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Se cenza, già che concepì lella mai fempre,e par- 
5 torìsibella,enumerofa prole: Amore ,Riue- 
253 renza,Gratitudine: Ma qualimerauiglie non 

er opera? Fà che gli Altari abondino di vittime, 
s hin di Tauolette i Tempi) .fi ftabilifchino nel Mon- 
do le Monarchie, ferminofi fopra letefte le Corone Regali, 
ftringe concatene i cuori de gli huomini. Hebbero alla me- 
defima infin da primi fecoli gli Afsirij, i Babilonij , gli Egic- 
tij,i Greci, e tutta l'Artichid infieme così intenti gli occhi, 
che nonfolo vollero adorarla nelle prime cagioni benefatti- 
ue,ma ne Benefattori iftefsi,come neterreni Dei. V.Emi- 
nenza, c'ha bontà per fondar'Iftati ( fannone piena fede le 
Legationi Apoltoliche & i continui mancggidi cofe gran- 
di fublimi,Regie) come pur l'ha per fignoreggiarà iue 
mini, & à me foprogn'altro, mediantela grandezza È "fauo- 
ri,c gratie difpenfate, non dourà hauer'afchiuo ,che in tefti. 
monio di grata diuotione le confagri quefto mio Conuito, 
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donoinriguardo del vafto merito picciolo, e quafi che confi- 
riante co] niente, grande perrifpetto del cuore, che non può 
efferene più diuoto, ne più efficace. Quel gloriofo Campido- 
glio; che lefingolari virtù di V.Emin. hanno già fotto la pro- 
tettione dell’Immortalità fondato, e dirizzato al Cielo, e che 
al prefente di pompa, edivaghezzaadorna il Mondo, la 
fplendidezza anzi di cui fà dilà anche.da monti, ne remotif- 
fimiangoli della Terra palpitare le più acute, e purgate pupil. 
le, quello ftefIo riempie me medefimo non tanto di riueren- 
za, quanto di confidanzanell'affegno dell'humilifsima offer- 
ta, a fimiglianza di quella fourana Macftà ( dicui l'imagine 
rtano in terraiGrandi ) che di niente del noftro hauendo 
ifogno,fi compiace tuttauolta di cofe minute, e pouere. Nel 
magnanimo accoglimento dell’ifteflo, il Nome di V.Emin. 
il Cognome, il Grido, tutti fcintillanti di riverenza le influi- 
ranno qualità tali, cheà mio credere non fia egli,che per effe- 
re benignamente riguardato da tutti coloro,che conferuano 
i verifpiritidi generofità . Viua V.Eminenza fortunatifsima, 
e felicifsima per vn fecolo , mentre dal Cielo le ne prego lar- 
ghifsimieffetti, e riuerente me le inchino. | 


Di V.S.Eminentifs. & R euerendifs. 


Humilifs. e diuotifs. Seruitore —. 
D. Pio Rofsi. 


Elogi di diuerfi Scrittori dallo Stampatore raccolti 
à commendazione dell'Autore. 


M El P.D.Pio Roffi Autore di quefto libro,ed vno de più colti Scrittori di que- 
i, fla noftra Età, hanno diueríi Letterati, nell'opere loro, fatto con molte lodi 
Y ; ricordo, degno del fuo valore. 
X — Agoftino Barbofa Portughefe Giureconfulto cofi ne fcriuenel primo libro 
7" € delurEccl.cap.4 t.Vitadiééi P.Lupi, qui fan£diffm? "vixit ,à P.D.Pio de Ru- 
beis Placentino , eiufdem Cong. Monache, fatis Erudito ac Generalatus munere perfuntto conferi» 
pies & typis mandata fuit. 

Tomafo Demftero Barone di Murfek, Dottor Scozzefe, ed Eminente Lettore di belle» 
Lettere nell Vniuerfità di Bologna. lib.7. Hift. Eccl. Scot. num.5 95. De Tota bac Hierony- 
miani Monachi f mi preftantiainftitutione, confirmatione ad S.Sepulcbrum, lat? Vir eruditiffimus 
Pius Rubeus Placentinus , eiufdem Familie Pater, S.Carpophori Prior, in Commentarijs in Res 
S. Hieronymi geffas, quos Comi editos lego &s'c. 

D.Coftantino Gaetano Abbate dell'ordine Cafinefe, Scrittore di primo nome, ed Ifto- 
riografo del Romano Pontefice, in vna fua lettera dal Palazzo Apoftolico fotto li 14. d'- 
Agofto 161 9. diretta almedefimo Autore. Li mando finalmente la Vita del P.Lupo,che per ba- 
mermi piacciuto, (£) dato molta confolazione,tanto più per effere con ingegno, e fatica defcritta daV.P. 
m bà voluto tenerne copia. 

Claudio Achillini Poeta famofiffimo , Scrittore fingolare, e Dottor dello ftudio di Bo- 
logna,in vna lettera circa il prefente libro fcritta all'Autore. di Parma li 2 9. Nouem.1 63 5. 
Hó«veduto il libro, e ne bà fcorfo poco meno di tutti i Capitoli: ed eccone il mio fenfo. La materia è 
molto curiofa, ed cutile , es? farà di diletto ye di profitto ad ogni forte di Perfone scom'ella fcriue nel 
nobils(fimo Titolo, €e'c. 

Ranuccio Pico Segretario Ducale,Parmigiano Giureconfulto, celebratiffimo Iftorico ; 
in vna lettera diretta al P.Gatti Piacentino. di Parma li s.di Luglio 1 6 3 4- Hà riceuuto il li- 
broveramente Tof e ineflimabile, di che V.S.m bà fatto grazia: E mentre io non afpettaua , fe, 
mon di vedere la Vita di quel Gloriofo P.Don Lupo, bà riceuuto fî nobile, e fingolare aggiunta de i 
Fiori dell opre di S.Girolamo raccolti dal detto Padre con mirabile induftria, e che rapprefentafî può 
dire, la midolla,e l'Anima di tutta la Dottrina di quel! Eminentiffimo Dottore. Ma cbe mirabile di 
ligenza,e fatica è ffata quella del M.Reuerendo P.Priore D.Pio Roffi nell'accrefcere , rinouare e vi- 
Scontrare tutti li detti fiori se fentenze con i luoghi , d'onde fono flaticauati ; di maniera che non sò, 
Se fi debba più ftimare, ò la faticofa induftria del P.Lupo, ò quella del P.Pioyà cui fecondo il mio giu- 
dicio dares la palma. Io bà già veduto, e tengo l’opera infigne de i Commentarij fopra la Vita dieffo 
S.Girolamo compofti Eccellentemente dal P.D.Pto , anzi me ne fon'cvaluto in certa occaffone. E come 
che la detta opra fà conofcere, Qy «vedere la fingolare fua erudizione, cofi quefta, che V.S,mi bà man- 
dato fa "vedere ( cofa ammirabile ) lo fpirito del Padre S.Girolamo nel fuo figlio D.Pio, à cui fi come 
per lo fingolare fuo "valore reflo molto affettionato ,e douuto, cof ambifco col mezo di V.Sig. d'effer da 
lui ycome tale rsconofciuto. 

Gio. Pietro de’ Crefenzi Romani Piacentino diffufamente ne tratta con fingolare ho- 
nore in diuerfi fuoi libri , e Latini, e Volgari : Maffime nel primo tomo della Corona della 
Nobiltà d’Italia, narrazione prima, cap.1 7.fol.1 2 5. Doue la Vita , e l'opre dello fteffo de- 
fcriuc nella Genelogia della famiglia Roffa di Piacenza, del Conuito Morale fà menzione 


con tai parole. 
435 »E# 





» E ilConuito Morale opradi grande ampiezza, Volume di pit pe Gioie;Conuitodi fapo- 
» rite Viuaude, Compendio di tutto cio , gbe s'ammira nell’opre de pa[[ ati Eruditi à Moderni Po- 
» litici. Egli ècofî copiofo di nobili concetti, be il Ciclo mon hè ‘pioggia più grata, l'eAprile 0 il 
Maggio, per le tenere berbette. Accoppia labreuità di Menelao con la facondia di Neffore . Vni- 
fre il calore di Cefare con le diftribuzioni d'Ortenfio. Intreccia gli Impeti di Graco com le dowizie 
di Tullio. Mitiga la grauità di Catone cou la leggiadria di Celio , Comparte quina , e quindi cog 
|» macfteuole teffitura fentenze, detti faceti y cursofi [fme 1 florie : nel che fe pur non vince, pareggia 
» almeno i più pregiati Componimenti d'Italiano Scrittore x Quello file y che fcorrendo fapra altre, 
so Tauole fupero molti , e molti di queffa Età, bor in quefto Conuito bà di gran lunga fuperato fe 


so ffeffo 
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ll medefimo parimente nell'Opera , 1 Due fini Monaftici intitolata , e ftampata nella mia 
Stamperia , quafi che al viuo effigiando dello fteffo Autore la'mmagine, fà la 
medefima co’ feguenti colori da propri foglifpiccare, cofi fcriuendo. 


E L OG I V M. 


Perilluftri , ac Rewerendiffimo Patri 
D. PIO RVBEO PLACENTINO 
Hicronymiadum olim Monachorum 
Moderatori ter-maximo 
Ad Sabinianas dein , edes in Patria Sacras 
Preftantiffimo Antiftiti: 
In Religionum prm Religionis: 
n 


TPictati tribuens primas, 
Secundas Mufis, 
Promtritarumq; fimul maxima laudum 
boflia parentans , 

Taterna Dolorum Maximi monumenta 
Interituris numquam monimentis 
eft profequutus e 
Nunguam vacuus curis , nunquam non vacans Deo, 
Diuinam rem , re familiari infigniter auBdas 
Inftauratis Cenobiis , centuplicata 
Suppellctblis Ecclefiaftica gaza 
Reftituit. 

Nec dum virilitatis excedens robore, 
Per omnigene ltterature fomitam greffus 

Sic ipft celebrem , vt alis auiam, 
Exiremos, propé immortalitatis 
attigit terminos 
Negotium naflus in. otio, 
uAfceticam in Romana Albani Solitudine 
Expertus quietem , 
Irrequictus 
FLORES, e Floribus legens 
Immarcefcibile fibi, [uq ; perenne, 
Scrtum Virtutis, 

Coronaria Pietates 
"Parauit 
Congeflis infuper Romana , Atticag; 
Sapientia Tbefauris 
‘MORALE Conuisian palladis, celicifqy 
Refertum dapibus fternens 
Glifcentem flrauit inuidiam; 
vAmarofa; Politico Sophia Latices 


Nedlareo multiplicis erudiflionis latte 
Dulcerans, 

Talem fe nobis prebuit , maximo femper 
Orbis Litteratorum de[udans commodo, 
Vti Romanum , fi rurfus tumularetur a Barbaris 
Rurfus e tumulo reuocaret Eloquium: 
Hunc frquidem 
Drcora "Patrig , Virtutum Studia, 
Form venuftas , integritas venu[latis, 
Integritat;fqs genus ,generifas preclariffimi fpecies 
Nob:liffimrm rcddunt. 

Patrios quippe qui Lares , auitumqs Genus, . 
S ertlg; Pierides 
Iiluflri ad Pofleros décumento, 

Patrie dibito , mgenijs fausto , grato Calitibus , 
Decorat feriptis commendat moribus, 
perennat fludijs ; 

Immortalitatis , ac Fame plaufibus 
quàm digniffimus perennari z 
Nec inter tot» ac tantos eremi Betbleemitica 

Alumnos : 


Capite emicuifieti . 
Si paucioribus preftantis animi dotibus , 
Summis licet eitticans orhamentis , 
i PM è 
Cyrrbea itaque. Barbito 
BA Fate pria Aufonia , 
Clariorì Italie: Corculo 
Ingenuas libate Laudes 1ngenia ; 
Eri omnium minimus 
vAlteri Mecenati 
Cuius. inuilla Virtus 
Virtute fola dewincitur, 
10: PETRWS CRESCENTIF $ 
ROMANO-PLACENT. 
Perpetuam iflbuc obferuantio 
Auttoramentuns, Y 
In excel]o AETERNITATIS CAPITOLIO 
i7 Collecandut duet, » 


PRE- 









A Benigni Lettori. 


E già infino le più Sourane, & faggie Potenze del mons 
do giudicarono, che con più chiari lumi; ó bei colori 
non fi potefle rapprefentare la grandezza ;e magnifi- 
cenza lorpropria , che con l'imbandigione di fplendi- 
difsimo Conuito (che perciò anche i Baldaffari , gli Af- 
fueri, i Salomoni, gli Re dell’Fuangelio, &la Sapienza 

per tralafciare aflai più alti, anzi diuini efempi, intimarono 

all'vniueríal piacere i regij loro conuiti ) perfuado à me fteflo , Benigni 

Lettori, che non fuor di propofito in tutto fia per effer ftimato il pen- 

fiero, col quale pretendendo, fe nonconla douuta maeftà » con le forze 

almeno pofsibili dimoftrare l'ampiezza, e inagnificenza della Regia 

Sapienza, della Filofofia ( dico ) Morale ; ciò fotto titolo pur di Con- 

uito habbi attentato. Imprefa tale, quale ella fi fia, ricondotthò al fi- 

ne. L'ifpongo hora alla luce del mondo folo per allettare gli animi, ( fe 
tanto à quefto fcopo potrò appreffarmi, ) pafcerli, e profitarli . V'ha in 
quefto Conuito il piatto Regio, v'ha l'Economico, vha l'Etico;l luogo; 
ciafcun nel grado fuo di proportione. Tanto lontano dal vero, che que- 
fta comunanza pofs'altrui derogare, che anzi accrefcere gloria compia» 
cimento, ecomodo. Non è il medefimo del genere di quelli, ne quali 

già Como, fauolofo lor Dio col torchio accefo in mano, inauueduto, e 
dal fonno forprefo s'incende l'eftremità del manto. Lungi da quefto il 
fonno, ó fonnolenza : nel godimento della virtù vegghiano intenti fem» 
pre i Conuitati. Non fi permettono tampoco nel medefimo canti, fuo- 

ni, buffoni,ò altri fimili (impedimenti più tofto à veri diletti) ma huomi- 

ni fauije perfonaggi grandi, fententiofi detti de quali hanno forza diral- 
legrare, e d'inftruire. E il canto, e fuono atto à quietare quella parte del- 
l'anima, che non è capace di ragione, e che tiene dell’irrationale, e del fe- 
rino. Cofì i Paftori nel radunare gli armenti, ei greggi: nell'acquetare 
i tori, 
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i tori,i monitoni, che non intendono voce articulata vfano fifchi, e fuoni 

iflauti, di piue, ò di fampogne; mala parte rationale,che di quell'armo- 
nia folgode, che dalla concordia delle difcordanti tra di loro parti nella 
fabrica dell’vniuerfo rifulta, e da quefto concento à quell'altro fuperiore, 
folo in fe fteflo perfetto (delle operationi dico di Dio ) s'innalza, fdegna 
qualüque altra armonia. Non è in quefto Conuito il corpo,al piacer fem- 

r'intento, e non mai fatio, libero ammeflo, ne accomunano nell'ifteflo 
la voluttà con le virtù: ne i difloluti rifi, i vani diporti, i fauolofi difcorfi 
conla modeftia,có la maeftà, con altrecofe ferie. Quefto infomma é vn 
Conuito Morale, le viuande del quale fomminiftrano quei contéti,e di- 
lettija'quali e tenuto ciafcuno ad afpirare. Moftra la cognitione delle ve- 
re; e generali regole della giuftitia,della prudéza, della rr della té- 
peráza, e di tutte l'altre virtù appartenéti à i coftumi ,& gouerni. Moftra 
di più, come la cognitione iftella con proportione addattar fi debba a’ 
particolari,& indiuidui,nella cui pratica ftà ripofto il fuo fine. Alla diuer- 
fità de'giufti fi fono le materie accomodate. Per quelli, cui gradifcono ri- 
folute,e riftrette,fon'elleno propofte in Aforifmi: per quelli,a quali piace 
l'aggiüta di qualche proua,fi fono gli efempi, ò le hiftorie;o le ragioni leg- 
germéte toccate: A chi finalmente nó gufta la breuità feruiráno le defcrit 
tioni,& difcorfi academici. Fù Platone autor di cofi bella inuentione; di 
propor fotto apparenze di viuande, peradefcare maggiormente gli huo- 
mini à quefta regia fcienza ; Onde Timoteo Capitan Greco, talhora có- 
menfale hebb'à dire:che coloro, i quali cenauano có Platone ftauano per 
lungo tépo paghi;queft’era la ragione;perche radunandofiinfieme,nonà 
fine di riempire il ventre, ma di efercitar, e di adornar l'ingegno, e d'im- 
parare gli vni da gli altri, con fi fatti difcorfi più reftauano le anime loro 
cótente;che di delicati cibi i corpi:Nel Couito ifteflo,che negli fcritti fuoi 
egli ordinò, propofe, come fi può vedere con la folita fua copia, & abon- 
daza la materia dell'vltimo fine delle attioni humane, e del fopremo be- 
nedell'huomo:E framettendo poco dopo, con accomodarfi anche in ciò 
al luogose alle perfone in trattenimento di Comedia, fe comparire per I'- 
vltima portata i conditi  & altre confetture de’ molti faggi, e curiofi di- 
Ícorfi Filofofici. Tali altresi erano i Conuiti di Pitagora;di Socrate;di Se- 
nocrate,& d'altri huomini infigni, i dotti ragionamenti de'quali erano il 
nettare,e l'ambrofia di chiunque haueua fortuna di afcoltarli facendo af- 
fato obliare ogni luflo di magiare, e di bere, come indegno degli huomi- 
ni d'honore;e che fuanifce come l'odore de profumi.Hanno dopo quefti 
molti altresì fublimi ingegnià tempi noftri ne'diuerfi lor componimenti 
{parfi,altri fententiofi detti in copia grande, morali avuertimenti,foggetti 
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politici:altri intromefla,e trattata à bello ftudio la Ragione di Stato: altri 
dell’arme, MK m mec da a ad gue nonfolo 
qualunque bendifpofto, ualificato ingegno, ma à far parimente 
vn'intiéro,& perfetto huomo sioridema wem acr idm materie qua,& là 
diftratte fe non à pochi, & có molta fatica& perdimento di tépo potean 
feruire,ho io lemedefime nontanto da loro fcritti iftefsi, quanto da’ pro- 
priin gratia de'ftudiofi raccolte,& rattrecciate sì, che ad vn'occhiata sé- 
plice poffono hora feruire chi fi fia. Quelli che d'altra forte di cibi,che di 
quefti da mepropofti ò fono vaghi,o lo ftomaco hanno grauato;non po- 
trannoal ficuro non hauer à fchiuo, in confeguenza non contraporre , e 
dire: Ch'eglino in buona parte da altri Auttori fian tolti(come ciò fcemi 
lor della natura propria: o pur gli iftefsi biafimatori offéda)per ifchermo 
conuienlor dire:Ch'anche Damifi raccolfe tutte le parole di Apollonio, 
& quantunquefopra ciò fofleriprefo, come di cofa leggiera, & indegna 
| fno3ngegno, anzi chiamato cane, perche.a guifa di cotal animaleha- 
ueffeinfiemeaccolto tutti i piccioli tritolische dalla tauola del fuo Signore 
eran caduti;nó perciò egli curò tal ifgrido,che più tofto: Voi dite bene lor 
rifpofesma quefto è Conuito delli Deite tuttrcoloro,che v’afsiftono fono 
parimente Dei buoni miniftri,& officiali nó lafciano di tal forte de mir 
muccioli andar pur'vnoà male. E cofi apunto dourebb'eflere ; percioche 
hi hauefle glrapoftemmisle belle parole, e tutte le fentéze de Perfonaggi 
confumati in prudenza; efperienza, haurebbe pariméte ricchifsimi te- 
fori di perle;di gemme,e di pietre preciofe per adornare qualüque difcor- 
Ío;& componimento.Non efce per ordinario dalle bocche de fodetti co- 
fa;che non douefle efler raccolta cofi curiofamente,come fragment pu- 
re;che cadono dallemenfe degli Dei.Benedetto per sépre quegli che non 
meno induftre; che perfpicace dalle bocche de Padri tanti dettiammaf: 
sò,quaniti foro bafteuoli à formar'il conuito delle cofe diuine. Preconiza- 
to altretáto colui,che coninduftria eguale, compofe i decreti, e lecanoni- 
cheleggi.Lodato finalmente quell' Angelico Spirito,che có la medefima 
artedi diuerfe fentenze, quafi di tanti anelli fabrico fopr'ai quatro Euan- 
gel vna catena d'oro. Mafe di Paol'Emilio non minor è nelle hiftorie» 
ftimata la gloria,ch'egli acquiftó per lo conuito,che fece in Anfipoli à gli 
-Ambafciatori di Grecia,che perla vittoria, e prefa del Re Perfeo,alle fat- 
tiche, & ai fudori di quefti; perche nó fi douráno palme, e trionfi immor- 
taliimmortale altresi continuando per sì fatti componimenti il beneficio 
loro.Altri forfe,quanto allo ftile in riguardo della a moderna hau- 
rebbe nell'Opera iftefla defiderato vna dicitura talhora più culta,e lumi- 
nofa. Ma chi sà,che ne Conuiti, in fuggellatione del penfiero Efopico di- 
ueríe 


uerfe fono le vivande, faprà anche; che diuerfe deuono effere le conditu- 
re.I buoni cuochi preparano à ciafcuno la fua falfa.Moftra ignorantia la 
fperienza coloro, che per ifpacciarfi in cotal efercitio fingolari difpenfa- 
no fenza difcretione zuccaro in abondanza;e pur'è cofa chiara;ch'ei non 
conuiene à tutte forti di vivande ; anzi che molte ne guafta, e fà puzzare. 
Sarebbe con ragione afcritto à vitio, che Economico «iioii; lalau- 
tezza del piatto Regio: & che l’Etico voleffe intingere nell'Economico. 
L'infegnare, e dar precetti è differenti dal declamare, dal raccótar'hifto- 
rie,dal proporre efempi, altri argomenti, tutti diuerfi , che fi contengono 
nel volume ifteflo : E quádo bene ei ricercafle più purgato inchioftro del 
mio,come io pure confeflo,altro elo fcriuere due fogli, altro ducento;cal- 
l'hora mafsime;che più fa di meftiero tener la mira alla foftanza delle co- 
fe,che agli accidenti del prefentarle. A chi finalmente non piacerà , ch'io 
habbi per l'Opera tralafciato i nomi,e i luoghi dei Filofofi,de gli Hiftori- 
ci, ò d’altri Autori, d'onde n'hotratte le fentenze , le hiftorie, gli efempi,i 
difcorfi, fappia che nel principio, da che mi pofi quefta à fcriuere,ció con 
molta efatezza ofleruai ; ma nel progreffo auuedendomi ; che per si fatte 
ria ue crema iram il Mau non OE lare in ciò 
i fcrittori di leggi (per tal ragione tato da begl'ingegni rriti, 

cai tutta la lor dottrina allanttorità,) m'indufsi à Elaine col 
non folo cancellai le di già fegnate,ma ftatuij, nell'auuenire tralafciarle al 
tutto, come effettualmente ho fatto. In oltre, che più importa, eflendo la 
£tefla Opera , come s'è detto da diuerfi accolta , & fpefsifsime volte non 
le parole, ma iconcetti trapportati , & quefti pure hora riftretti, per non 
darin lungherie inutili: hora amplificati,per leuar molte ofcurezze: hor”- 
aiutati con altre parole, e ragioni per dimoftrare maggiormente la forza 
loro, mi fon ea, dela de’ medefimi Autori i propri nomi, 
fofsiin tal cafo per incontrare maggior biafimo, e riprenfione, d'infedele 
dico, ò d’altra fmi taccia,che fopprimendoli; douédo à giudicio de’ pru- 
denti in materia de’ coftumi chi fi fia apprender, & approuar gl'infegna- 
menti, non gli Autori, che ponno fouente od effer Etnici,ò vitiofi,ò DL 
dannati dalla Chiefa. Quefto Conuito in fomma, quale fi fia,fe piacerà, 
à chi lo gufterà;diane la lode à Dio, Autore d'ogni bene;fe non gli aggra- 
dirà, dialo à me,ch'altra gloria non cerco;che di non effer lodato,che an- 
zi corretto, & emendato; non da rabbiofo dente, che mi laceri, ma da 
piaceuol lingua» che mi renda accorto . Gl'infegnamenti fono i maggio- 
ri beneficij, che fi riceuano in quefta vita. Cede la gloria del mondo co- 
mefumo, e come fumo lagrime ella trarà da gli occhi di coloro, che la fe- 
guono, Con quefto reftate felici. n 








| LO 
STAMPATORE. 


Jflampato , e corretto eccoti Beniuolo Lettore ne feguenti fogli 
J Il Conuito Morale; fato appunto per mille capi era doun- 
to ,cofî A mio prò, come tuo: dell'Autore: dell'Opera iSlefia. 
"d mio prò dico ; perche effendo di già tutte le Copie della pri- 
ma Imprefsione (pacciate, e le ilanz,e degli Studiofî per ri- 
bauerne ogni giorno via più prefo di me frequenti, tal'impo- 
tenza, di non poter lor (odisfare, à mio troppo , anzi comune di/guSto , e danno 
euidente cedeua, A prò tuo; perche veflando di queflo Libro defraudato , che 
sante fentenze , e precetti contiene ,quante linee ( bafteuoli tutte non [olo à ben'im- 
primere qualunque fi fia intelletto; ) main efto anche ben'imprefo à viuegliare 
snnumerabili(per coff dire) | fpezsie, tutte pellegrine ,curiofe , e belle, venimi I uin 
confeguenza di tanti , e tali comodi à reftar prino. A prò dell'Autore; perche 
à giudizio de primi Letterati d'Italia, per quanto io pure , n'hò più volte vdito 
ragionare, merita di viuere à Secoli, e co'la vita del Mondo iftefo; fe non nella 
Per (ona , nell Opera al certo, laquale quando nelle tenebre dell obliutone forfe sì 
prefto rimafa abbandonata , la di Lui altretanto chiarifsima vita , nella memo- 
ria degli buomini ff farebbe ecchifata. A prò finalmente dell'Opera ; perche colo 
riflampo efce bora ella da que' tanti errori purgata , e netta, de' quali da puoco In- 
tendente Copifta fi quì in Vinezia, mentr'era per effer'iftampata , in affenza del 
proprio Autore macchiata, e guafta; Ilche poi a miei Operarij pure occafione 
diede , fenzsa loro colpa , e dell Autore, ( che di(gusto effremo m bebbe ) di errare. 
Per l'euidenz.a dunque di tanti emolumenti , riceuila tu di nuouo volentieri, che 
17 efia quell apparecchio trouerai di vimande , che vale per qual fi fia appetito ; 
Che à tal effetto parimente nella Jfefn fono non tanto entrato da questa Pri 
ma Portata» quanto dela Seconda» egualmente ; fe non forfe d aunantag . 
gio, 
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E. «0 II 
ABBANDONARE. 


t 
>, Rai precetti che Polibio mandò a Deme- 






rio per ritirarlo dal pericolo doue la gio- 
a j'en l'haueua imprudentemente impe- 
ES ELA] naro, quefto è notabile: tut- 
: 3| <0 più rofto, che te mede(imo. 
a Non vuole Iddio, che fi abbandoniamo 
tanto nel (uo aiuto, che tralaíciamo quel. 
© che fi afpetta alla prudenza,& alla for- 
bumana. 


za 

E' meglio abbandonare quello che non fi uardare , che 
perdete riguardarlo . Filippo di Meroe fponta- 
meamente;che in manó de’ Romani veniffero molte piazze, & 
vn gran fpatiodi paefe;ch'egli vedeva non poter difendere ua 
rali egli perduto contta fua voglia. 

i ricufarono di foccorrere 
molti de loro C federati,amando meglio di perderli , che ha- 
ucr il peggio di c bauer potuto guardarc. 

Chi abbandona gli amici (enza occafione,non dee pretende- 
re premio da coloro;a'qnali s'accofta. Bernardino Corre da Pa. 
uia, che diede il Caítellodi Milanoà Lodouico duodecitno;la- 
fciatogli in guardia da Lodouico Moro, vedendofi abborrire» 
fin'da medefimi Francefi, mori di difpiacere. 

Vn General di eíetcito noa deue punto abbandonare il (uo 
campo per correr dietro à fuggitiui.Si ritrouó Alcffandroà mal 
termine nell’vitima rotta data à Dario  percioche per efferfi 
troppo ardentemente lalciato trafportare àfeguir 1 nemici, 
mancò poco non vi 'rimaneffe per pegno con tutta la vittoria, 
Ciro baucua fempre delle. genti deltinare per andar dietro à 

tiui. ; ; 
n tale venne a dire a Pompeo, come per venirlo a tr. 
EPI abbandonar Cefare egli haucua lafciato il fuo cauallo . 
ifpole Pompeo : Voi hauete fatto più honore al voftro catal. 
lo, ca à voi medefimo,volendo rinfacciargli l'abbandonamen= 
to, e la fuga. 
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Abbaffare. 


Articolar’officio, e cura di Dio ( dice Chilone Lacedemo 

nio)è quella d'efaltare gli humili, e di abbaffare i fuperbi, 
Li Romani ifteffi dicevano effer coftumelor proprio: Parcerg 
Subiettssy® debellare fuperbos. 

Priuato il Prise di poter abbaffar'i Grandi, e d'innalzare à 
baffi è vn leuargli di mano lo fcettro , & ridurre la (ua potenza 
vn fantoccio, e fmorzare il più viuo lame della fua maeftà. 

Non s'alza vna parte della bilancia , che non s'abbaffi l’altra 7 
La folleuationc de" nemici è il principio della propria depreffio« 
no. 

E ficuro configlio áccrefcer gli huomini per abbaffarli 
Ricíce (empre l’accrefcerli , ma fpe: jc volte fi troua difficoltà im 
pue dude er fra lc più fine politiche : Io la fcriua 

più torbide. 

Abbaffare la Nobiltà , come cpnfigliana Tarquinio, che bat« 
teua i capi di ueri più alti , non ha del imo , ne del 
Principe,ma del Tiranno.E pericolofa ral depteffione agliftati, 
peri i Nobili (quali feruono per teforo al Principe, e co 
menerui,e midolla agli fati Dall'ifedelirà,di(perationese rumultix 

La porta del Cielo è bafía, c ftretta, fà di meftiero abbaffarà 


entrarui. 
pcr Iddio la bilancia nella mano della faa giuftitia, per 
viesche ci fono incognite rilieua l'vno,& abbaffa l'altro, facen- 
do del medefimo fango;à guifa del giudiciofo Vafaio, hora vai 
d’'honore, & hora d’ignominia . 

Lc fiamme, che nate, & deftinate in Cielo fono per violenza 
rifpinte al bdo; (ela nube dà loro l'impulío , con grand'impeto 
la fquarciano : Sela Terra, o qualch'edificio tenta richiuderles 
ben tofto fi vede arío , & incenerito ; Cofi le fiamme della Dos 
minatione;che è fuoco dell'animo,falite vna volta al Ciclo del- 
la iorità, (c fi procura. di refpingerle al baflo d'vna ciuile 
egualità , miferabilmente eftinguono chi dà loroilmoco. Chi 
per forza le reftringe dentro i termini del conueneuole è certo 
di "ie fubito fuclto da fondamenti , non che fcoffo l'edifi» 


cio ica, 
Abbaffa Iddio con le cofe piccioliffime le grandiffime:con P= 
A bumiltà 


2, Ab 

bumiltà la fuperbiasacciò chiaro fi veda,fi ne gli huomini,come 
nelle Potenze il fluffe , c rifluffo nel mondo. Dopo hauer'egli 
eletto la prima voltail più grande che folle in Ifraelle al Ragno» 
eleffe la feconda volta il più picciolo che fofle ‘nella cafa d'líai. 
L'abbattimento nella valle di Terebinto feguito moftrò come 
vn picciolo fáciullo reftaffe fuperiore ad vno fmifurato Gigare, 

Le grandezze eleuate fopra le altre perdono affai della riuc- 
renza lor dehita , quando s'abbaffano, od accomunano troppo. 
Minus prefentia famam, 
à to piu alcuno è grande,tanto piùgli cóuiene d’abbaffare 
fi.Co'i Grandi portano più pericolo gli alt 
fi; e ipiccioli. Le molte ricchezze coftrinfero P. Anteig a darfi 
mote. La fama del valere militare fece vccidere Oftorio Sc 
la.da rara. &(ingolar virt, e non altro conduffe al magello 
T:àcca Non è períona che paffeggiando per vn prato,o dipor- 
tardo per vn giardino non Volga lubito gli occhi a mirar quel- 
l'hefba, o que! fioresche fopra gli altri s'auanza , c non ftenda 
mano per reciderlo : O pefthe è naturale l'odio alla faperbiasi: 
modo, che ne rende in(opportabile nen folo chi l'ha, maanco 
chi la rappreíenta: o per virtu di vna ifquifita imaginatiua , che 

endoneia , come diffonanza » o difformità non ne la lafcia 

Dütire fenza patinento:o pure fia la facilitàdi troncarla;perche 


tutta quella parte,che (i allontana dall'egualità dell’altre»s'allone * 


tana anco dalla difefa delle altre. Non è bene effere negli borti 
vna pianta maggiore dell'altresfe non fi è vn albero, la grandez- 
za delquale non porti facilità per reciderlo. Vn herba,che foura 
F'altre s'alzi,fi tronca, vn'albero,che fopra gli altri s'eleui; fi am» 
mira;Cofi nelle Città © bifogna efTeresfe Cittadino eguale,te fü- 
riore Principe,chî vpol'efiere ammiratgse non troncato.Co- 

i che per valore, o per fortuna fi è fare 
abbaffi ranto,che s'a li: Non fi elponga a gli occhi, fe vuol 
ir la manoyaltrimente produce ipuidia in liche gli hau 


f ‘o ad effer eguali,perche li trappaffa; timore in che 
baurcbbe da pe ^de a ^ : 


effere Superiore, perche ló pareggia. 

Nell'abbaffare foggetto,o uddito di qualità rali,che lo rendo. 
no formidabile,come che habea: ( dice Ariftotele )smgentes vi. 
res corrumpendi, aut nocendi , deue il Principe andar molto le. 
fto, per non ingelofirlo, e non metterlo in difperazione. Fà in 
quefto cafo a propofito a regola, che configliaua Cicerone nel 
lafciare vn'amicitia imuecchiata: Amicstras qua minus delettat, 
fenfim dif[weresquám repente precidere ; o come fauiamente ri- 
cordaua il medefimo Ariftotele:Ss cw potentra imminuenda Fa 
muodsce ac mon «ne [imul smpetu omnis poteffas inferenda eft. Di 
quefte regole eccellentiffimo offeruatore fi moftró Tiberió" in 
itar Germanico, & in rouipar Seianocome ampiamente 

porem fasche fà nell'occupare i Regni abba 
urco la prima col nell rei i (lae 
fpegne la Nobili: Et il facrilego Duca Valentino per fondarbe» 
ne il Princi; bauewa in animo degli ftati della Chiefa arré- 
deua a far il medefimo.Ma gli ottimiye fee Principi;iquali ef. 
fendo in terra vn'ii ine& ombra di Dio,hanno a ftudiar pec 
hauere preffo di loro buomini grandi,e di diuerfi gradi,e quali- 
tà, qual più, qual meno » fi come appreffo Dio diuerfe fono le» 
fchiere d’honori,e le Gerarchie de gli Angeli. Nella moltitudine 
del popolo (dice Salomone) (i rapprefenta la grandezza del Ré, 
encl mancamento, e pouertà della la ver, del Prin- 
cipe. Coli può dir(i.ficuramente tanto vn Principe dell'altro ef- 
fet maggiore, quanto vno più dell'altro a Nobili comanda. Et 
perche ogni Principe può ben fare vn ricco » ò più ricchi a (uo 
piacere , ma non già a fua pofta vn antico Nobile, per quefto à 
neceffario, douce incontra vn ramo di nobili piante, non 
d'a o fuellerlo, ma d’aiutarlo jl meglio può a inuigorie 
«e, accióche quel nobile albero del turto non perifca : Si come» 
ogni rozo Contadino ba ne fuoi campi de peri,e di ciregi . Cofi 
ogni p Barone ha ben de'Contadini, c tal'hora de’ Notari, 
e degli Speciali a cui comanda;ma non già ad altri,che a Principi 
è dato in forte (s'effi conferuar fe" fapranno)di fignoreggiar fo. 
wentea perfone sche da più alta origine traggeno il loro naíci- 
mento » che non fanno effi mede(imi . Conofcendo Gieremia 
tra le miferie del popolo , vna forfì delle principali effere la de- 
fironione de oai nelle la, r^ x le fue lametta.- 
tioni di computaruela ire: Tolto il Signore di mezo 
il mio feno toii miel Nobili, Ciro, & altri Imperatori non gli 
uano,ma gli foccorreuano, quando fof- 
fero caduti in pouet o li tiraua maggiormente auanti, 

& cffortò Ortalo,nipote a pigliar i 


ine’ Grandische i Baf- * 


petiore a gli altri g'- . 
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anco fouéne di molta moneta e clerifsima familia ((criue Ta= 
cito) extingueretur. Tiberio fece il PA ir sir Li 
tori diuétati poueri. Nerone ifteffo primasche finiffero quei pri» 

mi cinque anni,ne’quali fi portò cofi bene non volle effer priuo 

diquefta lode. Hauendo egli nel fuo Confolato pez collega Va- 

lerío Meffala;il cui Diiauo Comino s'era rcouato molr'áni adie 
tro effer ftato Collega con Auguflo,Bifauolo pure fuo ;gli donò 
vn'entrata di molti (cudi per ciaícun'anno per fouuenite al gra 
do della fua conditione.Et il medefimo fece Aureglio Coxtay&c 

Arerio Antonino,tutte perfone nobili : Cofi deuono fare rotti i 

Principi,& (e non vogliono farlo,perche quella nobile famiglia 
..Don fifpenga, faccianlo almeno , perche col mancamento di 
Quella la ptppria gloria,e grandezza not venga reno. 

Quelli che fonoinnalzati al grado piti vicino dé fuoi Principi, 
non deuono cfleté inuidiari da quellische fi trouano lótani; per- 
che quanta più altri à dilco(to dai fauori di Gioue, tanto più è 
lontano dal (to fulmine.Il (ereno Gapgipdcia gracia de medefi 
mi,che inafta gli buomini,e che li tira fopra le sfere de phrfübli- 
mi honori, con moltra d'hauerli fermati (u'] meriggi d'vn'im- 
moblese confiftentcfelicitál'ifteffo ancora all'improuifoy& per 
impenfato accidente cecliffato, è quello,che precipita li medefi- 
mi nel più profondo abiffo delle miferie. Quanto poffomo in al- 
to i Principi follenarestanto vien lor permcilo d'abbaffare, e d'- 
auantaggio . Sciano portato da Tiberio al colmo, per cofi dire 
dcil'imperio;in vn tratto dal medcíimo vien ito con igno- 
miniofa morte . Clito, il più caro che nel feno riftretto baueffe 
Alcffandro;dall'iftefío con ifdegno, & impeto è (offocaro. L'a- 
fcendente del fuperbo Anfan,che toccaua le ftelle,andò a finire 
foprad'vna forca,clevata da terra cinquanta cubiti. La 
di Plautiano preílo di Seuero Imperatore altro finc non heb- 
be,che alla prefenza dell'iftefío vn precipitio dalle feneftre,per= 
che morto folle veduto da tutt'il popolo.Aluaro di Luna innal- 
zato dal Re Giouanni di Aragona [ ene aipropri Cognati, di 
fangucanch'effi reale, è finalmente per colpo di manara abbaf- 
fato nel capo. Simile da Adriano Imperatore portato ad altiffi- 
mi gradi, per non eflere ad eflempio de (opradetti abbafiato » di 
volontaria elettione fi riduffe a vita priuatay& ottenuto vacan- 
za da'negoti] fece nel (uo fepolcro intagliar quefte parole 
giace Simile,la cuj età fir di molt'anni, ma egli non ne viffe più 
che fette: cempoapunto, nelquale ville privatamente. 
favorito poffi fermare l'aícendente (uo, Vedi Fawore. 


Abbellirfi. 


I rade volte s'vnifcono infieme la curiofità d'haver abbel. 

co il vifo con quella d'hauer ben netta la confcienza. Ve- 
di xA. 

lene all'bora che più ftudiano di fcemare i difetti del 
voltoyaccrefcono altrefì maggiormente la colpa dell'animo . 

Delle Donne altre ftimando lor capitale la vaghezza d'vn.e 
volto, non ben paghe di ciò c'hebbero dal nalcimento,incolpa- 
no la Natura di troppo auara , c dichiarano l'Arte più liberale , 
benche più poucra de' refori. Altre per lo contrario flimano fa- 
cenda d'animi sfacendati colorire vn volto , nelquale neceffito- 
famente ripofe qualche colore ; c fcolorifcono più tofto l'ani- 
mo, ilqualecome che più fia capace di tutti i colori, prowida= 
mente n'è fatto priuo d'ogn’vno, 


Abbigliamento, 


Lo farà Wuel fi (cemo sche affermi nafcere da integrità di 
conícienza quel defiderio di piacere per mezo di tanti ab. 
bigliamenti, che i mai fempre vn'incentiuo alla libidine ? 

Dalla fucina de'diftillati liquori  altronon fi riporta al fines, 
che’Icolor del carbone fu'idéti, ele rughe dell'arfura fu la pelle. 

Bellezza feminile non ammette adornamenti,che per cofon- 
derli. Senza fregi fà vedere non hauerne bifogno , li 
moftra di fuperatgli,a biafimo eterno di quelle,che con nk 
cati [rsen cercano di compire vna mancante bellezza 
per farla più degna di (pettacolo » quafi troppo rigidi i cuori hu- 
mani halla no bifogno di rante lufinghe, per correre in abban- 
— MERE fiano da loro fteffi anco di (ouuerchio 
precipitofi . 

Chi mi moftra in coftei vna minima verità?Haurà verità nel 
cuore quella femina,che non l'hà nel volto ? Haurà verità 
labbro , che menté fin nel colore? Amerà la pudicitia diti 
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‘adulterij innellachioma? Non folola qualità, ma la quantità 
altresi ha mentita coftei.Leuale i piediftalliella refta dimezara. 
Chiudi i (cpolcrico(tci non hà più chioma. Non è graífa de’no- 
drimenti,ma di bambagia. Sc’ Sartore non imbottifce tu la ve- 
di fciancata. Va, fpera,che cofìci (erui i precetti,che non ha fer- 
uato i contorni,che le fono ftati prefcritti dal fuo Fattore. 
Mirifi quel Giovanettosche per efferfi addattato vn legnetto 
alla fcarpa, s'è dato a credere d'bauer dupplicato il talone all 
gamba,farto iuperbo d'vna grandezza , dalla quale egli (monta 
ogni (era. Mirifi quel Vecchio, che condannato dalla canutezza 
a pelare alla tomba,non fi tofto fi è tinto la chioma, che ringal- 
luzzito corre a gli amori; rodédofi della crudeltà di quella bel- 
lache fi candido amante condana per amatore intempeltiuo, fi 
€ icordato, che la fera il barbiero li lauarà dal méto la gioventù. 
O mifero non vedische quelta gionentù è vna macchia? Quas 
ftrum potef? capilium atrum ex albo facere,aut album ex atro 
ditle Chrifto.Il può quelto faliario,che nemico della verità , per 
non vederíi qual'è fi vergogna d'effer veduto qual'hà defidera- 
tofempre d'arrinar ad eflere. Vedi Adondo Mulsebre, 


Abilità. 


Troppo difficile ilconofcere l’abilità de'foggetti per afficu 
rarfi dell’eletrione» l’elperienza n'inganna;g la ragione nó 
vi arriva. Ogni icienza per eller ben apprefa : oi officio per 
effer ben’amminiftrato ricerca vna particolar qualità di cerucl- 
lo. Efi come l'efierne vno eminente in vna (cienza è più tofto 
ficuro fegno di debolezza, chedi valore ncli'altre , cofi l'hauer 
maneggiato con prudenza vna carica ; non argomenta l'ifte(fa 
felicita in quellesche non fono le tele . La Natura quando fà 
vna fola coía,la fà per vn folo fine; ne è della medefima ( diceua 
il Filolofo)come il Fabro Delfico il coltello del quale tagliaua; 
fecaua;foraua.Molti di coloroxche vanno nelle Prouincic fi di- 
moftrano diuerfi da quello,che fi (peraua,o da quello, che fi ce- 
meua. Alcuni vengono folleuati dalla grandezza delle cole, &c 
alti auuiliti. Quefto procede non folamente per l'accennare_s 
lità del cerucllo,ma anco tal volta per l'inegualità del nego- 
uo. Vn'huomo di gran valore impiegato in vna debole carica 
la difprezza,non la cura,la trafcurra: E quello portato à grandi 
cariche fà conofcere, ch'era minore delli minori , perche cra.» 
maggiore. Altri di poca vaglia impiegati in negoci deboli tutti, 
intenti a quelli li fortifcono felicemente, ma innalzati a mag- 
giori li rouinano,e fanno conofcere»che la felicità c'hebbero nc" 
minori non procedette da maggioranza, ma da egualità. 


Aboccamento de Principi. 


N Egli abboccamenti,e cerimone de’ Principi , il maggiore» 
N fi trova il primo al luogo affegnato, per moftrare, che co- 
lui è maggioresilquale viene ad effer trovato dal minore. Molti 
prendono quefta cerimonia per vn'altro verfo,e dicono, ch'ap- 
particne al maggiore di non fi trovare il primo, ma di farfi a- 
fpertare. 

. Dall'abboccamento de due gran Principi non più vedutifi è 
più facil cofa, che ne feguano maggiori incentivi all'emulatio- 
ne,che defideri) alla buona amicitia : & che quello fia più tofto 
vn focile all'inuidia,ch’vn'abbracciamento all'amore. 

Non fi dcuono mai i Principi vedere, & abboccare infieme, 

«be con eguale ficurezza dall'vna bandase dall'altra. Filippo Ré 
di Macedonia non volle (montare in terra,ma parlamento dal- 
laprora della med my con L. Flaminiosche fe ne ftaua sù la ri- 
vajlquale hauendogli addimádato di chi egli haue(fe paura: Io 
nótemo períona/rilpofc Filippo)fuor che li Dei immortali; ma 
non mi fido già di rutti coloro, ch'io vedo con effo voi. Il paí- 
fato è macftro del prefente. In (imigliante occafione fü vecifo 
il Duca Giouanni a Monrercio Foryonnesdoue egli era venuto 
a trovare il Delfino, che fù poi Carlo Settimo per abboccarfi 
fopra vn talaccordo. 

Notabilmancamento d'vn Principe è il trattare fl fuo fuddi- 
to al parid'vn Principe Sourano. Da abboccamenti di tale ine- 
gualità non ne può nafcere altro che difprezzo al maggiore » e 
pericolo del tutto certo all'inferiore, 

Inauuertenza grande è quella d'vn Principe , che pet abboc- 
carfi con vn'altro fi fortopone volontariaméte alle di lui forze» 
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€ particolarmente, quando guerreggiano infieme, o poco dini. 
zi hanno guerreggiato. Talc apüto fü Lodovico Vndecimo Ré 
di Francia,ilquale per trattar di prefenza cò Carlo Duca di Bor- 
gogna ( contra del quale haucua guerra ) negoti]di pace , fi ri» 
dulie nella di lui fortezza di Peronne, doue fatto prigione cor- 
feui rifchio della vita. E nel vero gran vantaggio ha quel Prin- 
cipe»che nella (ua giouinezza leffe molte varierà d'hiftorie, nel- 
le quali egli bà potuto lungamente vedere quanti inganise [per- 
giuri gli Antichi commeticuano fpeffe volte in cotali abbocca- 
menui,facendofi gli vni gli altri prigionieri,& vccidendofi fotto 
la conceduta & giurata fede . Non già che rutti habbiano ciò a+ 
doperato,ma l’ellempio d'vn folo è pur (ouerchiosnon che affai, 
per farne molti auuertiti,& cauti, & dar lor'occafione di guar- 
darfi;percioche (i conoice manifeltamente, che niuna altra co- 
fa più facile à render l'huomo in tutte le impreíe  & attioni 
della fua vita fauio, e prudente, che le palate memorie de pre- 
deceffori;Effendo il viuer noftro cofi breue,ch'egli non balta ad 
hauer eíperienza di tutte le cote. Oltre che i corpi noftri nó fo- 
no ne cofi robulti,ne di cofi lunga età,come già effer foleuano. 
Similmente la lealtà, e la fede deil'vno verío l'altro s'è indeboli- 
ta in gran maniera » ne io faprei dire, qual mezo l'huomo fi ha- 
ucffc a tenere per afficurarfi, & maffime de'Grandi , iquali ef- 
fendo Patroni delle lor voglie non trouano refiftenza in porle 
in efecutionc;circondati fempre da perfone, che non hino altro 
fine,che di compiacerli, & con iíquifite lodi celebrare le opera- 
tioni loro,o trifte,o buone;ch'elle fi fiano, ributtando, e calcane 
do chiunque in contrario haucffe ardire di fauellare. 

Quelli che dicono che'l abboccamento de'Principi è perico» 
lofo,non hanno altra ragione,fe non la paura;che le cole, che di 
lontano parono grandi, fiano vilipefe da vicino: o che la riputa» 
tione dell'vno non fi avanzi fopra quella dell’altro:porendofi du 
bitare,che fe'l Principesche vifitasè più brauo di quello,ch’è vifi. 
tato,il popolosche ammira quello,che rade volte vede,non dif- 

rezzi il iuo Principe, c nondefideri quello, ch'egli ammira. s , 
iuna amiftà fü mai (i bene con offici] vicendenoli ftabilita co- 
me quellasche paísó tra Enrico di Cattiglia,& Lodouice Vnde- 
cimo, Ré di Francia: Subito nondimeno che s'abboccarono in- 
fieme à confini de'Regni loro,per goderfi da vicino l'vn l'altro, 
come fi fuol fra amici cari diuennero nemici implacabili Carlo 
di Borgogna amaua tre Perfonaggi.cioè Federico Imperatores 
Odouardo d'Inghilterra;e'! Conte Paiatino;ma nó fi tolto trat- 
tò di prefenza con ciafcuno di loro in vari) luoghi, e rempi,che 
diventò di tutti tre acerdiffimo nemico. Ammirauafi in Ifpa- 
gnail detto Ré Luigi Vndecimo, come Principe , c'hauca co- 
ftretto i fuoi nemici à quietare, Reputauafi per vn Cefare il Ré 
Carlo Ottauo, quando entrando in Italia Vide, Viníe, e Ritor- 
nó vittorioío; ma quando fii veduto il primo à S. Giouanni di 
Lus per giudicar le differenze de'Ré di Caftiglia, & di Aragona 
Con vna cafacca di panno tané , & vn capello onto, guarnito di 
conchiglie;e d'imagini,li Spagnoli dicevano, ch'era vn pellegri- 
no di S.Giacomo. Quando fi vide fuo figliuolo di vna prefenza 
cofi poco conueniente alla ripuratione del fuo va!ore ; c corag- 
gio» quelli che giudicano il di dentro da quello di fuori fe ne ri- 
fero; e quelli che nonlo conofceuano non li dauano chel'au- 
uanzo delle falurationi delli (aoi Officiali. 

Le principali cagioni delle alterationi;& nemicitie,che feguo- 
no nc gi abboccamenti de" Principi fono quefte. I Cortegiani , 
e gli altri famigliari non poffono contenerfì di non fauellare» 
delle cofe paffatesil cheso queíti;o quelli lo prendono a male : E 
non può fare » che la Corte dell'vno non fia più honoreuole, € 
più pompofa dell'altro, dal che nafcono derifioni, 6 motreggia- 
menti,i quali fuor di miíura offendono chiunque è Kbernico:E 
quando fono differenti di natione la lingua , & habito fono fi» 
milmente diverli,& ciò che piace all vno,non è grado all’altrò. 
Di due Principi auuiene fouente , che la bellezza, e dignità del 
volto, & delle maniere dell'vno fono à gli huomini più care» 
dell'altro , diche infuperbito colui aícolta vclentieri dalle boc- 
che diquefto , e quello le propric lodi, laqual cofa fenza l'altrui 
biafimo ftimafi non poter feguire. Ne'primi giorni della loro 
partenza le fopradette calunnie fi dicono pian piano; e nell oc- 
culto, cdipoi per vncerto coltume fe ne tratta com’unque (i 
fia,infino fra | vino,e le vivande nelle tavole; Il tutto finalmente 
vien riferito alle parti;come che in quefto mqndo v'habbia po- 
che cole fegrere. Altra cagione di quefto diforliine. Vedi prone 
caufase fermeZZa delli Stats, : 

Abboccandoli infieme in campagna Francefco Ré di Fran- 
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gia, & Enrico Rè d'Inghilterra, Francefco piantò tende di fone 
mofiffimo lauoro, e diuerfi padiglioni per vío ; e comodità di 
rutti i fuoi Baroni andati feco in gran numero . Inghilrerra ha- 
vea to vna caía fabricara di legno, in foggia di gran palaz- 
zo coleggiadriffimese fpaciofiffime loggie;e lale, fatte di legna- 
me lauoratojdipinte,c dorate con ranto ingegno, che con attif- 
fime giunture » & incaítrature a viti fi poteua (commettere, à 
pezzo; a pezzo, e quando (i voleua ancora gentilmente da luo- 
gó a luogo lenaré,portare;diltinguere, & in diverfe forme pià» 
tare. Tutte le attioni de Grandi banno qualche cofa di fingula- 
re, enegliabboccamenti in particolare fi poffono notare di 
molte cole,& varietà d'accidenti,degni di effer faputi, 

La troppo facilità d'vn Principe nel vifitat'vn'altroy troppo 
altrefi fcema del fuo decoro,e mette in neceffiti altrui di vifitar 
parimente lui. Dà occafione di ricchicíte noiofe, & quand'altto 
non faceffe mette gelofia ne'yicini. 


Abondanza, 


Veiluoghi,oue fi sà,che fiano gran vettouaglie,gran mo» 

nitioni,o grantefori,e danari fon volentier'affaliti, & af- 
fediati; Quei che feppeyo quefte cofe occultare , ne fentirono 
fpe(To comodi grandi. ; 

Popoli ben paíciuti,& rallegrati talhora co'paffatempi, ftan- 
no contentiffimi del gouerno de’loro Principi, nc penfano mai 
a nouità alcuna. Scriffe Auregliano Imperatore al Prefetto del» 
l'annona di Roma. Che non era cola al mondo più lieta del po- 
polo Romano ben fatollo. ZVeque emm populo Romano quie- 
quam nd d effe letus. 

Ii Popolo non ftima felicità alcuna eguale al poterfi riempire 
îl ventre. ; 

L'abondanza è atta a condur'vno al Principato. Chrifto Gie- 
sù» Noltro Signore hauendo dato da mangiare a quella molti- 
tudine, che lo feguiua nel Deferto, immediatamente fù daloro 
acclamato per Profeta, & vollero infieme gl'ileffi promouerlo 
alla corona. 

Nelle Città fono due forti de Géti:Plebe,& Nobiltà. La Ple- 
be bifogna tenerla lieta con l'abondanza; & in timore con las 
giuftitia. La Nobiltà fi [pinge auanti con lo fperone dell'hono- 
rox fi corregge col freno della vergogna. Se coloro nontemo» 
no,c coftoro nó fi vergognano: Se coloro patono la fame, e co- 
ftoro nó hino adito al lor Principe,và ficuraméte la cofa male. 

L'abondanza fouerchia fà gli buomini vitiofi , e molti perla 
pouertà diuentàno cupidi,ladri,fuorufciti. 

Quefto mondo abonda piu d'ogn'altra cola di mal contenti.» 
di pentimenti;di vane (peranze,e fopra'! tutto di falíe promeffe. 

L’abbondanza fotto l'Imperio di Traiano fi) tale» che fece di- 
rea Roma? Che l'Egitto non la poteva paffare fenza Roma; € 
Roma ia poteua paflare fenza l'Egitto. /rbis annona tius cpta 
bus tua cura , vfque slluc redundaut, vr fimul probaretur & nos 
Egypto poffe,® nobis Aegyptum carere non pul 

Dell’Imperator Scuero icrive vn'hiltorico che fü canto dili- 
gente in tener provifionata la Republica , che alla fua morte fi 
trouò nell'annona grano cbe baító abondantemente per fett" 
anni auuenite. 

Alletta fopra tutte le colese gratifica gli animi de fudditi l'abó. 
danza de cibi. Della medefima fono ftati foleciti fempre quelli, 
c'hanno afpirato al Dominio, & al Regno: Li CaffiJ, i Meli pi 
Manliji Gracchi,i Cefarisi Scueriye gli Auregliani.Quetta ren» 
de men graue, e tolerabile qualüque oppreffione fia fatta a me- 
delimi Sudditi, del che ne fan fede le Sacre letrere,quando par- 
lano del popolo d'Iltaelle nell'Egitto, douc; benche foffe in vna 
duriffima feruitù , etrauagliato fopra modo da'miniftri di Far 
raonc,fi che nó hancua pur tempo di refpirare, nondimeno per 
la copia de cibi,che vi haueua non penfaua pure alla libertà. Ex 
all'incontro mentre caminaua per lo delerto ad ogni minimo 
mancamento d'acquaye d'altra cola fimile mormoraua di chi di 
là l'hauea cauato.Et GVede ogni giorno in fatto,che niffuna co- 
fa più cómoue; & cfafpera il popolosche la ftretezza del viuere, 

Quando l'abondanza è fouerchia è non meno dannofa a por 
poli,e forfi più che la &iretezza. E di qui &che nelle facre lettere 
ella venga accufata fra le cagioni della rouina di Sodoma . Di» 
vengono gli huomini fra gli agi; e fra gli otij imbelli, e perdono 
ogn'vío di guerra, ne penfano ad altro che a darfijpiacere . Gli 
Aftliri prima d'alcü valore;quando ben bene entrarono le mor- 
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bidezze fra loro tofte datifia bagni; a conuiti ; &a piaceri altri 
Dei non vollero che Venere , e Bacco,a Marte, & a Mercurio 
dando affatto di bando. I Maffilij lafciato da parte ogn'altro pé» 
fierox& abbandonatifi del tutto nc'"balli,ne'fnoni,ne'canti ne gli 
odori, e nelle vivande, diugnnero cofi teneri,e molli nella loro» 
affluenza che poi de gli buomini cffeminati pafsò in proverbio: 
il dire;ch'eran venuti da Maffili.I Miconij volti tutti a cibi,a dá- 
z6,c felteggiare , a niunaaltra cofa attendeuano fe non a quella 
che più diletto recaffe . Fallari per afficurarfi da Leontini co’ 
abondanza;e luffo coftli refe vaghi di carolaresdi cantare , € di 
tutte le più tenere vaghezze» che poi a nient'altro péfarono piti» 
che a noue inuentioni di fimiglianti cofe.E vedendo,che con.» 
coftoro il difegno li riuíci;tali ancora refe gli Agrigentini , che 
da Zenone furono aflimigliati alle femine, Con tal mezo e Ci- 
ro, e Dario, quello corruppe i Lidi, con indurli ad attendere fo- 
lamente all'arte di tauerna;quefto corruppe i Babilonij;co! far- 
li impiegar tutti a piaceri;che ne quefti,ne quelli ad altro poi at= 
fero,che a fommergerfi nelle delitie, 


Aborto, 


N Iuno animale procura l'aborto de propri figli, che l'em» 
pio, e fanguinario huomo. 
Ditpiace talmente l'aborto a Dio;che lo puni con la pena del 
3 neli'Piodo., 

ala Morte cercando fino nel ventre delle Madri i Bambini 
per pafcere la (ua barbarie. 

S'vn poucro Padre abonda de’figliuoli comanda Ariftotile , 
che fi procuri l’aborro nel ventre materno.O empia,& profana 
inftitutione. 

Vogliono le leggi.che chi procura l'aborto, ancorche non fe- 
gua l'cfletto debba effer punito come homicida, de rigore suffi= 
fse ( dice Baldo ) mon de confuetudine. 

Chi parimente foffe cagione dell'abotto per accidente, non 
con animo di caufarlo,come dando alla donna cofe per bocca , 
per indurla ad amare, o altro, fi punifce di pena di efiglio per il 
mal'eflempio,e ciò anche fe bene non feguiffe l'aborto. In fóm« 
ma oltre i Canoni, & Concilij v'è la Bolla di Sitto V. che (com 
munica,& manda nell'ettremo di perditione coloro, che danno 

al fi voglia cola per difperdere i feti animati,o inanimati che 
pa li chiama bomicidi volontari}. 

Non folo il puzzo d'vna lucerna malamente fpenta può far 
abortire vna donna, come affermano Ariftotile,e Plinio, ma va 
folosbadiglio può cagionare il medefimo effetto.O/ciratre((cri- 
uc l'iltelfo Plinio) 2 ensam lerhalis eff, Che più?il foverchio rifo 
può altresì far perdere la creatura alla donna grauida,per il gra 
dolore che cagiona nell’ipocondri il difordinato rifo. Anche lo 
sbadigliare può efferne cagione per la molta attratione dell'a- 
ria; perche refpirando la creatura con la refpiratione della ma- 
deg la troppo ariajportarale confufamente può foffocarla, 


Abufo. 


N On per altro nelle buone ordinationi fi frapone l'abufo 
che perla trafcuraggine di quelli, che le deuono far offer- 
vare», 

Non cofasche non paffî honorata,& frutuofamente,quane 
dol'vío è purose intero ; ma quando é deprauato da quelli, ché 
Jo deuono mantenere,diuenta inutile e dannofo. 

I vcri abufi fono le morbofe qualità de'corpi politici. Molte 
cofe nel uo (tato fono buone,che vengono rifiutatese biafima» 
te perle colpe di chi le abuía, 

La Naturasche mefcola i cattiui fra i buoni,come le piáte ve» 
Jenofe fra le falubri è caula de gli abufi. Sogliono i Medici in al. 
cune forti d'infermità,ò (prezzare,ò anco nodrire vn male;che 
nó farà di molta cOfideratione per poter più facilméte ftadicar- 
ne vn peggiore,nò perche non fia l’intentione di rendere piena. 
mente fano il cerpo infermo ; ma à perche non poffono curarli 
infieme entrambi, è i rimedi dell'vno fiano contrari all'altro, à 
perche vnmale fia rimedio dell'altro. L'iftefío auvicne nelle 
attioni humanc à Superiori  & à Principi , perche volendo effi 
leuare vn'abufo fono coftretti à difTimularne vn'altro,ò perche 
fia impoffibile rimediare a tutto:o per ifchiuare maggior male: 
o perche vn'abufo cagionerà al fine qualche buó efferro,come fi 
dice per prouerbio; Che vn difordine racconcia vn'ordine. Ces 

cinna 
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cìnna banendo permeffa la vendetta à foldati ( che pur hà dell. 
horribile)venne à liberare l'efercito dalla felloniasper il numero 
grade di quellische reftarono morti;a'quali s'era attaccata coral 
pette.In fimili accidenti non s'ha rigguardo à i mezi,ma al fine. 

Inclinando la natura noftra al male có difficoltà laícia la pie- 
[z cattiua nc'vitijperche le riefce naturale ilcometterla, e però 
lubricaméte fdrucciola in e(Ti.E fe bene fente l'huomo due mo- 
Vi,l'vno del fenfo l'altro delia gratia : quello,che lo tira al pecca- 
to, & quefto che lo folieua alla virtu ; nondimeno il primo con 
la naturalezza acquifta la facilità , & il fecondo con la repugni- 
za noftra perde il vigore. Roma diftrutra dalle pravità di Otto- 
ne,c di Vitclliosnella viciflivadine de tempi, benche fuccedeffe. 
10 aliti uomini, Mutiana( dico )e Marcello , non laíció i pri- 
miabufi, Adwsanus, & ceilus ( fcrine Tacito ) aly magi 
bomine sguam aly mores. Vedi C'onfuetudsne cattiua, 


Academia. 


Ti gran vergogna, che i Mercanti trauagliano tanti 

mari per atrichirtise che i giouani non voglianíi partire da 

ri focolari per rendere migliori i loro Spiriti. Eutebio fcri- 
uesche Platone, Muíco,Mclampo;Eudotlo, Licurgo, Solones » 
Qríco;Omero,Pitagora, e Democrito, huomini in (cienza mi« 
rabiliffimiandarono in Egitto per imparare. 

Le Academie affottigliano gl'ingegni, e li fanno più accorti» 
€viuacije comenon vna fol vocesma molte vnite infieme fan- 
nol'armonia, ce non vna folape, ma molte ve ne vogliono a 
format il miele, cofi per far vna dolce armonia, & vn (oaue 

miele di virtù f devono nelle Academie vnir gl'ingegni , nelle 
li può ciaicuno participare della virtù altrui , poiche ciafcu- 
no da quelloyche bà,& ricene quello,che non hà. Dà per riceue- 
rcc riceue per darc.Infegna imparando,& impara infegnando» 
& ha per diícepolo in vnacola quello, chein vn'altra hà per 
maeltro . Aunezzandofi in quefio modo i giouani ad operare 
«on termini,e regole ícientificespian piano divengono perfetti; 
ne menoi loro ingegni da altri ingegni fipolifcono, di quello 
che i diamanti con altri diamanti. 

Effendo gli ftudij delle lettere, & delle humane (cienze di grà 
faticaye crauaglio all'animo,& al corpo,come non olcuramente 
diedero ad intendere gli Emici aptichí,chiamando la Dea delle 
Scienze Minerua; per diminuire il difagio della (pecolatione i 
netui , ele forze al corpo, e per affliggere infieme quefto anco 
l'animo,con generare nel medefimo malinconia,e tritezzao» 
importa affaiffimo » cbe i luoghi doue s'hanno à fondare Aca- 
demie fiano d'aria falubre,e di firo allegro»vicini à fiumi, e fon- 
ti,E bolchi,à fine da (c atti fiano ad inuaghire gli ftudenti, c mà- 
tenerli lictije contenti per quella honelta;e condecente libertà, 
cheloro s'ha fempre à permettere. Tali erano anticamére Ate- 
nce Rodi,doue fiorirono pet eccellenza le (cienze. Frencefco 
primo Ré di Francia acciò che li Scolari dell'Vniuerfità di Pa- 
riggi, ch'erano al (uo v quafi infiniv haueficro comodità 
di pigliar aria,e di ricrearfi honcltamente gli affegnó vn gran. a 
prato vicino alla Città,& al fiume, douc fenza difturbo potefíc- 
to àlor modo diportarti. Iui faceuano alla lotta : ini giocauano 
alla barrieraalla palla,al pallonesal maglio, al (alto, al corfo con 
tanta allegrezza, che dilettaua non meno i riguardanti , che lor 
medefimi : Et intantocceffaua lo (trepico dell'arme , e'l gioco 
delle carte;e de i dadi. Galeazzo Vilconte fuil primo;che oltre 
quefti inuiti, defiderando fommamente d’illufirare di populare 
Pauia, vietò fotro gran pene a'íudditi fuoi l'andare altrauc à 
fludio, ilche hanno poi imitato alcuni moltri altri Principi. Ma 
quefti (ono mezi picni di diffidenza. Magnanimi modi di trate 
tenere i Vaffalli nel paeíe , edi tirarui anco li ftranieri fono il 
dar loro comodità di bonefti paffatempi , e"l mantenerli in abò- 

danza di vettouaplie , e’ coníeruar loro i priuilegi» e'l dat loro 
occafione di farG bonore ne gli eferciti) delle leere, el tener 
conto de’begli ingegni, e'l conltituir loro premij e fopr'al tutto 
condur Dottori di gran fama, e riputatione, alle cui (cuole non 
fi idegnò d'andare il gran Pompeo,come pn dopo, ch'egli 
hebbe vintoturto l'Oriente alle fcuole di Rodi, Per più alta ca- 
gione Sigilmondo R di Polonia vietò, che niuno de fuoi Vaf- 
falli poteffe andar à gli ftudij fuori del Regno: E'l medefimo ha 
fatto il Ré Cattolico:cioèà fine, che non s'infctraffero delle he» 
refie,che correuano al tempo del Ré Sigifimondo,e fono in col. 
ino à tempi noftre per tutte le Pcouincic Screntrionalis, 
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ms red Leone à chi lo cófiglíaua dap pes le fue ete 
trate nel trauenere genti da guetra,riípofe: Dio voglia » che al 
mio tempo íucceda, chele paghe de foldati fi contumino ne" 
Dottori delle Scienze. 

Vengono nelle hiftorie celebfati Carlo Magno per hauer 
piatato le Academic di Pariggise di Pauia: Pietro di Luna Car- 
dinale quella di Salamanca: Francefco Ximenes pur Cardinale 
la Complutente: Giouanni terzo Ré di Portugallo la Coimbri» 
céfe:Federico Imperatore quelle di Padoua;e di Bologna: Cef- 
mogran Ducadi Tofcana la Pifana: I Duchi di Brabanza la» 
Louanienfe, e la Duacenfe: I Duchidi Sauoia la Tanrinefe : I 
Dachi di Ferrara la Ferrarele ; & in vltimo à giorni noftri Ra- 
nuccio Farnele Duca di Piacenza e Parma la Parmegiana. Tra 
le molte , e quafi infinite viilità che fi canano da gli ftudi, che à 
effcrcitano in que fte Academic vna cche dalle medefime , co« 
me dal Caual Troiano efcono i Sauij Senatori»gli accorti Con- 
figlieri,i prudenti Gouernatori,& altri buomini, & Perfonaggi 
neceffari) al Principe per lo gouerno delli fuoi Stati.L'altra,che 
gliftudi togliono ammollire gli animi fieri, eli rendono più 
fofferenti al feruitiosc più obedienti all'ifteffo Principe. Giulio 
pe Jive ( icriue Tacito ) volendo rendere maníueti gli animi 

tati da gli Inglefi fra l'aler'arti, cbe vsò fù Principum filsos 
iberalibus artibus erndsre. 


Accamparfi. 


C Hi bene s'accampa nonè coftretto da nemici combáttere 
à pofta loro , ma quando gli torna comodo. Cefare ot- 
tenne il più delle fue vittorie per faperfi bene accampare, Vedi 


AIIARZA, . . 
Accidenti. 
G Li accidenti non 


^ punto l'uomo fanio , che 
pofficde in ripofo - Lr ca e ] 

Non cedete,e non refiftere à gli acide ti , € perico» 
loG che fiano denota la grandezza ue la ef 
ageresCr pats fortia. 

Vn'efercitoà tempo füpera tutte le forti di accidenti; &à 
tempo gli accidenti fuperanoye diftruggono gli eferciti. 

‘n funefto accidente fà fpeffo biafimare , e rimprouerare va 
buon configlio. 

Non — i pareri prudenti (uccedono profperamente ; fi 
come bene fpeffo li temerarijs'imbattono nella buona véura . 
Ma è meglio inciampare con la ragione » che andar fermo, € 
faldo al petiglio. 

E prudenza grande da gli accidenti paffati (aper cauar regole 
per li prefenti; poiche as dinero di quelli già feguiti;fi può an= 
co,fe non demoftratiuasalmeno probabilmente concludere ciò» 
che poffa feguire nelle cofe,che s'hanno per le mani. E pretera 
ris exempla pete rerum. futyrayum, 

Occorronoaccidentiancorche naturali;& ordinarij che non 
fi poffono preuedere, & che baftano a fermare le grandi cfecu- 
tioni , fi come auuenne ad Annibale , cbe effendo (u'] ponto di 
venit'alle Leer ig es mani, & ict armate born 

ronte per azzuffarfi, caderono tanti fol e pioggie, 
Lens coftrerri ad abbandonare il campo della battaglia, e di ri- 
tirarfi ne'loro padiglioni;tirandofi Annibale i capelli;che'l teme * 
po impediffe i fuoi difegni, e che quando voleua non potcie 
disfare i (uoi nemici. 


Accidenti grandi. 

Grandi , & importanti accidenti ; che ten, tuttii mondo 

in attentione non ftanno lungo tempo cclati:e più toítoche 
non publicarfi le mura ne parlano ; le canne s'ipípirano di véto 
edi voce per publicare il fegreto di Mida. Quelliche ne foglia- 
no faper máco ne hanno più auuifi de gli Atri , c da quelto pro» 
cedeche anche la mortc de Principi fia prima tal'bora publicata. 
chel fine della lor vita. 


Accidenti finiftri. 
L prudéte tornano ad vtilità gli più finiftri accidéti;perche 
A preparato per tipo TA auveniméti, i peg- 
È 3 giori 
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oti maggiormente lo confermano nella conofcenza dell'in- 
abiliráe varietà delle cofe bumanese lo inalzano alla contem* 
latione delle divine, pernon defiderare fe non l'immortalità 
me dell'anima fua propria. Anafagora intendendo noua del- 
fa morte del figliuolo diffe quefto (olo; Sapeuo anch'io beniffi- 
mo d'bauerlo generato mortale. 


Accidenti caufa de gli acquifti. 


On confidera gli accidenti l'huomo politico a modo de» 

N Filofofanti, ma appretlo lui fono li medefimi effetri + o di 
Natuta;o di attioni humane;o di celefti mouimenti, o d'opinio 
ni di cofe fuperioriye con gli vni,e con gli altri fecondo l'oppor 
sanità congiongendo gli artifici) fuoi,fa che in effetto più l’aiuti 
no vittorie, honorhe grandezze. Alcuni, che ben fanno, che tan- 
to poffono offender l'arme» quanto che fono ben drizzate cótra 
pemici,e che lo iplédore del Sole può leuar l'vio del vedere a gli 
occhi,li vagliono del medefi offeruádo in qual parte potia 
uoxere nell'hora del cóbattere,vanno difponendo in modo 
ordine della battagliasche poi percuota gll occhi de’nemici,ac- 
eioche acciecari dalla tropa luce habbiano lo peer nel có- 
battere. Il Sole(dice Vegetio)leua la vilta a gli occbril vento fa» 
uoriíce,e porta i dardi contro i nimici,e rimanda i loro : E las 
pioggia;e la poluere a fronte gli occhi impedilce,e chiude.Craco 
con alte'arte,& accidente acquiltò Edella, Sopraprefo egli in cá» 
pagna da vna tempetla,e da va diluuio d'acqua dal Ciclone ve- 
dendo luocosone tiparar fi potcff , fi diede con tuoi compagni 
a feguir certe capresimaginandolicome crasch'ellenocoreficro 
verio alcun tetto per ricourarfi.Quefte cofi paurolamente fug- 
endo lo condufiero ad Edelfa,dou'egli trouádo tutti Cittadini 
fottofopra » con arte vsò quelta accidente ad impatronirfi della 
Città,che chiamò Egle;cbe fignificaCapre, volendo inferire,che 
€ollor mezo l'bauca acquittata , È di qui hebbero principio le 
cote di Macedonia. Intorno a gli accidenti de gli effetti delle at- 
gioni humaneyfanno gli huomini efperrixche tato gioua l'ardire 
ro offende lo fpauenro,& perciò in ogni accidente rentano 

4 fpogliar gli amici di quefto»e di riempirne i nemici. Leonida 
intendendo che i Perfi erano tanti, che con le faetre ofcurauano 
il Cielo. Egli fobito fenza dar tempo a (uoi compagni di ípaucn- 
qarfi con allegro volto riípoíe: Adunque andiamo tanto più vos 
Vontieri amici, perche co mbatteremo all'ombra; Et có quell'are 
te li fofpinfe a far prove che fi poffono annoucrarc fra gli hu- 
nani miracoli.Grulio Celare andando contro Scipione, & fcor 
endo i fioi fokdati f tacfi,per bauer fatto concetrosche gli 
ipioni per difpofitione del Fato doueffero vincere in Atrica,e- 

li di ciò ridendofi,fcceCapitano vn cerro buomo,che li faceva 
chiamar Scipionec diffe; Ecco che vincereto, poiche per Capita 
no bauete vno Scipione,efendo coli fatale;che gli Scipioni vin- 
cano in Africa;& con qucíto tratto ritornò nc'iuoi l'ardire.Car 
lo fettimo Rédi Fricia non hauendo [pirita da rincorare i fuoi 
impauriti dagli Inglefi,Ecco compatite Giouanna Lotatingia,c 
vantarfi ella di potere Icacciar g/'Inglefi; A quefto parlare accor 
gendofi il Récei (uoi prendcuano animoyicruitofi di ral acci- 
dente fece la rozza fanciulla Capitana, & lotto la (corra della. 
medefima bebbe la vittoria.Non fù Giouána che vinfe;fü la ipe 
ranza concetta da'íoldatische difcacciò il timcre,dalqual purga» 
ti fecero prouc fingolari Chi penfa maneggiar'imprefe grandi, 
comuiene habbia giudicios & efperienza, altrimente a guila di 
animale cade fotto la (oucrchia (oma . Aiurano affaifTimo li Sa- 
uij gli accidenti,che foglion nafcere da gli efiettide movimenti 
del Cielo. Pericle ftando in procinto di nauigar con l'armata 
Ateniefe ne] Peloponefo;s'eccliso il Sele, e vedendo il nocchie» 
ro con tutti gli altri fpauentarfi,c prendere cattivo augurio,get 
16 tofto il mantello fopra del capo all'iltefo nocchiero, e dille z 
Hai forfi tu timore perche quefto mantello ti nalconde il capo? 
Nó rifpofeil nocchicro,& ci foggionfe; E perche temi doque,ie 
il Soleidopo i fuoi naturali giti fia pervenuto a (itosche dalla Lu 
na fia coperto; Da quefto artificio fatti rutti quanti accorti diué 
nerolieti;e fi befforono di lor medefimi, c'hanc(fero ciò aícrit- 
toà minaccia del Ciclo.Il Colombo fü fi accortosche có l'illcflo 
artificio [pauentó i nemici,c'l vanraggiosche potcua perdere,fe- 
ce perdere a loro Si trouauá nel mondo nuovo, c oon haucndo 
forze di coflringete gli habitatori all'obedienza, e raccogliendo 
da'modi,ch'effi adorauano la Luna;cgli ica nra cià. 
era dell'aftrologia haucndo conolciato chc dOucum us. 
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eceliffarfi li minacciò,che fe più gli reiteuanosche'l Cielo 
contro di loro s'adirarebbe, che gli eccliffarebbe la Luna, Il che 
fuccedendo poi,tanto fü la forza di quefto accidente fra quei 
popoli rozi , che tutti f i l'obedirono. Con fimiglianze 
accidente ricondufie fo all'obedienza le legioni di Getma- 
nia, Chi ben sà vía quelte arti ba molto vantaggio nelle vino» 
rie. Tuttavia ninna ve n'è, che d'efficacia trapaffi quella di ge. 
netarc alcuna opinione di fauor fuperiore. Sertorio, Annibaley 
Scipione, Silla, & altri di quei poucri antichi , col far credere di 
configliarfi con aleunaDcità,che certa vittoria loro promertef= 
fe;che non fecero?Numa a quefto tanto s’appoggiò, cb'effendo 
ful tacrificare, alcuni dicendo» che i nemici erano vicini ad op- 
primer la Città,& che conteniua opporfi , Egli moftrando ; che 
più confidava nella Divinità adorata;che nella forza (ua folo ri- 
fpole con confidanza grandiffima ; Non vedi tà, che factifico . 
on quefto paruesche frenaffe i nemici , & che accreíceffe Ja à 
confidanza ne Romani. Filippo col coronar di lauro i (oldati,8 
far'apparenza di volervendicar la Deità offeía , operò,chei Fo- 
cenfi non ardifferodi difenderíisquati che foffero facri i fuoi fol 
dati;& con quelt'arti egli venne a ipauentar i nemici, & a rende 
te piüatditi i fuoi 1} Chriftiano Duce molro più potrà (petare, 
feaccenderài (aoi foldati di defiderio di combattere per Chris 
floscol farior credere quefta verità Che Dio è Signore » pe 
fercitise delie vittorie. Tu vieni a me{potrà dir co Dauid all'ini* 
mico ko'la fpadasco"l halta,e con lo fcudo,ma io contra di te nel 
nome foldel Dio delle battaglie. Vedi Parzito , Rifoltsone, 


Accordo, 


] etin noné mai difficile fra per(one congiunte di (an« 


gue. 

Quando due n di forze difeguati hanno 

frà di loro,fe vnodi effi teme,che Principe maggiore poffa con 

he pretenfione attaccarloss'accordi col primo, e non affpet 
Usche nelle riffe trionfi il terzo» Parue a Vefpefiano ilquale a dpi= 
rava all'Impezio d’atportarsche fca Ottonese Vitellio s'incanschg 
riffe la guerra per aprir(i alla vittoria ftrada più facile: perche la 
parte fuccumbente non bauercbbe amato la vincitrice. 

Quando l'Auuerfario è tanto potente , che non vi é fr 
di poterfi difendere,é officio di Sauio Principe il rifcuoterfi dal» 
la rovina imminente col minor malche fi potrà ;& in ral cafo (i- 
dcuc (timar vile ogni accórdo,e pattitosche (i otterrà coi dana= 
ri ofi li Fiorétintii (ono fpefle volte aiucati,che col pagar buo 
nefomune d'oro fono víciti da’travagli grandi: Et i Genoueti cò 
diecinouc mila ducati fecero tornar'adictro l'efcrcito di Barna= 
bó Vifconti,& i Veneviani Pippa; Capitano del Ré Sigitmondo: 
Onde Sigiumondo co’) fargli poi bet'oro liquefatto gli diede» 
morte, Al medefimo modo i Venctiani fi fono (empre aiutati 
col Turco,prefentado il Vifir, donando largamente alle perfo» 
nedi conto,preflo del gran Signore: prefentando riccamente» 
lui medefimo . Di Ferdinando di Aragona, Ré di Napoli pra» 
dentiffimo fcriue il Guicciardini: Ch'egli per diftornare dal (uo 
fiato la cempelta imminente della guerra » ch'egli conofceua di 
pon poter loltenere s era difpofto di fopportarc i incomo» 
do, € d'inghiottire ogni indignità, e d'humigliartt a Lodouico 
Sforzasnon che al Ré Carlo, 

Deue fempre vn giulto,& honeftoaccordo effer preferito al 
la continuatione della guerrasne fi deue mai per gra ficurezna - 
che po(fa hauetli d'vna vittoria reftar (enza dubio, e tema dell’. 
incertezza delle cofe humane.I! prodese valorofo Annibale ric- 
chiamato dall'Italia da fuoi, mentre ancor teneua l'efercito fuo 
incero,perche gli foccorreífe nell'affedio, nelquale erano ftremi 
da Romani, prima che venire a battaglia con effi, li ricchiefe di 
pace, conofcendo, che fe ne folle reftato perditore merteua la 
patcia (ua in perpetua ferwind: Ex vorrà hora vn'altro molto mi- 
nore d'e viruì dilui ricular le honefte conditioni di 
pace? Ben fi conoíce;che gli buomini;iquali cadono in cofi ma» 
nifefto errore,o non fappiano por termine alla vanità delle fpe- 
ranze loro,o non vedano la rouina apparecchiata a precipitacli. 

E troppo chiaro;che'l fouerchio difprezzo,che ft fa del nemico, 
€lporlo in termine di difperatione è proprio vn tincorario , € 
renderlo audace all'efecucione delle più difficili, e pericolofe  » 
jmpreíc. La pese e encarar E l'eitima sò ma la, 
più potente, & inuincibile toccexche fi poffa ipugnare. Gli anti» 
chi Generali de gli Elerciti Romani vfarono ogn'acte per met». 
tere 
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sete i foldati in neceffiti di combattere, proeurando all'incon 
tro di leuarla a nimici fin col permetterti la fuga,quando haue[. 
fero potuti ricchiuderli . Il Ré Giouanni pernon haaer voluto 
riceuere l'efercito s ned con conditione di pacesche altro non 
dimandaua, che la falute della propria vita;fü prefo, & condot- 
to prigione in Inghilterra , & l'efercito fao di quarantacinque» 
milla buomini tutto disfarto da diecimilla. Gaffon de Fois ha- 
vendo confeguito la vittoria di Rauenna volle fuor di bilogno 
perfeguitare vno fquadrone di Spagnoli, che fuggiuase vi lai 
€on gli acquifti facti in Iralia la vira ifteffa 


Accortezza. 
On fogliono andar del pari quefte due vírui Accortezza, 


€ Valore: trouandofi , che molti fon volontarofi per cn- 

trar nc pericoli, ma non già fagaci per isfuggigli. Vedi Bagra. 
L'Accortezza è vna dclie rre virt dell'intelletto, che in ogni 
noîtro configlio mirabilmente s'adoprano . Ella in qualunque» 
difficoltà,ò penfieto;ó foggetto,che fe ne pari auanti è pronta 4 
titrouar il mezo d’vicirne ; onde fe s'offeriíce pericolo alcuno , 
qucíta fubito vícirà con m« Iti mezi acti a fupcrarli:e nel preíen- 
tarfegli vn'attione trouarà fubito il punto della difficoltà, & il 
mezo, ò più mezi d'vicirne. Di queta fù lodato Vliffe, Neitore, 
il Ré Luiggi vndecimo di Francia, & altri . Ma perche l'accor- 
tezza è copiofa de mezi , e nella moltitudine de medefimi può 
affai pello confonderfì , a render pet ciò perfetta l’attione è ne- 
ceflaria a feconda virtu), chedilbuon dilcorlo. Vedi Difcerfe 

yirtst dell Intelletto, 


.Accorto, 


Are €&chi più volte hauendo vrtato in vno fcoglio, 
nel quale ha fatto molti nagfragi » di nouo nauiga in quel 
modd: dil 
Accorto diuiene, chi legge molti libri , camina diuerfi paefi 
patifce motti difagi, € tratta negoti importanti » Altri dicono il 
2 Occorrere per vno inamoramento , vna queflione , 
MC. 


Accreícimento. 


"Accrefcimento degli Stati di vn Principe bellicofo apporta 
L gelofia & ombra a gli altri Principi. Vicire de'termini,c de 
confini del iuo Imperio» vn mettere in arme tutti i vicini . 

Deue quel Principe tolo attendere all’accrefcimento del fua 
Stato, ilquale con valore magnanimo è atto a reggerne mag- 
gior di quelloschc pofficde. Sono gli accrefcimenti di varie fpe" 
Ge; poiche ogni Stato fi phó acerefcere dentro i confini fuoi , ò 
fuori. Dentro lo Stato altri accreícer (i può , o fopra i popoli, a 
fopra l'arti,o fopra'l pacié.Sopra i popoli;o per delitti lorosa per 
beneficio del Principe, o per iua vfürpatione o perloro libera- 
lità. Sopra l'arti, o con introdurle, o con accrcícerle , o con ag- 
grauarle . Sopr'al paeíc fi può accreícer lo Stato col rendercol- 
tii paefa incoltiyo col render meglio colti i colti.Per quello;che 
appartiene a que(tvltimo capo per il molto , che dir fi potrebbe, 
baíti queflo folo,che vi tono hoggi de Principi, che potlono ac- 
ercicerfi de millioni d'oro d'entrata con beneficio publico»e pri 
uato iolo con render meglio colti alcuni paeft loro: e pure vo- 
lendo iolo accreícerü con grauezze diftruggonol'vno , &l'al- 
tro con perdita de’ iudditi , e con debolezza dell'Imperio loro. 
Per quello che tocca al primo caposfi poffono far'accreícimenti 
Brandi, o col riduere a coltura monti imbofchiti, come ban far- 
toi Caftigliani in molti pacfi noui; o col bonificar valli come 
banfatto i due Cotneghi ; 'vn Romano ; che bonificò in modo 
le paludi Pontine, chelerefe babitabili di vinti quattro Città: 
l'altro il Bentivoglio, che refe cofi fertili le valli di Reggio,che 
per quello ftabili aite ricchezze a gli beredi.Gli Egitij refero fe- 
condo illimo radunato se per molto fpatio dittelo del Nilo, 
IPrencipi Elienti fra le vali bonificate fecero riforgere Ferrara: 
€ fta lc vaili,la Città di Comacchio, Gli gran Duchi di Tofcana 
ban fatto più babitabili,e piùfertilile Mareme. Non fempre s'a« 
fciugano luoghi acquofi . Speífo con non minor vtilità s'accre- 
fcono d'acque per i i inmaggior i 
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ni, come han fatto gli Eftenfi in Comacchio altri inaltriluo« 
ghi. Mirabili fono gli accrefcimenti ; che a contini ajtrui dan« 
nolearene de fiumi, come li vede in vari luoghi far quotidia» 
namente il Pò . Gli etfetti nondimeno del mare eccedono ogni 
affempio de fiume. Cofì nell'liole prodotte, o diuile, come nel. 
le arenescon lequali ha le (ue rive accrefciute. Quanto ali'lío- 
Je non folo è Rodi,e Delo, c Mela; e Anafi fi (on vedute nafce- 
reyma anche fra Lemose l'Ellefponto Nea;fra Abidoye Teo,At- 
reone: fra lc Cicladi,c Tera, e Terafias c Hicra; e Tia . Nell'E- 
tolia altresi vo'Jiola nacque  & vn'altra appreffio Candia , oltre 
a quella; che apparue nel mar Toftano: c li videro comparir le 
Pittacufe nel mar di Campagna , e Procida inforgere nel mar 
Tirreno. E molte terre quafi (degnando di ftar congionte con 
terra ferma fi fono da lei diftaccate.& in Iíoleconuertite,come 
Ja Sicilia dalla Calabria, Cipro dalla Soria; l'Atlante dalla Mau- — 
ritania, il Beltico dalla Bitinia , Euboa dalla Scotia, e Leuconia. 
da Cirene. 11 Nilo affodó tutto quel maresch'cra fra l'Egittose'l 
Farro. Dal porto d'Ambracia a Circei il mare s'è allontanato 
dieci miglia,dal Pireo cinque, e molto più dall'antico porto di 
Stabia.»In Meandro ba portato le fue arene da monti dell'Etio- 
pia fopra Menfi. Antiffas'è vnita con Lesbo, e con molt'altres 
]bania s'è congiunta all'Italia nel mar Jonio. Tutte le predette 
cofe poffono cofi col rempo auuenire come per lo paffato fo- 
no avvenute. Per laqual cola il Principe fi come non dee tra- 
fcurare coía veruna; cofi anco dee ftar preparato a valerfi d'o- 
gni fauore,che gli offeriffero ali accidenti. Fuor dello ftato poi, 
per tralaíciar i modi de gli acquifti , che fi togliono fare per ra- 
ion ciuile agli ícrittori loro,quì fol fi dice, ch'altri fi può accre- 
Di fopra amici, ò fopra nemici, & ciò, è con valore;come gli 
Sparrani,i Romani;gli Sciti; ó con parentadi;come fi difcorre a 
proprio Inogo: ò con nauigationi, come i Portoghefi , e i Cafti- 
pe prima i Cartagineti: è con arti di elettione, come i Po- 
acchi:b con bontà come la Chiefayallaquale per quelta ragione 
fola fono corfi i Ré;c gl'Impetatori a fottoporfi:ò con giuftitia, 
come gli Achei, Con quetti,& con altre arti, che fi (coprono in 
queftoaliaDittione 24cqw//; fi poffono accrefcere gli fiati fopra 
gli amici con pacifici modi. Coi nemici poi fono neceffarie l'- 
arme. Per le ragioni cofi breuemente toccate fi deuono , ò di- 
minuire gli ftati,ed accrefcere,ò nel loro eflere fermare,per ag- 
guazliarli alia vittù,ò picciola, à grande ; ò mediocre de’Princi- 
i. Percioche quando vn Principe fignoreggiarà vno ftato egua 
A allefuc forze, meglio il potrà maneggiare  & in confeguente 
rendere obedienti i popoli, & riceucre quella difciplina, che, 
à effer minillra del (uo valore contra ogni violenza ftranie» 
ga. Vedi Proportsonar li flats alls Princsps. 


Accrebbero comei Romani, & 
altri? 


Au i Romani il fuo Impetio con l’altrui,prima con 
l’aggregare a fe i nemici vinti: gli Albani, i Sabini , e l'altre 
tante Rs on fu cofa (diceua Claudio Imperatore) che mag- 
iormente rcuinaffe gli Spartani;e gli Atemiefi,che ributrare da 
oto ftati i vinti » come ftranieri . Non cofi il faggio Fondatore 
Romolo, che la maggior parte ed sr hebbe in vn giorno 
itteflo nemici, & Ciuadini. A col rouinar le Città vici - 
ric a quefto modo mettere i loro habitatori in neceffità di ri - 
titarfiin Roma . Oltre a ciò communicauano la Cittadinanza 
Romana, & in particolare a períone innumerabili di valore , e 
di qualità eccellenti ; & in comune alle Città intiere. E Seruio 
Tullo , e Sempronio Gracco la communicò anche agli fchiaui 
manomeffi ; perche fe gli acquifti non giongono ncruo , c for- 
ze, a che fine affaticarc? A che fine difperdere , e diffipare il no- 
fico? indebolire i fondamenti de" noftri Stati? Il (angue dell'Im- 
perio? ilche vediamo cffere auuenuto al gran Turco nella guer- 
radi Perfia. Accrebbero anche i Romani col congiunger feco 
molti popoli, c Ré: altri con titolo de Cops come i popo- 
li Latini: altri con nome di amici, come gli Ré di Egitto, e d'A- 
fia. i Marfiglicfi, & altri: E quefto nome di amico , di compa- 
gno daua il popolo Romano alle Città; & a i Principi bencme- 
riti.Si valeuano anche della protettione; Cofi prefero il poffeffo 
di Capoua con a difela, contra i Sanniti: e de Meffincfi, con la 
difefa contro Gerone,&Cartaginefi.Queft'arte della protettio- 
ne altrui è affai nota a l'rincipi de noftri tempi, € fe ne ferui per 
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eccellenza Enrico fecondo di Francia; perche prefa la prorettio» 
nc dell'Imperio , coniro l'Imperatore Carlo V. fi fece affoluta- 
mente Signore di tre groffiflime Città, Metz, Tul,& Verdun. 
IRè di Polonia hauno acquiftato nel medefimo modo la Liuo- 
nia. Accrebbero anco i Komani coi benefici], e fauori fattia 
Principi, perche Attalo Ré d' Afia ;€ poi Nicomede Ré di Biti- 
nia,moffi dalla loro amoreuolezza,c de benefici) receuuti li la- 
fciorono morendo heredi. [lche fecero ancora altri Rè:Nelqual 
modo i Genouefì bebbero Pera dall'ImperatoreMichele Paleo- 
logo: e Francefco Garilufio Mitcllino , dall'Imperatore Caloia- 
ni: & i Venetiani Veggia di Giovan Bano: e Franceíco Sforza 
Sauona da Lodouico vndecimo per foccorfì dati , Federico ter- 
zodiede Modona, c Reggio a Borío da Efte per le cortefic da 
lui riccute in Ferrara. Nc tempi pit baffi i Romani fi valfero de 
popoli delie Provincie foggette , allequali in luogo di tributo , 
altro non imponcuano , che obligo di dar gente alla guerra ; e 
Ja cola paísó tanto auanti , che Tacito feriffe quelle belle paro- 
le: Ch'altro negli eferciti non fi trouaua di gagliardo, ò forte, 
«he quello,che loro veniua dagli (iranieri: e quell'altre:Col fan» 
ue delle Provincie fi vincono le Prouincie, Vedi Acquffi, 


Fedi Mercantia, 
Accufa. 


I L poco fondamento delle accufe s'argomenta dal poco me- 
rito degli accufatori.Non è la maggior proua,nè la maggior 
difefa,che la qualità de i teftimonij, che accufaao» I Coruiau- 
gurano il male non lo fanno, 

Vn grande, che venga accufato preffo al fao Principe è biafi 
amato fe diffimula le calunnie. Quanto è più alto il cuore, tanto 
è maggiore la prontezza nel giuftificartì. Nicia fn difprezzato , 
perche era cofi timido,che a quelli,che l'accu(auanoldaua dana. 
xiaccioche lo lafciaffero flare. LucioPoftumio fe ne fuggi totto 
l’occafione d'vna Ambalciata,per non trouarfi alla comparitio- 
ne; che Marco Craffo Tribuno gli haucua intimato dinanzi al 
gopolo .Come al contrario fono ftati lodati quelli , che fi fono 
gettati nel mezo de'loro nemici per purgarfi , come Caio Mc- 
apenio Diztatore, & Marco Follio (uo Conteltabile. 


Accufare. 


M Eglio è non accufare i trifti, che accufati che fono vedet- 
li impuniti. 

Non è difficile il portar accufe contro coloro , che non fono 
in iftato di difenderti. Hò offeruato con merauiglia ; che l'huo- 
mo non ha il maggior nemico dell'huomo , Quando vn Caua- 

licro fi troua prigione»fenza la gratia del Principe » tutti fi per- 
uadono di guadagnar merito col procurare maggiormente» 
&'opprimerlo. 


Accufatore. 


G Li animi vili fogliono facilmente accufar altri; & (caricare 
fopra le altrui fpalle le proprie colpe;o perche non ardifco 
no difenderle: o perche non hanno autorità di coprirle. Nella 
giornata fra Ottonese Vitellio feguita a Debriacoyeffendo al I 
rotti gli Oxtoniani, fuggi anche con gli altri Vedriolegato di v- 
na legione; onde i medefimi fuggitiui lo fgridarono mancato- 
ro» c traditore, appropriando a luixcome € proprio dcl volgo il 
diffetro,ch'era dell'ifteffo volgo. 

Vuole Platone che noi accufiamo non (oloi peccati (de gli a- 
mici, e domeftici noflri, ma di noi medefimi ; accioche efendo 
le noftre colpe palefisne confeguiamo [e pene, che a quelli s'ap- 
partengono»e in quefto modo diuentiamo (ani, Eralcrouc dice: 
colui certo degno è d'honore, ilquale non fa ingiuria ad alcuno: 
Ma chi è cagionesche ne altri ciò faccia, duplicato honore, anzi 
molto più sli fi conuiene,. E replicando altroue: Noi ( dice ) fi 
macchiarefTimo , fe confapeuoli delle altrui fceleratezze racefo 
fimo,e non procuraffimosche colui,e noi infieme col giudicio fi 
purgaffimo. Innanzi Platone Solone legislatore de gli Areniefi 
non (olo fece egli quefta legge ; che cialcuno potetfe accufare» 
qualunque fi fofle dell'ingiutia, c'haueffe farvad vn'altro; ma 
dimandaro qual folle quella Città; doue ficuramente;&/con fe- 
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licità fl poteffe'viuére » Rifpofe effer quella, douecolui;clie nda 
€ flato offeío accuía , e perfeguita l'oltraggio fatto ad vn'altro, 
come riccuto nella períona propria Ex C.hrillo vero Legislato- 
1c inflitui,& ordinò l'accufa , & per confeguenza l'Acculatore; 
poiche ad altro fine nonjfi moue » che per l'vtilità sc beneficio 
del peccante. Oltre che v'è anco l'vtile, cbeneficio della Città, 
effendo neceffario per la quiete di ciafcuno , che fi puniícano gli 
errori, &che i buoni non fiano rubati , non offefi , o ingiuriati 
dalla rapacità, audacia, c fceleratezza de’ maluagi . Onde i Ro- 
mani altresì vediamo , che inftituirono nella lor ica le 
accufe: Et fü chi (criffe; Che quanto le accufe fono vtili alle Re- 
publicbe, tanto fono pericolofe le calunnie . IL punto ftà, che cf- 
flendo ville l'accu(a, e dannofa la Spia » ouerocalunnia, non fi 
permetta,che la Spia comparifca nel publico col mantello dell" 
Accufatore. Vedi Sproni, Calunmate , Calunniatore. 


Acqua. 


V fempre l'acqua il fepolcro de gli Icari, e deFetonti. 
Nonvièacqua alcuna , la vena della quale fi}fecchi più 
prefto, che quella, laqual viene dà vn dolore profitreuole . 7Ze- 
redum lacrime are [cunt slhcò, 

Chi dell’inondatione dell'acqua, ò del terremoto non teme , 
nondeue ditfi forte ( fcriue Ariftotile ) ma ftupido,& infano:íe 
già egli nol facefig per buon'babito virtuofo . 

Addimandato vn Sauio quali naui foffero più ficure , riípofe 
quelle, che ftauano ia fecco,perche in acqua,& in mare ogni le- 
gno é pericolofo. 

L'acqua è il vero liuello di tutti i fiti, perche la natura fua la 
fa correre fempre all'ingiü, e calare a luoghi più bali, 

L'acqua é virtù (eminaria d'ogni cola ; enza la medefima ne 
pianta germiparcbbe, ne animale viuer 

Diuora l'acqua la terra, eftingue il fuoco,con le nubi per me- 
zo dejvapori fi leva fin'al Cielo, indicadendo in pioggia è ca* 
ex ditutre le cofe dalla terra nafcenti, principio marauiglio- 

fo della vita fpirituale dell'huomo,e finalmente per riconoicere 
la maceftà del Creatore corna in terra, c fet 
fuo proprio. 

L'acque hanno diuerfi fapori: quefta agro, quella dolce » & 

uefta amaro, fecondo , che paífano per le vene metalliche sdi 
tros di rame;e d'altro minerale. 

L'acqua che'l verno è calda ; e l'eftade fredda] é buona & 
fana. 

Gioua l'acqua chiarase frefca notabilmente a gli occhi. Arifte 
tilesmentre fii macftro d'Aleffandro vir per ricordo,che la 
nem {peffo nell'acque chiarese vi fommergeffe gli 
occhi. 

» era del marc nell'acqua dolce la corrompe ; c rende pes 
ifera. 

Doue abondano l'acque manca la fanità. Tutti i luoghi fre» 
{chi fono mal fani. 

Tutte l'acquesmolto fc c all'Auftro fono cattiue da beres 
cin molti luoghi hanno del fal nitrofoye del falfo,il che da altro» 
che dal calore, che le trafmuta non può effer cagionato, come 
anche vede(i auuenire nell'orina. Certum ef? per ebullitsonene a- 
quam tranfire sn falem, dice vn Filofofo , c quefta tienfi la vera 
cagione dejla falíedine del Maresriícaldato dalle efalationi, e dai 
venti,che l'agittano di continuo: e depurato dal Sole di tutta la 
parte dolce, e fortile . 

L'acque correnti doue fi macera il lino corrompono talmen= 
te quell'elemento, che gli animali non voglion berne, 

I modi di trouar acqua dolce vengono infegnati da Vitruuio 
nelterzo, da Polibio nel nono, da Coftantino Imperatore nel 
fecondo dell'agricoltnra,e di Caffiodoro nel terzo ; per vna let- 
tera di Teodorico primo Ré de gli Oftrogoti. 

Il fouraftare a'popoli,e’l galleggiar ncll'acque hanno cofi fat- 
ta proportione infieme, che molti Principi, Mosè, c Romolo 
imparticolare, e fono ftati cípofti nella loro infantia alla fortu- 
madi quefto elemento , e fono ftati chiawati in ctà più graue à 
paticggiario. Hanno l'acque fimbolo col popolo: le cóíc ego: 
ri foftengono,le pu fommergono: rumultuofc,in(tabí)i:tacili 
da raffrenarfi nella placidezza, difficili nelle turbulenze. Creíce 
l'impeto loro, doue troua riparo, ma chi le feconda, anco à fuo 
piò le conduce. 

Piacque a Nerone l’inuétione di Aniccto per far fommerge- 

re 


1 nell'elemento 
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Ac 
re Agrippina fuz Madre con quella nauc artificiofamente fdru- 
fcita,no v'effendo cofa più facile alle mutationi del mare. Gio- 
i i te conofcere deli'onde procellote i 
faciliffirmi rilchi. ZVibdl tam capax fortiatorum quam mare. 

T iua non (olo come elemento neccffario 
alia della Natura,ma di piti come mezo opportuni(- 
fimo alla condotta delle robe da vn pacíc all'altro. Percioche , 
volendofua Dinina Maettà, che gli huomini frambicuolmente 
s'abbracciaffero infie me;come membri d'vn medefimo corpo è 

diuife in tal maniera i (ioi béni;che à niun pacfc diede ogni co- 
farà fine, che hauendo quefti bifogno di quelli, & all'incontro 
quelli di quefti,nenafce(Te communicatione,e dalla communi- 
catione amore, e dall'amore vnione. Etper facilitare la com- 
municatione (ie I" sche per la groflezza è atta à folte 
nere ifTime fome;& per la liquidezza , aiutata da venti, ò 
da remi , facile à condurle ouunquc fi vuole. Si chc per mezo 
talc donne il LeuantecolPonente, e’) Mezodi col Sere 
erione;e fi può dite che quello che nafce in vn luogo, per la faci- 
Vicà d'hauerne nafca da per tutto. Hor icriza dubbio il mare per 
la (ua grandezza quafi imméfa,e per la grofiezza dell'acqua edi 
maggiore vrilità,che i laghi;oi fiumi. Ma il Mare poco giova, 
a chi non ba porto capace ficuro . Capace fi dice per grandez- 
jm n profondità nell'entrara, nel mezo,e ne glieltremi: Si- 
curo ft dice,o da tutti; o da molti venti, o alincno da più cempe- 
fiofi(Griene,che fra tatti Borea (ia il più rolerabile.e chel mare 
tommolio da Greco s'acquetitofto, che’ vento cella: ma gli 
. Auftrali il turbano,e lo conquaffanodi tal maniera, come ne fa 
indubitata fede il golfo di Venetiasche anco dopo, che'l vento è 
ceffato ondeggia,& ii iíce Jungo cempo.;Hor ficuro farà 
ilpotto,o per parra» com'é quel di Meflina, c di Marfiglia: o 
Reb quello di Genoua,c di Pa 
o cami cssc mari,ond'ancor'cffi a propor- 
tione della Jor gi x me commodità fono di gran 
giouamenro per la populatione de'luoghi;comce fi vede nella» 
nuoua Spagna,dou'è il lago del Meffico di nonáta miglia di gi- 
ro adorno di cinquanta pe Terrestra lc quali v'€ il gran T e- 
diquell'ampliffimo regno.1 fiumi importano 
gincorefli,è più quellische per iípasio maggiore» c pacie più ric- 
co; più mercantile corr ono;qual è il Pò da noi in Italia: la Scal 
dain Fiandra:i Ligeri,e la Sonna in Francia:il Danubbio,c'l Re 
noin Alemagna,E fi come i Laghi (ono certc picciole fimiglia- 
ze de Seni,e di golfidel mare formati daila Natura;coti i Cana 
limequali decorre l'acqua de'Laghi,o de’fiumi, fono certe imi- 
tationie quafi adombramenti d'effi fiumi fatti dall'huomo.Gli 
antichi Re dell'Egitto fecero vna foffa,che dal Nilo atriuaua. » 
infin'alla Cirtà de gli Hetoi, e térarono di tirare vn Canale dal 
mar al Mediteranco , per vnire il mar nofiro con l'Occa- 
no Indico per facilitare a condotta delle robe, & per quelta via 
arricchire il lor Regno. Eté coía nota quante volte fi fia tenta» 
todi comperc l’Ilîmo,per vnir'il mar Ionio con l'Egeo.In Fian- 
dra i vedono a Gant, & a Burges,& in altri i molti canali 
fatti con artes& có fpefa ineftimabile, ma di vtilità molto mag- 
giore,perl'aggeuolezza, ch'e(Ti porgono alla marcantia, & al 
traffico delle genti. Et in Lombardia molte Città fi hanno pru- 
denteméte procurata quefta agetiolezza, ma nifluna più di Mi- 
lano,che con vn Canale degno della grandezza Romana tira a 
fel'acqua del Tefino , edellago maggiore, & percotal mezo 
s'arricchifce d'infinite mercantie. E con vn'altro fi prenale del 
fiume Adda per condurre a caía frutti,& altri beni del copiofif- 
fimo fuoterritorio. Ets'accomodarebbe anche più fe fi nettaf- 
fero i Canali di Pavia è di lurca. 


Acquifto. 


Fili; i Popoli per acquiftar più terra, douendone ba- 
farà ciafcuno tre braccia, faluata ogni più retta ragione è 
vna vana pazziayper non dir crudeltà. 
Fü iempre proprio della Fortuna il macchiare con qualche 
inopinato accidente i glotiofi acquifti, 
Niuna cofa in quefto Mondo più s'ama,cbe i propri acquifti, 
S'amano,perche (on comodità;perche fon fudori;ma ciò nona 
oftante il perderli farebbe Peio, quale non s'amaffc- 
fOpcrche fon reltimoni,& authentiche della noftra virtü. 
Gli acquifti,che Sanc huomini con la brauura,e i danni , 
thc riccuono dalla viltà» fa difprezzare queta » & applaudere a 
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quella in modo tale,che molti hanno chiamati, i braui per buo. 
mini di maggior animo,quafi che habbiano maggior anima. 

Le leggi de Romani tutce erano indirizzate a gli acquilti , € 
conicguentemente alla guerra; fi che merauiglia non è, fe quel 
Ja Citta, arrivvata che fu alla pace, non hauendo più bifogno 
d’accrefcerfi,jma folo di conteruarfi fi rete inhabile a mantene- 
rela libertà;percioche nodriti, & inftituiti all'acquiftare, none 
hauendo piu oue volrarfi, con quelle iftefie arti acquiftarono 
fopta fe ftefli l'Imperio. . 

1 primi,che per via di virtü acquiftano vna potenza;con la.» 
medcíima Ja confcruano.E (ono gl'ifte( più diligéti de’faccef= 
fori a ritenerlasperche mancando in quelli coral virtù, perdono 
altieli quellosnell'acquilio del quale non hanno durata fatica. 

Non fi mouano tal'borai Principi a maggiori acquifti,o per- 
che non credono necellario l'acquiftaresc (t contentano:o per= 
che remono di perdere , e non s’arrilchiano; ma fe per cafo la 
violenza gli fpinge a pigliar l'arme, cominciano a credere, che 
per mantenerdì , e per non temere (ia neceffario l'acquiltare , © 
non le depongano fin che non hanno dilatato il Dominioyo ac- 
crefciuta l'auttorità. 1 

Ancorche molti Principi ( parlafi de pafTati ) dopò effere ar- 
riuati alla Monarchia babbiano hauuto folo mira conferuare è 
loro Stati;e però anche veto; che fouente fi fono dati ad intéde- 
re di non poterli ficuramente cóferuare fenza nuouo acquifto 
di qualche luogo; che pareua loro li poreffe turbare , e mentre» 

jucíto hanno acquiltato , ne cominciarono a vedere vn'altro , 
che poteua impedire il nuouo acquifto,e coli in infinito,di doue 
forfe è auuenuto, che con queíto infenfibile inganno hanno 
fatto credere , etal volta diventare auidità di Dominio il defis 
derio di mantenerfi, Quell’Imperatore,fempre Augufto , che 
vide ne'íuoi tempi tranquillo il Mondo, per mantenetlo in 
quella tranquillità » che più , che da ogn'altra cola poteua effer 
turbata dall'inuidia, e dal timore, hebbe penfiero non di dilata- 
re, ma di reltringere, c foríe infieme di fortificare i confini dcl- 
l'Imperio, per poterlo meglio guardare, c più quieramente go- 
dere»col farcono!cere, che l'auidità di dominare non era infi- 
nitasma ch'era terminata in vn Principe, c'haueua terminato i$ 
confini del (uo Imperio. : 

Quel che Aleffandro il Grande acqui(ló con la virnì, e'l valo- 
restolto perderono i fucceflori perli molti viti). Non trouando 
egli in vn folo alla (ua morte virtù baftenole per gonernare il 
Mondo;diuifelo frà quattro, ne paísó guari, chz peruenne alle 
mani più di quattrocento. e 

: Antigono già vecchio perno da vn Soffila di vn libros 
che trattaua di giuftitia. Tu fei pazzo ( diís'egli ) che vedendo- 
mi inquictar con l'arme le Città de gli altri, vieni a difpurar me- 
co di giu(titia. Gliacquitti, che o per ampliatione di Stati, o 
per defiderio di gloria fi fanno non dipendono dalle leggi della 


juftitia . 

, E più giufto che vtile non far'acquifto: viuere in pace, che. » 

accrcícendo viucre in trauaglio. 

" Il molto enis » cbe apporta al due la vittoria , mette 
in pericolo di perdere l'acquiftato . I prudenti guerrieri 

n ben nó abufar’il fauore die laces fortuna,ma nel prin- 

cipio de trionfi moftrano a'popoli foggiogati ; & alle militie 

fuperate fcuerità,clemenza,e liberalità. 

E più fauio quel Principesche cerca flabilir bene il (ao Stato, 
che quello;che procura d'ampliarlo. Chi occupa l'altrui Stato, 
temedel continuo d'effer infidiato » & di cotrer pericolo , che 
con violenza gli fia tolrala vita. —— 

Si può fat'vn acquifto di Statoso di fortezza all’improuilo » o 
per cuftodia di chi li guarda;o per fecreta intelligenza, o per al- 
tro accidente fenza incontrar difficoltà;ma acquiftati che fono» 
per effer foliti ad effer più vegliati, meglio prefidiati, e muniti è 
più difficile il recuperarli. 

Tutte le Signorie acquiftate col mezo de foldati licentiofi, o 
poffono riceuere da gli ifteffi foldati crollo,e precipitio:o deuo- 
no effer fo(tentate con permetter loro molte sfrenatezze; altri= 
mente dal difgufto loro hà da remere,che nafca bisbiglio, e fol- 
leuatione, &rifchio a fe fte(fo ; onde quanto fono più lubrici 
quelli al prcuaricares tanto meno deue il Signore tenerli viti; 
ma condeftrezza procurare la loro difunione, c poi la diminu- 
tionesquando però non fe n'habbia a feruire contra de nemici . 
Incominciarono i foldati d'Orrone a cómettere molte violize, 

la fouerchia confidanzaxche in lui haucuano: c ben fe n'au- 
vidde l’Imperarore.che fi come la fua licenza haucua rcío ardi- 
tc 
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tele militie ad acquiftargli l'Imperio , cofi non poteva fubita- 
mente ridurle all'antica grauità,e douuta modeltia. Srl "t7 
purans non poffe Pringipatum jcelere|quefitum filita modefita» 
© prifca. grastate vetiners , A 

Deue cialcuno con giulta induftria,& buon goucrno procu- 
rare quanto può di aumétarejl (uo patrimonio, & far nuoui ac- 
quifti alla (ua famiglia,per vie honefte,& decenti, teruando in 
ogni affare il decente altrelisc'l conuencuole. Due fpecie d'ac- 
quitti fi trovano, l'vna naturale, l'altraartificiale. La narutale 
confi(le nella paftura,& nurrimento de gli animali: nellauora- 
re,nella caccia ; e nella peícaggione , con li quali fi puòdir'eiler 
congiunta l'honcfta.& conucniente vtilità alla natura » quando 
venga effercitata legirimamente ; & in quelia (i contiene anco 
la vendita de ibeni,& frui cbe da quelli fi cavano à fine le fo- 
prauanzanti cofe vendute poffano far bauere alttonde quelle, 
che mancaoo.L artificiale confilte nell’opere, arti millicri,traf- 
fichi,& mercante s che fi eflercitano per guadagno il fine della 
qual parce acquilitiua deu’ efler non (olo per l'vilità propria s» 
ma per la publica ancora. Etperó quel guadagno , che fola- 
mente è fondato (opra l'vtile priuato , in quefto fecondo gene- 
re d'acquifto è da fuggire, e da biafimare ; Percioche efiendo 
egli (tato principalmente introdotto per neceílità è & per ac- 
commodar le períone del lor viuere , il voltarlo con aftutiaad 
altro fines& applicarlo all'vtile (olo d' vn particolare con oppref 
fione , & dettimento del proífimo » per il cui bene non deue, 
l'huomo manco affaticatli,che per il fuo proprio snon è in par- 
te alcuna lodeuole,ma illecito)& degno di molto biafimo. 

Intertogato Archidamo da vn certo, quanto territorio i La- 
cedemoni pofledeuano»rifpole,guanto ne poffono con la lancia 
acquiftare, 


Acquifti di Stati de più forti. 


L fondar Stati è effetto di due operationi:prima d'acquiftarli, 

poi di ftabilirli. Qui de gli Acquilti,à (no luogo de gli Stabili. 
menti. Trè fono i generi degli acquifti. Il primo ba forro di (c 
quelle (pecic;che dano naturase nome a gli Stati,in modo, che, 
finche durano cofi continuano ne'Saccetlori.Il fecondo ha foc. 
to quelle,che non danno ne natura,ne nome alli Stati, ma glie- 
lo potrebbero però dare.ll terzo comprende quelie,che nó glie- 
lp danno,ne glielo poffono per alcun modo dare.1l primo gene 
re hà foro di fe trc (petie d'acquifti;cioé,di Succeffione, di Eler 
Uone,& di Sorte. P'er mantenimentos& conferuatione della pri 
ma fpctie proucdouo le Leggi si comuni , come particolari di 
cialtuno (tato alla fucceflione de legitimi heredi:Et quado quel 
lo; che per dilpofitione delle medefime Leggi fia per qualche» 
impedimento inbabile al publico gouerno , all'hora bene ha il 
Legistatore proueduto di Tesori, uratori, e Miniîtri, che fup- 
plitcono all'inbabilità del Principe. Per la feconda fpetie proue- 
dono gli Elettori,i quali per debito lor proprio, confidesando la 
conditione derempi, & il bifogno della Republica eleggono il 
migliore;per il migliore intédédo quello,che fopra tutti é più at 
toal gouernoal quale è affonto. Perlaterza € inttituita la Sor- 
te,dopò che(dico ) permetfe da gli huomini le debite diligenze', 
intorno alla (cielta delle più qualificates& atte perfone, & dopo 
la nota deloro nomi,in certo vafo tipofti; per fincera, & fedcle 
eftratione fi commette l’arbitrio , & giudicio del nouo Princi- 
pe è Dio. 


Acquifti del fecondo genere. 


Ootiene quelto genere varie fpetie d'acquilti.ciafcuna del 
dp le quali non dànome;ne natura a gli Stati acquiftati', ma 
però in alcun modo ve la potrebbe dare.Quefte fpetie fono tre. 
deci.La prima ha il fuo principio naturale;percioche fi come al. 
cuno per fue qualità naturali (i può far Signore,cofi la Signoria 
acquiftataspuò diuétare di quelta qualità, di continuare i fuccef 
fori fuoi della medefima natura di quellosche fecc l'acquifto,& 
ciò fin tanto;che venga lo Staro da quelto a prendere il nome ; 
& cofi fi chiama ftato di Signoria naturale » perche (olaméte vi 
può effer Signoresc'habbia dalla Natura qualita più d'ogn' altro 
dello Stato atto a Signoreggiare. Ciro, mentte fanciullo tra Me 
di viucua fchiauo,fil fatro Ré per gioco da gli altri fanciulli, in 
tal'occafione caltigado i difobedienti.& perciò riprefo da Aftia 
ge Monarcaxrifpole: Feciffe vt Regi Tali fono i Signori per na- 


Ac 


tUtali difpofitioni,ancorche prefi,e fchiaui,come Giulio Cefare 
da'Corfari.Da quefta radice poi nafcono diuerfi Signori per na 
Ulra.Comc la caccia € narurale contro le fiere(rifiutando l'obe« 
dicza a quelli a'quali fono ftate foggettate)colì hauendo la Na 
tura difpofto ch' altri obedifcano, altri comandino, fi poffono i 
ribelli coftringere con Ja guerra. Vedi Sigroreggiare. La fecon- 
da (petie d'acquilti è per forza. Acquiftaro che fia vn Stato con 
varie [pecie di forze, come infidiofesviolenti, o virtuofe potreb 
be ciafcuna di quelte (pecie tanto piacere agli huomini dello 
Stato,& maffimamente quella»che più bencfatriua foflc;che al 
fine deliberatfercsche lo Stato fempre folfe di colui,che con ta- 
lebenefattiua forza l'acquiftaffe; & in queto modo lo Stato ri- 
ceuerebbe,da chi l'acquiltafle nomese natura, Vedi Ferza. La 
terza fpetie e di merito. Stato acquiftaro per meritoscofi potreb 
be,come dourcbbe introdurre qucft'vío perpetuo,che fempre il 
iù meritevole folfe quello,che lo Signoreggiaffe. Vedi Adersts. 
quarta fpecie é di paré rela;percioche effer ppurebbesche vno 
Stato per via d'alcun parentado acquiltaro,fempre haueffe fuc- 
cellorsche di grandezza di parentadoso di tale che fofle più gio 
ucuole allo Stato. Ezelefo col pigliar moglie Agrioppe ribebbe 
il Reame di Mifia. Belerofonte col faríi genero del Re di Licia 
n'ottenne parte del Regno. Et Egifto per Clirenneftra fü Ré di 
Micene, Vedi Parensele. La quintasc la fefla è vna fpctic di ac^ 
quiflische riceue il (uo effetto dall'afturia, & dall'inganno.Statî 
aquiftati con modi tali potrebbono effer di quefta natura, cbe 
fempre fuccedcffe nello Statoichi foffe con più finezza altuco:o 
foffe più fortile ingannatore. Quefto non farebbe fenza ct cm» 
piospoiche fimil modo fi tenne vna volta in Egitto.Vedi 72//i« 
tia. La fettima € la fiatione.Se fi ordinaffc in alcun Stato,con fin 
tionc acquiftato, che per inizi fempre vi fofie Signoreicoluische 
con fue fintioni meglio il morro Signore raflîmiglialfe,non ver 
rebbe quello Stato à diuenire di quefta narura,& quindi piglia» 
reilnome?Vedi Famtione caufa degli Acquifts. L'ottava fperie 
proviene da vccidere i Titanni.Sc alcun ftato foffc troppo fog- 
gRctto à cadere fotto l'orribil'Imperio de Tiranni, come Siracu 
{a,potrebbe auvenire,che queft’ordine fi conftituiffe.Che fem- 
re fofle Signore d'vn tal Ifiato,chi"] Tiranno regnante vecidef 
fest con ucft'arce fori fpauentando i Signori , fareche quei 
che fono Tiraonio in giufti Ré fi conuertiliero. Vedi 7 ravzi 
perche vecife . La nona può venire dalla pellegrinatione d'huo= 
mini d'alta qualità cra popoli rozi;fi come in alcuni luoghi dA» 
frica,(i regiftrano tutte le differenze,che tra Cittadini auuengo» 
nost poi nc fanno giudice à decidere il primo , che ivi pellegri- 
nando caío,o volontario giunge.Cofi potrebbono fimiglianti 
cleggerfì per Signore pelicgrino di maggior conditione, & cofi 
continuare i Succeffori. Vedi PellegrimaQione. La decima è di 
comprare vna tal Signoria . Si potrebbe conflituire;che fempre 
riceua per (uo Signore» chi più danari al publico offeriffe. Vedi 
Comperar Stati, L'vndecima viene dal Duello:E lo Stato cofî 
per duello acquiftato fi può conftituire di quella naturasche sé- 
pte il Succeffore con fimile battaglia fe l’acquifti . Vedi Duello, 
La duodecima ha i (uoi acquitti dall'Vnione. Sicome chi fódaf- 
fe Stato grande,in vari) piccioli Stati diuifo , come fece Tefco 
nel dar etiere alla grandezza d'Arenescofi fi porrebbe coftituire 
vn'ordine:Che nello Stato f@mpre fuccedeffe chi meglio ad vni 
tà lo riducefle; perciò anco fü eletto Tefeo Prencipe d'Ateneo + 
Vedi Piione cagione dells Stats. La terzadecima è d'vfurpatio- 
ne,onde alcuno Stato fi potrebbe concedere, a chi cò più gentil” 
artificio l'vfurpaffe, fi come al Regno fü alcuna volta eletto il 
più fottil ladro. Vedi pene Sono quefte le fpetic d'acqui- 
fti,che non danno né forma,nè nome à Stato alcuno, ma ad vn 
cerro modo gliclo potrebbono dare;perche dipendono da cau- 
fc capaci di riccuer regola di continuare i Signori ne gli Stati. 


Acquifti delterzo genere . 


I: terzo genere abbraccia quelle fpetie d'acquifti,che à gli Sta 
ti non dannosné poffono dar nome,mè natura ;e fono quelte. 
Accidente,Fortuna,Occafione,Sdegno, Ribellione, Congiura 
Fattione,Diuifione, V nione, Neceflità, Doni, Religione, Lufin- 
ghe,& altre.1. Per gli accidenti intende il Politicotalcuni effetti 
di Natura;o di attione bumaneso de celefti mavimenti.o di opi 
nioni di cofe fuperiorixe con gli vni,e con gli altri,lecódo l'op- 
portanità congiungendo gli artifici] fuoi, adopera quelli,che in 
effetto pit l'aiurano à confeguir vittorie, honori, e ini cn 
ci 


Delbota fi valfe de gli effetti della Natura,per mezo » della piog- 
pia contra perdet nnibaledel vento contra de Romani- 

delle actioni bumane Giulio Ceíares quando nello (montar di 

fauc qc Et Ej fuoi;perció impauriti: 72 senco Africa, la- 

dalla fedesrortafegli fotto,quan 

disci Sparta. Hic fe edere probibemur la quale parimen 

xe vale ine del Sole contra il Pelo- 

contra Cartagine. Col generar 

opinione ne pem füperiote fauore. Sertorio, Annibale,Scipio 

no& altri upuenimeret fegnalatiffime. Vedi Acci- 

m degli Acquifts.2. La fortuna»ch’altro non è, ch'vna. 

pre capri i Dio» dà ral volta gli Stati come a lei piace 

banno ne valore,ne giudicio: Et ancorche il 

timo di dnerodicoto a gradino» grande,non occorre ragionarne, per non 

foggette alla ragione nc all'aste,oinduftria bu 

- Moy per giudicio di Dio.Efalta ral'hora 

alcuno dà pericoli, & miferic cftreme a gràdezze de 

iena: Manfredi condotto al patibolo,& liberato dal po 

deli'vna;e dell'altra Sicilia. Tal'hora efalta perío- 

ppi molti fuoi favori,come Alefandro dal 
E alla Monarchia de Perfi,e del mon 

Vi 


Macedonia 
mer, palo gis Acquift:.3.Si come la fortuna è 


prts ad quale fi cBieguifcono gli Stati,cofi l'Oc- 
B ces non folo è caufa 


manifefta,ma di natura raleyche niente 


fecon lei non fi. pro valore, & artificio - 

Glo Cepit torto fattoglídal Senato s'in 
l'odio,che portauano i Medi ad 

f fece Si TUM: SN caufa ard Ac- 
zm lop: fedioccafione.T utte le occafioni pro 
da odio.Si come l'odio è più potente 

del ono ean io ha più forza dell'vno . e dell'altro. 
Gli Acabi per effer fati i Cani dal Teforiero di Eraclio 


oh cit il mondo,non che l'Imperio.I Ro- 
per riceura da Sanniti li deftruffero affatto con 
que il lorostato. Vedi Sdegno caufa degli Acquifts..&6.Le 
due machine,che rovinano — ei Principi fono la Ribel- 
lione, ela Congiura, Il ficontenta di vna parte dello 
pi ca Lam acquiftò.il Regno d'líraelle. I 
jurati confpirano contra la vita del Principe. Vedi Rebel 
bone,e Congrra.7. La Fattione difcorda dalla diuifione, perche 
Po 0 cere erbe p cpi è (empre con ne- 
fattione può venire;o peril'egualità delle ragionisc"- 
ttcomenelimpeio Geco cime za uefta è tra Poré 
reco tra ye Paleologhi; o per 
[oce mnes doce odis » & alcuni troppo 
he i icserdeno d ju emulatione d'hono 
MODA E Vedi anon fade gls Acquiffi.8. = 
lontaria,o violenta;o neceffaria. "Volóxaria 
m d'Alcffandro Magno;o quella di Noc - 


mani per l'in, 


figliuoli,a ciafcuno de quali vna parte del mó- 
iolenta quellasche rante volte báno fatto i Barbari dell'Im 
Renee Nectar quella;chefi fà per ceffare il perico- 
tutto, & quefta per ordinario fi fà conl'arme in mano. Ve 
di Painters Acquifis. 9. L'Vnione f forma co'i 
patti dopo vna amicheuole lite,come già feguì tra Serle, & Ar 
tamene figlinoli di Ciro:tra Romolo;e Tatio,quando vnirono 
duo Stati in vn folo;quello di Roma,& quello de Sabini. Vedi 
Vedi Wmone caufa de gis Stati. 10. Per neceffità s'ac- 
gli Stati, quado per qualche calamità gli buomini per 
la vita fono conftretti di fuggire, e 
noycome gli itrauagliati da certi animali, che gli vocide 
nano erano confiretti fuggite,e fuggendo s'auuanzarono;per- 
quentes cg nas di Gli Eracli- 
imente perfeguitati , & ammazzati da nemici 
E ines a » perche fecero acquífto d'vno Stato 
&cortennero Tetrapoli da gli Ateniefi. V edi MWecelfità 
gli Acqufh.11.Chi npn Jeunes via di dono bciplo 
renuto meritcuole,fe non affolutamente , almeno d 
Et quelto s'intende quand’ il dono è fatto da Orimo e 
ioci Biscipe;che a calo contrario fatto da vitiofo,& da. .» 


ndo s'autianza- 


corrottonon merita r non hauer" di 
feruire pott degpida confifta Ialode Ve Vedi m 
12.Con la Stati effendo ella infu 


fadalla Naruraa gli buomini,alla medefima tutti naturalmen- 
tc altresi concotrono.| Romani(dice Polibio)non hanno haus 
tocoía maggiore per dilatare i confini della propria ler Monar 


Ad II 


chia della Religione; cuni quelli, c'hanno voluto MAN 
fondar Iftati hanno per prima pierra gettata la 
Religione vtile a gli acquaft:.13-Con le lufinghe hanno A dr da 
To cominciamento a gli Stari,come Radopea al Regno d'Egit- 
to, dci quale ella per tai via fi fece Regina. Childonide con le 
medefime privò Cleonimo del Kegno i para e ott Fila, An 
reo. Vedi dali finghe 14» Finalmente 
uenza. Solonecon la fapienza fi Mofcone Clezio 
Leg er er pig de iopra —X di cn] 
nia. Trimegifto il Regno d'Egitto. Giolefto il Principato i- 
fteflo o.Platone col dar Leggi fignoreggiò i Thebani, &i 
Focenfi. i Batriani,i Caronda,& i Zamalfi. I Roma. 
ni con le leghe & protertioni acquiftarono Stati infiniti. Molti 
per bontà di vita, altritanti per Iícelerati modi fono (lati elalta» 
ti. Altri fotto gratiofa fembianza di voler difender la plebe con» 
Scud unii quali modb a anne legno e Posi Hao 
ii qui ani gnato a" 
rone»Senofonte,& altri. 


Aderenza. 
DUUM rDiciofa ad'vna ad'vnaR epublica quanto l'a» 
Nis rd : pepe en ein 
ri icano in to 
Ha tertiaire Pe en diee pq 
vna Republica . Tali tal'hora mano a mif= 


ripeta 1 afilo toffe per afficurarli dal cafti 
perge reca r dives m ifteffi viuono mal ficuri 
le loro pertone,doue i fudditi i incenfano altra che 
lasche la Natura» anzi Iddio preícriffe loro per adorabile , 
fomma la privata runi de Cimadini Principi ranieri 


per enero ner delloro è fem, 
tirino EI Sub: 


v pere intendi durs re 
egli 
moros bus ese e e pa am ego 
E oH quA. » che non iftà (opra il 
Vom i è en fonda ree fe 
babi di pantelloy(e non minaccia rouina. Cofta 
rr ——== 
gono,petche non s'appoggiano;che non vrtino.Il cacciatore in 
vano s'affaticarebbe di far cadere | 


a real_= gela tracoloro & lui, l’atterta ancor effg 
PE ION Vedi Lufi. 


Addormentarfi. 


Onbifogna addormentarfi nella dolcezza di lungo ripo» 
ager M BUE D E Va Vedi Samo. 
Dannaua Platone olenza;onde nelle ML ii, n. 
Niffuno dormiente è degno d'hauere alcnna cola 


Adolefcenza. 


aT Morra » Come terreno troppo pin, 
Bc punge pine Ladiei vitio, bor ji 
diíciplina,colrura d può far fc- 


laterza ctà pr rem la qual comincia dal 

annose finifce nel vigefimo.Da Latini è detta da 

= veto Ao che Ogni c ne — 
icrefcono di corpo,e di ione,c di vitio,e 

Pira MEME and RAE à che 


prodeza dell'e. Ei perciò afferma Cicerone, ce gl fud 
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quali non fi diamo nell'adolefcenza;quali hetbe,& fiori formá- 
ti fignificano, qual fia per effere la virtù, & fuoi frutti nella ma- 
türitàsX quale ancora la raccolta, E' neceffario (ioggionge il me 
delimo)che gli Adolefcenti facciano elcttione d'vna manieta di 
vita, allaquale s'habbiano a dedicare per tutt'il tempo de" loro 
giotni,fenza mai ritiraríene per alcun modo; Anzi coltati e fer- 
mi indrizzare le proprie attioni a queflo iol fine , come la neue 
al bianco. Ma perche la corruttione detnoftro fecolo non lafcia 
vwedere,le non pochi prelaggi , & argornenti di quett'erà abban- 
donata, & quali perduta in ie ftefla , dobbiamo dire 3 cb'ella 4 
babbia maggior bitogno d’effer gouernata , c d'effet tenata in 
freno gagliardo, che qual'alrra; perche inclinare alla volutà;& 
abborrire le fatiche, defferti naturali all'huomo , fono in queftz 
età più violenti: & fe non èdi grand'aiuto foccoría (i ve o 
fenz'altro al vitio. Odia ella quelli, che la folecirano a! benc , & 
alla viriu: diuien trafcurara, e neghitofa nel ben'oprare: ha ini» 
faltidio quelli che prima amaua: non procura ( quafi lenza ra- 
gionc) né cerca ciò,che a'tempi auuenite gli può giouare: nè al^ 
tro penfier tiene, che di compire gli sfrenati defi), Diffe per 
queíto quel buon Imperatore Marco Aureglio à colorosa quali 
raccomandaua fuo figliuolodopò la morte:che auuertiffero fo- 
pra! tutto non lafciatlo traboccare nel piaceresperche difficilif- 
fimo poi fareboe ftato il moderarlo, à fermarlo in tal età; taptp 
trouandofi in autorità. E" arditamente da giouani ín quelta 
età cercatase deliderata quelta licenza di viuere al loro modo; 
uale per mancamento di giudicio chiamano falfaméte liber- 
tà ; Maé vna libertà che li fottomettead infatiabili cupidità,& 
difordinati appetiti»peffimi precettori , & fierifTimi tiranni, che 
gli sforzano , c tormentano perpetuamente . Attefero lempreo 
gli antichi con gran cura a reprimere l'audacia , che'l più delle, 
volte accompagna quefta età è & a caltigare alpramente gli di 
dci errori; di che per efempio leggiamo, che vno de i figli di Ca» 
tonc fü bandito nell'età di quindeci anni per bauere con fouuer 
chieria rotto vn vafo di terra in mano d’vna giouane , ch'anda- 
wa per prender acqua . Et il figlio di Cinna fü altresì bandito pet 
effere entrato in vn giardino , & hauerui colti alcuni fracci len- 
za licenza. Soleuanoi Romani , quando i loto figliuolierano 
fonti a quelta età condurli al publico metcato,veltiti d'vna ve» 
fio virile facendoli gettar delle noci quà , € là; € poi abbandona- 
mano il giuoco, fignificando, che in tal modo lafciauario le leg- 
della lor età, per abbracciare cole più grani, & impor- 
tanti. L'obligo di quetti tali (dice Cicerone) è di portar honor a 
Jor maggiori, e di ofleruar gli huomini da bene , & di buona fa- 
$na per riportarne configlio, impatar le virtù, imitare i coftu» 

mi» & portar fempre avanti gli occhi l'honore, 


Adottione. 


S Pecie dî parentado è l'adottione, col cui mezo Gíouanna 4 
Seconda Regina di Napoli fi fece forte contia. i fuoi nemi» 
ci: E gli Angioini, e Aragonc(i acquiftarono ragioni fopra quel 
nobiliffimo e douitiofiffimo Regno. Co i Francefi folo, per la 
legge Salica|ch'efclade tuuc le donne della Corona di Francia) 
quefto modo d'accrefcere;che fi fa per via di parentado non ha 
Inogo. Vedi Parentele. 

Molto bene l'indouinò’Imperarore Nerua nell'adottar Tra- 
fano: Traiano nell'elegger Adriano. Ma più, e meglio fece A- 
driano adottando Antonino Pio: e Marco Aureglio; iquali 
cinque Imperatori l'vno dopo l'altro furono rali, e cofi buoni , 
che parue vn pronoftico, cbe in cffi doucífe terminare la felici- 
tà dc gli Imperatori Romani. 


Adulare. 


I L mondo(dice S.Gieronimo)é tanto corrotto,che chi none 
sà adulare pare che fia innidiofo  ouero è ripurato fuperbo, 
E egualmente pericolofo l'adular troppo» cl non adular punto. 


Adulatione. 


Dalatione fina è quellasquando fi prega vno di quello, che 
fi sì, che defidera, & che ne pregarebbe egli altri. a 
Odono dibuona voglia gli buomini fauellare di quelletiue 
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fcite, che vengono fperate da loro, quafi che l'adulatione altrui 
loro ferua per fomento alla fperanza ; per comprobatione a'p&- 
fieri, & per alimento de'difegni loro. A pena incominciò il vec» 
chio Vcipafiano ad aípirarcail'lmperio ; che fpefío fopra di ciù 
gii veniuano da fuoi fatti ragionamenti. . x 

Gli animi forti, e queceli non fi lafciano gonfiare da foffij di 
venti, ne riempireil capo di vane adulationi. I tardi buoî, e 
pidi,che fi lalciano condur’oue fi vuole; fi lafciano anche orna= 
Ic il capo di fiori , & indorar le corna per entrar negli fpetraco- 
li ma fe ciò occorre co i leoni, mentre banno coperti gli occhi, 
fubito che loro fi aprono, & che la propria ombra,0 l'acqua lof 
moítra, che quell'ornamento non appartien puato alla genero» 
fità loro, mettono in pezzi gli auttori di ciò, 

L'intcreffe £a adulare & mentire . La perípicacità del Grande 
difcerne la diuotione dall'Adulationc. Et per non effere adulata 
è ficuro l'attendec fempre al ben optare. 

Quelli, che adulando i Principi tengono i loro vitij per virnàs 
approntano qualche diíegno. 

L'adulatione leva le feftuche, e lafcia le macchie fopra gli 


L'adulatione nafce, e s'accrefce nelle corti de' Grandi perche 
nifunoardifce di correggere i lor difetti. E quefta è vna delle 
difauentre d'alcuni Principi,il non faper mai la verità de'nego- 
tij;che loro appartengono ; perche fi trouano intorno Adulato= 
zisil cui fol fine è di dar neli'humore al patrone, e di comendat£ 
tutto quello, cbe loro aggrada. 

Dì a mortali l'adulacione honori, che loro non apparten= 
gono punto. Tertulliano rimprouera a Pagani la menzogna» 
€ l'adulatione» ‘che gl'induceua a dichiarar Dei buomini vi» 
wenti. 

v L'adulatione imprime nell'intendimento de" giovani Princi- 
pi vna coli buona opinione di quello ch'effi fono, è deuon'effe- 
ze; ch'ella fi conuerte agenolmente in vna profontione, laquale 
non fotferifce più ne configlio , ne governo. 

L'accommodare il fuo difcorfo all'adulatione per piacere è 
imprudenza cofi , com'è vna grandiflima indiferetione per ef- 
fer troppo libero,& ardito . Per ifchiuare la compiacenza, e l'a- 
dulatione bifogna tenerti nel mezo . La comdencuolezza viene 
dalla mediocrità. 

La malattia allaquale ordinariamente fono fottopofli tutti d 
Grandi, e per ciò vien lor leuato il fenfo , & fono guidati al pre« 
cipitio, fenza poteríene difenderesè l'adulatione,laquale fotto la 
forza della finta amicitia con arrificiole lufinghe corrompe l'in 
relletto,& il giudicio de gli buomini, pigliando per occafione 
d'ollenderii l’amore» che ciatcun di cfIi porta a fe fteflo; percio» 
che effendo tutti defideroli di gloria, c di parer perfettiammet= 
tono facilmentele parole di coloro , che con fottil'inganno ap- 
prouano;ó lodano,come chiari effempi di virnù,& perfette ope= 
rationisdegne d'effere da tutti imitate quello, che lor piace, an 
cor che degno di vituperio,e biafimo,onde per ciòr pre 
al canto di cofi falfe Sirene. 

Ancorcbe tutti biaimino l’adulatione; a rutti nondimeno ele 
la piace : admrari emm, © amare adulator videtur. A tun 
dilena il (enti le fue lodi,nè fi trota alcun tanto Zotico,che nó 
fi laici volentieri grattar le orecchie ; e però l'adulationc è detta 
dolce veneno: perchecon tanto maggior godimento fi ricene 
nelle orecchie, e d'indi fitrafmette al cuore,quant'ella è più le= 
talc.Ella in fomma è il tarlosche facilmente nafce ne i legni dol» 
ci, e teneri.Siano nondimeno i fudditi cauti,e modefti nell'adu» 
lare,acciò né con affctratione alla (coperta ciò commettano,che 
altrimente non la gratia del Principe fi procurariano » che anzi 


l'odio , fi come fi concitarono quello di Tiberio i SenatoriRo. ; 


mani ; ilquale non potendo tolerare tanta indignità, efclama» 
ua ogni volta che viciua della Curia. O berssnes ad fermituteno 

‘Atos. 

Pefte veramente , e veneno de Principi, e de'Signori è l'aduz 
latione » dallaquale con ior diligenza » & anfietà fi dove. 
rebbono riguardaresche non fanno da quello, che temono non 
fia lor pofto ne’ cibi , c nelle vinande ; percioche quefto ne di. 
ftrugge folamente il corpo, ma quello principalmente l'ani- 
=) & per cagione di ciò ne viene la rouina de gli honori , € 

vita. 

Vnico rimedio, & antidoto dell'adulatione è il conofcerfi 
d’effere huomo, & perciò imperfetto ; & che in ogni noftra at- 
tionc potiamo errare;onde dobbiamolaíciare il (ouerchio amo 
Wen n pioneer ben O pp: 
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li poffono liberamente dire tutto quello, che conofcono effec 
di beneficiose di (etuitio ; acció fi poila (aper quellosche fides» 
fuggire,& fcguitate.Co(i quel pradenriffimo Ré di Perfia de- 
fino vn tuo Cameriero, che folamente hauefie in obligo di 
entracglila mattina in camera , & dirgli : leuateui sù o Re, & 
attendete à quei negori),che vi hà Miicione ordinati,ilqual era 
fuo Configliero,& come fi può ben credere, di prudenza, € di 
valor raro ; peicioche hanno molto più bifogno i Signori in 
profpera,e felice fortuna d'amici,e di conligli, che nellauuer= 
fa. In quetta la neceftîrà ne fa raccogliere in noi ttellî,&c víare 
tutta la forza della ragione»sper non reitar diltrutti:iu quellao 
per iltouerchio piacere de gli honorie delle prefenti felicità I'- 
animo fi diltrabe in vari oggetti, c di tutti vorrebbe egualmé- 
te godere;in modo,che s'iacbria,& gontia d'impetuo(o fafto,e 
fpiczzai rouinofi icogli di vergogna... — È E 
Ritirato vn giorno Augufto nell'vitima fua vecchiezza in 
camera con folpiri, e pianti, non cetfaua di chiamare Mecena- 
te, & Agrippa,che già erano morti; onde da (uoi più famiglia- 
ri ricercato della cagione con mole dolore rifpole: ch'egli era 
coftretto di chiamar indarno il nome di quei fuoi cari amici ; 
perche mentre vilizto per gli loro amorcuoli, & fedeli auuct- 
timenti le coíeíue non bauenano patto danno s ma effendo 
morti era réitato cinto d'Adulatori, i qual'coprendogli ogni 
verità erano (tari cagione » ch'efla no hauelle potuto rimedia, 
rcàgliimportantiffimi diiordinidella cata lua. Di qui fi cona- 
fcc veriffiasa quella fentenza di Teopumpo, pet ia quale dice- 
ua; iRcznis clegranitezze ficatameote conferuarfi ; col la- 
fciar'a gli ainici la giulta libertà di poccc parlare. 


Adulatione lecita. 


T. Ramolti ammaeftramenti, che di qualche profitto pon- 
noetfereal giouanetto Principe è illodarlo di qualch'o- 
pera buona che facciasancor che picciola , affinche inalzato il 
di luianimos per la gloria delle cofe leggieri , s'accenda al defi- 
deriodi lodi maggiori. Praticarono quelto auuertiméto i Sc- 
natori di Roma,quando có infoliti encomi] portarono al Cie- 
lo Nerone; perche giurando tutti i Magiltrati ne gli Atti del 
Principe,cgli non permeffe che giuraffe È. Antittio 1uo collega 
nel Cófolato.Et in altra occafione,quando al medefimo Prin- 
«ipe venne voglia di leuar tutte le gabelle,& angherie ; per ciò 
dopò hauer li medefimi Senatori moftrato i danni,e la dilfolu- 
tione dell’Imperio,che per ciò ne farebbono feguiti, non trala- 
fciarono infieme di lodar con gran vebemenza la grandezza 
dell'animo fuo.Quefte lodi,0 fe pur vogliam cbiamarle adula- 
rioni,non fono cattiue, perchesoltre che fi fanno à buon fines è 
tengono anche viuc quelle piccole fauille nel petto,che fra po- 
co tempo ponno auapare in ardori,e fiamme di maggiori vir- 
tü. Vnadelle principali cagioni , perche la nobile giouenni di 
Napoli fia bene allenata fono quei (emi, che loro fi vano (par- 
gendo infin da fanciulli nel capo. Che vn Cauagliero non può 
far cola brutta: con che fanno lor venire in borrore la lordez- 
za de viti).la quale fcorgendofi nelle perfone vili.fubito col ri. 
fcontro; & con la coparatione, che ne fanno, moftrano quelle 
fconuenirfi à Cauaglieri'ondemolti fi guardano da cómettere 
opere fconcie, per no parere ignobili,e plebei. Sono alcuni Su- 
foli.che operano diueriamente; perche alcuni invitano i Serpi 
à vícir dall'acqua;o dalle fiepi col fifchio, che fa lo ferpe, il qual 
€ in amore;& vicito lo prendono: & altri imitido il fi(chio del- 
lo Sparuiero»fi per la paura fermar il tordo fu'l ramojin guifa, 
che l'vecellatore potendo à bell'agio tirarlo,l'hà in pugno. Có- 
viene à punto di quefto modo col fufoto della adulatione far 
preda del Principe, non co) timore, & co'lo fpauento,ma con 
fl'inuiti all'amor della gloria,e dell'honore.Chi difprezza la lo- 
dosdifprezza perlo piùla virtù. Cofi diceuano i Romani;quan- 
do vedeuano Tiberio difpregiator della gloria. Germanico go 
deua della fama, ch'andaua attorno di lut,quando fentiua le lo- 
dische gli dauano i ftoi foldati. E chi non sà,che chi ama la lo- 
desdi neceffità teme il bia(imo? Anzi métre fi loda in vn Prin» 
cipe la pietà,tacitamente fi condanna la crudeltà? E la lode fi- 
mile al cultello di Parifatide, il quale da quel lato c'hà il veleno 
nafcofto del ilentio, vccide l'auaritia;dall’aluro lato non infec- 
«o della lode è vtile per lo cibo della liberalità . Volendoi Ge- 
nerali di efferciti,& i Principi grandi triófare di qualch'impre- 
fa,imbracciano queft'arma della lode. Tu ventefima Legione 
Conto Morale Portata Prima, 
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{ diffe Germanico à (uoi foldati ) compagna di tante battaglie, 
accrefciuta di tanti premij,rendi quelte belle gratie al cao Ca- 
pitano? Et Antonio primo alla rerzalegione pure ricordava» 
che ella baueua fotto M. Antonio cacciato i Parti » fotto Cor- 
bulone gli Armeni , e poco innanzi i Sarmati. Et innanzi ad 
Antonio,Giulio Cefare:Se niffuno mi feguirà ( diffe egli ) con 
la (ola decima legione io mi alficuraró d'andarui,le quali lodi 
metteuano (peto i (oldati al rifchio della morte. Quella è cofa 


‘notabile; quafinon maida i loro Imperatori furono per alcu- 


na colpa ripr@li i (oldati,che non vi foffero mefcolate lodi infi- 
nite:Nimsa veffra petas ( dile Ottone ) acrims quam confide» 
ratsus bà cagionato queítiromori. Cochiude finalmente Cle. 
mente Aleffandrino, chela lode, e'l biafimo (ono medicine, » 
grandemente necellarie à gli buomini;perche col biafimo s'at- 
terra il vitio, & con la lode s'accteíce la virt. E gli Hebreian- 
cota con eccello di lode chiamauano iloro Sauij Carro d'If- 
raelle;& Cocchiero fuosch'altro non vuol dire: Che gloriazas 
fplendorexgouerpo»e guida del Regno loro. 


Adulatore. 


ry li Adulatori aperto fegno di ftimare» che colui, 
cui effi lufingano fia vano» & arrogante;& oltrcà ciò ró- 
do,c di groífa palta,& (emplice si;sche ageuole fia il prenderlo, 
ed inucíchiario. ; 

I cacciatori prendono le lepti coi cani, & molti altri pren- 
dono gli bnomini ftolu con lc falíe lodi. 

Si come fu Atteone da propri cani laceratoscofi quelli das 
gli Adulatori fono diltrutti s i quali con loro hanno fami. 
Bliarità.. 1 

Gli Adulatori ( dice Plutarco ) fono diípregiatori de'poue- 
ri:vitono all'apperito dc'ricchi:tidono da loro fenza cagione: 


«fono liberi per fortuna, viliffimi feruitoti per clettione. 


Mexita lode quei Principesche sà dilcernere ne fuoi ferbito- 
ri la fincerità dalla adulatione;perche la coruttela de tempi to- 
glie à configli la purità: & l'huomo à guifa di vil cuoco porge 
fecondo il gufto del Patrone condito il cibo, il qual dourcbbes 
( come amorcuol medico ) canonicamente correggere, & fas 
namente accomodare. 

L’Adulatore per affentire , o diffentire à ratto quello che Io- 
da,0 biafima il Patrone,viuc allimigliato all'ombra del corpo» 
quale fe ftà in piedi,&rella ftà;tc fi move quella non (tà ferma: 
{cà ledere, quella fiede: & in forma fà fempre quegli ctietti 
che fà il cor 

Molti à guifa di Proteo, per entrare in gratia di qualch' vno 
malitiofamente prendono diuerte forme, c ti tramurano à té- 
poxccomodandofi à (uoi humori,per più facilmente inganar- 
lo;il che da gli adulatori fopra tutti viene elercitaro co i Gridi, 
contrafacendo più tofto , chre imitando l'inclinatione naturale 
del Principe: onde &che fe'qucftibenche di lontano, & ienza 
faperesperche il vedono ridere, & e(Ti a ridere fi danno ; e non 
folo nelle parole fanno cofi fatte mafcherate » ma in cutti i ge- 
fti, c (inne i mancamenti e difterti naturali di quei miferi » che 
tolgono ad ingannare. A quefto propofito diffe Antittene,ch'. 
cra alfai meglio (tare à difcrettione de Corniche de gli Adula- 
tori; perche gli vni fi contentano pafterfi della carne Morta 
che gli alti lacerano;e diuorano la viua. 

* L'humiltà, cla prudenza non polfono fopportar gli Ada- 
tori. 

Non mangiar delle cofe , c'hanno la coda nera ; (à precetto 
di Pittagora, che alludendo alla Gazza, dinanzi bianca » e 
z dietro nera c'infegnò fimbolicamente à fuggiregli Adu- 

ori. 

Dimandato Diogene Cinico,qual morficatura folle più pe- 
ricolo(a,rifpofe:Quanto alle befte furiofe quella del maldicen- 
te; & quanto alle piace uo li quella dell'Adulatore. 

Ariltippo pregando Dionifio d'vn gran fauore per vn fao 
amico,fi gittò alle ginocchia del medefimo abbracciandole có 
parole lufingheuoli,& n'ottenne la gratia. Del qual fatto biafi- 


'mato Ariftippo,rifpole + Che la colpa era di Dionifio,il quale 


molto fi compiaceua di fimili lufinghe;bauendo bene fpetlo le 
orecchie nelle'ginocchia. 

Voleuano gli Adulatori far credere al gràd'Aleffandro,ch'e- 
gli fofie figliol di Giove, ma c(lendo vn giorno il medelimo fe- 
xito,riguardandoil fanguc; che colaua " piaga:Den dug à 

mede- 
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medefimi ) che vi pare?Non è quefto vn fa vermiglio, & 
puramente humano? Non è già fimile à quello; che Omero fà 
colare dalla piaga de gli Dei. 

Il medefimo effendo nel Tempio d'Ammone fù nominato 
dal Sacerdote figlia di Giouc. Et egli Non è da merauigliarfi 
( diffe ) perche naturalmente Giove € padre di tutti , c partico- 
larmente de gli Ottimi; Modcftiffima interpretationc dico(i 
empia adulatione, ) 

Non trouano gli Aduláreri materia doue introducano las 
loro forma in coloro,c'hanno in fe fteffi victi, à (offifté- 
zi.Le (auie Vergini dell'Enangeliosche di notte afpettano lo fpo 
foshauendo per fe ficife l'oglio della buona fama, e della vera 
Jode,del quale è (critto, Olea eff uum nansen tuas, non ban- 
no biíogno d'andareà proccaciarli da altri l'oglio dell'aduia» 
tione: autem peccatoris nom impinguet caput meum. 

' — Sonoi Principi cagione dell'adulatione , e non i (additi, che 
pero tutta lacolpaéloro. Mentre Erode orando al Popolo 
viene dal medcfimoadulato , e chiamata la fua voce , voce di 
Dio, fubito vn Angelo lo percaote,e muore mangiaro da'ver- 
mi. Ma che colpa ha Erode, fe’ Popolo l'applaude? E pute 
egli è percoffo,e non il Popolo. Vuole il Signor Iddio moftta- 
re con quefto effempio, che i Principi fono più cagione dell'a- 
dulatione,che commettono i popoli, di quello, che fiano i fud- 
di ifte(Ti, i quali in quello vitio feruono più toflo di ftrorien- 
tosche di cauía efficiente, 

Hermodoto haucua fatto vn Poema in honore di Antigo- 
mo,nel quale egli chiamaualo figlio del Sale: & egli incontra» 
rio: Quello( diffe ) che vedela Scranna delle mie neceffità sà 

,cbe non è vero. . 

Agefilao Re di Lacedemonia condannò gli Adulatori nel 
medeíimo fupplicio,de gli infidiatori della vita , e della robba 
altrui; poiche quetti infidiano alla robba & alla vita. 

Aleffandro vigefimofefto Imperator Romano fece legate 
vno,che lo adulaua ad vn palose foffocarlo col fumo,ftimando 
quelta condegna pena di tal lorte di perfone, non vendendo 


aitro che fumo. 
Adulterio. 


fo è quali fempre vna materia tragica. 
Chi gode cola pregiata non gode à pieno,fe la fua felici. 
tà non é nota, 

Mezane non mancano à donna pronta per peccare, 

Le tenebre forgono inanzi l'hota. Il Sole (ileua tardo. Ta- 
cionoi cani cuftodi. Non iftridono le porte.Le torri s'abbaffa- 
no ricettando gli adulteri, 

Vnadulterio commeffo dal Principe contra vn particolare è 
baftante à mouere l'vniverfale. L'adulrerio di Lucretia colori 
la cacciata di Tarquinio. 

Che l'huomo per natura creato libero , & inclinato ad alti 
pee » & generofe attioni per vna sfrenata libidine s'auuili- 

ca tanto, che'l proprio corpo , € l'anima ci fottometta all'incó- 
fiante volere d'vna donna, & che ad vn fol cenno di lei fi met- 
ta inanuedataméte à pericolo di perder la vitasl'honore, & ío- 
uente di feruir fopra vn publico palco,d'effempio miferabiliffi- 
mo è rutto vn popalo € ben cofa deteftabile si, ma deteftabile 
al doppio quando à tal furore ta l'adulterio ; Lea 
cioche colui;che tal impietà commette , leua contro il debito 
di Natura altrui l'honore,& la riputatione,& rapifce la più pre 
ciofa cofayc'habbia;la bencuolenza ( dico ) della moglie: rom- 
pe la pace di vna cala:fà cadere l'anima in perditione d'vna dò 
na; & è cagione d'infinite difauenture , che tutto di fi vedono 
in mille Atrani modi accadere.Fra gli Antichi è faro rito odio- 
fo quefto vitio, che chi lo commcetteua n'era diligentemente 
inquifito;e di grauiffime pene caltigato.Giulio »clemé« 
tiflimo per altro fece detroncare vn fuo Capitano per hauer 
dishonorata la Patrona della caía , ou'era alloggiazo fenza a- 
fpetrare, che alcuno l'accufaffe , & fenza che'l di lei marito ne 
‘acelle doglianza . Era vna legge fra i Locrefi formatada Ze- 
leucosche condannaua tutti quelli cbe foffero conuinti d'a- 
dulterio ad effergli cauati gli occhi; ilche fü tanto bene dopo 
offeruata], che effendo in tal vitio caduto il (uo proprio figli» 
uolo,& pregando tutt'il popolo per lui Zeleuco non volle gia- 
mai permettere, che fofle moderata in cofa alcuna la pena or- 
dinata della legge inaltro modo, che col far cauar'yn occhio à 
fer vno al figliuolo » per fodisfare in parte all'imporcunità di 
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effo popolo , & infieme far , che la dettalegge non reftaffe de- 
fraudata, amando meglio di patir'in fe la metà della punitio- 
nesche permettere, che l'offcía reltaffe impunita; & la legge» 
violata. Augufto Cefare rinoud la legge Giulia de gli Adulte- 
rij, nella quale era dichiarato come fi doueua procedere con- 
tra quelli, che n'erano conuinti,fin'à permettere al Padre am- 
mazzate la propria figliuola, con l’Adulteto trouati in fami. 
Hauendo |a moglie di Fabio Fabritio fatto ammazzare il ma- 
rito à tradimento,can fine d'hauer maggior libertà d'adultera- 
resfù con l'adulteto coli tofto da vn (uo figliuolo ammazzata» 
ch'egli fù in età di faperlo,e di poterlo farese'l giouane rettò af- 
foluto dal Senato, Il minimo caftigo vfato da gli Antichi Egitij 
centra gli Adulteri fü di tagliar il nafo alla donna, c li genitali 

l'huomo » Notabiliffimo & pieno di (pauento è l'effempio » 
che nelle Scritture Sacre fi legge dell'ira d'Iddio ;per l'adulte- 
rio commeffo da Dauid; non reftando egli prima placatos che 
non gli foffe tolto il figlio concetto d'adulterio. In fomma fi 


trova, chein tuttele nationi è ouel'honore;elaciuilrà hanno — - 


bauuto qualche pocodi tuogo il vitio dell'adulterio è ftato gra 
uemente odiato,e punito, E‘ memorabile in queflo cafo la con- 
tinenza di quel grà Monarca del mondo Aleifandro il magno, 
al qual’effendo vna fera ftata códotta vna donna,le addimadò, 
perche foffe venuta coti tardi, & rifpàdendogli ella per hauer® 
aípettatoxche'l (uo marito foffe prima ito à dormire » la rima- 
dà (ubitoindietro,& s'adiró molto contra de fuoi ‘per li quali 
non era venuto, ch'egli non haucffe comeffo vn'adulterio. Et 
in altra occafione s'aftenne di toccar la concubina d'vn (uo a- 
mico, non o(tante che di lei fofle grandemente innamorato . 
Certo, c'bauria perduto affai di riputatione , e gloria s'haucffe 
fatto altrimente, oucro baueffe permeffo à (uoi Cortigiani lo 
sforzare,o indurre ciò le donne maritate, Piaceffe à Dio, che 
s’haueffero à noftri tempi coli fatti riguardi,ne quali anzi fi ve 
dono innalzati,& honorati coloro , che meglio de gli altri fan» 
no corrompere le donne. Vedi Lebadsne, Lufria,Poluttà. 


Aere. Vedi Aria. 
Affabilità. 


I Nfegna l'affabilità non fempre tacere;ne fempre parlare » 
ma far l'vno & l’altro moderatamente» à (uo tempo. 

Il mantenere la grauità,& la dignità co i fudditi, è più vtile, 
che l’affettare l'opinione d'effer dolce;& affabile. AS 

Chi fi dà à tutti (diccua Marco Aurelio) tutti fi danno à lui. 
Tarquinio vltimo Ré de'Romani fù ingrato à fuo Suocero » 
infame al (uo (anguestraditore alla Patriascrudele à fe fteffo,& 
adultero con Lucretia ; e pure non fü chiamato ingrato, infa- 
mescrudele, traditoresadultero,mo fuperbo. Se fofT: ttato af- 
fabile » non farebbe per l'adulterio ftato priuo del Regno. 
Errori più graui prima di lui,e grauitfimi dopo lui furon cons- 
meffi da altri Imperatori, nc perciò mai venne il Popolo àfi - 
mile rifoluti onc. 

L'auttetità; ela malenconia è biafimara non folo nella vita 
ciuilese nelle compagnie bumane,ma nella contemplativa an- 
corase nella loose. Platone efortó Senocrate , privo d'affa- 
bilità à riconcigliarfi co"i (acrifcij le Gratiesc le Mute. Confi- 
ftc l’affabilicà nel ragionare»nel viveremel ricrearfi. 

Carla Quingo era folito d'accarezzare i foldati , & i lor Ca- 

i. Salutaua gli Spagnoli,e faceva lor cortefia , col cenno del 

uo capo. A gli [ragliani poneua la mano su la (palla. A"Tedc- 
fchi la dava abacciare, Vn Principe Italiano,fuddito di Filip- 
po fecando,Réè di Spagna, giouanetro,vivace,& pieno di Spi- 
tito, effendo andato in Corte introdotto alla preíenza di quel- 
la Corona fü da fua Maeltà accolto gratiofiffimamenre, & 
hauendoil giovane fupplicato più volte la Macíta (ua dargli 
la mano per bacciargliela, il Ré non gliela concedetre mai; pa», 
rendogli cbe con vn Iragliano il far ciò folle picciol favore. 
Ma vna volta accoltatofi il Ré , e pofta la mano sula (palla del 
[nmn a con molta gratia voltata la tefta gliela baciò!, & 
piacque talmente il tiro à quel Ré, ch’effendo poi fupplicato 
d'vn'altra gratia dall'ifteffosdifie ; Bifogna concederglicla, pet- 
the non ne la rubi. . 

Deue la periona affabile prima con grato afpettos e con 
lieto, e cortefe riceuimento eccitare , & inuitar le genti à par- 
lare; cauando fuori per gli occhi , & per la fronte gli effetti (e- 
zeniy& bencuoli dcl volere» talche pata fi ragioni anche racen= 
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do ; Ettirati poiche sbabblano à ragionamento fi deuono a- 
fcoltare con ogni piaceuolczza e patienza ; perciocheschi non 
aícolta non fi può chiamar affabile, ne può intendere i bifogni 
altrui,come ha da fare il Giudice,o Superiore:ne fimilmente, 
chi interrompe iragionamenti o col contradire , o col voler 
indovinare la correlatione, perche molte volte ne và lontano 
da quello,che difegna ilprimere colui con che egli tratta ; on- 
de refta ridicolo, & introduce confufione con perdita di tem- 
po. Oltre cbe l'inrerrompere i concetti di chi ragionaso il non 
vi fiarattento è coli grande offcía, quanto è graue l'impedi- 
16,0lo (prezzare vn parto dell'animo,nobiliffima, e principa- 
lüfima parte di noi. All'affabilità donque appartiene viar pa- 
tienzas& attentione ne i negoti, dandone fegno con le riípo- 
fle fatte à propofito,& con giudicio,& con gli occhi,& con la 
perfona ancora,che tutto fi moftri occupata ad afcoltare, & à 
poffedere la coía, che ne viene efpofta. E non folo fi deue vfar 
patienza , & attentione nell'vdire, ma manfuetudine nel ri- 
fpondere;leuando le fcuere, & acerbe rifpoftela confidanza à 
coloro,che trattano di poter parlare, & facendone parer trop- 
duri, & difficili;doue quel perfonaggio ilqual poffiede que- 
[s felicità d'vdice, & di rifpódere grato. par che fi faccia egua- 
lei gli inferiori; & che afficuri l'avomo, che come à compa- 
gno,& ad amico gli poffa è pieno iícoprirc-ogni fio penfiero, 
edifegno: E fi può dire;chetenga la chiave d'aprire i cuori bu 
mani. E certo importa tanto queita virtit , che per effa molti 
priuatibanno acquiftaro feguito di popoli, e di Provincie . Et 
Ciro il minore ne riportò di Senofonte gloria immortale: & 
per quella Piro Capitano, & Ré grantiHimo lodò Cincasche 
con la dolce (ua affabilirà haueffe acquiftaro più Città,che egli 
non haucua farro con le (ue arme valorole, Là doue coloro, 
che di eflà fono tari privi, quantunque grandiffimi ne Banno 
ritirato odio, e malcuolenza eltrema ; in tanto che molti vo- 
iono, che delle principali ragioni che rendeffero Giulio Ce- 
arc odiofo,béche per la (ua clemeza, liberalità,& fortezza tà- 
to amabile fofie;fotfe dico;il novoler rifalutar'i Senatori,qua- 
dojcutrauano in Senato ; da che ne nacquela Congiura, e la 
morte fua. E: benche fia lodeuole & neceffario l'eflere affabi- 
Jein ogni luogo, certo maggiormente ne conuiene nelle Re- 
ubliche , come ne dimoftrarono îRomani, che per non de- 
raudarc alcano delle debite accogliéze.tencuano appreffo di 
fci Nomenclatori, pro defferolor contezzà delle genti ch 
incontrauano;e della conditione di élliy'atcioche ciaicuno ne 
riceucífe i proportionati,& conuenienti faluti. Ma tutto che 
uefta affabilità Gia ripiena di tanta dolcezza, non é rutrauia, 
che io giudichi;che debba effere fempre (compagnara dalla de. 
bita gravità , & del conveniente decoro;anzi come la mufica 
naíce da vna foaue & giulta corri[pondenza d'acuto, e di gra- 
ucscofi l'affabilità fi deue di piaccuolezza,e di (cue- 
rità:ò per meglior dir,deu'effer pofta, come lodeuol mezo tra 
quefti duo eltremi,talmentèchiel'yno non ifpauenti,& l'altro 
non auuilifca,ma fia piena di digmtà»e di diletto; fi che ciafcu- 
no nc.refti colmo di merauiglia;e di 


Affanno. Vedi Trawaglò, Afflittio 
ne, Aunerfità. . 


Affari. 


Hinnque ha la pietà, ela giuftitia per guida nelle fue ar 
tioni hi diltriga felicemente dalle tenebre d'ogni forte di 
affareo. 

1 grandi affari ricercano potenti foccorfi, e fi terminano al- 
trimere di quello,che s'imaginano coloro,che li maneggiano. 

Gii affari di Corte non caminano fempre con il patio de» 
defideri de"piü zelanti. 

La diffimiglianzade gli affari de'grandi Girapprefenta ina 
moli rifperti,e cerimonie,le quali non fono altrimente confi- 
derate fra le perfone private. Vogliono i grandi affari efler 
mancggiati con giudicio,e fecretezza. 

La a gras » € la difficoltà de gli affari che fi prefentano, 
innalzano l'animo ad alcuno,& ad altri lo ftordifcono » & ab- 
ballano. 

Quelli che non conducono bene le lor facende particolati 
non fono giudicati capaci di gouernar le publiche., Vedi Ne- 
getto. Cure domeflicbe. 

Conuste Morale Portata Prima. 


Af 
Affermare. 


N Onpuò quafieffere, chequello che conftantemente fi 
afferma » non faccia qualche ambiguità, etiandio ne gli 
animi determinati à credere il contrario. 


Affettione. 


Ofitofto, che l'affettione del Principe prende l'aria fua= 
porase vi è ben della fatica à tenerla di continuo in quel 
grado di calore, 

E molto differente l'affettatione dalll'affettione. Se quefta 
non fi hàsnon s'imiti, perche le imitationi (ono troppo odiofe 
nelle (cuole d'amore. 

L'affettione alcuna volta comanda il dar configlio à chi 
no'ldimanda. Vedi Beneuolenza. 

Subito , che fi (corge dello fuiamento nell'affettione , e nel 
douere d'vn fuddito di confideratione bifogna rimediarui y 
ma prima con dolcezza che con rigore. E bene di dargli rem» 
po per riconofcerfise riuederfi Da fecondi penfieri fono cor- 
retti li primi. 

I padri deuono nutrire i lor figliuoliin vna viua ; e non fin- 
tas ne coftrerta affettione verfo di effi , Si poffono fempre far 
temere;ma è meglio,che fi facciano amare. Vi fono tante for- 
tide difetti nella vecchiezza ; e tante imperfettioni : &ellaè 
cofi propria, & efpofta al difprezzo,che"l miglior'acquiftosch'- 
clia D fare él'affettione, & amore de (uoi. Icommanda- 
menti;& il timore non fono più le fue arme. 

Vn Principe non faprebbe defiderare proue maggiori del- 
l'affettione del fuo popolo , qe vede, poterle nulla; 
mancarepur che egli non manchi, » 


. Affetto, Affettioni, Pafsioni. 


Ffetto paffione, che importa defiderio di bene » cuera 
odio di male. Vedi Pa/Jione. Affettioni. 
L'affetto fi modera,quando non è violentato dalla collera. 
Conuiene, che le affertioni fiano regolate » altrimente tira- 
no feco la rouina: rendono i Principi odiofi, & i fanoriti mi» 
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i. 

Sono gliaffetti , che con altro nome paffioni (i chiamano , 
mouimenti dell'anima fenfitiua, originati dall’appetito, e ten« 
dono ad acquiftar il bene, & à fuggir'il male. 

La paffionc;e'laffetto fà capace di far tutto,e di dir tutto. 

Anco i Magnanimi,anche i Soldati, anche gli Ré patifcono 
gli affetti paterni. 

Cof gliaffetti , come ancbe i corpi s'inuecchiano foggia- 
cendo tutte le cofe alle forze dell età. 

Quetti affetti del fenfo fono comei Filiftei d'Egiuo: Non 
abbracciano che per iltrangolarci. 

Gliafferti fi cofeguifcono bene fpeffo anche dopò la morte . 
Bertrapdo de Glefquin effendo nell'affedio del Ca(tello di Ra 
cone in Auernia morto, rendendoli dopò gli affediati, furono 
coftretrià portar le chiaui della fortezza fopra'i (uo corpo. Bar 
tolomeo d'Aluiano » Generale dell'effercito de'Venetiani , ef- 
fendo morto in loro feruitio alla guerra, e douendofi portare 
il fao corpo per lo Veronefe , paeíe in quel tempo nemico, la 
maggior parte dell'effe rcito era di parere, che fi dimandaffe à 
me Verona Saluocondotto per lo tranfito è ma Teodoro 

riuultio in ciò contradific, & eleffe più rolto paffar per viua 
forza à pericolo di combattere , allegando che non foffe con» 
ueniente, che colui ilquale in vita (ua non haueffe mai temu- 
to de (uoi nemici , do morto dalle fegno di viltà. Que- 
fti atti (i potrebbono trouar iflrani , fe d'ogni tempo non fof- 
fe ammefio non folo cítendere il penfiero, c'habbiamo di noi 
oltre la noftra vita,ma anco di credere,che fpeffe volte i fauo- 
ri celefti ne ng md alla morte, & continouino nelle» 
noftre reliquie : Di che per tralafciar gli antichi e(fempi que- 
fto folo può feruir per molti . Edouardo ; primo Ré d'Inghi- 
terra bauendo prowato nelle lunghe guerte tra lui, e Rober- 
to Rédi Scotia quanto la fua prefenza era anuantaggioía ne 
fuoi affari , riportando fempre vittoria delle imprete ; che fa- 
ceua in perfona; moreado obligé (uo figliuolo contoleme, » 
giurameto,che dopà la (ua morte faceíle bollire il fuo corpo è 
per feparare la carne dall'offa;la quale egli faceffc fepelite , & 
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rifer- 
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riferuaffe l'ofa per riportare (eco nel (uo effercito,ogni volta 
che gli occorreffe bauer guerra con gli Scoce(icome (e | Cie- 
Jo haueffe fatalmente attaccato la vittoria alli fuoi membri, I 
primi due non riferuarono che nella fepoltura. la riputationc 
acquiffata perle loro attioni paffate ; ma volie coftui tirarui 
anco la RE nza d'operare.Il fatco del Capitan Baiardo hebbe 
ad giufta mifüra, Sentendofi egli ferito a morte d'vnaarchi. 

uggiara,configlíaro di ritirarfi fuori della battaglia riípo(e» ; 
Che in fine della fua vita non cominciarebbe voltar le fpalle 
al nemico; & hauendo combattuto fin cb'bebbe forza fenteti» 
dofi mancare,& cadere da cauallo; commandòal (ao Maftro 
di cafa,che doueffe metterlo al pid d’vn’alberosin maniera pe» 
rò tale, ch'egli mioriffe con la faccia voltata al nemicoycom'c- 
glifece. L'Imperator Maffimigliano bifauolo di Filippo ILan- 
cor che belliffimo di corpo fi tanto circofpertoye verecondo, 
the fin'per vrinare fi rubbaua & naícódeua da Camerieri NG 
fcoperfe mai aMedici,nè à chi fi folle le partische fi (ogliono te 
ner nafcolte.Infermo à morte ordinò nel teftaméto có cipref- 
fe parole;che fe gli allacciaffero i calzoni morto che foffeftato, 


Affetto defiderio folo. Vedi Def 


derio, 


Affetto Affettione. Vedi Bereno: 
lenza . 
Affinità, Vedi Parentela. 


Affliggere. 


M Aggior tormento non fi può dar al fuo nemico , che.; 
gouernaríi bene, 

La memoria del ben paffato & il danno del mal prefente 
affliggono,e perturbano affi l'huomo, 


Affiggerfi. 


A Fliggerfi di cofe irrecuperabili , e più tofto effetto di (o7 


uerchia Rn di molta pietà, 

E pazzia efprezza il doler(i di cofe perdute , quando l'huo- 
mo può rallegrarfi di quelle,che troua hauer falue ; &ilnon 
contentarfi di quello,che ne rimane, non è altro, che far la pe- 
nitenza dell'ingratitudine, che roueríciamo fopra la fortuna , 
che pur poceua leuarne il rimanente,piacendole. 

L'Affliggert di cofadella quale altri è priuo,è vn dolerfi di 
quello che non ha alcun'efferc, e che per ciò non può cadere 
in períona (aggia. 

Se l'affliggerti , & l'attri@arfi oltre il douere delle difgratie 
accadutenc foffe fofficiente rimedio à riftorare,virtù farebbe 
il farlo. Ma d'ordinario quefto cordoglio ne rende più inettià 
prouedere à ibifogni.E douc noi haueteffimo bifogno di mag 
gioranimosegli ne rende pufillanimi,e ne fnerua deltutro. 

Ariftippo hauédo perduto in vn litigio vn (no podere, all'a- 
mico che feco fe ne doleuarifpofe. E perche più prefto non ti 
ralicg,ri di tre altri,che me ne fono rimafti, 

Zenone Critico, che fi vn ricchiffimoe mercante , & vn fa- 
pientiffimofilofofo hauendo perduto per vari cafi le fue fo- 
ftanze,non effendogli altro reftato che vna naue piena de ric- 
‘che merci , intendendo che anco quefta gli era andata à male 
diffe con animotranquillo:Siano lodati gli Dei, che mi hanno 
alcutto liberato da tanti affanni. Nonpiù mi daranno hora 
molettia le infidie de feruitori,non de fal(i amici: Non mi cò- 
uerrá più penfare à fabricare & ad ornar palazzi: Non á ville: 

«non à conuiti, non à veltimenti » ne ad altre cofe per cofi dir 
innumerabili,delle quali è al tutto libera la pouertà. 


Afflittione. 


| e è il vero cimento dell'amicitia, 
Nuocc l'afflitrione ad alcuni, gioua ad altri, come vn 
medefimo fuoco rifchiara l'oro,e fumica le paglie. 


L'affittione dell'animo cagiona bene fpeflo il confuma- 
mento del corpo, 

Molte volte ilcuore fente tanto affanno in ifpacio d'vn ho- 
tasche gli refta da piangere fin che viue. 
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Tutto difpiacead vn afflitto. 

Non v'è afflittionesla quale non troui fempre qualche cola 
per confolarfì. : 

Le acque delle afflittioni fono deftinate a mondate nonà 
fommergere. L'hidrie dell’Apocaliffe piene dell'ira d'lddio 
hanno i! foro faperiore angufto;perche vfcir non po ffino,cbe 
à ftillc,à fiille,non correre quali impetuofi fiumi, È 

Ne gli infortuni) fi fente raddoppiarfi l'afflittione, quido- 
huomo fi rapprefenta il cótento, chei (uoi nemici fono per ri- 
ceuerne.Celare forprefo da Cortari in Afia, & effendo da effi 
tenuto prigione,gridò ad alta voce: O che piacere n'hauraitu 
Crafío quando intenderai la mia prigionia. Vedi 7rawagíte. 


Affitto. 


L cuore afflitto commanda à gli occhi che piangano,& alla 

lingua che taccia. : 

Il cuore afflitto è talmente infermo, che non difcerne il ve- 
ro bene dal male, ‘ 

Le parole lenza rimedio poco confolano l'afflitto cuore. _ 

Platone nella fua Republica commandaua , che fi da (Te có- 

figlio à queili che (i trouauano in profperità,perche non ca- 
deffero,c rimedio gli afflitti acciò non difperaffero. : , 

Vafpirito afflitto non cefla di lamentaríi , e purtà di conti» 
nuo la mano fu la ferita. . 

Non è picciolo argomento che Iddio ami vna perfona(dice 
Plac. ) quado la ritira per tempo dalle afflittioni di quefta vita. 


Affronti. 


Liaffronti, che fi receuono da'grandi non rolamente fi 

devono portare con patienza, ma con vna certa manie- 
ra coftante. Il mormorarne (crue à niente.Molti di gratature 
banno fatto piaghe incurabili: E fpeffo fi radoppia l’ingiuria,e 
fi ricomincia quando fi fa conofcere che ella è (tata riceurita.» 
fecondo l’intentione di chi l'ha fatta. Ferenda Regum ingernia + 
Objequio mitigantur Imperia. 


Aggeuole. vedi Facilità ageuolezza, 
Aggrandire. Vedi Accre/cimento. 


Che lia maggiore aggrandir, ó conferuar lo Stato. Vedi 
Conferuatsone. 


Agguerrire. 


Popoli corraggiofi deuono agguerrirfi fuori per cuitare 
I eun fucmotoini Aut daro - Vedi Armefe da fi- 


darfi à propri fuddsts, Armeggsare. 


Agricoltore. 


| Aeon vuole che la terra produca, quello che non è 
(ua narura di produrre»e perche lo produca la feriíce. 

Per vío della guerra non fi poffono nè deuono leuar à con- 
tadinigl'iftromenti neceffari) all’agricoltura , né meno occu- 
patleperfoneloroin tanto che la campagna refti deferta, - 
Quefta immunità delle perfone , e de gl'iftromenti rufticani è 
flata talmente cultodita , che gli antichi offeruauano il mede- 
fimo à contadini del pacíe nemico»e dell’ifteffo luogo,doue fi 
gucteggiaua. Et appreffo gl’Indiani ancor che fi combatta,nò 
per quello fi láfcia la coltiuatione de'campi.Et gli Agricoltori 
attendono àlauorar ficuramente, mentre gli altrisfu gli oc» 
chi loro guerreggiano. Vedi Laworatere, 


Agricoltura. 
L più giufto, aplà lecito ; il più vtile guadagno che fi poffa 
I fareè quello della Agricoltura. 


Belliffima profeffione nell'Agricoltura è quella dell'inefta- 
re.Con quefta meraviglia fi tramutano gli alberi feluatici ne* 
domettici: li fterili nefertili : gl'ifpidi ne'delicati : li tardi nelli 
primatici,e quefti in quelli. Si tramuta ancora non ído vna 
fpecie nell'altra,e fi trapportano molte fpecie fopra d'vntron- 
co folo ; ma fi trapportano altresi le piante de foraftieri tras 
noi,e le noftre (i mandano altrove. Più curiofa alchimia può 
ritrouarí di quefta? Ln 
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L'Imperatore Pertinace à chi riducena paefi fterili à coltu- 
ra, c non più laorati concedeva il godimento di quei terreni 
per diece anni, e daua aiuti per coltivarli. 

Antonino Pio ftando in campagna doue haueua moltiffimi 
beni patrimoniali G tratteneua in veder'egli (teffo ogni cofa. 
1 ua il gi acdino con le fue mani, e dilcttauafi di potare, e 
fare inefti 

L'Azricolrura è ii fondaméto della propagatione,c chiamafi 

Agricoltura ogni induftria , che 6 maneggia intorno al terre- 

no fi prevale in qualunque modo ai lui. Ne furono diligen- 

tiffini | primi Ré di Roma,maffime Ancoye Martio. Dionifio 
Redi Portogalio chiamaua gli Agricoltori nerui della Repu- 
blica. líabclla Regina di Caftiglia foleua dire: Che affinche la 
Spagna abondafle d'ogni colasbilognaua , che fi dalle tutto a'- 
Padridi S.Benedetto,perche quetti hino cura merauigliofa de* 
terreni loro.Leone Imperatore dice,due arti effere Coftitutri- 
ci,& mantenitricì della Republica, l'Agricoltura per nodrire i 
foldati & la militia per difendere gli Agricoltori:l'altre arti ef- 
fer tal'bora (ouerchic,quette (empre necelfarie. Deuedunque 
il Principe fauorirc,& promouere l'Agricoltura , & moftrare 
di far conto della gentesche s'intende di migliorare,e feconda- 
re iterrenie di quelli. i cui poderi fono eccellentemente colti- 
wati.Sarà officio (uo indrizzare,& incaminar tutto ciósch" ap- 
partiene al ben publico del paete:leccar paludi, piatare,e ridur- 
re à coltura bofchi inutili,o fonerchi: aiutare, & foccorrere chi 
fimili opere imprenderà. Cofi Matiniffa Ré d'Africa fece che 
la Numidiase la parze Mediteranea della Barbaria, ch'era pri- 
ma incolta,e deferta, diuentaffe,con indultria,fertiliffima d'o- 
ni benc. E di Tiberio Celare (criue Tacito,che cori ogni ftu- 

dio , non rifparmiando fpefa ó fatica , rimediò all’ infecondità 

della erra.Er le caufe della gencratione»e dell'abondan 

za fono l'inimido,e'| caldo, toccarà anco al Principe la cura di 

condurre per aiutar la natura;o fiumi, o laghi per lo contado. 
Nel che non fi può veramente à baftanza lodare la prudenza 
de gli Antichi Sig.di Milanosche con tirare vn canale dal Tefi- 
no, & vn'altro dall'Adda hanno arricchito (opra ogni creden= 
za quel fertiliffimo contado.Fauoleggiano i Poeti, che Ercole 
venuto alle mani co'l fiume Acheloo gli ruppe vn corno , con 
che vollero coprire la verità dell’hiftoria;percioche Ercole mu 
tà il letto,e diuerti il corfo di quel fiume, perche danacggiaua 
eftremamente i campi,& i Poeti chiamano corna le ede 
fiumi;chc con più foci entrano in mare. Toccarà dunque anco 
at P'cincipe il prouedere à fimili inconuenientise finalmente te- 
ner viue cutte le maniere di fare il (no paeíc abondante di tut» 
to ciò, che'l conofcerà atto . E fe non fi troveranno e,0 
femuenzc nello (uo Stato farà officio (uo farne venir'altronde; 
Cofìi Romani portarono dall'vltime parti dell'Afiale cerafe, 
ele gcíche, e le giuggiole d’Africase di mano in mano altri fru 
ü. Etin Portogallo íi è vifto far beniffimo il Zenzero portato 
dali'Indic:l'iftetfo anco in Pariggi: Exil bambagio, già proprio 
dell'Egitto fi troua hoggi in Cipro; Malta, Calabria: Er quel 
che fi dice de gli alberi; e de frurti,s'intendeanco de gli anima- 
li Cofi (ono veauti in Italia bufali, che à tempo di Plinio era- 
no tanto ignoti,che non è meraviglia,s'egli ne fcriue cote lon- 
taniffime dal vero. E non fi deue permettere che iterreni fiano 
inutilmente impiegati,o in Parchi (de quali è piena l'Inghilter 
racon grandiffimi lamenti de popoli, che ne patifcono perciò 
non picciola careftia di fromenta ) è in altra cola tale. Né fi 
fgomenti per la fpefa, che la più parte dell’opere fudette ricer- 
cano;perche (i poffono far d'inuerpo, o per mezo de gli fchia» 
ui,o de gli sfotzati delle galere, fe nc tienc;o fe nó nc tiene può 
impiegare in cotali opere quei, che per altro meritarebbono la 
galera,o la morte : come i Romani deftinanano fimili genti à 
cauar mctalli;oa cagliar marmi,& fe pure mancano di queftiy 
non mancaranno mai Zingari, & buomini vagabondi,& (en- 
za partito, che meglio fia impiegare con qualche vtilità publi- 
casche lafciar andar mendicando. Nella China,Prouincia ot- 
timamente rcgolata non è permeffo il mendicare: Tutti íono 
adopetatiper quanto le loro forze s'cftendono. Li ciechi, (e^ 
nó hanno da (c modo di viucre fono impiegati à volgere i mo 
lini à mano.Gli ftzoppiati per quanto vagliono à far qualcb'al- 


tra cOÍas quei folamente è conceffo entrare ne publici bofpi= 
taliche affacro inutili,& impotenti, I Romani foleuano 


far tal'opere per mano de'foldati, quando non haucuano altro 

che fare, come atteftano le foffe Mariane in Prouenza , e lez 

Drufine in Gbeldria:la via Einiglia,c la CafBa.Augu(to Cela» 
Conuite Morale Portata Prima, 
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re vedendo le foffesperle quali l'acqua del Nilo fi deriuaua a 
pet li campi turate,& piene lefece nettare, & ricavare dal tuo 
efercito . Gli Suizzeri fi vaglióno in fimilibifogni delle opere» 
de Comuni,onde impiegando,o ad arginare vn fiume, o ad i- 
fpianare vn monte , o à diuertire vn torrente , o à munite vna 
rada le Comunità ifteffe fanno in poco tempo cole grandi. 
Oltre à cià deue il Principe bauerla mira;cbe'l danaro nó eíca 
dal fuo Stato fenza neceffità.Hor fe in eífo vi fono cofe ncceí- 
fariesfe ben ricercano qualche fpefasè (pefa,che perciò refta nel 
pacíe;o che à lungo andare per via di Dari]; c di gabele ritor- 
na al fifco;non coli, (el danaro efte vna volta fuori, perche fi 
perdese quellose!l frutto, che fe ne canasebbe. i Italia da molti 
anni in quà fi è coltivata in più luoghi prinaa deferri, come le 
paludi Pontine, le quali non folo occupavano inutilmente va 
grantratto di paefe,ond’hora fi caua infinità vtilità , ma in ol- 
tre infettavano l'aria di tal manierasche ne rendevano Roma 
malíana. Grandi anche fono i d farti da Vene- 
tiani nel Polefine di Rovigo, e dal Duca di Ferrara nelle Valli 
di Comacchio, onde fi caua fromento fofficiente per lo man- 
tenimento d'vna groffa Città, e fi potrebbe far il medefimo in 
molte parti fe i Principi vi attendeffero;e non foffero tanto a- 
matori dell'vtilità prefente,che trafcurano la futura, Vedi L«- 
oratore . "dccrefcimento 
Aio. 
CE prendeà gouernare,e ad înfegnare le creaze à figliuo- 
li de'Principi,quando non fi faccia remete»e rifpettare,;nò 
farà mai cofa buona.Il timido Caualcatore tolto cade da caval 
lo.Bifogna c'habbia petto , & ardir grande qualunque fi mette 
à tal imprefa.Suanitcese fuapora pre(to l'ardor,& ardir gioua- 
nile;onde non è da temer(i,anzi ben'è incontrarlo,& artiuare 
con la maturità à predominar ral leggierezza è molto pit dif- 
ficile(dice Platone)il creanzare i figliuoli, che" nm Infi- 
ne non fi ritenga mai l'Aio del Principe da far il debito fuo per 
tema de gli efempi, che vi fono di tanti Aij mal trattati poi da 
Principi alleuati da effi;o non accetti il carico,o dopò hauerlo 


accettato tiri innanzi animo(amente , & confidi in Dio; e nel 
buon propofito della (ua mente. Vedi E ducatsone del Princi- 


pe. : 
Aiuto. 


N95 fitroua più qua attione di quella,che porge aiu- 
toàquelli,che fi trouano in neceffità. E 

La grandezza del Principe fi manifelta in aiutar tutti è mà 
principalmente i nobili caduti in povertà. 

Sempre fi deue aiutar chi poco può,e manco sì. Gloria.» 
maggiore è trarre vn'huomo di fopra, che forterrarlo, — 

i hà compaffione dell'altrui miferia vía à fe (teffo miferi. 

cordia.effendo Dio tefotiero de’ liberali,verío de' poveri. 

Iltrar di mano della Fortuna vna perfona nobile, e virtuola 
è propria operatione d'animo nobile;c generofo. V. Saccerfà, 

Ipochi refrigerij né molti patienti fono mortali, come le 
pioggie eftiue à i T ebani d'Egitto. 


Nonè mai lodato il difcoprinfe fteffo per copriraltti. Dice 
lo Spirito fanto per boccá di Eat, pato utens 
enna eorum rette alterius ad alterum. J interpreta 

Gregorio figuifical’aiuro » che fi deve dare atproffimo fc- 
gue poi: mosquodque duabus alis velabat corpus fium,per di 
moftrarci;che volendo aiutar gli altri non bifogna trafcurar di 
coprir fe fteffo , : 

Chi non é fuperiore di forze à quello,che in'materia di guer 
ta gli dà aiuto € in vn gran pericolo. Filippo Ré di Macedonia» 
vedendo le Città della Grecia in difcordia tolfe à foccorrere la, 
parte più debole;e dopò hauer ftancata l'una,e l'altra, tutte lez 
riduffc fotto il fuo dominio. 


Aiuto Diuino. 


Li'hora fono gli huomini nell’alte loro imprefe da Dio 
aiutati, quando eglino fi vanno con tutte le lor forze di- 
fponendo à riceuerlo. È 
Tra tutte le cofe,che ponno far degni dallrre ca Dioc(audi- 
7 3 us 
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ti,& aiutati,la principale è rimouere quegl'impedimenti , che 
contrapefano l'arriuo delle noftre orationi al medefimo, i pec 
cati(dico)& l'affetto,o volontà di peccare. 
* Iddio medico delle cure difperate: all'hora ne founiene» 
quando abbandonati, non habbiamo altra iperanza humana, 
L’huomo dé fempre fare quel che la ragione»e’| (cruitio pu- 
blico gli detta. Del refto deue rimetter la cura à Dio, che fe gli 
mancarà l'aiuto humanoynon lo abbandonarà quello del Cie» 


Albero. 


Vando l'albero è caduto tutti gli corrono fopra con lez 
(curi. Quercw cadente ligna quiuis colligst. Thecoer. 

L'albero pofto in altro luogo» fin tanto vien ftimato ftranie- 
ro,c'bà farro le radici, & che del medefimo n'habbia il contadi 
podifpicati i frutti, 

L'albero, che.in principio altro non è che vn picciolo inne- 
ftoyleua col tempo il capo,& i rami si stti,che apportano fpeb 
fo ombra dannofi(fima à chi piantó. Ciò che fi può fuellere» 
con vna mano,quando comincia à (puntarc;gettate c'hà l'alte 
radici,difficilmente fi fterpa con duc , Il Principesche non im- 
pediíce l'accrefcimento dell'ambitione » quando ella comincia 
à nafcere, non caua altro profitto della (ua tolleranza ; che’ 
pentimento, e'l danno, 

Vn buon'albero non produce punto de'cattiui frutti, e pur 
fi vedesche da buon padre naícono de" cattiui figliuoli, è pro» 
uerbio de gli Ebrei:l'acero € figlio del vino. 

Alla fterilità dell'albero (uppliíce la foauità del frutto » che» 
alla fine dopò lungo tempo produce, 

uell'albero, che fu gradito, quando ferui d'ombra per ri- 

dalcaldo dell'Eítate , è queli'iiteffo ; che viene poi rron- 

cato per riparare dal gelo dell'inuerno . I Principi fouente_s 

quelli c'hanno abbracciato nel calore della neceffità,lono quel 
li,che rroncano nel freddo delle gelofic. 

Fi meftiero d'un buon numero d'anni per nodrire, & inal- 
zare vn'albero grande,e bafta vna breue ora à fradicarlo. Van 
tifi Gioue de fuoi fulmini , Teti delle fue tranquillità. Giuno 
de (uoi fereni , che cofe più di quefte inftabili non hà ne (uoi 
regni la Fortuna. 

[ luoghi dominati da Venti Auftrali,perniciofiffimi à i cor- 
pi bumani,& in particolare alle relte,& à gl'ingegni(per gene- 
rare eglino aria groffa) deuono effer fpeflo piantati d'albcri da 
quella parte d'onde vengono, perche quelto riparo con la fua 
altezza, & fpeffezza Icua tal malignità da gli ifteffi apportata. 
Oltre che effendo vna delle cofe principali,che fi riceuono 
la conícruatione , & fortezza d'una Città l'abbondanza delle 
legna viene in queíto modo ad efferne copioíamente prove» 
duta. Efi fono veduti ; pur'à di noftri alcuni luoghi , ne quali 
l'aria di buona ch'era é diuenuta cattivasnon per altro, che. » 
pet bauer fpogliato il paefe d'alberi,e de legnami , che verano 

ima,& che ritenendo i venti,& i freddi grandi erano di tan- 
tobeneficio all'hora,quant'al prefente è di danno il non ve, » 
n'effece. Acutsora funt sngema,® ad sntelliigendum aprsora eo- 
rum ,qui terras sncolumt easy sn quibus aer. fit purus , actennas, 

ams allorun. , qui voruntur celo craffosatque concreto. 

Volendoi Perfi partirfi dal paefe lor montuofo, & afpro,& 
titirarfi in piani ameni,e delitrofi, Ciro lor Ré lo negò con di- 
tc loro: Che le qualità de gli huomini non altrimenti che i fe- 
mi delle piante diventano limii al paeíe che li nutrifce, 

Era efortato vn Gentil'huomo à tagliare vn'albeto, che po- 
fto nel Cortile d'vna (ua Villa gli leuaua la vifta della Città: 
Jo non voglio tagliar'il mio » per veder quel d'altri rifpoíe il 
Genril'huomo. 

Nel paffaggio,che fe Serle d'Afiasanzi con l'Afia in Europa 
S'auuenne dopò lunga;calda , e penoía giornata di camino in 
vn belliffimo Platano» dall'ombra del quale per ifpatio di duoi 
giorni cicreato con abbigliamenti,abbracciamenti , e bacci di.» 
chiaroffene nel fuo partire inuaghito. 

Pacuuio fi condoleua con Ario fno vicino d'bauere nel fuo 
orto vn'albero sfortunato ; poiche la prima fua moglie al me- 
defimo s'era impiccata, dipoi la feconda,& in vltimo la terza, 
Ario poco ben'affettoalle donne rifpofe:Mi merauiglio,che in 
tanti tucceffi tu babbi trovato lagrime » hauendoti tal’ albero 
impiccati tanti danni . Pregoti Pacuuio dell’ iftcffo darmene 
alquante mazze per farne de gl'innelti, 


Alchimia, & Alchimifti. 


GE auuanzide gli Alchimifti fono fame freddo , fatica, e 
umo. 

Accade à gli Alchimifti come à coloro; che per andare all']- 
fole fortunate, credute albergo dell'anime auuenturoft , s'in« 
contrano à forza nel Tempio della powertà, pofto tra le confi- 
nad'Alcide ». 

Conolciuta dal Demonio la propenfione humana alle ric» 
chezze ha introdotto nel mondo l'Arte dell’ Alchimia, e non 
oftante, che con la medefima n'habbia l'ifteffo precipitati mol 
tie ne precipiti bgni giorno,non fanno gl'infclici,nc ponno da 
quella ritirarfi,non vedendo che l'argento viuo € fugaciffimo» 
cinílabiliffimo,& che Mercurio hà l’ali à piedi, al capose al Ca 
duceo,per volaríene ratto da chi gli corre dietro. 

Sarebbe ftimata opera fanta ; che i Principi probibiffero in 
tutto l'arte;c l'eípericnza dell'Alchimia,o almeno la prohibi(- 
fero a i poueri, perche tal effercitio fi sà,ch' è di gran pregiudi- 
cios& impouetifoe quanti vi fi danno. Oltre che molti di que- 
fi tali arrivano anco a far patti ciprefli col Diauolo,& danno 
in mille facrilegi,& impietà. 

Alcibiade, Vedi Lodato. 


Aleffandro Magno. 


Hi ben confidera Ale(fandro il Grande l'età, nella quale» 

cicominciò le fue imprefe : il poco modo, col qual fece 
vnsi glotioío difegno: l’uuttorità che guadagnò nella fua fan» 
ciullezza;tra' più gridi,& efperu Capitani del mondo, da'quali 
era feguito , il fauore itraoidinario , col quale la fortuna ab. 
bracciò tante (uc impreie& quati,ch'io non dico temerario: 
quefta grandezza d'bonorc , nell'età di trentatre anni craucr- 
fato vittoriofo tutta la terra habitabile : d'hauer fatto nalcere 
da (uoi foldati tanti rami regij.laiciando dopò la morte ilmou 
do diuitoà quattro (ucceflorisiemplici Capitani del luo efler- 
citosde'quali fono durato più lungo rempo i deícendentiiman 
tenendo si gran poffeffo:tante eccellenti virtù, ch'erano in lui: 
perche parcuano i fuoi coftumi non haver* alcuna giufta ripré 
fione,che della collera:le rare bellezze,& conditioni della per- 
fona (ua,fin'miracolofe(per così dire) perche tra l'altre cole ij 
fuo fudore produceva gratiffimo odore: l'eccellenza della (ua 
Ícienza,& capacità : la durata & la grandezza della (ua gloria 
pura,netta , efente di macchieye d'inuidia , confeffarà ch' egli è 
{tato lenza controuerfia alcuna il più eccellente Capitano, 
c'habbia mai bauuro la Gentitità tutta. 

Aleflandro il grande,primo Monarcadella Grecia, col me- 
zo della (ua prudenza, accompagnata da patienza » atdire , & 
temperanza » di che lo ftudio della Filofofia l'baueua fingolar= 
mente armato,intraprefe non folo l'acquiíto dell’ Imperio de* 
Perfi;anzi di tutto il mondo,non hauendo più che trenta milla. 
huomini à piedi;& quattro milla caualli,con danari, e vittoua. 
glie per trattenergli trenta giorni folamente. Ma quello che 
maggiormente ancora accrcice la marauigliaè,che con la ftef= 
fa virtù tanto faceffe;c potefle,che primo tentò, e riduile à fine 
la Riforma dell'vniverio. Dopò hauer due voltedisfatto Da- 
rio;Monarca dc" Perfi,con più d'vn millione, e ducento milla 
buomini;c fihauer anco loggiogato quindeci diucríe nationi, 
& prefe cinque milla Città , metfe in pratica la Politia » tanto 
ftimata da Zenone Stoico, chein quelto punto tolobatte, 5 : 
Che tutti gli huomini in generale non vivano punto diuifi per 
Città,popoli,c nationi, & (eparati di Leggi, e di coflumi , ma. 
che vicendeuolmente rutti gli buomini fi ttimino Compatrio- 
u,c Cittadini:& che non vi fia più che vna fol forte di vitajco- 
me non vi è più che vn fol mondo. Cofi quefto prudente e 
vittuofo Monarca dal Ciel mandato Riformatore e riconci- 
gliatore dell’vniuerfo impiegò tutto il (uo potere; a rinciuilire 
1 Ré Barbari,& à fondare delle Città Greche, pet viuere ciuil- 
mente fra le feroci,& ae nationise da per tutto infegnà 


le Leggi,& viuere pacifico fino à Popoli rozzi, che non baue- 
uano giamai fentito parlare o di paccyo di guerra; Et qgelli.de" 
quali non poté far adunanza con l'euidenza della ra; »gli 


coftrinfe per forza d'arme;facendogli bere tutti (per modo di 

dire )in vna medefima coppa d'amicitia, mefchiando infieme 

le vite ;icoftumi, i maritaggic gli vfi del viuere, Et coltrinfe 
tutti 
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tutti gli buomini viuentià ftimarela terra habitabile effere la 
loro patriascaftello,0 beloardo e"l di leicampo : Tutte le genti 
da bene;parenti l'vno dell'altro, e i trifti (olo foraftieri. Volle 
di più che i Greci se i Barbari non foffero punto diftinti per la 
diuerfità de loro habiti,ma notato, & conofciuto il Greco alla 
virtü,& il Barbaro al vitio, tiputando tutti i virtuofi Greci, e 
tuttii vitiofi Barbari. Che però con ragione icrifle Plutarco » 
che quelli,che furono domati;& foggettati da lui,furouo mol- 
to più auuenturati, che quelli , che fuggirono dalla fua poten- 
zajpercioche quefti non hebbero,che li faceffe cellare di viue- 
re miferabil vitas& gli altri furono coftretti dal Vincitore à vi. 
nere feliciffimamente meritando non meno il nome di gran 
Filofofo,che Pitagora,Socrate,& altri, che fenza fcriuere cola 
alcuna fono fiati cofi famofi per lo modo di vinere,& per quel 
lo,c'hanno detto,fatto ; &infegnato . Nelle quali cole tutte» 
Aiefandro feguitidoli,inquefto gli hà fuperato,ch” cffi hanno 
infegnato ad huomini di buon'intelletto, Greci, comecffi , & 
fenza molta fatica,e trauaglio ; Maquefto Monarca foppor- 
tando infiniti difagi , e fpandendo allegramentedel fuo pro» 
prio fangue ha cangiato in meglio,& riformato i coftumi ro- 
zi d'innumerabili narioni feluaggie,e di natura beftiale;e feri- 
ga . Vedi Grouents, Monarchia, Imitatione, Pietà, Ardsr mi- 
tare, Rinerenza verfo el Principe. 


Alfabeto . V edi /diomi diuerfe. 
Alimenti. V edi Laworator; . 


Allegrezza. 


L E gioie fono figlie del dolore » e'1 pianto è feme del frutto 
dei rifo. 
E' pit facile occultareil dolore, che l'allegrezza ——— 

L'allegrezza fi gufta maggiormente dopò i trauagli, e'l pia» 
cere più faporofo fi rende dietro al martire. 

E° più difficile moderar le paffioni nella profpera » che nel. 

l'auuería fortuna. : 

Si mifura l'allegrezza con la grandezza del riceuto benc. 

L'allegrezza e'l dolore (ono quei due termini , oue finifco» 
no tutte le humane attioni.Chi comincia dall vno, necellaria» 
mente dee finire nell'altro. » : 
i Íciagure » cle allegrezze fogliono per lo più non venire 

d NA : 

Vna gran gioia ha fempre vna gran meftitia ingroppa : ci 
piaceri all'hora ne ftrangolanosquando n'abbracciano più (let 
tamente. Come i fiumi dell'acqua dolce vanno à morire nel 
marfalfo » cofi le dolcezze di quefta vita terminano in dolori 
molto amari. Vedi Profperita mondane . 

Ipenfieri de gli huomini non fono che venti, le loro rifolu- 
tioni,che chimere,le loro contentezzesche illufioni. Finifcono 
leloro grandi allegrezze in grandi angofcie. Comandò vna» 
volta Gioue al piacere(come fauoleggiano alcuni, ) che fi riti. 
taffe in Cielosperche vedetta, ch'era tanto feguito , c feruito 
da gli huomini,che non curauano più di laíciar la terra. Per 
rifalirui più puro fi (poglió egli delli tuoi babiti - Ii dolore;che 
tutto il tempo della dimora ch' hauca fatto in terra, era itato 
fcacciato da tuttitrouandoli fe ne veíti.Dopó ha fempre ingan 
nato il mondo , che fotto l'apparenza dell'allegrezza incontra 
iltrauaglio;non effendo altro le maggiori allegrezze , che do- 
lore riueftito d'vn poco di piacere . 

Lc gioie nafcono;ecreícono preflo le triftezze come i vio- 

lari crefcano fra mezoi cardi feluatici. V. Comrenti umani, 

Racconta Platone nel Timeo, che l'allegrezza » €'l pianto. 

erano venuti in gran contentione;per lo che comparfi gl' vni, 
e gli altri inanzi Gioue, egli terminó quella gran lor differen- 
za con vna catenajla metà d'oro, e la metà di ferro , à fine che 
finitiche fo(fero gli anelli d’oro,ch' erano le allegrezze»feguil 
ferolewibolationi;c pianti » ch'erano gli anelli di ferro , e colì 


di mano in mano affe la viciffitudine . Moralità molto 
prima infegnata da Salomone,mentre diffe. Exrrema gandsy 
cupa C" extrema lullus gaudium . 


Noh è più folenne dichiarationc di all sche quella» 
che fi fà col fuoco, rapprefentando il fuo lume più d'ogn'altra 
coa la divinità. E dice Platone, che Iddio habita vna eenza 
empirca daliaquale naíconoi rufcelli d'ogni gioia; e confola- 
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tione.Niente moftra più chiaramente il bene della pace, che'l 
fuocosperche fi come da lui fono prodotte tutte le cofe(come 
vuole Zoroaftro,)è che fi può dire principio di tutte, fecondo 
Eraclito,cofi dalla pace nafcono tutte le felicità; E come fenza 
Vulcano Minerua non farebbe vícita dalceruello di Gioucs , 
cofì le atti, che confiftono nella pratica reftarebbono fenza il 
fuoco inutili; cofì fenza la pace le belle inuentioni reftarebbo- 
no inuolte nelle tenebre»fe il lume non le fcopriffe . Però Ie. » 
Citrà,e i Popoli in fimile occafioni per fegno di allegrezza fan 
noà concorrenza attificiofe machine de fuochi . 


Allegrezza Militare. 


E Gouernatore d'vna piazza affediata con l'allegra fua fac- 
cia deue coprir i difetti di quella, petche il timore non ab- 
batta gli animi de (oldati . 

Non è di poco momento vna certa allegrezza di volto nel 
Capitano,con la quale rien i foldari di buon’animo;che per lo 
più dipendono dall'afpetto del loro condottiero:E fe non van- 
no lieti alla batragliase fieri,non faranno cofa degna.Il che au» 
uenne à Tedefchi, condotti dal Marchefe di Vaftonella gior. 
nata di Cerefole.Furono in quefta parte eccellenti tra i Roma 
ni,Papiriose Scipione Africano,percioche fcriue Livio, che nó 
fi vidde mai Capitano più allegro di Papirio in quella memo- 
rabile giornata,nella quale egli vinfe i Sanniti. E Scipione in 

uel fatto d'arme,col quale debellò Annibale,& i Cartaginefi. 

lla fodetta allegria è congiunta vna certa ficurezza della vit- 
toria,con laquale fi tengono allegri i foldati:E fi rapprefentain 
varie maniere. Annibale nella giornata di Canne fi ritirò po- 
coinaziil fatto d'arme fopra vn colle alquanto clcuato per ve 
derl'eíercito Romano;Giícone (uo amicosveduta tanta gente 
(perche non baneuano i Romani fatto mai fin' all' hora canto 
sforzo)reftò quafi (gomentato.onde riuoltofi ad Annibale dif 
fe:Che'l numero de nemici era merauigliofo:ma tu non com 
prendi(ripofe Annibale)vna molto maggiore merauigliasche 
intanto numero d'buomini, quanto è quel che tu vedi , & che 
ti par ammirando,non v'è pur vno» che (i chiami Giícone, 5. 
Moffero cotali parole i circoftanti à rifo;che vedendo illor Ge 
nerale in tal tempo fauellare, e fare dell'imminente battaglia 
poco conto crebbero mirabilmente di cuore ; e di ardimento. 


Allegro. 


N® fi deue dar caftigo quando v'è irato,nè promettere;o 
far gratia per trouarfi allegro. 


Alloggiamento. 


Sicrate trouandofi col’efercito in paefe d'amici, & confede- 

rati circondò di (teccari,e di foffi diligentemente gli alloggia . 
tie dicendogli vn fuo:Di che habbiamo noi paura? Rifpafe.: 
Che'ldire:Io non l'haurei mai penfato era il piu trifto, e goffo 
motto; che poteffe vícire di bocca d'vn Capitano. Vedi 7 rim 
era. 

Non permeffero mai i Romani che períona vivente entraf 
fe ae'loro alloggiamenti à cauallo;Onde Tigrane ; ilquale an- 
daua per renderíiin mano di Pompeo, fü da Littori coman- 
dato,che fmontaffe à piedi,dicendo, che non s'era mai veduto 
alcuno entrare à cauallo ne gli Alloggiamenti Romani. 

La principal cagione onde Annibale fi move à dar dopò A- 
leffandro il primo luogo fopra tutti gli altri Capitani à Pirro è, 
perche egli particolarmente infegnò à far gli Alloggiamenti.E 
veraméte che'l fondameto dell'arte militare ftà nel (aper ben'- 
alloggiare;percioche,come fcriue Tacito,la cafase la patria del 
foldato fono gli alloggiamenti , que ftà collocato il fuo hono- 
re.Furono tanto diligenti i Romani in piantar quefti, che Fi- 
lippo de medefimi s vnd merauigliato,confiderando nó me 
no l'apparenza del rutto,che le particolari parti di efli,cofi per 
l'ordine de padiglioni,come pet li fpatij delle vie.E Vegetio di. 
ce, che à gli antichi gli alloggiamenti erano vna Città portati. 
lesi quali più non víandofi a tempi fuoi, conclude,Che non ha- 
uendo i (oldati nc i bifogni loro, ouc ritirarfi erano tagliati à 
pezzi»à guifa di beftie,né prima fi metteua fine aJ PORE » che 

alne- 
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al nemico non fofîe mancata la volontà di correr lor dietro. 
Paoio Emigliostra maggiori Capitani di Roma ragionando cò 
faoi foldati affimiglia gli alloggiamenti ad vn porto, percioche 
fico me il porto è quello, ond'altri efce a far le (ue nauigationi, 
cofi parimente il porto é gui dalle te e dcl mar 
battuto fi ricouera.E s'hcbbero fempre in tanta ftima,che de’ 
medefimi effendo f; 5, ams da nemici,i padroni, s'intendeua.., 
che in ogni modo che haueffero perduto, quando ben combar 
tendo foflero nella battaglia per altro ftati vincitori. Vno che 
fia rotto in campagna aperta » ne habbia da ricourarí è (come 
fcriue Vegetio)ipediro. Ma quanti cferciti fi fon ridotti ne gli 
Alloggiaméti battuti,e maltrattati da nemici, che ribautifi col 
tempo,o prefo pur’all'hora vn poco di fiato fon tornati ad víci 
re,& han poflo in rotta il Vincitore?Galba, Sabino,Cicerone, 
Fabio, & altri infiniti à quefto modo tolíero la vittoria di ma- 
no à gli inimici. Volendo vn Capitano d'efercito mouerfi, per 
andarad accamparfi,mádaua avanti alcuni de fuoi Centurio- 
ni più pratichi per far gli alloggiamenti. Le qualità che doucua 
hauerc il luogo à ciò atto erano l'aria buona , l'acqua,le legna, 
il paícolo vicino:che non haueffe fopr' al capo luogo eminen- 
te:fofle diftante da fiumi per non eflere allagato  & folle pro- 
portionato al numero de'íoldati:non troppo ampio,non tro 
po angulto. Importa fopra tutte le cole la bontà dell'aria, nel 
quale chi fi è abbattuto dè auuertire di non fermarfi per lungo 
tempo,perche le immonditie, carogne, & altre brutturesche, 
porta feco il numero grande delle perfone la fà ente 
diuentar cattiva. E tanto più ageuolmente anuerrà la corrut» 
tione dell’aria quanto più ftrettamente s'alloggiarà,come feri» 
uc Celare effcr' auuenuto à Pompeo , il cui cferciro per allog- 
giat ftretro , per l'odor cattiuo» & per la moltitudine de corpi 
morti s'era rutto infermato,onde fu coltretto mutar luoco . E. 
di Giulio Cefare fù (critto , che faceua tanto camino, quanto 
baftaua alla muratione de - per conto della (anità . Della 
nettezza de gli alloggiamenti è regiltrato nelle (acre Lettere: 
Habebis locum extra caffrayad quem egredieris ad requifita na 
tura,gerens paxilium sn brachio; cunsque federis fodses per cir- 
cutuy® egella bumo operies,quo rileuatus es, vt fint caffratua 
fan&lay nibil n ess appareat foeditatis. Gli alloggiamenti fot 
topofti à luoghi eminenti non fono ficurima rowinofi | L'oc- 
cafione che prefero i Galli d’affaltar Sergio Galba fù la malua» 
gità del fito,in che s'era poftosc(Iendo in vna valle,nella quale 
tirando i Galli iloro colpi damontische attorno haueuano oc. 
cupato»fi diedero à credere,che i Romani foífcro per abbando 
nar il luoco,come fegui,cò gloriofo sforzo però facendofi (tra 
da per mezo loro. h {proportione ancora rende i medefimi 
alloggiamenti facilmente efpugnabili à gli Affalitori . Nicola 
non molt'anni fono fi perdette; perche effendo Città di molto 
circuito, e per ridurla all'vío moderno,fattiui vndeci beloardi 
reali,oue perciò bifognaua gran hA n non vi furono man- 
dati più che mille trecento fanti. La forma per lo più conuene 
uole à gli allóggiamenti è quella dcl quadro ; Dico perlo più» 
rche molte volté per cagione dello fito bifogna accomodar 
ba quello,che fi può,e non à quellosche fi vuole.I Romani ftu 
diarono fempre di ritrouar con l'arte quel quadro, che nó por 
eua lor la Natura, fpianando luoghi,o fiti 1ncguali,& in que- 
ninelinmo gli altri, facendo in vn certo modo, che (i- 
no li fiti haueffero ad vbidir loro,non cffià iiri. Varie erano 
le fortificationi di quelli (ecódo i rempi,e luoghi,percioche tal" 
hora baftaua vn foffo,tal'hora al fo(fo bifognaua aggiungere il 
Paítione;o fia trinciera;ma la terra, che fi caua dal fo(- 
fo venitla à far da fe fte(fa Ja trinciera,quindi è,che di quetto ca 
vamento fi (ecuiuano in due modi : nel primo cauando dalla 
ctofta del rerreno à fimiglianza de grandi mattoni le zolle, le 
quali in ifcontro de fafli ponédo intorno al circuito dell'allog- 
giamento, (quafi faccfferovn muro)e poi gettando la terta mi 
nuta fra li duo filari delle zolle faceffeco quel ripieno,ch'vfano 
i muratori tra la pietta che mira la faccia di détrose quella che 
mira la faccia di ha » tutto chiamavano aggere » che potia- 
mo noi dire argine,o crinciera. Non contentidi quefta trincie 
ra quafi il più delle volte víauano aggiungere anco lo ftecca- 
to de legnami,parte portatili,& parte fatro in fretta dalle vici- 
ne felue,connefio in modo,che con preftezza, e con fortezza 
venigano à ferrarfi con effosfenza hauer à temere d'alcun' im» 
pero de nemici. Circa la larghezza, & profondezza del foffo, 
& cófi patirmente circa l'alrezza della trinciera fi faccua tutto 
pito meno fecondo era più,o meno il bilogno . Vegetio non 
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vuole che"! foffo fatto in fretta fia men de noue piedi largo, & 
meno di fette profondo , accrefcendo all'ampiezza di dodeci , 
& alla profondità di nouesquando cofi il bifogno il ricercaffe, 
Leone Imperatore fà la folta larga cinqueso (ci piedi,&calta 
fetre,oucro ottoyauuertendo;che la terra fi getti verfo la ttin» 
ciera.Cefare volerido fopr'abondare di diligenza,quando sac. 
campó contro i Belgi fece la trinciera alta dodeci piedi, e'l fo(- 
fo diec'otto;& quádo volle moftrar d'hauer paura fece la trin- 
ciera più alta di quello che folcua.Tutti confentono cbe le por 
te di quelti alloggiamenti erano quattro ;talche facendo vna 
croce,in mezodi effi di egual proportione,ciafcuna porta five 
nile à trouarc nel fine ; doue terminaua ciafcupa linca d'effa 
croce. Vegetio la porta volta à nimici(per lo più à Leuáte) chia 
ma Pretorsa:la pofta all'incontro Decumana . Talche trouan- 
do altre due porte , nominate l'vna la porta deftra principale , 
l'altra la finiftra principale,non par che refti dubbio effer le» 
medefime pofte nel fine delle altre due linee della croce.Liuio 
oltre le fudette quattro nomina tal'bora porta Queftoria , & 
porta Straordinaria;ma quefte(come dice Leone ratorc) 
erano ges picciole,& fegrete. All'ingreffo di qual fi voglia» 
porta fi trouaua vna gran piazza, che circondaua tutto il pro» 
cinto di dentro,libero da ogni imbarazzo, & quefto per più ri 
fpetti;Primosperche venendo i nemici à lanciar fuochi,0 altro 
ne gli alloggiamenti, non trouaffero materia da danneggiare. 
Secondo perche venendo con prede de beftiami vi foffe luogo 
per riporli. Terzo,perche volendo vícir fuori in vn fubito con 
tra i nemici da vnaso da più parti , o da tutte, i foldati in quel 
modo fi trouaffero dilpofti, che'l Capitano haueffe ordinato è 
che doueffero combattere , comé fece Emiglio i difpole 
l'efercito alle quattro portesaccioche al fegno (uo da tutti i lati 
s'víciffc con impeto contra il nemico. I compartimenti de'pa- 
diglioni,delle viese in quali luoghi lelegionise in quali gli aiu- 
ti,ouci fanti, & ove i Cauaglieri erano alloggiati vien tutto 
ciò deícritto da Polibio,tradotto dal Greco da Filippo Strozzi: 
a quefto può riccorrere,chi vuo’ faperne adentro. Tale è la for 
made gli alloggiamenti,foliti a piantarfi da Romani, la quale 
s'è rapprefentatastanto per fc (tela degna » & vtile ; che fin da 
lor nemici, da Nerui] imparticolare,a lor cofto da Cefare am. 
mac irati fü imitata. Duol(i Vegetio,(che men'era lontano da 
Romani ) che atemp: fuoi fofic del tutto andata in oblio la» 
fcienza del (aper alloggiare: Ma con più ragione dobbiamo do 
leri noi, che eflendo in gran parte mutato il modo del fortifi- 
care per le atteglierie piu terribili,e fpauentofe di quelle de'Ro 
mani, donereflimo altresì con maggior efquifitezza piantare, 
& fortificare i medetimi alloggiamenti di quello » che faceua- 
noceiTi,e pure pare che non (c ne curiamo, anzi che traícuria- 
mo affatto. Impiegaua Giulio Cefare in far gli alloggiamenti 
I'vna delle trè parti de’foldati, & alcuna volta delle quattro le 
trés tal'hora affaltaro da Ariouilto in quello che s'accampaua, 
non per quefto tralafciaua l'opera ; a delle tre fquadre due 
ne faceua combattere,e la terza attendere al fine dell'opera. s. 
Hora ciò ricula il foldato con vn certo apparente colore , e di- 
ce: Dinon efier tenuto à zappar terra ( cb' é meftiero da Con- 
tadino)ma bene cpu € memico;che è officio di (olda. 
tosonde quell'opera de gli iamenti per neceffità è com- 
mella a Cuaflatotis de" quali,o non volédofi,o non potendofi 
hauet quella copiacbe biogna, conuienc;che cofi importante 
cura per (ccuitio del Principe,del Soldato, del publico vada in 
abbandono.Stante dunque lecofe nel modo che ftanno è cofa 
impoffibile;che fi poffan mai fare alloggiamenti buoni,quido 
ben gli haueffero a fare i Guaftarori.Et la ragione é:Che vn'e- 
fetcito di trentamilla fanti » di (ci, ouero ottomilla Caualli hà 
biíognoyd'otto milla Guaftatori cioè quattro milla per l'arte- 
glietia , (appotto » che fiano feffanta pezzi » tradi batteria, e di 
campagna,& quattro milla a gli alloggiamenti: di modo» che 
vn Principe ilqual ba fatto il (uo conto d'hauer a (pendere 
cinque,tolto s'auuedrád'baucrne a [pender (ci, portando orta 
milla guaftarori poco meno che” feíto della (peía » fopra lime 
portanza di che fi laícia il giudicio ad altri.Senza che,come cre 
fce lafpefascrefce anco la neceflità de viucri,&cla necefTità del 
l'ampiezza de glialloggiamenti, i quali conuenendo far capa» 
ci fenzai caualli di trent’ otro milla fanti , adifenderli ngg fa= 
ranno più che trenta milla:Che per quello s'è detto di (OPrae 
della fproportione,non è di poca confideratione. 


Alterezza. Vedi Orgoglio. 


Alto. 


E cofealtefono per lo più dirupare e crabacchenoli. Chi 

vuole à quelle formontare non vigiunga mai (olo; ha di 
continuo al fianco l’inuidia per compagno. A/sidua eminen- 
qus fortusa comes smuidia, 


Amante. 


L coftume de gli Amanti è cofi fatto» che non poífono ce. 

lare il proprio amore. 

Cominciano gli amanti à parlare , e nel mezo della voce fi 

ano. 

Niffuno meglio de gli amanti numera i giorni, 

Satiato c'hanno gli amanti del tutto iloro libidinofi affetti 
fipentono (fcriue Platone) de'conceffi diletti. 

Gl'amanti non folo fi pafcono de'íogni dormendo, ma di 
menzogne veghiandoslaíciando i foliti contenti;per leguitare 
le vane ombre, 

o gl'vocelli fono in amore all'hora fono preli con 
ilità. 

Amore conforme all'vío de gli Andabati fa guerra à fuoi 

cattiui nell'ombre » & ottimamente incalzandoli non da loro 
pure tempo di prender lena, onde eglino non sò fedifperati 
di vincere,o bramofì di cedere,in potere di quello s'abbando- 
nano. Quei penficri,che erano hiaui della ragione per fare, 
contrafto ad amore fi nibellano,e congiurádo con i fenfi alpi- 
rano all'intiero abbartimento dell'animo. Di coral modo la 
ragione, che nel cielo dell'anima è quafi fole,cedendo il cam» 
po alle renebre della cecità amorola, corre à tramontare » & 
adartaffacft in vn oceano vattiffimo di penlieri. 

E\'efercitio della caccia cito cotrarioà gl'amanti,che il bu 
Siluio,quádo principio ad amare fi rubellò à Dianayoltraggia- 
dola almeno in figura con lo (pezzare vn arco. Sentonli i mi. 
feri lacerato l'animo, bauendo fiere tanto più (pietate quanto 
più domettiche. Vn cuore;che riconofce per fua Deità Cupix 
dosche è curto ardore bifogna che laíci Diana, laquale ancot- 
che tanto in cielo vicina al fuoco, portò mai fempre il titolo di 
gelata . Gl'amanti che di ordinario reltano abbandonati dalla 
sm & fugiti dal fonno poco più cari à Diana creder fi pol- 

ono,che moftra (olo d'amare gli Endimioni dormienti, 

L'amante deu'effer folo come furono Piramo,e Tisbe:deu* 
effere adorno co ne fil Marc'Antonio per Cleopatra: difcreto 
come fü Demetrio per Lamia:generofo come Aleffandro per 
Taide.bumile come Dionilio pec Mirra:fedelecome Gige. » 
per Lida:cottante come Alcibiade per Timandra:patiente co- 
me Enole pcr Dianira:virtuofo come Ariftotile per Lampti- 
de:auutduto come Gioue pet Leda:cloquenre come ltocrate 
per Mentauita: poeta come Propertio per Ciuthia: guerriero 
come Pericle per Afpafia: amabile come Emdimione per Dia- 
na. Machi di tutte quefte virt non può infignioritti procori 
bauet fempre il timor di Dio, che'l medcfimo gli farà porta, c 
ftrada á tutte quante. 


Amare. 


Hi ama nó fente fatica nell'adempir la volontà dell'ama- 
! to. Amarc, c fticarfi fono incompatibili. Quello che fà il 
vero amatore fono l’opresche procedono da cffettuoto cuore. 
Chi non fi sforza d'amare coli perfettamente come la cola 
metita,o le fa ingiuria,o non la conofce. 
Nóbifogna amare per adiaresma fi bene difporre l'odio in 
maniera rale, ch’ei potfa cangiarfi in vna più ardente amicitia, 
Efler dotro,& modelto,& amar con giudicio fono cole che 
di rado f'accomunano infieme. 
Non vanno troppo bepe infieme l'amare;e'| mettere in pe- 
ricolo. 
Chi non ama quelli che l'hanno meffo al mondo è empio, 
& chi nonli riconofce è pazzo. : 
Chi &gapace di amare ardentemente,è anco capace di odia- 
re ineftremo. 
Amare chi ha machinato la rouina é cofa dura.vedi Amore. 
Quefta vocc Amo per legge d'amotc fi guadagna la corri. 


fpondenza. 
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NO si amare chi non sà transformarfi ne'gufti dell'amante. 

Gl'buomini da bene amano negli altri quelle vittà che, 5 
poffedono. 

L'huomo non hà tanta libertà d'amare, quanto ci fi crede, 
fei noi non amaffimo Iddio fopra ogni cofa peccareffimo: E 
fe noi più amiamo quelli che manco meritano ccriamoslhuo- 
mo è vn animal racionale,quando fi priva deila giuflitia fi pri. 
ua della ragionese rimane folamente animale.Quella amicitia 
che è fondata fenza la ragione, fi può dire che non fia fenza 
libidinesperche non è fenza paffione,non è fenza errore. 


Amar fe fteffo. 


I O nonfono mai (taro d'opinione , che l'amare fe fteffo più 
de gli altri fia imperfettione ; anzi ho creduto imperfettio- 
ne il non amar fe (tcífo più de gli altri.Chi nonerraffe in que- 
fto non peccarebbe ; perche chi pecca diftraggendo Dio » per 
Quanto ci può, diftrugge per quanto ci può fe (teffo, mentre, 
che'i bene di fe fteflo dipende da quello di Dio, 

Quell'afferto che portiamo à noi fteffi , o che doureffimo 
portare,è la regola di tutti i noflri affetti. Chi ha credutosche 
Pamico ami altri più di fe Refilo fi è forfe ingannato. E fe cal 
volta perde la vitajla roba, c lo itato per l'amico,non è perche 
egli defideri più bene altrui,che à fe fteffo, ma perche egli non 
conofce per beni altri, che quelli della virtù, e quefti fi acqui. 
ftano quando gloriofaméte per l'amico fi perdono quelli del- 
li della fortuna. 1l vedere laiciate le ricchezze, lo flato,la vita 
per l'amico, ha fatto credere, che fi ami più di fe fte(To à colo- 
rosch'amano piùle ricchezzeylo Stato, la vitaschela viru. 


Amazoni. Vedi Parto. 


Ambafciatore. 


B Ifogna; che quelli che fono eletti perle Ambaícierie (ap- 
piano pi ü'de gli altrie che oltre della prudenza;e deftrez- 
za ne'negorij,habbiano grand'intelligenza nelle lingue. 

Vn'Ambafciatore,o altro miniftro de'Principi non può ha- 
ner peggior condirione,quanto d'cffere avaro. 

L'Ambafciatore non dcue isfuggire d'effer tenuto impor- 
tuno dal Principes col qual negotia , quando cofi comporta il 
Ícruitio del fuo Signore, 

Si dannoi carichi fecondo le forze.Le fabriche che non fo- 
no ben fondate.o fi riientono,o cadono. Per (olleuar machine 
è più necelfaria la maeftria d'vn (olo Acchitteto, che le forze 
di cento operati]. 

L'Ambafciatore non deue defiderare oltre la fufficienz io 
propria del (uo carico altra qualità , che d'cíler grato al Prin. 
cipesà cui egli è mandato»e fedele à chi lo manda. ll primo di- 
pende dalla forte da gli affari,ch'egli negotia: il fecondo dalla 

Sua conícienza, 

Mandare gli Ambafciatori faggi,& accorti fotto diuerfi co 
lori à Principixche fi temono è il vero modo di guardarli das 
efTi,e di prevenire i loro difegni. 

L'Ambafciatore deue dare aldifcorfo fito iltuono di quel. 
l'armonia;che più piace à quello,che vuole perfuadere. 

L'ordine che prefcrifie vn Principe ad vn'Ambafciatore» 
non fi può alterarese fc bene rimette molte cofe al corfo della 
fua prudenza, quelle nondimeno, douce l'ordine è efprcffo 
feoz'altra remiffione non fi poffono mutare , e non vogliono 
fe non obedienza. 

Vivàdella religione di vn' Ambafciatore in contenerfi den- 
tro à i termini del fuo poteresaltrimente la poffanza;la prudé- 
za;c l'autorità del Principe retta offefa. Per quefto gli Atenic fi 
punirono i loro Agpbalciatori, ancorche la lorolegatione » 
fofle felicemente (ucceffa,non per altra caufayo colpasche per 
hauer effi nel lor ritorno prefa altra ftrada ; che quella che lo- 
ro baueuano eípreffamente detrara. 

Colui che palla à nuoto qualche corréte i uofostien sc- 
pre la tefta in altose l'occhio fermo alla ripa. Nell'ifteffo modo 
PAmbafciatote , che fi vede nel mezo dell'onde d'vna difficile 
nauigationesdeue far ogni cola per condurre il iuo carico alla 
1iua, nó giudicado la (ua comilTione per deftino immutabile , 
olegge di nece(fità si.cle nó vi polfa aggiógere pre ch'édi 
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benefitioye di vtilità del fao Principe ; Effendo il fuo principal 
debito di pélare à tutto,e di rifoluerfi in tutte le cofe,accomo- 
dando le tuc vele,fecondo il ventoye'l tempo per cuitare la ro- 
uina,la botraíca » c la tépcíta che lo minaccia, faluo però fem- 
pre il rifpetto della cóícienza. 1 Capitani, e gladiatori mutano 
alcuna volta propolito nella guerra;sù’l maree aell'arena;Co 
fi biiogna che i'Ambalciatore applichi il {uo potere à quello, 
che (i prefenterà,che nó è potuto effer preceduto da gli alséti. 

Quetto è vno de primi,& effentiali püti del debito d'vn Am 
baíciatore;di congiungere il temporeggiamento alle cofesche 
parono più inculcate; fapere accomodar lc uc propolte al ré- 
poral luogo,alle períonc; € pigliare accortaméte l’occafione di 
dire, o fare quello che importa al progreflo, c alla perfettione 
delíuo carico: Et per queito l'Orator Greco dice, Che non fi 
commettono à gli Ambalciatori le cipeditioni di guerra per 
marco per terra. Non fi obligano dar conto del lucceffo delle 
armatestna ben delle patolesde giorni, dell'hore,& de'momé- 
ti; di che deuono render coto, c non laíciarne palflar momen- 
to inutilmente. 

Si madano gli Ambafciatori per lo più perfone accorte » fa- 
gaci.curiofe,artiticiole nell'infinuarti,blande nel dire,dolci nel 
conueríarc prudenti à predere partito all'improuifo,intrepidi, 
que bilogna replicare» & refitlere,& indcfcfli nello feriuereo . 
Cercanodi lapere gli amori»gli odi], il fauore, & il disfauore» 
le aderenze;le fattioni contrarie»la gratia,le forze, & i difegni 
del Principese di tutta la corte. Ogni cota otf. ruanosdalle pic- 
ciole aperture dí parole, c di fatti vanno cò la congettura odo- 
rado,e riucdendo cuie di momento. Tengono coro di chi loro 
dà auuifise li procurano per qualüque via. Studiano di far gra- 
toe di gra citimatione il pioprno Principe altrouc:Hano que 
fto fol fine del iuo leruitio, Amano l'cfler riputati prudétis& fe 
deli al lor Sign .& grati al Principe; appreflo al qual retedono, 

Se ben. tanto il uobile, quanto l'ignobile, nonla fua, ma la 
ari di colui iapprcienta;da cui è mandato , nondimenoi 

rincipi grandi iqual: hanno l'occhiose le (pic per tutto fi fde- 
gnano, quando non fono mandati toro huomini grandi. Fù 
molte volte à Cartagincu da Romani negata la pace, per l'in- 
dignità de gli Ambaiciatori lor mandati: Ma quandu manda- 
rono perlone per nobilia e valore illuftri, l'ctà,c riputatione» 
de quali ce Livio confiderata (percioche erano de principali 
della Citta ) all'hora cominciarono tutti a dire; che fi trattava 
da douero la pace.Giugurta grandemente fi sbigotti,quando 
intefe,che dal popolo I&omano gli erano fiati madati huomini 
graui d'età, nobili, &ch'erano Itati cfercitáti in officij gridi.Lo 
douico Vndecimo Ré di Frácia,víato molto à feruirfiin Am- 
baícieric dell'opera d'vn tuo BarbieroychiamaroMaftro Olive 
ro;il mádó dopo la morte del Duca Carlo di Borgogna à trat- 
tar'alcuni affari nella Città di Gant, preffo la quale egli era na 
to:Etfendo per quelto à uicti gii huomini del paefe nota la fua 
ignobilità, ancorche hauefle egli titolo di Conte di Oneul- 
lano, non lolo fü la fua perfona poco grata alli Gantefi,ne ot- 
tenne cofa, che'l luo Ré voleffema gli furono fatte delle bef- 
fce de gli Ichernize (criue lArgentone, che s'cgli non fuggiua, 
da quel luoco » fecondo gli fü iegretamente tatt'intendere da 
vníuo confidente,quegli huomini haueuano del tutto propo- 
fto di gettarlo in fiume. A fimili inconuenienti riguardando 
Eluidio Prifco fi pote à difputar in Senato con Marcello , cbe 
à Vefpafiano (i doueuano mandar Ambaíciatori eletti , e non 
tratti à forte. Et in altra occafione dubirando gl'iticffi Roma- 
ni, chel loro Confole non foffe in vna tal dimanda per come 
piacer loro ; gli mandorono Ambafci.tori dell'ordine Confo. 

lare. Molte volte tal'è l'autorità della periona priuata dell'Am 

bafciatore, che quello,che' Principi non farebbono per cagio- 
ne di coloro;che mandano; lo fanno per cagion del mandato, 
Aleffandro il Grande non volle riceuere il decreto de gli Ate- 
nicli, anzi gettollo via » che prefentatogli poi da Focione il ri- 
ceuè cortcicmente . * 

L'ingiurie fatte à gli Ambafciatori fono fempre flate le più 
apparentisc fpetiofe cagioni delle guerre , che fono feguite tra 
Principi. Dauid non potè diffimular l'ingiuria che Anone Ré 
de gli Amoniti gli fecc,ragliàdo meza la barba, e le vefti fin'al- 
la cintura de (uoi Ambafciatori, Aleffandro fece andare mille 
huomini per filo di (pada nella Città di Tiro,c ne fece crucifi- 
gere duomilla sù la riva del mare,per vendicare le ingiurie de 
tuoi Ambaíciatori. Alcuni giouani Romani hauendo infoléte- 
mte offefi gli Ambaíciatori della Vellona,ch'erano flati eípe« 


Am 


diti al Senato furono dati in mano loro. Vibifognanofalfe, e 
polueri molto artificiali per addolcirc l'amarezza di taliboc- 
coni. 

Sideuono honorar sépre gli Ambafciatori, ancorche's'bab- 
bia {degno contra quelli da chi fono mandati, Cofi i Romani 
accarrezzarono queili de gli Etoli , & quelli del Vologeie Ré 
dc Parti,e di più con doni li rimandarono. Sacro & inuiolato 
è il Ius,e'l nome de gli Ambatciatori,anche tra le (traniete gc. 
ti. Tale il chiamò Giulio Cefare,e con l'arme ancora il cofer= 
mò, quando benche clementiffimo tagliò à pezzi tutto il Se- 
to de" Veienti, che fe gli era arrenduto, per hauer trattato ma» 
le gli Ambaíciatori fuoi; a fine (come egli medefimo (criue ) 
i Barbari per l'auuenire imparafiero à conferuare la Ragione 
delle Genti. Tanto andarono i Romani auucduti nel fatto de 
gli Ambafciatori, che quello,ch'è forfe vnico effempio in que« 
ita materia, bauendo gli Ambaiciatori de Tarquinij cercato 
di far ribellione in Roma,dice Liuio,che benche à rutti paref= 
fe eglino eilerfi portati in modosche doucffero effer tenuti in 
luogo de nemici,valie nondimeno la Ragione delie Genti. 

I Corintij per decreto prohibiuano à loro Ambafciatorische 
nó pigliaffero prefenti;ma ne vennero riprefipercbe paresche 
voletfero impedire l'efetcitio della liberalità, 8 che non volef= 
fero effer tenuti anch'efli à donare à quelli che veniuano 


mandati loro, 
Ambafcieria. 


E Più vtile al Principe, o alle Republiche prolügare per lune 
go tempo le Ambalcierie nell'ifteffo foggetto(s'egli è gra» 
to al Principe,che fi manda ) che mutarle. 

Bitogna che le Ambatcierie fi facciano à tempo,& a propo- 
fito.l primi arriuatise i più diligenti fono i più fauoriti.Quel- 
le che vengono troppo tardesnon ritornano fe non con paro» 
le poco grate. 1 Cittadini di Troia mandarono i loro Amba- 
fciatori a Tiberio per coniolarlo della morte di Drulo fuo fi- 
fiuolo,morto già molto tempo innanzi. Dopo hauerlì inccío, 
rifpote loro rincrefcergli affai , c'havefiero perduto nella pere 
fona di Ettore vn brano » € valorofo Cittadino. Conobbero 
molto bene che fi burlaua di loro  & che riputaua la contula» 
tiont d'vn mal ilcordatose d'vna ferita coniolidata,vanas e rie 
dicdia. E comeé imprudenza il tare vn'Ambalciata troppo 
tardi ( perche nella rardanza la faccia de gli affari fi cambia ) 
coli può farfi errore ncll'andarui troppo prefto, 


Ambitione. 


"Ambitione non è giamai cofi alta,ch'ella non penfi anco- 
L ra montare;quello che'parc e fler la cimasaltro non è che 
lo fcalino. 

L'ambitione fi sforza di diuiderese di ridurre in pezzi,quel- 
lo ch'ella non può rompere,ne portar via tutto inticro. 

L'ambitione non contenta mai le fue radici , fe noo ne gli 
animi vigorofi,arditie defiderofi di nouita.Quando cila s'in- 
contra nell'auuantaggio del langue » o del fauor del popolo è 
cofa malageuole il ritencrla. ! : 

L'ambitione di regnare non è ritenuta ne dal rifpetto della 
pietà,ne da mouimenti della natura verio i figliuoli. 

L'ambitione rapprefenta le cofe, fecondo che i’ambitiofo le 
defidera,ouer fe le proponc:Ella conturba l’imaginatione », 
non laícia hauer penfieri limitati, ne fu conmiiuia. 

Niffuna coía ambita può baucr defiderato fine, 

Gli eleméti di rutti i mali fono l'impoffibilita,e l'ambitione. 

A chi fegue il fumo non mancarano lagrime à gli occhi, Sc 
amaritudini al cuore Le grandezze à chi non le conolce ono 
precipitij;chi le conolce le fuggc.La paglia dell'ambitioio pre- 
fto s'attacca all'ambra della dignità La paglia fà più fumo,che 
fuoco ; l'umile fà più fuoco, che fumo . puto più quefto 
quelle íprezza , tanto più elle apprezzano . Non può nona» 
{cendere il fuoco. 

Tutte le ambitioni fono male, ma quella de'gradi Ecclefia= 
ftici trapaffa tutte. Peffima & efecrabile è allbora , fe per otte» 
nerli fi ricorre al fauore de"Secolari. e 

L'ambitione,ch'é cópagna dcl precipitio,portà il cuore à rifo 
lutioni maggiori della fua fedeltà,e del (uo debiro.1l defiderio 
di far(i maggior di tutti (che è la pazzia de'più Grandi ) caufa 
quella rouina , che tato più è irreparabile, quanto che rece 

ame 
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L'ambitione, ela vendetta fono le più violenti paffioni de 
gli uomini 

L’ambitione per regnare non conofce la Religione. 
a confidera più l'ampiezza del deliderio, che, » 

info. 

Mambiione? fpcíe fiate lofca,ou'é neceffario di veder chia, 
10€ fi deuia,penfando andare per lo camino più dritto. Ella fà 
perdere i (uoi (eguaci y c fa ri; i lor difegni al contrario di 
quello che fperauano. — io farei Indico di 

Ricufar rutti gli honori che vengono fatti'sé inditio di pre» 
tendere, c d'ambirne di maggiori . are i piccioli,é vna 
amorola violenza glic ne fiano refi de grandi , fenzao 
moftrarfene o. . 

More fouente l'huomo ne'maggioti progre(Ti delle fue» 
glorie,mentre fi sforza di comperare col prezzo della fatica le 
acclamationi della fuma . Douc lo conduce l'ambitione è Per 
mercare vn aura popolare fi guadagna la morte, 

l'ambitione fempre hidropici gli appetiti del noftro 
defiderio. Evn incendiosche allora piu crciccxche fi fà mag- 
giore la fiamma. TOA 

L'ambitione madre di tutti vitij,é fempre accompagnata» 
da rouine,e da precipiri) . E‘difficile i'vícita da quefta ftrada : 
Chi la calpefta è doppiamente mifero s inuidiato , inuidiante . 
Oppreffa come hidra moltiplica i (uoi furori: Abbaffata, come 
Anteoripiglia forza, minimn. . - 

Per imer cp hia de'foldati l'Impetio vía- 
ua tanta bumiltàye adulatiope;cbe paífaua il fegno. A tuti (té- 
deua le mani ; adoraua il volgo ;lanciaua bacci ; e fi portaua in 
tutte le operarioni da (eruitore, Pare che le affertate Corti bab 
biano di qui prcfo teo viet . z i termini dell'ar- 

itione; percioche l'huomo ambitiofo per fignoreggiare vn té- 
poyerue luogamente,& s'auuili(ce fuori del doucre,non o(fer- 
uando,che l'auidità del dominare gli fà porre in obliuione, & 
conculcarc la propria» & ficura ripuratione per mendicare l'a- 
liena,& l’incerta. 

Fra principali punti » che fono contra l'alterazione delle Re- 
publiche è l'ambitione: quando(dico)cofi i Grandi come i pic- 
cioli non fi contentano dello (tato nel qual fi trouano , ma (i 
laíciano trafportare à defiderar gradi d'hanori più alti di quel- 
Jo ricerca la lor conditione. Eudoío Filofofo Greco porgeua 
preghiere à Dio per ottenner gratia di vedere d'appreílo il So- 
lese comprendere la (ua formasgrandezza, e bellezza, conten- 
tandofi dipoi re(tarne abbruggiato , come ftiuono i Poeti di 
Fetonte. Hor fe tanto può nell'auomo altra paffionc, l'ambi- 
tionc , che è la più vebemente, la più forte;e la più difordinara 
di tutte quelle,che potrà elia ? Quefto feme è tanto 
fecondo, quanto che pullula naturalmente ne’cuoridi tutti. 
Que vna volta ha fatto radice, mai più non può ftirparfi. Non 
laícia godere il bene che fi polfiede,ma riempie di fallaci ípera- 
ze diquella che ftà lontano.Imprime Blianimi di nouc 
coíe;c quanti più n'acquiftanosrango più gli ftimula à più lordi 
emaluagi penfieri. Accieca l'ambitione gli fà pare» 
roche CA poco effer de primi tra vn millioned'altzia quali co- 

mandano, fe non fono anco compagni, o fuperiori d'vno, o di 
due,che vedono maggiori di (c. L'ingodigia di comádare (di- 
ce Plutarco)è l'ordinacio vitio de'P'rincipisc gran Signoticbe't 
piü delle volte per quefto vitio dell'ambitione produce ne'me- 
deümi vna crudelese beftiale natura: non effendo ( come dice» 
Ennio)alcuna fede,ne compagnia ne'Regui.Patfano ancor pi 
okre gli anabitiofb e dicono: Che fe'l dritto violar fi deue, ci 
fol douerfi fare per regnare. Parole d'ogni impietà ripiene, & 
che faranno lor cóprar ben cata la violatione di cola tanto fan 
ta; poiche con le medefime nó rifpertano quello,che fi chiama 
cce il drictos& la giultizia ifteffa . Si definifce l'ambitione ef» 
fere mdefiderio d'Lonotie di Stati ripugnare alla ragione: & 
che inokre fia il vitio oppofto alla modeítia , che è parte della 

àza ;percioche colui è modefto (dice Ariftotle) che de- 
fideraglihonori;fe non quanto deuc;ma colui che ne defidera 
più,& per via illecita queíto è ambitiofo. Per della me- 
defima ( dicel*ifteffo )6i leuano le (editioni nella Città , e ne gli 
Stati; Percioche folo i più Potenti contendono de gli honori, e 
conla baffa plebe. Ma fe vi fo(fe(come (criue Piarone)vna Re- 
publica d'huomini da bene, fi vedrebbe ral contentione tra effi 
nel ricufare i carichi.quale fi vede bora nel médicarli. La ripu- 
tatione; e gloria dell'huomo da bene non confilte nel 
te Officij,e Stati ( fcriuc Plutarcoà Traiano ) ma ne i meritis 
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che precedono ; non godendo egli;quanto ad effi officij altro, 
che nouo bonore;& quanto all'vtile della perfona,che M fati- 
colo catico, Dopò che preffo i Romani pretefe la fraude quel» 
ch'era premio della virtùsfeguirono le tate feditioni,che ti leg- 

'ono nelle hiftoriey& all'vitimo la rouina dell'ilteffo io: 
"ampiezza di quefto fopra le tre parti del mondo nó pote ba- 
ftare all'ambitione di Cefarese di Pompeo, non potendol'vno 
foffrit l'eguale,e ne l’altro il fuperiore, non tralafciado cola al- 
cuna per edificare alle (pefe,& rouina del publico la grandezza 
loro.Et Giulio Cefare imparticolare per meglio fondare la fua 
renza» & aj iarla ad vna durcuole continuatione donò 
in vna volta à Paolo Cófole nouecéto milla fcudi, per diftraer- 
lo dall'opporfi alle (ue imprefe: & à Curione Tribune vn mil- 
lionese mezo,perche tenefle la patte faa. Ne dopola morte di 
quefti due Principi pote si gran Signoria i re cone 
tenere il Triumuirato d'Otaviano , d'Antonio , edi Lepido, 
che non s'aftennero mai dall’arme,fin che non fefteffiy 
€ la Patria in rouina, rcftando in fine tutta quella foprema po- 
teftàin vn folo. Cofi Catilinaxcofi Ottone ambitiofifimi,con 
danari, con articon inganni, con tradimenti captorono l'Im- 
ne Coli Leoftene,cofi Demoltene,& molr'altri caufarono 
"vltimo eccidio della Grecia già canto in arme,& lettere flori- 
da,quanto ogn'vn sà. Diquanti mali fii alta (ua patria cagione 
Alcibiade , il quale foleua dire, che l'huomo genetofo doueua 
pigliarfi fatica in quefto módo d'vna fol cofa , cioè di farfi grà- 
de fopx'a i fuoi,& Cacquifar grido fra gli Atrani. Ilche certo fa- 
ria ftatoben detto,s'egli vi haucfle aggiuito,per giultitia,& per 
virtù. Le guerre in oltre di quefte due Republice, de Lacede- 
monicfi,e di Ateniefi,gli vni Signori del mare,gli altri della rer 
rasnon hanno hauuto origine che dall'ambitione;d'onde final- 
mente furono amendue diltrutte? Fà quelta (ola maggior ro- 
uina ne gli Stati di mes poffono fare tutti li Barbari coca di 
elfi vnià infeme. Ella rivolge si bene l'armey;anzi più crudel- 
Iméte cótrale proprie vifcere, & propri amici, che corra dene- 
mici. Richiama ella nella propria patria fi fatta forte di gente, 
che lontana dourebbe tenere, cò l'effulione anco della propria 
vita, Ferma ella finalmente con le fue mani quei cieli, che 
altro coloro giro l'hauriano condotta;& fermata nel meriggi 
d’vna confitente,& foprema felicità. Racconta vn tal Lícritto- 
res che molto più fenza parangone fono miferamente morti, 
de Romani imparticolare per quelta pefte » che pec ea » 
& propagatione dell’vniuerfale Monarchia del mondo. Sania- 
mente Tiberio s'opponcua à quefto vitio,non con altro , che 
con parole di piaccuolezza, promettendo à tutti favori e tenc- 
dogli paghi con le (peranze, Ma più (icuro écbe fi réghino que 
fh tali baffi da Principi. & che fi diano gli honori , non à chi; o 
con prezzo,o con fauori procura mercantarli,ma à Lego cho 
li meritano,& che fano atti à portarli con decoro , Per tal via 
li officij faranno ben'amminiGrati,e gli ambitiofisda loro tor- 
lenti penfieri fermati. Appreffo gli Atenicft chi foffe fato 
conuinto di ambitione pagaua la colpascon la pena del capo. 


Ambitione indifferente. 


| Pec è vn defiderio di fouraBtare à gli altri, & ope- 
rabuoni,& cattiui effetti, fecondo che domina o virtuo- 
fe;o vitiofe perfone;perche come i virtuofi contendono di au- 
uanzarfi l'vn l'altro ; e di aprirfi la rada alla gloria con mezi 
bonefti,e lodeuoli;cofi i maluagi ^d via della violenza diuen- 


T IDE 
Ambitione difprezzata. 


A Ncorchel'Ambitione fia la pit? vehemente, & la più for- 
te paffione di tutte quelle, onde gli animi de gli huomini 


fonotrauagliati.fono nondimeno moltise fegnalati Perfonag- 
iche l'hanno dominata ia bene Medo alcuni die 


con loro difpiacere,& per forza banno accettato carichi, & 
altri del rurto rifiutati& fprezzati . Pitaco l'vno de Sauij della 
Grecia vedendofi coftretto ad intraprendere il carico d' vn'é- 
fercito contra fta voglia diffe alla prefenza di tutti: O e 
€ difficil cofa effere huomo da bene . Scipione dopo mille glo- 
riofi acquifti alla grandezza dell'Imperio Romano, vincendo 
l'ambitione,che naturalmente (uol condurre altrui à nouc bra 


qme di gloria» pofe finalméte l'animo Rolapicadienna A 
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di abbandonar gli affari di Stato,& finire privatamente gl‘annì 
fuoi in Villa, Torquato, & Fabricio anch'effi s'atlentarono da 
Roma, l'vno col rifiutare la Dittatura; & l'altro i! Contolato. 
Amadeo Duca di Sauoia rinonció volorariamente il Ducata 
nelle mani delfigliuoto,facédofi Eremita , & all'vitimo effen- 
do cletto da Scifmatici Papa rinonciò parimente à quel fopre- 
mo (cggio. Amurat di quefto nome fecódo,Imperator de Tur 
chi dopo infinite vittorie ; & dopò bawer fuperato il Ré d'On- 
ariascleffe velegarfi nella più flretta delle falle, & fuperttitiofe 
eligioni loro, Il GloriofifTimo Imperatore Carlo V. confe- 
nó i'Imperio nelle mani de Principi Elettori,& (i ritirò in vn 
ionafterio di noftra Religione . Augufto volle deporre l'Im- 
perio, & i Cittadini non lo confentirono, tanto del iuo modo 
di üguoregyiare li teneuano contenti. Antigono gettò vias 
( quati la prezzalfe ) la corona reale , accioche'l popolo, à chi 
iti li piaceffo la concedeffe, & to(lo di comun confentimento 
fi à lui di nuovo cocedura.Seruio Tullo depofe l'Imperio, ma 
di nuouo fü eletto, ftimandofi felici fudditi fotto la lua Signo- 
ria. Traiano ottimo veraméte Imperatore, fcriuédo à Plutar- 
co:lo porto(dice egli jmaggior'inuidia à Cincinnato, à Scipio- 
ne Africano, & à Marco Portio dei difprezzo » che fecero de» 
li Offici,che delle ottenute vittorie;percioche il vincere con- 
fte per lo più nella fortuna, & il di(prezzo de i carichi,e de gli 
honori nella fola prudenza. L'Imperatore altresì Tito al fine 
d'vn cóuito lietamente fatto da lui fù da fuoi ricercato , perche 
haueffe battuto d'vn pugno fopra la rauola, & haucffe grande- 
mente fof/pirato,& ci rifpofe: NO sò come contenermi dal fo- 
fpirare, & piangere, quido mi fouuiene;che"l grád'honore che 
fatto mi viene tutto dipende dal volere della fortuna;effendo i 
miei Stati,come in (equeftro, e la vita,come in depofito. Filip- 
p di Macedonia cadendo vn giorno all'indietro in certo 
go» one fi ciercitaua alla lotta;& vedendo la forma del fuo 
corpo impreffa nella polucre:O Ercole (diffe) quaro puoca ter- 
ra balta naturalmente ad vn'huomo,c nondimeno fiamo 
auidi,che defideriamo dominare à turt'il mondo habitabile. + 


Ambitiofo, 


D Oppio eil tormento dell'ambitiofo: Teme egli di non an- 
dare dopo gli altri;c defidera caminar'auanti tutti. 
L'ambitiofo è impertinente nel domandare;infelice nell’ot- 
tennere. 
Vn’animo ambitiofo nó può fofftite cofa alcuna più alta di fe. 
Vo ambitioto rato và (altellàdosche fe bene molte volte pre- 
Cipita, giüge finalmente oue afpiraua con l'alterigia de'pélieti . 
Quando i grandi fi danno troppo in preda à quelli,cbe ama- 
no:quádo troppo liberaméte mettono la loro poffanza in loro 
arbitrio quelli che fi vedono innalzati per nó imorarese man- 
tener, ioipirano voletieri cotra i Promotori iftefTi: Sulcitano 
fudditi,rapifcono il tutto di quellosdi che ne pofiedono gia vna 
pe parte, penfando di non bauere più ficura flanza, per ak 
oggiatubcheil fepolchro di quelli,che gl'hanno inalzati, 
Amicitia. 
I L principio dell’amicitia € la lode » dell'inimicitia ta detrat- 
tionese'l diípreggio. 
Quella che può mancare non fù mai vera amicitia. 
Fra difeguali di conditione, nó è mai buona amicitia. 
lc fono (oauiffime amicizie,doue i coftumi fono fimili, gli ttu- 
dij conformi,& i medefimi fini, e doue finalmente è vn'ilteffo 
volere;e difuolere. È 
L'amicitia fola è quellasche (là coftáte, e fempre fi mitiche. 
Ti pane per buono che fia fi amniuffiíce:]l vino diuenta aceto: 
Le vetti fi rompono: Le carni inuecchiano,e gli anni paffano.. 
L'humana maluagità induce la fterilità delle tincere amicitie. 


Clconte deliberato di prenderc il gouerno della Republica, 
giurò di romperei legami di tutte lc ence 


Amicitia vera. 
- 


I L vitio non può ftabilire amicitia vera,che non sà edificare i 
propri) habitacolische (ul fondamento della virt, 
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A che prezzo NS comprarfi vna fedeincorrotta ? Diquai 
mezi è da feruit(i per guadagnare il pofieflo d'vn vcxoamica? 
Rara è la fede ne gli huomini diceua vn Santo Doc orc. Altri 
tifpondesche vn pezzo fà fono alla fteffa flati decantatii func- 
rali. La verità è, che con tirannica violenza s'è viurpata l'ift- 
uidia il dominio di gran parte dc gli animi. 

Quella è vera amicitia,che nata da vna reale fimpatia de'co 


-ftumi, imbeuura da vna continuata conuerfatione , efercitata 


da vna infinità di accidenti, ftabilita da vna non contraria vni- 
formità de'geni] , forma di due anime, e di due cuori vn folo 
defiderio,vn volere,vn penfiero, 

Quattro fono le cagioni principali, per le quali fi fannole» 
amicitie. L'vna perla conuerfatione. L'altra per conferire i 
propri penfieri;La terza per effere aiutati ne'bilogni:La quar- 
ta per hauere chi del bene ne lodi,e chi del male necorregga. 

Leamicitie intereffate fin tanto durano,quanto il diletto, e 
l'vtile ftanno faldi, 

Il principal fondamento dell'amicitia ha da effere l'honeftà, 
la virtù,l'amore,e la carità chriftianasla quale ama l’amico per 
l'amico,& in ordine al vero,& perfetto bene,cioè Iddio. 

Vn de più chiari fegni che moliri quali noi fiamo » fonole 
amicitie, che habbiamo. 

Nonéamicitia alcuna chetenga in difpenfav alcuno da i 
comandamenti Regij. 

{Le amicitie fondate fopra la virtü,non fono migliori di quel. 
le, che nafcono dalla natura, t 

Chi dona offcriíce l'amicitia;e chi riceue l'accettase fi obliga 
diamare. 

L'amicitia che nafce dal male, & da beuande amorofe non 
dura troppo. 

Niun deue al mondo hauer amicitia tanto ftretta,per laqua 
le ponghi in pericolo la propria fama. 

La communicatione delle cofe brutte;nellequali non € mai 
kccito conuenite,nè accordarfi con qualunque fi fia, rompe, e 
diltrugge affatto ogni amicitia . 

Biíogna guadaguat per tempo l'amicitia di quelli amici, o 
nemici pollono giouare,o nuocere, Con quefta confideratio- 
ne i Romani ricercatono i Priuernati ; e loro donarono las 
Cittadinanza. 

Coloro che s'inuaghifcono di quel Sole, che fi leua nell'In- 
diesteftano offefi in modosche fi desio i fuoi vecchi amici, 
contro alla Maffima comune: Che'l vino vecchio: la moneta. 
vecchia,e i vecchi amici fiano da ftimarfi fopra ogn'altra cofa. 

Non dcue mai il Sauio dell'alttui volontà tanto affidarfi, 
che non penfi potergli diuenir fieri nemici quelli,che prima a» 
gli fembrauano fidaziffimi amici. Sepe Medea pro fils oratat , 

uos poftea crudeliter necamt.E fe benc fi computaranno (dice 
ttio)i fini c'hanno fatto i Ré, molti più da gli amici , che da 
nemici fi trouaranno di vita toiti.E"! grand'Augutto dice; Che 
per molti amici» che li medemi fi ritrowino , non douerfi mai 
tanto preftar fede,vz cum eis puro,curifque, C" fuf piciombus va 
€uo corde conuerfetur. . , 

Che gli anni iuffequenti dell'amicitia fiano con tanto rif- 
petto,dolcezza,& amoresquanto il primo è cofa » che non oc- 
corre cofi communemente fra turti. Molti s'affimigliano à co 
lui,che hauendo ritrouato vn reforo fece voro di donare ogn” 
anno al tempio vna pecora d'oro. Per il primo anno offeruò 
la parola. Nel fecondo ne donò vna d'argento , c per il terzo 
vna di bronzo. 

Tutti gli huomini,o fon mofli ad amare dall'vtile, o fono ti 
rati dal bello , od invitati dall'honefto , e tanto durano quefte 
trè amicitie,quanto fi mantiene l'oggetto attrattivo. E dune 
que chiaro, che effendo l'bonefto di pi durata che'Tbello , e 
l’ytile» veriga anco ad effere di più durata l'amicitia allettatao 
da quefto deli'altresle quali men propriamente vengono ade 
fer dette amicitie,come più remote dal finesch'è proportiona- 
to della buona, & vera amicitia. 

Dalle grandi amicitie naícono le grandi inimicitic.Chilone 
à colui,che fi vantaua di non hauer alcun nemico;diffe: Ch'e- 
gli parimente non doueua hauere alcun’ amico. E(empio vni- 
co, ammirabile di vna vera amicitia. Dioclitiano, & Maffi- 
miliano Imperatori entrarono infieme neli'Imperio, coman- 
darono inficmese l'abbandonarono di comun'accordo. 

Interrogato Ari(torele;chc cofa foffe amiciti a, rifpofe altro 
non efere,che vn'anima regente duc cuori ; & vn cuore babi» 
tante in due corpi, 
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Hannoi Filofofipofta l'amicitia;per lo primo,& più eccelle. 
tediturti i beni di fortuna:il manco foggetto à quella, &il più 
i La perfetta amicitia cófiite nell'amare il 

fuo amicoypili per il ben di lui,che per il proprio. Coli Ariftide, 
& Omero singanna(dice egli) chi cerca vn'amico in Corteso 
lo proua in wn couito.Non puóla vera amicitia, al parer di So- 
crate effer cóxratra fe nó per particolar aiuto, & graua divina . 
che trabeil fimile,all'amot del fuo fimile. Et aggiüge. Che de- 
ue cllacifer congiunta col legame di carirà,& riferita à Dio,co 
medprimo amico,& (opremo bene;che però è impoflibile,ch* 
eliaíi troui tra i cattiui , perche ftando tra loro ftcffi in dilcor- 
dixnb polfono con altri effer d'accordo. Et afferma Cicerone, 
«ie rurco quello, che gli buomini flimano defiderabile , ncll'a- 
miciria vi firrodista riuerenza,la gloria,la quiete weit 
Îl piacere, & per coleguenza vna vita felice, che nó poffono tro 
utarfì cra vicit L'ansciciddanque è vnacómunione di perpe» 
tua volontà, & vna comunanza di vita, che fi forma per babi- 
to perfetto di vn ben'affai logo amore. E (endo però da auuer- 
tiresche tra l'amore, & amicitia fia que(ta differenza, che l'uno 
é deüderio della cola amata;/& principio d'amicitia;ma quelta 
è amore inuecchiato, nel quale è più di piacere è che di defide- 
rio:Et infomma amore alkro non èiccondo Cicerone, che vn 
defiderio di far bene all'amato fenza fperarne ricompenfa,che 
altrimente l'amicitia invecedi carita gratuita, diuercbbe puro 
sguadagno,& mercantia.ili finc dell'amicitia € vna congiuntio- 
ne di duc anime in vna fola volontà & vna ferma e (tabile per 
sépre conformità di.colkumidefideri, paíTioni,ragionamenti, 
ftudi piaceri,& incliriationi. Quelli;ch' abbracciano molti ami» 
cifonoin fe ftelfi priuie lontani da quetto nome di vero ami- 
co;perche fe cofi vnione,& eccellere fimpatia,o coformi- 
tà decoltumi cra due foli € rara; e difficile da incontrare, farà 
ben'anche del cutco impolfibie,non che difficile, il cofrontar- 
Ja có molti.E'forza,che nel cómunicat (peflo l'amicitia (i dimi 
nuiíca l'affettione à quell'alrro;có cui prima s'era congitto : ne 
fi ponno mai offeruar cutti i piùti del debito di vero amico nel- 
dacómunicarione,conueríationc , foccorfo, &in altri verío di 
vno, quando in vo medefimo tempo molti ponno hauer bifa. 
gnodilui . Diteua in queíto propofito Plutarco. Setu cerchi 
«na moltitudinc di amici, ca(chi innauedutamente in vaa im- 
boícara de nemici;perche tra due Amici,effendo il nemico del- 
Ivnó/hemico dell'altco ;. & di più eflendo per. la malitia de gli 
huomini impoflibile;che due perfone viuano al mondo fenza 
"ncilici , quanto pid amici l'vno hauc, (egac anco in chiara 
scheranti più ocmici egli (1 faccia.Quando ic hi- 

flotic rapprefentano i di vera amicitia»: cio fanno (em- 
qte-cóla njentione di dur (ole perfone,come di Gionata , c di 
Dauid,l'amicitia de quali non potè n pine dall'ira del Pa. 
dre deli'vno,ne dal lamicofüuo douea regnar fopra 
di lui,ch'era pia ona "Dr e dl Patroclo, 
I'vno falfificando il proprio giuramento, di non mai cóbattere 
perla morte dell’aluo Di E Wisi pas - di Damone;c Pi- 
tiz;due de quali effendotointanitatià da Dionifio di Si. 
racuía, faluarono la vita à gli altri due con l'eflempio ditanta 
Nirtü,che nOolo vinfcro la crodeltà del Tirafîino; ma fé lo re- 
feto ancor partial amico. Non fi deue però intendere que (ta li 
itazi i.gmiej alnumero de'due foli, che s'habbiano 
;per i@edertì la carità fopra ci. fin 
ainemiciamandolie facendoli bene.Ma che fopra tutti fi 
iere vn'amicp folo per amarlo, & effere dal mede- 

amató;rion tralaíciando gli amichcuoli of- 


fimo 
ijcon gli altri, per renderfi altresì beneuolo anc'ad ogn'vno 
d alconfiglio dato da Polibio à Scipio- 
: ino: Che non partiffe mai dalla piazza fenz'haucrfi 


nouoamico. Ma perche boggiti la malitia de gli 
&tal (cgno y cheton vi è cola alcuna si San- 
fia violatásrion è perciò merauiglia,(c ogri" 
nomce d'amico, tito riuc- 






fi mouc per zelo di virtù all'operare, 


lespradente,coltante,che 
boum. cum &- farà. buono. 
umtoq emuito Morale Portata Prima. " 
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aiutat;& fecondar l'altro,in tutte le lodeuoli,& buone artio ni, 
che cofi infegna Platone ; quando dice : Che l'amicitia è data 
dalla Natuta per aiutar la virtù, non per accom il vitio. 
Noon s'afpetta à far proua dell'amico al tempo del bifogno, ma 
con prudenza molto prima ella s'ha da preucniresacciò riulcé- 
do fenza frutto non fia parimente di danno;o di pericolo. Affi. 
curato;che s'è l’amico con ogni ftudio egli fi deve conferuare, 
prima con la fcambieuole opinione;ch’è la fontana d'ogni ami- 
citia» & vna calamita de cuori: dipoi con la conformità de co- 
ftumi;e di volontà,che chiude il pafo ad ogni tiffae difcordia. 
Si gode finalmente dell'amico nella conuerfarione,di quefta. i» 
non effendo nella amicitia il più foaue c dolce frutto : in man- 
camento del quale fi (uppliice con lettere frequenti, per mo- 
ftrare,che l'vno viue nella memoria dell'altro : Oltre;che lana 
lettera d'vn'amico ricrealo fpirito, diletta gli occhi, appaga 
l'intelletto. A quefto modo l'amicitia nó manca;o finifce mai» 
efepurmancha,èchiaro fegno, ch'ella non fù mai vera amici- 
tia. La confanguiuità può annullarfi,perche ftà nelle vene,ma 
l'amicitia nongiamai,perche è fituata nel cuore. 

reg 


Amicitia de' Grandi. 


CO che di fortuna gli altri auuanzano, non con l'ho- 
nefto,o con la virtù, ma con gl'intereffi mifurano le ami- 
citie,e tanto (olo ftimano gli amici , quato giudicano di poter- 
fene preualere;e come quelli,che fono per lo più tirati dalle .» 

ie paffioni, non è merauiglia fe hog gi (prezzano quello è 
Che hieri apprezzarono,c fe domani,o vn'altro giorno amerá- 
noquello;cbe hoggi rifiurano. E'però quelli medefimi,che fa- 
ranno (tati poco amoreuoli al Padre faranno per auuentura» 
affettionati al figlio, fecondo, che"! tempo, 0° valore della per- 
fona del figlio portarà loro occafione,e fperanza di poterne_\s 
hauer biíogno,e feruirfene. E'(àno configlio quefti tali nó pro» 
uocarc à (degno. Antiftene diceua;che à i Principi, & a iGram 
"dishuomo douca appreffarfi come al fuoco , non molto vici» 
no per non abbrucciaríi , ne troppo difcofto » per non patir del 
freddo. Vedi Compagnia de psu Potenti, > 


Amicitia de Vecchi. à; 


A Mico vecchio fatto inimico nuouo diuenta più feroces e 
più nociuo de gli altri. Il vino dolce fe diuenta aceto di- 
uien fortiffimo . . 
L'Amicitia de Vecchi giudiciofi è fempre con guadagno, 
che fapendo i Vecchi per la lunghezza de gli anni molte co- 


»hauendo molto letto, molto veduto, & molto vdiro da me- 
defimi s'impara hora vna bella hiftoria, hora qualche cofa per- 


tinente al gouerno publico : hora qualche opportuno ricordo 

«al viuere particolare,& alla cura famigliare, o altre cofe tali. Ec 
fe farà il Vecchio letterato tanto maggiore farà la delettatione, 
difcorrendofi,hora de gli ftudijhora dell’eloguenza, e delle» 
e anim di qualche difficile d'alcune graui (crittu- 
-re:la doue conuerfando il giouane (olo con i (uoi compagni ; € 
coetanei,poco altro ne riporta, che vn piacere fuperficiale, che 
:cóncilia quell fimilitudine dell'età. — . 


Amico. . 


i feb piccina api che fi ri- 
Faceua Dionifo de gli Amici quel che desc (pezzama 
‘aceua Dioni! gli Amici i; f i 

vuoci,é (oípendeua i pieni. px 

. linumero grande d'amici vuole Platone » che fia indicio di 

«molta bontà,e’| mancamento proua del contrario. 

-Non bifogna far giudicio dell'anno dal primo giorno, ne del 
‘giorno dalla prim'hora:ne delle attioni dal principio . Bifogna 
«afpettare il fine dell'anno,la fera della giornata; Ii fine dell'opc- 
ra. Vedonfi il primo giorno dell'anno due Perfonaggi infieme» 
«che prima ch'egli finifca; faranno aleretanto (eparati di cuore , 
quanto faranno vniti di prefehzase di affertione. 
1Felice chi ha molti amici:Infelice c'ha bifogno del fatto loro. 

Edi pericolo far proua de (ioi amici contra i Principi, ele» 


. c De! 


- 
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De grandi amici fi fanno de grandi nemici. Le inimicitie_p 

e & moii ano le amicitie. 
Ì difgratie del montano i yeri eni. 
veri amici in ogni tepo fono obli, pel rmi loro cuori. 

Si riprendono gli pear in M lodano in publico. 

E'cofi poco honetto il cambiar fovente gli amici , come non 
baverne alcuno. 

Non fi giudicano gli amici ne'conuiti. 

Come dourà yn amico pregar bene all’altro,fe nel creícer di 
grado fcemarà l'amore? 

Sono gli amici i veri (certri de" Principi, 

Hanno i Principi di molti amici intorno è come in cucina.» 
ancora fono molte mofche;tna leuato che fia l'onto (pariícong 

tolto. 3 È 
"ol amici buoni fono il più gran bene di vno Stato. 

Indarno viuc in quefto mondo,chi viüe fenz'amici. 

Le cafe,e le vifcere sépre deuono effer aperte a i veri amici. 

Colui, che perfettamente ama, perfettamente feruc douce» 
poné o amore i feruigi fono interrotti, 

L'amico, che non può fare quello che deue, e tenuto fare...» 
quello che può. Non potendo rimediare alle neceffità dell'a- 
mico,deue comparire a i fuoi danni, i 

Con gli amici non fi và mai con bugia; ma portafi (empre il 
yero in E s'è cola che poffa difpiacere il dirla è più efpe- 
diente paffarla con filentio,che coprirla col falío. 

Tra gli amici veri, e come fi dice canuri nó occorrono mol» 

o cerimonie, che ben fpeffo (oglionp effere non me- 
no odio! - Ma mln ma neercal vane Deed 
vn certo famigliar rifperto, perlo qualeil mon Co- 
darn. da loro fono lontane fimili affetrioni,e quei modi 
di procedere propri) piùtolto d'accorti adulatori per guada- 
goareycbe de femplici amici per gradire, ; 
* Alcuni amando fmifuratamente gli amici, in ecceffo ancora 
procacciano di giopare e di compiacere ad effi, & pigliar'in 
ual fi voglia intere(ic loro ( come dice Pompeo in fauore di 
[or ) non (olamente lo (cudo,ma infieme la pre 1 & que- 
fto produce difordini grandi, Hà noftro Signor Iddio permel- 
fo, che quelli c'ha frnogerio auuertimento, egli fteffo con 
molto fuo pregiudicio habbia contrauenuto, acciò altri à di lui 
fpefe impari & conofca,ch’altro è il direyaltro il fare. 1 

Fauorir ynQ per far difpetto ad vn'altro,è attione ignobile, 
& indegna, coti per rifpetto dell'amico, come per rifpetto del 
pemico;perche ne l’amico vien pet (e fauorito;ne"| nemico per 
ind Ao che dagli amic a 

T! principal officio , ci gli amici , dopo morte fi ri- 
ai é;che Eurus non piangano,o tomqalfiopino il Defon- 
fo, ma della lui volontà, o commiffioni tengano viua memo- 
gia per eíequirle . Cofi diffe il moribondo Germanico à circo- 
ftapti amici. Dall'vnione de voleri nafce l'yniformità delle» 
operationi,& l'obligo dell'amicitia,che sforza anco dopo mor 
re dell'amico à proteggere il gufto,e gl'intereffi di lui. Et con 
l'amoreyefferto della volontà,refta la relatione dell’amicitiasfe 
bene il corpo rore. ) 

Epaminonda quel gran Capitano ( ilquale non vcciíe mai 
buomo ne vinto ) giudicaua huomo fcelerato colui, 
the non procuraua di (aluar l'amico, f 

Focione Capitano Ateniefe , effendo da Antipatro richiefto 
à fare vna cofaingiulta. Sappi ( rifpofe ) che tu non mi potrai 
bavere per amico; per adulatore. 

Nonè al mondo egual danno à quello che fi riceue quando 
chefi perde alcuno,che di more ne ami. Mime filofofo folcua 
dire, jas em od hadas mmi ilr p y 
perche (i come il corpo è compofto de membri , cofi il cuore 
non può viuere 
+ ChiloneFilofofo foleua dire,La metà di me só'io l'altra me- 
tà éil mio amico, fic i deuc venire à cercare ud aee 


la vira nel alc io viueuo, mori coa la lui, la 
n porcata va bro ELIT, 
volanc gà fase! mono ms o5 fnifcodi re, accioche non 
mora dei laparte dell'amico mio,che rima viua in me. 
Volendo! Romani guar amico veo fentauano 
vn'Amorc poftoin mezo tra curio 
Ercole Dio della fat volendo denorase, che ia vela amuciia 
rip EAS dn x M wir a nd RARA 
pagnata co i fatti. 
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,_ Tn altro modo rapprefentauano l'amico vero 

in forma di Giouane» ilquale haucna feritto, Vita,& Morte, fo- 
pra del cuore: Lótano,& d' Nell'orlo della vefte: Etta- 
te,& Inuerno, Volédo figni, quello foffe il vero ami- 
cosche amaua in vita,& in morte:nop ranto d'appreffo, quan 
to da lontano, € finalmente non (olo nella profpera , ma anco 
nell'auucría fortuna. Vedi Partenza d Amici, 


Amico finto, 


Nconftanti,e perfidi (ono amici coloro»che dal comodo mi. 
Tiro  aqu ytile tolga vja la (peranza fubito fi 
partono amicitia. , . 

uM yim s pies dd "y abbandona. 

"viimo lecrepi 
toda gli amici, ne morina di fame. Vocis Pericle,già fuo 
fcolaro per riuocario,& ei.O Pericle ( diffe ) (in c'hai hauto bi- 
fogno della lucerna v'hai meffo dell'oglio. 

E difetto ordinario in terra il fugirfi dilà d'onde fl parte la 
buona fortuna. 


Ii noneffer buon'amico all'amico fà, che non contiamo l'a- 
mico fra le profperità;che altrimente farebbe impoffibile , che 
noi flimafimo difgraria l'hauer da rimetter qualche cola del 
nofiro percolui;che folîe valutato da noi per vna delle più pre 
ciofe gemme,che fi calcolino fra le noftre tenute. 

Gli amici del non vanno per altro , che per beue- 
reall’hora fe ne tornano quando i fiaíchi fono vuoti. 

Gli amici finti fono li peggiori,& i più ficri moftri del mon- 
folnmo la bocca dolce,e'] cuor'amaro. 

on fi troua cofa tanto pericolo(a;quanto le parole,i confi- 
gli,e le offerte de gliamici finti. Sono eglino come idoni,che 
nella a Troiana fi fecero f(cambieuolméte Ettore,& Aia- 
ce,co'i quali l'vno fe fteffo vccile,l'altro morto fü trafcinato. 
+ Primg chela corda fi tiri sù l'itromento bifogna batterla, 
più volte» acció toccando(i poi non ricíca falla , e non guafti 
concerto 


. Nell'rlettione de gliamici bifogna andar col piè del piom, 
bo»e sentare il vado di paffo in per non arrilchiare à cere 
to pericolola perfona propria. 

gli amici,e feruitori finti à guila di bronzo,che bé fio» 
na,c non ben giona nelle occorrenze. L'amico, e feruitor fede- 
leè come l'orosche poco fuona, e inolto ben (occorre nelle, » 
occafioni , Anzi l'amoresela fede farono da gli Antichi , non 
“per altro forfe rapprefentati mutoli fe non per aceennare » che 
meglio co'i fatti» checon le parole fi fodisfa all'obligo dell'a» 
micitia, c della feruini , 


Ammalato. Vedi Izfermo, 
Ammiratione, 


l'ammiratione dell'adulatione, Vedi 
EZ ind 


Ammonitione, Vedi Correttione. 


Amore, 


Hi è fpronaro dall'amore forz'è che corra.La folecita efe 

curione è indicio della gridezza dell'affctto. Alla tardaza 
feagiiamici Ri plice ll defo Dererpes fu poco al vero smite. 

ama nulla ricufa. Nell'amore fi troua forza» piacere: 
la forza coftringe la volontà;il piacere inganna il giudicio,. 

à de mir; i delle merauighie, e delle meraviglie de mira» 
«oli:l'amore nelle volontà egualmente (pinte dalla fua infpira- 
tione:ne mai è perfetto, fe noné pieno, & viuamente rocco 
redatta ni La come la Luna non è di piace» 

ole vi non quando è piena. 

Niluma cod pi degna nell'amore di lode,della coftanza. 

Solo Amore fi vergogna di conofcere il nome di difficoltà . 
Pirati Al n ipa 
»0 , 
fapera,e corre alla mortc di colgiycbe iorgepexde fono 


Am 
poffenti li ftimoli dell'ira , e defiderij della gloria, che gli affetti 
dell'amore. * 

Legge è di vero amore» che fi debba t€ honorare 
€ofi l'amicoscome le cole fuesancor cbe fenza meriti. 

Non fi può pagar l'amore fe non con reciproco amore + ne 
s'acquifla amore»fe non con l'amore;che però fü detto : Ada- 
gnes ameris amor . La calamita d'amore;e l'ifteffoamorc. 

L'amore douendo effer puro, e non finto, non vuole cffere 

in molti foggetti, ma ritirato in vno ; non diuifo ma in- 

tiernon à mifura,ma colmo:non à tempo;ma perpetuo: non 
che fi (cufi,ma che foppotti:che non fofpetti,ma che fi fidi. 

Amar fi dcuefenza miíura» ma non (enza fperanza. Chi 
ama mifuratamente,ama poco: E chiama fenra fperanza; o 
non conoce il fuo fineso lo diíprezza. . e. 

L'amore non è mai fenza cognitione, anzi la mifura dell'a- 
more fegue la mifura della cognitione . Iddio ama fe fteffo in- 
finiramente, perche fi conofce infinitamente. Gli Angeli, e le 
anime beate lo conolcono finitamente ( però l'vn più dell'al- 
tro ) cosi l'amano finitamente più l'vn dell'altro. _ 

Amore è fanciullo;non sà adulare:non sà mentire. 

L’Amore fenza timore fa cadere indifprezzo. 

L'Amorc taria felicità , fe non f perdeffe chi ama; o pure 
con l'oggetto amato fe ne dileguaflc la ricordanza. 

Ogni amore è libidine fuor che quello, ch'è fondato fopra la 


Fazio fenza Riregaria per fari amare è amare. Non v'è 
«nore cofi duro ( dice vn Antico) che non volendo dare l'a- 
more non fia coftzetto à renderlo; perche'l folo prezzo deli'- 
amore è l'amore. t 

Amore incanta Phuomo, e lo rende fupplice alla volontà di 


li^ ama. 
Fly rer mie into Amoretutto nudo, perche non 

celare vn fegreto all'oggetto amato. Abraamo era amico 
di Dio, e per quefto volendo egli abbiffare Pentapoli proteíta 
di non poter far quefta fanguinofa , & infuocata efecutione, 
fenza pigliarne il parere del fuo amico Abraamo. Chi non si 
come la perfida Dalida; per la dolce violenza d'amore fcopri il 
fegretto della forza del generoto Sanfone , il che lo portò poco 
dopo al precipitio della (ua rouina. 


Amor virtuofo. 


Olorosche attribuifcono il nome d'Amore ad vn piacere, 

il quale merita cofi poco quefto gloriofo titolo, come gli 

scimelbraui quello di Rationali , moftrano à punto d'hauere 

ilgiudicio ofcuro,c o fpirito afai vile. L'amore è anima dell’ 

niuerío , è anima dell'anima , come l’anima è anima del cor- 

po. Egli è la più generofa produrtione del noftro fpirito , che 

effer*alcrasche tc Pere amore fo 

rfluità , & zizania, le foffoca il buon grano di 

pes: . Ewtr pid reg eda fue dignità abbaffarlo, il 

ftima da quello, che è comune alle beftie; e non da quel. 

lo, che l'accompagna con gli Angeli, c con Diocoedefimo 
Pwoifce, 


Amore non cerca di fapere la cagione del difgufto ds 
nefe gli oppone con ragioni ; perche il ceruello non è quello, 
che ama, ma il cuore. lfuoicntimemi pop affetti, i fnoi 
affetti fonol'amarc. Mane anche è fenza guíto de gli Aman- 
tiildifgufto di non efer'amato. Se fi gode di amar; più fi go- 
de quando piùs'ama: & all'bora, che (i è odiato piti fi ama, fe 
fama. Chiama ba Und! gut e ra ee i e per mezo 
bàl'amare , & all'bora più merita amato, che ba più a- 
mato, Siparla qui del virtuofo amore, non del Vencrco. E 
ben vero, che fono poco diffimili ammenduc la ra» 
dice nell'anima. Vedi mere, 


Amorhonefto. 


*Amore è vna fiamma tanto più viua;e più chiara,e pet có- 
fequenza tanto più perfetta ; quanto meno alla materia fi 
ttoua attaccara. Non è queíta fiamma per effer ardente ftima- 
taanzi per effere rifplendente. La candela acceía è più nobile 
ca pezzo di MC Poco piti calore,ma quel. 
maggior ifplendore . i deor virtuofo. 
Conuito Morale Portata Prima. 
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Amor fue operationi. 


A More è Auriga , Conferuatore, Gouernatore, Anima , e 
7X Mentedi tutto il mondo. Per amore le celefti Intelligen= 
zedannoil motoá tutti i Cieli,& alle inferiori creature diftri- 
buifcono ilor doni. Per amorele (cintillanti elle vanno dif- 
per gli elementi i loro lumi,& i loro diuerfi influffi, 
Per amorc il fuoco concede della (ira natura all'aria , l'aria all'- 
l'acqua alla tetra ie per ordine cótrario folo per amo- 
re la cerra tira à (e l’acqua,e l'acqua l'aria, l'aria il füoco,elfuo 
coicieli. Per amore ancora gli huomini, c gli animali allettati 
da vna amorola voglia fono tirati alla generatione de figliuo- 
li,per la lorocon(eruatione. Amore rende l'huomo caldo nelle 
fuc operationi;na(cofto à gli huomini vili,(egretoà gli ignora. 
ti,forte nelle (ue imprefe,viuace nelle atrioni, ommo in valo- 
re; diletteuolc nelle conuerfationi,certo nelle promeffe, arma» 
to contro il vitio,inermeà gli amorofi incontri. Con ragione 
in fomma fi può dire, che amore fia nodo perpetuo del mon- 
do; legame indiffolubile delle fue parti » immobile foftegno dî 
quefta vniueríal machina:fermo fondaméto,& veraluce dell» 
anima noftra:guida dell’ingegno,ricchezza della memoria, vis 
gore del corposamico della giouenni.riftoro della vecchiezza, 
conferuatore delle ricchezze, genitere della vituì, habitatore 
de gli amorofi petti, feggio della ragione, e dell'ordine, (plen- 
dore delle menti, accrefcimento dell'humana libertà , feliciffi- 
tno fine de gliamanti:dei moti,de i cieli,delle (telle ererna leg- 
[a^ vero fenticrose falda forza al ben'oprare;poicbe quefto ce- 
efte amore nel cuore moltiplicando la fua virnà , caccia fuori 
qualunque vil penfiero , erende quello in tutto conforme alla 
virtù; portando all'buomo honore, priuandolo d'affanni,& al- 
lontandolo da i vitij lo feconda d'alti penfieri ; e nobili voleri . 
Amore finalmente tiene le chiaui d'ogni bene : & in ogni af- 
fetto trahe da lui l'origine. 
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Amore verfo il Principe. 


N Inno èpiù ficuro in quefto mondo dalle infidie , chel 
Principe ; 0 altro chi fi fia ; che vniuerfalmente è amato, 
perche amore camina fenz'arme,e dorme allo (coperto. 
L'amor de fudditi è Vn potente corpo di guardia alia petío- 
na del Principe. Vedi Riputatione, 
1 Principi nó poffono entrare pet miglior porta acl Regno» 


* che per quella dell'amorese della beneuolenza del popolo . Se 


loro Padri morti fono (ofpirati, e defiderati , bifogna che fac- 
ciano qualche grande attione,che addolcifca il dilpiacere.I Pit- 
tori non deuono niente più rapprefentare i lincamenti » che $ 
Principi i loro Padri,de quali (ono la viua imagine. 


Amor verfo la Patria. Vedi Stabi- 
limento delli Stati. 
Amor verfo de Padri.vedi Figliwol. 


Amorverfodefiglivoli. 


Iuno amorc più giofto» più ragioneuole, più naturale, 
più neceffario di quello,che fi porta à figliuoli, che (ono 
i Riftoratori dell'humana caducità. Vedi Padre. 

Fü veduto Agefilao da vn'Ambafciatore nelmezo de’pro- 
pri figli cavalcare vna canna, onde fubito lo pregò à non lo di- 
se à coloro , che non haueffero figliuoli , perche di tenero non 
l'haueffero creduto debole. 


Amor verfo de' più. 


Cola virhuomo pieghiall’amor di molti.ciò 
E rara del poems ne gli indiuidui 
mojtiplici la ficürezza della (petie.La Cótinenza è virrà grade, 

tche rintuzza le forze anche à gi ftimoli naturali. Il laíciuo 
ima fempre; che'l diletto, ch'egli cerca fia in ogn'altra Dana, 
che in quellache è in (ua balia. NERI in 
2 Amor 
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Amor verfo de Patroni. Vedi Ser- 
uitori. 

Amor fraterno. Vedi Fratelli, 


Amorproprio. 


| fe proprio corrompe il giudicio » apportandogli fal- 
fe imaginationi dinanziin modo, che nello flimar di fe. 
fteffo ogn'vno s'inganna dolcemente. Infiniti fono coloro è 
cui pare meritare affai più, che non banno : pochiffimi gli al- 
tri, iquali s'auucddona , d'hauer pi che non meritano . Noi 
diciamo bene d'alcunc cole» perche rimiriamo folamente, » 
quello, c'hanno di buono, nan riguardando il male che vi è: 
— male d'alcunc altre » perche attendiamo a quello c'- 

inno di cattiuo , € non apriamo gli occhi à quello c'| i 
buono. Vedi «mar fe fteffo. ^ ; — 


Amor verfo Dio. 


N On è impoffibile cofa alcuna all'Anime, ch'amano Dio. 
Amor può tutto. Quefto Amore ha fatto , che'l prima 
de martiri riceuette come perle le pietre,con le quali fù lapida- 
to: Che vn'altro (limó rofe i carboni ardenti pofti fotto alla, 
craticula: Ch'vna femplice verginella carrezzò le beftie furio« 
fe irritatele contra per diuorarla. 

Volle Dio egli (olo fare la redentione noftra , noncommet« 
terla ad vn'Angelo;acció non diuideffimo l'amore à lui douti= 
to,tralafciando in quefto l'altre ragioni dc'Tcologi. 


Amor feníuale. 


Afce l'amore d'otio, e di lafciuia, Il negotio, 
bonefte occupationi gi fono nemici, e lo diftruggó- 
no. Pallade non s'inamorò mai; perche mai, altresi non 
fù otiofa ». 
Ponefil'amore fra le malattie malinconiche» c fra le fpetie 
del furore. 


La fuperfiuità è quella,che generase nodtifce l’amore; la fa. . 


meé 2 chel'ammazza, fe non, il Tempo: Che fe nc ques 
fta bafta, il Capettro. Cofi Crate. 

Chiha raccolto, c ftroppicciato vna rofain breuc la ftrap- 
pazza, e calpelta. 

Amor tradito aguzza l'arme alla gelofia. 

Il veder fpeffo gli amori pieni di morti, dourcbbe far morir 
lamort ». © ' 

L'amore niente più teme di quello,che più ama. Anzi amo- 
re sà cofi ben introdurc la timidità ne'cuori ; che refili effemi= 
nari, nulla più di mafchile vi fi ferba, 

Amore [là (empre co” ali (ofpefe per infinuarfi ne'cuori hu= 
mani. Fà vuopodi gran forza pet rattencrlo. 

Aurentica Amore lc antiche fue metamorfofi » mentre tut- 
to di trasforma il voltode gli Amanti per mezo delle lagri- 
me, e de'pallori. 

Quefto affetto mal nato per nome chiamato Amore non fi 
contenta della corrifpondenza de'cuori , ma gran parte di lui 
confifte nel godimento : L'amare, e non curarfi di godere, 
Pv vn fofferire oltinatamente gli incendi) come Tra» 

ide 5. 

Tale è la pazzia amorofa » che non fi pa(ce che di bagatelle ; 
€ che non fi trattiene che appreffo de'penfieri friuoli . 

E quafi impoffibile d'effer faggio , & amante in vn'i- 
flefo tempo . Si come l'ombre feruono alle pitture » cofi 
arra de gli vni feruono ad inalzare la prudenza de.» 
gli altri. 

Amor (diceua Ouidio) è vn nonsò che: Viene non sò 
d'onde: mandalo nonsòchi: generafinon sb come: conten- 
tafi non só con che : fentefi non sò quando : ammazza non sò 
perche: fenza rompere finalmente le carni di fuora caua il fan- 
gue dalle affetate vene. 


- 


Am 
Amor grande. 


N amor grande paffa founente in odio mortale, come il 
vino, che quanto è migliore;tanto fà l'aceto più acte. 


Amorcorrifpondente. 


Mor non mette l'alife non in occafione di corrifponden, 

za. S'altriama da per fenon riamato,ha nel cuore vn'A- 
morino, che và carpone, pigolando,e ferpendo,ne può crefce- 
re;0 fpiccare il volo. Venere ( fcriue Porfirio ) partorì Amore 
fanciullinoleggiadro, ma non crefceua, ne metteua le penne.» 
La Madrese le Gratie nutrici fentiuano di cotal'accidente gran 
noia. Hebbero all'Oracolo di Temidericorfo. Rifpofe I" 
colo;che Amore naíceua ben folo,ma non però folo creíceua. 
E forza dunque, che vn'altro figliuolo tu partorifca , e l'vno 
con l'aiuto dell'altro crefcerà ; Ma femorrà vno di lorojl'altro 
non potrà viuere. Nacque il fecondo figliuolo nominato An- 
terote;(ubito crebbese meffe lali Cupido. 


Amore fenzaincontro. 


*Occhiosche fi compiacque d'vn’oggetto,che ftimò fatto a 

fuo piacimento è lo fteffo, che gode, quando è rubelle alle 
fue -— di vederlofi innanzi crudelmente lacerato , e sfigu- 
rato. Donna cheami non riamata condanna l'huomo per in« 
giufto,e per ingrato.Ella è folita di efferc la pregata;quado pre» 
ga, c non incontra in correlia  piange rotte non fol le leggi d'^ 
Amorc,ma dell’humanità. All'ingrato non è penasche non fi 
debba. L'amore ha fempre à fuolato la Speranza; mentre il 
diuieto l'efclude, vccide l'Amore, e si’ cadanero di effo vola» 
no,come Corti finittri,l'Inuidia,l'Odioxe la Gelofia, 


Amor intereffato. 


I - dello intereffe, che è Gigante troppo facilmente 
abbatte tutti gli altri Amori, che fono fanciulli. 


Amor lafciuo. 


T ron è quel Demonio dell'Euangelio , ilquale rientrata 
nella caía di doue cra ftato cacciato, vi (i tiene più forte y 
che perlo paffaro tendendo il poffeffore più furiofo , che mai. 
Vedi Amor fenfuale. 

L'amore fuol’alterar il giudicio, & obligar la lingua à cono» 
fcere,& à parlare diucríamente dal vero;& molte volte la vo- 
lontàifteffa dall'intelletto affafcinaro,ingannata, produce quali 
moftro l'affetto (regolato | & indegno. Nerone nel celebrar 
l'vccifa conforte Poppea commendaua in lei/idoni della for- 
tuna,come fe foffero (tate vere virtù. 

Grand'è la forza dell'amor laíciuo, perche effendo l'oggetto 
Venerco molto praportionato al fento» & ad effo molto ben 
noto, perciò gli riefce in modo tale guftoío » e dilettcuole ; che 
eccittando, & infiammando la concupiffibile ne cagiona gran 
paffione . Ma peróchi per natura, o per cattiva educatione è 
fenfuale,&diffoluro,quefto fi (erue delle riprenfioni altrui per 
fomento al vitio:là doue chi inciampa tal'hora per fragilità alla 
virtù della corfettione (i leua.Quante piii brutte atrioni ripré- 
deua Agrippina in Nerone fuo figiiuolo.tanto pit dell'amor di 
Poppea l'accendeua, & all'odio contra fc ftefia, (i cheà tal ter^ 
minc d'irreuerepza egli pafsò, che per vivere à fuo modo non 
preftò il douuto offequio alla Madre. 

E' cofa ordinaria ne gli huomini che i loro amori fiano le» 
loro rouine.Gli affetti dell'anima corrotti;come quelli del cor. 
po infermo fono fempre deftruitiui. Ne (i deuono credere mo 
uimenti della Narurasanzi di quella cofa, che ha ammazzata la 
Natura . Ella non inchina à quello, che la corrompe, fe prima 
non è (tata corrotta; & s'e (tata corrotta è morta:non è più. 

Chi à primi affalti d'Amore fà refiftenza ; ritorna poi vinci» 
torte. Chi tolera vna volta il giogo del medefimo tardo farà 
fempre à (cuoterlo. T 

ra 
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Traliconuiti,eivini Ardore più potente incende. 
A mordel fauorito verfoil Principe 


C Hiha figliuoli gli ama,chi gli ama penfa di aggranditli,co 
lui che penfa di aggrandire la fua Cafa,chi ama le (ue co- 
fe non fodisfa al debito del Fauorito . L'amore, che fi deuc al 
Principe confta di rutti gli affetti buoni.E' vno (ple ndore folo , 
€ lo formano infiniti lumi. Vi concorre l'aff:tto di tenerezza 
cbe (i porta à figliuoli:la riuerenza,che fi deue al Padre:la cor- 
dialità,con che fi ama vn amico:la naturalezza , con cui s'ama 
fc ftello. E chi ba altro amicoschi ha altro figlio,chi ba altro Pa 
dre e chi non è egli medefimo trasformato nel fuo Signore, 
non è degno di havere il di lui cuore. Chiamafi da vn Politico 
( vera Fenice del fecolo noftro»le cui penne d'oro, non ftillanos 
the gemme) il Fauorito Priuato ; perche ba da effere priuato 
della propria volontà;di tutti i fuoi affetti,di rutre le fue paffio- 
ni;c trasformato folamente nel feruitio di Dio,& in quello del 
fuo Signore. Quelli,che penfano fopra l'auuenite, non amano 
il Principesamano fe fteffi,e non hanno fine di feruire il (uo Si- 
perso peníano di là dal fine,quando penfano dopo che quel 
lo baurà finito. Se'l Principe more, con lui more il Fauotito, 
© fe non more nel mopdo,more al mondo. 


Aumoreinceftuofo. 


I fr quelli del fangue ; & che effi chiamanò frater- 
no è cugino del maritale;onde nó è merauiglia fe calhora 
fi communicano i di loro (tefli affetricon fcambicuoli effetti, 
L'imaginatione inborridifce nel vedere da fe ftella nato vn* 
affetto incetuofo. Parle d'hauer partorito vn moftro più por- 
tentofo della Chimera , come deteftato dall'vío , dalla natura, 
dalle leggi. 

Diuorano gli animali per la gran fame , c'hannoi propri fi- 
pu Eflendo Cenfore Marco Aurclioin Roma vna figlio» 

partori di fuo Padre: Vna madre del proprio figlio: Vna ni- 
pote di fao Zio. ] f 

Vide l'Imperatore Caracalla (ua madre nuda e rimiratola dif 
Te:Cuperem fs liceretzicet ( rifpofe ella ) fi vs, 8 coi fenz’altro 
penfare vennero all'atto inceltuofo. 

In occafione d'amore inceftuofo tratta il Demonio gli buo- 
mini,come gli huominitrattano gl'ipocódriaci, infuriati, c di- 
fperati.Ha l'Ipocodriaco in horrore il viuere,e per lo defiderio 
di perderfi, è da chii lo cuftodifce (piaro,e inuigilato , ne fi per- 
metre che fia folo. Da dubbio,che nó s'vccida te gli leuano tut- 
te le cofe,che lo poffono offendere. NO fe gli lafcia ferro ne cor 
telo, corda ,cordone;cintura, ftringasagone,(pilla; perche poca 
apertura vi vuole per far vícit lo fpirito dal corpo: Quelto to- 
flo Gi fà, & in vn'iftite,cò vna püta di puntarolo. Altro nó fe gli 
lafciasche la fafcia, cQ cui ba la tcíta inuelta; perche nó è credi. 
bileche con effa fi poffa far male:Quado ritornanolo trouano 
ftrangolato có quella faícia c'haueua in capo. eredéza 
comune,che non poffa feguir,od incótrar male è vn'artificio » 
ede piii aftuti ftratagermi del Demonio. Np potendo egli ftra- 
uolgere in vn modo l'huomo, lo ftrauolge con vn'altro di cui 
manco fi pen(a.Non può fare;che Lotb con altra donna pechi, 
& ecco , che lo immerge nell'incefto delle proprie figlie, tanto 
lontano da ogni credenza. Vi fono anime tanto ben nate, che 
mai cofa niffuna per cofi fatte voluttà contra nacura non le 

trebbe commouere;ma bifogna fcanfarfi dalle occafioni, & 

tutte,dalla folitudine; perche il Diauolo non trouádo al- 
tro nel deferto có che tentar Chrifto;ti (erui delle pietre. Qui. 
do vede fimile occafione fa d’ogn’herba faício per tentare. 


Amoreuole. Vedi Officiofo. 


Amoreuolezza. 


T » ebeneuolenza copronoi diffetti dell'a- 
nimo,come la vefte il corpo. 
L'amorcuolezza rifplende in ogn’vno, ma particolarmente 
nel Principe. DESEE 
Gli animi nobili abondano fempre di officij pieni diamore= 
Conuito Morale Portata Prima, 
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uolezza;e cortefia. Vedi Cortefja, Flunsanità, PiacenoleZza. 

L'huomo deu'effere amorcuole verfo d'ogn'vno » &ricor= 
darfi, che la gratia dell'vniueríale per ogni picciolo accidente 
fi guadagna,e fi perde. 


Androgini. Vedi Parto, 
Angelo. 


S E bene à Potenti (ono da Dio dati gli Angeli cuftodi di Su- 
periore Gicrarchia;che fanno loro la guardia , è neceffario 
ad ogni modo;che la prudenza fia la fentinella per la loro con- 
feruatione . 

Scriuefi che Mosè fu" monte parlò con Dio, e pure chi di- 
ce,che parlaffe con vn'An; clo.Ma. fonotal volta figura di Dio 
con noi gli Angeli: De gli Angeli iFauoriti co'Principi e di 
Dio i Principi co gli uomini. 

Dopoil mifterio della Sacratiffima Incarnatione del Verbo 
Eterno gli Angeli mai più non s'hanno lafciato adorare da gli 
huomini, doue prima gli uomini fi ripurauano à gratia parti» 
colareadorar'cífi,come appare in Abramo, Lot, Giacobbe, & 
in altri. Anzi,quando Giouanni Euangeli(ta;volle adorar l'An. 
Belo.che lo guidaua, egli no'l confenu. 

Seruono gli Angeli non folo il loro Creatore in Cicloma .» 
fando anche molti officij in terra per noi,la fiacchezza de'qua- 
li é dal medefimo à gli ifteffi raccomandata. 

Li Santi Angeli Cuftodi riprendono i peccatori, parganoi 
penitenti, alzano i Contemplatiui, pafcono gli affamati, deíta- 
no i fonnachiofi,difendo no i giufti; illuminano i ciechi, offeri- 
fcono le noftre orationi al Signore,guidano i pellegrini, fcac- 
ciano il nemico» refiftono à gli empisriducono gli errantise por 
tano gli eletti alla gloria. 

La potenza de gli Angeli è tale,che vn folo di loro co'l impe- 
to del fao Spirito può vigorofamente combattere contro vn 
potentiffimo efercito d'huomini armati, e vincere : poiche-vn 
Angelo folo vcciíe vna volta cento cinquanta milla A ffirij. 

cofi degno vn Angelo, che à lui parágonate tutte le digni- 
tá terrene fi poffono dir nulla, Tutte le dignità rerrene fono bre 
vi, deboli, piene di pericoli, e di tormenti:quella dell'Angelo, 
che fempre gode l'eterno bene è fempre altresì felice, e beata. 

Sono gli Angcli prime Creature della diuina Onnipocenza 
diftinte in noue Ordini : d'Angeli, d'Arcangeli, Troni, Domi- 
nationi; Principati,Poteftà, Virtù, Cherubini,& Serafini. E co- 
me li medefimi , Creature fono tra tutte l'altre nobiliffime ; e 
più vicine à Dio, cofi gl'iftefTi fono più forti de gli huomini 
forti,più veloci di tutti gli huomini veloci , più (aui di tutti gli 
huomini fauij;non ornati di gemme, o d'oro; ma d'immorta- 
lità,e gloria eterna: veftiti nó di porpora.ma di bellezza incot- 
ruttibile : ricchi de tanti doni,e tanti beni naturali;che nó han- 
no bifogno,ne di cibo,ne di cafa,ne di vefte, ne d'aiuto per ca- 
minarc,nc di diícor(o per intédere, ne di luce per vedere, ne di 
Macftro per fapere . La paffibilità non gli graua , la mortalità 
non li corrompe , la mala affettione non gl'infiamma;l'inuidia 
nonli turba,l'ira non gli altera: Oprano fenza indugia, inten» 
dono fenza difcorfo,contemplano fenza tedio, feruono fenza 
fatica, gouernano fenza errore» s'addoperano fenz'affanno , e 
fon fempre felici, (empre beati. 


Angelo Cuftode. Vedi Genio. 
Anello. 


* Li anelli fenon concatenano non incatenano ; Chi vuol 
legar le perfone con gli oblighi,li congionga. 
Porttar'anelli in dito,& portargli d'oro fü vfitato da gli Anti. 
chi tra nobili,e liberi.Si caua ciò da più autori,ma da Liuio,ime 
particolare, che nella vittoria portata da Annibale à Cape ícri- 
uc,che tre moggia d'anelli fi raccolfero, tratti da diti de gioua- 
ni Romani morti. Giulio Capixolino afferma;che non cra le« 
Cito baucrne più d'vno; & quello non per ornamento, ma 
figillare: de gli huomini intendendofi non delle donne. Et à 
quefte era permeffo rne due . Volendo Gracco biafimar 
Marco gli oppgfe 1 che portaua anellicome le donne. Porta» 
uafi l'anello da gli huomini nel dito e" mano finiftra vici. 
3 no 
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nal deto picciolo , (criaendo Appione , che quivi è vna ve» 
na, che deriva dal cuore, Arreio Capitone , dice» che la ma» 
no finiftra s'addopera meno; & per ciò in effa fi porta l'anello, 


Anima. 


LE non può, ne vuole effer partita in due parti. 
E facil cola ades cai vn'anima dal corpo , ma fargliela., 
ritornare è fol'opra diuina, 

Se bene l'anime fono tutte formare egualmente dell'ifteffa 
forma,& ritengono l'ifteffa bontà della loro efenza,quelle nó, 
dimeno,e'hano più di prudéza,e d'efperiéza (ono più riputate, 

L'anima nonni maggior impedimento dell’acquilto delle; 
virtü,ne maggior nemico del proprio corpo,nutrito,& alleva» 
to delitiofamente. 

L'anima mentre è in compagnia del corpo ha bifogno d'cf- 
fer nutrita di cibo materiale,non per fe ftellasche fi pa (ce di ci- 
bo fpirituale,ma per foftentamento dell'affociato corpo. Cofi 
Phuomo virtuofo,qual viue nel mondo; non per fe (teffo , ma 

loria di Diosdcila Patria» della famiglia, de Parenti, de gli 
Amici, c dell'iftefa virtù, perche ella non para confcemaméra 
della (aa bellezza nella períona di lui difprezzata , de(idera fe- 
gni d'honori,quantunque il frutto della virtù fia il godimento 
della poffeffione della iftelfa virtù. 

Se Iddio ne apriffe gli occhi della mente , e da vna parte po» 
teffimo fiffar lo (guardo nella rara bellezza. e nello fplendore 
dell'anima noflra (che tanto piace all'ifleffo,& alquale col me- 
zo della carità è (trettamenre congiunta: ) porefTimo di più vc- 
dere con quali occhi il medcfimo la vagheggi:qual luogo lea 
prepari: Tri} lc prometta, econ qual defiderio l'a- 
fpcttino gli Angeli Santi: poteffimoin oltra vedere dall'altra 
parte,quanto grande fia la bruttezza di quell'anima, che fi tto- 
ua inuolta nel peccato, quanto peffimo odore (piri; come più 
di qual fi voglia putrcfatto cadauero puzzi:quato abborifcano 
Iddio;e gli Santi Angeli di riuolgerle (opra gli occhi, ancorche 
in corpo bello,vagamente ornato,bauerefTimo al ficuro si fat- 
ramente in odio il peccato,e talmente,l'abbominareflimo» che 
pon potre(fimo nella medefima (offrire put'vna minima mac. 
chia,& effendouene qualcheduna con fiumi d'abondantifime 
lagrime fi sforzarefimo fubito di cancellarla. 

L'anima(dice Ariftotile)è l'atto continuo del corpo organi» 
co;che in potenza ha vita. Pittagora la difinifce,che fia vo nu- 
mero;che fi moue da fe medetimo.Talete Milefio,vna naturá, 
che parimente da fe fempre (i moua Platone fcriue,che fia vna 
foftanza fpicitualeche da fe pure fempre fi moue , & con nu- 
mero armonico . Ma fiacome fi voglia ella è sì grandere diui- 
na» che difficilmente per via della Ragione fi può comprendc- 
re, incomprenfibile poi del tutto per via de fenfi eiteriori , Da 
quefta dipende tutta la felicità dell'huomo prefente & futura » 
quando regeneràto,& refo tráquillo, & del tutto da ogni mal. 
uagia perturbatione (à quel tanto » che la natura di lui può ac- 
cottarfi alla perfettione ) ella pae il fuo contento humano 
nella (ola viruù,&nell'operar bene, & nella (peranza, & efpet- 
tatione ficura di vn'altro più intimo , & perfetto nella rinoua- 
tione di queta vira mortalc,nell'immortale;& feliciffima. Ella 
col corpo fono talmente per natura legati, & congiunti infie- 
me, che non vi è altro, che la morte, diuocatrice del curto (la- 
quale per giulta panitione del peccato entrò nel mondo) che li 
poffa feparare. Onde anco, & ben prefto tutto quello, che noi 

vediamo dell'huomo diviene niente dinanzi à gli occhi noftri, 
ritornando il terreftre nella maffa da cui è vícito ; conforme il 
detto d'Ariftotile , che tutto fi rifolue nella coa , dellaquale è 
compofto;& quello,ch'è (pirituale, & inuifibile fe ne và all'im- 
mortalità eterna . E ral legame non folo è merauigliofo nella 
Natura, come molti filofofi affermano; ma contra Natura an- 
cora moftra d'e(fere mentre il leggiero € ritenuto dentro il pe- 
fante,il calore,& fuoco celefte dentro il freddoye terreno : l'in- 
uifibile dentro il palpabile : lo (piriruale dentro il materiale 1, 
l’immortale dentro il mortale. S'accrefcelo flupore ; Poiche 
tutto il tempo, che dura tal congiuntione forza è, che (i come 
ciò, che ba moto nel globo dell'Vniuerío è mantenuto per 
concordante difcordia; cofi ancora fia tra'l corpo, e l'anima 
vnatal'armonia » chedell’aiuto dell'vno , fi foftenga l'altro ; 
& conil loro contrafto continuo l' vno , & poi l’altro fia infi- 
ncobedito , d 


An 
Animali. 


6 Li animali piccioli anno bauto giuftitia fopra l'Aquila. 

Qualunque animale fi voglia teme alla voce dell'huo» 
mo: Des quippe munere bominis tributum eff,vt ad eius mon meo«- 
do ajpetium [cd etjam ad vocem omnia ammantia terreantur , 
Ciò paresche pet ragione accada, ftandoche naturalmente, & 
per eterna legge conuenga.Z? meliora C? ad imperandun 114= 
Bsssdonea detersorsbus imperent. 

Sc Adamo non bancffe difübedito non farebbe animale, che 
non vbidiffc all'huomo si bene,& s'addomefticaffe,come fi 
cia il cane,& ogn'altro animale più domeftico. 

Sono gli animali di diuerfe fpetie. Altri fono perfetti s altri 
imperfetti;aluri quadrupedialtri séza piedi, e volatili:altri do» 
meftici,altri fieri: altri forti,altri deboli:altri quieti,altri fattio» 
fi altri,che corronoyaltri,che non fi mouono: altri ingegnofi , 
altri ftupidi: altri femplicisaliri malitiofi: altri fecondi,altri te» 
rili:altri di lága vita;altri dibrenese d'vn giorno folo:altri buo» 
nialla guerrasaltri alla tauola: altri atti alla guardia:aktri folita» 
rij altri gregali , che fanno meravigliare , chi confiderala loro 
varietà, vaghezzasbellezza. 

De gli animali , altri fono dominati dalla Luna, come de'i 

uadrupedi il Lepte, il Coniglio ; dei volatilisil Papagallo » gli 

icignuoli, i Cigni;de gli acquatici,i Granchi,e le Rane. A gli 
Antichi, piacque alla Luna confecrar la Cerua. Altri (ono do» 
minati da Mercurio,come de i quadrupedi le Volpi, le Scimies 
& i Serpent, & de i volatili le Api. Altri fono dominati da Ve- 
nere;come tra quadrupedi le Capre, e tra volatili i Fagiani, le 
Tortore, le Pernici, e le Colombe : all'itteffa da gli Antichi, fü 
dedicato il pefce. Altri fon dominati dal Sole,come de i quadra 
pedi il Leone,de i volatili il Falcone, l'Aquila, e'l Gallo. Altri 
fon dominati da Marte, come de i quadrupedi il Canesi Leo= 
niji Muli,i Porci Cingiali,dei volatili gli Sparuicri, gli Altori + 
Altri fon dominati da Giouc,come de i quadrupedi gli Elefan- 
tbi Daini,i Cerui,i Tori;i Buoizde i volatili le Piche,le Colom. 
be,le Tortori, le Corcumici, le Aquile, i Pauoni , & i Falconi. 
Altri finalmente da Saturno;come de i quadrupedi i Cameli, & 
Porcisgli Orfi,i Canile Tartarughe, i Sorci, le Talpe, gli Score 
pionigli Séarafonie tutti gli animali, che vanno di notte, de i 
volatili,le Grue;gli Struzzi,e i Barbagianni, 


Animo. 


t Hi hashauto l'animo alle cofe baffe, difficilméte fi può in- 
nalzare alla confideratione.& al rifperto delle cofe alte. 

Quandol'animo comincia à deprauarti , ricerca il male, © 
conuerte il bene in cattivo nutrimento. 

Gli animi non fi mutano col mutar luogo. viaggi non gio» 
uano à coloro;che portano feco il malesche non fi guarifce per 
mutarana, 

Vi fono de glianimi che raffembrano i corpi ammalati che 
fi offendono e dei caldo,e del freddo.Effi non poffono foppor« 
varese le profperità,ne le auverfità. 

L'anîmo non iftàfempre dou' il corpo,perche quella carné 
pelante,c graue fe ne ftàsdou'è portata, ma quefto come fpiti» 
to leggiero,& inuifibile và,e torna in vn'iltanre oue gli piace. 

I dolori dell'animo non hanno comparatione con quelli del 
corpo ancorche grádiffiini Per tutti i travagli del corpo fi è ri- 
trovato rimedio da gli huomini,ma il mifero cuore (e parla nó 
&inteío: fe piange non è veduto, fe fi lamenta non è creduto + 

Rifplende l'animo nella felicità come la fiamma nel fuoco « 

L'animo de gli huómini (i conotce difficilmente ; ma quello 
delle Donne non mai. Vedi Cwere, 

L'animo humano, come infegna in più luoghi,e (pecialm&- 
te nelle fue leggi Platone ; bà tanto in (c del diuino ; che dopà 
Iddio merita i primi honori. 


Animo grande. 


G Lianimi grandi fono fempte intieri in tutto quello , doue 
s'impiegand, Quido Catone haucua l'arme in manio,pa» 
reua di no bauer mai fatt'altra cofa:quando parlaua delle ícié- 
zy farebbe detto:ch'égli foffe fempre ftato nelle desde . 
"ani« 


L'animo grande di Cefare fücagione della fus grandezzaye 
della rouina di tutta la Republica Romana. 

Si aperfe Alefandro magno cona grandezza dell'animo la 

all'Indie Orientali. 

Gli animi generofi,é defiderofi di gionare al mondo, & à fe 
e € 79° ovino M nà- 

gationi per ai efTi,& ifcoperti maggiori paefi,che non 
fonol'AGa;lAfrica;e l'Europa iolemo, 


Anno. 


ER qualunque fi crede , chegli anni de primi fecoli non 
foffero lunghi come fon!quetti noftri. Molti graui Dottori 
l'affermano , & nel Lirano é notiflimo ; ma nella fabrica dell- 
Arca reffuta da Noè d’ordinedi Dio fi vede manifeftiffimo; 
perche in quella ícrittura fi ricono(cono;i giorni,le fettimane, 
1 mefi,e gli anni all'vío de noftri. 

L'anno che appreffo de Romani era in vn tempo di trecen- 

to cinquantaguattro giorni,come appreffo de Greci altresi, fü 
da Giulio Cefare ridotto à trecento feffantacinque,& fei hore, 
con alcuni minuti di più,come al corfo del Sole habbiamo an- 
cheal prefente, fecondo lo file de gli Egitij,de quali fà Cefare 
Offcruanciffiino.E per meglio accomodarlo fece il primo anno 
di quindeci mefi,e di quattro in quattr'anni il bifelto. Ma per- 
che cotal accomodamento non baftò in procinto di tempo fü 
da Cattolici racconcio nel Concilio Niceno, & vltimaméteda 
Gregorio terzodecimo fù ridotto nella forma moderna con 
notabiliffima lode fua,& vole ditutta la Romana Chiefa ; At- 
gione degna d’effere inuidiara ne^tecoli de’iccoli.Et che l’anno 
che noi hoggisfofie coli difcgnato da Adamosnon è 
punto da dubirarne. 


Anno Climaterico . Vedi Climate- 


rico, 
Anno Santo. 


Hiamafi l'anno del Giubileo anno Santo, perche nel me. 

defimo più che in ogni altro fi moltiplicano l'opere fante. 
Simondano le confcienze,li purgano l'animesfi cangiano pro- 
pofitosvita,e coftumi. Piü del tolito fi (parge il feme della pa- 
rola di Dio:s'ordinano le proceffioni:fi DD communi,c pri. 
uatc orationi-fi frequentano i Santiffimi Sacramenti: fi vifita- 
nó le Chicíc:fi prendono le Indulgenze: (i danno clemofine: fi 
rimertono le ingiurie, 

L’anno Santo fi chiama anno del Giubileo, perche è vera» 
mente pieno di allegrezza, di gaudio, di giubilo. Si giubila in 
Cielo,perche Animein grandiffimo numero, fciolte dalle pc« 
ne del purgatoriosvedendofi er all’immenta gloriade Bea- 
ti fanno folenniffima fefta. Giubilano gli Angeli;perche vedo- 
no riflaurate le loro tovine, & faluati quelli de quali furono 
prorettori. Giubilano i Beati, perche vedono tante altre anime 
effcrc peruenute al confortio loro. Si giubila in terra;perche i 
peccatori , fi vedono rimettere rante pene; quante patir deue- 
no;perche i Giuíti vedono;che (i conuertono i peccatoti,e che 
glotificano Dio.Si giubila ne) Purgatorio,perche tutte quell'a- 
nime vedendo d'indi liberarfi tantidoro congiunti in vincolo di 
carità ancorche eglino colà te(tino, godono nonaimeno tanto 
della loro liberavione;quanto della propria loro. 

Chiamafi l'anno Santo Annwsgerminis, perche mai non re, 

fta di germogliaresnè mai finifce di produrre noui frutti. 
Chiamafi l'anno del Giubileo anno grande di Dio, perche 
fingolarmente grande l'bà fatto Iddio. Annodi Dio,perche_» 
in effo fi conoícess'bonora, s'cíaltase fi glorifica Dio più che in 
qual fi voglia alu’anno. Anno di Dio ; perche nel medefimo fi 
dimoftra più benigno, più mifericordioío, più liberale, più ma- 
ificocbe maisrimertendo più colpesperdonando più penesri. 
fiiciando più debitische in qualunque altro. Anno di Dio,vera. 
mente le, per gli grandi mifteri,che contiene»per gli gran 
frutti che produce, per le grand'opere, che fi fanno, per il gran 
teíorg che fi {pandesper gli debiti grandi che fi condonano,per 
gli pericoli grandi che fi fuggono;per gli contenti grandi che fi 
no. 


Per uc principaliffime cagioni ordinarono i Sommi Ponte. 
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fici,che alla mifteriofa folennità dell'anno Sáto(olito ad apric- 
fi per decreto di Bonifacio ottauo ogni cent'anni : ritirato poi 
per ordine di Clemente Scíto ad ogni cinquantay& vltimamé- 
tc per conftitutione di Paolo Secondo a'vinticinque ) interue- 
niffero rutti i Chriftiani;vna perche tuti Cartolici di ciafcuna 
Natione feparati per la diftanza de paefi (i vniffero, & fi cono- 
fceffero vna volta » & concerreffero in vna fraterna vnione di 
tuttii figlivoli della Chiefa . L'altraaccioche tutti i Chriftiani 
fi conduceffero à Roma , doue rifiede il Vicario di Chrifto; 
Capo vniuerfale della (ua fanta Chiefa , & per tale lo ricono- 
fceffero veramente. La terza perche ciafcun Chriftiano venif- 
fc à dar fegno di gratitudine coll'orationi,& col vifitar le Chie 
fe de Santi Marürbe fpecialmente de Gloriofiffimi Santi Pie- 
tro,& Paoloscol fangue de quali è irrigata, & fatta fertile tutra 
la terra dell'itteffa Chiela Leggefi che in Roma l'Anno Santo, 
foto Gregorio XIII.che fù del 1575. la Compagnia della Tri. 
nità alloggidogni di , per tutto quell’anno corrente da cinque 
in fei milla pelcgrini per giornoscauara la comodità di cotal fpe 
fa non altronde,che dalle (cmplici elemofine de devoti Fedeli, 


Antichità. Vedi Nowità pregiudicia- 
le a gouerni . 


Antiuedere. 


Vando s'antiuede il male;che fouraftà,& s'è riv'oltre,che 
Q ritornar nó lice;all'hora il preuedere nó giona,ma nuoce, 
à piaga antiucduta all'hor men duole , quando luogo retta 
alla prudenza. 
iuno può antiuedere l'cfito delle cofe humane. 

Ilcolpoiueuitabile preueduto raddoppia il cordoglio. 

Si come è cola da fauio l'antiuedere i difordini prima , chez 
naícano , cofi è da poco accorto ingegno » hauendogli antiuc- 
duti,lafciarfagli venir fopra con opinione di effer baftante à fu- 

targli ; percioche nel combattere alcuna volta;ha più luogo 
ortae che la virtù; doue nel preuederli ha fempre piti luo- 
go la prudenzasche la fortuna. 

La maggior parte della fauiezza dell'huomo confifte nel po- 
tercoll'intellerto antiuedere le cole future;percioche la cogni- 
tione delle prefenti è ageuoliffima à ciaícuno.Et Ariftorile nel- 
la Politica dichiarando qual fia fra gli altri degno per natura di 
douer dominare;afferma eflcr colui;che può coll'intelletto an- 
tiuedere.Con quefto occhio,& con queto lume fi fa (chermo 
alle auuerfità future nelle colesche dipendono dall'arbitrio no- 
ftro;o fifchiuano: o fe quefto non fi può, almeno con ragione 
fi combattono, Vedi Prudenza. Prowdenza, 


Ape. 


N On leggo, che communemente nelle bocche bumane fa- 
bricaficro l'Apiil miele, che in quella di Platone , di Pin- 
daro;di Ambrofio il Santo. Trouo bene;che nelle medelime 
di moltilimi vi compone l'humana maluagità il fiele. 

Colgono le Api,e i ragnarelli, le vne, e gli altri il'(aco da gli 
ifteffi fiori,e nondimeno le conuertono quelle in miele , que- 
ftiin veleno Vaglia il detto per coloro che da vna cofa fanno 
profittarfi,d'onde altri fi pretendono offcfi. 

I Contadini dopò bauer dall'Api tratto il miele,& la cera o 
cacciano le medefime co'l famose conil fuoco. 

Le Api non diuentano mai Veípc) ne i cuori generofi trali- 
gnano punto dalla lor natura. 

Volle la Madre Natutrasche l'Ré dell'Api nó haueffe aculeo. 

"Tra gl’anîmali,che s'atfomigaano all'huomo ne'coftumil-.— | 
Ape precede rutti.L'huomo è animal fociale,e civile, tali chia» 
mo ancora l'Api Ariftotile nelle hiftorie de gli animali. L'buo- 
mo viue al coperto»l’ape viue al copertoyc meglio preuede  » 
dell'huomo le pioggie,& i cattiui tempi. L'huomo fi fabrica al- 
berghi.l'ape li fabrica ancb'ella:L'huomofi prouede l'eftate per 
lo vernose lo fteffo fa l'ape. Gli buomini nella focietà loro fo- 
gliono cleggerfi vn capo;e vn Ré,il medefimo fanno le api.Gli 
buomini , c leapi portano fuora delle lor cafe icorpi morti e 
de gli alberghi -—- allontanano ogni bruttezza più che pofo- 
no,onde Ariftotele. Aundi(fimuns s inquissomnsuns animal , 

par- 
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parlando dell'ape.Gli huomini fi fanno fernire da gli akri luo. 
minii m vili € da pochi, facendo loro le (pefe, e l'ifteffo pur 
fanno api mertendo i fuchi inetti,i quali ( fecondo Plinio ) le 
aiutano poicia à fomentare i parti, e la nova (ucceffione. Gli 
buomini per cagione del Principe , e delle cafe, c della roba lo- 
ro combattono, e non banno guerra fe non fra loro, e quefto 
pur interuiene alle api, le quali compartono anch'elle le faci- 
che, c gli officij come fanno gli buomini . Diuide Ariftotilele 
apbinter rufticas,® vrbanas,come ancora fi dividono gli buo 
mini:aggiongendo, Quod marutino tempere omnes frlent,donec 
una gemimoyaut rriplics bombo excitat omnes, C77 tunc vmuerfe 
«d opus prouojantyla quale è vna fembianza de'regimenti,c del- 
le cuftodie militari de gli buomini Gli huomini quando non 
poffono capir tutti in vna Citta mandano fuora la Giouentüà 
far Colonie,c à procacciarfi nuovi paefijil medefimo fanno le 
api.mandando fuora di mano in mano la gioventù . Gli buo- 
mini quelli,che mandano fuorali mádano fotto vn capo, il che 
pure imitanote api. E come gli buomini ne’tépi trifti fi fanno 
ritirati ne'loro alberghi, viuédo di quello, che ne'buoni fù pre- 
parato da loroscofi anco fanno lc api. Ne quefte finalmente ne 
quelli mangiano cibi fenza condirli prima. Riferifce il medefi- 
mo Ariftotile,che nel Regno di Ponto fi trouang api bianche, 
le quali di duc in due meii fanno il lor miele. Scriue il Pigafet- 
ta, che nell’Ifole Molucche fitroua vna perfettiffima forte di 
DER panno non dalle api, ma da certe mofchette, minori delle 
formiche, 


Apparenza. 


G Lianimi quanto più fono generofi tanto meno fi curano 
dell'apparenza;e dello fplendore delle cofe efteriori, 

L'apparenze s'è di cofe buone moue l'animo cofi fiffamente 
à defiderarle:e fe di cattiue,à temerle, che non lafcia luogo alla 
confideratione del vero » perche non dà tempo al conofci- 
mento. » 

Si nudrifce affa più la plebe di quello che pare, che di quello 
che è. Conoícendo il Signor Iddio, che quefla fà fola nella ap- 
parenza le diede Saul per Ré di natura fuperiore à gli altri, 

Gli huomini (ouente s'ingannano correndo nel falío fotto 
fpecie di buono. 

E difficiliffimo il perfuadere contra l'apparenza, hauendo 
ella tanta forza per mouer gli buomini . 

L'impiaftro del vifo, non può lungamente durare, al primo 
fadore (i ftacca dalla faccia, che n'è incroftata, Gran tempo 
non fi può mantenere quello,che è contrafatto:non ha egli più 
lunga toffilenza della neue al folc. 


Apparato militare. 


G Li apparati grandi feruono non folo à ribattere,e diícac- 
ciare la guerra,ma à mouerla,& à fare. 

Non fempre con apparati grandi fi fanno grandi acquifti, 
Le canne più groffe fanno più picciola pefcaggione. 

Le forze, e le prouifioni della guerra vogliono fatfi fempre 

gliarde,e grandi,perche (i và à più certa vittoria,& manco fi 

pende, per vícirne più prefto. 

Ogni Stato deue hauer defiderio di pace, e farne con le ope- 
rese con le parole dimoftratione,ma con tutto ciò negli appa- 
rati militari deve moftrarfi bellicofo,percioche la pace non ar- 
mata è debole. Non para contradittione , tra il voler pace, & 
armarfi; poiche non effendo cofa più amica dell’otio,e della o 
pacesche la fcienzase la (peculationesà gli antichi parue conue- 
neuole, che as i di Pallade, la quale è Dea delle ícienze,fi 
figaraffc armata. Vedi Agguerire. Difciplina militare. Guerra, 


Appafsionato. 


G Li animi troppo appaffionati, non confiderando le cofeò 
come fono in fe fteffe , troppo s'affliggono da fe medefi- 
mi, & fi priuano dell'cfficaciffimo rimediodella patienza, efi« 
nalmente fi danno in preda alla difperatione. 

Soauecofa èil parlar de gliamicià gli addolotati. Vedi 4f- 
Piazerfi. Affsttione. Affitto, 


Ap. 
Appellatione. 


I L Principe non può leuare à fudditi la via dell'appellatione 
di richiefta ciuile,e di reftitutione.Caligola s'accrebbe 
demente l'odio publico all'hora, che diede potere à tutti i 
Eiftrati di giudicare fenza appellatione. 


Appetito fenfitiuo. 


Hi nons'adira mai, ne anche contra i malfattori , e non 

defidera il piaceuole,o è (cemo,ftolido,& infenfato,o pa- 
tifce mancamento in quefta facoltà Irafcibile,& Concupitcibi. 
le. Vedi Zrafcibule. 

Si come il fenio noftro, ch'è potenza concupifcibile non de» 
fidera altro, che'l piacevole, & s'attrifla nel contrario - Cofi l'= 
Iraícibile non brama altro,che la conferuatione di queto iftef- 
fo piacere fenza impedimento alcuno ; & perciò quando ne» 
viene impedita quella voluttà,che diletta il fenfo, (orge l'iraa 
per difenderfi,e per vendicarfi. 

L'anima noftra è affimigliata ad vn carro, tirato da due fe» 
roci Caualli, che fono l'appetito Concupiícibiles& Ira fcibile.Il 
Cocchiero è la Ragione;a cui s'appartiene tenet'á freno, & cò» 
durre per dritto camino quefti deftrieri ( dico quefti appetici ) 
che fe bene di loro natura (ono come fiere indomite, fono pc- 
rò atti ad effere diíciplinati, ralmente,che diuentano obedienti 
alla Ragioneyma vi vuole diligenzasftudio,e fatica. Nonben 
frenati, ma laftiati correre impetuofamente ne gli oggetti lo- 
ro,cagionano grandiffimi difordini. Vfati bene conforme alla 
Ragione,& alla legge diuina, fono vtiliffimi ftromenti alie. » 
operationi bumane. Vedi Defrderio smmoderato. 


Appetito retto. 


H Auer appetito retto,& hauer tri appetito fi contradi- 
cono; perche effendo il retto cofa moderata , & il troppo 
immoderata non poflono conuenire inficmc. Vedi De/idersoy 


Applaufo popolare. 


N On è cofa da fidarfi nel fauore,&c applaufo popolare;per» 
che á guiía di volubil palla , la quale cffendo facile al vol- 

lerfi , come cbe in vn punto folo habbia la fua quiete,nó fi può 
[a opra di effo fare certa forte di fondamento fodo ; e ftabile . u 
popolo Romano alla prefenza di Galba ( quale nella mattina» 
baucua con ogni adulatione adorato ) voleua per morto 
tone, e pure il medefimo nella fera fteffa adorò, e riconobbe» 
qucfto per Imperatore, & ammazzò quello, con tanta contra 
rietà di (e medefimo,che pareva vn'altro affatto diuerfo . _» 

Ella moltitudine vnabeftia volubile,& incoftante,laquale in 
tàto fi piega à favorire alcuno;in quáto vi trouail (uo intereffe 
chiaritafi, che nó rifpondono i fücceffi alle fperaze, fubito ella 
volta mano,& abbádona quelii c'hà inalzati. Chi vuol viuer fi- 
curo fugga(dice Seneca)à tutto (uo potere gl’inucichiati bene- 
fici) del volgo;perche doue fi pélarà d’hauere;farà egli infelicif. 
mo hauuto & poffeduro. Fauori egli quito mai alcü altro Ti 
berio Granco,iiguala per lo medefimo altresì s’affaricò,& s'inî 
micò i nobili,i potétiye i Senatori, per accrefcerlo di ricchezze» 
ed’autorità;nondimeno da mezo giorno, nel bel mezo di Ro- 
ma, sù gli occhi (uoi propri fù affalito,& có baftoni in copagnia 
di trévaltri à guiía di cane farto morire,& ftrafcinato in fiume, 
fenza effer pure dall'ifte(fo cap difefo,nò che vendicato. L'i- 
ftefio intrauenne à Caio,fratello del imedefimo,per la medefi= 
ma pur cagione. Volga in sóma e riuolga, chi fi fia le carte del: 
l'hiftorieye trowarà,che gli Scipioni;i Ciceroni.gli Ariftidi,i Cii 
monii Focioni,gli Alcibiadi, e tát'altri dopò vn grand’applau= 
fo fono (tati,o baditi,o perfeguitatiso mal crattati,jo ammazza= 
ti. Vedi Fauor popolare.Volgo, 


Applicatione. 


*Huomo;che àcofa alcuna nonè applicato, è come vn ca- 
daucro»in cui già s'è introdotta la priuatione. » 
poB- 


Appoggio fauore. Vedi Aderenza, 
Aquila. 


S Otl'Aquila fiffa gli occhi fenz'abbagliar(i nel Sole. 
Prefero nella caccia due Falconi vn'Aquila; ciò veduto 
dal Principe, fecelegli condurre anco alle prefe avanti,& fatto 
imantinéte vccidere i due Falconi,dado libertà all'Aquila;diffez 
Animali,che fi ribellano al loro Rè,deuonfi punire nella vita, 
Vi cercando vn erudito Scrittore, per qual cagione fiano 
faci fatti Ré de gli altri animali l'Aquila inaria, & il Leone in 
terra,e trowa,che tra quefti due animali;& i Principi del mon- 
do è conformità, & conucnienza grande , & parlando dell'A- 
quila cofi (criuc: Nec formofa,nec camara,nec efculenta, fed car» 
mora, rapa x, predacriso vellarriteytus[/a ommbus omnrum pe- 
fissque cum plurimum nocere poffitsplus tamen velit quam pof. 
fit. [Nec alio sndscto teom 
des, quo mon alsa bellua vel insosansor vel putidior, 
«+ Dannoall'Aquila i Poeti fconciamenre titolo di diuina;for- 
fé pet la preda;chiella fece di Ganimede. Aggiungono,ch'ella 
non tema i raggi del Soleine'l folgore delle taetre, e pure dou» 
rebbe temer del fuoco,chiasdilce rubare i Ragazzi. 1 
Porrebbefi conr agione dubitate » per qual cóto i Romani fj 
pigliaffero pec iníegna militare l'Aquila;c nó più tofto l'Auuol, 
torescion V ultuiess augurio conditum jr Romannn [mperieon, 
Portano gl! imperatori per /egno» & per imprefa dell'Tmn; 
tio l'Aquila di due cefte;perghe creadofi già in Roma due Có 
foli& po:tàdo ciafcuno di cíTi in guerra vo' Aquila, venuto poi 
Cetare ditrarore,colì inuétò egli di portarla, pec moftrare, che 
nella fola Dittatura s'era vnita la già diuifa autorità coníolare . 


Arbitrio autorità, 


57 Mal vivere lì doue niuna cofaè più libera » che l'arbitrig 

dichi gouerna, à 
. Nel feruirli del proprio arbitrio ne cafi anche permetTi,fa di 
meltiero al Principeeffere molto guardingo» ecitconfpetto , 
Non él'atbitrio permefTo, o per venir controle leggi , o per di- 
ficuggerie,ma per interpretarle,edichiararle;per diminuire in 
quite modola penay& ridurre ad vna certa equità, in alcuni 


cafi particolari il fommo rigore della giuftitia, i laggilm» 
peratori, che fi valíero tal'hora del proprio loro arbitrio aggiü- 
fero (empre ne'decreti quelta clautola . non tranie 
Seat in exemplum. 


Li condannati dal Principe;o dal Giudice beneplacito,o ad 
arbitrio loro » s'intendono ; fecondo il parere d'alcuoi condan- 
ia vita dcl Heat mace e to Giudice. Altri 
tengono, & è praticaro jn più luoghi, che detto beneplacito, & 
arbitrio fia perpetuo,& paili à (uccetfori. Giudice» 

‘o del Principe; perche il Giudice, & Pj: s pasa 
come perfone private » ma come publiche., che non 
seltinguono mai come tali; come non fnifce mai il Foro,nè 
Principato. Vedi Amorstà Fraordinarsa, 
Arbitrio volontà. 
Fina che? libero arbitrio folo fenza la gratia alui 
l'huomo: c benche habbia l'huomo mortale la libertà del 
pioptio arbitrio, per lo fomento nondimeno del peccato dae 
primi Padri commeffo è al peccare talmente inclinato, & pró« 
tosche farebbe impoflibile à non peccare,fe non foffc l'aiuto, Sc 
il (occorfo della dinina gratia. E cofi chiaramente fi vede che’! 
noftro non peccare» e meritare confifle nell’arbitrio aiutata 
dalla gratia di Dio. Vedi Paffionsaffettiomi, Volontà, 


Si come tutto quello che piace non è conceffo al Principes; 
cofì tutto quello,ch'è permetfo al popolo non è iípediente, 


Architettura. 


Er folleuare,còdutrese piátare machinese più neceffaria la 
mmaefiria d' vn folo Architewo,che le forze di céto operati]. 


P 


mandarkm eff regnum snter quadrupes _ 
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L'Architettura è figlia del difegno;& hà per fine di gionares 
€ dilettare all'huomo grandemente » & in qualche parte è an- 
cb'clla emula delia Narurasfe bene non cod propriamente» 
€! m$) tla D reed, Lage inar er 
tura hà fatto gli antri,le nc tcegli ftagni, i iy 
ilaghi;per solai feltaggi ; coli | erica con diuería 
manicra fabrica altre grotte, altre fpeloche, altrj bolchi,ftagni, 
€ laghi artificiofi , delicioli , c grati per accrefcere commodità 
all'huomo , & infieme ornare , & abbellire quefto mondo con 
Città, Torri, Caftelli, Tempi), Reggie, Palazzi, Teatri, Collifei, 
Bafiliche, e Bagni (ontuoft, e grandi, che però meritamente fü 

i re della decora commodità. 


Arcocelefte. 


Ratutte le impreffioni meteorologiche; quella dell'Iidezs 
tiempic l'animo de gli fpettatori di maggior diletto. 

L'arco già prima iftromentodi guerra; füda Dio dopo il 
Diluuio dato per gieroglifico d'eterna pace. 

L'arco celeíte, che (uol'in aria apparire di dinerfi colori do. 
pò la pioggia, e tal volta ananti , è vna nuuola fola;lucida , che 

iglia i colori de i quattro clementi; il roffo dal fuoco, l'azurro 
l’ariazil giallo dall'acquas& il verde dalla rerra. 

L'arco celefte non è foltanza ; ma imagine , & ombra di fo 
ftanza. Nel medefimo parimente non v'è colore, ma fimi- 
glianza folo di colori. 

Formafi l'Iride nella nuuola carica d'acqua oppofta al Sole, 
oucro alla Luna per diametro,& fi genera parte per lo rompi» 
mento della nutola, & parte per il rifleflo de raggi «e fe bene 
molte volte n'apparono due o tre, non fono però più d'vno a 
ma l'vno è imagine dell'altru. 

L'arco celefte produce vati effetri,e varie cofe denota,fecò» 
doiluoghi ne'quali appare ; perciò che fe (i vedrà vecío mezo 
giorno fignifica gran pioggia:fe (i moftrarà verfo, Ponéte pio- 
uerà,etuonerà,ma poco:s'apparirà verío Leuantenell'imbru- 
nit(i del giorno farà buen tempo:fe apparirà à Tromantanas 
$ü'| mezo di (ignificarà lunga,e violenta pioggia. 
| -L'arco celette fe apparita in tempo fereno denotarà piog- 

iayo venti fe farà molto rollo : & per lo contrario fe apparirà 
in tempo di pioggia fignificarà fereno. 

L'arco celelte (c apparirà con molto vermiglio ; emolto 
bianco denotarà abbondanza in quell'anno. 


Ardire. 


e &cilcorraggio è (eguace, & indiuifibile compagno 
dell'amore. 4 

Chi nonsà,che l'ardimento refla oppreffo dal vino, poiche 
non nacquero mai le viti fe nondal fangue de gli abbattuti 
Giganti, in legno, che emp pe può rendere vigorofo quel 
vyinosche dal (angue de" vinti fi generò, 

Ardir che non hà forza può riafcir pericolofo. 

Ebene alle volte cercar d'hauer manc'animo, per procurar 
d'bauere più gagliarde le forze. 

A molti manca l'animo di cominciar vna cofa,che loro non 
mancherebbonole forze : & quefto impedilce che non sim» 

rendano molte generofe attioni. 

L'audace per natura ftima le fue forze maggiori di quello 
che fono,& minorile altrui:& ardirebbe ogni cola,ma fi ritie- 
ne per non faper trouar le vie,& i modi altuti di far male. Pec 
contrario 1| malitiofo conofce tutti i modi dannofi,ma perche 
fempre la malitia è accompagnata dalla viltà,non ardifce met- 
tere in opera quanto conolce » c defidera. Onde ben provide 
la Natura nel far, che quefti due viij non conueniffero infie- 
me; altrimente il male haurebbe agevolmente fouerchiaro il 
bene:e non farchbe (tata imprefa coli pericoiola, la quale non 
folferiufcita, à chi foffe egualmente malitioio, & audace _s- 
Vedi Andacia, 


Ardire amorofo. 


*Ardimérò da donna tolerato finifce in temerità , maffime 
nel cuore de gli Amáti; che per lo più confcflandofi difpe» 
raü 
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rati non poffono fcoprirfi.che temerari. Il nen punire;almeno 
co'cimproueri l'ardimento amorofo è vn premiarlo;e no n hà 
più dolce lu del Gilétio di chi aícolta fenza reprimerlo;poi. 
che recandofi lolo ad onta il nd ottenere quel che richiede, fti- 
ma che affai conceda chi nulla niega. 1 penfieri de gli Amanti 
fon fatti fimili à i fanciulli de'Sibariti,che folo nella picciolezza 
andavano velgiti di roffosrefi poi adulti depolero ogni roffore. 


Ardiremilitare. 


L tentare coraggiofamente qualch'imprefa è vn facilitar la 

riufcita;perche nell'ardire dell'Affalitore s'intimidiíce l'AC- 
falito:& ogni picciolo fofpetto, ogni difoncio ogni terrore di 
quefto puo inuigorire la buona fortuna di quello » ne cui felici 
progreffi , refta lodato l'ardire , & comendara l'intrepidezza 
con laquale * fi moffe à guerra. 

Lee nelle guerre crefces quando i Capitani fono fauo- 
revoli. 

E incredibile il frutto dell'animofità in vn Generale di ef- 
fercito. Annibale difcorrendo de i più famofi Capitani,diede il 
fecondo luogo à Pirro; Ré dell'Epiro; perche ftima(fe egli, che 
Pardire fofle la principal virtü del Capitano,bauendo anco per 
ciò dato il primo luogo ad Aleffandro Magno , di cui faranno 
fempre famoíe le prodezze, c gli acquifti , derivati la maggior 

te da quello fonte, come ch'egli folle fempre il primo à có- 
onere, ne lo fpauentaffero i maggiori pericoli. E chi vole(fe 
raccontare glieffempi,e le vittorie,che gli pad ilcoraggio- 
fo (uo ardire fora neceffario portare tutta la fua vita» perche 
dal medefimo,ella fü (empre accompagnata:onde non fù me- 
gauiglia,fe crionfò di turta l'Afía , della maggior parte dell'Eu- 
ropast fe penetrò fino ne gli Indi, oue niuno prima di lui era» 
arciuato:íc in fomma accompagnato dalla fua animofità parue 
anzi di correre la poíta per le Prouincie, che di combatrerle » 0 
foggiogarle. Vedi alore. 

"ardire;c l'effempio del Capitano fi diffonde à tutto l'effet- 
cito.Di C. Mario leggefichauendo nell'età (ua più frefca fatto 
cofe grandi, perche entrava nelle imprefe accompagnato da ar 
dire e da brauura,nella vecchiezza poi mancando col calor del 

fangue ancheil vigor dell'animo non fece cofa degna dell'anti- 
ca riputatione » ecome fi vide nella guerra Sociale . Seleuco 
«mell’vitima battaglia fatta col Ré Demetrio, vedédo i fuoi vol. 
ti in fuga (monto da cauallo, & togliédofi per effcre conofcia- 
tojl'elmetto di tefla; fi cacciò tra primi,col qual atto rauuiuó la 
lot vittü,e vinfe. Di Cefare fi legge,che egli alle volte caccian- 
dofi auanti ritennese fermò l'effercito volto in fuga : fi che più 
d'vna volta gli Sergi lafciarono le infegne in mano. Tra i 
Principi , e Capitani Chriltiani , de gran lode è y! Giorgio 
Caftriorto , che in mille fattioni contro i Turchi fù fempre il 
primo cóbattere , e fi (tima, che in varie battaglicegli di Tua 
mano ammazzafle da due milla Turchi. Nó dico peróche'l Ge 
nerale (c molto meno s'egli è Principe) debba cacciarfi in me- 
zoà pericoli perche l'officio (uo non è di combattere có la ma 
no,ma con l'ingegno: di ordinare, e di reggere, di fouraftate à 
combattenti ; ma deue però fempre moftrar'animo , cuore, e 
prontezza;e in cafi di neceffità fotv'entrare à pericoli; o per fer 
mar la fuga,o per rinfrancar i (oldati,o ftanchiyo lenti, o fmar- 
giti,o pei Uer rer e ; € deueció farecon la m iot 
cautela, cl ai ibile, perche nella vita di lui confifte la 
falute del'edercito. 


Argumentare. 


Din dilinea fù conofciuta l'eccellenza del penello 
d'Apclle: c dal folo piede del fmifurato Polifemodi Ti- 
mante fü argomentata la proportione di tutta la Statua . V edi 
Congettura, . 


Argutie. 


Gu Alcflandro Magno, volet far motireil primo ch'v- 

fciffe da vn uogo affediato da lui, & vícinne vn povero 
huomo coll'afino. Preío l'huomo & d'ordine del (odetto do- 
ncudofi far morire;domado il poucro la cagione, & fugli det» 
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ta. Bene dunque ftà ( replicò egli ) fe deue morirechi è ftato 
il primo ad vícire dalla Terrasammazzifi il mioafino, che vic 
prima dime, Baftòqueft'argutia à faluargli la vita. 

Giouano mirabilmente le argutie;i moki,e le piaccuolezze 
ad acquiftar gli animi dejle perfone:e fi ricercano le rnedefime 
alla facondia,come ben moflrarono gli Antichi, pon édo Mer- 
cutio in mezo delle gratie,quafi che foffc bifogno,che'l noftro 
parlare foffe condito con ogni piaccuolezza,& delicarezza. E* 
dunque benc alle volte víare i motti,e le piaceuolezze ; perche 
coloro, chedel continuo fi.fermano sù gli fcabrofi nodide i 
feucri negotij lenza dar'alcun campo à colui , con cui fi tratta 
di poter lotto qualche vaghezza alle volte refpirare, pare che 
ricicano x ien duzi,e ili; perche non piegando mai las 
bocca ad vn honcíto rifo,quafi come nemici della natura fono 
abbortitispotendofi ragionevolmente ftimare, ch'effa nó bau 
rebbe prodotti gli buomini rifibili , quand'eglino non baucffe- 
ro poruro,e douuro effercitar quefta potenza; ma quegli altri 
pe à quelti rigidi,& feueri fono i, che con troppo 


, latgo,& licentiolo diletto aprono la flrada à i morti,& alle ar- 


utiesin luogo de piaceuoli,e di faceti acquiftano fama de Buf 
oni;e de ridicoli,come accade à Ciceronesche mentre orando 
€on acuti, e frequenti motti volena porre in dilpregio gli Stoi« 
cime fü da Carone chiamato tidicolo.Il continuo, c troppo in= 
tenfo parlare afprose feuero difdice, All'oppofito è lecito inter= 
porre come lume vn leggiadro motto » od vna accócia piace» 
uolezza nell’olcurità de graui ragionamti,nonli frequétando 
però in modo, che fcemino la dignità della perfona , & de'nc- 
got); perciochela poca acqua gettata fopra vn gran fuoco è 
caula d'incenderlo;& la molta l’eftingue, eloconfuma: Cof 
l'argutie troppo contintare lenano ogni decoro, ma interpo- 
ftest iparie ne i ragionaméti có giudicio lo rauiuano,e lo rin- 
forzano, Dcuonfi lc piaceuolezze, & i motti pigliare per con- 
dimento,e non per cibo del noftro parlare, accioche in vece di 
eccitare il gufto ne inegorij non caufino fazietà,& faftidio; E 
fi hanno poi da vfarquelle,le quali talmente dilettano, che in 
effe non fi ritrovi parte alcuna odiofa ; non notando alcuno di 
verun diffetto,ne di niuna cofa in qual fi voglia modo appartia 
nente alla períona con cui fi trata; perche quefti tali non folo 
non concigliano gli animi delle períone, mali prouocano ad 
ira,e à (degno;& ancorche per propria diffefa » quando fiamo 
motteggiati para,che fi pofla rimordere , nondimeno più pru» 
dente, & più modefto configlio è il rintuzzare l'accutezza del. 
le altrui parole con graue filentio,o con piaceuol tifo; cbe con 
mordace dicacità perder l'amico. Si poffono vfare quei motti» 
e quelle faceriesche feco non portano ne puntura » ne veleno , 
ima che con dolte vaghezza dilettando le orecchie, e gli animi 
de gliafcoltanti fono atti ad acquiftarne gratia , & 
za. Fugganti quelle atgutie , che in fe ritengono baffezza pie. 
beiaye feruîle Lungi dalla bruttezza, che naíce da diforme dif- 
boncft.Tichiuifi quel motteggiarc;clré pofto sti l'equinocatio» 
ne,& sil biticchio e(Tendo indi dozinale.Ne fono ben 
concefle le grariofe argaties& alle volte il rifo; ma il diletto né 
fidè maicauare dalle difforesità,ma da quelle cole, che hone- 
ftamente fi polfono dite ,& aícoltare ; ne diminuifcono la di 
gnità od il rifpettosdouendo le petfobe accoftumatesanche _s 
nelle cofe da giuoco s & da fcherzo non ifcordarti del debito 
decoro,con imitate i buoni Pittori,i quali ratto che principal. 
mente fiano intenti à rapprefentare il conueneuole delle fi gu- 
re,non lafciato però che i fregi, i Ken ricingono i quadri, & 
fono pér ornamento eftrinfecoshabbiano contra l'arte,e li fac- 
cia parér men dotti. Dunque ne'ragionamenti fi anno le pia- 
ceuolezze » & i moti parcamente à compartire , & con giudi. 
cioxlenando loro ogni aculeo, & ognipuntura : e non li cauan- 
do daluogo abierto & indegno;ma facendo nella maniera,che 
fogliono i periti atthicecti , cbe ne gli artificiofi edificij difpom- 
gono lc fineltre i modo, chela frequenza non nuoce alla for» 
tezza della fabrica,ne il diffetro di effe alla chiarezza ; toglier 
do il lume di quelle non da vie ordinarie & puzzolenti, ma da 
odoriferi,& vaghi giardini,& da aria chiara,& purgata. 


Aria. 


Ter la ciera de gli huomini dimoftrano la qualità 
dell'aria. 


Nonv'è cola, drei i nios AN 
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da quela è iatoeno fempes circondata e della mede- 


Meno. 
Dalla diperfità dell’aria vengono prodotti diuerfi rempera- 
menti.da’quali poi paicono dinerfi coftumi, 1 

L'ariaé vn fpirito vitale,che moue,empie,e paffa ogni cola, 
E come yi clcgame de gli elementi. - E plücheelomen- 
iro,dà la virni»e cnafiltenza à cutte le (pecie coie fenfibili, 
"Egli è nelle nuvole ofcuro , ho nelle logie ; Epio 

»wentilucido ne’lampisfreddo nelle grandini, ne'folgori. 
In alcune parti del mondo tr aria temperatiffima, c fa» 
luberrimascome nella Pronincia detta Pandona, e nell'líola di 
Meroe.Là ( dicono alcuni autrori ) gli habitanti vivono belli» 
& fani (in'all'erà di ducent'anni » come auuiene anco di quei, 
che ftanno nella fommità del monte Tmolo. Si ride Plinio di 
hiftorie nelle quali fi riferifcono effere à certi rempi vif 
ide gli huomini irent o cinguecento, & fertecent'anni. e 
vuole che quegli anni tollero differenti dai noftri , & breuifli- 
mi; Ma deli’iftefio Plinio poi fiburlano i noftri moderni, che 
fcrinogo elecá trouati altri.che (ono viffuti centenaia d'anni, 
in que£i fecoli , ne quali gli anni (ono di dodeci mefi . & ogni 
mefe à Lunaresdi manicra, che l’ingannoye l'errore di Plinioé 


motiffimo. Acareo fiofofo scrifle, che gli habitatori dell'altra . 


x de monti Iperborei viuono piùlunga vita d'ogn'altro 
itatore della terra, confermandolo Pomponio Mela , & 
IT non per altro » che per l'amenità & qualità dell'aria.» . 


Ariftocratia. 


A perferzione de Cittadini è cagione , che le Città paffing 
Li Monarchiaall'Ariftocratia. Co(i Ariftorile. Sed cum 
poffea contingeret , vt plures pars qurtute repersrentur y non am- 
Verrepaeir vd n qui qm quoddam querentes Ref- 

ucasconffuere. ©. 

Due fono gli eftremi,che turbano le Ariftocratie:i Maffimi, 
«oli Potenti, & i Minimi;o li Plebei. Gli vni dalla buona fortu- 
«na fono chiamari à cercare la wr» 1 Glialtri dalla cattiva 
fono ipintià fuggire la peflima. Fu à quefto finc ( cred'io ) lo- 
«data da chi ne fcriffe per profefTione quella Città, ch'è piena a 
l'o ebda gecie di Sumo perfeno 2 chiamata da Greci Act 

tato chiamata reci 

"fiocratia , che in noftra lingua vuo! dire Potenza d'alcuni vir- 
tno(sin Latino essquali (ono ftimati buoniffimi,e vir. 
tuofiffimi : Ezall'bora quelta forma nello Statos'introduce 

quando pochi approwati per Ocimi ne'coftumi, e nelle virtà 
collimin in maggi fopra tutto il lo danno leggi» 
che al (olo benejAr ville publico fono indrizzare. Quefti Orti. 

mi non poífono effer molti, perche l'eccellenza della virtü in 
pochi ái trouaj& per ciò fono pochi. i pochi Ottimi fono 
anflituiti da Ottimi legislatori. Ottimi furono gli Areopagiti, 
«he furono da Solone legislatore in&ituiti in Atene: & in que» 
fla epe erp Senato de'Calcedonij, de'Cartaginefis 
€ de gli i dopò Sigco,& indi Iíca. Sopra tutte queftesotti» 
fna m la Republica di Vert Lom ri ren non 
gli toglieffe il metteria in prattica. pecie di Republica 
Sene per vio d'cleggerc i migliori dello Stato. In varij Stazi va. 
tij uomini fono giudicati i migliori. La verità è,che veri mi. 
gliori fono i vircunfiuma di vitnù, che più fi tima gioue- 
mole 4 gli Stati, Vedi Elertiane, In alcuni Stati fi propone à tut- 
te le vim) la Sapienza,com Platone .Licur, 


fine de gli Otrimi. " 

La forma dello Stato Ariftocratico fù ftimata i 
massi per ammettere contra la moltitudine ( che fnol effet ca» 
fione di confufione ) pochi al gouerno ; tutti (auij » pendenti » 


peo na 
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Biufti,& coftumati;sì per ranche qui c5 molto più vf» 
Bore ilben commiüne , effendo il pefo del gouerno non ad vn 
folo,ma à rutti infieme egualmente compatrito,oue à guifa di 
nuouo Briareo impii cento mani,& à guiía di Argo cen» 
ro occhi. Contraria á quefta forma di Stato è l'Oligarchia, fe 
conda fpecie di Stato forrorto» Vedi Oígarchin. Caufa delle 
mutationi delle Ariftocratie.- Vedi. Ad arsone politica delle 
gagsoni onde le Arsffocratse (6 mutano, 


Ariftocratia alterata. 


Jr os di faro aoa teuo Duino, non tutto Cote 
‘rotto chiamafi Ariftocratia alterata, mediatra l'Arifto- 
cratia perfettase tra l'Oligarchia . Quefta forma all'hora s'ine 
troduce nello Staro,quidoyo parte de gli Ottimi fi corrompo- 
no, reftando alcuni di effi Ottimi, o tutti infieme piegano alla 
corruttione, non c o vnitamente al ben commune 
ma riguardando il proprio ; con af; alla violenza, o alle 
fattioni,o alla Tiranniaso ad altra fimile. E chiamafi quefta » 
forma alterata;perche declinando dall'octimo non fubitamen- 
te prende la forma del deprauarosma per qualche duratione di 
pempo fi và pian piano difponendo o diritornare mediante 

ualche accidente alla fua primiera forma di ione, odi 

arc nella contraria a) ruta dicprruttione . In quel modo cl 
anche nelle cofe nanprali non fi vede il compoíto di fubito 
paffare da vna forma all'altra » che prima non fia ftato foto le 
precedenti difpofitioni della fuffequente. 


Ariftocratia mifta. 


Alletre forme perfette di Stato, Monarchia, Ariftocratia, 

& DemocratiasAriftotile, Polibio, Dionifio Alicarnafico, 
(Cicerone,& altri, ne formarono vo'altra particicipate di tutte 
tre;con dire»che ciafcuna fpecie di ilita da (c folame- 
tes & licemente tolto degenera nel vitio proffimo , s'ella 
noné tata , & ritenuta dall'altre; E per ciò che gli Stati 
conflituitiin retto gouerno per durar | nte deuono ha» 
uere le virtu, e le proprietà dell'altre vnite in effe, à fine niente 
fiasche prenda (proportionato aumento , che lo faccia traboc- 
carc alla fua proflîma malitia,& confequentemente rouinare. 
Siproua quefta opinione in fatti veriífima;percioche, (i come 
gli elementi,con le qualità parte conformi, & parte contrarie 
coferuano I Vniuerío , cofi amica repugnanza c'hanno fra lo- 
ro gli Stati , femplici quafi elementi congiunti nell'Ariitocra- 
tia mita maggiormente gli conferua . Il principio di cofi bello 
Stato s'attribuiíce à Li »ilqual vedendo la Republica fua 
bora declinare alla tirannia per la troppo potenza c'haueuano 
gli Réhora alla popolare, quando il popolo minu- 
to veniua ad vfurparfi più del douere,s’imaginò di dare vn cò. 
trapefo falutifero al corpo wninerfale della Republica, tabilen- 
doui vn Senato,che fotine vaa forie Trincierayche cenef- 
br aree in vgual bilancia,dando Fomermae Rabili. 
0; ioche i ventlorto Scnarori, che faceuano il 

corpo del Senato fi poneuano alcupa volta dalla de gli 
Ré dépofti, quando v'era il bifogno, per refiftere alla remerità 
lare,& all'incontro fauorivano alcuna volta il popolo cò. 

tra gli Ré,per ritenergli, che non s’viurpaffero porenza riran- 
nica. Roma fpecialmente, oltre, che non fü ben mifta,bebbe 
nelle parci, fù mifta per vn tempo cante pcriculo, ch'el- 
la può feruire per regolo di tutte l'altre Republice. Acquiftò el- 
la lo Stato milto,quando dopó gli Ré fuot;e dopò i Dieci, tan- 
to contefe la Plebe con la Nobiltà, che per leuar le feditioni fi 
venne è quelto: Che l’auttorità fi tripartiffe , è tripartendofi 
contenedle gli ere Stati femlici perfervi col i cre Srati fi ve» 
niffe à comporre vno Stato (olo. Ne'Coníoli tuoi rapprefen- 
gaua lo ftato Regio, nel Senatol'Ariftocratia d'Ortimi Padri, 
enel popolo vna ben'ordinata Democratia:e ciafcuno di que» 
fti,che divifamente Stati fono in fu medefimi,effendo poi mé- 
bei incofi perfetta mifturasqueftose quello era deltinato ad of- 
ficij conucnientià fe ftefo, & officij acconcij à gionare al pu- 
Nico fron impedirti l'vn l'altro; anzi con mirabil'ordinc aiu- 


fperane Agli electa guerre ke pef di più pe velico 

eflerciti, merra: le ipefe di più per le difele, o 

vende dello So la adunanza dl cnr quando ico 
ico 
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publico la ricercaua. Il Senato era fouraftante all'erario publi 
co : haueua autorità fopr'á i delitti graui:riconcigliaua,ripren" 
dcua;aiutaua, cuftodiua,offendeua gli Ré amici, o nemici,de- 
liberaua fopra le cole di guerra: riceueua e mandaua Amba- 
fciatori,& à medefimi daua ordini, & riípofte. La Plebe poi ha- 
ueua perificzo d'honorare,o caftigare i Magiltrati nobili:d i có" 
fermare nouc leggi: di proporre negotijdi pace, di treguese di 
guerre.Cofì era diuifa l'autorità ,ma con tal armonia, che cia- 
fcuno hauendo bito gno dell’altro , tanto piti perfetta vnione la 
miltione reftringeua.I Confoli haueuano bifogno del Senato, 
€ della Plebe: del Senato , perche tenz'ordine [uo non marcia- 
vano gli efferciti: perche poteva confermare i Confoli,o rimo- 
werli:far feguir le guerreso diftornarte,e concedere loro il triò- 
foro negarlo. Della Plebe poi, perche toccando à lei di propor- 
rela grandezza de negotij molto poteua nuocere , 0 giovare» 
alle cofc loro: oltre che doueuano poi render conto alei delle 
amminittrationi. Il Senato tencua bifogno de'Confoli,e della 
Plebe:de i Confoli, pa haueuano (oprema potenza fuora» 
della Città:della Plebesperche le fentenze del Senato nc i delit- 
tiartroci erano di niun valore » fe non erano confirmare dalla 
Plebese fenza lei non poteva il Senato coftituir leggi , effendo 
neceffario,ch'ella le confermaffe. In vltimo la Plebe baueua bi- 
fogna del Senato,e deConfoli:del Senato, perche lc era forto- 
polla, non come fuddita,ma come inferiore ; perche poteua il 
Senato creare Magiltrati , ch'erano di molto profitto alla me- 
defima ; & perche finalmente al Senato fpettaua il confermat 
lc leggi, dalla medefima propofte : de'Confoli, perche non ef- 
fendo Plebeo,alcuno,che non reneffe qualch'intereffe in guer- 
ra,douc il Cofole haucua regia poteftà , importaua affai à Ple- 
bei d'bauer la gratia loro. Per le quali cofe,altfe la miftura delli 
Stati (emplicii& oltre quelloscbe confidera Ariftotile di pouer- 
tà,di ricchezzese di virtù, vi è anche quelt'armonia di attioni 
d'offici,dauttorità,e d'inerefTi abbarbicati infieme, che più for 
temente leggase coltringe la miltura,il che da lui non fü confi- 
derato. La ragione finalmente,perchesper più lungo répo que- 
fto mifto Stato nella (ua amica repugnanza fi conferui è, per- 
che i Confoli,bauendo del Regio,& potendoti corrompere in 
Tirannia ( che è apunto quella corrotrione in cui fogliono ca- 
dere gli Ré: Il Senatoin fe (tefio rapprefentando lo Stato de 
gli Ottimi,& inclinando alla corrottione de pochi Potenti (nel 
cui vitio fogliono cadere gli Ottimi) lo faro popolare poten- 
dofi corrompere in vari) vitij,e tirare lo Stato al gouerno dell* 
infima Pleberà tutte quefte corrottioni di Stati (emplici, quan- 
do fonodiuifi , refifte fortemente lo Stato di loro tutti vnito 
infiemesin modo che sì ageuolmente non può cadere in cotali 
corrottioni. Percioche quand'auuiene;che i Confoli vfurpido- 
fi la publica autorità afpirino alla tirannia , contra di loro fi fa 
il Senato; e la Plebe, e li tengono i forza ne'confini dell'auto» 
ritàloro. Quando il Senato inclina à corrompetrfi in pochi Po- 
tenti,i Confoli e la Plebe indietro rifpii ido i Senatori li fer- 
mano nel grado,e officio loro. Ec s'aumene,clie la Plebe trop- 
po violenta col; pirando prefuma d'int£aptefidere quei négotij 
più graui, cbe á più faui) bomini apparrengono;all'hora qui 

jl Senato, e quindi i Confoli la reprimono; & cófi le parti dello 


Statomifto quafi clementi,con amica,& ordinata repugnanza 
firingendofi infieme»fenza «onfonderfi;'tev, €iafcana 4l- 
tta nel fuo confie, si che.n0rn cada ne vitio; € di qui 
Tace la conferuazione dello Stato: ^70 (0 


AriftocratiaChriftiana. 

^Ariftocratia Chriftiana è la Chiefa Cattolica, Apoftolica a 
L Romana, fondatada noftro Signor Giefu Chrifto Signo- 
te;c Redentore.Chiamafi Ariftocratia,benchè fia di forma af- 
folutamente Regía » perche rifplendono nella medefima tutte 
le tre forti de gli Stati , in forma non (olo più eccellente della 
loro ordinaria,ma in ogni altra maniera molto più eminente 
e marauiglioía. Percioche come che!lbene nella medefima fia 
commune à tutti i Chriftiani:poueri c ricchi:nobili,e ignobili 
ignoranti,e dotti, & del medefimo egualméte partecipitio tut 
vi,rapprefenta lo Stato Democratico. L’elertione,che nella» 
medefima fi fà de migliori, c più perfetti, con ordinare de gli 
ilteffi parte Vefconi,con farne parte Prelari,patte con crearné 
Cardinali, elettori del fommo Pontefice» rapprefenta altresì lo 
Stato de gli Ottimati, o fia Atiftocratico, nel quale ha luogo 
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folainente la vimà. I ridurre finalméte ogni cofa alla foprema 
poteítà del tolo;c fommo Pontefice, da cui dipendono tutti gli 
altri ordini, dimoftra lo Stato regio , & veramente Monax hi- 
co;di Ré (dico Je di Monarca, non fatto da gli buomini, ma 
da Dio;dal cbe ne fegue;che nel numero dc fommi Poprefici fi 
trouino molto più fogetti di bontà»fenza paragone illuftri, che 
in qual'altro fi voglia ordine de’Rè , od’Imperatori, de’quali 
per tutti i tecoli fi ha memoria . Non hà quefto (ommo, e fo- 
premo Monarca del fommo Pótefice fuperiore alcuno inter» 
tasma è fuperiore à tutti, e quello,che à niuno altro Rèè con- 
ceduto (anzi è impoffibile, che a’fudditi d'altro Ré comandi) 
comarida egli (cola ch'eccede ogni merauiglia ) ipfino à 
ifteffi Principi,fe vogliono effer degni,& veri ferui di Chriftoa 
ebramano di ben reggerese gouernare i propri Stati. 11 fine di 
quefta Ariftocratia,dal Diuino fondatore pretefo,& à noi pro- 
pofto èil bene di vita eterna.Ogn'alrra Republica (fiafi perfet- 
ta quanto fi voglia ) è corrottibile, perche vien da gli buamini: 
uefta non può mancare in alcun tempo mai, perche viene da 
io:& il fao bene,non è come di quella d'Ariftotile;particola- 
re,humano,& finito,ma è vniuerfale,diuino,i mmortale;& in. 
finito.E doue ne gli altri Stati,e Republiche, i meriti rimango» 
no fpelfo (enza premioso vengon ticonofciuti con mercedì in- 
feriori,& fatti minori del valore,nella Republica Chriftiana la 
mercede è grandiffima , & íenza proportione alcuna fi riccue 
molto maggiore di qualunque operabuona» che fi poífa far 
mai.]l vero mezo di confeguire la Chriftiana felicità è ripolio 
nell'offeruanza della legge del medefimo Legislatore Giesù 
Chriftosilquale con informare l'Anima noftra della (ua veraz 
virtü ; ba proportionaro l'iflcffa legge alla natura humana » & 
ageuolata à turri. Tanto più aiutandonc egli con la fua gratia 
a leruirlo,& rendendone il pelo della medefima facile leggie- 
ro,& foaue, all'oppofito di quell’altre Republiche » ripurate cc- 
celléti lequali per confeguire la pretela lor felicità promulga- 
rono bene fpeffo ieget tanto feuere,e crudeli, che gli huomini 
differo,effere elleno itate feritte col (angue: & i Principi no fo- 
Jo non refero le medefime ageuolià (additi ma il più delle vol- 
te, per la fouerchia afprezza gl'induffero à difperatione: all'op- 
E { dico) perchedoue l'offeruanza della nofira legge com 
(tc nell'imitatione del noftro Legislatore » ilquale è l'illeffa-a» 
bontà, conuienc che l'offeruanza altresì dell'altre leggi fpcto 
fia Mara, & fia lótana dall'imitatione de loro legislatori, per cí- 
fere eglino flati,& effendo in fatti pieni di mancamenti» e uaf- 
reffori delle propric leggitaltrimente l'imitatione nel male 
urebbe tolto cagionata,e cagionarebbe la difobedienza,e di- 
ftruttione delle loro leggi;c Republicbe. i 


Aritmetica. 


Ocrate nella republica reputa gi'uomini bene ammaefira. 
tu nell'Acimerica re ad ogni altra — Pita- 
hauere faggio dell lc proprij fcolari,lor pro» 

uo Da l'arte del ef Pizione dcll'buomo folo afferma 
effer propria l’arte dellnumerare.Er Auézoatre Babilonefe.Om 
mia fcire eum ( dice ) qui nowst numerare . Per tutte le (cienzei 
numeri fan la parte loro. ll sà la medicina,che tutti i gioraieri- 
tici, decretorijtoglie da i numeri ; che confiderationi 
fime fà fopra l'anno climaterico tanto peticolofo per la repli- 
catione de'numeri:iche'l parto d'otto mefi, o: nonmai, odi ra- 
do decide effer vitale. Il sà la mufica, che dalla (oauc forza de 
numeri fonori, e delle proportione dolciffime , dalla lira d' A- 
polline rifuonanti là preffo Pindaro addormentò l'Aquila di 
Gioue. 1l sì l'arte del ben parlare;che fenza numeri in ogni du- 
rezza trabocca. Non fi parla della Poetica, o dellà Geometria» 
della Cabala,dell'Aftronomia, che cutre da numeri riceuono 
la loro perfezione. Iddio ifteffo,quando volle creare il Cielo, 
c gli Elementi > bebbe nella fua eterna Idea inumeri, dice Pi 
tagora . Il mondo turto finalmente non è fenon vn'accozzs- 
mento di numeri, da cui rifulta la perfetta armonia, che lo 
mancdent, 7. ] 
-Dellvtilità dell A ricmetica non può dirfene à fofficienza s 
Ella è vna virtù vtile ad ogni forte di perfona; & vi furono de^ 
fauiche differo : Che colui fapeua ogni cofa, che fapcua bert 
numeraretil che s'intende per l'ordine, e(fendoil numero vn'- 
infallibile ordine in ciafcuna cofa. Perche hauendo farro Dioil . 
«utto in numero, pefo; & mifara, il nimero mondimeno proe 
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uale,perche egli contiene la mifüra & il pefo, non effendo egli 
contenutoyne dalla mifura ne dal peío. Il peío fi (crue della li. 
bra,& la libra delle oncie,che non fono altro che numeri.1l nu. 
mero folo nonfi pefa,ne fi mifura. Chi dunque non vuole in- 
gannare, ne cfferc ingannato impari quefta nobiliflima facol- 
tà dell'Aritmetica. Vedi Virts del Principe. Primario, Terna 
riso, Clematerico, Numero, 


Armata. 


On fi poffono fi tacitamente apparecchiare le armate, 
N che non fe ne fenta anche da lontano lo ftrepito. Il Sole 
forgente sù l’Orizonte per mouere all'ombre nocturne la guer 
ratu pretfo Teofraito creduto naícere Itrepitoto . Le orecchie 
di Mida fanno apertiffima fede, che gli Ré ientono facilmente 
loftrepito dell'arme. Vedi Namigarsone. Capranomaritimo, 


Arme. 


A morte con l'arme in mano è foura ogn'altra belliffima. 
L'vío dell'arme nuoue, & infolite (pauenta grandemente 
gl'inimici. J A 

Lo itrepito dell'arme non laícia vdire le voci delle leggi. 

Non fono l'acte mai più degne di lode , che quando pecca» 
nod'otiofità , & conofcendofi rce di mille morti s'arroflifco- 

no conla rugine. 

Chi và alla guerra fenza le(üe arme moftra di non haucre 
alcuna voglia d'auuicinarfi à i colpi. 

E difficile ad vn Principe, che non fi è curato d'altro in fua 
giouenti che di viuerejil poterfi poi infiammare col penücro 
all'arme. 

Ne luoghi doue l'arme fono di neceffità deuefi far grand" 
iftima di coloro,che nc fanno profc ffionc. 

Vn'eftrema oppreffione » non è mezo legitimo per armarfi 
contra il fuo Principe. 

Non è la pigritia, ma l'effercitio dell'arme , che conferua, e 
mantiene le Monarchic. Quando gli gran Principi non hauet- 
fero per foftegno,& pompa dell'eminenza loro cíletciti arma, 
tio molto rilchio correriano di tracollare ; 0 poco fariano fti- 
mati da gli altri. 

Non fi deuono pofar l'arme fe non con quefte tre conditio- 
ni:odi vna ficura pace:o di vna inticra vittoria, o d'vna mor- 
xe bonorata, 

L'arme fono radice dell’ardire ; e fomento del furor huma- 
no,onde quando fta Principi ( ancorche riconciliati ) riman- 
gono gli efferciti in piedi , fe la diftanza nol probibi(ce deucti 
temere di nove rotture; & perciò logliono i Principi co'lo fta- 
bilimento delia pace sbandire le militie. 

Chi non hà arme propric non vada à combattere con le al- 
trui. Patrocle non incontrò la morte fin à tanto che non fi ve- 
fti quelle d Achille. Quefta è dottrina vulgata da Politici,ma Gi 
vede tal volta falla , perche (i trouano fouente de gli huomini 
di tanta vaglia, che à guifa di Struzzi convertono le arme al- 
trui in propria foftanza. Può quelto auuenirc;à chi riceuendo- 
Je fenza capo fi farà obedires e manegiandole con valore {i farà 
flimare. Sei Generali, che non fono Principi,con fimiglianti 
qualità hanno tal volta tirata à fe la divotione de gli efierciti, 
& con queil’arme,che non erano loro fi fono fabricati Regni, 
perche non hà da poter ciò far vn Principe di valore; con l'ar- 
me de fuoi amici? 

I Romani non bauevano altra maggiore fcienza;che quella 
dell'arme, con le quali hanno fuperato la potenza dell’Abia sla 
forza dell’Africazla prudéza de'Greci; la moltitudine de Cim- 
bri come i icmoni riportavano tute le loro leggi all'ar. 
te militareymedefimamente Macometto non hà fondato il (uo 
Imperio,che (opra la forza dell'arme;giudicando,che la dottri- 
na delle ípeculationi;e tuto che (petra alle mecaniche renda» 
gli huomini molli , & infegni più tofto à ritirare la (ua vita da 
pericoli, che d'approffimarcela. Ogniloro effercitio mira e 
alla forza,e vigore del corpo. Gli ilte(Ti ftromenti,che li con- 
Frog alle battaglie» li menano parimente alle nozze, & 
210alli . 

La terza cofa » che dopdi Sacrificij, & i Giudicij fonda gli 
Stati,fono l'arme,& per colequéza la nobiltà che le mancggia. 

Comuito Morale Portata Prima. 
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Per l'arme s'intendono tutti gli (tromenti bellici;tanto per af- 
faliresquanto per difendere. Er fono neceffarie à gli Stati per 
qucíti tre punti. Per rc(i(tere alla forza efteriore de gli inni» 
Ci, & pcr tenerli intema. Per reprimere i cattivi fudditi,& co- 
ftringerliad obedire à i Magiftrati & alle leggi, con eífecutio- 
ne delle pene nei condannati. Er finalmente per difendere la 
libertà commune. L'eílercitio & vio dell'arme,guerre,e baga- 
glie è itato ordinariamente commetfo dall'antichità à i Nobili. 
Al.i medcfimi le commeffcro quafi (empre i Polacchi,i Pcr(ia- 
ni,& i France(i; ma perche i Nobili non fanno per ordinario il 
meliicro à piedi; per quelta cagione le medefime nacioni (ono 
otenti di Caualleria;ma deboli di Fanterit. I Tiranni perche 
no fempre fotpetr la virtü;e' valore, che per ordinario re- 
gna nella nobiltà ; bauendo per iilabilirfi in (tato fatto morire 
& banditoi Nobili,con dar le loro facoltà alla plebe hanno al- 
cuna volta fidate l'arme alla medefima. li Turco mette l'arme 
nelle mani de'íudditi d'acquilto, ma ridotti alla naturalezza» 
con l'educatione » perche ta ícielta de giouani più nerbuti, & 
più agili, che da [uoi vengono chiamati Azmogliani, & tolti 
dalle ca(c,& dal feno de parenti nella loro adoletcenza. Ripat- 
titi poi per la Turchia,& allevati nella legge» e ne riti loro ; di- 
uentano lenz'auuederiene Tuichi , ne altro padre riconofco- 
no che'l gran Signorcsalle cui (pete viuono,nè altra pattiasche 
quella douecorie loro il foldo,e'l guadagno. 

In molti modi s'accreice la forza, c'l valore dell'arme; ma 
principalmente nell'agguerrire i popoli: nel far (cielta de folda- 
ticon la qualità dcll'arme ilteffe,coll’ordinanza, con la giufti- 
tia della caufa,col far ricorlo à Dio , col'allotanarc i foldati dal- 
le proprie calescon la diiciplina;col premio, con la pena, col'e- 
mulatione,con la reíolutionescon la neceffità,col giuramento, 
con gli (iratagemi,col vantaggio,col prcucnir l'inimicosdi cia. 
fcuna delle quali cole à propri luoghi fi ditcorre. 

Seal valor dell’arme giouino le lettere. Vedi Studio del- 
le lettere, 


Arme, fe da fidarfià propri 
fudditi. 


È, Hi adettra i propri (udditi nell'arme, & chi de medefimi 
fi (crue nelle militie; pare che non debba mai effer pacifi- 
co Signore del (uo Stato, perche l'vío dell'arme fà l'uomo al 
ticro  brauo, confidente , &che fi promette della (pada ogni 
cofa; il chc fi icorge cífere auuenuto in Fiandra, & in Francia» 
doue ellendofì per lunghe guerre agguerriti, & infanguinati i 
pesos pace con gli ftranicri hanno riuolte l'arme contro 
patrie, contra gli Rè loro naturali » contra la Religion € 
contra Dio ; Pare dico ciò pericolofo , ma veramente non è 
coli ; percioche i dilordini intorno à ciò feguiti, & allegati chi 
benconfidera, trouatà più tolto bauer hauuto origine das 
quelli, c'haueuano lopra gli armati fudditi il commando è & 
da quelli che li medefimi gouernauano, c'hanno trafcurato i 
precetti dell'arte » e della prudenza, che da fudditi ifte(Ii. Ma 
quand’anco il fidar l'arme a'(udditi foffe con qualche perico- 
lo,non fi ponno fempre nelle cofe humane,& ma ffime nc*ma, 
neggi» ogouernide popoli fchiuar'tutti i pericoli. E'officio 
d’ottimo Principe d'ouuiare à maggiori, & più importanti, 
Tra tutti i mali a'quali vno Stato può reítar loggetto, il più 
grande è il dipédere dalle forze altrui: & in tal cato é chi fi (cr- 
* uc, come di netuo principale della militia foreflicra: & con 
quefto male s'accompagnano quei difordini, che fi riferifcono 
altroue. Vedi Z/ercito. Ma dica(i pure, che'i diffidarfi de pro- 
pri fudditi nafca da debolezza d'animo,e di giudicio,di che co- 
fa più pernicioía non può trouarfi nei Principe , e ne gli Stati. 
Vedi /Miaatione delle Afonarchie , lor cawfe interne. Tutti i 
Principi,e Ré di valore hanno meffo ogni poffibile (tudio nel- 
l'eercitar i fudditi neli'arme. Salomone de i fudditi líraclici 
non deputò alcuno all'opere feruili , ma tutti li fece guerrieris 
€ Capitani ( ancor che fo(fe afficurato che in tutto il tempo di 
fua vita baurebbe bauuto pace ) all'infiruttione del popolo. 
Romolo laíciandoà gli ftranieri l'altre artiscome vili, & inde- 
d'vn animo ben nato,non acconfenti a'Romani,altro che 
agricoltura, c la Militia , pe 6 legge però che per lo [pacio di 
ducento quarant'anni fi folleuaffero,né tumultuaffero mai,an, 
zi militauano à lora (peíe con obedienza, b con muc in- 
credi- 
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credibile , perche gli ordini erano buoni » e’) gouerno in mano 
di chi l'intendeuase vi attédeua. Aleffandro Magno fece i Ma- 
cedoni elenti da ogni grauezza fuor che dalla militia. Gerone 
Rè di Saragofa, celebrariffimo nelle hiftorie Romane  volen- 
dofi ftabilir nello Stato;fi liberò da (oldati ftranieri,con laíciar- 
li da fuoi tagliar à pezzi» e fatta fciclta de fuoi ne formò vn va- 
lorofo,& fedele effercito, col quale fi mantenne honoratamé- 
te in l(tato.mentre che viffe. Hanno la Republica di Venetia, 
li Duchi di Sauoia, di Toícana; & altri molti à tépi nolîri buo- 
ne milizie, e te tengono viue, &in continuiefercitij s ne però 
s'intende, che fi fia mai ribellara » o folleuara; o fottomeffo il 
pacíe, o aflediate le ftrade, o affalite le terre , o turbata la pacey 
publica » nc fatto altro male ad alcuna diglle, Non fono que- 
fti differri della militia noftrana , ma della diíciplina , edel go- 
verno. Dunque è neceffario;non che benesche”] Principe ad- 
deltri i fudditi (uoi nell'arme , sì che le forze proprie fiano le 
foftantiali,c le ftraniere le accelforie. Ciò infegna Liuio, oue 
racconta la rouina de'due Scipioni, e dice : Che i loro efempi 
deuono pet inftrutione feruireà i Capitani de gli cfferciti , di 
non fidar mai ranro ne gli (tranieri aiuti, che i loro propri non 
fopr'auanzino li medefimi d'alfai, Per mantenere i fudditi ben 
agguerriti, fia la difciplina feuera » e'l pagamento pronto per 
queiche feruono; Non mancaranno mai occafioni d'impiegar 
giultamente l'armeyo contra Turchi,o contra Heretici,o cone 
tra altri infedeli. Inteodendo beniffimo gli gran Duchi di To- 
fcana quefta politia» mentre con certo numerodi galere sù 
mare corfeggiano il medefimo,e fanno si, che la lor giouenti 
s'effercita, & quelli, che non fanno (tar in pace guerreggino 
contra i veri nemici, per tal via ancora divertendo gli humori 
peccanti de corpi mal'affetti, 


x =» 
Arme fue qualità. 


Ghiere ne'íoldatiil valore con la qualità anche dell'arme, 
cofi diffenfiue,come offenfiue; onde i Poeti fauoleggiano, 
che a quei Perfonaggi grandi daloro celebrati foflero fabrica» 
te l'arme dalli Dei;& i noftri fcrittori de Romanzi fingono (cu 
di ye corazze incantate » per dimoftrare, che le forze crefcono 
con la bontà de gl'iftromenti,che s'adoprano.E perche tra lar. 
me fi computa anco il caualio, attribuifcono parimente à quei 
loro Eroi miracolofi deftrieri. Giona dunque prima l'arma di- 
fenfiua , perche bifogna prefüporre che il iokdato » che non fi 
fente guernito,o coperto,0 di piaftra, o di maglia, penfarà più 
al fuggire che al combattere , il che é anche vero ne'Caualli , 
che armati di barde fono più animofi , che quelli che fi mena» 
ponudi alla guerra. La fanteria Romana,quando l'arté milita» 
re fioriua » folcua combattere tutta armata , ma ralentando à 
poco à poco l'effercitosche con l'vianza quotidiana alleggeriua 
il pefo,cominciarono à parerle troppo greui l'armi , fi che do- 
mandarono dall'Imperator Gratiano licenza di lafciar prima 
lacorazza,e poi il morione, onde venuti poi alle mani coi Go. 
ti reftarono facilmente vinti. Deuono l'arme difenfiue effer 
di buona tempra, perche quefta afficura meglio; & oltre à 
ciò, lcggiere,c [pedite. Leggieri acciò non fiano di gran pelo, 
e per ciò d'impaccio à foldati. Racconta Tacito, che nella. 
guerra Sacrouirana i nemici crano armati tanto greui , che ne 
reltauano immobili; onde i Romani adoperaronole fecuri, € 
le accette per rompetle , quali come s'haucífero douuti abbar- 
tere vn muro. Altricon forche, e fimili (tromenti getrauano 
à terra gli uomini cofi goffamente armati . lücrate Capitano + 
di gran (ennosconfiderando di quant'importanza fia in vn fol- 
dato la leggierezza, e l'agilità mutò le loriche di ferro , in lori. 
che di panno lino. (Omero di ad Aiace Oileo lorica della me- 
defima materia) c riduffe le targhe,e i brocchierri à minor for» 
ma. Deuono anco (fcre (pedites & che facilmente fi poffano 
maneggiare, & volgere, acciò non fiano d'impedimento , co. 
me quelle da Saulle offerte à Dauide. là queíta parte i coría- 
letti Tedefchi fono di gran longa migliori de gli Italiani, c di 
qui auuiene » che più prefto, & fenza l'aiuto d'altri, il Tedefco 
s'armi, che l'Iraliano. Deuono finalmente effer di buona 2 
forma e proportionate alla perfona. Scriue Liuiosche gli ícu- 
di lunghi,ma angufti,malamente potevano coprire i corpi grá- 
di,c groffi de Galli, & perciò reftauano efpofti à i colpi de fo. 
mani. Manon è nofîro propofito qui defcriuere, qua! forma 
debba hauere il motione e il corfalerto, & l'akre parti dellaz- 
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madiffenfiua : Bafta accennare;e mettere in confideratione 
le qualità che le convengono. Tocca al Principe vedere qua- 
li fian quelle;che'l (uo popolo vlaxe fe bifogna» col pa rer d'huo- 
mini intendenti miglioratle ad effempio de'Romani , che,» 
quantunque foffero d'animo,e di giudicio fingolareznon fi re- 
carono perdà vergogna il prender la forma dell’arme da San- 
niti, L'arme in (omma diffenfive deuono cíler di.tal forre,che 
ficome elle diffendono il íoldatoscofi egli poffa diffender loro . 
Lc offenfiue fono tanto migliori,quanto fono piti ípedite,e più 
finese quanto più offendano da lontano, Dcuonoancor effer 
fpedire,acciò fticchino meno,e fi poffino più fpeffo rirarc,0 là- 
ciare. Fine, acciò fi poffano più tempo adoperare. Da lontano 
deuono offendere, acciò che facciano tanto maggior nocumé- 
toa'nemiciprima che foprauengano;percioche tirando lonta» 
no potrà eflere che fi (carichi per effempio l'archibuggio tre 
volte nel medefimo rempo, che l'auaeríario » chenon l'hà cofi 
lungo non lo (caricarà più di due , coti verrà ad auvanzar d'va 
terzo;il che è tanto come fe (i haueffero tre milla archibuggie- 
ri, & l'inimico due , (eben non faranno che due milla per par- 
te; Onde fcriue Vegetio, che i Martiobarbuli foldatia che poi 
Diocleriano,e Mallimiano chiamarono Giovi}, & Erculci,dies 
dero molte gloriofc vittorie à gli Imperatori Romani , perche 
con certi dardi ferinano gli boomini,& i cavalli prima che tram 
modo ad manum ftd ad ium potuerit. peruensri. li medefimo 
vantaggio diede molte vittorie ài Parti, nella guerra contra î 
Romani prima che elfi (i potelfero preualere dc pili. Gli In- 
gle(i patimente reftarono de'Francefi gloriofi per le (aureo. 
E: rex aucrtenza ha introdotto gli archibuggieri,i quali fenza 
dubbio hanno datto molte vittorie al Ké Cattoliconei pacfi 
baffi:& i Raitri,che portano à cavallo quattro, & fci archibug» 
getti per vno , non hanno mai fatto fattione d'importanza per 
la breuità del tiro di quei loro ordigni, & in tanto effi fono 

crcoffi , & abbattuti da più lunghi archibuggi . Anzi France» 
codi Guila li meffe in rotta , & in fuga con lelancie . Ificrate 
Atcniefe raddoppiò à tal'eferto la lunghezza dell'ha(ta; e fece 
lc Ipade più lunghe, 


Arme fuoi ornamenti. 


N Onhanno i Capitani antichi intorno gli ornamenti dela 
l'arme bauuto il medefimo fentimento . Sertorio,& Ce- 
fare,volcuano che i loro foldati portatlerol'a me mele à oro, 
& adargento; e lecafache pompofe , e per varietà » € per va- 
ghezza di colori riguatdcuoli. Dall'altro canto Annibale bia- 
fimaua nell'cifercito d Ancioco la ricchezza dell'arme ; e delle 
velti , dimoftrando effer più atta ad incitare l'auaritia » e cupi- 
digia de nemici, che a combatterli , & à ferirli .- Ex Mitridate 
hauendo prouato,che gli efferciti fuoi,con l'arme indorate , & 
adorni erano ftati rotti da Romani, lafciando la pompa, e gli 
ornamenti indufie ja (ua militia , benche tardi all'acciaio , & al 
ferro, Ma diciamo, che fi devono permettere à foldati, tutte 
quelle cofesche li rendono animofi,bravi,e più fpauctofi, c più 
terribili à nemici fra lequali fenza dubbio é la bellezza, e ma- 
gnificenza deil’arme . Per quefto fono fempre ftati in víoi ci- 
mieri , e le creftesele diverte inuentioni da portare in tefta , e 
d'aggrandire , e rendere le per(one maggiori dell'ordinario , 
codi piedi,come à cauallo.E fe Annibale diceua, che gli ador- 
naméti, ele ricchezze dell'arme accendeua l'auaritia de nemi- 
ci,Cefare Capitano non minor d'Annibale ftimava, che la bel 
lezza, e (plendidczza delle medefime rendefle i fuoi foldati più 
tenaci c gelofi. Haucua egli ( dice Suetonio Ji fuoi foldati co- 
fi ben'adorni, che col'arme d'oroye d'argento rifplendenti non 
tanto li rendeva pronti,quanto con la lor ricchezza macftofi 
Edi più anco in ciò ei cócorreua » perche della ricchezza iftef= 
fa innamorati li foldati,hauefTero à far in modo fel combatte» 
tesche non reltaffero di quella dannificati. Et Agelilao propo» 
fe premi] grandi a'foldati , checomparifiero con l'arme piùa- 
dorne;e più sfoggiare.Ma farebbe forfe bene, che nó fe conce- 
delle l'oro, el'argento nelle armature indifferentementeo 
atutri,ma folamenteà i veterani, o à quelli , che li foffero ri» 
trouati in molte barraglie: o fegnalati co qualche fatto memo. 
rabile. Cofi leggiamosche Aleflandro il grande,non prima die. 
de l'atme inargentate à quei fuoi valorofiffimi (oldati; per ciò 
chiamati Argirafpidi , che dopò hauer vinto i Perfiani, & do. 
mato l'Oriente, Quando però il Generale falle fu la pom. 
pa 
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pa con écceffo per dar effempio à gli altri, & con quefto met. 
tere i Capi, e tutto l'effercito in (pela, & inmiferia,come tal'- 
bora è anuenuto in qualche luogo,che non fi nomina,in iícon, 
tro di lode,non meritarebbe altro che biafimo. Dell’ardinanza. 
Vedi Ordmanza. 


Axme Infedeli. Vedi Infedele. 
‘Arme ftraniere. Vedi Effercito fira- 
mero. 
Arme Gentilitie. 


H Ebbero l'Arme Gentilitic origine, o dalla virtà delle.» 
leggi, o dal (olo merito dell’Arme . Non fù già lecito fe 
nonà nobili farè porrare Arme Gentilitie . Cominciarono 
poi anco gl’Ignobili à fpiegarle, ma con quefta diftintione 5 , 
cheà gl’Ignobili non folle lecito metterui né cimiero, né ccla- 
tà; com'cra lecito à nobili. Le femplici fono da plebei, le al 
tre da Nobili, chc già nonerano vfate» fe non da Principi. 
Di fingolar modeftia vien meritamentelodato Nicola V. che 
di priuatiffimo ch'era, arriuato al Sommo Pontificato , non 

arme proprie , nonvolle manco víürparíene 3; 
ma godendo in ifcontro feruirfi delle communi della Chie- 
fa, delle due chiaui dico, ripurò à maggior gloria» che ri- 
cercaffero i Poíteri, perche non haueffe (piegato le in(egne» , 
& arme proprie, che perche fi foffe viurpato lcaltrui. Papa 
Giulio de Monti , affonto anch'egli al Pontificato mutò le fue 
arme, erigendo i Monti, che prima giaceuano, c coronandoli 
d'Oliuo, doue prima erano adorni di lauro; 0 di non sù che di 
altra fronde. . . 

Portauano anticaméte i nobili Romani le Le nelle fcar- 
pe» per ridurfi con ral'imprefa à memoria » che come lo fplen- 
dore c'ha la Luna non è fuo,ma del Sole, cofi lo (plendore del- 
Ya nobiltà , ch'efi baneuano nonera loro, ma chel tracuano 
dalle viruù de gli Auoli, con ral mezo ancora per inanimarfi al- 
leatrioniilluttri, acciò rifplendeffero vn giorno da fe fteffi. 
Cofi in Giulio Capitolino leggefi , che la famiglia de’ Macriani 
portaua per imprefa vn'Aleffandro Magno. E per lo fleffo ri- 
fpetro i Torquati portauano la Colanna:e i Cincinnati la Zaz 
zera. Celio Rodigino credé che i Romani con quella meza.» 
Luna voleffero tidurf à memoria l'inttabilità delle cofe hu- 
manc; ma tal'inflabilità non hà più che fare con Nobili poten- 
tiche con gli Ignobili impotenti. E pur fi leggesche i più Nobi- 
li degli altri erano que'íoli che la portauano. 

Chiécapace di hereditar la roba può altresì effer capaceà 
fuccedere nel cognome,e nell'arme, tanto più vedendofi , che 
vno può far vn'eltranco fuo herede. 

Puòla donna rimafta vedoua feruirfi dell'arme del defon- 
to marito , continuando però la viduità la caftità , e non altri- 
mente. All'oppofito il marito non può vfar l'arme dopò la 
morte della moglie , falüo s’egli non baucffc figli viventi della 
medefima. 

Vogliono i buoni ordini, che non fi lcuino le arme affiffe da 
luoghi doue fitrouano, per mutationi, che fi facciano di pa- 
troni » & ciò per conferuare le memorie antiche più che fi può 
de predeceffori. 

c due s'abbatono à portar le medefime arme, & in- 
fegne della Cafata, vno de quali moftraffe hauer bauute le fue 
dal Principe può probibire all'altro il portarle, che non moftra 
dii cóceffione, & in dubbio fi preferirà fempre quel- 

àquefto. 

Non può vno pigliar l'arme, e le infegne d'vn'altro fenza li- 
cenzadiquel tale , fe tutti due fono d'vna medefima Città, o 
d'vn'illeflo paefe. Che fe vno in Fráncia;e l'altro in Ipagna fi 
Yolcífe appropriar l'arme della famiglia mia de i Roffi, io non 
gliene pofío mouer lite. 

. Non élecitoá fondatori de" T'empij affiggere ne frontifpi- 
cij de medefimi le proprie infegne, domendo la lor fabrica fer- 
wire non all'acquifto dell'humana gloria,ma all’efpiatione del- 
leproprie colpe. Vedi Sottoferittione, 


Conuito Morale Portata Prima. 


Ar 
Armeggiare. 


| fn cui i comprende non folo il caualcarey 
il far gioftre;tornci,& altri Spettacoli,ma l'effetcitar( an, 
co à piedi col faltare,correre,atteggiares& giuocare alla palla è 
neceffario,maffimamente al Principe, nobili , & potenti non 
tanto per la militar AEN pet far che") corpo fia fa. 
nosagile:crefcase fi confolidi : Effercitij tutti quanti, che infie- 
me feruono di ricreatione,la quale farà (empre migliore , fe» 
farà con maggior altresì profitto. 


Armonia. Vedi Myfica con- 


cento de voci. 
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C Antaua;e fonaua Dauide;quando Saulle era oppreffo dal 
Demonio;e'l Demonio fi partiva , non per la mufica ma 
E la fuabontà . S'egli haucffe corpo farebbe foríe bafteuole 
mufica à diícacciatlo , perche non potrebbe foffrire la forza 
della melodia.Chi è amico di quefta è inimico del peccato. Pi- 
gliò chi ne fcriffe per iegno morale di predcftinatione il diletto 
dell'armonia. ll peccato fcompofe tutte le confonanze dell'- 
huoino: difcordò le parti inferiori dalle iupcriori : introduffe i 
mali,e finalmente la maggiore,& vltima delle diffonanze , che 
è la morte. Sc la fanità è vn'armonia del temperamento , & il 
malore vna diffonanza, perche fi diflurbano , perche fi metto- 
no in maggior confufione e difconcetto gli bumori con me- 
dicamenti,e non fi riducono più tofto con leconfonanze ? La 
Mufica farebbe la vera medicina di rutti i mali,quando vi fof. 
fe chi conofceffe la loro proportionese vi fapefle applicare quel, 
la forte di contonanza,che la corregge. Se vna mulis acroma- 
tica é (tata buona a perturbare l’atrabile , & à mouerla in furo- 
re, perche la [ua contraria non hà da effere baíteuole à raffre- 
natia? La naturade’mali fe fentiffe quella confonanza che lo- 
ro bi(ogna;fi eccitarebbe forfi;come fa quella corda , che ben- 
che innanimata fi moue da fe (le(fa quido fente l'vnifono per- 
fetto. Ella nedimoflta queíta verità in coloro, che fono tocchi 
dal morfo della Tarantola, mentre che vediamo; che non pri- 
ma riforge à difcacciare coral veleno, che venga concitata da 
puella confonanzasche con la (ua proportione la corregge». 
Quetto non è proprio folamente in cofi fatto male; anzi cred’ 
iol fanarebbono quafi tutti, quando fi (apeffero le confonan- 
ze;Mal'ignoranza humana, e la natura (compofta dal peccato 
fa ricorrere al medico colui c'haurebbe bifogno del Citaredo . 
Vedi Mufica politica, 


Arrenderfi. 


N Tente più di vergogna è vituperio può auuenire ad vn 
Principe,che arrenderfi (enza difefase fenza tentare qual- 
che ll - Coloro che s'auuiliícono fenza dar colpo fono 
più degni di biafimo,e di timprouerosche di chi fi mette in do- 
ucre dì refiltere corraggiolamente. 


Arricchire. Vedi ricchezze. Accre- 
feimento. Acquifi. Mercantia, In- 


ria, 
Arrifchiare. 


N cetti cafil'huomo,che non arrifchia,non hà (campo. 

Colui che non può fuggire deve andare ad affalire ilnemi- 
cose tentar per fua difefa la forzasche gli vien contra. 

Con alcro non fi vincono le eftremedifficoltà, (aluo che col 
metteríi ad eftremi pei .E'vero,che quefte cole fi fanno con 
più fatica , che non fi dicono;tutta volta dipendono dal voler 
noftro;e fermaro,queftò,l’efeguirle nó é difficile.E'vero anco- 
ra, che à fare quelte rifolutioni gioua effere di natura animo- 
fo;con tutto ciò doue ftà la rouina certa, anche i timidi fi rifol- 
uono,& all'hora tanto più fono rifoluti dc gli altri, quanto più 
temono;perche l'oggetto che induce maggior terrore, induce 
infieme maggior volontà di faluarfi. à 

Dai Arro» 


Ar 
Arroganza. 


I Nfelice quella felicità, che fa l'huomo infolente & arrogan- 
te;non merita clla fefta,ma lagrime. 
L'atroganza de'figli rende odiofi i Padri. Vedi Superbia. 


Artamene. Vedi Fratelli. 
Arte. 


‘ A Nebeda picciol fano yn'Artefice conofce l'altro. Proto- 
A gene da vna femplice linca . 
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conobbc Apelle. 

Tiene il volgo più conto del ventresche dcll'Acti liberali. 

L'arte diccfi indurresla Natura edutre,Iddio produrre. 

L'arte nella materia attuata induce di fuorauia la forma.» 
fua:la Natura la cauadi dentro dalla potenza della matcria.Id- 
dio produce ogni cofa,8 materias& forma. 

La vir dell'Arte è minore della Natura, la quale come fù 
prima cofi dcl'iftcís'Arte fù inuentrice ; e però bene fpeffo fi 
vede, che le cofe naturali fenz’Arre nó fono ingrate; anzi piace 
cionoye dilettanose forfi tal volta più delle artificiole. 

Che l'Arte fuperi tal voltala Natura, fi prova col'effempio 
dell'Orfa, che lambendo il parto; ch'è vn pezzo di carne infor- 
me, à poco à poco»gli dà forma d'animale. 

Impedir l'altrui Arte;con cui folito è di viuere andrebbe dal 
pari, co'l ieuar la vita, fe quello non lafciaffe à quefto luogo di 
vendetta,per il danno che perpetuamente apporta, 

Tta le cofe, che danno forma ad ogni buona Republica», 
fono comprele le Artisin confequenza gli Artegiani.Arte è ba- 
bito di operare per vera ragione ( cofi dcfinifce Ariftotile» ) 
oucro fcienza di certa cofa acquiftata per vfo » eruditione o 
ragione tendente à gli vfi neceffari] alla vita humana. Dell'ar- 
ti alcune confiftono in fpecolatione , & altre inattione. Lao 
fpecolatione è chiamata Teorica , l'attione Pratica. Dall'Ar- 
te è deriuato l'artefice. La Natura; dopo Dio; è di tutte le co- 
fc più perfetta . Tanto più l'artefice s'approffima alla Natura, 
quanto è più perfetto, come fi conofce dalle pitture, o dalle, » 
flatue,e però l'artefice altro non è che imitatore di Natura». 

L'arti, che fi dicono mecaniche à differenza delle liberali, fono 
di molte fpetie . Per dichiaratione, prefupponiamo;che l'huo- 
mo per conferuatione della propria vita tenga bifogna di tre 
cole temporali;di alimentosdi caía, di veftito: D'alimenti per 
riftorare la confumatione dell'bumido radicale; cagionata dal 
calor naturale, mediante l'humido nutrimentosche è il pane, il 
vino,la carne,& altri alimenti , (enza i quali non potria l'huo- 
mo viuere; Erquefti alimenti fono fatti da Operatori Maccl- 
lari, Pefcatori, Otti, Pafticcieri, Tauernieri,& altri mecanici , 
che proueddono;e feruono la communità di vituuaglie . Han- 
noin oltre gli iogenfelbibgne di cafa per ricourar(i in effesri» 
durre al coperto,le períonejle famiglie,& i beni;& quefte fono 
fabricate dall'arte con l'archittetura » intorno alla quale s'im- 
piegano Legnaiuoli, Geometri, Ferrari,& altri fimili. Le Cit- 
tà hanno anc'effè bifc cofi per ornamento loro , come per 
difcía , di muraglie » Torri, Baloardi; Ripari;& altre fortifica- 

mpi: i communi,e d'altti, il che non fi può có- 
pire fenza fabricatione,& archittetura. La terza cola bifogne- 
uole a ll'huomo fono i vcftiti per coprirfi, à fine di conferuar il 
calor naturale,& ripararfi dal freddo eíteriore. De veltimenti 
fono fabricatori i Mercanti da feta, da lana;i Calzolari;.i Sar- 
ti& fimili. Oltre le fodette cofe tien l'huomo bifogno; à di- 
fcía della fua libertà,& per maggior cemodità d'arme;di caual- 
liper confeguenza d'Armaruoli, Spadari, Scllari ; Speronieri ; 
Marifcalchi, c d'altri fimili . Per conferuatione finalmente» 
della fanità di Medici, Chirurghi, Barbierise Specialiiil fine del- 
le operationi de’quali tutti è l'vtile, & comodo comune più 

“chel particolare. Vedi /nduffria. 


Arte vana. 


Auendo vn tale lodato affai Iimenio,che foffe eccellente» 
fonatore di flauti:é vero ( rifpofe Antiftene ) ma nel refto 
è huomo, che val niente;perche altrimente non (aria ftato co(i 
buon fonatore. Ogn'huomo;che s'applica del tutto à qualche 


i t 


i 
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atte vanaproduce contra (c ftefTo in tellimonio l'indnfiria , & 
cura impiegata in cofe inutili, per prouare;ch'egli è tato acci- 
diofo nell'imparare le bonefte & vtili, che conducono al pro» 
prio benc;alla conofcenza dico della vertù.& verità. Vedi Stu 
duo {proportinato. 

iù Periandro Medico eccellentiffimo in Sparta,ma in com. 
porre verfi ipfcliciffimo . A quefto Arcbidamo: Che difgra- 
tia ( diffe) ó Periandro è la tua, che hauendo credito di famo. 
fiffimo Medico cerchi il titolo di goffo » e d'ignorante Pocta ? 
Mentre vn'altro regendofi fopra d'vn piede nell'altro fi met. 
tea la (carpa diffe ad vn Lacedemone : Tu quefto non farai. Lo 
confeffo riípofe incontinente il Lacedemone : Nientedimeno 
ocha non v'è che non poffa far il medefimo. Tali fono l'arti 
de'Ciurmadori;che non giouano à cola alcuna 


Arte ftudio. 


"Arte come éil fondamento dell'operare » cofi à guifa di 

fondamento deuc naíconderfi, c ricoprirfi fotto l'vío 
Nell'huomo accorto lo ftudio par fempre naturalezza, non 
affettarora. 

Gli Stati che fi mantengono con arte, poffono ben durare» 
maneggiati da Artefici fagaciffimi , ma poco tratto di tempo « 
L'arte vuol ftarfi coperta » ne puòcelarfi fe viene frequente- 
mente adoperata. Îl Gallo fe Dcetie lunga dimora doue 
Leone» dopo che quefto baueffe bauuto qualche volta terrore 
del fuo canto lo diuorarebbe, Quando fi vuol far parere quello 
che non è» fe (i vuol riufcire felicemente bifogna farlo di 
faggio . Vedi Arnficia, 


Artemilitare. 
F V già grin differenza tra l'arte militare, &c il rubare:Hog- 
Ha 


i tutto € ridotto à vno. 
uendo Fabio recuperato Tarento con quella fteffa arte » 
con la quale Annibale l'hauca prefo: Annibal diffe: E Romae 
purchail fuo Annibale, . 
L'arte della militia paffa più ficuramente con la feuerità 
della difciplina, 1 
Vna delle maggiori prudenze nell’: 
durre il fuo nemico in difperatione. 
Pericolofa coía è affaltare vn huomo, al quale fi fia lcuato 
ogni modo di faluarfi, che quello dcll'arme . La neceflità è 
vna violenta macftra di ícuola. Clodomiro Ré d'Acquitania » 
feguitando dopo la vittoria Gondomaro Rèdi Borgogna, che 


arte militare è di nonri= 


fuggiua,vinto & fuggitiuo lo trinfe à voltar faccia , & per tal 
oftinatione perdè Clodomiro il frutto della vittoriareftando» 
ui morto » 


E verifimile , che la prima virtù, cbe fi fia dimoftrata fra gi 
huomini, &che habbia refo l'vno auantaggiofo all'altro fia 
ftata la militare, per la quale i più forti & di maggior cuore 
banno hauuto il dominio fopra i più deboli, & hanno acqui- 
ftato grado,& riputationc particolare. 

L'arte militare confifte nc gli buomini, e nell'arme . Si 
può tener per fermo, che chi haurà miglior huomini » & 
migliori arme dcbbá reflar fuperiore nella guerra, doue la 
vittü, nonilnumero preualc. Li migliori buomini , e l^ 
miglior arme faprà fciegliere il perito & pratico Capirano + 
Vedi Arme, Soldats. Difesplina militare -. Militia antica» 
Pace. 

.  Perguerreggiare è neceffario bauere buomini, armatli, or- 
dinarliyeffercitarli,alloggiarli,condurli,e finalmente prefentat- 
li al nemico. In quefto confifte tutta l'arte militare. Vedi Ordi= 
nanza, Al nti, Marciata. Battaglia. 

L'Arte della guerra s'impara nonà ftarfene in cafa, ma ne» 
gli eferciti, col veder il nemico in faccia, azzuffarfi eco» (us 
date, & faticare didi , edi notte, e non per effer nato de» 
Padri Illuftri, ancor che foffero guerrieri. Tiberio preferiua 

il nobilene gli carichi di guerra fempre, che có la nobiltà foffe 
congiunta l'efperienza ; perche e veriffimo : Che non si co- 
mádatc; chinon sà obedire. Diceua à quefto propofito Leone 
Imperatore: Nonl'hafta d'oro , ma la punta di ferro è buona 


alla guerra. E 
Chi chiamò Marte Gradiuo , volle inferire, che per DEN 
ne! 


Ar 


nella di(ciplina militare, bifogna andar'à grado, per grado , & 
dal primo fcalino falirfene all'vitimo. i ! 


Artegiano. Vedi Arte.Induftria. 
Artificio. 


Cofa molto luffuriofa corrompere la natura co Parti. 
10. 

L'attificio rende perlo più l'operante fofpetto, e gli htro- 
mini artificiofi odiano e fi sfuggono. Conuiene, che ogni 
nofira attione apparifca naturale, & quanto penfiamo,o dicia- 
mo para coltume,& víanza nata con noi medefimi. Vedi Ar- 
te Studio, Arnificy da Stato, 


Artificij di Stato. 


Vtti gli artifici}, che vfano gli buomini per vantaggiaríi 
nc'ioro penfieri fi contengono fotto il genere della fin- 
tione. Il fingere proviene da timore. Vari} huomini varie co- 
fe temono. L'huomo di Stato d'altro non reme,che o di effere 
faperato,o di non poter fuperare . La varietà de i gradi del ti- 
more , pone la varietà de gli artifici). Gli artifici] hora fi con- 
giungono co'i coftumi,hora con gli affetri;hora quafi generofi 
ierrieci confidati nel proprio valore , ogn'altra compagnia» 
legnano, cbe quella della prudenza , dalla quale non fi parto- 
nomai. Quando fi congiungono co'i coftumi, ciò fanno in 
duc maniere. L'vna confilte in procurare d'effere (timaro de- 
gnodi quello che defidera,come Celare ranto s'auázó nel cre- 
dito dell’arme,che pofe inforfe la gloria d'Aleffandro ; giunto 
i quefto,a(pirò all'imperio . L'altra confifte in fecondare le» 
inclinationi altrui. Tiberio col (aper fecondare i coftumi d'Au- 
o (i guadagnò lImperio. Gli huomini maluaggi,che non 
uendo merito alcuno non poffono mettere in vio la prima 
maniera d'artificij foglion molto (eruir(i della feconda . Scor- 
gono,che nella potenza confifte il fignoreggiare , c non fapen- 
do ton virtù cercano d'acquiftar feguaci, col fecondare il defi. 
derio d'huomini fcelerati.I Tiranni,e gli Hetefiarchi con que- 
fic arti fi fanno grandi. Macometto crouandofi fra genti cali- 
de, c perciò tufuriofesloro conceffe molte mogli. Luterosche fi 
trouò fra genti amiche di conniti,negò il digiuno. Quando gli 
artifici) (i congiungono con gli effetti, gli huomini artificiofi 
cercano di cómouere queli'affetto, che più ftimano lor à pro. 
pofito. Nellecofe di guerra giouano affaiffimo quefti due 
effetti; Amore,e Timore. E' naturale effetto di ciafcuno il de- 
fiderare l’amore appreffo il popolo, il timore prefo gli inimi- 
ci. Sertorio con l'amore, che gli portauano i propri (oldati oc- 
tenne molte vittorie. Il timore , chemolte città hebbero in 
Ifpagna all'apparire di Pompeo fece;che fe gli diedero per vin- 
te. Siano gli artificij congiunti, o co'coftumi o con gli effec- 
ti, ouero feparati gli vni da gli altri , fempre deuono maneg- 
giarfi occultamente , e tanto che'l nemico non ne fcorga pur 
ombra. Gli accorti nemici vanno fempre raccogliendo da gli 
andamenti,& operationi,ch'offeruano con quali artifici] i (noi 
nemici guidino le impreíe ; fcoperti che gli hanno 
no artificij ad artifici) , per leuar il vantaggio , & acquiltarlo à 
fe, & cofi fi rendono malagcuoli í difegni da effeguire. Non 
cofi tofto ( dice Senofonte ) è (coperto vno afpirat'all'Impe- 
rio ; che fubito da tutti vnitamente è contraftato . Et di qui 
è, che intorno à gli affari di Stato, coloro che riuclano gliat- 
nei loro:anzi vpn orga ey pé va iof pu 
fotto; pericolo. L* lenza i 
E iócij pet arn ih cam colui , che gli vía , (c giunge ay 
efto nen di far credere d'effer lontano da ogni artificio . 
ic la fecretezza deuc l'accorto trouatore de gli artificii nel» 
I' víarlicaminare con due riguardi. L'vno ftimartanto il ne- 
mico;chefempre dubitische egli fappia più di lui: l'altroscht, | » 
procuri d' are in modo;sgli artíficij.che fempre Gano pro- 
portionati. Chi prefume di fapertanto , che non poffa effec, 
angannato, cade fpeffo nelleinfidie. E niuno pp ( dice 
Velo € pref di colui che non teme. Quefti furono li 
due errori infoportabili d'Annibale: l'vao ( (criue Liuio ) ilfa- 
per vincere, ma non faperfi n feruiredella vittoria : l'altro il 
teneríi , c gloriarfi accorto. Si proportionano poi gli artificij 
Conuito Morale Portata Prima, 
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con adattarli alle perfone,alle cole, à gli accidenti: auuerretido 
però che la proportione non fia di fraícherie , ma di cole rile- 
vanti. Alcibiade Ateniefe bandito preffo il Ré di Sparra pro- 
portionò gli artifici) (uoi ( è vera ) à gli Spartani, con mangiar 
pan nero come € con occultare i propri] vitij con red 
dell'eloquenza, ma non gli proportionò poi in cofe rilenani 
d'affai piùsoffendendo il Ré Agide nella moglie» & che fü peg- 
gio,facendo il feto da lei nato,chiamare dal uo nome Alcibia- 
desonde à (uoi danni moltiplicé gli errori . Nonfi legge» che» 
alcuno proportionafie mai meglo gli artificij (aoi alle cole,al, 
le perfone,à gli accidenti d'Aleffandro il grande, il quale ne gli 

uiftiche fece canto feppe farfi amare, che infino da nemici 

la fua morte fil pianta . Per curi i inttodude riti di mi- 
glior religione , & in Giudea adoro i Sacerdoti Hebrei, &al 
modoloro facrificò . Ma non bafta conotvere la varierà de gli 
artíficij conformealla varierà delle cofe, delle perfonese de gli 
accidenti, (enon ficonofce anche il tempo nel quale fi deuo- 
no víare: che altrimente non víati intempo perdono i tor 
valore . Tralafciando per hora il tempo mifurato dal corío 
delle operationi, dicc;che'l cempo militato dal corío del Sole, 
bà tre fpagi], paffato,prefente,& futuro. Et [e bene tutti gli arti. 
fe) s$'víatio in tempo prefente,nel prefente però s'ha riguardo, 
0a) paffato,o al futuro, Al paffato fi riguarda; quando etfen- 
do gli artifici] intornoá qualche imprefa già tentata fcoperti, f 
ricoprono con nuotio artificiósà fine di ageuolac il prefentes. 
Coá fece Quintio Capitano Romano, contra gli.roli, perl» 
acquiíto de*quali;e di rutta la Grecia effendo con effercito an- 
dato , fotto pretcíto di volerli mettere in libertà contra i Tiri- 
nis& fcditiotidi mano in manosche egli.con l'aiuto de lor me- 
defimi prendewa le terre le prefidiaua de fuoi foldati , per faci- 
litare i propri difegni;ma (coperto l'artificio, in confequenza, 
non potendofi più vantaggiare , effendofì contra di lui per op- 
porre tutta la Grecia, nell'oppartunità di certi gitrochi, meffez 
tutte le terre in libertà;dandó con queftoartificio à credere,di 
non bauer mai bauuto altro finesche ia lor libertà, e bene; per 
lo che acquiftó tanta bencuolenza, & confidanzaà Romani, 
ch'effi divennero arbitri Signori della Grecia. Subiramente 
poi ancora fi trovano , & viano gli artifici], quando nell'atto 
ifteffo di manegiare qualche negotio con gli nemici vien da a» 
medefimi oppolta qualche coía , & l'oppofitioné di (abito con 
nuÁouo artificio vien'adattata al mede(imo negotio. Colì A(- 
drubale domandando la pace nel Senato à Romani in nome, 
della (ua patria, & riuolgendoin iftarico di quella con artifi- 
cio la cagione delle guerre tc fopra à i feditiofi efendogli 
oppofto in tal modo da vn Senatore: Perquali Dei fermare- 
te voila pace?Per quelli forfe;che tante volte bauere offefi cu] 
violatla? Per quelli apunto ( rifpofe egli ) la fermaremo,che | » 
fanno cofî ben punire i violatori;poiche perciò fiamo Mati pri- 
nati quafi della metà dell'Imperio, onde per non perdere il re. 
fto non ardiremo più perl’auuenire violaria.Con gueíto mo- 
do in vece di perdere guadagnò vantaggio; & ottenne la pace, 
perche l'artificio proprio (ubicamente ricoprite. Si vfano 
finalmente gli artifici} prefenti per condurfi à difegni faruri, 
battendo in quefti tutte le operationi di Stato. Di quelli c'han- 
noafpirati al Principatosalcuni vi fi fono portati, alcuni (i fono 
allontanati con ignominiofa morte. Lifandro perintrodurfi al 
Regnodi Sparta fotto la (corta del fuo proprio valore, conti- 
nuò gli attificij (uoi,e tanto fece;che vi giunfe appreffoyma mc. 
tre v'era puoco lontano difcoprendoi propri artifici], con di- 
fporre gliapparati perlo fuo ingreffo al Regno,tenendofclo fi. 
curo:facendofi drizzar la (tatua; delegando la perfona che do- 
meva orare, & molt'altri errori commettendo, rouinó mifera- 
mente tutta la fua fortuna. Non cofi Romolo. Fatrofi egli ca- 
po buomini difperfi,fotto fembianza di voler védicare 
morte del zio Numitore cótta Amulio, à poco à poco víans 
doli all’obedienzasà tanto vennesche de gli amici fi fece Signo- 
re, & poi di Romane qui fermandofi,acciò la Monarchia con 
la diuifione non rouinaffe vecife Remo: con noui artifici) poi 
inuolando le Sabine , p la continuatione dell'Imperio ne'fi- 
gliuoli, finalmente,e gli vni , c gli altri popoli congiunfe infie- 
mé»con terzo nome di Quiriti: e con tali artifici) (i Rabili la.» 
Monarchia. Moftrano tutte le fodetre cofe la varietà de gli af- 
tificij;e'l modo d'víarli. Per conchiufione è da auuertire: come 
non i degono mai vfate con gli amici, ma folo co i nemici, 
coa quelli dico,che fono contrari; alla fede,alla Patria,al bé pu- 
blico.Per conofcere gli artificij virtuofi da si (celerati,& fape. 
3 re 
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re come tutti li virtuofi comprendono fotto la fintione, Ved 
Funtione caufa degli Artificy, i 


Artificiofo, 


Etterfià fare dell'attificiofo quando non s'è più che va» 

lent'huomo,è grand'errore, perche (coperta che fia Par- 
te perdel'artefice affatto il credito, & relta all'hora delula l'ac- 
te;dalla medefima artc, 

, Alcuni fanno vedere i loro artificij al primo incontro, altri 
li tengono molto coperti, e quiui non (i vede l'inganno fe non 
dopoi che l'huomo è rimafo ingannato. A queta propolito fi 
rapporta la controuerfia;che fu tra la Volpe ; e'l Leopardo per 
la varietà delle lor pelli. Quefto fi auuátaua di hauerla più bel. 
la di fuori.come diftinta, c fregiata di diuerfese belle macchie ; 
Quetto è niente (diffe la Volpella vaghezza del mio variamens 


to é di dentro. 
Artiglieria, 


L tuono delle bombarde fa (peffo che Aftrea fe ne riuoli 

tutta atterrita al Cielo. 

L'artiglieria è cagione » che la guerra fi fà al prefente có più 
giudicioye più confideratamentesche altre volte,quandole par. 
ti definivano leloro differenze con le battagliesciaícuna cerca 
di gnadagnar tempo, & di cacciare la neceffità dalla banda del 
nemico. Non fi fida alla fortuna quello, che non fi può com- 
mettere alla peus » fi conduconoi difegni con maggior 

longhezza,c licurtà. 

Hà l'artiglieria dichiarato deboli tuttele fortezze» clie gli 
antichi tencuano per ineípugnabili. Non vi è alcuno,che non 
tema quefto fulmine , gli eletti del quale eTendo fopra l'vfo di 
cure Ic machine antichesha altresì mutato tutte le vecchie for- 
me de gli affedij,e delle battaglie. La polueroi fuochi artificiali 
fono moltiplicati intante guife , e fono peruenuti ad vna coli 
gran perfettione,chela guerra » la quale altre volte non fi facc- 
va fe non col ferro»non fi fa hoggi fe non col fuoco. 

I Portoghefi trouarono nel Reame del Pegü de pezzi di ara 
tigliaria, che li Chinefì fi haucuano pprrato cent'anni avanti, 
Eli Chineli attribuifcono coi fatta inüentione ad vno fpirita 
maligno, che l'inft yos al primoloro Ré nominato Vitei, per 
difenderti contra i Tartari, più di milleanni auantiil naíci« 
mento del Saluatore noftro Gicíu Chrifto. 

L'inuentionc della poluere de canoni ; e dell'artiglieria è di 
Bartolomeo il Nero Monaco Alemano;chi dice l'anno del Si- 
gnore mille trecéto trenta ; chi l'anno mille trecento cinquan« 
ta quattro» chi l'anno mille trecento ottanta. 

molto lodata ne'cannoni , o bombarde,la forma commu. 
ne,non troppo gráde,per rifpetto dell'impèdimento,ne troppa 
picciola pec non far effetto: Mediocre,& ad vna miíura (ona 
tutti quanti i canoni proucdauti di vna medelima forma di pal- 
le,edi vna mede(ima carica di poluere,8'da medefimi ftromé. 
ti moffi;candocti víati ; Ec quando ogni palla e buona m ogni 
p fi leua la cofufione che nafce nello (cieglierle : Éc quado 
gualto vn pezzosnon fi perde l'vío delle (ue palle:E ne forni- 
menti quello, che ferue ad vn pezzo ferue à tutti e tutti fan= 
no il mede(imo effetto. Confiderationi ne gli efferciti tutte 
vtililime . 

Chi, mette vn dado di ferro al luogo doue fi di il fuoco al 
pezzo ( perche non tanto patiíce il ferto ; il fuoco quanto fa il 
bronzo,che in pochi tiri (i confuma ) prouede » che'l foro non 
s'allarghi , in confeguenza non fuenti,non perda la forza il ti- 
ose che il pezzo non refti inutile. Non fitiene per buono quel 
pezzosche non ferue per cento tiri,o almeno per ottanta in vn 
giorno. E'vero, che ilfodetto dado di ferro non farebbe cofa 
à propofito per quei pezzi c'hanno à feruire in mare;petche il 
falío s'arruginilce fubito ; main terrae vtiliffimo; perche con 
pochi pezzi (i poffono far molte facende;(cruendo ogni pezzo 
per molti tiri. Jj 

Nos è punto mancato c'habbia hauuto penfiero , che delle 
artiglierie non debba colui principalmente far conto,che ftà fu 
Ja diffefa ; perche o l'affalito é dentro d'vna tetra, o egli è fuori 
accampato dentro gli (teccati, S'egli é dentro ad vna tetra, è 
oquefta cerra è picciolascome fono la maggior parte delle for» 
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tezz6,0 cila grande. Nel primo cafo, chi fi difende è al tut * 
to perduto»p erche l'impero dell'artiglieria è tale, che non tro» 
ua muroyancorche groflo,che in pochi giorni non abbata.Nel 
fecorido calo; chi fi difende dico ) dentro vna terra grande» 
ba difficoltà non ordinarie à traíportar hor quà hor la learti- 
glictic: &ilnemico di fuori ba maggior comodità d'alzarfî, 
per la grandezza della piazza,che non ha l’alfalito di dentro, in 
modosche gli può fempre (tar à cauaglicro: & (enza compara» 
tionc faranno fempre le artiglierie più vuili à chi è di fuori, che 
à chi di dentro.Nel terzo cato efendo l'affalito ne gli alloggia» 
menti ip campagna Ew. etg può feruire à niente, (e l'aali- 
tore gli venga fopra Sc ia vn poco di vantaggio dcl paefe , 
€ croui(i più alto di lui: O nell'arriuo fuo Jo troui,che non bab- 
bia ancor fatte le Trinciere, e non fi fia ben coperto» in quelti 
cafi dico niente gli giouerà l'artiglierià, e ben collo gli conuer- 
rà didoggiare . L 

Aquelteragioni contraftano cuidentemente non folo gli 
effempi de gli antichi ; che per ordinario non diedero mai l'af- 
falto à Città, o fortezza di confideratione (enz'artiglierie: Ma 
contrafta l'víos& efperienza itteffa , della quale non è chi non 
reíti più che chiaro & certo . Era l'artiglieria de gli antichi vn 
iftromento,o machina militare,cofi da offendere, come da di- 
fcndere, chiamato Balifta,di tal qualità, che non trauaua cofa» 
che à lungo andare le refifteffeauentando (affi di grandiffimo 
pefo à guifa di fulmine, che foraua ciò che incontraua;E fe be- 
netta l'artiglieria de noftri tempi,& quefta de gli antichi è dif- 
ferenza,in quarto però ad abbatter le mura, ad vccidere gli buo 
mini, & à difendere fi faccuano quafi i medefimi effetti. Cor- 
bulone non haurcbbe in vn giorno prefo Volcano , fe non ha- 
ucífe adoperato Ic artiglierie;auentando fuachi,e ghiande_>» 
que lesche hoggi chiamiamo palle d'archibuggi,e d'art iglieries 
la ragione è, perche doue non fi può arriuuar col bracc jo,bifo- 
gna per neceffità ricorrere à quegli iftrométi;che vagliono più 
del braccio. Tito V efpefiano, quando vide, che Gicruialemme 
non fi potea prendere cóbatteria da mano fece ripofare i fuoi 
dal combattere fin che fur polti in opra non (olo tutti quegli 
iltrométi, che da gli antichi per ifpugnar Città erano Mati tro- 
uati,ma quanti da aoui ingegneri gli vennero porci: Anto- 
nio prima non voleua che gli oftinati fuoi foldaci afaliffero le 
mura di Cremona fenz'artiglieria; perche oltre, che otdinatia- 
mente non era cola poflibile à farli, e potcua, c doucua crede- 
re, che i nemici ne haueffero eglino alcuna pre(fo diloro , con 
che grandemente haurcbbono potuto daneggiar gli alfalitori » 
fi come auvennesbauendo riceuuto danno notabile da vna ba. 
lifta,di mirabile grandezza de foldati Vitciliani.E: dice Tacito, 
Chaurebbe fatto ftrage grandiffima,fe due foldati,come dicia- 
mo noi dell'inchiodar dell’artiglieria,nò follero andati à tagliat 
le funi con che la medefima fi caricaua.Dunque cofi per offen. 
dere , come per difendere furono da gli antichi trouate le arti- 
glierieyoltre gli altri infiniti & mirabili iftromenti. Aquanto 
s'oppone nel primo cafo»fi rifponde, Che come le fortezze fo» 
no trouate per far quel maggior contrafto al nemico , che fia 
poflibile,cofì le artiglierie fono anch'elleno trouate per far all'- 
iltelfo altre tanto contraíto;fi come i Medici fono trouati;non 
per rimouere da noi la morte,ma perche ne i mali, e neile in- 
firmità delle quali fiamo affaliti,ne diano quelli rimedi;che giu 
dicano migliori,& più opportuni. Tutte Ic fortezze dunque,e 
tutte le artiglierie del mondo non poffono riparare,che quan- 
do ilnemico,che affale è più gagliardo dell'atfalito, che in pro- 
ceffo di tempo non vinca quella fortezza » ch'egli s'è pofto ad 
ifpugnare;ma per quefto non fegue,c'eglino fian inutili ; o che 
altri fia fubito perduto (come s'oppone.) Percioche oltre i foc- 
corfi,che l'affalito può ricewere ( importando affai lo (tancar il 
nemico, e di fargli perder tempo , confumarlo de danari ; c di 
gente ) certa cola è,che con quefti còrrafti,che fe gli fanno tro- 
uar d'hauer ad ifpugnar hor vna, & hor vn'altra fortezza, pri. 
ma che penetri il cuore dell'affalito » fe gli leuano le comodità 
di vincere le imprefe, come auuennc a' Turchi, i quali perduto 
il tempo in ifpugnare il caftello di San'Ermo riceuuti dalle» 
fue artiglierie di molti danni, e mortoui Dragur Capitano di 
molto valore,con molti de migliori di loro , non poterono fi- 
nalmente per quell'indugio, ancorche ifpugnafiero la Terra» 
impatconirfi della Città, c delle altre fortezze, ch'era il penfie- 
rode Turchi. Nelle oppofitioni del fecondo calo ( oltre che l'i- 
fperienza moflra il contrario)(ono d'alcun vigore;perche fe le 
artiglierie fj portano in mare; fu le naui & galerese non oftan- 
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ate l'inftabilità dell'acqua,ede venti;i actomodano, che (eruo- 
no à i bifogai, non vedo perche non (i poffono accommodare 
in terra,in luoghi altio baffi,comce altri vorrà.Ne come il ne- 
mico babbia maggior comodità d'alzar(i,effendo fuori dell'a(- 
falito di dentro » poiche alla difefa di quelto fiano trouatii Ba- 
loatdi farti, c. gagliardiscoti à poter regere ogni grolfa artiglie- 
- riascome fabricati in modo,che ageuo!ienre su quelli fi poffa 
«ódurte ogni artiglieria: Ne mai lc mura cofi baffe fono; o fot- 
terzate ne'foffi , che chi è di fuori habbia fempre à ftar'à caual- 
lo. Oltre, che (i come (i mutan le beri faprà pi- 
iar partito di ricorrere à quei riparische al (uo bifogno giudi- 
ms opportuni. E chi leggerà gli ailalti delle Città farti à tem- 
pi uolîti vedràchiaramente , che di gran lunga é (tato (empre» 
maggiore il dannode gli Atlalitori, che de gli Affaliti. E pur 
hoggi anche fi vede contra cucta la potenza del Turco,per l'at- 
^1 dcile fortezze,e delle e in pc pla Malta "pe " 
ma porgere giorno mille difaggi al nemico, coía 
fe troualie fcritta da Austori antichi arehbe difficile à crede- 
re. All'oppofitione del terzo calo fi rilponde, ch'è coía chiara» 
che hauendo l'affalirore auateggio fopra l'aífalito, che ( o trat- 
tili d'arugliaria o.d'altro ) lo coliringerà farà (uo modo. Qua. 
do fi difputa di vna nó diua in cafi pari; & in tali cali, fe 
chi farà ne gli (leccati à fatto le difefe,& bauerà le fue ar- 
üiglicric all'ordine » fempre perlo pit farà fuperiore à chi è di 
i, tutto che ancor egli babbia artiglierie ; perche inogni 


modo egli ha quelto vantaggio d'effére nel (no. alloggiamen- 
to: Er però delle infioit: lic, che fecero i Romani, po- 
chiífime (on qui fecero contra gli alloggiamenti de ne- 


mici; E ie quelli finalmente abbatrerono, fü perche crano fu- 
periori di valore. di umero di macitria, e d’arte di guerra à 
nemici, conche non folo pateggiauano l'anantaggio , c'aue- 
uano i nemici del forte,ma l'auuantaggiauano con l'alte cofe, 
con lequali erano fuperiori. Nonédunqueda far guiel poco 
conto delle artiglieriesche fi oppone, E fe tal'hora è auuenuto; 
che elerciti nemici, femza artiglieria habbiano occupato vna.» 
Città, o entrati fiano ne gli alloggiaméti de nemici;iquali hab- 
biano banto artiglieria,come fecero gli Suizzeri in Nouarasnò 
pollo,nc sò dir'altro, fe non che quelti fon cafi fingolariffimi , 
rs re non ne auuiene ogni giotno;e (opta de quali non s'ha 
da fabricare vn'argumentro cótra il giudicio de pitani iftef. 
fi. Rada che bà da perder molto non deve pigliat effem- 
pio da vna Natione laquale trahendo lo foftentamento della 
vita dal militare, hora feruitio di quelto, bora di quell'altro 
Principe, poco altro auventura,che la propria perfona, 


Afcoltare. 


E Specie d'ingiuria afcoltare vna maledica lingua contra di 
chi hà buona fama. 

Il Principe deue vdir tutto. La ficurezza de gl'Impetij,non 
ifprezza gli auuifi benche leggieri. Mercurio non può riceuc- 
re piu grato facrificio della lingua. 

Vi fono delle cofeJe quali è bene il vederlese pericolofo l'in« 
renderlevad alcoltarie. E 

Quelli che volentieri afcoltano i maldicenti ». (ono come le 
ventofe,che s'empiono folo di mal fangac. 

Quando (i tratta della (alute del Principe, e dello Stato biío- 
gna creder trto,& afcoltar catti quellische riferifcono colta 
che ponno effere, 

Sc bene è permeffo afcoltare quel che fi ragiona de'Princi. 
pinon è wn La e publicarlo. x 

L'afcoltar volentieri i dotti, é cagione che ciò facilmente s'« 
Mr akricon uester Ar mna 

idcue tar ogn'vnosma non pigliarimprefTione, ne ri- 
folutione:Quante volte l'huomo put P aria. sii volte fi 
trouari fuori di (trada, 
Non (i può dire quel giudicio giulto, ancorche giufiffima, 
foîîe, quale è famo con ammendae le orecchie, ad vna (ola. 
te conce 
P^ Bilogna afcoltar tutte le cole per trame profitto. Valerio. 
Publicola è lodato da Plutarco nella libertà, ch'egli daua à cia» 
fcuno d'infotmarfidi quello, che gli pow Se + Del mede- 
di 


fimo , Ilocrate comenda Euagora Cipto . Ma fi di 
meftiero vna gran difcretione in quello » che fi dice pro, & 


contia, . 


Af 
Afino. 


C He feruiua al pouero Apuleio trasformato d'hauer pors 
tato il giorno l'imagine della gran Dea, e participato del- 
la per allegrezza del tuo paffeggio » fela fera era mandato 
nella più vile,& abietra parte dell'hofteria. È 

Affaiffimi trouanfi in quefto mondo fimili all'Afino di Lu» 
cio Apuleio,c'hanno maggior ventura appreffo alcuni mentre 
fon afini,che mentre fon huomini. 

Leggefi di Circe , che conuertiffe gli huomini in beltie , ma 
non clveila conuertiffe vna di quèfte in buomini. Moftra la fa- 
uola quanto fia facile dar nel bue, o nell'afino; & quanto diffi. 
cile l'vicirne, 

Sanfone d'vna mafcella d'afino fi feruì di (pada contrade» 
Filiftei , vccidendone gran moltitudine , &della medefima fi 
ferui di fonte , quando dd vno de denti della fteffa fcaturendo 
acqua fitrafie la fete, —- 

on fi legge nella Scrittura Sacra,c'habbia parlato altro ani 
male;che l'afina di Balaamo;nc fi rtoua fimilmente che Profe- 
ta,o Santo alcuno caualcaffe altro animalesche l'afino.L'bitto- 
ria d'Abraamo fü delle prime raccordate nel Sacro tefto, & 
egli era vno de principali Baroni, che all'hora fi ritrouaffero, c 
la medefima hiftoria riferifce , ch'egli poneffe in ordine il fuo 
Afino,per andare con Ifaacà facrificare. 

E'l'Afino di cofi buon vdito,come orecchiuro; & è animale 
molto aílratiuo, equafi cogitabundo , d'onde il proverbio 
"finus ad iram, intefo di chi volentieri s & attentamente | » 
aícolta qualche cofa. Vedi Stupido, 

Arrivano gli Afinià viuere (in'àtrent'anni , ma d'ordinario 
non li paffano. 

Giunio Baffo huomo oltra modo nel dire mordace era pref 
foi Romani dal volgo chiamato Afino bianco. AGino, perche 
ftupido ; bianco, perche ricco, & fortunato. Ripurauano gli 
Antichi le cofe bianche effere feliciffime. 


Afpettatione. 


11 ione,che ébreue accrefce il defiderio,il defiderio 
E, l'amore; ma quella, ch'è lunga ftanca il defidetio , e fà de- 
porre l'amote;e chi lo depone;non lo ripiglia.E benelo ftarló- 
tano, perche appara il danno di non effer prefente, ma non be- 
ne il dimorar,o dilongat(i;che vi fi proueda. L'afpertato in tal 
cafo, quand'anche riteneffc il nome di vtile, perderebbe quello 
dineceffario. Chi vuo] dar'àcredere, che fenza di lui non ü 
pofla farenon dee dar tempo che fi faccia, 


. Afpetto. 
Lee folo d'vn'buomo da bene ba fempte autorità, e 
forza.a. 


Dall'a(pctto del volto difficilmente fi può cono(cere l'ani- 
modell'huomo. . 

L'afpetto del volto è di tanta efficacia,che ancorchela virtù, 
€'l vitio delle perfone fiano interni , e non fi veddano da altri, 
che da Dio, nondimeno fi poffono anche facilmente fcoprire , 
& comprendere dal mouimento de gli occbi, e della períona . 
Anzi che i Filonomici per congiettura dell'arte loro in far giu- 
dicio delle paffioni dell'animo non hanno fegno più certo del- 
l'occhio. Quid elenas cor tuum ( dice Giob ) C" quafi magna co 
gutans attonitos babesoculos & Ouidio: Heu quam difficile eff 
€rimen non prodere vitu? E 

Dal pest dice la Scrittura ) fi conofce l'huomo; & dall'in- 
sone della (ua faccia o preti "T 

'alomone ne prouerbij,come nell'acqua ( (criue e, co- 

noîce il vifo, di chi vifta (opra , cofi nel vifo ri(plendono M 
terni affettide gli huomini, Hoggila malatia ha contrafatto 
quc(o indicio,poiche molti prendono il volto d'Angeloe nel- 
l'interno fono - Vedi Prefenza. 


Affaltare. 
C rest itaca soloroche fono lbriiati, ecomein fig 


Bu farà molto ritenuto contra que! fermi. 
Moli 
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Moltiche attaccano fena più potenti di vn folo, qual fia at- 
taccato; ma fe coftui ha comodità ditemporeggiare,e di fofte- 
nete il primo lor furore, ne diuiene Patrone, c gli altri fi diui- 

€ fi couinano. 

Chi è il primo ad affaltar di notte ha dell'anuantaggio , per- 
che fi crede fempre;ch'egli fia il più forte. Vedi Competeziza. 


Affalto. 


p Hi và ad a@fakare il nemico in cafa fua fegno è che fi (en- 
te gagliardo ; onde all'affaltato conuien pigliare rutti gli 
auvantaggi,che può per refiftere, & anco vincere (e gli vic fat- 
to.E perche i | agi c es difficili fono vantaggioli, impru- 
dentemente fa, chi non fi fecue di quefta occafione , cercando 
sl'occuparli, e di far quiui il primo contraíto al nemico , come 
cercarono di far i Greci quando furono affaltati da Seríe in 
Termipoli. Chi fi metre a guardare i palli, tien principalmente 
più che può difcofto il nemico di cafarréta (e fenza auuenturat* 
il tutto poreffe {puntare è cofa Ligorius il nemico:fi fer. 
ue del beneficio del tempo, & fà mill'altri buoni effetti. Il dires 
che guardare gl'ifteffi (ia male , perche non vi fi poffa andare. 
per la (trettezza loro con tanta gentescon quáta vi và il nemi- 
co è dupplicato errore. Prima perche l'auuanraggio del fito , 
per la parre de ipochi prepondera fenza comparatione al di- 
fauuantaggio per la parte dc i molti. Cofi dice Liuio, che nella 
guerra de Romani contra Períco , vi cran de’luoghi, che con 
diece fanti fi poreuano guardare da ogni grand'efercito, che» 
trafcurati diedero il paílo, e la vittoria alli inedefimi Romani. 
Secondo,perche, fe l'affalitore và, & paffa per fimili luoghi col 
groffo delle tue genti, perche non vi può altresì andare cona 
moltitudine l'affalitositquale per ritrouatfi nel luo paefe,di ra- 
gione può hauec più copia de Viueri, che non hà {Affalitore ? 
Aldiredi più: Che molti effendo i patfi,non tutti fi poffono 
guardare,fi rifponde , che la guardia finalmente s'ha ad inten- 
deredi quei paffi, onde veri(imilmente s'ha da credere che'l 
nemico fia per paffare;come già fecero i foderti Greci, iquali 
dopo molte confulte , lafciato il palfo di Teffaglia fi pofero in 
Termipoli,per buone ragioni, argomentido, che quindi il Re 
di Perfia doueffe pafare come fece.Non vale l'effempio hll'in- 
contrario,che (i poreffe addurre de' Romani , iquali andarono 
ad afpettar Annibale nel Tefino,e nonnelle Alpi; percioche nó 
bauendo cglino giurifditione nell'Alpi, non potevano incótra- 
1e il nemico in cafa d'altri; E fe lAlpi foffero (tate loro ottima- 
mente hantebbero fatto ad afpettarlo in quei luoghi.E Liuio ri 
prendendo gli Alpegiani fcriue : Qui féwalles occulttores rnfe- 
daffeutscoborts sn pugnam repente sngentem fugam fIragemq;de, 
«uffent. Annibale ilteffo prima, cbe calaffe inltalia;paffato c'heb 
bc il fiume Ibero, poíc alla guardia di certi popoli;pofti alle fal- 
de Pirenei Annonesaccioche quelle gole, che fignoreggiono la 
Spagna con la Francia reflaffero in fuo potere. Celare per te- 
nerà freno à Durazzo la Cauallaria di Pompeo fortificò ga- 

jardamente due ftretti,onde poteua effer daneggiato . Se gli 

li baueffero trattenuto l'efercito de'Romani al monte 

race,pofto tra Gallipoli,& Naupatto. Períco guardato il paífo 
di Avamania d'Epiro: Profpero Colonna guardato quello del- 
Va Sanicia,non (arebbono ftati burlati,c infieme oppreffi. Dun- 
quene gli a(falti è bene guardare,& allicurare i paff, 


Affalto fe da afpettarfi in cafa, 
o darfi fuori? 


A Ppreffodi noi ( dicendo vn'Argiuo) (on molti fepolcri de* 
Lacedemoni.Kifpofe vn Lacedemone ; Certamente, che 
gicílo di noi non ve n'è de gli Argiui. Accennó prontamente 
con ralrifpofta, Che i i haueuano fempre affaltati 
gi Argiùi ne gli Stati loro, non gli Argiui i Lacedemoni:e in- 

ie argutamence riuoltò. ad ignominia quel, che lo fleffo 
frgiuo peníaua dir'in lode della fua natione. 

edcíi chiaramente dalle biftorie, che cofi Crefo efortò Ci- 
tO»ad andar à trouar Tomiri, come Annibale s'ingegnò di per- 
fuader Antioco,che anda(fe ad affaltare ne'loro Stati i Roma- 
fii. Et Agatocle conoftendo non poter difender lo Stato fuo 
dalle forze de'Cartagincfi prefe partito d'andarli ad attaccar 
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nelloro, e gli rfu(ci felicemente,come pure venn'anche fatto è 
Scipione non folo di liberar la patria dalle continue guerresche 
riceueua da Annibale, ma anche col'itleffo partito di vincere» 
Cartagine . Stimarono dunque quetti;che anzi fiandaffcà fe- 
rire il nemico in cafa fuasche s'afpettafie nella propria. Opi 
gono altri,e con effempi in contrario affermano. 1. Che gli A- 
tenic(i mentre fecero la guerra comoda allo ftato loro refta- 
rono fuperiori  & come fi difcoltarono , & paffarorio con gl 
eferciti in Sicilia perderonola libertà. :. Che Anteo Rédi Li- 
bia fü infuperabile,mentre cofite(e con Ercole Egittio,dentroi 
confini del fuo Regno,ma come per aftutia d'Ercole fe ne fco- 
fiò, perdè il Regno;ela vita;Onde origine traffe la fauola , Che 
Anteo effendo in terra ripigliana le forze da fua Madre, ch'era 
la Terra, & che Ercole aunedurofi di quefto lo leuò in alto» & 
difcoftollo da tetra. 3. Che Ferdinando d'Aragona, Rè di Na- 
poli ; configliò Alfonfo (ao figliuolo ad afpettare il Ré di Fran» 
cia dentro il fuo Regno co'l elercito,e non altrimente,d'anda- 
readincontrarlo. Ma fi rifponde à quefti, che Anteo non vo- 
lontariamente,& per propria elettione, ma per inganno fù da 
Ercole tratto fuor de confini del fuo Regno. Che Ferdinando 
vietò il prenenire ad Alfonfosnon per afpertare il nemico, ma 
perchaueua fperanza d'accordarfi , & per non fdegnare mag- 
fiormente ii Pontefice . Che chi vole&e biafimar gli Acenicfi 
per il lor paffaggiosoltre i propri confini, bifogna » cbe al- 
tresi biafimatlei Romani, etutti gii altri Principi, e popoli » 
iquali per non effere affaltati in cala loro, ma per effere andati 
à titrouar i nemici fotto i lor tetti anno con gloria infinita di. 
ftefi i confini del loro Imperio.Ma difputare con gli efempi,nò 
è terminar le controuerfie, trouandofi in tutte le cofe effempi 
per l'vna,& l'altra parte. Vediamo dunque quale di quetti due 
Capi habbia miglior ragioni , tutto che l'autorità de Capitani 
cofi grandi in cafi fimili habbia autorità di ragione.Cre/o per- 
fuadendo Ciro ad affaltar Tomiri, fi moue có quefta ragione? 
Che fe foffe Ciro ftato rotro dentro il fuo Regno, i Meffageti 
non fi farebbono contentati di quella vittoria , ma gli haureb- 
bono rolto il Regno, come conueniua à lui fare, vincendo i 
Mceffageti dentro ii lor Regno:Che ando la vittoria,bau= 
rebbe cò facilità acquiftaro il regno di l'omiri:Er come ogn’va 
sà,pcílima cofa è, dove due giuocano; che vn perdendo poffa 
perder poco,& l’altro guadagnando poffa vincer molto. Mo- 
ftra ancora effet cola vergognofa al figliuolo di Cabife lafciar- 
fi vincere d'ardire da vna Donrà in due partiti egualmere dub 
biofiyefTendo fempre preferita quella deliberarione, che più s'- 
accoltaall'honorcuole. La ragione d'Anuibale è diuerfa dae 
quella di Crefo,ma non men buona,e forte;& è quefta:che mé 
tre l'Italia (i laua intatta da nemici efterni, & poteua di folda- 
tixe di vitouaglie valerfi contra de'medefimi, non era Rè, ne» 
natione al mondo,che poteffe contendere con effa lei » onde fe 
non andaua à feccar quefto fonte in caía era vano ogni parti- 
toschc in ciò fi pigliaffe Et fi può aggiun, che chi affalta và 
con maggior animo, che chi afpetta; ilche fa più confidente l'- 
efercito,& che i foldati per rronarfi ne'pacfi d'altri fono più co 
ftretti à combattere,la qual neceffità fà virtù. Tacito,che difen 
de la parte contraria,con cinque ragioni la proua.1.Che afpet- 
tando il nemico in cafasciò fegue con affai vantaggio ; perche 
fenza difagio alcuno l'Affalito può dare all’Afalitore molti 
trauagli di vittouaglie , è d'ogn'altra cofa,c'habbia bifogno vn 
efercitosalla quale fi rifpode;Che chi va ad affaltar altri in cafa 
fua ba fatto prima coro, ond'habbia ad hauerle vettouaglie: 
&èpiù facile, ch'egli entrando in quel d'altri fi poffa valere di 
“ e del paefe nemico che non l'afl: ya poffa impedir le 
ue. 3. L'Affalito può meglio impedire i diffegni dell'Affalitore 
per la notitia del paefesc'ha più di lui.Si rifponde. Chel'affali- 
tore entrando nello Stato, e non lafciandofi luogo nemico al 
le fpalle fi fa pratico del medefimo;& quando bene incomodo 
alcuno gli auucnilfe per non conolcere il paefe,ciò teguirebbe; 
fe per difgratia foffe rotto ; nel qual cafo 1 male s'haurebbe da 
rari Pe alla vittoria dell’affalito, che alla poca noti» 
iit 


tia dell" 'ore.Oltre che:Chi và ad a(faltare vn paefe;gli bifo 
gna prima la cognitione del medefimo. Cof ferive Plutarco , 
che gli Atenieti affaltar la Sicilia baueuano continua, 


mente auand gli occhi la forma, e'l fito dell'Iíola;la natura del 
már'd'atornojla defcrittione de i porti,de i luoghi,e d'altri ne- 
i i AA urta Mes incontrar 
vnite , & in con maggior impeto n 
l'afalitore , che diícoftandofi tefta debole » per douerdifani, 
C» 
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le infieme il proprio Stato. Si ri(ponde : Che non fa- 
Fade qual parte debba {montare » o entrare l'affa- 
Da neceífità di tenere più luoghi guardati, & per ciò hà 
anco minor comodità di hes ci De dcl medefimo Affalito- 
ze-Oltre che fe la guerra è líga l'affalitore ricene fempre i fup- 
i ia ’ Spara cd cae glifono cya m 
i autori. ito effendo rotro,può rifarfi fa- 
Ee Ehe del fto efercito fe ne (aluarà aífai, hauendo 
le ritirate vicine » si percheil (upplimento non ba da venir di- 
fcollo. Si Rii * Che fi guardi vn Principe di riceuere vna 
rotta dentro il fuo Stato,che per lo più perderà anche il regno. 
Intal propofito dille il Duca d'Alua, dal Duca di Guifa nel rc- 
di Napoliaffalito,& prouocato à giornata ; Ch'ci non vo- 
o ren vn Regno. 5. Che alcuni 
fono ftati, i quali per meglio indebolir latfalitore ; l'hanno la» 
fciato entat adentro del lor Stato,& prendere molte Terre;ac- 
ciò dalla moltitudine de preíidij in quelle laíciati è indebolito 
più facilmente fofíe combattuto. Si rifponde, Che l'effetto èin 
contrario alla ragione;non trouandofi hog gidi Principe,o Re. 
publica, che ciò coftumi di fare. Per qucitc ragioni fi può ve- 
dere quarto fia meglio guerreggiar sù lo Stato del nemico » che 
sil io. Ma per maggior chiarezza aggiòganfi ancor que» 
fic. 1. Ch'effendo parte de Principi pit odiati, che amati 
da fudditi, è vío, che nel proprio Stato cominciano dall'affali- 
torcà riceuerc il iooltreà i nemici e(terni, hauranno an- 
coi i, com iRomani dopo la rotta; riceutaà 
Canne. 3. C'hauendo in caía iua ouc più facilmente 
ricourarfì ( cafo che vengarotto) che lontanosda tal commo- 
do farà anche men rcíootlinato a difender(i. 3. Che Augulto 
defiderando la giornata navale con Matc'Antonio , in Grecia 
iu rolto,che in Italia, ou'egli comandaua per tal effetto accc- 
la partenza (ua per Brindifi. 4. Che Leone Imperatore de 
iprepatamenti bellici dice chiaramente,come la guerra, poté- 
dos'habbia à fare nel paele nemico » & danne la ragione di fo- 
adotta: chechi (pera poteríi faluare,come fa, chi è in caía 
as men valorofo combattitore. 5. Dice Giu(tino,che Dario 
filaició vcnir'fopra Aleffandro Magno, perche (timó maggior 
ini] rc(pinger la guerra per forza,che farlcfi incontro, ma 
tardo s'auuidde dell'errore ; perche volendolo refpingere non 
fu poi in arbitrio di farlo. Non è verifimile, che vn debole vada 
adalfalir vn più potentcse di quì nafce vna certa credenza ncl- 
l'animo di cialcuno, che chi và ad aflalire, fia più potente dell’- 
affalito. Dire,che colui ilquale € armato debba afpettar il nemi 
coincafa ; & chi ha danari lo debba tener difcofto è fenza fon- 
damento, perche non fi vide Nationes che più foffc armata de 
Romani, pur conofcendo il fallo , c'haucan commelsoà per- 
mettere ad Annibale il patfo dell'Italia mandarono Scipione 
adattaccarl in Africa»che fü cagione della (aluczza della Re- 
publica loro. Dir tinalmente, che'i configlio dato da Annibale 
ad Antioco foíse appaflionato » è contro quello chc ícriue Li- 
uiosdal quale coníta;chc la fortuna, buonas o cattiua d'Antio- 
coceracomune con l’iltefso Annibale:ne loda, il mede(- 
mo Autore Antioco,dal non bauer'eleguito il configlio dell'- 
iftelso Annibale. Vedi Preuepire" Preuentione mulstare, 


Aflalto notturno. 


E Sortato Aleffandroda Parmenione,perche di notte all'im, 
prouifo affaltafie l'inimico » altrimente erano in pericolo 
grande, fe apertamente contra canta moltitudine s'aftrontalie- 
zo ( pofcia che dallo ftrepito difcorto, come da romore di tem- 
fo mare congetturauano effer numero quali infinito ) 
il l'ite(To:Non dà la vittoria lo frepito , od il romare» i 
Onde ne vincer volle co l'aiuto della notte. Vedi Notte im- 
porta alle battaghe, 


Aflalto nauale. Vedi Nawigatione. 
Aflafsino. 


E cafe minacciano rouina avanti che cadano : il fumo ne 

auuert.fce del faocosche viene à cófamarne: il temporale 
fi vede venir da lótano,ma la mano d'vn mal huomo fubito,& 
in vn'atimo opprimer& affaflinasguando manco vi fi penfa, 


Affaffino è colui ilquale à tradimento guida eli er. 
Che fia ammazzato, o che piglia danatipec animo, echa 
per far (cruitio ad altri vccide chi da lui non (i guarda ; delitto 
graue,& enorme,& da caftigarfi feueriffimamente in ogni fta. 
to & dominio di buó gouerno, oltre al renderfì perpetuaméte. 

afame chi lo comette. Tutti i delitti,che fi commettono à fine 
di guadagno fono più graui de gli altri,& più graueméte puni- 
ti;perche fi caftiga anco il delinquente, tutto che non fia fegui= 
to l'efetto;pur che babbia egli prefo danati per ammazzare . 
MlafTino ancora (i chiama chi fà affaffinar altri , dando da» 
nari per tal'effetto,& gli (i fogliono confifcar i beni,come gran 
pene ancora fi danno a fautori,& accettatori d'Afaffini. Fedi 


sceleri, 
Aflediato. 


S Ono gli affediati degni di (cufa quando fi rendono dopo 
fpirato il tempo dcl promeffo foccorfo ; ma è viltà l'antici- 
parlo: miferabile il ri 

Non può alcun Capitano fenza efpreffo confentimento del 
CMM poma à gli M UE rico ue volefeo 

ne perdono,ne icampo. ibalcà bale; 
poil fatto af Lago Trifimeno, Me 

Regola militare per gli affediati, è di non vícir mai, che con 
vn certo vantaggio, c grande ; petche la perdita di vn fol’buo- 
mo importa piu loroche diece à gli afedianti, 

Il Capitano;che farà affediato,tutti le notti ad bore incerte » 
iss Pan DEN lc guardie, le artiglierie, li bo- 

icri ; & vfarà gran diligenza, che’ nome, e'l contrafc 
che darà ali fuoi non à (appia dalli nemici T 

, ll Capitano affcdiato, quanto più i tempi faranno (trani , di 
Legion cene va Sb nd edi hene tanto più ía- 
tà vigilante, ricor: » che la ftraniezza dcl tempo è cappa 
delle infidic delle guette:effendo, che molti mali tempi danno 
occafione a nemici di prendere , di affaltare di rubare e di far 
altre imprefe » che non fi popno fi agevolmente fare ne'tempi 
«uictic fereni, 
nell Capitano deu'efi ceno, che di noue non fi facciano cò- 

» congregationi ,adunanze contra di lui , che per ciò 
hada bauere molte fpie d'huomini aftuti.ingegnofi, & di buon 
giudicio, & chc l'vno;non fappia dell'altro ; & anco molte (pic 
di Donne di più forti, ma fegrete, & che l'vna parimente non 
fappia dell'altra. 

, ll Capitano deue fempre mandar fuori,& vomitare le fofpi- 
tioni,& mali bumori,per nó bauerfià guardar dentro,e fuori : 
e de dubiofi fi potrà valere in cofe di poca importàza,cò hauer 
loro gli occhi foprasfenza moftrar diffidenza di lor medefimi, 

LG pitano c'ba folpetto d'effer minaro,metterà fu'li ripari, 
0 baftioni,bacili,caldare vuote, e tamburi, fopra de quali fiano 
faue, o dadi,per fentire fe fi minaEt fentendofi minare prove- 
dcrà con fofie,con trinciere& contramine,& con altri oppor- 
tuni rimedij.Ec fe farà buio,che punto non fi vedasfarà gettare 
nelle fofie manipoli di paglia accefa. 

Il Capitano; che dubita » che fi dia l'affalto alla terra,ou'è a(- 
fediaro»fe nelle foffe farà dell'acqua farà gettarui nel fondo mol 
ti affoni , & tauoloni groffi conficati con chiodi acutiffimi, e 
fpeífi; ma fe le foffe faranno fecche, le farà cauar fotto, c lc ca- 
uc farà riempiredi fuochi terminati, e fopta loro farà femina- 
re Post i tili mi. 

eri Capitan aide I artigliri di dentro, 
oltrele palle ordinarie habbiano in corpo molti dadi di ferro, 
moki chiodi, c molte breccie di mare; o di fiumese farà, che gli 
chibuggieri tirino per fianco alla battaria. Farà di più met- 
zete in ordine bombe, € pignatte di fuochi artificiali: c di pol- 
ucroe di calcina viua;c d'oglio bollente. 

Finite che faranno di (parare le artiglieriedi fuori , hauerà il 
Capitano vna banda d'buomini gagliardise feroci,iquali coper 
tida alto se baffo d'arme bianche, c rifplendenti,per terrore de 
gli inimici;con accette,mannare,fecuri,mazze,(tangoni ferta= 
ti» &con altre fimili arme graui in mano fi prefentino fu li ri. 
pari,come Paiadini.E« fi come le artiglierie,e gli archibuggieri 

nno per fianco , cofi quefti difendetanno per le fron- 
tiere,con ributtace, & rinculare gagliardamente gli Ini mici, 

Cofiil valore è comel'altre vircuba i tuoi termini limitati s 
ma però atta 


erf. 
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do non conoftono bene , fi trabocca nel vitio, in modo che fi 

uò cadere nella temetità;oflinatione e pazzia.Da quefta con- 
Fideratione è nata la confuetudine, che nelle guerre fi ofserua, 
di punire di morte coloro , che fi oftinano alla difefa d'vn luo- 

0» che fecondo le regole militari non può effere foftenuto. 

Jtrimente fotto (peranza d'impunità non vi farebbe cofi pic- 
ciola bicocca , che non intratrenefse vn'efercito. All'afsedio di 
Pauia douendo il Montmorenfi pafsare il Tefino per allog- 
giare nel borgo di Sant'Antonio , císendo impedito da vna.» 
torre in capo del Ponte ( laquale s'oftinò fin'à farfi battere. » ) 
battuta, & eípugnata l'iftefso che l'hebbe , fece impiccare rutti 
quelli,che verano dentro alla difcía. Il medefimo fi legge pra- 


ticato in mille altres& infinite occafioni, 


Aflediatore. 


Ti Capitano, che affediarà altri dourà flringer la terra con li 
foffi d'intorno per leuar loro le vittuaglie,& i foccorfi; & s'è 
poffibile,l'acqua,& le legna . Deu'hauer gran copia di guafta- 
toti , vfati, & pratici» pre non è cofa maggiormente atta a 
prendere le Terre,che le zappes& badili. 

Sarà il Capitano affediatore folecito, & vigilante con andar 
la notte di cocinuo intorno all'affediata terra»per vifitar le guar 
die , le fcintinelle , e parimente le artiglierie, & bombardieri : 
Procurarà, che quelli di dentro non efcan fuori à rubare, far 
prigioni,abbruggiar gii alloggiamenti, ad inchiodarel’artiglie- 
ria . Vfarà ogn'arte,& induftria per intendere dalle fpie, o da 
prigioni in che ftato, etermine fitroui la Terra affediata , per 
fapere come fi habbiaà gouernare. 

Dcue l'Affediatore dormire,quando gli altri vegliano,& ri- 
pofare quando gli altri tranagliano,che farà di giorno, quando 
le infidie non fono cosi fofpette,come la nocte. 

Il prudente e valoroío Ju tentarà ogni via per otte- 
ner la Terra più tolto per affedio , ancorche gli corra più rem- 
pose fpefa,che per forza,perche hattendola per a(fedio, l'hauerà 
piena , & intiera, dove prendendola per forza hauerá le mure; 
ignude,e fcoffe. Oltre che mette a tilchio il meglio del campo 
fuo, volendo ogn'vno intalcafo far vedere la propria virui, 
che principalmente s'a nnida ne'nobili, veterani , & principali‘, 
Oltre che fe vien riburtato il campo s'auuilifce , & egli manca 
di riputatione,& quello di dentro prende animo,c cuore. 

Alle Terre affediate fi deue far ogni patto e conditione, ac- 
ciò non vadino à male, e fi la(cierà di darle il (acco per l'vitima 
coía,perche ad vna Terra (accheggiata non fi può porte taglia» 
od angaria alcuna,anzi fi è coftrctto à fouuenirla del (uo, (€, » 
non fi vuole che vada à male, e re(ti dishabitata, Douendo il 
buon Marcello efpugnar la Città di Siracuía, e confiderando 
l'imminente miferia di quella compunto dalla pietà amaramé- 
te pianfe,e prima fparfe ci le lagrime,che quella il (angue. 

t Capitano,che vuol dar'il (accoydcue prouedere, che fegua 
il manco male;con rimediare, che’ honore delle donne fia fal- 
uo,maffime la pudicitia delle Vergini,e delle (acre Monache,e 
delle donne nobili;che profe(fano boneftà, con rimediare, che 
le Chiefesi Monafteripgli Ofpitali,& alui loghi pij confecra- 
ti à Dio non fiano rubati,faccheggiatise violentati:co ricordarfi 
che Pompeo magno,dopo che fpoglió il grà Tempio di Gieru- 
falemme » mai non hebbe più vittoria , ma morì infeliciffima- 
mente,come altresì tuti quelli, o la maggior parte de'foldati , 
che fi trouauano al facco di Roma fotto Clemente Settimo , 
iquali quafi rutti morirono di morte violéta di ferrofuoco,& 
us Ton le indicibili violéze, & imu;anità comefle in quella. 

| Capitano quando fi leuará da vrYafedio farà molto cau- 
to,& accurato,acciò nel leuarfi nà riceua danno da gli affedia- 
ti. Et per abondar in cautela andarà nella retroguardia, ancor- 
che la battaglia fia il fuo ordinario luogo. vedi Saccheggiameto 


Affedio. 


Le lungo confüma molta gente,danari, e patienza. 
Ne gli affedi) delle terre, gli andamenti , che fi fanno di 
dentro, non fono da temer(i manco de gli sforzi , che fi fanno 
i fuori. 
L'oftinatione;& ii furore d'vna Città affediata non ha da lee 
uare;e da impedire la bontàc clemenza del Principe. . 


Af 


Al tempo dell'affedio (diccua Teognide Megarefe ) l'hito- 
mo fedele è migliore dell'oro.e dell'argento. 

Non écofa più dannofa,ne più punibile in vn'affedio, che la 
mormuratione,e feditione. 

E'cofa egualmente perniciofa,che molte tefte nel a&po dell'- 
affedio comandinoin vna Terra, oche non vi fia alcuno per 
comandaruisma il più pericolofo è il murar fpeffo Gouernato- 
re, perche non conuengono tutti in vn medefimo humore , o 
non hanno il medefimo credito tra le genti da guerra.Guà dif- 
ferenza vi è da buomo,a huomo . Da gli ifte (Ii foldari,che fe- 
guitauano Pompeo fù Lucullo abandonato:Stettero obedienti 
fotto di quello , fotto di quefto fi ammutinarono ; & pur fem- 
pre fù il medefimo greggesma non il medefimo Paftore. 

Non éal mondo allegrezza, che pareggi quella che fentono 
coloroxche fi vedono liberati da vn liigo,& laborioto afledio . 

Stimarono fempre i Romani non connenirfi all'ardirse va» 
lorloro ftar'gli anni intieri intorno alle Cittay& cercar di vin- 
cerle per affedio,e non con l'arme. 


Aflenza. Vedi Lontananza. 


Afluefattione. 


I fattione in vna maniera, nell'altra ageuola tutte le 
cole difficili,e dificulta le facili. 

La maniera del viuere , alla quale s'appiglia ne'primi anni il 
giouane, quando s'inuecchia non fi parte da quella. 

Fà di bifogno fopra la giouentù d'vna grandiffima diligen- 
za,c di cominciare dalla più tenera età, à ben'alleuarla con la» 
diíciplina d'ottime leggi,acciò la confuetudine ifteffa della vir. 
tü (erua poi di legge,e di guida,à paffare in babito,& in natura. 

L'affue fattione infantilesfe ben paresche anzi informi il cor. 
posche inltituitca l'animo;gioua nondimeno affaiffimo ; tanto 
più»che và continuando,e crefcendo nella pucritia.nclla quale 
poi fi fa imaggiot dilpofitione per gli maggiori progreffi della 
hdolefcenza: Etauuiene come d'vn panno ilquale con mol. 
tese replicate rinture beue maggiormente il colore. Vedi Core 
fnerudines Nono, 


: Aftinenza. 


| Been & il digiuno fono arme efficaciffime contro le 
tentationi fenfuali , che in noi bene fpeffo riforgono per lo 
fouerchio mangiare,& bere. 

L'aftinenza, & il digiuno (ono flati ordinati per fodisfare in 
qualche parte alle meritate penespercioche»fe bene il Chriftia- 
no combatte valorofamente iflirpando da fe i vitij,& i peccati» 
nondimeno gli refta molto da operare nell'efercitio penalc;al- 
quale attende;coll'efercitar(i nell'aftinenza, e nel digiuno. 

Eil ventre fempre famelico,& inclinato al piacere, c molto 
più di quello ancora,che ricerca ilbifogno. Chi non lo tiene a 
freno, non mette ogni forzo per tenerlo fotto , e comandar- 
Blixaccumula à tutte l'horc male fopra male. Cleméte Alcffan- 
drino l'attomiglia al Toro, Stella celefte, per altro nome detta. 
Acefalo,che vuol dir fenza capo» per tener ella il capo tutto nel 

tro,& quafi che naícofto fra le gábe.Cofi il golofo,& fenfua 

e fi può dire fenza capo, per non hauer in altro i fuoi penfietis 
che nél mangiare,che neibereche nel proprio ventre. In Toro 
fi conuerti Gioue per rubar all'Italia la figlia d'Agenore , che» 
allegoricamente vuol dire,che dal migiar fouerchio, & dal be- 
re;intefo per il Toro, ne deriua poi la lufaria, la disboneftà , il 
ratto: Et de paraíciti dice San Paolo, Che'l lor Dio è il proprio 
ventrese la gloria le pudende ifteffe.Scriue Giulio Firmico,che 
chi baurà l'orofcopo nella fefta; o decimaquinta caía;o la vige- 
fima di cotal fegno,che comunemente fara libidinofo, & incli- 
nato al mangiare, & albere. Porremo noi qui alcuni elfempi 
dell'Aftinenza , à fine che tanto meglio fi (copra e confondas 
l'ingorda voracità ( non dico beftiale, perche fora troppo fcar- 
fo paragone scontentandofi per lo più le beftie di quel che bafta 
al br mantenimento ) di quegli huomini , a'quali pare nó pur 

vano,ma anco impoffibile il viuere in aflinéza e parcità.Mar- 
co Catone, dopo fuperate le Spagne, & trionfato di (egnalate 
vittorie, già vecchio, & ricco affai non volle aggiügere cola al- 
cuna all'antico auftero fio modo di viuere; beuédo folamente 

acquas 


, 


o Capitano 
na ani ean do 
7 aj el- 
" rapescorte fotto la cenere. I Sani) dell'Indie , e 
sacerdoti d edi Giouc, fecuiffc- 
O fempredal migiar car- 

D i feruir d'e(iempio à 

nella Chicía; & che in quel- 

na anco,& molto più effer de- 

Seruidi Dio, come di Da- 

ndo la regia menfa. , 
pancyhetbesradici, & acqua: di Sa 
D la maggior patte dell'età fua nel 
e» & miel feluatico: di quel Paolo 
mio Gieronimo, che viffe da 


> cd > | de frutti delle palme, & da i feffantao 
Y licento vinticinque d'vn poco di pane 
0 ‘edi Gola, Frugahtá , 


dell'Aftrologia , laquale ine 
ell'auucnire, che folo è ri- 

€ che per gli huomini è tut- 
npenetrabili, I Curiofi vi ri- 
oro,0 di cole vere, o di cole, 
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{cienza tal cognitione, che ne fcriffe vn libro dotiffimamente* 
doue ci refe ragione di moltiffime ftelle, e di tutti i giorni del- 
l'anno;nc gli Scrittori, che dopo lui foa (tati gli ha puro cótra- 
detto, E'peió vero,che per qucfta dottrina ci non baftdà ve- 
dere il proprio fine di fua vitaynè tampoco à íchermiri, Treo 
Aftronomie erano avanti lui. La Caldea, l'Egittia; cla Greca . 
V'aggionfe egli la quarta, che fü la Latina, nella quale ridu 
tutti gli anni al corfo del Sole. Furono gli buomini da princi» 
pio cofì (ciocchi, che vedendo la Luna , o'l Sole eccliffar(i pen- 
fauano,che ciò accadefle per via d'incanti;che foffero lor day 
Maghi fatti,onde co'fuoni di vari fttomenticome di timpani, 
di cimbali,di bronzi;di tamburi, o fimili alzádo le mani al Cic- 
lo pretendeuano lor porgere aiutose liberarli da coral fafcino. 
Il primo che trouafle la natura della Luna fü Endimione, e ne 
fcriffc alcuni verfisonde poi traffe l'origine la favola  ch'eglidi 
lei foffe innamorato. Talete fü parimente il primo; che predi- 
ceflel'Eccliffe del Sole, enc fü bonorato come fegretario di 
Dio . Ipparco notò il corfo, che per feicento anni à venireba- 
ueuano à fare il Soleye la Luna. Quelli (olo finalmente;che fof- 
fero ftati dotti in quefta fcienza erano da fodetti Egiti] tenuti 
per Santi; Profcti,e Tcologi. 

Vuole la di(ciplina militaresche"l fuo Generale s'intenda d'- 
AQtologia, à fine dalla cognitione di tal (cienza ricavi il frutto 
neccffario. Dipende molte volte l'cfecutione d'yn fatto,0 d'vn 
ftratagema da vn punto di tempo » che chi non l'offerua atren- 
tamente,ma o di foverchio anticipa, o di troppo ritarda, rom- 
pe & perde l'occafiune,la quale,come che predomini à tutte le 
cofe  ció principalmente accade ne gli emergenti di guerra» . 
Quefto punto non fi può ben’offeruare , da chinon intende il 
moto de’cieli,& il cor fo delle ftelle,e de'Pianeti. Se Germani- 
co fi fofie intefo d'Aftrologiasquando fe fteffo moffese tutto l'- 
effercito alla nauigatione dell'Oriente, haurebbe altresì (aputo 
ctfet'all'hora il tempo dell'Equinottio,nel quale come nei Sol. 
ftitij;pit ch'in altro tempo fi gonfia, e turba il mar Occano, nc 
baurcbbe ifpofto al pericolo quelle pouere genti, partc delle. 5 
quali anncgoffi;parte fü mal trattata. Parimente fe Aleffandro 
baueffe (aputo Aftrologia,non fora ftato à pericolosche l'effer- 
cito fuo fi folleuaffe poco auanti,che combatteffe la feconda» 
volta con Dario; perche effendofi cccliffata la Luna s'impauri- 
rono di modo i foldari,che cominciarono à ftrepitare no lenza 
fofpetto di feditione:Onde coftrctto il medefimo fece chiama. 
rei Saui) Egiti) per rivelare fopra di ciò le vere caufe ; e bé che 
non voleffcro cfTi divolgare i mifteri dell'Aftrologia » fi fetui- 
rono però dell'eccliffe come per augurio lieto c fecero che i 
foldati laíciafleroil timore; e ripigliaffero il natural valore. . 
Dall'altra parte Sulpitio Gallo, maftro di campo Romano, el- 
fendo intelligente,afficurò l'efercito fuo.Hauendo quelto pre- 
neduto,che la notte feguéte;dalle due hore fin'alle quattro do- 
uea mancar la Luna congregato di confenfo del Confole tutto 
l'efercito auifollo , à fine da ciò non prendeffe qualche finiftro 
augurio,e quefto auuiío anticipato Di cagione,che effendo poi 

t apunto feguito l’ecclife,come hauea predetto , non fi tur- 

ò punto,o intimori l'efercito.Chriftoforo Colombo per fape- 
1c Aftrologia faluò fe fteffosele fue genti. Preucdendo ilme- 
defimo , che douca feguir l'eccliffe pur della Luna, e predicen. 
dolo ad vno di quei Principi Indiani,fecegli credere;che ciò (a. 
rebbe ftato fegno deil'ira de gli Dei, perche nó voleua egli dar- 
green con fuoi poteffe viuere:Cofì feguito con- 

€ la predittione l’eccliffe,lo perfuafe à credere, ch'egli fo(- 
fc huomo celefte, & che quella foffe vna minaccia del Ciclo , 
cprouidc per tal cognitione all'armata abondantemente, Ve- 
di Predittioni 


Aftrologo. 


E Ercano gli Aftrologi patlate delle cofe future , quafi che 
non fia grandiffima occupatione quella di parlare delle; 


| cofeprefenti. E'cofa da ridere , veder tal'vno far dell'indoui- 
no sche non sà ou'egli habbia il capo nel deliberare delle cole 


i Tmpaono a mese 
verter rano mi 
BRE cin che non vedendo i peíci che nuotano 


enti . 
i Gli Aftrologi (diceua Dione ) fono veramente ridicoli,per- 
uotar prio e tina Me 

icono veder che fono in Cielo, & effendo incerti 
rl s'arrogano temerariaméte la (ciéza delle future, 
MALORE divo igisciipapiduta de 


48 Af 


lc ftellc fà dimadato,quito tépo era, che dal Cielo era tornato. 

Sc bene non fi deue con molta curiofità dar credito à pro- 
gnottici de gli Attrologi per effere bene fpefTo buggiardi, & ba- 
ftcuoli à riurarne da molte buone operationi ; non fi devono 
tuttauokta ne anco difprezzare oítinatamente , potendo effi 
vedere molce difpofivioni cattiuc in noi;ma andare di maniera 
guardandofi;che'l difprezzo non ne offendas& la fapienza vin- 
cala malignità de'mali minacciatini, 

Omsnsuns vamtatum fuperffitronem e x Aftrolegia finu pro 

fisziffe , dicca Varrone. Ma non parlava di queli'Aftrologia 
che può giouarc aii'Agricoltura  & all'arte della navigatione, 
& di quella,ch'è vriliflima alla medicina,& fenza la cui cogni- 
tionc à pena può effere eccellente il medico. 

Etfendo vn'Altrologo nella piazza ; che dimoftraua alcune 
Stelleyin vno Mappamondi,dicendo à molti d'intorno: Quefte 
fono le itelle e. ratiche; Diogene lo auuerti,che non mentiffc : 
c incontinente foggionic : Quetle certo non fono lc ftelle cr- 
ranti;ma quetti,dimoltrando quelli che lo circondauano. Vc- 


di Zredution, 
Aftutia. 


E Più tolerabile l'effere gouernato con aftutiache con paz- 
Zia. 

Meno rincreíce à gli homini quando vengono oppreffi 
con la forza,che quando fono fuperati con l'aftutia. 

L'aftutia è vna grand'arma per acquiftar grandezze» ma è 
vero;che fouente perdela prima volta iftefla il taglio. 

La maggior a(tutia di Stato è quella che praticaua il più a. 
ftuto, c più fofficiente Imperator Romano : Pacem sn Prbe. 
bellum procui babere, 

Con a(tutia ral volta fi confegue ciò,che con la forza non fi 
può confeguire. 

L'attutie;e la prudenza fono migliori che la viua forza. 


Aftutia,&Inganno. ^. ' 


Ncorche tra loro habbiano molta fimiglianza l'aftutia&c 

l'inganno,fono tuttavia tra di lor diuerfi. L'aftutia confi- 
ftc in vncerto vantaggio,con fottili inuentioni,e modi procu- 
rato: L'inganno fi natconde fotto infidiofo trattato : Quella 
mantiene quanto promette:Quefto non offerua ne promella, 
ne fede.L'vna ftando dentro i confini della giuttitia , e del pat- 
to,con prudenza tale procede, che ottiene quàáto defidera fen- 
za violar alcuna legge;& ciò fuori d'ogni cipettatione : l'altro 
non hauendo confideratione alcuna alla giultitia cofpira di 
tradire amici,e nemici;ilche non è altro che conuertire (come 
afferma Cicerone )la ragione data da Dio per bene alla frau- 
desc alla malitia. Aftutia fù quella di Giacobbe, ilquale fatto il 
pato con Labano di corentarli di tener per (c le pecore di va- 
ri} coloti,fece co'le verghe varie, chele pecore varie altresi na- 
fcelfero,& co(i (enza violar'il pattoarriccbi. Aftuti parimente 
i Gabaoniti,iquali in altra maniera non potendo otrener la pa- 
ce da Gio(ué li finfero (tranieri » & con alcuni patti fi faluaro- 
no nella vniuerial rovina de Cananei. Aftuti pure Amafia, & 
Jdafpe:il primoscouertito in Idolo vn valo vile, & fattolo ado- 
rare,con quella fimigliaza fece,ch'ci fü riuerito al paro d'ogn'- 
altroRè d'Egitto;ancor ch'ei foffe di baffa natione: Il mag 
l'odor della caualla oprádosche prima nitriffe il (uo cauallo,fen 
za rompere il patro fi fece Ré di Perfia . L'inganno poi,ouero 
è contra i nemici in beneficio del publico, ouero corra gli ami- 
ci per interefe privato.Il primo,come quellosche s'accopagna 
con quelta carità di giouar'alla patria fempre fi lodò. Fra loda» 
ti inganni fi può annouerare quello di Solone nel prendere» 
Salamina. Vetti egli molti giouanetti da donne; & fotto le ve- 
fti armati,li fece comparire non lunge da nemici in atto di di- 
zare: Credendo coflorosche in effetto foffero fanciulle corfe» 
ro per rapirle,& in itcontro d'inuolare reftarono prefi,& veci. 
fi.Quello che negano le angultie del rempo,la fortigliezza del» 
l'aftatia,e del configlio lo difpenfano, Artabano hauendo vcci- 
fo Serfesandaua infieme con fue arti tramando di lewar la vita 
ad Artaferíesper vfurparfi il regno di Perfia: non poteua egli 
da Artaferlecol rigore della giuftitia ordinaria efler punito 
perche troppo s'era refo potente : Et ecco che Artaferíc finge» 


At 


che l'arme proprie nó le ftian bene alla vita acconr0date, & có 
queft’arte induce Artabano à dargli l'arme fue;& «cofì il glorio. 
fo giouane vendicò la morte del Padre, del Fratel1o,& fe Iteffo 
dalle infidie con la di lui morte,. L'altra forte d'iraganno cab. 
borrita,non che vituperata da tutte le géti. Chi può lodar Suf- 
fetio,c'hor tradi Albano fua patria,bor l'amico Tullo:Chi non 
vitupera Milone,che tradi la Patria, per darla à Papirio Curfo. 
recon vile fperanza di premio, del quale meritamente poi fù 
defraudato? Chi nó ifdegna Euribato,che per danari fegui Cre 
fo;e poi tradendolo iegui Ciro ? Chi farà che non reputi inde- 
o di vita Apollonio » che fottotitolo di Gouernatore tradi i 
;amipvendendoli à Filippo? Ch'ingannó gli Etoli fotto colore 
di volerli aiutare: che chiamato da duo fratelli Ré di Tracia, 
pet accordar le loro differenze » all’vfanza non de buoni Giu- 
dici,ma de publici ladroni,& all'vno,& all'altro leuò il regno? 
Matra Ln Ingannatori quefti tre non fi deuono già tralaícia- 
re,l'vn Pififtrato,che non folo con le frode lufingheuoli allettò 
la plebe,ma per coprir gl'inganni fi ferì anco da fe fteffo . L'al- 
tro Cefare Borgia, c'hebbe per fua particolar imprefa di tradir 
amici,e nemici.Il terzo Alberico Manfredi,che vfando di aue- 
lenar gli amici alle domeftiche tauole fece nafcere quefto pro- 
uerbio in propofito di quelli,che cradiuano gli amici: Che loro 
dauanoi frutti d'Alberico, Gioab finalmente inuidiando Ab- 
nere, perche da Dauide foffe amaro, fotto pretefto d'amiche- 
uole;& officiofo incontro abbracciandolo lo priuó di vita.Ma. 
quefti tali ( dice la fcrittura ) nel laccio ; che altrui tefere reíta- 
tono intaccati, 


Attilatura. 


I N ogni conditione di perfone » fi come la negligenza in te- 
nerfì netto,ha del ruftico,e del lordo;cofi l’attilatura troppo 
ifquifita bà dell'cffeminato. 

Gli buomini d'intrinfeca accortezza; e di profonda imagi- 
natione sfuggono l'attilatura, & fi danno quafi che allo fprez- 
z0,€ ò più tofto nello (garbato,c ncll'icolto; che ne! pu» 
tice:fioallo foordarfi alle volte di tagliarfi l'vngie. Annibale fà 
notaté di quefla trafcuraggine nel vcftire ; & calzare. Niuno 
andò peggio veftito nell'ciercito (uo di Viriato. Giulio Cefare 
fü chiîmato il Malcinto. Quefta è vna filofofia degna d'effere 
ben'iftudiata, per non s'ingannar nel giudicio di sì fatte perfo- 
nescome s'ingannó Cicerone del medetimo Giulio Cefare | ». 
Silla diede molto ben nel fegno,quando nel Senatò diffe : Ca- 
nere d puero male ciclo patlando dcll'ifteffo fog getto. 

Tutti i monimenti ben compotti, & ordinati del noftro cor- 
po furono fempre tenuti.in molto conto e pregio » infino il ca- 
minare per la (trada con certa gratia e venuftà , ftimarono gli 
antichi,che foffe indicio d'honeftà;come per lo contrario di vi. 
tio la fconcezza. Aleffi Comico diccua,che l'andare fenza rití- 
mo per la ftrada foffe cola da feruo : quafi che l'andare ben'at- 
tilato fia argomento di animo ben'ammacftrato.. Studiarono 
perciò molti, e Sauij grandi di moucrfi con leggiadria ne gli 
efercitij corporali. Socrate per feruitio di fanità foleua danza- 
re vna certa compofitione, ritrovata da Menfile Filolofo. Tco- 
frafto pofe cofi gran cura in mouerfi regolatamente,che nó fa- 
rebbe mai andato Liceo fe non prima efercitato: & poftofi in 
Sedia à leggere, non lafciaua moto della perfona, o gefto, che 
alla materia trattata non corrifpondeffe. Et fi racconta di Cli- 
ftone Tiranno di Scione , vedendo che Ipoclide Ateniefe, vno 
de drudi, che chiedeua (ua figlia in ballando cra (garbato dille: 
Coftui s'ha sballato la ípofa;argomentando, che tale foffe anco 
l'animo di colui quali erano tati i mouimenti del corpo. La 
Ginnaftica è vna certa arte, c difciplina affai gioneuole alla có- 
feruatione , & (alute del corpo, & in particolare la Pale, derta 
da noi la Lotta. Vedelafiin Platone qual parte di effa conuen- 
ga efercitare,e da quale altenerfi,effendoni anco iui molti am» 
maeftramenti acconci alla profeflione della fcherma. 


Attioni. 


Vite le attioni de gli buomini fi prendono con due mani- 
T chi. Vnoleloda& vn'altrole biafima, 

Ingegnofa è la comparatione di colui,che diffe:Le atrioni de 
gli buomini effernota di muficasbora dentro gli (pati, e pad 


ilro, bora à baffo, ne giamai , ò di rado à 


no apunto le operationi humane, 
cla nel principio; & vn'altra nel fine. All'- 
che (empre tenga l'occhio dell'inten- 
ente, chi traícura , o fi (corda del 
giungere al fine. 

difficile che fia il farla volótieri . 
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aícoltano fenza pericolo. Si poffono (empre riuerire,ne fi dea 
uono mai giudicare. 

Non folamente per le prime attioni,ma ancora per le prime 
parole del Principe; ch’entra nello Stato figiudica dell'auueni- 
re. Leattioni,ele parole de Principi fono talmente confidera- 
teche i popoli le giudicano comele apprendono ; e perciò de- 
uono elle fempre ritener del grande;e fe fi può del diuino. 

Deuono fempre i Principi tenere i loro popoli in opinione, 
che anche non facendo cofa alcuna faciano qualche cofa , che» 
tenga del grande. Quefto fù vn principal anuertiméto dell'Im» 
peratore Carlo V. al Ré Filippo fecondo di elercitarfi (empre 
in alcuna virtù concernente al debito d'vn Ré, à fine di cener'i 
fudditi come fofpefi nell'ammiratione de fuoi effetti e di non 
dar tempo à i loro penfieri di riempirti d'altre affection: Decet 
( dice Senofonte) Primempen fubditis antesre , mon ata de, 

C laborum experte, fed eo quod rebus prouideatylaboresq; 

ter fubeat. Quando le occafioni della guerra ceffano bi 
darfià quelle della pace, come à regolare la giuftitia , ouero la 
Politia del (uo Regno.E fe le cofe (ono in tal ftatosche tutti ca» 
minino nella compofitióne & ordine ; più tofto che languires 
fenza far coía alcuna, ba da inuentare qualche grande;e giufta 
imprefa, per laquale fi conofca , che’ Principe è altreranto ne- 
ceffario nella pace , che nella guerra ; & che mantiene la fua 
autorità in ogni tempo. Augufto bauendo reto il (uo Imperio 
il più felice,e più fiorito; che i fecoli precedenti , € li palfati di- 
poi habbiano veduto » per non impigrirfi nell'otio fi diede à ri- 
formare il Calendario , e ordinò che"l fefto mefe;nominato al- 
l'hota Settile fi chiamaffe Augu(to dal fuo nome . Finalmente 
tutte le attioni del Principe non deuono rendere che al bene,8 
falute del uo popolo per loquale egli viue più che per (e me- 
defimo, Sicome il Sole non riluce o rifcalda fe non per gli 
huomini,e per gli elementi.La principale attionc è di non tro- 
uaríi mai (enz’attione. 


Auaritia. 


A Lla pouertà mancano molte cofesma all'auaritia tutte. 
L'auaritia fà rouinarla fede,e la bontà. " 
Tutte le attioni male fono bene fpeffo come tanti bocconi 
grofli , che difficilmente fi poffono inghiottire » ma fe fono in- 
uiluppati, o impaftati co'l oro per groffi che fiano non patiíco- 
no difficoltà . 
L'aua: itia che viene verfo il finc della vita nó è pito fcufabi. 
le.À che ferue fornirfi di tante cofe per poco camino cbe refta? 
L'auaritia Donnetca è infatiabile.Gioue è co(tretto cangiar. 
fi in pioggia d'oro»per godere la bellezza di Danae. 
Ricercando Ariftotile la cagione onde gli buomini fiano a- 
uari,quelta fola affegna,che eisédo eglino buomini vili,& per- 
cioinbabilià gli acquifti, tengono con tanta ftretrezza l'acqui- 
ftato. L'auaritia é viltà fopra tutti i vitij, che rende (pregiati i 
Principi. Il di(pregio è pieno de pericoli, ma l'auaritia hai fuoi . 
particolari. Qual pericolo corrono gli Stati in pace per l'auati- 
tia lo dichino Atene, Roma. In guerra l'auaro Capitano non 
può vincere.Facédo de*foldati vil mercantia nó elegge ne il più 
valorofo,nè il più giufto numero. I Soldati(ch'é peggio)tapedo 
che al Capitano vincitor tocca la gloria, & che cò la medefima 
€i vuole anche per fe le prede, cruciofi vanno più tolto contra 
dilui penfando come poffan faluarfi , che à difporlì al combat- 
tere:E (peffo ve ne fono alcuni de si bizzari,che più tolto ama- 
nola morte che render contento il Capitano con la vittoria». 
Craffo lo diea , che folo per quefto contra i Parti perdé (c ftef= 
foji figliuoli,e l'efercito. Tanto è nemica delle vittorie l'auari- 
tia;che anche il valorofo,fe diuéta auaro diuien inhabile al có- 
feguirle;& ciò non tanto perche ( come afferma Saluftio ) clla 
quali mortal veneno corrompc il corpo;e l'animo di mollicie s 
quanto perche fi rende odiofi i popoli. Otrauiano con la (ua li- 
beralità fi fece maggiore di Antonio : Fatto poi,non già auaro» 
ma troppo folecito e(attore de'danari;perdé tanto d'amore ap- 
preffo tuttele Città , (petialmente d'Italia , che fe Antonio in 
quel punto l'affaliuia , per terra imparticolare, tutti i (auij huo- 
mini concladono;cb'egli l'haurebbe vinto. Se nuoce la fouer- 
chia diligenza nell’efigere il proprio hauere,confideri ciafcuno 
culo poffa far di malel'auaritia. Epaminonda, Camillo, 
‘abritio » Publicola; Focione , Milciade, Dentato » Cincinna- 
to, ctanc'altri che (prezzarono l'oro, ae 
: acqui- 
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a: mc ere  quarite tentarono imptefe « 
rato che è il defiderio nell'huomo di cumulare ora» od 
argento & chel medefimo è congiunto colpoffefio deli'iflc(- 
fe vi on ritarda gran fatto à feguirlo l'auaritia, levo» 
lattà, le delizie, & ogn’altta (orte di vitio» perche ellaé vn vas 
füiffimo mare di tutte quante: lc fceleratezze » Ecofi rabbio» 
fa l'auatitía che ne per.vergogna del mondo » ne per timar 
delia morte fi può reprimere» 0 moderare». Tutti i benitdel 
mondo non fono bafteuoli à cemar punto l'avidità dell'avà» 
105 anzi quanto più nc polfitede» tanto pil) s'accende il defi» 
derio d'haue nc, € doue penía arricchire, impouerilce in mo« 
do l'ingannato animo» che.non v'è poter humano s cherifanar 
lo pofía. La medicina ch'egli cerca ( l'oro dicoye l'argento )ac- 
cteíce la iua infirmità » come fa l'acqua l'hidropifia; ne giamai 
gli diventa altro l'acquiftaro , che nuouo defiderio d'hauere. , 
i è yn vero Taotalonell'Inferno ; ilquale fra l'acquesc i cibi 
muore di continua: tepese fame . L'auatitia (dice Ariftotile)è 
vn vitio dell'anitmay perloquelc fi defidera haucre da tutt: lez 
parti fenza ragione , 18 fi ritiene ingiuftamente quello,ct/ape 
partiene ad altri Ella nel dare è icaría & milcrabile, e ri 
dere larghiffima. Lneretio la chiama cieca Mem hs 
& ragioncuolmente, perche elia offufcain modo i lnme deli'. 
anima, che la rende come cicca affatto» Stratonico fi burlaua 
dell'antica fuperfluità de Rodi}, iquali fabricauano palagi, co. 
mete fempre haueffero hautia camparcid mágiauanó» come 
fel giorno feguente haueffero altresi hauti a morire. Gli avari 
fon degni di maggior compaflione; acquiftano come fplendi- 
di; (pendono come mecanici ; foppottano travagli nell'acquis 
genes hanno ve giecate me up e Sono comei mu« 
i, che portano fu'l proptio dorío l'oro, e l'argento, & mágiano 
del fieno; Nongodono ripo(o;nc libertà; che fonole piu pre» 
ciafecofe del mondo 4 ma viuono fempre inquicti , fchiaui» e 
fprezzatori delle leggi humane.e dinincy& per dir ratto inivna 
fol parola  l'auaritia radice di tutti quanti i mali:de gli odijde 
i latrocini),delle guerre, de gli bomicidij, del'a violationc della 
fedesdelle ribellioni, del difpregiodi Dio, delle ingiuftitie, delle 
oppreffioni de gli innocenti. Par coa flranasche l'auaro poffa 
tal volta anch'effer prodigo:e(fendo quefti duc vitij Auaritiaj& 
Prodigalità tanto tra feconttari. Maciò fia chiaro «fe con gli 
‘antichi fi dice: «he J'auaritia nó folo fi commette pet ftrettcz- 
73,0 pouertà,& arte vile,o mecanica; ma anche per prodigali» 
ti,come fanno quelli, che toginfamonaz cbfsegano per fodif- 
fare i loro pazzi defideri),& altre fpele inutili. "opinione cò» 
mune degli huomini è, che quelli che non fi (eruono delle ric- 
chezzc loro, acquiftate con auati e ftretti modi, fiano più mid 
ferabili di quelli , che dopo bauerle mal'acquittate fc ne ferüo- 
noin male; perciocheda quefti fi caua-qualehe emolumento 
co” participarte con gli aluri;ma da quclli.£ caua ciò folo,cht da 
piùimmondi animalische non feruono di:cota alcuna;fe nó dos 
‘o morte» & lor foli heredi. Ma noncoîi già auuicne de gli 
ke , Principi , l'auaritia de'quali congiuora alla prodigalitàè 
ancora più pernicioía à loro (udditi di quellach'é melchiatad'- 
arte mecanica ; perche fe bene con quella commettono molte 
rapine, & ingiuttitie nc popoli, à fine di maggiormente accue 
mulare,& accrelcere i loto teforislano pero quett 
ca gucrtaso altro firezto bilogno pronti al rimediacui.Mal'« 
altra che fi commette con (imili ingiultitie,non laícia a'Princi- 

pi prodigbi cofa alcuna da poretfi aiurare pelle 
neceffità, onde bene 
Stati ellenuati prima, 


E 


che potcile cflere;che non o procuraffe fino col porre il 

i fopra l'oríoaj&ccol vendere le robe delle forelle mandas 
te da lui in cfi bauerle violatese limeno fü ranto 
igo,che in vn'anno del (ao regnare (pefe feffanta fette mil 

ioni d'oro adunati dal fuo predeccflore , Tiberio Nerone» 


Au 


il voloredici j illioni e più edefcudi; € 
reperiet AO doceo, p rgo tn piod 
may ilquale fü rovinato dopo la (ua morte pcr cácellarela me- 
moria di fi crude! TirannosE l'auaritia cagione di fufeitar le ri 
foi enim co ngi e Lu rm 
med Gigio Imperator Mau- 
rgo. cai CoA usto Lp sario gli ft anche tagliato 
uoi 


il capor& fatto l'iftello à cinque iuoli, & alla lie 
r giuíta m eec lo, che non potca più ro rare 


Dosscui. fi Ja quale diffimulavale rapine, i homicidije 
riteneua alle (pe genti d'arme il lor douuto foldo. L'auaritiae 
viltà di Lodouico Vndecimo Rèdi Fricia fi tale , che diíprez- 
gata la nobiltà (i (ecuiua per Araldo dell'armed'vn Sarto , pet 
Ambafciatore del fuo Barbiere, del Medico per Cancelliero » 
Nelle parrite del fpe conti per la ftia perlona » fi trouano 
queflc ;. E più ioldi vini ono fpcíi in far'vn par di maniche ad 
xn gioppone vecchio 1 E più dannagi quindeci (pefi in onto per 
li divali , Portapa il medcfimo vn capello fuccidiffimo, inde- 
gnodi qual fi voglia Plebeio, Per altra parte goo in guifai 
popoli iuoi,che leuò loro più di tre millioni all'anno del folito, 
Kali an parce del fuo Dominio onde fü in ral derifione 
€ dilp! i Sudditi ic gli rebellorono contra con perico- 
Jodi perdere ilregno, Vedi /ngerdigia.,...,. 


9 A uaro. 


2 1 

L diletto del golofo confifte in qucllo che palla» € la felicità 

dell'auaro in quello che reíla nelle mani. 

L'buomo auaro fi come anteponendo l'oro ad ogn'altra co» 
fa nonama alcuno,coli € egli da niun'amaro, 

L'auaro viuc poueramente. nel tempo di fua vita pertro- 
uarfì ricco dA morte. «sese HS ld à 
avaro fi comc i ju! ntc ignote dell'altrui ; co 
at fultamente B là elisa delptoprio..— . ; 

i vuol far vendetta d'vn'auaro B defideri lunga vita. 

Sono le donne anariflime, però i ‘omani ocdinarono » che 
quelle di coloro ch'andauano a'gouérni delle Prouincie rima- 
peflero è Roma » accio con la loro Auaritia non e(tenuaffero 


oltr È f. 
pides. ER ingoediga dell'oro diede àSabini la Rocca di 
| à tradimento. 


idoglio 
n ica di 1 bauer cetti manigli d'oro,che porta» 
Capitan Gc Galli tad à quello Ia propria patria,ch 
elerciro affediata:& egli baura la Citrà in 


vn grol 
fire 365 tato d'oro che fotto quello rimale foffocata 
tto cbe iu Pifitrato Tirino, buomo auarifTimo gli Ate- 
piefi deliberaronodi peiar il (uo corpo» cò il teloro,ch'egli ba- 
uca laíciato. & trouádo che l'oro,e l'argéto pelava fci yoke più 
i che faccua il corpo, fccó4o il parere di Lido Fil fo 
lo zetlituirono à quclli,à quali era ftato tolto» il rimanéte di- 
fltibuirono à poucri faccdo rutti) cotrario di quello, che hauc- 
* fatto l'auaro Tulgo ne ox cepe x ee 
corpo poi non cóprato in vitaluogo, oue folle vio, 
(ko lo diedero ad eller mágiato à gli vecelli,& lacerato da'Lupi, 


se Audacia. 


Vando la forza entra nel pericolo fenza occafione ho- 

nefta échiamata con ragione remerità. 
en on que fono precipitofi , ma quando 

lioc vicini vo 3 

- audacia paffa la mifura delle forze. Archidamo Capita, 
no de gli Arcniefi vedédo vn (uo iuolo cóbatterc prosótuo. 
faméte,difiegli : O aggiügiui ni della forza,o deponi audacia, 
\ (c perico:ole ( dice Plutarco ) l'audacia con ragio- 
ne cominciata deu'cfler lodata» perche certamente è forteze 
za: ma l'impcto fenza ragione deu'cier nominaro temcrità - 
Vedi Ardire, " A 
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E 


ioni d'oro dnd arocinipconficaoniconaitddid, f Vairealtri lungamente; dà vempoà penfare. ello che» 
ando siis dcla (ascramide in quindeci ani» chegy «fi decti(jondere: olircchefi arido: 
c— — n "p Ü L z y Google 


. sad. $ 


Au 
compiacendoli” nell'effer íntefo . 

ll maggior aiuto, & importante ricordo che poffa datfi nell" 
entrare in audientayo in qualunque altro importante congref- 
fo è vol fempre à Dio : invocare con qualche oratione lo 
Spirito Santo,& procedere in tutte le cofe col timor di Dio: il- 
che fe bene deve far ogn'vno » fopra tutti nondimeno conuic« 
ncà Principi si perl'altezza del grado, nel qual ion collocati» 
si anche per Jo bene, e per lo male che írgue dal buono,o mal's 
vio della loro poreltà:Et per moîtearfi in omma grati delle s 

gratie riceute; Sc pet renderíi a'propri ludditi elempio della bez 
nignià,e dcllaclemenza diuina. 

facile audienza del Principe fa (lar à fegno i Miniflri : & 

alle fue orecchie molte coíc di momento, nc lafcja ine 
grollarc il falcio de’negotij. — - : 

lo i Principi tralcucano i Jor negotij» fi fempre 

aicuno;che gl'imbroglia per intrapréderii à fare. Guetta doue- 
febbe effere vna (cintilla, che ne gli animi de medeiimi accen- 
dci. la rifolutione di effer quelli, che Iddio gli ba fatti nafcere . 
E'coía impoffibile,che'l Principe faccia tutto:è cola vergogno- 
fa che faccia niente. 1l Camerier maggiore del Ré di Per: 
nelcirargli la cortina dal letto foleua dire: Lcuaceui ò Sire ye 
date ordine ài negotijde quali Iddio v*ha dato il carico, Not 
giultamente l'hiftoria ( la mattina ) perciò che non è vegghi 
à negoti} quando tardo (i dà principio ad ifpedirli. 

Haeo Republica di Sparta mandati alcuni fuoi Am» 
balciatori à Ligdamo Tiranno, mentre egli pieno non meno 
di crudeltayche reram inciuiltà tiraua in lungo l'audic- 
za; con ifcutarfi, Che noa fifentiua molto bene, gli Ambaícia- 

tori giurando per gli Dei immortali gli fecero intendere, co- 
me cli eran venuti per ragionare,non per far'alle braccia. 
L'audiéza dcucíi dare lenza faltidio, lenza confufione, (en- 
za impacienza. La gravità al primo arrivo deuefi addolcire có 
grand’affabilità , per efferequelta necellariffima all'huomo di 
Stato. Li imi fi appagano delle belle parole ( quali non 
ifcorticano mai la li ) efiributtano con l'aíprezza . Quei 
che fi dimoftrano difficili, e faftidioli, e che non alcoltano con 
attentione, c patienza, e non rifpòdono che in collera deftrug= 
gono il feruitio del Priocipesch'é obligato o di vedere» o di vdi» 
re per fe medefimo, o col mezo de'fuoi minillri, che fono gli 
occhi,e le orecchie fue. Pen(ate voi ( dice Rodolfo fondatore» 
della, te caía d’Auftria) ch'io fia (tato eletto Imperatore 
periftar-lempre ferrato in vn (catolino? Vedi Afabyità. 

Non é cola più deliderata , ne più cara a'popoli dell'audien- 
za. Non vi è miniftro » che piii la pofla dare di quello che è più 
giutto, Viiono alcuni;iquali;non sò fe pet zelo di giutlitia , ó 
pertozezza di natura afcoltano con poca patienzase ripando. 
no con poco amore , à coloroche noo vogliono cfaudire , & 
Appunto quefti douriano effere aícoltai patiehtemente, & 
foanemente confolati. E neceffario moftrar amore à rurti,cal- 
Jegrandoli con quelli,che fortiícono l'intentos& accompaffio. 
nando coloro»che fono cíclufi,accioche gl'vni aícriuano anche 
alia volontà l'obligo d’hauere ottenuto s & gl'altri alla fola ne» 
cellità il danno di non bauere confeguito. fe 


Augurió. ; 
D A picciole coc fi raccolgono grandi augurij. Nel concla- 
ue venuto per l'elettione del nuouo Papa dopo la morte 


di Paolo quarto vna colomba volando , e ripofando fopra la; 
ella del ra MIR TN Medici, nominato poi Pio 


quarto fü prefa la ficurezza della elettione del medefimo . 
Lima aper certa io ; chequando in mezo delle 
gr accade qualche triftoamuenimento. — 
1 Romani veramente teneuano per augurio,che fecondo la 


fortuna, buona, 0 rea di colui che prima entraua, mangiata, o 
dormina nella cafa nuoua, tali doueffieto effere le profperità, o 
auucz(ià di coloro;che poi l'habitafiero, 

Haueuano gli antichi fra l’altreloro fuperftitioni comprefo 
anco Faugurio ; & à ciò parimente deftinati gli Auguri, co'i 
quali nc tempi delle calamità loro, enelleoccafioni di tentar 
qualch’imprefa , o di efpugnar qualche Città confültauano; & 
eglino prefi gli augurijda gli vccelli à medefimi 
no felici,0 infanfti anuenimenti, che tutte erano vanità & ip- 
pore c iti diccuame» 

v prattico nell'arte di i 
Comuro Morale Portata Prima. 


Au $E 


rauigliarfi etandemente, che l'Arufpice quando vedeffe vn'ale 
tro nan rideffe » poiche talarte non folfe, che vna fraude fatta 
allo fciocco popolo, : 


Augufto. Vedi Armbitione difprezi: 
zia, Offefa, Imitatione, Pietá,Suc- 


ceffori . Hi 
Aufterità. Vedi rigore. - ^ 
Autorità. 


L'Accorti miniftri quanto hanno più d’auttorità , imafico, 
G nefpendono.& modeltamente (anno valerfene. 

E ftimolo al male vna grande autorità. /ngens periculum eff 
me his mann facere deliberet, qui facere poteft que voluerit. Plu- 


taro. 
L'autorità è vpa fpada, in mano d'y pazzo pungese taglia, 

In mano d'vn faggio (crue più à diffela, che ad oflcía. Non 
puà.cono(tere vna femina cio che vaglia» e ciò che voglia? 

$ sen hà i mezi in fua balia » per fare pienamente à ilbeng? 


Vna grande autorità non fi può conferuare in vna ftagione 
dou'clla non è riconofciuta,ne rifpettata. ^. 

Chi vuol'eff-re eguale à gli altri d'autorità, fi deue ingegna- 
re d'effeme fuperiore di merito. 1 
-. Vnbuomo c'ha del potere , 6 dell'autorità , o che afpira ha- 
uerne d'auanraggio, non foffrifce punto d'efferne impedito , o 
contradetto. "RO 

queres fourana s'incótra in vna donna bifogna 
ch'ella fia. (oftentata da grandi, & alte virtù di vn gencrofo 
cuore di vifauio gouérno per mantenerli. — |, 

L'autorità » e la feuerità deuono foftènere it difprezzo della 
vecchiezza , L'imperatore Seucro dinenne gottofo; i Grandi 
della Corte lo di(ptezzarono , e diedero il titolo.d'Imperatore 
à (uo figliuolo. Scuero fi fece portare à palazzo,e fece tagliar 
lateíla à quei (apérbi che lo difprezzanano è ecome furonoà 
fuoi piedi per dimandar perdono: Imparatc (diffe loro ) ch'egli 
È la tefta che comandasnon ic gambe. . A 
+ «Nel principio del comandare ogni poco d'autorità par mole 
ta. Nel progreflo ogni molta par + Quindi n'auuicoe; c 
gli buiomirii , c. loró penfieri non fi fermino col tempo in quelli 
officij, de'quati per tempo furono piu troppoambitiofi.. ... 
(© Elempre bene à farfi de gli amici, ne lafciarfi andare à tutta 
quello che fi può fare, per imitare il Sole; ilquale ranto più ca» 
mii ntejqüantó ch'è piùeleuaro. _ - 

vria Volta ha godüro Îl comando; nonépilin iftato di 

foftener la vita priuata. . FUE E PEE 

L'autorità fourana è sì delicata; che per leggietmenre the fi 


, Nen vi bifogna altro clie vn foffio,per abbattere vna Porem 
nonfi foftiene con le fue proprie forze. 

Il freno dell'autorità con alcuni vuol'effer lento,e leggiero» 
con altri grauc,e continuo. Chi lo maneggia indiferetamente , 
non addomeftica,ma fà reftij i tudditi, . 

Quelli che pongo affai preffò i Grandi,o attendano molto 
tenerfi amoreuoli con effetti di giuftitia, e di generofità le per- 
foneyo credano poco alle lodi,& all'offequio,che loro vien fat- 
to; Meetic puo alrerare l'apparenze, & fuole ingane 
hatc il noftro concetto.’ Mutiano con hauer fcritto fuperba= 
inente al Senato,s'era concitato contra la publica inuidia;rutti 
però nell'efterno l'adulauano. : 


Autorità affoluta. 


N Inna cofa rende maggiormente infelice-il Principe;chel 
farc rutro quello che può, 

Non fono difficili lemetamorfofi ciuili ad vna mano s che» 
foftiene la granezza d'vno fcettro.. Non fatica il Regioarbi- 
trio.più nell'humiliare, che nell'efaltare «in mano di lui fiori» 
fcono,& inaridiícono le fortune. : 

E a L'au- 


- 
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L'autorità venerabile de Grandi può raffrenar le lingue li- 
eentiofe de fudditi, a'quali non tocca findicar'il lor Principe 5 
anco malamente viua. E (e bene, quanto alla vinù di» 
rertiua egli ancora è tenuto appreftar buon'efempio, nondi» 
fneno quanto alla coattiua ha folo Iddio,e"l fuo Vicario in ter, 
fuperiorisda quello hauendo riceuto l'autorità affoluta , 
Nole doglianze di Tiberio col Senato -petcheile leggi non 
fofîero offcruatc, furono quefte parole dà Tacito regiltrate» : 
Masus aliquid C" excelletims, excelfiurue à Principe poffidatur, 
quafi accennar voleffe:Ch'egli non era Confoleyouer Pretore, 
perche con foliti modi -douctle à difobedienti mettere il freno, 
mache fe gli conueniüa pidálta dutotità , contaquale deuono 
tutti i Principi tal volta,o premiare, o punire, affinche fi cono- 
fcasche fopra l'ordinaria reGiede l'affoluta potenza loro, 

Ma non fempre fi dè pot ld mano allo fcettro dell'affoluta 
autorità, quando s'ha da efercitar la bilancia della retta giufti- 
tía; percioche fl come quefta riccue dalle leggi lofpiritodel 
buon gouetmo coli quella mefchiata fra l'arme (omminiftrá 
occafione di irannide,o fofpitione almeno ne'popoli. 


Autorità cadente... ‘© 


Itrouano Popoli coll'iniferedenthe cof perfidi,che adatti 
S malcditioni contra il Sole,mentre all'Occafo tramonta, 


Autorità breue. 
‘Infopportabile d'ordinario l'ardíre , ela porenza di colo» 
to, che fanno d'hauerà durar poco nella lor felicità ; per- 


the comeliccatiofiffimi , e sfrenatiffimi vogliono in quella» 
MÀ durata cauarfi di molte voglie , c ícapricciarfi contra de 
molti. : 


Autorità Imperiale. Vedi.Zmperio, 


Autorità Monarchica. 


I Principi, che defsderano effercitar autorità monarcbica, nor 
deuono rimettere tarte le deliberazioni al Senato. Viene là 
ftima loro, c potere troppo fcemato , dipendono da» 
Magiftráti. L'vnità della Signoria non dene: reltar mutilata 
sna conualidata dall'altrui-configlio & opera. à 
Sono facili i Principi ad effercitar tito più l'atfoluto Impe» 
rioquanto meno temono la commotione; & (ollenationc de* 
fudditi, Nerone vato piùinfolentina,quanto maggiormente fi 
confermaua se vecia 1 Impera coalita audacia; » 
Autorità noua. Vedi Mutatione fw 
. bita, Comandonuowo, ^ ^^ os 
Autorità Pontificia. Vedi Papa. 
Autorità proportionata. Vedi Di» 
eminutione, | : 
Autorità plenaria. 
V dietis plenitudine della porefti,ò della plenipotenzá 
in pregiudicio, e danno de fudditi non fù mai lecito ad al- 
cunPrindpe. — ; 
Autorità ftraordinaria. 
io affermare» che i Principi habbiano vna poten 


/74 i i& è fallo ileredere,c'habbii 
no tal volta l'arbitrio libero per ni. o ay Sono ben i med 
mi (cioltida quegli ordini; quelle leggi che hanno coftituite, 


ma non da quella rationalità,che gli hacoftituiti. Il loro 
ttio, quando non è ‘fatto neceffa: la legge feritta , è 
dalla naturale. Da gueftanon è meno libero lddio:e tal volta 


Au 


feopeta cofe ft rali opera fopra la natura noftra, che 
ien della (aa cbe € increara. Corde mpollibi. 
lità, che è im tione nell'huomo è perfetrione in Dio : E fi 


come quefti nc meno può operare in contrario della (ua na- 
tura; cofi ne quellideue (c non vuol'errare .. Vedi Arbitrio 


autorsta, Ü ; 
Auuantaggio. Vedi Vantaggio. 
Auuátarft. Vedi Vantarfi Giattiza, 


Auueduto. Vedi Accorto, Aecor- 
E BELLA, 1 1 
Auuelenare. Vedi Veleno, 


: Auuenimento. 


V Na volta fola parla Iddio (dice Giob)e più non torna res 
plicarc." La fcrittura facra è quel libro;ou'egli ha parlato $ 
(Chi vuol fapere le cagioni de gli auuenimenti buoni, o reilà 
cerchi,che chiaramente per noi feritte, Vedi Amwenire, 
Chipec ifciogliere i fifici auuenimenti adduce Dio per raè 
gione è poco filoíofo: & chi non l'adduce per ifcioglimento de 
politici è poco Claifizno ul vuole;che quel fuoco,ch* 
vna volta iícaldó l'altra raffreddi,bifogna , che ricorra all’onni» 
za de'miracoli, ma può bene fenza miracoli lafciarexche 
quell'attione che vna volta faluò il Principe,l'altra lo somergai 


Auuenire. 


D Ordinario è iù facile prouedere alle cofe future, che cí- 
tnediare,o corre; le paffate. . 
- Léconfeguéze del futuro;che fi credono fono fallaci, perche 
il più delle volte gli antecedenti » che fi prefuppogono fono fal 
fi. Chi icoftumidi tutti gli huomini come fono, e 
nelle occafioni (i veftitfe di quelli per indouinare ciò che farà , 
non haurcbbe bifogno di ricorrere alle vanità del Aftrológia : 
7. Non fempre fiorifcono i gigli.Moltilodano l'Aurora del dî 
naícenteche odiano il meriggi,e dereltano il Vefpro. - ^ - 

Ridicola prefontione è l'atlicurat(i di quello che dipéde dall 
inconftanza della fortuna: Cefare fi burlana de'Capitani di Pó 


del mado;co! quale fi cóbatteffero:Nec quibus rassonibus fupe» 
vare poffent,fed quemad modis vittoria vts deberent cogitabant . 
© Lodouico V ndecimo Ré di Francia nella guerra, che face» 
va contra Carlo Duca di Borgogna,hauendo madato fue cer 
co Ambaíciatore à Federico linperatore per inuitarlo à far il 
miedefimo, con ove promet di cparire poi fra 
di lotole(poglie,egli (tati delmedefimo,quefti rifpofe cò que- 
fto belloye piaccuole. tre Cacciatori per pré» 
dere vn'Orfo;ilqual facca del male nel pacle, haueuanobeuu- 
to sù la parola,& à credéza in vna taverna fopra l'opinione del 
guadagno,ch'effi cauerebbono nel védere la pelle, e l'hofte fe- 
celor credenza di vno Scotto. Auicinadofi coftoro alla cauer- 
rià douc penfauano di forprendere l'Orío , quefto venédo loto 


H 


incótto gli ff inguifa rale, morb fopr'en'albero, 
Y'altro fe ne verfo la Terra; ilterzo máco gagliardo fi ger 
tò à piedi del fo fingendo d'effer morto, haueua vdi, 


to dire, che queíta beftía perdona a^morti , cofi come il Leone 
à coloro;che fi bumiliano.L'Orfoaccoftó il mulo al nafo,& al. 
l'orecchia del giacéte per giudicaress'egli fo(fe motto, e credé- 
dolo tale;perciocbe egli riteneua il fiato lo lafciòftare.Colui cb* 
era sti l'albero,& c'haucua cófiderato tutto quefto,addimandò 
alfuo o ciò che l'Orfo gli baueua detto nell'orecchia: 
i m'ha detto(rifpofe)che no bifogna mercantar la pelle dell” 
rima,ch'egli non fia morto . Con che vollel'Impetator 
dar: agri à Eres bae ura pesta v, c prima s 
prendere il Duca c poi pari uc ípoglie : € 
chenonvi è prudenza laquale fi renga fois, € falda quando 
bifogna — — Chi tira cofi men dà 
giamai nel poffono ben preuedere diuerfi accidéti,ma 
laloro vedette grande,che duc,o tre fi prefentaranno co- 
fi poco preucduci;che cangieranno ture Jc rifolutioni. ü 
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La ione del futuro è circondata di tenebre impene- 
trabili all'bumano giudicio. 

Cercare di tapcse il futuro per via del Diavalo è grande er- 
rore:cercarlo per via di flelle e maggior arroganza: Col mezo 
delle (telle fi prerende bauerne (cienza : Col mezo del Diauo» 
lo,riuclatione. L'vna potiamo pur anche conofcere dalla vo- 
lontà permiffiva di Dio ; Ma l'altra fi difpicca dal noftro intel. 

letto,per mezo del quale chi prefume faperne il futuro » prefu- 
me d'effer Dio; perche Dio folo è quelio,che conofce il futuro» 
fenzache gli fia riuelato. Ma forli quefte profeffioni di Magia, 
€ di Altrologia non fono per altro differenti, fe non percht_> 
nellvna tì ricorre al Demonio volontariaméte,nellaltra igno- 
rantemente. Chi sà,che quelle figure Alirologiche » non fia- 
nocome i circoli de Negromanti : equei (cgni;c quelle ftelle» 
non babbiano proportionc co i loro caratteri, per mezo dc* 
i fi conduca il Diauolo tal volta ad auuilarne il futuro, e 
fempre adingannarne. E fe per cafo il Demonio è quello ; che 
per inczo di cofi fatte arti nelo riucla,perche fi cerca? Se per 
cauarne male,è grà pazzia; fe per cauarne bene È troppo cem» 
piaggine il credere, che’ Diauolo voglia efle miniltro dibe- 


ne. Vedi Predittiom. 
Awuenturato. Vedi Felice, 


Auuerfità. 


E Api, che fi ripofano fopra l'amatiffimo timo trovano 
anco materia di formarne il miele. 

] periti Fifici quando vedono piu violenti i fintomi ne gli 
acceffi della febre , tanto maggior iperanza prendono della [a- 
luredell’infermo. 

Come lc ftelle del Cielo non fono mai tanto chiare , come, 
quando le notti fono molto ofcurese non mai tanto eftinte_s 
come quando rifplende il Sole. Cofilo fplendore delle virtù 
ne gli huomini, mentre durano le profperità è come nelle te- 
nebrc inuolto ; ma frale tenebre delle auuerfirà riluce in ogni 
parte,e la nocte lo rende illuftre,come in chiariffimo giorno. 

La ruota della diuina prouidenza non compifce mai il giro 
di calamirofo accidente,che appatir non faccia nelle felicità fu. 
blime ciò che veder fece nelle miferie deprello. 

Le auuetfità humiliano,& addolcifcono i Grandi come la 
febre quartana rompe la furia del Leone. 

Gli buomini di gran cuore fanno forza contra la fortuna , e 
pigliano le auuerfità per efertitio della lor virtù, doue gli altri 
vengono incontanente rouetciati. 

Sonole auuerfità infopportabili à coloro, c'hanno fempre» 
gu0lata la profperità . "Vedi T rauaglio. 

li generofo cuore all'hora prende maggior forza, quando fi 
trova ne'maggiorí perigli, in quella guifa che l’incudine mar- 
tellato più s'indura : Et il marc ripercoffo da venti maggior- 
mente s'innalza. ; 

E impoffibile di ftare al mondo fenza auuerfirà ; ma impor- 
taper qual cagione,per qual (peranza,& à qual fegno 'haomo 
le Bferifcespeeche p» non gli fuccedono innocentemente,la s 

tienza € difficile,c le confolationi fuperflue. 

Gli Spiriti fi raffinano nel mezo delle Awuerfità, & i Princi- 
pichanno efercitati i loro fra gli oltraggi della fortuna, c della 
neceffirà,fono riulciti meglio de gli altrisaquali le Corone fo- 
no arrivate fenza rravaglio,e le Città dormendo. C as 

Nelle auucríeco(c, e perigliole diuentano gli huomini più 
prudenti. Cs 

Altretanto perniciofa cofa è la continua profperità, che ne 
toglie l'occafione di (coprire la prudenza;e generofirà, quanto 
l'amierficà eccefiva,che n'interrompe il corfo della vita felice. 

- La grandezza de’ Romani ícriue Liuio,fià fempte più ammi. 
rabile nelle auverfità che nelle profperità. 

Dalle tenebre non nafcé il lume,ne dall'amaro il dolcese pur 
fa nafcere Iddio dalle miferie la felicità » c dalle infamie gli ho- 
nori. lo i diletti fuoi parono fpentball'hora (i rauiuono 
gloriofi :Sorgono più grandi,quando parono più piccioli; fan» 
no prouc maggiori,quando fono ftimari morti. La pallascome 
è più percofie ripercoffa in terra, più balza in aria : Il fuoco, 
come é più ftucicato» più alte manda le fiamme: Ti grano della 
fenape com'è meglio peftato meglio fà fentir la (ua fortezza: il 
Brano di ftomento@inon è mortificato in terra non rende.» 

Ci Morale Portata Prima. 
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frutto alcuno:il Sole non comincia mai alzarfi, (e non poi ch'è 
tramonrato:L'oro non s'affina fe nonnella fornace : La virtù 
non fi manifefta,fe non è CREA mai viene vn gran fe- 
reno,fe non dopo le pioggie. Cofì dalle (pine naícon le rofe, c 
dopo il pianto viene faegrnza. 

'ochi fon quelli che nelle trauagliofe fcoffe della fortuna» 
habbiano il cuore à ballaza fermo per imitare, & far quello,ch* 
effi poco prima ftimanano;e lodavano;ouero per fuggir quel- 
losch'in altri biafimauano e riprendeuano. molti fon ben 
quide nó meno per l'vfo,c'hanno di viuere à lor comodo, 
che per viltà, e debolezza di cuore fi abbandonano, e perdono 
nel mezo dell'anguitiestcordandofi affatto i primi loro difcor- 
fi.A quefto volle alludere Terentio quando diffe : Che mentre 
fiamo (ani n'è affai facile il dar quei configli à gli ammalati , de 
quali nó fapiamo poi noi valerfi ne'bilogni- L'huomo ruttauia 
dalle afflitcioni abbattuto diuiene humile a(Tai , & fi lafcia ma- 
neggiar facilmente, riceuendo volentieri gli auuertiméti de gli 
huomini da bene:Et s'egli ha qualche picciol feme di virtüsall'- 
hora pus accreícimento in lui,oue per la felicità fi (aria po- 
tuto facilmente (offocare.]l famo affiitto,€ come l'ape, che dal 
timo herba amariffima indufitiofamente cauail migliore, e 
più (ecco miele. Come il godiméto della buona fortuna è pie- 
no di dolcezzasaltretanto la graue fofferenza de gli infortunij, 
è fempre accompagnata da grandi honori. Anche i cuoti vili 
quido fon pofli inalto grado d'honore,o d'altra felicità, fi mo- 
firano tal'hor magnanimi,fe bene ne fono affatto lócani: Ma il 
Filofofo fi (à conofcere per magnanimo nelle afblittioni, per» 
che nó trabocca in quelle punto » come ne anche nelle profpe- 
rità.Crefo Ré de'Lidi effendo priuato del (uo Statose Mido pri, 
gione nelle mani di Ciro ,moltrò maggior virtù, e generofitá 
di cuore,che nó hauea mai fatto nel godimento delle fue gran. 
dezzc.Condotto sü'l Palco per effere abbruggiato fi ricordò in 
co(i gran bilogno della dottrina bauta da Solone, in propofito 
della poca ficurezza della felicità mondana: & come l’huomo 
nó polla giamai dirfi felice,fuor che nell'hora della morte, on- 
de rifoluto di morir colliteye allegramentesin riconofcimento; 
& gratitudine di quel Sauio huomo,pieno di corento, e gioia 
altaméte per tre volte chiamò il nome di Solone, fenza più diz* 
veruna cofa;Sopra di che dimádato da Ciro gli replicò i mede, 
fimi difcorfì, iquali toccarono talméte il cuore di quel Monar- 
cache cigia do il mal raléro c'bauea cótra di Crefo,lo rimelle 
in piena libertà nel godiméto del fuo Regnose lo téne per vno 
de’principali fuoi Configlieri.I Romani ( come fcriue Polibio) 
noa obedirono mai più Ítrettamente alle loro leggi , ne fecero 
più (cueramente offeruare la difciplina militare ; ne tampoco 
furono mai tanto auueduri,c coftanti,come dopo che i Carta- 

inelì bebbero fopra di elfi la terza vittoria della giornata di 
nne. Etall’oppofito i Carraginefi nel medefimo répo altro 
non hauenano fra di loro » che partialità e fattioni; Erle leggi 
loto non erano in alcun tépo fi poco flate apprezzare’ne i Ma. 
giftrati manco obediti, ne'i coftumi più corretti d'all'hora : & 
cofi dal pitt alto grado della felicità cadetteto poco dipoi in tal 
rouina:& i Romaniall’incontrario, rimeflo il loro Stato, tor» 
narono in maggior gloria di prima. La virtü düque fù fempre 
come la palma, percioche quanto più vien'oppretla , ella canto 
iù s'inalz ,& moftra l’inuincibil (ua forza, fopra la quale non 
la fortuna polsiza.Che fe le auverfità in qualche modo tra- 
tagliano l'huomo virtuofo, elle non ponno però abbaffare ne 
auuilire la magnanimirà dell'animo fuo, che anzi fi rende più 
fermo,e y& sà valerdi di tutte le cofe per efercitio della 
propria viruì,laquale (enza auuctfità perde il (uo vigore. So- 
crate in tutta la fita vita moftrò fempre vn medefimo volto, 
fenza diuenir mai ne più trifto,ne più gioviale per cofa alcuna, 
buona;o rea che gli auueniffe,di che fece ottima proua; nel.sé. 
cir’intimarfi la fentéza della propria morte » & nel bere il vele- 
noyche gli fü dato;percioche nó pati ne pet l'vna, ne per l’altro 
vn minimo paliore,ne alteratione, béche aunizalfe l'età di fer» 
tàranni, Quinto Marcello,fopranominato Numidico,per ba- 
uer foggiogato quella narione , effendo cacciato in ebiglio per 
certa fattione,&feditione popolare (e n'andó inAfia,ouc rado 
à riguardare i giuochi riccué lettere dal Senato per lequalidi 
comune confenfo veniua richiamato:e palsò quelta allegrezza 
cò tanta modeftia,cò quanta fofferenza tolerà il bido. Nó vie 
dal teatro fin finiti i giuochi,ne moftrà ad vno pur de fuoiami 
ci le lettere, prima c'haueffe ben confultato à cala,& deliberato 
il{uo ritorno. Turtele cofe finalmente della prefente vita non 
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hanno in fe fteffe più di male;o di bene di quello,che prendono 
nel fine, E'noftro debito il renerfi mezanamente coltanti, & 
eguali in ogni forte di conditione,o profpera,o auuería che, 
fia;non troppo innalzar(i in alcuna felicità, ne oltre mifura ab. 
aff arfi nelle auuer(ità. Vedi Forruna, Felicità, T ribulatione, 


Auuertimento. Vedi Ricordo. 
Auuertire. Vedi Corfigliare. 
Auuezzarfi, Vedi Aff uefattione, 


Auuilire, 


Hi ha pofta la mira ad yna dignità » fe s'amuilifce per con- 
feguirla,s'auuilifce per quando l'haurà conieguisa . 

Perduta la fperanza di ridurre con gli opportuni artifici] gl' 
Infcdeli acquiffari alla cognitione della verità, & all'affettione 
del Dominio, à fine non riempiano il medefimodi contrarie- 
tàse di orbolenze gioua per auuilirgli, il privarlidi tutto ciò 
ch'accrefce lo fpirito ; el’ardire, comé lo tplendore della nobi- 
rà,ela prerogativa del fangue, el’vfode caualli vietato fenera» 
mente à Chriftiani fotto il Turco.la militia e gli efercitij armi- 
vs interdetti da Diocletiano, c da gli altri períecutori della, 
leía a'Fedeli: da Teodorico Rè de Goti;à gli Italiani: Non 
fialor lecito Magiflraro alcuno: Né portar habito c'babbia del 
grande,o del magnifico, ma più tofto dell’abietro» e del mifero, 
perche non è cola, che più auuiliíca ordinariaméte gli huomi- 
ni,che’] veftir mefchinamente. Gli Ottoman per quefto con- 
cedono à Chriftiani il rurbante biáco.] Saraceni tolíero à Per- 
fiani fin'il nome, accioche có cffo deponefTero anco la memo» 
ria dell'antico valore. Egberto domata c'hebbe la Bretagna, 
chiamò Ici Anglia,e i popoli Angli dal nome del Vincitore 5. 
Gulielmo Duca di Normandia hauendo acquiftato il regno 
d'Inghilterra per auuilire quelle genti mutò rutti gli Officiali, e 
diede à gli Ingle(i noue leggi, in lingua Normanda , affinche fi 
conofceffero per fudditi d'altra natione : € con la novità delle» 
leggi»e della lingua mutaffero anche animose pepfiero. Il me- 
defimo Guglielmo per auuilit quei popoli, ordinò ch'ogni Pa- 
dre di famiglia otto bore dopo mezo di copriffe il fuoco , e n'- 
andaffe à letto, à vn certo fuono di campana; che fi da per ogni 
contrada ancor hoggi.Sarà anco di momento affaticat tal gen. 
re,come già Faraone i Giudei,o deftinarglià offici) vili, come i 
Giudei i Gabaoniti, & i Romanii Calabrefi: o impicgargli in 
erercitij mecanici , quali fono l'agricoltura , & arti manuali, 
perche l'agricoltura innamora l'huomo della Villa, e de'terre- 
fifi che non innalza più penfiero ; onde Cimone concedeua,, 
facilmente à gli altri Greci l'immunità, & clentione della mili- 
riasaccioche attendendo alla coltura de poderi loro, fc n'inua- 
ghiffero,e coli nò fi curaffero molto del gouerno, o del Domi» 
nio; nelquale egli meffe con perpetuo clercitio dell'armese per 
maree per terra i (uoi Cittadini. L'arti mecaniche poi legano 
l'huomo alla bottega,dallaquale dipende ogni fuo emolu men- 
toe foftegno. E perche il bane de gli artefici cófifte nello ípac» 
cio dell'opere;c dc'lauori loro fono neceffatiaméte amici della 
pace,per lo cui beneficio le mercantie fiorifcono , & i traffichi 
hanno il lor corío. Onde vediamo che le Città,che fono piene 
d'artefici, e di mercanti amano fopra tutto la pace. Con que- 
fte arti Ciro Ré de Perfi auuili fommamente i Cidi, popoli di- 
anzi ferociffimi;e potenti. Augu(to Cetare per rompere la for- 
rezza de Romani, e per ridurli dall'amor dell'arme alla dolcez 
ga dcll'otio fauori grandemente la Scena, c gli fpetracoli ( co- 
mme fi dice altrove.) Gli antichi Tiranni aggiungevano alic co- 
fe fcritte vna effeminata educatione de'fanciulli,come raccone 
ta Dionifio Alicatnaffco di Ariftodemo, Tiranno di Cuma. 
Coftui à fine,che i figliuoli di 2 ch'egli haucua ammazzato 
non alzaffero mai il capo, ma foffero atfatto vili,li faceua fin'al 
vécfimo anno allenare feminilméte: Veftiuano toniche larghe 
e lüghe fin'a i piedi: portauano i capelli longhi,e rizzi,e le tele 
inghirlandare de fiori, e le faccie dipinte per parere più vaghi,e 
morbidi di quello, ch'erano naturalmente. [rei rte poi 
indifferentemente con le donnesonde ogni loro affetro,c coftu 
me haucua del donnelco,e del molle, Con quefta intentione, 
come gia Circe mutaua gli buomini in beftie,cofi quel Tiran- 
no ftudiaua di rrasformar i giouaniin tante donzelle è ma ciò 
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pazzamente ; perche doue gli buomini fi trasfigarano în done 
ne»é forza che le donne facciano gli officij de gli buomini,e las 
fciando à quelli l'ago,e la canocchiasefie mejtano manoall'ar- 
mese facciano le loro vendette contro de'Tiranni,come auué- 
ne ad Ariltodemo ifteffo,che fü ammazzato da vna femina.La 
ma(ica ancora delicata.e molle rende gli buomini efleminati e 
vili;Onde perche gli Arcadi per l'afprezza del fito del lor paeíe 
erano di coltumi quafi feluaggi e fieri;i loro maggiori per ada 
mefticarli, & intenerirli introduffero la mufica ; e le canzoni , 
trate quali le più mollie delicate fono quelle del quinto,& del 
fettimo tuono; molto vfate anticamente preffo de Lidi, e de 
Ioni.genti deditiffime all'otio, & a'piaceri: che perciò Ariftoti. 
le nella fua Republica prohibiíce fimil (orte dicanto, e vuole 
che fi pratichi armonia Dorica ch'è del primo tuono. 


Auuifare la verità. 


L nonhauere chi dica il vero è bene fpeffo cagione , che. 9 

l'huomo precipiti. 

L'auuifate i Patroni la verità eofficio douuto » ma tal volta 
pericolofose da aftenerfene, perche offende,e diminuiíce la gra 
tia,c [peflo acquifta opinione;a chi íerue,o di effer poco conf 
deratoso di portar poca riverenza. 

Chi dice il vero incontra fpefio nella mala opinione » & chi 
tocca doue duole offende. 


Vn giorno fa lume all’altro»e la verità (i manifefta col repo, 


Auuifo. 


N giudicio molto ben chiaro » c ben'inticro è neceffaria 

per conofcere con qual intentione fono dati gli auuifi , i» 
quali riguardano la fedeltà di vna periona di credito , perche» 
fono quciti bene (pe(To artifici] de'nemici pec renderla foípet- 
ta& inutile. Quando il Principe prend'umbra dc'buoni ferui» 
tori,rimanc alla difcrettione de gli altri, 

Fà di meftiero, che fiano con maturo giudicio ruminati gli 
auuifi dati, per lo pericolo,che porta icco il erederui o troppo» 
0 pocoso niente,Le regole intorno à gli avuiti da offernarti fo 
no: Vdir.i metti: Tenerli (cgreti tutti:& eiaminarli tutti, con le 
condirioni,che fi conucngono alla periona che auvita, alla co- 
fa che (i auuifa;al modo con che fi auuita; & alli mezzi» per gli 
quali fi aunifa. Don Ferrante Gonzaga nel gouerno dello Sta- 
to di Milano quete non olfetuando melle più d'vna volta il 
medefimo in pericolo eftremo, 

E neceflario che coloro, chefono ne'gran mane, gi non 
ifprezzino cofa alcuna ; & ancor che loto fi contino bene» 
fpetfo delle fauole,fempre fcappa qualche verità. Effi fanno d'- 
ogni cola profitto: E fono ben pagati gli auuili,quando di cene 
ro,che loro fono dati,ve ne fia vn vero. 

Non fono molt'anni,che vn Principe fcapitó affai di riputa» 
tionese di credito,non per altro,che per haucr mandato ad vn* 
altro Principe vn certo auuifo per vero, che poi poco appreffo 
riufci fallo. Guardinfi gli Ambalciatori in particolare da que- 
ftierrori in due maniere: Prima con non diuolgar cofe per 
veresdelle quali non fiano più che icuri; E poi con non corre- 
re à dar per cola nuoua;che già fi appia per altra via; altrimé- 
te dilreputaranno affai,& faranno chiamati Ambafciarori del. 
lebugie,e delle piazze. Vedi /Voue/le, 


Auuocato. 


[ee al figlio di Crefo fé rompere i lacci della mutolez- 
za ; negli Anuocati l'auaritia fa pelo romperci legami 
della Cofcienza. Vedi Latte, Dottore. 

Non è poffibile di regolare, o diffinire ad vna certa cenfura 
la fatica d'vn Auuocato : nela (cienza delle leggi fi può mifu. 
rarcà prezzo d’argento. Bifogna fare mill'opere gratuite, che 
non hanno ricor la.Infinite bore fi perdono inutilmente, 
che non fono confiderate . Egli (olo può giudicar delle fatiche, 
che ba prefo» non inlitigandoyo fcrivendo folamente , ma in 
raccomandare il fuo proceffo alli Giudici,& in dar loro auuer= 
timento fopr'aunertimento in diuerle occorrenze, per lui non 
ha (care il Cliente da metter mano allaborfa, Non vanno 
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queftericompenfe è mifura dell'altre profeMoni, e patticolar- 
mente in Jit; doue la períona non è impiegata, fe nó 
bea tardi; e dopo dicce, o dodeci anni di paticpza , fenza gua- 
dagoare altra cofa,che l'afcolrare.: In che fi baurebbe da defi 
derare, fe nonl’età,almeno la giou 
comincia fe non di feffant'anni : perche tale all'hora bà del pa- 
nc,chenou ha più denti ; € dopo l'hauer confumato i (aoi più 
begli anni forte di vira tanto penofase faticola refta- 
rà ancora otiofo, fe 2 ceci troppo fono carichi di caufcse di 
cm non fe gli jonano, c non ne fanno lor parte . Gli 
mpcratori Claudio, Nerone, e Traiano, giudicarono conue- 
niente , che fi donaffe all'Anuocato in fine della caufa dieci fe- 
fterci). che imporrauano cento feudi. V piano dice,che l'Impe- 
rator volcua , che (i confidera(fe in quelto principalméte l’im- 
portanza del (oggetto:l'v(anza del pacíe: la dignità del fuo luo- 
goserl'eloquenzadeli’ Amuocato: c che mai la quantità non ec- 
cedeficil ginfto prezzo della ricompenfa, limitando quc(ta .» 
quantirà á cento fcudi per ciaícuna caufa. Doucua ancor ag- 


giungerlì la a claconfiderarione del tempo ; effendo 
ragioncuole 


ent de gli Elefanti, che non 


» checoluiche s'impiega quindeci giorni in quel- 
lo,che vn'altro non ví meuerebbe (e non quindeci hore fia ri- 
conolciuto con quel rifguardo da quelli, che giudicano, che nó 
fi pofla fare cofa alcuna prontamente, c prudentemente ; e che 
non vogliono punto che'l tempo nc il danaro fia rifparmiato 
nel progrefio de iloro affari, Come fi fia, non fi potrebbe ricó- 
penfare vn'Anuocato che fia valent'huomo ; e fopra'l tutto, 
quando c fedele, è che le patti pofíono confidare intieramente 
Ve loro fortune; l'honore, e alcuna volta la propria vita alla (ua 
confcienza ; perche è vnaeftrema difavuentura il fidarfi ad vn 
preuaricatore, come nefa fede colui » che fi ammazzò in caía 
del (ao Auuocaro » bauendo fapuro che fi era lafciaro corrom- 
pere,Plarone troua firano che fi diano danari ad vn Timonie- 
ro infedele che romperà il Vaffello : à vn Medico fenza eípe- 
rienza,che ftroppiarà,o ammazzarà l'ammalato ; Ma la mara- 
uiglia € più grande, che fi paghino gli Au uocati ignoranti, che 
rouinano le famiglie, 


BAGIARE 


L bacioà guifa di vipera ferpe volentieri 
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PES D SS tra i fiori d'vn bel volto, & all'hora che 
SERE (GRE | (coppia pattorilcela dishonettà. 

: o» Bacio portato alla più alta parte del 
Mou] (90 corpo precipita al più profondo delle. 7 






v; Ta Dax | mifene. - < 
INA ad. Il bacio che fi dà confotme all'vfo de 
[SY L ad paefi à gli hofpiti per non morire cofi fu- 
bitosu la tr ontes' refo ral'bora animato con lo fpirito d'vn 
fofpiro . . 

Il bacio ( dice Seneca ) hà fembianza di ala , che di fua natu- 
za veloce hà nemiciffime le dimore. E fe l'ali non volano, fe 
non à corpi congiunte , l'ali dcl bacio volando non hanno per 
avventura aluo corposche lo fpirito di chi bacia. 

Fu l'vianza del bacio fantiffima ne'fccoli migliori,ma la ma, 
litia bumana;cbe cite d più ringioucnifce nella vecchiczza o 
de'tempi,(eppe nell'offeruar le leggi de'complimenti rompere 
Je più importanti dell’honefti. Non fanno le noftre voglie ra- 
frenarfi in cal guifa, che vn bacio douuto al Nume della Con- 
cordia, non fi confagri all’Idolo profano d'Amore , à modo di 

lle tazze,che da gli Antichi à più Dei infieme nelle lor cenc 
confagrauano.La fronte non è luogo alla Pudicitia si confa= 
gratosche di vn bacio lafciuo non fia capace : E vna ftrada, ché 
- dalleorme d'Amore continuamente imprefla viene;percioche 
fe intento à legare, & à ferire , correndo hora alle (actte, 
de'fgardiboca àilacci de'capelli vi fa continuo paffaggio ; ne 
€ gran cola che battendo tale ftrada,inuoli per fe fteffo quello, 
che vien'offerto ad altro Nume. í : 

Pififtrato fù vno de"Tiranni d'Atene. A coftui fù in publico 
baciata la figlinola dal fuo Amante. La madre infta "I gio 
uan: fi pun:ffe.All'oppofito (difle Pififtrato ) affoluafi, & ami. 
fi. Quefto è vn cafo da filofofarui (opra. Voce di tanta huma- 

nità vícir di bocca d'vn Tiranno ba dcl moftruofo. Ma bifo- 
gnarcbbe pencirare,s’clla fü virudartificipy0 altro fimile. 
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, Iononbó mai vfato quefto termine(cofi feriue il Nauarro) 
di baciare il piede,o in voce»o inifcrittura fuori che al Sommo 
Pontefice, al quale folo fpetta coral offequio ; non fi ttouando 
che gli antichi l'vfaffero altrimente.Er certo il dire ad vn Prin- 
Cipe fecolare per DSS che fia,vi bacio il piede ; è vn dero- 
garcalla Maeftà del Vicario di Chrifto.Et fe vi fono de gli He- 
retici,che neganoyancorche empiamente, douetfi tal bumilia- 
tionc al Ponteficesbifogna per confeguenza credere, che 
giormente lo neghino alla Pateftà de'Principi fecolari.Aggiu- 
Be il medefimo;che gli Ré di Francia,e di Portogallo non fi la- 
fcian mai baciar le mani da Sacerdoti, il che era tolerato altre 
volte dal Ré di Cep L'Imperatore Maffimino non com- 
porto mai che gli foflero baciati i piedi; anzi à chi di ciò Io fup- 
plicauasritpofe; Di probibeant quifquam ingenuorum pedibus 
meis ofcula figat. 


Baccio. Vedi Zacciare, 
Bacco. Vedi Vino. 
Bagaglio. Vedi Marciata, 


. Bagno. 


Ta I Bagni fono l'attilatura dell'amore, della voluttà. 

Non hannoi bagni à che fare con la caftità, né con las 
vecchiezza. Si fanno caminare nel medelimo ordine Za/zea » 
Vina, Venus. 

Sono i bagni vn grande incentiuo al male.Le Termedi Ro- 
ma cagionarono di brutte cofe. Mal'allegoria che puó trac 
del veder'Atreone conuertito in Ceruo, folo per hauer vedu- 
to Dianaà lauarfi,può awuifarne a(fai benc, ma molto meglio 
può farlo l'effempio dell'infelice Ré Dauid; fatto adultero , & 
Lor Re » non per altro , che per hauer veduto Berfabea ba- 
goatfi . 

Le delitie, ele voluttà non fi producano mai del tutto for- 
mate.Elleno hanno la lor nafcitasil loro accrefcimento;e la lo- 
rodurata. A quella che fi prende ne bagni è interuenuto il me- 
defimo . Da principio in Roma l'huomo non fi lauaua fenon 
le braccia dopo la fatica , e gli effercitij più laboriofi , per non 
lafciare le membra incroftatese i pori toppati di gra(To. Sila» 
uana turt'il corpo nelle Nundini : Ec il fine del bagno era la f; 
nità, come di cola ftimata generalmente faluteuole . Dipoila 
fanità degenerò in voluttà, e vi s'aggiunfe della vanità , e della 

pa inutile. I marmi più eccellenti d'Africa,e d'Aleffandria 
feno ricercati per le Terme . Gli più indultriofi Scultori,éc 
Architetti impiegati,come per l’edificio de Tempij. 

Oltrei bagni "Agrippinaxdi Nerone, e di Vefpafiano, e Ti- 
to,Roma è ftara abellita di quelli di Domitio, d'Aleffandro, di 
Gordiano, di Seuero,di Aurcgliano,c di Coftantc. M.Agrippa 
per acquiftar(i la gratia del popolo fece fabricare in Roma » 
cento fettanta bagni affinche ciafcun Quartiero haucffe il (uo. 
Antonino fü il primo,ilquale ordinaffe,che l'huomo fi bagnaf. 
fe per niente; perche avanti di lui fi daua il quarto d'vn Affe», 
Tito con pregiudicio della fua Maeftà andando à bagni fi la. 
waua infieme meícolatamente col popolo. 


Balia. 


D Allatte che fücchianoi fanciulli dipende la falute di tut- 
tala lor vita. : 

Non è men pericolofo à fanciulli mutare il latte  cheà vec« 
chi il variar dc cibi. 

La balia c'baurà partorito. vn mafchio haurà miglior latte 
di quella c'haurà partorita vna femina . 

Non deuc la Balia ( fecondo l'opinione de’migliori autori ) 
lattare più d'vn anno & mczo, i mafchi , ne di due le femine ; 
perche il lattarli meno rende i fanciulli infermi » & il lattargli 
più,teneri,& auuezzialle delicie. 

La buona Balia sà come maneggiare il fanciullo paso 
offenderlo in alcun membro » che poi rendeffe difoimità, 
od altro impedimento alle operationi bumane , & ciuili. 
Sà in oltre; come ricorreggere i diffetti del corpo, quan- 
do vene fcorgeffe ; mentre le infantili membra fon'anchea 

per 
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per la loro tenerezza come cera molle». 

Vegghia fempre la Balia (opra la creatura » acciò refti ficura 
da gli accidenti che ponno fpeflo auuenire , come di fuoco , di 
caduta, d'animali , d'altri fimili; poiche fino delle gatte dome- 
ftiche fi leggeso c'hanno tratto gli occhi dal capo » e mangiati. 
feli di creature abbandonate nella culla. 

Si meraviglia vo graue Autore di quelle donne, che fenza 
giufta cagione non vogliono alleuare i propri figli, € non sà 
wedere per qual conto vna madre neghi di dare il latte à quella 
creatura, à cui diede il proprio fangue. Ragiona di ciò à pieno 
Fauorino filofofo nelle notti Attiche di A. Gellio ; chiamando 
tal'attione contro natura ; poi che tra tutti gli animali le femi- 
nc allcuano i propri figli in le Tigri, e le Pantere. Lamadre» 
lattando il (uo figlionon folo lo nutrifce , come può fare ogn'- 
animale, ma può trasfondere nella creatura qualche qualità 
propria di lei, gioueuolc alla buona indole del figlio ; perche di 
mente d'Ari(tocile , e d'altri ancora il latte porta feco le qualità 
pe della donna ch'allatta. Forfe perciò differo alcuni,che i 

omani erano rapaci,& inuolatori di quello d'altri, perche di- 
fcédcuano da Romolesnuttito da vna Lupa. E Virgilio molto 
acconciamente fà che Didone argomenti la crudeltà d'Enea , 
dalla crudeltà,ch'egli medefimo fucchiò dalle nutrici, dicendo. 

Nec te dina pavens generis,nec Dardanus author 
Perfide,fed dias gensat te cavfibus borrens 
Cancafvs, Hircaneq; admorunt vbera Tigres 

E chinon sà,che col latte fi beuono de'buoni,e de'cattiui co. 
ftumi ? Và anco Plutarco nel libro dell'educatione dc figliuoli 
efecrando quelto coflume barbaro , & moftra che'l latte della 
propria madre aumenta quell'indole de*progenitori , che è co- 
me proprio marco delle famiglie. Parla di quefta ifteffa mare- 
ria anco Macrobio nc fuoi Saturnali. Ce(fa dunque qui ogni 
mcerauiglia;íc fi vedono degenerar tanto da'Padti i figli. Pre- 
pv vn Grande da fua Madre à far certa gratia ad vn tale le 

negó, pregato poi del medefimo dalla fua Balia le la concef- 
fc.San Gregorio primo il Magno hebbe per Balia vna tale Eu. 
febia laquale amò, & honoró fommamente,e chiamauala fem- 
pre. Dominam fuam. 

E cofa ordinaria in molti luoghi di vedere le contadine, .» , 
quádo non poffono alleuare i loro figliuoli con le proprie mà- 
melle, pigliar le capre in foccorfo loro. Molti fi fon veduti, che 
non dom mai latte di donna. Quefte capre fono incontané. 
tc affuefatte à venire per darla mammella à piccioli figliuoli , 
& riconofcono la voce loro,quando gridano,& vi corrono : e 
fe glie n'è prefentato vnaltro lo rifiutano & il figliuolo fà il 
medelimo d'vn'altra capra. 


Balia del Principe. 


E Balic;o lattatrici de'Principi devono effer belle:vn poco 
più toflo brunesche bianche, perche fanno miglior latte»: 
coftumate,fauie,calte,fane,ben compleffionate, belle parlatri- 
cise di buona pronuncia,e non habbiano gran poppe. 
Non volle mai l'Imperatore Marco Aurelio acconfentire, 
che alcuna delle (ae figlie foffe nodrita dentro la Città ; ne che 
ppaffe petto di dóna delicata. Spiaceuanli oltra modo le Ba- 
ic deliciofe; per lo contrario molto gradiua le popolari , & fa- 
nc. Dopo che tali le haueua fidate; nó permetteva, che à cafa 
fi rimevaffero. Più mi flanca ( foleua ci dir burlando) il conté- 
tar le Balie,che maritar le figlic.Scriue Omerosch'effendo mor 
to Artemio Réde gli Argiui (enza figliuolo herede , la Balia 
che lo hauca nodrito chicle con molta inftanza il Regno per 
vn fuo figliuolo»fratello di latte del Ré motto allegido,che poi 
che ammendue bavewano d'vn medefimo latte poppato » che 
ammendue altresì baneuano da hereditare vn Regno. 


Balifta. Vedi Artiglieria, 
Ballare. 


P Latone non loda punto l’arte del ballare, Luciano in lode 
della medefima fcriffe particolar Trattato. Tra Chriftiani 
è sa fpeflo — con poca honefti. 

, Interrogato vno Scita fe nel fuo paeíe (i fonau: 

rifpofe. Che non v'baucuano viti. ma Noten 
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L'effetcitio delballo era anticamente meftiero da Iftríone, 
lo dice Ouidio:& Oratio non lo loda. Omero in contrario af- 
ferma,che quattro fiano le cofe dolciffime; il (aonosil canto, il 
ballo,l'amore;delle quali alcuna fi può dire, ch'apporti diletto, 
non à chi la fà,ma à chi la vede. 

De! ballare tanto ne dee (apere il Cauagliero quanto che 
bafti à poter comparire tra gli altri nelle fefte di palazzo à far 
vna danza : e per vtile più to flo s'ha il medefimo à diletrar del 
ballo,che per piacere; per ciò che con cflo fi (cioglic la perfo- 
na,cs'auanza nella leggierezza;e difpofitione di tutta la vita, 


Ballo. 


“Il ballo vna fenfualità de'piedi. S'eccita col fuono,e fi sfo- 
E gaconla ftanchezza . La Natura, ch'è principio di moro 
non ha voluto arricchir la tefta tanto di fenío,che"l picde ne ri- 
manga privo. Anche quefti sà luflureggiare à fuo tempo; ne v'- 
ha prurito , che maggiormente folleciti la luffuria , che"l ballo 7 
Egli cò vna auuenturata pazzia sà tra le inftabilità de'fuoi moti 
confermare gliamori:e con mifura di breui diftanze vnire le» 
volontà . *t 

Quando Roma fiori d'huomini graui,e di Senatori pruden- 
ti ( crine Macrobio ) non vsó il ballo, anzi l'hebbe per cola in- 
degnase vergognofa. Seftio rinfacciò à Sempronia il cantarese 
ballare più di quello che ftaffe bene à donna honefta. M.Caro- 
ne rimproueróà L. Murena per vitio l'hauer faltato , e ballato 
in Afia: & Cicerone; che”! diffefe non diffe, ch'egli haueffe ben 
fatto, ma negò affolutamente c’hauefîe ballato | Et Dione af- 
ferma, che Tiberio Cefare fcacciò di Romai Ballarini comes 
petniciofi alla Republica. Emilio Probo nella vita di Epami. 
nonda fcriue,che la mufica,& il ballo furono alieni da Roma- 
ni coftumi;& ciò con ragione;perche per parere di Giuftino le 
danze e i balli nó fon'altro,che ftroméri di luffuria,onde Quid, 
Eneruant animos cithare,cantusa; lyreg; 

Et vox, neruis brachia mota fis, 

Vos vero capelle nokte faltare, 

Ne forte in vos hircus incurrat, 

Alfonfo Ré d'Aragona vedendo vna nobile Giouane affai va- 
ga del ballaresmentre ballaua diffe : Afpettiamó anco v poco, 
che quefta Sibilla darà l'oracolostrattandola da pazza;perche le 
Sibille non dauano le lor rifpofte fe non quando erano infu- 
riate ben bene. 

Dicono altri, che'l ballo fü ritrovato dal Diauolo per di- 
{preggiare Iddio, all'hora che'l popolo d'Ifraele fabricarofi it 
Vitello nel defertoy& adoratolo fi diede à mangiare; c bere» 8 
poià ballare. 


Banchetto. Vedi Conuito. 
Bandito. 


N On danno tanto frutto gl'alberi doue nafcono , quanto 
doue fi trappiantano. 

Bandito dalla Patria ; non fi lafci mai venir tentatione di ri- 
uederla;acciò non corra rifigo di potui Ja vita, o metta in pt- 
ricolo gli amici » e i parenti, o non difficolti per fempre la gra- 
tia della riuocatione. 

Chi fi vuol giuftificare deue viuere di maniera tale fra co- 
loro doue egli fà il fuo efiglio,che la fua innocenza ne fia appa- 
rente; & il (uo ritorno pii facile. Si fono veduti de'Banditi per 
l'integrità della lor vita più felici tra gli ftranieri, che nelle loro 
propric cafe, E 

Vn Principe non faprebbe più chiaramente far conofcere di 
temercil Vaffallo,che col tenerlo da fe lótano.Aleffandro ma. 
gno fece fare vna grida la quale permetteva à tutti i Banditi di 
ritornare ciafcuno nel fao paeíe, eccetto i Tebani, c percià 
Eudamida diceua , che Aleffandro non haucua d'altri timore» 
che de'Tebani. 

, Capode fuorufciti può vno effere giuftamente,quando tuz- 
ti quelli che fon (eco vengono ingiuftamente perfeguirati, € 
non fanno danno,oue non conuiene:& il fine della loro vnio- 
ne è il difendere fe fteffi (enz'offender altri. 

I corpi de banditi morti non poffono fepellirfî ne'luoghi d'- 
onde erano banditi. 

Quando 


Et Tcocrito. 
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Sant'Atanafio fi bandito dall'Imperatore Giulia 
no, i diffeà fuoi amici: Che ciò non fora,ch'vna piccola nu, 
Most fifarebbe dileguata inconrinente . 
Difgratia particolare dcl noftro fecolo potrebbe quefta ef- 
fer &imara de'banditi, o fuocufciti, s'ella, quali anche ne'primi 
fecoli dall'hiftorie (i facre non fi conofceffe efler 
perm Romani ifteffi ne conla potenza»ne col buo 
[ maison meo cli Doosec e Ref 
dor fi i mali, onde in di- 
srt cp freno ica li coi Publij, Valerij, Publi- 
yv esame Di : —— , 
prn iC j,G. Manli, M. ,P.SeruiliJ, 
— con altri infiniti;che knee farebbe annouerar» 
mi S M SI coiae Scerni bameni ge merano vermi,e le cafe topise 
dalle iminondizienaleono diverie forti d'animalucci i ne 
di Scie negli Imperipiccioli , mediocri,o grandi che fiano, 
E cberanto o — fi vedano forger tal'hora di quefti 
moftrifecodo — ono occafioni,chefiano atti à 
produrli, Alla guerra fari diede grand’alimento la gucr. 
Ta tm i arie a el die Mirtidate. Nacque la guerra» 
mefcolata di ferni ; e di Banditi dalle fedirioni Tribunitie de'- 
Romani. Tacfarinate efcorfetutta l'Africa per la di- 
ftanza de'Romani.L' auuenne di Trofobore,capo de'la. 
droni per tutta la Cilitia. Leoccafioni à noftri rempi di quefti 
mali ponno effer molte,malaprincipale è l’otio, percioche gli 
ide i non.occupati : onde chi 
e hauer Lire ne i nel (uo paefe, fareb- 
bauer mira,che nel medefimo non (teffero huomini otiofi, 
p fadue forte d'huominismendici,e ladroni.Il debilese pu 
fillanimo fi metre à quella meíchinità di mendicare: il gagliar- 
doc robulto per leggicr'occafione falta in capagna . Per leuar 
de mendici, e ladri,gloriofe fono fempre fiate 
Lenses cv li mr le:quali banno intraprefi 
hi ces 0 rores ic cp m fabricar mu 
raglie grandi,profane,0 facre.Que fono patti,e fattioni jui có- 
uicne,che fcguano del continuo brighe,& homicidij. E quan- 
doi ctr dt vi prendono gagliardi,e prefti rimedi,volen- 
non forio à tempo. Cagionc del Fuorufci- 
spo loner fortezze de de Siicome funi folte feluc; af; p monti, 
fcoícefi,e ; I medefimo auuienein peri e iar 
paffando vn bandito di quàjl'al- 
Gap rd vien quel di mezoà riempirfi di triftis iquali pri 
uati de loro beni,tofto fi mettono à vinere di quel d'altri + Sc i 
Principi o à i lorointereffi l'amor della gíuftitia o 
coftoroouunque fi foficto pagaliero la pena 
delfallo,fenza dubbio» che'llor numero farebbe di gran lunga 
inferiore. Ma M è flato aícritto à ragionedi Srato.Che vn 
oc riíca i banditi d'vrraltro Principe: Arte cenuta da 
ragoncíi controla Cbieía ; che fece finalmente lor 
ngi! fomem Pani fare lagran fa- 
molla Y buoni Principi cercano di nui i 
prudenti per la conferuatione dello S 
re per gloria : i malitiofj, & auari, per non ena 
dalla eter huomini. Trai tri rimedi 
trovati da Sommi Poo fopra gli Stati loro contro fuor» 
uíciti.quefti ancora fi praticavano : lc graícieifi riduceua- 
fresocctie p : fi ^it PG 
pane:non poluerc,nè ioi nó vi era» 
detorsonko macicsd ef arianna i temi le vele dalle bar= 
che: correva all'armcal fono delle campancerano 
1c lc raglic à gli vecifori de’malfattori:perdono à lor mede: 
eremunerationi, vccidendo i loro compagni (diche più vile 
rimedio non è) era inhibita la con effi; & molti altti 
i s'haucuano. i e 


riguardi finalmente,che i 
conta de bai non fiano vnguenti da ro- 
parce e purgato di denitro,la leuano 
dena fabivo L'oficio di buon Medito è d'ordinar 


ia mofogbla pon germogi. Veli Zu ; 
wc Barba. 


E superbes 


d, ti binario 
de'Giudici vn'amico d'Ai rib es a ghe ficin- 
gra la barba » & capelli. o dicendo: 
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Che à chi non era' ne fuoi peli fedele » pareuagli non fj 


doucífe preftar fede nell'alue nà. 
E in ordine Adios r giornata col nemico , 
dimandato da fuoi fe n dira rifpofe , fe nò che 
fi radino le à Macedoni.Parmenione fofpcío, non pene. 
trando il fentimento , Aleffandro pegno fe:e non fai che nella 
Es ia non è Ja miglior prefache la bar! 
barba (dice Ariftotile) data ibn 
nameno di supra» reign comei T tali 
parere aleriano tutto ti dicono,che 
foris pe Agno pieno di ddonnide pcigos dfn 
zasche di bellezza. E vogliono;che la Natura.come 
cagione T'habbia creata,per far parere tanto piti belle le donne, 
e conferuar con tal mezo l'amor de gli huomini verfo lor ftef- 
fe perla neceffità della (pecie,e della, generatione. Che fe la 
Natura haueffe mancato di quefto mezo , e non vi foffe diua- 
rio di bellezza tra mafchio , e femina l'uomo , come animal 
Jafuriofo fi farebbe fenz'altra diftintione auuentaro nel pò 
ppi fe si fofie prefentaro. Diogene dimandato, 
barbasnon peraltro pole che perm " 


vncerto or. 


d'effere huomo. I Romani fi radeuano la barba, si perche à gli 
buomini militari che viuono alla campagna io riefce il 
trouarfi fenza tale impedimento , nee sad X 


Lek v quel vantaggioal nemico, Plinio nondimeno;e V. 
ne teftificano,che pl’iftefli Romani per ifpacio di qUANO ces 
to cinquanta quattr’anni dalla fondatione di Roma fi nodri- 
uano lebarbe , Ariftotile riferifte» che certe Profete(fe della, 
cal pensa de ci e Perna la barba nelle donne par 
(a to t o da come per lo contrari 
gli huomini l'eferne fenza hà deliLanuco.L cui imucuno jt 
ua: ni della virilità. Tos gi ücin se Prouincie dellIndi dell'India vi vi 
fono huomini fenza » na Ea seen smi 
chele donne noftre vagliono più di l - nh. 


Barbaro. 


x I 
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ct ato acari (pò. 
Resp) faro ro peo : 


Barbaro è rutto preti h'è inufitato. Soleuano 

À Piega » perche appo di loro d le difcipline liberali, e 

i Ciuili chiamar con titolo di Barbaro tutte l'altre Natio- 

", Manon trouandofi hóra cola più Barbara dell'ifteffa Gre- 

cia è paffato ral'effetto ne gli Italiani i quali hanno per Barba- 
re tutte l'altre Nationi. 


Barbiere. 


A Rchelao di Sicilia ricercato dal (uo Barbiere ( il quale era 

al falito dell'arte tolto loquace ) in qua! modo voleífe 
cup faceffe la barba: Tacendo;rifpofe. 

Gli Stufaroli, ed i Barbieri fono amiciffimi di fentire , e dar 

delle nouc,come otiofi che fono, & pieni di curiofità, di cui 
n'è feguace la garrulità. 

Stettero i Romani quattro cento NE fenza l'vío 

de Barbieri, Poi Polibio Ticenio Mena li conduffe di Sicilia in 


fiffimo. Aleffandro Magno facca il medefimo. 
Porendofi dal Barbiere riceuere il medefimo feruitio aedes 
mezo delle forbici, che col rafaio» iftromento, cofi peri 
fino: 


Lied reb ander eva e dd ec Fen et 
mini s'accomodono,che à quelle. Martiale fopra que 
rta chiami Bc anal fino, d per moni 
Fierro à gua 

x Ba fi guarderà moltobene , di non com- 
mettere errori , P queft due maffimamente , quando fer» 
vità perfona di ftima . Il primo è;che non gli metterà le ma- 
‘niattorno » fe prima non le hauerà ben lauate à occhi veden- 


ti di Qucl tale, acciò feodarafie di cola che difpiaceffe al na- 
'fodiqueltale, non ben re deg} 1. Vaylauati, c poi torna, 


& iritanto mandar fecondo è che non fia di 
cofi mala creanza ; ehe tenga la tea mentre la tiene 
esce cose soli. ise sane 3 uendo per quelto 


mancamento alcuni di effi perdute di j gran vchture . Cade 
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del barbiètare è vn'effereitio , che nol dotirebbe fare perfona, 
che non foffe attilata,pulita di creanzase di gatbo. 


Bargello. Vedi irri. 


Bin 


Tuoeatori, e Barri fono tenuti dalle leggi pet peggioride 
G ladri. Si punifcono i medefimi feueramente come quelli 
che meritano la pena del furto,è del fallo. Nell'ifteffa genia fi 
computano i Zingari,che anch’eflì fon ladri, vagabondi,é bir- 
bonkeh6i in ognibuon gouerno. | Vedi Zingari. 


. Baftardo. 


Baftardi toccanoil più delle volte de gli eftremi , o del valo- 
I: oem dappocaggíoc. Sc occorre che contrabino glifpi- 

i,à guiía de'difpcrati s'incaminano per la n er- 
epa monre della gloria, (empre percoffi dalle punture 
macchia originaria,continuo timprouero, e perpetuo Rimolo 
aglianimi generofi; Ma fe per locontrario s'addormentano 
nella propria loro viltà ,emileria enon (i mouono ftimolati 
dalic: acutiffime punture dell'honore, non fono degni d'effere 
annoucrati fra gli buomini. 

Sogno! Baftardi effer huomini di valoreyperche fono na- 

ti d'Amo 

Ii primodulita, che fi eggenelica memorie della fcrittura 
facra» fü vn gigante. 


‘Baftone,o Lhc 


».B Ruttiffima & vergognofa arma è quella del baftone, non 
‘ meno pe chiunque viene cob'effó offcfo, che per chiun- 
Que l'ado 
L'off È del bafton*è riputata sche feguendodeo 
leggi dell'honor mondano pare , cella non & pofía pofla cotTegRe- m 
resfe non con l'arcobuggio,& con la morte del percuffore, 
giona sì fatta offcía & ingiuria nemicitie immortali,& inrefti- 
Dc,& dà occafione d’inquietare gli Stati,& Regni intieti, 


Battaglia. 


C Hisà ben dare vna battaglia rileua la (ua riputatione, $- 
ella è abbattuta: (i rimettein piedi,s'è rouinato:Scufa cut. 
ti gli mancamenri , che egli poteffe haucr fatto in guerra ; per- 
che vna batraglia fon rent cancella ogni i difgratia,e rimor. 


pero deli'altze action: 
Scl'aumaptaggio non é più entered 
bifogna aptilchiare! la Dati «pa Pi Quale fi vedono grandi » 


sib Monique accidenti molto leggicri, e non pre- 
Di rado fi conta ilveronumero de morti in vna bartaglia. 1 


fusci Bone maggiore, & i.vinti minore ; (E molti per a- 
dulare ‘vn’vecifo ne contano cento. | 

Vene  chenon i ha aida venite bat 

» ocftrema & incnitabile 


RITU :hauendouadagnato di Can- 
uad la battaglia 
nc fecetcemar tutta l'Italia: quando mato a tatagli di Cav deren 
dé in vn giorno tutto quello, c'hauea guadagnato in dicior'ane 
nic vide caderfì dalle mani, le Spagne,e la Sicilia. i 
Metello non combattè mai con altro più fieramente Serto- 
rincon la vend e Al mescio a fa 
ie ^ ina 
poss milcegnanto peníaua marciare ‘lifaces fere ab 
loggiato l'incomodaua in tante guiíe, che" conftringeua à dif 
oggire quando meusge altaiedio fi qualche putas ce 
Ed vi fi trouauaa(fediato | datato la neceflità de viveri, 
fare pet accrefcere alla battaglia vot 
mim Sngolane di hpetebe egli non (alamente 
diminuiua Ense 
ai poffibilc.. Intendendo che la c 
on groflo effercito cradi gran terrore à (oldati » 
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uocare diffe loro: di (aper del certo; che'l Ré ne wcnina alla 2 
volta loro con cento — —— d EleFanti, & con 
numero grandiffimo di gente à piedi; iccua» affinche di- 
fponendolii i fuoià non ffomenarí d'vna tanta moltitudine 
y eeu difprezzatfero poi il veronumero fenza compara» 
tionc E m e ic parlare dc i corni,delle trombesde 
tamburi, e d'altri tali ftromenti ; trouati per eccitare i foldati 
alla battagliay& i cavalli ancorasperche chiariffime fe ne vedo. 
no lc prouc,c gli. o Magno vdendo Antigeni- 
da trombettiero e te»fi (cntitia commouere di ral manie; 
ra all'arme,che non erano ficuti i circoilanti. In vn modo (i fat 
to la Zarabanda , che fi fuona da gli Spagnuoli sù la cbittaras 
defta gli aícoltanti à ballare. 1 Nairi nell'Índia attaccano alcu» 
ne laminette al manico della (pada;col cui fuono fi fentono in- 
nanimirc alla guerra:E pcr combattere fenza timor di morte è 
mangiano vna certa herba, che lor toglie ilfenno. I Germani 
ce me fcrive Tacito ) fi eccitauano col cantare le prodezze di 
rcolesftimato — Principe de glibuomini valorofi. Via 
uano i detto il Barrito; cl'vfavano anco i 
Romani,e l'vfano pioppi i Turchi.I Lacedemoni,per metere 
l'arme in pregio+e pet i riene.il popolo dipingeuano tutti 
li Dei e le Dee loroarm i Romani concionauano 
a'íoldati auanti la battaglia , c li confortauano cfficacemente à 
ern 1Giudei n mem diuifi in Tribù , e fami- 
c:à che iGermani aggiungeuano le mogli ; & i figliuoli ap- 
Les - l Macedoni efiendo reftati vinti in battaglia da popoli 
vicini, nereftarono poi vincitori portando feco alla guerta il 
Ré fanciullo(che fù Filippo primo)nella culla. I popoli di Tun- 
gia nel mondo nuovo portanoalla guerta i cadaueri d'huomi- 
ni famofi; il che gioua fi per la memoriae per l'cffempio loro, 
comc pet la vergogna d'abbandonarli - I I popoli di Lombardia 
collegati infieme contra Federico a conduccuano 
per obligaríi a (tar (aldi il caroccio. quefto vn carro alto 
quafi tribunalesattorniato di fedie ,& adorno di finiffimi pan- 
ni»c delle infegne della lega. tirar da buoi , lentiffi- 
imalizacciò niuno penfalfe di ra faluare col fuggire» 
ma col moftrar il'vifoà nemici..Si fà anche animo a'foldati có 
v iare il pericolo;à quelto modo Giulia Cefare volendo az. 
rfi co'gli titirar dà banda i caualli,e prima di 
fuo. èciò il gettare leinfegne in mezo de nemici. 
Gioua il Pd cari a foldati paura maggiore , che de'ne- 
Cofì Filippo padre d'Aleffandro commedie à fuoi Caua- 


ie più fidati ; che TO d pezzi quelli che voltaffero 
Francia, gli R conferuato nella Chicfa di S. 
vno ftendardo antico» con incredibile veneratione, 


cblarmato percheegli è mello oro;& fiamme Auriflan: get 
eina ra Francefi,che per vn gran témpo fi fo. 
no afficurati della vittotia, ogni volta che s'ilpiegaua contra i 
nemici, & per mantenerloin quelto credito non l'hanno caua. 
to (enon in grandifTime neceflitàe pericoli del 2S llca- 


udit Ré Roberto pda se mr ffo con. 
tra Enrico arr ilippo fecondo contra Ottone I 
pee , vu » Carlo nono contra gli 


V gonoxi. ‘di ridi Boldrins » fotto il qual preíei 
mea: mien della militia Sforza, tencuanoil 
venctationesche anche dopo mor- 
cpr come fe fofie fiato viuo . Portauano il 
— piena artorno;e gli penes il padiglione, 
uo, c con certc forti s che gettauano fi re- 
quad pe ico di lui. Manierà molto notabile d'infon- 
edefiderio d'honore ne gli animi de fuoi fü quella 
d'Ifabella Regina di Caftiglia. Colteibauendo nell'imprefa di 
E. comi eni vaghe, c più gratiofe epe 
Spagna, fücagione che quei Cauaglietis per acqui 
neftámente l'amore delle loro Dame vincetfero quali fe fteffi 
in far opcrationi honorate . Ma non écoía, che gioui piùs che 
l'opinione defl'affiftenza diuina». procurara da Scipione ;. col 
trattenerfi pere rime cepuar da» 
Mario con vna indouina:ma eaa tutti da Carlo il (auio Ré 
di Francia con la donzella di Lor, 


Battaglia nauale. Vedi, Nauigatione, 
Battaglia notturna. Vedi Notte im- 
poriuna ale lavat. 


Batte- 


Ba 
Battefimo. 


*Onde immacolate del fonte Batti{male cancellano dell'a- 
nima le brutezze contratte;o dal Padre primo; o in altra. 
guifa dal peccatore. 

L'huomo deue tener conto , e memoria del giorno del Bat, 
tefimo,come di fuo vero patale;e deve celebrar tal giorno con 
rendere le douute grazie à Dio di tanto beneficio. 

E ii Batrefimo la porta de gli altri Sacramenti. Chinonè 
battezzaro,non € à quelli obligato,ne tápoco à precetti Euan» 
gelici,ne della Chiela. 


Beffe. VediBur/a. 
Bellezza. 


L A bellezza,e la gratia fono potenti incantefimi d'Amore. 
Fi la bellezza à propofito per quegli huomini » c'hanno à 
prender moglie. 

Dimandar perche cagione s'ama ciò, ch'è bello , è vnadi- 
manda da cieco. 

Non ponno gli amanti delle bellezze giudicar drittamente 
perche l'amore offuíca il («n(o de gli occhi. 

Inutil cofa è rimirare quella bellezzasdalla quale vna volta f 
reftò prefo: Et è male ilcommetterfi alla prova di quelle cole ; 
dalic quali con difficoltà può ftarfi a(Tente. 

Labeilezza è vn ricchilTimo fregio per mano della Natura 
teffuto, &lauoraro, da Filofofi pofto trà piu pretiofi beni del 
cor, . 

15 ola beltà ha quelta fortuna d'effere fopra tutte l'altre» 
cole rifplendence,e amabile. Ella più valeschè tutte le lettere di 

raccomandarione 

Rara bellezza fi troua fenza qualche difetto. Non deue cl- 
la mai efler giudicata di notte. 

Gratiffima cola à gli occhi è il riguardare vna bella perfonas 
ma toccarla,e maneggiarla,pericolofa, 

Solo il fuoco d'appreffo abbruggia,ma i bei volti ben che ris 
moti infiammano, 

Labellezza delle donne deu'effer la pudicitia, l'honeftà,laa 
continenza,la gravità,c fopra tutto la religione. 

La verecondia nel vito delle donne € la rocca delle lor bel. 


La bellezza è qual vernice, che fi dà alle pitture per auuiuar« 
le;ma fe prima von vi fono i bei colori delle virtù non può dar 
alcun (plendore,e compimento, 

Bellezze (ourane fono da mirarfi come i raggi del Sole in li» 
nea obliqua » & con ammiratione , perche ogn'altro (guardo 
farebbe pericololo. 

Accreíce la maeftà al Principe la bellezza del volto » e tiraà 
fc,c 6i concilia l'animo,el cuore de'riguardanti.» 

Ohbellezze mortali, perniciofi(Tiimi defiderij della noftras 
mente iníana : voi non fecuiteá chi vi poffiede , e non per fa- 
re,che fiano defiderati da chi non li pofficde: Fragiliffime , e 
cadenti vanità del corpo, con le quali fi deturpano le (empi- 
terne bellezze dell'anima: O fi pecca con voi ; o fi fà peccare 
con voi. 

La bellezza veramente è dono di Dio, ma egli la dà fpeflo 
anco i perfone cattive » acciò non fia troppo apprezzata dal. 
li buoni. 

Perfona ch'è flata amata per effer bella , farà molto abbor- 
rita,quan:'o (ara brutta. 

La dellezza fecondo i Platonici c quell'vnica cofa; che l'ani- 
ma riconofce di diuino in terra, 

Labeliezza dice Luciano è ii prezzo di tutte le cofe;che tan» 
to fono preciofesquanto belle. Anzi líocrate v'aggiunge. Che 
la fteffa virtù è pit ftimabile dell'altre cole, perche ella è più 
dell'altre cofe bella. 

La bellezza è chiamata da Biante bene che non è noftro,ma 
di chi lo gode. 

Melanconico dice, ch'ogni cofa s'intiidia, eccetto che la bel. 
lezza,che s'adota Milic volte fi (ono trouati i Demonij accelî 
& innamorati delia beltà de gli più ben farti corpi. Quei De- 
monij che fono fpititi , e fpiriti c'hanno veduto Dioà facciaà 
faccia,trouano che godere nella bellezza d'vn volto mortale . 
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Labellezza éce(a,di cuitutro il mondo parla; che ogn'vno 
ammira,& ch'io rion conofco. 

Nel giardino d'Amore ( ilqualc fiorifce nel volto di bella i» 
donna ) non (ololc rofedelle guancie, ma i gigli ancora delle 
più candide fronti banno le {pine per traffiggere. 
la La bellezza € come il Sole , che non può effer mirata fenza 

grime . 
"Bellezza tiranneggiata da gli anni è vn fiore che fi (ccca, va 
baleno che fuggesvn'aura che 1 olasvn Sole che tramonta . 

Non è amante quello che ama folamente con gli occhi. I 
poco faggi s'innamorano di proipettiue.Le vere bellezze ban» 
no refidenza nell'animo. 

Bellezza perleguitara nontruova che troppo compaffione 
nel mondo. 

Pallade, Venere,e Giunone vinte da infame defiderio di bel 
lezza ricorícro alla fentenza di vil paftore, & ignude fecero 
alli.fuoi occhi vna fuperbifTima Scena delle loro vergogne. 

Ahcicca mente de'Mortali. Dou'altri vien ftimato felice là 
prende origine la propria infelicità. Era creduta beata Lucre» 
ria, perche à gli altrui (guardi fembraua bella, e da quefto folo 
hebbero i fuoi principi) le fue miferie. Che cofa è quefta bellez 
za, (enon vn'eíca di tutu i mali : vn'altezza d'onde precipita la 
xipüxationese l'honore: Vna felicità milerabile:vn dono fuga- 
cc, breue (oggetto à morfi del tépo, alle ingiurie delle infermi» 
tà. Vna sóma bellezza fü (empre infauíta alic Prouinciesa i Re. 
gni. Sono Comete, che non fanno predire che male ' Dicalo l'- 
Afiase la Grecia,che prouarono in Elena la perditione . 

La bellezza corporale è quel tolo priuilegio della Natura zs 
col quale la donna fopr'auanza l'huomo»percioche in tutre l'al. 
tre doti dell'Artese della Natura gli cede, hanédole tutte l'huo» 
mo in maggiore perfettione di lei. Ma ella con la bellezza del 
corpo il fignoreggia in maniera; chè fatto (uo fchiavo la rive- 
gifcee quali idolatrando l'adora. Ariftotile fagrificò ad Erpilli- 
de (ua innamorata, come ad vna Dea. Salomone per feminil 
bellezza deliró. Diogene foleua chiamar le belle donne Reine, 
poiche come rali comandano,e fono obedite. Socrate anch'e- 
gli diceua;che la bellezza del corpo era vna breue tirannide. 

Cagiona in noi leggierezza; ca Tide »arroganza, poca ho- 
neftà la bellezza del corpo& quelto per lo più 

Diceua Tcofratto , che la bellezza era vn tacito inganno, 
perche fenza parole perfuadena. Bellezza Tiranno per po. 
co tempo ; poiche à guila di fiore tolto ícolora , c inarridifce., 
Carneade la chiama Regno ienza guardia, o sbirrcria, per- 
che ciò comandi , che gli é in piacere fenza adoperar foiza, o 
violenza. 

La bellezza del corpo è vna qualità che abbelliíce l'altre del- 
l'animo, che fono neceffarie al Principe, Senza i'altre è vanas 
& (tà meglio ad vna femina ; e non ferue ad altro, che a piacer 
loro. Maffimino figliuolo dell'Imperator Maffimino era cofi 
bellosche le femine defiderauano ciler'amate da lui, & ch'egli 
le faceffe madri, 

Non folo è caduco , e momentaneo il fiore della bellezza, 
ma cagiona in alcuni difgufti amariffimi. Purina,perche vede- 
ua la (ua venuftà , ebellezza non folo lodata da tutti, mada 
molti malaméte vagheggiata fi trinció volontaria il vifo, ede- 
turpoffi, fatto poi più illuftre,e più bello quanto più procurò di 
renderíi ditforme. 

La bellezza è vna belliffima confonanza,ch'efce dalla (ime 
tria, e dalla proportione delle prime qualità. Ferilce l'occbio 
perche è bella : attrae la volontà , perche è buona : moue l'in- 
telletto, perche è vera. I Poeti nella vanità delle lor fanole_s 
hanno forfetoccato meglio la verità , dichiarando Ja bellez- 
za connome di Sole, di Stelle, di Cielo. Ella per certo è vn 
pezzo di quell'armonia, che fannoi moti , c gli alpetti de" 
Cieli, del Sole, e delle Stelle : & hà in fe fteflo vn ta! raggio di 
luce » che fenza faperfi , perche, le non sforza gli animali al 
certo grandemente gl'inclina | La prouidenza incnarrabile di 
Dio rade volte hà informato il più bel corpo della più bell'ani- 
ma, à fine cheglihuomini non habbiano à credere , che dalla 
ftella armonia del temperamento » o delle Stelle, dalle quali 
procede la bellezza deli'vno , proceda anche quelia dcll'altra + 
Auuiía Iddio Samuele à non guardare nella confecratione . » 
del nuouo Rèall'altezza della (tatura , ouero alla bellezza del 
la faccia; perche egli non-giudica come gli buomini dal vol- 
to, ma dal cuore. Ecco additata la vanità della Metotcopia , 
cdella Filonomia. 

Bellezza 
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Bellezza pericolofa, 


Vanto la bellezza più d’ogn'altra cofa hà del celefte,tan= 
to più iogratamente abufandone demerita. 

Ciraltco è mai la bellezza d' vn volto, ch'vna pennellata di 
Natura;vna lufinga dcl tempo; vn bene fugato; e fugace:vn li- 
po che precipita in Occidente » fempre trauagliofo, del conti- 
nuo infidia:o,con troppa foggettione offeruato, con (ouerchie 
imprecationi adorato? 

auendo Timante fatto vn ritratto belliffimo di Venere» 
gli coperte ilcapo con vn velo,non già come ne ftimano i vol. 
gati giudici],perche non gli baftafie il cuore di condurla alla; 
perfettione;ma perche’! faggio conobbe,che quella era vna bel 
lezza ecceliente; che ridotta à perfettione poteva portar più di 
pericolo all'anima, che di diletto al íenfo. Onde ne diede con 
tal'infegnamento à diuedere, che di altre tanta prudenza era il 
coprire la bellezza, quanto il (opite vn'incendio:cbe 
dio rormentofo fü la bellezza chiamata da Aleflandro il Gran» 
deyall'hora che fatta cattiva la moglie di Dario, dalle figliuole , 
eda cento ben altre mille bellezze circondato , hebbe à dir fo. 
fpirolo: le bellezze di Perfia fono gliardori de gli occhi. 

Abbominò Luciano la bellezza chiamandola nemica della 
Natura, dalla quale effendo ftato fatto l'uomo libero , e ma- 
gnanimo era condotto quafi viliffimo fchiauo à vn diletto di 
feruir con più gulto à colei,ch'ella gli coftituitfe per Idolo , che 
à commandare à quanto il mondo gli poteffe moftrar per ri- 
guardeuole ». 

Infegoaua Fidia con quel fuo fcolpire la Venere de gli Elei 
fopra vna teftudine; che la bellezza era da tenerti riltretta fra 
le domeftiche pareti. 

Douc fe’tu pouero Orfeo, pompa, e decoro deltuo fecolo , 
anima del numero, e figlio dell'armonia: e chi della tua lira ne 
priua altri,che bellezzasche all'Inferno hà condotto tanti fpiri- 
ti gentili » che balterebbono per riformare, & ingemmare vn 
Ciclo, Vedi BeleXZa. 


Bellezza prefente efficace. 


A bellezza fe non move ad amare,mouera à compatire,e'l 
| Giudice;che hà compaffione,è con paffione. Non è retto 
fe declina,e fempre declina chi compatifce,o chi ama: e fpeffa 
volte chi compatifce ama, La compaffione è tal volta formata 
dalla qualità del cafo,tal volta dalla qualità della perfona: quel» 
la è prodotta dal timore,quefta dall'amore:L'vna hà per ogget. 
to il futuroche fi teme: L'altra il prefentesche fiama. E ben 
che il timore fia più attiuo dell'amore,moue nondimeno mag 
gior compaffione la perfona , che'l cafo è perche quello che hà 
maggior forza di quello che può effere. 

Coloro che credonosche la donna non fia formata contra» 
l'intentione della Natura:che non fia vn'errote:che non fia vn 
moftro,bilogna che affermino, ch'ella è fatta per la generatio- 
ne;c fe è fatta à quefto fine,come veramente è fattasè necefla- 
rio che fia dotata di parti,che mouino à quefto fine. Di qui au, 
uiene, che fubito, che fi rapprefenta à noi, quando non fia pri- 
ma formato vn'habito » o non fi formi all'hora vna gran refi- 
ftenza, fi corre per natura à contemplarla per quel fine, perlo 
qual'hà fatta la Natura . La lontananza è miglior riparo dell*- 
habito,più ficuro della refitenza . L'huomo può (empre re(i- 
ftere, ma non fempre refifte: e le occafioni (traordinarie , che 
fono rare,non producono di quegli habiti;che ricercano de gli 
atti frequentati ; anzi il fomite non gli ammette, perche effo è 
naturale,infeparabile dalla Natura deprauata.L'huomo la può 
fuperare,non lo può feparare. 


Bello. 


eee bello , mal fi conniene à chi bà fiffo 
il penfiero in parer buono. 
Se'lbello non è Dio è adorato almeno per Dio, Cofi i Pi- 


orici . 

"Gi Indiani nelle elettioni de'loro Rè anteponeuano fem- 
pre chi di fatture, e di bellezze auuanzaua gli altri,L'ifteffo an- 
cor fanno gli Etiopi. Dopò hauer Tacito affcgnato à Nerone 


pur incen 
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figliuolo di Germanico molte belle parti v'aggiungecome per 
fugello ditutte: Aderarque runem mode[Hia, & forma Princi= 
pe viro digna. 

Ricercato Ariftotile, onde nafceffe, che lungamente, evo. 
lenticri ragionaffimo coi belli,R.ifpofe,che l'interrogatione era 
da cieco,perche quefto non fente l'alletamento della bellezzag 
non alerimente,che la vaghezza de'colori. 

Chi è bello ringratij il Signore, perche la bellezza è dono di 
Dio, perfettione di Natura, fegno di buon temperamento » &c 
mezo molto acconcioá concigliarfi gli animi. Et per lo piti tra. 
gli buomini fi fa argomento dal corpo all'animo ; & quelta» 
proua non farebbe forfe cofi (peffo fallace,com'è, fe dalla mala 
educatione principalmente non veniffe impedita. 

Omero dipinge beiliffimi Ettore, & Achilles perdenotaress 
che la vera ; & eroica bellezza và concatenata; & vnita con la 
bontà delle prodezze,e delle virtuofe attioni. 


Bellicofo. Vedi Ferocità. Feroce. 


Bene. 


VN bene grande non può mai arriuar troppo tardi. 

I partiti buoni di rado fi pi gliano intieri. In tutte le cofe 
fitrouano pericoli; e per afficurarfi dal male , non fi fa bene 
fpeffo che la metà del bene: Ma non é buona la metà di quel 
bene,che confiftendo nel rutto,non ammette diuifione. V cdit 


Buono. 
Bene & male. 


A prudenza è ilbutirose la difcrettione è il miele,che fa di- 
ftinguere il bene dal male. 

li Mondo è vna lirasdicono Eraclito, & Euripide, ma la lira 
ba la fua confonanza nell'vnionedell'acuto, edelgraue, cil 
mondo nella meícolanza del bene, e del male. Nel Paradiío 
ifteflo rerreftre fra l'altre felici piante, frondeggiaua l'albero 
della (cienza del bene,e del male. 

Il benc è vn tolo:il male è diuifo: Vna la fanità,molte le ma» 
latie: Vna l'armonia,molte le diffgnanze. 

La memoria del ben paffato raddopia il mal prefente. 

, Non poffedono gli buomini bene alcuno» che non fia mifto 
di qualche malc:e quato è maggiore il bene, tanto altresì mag- 
giori fono i mali de l'accompagnano. 

bene (i comparte nell’'honefto,nel diletteuole,nell'vtiles. 
Anco il male fi diuide in mal di colpa, in maldi pena, in mal di 
danno, Al benc dell'honefto fi oppone il mal della colpa; al be- 
ne dilettabile il mal della pena ; al ben dell'vtile il mal del dan- 
no. Vedi Male, 


Vedi Profperità mondane. 
Bene della Città. 


S! vede chiaro, che la principal intentione, c'ha hauuto las 
Natura nel formar l'huomo è ftata l'anima » & che per fua 
cagione ha poi creato il corpose le cofe di fuori, che fi chiama» 
no beni della fortuna. Però nelle Città, le quali amano d'effere 
bene ordinate conuicne che fi tenga il medefimo ordine , c fi 
ftimino le predette cofe,fecondo cb'ella le hà ftimate: altrimé- 
te quando ciò non s'offctui, & in maggior pregio fiano preffo 
de cittadini i beni della fortuna;e del corpo, che quelli dell'ani- 
mo,niente fi opererà di retto,ne di ciuile; Anzi fi vedrano fpcf- 
fiffime murationi, e tutte piene d'indignità ,c didanno. Vedi 
Cuttadino Ottimo , 


Bene del Principe. 


Vitto il bene del Principe confifte in (aper eleggere ilme- 

glio nelle profpetitàse"l più ficuronelle aunerfirà;& in fa- 
per diuidere il premio frà i buoni ando più ài feruitij 
de buoni,che alle importunità de gli amici, 


Bene 
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Bene particolare. 


N On fitrouano fempre de gli animi di sì gran bontà , che 
non preferifcono il bene particolare al publico. Gli huo- 
mini di cofi fatta eccellenza banno in ogni. itagione di grandi 
borraíche . Il nomero di quelli che fono venuti in porto per 
farne deglialtri é Rato molto picciolo. Nafcono coftoro co- 
me la Fenice in fpacio di cinquecent'anni . Fin che Roma fù 
ben'ordinata la profcffione militare ferui in tempo di pace » 
efercitio, & in tempo di guerra per neceffità, e per gloria, 
alano titornaua a'fuoi affari, hauendo renduto conto del- 
le fue arme; reftificando fempre mai , che le portana non per 
fuo profitto, ma per ta fua patria . Le guerre ciuili perturba- 
rono cofi fatordinc; perciò (i dice, che Cefare , e Pompeo fu- 
rono ftimati migliori Capitani, che buoni Cittadini: e mag- 
E in valore che in bontà. La Francia è (tata fempre poco 
nda d'animi c'habbiano fatto volentieri la guerra per ha- 
uet la pace, e non habbiano percutbara la pace per hauerla s 
guerra. Vedi /ntereffe. 


Benein natura. 


Vello è bene in Natura;c'ba con ditione di fine, 
E'il bene centro, oggetto, (copo del volere , e dell'ope- 
ratione, nel medefimo auentando ogni voglia gli fuoi ftrali . 
Il finc è quello oue mira e doue ripofa l'Opcrante: mira per 
affeguirio , l'affeguifce per diari » percioche il dilerto è nel 
feno o ftima che fia di quegli oggetti » per liquali l'ffima anc- 
lante , mendica femprese tal bora in errore va in traccia. Dal 
fine fi genera l'operare ; percioche (i come fenza fine non vi 
è Operante (ípiccandofi di quà gl'impulfi,per cui l'animo è al- 
le operationi promeffo » per cui il volere bramofo da fe mede- 
fimotrabalza ) coi è neceffario di riconofcere per genitore_s 
delle attioni cffo fine. 


Bene di quefto mondo. 


N Tuna cofa è manco noftra,che' bene di quefto mondo, 

Ibeni di quefto mondo fono la noftra irifelicità , per- 
che non bauendone non fi gode: Hauendone bifogna neceffa- 
riamente o lafciarli , o perderli ; perche o noi prima fe n'andia- 
modi loro;ocffi,che fono pur fragili come noi fe ne vanno in. 
nanzi, c curto € afflittione, e miferia. Colui folamente non è 
infelice, che non gli (tima , o non più di quello che merita las 
fragilità humana; c fimilitudine che hà con loro la noftra con- 
ditione, Vedi /rofper stà mondane. 

Auuenga cbe queftibeni efteriori del corpo, e della fortuna 
non accreícano quelli dell'animo,è però vero che l'huomo co- 
me buomo de’medelimi tien bifogno per poter ben'operare». 
Dicea Solone. Che l'huomo era felice B vige virtuofa- 
mente, & che de benidi fortuna era mediocremente dotrato . 
Platone confeffa , che la virtù bà bifogno de'beni del corpo, è 
della fortuna: come d'hauere i fenfi perfettisi membri fpeditiy 
la fanità,effer ben compleffionato;gagliardo, ricco competen- 
temente, bauer de gli amici, effer nato inbuona Patria » effere 
di (angue nobile; & altre fimili. Mancando egli dunque di que- 
fti; c del vitto imparticolare,e del veltito, e della habitationes è 
come potrà ben operare, effer tranquillo, effer feliceyeffer bea- 
to,come diceanli Stoici? Vedi RrccheQze. 


Beniftabili. Vedi Terra, Vedi Agri- 
coltura . 


Beni Ecclefiaftici. 


Velli che tengono beni di Chiefa vfurpati, raccordifino, 

che per legge di Dio non  permeffo fe non à Sacerdoti 

di mangiare il di propofitione : che'l bene di Mee a 

s'vniíce più col profano di quello che faccia lo ftagno cofì gli 

altri metalli: che come la penna dell'aquila confuma tutte l'al- 

tre pennesfra le quali è accomunata,nell'iftefo modo il bene 
Conuito Morale Portata Prma, 
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deftinato al Santuario fonde, e confonde i patrimoni delle» 
migliori cafe. Dereftabile cupidità,che precipita l'anime in quel 
Baratro,doue la pena nó bà fine: la morte è immortale: il pen- 
tire ferue à niente : il corpo non viue che per morire: l'anima 
non hà effere,che per viuere in ftaro peggiore che’ non effere. 


Beneficare. Vedi Giouare, 


Beneficenza. 


L non beneficar alcuno è (cortelia. Beneficar tutti è impru- 

denza:in ogni genereè fciochezza. Gratias curgines fcorta 
facit,che fenza dilcernimento di perfone le difpenta. Democr. 

Labeneficenza preffo gli ingrati è Gmile alla Luna; mai non 
fi Rima grande, (e non quando è pa 

Della beneficenza due fono i fonti diffe quel Romano. 7/e- 
rum sudicium,&Y bonefla beneuolentia, VaLM. 

I primi che furono fatti Ré dai popoli ( dice Polibio ) furo- 
no feci per effer flati benefici alli medefimi : ma l’infolenza de 
fuccellori riduffe gi'ifteffi pei à tornarà far elettivi i Re- 
gni, quali s'erano contentati,che foffero hereditarij. Vedi 4f0- 
marchia, Lsberalstà, 


Beneficio. 


no in bilogno fanno di grandi effetti, e raffembrano quei 
ieri rimedi , cbe dati à propofito folleuano molto gli am- 
malati . 

Le nature delle perfone ben nate fi obligano ageuolmente 
coi benefici), e ftimano quefti tante carene, manette s che le- 
gano,e cattiuano le loro affertioni. 

I benefici] non morono ,e non inuecchiano giamai dentro 
i generofi cuori:gli altri (i dimenticano del bene,e fi ricordano 
del male . 

Voler che'l beneficio titorni in digratia , & in infamia s 
di chi'l riccue troppo è ingiuflitia. Z7oceff rm odium beneficia 
perducere . 

Facendo beneficio ad altri ( dicea Falaride ) non mi parc di 
darc ma di ricevere. 

Non è beneficio,il dar à chi non hà bifogno. 

I beneficij piccioli facilmente (1 fÍcordano: i grandi ordina- 
riamente aggrauano. Alcuni non ponno rendete il beneficio, 
alcuni no'l fanno: De gli ingratisaleri trafcuranosaltri il dete(ta- 
no. E ridotto à tale il beneficare;che s'è fatto pericolofo. Non 
volendo l'ingrato rendere il beneficionon vorrebbe tampoco, 
che foffe coluià cui (i conofce debitore. 

Non è cofa men'indegna l'effer (operato da'beneficij de gli 
amici,che l'effere da'nemici con ingiurie foverchiato . 

Chi benefica i trifli è (imile à quello,che da mangiare à cani 
d'altri, che cofi à lui abbaiano,come à gli altri , ch'incontrano. 
Fanno i maluagi ingiutia,e danno cofi prefto à quelli.che por- 
gonoloro aiuto, come à quelli che nuocono loro. ll piü gran 
teforo è il far bene a'virtuofi,e renderícgli obligati. 

Il bencficio,che per la grandezza fua non può rimunerarfi è 
tal volta neglctto;e computato fra le offele. 

Quando il beneficio è si grande » cbe non può effer guider-. 
donato;con la fcelerata moneta dell'ingratitudine è pagato. 

" Seminar benefici}, raccogliere ingratitudine, è lugubre el» 
rcitio . 

Non far bene ad alcuno è auaritia:I mpedir vn'altro che non 
lo faccia è crudeltà. 

Il beneficio è padre dell'amore;e della gratitudine. 

I gran beneficij fono della natura de'gran carichi, che cor- 
rompono le perfone. 

Dum impetrant boni funt fed id obi penes fefe babent 
Ex boms peffimu, 7 fraudulentiffimst funt. Plaut. 

Colui che (1 é adoperato à riedificar vna cafa, merita molto 
preflo al proprictario;jma quando vi attacca il fuoco tutta las 
memoria del bene che hà fatto fi difperde, Chi vuol diftrugge» 
re quello c'hà fabricato;della fabrica.ifteffa (i rende propriamé- 
te inimico. La memoria de buoni feruitij muore nell'ingiuria 
che fiè voluto fare. Vedi Gratitudine. 

Far beneficio ftentatamente » mal volontieri  & con brutta 

F maniera 


I Beneficij che preuengono le dimande di coloro; che fi troua- 
le; 
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maniera è vndifpenfar'i] pane di pietra à i bifognofi:mandar lo 
fupplicante da i miniftri è vn gualtare il fatto, e perdere rutto il 
merito.S'humiliarà ben al Principe quella al perfona;e le cons 
fiderà le fue miferie, (perandone compaflione e (occorso, che 
non vorrà palefarle ad vn fuo egualestemendone vergogna » c 
beffe. Iltrattar co i miniltri porta troppo lunghezzadi tempo, 
onde fi come è vna fiera crudeltà il prorogar la pena ad vn mo 
riente, c fpecie di pietà l'accorciacla : cofiaccrelce la gratia ; e 
rende maggior il beneficio, chi con preftezza, e prontezza lo 
fa. Stà bene al Principe rimettere à i miniflri la cognitiong del. 
le cofe odiofe;ma la diftributione delle gratie deuc farla da fe, 
Degno veramente di biafimo l'Imperatore Tiberioyche volen- 
do beneficar i fupplicanti di qualche fuffidio , ordinò ch'eglinà 
prima doucflero far conftare al Senato della loro poverta, e 
quefto altro non era , che vn vendere più caro il beneficio ad 
vn'animo nobile;(che più tofto morirebbe di fame che moftra- 
rele fue vergogne ) di quello che valeua . 

Non mancano di quelli, che vogliono, che altri riceuain 
beneficio , non il giouar loro, mail non nuocer loro, & non 
render loro male per bene . In propofito bello è l'apologo del 
pen che flando in — per vn'offo, attraueríatoícgli in 
$ » pregò la grue , che glielo caua(fe , promettendole di ri- 

orarnela molto bene: ela grue gli trafle l'uio di gola, & chie- 
dendo al Lupo il premio prometo , diffe il Lupo: Ti par po- 
co premio non hauert'io fchiacciato jl capo, mentre me l'ha» 
ueui in gola? 

Vna delle più faggie, & honorate maniere, che poffa tenere 
vo'ottime Principe per afficurarfi da perfonaggio eminente, 
di cui per bencuolenza,& applaulo di foldari, & per lo feguito, 
& amore de! popolo-per le parentele, & intereffi della nobiltà ; 
0 per pretenfione di fucceffione: o per gloria acquiftata : o per 
fatti heroici poffa ragioneuolmente temere , che non conten- 
to della (ua propria fortuna fia per tentare qualche nouità è o 
fafcitar tumulti , è ( dico ) l'obligarfelo con rileuanti beneficij » 
legacíelo con honori,e carichi grandi, e Rringerfelo con dimo. 
ftrationi di (incero amore;perche gli animali, anche irrationa» 
li per fieri,che fianosfentono la qualità del beneficio. Cofi ap. 
punto fece Tiberio, il quale, tutto che con molta gelofia nell". 
Imperio viue(f- rr la perfona di Germanico, eminente per 
tuti i rilpetti,e coliderationi, nódimeno meglio per que(ta via 
del beneficio, che per altra (ifia amò di afficurarfi,e di farícl o 
pactiale, procurandogli ( & quelto affonto che fü (ubito all'im- 

tio ) non tanto il grado del Proconfolato , quanto infieme» 
onocednie con Ambafcieria fopra gli offici] di condoglian- 
za per la morte & perdita del Predecellore Augufto. E'ticura 
la via del beneficio per arrivare in porto, & infieme acquiftar 
il dominio de gli animi di colorosdc quali fi può temere. 


Beneficio publico. 


Odanfi molto Temiftocle,& Ari(tide perche effendo am. 

mendue di compagnia mandati dalla Republica d'Atene 
ad vn gouerno, deponcífero ne cófini de! dominio le loro pri- 
miere gare; & nemicitic,con animo di ripigliarle(quando coli 
foffe (tato bifogno ) nel ritorno, Fas eff ( dice Tacito ) priuata 
edaa publicis vtilitatibus remittere . Di quello ilteffo, come di 
molt'altre virtù, chiariffimo c(fempio rilude in Quinto Fabio» 
ilquale trouandofi in quel tempo Coníole ; & fuori di Roma, 
nel quale doucuail popolo eleggere il nouo Dittatore , prega» 
to pet meza d'Ambaí(ciatore in nome della patria acció col tuo 
fofíragio nomina(fe L.Papirio, fio manifelto &emico, ei fenz' 
altro [eds direcreolio Ditatore:Con tal rifolutione moltra- 
do,che tante vittorie de nemici riportate, feppe anche, 
trionfar di fe teffo. Tiberio Gracco pure trovandofi Tribuno 
della Plebe nella caufa contra Scipione Africano, e toccando à 
lui à (ententiarea(pettauano tutti vna feuerifTjma feoteza, per 
effere (uo nemico; Ma egli in fauor del mede(imo promulgan- 
do il decreto,giurò,che ciò non oftante;s'iptendeua, che quel. 
lo«he tra di loro prima paffaua (le nemicitie dico) rimaneffe- 
roin piedi. Era nemiftà grande tra Claudio Nerone; & Liuio 
Salinatore, nondimeno con animo,e conliglio concordenoli 
gouernorono la Republica. Che (c gl'ioteretfi privati (i pofpò- 
gono alli comuni per amor della patria, quando ella è regolata 
à Republica, il medefimo, sha bene anche à fare per lo Princi- 
pe proprio ( viuendofi à (tato Regio; ) c nou (olo condonar le 
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ingiurie, ma mettere anco Ja vita; la riputatiope, e le cofe più 

care per la falute del cápo , col quale flà congiunto il bene del 

Regno; e della Patria. Vedi Patria . Zopio tra fe (leffo col 

penfiero difcorrendo , come baueffe potuto far cadere in ma- 

no di Dario; (ao Ré Babilonia » dal medefimo affediata, & 

combattuta taglioffi il nafo , el’orecchie» & guaftoffi unto il 

volto di ferite; Con talc aftutia pafando da quelli di Babilo- 

nie; e da medefimi riceuuto, come s'cgli dal fuo Rè foffe in tal 
Buiía (tato acconcio , otrenne gradi-ncila milia loro ; per oc- 
cafione de quali vedendofi finalmente il répo opportuno aper- 
fe la Città à Dario, clofece Signore. L'amore della patria € 
tale, diceua L. Lentulo à (noi foldati, che ranto col vituperio a 
quanto con la morte iftefia,fe cofi il bilogno ricerca; conuiene 
coníeruarla . In caío di beneficio publico non hà l'huomo ad 
effer gelofo in modo della propria fama, che cofi bilognando 
non habbia à tolerate con fortezza d'anitno per qualche cem- 
po la perdita della mede(ima. Non può vn Capitano commet- 
fere maggior errore, che per tema di non effer tenuto codar= 
do combatcresquando non deue, & perdere vna giornata.» « 
Anzi dé foffrir volentieri& fiudiofamente fingere molte vol- 
tc timore per tirare ii nemico all'intento, Quelta patienza,par- 
tc della fortezza merauiglio(a apparue più volte in Giuiio Ce- 
fare,refe gloriofo Quinto Fabio,& altri molti. de'quali parlano 
chiaramente le biftorie. 


Benefico. 


NI ità troppo grande e quella di coloro , che bauenda 
in tao Were di folleuarle genti, fe ne reftano o per mali» 
gnità, o per ignoranza ; lafciandole irremunerare de'fuoi me» 
riti, ouero oppreffe, & fepolte nelleneccíTità , ene'bifogni . 
Nonceffaua Tito, ottimo Imperatore di dolerfì qual hora gli 
foffe traícorío giorno fenza hauer bencficato alcuno; e nc ri- 
utaua tutta quella giornata perduta, & malamente (pelano + 
Penfiero veramente degno d’Imperatore ; poiche in altro non 
fiamo più fimilià Did, che in quefta virtuofa, & magnanima 
beneficenza . 

Come ilgenetofo Cauallo à cui fia [tata moftrata la via del 
palio,fenza chesne con voce ne con ifproni fia tollecitatosfpon. 
tancamente fe nc corre anfiofo , perche niuno lo trapaffi à le- 
uargli il propofto pregio ; cofi conviene in beneficio altrui cf- 
fer preîtose velocestemendo tuttavia, cl/'altri prima di noi non 
voglia pigliare quell'honorato luogo di gloria, che ne dà fama 
immortaleydi cortelì Beneficatori de gli huomini ; ne certo of- 
ficio alcuno maggiormente conuiene a'Grandi, che" gratifica» 
re i buoni: c(fendo eletti da Dio per difpeníatori delle fue gen» 
ti, e de (uoi beni, 


Beneplacito. Vedi Arbitrio. 


Beneuolenza. 


L A beneuolenza popolare non è altrosche vn dolce veleno, 
& è piii inconftante del vento. 

La bencuolenza del Principe è da quelli acquiftata, che s'ac- 
comodano alle fue inclinationi. 

La forza,& il timore,e la moltitudine delle guardie non affi. 
curano tiro lo Stato d'vn Principe, e la (ua perfonasquiro fan- 
no l'amore,c la beneuolenza de'iudditi Quelli folamente (dice 
Marco Aureglio)fanno il modo per confervare lügamente vn 
Reame séza pericolo;che & i propri figii intiruifcono ne buo 
ni coftumi,& i propri (udditi, nó tanto nel timore della poten- 
za loroquanto nel reciproco amore delle loro virtü : douédo- 
fi (cmpre per fofpetti hauer coloro; che (cruono sforzatamen- 
re,non quelli che obedifcono per ragionese piaceuolezza.Que. 
fti (anti precetti furono cofi ben praticati da qucfto buono Im- 
peratoresch'egli (i fece in guifa facile l'ingreffo à tutti i (uoi fud 
diti, ch'effendo cofi gran Monarca , non pei ciò tenne giamai 

dia ne pur vn porticro, all'entrar del fuo palazzo. Il Ré 

uma anch'effo cafsò i trecéto Arcieri ;che Romolo folea te- 

nere pe fua guardia:con dire;ch'egli non voleua difidare d'vn 

popolo , che s'era fidato di lui. Effendo Dionifio circondato 

da molti foldati della fua guardia, diffe di fubito Platone: Chi 

è quelto Dionifio. E riuoltato all'ifteffo;foggiunfe:Hai Bn 
o 





,. 





lia di tanti foldati 
re del (uperii 


[prezzato , è 
nà: & conforme à i luoghi, tempi, oc- 
ila potenza, e macítà de (uoi commi- 
mpre immutabile, di modo che in materia 
di cerro effere cgli Principe dello Stato è 
forze: Etcoli la piaccuolezza (ua fia tempe- 
rità; la bontà col rigore,& la facilità con l'au- 
diuer! tore d'vna armonica giu- 
tutto à tutti fecondo i meritiye demeriti . 


‘Batrianni fü tito amato da fuoi per la giu- 

Ortoyle città furono in gran cótra- 

c ore della (epoltura: Talche per pa- 
cei ceret e folle - ee cia 
ti mperatoresc inio dopo 

o Pan co inalzato fin'al Cielo  cócludesche'l 

p all'Imperio erasche gli Dei 
Traiano. Agefilao s'acquiftò 

de'fuoi,che per (ofpetto di qualche 

nnato da gli Etfori all'cfiglio. 

: onío) che concigliano be- 

mici afai: Vna botte di vino 
D» & vna rifima di carta»: 
vengono in caía a beret- 
rifima pet rifponder loro, quan- 








ritiene vn tal potere;che non fola- 
c i; maanche ip loro aicnza » e 


rise i ) i stre anni 
dopòbanercacciato il lor Rè Cleomcne , non vollero mai in- 
tendere di crearne vn'altto , che non foffero. accertati della o 


del Principe: deue ire nelle 
La facile’entratora fà vna sella Benigniai, e 


x M si MCR] 

— Benignità del Principe. 
^ Mna tiet 
Titten diuo qui cola f ne ipe, l'ef- 
N fer o benigno,o troppo (eucro. La fola s'- 
: lafouerchia none riucrita. La feuerità (i teme, 
on s'amádo può nuocere. Nel Principe chi loda que- 
lità, chi quella. Altri dice, hon meno vergognoli 
ti fopplic nel Medico gli (peflî funerali. Altri de 
i be à 
uore 


effer 

vili quelli;che a tuoi fono feueri, 

cilis& indulgenti . Chiragiona in fa di 

7 meli ‘diaslii sn miferiam 
A d'Augufto, quel. 

feruò felice . Nclle acre lettere ancota Salomo- 
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neca non negano talcongiuntione. Quello vuole; che done 
fi trattà di pena;o di correttione s'efferciti la (euerità : doue de 
premije d'honorila benignità .Queftoconchi udesche quando 
al Principe conuenga caítigare altrui , à ciò ben venga, si, ma 
come sforzato » & con tormento : onde chiaro fi vede che ri+ 
foluono:che'l Principe non debba mai yfare la feuerità che. » 
coftretto; la benignità fouente, & con pronto animo . I noftri 
ingegni ( dice il medefimo Seneca.) fonoà guiía di nobili de- 
ftrieri: meglio fi regono col piaceuolesche co'l afpro freno. Et 
San Tomato vuole, che la benignità del Principesnon fi ícom- 
pagni mai dalla riuerenza, . 


Bere. 


Afouerchia mifura del bere lcua all'huomo il dominio 
della mente,e della lingua:gli fa dir cofe brutte, e fconue- 
ncuoli;& d'buomo lo fà diuentar fanciullo. 

Conoícono gli Orefici l’orose l'argento al fuoco, ma'l vino 
manifcfla la mente dell'huomo ancor che prudente. 

Ne'conuiti fi dà ne'brindifi à tutto tranfito. L'allegrezza del 
bere è ipeffo il Chorago» che introduce nel primo atto motti 
argui: nel fecondo laíciui : nel terzo ofceni: nel quarto bacci: 
neil'vitimo abbracciamenti, 

Gli vccelli di becco adunco bauendo al cibo loro (empre» 
congiunto l'humido ordinariamente non beono,efTendo la (e- 
te appetito di humido: e non fi bee per altro, che per aiutare il 
corio del cibo; che afciugandofi nello (lomaco genera fete». 
Scriue Agatarchide, riferito da Fotio, che gli Itiofaghi popoli » 
c’babitano ne'deferti dell'Africa,al lido del mare Oceano, per- 
che viuono di olo pefce, non beono mai. 

AppreíIo i Greci nel principio del pafto s'víauano bicchie- 
ri piccioli , e di mano in mano fi crelceuano . Biafimò Ana- 
charfi Scita tal coltume , e diffe , che beuendofi per trarfi lano 
fete: Ab/urdum effet tum plus bibere, quam sam fitis feda- 
ta effet. Vn'altro dice, che la fete non fi dee far morire di 
morte fubitanca, malenta, & adagio. Poco & fpeffo dico- 
no altri , 

Edcndo l'vío fouerchio del vino cagione di perniciofi effet- 
ti, cofi per il corpo, come per l'anima; à baflanza non fi può 
biafimare la (ciochezza di coloro , che per non parere inciuili , 
€mal'accoftumati mettono in pericolo bene fpelTo graue la.» 
fanità, più colto che reltar di berecutte Ie volte; che fono inui- 
tati ben moftrando d'baucre al mancamento del giudicio con- 
giunto ancora quello de'grati ragionamenti , poiche non fan- 
no trattenere d'altro gli amici loro,che di bere ; che fe (i fapet- 
Ícrocofi dettramente, & à tempo valerfi de'"cifiuti, oltre che ne 
riportarcbbono vtile per lor medefimi,la compagnia ancora fi 
rendercbbe più defiderabile,e grata, 

Lagamola víanza di bere alla fanità de’Principi, è venuta da 
Greci, che ne'conuiti offcriuano à ciafcun lor Dio vn bicchie- 
ro di vino:dipoi è paffato in adulatione de gli Ré. 

Anacharfi diceva: Che la prima volta fi bcueffe per la fete;la 
feconda per lo nutrimento,la terza per la voluttà,la quarrá per 
lo furore. Pitagora molto più religiofo in quefta materia diffe: 
che la vigna facca tre grafpi,il primo moderato, il fecondo tra- 
uagliato,il terzo totalmente frenetico. 

Gli Rèd'Egitto nonbeucano vinoche à certi tempi; e di 
raro, ccon mifura : ma in quel forrunato & auuenturato 
tempo fi piantauano le vigne » & coltiuauano più tofto per 
valerfi del vino à ibifogni delle malattie , che per diluuiar- 
lo nella (anità. Non fi vbndcua all'ora il vino per le Tauer- 
nc» ma nelle botteghe de gli Speciali, & (pontancamente re- 
ftringeuano il lor bere, nontanto alla mifura, quanto alla, 

à. Diceua Palamede , quel grand'Indouino della Gre- 
cia» chc quelli in alto mare nauigauano felicemente » che d'- 
wnbicchier di vino, con l'aggiunta dell’acqua, n'baueffero 
fatto quattro. Ateneo vuole che Bacco fia figliuolo delle Nin» 
fc (opraítanti alli fonti , gelido dl m Mobile nd: 
acquaro,ciò con! il proverbio : quanque, 
cioè che ad ogni due partidi vino » doueuano a 
cinque d'acqua . Gregorio Niffeno, cheal popolo 
d'líraclle peregrinando per lo acíerto ; non. volle mabDio 
darle vino per affetati che foffero , moftrò ben loro dodeci 
fonti d'acqua»& fece icaturire aqua pura da vna pietra.Et quel 
gran raípo d'vua lo moftrò loro finita la peregrinatione, & 

Fa perue- 


peruenuti alla tetra di promiffione . Lot peril bere.» 
venne à commettere cò le preprie figlie vno de più graui pec- 
cati che pe vícire dalla carne. Ciro Ré di Perfi interroga- 
toda Aftiage fuo Auolo , perche non beucffe vino ; accioche 
( rifpofe egli ) alcun non m'auucleni , hauendo hieri, che cele- 
braftieo il giorno del na fcimento tuo auuertito » che perla ga- 
gliardezza del vino beuuro, non fü pur vno de conuitati, 
che fi leuaffe da rauola col fenno à (uo luogo; ma pareua a , 
che'] vino foffe meíchiato col rofico, Alfonfo Ré d'Aragona, 
€ di Sicilia dimandato da alcuni de fuoi Principi perche non 
bcucfle vino, diffe; percheda penes & la prudenza, che fole 
ponno rendere il Ré degno del nome che porta » reftano per ij 
vino;l'vna impedita; e l'altra ofcurata. Vedi /imo. Gela. 


Ber freddo, 


N On curarono gl'antichi d'accrefcere la frefchezza dell'ac- 
qua col rigore de'ghiacci. La beueronoancorche tocca, 
da caldi raggi del Sole, facendofi effempio de'loro propri Dei y 
i quali non rifiutarono yn tempo di guftar la bevanda ; benche 
gecacale dal Copiero Vulcano creduto il fuoco. 

La gola del prefente fecolo hà infegnato à gli huomini di fe- 
pellire fra je neni quel Numesche nacque tra le fiamme: & ad 
onta del nome di Domatore, che egli ha, hà moftrato di faper- 
lo domare à vergogna maggiore con l'acque,non già corren- 
tie liquide,ma con je pigrese gelate. 


Bernardo Cabrera. Vedi Corte, 


Beftemmiatori. 


Valunque è ardito à beflemmiare Iddio, farà anco ardita 
à commettere ogni fceleratezza contra gli huomini. 
on è punto da fidarfi debeftemmiatori . Infelice chi con- 
uería , o contratta con loro : d'ordinario li trouerà fempre_s 
fpergiuri . 
Ilgiufto San Lodouico Ré di Francia fece yna lcgge;con la- 
-— erano irremiffibilmente con vn ferro caldo fegnati in 
fonte tutti libeltemmiatori ; c di più anco fatti morire gli in- 
corrigibili. Carilao Etnico & Pagano ricercato, perche le fta- 
tue de gi Dei di Lacedemonia foffero armate, ril pofe , à fine 
che glibuomini temeffero di maledire c beftemmiarli , fapen- 
do che haueuano arme per vendicarfi. 


Beftialità ferocia. 


Lli buomini beftíali non hanno riguardo ad alcun®peri. 

colo ; anzi non temendo l'ifteffa morte incontrano ogni 
occafione. Quefti fono quegli huomini » i quali ancorche | » 
fiano in iftato priuato deuono effer temuti da tutti . Hebbe 
Pomponio timore di Tito Manlio: Er quod baud minus tr» 
mendum evat (dice Liuio ) ffolsde ferocem vsrsbus fuis cernee 
ret. Vedi Ferocita , 


Bianchi fottofcritti. 


* Cofa ordinaria à Principi nello fpedire;che fanno gli Am. 
bafciatori à Generali d'efferciti , per gli accidenti impen- 
fatische ponno occorrere , ne'quali non è rempo di afpettare le 
rifolutioni dalla Corre, dar loro alcuni fogli bianchi fottofcrit» 
tida effi , de quali fi fcruono alle occafioni improuife che na- 
fcono, e fanno parlare il Principe di cofa non confapcuole, », 
Coli Germanico vedendo l'effercito folleuato , col configlio 
anche de più favij,che preffo di fe hanena (criffe, & cfibi vna 
lettera à nome di Tiberio,nò fenza notabil gionamento. Qua. 
do nondimeno à Miniltri occorrerà il valerfene,deuono auiti- 
far di fubito il Principe, anche con (taffette ifpedite, acciò refti 
informato » & con nueue lettere confermi l'attione del mini- 
firo.E perche de cofi farti fogli fi fanno i fegretarij far in ifcrit- 
to le ricevute, deue anco il miniftro ( feruito di vno che fi fia ) 
p curarne in ifcritto pure la quietanza per poter al fine del 
uo carico darne buon conto : e di effi non haurà da (cruirfi y 
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che isforzato dalla neceffità con molta prudenza » & col confi. 
glio delle perfone preffo di (esquando ve n'habbia: Etal Prin 
cipe altretanto couerrà effer molto circofpetto nel dar di que- 
fti bianchi fottofcritti , per le fraudi importàtiMime,che co'me- 
defimi fi poltono commettere. Don Ferrante Gonzaga, mi. 
niltro di Carlo V.corfeborrafca nell’honore ( fe ben poi fi giu- 
füifich ) per vn foglio tale fottoícritto di (ua mano, del quale» 
fi feruià fno danno vn disleale » e maluagio miniftro : e perdè 
peceffaria la gelofia de'medefimi, c per Ja parte del Principe » 
€ pet la parte del miniftro, 


Biancocolore, 


A faícia candida era già ilfegno Regale, Piagato Pompeo 
in vna gutes fafciatola con faícia bianca Fauorio incò» 
ranente diffe: Non importa in qual parte del corpo fia il diade- 
Ima,con tal motto voledo alludere all'ambitione, & potéza del 
medefimo,con le quali afpirana tirannicamente al Principato» 


Biafimo, 


Chi è per far vn'atto indegno dourebbe baltare à diftor- 

“A narloil biafimo, ch'è per venirglienc: fi come all'incon- 

tro la fperara gloria dourebbe incitare ogn'vno à far cole» 
lodeuoli , 

Ancorcheil male non fi poffa dir (e non male, non vengo- 
noin quefto conto i Principi dell'opere cattiue , de quali hab- 
biamo ben licenza di giudicar col cuore, ma non già di biafi- 
marle con la lingua. 

L'bauere chi ne bia(irga può effere occafione di farne emé- 
darc l'hauere chi ne loda , occafione di farne dinentar peggio- 
ri. Tiberio molte volte s'aftenne dal far le cofe, per lo folo ti- 
more,c'hauea del biaimo,che gli potea fuccedere. 

S'ingannano quei grandi, che pagano tal vno perche ferina 
la lor vita,& che procurano d'efferlodati mentre viuono, ;Bi- 
fogna vedere quello che diranno le lingue » & che fcriueranno 
Je penne, quando non viueranno»e non vdiranno più. Quido 
niuno haurà paura delle profcrittioni;all'bora fi fentirà il veros 
& fcriverà quello che fi faprà,non quello che era fatto dire . 

Se non è bene effer lodato da vn trilto , non farà ne anche» 
malc effer biafimaro da ynoybiafimaro altresì da tutti, 


Biafimare. 


I Lbiafimare gli Emuli,o è fegno di gran bonti, o di gran de» 
bolezza.Per lo pitijquando non procede da zelo,procede da 
jnuidia;e l'inuidia in ragione di (aa efséza dice inferiorità. 
fi conofce fuperiore à gli altri,loda gli emuli per aggrandiri,per 
andirfi; c quanto più li fa grandi, ranto più fi tà maggiore, 
Non è grande quello , che è fopra à i piccioli , ma quel ch'è fo- 
praài maffimi. La comparatione peffima diminuilce il biafi- 
mo,ma non forma la lode; L'ottima l'accrefce. Vn Tiranno 
che non defiderò mai altro che d'auuilire i fudditi, fi vergognò 
quando li conobbe auuiliti,perche conobbe che Gi era auuilito, 


Bigatti. Vedi Veffimenti. 
Biglietti. Vedi Villetti. 


Binario. 


H A gran forza il numero binario alla diftruttione delle co. 
fe politiche . Vna Città;che fia diuifa in due fenza mezo 
camina di lungoalla rovina. Non per altro Ariftotile loda co- 
me migliore quella Città,ch'è piena d'huomini mezani, (e non 
perche vi è il trè,cioé ricchi,poueri,e mezani : e doue nó fono, 
moltra il medefimo;che fia impoffibile cóferuare lo Stato, Lu- 
cifero per diuidere, e diltruggerela Monarchia diuina , tentò 
dall'yno ricòdurla al due, partendofi dalla circonferéza fonda» 
ta fopra il centro diuino , e formando vn'altro circolo fopra al 
gentro di (c medefimo . Il che non potendo durare;fü precipi- 
tato nell'Inferno » Infino che fterte in piedi il se ud 
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Craffo,Cefare;e Pompeo non fi venne alla Tirannia , ma non 
cofi tofto morì Craffo,che venuto il tre al due ne nacque la di- 
fcenfione tra Cefare » e Pompeo , e finalmente Cefare s'impa- 
droni deilImperio. Medefimamente nel Triumuirato non 
heboc Auguîto ardire di muouerfi, ma vícito che fù Lepido 
dal té ne nacque fubito la difcordia tra Marc'Antonio; & Au- 
ftose rimafe I'vno con la morte dell'altro Signore . Gli He- 
rei conofcendo beniffimo quefta Aritmetica, e vedendo, che 
i) Giudicaro hauea da dare nel due , fotto i figlioli di Samuele» 
dimandarono il Ré, cffendo nó meno il due figliuolo del Dia- 
uolosche il tre, & vno ( radice dell'ifteffo tré ) hgliuolo di Dio. 
Da quefto fi può argomentare la cagione per la quale Iddio né 
benediil fecondo giorno: E perche nella creatione lo Spirito 
Santo per bocca di Mosè fà mentione di tre cofe;Cielo; lerra, 
& Acqua: per effere ( dico il tre ; c l'vno vnione: e’ due; e 
quatro diíunione. Vedi Corretione della Fattsone, 


Birri. Vedi Sbirri, 
Bifogno. 


I* bifogno là corre,oue l'abbondanza l'inuita.. 

Colui che fà violenza per bifogno eltremoyl'ba egli prima 
riceuuta dalla neceffirà ifteffa E'queíta vna legge la più odiofa 
delle Icggi: V na giuftitia la più rigorola delle giuititie, 

libitogno fatrottar la vecchia. 

Ii bifogno &la neceffità,maffime per cagione della fame, e 
della (ete;che vanno al deltruggimento del corpo altrui,rendo- 
no l'huomo à meraviglia indutiriofo,acuto, diligente,e perfe» 
uerantc. /ngewy largitor è chiamato il bitogno. 

Racconta Plutarco,che i corui d' Africa, paefe caldo, & ar- 
ficcio per poter bere i Do d'alzarl'acqua con gettarui 
dentro delle pietre. Vedi Neceffità. 


Biflo. Vedi VeSlimenti. 


Bocca. 


‘nd 
Arla volentieri la bocca di cid che abbonda il cuore", ^ 
X  Laboccaéilcondito di tutte le conuerfationi,la Reggi: 
del Rifo, il teforo delle Gratie, l'antrodelle perle;il fonte della 
perfuafione,della dolcezza. Cicerone diffe, che la bocca d'Ari- 
ftotile era vn fiume d'oto. 


Bombarda. Vedi Artiglieria, 


Bombice. 


L Bembice và co'fuoi vomiti fe medefimo anguftiando:Stî, 

co finalméte di pofare nel fepolcro proprio in tanto abbor- 
rimento lo prende , che per fuggirlo s'addatta l'ali , laíciando il 
medefimo vuoto all'auaritia de. gi huomini, che ruba le feri- 
che veftimenta finda fepolcri. Vedi /effimenti, 


Bonaccia. 


N On vi fü mai bonaccia;che non baueffe la fua rempefta.. 
In vn momento il mare fi corruccia : ed i Vafelli ou'han« 
nó tripudiato molte volte (i fommergono . 


Bontà. 
I effer portata nelle labbra,ma nel cuore. 
La bontà porta feco maeftà,pan (uperbia.E à punto co- 
acil Niloche folo fra rurti i fiumi non partotiíce vento. 

I grandibanno fempre vantaggio nella ftima dcll'cifer buo- 
ni, ati de gli buomini tema di milurar l'al- 
que delialoto fortuna coo altra regola» che con quella del- 

bontà. 1 

Labontà di dall'eleuione,non dalla forza. Niuno 
ele: mereri d'altzi;ma per la fua. - 

Conmito Morale Portasa Prma, 
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Labontà è la maffima de gli Stati; fenza quefta tutte l'altrez: 
virtù fon nulle. Vedi Adersts del Principe, 

Labontà è vna fcienza » c'habita nella virtù della Natura» 
iftefa , & al merito, chela fa taledanno luogo tutti gli altri 
bonori. 

L'opinione della bontà gioua mirabilmente,& aiuta gli buo 
miniài pretefi fini;perche non fù mai alcuno tanto cattiuo, nè 
per educatione tanto fcoftumato , che (opprimeffe del tutto il 
defiderio c'hà dato la Natura à ciafcuno dellecofebuone. Di 
qui naíce;che i buoni fono honorati infino da cartiui; Ma per= 
che labontà ha varie partiquelle più aiutanosche più (ono có- 
municatiuc,& à beneficio de gli buomini: come fono la bene- 
ficenzajl'affabilità,la giu(titiay& l'altre di (imil affare, E'coía. a 
veramente commendabile l'e(fer parco ; continente , e l'hauer 
altre virtù, che concernono folamente la profeffione partico- 
lar dell'uomo : ma fopra tutti amabili» e defiderabili fono 
quelli.che danno fperanza di participare il proprio bene;c la a 
propria fortuna con molti. Vedi Afersti, 


Bontà contraftata. 


Velli che vogliono raccorre le rofe, e'l miele, deuono ri- 
O foluerfialle punture delle fpineso dell'Api Non wè alcun 
Mose fenza mormoratiorie ; niuna effufione de'profumi, che i 
Giuda non iiparlino ; alcun Dauide fenza Saulle, che lo perfe» 
guiti;niuno Abelle fenza Caimo,Sole fenza ombra, ; 


Bontà del Principe. 


Fi Tola grande della bontà in vn Principe , quan. 
doi fudditi fi .allegrano del nafcimento de'(uoi figliuoli , 
& quando la fterilità viene annouerata fra le di(gratic della» 
Republica. 

Labontà del Principe obliga talmente i cuori,che anche do- 
P la fua morte dimoftrano pow della loro affettione verfo i 
loro figliuoli,come che quefti fiano cattivi. Cambile fü amato 
per amore di Ciro (uo Padre, & Comodo per rifpetto di Mar- 
co Aureglio. Vedi Afersti del Principe. 


Bordello. 


I Vituperij fono all'vltimo folo appalefati alla famiglia ; che 
n'è infeita, Vedi Aderetrici. Luffuria, 

L'honeflà là bene anche in Bordello s prouerbio commune 
per dona lodeuole nelle donne iftefie disbonefte l'ho- 
ne 


Scriue Aulo Gelio,che fra i Romani era vietato ad ogni gio 
uane l'entrare in caía di donna publica fenza tenerla facciano 
coperta: E s'era che ofafle vícirne (coperto ne veniua co(i ca- 
fügato , come s'haucífe commeffo qualche sforzato adul- 
terio. 

Nel fuggirfi Stratonico d'Eraclea ; Non vi marauigliate, o 
{ diffe ) fe mi vò guardandoattorno » che mi vergogno d'cíler 
veduto v {cir da quefto Bordello. Il medefimo diffe Ariltippo: 

non era tanta vergogna entrarui , quanto il non faperne 
vícite, ». 

In vna parte affai remota di Roma ftauano alcuni rotti edi- . 
ficij, rimafiui dalle cffefe del tempo ; de'terremoti , ede'fol- 
gori; onde dirupate le parte füperiori erano reftate in piedi 
molte officine tutte in volta» che da fpiraglio afai angutto ri» 
ccucuano vn melto abbagliamento picno di laíciua horridez= 
za. Guidauano iui angufticalli, quafi avuolgimenti di labe» 
rinto. Erano detti Lupanari, perche iui lc infami donne» -a 
pt di Lupe accotreuano per fatollare le brame ingorde, ». 

pra ciaícuna di quelte caue flaua (critro il nome dell'ine 
honeftas cheà prezzo di lufo, odi moneta trafficaua les 
proprie carni , (enza freno foggettandofi à vagabondi. Con- 
correuano altresì di notte » & (egrecamenre della più ri» 

tata Nobiltà varie femine , alle quali le’ proftiture » o pre- 

no » 0 nolleggiauano i propri ricetti . Il prurito con» 

duceua anche molte pulcelle delle più ardite » e men culto. 

dite. All'apparir de'crepuículi matutini ( in.riguardo di que» 

fiefegrete ) folcua l'Archiruffiano ur vn talícgno» perche » 
3 cuna 
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ciafcune fi leuaffe dal pofto,e non foffe iui (coperta dal Sole, 
che accennaua di leuarfi, e cidà fine, che difcorrendo homai 
per Roma le gentinon veniffero è conofcere le indegne » che 
voleuano e pur effer riputare bonefte, Meffalina , 
moglie di Claudio Imperatoreyfcriue Giuuenale fü nel nume- 
ro di quefte anche comprefa, 


Boffola nautica. Vedi Calamita. 


Bottino. 


Nfinite fono le vittorie, che la vituperofa ingordigia del 

predare ba tolto di mano a'vincitori.Licurgo nelle fuc leggi 
probibi a'(oldari Spartani il predar gl'inimici. 

Aleffandro nella battaglia d'Arbela,nelta quale contra milla 
migliaia d'huomini doueua fperimentare la fortuna , & arri- 

del tutto , auui(ato che i foldati congiarauano inficme 
di non contribuire, co(a alcuna della preda al padiglione Rea- 
Jespofeti à ridere,e diffe: Più felice noua di quefta non poffo ri- 
ceucre;poi che da (imili trattati fcorgo gli animi intenti al vin. 
cere;non al fuggire, 

Nella divifione del bottino colui che comanda deue confi- 
derare , che v'énienteperlui. Temiftocle vedendo vi n 
X di collane, € di catene d'oro de'ncinici in terra diffe à 

i 'accompagnaua: Pigliatenesperche voi non fete già Tethi= 
ftode. Vedi Preda, 


Brauuate. 


S Ono riprefi gli Ateniefi perche faceffero la guerra contra 
Filippo cò lettere,e con brauuate,con le quali folo eran va- 
lenti,ma non coi fatti. Del medefimo genio fü Democrito 
Etolo, ilqualeà Tito Quintio » che gli dimandaua di vedere il 
decreto, colquale haucwano gli Etoli dichiarato di chiamar 
Antioco,rifpole leda ar eq che glielo haurebbe dimo» 
ftraco in Italia, quando gli Eroli iui fi foffero accampati : E pur 
l'infelice fà giuocose trattullo de'vincitori, quando fu fatto pri. 
gione. I Rodiani popolo fenza comparatione inferiore alla, 
virtù Romana » ardirono di mandare à medefimi Romani di. 
reiche fe non fi rimancuano di guerreggiare comro Períeo v'- 
baurebbono effi prefo quel compenfo, che lor foffe paruto più 
opportuno: Cofa dice Liuio, da non poter(i vdire,né leggere 
fenza (degno. Inqueflo certamente ammirabile Gi conoice la 
prudenza de Romani i quali ancor che da vn tempo in vial. 
tro fi foffero molto cangiati,furono però fempre gli ifteffi nel. 
Ja magnanimità,per vigore della quale non foriarono mai; nd 
minacciarono,non fi promiffero di lor (leffi merauiglie , ma (à 
riferuarono à dimoftrar più tofto in fatti, che in parole,ciò che 
poteuan fare. Stetterochetti alle brauuaca de'íodetti Amba- 
fciatori,ne gli minacciarono, ma con buoni termini » & ricchi 
donigli rimandarono . Specchinfi gli huomini (auij;i valoroü 
Capitani, c Principi grandi in Scipione, il quale non oftante la 
confidanza delle proprie virtù, nel rifpondere fopra le turbu- 
lenze della Spagna à gli Ambafciatori mai noa fi vide o s'vdi 
trafcorrere in vna parola di (degnoso di alteratione ; ma fem» 
pre apparue;e nel díte,e fare macftofo,e fedele: mullum ferox 
verbum excideret, dice Tacito. Vedi Afinaccie, ; 


Brauura. 


[om ie brauure è tal volta vanità, tal volta 
neceffirà. Dauide non diceua le (ue al Ré Saulle,per moftra- 
re d'bauer corfo pericoli grandi , ma per correrne de*maggio- 
ri:non per cffer commendato,ma pcr cflere contro il fiero Gi. 
gante commandaro. 

La Brauura è vna cofa nell'huomo;ch'egli non sà d'hauere , 
fin che l'eíperienza non gli hà fatto conofcere;che 'haueua. Vi 
fono molti , che fu'l fatto ricícono maggiori della loro opinio- 
ne;& molti inferiori à quello che credeuano.Gli buomini pro 
uocati remono affai il pericolo, perche affai lo confiderano, 
ma quando vi fi cimentano non bauendo più che confidera- 
remnon banno più che cemere, Per lo contrario,colorosc'hino 


poco giudicio,imaginàdo ogni cola pari; quando (i rappreíenra 
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loro il fattodinet(oda quello che credenano, diuengono 
te volte ancor elfi diuerfi da quellosche fi giudicauano. 
Labrauura è maggiore doue il cuore è minore. puoco 
di fuoco rifcalda vn picciolo fpacio , dove vn grande per mol. 
toà v'intepidifce.Cofi i Fiofof. Ma io nan mi afficuro di 
fatta opinioneze mi arrifchiarei quafi ir pt en 
nó dubitafli d’incorrere in nota;di croppo ardito) che la brauu. 
ra non confi(te , come viene creduto non fc dal vulgo 
ignorante,ma anche da gli huomini taputi. Chi sà, ch'ella più 
non fia parto di quella imaginatiua,che produce anche il timo. 
rei Quanti buominiin fanità viliffimi (ono ne delirij diventati 
temerari) e pure nó gli hà refi rali altro che'l calore del ceruel- 
lo,che fe procedeffe da quello del cuoreyfarcbbono fempre i fe. 
bricitanti più de gli altri corraggiofi? E qual cofa fà bratiiffimi 
i difperati forfiil cuore, che diventa minore, o che (i rifcaldi 
maggiormente, o pure l'intelletto , che fomminiltra loro, non 
v'ellere altra flrada per fuggir la morte, che l'incontrarla? Che 
occorrerebbe,parlare à codardi per inanimitli?Le ragioni pof- 
fono ben mutar'il cerucilo,ma noa già rifcaldare il cuore. Chi 
non sàche'l non conofcere i pericoli fà gli huomini arditi (one 
de auviene che quelli che fono più favi] non fono fempre i più 
eorraggiofi?) La brauura è quali vna fpecie di pazzia (e me ne 
rimetto à più dotri ) confiltendo foríe in vn rifcaldamento di 
ceruello , che non laícia difcorrere fopta il pericolo della mor- 
te. Chi nel combattere penfa di douer morire non può com- 
battere con ardimento.Er ben che’) forte fia difinito da'Filofofs 
t coluischeconofcendo i pericoli, gli và ad incótrare pel giu- 
ose pet l'honefto: crederci nondimeno; che quefto fi doueffe 
intendere, innanzi ch'enui nel pericolo ; perche (e in quel pun» 
toche è entrato lo conofceflediuentarebbe vile. Pensò vn fa» 
uio;che gli fchermRori folfero più vili de gli altri, perche cono» 
fcono i pericoli pit altresì de gli altri. Adunque,non è il cuore » 
èilceruello; & (c il cuore ; è intanto, in quanto è principiodi 
tutte le operationi dell'anima. Vedi Ferocita. 


mol. 


'Breuità. 
L A brevità è compagna della fapienza » e ftretta affine del 


filentio. 

A quelli ch'vfano poche parole non bifognano molte leggi. 
A La nr é nuda,e aper in — che per e(ferne inte» 

non ba bifogno di lunghezza di leso di ícritcure. 

Non fà meliaro di parole in cola che parla da fe ftcffa . 

Gli huomini di difcreto giudicio non pefano le cole con la 
bilancia della quantità.ma della qualità. 

L'induftriolo pittore bauendo in p'cciol campo a formar 
gigante,o coloffo, anguftiato dal luogo lo pinge in ifcuro , con 
si bell'arte , che chiunque lo mira vi fcorge tutte le mi 
[gr prc » n beh cofe publiche,F 

ngregandofi il popolo d'Atene per cofe e, Focio- 
ne ad vn che gli difle: Tu mi pari o Fazione molto penfofo, ri- 
fpoíe: A puntotüdi il vero, perche con(idero,s'io poreffi coa 
alcuna rilccare di quéoche fon'hora per dire à gli Ateniefi. 

Volendo Demoltene lodar Filippo,Padre d’Aleffandro Ma. 
gno, non (eppe altro che dite , che: Swfficat te babusfe filium 
 Ncl'cieque di Efeftioné amatiffimo d'Aleffafid 

ell'cíequie di ione amatiffimod'Aleffafidro Magno, 
bauendo per arid ne continui in (ua lode orato fette elo- 
quenti Oratori,nell'ottauo giorno l'vitimo Oratore fopra tut- 
ti eloquentiffimo,rachiufe tutti i colori rettoricisJe füblimi có- 
certi in quette (ole parole: De diletto nunquam fatis. —» 

Widimus cnatatem »dilfero gli Ambaîciarori de'Par- 
tial loro Ré, volendo nel lor ritorno a pieno fpiegare le gran 
dezze c la gloria della Città di Roma. à 

Tutte le cofoper grandi che fianosfon tolerabili, quando che 
a (dice Plutarco ) fotto picciola tà conti» 

come l'oro (dice rco icciola quanti 
neaffai ye valore ; cofile parole,benche poche devono 
racchiudere molta foftanza, &cinftrattione : Tale iil parlare 
de v dcr Greci, come reftificano i loro detti : Conofcite» 
fieffo:Niente troppo: Niente più che à baftanza. Ex altribrewî 
tutti M ow di gran dottrina ; e d'vtile, ond'é venuto come in 
prouerbio:Detto Laconico,che è come à dire,breue & femen 
tiofo » & che raffomiglia vn fiume corrente per luogo 0» 
doue l'acqua corre con tanta velocità, che Icua à riguardanzi il 
poterui 
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póterai mirar dentro: Cofiil parlar brewe molto è difficile da 
effere initelo fenza gran iftudioyeffendo il fondo del (enfo,& l- 
intelligenza delle parole piene di granità,e fentenze, Quando 
lor parimente conucniua rilpondere à chi fi foffe , valendoli di 
qualche argutia bene accomodata al propofito di che trattava. 
no fi guardauano da ogni fuperfluita di parlare,cercando le pa- 
role più argute,e brcui;c'haueflero inficmey& gratia, & graui- 
tà;come quando Filippo Ré di Macedonia foro icrifle:Che s'- 
egli enrraua nella Licaonia gli baurebbe inati dalla ci- 
ma al fondo, cffi reícriffero quefta (ol parola; SbE: vn'altra vol 
ta Demetrio, l'vno de i fucceffori fuoi , (degnatofi dell’Amba- 
fciatore che gli baucuano mandato i Lacedemoni al medefi- 
mo diílc : S'egli folo auanti lui era venuto da parte della (ua. 9 
enti Que non aro tiipofey che: Vino auanti vno. Pitta- 
coíoleua dire:che bifognaua abbcucrar le orecchie affetare con 
ragionamenti,che folfero buoni à bere: & che non vi era altro 
che la fola parola fondatain ragione, che poreffe contentar l’- 
vdito.N on fi dee tuttauia tralaiciar di congiungere s’c poffibi- 
lecon la grauità della doctrina il poe dolce, gratiofo» - 
quente di qualche piacere » gratia, c leggiadria, ma netto da» 
Ogni didfoluzione $ maed rn come dice Euripide, non è la piti 
bella compagnia al mondo di quella dellc Gratic,con le Mule; 
& il giufto, c la ragione fono inuincibiti, quando l'huomo le sà 
ben dire: & l'anima perciò anche € più facilmére indotta à cre» 
dere lc buonc ragioni ,ch'eila (ente per la dilettarione congii- 
ta. Ne meno giouano gli efempi raccontati à propofito.& con 
buona gratia, perche conla forzare] fuo periuadere, ch'è nella 
matura dell'efflempio v'è anchela virtu del dilettare. Ma fopra 
tuto è da fuggire ogni affertatione di parlare,& ogni ragiona. 
mento fapeibo, f luo, & inutile, acciò non poffa alcuno à 
buona occafione rimproverare quello , che Focione diffe as 
Leoftene, che Gi sforzana di per (uader la guerra à gli Ateniefi 
con patiar gonfio & elegante: lc tue parole ( difs'egli ) il mio 
giouanc iaffimigliano propriamenteà i Cipreffi , iquali fono 
grandi,& alti.ma non feno fruggi che vagliano. Vedi Parola, 


Scrsmer lettere. 
Buffoni. 


Rotanoi Buffoni le porte de'Grandi aperte , che fouente 
T ftan chiufea'virtuoli. - A : 

Giufta (cntenza di Dio, che di quello che gli huomini pren» 
dono vano piacere,per qucll'ilietfo vengano addolorati. 

Quelli che non hanno difcernimeoto nelle operationi (em- 
pre buffoneggiando,per l'habito in ciò fattopare,che ancor vo- 
lendo non potfano nelle cole graui portarli in modo , che da, 
tutti non fiano dileggiati. 

Marco Aurelio Imperatore à Lamberto, Gouernatore dell" 
Ifola dell’Elefponto fcciuendo: lo ti mandai (dice egli) tre navi 
cariche de Buffoni, & de'maliri de'pazzi di Koma; nc te gli má 
do ratri,perche farebbe ftaro neceffario popolar Roma di nuo- 
Ua brigata. Si fono cofi addeftrati cotefti maeftri in infegnar la 
pazzia» & la giouentü Romana fatta tanto capaccin appren- 
detta , che ic effi tapilcono tre barche + i difcepoli non capireb- 
bono cre milla Carracche. Io non sò che mi dire di quefte cole 
naturali. Veggo i venti rouinar i palaggi, i torrenti tícne 
ipontile brine gelar le vigne» i folgori barrer le rorn, e nó tro. 
uo cola baíleuoic ad illirpar'i matti. Tutte le cofe mi pare;che 
manchino à queíta milera Cittá,eccetto i pazzi, che gli auuan- 
zano. Q che icruitio farcitità à gli Dei,& che vtilitàà Romas 
fe per cre barche de'imatti ne màdaffi da coltà vna de Saui. Pa- 
re cofa da Grande riccuere in propria cafa fimil forte di gente, 
&cà me pare,che più (ia pazzo colui che li mantiene, che i pazzi 
ifteffi, perche il pazzo accoltandofi al (auio mora fegno di fa- 
uio , & il (auio moftra fegno di pazzo accoltandofial pazzo. 
Tornato Scipione dalla guerra d'Africa,& per Roma qualche 
volta caminado co Duffoni fù Ja vo Filofofo cofi riprefo. Me. 
glio»o Scipione à tc fora il morire in Africa,che"] viuere ritor» 
nato in Roma. Stupiua mentrceri lontano le tue imprefe il 
mondo: hot prefente le cue leggietezze (cadalizano tutti. Colà 
vincefti poderoti Principi ; Quivinto ftai à diícretione d'indi- 
fcreti Buffoni. Mati fò faperesche non porrà tanto pericolo la 
vitatua all'bora fra nemici, come hor la porta la tua fama fra 
pazzi. Non potero in quel Regno urti i Saui refiltere al valor 
tu0,& quell'vno penia rendczli boca fortc fra tanti pazzi? Nell' 
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anno ducento fedeci della fondarione di Roma fi nella mede» 
fima, & in tutta Italia vna crudeliffi.na pefte , e flandoi il Po» 
polo oltra modo afflitto furon conceffi per rallegrario alquane 
to i téauis& ammefli i Bufioni. Durò quetta pelte folamentes 
due anni,& é durato il tempo de" i quattrocento. V olef- 
fero gli Deische quelli che reltarono da quel contaggio fotfero 
anzi morti tutti , che lafciar l'vío di si abbomincuoli coftumi, 
Hauédo i Cekiiberi guerra co'i Gaditani,e@fendo lor macato il 
danaroydue Buffoni s'offerfero per due anni profeguir la mede 
fima à proprie fpefe,Et ecco che per due pazzi furono debellati 
molti aui. Quando le Amazoni fignoreggiauano l’Afia, rac- 
contafi, che edificaficro il Tempio di Diana , con l'havere, che 
tolícro ad vn Buffone. Il Ré Cadmo nella fondatione di Tebe 
non hebbe tanto da tuxti i ftoi Vatfalli;quanto da due Buffoni, 
Nella reftauratione delle mura di Roma più confegui ilbuon 
Augufto da due Buffoni , che fi annegarono in fiume, che dall’ 
Erario, e dal Popolotutto, Vidiioin Corinto il fepolcro del 
primo Ré di quella Città , che dicevano altri effer Raro hofte , 
altri giuocarore,altrise meglio giuocogliero,o fia Buffone.Hor 
vedi come vanno k coíc della fortuna ; poiche coli alcuni di- 
uengon tal'hora memorabili per elfer pazzi, come altri per ef- 
fer faggi. Cofi Marco Aurelio al (odetto Lamberto. 

Volendo Demoftene perluadere à gli Areniefi , che Filippo 
era d'animobaffose vile lo moftrò con dire, ch'egli tratteneua 
nella (ua Corte Baffoni, buomini oíceni di cattivi coftumi , & 
beftemmiatori,dalla qualità di coftoro prouando la Natura,8c 
icollumi del medefimo.Quello ch'è di pregiudicio infinito al- 
la buona educatione de" Principi ancor tenerelli che conolco. 
no eglino prima si fatta forte d'huomini,che le períone lettera. 
te, & dibuonicoftumi , Aleffandro Scuero fü lodatiffimo,per 
baucr tenuto purgata la Cortese la cafa fua da si fatta genia. o, 
pe o!" troua ricetto, & chi le dà il pane de'poueri in mol 
u 


Bugia. 


E fabriche fondate sù i fal(i,non fono di molta vira. 

Nacque la bugia dopò che'l Dio della verità bebbe crea- 

to l'Vniuerío. Il fuo Genitore fà il Serpente Infernale. Se da 

pe pen fuol generarfi pernitioío parto » certo la bugia 
Ino 

Dal cuore ( fcriue Plinio} fé paffar la Natura vna vena alla 
lingua affinche fi collegaffero quelle due membra in fauore, 
della verità : L'intereffe Chirurgo Statifta nel Mondo l’ha do- 
po l'Età dell'oro troncata miferamente. 

Non € cofa più groffa della verità,perche è foda: Non è cofa 
viec rn in etche non ha che dell'apparenza: & al- 
l'appatir della luce tofto fuanifce. 

bugia in bocca d'vn giouane,non è più che bugia: in boc- 
ca d'vn vecchio è beftemmia. 

Labugiaè vitio feruileindigniffimo di Gentil'huomo, edi 
qualunque nato ingenuamente . 

Non fi deue giamai in vita fua , ne per nuocere all'inimico, 
ne per giouar'all'amico , ne per fodisfarealle preghiere di chi fi 
fia ne per acquiftare rutto l'oro del mondo o fuoi honori la» 
fciarfi condurre a dit'vna bugia. 

M rr ie pu che fama vn'huoma ne wert 

fato,da qu in poi di bei ; perche à gli altri viti 
n'inuita la Natura;o la carne, o l'ifte(la umanità; ma à menti- 
re non ne moue fe non la propria malitia: Detto di Pertinace 
Imperatore . 

Vna bugia per poco tempo cb'ella fia creduta gioua al men- 
titore: E le noue portate per perfone manco folpette di men. 
zognafono più facilmente riceute ; o almeno elle fofpendono 
per vn poco il giudicio, 

Bugiase finuone fonotra di loro molto differenti , perche la 
bugia ha fempre per fondamento la falfitá: e la fintiane talho- 
ra la verità.La Republica humana ba quefta verità per Maffi- 
ma:Che fia ottima cofa ros il ben publico come farebbe 
liberar la patria; o altro fimile concernente il ben publico ; ma 
perche quefta verità bene fpeffo non è cfficace;fe nons'adopra. 
no gli artifici)per liquali i Filofofi Platone, Senofonte, Arifto- 
tile, & altri diedero i ammacltramenti , à cal'effetto 

li buomini,& Donne fauij fi fono feruiti delle Fintioni, come 
Besos contra il Rè Porfenna ; Ciro contra de'Medi. Dione 


contra Dionifio:Aiote contra i Moabiti:Giael contra di "-— 
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& Giudircontra Oloferne. Gli huomini maluagi ch'vfano ane- 
effi le fintioni non hanno per fondamento la detta verità, ma 
folo la falfità ; che però bugiardi più toflo con proprio nome fi 
deuono chiamare che finti. Afendacion ( dice Platone) mon fo- 
dum Dis fed etiam bomimbus eff odiofum : &: dichiarando co- 
me contra i pablici nemici fi poflino adoperare le accortezze, 
efintioni.loggiunge: 4Jeffes autem offendere iuffum: stem per 
fraudes decipere.Et più efpreffamente particolarizando il calo» 
ferite Filone: Sapiems mendacro fallit boffem propter falurem 
fua patria. Quandoin fomma il tingere , o'l fimulare non ac- 
ercice la virtù, (empre è vitiolo c diforme. 


Bugiardo, 
Su pub molto durare le profperità d'vn'huomo bugiar- 


|o. 

L'huomo bugiardo è il magg ior nemico;c'babbia la verità, 
e canleguentemente Iddio;ch'é l'ifte(fa Verità. Iddio è fomma 
yeritày& è fedele nelle promefie fuesonde ama i veraci, & ab- 
bomina i bugiardi. 

Si tiene per maggior verità qualunque parola proferita dal- 
Vhuomo veridico che vna Maffima detta dall'huomo bugiar- 
do. 

La verità è vn cofi precio(o ornamento dell'anima;che qui- 
do ella ne vien fpogliata non fi riconofce più. Auuiene d'vn 

imo-mentitore, quello che occorre d'vna gioia falla » ella fi 
vuole per niente. Poiche la lingua ha vna volta prefo vn si far- 
to termine di mentire,c di difdire la (ua confcienza, è malage- 
uol cola il ritirarla, 

Coloro che vogliono parere altr'huomini di quelli che real- 
mente (onosper cauti, e circofpetti che fiano non pono fuggi- 
re vnacerta icrcfoluti one; & perpleffità nel parlare;che è pena 
conueniente » & ordinaria à tutti quelli, che renendo vna cofa 
nel cuoresne portano vn'altra nella lingua. La ragione è, per- 
che fempre temono di fcoprirfi, o contradirfi, inciampando có 
la lingua,o mancando di memoria: Si come i 20ppi per cguale 
accrefcimento che fi procurano alla parte più corta »o per al- 
tro foftentamento non poffono mai tanto operare, che cami- 
nando non difcoprano il lor ditfetto , cofì quefti nel proceder 
loro,non ponno andare tanto mifurati , che à qualche efterior 
fegno non moftrino lo (troppio;& mancaméto loro interiore. 
Vno di quefti fù Tiberio del quale fcriue Tacito » che altroue 
non patiua mai tardità di lingua, fe non all'hora quado era pet 
ragionare nel Senato : JVu/quam cumétabuondus mifi cum in Ser 
natu loqueretur, Chi vuol ciler libero da timore parli ; & operi 
finceramente,che coli non haurà pena di pelare le parole, & di 
aggiuftar'i concetti, o di ftare perpleffo ne'fuoi ragionamenti + 
Sia amatore della veritische non farà odiofo,ne (alinguato. 

Noné poffibile fi acconciamentede i panni della verità ve- 
ftire la bugia;che non fi dia à diuedere; che quegli babiti, o pá- 
ni non fono fatti a fuo doffo. Tiberio fempre falío e fempre 
finto,che profeísó di nó mai dire la verità,hauendo nel Senato 
ragionarofi di fubito conofciuta lo moftruofità del fuo ragio- 
pamentoyonde fcriue Tacito: [s 1 oratsone digmtaris quam. 

1 erat ; E quetto fü'l premio della (ua fellonia,il non trouar 
fede alle proprie parole. Cofi ogn'altro fimile a lui bec /ucratur 
( dice Ariltorile ) vs etiam cum uera dixerit non credatur, 


Buono. 


Oluiche è buono (i deue ingegnare di diuentar miglio- 
resperche dou'egli noa comincia à diuenir migliore, qui- 
ui cgli finiíce d'effer buono. 

ilpiù gloriofotitolo d'en Principe è quello di Buono, — 

li farbene in tempo,quando le virtù regnano, e le genti da 
bene;è cofa comune, & agcuole; mail non lafciar(i diltempe- 
rare dentro le corruttioni del (ecolo: volere il bene ; & ofare 
d'intraprenderlos& d'effetruarlo in cartiua ftagione sè la vera 
marca d'animo generoío. ; 

Chi sà quel chebifogna fare,e non la fà;o ètrifto,o àda po- 
co. Chi è buono per fc folamente è mezo buono: Chi è 
per fee per altri, buono affatto. 

Chi è incipiente dcuc lafciar il male,& applicarfi al bene, 9: 
(Chi è proficiente ha da crefcere,& diventar migliore ; Chiè in 
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ftato di ione ifi non cadere; niuno dello 
fiato laine Pm mondo. s 

Labonti di Giofetto fù cagione , che Dio bencdiceffela fe- 
ftanza del Padrone infedele. 

Chi vuol viuere vita fclice,e quieta , anzi effer da Dio pto- 
erus in turte le (uc actioni , facia elettione de buoni amici, 

itori,e ferue ; Cofi Dauide Ambulans in via smmaculata 
bic min mimifirabat. 

ll maggior teftimonio della bontà d'vn buomo è quello de 
fuoi nemici. Ma Antiftene fentendo che certe perfone cattiue 
haucuan detto bene di lui: Fereor snque, me qud smprudens fe- 
€erim mal. Giudicando non poter'egli effer lodato da tali, @ 
non chi opera male. Dunque s'hà tanto à tener conto del tefti- 
monio buono de'noftri nemici, quanto à temere della lode de 


uifti. 
Burla. 


E Stremo punto di maluagità:dileggiare coloro, chetu hab- 
bi aflitti, e rovinati. 

Nonbifogna grattar la coda alla Cicala , chi non vuole, ch'- 
ella canti, Hauendo Aleffando prefo Demetrio famofiffimo 
Corfaro,gli addimandò per qual cagione andaffe infeftando il 
marc: A cui il Corfaro: Per foftentarmi la vita,non bauendo» 
1ni mio Padre laíciato altro che vna fuíta, ma tu che fe'rimafto 
berede disi gran Regno,perche vai con eferciti rubando les 
Cite le Prouincie intiere ? Pereunctanti Tiberio ( ad vn vi- 
liffimo huomo ) Qu Agrippa fatius effet refpondiffe fere 
tur quonsodo tu Cafar? Tacit. 

Diípiacciono d'ordinario, le burle, i motti, c le facetie à chi 
non è folito di dirne,o di farne. 

E pericolofo.burlarfi del fuo Principe, che fe bene tolera € 
come il Leone, che ad vn tratto dà della zampa;o del dente » à 
chi penía bauerlo adomefticato. 

li bularfi d'altri genera (degno » «egli uomini fdegnati 
ftanno ne'termini. , - 

Ne'commerci humani è difficile imporre cofi ftretre leggis 
che ralbora non fcappi qualche parofa non pefata. 

Non è men difpiacewole iMentirfi ridotto alla burla de fuoî 
feruitori, che alla defcritione de fuoi nemici. Toccatroppo il 
cuore.il vederfi daxcoloro vilipefo,che prima fi fono cauati dal 
difpregio,e dalla miferia d'vna baffa conditione. 

gui burla,che ritenga della verità picca, & offende, ancor 
ch'elia fia detta dal (uperiore. Quanto gli animi fono più rile- 
wati,e grandi, ranto mancode fopportano,e tanto più fe ne rac- 
cordano. Fufio Linguacciuto era folito di beffeggiar Tiberio 
con facetie ; la memora delle quali nel petto de grandi Perfo- 
naggi fi mantiene viua vn pezzo. v 

olomco Ré d'Egitto hauendo per burla dimandato ad vn 
Grammatico , chi folfe il'padre di Peleo, rifpofc il medefimo ; 
ch'egli prima:defideraua intéder da lui chi foie il Padre di La- 
gosche veniua ad effere l'auo dell'ifteffo Ré, & ciò à fine di ra» 
cordargli,ch'egli foffe di(cefo da balla ftirpe. Suggerito incon» 
tinente da circoftanti Baroni il Ré à punire della temerità il 
Grammatico,con indicibile modeltia,& fenz'alteratione diffe: 
Che non meno indegna cofa d'vn Ré era ilbularfi d'altri, ch'- 
eflere egli burlato. 

: Dalla burla fi fono alcuni fatti fcala alle cofe ferie. Silegge » 
che Nino sinnamoró talmente di Semiramide, ch'era concu- 
bina d'vn fuo (cadiere;cb'ella atdiua di chiedergli ogni cofas & 
egli nonardiua di cofa alcuna non«ópiacerla. Chiclc vna vol 
ta nel mczode gli (cherzi , d'effer fatta degna di potere per vn 
giornofolo regnare, & federenel trono reale, & comanda» 
re, & effer'obedita come faccua l'ifteffo Ré, c Nino glielo có. 
ceffe per publica gridasfacendo intimare, & comandare,che in 
tal giorno Semiramide foffe obeditascome la perfona fua pro» 
pria, & tenuta in luogo di Regina: Fù obediro il Ré; & il bado, 
& cominciando ella à comandare alcune cofe per burla,arriuó 
poi à comandare,che foffe preío il Rè,& poi imprigionato, && 
appreffo morto. Il che fatto, hebbe Semiramide comodità di 
eme da vero, ouc ella s'era polta da fcherzo , & viwiffe, & 
yimor: X T 

'Losbeffare;o burlare (dice Teofaftro ) è vn mormorar co» 
peto, & figurato di qualche mancamento, che à poco à poco 
inducel'huomoà dilertarfi di dir inale d'altri apertamente » 86 
ton bugia.E benche queftaimperfettione di buziarb,&xraccarf 
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fen l'altro fia cofa brutta,& cfo(a in buomo di riff 
qual'altro fi fia vitio,lo vediamo nódimeno aflai famigliare tra 
di noi: onde tanto maggior péliero è da porre in guardarfene, 
quanto fi vede,ch'altri puis adirarà ne] vederfi beffato, che nel 
ricevere vn'agiuria: procedédo quefta per ordinario da impe- 
todi colera,contra la itelfa volontà di colui che la dice ; Ma I'- 


altra fi è cuore per quelto , cb'ella nafce da penfata 
& atione d'oltraggiare volontariamente, & 
fenza alcuna forte di neceflità . fe pur ciò tal'hora voglia» 


mone gli (cberzi,e giuochi, pur che"l tempo, il luogo,e le per- 
fone il o! ciò far fi dee co'i debiti termini ,& fenz- 
offendere alcuno, d 
De'primi preceti ch'erano dati ad vn foldato giouane, vno 
era,che quaodo egli tiraua vn colpo facetfe in guila, che nó re- 
faffe (coperto,talche in vece di darne, ne riceuelle. Chi moc- 
ia alcuno fa apunto il medefimo; perche non fa colpo che 
a » & rendeti egli babile ad effer colpito , Chi voletfeo 
ben attento con l'animo confiderare trouarcbbe i più viui e più 
genti morfi efler toccati à prouocanti. Auuiencá quefta forte 
digente,quello che fi dice de'Caualli calcitrofi,che piti ne rice- 
ttono,che non ne danno, come auyenne a Filippo Ré di Mace. 
donia , ilquale baueudo voluro buriar Filippo da Megalopoli a 
chiamandolo Ré, u fenti cd offeia della fua mae(tà da lui chia- 
mar fratello, Yule e jauio auuijoà chi baue(Tc diletto a'andar 
altrui morteggiando rarebbe,lpogliarti affatro di quefta profel 
fione,perche nou € da farne gran capitale. Quelli poi che 
cattivo babito da quetio pallanoá gli ícherni , & alle beffe fl e- 
fpongono à pericolo molto maggioceymafTime fe l'vfano con- 
trabuomini militari, di che relero contra i Cremoneti, iquali 
bauendo fatto delle burlcái foldati della terzadecima legione, 
mentre iui erapo ftati laíciati, per l'anfitcatro gli fdegnarono 
in guifa; che per occafiope di vendicarfi pofero à facco,e à fuo. 
co)la lor Città. L'iftefio occorfeà molti della plebe Romana, 
iquali víciti incontra ali'Imperator V cilio, & facendo delle» 
burle à i (uoi (okiati;con Icuar ioro le corcgie delle fpade, e di- 
mandando poi di che n'baucífcro fano ( tentirono cofi tem- 
peftati di cortellatesc "haurcbbono di ral giuoco voluto effer di- 
giuni. Non ioftennero Jc beffe (dice Tacito) gli animi non 
auutzzi ad cficre iicherniti. Se merauigiió cialcuno, perche 
abricio Maramaldo contra l'vío militare hauetfe alla fua a» 
prefenza fatto ammazzare ii Feruccio fatto prigione in guer- 
Ta: efe bene € chi dice , ciò haucr fatto , perche effendo (tato 
morto in quella zuffa i) Principe di Orange, non era conue- 
niente , che li lalciaife viuo vp Capitano inferiore dalle cui gé- 
ti era egli ftato tolto di vita;la verità nondimeno è,che Fabri- 
cio nell'afalto di Volterra era ftaro fchernito da foldati del 
Ferrucio, i quali alladendoalla voce del Marramatb ( perche 
coi vi € era chimato il Marramaldo ) gli haucuano 
dalle mura della serra moftrarala gatta. Doue il ferro e atbi- 
troc giudice delle contele,la lingua non wi ha ad hauer luogo: 
coldilegiare fi prouoca maggiormente il nemico ad ira, &à 
vendetta. E'lira la cote,ouc s'affila il caglio della fortezza, c 
quella deu'effer tolta al nemicose non otterta, Gin Ti. 
to Linioyche non maifurono i Romani più alprise fieri contro 
i Veienti, chein vnaguerra » nella quale gravemente erano 
da loro [tari villaneggiati. E non molto dopo volendo il me- 
defimo autore dimolirare , che quelte non fono vere arti da, 
foldato dice del Veiente: Che eifendo inimico più importuno, 
che fauio commoucua gli animi più con le rampogne » che col 
pericolo, È troppo grand'ilci motteggiare il com- 
pagno a cafa; burlare iltokiaro,che ritorna dalla guerra: ingiu» 
giare con la lingua il nemico , quandos'ha da arrendere à vin» 
cere con la fpada. Nc manco è conueniente ad vn Principe 
wíar de'detti modi contra vo'altro Principe » poiche degnamé- 
tc € ripicioi) già detto Filippo di Macedonia; ilqual'hauenda 
wdito dir da Fanca Principe de gli Etoli: Che conueniua vin- 
cerc oobcuire à migliori  fubitamente tipoíe: Ohquefto il 
wedtcbbe vn cieco , volendo bulrarfi di Fanca  ch'era di corta 
vifta: onde foRgionBe l'Autore: Ererat dicatsor natura quans 
Aegem decer. E fc ciò difdice ad vn Principe ; molto meno gli 
fü conuicuc il venire à parole più acri, come vennero l'vnoco- 
ero l'akro Ottone;c Vitelliosrimprouverandofi fcambieuolmé- 
te iloto (tupri; & altre (celeratczze. Cofa più fuori della cau- 
Ya non fi può dire , che dove s'ha à combattere con l'arme fi 
venga à contendere con le parole , in elecratione di che, ordi- 
fà l'Arcopago » che nelle dicerie fà rimoueficro gli affetti» com 
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me iftromenti fuor della cauía. O fi guerreggi dunque tra dae 
Principi: o l'vn l'altro fi ferita : o per mezo d'Ambatciator fi 
tratti: oin qualunque altro imaginario modo vn Principi 
con vn' altro alcun'affar communichi, lia da loro lontana 
ogni contumelia, come indegna di Principe, ilqual donen= 
do confidare nella giullitia della fia cavia, € ferbat lo tde- 
gno» cla collera al cimento della battaglia, nom molto deu” 
ambire d'effer tenuto o motreggiatorc » 0 acre riprenfores 
© topraftante di parole ad alcuno. 


Brindifi inuito. 


| dra de'brindifi rallenta l'animo, & ifcopre mol. 
(aeree che importarcbbe reítaffero occulte» 
ere. 


Bruttezza. 


L A bruttezza del volto n'auuifa ad emendar il difetto con 
l'eccellenze dell'anima. 

Le cole che piu fono brute banno più d'arte » € di piacere» 
nella pittura , 

Etortaua Socrate la giouentü à contemplarfi nello (pec- 
€hio » accioche i brutti prouedeffero alla loro diformiti, € 
quelli, ch'eran belli auendeffero à non diformar( con le for- 
didezze del vi.io. . 

Füchi ftimò fempre la bruttezza per vno importantiffimo 
dono del Ciclo, € per vn'artificio profondiffimo della Di- 
ninità: Riloluta l'Onniporenza di participare al mondo nella 
bellezza vn raggio dite Iteffa, (celle la bruttezza per contra- 
potto » nel qual'affiffati gli occhi pari ragioncuoli , conla MA 
pi contrari troualiero la piena , & intera cognitione della 

llezza ; Echi non vede,chediftrurta,& icpolta la bruttezza 
verebbe in guifatal publicata, e fatta volgere la bellezza » che 
non fi trouacebbe più, che nedeltaffe à itupo:c di quello , che 
foffe (tato volgare, eche ne moucíle à defiderio diciò,c'hoggi 
mai fuffe refo commune ? 

, Chalebellezzc fue nel cuore più che nel volto è fpettacolo 
à gli occhi della Ragione tanto piùgrato » & amabile; quanto 
meno fucato,& abbig liato. 

Nonéla virtù di si vil prezzo » che non bafti per far ama- 
rese riverirein qualungoe luogo.Non fà il prezzo alle gioie la 
Qualità del fcrigno;che le contiene, 

, Olimpia moglie di Filippo it Macedane , ad vn fuo Corti- 
giano, che s'era prefo per moglie vna belliffima, ma poco pu- 
dica feminella dilfe. Non fi piglianole mogli per gli occhi : 
Giudicò il magnanimo cuore di coftei, chenon ftima- 
bile quella forma, che conofceua tutte le fue ricchezze dalla 
bellezza. 


, Etfendo Amore comunemente difinitò per vn defiderio 
dibellezza, parcoía ftrana , ches'amino da alcuni le donne 
brutte non folo di corpo, ma d'animo ancota. La ragione» 
€queíta: che effendo cieche le paffioni del fenfo, l'amore» 
come più cieco di tutte l'altre, molte volte non sà dillingue- 
re il bello dall’: te, odal brutto ;. fi che l'amante ba- 
tendo bendato gli occhi dall'affertodel cuure » 0 imaginan- 
do che fia in altra parte quello,che non vede nel volto, c ne 

li atti cfteriori, con falia opinione defiderala bruttezza; o 

fifioge bellezza, nella guiía; che vediamo il pallido e"l bru- 
no eífer da gli più » tenuti per colori diformi » e nondimeno 
adalcuni piacciono più che'lvermiglio e'lbianco. La comu- 
nc opinione biafima i corpi piccioli € (i troua à chi sche 
igrandi non habbiano gratia. Euui chi chiama goff.zza las 
modeftia ela fimplicità: e non vi mancano di quelli, che» 
amano la i ine fotto pretefto di viuacità » edi pron- 
tezza. Alcune volteetiandio la nobiltà fola è incitamento d'- 
Map Coi di Lars sry di Nec forma epo 
€ decora corpora, fed sn bus modeflam pueritiam , in alij 
smagines Maiorum snestamenta cupidonis babebat. In fine 
anco la voce fola, il canto, la facondia » c la gratia dc'moui- 
è bafteuolc à innamorare, 
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spl Abala altro non &che vna fciézas ne (cric 
224 rane imparata si i libri, ma infegnátá o 

ertraditione. Riccué la fleffa Moséda 
Dio » qual riuelata pafsò poi di mano in 
mano a'polteri. Chiamano la medefima 
gii Hehrei (ciengalde'itereti,e pretendo- 
no fin'al di d'hoggi hereditarla fucceffi- 

E 23 uaimente l'vno da l'altro. Efdraspretetco 
delia Sinagoga, vedendo i facri libri difperduti, ordinóyche, » 
conuocati i Sag] del fao rempo,riuclatfe ciaícuno quei mifteri 
della legge s che teneua à memoria e cofì co'lopra de Notarij 
regiftrolii uti ip fettanta volumi. Quando tra gli antichi He- 
brei fi diceua qualche cola milterio(a , & fe ne chiedeua lara- 
gioneseffi rifpondeuano', JDiseritfapitater, 





Caccia. 


Ella caccia la voce poco eloquente d'vn corno perfuade 
la fuga alle ficre più generofe. 

Non.puó più nobilmenteapplicare vn fangue bollente , e 

nerofo , che all'occupatione della caccia, la quale in paceé 
imagine vinente della guerra. 

Standofi le fiere come ree imprigionate ne'parchi , fentonli 
fulminata la condannagione co'l tuono d'vn corno e fi elpon- 
gonoà Le fieri maftini, come a Camefici efecutori della fen- 
renza: Nonvi è tribunale, che accetti l'appellatione di tal con- 
danna,faluo quel del timore , ilqualc lor fottoícriue la fupplica 
di vna fuga. Le fiere, che fi fentono già condannate fuggono 
dalle lor cafesche (ono gli antri,per non effecui fopraprete : e fi 
eleggercbbono l'cfiglio per non morire ; ma per quanto corti- 
no non poffono paflare i confini di tal pacíc rutto chiufo di 
mura,le quali douele riparauano da gli affalti foraftieri, da do- 
mettici in tal punto none laíciano fcampo. 

Si cfercitano gli animi generofi contra gli animi feroci  do- 
pe accoltumafi il corpo à foftener difaggi » l'animoà non pa- 
ucnrare i pericoli, e doue le fpoglie dell'cftinte prede, fono tro» 
fei alzati al valore di chi le vccide. 

E la caccia vna guerra; & tanto più dell’altre conuencuole , 
quanto è più naturale il dominio fopra le fire, che fopra gli 
huomini. Non èdiccuole a'Perfonaggi grandi quella delle» 
timidebelueo. 

Il levare a vn Gentiluomo la Caccia, è vn dichiararlo 
huomo di baffa mano . Fuori di quefto egli può nulla intem- 
podi pace». 

Non ponnoi Principi meglio impiegar il tempo,ne più vtil. 
mente, che ne gli cfercitij della caccia» iquali portano fempre 
qualche imagine di ftratagemi, e trattiene gli animi coraggiofi 
in quefta meditatione. 

iro per teftimonio di Senofonte nella partenza (ua, perla 
guerra cótra il Ré d'Armenia,diffe à fuoi (oldati, che tale ifpe- 
ditione altro non era,che vna delle Caccie;nelle quali fi foleua- 
no con eífo lui íouente efercitare: Et ricordava à quelli, che» 
mandaua nelle imboícate (opr'à i monti , che non fi diméticaf- 
fero il x modo, che ceneuano quando andauano a ten- 
der le reti lopra le piociole colline. Età quelli ch'andauano ad 
attaccar la (caramuccia;diceua,ch'erano come quelli, ch'anda- 
gano à far vícire , & leuar le fiere dalle tane per auuiluparlez 
nelle seri. Quefto generofo Ré moftrò non effergli flato inu- 
tile l'efercitio della Cacciasma fe ne ferui;come di ver'imagine 
per la guerra. 

Zenone figliuolo di Polemone, Ré di Ponto,mirabilmente 

uiftò la gratia di quelli di Armenia, perche tra l'altre cofe 
imitando i loro coftumi,molto fi dilettaua della caccia. Arta- 
bano Ré de Parti non folo fù Cacciatore vn tempo per dipor- 
to,ma dopo anco per neceffità; perche fcacciato da (uoi Baroni 
del Regno fi procacció il viuere col medelimo effercitio, Al va 
lorofo gionane Bardane ; Ré della medefima natione piacque 
la Caccia in modo, che chi infidiaua alla fua vira malageuol- 
mente in altro modo,che cacciando l'baurcbbe colto, Adriano 
Imperatore fü gran Cacciatore, e tali à püto furono anco i Ré 
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Macedoni, e gli Rè di Perfia ; & altri molti che per brewità fi 
tralaíciano auati i Perfi. Rende folo difficoltà perche della me- 
defima, atre(a Ia nobiltà , & eccellenza fua non fi dilettaffero i 
Romani. Chi offerua i loro coltumi,cofi de'nobili à tépo della 
Republica,come de'Principi, venuta che fü la poteftà in vn fo- 
lo per vn gran tempo nó fi trouerà giamai eflerfi dati alla Cac- 
cia:Anzi Salluftio annovera la mede(ima tra gli efercitij vili; Ec 
émcerauigliaxche Augutto peícaffe tall'hora con l'hamo.E fedi 
Pópeo fi legge, che nell'Africa alcuni giorni attendeffe alla cac- 
cia , fù ( come fcriue Plutarco ) perche anco le fiere Africane» 
cuaflero l'Imperio;e la fortuna Romana. Certa cola è ( dice 
uetonio ) che Tiberio notò d'infamia vn Capitano d’vna le. 
gionesperche mandò certi pochi foldati alla Caccia. rep ro 
ftcoppofitioni in piu maniere fi rifponde. Pri 
doà molte miglia inrorno fabricata Roma, & habitata di Vil- 
lejhorti, & altre delitie, conveniua, à chi baueffe voluto atten- 
dere alle fiere aliontanarti le giornate intiere per cotal piacere» 
ilclie effendo d'incomodo gradiffimo, fi metteva perciò in ab- 
bandono, Di più,perche quando s'auuicinaua l'età d'andare al- 
lacaccia,la giouentù Romana cofi nobile, come ignobile bifo» 
gnauascb'andaílc alla guerra,ch'era sù i dicifetr'anni, & guerre 
à Romani non mancarono mai. Terzo. Erano tanti i giuochi, 
€ gli fpettacoli publici » che fi faccuano dérro la Città d Roma, 
di Rapprefentationi, di Comedie,di Gladiatori, di Paffaggieri 
sui canapesdi (pettacolidi fiere ftrane, che poco altro penfiero 
farebbe lor venuto d'andar altroue à ricercarli. Et fi leggeche 
Cefare diede peo beliiffimo di caccie per cinque giorni 
continui. Et che pariméte Augufto fece vedere i Cocchieri nel- 
la guida delle lor Carrette vccidere le fiere nel Circo: Ilqual 
Imperatore fü poi imitato da fucccüori. Si aggionge: Che ba. 
uendo i Romani diuerfi eferciti] militari in caía, non bift 
ualor ricorrere alle caccie per impararli.Onde fi può conchiu- 
deresche si i nobili come gl'Imperatori,per gli detti rifpetti più 
tofto tralafciaffeto la Caccia,che perche ella non foffe effercitio 
degno di Principe. Et in difela della mede(ima tcriue Senofon- 
teche niun'arte, od clercitio fi trova » c'habbia più fimiglianza 
con la guerra dellamedeluna. Ella auuczza gli buomini à le» 
varlì pct tempo:à foftenere il (reddo,e'l caldo:ad efercitarfine 
viaggl enel coplo : à ferire animali con faettey c con fpiedi , ad 
iofiamimarfi,& à commouerfi d'animo, (c s'incontra con fero- 
ec animale.Spefoauuiene;che per vaghezza di cacciare filafci 
il cibo,e dogendo (i mangiar due volte,fe ne mangi vna,talche 
ciò potendo feguite in guerra , non pare poi ftrano foltener la 
fame,c la ícta;l'arlando di Ciro fcriue Pedia: Che la caccia af- 
fücfàil corpo à i difaggi;c alle fatiche: moftra la natura de fiti ; 
fà conolcere come s'innalzano i mód:come imboccano le val 
li: come fi diftendono i piani:infegnala conditionede fiumi , e 
delle paludi, ilche ( dice egli ) doppio comodo apporta al Prin- 
cipe: Vede il lito del proprio paefe,& come può difenderlo : & 
cò l'illetfo elempio viene in cognitione d'altri fiti,hanédo rurti 
i pati vna certa ümiglianza tra di loro ; la qual cognitione , & 
per condur eferciti,& per trouare alloggiamenti, & per pigliar 
auuantaggi, & per altri rifpetti può alle occafioni, & in tempi 
di bifogni apportar molre,e diuerie comodità. A'Principi dun- 
ue è íempre la caccia vtilee conueneuole;purche non fi pofía 
dir loro,quello ch'Antioco,effendofi fmarrito in caccia, & ca- 
pitato in caía d'vn Córadinosche no'l conofceua, có buona oc- 
catione di ragionamento bebbe ad vdire:Il noftro Ré è buono 
Ké,che Iddione lo mantenga, ma per diletrarfi troppo della a 
Caccia wafeura fpeffo le cole fue. Finalmente fe à Sacri,& Ee 
clefiaftij Principi nonla Caccia delle fiere, ra in contrario 
quella de'petti è conceduta,molto ben fi cónofce onde la diffe. 
senza di quello prowiene;percioche rignatdido la legge Chri. 
ftiana più à ben'inftitgir l'animo,che" corpos& fapendo quan» 
to l'animo fi pertutbí tal romore,e le grida & il feguitàr delle 
fieresla iciando quefto ferocese robufto diletto della Caccia vo 
lentieri fi rivoifealpiacevole, & quiero delta peicaggione, Ol- 
tre che rapprefentandofi,e nalcondendofi fotto quelta.pitt oc- 
culti miftericon più alte ragioni prouo la caccia de pelci, 


Cacciatore. 


I L Cacciatore và mendicando i gufti dalla crudeltà di fparge« 
re il (angue delle innocenti bellue. Vedi di fopra Caccia. 
E'creduto impoffibile, che vn Cacciatore fchiui vna dign 
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fle tre cole: oen imponerilta: o non inferri o non perda 
l'anima . Ad alcuni ancora poffono auuenire tutte quefte cre 


ditgrari€  ». 

Polen vnol'efercitio della Cacciaperche gli pareua fimile 
À quello della guetra;anzi ame pare ( riípoíe vn'altro ) cbe l'- 
eíercirio de'Cacciarori fia fimile à quello de gli afaffini ; per- 
che per prendere vna lepre fola vi fi và contanti cani ; c con 
tanto agnantaggio,che è vna vergogna. |, 

Giuflo giudicio di Dio» che à quel Gentilbuómo, che folito 
era lafciar (pelfo la Meffa ne'giorni feftiui , per attendere alla 
caccia nalceffero più figli col mufo di canc; econ orccchie di 
bracco,grandi.larghe,& pendole. 


Cadere, 


C Hi cade per bonore;tiforge per gloria;e fama, 

Si abbatte piaccuolmente la mortella:fi depone agiata» 
mente vna colonna» € quefta, e quella (enza offefa ; ma non fi 
eftende al piano eccelfo pino fenza fiaccarlo; ne gran torre fj 
arterra fenza rouinarla. ] 

Ad vn cuore mal'habituato non bafla cadere fe non precipi- 
ta. E'coía naturale;cbe'l cicco cada. 

-Emanco mal d'affai (druceiolare co'picdi;che con la lingua. 
Cofi Zenone, 

In tutte le cole peggiore è la ricaduta,che’! primo male. 

Alle grandi (alite non manca che'l precipitio. Infegna la Na» 
tura,che le cofe cominciano à decadere, peruenute che fono al 

mo Chi è fatto felicenon può andar più innanti. E'necef- 
fario , che fiproucda di ree per la cadura.Sarà fenza peri- 
colo chi pria (i fpoglia del pefo,che l'opprime. 

Il cadere dallo (tato delle cole (pirituali,è peggiore, che"l ca- 
dete dalle cemporali:Et è peggiore la caduta da vn grado di ca- 
rità chc da vn grado — + Diqui è, che’l Demonio 
cercò di far cadere Chrillo dalla tribuna; o facciata del Tem- 


io. / 
d Come è víanza del Demonio efortar l'huomo à caderescofi 
perlo contrario è coftume di Dio perfuadere il medefimo à 
siforgere,& à leuarfi sù. Caimo Vedi Ademarchia, Regalità, 


Calamita pietra. 


N On fi ferma la calamita (e nó quado troua la Tramótana, 

Non fi i'vfo della Boffola nautica » o della calamita, a 
dell'ago calamitato conofciuto da gli Antichi , perche Plinio è 
cofi curiofo , come fü della medefima calamita fcriuédo le va- 
rie proprietà non dice cofa alcuna di quefta, di voltare, e driz- 
zare il ferro à Settentrione, L'ilteffa proprietà fù altresì inco- 
gnita ad Ariltorileye à Teofrafto. E Sar Agoftina di quefta pie- 
tra raccontádo nella Città di Dio merauiglie grandi , come ans 
che S.Gieronimo in S. Matteo tacciono quelt'vna fola;c nó ne 
fanno motto. Lucretio medelimamente tacendo mentione de 
gli &romenti nautici , della calamita non dice cola alcuna , ma 
che folo nel nauiga:e i popoli dell'Afia offeruano le ftelle, Ina- 
viganti dell’Ifola Taprobana detta boggi Samatra, perche non 
vedono il Settentrionesconduceuano (eco certi Vccelli a'quali 
dauano di quando in quando il volo, & quelli (cguitauano per 
ridurfi à terra, fegno che à loro parimente non era palefe coral 
vfo della calamita. Confermafi;che tal iftromento fia cofa nua 
va, & moderna inuentione, poiche non è voce Latina ne Gre» 
casne Hebrea; che fignifichi la boflola, o l'agucchia da mauiga- 
re. Tengono perfone dotte della profeffione : Clie gli antichi 
non nauigarono mai fenza remi,ma che co medefimi batten- 
do l'acquasfempre (taffero vicini terra. Tlche vien'anche mo- 
ftrato nella Serittura Sacra nella nauigarione di Giona. Noè 
fü'l primo che fabricaffe naui ; & fin'al (uo tempo fi può dire a 
cbe marc foffc inmtuigabile, Vedi Adondo nouo, 


Calamità miferia. 
Calamità miferia. Vedi AMiferie. 
Calamitofo. Vedi e4;ferabil, 
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Calunnia. 


71 


E mofchedells calunnia non ponno produrre alcuna cor, 
/ ruttione in vn corpo animato della vita dell'honore;e del- 
la viruì,fi come producono vermine i corpi morti, & vicerati 
di [eme slcaltà. 
ima cofa è lo fottrarfi dalle calunnie de gli huomini an- 
corche fiano falle , perche la maggior parte de gli uomini non 
conofcendo la verità fi gouerna per opinione, 

La calunnia non fi proua ne con teltimonipne con altri me» 
zi:Ma le accufe hanno bifogno di rifcontri veri,e di circoftan- 
ze, che dimollrano la verità dell'accufa. 

Il fine della calunnia è accettarla per auuertimento , e con- 
uertirla in proprio beneficio à confufione del Calunniatore. 

E'cofi fortile la calunnia , che penetra nel mezo delle più in» 
nocenti attioni. 

La calunnia è zoppa,& fà più vergogna à quelli che ne fono 
autori, mentre và di pallo in paffo zoppicando, che danno è 
quelli.contra quali è inventata. 

La calünia armata di facella accefa abbruccia,e tinge il Prin- 
Cipeou'egli nó tura almeno vn'orecchia al calunniatore ( dico 
vnasperche à chi dice mal d'altri conuien ferrarle tutte due.) 

La Calunnia è come la Seppia;che fparge il nero liquore, » 
nelle più limpid'acque della verità, & hà la peonatagliente co- 
me rafoio. 


Calunniatore. 


On mancaranno mai calunniatori mentre fi trouaran- 
no di quelli che fe ne dilettino. 

Icalunniatoti fono razza d'Affaffini, perche fanno effi nelle 
Corti,& in altri luoghi publici,quello che quefti oprano ne i bo 
fchi,& in altri luoghi ritirati. Anzi peggio fono i Calunniatori, 
che gli Affa(fini,pche douédo e gli vni;e gli altri reftituire ilma 
laméte tolto, e più difficile reftituire la riputationesche la roba. 

.Da tutti quelli c'hanno trattato della pena douuta alle falle 
accufationi è approuata quefla diftintione , ch'vn Delatore è 
indotto ad acculare o per calünia,e malignità:ouero per impru 
denza, & fenza malitia. Gran «ifferenza v'è tra l'vno & l'altro, 
& pcr quefto hanno diuerfi effetti. L'vno và alla (cufajl'altro à 
condannatione con rigore : I'vno al ciuile; l'altro al criminale; 
perche quando vi fono la malitia, e la calunnia per la icggedi- 
uina era punito il Calunniatore cò la pena medefima, pra ra- 
honis;& per l'ifteffe calunnie né capitali.ilcalunviatore in Ro- 
ma era bollaro con vn ferro infocato,che gli laíciaua in pronto 
vn carattere fopra la fronte per fegno , e teltimonio perpetuo 
della fua calunnia. E Macrino [mperarore cafligaua di morte 

li Accufatori,che mancauano di proua. Parlando Plinio dico- 
fi fatta géte,la chiama vittime abbomineuoli, che dourebbono 
effer (acrificate alla publica quiete. E da Traiano il buono era- 
no i Calunniatori di modo tale abborriti » che per punitione li 
faceua mettere in vna naue fenza vele, e farte in alto marea» 
perche foffero efpofti alla difcretione di quello fpictato elemé- 
to,che nó loro la perdonarebbe, fi come effi medefimi nó l'ha- 
ueuano perdonataà molti poueri innocenti. Ma quando nó fi 
troua la calunniase che fi tratta d'imprudenza fenza malitiayin 
vero che'l rigore non vi dew'effer cofi grande ; ma tuttavia vi 
vuole qualche punitione. Finfero i Poeti, che la Dea Cerere fi 
mangio vna palla di Pelope meflale avanti da Tantalo: Aco- 
corgendofi quefta Dea d’hauer errato, ancorche innauucdu- 
tamente fi codannò da fe fteffa alla poffibile refattione del di. 
no, e rimeffe, o rappicò à Pelope vna fpalla d'auorio. Effendo 
Apelle accufato dauanti à Tolomeo Re d'Egitto, fece vn'ima- 
gine della calunnia,pingendola con vna face in mano,e renene 
do neli'altra vn giouanc ignudo,ch'ella prefentaua ad vn Giu» 
dice, fra due donne à i fianchi: l'vnal'Ignoranza, l'altra la So- 
fpitione,che gli parlaua in fecreto all'orecchia. Dauanti alla.» 
calunnia ftaua l'Inuidia : dopo l'Inganno: e i'Impoflura: edie- 
troqucfte il Pentimento. Vedi Giudscrye Giudictj. Lode. 


Caminare. 


I L caminar per la via con certa gratia» e leggiadria fù day 
gli antichi pofto in conto di molta honeftà : & all'oppofito 
in 
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in conto di vitio la (compofitione. Vedi Attslatura. 


Caminar'indietro, 


I L nonandar'auanti , ne'Religiofi principalmente , è vn cav 
minare in dietro, 

Diogene caminando vna volta all'indietro nell'Academia 
de gli Stoici, vide, che ogn'vno fe nc rideva; ma egli fopra ciò 
foggiungendo l'auuifo: Voi (diffe ) non vi vergognate di ca» 
minar co'l animo all'indietro, &à meafcriuete à vitioil pale 
feggiarui col corpo folo. 


Campagna. Vedi Laworatore, 
Campo Alloggiamento. 


On v'è altro ricouero il giorno della battaglia,che'l Cam. 

po;petche chi l'abbandona ha perduto. AZaiores noffrs ca- 
fra munita ( diceua Paol'Emilio) portum ad omne: cafus exer- 
extus ducebant e[feUnde ad pugnam exirent, quo satt ats tempe- 
fate pugna, receptum baberent | Caftra funt Vittori receptacu= 
Ium , Fitto perfugium, E fi (ono veduti alcuni vinti e cacciati 
dentro gli alloggiamenti ; che fra poco víciti di là fi refero vin« 
citori, Vedi Al/oggiamenti. 


Campi Elifi. Vedi Paradifo. 
Cane. 


Roppo tenetamentes'inuaghifcono , equafi che pazza- 
mente, fi perdono le donne nelle dclitie , e traftulli de Ca- 
gnuolini, 

Hannoi cani bene fpeffo fatto vergogna à gli huomini nel 
mantenimento della fede,della vigilanza,e della gratitudine, 

Maffiniffa per guardia, e cuftodia della (ua periona fece_:ò 
{cielta non d'huomini,ma de'Cani. 

I Cani da caccia fi affuefanno ad vbbidire con lecarezze,mi 
fte di temperata feuerità, 

I Cani maftini cuftodi delle greggie fono i veri fimboli del- 
le ípie, 5. 

Quell’Viiffe, che per teftimonio di Plutarco mantenne il ci- 
glio alciutto alle lagrime della mogliespianfe la morte d'vn (ao 
ge Toe 

| Cane che famelico fa fefta, pafciuto fpeffo morde. 

Fù Maometro falío Profeta molto partiale de'Cani , poiche 
fra l'ale inertie ancor quefta inferi nel (uo Alcorano,coman- 
dando , chechi moriualafciaffe per elemofina da alimentare 
tanti cani, c tanti gatti. 

Non mancò mai la benigna madre Natura de'íuoi cen 
MON M che al medefimo per folicuamento nelle fa- 
tiche provide del cauallo , all'iftcffo ella pure per guardia, per 
compagnia;e per folazzo prouide altresi del Cane. E certame- 
te miracolofa pare la natura di quefti animali;poiche per l'huo- 
mo combattono, incontrano qualunque forte d'arine, di peri- 
Cóli,e la morte iftefa +. Maffinifa per virtü de'Capi tra nemici 
fù (aluo,c vincitore. Vliffe dopo vinticinque anni dalla guerra 
Troiana ritornato à caía fü fubito con gran fefta riconolciuto, 
& riceuto da quel Cane, ch'egli mede(imo partendo hauea la- 
fciato ad Emeno paltore. I Colofoni ne gli cfetciti,e nelle bat- 
taglie dauano la Vanguardia à i cani , da loro ille( alla guerra 
ammaeftrari,& dal loro impeto e valore n'ottennero fpeffiffi- 
me volte fegnalare vittorie. Scriuono gli Anticbi,che effendo 
Garamanto fcacciato dal Regno lo racquiftaffe mediante le» 
forze di ducento Cani. Nella vittoria, c'hebbe Caio Mario de" 
Cimbri fi trouarono nel loro efercito de'Cani parte de'quali 

rdauanoi corpi morti de’ioro padroni da gli vccellie dalle 
face parte ilbagaglio;Er che maggiormente accrefce la me- 
rauiglia è, che ad ogni tanvhore fi (cambiauano vincedeuol- 
mente alla caltodia delle (odette cofe. Morto che fà Lifimaco, 
& pofto il fuo corpo in sù la pirra, il fuo cane nò mai volle ab- 
bandonarlo,ma dopo molti vrli,c lamenti feco finalméte voll'- 
effereabbrucciato. ll canedi Giafone dopo (ua morte fe ne, » 
mori di fame. L'ifteffo fece la Cagna d'Exigona;figlia d'Icaro, 


- fratus pregi epe probibet, C operimentum flat. 
Ta 


Ca: 


aquale per guida dell'ilteffa Cagna, rittouatoil cadauero def 
Padte,& appiccatafi per difperatio ne ad vn'alberosella pure fe. 
co volle morir di fame. Hanno i Cani memoria grande delle 
carezze;e delle ingiurie, che loro fi fanno. Intendono a cenni, 
conofcono alla voce le paffioni rall'hora dell'animo de’padro. 
nic nella caccia fono prontiffimi. I Moloffi al tempo di Pirro, 
figlio di Achille hebbero nome d'efferei migliori Cani da cac- 
cia,che fi trouaffero. Il fecondo luogo fù de gli Spartani,lodati 
anco da Virgilio perla velocità. Il terzo luogo bebbero i Sala. 
mani, che furono tenuti fagaciffimi per farla guardia. Quellî 
di Malta non feruiuano , che à i giuochi,e alle delitie. I Caípi 
£'alleuauano alla fola fierezza » ecrudeltà, affaltando effi, e di« 
uorando gli huomini . Gl'Indiani menauanole loro Cagnes 3 
quand’erano calde nelle (clue, e qui legate ve le lafciauano fin 
à tanto,c'haueffero concetto da i Tigri, onde n'haueuano par- 
ticrudeliffimi. I Francefi fanno l'ifteffo, ma co'Lupi, c quefti 
Cani per tal via generati chiamano Liciíchi, e fono mirabili 
per la guardia de'bcltiami, 

Vogliono alcuni,che per curare il morfo del Cane arrabbia 
to,ottimo rimedio fia mettere à tuffar l'huomo nel mare:e do- 
nera è mare incendere, & abbrucciarla piaga con vn ferro 
infuocato, 


Canto. Vedi 7Mw/ica concento Conui- 
to. Abbondanza. 


Cannocchiale. Vedi Specchio, 


Canutezza. 


A canitie non flà ne'capelli, nemeno ne gli anni ; mane 
peofieri,che fiano candidi. 

Alla tefta bianca ri(ponde la vita netta. Vedi Vecchietza. 

Nell’inuerno della vecchiezza mal compatifce fu'! capo co” 

la neve de'capelli il colmo della pazzia. 

La cagione dell'incanutire de' Vecchi è quell'humore efcre= 
menticcip, che produce peli , ilquale fecondo che l'età và cre. 
fcendo, dopo vn tal fegnoà pocoà poco raffreddandofi gli fà 
diuenir bianchi. Gli buomini caflrati incanutifcono prima de 
gli altri, perche mancano più di calore, e quella materia pirui- 
toía più per tempo in loro,che ne gli altri fuol raffreddarfi. Ari. 
ftotile ne affegna vn'altra cagione,e dice. Quod canstres fit pu- 
tredo quedam,quia pili,qui pileo operiuntur celerius canefcant s 
us impeds- 
re folet. tutti gli animali,dice il medefimo  l'huamo folo 
incanutifce. V'aggiunge Plinio il Cauallo. Che tal'bora anche 
gli vccelli 'imbianchinosció non procede da vecchiezza,ma da 
qualche ecceffiuo freddo di ftagione,o eig id del pacíe. Si 
legge del fiume Clitunno; vicino à Beuagna , che per la fredez- 
za dell’ acque fue fuo! cagionare il pelo bianco à gli anima- 
lichenebeono di continuo. E anticamente i tori bianchi, che 
8'addoperauano ne"(acrificij fi nodriuano d'intorno alle fue ri- 
ue. IL Fanciulli d'Albania/ dice l'ifteffo Plinio ) incanutifcono 
in pucritia, Fotio per teftimonio di Crefia fcriue d'alcurai po- 
poli Indiani,che nafcono canuti,& che di trent'anni comincia- 
no loro ad'annerire i capelli. Le Grue quanto più inuccchia- 
no tanto più annerano le piume. 


Capelli. 


A Ccrefcono i capelli à belli gratia, & à brutti terrore. 

Adimandato Carillo Ré di Lacedemoni , perche i fuoi 
fudditi portaffero le chiome diffe; perche quetto è di minor f pe 

fa d'alcan'altto ornamento. — ] 

Zazzere immoderate;o capigliarure da Fuorufciti difdicono 
oltra modo a'Cauaglieti. 

i ricciuti (ono indicio di rimidità , edi peffimi coftu- 

mi. Cofi Polemone Areniefe di cui fono quefte lc paroles» 

capillos multum crifpos babent timidi [unt , C" referuntur 
Aetbsopas. 

Nota il Sardosche ne in Grecia,ne in Îpagna,ne in Germa- 
nia alcun feruo portana la chioma lunga. I Romani medefima- 
méte fecero fempre andare i loro Schiaui con la tefla rafa, co- 

me 
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medi fi coftuma sù le galere per più netezza di quella 
géc;che viue in continue lordure. I liberi,e i nobili portauano 
icapcili lunghi à meza orecchia fenz'altro in capo. Nicomede 


Ré di Bitinia venendo a Roma;e chiamandofi per adulatione, 
€ per ottenere il (uo intento Liberto del lo Romano fi fe- 
€c ragliarci capelli. Anche in Francia » Prouincia de’ Romani i 
capelli iungbi fono fempre ftati argomento di nobiltàse libertà. 
Scriue il Bodino,che do in quel Regno anticamente ftato 
prohibiro à chi non era nato nobile il portare i capelli lunghi 
duraffe tal prohibitione fin'al tempo di Pierro Lombardo Ve- 
fcouo di Pariggi, ma che valendofi egli dell'autorità che all'ho 
ta hazeuano i Vefcoui co'Principi;c co'gli Ré per la vita inno 
cenre.che teneuano impetraffe,ch'ella foffe levata ; acciò che» 
turti generalméte in quel Regno godeffero di cofi fatro fegno 
dilibertà, e nobiltà,come bora tutti godono. All'oppofito i po- 
poli Arinfei, fecondo il teftimonio di Plinio cofi feminescome 
maíchi tutti haucuano per ignominia il portare i capelli lüghi. 


Capitano. 


N On bifogna due volte iolegwee vn Gencrale,conofciu- 

to per poco auuenturato nelle fue imprefe.Chi vna volta 
haucua fatto naufragio paffando da Salamina cra cacciato dal 
porro,e niuno fi fidaua piti nella fua condotta. 

Il primo officio d'vn buon Capitano è il fapere alloggiare le 

fac genti. Vedi Allogramenti, 

Bilogna che vn Capitano fi guardi più alle (palle,che d'auan- 

ti. Vedi Spalle. 

1 Capi dell'efercito deuono effere i più affuefatti, & induriti 

alle fatiche,che gli altri. 

E'atto di Capitano ne gli accidenti non preueduti apportar* 

vn ordine pronto,& opportuno. 

Temere di perdere le fue genti, & rifparmiare le loro viteè 

officio di chi comanda. 

L'eccellenza del Capitano confifte in faluar più tofto vn fol. 
dato de'íuoi , che in ammazzarne diece di quelli dcl nemico. 
Vedi Feücita del Capitano, 

La religione nel Capitano fü tra Gentili ancora ftimata la 
prima conditione per acquiltar gran nome. 

AlCapitano non è cofa che men conuenga, che la remerità. 

1i Capitano vince fenza honore, quando la vittoria è di fog- 
getto,che fi può forromettere fenza pericolo. 

1 Capitani anarinon fono buoni,che per gli nemici. 

li Capitano per qual fi voglia fauore c'habbia dal Generale » 
& per qual fi voglia ficurezza,chegli prometta la fua viruìsde- 
ue guardarti di non fi rendere necetfario. 

liprimo péficro d'vn Capitano è ferrar bene gli affediati, & 
impedire,che non entri,o eíca alcuna cofa fenza fua faputa . 

Il Capitano nel conflitto deu'effere terribile, ma dopo l'ac- 
quiftara vittoria benigno,clemente,pio. 

La fedeltà d'vn Capitano non deu'effer foggetta all'oro, an- 
corche debba raffimigliarfi all'oro, Ella non deue irruginirfi di 
quello che faccia l'oro:e come l’oro,ancorche ftia fra i più cor 
rofiui,e velenofi medicamenti non fi corrompe punto, mede- 
fimamente dcue reítare invincibile fra tutte le perfuafioni , & 
impreffioni dell’auaritiase dell’ambitione.Ma non bafta al Ca. 
pitano euitar'il male;bifogna che faccia fempre bene, & che, » 
non ne perda mai l'occafione, 

E gran capitale d'vno Stato, hauer gran Capitani. E non vi è 
fortezza, che agguaglia la forza,e la riputatione, che procede» 
dal loro cuore; Ma non vi é per lo contrario cola tanto diffici- 
le da trartenerfì ; perche dopo che giudicanodî hauer'obligata 
Va Patria: e che quanto ella fà verfo di loro fia minore della fua 
obligatione, fono facili à difguftarfije come Paufaniae Temi. 
ftocie praticano le confederationi, & amicitie de'nemici,fe_s 
ion fono ricompenfati come defiderano,e fino al colmo della 
loro ambitione . 

Ji Capitano deu'hauer pratica, & efperienza grande, si in 
difendere, & conferuare, come in combattere,& ifpugnar le» 
Terre»tanto quelle di piano, quanto quelle di monte. Per di- 
fenderle deu'bauer cognitione de’ripari,de’baftioni,delle foffe, 
delle trinciereyde'fianchi, dele bombole;de i fuochi terminati, 
e d'altrc fimili difeíe , Per efpugnarle deu'hauer notitia di bat- 
teriesdi mine;de'caui, de’cauallieri, di condurre, di piantare, e 
fuellere le artiglierie,8 maffime per leuar le difefe,& i fianchi, 
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i quali importano affaî. Deuc hauere intelligenza de'ponti, dî 
fcale,e d’altre fimili, neceffarie all'efpugnare, delle quali à (uoi 
luoghi. Vedi Afedsato, Affediatore. 

Auualorare ifoldati cofilte in grà parte nella prudéza, e nel 
goucrno del Capitano. Colui che fà buon'habito intorno ali'e- 
fercitar cofe di guerra,dicefi prudéte Capitano.E'cómune opi 
nione effer molto meglio vn buon Capitano có vn debole cfer. 
Citoscbe vn buo efcrcitoscó vn cattivo Capitano. Vn buon Ca- 
pitano può anche far buono vn cattiuo efercito con la difcipli- 
naye có altri mezi;ma vn buó cfercito non può rédere accorto 
e valorofo vn Capitano priuo di giudiciose d'efperienza. Diffe 
Omero, che molto meglio era vn efercito de Cerui,guidati da 
vn Leone;che vn'efercito de Leoni guidati da vn Cetuo. Alef- 
fandro magno hauédo intefo, che quacáta mille perfone s'era» 
no fortificate in vn mote inacceffioile, e di (ito incfpugnabile , 
ma che'l Capitano era codardo fi afficurò dellavittoriasperche 
fi còfidò,che la dappocagine del Capo doucffe(come auuenne) 
aprirgli la ftrada,e la porta. I Numatini baueuano molte volte 
meffo in rotta i Romani, guidati da diuer(i capi,ma dopoi che 
quell’imprefa fü data a Publio Scipione auuéne il cótratio:on- 
de effendo gl'itteffi Numantini adimandati da loro vecchi,co- 
me fi foffero in vn fubito tanto auuiliti; che voltafiero le (palle 
à queiclc(Ti haueuano táte volte metfi in fuga,rifpotero,Che 
le pecore erano le medefime, ma che'l paftore era mutato. E 
Giulio Cefaresandido alla guerra di Spagna, e volendo accen- 
nare la certezza della vittoriasche reneua,diffe:Ch'egli andaua. 
cótra vn'efercito,che nó baueua Capitano. Et certamente, che 
molte imprete (i fono vedute códotte à fine:moite difficoltà fu 
perate: molte guerre finite : molte vittorie acquiftate piti pet 

arte,e valore del Capitano,che del refto di tutto l'efercito. E 

farebbe à quelto propofito il racordar Temiftocle, che faluò 
co'l fuo cófiglio Atene: Epaminonda, che illuftrò cò le fue pro- - 
dezze Tebe:Santippesche col fuo accorgiméto rinfrácó i Car» 
taginefi,tire volte da Romani tagliati à pezzi: Fabio Maffimo 
con la fua tardanza afficuró Roma:x altri:Onde Tacito loda i 
Cati,popoli di Germaniasperche faccuano più ftima del Capi 
tano;che dell'efercito. Alcuni séza cercare le afcofe arti di guer 
raxconofciure folaméte da'Capirani, c'hanno l'effere, non che'l 
nome per formare vn Capitan perfetto bano propofta l'imita- 
tionc di qualche gloriofo antico, Può giouar quefto;nò fi nie- 
ga;ma fi dee fare cò la debita regola ; e la regola è quelta d'imi- 
tarli nelle perfettioni,non nelle attioni cótrarie. Alc(fandro è 
gloriofo,ma nó è del tutto imitabile I! Capitano, che l'imita(fe 
in quefto di falir primiero il muro nemico » farà fempre ftima- 
toyo fciocco,o temerario. Cobatta il Capitano con l'ingegno, 
nò con la mano. Salga il muro trionfando,nò cobattendo. Chi 
altrui configlia all'imiratione,dee prima fctiuerc l’arre,con cui 
S'imità, e moftrare quale debbaeffere la difpolitione di chi ha 
da imitaresacciò bé bene prima mifuri le forze proprie.Diípo- 
fto à quefto è colui.che ha vigore di corpo,e di animo da potet 
riufcire quali indefeffo nelle imprefe. Quefto vigore no fi può 
acquiftare ne gli agi,e nelle morbidezze. Diuerla molto è l'ar- 
te di Ganimede,da quella di Marte. Finfero coftui effer nodri- 
to nelle felue d'Orri fra le caccie, fra le lote , e fra glieferciti). 
Achille in fimigliate vita fü nodrito dal fuoChirono.Quello fü 
ripurato Dio:Quefto véne à tale,che fù invidiato da Alcisidro 
magno. Né fi troua Capitano,che pareggi Mosé,e quefto rice- 
uédo i primi aliméti da vn fume;di mano in mano poi fra (1é- 
ti,e difagi crefcédo liberò il lo da Farsone. Romolo fon- 
datore di Roma,quafi che corfe la medefima fortuna, differé- 
te da Mosè in quefto,ch'egli dalla figlia di Faraone fù allevato, 
Romolo da vna Lupa.Telefo Ré di Mifia fù nodrito da via» 
Cerna,Gioue adorato per Dio da vna Capra, Ciro norma de 
Principi da vna Cagna ne'boichi , Hicronc Ré di Sicilia, dall'- 
Api; Abido Ré di Spagna da'cani,c da'porci. Vedi Delitie. Che 
fe alcuno opponcsche buomini anche nati in delitie fono diuè- 
tari grandise valorofi in arme : Et nati parimente in afpra vita 
fono riufciti vili:Si riipondesche la virtù nó perde chi fra le de- 
litie sà viuere parcamete. Agefilao frà le delitie foppe ftar fobrio 
& fü'l maggior Rè,& Capitano che foffe giamai. Il vivercin 
oltre inaíprezza di vita può rendere gli huomini rebufti, ma 
quefta robuftezza e da zappatore,fe nonè congionta con altre 
qualità. Le qualità atte à rédere gloriofo chi è nato in afprezza 
di vira,ha due principi}: l'vno della Natura : l'altro dell'Éduca- 
tione,l'vno;e l'altro di quefti due principijsò neceffari),ma n6 
baftano fe nó (ono accopaguati dalla virtù qué» Gli Spar- 

; tani 


74 Ca 

tani di robuftezza d'arme, e d'arte non cedettero alli Romani, 
e pur furono da'medefimi — qucfti con l'armes ; 
arti,e forze congiunfero la detta vittü.Quefla fola non bafta à 
vincere perche fenza l'altre, è come vn'artefice (enza braccic 
Gli Albi} non cederono di virtü ad Aleffandro, ma incontran- 
dofi con lui,c'hauea ftromenti,forze,arti e virtù, fubito li vin- 
fe. E quando bene due s'incontrino di forze, di ftromenti, e di 
virtù eguali,vittoriofo però refterà quello (cmpre, che turtete 
predette tre cole vnirà in più perfetta armonia. Chi bene sà 
accordare queft'armonia con pochi vince moltiffimi, Aleffan- 
dro con trentacinque milla fanti , & cinque milla caualli vinfe 
non (olo Dario, che tra caualli,e fanti paffaua quattro cento 
millasma altri Principische n'haucuano i millioni, Pompeo có 
pochi fuoi vinfe quattrocento milla Parti: Cefare con minor 
numero fe ftrage di trecento milla Eluetij. Quell'armonia có- 
fifte (olo nell'vnire con tal proportione i pochi, che ne rifulti 
virt maggiore,che non è quella de molti,che non banno que» 
fla proporzione + Innumero di otto contra fettecento indu(fe 
quefta ftelfa proportione Lucullo contra Tigrane, e coficon 
otto milla Romani, vinfe fetrecento milla Armeni.Quefta co. 
me in pochi s'induceffe volendo infegnare Sertorio; ottimo 
maeftro di guerra ordinò ad vn gagliardo giovane, che in vn 
tratto fterpaífe tutte le ferole della coda d'vn cauallo debole : & 
all'incontro ad vn'altro huomo debole, ch'eftirpaffe ad'vna ad 
vna le ferole della coda pure d'vn cauallo feroce:ne hauendo il 
primo con quante forze poteffe adoperare fatto cola alcuna;il 
fecondo adempito il comando, & tratta affatto la coda del ca- 
mallo feroce, con tal'elempio dimoftrò al buon Capitano ; che 
non tanto confifte la virtù del vincite in vnire tutte le proprie 
forze,in modo,che vna fola diuentino,quanto in difanir le» 
forze altrui, Vince (empreychi sà l'arte del vincere. llvince- 
re finalmente altro non €,che vn difunire i nemici, Cefare con. 
tra gli Sueui è inferiore di numero, e di forze : & eccosche. » 
vnendo le forze fue , e difunendo le nemiche con atta propor- 
tione à vincere fubito li vince, Al Capitano tocca ben'accor- 
dar queft'armonia, & accordandola fempre reftarà gloriofo « 
Vedi General d'effercito, Vedi Affedsatore. 


Capitano giouane. 


"Di molta confideratione nella guerra bauere il Capitana 

giouane; la virtù, & il valore di cui fiano infieme crefciuti 
con l'età. Si dice che i buoni vini fono migliori nell vltima fta- 
gionesquando il tempo ha cauato quella foco(ità,& addolcito 
il rigore;ma bilogna auuertire,che non fi volti, La vecchiezza 
fà di ttrane metamorfofi in noi. Ella ne attacca di brutte rughe 
nell'anima, c fempre vi è qualche colasche fente dell'acerboy& 
rancido I vecchi deuono ftar in configlio:Bifogna,che i gioua- 
ni efcano.I vecchi aftuti dubitano della lor pelle. {to calor 
bollente,& coraggiofo della giouentà, madre dellebraue rifo- 
lutioni è eftintoin loro;troppo caldo loro bifogna,ne mai van. 
noà letto fenza fuoco. Vedi Capitano. 


Capitano eloquete. Vedi Eloqueza, 
Capitanoriputato. vedi Riputatione 


Capitano maritimo. 


I L Capitano maritimo;e nauale deue (aper ben nuotare, fe 
non con altt'arme almeno con la (pada,e con lo fcudo, De- 
ue hauer'intelligenza, e pratica della carta del nauigare;e della 
Boffola,acciò séza l'aiuto de'Marinati (appia ou'andare, & per 
qual vento. Et oltre la Cofmografia per la pratica ; & via della 
carta deu'hauere vna più particolar cognitione delli (eni del 
mare,de i i, dell’Ifole, degli fcogli, delle fecche, & di fimili 
altre cofeJequali intédendo gli farano bonore,& vtile affai nel. 
le fortune, e nc'pericoli del mare. Vedi Nawigatione, Armata. 


Capitolare. 


C OI Principe non deue mai il faddito capitolare. 
Quando nafce occafione à qualche Principe di tringerfi 
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con altro Principe confideri molto bene non tanto gli intere(. 
fi fuoisquanto di quello,col quale fi vuol collegare,perche diu- 
turnamente,fi equis condstsonibus federa sneuntur. La difegua- 
glianza , o l'ecceíTo da vna parte, o dall'altra è quello chie toto 
difunifcese difordina il rutro.Il non cóüiderar bene le propofte» 
ele confeguenze di effe induce troppo gran vpry mecs peo 
na.[ Cartaginefi dopola rotta data da Stipione ad Annibale, 
venuti alla pace co i Romani » fra gli altri capitoli accettarono 
queflo;che: Roffratas( dice Liuio) maues traderent,elepbantofa 
quos baberent domutosneque domarent alios:bellumsueyne imuffu 
ce Roman gererent : che le hauefferoben peníato, ciò che 
voleua dire il difarmarfi, nó farebbono loro feguite le rouine 
che à quefta andarono appreffo;perche poco dopo fotto fpecie 
c'baucffero apparecchiata armata,& efercito contra i Numidi, 
& che infeftafiero lo ftato di Maffinifa, i Romani moffero la 
nuova guerra,& trattatafi nuoua pace fi capitolò,che cofegnaf 
fero pur'anche i Cartaginefi à i Romani l'armara,laquale fü ab 
brufciara si gli occhi della Città; fù comandato à i principali, 
che fe voleffero cífer (alui (gombraffero da i confini dello Stato 
(come che voleuano i Romani afficurarfi della gelofia,c'haue. 
vano di Cartagine. )Di più abborrendo di parer rito empi,che 
voleffero deltrugere vna Città ranto famofa, e potentesfecero 
Sische'l Senato decretò, che la lor Città fi trafportaffe tanto, o 
quanto dal luogosouc fi trouaua fabricata:alche non hauendo 
voluto i Cartaginefi acconfentire, ma rifoluti in ogni modo di 
ribellarfi,non per la {peranza, c'haucffero della falute; ma per- 
che ftimaffero minor male;che la cara loro Patria folle più to- 
fto dalle mani de nemici fpiantata,c fradicatasche dalle propric 
loto,nc fegui poi la rouina & efterminio,che tutti (anno. 


Capo. 


de Iafcun corre dou'è il capo. 

Ciafcun Principe deue hauer due tefte: l'vna come mé- 
bro dello Stato,l'altra come capo della Republica.In quella ba- 
fla vna virtü per fuo proprio governo è ma in quefla tuete fan- 
no bilogno per víarle tecondo le occorrenze. 

Rouinofa è fempre la pluralità de capi,Ciafcuno hà le fue ra. 
gioni.& i fuoi pem 3 igli.che vuole far valere. Per difpetto gli vni 
de glialtri fannoye disfanno, Vedi none fermezza de gli. tatg. 

TCapi delle (editioni la penfino ben prima di metterfi all'im- 
prefa, perche andarono fempre pct gli ferri , & furono (empre 
altrefi punitida Cefare,da Scipione,da Ottone, dal Senato, da 
Drufo,da Valente;&c. 

Le difcordie de i principali nelle Città diuidono il popolo , € 
feco lo ftraícinano. Leuati i Capi,la plebe (tà quieta, Oil Prin- 
cipe deuc li medefimi capi tener quieti: o leuar loro il credito 
preflo l'itteffo popolo,non permettendo lor maneggi, od altra 
autorità co'quali s'accreditino » & continuino maggiormente 
il medefimo popolo à danni (uoi. Tutto deue in modo ordina» 
resche ogni cola fi fperie fi riccua dalla fua mano.Quefto e vn 
modo di afficurarfi fenza violenza, & in tutto contrario à 

uello,infegnato da Periandro à Trafibolosche Swpermensemtes 
fpicas decerperet. L'vno ha del prudente; l'altro bà del barbaro, 
c del Tiranno. Vedi Abbaffare. 

Non é mai finita quella guerra, & maffime de'Ribelli, il ca» 
po della quale non è timaíto cftinto. Mentre egli viue è come 
il fuoco fotto la cenere,conferuato per gli bifogni. Ad ogni oc- 
cafione riforgerà (empre à dar noui travagli. 

Fuggafi di diventar membro in quegliaffari,ne quali l'huo- 
mo è capo:e non fi faccia parte,doue può effer giudice, 


Capo, cioè Principale tra molti.ve- 
di Oratori. 

Capo di cala. Vedi Poffzfforia, Cafa, 
Signorile. Paternale. 


Capo dell'Imperio. 


ES aggeuole il chiuder la porta ad vno , che è fuori, 
ma è ben malageuole il cacciar fuor vno, chieda. Fù 
fer» 


Ca 
efferaata per maffima, e fü regiftrata da Scrittore auneduto. 
Che per qual fi fia cofa non s'abbandoni mai il Capo dell'Im- 


^. Capoparte delcorpo.. 


‘ INcerchela tefta fia ben ferma, Seben compofta ella fi- 
nalmente languifce, fe non è feruita;e foftenuta da i me- 

bri, à quali ella comanda. — I . i 
La teíta và in voka , e gli occhi s'abbagliano ne'luoghi emi- 


nenti. 

Il Ré Maffiniffa fin all'eftremo della (ua vecchiezza non 
pote cifer'indotto ad andare conla tefta coperta per freddo, 
tempefta, & pioggia,che faceffe. Scriue Suetonio; che Cefare 
taminaua dinanzi alle fue genti il piu delle volte à piedi, con 
lateíta icoperta, si per il fole» come per la pioggia . Altretan- 
to fi dice di Annibale. 

La Natura non hebbe mai intentionesche l'huomo fi copri(- 
feil capo, come fa l'altre membra , che perciò ella lo forcificà 
& guarnì di peli fopra qualunque altra parte del corpo, Non 
filegge,che antichamente fi porraffe copertoseccetto che das 
popoli molto deliciofi,come LidisFrigi,e Soriani . ZJomo (dice 
Ariftotile ) avmalium maxume vmmum pilofo capite eff, cusus 
vti gratiatum ad nece[fitatem , tum ad prjidi rationem refe- 
renda eff. | Romani come fi legge, c dalle antiche (tatuc fi ve- 
de andauano tutti fenza capelio: Solo i Liberti l'vfauano. Ri- 
ferifce Suetonio, che Giulio Ceíare non riceuè dal popolo 
Romano bonore con maggiorgülo: Quam sus laurea coro. 
mesperpetuo gc(tande ad tegendam calusty deformitatem, chefe 

coftumata Gi toffe di portarla beretta, o’) capello non gli oc- 
correua la corona d'alloro. 
Del capo, dice Lattantio contra Galeno , che è il primo mé- 
bro ifquale li forma nell'huomo,& bà il primato fopra gli altri, 
onde li dice. Caput l'ifleffosche Proncipium.Chiamafi caposper. 
che è principio della vita humana, In effo banno principio, e 
viuono rutti i fenfì , & egli vede; ode, odora , e gulta non (olo 
E fe, ma pertutto il corpo : per vrilità dico di tutte le mem- 
» € parti del corpo . f 

Scriue Palemone nel libro de fegni della Natura, che paulo- 
maius mediocri caput cordati,virilss, acsngenui sndicium . La 
ragione è perche il ceruello è quella parte di noi,che dà il luo- 
Emegli ftromenti da operare all'anima inrellctgiua, onde qua» 
to é egli in maggior quantità , tanto più capaci fuoghi , e ftro- 
menti meglio diipofti è da credere che gli dia; ma quanto il can 
po più grande tanto maggiot quantità di cerüello può conte- 
nere;che però non dee parerne cofa ftrana,fe quelli c'hanno il 
capo grande ananzano d'ingegno quelli che l'hanno picciolo ; 
intendendo però fempre di quella parte che contiene il cerucl- 
lo,non di tutta la maffa della tefta . il capo paffaffc in 
ecceffo,quanto alla proportione del corpo;in tal cafo foggiun- 
ge il medefimo Palemone . Stolsds, & sndocilis bomrmas argu- 
mentum dixerii;e la ragione è,perche la Natura poi nó ha tan- 
to vigoresche poffa riempire il cerucllo tutto quel vacuo. 


Capello coperchio del capo. Vedi 
Capo parte del corpo. 


Cardinali. 


C Ardinali fon detti dal Cardine,fopra del quale gira la por. 
ta; percioche fopra la vigilanza di quefti gira tutta la di- 
rettione del feruitio diuino . 

Hanno i Cardinali quel luogo appreffo il fommo Pontefi- 
ce,che gli Ré appreffo l'Imperatore. 

Le prime cafe della Chriftianità fi reputano molto honora- 
tc; quando i loro figliuoli poffono accommunare i capelli roffi 
con le iourane lor Corone. 

Vna delle ns ; che moffe Papa Innocentio quarto à da- 
rc à Cardinali il Capello roffo , fü per obligarli ad vna perpe- 
tua memoria , che tutte le volte, che’ (eruitio di Dio, della 5 
Chicía, edella Religionelo richiedeffero habbiano ad effer 
pronti à perdere la tcíta,& fpargere il fangue. 

Papa Aleffandro o hauendo viffuto (ei anni non creò 
"mai alcuno Cardinale; c pure al tempo , ch'ei morì non erano 
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inquel Sacro Collegio p di noue Cardinali Di Clemente» 
Quarto i]. no legge » € pur viffe anch'egli reco 
anni, € più. 

1 Cardinali per Coftiturionedi Sito Quinto non deuono 
paflare il numero de Settantadue , che pur altretanti furono i 
difcepoli di Chrifto. Di quefti (ei ne fono Velcoui delle Città 
della Campagna di Roma. De'medelimi quatordeci poffono 
*efler Diaconi. Gli officij di maggior moinento»che fono tra _ 
Cardinali (ono quattro. Il primo è di Sommo Penitentiero. Il 
fecondo di Vicario del Sommo Pontefice. Il terzo di Vicecan- 
ecglicro: Cancegliero non s'adimanda alcuno, o perche fi ren= 

il medefimo Sommo Pontefice,come Cancegliero di Chri. 
fto: o perche cofi ricerchi la riverenza di San Lorenzo, al- 
quee fi atcribuilce tal titolo è dignità. Il quarto è il Camer- 

lengato + 

Dapoi, che la Chiefa con la (ua patienza bebbe fuperato la 
perfecutione de gli Imperatori » e c'hebbe calcato có i fuoi pie. 
di gl'Idoli , & innalzato fopi*à i fette colli l'Imperio fpirituale 
de'Chtitliani, fi vide parimente moltiplicare il numero de mi- 
niftri (uoi (de'quali accoftumofTi fempre il migliore,& più cle- 
uato per il Senato, & configlio della Chicía Jall'hora fi comin- 
ciarono a diftinguere le Chiefe ; e luoghi principali di Roma, 
dagli altri di minor confideratione , chiamando gli più infigni 
Cardinali, e quelli che li governavano Preti, e Diaconi Cardi- 
dinali. In quei tempi i Veicoui precedeuano i Preti, e Diaconi 
Cardinali ; & il Catdinalato era fcaglione per alite al Veíco- 
uato , come fi vede nella vita di Gregorio molti Preti Cardi- 
nali fatti Vefcoui. Et come vi era vna gran diftintione nell'Or- 
dine, cofi non erano egualmente trattati nella correctione. Vi 
bifoguauano fetrantadne teftimonij ; per conuincere il Vefco- 
uo: e quaranta quattro erano alfai contra il Prere Cardinale , e 
vinti fette contra il Diacono. Vannole cole come il tempo , 
che apporta mutationi per ito ; & in vo gran viaggio gli vl- 
timi paffi non rifpondono à i primi. Le dignità ono ftare con. 
fiderate più per il nome,che per la cofa . 1 Cardinali hanno di- 
poi preceduto i Vefcoui:e la dignità Epifcopale è ftata vn gra- 
doalla Cardinalitia: e i Cardinali fono pofti nel luogo de Ve- 
fcoui , che haueuano maneggiato gli affari della Chiefa più di 
ottocent'anni, La dilatatione della polanza del Sommo Pon 
tefice, e’) grand'accrelcimento temporale causò quelta muta- 
tionesc fece nafcere tutto in vn colpo de'grandi affari, chenon 
potendofi rimettere al giorno doposdimandaua pronte;è fubi- 
terifolutioni, e non l'alpettatiua del Concilio de’ Vefcoui, che 
non porcua adunarfi in máco rempodi due,o di tre anni ; per- 
che dall'hora la Chiefa (che nel principio raffimigliaua la Sa- 
rara Galera diSalamina de gli Ateniefi » i quali non faceuano 
vela,fe non per cofe fante } fi vide inuolta Paccrefcimento 
delle fuericchezze à diverfi joieii ogni la cMemuianu del 
lecofe temporali. Fù giudicato pet quefto neceffario di ftabili- 
re vn ipy 9 » & vn Senato preffo del Papa , e componerio 
de'Preti, e Diaconi Cardinali, à fine egli baucffe ad ogn’hora, 
prese capaci per confultare, e rifoluere gli affari, (enza che i 

efcoui foffero diuertiti dal penfiero delle lor Chiefe , ne che'l 
popolo fi riffentiffe dell’affenza de’loro paftori. Altre volte non 
fi teneua di loro maggior conto,che de'Diaconi, ed'Archidia- 
coni delle Cbiefe Colleggiate;in rifpetto di Prelati;perche non 
haueuano più d'autorità nella elettione del Vefcono, che'l re- 
fto del Clero,e del popolo. Eleggeuanfi altre volte i Cardinali 
delle particolari Chiele di Roma , poi dal numero de Vefcoui 
d'Italia: e finalmente in queíta grand’ Amplitadine della Chie- 
fa Romana fi fono cauau dall'altre Provincie della Chriftiani- 
tà,cffendo ragioneuolescome diceua San Bernardo, che quelli 
che giudicano ilmondo fiano eletti di tutte le parti del mondo. 


Careftia. 


El tempo di careftia, e di gran fame (cacciar dal paefei 
propti paefani,& indegni,fe ben'alcuni lo ammettono, è 
nondimeno comunemente tenuta per attione barbarae fiera. 
Inghiottifcono l'abondanza , & introducono la careftia le» 
tratte, che fi vendono , & le eftrattioni che fi concedono delle 
vettonaglic. Beuono quefte il fangue della povera gente tra 
Chriftianiche non lo beuono tra barbari; Et però fanguinem, 

^^ ( dira(f; à tali operatori vn giorno ) fanguinem bibiffs + 
sete siio hune pi oca 

a 
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leflagioni: Et quando fi dice careftia, non s'intende manca- 
mento di vertouaglia,ma prezzo intolerabile. Mentre in Ro- 
ma erano circa cinque millioni d'anime (che pur viueuano ) 
non fi legge»che vi foffero le ttrauaganze»chc fono hoggi nelle 
Città di vndeci milla,o poche più perfone. 

Mentre non fi riferifce la cofa al miracolo , non fi trouarà 
mai, che careftia (ia proceduta da cagioni naturali , non fi leg- 
gendosche’l raccolto fia per tempo alcuno ftato tito poco, che 
fofficiente non fia Mato à nutrire il popolo, fenancon abon- 
danza almeno per quanto baftaua alla neceflîcà. 

Volendo vno Scrittore moftrare la gran careftia,che auuen, 
ne vna volta nell'eíercito di Celaresdicesche'l moggio del gra- 
no fi vendeua cinquanta feftertij piccioli;che vengono ad cffc- 
re cinque feudi per moggio. Tanto boggi,& per lo più (i paga 
in tempo di pace; & d'abondanza. 

Claudio Imperatore attorniato in mezo la piazza dalla tur- 
ba famelica , non folo fù oltraggiato con parole, ma in modo 
mal'acconcio nella perfona da tozzi di pane auuentatigli con- 
tra,c'hebbe fatica à ridurfi nel palazzo faluo.E fapendo l'impa- 
tienza dell'humana fragilità ( che quafi impoffibilmente alla. 
fame può trouar riparo ) non volle prenderne védetta alcuna ; 
anzi impiegò ogni fuo ftudio; perche foffe condotto in Roma 
del grano , proponendo certi, c ficuri guadagni à mercanti ; e 
di più obligandoli à i danni, che foffero auucnuti per tempcfta 
di mare», 

E'cofa chiara;che chi fia lungamente non fi può mantenere 
nel Principato con la lunga altresì careftia. Prometeo Réde 
gli Sciti non potendo tenere in abondanza il popolo»per effere 
1 campi fuoi inondati da vn fiume chiamato Aquila fù pofto 
da loro prigione : Er perche Ercole voltando quel fiume nel 
mare rende fertile il pacfeshebbe origine la fauola,che l'Aquila 
diuorafle il fegato à Prometco,& Ercole lo liberaffe. 

Da inolte cagioni può auuenirc la careftia. Prima da fito 
per fe (leffo fterile,come anuenne à gli Ebrei nel deferto.Secó- 
do per mancanza d'huomini,che lauorino que’terreni,che per 
fe teflì balterebbonosanzi fopr'auuanzariano al bifogno, Ter- 
zo per gran moltitudine di gente, c mancanza di paefe ; come 
ne gli antichi tempi à Roma fpeffo farebbe accaduto, fe nó fof- 
fe (tata Signora dell’Egitto,e della Sicilia. Quero per l'inferti- 
lità di ftagione,e d'annata . Quinto per occafione di guerra,o 

t altri rifpetti, che auuennero à Roma non molto dopol'c- 

intione de'Tarquini),non hauendo (come racconta Liuio) la 
Plebe per feditioni hauute co'l Senato,lauorati i uoi campi,di 
manicra;che non furono molto lontani à morirfi di fame. Se- 
fto, & vltimo, o per affedio, come in Gierufalemme , doue le 
madri mangiarono i propri figli: o perincur(ione de'nemici y 
come auuene in Atene,durante la guerra fociale. 

Nel primo cafo non occorre moltrare il modo d'ouuiare 
alla caretia» perche priuo di ceruello affatto farebbe (timato 
coluische in fito del tutto (terile fabricaffe Città . E benche ciò 
accadefle à gli Ebrei, erano nondimeno fotto li Tabernacoli , 
per palfaggio,non per habitatione.INcl fecondo fi prouedc con 
incitare quelli, che vi fono à matrimoni) ; come fece Licurgo» 
dando cfentioni à quelli che generauano figlivoli: o con alle- 
tarui i forcftieri à venirui ad habitare come fece Antioco , il- 
quale per tal rifpetto fece venire due mila famiglie de'Giudei 
ad habitare ne'pacfi di Mefopotami,e di Babilonia, dando loro 
terreni da coltiuares & grani per viuere, & períeminare, con 
cícntione per diecc anni. Nelterzo calo fi remedia cón man- 
dar fuori Colonie. Cofi Pericle volendo prouederc alla fame 
di Atenc.Plutarco configliasche in quella Città fi debba prouc- 
dere » con fare che l'arti fiano in pregio, e che gli otiofi fiano 
puniti . Ma miglior modo di tutti farà , fe'l Principe condurrà 
fromento d'onde fe ne raccoglie affai. Cofimille volte Tibe- 
rio, Nerone, & altri non guardando à fpeía alcuna. Al quarto 
fi prouede col procurarne parimente da altri pacfi. Al quinto, 8 
fefto cafo hanno ottimamente rimediato le- Republiche de gli 
Suizzericon iftar proueduti ne’luoghi (otterranci per più anni 
delle cofe (pettanti al virtose all'arti. 

Faraone Ré dell'Egitto per mezo della careftia fù fatto Si. 
gnore da Giofeffo di tutto il fondo, Eit sgstur Jofepb owsnem 
terram Aegypti, vendentibus fingulis poffeffiones fuas pre ma- 
gmtudsne [ams y [übiecuque eam Pharaom, © cunttos populos 
€i45,4 mousffinms terminis deg ypti,v/q; ad extremos fines eius + 
Laqual compra non fü con dugufto de'popoli, anzi rimafero 
obligatiffimi a. Ré, dicendo : Salus moffra in manu tua eff : Re= 
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Spsciat nos tantum Dominus noffer C leti feruiemus Regi.Exo- 

de magno , effendo il più odiato Principe, che mai fia tato dal 
fuo popolo, folo perche lo fouuenne di fromento in vna care- 
fiia fe lorendè amorcuole , obligaros & leuò fe fteffo da mille 

ricoli. . 

P Rimedij ottimi per la careftia (ono la compra delle vetto- 
uaglie doue fi fiano per tempo , & la diftributione , che foríe 
importa più del refto : cflendofi veduto in più d'vn luogo » che 
lacareftianon mancò, fc bene era venuto del grano', & funne 
cagione la mala diftributione, che ne fece, perche dopo e(Ter(i 
molte migliara d'huomini morti di fame il grano fi trouó au- 
uapzato . 

Hi giouato ancora in tal tempo diuidere l'hofterie , doue fi 
và per delicia,non per neceflità. Probibir l'andar à ciaícuno al- 
l'hofterie chi ba caía; & (olo permetterlo à Viandanti. Vietare 
il far banchetti, ciambelle, pa(ticci,amitos& fimili. 

Sè tenuto ia oltre per ottimo rimedio mutar il pefo alle, 
vettouaglie,ma non il prezzo; Attefo che’l popolo (alla quiete 
del quale fi deue attendere ) non fentirà tanto difpiacere, men- 
tre pagarà vn pane impicciolito quell’ilteffo prezzo, che lo pa- 
gaua;quand'cra più groffo; fentendofi per ordinario grandi(Ti- 
mo dilpiacere dell'aumento più toflo del prezzo;che dello fce- 
mamento delle robbe.Ma in quefto è bene regolarfi anche alla 
Soon delluogo e delle períone. Vedi Fame. Abbon- 
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Carezze. 


C Hi sà accatezzar le perfone con picciolo capitale fà grof- 
fo guadagno. 

Riceuere bonore,& riccuere carezze non è tutt'vno; perche 
fi può honorar vno per rifperto del grado che hà, & fargli po- 
che carezzesper non effere molto grato;à chi lo riceue:Et que- 
fto s'è veduto ne'Miniftrède’ Principi , riceuuti da altri Princi- 
piscon apparenti bonori,ma con poche carezze . 

Lalegge dell'Olpitalità vuole, che mentre il foraftiero tà in 
caía noîtra dobbiamo honorarlo, feruirlo, & inogni poffi- 
bil modo accarezzarlo. Ma non fi dé ritenere, contra fu» 
volontà, 


Carichi officio dignità. 


Carichi s'hanno à defiderare,non come hereditarij ma co- 

me impreftati, : 

I carichi deuono effer compartiti fra molti; perche innalzá- 
do taluolta troppo vnosfi (tenta poi ad abbaflarlo. V edi /agj- 
firato, Myriflro, Dignita Oif, Honori. 

Si danno i carichi fecondo le forze:e le fabriche,che non fon 
ben fondate fi rifentono,o, cadono. x 

Sono alcuni , che maggiormente effendo innalzati men có- 
parifcono, & altri,che per parer qualche cofa non vogliono ef- 
fer polti in luogo cofi cofpicuo;perche i carichi, & i negotij di- 
fcopron gli buomini. Tale gli hà;chc quando non gli haueffe» 
ne farebbe riputato degno, 

I carichi, che fono elcuati fopra gli altri devono effer curti, 
affinche effi non diuenghino infopportabili,& infolenti.Quel- 
li che fono à tempo ritengono nel lor douer coloro, che li pof- 
fedono:i perpetui nella (conofcenza. Vedi Perpetua. 

S'ingannano quelli,che fi perfuadono non poterfi mouere , 
ne voltare la ruota, quando fi trouano in vna grande » e ferma 
profperità.Per lcuar queft’inganno coltumarono gli antichi di 
mettere nella parte dì dietro dal carro l'buomo che ttionfaua y 
accio fentifle la voce;che baflamente gli diceua: Riguardati in- 
dietro,& ricordati che fei buomo, Si hanno da accettare fenza 
infolenza i carichi grandi , credendo che molte volte fi offcri- 
fcono per rouinar l'huomo defidero(o d'honore;non altrimen- 
te di quelli,che fanno certi vccellettixche volano alle ftanze dcl. 
le formiche per diuorarle. 


Carichi Grauezze. 


I Carichi,che tolerano i popoli per graui,che fiano,fono chia- 
mati fanti,& riputati giulti,fempre quádo fono nello sa 
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&íonocome le veleà i Vafelli, che (eruono non per affoga- 
foma perafficurare. Vedi /mpofitsom,Grauezze, 


Carità. 


A carità él'anima di tutte le virt, 
La carità è vn diuino amore, donatone da Dio ; per lo- 
quale egli ama noi, & noi amiamo lui, & tutte le creature, » 


Lacarità comincia prima da fe ftefTa la correttione , dipoi à 
gli altri (tende l'ammooitione. 

Vno de'buoni fegni della carita è prima fate, dipoi infegnare. 

Che coía è carità ? Rifponde vn Santo Padre.Ella è Iddio. E 
quefto priuilegio proprio della (ola carità , d'effere non folo in 
voceyma in ancora lddio; percioche, le bene ogni virnà 
èdono di Dio, ninna di quelle nondimeno fuor chequeltaha 
tal iua d'effer chiamata Dio. Non € egli chiamato hu- 
mi patienza,ocon altro fimile nome di virtù mal col nome 
folo di carità, perche ella altresì (ola è il dono; c il donator . 
Difpenfa lo fteffo i doni dell'altre gratie , anche à quelli che re- 
proba ma dellacarità,quafiche di (e iteffo quelli folamente ar- 
ricchifcesche ama.& riferua alla gloria. 

I Chriftiani non fono differenti da Gentili ( eccetto il batre- 

fimo ) che nella carità vniueríale, tanto di chi loro fa bene |.» , 

odi chi loro fà male,8tanche quelli co'i quali non s'ha o 
daenis ; percheanche i Gentili amano quell: che loro fanno 
bene, & quelli coi quali hanno fimpatia;ma il Chriltiano de- 
ue amar tutti vniuerfalmente. 

Le opere di carità (ono tutte fante » e buone » ma quella del 
maricar le Vergini nubili che corrono pericolo di perderfi , è 
fanti(fimas& accetiffima alla Triucrgine Madre. 

Qualche volta può più nell'animo humano vn'atro pieno di 
carità,che vn violentoe feroce: Etauuiene fpelfo, che quelle» 

Prouincie, & quelle Cinà; che l'arme, & ogn'altra forza non 


banno potuto aprire, vn efempio d'humanità,di pictà, di cari- 
tà;o d'altre fimili virtu polcia,babbia potuto non tolamente_3 
aptirlc, ma fottomettere . 


Carità del Principe. 


| ( in mano de'quali non per altro hà rimeffo Iddio 
gl'lmperij » fe non à fine che gli huomini dalla legge morta, 
& immobile alla viua;e fpirante poceffero bauer ricorfo) fe» 
con l'opre ornate di carità non cercano d'imitarlo, non folo aa 
ciaícuno fono agramente biafimati , ma nell'offefa & odio di 
Sua Maeftà incorrono meritamente, 


Carlo Quinto. Vedi Virtà del Prin- 
cipe. Rinuncia. 


Carlo Ottauo. Vedi Virtà del Prin- 
cipe. 
Carnale Lufluriofo. 


Toe carnale s'immerge talmente nel fenfo, che quafi 
immondo animale non troua altro piacere , che ftaríi nel 
lutodclla delettatione impura. 

Auuiene de gli huomini carnali, come de'cani de’maccella- 
rî» che (tanno legati corti à guardar lecarni , e non ne ponno 


mangiare; Me pesati rdare mille belli 
i, e poi li riduce à fatiarfì di ue putrido , o di 
ED eine ampi : 


Perdelhuomo carnale per vn breuiffimo piacere l'allegrez- 
za per fempre in qucíta vita della buona coícienza. Vedi 


done. Lojs. 
Carne Lufluria. 
L A deléttatione carnale afforbi(ce di modo l' 
più nono laícia innalzar'il penficroà cofa di fpitito. 
Comuito Morale Portata Prma. 
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Il vitio della carne quando comincia ad effer vinto diuenta 

re piti debolese perde quati del urto le fue forze. 

li vitiodella carne hai principij dolci: l’entrata facile;il fine» 
amaro;l’vicita difficiliffima. Eglièla ion raso nd pozzo 
di bocca ftretta,defcritto dal Savio. La nale de pefeatori, figu- 
rata da altrinella quale chi entra non trova il modo d'vícite:e 
quando bene per gratia fpeciale di Dio lo trouisciò non accade 
fenza indicibile fatica (udore (per cofi dir ) di langue. 

L'ardore della carne abbruccia, e ftimola fopra tutti quelli 
che l'hanno elperimentato, anche lecitamente nel Santo Cone 
giungimento. 

Tra le battaglie del Chriftiano le più difficili fono quellexche 

con la carne, perche elleno (ono continue;e la vittoria 
è rara:e mentre ci viue lempre alle medcfime flà foggetto, & 
alle itteffe per ordinatio fa minor refiftenza 

ll vitio della carne è vno de'piü có muni, e feroci vitijche f 
trovinosperche non perdona à luogo,ad etajà ftato» tem 

Tra cuti i peccati quello della carne pare che (i reputi il mi= 
Dore , c nondimeno t conofce grandi(Timo , mentre fi moftra 
padre d'altri molti peccati, che (icommettono nelle prepara- 
tioni» nc'penfieri, ne'delideri), nell'opera iltelfa, ne'quali cofe 
tutte vicn'infinite volte otfcio Iddio: Oitreche non i può lo 

o mettere in opera tenza (candalo, e pregiudicio di molte 
perioneche communemente v'interuengono. 

Seneca foleua dire: che fe benc folle ftato icuro; che. » 
gli Dci gli haucffcro perdonato queíto peccato della carne, © 
che glibuomini non l'baueffero faputo, che ad ogni modo 
- l’baurebbe commeffo , hauendo folo riguardo alla vil- 

uas. 

,, | mali cagionati dal vitio della carne fono infiniti. Indebo- 
lifce il medefimo le forze: mortificala bellezza, priua della 
buona difpofitione, fà danno alía fanita, produce fporche e 

c malattie, non laícia godere il frutto deila gioventù, 
accelera la vecchiezza,offutca l'ingegno, ingrofla la tottiglicz- 
za dell'intelletto  inuola la fama , fa fimili à gli animali bru- 
ti fepara da tutti gli bonorati ítudi, fommerge nel maie, » 
d'attoficati piaceri, fà pazzi i giouani: abbomineuoli i vec- 
chi :; ne altro vitio (i ritrova , che porti feco più puzzolente» 
infamia del medefimo . Vedi Libidrne. Luffo, Luffuria. Afti- 
nenza, Concupsfcenza . 


Carcere. Vedi Prigione, 
Carnefice. Vedi Sberri, 


Carrozza. 


Er vn Principe,che và in publico,non è più pericolo(a ftan- 
zasche vna Carozza. Il Rè della China vi và, & oltre le» 
roprie guardie,che lo circondano; ha fempre cinque;o fei per- 
lone accomodate;e veftite d'babito fimile al fuo; accioche non 
fia diftinto,econofciuto. 

Racconta Pietro Mattei » come Enrico quarto Rè di Fran= 
cia fü da vn Matematico auuifato, che farebbe egli morto di 
morte violenta in vna carozza : El'i(teffo Ré in diuerfe occa- 
fioni de'pericoli , che corío baucua ftando in Carozza , à füoi 
Baroni il pronottico iitetjo loleta più volte riferire; Mas 
del medemo effendofi fempre burlato è ne bauendo vo- 
luto auaertirc à cafi (uoi , la verità è, che fù alli quatordeci di 
Maggio in Carozza pure ammazzato conforme al detto del 
Matematico. 

Marco Catone effendo Cenfore ordinò» che gli ornam& 
ti donefchi, e loro carozze non paffaffero il prezzo di quinde- 
ci milla denari di ramezforto della confifcatione dell'itte(- 
fe cofesogni volta ch'eccedeffero la preícritta fumma . Narra 

io» che Caligola per meglio nane la fuia pigritia ado- 
però carrozze da otto ruote,dette Ottofere. Giulio Capivolino 
riferifce, che per editto di Marco Antonio Pio fù vietato, che 
niuno andaffe per la Città ne à Cauallo,ne in Cocchio. La pri» 
macarozza di quattro Cavalli accopiati infieme fù vedutain 
Atene,e funne inuentore Eritonio, 

Scriuefi d'vn tal Carrozziero, che in vna liga carriera fpin- 

qu avanti, & indietro i Caualli fempre sù gl'itefli vettigi 
Carrozza, fenza vn filo pur vícire della calcata prima. a 

carriera, o formar altro veftigio. 
G j Carta, 


wx 
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Carta, 


L A carta permette ogni cofa: Et quanto più fono prohibite 
le Satire,tanto più vengono ricercate, 

Prima che fo(fc inuentata la carta fi fcriueua in varie; e di. 
ueríc maniere,& materie. Vioffi particolarmente di fcrinere» 
in certe tavolette incerate con fottilliffimi ftecchi,chiamati fti, 
li: quindi venne poi à dirfi hauer vn bello & buono ftile, colui 
ilqualc (criueua ; e dettaua cole belle & buone, denominando 
la fcrittura dallo (lile, che n'era lo ftromento . L'víodi quefte 
tauoletre fi legge in Omero;auanti la guerra di Troia, 


Cafa. 


N cafa d'altri fi loda ogni cofa:fi fannocarezze à tutti; & in» 

fino dz'cagnuoli fi moftra godimento, 

In cafa d'altril'animo facilmente cede alla prudenzasne cofi 
liberamente (i parlà come in cafa fua, 

Colui che fi è adoperato à reedificare vna caía , merita lode 
ma accendendoui il fuoco,tutta la memoria del paffato perde. 

Vna cafa con la fua famiglia è vna picciola Città, ela Città è 
vna caía grande, 

Fece il iecondo Ré de'Lacede moni nella cornice della fua, 
gis intagliare quefto motto, Quefta è la caía doue l'huomo 

à se che può,& la fortuna quello che vuole. 
et ben intendere la materiasche cócerne l'Economia, oue- 

ro goucrno della famiglia, conviene cercare diftinta dichiara- 
tionc di quella ca(ache non confifle in molte pietre materiali, 
& in lunghi trani di legnosartificio(amente incatenati, & ordi- 
nati infieme,ma in viue pietre;participanti di ragionetendenti 
al fine del bene & vtile domeftico. Anacar(íi,lvno de fauij del- 
la Grecia diffe,che non bifognaua chiamar buona vna cafa,per 
efferben'edificata,& con buone ftufe,& ca mare; ma che di ef- 
fa doueuafi giudicare per quello, che v'è dentro di domeftico , 
come (ono i figliuoli,la moglies& i feruitori,iquali c(lendoben 
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qualificatiscommunicando il Padre di famiglia, & facendo lor. 


parte di quello che hà,fe ben foffe nel fondo d'vna caverna» è 
oucto foprala cima d'vn'albero » fi può dire  c'habitino in vna 
buona,& fortunata caía; Ne fasà bene di poco riglieuo,ne pic- 
ciola felicità per quelli, che faranno chiamati al gouerno d'vna 
famiglia,che fi veda faggia,& ben regolata in tutte le (ue parti. 
Ma fi come dal capo forgonose derinano i nerui,ftromenti del 
fentimentose del moto,per gli quali máda gli ípiriti vitali à tut. 
re le partidelcorpo humano,& fenza i quali nó potrebbe cfer- 
citare alcuna facoltà naturale,ne di fenfo,ne di moto, cofì pré- 
dono dal Padre di famiglia,come da loro capo le parti della ca- 
fa ordinariamente le qualità de i coftumi;e delle conditioni,& 
principalmente quando effendo fauio , & prudente, v'impiega 
ogni curadiligcnza:& induftria. 1l buon'Economico dunque 
dcuc del buon goucrno della (ua cafa dar principio in (c mede- 
fimo,facendofi conofcere da fuoi prudéte,giulto,fobrio,pacifi- 
C0, & fopra tutto amatore, & rimorato di Dio, diftribuendo a- 
bondanteméte in quefto modo gli effetti dell’obligo fuo à rutti 
quelli,cbe tiene in cuftodia:Perche fi come l'adirarfi,e"! minac- 
ciare d'vn capo di famiglia (pauenta i figliuoli,e i feruitori, co- 
fi le buone opere fue fono lor'occafione di operarbene . Hor 
perche le diuerfità delle cafe fono molte,& la differéza di quel- 
le confifte nel pille meno delle facoltà mondane » delle quali è 
chiabonda;c chi patifce mancamento, propongo quiui vna ca- 
fa mediocre;compita in tutte le fue parti,& come fi dice,ne 
uera ne ricca,dallaquale nòdimeno cofi le grandi, come le pic- 
ciole ponnocauar qualch'iftruttione per il lor gouerno. 

Ella cafa( dice Ariftotile ) vna compagnia, & communione 
di vita del marito, e della moglie,del Patrone, e del feruitore» 
pet quotidiana vtilità. Efiodo pone il Bue in luogo del feruito- 
resin che conuien'anche col medelimo Ariftotile, dicendo egli 
altroue : che'l Bue, proprio à lauorare tiene illuogo del ferua 
in cala de poueri , la (odetta caía da Ariftotile definita all'bora 
maggiormente farà compita » & perfetta quando comprende» 
rà anche i figlinoli. Quefta cafa affoluta,& compita al comun 
parere de filofofi fi divide in quattro parti. Congiugale: Pater- 
nale: Signorile, & Poffefforia. La Congiug ale contiene mari- 
to&moglie. Vedi Marzo. Moglie, La Paternale,padre,ma- 
drese figlioli. Vedi Paternale. La Siguorile, Patroni, (crue, à 
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feruitoti. Vedi Signorile. La Poffefforia beni mobili, immobiz 
li,& (e mouenti. Vedi Peffefforia. 


Cafo. 


EON fatte à cafo ricícono di rado conlode, Vedi Acci. 
nte, - 

In vano s’accufano il Cafo, od il Deftino per autori delle; 
noftre infelicità , perche le (ciagure nafcono da i demeriti , c la 
fortuna dipende dalle noftre mani. 


Caftellano.. 


S Arebbe bene per gli Principi, che tutti i Caftellani delle fue 
Fortezze fofiero del (angue ; pur che ad effi non venefie la 
fuccefTione dello Itato abinteftato. 

Il Gouernatore d'vna piazza affediata co'l allegra fua faccia 
deuc coprite i diffetti di quella, perche'l timore non abbatta gli: 
animi de'foldati. 

Chi comanda in vna fortezza non dcue vícire (e nó da huo, 
mo da bene.Il fangue de (uoi figliuoli,(parío d'auanci i fuoi ec- 
chi no'l deue movere. Scianne Caftiglia,fratello di Sancio Ré 
di Caftiglia aflediando Tariffa fece dire ad Alfonfo Padre di^ 
Gaiíman, Gouc;natorc della fortezza, che s'egli non s'arren- 
defle farebbe morire il fuo figliuolo viuosilquale egli teneua. s 
prigione.Alfonío rifpofe: Per cento figliuoli, lo non mancarei 
al mio douere: Erfe voi bauete tanta voglia del fangue d'vn 
mio,cccoui la mia fpada; feruiteuene . Poco appreffo cffendo 
egli àtauola con fua moglie,fenti vn gran romore ; credendo 
foflero i nemici,(c ne và diritto alla muraglia: gli vien detto,ch* 
era ftato veduto eflere vecilo (uo figliuolo:io péfauo (diís'egli) 
che i nemici foffero dentro la terra, & fe ne ritornó fenz'alcun 
fcgno di rurbatione,ne di ftordimento.. Merauigliofa coftiza, 

Non v'è delitto più borribile,ne più detellabile, che rendere 
vna piazza forre,fenza eftremiffima,& cuidenti(lima violeza. 
Sc manca il cuore à gli affediati , mancano à gl'iltefli infieme» 
tutte l'altre cofe. Non è cofasche vna rifolutione determinata 
a foffrireyetrauagliare non coníeguiíca. In ogni cafo,meglio è 
morir virruofamentesche viuere vna vita vergognofa,e mife» 
rabile dopo l'effer vna volta ftato efpolto al difprezzo de'fuoî 
nemicizGli animi generofi,e quelli che vogliono più tofto,che 
la terra li copra con vna honoreuol mortesche vedere,ch'ella li 
nutrifca in vna vita opprobriofa, defiderano l’incontro di que- 
fte occafioni per affogarfi nel (angue de nemici. I loldati di Io- 
parc affediati,dopo che l'Imperatore hebbe pofto gli habitanti à 
taglia, e la Città in cenere, fi rifolfero d'ammazzarfi l'vn l'al- 
trosedi violar le leggi della Natura,che non defidera tanto co. 
fa alcuna,che di conieruare l’efferese foftener fempre il defide- 
rio della vita fin all'vltimo fofpiro, più tofto che d'andar viui 
nelle mani de nemici, & honorare il trionfo dell'Imperatore à 
fpele del lotobonore; Etemerità l'oftinarfi in vna piazza,che 
non fi può tenete, è vero; ma è bene eltrema codardia , ilnon 
difenderfi in quella,ch'è riputata per forte.Quando vn Princi- 
pe dà vna Piazza da guardare à qualc'vno, egli gliela dà conte 
in depofico: Quello ch'è depofitario di qualche cofa,non deue 

nfare ad altro fe non à conferuar quello che"l Principe gli 

fidatoy(enz'informar(i d'altro,cioè di fepelliruifi dentro con 
gloriofa morte. 2 

Molte cofe all'huomo » ben che nobile & intrepido riefcono 
lecite per faluar la vitajlc quali fuor di quefta occafione gli ap. 
portarebbono epa, cis + Può vn Capitano per non 
morire ( affediato ) dalla fame:o per non effere miícramente » 
vccifo render la piazza all'inimico, fe ben con giuraméto di fe- 
de promefe al (uo Principe di difenderla , ne però dcue per ti- 
mor di perder la roba far l'ifte(fo. Anzi quado conofcono i fol. 
dati prefidiarij, che la faluezza della vita loro può effere al lor 
Signore di vrilità maggiore, che la conferuatione di qualche» 
fortezza, fono obligati à preferuarlì, & il lecito diuenta necel. 
fità. Conofciuta; c'bebbe Ciuile , capo de Battaui la loro mala 
volonta contra di lui,fi rifolfe di preuenirli con gran (peráza di 
faluar la vita,laquale anche ad effo era cara, tutto che d'animo 
intrepidose generofo moftrato fi foffe. Eram fpe cure,que ple= 
rumque magnos animos confringit. 

L'babito del Gouernatore di qualche fortezza con nn 

. 7 onc 


p 


Ca 


fione dicefi effere vna pelle d'A(ino, per moftrare,che quarido 
dal Principe viengli la (teffa data à guardare,egli ha da deporre 
turre le cerimonie,& víar pochecortefie à coloro, che cercano 
d'entrare; non bauendo il buon Caftellano curarfi,d'effer tac- 
ciato per mal cteatoyo poco cortefe. 


Caftigare. 


S E glihuomini fanno gli errori , fi deuono caftigar gli huo. 
mini,e non le dignirà. 

Laragion vuole,che s'adoprino le forbici, acciò tal'horfi 
veda delle monete la materia falia, > 

Caftigar fenz'amore éatto piti rofto di vendetta , o di cru- 
deltà, o di durezza di cuore,lontana dal caftigo bumano,e mol 
to più dal coftame Chriftiano,che di vera giuftitia . Occide,C" 
manduca (diffe Iddio à San Pietro ) non s'ammazza per per- 
dere,e buttar à i cani 'animale,ma per mangiarfelo. 

Chi volefTe caftigare gli errori de gli vniuerfali , o premiare i 
meriti,come fi fanno quei de'particolari,in vna parte diftruge» 
rebbe il mondo;e nell'altra votarebbe gli erarij; e perciò fi co- 
me ne'grandi errori delle moltitudini fi offerua la proportio- 
ne decupla, cofi ne grandi benefici] è forfe maggiore. Di qui & 
che i particolari fono più facili delle moltitudini ad operarbe- 
ne;e più difficile ad operar male; perche temono, efperana 
maggiori,i caftighi,ci premij. Vedi Pire. 


Caftigo. 


P RP ee rai icattiui là doue non fono premia- 
ti ^" 

Bifog.a con alcuni víar la verga per l'inciampo paffato,con 
Altri il cafezzonc per l'auuenirc. 

ll primo errore commette chi lo fà;jil fecondo chi hà tolera- 

rs il primo. Tutti quanti li commete il Principe, fe nonli ca- 
turi, 
alle volte alcuni difordini, che é errore non caftigarli 
con rigore:& in alcunicafi la pietà è impietà. Moisè vcciden- 
do fü ftimaro pierolo:Acab perdonando fü riputato empio. 

Non maggior incitamento alla colpa , chela certezza del.. 
l'impunità. Di Caligola fü detto, non effet mai (taro il miglior 
fuddito,ne il peggior Signore; perche affonto alì'Imperio, che 
fu,non hebbe poi tema di caftígo alcuno. 

L'huomo da bene caltiga con gl'occhi, quando i grandi non. 
fan caltigar conla fpada, 

ll cattigo fü introdotto da Legislatori per rimedio de’ mali. 

Iicaftigo foprai Miniflri arguiice imprudenza in chi li man- 
da ; Afala eleclio babet peffimumyguod elagents uidetur expro- 
brare fuam fInititiam, 

A primi tempi tronca l'agricoltor col ferro le braccia alla vi-: 
tex& clla piangesforfe per dar le lagrime in caparra del (angues 
che dalle lacere pigne d'vua (pargerà nell'Autunno , in vtile di 
chi la pota. E certo che all'abbondanza del pianto cortifponde 
l'abbondanza del vino : Et ella da quel ferro riceuette alc. , 
che altri mal'accorto baurebbe creduto darle morte, Tanto au- 
uiene nel buon gouerno.All'errore fi propone la pena, ma con 
dinerfo fine. Iníegna Platone nel (uo Protagora, che vn fauio 
Principe , o Giudice non dee punir alcuno per gli errori com- 


mefli» perche ciò farebbe vn percuotere fenza profitto vna be- , 


ftia,non potendoli diltornare ciò ch'è fatto ; Ma il prudente» 
Giudice hà l'occhio all'auuenire,& adopera la pena per corret. 
tione del delinquente»fe n'è capaceso per terrore de gli altri.In 
fomma dec far conofcere come dice Sant'Agoftino ; che Pec= 
cats grafciturynon peccantibus. 

Che la giultitia del Cielo efferciti tal'hora il caftigo fopra» 
gl’innocenti,mentre il Reo afficurato della propria colpasaltra 
punizione non fente,che gli ftimoli della cofcienzasla cecità de* 
noftri giudicij non puòciò contemplare. Non hà la noftra mé- 
te ale per folicuarfi à cognitioni fi fublimi . Non hà loseliigeno 
za per quella profonda intelligenzainteta folamente da (e ftef- 
fa. Le noftreanimeimmerfe in vna oícura caligine d'errori 
nó poffono mirar gli iplédori di cofi fatta verità. "Tutto quello 
pesbche alla debolezza della noftra natura , o alla delicatezza 
de'noftri fenfi ha tembianza di malc;é certiffimo » che di la sù è 
bene,ouc è la radice;e'l fonte di iti ibeni. ' 


pena 
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Hcaftigo de i delitti  ftato dalle leggi introdotto per rime- 
dio de i malizà fine quelli che dalla Naturascoime dice Cicero» 
ne non fono ritenuti dentro i confini del loro officio,fiano col. 
ti dalla grandezza , c forza della pena : oltre che quando non (i 
trouafie la pena,l'allettamento al peccato troppu gran forza. 
baurebbe , E però vero, che da chi gouerna deue il caftigo con 
molta temperanza effere v(ato:Perche fi come leuano il credi- 
to le morti di molti infermi al medico , da lui curati , cofi non 
portarà mai buona fama quel Principe , e farà fempre odiato, 
che troppo feuero nel caltigar, moftrarà di prezzare] poco la 
vitayc’l (angue de fuoi vaffalli: e tanto farà lontano da colegui= 
re il finesche fi fono propofto le leggi nel caltigo,che in vece dî. 
fradicare il male l’accrefcerà più tolto. /ntempe/fims rem 
deli£la accendet. Dicea Tiberio;e in vece di far buoni i fudditi, 
gli confumarà nel male;e gli ridurrà alla diíperatione. Perche 
mentre fi vede hoggi balzare vna telta,domani vn'altra: hoggi 
vn'impiccato.domani vn fatto in pezzi, non v'è cotanto fcioc- 
€050 fpenfierato,che non entriin timore , che poffa à lai anche 
occorrere il medefimo: & effendo il timore padre dell'odio : e 
l'edio ftimolo della vendetra,quindi nafce il pericolo di chi co- 
manda. Onde (aggio configlio è quel di Tacito : Che'lfauio: 
Principe deue: Paruis peccatis venam, magnis feuerstarem 
commodare; nec pena femper , fed f'epwas penitentia contentus 
effe. Vedi Pena, 

Vno de maggiori errori , che ficommetta hoggi ne'giudicij 
è il procraftinar il caftigo à i delinquenti;perche fi dà loro tem- 
sod trouare mille cauillationi, e diuerticoli per cuitare il me- 
ritato cafligo;e quando ton altrosfi dà loro commodità di fug 
girc dalle carceri,e di far peggio dopò la fuga:che non haueua- 
no fatto nanti la prefa;edi perturbare,e d'inquietar gli Stari: dî 
trauagliare i buoni;e di dar anfaà i criíli,come fi proua in fatto 
ogni giorno, maffimein quegli Stati che abbondano di bandi- 
ti. Il laíciar infraccidirc entro le carceri vn conuinto, e cono- 
fciuto reo del fuppofto delitto: il far'al medefimo confumare 
tutto il patrimonio con vane fperanze, dovendo alla fine effer 
condannato » è argumento odi trafcuragine, o d'auaritia de» 
Magiftrati, i quali non fi rifoluono alla fentenza ; fin ranto che 
non hannoà guifa di fanguifughe beuuto quanto (angue han- 
poquei miferi. Sopra cibdeuonoi Principi cercar non folo 
buoni,e timorati miniftri, ma interuenit anche ral volta ne* 
Tribunali per ifpauentare conla lor prefenza i giudici malua- 
gie per innanimir'ibuoni. Cofi fece Giulio Celare, cofi Au- 
gufloscofi Tiberio,cofi Claudio,cofi Vofpafiano, Traiano , 8c 
altri molti buoni Imperatori. Vedi Pure. 


Caftigo diuino. 


Ddio fi  feruito del braccio de gli Ottomani per caftigare 

i Chriftiani . 

Iddio conduce l'Angelo deftruttore per punir gli huomini,e 
corregge con glieffempi della fua collerasnon mouendofi pun. 
to per la faa parienza,e bontà. 

ddio come padre ne caftiga per noftro bene in quefto 
mondo, per darme maggior premio in paradifo per la noftra 
fofferenza . - - 

Molte volte comincia Iddioà caftigare quei peccati , de» 

i gli buomini fi fono fcordati. . 

Diffimula Iddio molti peccati commeffi per ignoranza, ma 
caftiga feueramente le colpe commeffe per malitia. 

Iddio per ordinario non ne manda gran caftigo,fe prima» 
non fono preceduti molti peccati. 

Non mitiga l'ira di Dio colui; che co nfente tenere preffo di 
fe la cagione dell'ifte(fa ira. A 

Deae fempre l'huomo temere dell'ira di Iddio , ma non di- 
fperar mai della fua gratia +. Vedi Flagelli demimi, 

Nella dilatione del caftigo fà Iddio à guiía di colui, cheda., 
de'pugni: quanto più tira la mano a dietro tanto più grauc- 
mente percuote. 

Il caftigo di Dio non è altro;che vna retesche ritiene le gran 
cacciaggioni de’noftri defiderij. E'nulla quello che Iddio in noi 

ifcesrifpetto à quello che ne perdona, Più beni dona à nbi 
in vn giorno, che noi à lui feruigi in centomila anni. Il mags 
gior male di manodi Dio è meglio di qualunque bene» che ne 
poffa venire da gli uomini . Ne i tribunali del mondo fi dà la 
publicase i manifefta la colpa fcgreta. Con la pena fi fea 


rifco, 
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rifcercon la colpa s'infama. Altrimente la clemenza divina;ane 
eorche dia la pena non appalefa la colpa. O'fe Iddio merteffe 
in chiaro nelle piazze tutte le lordure , che commettiamo ne. 
luoghi fegreti, à molti ci dà la vita , che gli buomini gliela le. 
uarebbono. 

In fomma è vero, che difficilméte fi duale vn cuore d'hauer 
errato;quando non fi duole il corpo d'effer punito. Pare che vn 
buomo nan poffa hauere la cognitionc delle proprie colpe, fin 
che non fe gli apre nel fenfo con dolotofi tormenti. Non fi ve- 
dono füillar gli altrui peccati in lagrime,fe prima non s'appone 
il fuoco delle cribulationi . Ancorche innondi l'anima l'acqua 
delle fceleratezze,ne pure vna gocciola di pianto mandono gli 
occhi, fin che il mar de gli affanni non s'alzi de'diuini caltighi . 
All'hora folo peruerfo s'auuede d'hauer traícor(a sfrenato la 
via delle empietà quádo nelle (pine inciápa, onde fà di meftie- 
ro ritrarre il piede, & arreftareil pafo. Sono i maluagi fimili 
à quella fiera Lconzasche vide Danielesnella quale có quel col. 
po; chele reciíc l'ali;atterrato l'orgoglio , di cui fi pauoneggia- 
ua altiera, trasformata apparue con humana fembianza . 1 
colpo d’auuerfità,che croncando l'ali de'defiderij deprime il fa- 
fto, & bumilia l'alterigia d'vn "erit » cagiona quella meta» 
morfofi,nella quale di bruro fi cangia in huomo, 


Caftità. 


N On publa caftità effer violata,fe la mente è cuftodita. 
La neceffità è infedele cuftodia della caftità delle donne. 

Tra entre le battaglie de Chriftiani le più dure fono le brighe 
della caftità, doue è affidua guerra, e rara vittoria. Vedi fw 
dicitia, 

E tanto vtile la caftità all’acquifto , e conferuatione de'Do- 
minij,che ciafcuno ( ancorche di mala natura, c di peffima in- 
tentione ) che à Principato grande aípira procurarà; fe non d'- 
hanere la caftità ; d'occultarc almeno il vitio della luffuria, fin 
che fia peruenuto,e fermato nell'Imperio. Antichrifto ifteffo 
per arriuare all'Imperio fi fingerà caftro . Lacaftità è quella, 
che fà riuerire il Principe,non folo da propri fudditi,ma da gl'- 
inimici ancora. E quella parola, che nel greco fignifica maeftà, 
e grauità,fignifica anche caflità. Sopra l'eminenza finalmente 
del monte, non vide San Giouanni nell’Apocalille, che i Ver. 
gini,per dar à divedere,come tra tutte le (orte di perfonesfiao 
più aggeuole à i cafli arriuareà fublimi gradi. 


Cafto. 


I Cafti,e continenti fono d'ingegno più (uegliato, e fpiritofo » 
e piü atti à gli ftudi delle lettere ; alle giudicature, & ài go- 
uetni , & à tutte le cole, doue fà bifogno d'intelletto » e di pru» 
denza:e vinono più fani,e più lungamente. 

Aieffandro Magno di niun'altro fatto acquiltò più glorioía 
fama;c più fonoro grido, che della continenza che moftrò , & 
vsó con prigioniere regineydi gratia,e di beltà fingolariffime. 


Catone Vticenfe. Vedi Forte. 
Catopromantia. Vedi Specchio. 


Cattiuità. 


A cattiuità è vn'fncominciamento alla libertà dello fpiri- 
to, perliberatfi dalla tirannia del corpo. | 


Cattiuo ribaldo. 


Auare dal male vn cattiuo è coli facile,come poi difficile i 

C2 trattenerlo nel benc. Vi vuole quafi vna perpetua affiften. 
za: (ubito che (i lafcia,ritorna d'onde era partito. : 
La rouina de'buoni procede dalla quantità de'cattivi, nón 

che folamente fono cattiui; ma che anche fi fingono buoni, Ve- 

di Scelerato, Maluiuente. Maligno. 
Huomo alcuno non diuenta cattivo; fe di lunga mano non 
fièà ciò difpolto & habituato. 
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* Vna perfona, ch'è fata in opinione di effer buona; non fi 
in vo'iftante cattiua. 

Non é altrimente bene il tener per cattivi in apparenza tut- 
ti coloro,che fono tali in effenza. 

Il popolo per ordinario é più copofto de’cattiui,che de buoni, 

Kichicito dal compratore colui , che vendeua i Lupi à dar- 
gliene vn buono. R ilpoíe: Diauolo fi habbia il migliore. 

Che gli huomini non fiano del rutto cattiui,e del rutto buo. 
ni, non é forfe,perche non fappiano , ma perche non poffono 
effere. E'più tofto forza della INatura;che della volonta. S'ella 
non ba laíciato luogo alla noftra fiacchezza di arrivare all'e- 
firemo del bene, perche vogliamo credere,che l'habbia laíciato 
alla malitia d’arrivare all'eftremo del male? Il male che è, è 
non ente, Dunque non può folliftere fenza l'appoggio di quel 
bene; che èentes. 


Cauagliero. 


I L vero & honorato Cauagliero congiunge al fennojal valo- 
re;& alla cortefia la fede,la (peranzay& la carità. 

Il Cauagliero fegnato di Croce dee ricordarti fempre de gli 
oblighi ch'egli hà adoffo per l'habito che porta , per le pramif= 
fioni,& per i voti fatti,& lodisfare à uti compitamente. 

Non é mai (ciolto il Cauagliero dall'obligo della bontà,per- 
che qucíta è d'effenza alla Cavalleria; alla quale mancando fa- 
rà ben Cauagliero» o di fanguc,0 d'babito, o di priuilegio,ma» 
non giamai di profeffione. 

Aipira il Cauagliero à quegli honori foli, oue la fola virtà 


rifplende, 5. 

Inerudciire ne’vinti è contra al debito del Cauagliero. 

Il debito del Cauagliero confiíte nell'honore : il fuo fineè la 
giultitia:il luo mezo il valore,foftentaro & indrizzato dalle,» 
virtù à ciò neceffarie. 

Le Religioni, e gli Ordini de'Principi inftituti di Caualleria 
fono ; o per legare con più (tretto vincolo di obedienza i prin- 
cipali de gli Stati loro;o per bauer occafione di obligarfi molti, 
che non fono loro (udditi; o per hauer comodità di gratificarfi 
quantità di perione benemerite fenza (pendere ; Percioche chi 
è fatto Cauagliero è incerto modo obligato è feruite quel 
Principe , dal qualba riceuuto tal honore, & dal medefimo è 

uafi (timolato ad operare viruofamente. In oltre fi come i 

omani honorauano con ftatue, collane, corone, o ciuiche: o 
offidionali:o murali;o vallari quei (oldati che faceuano ftraor- 
dinarie prodezze: coli quefti con le Croci,con i Collari,conle 
Comende, e cò altri privilegi riconofcono quelli che feruono + 
E come Augufto quali d'honor diuino honorado utri gli Eroi 
anteceffori (uoi, con drizzar loro le ftatue in habito trionfale» 
& con intagliar loro à piedi lc imprefe de loro fatti: ordinando 
di più có le medefime i due portici del fuo foro à effempio cofî 
fuo,come de fucceffori Principi ; Cofi quefti col far tener me- 
moria de’più gloriofi Cauaglieri , mettono anche quafi in ne- 
ceffità i fucceffori di non degenerare da quelli, che hanno illu» 
ftrato l'Ordine,& accreíciuto con fatri egregi il (uo fplendore. 
Con molta prudenza víano gl'iíteffi derer di regiftrare (ea 
fteffi,i loro filiuols € più propinqui in quelti Ordini , perche» 
cofi gli accreícono dignità;e riputationc.E non folo portano l'- 
habito con Crocc;ó con altra infegna; ma vi fi fanno capi, con 
titolo di gran Macftro, da qucíto deriuandone due beni. Vno 
che mantengono le cofe in afefto, & per negligenza nó lafcia- 
no introdur abufi. L’altro,che fi fanno patroni delle proprietà, 
€ Comende; fe ve ne fono, e ne difpongono à loro beneplaci- 
to; ondefenza metter mano all'erario hanno commodità di 

ratificar molti. Cofi vediamo il Re d'Inghilterra Capo della 
Barziena: uello di Francia di S. Michiele,e dello Spirito Santo: 
la Cala d'Auftria, come hereditaria di quella di Borgogna del 
Tofone:Il Ré Cattolico di Spagna di S.Giacomo di Calatrava» 
di Alicantaraye di Monteya:c'l Duca di Sauoia dell'Annoncia- 
tae de Santi Mauritio; e Lazaro. Il gran Duca di Tofcana di 
S.Stefano:il Duca di Mantona del fangue di Chrifto.Ma fi co- 
me furono con molta pradenza, e pietà quefti ordini da fuoi 
fondatori inftituiti:cofi deuono fempre da'facceffori effer guar 
dati,acció con l'ammeffionc di períone indegne non vengono 
auuiliti: Molto piü,che"l premio della Comenda,dounto folo à 
Benemeriti non venga diftratto ne'vitiofi,e indegni- 

Erigere, e (pegnere Ordini, c Militie de Cape fpetta al 
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Sommo Pontefice, come di fatto è auttennto, delle quali il fo- 
premo & principal capo èeffo. Coli ícriffe Pio V. ad va Re 
di qucíto mondo, 


Caualleria. 


E icombattimenti la Cauallería fà il fno effetto più pr6. 
tamente della fanceria,fe però fi troua al piano , fito à lei 
iftela più proportionato. 

Quando la Caualleria dà dentro alla prima, ella fa perder la 
witroria,ritornando fpeffo in dietro ad vrtarc nelle g éti da pie- 
disouero apportando loro fpauento, ouero;perche dopo effer. 
neconceputa vna grande opinione,& efferlene fidato da gua- 
dagnare la battaglia , il più delle volte vengono tutti in vn col. 
po adeffere ingannari:E perche la rotta della caualleria è fem» 
pre di sbigotimento. Vedi Fanteria, 


Cauallo. 


L Cauillo è generofo, & fuperbo : fe ne và altiefo col colla 
eleuato:alza , esbuffa le chiome: con le vnghie zappa la ter- 
ra:vi foffiando con le nari:hà la bocca vt agnese occhi orgo, 
pe diletta delle battaglie fanguinofe : gode al (nono de tà. 
i:à pena fi può col freno ritener quando fente la tromba, c 

lo ftrepito dell'arme,e par che dicasalla guerra alla guerra. 

Vn Caval d'Aleffandro cra fempre folito d'annitrire quand" 
il vedeva; ilche fece altresi nel vedere il ritratto del medefimo 
fatto da Apelle, tanto fimile, c tanto artificiofo , che ancbe | » 

ll'animale tenne la copia per originale ; & il ritratto ; per il 
uo naturale. 

E'iciocihezza grande dire,o credere, che vi fiano delle Re- 
gioni , douc le Caualle concepifcono al folo foffio del vento , 
come in Capadocia , & in Portogallo, e pur lo riferifcono Pli- 
nio,& Solino. Ma Giuftino martire dice effer ftato detto ciò, 
perche nel cempo , che ‘pira Fauonio » all'bora pit facilmente 
s'ingrauidano le giumente,che in altra ftagione. 

Tencua Salomone per vio, & feruitio (uo quotidiano nelle 
ftalle quaranta milla Caualli, & mille quattrocento tra Cars 
rozze, & Carri. 

Douendo la Cavalleria Romana co'nemici venirà general 
battaglia leuaua à Caualli le briglie, non per altro, che perche. 
V'impeto loro foffe maggiore fopr'à i nemici ifteffi. 

Períona viuente non entró mai à Cauallo ne gli alloggia- 
menti Romani. Tigrane Ré andatofene à rendere obedien- 
za in mano di Pompeo , arriuato à gli alloggiamenti fi da Lit- 
tori fubito comandato à (montare. 

Soto il Cauallo d'Aleffandro Magno non volle da altri e(- 
fer caualcato, che dal fuo Signore. 

Sono i Caualli come gli huomini, trouandofi di quelli,c'há- 
no vintiferte denti, vintiotto, vintinoueytrenta: Ariftotile vuo« 
le, che] Cauallo n'babbia quaranta ; & fonfi trouati di quelli» 
che n'banno quaranta due » cioè vinti di fopra , & vintidue di 
fotto. Patfati i fetv'anni non li può piti giudicar da denti l'età 
del Cauallo: fi conoíce bene la loro età dalle crefpe del labro di 
fopra,che tante lono,quante fono gli anni. 

I Caualli buoni da guerra fono molti;principalmente i geni- 
ti di Spagna,perche fono Cavalli deîtri, maneggieuoli, poffen= 
ti, & corcaggiofi, 

I Caualli del Regno di Napoli, & malfîime i Calabrefi.iqua- 
li per effere di montagne afpre, c faffole iono di buona lena , € 
di buon picde. 

E buono anche il Cauallo Siciliano » fe bene nonè cofi ani- 
mofo,come quello del Regno. 

Ii Frifone € buono per vn'incontro di lancia per effere mol. 
to poffentese gagliardo,ma nella battaglia non riefce per effere 
d'animo vile:e per ogni minima feritae poco di fangue fi per- 
desc s'abbandona. 

Il Caual Turco,pur che fia fchietto,e fincero, ( che di quefti 
in Italia non fe ne trouano (c non pochi ) (ono i migliori di 
tutti; perche i, er faticase lena; di maniera, che, » 
quando gli altri Cavalli incominciano à lentare , il Turco in- 
comincia correre, e dura affai, ma(Time illearda (chietto; a 
mofchato di mofche rofTicce. . . 

1 Soriani fono più vaghi » più delicati pi genuli, c di più 
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maneggio, non molto grandi ma furiofi affai. 

I Corfi fono forti,e gagliardi,ma non di molta vita. 

Il Todeíco è (concio;grauc;inetto,e di poco maneggio, & è 
piùda valigiay& da carretta,che da guerra. 

I Cavalli Ongari, Crouati, Boemi , e Polacchi fono più de- 
firi,eleggicri,che i Todeíchi,e però fono più atti alla guerra. 

I Caualli Inglefise Scozefi fono tutti Chinee ; e Caualli por- 
tanti,belli,ma piccioli;c più tofto da Cortegiani, che da Caua» 


glieri da pese 

Piüc € mezo per rouinare vn Cauallo non fi troua.» , 
che preftarlo à quefto,e quello. 

Pere(fer buono il Cauallo vuole hauer gli occhi , e le gion- 
ture del Bue: i piedi, e la forza del Muto:le vnghie, ele colcie 
dell'Afino: la golase"l collo del Lupo: orecchie, & coda di Vol. 
pe:perto & chiome di Donna: la ferocità,e l'ardire del Leone: 
la vifta,& i giri del Serpente: la fierezza, & andare della gatta: 
la velocità,& agilità della Lepre. 

Il Cavallo d'ordinatio non paffa trentacinque anni , fe bene 
alcuni pochi fonoarriuati à cinquanta, & à feffanta. NelRe- 
gno di Napoli, & in Ifpagna quelli che fopraftanno alle razze » 
per hauer' ottimi Caualli vano diligenza grande ; per accom- 
pagnar bene il maíchio,& la femina:ne darebbono ad ogni giu 
menta il medefimo ftallone : ma giudicano qual fia buono per 
quefte Caualle, & quale per quelle: & da quefto diligente ac- 
compagnamento nafcono poi allieui dellabellezza e della.» 
bonta,che vediamo;e fappiamo. 


Caufe. 


G Li effetti de'gran difegni apparifcono fouente prima, che 
ne fiano fcoperte le cagioni. . 

Come i Principi habbiano molte mofche per turto, nondi- 
meno non fanno lecongiunzioni,e i trattati importanti. Sono 
eglino dentro, e non di fopra il mondo per vedere tutto quel- 
loche fi fà. Bifogna effec cleuato (opr'a i Cieli per conoicere 
gli eccliffi per fe medefimi,(enza difcendere à baffo,per veder- 
ne gli effetti. Vedi Effetts delle cofe. 

attioni bumane non fi giudicano, che dalle loro caufe, & 
origini,fi come la natura » & qualità dell'acqua non fi conofce 
bene, cheal fuc fonte. 

Cagione è quella,che è nell'intelletto:prima nell'intentione, 
vltima in c(fecutione . Principio quello,per mezo del quale fi 
mette in effecutione quello, ch'era nell'intelletto: vltimo nell'- 
intentione,primo nell'effecurione.C'aufe omnibus im rebus pri. 
ma funt,principia vero vltima caufarum. Equidem sta exifhumo 
principia dici primas omnium altrones in rebusque rudicata ac 
deliberate funt: Caufas vero que iudicium, deliberatunemque 

recedant. Polib. La cagione c'l principio di rado auuengono 
in vn'iftefforempo . La cagione;petche Cefare mutdlo Stato 
in Roma fù vna impatienza d'inegualità,che nata con effo lui, 
venne ad acceleraríi per le minaccie de'íuoi nemici, i quali vo 
leuano, che depofto il Confolato rendeffe conto di quello, che 
fatto haucua,cofa difficiliffima nelle Republiche,come fi vede 
nelcafodi Scipione,di Furio Camillo, e d'altri. Principio poi 
fü l'hauer egli paffato il fume Rubicone. Cofi medefimamen- 
te la mutatione, che fece il popolo Ebreo al tempo di Samuelle 
da Giudici ne'Ré,bebbe diuerto principio dalla cagione, cffcn- 
do vntempo innanzi ne'petti di coloro per impatienza di li- 
bertà ( come tengono gli Scritturali ) il defiderio di Re; onde 
prefero poi per principio lc ingiultitic de’figliuoli di Samuelle. 


Caufa giufta in materia di 
guerra. 


Camis grandemente la forza;e'| valore nelle guerre cà 
la giuftitia della caufa ; perche colui , c'hà ragione è (empre 
accompagnato da buona fperaza,che gli rinforza l'animo,per- 
che: Spes addita fufestat sras,e l'ira è fomite della fortezza. Chi 
è accompagnato dalla giuftitià profegue la (ua caufa animofa- 
mente;e fi cípone con più ficurezza à i pericoli. I fudditi anco- 
ra feruono prontamente il Principe;e'l foccorrono de"loro be- 
ni.Aggiungefi,che con maggior ifdegno,e vchemenza fimo- 
ue colui,che ributra l'ipgiuria;che chi la fa, All'incontro chi fi 
moue 
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moue ingiuftamente ; non può (e non tenet percerto d'hauer 
]ddio contrario, e quefta fora opinione bafta à íneruare, & à 
priuar d'animosc di forze i foldati. Faccia dunque si il Princi- 
pai il Capitanosche i faoi tenghino la guerra per giuftazil che 

confeguirà, domandando per via d’Ambafciarori ( ilche vla- 
uano folamente i Romani ) cofe giufte da nemici,o ricufando 
le ingiufte:chiamando Dio,di nó entrare in guerra,ne per leg- 
gierezza,nè per ambitione,nè per abufare della vira, e del fan- 
gue de (uoi impertinentemente,ma per difefa della Religione, 
per mantenimento dello Statoy& per honor (üo;ll che offeruò 
egregiamente Cefare nelle guerre ciuili ; perche in mezo dello 
firepito deli'arme non lafció mai le pratiche della pace: mandò 
diuerfi Ambafciatori:propole varij partiti: vsò finalmente ogn* 
artc per dimoftrarfisfebene era deliderofo di guerra, amatore 
di pace,acciò ch'effendo rifiutato da Pompeo,e da gli altri ogni 
accordo cteíceffe ne'(oldati fuoi lo (degno, e'l defiderio della. 
vendetta. 


Caufe delle mutationi de gli Stati. 
Vedi Autatione, 


Cedere. 


E qualche volta cedere il dritto, che l'huomo hà 
per Natura à quello della fortuna;c della diguità. 


Cedere al tempo. 


IL dar luogo al tempo,& obedire alla neceffirà fü fempre of- 
ficio di perfona prudente. 

«+ Vna Republica ba maggior vita,che vn Principe, perche ella 
può meglio accommodarfi alla diverfità de'rempi,i quali fi mu 
tano: e chi sà più fecondarli la fà meglio:Doue vn Principe fo- 
lito à vivere à (uo modo non (aprá leuarfene:ma per effere nel, 
la Republica vari) buomini, & diuerfi cittadini fempre fi tro- 
vano di quelli , che fapranno accomodarfi à temporali corren- 
ti;& con variat modi, atri alla diuerfità de'tempi fi à 
no più lungamente,& bauranno miglior fortuna. Et vno ch'è 
folito à fentir gionamento da vn fuo certo modo di procede- 
NE daríi à credere, che mutando quel. modo gli venif- 
Íc ad ciler più vtile, richiedendo il tempo: andcà quefte non 
S'accom: mentre fi varia, egli s'inganna, non variando 
ancb'e(fo. Dunque mentre la fortuna varia in vn'buomo, bifo- 
gnache anch'egli varij, (e vuol effere fortunato. 

Il (auioconofce il rempo,& sà che altre cofe fi fanno di Ver- 
no,& altre di Eftare,come dice Teocrito: E non merita biafi- 
mo,chi fecondo il tempo mantiene,e muta il parere. 

Cedere alla neceffitá è prudenza: fortezza à foffrire ogni 
contrarietà. Cofibeititoli non s'banno à perdere per poco . 
Chi la confidera bene vedrà, che nella vita non è talbene, che 
debba defiderarfi fempre, ne cal mal nella morte, che debba» 
fempre abborrirfi . Perciò lafcifi volentieri l'vno, & riccuafi 
Paltra con piacere,e gioia. 


Celare. Vedi Naftondere, 
Celerità. Vedi Preffezza, 


Cenfore. 


C Hi poffiede quattro mefchine fentéze politiche, c sà for. 
mate folo vn paralello tra il Seiano di Roma , & il Coci- 
no di Francia, non è habileà dar giudicio fopra le materie di 
Stato. Guardifi in cafo, che l'ardimento non l'ifcuopra fimile 
ad vno de'carriaggi de gli Ambafciatori,che fotro vna fignori- 
le coperta ferbano le calle vuotese toke à piggione. 

Cofi lufinghieroè il pizzicore di farfi giudice de gli altrui 
fcritti che gli huomini fenza punto curare s'altri concepifcar» 
odio contra di loro, e fel mondo tutto delle loro inurilifime» 
fattiche fi rida,ad ogni modo faltanocon leceníure in campa- 
E ftroppiano con le fecretriffime correttioni i libri migliori: 
ogorano di molta carta in ridicole queftioni, che non monta- 
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nó vn frullo : bisfimano chiunque hebbe differente opiniones 
dalla loro:prouerbiano perfonaggi dottiffimi: (copuotgono le 
cofe bumanese le diuine, e con petulanza inudita con iicherni, 
e con ingiurie diuifano de'Padri Santi, i Sagri libri, 

E vero;che noi habbiamo leggi perle quali, il ladro; il mici. 
dialc,il falfatore vengono puniti, ma non habbiamo già legge, 
che caltighi i pompofi,i lalciui,& altri si fatti vitiofi, i quali no- 
cendo altrui con l'efempio,e nulla à fe fteffi giouando partori- 
fcono à lungo andare coftumi fordidi, vili, dannofi, e da nó ro. 
lerare in vna buona Republica. Gli antichi Romanistutro che 
fapeffero effer gran differenza dal ladro al pompolo, non per 
queíto ftimarono, che del tutto douetle andar il pompofo ime 
punito; ma s" NN cheal e pe , soe ad huomomal. 

joimpofero pene di corposcofi al pompofo come à vano, 
e reggione impolero penadi vergogna : Ex fi come quello dal 
Pretpre,o da altri officiali veniua caftigato ; cofi coftui haucua 
correttore delle fue colpe il Cenfore. Quando quefto in 
Ras foffe introdotto:quanto il uo officio duraffe : come fof- 
fe andato creícendo : di quante, e quali cofe egli fofîe conofci- 
tore : qual freno gli foffc poi impotto per moderare rantá po- 
tenza;qui non fà à propolito ricercare:balta accennare di qua. 
li cofe , appartinenti a 1 coftumi egli trartaua: per moftrar an- 
che;che noi che fiamo Chriftiani,quanto in queto da loro fia- 
mo differenti:e per vedere fe alcun Principe,eccitaro da quefti 
effempi voleffe metter niano à raffrennarla lorda,e fcoftuma- 
ta vita che tengono molti de noftti tempi , almeno con la ver- 
na. Da Claudio Imperatore, come da Cenfore fai riprefa la 
fattoria degli fpettatori de giuochi teatrali , e dall'ifte-ffo fù raf- 
frenata la crudelti de'credirori, vietando loro di preftar danatà 
à figliuoli di famiglia,per ricuperatti poi alla morte de'padri.Fü 
riputato da Centori per opera vituperofa il coltivar male i fuoi 
poderi: e caltigauano di pena di vergogna coloro, che più fco- 
pauano ( per cofi dir ) la terrasche l'arauano.Liuio Druío Ca» 
pitano , il quale haueua trionfato , fü notato da effi per hauer 
poffeduto vafi d'argento, al valore di cinquanta fcudi, alqual 
propofito diffe Valerio:che gioua l'effer di fuori valorofo;te in 
caía malamente fi viue? L. Antonio fü rimo(ffo dal numero de” 
Senatori per haucr ripudiata la moglie , la quale hauca tolta» 
fanciulla, fenz'bauerlo confultato con alcuno de gli amici (uoi. 
Il medefimo fece Pontio Catone à L. Flaminio, perche hauen- 
do à punire vn mal fattore nella tefta , attefe vn tal tempo, in 
gratia d*vna fua donna;à cui venne voglia di vedere come i rei 
andauano alla giuftitia. M. Antonio, & L. Flacco non furono 
pietofi con Duronio per i peccati della gola , Scriue Liio.che 
nel caftigare i vitij nati nella guerra foflero accurariffimi, fi co 
me anche di ciò dà molti e(lempi . Ma non che i fatti, e l'opre 
brutte, che le parole infieme men conueneuoli furono da me- 
defimi caltigare, E Vefpafiano Imperatore,e Cenfore con mal 
vifo diffe ad vn giouane,che auanti tutto profumaro fe gli era 
prefentato per ringratiarlo della prefettura riceuura: Quanto 
più grato à me farebbe ftato , che tu fpirato baueffi odore d'a- 
ElioE riuocó la patente, che gli baueua fatta. Tiberio pure an- 
ch'egli hauer fouenuto albifogno d’alcuni poucri nobili 
innocenti molti priuò del Senato, perche fi erano arricchiti de 
loto haueri. Ma noi non folamente non puniamo i diffipatori 
de’loro beni, come giüocatori, palteggiatori, è fimili, ma quel 
ch'è peggio (ene vanno impuniti gli adukeri;gli víurari, &al- 
tri di (celeratezze,onde fiamo coftretti à confeffare, 
chie inmolte opere morali i Gentili ne mettono auáti il piede, 


Cenfura. 


I L trouar che dire ne glifcritti altrui non è giamai difficile: 
egli è ben fi fouente 1] farne de'migliori. All’hora,che fi (par. 
fela nouella,che Filippo hauea Fe Olinto: Non gli fareb- 
be ( diffe (ubito vn Filofofo ) cofì facile farne vna fimile. 
on è cofa nel mondo tanto accuratamente feritta (toltone 
i facri libri ) che non babbia mettiero di cenfura;e lima. 
Stimano poco gli (tudiofi Scrittori i trauagli > che nello feri- 
uer foffrono,ma ben lor pefa hauer mille inuidiofi attorno; che 
del continuo mormotino. + 
+ Socrate fù riprefo da Platone; Platone da Ariftotile: Arifto- 
tile da Auerroc : Averroe da S Tomafo: Cecilio da Volpicio: 
Lclio da Varrone : Marino da Tolomeo: Ennio da Horatio : 
Seneca da Aulo Gellio : Archigene & Stifippo da Galeno: Et. 
magora 
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magora da Cicerone: Ciceroneda Saluftio : Origene da San 
Gerolamo: San Gerolamo da Rufino:Rufino da Donaro:Do- 
nato da Profpero:Profpero da Lupo. 

E difficile re » che opinione s'habbia il mondo de’fatti 
noftri,mentre fiam viui,perche F'irorum vt magna admiratio, 
ita difficilis cenfura e(?. Vell. ll prouctbio comune è; Damclo 
morto 


Incredibile confolatione è il ritronar perfona grande,e di fi. 
curo giudicio,alla quale fi poffino commettere i propri fcritti ; 
perche fe li ritrovano buoni non temono gli altri, fenon gli 

nano fi procura di far meglio.Io ho lempre bramato l'vn 
più che l'altro; percioche la probatione è ben grata » ma è più 
vule la correttione. 

E'maggior felicità effer biafimato da virtuofi, che lodato da 
gliignoranti.E‘illodar de gli ignoranti crudele;perche non co. 
nofcendo fpeffe volte lodano chi n'è indegno , e biafimano chi 
merita lode. E‘il biafimar de’vimuofi pietofo; perche fanno che 
prima d'infegnare è duopo errare. 


Centauro. Vedi Parto, 


Centurioni. 


Vite le (editioni ( come da gli efempi fi legge in Tacito ) 
hanno principiato col fangue de'Centurioni, perche toc- 
cando à medefimi tener in officio i foldati: procurare che fa- 
ceffero le funtioni militari: inuigilare che foffero ben fatte , € 
quando trouauano mancamento caftigare chi mancaua , cole 
tutte quante odioíe , non porcuano per ciò i foldati non odiare 
i medefimi come autori di cofi fatta violenza, onde in tutte le 
loro querele fempre reclamauano corra la crudeltà de gl'ifte(- 
fisc della medelima deliderauano di vendicarfi. S'aggiungeua 
materia à gli (degni per l'auaritia lor Stella, poiche per arric» 
chire prendevano da foldati più facolto(i vna fpecie di tributo, 
che pagauanolor per effer liberi dalle funtioni militari, & da 
altre grauezze : c douendo poi portare lc (teffe grauezze i (ol. 
dati più poueri,in minor numero, venivano ad effer più graua- 
ti,ondc nafceua lo fdegno» quafi che per l'auaritia d'efli Cen= 
turionische facevano effent molti, s'adoffaffe lor maggior pe- 
fo.Quefto fi vede chiaro nell'ifteffo Tacito,mentre nell'a(fon- 
tionc d'Ottone all'Imperio fra l'altre petitioni fattegli da'fol. 
dati,fcriue,che fopra quefta (i fece inftanza maggiore » acció fi 
trouaffe temperamento fopra le licenze folite a darli da^Cen- 
tucioni, & fopra l'annuo tributo à medctimi folito pur pagar 
da (oldati, Di manicra;che non folo la qualità del carico,ma 
l'auaritia ancora cra cagione dell'odio che quafi vniuerlal- 
mente era loro portato. I Generali dunque de gli efferciti, che 
vogliono i foldati quieti liano occulati a acciò non fiano i po- 
ucri, per fodisfare all’ingordigia de'minori miniftsi più aggra- 
uati di quello che porca il doucre;& che non fiano lor viatea 
eftorfioni : perche malamente fopportano gli animi generofi 
Ja violenza, 


Ceremonie. 


L E ceremonie fi fanno o per vtile; o per vanità, o per debi= 
to.Le prime fono bugies& lufinghe falíe . Le (econde fe, 
non nuocono fi polfono paffare . Le vltime non fi deuono la- 
fciar per alcun conto;percioche, chi le laícianon folo difpiacea 
ma faingiuria. Quette vogliono vfarfi liberalmente ; perche 
quellosch'altri fà per debito é riceuuto per pagamento, & poca 
grado fi hà à colui,che lo fà;ma chi và alquanto più oltre , che 
egli è tenuto » pare che doni del fuo, & amato, e tenuto per 


on fenza gran ragione è molto confiderata nelle Corti l'- 
apparenzadelle ceremonie ; percioche le dimoftrationi eftrin- 
fcche;chc vfiamo con le perfone è indicio dell'animo » che te- 
siamo verfo di loro;ande anche (eguc, che coloro,aquali non 
diamo le debite, &conuencuoli accoglienze ; flimano da noi 
efer tenuti in pococonto » & chenel cofpetto dcl mondo to. 
gliamo loro del proprio honarc. Molte volte per piccioli acci- 
denti,o di nó chinar la telta,o di pigliarfi vn più honorato luo- 


0: inanzià gli altri nc naícono di(gufti acet- 
Éiftiminte cagioni di grauiffime inimicitie, Et quando pure.» 
ogni finiftra dimoftratione, & procedere nó foffe tolto in ma- 
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la parte fi caderebbe tüttauia in opinione di huomo inconfide» 
rato,& pieno d'infolita,& biafimeuole trafcuraggine. Quel”. 
offeruanza di ceremonie , fi deue con ogni efata diligéza;v(are 
con gli eguali principalmente, procedendo in modo ; che para 
fitéghino,& iftimino per fuperiori:cedédo loro, e non moltrá- 
do fegno alcuno per minimo che fia di volet(i valere dell'au- 
torità,che fi hà; perche ogni (uperiorità preffo di tutti è odio. 
fama principalmente preflo gli eguali; moftrando defiderio & 
volontà di feruirli,cofi nelle cofe apparenti,come nelle cofe fo. 
ftantiali,non lafciando pur vn punto à dietro,o di copagnatli,o 
di falutarli,o di rifalutarlì. Con gl'inferiori parimente fi deuc 
trattare calmente;che moftri defiderio di vederfili pari, & che 
fi reputino degni di effaltatione,non cogliendo da effi tutto l'- 
honore,che vogliono dare;con non comportar mai che parli. 
no fcoperti,e non li lafciando venire,nè partire, che non fiano 
contenero faluto accolti,& licentiati. 

Il metter ftudio nel riftretto & Laconico genere di parlare 
officiofoso di far ceremonic;crederei, che non folo foficatto à 
dar faggio del proprio ingegno, del modefto ardire; della pru- 
denza,e grauità, ma anche fofficiente tal'hora ad aprire la via, 
alla gratia;& bencuolenza di coloro;co i quali fi complifce. 

Vogliono i concetti,e termini di ceremonia; douendo allet- 
tare & titillarc l'animo di coloro;co'quali (i vfano,non folo cí- 
fer pronunciati con modi efpreffiui d'affetto,di honoreye di o- 
bligo,ma fatti parimente probabili con la ragione, Ebene per 
ciò nel complire accennare con breuirà di parole le caufe ; che 
ne inducono ad amarc;ad honorare; & à tener obligo cò quel. 
li,i quali pretendiamo far confidenti. Ma fopra tutto è da au- 
uertire;che in queft'arringo del complimentose di ceremonie» 
l'ingegno non traícorra,& lafcià dietro il giudicio;ma fempre 
I'vno, & l'altro camini del pati : Di modo;che l'intelletto inua- 
ghito dal defiderio di vincere la pugna nel pronunciar più bei 
concetti di quello che parla feco, non traícorra alla vanità di 
moltiplicar'in repliche inconuepienti;& tolte troppo di lonta- 
no. Sono altresi da euitar le iperboli,le amplificationi,& affet- 
tationi,troppo amiche,e domefticheà,tali,e quali. 

Ceremonic(dice San Tomafo) quali Cereris munia,doni di 
Cerere falla Dea de Pagani, perche da principio fi comincia- 
rono ad offeruare nelle oblationi delle biade » delle quali il Ge- 
tiliímo faceua inuentrice Cerere.Quero ceremonie furon det= 
te da Cereto ; caítello della campagna di Rama,doue reftaro- 
no illefi i riti della Gentilità, quando Roma fü prefa da Fran- 
cefi. Ma perche anche la noftra vera Religione non fenza s 
ceremoniesabbracciaremo queftese lalciaremo quelle, fi come 
«fa ba ritenutoil nome,ma migliorato.l'vío.In propofito del- 
l'altre ceremoniexche fi coftumano nella cinile conuerfationes 
fcrine S.Paolo. Omnia boneffe, C fecundum ordinem fiant m 
mobis. Hoggidi lc ceremonie vfate tra gli buomioi,non fon'al- 
tro per lo più,e tra più che bugie. Vedi Complimenti, 


Ceruello. Vedi /ngegno. 
Cefare. Vedi Giulio Cefare, 


Chiefa Tempio. 


L E Chiefe fono luoghi di franchigia, ma elleno non danno. 
puntodi ficurezza»fe non à gl'innocenti & à coloro » che 
fono perfeguitati à torto, 

I Tempi] degliantichi erano l'afilo di tre forti di perfone : 
di Criminali,Schiaui,& Debitori. 

Perche Dio deu'effer temuto, & adorato per tutto , ciò che 
s'appartiene al fuo feruitio » deue effere religiofamente rifpet= 
tato per tutto»particolarmente fra gli eferciti, 

Senofonte dice, che Agefilao non permetteva in alcun mo- 
do, che (i toccaffero i Tempij fituati nelle Terre nemiche | ». 
Cofa ftrana da vedere le Chicíe in pericolo fra Chriftiani, le 
impietà de'quali 6 leggono tali,che le nationi più barbare n'bà- 
no horrore; hauendo le medefime fempre rifpettati i luoghi 
fanti. Ma vi fono de'fecoli cofi guafti, c cofi corrorti ; che, » 
fitrouano de gli huomini fenz'anima , & delle anime fenza 
religione. 

li pacfe doue non fono i s jo honorati , & i trifti ca- 
ftigati, deue più tofto chiamarti ( dicea l'Imperator Settimio 
fauio ) grotta de ladri;che Regno d'huomini ciuili. Chic 

el 


Chiefa congregatione de Fedeli. 


A Chiefadi Dio hà per Ifpofo lo (teffo Dio , e per capoin 
terra il Papa (uo Vicario. 

La Chiefa di Dio vifibile in terra, inuifibile in Cielo è vna, 
fola,perche non fa alcuna diftintione di perfone,di Nationi,di 
qualità;di conditionesdi feffo. 

Fluttuò fempre la Nauicella di Pietro, non fi fommerfe pe- 
ró mai,nè fi fommergerà. 

La Chiefa Chriftiana quatunque fia abbattuta da fiere pro- 
celle, combattuta da arme nemiche , e travagliata da falfe dot- 
trine»à guifa nondimeno di palma fempre più s'innalza : e co- 
me torcia accefa nel mezo delle tenebre maggiormente dimo- 
ftra il fao [plendore . 

Due fonole fchiere della Chiefa , vna chiamata militante, 
l'altra trionfante; la militante comprende gli huomini morta- 
lisla trionfante i Beati. 

La Chiefa Militante è bella per gli diuerfi Stati, che inleifi 
trouano» di Vergini, di continentisdi maritati, tutti gratistutti 
diletteuoli,rutti fanti. Procede da cotal varietà vna merauiglio, 
fa vnione, & formafi vn corpo fpirituale cofi ordinato, & for- 
te,che (pauenta l'Inferno ; cofi leggiadro e bellosch'innamora 
Dio,turto il Paradifo:Capo del medefimo è Chrifto in Cielo, 
el (uo Vicario interra, 


Chiefa Romana. 


S E fi allega hoggidi la Chiefa ; non bafta dire Cattolica, & 
Apoftolica ma bifogna aggiungerui Romana, à confufione 
de moderni heretici , che proteftano di confeffarla Chiefa s 
Cattolica; & Apoliolica,& negar la Romana.Quafi tutti i mo. 
derni (ctittori v'aggiungono tale additione. 

Fü fempre la Chieta Romana Madre di tutte le Chiefe, », 
Maetlra della vera dottrina;capo della religione Il cócilio Ni- 
ceno mandò per riverenza à Roma accioche il Pontefice l’ap- 
prouaffe. Auanti il medefimo concilio fotto l'Imperatore Au- 
reliano il Concilio Antiocheno fù parimente confirmato dal 
Pontefice Romano. San Gerolamo dimandò giudicio della 4 
fua fede da Papa Damafo,Anfelimo da Vrbano. 1 Veícoui d'- 
Oriente,da Fabiano,i Francefi,e gli Spagnuoli da Lucio, quei 
di Sicilia da Eutichiano » gli Africani da Bonifacio » i Germani 
nel Concilio di Cottanza da Martin quinto . 

Vna è la Chiefa dilDio,perche è séza diuifione o fcifma: Vna 
perche quella d'Aleffandria,d’Efefo,di Gierufalemme, d'Afri- 
ca; d'Egitto, edi qual'altro fi voglia angolo del mondo non 
hannosche vna confeffione;che vna verità,vna dottrina . Vna 
& Romana,non per rifpetto delle mura della medefima Città, 
ma per vn fegno di nominatione,e dimoftrationesche in quel. 
la San Pietro,e dopo San Clemente, & altri loro fucceffori ef- 

reffero , con haucte iui predicata , & annonciata la parola di 
Bio, & refa reftimonianza della vera dottrina Chriftiana: & 
molti altri Martiri con la proua del lor proprio fangue, che.» 
fuite francamente per il nome di Dio. L'vnione di quefta 

hiefa è cofi fotte,che non fi può rompere,ne fuperare, cífen- 
do fondata sù la ferma pietra, che è Noftro Signore;di modo 
che contra effale porte dell'Inferno non hanno, ne mai hau- 
ranno potere alcuno. 

E'vn facro prodigio,& vn miracolofo portento à conuince- 
te gl'increduli del primato della Cbie(a Romana il faperí & 
vederfische tutte le Chiefe Patriarcali (ono mancate, da quella 
di Roma in poi; & pur San Giacomo tenne la Gierofolimita- 
na, & San Marco lAleffandrina. 

Peruerla & perfida opinione di coloro, ch'affermano , non 
conuenire alla Chiefa Signoria,e non vedonosche!l Signor*Id- 
dio non diede altri Signoria! popolo (uo , che i Sacerdoti . Et 
che inoftró molto (degno, che domandaffero Ré ; ancor che i 
figliuoli di Samuele, che all'hora regnauano foffero diuenuti 
ingiufti;onde diffe il medefimo à Samuele : Non re /prewerunt 

fed me. Mori finalmente Saulle dopó hauer regnato molt'an- 

ni, fopra de monti Gelboe nella giornata commeffa contra Fi- 
liftei,e col Ré mori la maggior parte di quel popolo; c'haueua 
domandato il Re. 


Chioma. Vedi Capelli. 


Gi 
Cibo. 


Cibi nuoni alterano lo ftomaco; e cagionano de cattitie in« 

difpofitioni . 

Cibo mangiato'in collera , o contra ftomaco , non è alimen« 
to,ma veneno. 


Il cibo per rozo che fia» all'affamato pare più grato del net= 


tato. 

La varietà de'cibi abbreuiala vita à molti. 

Il cibo ben condito (piace allo ftomaco sw ies 

Cibo cattiuo » e di mal nutrimento è il graflo d'ogni anima 
— me quello del pefce . Nel Leuitico era queto 
probibito . 

Del cibo tanto deue teneri conto;quanto egli è conferuatia 
uo della vita . 

Il cibo ben maftigato è di maggiore, e di più lungo gufto» 
produce ottima,non che buona digeftionè , & è certa caparra 
di buona fanità. . 

Prefe errore il Cardano ; quando a(folutamente fcriffe, che 
gli antichi mangiauano quattro volte il giorno;petche è mol. 
to ben chiaro » che i medefimi hebbero varij coftumi nel man. 
giatescome s'offeruano anche hoggidi. Platone venendo in Si- 
cilia fi (candalizò vedendo,che vi fi magiaua due volte il gior- 
no. Ma quefto douett'effere più toftoperche vi fi mangiaua- 
no diueríe vinande, & in quantità affai, che perche nel tuo té- 
po non fi prendeffesche vna fol volta il cibo. Plutarco ne fuoi 
Sinopfi, diceva, che indegna cofa era mangiar avanti cena. In 
Roma per ligo tempo, per meglio attendere à i negoti), fi co. 
ftumò mangiare più lafera, che la mattina, & molti non man- 
giauano fe non la fera: Da che Galeno prefe occafione di di- 
fputare,fe fia meglio mangiare vna,o duc volte il giorno: E fe 
bene in molti autori trouafi fatta mentione del Ientacolo, e 
della merenda , ciò però fi dè intendere de fanciulli folo. Cle- 
‘mente Aleffandrino riprende l'vfo di mangiare quattro volte 
il giorno negli adulti;e di ciò Aulo Gellio ripreíe ; e biafimò il 
voraciffimo Vitellio Imperatore. 

Vago oltra modo fcorre il detto » che nel mangiar de cibi, o 
d'altro, non è la qualità che muoce,ma la quantità : Che pere(- 
fere del tutto falfo,è fe nó bene ftarne anuertito. Le qualità fo- 
no quelle,che fono cagione delle operationi,non la quantità.E 
chi lenaffe almeno le prime qualità come caldo, freddo, bumi. 
do , fecco al ficuro non vedrebbe operatione alcuna , come lo 
moítra Ariftorile nel primo del cielo,e nel fecondo dell'anima, 
Laragioneè. Le qualità fono ne'primi clementi , quefti pofti 
infieme fanno i remperamenti,& quefti compongono i mem- 
bri,e gl'iltromenti,i quali con le facoltà,e con gli fpiriti produ- 
cono le attioni. Dunque le qualità fono come fonti delle attio- 
ni ;cfe pur laquantità opera » no'l fa come quantità, dicendo 
Ariítotile : Chela quantità come tale,non bà altro che la diui- 
fibilità , ma opera per le qualità che fono in effa. Dunque won 
quantitas,fed qualitas nocet. La cagione poi; perche'l mangia. 
tc,e berc troppo nuoce,non è per la quantità nuda, ma perche 
nella molta quantità fi trova molta qualità, che è quella chez 
nuoce; Onde Ariftotile i masore quanto ( dice ) masor eff qua 
litas. &febene vna grande , & groffa quantità di cibo vien'à 
nuocere, ella no'l fa folo per effere quanta,ma lo fa per lamo- 
le,e grauezza della (ua corporcità,& per la fua grauità,& pelo, 
che Boo qualità anch'effe.Stà dunque fermo; che ogni cofa che 
opera,opera per le fue qualità prime, o feconde che fiano,& à 

uefte fi dà il vanto fecondo i propri gradi. Quantunque fi pof- 
fa anche dire,che la quantità;e la qualità,operino;ma la qualità 
per fe fteffaye la quantità per la qualità. 


Cicala. 


Onè gran fatto, chela Cicala qualche volta ftanca fi ri- 
poi. Vedi /ngegnofo, 


Cieco. Vedi Occhi, 
Cielo. 


L Cielo bà più tuoni per (pauentare » che folgori per ferire. 
1 figliuoli de grandi per diventare figliuoli di Dio fono te» 
" nuti 


Ci 
dibere come piccioli dentro fl calice delle afittioni. Il 
EU CER Gase di(piac - La (pda fam- 


vedere all'entrata del Paradi(o. La terra pro- 
Dei obbondanre in lane &cin miele: Illatte è pri- 
ma (angue; il miele viene da fiori amari;le rofe crc(cono fra» 


"Ed Beto Io perticolo;che c)! finiffimo inta- 
ioni, e de fegni n'apre la (cena del Cielo, che 
non adaltro finc voleuano ici effere l'huomo da Dio lo. 


cato nel Mondo , che per di, emenre contemplare quelle 
bise Pelle i il palaggio dell'Eternità s'ar- 
. Ecerto(dice Latantio ) è più bello il Cielo ingem- 
" che qualunque lauoro ftelleggiato di gemme. 
pauimento alfoglio della Divinità. Le Stelle (ono 
L oj lo vnito. Mafe cofi ricco é il paui- 
mento rouetcio; che farà il laflricato, e tutto il rimanente , che 
ad vío piti bonorabile dell’Habitite? Sc opera alcuna del 
Prete mira dall'occhio de’mortali,che poffa rapir l'a- 
ino nelli có 





nimo ione diuina quetti enza dubbio è il Cic- 
le fue Stelle. Plutarco affermasche la fetta Stoica traffe la 


coguitione di Dio dalla vifibile bellezza del Cielo . 
r | che fine ri en creato rag d 
calum(xilpolcegli) caelique affra sntueretur. 
ni - rie pon ‘come le beltie,ma cò gli occhi, 
e la faccia elcuata creollo,perche guardafie in alto,e non fiffaf- 
fc gli occhi in terra. en l'officio dell'huomo fia po- 
fto ne gli occhi,chela Lincel'auvizarebbe,ne che fine acll'huo 
mo fia mirare il Sole, che l'aquilalo vede meglio , ma perche» 
| gli occhi mirando si igliola vaghezzajl'occhio mor. 
à nbra, che fricara 6 (caldase prende virtu di trar- 
rcàfe efifollewi à contemplare il Creatore 
del Soleye delle Srelledel Cielo,dicendo tra fe (te(fo:Se"l Cielo 
la Terrase col fuo moto, e lume le dà vita, & l'ef- 
quanto farà colui,da cui il medc(imo è (lato crea- 
to?Non porca dir ic ora come Filotofo . Etanto 
bella» & maeftreuole del Cielo,che molti nò hanno po- 
tuto vi foffe altro Dio;che'l Sole,la Luna,e le Stel- 
le. €il Cielo caldo , pon è freddo,non grauc;non leggie- 
Ti ipa impreffionc libero affatto: di grandezza 
i virtù merauigliofa, d'infiuffo efficace, ifpri- 
me per ciò tratutti i corpi fimboli la maeftà di Dio. Tutti i Sa- 
uie Greci,e Latini,c Batbari han detto,che Iddio fta in Ciclo , 
ud tra cutti gli altri è fommamente diuino. Infin 
Filetto io l’ha detto. Ce/um mibi fedes eff. 
alnumero,tre effere i Cieli apertamente Sa Paolo, 
ndo dice: 5 eff ad tertium Coelum. Il primo è il Firma- 
mento , che nella Scrittura Sacra (i mette per vn folo con tutti 
FPianieperche drogati dentro v'babbi la = sfera, di- 
1 , t Deus Solem, € Lunam, C Stellas in Fir- 
Il fecondo è il Cielo chtiftallino, di fopra tutti i Cic- 
i, & fopra al Ciel fteilato; & è quefto,del qual dice 
. Et aque omnes qua fuper celos funt , & Mose. Diusfit 
unt fupra Firmamentum ab aquisqua fune fub Fir- 
ento. Nou è queíto acqua elementare; corpo ci 
ra effentia, come il Firmamento, ma fi adimanda 
- in effetto non è ne (tellato, ne lucidayma dia. 
io folo,come l'acqua;e'l criftallo.1l terzo è l'Empirco, luogo. 
e de Beati. 


- Cielopotenza fourahumana. 


TT "Haomo penfa;il Ciel dipenfa.L'huomo domina 'yniden 
Los dell’vniuerfo fignoreggiono l'huomo. 


Lern ch'apreturte le Cifre, che 


den one 











Ci 8. 

Ela Cifra vna maniera di (criuere ofcuro, da non effere 
intefo , fe non da colui, con chi fiè conuenuto , o che habbia il 
contraícgnosche fi chiamia contracifra. Si fà in diuerlì modi, o 
col variare,e trafportar le lettere dell'alfaberto,o con numeri, 
o con nuoui caratterti,fecondo che l'intelletto ferue nel tom- 
miniftrare inuentioni. 

E facilc hoggilo fcriuere in Cifra, maffime quando la Cifra 
€di femplici lettere » o d'elementi , ma ben difficile all'hora è 
da intenderfi, quando è di parole , e di fenfi perfetti, fignifica- 
ti per vn femplice fegno : come per efempio , fe con quefto 
fegno X folo intendefli ( (pedir corrieri à pofta ) o con que- 
fto Z (le lettere fi fono intercette; ) e cofi con altri fimili di- 
{correndo . 

Fanno mentione i moderni d'vna nuoua forte di Cifra» da 
effi chiamata parlante; perche con gli affenti parla per vigore» 
e virtù della calamita. Dicono, che fi piglia vn buon pezzo di 
calamita , & fi diuide, & per ciafcun de pezzi (i fabrica vn'alfa- 
beto;che ítia talmente in blico » che fi moua all'approffimatio- 
ne della calamita, & dandofi vno de i deiti pezziad vno per 
efempio in lipagna, ritenédofi l'altro da vno che fiain Roma, 
potranno quefti ad ogni dî parlar infieme. Il modo , & l'vfoè 
tale. Bilogna conuenit del tempo infieme,e dell'hora ; come 
dirc:ogni fera al tramontar del Sole,& quel di Spagna, & quel 
di Roma s'hannoà trouarcon le loro calamite in mano, & 
vfandola notar in carta ogni elemento,che vedrà muouerfi,& 
cauarne poi il fuo fenfo. L’artificio fe rielce è merauigliofo , 
ben che io l'habbi per fuperttitiolo. 


Ciglio. 


I L fopraciglio è vn picciol membro del corpo, nondimeno 
turbato offuíca tutta la perfona. Vedi Occhr. 


Circolo. 


A citcolatione di quefto Mondo non confta; che d'afcen- 
dere;e di diicendere:Quello ch'è fine dell’alcendere è prin. 
cipio del diícendere. 

Interrogato Euclide della figura sferica , tra tutte l'altre per- 

fette , e per ciò fimbolo di Dio, diffesche all'horase non prima 
ella fortifle la fua perfettione ; quando la linca della circonfe- 
renza cra àterminetalesche'l primo punto fi congiungeua col 
vltimosanzi il primo diuentaua vltimo. 
, Dalla virtù del centro naíce il circolo: & il circolo altro non 
éche'l centro ifpiegato;e fuolto.Il centro è in radice &.in emi 
nenza il circolo,molto più,che non è il feme l'albero, & il fon- 
damento la cafa,& il cuore l'animale. 


Ciro. Vedi Imitatione, Offefa. 
Città. 

N vano l'huomo fene ftà vigilante per la ficurezza della_s 

Città, fe’ foldato fe ne (là dormendo alle porte. 

La guardia delle Città fi deue commettere fe nonà coloro 
la lcaità de'quali è molto ben ficura. Non biíogaa dar le porte 
ad huomini infedeli. 

Comandò Platone, che le Città fi dinidefero in dodeci 


rti per li dodeci fegni del Zodiaco, le quali adorar fi douef- 
cro come numi diuini: empietà affatto indegna dell'alto fuo 


fapere 5. 

Il primo penfiero di coloro » c'hanno piantato Città, e ftato 
fopra la comodità de viueri. L'ingegnofo Democrate efforrò 
Aleffandro di edificare vna Città fopra il more Athos: 
Aleffandro lodò quel difegno;ma d'onde ( diffe egli ) baueran- 
no da viuere gli habitatori? Democrate ne reftò turo confufo. 
Aleffandro burlandofi dell’ Architetto edificò Alcffandria in 
paeíc fertile, vicino al Mare,& al Nilo, 

Le Città grandi non fi mantengono in obedienza, e nello- 
ro douere ; fe non con modi , che fi danno al popolo di guada- 


E" Popolare vna Città di antichi (additi ,ecacciarpe glibabita- 
lett se" 
no. 


E 


86 Ci 
no. Fi vna gran compaffione il veder delle pouere genti ca- 
riche de ioro figliuoli lopra le palle vícire per comandamen- 
ro di Filippo Ré di Macedonia dalle terre maritime » dou'era- 
no nate, per andar in Emathia, elafciare le Joro cafe; e Je loro 
pofietfiani à Traci, 

Se naturalmente gli animali terreftri , acquatici , aerei , vo. 
Jatici , domettici, e (eluagici » cercano per viuere Je campagne, 
& adunanzc del'c loro fpecie, riducendofi chi nelle fclue, s» 
Quali in mandra, quali in acqua; alcuni in fciami  & altri 
innidi; non è da merauigliarfi , che gli huomini fingolars 
mente ornati d'anima immortale, di religione, e di loque- 
la, &pertant'alire prerogative , più communicatiui di tut- 
ti gli altri, come nati ad adorar Dio » s'amino l'vn l'altro » 
viuono in politia con leggi, Principi , & Giudici ; bauendo (o. 
Jo il fentimento del bene, & del male : del giufto, c dcll'in- 
giulto: & conolcendo i principi] & caufe delle cofe; i pro. 
grefli, i fini, & coníeguenze , fimilitudini , & repugnanze vi. 
tano più comodamente » & felicemente infieme facendo con 
equità quello , che gli altri animali fanno per iltinto naturale» 
folamente , potendo anche effer certi (come afferma Cicero- 
ne) che non vi fia cofa alcuna più grata à Dio, che gouernail 
muto, quanto le congregationi , & adunanze de gli huomi- 
rr per civiltà, per le quali fi riempiono diuerfe terre, & 

tà, 

Città fi chiama vna molpitudine d'huomini , diffimili in 
conditione: come ricchi , poucri : liberi, ferui: nobili, igno- 
bili: dotti, ignoranti : artegiani ; lauoratori ; obedicnti , come 
mandanti, & fimili , iqualicommunicano in vn luogo, gli 
vni con gli altrileloro arti, à fine di meglio viuere, & con 
maggior comodita : tutti infieme obedilcono à i Magiltrati , 
leggi, & configlio fopremo. Tre cofe conltituifcono vna.» 
Città ; Principato, Legge, & Popolo, Ilprincipato, che da, 

li antichi era chiamato Magifirato è vna vocatione fanta, & 
egitima dinanzi à Dio ; & (core il fine della legge è la giu- 
füitia, &la legge del Principe, così il Principe è l'imagine di 
Dio, che regge» e gouerna il tutto ; a fomiglianza del quale ci 
deue conformarfi col mezo delle virtù . La legge è nelle Cir- 
tà, come l'alito nel corpo;poi che, fi come quetto verrebbe in- 
fallibilmente à purrefarti, & corromperfi fenza l'alito, cofi le 
Cittàye le Republiche fenza le leggi caderiano di breue in per- 
ditione ; & però chiama Cicerone le leggi anime delle Repu- 
blicle: & fi come l'anima guida il corpo, c gli da viruidi ope- 
rare, cofila leggeéia regola, & conferuatione dello Stato; 
& per effa il Principe vien'obedito , & i fudditi tenuti in pa 
ce. Non fannole todette tre cole, pitid'vn fol corpo politi» 
co, del quale capo è il Principe, anima la legge, membri il po- 
polo di ciafcuna delle quali. Vedi à fuoi luoghi Zrrnerpate , 
xoegges Popolo 

Gli huomini fi riducono infieme moffi , odall'autorità, o 
dalla neceffità, o dal piacere, o dalla vulità che ne procede ». 
Caimo fü'l primo, che con l'autorità fua, acquiítata col ime- 
zo della beneficenza verfo de gli huomini fondò Enochia.» 
Città, elimedefimi induffead habitarla. Vedi Adonarchia 
fita origine. 1 Pocti, feguiti da Cicerone fauoleggiono , che» 
nc'íccoli antichi gli huomini ; parfi quà , & là per il monte, € 
pet il piano , menaffero vna vita poco differente dalle beflic, 
fenza legge » (enza conformità de coltumi » e maniera civile 
di conueríatione . Sitrouarono poi alcuni perfi i,iqua- 
li bauendo(i con l'cloquenza ; & accorgimento acquiltato au- 
torità , c riputatione fra glialtri  dimoltrarono alla roza mol. 
titudine , qualee quanta vtilità foffero per godere , fe ritiran- 
dofì in vn luogo s'vnillero in vn corpo per la fcambienole_s 
communicatione di ogni cofa, che ne (eguirebbe. E per que» 
fta via fondarono prima Ville, e poi Terre, e poi Città. On» 
de i medcfimi Poeti finiero Orfeo, & Anfione bauerfi tirato 
dietro lc beftie, le (clue, & i (affi, volendo fotto quefto inno» 
fio fignificare la groffezza de gl'ingegni, e l'afprezza de'co« 

umi di quelle genti. Ma fuori delle auole Berofo tra le pri. 

me Città nomina Babilonia , & afferma, che ella foffe cdifica- 
ta da Nembrotto » dopò hauer Ggnoreggiato il mondo . Ela 
fcrittura facra teftifica ; che nel predetto tempo quauro Città 
foffero edificate ( Gen.10. } E dopò in oltre nelle hiftorie Gre- 
che fi legge di Tefeo, che preíosch'egli hebbe il gouerno de gli 
Ateniefi radunaffe in vna Città turcil popolo,che prima in pri 
Ville era diípoto » Vna fimil cofa fi pratica hoggidi nel Brafil. 
Habitano quei popoli feparati quà, & la pelle fpelonche , o ca» 
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anne , compolte di rami, e di foglie di palme ; e perche que, 
a maniera di vivere cofi afpra fà, che quelle genti reftino in 
quella Jor faluatichezza d’animose di coftumi,e porta fcco dif- 
ficoltà grandi alla predicatione dell'Euangelio, & al gouerno 
ciuile , i Portoghefi , e Religioli fanno ogni poffibile, perche, 
infieme fi riduchino ; € per ciò viuino ciuilmente,& con mag» 
ior ageuolezza reltino nella fede adottrinati . Sono i Greci, 

i Fenici flati autori d'infinite Città , & Alcffandro Magno, 
& altri Re dimoltiffime; Diche fanno fede le Aletfandric ; 
Je Tolemaidi,le Antiochiesle Lilimachie, le Filippopoli, le De- 
metriade, Cefarec, Augutte, Scbaftic, Agrippine , Manferdo- 
nie, & vitimamente Cotmopoli , e la Città del Sole, Ma niu» 
no è degno di più lode in quelta materia dopo Aleffandro Ma- 
gno, del Ré Sclcuco, che oltre le altre molte edificò rre Città, 
dette Apamec ad bonore di fua moglie, c cinque Laodicee, in 
memoria di fpa madre,& ad honor fuo proprio cinque Seleu. 
£ic,e in tutto piu di trenta, 

Per neceflità fi radunano gli buomini , quando qualche pe- 
ricolo iminente, maffime » o di guerra, o di e(lerminio , o vg- 
fiit irreparabile ve li conduce; o per mettere in ficuro la vita , 
ole facoltà loro: Et tal ficurezza fi trova o in luoghi montuo- 
fi, o paludofi o ifolati, o d'altre forti rali, che non fia facilc ac- 
coftaruii. A monti fi ritirarono gli huomini dopò il Diluvio, 
per il timore di nuoua (ommxerfione. Alle palu.ii i popoli della 
Gallia Trafpadana , ouc edificorono C rcma,quando entraro- 
no in Italiai Logobardi. Nell'Itole Caprarie i popoli dell'Ittria 
alla venuta de gli Schiavise fondorono Giuftinopoli Vedi Ne- 
eiua canfa de gh acquifis. 

erzo fi congiungono infieme gli huomini per il diletto » e 
piacere , che.lor porge il (ito, ol’arte, Il fito perla fretchezza 
dell'aria,per l'amenita delle valli,per l'opacità delle felue, per la 
comodità delle caccie, per l'abbondanza dell'acqua , de'qualt 
beni € dotatiffima Antiochia di Soria, enon meno Burfia in 
Bitinia: Cordoua,e Siuiglia in lipagna; & altre altroue. Ali'ar- 
tc appartengono le {trade dritte: gli edifici] per arte» c per ma» 
teria Magpifichi,i Teatri, gli Anfiteatri, Portici, Cercbij, Hi 
podromi, Fonti, Statue, Pitture , e fimili altre cole eccellenti è 
tutto ciò finalmente , che paíce l'occhio » e che diletta il fenfo , 
& che di trattenimento alla cutiofità:tutto ciò c'hà dcl nuouo, 
edell'infolito, dell'artificiofo » e del micabile appargiene à que- 
fio propofito, 

L'vulità finalmente è ditanto pote re per vnir gli huomini 
in vn luogo, che ícnza lei » nc la neceflità , nc'l piacere poffo- 
no tenere lungamente infieme i medcfimi , quando benc fol. 
fero vniti. La ragioneè, perche la natura noltta è tanto ami- 
ca; edefiderofa delle fue comodità , che non é poffibile , che 
s'acquifti , e fi contenti del necc(Tario folamente. Si come le 
piante , fe bene fono fille fermamentein terra, non poffono 
durare fenza fauor del Ciclo, e fenza beneficio della pioggia 
colì la comunanza de gli huomini , cominciata con la mcra » 
neceffità , non (i mantienc lungo tempo, fe non vi foggiun- 
gono comodità . Molto meno poi vale il piacere , c"i diletto» 
perche l'huomo è nato per operare , e la più parte de gli buo- 
inini attende à i negoti], e gli otiofi fono pochi , da poco: c l'- 
otioloro fi fonda fu l'opera, c fu l'induftria de'negoti] : e'l pia- 
em non può ftare fenza la comodità , della quale egli è quafi 

Tutto , 

Ma perche !' vrilità è di più forti; Diciamo, che per far gran- 
de vna Città gioua affai la comodità del fito: la fecondità del 
terreno, cla facilità della condotta . Sito comodo è quello, il- 
quale è in tal pofto, che molti popoli n'banno bifogno per 
il trafico , e pet mandar fuori beni , che gliauanzano, orice- 
uer quelli, de quali (ono penuriofi. Etlendo quefto (ito tra 
gli vni , e glialtri, participa come mczo » c fi arrichifce con 
gli eftremi. Er fi dice participare de gli eltremi , perche al- 
trimente non potrebbe cagionar grandezza di Città, perche 
oreftarebbedeterto, o feruirebbe folo chedi palfo, come» 
Derbente, terra pofta nelle porte Cafpie per andar di Perfia 5 
in Tartaria, L'ltola di San Giacomo;e la Palmase la Terzera 
per le nauigationi dell'India, edel Brafil, All'incontro Geno- 
Ua, c Venetia fono grandi Città, perche partecipano de gli e- 
furemi , c feruono ; non folamente di paffo , ma molto più di 
Magazino, e di fondaco:e cofi Lisbona, AnuerfasParigi,& al- 
tre. Vedi Fabricar Città. 

Intorno alla feconda cagione della grandezza d'vna Città. 
Vedi Fecondua. Ver rifpetto della terza; della uas ^ 
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delle condotte;quefta facilità ne vien preftata parte dalla terra, 
parte dall'acqua. Dalla terra;s'ella è piana, perche cofi vi fi có- 
duce facilmente la mercantia fui carri;caualli, muli: e gli huo- 
mini fanno i lor viaggi à piedi;à cauallo,o in carrozza . Dall 
acqua ne vien fomminiftrata s'ella è navigabile : e vale fenza, 
comparatione più la comodità; che porge l'acqua, che quella» 
che dà la terra, c per la facilità,e per la preftezza; perciò che, » 
ip manco tempo fenza proportione,e con minor fpefa,e fatica 
fi conducono da lòtaniffimi paefi carichi maggiori per acqua, 
che per terra. Hor l'acqua navigabile o è di mareyo di fiume » 
odi lago, che fono mezi naturali: ode canali , oanche ftagni 
(come fù il Mirco in Egitto,che girava quattrocento cinquan- 
ta miglia ) fatti con artificio, & con fatica bumana, Vedi dfe- 
qua, Fabricar Cita. 


Città in qual fito fabricarfi. Vedi 
Fabricar Città. 


Città libera. 


Elle Città libere le lingue non devono effere fchiaue. 
Non vi è cota più conueneuole in vna Città liberasche'l 
penuero;e l'affectione dell'equità,e della giuftitia. 


Cittadella. Vedi ForteZza Rocca. 


Cittadinanza. 


A Ccettò Aleffandro Magno la Cittadinanza offertagli da 
^ Corinti), perche da Ercole » non era punto ftata rifiutata. 
Gli più gran Principi d'Europa hanno cercato, e defiderato l'i- 
ficio con le leghe de gli Suizzeri all'ora, c'hanno veduto, che 
gli Ré di Francia ne fumo conto. Lodouico vndecimo nó dif- 
degnaua chiamarfi Cittadino Suizzero,come Antigono,e De- 
metrio Ré d’Afia,Euagora Ré di Cipro,e Dionifiodi Siracufa 
tencuano ad honorc l'effer Cittadini d'Atene. 


Cittadino. 


EX piü regio conferuare,che perdere vn Cittadino. 

Tra'l gran numero de Citradini è fempre qualche (eme 
di diícordia: Ma queíto conuien più tofto foffoccare, che 
nutri& 5. 

Effendo in fe fteffi differenti i Cittadini fecondo la diuerfità 
delle Republiche, de'medefimi non fi può parlare ad vn'iltelfo 
modo. La Città di Roma hebbe in fe diuer(i Cittadini, perche 
nel tempo de'primi Ré il popolo era rotalméte eíclufo da i ca- 
richi publici + Ma dapoi che’l nome Regio fù cangiato nel go- 
uerno di certo numero d'huomini , eletti per futfraggi e voci 
comuni il popolo fü riceuuto ne'Magiltrati, e nel maneggio 
degli affari, aMiltendo a i Comitij, che fono come à dire Adu- 
nanza publica che (i faceua nel campo Martio, diftribuiti per 
Tribu,Curie,Claffì, & Centurie, per deliberar dello Stato co- 
munc;crear Magiftrati, e ftabilir nuoue leggi: oue veramente 
era riputato Cittadino chiunque era libero,& haueua domici- 
lio, & tribu, con facoltà di peruenireà gli honori , godendo di 
molte prerogatiue . Ma occupata la Signoria da li Imperatori 
furono li Comitij continuati (olaméte fotto Giulio Celare,& 
Octauiano;poi annullati da Tiberio , il quale li trasferì al Sena- 
to»& alla potéza affoluta del Principe,lewando l'autorità al po- 

d’intrometterfì ne gli affari publici. A Venetia pare non 
wifiano altri Cittadini, che Signori, & Nobili,che (oli godono 
de'Magitrau , & ponno entrare nel gran Configlio effendo 
iunti all'età di vinticinque anni,non intromettendofi il popo- 
in colà alcuna concernente il gouerno. Ne'gouerni Demo- 
cratici,o popolari, ne quali rutti i Cittadini fono eguali,& tut- 
ti banno facoltà d'entrare nelle adunanze , &dire il proprio 
parere» & il Cittadino è quello, il quale hà preminenza di giu- 
dicare nella fua Città,& voce deliberatiua nel Configlio gene» 
rale, o comune di quella .. Alcuni in riguardo de gli altri go- 
uerni hanno definito per Cittadino colui, il quale foffe nato di 
Padre, c Madre Cittadini » oueros che foüc (uddito franco ; & 
Conusto Morale Portata Prima, 
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C'haueffe fopra altri maggioranza ; aggiungendoui quefta 
rola franco, à differenza delli forallieste icbiaui , Mi m 
mente parlando , Cittadino è quello, al quale è aperta la porta 
al gouerno della Città;che è tutta la compagnia di coloro, che 
viuono fotto le medefime leggi, & fotto l'itteffo Principe , nel 
qual fenfo due forti di Cittadini fi trovano, nobili, e popolari ; 
& i nobili (i diftinguono in fecolari, & Ecclefiaftici Quella ge- 
neral diflintione éofferuata quafi per tutta Europa . Oltre 
quefta general diuifione ve ne fono de più particolari in mol 
te Republiche. A Venetia fono i Gentil'huomini , Cittadini, 
& popolari. A Fiorenza nel tempo della (ua libertà , i Grandi, 
i Popolari.la Plebe. In Egittoi Preti, gli Huomini d'arme, gli 
Artegiani. Inün Platone, che fi sforzò di fare tutti i Cittadini 
della Republica eguali in dignità, & prerogatiue gli hà diuifi in 
tre ftati,grandi,foldati,& lauoratori. Da che fi caua, che non è 
mai ftata Republica,ne poffa effere;nella quale tutti i Cittadini 
fiano eguali in dignità. 

In ogni Stato fono tre forti di perfone Opulenti,Mezani,& 
Mifezi»gli c(tremi di quetti fono difficili da gouernare. Ipot& 
ti.perche per le comodità, che le ricchezze appaxtano feco dif- 
ficilmente s'aftengono dal male. I mileri,per le neceffità,nelle 
quali fi ttouano  fogliono altresì effere molto vitiofi; onde» 
Salomone pregava Dio » chenon gli deffe ricchezze grandi,ne 
permettere,che egli cadelle in povertà eftrema.Quelli in oltre, 
che abbondano di ricchezze, e fiorifcono di nobiltà , de paren- 
tadi, nefannoftare fotto d'altri, perla delicatezza della loro 
educatione,ne vi vogliono ftare per l'alte:ezza dell'animo. A]- 
l'incontro i miferi fono apparecchiati ad obedire nelle cofe di- 
shonefte non meno;che nelle bonefte. Quelli danno nel vio- 
lento;e fi dilettano delle fouerchierie. Quetti diuentano mali- 
gni;c fraudolenti: Quelli offendono il proffimo alla (coperta; 
quefti macbinano di nafcolto.I ricchi non fi fanno reggere per 
la felicità : Imiferi non poffono viuere fotto le leggi, perche la 
neceffità,nella quale fi trouano,non conofce leggi. Ma i meza- 
ni hanno tato, ché non fi trouano hauer neceflit delle cole ap 
partinenti allo ftato loro; e non fono cofi potenti, che poffa lor 
dare il cuore di far difegni,e di tentare imprele gridi.Sono per 
ordinario amici della pace,e fi contentano dell'effer loro.Sup- 
poto adunque,che i mezani fiano da fe queti;come gli eltremi 
s'habbiano à gouernare in modo , che non prorompono in di- 
fotdini,o tumuli. Vedi Grama:. Vedi Poneri, 


Cittadino ottimo. 


He qualche differenza fia, trà l'effere buon Cittadino, & 
effere huomo da bene può concederfi ; ma che Optimus 
quufque var fit peffimus cius ; comeempiamente fü chi ícriffe 
nó può già itare,altriméte feguirebbe,che alla Republica, & ali" 
ottimo ftato de'Cittadini la virtà fotfe di dino & nocumento. 
Gran tempo fi ricerca à far vn'ottimo Cittadino ; onde non 
può meritar quefto nome; chi non hà prima dimoltzato gli ef- 
fetti conuenienti. 

Due fonle virtù dell'ottimo Cittadino;l'vna conueniéte alla 
Patriasl'altra à fe (te(fo.Non è dubbio alcuno,che paragonido. 
fiil virtuofo d'Atene;col virtuofo di Sparta,nò fi lodi più quel. 
lo d’Atene,che quefto di Sparta;e più alcun'altro di più perfec- 
ta patria, che di vn'altra manco perfetta . Quelto ne da ad in- 
tendere , che nell'effere dell'humane cole fi trova vna perfer- 
tione fourana alla quale,quetta Città, che più fi auuicina pro- 
duce migliore Cittadino » che l'altre: e ne (copre parimente , 
che la perfettione dell'huomo cófifte in oferuar le leggi di per- 
fetta patria; ilche (empre accade all'ottimo huomo ; percioche 
doue s'accorge, che la fua patria da quelta perfectione s'allon- 
tana , egli s'ingegna di fare , che fe gli auuicini , effendo certo , 
che quelta eccede rutte le felicità rerrenne. Quello fü infegna- 
to da due grà Maettri di Stato;da Ariltotile,quando diffe: Che 
per neceffità doucuano i Magiftrati a tutto lor potere di catti- 
ue, rendere migliori le Città. Er da Platone quando fcriffe,che 
l'huomo ottime fi sforzaua di rendere buoni i Cittadini. Clo- 
donco,e Coftantino, quello diede leggi migliori alla Francia » 
con introdurui la legge Chrifliana: quefto alla Religione» 
ifteffa appoggiò tutto l'Imperio. Filippo fecondo d'Auttriasac- 
ciò,che’l tuo Regno non fi diformaffe con religioni diverfa, , 
coftrinfe i Mori à feguir la vera fede. Filippo terzo conofcen- 
do, chela fede Gi perluade, non en ^ che gl'ifte(fi Mori 
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col fingere la vera fede nafcondeuano ne i cuori fcelerati pen- 
fieri li difcacciò fuori de'(uoi Regni. Balta, tutti i Principi 
non folo fcguirono gliammaeltramenti di quei fourani Filo- 
fofi ma di Zenone ancora , che diceua: douerfi le R epubli- 
che adornare non d'abbellimenti preciofi, ma di virtuofi ha- 
bitatori. Ilfemplice Cittadino , che non hà tal'autorità , de- 
ue con tutte mM arti» che gli conuengono procurare di ren- 
dere perfetta la patria, & quando s'auuede di faticar in va- 
no,deue fuggirela patria d'ottimo buomo indegna : Fugga. 
(dico ) perche in (imil patria è Araniero; & fuggendo clcgga 
patri, oue viuendo polla con gli altri effere ottimo ; ilche au- 
uertà quando cleggerà patria d'ottimeleggi. La perfettione 
delle leggi (i conofce dalla loro honcítà. Doue è fine più honc- 
fto,iui è più perfetta virtü, e nella virtù (ommamente perfetta 
confifte la forma delle ottime Republiche. La carità è quella, 
che da l'effere all'honeftà » e la carità fi conofce dalle operatio- 
ni di legislatori, ch'amano più la patria » che fe effi. Licurgo 
per beneficio della patria fi cleffe dalla medefima vn perpetuo 
efiglio: Codro vna volontaria morte. Dunquein (omma 
eccellenza farà la Republica Chriftiana , il Legislatore della 1» 
quale e(fendo eterno , e gloriofo in fua beatitudine, fi degnò 
per la falute della medefima fottoporfi à fcberni, martirij, & 
finalmente ad acerbiffima morte. 
L'altra viruì conueniente al Cittadino iftefo tutta confifte, 
e ftà nella egualità, Non hauendo bifogno la virtù di ricchez- 
ze,di Regni, d'arme, di forze , di fanità d'efferciti, di membri , 
della vita iftefTa poffono , e deuono tuttii buoni Cittadini in 
ogni difegual fortuna effere eguali. Ip quelta egualità di vir-' 
tu fra tutti i Cittadini confifte la felicità dello Stato. Et acció 
qui non s'abbagli alcuno con fofpettate.che ral'egualità fia più 
toflo per difordinare vn Iltaro, che per felicitarlo, (tando l'Ine- 
gualità de gli officij, non conuenienti all'egualità de'meriti è 
da auuertirfi, che difordine non può lüccedere in vn ben di- 
fpotto Stato. La virtù de'Cittadini deu'elfere eguale , ma con 
modo difeguale, & perciò à Cittadini virtuofi con modo diíc- 
guale (i deuono diltcibuir gli officij rutti eguali alla virtù di 
ciaícuno, dando à chi ha virtù da foldato officio di guerra, ; 
alprudentesofficio rifpondente alla fua prudenza, e cofi à tut- 
ti i Cittadini , compattire officij eguali alla lor virtù» che cofi 
nelle Città non può fuccedere dilordine alcuno . 1l Guerriero 
habbia virtù da guerriero ; Il Senatore fappia ben configliare: 
el'Artefice bene all' vno, & all'altro (ia eguale di virtà ; mas 
tuttavia dentro il confine dell'arte fua mottri quefta egualiti ; 
eledonne, ne'loro feminili officij pofono eguagliare la virnì 
di qualunque huomo » & in ciafcuna eguaglianza fempre farà 
diteguale il modo. Il modo , che ciaícuno (i fermi nell'offi- 
cio uo, & in lui la virtu de gli altri eguagli. A quefte cofe tutte 
hauendo riguardoi formatori delle Republiche , ogn'vno la 
{ua in vari] ordini diflinfe  acciocheà ciafcuno effendo il (ua 
termine di virtù conftituito , nel termine dell'altcui officio nó 
traualicalfe. Da quetto alcuni Legislatori difpofero le cofe in 
modo , che’ figlio heredaffe l'efercitio del Padre ; come fi vc- 
de offeruato nella China, & nell’Alemagna . Ma da quefta di- 
fpofitione ponno feguire errori rileuanti(fimi, vedendofi bene 
fpelfo conforme al detto di Plutarco da (apientiffimi padri de- 
riuare figli (tolidifimi,e generofi da vili, e codaedi. Grame » 
che fi fece Ré d'India fii figliuolo d'vn barbiero : Giuftino Im. 
perarore fù porcaro: Licinio fù Villano di Dacia. All'incontra- 
rio » dopóli due Scipioni venne il terzo » che s'ingenocchiò al 
nemicocontra la vir Romana . Non è conueniente, che chi 
ha i femidi virtù nell'animo s'impieghi nel vile efercitio del 
Padre,ch'altro genio non haueua,che di zappar la terta,o d'al - 
tro fimile. Deue conofcere il Principe la dilpo(itione de'luoi 
*Cittadini,& chi è atto ad operationi generoíc, & chi à vili, de» 
ftinare ciafcuno al proprio officio:che per tal via, operado cia- 
fcuno conforme la propria natura,& neceflità della Republica 
guiderà le coíc ad vno ftato felicillimo, 


Cittadino ottimo, & effetti di 
fua virtù. 


Síendo la virt per fe ftefla bella & amabile, fegue in con. 
feguenza;che in quella Città, o in quello ftato , ne'quali fi 
trouano gli babitatori virtuofi, come fopra fi è toccato  fiano 
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eglino altresì belli, & amabili; &'ín effetto, come tali vicende- 
uolmente s'amino; Dunque,fi come l'amore, che viene dalla 
virti eccede tutti gli amori della Natura (perchela cagione. » 
maggiore, maggiori effetti produce, e la virtù fra tutte le bel- 
lezze terrene é la prima)col i vimuofi amáti amati,(uperchia- 
no di felicità tutti gli altri buomini;poiche quà giù in terra non 
fitroua altra felicità,che agguagli queta, doue tanto (i é ama- 
to quanto fi ama. Non pollono i Principi,& i Cittadini, troua- 
doî in tanta felicità patir difaftro alcuno, perche in fe ftefTi fo- 
no ficuri,fuor di [e (le(Ti inuitti. Potentiffimi erano i Romani, 
ma infino che gli Achei ftettero vniti in virtù del lor virtuofo 
amorc non valíe punto contra di effi la potenza loro. Jl vince. 
re confifte in difunir il nemico. Non fi poffono dilunire i Cit- 
tadini,legati infieme con vittuofo amore;& per ciò non fi pof- 
fono vincere, & quando bene reftaffero ne i corpi vinti, nella 
virtù, e fortezza dell'animo, fempre reftaranno vittoriofi se 
trionfanti. Si reputano beati i virtuofi Cittadini nel morir per 
la patria,& cofi morti ancora fanno vincere i nemici iftefTi.co- 
mevinfero già Pompeo»e Pirro, l'vno Celare, l'altro Antigo- 
no, quando con le morti loro ftelfe li coftrinfero à piangere . 
Tali fono gli effetti della virtù, nella quale ftanno la felicità de 
gii Stati,e lo (tabilimento de’medefimi. Dalla viriù (come hab- 
iam detto ) na fce l’amore,dall'amore l'vnionc; Dunque fi co- 
me di quefta vnione,non è cofa migliore à gli Stati, cofi nien- 
te più offende i medefimi,che la difunione. Quefto (corgendo 
Pitagora diffe : Che per regnat ficuto, altr'arme non occorre» 
uano,che quelle dell'Amore. 
Come nelle Donne altresi fia virtü conucniente alla patria, 
& à loro fteffe. Vedi Donne lodate. 


Claufura Regolare. 


A Claufura è l'antemurale, che conferva entre l'altre mu- 
ra,& l'elemento fuori del quale, fe del tutto i Monaci non 
perifcono;à vilta d'occhio peggiorano. 


Clemenza. 


A clemenza è l'ornamento del Regno,e de gli Ré, e ime- 

4 de(imi Ré innalza infin'al Cielo. Dourcbbono gli Rè co- 
minciate à Regnare da ella. ZVouum. /mperium occupantibus 
viris clementie fama. 

La clemenza del Principe detefla la brutta fete dcl (angue, e 
imita il Cielo » c'hà più tuoni per ifpaventare , che fulgori per 
punir gli huomini, 

La clemenza non rifplende maitanto, come nel condonat 
le offefesche roccano la propria perlona. 

La clemenza che cede alla giuftitia è (empre male. 

La vera clemenza é perdonare à quelli.che non la meritano: 
€ quanto è più grande lo giufto fdegno,tanto è più lodcuole. 

Conla clemenza fi fà acquifto del cuore de gli uomini, 

E'maggior gloria il perdonare quando fi può ammazzare, 
che ammazzare quando fi può perdonare. 

La fortezza di chi vince è cofa humana ; mala clemenza di 
chi perdona è cofa diuina. 

Non v'è cofa , che moua maggiormente i cuori anche di 
più perfidi, quanto la clemenza. . 

Ii perdono dà occafione di riuederfi de gli errori. 

Bifogna,che la macflà del Principe , ch'é pofto in terra à fi- 
miglianza di Dio fe gli raffembri col rimettere nella (ua gratia 
colorosche fi pentono. 

Noné cofa;che guadagni più i cuori de gli huomini della.» 
clemenza.Quefta ( diffe l'Imperatore Antonino à fua moglie ) 
è quella che ha pofto Giulio Cefare nel numero degli Dei:c'ha 
coníagrato Augulto:c'ha dato il titolo di Dio à fno Padre. 

Sia lontano il ferro dalle mani del Principe : fà violenza a'- 
cuori il perdono,non la crudeltà. Quefta adoperata contra va 
folo partoriíce l'odio di mille . Quella non s'efercita fenz'ag- 
giunta de'nuoui amici, I 

Giudica atto più degno la cleméza del Ré il conferuare;che 
perdere vn Cittadino. Anche ne i maggiori efempi della fcue» 
rità fi deuono fraporre effetti della dolcezza. E i] Ré la viua» 
imagine del Dio viuente;onde ci deuc confiderare,che l'acque 
del diluuio hauédo annegatetutre le piater& alberi e o 

"vliuo 
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Pvliuo folo teftò nella (aa verdura,per moftrare, che la miferi- 
cordia viuerà eternamente. 

Tutto che la clemenza;come vimi eccellentiffima de'Prin- 
cipi dourebbe da loro effercitarfi (empre fenza dino della giu- 
"ftitia : moftrano nondimeno gli hiftorici , da quelli fopra tutti 
douerfì procurare il nome, e la credenza d'effer tali, i quali fo- 
no primi à mettere il piede fopra la foglia del nuouo Imperio. 
Scriue Tito Liuio, che Annibale per agcuolare le premeditate 

i »foffe clementiffimo. Scipione parimente b moftrò ta- 
le neil'arrinar che fece in Iípagna: Antioco,in Itoruffa,per gua 
dagnar con più facilità gli animi de quei di Lariffa: Filippo con 
fi Atamani pertirarfi à fe, e fpiccarli da Antioco. Ma quei 
incipi , che fanno quefto mapei lor buona natura , ne per 
elettione di virtà, ma per neccífità ritornano prefto à i loro co 
ftumi,come fecero Vangione,& Sidone,difcacciato c'hebbero 
dal regno de Sueui Vannio loro Zio. Se Principe alcuno è fta- 
to ncl mondo, cui meritamente fi fia potuto dar nome , oti- 
tolo di clemente,quefto fü Giulio Ceíare, che auui(ato della o 
morte;di Catone;di Pompeo, & d'altri molti fuoi nemici, pià- 
fe amaramente, per effergli per tal via ancora leuata l'occafio- 
ne di effercitar nel principio dell'Imperio fuo gli atti pietefi di 
uefta propri]ffima fua virtù. Vedi Afan/uetudine. Perdonare. 
'endetta, Patsenza, Ingsurie, Offefa. 


Clima. 


Coftumi a cp la compleffione , ela compleffione il cli- 

ma,e la qualità del pacfe. Aggiunge Cicerone, cheil clima 
ha anche forza ne gli ingegni. /bs acutiora ( dic'egli ) funt sr- 
gema, © adsnteligendum aptiora eorum , qui terras incolunt 
casyin quibus aer fit purussac temas, quam allorum , qui vtuntur 
craffo carío atque concreto , Vedi Sito. 


Climaterico. 


G Lli anni climaterici per offeruatione di molte hiftorie » 
portano fpeffo morti d infigni perfonaggi,e diueríc muta. 
tioni di Stariye Regni. 

Platone afferma,che il numero fettennario opera affai nelle 
muxationi delle Republiche : Il che prima fi vede nella Repu- 
blica del noftro corpo s che di fettein fette quafi fempre fi mu- 
ta. Enon ne mancano effempi in tutte le (petie de'gouerni , di 
che molti (c ne poffon vedere in Ifaia, Geremia, Danielesin S. 
€Matteo;nel Sabbari{mo,nella Monarchia di Cain,ed in tati al- 
ariluoghi, per gli quali farà facile il credere quefto numero ha- 
mere qualche parte nelle mutationi vniuerfalmente» come da 
molti è lato offeruato. Tral'altre cagioni della mutatione» » 
che fece Roma al Tempo di Tarquinio fuperbo quefta del nu 
mero fettennario fi può aggiungere ; attelo che dopo fette Rè 
venne alla libertà. NG intendo però che i numeri no sfor- 
zare,ma fibene sazio ftromenti di va 
tesche omaia pofuit sn sarde, a d menfura. 

Climaterico fignifica pericolofo, & è vna voce tolta da Cal- 
dei, che chiamauano climateras i pericoli della vita,e della ro- 
ba. Ma perche l'anno 63. dell'età dell'huomo fia più pericolofo 
de gli altri,procede dalla mutatione, che fi fi in effa di fervans 
niin (ett'anni, Septimus quifane Amm etate notas imprimit. 
diffe Seneca . Alli (ette mefi il fanciullo mette i denti,alli fe” 
anni li mura, c comincia à difcorrere , alli quatordici fi fà atto 
alla generationesalli vintiuno non creíce più d'altezza;alli vin. 
tiotto è nel colmo delle forze, alli trentacinque nel mezo della 
wirilità,e dell’età. Gli antichi Atleti;che fino à quefto (cgno nó 
haueuano acquiftato vittoria aleuna non combatteuano più . 

Alli quarantadue l'huomo è nel fior del (enno , alli quaranta- 
noue comincia mancare il vigore » alli cinquanta fet l'eta già 

ccipita;e alli (cffantre manca e s'eftingue, (c non è piü chez 
Dom la compleffionc;onde pochi paffano tal fegno. 

Nelle donne quefta del íettennario è regola fallace, manci- 
do elleno più pert come quelle , che alli fei anni comin- 
ciano à difcorrere: Alli dodeci poffono generare: Alli dieciotto 
lafciano di crefcere,e cofi vano di fei in fei Per quefto rifpetto 
Platonc nel numero nuttiale attribui il pari alle femine» e il di- 
fpari a^maíchi.Et Ariftotile perla ftefia ragione ne’ problemi fù 
d'opinione, che le donne campaffero meno dc gli huomini. 
: Comuto Morale Portata Prima, 
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Furono gli antichi molto offeruanti di quefte cofe. E PImpe- 
ratore Augufto, fcriuendo à Caio Cefare (uo nipote, fi ralle- 
e feco d'hauer paffato felicemente l'anno feffagefimoterzo . 

Aa il vero Chriftiano, che per continue proue sà, che i gioua- 
ni non fono ficuri della vita, & che i vecchi non ponno tirare 
avanti » ftà molto più folecito della futura vita ; non mifurata 
da gli anpi,che della prefente fottopofta à mille, c quafi infiniti 
accidenti lacerata da ogni momento, oltraggiata da tutte le 
cofe. Vedi Età dell'huomo. 


Codardia. Vedi Viltà. 
Codardo. 


I Cani codardi;e vili mordono ben la pelle della beftia t 
gia quando fitroua incaía , ma non la toccano già quani 
la trouano in campagna. 

L'Imperatore dc gli Sciti condannó tutto il fuo effercitoà 
douer andar fempre in habito donneíco in pena della loro co- 
dardia. Paol.Em. 

Olorio Ré di Tracia non feppe con che maggiormente, » 
Cice la viltà de'Daci;che co'l condannarli à (eruir femine. 

ii . 


Cognitione fcienza. 


D Alla poca cognitione nafce l'ignoranza;dall'ignoranza i» 
l’errore,e dall'errore l'opinione peruería. 

La cognitione di Marte, edi Mercurio non è mai (enz'in- 
ganno. Vedi Scienza. 


Cognitione delle perfone. 


I L voler effer conofciuto da nitti è fegnodi gloria: il voler 
effer honorato da tutti argomento di mera pazzia. 

Non è cola da tutti il conofcere le differenze de gli huomi- 
ni. Comeà gliimperiti della mufica porta maggior piacere 
vna Villanela, che vn Madrigale; é coloro, che non s'in- 
tendono della pittura fono più prefi da vna bozza impiaftra- 
tadicolori, che d'vn dotto cartone di carbone o lapis, cofi 
molti fanno giudicio de gli buomini dalla pompa apparente; 
E s'haucranno per auuentura fentito lodare alcuno per huo- 
mogrande, abbattendofi poià vederlo, o brutto della per- 
fona, o mal acconcio de'panni, non lo (timano per tale , poi 
che mifurano il valore con lo ftato della bellezza ;. el pefano 
con la libra dell'oro , e della fortuna. Quefto apunto auucn- 
ne a'Siracu(ani , i quali vedendo Gilippo con vn mantello lo- 
goro, & con vna capigliatura fcarminata, non fi potero con- 
tenere, che no'l burlafiero il che poi non fecero, quando l'- 
hebbero conofciuto per quel gran Capitano che era. Ne Ages 
filao daua molto bella moftra di (e odel (uo valore, effendo 
di fianco fciancato , e d'habito non meglio all'ordine di quel. 
lofi foffe Gilippo: & hà del verifimile, che molto più fi ridef- 
ferodi lui i Satrapi Perfiani, auuezzi alla pompa ,à gliodori, 
alle merbidezze, c alla maeftà de'Principi loro. Sono alcu- 
ni,benche di valore ineftimabile di coftumi tanto bumani, e 
tanto lontani da gli honori ; e grandezze del mondo » che, 
molti da ciò giudicandoli buomini di baffo cuore, per po- 
co; che per indegni li repuranò de'grandi honori. L'effem- 
_pio n'appare nella perfona di Giulio Blefo , huomo valoro- 

o, &nobiliffimo di (angue , di natura gentilifiimo , di fede» 
incorrotto , verfo de'íuoi Principi; ma in guifa da bene», 
tranquillo d'animo » e lontano da qualunque bonore , e» 
del Principato ifteffo, che Tacito aflerma » che poco man- 
caffe à non efferne riputato degno. Etd'Agricola, dice l'ifte(- 
foautore » che molti, i quali haueuano in coftume di giudi- 
car gli huomini dall'ambitione , riguardando il medefimo A- 
gricola fi merauigliauano, che di lui tanta fama andaffc attore 
no. ll Conte di Fieíco( ilquale congiurò contra il Principe 
Andrea Doria, & vccile Giannetino ) haugua quefto dono dal 
Cielo; cbe era impoflibile vederlo, c nom amarlo , cofi era nel 
volto benigno e di maniere cortefi; e nondimeno certa co- 
faé; cheegliera fuperbiffimo & auaro. Danque quanto è 

H 3 difficile 
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difficile penetrat i fegreti coftumi,e nature de gli huomini; ti- 
to chi 6 fia,ma maggiormente il Principe hà da cercar di cono- 
fcerli bene,de'medefimi douendofi fernire come di firomen- 
ti. L'inuifibile potenza di Dio (i conofca per le cofe egli hà fat- 
to vilibili, e la natura del Principe in niuna altra cola meglio fi 
manifefta,che nella fcielta,& elettione dc fuoi feruitori, Au 

fto (auijffimo Principe, non folo bauea perfetta cognitione 
delle qualità de'Citradini Romani » ma come fanno coloro, 
i quali profondano in alcuna dottrina, veniua alle minute di- 
ftinzioni,& vltime differenze de'cafi loro. Antigono hauendo 
offeruato la viuacità di Pirro, diffe è che s'cgli inuecchiarebbe, 
riufcirebbe vn grandillimo huomo, Silla (quadró Cefare das 
fanciullo:Ne Clare s'ingannò punto del giuditio, che fece di 
Bruto,e di Caffio:quando diffe;cbe non di quei graffi, & colo» 
riti,ma di quei pallidi,e macilenti,s'haueua d'hauer cura, E fe 
ben pare che le cole di quefti tempi paffino in altro mado, & 
che vn Principe non habbia à temere , il quale fi troui per lun- 
ga fuccefTione heredi ; gli buomini nondimenosche difcorro» 
no, traggono gli argomenti da fimili: & hauuta confideratio- 
ne à luoghi,à rempi,à gli Stari,alla Religione;a'coftumi , & à 
tutto cioch'é degno d'effer ponderato,con prudenza accorda- 
nole cofe antiche con le modetne:c da gli antichi auuenimen. 
tisancorche diuerfiscon fauio configlio trouan ripoío alle cole 
prefenti. Che (e per mancamento d'ingegno» d'accortezza ,e 
giudicio nó poteffe alcuno penetrare ne ripolti fegreti altrui , 
non mancano modi à l'rincipi di penetrar. negli occulti fenti- 
menti delle perfone,fe voranno attendere all’officio loro; poi» 
che fi legge effere ftati di quelli » i quali dauan la corda col vi- 
no,tra le piaceuolczze delle vivande, e del bere venédofi mol. 
to à (coprire dell'occulta nacura de'conuitati. E tale è ftato il- 
quale hà detto 1 non meno del vino effer'il giuoco attiffimo à 
palefar gli affetti degli animi altrui. Ma tenendo via manco a- 
ftuta,e più magnanima,hauerá il Principe quella facilità di co» 
nofcere le qualità de'(udditi luoische l'Orefice in difcernere lo 
fcudo buono dal falío , percioche,come l'Orefice ciò fa col ri- 
corfo alla pietra del "npe ; cofi può il Principe farlo ricor- 
rendo al Magiftrato;ne fia gran fatica, trouandolo cattiuo ri- 
mouerlo: o atro,c fofficiente (eruirícne con gloria fua,e bene- 
ficio de'íudditi, Non meno ha finalmente il Principe à procu» 
rare di conotcere i fudditi,e fcruitoti, che i Principi pari (uoi 

endogli quefta conolcenza per molte cole importanti, cofì 
jn tempo di guerra,come di pace giouare affaiffimo. Hanno à 
queíto, più che ogni altra natione i Venetiani trouata (pedita 
Ja viahauendo gli Ambafciatori, che effi mandano à Potenta- 
ri queft'obligo di riferire in Senato , tornari che fogo dalle lo- 
ro Ambalcierie ciò, c'hanno potuto cauare de i cóftumi del 
Principe,del Sito,delle ricchezze,fertilità, & d'altre qualità dei 
luoghi cde gli huomini, ouc ono mandati , il che fanno con 
tanta facilità, che fi vede il più delle volte quelle cole effer loro 
più manifette,che non fono à gli huomini del paefe ilteffo.Na- 
fce da quelta peritia » che come la grandezza del Principe dap- 
poco non bà da metter paura ad vn'altto, cofi dalla declina» 
tione del Principe valorofo , non ha l'altro da pigliar animo, 
perche quefto da pericoli rotto fi libera e ritorgesche quello fc- 
polro nelle delitie,e morbidezze più non fi follena. 


Cognitione difefteflo , 


I L conofcere i propri difetti giona folo à non commettere 
il male,ma la cognitione della propria eccellenza giova à far 
operar virtuofamente , & ad afTimigliar(i,per quanto fi può al 
Creatore,alqual fine fü detto. ZVofze tespfam. 

Non è al parer di Platone l'huomoaltrosche la propria ani. 
ma fua,Chi conofcelle le cre qualità di quefta: Potenze, Affet- 
ti, Habiti, potrebbe ficuramente dire di cono(cere l'anima bu» 
mana,c per confequente fe ftello, 

Il principio d'ogni vero filofofare è il conofcere fe fteffo. 

Non può l'huomo non amar fe fteffo , e'| proprio amore è 
quello,che in lui naíconde molti peccati, ne al medefimo gli 
laícia conoícere. 

L'huomo é vn breue compendio di tutte le cofe create ; chi 
conofce fe fteffo, in vn Sommario baurebbe la cognitione di 
tutte le [cienze. Pazzia grande la noftra,che potendo con po- 
ca fatica conolcere dentro noi fteffi tune le cofe, cerchiamo 
con difpendij;e pericoli,conofcerle fuor di noi ftellî. 
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L'huomo che nonconofce fe ftelfo, non può amar fe fteffo, 
rche l'amore non è mai fenza cognitione:anzi la milura deb. 
"amore fegue la mifura della cognitione. 

La cognitione di fe ftello è vna (cienza,che non gonfia, ma 
ablfaffa il poffeffore;c gli erue di buon fondamento all'edificio 
fpirituale; percioche l'huomo che conofce fe fteffo , conoícen- 
dosch'é formato di terra,& che ben tolto ha da tornar in terras 
non può effere;che non s'bumilij, & humiliandofi non acquifti 
la gratia di Diosche gli (erue di fcala alla gloria. 

Filippo di Macedonia Padre d'Aleffandro Magno, hauendo 
fuperato gli Ateniefi in Cberonia, líola della Morcayquantun- 
que fi conoíccífe per tal vittoria infuperbito, feguendo nondi» 
meno la ragione,non fece arto infolente contra i popoli vinti z 
confiderando tutrauia la forza della felicità mondana è & la.» 
malageuolezza di raffrenare il compiacimenpo della fuperba 
vittoria ; flimó neceffario commettere ad vf fuo paggio sche 
ogni mattina gli ricordaffe quefte parole: Filippotu fci buo» 
mo, Vedi uomo, 


Cognitione di Dio,e di fc fteflo. 


C Onofce merauigliofamente il Creatore , chi conofce fe 
ftelo. AMirabilss fatta eft fcientia rua ex me , dice il Ver- 
bo diuino, 

La cognitione di Dio , ela cognitione propria fono le due» 
ali,che innalzano la noftra grauezza fopra de'Cieli: altro me- 
zo non v'è.Chi conofce Dio non lama, e fenza l'amordi Dio 
è la falute diiperata. Chi non conofce fe (teífo non può humi- 
liarfi, ( perche non conofce i propri peccati ) chi non s'humilia 
non può acquiftar la gratia di Dio,e fenza la gratia dell'ifleffo 
non s'octienc la gloria, 


Cognitione del futuro. Vedi Awse- 


nire, 
Coito. 


I L coito anticipato non folo offendei corpi di quelli che ge» 
nerano,ma anche di quelli che nafcono. d 
Chiamato Aleffandro da alcuni co’ titolo di Dio, Rifpofez» 
che per due cofe fi conofceua effer morrale,per il coito, e per il 
fonno. llfonno è imagine della morte: ilcoito e vna (petic 
malcaduco. ! 
Scriuono i naturali, che’ topo flà in vn coito quafi perpe» 


Coito illecito. 


V Na femmina sfacciata fi gode,ma non fi ama. Tanto dura 
l'afferto,quanto il diletto ch'è fugaciffimo. L'huomo le fi 
accolta per deporre il (ouerchio , come fi accofta per neceflità 
a luogi impurise fetenti, 


Collera. 


Li animi volgari (i laíciano dominar dalla collera, cofi 
ne'piccioliscome ne'graui accidenti. 

Infin tanto che l'eiudicio è offufcato dalla collera, la crudel- 
tà gli fà prendere di (tranc rifolutioni, 

Di vna impreía maneggiata con collera non occorre fpe= 
rarne buona riulcita, 

Ne gli affari di confeguenza nun fi rifponde à fangue caldo, 
Si laícia ripofar l'acqua intorbidata affinche fi rifchiari. La col 
lera,e la precipitatione fono nemici del configlio. 

Vn giudicio combattuto da collera raffembra vn vaffello 
fenza patrone, e fenza timone ; ouero vna caía , d'onde gli ha» 
bitatori fono aftrenti di Vícire per lo fuoco, & per lo fumo; che 
v'è dentro. 

Ilfinedi tutto quello che fi fà in collera è ilcominciamento 
del pentirfene. 

1 primi moti de'Principi nella lor collera paffano pronta. 
mente in rifolutione di vendetta, quandos'abbatono in pere 
foneyche ve li difpongano,& atrizzino. La 
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La collera de Principideu'effer'aperta , e di paffaggio. Son 
poco generofi quelli,che vi tornano fopra, Vili quelli,che lae 
conuertono in odio. . 

La collera fà sépre parer le cofe maggiori di quello che fono, 
La collera fupera raconté viene ammorzata dal timore, 
La collera ritenuta fà fempre la caduta più afpra , e più pre- 

cipitofa ^. ] 

Non bífogna mettere molta legna sü' fuoco , quando il ca- 
mino è picciolosaltrimente farà del fumo affai. Gli buomini di 
ftatura picciola facilmente s'accendono , c vanno in collera. 3 
ma non bifogua dar loro molta carica. 

Vna grande infiammatione di fangue è fofficiente à far dar 
volta ilceruello nella perfona, comeauuenne in Giugurta , il- 
quale ancorche foffe Principe di gran cuorese d'vna fottigliez- 
za,& aftutia incredibile,vedédofi prigione, e menato in trion- 
fo, impazzi . 

Hà ftimolo più acuto d'ogn'altro affetto it defiderio di ven» 
detta;anche di quello d'amore, perche è pi attiuoil (angue |.» 
delle arterie,chequello delle vene. Non ha commercio la col. 
lera con la prudenza. Ella è compagna della audacia: appiana i 
precipitij:fà diuenir valli i monti.Non reme il collerico,perche 
timira l'oggetto in quanto lo può offendere, non in quato può 
egli reftar'offelo. Hà gli occhi al termine fenza veder ilmezo, 
& il più delle volte precipita, perche non conofce di poter pre- 
cipitarc. Tutti gli (piriti concorrono per aiutarlo, fa li cre. 
dere di poter più di quello non può » & impedendofi inficmes, 
«può (peffe fiate meno di quello che fuole. Non penfa ad altro, 
che ad eftinguere il fuoco , chel'arde , ne troua altr'acque per 
etti ioche quelle della vendetta. Corre per rimedio à co- 
lui che l'accefe,perche s'ammorzi col fangue;ma nó tutti i fuo 

chi s'opprimono con le rouinc;o fi ammorzano col (angue . 

Ragionando Diogene della collera,vn giouane gli fputò nel 
vifo, & ei foggionte di fubito: Io non fono in collera; ma ftò in 
dubbio,fe mi ci debba mettere. 

Molki per collera fi fterpano i capelli; E Seríc dal'ifteffa op- 
preffosferzaua il mare. 

Sicome durante la febre non fi pon mano a'rimedij, coli 
non fi ha da mettere ad effetto configlio alcuno mentre dura 
la collera”. 


Le parole fon fempre femmine;!e gli effetti dell'animo fono - 


maíchi. La collera & il difpetto rendono capaci di direse di far 
tutto; ma la ragione non permette mai, che fi faccia cola alcu- 
na,che non meriti femplicemente d'effer dettasma lodata:non 
fatta folamente,ma imitata. 

Certiffimo fegno di crudel penfiero è nell'huomo adirato 
l'occultar la collera + L'Imperator Claudio intendendo le. » 
grandi celeratezze d'vn accufato li lanciò vn coltello nel vifo 
à pieno Senato. 

Colui,ch'è in collera io direi c'haueffe perduto affato l'intel- 
letto:lo crederei impazzito,fe non folîe, che gli è rimafto (ola- 
mente tanto difcorío , quanto è baftante à rendere l'opere fue 
degne di caftigo.La collera ( e forfe non m'ingino ) è vna bre- 
uc cffimera. S'ella foffe cofi ne gli humori,com'è negli fpiriti 
farebbe pazzia: in ogni modo vi étanto vicina,che quando la 
breuità fua non la lafciaffe conofcere , non vi farebbe forfe oc- 
chio cofi Linceosche la difcerneie . Quel poco di difcorfo,c'ha 
il collerico, fe lo diftingue dal pazzo,lo fa anche peggiore, per- 
che lofà non folamente errare» ma anche peccare. Vedi Sde- 


gno. Ira, I 
Collerico. 


I L collerico è impetuofo nelle (ue attioni, & cupido di hono» 
tc. Apprende velocemente per la fottigliezzase calidità dell* 
bumor collerico : mangia affai;perche è in lui gran calore ; po- 
1entc à digerire: crefce & peruiene preftamente all'auméto per 
forza del medefimo natural calore,cagionante l'accrefcimen- 
to: è magnanimo, impatiente all'ingiurie : è irfutose pilofo per 
la caldezzadilatante i pori » & movente la materia de" peli alla 
cotica : sadira agcuolmente: è audace, altuto,& magro perla 
ficcità della complellione ; è di color citrino per il predominio 
della collera. 

Gli huomini adirati cercano vn foggetto onde sfogare la lo- 
ro paffione.Se non crouano quelli,che gli hanno offefi, voglio» 
no fouente;che quello che ritrouano fia quello;che gli ha offe- 
fi. Anzi tal volta anche,quando non fi fa lor'auant altro fog= 
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getto,onde sforgarfi.percuotono il panimento co'piedi,e i mtt 
ri co'i pugni; e quefta non è balordaggine,come credono mol» 
ti; ma vn iftinto detaro dalla Natura , che fentendo (offocare il 
cuore dalla quantità degli fpiriti infuocati , cerca d'alleggerirfi 
col diuertirne parte,occupandoli nell’efercitio di quell’attione. 

Sono icollerici d'vna natura dolce; facilesamabili,liberi » di 
chiaro giudicio,d’illuftri concetti,di fingolar memoria, benef- 
ciaffabili.liberali,giufti,retti, magnanimi, e finceri; e come in 
vn fubito (ono facili ad accenderfì , coli in vn (ubito, à guifa di 
fuoco di paglias'eftinguono. 

Valentiniano era crudele,perche era collerico:quando fe,» 
Blidiceua vna parola attrauerfo, immantenente la collera lo 
metteva fuor di fe ftefIo. Ella il conduffe à morte, Furono tro- 


are rutce le fue interiora fecche,& abbrucciate, 


Colloquio. 


C Aftello, o fortezza che dia orecchia fi vuol rendere. E 
quafi fempre fauoreuole per quelli di fuori il colloquio» 
che ammettono quelli di dentro. 

Si corre gran pericolo di ribellione,e d'altre dannofe intelli- 
genze, quandoi foldati dell'vna parte ragionano con quelli 


dell'altra. : 
Colonie. 


P Ropagarono i Romani per mezo delle Colonie il propria 
Imperio con buoniflima ragione ; perche fi come le piante 
moltiplicano fuori de vinai;douc furono (minare, più che fe fi 
laíciaffero fempre dentro, e (i come le api moltiplicano con la 
cauata dalli (ciami fuor de copili 1 che fe vi reftaffero morireb- 
bono o di difagio , o di contagione , cofi molti, che rimanendo 
nella patria per mancamento di aiutose di foltegno perirebbo- 
noo per povertà, o per altro rifpetto non s'accalarebboao , ne 
laíciarebbono prole,mandati poi nelle Colonic,8 iui d'habita- 
tioni , e deterreni proueduti fanno l'vno & l'altro. Cofi Alba 
mandó fuori di fe quafi in più parti trenta Coloniesche fi chia» 
marono Latine.I Romani ne deduffero infinite;con le cui for- 
ze foftennero grauiffime guerre. I-Portoghefi, & Caftigliani 
feguendo l'cfempio loro hanno ancor effi fondato diuerfe 
lonie:quelli nella Madera,& à Capouerde;alle Terzere;all'Ifo< 
ladi San Tomafo,nel Brafil,e nell'India: Quefti nell’Ifole def 
mondo nuouo,nella nuova Spagna, nel Perù, & vltimamente 
nelle Filippine. E'vero;che gli vni, e gli altri banno feguico in 
quefta imprefa , più tofto la neceffità delle imprefe, chela ra- 
gionee l'efempio de Romani; Perciò che le Colonie fono po- 
co vtilialla patria , fe fi deducono in paefi molto remoti , e da* 
quali non fi può afpettare aiuto » ne foccorfo d'im te 
iò i Romani non deduffcro alcuna Colonia fuori d'Italia 
per lo fpatio di (eicent'anni : Oltreà ciò non mandauano nelle 
Colonie , (e non gente baffiffima, e vilifima ; & ch'era qua 
d'auuanzo, e di grauezza alla Citrá;ma i Portoghe fi, e pi Spa- 
gnoli non hanno mandato,ne mandano fuori quello;ch'auua- 
za loro,ma quello che farebbe di gionamento,c forfe di necef- 
fità:e tolgono loro,nò il (angue (ouerchio,o corrotto, ma par- 
te del più (ano;je più fincero ; onde le Prouincie fi (neruano , e 
s'indeboliícono affai, Potrebbono imirar i Romani col valerfi 
delle Colonie, non folamente della'natione Spagnola, ma de» 
fudditi d'acquifto ancora , ridotti à naturalezza » perche i Ro- 
mani, oltre le Colonie Romane,deduceuano anche le Latine, 
ne'luoghi meno importanti,Chc fe Portogallose Caftig[ia ba- 
ueffero continuato fin'al prefente à mandar'ogo'anno migliaia 
di períone fuori, fenza rimettere per altra via, al ficuro sche (à 
farebbono fpopolate, elor farebbe incontrato, come à quei 
Banchi,c'hanno grand'vícita,e niuna o poca entrata. 


Colonie fe preuagliono alle For- 
tezze? 


S I può meritamente ricercaresqual (ia di maggior ficurezza 
la Colonia; la Fortezza; Ma è (enza dubbiomigliore la 
Colonia,perche quefta include la fottezza;non all'incontrario, 
Et huomini int iffimi della Ragione di Stato (i velfera 
molta 
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molto più delle colonle,che delle fortezze; ma ne tempi nofiri 
fono più in vfo le fortezze;che le coloniesperche fono più facili 
à farfi,& di viilità più prefente..Le Colonie ricercano in- 
duftriayè prudenza in fondarle,& in ordinarlc:e'] bene, che ne 
Leer ve d Ar non fi matura fenza tempo, non fi coglie cofi 
prefto; Ma (i vede però,che le Colonie fono molto ficure,& di 
vtilità quafi perpetuascome tettificano Sepra, & Tanger; piaz- 
zc importanti de’ Portoghefi nella colta della Mauritania, che 
ridotte à forma di Colonie fi (ano mantenute francamente, » 
contra l'impeto,e le forze del Seriffoye dc'Barbari. E Calis Co- 
lonia de gl'Inglefi codottiui da Odouardo terzo nell’anno del- 
la falute mille trecento quaranta fette è (tata l'vitima piazza » 
che quella gente habbia perduro in terra ferma.Non fi deuono 

far Colonie lungi dallo Stato proprio; perche in quel ca- 
fo,non effendo facile il (occorrerles effe o reitano preda de ne- 
mici,o accomodandofi alle occafioni, & a'tempi ^ eouernano 
fenza rifpetto dellaloroorigine. Coli fegui di ce Colonie 
fabricate da Greci, e da Fenici quafi per tutto il pa. (c bagnato 
dal mar Mediteraneo . Ilche confiderando giudiciofamente i 
Romani conduffero più coloniein Italia , che in tutto ilrefto 
dell’Imperio loro. È fuor d'Italia non ne conduffero fe non 
dopoil fecentefimo anno della fondatione di Roma: E le pri- 
mt furono Cartagine in Aftica;c Narbona in Francia. Nonè 
qui da trala(ciar(i quello (crine Tacito,de i ditordini tratti nel- 
ladedutionc delle Colonie. Mancando grandemente d'habi- 
tatori la Città di Taranto,e di Anzo, Nerone mandó colà i fol- 
dati veterani , iquali però poco aiuto apportarono alla folitu- 
dine di quei luoghi,perche la più parte fe ne ritornò nelle Pro- 
uincie, douc baucuano finito il tempo della loro militia ; per- 
che non effendo vii ne alle leggi di vn giufto matrimonio, ne 
alcarico dell’educarione de’figliuoli , latciarono le loro caíe, » 
fenza pofterità, Quefto male naíceua , perche non fi deduce- 
uano come anticamente,le legioni inticre có i Tribuni,e coo li 
Centurioni,e co i foldatiscialcuno nel fuo ordine; acciocbe, a 
con la concordia,e caritàsfondafiero,e manteneffero le R 
blice. Ma buomini,che nó fi conofceuano I'vn l'altro,di diuer- 
fe compagnie,fenza capo, & lenza vicendenole bencuolenza, 
saccolee fubito in vn luogo » faccuano più prefto numero chez 


Colore. 


L più bel colore che fi trovi è quello che nafce dalla vergo- 
gna ne gli animi ingenui. Vedi Vergogna virtuofa. 


Colpa. 


Redonfi facilmente le colpesdifficilmente i meriti. 
Chi è incolpato à torto deue parlare arditamente . 
Non è maggior incitamento alla colpa che la certezza del- 
l'impunità. 

e gli errori commeffi da fudditi per fragilitàyo inauerten- 

za contra le leggi de Principi fi deue lentamente procedere à 

caltighi perche auuifato il colpeuole prefto fi emenda , & refta 

alla benignità del fuo nous maggiormente diuoto » Ma gli 

eccefíi de rocedono da difprezzo , o da mala volontà verío 

, ll Principe fiano con veloce rigorofità puniti , per intimidire 

tutti quelli, c'haucffero complicità, oucro che poteffero con l'- 

efempio de primi indurfi alle medefime,&ad altri fimili colpe. 

M ng le colpe de?Principi vendicare tal'bora da Dio ne' 

fudditi » Citcofcrinendo Tacito vn anno dell'Imperio di 

Nerone,fcrive,che con tempe(lejinfetmitàj& morbi grauiffi.- 

mi farono dal Ciel punite nel popolo le sfrenate lordure del 

medefimo.Leggiadro mortiuo Princi pisper far che fi raccor- 

dinoxd'haucr'lddio per Superiocc;e giudiceydella cui inconta- 

minabile giu(titia deuono fempre temere; perche (e non fem. 

pre pella perfona propria » in quella de’fudditi fogliono dall'ir- 
separabile (ua forza effer toccati. 


Colpeuoli. 


On s'apprefentino i colpevoli nel colmo: de'romiori: A- 


fpettino più tofto che" tépo li fopifcaye li perda nell'oblio, 
Gitinocènsi calhora tra gl'impeti de’medefimi non fono mai 
wx 
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ftati ficuri. Saggio configlio dato da Domitio à Pilone, acciò 
non andaffe fubitamente à Roma,dopo la morte di Germani. 
cosimputata à veleni di lui,e di Plancina fua conforte.Del me. 
defimo hanno bifogno quei tutti,iquali dopo hauer commeffo 
graui ecccffi tanto fidauo nelia nobiltà, o negli adherenti , che 
refumono prefentarfi baldanzofi alla giultitia,& andarne fe- 
icemente impuniti, ilche però non riulci à Pifone . Cauafi da 
quefto luogo, che fi come le colpe de rei accendono lo fdegno 
de’Giudici cofi il tempu le ammorza. 
Il reato, e la (inderc(i della cofcienza caufano nell'huomo il 
timorc;ondc fi come l'Innocente non pauenta punitione» 
il reo dubbita iempre de'caftighi; & come quello anche vicino 
a i fupplici] confidato nella propria fincerità (pera fuggirli; cofá 
quetto ben lótano dalle penesatterrito dall'interno rimorfo te» 
me incótrarle nào Tito Appio Flaviano fù per effer'am. 
mazzato da"folgati loileuarisil timore; finghozzi, & l'umiltà 
di lui accédeuano la militia à maggior (degno » quafi che dalla 
fua troppo timidità s'argométafle la colpa,che gl'imputauano. 
Doue fono molti colpeuoli è bene tal'hora non. andazli cer- 
cádo ad vno ad vno.Morto che fù Augufto»fù fubito fatto mo- 
rire nell'Ifola Pianofa Poftumo Agrippa, doue per la fua fero- 
cità era (lato dall'auolo confinato.Clemente feruo det medefi. 
mo dopo alcun tempo fottrarte le ceneri dell'i(teffo fi finfe A- 
grippa per raflomigliaricgli molto,e con tal fama bauendo có- 
moffo molti già fi cominciauano à far radunanze ; cofi fuori » 
come dentro di Roma, nonfenza fofpetto di qualche gran no- 
uità,per effere il già Agrippa del (angue di Augu(to. Pensò Ti- 
berio per non dar credito al romore,lafciarlo da fe fuanire; ma 
perio progreffo dubbitando di maggior pericolo procurò fi- 
nalmente per via d'inganno d'hauer Clemente nelle mani, & 
fattolo fegretamente nel fuo palazzo ftrangolare, efpole poi al 
publico il corpo del medefimo. Seppe Tiberio (buomocrude- 
le comcogn'vnsà) che molti della caía fua, coti Cavaglicris 
come Senatori , & con danari l'haucuano fonuenuto, & coa 
configli aiuraro,nondimeno non come benigno, ma come fa» 
gace non volle , che fi facefle altra inquifitione , ne che fi for- 
malflero proccífi,per non ftuccicare (cume per proucrbio fi di» 
ce) il veípaio.In jempo di Nerone affai più crudele di Tiberio, 
per ditferéze nate in Pozzuolo tra Nobili , & la Plebe fi era fu» 


- fcitata gran folleuatione e fi minacciaua di ferro, e di fuoco 


grandemente;l'Imperatore mandatoui vna Coorte della (ua 
guardia,e li due Senatori Scriboni] fratelli, conla morte d'al- 
cuni pochi rappacificó i follenati, Quetto fù vn dimoftrar cle- 
menza,ouc altro non cra cheallutia. & con ragione , perche 
minori d'affai mali pnafcono fempre dall'v(ar moderatione» 
nelle cofeyche dal non vfarla. Nell'ifteffo modo fi portò Va- 
lente contra i Battaui , & altri molti, che à bello ftudio fi trala- 
fcianó. Ma molto maggiormente ciò dourano fare i Principi 
Chriftiani,che per tutti,i rifpetti fono tenuti alle leggi di pied, 
© per prudenza, o per clemenza. 


Colpo percofla. 


Hi attendeà riparar vn colpo cadente fopra il proprio ca» 
po,malamente può riparare quello d'vn'altro. 
Vn colpo dato alla dritta rifponde alla finiftra, 
I colpi che procedano dalla mano del Principe s'hanno à ri- 
ceuere con patienza,& bumiltà. 
I colpi non fempre fi danno con la forza del braccio,ma col 
valore del cuore, 
Il colpo ancorche lontano è meglio fchiuarlo » che afpettar- 
lo;c non tenerne conto. 


Colpo percofla. 


E gran percoffe vogliono fare il loro ftrepito. Il non fen- 
L dle da pazzo,o almeno da ftupido. 


Comandare. 


Hi vuol comandare à molti è neceffario y ché combattaa 
con molti . 
Da comandamenti diuerfi. non ponno feguire efecutio» 
pi 


Co 


ni fimili. Vedi Obedire. Obedienza . 

La perpetuità d'vn grancarico è pericolofa . Coloro c'han- 
Do lungotempo comandato fi prendono in difpiacer l'obedi» 
Ie. Vedi Perpernità. . 

Per eflere bé obedito,è neceffaria la Ícienza di bé comadare, 

Gli buomini fono naturalmente inclinati à comandare più 
tofto cò fatica,e tranaglioyche à (eruire con ripofo,e contento, 

Lontano da ogni prudenza è perdere i] Cielo,per comanda» 
re ficuramente in tetra. 

Eice troppo dal naturale quel gouerno,nel quale chi coman. 
da non sà più de gli altri. 

D'altro modo fi comanda al zappatore ; o guardiano de'bo- 

ni,e d'altro al cauto,e prudente, 

Bifognarebbe comandare in modo, che fi poteffe in ogni 
tempo obedire con ficurezza. Il vero modo di reggere édi co- 
loro , che fi preparano allo ftato priuato . Quegli,cui l'altezza 
abbaglia la vifta siche non vegga l'equità, e l'vtilità de'(udditi » 
non diungi dal precipitio, fe non quanto il vacillamento dalla 
caduta. 

Non comanda generatione alcuna più arrogantemente di 

uelia, che fi trowa hauer più vile» & abbiettamente feruito, 
ad calcandos alios paratiores, quam qus contumelias fa- 
cere accipiendo didscerunt. Senec. 

Alcuni popoli alle volte,come Affiri Palmireni. Sciti,Ingle- 

fi,e Germani fono ftati fignoreggiati da Regine valorofiffime: 
€ le cole fatte da Tomiri, da Semiramide, e da Zenobia laran- 
no fempre illufri;ma generalmente parlandosapprefio tutte le 
nationi del mondo, per vío immemorabile (empre gli huomi- 
ni hanno comandato,e comandano . E lc leggi ciuili probibi- 
fcono alle donne oghiofficio di giudicare, edi domandare in 
giudicio,non folo per mancamento di p ( poiche come 
diffe Marciano, fra tutte le Dee, Pallade (ola non bauca ma- 
dre, per moltrare,chela prudenza, e la fapienza non viene dal- 
Je donne ) ma anche per l'imbecillità di quel feffo fragile,ed ine 
fermo di (ua natura contra tutte le paffioni gagliarde. 


Comandamento. 


. ' 
Onarríua con tanta forza la voce comandante all'vnI- 
uerfale, come quella che colpifce vn'indiuiduo. Ella (i 

comparte per troppoorecchie , & in tante compartite rcíta in 
ciaícheduna diminuita. . 

Quando due Capi fi rincontrano in vna armata, bifogna.» 
che l'vno dia luogo all'altro,non potédofi mai comportar due 
infieme, fi come ne due Dei in vn Tempio ; come rifpofero i 
Sacrificuli à Marcello, che voleua dedicare vn tempio alla vir- 
tü, & all'honore. Ladiuerfità de comandamenti non produ- 
ce effecutioni (imili. Quando alcuno vede; che quello,ch'egli 
ha configliaro,o comandato non è accettato,laícia (correre, e 
alcuna volta impedilce,che i comandamenti dell'altro, ancor- 
che fiano megliori,e falutari non fi cíeguilcono.1 cattiui euéti 
piacciono à colui,che non gli ha configliatise dice fempre , che 
farebbono ftati felici,fe gli toffc (tato creduto. Le cole non fo- 
no mai meglio efeguite,che per mezo di quelli; che Je hanno 
configliate. Vedi Commifiom. 


. Comandamento del Principe. 


Omei Raffinatori dicono,che è impoffibile d'affinare I". 

oro à vintiquattro carati, fe non vi è qualch'altro poco di 
mzetalloscofi ral'hora  impoffibile il condurre i comandamen- 
ti del iuo Principe à perfetta efecutione , fe nell'amicitia non fi 
framette qualche fintione, e nella prudenza qualche inganno. 
Ne è iempre neceffario,che la lingua parli conforme al cuore. 
Non viè perfona,che non fia obligata al (eruitio del Rè, e dcl- 
Ja (ua Patriasche alla propria fua falute, e à quella de (uoi figli. 
uoli. Trouandoli vn Cessiiizomo alla tauola del Conteltabile 
di Francia,e parlandofi della retentione del Conte d'Ouernia 
all'hora feguita diffe. Quando, Signore il Ré mi comandaffe di 
farui prigione, iolo farci, ancor che io fi) voltro humiliffimo 
feruitore;e che Voi fiate de più Grandi di quefto Regno; e che 
l'arme rutre dipendano da voftri comandamenti. Lo credo (ri- 
fpofe il Conte fubito ) e voi farefte male à far altrimente; pes- 
che il Ré è voftro mio, lo fono voftro amico. Ne vi 
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8 amicitia , ne affettione , che tenga perdifpenfare alcuno dai 
comandamenti del Ré, 


Comando nouo. 


F Annofi degni dell'odio publico quelli , i quali tirati di (alto 
alcomando, malamente potendo digerire la gran fortuna 
rentano pericolofe nouîtà, mentre innalzati dalla lode de gli 
Adulatori. Se tam »quam audsunt credunt : attraxere 


fiperuacuayC in difcrimine rerum omnim fuperuentura bella, 


Sen. Vedi Autatsoni fubite. 
I coftumi di coloro, che di frefco vengono alle grandezze 
De infopportabili, Afpersus mbul eff burasls , cum furgit vs 
TH 


Comedia. 


pie la Comedia conla parte del ridicolo l'humore me- 
lanconico de'mali avuenturofi. 

Le Comedic moderne lontane dalle fpetie antiche, fono di 
molto giovamento, 

Finita la Comedia ritornano i Perfonaggi alla prima, 
lor form... 

Imita la Comedia,e rapprefenta leattioni di perfone priua- 
te fra buone, e cattiue ne gli errori humani, per qualche fcioc- 
chezza,0 (cempietà. Comincia la medefima da trauagli , fini- 
fce in allegrezza in vngiorno naturale. 

La Comedia deue rapprefentare non atroci cafi , mas 
diffenfioni, ecofe leggicri» &iltutto conclocutioni cenuc, 
& humile 5. 

La Comedia deue concitare il rifo, contra di quelli fola- 
mente, ch'effendo mezani tra buoni € cattivi, non fono in 
molto odio, ne in molta miferia, nein molta confideratio- 
ne. Vedi 7 eatro. 

La paite piaceuole, e ridicola della Comedia non ha da paf- 
fate i termini dell'vrbanità ; e creanza ciuile. Vedi Tragedia. 
Vedi Paffatempo publico, 


Comedianti. 


Jeanne trattengono il popolo, e lo nodrifcono nell'- 
otiofità . 

Furono introdotti i Comedianti per dar fpaffo, e rallegrare 
il popolo » accioche attendendo egli à quefte forti di ricreatio- 
ni,da loro rapprefentate fi ammolliffero gli animi fieri di quel. 
le genti;e coli à poco à poco laíciaffeco quella ferocità, che li ri- 
raua all'arme,laquale (uol'effcre ingratajà chi li regge , & ade- 
fcati da quefti (paffi fi affuefaceffero alla quiete,& all'otio.Ma 
perche d'ordinario il Volgo non peíca molto à fondo & atten- 
de più al prefente,che al futuro;non s'accorge à che fine tendo- 
no quefti (pettacoli, ma chiama li medefimi efferti dell'huma- 
nità del Principe, effendo per verità;piti tofto effetti, & atri di 
feruitù fopra l'iteffo: Che però de i Komani; quali nelle Città 
da loro debellate introduceuano i teatri, i giuochi loro diffe» 
"Tacito:oluytatibss plus aduerfus /ubietlos,quam arms value. 
runt . Sumando Augufto ncceffario alla conferuatione del fuo 
Impetio rendere il popolo imbelle , non trouò più acco cia ma- 
niera per confeguir l'intento,che fauogire i Comedianti, onde 
fece vn Editto , ch'efTi non poteffero da Giudici effet condan- 
nati alla frufta.Di più hauendo il medelimo impofto certa ga- 
bella da rifcuoteríi da i Patricij per la quale fi erano i mcdcfi- 
mi perturbati molro,con pericolo di qualché folleuatione non 
feppetrouare altra er acquetarli che: Psladens biffrione 
(come ícriue Dione ) per fathiones ex Prbe profligatum redu- 
ceresex co emm omnts st gg eri . Etimparò di più da 
lui quel memorabil configlio. Expedit tibi ( 0 Cefar ) populum 
tobis intentum tempus confumere. Ricercato Tiberio perla, 
nullità del fodetto decreto , à fauore de medefimi Comedian- 
tirifpole: NequefasTuberio infringere ditta essa parlando 
d'Augufto : & quefto non per altro ; fe non perch'egli ancora 
caminaua all'ilteffo fcopo,che'l medefimo Augufto. Vedi Pafz 
Sasempo publico, Spettacoli, Teatro. Hftrsons, 


Comete 


Co 
Comete. 


S Ciocchezza, c viltà grande è temer quello , che di rado of- 
fende,& che non può euitati. Vedi Predirzioni. 

Nell’apparir delle Comete, o d'alttri fegni prodigiofi per ot- 
timi rimedi giouano le orationi , le preghiere à Dio, le cle- 
moíine .». . 

Vna Cometa perche è luce nuova, che nafcestira à fe gli oc- 
chi di cuti: anche di quelli;a'quali ella minaccia. Vedi /mpref- 
fioni fegm celefti. 

La Cometa (dice Ariftotile ) altro non è, che vna efalatio- 
ne;condeníara, & accefa nella sfera del fuoco, o nella foprema 
regionedell'aria. 

Le Comete d'ogni colore,nere, roffe, di color d’argento, di 
ferro:crinitesbarbate,codate,trauate,biforcate,& quelle ch'ap- 
parono hora in forma di drago volante, & hora in vn modo,& 
hora in vn'altro,tutte fi generano nella terza regione dell’aria. 

Sono le Comete fecondo l'opinione de gli Aftrolugi nuntie 
di cattivi accidenti,come di fame,di guerraydi morte. Le crini- 
tesche fono de raggi incoronate,dicono dinotar morte di gran 
Principes& efequie di gran Signore . Le barbate,che da vn cd- 
to fpiccano dritto lungo il raggio, affermano prefagire fangui- 
nofa guerra. Le codate;che d'ogni intorno crinite diftendono 
da vn lato lungasma inarcata ftrifcia, predicono lagrimeuole» 
e miferabil fame. Le trauate,che fi fpiccano có lunga ma egual 
{trifcia fignificano defolatione di Città ; e mutatione di Stato . 
Lc biforcate, che ftrifciano al lungo bipartito raggio, predico- 
no hortibile terremoto,e (pauentofa pefte . Le fanguinofe, & 
infiammate fono meffaggiere di Regio (pettacolo. Le pallide,e 
linide fono annonciatrici di contagiolo portento. Le Comete 
di color di ferro , e ruginofe fono foriere di bellici prodigi. 

uando con la loto ftrilcia guardano verío Borea fanno pian- 

ere la Germania. Quando col raggio piegano verfo Auftro 
fanno guerreggiar'Africa. Quando drizzano il raggio verfo 
Oriente,in breue (pacio di tempo fuccede qualche merauiglio. 
fo cafo. Le Comete, che fi vedono nell'Occidente più tarde 
fonone'loro portentofi effetti, 
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Cominciare. 


Onbafta dar di mano à qualch'imprefa comendabile : il 

punto batte nel períeuerare;al quale pochi arrivano » co- 

me altretanto molti fono quelli che cominciano. Non darà in 

pee inconueniente , chi non imprenderà cofa » che non gli 
ia benese che alle proprie forze non rifponda. 


Cominciamento. Vedi Principio. 
Commare. Vedi Lewatrice de parti, 


Commercio. 


Anamente fi fanno prohibitioni feuere del commercio 

contra l’ordine,che Iddio ha pofto ne i negotij del módo ; 
perche vuole , che gli huomini communichino gli vni con gli 
altri. Et quandola carità, & humanità de gli vni ricufa di foc- 
correree folleuar le neceffirà de gli altri, fi (crue dell'auaritia , 
e cupidigia de gli buomini , che contra tuttii pericoli de'viag- 
gi» e capitali interdetti vanno ne'pacfi Aranieri, Si farebbono 
più tolto la (trada per di fotto terra come Talpeso volatebbo- 
no piùtofto per l'aria, che perdere l’occafione del guadagno. 
Vedi Mercantia, 


Commifsioni. 


S Ono per lo più tantodiueri gli accidenti da i proponimé- 
tisch'altri fà tra fe fteffo,che fe colui,ilquale ba l'autorità del 
comandare non fi rimette nella enza,e difcretione di co- 
lui à cui comanda,fpeffo fi potrebbe trovar di hauer'errato,co» 
me errò Nerone, comandando à i Capitani della fua armata, 
che ad vntal giorno determinato,fenz’hauer riguardo alla dif- 
gratia del mare fi ritrouaffero in terra di Lauoro; percioche_3 

r obedire à comandamenti dell'Imperatore » di leuarfì dae 

‘ormia;effendo fortuna inmarezne! voler paffar il capo di Mi. 
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feno furono la maggior parte disfatti,& affogati ; & dove non 
importaua cofa alcuna, effendo in tempodi pace il giungere» 
due giorni prima , o dopo;s'hebbero fenza propofito à pareg- 
giar le gran rotte ; che fi ricevono à tempi di guerra. Nongià 
cofi Tiberio » ilquale hauendo intefo la folleuatione de foidati 
d'Ongaria, deliberato di mandarui Drufo fuo figliuolo, có buo 
na compagnia d'hnomini da guerra, eda configlio velo fpe- 
di fenz’ordine particolare ; folo che egli deliberaffe , fecondo, 
che'l bilogno haueffe ricercato . L'iftefío fù fatto al tempodi 
Claudio , nelquale effendo in Armenia, per colpa de'Miniftri 
fucccduti alcuni difordini, vi fù con vna legione legato tluidio 
Priíco, con commiffione di pigliar partito, fecondo il tempo. 
Anzi fù fpecial coftume della Republica ; ne^maggiori fuoi ri- 
fchi dar'in guifa le commiffioni libere à Capitani, che rimetté- 
dofi del tutto al valorse diícrettione loro, foto diceuano :che» 


..guardaffero;che la Republica non riceueffc danno alcuno.Di- 


moftra quefto l’errore,che fanno alcune Republiche, mentre 
helle commiffioni , che danno à lor Capitani fi riferuano infi» 
no il deliberare, come , & doue s'habbia à piantare vn'artiglic- 
ria, non s'accorgendo della buona ; e gagliarda ragione, ch'in- 
duccua gli antichi à far il contrario; percioche, com'è maggior 
la lode,e"l biafimo, che dalle libere noftre attioni dipende, non 
coftrette,ne regolate da altrui; cofi maggior fi dee credere , c'« 
babbia da effere dal canto noftro la fatica in (cguire ; o in fug= 
pic quello,in che altri,che noi non ha ad bauer parte.Stolta co- 

fa € darfi ad intendere, che meno habbia à veder colui , ilquale 
fi troua sü'l fatto,di quello ne ftà lontano. Non è tampoco ve- 
rifimile,che meno prema vn fatto à colui;ilqual col farlo male 
vi può metter la vita, che à quello, ilquale otiofo » & molte» 
volte moffo da ambitione, o da inuidia difputa per lo più del» 
le cofe, della quali èignorante. Senza che quando i Principi 
fono lontani fpcílo auuiene,che i configli arriuino dopo le co- 
fe. Eperciò bene rimetrerfene à Capitani. Ma chi ben quelto 
confidera ; non dar le commiffioni libere, non è proceduto da 
altro , che feruendofi le Republiche nuove di militia foraftie- 
ra, non hanno potuto hauere quella confidanza libera ne ilo- 
ro Capitani foraftieri, c'haucuano i Romani, ne loro Cittadi» 
ni : Onde chi ha mal fondato, tutto ciò che fà fopra’] cattivo 
fondamento fà male; cofi coftoro fopr'vn'errore hamfatto vn'= 
altro erroite ; comeinteruerrà à tutti coloro , i quali vna volta 
cominciano à trauiare,che quáto più caminano,piü s'allotana. 
no da quella ftrada,per laquale doucuano caminare, Vedi Ri 
metier negoti. 


Commottioni . 


B Ifogna dar tempo allé commottioni grandi, per farle in- 
uecchiare, fuanire, e fuaporare » quando non vi è modo di 
farui refiftenza. L'Innocenza medefima fi trova molto ben'- 
impacciata quando ella è forprefa. 


Commutatiua giuftitia. 


L giufto commutatiuo, o correttivo è quello, che agguaglia 

tutti gli errori,che accadono nel traffico, & commercio hu- 
mano, iquali errori , fe nafcono con l'interuento del confenfo 
maturo (com'é il comprare»il védere,& altri) cagionano le dif- 
ferenze ciuili: & fe procedono da occulta fraude, com'è il fur- 
to,0 aperta violenza,com'é l'homicidio,& fimili, formano le. 
materie criminali. Per porerfi far giuftamente l'egguaglianza 
di quefti errori bifogna, che vi concorrano quattro cole, che» 
fono:la qualità della legge:le parti del Giudice;il remperaméro 
dell'equità: la natura del Principe - Le qualità della legge fono 
tre:ch'ella fia proportionata alla natura de'(udditi,come la me. 
dicina all'infermo; & conforme alla natura de'tempi: che vada 
compartendo egualmente,& porti feco proportione aritmeti» 
ca: Et chetenga quanto più fia poffibile 0 l'arbitrio dell’- 
efecutore. Le parti del giudice fono trè: Intendere il giuftoz 
Volerlo, &Efequirlo. Vedi Legge. Giudice. Giuftitia fpedsta 


Comodità. 


E comodità fanno fouente vícire dalla buona via.Noi fia 
mo tanto ftimolati i dal fenfo,che nó hanendolcà prò delle 
c 


r hanno à diff 
mons'hanno à difprezzare. 
cra ‘o,debole, & mal (a- 
poi curare, & li da viuere riuíci va 
Richiefto della cauía di coral mutatione, ri- 
i prima la vita per le miferieyche pati 
auueaturaua; ma che poi bauédo co 
fenepnare cò ogni ftudio la rifparmiaua, 
Büseeputiecinio rad gi agi Mm comodita 
douc + ll giudicio di tio dimoró lungo re 
Geo a uahaerf d Bia leopoio dalle dolcezze della pae 
moleflie,& incomodita della guerra. Populum tot annos 
e ere Pera 
+ La comodità de'maggioti Principi non fi deue confidera- 








‘andiamo per ogni via tracciando; 
Cruce icm, vs el dio ce pato 


. Egli hanno fc 
TOÍc non Les scat tp Ee ino non c non 
Dimandato quanto hauéfTe d'entrata, rifpoleo; 


Quanto me ne. A bifogno» 
Compagnia. 


Jp Ata vn cattiuoà corrompere vna Città intera. Serpune 
vutia C7 in proximum quemque tranfiliunt, C? contattu no- 
Sen. e E 


cent. pag 

La ia. nel male, pareche faccia, o più (cufabile, o 
meno 1 judicio di chi pecca. 

Chi vuol far yn malecerca (emptc compagno: Chi vuol far 


La pia pri cpu cofaall'huomo èla mala para 
pagnia. peces attacca facilmente & imbratta chi la 
tocca,cofi il peccato fi attacca all'animo per lo commercio de 


o mai infiemeà far vna cola» 
'ono a vna cattiua.Erode,e Pilato prima 
ncmici, infieme à crucifigere l'Innocente ; & per 
loro meglio fora lato; che d'amici (i foffeco fatti inimici per 


" Chipoò da fc ftelo, & (olo vn'impre(a non fi curi d'ha- 
uercompagni , perche ogni picciola compagnia diminui (cc la 
lode dc principale, a 
Nonè ben'intefosche'l Principe vada in alcun luogo di fcfle, 
© d'altro con rutti i figli infieme:ne per viaggio pari mente:S à 
conuito mero. N 
—. Compagniadetrifti. 
nd € potente la pratica de'cattiuî. OY'odiarli,o l'imi- 
A rari becellario.L'vno è dannofo»l'altro peticolofo. 
feutti della panini one co'i trifti sprite ERI 
tuperio,& ignominia, Bifogna accompagnatfi con co 
quali l'effer veduto non muti il colore. Cofi Ippocratida à quel 
giouanctto , che s'arroíci , per effere dall'ifteflo flato veduto, 
con vn ral dishoncfto,& mal viuente. 
Antiltene, che tal'hora conuer(aua co'trifti, Rifpo- 
fe, ‘i Medici praricauano co'gliinfermi,ne s'ammala-. 
nano. Vedi Compagnia. 


= Compagnia de’ più potenti. 


do un 
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TAM vuoleyma chi la pigliarà fapr per quanto. Vedi Di: 


[parità , 
Comparatione. 
E "eh il non è proportione, 
Chi ha in tutti eccitata la incrauig ianon può nella pro. 


fellion fua effer meflo in paragone con altri; perche non co 
facilmente s'innalzano gli buomini à confeguire tanta emi. 
Nenzao, 


Compafsione, 


A More non entra mai per porta tanto larga nell'anima» , 
quanto è quella della compaffione. Vedi Bellezza prefen= 
te efficace, Compatire. 


Compafsione, & Inuidia. 


P. A compaffione (olleua,non opprime. La compaffione 
non può che migliorar lo flato , douc l'inuidia cerca tem- 
pre di minorarlo. Quella intende la fulleuatione , quetta i pre- 
cipiti]: E'vero; che Chi è compaffionato è inferiore; ma é chi 
S'augura più colto vna inferiorità efente da pericoli, che vno 
Stato affediato da miferie? Le vele grandi ono piu tiráncggia- 
te da venti . La grandine foura i tetti più fuperbi efercita i (uoi 
furori, I terremoti non offendono, che le gran Regie. 


Compatire . 


Anto lontano dal verosche l'odio compaffioni le altrui di- 
T Igratie, che più tolto ci goda maggiormente , quanto più 
S'accrcícono. 

Quando fi compatifce al le altrui miferie s'vía mifericordia 
à fe medefimo, cffendo Iddio Tetoriero de'tiberali verío i po- 
ueri afflitti,& anguftiati, 

In vn sómo pericolo il timore nó dá luogo alla mifericordia, 

La pietà d'vn'animo generofo non può più degnamente » 
impiegartì,che in compatire alle fuenture altrui. 


Compatriota. Vedi Parriota, 


Comperare. 


È E cofe cattive comperinfi à qual fi voglia prezzo fempre 
fi pagano più che non vagliono. Le buone non fono mai 
care . Nel buon mercato flà nafcofto l'inganno. 


Comperar Stati. 


E bene chi fi fasc'habbia danari può cOperar Stati, eli e(em- 

pi però dimoftrano,che tali contratti babbia bifogno di mol 

to auuedimento. Se Amari,e Didone altro nó haueffero hau- 
toxche'l prezzo:quello nel comprare ilmonte Marconz,c que. 
fia il famolo terreno d'Afcica;colui non huurebbe edificata Sa, 
maria,ne coltei Cartagine. Vno Statosche par niente folleua 
{pelo il compratore à gran fortuna; & vn'altro che par grande 
precipita il Poffcffore in mile. abili rovine. Nelcreicete delle, 
randezze di Cartaginc,for, €do altresi a fronte la gloria delia 
Cini di Roma,tutti i piccioli Stati furono eftinti, perche que- 
fla all'Imperio fuo tutto tottomeffc;in confeguenza più non (i 
trattò di vendereso comprare Stati: Ma cadutosche fü l'iteffo 
Imperio 6 tornorono à ripigliare i medefimi contratti de gli 
Stati, che delle mercantie, c gl'Imperatori indeboliti vendero= 
no la libertà à chi la volie;come Rodolfo à Fiorentini, Sanese 
Luchefi:Come Carloà inno & à Piíani. Creícendopoi i 
mouimenti in Italia Lucca fù venduta bor à Fiorentini, hora à 
Ghirardino Spinolasbor'à Roffi:c Pifa hora à Gambacorti,hor 
à Vifconti.Fuor d’Italia gli Stati correvano la medefima fortu» 
na percioche il Duca di Borgogna hebbe il Ducato di Ferretti 
da Sigiimondo d'Aufiria per céto milla (cudi.Et per pum 
zo fü venduto Cipro oti lain land Ganigleci fem. 
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fai E Candia,c'l Delfinato, & Zara, & Auignone venduti à 
enetiani,al Ré di Francia, & al Papa, caminorono con la ftef. 
fa regola. Chi procede in queíte compre alla cieca,quando gli 
Stati fono incerti , e pieni d'alteratione perde fpeffo col prezzo 
Jo Stato,& la vita ilteffa. Molti riguardi in cofi farti acquifti có- 
uien hauere;e due principalmente. L'vnosche"l cópratore mi- 
füri le fue forze, fe fon'atteà difenderfi dalle violenze, infin'à 
tanto » c'habbia lo Stato afficurato dalle alterationi , in tal caío 
può comprare,perche lo Stato ifteffo valerà per cento volte | » 
più del prezzo. L'altroé antiuedere, come con varij artifici] 
fra tante alterationi fi po(fa metrere inficurezza. Tanta è la 
forza della pruderiza, che doue ella è gli Stati non curano las 
violenza de'mouimenti. Doue non fono alrerationi,l'huomo 
di Stato fi può anc'autianzare,íc confidera prima la neceffita,o 
bifogni de’Potenti, e tutti gli accidenti , che gli poffono aprir la 
ftrada à farli Grande;prouedendosche fi come bs potentiffimi 
Imperij non fi può far quefto acquifto di compra » perche l'af- 
fetto de'Grandi non ammette deboli vicini,che però l'Afiase l°- 
Aftica non hanno di quefte compre; cofi che in Italia, ch'è re- 
gione fopra modo diuiía fempre vi ponn'eflere occafioni di 
vendere,e doue nó fiano fi ponno far nafcere per via di pegno. 
Vedi Pegno. Quetto fatto con certi patti, ouc fian rotti, fpeffo 
il compratore liberamente acquifta. Sotto cofi giufto titolo il 
ran Duca poffiede Siena , & i Venetiani molte Città in terra 
erma : & quefti acqui(ti fono giufli,perche paffato il tépo pat- 
tuito quefta rimane perfetta compra. Que il fauio huomo ve- 
da impedit(i quefta via. Offerui gli Stati corrotti,e fecondan- 
doli ingegnifi di folleuarfi à (uoi penfieri. Didio,huomo di po- 
co valore,ma auueduto, vedendo le militie Pretoriane hauer" 
víurpata l'elettione deil'Imperio;e fapendo,ch'erano anari,fep- 
pe valerfi di quefta lor corruttione in modo ,;cbe con danari fi 
fece eleggere [mperatorc.Hoggi i Giannizzeti fono nella cor- 
rottione ifteffa;chi haucffe danari,e giudicio potrebbe farfi Im 
perator de Tutchi . Se repugnafie il non effere del (angue Ot- 
tomano»à fuperar quefta difficoltà non mancano arti. Per tut- 
to atriuua l'ingegno.Simil arte vsò Licurgo per regnare in If- 
parta,ma con ottimo fine. Liíandro l’vsò altresi,ma con fine» 
coutrariose perciò n'hebbe effetto contrario. Pirro mandando 
danari à Romani in tépo , ch'erano ottimi per acquiftarfi illor 
fauore furono ributtatizmandandonc Giugutta in tempo,ch'e- 
rano corrotti furon graditi,& per gli medefimi ottenne il Re! 
gno de Numidi . Confideri parimente l'huomo accorto fe vi 
1ano paefì lontani da venderfi, per accrefcerfi poi col permu- 
tarlico'i vicini ; Se poffa paefi deferti rendere habitabili: (terili 
farli fecondi;& accrefcerli con quell'artixche (i deuono: Et quà- 
do tutte quefte cole haurà fatto, & adoperato tutte l'arti poffi- 
bili,reputi tra fe fteffo hauer fatto niente,fe non faprà vfarl'ar- 
te di tutte l'arti , laquale confifte in quefto di comprare i cuo- 
ri.Chi s'incamina con auaritiay& arti di guadagnare al Princi- 
pato fappiasche caderà in difpregio,& che per tutte le leggi di- 
uinc & umane farà con la (ua fchiacta elterminato; non per- 
mettendo Iddio;che le fue cofe ( che fono gli Stati ) da cofî for- 
dida gente fian maneggiate » dicendo egli medefimo . Per me 
Reges regnante, 


Competenza. 


Vando fi hà doue ricorrere per qualche (cufas fi tolera la 
maggioráza.Molti cederiano il luogo, fe trouaffero pre- 
tetto di cederlo:e (pelle fiate fi contrafta più per vergognasche 
per fuperbia, Pazza cofa è contendere ini quando tutti d'- 
accordo dobbiam morire . Vedi Precedenza, Gara. Riffe. 
Quen Principe è creiciuto,e farto grande , vtiliffimo 
&all'Ínferiore non vrtar feco,perche ficuramente rouinarà, af- 
frettido quel malesdal quale il beneficio del tempo, & altri di- 
uerfi accidenti lo poffpno liberare : Tanto più,che frà gli altri 
quei Puachiche fono peruenuti à fomma grandezza laíciano 
volentieri (tar in pace gli inferiori. E già fl sa che Auguftola- 
fciò per precetto , che non s'attendeffe ad accrefcer l'Imperio. 
Et i Grandi fi reputano à grand'ingiuria, quando fono offefi da 
minori. Accidalcun di quefti non cada intal'errore,miglior ri- 
medio non v'è, che" poríi avanti la potenza di colui, con cui 
pretende vrtare,c tronidofi ella,come diffe Ceriale de'Roma- 
ni,crefciuta per la felicità,e per la difciplina d'ottocent'annisdi- 
coftar (i da c(Tajperche è cola impoffibile(quand'ella pur eadef- 
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fe) che non vi rouinaffe altresì fotto l'vrtatore. d'iolege 
go glierrori che fopra quefto fecero i Tarentini, i Sanniti co 
i Romani:i Rodiani con Perfeo, & con gl’ifteffi Romani: Et 
che finalmente gli Etoli , & i Treueri non conobbero con chi 
hebbero à fare, dubbito fortemente , che ne medefimi errori, 
non fia per cadere à tépi noftri, o a'futuri qualüque altro Prin. 
cipe;ilqual nó fappia mifurar le forze (ue;& quelle dell'Auuer- 
fatio. Nell'agguagliare la potenza di vn Principe ad vnalcro, fe 
non fi viene a particolari,come fà ciafcun'huomo prudente», 
quando mette mano al pareggiar delle cole è, quali impoffibi- 
lenon prendere errore.E dunque neceffario non folo compu- 
tar Pentrate,ma efaminar bene la dlíciplina, e la differenza dal. 
la gente dell’vno» à quella dell'altro ; qual di effa è piùaffettio= 
nata al fuo Signore:qual è meglio,o peggio armata:quali ami 
citie fi tira dietro l'vno,o l’altro de'competitori : come fia for- 
tificato il paefe per natura,o per arte: che copia s'habbia d'arti- 
glieria:come il paefe patiíca diffetto,o habbia abondanza de | » 
viuieri, & altre molte cofe, le quali fanno riputare vn Principe 
più deboleyo più potente dell'altro. Di più degno è di confide- 
ratione, fe’ nemico;che fi và ad vrtare»fia più potente, o meno 
potentesin mare,o in terra:in cafao fuori; hauendo Annibale» 
configliato Antioco » come conuenifîfe vrtare i Romani in ca» 
fae non fuori. E ben pariméte vedere,di che qualità fia lo Sta- 
to;che fi và ad attaccare; percioche pofto, che due ftati fano 
d'egual forza in ogni cofasma vno fia Republica l'altro Princi= 

to,io terrei fempre opiniones che foffe più duro vrrarecò la 

epublica, che co'l Principato « Etcofi parimente; chi vien'ia 
Italia ad vrtar cò la Chiefa;o con altro Principe;percioche qua- 
do foffc più gagliardo della Chiefa ci farebbe niente, vedendofi 
per lunga proua;che l'vrtar con eífa; non ha mai meffo cóto ad 
alcun Principe Chri(tiano , o per nafcofto giudicio di Dio, che 
la protegge;o per la riputationesch'ella ba prefo,& per lo biafi- 
mo,che fi tira dietroschicerca d'offenderla: o perche ; quando 
bene (i fpegneffe il Papa;non fi fpegnerebbe il Papato: Onde è 
fano configlio, non entrar mai in alcun tempo feco in compe» 
tenza. Sc refpertinamente non s'hà con tali Principi à compe- 
tere, affolutamente non anderà quello à competere con quel 
Principe, che per numero di Regni, di gente , di danari gli lard 
fuperiore. Et s'alcuno opporrá;che Aleflandro il Grade col pic- 
ciolo regno di Macedonia vinfe i Perfi : & i Romani con vna 
fol Città il mondo.Rifpondo,che in quanto à i Romani,eglino 
cio fecero con lunghezza di temposcon felicità, e có difciplina. 
Et Aleffandro con la medefima felicità, e difciplina , o almeno 
pari à quella de'Romani, ma in vece della lunghezza del tépo» 
con la fiacchezza , e debolezza de'nemici. Chi ben'efaminarà 
quefti capi, icuramente non pigliarà errore. Equado ben pre- 
ueda,ch'altri effendo più potente di lui fia per opprimerlo,non 
è perciò bene  c'habbia per fuggir tal'incontro à procurarfi la. 
morte, come foleuano i Gentili » ciò falfamente afcriuendo ad 
atto di magnanimità. Ne minor riguardo dourà il più Potente 
bauer dal lato fuo,potendo per varij accidéti dar principio alla 
fua caduta. E s'egli non ha in fe vna fomma virtù per rimedia- 
te all'ihuidia;che fi concita della fua potenza,foggiace à nó mi. 
noti pericoli,che fi foggiaccia il debole. Ilche moffe Augufto à 
comandare» che non fi procuraffe dilatar maggiormente l'- 
Imperio. Et deue effer cagione» che'l gran Turco noncon 
fretta, macon indugio attenda à farci fuoi acquifi. Vedi 
Affalto, 

competenza, che nacque tra Profpero Colonna e'| Mar- 

chefe di Pefcara tolfe loro l'occafione d’entrare in Piacenza, e 
di recuperare lo Stato di Milano. Temiftoclcà cui molto più 
premeuna il feruitio publico, che l'ambitione priuatas prefenté- 
do mentre erano in procinto di far giornata co'Perfi,che'l Ca- 
pitano de'Lacedemoni confederati voleua la precedenza , co» 
me pur fogliono far quelli c'hanno poca voglia di combattere» 
gli cedette (übito cò dire : Che l’efperienza di quel giorno hau- 
rebbe dichiarato à cui di ragione fi doucua, 


Compiacenza. 


P Arlare al gufto d'aleun Grande one à tutto 
ciò, ch'ei dice: ammirar quanto fà: approuar 

pe fono i principali modidella complaccuza. Vedi Ada 
latione, , 


Com- 


Complefsione. 


L A compleffione buona de gli huomini è fpeffe volte là lo- 
ro morte. perche in quella confidati imprendono difordini 
coli grandi,che gli atrerrano. Vedi 7 emperamento. 


Complici. 


"Parte di fupplicio al Reo,l'hauer cóplici, o cófapeuoli del 

, misfatto.Il tormento;che nó gli dà la cofcienza co'rinfac- 

ciargliclo)ballo dal penfare, che pofTarto i conícij precipitarlo. 

oi nÓ vediamo vu volétieri coloro, che fono Îtati mi. 

miftrise cóplici delle noftre colpe. La Scimia rimirandofi,e ve- 

dédo la fua brurtezza,le fue grinzese la tua figura cofi difforme 
compe lo fpecchio;cbe le Ia rapprefenta. Vedi Co/pewols. 


Complefsioni , e coftumi diuerfi. 
Vedi Sito. : 


Complimenti. 


L Ebiperboli,le amplificationi, e le affettationi leuano ogni 
decoroà i complimenti,e gli fcreditano affatto. 

Guardifi chi fi fia di non paffar compliméti con quegli Am- 
bafciatorische vengonoal fuo natural Principe ; mandati day 
wn'altro,o nemico,o poco ben'affetto. Vedi Cerimonie. 


Complimenti del Principe. 


V N Principe deue bonorare & gratificare l'altro nel rice» 
uerio,& honorarlo, poiche le cofe de'complimenti confi- 
flono in mera gratiae non in giuttitia: Quetto però intendelî 
u'vn Principe nato talonon di vno c'tfabbia la dignità da vn'al- 
tro, perche queto deue fempre la dignità -daragli aonferuare 
intatta con ogni ripuratione di chi gliel'ba data; perche fi può 
del proprio effer prodigo,ma non di quello,ch'è d'altri. 


Componimento. 


' t n 
C Hi feriue con viilità, e vaghezza , ottiene il vanto di per- 
fetto Oratore. 

L'otdine,la grauitàjla chiarezza nelle fentenzesne i concet« 
ti;nello tile rendono ammirabile ogni componimento. 

1 componimenti affettati, fono \bidini del genio. non parti 
dell'ingegno. Vedi Scrsuere. Comporre, 

Non fi fconuiene ne'componimenti aggiungere talhora ; 

lcbe fregiosperche la (leífa Pallade, Nume tutelaredelle. » 
flicnze non ricusò nella Sicilia fcegiar(i di que'medefimi fiori, 
che Diana,c Venere raccoglieuano. 

L'animo dell'huomo virtuofo non può riempirfi di più four 
abondante confolatione , che della (peranza di propalare i) (ao 
nome, fecondo il merito , e di laíciare al Mondo dopo fe coía 
che non polfa racchiuderfì nelle anguftie d'vna tomba. 

Ne'co imenti gratiflima è la congiuntione dell'anti- 
chità,e della novità. Dcll'antichità, per la maturità delle fen- 
renze: Della novità per la vaghezza dell'inuentione: Dell'anti- 
chità per i frutti del vecchio Autunno: Della novità per gli 
odorati fiori della giovane Primauera. 

Ii parlarese fcriuere; fenza molt'ornamento nelle cofe doue 
fi tratta di (apienza , è tanto lontano da porerfi biafimare, ch*- 
anzi merita molta lode ; poiche chi è che non biafimi vna ho- 
neíta vergine,che s'inanelli i crini,e s'imbelleti la faccia? Vedi 
Scriuer Lettere, . ‘ . 

Ii Pauonc che l'Imperatore Adriano confecrò nel tempio di 
Giunone in Negroponte fü giudicato cofa eccelléte, nó perche 
foffe rutto d'oro,ma perche tutto arricchito di varie gioie. Tuc. 
tii cóponimenti fono co imenti, come tutti i fiumi,íone 
fiumi,ma ve n'è vno più vule dell'alero.Il Nilo è piaceuole alla 
vifta non per l'abondanza delle fue acquasche'l Danubio ne ha 
altretante,ma perche la fua rende fertile nto l'Egitto. 

Conusto Morale Portata Proma, 
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Chi troppo ftiracelilatamente abbelifce i (aoi componimem 
ti è fimile al Tintore, che colorendo troppo il panno l'abbraè 
giaserende inutile. 

Raccontano i Poeti,che Pigmalione bauendofabricato vna 
Statua di Donna, talmente fi perdeffe nel forfenato amor di 
quina bifognò,che ih fauore della ua rabbia gli Dei la ren= 

viua, 


‘ Compofitore. 


V N Compofitore acquifta grand'honore rifpondendo fu» 
bito,& improuifamente. 

Le qualità de’Compofitori fcorgonfi al viuo ne'loro propri 
componimenti,non meno.che ne terfi fpecchi le imagini loro, 
Efli medefimi fon quelli che fi dipingono . Vedonfi coi bene 
in quelli,la conditione,l'ingegno»gli bamori, l'eccellenza, la a 
bellezza, i diffetti, le imperfettioni loro, come inquetti le for» 
me naturali. 

L'Oratore pet acquiftarG nome di eccellente nella facoltà 
non men rettorica che politica, veftità la fua compofirione di 
tutti quei colori, & artifici), che rendono illultre,numerofa, e 
perfetta l'oratione : come dell'oportunità de gli elempi , delle 
vaghezze delle metafore,dello fplendorc delle (imilitudinisdel- 
la forza de gli argomenti,della purità dello ftilc;della nouità de 
concerti della dignità delle fenrenze, delle proprietà delle pato- 
le,delle gradationi delle repliche, delle interrogationi, delle Lo 
efclamationi.de i difgiunti,de gli antiteti,de gli epiteti, e di rut- 
tiquelli ornamenti , che ficonuengono non à volgare, ma ad 
eminentiffimo Oratore. 


Compofitione della perfona. Ve- 
di Geffi mouimenti. 


Cooperare. ; 


I Ndarno fi chiamano gli aiuti dal Cielo, fe (i cótrafta 4 gliaiu 
ti del Cielo. L'inuocano molti.e l'impediícono. Chiedono 
altrui foccorfo, & abbadonano fe fteffi: ecórrariando co i fatti 
alle parole, moftrano di non defiderare quello, c'hanno prcga- 
to;e di hauer pregato per non cflere efauditi. Vedi Operare; — 


Compromettere. vedi Pace priuata. 
Comunanza. Vedi Mwfica, Politica, 
Vnione, 

Communicare. Vedi Coyferire. 


I L bene noné degno di quefto attributo di bene fe non fi cò. 
munica. Che giouano gli acquifti delle ricchezze ; mentre 
mancano amici da participarne il poffeffo? Che vale l'honore 
delle vittorie » (e non fi troua vn cuore, che fe ne raltegri (enza 
inuidia 2, Mancando l'amicitia dicommunicare,manca al con» 
tento la maggior parte delle fue dolcezze. 


Concedere. 


"Prudenza concedere tal'hora quello, chenon fi può nes 
gare fenza pericolo. Vedi Donare. 


Concefsioni. Vedi Privilegi Facilità. 
Concetto penfiero. vedi Sentimento, 
Concettione. Vedi Generatione, 


Concordia. 


A concordia, e pace delle famiglie compongono quella 
dello Stato: & ou’è cócordia ferma iui il dominio,fi man= 
tiene , ecrefce. B 
Ne'luoghi dou'é concordiano folo dopisiiel incerte cole». 
ma 


98 Co 


ma intutto quello ancorasthe riguarda I'veilità cómune, il ne- 
mico ftraniero proua trauagli grandi in far progreffi di confi. 
deratione ;. perche tutti colpirano contra di lui. Vedi ione, 


Maofica Polstica, 
Concordia de'cattiui. 


Erniciofiffima a'buoni è la concordia de'cattiui. Quefta 

con ogni (tudio potiamo ficuraiente reíciadere , imitan- 
do la prudenza de'Medici, iquali i membri corrotti diuidono , 
cifani mantengono vniti, Tra quefti ifteffi proteftò Chrifto 
d’effer venuto à portar la fpada,non la pace. Quia videlicet(di- 
ces. Giouan Chrifoftomo ) precipua finguiarisque pax tunc 
preflatur quando quod taboytel fame corruptum eft abfcinditur, 

ado faltiofa, & smproba pars repellitur, aut ommno deffrui- 
tur. Sic certe caelis terra comunga poteff, Coli fece il Signor Id- 
dio nella Torre di Babellesponendoui confufione. Cofi 
San Paolo con quelli che contra di lui cofpiranano. 


Concorrente. Vedi Ermulo, 


Concupifcenza. 


A Ncorche tolta fia la legna al fuoco ; c fi (morzino le bra» 
gic;re(ta (empreardente la pietra, Caftigata pure fiala, 
carne dalle infecmità;inaridita da travagli contumata dal tem. 
posritien fempre la concupifcenza nell'offa: Nelle cofe volon- 
tarie può ciafcuno effer virtuofo, nelle naturali (arà (cmpre. » 
fragile. Prima finità noflra buona vita,che noftra mala came, 
Vedi Carne Luffursa, AAppetito fenfuale, 

La tentatione carnale è quel borrafcofo Aquilone, che foffia 
dalle caverne dell'Inferno ; e che fuellenel giardino di Dio gli 

iù alti cedri,e più fublimi cipreffi. La fortezza de i Sanfonizla 

antità de i Dauidi,la (apienza de i Salomoni. 


Codannati à morte, Vedi Gisiitiati 


Conditione. 


L cambio della conditione non è fempre honoreuole, è me. 
lio efter tefla di moíca,che coda di Leone. 
omef(ticandofi Luiggi Vndecimo co'i Mercanti ; ch'anda- 
vano,e venivano da Prouincie lontane , per fapere cute le co- 
fese cauarne frutto,li faceua tal volta mangiare alla (ua tavola. 
Lecarezze dc Principi, aggiunte al luogo, & alla buona cieraz 
dauano la corda à più ritenuti. Vedendofi vno di quetti pelo 
in cofi farro honoresidegnò il vederfì fempre chiamar Ser Già. 
ni,c fupplicò il Ré à farlo (cudiero;il Re, gli diede lettere di no- 
bilitamento;dopo le quali il mercate fi cinte fa (pada, & s'ador- 
nó d'vn'habito conucneuole:E cofì fi prefentaua al Ré,creden- 
dofi per si fatto nuouo honorc d'effere eleuato fopra l'Epici- 
£lo di Marte;e di andare del pari co'i principali Signori della 
Corte. L'afino vien riceuro al fuon di baltonate,& il cane bar- 
bone riceuto alla tauola & accarezzato . Ma il Ré non fi de- 
gna pur di guardarlo,che'i laícia fempre ftar'in piedi : Quefto 
mercante haurcbbe volontieri dare via le (ue lettere per ritor- 
naríene nel (uo primo grado:e non potendo cofi fatto cambio 
comportare;fe ne lamentò col Ré,ilqualgli diffe: Quand'io vi 
faccuo federe alla mia tauola,Jo vi teneuo come il primo della 
voftra conditione , & non faceuo torto à Gentilhuomini d'ho- 
norarui pe rale; bora chie voi hauete voluto effere Gentilbuo- 
mo, & che in si fatta qualità, & ordine fete preceduto da mol- 
ti, che l'hanno acquiílato con la fpada de'loro Antenati , c con 
loro propri meriti , Io farei lor torto nel farui il medefimo fa» 
Uore. Andate Signor Gentilbuomo. . 


Condoglianza. 


Buoni Citradini alle nouc del mal publico s'attriftano. Cofi 
Tacito. Optimus quifque Respublica cura mouebatur, Eté 
chiaro quefto contrafegno per dilcernere dal mal'affetto Cit- 
tadino,i vero,& ingenuo Patricio; perche douendo quefti an- 
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ad ogni fuo penfieroi] publico beneficio, deue pati. 

mente del publico danno fentirne privato (piacimento. 
Le condoglianze o in voce;o in ifcritto col Principe à cui fia 
morto il Paare devono paffarfi leggiermente ; man ftudio 
i il contento del nuouo arriuo fuo al Prjpcipato. Chi mo- 
ra più (timare Ja perdita del morto » che'l acquilto del viuo 
commette error notabile. In fimil cafo più piace (entire parlar 
de viui » chede’morti. Nelle orationi funebri fi dà più parte al 

defonto;ma quiui ancora fi nega la fua al viuo. 


Condotta. Vedi Acqua. 
Confederati. 


D Imenticarfi de'Confederati ne'tratati , ene gli accordi è 
vna ingiuria contra la buona fede,e la legge dell'amikitia 
- Chi piglia molti Confederati fi mette in grandi oblighi. 


Confederatione. 


L A commune cófcruatione effer deue il (olo fine delle con» 
federationi . 

Quelli che configliano à mantenere le confedetationi con 
gli amici deuono cifer temuti;c creduti. 

Lalegge della confederatione, che è quella dell'amicitia 2» 
vuole che gli Ainici, & i Confederati fi rifentino » & interefTi- 
no nel mal'c nel bene che lor fopr'aggiügc. Le obligationi,e gl? 
intereffi loro deuono efier comuniycome imbarcati ne] mede- 
fimo vaflello della Republica/laquale non permette puntosche 
l'huomo fi (alui in difpagte : ne che coloro, iquali ftanno nella 
poppa non fi commouafo per l'acqua, ch'entra per la proua. 

Non è mai bene ieruirli, d'vn pocente confederato per ac- 
quiftare,e poi mandarlo mal contento. I Lacedemonefi fe ne 

ntirono , cijcndo(i ieruiti delle forze de gli Atenicfi contra i 
Meffeni). Seruono le confederationi , non per mouer guerra 
alle formiche, come vna volta fecero gli Ateniefi itte ffi; ne. » 
tampoco per voa certa ripuratione » o fumo, come quella de i 
Campancíi con li Sedicinic (j4ma per occafione di toccorlo,e di 
affiltenza in cafo di,necc Tita. , 

Sappiano beniflimo i Principi , con qual legame di feudo; o 
d'amicitia,o di raccomandigiayo con qual altro nomeso titolo 
fi poffa imaginare dono congiunti con altri Principi, e non lo 
pongano in oblio, maffime fe tono Principi di gran liga mag- 
joti,perche non mette conto il fare IpefTe mutationi. Scrive» 
ito Liuioxche Filippo Ré di Macedonia fi faceva leggere due 
volte il giorno le conuentioni fatie co i Romani. Quefta vti- 
liffima contuetudine pertuaía da Oneffimo nobile Macedone 
à Períco Rè,figliuolo dell’ilteTo Filippo,ma difprezzata, fù ca- 
gione;che'l pazzarello perdetfe il Regno,la liberta, € che mife- 
ramente moritfc. Quel cbe li dice de'piccioli Principi verio de" 
Grandi, hà d'bauer anche luogo ne'Grandi verío dc"P'iccioli 
Che fe banno effi acquiltaro qualche Città; o Regno con alcu- 
ne forti di patti,o conditioni,non devono alterare i loro priui- 
legisper moftrarti più intieri Signori; percioche, oltre che met- 
tono elfì mano à quello , che non deuono,non poffono ne an- 
che ftenderfi innazi per ifpacio di molto tépo ne gli Statise nel- 
la vita,come prouó in fe iteffo il Duca d'Atene,quando Signor 
diuenne di Fiorenza. Di contrario (entimento fü bene à quefto 
ilbuon Germanico,che per honorar Atene cófederata, no più, 
che con vn Littore fi fece vedere,andando per la Città: E Filip. 
po Ré di Macedonia per Argo folo, & alla Cittadinefca volle» 
del pari con gli altri caminare fenza diademase fenza porpora, 


Conferire communicar'i penfieri. 


G Ligran dolori vogliono (uaporare , altrimente ritenuti 
tanto più ingroffano,quanto più sforzati. 

Si come non può il Chirurgo medicar la ferita , che fe gli tié 
naicofta,cofi non poffono gli amici,e feruitori de" Principi pre, 
ftarrimedio a'loro infortunij/fe loro nó vengono palefati.De- 
uono i Gradi nelle difgratie congregar fubiteye fedeli confulte, 
perche non fi giamai tanto feuera la fortunasche con artescon 
patienzascon giudicio,con partiti non fi poteffe placare. Arri- 

uato 


gato al mifero Pinfaufto autifo della rotta hauta à 
la » forfe per non inti- 
morire il popolo di Roma:Con tutto ciò s 'haucffe conferito il 
ficeuto » &confultato il rimedio haurebbe hauto fpe- 
ranza,& forze da refiftere à Vefpafiano. 
* Perla communicatione de'íuoi penfieri,e negotij,con quà- 
tes Sn eco faria bifogna prendere c- 
Peg nic ee connenò in terra, ilquale 
în colloqui),& attioni miracolofe communicò fe (teífo 
à rutto » &cinalcunealtreal numero vniuerfale de i 
i altre à gli Apoftoli folo , & in alcune più alte» e 
mifteriofe, à gli te iul volta ad vn (olo. Onde à Pietro folo 
diede l'informatione della cura del (uo ouile;& à San Giouan- 
ni la riuclatione de gli altiffimi milterij della (ua diuina gene- 
rationc, Il dire di(tinramente quali (ian le cof , che'l Principe 
ba da communicare à moltioucro eae i pochiffimi,o ad 
vn folo (econdo l'efempio tolto da Nott 
lene necelfario;perche le cole itteffe l'infegoaranno nondime. 
noè più ficuro, maffime nella giouentù , e ne i principi) dell'- 
suini Setta pu cole; che fi paiono 
dire, che per vagbezza di far parte di fe, dir quelle, che fi dou- 
silla nti Gliauuifi di cofe remote , & altreoccorren- 
idian ial gouerno fi pofiono dir con 


tu Vedi Coa 
Confeflare affermare. 


| eene ei ha ei gue farlo 
. non fi può confeflare vo- 
i vn errore»che nell'iflc(fo tempo non fi lodi co - 
lui; al quale fi confeffa; percioche alcuno non s'indurcbbc à 
fimil'atto, fe oon. »che gli foffe perdonato l'errore, e 
con tale (peranza vien'à moltrar cófidenza , e dar lode al Prin- 
cipe di clemente: Cofe c'hanno gran forza per indurre altrui à 

non fenza miítero quel verbo Confiteor 
nelle facrelettere fignifica non folo confeffare , ma anche lo- 
que poiche 


ro Signorenon è faci» 


fi loda. Vedi Perdono diman- 


Confefsione affermatione. 
PPazzia il publicar quei falli, banno hau: i 
EM » che NE m ag 
tutta la (ua auuedutezza ii ici errori» non in 


- in aícondeteí 
propalare i 


Confefsione facramentale. 


"A cbe toglie il Demonio al peccatore nel com- 
4 meltere il peccato, glicla rende dipois che l'ha commeffo 

non lo confeíTi,o confeffando lo (cufi. 
pare à gli buomini del mondo vn graue» 


*| io cominciar per tempo ad auuezzar i figliuoli à 
quefto (oaue giogo della Confeffione,non altriméte , che fan- 


noibifolchi , i piccioli lor vitelli de(linati all’aratro , i quali co- 
minciano prima ad addeftrare con collari leggieri di vimeni 
con alquanti più graui, finalmente col giogo lor proprio, 


è Ceffa il diuin caftigoall'hora ; chedalla Sacramentale con- 
feffione è, 


Efendol’huomo infermo: Now fanatwr corpus, mifi purge- 
ee nni dicione di Pongo 
La penitenza , ch'è virtù folamente fi raffimiglia al medica» 
mento (em 5 ma quella ch'è virtù, e Sacramento infieme 
al medicamento preparato, & compofto: 
Compofio (dico ) della penitenza virtà , che puòdirfi contri» 
tione, c di du ingredienti , che (ono Confeffione; & So- 
EE sociacieeto, qual cie 1 
Ta (ua perfectione dall'a del Sacerdote. Sonccedis 
monctc : Ciaícuna vale affai,anche da per fe,ma per comprar- 
neil fiano tutte tre infieme. 


vico 


Co 
Confeffore. 


©ue i Confeffori faranno d'intieri coftumi,e di buona» 
L7 dottrina, e non bauranno pauradir'il vero, &fapranno 
riprendere,& anche non affoluere,chi parr lor che'l meriti, iui 
meno creíceranno gli abufi,e gl'inconuenienti. 
Il confeffarc non è attione da tutti. L'ignoranza de'Confel- 
fori écauía di grauiffimi errori,e difordini, 


Confeflore del Principe. 


"Officio d'ogni Coafeffore è i mportante;e pieno di petico- 
lima quello di confeffar Principi, c perfone Potenti è im- 
porrantiffimo,& pericolofliffimo, 

Vn Confellore, che voglia far da vero il debito farà cagione 
della falute del Principe,& farà di giouamento è fudditi. 

San Lodouico , gloriofiffimo K € di Francia ne'ricordi , che 
diede al Figlio fù quefto de primi: Che datfe libertà, & licenza 
al (uo Confetfore di dirgli ciò, che pareuagli bene,& itpedien- 
tc. Si rallegraua Teodolio Imperatore parlando di Sant'Am- 
brofio : Egre tandem snuens veritatis magiffrum , Et vn'altro 
gran Politico dice: Qui d Sacerdotibus corrigs Keges negligunt 
atque defpiciunt videant ne corripiantur ab iilo, qui corripit i 

Furore: qui aufert [psritum Principum quique terribilis eff fuper 
emnes Keges terre. . 

Ottimo Confetfore del Principe è quello , che riceue pochi 
doni da iui, & che ha per fine di far grande il Principe ; non cí- 
fer fatto Grande da lui. 


Confidanza. 


S I arrifchia di vomitat'ogni gran fallo , chi confidadi doner 
eflere perdonato. 

La Confidanza è il frutto d'vna fedeltà ben'efperimentata ; 
d'vna bontà fenza eccettione;e d'vna vita (enza ingiuftitia. 

Ilcredito,e la confidanza,che fi hà in vn buomodi comando 
è il principal appoggio della fua autorità ; perche quindi nalce 
l'amicitia, ela bencuolenza del popolo, che à buoni è vno (cu- 
do contra gl'ipuidiofi,e maluagi. 

cricolola coa è il fidarti d'vno già offefoda noi, non oftan- 

teche gli habbiamo poi fatto feruitio di frefco. 

La troppo confidanza fa ipcffo pericolar gli huomini. 
, L'Empietà malamente ü può accompagnare con la fidu- 
ciao : 
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Aleffandroril Grande hauendo à commettere il fatto d'arme 
al Granico volle la fera auantische i fuoi metteffero tuttele. » 
vittouaglie in comune, & che cenaffero abondantemente,pro- 
mettendo loro nel giorno Icguente il rinfrefco della prouifio- 
nc propriade'nemici. Tale fü l'animo pieno di confidanza 
c’hebbesanche del molto dubbio, 


Confidanza negletta. 


Hi fi fia all'bora fi chiude , o caua gli occhi, quando im 
confideratamente fi priua d'vn'amico, o altra perfona; à 
cui ha confidato i (uoi (egreti, 


Confidanza verfo il Principe. 


V Olontieri deue ciafcun rimetterfi nelle mani del (uo Prin. 
cipese non pattuir mai con effo lui : perche fe Tiberio non 
potè quefto patir da Tacfarinare,& l'Imperatore Carlo Quin- 
to hebbe caro;che'l Duca di Milano riconofcefie il (aluo codot 
tosche g bauewa fatto,rimettendofi rutto nell’arbitrio (uo;che 
dourà fare vn priuato feruitore,o femplice fuddito 2 


Confidanza verfo Dio. 


A confidanza in Dio, puo far mobile vn monte; quando 
che in (e fcffa non vacilla. : 2: 
2 
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Chi è armato della confidanza verfo Dio ; non può mai re- 
ftar abbattuto,o morto. Se accade;che rimaniamo ingannati» 
accade perche prima inganniamo noi fteffi,confidido in quel. 
le cofe,che non ne contiene, o non confidando quanto ne có- 
iene. Edifficiliffimo cavare vn'atto vero di confidanza. Vi 
vuole grand'aiuto di Dio à fare,che confidiamo veramente ,e 
folamente neli'aiuto fao . Si vedriano forfe men radi i mira» 
coli.quando vi folfe chi fermafe più frequéti quefti atti.Qucl- 
li che n'infegnano; che non oftante la confidanza in Dio, dob- 
biamo fare quanto potiamo » altrimente in vece di confidenti 
diuentiamo remerarij, vogliono forfe dire + Che fareffimo te- 
merari) nel credere d'hauer cauato vn'atto vero di confidan- 
za; ma non già nel credere fermamente, che Iddio dalla fu» 
parte foffe per aiutarne, quando noi dalla noftra l'hancffimo 


aa Confidare. 


Vello che fi confida à molti non può (tar lungamente 
celato , 
er troppo fidarfi i cade in grandi imbrogli, effendo la per- 
fidia vn male;che penetrase fi diftilla cofi fegretamente, che fé 
ne fente prima la ferira  ch'ella fà, che fe ne veda ; o preueda il 
-- ch'cila dà. 
i troppo confida diventa trafcurato ; chi teme ftà prouc« 


TO è x 
Confinanti. 


P Rincipe prudente aggrauarà fempre meno i popoli fuoi 
limitati,& confinanti,che quelli de! centro , & del cuore 
del proprio Stato. Vene fono ftati di quelli , che non hanno 
mai impofto grauctza alcuna a'popoli de'lor confini, 


Confine, 


T Vito il mondo s'arma in vicendeuoli contrafti per dilata» 
re iconfini. 

La teltugginedentro al fuo guício fà ficuriffima; volendofi 
tal'bora itendere corre nel pericolo. 

E fimile il Principe alla aragno nel mezo della fua tela, che 
toccato anche da vna punta d'ago nell’eftremità di ella, fubito 
fi rifento. 

Richiefto Traiano dal Ré de'Parti di trouar bene, che! fiu- 
me Eufrate fecuiffe di confini tra gli lor dominij, rifpofe, che» 
non i fiumi , ma la giultitia metteua i confini all'imperio Ro- 
mano. Che i Regni fenza giuftiria non erano alttosche vn ri» 
dotto d'Affaffini. 

Sappia il Principe con chi confina:quali fian quelli, iquali di 
effo poffan'temere;o fiano da effer temuti. Non dia noia à co- 
loro,da chi puó trar più danno che vtile. Gli Ré di Napoli,non 

“confiderando , che con lo ftratiar'i Pontefici confinanti più (à 
perdesche non s'acqui(ta, all'hora fe n'accorícto, ma in vano , 
quando perderono il Regno. 

Si vede,che la maggior parte delle brighe  & anche delle » 
pou feguono,naícono da quefta pietra di (cidalo de'có- 

ni,quando maffime non fono ben diftinti,o ben'afficurati. Et 
per parlare di cofe moderne, vediamo tra i Duchi di Sauoia, € 
del Monferrato fpeffe liti, perche lo Stato dell'vno entra nell'- 
altro,e non vi è fiume continuo;che li diuida. Cofi tra lo Stato 
di Milano, e quello di Venetia (empre nafce qualche difgufto , 
pur per gli confini della Ghiara d'Adda. Il più faggio configlio 
farebbe dalle radici bp pi ogni occafione di difgufto col per- 
mutare ; come feguì alcuni anni (ono fopra la Brefcia ceduta à 
Francia, & fopra Saluzzo ceduto à Sauoia. Troppo importa, 
che ciafcuno habbia ferrato, & circondato il (uo giardino : che 
pe dormiresandare,e venire con ogni ficurezza:che nó hab- 

ia fpina mortal nel piede;e fe ve l'ha cavarla. Quando non fi 
trou: modo d'afficurare o di diftinguer bene i confini, 0 con 
fiumi, o con monti, ocon mari;ftima bene Ariftotile il fonda. 
re in luoghi opportuni Cittadelle;o Fortezze,che ferrino i paf- 
fi,& impediíchino l’entrata à nemici;& che afficurino i (udditi 
dalle inuafioni , effendo quefto carico principal del Principe. 
Non opartet ignorare vbi prafidia fint collocanda , vt fi minora 
Sint augeantur > fi verò fuperuacna tollantur omnino , & loca op. 
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portuna magis cuffodiantur . Nell'offeruanza delle quali cole, 
lode grandiffima fopra tutti meritò Augufto, hauendo afficu= 
rato l'Imperio Romano , & (uoi confini con fofficienti forze , 
cofi terreftri, come marittime , onde anche godé la maggior 
pacesc'habbia mai goduto Monarca del mondo. 

Ditputandofi tra gli Argiui , e Lacedemoni di vn certo pae- 
fe; & parendo che gli Argiui allegaffero maggiori ragioni, Li. 
fandro tirata fuori la fpada diffe: Chi può più con quefta, Co- 
Jui con più ragioni difputa de’confini. 


Conformarfi altempo, Vedi Cede- 


re al tempo. 


Conformità. 


E cofe,che paffano dall'vna regola all'altra, bifogna,c'hab- 
biano conucnienza, conformità , accordo, Vedi Soms- 
glianza. 

Dourcbbono fempre i Principi moftrarfi fimili à i popoli per 
innanimirgli alla toleranza de'trauagli , che tal'hora occorro- 
no. Inf - quefta Maffima il Signor Iddio nel Teftamento 
vecchio,ilquale quando gli Hebrei erano nel Deferto,& à gui- 
fade'Paftori habitauano ne’tabernacoli , Egli pure volle habi- 
tare fotro i rabernacoli. Quando poi mutando arte,comincia- 
ronoà guerreggiare, con la guida de’Giudici , e de gli Ré volle 
altresì dimorare ne'padiglioni,comce ftaua l'efercito: E defide- 
rando Dauide di edifieargli vn Tempio non lo permeffe ; fin'á 
tanto,che fotto Salomone arrivando ciafcuno alla pace è 
habitare nella propria caía; confentendo allhora, che gli foffe 
fabricato vn Tempio. Contra Cmm ifteffa dottrina allora 
ofiefe Augufto, quando morendo il popolo per le ftrade di fa- 
me, fece vn fontuofiffimo conuitto, doue ( narra Sueconio ) i 
conuitati fedeuano in forma di Dei, e di Dee, ed egli in forma 
d'Apolline. Cheperò con ragione il popolo moflo à (degno 
grande ne mormorò . Ax came rumorem fumma tune se 
Ciuitate penuriayac famessacclamatumque poftridie eft,frumene 
tim omne Deos comediffe, 


Congiettura. 


Libuomini pratichi , &intendenti delle cofe del mondo » 

da ben picciole congietture, raccolte dalle parole di chi 
ragiona, deducono fpeffo gran confeguenze , & pigliano lume 
di cofe molto fegrete. 

Gli huomini di poca conditione, & deboli di cuore, per non 
hauer'occafione d'inuidia, ne d'emulatione non fi efercitano 
nei difcorfi,ne anche nelle congietture,& laíciano» come fi di- 
cesche l'acqua corra alla china, 

La congiettura è quell'itrumento,del quale fi (crue grande- 
mente la prudenza humana, laquale riguardando al futuro ne 
giudica cò la difcuffione,& notitia delle cofe antecedenti.Ogni 
buon miniftro dee effere ben proueduto di quefte neccffarie, e 
gioucuoli maffariccie; ma guardifi dal pronofticare , & non fi 
metta à fare,& dettare difcorfi di cofe contingenti; Molto me- 
noad obligarti à dirle in ifcritto, 


Congiura. 


Gni congiura ritiene della crudeltà. In effa il fangue è fta. 
to prefo per lo (igillo & per logiuramento , che obliga i 
congiurati . Saluftio dice, che Catilina mefcolò del (angue col 
vino in vna coppa » e lo prefentò à fuoi compagni nella cógiu- 
ra: /nde cum po[) execratsonem omnes degna lent, ficut sn fa- 
Jemmtatibus facris fieri confuesse aperust con filium fuum. — 
La punitione fopr'al capo d'vna congiura offende pochi, € 
zifparmia molti, : 
I tradimenti, e le congiure nel loro nafcimento fono come i 
piccioli (crpenti , de'quali fenza fatica fi può eftinguere il prin- 
cipio,ma effendo fatti grandi fi rendono fpauentofi, & botribi= 
lià quelli,che da principio non ne tenewano conto. 
E'egualméte capitale nelle congiure contra qualche Stato, e 
Principe l'effer accufato,& effer congiurato, Non vi è Y di- 
fa 
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fefa,che Pimpoffibilità. Non cofi tofto fi vede la poffibilità del- 
le congiure,che fi crede fiano ftate. L'apparenza,s'é di cole» 
buone moue cofi gagliardamente à defiiecnte » &s'è di cofe 
cattiue à remerle » che non lafcialuogo alla confideratione del 
vero,perche non dà tempo al conofcimento. Inborridifce la, 
congiura il cuore, (tupidifce le membra. Chi la fente dice più 
tofto: Io non l'haurei credutasche io non la credo. In ogn'altro 
cafo fi può iperar'atuto da gli adherenti : In queftoil difender" 
alcri,é vn offender fe telo. Il moftrarfi amico fà creder com- 
plice. Non fi può rettamente giudicare, fe deue morire l'accu- 
fato, fin che non è morto ; perche non fi può conofcere il vero 
delle congiure, fin che non è paffato il pericolo. 

Trouanf delitti,de'quali non bifogna auuederfi, fe non do- 
po che fono commeffi, ma in materia de'tradimenti bifogna 
tuonare,& fulgurare in vn'ifleffo rratto.Et è meglio (chiuare il 
colpo di lontano,che alpettarlo,e non tenerne conto;non vi e(- 
fendo cofa tanto penofa , che di viuere fempre in timore di co- 
fpirationi , le quali quanto più fono diffimulate, più fi raddop- 

piano;e fi rinforzano. 

Non bifogna credere niéte di leggiero, perche la calunnia è 
cofi forrile , che penetra nel mezo delle più innocenti artioni; 
ma doue fi concerne la (alute dello Stato, ie cofe più dubbiofe 
(dice Quinto Curtio ) non deuono efiere iprezzare. Deuonfi 
conuertire le opinioni in euidenza , le apparenze in ficurezza. 
L'incredulità nelle cofe indifferenti non nuoce fe non ali'incre- 
dulo; ma ne gli intereflì di ftato per non credere, fi auuanza la 
rouina, fi fauorifce la congiura. None incredulità ; ma infe- 
deltà à creder niente . Cialcunone"fuoi interefIi deve mante- 
nere la fua credenza ferma, e non lalciarti rapportare da opi- 
nioni vane, ma quando vi và della falute del Principe ; e dello 
Stato bifogna creder tutto,& aícoltar quegli ftelfî, che vi riffe- 
rifcono cofe;che parono vane, I propofiti di vn feruitore con- 
tra il (uo Patrone: dell'obligato contra l'amico: del fuddito có- 
tra il íüperiore » fono odiofi nell'altre colpe, nelle quali bifogna 
più roltocredere à gli occhi,che alle orecchie ; e tagliar più to- 
fto che fauorire , ne afcoltare quefte funefte relationi ; ma in 

colpa di Lcía Maettà il figliuolo può accufare il Padre;il Padre 
non é fcufato,le non accuía il figlio. 

Ii delitto di Lefa Maeftà è cofì deteftabile,che la volontà per 
lontana che fia dall'atto è punitaye riputara per effetto . Il pen- 
timento che foprauicne dopo può ben feruire perla colpa, ma 
non già punto alla pena. Il Gentil'huomo di Nocmadia ; c'heb- 
be vna volta nell'animo penfiero d'ammazzare il Ré Francc- 
fco primoy& che dopo diícacciata da fe quella mala volontà fe 
nc pend, effendo ftato accufato da vno alquale gliel'haueua ri- 
uel ata , fü midato ad effer proceffato al parlamento di Parig- 
gi»& ne fü condannato à morte, & anche giultitiaro,non oftà- 
te» che del fuo pentimento in ogni miglior modo atteftaffe il 
Confeffore. Come il rifpetto deli'imagine di Dio,impreffo nel- 
la Macità de gli Ré gli efenta dalle leggi ftabilite da gli buo- 
mini , cofi la dignità delle loro perfone li guarda da tutte le in- 
traprcíc » c congiure dell'humana malitia , laquale non ardifce 
fenza pena di penfare à gli effetti contra le ftatue , quanto poi 
meno;contra le loro perfone?La pena d' vna femplice volontà, 
ancorche non fia (tata ne rifoluta, ne determinata, non và mai 
fenza la fua pena; che molte volte palla alle cafe inanimate;al- 
le caíe,alle (taruesalle imagini,alle ceneri della memoria. Que- 
ftodelitto inquieta il ripofo de’ morti trenta , o quarant'anni, 
dopo la loro fepoltura, perche non s'aboliíce morendo: Et che 
più importa , & che non punto di (enfo comune; o di huma- 
nità naturale, fi punifcc il figliuolo , la moglie , la famiglia per 
il delitto del Padre, effendo vna lepra contagiofa , & heredita- 
ria à tutta la razza. Il Padre non può fcufar fuo figlio.Er il Se- 
nator Fuluio fù lodato d'hauer fatto morire fuo figliuolo, per 
bauet hauto parte nella congiura di Carilina. Tra i Macedoni 
era vnalegge > che (i faceffero morire cinque di più proffimi 
parenti di quelli, che folfero conuinti d'bauer congiurato con- 
tra il lor Principe. Che'l cofpiratore non habbia fatto male» 
bafta c'habbia voluto farlo. Le leggi non fono fatte folamen- 
te per fi cattiui effetti , ma ancora per gli conGgli ; e le rifolu» 
tioni. La volontà comincia il delitto, l'occafione lo finifce, fe'l 
Reo non è preuenuto. Nonbilogna afpettare, che gli animali 
velenofi habbiano mor(icato pet ammazzarli poi,ne che le vo. 
lontà de'Traditori fiano eleguiteyne che fi fia tradito innanzi, 
che fi fia (coperto iltradimento.Quando fi arriva à quelto pü- 
to»nó fi tratta più di giudicare del delitto,ma di dolerfi dell’ime 

Conusto Morale Portata Prima. 


Co IOI 


recen Nó fi dimanda più l'aiuto delle legei,(i corre à quel- 
o dell'arme: Non è più tempo d'accufare, e di punire, ma di 
piangerese di fuggire. Chi afpettaficche l'dclinquente haucí- 
fe eleguito i (uoi difegni, nó fi pariarebbe più ne di giuftitia , ne 
di Stato.Non bifogna afpetrare che l’edificio vada in rowinasbi= 
fogna pontellarlo,e tipararlo prima. E'vna gran difgratia ( di- 
ccua Domitiano Imperatore ) quando non fi credela coni 
ra contra i Principi, fe non quando fono ftati morti da i - 
giurati. Vedi "re Maefta Ribellione. 

Ciafcuno che (copre le congiure contra la períona facrata 
del Principe,e fuo Stato, deu'eífere ricompenfato dal publico . 
E cofì füfatro à Vindicio da'Romani. inno le Oche;che fco- 
perfero le infidie de'Francefi,icrine Plutarco;che fotfero da gli 
antichi ben renute,& honorate. Amano i Priocipi per vn poco 
quelli, c'hanno fatto qualche gran fceleraggine per loro Ieiui- 
UO, poi in vn fubito la bencuolenza fi converte in odio impla- 
cabile,ne potfono patire di vederli, rinfacciando loro ia prcíea 
za l’ingiuria della cofcienza;Ma quelti non fon fimili ai Riue- 
latore, che fenzieffer praticato dal Principe » fpinto da tolo de- 
bito manifetta la cofpirationese vuol più tolto mancare nell'of. 
ficio dell'amico,che nell’obligo di fedel fuddito. 


Congiure douerfi rivelare. 


S On molti che credonodi non effere obligati à dire quello » 
che (anno; purche non facciano quello,che nó deuono; ma 
fanno quello, che non deuono; quando non dicono quello che 
fanno.E delitto più capitale nelle congiure il tacerexdel congiy. 
rare.Se fi (annos'impedifcono. Chi non vi s’ingerilcese lo sa; e 
tace,moftra più di temere,che di amare . Ma qual fede s'ha da 
offeruareà chi non l'offerua;à chi téa far’infedele/Stò per di- 
re à chi hà fatto infedele quando ba tentato. Che amico è colui 
che inuira vn'altro in vna congiura?é inimico, tocca la riputa- 
tionoinuita all'infamia.Quefto non è vn concetto,è vna veri» 
tà pure gli buomini fouente vis'ingannano correndo nel fal- 
fo, (otto [pecie delbuono . Cagione di tant'errore fono ftati i 
Tiranni,che per mezo delle (celeraggini hanno rela infamia il 
riuclarele congiure,gloria il formarle. Vi hanno anche forfe 
cooperatoi Principi, permettendo, clvefcano alle (tampe fre- 
giate d'encomijmo(trandosche l'congiurare è buonoyle'l Prin. 
cipe non ébuono.Quanro farebbe (lato meglio il cendeclo af- 
fatto deteítabile , che il laíciare nel petto delle patfioni de gli 
buomini,il giudicare prima del Principe; e poi delle congiure. 
La noftra Religione v'ha in parte proueduto.Coloro c'hanno 
contrariatosall'autotità del Sommo Pontefice | non volendo, 
che (ia nelle fue mani il dichiarare i Tiràni, o hanno defiderio 
di diuentare,o vortiano l'arbitrio di poter diuentarc;o fono di. 
uentati . Non fannoal certosche cola fia Ragion di Stato, la- 
quale ( quando non li mouetle la Religione ; che gli ha da mo- 
uere ) non folamente hayurebbe à faresch'effi credellero quelta 
verità infallibile,ma anche,che la faceffero credere a'fudditi , à 
fine che doue tanti fono i tribunali,che giudicano del Principes 
eche conforme à quel giudicio fanno lecito, o illecito il con- 
giurare,quanti fono i fudditi fi riduceffe ad vn folo , e giuftiffi- 
mo Tribunale, che è quello del Vicario di Chrifto. Vedi Con- 


di Conofcere fe fteflo . 


L primo precetto , o più tolto fommario di tuete le inltrut- 

tioni del gonerno della propria vita altro non è, che ben co- 
noícere fe ftello. 

E'coía difficile conofcere fe fteffo per conto de gli affetti, c 
delle proprie paffioni;che ne vclano il giudicio ; ma è poi faci- 
lifimo,fpogliati che fiamo de'detti impedimenti , e inudati di 
quell'amore;che porta ciafcuno à fe Melfo;percioche le cole vi- 
cine fi conofcono meno,chr le lontane;e le noltre più agcuole 
mente che le altrui. Vedi Cagmtrone ds fe ffeffo. 


Conofcere, 


"Difficile che vn ladro fi occulti à vn ladro, e che vn Filo- 
fofo nel difcorfo non iícopra i! Filofofo, 


A gli huomini da bene, c virtuofi è (aluamento l'effere co- 
À 3 nofciuti, 
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nofciuti.Occorfe à Bione nauigare con certi trifti,e vrtando ne 
gli Affaffini differo i compagni : Noi fiamo rouinati, fe fjamo 
conolciuti: Et io (diffe Bione ) fe non fon conofciuto, 

Tra turi Filoíofi del m. non s'è trovato alcuno mai, 
che fapeffe ogni cola. Quello dcu'effer ftimaro fauiosà cui po- 
che cofe fono incognite, 

Il conofcere le cofe per efperienza fà animo grande in tutte 

€operationi , Vedi É/persenza, 


Confanguinità. Vedi Parentela, 
Confapeuole. Vedi Complici. 


Cofcienza. 


Vando la cofcienza non è fodisfatta,turto quello, che par 
Q buono è cattiuo. Quefto è il priuilegio d'vn huomo da a 
benedi viuere in tranquillità di cofcienza. 
Nelle attioni » che l'hnomo penía fare più fegretamente, v'è 
fempre vn teftimonio irrimproucrabile la propria cofcienza. 
Chi facendo qualche tri(to atto penfa di poterlo celare , an- 
corche non venga in cognitione de gli altri;ha nódimeno fem- 
pre rimorfo nella propria coícicnzaallaquales & à Dio fempre 


è palefe. 
6 La cofcienza è freno al peccare, c dopo il peccato è sferza, e 
agello, 
a buona eofcienza nel mezo delle aunerfità ne fi Mar con- 
tenti.La cattiva nel colmo de beni ne affligge,e tormenta, 

Vna cofcienza aggitata dal rimorfo delle fue crudeltà pati- 
fce terribili fupplicij (enza morire. Erodeera ogni notte (pa- 
ventato da i fimolacridi coloro, ch'effi haueua fatto morire , 
& hauea fempre i lamenti,& i fofpiri loro alte orecchie. 

Più intenfamente l'huomo fi rallegra della buona cofcienza 
fra le moleftie,che frà le delitie della cattiva. 

L'huomo cattiuo ftimolato dalla coícienza patiíce maggior 
torinéto,che nó (entono coloro,che fono tormétati nel corpo, 

La cofcienza è quella;il cui teftimonio ne accufa;e ne fcufa: 
ne liberaye ne condanna:ne fà buoni,e rei. Dicano di noi quel- 
lo che vogliono le genti:Lodino,detraggano à modi loro:adu- 
linocalunnino, vngano, pungano, mordano, lu(inghino, fe la 
coícienza noftra fi conferma con le parole loro va bene ; fel 
mondo dice vna cofa , & ella vn'altra , alla cofcienza bifogna 
credere;perche ella fola (crue per mille teftimonij. 

Addimandato Biíante » che cofa inquetta vita foffe lontana 
da ogni timore: La buona cofcienzaytifpofe egli. 

Ricercato Diogene qual foffe quell'buomo , che manco te- 
meffe,e più animofo foffe de gli altri: rifpoie:Chi non ha mac- 
chiata la coícienza di qualche male. 

L'huomo ( dice Plutarco ) non deue inuidiare chi abonda di 
ricchezze » ma fi benc à chi manca di peccati , & à chi ha la co» 
fcienza netta. 

La cofcienza ; che non abbandona mai fin'ali'vitimo, opera 
ne’cuori i fuoi rimorfi,fruttuofi à chi vuol fencirli : inutili gli 


La purità della cofcienza contenta il poffeffore, ma non di- 

finganna l'opinione de gli altri. 

ome colui;che'l mare rende infermo nó ha che fare di paf- 
fate dalla naue nello (chiffo:c quello c'hà la febre nelle vene» 
cangia inutilmente il letto; Cofi la mala coícienza porta feco 

t tutto il terrore , c la paura la feguita; e ladiffidanza,come, 

"ombra il corpo.Gli Rei poffono ben'effere in luogo di (icurez 
za ( dice vn Sauio ) ma noin ficurezza, perche vedono fempre 
il coltello della diuina vendetta, & humana appcío , & volteg- 
giante fopra le loro tefte . Il loro fonno è intorbidato da mille 
vifioni (pauenteuoli , come s'haueffero beuuto il (uco dell’her- 
ba chiamata Ofinfa. I loro proprio fpiritoJoro ferue di Carne. 
fice,più tormentati dall'horrore del fupplicio,e dell'elpetratio» 
ne, che non farebbono d'vn'cffetto patfaggicro. 

Interrogato Periandro,in che confittefle la vera libertà. Nel. 
l'hauer ( ritpofe egli ) la cofcienza netta da ogni male. 

Il più amplo è degno teatro non può erouarfi alla virtù della 
buona cofcienza. E quefto in noi fabricato da Dio,ne potenza 
del mondo; o forza humana puo fpiantario | Paffeggia per lo 
medefimo ficuro, chi pafeggiar nó può nel cofpetro de gli huo 
mini,Citato Scipione dal Tribuno à render conto delle fpoglie 
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d'Antioco, cemce fe haueffe defraudato Perariosfapédo liftef. 
fo in ciò di non efferfi imbramato le mani , non fi curòdi (col- 
parfi» ma baftandogli per mille teftimonij la buona cofcienza , 
in vece di ri(pondere alle accufe:Mi raccordo ( diffe egli) Padri 
di hauer in tal giorno de*Greci,& d'Annipale ottennuro fe 
latiffima vittoria:ftimo debito comune il partirfi di quis&c Fine 
niarfi al Campidoglio per renderne à gli Dei le douute gratie. 
Allequali parole, feguitato da tutto il popolo, fali il Campido- 

lioc confafe il Tribuno, che fü lafciato folo co'fuoi miniftri, 

anta *orza hebbe la buona cofciézasche fenza perturbatione, 
anzi có ferma & ficura traquilità d'animo conuinfe l'inimico. 

Sappiamo;che”l peccato fi caftiga non folamente per la le; 
bumana, dalla quale ( come dice Anacarfi ) i più potenti palla» 
noefenti,come le moíche groffe per le cele d'aragni, ma la pe- 
na ancora lo fegue si d'appreffo , ch'ella vi € eguale di età, e di 
tempoò;perche nell'itante, che la colpa fi commette; fi fabrica» 
da fe iteffo infieme itfuo tormento; & comincia à foftener la 
pena del maleficio » per il rimorío del verme della colcienza » 
che lo rode continuamente e riempie di confufione, ipauento, 
perturbationi,moleftie,& fino ne'logni lo priua di quella quie, 
tese ripofosne’quali flà la felicità bumana . Interrogaro vnode 
Settanta Interpreti del Ré Tolomeo ; come dormendo (i foffe 
poxuro ritrouare in ripolo: Habbi ( ripos'egli j la pietà per fine 
di tutto quellosche tu dirai,o farai; chcall'hora,o dormendo,o 
vegliando haurai il tuo ripofo. Non teme mai cola alcuna l'a- 
nima di colui , che fciolta da colpa notabile tegue la volontà di 
Dio; che drizza ogni configlio al bene . Subito ( dice Giuftino 
martire ) dopo il misfatto la cofcienza è condotta al fupplicio 
per aceufatori, per teltimoni], per Giudice, e per carnefice ». 
Quell’ifteflo, che n'infegna la Scrittura quando dice: Che gli 
empi tremaranno alla caduta d' vna foglia d'albero , & che fa- 
ranno come fe la lor vita folle appeía ad vn filo. Ne per altro 
quella violenza della coícienza humana procede da Dio fn 
noi fleffi , che per farne pretentire l'horrore del rigorofiffimo 
fuo giudicio. Ma quando bene fopra di quefto à noi mancaflfe 
ogni tellimonianza diuina , babbiamo il ceftimonio di natura 
si ben fegnato, & impreflo nel cuore, c'ha coftretto (ini Gen- 
tili , & Poeti anticbi à ritrouare , & fingere Furie vendicatrici 
de'noftri misfatti, ch'altro non fono che i tormenti delle mac- 
chiare colcienze:Quel verme ( dice Lfaia ) che mai non more , 
ma rode continuamente. Caligola crudeliffimo Imperatore» 
non haueua giamai l'animo quieto tranquillo,anzi pieno d'af- 
fanni, e di timori fi rifuegliaua fpeffo cruciato da horribili im- 
preffioni. Nerone dopo haucr ammazzata fua Madre; con- 
fcísó, che dormendo era tormentato per lei dalle Furie, che l'- 
abbrucciauano con facelle infocate. 

E vero,che i Principi poffono fat quel che vogliono fenz’ef- 
fer puniri,poi che fono iciolti dalle leggi humanc. E Iddio non 
ha daroloro fopra capo alcuno ; ad effi nondimeno oprando 
male non mancano i loro fupplici)ranto maggiori di quelli de 
priuati,quanto fono meno vifibilie quanto traendo i loro falli 
da più alte cagioni principio con piti acute punture trafiggono» 
0 cò più vnghie fquarciano il milero lor cuore,& animo. Che 
ferinerò io(diffe Tiberio (criuendo al Senato) a voi Padri Có- 
fcrittiyo in che modo , o qual cola tralafcierò di dirmi in quefti 
tempi ? Gli Dei,e le Dee del ciclo à peggior ftrario mi condu- 
conosdi quello nel quale tuttauía mi trouo,E. Platone afferma, 
che chi pote&e penetrar dentro ne'più ripofti (egreri gli animi 
de'maluagi Principi, li vedrebbe non maicontemti ne gli appe 
titi loro , anzi da perpetuo timore sbigottiti, e da continui af- 
fauni tormentati. Certo è ( fcriueil Guiciardini ) che Alfonfo 
fecondo Ké di Napoli tormentaro dalla coícienza propria, nó 
trovando ne notte,ne giorno requie nell'animo, & rapprefen- 
rando(cpli nel fonno le ombre de i Baroni da lui iugiuftamen- 
te mortie'l popolo concitato per pigliar di lui vendetta , con- 
ferito quello c'hauea deliberato (olamentecon la Regina fua 
Madregna , ne voluto à prieghi fuoi communicarlo ne col fra- 
tello;ncl col figliuolo, ne tirardare per duc, o tre giorni foli per 
finir l'anno intiero del fuo Regno, fi parti con quattro galere 
fextili,cariche di molte robe precioíc , dimoftrando nel partire 
tanto fpauento,che parcua foffc già circondato da Francefi,& 
voltando(i paurofamente ad ogni ftrepito , come temédo chel 
Cielo anche,e gli elementi gli foffero congiurati contra fi fug- 
gi à Mazari verra in Sicilia,ftatagli prima donata da Ferdinan- 
do Ré di Spagna. Cofi il Guiciardino. Et Giofeffo delle anti» 
chità de’Giudei fcriue di Erode, che dopo hauer fatto morire 
Marianne 
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Marianne fua moglie,tauuedutofi da (e medefimo del misfat. 
to»non trovava mai yna hora di ripofo ; & che diuenuro rab- 
biofo chiamaua la morta Marianne ; dal qual tormento afflit- 
to,tra conuiti ancora»e tra fefte vedendofi lenza la moglie.» 
maggiormente piangeuase fofpiraua. In fine come di ceruello 
vícito effendo la menfa apparecchiara; comandaua a'miniftri, 
ch'andaffero per la Reginaslaquale nó venendo la mattina,tor 
mana à comádar loro,che in ogni modo faceflero opera che ve 
miffe la (era;e di quelto modolo fcelerato afpettado che ritor- 
maffe quella c'hauea rolto dal mondo à tutte l'hore rormenta- 
ua. Non vaddano per cidalteri i Principi maluagi di quefta lo- 
ro impunità in quefta vita;ne noi tampoco à medefimi quefta 
licenza inuidiamo,perche quanto nel di fuori i piaceri,le gran- 
dezze;e la potenza li fanno credere auventurati,e felici, ranto 
nel didentro i fofpetti, i rimori,la mala compagnia, che fà loro 
del cótinuo la colcienza de'propri peccati li rende infeliciffimi, 


Confenfo. 


N Tuna cofa più difficilmente fi compone, che'l pareredi 
molti . 

Tanto è pericolofo i] confentire ad vna moltitudine folle. 
mata tutto ciò,che chicde;quanto il negarglielo affolutamentc, 
Amprobus nullo umquam fleltstur. 

Sono il ripofoye la pacc topra modo amabili , non però pet 
goderti s'ha d confentire à cola indegna. Polib. . 

Chi per timore s'induce à confentire vna cofa, entra in pole 
feffo d'acconfentirne dell'altre,o di rouinare.In vece di cedere 
è bene ral'hoca armarfi. Cofi Manlio preffo Linio: O/fendste 
modo bellum,pacem babebitis,Francefco Sforzasper non accre- 
fcere il fofperto Carlo V.al quale era ftato Acculato, colegnà 
al Marchefedi Peícara ; che gli affermaua di non dimandargli 
altro, alcune fortezzc,le quali hauute,il Marchefe gli dimandò 
d'entrar armato in Milano; & c(Tendogli quefto ancor permef 
fo,pafsò finalmente il Marchefe à dimandargli il Caftello , € la 
Rocca di Cremona, ch'era l'intéto principale, & perche gli fu» 
rono negate,lo ferrò con trinciere nel di maniera,che 
ciòà che quelto Principe acconfentì per fuggire la guerra, ad 
altro non ferui,che ad accelerargli la rouina.E nondimeno ve» 
ro, che à (lar oftinaro bifogna prima bauer bilanciato le quali. 
ràse forze di chi affalta,e le proprie,che vengono affalite, 


Conferuatione. 


On è mai cofa più naturale à gli animali,che l'appetito di 
conferuar fe (teffi. 

La Natura è tanto con(eruatrice di fe fteffa è che fetal volta 

iice l'indiuiduo, ad ogni modoinnanzila di lui corrottione 
à preparato il femme per mantenimento della (petie. 

L'amore naturale de'Padri verfo de'lor figliuoli, da altra 
non dcriuasche perche il figliuoloè l'imagine paternae lo con- 
ferua in vita anche dopo morte. i 

Oga'yno defiderofo di conferuar fe fteffo nella memoria de 
gli buomini attende con ogni diligenzaso alla procreatione de' 
pero Q all'opere virtuofe, e(fendo l'vna, & l’altra memorie 
de paffati. 

E più difficile fenza comparatione conferuar da minori pe- 
ricoli quel che rimane, à chi ha cominciato à declinare, che nó 
€à chi sforzandofi di conferuar la dignità, e'l grado fuo (i vol- 
ge fubito ( (enza dar fegno alcuno di voler cedere) contra à 
chi cerca d'opprimerlo. E'neceffatio o diíprezzar animo(a- 
mente le prime dimande , o confentendole proporfi nell'anis 
mo d'hauerne à confentir molt'altre. 


Conferuatione de gli Stati. 


T Vui gli Stati denono attendere alla conferuatione,mansa 
fopra tutti quellische non fono di gran forza. 

La on maggiore (entendo il Cancegliero nel publico 
fagrificio porgese a'fuoi Dei preghiere, perche baueffero elfi à 
profperare,& ad accrefcere le cofe della Republica , 'oppofe» 
condire: Anzi io prego gli Deische la conferuino nella que: 
dezza, € (lato prefcnte; Parendogli;che tal felicità foffe à ba» 
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ftanza gni volta che non fcemaffe dall'acquiftato. 

Vdendo Cefare Augufto raccontare ad alcuni,che il magno 
Aleffandroshauendo nell'età di trent'anoi fatti li (uoi acquifti , 
fi rammaricaua per non fapere ciò che doueflc fare da indi in- 
nanzi ; diffe merauigliarO affai ; che quel gran Principe di tal 
modo ragionaffe,col quale qua(i moftraua effer di minor mo- 
mento;il laper ben reggere, & ordinare, & conferuare vn grá- 
de Imperio,che l'acquiflarlo: non effendo cofa più difficile del 
ben regnare:è tornando à maggior gloria d'vn Principe il go- 
uernare, (& ordinar pouce il fuo Stato ; che l'infigno- 
rirfi,& occupar quel d'altri. 

Senza dubbio,che maggior opera è il conferuar vno Stato , 
che i sensato perche le cofe humane vanno quafi natural- 
mente bora mancando,hora crefcédo, à guifa della Luna,à cui 
fono | : onde il tenerle ferme, e quando fono creíciute 
foftenerle in maniera tale,che nó (cemino;o precipitino è im- 
preía di vn valore fingolare,& quafi (our'humano: enc gli ac- 
quifti ha gran parte l'occafione, & i difordini de nemici, & l'o- 
pera altrui;ma il mátenere l'acquiítato è effetto d'vn'eccellen- 
tc valore.Si acquifta con forza,fi conferua con fapiéza: la for. 
za ècomune à molti,la fapienza è di pochi.Di più chi acquilta, 
ecrefce il dominio, non trauaglia,che contra le caufe efterne» 
delle rovine degli Stati,ma chi cóferua ha da fare corra l’efter= 
ne;c interne infieme. I Lacedemoni volendo dimoftrare, che 
maggior cofa foffe il conferuare il fuo , che l'acquiflar l'altrui , 
puniuano quelli,c'haueffero perduro nella barcaglia non la (pa. 
da, ma lo fcudo:Et i Romani chiamorono Fabio Maffimo (cu. 
do,& M.Marcello ftocco della Republicaye non è dubbio, che 
maggior conto faceuano di Fabio,che di Marcello; onde à lui, 
non à Marcello fü da medefimi Romani donata la ghirlanda 
di gramegna, honore che à giudicio di Plinio auuanzó ogn'al- 
tro,che mai foffe fatto à Cauaglier alcuno.Di quefto parere fu 
anche Ariftotile , il quale nella Politica dice: la principal opera 
del Legislatore,non effere il coftituiresò il formar la Città, ma 
il prouedere,che fi poffa lungamente conferuar falua. Teopó- 
po Ré di Sparta , bauendo aggiunto alla poreltà regia il Senato 
de gliEffori, alla moglie che to riprendeua d'hauer diminuito 
l'Impero; Anzi (rifpofe egli ) farà canto maggiore quanto è più 
ftabilec fermo.Ma onde auuiene (dirà alcuno) che fiano mol- 
to più (timati quelli che acquiftano, che quelli che coferuano? 
Perche gli effetti di chi aggradi(ce l'Imperio fono più manife- 
fli, e più popolori: fanno più ftrepito,e più romore: hanno più 
d'apparenza, e nouità, della quale é l'huomo oltra modo ami- 
cose curiofo ; Onde auuiene;che le imprele militari porghino 
maggior diletto e merauiglia , che l'arti della conferuatione , e 
della pace,laquale quanto ha meno del tumultuofo,e del nouo, 
tanto arguifce maggior giudicio,e fennodi chi la mantiene . E 
fi come, febene i fiumi fono di gran lunga più nobili de i torré- 
ti, nondimeno molte più períone fi fermaranno à rimirare vn 
rouinofo rorrente,che vn tranquillo fiume : Cofi è più ammi- 
rato chi acquifta,che chi con(erua. Ma veramente come affer- 
ma Floro, più difficile è aflai il conferuare gli Stati, che acqui» 


, ftarli. Có le forzes'acquiftano, con le ragioni fi mantengono: 


E come fcriue Linio,à gli eccellenti ingegni manca più rofto l'- 
arte di reggere i Cittadini, cbe di vincere;e debellare i nemici. 


Conferuanfi quali ftati più lun- 
gamente. 


"Cofa certa de gli Stati quelli fono più atti à conferuarfi , 

che tra i grandi,e i piccioli fono mezani. I piccioli perla 
debolezza loro fono facilmente efpofti alle forze,& alle ingiu- 
rie de Grandi,che (come gli vccelli di rapina fi pafcono di pic- 
cioli, & i pefci groffi de’ pefciolini ) li deuorano, e s'innalzano 
con la lor rouina.Cofi Roma s'aggrandi con l'efterminio delle 
Città vicine:e Filippo Ré di Macedonia con l’oppreffione del. 
le Republiche della Grecia . Gli Stati i mettono jn gelo- 
fia,& in fofpetto i vicini,ilche fpefie volte glinduce à collegarfi 
infieme , e molti vniti fanno quello, cire non può far vn (olo ; 
ima fono anche più foggetti alle caufe intrinfeche delle rovine; 
perche con la grandezza crefcono le ricchezze, e con quefto il 
vitiosil luffo,la pompa,la libidine,l'auaritia,radice d'ogni male, 
& i Regni, che la frugalità hà condotto al colmo fono ftati op- 
preffi dall'oppulenza.Oltre di ciò la grandezza porta reed 
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fidanza delle fue forze;e la confidanza negligéza;otlosdifprez- 
zode’fudditi, e de’nemici, fi che fimili Stati (1 matengono fpef- 
fe volte, più perla riputatione delle cole paffate,che per valore, 
o fondamento prefente: e fi come l'alchimia pare oro all'oc- 
chio;ma perde il credito al paragone, cofi corali Imperij hanno 
ran fama, e poco neruo. Il che moftrato é dall'etperienza. s. 
veins che dentro i termini prefcritti da Licurgo fi mà 
tenne, fiorì fopra turte le Città della Grecia, & in valore, & in 
riputatione;ma dopò che allargò l'Imperio& foggiogò le Cit. 
tà della Grecia, & i Regni dell'Afia diede indietro, per modo 
che ella,che innanzi Agefilao non haueua mai veduto il fumo, 
non che l'arme de nemici dopò hauer debellarogli Atreniefi,e 
dato il gualto all’Afia vide fuggire i fuoi Cittadini dinanzi ài 
Tebani gente viliffima,I Romani, hauendo domato i Cartagi- 
nefi hanno paura de Numatini per lo fpacio di quatordeci an- 
ni, hauendo vinti tanti Ré, fottomeffo all’Imperio tante Pro- 
pincie , fono tagliati à pezzi per quatordeci anni da Viriato in 
Iípagnase da Sertorio fuorufcito in Lufitania, e da Spartaco in 
Ivalia,& affediati per rutto,& affannaci da Corfari.Il valore, » 
apre la ftrada per mezo delle difficoltà alla grandezza; ma giu- 
ro che vi è reltaincontinente inuiluppato dalle ricchezze, (ner- 
uato dalle delitie,mortificato dalle voluttà. Mancano all'hora i 
generofi penfieri , & ogni primiera virtù, & inifcontro fucce. 
dono fuperbia,lufluriasinfolenza di moltitudine,& altri infini- 
ti difordini,che da fondamenti li rouinano à retta . | mediocri 
poi fono più dureuoli;perche ne per molta debolezza fono co. 
fi efpolti alla violenza,ne per gradezza all'innidia altrui. E per- 
chele ricchezze,e la potenza è moderata, le paffioni anche fo- 
no meno vebementi,e l'ambitione non hà tanto appoggio, ne 
la libidine ranto fomento,quanto ne'grandi, e'l fofpetto de'vi- 
cini li tiene à freno, e fe pur gli bumori fi monono; fi tranquil- 
lano anche facilmente,come ne fa fede Roma; nella quale» 
mentre fù di mediocre ftato,poco le rivolte duravano,& al ro. 
more delle guerre ftraniere s'acquietauano; ma.dapoi che la 
grandezza dell'Imperio apri la ftrada all’ambitione;e le fattio- 
ni fi radicarono:dopò che i nemici mancaronose le guerre, c le 
fpoglie de'Cimbri à Mario:della Grecia » e di Mitridate à Silla: 
delia Gallia a Celare,acquiftarono leguito,e ripuratione, e mo 
do di mantenerla , all hora nó fi guerreggiò più co'gli Scabelli , 
come nelle (editioni palfatesma (1 venne al ferro, & al fubco; e 
non fi finirono le guerresfe non con la rouina d'vna delle par- 
tire dell’Imperio ilteffo. Cofi fi vede c(fcrdurate molto più al- 
cune potenze mediocri,che grandi(fime; di che fanno fede_a 
Cartagine, Sparta ; ma fopra tutte Venetia, della quale non fü 
mai dominio doue la mediocrità haueffe luogo piu (tabile , ez 
più fermo. Mafebenela mediocrità è più atta alla conferua- 
tione di vno Stato;che gli eccefTi di cffi durano nondimeno po 
co gli Stati mediocri » perche i Principi non fe ne contentano , 
ma de’mediocri vogliono diuentar grandi , anzi granditTimi ; 
onde vícendo fuori de termini della mediocrità, elcono anche 
fuori de i confini della ficurezza. Ma (c'l Principe conofceffe i 
termini della mediocrità, e fe ne contentaffe il tuo Impctio fa- 
rebbe durcuoliffimo. Tcopompo Ré di Sparta per far la pote- 
fià regia più durcuole,la fece di gráde medicore. Come per al- 
tre ragioni,che per la mediocrità»gli Stati fi conferuino. Vedi 
Proportione, Stabilimento, Dimnutsone F'wolenz a. 


Conferuanfi gli Stati come? 


A conferuatione di vno Stato confi(te nella quiete, e pace 

de'Sudditi:e quefta è di due forti, come anche il difturbo , 
€ la guerra ; percioche o vien lo Stato difturbato da'propri] ,0 
da gli ftranieri. Da propri) può effer trauagliato in due manic- 
re,perche o combattono l'vn contra l'altro, e (i chiama guerra 
ciuile. V cdi Fattsone:o contra il Principese fi dice follenamen- 
toso ribellione . Vedi Ribellrone, Congiura. Hoc l'vno & l'altro 
inconueniente fi (chiua con quell’arti, le quali acquiftano al 
Principe amore, & dipartono appreflo de'(additi; perche fi 
come le cofe naturali fi conferuano con quei mezi, con i quali 
fi (ono generate, cofi le caufe della conferuatione;e della fon- 
datione de gli Stati fono le iftefIc. Hora in quei primi fecoli nó 
è dubbio alcuno, che non à chi fi fia gli huomini fi moffero à 
dar di (e fteffi il Principato, ma folamente à quelli , che perle» 
fingolari loro virtà, e valore, & beneficenza in particolare, » 
amarano, & iltimarono ; onde bifogna dire;che quefte anche 


trecofe amore, riputatione, & beneficenza, litengano in obe- 
dienza, Vedi 4 /uos luoghs. 


Configlio. 


E Hiedet l'altrui configlio ne'hifogni è cofa da Sauio: darla 
à chi lo chiede è officio d'huomo da bene : & fi potrebbe» 
anche cò fedeltà,e fincerità dar configlio à Salomune, quando 
l'iteffo lo ricercafle. Dar configlio non effendo ricercato,non 
conuene. 

Il dimandar configlio è vn bonorar quellosà cui fi dimanda , 
ne pero fi detrae alla libertà,che fi hà di operar à fuo modo. Ve» 
ro è che fi deue attendere la qualità delle perfone perche il di», 
mandar configlio ad vn Maggiore,é vn'obligarfi ad eGeguirlo. 

Il maggior beneche poffa da Dio effer donato à gli buomi- 
ni é la felicità,e da quefti il buon configlio. 

1 configli quando fono lontani arrivano dopò gli effetti. 

Partecipano fempre i configli di quelle paftioni , dalle quali 
fono alterati gli animi. 

Noné malageuole dar configlio,oue non è difficoltà,nè pe- 
ricolo,come non é difficil condurre vna naue fenza contraftos 
o col vento favoreuole. 

I Principi o'i tefori fi difendonoscol cófiglio fi mantégona. 

Ne”fatu infelici all'bora fi loda il buon configlio, quando è 
paflato il tempo di metterlo in effecutione. 

Ii configlio all'bora farà ottimo, quando rimirerà il paffato 
con l’efempio ; il prefente con quello che fi vede, & prevederà 
il futuro con la prudenza di chi configlia, 

Il configlio è coía diuina » c (acra fe in lui concorrono i re- 
quifiti : & è dono dello Spiritolanto ; & e di gran giovamento 
all'huomo,quand'è congiunto con la carità,e con la fede. 

Iconfigli intereffati tornanoil più delle volte in danno del 
proprio configliero. 

Al configlio fono contrarie l'itase la preftezza. 

Il più de gli huomini fono acconci à giudicar dall'euento , € 
non dalla ragione la qualità del configlio. 

E molto più ficuro tenerfi à queita Maffima: Che le poten 
ze ( come dice Tacito ) fono meglio foftenute per mezo dc" 
coniigli freddiye afficurati;che per gli violenti,c pericolofi. 

Gli avuifi,che faluano la vita ad vn Ré, non fi poffono ricó- 
peníare in rerra;li come non v'è fe non Dio, che poffa pagare i 
buoni configli,che fono alla falute di tutto vno Stato. 

Le tempefte horribili efperimentano i buoni Pilori,e i gran- 
di affari gl'intelletti eleuati;tal pare à punto in quelle occafioni, 
nelle quali altretanto pericolofo è dar configlio ; quanto è il ri- 
cular di darlo. 

Sopra gl'intereffi di quelli , che toccano i propri congiiiti del 
fanguoi Principi deliberano effi, ne altri ricercano di coliglio, 
che la natura ifleffa. L'huomo di Stato deue fapere fopra di 
che, e come bifogna dar'il configlio. In certecole è debolezza 
il tacere , in cert'altre il parlare é remerità ; ma alcuna non ve 
n'é,che permetta il dar configli prima che fi fia ricercato. 

Bifogna confiderare il configlio à parte,& chi lo dà parimen- 
teà parce. 

I configli d'Amore fono configli da cieco. 

I Principi fallano il più delle volte» per non credere al confi- 
gliosaltri s'ingannano per creder troppo. 

Turri banno bifogno di configlio,o fiano dotti;o fiano igno. 
ranti,con quefta diftintione peró»che i dotti ne cauano più co- 
ftrutto,e d'hanno menbifogno:gl'ignoranti n'hanno neceflità, 
ene meno fe ne profittano. 

Finfero gli antichi Poeti, che Gioue pigliaffe per moglie il 
configlio , volendoci dimofirare » che a'Principi è neceffario il 
configliarli . Fingono poi;ch'effendo grauida lua moglie l'in- 
ghiotiíca, & egli rimanga grauido nella teíta ; & al fuo tempo 
partotiíca Pallade,che è la fapienza per dimoflraresche"l confi- 
glio vuoPeffer ruminato nella mente, & che’ Principe nó dee 
permettere, che i Configlieri partorifcano cffi, ma deue in- 
ghiotrendoli far diuenir proprio quel parto,ch'era altrui. — 

Per verose ficuro che foie non haurebbono i Romani gia» 
mai accettato configlio, chefoffe ftato dato loro da nemici, 
non oftante qual fi voglia velo, o pretefto d'amicitia, perche» 
Cefare dice: Ec qual cofa farebbe più leggiera , & più vergo- 
gnofasche prender configlio dei grandi affari;c(fendonc aurto- 
re il nemico? " 
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‘*1 Principe, cbe ticetca il configlio , volendo che fia libero y 
gitardili, che'l configliero non arriui à conofcere, qual fia lay 
volontà,o defiderio fio ; perche quefto rifpetto potrebbe pie- 
parlo à dite,non quello che foffe più honefto od vrilexma quel- 
ioche maggiormente piaceffe,o dilemaffe. 
I configli c'hanno molto del foxtile,e dell'acuto non fi deuo- 
ho punto flimare , perche perlo piùnon riefcono. into è 
maggiore laloro fottigliezza;tanto per appunto fottilebifogna 
che fia l'effecutione , il che è difficile da incontrare ; perche le, 
imprefe grandi ricercano nella loro amminiftratione molti 
mezi, & per confeguenza ricevono molti cafi impenfati. E 
come vn horologio quanto più artificiolamente compofto 
€ congegnato » tanto più facilmente fi fconcerta , cofii difegni 
fondati lopra vna minuta fottigliezza » rielcono per lo più va- 
ni. Onde i Venetiani ben che meno fottili d'ingegno riefcono 
meglio,che i Fiorentini nelle deliberarioni,come già i Lacede- 
moni,che gli Ateniefi, Non fi deuono ne anche molto apprez- 
zare quelli,c’hannio del grandese del magnificosanzi che del fa- 
cilee del ficuro; perche fogliono per l'ordinario produr ver= 
gogna;c danno. Tale fi dilegno d'Antioco il grande,quando 
egli fece fepellire conmolta honoreuolezza, e pompa i Mace- 
doni mort nella eria id Ré Filippo, e: ini 
qual’atto,egli non s'acquiftó punto la gratia di quei popoli,e fù 
egli cigix p rhe s'alienafle il Ré affatto; Doue dice Liuio, che 
pet la natura, c vanità loro gli Ré fogliono ordinariamente» 
abbracciarci configli di molta apparenza » ma di poca foltitia» 
lità mili in cid al volgoj cui fogliono piacer più i configli fpe. 
Ciofi,che i maturi, 8 hà fpeffo per magnanimi gli inconfidera- 
ti. Molto meno fi deuono ammetrere i configli vatti, & che 
abbracciono colè quafi immenfe,allequali non può fupplire nè 
il danaro , né la vita, nele forze noftre, & che ricercano tanti 
mezi,che da noi non fi poffono mettere infieme. Tali furono 
ordinariamente i penfieri di Maffimigliano primo Imperato- 
rese di Leon decimo. Sono anche pericololi i difegni di grand" 
ardite» perche febene hanno nel principio non sò che di ani- 
mofo, e di buono , trouano nel progreffo delle difficoltà , e de 
travagli aflai, c inifcono in miferia,e difperatione,perche è ve, 
riffimo. Confilia callida, © audacia prima [pecie lata, tratiu 
dura,enenta triffta effe. Sideuono dunque inluogo loro fe- 
guir configli fondati, maturi , & foggeni il manco che fi può à 
gli accidentitil che quantunque fi fempre offeruare; nò- 
dimeno dowe fi tratta di acquiftare ; e di far imprefe fopra ne- 
mici fi può alle volte arti(chiare qualche cola ( perche chi non 
rifica non guadagna ) e moftrare ardire , perche l'ardimento 
conviene ma(Time à chi affalta , ma douc fi tratta di conferuar 
il fuo,e di mantenere l’acquiltaro, niuna coía manco conviene 
al Ré Guio,che'l rificare, perche'l danno è maggiore dell'vtile. 
1 configli lenti conuengono a'Principi grandi , perche devono 
più o arrendere à con 'adacquiftare. Iprontis 
€ gli fpediti più à queili,che attendono; anzi ad accreícerc , che 
coníeruare : vs ca an Ad Mitis" « Ma ne cafi 
enti, eprecipitofi niuna cola è peggiore s cbe i configli , ci 

petii mezani;onde di Fabio Valente (criue Tacito. im. 
rer ancipitia deterrumum eff, dum media fequitur , nec aufusefd 
fatusnec prodit imunis cunctatione agendi, tempora 

dlo confump/it. La cautela fi ricerca nelle deliberationi, c l'ardi- 
re nelle eíccutioni,e nel fatto, E perche la cognitione della 
bontà d'vn configlio non dipende meno dalla prattica che dal. 
la fpeculatione» non fi detiono meno ftimare i configli d'huo- 
mini pratici,che di perfone di grand'ingcgno ; perche (comes 
dice Áriftotile ) il giuaicio non è minore ne gli effercitati , che 
ne’dotti. Onde non fi deue finalmente preftarfede à nuove in- 
uentioni;íc l'efperienza non le bà prima autorizate. Ne far có- 
to d’ingegneri.che non hanno veduto guerra, La feritturae 
parlando de i Configlieri,che rouinarono Roboamo,diccch* 
erano giouani feco allenati nelle morbidezze. 

Cofiglioprima bafe fopra la quale fi fonda il regno édi due 
fortizinterno,& efterao. Configlio interno è quel lume;che a 
znoftra al Principe gl'iltromenti del regnare; i quali fono : l'in- 
relligenza di penetrare la natura de’fudditi : la prudenza di dar 
leleggi cóuenienti: Gli otdini di fondar le militie:l'arre di am- 
miniftrar la guerra:l’induftria di mantener la pace:ia diligenza 
di vegliare fopra gli accidenti: la forma d'ampliar l'Imperio: il 
giudicio di bilanciar gli Stati; la deftrezza di remporeggiare ne 
gli inconucnienzi:la maturità di deliberare:la celerità dell'effe- 
guire: lacoftanza nelle cofe deliberate: la fortezza nelle fini» 
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fire:la moderatione nelle profpete. La cognitione delle cofe 
diuine cofi certasche non lo renda la fuperftitione rimido,la li- 
cenza precipitofo.Quefto configlio in (omma è quello,che na- 
fce nel proprio petto dalla intelligenza, e giudicio. Contiglio 
efterno è quello , che gli vien dato da quelle períone » che per 
opinione di prudenza fono deputati all'officio di PRUNUS . 
E è giudicato eccellente , che da fe sà riporrarfi al configlio del 
auio + 

Porta in fe fteffo il configlio tardità, perche fondandofi nel 
Ja prudenza, propria qualità della quale è il rammemorare le» 
cofe paffate,il difporre le prefenti, e l'antiuedere le future ; tali 
attioni non fi poffono fare fubitamente , ma con molto penía- 
mento. Quefta tardità € virt» & è fituata tra gli due eftremi, 
negligenzas$c precipitio;& vien la medefima mifurata non fo- 
lo dal tempo formato dal Cielo, ma dalle attioni ancora mifu- 
rate dalla prudéza onde Tacito. Bona confilia mora valeftunt. 

Riforge il configlio da tre fonti:dalla Natura, dall'educatio- 
nese dall'eíperienza. 


Configlio di donna. 


T. E femmine quado perfuadono il male fono domeftici De. 
monij,ma Angeli protettori,quando ne configliano al be- 
ne. Certo Adamo hebbe torto di credere alla moglie,che ma- 
Jelo configliaua : ecofi Pilato che alla fua non volle pre(tar 
fede, che'l bene gli ricordava . Dauide fece profitto del confi- 
glio di Micol,d'Abigail,e della Tecuite: Atfuero di quello della 
faggia Efter. 


Configlio Senato. 


S15 cercando fel configlio della guerra deu'effer tutto di 
perfone militari,e di foldati. Dicono alcuni che sì. Altri & 
meglio,che tra effi è ottimo , che v interuengano anche de'nò 

rieri , ma (cientiati , & pratichi delle cofe del mondo. In 
Em d'huomini tali, che tra tutti fappiano d'ogni cofa, pur- 
che non fiano adulatori, nè perfone di propria paffione , o di 
priuato iptereffe. 

Sempre piii volentieri fi lagnano i fuddiri del configlio del 
Principe ; che del Principe ifteffos o perche più l'invidiano , 0 
perche meno lo temono,come manco potente. Hà proportio- 
ne quefto cafo con la fortuna,che nel mondo non opera mai » 
& è fempre maledetta per hauer operato male. 

L'officio del configlio confifte tutto intorno al configliar » 
qual delle cole propotte (ia l'eligibile. 

Io non mi raccordo » ch'andafle mai attrauer(o Principe al- 
cuno per hauer laíciata autorità al configlio;ma fi bene per ha. 
uerla leuata . Ecommune opinione , che Romolo folle fatto 
ammazzare da Senatori,per hauerli (pogliati dell'autorità. 

Quel Senato è dureuolesche fi contenta di effcguire;X fe» 
comanda,comanda come miniftro non come Signore. 

Niuna coa è piu neceffaria nelle deliberationi ardue,niuna 

iù pericolofa,che"l dimandar configlio. E'egualmente perico- 
fa ilfartutto di fua tefta, &'Inon farcofa alcuna, che con 
quella d'altri. 

Non v'è luogo doue!a diffimulatione deue bauer manco 
gute nel configlio del Principe, Non vi è fiacchezza,nè 

{Tezza di cuore più odiofa,che di colui, che dice altramente, 
di quelloxche ci penfase sà. Deue fempre il configlio del Prin- 
cipc etfer libero,le opinioni libere, la verità libera . Quelli che» 
accomodano i loro configli piti rofto all'humore,che al bene di 
colui;che vuol'effer configliato fono pernicioiMimi. Come in 
molte queftioni è imprudenza dire tutto quello, che fi sà , cofi 
in quelle cbe ri(guardano il feruitio del Principes il bene dello 
ftatosil rifpofo della Chriftianità € fceleratezza il celare cofano 
alcuna: è —— il concedere più alla propria paffione, che 
alla ragione» la quale non eccettua períona nel giudicio delle 
opinioni. 

Occorre facilmente, che vn configlia compofta di varie , € 
diuerfe nationi fi trona diuerfo ne (uoi pareri, coli bene,come 
ne'íuoi temperamenti , ma non fi troua diuerfità più dannofa 
di quellasche nafce dalla varierà delle particolari paíTioni ; che 
corrompono fempre l'origine, doue procede il configlio delle 
cofe publiche. 


Ne. 
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Ncceffariiffima cofá éal Principe bauer buó numero di pete 
fone nel (uo configlio » percioche ipctlo ercano i più intenden- 
ti, & i più aui], o peretfere a ppaflionati intorno al (oggetto di 
cui (i tratta ; o commoffi da atfectioac : 0 fpinti da odio: o per 
volerfi opporre all'opinione dc'compagni:e tal'bora per indi- 
fpofition.,& akeratione della propri. loro vitaanon douendo- 
dita configlio quello » cbe t1 fa fubito dopò l'hauer 
delinaro. Ma Ie (i dicelfe, corali buomini non dovere eilere » 
ammetli alle coniultationi de'Principi » rilponderei, che fiamo 
noi mortali in gran patte prodotti con deboliffimo intelletto : 
& chiunque voletlc hauergli tanto fagaci, & prudenti nel ra- 
gionare, che non folfero tocchi dalle mondane palIioni, & che 
vna volta più dell'altra non fi moltraffcro neile attioni loro di. 
fpofti , eregolati, farebbe meftier di ricercar cofi fatte creature 
la sù nel Ciclo, e non interra: nondimeno ve ne iono di quelli 
ancora;che faui)ffîimamente parlando, X alli meglio,che non 
folcuano di fare molte volte,cò gli ottimi configli loro; emen- 
danole fallanze di quei primi. 

Tcopompo Ké di Sparta diffe alla moglie » che lo riprende- 
ua , perc haueife introduiti gli + ori nel gouerno con gli Ré, 
laíciando per cioa figliuoli la potenza minore di quella» c'ha- 
ucua egli hauuto da tuoi predecellori, Anzi maggiore ( rilpole 
egli) percioche lara piu tabile. L'Imperatore Aurelio .difie il 
medefimo alla Madre, che volle riprenderlo, perche daua |.be- 
ramente audicnza à cialcuno. In ultre.fi come vediamo,che in 
vn gran pericolo d'acque , o di fuoco accelo in danno del pu- 
blico » non fi rifiuta il(eruitio & foccorio di pcrtona alcuna s 
per di baffa qualità ti fia ; cofi non può eflere fe non vtile allo 
Statosquando ie gli minaccia maggior rouinasil riceuer confi- 
glio da tutti, che v'banno interetie, ponendo più tolto in bilan- 
cia le opinioni,che le perfone da'quali procedono, In ciò mag- 
giormente fi conotce la Mac(la ioprema d'vn Principe quanto 
egli può & vale, lapendo pelare , & giudicare i pareri di quelli, 
de lo configliano, & concludere lecondo la miglior parte, & 
non fecondo la maggiore. 

Non fi trouò mai Stato, Republica, o Monarchia, che per 
mantenerli,& cooferuarfi lungamente non ricercafle l'aiuto,e 
foftegno d’huomini (aui, e prudenti . Quefti da noi iono chia- 
mati Configlieri:da Romani,e da Cartaginefi Senatori. Sono 
eglino le anchore delle Città, per le quali vengono «(lc ferma- 
tc c ftabilitesin quella guifa,che nell'acqua le naui. La íchiera 
di quefti ( dice Platone ) tiene il luogo nella Republicasche tie- 
ne il capo; e l'anima ne glianimali. Perchel’intellerto è infufo 
ncli'anima,& nel capo fono polti il vedere e l'vdito: Onde l'- 
intelletto, ci due si bei fenfi cógiunti, e ridotti in vno hanno 
facoltà di conferuare ciafcuna cola. Confittono le Republiche 
in quefte due cofe,giudicio,& configlio : Conforme al bene, o 
al male,che vengono configliate, & rette, benc ancora & male 
vannole cofe dello Stato dipendenti da etie . E! Configlio di 
Stato vna legitima radunanza di Configlieri di eflo Stato , col 
mezo della quale danno parere à quelli , (hanno tuprema po- 
tenza nel medefimo Stato. Per legitima Radunanzas'intende 
queil'autorità di radunardi in tempo, & luogo ordinato, & de- 
terminato dal Principe. Configlieri di Stato fi dicono quelli à 
differenza de gli altri,che (petfo vengono chiamati per dar pa- 
rercà i medelimi Principi, d'aitri affari particolari, iquali han- 
no nome di Configlieri citraordinari). Da quelto Configlio di 
Stato dipende tutto il retio del publico gouerno , & per lo me- 
defimo tono vnite tutte lc parti della Republica per il governo 
concernente tutte le colescome di giultitiasd'armesd'elattioni, 
dilcggidi magiltrari,di religione,di cottumi;& per que(to vie 
ne da Uicerone,chiamato l'anima,la ragione, l'intelligenza» 
della Republica , volendo inferire che non polfa ella meglio 
mantener? tenza configlio, di quello che taccia il corpo fenza 
l'anima,o l'huomo fenza la ragione. Non fi tralafcia qui di rà- 
memorare quello,del quale toleua (petlo Diocletiano ]mpera- 
tore lamentarfi,quando v oppo infclice, e milcrabile, anzi pe- 
ricolofa chiamaua la conditvione de' Principi , per quelto, che» 
vengono la maggior parte ingannati da coloro, ne‘quali più fi 
confidono,tiando effi quali fempre ferrati ne’ palazzi fenza in- 
tendere i loro affari , ic non quanto vien lor (ignificato da’ fuoi 
miniftri, i quali ipeffo velano, & adombrano in mille modila 
qualità del fatto,rapprefentando loro poi foto diuerfi colori » 
quali del tutto lótani dal vero; onde effendo neceffario al Prin. 
cipe hauer come fi dice per fuoi occhi & orecchie i Configlie- 
ri ,& come de'tali feruitti » egli nondimeno deue de’luoi affari 
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vedere per quanto pub egli medefimo il turto fin'all'intimo,el- 
fendo il parlare ; il vedere, e I'vdir (olo per le orecchie, per gli 
occliiyc per la bocca altrui,cola propria da muti, da ciechi, e da 
fordi:Ma molto più in quellecofe,mnelle quali è obligato per l'- 
intercíle publico vdire l'altrui configlio  dcuc víar prudeza per 
convicere gli adulatori,& adombratori delle materie, che mi- 
rano (olo all'intereffe loro particolare,da quelli che fi nouono 
per zelo del ben commune, e dell'ifieffa fua períonasc di que(ti 
dcuc (oiamente feruirli. Ma perche fono ftati;& fono ruttauia 
tra diuctic nationi diuerte lotti di gouerni,e di politici troua, 
no altresi differenze nel Mabilimento de'Configli di quelle, & 
molte mutationi nell'ordine, facoltà di effi, non farà fuor dî 
propofito toccar leggiermente de principali. 


Configlio de'Greci. 


H Ebbero gli antichi Greci oltre il configlio di ciafcuna del- 
le Republiche vn’altro configlio , facro da lor'chiamato, 
de gli Anfitriti, per ciò che foficegli da principio inftituito da 
Aufitrione figlio di Deucaglione. Queflo configlio era l'Adu- 
nanza generale de gli Stati di tutta la Grecia , & fi faceua due» 
volte l'anno in Delto, nella Primauera, e nell'Aurunno nel t&- 
pio d'Apolline, Era d'autorità si grandesche tutti gli di lui ordi- 
*ni,c decreti inuiolabilmente s'olleruanano, 


Configlio de Lacedemoni. 


Lacedemoni,& i Miffeni s'abboccauano infieme à certi gior 

ni dell'anno nel tempio di Diana ne'confini della Licaonia » 
& iui dopò hauer factificaro, confultauano le cole de lor mag- 
giori affari, & cofi eli,come gli altri popoli della Grecia baue- 
vano certi configl generali per lo bifogno dello Stato, oltre al- 
cuni altri particolari lecondo le occorrenze quotidiane. Era il 
configlio di trenta Configlieri , ftabilito da Licurgo nella Ri- 
forma dclio Stato, & bebbe dipoi toprema autorità , & de Se» 
natori fi fecero Siguori. 


Configlio de gli Ateniefi. 


S Olone ordinò à gli Ateniefi oltre al Senato di quattrocen- 
to, (che fi mutaua ogn'anno ) vn configlio priuato & per- 
petuo d'Arcopagiti.compolto de i più faggi, e coftumati , c'ha» 
ucuano il maneggio de gli affari più fegreti. 


Configlio Romano. 


R Omolo primo fondatore de’ Romani compofe il Senato 
di cento de i più notabili Cittadini » e dopó hauetui tolto à 
Sabiniin protettione,& vniti que(ti due li infieme,radop. 
più il numero de Senatori, che fü poi accrefciuto da altri.come 
da Bruto, Continuando il gouerno in Republica, i Confoli 
( ancorche pretentaffero nella dignità la perfona reale)non ba- 
ueuano altra autorità » che di condur gli efferciti , radunare il 
Senatosriceuere,& prefentar lettere di Capitani, e di Confede- 
rati:dar'audienza à gli Ambafciatori in prefenza del popolo, o 
del Senato : radunar gli Stati, & dimandare il parere al popolo 
fopra la creatione de gli officiali;o publicatione delle leggi. Ma 
il Senato deliberaua dell’entrate deil'Imperio,e delle {pete com 
muni : daua Luogotenenti à tutti i Gouernatori delle Prouin- 
cie: otdinaua i T rionfi: difponcua della Religione:riceucua , e 
licentiaua gli Ambafciatori de gli Ré,& popoli, & cleggeua i» 
quclli.che fi doucuano lor mandare : caftigaua tutti i misfatti, 
che fi commetteuano nell'Italia: foccorreua, faceua gratie , ri- 
prendeua, chi n'era degrio: fe períona particolare,o qualche,» 
Città haueffe pofte fuppliche al popolo li caftigaua con pena di 
Leia Maeltazia fuperiorità di confermare,o di annullare i 
decreti del medelimo cra fempre nel popolo. Dapoi,feconda 
le diueríe mutationi del loro Stato , & gouerno il configlio 
prete altra forma , & Augufto ne Rabili vno de pochi Senato 
ri, madeipiùfaggi: Edopò quefto vn'altro m tiftretto di 
Mecenate, c d'Agrippa, co i quali decideua i fatti più impor» 
tanu: 
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Configlio de'Turchi. 


N Turchia il configlio fi fa quattro. giorni della fettimana 
"da i Bafsà nelle ftanze del Principe in tempo di pacc, ma in 
quello di guerra nel fuo proprio padiglione. Inquefto confi- 
io chiamato Diuan, le cui porte fanno fempre aperte à cia- 
confultano fopra le Ambafcierie , & intorno alle rifpo- 
fte;che fi deuono dare-fopra le materie di Stato e di fuperiori» 
tà:fopr'al mododi provedere alle Prouincie fcandalo(e : fopra 
gli homicidij & condanationi: & i füpplicanti , o quelli che a 
dolgono parlano fenza auuocati, & fono aftrerti à fodisfare_» 
prontamente all'obietione della parte auueríass'é prefente, a 
Creo con te(timonij le fue ragioni e fopra quello, che al- 
pare,f fa (ubito N rr definitiva inappellabilmente.Fi- 
nitoil cófiglio il primo Bafsa fà la relatione del trartato al Prin 
i farebbe mortale il mentire,ftando,o effendo in arbitrio 
d'interuenire al medefimo Principeda vna feneftreila fegreta 
à fentire quanto fi dice. Vdiro il Principe i decretio li confer» 
ma.0 li modera, che fono regiftrati. Delle entrate non 
s'impedifcono i Baísà, ma i Teforieri generali l'vno di Roma- 
niasl'altro di Natolia.Ifdue Cadile(ceri gouernano tutra la giu, 
ftitia,& affiftono al Diuano co i Bafs,ne alcun'altro fe n'impe 
difcesfaluo che i dodeci Beglierbei , & i figliuoli del Principe vi 
precedono in affenza del padre. Il Multi è capo della religion 
nec (tà fopra gli affari della cofcienza . 


Configlio de' Venetiani, 


A Venetia l'vniuerfal radunanza de’Signori , & Gentil'huo. 
mini chiamara gran Configlio ha la foprema potenzia» 
dello Stato, & da quella pende l'autorità di tutti i magiltrati . 
Oltre il gran Configlio vè il Configlio de’ Dieci, & il Co: 
che écompofto de Nobili d'efperienza,età,& valore, che chia. 


mano Pregadi , nel quale fi trattano le maggiori deliberatio. 
ni. Edi Configli ta due con autorità Ciuile: & vn 
Criminale.» 


Configlio di Ragufa. 


A Resta creano ogni mefe vn Prefidente,c'habita nel Pa- 
lazzo,& hà dodici Configlieri,l'adunanza de"quali (i chia 
ma Configlio picciolo:poi ve n'hanno vn'altro detto anch'effo 
de’Pregadi a Que ponno entrar (in'à cento de'più vecchi Citta- 
dini : & ia oltre v'hanno il gran Configlio nel qual'entrana. 
tui i nobili da vinti anni in sù. 


Configlio di Genoua. 


A Genoua tutta la Republica è amminiftrata da quelli , che 
fon nati da vinti otto famiglie; & ad altri, che non fono 
diquelta adunanza, che chiamano aggregatione,non vien da- 
to carico alcuno, Di quelli fono preti i quattrocento, de’ quali 
è cofticuito il gran Configlio, che tiene tutta la potenza,& au- 
torità dello Stato , & fono eletti anche per anno , & creano il 
Duce, e gli otto Gouernatori della Republica, che fi rinouana 
ogni duc anni. 


Configlio degli Suizzeri,e de gli 
Alemani. 


N E! paefe de gli Suizzeri ogni Cantone ha due Configli', 
vn picciolo,& vn grande; ma foprauenendo qualche bi- 
pa ra communce, à tutte le Leghe fanno il lor Configlio gene- 

le,detto Giornea, o Dieta, come anche fi vía in Alemagna, 
que l'Imperatore non può ordinare cola alcuna, concernente 
ilben publico , o l'autorità à conferuatione dell'Imperio fenza 
ilparere & confento di tutti gli Stati , & particolarmére de"íet- 
te Elettori. Ne menogli è lecita intraprendere guerra alcuna 
àfina volontà ; importaglie : affoldar huomini da guerra del. 
la natione, ne chiamarne de foraftieri. Hanno anche il Cons 
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Tiglio ordinario in Ifpira, che chiamano Camera Imperiale» 
& è come vn parlamento d'Alemani per amminiftrar giuftitia 


tra effi. 
Configlio di Polonia. 


N Polonia l'adunanza de gli Stati fi fa ogn'anno principal 

mente,per quefte due caule, l'vna per amminillrar giuftitia 
affoluta, ricadendo iui le appellationi di tutti i Giudici del pae- 
fe:l'altra per proueder alla difefa commune contra i nemici vi- 
cini,come contra i Turchi , che fpeffo infeftano quel paefe con 
diuerfe incurfioni,non potendo alcuno entrar fra effi,che non 
fia Palatino, Velcouo,Caftellano, Capitano oucro;c'habbia a 
bauuto carica d'Ambalcieria, 


Configlio di Spagna. 


I N Ifpagna fano fette Cófigli;oltre il (egretose fi fanno fem. 
pre appreffo del Ré in Iftanze feparate;ma però tutto in v 
medefimo palazzo»à fine,che andando il Ré da vna in vn'altra 
fia meglio informato de gli affati.Et (ono i Configli.Quello di 
Spagna:Quellodell'Indie.Quello d’Italia: Quello de paefi baí- 
fi: Cuello della guerra : Quello dell'Ordine di S. Giouanni : & 
quello dell'Inquifitione. 


Configlio di Francia. 


Vattro configli fi fanno nella Francia: Il fecreto: il priva» 

to:il gran Configlio,& la Corte . I! primosche ftà preffo 
la perfona del Rè,che é fecreto, & fi chiama de gli affari fi fa la 
mattina fubito ch'è leuato da letto; v'entrano quelli, che pue 
al Ré de più fauij,efperimentati,& fedeli, Si difcorre nel me- 
defimo de’più importanti affari, per rimetter poi la delibera- 
tione al Configlio priuato. Il (econdo,ch'é detto Cófiglio pri. 
uato è compotto anch'effo de principati;di nobiltà,di fapienza, 
d'efperienza,e nel medefimo fi efaminano, & deliberano tutti 
gli affari di Stato,& d'ordinario vi affifte la perfona del Ré. Il 
terzo chiamato gran Configlio fù inftituito da Carlo ottavo 
didiecifette Configlieri fopra à inegotij di Stato. Fù accre- 
fciuto da Lodouico duodecimo al numero de vinti,oltre al Cá 
cegliero,& Prefidente. Hora nel medefimo vi fi riconofcono 
folamente le caufe eftraordinarie per via dicommiffione,mi- 
dategli dal Configlio priuato.Il quartosdetto la Corte del Par- 
lamento era anticamente il Senato di Francia. Fü eretta da, 
Luigi il Giouane de dodeci Pari per configliar la (ua períona ; 
& tuttauia ella ancora rcíta. Ma Filippo il Bello l'ereffe in cor- 
tc ordinaria , & gli attribui giurifdittione & feggio in Pariggi , 
Jeuandogli la cognitione de gl'intereffi di Stato. Oltre final. 
mente i (udetti ve n'hanno fempre vn'altro i Principi de due, 
o trede'piü intimi Configlieri,ne! quale rifoluono i pareri,e le 
deliberationi de gli altri Cofigli; Anzi il più delle volte de'mag; 
giori affari dello Stato:prima;ch'effi n'babbiano deliberato,bé- 
che gli Rè habbiano offeruato quefto coftume antico,di tenere 
gli Stati generali del Regno (olo nelle occorrenze di bifogno . 


Capo.de Configlieri. 


h erre mao gari rne ren " 
toà fari Capo de'Configli. Chi bà acquiftato gran po! 
non l'hà da auuenturare fopra l'incertezza d'vn'efito, Non fo- 
no eguali in lui il pericolose" guadagno. Dourebbe proporre i 
ncgotij fempre per modo di dubbitare , (enza la(ciar calo, che 
non diltinguefle, nodo che non paleíaffe, (cioglimento che nó 
proponefíe, accioche non fi pofla pigliar parere che nó fia for» 
mato da gli argomenti,e difefo dalle folutioni,che hà propofto 
ilfuo intelletto:& in quefto cafo,(e riefcomo bene n'haurà egli 
honore, perche furono prefi per le ragioni , ch'egli haucua ad- 
dotre:fe rielcono male non ne fentirà vergogna, perche haue- 
rà incontrato in quelle difficoltà,ch'egli haucua preuedure. E 
fc per caío hà defiderio qualche volta d’applicarfi più ad vna.» 
rifolutione, che ad vn'altra dec procurare , che ne faccia Capo 
qualche (uo confidente. E'ben vero, che vn Soggetto di gran 
valore,che nó fia conoíciutoye che non fia ip gea poro 
üer 
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bauer pefaro efquifitamente le ragioni, per vna volta può fatfi 
Capo di vn parere; perche in lui è dubbiofo,fe poíTa effer mag- 
giore la perdita del guadagno, E'neceffario il fegoalar(hà chi fi 
vuol rendere fegnalato;e l'auuenturarti à chi (i vuol fegnalare. 
Vedi Sentsmento + 


Configliero. à 


Configlieri fauij fono come tante Minerue armate , vícite 

dalla tefta di Gioue per combatteres& abbatter'i motti. 

Non è punto conueniente , che perione giovani paffino di 

rimobalzo dalla icuola al configlio del Principe , e prima d'- 
la taputo, che cola tia litigare, fi vedano caricati di vn'offi- 
cio,che dà lor luogo in tutti i Tribunali, 

L'honore di config iar i Principi del mondo, che fottomet- 
tono iloro volerial configlio delle períone à cid'eletre, come 
è la più diuina cofa fra le huinane, quando ella è deputata da 
paffioni ambitiofe,da paffioni violenti, da pregiuditi) oftinati, 
&oli non hanno i medefini da preterimettere cola, che pofla ti- 
guardare il contento delle loro buone intentioni ; non dubbi» 
tando punto,che Lidio,che ha cura particolare de gli Ré , edei 
Regni non legga dentro alle loro coicienzc , come in vn libro 
fiperro:e che l iuo occhio, che tutto vede c che tutto rifplende 
di giuftitia noa porti il lume del fuo Spirito dentro al più pro- 
fondo de ioro pentieri : e gli minacci anche della feuerità della 
fua giuftitia,ie nonindrizzano tutte le toro volontà al bene, » 
della tua gioriaye della Republica Chriftiana. 

Parlando Cicerone de'Senatori , iquali fono come molti 
Principi in vna Republica , fcriue, che al Senatore conviene di 
fapere quanti toldati fa la Republica:ch'entrate ella hà;grrali fo 
no i compagui: gli amici:gli ftipendiarij;& con qual legge cò» 
ditione,& lega ciafcun le fia congiunto . Le quali parole fono 
le medetinc che replicò Tacito , quando icrifle. I Senators 
neceffarsum nofce Kempublicam, 14; late patet:quid babear sn- 
Jutum | quid valeat erario : quos focios Kefpubisca babeat , quos 
APIHCOJs quos flipendsarios, C7 qua quifqy fit lege, ccndstsone, fae- 
dere sunttus: Et con ragione; poiche come potrà vn Senatore 
diicorrete,le fi hà a mouere vna guerra coi vicini : o à fare, » 
vna pace col ncmicoss'egli non hauerà notitia de'ioldati,che la 
fua Republica potrà mettere infieme? Etc come del numero 
dc'loldati potrà ragionare,fe non bauerà cognitione » quali fo- 
no lerendire, con che efli foldati s'habbiano à mantenere? E 
non caderà egli mrro di in mille errori , fe gli farà incognito , 
quali fono gli oblighi;che la (na Republica habbia có altri Prin- 
cipio Republiche, o che altri Principi; o Republiche habbiano 
con la (ua? Augutto,ilquale;era ftato Senator Romano,& non 
Senator olo, & Confole, ma diuentó Principe & Monarca aí- 
foluto della (ua Republica conofcendo molto bene il pelo dcl- 
Vl'Imperios& l'obligosc'hauea di foftenerlo; non volendo (tare. 
alla dilcretione de'Senatori,o d'altrifcriffe di propria mano vn 
libro, nel quale fi contencuano tutti i tefori del popolo Roma- 
noxtuttii foldatiycofi de’cittadini,come de'compagni:l'armate, 
i Regni:le Prouincie:i tributi,ouer gabelle, & (pete neceffarie 
&iprefenti. Queftolibro dopò la morte fua fù prefentato da 
Tiberio in Senato , & (crui per norma , non tanto à Senatori, 
quanto à Principi s poiche con la cognitione,& inftrutione del 
medelimo gouernaffe l'iteflo feliciflimamente. 

Auuertiua Solone i Configlieri ordinari] de'Principi à rac- 
Cordathi ipeffo , che là nell'auia non foffero chiamati per com- 
piaccres& aggradite,ma per dire la verità, & configliare per la 
falute publica:& che douefitro portar feco per ficuro,& fermo 
fondamento dell'interpofitione de gli affari dello Stato la buo- 
Da intentione, dettata dalla ragione, non dalle paffioni,o dalla 
cupidità di vanagloria,d'auaritia,d'emulationeso d'altra imper. 
fetrione,che li tira all'intereffe privato. Che nell'entrar nel Có- 
figlio fi (pogliaffera cofi del fauor verío de gli vni come dell'- 
odio verfo de gl'altri, e dell'ambitione de"lor medefimi: ne ha- 
ucífero alto fine, chel'honor di Dio , & la falute deila Repu- 
blicasdi cui il teruitio ricerca fcienza,giuftitia,lealtà . Quanto 
alla (cienza ancorche fi richieda ne i Configlieri di Stato,maf- 
fimamente quella delle leggi,delle hiftorie,e dello Stato delle» 
Republiche;tuttauia il buon giudicio, l'integrità, e la prudenza 
fono molto più neceffarie. Non intraprendano fopra tutto co- 
fa alcuna d'aitri Principio Sigaoric,onde reftino obligati al lor 
feruitiosancorche il riceuere &ipendio da alcuni di effi, alpre- 
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fenté fia cofa tanto ordinaria, quanto perniciofiffima , maffi.. 
me s'è paffata in vío. Agefilao non volendo ne anche riceuce 
lettere, che gli icriucua il Ré di Perfia diffe al fuo Ambafciato- 
re, che fe l'iuo Ré era amico de'Lacedemoni , non hauca bifa. 
gno di icriuer particolarmente à lui, percioche egli ancoreta 
nel numero de’Lacedemoni, & che come gli altri medefimi gli 
baurcbbe corrilpofto in amicitia: Ma che le foffe fiato nemico 
non baueua che far cofa alcuna con effo lui.Imparino i Conf, 

lieri di Stato da Plutarco : Ch'è neceffatio effer liberi da rutee 
È paffioni;perche nell'atto di dar configlio, la oue la volonta è 
più inclinata l'animo ba più vigore ; Che nen temano ne'petie 
coli:ne minaccie li diftolgano dal lor douere:ma che coftante- 
mente propongano;e foltenghino quelloxche giudicaràno buo 
no,& vtile. Feceroi T elefij vna leggesche chi haucffc mai pat- 
lato di far pace con gli Atcniefi, corra de quali faceuano guer+ 
rasdouefle immantineote effer fatto morire: Vntal Cittadino 
vedendo per tal legge pericolare il ben publico non reftò per- 
ciò di proclamare fopra l'annullatione della medefima ; (timi» 
do meglio d'affai perir eglische la proptia patria; Ma fu egli c& 
la patria iteffa (aluaco per la reuocatione della medelimaza + 
Quando nel Senato Romano non andauano più i Senatori» 
vedendo nel medefimo far Giulio Ccíare rutto di fatto» che gli 
parcua,Coufidio Senatore libero da ogni tanore nó reftò gia 
mai d'andarui : Anzi dimandato da Celare come egli (olo sez 
ua dicontradirgli: perche la mia vecchiczza (1iipoic egli) 
leva ogni timore,& reftandomi poco da viuerespoco anche s 
mi curo di guardarmi. Solimano Ré de Turchi fece impic- 
care vn gran Baísà fuo parente, havendolo configliato à far 
morire ingiultamente vu'altro principale, 

Stupcndofi vna volta Conftantino il grade, perche Aleffan- 
dro Scuero baucfie regnato tanto feliccinétesdopo effer vena» 
to all’Imperio giouane;e Itraniero; percioche egli era di Sirias 
gli fù rifpolto , che Mamca iua Madre era (lata configliatada 
períonaggi di grande eiperienza,ebontà,da Vulpiano,da Giu 
lio Paolo ; da Fabio Sabino, & da Poraponio. Atene chiamò 
Ariftide la felicità della Grecia per la purità de'(uoi configli. 


Configliero cattiuo. 


I Configlieri cattiui fono fimili alle vefpe, che non fanno ne2 
cera,ne micle,ma gridano più dell’api, Quefti non amano» 
che la diuifione,ne hanno ripofo,che nelle turbolenze. 

Due fono i Configlieri de gliignoranti, la delettarione, ela 
malitia:quefti due fanno lor rompere il collo fenza riparo. 


Confolare. 


C Hi potédo rimediare con fatti,adopera femplici ole paro- 
le per cófolare ha più tolto dell'adulatore;che dell'amico . 
Chilone ad vno, che fi rammaricaua feco de fuoi mali diffe: 
Se tu confiderarai bene quelli de gli altri fentirai manco difpia» 
cer de’tuoi, * 

Pittaco diceua , cheofficio d'huomo prudente era il (aperfái 
fchermire del male,ma di buomo forte il tolerarlo moderata- 
mente. 

li più vtile ricordo di tutti per cófolarfi nelle auuerfirà è rin- 
gratiare Diosche ne fà degni di poter patire qualche cofa à imi- 
tatione dcil'iftetfo fao figliuolo, di lenarne l'occafione di com- 
metter molti peccati, e di aprirne la ftrada al Ciclo, con alleg- 
gerirne da quei contrapefi,0 fciorne da quegli intacchi, che fo- 
gliono grauarnc | anima: Sperar in oltrese confidar nel medefi- 
mo: Dimandar il fuo aiuto, ficuri, che non và à perire chi hà l'i- 
ftcífo feco , il quale fempre è con noi nelle tribolationi. Vedi 
Anuerfita, Tribolatiom. Trauagls, Inconftanza delle cofe, In- 

Prabilità delle grandezz.e bumane. 


Confuetudine. 


D Ifmettere vna confuetudine già inueterata hà del diffici- 
le; & ben che piacciano le nouità per lo più, non è però 
che l’introdurle non fia attione piena di pericolo. 

Chi vuol leuar vna confuetudine invecchiata contentifi pri» 
ma di moderarla, La 


Co 


La coníaetudine è vna porentiffima leggese della medefima 
è il popolo grandemente partegiano . Vedi/7o. 


Confuetudine cattiua. 


A Confuetudine tal volta è vna violente,e traditrice mae- 
ftra Ella ftabilifce in noi à poco à poco con dolce,& humi- 

le principio,fenza che fe n'auuediamo il piede dell'autorità fua, 
ma pi: co l'aiuto del temposche l'ha, fcoprene incontané- 
te vn'afperto furiofo, & tirannico, contra delquale nó habbia- 
mo più libertà d'alzar pur gli occhi , ancorche in noi (tefTi sfor- 
zi,e peruerta le leggi della natura. Di quefto ne fono informa» 
tiffimi i Medicische (peffo cedono.le ragioni dell’arte loro all'- 
autorità fua.Et quel Ré parimentesche col mezo della 
ma accomodóil (uo ftomaco à nodrirfi di veneno; & la figlia 
ancora,che riferifce Alberto,che (i afuefece à viuere d'aragni, 
Non ècofa,ch'ella non facciaso non poffa. Pindaro la chiama 
Regina,& ice del mondo . A pena potiamo noi ftri 
carfi, o allontanarfidalle fue prefe pez difcorrere, & ragionare 
de gli ordini (üoi,perche al primo ingreffo noftro à queíta vita 
forto l'afpetto loro fe ne prefenta il mondo; perche per lo feme 
de’noftti padri nafciamo con conditione di feguitar le comuni 
imaginarioni,che fi ritroviamo all'intorno,& che ne vi 
(per cofi dir)infufe nell'animo per mezo del latte,che fucchia- 
mo dalla propria natiuità; perche in (omma ne parono tali or- 
dini generali, & naturali. Ma fe inueftigafimo fempre l'origi. 
ne loro,cofì miferabili,e deboli gli trouarefTimo, che ne vereb- 
bono à noia,& à faflidio. Dario ditnandaua ad alcuni Greci per 
quanto effi vorrebbono pigliar l'vfa de gl'Indi,di magiare i pa, 
dii loro morti (che cal'era la forma lor di viuere,ftimando non 
poterlor dare più degna fepoktura, che nel curpo de lor mede- 
fimi )effi gli rifpofero,che per coía del mondo non lo farebbo- 
no. Ma cffendofi anche prquato di períuadere à gl'Indiani di 
laíciar tal coníuctudine,& pigliar amd de Greci, cb'era di ab- 
bruggiare i corpi de i Mx pedei gli ancor maggior horro- 
re. M cuoo fa il medefimo, perche le vfanze & confuctudini 
ne tolgono il vero afpetto delle cole. " 

Quando fitroua eflere in alcuna Città vna cattiua vfanza, 
ella sadomeftica in modo come fia nata con effa , che i Citta- 
dini non s'accorgono, ch'ella (ia cattiua; e pur (e (e n'accorgo- 
n0,0 perricordo d'altri,o perche fia rimafo loro tanto d’auue- 
dimento,che per fe fteffilo poffono confidevare, peceffario è 
che durino eftrema fatica per douerlawincere ; percioche non 
hanno à combattere eco fe fteffi (olarnente, ma con tutri gli 
buomini, & con tutte le cole, che fi trouano effere della mede- 
fima v(anza . Onde vincendo hanno da partiri, & da (e me- 
defimi, e da tutt'il mondo , nondouendo effere quegl'ifte(Ti 

, ch'erano prima . I Cretenfi non feppero ; come render mag- 
fior teftimonio,quanto.l’vfo cartiuo foffe (pauentofo, che con 
"hauer pofto ne'lor ordini, che voleuano far'cffecrationc à lor 
nemici impiegaffero nella Città, e ne'popoliloro vna cattiva 
vfanza ; il che altro non voleua dar ad intendere , fe non c'ha- 
uefiero vn male, ilquale fempre foffe con loro, & à guiía di fe- 
brc Ethica no” fentiffero fin'à ranto, che non gli haueffe conf 
mati. Et quello ch'efecrauano i Cretenfi per rouina de lor ne- 
mici, Serle lo pofe in vfo , quando (degnato con quelli di Babi- 
lonia, oltre l'hauerli (aperati con l'arme , per dar lor e(iremo 
caftigo non li fece ne ferui,ne moriresma tolfe loro, & l'arme , 
e tutti gli altri effercici] done andaffe fatica honorata , & quafi 
fo@ero ftati vinti per effer menati alle nozze , ordinò che atté- 
defferoa ballare,& à cantare,& diede facoltà loro di pratticare 
con tutte le donne , & fodisfarfi d'ogni forte di piacere , & di. 
letto, che foffe lor venuto voglia, il che baftò per rédere quella 
Cinà già canto chiara, & famofa in poco fpatio di tempo effe- 
mminata,& inutile; & paffando da i padri ne'figliuoli la medefi- 
ma víanza , traffe (eco la rouina fino negli vitimi difcendenti . 
Là dove fe foffero loto ftate date le pene folite à darfi à nemici, 
benche foflero ftate attrociffime finivano in vna età, ne veni- 
uano ad cficr perpetue,come quefte. 

Vnone educato ne'coftumi Romani,fatto che fù Ré de'Par 
ti,volle vfare con loro in accoglierli,& vdirli quella bumanità, 
& cortefia;ch'cgli baneua imparato à Roma; & effendo quefto 
coftume nuovo à quei popolisdoue gli Ré foleuano con fuper. 
bia procedere,fü prefa l'hamanità per dappocaggines& fü tofto 


priuato dcl Ragno, Vedi Abufa 
‘omuito Morale Portata Prima. 


Co 
Confulta. 


On fi metta mai in confalta cofa , che poffa ipportar nos 

N uità,8 alteratione allo Statosperche l'ammetterla in con. 

fulta,& in negotio,è vn metterla in credito,& in iftima.Le ro- 

uinc in Francia , & in Fiandra cominciarono con due memo. 

riali,de quali l'vno fü letto da Gafparo di Collighy à Francefco 

fecondo: l'altro fü prefentato da Monfignor di Broderola à 
ma di Parma, 


Confultare, 


N E gli accidenti , & affari humani (i confultano folamente 
le cole dubbiofe,& il dubbio nafce intorno à quello, che è 
in potere della forte, non della prudenza. 

migliori configli , & le deliberationi di quartro fcioc- 
chi,di qual l4 voglia ingegno,che delibera folo. 

Del negotio c'habbiamo confultato 1a bona riufcita è tutta 
gloria noftra:l'infelice, è altresi icula noftrasbauendo operato 
à modo d'altri. 

Man«ato Popilio dal Senato Romano al Ré Antioco , per- 
che leuafie dall'Egittol'effercito contra Tolomeo ; lette Cheb. 
be le lettere il Rè,dal medefimo Popilio prefentate,ri(polesche 
fi farebbe configliaro,& che hauerebbe rifpolto. All'hora Popi- 
lio tirando conla bacchetta , c'haucwa in mano vn cerchio , 
dentro il quale racchiufe il Rè,diffe.Stando qui dentro conful. 
tae rifpondi. Anguftiato in tal modo Antioco»rifpofe,c'hau- 
rebbe effeguito ciò,che foffe ftato in piacere de" Romani. E fu- 
bito fu da Popilio falutato,& abbracciato, 


Confultore. 


I L faggio Cófultore riguarda nó folo quello,che in fe ha del. 
l'ottimo,ma quello parimente, che fecódo la ragioneuoldi- 
pue de'tépi fi può effeguire & ottenere. Alcune imprefe 
ono bonefte & magnifiche,che,o non fi ponno mandar'à fines 
o mandandouifi ciò (egue con danno notabiliffimo del publi. 
co. Configliaua per ciò Chilone: Non effer mai quelle cofe da 
tentarfiche non fi poteuano far prudentemente. 


Contadino. Vedi Agricoltore, Lauo- 
ratore, 
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Contemplatione. 
L A contemplatione debilita il ceruello, e l'opezatione lo 
fortifica s. 


Le cole contemplate fono maggiori delle vedute. 

La fpirituale contemplarione » che tutta è propria alle per- 
fone di Chiefa vien fempre turbata » & alterata da’penfieri 
mondani, come il facrificio d'Abraamo impedito dall'impor- 
tunità delle molche_o. 


Contendere. 


Gee ferivere contra quelli; che ponna 
profcriuere ,co(i non bifogna difputare con quelli che» 
ponno diftruggere. 

Si come pericolofo è il pigliarla col fuo eguale, cofi ha del 
furiofo entrare in querela col fuperiore & andar feco del pa- 
ri. Vedi Comperenza. 


Contentezza. 


Hinon può contentare tutto il mondo , deue sforzas- 

fi di contentare (e medefimo . Coloro; che non fi con- 
sentano di cio che par bene ; fi mettono in trauaglio di cer- 
car meglio. 


H K Con- 


IIO Co 
Contentezze mondane, 


* Li più dolci contenti fono diftemperati con grandi ama. 
ritudini,e (peffe volte fi fà zara fu'l dado. Vedi Allegrez» 
Ra. Profperità mondane.Fortuna. T rauagli.Felicitá, 
Ilcontentose la doglia non fono cofi lontani, che non fi tro- 
uinoin vn medefimo luogo. Il Toro celefte, che lietamente fa 
ridere il mondo di Primauerasba nella fronte le Picidi, che, 
fanno piangere il ciclo con larghe pioggie, 


Continenza. 


C Ontinenza è fuggire la voluttà del corpo. 
Nons'adornano le cafe di tanoley0 di pisture,ma di con» 
tinenza;e di buoni coltumi. 

In dae modi fi può prender la continenza, o ampiaméte per 
quu habito , che inuigorifce la volontà contra gli affalt 
di qual (i fia paffione » che alla ragione fia ribellante; o pur ri- 
firettamente per vna buona difpofitione, che affoda la volon- 
ti,perche dentro a'termini del ragioneuole fi ripari, e fi afficu- 
ri dalla forza della concupiícenza, che lo trae al piacer proprio 
del tatto,e [pecialmente Venereo. Cofi San Tomafo, ' 

"Tra'l continente e temperato pone Ariftotile quefta diffe: 
renza:che'l continente s'a(liene dal piacere, ma con dolore, & 
con noia;& il temperato fenza lafciarfi mouere punto dalla» 
delettatione fe n'altiene fenza fentir doloreso faftidio, Di qui è; 
che fia più facile trouar de"Continenti,che de Temperati, atte» 
fo,che que(ti operano virtuofamente,con diletto, c piacer grá- 
des &quelliparimente operano cotal’atto virtuofo è ma con 
repugnanza, &c peraltro rifpetto , che per quello della virtù; 
percioche fi può dire,che vno fia continente non per buon'ha- 
bitodi continenza,che fia in lui ; ma per diffetto dell'età, o per 
impedimento de gl’iltromenti » che fecondo quel Comico an- 
che gli Eunuchi i 24matores mulierum funt máxime, fed iMd 
poffunt... A me pare, che fi poffa dire, che.chi dice continente 
dica vna perfona ornata di vna fola qualità. Chi la chiama té- 
perata la fuppone ornata di molte;percioche la temperanza. 
contiene tutte le parti principali delle quattro virtù: continen- 
ga: clemenza : modeftia : ordine. Continenza è quella,per la 
qualela concupifcenza, & il defiderio è gouernato per confit 
glio & ragione. Clemenza è quella per la quale gli animi te» 
merariamente fpinti ncll'odio contra qualch'vno con defidc- 
rio d'offenderlo fono ritenuti per benignità. La modettia è 
quella, per la quale l'honettà, la vergogna » & il pudore può 
acquiftare vna buona, & ben meritata fama , L'ordineè la di- 
fpofitione di tutte le cote nel lor luogo . Hor tutte le qualità di 
quefte virtù indubitataméte fono cogiunte con la téperanza y 
co(i nelle attioni,come ne i difcorfì dell’intelletto.Ciafcunadel. 
le vittü( dice Giamblico ) (prezza tutto quellosch'é frale & cae 
duco,ma più di turte l'altse la Téperanza . Vedi 7'emperanza. 

A Scipione dopò l'efpugnatione di Cartagena, Città di Spa- 
gna,mentre riconofceua i prigioni,fi fece avanti vna matrona 
pregandolo,che volcffe commandare; che di fe,e di due fue ni. 
pote fi haueffe cara, accioche non foffe lor fatta ingiuria alcu- 
na;à che riípofe gencrofamentesche farebbono fenz'altro ftare 
cuftodite , come fe foffero ftate madriyo mogli de (uoi cittadi. 
ni, ilche per apuntoofferuò . A pena finito di raccomandar 
quefte gli fü prefentata da foldati prefa vna gionane bella in 
modo,che rapiua chiurique l'haucffe riguardata . Ricercó Sci- 
pioneda lei il nomejla patria,e la parentela, & intendédo, che 
era maritata in giouanetto Principe de" Celtiberischiamaro Lu 
cio, à fe fatti fubito venire, & i parenti, clo (polo gliela refti- 
tui cortefemente intatta. All'bora il giouane Principe di coral 

atto virtuofo attonito. /emffe Dijs frmilumum iuuenem, vin- 
centem omnia cum armis,tum benigmtate, beneficus. 

Senocrate hebbe sì gran dono di continenza, c'hauendo in- 
tefo Erine belliffima,& eccellente cortigiana efferfi vantata, & 
hauer fatta fcommeffa con alcuni giouani,che s'ella fi foffe co- 
ricata con lui haurebbe rotta la durezza fua » egli per feruir 
d’effempio alla sfrenata giouenti acconfentì di riceuerla 2» 
nel proprio letto, & peratto che le faceffe attorno non lo 
moffe giamai , ond'ella tutta (degnofa diffe à coloro , che la ri- 
cercauano del pegno; non efferfi altrimente giacciuta con 
ynbuomo, ma più tolto con vn tronco di legno . 


Co 


Aleffandro il Grande fü di cal continenza» che vittoriofo 
non volea vedere quelle bellezze, che’ poteuano vincere. E 
Ciro fi guardò di veder colei , della quale egli (i credeva poter 
efier obligato à vifitarla più d'vna volta, 


Conti fignori di Contee, 


Vefta voce di Conte;che in Latino fi dice Come: , altro 

non fignifica,che compagno del Principe.Non hebbe el- 
la origine altronde » che da quc'valorofi giouani antichi , che 
i Principi della Germania s'cleggauano per Compagni. Coi 
Cornelio Tacito. Ammiano Marcellino fà mentione d'alcuni 
minitiri dell'imperatore Coflanzo, che col medefimo nome 
de'Conci nella Corte di Con(lantinopoli erano chiamati . Ma 
non v'è già memoria, che tal voce fignificaffe in Italia titolo, o 
dignità prima della venuta di Carlo Magno. Onde è da cre- 
dere ; che víandafi la medefima intal (ignificato nella Corre 
Imperiale folamente,Carlo foffe il primo,che di quà da i mon- 
ti e dal Mare dilatafie per favorire Ja nobiltà d'Italia ; ed ami- 
carfela con mezo tale. Può anch'effere, che i Franceli, (enza les 
uarlo dalla Corte di Conftantinopoli traeffero quefto titolo 
di Germania, d'onde é l'origine loro,e che foffero altresi i pri» 
mi ad ingrandirlo con Vaflallaggi, e Feudi , actioche i compa- 
gnidel Principe loro foffero tanto più rigaardeuoli ed hono- 
rati.Cario Sigonio concede anch'egli;che i nomi di Marchefe, 
e Conte foücro introdotti in Italia dopo la venuta da Carlo 
Magno» & che foffero titoli di gouerno,e non di Signoria ; ma 
che mancando poíciail neruo, e la forza à gli Imperatori Alc- 
mani,di Gouernatori di Città , e difentori di frontiere fcriue, 
cb'egüno fi facetfero Signori affoluti; il che concorda cò quel. 
lo,che icriue Pietro Calefatoyote afferma che gli ifteffi Mar 
ebefiye Conti s'vfurpaffero i primi Feudi, 


ì 


i... Conto calcolo. 


1 

On v'è maggior efca di ribellione,che'l mottiuo di riue« 

deréi conti à certa qualità de'minillri, Pericle (fecon. 
do riferitde Plurarco.) dubbitando di queflo , auuiluppó ng 
polo d'Aténe in si fatta guerra,che rouinó molre Republiche , 
e mutó affatto lo Stato di tutti i Principi della Grecia, ancor- 
che cgli à giudicio de'nemici propri; folle tenuto per hiuomo 
retro, La medelima gelofia fpinfe Giulio Cefare a mantenerfi 
cò l'arme in Magillrato;[e non canto per la cupidigia del domi- 
naresquaro per lo dubbio,che tengono gli huomini gradi di ha- 
uere à fottoporre le actioni loro all’altrui giudicio,maffime_# 
que ne vada la vita;c l'honorc. 


Contrarij. 


D E'due contrari quando l'yno é buono;l'altro è cattivo . 
Turti i contrari fono nell'ilteffo genere, come il bian» 
cost" nero (otto il colore. 

Le cole meglio appariícono per la prefenza dei loro con- 
trari. Dall'amarczza della guerra fi proua la dolcezza della pa» 
ce. Dal racconto delle miferie paffate,vengono colmati i pre- 
fenti contentamenti. ' 

Quando vna Stella s'alza fopra l'Orizonte, quella chele è 
oppotta fi nafconde. 

i Giardinieri banno opinione difar le rofe, c Ic viole più 
odorifere,leminandole preflo gli aglise le cipolle, 


Contradire, 


C Onlo fpefío contradire , & opporfi à ciafcuno in tutte le 
cofe fi perde quell’autorità, che riferuata con più riguar- 
do potrebbe effere di gran giouamento à fe fteffo , & ad altri in 
affari importanti. 

Vn'huomo d'autorità, & in dignità non vuole effer contra. 
detto. Tutte le redini della patienza fi rompono. Ritrouandoü 
Craffo nella radunanza,che fi teneua per compartire i gouerni 
delle Prouincie,vedendofi contradetto da vn'altro gli diede, » 
d'vn pugno fu'l vifoy& fe lo leuò d'attorno tutto fengeinoit, 

ne 


. Co 
Contraftare. 


"Neceffario alle volte sbenche nella borafca contraftarez 

col vento (c fi (corge di vicino il porto; ma s'egli é lonta- 
no è meglior volger lc T lle, e cedercsche naufragare. . 
* Igrandi hanno e che cofa da diltricar fra loro » f deug- 
no rimcettereallor Configlio, [t ifchivare l'amarezza, e l'are 
dore che può portare il contrafto. 


Contributione. Vedi Tributo. 
Conuenticole. Vedi Notre. 


A troppo libertà affe couenticole abbatte il rifpetto douu- 
toalle Maeftà. Periculum eft fé cetus C confilia , C fecréa 
te: confultatienes effe. finas, Liu, 


-Conuerfatione. i 
3 
A conuerfatione mantiene l'amicitía, e folo quel tempo fi 
può chiamar vitale,nel quale con gli amici fi conuería. 
Minor noia apporta il io£ tite la puzza d'vn'animal putre- 
fatto, che conueriare con vn'buomo ne’ coltumi corrotto. 
Non é cofa che più dimoltri l'intentione deli'huomo , che'l 
parlare;e'l conuerlare. 
La famigliarità con l'huomo cattiuo rende fofpetta la vita 
di coloroyche col medelimo praticano. 


Si deuc conuerfare fempre co i buoni, & de'buoni eleggere” 


i più vecchi,e de'vecchi i più faggi, e de più laggi i più patienti 
€ de’patienti,quellic’hanno grand'eíperienza del mondo . 

al Sole fi divien nero,c fra gli odori ti profuma fenza 
fatica, coli il giudicio di coloro (i fa buono , che conuerfano 
con gli huomini di grandi affari. Vedi Compagna, 

Ogni forte di gente volentieri s'accomoda con gli buomini 
pos & famigliari: à penai feruitori poffono fopportare 

‘orgoglio altieto de'lor padroni: è grata fempre la conuerfa- 
tione di coloro; che non fono querulofi, rozi, faltidiofi , ne in 
ogni propofito contentio(i. 

L'effer grauc nelle cofeleggieti  & leggiero nelle graui è 
ch fuor di ftagione : e tutto ciò che è fuori di (tagione è fafti- 
diofo. 

Quelli che vanamente fi perfuadono di (aper rutto , & d'ef- 
ferc per cofi dire cante Intelli genze nell’abboccarfi , e trattare 
con perfone di fano & (odo giudicio , ritrouano finalmente», 
ch'altro non fono e loro fortigliezze,che (pine de pefci:che ca- 
pricci i loro diftorfi: che apparenze i loro artifici). 

Non fempre fi trouano delle grandi occafioni per effercitar 
Pintellerto,ne de'grandi intelletti per trattar le occafioni. Felici 
fon quelli,c'hanno l'adito facilese fa conuerfatione famigliare 
con quei grand'huominische inalzati sù le più altesfere de go- 
uerni vedono prima de gli altri le tempe fte;e'l fereno, 


Conuerfatione famigliare, Vedi 
Pafatempo. 


N On ha l’huomo mancamentosi aperto,che conla buona 
conuerfatione non lo cuopra;ne macchia fi occulta , che 
con la cattiva hon l'appalefi. Vedi Compagnia, * 


Conuerfatione del Principe. 


Fi Ré fia amato da'popoli fe la fua conuer. 
farione è con buomini maluaggi. 
Deue il Principe conueríare con huomini virruofi, e fauij, e 
di quetfti deue tener preffo di (e per fuoi Configlieri, & Affi- 
ftenti; perche qual farà la compagnia, c'hanrà per lo fuo confi- 
lio » c perla (ua Corte , tal farà la fama sche confeguirà fuori 
lel (uo paefe,e nel luo Stato;potendo effer cerro,che dalla pu- 
rità de gli affitenti,dalla prudenza de'Configlieri, dalla giufti- 
tia (ua propria , e dal buon'ordine della fua Corte dipende turs 
to ilbene del fao Stato, 

Enrico quarto d'Inghilterra affunto che fà alla Corona fi ri 
tirò dalla connerfatione di turi quelli, co'i quali hauca paffata 
lafuagiouentü » cin vece loro ammedit-alla (ua famigliazità 
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petfone graui,e di valore,co'l cui minifterio & auuifo egli po- 
tefle regere il pelo del Regno, e la (oma dei negotij cofi di pa 
ce,come di guerra : Con che egli riufci Principe chiariffimo, e: 
di fomma lode. La quotidiana 

dos magnos bomines spfa fatsetaze 
grandi occafioni accrefce il decori 


Conuertire ritrarredal male al 
bene. 


I L più bel modo di ridurre gli huominialla buona ftrada é it 
fingerfi fimili à loro.Cofi San Paolo. Falus/um infirmus srt. 
firmsis,vt infirmos lucrifacerem. Cofiapunto hanno víato mol 
ti Medici, i quali hawendo alle volte qualche infermo patita le- : 
fione per humor melanconico nel cérucllo, per mezo della» 

ale fi (ono dati ad intendere d’eflere va(i di terra;anch'effi fi: 
nofinti tali , accioche mangiando ; co"! loro effempio non fà 
lafciaffe l'infermo morite di fame ; con quella opinione , che f 
vafidi tetra non mangiaffero;e conquetto gli hanno molte, » 
volte condotti alla (anirà» che fingendofi cffi pazzi,háno guar- 
riti gli altri dalla pazzia. Cofi altroue il medetimo S.Paolo con 
non diffimile artificio circoncife Timoteo per leware la circó-. 
cifione. Vide opus ( dice S.Gie.Chriloflomo) cmcumcidit , vt. 
circumcifionem tolleret. Finalmente il Signor Iddio approva 
uefto iltelIo artificio, mentre dice. Cum permerfo pernerterss, 
Col cattiuo ( dico Jti fingerai cacriuo;pes ridurlo al bene. 


ia di fe fteffo, mumu veren- 
4cit : à certi tempi poi; &cin 
Q. bea 


Conuito. 


I E delicie degli Afiatici Conuiti erano tali,che vantauano- 
4 di tranguggiar in vn boccone ia valuta d'vn Regno. 

Nei licentiofi conuiti con maggior lode tace vn ietreratos 
che fe parla. Vedi Cwoco, 1 
* Tra gli altri degni iftituti hebbe quefto Licurgo fingolare3 

ne'publici conuiti entrati di fubito in caía i conuitati mo-i 
firaua loro le porte,c diceua. Per bas mullus egredietur fermo, 
volendoli con tai parole efpreffamente auuifares che non ridi 
ceffero fuori quello, che liberamente (come € folito ne'conui- 
ti) fi foffe difcorfo fra muri. Hi : 

Difficilmente ne'conuiti (i può offeruare la taciturnità. Il ci- 
bo,il vino, l'allegrezza, & la conuerfatione fanno traboccare 
anche i più cauti, & faui) buomini del mondo . Chi à quefti,o 
dalla neceffità, o dall'vrbanità è tiraro guardifi da molto bere ; 
perche fi come carico di vino non può lo ftomaco trattenere 
il cibo, cofi nel medefimo ondegiando il cuore ei getta quanto 
v'ha dentro, o de fecreti proprijo de gli altrui. Ne tarebbe gran 
cofa» che nell’ifteffo tempo fi (copriffero anche le pa(Tioni ,' &c 
che l'innitefoffe fatto à ftudio di dar la corda. Molti (dice Sant 
Ambrofio ) fi feruono del vino,come dello (timolo:E non ha- 
uendo potuto con l'atrocità de'rormenti cauar la verità,l'han- 
no cauata col vino ifteffo. x 

Racconta Platone nei Gorgia, che quando in Grecia fi face- 
ua alcun conuito i Mufici cantauano vna canzonesnella quale 
diceuano: Chedi tutte le cofe la migliore era la fanità, nel fe» 
condu luogo riponeuano la bellezza,nel terzo le ricchezze;ag» 
giungendo di bene acquiltato. 

Scrineil Cartario, che'l Dio de Banchetti, chiamato Como 
fi dipinge addormentato , con vna tortia accefa in mano , che 
gli abbruccia la velte da baffo,per denotare che del male, che fi 
commette nel banchettare non vanno manco effenti i proptij 
padroni.E Bacco ancora non per altro è cognominato Libero, 
fe non perche con libertà grande fa fcuoprire nemedetimià 
gli vbriachi i fegreti,e dire quello ch'è,& che non è. La frugali- 
tà în quefti de'Greci, & de'Romani fopra tutte l'altre nationi 
fù fingolare ; Ma fingolariffima quella de gli antichi Filofofi , 
acciò la gaftità,la prudenza,e tutte l'altre virtù reftalfero à fuoi 
luoghi. Gli Egittij con gran giudicio coftumáuano di portare» 
nel mezo de i báchetti loro l'Anotomia fecca di vn corpo mor- 
to, accioche per l'horrore di quella fi conteneffero nella mode» 
ftia del mangiare : & Enricoterzo Imperatore di quefto nomo 
bandi dalle fue nozze tutte lc pompe, & vanità, fcacciando- 
nei buffoni , facendo chiamar in lor vece gran numero di 
poueri. Offeruauano i lemoni mentre viueuano foro 
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le di Licurgo, che nel partir di notte da'comuiti alcun fe- 
ca nà portaffe rorchio,0 lumicre accefesaccioche hauefíe mag- 
jor'occafione di guardarti dal fouerchio bere, e dall'vbriacar- 
non reltar'in vergognadi non hauer faputo ritronar la 
propria. [note Ré dell'India ne voleua per luisne permet» 
teua per altri;che fi fafe maggior conuito, che d'vna fola cac» 
ciaggione. Socrate venendo riprefo da terti, che nel conuitar 
fuoi amici haueffe farro poco apparecchio di viuande,ri, 
fpofé , che fe i conuitati foffero (tati virtuofi vi fariano ftati ci» 
bià baftanza,& fe nò.ve ne fariano ftati pur troppo . Scipione 
Emigliano viuendo in tempo , che ledelitie s'erano introdotte 
inRoma, inuitandoral hora gli amici fuoi ceneua affai hono- 
rara 1 ma egli poi ritirandofi da parte altro non mangia» 
Xia che pane. Alcflandro il grande rifiutò»e rimandò i cuochi, € 
i pafticcieri mandarigli- da Ada Regina di Caria » alla quale re» 
fcriffe hauerne de'miglipri, cioè : per il pranfo il lcuarfi la mar» 
tina affai per tempos& caminare vn pezzo à piedi:& per la ce- 
na il poco definare.Epaminonda il maggior Capitano, & Filo» 
fofo del fuo tempo invitato da vn fuo amico àcena, quando 
vide l'appatecchio fontuofo, fe ne parti molto fdegnato dicen- 
do,che-mentre peníaua d'e (fer (tato inuitato per facrificare,& 
ftare infieme con honcfla allegrezza n'haucua riceuuro ingiu» 
gia 8 oltraggio» venendo trattato da gololo . Vedi 7 anole, 

Paffatempo, Auuertimento all'opera prefente. 


Cooperare. Vedi Operare. 
Coraggio, 


Entre il pericolo è lontano rutti gli huomini fon corag. 
1 iofi,ma quando fi viene all'atto , non rifponde l'effecu- 
tione al coraggio, 

(ta è la rovina pee maggior parte de'quali cre 
de» che la vera fortezza fia l'effer coraggiofo,e non s'accorga- 
no» che mentre cercano il titolo di forte, acquiftano quello di 
temerario. Etche non hà maggior fciagura vn'huomo,che, » 
l'bauer cuoresc non lager cervello, 

Vn epo heroico,e generoío De qualG fia accidente |.» 
non può foffrire cofaxche l'offenda. Parla egli liberamenre,ma 
fenza acerbitàze maledicenza. L'adulatione è fegnale di ferui- 
ti. La maledicenza vfurpa facilmente quello della bontà, 

L'eccellenza del io è quando l'animo fi porta fopra 
l'euidenzase le apréfioni de'pericoli. Vien quelto nó d'altróde, 
= dna Fra che'l — 2 faccia qualche cofa . 

"impetuofirà del coraggio è pericolofa nel punto del com. 
batrere.percioche ella offica la chiarezza del giudicio, e facil. 
mente il cangia nel turbamento della ragione, & è quella per- 
turbarione » che i Filofofi chiamano mouimento irragioncuo» 
le dell'animo, 

Chi non ha hauuto ne nemici , ne avuerfità, non può far 

della forza del fuo coraggio, 


Corona Regale. 


Ldire, che i diademi fiano reffuti di (pine fono penfieri d'o. 

tiofi Filofofi » perche i rubini, & i diamanti loro non hanno 
mai punto alcuno, 

Ela corona, chetengono fopra la tefta gli Réà guiía d'vna 
Cit circondata di Totri,c baltioni,per dimoflrarescbe'l capo 
del Ré (oftenta il pefo di tutte Je Città del Regno.Sub Deo car, 
mantur ( dice Giob ) qui portant orbem, 

Hauendo Giulio Ceiare comportato , che vntal adulatore 
mette(fc la corona regia fopra la fua ftarua infofpetti talmente 
il Senatosche d'indi à poco fü colto di vita, 

Corrono bene fpetlo pericolo le corone d'effer trapportate 
dalle rempie dell'vno tu'l capo dell'altro. In fimbolo di ciò da 
Caligola furono vfate in forma di ftelle erranti.Le Mute pari- 
mente quando pugnarono con le Sirene hebbero la corona di 
penne, c gli Ré; quali rutto dj pugnano con le Sirene di perfidi 
adulatoci hanno ancor effi le corone fatte di piuma, che però 
la qoum l'ha moftre faciliffime al volo, 

corona Regale quanto più inuecchia, tanto (i fà pefante , 
effendo proprio del diadema de'Principi tanto più aggrauar(i , 
quanto più vien portato nell'ctà declinante. Bereciia ia anti» 
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chiffima fra gli Dei portaua in fembiinza di Torre la pefantif- 
fima fua &orona. Vedi Kegnare fue difficoltà. 


Corpo. 


Entre il corpoé fano, & ardo,non fente punto de 
gli humori putridi,e e y fparfi in diueríe membra ,, 
ma non cofi tofto viene offefa vna parte » che rutti s'adunano. 
— icono Gc à fono parimente tali à 
corpi, che fono apurgare, e guar-« 
rire;ma quando l'humor rede alla medicina, il giovamento à 
molto difficile. 
Il corpo fpeffe volte conragione fi duole dell'animo,0 dello 
fpiritoyper gli trauagli che gli dà, . 


Correttione. 


*Huomo generofo procura di correggere i diffetti propeî 
col rimirare le altrui virtuofe operationi. 
Gli babituati nel malesdifficilmente fi fono corre 
La corretrione de'viti] è in mano de gli huomini ; &il teme 
po in mano di Dio, 
Doue non è correttione di coftumi non fi può godere be- 
neficio di leggealcuna . Cofi la fettima tauola della legge Ro» 


mana. , 

Non fono difciplinabili gli huomini per vna regola fola:ne i 
Cauallarizzi rendono obedienti con l'ifteffo morío i Cavalli. 

Chi niega a'vdirc le parole de gli huomini quando è per» 
nerfo,folecita Iddio à parlar co'fulmini. 

I vitij non ti 'anano con le lufinge. Anche i Medici ( diceua 
Antiftene ) fono (eueri verfo gl'infermi, 

AppreiTo de*Grandi fi deue cemperare la libertà dell'ammo. 
nire con piaceuoliffime parole. Chi no'l può fare s'aftenga da 
praticar con loro, 

I Giouani , che fallano , fecondo Licurgo fi deuono leggier- 
mente punire » c grauemente ammonire , perda peccano per 
ignoranza. I vecchi poi, che parimente fallano fi devono leg- 
giermente ammonire , c gravemente punite » perche peccano 
per malitia. Ma fecondo Solone, il giouanc che pecca fi deue 
leggie: mente ammonire, e gravemente punire» per effer ga- 
gliardo:& il vecchio che erra licuemente punire,& grauemene 
t€ ammonire per cfler fragile. 

Il correggeie perlone grandi,o Religiofe è imprefa , cbe ha 
bifogno di gran cautela; perche molte cofe fono vtili di lor na= 
tura, che'ltentarlcè pericolofoy doue manchi l'vfordella de- 
ftrezza, 

Fù fempre alia libertà del parlare, & alla purità del vinere 
vicino il pericolo dell'odio, edella períccutione de'maluagi; 
poiche viucndo quelti bruttamente immerfi nelle (ue (celera» 
tezze tolerar non polfono , che l'altrui correttione , & candi- 
dezza ferua per maggiormente conuincere le colpe loro : In 

uella guila apunto , ch'odiarà il lume colui , che pereffertuar 
ilio difegno ricerca ilbuio. Perche vedeua Nerone fra las 
gloria di Trafea, e di Seneca pericolar la fua ficurezza  cffen- 
do ammendue de'vitij luoi innocenti riprenfori, incominciò à 
mal trattatli, fi che col buon nome loro , crebbero i rifchi dele 
le vite loro, 


Correttione priuata. 


A D vn'huomo cortigibile baftan poche parole; ma con gli 
oftinati fi gettano via tutte. 

Le correttioni fatte à gli oftinati fono più opportune à lor 
furori,che à pentimenti, 

L'vnguento che non I pio rifana, 

Deftriffimo modo di correggere gli huomini beftiali. Lo. 
dare in altrui quella virtà , che direttamente è contraria al vi. 
tio, & all'errore di chi fi correggefenza pungere, o minaccia= 
re alcuno, 

Si deuon far le correttioni fecrete, & conamor paterno ; 

iche molto più sforzano , & commouono gli animi di quá- 

unque afpra riprenfione. Ex certo fopra tutto lodeuole, e 
rcgia manicra di cotreggere gi'huomini di qualche qualità è 
quella, 
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quella.che con la riprenfione contiene parte di lode, come fo- 
gliono vfare gli accorti Capitani, che vedendo i fuoi foldati 
raffreddarfi nelle batraglie,non con acerbe, e villane parole | », 
ma con ricordarle qualche lor fatto ggregio li rincorano, & 
accendono ad imitar è fupcrar fe fteffi; percioche la riprenfio- 
ne vien coperta dall’inafpettara lode: & la memoria delle vit- 
tuofe attioni paffare, ne punge il cuore di generofa vergogna 
dell'error prefente , & neinfiamma à dar faggio con nuoua » 
prova del proprio valore. 
Correggere & effer corretto ( diffe Seneca) è il proprio del- 
Ja vera amicitia : Etogn'vno al parere di Cicerone deue difpe- 
rare della falute di colui , le orecchie del quale fono chiufe alla 
verità,e non ponno fopportare la riprenfione. Agefilao Rédi 
Sparta fi contentaua di effer lodato » purche folle anche biafi- 
mato& ripreto fenza riguardo quádo era il bifogno. Ma hog- 
giin queíto fecolosi deprauato è cola molto preciofa vn'ami- 
co faggio, c prudente il quale fappia vfare la riprenfione » co- 
me di medicina preíc ruaffua data à tempo, à propofito, & fe- 
condo l’occafione : onero che imiti il dotto mufico , che per 
accordare il (uo ftromento tira alcune corde, & altre ne ral- 
lenta. Quando torna bene di riprendere l'amico (dice Cice- 
rone ) bilogna accommodare al vifo alquanto d'aufterità , & 
alle parole la vebemenza . & il calore, non però in modo, che 
fi trabocchi affatto dal piaceuolc , o fi dia nell'iracondo . Si fa 
lariprenfione con la lingua, non coi dente. Nelle auuerfità , 
od afflittioni di momento, guardili l'amico da termini, ouer 
parole mordaci & afpre » per non attizzare (come auuerti il 
dottiffimo Pitagora ) con la punta della ipada il fuoco. L'huo- 
mo di fpirito in fimil cafo, e per lo più fiegnoto, onde gli vtili 
anche , c prudenti ricordi fanno iouente quell’etfetro in lui, 
che'l miele ben che dolce, reno alle vicere, che ad ogni mo 
do dà tormento e dolore. Premettali prima con gratiofa ma- 
niera la confolatione » acciò per effa fia difpolta la ragione all'- 
obedire . Nonè meno prudenza (dice alae ) oltraggiato 
od odi-ío, ch'é di frcíco l'amico importunarlo al perdonar l'of- 
feía; perche nel colmo dello nd non hà (uo iuogo la ragio- 
ne: che anche fopra di quefto Plutarco configliò Traiano ad 
effer fra l'altre cofe patiente co i furiofi; non effendo minore il 
numero delle cofe moderare dal tempo , che dalla ragione af- 
feítate. La vehemenza all'bora sì, che è neceffaria , quando 
pendente (là qualche precipitofo, paffo, & (ozzo effetto:all'ho. 
ta si l'amico con ogni sforzo » anche co'l alterar(i dee maneg- 
giaríi, come fe in tal rouina cadeffe fopradi lui medefimo , & 
efclamare con Focione di non voler permetter mai, che l'ami- 
co fi perda : & che ( mancando ogn'altro fine ) per quefto fo. 
lo ; di non lafciarlo pericola:e édiuentato fuo amico. Sono i 
diffetti , & i viti] ne gli animi medefimi, che ne'corpi le vergo- 
gnofe piaghe » che non deuon fcoprirfi ad altri , che à coloro è 
che le hanno à medicare , che per ciò la correttione dee farfi 
fegretamente . Socrate querelandofi vn giorno oltre il ‘con- 
fucto alia prefenza di molti con vno de'(ui ferui , fü avvertito 
da Platone, che farebbe ftaro meglio il far cidà parte; & in pri- 
vato; onde Socrate rinfacciandogli il medefimoerrore »: 
Non farebbe ftaro meglio (diffe) chetu ancora m'haueflì di 
ciò in fegreto, e non publicamente auuertito ? Ma di più, Gi 
come vediamo gli occhi noftri rilplender dentro le luci di quel. 
li del noftro prolfimo, cofi nella vita de gli altri ne conuien 
rapprefentar la noftra netta, e purgata da viti), acciò bia 
mando noi gli altri , non venga à noi medelimi ricordato il bi. 
fogno , c'habbiamo dell'ifteffa riforma. Platone non correg- 
cua con altro Speutippo » che con l'effempio della vita fua is . 
*Eenocrare fillando gliocchi in Polemone , che era entrato 
nella fua fcuola in habito dilfoluto , con la fola vifta il corref- 
fe . Socrate con tanta deftrezza fi (cruiua della correttiones 
che nel riprendere, & infegnare à giovani, confe(faua che an- 
ch'cglinon era netto dall'ignoranza , ma che infieme con effi 
baucabifogno d'effere inftrutro della virtù, & conofcenza del- 
la verità. Non è cola in (omma, che maggiormente fia necef- 
aria al ben viuere »quanto l'effere biafimato. Nelbiafimo l'- 
huomo intende ; € conofcc il differro , & (ua bruttezza, conu- 
fcendolo (i vergogna» c tinge di roffore, vergognandofi fi cor- 
regge, & emenda. lLacedemoni conofcendo quefta necceffi- 
tà offeruauano inuiolabilmente di punire della medefima pe- 
ma colui, che non upon l'altrui fallo io prefenza fua com- 
meffo , quanto quellosche lo faceva ; & puniuano aípramente 
colui, che faccua refiftenza » o s'adiraua alla sieconiione dell. 
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amico. Tralano fopra tuttidegno d'effete irnitato da'Grandi , 
fcriffe quefte parole à Plutarco:lo ti faccio auuifato;che da quà 
in poi non voglio,che mi ferui in altro,che di configlio,anver- 
tendomi de gli errori ne'quali potrei incorrere; perche fe Ro- 
ma tiene me per difenfore della (ua Republica, tengo io te per 
offeruatore, & correttore della vita mia: Ee giudicarai , che 
tal volta moftri difpiacere delle libere riprenfioni;ti prego, che 
ciò non prendi in mala parte; perche il mio ‘dolore farà non 
per l'ammonitione;che m'haurai fatto, ma per la vergogna. » 
Chauró d'hauer errato. Demetrio Ré di Macedonia in publi- 
ca Adunanza bauendo promeffo gran quantità di grano à gli 
Areniefî, che lo pregauano per la fame che patiuano, effendo 
trafcorfointal occafione inanuedutamente in parola di (con- 
uencuolezza , & effendofi altrefi di (ubito leuato vno di quelli 
in piedià correggerlo, pronunciando altamente la parola del 
modo,che baucua ad effer detra: Soggiunfe: Et io per cofi fat- 
tacorrettione vi dono di più del già promeffo;altre cinquemil- 
la mine di fromento. 


Correttione de'gouerni,e de gli 
Stati. 


Onfiftendo lo flabiliméto de gli Stati nella perfetta vnio- 
ne di tuttii voleri de'Cittadini in vn (olo,c non potendo. 
fital'vnità comporre fenza vn'armoniofo nodo di virtü,viene 
in confequenza queíta virtù ad elfere neceffaria allo Itabili- 
mento. Per introdurre cofi fatta virtü due cole fono nece(Ta- 
ric:l'vna difpone lo ftato imperfetto alla virtù ( il perfetto non 
ha bifogno di ftabilimento ) l'altra fa, che nel ben difpofto en- 
tti la virtü acconcia allo ftabilimento . La prima (i fà con cor- 
reggere i vitij che fi oppongono alla virt. La feconda con 
a » chenello Stato ciaícuno babbia tanta virtü quanto 
gliéneceffaria. Stati imperfetti, e però tutti bifognofi di cor- 
rettione fon curi quelli, in cui (i fogliono corrompere gli me 
perfetti:di Regno:di pochi Ottimi: c di Popolo, E'come que- 
fti Stati, in vari] imperfetti Stati foglion cadere , per ordinario 
nondimeno fono naturalmente inchincuoli à corroinperfì in 
quelle vitiofe forme di Stato , che lor fono più sicine. AI Re- 
gno è vicina la Tirannia , tanto più, che'l Tiranno fi velte del 
titolo del Ré, e il Ré tal'hora procede à modo di Tiranno. A 
pochi ottimi è vicino lo Stato de'pochi Potenti , chiamato con 
altro nome Oligarchia. Allo ftato popolare è vicino lo ftato 
della plebeschiamato Oclocratia;che furto nome di popolo reg. 
ge con modo violento lo Stato . Cofí gli tre Stati perfetti cot- 
rompendofi paffano ciafcuno nella vitioía forma » che lor'é vi- 
cina.Se bene i Cittadini cócorrono à quelta corruttione,quel- 
li nondimeno che reggono vi concorrono come principal ca- 
gione; poiche quando ben quelli fi corrompeffcro, & che que» 
Iti Iteffero nella loro perfettione , poco di mal (cguircbbe , & 
quefto facile farebbe à correggerfi con la legge ; o conl’effem- 
pio;ma corrompendofi quefti, fi corrompono anche rutt’i Cit- 
tadini,c lo Stato ifteffo . La correttione di chi regge confifte in 
difporlo alle virtüprimiere.Con la correttione di quefti fi ridu 
cono gli Stati alla perfettionesma perche | imperfettione repu. 
gna di fua naturasalla perfertione,quafi deltriero, che refugge» 
eflerammaeftrato, poco à poco perciò fi deuono corregere gli 
Stati,& con amoreuoli modi ridurre dalla vitiofa forma alli 
iù vicina vittuo(a, acciò con minor contrafto vi ficòducano . 
utta la correttione de gli Stati confifte in chi li regge. Quefti 
fonoso Magiftrari,o Signori de gli Stati. In mano de'Magittra. 
ti (lanno i gouerni:In mano de'Signori de gli Stati, è i'lmpe- 
zia. Della corretrione de gli vni,e de gli altri Gfoggiunge. 


Correttione del gouerno. 


S ome mutatione del gouerno prouiene ( come a füo. 
luoco fi dice)da quattro cagioni,due confiderate nelle per- 
fone che lo reggono;c due nella forma,cofi tolte via quette ca. 
gioni il gouerno vien'ad effer corretto. Nelle perfone fi deuo- 
no rimouere le conditioni , e le qualità, che non proportiona. 
no gli officij, omagiftrati, à cui fono elette. Nella forma fi dee 
vietar ; che non fi vari) l'ordine, che s'alteri l'autorità. Intorno 
alla conditio ne delle perfone in due —— confilte u^ 
3 i 
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lei correttione. L'vna è,che non s'eleggano perfone ne troppo 
alte, nè troppo balfe,ma che (ian pari à gli officij:l'altra,che nel 
magiltrato non confenta il Principe » che mutino conditione» 
col troppo alzarti,o col troppo abbafiarfi. S'alzano i Magiítra- 
ti col tirarà fe le ricchezze , feguaci , far parentele, o con altri 
modi : S'abbaffano,c diuentano negletti con i modi contrarij. 
A quetti (i proucde con correggierli rigorofamente » o con de- 
potli violentemente; A quelli con prudenza aípettando l'occa- 
fione,e l'opportunità Elette le perione di qualità rilpondenri à 
gi officij tre cole (i deuono fare , acciò fempre giouino al pu- 

ico»e non mai l'offendano . Prima fideuono fermar nella» 
propria virtü, acciò non diuenghino inferiori , o fuperiori a gli 
officij. Secondo,quando dalla detta virtù fi foflero allontanati, 
alla medefima deuono cffer ritornati. Terzo auvenendo,che 
quefto non poffa fari, o non fia ifpediente è deuonfi introdur 
virtü nuoue; che allo Stato maggiormente fi confacciano. [n 
quanto al primo ie Roma fi foffe fermata nelle virtù di quei 
fuoi Cittadini, che amarono più la libertà, che la gloria »& più 

uefta chele ricchezze,ma lempre più la Patria, che ic mede- 
Sinon farebbe venuta in arbitrio de pochi Potenti, che la fe- 
cero cadere lotto le forze (ue fee. Il medefimo fi puòdir di 
Cartagine,di Sparta, & di tanv’altre Monarchic Ma perche, » 
variata,0 perduta la virtù, fuccedono i viti}, e fi perdonotutte 
le cofe,per quefto fi cortupero,& mutarono affatto.Fermafi la 
virtù ne gli Ufficiali con tre maniere, Prima per nonlatciarli 
traboccar nella potenza, breuiar loro il tempo delle ammini- 
firarioni.Secondo con farli rendere ftretto conto delle attioni, 
Terzo col coftituir premipche allettino,e pene che fpaventino 
con leggi offcruabili. In quanto al fecondo,chi vuol ritornari 
‘Magittrati , alle prime, e proprie loro virtü, dalle quali fi fono 
hoggi con vna licenza , domani con vn'altra in procinto di té« 

allontanati,bifogna leuare la radice del vitio. La radice d'- 
ogni male è lafciar corrompere il Senato,la quale fi (uelle, fe (i 
eleggono folaméte i più virtuofi ad effer Senatori* & per que- 
fto lo Stato farà due ac uilli. L'vnoche per cfferc de gli cletti 
^fi sforzarà d’effer virtuofo. L'altro,che cleggendo fra virtuofi i 
più virtuofi, quefti faranno virtuofiffimi, & come tali, nemici 

«di violar l'honeftà:&: finita,c'hauranno la loro ammini@tratio- 
ne deporranno l'autorità; & cofi ogni feme di potenza s'eftin- 
«guera . In tal modo fi poteua riformar Cartagine; ma prima, 
che del tutto fi corrompeffe ; perche ftato corrotto affatto non 
€ capace di correttione,ma appetiíce nuoua forma. In quanto 
al terzosfe bene nelle Republiche corrotte o ineftremo peri- 
colo poíte non v'è configlio: Tuttauia la correttione non di- 
fperataspur che fi trovi vno di alto ingegno e d'ardire,che for- 
gendo proponga con giudicio , & à rempo alcun bene defide- 
rabile . Roma afflitta dalle Città Latine era in tanto pericolo, 
€ difperatione,che non (apendo far altro,voleua abbandonar il 
fito natiuo,& andare ad habitat in Veio; Sorge vn Cittadino,e 
col dir folo : Se gli Equi, e i Volfci verranno poi qui ad habita- 
Xtesporrete ( o Romani ) foffrire,ch'effi fi chiamino Romani, & 
-voi Veienti; Con quelle (ole parole fermò egli i Cittadini cor- 
rotti,& ritornolli in modo,che fogg'ogarono poi i nemici. EC 
fendo corrotta affatto Atene, & in dilperatione di falute rifor- 
fc con fauiezza Solone folo, e diffe di voler far «na legge, che 
à tutti piaceffe,con quetto non fulo acquetó le rorbolenze, ma 
ordinò di modo la Republica, che di tutte le virtù, di pace, e di 
ra fù maeftra del mondo. La conchiufione di quefto nc- 
gotio batte; Che chi vuol introdur nuoue virtùin vno Stato ; 
conoíca bene i differti di quello , & da lontano mirando qual 
— pili gli conuenga , quella introduca » che verrà ad afficu- 
rario. 

Intorno all'altra patte , che (i deue conferuare dalla corrot- 
tione,o elfendo corrotta fi dee correggere. Intorno alla forma 
(dico ) del gouerno, quelta da Miniltri può effer guafta conl'- 
alterar l'autorità , o col variar l'ordine. S'alteranoi Minillri 
nella propria auroriti,o con vfurpariene troppo, o con traícu- 
rarla affatto, & abbandonarla in mano del Caío. L'vno,& l'al- 
tro accidente s'impedifce có promonete perfone eguali di vir- 
uìà gli officij, comes'è detto. A medefimi accidenti, in fatto 
prelentiin quefto modo fi prouede. Li trafcurati fi ca(tigano, 
o filcuano da gli officij; Gli vfurpatori effendo deboli col rigor 
della legge fi pubiícono : effendo potenti, o fono armati, o di- 
farmati:fe difarmati,fi caftigano avanti habbian rempo di pren- 
dex l'arme: Seacmati;o è facil cofa il debellarli,o pericolofa:fe 


facile con la violenza tolto s'opprimono:(e.pezicoloía, o fi può 


Co 


procedere cóla legge dell'Oftrocifmo,come víauano gli Spar- 
tani,c fi deue provedere: O non fi può prouedere per la molta 
potenza acquiltata , & in quefto cafo fi deue prouedere con la 
diffimulatione, & con fembianza di far à i medefimi honore , 
non priuare effi della Città, mala Città di loro & affegoar à 
gli illeffi ne'confini dello Stato qualche gouerno , o donar 
qualche Stato lontano,per renerfeli dal cuor lontani. 

S'altera di più la forma del gouerno col vatiar l'ordine, qua- 
do vn miniflro non contento del proprio officio entra in quel- 
lo dell'altro. Acciò quelto non intrauenga ( perchel'gouerno 
ficonfonderebbe ) deue chi regge fouraintendere al minifte- 
rio dc gli Officiali , & quelli che vede in eccellenza foprauan- 
zare i loro offici] impiegate,e trasferire à maggiori, perche, 
per tal via occuparà in modo gl’ingegni, che non potranno 
pur volgere il penfiero à gli officij altrui, Etquefto perla cor- 
retione de governi . 


Correttione del Tiranno. 


L A virtü operante il male tanto è peggiore , quanto più è 
vnita.Il Tiranno è per ciò pefTimo fopra tutti gli Stati im- 
perfetti,perche è vno nel regimento, ficome il Ré è vno Orti. 
mo tta tutti gli Stati perfetti.Stato infermo di Tirannia non fi 
può ridurre à miglior falutesche alla forma del Regno, all'bo- 
ta il Tiranno fi conuerte in Rè, che s'adorna delle virtü ma. 
gnanime, A tanta perfertione non fi può ridurre in vn fubito, 
ma è prima neceffario dilporlo alla virui, e poi réderlo virtuo- 
fo.La maggior'artesche in quetto fi poffa adoperaresè di reode- 
re il Tiranno timorofo,o di perdere; o di non confeguire quel- 
lo che defidera. Defiderano i Tiranni fopra l'altre cole quete» 
quattro: Virasbonore,ricchezze,piaceri. Quanto alla vita dub- 
bitanodi perderla:di tutti fogliono temere, ma principalmente 
de'Sauipde'Giulti,e dc'F: Sn HM DORMI fanno ordite, |.» 
congiure: dc'fecondi, perche dal popolo potlono effer eletti al 
reggimento : degli vltimi » perche come tali ponno intrapren- 
dere qualche violenza . Quanto più temerà,tanto più ageuol. 
mente fi fottoporrà alla correttione. 1l tentar d'ammazzarlo, 
non farebbe vn correggerlo . Chi vuole hora faluarlo, & cor- 
reggerlo deucafficurarlo dell’Imperio . In due modi fi può af- 
ficurare il Tiranno;o con víar arti da Tirannoyo con viar arti 
da Ré.L'arti da Tiranno fra l'altre quefte affegna Ariftotile, 
leuarla confidanza tra Cittadini col mezo delle Spie: indebo- 
lir i fadditi:diuidere i medefimi, & farfi egli capo d’vna parte: 
Et afficurar(i con l'arme (traniere dall'odio de'íudditi. Ma e(- 
fendo qucft'arti à commun giudicio incerte,& in proua bene» 
fpeífo fallaci, dourà chi vuole il medefimo faluare impiegar l'- 
arti da Rè,che faranno Gicuriffime, L'art di Rè confitono in 
hauer virtü tali » che lo rendino amabile. Chi éamato non ba 
bilogno di fapere quello, che i Sudditi trattano» perche i loro 
penfieri non tono riuolti ad altro,che ad efalraclo, Non ba bi- 
fogno d'indcbolitli, o d'auuilirli ; perche con piu potenti,o vit- 
tuofi faranno meglio lo guarderanno. Non ha bifogno di difu- 
mirli, perche vniti meglio difenderanno la patria Non ha final- 
mente bitogno di luldati ftranieri, perche i propri Cittadini a- 
mandolo lo proteggeranno fempre, L'amore in iomma della 
virtù è quellosche conuerte i| Tiranno in Ré.Principe virtuo- 
fo non tolo non è infidiato nella vita, ma per la di lui falute e(- 
pongono la propria loro tutti i Cittadini. E'egli da quefti bo- 
norato,perche è amato . Quel (olo honora, che per volontà fa 
altrui honoresne per altro in ciò fi mouela volontà, che per l'- 
amore,che porta ali'honorato. L'amore,che moue ad honora- 
re naíce dalla virtù , che fola merita honore. Amatoin oltre è 
fatto ricco,perche fi fa padrone delle volorà: fignoreggia altre- 
si»quanto mai da quelle dipende. Finalmente per l'amor gode 
tutti i piaceri,non trouandofi fenza queíto piacere alcuno.So- 
no tuti i piaceri fenz'amore attoficatipieni di timore, di peri- 
coli. ced della Lu(furia é (empre accompagnato da ficura 
touina. Vedi Luffursa.Spogliato ch'è il Tiranno de'viti}& or- 
nato di virnì,fubito come bello è amatoscomeamato,obedito. 
Piacela virtù del Principes'ella è accompagnata con benigne, 
ecare maniere: Mammeo, c Pertinace furono affai virtuofis 
ma per la troppo feuerità furono odiatise vcci(i. Piace la me- 
defimasquando attefa la qualità de’ meriti, o de'demeriti à (uoi 
difpenfa,o li douuti honori,o le meritate pene. Comodoxche 
ad Antero, à Partennio, & à Cleandro huomini indegni cn 
cei 
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deffe (ommi honori hebbe infelice fine. Piacela medefimao: 
quando è benefica verfo tutri . Celare, Aleffandro,& altri;non 
ima ottennero la Monarchia » c'haueflero donato quanto 
. Nonconfifte la potenza de’Priocipi nelle ricchez- 
zc, ma nell'amore de'fudditi. Hebbero più tefori che gli altri 
Dario;c Crefo,e co'medefimi non fi potero conferuar l'Impe- 
zio. E quando il Tiranno come corrotto ne'vitij non poffi cofi 
i moftrarü virtuofo,deue almeno farne (embianza 

mon per ingannare » ma per con(eruar fe fteffo in (cruitio 
blico. Tiberio vitiofo per celare i propri vitij,e per goder l'Im- 
perio più Gcuramente fi ritirò, c quafi nafcofe in Capri. Lo 
ftudio d'vna continua apparenza di virnì, può conuertiri in 
habito di virtà. La fembianza di tutte le virnù può giovare, ma 
uclla della cieméza;e di perdonar le offefe fopra tutte, e que, 
incatena propriamente gli hiomini. Pittaco offefo da Al- 
acco nell'honore: Arbace offe(o da Beloco in Babilonia di ribel- 
lione; M. Bibulo nella vita da propri figli, più (i fermarono nel- 
F'imperiocol perdonare, che col vendicarf;.Pififlrato in Atene 
fi conferuò nella Tirannia cona piacevolezza trenta quattr'« 
anni:Dionifio il qe in Siracufa feflanta e tre. Finalmente, 
con la virtida] Tiranno fi leua ogn'empietà, c fi Ima us 
Yifteffo nella bellezza,e maeftà reale. Aufer rubiginens de ar- 
gento,® egrecaetur prsffimutw. Aufer impietatem de vultu Re- 

BSc firmabitur suffutsatbronus es, 


Correttione dell'Oligarchia. 


: Hi defidera ipuochi huomini Potenti,che fa. 
4 \amente con ragione di potenza reggono, deuono con 
ogni ftudio cercaredì conofcere i loro diffcui, Quelti Potenti, 
fi come ftanno animati pr ad fieramente contra la plebe,cofi 
con duc difetti fogliono offenderla: l'vno viene dall’effer fo- 
ucrchio dato à i piaceri , per gli quali dinentando troppo cene- 
ri,non banno poícia vigore d'amminiltrar le cofe publichese la 
plebe ne viene grauara, & offefa:l'altro dell'efer troppo vaghi 
si pecunia,onde [a plebe altresì vien'ad efter opprefla. I rime. 
*dij co'i quali medicar fi poffono è o fano communi col Tiran- 
no,(alqualc ciafcuno di effi nella picciolezza s'affomiglia)o fo- 
no particolari. communi s'víano nel medelimo modo;che s'è 
notato di fapra nel correggere il Tiranno. Il rimedio partico- 
dare, contra i (ouerchi piaceri confilte in far conofcere il peri. 
olo,nel quale gl'iftefti pochi Porenti percià fi trovano ; cona- 
fciuto,noa (alo da quello fi leuaranno,ma l'abborriranno. Chi 
defidera (ignoreggiar alrrui deue faratti da Signore, non das 
feruo:deuc accelfariamente hauer prudenza, & ardire,accom. 
pagnato con valore:Ma cofi &cbe quelte virtii non s'acquilta- 
noche con l'efperienza » & con continui eferciti) à ciò rifpone 
deati;dunque i fouerchi piaceri,che rendono l'intelletto graffo 
& oxtuío aunilifcono il cuoreyínctuano le fórzes& in tutto pri 
mano gli buo mini di quelic qualita » che fana atteal Signoreg= 
giare,non fono conuenienti i pochi î tutto.con. 
wari,& di euidentifTimo pericolo . Di più fc 4 medelimi fi 
fentarà: chela Plebe,lor natural nemica, per neceflicà più fo. 
bria,c nelle fatiche più efercitacasinconfeguente più fagacespiù 
ardita, più potente, può contra di loro (neruati, e deboli per gli 
mali trattamenti leuarli,& vendicarfi, ( coli apunto portando 
il cot(o di natura, che i più Potenti comandino; non obedifca» 
no ài deboli ) verifimilmente fi crede non fiano per effer tan« 
to fciocchi, che per breue yas: fi habbiano à fermare nell'e. 
uidenza di canti pericoli. Il rimedio particolare contra l'ingot« 
digia,c rapacità dc gli medefimi, batte in quefto di far loro cò. 
prete qucíta verità, Che niuna cofa minaccia più rowina à 
poni di quefta , che € i Piche eed ine in altro 
ticre più inuidiati poffonosche ne'guadagni,che provengono 
da magiftrati ( le ricchezze hereditarie non fono inuidiatc, & 
quefta non è inuidia pericolofa:) url x rimedio più bella 
ordinatione di queta nò potrà farfi: lalle publiche ammi. 
miftrationi nen venga vtile alcunoso almeno fia tale,che à fud- 
diti non apporti grauczza.Due beni nella Republica,tutti defi 
derabili da quefta fi produranno: L’vno;che i Cittadini manco 
per l'auuenire inuidiaranno effendo folleuati dal pefo delle 
mezze: L'alro,che maco gli Officiali s'infuperbiranno.Se i 
trici), coli in Koma ordinauano fempre rimaneuano 
dell’imperio,fenz'effer già mai infcflati dalla Plebe, 
pretefe mai Officij, infino che nons'accoríc, che da loro veni» 
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Alano diuer(i viili.TI perdere l'Imperio,per vna viilità, che tanto 
poco riglieua non fü fauio configlio.Tali fono i rimedi, che fo. 
poe vlarfi verfo i Potéri,intorno alle offefesche fanno fi vo- 
d tieri e rig ps per terzo ww ceti doo * 
porre i medefimi alla prorertione della Plebe pec acquiftarfe- 
Ja beneuola.Si può ciò perfuadere con fimil'argomento . Due 
cofe fono nello Sratojl'vna é l'Imperio,l'attra è la foggettione: 
All'Imperio il foggetto deue l'obedienza:Chi impera al fogget- 
to deue la protettione:Se" Signore vuol l'obedienza, c poi ne» 
gala protettione al fuddito,anzi in vece di proteggerlo l'oppri- 
me pet contentare gli appetiti (noi (ilche non eche protezger 
fc mede(imo,e cofi voler tutte due le cofe per fe) prouoca cofî 


i fudditi à negar à lui l'obedienza,com'egli nega la. iyd 


loro. Veduto quefto pericolo da Ariftotile per faluezza de'Po- 
renti dice: Che nel gouerno de pochi s'ha ad int tla 
cura de poueri fudditi: e benche fia vero, che tutti i io 
diano la Plebe quanto la Plebe odia loro, è nondimeno ( fog- 
giunge il medefimo ) neceffario fingere il contrario. Chi vuo- 
le il più»conceda il meno. Il Pelcatoresche vuole pefce getta s 
l'eíca.Chi vuole il tutto fpetfo refta con niente. Dcuono final- 


mente quefti Potenti effer'anche fatti accorti , fopra le diícor- 


die,che paffano tra di loro.Due cagioni (petialmente fon quel- 
lescheli fanno difcordì : l'vna, che per hauer alcuni maggior 

d'Imperio vorcbbono reftringere il reggimento in nu- 
mero minore de'Signori ; l'altra, che alcuni fubornati per vril 
particolar vorebbono allargar il numero de Signori . Quanto 
alla o te reftafiero i migliori fi potrebbe accó- 
fentire,perche lo Stato più s'auuicinarebbe è gli Ortimi.Quan- 
to all’accrefcimento fi migliorarebbe lo Stato , fe fi eleggefie- 
10, come dice Ariftotile,i migliori ; ma in cafo contrario fi de. 
ue far'inforgere la Plebe per gl’interefli (aoi. Dalle difcordie, 
che paffarono fra lei , & i Patricij nacque la perfettione della 
Republica di Roma. 


=. Correttione dell'Oclocratia. 


P Effimoé quefto Stato. Comandando la Plebe ( dice Era, 
doto ) è di neceffità,che (punti la malitia.Dou'é la malitia è 
principio di tutti i maliziui confeguono gli effetti, Quello,che 
rende peggiore quelta Stato é la ANNE di corregger, 
lo.Non bene fi può intendere ( (criue Liuio ) quello ch'ei vuo, 
Jeso che non vuole. Chi vario non fi puoconofcere;chi non 
conofce il male , non può (aper qual fia la medicina falutare. , 
Kutrauia con varie arti fi può corre, l'inflabilità di quello 
Stato:bor placandolo,& addolcendolo:hor conftringendolo,e 
minacciandolo;hor preífo del medefimo adoperando perfona 
d'alto affare con autorità & Imperio:hor con artifici) e ragio- 
‘ni configliandolo:Et tutto quelto,econdo la varietà de gli ac- 
cidenti. Conlufinghe fi deve placare quand'ha qualche appa- 
rente ragione di (degno. In tal modo con atti benigni Seruilio 
difpofela plebe à diporre lo fdegno,e l'arme. Valerio,& Appio 
Claudio contra que(lo precetto nella medefima occafione, » 
procedendo fuperbamente dauano principio à crudelifimaa 
fattionefe non eta il medefimo Seruilio.Si come il domatore 
de'Caualli prima gli accarezza per affücfarli al freno,coli (cri- 
uel'Alciarola Plebe fi dce fermare conla piaccuolezza. All- 
hora fi può c deveta medelima coftringere;minacciare, & at- 
rertire,quando effendo bene infrenata recalciva; in tal calo 
follenidofi felepuò dar dello fperone, e tratrarla comme fi vuo- 
le. Coti Ré di Traccia tcouandofi vao Stato rale ( ancorche fe 
lo meritaffe ) i moftrò tanto terribile, cbe effendo fopra ciò 
vna volta appresi Che altro,che vn tal furore porca 
tener in (efto i propri (udditi. Non gionando le arti piaccuoli, 
ele minacciesod i caftighi, (i deue víar l'autorità, el’Imperio. 
Era in atme & in furore la Plebe di Roma contra i Confoli: 
Fabio facendofi con l'autorità (ua nel mezo,e dicendo : Chei 
"Tribuni erano fatti folo per difenderela Plebe, noo percor- 
reggere i Confoli ( comedli fi perluadevano ) con que(te fole 
patole  & fua prefenza ogni cofa acquetò . Scipione riteneua 
nel (embiante vna gratia di tanta veneratione » che induccua. 
ciafcuno;che’l miraua à riuerenza ; onde col riuplgere (olo dc 
gli occhi generofi, eftinfeil cumulto concitato da Azzio , & da 
Alboi. Vagliono poi anche al furor della Plebe tal'har le ragio», 
nisma fopra tutte l’altre cole,efficaciTimi fempre fono gli atti. 
fici], Quando Scruilio Ala vocife Spurio Mclio operò appre 
o 
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'foil popolo l'autorità del Dittatore sì,ma fe quefta non ers c5" 
giunta con potentiflime ragioni fi vedeuano atrociffime Tra- 
gedie. Quando da Contoli Micili) fi trattò la diuifione de*ter- 
reni,tut.o il popolo di Roma fi riempi di tumulti, ne preffo il 
medefimo valendo aurorità,ragionc, o altro, il Figlio di Clau- 
dio, vno de Dccemuiii rivokoti à gli arcificij, & con li medcfi- 
mi operando, che alcuni P'arrici] guadagnaffero alcuni Tribu- 
ni,fi come li guadagnarono , quetti congiunti co'i Nobili s'op- 
pofero all'altra parte già reía debole , per la perduta protettio- 
ne de’ Tribuni,con tal'arte egli prevalfeye la Plebe più non ardi 
&tumultuarc.Gioua di più l'artifizio di qualche propofta emu. 
latione. Era la Città di Roma molto afflitta da Vcientini-in tá- 
ta neceffica la Plebe (degnata voleua contra di quelli atmarfi , 
ma mentre molti nobili s'ofteriero di voler far effi quell'im- 

refasà confutione dell'itleffa Plebe,clla ciò à pena intefo einu- 
[acia nobiltà,e di ia gloria s'armò con tant'ardireye valore, 
xe'hebbe la vittoria. Al medefimo fà l'artificio di rapprefentar 
qualche pericolo elternosperche l timor comune (come icriue 
‘Arittotile ) vnifce quelli,che primaeran dilgiunti. Finalmente 
la iperanza di qualch'vtile può guadagnar l'iptereffato popo- 
lo. Gracco con quello artificio s'era fatta feguace la Plebe, , 
Druto, che di ciò s'auuidde, con fperanzad' vtile maggiore à fe 
l'ifteffa tirò : Cofi conl'arte vinfe l'arte. 


Correttione della Fattione. 


G Raue per certo imprefa è il correggere tutti gli Stati im- 
perfetti, ma nondimeno il fraporli entro due parti adira- 
tesc'habbiano arme,c potenza,non è meno graue, che perico- 
lofa.Per tutto ció i può anche (perare,che quelto mifero,ecru 
dele Stato riceua miglior forma con la correttione.Que(te » 
Fattionilogliono tuicitari,0 fra Cittadini Otrimi,o fra Poten- 
ti. Se fra gli Octimiscome già in Roma fra Lepito, e Fuluio: 
fra Camilloye Scauto:fra Scipioneye Fabio: comein Atene fra 
Ariftide, e Temittocle: come in Tebe fra Pelopida,& Epami- 
nonda,uon folo n'»n fi deuono eflinguere , ma quefte fomen- 
tando fulcitarne di uuoue , perche coftoro non tono autori di 
feditioni , madi pacese lolo guerreggiano per quefta gloria d'- 
effer ciaícuno maggior dell'altro i cec ficio della patria. Ma 
fe le fattioni fono tra Potenti nate, quelle o fono per cagione 
di particolari honori 1 otono per defiderio di condurfi all'Im- 
perio. Nel primo cafo,o diuidono alcun membro dello Stato , 
olo dividono tutto.Le prime fattioni fi devono con ogni arte 
fomentare, perche la diuilione de popoli non nuoce à Principi, 
che perciò anche quetti non fi curano di eltinguerle, ma le 

fciano continuare in Bologna, Rauenna, Breicia, & altre Cit- 
tà.Le feconde prefto fi deuonoleuare,& impedire,perche (ono 
caula di molti pericoli. Rimedio di ettinguerle è, che effendo 
propriamente le Fattioni tra due fi faccia fufcitar'è leuar per 
terzo qualche d'vn’altro, ouerola Plebe , il capo de quali tiri à 
fela terza altresi parte dello Stato; La diuifione dello Stato in 
tre, non partorifce mal'cfletto, perche la difparità del numero 
non laícia venir le parti à battaglia. Della fartione in tre vna» 
patte chc fi oua ne ba contro due. Della fattione in cinque, 
vna che fi moua ne hà contro quartro,onde niuno fi mouet, » 
pet non cadere in quelto fuantaggio. Intanto che le Fatrioni 
de Cartaginefi furono diuife in tre, & che Annone teneua per 
i Romani, Annibale per Maffini(Ta, Cattalone per il popolo nó 
venne alcuno mai di cffi,ne pote venire alla battaglia.Il famo- 
fo Triumirato parimente non venne à moffa alcuna , fin che 
Lepido non reftò privo d'autorità , all'hora la fattione tra due 
reftando , Otiauiano venuro à battaglia deftrufle Antonio . .H 
cinque altresi in numero,non folo non (i può diuidere, marie 
anche vnire per mouereso trattar cofe nuoue nello Stato: Per 
tal caula con grandiffima prudenza è ftato diuifo lo Srato di 
Napoli in cinque Seggi. Nel fecondo caiomel quale i capi del. 
kc fartioni atpirano all'imperio, o che ammendue fono nel cé- 
tro dello Stato: o che l'vno è fuori, e l'altro è détroyo che entr^- 
ambi fono in cipagna armati. Se nello Stato; acciò niuno ha- 
ucffc ardire di (uicirate, o fomentare feditiuni, per goder poi 
effo come neutrale il frutto del (angue , € delle miferie altrui y 
erdinó con (ue leggi Solone per eftirpare cofi pericolofa radi. 
ceche in caio di fatrione ciaícunoso all'vna; o all'altra parte. » 
s'accoftafc, (otto pena del bando della perfona, & della confi- 
fcatione de beni. Ariftotile all'oppofito, per impedir affatto le 
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miedefime fattioni, comanda; che niuno t'accofti all'vna;oall- 
altra parte. Tacito dice,che ra efterna moffa contra Città 
diuife, eftingue di (ubito le fartioni. La ragione è ( (oggiunge» 
Liuio ) perche'l timore de gli ftranieri è vn legame fortiffimo 
di concordia.Quefta verità fi.vede in fatti nelle Republiche, » 
Greche, Romane, & altre, che affaltate da nemici in tempo, c 
nel colmo delle diuifioni,fubito s'vnironose ceffarono le difcor 
die. Ceffato il timoresche i Romani haucuano de'Cartaginefi, 
t la loro deftruttione cominciarono tra di loro le fartioni, e 
ntofto feguironole rouine. Se nello Stato vno fi troua;e I- 
altro fuori, non fi deve armar quello di dentro ma fi deue pla» 
car quello di fuori. Non feppero quefto i Romani,perche ar- 
mando Pompeo cótra di Cefare;l'vnoyo l'altro di cli,c'haueffe 
vinto la patria doueua perdere la libertà , come in fatti perdé . 
Fatto potente Pompeo non fù più Cittadino. SeiCapi final 
mete fono l'vno;e l'altró in campagna armati,come i predetti 
in Farfaglia » il miglior rimedio fia prouocargli quanto prima 
alla battaglia , perche con la lunga dimora in fimili turbulenze 
fi poffono dentro lo Stato fufcitar nuoue diuifioni, o ri(orgere 
qualche ribellione,ouero leuarfi arme ftraniere,che opprima» 
nol'vna;e l'altra parte,& occupino lo Stato,come auuennc più 
volte ali'Imperio Romano mentre tra di loro erano in difcor= 
dia gl'Imperatori.L'vno»o l'altro che vinca;o il Vincitore ridur. 
rà lo Stato alla forma di prima, come Silla, & all'hora lo Staro 
non hauerà perduto cofa alcuna:o l'occupatà come Cefare, & 
in quefto cafo cò la perdita della libertà, quefto almeno fi gua» 
dagnarà , chelo Stato ifteffo fi condurrà alla Monarchia, che» 
"- riccuerela Correttione» che fi vide in Augulto . Ma fe fi 
iudicaffeche non fofe bene venir'alla battaglia, o per timore 
fica ces vicino , che na — vincitore» 
gonetfe lo Stato in maggior pericolo:In ral cafo fi deuc procu- 
rat di far amico della Republica il più debole,e poi difarmar di 
forze il più potente. Il debole per non perdere il (uo priuaco fi 
corigiungerà col popolo , € quefti conltituiranno vna forza pitt 
acta è refiltere. Si difarma il più potente,inimicandogli artifi- 
ciofamente i (uoi [teffi feguaci. Clodio quefi'arte vfando com 
tra Lucullo gli alienó in modo i propri foldati è che effendofi 
vantato effer Signor di Ponto, fi trouò non effer mico Signor 
del proprio cfercito.C efare nella fattione cominciata tra Craf- 
fose Pompeo,accioche la fattione non andaffe più oltre » indc- 
boli Craffo conalienargli Lucullo. Quefti (onoirimedi delle 
fattioni, Ma il più ficuro di tutti è impeditesche ne gli Stati nó 
entri cofi peltifero malore. Qual non entrando per altro,che 
r l'inegualira/come infegna Arittotile, fi renerà lontano con 
introdurre l'egualità. Vedi Egualta. 


Corriero. 


A à coloro,che portano buone nuoue, da parte 
d'altri deuefi effer'amoreuole per l'officio ben'eíeguiro da 
loro,& maffime fe hauranno vfata ftraordinaria diligenza» + 
Molto più ciò s'ha da fare verfo de'medefimi per rilpetto di chí 
li máda.Amorcucliffimo poi & gratiffimo effer (i dcue à quel 
liche non mandati da altri;ma (pentancamente vanno à ralle- 
grarfi,& à portar auuifi pieni di contento. 

L'vfo de Corrieriyo Portalettere è antichiffimo.Plinio cele- 
bra vn certo Filippide, chein due giorni corfe cento quaranta» 
cinque miglia à piedi da Atene à Lacedemone: & cíalta per 
miracolo Anti(te , e Filonide , Corrieri di Aleffandro magno» 
chc in vn giorno coríero da Scione à Elide , che v'erano cento 
cinquanta miglia.E di più natrascb'effendo Confole Fonteio,e 
Vipfanio vn fanciullo di nou'anni corfe da mezo di à (cra fcí- 
fantacinque miglia. Aleffandro d'Aleffandro dice di ciò affai ne 
faoi di geniali. Saffon Grammatico racconta,che vn certo A- 
raldocorreua al pallio co Caualli,e li vinceua. Et vno armaro 
di corazza dice Curtioscoríe dietro al (uo Ré per ducéto ftadij. 


Corfo il correre. Vedi Piedi. 


Cortelodata. 


I N vano quegli fi duole di non hauere dal campo della Cora 
tene vtile,ne honor raccolto, che pria non fparfe i femi del 
l'amoresdella fede; della patienza. Nd 

elle 


Nelle Corti l'efempio feat de fimelo delibipore 1 
bifogno ifteffo, ela neceflità fa gli huomini induftrioli, e folc- 
citi;e rali,che in caía propria fariano ftati abietti,e di niun va- 

rielcono nelle Corti huomini fegualati,e di grand'honore 
alla patria alle famiglie oro. _ 

Sonole Corti ranti (eminarij , e tante (cuole doue fi fanno 

huomini yalorofi in ruxe le profe(Tioni ; perla pace: perla 
guerra: per le Città; per gliannelli luoghi : per gli maneggi » € 
Begovidi Stato per gli configli: per gli governi, tanto publici 

economici,e per molc'altre buone, c lodeuoli occafioni, 

Nelle Corti deuono i Principi alleuare d'ogni forte d'huo- 
mini neceffari) per la Città, per lo Stato  & per tutvil Regno ; 
percioche niuno maeftro,vi vuole difciplinay& cíer» 
citiofopra ciò. Neall'hora couiene penfare à prouedere à luo- 
ghi;&á gli Officij che'l punto del bifogno porra, perche ciò (e- 
gue fempre con À cii ot pericolo. Ma è neceffario ha» 
Uet'ad ogni tépo foggettid'ogni maniera preparati, per poter- 

fecuire»non alcrimentesche l'artefice de propri ftromenti, 
. E'la Corte il vero paragone de'Valorofi. Non vi è luogoda 
uc più f i viti]; e douce più fi rimuncrino le viru. 
Ella è volume, che fà yeder gli huomini dentro al cuore: & è 
chiariffima per diftingucre l'oro delle vene, da, 
dell'Alchimia. chi ha ralenti grandi corra à quella, Là 
Blotiofamente» e non badi alle querele di coloro, i 
talenti de'quali per grandi , che foffero non gli banno profpe- 
rati. Sefi naranno bene, rcouaraffi foriesche non erano 
importanti colconio della prudenza; & che non fono ftaci di 
werunprezzo, perche non gli ba faputi (pendere chi li pofede. 
Wa; 9 percheli voleua ípédere per più di quello, che valeuano , 


Corte biafimata. 


Ti Sortetogra émpen hopes Poco ili e volt lae 
ICTU rire 
Corte è yn Euri, le cui onde in vn momento 
Nelle Coni ha fenz'effer fenza a 
non vi (i à mai (enz nete 

barriment MEG nin 
Nelle Corti d'altro non fi viue;che del fumo dell'ambitione, 
Ella Corte vn moftro de due cuori, di due lingue e di duc» 


Par cola quali fatalexche l'aria della Corte foffjil vento det. 
Pambitione. , 


ti 

La Corte ( diceua Marco Aurelio ) è vna tenda de Mercan- 
tuzzi,X vn'ho(teria di va i. Alcuni in effa vendono cià- 
cicsaltri pena olii iui il m" la famasaltri la 
robasaltri |a vipa,& turi vnitamente perdona il tempo . 

L'imperfertioni, che fi trouano nelle Corti non procedona 
dalla natura loroyma da gli huominiambitiofische cercano per 
ogni (irada di fouraltare à gli altri, 

La Corte puóraffomigliari ad vna Scena;chechi la mira di 
fuori, non vede altro, che meraviglie e (plendori di gemme» e 
diorodc lumi,di grandezze,di artificio,di Gimetria,e di mill'al« 
tre vaghezze; ma chi la mira didentro,non vi troua altro, che 
angultie, (contenti, olcurità,torrami, a(fe tronche,legni fellî a 
pontellisrele d'aragni, immonditie, € mill'altre mefchinità, che 

non 


i auidi f nel teatro. 
i Coste quando fi cade dal ciclo de*fauori de’Principi, non 
fi ritroua più oue pofar'i| piede in terra. 


. Molti cercano Dio nelle Corti e molti la trouano nella (o- 
lirudinc. La verità è,che non fi puo eflere in vn'ifte(fo tempa 
in Babilonia,& in Gierufalemme. Chi fi ritcoua in quella dee 
fempre bauer aperta come Danielle vna feneftra dell'anima a 
cbe riguardi quefta, 

Nelle Corti non è cofa tanto pericolofa quanto la cala 
verità» laquale, fe pure v'entra fugge, o per le fencftre, o furti 
uamente. 

E'cofa malageuole fabricar( fortuna nelle Corti per indu. 
ftria grande,che vi (i metta,fe vn potente fauote,o qualche e 
gran feruitio non vi gettino prima.i fondamenti. Andandoui 
tardo à di(gratia fi ricíce- Gran tempo vi vuole per imparare à 
sbrigare gl'iauiluppi . V igilic fenza fine,per arriuar al ripofo ; 

malti i foppartana 


Ee virtu trae pr Em rine 
»pet fortrarti all'inuidi. (e alpre»e fafti, 
dice vis'incontamo,che con ja perienza, e con affiaitione 
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Sammollifcono. La è quello qua(iannientamento 
de gli bumori (uoi i pepia di confervare intiera las 
propria fua non può far progreffo grande . Ella è vna 


pri; ; all'entrata dellaquale è di meftiero deponer l'arme 
della libertà » la conrentezza, il ripolo; (enza ritener( altro che 
Ja patienza;e la fperanza. Con la toleranza finalmente, & con 
ri ità rutto fi confeguifce. 

lli c'hanno volontà di fabricare,o di perfertionare la lo- 
ro forruna in Corte;non bifogna mai, ch'entrino in compara» 
tione di valoresne d'inteJletto col (uo Principe : non difputi 
mai del fuo parere ; non contradicano mai alla (na opinione» : 
non s'affettionino di parere più accorto , Led eerie ne più 
capace. Molti banno fatto naufragio in qucíto fcoglio: & Id- 
dio voleffe,che moderato continuamente haueffero il lor giu» 
dicio, e tenuta la loro fofficienza coperta, che farebbono più 
ficuraméte fcorfi per quefto mare della Corte. Tienfi in Iípa- 

quefto avvertimento» come dal Ciel venuto, E qui ne rif. 
ifco tre elempi,iquali ancor che fiano di diuerfe attioni,e fo. 

differenti (oggetti, fi poffono applicare à tutte le 
Tecno quel Configlio, oue non è altra regola, che quella 
della veritá;ne altro rifpetto, che della (alute del Princi- 
iunge cp De [oil di Siem ipea quelo ces 

le di Portugallo coo Don Luiggi di Siluero fopra 

doucua ri[pondere ad vn Breue del Sommo Pontelice gli co. 
mandò,che nc formaffe vna riípo(ta,& egli nc farebbe vn'altra 
di (ua mano per elegger poi la migliore»o delle due farne vna ; 
ioche quefto Principe era riputato eloquente , ne cedeua 
ilmente ad alcuno in ben dire,non pili che in ben fare. Don 
Luiggi gloriofo di far correre la fua penna nella medefima liz- 
zache quella del Ré mette ogni penfiero à far quefta rifpofta , 
si perfetta, e compita , che quando il Ré la vide vergognatofi 
dell'inferiorità della fua (pedi fubito con la medefima il Cor- 
riero,e non volle moftrare quella cbaucua fatto . Siluero co- 
noícendoil (uo errore (i ritira, & entrando nella (ua caía, dice 
etae Cet fortuna figligoli Non v'è più ficurezza 
nella Corte per me; Il Ré per mia imprudenza ha conofciuto 
boggi,chio sò più di lui.Il fecondo è di Rui Gomoz,il più gran 
maeftro in quefta (cienzasche fia mai ftato. Sentédo,che l'Im- 
peratore Carlo Quinto ( col quale egli giuocaua ) in afpettan- 
do vna carta fauoreuole haueua giurato per vita dell'Impera- 
trice ( giuramento inuiolabile in I(pagna ) che guadagnarebbe 
il giuoco, s'andò trattenendo cofi bene » che ancor che foffie fi- 
curo di farglielo perdere renne l'inuitoye vedendo,che?’l Impe- 
Tatore haucua (coperto il fuo giuoca pofe à monte le carte, ch’ 
erano migliori, dandofi vinto. Quelliche gli ftauano fopra fe- 
cero qualche (egno di meraviglia » giudicando imprudenza ; o 
difgratiasquello ch'era prudenza, e diícretione. L'Imperatore 
fe n'accorle,e quando il giuoco fù finita lo tirò da parte per fa- 
perne la verità a la quale intefa» gli prohibi fotto pena della fua 
difgratia di parlarne. Quefto tratto gli piacque ranto,che dall'- 
hora giudico Rui Gomoz à propofito per iftarapprefio Don 
Filippo (uo figliuolo,alqualelo diedesracomandandoglielo per 
Ogni qualita conueniente à vn buon feruitore,che comandava 
alla fua fortuna , per accomodare le fue volontà, € re; la 
fua prudenza conforme al piacere del (o Padrone. Il terzo è 
d'Antonio da Leua, irpo attribuiva alla prudenza e valore 
dell'Imperatore Carlo V tuti i (ucceffi delle felici imprefe:ca- 
ticando poi fe fteffo della caufa, e de configli delle infelici , bo- 
norádo Bp fuo Patrone à (peíc della fua propria. 
L'eccedere in (omma di troppo meritiil (uo Principe è dall'i- 
fteffo ripurato offefa. Si come i Principi fono i primi di poten» 
ga nello Stato;cofi non poltono foffrire,ch'altri li renda fecon- 
di,& inferiori in quei meriti, che conuengono à Principi , Da- 
uide fü perciò odiato da Saulle ; e foríe Ferrando Conlaluo di 
Cordoua fü poco cato à fuoi Ré. Per l'altezza de (uoi meriti 
Parmenione fù odiato da Aleffandro. » € alfine vecifo. 
Sono tanto nemici i Principi di quefto » che nelle attionianco» 
ra,che niente rileuano non vogliono effere ftimati inferiori , 
Cambife non potendo caricar l'arco man li à donare dal 
Redi Etiopia, quádo vide Smerigide caricarlo I'vccile,per non 


"Non i rous vita più piaceuole che viuere à (e eff e fare 
i farti fuoi Mabifogna vna volta in vita far qualche proua di fe 
medefimo,imagi chela cranquiiti oon paredes 
fentitase gultata,fe non quelli, c'hanno vn poco ? 
Chiba corfo per qualche tépo vn poco di fortuna pb icu 
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mente all'ancino attaccar l'arme. E vergogna à giridicio deSa. 
vipl'incanutire alla Cortesinuecchiari ne tumulti,e morire, 
nell'ambitione. Molti effendo caduti in diígratia del Principez 
non fono ftati rileuati,che per ricadere poi più da alto; Quefto 
fié offcruato in tutte le Corti de Principi. Per rutto fi contano 
de fimili Tragedie. E perche più facilméte s'imprimonoi pre- 
cetti con gli efempi, che con la ragione, e che gli elempi fora» 
ftieri piacciono più a quellische danno riputatione alle cole per 
lontananza,& interuallo,che i domeflici: l’efempio di Bernat- 
do Cabrera è degno d'effer riferito per lettione di quelli , ha: 
noà pailare i golfe gli cogli della Corte. 1 Principi danno al- 
cuna volta de'trauagliá i loro feruitori per lor bencse li rimet- 
tono in gratia per lor male. Bernarao di Cabrera fi rititd)dalla 
Corte dcl Ré Don Pietro d'Aragona, non potendo più viuere 
tra gli inuidio(i della (ua virtu,e geloti della fua fortuna. La tia 
ritira:a fu in vn monatterio per viuere vrilmente à fe medefi: 
mo,bauendo affai vilfuto per gli altri, reftringendoli in quefto 
lnogo,come in vn afillo , non tanto cótra alla vecchiezza,e al- 
la pouerta, (che-tono le due più grandi perfecutioni della vita, 
quanvo congiunte a.taccanola perfona ) quanto per allonta- 
marfi dali*nfidie della Corte, contra alla quale, fi come contra 
alla pefte non v'è miglior preferuatiuo, che !a ritiratase ia lon- 
tananza. Il Ré vedendo, che per quefta alenza erano le fae» 
ordinanze inutili non ceísfin che non l'hebbe cauaro da que- 
fta folitudine, per innalzatlo è più eminente grado nel maneg- 
gio de'íuoi affari , che non era per l'innanzi , dandogli autorità 
affoluta,e fenz'alcana riferua (opra'l fuo Stato. Non è vento, 
che faccia fi ltrane (colle nelle vifcere della terra ; quanto l'in- 
uidia in v3 Corte: Invidia, che attacca i più virtuofi, che per- 
feguita i ineriti,come l'ombra il lume. Ineinici di Cabrera ars 
rabbiati,che’l fuoco della loro inuidia hauefle operato poco fo- 
pr quefto gran foggetto lo caricarono fi fuciolamente di ma- 

icenze»e di calunniesche la fua innocenza fü ridotta fotto al 
loro giudicio , e la fua tefta feparata dal butto , per le inani del 
Carnefice.H Rè non mori fenza pentir(i d'vna talc ingiuttitia 
€ conofcendosche la calunnia era ítata in quefto più gagliarda , 
che la verità , dichiarò nell'vlime parole della vita Bernardo 
Cabrera (uo Vaflalio fedele, fedeli i contigli,fedeli i tuoi ferui- 
tipingiufta la morte: ingiufti i tuoi Giudici,che l'haueuano or- 
dinataye fece rendere rutti i fuoi beni à i nipoti.Quelli clie cer- 
cano le vilte eminenti nan giudicano fe non quello , che è cle- 
uato;e non confiderano, che gli alberi della pianura creícono 
à loro comodo, fenza efler bartuti dalla rempefta:che i venti, e 
i folgori feriícono fempre le più alte cime:che bifogna in Cor- 
te,come in paete de'nemici hauer l'occhio per tutto; voltar la 
teíta à tuito quello che fi mouc: e che mai non vi fi ftà lenza» 
batrimento di cuore. Non bilogna mai far giudicio del di dal- 
la mattina: ne dalla felicità d'va'buomo per le belle giornate» 
della vita (ua . pun proiperità non é'akto, che l'ingreffo de 
gli infortuni),che finalmente l'opprimono. 


Corte fua natura. 


A Cortealtro non è che vna radunanza numerofa al (er- 
uitio della períona;e della Maettà del Grande. 
La Corte è vn perpetuo vomito: vi'Oceano;c'ba i fuoi fluf- 
fise refluffi continui:le fue eleuationi,e cadute : Mare di vetro 
Wlparente, ma fragile, & altretanto proffimo alla fua frat- 
tura;quando brilla d'auuantaggio. 


Corte Ecclefiaftica. 


A via delle lettere nelle Corti Ecclefialtiche ferue affaiffi- 

mo al profictarfi ; l'intelligenza in particolare de facri Ca» 
noni;e della (acra Teologia. I 144 

Le Corti Ecdefaftiche nella propria natura loro,fono cói 

imaginide'Monafteri;perche iui fi viue foto l'obedienza d'vri 
Signore,e Capo,foito l'ilteffo tetrose per lo più alla medefima 
menfa. Ciafcuno ha il (uo officio,& ha campo d'efercirarfi nel 
fuotalento.Sono come fcuole della gentilezza,dell'a ffabilità,e 
d'ogni buona ctcanza:fono ricerti d'huomini virtuofi, Qui s'« 
affinano i giudiciy.qui fono preparati i premi alla virtü, alle fa« 
tiche:e di qui cícono di tempo in tempo buomini già prouati » 
atti ad andarc ia varie parti per beneficio publico  & atti à go» 


uernare Îl mondo tutto: Prelati, Cardinali, Sori Pontefici; 
quali tutti derivano dalla Corte; cpme riuo dal foate, i 


Corte Romana. 


A Corte Romana è vn conuento di tutte le Nationi Chri 
ftiane, patria commune, nella quale ogn'vno ha parte 8 
addito : può Iperare, & afpirare à uite le dignità, che in effa i 
trovano per grandi che fiano , anche foprtema, L'autorità de* 
Principi è di momento, per conto de'quali ba in fe volontà » af- 
fetti;inclitiaioni diverie,& per quefta commune participatio- 
ne ha forma di Republica;ma ha del Regio pet la foprema, &£ 
affoluta autorità del Sommo Pontefice: Può in effa refpettiua=' 
mente la virtù;Ja nobiltà;i Principisil danaro, & altri mezi : La 
ienza fopra tutto è foftentata dalle (peranze , col vincolo 
della quale ella è mantenuta, e conferuata, Le fperanze fono 
tenaci,perche delufe vna volta mancano di rinouarfi con le__s 
{peffe mutationi, & con le varie inclinationi dicoloto ; chein 
effa preuagliono. E'coftante in quefto,che s'accomoda alla for 
tuna. E piena di giudiciosdi fapere,& il (apere fupera ii potere . 
E'ricca d'officij.di beneficij.di cenfi, di negotiationi, & ha grá- 
de (plendore . La (ua conferuatione è cará à rutti, anche è Lad 
efterni,non però infetti di herefia. Abborrifcele guerre, mia (pe 
tialmente in fe,& verío fe. Ama le mutationi,alle quali è fotro+ 
(ta la potenza: & l’autorità varia in tutti,ne è punto ftabile. 
Le fattioni non ftanno.faldesprefto fi fanno, & prefto fi diffol. 
uono,& come in golfo,ne! quale fotfiano diuerfi venti, firmus 
tail corío del navigare. Veri iui non molti amici . Ecorteíez 
Larga nelle prometfe è & prontaall'aiutare , ma ancora al te- 
ner indietro:Prudente aldiltruggetesaccorta all'ininuarfi, Bi- 
fogna in ella tener conto d'ogn'vno,per le dette mutationi, 8 
perche molti leruitori fono da lor Padroni tenuti in autorità , 
& amati,come congiunti di fangue. Muta tal'hora, & in qual» 
che parte alcuni cotiuini,modi di procedere, ftcondo le diueríe 
qualità del Principe,ma per lo più,é nella maggior parte è fem 
pre la medefima. E alla fine curiofa, c itudiola d'intendere,e df 
fapere quello che fi fày& quello ch'occorre per tutto i módo. 
Etagace in antiuederele cofe future, nel penfiero,e nelle cons 
fideratidni delle quali ftà fempre con i fuoi difegni folpefa. . 


Cortegiana. Vedi eMeretrice. 
| Cortegiano. 


D Isfauorito,0 vecchio Cortegiano è come ( dice Lipfio ) 
quei vecchi Vaffelli.che feruono più à niéte nelleDar(inc. 

I Cortegiani ordinatiamente non cantano canzoni .con àl- 
tr'aria,che con quella, che più piace al Patrone. } 

li buon Cortegiano non comincia mai il (uo difcorfo dalla 
cola che dimanda. A 

Gli impatienti,e troppo fenfiriui, e fouerchiamente collerici 
mal poffono durarla nella Corre. m 

La gratia, & il parlar foaue nelle Corti gioua più al Corte- 
giano,che molta fcienza,laquale non fi fappia fat conofcere. 

Tra Cortegiani fignoreggia più la fortuna,che la virtù. 

Tre cofe fanno itar mal contento il Cortegiano : poter po- 
co: hauer poco: faper poco. 

Saggiamente de'Cortegiani parlò quel Filofofo, che tino» 
minò zeri; perche come quefti hora formano molte migliaia, 
hor anche moltiplicati in fe ftefTi nó fono che nulle; cofi quelli 
hora in fublime ftaco d'vna eleuata dignità pompofi fi vedono: 
horaquafi niente,e vilipefi. Al (ol'aggiungerfi;o fcemarfi del- 
la gratia del Principe cotanta varierà li vede. Poffono gl'ifteffi 
raliomigüar allo (pecchio . All'hora ceffano di rapprc(entare 
l’imaginedella felicità in fe (1effi, quando (degnato il Grande 
della lor prefenza fi fottrae. 

- /Cottegiane di tutto punto è quello riputato , che è (enza o 
adulatione;fenz'ambitione;c fenza mormoratione. Anzi che 
tra'i mormoratori vía il filentio:tra gli ambitiofi , l'humiltà , e 
tra gliadulatori veridico fi moftrera. 

iuno può obedire à due Signori. Più bifogna obedire à 
Dio,che à gli huomini . Quando il Principe comandaffe cofa 
cotraria à quella che comanda Iddio;all'hora è tempo d'imitar 
quegli inuitti Heroi » iquali (ecuiuano gli Ré Pagani con fum= 

ma 


ma fedeltà mentre l'honor di Diose la propria falute non fi of- 
fendewa ; ma quando da medefimi erano folecitati à ribellarfi 
da Dio, & à contrauenire alla (ua legge, non più li ricono(ce- 
uano per Signori,ne per Benefatrorisma di(prezzauano i fauo- 
rii fpogliauano delle dignità(degnanano le ricchezze;e (e co. 
fi faceua meftiero fpargeuano generolamente il (anguese la vi. 
ta propria per gloria del Signore, Vedi Gratia de’ Prineipz Fa= 


more. 
Cortefia, 


L A cortefia è yn'arte,& vh traffico nel quale fi dura pocaza 
fatica,& affai i guadagna. - 

La maggior vergogna che poffa patire,chi fi fia ben nato è il 
lafciarfi vincere di cortelia da (uo inferiore. \ 

La virtù della cortefia è che riguardale cerimone infegna à 
fuggire la fcorrefîa: accettàr dibuon’occhio le canueneuoli ac- 
coglienze ; dat altrui quelle che fi ricercano: fuggire l'affetta- 
tione:non vfar fouerchie , ne infolite cerimonie in honorare; 
altrui,e non ammetterle da altri verto noi. Védi Amorenole7- 
xA. Affalilità, 

Nella cortefia hanno il fuo proprio luogola liberalità,la mo 
deftia,i bei coflumi ( che dall'amicitia , & affabilità , & leggia- 
dria nafcono ) gli offequij , gli atti interiormente , & efterior- 
mente ben compofti. Quindi fi fcorge cífer lontani dal vero 
coloro ; che fi danno ad intendere, clie ne gli atti efterni folî- 
mente;o di cauar la beretra,o di ceder la ftrada, o il luogo fupe- 
riore confifta la cortefia : & cofi con mendicati modi fi dimo- 
ftrano inferiori à gli alericon apparire piu cerimoniofi, che, » 
cortcfi . K . 

Nella cortefia fi moftrà il fiote di tutte quelle virtù; che ri- 
guardano ad altri:& ba fondato le fue radici in quell'amicitia; 
che di mente di Ariftotile fi ripone tra le morali virtà, perla» 


quale l'huomo è di(pofto verío Valero amicabilmente. Ondez * 


come il donare,è proprio della liberalità, & il (ounenire à chi (i 
deucil difendere,quando fi dee è proprio della cleménza;della 
fortezzasdella giuftitia.cofì.i farlo con iftraordinaria prontez. 
za:il moftrar gioia nell'efeguirlo:il compatire nelle altrui cala« 
mità,come nelle propriet officio, & debito della cortelia, 


Cortefe. Vedi Officiofo. 
Corruttione, Vedi Matatione, 


Cofe. 


E cofe del mondo non hanno altro di coftante » che l'in« 
conftanza loro. 

Leco(e,che parono generano facilmente credenza. 

Dalle cofe picciole fl fanno le grandi. 

Le cole balle, c per fe fteffe neglette riguardare tal'hora con 
Yocchio del gufto del Principe veggonfi in vn'iltante farli mol. 
to preciole,e care. 

Concordano tutte le Scuole, cofi Platonica, Stoica , e Peri- 

tica.come Teologica, che delle cofe, alcune cattiue fi deb. 
ano chiamare;altre buone,& che altre fenza nome rimanen- 
do, dall'vfo a buono, o reo prendinola qualità, Cattiue fono 
quelle ( dice Marco Tullio ) per opinione di Platone, che fem- 
pre fi (perimentano noceuoli , come la perturbatione del giu- 
dicio , la priuatione dell'intelletto , il corrompimento della, 
volontà. Buone fi nomano le contrarie di quefte. Mezane 
le cole,che ne al bene di lor natura,ne al mal picgar fi vedono, 
come il caminare il federe, il cibarfi , ocofetali. La qualdor- 
trina come che con termini differenti, col medefimo fignifica- 
to peròda Tcologi vien dichiarata ; perche intrinfecamente» 
buone chiamanfi quelle cofe, che per niuna circoftanza pof- 
fono dallabontá rralignare, come la cognitione , e l'amor di 
Dio: Intrinfecamente ree quelle, che in niun modo alla bon- 
tà & alla conformità della ragione fi poffono ridurrecome, » 
l'odio di Dio. Indifferentiquelle che in mano della libera vo- 
lontà de gli huomini fano ripofte, à quali s'afperta qualificarle. 
Diquefta medefima diuifione partitamente difcortono Laer- 
tio Apuleios& Ouidio. 


Co 
| Cofe preciofe. 


E cofe preciole, quantunque da alcuni fiano poco ftimate, 
il tempo nondimeno le fa conofcere & apprezzare. 

Le cole preciofe non conofciute da chi le polfiede,fi rendo- 
no fimili alle vili, 

Le cole preciofe fono ftate dalla Natura ripofte inluoghi 
occulti,acciò foffero maggiormente apprezzate. 

Il feno della terra») fondo del mare fono gli (crigni della nas 
tura,dentro de'quali nafconde gli più ricchi tefori, 

Tanto più fono le cofe apprezzate,quanto che fono rare. 

Non fi trouano in vn luogo (olo tuttele cole preciofe, ma 
la Natura le ha à diuer(i luoghi compartite. 

Alcune cofe in certi pacfi non vengono apprezzare che in 
alcuni altri fono ftimate preciofe; Ma l'acciaro di Cantabria s i 
profumi dell’Afia,l'oro di Spagna,targenro di Bretagna, la feta 
di Damafco,la porpora di Arabia; il balíamo d'Egitto, le perle 
Orientali, fono cofe sì ne'loro paefi ; come altroue trafportate 
fümate;e tenute da tutti preciole, 


Cofe facre. 


V Anno velatele cofe (acre per deftar riverenza. ! 

Gl'Imperatori ((criue Valerio Maffimo ) s'inchinaro- 
no fempre, e feruirono alle cofe (acre, ftimando d'hauer'ad ot« 
gener l'Imperio delle cole humane,quando haueffero bene, & 
«oltancemente feruito alle diuine. 
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Cofpiratione. 


JT ACofpiratione € madredel tradimento,la Congiura del. 
le infidie. L'vna; c l'altra offende la Maeftà del Principe, 
Quella lo priua dello Stato, quefta gli toglie la vita. 

e Cofpirationi fono come i carboni acce(i , che all'ombra 
fono ardenti, ma fubito che'l Sol li mira fi rifoluono da loro in 
cenere. ] t 

E'maffima, che in materia dicofpiratione non fi ponga al- 
cuna cofa in carta. 

Nelle cofpirationi,che fi vogliono (coprire non fi fà cofa al, 
«una fenza fintione,ne f(enz'inganno. Vedi Congira. 


Cofpiratori. 


Ofpitátori fcoperti, ancor che buona parte di loro fiano 
in libertà,non fono più in tempo di operare, 


Coftantino magno. Vedi Offe[a. 
Coftanza d'animo. 


Iuna cofa può auuenire ad vn'animo coftante, che mala 
LN fia, perche tutte le perturbationi ei piglia per efercitio 
della (ua virt, laquale (enza la contefa delle moleftie (peles 
fiare fi fopifcenell'otio. 
Chi ha gettato la pietra della coftanza ne'fondamenti delle 
fue virtù può ftar ficuro di non rouinare;o dicrollare. 
La coltanzase'l coraggio non fi prouano mai meglio , che» 
nelle Città affediate. 
La coftanza ècome l'incudine: quanto più è battuta tanto 
piùs'indura. Vedi ig ait sapor Senatore. 
Sembra la coltanza nel feffo feminile cofa moftruofa, che 
per ciò Ercole vedendo le Amazoni in abborrire il commer- 
cio de gli buomini si coftanti,le ftimó non feminesma moftri » 
e perciò volle domarle , 


Coftume natura. Vedi Nara in- 
elinatione, 


Coftume 


Co 
Coftume víanza. 


L coftume è vn vfo di viuere particolare di Natione, di Cit- 

tà,& luogo approuaro da gli habitanti di quello per buono ; 
& viileà gli affari di Religione, Economici, Ciuili, e d'altri At- 
tiui,di qualanque forte. A quefto coftume olare cedono 
la maggioranza, tutte l'altre leggi, & ordini humani:& acqui. 
fla tanto credito , che pare vn'altra Natura. Pindaro venne è 
dire,che'l coftume era Ré de gli buomini. , 

Coítume ancora ( intendefidel buono) altro nonè, che in 
tutte le cofe,che fi dicono feruare vna certa modeftia,& hone- 
fla:& in quelle che fi fanno, vn certo ordine,& vn certo modo 
conueniente: nelle quali coíe riluce quella dignità, & quel de- 
coro» che non gli occhi, e gli animi de'prudenti, ma gli impru» 
denti ancora di e moueà merauiglia, 


120 


Coftume maniera. 


Olte linee vanno ad vn piito,molte ftrade ad vn luogo. 
Chi non può andar per la faticoía vada per la facile , che 
fe non arriuarà con tanta lode,vi arriuarà fenza biafimo , 

Demoftene víaua di dire,che le belle parole non banno tan- 
ta forza di perfuadere,quanto hanno i buoni coltumi, 

Ladiuerfità de'coftumi rende odiofo , & è mal volentieri 
tolerata. Vnone Ré de'Parchi fù per ciò ignomino(amente di- 
fcacciato da fuoi dal ane. 

Coftumi tirannici infegnano di (tar lontano . Il Cuculo di- 
mandando à minori vccelli,perche cofi lo fuggiffero,ri(poíero: 
petche fofpettiamo, che vna volta tu non diuenti falcone. 

B ws piùà pi huomini s'attaccano i coltumi , co i quali fi 
rifcono da fanciulli, che non fanno le inclinationi , con lez 
quali nafcono. Vedi Educatsone. 

Che g buomini nó fiano del tutto cattiui,ne del tutto buo- 
ni, non è forfe, perche non fappiano , ma perche non poffono 
effere. E più tofto forza della Naturasche della volontà . S'ella 
fion ha lafciato luogo alla noftra fiacchezza di arriuare all'e- 
firemo bene. perche vogliamo credere, che l'habbia lafciato al- 
la malitia di arrivare all'eltremo male? 

E'inuecchiata offeruatione;che la varietà, o mutatione del- 
Je Religioni fhol’apportar nouità d'Imperio: onde anche la di: 
ver(ità de'coftumi,non è da fimil rifchio affatto lontana. Nel- 
l'eíatta defcrittione della fortese ben munita Citrà di Gierofo- 
lima, affalita da Tito auuerte Cornelio Tacito: Che le rante, 
prouiioni , e ripari di effa furono pofti da'fondatori della me- 
defima,perche dalla varietà de'coftumi de gli habitatori preui- 
derole guerre future . Preusderant ( (criuc egli) condstores 
ex dsuer fitate morum crebra bella, 

Non à tutti fono le medefime cofe honorcuoli Effendo im- 
putato à Tiberio d'hauer fentito con poco cordoglio la morte 
di Germanico parlando in quelto cafo da Imperatore , come» 
egliera , dopo alcune altre parole fauiamente à quefto propo- 
fito foggiunfe: Che le medefime cofe non erano honoreuoli à 
gli buomini nati Principi,à vn'Imperatore: al popolo: alle pic- 
ciole cafe:ouero alla Citta . L'ifteffo volle Ariftotile, quando 
feriffe: che lo flar cheto apportaua alle donne bonoranza » tría 
non già à gli buomini . Se coloro, iquali formontano al Prin- 
cipato,conofcefféro quanto diuerfamente dourebbono per vi. 
gore di quefta regola caminare , di quel che prima caminaua- 
no , effendo priuati » manco errori forfe commetterebbono di 
t: commettono . Accortiffimo in quefto Luiggi duo- 

imo Rédi Franciasilqual efortato da (uoi à vendicarfi delle 
ingiuricc haueua riceuute, mentre era ftato Duca di Orliens, 
rifpofe: Non conuiene al Ré di Francia far le vendette del Du- 
cadi Orliens. Dal qual propofito ne molto s'allontana il det- 
to d'Aleffandro.Et io farei ( diffe à Parmenione ) la ral cola, s'- 
io fofi Parmenione. Ma non folo ad vn Principe non è bono» 
reuole quello » ch'è al priuato; per la differenza della conditio- 
ne,ma ne tampoco è honoreuolc quel ch'in altro Principe era 
degno di lode, per la differenza tra di loro di coftumi,e del va- 
lore. Sapea Vitellio,come pratichiflimo de Principi. Che gl'- 
Imperatori erano alcune volte lodati, quado fi portavano po- 
polarméte, applaudendo nel teatro,o nel circo ài romoti dell 
iftefo popolo come apunto con vniueríal lode faccua Augu- 
fto meíchiandofi co i diletti comuni;onde hauend'anc'egli co- 


minciato à far I medefimo dice Tacito, che dove Augufto ne 
riportò honore per la chiarezza delle fue virtù,ch'egli ne fù ri» 
prefo,per la memoria della mala paffata vita. Non conuengo- 
no ài vitiofi le coîe de’virtuofi:ne à piccioli ftanno bene le co- 
fe grandi. Nó poffono i privati (cufarfi con l'cffempio de'Prin- 
cipi:la difparità dello ftato non ammette parangone. Fü teme. 
raria la (cufa di quel Corfaro , quando diffe ad Aleffandro ma- 

no : Ch'cgli era chiamato Pirata & ladro, perche facea il me» 

iero con poche fufte » doue il medefimo Aleffandro era fti- 
mato vn gran Principe perche rubava altrui con molte Gale- 
rearmate, E fempre dunque vero: Che nonà tutti ftan bene 
le medefime cofe. 


Crapula. Vedi Gola, Afinenza, Luf- 
furia. Vino, 


Credenza affaggio . 


L coftume di farla credéza alla méla fà portato dalla Corte 
del Ré di Perfia in quella de gli Impetatori,dopo Augufto. 


Credere. 


Tuno facilmente crede quello, che non può effer creduto 
fenza dolore. 

Gli buomini s'inducono à credere quel che vorriano. 

L'immatura credenza come è madre dell'orrore; coli è ma- 
drigna del configlio. 

‘bene non credere à fe fteffo, ma fezuirfi del configlio di 
rione eíperimentate & coltumare ; perche effendo Amore» 
auoleggiato cieco » & niuna cota maggiormente amando gli 
huomini che (c (tefTi, quindi n'auuiene, che fe fteffi ingannino 
grandemente,& facilmente. 

E miglior regola il dar creditoà chi ha veduto affai ; & letto 
poco,che per lo contrario credere à chi ba veduto paco,& let- 
to alfaiflimo . 

Preftano il più delle volte gli buomini maggior fede alla au- 
torità della perfona» che configlia,che alla qualità della cola 
configliata. 

Delle cofe importanti maneggiare » & trattate tra Principi 
quelle s'hanno à creder meno; che parono più credibili, e delle 
quali più fi fparge la voce. 

Quafi naturalmente ogn'vno dalla veheméza delle cole bra. 
mate è fpinto ad offerire,e promettere cofe gridi,che poi à fan 

c freddo non ne fà altro. L'auuediméto fopra ciò nel preftar 
fede cautela l'huomo di non effere cofi di leggiero ingannato. 

E gran diffetto ne'Grandi il credere leggiermente quello,che 
loro fi rapprefenta dalla facilità d'vn bello, & vago ol 
Ancor che gli più ritenuti, e moderati fiano foggetti à laícia 
trafportare à sì fatte fpeciofe perluafioni. — 

In molte cofe facil'é l'inganno, ma faciliffimo nel fidarfi 
troppo della vitade gli buomini,c della fortuna. 

Non fi hà da credere  tutti,perche chi è prefto à correre 5» 
prefto altresì inciampa. 

Può effere, che quello che fi dice fia vero, & può anch'effe- 
resche la giunta, che fi nalconde fia maggiore della carne ven- 
duta in publico. La giunta è femprel a peggior parte,o alme- 
nola manco buona. 


Creder poco. Vedi So/pitione lodata, 
Credulo. 


El Principe è tanto neceffaria la buona fama , quanto è 
grande il debito di ben'operare;E peró (ono i Grandi non 
meno gelofi della riputatione loro , che facili al credere qual fi 
voglia cofa , che da períona confidente venga affermato voci- 
ferarfi contra di effi ; di qui prende occafione il maligno d'in- 
uentare à danno altrui quelle calunnie , che nella verità de lor 

priuati delitti babbiano renace apparenza. Ì 
L'buomotr facilmente crede quello, che affai ardente- 
méte brama,& la perfona fcioperata inclina alla (ubita et 
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de gli aunifi: onde fi tengono per buomini da tutti quelli, 
de or nd lom ey Seve m e dori 


Credibile. | 


"ICI On v'è colà più difficile quanto il render credibile quello 
3 che non piace, 


Credito buona opinione. 


I L credito de'buoni non confifte fra Plebei,ma fra Saui: non 
fra molti,ma fra pochi: non fra quanti,ma fra quali. Vedi 
Honore fama. 


Critica. 


ER Critica vna parte della Grammatica, anzi il fior della 
medefima, che preluponendo ip altrui i primi fondamenti 
dell’arte » in attodi Giudicante pottafi (ul tribunale chiama ad 
efame rigorofo le fcrittures e libri : efondando il (uo proceffo 
sù due importantiffimi punti, riconofce primicramente quali 
fiano gli Autori, che veramente gli hanno compotti, cancellà- 
done i nomi adulterati,e fuppolti:All'emendatione potcia del- 
l'opera con fopraciglio grauiflimo fi rivolge» ciò correggen- 
do,che le viene in grado. Coli Varrone pretio Diomede: Seíto 
aglio & Quintiliano. Di che Oratio parimente in pochi 
verfi ne forma come vn'Idea. 

Vir bonus, prudens verfus reprabendet inertet: 

Culpabit durossncomptis allinet atrum 

Tranfuerfo calamo figmum;ambituofa recidet 

Ornamenta:parum clar 15 lucem dare coget: 

Arquer ambigue dsltum mutanda notabst: 
Fiet Arsffarcus Gre. 


Croce. 


A Croce di Chrifto è il libro, douce tutti Santi hanno ftu- 
diata labontà di Dio, & banno imparato la dottrina del 
perferroamore, 
, La figura della Croce altre volte ignominiofa è il più pre- 
ciofo ornamentodi diademe,e di corone. 
peo la Croce de'Rei, hora c carro triófale del Ré 
del M Già fü (upplicio de'miferi, bora é ftédardo di felici- 
tà. Già fù Ludibrio à gli Empi,bora e mifterio a'pij. Co'lo flipi- 
te fiio in terra efpugnala Croce l'Inferno : co irami fle(tal 
Cielo debella le Podcítà aeree: Col braccio deftro tira la Sina- 
gogacol finiftro inuita Ja Gétilità alla fede.Con la lunghezza (i 
ftende dall'Oriente all'Occidente*Coil'altezza và fin'al Cielo; 
Con la larghezza abbraccia il M« zogiorno;e l' Aquilone:Co'la 
rofondità penetra il Regno dell'Abiffo. Tolgafi la Croce dal 
do,non vi è più fperanza di falute: è perduta la fede,ne vi 
èfe nó [pauéto,e difperatione per gli peccati.La Croce è la fta. 
tera,oue fono pelati i noftri peccati, & s'è toccato con mano; 
€'banpo traboccare le pene di Chrifto, come l'arema del mare. 


Crudele. 


I Leoni famelici fono più crudeli. 

Quando vn Principe inuecchiando inerudelifce , e forza. 
confeflare , o ch'egli non foffe mai buono » o chei (uoi fudditi 
fiano diuentati crilti. 

Tutto quello ch'è crudele, & inhumano deu'effere in borro- 
re al Principe. Ad vn Principe crudele nienteè di si poco ri- 
fpetto,come il fangue del (o popolo. 


E'vua fciagura e(trema per vn Principe ndo fi vede a- 
flretto d'effer crudele contra il fao proprio gue per allicu» 
tare il ripofo dello Stato. 

De'crudeli, e precipitofi fatti il pentimento è certo. Cara- 


calla hauendo fatto morire Geta fuo fratello ; non fe ne ricor. 
daua,ne vedeva mai la di lui ftatua,che non piangeffe. Fece» 
imprigionar Leto, che l'haucua configliato à quel parricidio . 
Rendé ogni forte di honore alla di lui fepolcura. 
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Crudeltà. 


L A crudeltà e vn'vlcera dell'animo, procedente dalla fas 
debolezza,e viltà. Dì ella titoli i Principi di Ciclopi, di Bu- 
firisdi Falari, di Tifonie d'altri fimili. Maffimino fù diffamato 
pet la fua crudeltà,e per mettere in Maffima : Nifî crudelitate 
TRES ref AHEY S, 
altretanta crudeltà à perdonare à tutto il mondo,che'l non 
perdonare ad alcuna períona. 
Vna cofcienza agittata dal rimorfo delle fue crudeltà, ein- 
bumanità patifce terribili (applicij (enza morire. 
La crudeltà fi vendica non (olo contra le perfone ma con- 
tra le pictreyle fabriche,le flatue,lc pitture. 
nde fopra modo la crudeltà il Principe;chela commet- 
te: & € ella tanto peggiore delle minaccie , quanto che quefte» 
non fitemono fenza il timor di quella. Lacrudeltà fempre fi 
proua,e moftra effetto di vilti,ma all'hora più, quando contra 
deboli ella prorompe» & ciò per opporfi maggiormente alla, 
magnanimità . E'il magnanimo fimil'al Leone;cbe perdona al 
nemico à terra (leío: Et ci con attioni gloriofe facendoli ama- 
re da gli amici,e riuerire da nemici da quelli e difefo, da quelti 
temuto Ma'l crudele affligendo gli amici , € (pauentando i ne- 
mici ba sépre in caía qualche cògiura,o ribellione;e fuori acer- 
biffime guertesche lo diltruggono. Aftiage, Cabife,Oco,Ferco, 
Falari, Nabida, Bulici cento emille Tiranni, o moftri fan tefti- 
monio con lc lor rouine quanto fia pericolofa la crudeltà. Im- 
parino quetti vili huomini da Aleffandro il Grande,ilquale ba- 
uendo bonorato le Donne di Dario dopo che l'hebbe debella- 
to,diffe apertamente.Che nelle pum altro egli non intende- 
ua,che di combattere contra le forze de'nemici , non corftra le 
miferie loro. Tutto l'oppofito,fan (empre gli buomini vili;per- 
cioche ne i deboli,e nei vinti,& contra chi non fi può difende» 
re più volentieri inctudeliícono. Chi vuole più certo argomé- 
todella viltà de'crudeli,volgafi alle attioni loro » & vedrà,che 
niun crudele fece mai cofa degna di lode, anzi fempre viltà vi- 
tuperofe. Nerone,che di crudeltà s'víurpa il primo o fü cà: 
to vile,che fi reputo ad honorc d'Imperatore il fari Cantore y 
& hiftrione. Annibale all'hora cominciò à declinare dalle glo- 
riofe (uc imprefe,quando cnocitó i figli, & i Padri, fatti prigio» 
niin battaglia à combattere l'vn contra l'altro con inudita cru- 
deltà,e ciò perche non vollero i Romani rifcattatli. ! 
Se la fortezza (i fondaíTe sula crudeltà (come alcuni empia- 
mente banno penfato,e feritto)gli Sciticlvccideuano i Padri, 
eli davano à cani,c gli Antropofagi, & i Canibali, e gli Effen- 
doni,e i Papi, e i Taurofcizi,i Licij,i Traci,e i Drudische li facri. 
ficauano,farcbbono ftari fopra tutti gli buomini forti;poiche di 
crudeltà li wp pne c l'ifteffo auuenuto farebbe de'popoli 
della nuoua Spagna, del Perù,del Meffico, e de gli altri nuoua- 
méte trouati ; perciò che altri (acrificauano, altri animali,altri 
buomini,& altri mgiano, & quetti, & quelli,e pur € vero,che 
niuno de'paffati popoli fü futteanzi da ogni guerriero furono 
sépre come vili opprefTi,e vinti. Ariftotile (auio maeftro de'più 
faui buomini cochiufo,che bà,che cò si horribil vitio di crudel. 
tà ftar non poffa la virtù della fortezza,e dato che ha l'efempio 
di quegli Enochij;cbe ftauano in Póto, che pur'huomini facri- 
ficavano foggiügc:ad opera tame bellica nibil valent. E. chi vo- 
leffe che la fortezza baueffe la (ua radice dalla crudeltà » chi fa- 
rebbe ftato più forte di Terodama;che nodriua Leonidi carne 
bumana?Chibaurebbe di fortezza agguagliato Aftiagesche ad 
Arpago fece mágiare i propri figliuoli? Chi fora ftato più forte 
di Mamerte,che vccife tari Nipoti? Di Aptera;ch'vccife i figli? 
Di Spédio che daua gli buomini alle fiere da dinoráre?Di Cres 
teche nó perdonò a’morti? Di Ocho,che fepeli viua la forella? 
Di Falari,di Bufiri,di tant'altri Tirini, ch'era peggiori,che dra» 
ghi; e pur nó folamente nó furono forti,ma tra pi vili. viliffi 
mi. Mai(dice Ariftot.)o ne gli animali,o ne crudeli nóvediamo 
fortezza . La ragione di quefto é;cbe la fortezza è virtù la fie- 
rezza é vitio, e cole tito cótrarie nó piso trouarfi infieme:ol- 
tre che foggiüge l'ifteffo;nelle battaglie fempre fi preferifce al- 
la fierezza l'honeftà , onde vediamo quefta virnù più volentieri 
accópagnaríi cò piaceuoli,e mafueti co(tumi. In guerra, fe co» 
tra al Principe crudele fi folleua alcun Potéte, c'habbia titolo.di 
pietofo,ad altro nó pé(ano i (udditi che ad effere à coftui fotto. 
pofti.Gli Imperatori Greci erano dinenuti troppo alpri verlo i 
popoli loro,tcco foprauengono i Testa incibio Fissa 
ae 
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delire contra l'efpugnata Gerufaléme petdonatono à i vinti» 
bonorarono i tempij, e có varie elemofine foccorfero i Sacer- 
doti.Hor quando î {parfe quefta voce;che nelle vittorie erano 
cofi pictofì incominciido ad inchinare à Turchi , quado da ló- 
ro furono affaliti,nò fi difefero col folito valore,& con queft"- 
arte i Turchi fi refero facile l'acquifto di quell'Impetio.Quan- 
do fecero i noftri il primo paffaggio in Oriente, dimoftrandoli 
tutti pictofi con gloriofe vittorie fecero grandi acquifti ; Facti 
poi crudeliye da ie fteffi,e dal nome Chrifliano troppo diuerfi, 
& incotrandofi nel valore del Saladino,che appreffo l'altre mas 
gnanime fue virtù nó palccua d'altro il generofo cuore,che d'- 
atti di pietà verio i vinti tofto furono ditcacciai da tutta l'Affa. 

Chi dalla crudelta è trapportaro di (na natura poco vede. Fi- 
Jofeno figuró Dionifio, Tiranno crudeliffimo fotto il nome di 

il Acciccato per mano del faggio V liffe, 


Pol 
Cucina. Vedi Cuoco. 


Cuoco. 


N buon Cuoco condiíce à ciafcuno la fua (alfa fecondo il 
guftodilui. Vedi E/ercitsofatica. ) 

Già l'arte del cucinare era in tanta riputatione falita, che in 
Atene non pure fi nominaua la Tribù de Cuochi sima eglino 
de'publici honori erano decrerati capaci . Profe(fauano, chez 
non d'huomo mezanamente introdotto folle l’elercitio del bé 
condire. Voleuano,che chi afpicaua alla fouranità nel mettic- 
ro,prima nella pitturaspofcia nella Geometriasindi nella Medi. 
cina,e nell'Aftrologia s'addottrinafie Erano prefidenti alle noz 
ze, ed àilagrifici: E doue preffo Omero l'illeffo Agamenno» 
ner& il figlio di Neltore,preffo i Romani il Cenfore le vittime 
percorenano,in Atene cofi nobile miniftero à Cuochi, come à 
perfone rigua:deuoli (i commetteua. Che più? Seda rumeles 
fcuole della Grecia , fette (oli furono per titolo di fauiezza fa» 
mofi, La fetta de'Cuochi altritanti famofi ne trafic dalle Cuci 
ne» i nomi de'quali infieme con cento altre lodi di quelia pia* 
geuoli(fima natione fi leggono in Atenco. 

Chi è colui, à cui la natural vinanda di radice, o d'berbetta 
caui la fame,o (oftenti la vita? La ghiandasche fü coronata dal- 
la Natura per Regina di quel Mondo, ch'ella li abondantemé. 
te alimentaua è ridotta infelice pafcolo depiù fozzi animali, 
cbe loltenti la terra. Quefte naturali viuandesche nella fimpli- 
cità della loro natura conferuano l'effer proprio fono diventa» 
te nodrimenti da beftie . I cibi noftri fon'hora tutti adultcrati, 
ementifcono, Non capitano intauola per eftinguerla fame, 
ma per irritaria , E plebeo quel piatto, nel quale il pefce è pe- 
fcese l'vccello è vecello. La fcelerata,& erudita manage! no. 
firo Filotofo di Cucina ha trouaro modo di condannare ita 
opefe di Dio, Chi non conofce,te condanni l'opere di vno co- 
luische pretende di riformarle, c d'ammendarie, di migliorare 
le? Ipeici di colìui non han più fpine: gli vccelli non più offa, 
Sonorrafoftantiate d'vna in vn'altra le materie : ne meglio al- 
troue fi può giurar d'eflerfi ritrovato in va mondo nuovo,che 
sù letauole noftre. Chi fperò mai d'hauer(i à cibare de’ caftel. 
lisbaloardi, di pes corrcdatesdi montagne popolatese fulmi- 
nanti,cofe anche hiperbolice all'ingcgno,non che incognite al- 
l'appetito? Chi fu colui , che fperaffe giamai d’hauerfi è nodri» 
1c,non dirò folo dell'bumore,ma del margine (leffo d'vn fonte 
reale di nettare ? Và,guarda sù letauole noftrese vedrai nell'- 
architettiche ftruture de i zuccari quel , che fappia fingere voa 
manoschc sà mentire più di quello,che può comprendere l'in- 
telleto. O poueri noi. Baíta vna picciola felua all'abondante 
nodrimento di ben cento Elefanti, & à vn pafticcio folo d'vn'- 
buomo concorrono l'aria con gli vccelli, l'acqua co'i pelci la 
terra colle fiere . Si confondonolOriente,c l'Occidente.Non 
vi è mare si pericolofo » Ifola sì remota, Clima si feruido, o si 
gelatosche per vn folo piatto d'vn huomo non habbia da gene» 
rareyda nauigaresda filoíofareyda pericolare. 

Prelentando Ada Regina di Caria ad Aleflandro magno, 
mentre fi trouaua nell'Afia minore Cuochi eccellenti, & vi- 
uande con ogni ifquifitezza preparate,li rimandò con dit€, 7», 
ch'egli haueua pretfo di (e due Viuandieri migliori; perche il 
notturno camino gli Re il pranfo , & il pranfo leggiero 
lacena. Vedi Lu/fo.G 
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Cuore. 


L Cuorè è come vna mina;che fcocca con maggior rouina, 

€ ftrepito quanto pitt ella è ferrata,e fretta. 

Vn gran cuore non può riceuere, ne ritener cofe ; ch'impe. 
dim il libero foffio È lle fue erae 

n gran cuore non fi cimenta, che ne'peticoli grandi, & 

mezo folle grandi difficoltà. . e m 

Vn cuore oltraggiato da quellosch'egli ama , non fi può có- 
tentaresche con vp gran teltimonio di dolore;o di vendetta. 

Il cuore è fempre l'Oracolo dellebuone , o cartiue venture, 

I cuori de’ Principi, come difficilmente fi penetranoscofi le» 
cagioni delle ftrane profperità. 

Da cuori gonfidi difpetto ; e di vendetta fi caua tal volta a 
concordia, pace. Vedi Axsmo. 

Il maggior trionfo, che fi tiportial mondo, è trionfar dcl 
proprio cuore. — — 

l cuori pufillanimi hanno poco ardite per refiflete, e meno 
per offendere. 

Il cuore afflitto comanda à gli occhi,che piangano,& alla» 
lingua che taccia. 

Per tutti i travagli del corpo s'è ritronato rimedio da gli 
huomini ma il milero cuorc;fe parla non € intefo, fe piange» 
non è veduro,fe fi lamenta non écreduto. 

, li cuore e il tonte dell'anima doue ella hà il fuo principio.Egli 
€ il primo mébrosche fi genera nel ventre della madrese ba l'a- 
nima prima,che gli alui hano ridotti à figura organica,ond'el- 
la comincia da lui:C or ffatim omnium partium(dice Ariftocile) 
primu comfiftens fanguinolentum efd, Motus ersam letitiasac tri= 
Jlitie omniumq;, fen usamz buc oriri eodemq; defimere vadentur, 
Ferito il cuore da cui l'anima (i (pande, e fi difonde per tutto i] 
corpo è come cítingucre vna lucernasche illumini molte ftàze 
o turar l'vicita d'«n fonte,da cui fi diramino molti rufceletti. 
Quando il cuore è picciolo, generali la timidità nell'huomo, 
quando è grande l'ardire. L'oggetto terribilesche s'apprefenta 
al cuore è come l'acqua , che fi prefenta al fuoco: Se'l fuoco è 
debole l'acqua fubito l'eftingue, ma fe l'acqua è debole,e'l fiyo- 
co vigorolo,ranto più s'auualora . Ariflomene Mcffenio quel 
giorno che mori iubatraglia vccife di tua mano trecento La- 
cedemoni . Gl'inimici per merauiglia aperto il fuo corpo gli 
trouarono il cuor peloto » cbe da altro non porè deriuare , che 
dall'ecceffo del calore di quel membro, 
Il noftro cuore abonda d'vn'infinità di penüieri;nc è poffibi- 
le che mai fi fermisperche di lui nó trouafi cola più mobile. L 
sfere celefti non fono piti veloci. Contende con quei beati Spi- 
ritiche volano fopra le penne de venti. All'hora folo quieterà , 
quado vedrà quella lapienza infinitaxdi cui dice la (crittura,ch'é 
più mobile di tutti i mobili;perche conoícendo cbe nó gli può 
tener dietro (i fermaràsabbafTarà l'ali,& in fe medefimo raccol. 
to per merauiglia itarà à confiderare quel moto (enza moto, 
& con la briglia della ragione frenando fe fteffo , non trafgre- 
dirà più itermini tuc. “araffi immobilescol grand'Iddio. 
Non ba ragione chi ardifce di riprendere i Natur se Dio 
per non haucr fatto fcneftrato il po dell'huomo da poter ve- 
der l'iatimo del (uo cuore  & il o dell'animo fuo ; perche 
non vna fola fencítra, ma ve n'ha fao tre da conofcere molto 
bene le paffioni dell'animo,e molti afferti,e (egrete qualità del 
fuo cuore. La prima delle quali è quella del modo del veftire » 
del quale ictiue SanAmbrofio : M« corporis fpeties fimula- 
crum eff mentis figura probitatis. Della feconda diffe Socra- 
te: Loquere vt te videam, Della terza, Ariftotile : Omne fimile 
diligst fibi femnsle. . 
Quato all'arte medica (i vía ogni diligenza,& fi applica ogni 
rimedio piti efficace per prefervar il cuore: ranto ne goucrniil 
Principe, ch'é Medico dello Stato dce affaticarfi di con feruare 
quella partc di cifo, che è come il cuore nel corpo , enon deve 
di leggiero abbandonarla per appetito di gloria . Più s'i@ima la 
foftanza,che l’apparenza:più la ficurezza;che l'applaufo. 


Cupidigia. 
D Opo che à Conquiftarori , e Corridori del mondo è mé- 
cata la tetra;c che l'Oriente,& Occidente non ha potuto 


fatiarli (i fono medi à cercare,e traícorrere i mari. ^ 
er 
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Per voler ur meets nientete pet ritener tutto fi per- 
de ogni cofa. Vedi Pretenfions Mm. . e 

La cupidigia del and Dar ha fpeífo fatto perdere la vit- 
toria à chi l'hauca ficura. Vedi Defiderio difordinato. 


Cupido amore. 


En l’'intefe chi diffe: Cupido effer nato si'l meriggi in vn 

giardino da Pania;e Poro ; percioche il giardino € i| volto 
di bella Donna, in cui fovente non meno, che ne"giardini reali 
veggonti i fiori difpolli ad arte. Tai è (empre il meriggi di quei 
raggi,che vi cadono à piombo da duc pupille . lui ha madre la 
pouera Pania d'vna facciastanto mendica,che è deftinata à gir- 
feneíempre ignuda. Ha per padre il ricco Poro d'vn'aureo 
crinesche quati amabte fuifcerato di quetta nuda Pania corre- 
rebbe auidiffimo fempre ad abbracciarlas fe trattenuto non 
foffeda canti naltri. Vedi Amore, 


Cure domeftiche. 


Li animi inclinati alle lettere nelle cure de'domeftici af- 

fari degencrano,e per igorc ; perche le più belle 
imagini in loro impreffe della fapienza dalle folecitudini in- 
torno alle neceffarie comodità vengono cancellate. Non è rug. 
gine più danneuole à gli intendimenti elevati » de'penfieri eco- 
nomici. Vedi Affari. 


Curiofità. 


A Curiofità è offeruatrice di tutte le cofe. 
Molti Scrittori per lo Curiofo intendono il Mago; e'l- 
Negromante . 
on cercar d'intendere da'Principi , quello » ch'e(Ti non vo- 
gliono dires perche teco s'adireranno, come Tiberio contra» 
Afinio Gallo,& Lucio Aruntio . E'neceffario alcuna volta» 
bg rre da lor s'allargano far vifta di non intendere. 

Nó è degna di lode la curiofità, s'è dedicata al diletto de'fen- 
fi:fe à quello dell'intelletto merita fcu(a, Non fi (compagna gia- 
mai dal biafimo,fe fi accompagna col pericolo. E doue ve n'è 
niente;e doue ve n'é troppo,é egual fegno di debolezza. 

Si come l'ottima riufcita delle cole non ha nemico maggio. 
xe della longa afpettatione;cofi Ic nuouità importanti non ten. 
gono dell'hamana curiofità più (tretta compagnia. 

La Curiofità apporta quefto dannoa'íuoi amatori , che_s 
quanto più effi intendono de fatti de gli altri, tanto più diucn- 
tano ciechi,& ignoranti ne'loro proci 

Icaro per efferfi troppo auuicinato alla sfera folare,vide con 
lo ftrugimento dell ali cerate la rouina di fe medc(imo. 

I fegreti di Dio fono merauigliofi : Chi li vuol (candagliare 
fi fente (ubito oppreffo dalla grandezza,e dalla macílà di colui, 
che gli auuanza. 

Ela curiofità quando l'huomo và cercando cofe, che fono 
fopra la capacità fuayo che roccano à fuoi maggiori,o proffimi, 
pche in fomma per niun titolo s'appartengonoà lui, lequali à 
Tui non è mai lecito inueltigare fenza pericolo d'inquietudine, 
o d'errore. . 

Hauendo trouato Giulio Cefare ne gli fcrigni di Pompeo 
alcune lettere fegrete , fcritte da più perfone all'itelfo Pópco , 
non volle cgli leggetle;ma le abbrucciò fubito, Dicono quei, 
che ciò fcciuonoych'egli ciò fece;per non hauer in effe à trouar 
cofa;che gli diípiaceffe,o daffe occafione d'hauere à incrudelire 
contra quelli,che per feguir Pompeo gli foffero [lati contrari). 
E dició viene l'ifteffo lodato affaitfimo. . 

Difdice troppo à vn foreftiero il voler > aj t minuto i (e- 
greti di vno Stato. Vn Tribuno fü crucifilfo à Roma per hauet 
dimandaro, qual'era il Dio Tutelare di quella Città. Er in In- 
ghilterra fü imputaro à delitto ad vn Cittadino l'informarfi 
del (acceílore alla Regina Elifabetta, 

Hi la curiofità veramente qualche parte nell'imparare, ma 
bifogna con molta prudenza avvertire di non impiegarla mai 
incofe malesvili, & inutili, anzi moltrare fempre natura gra- 
ue & nemica di novuità, e di cofe füperflue, Noa per altro gli 
antichi Fifofofi pofero la virnù fra due eftremi, che per inle- 

Conto Morale Portata Prima. 


| rofo di fapere quello c'haucua à dirgli. 


d 
Cu 123 
parce confifteffe nella moderatione,& mediocrità , 
che ranto,o quanto c'haueffimo tralignati, farcífimo mife- 
ramente traboccati nel vitio.Socrate molto bene di qucfto au- 
uertito addimandato vna voltasche cofa foffe il modo,rifpofe: 
che dopoi ch'egü hancua hauto giudicio , s'era polto à cercare 
di fe fteffo per ben canofcerfi,il che non haucua ancora confe- 
uito, & quando pure egli vi fofTe arriuaco;all'hora cercarebbe 
l'altre cofesche à fui feruirebbono di poco,o nulla. Ma quanto 
poi que(ta curiofità fiatrafcoria auanti ; pur troppo miferabili 
tellimoniáze à gli infelici noftri fecoli rendono le cótrarietà,& 
incertezze delle opinioni.che di coloro vanno à volta, c'hanno 
prete(i dal Cicl rapire i fecreti nalcolti à gli Angeli riempiendo 
infieme i noftri giornie gli intelletti di tribulationi, e cofufio- 
ni. Altri nó meno pernicioli fono ftati rito curiofi inueftigato. 
ri delle caufe delle cole naturali,che con ficuoli, & inutili 
ftioni fono caduti in tal'impietà c'hanno pé(ato di ical om 
incipio del tutto,che Dio; di doue nato è il proverbio: Tres 
ifici,vn'Ateifta.Ma la fapiéza infinitasche opprime l'orgoglio 
de talijin pe cofe ilteffe, nelle quali effi penfauano d'effer 
ammirabili,li fono all'vltimo trovati confuli. Ari(lotile ( come 
fcriue il moral Giuftino)che per l'intelligéza del (uo fapere nel- 
la fiicajfü chiamato da molti il Demonio della terra;fü ralmé- 
te acccío di curiofità , nella intelligenza delle cole naturali,che 
nó potendo conofcere la naturaye caufa del flu(To,c rifluffo del 
mare,ne potédone rédere ragione fofficiéte,di vergogna, duo- 
lose faftidio (c ne pafsò di vita. Plinio parimente , c'ha fcritto le 
hiftorie naturali fù foffocato dalle fiàme,c vapori di Mógibel- 
lo,volendo ricercar la cauía di quello, & d'onde fotfe procedu- 
to quel gran fuoco, che guaftò tutto il paete vicino, ncl tempo 
dell'Imperator Titostalmente che fette,o otto Città furono ar- 
fc,& molte perfone per l'impetuoficà de’venti pottate per aria» 
e nel marc,& altre foffocate nelle ceneri di quelle. Malafcinfi 
quefti curioli Ipiriti. Due altre (petie di curiofità fi trovano che 
guardano la noftra filofofia morale, dalle quali rutta la corrot- 
tione de'buoni coftumi è vícita:l'vaa concernente noi Mtelli,l"- 
altra i Cocittadini La prima produce i mali effetti (uoi in mol- 
te maniere, ne'viaggi particolarméte a (lraniere nationi : nella 
cura, che fi préde della nutritura, veftito.& ornaméto dei cor- 
pose delle cale,ch'eccedono cute le fuperfluità. Quando gli an- 
tichi parlano della felicità,ch'accompagnò l'età dell'oro, tra lo- 
deuoli coftumi;che notarono in quella fanta, e prima (implici- 
tà;non obliarono giamai, che gli buomini babitauano , & ad- 
dobbauano le loro caft delle cole proprie, séza curarfi d'anda- 
rcà vedere quelloscbe fi faceuano gli ttrani: Cofi gli uomini 
fprezzata c'háno la propria Regione, pcr vna cüriofirà infatia- 
bile di appropriarfi le fiches € ibeni altrui con la crudeltà, € 
violenza, (lequali hàno fatto ftrada à gli efecrandi lorodifegni) 
ogni corrottione de'buoni coltumi , & vío dc gli Atrani n'éfc- 
guita. Vedi P'1aggio. L'altra (petie di cuziofirà è quellaschePiu- 
tarco diffe, effere vn defidetio di (apere gli eitori, & 1 
toni altruisvitio per ordinario congiunto có l'inuidia & 
dicenza. Cercano i cutiofi per vna incredibile incontinenza di 
fcoptire le più fegrete cofe de lor vicini , per bia(imarle, & pu- 
blicarle , nodrendo per tal via l'intcmperanza della lor propria 
lingua. E fi come il lee venenofo cerca luoghi infetti, e puz- 
zolenti,cofi la Curiofiti fi diletta folo di cofe cattiuese fprezza 
lebuone.Nó riguardano i Curiofi,ne confiderano la vita loro, 
si pereffere vnofpiaceuoli(fimo fpettacolo d'ogni lordura,co- 
mc per nó haucre à dimoftrardi fuori quel dolore ; ch'adentro 
li còtuma fempre, Con la curiofità vanno malignamente tra- 
uiando il pé(iero fopra le altrui miferie, per mitigar le proprie. 
Vedendo Diogene in piazza publica vn fuo difccpolo parlar có 
vn'altro giouine di fimile materia fece ben l'vno,e l'altro sfer- 
zare nell'Anfiteatro , limando egual la pena tanto di quello, 
che la racconta,quanto di quello che l’afcolta. Chi defidera di- 
ucttire l'ardore di quefta virioía paffione , li conuerrà tal'hora 
afteneríi dal ricercar le cofc;che fono lecite.come per iltingue. 
re l'auaritia, fi lafcia di pigliar alcuna volta quello s che giufta- 
mente fi può prendere . Aleffandro il Grande fü Gingolare nef 
pape quefto vitio. Vedendo egli vn meffo correre verío 
di lui con fretta, ridente gli diffe, (enza punto rar 
Dual buona nuoua ( dif- 
fe)potreíti tu portarmi,fe nó venelti ad auuifarmi.che Omero 
folle refufcitato. Cofi haueua egli gran ragione di ftimaresche 
à fuoi farti non poteffe aggiungere altra grandezza, che d’effer 
confegrati all'immortalità per mezo de gli fos di quel dor- 
a ro 
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to Spirito. Lodeuole all'incontro è quella curiofitá,che ne gui. 
da alla conofcenza delle cofe honefte,cofi del Cielo, come del- 
la terra dell’aria dell'acqua, & d'altri fimili, fecondo l'inclina- 
tione, & capacità del noftro giudicio ; & in (omma di tutto 
quello,che può aiutarne albene,& è felicemente viuere. Turr'il 
relto è inutile, e fouerchio , 


DANARI 


On v'é cofa tanto facra, che'l danaro non 
contamini: niente cofi gagliardo, che» 
non isforzi . 

Non vi è autorità di comandamento, 
i] nepertuafione di eloquenza , che aggua- 
$i gli il potere del danaro lopra gli ammi, le 
4| volontà,elefortezze. Senza quelto fi fà 
lat, niente.Se Annibale nó bauelTe hauto da, 
nari non baurebbe couara la ftradadi paffar l'Alpi. 

Si come non v'è Agente,che non operi,per qualche finescofi 
non v'è arrione, che nó habbia il (uo particolar mezo,od iftro- 
mento : il lolo danaro contiene eminentemente la perfectione 
di tutti i mezi naturali; & ferue anche per fine , & oggetto delle 
mondane operationi;yercioche per quello, & con quello ogni 
difficoltà fi (piana,& ogni cofa s'ottiene,& fenza di eo perdo- 
noil pregio le icienzesil fregiole Monarchie:& al conquifto di 
quello i (udori, e gli andamenti humani fono indrizzati. E dü- 
que vero: Sublatis fTudiorum precis etiam fdudia peritura ran. 
quam minus decora.Che perderiano (dico) gli ftudiji loro pro» 
grefli, fe perde(fcro i letrerati le lor mercedi, 

Crare Filofofo dicena,che i danati de'ricchi prodighi erano 
fimili ài fichi nelle rupi, e ne i monti piantati, da’quali gli huo- 
mini nulla ne prendcuano, ma folo gli vccelli. Cof ancora i da- 
nari di coltoro da niun'altrosfaluo che da Ruffiani, da meretti. 
ci,& da adularori fono goduti. Vedi Oro. Ricchez. e. Moneta, 

Ne’gouerni di Stato fi hà per cofi ferma , e falda propofitio- 
ne:Che i danari fiano il neruo della guerra, come pre(lo 1 Ma- 
rematici:che'l tutto fia maggior della parte. Hauendo Mutiano 
meffo infieme , naui, (oldati,& arme andaua fempre inculcan- 
dola fi di danari,ne altro haucua in bocca: Che i da- 
nati fono i nerui delle guerre ciuili. Ma aggiungafi nó (olo del- 
le ciuili,ma di qualunque altra ella (i fiaycofi più volte afferma 
Cicerone: Nerw belit pecunia, E Liuio per bocca d'A(drubale 
dice, che Annibale non tolo con danari compró alcuni paffi , e 
conduffe gli aiuti Francefi , ma che lenza danari egli pure non 
farebbe arrivato infin'all'Alpi,nó che paffatele. Tucidide narra 
di Pericle, che' primo fondamento , ch'egli fece in efortar gli 
Atcnic(ià foltener gli incomodi della guerra fü , ch'effi baue- 
uano il modo di poterlo fare, abondando di vertuaglie, e di da- 
nari.E quello,ch’altri oppone; che fe" teforo baltafie à vincere, 
che Dario haurebbe vinto Aleffandro non offende punto;per- 
cioche il dire,che i Danari fono il neruo deila guerra;s'intéde , 
chela guerra habbia l'altre fue ciccoftanze;(i come il corpo hu 
mano, non folo é coftituito di nerui , ma d'offa,polpe,fangue. 
Mafi come vnbraccio,béche d’offa,di carne, e di (angue com- 
potto , malamentre potrebbe fare il (ao officio, fe gli foffe riti- 
rato alcun neruo; percioche non (i potrebbe diflédere, ne pie- 
gate;Cofi vn'efercito benche d'huomini guerrieri, che fonol*» 
offase d'arme fornito,che fono le carni, farebbe inutilese trop. 
piato,ne più in vna parte,che in vn’altra fi potrebbe mouere, fe 
gli micaffero danari,che fono i neruiyà che doucrono bauer ri- 
guardo i primi autori di cotal mallima. Vedi 7 e/oro mskrare, 





Danno. 


D Que il danno è commune,e palpabile, fono empi coloro, 
che non vi pongono tutte le forze per euitarlo. 

Lo fplendore del uogosche abbruccia i vicini inganna l'oc- 
chio. Par bello perche luce:par buono perche illumina. Non fi 
fente il male,(in che non fi tocca il danno. 

, Deuonfi tanto ftimar'i danni piccioli per interromperli fu. 
bito,quanto i grandi infortuni) per rimediar loro dopo. Mol- 
te volte la roía naue per la pigritia del nocchiero fi fom- 
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merge in poc'acqua, ch'altre volte vna men potente fi (alua in 
gran pelago per la diligenza. 


Dappoco, & Dappocaggine. Vedi 
Poltrone,69' Poltroneria. 


Dare. 


Ar tutto quello che fi dimanda,è da huomini,che non fo. 
no punto in cerucllo. Molto dimanda il pazzo,ma pazzo 
è chi glielo concede. : I 
E bene dar quello che vien dimandato à colui, che può leua- 
rese togliere quello,che vuole quando gli piace. 


Dauid. Vedi Pserà. Jmttatione, 


Debito &honefto. 


On vi è cofa doue il douere fia più difguftofo, che in vna 
affettione ordinata all'vtile;e all'intereffe. 

Non vi é punto alcuno in tutta la filofofia morale, che con 
maggior ragione fia tratatto di quefto del Debito,o fia dell'Of 
ficio;percioche non fi trovi mai temposper breuiffimo anche, 
ch'egli fia , dal quale i'huomo nella prefente vita , one publici 
affari,o ne'priuati;o in qual'altra fi voglia attione véga fciolto, 
od affoluto,ftando in cflo,o rutra la lode, T €poflo in vío, 
oucro l'infamia , quando è pretermeflo. Hà la maggior parte 
de'Filoiofi antichi compreto il Debito fotto la virru, (timando 
la vittibe'l Debito vna cola itteffa ; Tuttauolta Cicerone par li 
di(tingua sc dica , che'l Debito fia il fine, e la virtà quella, ch'al 
medelimo tende, nó hauendo quefta ad altro riguardo in tut- 
tc le nolite attioni,che ali'ifteffo. Ma fia come li voglia hanno 
tal congiuntione infieme quelte cre voci Virui,Debito,& Ho- 
ncíto,che l'vna non è fenza l'altrasanzi la perfertione fi chiude 
inturtecceiofieme, Il Debito è quello, che obliga l'huomo à 
rendere volontariamente à ciafcuno quello,che gli appartiene , 
o foccorío,o honore,o riuerenza,o tributo. Quello Debito è 
diuito in due fpetie generali: l'vna è quella, che concerne il 
perfetto ,& fopremo bene: l'altra |: conferuatione , & falute; 
deil'humano commercio ; & confilte ne i precetti morali, per 
gli quali può in cutti i modi l'vfo della vita elfer regolato. Qua» 
to alla prima non è dubbio alcuno , che gli buomini catti fono 
obligati à Dio del ioro eff. re, & della conferuatione , & dell'a- 
bondanza de beni à quetta vira neceffarij,.ch'egli fpande libera» 
liffimamente,& fupr'à i buoni, iopra a i cattivieffendo mol- 
to piti i Chriltiani tenuti pet la certa (peranza della falute, lor 
prometfa dall'viico fuo figlivolo + Per ral obligatione altro il 
medelimo Iddio da gli itieffi non cerca, o vuole , che l'amore, 
& buona volontà autenticata dall'honore & riverenza; e dal 
feruitio, che cigicun gli prefta conforme à i doni » calle gratie, 
che riceue:pero ogni ragione conuenendo, che à cui più ne fa» 
ranno (late difpeniate maggior conto ancor ne fia per effer ri. 
cercato. L'altra parte del debitosche riguarda il proffimo tutto 
ftà nell'amorestanto inculcato nelle facre lettere, come neccí- 
fari)ffimo alla falute; Et quefto amore coti s'eftende verfo de 
noftri fimili,come di noi medefimi, Quefto è quel Debito per 
cui fiamo obligati di non far cofa alcuna contra le leggi, con» 
tra il giufto, e contra l'vtilità publica ; per cui (iamo obligati di 
di nó igométarfi per alcü danome lotto qualfi voglia pretefto» 
ne anche per la morte ilte(la ; Anzi d'effer sépre cofláti nell'at- 
tionexXvío perfetto della virtù,nelle cole bonelte,e buone, per 
amore di cffe, volontaria, nó sforzataméte;perche/come dice 
Cicerone.)Non fiamo noi nati folamére per noi, ma per la pa- 
tria, parenti, e amici, a'quali dal naícimento noftro dobbiamo 
portar vtile ; perciò che tutto quelio,ch'e fopra la terra tutto è 
Îtaro creato per gli huomini,e gli huomini per lor medefimi, à 
fine gli vni aiutino gli altri;& conforme al corío di natura im- 
picghiatno per l'vrilità commune, & conferuatione dellado- 
incitichezza humana i beni, la fatica, l'indultriase quanto è in 
lor potere : anzi quelli viuono beniffimo , che manco vivono 
àlor medefimi. All'oppofito, viuendo dilordinatamente quel- 
liche per lor medefimi viuono» ne péfano ad altro,che al pro- 


prio comodo . Quelto dunque è quel debito,che non pod n 
"ga 
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ebliga alle fodette cofe, ma che di più non conofce altro vtile» 
o gufto,che non fia parimente honeftoseffendo talmente que. 
fictre cole tepore infieme, Vtile, Giulto, Honcfto, che. » 
non poffono,o deuono fra loro effer feparate più che dalla ne- 
ue la bianchezza » e’ freddo: e'l calore, & i luce dal fuoco. 
Chi crede,o fà incontratio icioglie affatto quello, che di ragio- 
ne diuina, & bumana fü ordinato. Da quetto fonte finalmen- 
xe del Debito,e dell'Honello fcaturifcono quattro ruícelli chia. 
mati virtù morali. La Prudenza, come guida de gli altri, che 
sì quello,che è vtile à fe, ad altri, & alla Republica: La Tem- 
anza,maeftra della Modeftia, Caltità, Sobrietà, Vigilanza » 
d'ogn'ordine regolata in tutte lecote: La Fortezza , che fà 
F'buomo coftante; patiente » & ardito, difponendolo à coíe, » 
grandi, alte, vtili, e fante: Erla Giuftitia , che è illegame , & 
conferuationc della focietà humana;che à ciafcuno rende quel 
cbe gli appartiene. Sono gli arrichi ftati zelantiffimi foprio 
T'oficruanza del debito, e di tutti i fuoi punti; facrificando più 
tolto le lor vite ; che defraudandolo in modo alcuno. Hanno 
li Ecnici ; e Pagani immolari allegramente à loro fall Dei in- 
E i propri figli; come lcggiamo de'Cartaginefi.Calano Gin- 
nofofi(ta Indiano dopo bauer facrificato à gli Dei alla prefen- 
za di Aleffandro magno ; con merauigliofa coftanza d'animo 
fopra l'acce.a ftrue di legna, facrificò anche fe fteffo in vitti- 
ma, dalla magnanimità del quale il medefimo Aleffandro fi 
confelsò vinto. Scriue Giofeffo , che gli Hebrei più tolto, che 
ammettere la (latua di Caio Imperatore nel Tempio, in pre- 
giudicio della lor legge, prefentarono prontamente le loro 
ceruicia'carnefici . MarcOrrone Imperatore douendo ripi- 
gliarla guerra contra fuoi Cittadini , nellaqualle o vincendo , 
o morendo eguale doueua cífere il danno della patria, con in- 
dicibile coftanza d'animo facrificò la propria vita dádofi mor- 
te co'la fpada nel petto , per la pace , e concordia de fuoi Citta- 
dini. Marco Curtio, Cauaglier Romano, che guadagnò vna 
iornata notabile contra i Cimbri effendo Confole fi precipi- 
E: à canallo dentro vna foffa fatta nel mezo di Roma per il 
tremore della terra , per placare gli Dci fdegnati contra della 
fua patria, Cofanon hanno fatto i Codri, Ré de gli Ateniefi, 
i Licurghi de'Lacedemoni ; i Catoni Vticenfi, i Metelli per lo 
defiderio di rendere il debito del lor effere à gli Dei ; à gli ami- 
ci, alla patria? Mailpropofitodi nonallargarfi nell'opera s 
prefente, quì ferma la penna. 


Debito obligo de danari. 


M Entre non fi paga chi ba da hanere il poffeduto da noi è 
iù de’creditori,che noftro. 

Peffima natura » e perniciofa alla Republica è quella ^ 
dicoloro, che potendo pagare i debiti non pagano , o al 
meno con gran dilatione , perche moftrano , che non fareb» 
bonoferuitio delfuo, mentre non pagano quello, ch'ad al. 
ti deuono. 

Chi tiene adoffo debiti poche volte riforge. E manco male 
reftare fenza flabili , che poffederli con debito ; & pagare inte- 
teffi; perche quefti diftruggono anchele facoltà grandi. 

L'entrare ficurtà à quelto;e quello fuori di quei cai, ne'qua- 
lila carità nc obliga,e n'eforta, € vno di quei peccari, c'ha fem- 
pre la penitenza alle falle. 

Racconta Erodoto , che appreffo i Perfiani era di grandiffi- 
mo biafimo dirbugia,& hauer debito ; giudicando impoffibile 
effer l'vno fenza l’altro.San Bafilio diceuasche!l far debito e vn 
principio di mentire,vn'occa(ione di diuentare ingrato, & vn'- 
auuezzarí(i à (pergiurare,8& à mancar di fede. 

Tra modidi pagar i debiti (enza (offocare i debitori fü quel- 
Jo di Cefare , ilquale gli accordò in quefto modo: Che i de- 
bitori pena ogn'annoa loro creditori due terzi de loro 

uenti. 

Metrtendofi in Roma all'incantoalcuni mobili d'vno,che, .» 
già viuendo reftaua oppreffo da grauiffima (omma di debiti 
per pagare iena Augafto à fuoi miniftri, che tra, 
quelle robe comprafíerola coltrice , di che merauigliandofi e- 
que diffe il medeGimo: Mi bifognaua hauerla per ogni mo- 

lo, per farmi venir fonno ; poiche il Cauagliero granato da.» 
tanto debito poté fopra di quella si liberamente dormire.Staua 


Augufto gran parte della notte ifüegliato per le grandiffime» 
occuparioni,ne potca pigliar'il (onno. 
Conwsto Morale Portata Prima, 


De 
Debitore. 


d 5 Ra difordini delle guerre ciuili,v'è queto anché compre- 
fo» che non fi fà differenza daldebitore al creditore: e 
tanto deue quefto à quello,quanto quello à quefto. 

Ogni buon padre non potendo far altrimente ha da la- 
fciar 1 figliuoli anzi poueri » che debitori : e prima ignudi, 
che obligati . 

Non fi trouaal módo il peggior iftato d'vn'indebitato. Non 
€ egli padrone pur del pane che mangia:Non vede frutto alcu- 
no delle (uc entrate, impegnate, e diuorate prima che maturi» 
no:Non può rimediare ad vn difordine (enz'vn'altro maggio- 
re: All'vitimo vàà precipitarfi in vn ignominiofo fallimento, 

Affligge il pouero debitore l'incontrare i creditori.L'inuec- 
chial’andar continuamente penfando com'habbia à fare per 
vícir didebito : Lo cruccia il timore , che non gli fia fpogliata 
lacafa, e quafi il fà morire quel continuo fofpetto di non dar? 
all'improuifo nelle mani della Corte. Infomma,vegli,dorma, 
mangi beua, o faccia altro che fi voglia è (empre in an(ictà , & 
afflittione di (pirito. 

Non poteuano in Atene per legge di Solone effere incarce- 
rati i debitori,& ciò à fine; che col tempo la publica libertà non 
fi cangiaffe in priuata (eruitt verfo de gli Viurari. 

Non è cola , che maggiormente faccia debitor l'huomo del 
peccato. Quefto fà debitore il medefimo alla propria cofcien- 
za,che continuamente lo molelta; lo fà debitore al proprio Sa- 
cerdote;à cui deue rendere i contise che gli ba da rivedere tut- 
tele partite: lofa debitore al proprio Angelo per non hauer 
voluto feguir gli auuifi fuoi: e lo fà debitore à Dio , perche ha 
contrafatto a'iuoi comandamenti. S'aggiungesche quefti non 
fono debiti de danari, d'honore, di (eruitio, c d'altre cofe cflc- 
riori;ma fono debiti;che più importa di pene perfonali. 
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Decrepità. 


IT etàdell'huomo , chiamata per proprio nome De- 
crepità, hà l'ingreffo fuo nel principio dell'anno fettuagefi. 
mo primo,e finifce nel nonagefimo otrauo . Pochiffimi fono 
quelli c'hoggidi lo traícorrono , & quelli, che pure vi s'incami- 
nano ponno dire col mio Gieronimo Sito: Habbiamo noi per 

ratia del Signore bauuti i noftri giorni,& co'l aiuto del mede- 
fo fiamo corfi quanto habbiam potuto: hora ne fi deue il ri- 
pofo,e'l corío altrui, i fatti, e le vittorie à noi baltalodare. Di 

uefta età principalmente fi deue intendere il detto di Platones 
che i giouani morono prefto,& che i vecchi non ponno andar" 
molto auanti.Gli vitimi anni non cagionano quelta età,nó più 
che l'vlrimo bicchiero l'vbriacbezza:il lungo corto della vitay&c 
il corinuo defiderio di bere caufano l'vno,& l'altro. Gli vltini 
faftidij ch'abbattono l'animo, nonabbattono.il corpo , fonoi 
primi: Finifcono folamente la rouina dell’edificio, del quale le, 
cure, & afflittioni pafface baucuano confumato il fondaméto è 
ela materia. L'vitimo fofpiro fi caua da vo'iftelfo luogosper do 
ue noi babbiamo refpirato per tutt’il tépo di noltra vita. E'più 
merauiglio(a d'affai la durata di quefti piti ; che non éla 
caduta » effendo gli iteffi come tant'alberi fecchi , che ad altro 
non feruono piüiche à riceuere la neue del verno. Non moro- 
no mai quetti, che non babbiano viuuto più di quello fi crede- 
ua. Ecome non fono mai i medefimi in cofi eltrema età; che 
non s'afficurino d'bauere anche vn giorno buono di vita, e nó 
lotengano più caro de i primi , cofi non v'è perfona , che non 
giudichi » che la dilatione di quefto giorno non fia, che per col. 
mo della milura. Non può alcuno dolerfi del vento, quando 
egli foffia nella candelac'ha abbrucciato,& fatto lume fin'al fi. 
ne. D" fe hauremo paffato i nofiri giorni à beneficio di 
molti,& che faremo giunti à quefta età, non ne dourà rincre- 
(cere laíciar'i maneggi di qualunque affare per attendere (olo 
al procinto diquel viatico , che dalla mortalità di quelta vita» 
dourà introdurne ad vna nuouacd immortale, Vedi Era del 


n 


Decrepito . 


N On è uomo tanto decrepito;che non pen d'baner'an- 
che vn'anno di vita, EE 
L 3 Effen- 
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Effendo Vefpéfiano Confole; e Cenfore nel far l'vitimo cé- 
fo diquelli,che fi chiamaron luftri,in vna fol parte d'Italia, che 
fà dal Appennino fin'al Pò fi trouorono cinquantaquattro 
huomini di età di cent'anni:cinquantafette altri di cento dieci: 
Duc di cento vinticinque,due altri di cento trentáfette:di cen- 
to quaranta fe ne trouorono tre; Di modosche non è meraui. 
glia; Se Simeone, parentedel Signore in quei tempi banca o 
cento venti anni,quando fi crucififfo, & altri che videro Chri- 
ftosfoprauiflero fin'al tempo di Traiano, di Adriano, 


Decreto, Vedi Editto, 
Decoro. 


I L decoro fta bene in ogni qualità di perfone , ma à Grandi è 
neceffario, à fine che la troppo domeftichezza non nuoca , € 
partorifca difprezzo,& infolenza. 

Lagrauità, &ildecoro fi conferta non folo con l'integrità 
della vita,ma con la parfimonia anche delle parole; perche non 
fempre è interprctato,o riferito quello,che s'intende con quel 
la purità , che noi il diciamo;onde nenafce {pelle volte pregiu» 
dicio in fe,fcandalo in altri. 


Dedicare Offerire. 


G Li animi generofi gradifcono non meno quello, che vien 
loro offerto, e dedicato » di quello che gradiuano gli Dei 
de gli antichi. Chi non haucua del latte daua loro dell'acqua ; 
chi non trouaua del vinosloro offeriua del latte: del (ale in ve- 
ce dellincenfo: delle foglie, e de fiori in cambio de"frutti: e de" 
frutti in luogo d'animali.Non tutte le Statue;lequali erano de. 
dicate ad Apolline in Creta, in Rodi, in Ciproerano di mano 
di Zeufi,ouero di Fidia:Ne il viao, che fi offeriua à Gioue ne i 
factificij era della coppa, o della vigna ch'egli defideraua ; me- 
ritauano nondimeno tutte quefte cofe il lor fauore , e delle» 
medefime fi prendeuano piacere . Chi dà quello che può, e fà 
quello che si,non è tenuto d'auuantaggio. Vedi Donare, 


Dedicare intitolare. 


D Edicare le fue Opere a'Principi,& à Perfone qualificare è 
cola antichiffima rra gli Etnici.Fù de'primi Ariftotile,che 
le dedicò ad Aleffandro Magno. Tra Cattolici il Maffimo Dot 
tor Gieronimo,che ne dedicò à Papa Damafo, Son anche (tati 
che n'hanno dedicato à Dio,& alli Santi. 

Poco manco di giudicio vi vuole à dedicar bene vnOpera , 
che d'ingegno à farla + Sono ftare perlone al mondo » c'hanno 
keuatoil credito a'loro fcrittiscol dedicarli à certe perfone, che 
folo il (entirle nominare gli (uergognarono del tutto. Valerio 
Maffimo, Scrittore eccellente vien communemente tacciato; 
per hauer dedicato cofi degn'opera,com'e la (ua à Tiberio Ces 
fare, ilquale per difprezzo, e giuoco fü chiamato da tutti Bibe- 
rio Merone,per effer'egli (ato vinolentiffimo. 

Ciò che fi dedica fi preíenta,ma nonall'incontrario. La de. 
dicatione fi (à d'opere d'inigegno, per honorare,& effere hono- 
rato; che'l prefente s'eftende ad ogn'altra cola di qual fi voglia 
genere, 5. ' ' 

Non fi facrificano più à gli Dei gli Ecatombi, ma vn poco 
d'incenfo, vn poco di fumo:fono per dire vn poco di niente. Il 
cuore;ch'é delle picciole parti dell'huomo;è poi il maggior do- 
noche fi faccia al medefimo, In poca telayo pezzetto di rauola 
fi accufano le gratie dall'ifteffo riccute, & affiggono a Tempij, 
non per moftrarc di pagarle, ma di conofcerle, non perche egli 
habbia bifogno che gli (ia raccordato d'bauetle fatte,ma per- 
che altri vedano, che fi fono riceute, à fine di perfuader loroà 
venetare quella Deità (empre beneficante. 


Dedicatione. 


I A dedicatione d'«n libro fi dee preferite all'erettione d'- 
4 vna Statua, che ftà,e non parla, & i liori. volano e parlano. 
Augufto cra detto,& era in cfletto Padce, Benefattore,& Faue 
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tore de'letterati. All'horai Principi fenza nota di adulationez 
erano chiamati buoni Padri.Cosi li chiamò Livio conforme al 
detto di Senofonte ; Bonos Principes à bonis parentibus nil dif- 
ferre.Bella Antiftrofe, o vicédcuolezza(comc vogliam dire)ía- 
rebbe quefta , (c mentre i Letterati honorano co i lorofudori i 
Potéti,efli giouafiero loro có l'autorità, & con la beneficenza. 


Defonti. Vedi e?4orti. 
Dei de Gentili. 


Li Egitij adorauano tanti Deisquanti frutti produceua lo- 

ro la terra. Gli A(firij rancisquante Città effi haucuano. I 
Perfi tanti,quante ftelleyo quanti fuochi vedeuano. I Greci tam 
tisquante fontane haucuano. + 


Deletto. Vedi Soldati, 
Deliberare. 


"Sciocchezza il deliberare fopra le cofe non ancora auue- 

nute.Chi tira cofi di lontano non dà giamai nel bianco. Si 
poffono ben prevedere diverti accidenti , ma la loro varietà è 
cofì grande;che duc;o tre fi prefentaranno,cofi poco preucdu= 
tische cangiono tutte le rifolutioni. 

Nelle grandi deliberationi i' vtile và auanti all'honeto . De- 
ametrio figliuolo di Seleuco effendo ftato dato per oftaggio, e 
nodrito da fanciulloin Roma pregò i Romani di rimetterlo 
nel (uo Regno , ilquale era poffeduto da figliuoli d'Antioco, e 
per mouergli à pietà chiamaua Roma (ua patria,e fua nutrice; 
i Senatori fuoi Padri,i loro figliuoli fuoi fratelli; ma con tutto 
ciò il Senato fi attenne alla piu ficura,& vtile. Soccoríei figli» 
uolidi Antioco,deboli,e picciolijhauendo per molto fofpetta la 
grandezza dell'animo; c del cuore, & il fiore dell'età di Deme- 
uio. 


Deliberatione. 


reg vi è fempre dell'huomo,nella femina della 
icinina . 

Non fi poffono nelle deliberationi (chiuare tutti grinconue- 
nienti; perche (i come € impoffibile , che in que(lo mondo fi 
generi vna cola séza corruttione d'vn'altra;cofi ad ogni buon” 
ordine è congiunto qualche difordine: /7.ber aliquid ex rmiquo 
omne magnum exemplumyquod contra fingulos vtilitate publica 
vependatur . 

Perche l'huomo co lingo penfare intorno alle pericolofe» 
deliberationi và conofcédo le difficoltà, e frà quefle (i coturbas 
& auuiliíce, però cali rifolutioni non ricercano lungo cófiglio. 

Sono nemiche le precipitofe rifolutioni della maturità. — : 

Chi non hà bene ttabilirà la (ua vita à certo fine; c impoffibi- 
leche dilponga;e regoli le actioni proprie. A che cíletto far pros 
uifione di coloriquando non fi sà quellosche s'ha à dipingere? 
L'arciero dé faper prima dou'è il berfaglio,poi accomodarui la 
manoyl'arco,la corda»la frecciay& i mouimenti.Errano i no(tri 
penfieri,quando non hanno fcopo,o mira alcuna. Non é alcun 
vento propitio;à chi non ba porto dellinato. 

Le importanti deliberationi incontrando molte difficoltà 
nella loro efecutione ritardano, o intricano , c fpefle fiare ren» 
dono impoffibile l'adempimento:dal che ne nafce.che'l machi. 
natore ruba del fonno il tempo, & toglie l'hore della quiete per 
meglio applicar la mente à i fuoi penfteri. 

Come che i Senatori, e'l poros Romano impetuo(amete, 
& a cafo deliberarono di (oftentar Vitellio, cofi à poco à. poco 
fi raffreddarono, abbandonandolo ciafcuno, e quafi lafciando» 
lo folo Notabil (enfo di frurtuofa Politica,laquale ne fà cono» 
fcere,che le rifolucioni impenfare, & imprudenti nel principio 
dell'effecutione riefcono gagliarde, ma nel fine deboli: Etle» 
promedicate & buone fono ranto piti vigorofe,quanto più s'ac« 
coftano al fine , & adempimento loro; Comeapunto il moto 
violento;il cui principio € più veloce,che non il fine: là done 
il moto naturale acquifta , quando il mobile s'auicina alla fua 
sfera impeto maggiore. 

La dcliberationc nelle cofe politiche, o di Stato dipéde affo- 


lutamente 
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Tutamente da quello;c'hà foprema autorità. Et perche s'argo- 
mentarebbe debolezza , dou'ella fi mutaffe, per quefta qualità 
fua propria deu'effere ben prima maturata per haueme flabi- 
lità. Vedi tabs 


hità, 
Delicatezze. Vedi Delitie. Lufo. 
Abbondanza. 


Delitie. 


Li effetti delle delitie ne'giouani fono inobedienza , infer. 
G mità,cattiui coftumi, 

Tutti i vitij hanno ricetto in quel corpo in cui fi trovano li- 
berti,giouentù,delitie. 

L'anima noftra non bà il maggior nemico ne’l maggior im- 
pedimento all'acquifto della virti, che'l proprio corpo, alleva» 
ro,e nodrito delitiofamente. 

Piegano al vitio tutti quelli,à quali manca il configlio,& fo- 
gr'abbondano le delitie. : : 

Le grandi attioni non caminano con le delitie. Non è cofa fi 
poco generafa,quanto la fenfualità. Anc'hoggidi altri (i mera- 
uigliasche gli Ateniefi eo delicato,e pieno di vanto guada- 
gnaffe la battaglia di Maratona. Mai Principe delicato fece lun 

fatica. Il foldato s'indura al travaglio d'vn capo, che durise 

opporti vita ftentata. La fiachezza non ha fcufa quando il Ge- 
neral và auanti,e dà e([empio à quellische lo (cguono.Cofi Ar- 
taferíe caminaua il primoà piedi; hauendo il Carcaffo per ban- 
da fopra le fpalle, e'l fuo fcudo fopr'al braccio, attrauerío allez 
montagne afpre,c (cabrofe. Cofi Aleffandro fü'l primo à met- 
ter piede in terra,per rompere il giaccio, e la naue, ch'impedi- 
ua il camino alla fua armata . Cofi Giulio Cefare accomodó 
per tempo la teíla all'ardore del Sole;e alle indifpofitioni dell'- 
aria.Cofi Adriano Imperatore faceua vinti leghe a piedi arma» 
ro, Vedi Senfoftnfualstd, 


Delitto. 


C Hiunque è preuenato dal delitto,non deue più penfare ad 
altro,che à morire,ouero à difenderfi. 

Bifogna punire i delitti quando fono fatti , & impedire lea 
congiure quando fi voglion fare, 

Delitto etecrabile è l'atentare contra il fo Principe. 

Neidelitti di lefa Maettà non vi è auuocato : le amicitie fo» 
no iure: le interceffioni delitti, 

Neidelicti di lefa Maeftà la proua d'vna femplice volontà , 
ancorche non fia (tata, nè riloluta, né determinata non và fen« 
za la (ua pena. 

Ildelitto in ogni luogoé delitto. La licenza enorme del fc. 
colo non aíficura à baítanza. 

Il primo delitto apre la portaà tutti gli altri. 

Gli delitti grandi non douriano mai cader nel penfiero , ma 
quado cominciano à penetrarui,è necellario sbidirgli affatto. 

Ne'deliti cbe punifcono ; non tanto s'hàda riguardare al 
paffaro, quante all'avuenire. 

Noneédelitto più borribile, che rendere vna piazza forte, 
fenza eftrema,& cuidente neceffità, 

Vn delittosche la di(peratione propone è meglio effeguito . 

Trouanfi delitti, de’quali non bifogna auucderfi sche dopà 
commefli. Vedi Seelerateqqe. Adler Merita demeritt 


Demeriti. Vedi Mersti, 


Democratia. 


I Popoli di Fiandra, c'hanno fempre viuuti fotto alla fuperio= 
rità d'vn folo s'imaginano di poter viuere hora liberi in for. 
ma di Republica, come gli Suizzeri ,é molto pericolofo il go- 
uernarfi con gli effempi de gli altrisfe non vi concorronole | » 
medefime ragioni,la redefima prudenza,e fortuna. 

Dopó la morte di Antipatro » fendo ritornato gli Atenicfi al 
gouerno popolare fü per general configlio condannato à mor- 
te Focione » il più giufto, che mai haucffe Atene con altri fuoi 
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amici,i quali tutti piangendo,erano al fupplicio menari. Solo 
Focione fenza dolerfi tacito fe n'andaua;ma poi che vn (uo ne- 
mico incontrandolo gli fputò nel volto , riuoltofi a'Magittrati 
diffe: Non prouederà alcuno di voi, che collui s'aftenga dalle 
cofe non conuenienti? 

Vn popolo vfo à viüere fotto vn Principe,fe per qualche ac- 
cidente diuenta libero con difficoltà mantiene la libertà. 

E difficile ritrouar cofa coftante,o eguale, o ben confidera- 
ta tra molte teftesche viuono Democraticamente. 

La terza (pecie di Stato perfetto è la Democratia, la quale, 
all'hora s'introduce, quando le leggi,che ledanno forma ven- 
gono da molti, iquali tutti infieme lo reggono e gouernano , 
indrizzando le medefime albeneficio publico:& fi chiama go- 
nerno popolare ; perche di tutto il popolo s'eleggono molti al 
gouerno , della qual forte è quello nei Cantoni dei Suizzeri, 
& della Lega Grifa, & di molte Città franche ncll'Alemagna . 
QueftoStaro popolare ama folo l'vtile;& tanto più, quáto più 
fi corrompe. Nella (ua maggior petfettione fi afomiglia in par 
tc à gli Ottimi dell'Ariftocratia: Érdico folo in parte,perche. » 
tanta vitti non fi può vedere in vn popolo intiero, & perciò 
queíto Stato cade ageuolmente nella miftura di varie qualità», 
Tutti nódimeno gli buomini di quefto Stato fono parchi nell'- 
amminiftratione delle proprie cofc;ma perche tutti gli huomi- 
ni banno vna fpecie d'honore, à quefta honoreuolezza inchi- 
nano i popoli d'effer magnifici nelle fabriche publiche ; & con 
quefta-narura procedendo,non hanno altro fine,che la confer- 
uatione della libertà, Tra tutti gli altri queffo Stato è meno fi- 
curo,& più facile alla corruttione, perche naturalmente la plc- 
be hà in odio la nobiltà;c la nobiltà la plebe. Contraria à quelta 
forma di Statoè l'Oclocratia. Vedi Oclocrazsa. 


Democratia alterata. 


L A nona (pecie di Stato ne in tutto corrotto,nè in tutto per. 
fetto , ma che fi difpone alla corruttione, chiamo Demo- 
€ratia alterata, perche ancor che vada il pouerno Democrati- 
€0;0 popolare continouando , fi vanno tuttavia nodrendo tra 
Je plebe & i nobili le difcordies gli odij, e le fattioni,per effetto 
delle quali non s'ha fempre l'occhio telo al ben commune ; ma 
talbora fi commettono;o fi tolerano per intéreffi privati delle 
ingiuftitie,& de gli altri difordini,fin tanto, che dallo Stato al- 
terato fi diaso nel corrotto affatto, o nella perfetta (ua forma . 


Demoniato. 


Icefi,che gl’Indemoniati patifcono maggiormente 

do la Luna é piena , e può ciò auvenire per due cagioni . 
La prima per farneempiamente credere, chela Luna, che è 
operatione, & fattura di Dio nc offenda , e da noi perciò (ia ^ 
maledetta,& riputata cofa maluagia»& maluagio Diosche l'ha 
fatta tale. La feconda perche in tal tempo il ceruello è piùdi. 
fpofto à (entire in fe (te(fo la commotione de gli bumori , me- 
diante l'humidità della medefima Luna. 


Demonio. 


Las del Demonio è dire la verità in perditione di quelli, 
che fi fidano delle fue bugie. 

Il Demonio comincia bene, ma finifce male. i 

I! fine del Demonio è col mezo de'Negromanti,Incantato- 
ri,e Maghi d'ingannare,e di perdere l'anima infieme col corpo 
di tutti coloro,che fe gli amicanose famigliarizano. 

De'Demonij nelle (acre lettere fe ne nominano con parti» 
colare fpetial nome fette folamente. Lucifero;cbe tenta prin- 
cipalmente di Superbia: Afmodeo di Luffuria: Satanaffo d'irri- 
patiénza : Beelfegor di Gola : Beelzebub d'Inuidia : Beemor di 
Accidia: Mammona di Auaritia, 

Il Demonioè fpirito Angelico, non può chiuderfi , o lega» 
re; o coftripgere in anelli, ampolle, o in altri vafi; come molti 
femplici credono : Tuttoegli ben finge, ma per ingannare & 
roitinare;chi fe ne fida. 

li Demonio fi dice Incubo;e Sucubo dal fare;o dal patirt_s 
l'atto carnale , nel quale hora egli ferue didonna » K hora di 

lomo; 
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huomo, ma non fi ritroua,ne fi legge in autore alcuno, ch'egli 
habbia mai commeffo l'atto innominato; chiariffimo argo- 
mento,ch'egli fia tanto per fe fteffo enorme, che al medefimo 
fia in horrore,& fpauento notabiliffimo, 


Depofitario. 


I L depofitario di vna cofa deuc quella conferuare con la.» 
Vita o, i 
Defiderare. 


M Alageuoli da guardare fon tutte quelle cofe , che molti 
defiderano, 

Quel folo fi deue defiderare ; che fenza vergogna fi può di- 
mandare . 

E'coía da poco fauio defiderare l'impoffibile. 

Non puóchi fi fia de(iderar maggior teforo, che vn amico 
Jetteratose da bene. La virtüsela bontà fono i legami,che con- 
fcruano incorrotta l'amicitia. 

uattro fono le cofe;che (i defidera l'huomo: Scienza per- 
fetta: Robba i fofficienza: Ripofo d'animo : Allegrezza con- 
tinua 
Non è più dura cofa;che'l defiderare (empre,e non poter mai 
ottennere. 

Tre cole dicea Pitagora douerfi (pecialmente defiderare da 
gli Doi,fanità,bellezzasricchezze. 

Ad vno ilquale cíaggeraua vn grandiffimo bene;il poter'ot- 
tener ciócbc fi defidera, rifpoíe Menedemo , Anzi che molto 
maggior bene farebbe, non dcfiderare, fe non quelche bi- 

a. 
natura hà creato gli huomini ; che poffono defiderare» 
ogni cola, ma non conleguir'ogni cofa ; dimodo che effendo 
Dee maggior ildefiderio, che la potenza dell'acquiftares ne 
rifulta la mala contentezza » e la poca fodisfattione di quello, 


che fi pofficde, 
Defiderio. 


P Rima finiffe la noftra vita,che"l noftro defiderio. 

Fa'l défiderio fperare,che fi poffa tortire rutto quello ch'è 
poffibile. Fà Rumore dubitare,che poffa accadere tutto quello 
che non è impoffibile. 

I defideri noftri fono di curta vifla : vedono poco di lonta- 
no: Etè grantofa,che quello ifteffo huomo,che hà vn'animo 
«ofi grande da non contentarfi delle maggiori del mondo , l'- 
habbia poi cofi picciolo nel credere d'hauerfi à contentare an- 
che delli minori. Forfe l'vno procede dalla baffezza della ma- 
teria, l'altro dall'eminenza della forma. 

le donne frali ne'loro defideri , ma la fagacità nel ce- 
Jarli lena l'occafione di conofcerli.Sono capricci i lorosnon af- 
ioni:humori,non amori. 

L'humana códitione è di ral coftumesche fe perde vna volta 
la virginità nel defiderare, diuien fubito meretrice ne'defideri. 

Ildefiderio di vendetta ancor che morda l'offeío eftrema- 
mente » non l'hi però da trafportar fuori de'rermini della ra- 
gione. 

Il defiderio alle volte è più potente della ragione; & piùla 
fortunasche’l merito vien leguitata. 

Il defidetio d'hauere è più potente, che la paura di perdere, 
quello che fi hà. 

Il defiderio della libertà è cieco, rapprefentando i danni mi- 
nori:e la cupidità rende le difficoltà leggieri. 

Idefideri] maligniile parole di malprefaggio, fcappate cons 
tra le atrioni del Principe fono punibili. 

E'piùdefiderata vna cofa quanto più è difficile da ottenerfi , 
Tuttibramano quello, che pochi hanno. Tutti hanno quello, 
che pochi bramano.Le virtinon i differti fi defiderano. Las 
folicitudineé quella , che fà trovare i mezi per confeguire il 


Nei defiderij anche la celerità fi dice effer tatdiffima. 

Le cofe defiderate dilettano più di quelle, che fi poffedono 
continuamente.La ricuperata fanità più diletta coloro, che fo» 
no víciti d'vna grande infermità, che à coloro » che non hanno 
mai prouato i i 
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* Defiderio immoderato. 


A giouentü sfrenata non guarda oftacoli , che s'oppongo« 
noà (uoi deliri. Pera il Mondo,e s'adempiícano. 

Corrono feruidamente i Grandi al fine delle lor voglie.Gio- 
ue correndo à Danae non fi cótentó di cadere in pioggia com. 
mune,ma in goccie d'oro; perche hauendo quelto per fua pa- 
tria le vifcere della terra, larebbefi ( come più lontano da quel. 
le ) più fortemente precipitato. 

Trovandofi Fuluio Torquato Confole nella guerra de Vol 
fci fulli da alcuni Cauaglieri Mauritani prefenrato vn Mono. 
colo. Menatoqucítoà Roma, la moglie del medelimo, chez 
grauida erasdefiderando vedete il moíiro, ne volendo per ho- 
neltà affacciarfi alla feneftra,per non effere il marito nella Cit. 
tà;di gran voglia difconciata del parto fe ne mori : e fù la (ua us 
morte tanto pianta,quanto lodata la vita. 

Lacredenza è figliuola del defiderio. Quetto olo partorifce 
fouente de'moftri,perche fi copula con delle chimere. Vn gran 
defiderio è fottopofleà vn grand'inganno: Anzi fi può quafi 
ingannare con ficurezza chi defidera con vehemenza. Crede 
poffibile quel che appetiíce.Si forma argo menti per crederlo; 
& è quello tima che fia arrivato all'hora l'intelletto di colui, 
chelo inganna. Vi corrono anche molte fiare i piu fauij;perche 
l'oggetto d'vna gran paffione fubito prefentato ha forza di ca- 
lamita . Il enío che lo vede,non crede hauer bifogno della ra- 
gon perche lo giudichi:lo piglia,e poi lo ditcorre, e fpe(To non 

accorge che fia veleno , fin che non comincia ad operar nel 
ventre. Vedi Pretenfiom bumane. 

Il fouerchio defiderio fà (peffo riuicir vane le (peranze. 

Guardifi chi Gi fia da chi troppo ardentemente defidera vna 

cola. VediCupidigia. Appetito. 


Defiderio fignorile. 


I L defidetio di dominare è il primogenito de gli affetti. 

1l defiderio di regnare niente ha per empio,niente per fce» 
lerato. 

1i defiderio di dominare è vn boccone troppo delicato. Per 
affaggiarne molti (i fono fotto i piedi meffi il rifpettozil debito, 
l'honore,& la cofcienza. 

Ela noftra mente va tizzone fumante : appreffato al fuoco 
fubito s'accende:accefo vna volta non s'eflingue ma più. Pri- 
ma fi perde l’effentia,che la qualità . Prima fi diftrugge la fo- 
flanza,che l'accidente. 

Il defiderio di Pi ped è vn'hedera;che nutre le fue fperanze 
dentro le rouine del vecchio tronco , o muro. Non fpera egli 
altro lume,che'l procedente dall'eccliffe del fole. E'che può de- 
fiderare vn figtiuolo di Ré, (c non di regnare ? Ogni oggetto 
minore d'vna Corona;é indegno del (uo nafcimento. Ma i de- 
fiderij fopra effetti ingiufti (ono contra natura, e moftruofi . 
Defiderar la morte per regnare à colui,dal quale fi ba vita, oh 
che ingratitudine; oh che impietà. 

L'appetito del dominare; dcl fapere fono radicati natural- 
mente in noi : Et perche dan adl della donna non è per ordi- 
nario cofì atto all'impararc;tifpetto al temperamento di quel- 
lache è freddo,& humido, fi come nell'huomo è caldo, e fec- 
co, refta in lei nuda la curiofità | &la volontà è più ardente di 
fignoreggiare,che non nell'huomo,Ennia pretela da Macro- 
né era ambitiofiffima di (ignoreggiare, & per ciò baurcbbe 
accettato ogni pattito per ottener l'intento. 

Si come quefto furiofo de(iderio di dominare intorbida rut 
te le confiderationi della natura, dell'amicitia» e dell'obligatio- 
ne,cofi per punitlo non s'ha da confiderare rifpetto di fanguc , 
non memoria di feryitio, non affetto di amicitia. L'offeta in- 
tornoà ciò è troppo grande,e tira dietro à fe fteffa,& in fe ftef. 
fe di molte confeguenze per diffimularla . Chi non punifce il 
male lo permette . 

Infitamorsalsbus potentie cupido eff.Scrine Tacito.Gli effet- 
ti prouano quelta verità, mentre ogni giorno fi vede, che chi 
non ha potenza la fi procaccia. Chi i'hà non afpetta altcoche 
tempo.Chi regna non è ficuro da alcuno. Mille vccifero i fra» 
telli.Perfio oltre il fratello vecife anche la moglie.Belfo non fi 
vergognò d’vccidere il (uo Signore. Aftiage fece aíporrar Ciro 
fac ifian.Ciro non peroni al Zio Aftiage, Ocho non per« 
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donò a'figliuoli Farnace tradi il padre Mitridate. Artaferfe ve 
cite vn fuo Zio, vn fratello»& vn figliuolo. Chi potria dir tutte 
le cofe de'Tolomei;s'altri incrudeli contra i nipotialtri cóntra 
i Amet contra padri ? E che diremo fe per regoar le dò- 
ne han fatto cofe, che non fi poffono (criuere fenz'horrore ? 
Tullia fù crudele contra il padre. Cleopatra vccife vn figliuo- 
lo: Euridice duc; e Laodice cinque . Chi farà ficuro in rerra»fe 
non è Bcuro il Signore dalle perione beneficate , che douerian 
guardarlo per gratitudine al pari de gli occhi loro? Se non (i 
poffono li medefimi fidare ne de'fratelli, ne de'padri? Se fono 
vecifi nel proprio feno delle madri i figlivoli? Anchela gente 
vile nell’infelice fua fortuna s’aggrandifce di cuore, e sà innal- 
zat(i co i penfieri. Gramesche fu cofi potente in India fù figlio 
d'vn Barbiere . Treferino tra Lufitani fù condottier de carri; 
Hierone nacque da vn pouero feruitore: Agatocle da vn va- 
faio,c pure l'vnose l'altro fü grande in Sicilia. Spartaco,che_s 
feppe condur efferciti, c riportar gloriofe vittorie contra i Ro» 
mani fü vile gladiatore: Probo figliuolo d'vn herbarolo ; Gal. 
linano guardiano d’armenti, Bonofo figliolo d'vn pedante, 3 
Maffimigliano coradino,Gallerio pecoraro, Valentiniano for- 
naro,Giuftino porcaro, Licinio villano di Daccia, ofar tutti di 
afpirac'ali’Imperio,& adornarfi del titolo d’Augufto.Si è vedu, 
to finalmente Nonio di rintore farli Signor di Genova, Mi- 
chel Landi pettinaro di lana pigliar cofi ontose fcalzo il Confa- 
Jones e farli grande in Fiorenza. Gilippo abictiflimo,& quafi 
inocolatoreso fcimia feguito poco auanti con rifo per traltul- 
qui,& là fin da fanciulliyafpirare al Kegnodi Scilia. Quefte 
fon cofe,da far fempre temere chi regna. Ma non oltanti tanti 
pericoli fe'l Principe faprà bene ftabilire lo Stato fuo viuerà fi» 
curiffimo . Vedi Srabulmento. 


‘ Defiderio giouanile. 


Li appetiti ne’giouani fono efimere. Vn giorno medefi. 
G mo canta i nacali,e gli celebra i funerali. I foro ardori fo- 
no quei delle Comete,che in breue per fe fteffz-luanitcono. Il 
bollore del fangue gli rende impatienti nel confeguire , incon- 
fanti nel po(feifo,vani nell'appetenza di diuerfi oggetti, S'a(- 
fomigliano à gli infermi, che nella maggior violenza di male, 
fprezzano quel cibo,che poco prima con cercauano. 


.Defpoto. 


P Are, che'l Defpoto fia tutt'vno hora col Tiranno, hora col 
Re. Simile al Tiranno è in queftosche ancor egli tira ogni 
cofaà fe, & quafi priua di libertà i fudditi, non che d'haueres . 
Main queíto è diffimile, che non cíce fuori di quella giu(titia , 
che trova ftabilità nello tuo Stato : oue il Tiranno à niuna lg 
ge vuole ítar obligato. Simile ancora è il Defpotoal Ré nel 
offeruar le leggi dello Stato, per tal conueniente nondimeno , 
the”l Deípoto le efeguifce con pe tigore,e'l Rè fempre proce- 
de con più clemenza: e doue il Ré commanda ad huomini lj- 
beri,e gli arrichifceye con honori efalta, il Defpoto commanda 
ad vna (pecie di ferui ,chenon hanno mai fperanza di miglior 
fortuna: Tuttauia in quefto e pur fimile al Ré,che per antica 
facceffione, c per confentimento de popoli è ancor'cgli legiti- 
mo Signore col (uo modo , ches’affomiglia à Ré Barbari. Il 
Turco,il Mofcouitase molti altri Signor? infedeli (ono in que- 
fto della medefima fua natura. Ii fine del Defpoto è di fcruirfi 
de’fudditi fuoi,come fà il Ré de gli animali. 


Deftrezza. 


A deftrezza s'accommoda ad ogni códitione di vita. Caio 
Publicio folena dire, che Publio Memmio era huomo da 
ogni tempo. Nel medefimo fenfo era Afinio Polione chiama- 
to buomo da tutte l'hore. E Tiberio Cefare hauendo due cari 
famigliari diccuagli amici d'ogni hora. 
Ciò che fia la deltrezza vien manifefto confiderando , che 
pra te deftri fon detticoloro; i quali hauendo le mcm- 
difciolte, & facili ad ogni mouiméto vanno raccolti, e leg- 
gicri talche conuenendo lor varcare paflo difficile, o (chivare 
nociuo incontro, con acconcio (alto, o con facile piegatura di 
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vita fe ne portono fenza offefa alcuna. A quefta fimiglianza.» 
dunque deftrezza è chiamata nelle facende quella potenza ; o 
quella vittüsper la quale felicemente fi trattano i negoti) , por- 
pro altrui le cole difficili in si gratioía maniera,che parono 

ili» & quafi diletteuoli, & infieme riceuendole, e videnda: 
le,quádo ne vengono prefentate in modo, che (i leua loro ogni 
ficle,& amaritudine; percioche fi trouano huomini tato fcioc- 
chi e inetti, che fanno le cofe picciole grandi, & le facili diffici- 
lix& le acerbe efafperano & incrudelifcono,ne poffono prefen- 
tar negotio, che con ifconcio , & finiltro garbo non fia da effi 
ftroppiato,& fatto impoffibile.La goffería di coftoro fi può af= 
fomigliare all'ignoranza de gl'imperiti Chirurghi, che in vece 
di (anare infiftolifcono le piaghe ; e douendole cucire le ftrac- 
ciano con (pafimo dell'infermo;il contrariodi che fanno i giu- 
diciofi, e gl'intendenti , che con dolci linitíui mirigano il male , 
& con mirabile maeftria tagliando fanano prima, che l'infer- 
mo habbia (entito il dolore; à fomiglianza de'quali gli buomi. 
ni de(tri rapprefentano alle perfone le cofe fatlidiofe e molefte 
ase aces con occulta , e delicata maniera ) per modo ; che 

za violenza,nè faftidio di chi afcolta à poco à poco le man- 
dano à quello,che defiderano. 

Con la medefima goffezza procedono anche coloro, i quali 

0 pet afpera, o difficile natura:o E qualche paffione , & inte- 
relfe andando a negoriare fi moftrano infopportabili, víando 
parole piene d'alterezza y che pare vogliano anzi sfidare à bat- 
taglia,che trattare amicheuolmente: anzi quafi aditati,c impe- 
tuofi Tori affaltare per ifuentrare, che per perluadere , od im- 
petrare. Ma contra coltoro le Perfone deftre fi faluano , come 
agili Schermitori, con piegare il ragionamento altroue : o paf- 
fando con leggier falto à più piaceuole materia,non folo fenza 
punto alteraríi, ma con artificiola modeftia loro infiememen- 
rerifuegliando fopra il proprio errore l'intelletto Ne quefto, 
come altri forfe può ftimare é atto d'animo feruile, o baffo ; 
perche non fil mai  che'l non alterarfi  o'I non laíciarfi dalle» 
paffioni trapportare cofa non fuffe da Temperato, e da Prudé- 
tt: E quefto pure in confeguenza molto è conveniente a'que* 
Signori, che cofi nel Signoreggiare ad altri, come nel Signo- 
reggiare a'propti affetti  defiderano d'effere riguardeuoli , cd 
ammirabili ; percioche il lafciare il freno alle proprie paffioni ; 
e'l darli loro in predaynon tolerando mai gli altrui diffettismon 
è tegno di vera Grandezzaseffendo l'ira, ed ogn'altro fregolato 
affetto commune,non pure co'i più BafTi,e più Plebei, ma infi- 
no co'le fiere: Ilfare virtuo(a refittenza all’Irasà gli Sdegni , à 
gli sfrenati moti dell'animo;Quclto e quello;che porta gli hito 
mini fopra lo ftato humano:che li dichiara veramente Signori 
di meriti,e di fortuna; che gl'innalza à vita Eroica, e quali chez 
Diuina. Dunque inquelta deltrezza dobbiamo noi hauereil 
riguardo; che fogliono hauere i periti giuocatori della palla, i 
quali per non commetter fallo nel pec non folo flanno at- 
tenti per mandarla con molto artificio al compagnos ma con 
egual auuertimento cercano di ripigliarla da lui, accommoda. 
do la perfona;e portandola doue fi penfano meglio colpire;co- 
fi dico nella deftrezza deltrattare bauer dobbiamo la medefi 
maintentione ; mirando fempre di non commetter fallo nel 
negotio; & accomodando le noftre parole,& accettando quel- 
le delcompagno;come meglio il foggetto ricerca;percioche cò 
que(t'arte, hora potremo honcftamente diffimulare di non in- 
tendere, non fapere qualche cofa,& hora potremo pigliar té. 
poà rifpondere,per noo cffer colti all'improuilo: hora cedere- 
mo,fe ben fapremo di poter vincere : & hor interpretando le; 
parole altrui,quando foffero dubbie in buon fenío, & hora le; 
Doftre,come fece con Filippo,Padre di Aleffandro colui;ilquas 
lenel difender la (ua caula, conofcendo, che la fentenza gli an- 
daua contra» & che Filippo moftranda d'bauer fonno non ar- 
tendcua alle fuc ragioni grido » che dalla fentenza fi appellaua : 
Onde il Ré ardito fubitamente diffe: Er a chi appelli? A te fteffo 
(ri fe )o Ré quando farai (uegliato , con laquale accorta ri- 
ottenne la gratia,che dcfideraua. 


Detrattione. 


On fi deuono da Grandi afcoltare le detrattioni,maffime 
quando le medefime riguardano coloro, che non fi pof- 
fono punire fenza moftrarfi Ícono(centi de’grandi (eruigi , c'- 
hanno riceuuti. Vedi Adaledicenza, 
Detrat- 
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Detrattori. Vedi eWMaledicenza. 
Maldicenti, 

Vellyche procurano mettere in diícapito le fatiche d'a. 
Q tr portano auanti la facedella malignità, al lume della 
qu 


ale tono effi (coperti peruerfì , prima che quelli fi fcorgano 
biafimeuoli. 


Detti de Principi. 


D Amife raccolfe curiofamente tutte le parole d’Apollonio, 
onde riprefo,c'baueffe fatto come i cani, che ammaffano 
tutti i piccioli tritoli, che cadono dalla tavola de'loro Patroni , 
rilpofe: Voi dite bene,ma quefto è vn banchetto de gli Dei: e 
tutti coloro,che vi affittono fono parimente Dei . I buoni mi- 
niftri,& officiali non laíciano perdere vn minimo fragmento . 
Noneice dalle bocche de rali» cota che non doueffe effer rac- 
colta cofi curiofamente,comci minuccioli,che cadono dalla» 
tauola de gli Dci. 


Dialettica. 


A Dialettica è iftromento delle fcienze ; che all'intelletto 

4 ferue per regolare,e milurare le operationi di lui. 

La Dialetticasmentr: l'animo pende dubbiofo neli'elettione 
della (trada migliore, fillogizando infegna (chiuar gli errorise i 
labirinti Cofi quel veltro di Crifippo feguendo la traccia d'vna 
fiera fuggitiua,giunto in vn luogo, doue la via in tre fentieri fi 
diuideua,fiutati che n'hebbe duc s'incaminó per lo terzo, traé- 
do dalle premeffe la conieguenza per forza della Dialettica 
naturale. 

Scriue Giamblico , che hauendo Mercurio infegnato à gli 
buominila Dialettica , d'effa ne portatle il (imbolo ne'due fer- 
penti,che vincendenolmente fi guardauano. 

Di Chrifippo fi diffe: Che fe gli Dei haueffero voluto vfare 
la Dialettica ; non haurcbbono altra vfata, che quella di Chri- 


Diamante. 


N EI Diamante, ilquale nelle percolfe pare più s'induri 
vien figurato il vero amore , che ne'colpi delle periecu- 
zioni più s'affoda. — 

. 1 Diamanti fi polifcono co'li Diamanti,e gl'ingegni, con gl' 
ingegni. - 
Diadema. Vedi Corona Regale. 
Diauolo. Vedi Demonio, 


Difenderfi. 


C Tafcuno per minimo che fia, tiene dalla Natura il modo 
di poterfi difendere,e ral'hora doue non pare; che fia for- 
ga ini fi tcoua,e maggior di quello,che fi crede. 

Lalegge della ritolutione , e della coftanza non prohibiíce 
che noi non dobbiamo ripararfi quanto più potiamo da i mali, 
& inconuenienti,che ne minacciono : ne che non dubitiamo; 
che ne fiano per cogliere ali'improuifo. Anzi all'oppo(ito,ogni 
modo honefto di prouedere à i mali è non folo permeffo, ma 
lodato : di maniera, che non vi é deftrezza di corpo»ne moui- 
mento con l'atme in mano;che poffa effere biafimato;quando 
ferue à fchiuare i colpi, che ne fono tirati, Seruela coftanza,e 
ftabilità à portare con parienza quegli inconuenienti , à quali 
non fi può rimediare, ma non in quelli , à quali fi troua fcher- 
mo ouer riparo. 

Quando bifogna difenderfi non (i mette più in queftione di 
péfarc alla giuftitia. 1l pericolo certo,& ineuîtabile giuftifica le 
arme. 1 Romani rencuano alcuni giorni per infelici nelle im- 
prefe; ma quádo la neceffirà gli sforzaua d'arrenderfi, non ha- 
ueuano riguardo è cofa alcuna. Dier certos C? eutabiles obfer- 
Wabantscum inferenda in hoffes arma,non propulfanda forent . 


Di 
Difefa naturale. 


Auendo Brafida à forte prefo vn topo, tra fichi fecchi, dal 

medefimo effendo morficato lo lafciò fuggire;dapoi vol. 
to a'circoftanti diffe : Niuno animale è tanto picciolo,che nom 
fi alui,purche egli ardiíca difenderfi da chi l'affale. 


Difefa protettione. 


I der la tutela de’Principi per folleuar gl'ingegnià 
cofe grandi. 

Lo (piritose la forza delle penne de gli (crittori ftà nel patro- 
cinio;e nelle lodi de'Perfonaggi grandi. 

T e ducesvel [outs arma canam 
Crefcet © ingenium fub tua suffa meum . Propertio 
di Mecenate parlando. 

E vüiffimo il difenderese proteggere gli amici; à mantene- 
16,& ad accrefcere le Monarchie.Chi non sà maneggiar que” 
arte non sà dominare.Le maggiori potenze del mondo fi fono 
fatte grandi con la medefima. Anzi è cofi vago quefto colore, 
che abbaglia gli occhi de'popoli ; e gli fi anche applaudere fo» 
uente à tal vno, che fotto fpetie di difendere i (uoi amici, non 
folamente s'introduce negli Stati altrui , ma fe vi ritrova gran 
refiftenza , vedendo di non potere offender quelli ; che volcua 
opprimere, opprime quelli,che douea difendere. 

| difendere i fudditi de gli altri è vn toccare la più fina corda 
della dominatione Se il lor Signore fi duole,pare molto ingra- 
to : Se tace e poco ficuro. Non hanno ad effer difefi i (uddiri 
faluoyche dal (uo Principe. Quefto è il (uo officio. Chi fe lo ar- 
rogayfe non è, vuol diventar Signore . Quelle Republiche, che 
furono fapute, non furono ignoranti dell’effenza di quefto 
pun:o,moftrando di conofcerlo per importantiffimo: quando 
ne meno perrheffero , che i fudditi ittelli , fi difendeflero da lor 
medefimu. Vedi Frorettione. 


Difefe giudiciali. 


ESf barbara,& contraria ad ogni legge humana,e diui- 
na il procedere contra alcuno , enza fentir prima le fue 
ditcolpe. Dicefi per prouerbio,che ne anche al Diauoto fi devo, 
no negare le difefe.Iddio ifteffo, che fapeua molto beneye doue 
fitrouaua Adamo, e ciò c'haucua fatto, gli addimandó nondi. 
meno: ^b: es ? & Quis imdscawit tibi quod nudus effes? E la Sa- 
pienza infegna,che alla riprenfione,o caftigo dcuc precedere, 
la cognitione; perche,fe ben folle più che chiaro il delitto fem 
pre deuonfi dare le di fefe. Et qual delitto poteva effer più chia- 
ro di quello di Meffalina, moglie di Claudio, che publicamente 
haueua cò tutte le cerimonie folite,prefo viuendo egli vn'altro 
marito?Nòdimeno inftatoClaudio/che in quetto fatto rato era 
ingiuriato ) da Vibidia Veftale;à cócederc prima della códanna 
le difefe alla moglie ifteffa, prontamente le le permefie. Ale(fan- 
dro magno mentre in audienza aícoltaua le querele contra al 
cuno, fi turaua vn'orecchia per moltrare con tal fatto, che vo- 
leua riferuare la fpafionata alle difefe del querelato.E fra le» 
leggi delle dodici tauole,ve n'era vna,che prohibiua: Che il giu 
dice nó poteffe far cauía alcunafenza la prefenza;od interuéto 
dell'vna;e l'altra parte. Delle cofe;che refero odiofo Galba,l'- 
vna fü hauer fatto giuftiriare Cingonio Varrone, & Petronio 
Turpiliano,che nó fentiti,&cindifeli,morirono innocenti.Cofi 
anche fù mal fentita la morte di Clodio Macro;e di Fóteio Ca. 
pitone,e fe ben nó feguita di (uo ordine, difimulata almeno da 
lui,& a pprouata.E fra l'altre caufe,per le quali contra di luicò, 

iurarono i foldari,quefta forfe fù la principale. Tiberio in que 
flo degno d’effere imitato nó denegò le difefe à Pilone, che fà 
fofpetto d'haucr fatto morire di veneno Germanico fuo nipo- 
tesa fine;o effendo egli innocéte folle fcolpatoye (occorío:oue. 
ro iniquo,emaluagioGermanico(che l'hauea querelato)come 


tale conoíciutose riprefo, 
Difetto. 


Tones communi parono più tofto difetti della fpetie 5, 
che dell'individuo. De'medefimi incolpa noi colui, che 
. non 


Di 
mon gli bauendo egli ne diícolpa la natura». 

NOn fi troua peice fenza fcaglia, ne buomo, o donna; q be. 
ftia fenza il (uo difetto. 

Sono gli huomini più inclinatià biafimare i difetti altrui 
che à lodarele virtà; fi come non fi contempla d'ordinario il 
Sole,ne dcl medefimo fi ragiona fe non quando è eccliffato. 

. Non può molte volte l'huomo vedere i propri di fettiper el 
fer troppo à fe (teffo congiunto. 

Non fi mirano con troppo buon'occhio coloro, che fono 
ftaii (cgretiteltimonij,o dc"noltri difetti; ouero delle noftre, » 
imperícttioni. 

Non il maggior difetto di quello, che l'huomo ha dalla.» 
Narura 


Tutti famodi propria conditione auvezzi al difetto, che ne 
anche il Cielo riguardiamo fenonall'hora, cheè difettofo, e 
forfe la maluagita de'mortali flanca di trouar mende fra noi,fi 
fcaltriíce in infamare i pianeti più nobili,e con tal'arte fi ftudia 
di far men chiare le proprie tenebre, accomunandole alla luce 
delSole. Ha il noftro fecolo più de gli altri in queíta parte in- 

iofo ritrotate alcune ic impre(Te ; o almeno oppofte 
alla faccia del Sole. Dunque chi potrà colerfi, che alla candi- 
dezza de'íuoi bonorati coftumi fia dail'altrui liuore impolta 
macchia, mentre non è ficuro il Sole nella fua ruota? 


Ì Difficile. 


I^ imprefe grandi;honorate;c illuftri tutte fono difficili 
A gli buomini da bene par faciley'e leggiero per amor di 
Dio tutto quello,che fi giudica difficile in feruitio proprio. — 

Difficile è ridurreà ragione vna moltitudine compofta di 
feditioni. 

Nelle cole grandi,e difficili (i loda la volontà, e'l defiderio di 
chi le tenta;E febene non fi puòalbora arriuare là ouc fi bra- 
ma per mancamento di forze,è nondimeno ripurato d'bauere 
affai fatto colui,che fece quanto puotè . Vedi Difficoltà. 

Molte cofe s'appetifcono fin che parono facili, che poi s'ab- 
borrifcono quando fi fcorgono difficili,o pericolofe. _ * 

Dimandato Talete Milefio qual cofa folfe difficiliffima , ri- 
fpole-Conofcere fe (te(To. Tacere il (egreto, diffe Chilone, 5 . 

efta difficoltà nafce per l'incontinenza della lingua , piti d'- 

ps cofa volubile: che per altro non pare cola più facile 


Tacere. 
Difficoltà. 


E gio delle difficoltà nodrire il dubbio. 
Hala vimù il fuo foggiorno fra le difficoltà. 

Vn gran cuorenon è confiderabile , fe non fi cimenta ne gli 
gran pericoli,e per mezo delle più inuincibili difficolta. L'huo- 
mo ilteffo è poca cola» fe non fi lcua più alto del difcorfo bu- 
mano. 

È Molti perbauere il vento contrario non lafciano d'entrare 
în porto . 

€ difficoltà hanno da (eruir per prezzo alla gloria non per 
terrore al cuore di colui , ch'è generofo . Quanto più verfano 
nell'incótro de i difficili , tato più nobili fono gli atti della virtà, 

Crefce nell'huomo à proportione della difficoltà delle im- 
prefe l'ardimento di condurle all'effetto, onde pare che la du- 
rezza de i negotij ferua di cote, à cui l'humano defiderio s'a- 


La malageuolezza d'vna cofa la fà crefcere di riputatione, e 

di prep egnpio humano non può d'ordinatie vittorie ap- 
tnc piace quella corona,che in aperto giardino fi coglie, 

Gli animi generofi voglion comprarfi à forza di fudori le pal- 
mco; gli bonori . Ercole fin nella culla cominciò à guerreg- 


giare co'i ferpenti. 
Diffidenza. 


N'animo generofo non entra di leggiero in diffidenza. 
Que comincia la diffidenza finiíce l'amicitia. 
Incerticati , ecerti tempi la diffidenza può effer cautela 
molto gioncuole : il non fapcríene valere al bifogno nuocerà s 
come nocque ad Aleffandro Ré della Siriajilquale paffato nel. 
, 
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la Cilicia rs tifpetto di certe ribellioni, lafciò ordine , che ve- 
nendo nel (uo Stato il Ré d'Egitto (uo fuocero foffe accolto» 
come la períona fua propria.Quetto condottouifi,& lafciatofi 
tentares& vincere dall'ambitione, vedendoti aprire tutte leo 
nes delle Città liberamente in tutte egli lafciava prefidi) d'- 
omini di fedese di valore, onde giunto fin'al mare fi dichia- 
rò nemico di Aletlandro ; & toltagli la moglie , (otto pretefto, 
che l’haueffe voluta ammazzare la diede à Demetrio , doue il 
pouero & incauto Aleffandro fü coltretto à combattere e re- 
ftó fconnitto se per tradimento vilafciò la tefta, In materia di 
Stato la buona creanza alle volte ricíce perniciofa: Il fidarfi è 
bene,ma il.non fidarfi è meglio. 
Effendo proprio , come del legnoil tarlo, cofi de'Cittadini 
le garese le diffidenze; non è male, che'l Principe non fi curi di 
Jeuarkc affatto , ma fi ferua di quelle per conferuarfi egli mag» 
giormente ficuro;percioche mentre l'vn Cittadino non fida 
dell'altroin confeguenza tra di loro non s'ápcordano, ne ma- 
chinano contra la ua perfona, né contra lo Brato. Anche il pe» 
rito Medico in alcuni corpi ftupidi laícia continuar la febres 
che in altri con ogni ftudio cerca di leuar al tutto; perche ciò 
giudica più iípediente per l'infermo.Diceua Eracliro:che'l con- 
trario gioua , & che da differenti cole nafceua l'vniuertal con- 
cento:& che per la difcordia tutte le cofe fi faceuano. Catone 
procuraua fempre di mantenere qualche difgu@to fra fuoi fer- 
uitori. Etall'ittefo riguardando diceuasche l'humana 
focietà era fimile all'arco volto della cafasilquale in ranto fi fo- 
ftentasin quanto contraftano tra di loro i mattoni. Perquefta 
ifte(a cauía è verifimile , che in tutte le Republiche fi fiano sé- 
re mantenute alcune gare , c diffidenze tra Cittadini. Nella 
epublica Romana la Plebe era contraria alla Nobiltà , i Tri 
bunià i Conioli. la Ifparta gli Efforià gli Ré. Nella Cartagi- 
nefe iBacchinià gli Annoni. Nell'Ateniefc i Diarei à i Pedi] , 
& ài Parali). Nella Genouefe,e Venera le famiglie antiche alle 
nuouc, Neila Fiorentina la plebe alla nobilrà. Deue però il me- 
defimo Principe auuertice , che quefte diffidenze , o gare non 
crefchino in modosche fi diuida in fattioni il popolo, nella ma. 
piera che fegui nel popolo Romano , nel quale d'vna Città fez 
ne fecero due ; perchequefto non farebbe vn'afficurar fe ftef- 
foe lo Stato,ma mettere tutto in manifeftiffimo pericolo;per. 
cioche dalle fattioni fi viene alle guerre ciuili , & da quefte alla 
rouina,& eltintione d'vna delle parti,dal che oltre il danno,che 
fentelo Stato, l'ifte(Io Principe della parte annichilata, proua 
*anche l’infolenza della parte vincitrice. Onde non dourà egli 
mai rem o » che le diffidenze de (udditi ; arrivino à tal fe- 
no; c 


(fano partorire di quelle tragi sche da i Mari] , da i 
lida i Cefari,da gli Ottauijda i Marc'Antonij, da i Lepidi ; 
& da altri faxiofi Cittadini fi leggono fate. Vedi Difcordia 


concordia. A 
Diffidente. 


E Meglio fcoprirfi diffidente , che per troppa confidenza ca- 
dere in qualche finiftro accidente. 


Difformità. 


L A difformità del corpo non arguifce d'ordinario la brut- 
tezza dell'animo. S'ingannano in quefto gli pi det 
che feguendo naturalmente la guida dell'occluo » partiale fem- 
pre alle cole piu belle , e dileteuoli dall'cfteriore giudicano l'in» 
teriore riferuato à Dio. Vedi ale € 
Tuttele difformità & imperfettioni fono cofì laide, e brutte 
efsédo vedute nude,che come coloro,c'hino mozze le braccia 
ele gambe fe ne fanno fare di ferroso di legno, cofi coloro,che 
hanno de cattiui difegni li riucftono di qualche bel pretefto. 


Digiuno. Vedi Affinenza. 

A digiuno. Vedi Mangiare. 
Dignità. 

Hi vuol paffaril fommo non può chetornar à calare, 


L'efaltatione de'trifti è la calamità de'buoni. / 
Evna 


C 


* a 
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Évna fran confolatione di chi afcende il vederfi giudicato 
degno della fouranità ; ma è vn gran tormento l'hauer per ap. 

ice la cenfura de gli huomini,e'l rimprouero delle lingue, 

L'cleuationc d'altro non ferue à molti , di quello, che faccia 
alla tartaruca ; la quale dall’Aquila è (ollevata per effere preci 
pitatase franca in mille pezzi fopra de'lallì. 

La patienza € la bafe de i troni. Vna moderata afcefa non fi 
dà, che per il mczo d'vna regolata toleranza : Chi per falto 
giunger cerca à quell'altezza, alla quale afpira incontra in 
precipitij - 

Vn'buomo abietto non aícende;che non diuenga altiero. 

Prudentemente vn tale , che tentato baueua il fopremo gra» 
do preflo l'Imperatore diffe: Per vna ftrada di molti pericoli 
fon finalmente giunto al maggior di tutti. 

Chi in qualunque dignità collituito fi prevale de'rrifli ne i 
negotij.fi tira lempre adoffo il biafimo del malesche faranno. 

Le dignità, ele ricchezze ne gli buomini nuoui cagionano 
non sò che u'inciuile, e d'arrogante; rifpetto à coloro che fonò 
auvezzi à tenerle di lunga mano. 

Come dal mattino s'argomenta il giorno, dalla radice il fio- 
rese dal principio delle cole il mezo,e" fine, cofi dal modo, col 
quale altri ottiene le dignità » fi deue congictturare il maneg- 
gio di etle,c l'efiro ancora. Aeme vmquam Imperium flagitio 
quafirum bonis artibus ewercuet. 

Ledignità che fi otcngono con voti di molti » e le Signorie 
elettorali, anzi l’iftello limperio acquiftaro con arme, o non fe 
otterrà facilmenteyo malageuolmente fi foftentarà fenza l'ap- 
poggio de'fedeli amici. L'bauer buoni amici è vn tener in ma- 
no l'iftromento più ficuro per otrener gli honori.ZVs//um ma- 
sus bons Impery inftrumentum,quam bom amici. 

Non fi ponno leuare;o diminuire le gran ‘i dignità, che con 
vergogna. Quelli chene tono proveduti denono con l'cffem- 
pio de Predecetfori guardarfì da quegli (cogli,i quali più fi (chi 
uano col dar fondo,che col andare innanzi : Non vi è pretefto, 
che non renda la loro depofitione vergognota, fe non è per la 
morte naturale, o per non confentire à qualche cora ingiufta , 
come fece il Cancelliero di Borgogna, che volle più tolto ri- 
nunciare i figilli , che paffare l’ingiultitia d'en comandamento 
del Duca. 

Quando la (cena è finita viene tolto di fotto il zoccolo 4» 
quel tale,che fopra gli altri era innalzato,e fpogliato il medefi- 
mo de gli babiti di quel perfonaggio, ch'egli rapprefemaua, ri- 
torna nella primiera forma . Si viene all'hora à conofcere,che 
non fi deue far giudicio della ftatua per la baíc, che la foltiene, 
ne dell'huomo per la (ua dignitào per la fua fortuna. 

Mancamento ordinario di coloro, che fono elevati alle» 
gran dignità è non effer prudenti,fe non dopo il colpo: & ha- 
uendo comodità di fcendere à bell'agio afpetrano d'effere fanti 
faltar la ícala. 

Quando la fortunà ( fc pure è lecito fotto quelto nome in- 
tenderel’ordinatione diuina ) innalza gli huomini da infimo 
ad eminente ftatostanto cffendone degni per vitni,quanto nó, 
non per altri quelli, che nelle grandezze fi portano villanamé- 
te, male vfando l'autorità loro fi biafimano, e fi deteltano: & 
all'incontro quelli che fe ne (eruono modettamente riportano 
gloriofa fama,che per darc à conofcere à tutti, che l'honore, la 
grandezza, la gloria non confiftono nelle dignità , nelle quali i 
medefimi fono coftituiti,ma nella virtusne i meriti , nelle ope- 
racioni virtuofe.Tamerlano,che nacque d'vn villano,fatto gó- 
fio, & altero dell’acquiltara monarchia non feppe che vare, » 
barbara feuerità contra Baiazet Imperator de" l'urchi; poi che 
fattolo prigione volle » che foffe condotto denrro vna gabbia, 
per ogni luogo doue andaua , nodrendolo folb de fragmenti , 
che cadevano dalla fua tauola, & feruendofi di lui come di 
fcanno , quando montauaà cauallo. L'ilello fece Sapore Ré 
de Perfi contra di Valeriano Imperatore dal quale fù vinto, e 
prefo in vn conflitto. Ma non già cofi il magno Pampeo,qui- 
do dopo hauer vinto, & fatto prigione Tigrane Re d'Arme- 
niaeleffe più cofto rimetterlo nel fuo Regno,& collegarlo co i 
Romani; che commettere atto alcuno d'immanità , o villania 
contra di lui, Vedi /7onore digmità. Grandezza eminenza ds 
Stato. Grande7Ze mondane. : 


Dignità nuoua. Vedi Comando nuo- 
«o. 
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Dignità fproportionata. 


L^ Scimia quanto più fale in alto, tanto più (cuopre le vet- 
gogne;e moue riío. 

Debol puntello fotto gran machina aiuta più tofto à cade. 
re, che à foftenerfi. Le grandezze,e gli bonori non fono da cia- 
fcuno. Tutti non hanno lo ftomaco, atto à digerire vna mede- 
fima fortuna . Quel pefo;che innalza vna pianta,ne opprime» 
vn'altra . Ilzoccolo che innalza vno, fa rompere il collo ad 
vn'altro. 


DIE negata. Vedi Honor negato, 
Dilatione. Vedi Tardanza, 


Diletto. 


Er mouer le humane volontà non wè machina del diletto 
più potente. Giunone al quarto decimo dell'Iliade volendo 
efpugnare la coltanza di Gioue,& à fuoi difegni tirarlo, veded- 
dofi mal'abile alla violenza, é conofcendola facondia poco ef 
ficacestutta fi compone,& abbellifce per mouerlo co’) piacere , 
che poteua vn ben lafciuo, & ornato volto permetterle, e pre- 
ga Venere»lua nemica per altro, à preftarle il gran cinto tutto 
compofto di vezzi,di fcherzi,e di gratie. Anzi bauendo meftie. 
ro di addormenrarlo,füpplica il Sonno dell'opra fua;e perche fi 
moltraua reftio co'l promettergli Pafitea lo perfuade. Intenda- 
no i Grandi,a'quali il goucrno de'popoli s'appartiene, che non 
banno cofa da cui debbano maggiormente temere d'effer vin- 
ti, che dal piaccre , la cui potenza abbatte la coltanza di colo- 
ro, ch'anche à colpi di lancia d'oro erano impenetrabili. Vedi 
Piacere, 
Dimandato Talete,qual cofa foffe diletteuoliffima:Ottene- 
re ( riípofe ) le cofe defiderate. 


Diligenza. 


L A diligenza non hà forza che la pareggi. 

Niuna cofa è fatta con tanta diligenza, che fodisfar pof- 
fa al defiderio di chil'atpetta: Nc vié cola, che fe ne veda il 
compimento. 

La diligenza é l'adempimento de'noftri defiderij. 

Ogni diligente cura tupera qualunque difficoltà. Si drizza- 
np le roucti piegare:e'l calore diftende gli obliqui traui. 

Nicia era tanto iore ne gli affari, che bene fpe(fo dimi. 
daua à (cruitori,s'egli haueua mangiato. Archimede fü cofi in- 
tento,& affiduo all'Aritmetica,che alle volte mentre era leua, 
to, & profumato con preciofi vnguenti da feruitori, fitiraua 
nuoue linée nel proprio corpose fi tingeua. 

La diligenza del miniftro vuoleffer grande, & ifquifita in 
intto quello,che tocca al compimento del fuo officio;ma bifo- 
gna auuertir molto bene;checotal diligenza in alcuni affari né 
appariíca tale , che faccia apparire indiligente ; e trafcurato il 
Principe i(tcffo,perche ve ne fono de'tanto delicati,che anche 
le cofe , che tal'hor giovano , per qualche accidente difpiacion 
loro. Molte imprefe fono riuícite male per negligenza, & al- 
tre per rroppo diligenza. 


Dimanda. 


N E*trattati,che fi fanno da pari à pari  ledimande imper- 
tinenti fi ditruggono con fimiglianti dimande. 

Sicome fi proua dilpiacere nel pregar gli (tranieri, cofi è di- 
{piacere molto fenfibile l'effer denegata alcuna cofa da fuoi. 

La foverchia importunita per ottenere,moftra voler la cofa 
al difpetto del concedente » & fa crederesche quefto ifteffo fia 
foggetto molto debole,& inferiore all'importumo . Si copten- 
taua Giulio Cefare d'hauer più cofto ripulfa di quello , che nel 
Senato chiedeuasche ottenerlo contra lor voglia. 

Vi fono delle cofe, le quali bi(ogna far auanti che fi diman- 
di, fe fi debbano fare. Quefta è la rif pofta;che fece Pompeo cf. 
fendo in vnanaue con Antonio » quando vn Centurione gli 

venne 
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venne à dire, che all'hora era l'occafíone di vendicarfi di effo : 
& che s'egli voleua vi metterebbe cal'ordine , che non ne fa- 
rebbe vícito. 

Gran contrafegno di bontà di vnoè » quando alcuno nan 
prefume ditentario di cofa non diceuole; perche qualunque 
ardifce richieder'altrui di coía non buonasmoftra di certo non 
tener per buono colui;alquale egli la chiede. 

A chiliberamente dimanda rutto quello ; che viene in ani- 
mo non è difdiceuole dare fpeffo la negativa ; perche chi chie- 
dc affai non fi ricorda d'ogni cofa, che chiede; & il tempo fa 
nafcere occafione, con la quale egli boggi leua la voglia di 
quello, che piaccua hieri: Erin (omma s'offende meno nel 
negar molte cole, à chi ne chiede molte, che poche; à chi ne 
prega poche. — . SE 

Quelli che vogliono impetrar gratie da Principi deuono 
cominciare da cole leggieri, ne curaifì di voler in vn fu- 
bito ottener tutto » perche cofi corrono rifchio d' ottener 
niente. Er fe bene non vi è buomo , che fi metta à fer- 
uir Principe fenza fperanza di acquiltare, non è però bene 
il moftrarfi avido; Anzi molte (auie períone col fingerfi di- 
fentcreffari nella feruitni, e col non chiedere mai graric_s 
fi fono fanti ricchi, & potenti, & banno ottenuto più di qucl- 
lo volevano. — , 

Nonébeneil moltiplicar le dimande» petche i Principi di 
leggiero fi faftidifcono, e fe ben danno, reltano nondimeno 
fiomacati dell'ingordigia di chi riceve. Poffi morire ( diccua 
Alfonfo d'Aragona d'vn cauaglicro;che gli haueua dimanda- 
to molte gratie in vn fiato ) siononbo dubitato ; che qucfto 
cauagliero mi chiedefîe anche Ja moglie. 

+ Guardifi chi Gi Ga di non moftrare di far poca (lima delle, » 
mercedì riceuureycon prodigarle fubito» o nel giuoco, o in al- 
tra maniera» fe non vuole riportare , quando in altra occafio- 
ne farà nuotta dimáda la riipoíta , chel'ifteffo Alfonio Re dic- 
de ad vn fto,che buttava quanto gli donaua: Certamente,che 
5s'io continouaró nel darti ciò che dimandi » che riuicirò io più 
tofto pouerosche cu ricco. 

Gli Ambalciatori , ouero agenti de’ Principi, non fi lafcino 
mai nel principio intendere di tutto quello, che fono per di- 
mandare; Perche cofi facendo bauranno due vantaggi : il pri- 
mo, che trattaranno i negotij con maggior ripuratione loro 
perche non correranno rilchio d'hauer la negatiua di tutto , 
mentre che proponendo vna cofa di molta confideratione, € 
vedendo che: Prima non prouensunt (come dice Tacito ) te- 
nerannodentro lor fteffi il reftante , che penfauano di pro» 
porre, & afpettando tempo più opportuno al defiderio;o (pil. 
teranno all'intento, o pile non bauranno la ripulía con 
fua vergogna. Il fecondo vantaggio riguarderà il lor Princi- 
pe perche non parerà impertinente nelle fue dimande fenza 

rutto , e più facilmente ottennerà quello ch'adimanda . Per- 
che mentre il Principe, con cui fi tratta sà tutto ciò, che (e 
gliha da chiedere , (i prepara alla rifpofta con mille diuertico- 
hi, e mille fcufe, & inuenta mille colorati pretefti per deludere 
la dimanda con dolcezza, & per negare con maniera quello, 
che in fomma non vuol pdcei ase à quando è colto all'im- 
prouifo, e che non sà ciò che (cgi porta» farà più facile, o per 
natura, o per timore di non offendere il Principe, che diman- 
da , o perche non faprà addurre ragioni in contrario à conde- 
fcendere alle propolte; Torno per ciò à dire;che è bene offer- 
ware, come riefcono le prime moffe , auanti che firentino co- 
fe maggiori. 

Siano anche molto auuettiti , e cauti i medefimi Principi 
alle dimande, che loro fono fatte ; perche non tanto fa di me- 
ftiero il confiderare quello che fi concede è guanto le confe- 
quenze che dal conceffo ponno rifultare ; perche l'hauere__a 
per effempio conceffo gli Ré di Francia libertà di cofcien- 
Zaalli fudditi loro, ba poi partorito la ribellione di quei po- 
poli; la rouina di quel Regno, eleftraggi: che fi fon ve- 

e». 

Impofe Alefandroal fao Teforiero, che tanto donaffe ad 
Anafarco quanto gli haueffe chiefto . Dimandò il Filoíofo. 
cento talenti ; Etad Aleffandro hauendo il medefimo telo- 
riero riferita tal eforbitanza . Ha detto bene (diffe il magna- 
nimo Principe) fapendo egli d'hauer vn amico,che tanto può, 

dare 


& vuole dare ». . ai 
Dimenticanza. Vedi Obliuione. 
Camoto Morale Portata Prima. 
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Diminutione de gli Stati. 


On fempre fi deuono gl'Imperij accrefcere , o fermare 

nel lor'effececonforme all'eccedente,o confaceuole va- 
loredi chili reggeymatall'hora neceffario anche è diminuirgli, 
acciò eflendo quelli grandi, e la virtù di quefti picciola, per!*- 
inegualità non vengano ad ogni efterna violenza , per mini- 
ma che (ia à reftar'opprefTi.Percioche due cofe (ono che infie» 
me congiunte,& ben'accordate afficurano gli Stati dalle iftef- 
fe violenze;il valore del Principes& la difciplina de'fudditi;ma 
non potendofi quefta introdurre» quando tra l'vno & l'altro: 
tra’ Principe ( dico ) clo ftato è difeguaglianza,è perciò necef- 
fario con la diminutione ( quado il calo coli porta ) propor- 
tionatli. Vedi iolenza. Il ep diminui il fao Imperio, 
uns ipfius male granaretur, fcrive Maffco. Da quelta diminu= 
tione glicn'é queíto poi auuenuto » chel (ao Stato è di pii due 
rcuoli Regnische fi fappia fra tutti temporali. Quefta mede= 
fima diminutione deue hauere due coditioni; l'vna che fia far= 
ta quanto bafti:l'altra;che fia con debita ragione. Serfese Dario 
fi fcaricarono , coftui di Samo , Colui di quanto è fra i monti 
Olimpo,& Emo, ma non fcemando il pefo del loro Imperio à 
fofficiézasroninarono il Regno loro»& s'affrettarono la mor- 
re.In queíto errore cadettero quegli Re. Nell'altro errorein= 
corfero i Cartagine(i, quando abbandonando a nauigatione 
del módo nuouo,del quale efIi farono i Trouatori;le ricchez= 
zesche indi tracuano gli poteuano I cp pi contra il ne- 
mico Romano;e rendergli atti è refiltere alle vittorie. Sete- 
meuano;che la Republica s'indeboli(fe di géte; per queto, che 
molti alletzati dalle cofe preciofe di quei pacfi più non tornaf- 
fero, poteuano à quefto prouederc con vatijrimedi , e fra gli 
altri con due. L'vno ordinar,che fol genti inutili andaffero in 
quelle parti;che cofi non tornando non baurebbe cola alcuna 
perduta la Republica, anzi guadagnato queftosche di gétiinu» 
tili fcaricata fi farebbe . L'altro rimedio poteua effer quelto di 
non conlentir , che giamai perfona di profitto alla Republica» 
colà nauigaffe, che non baueffe moglie, e figli, e coftoro tener 
in Cartaginescome in Oftaggi;cofi facendo potevano di forze 
auuanzarfi tanto , che coleruandofi meglio contra il valor de 
nemici poteffero fperar qualche miglior effetto di fortuna. I 
Romani con più giudicio abbandonarono vna volta le cofe» 
maritime. Vedendofi inferiori inciò molto à Cartaginefi, & 
chele loro naui, o non feruiuano , o non baftauano , e che in 
confeguenza (i confumauano ; fenza fperanza alcuna di bene» 
togliendofi quefte fpefe di nauigarionid'attorno , & afpettan- 
do il beneficio del tempo;col tornar poi con maggiore oppor- 
tunità à navigare fecero vederesche il ripofar, non era vn'im- 
pigrir nell'ocioyma vn prender lena per far Bp sforzo maggio. 
re. Teopompo prefumerà d'effer ftaro in fimile operatione di 
fcemar l'Imperio non meno fauio,che i Romanispercioche ve 
dendo egli quante malagenolezze foffero nel re vno fo» 
lo l’Imperio di Spartasper leuar quefte,che fpeffo fono perico- 
lofe accommuno la fua autorità con gli Effori, & effendori- 
prefo dalla moglie in quefto che laíciaffe l'Imperio diminuite 
à gli heredi: Non per certo (ri(pofe egli) ma fi bene loro lo la- 


"fcio più dureuole » col qual modo di ragionare fententiò ; che 


foffe più faggio configlio il continuare felicemente vn Impe- 
rio col diminuirlo,che col volerio fermare,od accrefcere [op- 
porlo à mille pericoli. Molte altre diminuzioni 6i fecero da gli 
antichi Principi,& Republiche,come fi dice aleroue,( Vedi De 
sare ) e fempre che quefto fi mandó ad cfferto con giudicio,fà 
beneficio de gli Stati,che han potuto diminuirfi:dico;c'ban po 
tuto diminuirfi;perche quei Regni, che per potenti ragioni di- 


minuir non fi poffonosin tali cafi hanno bifogno di quei rime» 
dijche fi fcrivono altroue. Vedi Zinio quellische fon te- 
muti d renunciare. 


Dimora. Vedi T'ardanza. T empo- 
reggiare. 
Dimoftratione moftra. 


Lî più viue dimoftrationi d’affertosquido nó fianovna per» 
fetta imagine, (ono almeno vna «pa del uu . 
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Le foglie verdi di faoti dimoftrano non effer feco l'ale 
bero di dentro. 
Dio, 


G Li Eluetij adoragano il Sole,co'l detto alla bocca.Chi non 
brama di fraudar le lodi diuine,le honori col filentio. Di 
Dione sà più la fede,che la fcienza. 

Lungi coloro, che penfarono di difinire Iddio con dire * 
Che egliera vna prima Mente , vn primo Intelletto , vna pri- 
ma foltanza, vna prima caufa » vn primo effere. Iddio non 
é mente , non intelletto, nonè foanza, non è caufa , non 
geflere; E'fopra mente, (opra intelletto fopra cauta, fo- 

raeffere; dinanzi l'effere , dinanzi la caufa , dinanzi l’intel- 
to ,dinanzila foftanza, dinanzi la mente. Mente d'ogni 
mente, intelletto d'ogni intelletto ; foltanza d'ogni foftanza , 
caufa d'ogni caufa, effere d'ogni effere. Non (i può fapere, 
checola é Iddio fe non da lui medelimo. Pofiue tenebras fas 
ibulum fuum. 

La vera imagine di Dio è la (ua parola, 

Iddio è Monarcha dell'vniuerío , noncirconferitto da luo- 
go,non miturato da rempo,non alterato da moto non dichia- 
raro da lingua,non comprefo da ingegno. 

Iddio è (omma bontà, &autorc d'ognibene. La vita» 
Ja roba , la fanità ; l'ingegno, le forze, e tutto quello, che noi 
- » € potiamo di bene nel corpo, nell'anima tutto è dono 

10, 

lddio è onnipotente » perche con l'Imperio della (ta paro- 
la ha creato di niente que(ta gran machina del mondo , e tan- 
tebel e creature, che vediamo, & altre molte più belle, che 
non vediamo, che fono le foitanze Angeliche. 

Iddio è (apiemtiffimo, perche con ordine ineffabile gouer» 
na turte le creature, 

Iddio è buoniffimo,perche effendo in fe fte(fo beatiffimo, e 
non hauendo bifogno di niente, ba voluto per fola fua bontà 
tommunicarfi alie fue creature , tra le quali non folo ha crea: 
po,ma ha voluto ricomprare col uo proprio fangue dalla fer- 
pitù del Demonio l'huomo caduto,gouernando, & (oflentan- 
do il mede(imo continuamente ; con mandare il fole , le piog- 
E e far germogliar la terra ; fenza il cui aiuto vana farebbe 
'induftria,e colcura del medelimo, 

Iddio molte volte moftra maggiormentela ft potenza, 
doue più fi diffida la debolezza humana. 

Iddio ba creato tutte le cofe , perche feruano alla crearura 
bumana,& effa creatura al Creatore. Vedi ProudenTa do 
suna. Caffigo dnuno, Gratia diuina, 

Iddio dà la prudenza;e'l buon gouerno à quelli ch'egli vuo» 
le foftenere. 

Iddio fi è feruito di Potenze infedeli per caftigare il fua 
popolo» € fotto diueríi modi ha dato loro potere di trana» 

iatlo , 

s Vn Principe Chriftiano dee riferire tutte fe cofe , non 
alla fortuna» ma alla Prouidenza di Dio, la quale è la fola. 
caufa di rurre le caufe, che gouerna tutte le cole conforme al- 
la (ua volontà: i mobili per gli mouenti: le immobili per la lo- 
ro fermezza: le voiontarie per la lor libertà » le rationali per 
la lor volontà 

Volendo [ddio così non è permeffo di difputare, neà bello 
ftudio, ne à forza di difcorfo della fua volonta. 

Eufebio Filofofo (olea affermare: Che era cola difficilif. 
fima conoftere Dio: e dir nonporiama in che modo egli 
fi poffa comprendere; perche col corpo non fiamo (officien- 
ti ifprimere vna cofa incorporea , vna cofa perfetta da vn.» 
imperfetta non può eífer compre(a: & vna eterna con vna 
temporale non ba proportione. La vita breue dell'huoma 
vola, & Iddio è fempiterno: ilqualeé la verità, & l'huo- 
moè adombrato d'imaginatione. Vn debole da vn forte: 
Vn picciolo da va grandiffimo, fono meno differenti, che 
vn mottale,da vno immortale , Penfodungue, che quello fia 
Dio; ilqualecon lingua humana non puòeffer dichiarato, 
Lattantio fcriue, che Iddio non è da noi conofciuto , faluo 
che nelle cole auuerfe ; e di calamità . Antiftene . Che'l 
medefimo non è à cofa alcuna fimile, percioche è impof- 
fibile à conofcerlo. 


Di 
Dipendenza. 


E Principaliffimo fondamento de gli Stati , che gli Officiali , 
€ Magiftrati non dipendino immediatamente da altri, che 
dal Principe, 


Diporto. Vedi Paffatempo. 
Dire. 


E Littore nauta dice il Proverbio, Ogn'vno da ftarfu'lli. 
do sà fare del nocchiero. 
Chiunque fi prepara à dire quello;che ci vuole, fi deuc pari» 
mente difporre ad intendere ciò,ch'ei non vorebbe. 
E‘dappocaggine dire il tutto, cofi come è maluagità il non 
gir la cofa, come ella fi penfa. E'baffezza di cuore, quando la 
rola fa mentire il penfiero . Vedi Paroía, 


ifauuentura. Vedi Trawagli. Dif- 
gratie, . 
Difciplina militare. 


L A difciplina militare confifte in tre punti: Continenza i» 
Modettia,& Attinenza. Per il primo fi (chiuano le volattà, 
che ineruano,e rilatfano i coraggi. Perlofecondo fi formano 
al valores& à quelli tre punti : Pelle rers, O Obedsre. Per lo 
terzo fi contentano di quello,ch'è permetlo. 

I foldati fparfi viuono fenza diíciplipa. 

Ladifciplina de'popoli non è mai tenza valor di chi li regge, 
& per ciò bà tanta polfanza » che può gli Stati piccioli rendere 
fuperiori a'gcandi. Roma fu'l primiero (uo nafciméto era pic- 
cioliffimo Stato,effendo nondimeno tutte lc genti (ue diícipli- 
nate, vinfe tutte le Città Latine » che coftirufrono Stato ranto 
grande, c'haueuano genti per vinti Rome. La Grecia da prima 
nó efTendo difciplinara fü in molte parti per molti (ecoli afflit. 
ta da Per(i:acquiftata i la difciplina fece (trage de Perfico le 
mani di Leonida,di Melciadesd'Agefilao,e di cant'altri (uoi va 
loro(i buomini , infino che da Filippo di Macedonia fü minac- 
ciata,& da Aleffandro (ettopofta .. Ecco quanto poffa il valor 
della diíciplina.E ella il neruo della militia;e" atte di far buono 
il (oldaro;& buono foldato è coluische obedifce con valore II 
foldato Romano giuraua al (uo Capitano d'hauer'ad. obedire 
fecondole tue forze. Le forze fi mantengono;quádo fi leuano 
le occafioni,e gli alimenti della corruttione.c del lu(fo.Le cot- 
ruttioni fono il vino, i bagni, le donne, il tonno, le dclitie,e le 
fouerchie commodità,tequali cofe(come fcriue Liuiojinerua- 
rono à Capoua l'effercito d'Annibale; e'l hauer tenuto l'effer- 
cito in Città coli delicio(a fü (timato maggior errore,che non 
l'hauer codotto di lunga via à Roma;dopo la vittoria hauuta à 
Canne. Corrottioni fono gli vtenfili preciofi, & i mobili deli- 
cati. Peícomio Negro, auuedurofi, che alcuni de'(uoi foldati 
beueuano inargento, fece tolto leuar dal campo ogni forte di 
fimili vai, Corrottioni fono le beftie da (oma ad vío partico- 
lare de'foldati , per ciò Scipione il minore nell'imprefa di Car- 
tagine volle;che i foldati le védeffero tuttesaccioche dalle rante 
loro bagaglie fi sbrigaffero, ouero ne fentiffero effi il peío. E 
Metello neila guerra contra Giugurta command, che chi nó 
haueffe carico nell'effercito non poteffe hauer nè ieruo,nè ca- 
vallo per códur cofa alcuna. Bandi ancora dal capo tutti quelli 
Viuieri,ch'altro vendeuanoscbe cibi neceflari). Velpefianosef- 
fendogli venuto auanti(per ringratiarlo d'vna Prefectura octe- 
nuta)vn giouapc profumato,guardollo di mal'occhio,e di più: 
Haurei (diffe) anzi voluto che tu mi baueffi puzzato d'aglio; e 
riuocò la patente. À Cartaginefi era vietato il ber vino mentre 
militauano. Le delicatezze de'foldati Romani erano lardo,ca- 
fcioyaceto, del qual cglino faceuano la lor beuada; & ciafci di 
loro faceua il fao pane;e lo cuoceua fu le bragie ; o fotto le ce- 
neti;cofi alla groffa,o migiaua il forméto in mineftra,Corret. 
tione éla licéza di predarese di far male nelle cafe de gli amici. 
Aureliano fopra quetto fü feueriffimo.Fece qucfto da due albe 
rià forza cógiüti sbranare vn fuo feruitore per effere cò la mo 
glie dell'ofpire ftato ritrouato. Scriffe il medeffimo ad ds Tri. 
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buno; che fe haueua cara la vita fermaffe i foldati dalle rapine» 
douédofi quelli far ricchi delle prede de nemici non delle lagri. 
me degli amici, Ma cola perniciola fopra tutte è l'otio,perche 
fe i íoldati nó báno da far altro fi ammutinano,e fanno del ma. 
le affai, come in lípagna fecero i foldatidi Scipione, dopò fini- 
tà la guerra contra i Cartaginefi. Bilogna per ció cenerli in ef- 
fercitio condurli da vn luogo ad vn'altro: farli cauar trincie- 
re, e folle: corriuar fiumi:& far fimili altre fatiche. Marco E- 
milio per leruacli dall'otio fece laftricar da'medefimi la ftrada 
da Piacenza à Rimini. Caio Flaminio da Bologna ad Arez- 
zo. Giulio Vetere tentò di congiungere con vn foffola Son- 
na con la Mafella , imprcía hetoica , che fü impedita da Elio 
Gracile. Nel medefimo tempo Paolino fini I^ comincia- 
ta da Drufo conrra l'impetosc l'inondatione del Reno. E Cor- 
bulone vna foffa di vintitre miglia tra la Mofa, ec’ medefimo 
Reno.Adriano per tener cílercitati i (uoi foldati caminaua ar- 
mato à picdi fin'à vinti miglia il giornose fi contentaua di | zx 
poco ripoío,e mangiaua il medetino,che i priuati. Probo Im- 
peratore valédofi dell'opera de’iuoi,edificò molti ponti, porti» 
ciempij, & altre fabriche publiche d'importanza. Seuero per 
diftinguere i Romani dai Britanni fece dalt'effercito (uo fa- 
bricar vn muro da vn mare all'altrojin quel luogo, douce hora 
il fiume Tuedo, e' monte Chcuiota diuidono l'Inghilterra s 
dalla Scotia. Ma perche la natura con la fatica vuoi congiun- 
to il diletto, Valerio per ciò Coruino Papirio Cutfore, & Pom 
peo cflercirauano con pallatempo i loro foldati,gli agili al cor. 
fo, gli allegrial (aito si gagliardì ai palo di ferro, L'ifte(lo in 
mili'alire guiic faceva Aureliano ogni di con fuoi foldati.Gio- 
warà fopra tutto l’eflercitasli [pcfio in varie forme e fembian- 
ze di battaglie,di clpugnationi.e difefe di ponti,di porte;di gua 
di, e di riue di fiumi, di firetrezze de luoghi,di sbarre, di fotTi 
di trinciere, in (caramuccie,in combattimenti fingolari, ( pur- 
che fiano lenza pericoli di morte ) o di piùfoldati à piedi, 0a 
cauallo: in guazzar fidmi, in correr lanciesin giuocar di (pada, 
in tirar d'acchibugiosineondurda vn luogo ad va'altro, all’al- 
to,al baffo,al piano,al monte l'artiglieria. Non accade poi di- 
requanto fia profitteuolc il farli pratichi à (eguir le infegnesà 
volger la fronte à man deílraso fiviftra, c douunque l'occafio- 
nese'l bifogno potrà richiedere (enza difordinarti: à dare, & à 
ricemere vnà carica:à reftringertì,& à largarfi fenza difordine: 
à formar varie forme di battaglia,quadre,luoghe,tonde,e d'o- 
gni forte: & ad altre fimili occorrenze , con le quali i foldati fi 
addeftraranno (cherzido,per le fattioni,8 cafi veri della guter. 
ra: &crefceranno di valor d'animo per l'ardire, e di corpo per 
l'agilità,che fi acquilteranno . Et quefto è quello del quale au- 
uita Vegetio, che nelie guerre più d'affai gioua l'vfose la prati- 
ca de’foldati,che le lor proprie forze. Oltre che per ciò fi man- 
teranno i medefimi (ani allegri, St quieti. Nel Regno di Siam 
(Stato foggiogato non molto è, da Peguini} cütte le feite, e 
igiuochi erano indrizzati alla guerra, tra quali giuochi vno fe 
ne faceua alla Città di Vdia nel fiume di Meran, nel quale» 
sazzuffauano infieme tre milla vaflelli piceioli da guerra. 
Vedi /Militsa antica, Pace, 


Difcordia. 


L A difcordia nuota nel pianto, fpiega à i (ofpiri le vele;e na- 
uiga pel fangue de (uoi feguaci. 

Viue folamente la difcordia de'furti: fi nutre de'propri in- 
tereflì : fi palce de'veneni, di rabbia, di carne,delle vifcere de”. 
mortali, 

E fempre ia difcordia que fono più di diuerfe nationi. Tro- 
uandol Rebecca grauida d'Ifaac » hauendo nel ventre Gia- 
cob ed Eau, (entiua vn grandilfimo contrafto di quelli due 
figliuolicon molto fuo dolore, di che lamenrandofi con Dio 
gli rifpofe. Due gentes fuit in vtero tuo , C" duo populi ex ven- 
gres wo diudenturs quafi che voleflcdire: Non ci meraui- 
gliare fe contraítano infieme perche hai due popoli diuerfi 
nel corpo. E 

La diícordia è vn'horrendo moltro dell'inferno:madre de vi. 
tij; nemica delle virmi:nodrice de maluagi:períecutrice de'buo- 
ni.rifugio de trifli:lepoltura de viui:dannatione de morti: Lar- 
ua chc icmina zizania, miete (candali;ordiíce odij,futcita riffe , 
telle congiure : attera cafe; (piana città: rouina Stati:annichila 
gimperi]; diltrugge il mondo. 

Conusto Morale Portata Prima. 
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Difcordia Concordia. 


Vui anche vn'altra difcordia » la quale difcotdando nelle» 
rti, concorda nel tutto, Quefta non diftrugge le cofe, 
male conlerua. Della medefima vedefi l'elfempio nei Cie. 
lisiquali andando con vn mouimento da Oriente in Occi- 
dente» & con vn'altro da Occidente in Oriente concordano 
nella conferuatione del tutto. A tal’efferto l'Eterno Facitore 
collocò i Pianeti ( per l'influenza de'quali gouerna le coe, 
terrene ) ne gli Orbi celefti di maniera, e con tal'ordine, chel 
contrario ftaffe vicino al fuo contrario, accioche con armo- 
niofa difcordia concordemente influiffero all'vtile dell' vni- 
uerfo, Di qui auuiene, che Gioue fi trova vicino à Saturno» 
perche effendo quefto freddo , c (ecco , pianeta infortunato » 
era neceflario foffe mitigato dalla benignirà di Gioue , il qua- 
lecó'lcaldo, & humido mirabilmente fe gli oppone. Cos 
Marte infortunio, viene contemperato da Venere fortuna, 
(per víare i termini de gli Attrologi) la quale placa la mali. 
gnità di Marte. Medefimamente per venir più è baffo; Se, 
gli clementi non foffero diicordi infieme, non nafcerebbe l'al- 
teratione, nè confeguentemente la ratione,che da ella è 
proceduta. Cofi (c le parti della mufica non foffero infieme 
diícordi non (ariano concordi. Sono dunque diícordi le par- 
ti infieme»fono difcordi i cieli,fono contrari i pianeti percon, 
feruarel'Vniuerfo, Da quelta difcordia delle parti conofcerà 
il buon Politico, come anche dal contrafto delle parti in vna 
città ( parlo fempre come mi fon dichiarato al titolo delle dif- 
ferenze ) fia pet nafcere la conferuatione del tutto. Vedi Dis 
ssfione dsfcordia , 


Difcordia ciuile. 


ER difcordia civile vn venenodatoà tempo à gi Stati; 
che li confuma à poco à poco,come la febre gli Étici, 

. Ladilcordia ciuile trasfcriíce,e cangia gli Stati. La Spagna 
forto il regno di nonanta duc Ré fi è feparata in tanti pezzi 
quanti fono gli Ré ch'ella bà hauuti. La Francia ba cágiato tro 
volte faccia. L'Inghilterra è fata dominata da gli Angli , da s 
Dani,da Saffoni,in fine da Normandi. L'Imperio è pa(fato d'- 
Oriente in Occidente. Napoli è ftato foto la potenza de'Fran- 
cefi,de gli Alemanni,de gli Aragonefì,e poi de Caftigliani. 

Chiaro vedendofi,che le garese le contefe ciuili,non altron- 
de per lo più fufcitano;che per conto delle dignità, & honori di 
puo mondo, quindi è,che i Principi, e rutti coloro, c'hanna 

tati grandi debbano fommamente temere » & percólcquen- 
za procurare»che fimili partialità,e diuifioni non creícano nel. 
le cafe loro ; perche quete difcorrendo da per tutto infettano 
ogni cola mortalmente.Cofì (criuono molti.Ma io ( Icriue l*- 
Argcotone ) fono di penfiero, clic ciò no fegua fe non per fpe- 
ciale diuina difpo(itione ; percioche dopo che i Principi, egli 
Ré banno di molte ricchezze,& profperità lungamente godu. 
ri, ne volendo riconofcere d'onde fiano tante gratie procedu- 
te, Iddio gli fufcita contra da tutte le bande , & fuori d'ogni c- 
fpettatione nemici potentifimi, Quetti effetti oltre che age- 
uolmcnte fi conofcono da gli Ré nelle facre (critture nomina- 
ti, (i vedono ancora effer atuenuti non molvanni fono ad al- 
ui Regni, Stati,e Cafe de'quali frefca è la memoria. 

Da questa velenofa vipera della difcordia ciuile;all'hora ca- 
uano i Principi la theriaca , quando con folecita prouifio- 
ne; € prefto caítigo de'rumultuanti, preferuano fe fteffi dal pe- 
ricolo delle folleuationi;perche nelle difcordie ciuili niuna co- 
fa più Gicura della preftezza, ond'era meftiero più tolto opc- 
rare, che dire. 

Comc di minuta fauilla s'accende grandiffimo fuoco, & le 
gran pioggic c tempeíte vengono caufate da efalationi, & 
vapori infenfibili » cofi le feditioni , € difcordie ciuili banno 
piü delle volte origine da caufe leggieri, dalle quali non (i fa- 
rebbe giamai tal'efiro afpettaro. Dunque proucdafi per tempo 
ad ogui male per picciolo che fia, & in particolare alle difséio- 
niche nafcono tra grandi nelle corti,lequali per lo più (ono pie 
ne di legbe;c di partialità, Téganfi lontani gli autori delle me- 
defime, ftando che i cauillo( , & fimil forte di petíone durino 
poco al feruitio de Principi , & per cífi perdano quetti in tal 
tempo alttibuoni feruitori, Er quando e gl'ifteffi Principi 
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pet degni ri(petti non voglianfi privare de"medefimi procuri. 
no,per quanto giuftamente fi può, che queli, c'hanno caufa di 
querelarfi habbiano cóueneuole fodisfartione . Auuerta inciò 
nondimeno il Principe di non farfi partegiano tra le diffenfio- 
ni de'fuoi fudditi,te la caufa non fondata iopra cole di Stato; 
altrimente in ldogo di conferuar(i; Giudice fopremo , egli 
diuerrà capo di parte, & metterà lo Stato fuo ; & la perfona.» 
propria in gran pericolo, 

Le biftorie ne infegnano, che i Romani peruennero à sì 
grand'Imperio più per le difcordie , che (eminauano tra i lor 
vicinische per la fortezza dell'arme loro. Percioche dopò ha- 
uer acceío il fuoco in vna natione , foftentauano per qualche 
tempo vna delle parti, fin che veniua lor fatto di fottopor(i op- 
portunamente l'vna e l'altra. All'ilteffo modo caderono i Car. 
taginefi, gli Afiaticizi Galliye la Grecia : la fola Inghilterra non 
fü mai (oggiogataspetcbe (cuoperfe à pieno gli lor artificij:& 
fe pur haucua qualche domeftico (degno lo sfogaua rutto con. 
tra i aemicisalhora pincemciiiqume il perico o era o 
comune, Finalmente accio l'huomo non fi glorij.o vanti lun. 
gamente della fua aftutia per gliflefli mezi di difcordie ciuili, 
chel medelimo Imperio Romano haucua per tantanni fa» 
puto fra gli altri nodrire , volle Iddio ch'egli pur medefimo 
cadeffe; & tanto più miferabilmente, quanto che più rabbiofa- 
mente fimil lorte di pelte fe gl’internò nel cuore. Vedi Sedi 
tione. Dsffenfioni, Riffe. 

Cefare con ruttoil fuo valore, e con tutta l'efperienza delle 
fue legioni non banrebbe si facilmente, ne insi poco tempo 
faperato i numerofi,e bellicofi popoli de'Galli, de'Germanisfe 
non foffero t.a di loro Rate le fattioni;l'ambitione , e’ defide- 
rio ardenti(fimo di Signoreggiare, 


Difcordia domeftica. 


I Piccioli difgulti,che occorrono ogni giorno fra domeftici 
incogniti à quei di fuora , & che fanno à poco à poco piaga 
incurabile , con feparare gli vni da gli altri, fi poffono afomi- 
gliare alle febri,che fi generano da caufe occultestequali s'adu. 
nano perlunghezza ditemvo » & da Medici fono afai più te- 
mure,di quelle,che provengono da caute chiare. Se da princi» 
pio,& benc per tempo,alli medefimi non fi tagliano le radici, 
có levare qualunque occafione,rendefi l'odio inteftino & im- 
placabile . Gorgia Oratore eccellente, lodato in molti luoghi 
da Cicerone cfortaua giài Grecialla pace, & concordia con 
vna orationc di mirabile artificio , la quale finita fi leti alla, 
prefenza di tutti vno chiamato Melanto dicendo : Signori've- 
dete Gorgia, checon la fua eloquente oratione cerca d'indur 
noià concordia,che fiamo vn numero quafi infinito d'huomi- 
ni, & egli non sà si bene orare, che poffa viucte in pace conla 
moglie,& (ua cameriera in caía propria,ncllaquale non fono 
altri ch'eglino cre.Parmi che fia gran temerità la fua, nell'cfot- 
tar noi alla concordia , non potendo egli hauerla nella priuata 
fua famiglia. Certamente, che apprcflo il tormento indicibi- 
le,caufato da i di(paterische fono in vna famiglia è vergogno- 
fo fcandalo,che vengano conolciuti da quelli di fuora.Gli an- 
tichi baueuano vn finto» & fauolofo Dio priuato, e domefti- 
cosche chiamauano il Dio Larsche noi potreffimo dire in no. 
ftra lingua Dio del Focolare, il qual era tenuto in tal venera. 
tione, che fe alcuno fi ritiraua al Focolare, & à caía del (uo ca» 
pital nemico , non ardiua di fargli alcun difpiacere , mentre» 
ch'egli vi (taua; effendogli quefto Focolare quafi luogo di frá- 
chigia , & d'immunità , come leggiamo che foffe quello, che, 
faluó la vitaà Temiftocle, il quale bandito da Atene ; & per- 
feguitato da alcuno per offenderlo, fuggì al Focolare del ne- 
mico fuo, che non ardi per tal caufa ferirlo , ne pur ingiuriar- 
lo. Quefto Focolare era dedicato alla Dea Vefte,& iliuo luo- 
go cra la que fi faceua il principal fuoco della caía. Hor s'era 
probibito,e tenuto per cofa ingiufta il querelare, l'ingiuriare, 
od offendere i nemici proprij,che fi ricouraffero alloro Foco- 
lare; anzi in quel punto ceffaua preffo di tutti ogni difgufto,& 
mala volontà ; come non diremo. che quefti antichi teneffero 
per cola indegna della natura dell'huomo , il non hauer pace, 
con quelli ch'erano del medefimo Focolare , ouero il far loro 
ingiuriayoltraggio, od altra offeía ? Hoggidi pur anche offer- 
uiamo di non offendere in modo alcuno quellische ne vengo- 
noà vifitarc, & s'habbiamo qualche occa(ione di dolerfì di 
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effi, ciò non faremo fin tanto, che ftaranno încafa noftra , fe 
non vogliamo acquiftar titolo d inciuili, c d'imprudéti, & per 
qual cagione non douremo noi vfar l'ifte(fo con quelliche (o-- 
no della propria noftra famiglia, del fangue, & co i quali dob- 
biamo viuere, & morire, 


Difcordia de parenti. 


I Parenti depò qualche sip de’ più caldi (degni fi 

compongono ; & ammaeficati dall’ifteffo nemico dell'arti 

ei fi rendono più occulati , e meglio prouilli per re- 
ergli. 

Non é pet lo più fano configlio quello del far capitale delle 
difcordie fra due parenti, Laiperienza ha ammaeftrato rutti 
i fecoli , che malamente pudentrarfi fra carne & vgna. 1fra- 
tlli fon fempre fratellise’) (anguc fempre effercita le (ue forze. 
La Natura abborritce, e quali fi vergogna di conferuar lungo 
tempo dilunioni fra coloro , che clla tanto accurata , e (iretta- 
mente con catene anche di fangue collegò. 

La diuifione,che fi caccia fra perfone, le quali fono dalla» 
legge di Natura tenute congiunte , porge occafione à nemici 
loro di cauarne profitto. Eficndo Pififtrato in difcordia co'íuoi 
fi liuoli, riconobbe che i tuoi nemici ne godevano, e fatto ra- 
dunare il configlio,parlò di queta maniera . lo hó delideraro 
di ridurre i mici figliuoli alla ragione, & al donere loro ; hora 
ch'io vedo che vogliono far nientese che fono ollinati, io per. 
donoloro,e farò rurto quello cb'effi vogliono. 


Difcordia donnefca . Vedi Rif? 
donnefche. 


Difcorfo ragionamento. 


DOS danaro non è cofa più potente d'vn bel diícotfo , 
vicendo maffime da vna bocca di autorità , e di riputa- 
tione, che (appia meícolare l'vtile col piaceuole. 

Vn bel difcorfo alcuna volta per iva abbondanza ; ofuo 
effetto turba in modo l'auditore , che non sà che partito 

aighares. 
È difcorfì pet belli, & eleuati che fiano, non danno né rol. 
gono la paura,fe non quando v'è la diípo tione. 

Non v'è difcorío più difficile di quello d'vn foggetto dal 
quale non fi può:generare né fede , né perluafione à colui,che 
l'afcolta.: 

Ne'difcorfi dire cole fuperflue è imprudenza, e difetto tra- 
laíciar le neceffarie, 

Molti ponno parlare, pochi fanno dire;& per dir bene bilo- 
gnasche'l difcorfo lia accommodato,& à propofito. 

Tutti i ragionamenti , e difcorfi noftri fono di due forti, o 
publici,o prinati. Publici fono quelli.che fi fanno a’ popoli, & 
à quelli,che reggono i popoli. Priuati quegli altriche fi ban- 
nocon priuate períone. Sono tutti i difcorfi o ragionamenti 
di tre fpecie , fi come fono ancora tutte lecofe , fopra le quali 
fi ditcorre;percioche,o (oro prefenti, o paffate;ofuture. Le» 
prefenti comprendono le virtù, le quali fi todano, & i viti] che 
all'incontrario fi biafimano — Lepaffate come gli bomicidij, 
rapine, e tutti i delitti, edifferenze;che fi portano in giudicio , 
nel che confiîte l'accufare, & il difendere. Le auucnire fono 
poi quelle , nelle quali abbiamo bifogno del configlio , e poi 
dell’elettione. La prima fpecie fi dimanda dimoflratiua.la fe- 
conda giudiciale,la terza deliberatiua; che tutte infieme quan- 
tunque principalmente rifguardino le perfone publiche  non- 
dimeno anco per ordinario fi effercirano tra le private, lequa- 
li fpeffe volte fi configliano tra di loro, fi accufano;fi difendo. 
no, filodano, e fi riprendono . L'altre forti di ragionamenti , 
come fono rallegrar(i,dolerfi,querclaríi,e torti gli altri fi ridu 
cono fotto delle foderre tre fpecie,& hanno parimente per lor 
fine il perfuaderc;il quale fi acquifta hora con ragioni proba- 
bili, o apparenti & hora col mouere de gli affermi , che princi. 
palmente fono dati dalla natura» e dipoi regolari dall'arte, con 
quel mirabil'ordine , ch'è ftato dimoftrato da Ariftotile , & da 
altri antichiye moderni fcrittori. 


Diícorfo 
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Difcorfo virtù dell'intelletto. 


I L difcorfo vuole gli fpiriti quieti,ordinati,riftretti. 

T buon difcorfo,feconda virtù dell'intelletto opera intor- 
noài mezi apparecchiati dall'accortezza, trouando in effi ciò 
che può huocere,non folo pet quel tempo, ma per altri; & ciò 
che più»o meno fi troya di gioucuóle in vari) mezisrifiurando, 
riprouando,dubitando: ponerido ananti gli occhi varijaccidé- 
ti,& auvenimenti di cole: acco(tandofi bora alle caufe, bora à: 

li effetti varij: hora fopra diuerfi intereffi, coftami;e propen- 
foni d'animo fondandofi.A quefto difcorfo fegue la terza vir, 
tù neceffaria al buon configlio per iftabilirlo bene ; & è il Giu- 
dicio. Vedi Giuditso vartà dell'intelletto. 


»Difcretione. | 


Randifctetione fi deue vfar pet tutto ; e vollé di quefto 

G auuertirne Iddio,comandando in tutti i facrifici) il (ale. 
E'negotio di gran neceffità l'andar mediocremente pronto, 
& (obriamente ritirato nel concedere » & negare à fudditi le» 
loro fodisfattioni ; perche la fouerchia afprezza in fauoritli, 
può cagionare pota obedienza, & debole affetto inloro : & la 
troppo facilità in compiacer loro fuole effere apportatrice di’ 
relaffatione. 


Defignare delineare. 


EV l'arte dél difegnare faper conofcere il garbo delle 
perfone. Serue áll'architettura,& alla pittura: Giona alla 
cognitione della fcoltura,de getti,c de'conei antichi. Accom- 
pagnata la medefima con le mathematiche , fa (apet leuar be- 
ne la pianta di vn Sito;d'vna muraglia,c d'altri fimili. 


Difegno lineamento. 


D Ifegnanoberie , colotifcono malecoloro , che, o per ne- 
gligenza , o per inattitudine, o per altro eigenofirop. 
benc 


giano » erouinano le effecutioni delle cofe da loro 
ate, . 

Difegno è quella intelligéza di lineare, checommunemen- 
te fi dice difegno,dal quale l'arte della pittura hà principalmen. 
te origine, & appreffo di lei molv'altre. + . d 

Dilegno altro non è che (pirito, gratia, proportione , e for- 
ma circonferitta con regole di mifure , con la qualei Pittori ; 
& altri Artefici; come Scoltoriy & Architetti, e fimili ftu- 
diano d'imitare tutte le cofe naturali , & artificiali con gli acci- 
denti loro. 

Il difegno è di due forti,l'vno femplicemente lineato, ilqual 
è puro difegno : l'altro mifto de chiari, e curi, ilquale étanto 
più perfetto, quanto che con tali accidenti , e fpetie particolari 
di pittura, viene auuiuato di fpirito,e corpo. 

lli ch’attendono à difegoare, & colorire, denono pro- 
curare di dar anima , fpitito, c corpo à i loro difegni coloriti . 
Il corpo é la forma efteriore , & àqueftot deue dar propot- 
tionc di regola, e mifura con procurare d'acquiftare la buo- 
na cognitione delle parti , € fimetria del corpo humano; e di 
cfTo corpo fcitglicre le parti più belle, & più gratiofe , per for- 
marne vna figura di tutta eccellenza , à imitatione pure della 
Natura nelle fue più belle,e perfette opere, procurido di met- 
terc ogni ftudio nel far la faccia, come parte più fingolare del- 
l'huomo. Lo fpitito è quella viuezza; € fitrezza di moto, 
deue hauer la figura nello guardo, e gel per far bene l'officio 
fuo fecondo i foggeri + L'anima poi È la gratia, la leggiadria » 
& facilità del difegnare , & colorire, fenza ftento , - 
tione . Vedi Pita. 


Difegno intentione. 


G Ligran difegni de'Principi quanto fono maggiori ; tanto 
men pi aer ape camada dia ^ ionc;o d'efc- 
itli, o di deporli fa d'improuifo (coppiarli. 
Viù Conuito Morale Portata Prima, 
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ua difabni diarbitibne regolata non poano baucteauuch- 


Sptíc volte i cattivi difegni profperano più che ibuoni , di> 
pendono i (ucce(fi dalla codd prezzo ( 
Non v'é difegno più pericolofo di quello , che fondafi (o 
Paffettione del popolo. i 
. Pet bene efeguire vndifegno, cherichieda diligenza, non 
bifogna giamai f per camino , per qualunque occafio. 
ne fe ne incontri; s'ella non fofle d'vna neceffità inuincibile.La 
diuerfione al padiglione di Alanfone diede all'arme, c rifuc- 
gliò coloro;che farebbono ftati forprefi. 
, Per ben finite vndifegno non bifogna cominciarne mol 
ti. Vèdifferenzatra il far molte imprefe y e trail far mol. 


"^ Chitnguesà, chela ria pe 
iunguesà, iufcita del (ao dife li prei à- 
di effetti di honore, e di vtilità;& che la peste nol Spe ap- 
portar rovine eguali alle (uc fperanze, non fi laícia coli dileg» 
giero diftadere dal fuo proponimento. 

uando fi penfano,c fi difegnano le cofeselle hanno vn co- 
lore tutro diuerfo da quello;cb'effe ritengono,quando fi vedo- 
no in faccia. 

. Speffe volte vn cattinodifegno incominciato non fi com- 
pifce quando colui, che l'opera crede di efferne ftato dilco» 
perto . 

De'difegni temerari fi può predire la riu(cita infelice: cle» 
fanne » C'hanno de fondamenti ingiufti non poffono durar 
o tempo . 
li effetti de'gran difegni appari(cono fouente primasche ne 
fiano fcopertele cagioni. I Principi vigilanti fi feruono contra 
de'medefimi della preuentionese della diverfione. 


Difegualianza: Vedi Zregualità, 


Difgratia difauentura. 


A Ll'hora fe n’aprono gli occhi per conofcere le difgratie di^ 
ie vita, quando € tempo di ferrarli , perentrare nella 
tura. L 

Quando vna volta la difgratia vuol'arriuar qualch'vno ( di. 
ce vn graue Autore ) pare che la fua prudenza fia inghiottita,,* 
& il (uo giudicio acciecato » per non vedere i precipiti] doue 
vien traportato . 

Gli infortuni vengono da quella parte ; dalla. quale fono. 
meno preucduti,& afpetrati. 

Le difgratie, che fopraggiungono pet debolezza di cuo- 
re fono più infopportabili che quelle, che vengo no dopo che 
fi è fatto tutto quello, che fi può di grandezza d'animo per im- 
pedirle, » . 

Iddio permette,che la difgratia intrauenga à colui;che ha .» 
creduto doueffe intrauenire , non già per autorizare l'ingane 
noma per punir la leggierezza di chi afcolta l’ingànnatore. 

Edifgratia grande fortoporfi all'altrui difcrettione. 

Noné — bene publicar le di(gratieaccadute, i danni ri- 
ceuuti, & quelle noue cbe ponno fpauentare il popolo, perche 
aggrandendofi la perdita conla fama, & magnificandofi il 
danno egli non folo fi fpauenta , & auuilifce alla diffe (a,quan- 
do bifognaffe, ma viene anche à perdere quel rifpetto; & quel- 
la riuerenza verfo il Principe, ( vedendo , o che non sà, onon 
può, non vale à prefetuarlo dalle rovine, e dai danni ) che é ib 
freno; che lo ritiene inofficio; E'peró è bene, otacerle, o 
diuolgandolé moftrare conftanza d'animo;come fece Tiberio 
in occafione delle peffime noue portate à Roma della ribel- 
lione d'alcune Città della Francia ; poiche quanto pitùil popo- 
lo fi moftraua paurofo , egli all'incontro con tanta maggior 
generofità d'animo moftraua di non temere , come che il fat-. 
to ; € la verità ifteffa foffe fenza parangone inferiore alla fa- 
ma: & come che le cofe foffero per ficuro accomodare. Vedi 
Fortuna. Trauaglio, 


Difgratia indignatione. 
N Iente fpinge tanto avanti la difgratia d' vn Principes 


quanto il non voler credere all'altrui configlio,e prefu» 
met di (aperne più di tutti, 
M 3 Non 
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Non è co(a disanto terrore,quantò lardi; delfuo Re, 
Caffandro temeva Aleffandro magno, benche morto, perche: 
vna volta fola l'bauea veduto contra diluiaccefo d'ira. Eciò 
non oftante, che egli dopo la morte d' Aleffandro foffe affünto: 
alcronodelt'Imperio di Macedonia, (palleggiando per la: Città. 
di Delfo, & bauendo veduro vna ftatua del medefimo Alef-: 
fandto, già farto cenere gli venne ranto tremore. che i capelli 
fegliarricciarone incaposnon valiero per foltentario le pje- 
nocchia ; il pallore del viío fù reftimonio delcuore, & del ga-- 
gliardo affaito,chela memoria gli-bauenacagionato. vi 

Quando il Principe comanda qualche:cofa fotto pena della 
fua indignarioney o difgratia, fenza efprimere, o aggiungere, 
akra pena,importatal lorma,e modo di.dire,quanto fe dice(- 
fe da punirfi ad arbitrio noftro,i Iquale puóin tal cafo arrinare 
fino alla pena della morte in atto. Ex veramente pare, che di. 
fprezzi il Principe colui,che comraufene all'ordine,in cui la. 
pui è dell'indignatione,e difgratia di effo Principe. Nella di- 
obedienza di cole leggieri, & minime ; e nelle ommiffiue più; 
tofto , che nelle commiffiue bafta la pena della riprenfione s e 
della cotrettione, & maflîme con períone di qualche confide. 
rationc, & qualità. 


Difgufti. Vedi Trauagli. 
Dishoneftà. 


C Hi ha fagrificati i roffori alla dishoneftà, non hà timore» 
che la modeftia gli rimproueri j mancamenti. . 


 Dishonore. 


Orto i dolori dell'infamia,& i rimproueri del dishonore, | » 
fempre geme l'addoloratocuore. 
Sì il dishonor venir con piedi anche de gli huomini più ho- 
riorati,e il vitüperio correre su per l'orme de'Grandi. 
. Infegnaua Parmenide à fuoi difcepolische niuna cola cra. a 
fpauenteuole all'huomo magnanimo, fe non il dishonore; &. 
e falamente.i fanciulli; & le femine, oucto gli buomini, c'- 
hanno cuore di femmina temono il dolorc. Il figtiodi Marco 
Emilio Scauro, hauende abbandonata la guardia, & difela del 
efe di Trento , commeffo alla (ua cuftodia , fe ne vergognò 
10 guila,che volle piùrofto morire,che tornare auanti fuo pa- 
dre con sifattodishonore. Vedi ergegna. : 


' Difobedienza. 


Nuentar arti per non obedite , è vn ritrouar mezi, fe non 

gli hai per eficr caftigato. Palla ribbattuta ad altri è caufa di 
petditasad altri di vittoria. 

Scl cauallarizzo pone vn freno afpro al cavalio, che non 
fivuol lalciar reggere , non v'échi lo bíafimi , perche fia fe- 
uero, fibiaGma ilcanallo, perche? indomito. Cofi crude 
le non dce chiamarfi il Principe, è Superiore, che vuol fre- 
MM Uie ; ma'kcontumace ifteffo, che non vuol obe» 
dire, ' 

Le cagioni , onde si volentieri i Cittadini difobedifcono al. 
trui,à duc fi reflringono,& fono quefte:Natura,& Accidente, 
Per natura ogni buomo è difobediente in due modi. L'vnoé 
che effendo nato à fignoreggiare » di mala voglia fopporta d'- 
effer fignoreggiato . Infino.gli animali fcriue Cicerone » che» 
per diporto teniamo pre(To di noi rinchiufi; ancor che fiano 
più lauramente paíciuti ftano nondimeno mal volérieri fog» 

tri. L'altro modo, onde l'huomo difobedi(ce alla legge, que. 
fioè : che'l (en(o di faa narura molte cofe áppetiíce, & qua 
tutto quello , chel fenfo fcompagnato dalla ragione apperifce 
vié prohibito dalla legge, & per ciò fe non è habituatoall'obe- 
dienza » fempre ftà pronto à violarla. L'accidente poi per lo 
quale fi fanno difobedienti gti huomini nafce da rre cofe:o dal- 
lo Stato:o da gli-tranieri:o dal Principe. Dallo Stato poffono 
prendere mala qualità i Cittadini , quádo per effempio è trop- 
po delicioío » & che la lica è intenta à qualche imprefa 
di guerra. In quefto cafo i Cittadini da gli agi refi troppo tene- 
rie delicati, ( come già i foldati d'Agnibale in Capova» el'i- 
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fteffo Annibale in Puglia ) faranno difobedienti , fe dalla Re- 
publica (arátino pomandati all'arme, La Sibilla Cursada per 
ragione di Stato vedendo Roma fignoreggiare il mondò con 
attioni guerriere pronolticò, che all'bora perirebbe, che in Jei 
le morbidezzc di Egitto trappaffafferò; petche s'allontatiarebi 
be da fuoi principi): & i Romani conoltendo quefte cagioni 
effer verescodannarono Gabino, perche molfe guerra contra 
gli Egizti}.percioche dalla vittoria contra di loro ogni male, » 
S'alpettaua: ilche éauuenuto à punto, come ella par diffe, & 
come cffi dubitarono, onde rammaricadofente Floro efelamò. 
Che gli agi, e le ricchezze erano quelie c'haucuano corrotti i 
coltumi delpopolo.Da gli Stranieri fono parimente i Cittadi» 
rii corrotti, perche da quelli apprendono coftumi ftrani, c dif 
diceuoli dalla patria loro. Non  ftrahiero folamente colui,che 
viene da lontane contradesanzi anch? quelto;che naro nella zs 
Città,la và riempiendo di qualità contrarie alla medefima;& è 
molto peggiore di quello ( come altrove fi dice) Con quefti 
Stranieri trattando i Cittadini , oltre che van perdédo i patrij, 
e nativi coltami , onde non bene poflono efercitar gli officij 
della Città, v'è quello altresi di peggiosche non potendo lc gé- 
tifiraniere Domsmationi aliene fanguinem comodare , lempre 
per afferto proprio, diuerío dalla Città, o per inftigatione de" 
nemici vanno [pargendo femi pericolofi,e fpetfo tirano à fe i 
Citradini. Conolciaro quetto da gli Ateniefi, badirono dal lor 
commercio Cittadini di Megara : e gli Spartani non furono 
molto ammei di conuerfar con gli Branieri.E gli Hebrei hebbe- 
ro (trettiffimo precetto da Dio di non conerfat co i Cananei, 
che poteuano corrompere gli lor coftumi . Hoggi il Chinefe 
ferual'ittetfo file . II Ré di Spagna ripurandotialcun ftranie- 
ro,che non è Chriltiano , anche chi non è Chriftiano bandifce 
dalle fue Città,che mezo vn mondo contiene. Il fommo Pon- 
refice fa l'iftelio,ma però vía ogn’arre;icciò che ogn' vno fia» 
Chrifliano. Dail Principe finalmente fi fanno ditloluti;e difo- 
bedienti i popoli, per lo fuo efempio , o per o fuo comanda. 
mento Per lo (uo ctempio;perche l'huomo di (ua natura è in- 
chinaro all'imitatione : & i Cittadini tanto più volentieri imi- 
tano i loro Principi,quanto che credono, che ogni loro atrio. 
ne debba loro feruire per comandamento. Sé Principe è dif 
foluto eflî maggiormente divengono diffóluti,perche pare ch* 
cicaftigar in altruinon pofla i fuoi medefimi difetti. Perle 
comandamento del medefimo divengono ancora i medefimi 
difloluri.non folo col comandar loro cole coritrarie alla difpo= 
ficione delle cote prefenti | (nel che fogliono ipeffo cadere à 
Prineipi » che dafontano molto non vedono; ) tna ancora col 
corcomperli volontariamente in vitij diuerfi, come i Lidi, i 
Babilonij, e i Leonuni. 


Difobedienzamilitare. 


F Vrono i Capitanide gli Eferciti contrai difobedienti già 
sì rigorofi, che non dubbitarono per vn'errore folo nota- 
bile far patfare per l'arme le legioni inticrc,ch'erano di (ci mil 
la fanti,& cinguecento huomini d'arme Non trouando l'au. 
tore di qualche misfatto,con fpauento di tutti faceuano deci» 
mare gli cferciti intieci. I Capitani iftefli quando commette- 
nano qualche mancamento contra le leggi militari erano dal 
loro Principe » o dalle lor Ri iche mandati nudi co i com- 
plici à gl'inimici ilteffisacciò faceffero le vendette del loro fan- 
gue fparío;e dello (pergiuco contra lor commeffo. 


Difordine. 


I L difordine quando regna per tutto, è fuor di propofito 
parlare d'ordine. A 

Chi vuol poter difordinar in fua vecchiezza , non difordini 
ingiouentà., Chi menala giotranezza remperatamente, & 
fenza caricarfi di difordini,fe invecchia, invecchia più fano, & 
può all'hora durar delle fatiche , & far dellecole, che parono 


da giovane. : : 
Il Principe deue più tofto diffimular'vn difórdine inuec- 
chiaro, & che ha gran feguito che mettere in pericolo la fua 


auronità. Vedi Ordine. 


Difpa- 


Di 
: Difparità.» 


Sortato Aleffandro da Filippo fuo Padre, perche andaffe 
à correre nel giuoco de gli Spettacoli Olimpici, rifpofe i 
io C ae farei, quando credefTi d'hauet'à concorrere co 
gio, che fono di gran lunga füperiorià noi, fideuono 
tener più lonrani che fi può,o almeno lafciare oue fono : Pro- 
curare di non effere loro nemico, ma non cercar » che fiano 
amici. La compagnia di coftoro non è compagnia, è feruiti 
fc però non diuicne inimicitia. Chi vuol godere le figure graü- 
di,noa le auuicini all'occhio. La loro veduta ricerca lontanan- 
za. Anche nella mufica vna voce,quando anche fia migliore 
ifconcerta l'armonia di molte buone, s'è maggiore. Vedi Corse 
pagnia de più potenti, 


Difperatione. 


L A difperatione è figlia del (ouerchio timore. Colui che è 
L4 difperato della vità,non può remer la morte, perche fi tié 
già mor: & il futuro è (olamente capace di timore. Vedi 
"Accordo . 

L'hitomo ch'in ogni trauaglio;s'auuiliíce per difperatione è 
parendogli impoffibile liberarli da tal fciagura» farebbe mes 
glio, che lafciaffe infieme col timor la vita. 


 Difperatione, e fperanza. 


Tega il difperato fcioccaméte& empiaméte gli tre attribu 

N ce perfetrioni in Dio: Potéza:Sapienza: Bótayperche tie- 
ne,chel medefimo non poffa;non fappia, non voglia aiutarlo ;* 
t queíto tra tutti i peccatori del mondo egli éda! medelimo 
tano, c dal ricétiiiénto delle fue'gratie. Ma dalla Natura 
viene l'iftelfo abbandonato » percheladifperatione genera la 
confufione,la confulione non troua configliofenza configlio 
non fi può eleggere il migliore, cofi reltido egli priuo di qua- 
hinque beneficio naturale viene miferamente à perire. Adria. 
no Imperatore condotto in dilperatione, altro rimedio nó cer 
cò che trouar chi l'vccideffe, Gli Ateniefi all'oppofito (pogliati 
ditutte le ricchezze,e cole, infino del territorio natiuo (pera- 
nose coi configlio,e col valore ritornano alla patria, & à mag- 
gior felicità, | Sagontini,& i ni difperando non (anno 
prendere altro cenfiglio, che farli vccidere , coloro da Scipio- 
ne,coftoro da Fuluio.Tacciano quelli che vogliono, che dalla 
difperatione deriui alcuno buono effetto, fondandofi (u'l detto 
di Virgilio. PA falus vicls nullam fperare falutem Virgilio 
diffe bene, ma l'interprctano male. Vuolcegli moftrare,che 
quegli huomini fiano maggiori di (e medefimi , che perdono 
ogru fperanza di (alutesfe non vna,che all'bora tutte le (peran- 
ze xeltringendo(i à quelta , perche la virtù vnita ba più forza , 
s'ernpiono di cofi valotofo ardire,che ogn'vno per vile,che fia 
fa uncrauiglic di fortezza, & in operationidi pace le fà mag- 
giori.ln pace vaglia l'elempio folo di Filone hebreo. Nella fua. 
Ambafcieria à Caio , quando fi vede abbandonato da lui, eda 
tutti gli buomini, tutte le fperanze reftringendo in quefta fola 
diconfidare in Dio folo , quefto lo riempi di canta certezza di 
douer’effere aiutato da lui ( poiche cuui gli altri aiuti gli mane 
cauano ) che pieno d'allcgrezza dille. .Awxilsumo Des prope eff. 
Inguerta gli effempi fono innumerabili . Et i facri Capitani 
per rendere più animofi i fuoi li levano ogn'altra fperáza ; che 
quella di poterli laluare con la vittoria » come fece Annibale » 
Agatocle,& altri. 1) Ré Carlo teneua ftretto d'affedio Meffi- 
nasLudouico di Fiandra Gante,1 Cittadini dell'vnaye dell'altra 
Città non potendo più bramano d'arrender(i con alcuni hone- 
fti patti. Propongono quei Principi patticoranto afpri , che gli. 
aflediati difperando tuuc le cofeie non queftasdi poter vícire 
dalla neceflitàia che eran polti (olo col combartere,e vincere, 
efcono armati,e gli vni,e gli altri pochi,vincono eferciti poté- 
tiffimi: Et cofì ja neccffità à dimoftra più forte di tutte quante 
l'arti ; quando gli buomini reftringono tutte quante le fperan- 
ze ad vna fola: E quelto volle intendere Virgilio, Per conclu- 
fione deue il Sauio fapere, quali fono le perfone, che fono piti 
atte à fperare, che à difperaríi » & quali più à difperarfi , cheà 
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{perare , accioche in ogni ftaro poffa deliberare , & cíeguii 
quello che è più ifpedientè.. SI defperano nelle neceffità loro 
quegli huomini,che fono d'otrufo intelletto,e di vil cuore.per. 
chefonrafanti dall'acerbità del male. non fapendo troiar (ira- 
da d'vícirne, fi danno in preda alla difperatione, e confufi non 
fanno far altro cheaffzetzar(i la morte. Onde il fauio buomo , 
che titi cofi (atta forte d'huomini in tal necefficà ha vinto ogni 
imprefa;Ma chi à d'alto iatellettos edirsagnanimo valore, & 
chi sà ctouar le vie d'vícire d'ogrii calamita;& baardire di cen. 
tarlefuole nelle miíccic aunanzarfi& far vedere à (uoi nemi. 
£i. ch'egli é più che huomo. Er perciós il. Sauio fi guarderà di 
porlo in neceffità,per non fortopore fe fteffo à maggiore. Qui 
do Focaarfele nani al  é d'Egirto fuo nemicosche fuggiua, è 
perciò riprefo da Euarco.che dice. 

Non sà che deuc far chi brama alloro 

.. Alneniico;che fugga ii ponte d'oro. 
Vedi Neceffita. 


. Difperatione,& Ambitione. 


D Ve cole fra l'altre grandi efferti oprano contra lo Stato : 
A7 l'ambitionese la dilperatione. Affai nondimeno lore 
€ la feconda che la prima ; percioche l'ambitione può afpetta- 
re l'occafione, maladifperatione nó , come quella , allaqua- 
Di so ana conceduto iltempo, no'l può se no sà conce- 

t"ad altri. 


Difperatione militare. 


C Orbulone Maftro di guerra , quando s'inuió co'l'efercito. 
contra Tigrane (i portò in modo, che al medefimo non 
S'haueffe à lcuar la za del perdono quando folie reltato 
confitto: Antonio Primo chiamati i (uoi à parlamento diffe. 
loro: Chele forze di Vitellio erano dubbie, (e fi metteuano 
sil deliberare, ma fiere , c terribili , fe foffero ftate concitatea 
dalla difperatione. In que(to propofito, ottimo è ftimaro il 
configlio » che diede Euribiade à Greci:che non doucffero ( di- 
co) tagliar'i ponti dell'Elefponto,onde Serle haueua à ritornaa 
te in Perfia,potendo la neceffità di ripigliare la battaglia (qui. 
do pure in quella fotfe (taro rimelfo ) effer la rouina. di tutta la 
Grecia. Dunque la neceffità di combattere ; non fi ha mai da. 
mettere ne'nemici , anzi da levare affatto, dovendo a'Princi- 
i; & à Republiche prudenti baftare il vincere : & quando ciò 
non bafta il più delle volte perdono con le vittorie guada- 
nate la vitaiílefa. Abner hebreo endo dauanti ad A- 
cl, & per mercé pregandolo, che’! laíciaffe (campare, ne vo- 
lendo ciò concedere, egli trattogli vn colpo con l'bafta à ro- 
uerício, & nell'anguinaia feritolo iui fe’lfece cader morto à 
terra. Era coftume de'Romani incerti frangenti di gridare 
per tutta la battaglia à i vinti. Che pofaffero l'arme, in igno 
che loro donauano la vita. I Macedoni che non hebbero 
quefto auuertimento , diedero vna volta fi fiera carica à i Ro» 
mani , che firitirauano alle naui fuggendo , chetirati dalla di 
fperatione alla refiltenzasfecero de'medefimi molta flrage;ol- 
tre i molti prigioni, ch'anche acquiftarono : e Liuio dice , che 
niun'altra cola à ciò li rifofpinfe, che la neceffità. Vedi Di/pe- 
ratione , efperanza, 


Difperato. 


N Vila temono i difperati,e tutto ardifcoao. 

Sicome l'animo rifoluto non ammette alcuna ragio- 
ne , chelo difuada , cofi l'huomo difperato non vuol modera» 
tione,chelo confor. Quello oflinaramente ir et 
fto mente precipita. Cofi parlò à circoftanti Oc- 
tone prima, che s'vccidefe, L'huomo auuezzo à piaceri del 
fenfo nelle auuerfità facilmente s'avuilifce, perche la fortezza 
dell'animo è compagna della temperanza; & chi di quelta è 
priuo perde il beneficio di quella. 


DIDA » noia. Vedi T'rasa- 
gli. 


Difpia- 


140 Di 
Difpiacere,non piacere. 
D Ve cofe difpiaccione fopra l'altre, il ridere (ouente se’ 
parlar fuperbo , 
A tutti difpiacciono coloroyche'l rutro difprezzano. 


Difprezzo. 


L difprezzo è ingiuria infopportabile alle perfone di gran 

cuore. 

Il difprezzo fi cura con la (cienza,con la grauità, e con l'in- 
tegrità. L'odio con l'innocenza,con l'humiltà. L'inuidia con 
la magnificenza.& con la liberalità. 

Il difprezzo delle leggi è maggiore in quelli , che goucrna- 
noxche ne gli altri. 

Il difprezzo della vita è tal'hora la più grande,e generofa at- 
tione che fia. 

Idifprezzo, elo fcherno infiammano gli huomini à rifolu- 
tioni diuerfe da quelle,che talhor s'aípettano. Cabade Capita» 
nodi Perfia alfediando Amida, e vedendo che l'affedio (arch. 
be lungose difficile,(i difpofe andarfene,& abbandonarlo: Gli 
habitatori perciò fatti orgogliofi fi prefentarono fopra le mu- 
raglie gridando al Poltronese (chermiuano quella ritirata:Ca- 
bade fe ne picco in guifa tale, che ritornando li coftrinfe nuo- 
wamente.gli sforzò,e faccheggió 

E proprio della Natura humana fentire con minor patien- 
zail difprezzo;che'l danno; perche le ferite, e i robamenti toc- 
cano il corpo, € la roba , doue l'offefe del difprezzo penetrano 
nell'anima,doue è collocato l'honore. Quando i Germani fu- 
rono rotti da Germanico non prefero tanto (degno s‘neitanto 
dolore per conto delle ferite, delle morti, e delle fciagure loro 
grandiffime,quanto per effere à guifa d'vn trofeo (tate drizza- 
te le lor arme, fopra ad vn monte con le inícrittioni de i nomi 
delle Nationi vinte. E'Giulio Cefare non per altro auuentu- 
ròl'Imperio, ela vita propria » che per non bauer fatto quelle 
accoglienze a"Senatori,che conueniuano à gradi loro. 

Dal difprezzo (dice Ariftotile) infinite nafcono le fouer- 
fioni.Serfe ritornato à cala dalla guerra; c'haucua moffa à Gre 
ci rotto,perche cominciò à cadere indifprezzo à (uoi, Artaba- 
no (uo Capitano prefe animo d'ammazzarlo: come in effetto 
l'ammazzoó : deficiente quotidie Regis maseffate . L'iltelfo fece 
Arbace verfodi Sardanapalo, bauendogii concitato contra i 
fudditi per l'infamia delle fue libidini. 

Colui ilquale difprezza il nemico non contra(ta con tutte le 
forze, & adoperandone folaméte vna parte, & quella có poca 
attentione , fi rende alle volte inferiore à chi, benche picciolo 
ve le oppone tatte,& con accuratezza. V no de’maggiori erro. 
riche fi fia conofciuto nelle potenze de'Grandi è lato il vete. 
re,come elleno riell'applicare le forze alle intraprefe,hanno più 
tofto mifurato l'inimico,che fe (effi , entrandoui folamente» 
con queila quantità, c'hanno congietturata e(fere verilimil 
mente pari a quella facenda,e doue con vno sforzo maggiore 
fariano indubbitatamente rimafti vincitori,con vn eguale» o 
banno perdutoo per lo meno allungate le guerre,con difpen- 
dio d'huomini,e di teíori. E'troppo difficile il mifurar le cofe 
ne'fuoi principi) | I veftimenti de'fanciulli, bifogna farli mag- 
giorische non [on'effi, à fine che prefto non diventino minori 
de'medefimi. Bafta che vn picciolo refilta nel principio ad vn 
Grande per fare che acquilti riputatione, e che per mezo di 
quella fi faccia de gli adherenti,& de'protettori. 

Il difprezzo è vna potente caufa ad eccitar feditione in vno 
Stato per duc coíe principalmente. La prima quando alcuni 
fono difprezzati,& efclufi da gli officij,& dignità publicheme. 
ritate da effi, & vedute del tutto nella za» & arbitrio d'- 
alcuni particolari , da che-tanto gli vni , quanto gli altri fono 
fpinti alla leditione* il difprezzato per voglia , & defiderio di 
vendetta:Et quelli c'hanno i carichi nelle mani;per la poca fti- 
ma» che fanno de gli altri cercando fempre ribbuttarli ; & cac- 
ciarli ogo'hora più da tutti gli honori publici. L'altro püto,nel 
quale è perniciofiffimo il difprezzo » è quando gl'inferiori ol- 
traggiono i fuperiori. Ordinariamente fi Iprezzano quelli,che 
non hanno virnù,animo, ne forza, & che non ponno gio 

loto fieffi;ne ad altrische fono mancáti d'ingegno;d'induftria, 
& viuono (penfigrati del tutto: Et doue ftà il difprezzo no può 
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trouarfi obedienza. Quefto rende il figlio difobediente a! Pa» 
dre, la moglie al marito, il difcepolo al precettore «il (eruitore 
al patrone;& altri ad altri (imili.L'opinione di giultitia, prud&- 
za;coftanza,fcienza,bontà,modeftia,& dell'altre virtü,confet- 
ua l'obedienza de"(udditi verfo lor Principi  & le cofe contra» 
rie li prouocano à ribellarfi.Si come dunque le Politic profpe- 
rano,fe vengono gouernate da huomini delle fodette qualità, 
cofi fono elleno travagliare da feditioni per l'imprudcnza;vil- 
tà » intemperanza di chi le regge: ouero quando fi domcílica- 
notroppo con gl'inferiori:cuero che fiano di baffo ftato, fubi- 
tamente alzati ad eminenti gradi:ouero troppo vecchi: ouero 
troppo giouani,o poueri,o mal fortunatislequali cofe turre » 
caufano difprezzo. E da tener per regola da conferuar gli Sta- 
ri,che'l Principe fi faccia amar da tutti fenza difprezzo» € pro. 
curi per quanto può di non effere odiato da alcuno; per confe. 

imento di che non v'è mezo migliore, e più opportuno del- 

diftributione de'premij.e de gli officij. I Principi,& Signori 
di Frácia, vedendofi difprezzati dal Ré Lodouico Vndecimo, 
che teneua folo preffo di (e , & fauoriua fe non gente infima, 
& di baffa conditionc , l’affalirono boftilmente , e fecero fe 
battaglia nel luogo di Monthleri , ( di cui ancora fi ferba itno- 
me della giornata ) con gran pericolo dello Stato, & della vita 
del medefimo Ré, fe egli con prudenza & diffimulatione nón 
baueffe acquerato il furore, e l’indignatione de i detti Priticipis 
& Signori, 


Difprezzo delle grandezze. 


N Onè lode minore difprezzar à tépo gli honori, di quello 
che fia acquiltarli ; percioche l’acquifto è tal volta icom» 
pagnato dal merito ; ma il difprezzo che fi fà con ragione non 
può effere fenza virtuù,e valore. Vedi Ambitsone difpreZzara, 


Difprezzo del mondo. 
Aggior magnificenza è difprezzar tal'hor le cofe grane 


M diche donarle. 

Ariftide per fopranome il giufto interrogato , che cola foffe 
la giuftitia;ri(poíc; Il non defiderar l'altrui: Colai paffa il ver= 
mine,che lo difprezza di vantaggio. 

Coloro,che da douero difprezzano il mondo ftanno confo» 
latiffimi al tempo della morte; perche non lafciano quà cofes 
che loro increfca d'efferne priui, e fanno che fono per andar 
colá;doue lor fono preparati veri godimenti, & (enza finta. 
Vedi Alondo . d 


Difputare. Vedi Contendere. 


Difsimiglianza. 


Onfono per alcuna maniera compatibili i diffimili I1 Ci. 

nico dubbitaua di non hauer ftrapatlato,o commeffo al- 
tro mancamento notabile » fentendofi applaudere dal popolo 
molto viuamente. Vedi Di/perità. 

Ela diffimiglianza fpeffo cagione di muratione nelle Repu- 
bliche,quando gli habitanti di vn luogo non fono di vn mede- 
fimo gencre: come quido gli vitimamente riceuti in vna Cit- 
tà conofcédofi più numerofi,& gagliardi de gli altri, ne difcac- 
ciano i Cittadini naturali; di che Ariltorile allega molti elem. 
pi delle Città Greche. A Sienasà Genoua;à Zuric, & Colonnia 
effendo i foraftieri moltiplicati a(fai  & vedendofi troppo tra- 
uagliati,& maltrattati,(enz'bauer parte ne gli Stati,ne caccio- 
rono i Signorisvecidédone la maggior parte. Er quelli di Lin- 
dauue dopo bauer'anch'effi vccifi i Signori cangiarono l'Ari- 
ftocratia in Democratia ; come anche fecero gli habitatori di 
Strausbourg , che in diípetto de’Nobili non permettono , che 
alcuno poffi hauete i Magiftrati grandi,& carichi publici; s'e- 

li non giuftifica fuo auolo effer (tato villano: Quetti efempi 

nno che gli babitatori naturali (i mouono fpeffo ad abbaffare 

i foraftieriquando li vedono moltiplicar troppo fra efi: come 

potiamo in proua di ciò notare della Città di Geneura,fentina 

d'herefie, oue effendofi ritrovati molti foraftieri per viuere 

nella libertà della carne » & hereticamente , non fono queer 
ati 
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flatiben veduti, & voluti da i naturali Cittadini, ancora che — molti onoreuoli doni. Con queft'arti fel refe in guifa bene- 
apportaffero grand'vtile alla lor Citta, facendola di pouera, & ^ uoloscbe di niuno del popolo Romano fù'l opera più fedele, o 

babitara,ch’ella era prima, ricca & popolata : anzibanno — più fruttuofa alia ikepublica . Datame, Capitano de Perfi,ac- 
ae molte colpirationi corra di effj per ifcacciarli,od am- cortofi ch'vna parte d: lia fua Cavalleria tuggiua da iui;fi pole 
mazzarli:& quella ma e chemachinò vn certo Pie- col rimanenteatenerle dietro, & (opz'aggiuotala , Jodó fopra 
trinol'anno mille ciaquecenro cinquantafei. Il medefimo ri- modo la loro diligenzas& con efficaci parole gli eforrò, acció 
more feceche Faraone vedendo gli Hebrei moltiplicar'in già con quel vigore, col quale s'erano partiti daífero adoffo al ne- 
numero fra fuoi, ordinò che per l'innauzi le Commari doucf- — mico. Eglino facendo congistrutasche Datame della loro per- 
fero vccidere i figli mafchi nelle natiuita. Deucfi dunque nella — fidia non fi tofle accorto, pentirono dell’error commeffo, & 
secettione de’Forafteri baner buon occhio chel'numero non mutato penfiero ; perícuerarono nella /cdc del lor Capitano . 
fia tcoppo grande , nc l'autorirà ímifürata ; percheilbenede] — Ma perche alcuno non prenda in fe fcadaloyche di quelto mo- 
commercio , & per molte publiche vtilità è neceffario, chegli | doi diano inleguamenti del diffimulare, balterà lor dire, che 
vni fiano riceuuì da gli altri. Molt'altre fpetie di aiffimilitudini di Dio ifto € icritto : Ch'egli aiffimulai peccari de gli huo- 
fi tcouano nelle Republichescome di parentela fra i nobili, &i ^ mini perche fi pentano. Non otlante ciò che s'è detto vi (ona 
plebei:d'huomini fecolari,e d'Ecciefiaftici: di profeffione fra» anche delle ai(fimulationi iciocche,come quelle di Vitellio, il» 
Giurifti,& Medicidi Tcologi,di Filofofixd'arteficisrafornari, — quale monttrando nelle maggiori neceffità di non hauer bí- 
& macellari;tuarzari,& fara:marifcalchi,& drappierienzale — fognoscra cagioncsche i Legati,e le Prouincie andaffero rarde 
quali diffimilitudini non può (tarealcuna Republicha;ondefe — ncl (cruirlo: Er il victare, che in Roma fi parlaffe di Veipafia» 
non fono in modoalcubo da leuare, fi deuc nondimeno pro- — nojaltro non era, chcdell'itteffo accreicere la fama. Stolta in 
uedere al difordine, che può nafcere da efle, & ridurle àdebita fieme diffimular.one chiama Tacito quell'altra deil'itieffo Vi- 


conutnienza, col modosc'hanno le patti diverfe, che fi rroua- 
no nella conftitutione del mondo,e dell'huomo. 


Difsimulare. 


Prudenza il difimular le ingiurie, quando l'Offenditore è 
più potente de.l'offelo. 
Si diffimulanose fingono di non (aper quelle offefesche non 
fi vogliono punire.la rali occationi è arto di giudicio il moftra. 
resche la perfona non le conoce. 
Nel principio del gouerno molte cole fi poffono diffimula- 
re,che ben verrà rempo poi di far fapere che fi fon tapure, 
Diffimula Iddio i peccati de gli huomini per darloro tempo 


da T uars pentire. 
iberio dopo la morte di Augufto fece più volte fembiante 
di voler nel pelo dell'Imperio compagno, & ciò nó faccua per 
altro , che per vedere come i Senatori l'intendeuano , acciò 
quand'effi i foffero dichiarati,egli meglio haueffe potuto pro. 
uedere à cafi (uoi. I Senatori d all'altro canto,a'quali erano pa- 
lefi gliartifici).c l’aftutia, niuna cola remeuano maggiormen- 
te, che di cadere in opinione , che dell'arti di Tiberio 6 fotfero 
accorti,& per quelto con molte lagrime, & preghiere il fuppli. 
cauano a non volere abbandonare il regimento della Repu- 
blica. Agrippina accorrafische’l figliuolo Nerone l'hauca volu- 
ta leuar di vita, non feppe ricotrereà più opportuno rimedio , 
che far vifa di non efferfene avueduta . Il (imil fece ( ma non 
già per timore ) Corbulone con Tiridate. Archelao Ré di Ca- 
locia fi (erui deil'illeffe arti. Germanicoz'accorge che Ti- 
ioil chiama à Romaal Confolaco per impedirgli la gloria , 
à cui s'incaminaua nella Germania; cop tutto ciò obedi volan. 
do à i comandamenti del Principe; come pur fece Demetrio, 
Îiquale ben comprendendo,perche Filippo (uo Padre (eco no'l 
menafie (a'] monte Erno,e nondimeno fingendo di non effcr- 
fenc auueduro obcdi prontamente. Saul fentédo,che i figliuo- 


tellio » quando delle cole tuccedute male à Cremona faceua o 
occultare i Metfaggieripoiche quello che in parte fi tapeua ef. 
fer vero, per tal via maggiormente aggrandiua , c diuulgaua. 
Non è vule la diflimuJatione ne i manifefti . alli de'foldati(an- 
corche non poffano pet all'bora punire) perche entrando egli- 
no in maggior timure di maggior ira à tempo opportuno, pò 
no tnachinare contr'il Capitano: che per ciócon prudéza Va. 
lentesbenche non li puniffe; non lafciò d'accufame, e ripréder- 
ne alcuni: Ve diffimulans fufpetlior foret. Il far felte nelle Cit- 
ri reali,per diffimulare gl'iniclici auuenimenti lontani ; come 
víano à di noltri i Principi Turchi, & già vsò Nerone, con far 
gettar nel Teuere molto granoyle non apporta danno, non sò 
per me che dignità polfa hauere; poiche (coperta, che fia l'arte 
gli amici,& inimici fe ne ridono. Peggio ditutti fece Tiberio, 
Quando per noa hauere ad eleggere perionasche fi pigliaffe | » 
pe» de trauagli, c danni che l'Imperio riceueua nella Fri- 

tutto diffimulaua. Da quetto che s'è detto può ciafcun vc- 
dere, quanto’ deftramente conuenga caminare in quelto far- 
to della diffimulatione. Vedi Semslatsone, Mabtia. Fsnge- 
re. Fintsone. 


Difsimulatione. 


N On è luogo oue ia difimulatione debba hauer manco 
credito che ne'configli, 
La diffimulatione non contiene fopra quel che (i teme. 
Più facilmente s'afficura vn Principe di alcun trattato con 
la diffimulacione che publicatla. Vedi come/opra. 


Diflolutione,licenza sfrenata. 


Alia diffolutione de'Grandi viene quella de'piccioli. Dal. 
l'indifpofitione del capo s'iufettano tutti i membri. So- 


lidi Belial mormorauano del (uo poco valore fece vifta di no * no i Superiori come vn teatro doue i Sudditi gettano l'oc- 


fentire. Ma che parlo io de Capitani,e di cole feuere di Stato ? 
Dimandara Liuia, moglie d'Augufto » in che modo s'hauetie 
ella guadagnata l'animo del marito, dopo alcune altre ragioni 
faggiunfe : Col non andar fpiando i fatti fuoi; & col mottrare 
di non accorgerfì delle fue pratiche amorofe. Bella per certo è 
arte potendo feruire à molte cole; ma molto più affai l'- 
recare con altutia vna cofa diueramente da quello che 

în fatto è. Col far vifta di non vedere,fi fcanfa il pericolo, che 
fopraftà dal vedere ; ma colfar vifta di vedere in altro modo 
di quello che é,fi copfeguifce quanto fi pretende. Sapendo M. 
Marcello,che L.Bantio Cauaglier Holano hauea l'animo par. 
tiale verío Annibale,e ftando tofpeío, (eI doueua caftigare , o 
guada gnarfelocon qualche beneficio, prefe la via della piace» 
uolezza;& chiamatolo à fe,e rre carp per cau 
fa del (uo valore gii era da gli altri fuoi i portara:Comé. 
datogli di pit pe: gli fuoi fatti, imparticolare per quello nella, 
rotta di Cannc,nella quale nó cefsò maidi combarrere, fin che 
i refto quali fangue nelle vene, in riguardo di ciò comandò 
fuoi Portieri . che ogni volta » ch'egli foffe à lui andato fi la- 
fciaffeentrare: &olue le molte promefle, fecegli altresì de'- 


chio .. Sono eglino vn fuoco s che trasforma nella (ua natu= 
raturticoloro» che vi s'accoltano. Non folc s'imitano , ma 
PNCAMD le attioni de'Grandi, & fecondo i loro humo- 
ri il piacere, l'irrcligione , la sfrenatezza entrano in credi» 


to. Vedi Efempso. 


Diftinguere. 


Onoui molte cofe tanto fimili alla virtù, cbe vi vio! mol. 
to buon'occhio à non pigliar per virtù il vitio. La vera ,& 
ifquifita cognitione di vna cola confilte nel faperla diftin- 
gucre da vn'altra, cheà lei fi raffimiglia. Molti per manca- 
mento di ciò prendono errore» fü detto. Decspimur 


{pete veis . 


Diftributtione. Vedi Qfficj.Commw- 
tattua giuflitia. 
Di 


Di 
Diftruggere. 
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CH diftruggequello c'ha conferuato fi rende all'ifteffo 
inimico. Vedi Rouma. 
Diuerfione militare. 


Poe la diuerfione dalla preuentione in quefto , che 
la preuentione fj fà prima,che l’inimico fia venuto ad af- 
faltarne.la diuerfionc fi vía do, cer n'ha affaltato;col por- 
tar la guerra in caía tuayaccioche egli lafci la noftrajfi come, » 
nella prcuentione fi porta la guerra in caía del nemico. Im- 
portantiffima diuerfione fù quella di Agatocle, quando effen- 
do alfediato in Siracufa ftretiffimamente da Cartaginefi,c non 
potendo mantenerfi più , egli imbarcata parte de’foldati pafsò 
nell'Africa;c diede tanto da fare à nemici, che furono sforzati 
à richiamar le genti c'haueuapoin Sicilia.E non meno impor- 
tante , & ardita fü quella di Bonifacio Conte di Corfica , nell’ 
anno di falute ottocento vintinoue, perche hauendo i Sarace- 
ni aflalita la Sicilia , & iui mettendo ogni coia, &à ferro, & à 
fuoco , il (odetto Conte pafsò con vna buona armata in Afri- 
ca, affrontarofi co i nemici ne reftó fempre vittorioío:Onde 
i Saraceni per lo pericolo delle cofe loro furono coftretti à la- 
fciare in pace la Sicilia. Ferdinando per liberare affatto la Spa- 
gna da i Mori, pensó d'a(Taltare gagliardiffimamente l'Africa, 
& à quefto cffetto meffe vna groffa armata in effere,ma mor- 
tes'interpofe. Alfonfo fecondo Rédi Napoli diceua ; checon 
le prcuentioni;e diuerfioni fi vinccuano le guerre: 


Diuerfità. 


On v'è diuerfità più pericolofa in vno Stato di quella» 
che diuide leanime dal feruitio di Dio. 


Diuifione difcordia. 


D Quenon è fperanza , cbel'vnion gioui, prouifi , (e può 
giouar la diuifione tra gliammutinati , Il Capitano, che 
non può faluar tutto; falui vna parte ; percioche crederà il ne- 
mico d'hauer barturo tutto ; osfogatoil furore in vna parte, 
non curerà l'altra: o mentre farà battuta quefta ; haurà l'altta 
tempoáà faluarfi. 

L'humana focietà è fimile all'arco volto della cafa . Intanto 
ci fi foftenta, inquanto contraftano i mattoni tra di loro : on- 
de diffe colui. Dude C" smpera; ma come,od inche modo . 
Vedi Diffidenze. 

Come niuna coía può rendere più animofi i trifti dell'v- 
nione , cofi non è la più ifpedita maniera per acquiftarli, 
che! diuiderli, Non volle mai Augufto, che foffero in Ro- 
ma guardia della (ua perfona più di tre coborti è & 

sla in lafciaua, che habitaffero infieme vnite ; ma fpar- 
e per tutta la Città, acciói foldati non fi faceffero con I'- 
vnione infolenti. Il refto poi delle guardie, che arrivava à 
dieci milla huomini teneua pur divilo per gli vicini Caftelli, 
conofcendo egli beniffimo quanto importafie il tenere tanta 
moltitudine vnita. 

E° altretanto bene il porre difcordie fra cattivi, quanto 
il conferuare l'vnione fra buoni . In teftimonio di ciò A- 
bramo fagrificando diuife la capra, e l’ariete, non diuiden- 
do la tortora, ne la colomba . Sopra di che Sant'Agoltino 
auuerte, chelo Spiritofanto volle fignificare ; che gli huo- 
mini carnali fi debbano dividere, coníeruando petò fempre 
i giufti, egli fpirituali in vnità , de'quali parlando Ifaia dopo 
hauer detto :' Et fluent ad eums omnesgentes, (oggiunge ot 
Nec eeercebuntur vitra ad prelsum , quali voglia dire, che 
fra buoni farà fempre pace. E peróla Colomba tornando al- 
l'arca portò in bocca vn ramo d'oliuo, moftrandofi che la 
pace fra buoni è perpetua in quella guifa , che fono le foglie 
dell’olino, che mainon fi feccano, bf ned sw da che 
dal tempo anzi maggior putirà riccuc » che ii icttioneo . 
Vedi Difcorása. Concordia, 35 


Di 
Diuifione cagione de gli Acquifti . 


E'mali che végono fopra gli Stati dalla diuifione il mag- 
giore è la debolezza. Àncor che quefto fia conolelaro da 
pretenfori ei 5 tuttavia vuole ciafcuno più tolto per fe» 
vna debil parte,che confentire cb'altri habbia il tutto potente , 
Eta forte il Regno de’ Numidi,ma Giugurta, Aderbale,& Iem 
pfale contendendo ciaícuno , non potendo hauer'il tuto aípi- 
raua ad vna partc. Dalle pretenfioni,& ambitioni naícono le 
diuifioni de gli Stati,& o (ono vane;o foltantiali. Vane diuifio- 
ni fono quelle,oue fi dividono le parti d'vno Statosauanti che 
fia acquiftaro,Quefta diuifione fi fà da vn folo,o da molti. Da 
molti,come quando affaltano da più bande vno Stato , hauen- 
do prima fatta tra loro la diuifione, con affegno ad ogn'vno la 
fna parte . Et quefte fono vane perche fpeflo auuenendo, che 
l'aflalito vinca gli affalitori » par vanità diuidere quello che nó 
fi ha.Da vn folo fi fà diuifione,come fece Antonio, conceden- 
do à Cleopatra Ciprose l'Egitto infino à Cirene:ad Aleffandro 
fuo figlio l’Armeniasla Media, e la Perfia : à Tolomeola Feni- 
cia, la Cilicia, la Soria; le quali diuifioni non bebbero effetto, 
Doucua egli prima confeguir la vittoria, e poi far'attioni da 
vincitore. La diuifionc toltantiale è di tre forti: Violenta, Vo- 
lontaria,& Neceffaria. V iolenta fü 1a diuifione, che tante bar- 
bare nationi fecero dell'Imperio Romano, dallaquale poi nac- 
quero cento , e cento Stati.Dell'Imperio d'Aleffandro non ap. 
parc ben chiaro,íe la diuifione foffe neceffaria,violenta, o vo- 
lontaria. Volontaria parc;perche di volontà comune fü quella 
Monarchia diuifa in gouerni. Neceffaria paresperche al reggi- 
mento d'vn canto Imperio non baftando Ariadeo,cra necetla» 
rio diuiderloin gouerni : Ma pure fù violenta in quefto, che i 
Capitani fotto titolo de. Gouernatoti s'vlurparono l'autorità 
di Rè.ancorche' titolo non pcédeffero infino che non fü eftim 
toilfangue d'Alefandro . Volontaria diuifionc fü quella ch'- 
vna volta fi fece della Spagna,dopo la morte di Sanchio, di cui 
toccò à Garzia la Nauatta,à Ferdinandola Ca(tiglia, & a Ra- 
miro l'Aragoua. La Francia molte volte volótariamente (i di- 
uife. Dopo la morte di Clodouco fi diede à Childerico Parig- 
gi. à Clottario Suiffone ; à Clodomiro Orlienssà Teodorico il 
rimanente. Dopo la morte di Clottario in altre diueríe parti fi 
diuifeà Chriberto,Sigisberto, Teodorico, Childerico, & à Gé- 
tiano. La neceffatia diuifione delle parti fi fà per lo più cò l'ar= 
me in mano per ceffare affatto ogni pericolo. Tale fù la diuifio. 
ne del Triumuirato,nella quale à Lepido tocca l'Africa,ad An 
tonio l'Afía,& ad Oxtauiano l'Europa L'vna,c l'altra diuilíone 
è dannoía allo Stato,nondimeno la volontaria è meno danno- 
fa di cutte l'altre. Quefta fola (i può far da perfona, c'habbia» 
fomma autorità » come la divifione che fece Noè à Camo, à 
Semo, & è Giafetto fuoi figliuoli , à quali diede le tre parti del 
mondo,vna per cialcheduno.Di quefta natura fü parimente la 
diuifionesche fecero Lodouico Pio, Carlo V.& Aleffandro Se 
fto. Il primo diede à Caluo la Franciasà Lodouico la Germa- 
nias& à Lotario l'Italia.Il fecondo rinunciò al fratello l'Impe- 
rio,& al figliuolo i Regni bereditarij.Il terzo dichiarò che fof- 
fe de Caftigliani quanto è dall'Equinottio all'Arcico, e de Por- 
toghefi,quanto è dall’Equinottio all'Antartico polo. Dalle di- 
üifioni nafcono tanti Stati,quanté fonole parti fue, & quelto 
non baftando à fatollare l'ingordigia di ciaícuno oltre il mal 
effetto della debolezzasauviene anche, che naicano emulatio- 
ni,& inuidie, e da quefte,guerre fpauentofe, come nel Regno 
d'Aleffandro. Perlaqual cofa deue chi regge ogni Stato, stor- 
zarfi di venerlo vnitosper non fottoporlo à pericoli. Si può te- 
ner vnito vno Stato, o per amicheuol lite, o per accordo delle 
parti contratie,o per timore. Per amichcuol lite,come fecero 
Artamene, e Serfe frarellifigliuoli di Dario,che pretendendo 
l'vno,& l'altro l’Imperio, di comun confento rimetfero il giu- 
dicio ad Artabano lor Zio, dal quale (entettiato a fauore di 
Serfe»gareggiarono (empre detri fratellidi vero amore, e core 
tefia . Vedi Fratelli. Conaccordoso patti s'vnirono in(leme 
Romolo,e Tatia.Si come cofi fatta lite non fi fà fenza ccceffo 
d'amore;cofi à patti,gli huomini fi mouono per intereffi. Ro- 
molo fé queíta vnione peraccrefcere lo Stato con l'vnione de’ 
Sabini : Tatio s'vni con lui,perche giudicò meglio conferuarfi 
con l’vnione,che pericolare con la difunione. Per timor final. 
mente $'vniícono gli Stati, quado i pretenfori fi ftanno in mo- 
do pariarmati, che l'vno non può dell'altro fi my "^7 3 
reftar 
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Di 
seftar Vincitore, come il Triumujrato : ouero, come quando 
due afpettano vnterzo nemico.La plebe; la nobiltà in 
mille volte fono ftati difuniti,ma nel maggior furore, fe con- 
trà loro fi moueuano gli Equi, i Vuolíi, i Veienti ; & altre na- 
zioni ftraniere,fubito l'ynaye l'altra s° yniuano. 


Diuotione. 


L A diuotione è cofi chiara, e netta, che non fi può intorbi- 
darc;(i mefcolarà più tofto l'acqua con l'ogliosche la pietà 
con l'hipocrifia, 

La diuotione de gli Ré non pregiudica mai alla Maeftà lo- 
ro. Vedi Pseta, Religione. 

Tutte le virtù divengono nella diuotione più rilucenti, co- 
mme la ruggiada dell’Iride,che riempie anche di mulchio le fpi- 
ne meno odorifere. 

La diuotione è la ruota principale di cutte le attioni grandi . 

La diuotione non è altra cofa,che la chiara fiamma , ela vi- 
ma acutezza del fuoco del diuino amore : E come il fuoco fe- 
condo,che vi s’accrefce materia s'aggrandilce;cofi quello della 
carità a, ggiongendouifi alimento. 

La diuotione è di due forti,l'yna étutta fpirituale, e ragio- 
neuolenon rileuata puro dalla carne;o dal (angue : l'altra fen- 
fibile , che applica le paffioni al bene: quando quefta viene in 
confeguenza di quella , ella è buona , e lodata da tutti gli (piri» 
tuali,hauendola il Saluatore i(teffo iíperimentara all'hora; ch'» 
cifolpiro,gemè,pianfe, fremé,c fudò fin il fangue» 

Checola vogliono dire le vezzoíe metafore, che compone 
gonoi facri Cantici,tirate da piante,trutti,fioriyodori, fapori, 
giardini,ruícelli/fontane colori, fe non che fi come l'ape com- 
pone il miele di ruttefe forti de'fiori , cofi la diuotione fi può 
Facorre da quelte cole materiali. 

Poco è quello,che può produrre yn'anima;laqual non è aiu- 
tata nel camino della vita. Egli è grandemente difficile di giù 
gerein Rages, di vincere i moftri,che (i fanno incontro del ca- 
mino, di (chifare l’imbofcare de' Demoni, di riportare profitto 
dalle divine promeffe , fatte à quelli iguali hauranno legitima- 
mente combattutoye di ritornarfene fano alla paterna caía, co- 
ime già fece il giouane Tobia » fenza la condotta d'vn Angelo . 
Il (entiero della via fpirituale è difficile fenza condottiero, Chi 
lo troua ringratij Dio. 


Doglianze. | 


Edoglianze producono fempre de mali effetti: rouinano 
idifegni,& abbattono gli amici. Vedi Lamentar fr. 


Dolerfi. 


‘Pazzia il dolerfi (enza rimedio. 
Chi nel diluuio delle publiche calamità fi duole delle; 
guasti dà fegno d'animo contumace. 

‘grande alleniamento di dolore i) dolerfi nelle proprie di- 
fgratic. Anche la Natura volle mettere qualche folazzo nelle 
lagrime, e nei fofpiri de gli huomini , quando foffero ftati af- 
fütti; e trauagliati. 

Dolerfi più del giufto è vn concitar contra noi medefimi 


lorc 
PE non vuol'hauer'occafione di dolerfi in quefto mondo; 
rivolga la (ua mente à Dio. I 
Ecofa ordinaria, che gli malcontenti non fi dolgano del 
Principesma de'Miniftri. Vedi Lamentarfi. 


Dolore. 


Ifogna dar tépo,& aria al dolore per euaporarlo: in quelli, 
B reo cid parte del male Pidice delle con(olatio- 
ni. VediConferire. 

, ll dolore d'alcuno fe fi ha d'alleggerire, moltrifi di pat- 


Bi dolore posta fpeffo le vefti del piacere, & per ciò inganna 
il mondo, & fotto apparenza d'allegrezza incontra trauaglio . 


^ 
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Tldolore eftremo conturba in modo l'animo , che gl/;impe- 
difce la libertà delle (ue attioni. 

Idolori leggieri fi fanno intendere»gli ecceffiui fono muri, 

ll dolore tragaglia cofì bene le refte coronare, come quelle, 
che fono nude. Le affüttioni;e le noie (i mefchiano più volen- 
tieri fra gli honori, e Je grandezze ; che fra gli buomini di me- 
zana,0 baffa conditione. 

Vn dolor grádc né lafcia fentire i trauagli, e dolori piccioli, 

Non han comparatione i dolori del corpo, per grandi che 
fiano col più picciolo,che affligge lo fpirito. Vedi Allegrezza, 

Il fuoco rinchiufo opera con maggior forza. E'letale quel 
morbo,che non dà qualche fegno nel corpo. . 

Le lagrime non fono fofficiente carattere di dolore. E'ttope 
p'ordinario quel dolore,che sà far piangere. 


Dolor grande. 


V N dolor mediocre filafciai(primere; maeftremo, ftu, 
pefacendo lo fpirito , formonta la potenza dell’efpreke 
fiu P. 

Il dolore;che fi può dire non merita nome didolore. Ipic- 
cioli difpiaceri laíciano luogo a'lamenti: i mezani fi poffong 
fofpirare ; ma i grand opprimono, & afforbifcono lo fpirito , 
Stimarono gli Antichi,che l’infenfibilità , & il filentio foffero i 
foli colori,che poteffero ifprimere al viuo vna giulta,& incom, 
parabile afflictione. Vedi Dolore, 

Comc lc pietre preciofe pigliano colore o più viuo , è più 
fmorto fecondo la foglia, sülaquale (ono polte, coti il dolore» 
fecondo la virtù delle pertone;0 maggioreyo minore pare nel 
le medefime o più intenío,o più temperato: Tatum doluersnt 
(dice Sant'Agotlino ) quantum doloribus fe inferuerune . Va 
fanciullo Lacedemone hauendo rubato vna Volpe, & haucn- 
dola naícofta fotto il mantellostoleró più rofto,che gli magiaf- 
fe la carne del ventre,che difcoprirfi. Vn'altro dando l'incenio 
in vn facrificio, effendogli cotrato vn carbone viuo nella ma» 
nica,fila(ciò abbrucciarela carne fin'all'offo per non turbare il 
minifterio.Le cofe in fe fteffe non fono tanto doloco(e, o diffi- 
cili, quanto la debolezza ; o dappocaggine noftra le rende tali . 
Per giudicare le cofe grandi & alte;vibifogna vno fpicito della 
medefima forte:altrimente noi gli attribuiamo il vitio,che per 
lo più è noflro. Vn remo dritto pare che fia curuo nell'acqua. 
Non importa folamente;che (i veda vna cofa, ma ben come (i 
veda. L'opinione in fomma trauaglia bene fpello più gli huo- 
mini,che la cofa ifteffa. 

Leggefi, che Pfammenito Réd'Egitto effendo flato rotto, 
& prelo da Cambite Ré di Perfia,vedendofi paffar dauanti fua 
figlia prigioniera » veltita da ferua » ch'era mandataà pigliar 
acqua; piangendo,e dolendofene tutti gli amici fuoi, c'haueva 
all'intorno egli (tette immobile , .& muto con gli occhi fifi à 
tetra ; & indi anche à poco vedendo condurre (uo figliuolo à 
morte egli fi mantenne nel medefimo (tato ; ma che vedendo 
poi vno de'uoi domettici e(fercondotto tra i prigioni, comine 
ciò àcrucciarfi , & moftrare vn'cítremo dolore: Ricercato 
Píammenito di ciò da Cambife: per qual ( dico ) cagione, non 
effendofi egli commoffo all'infortunio de"figliuoli;porraffe co. 
fi impatientemente quel d'vn'amico : Ciò ( rifpole egli ) è per- 
che que(t'vltimo difpiacere fi può folo dimoftrare co'le lagri- 
mo;& i due primi oltrapaffano ogn'altromodp di poteri ipri- 
mere, 2 viene à propofito l'inuentione di quel pittore an- 
tico, ilqual douendo rapprefentare nel facrificio d'Ifigenia il 
dolore de gli a(tanti, fecondo il grado dell'intereffe,che ciafcu- 
no fentiua per la morte di quefta figlia innocente, banendo 
vfato ogni sforzo dell’arte fua siquado fù al Padre della gioua- 
nelo dipinfe col vifo coperto, come che niun'atto poteffe rap- 
prefentare lo ftato di tal dolore. Ecco anche perche i Poeti fin- 
gono la miferabil madre di Niobe commutata in Saffo, meg- 
tre per l'ecceffiua carica delle privationi,prima di fette figliuo- 
lic dopo d’altretante figlinole dell'ifte(fa cantano : Dirsgwfe 
malis, per moftrare quella ftolta,muta, & forda ftupidità, che 
ne trafigge,quando gli accidenti n'abbattono;eccedendo la no- 
fira forza . Ex per vn più chiaro teftimonio della debolezza. 
naturale; è ftato notato da gli antichi , che Diodoro Dialettico 
moti di fubito , affalito da vna eftrema pa(Tionc di vergogna » 
per non poterfi füiluppare da vn'argomento, che in publico 
nella (ua (cuola gli cra ftato fatto. n 
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Ti primo che in Italia patiffe di dolor colico (à Tiberio Ce- 


fare o. 
Dominare. Vedi Defiderio fignorile, 
Signoreggiare, 
Dominio. 


N On deuono mai i Principi hauer'à (chiuo cofa alcuna, 
* cbe accreíca;o che mantenga la dominatione, purch'ella 
nó venga contra la legge di Dio. Vn Principe,che ha vno Stato 
| Sem non perde mai la riputatione, fe né perde lo Stato. Il (uo 
taro è la (ua riputatione: V edi Sigmoria. Defiderio fignorile. 
Inclinano molto più volentieri i fudditi all'obedienza d'vn 
gran Principe,che d'vn Ordinario; perche la fola riputatione d' 
vn Potente Monarca tiene gli amici in officio, & inemici in 
paura: che vn Principe minore bifogna, che (empre ftia alla di- 
fcrettione del più Potente,come la pernice fotto l'vccello. 
Idominij fono di varie forti. Vedi Acquiftt. Monarchia. Po. 
lita. Stato. De'dominij altri fono piccioli,altri grádi;altri me- 
zani,etali non fono affolutamente,ma in comparatione,e per 
rifpetto de confinanti. Si che picciolo dominio è quello,che nó 
fi può mitenere da sé,ma ba bifogno della protettione;e dell- 
a io altruiscom’è la Republica di Ragulia,e di Lucca.Me. 
diocreè quello,che ha forze,& autorita fofficienti per mante- 
nerfi , fenza bifogno dell'altrui foccorfo, com'è il dominio de 
Venitiani,il Regno di Boemia;il Ducato di Mitano,& la Con- 
tea di Fiandra.Grandi poi fono quegli Stati che hanno notabi- 
le vàtaggio fopr'à i vicini,com'è l'Imperio del Turco, e del Ré 
Cattolico. Oltre di ciò,de domini] altri (ono vniti, altri difuni- 
ti. Vniti (on quegli, glicui membri hanno conneffione tra di 
loro,e fi roccano l'vn l'altro:difuniti quelli,gli cui membri non 
fanno corpo continuo,e d'vn pezzo,com'e (tato l'Imperio de" 
Genouefi, quand'erano Patroni di Famago(ta, di Tolomaide, 
di Faglieuccchie,di Pera,e di Caffa. Et quel de'Portughefi;per 
gli Stati c'hanno in Etiopia, in Arabiajin India,e nel Brafil, E 
quel del Ré Cattolico, 


Donare. 


Vggono molti cofi ardentemente l'oceafione di donare», 
come procacciano quella di riceuere, 

Chi dona fenza (peranza di ricevere altra ricompenfa , che 
gratie,raddoppia l'obligo di chi riceue. 

Chi ha cola che piaccia al fuo Principe , non afpetti , che gli 
fia chiefta;perche Valerio Afiatico mori per la bellezza,& ma. 
gnificenza de gli horti fuoi , de'quali era venuta voglia à Mef- 

falinaxi pouero Nabot per non dar la fua vigna fü lapidato. 

Il Principe non deue donar tutto in vn tratto. Conviene, 
ch'egli faccia filare la fua liberalità. 

Lo fperare qualche frutto di quello, che fi dona è vn traffi- 
care,& mettere il (uo danaro ad viura.Quelto è penfare di ri- 
tenere in laíciando andare,e di riceuere in donando. 

chi merita tutto,non fi può donar troppo. 


Donar Stati. 


C Hi acquifta alcuno Stato per via di dono, ordinariaméte 
ciò non gli avviene fenza (ua lode , perche in lui fi prefu- 
pone qualche merito,fe non affolutaméte;almeno di feruitit; 
che acquifta titolo de'meriti, quando è fatta à Principi di fom- 
mo merito; poiche quel feruitore fi riputa degno,che folo hab 
bia fapuro eleggere di (eruir períona de; All'oppofito con- 
feguir i Ben am da Principesche fia cof auuilito nelle leggie. 
rezze,che (olo doni ad biftrionise buffoni : o fia corrotto nelle 
luffurie, che (olo dona à fimili à fe fteffos non è degno d'hono- 
re ma dibiafimo. L'imprefa di difporre il Principe à donare» 
Stati, che fono le più care cole, che fi rouano al mondo è ma- 
lagcuole;tuttauia con gli opportuni artificij fi può ridurre à fi- 
ne. Sicome tutti Ri altri artificij i fondano fopra quelti quat- 
tro punti. Primo. Nel dilprezzare.o rifiutare i doni. Secondo, 
Nell'addatra ri alla perfonasche può donare. Terzo. Nel mo- 
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ftrarfi degno del dono. Quarto. Nel render capace il donafb- 
re, che'l donare gli fia di gran vantaggio . to al primo fi 

può difprezzare vna cofa per confeguirla; o rifiutarla per me- 

glio ottenerla. Per ragione di queft'vitima parte;que(to artifi. 

cio vsò Tiberio, che per ottener l'Imperio con più vantaggio » 

pregato à prenderne la pufleffione dal Senatosl'andó per alca. 

ne volte rifiutando . Dicofi fau'artificio inuentore fu il buon 

Numa;nondimeno Tiberio l'apprefe da Augufto.Per ragione 

della prima l'vsó Socrate col rimandar indietro i doni fattigli: 

& c(fendo riprefo dalla moglie Santippe la fece accorta co ri. 

fpondere: Sc tutte le cofe noi accettaffimo;che ne végono da. 

teyal ficuro,che per l'auuenires quad'anche pregaflimo, che ne 

foffe donato non riceuere(Timo cofa alcuna. Col rifiutar tal. 

bora più fi prouocano gli amici à donare, e più da medefimi fi 

riceuc,quando la perfona fi mo(tra lontana dall'intereffe. All 
incontro à colorosche troppo auidi fi moftrano del dono, niu. 
no dona volentieri: Parono i medefimi ranti ladri,che col bra- 
mar'i doni vogliono tpogliar le genti. Lontani fopratuttida 
quefti quellliy che reggono gli Stati, perche l'anaritia à medefi- 
mi concita vn'odio comunc;offuíca;c indebolifce turte quante 
le virtü,c volta bene fpeflo fottofopra gl’Imperi intieci. Quaro 
All'addattarfi alle qualità altcui;bifogna conofcerle prima; Gli 
ottimi Principi,come mini(tri di Dio nó hanno altro fine, che 
ad affimigliar( à Dio . Sc fà alcuno il contrario, efce dall'offi- 

cio (uo,& viene ad effer pe(fimo. Tra le primiere qualità onde 
poffono gli buomini affimigliarfi à Dio; Pittagora poneua que 
fta di far bene à tutti;della medefima opinione Attaleríc diffez 
Ch'opra da Ré più foffe il donare,che'l riceuere. E Tito nó ha. 
uendo vn giorno beneficaro alcuno (i rammaricó có gli amici 
dicendosc'haue(le tal giorno perduto. Col donar dunque con 
debita mifura de'meriti delle perfone s'affomiglia il Princioeà 
Dio,& col bencficar fignoreggia amici,& inimici:quelli già ac- 
quiftati, per tal via trattenendolisquefti con la medefima con» 
cigliandofegli, Facendo il contrario,& con mano rapace ami» 
do più di riceuere,che di dare fi viene à (ortoporre altrui; E for 
fe quefto volle inferire Agefilao quado diffe, Chela felicità del 
Ré confifteua nel non laíciarfi mai vincere nel beneficare.Ta- 
li fono gli Ottimi Principi.I contrari fi conolcono dalle attionî 
loro,che alle predette fono contrarie. L'addattarfi a'Principi, 
per confeguir da loro varij doni è ciò foaue rapina delle loro 
falle lodi; percioche fono è guiía di vermisiquali entratinelgra 
no non prima efcono, che non l'habbiano del rutto pafciuto, e 
refo vacouo. Ma queto non riulcirà che co i Principi (celerae 
tie vili : Co'gli fcelerati, perche fentendo lodar'i viti)loro,con 
men vergogna fra lor's'immergono. Co i vilisperche non ha- 
uendo in fe (teffi onde con verità fiano lodati fi compiaciono 
di falíe lodi,I magnanimi (degnano lodi fimili. AleiTandro efal. 
tato in vn certo libro da Ariftobolo có lodi falie,minacciò gra 
mente il medetimose l'libro gettò nel ume Idaípe. mezo 
dell'imitatione altri prefume d'addattaríi al Principe fuo» co- 
me Clififo fi fingeua alquanto zoppo, & florceua gli occhi per 
imitar Filippo,che in vna gamba, & in vn'occhio era alquanto 
offcío.Ma qucfl'arte ha giouato poco è fuoi profeffori. Per via 
di fimilitudine altri fi (ono &uüanzati, come Tiberio, che n'heb 
bel'Imperioda Augulto,& come Sciano,che fù efaltaro da Ti. 
berio, non per altro , che per la fimiglianza de'coflumi . Bella 
fopra tutte l’arti è PEmulatione co i magnanimi Principi; Ma 
giudicio di chi fia maggiore non deue l'emulatione afpettare» 
dal mondo; ma dall'emulato;altrimente non s'auuanzarebbe , 
ma correrebbe pericolo. Parmenione emulando Aleffandro, 
8cafpettato, che"l mondo fententiaffe, chi fofle di lor maggio» 

re, pena vdi pote quette parole: Ha Parmenione codot- 
to á fine duriffime imprefe (enz'Aleffandro, ma Aleffandro 
niuna fenza 'armenione,che fi vecifo. Onfiscontra del quale 
combatteua ii medefimo Aleffandro,emulando la di lui gene- 
rofità,fe gliarrefe nelle mapi;e diffe : St infersores à nobis ac- 
cipe beneficium, fin fuperior , nobis benefacsto,non foto nó fù of- 
feto ne gli 5rati , o nella perfona ; ma fu di più accreíciuto di 
nuoui Stati,& tratrato honoreuoliffimamente . Renderfì per 
il terzo artificio degno del dono,confifte nella virtù: e quanto 
che quefta farà in alcuno piti grande, tito più lo réderà del me- 

defimoy& d'ogn'altro honorc per fe (teffa degno. Ma perche 

chi dona non fempre mette in víola debita mi (ura copuien có 

alcune attioni obligarlo,per meglio difporlo. Non fi può obli- 
gare più (trertamente vn Priacipesche col feruirlo. Chi defide- 
ra gratie grandi,anche in (cruigi grandi lo dec fcruire. Signori 

innü- 
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intamerabili i fon molto accrefciuti nel feruitio de gli Rè di 
Spagna Auftriaci. La regola nondimeno di feruire in cole» 
grandi, ancorche fia buona,non è ficura, Scipione dopo hauer 
ben iecuito i Romani fü machinato d'effer fatto prigione». 
Coia al mondo più pretto non inuecchia del beneficio. Il 
Conte di Varuico,e'l Conte di San Polo, ferui con gran valo- 
re l'vno il Ré d'Inghilterra , l'altro il Duca di Borgogna, e pur 
furono ambi così mal trattati. Principe (celerato nó fi dee mai 
feruire. Dalle Ariftocratie fi può iperare ogni premio,ogni ho« 
nore. Dalle Democratie,quando fian ben feruite,& che fopr 
‘al rico fian ben giultificatc le ípefe, per non incorrere nel ca- 
fo di Scipionespremio altresì fi può fperare. Principid'animo, 
vili (i poffono feruire cò milura tale, che non fi meriti molto , 
O chc fi pretenda poco. Principi magnanimi,ma per accidenti 
ridotti in ftrertezza malamente fi poffono feruite , perche per 
gran merito non porendo dar gran premio, végono à ftimarfi 
obligati al meritevole. Dubbitano di più d’effer tenuti ingrati ». 
da quali affanni per liberarli odiano il Benefattore. Francelco 
Ké di Francia non potendo tolerar d'eücr tanto obligato à 
Giouan Giacomo Triuultio,non poteua foffrire di vederlo:L' 
Atmignacco coríc la medefima fortuna pur con Francia,& E- 
braim Baísà con Solimano. Finalmente il [auio amator de'do- 
ni dcue feruire i Principi diverfamente ; fecondo le diueríe, » 
qualità loro,per confeguir doni,& bonori, e non cole contra- 
tic,con far il contràrio.L'virimo artificio confilte nell'interef- 
fare i Principi,che giudichinosche"l donare fia loro profitteuo- 
le.Gl'iatereffi humani fi riduconod tre:all' vtile, all'honore, al 
diletto. Teodo(io per vele d'obligarfi gli Eruli lor donò il Pie 
monte,& il Rè Vertegerio à gii Angli il Promonrorio Cantio. 
Filippo fecondo d'Aufiria donò ad Alberto, & ad Ifabella la.» 
Fiandra, perche giudicò vril cofa acquiftar quei popoli, col dar 
loro vn proprio Principe. Per honor donò Aleffandro,per fupe 
rar tutti gli huomini del mondo in liberalità. Per diletro Tele- 
ftri Regina delle Amazoni periuafe il medefimo Aleandro à 
donarle,col fargli offerta di le medefima. Non fiano dunque i 
Principi auari. Donino. Il dono compera non folo il cuore di 
chi riccue, ma di chi ipera. Donino noridimeno con miíura, 
ché chi riccue, potfa fempre (perare maggiori accrefcimenti . 
Chi riceuc tanto, che più non poffa fperar doni , [peffo fi volge 
ali'víurpatione, & à cole peggiori. La natura humana non fi 
contenta mai.Auigio ottenuto tanto c'hebbe da Bamba, Ré di 
Spagna , che più non potea (perare alpitò di fpogliare del Re- 
Jl donatotc;e l'ottenne,La mifurasche fi dee tenere è que- 
:di non far mai alcuno tanto Grandesche artiui à fomerchia 
potenza. ll Potente che fi fà amare»è più potente;che'lPrinci- 
pe ifteffo.Il fuddito; che giunge à quefto è più capace d'Impe- 
tio;che di foggettionie.«Quel'che fi dice nel donare ad vno,mol 
to più s'intende nel donar fouerchio à molti;o comportare, 7» 
che con alcuna ammini(trátione articchílchino.Si pof. 
fono ordir Leghe,Congiure, R. i,& altre cole à rovina 
de medefimi Principi. Chi riceue abbborifca quei doni , che 
vengono da mano fcelerata;perche co i medefimi victi tentato 
d'eller fatto miniftro peggior di chi li porge. 


Donare, come debba il Principe. 


EX Stella benefica il Principe generofo : ogni influffo è 
vn teforo. 

Edifficil cofa il faper donare. 

Idoni piccioli ma replicati riefcono cari. Chi li riceue viue 
fn continua (peranza d'haucrne de’ maggiori. 

No é cofa più neceffaria al Principe , che’ regolamento de’ 
doni, iquali non fi devono fare fe non à gente di merito, & có 
modetatione;perchefà fanno fenza merito precedente,fi fe. 
gnano quei che meritano , ilche ha meffo fottofopra qualche 
regno della Chriftianità? ec non s'vía moderatione , fi fecca 
pretto il fonte della beneficenza: Onde il Principe paífa (pelo 
volte dalla profufione ail'eflorfione.1l te(oro(dicea Tiberio)le 
da vanase licue ambitione reftarà cíaufto, per fceleratezze » 
dourafTi tornare à riempire. Nerone in quatordeci anni che 
regnò fece doni per cinquanta millioni di fcudi . Galba (uo 
fucceffore fece vn'Editto, per loquale riuocó tutti i doni fatti 
da lui, non lafciando à quelli , che gli baucuano riceuti fe non 
ta decima parte. E Nerone hanendo dato tanta fomma d'oro, 
‘6 d’argentoye mancando materia alla (aa prodigalità , fi voltò 
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à gli afaffinamenti, e’ medefimo fece Caligola. Tanto è po. 
uero chi butta quello che hà » quanto quel che non hà .. Bafilio 
Imperatore riuocó tutte le donationi fatte da Michiele fuo 
pri te. Domitiano bauendo per vanità accrefciuta la 
paga à foldati;volle poi per diminuir la (pefaj(cemar il numero 
di elfi, ma lo ritenne la paura de Barbari. 


Donare,& riceuere. Vedi Riceuere, 
e donare, 


Donare proprio del Virtuofo. 


N On hauendo la virtù per dimoftrare perfettamente le fue 
operationi bifogno di molti arnefi,anzi per (c fteffa bafta, 
do fenza veruno aiuto, conuien quiui affermare, che e Fabri. 
cio,Publicola,e Focione,& Epaminoda,& altri si fatti huomi- 
ni poueti nella loro pouertà abbiano di magnificenza egua» 
gliati gli più gloriofi Ré,nó che gli più ricchi Cirtadini,e Capi- 
tani del módo. Magnifico fù ftimaro Sefoftre;porétiffimo Ré, 
ma fe Menelao nella fua minor fortuna fi moftrò eftremamée- 
te magnifico, perche in difegual fortuna, non dourà di virtù 
chiamarfi eguale à cofi gran Re ? Si dirà,che la virtüdi coftui 
foffe più efpofta. La virtù né confifte nelle apparenzesanzi fo- 
laméte nell'honeftà della operatione.Si po(fono donar Regni , 
Imperij,e Mondi fenza moftrare liberalità alcuna.Caligola do 
nó più che Cefate, e nondimeno fù giudicato coltui virtuo[o » 
vitiofo colui.Si dira che magnifico fia,chi fi cofe grandi, & chi 
non puo far cole grandi, pouero. Et io rifpondero,che la gran- 
dezza della operatione s'intende nell'honeftà : o fe nella mate, 
ria,ciò non fi confidera femplicemente,ma in rifpetto di chi l'- 
Opera: Et che ogni virtuolo rifpetto à fe può operare cole gri- 
di.l duc poueri foldati;che prefentarono I", ; l'vno ad Alef- 
landro, l’altro ad Ottocaro Ré di Boemia ; furono non meno 
liberali,di quello, che poteflero effere gli più ricchi Re de'Lidi 
con l'oro d'Ermo,e di Pattolo, Artaferle,che la gran virtù vide 
nel dono dettogi dal povero Contadino d'vn poco d'acqua, 
con lietifTima fronte lo gradi, & ciò per agguagliar cò la pro» 
pria virtù la virnì del donatore;non effendo (come fcriue Plu- 
tatco)mirior cortefia il gradir poueri doni,che donarne de ric- 
chi, Efchino vedendo,che molti donauano varie cofe à Socra- 
te pet honorarlo egliche poueriffimo era,non fi (pauentò per 
quefto di non poter eguagliare col niente il molto de^molti , € 
volto à Socrate con magnanima liberalità, non hauendo altro 
dille: me:pfum tibi trado, Scorta Socrate nella poucra forruna. 
l'alta virtù d'Eíchine;per moftrare,che quefta più grauida,che 
la ricchezza de'doni altrui à lui folo rivolto rifpofe: Nom ami- 
miaduertis quam maxima mili das Sì che il virtuofo fempre fi 
fà eguale altrui in difcgual anche fortuna.La vittà.é cofa diui 
na, ne ha bifogno di cofe terrene: Mido bonsine contenta eff, 
dice Seneca.Che più? Aleffandro, che donò ràto,oro,regni,co» 
fesall'hora che gettò via Pacqua donara,ne volle riftorarfi (an- 
corche fitibondo ) mentre, che'l campo di fete languiua fù più 
liberale,che in qualunque altro dono mai faceffe altrui. Chi và 
anche difcorrendo per tutte le altre virtù, tofto s'accorgerà » 
che pur cofi è; Che la virtù bafla à fc ftefía, 


Dono. 


E Proprio della generofità d'vn'animo regio di riceverle 
cofe picciole con l'ifteffa hilarità,che donale grandi. 

1 prefenti de gl'inimici fono fempre-fofpetti. Tutto quello. 
che viene da loro è giudicato per nemico. La mano nonè 
manco nemica del cuore dell'inimico. Hertore,& Aiace riceè 
uerono mal feruitio de i loro fcambieuoli prefenti. 

Non fi dourebbe andar'innanzi à i Principi (enza doni, né 
pattirfi da loro fenza ringratiamenti. 

Ii Signore deli'Vniuerio non rifiuta i piccioli doni:gradifce- 
yn poco d'incenfo, vn poco di fumo:fon per dir niente. Il cuo- 
re, ch'è delle picciole parti dell'huomo è poi il maggior dono, 
cle fi faccia à Dio. 

Qualunque afpetta,che vn morto gli parli, può anche afpet= 
tarc,ch'vn'auaro gli doni. 


Non può mai l'inferiore ricufare il dono al (uperiore,ma fi 
; N benc 
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bene il fuperiore quello dell’inferiore. 

Le parole legano l'animo di chi le afcolta, ma i doni fanno 
fchiaua la libertà di chi li riceve, 

Il donatiuo è effetto di liberalità, e di amore. Non ama chi 
non dona. [ldonariuo è teflimonio dell'honore che li rende , 

Vn picciol dono è vna manifcíla confeflione di vn gran de» 

«bito. Se'l dono valcffe tanto quanto richiede ildebito,il dono 
nó farebbe dono,od arra d'eflcruanzayouer d'amore,ma paga. 

Veramente, chel dono è inittomento da far del bene , c del 
mal'affai, 

Molti donano per ifperanzar altri, e del dono fi feruono 
quafi che d'eíca per rapitli a fe.Per tal rifpetto chi accetta i do» 
ni,dona,anzi vende fe (ic(To per baffiffimo prezzo. 

Quel che fi dona ad'vn buomo da benc non è mai troppo. 
Chi merita tutto, non può riceuer troppo. 

Gli animi nobili, c generofì à guifa de’ Falconi fi nodrifcono 
molto più de’cuori,che d’alir’eica. 

A gli animi liberali i poueri doni, come più finceri, fon'an- 
cora più grati. A 

I doni fi danno fenza occafione,i premi alla fola virtà. Que- 
fila fteffa conteruano,& aumentano,quelli la corrompono, 

Chi riceue doni grolli vende fe fled al Donatore, fe pen 
gli ba prima meritati,ondc fiano più mercede» che gratia, L' 
oro è vn fulmine, ch'abbatre la libertà , c può fpezzare il rov= 
chio d'ogni più faldo cuore, 

S'incbinano i Grandi non folo co'i riuerenti ofequi, ma có 
lericche offerte, Il comparir con la lingua piena di diucríc 
efpreffioni è vn moltrarfi ignorante delle conditioni di quella 

randezza , laquale (cco vuole ch'anche fi parli con l'aprir del- 


mano . Vna volontà ancorche affcttuola per l'intemperies . 


de’fecoli ha vna voce rauca , con laquale non può farfi vdire» 
appreffola tublimità d'vn feggio, Per giungerui fa di mettie» 
ro fottoporfi pcr bale vna congerie di douitiole offerte. Anche 
le orecchie d'vn'Auuocato, fempre forde all'inftanza d'vn po- 
ucro Cliente fi rituegliarono al belar d'vn Capretro,ch'egli fe- 
co portò; perche la Íperanza animata in quelle grida fauoriffe 
i propri intercffi, à 

Hanno forza i doni di corrompere infino gli huomini- pru» 
denti, e giufti, Cofi il Signor Iddio nell'Elodo : Nor accipies 
munera,que etsam excorcant prudentess® fubmertunt verba s= 

ffarum. San Giovanni neli'Apocaliffe li chiama con nome di 

maliasdoue parlando di Roma fotto figura di Babilonia dice ; 
na mercatores tus erant. Principes terea y qua sn veneficus 

tui erranerunt omnes gentes;perche Roma per mezo de doni, 

que con malie tra(fe la più grà parte de gli huomini del mon- 
all'adoratione de gli Idoli. 

I Principi con la fola oblatione de’doni poffono necellitare 
i popoli à feruir loro,fi come le perfone ordinarie coi doni ef- 
fettiui difpongono,e non sforzano.Il tauio tuddito sà preuenir 
il comando,& obedire à cenni del fuo Signore. Nerone diue» 
nuto hiftrione corruppe con donatiui moiti i.obili Romani ; e 

li induffe à ieruirlo in Scena : ne potcuano quelli ricuiare per 
È forza della mercede del Principe./Merges ab co qui subere pon 
teft sm ox r tatis babet, 

Artaferfe Rede Períi non ifprezzó l'acqua ; che vn pouero 
lauoratore in vedendolo patlare glicorie à portare cò le mani 
da vn fiume,ma la riceué con lieta,e ridente faccia, milurando 
l'offerta non dalla picciolezza del valor fuo» ma dalla buona, 
volontà di colui,che gliene fece prefente: Cofi moftrando,che 
non foffe minor atto di magnanimità & bontà reale il prende» 

re in grado i piccioli prefenti,del donare i grandi, 


Donna. 


I L vero ornamento delle donne(dice Ariftotile)è il Glentio,e 
dal vero ornamito nafce la gratia;l’amore,e la buona fama. 

Le donne fono fatte per iltar'in cala , non per andar vagan- 
do.l loro gufti hanno ad effere quelli de'loro huomini,partici. 
pati,nò propri).Il condurle alle felte moue tal'hora chi le vede» 
fe fono brutic a difprezzo, (e belle alla libidine. Quanti amici 
acquiftano effe,tanti inimici accrefcono alli fuoi. In caía poffo- 
no aiutare fuori non poflono fe non impedire. Non dà la loro 
conueríatione guíto a chi vi 6i troua , che'l più delle volte non 
fia in dilgufto di chi ve leconduce. Quando non perdano effe 
nel defiderare,perdono nell'cficre deliderate.Se f fugge la cò- 


Do: 

uerfatione di chi vi brama infelici ; perche fi cerca quella di chi 
videfidera impudicbe:Ella è vna vanità più de gli buomini,che 
delie donne,Penfano quelli farti inuidiare,e fi tanno infidiare 
Et alla fine in vece dell'inuidia,rimane la compaffione. E vero 
che à molu il bene par poco»le altri non fanno»che fi pollegea: 
ma è manco » fe per farlo faper fi perde. L'honeftà è vnco 
delicato, che teme l’aria, & è vn criftallo lucidiffimo,che fi ap» 
panna per lo (guardo impuro di coloro , che banno agittata la 
mente dalle laíciuie, Deuon(i fempre fuggire le occafioni de 
pericoli,doue il pericolo è fempre dell'honore. 

Fu la donna da Dioformata dell'huomo, acciò l'origine del 
genere buinano non folîe dalla donna;ma dall'hbuomo; & cofi 
Jedonne non litigatleco del primato con gli buomini , ma co- 
nolcelicro u'ciler inferiori. 

1 Tartari per tre giorni continui obedifcono in ogni cofa., 
alle lor mogli; Et niunadonzella tra medefimi fi marita » che 
non babbia di propria mano vccifo vno de’lor nemici. Quelli 
di Licia honorano più le donne, che gli huomini. Pigliano i co- 
gnomi delia madre,e non del Padre:c laíciano le figliuole;e nó 
i maichi betedi. 1 Popoli Aulentici della Libia giudicano delle 
figliuole loro ottime quelle; che lungamente conferuano la 
virginità. Vedi Adeghe. Matrimonio, Bellezza. 


Donna bella. 


Onna amata per effer bella, farà molto più abborrita di- 
ucnuta brutta, 

Donna bella tij (ouente vana , & Ic vane vogliono (pendere 
in piacer la vita. 

Le proprie figlie;dicea Fauftina à Marco Aurelio di parto- 
ritle cila nredetima; cller poi le fteffe maritate da gli Dei , pet 
effer da quelli dotare diammirabile bellezza. 

La bcita dclie dounc é vn ladro de'vagabondi: vn fueglia- 
toio dc'icggicri, A gran pena fi cultodifce quello,che da molti 
fideüdera. _ 

La bellezza delle donne ne gli ftranimoue il defiderio, ne" 
propri) il foipetto , ne'maggiori la forza , ne'minori l’inuidia s 
imc figilo pericolo, Vedi Beleg za. Bello, 


Donna lodata. 


ES dell'intelletto credere, chela donna fia er- 

rore della Natura. Ella è perfettasperche effendo fatta per 
la generatione è tatta per l'opera più perfetta . In quanto alla 
forma, cegnalea noi. Inquantoalla materia è più( per cofî 
dit ) nobil di noi, 

Le belle donne fono vn raro dono di Natura : lucido (pec- 
chio d'ogni bellezza: benigno influflo delle amorofe ftelle: ve- 
ra gloria di queftu mondo : dolce vita dell'alme : ricca pompa 
del Ciclo . 

Sono le gentiliffime donne alla virtù vero fentiero : à glia. 
manti dolci amiche: alle altrui querele più che pietofe: alle al- 
trui doglie compaffioncuoli: à chi le (prezza bumili; à chi le» 
aina Iccue gratioíc. 

La laggia donna ( dice Salomone ) è corona del marito» e 
gloria deila fua caía. 

Chi troua buona donna incontra benc,& allegrezza.Chi la 
medefima fcaccia da fe altresi (caccia ogni contento, c bene. 
Vedi Ferfuadere, 

Le donne in alcune occafioni hanno feruito di ftromento 
per machinar gran cofe. Le mogli,e le figliuole de'Grandi im- 
bcuute de gli ipiciti de’Padri, € de i mariti hanno intraprefo 
ncgotijdi conicgucnze importanti(Ty 

'on ha del ditdiceuole, che à Dona , che non fia come le 
Ninfes alicuata,e nodrita nelle felué d'Arcadia , fi diano infie- 
me col nobile nalcimento nobili altresi, & cleuati penfieri , & 
ingegno fopra la conditione donnefca auuantaggiolo ; poiche 
gli elempi d'vna Regina de'Palmireni , di Alpe » e Diotima 
preffo Platone elcono in chiara proua di ciò, 

Le donne Spattape erano da gli buomini loro anticamene 
te honorate in maniera,che le cbiamauano Padrone,e Signo» 
re. Richiclla vna di effe da vn'altra forc(ticra della cagione » 
rifpofe : Perche noi fra l'altre generiamo Cauaglieri, c foldati, 


1 Romani ancb'cglino hebbero vn tépole medelime in gran- 
diffima 


diffima veneratione : re «tese Germani ( come fctiues 
Tacito ) nell'ciettianc de’ ipi Je ammetteuano igdii 
temente à i (uffraggi . Anzi dauanolor tal volta i 
de gli cfezciti: Equelle ch’eran Fatidiche, à Spiritare leado- 
zauano per Dec. Da Ariftorile nel fecondo della Politicaca- 
.uafi , che proprio é de" guetrieti » e de’loldati brani l'effer.fog- 
retto alle donne : Che forle non per altro gli Antichi finfero 
| pate innamorato di Venere, Gli Spagnolià tempi noftri, 
gente guerriera, e valorofa fanno alle medefime ogni forte d'- 
uio, e come gli Spartani le chiamano altresì loro Signo- 
re. Elio Vero deditoalle laíciuie (oleua dire à (ua moglie: 
Patere me per alias exercere cupragnes meas. Vxor e mimo digpi- 
1atu nomen ejl yon volupt Atis, 


Edendo ledonne comprefe nell'vniuerfal corpo della Re- 


publica.come i membri dell'ifteilo; non è fuor di propofito qui 
«delle rmedefime far mentione. Anoueranfi pur elle ancora a» 
fra Cittadini, c tanto quella, quanto quella per la felicità del 
ben comune della patria deue eguagliare la virtù di ciafcuno 
di quelli. Nontutte deuono bauer'officij eguali. Diuerfe vir- 
tù hauendo , devono anche efercitar diuerfì officij. Ad alcu- 
nc é affai l'agosil alos e l'arcolai;o'l nafpo; Alcune n qmd di 
fuperaregli huomini nelle attioni più grandi; ma fi comee 
quette, e quelle deuono ne'lvro difeguali offici] hauere eguali 
vitübcofi e l’vne» e l’altre con lor diuerfi modi deuono pareg- 
giaria virni de gli buomini. Alcune fono cofi eccelle, che 
non eguagliar i medefimi poffono,ma (uperarli di gloria.Non 
woglio entrare nelle acre hiftorie, e da quefte produrne mae- 
ftola ichicra,e raccontare le gloriofe attioni di Sarasdi Delbo- 
‘ta, di Eiteny di Giudittes di Giaelle, e di tant'altres preconizate 
tutte con mille encomi e chiamare Padri, o Madri delle loro 
rie nelle iftelfe híllarie, Non merita con l'autorità di que- 
€ effer convinto il Gentile Ariftotile, che cofi feueramente 
siprefle la Republica di Sparta , & quella di Platone, per hauer 
I'vna alle donne troppo conceffo: l'altra per hauet confetito è 
chele ifteffe donne» s'cíercitatfero come gli huomini nella pa- 
Jeftra . Le profane (olo danno à fofficienza effempi all'incone 
trario. Panfila diede le leggi à Platra,& è put vero»che in ogni 
attione alcuna virtù è necellariasma al legislatore fon necetia- 
&ic tutte, & infommo grado, Corneglia (à si magnanima, 
che feppedifprezzar i Regnisà quali con tanta fua gloria era» 
chiamata. Le Coriolane (ole ieppero mitigar l'orgoglio di 
Il'armes ch'erano per diftruggere la lor Città di Koma.» . 
Macs ouernó l'Imperio, e Liuia fü si valoroía , che meritò 
titolo di Éiadre della patria. Ermodica Frigia trouò col fuo 
accorgimento l'arte del battere danari. Le Spartane godero» 
no della morte de figli in difefa della lor patria.La magnificen- 
zadi Cicopatra,e di Semifignife, iù fü punto inferiore è quel- 
la di Sefoltre, e di Menelao, Zenobia,e Tomiri concoríero c6 
la gloria de'Romani,e di Ciro. Le Vedoue Scite fondarono il 
Regno delle Amazoni. Onfali quello de Lidi: Valaíca (eguita 
fue donzelle fi fece Regina di Boemia» Chi mol lettere 
in donne fi volga ad A(palia, che non pape à maeltra 
di Retorica,ma in Filofofía fù si fublime, che Pericle confeísó 
hauer da lei imparato più, che da curti i Savi} della Grecia; 
ca leffe in Aleffandria filofofiase fcrifie libri dA (trologia. Dia- 
tima fù maeftra di Socrate, e poi di Platone, Arete con la fua 
fapienza (i fece Principeffa della fetta Socratica in Cirene o» 
Damaintele fola i mifteri occulti di Pitagora, e li dichiarò. 
Mofca vinfe tutti gli buomini del (ecolo. Paola finalmente 
& Euftochia , madre , e figlia Romane , Monache dell'ordiSe 
mio appear, come la natiua le lingue , Greca, Latina, He- 
bica, & Araba, & maim Lay ag un iene che fù chiama- 
îta fiupore del mondo. Quefte & altre infinite fannabene con 
mirabil virtù vincere la natural delicatezza, e cangiar'ifufi in 
i» lecannocchie in ifpade ; & in vece di naftriadognar il 
crine d'elmore d'vsbergo il perto;& - tanto meme 
e maneggiar caualli,quanto reggere cfetciti, e tra' 
morti per glociofi fial trionfare. Amauano quei grandi Lei 
latori ops a iso, de e dota n c gran. 
di, & atte à far figliuoli guerrieri , non pigre, graui, e vili, ma 
che li partoriffero fimili à lor fteffe. Dunque altro non man- 
ca alla perfettione loro , ché l'effere cofi ordinate alle virt , 
come vi fono difpofle , accioche infieme con gli buomini co- 
fiituifcano quell'armonica conuenienza, che in ciafcuno Cit- 


tadino operas bos im media reale imperio gnoregilfor 
i affetti cbino tutti pr ionatamente 
- si Conuito Morale Portata Prima, 
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perfette leggi » & al Magiftrato , non come fchiaui , ma come 
ottimi Cirtadini ; che allhoca fi produrrà quell'effetto cofi de« 
fiderabile della felicità politica. Vedi Cirradino Ottimo. Vedi 


Educatsone delle femmine. 


Donnabiafimata. 


L A donna è curiofa per natura: non lafcia buco vue pon 
+ applichi l'orecchio» oue non affifi l'occhio , purche creda 
Me o vedere cofe che piacciano à fe, o poffano difpiacere 
in altrui. 

La femmina cafta è vno fcoglio : l'impudica è vna fozzura 1 
la brutta è vn tedio:la bella è vn'incendio. Se tu l'ami;ella è fü 
pe Se la difprezzi è vna vipera. Gli affetti foi fono furori. 

on ama fenza intereffe : non parla fenza fintione : non ride 
fenza inganno. Se l’inconftanza ha corpo la femmina è vp'in- 
conftanza. Hà il cuore come il volto, mentito,e variato. Alet- 
«ta come vn'Angelo: Auuelena come vn bafilifco. Ella è vn'er- 
rorc della Natura, vn tormento de’forfennati . Le fue qualità 
fono per lo più malefiche,e nocenti. 

I dopnelthi mancamenti,la debolezza, la tardità, la viltà, la 
tenerezza di cuore feruono à gli huomini per materia di con- 
fufione . Il tener le femmine lontane da gli eferciti è faniffimo 
partito,perche la loro imperfettione è atta ad impedire, ouero 
à (cemare, & anche à corrompere la perfettione de gli heroi, 
Loro difcordie. Vedi Riffe donnefehe. 

I Giudicizi Guerrieri,i Principi, e tutti quelli che dalle don» 
ne fi lafciano fignoreggiare,conde(cendono fpeffe volte à loro 
vezzise tirannia:ne poffono gli huomini fenfati moltrare,della 
loro virilità più nobil (egno, che'l non permettere alle femmi- 
nedi non meíchiarfi ne'negotij , di giuftitia, c di Stato. Vedi 
Gonerno ds Donna. 


Donna biafimata, e fcufata. 


T Ra gliaurichi Filofofi non fono mancati.di quelli, chino 
È detto, che hauendo la Natura dato il fno cotrario à rutti 
gli animali;l'habbi altresi dato all’huomo;à cui tutte le cofe fo- 
nofoggerte, dandoglila donnajla malitia della quale è mortal 
nemica della ragione humana. Addimandato Secondo;che co. 
fa foffe la moglie:Contrarietà(rifpofe)del marito. Altri banrio 
affermata la donna effet di tal natura, che dimorando anche 
trent'anni col marito, ella gli haurebbe beri CI di nuoue 
fanrafie;e differenti modi di viuere. Di più:che la Natura mo- 
füraua d'effer (lata peggiore màdregriaà gli uomini , che à gli 
animali itrationali, poiche eglino bano fttinro di fuggire i loro 
contrari,e l'huomo ali'incótro naturalmete è indotto ad ama- 
re il (no nemicos& à cercario.Et chela miferia dell'ifteffo fof- 
feanche in que(to moito ben gráde;che fino la carne tanto de- 
bole, & molle foffe (officiente à indurre vn cuot libero al fuo 
male,& ad eleggete quelloonde vié difprezzato, e fchernito + 
Pittagora chiamò la dona vn cataletto & aggiunfe,che quado 
l'huomo; s'accompagnaua cola medefima; ch'egli fifepelliua 
nel medefimo;& in vna tóba:ouero,ch'egli s'avolgeva nel len. 
xuolo per cominciare ad entrare nella fua fepokura.Nó fi può 
trouar(dice Plutarco) cofa più leggiera della lingua d'vna don» 
nasfrenata s più pungente de (aoi oltraggi, più temeraria della 
fua audacia , più clecrabile della iua malignità , più pericolofa 
dcl (ao furotc.Per la donna finalmente fü fatta la via al iow 
to; & alla morte:l'ingreffo alle miferie:Sanfone tradito da Da- 
lida:affafcinato dalle c&cubine Salamone : Roùinato Acab per 
lezabelle:mortos& vccifo Marc' Antonio per Cleopatra: Tro- 
ia diftrutta per Elena.Ma tutti quefti chino biafimatole done 
fono ftati Etmici,iquali acciecati nella loro vana fapiéza, o per 
dir meglio,follia nó hino hauuto conofcéza della verità,c'bab 
biamo noi per diuina gratia,ne rapoco penetrato il vero, e (o- 
premo bene dell'huomo.Cbe quito à gli ingáni fatti à gli huo- 
mini per le donne,la colpa deu'effere più tolto imputata ad ef- 
fiche à quelle; percioche gli buomini fecódo la perfettione del 
loro feffo, dourebbono effer più faggi delle donne, lequali di 
natura fono più mutabili in volere,& più facili in coliglio,an- 


corche ciò nO fia però intutte.Ma fe hanno delle i o 
Belle (el, quelichcioo le inferi pa 
nellor (e. o leti 

quelli,che NE 4 " ra 
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i TIRA) i i giadicio, 
Qi abbiano conce por mondo alza nodi 
onzella. VediVergine, 


. Doppiofinto, 


* Li uomini doppij nons'adomelticano mai. Vedi D:ffi- 
mulare, Dafsimoularione, Malstia. Fantiom, 

Troppo crudele è quella lingua, che non ferue al fuo cuore. 

Matroppo credulo è quel cuore» che fi vuol conformare alla 


fua lingua. La Natura»che amò l'Amicitia della lingua col cuo- 
re» c che però fece quella interprete di quefto » ad ogni modo 
accettò per fua viri la cautela. Bilognarcbbe fidarti affai, ma 


dove fofíe affai fede, Hor qual'angolo dell'Vniuerto è feli- 

citaro di quefto teloro ^ Forie dove non regnano l'inuidia , o 

l'ambizione è Ma douenon banno cglino allignati quelti mo- 
i? 


firi 
Dormire. Vedi Sonzo . Addormen- 
tarfi , 
Dote. 


proce all'uomo della moglie» c'ha 
ran c. 
Cimena ín cafa vna moglie ricca tira (opta di (e ogni tor 


mento, 

La moglie c'ha gran dote feco anche conduce gran (pela, & 
fonerchia pompa, Quanto è grande il mare,tanto è grande la 
tempefta Bene (peffo accade,che non poteudofi tupplire à tan» 
te fpefe,vengono in breue tempo à rouinar le cafe. E quando 
che l'huomo vos orti alquanto , s'oduno continue, 

ino 


€ feguo (tine difcordie, provanfi i tormenti del- 
l'Inferno. 
Nicoftrato dà per configlio, à chi vuo'prender moglie ; che 


la pigli con poca dote ma ricca di buoni coflumi . Et Horatio 
fcrifle: Probansque pauperem fine date quero, 


Ricercaro Aleffandro da Perillo per le doti delle fne figliuo- 
le gli fece l'affegno di. ci ta talenti. A che rifpondendo 


Perillo, che baftauano dicci, Ripigliò egli : Che à lui tantoba- 
ftana riceuere;non à lui il darne, 

Niuna cola è più dannofa alla Republica , che Meri 
delle doti, le qualiimpouerifcono la cafe & quel che foríc è 
peggio; le fanciulle non potédo(i maritare fono ridotte à mo- 
nacharíi più per forza bene (peffosche per volontà, Dourebbo. 
no i Principi per ogni modo moderar le medefime , & ridur- 
les à p difcreta fomma ; poiche certa cofa è, che delle antiche 
nobili Romane le doti foffero irarfiffime. Volendo P. Scipio. 
netornar di Spagna per maritar vna figlia c'haueua, la Repu- 
blica, che inquei tempi havea pr si Lies Capitano 
non volle acconíentire , ma prefe ella la cura di maritarla è € 

: dotolla quattrocento (cudid'oro. Cofi interpretano coloro » 
cheà quefta materia delle monete han pofto mano : quello 
clie i Latini differo quaranta milla 44er. E Valerio Maffimo 
in quefto propofiro, notò per cofa degna d'effer'auuertità, che 
Tatia» figliuola di Cefo foffe molto Rimata perc'haneffe 
p vna gran dore in caía del marito » qual arriuó alla a 

io:nma di cento ducati d'oro. Megalia per effer(i maritara 

con cinque millia (cudi , acquiftò fra i Romani il cognome di 
dotata Conla mutatione de'tempi fono merauigliofamente 
le medefime doti andate ctefcendo, ma da trecent'anni in 
con tal'ecceffo » chele Dante rifa(citatfe gli parerebbe 
ftia, e parfimonia fingolare quella dell'età fua contra della i» 
Quale fi rni dicendo, 

Non faceua naícendo ancor paura 

La Figlia al Padre, che'l tempo,e fa dote 

Non fuggian quinci e quindila milura, 


Dotto. 


A e MN Ra PR), de 
putano faper poco. 


Do 


L'effer dotto non confifte nel (aper la Filofofia dAriftotile , 
ola Ragione»fia ciuile,o canonica, ma nel faper à fuo luogo,e 
tempo applicare. 

Molto pi fono i dotti , che i virtuofi , perche più difficile à 
altresi l'acquifto della virtà , che della (cienza. Per imparare 
s'adopera l'intelletto folo,& bafta vn maeftro, che fappia infe- 
gnare;done per diventar virtuofo vi bifogna l'intelletto, cla, 
volontà,l’appetito,& vn rale efercitio,col qual (i à gene. 
rar l'habiro buono, che è l'vfo della vera virt: & bii 
la parte rationale, (oggetti l’irrationale,che non occorre nell’. 
apprenfione delle fcienze» e dell'arti; perche può ftare la mali- 
tia co'la fcienzase co'l'arresma non giammai co"la virtù, di cui 
ella è capitaliffima nemica. Alla fcienza,&c all'arte ella può dar 
vn poco di noia il fallo folamente; alquale fi rimedia con la» 
fuppofitione de'buoni & veri principi ape co'la buona diícipli- 
na dell'erudiente ; ma all'acquifto della virtù fanno contrafto 
«oltre il falfo mill’altre illufioni,e tutti ifenfi, e tutte le paffionis 
& i moti rutti repugnano, 

Dimandato Antiftene dell vtile che tratto haueffe da pro- 

i ltudi: Ch'io polTa meco parlare ( diffe ) e meco viuere, s. 
Il dotto ancora che fia folo non fente il tedio della folitu- 
dine; manell'animo fuo ríuolge molte cofe degae» c quafi 
feco parla. 


Dottore. 


“La (cienza ne i Dottori il talento difpenfato da Dio , per 
negotiarlo conforme all'intentione fua s à gloria ( dico ) 
deli'i&e(fo& à beneficio del proffimo. 
Ituoi Dottori,e magiftrati ( dice Iddio à Gierufalemme) fo- 
no infedeli, compagni de'ladri, amatori de'prefenti » intenti al 
folo guadagno: non fanno giuttitia al popolo,e non afcoltano 


le caufe delle vedoue, 

I Santi Do«tori tre cofe infegnano,la bontà, che s'hà da eíe- 
guire: la correttioneche s'hà da accettare: e la cognitione, che 
può illuminarne. 

Le infegne, &laurce del dottoraro , e delle magiftrali fun» 
tioni (i danno da Prelati Ecclefiaftici,perche anticamente rutti 
i Maeftri di icuola, & quelli che leggeuano erano Sacerdoti, 
Siena rile egli dens est dio 

1 Dottore » che faprà leggi ciuili folamenre , 
Canonis o Teologia , commeterà (enza dubio errore nel foro 
interiore, & elleriore. Il Canonifta (enza Teologiaerrerà 
nel foro della coícienza , & il Theologo fenza Canoni erverà 
per lo più nel foro fori, , 

Maggior fü fempre l'honoreuolezza di coloro, che me- 
ritarono la laurca del Dottorato » che di quelli ; che l'ot- 
tennero. 

Fù Augufto il primo , che à fine maggiore foffe l'autorità 
de Giurifconfulti decretò » chi voleffe dar ritpofte , o confulta- 
re i Clienti, lo faceffe per autorità dell'Imperatore concefla, 
effendo ciò di già pet l'addietro in libera poteltà di chi foffe» 


ftato intal’arte efercitato. hoggidi in virtù di ciói 
Dottori delle fcienge . : 
Dottrina. 


1^ Dottrina per vera, & fanta ch'altri la perfuada, n6 ope- 
racofi efficacamente, quando farà predicata da chi non 
fà quello che dice. 
Dottrina non il Dottore s'ha da confiderare » pigliando 

la predica non il Predicarore. 

,Non meno la fanità è conferuatione del corpo , che la Dot- 
trina dell'anima. 

La vera » & certa Dottrina difpregia il giudicio delle» 


La Dortrina all'bora dinenta pernitio(a, ch'entra in vn'ani- 
mocorneoe da M all, Quanto ella è più Santa, tanto fi 
* ingegno fenza Dottrina , e la Dottrina fenza ii 
gno non può far alcuno perfetto artefice . Vedi Sio 


Za. 
1 . St ici L dat. . 
Dubitare. Vedi Sofpicione lo ata 


Du 
Duello, l 


L folo nome del duello è in horrore è rutti î Chriftlani  ef- 

fendo fempre mai ftato punito, & feueramente interderto 
dalle fante leggi. 
* Hebbeilduelio ori gine davn Spurio, inimico di Dio: & 
egliche fù il prouocance fit anche il perdente. 

Furono ne i libri de'R è,fcelti dodeci combattenti per parte: 
dodeci dall'efercito di Abner , e dodeci dell'e(ercito di Gioabà 
combattere , ma combattédo reftarono morti tutti vintiquat- 
tro, perche la giuftitia di Dio non volle approuare l'ingiuttitia 
del duello.Et (ebene Abnersche fù il primo alla disfida non re- 
fitò perdente nel conflitto militare, virefiò però nella batra- 
glia , haucodo egli anche il torto dal (to canto, come General 
d'Isboíctleuatoti contra Dauid ingiuftamente. : 

Non farà mai vero,che"] Principe habbia vna (ourana auto- 
rità, o potcítà , s'ella non bafta ad accomodar le priuate diffe 
renze in materia d'honore fenza venire al duello, o giudicio 
della ipada, che è vn giudicio priuato , vn foro fenza legitima 
cognitione,& va tribunal violentosdirittamente piantato con- 
trailiuo m 

Il ducilo è contefa fra due, come dichiara il medefimo no- 
me. Quefti due fono,a due huomini, o due parti. Le parti de 
duellanti in quefto fono differéti dalla fattiene, che doue que- 
fla è fra due capi,che quafi Principi comandano a'feguaci , ma 
con lieue imperio: in quelle nell'atto del duellare ciafcuno € 
pe: & oue i duelli fi fondano fopra certa querela ; & hanno 

ogo,tempoleggi, & arme eguali,le fattioni dipédono affat- 
co dalla volonta di chi li regge. Quefto duello nafce,o per dif- 
finire differenze d’honore,tanto d'huomini,quato de nationi; 
© per terminar diuerfe pretenfioni di Stati.Si come quefta for. 
ge di duello non ha numero prefiffo di genti cofî altri viene à 
quetti, o perfe, o per la patria, o per alcun Principe che l'eleg- 
pe Iolao,& Attco per lo Regno di Micene, & per 

Regno di Tebe Eteocle;e Polinice,& l'vno, & l'altro da fo- 
Jo à (olo. Simili à quefti fi tratrò di coftituir duello tra Rena- 
rose, Carlo d'Angiò,che sfidarono Alfonfo colui, coftui Pietro 
d'Aragona,Il primo da folo à folo, il fecondo à cento per ban» 
da;per le differenze chaucuano fopra la Sicilia. Perla patria 
duellarono gli Horatij , & i Curiatij delPImperio , foftenendo 
quelii la parte de'Romani, quefti de gli Albani. Et inferuigio 
sella pacria duellarono gi Spartani,e gli Argiui, per le preten- 
fiovi,che le loro Republiche baueuano fopra Tira. Iprimifu- 
tono tre per patte,i fecondi trecento. Per gli Ré loro duella» 
tono da loloà (olo Martino Gonzale , & Roderico Biauaro» 
perterminar la guerra moffa fopra la Città di Calogora , pre- 
tela e da Ramiro d’Aragona,e da Ferdinando di Caltiglia. Si 
comein qualche modo par tollerabile quefta forma di duello 
ritrovato per (chiuar maggior fpargimento di (angue, cofié 
ftata cofa fanta,& pia prohibire i duelli fondati in querele d'ho 
norc.Gli vni,e gli altri; ( dice Seneca ) [timano non meno ver- 
gognolo il piegare,o cedere;che" effer fuperatiso vinti.Ma co- 

‘o che per priuata ambitione combattono tanto oftinata- 
mente , che ne anche morendo vogliono perdonare all’vccito- 
resnon sò, ne trovo, che fperanza poffono hauere della lor fa- 
lutc. Ma coloro che offerifcono la vita per caufa publica meri- 
tano lode; € fe ftanno anch'effi oftinati. non peccano.perche la 
2 è publicae non le po(fono, o deuono pregiudicare | » 

la vittoria di quefti duellanti nafce poi l'acquilto dello Sta- 
to preteío;e non può negarlo il vinto fenza vituperio.Chi per- 
dé vna volta la fede, non ha pet l’auuenire altro che perdere» 


( dice Seneca ) c farebbe violato il patto;& ogni giuftitia;e tan- 
to più (c foffe giuratoscome fi (uole;e deue fare. Vedi Acci 
dente. Fsntione, 


Due. Vedi Binario. 
Duolo. Vedi Dolore. 


Duratione. 


L Aduratione (dice Ariltotile nell'Etica ) non accrefce bó- 

tà:e però vn bianco, per durar più dell'altro,non viene ad 

effere piübianco. Anzi le cofein quelto mondo che fono mi 
Conusto Morale Portata Prima, 
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glioti, come difficili da trouarfiscofi tronate facilmente fi core 
rompono , come attefta Galeno de'corpi , che fono arrivati al 
fommo della falubrità : e Tacito ifteffo parlando de gli Stati, 
Onde non Dem e » fedurò più Ja Monarchia de gli AM. 
tijche non ba fatto Republica alcuna, efendo auuenuto per la 
proportione; che tencua la Tirannia con quelle genti, douen- 
do le perfone imperfette effer neceffariamente rette dal Mo- 
Barca, e non da gli Otcimati. 


Ebrei. Vedi Hebrei. i 
Ebrietà. Vedi Vbriachezza, 


ECCELLENZA. 


Volto nome di eccellenza non è fem: 

pre gloriofo . Colui che mendicò il 

| nome dall'incendio di quel Tempio fa- 

miófo ftudió ‘male sù 1 libri della glo» 

«ria. Bifogna hauer eccellenza nelbe- 

4| ne» € nella vittà, non nelle fcelerag- 
gini. 


Ecclefiaftici. 


O Principi non ifpogliate gli Ecclefiaftici.Le vefti de Sacer- 
doti fiano facrofante nel cofpetto de voftri occhi. Colui 
che fpoglia i Religiofi non è Principe, ma Tíranno; non è (a- 
cro,ma facrilego:perde il fuobel nome, le non perde lo Stato, 
Parti da Saulle Iddio, vuole partire anche Samuelle. Gli prena 
de Saulle l'eftremità della vefte per rartenerlo,e la rompe: Co. 
sì diftaccheraflî da te il Regno d’Iftaelle, (oggionfe l'iftetio Sa- 
muelle. Non fono animate le vefti de'Sacerdoti , ma fonben 
ripiene dell'animaloro . Gli (piriti che quefti continuamente 
efalano da propri corpi,(ono quelli, che le médefime rendono 
parte de lor medefimi,e che co effi le vnifcono, Vedi Re/zgfo, 


Ecceflo misfatto. 


G Li ecceffi fon come le annella delle catene.L'vno tira dfe- 
tro l'altro. E'da guardarfi dal primo; per non precipitaríi 
nell'vitimo . Non fi poffono condur à fine i misfatti , che con 
misfatti. Vedi Afssfarro, 

Gli animi col tempo s'addomeflicano à quelli ecceffi, che 
da prima li fecero tremar folo à penfarli, non che à commet- 


terii. 
Ecclifle. 


Li ecclifft o del Sole,o della Luna fono fempre meffaggie- 
G ridi cofe nuoue.E fe bene in Gieremia è (critto; Non vo- 
gliate remere i fegni del Solescome fogliono temere gli Hola- 
tri, perche le voci de gli buomini fono vane gl'intcepreti nódi- 
menosció efpógono del timor fuperftitiofo/per efetto del qua. 
le credono di douer'effer sforzati da i corpi celefti , & loro in» 
fluffi) nó del timor ragioncuole;cagionato dalla prudéza. Ha- 
no i corpi celefti virtù di mutar gli eleméti,e lecofe compofte 
diloroà diuerfe qualità,per le quali icorpi humani fi difpogo- 
noà varie infirmità fecondo la qualità de medefimi fegni cele» 
fti; hor quetti fegni, & quefte coftellationi temere , pet prepa» 
rarfi à (chiuare i minacciati pericoli è prudéza: temerii per al- 
tro rifpetto è fuperftitione. Erit figna in Sole, Luna,C" Stellt, 
nó per altro fii predetto,e predicato da Chrifto Noftro Signo» 
IC, che perche gli buomini doucffero temere rali legni, ere- 
mendo prepararfi per l'imminente Giudicio Vniuertale. 

Gli eccliffi Lunari influifcono fempre catriui effetti. Se ls 
Luna s’ecclifferà nella prima decina de'gradi di qual fi voglia» 
fegno celeftepredirá incendipe ficcità. Se nella feconda deci» 
napefte . Se nella terza, fconciamenti de parti,& fimili. 

Glieccliffi del Sole producono fans cattivilimi effetti.Se 
3 appa- 
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appariràegliecclifato nella prima decina di qua! fi voglia fe. 
gno celelle predirà guerra,e Iterilità . Senella feconda decina, 
igioniase morte di Rée Potentato.Se nella terza mortalità 
ne gli animali,e pericolo nelle donne grauide.Se'l Sole s'eccli(- 
fera ne'iegui acquei predirà innondavoni,e nebbie, $e ne i fc- 
i infuocariycaldo grande: Se ne i fegoi aerei, venti im, 

«Se ne i legni rerres»freddo grade. Se ne i (egni bumaniymot» 
talità ne gii bpomini.E fe quefti fegni fi trouaranno co i piane- 
ti nel quadrante Orientale paticanno gran danno i giouani 
della prima età fin a'vinticingue anni,e ipecialmente quelli, c'» 
bauetfero qualche cougnienza co’) legno del Tauro,e del Ge- 
mini, perche di quetti ne pocrebbono morir allai. E fe Gi ecclií- 
farà nc i fegni de gli animali»predirà mortalità ne'medeGimi,& 
careltia de frutti, 

Quattro miracoli i nell’inafpettaro Eccliffe , che (egui 
al tempo di Tiberio Imperatore,& che durò rre hore di conti- 
nuo li trouaropo comprefi . Il primo che la Luna all'hora era 
in quintadecima,perche era la Paíqua de Giudei, che (empre fi 
celebra alla quintadecima della Luna . E l'eccliffe naturale de] 
Sole non fi fà mai nell'oppofitione, ma fempre nella congiun- 
rione dell’yno,e dell'altro. Il econdo miracolo füsche all'hora 
di Sefta,fiù veduta la Luna infieme col Sole nel mezo del Cie- 
lo:à Vefpro parue nel iuo luogonaturale,in Oriente, per dia- 
metro oppolta al Sole;ilche non poté effere per natura, mas 
t virtù diuina ; che fopra naturalmente fuora del tempo de- 
ro la congiunte col Sole à Seta; E topranaturalmente allone 
tanandola aal Sole Ja reftitui al proprio luogo. Jl terzo fu,che 
naturalmente il Sole quando s'cccliffa-comincia ad olcurarfi 
la patte Occidentale,e la cagione è, chie la Luna, fecondo il uo 

proprio moto da &Xcidente in Oriente é più veloce cbe'l Sole, 
€lo paíla mouendef(i verío Oriente, e coli l'ocura perche € di 
natura opaca; ina qui la Luna haueua gia paífato il Sole; & era 
loogi da lui verío Oriente;quafi per la metà d'vn circolo in op. 
policione. Bifognò dunque,che rctrogradaffe da Oriente per 
venire al Sole,& ofcurarlo,e cofi teceonde oícuró prima ].. 
parte Ocientalesc poi fi (defe all'Uccidentale.Il quarto miraco, 
lo fü, che nell'Ecclife naturale da quella parte comincia il So- 
le à ciichiarir , e dimoftrarfi prima dalla quale cominciò ad 
oícuratíi » dall'Occidente dico;perche la Luna (fubintrando il 
*Sole da Oriente. e pando di lungo verfo Occidente col (uo 
moto proprio ) laícia prima quella parte Solaresche prima ba» 
ucua occupata; ma quì la Luna miracolofamente retrograda. 
do da Oriente verío Occidente, & oícurando il Sole có quett" 
ordinesche s'è detto, pon veune poi di lungo indietro , laícian- 
do prima la parte Orientale, che prima occupata baucua ; ma 
con vn'altro miracolo, poiche hebbe occupato tutto il corpo 
dcl Solc,fe ne tornò verio Orienteal luogo iuo : E cofi quella 
parte folare,ch'vltimamente s'oícuró, cioè l'Occidentale , pri- 
ma cominciò ad iliuminarfi: e l'Orientale, che prima s'ofcurò 
fül'vitimaà difcoprirfi.Cofì il gran Dionifio teltimonio di vi- 
fta à Policarpo:Circa boram fextam vidimus Lunam [imul cc 
Sole sn medio Celi. Rurfus tpjam ab bora nona vfque ad Vefpe- 
ram/upernaturalster fe opponebat ad diametrum Solis: Eciyp- 
fim etiam ex Oriente vidimus inchoatam , & vfgue ad folarem 
terminum venientem, Pojíea regredientem,& noh ex eadent, 
Solis parte defettum, & purgationem, fed econuersò fecundmm 
dsametruns fattuno.Ne è itara gran colasche di tal mancameu- 
to del Sole non ne habbiano communemente gli Attrologi » o 
Scrittori di quei cempi,Greci,o Latini, o Barbari ne'loro icrit- 
ti fatta particolar mentione ; perche fapendo tutti che non ne 
era all'hora tempo lo riduffero verifimilmente à qualche mu- 
tatione & pallione d'aria. Tuttauolta Flegone i’ha feritto nel- 
Je fue Croniche, e’ medefimo Dionifio » Apollofane , e loro 
compagni,teltimoni di vilta ad eterna memoria della polteri» 
tà l'hanno regiftrato, 

Echo. 


EilSettizonio, ne qual'altro luogo, o naturale, o artifi- 
ciale, ch'abondaffe mai de mol''Echi , non hebbe a gran 
pezzo tanti, quanti n’ha la Corre. Parli qualunque vi fi trova 
con la bocca (tretta,e guardifi fempre d’attorno, perche quella 
continua loquacità ha infegnato di parlare fino alle colonne 
alle muraglicalletapezzarie. — 
Le fette torri di Coftantinopoli ricordate da Dione,con ar- 


Ec 
moniofa corrifpondenza incontrauano la voce della prima, 
che rifonaua, . 


Ecceffo preminenza. 


j Bn d'autorità, di potenza, di ricchezze , & d'amicitie 

molti pericoli à tutte le forti di Politia; però è da 
au.erüre, che non venga troppo grande oltra mifura» 
perche gli buomini fi corrompono, e non ponno tutti foppot= 
rare quella profperità , che conduce gli vni à voler cangiar le» 
Republiche in Monarcbiese gli altri ad vfurpare i Regni, cgl'- 
Imperi). Quelta ragione fece introdurre gli Atcniefil'Ottro- 
gilmo,ch'era vn efiglio à tempo;per loquale releganano quel- 
lische lor pareua;ch'eccedeffcro troppo in gridezzascome rac 
conta Pintarco cffer feguito contra T'emiftocle Ariftides& al- 
tri eccellenti uomini per rimoresche con l'aurorità,credito,8c 
bencuolenza acquiltata da effi,acquiftafiero altresì potenza di 
Monarchi, & fotfero di mutatione al lor gouerno popolare, . 
Molu Ré & Principi, per hauer fatto troppo grandi alcuno de 
loro amicis & (eruitori; o effi, o iloro figliuoli fono flati rovi» 
nati,& deftrutti. Tiberio bauendo fatto Sciano troppo potétez 
Comodo Peteonio : Theodofio fecondo Eutropo:Giuflinia- 
no Bclitario:Serle Artabanosfurono tutti in pericolo de i loro 
Stati. Et l'autorità immenta de'Macflri del palazzo, & Conte- 
ftabili,fece rralcorrere Ja corona di Francia dalla flirpe di Clo- 
douco in quella di Carlo Martello, & per l'ifteffa ragione für 
poi lcuata a quelto legnaggiose trasferita in vn'altro. A quett” 
ecceflo fe n'aggiüge vn'aitrosche fi chiama ecceffo di (propor- 
tione,quando di. 0 vna parte del corpo | eg peor deu'cf- 
ler compoitodi parti proportionate à fine fi conterui la Sim- 
metria)li fa maggiore della debita conuenienza, e fopr anvan- 
za moltruofamente Je altre. Sin tanto che in Roma gli ordini 
de tre Stati,Patriti),Cauaglieri,& Plebei furono biláciati pro- 
pottionatamente la loro politia andò fiorendo,ma dopo che I'- 
vno fi pofe per inuidia, ambitione, & auaritia à contendere có 
l’altro, lediuifioni . & partialità cominciarono à pullulare , & 
creicere, & li guattò la ummetria politica per l'accreícimento 
fproportionatoyche fece vna parte; od vn membro contra del- 
l’altro. Molti per quelo comendano l'egualità, chiamandola, 
madrese nutrice della pace,& della bencuolenza fra tudditi; && 
per conrrario,l'inegualità oriine di tutte le inimicitic , fattio- 
ni, odij, & partialità , Ma conuenendo ad ogni bene flabilita 
Republica la differenza delle dignità, e delle prerogatiue di 
cialcun grado di períonc , l'egualitá (i conferuarà ogni volta » 
che fi prouederà con diligenza,che vno Stato, ordine e condi- 
tione delle medeume Politic non foprauanzi l'altro, atteía la 
loro difpoliuone,& capacità. 


Ecceflo di potenza. 


| Bo di potenza;che forge tal'hora tra Principi , & co'l 
quale l'vno può diuentar tanto grande , che opprima l'al- 
tro è, & fù fempre ftimato pericoloto , onde al medefimo con 
ragione s'oppofero gli altri perimpedirlo. Cofi racconta Li- 
nio, che gli Etoli madaffero Ambafciatori ad Antioco per aiu- 
todi danari c di gente, à fine non lolo eglino faluaffero il pro- 
prio Stato dalla potenza de' Romani , ma perciò anche proue- 
deffero alla faluezza del Regno (uo ifteffo,ficuro di douer re- 
ftaropprefio,ugni volta, che fofiero effi (tati debellati, e vinti. 
Demetrio Ré de gli lllirij fece il medefimo con Filippo Ré di 
Macedonia,moftrandogli,che (e 1 Romani non baneuano vo- 
Juto lui per vicino all'Italia , che molto meno haurebbono có- 
portato lui pure , di cui il Regno quanto cra più vicino, e più 
nobile,tàto baurebbe provato più fieri nemici i medefimi.Per- 
fco figliuolo del detto Filippo , come herede del Regno, cofi 
dell'odio» e della nemitta co i Romani effendofi per imprudé- 
za condotto à nemicarfi i medefimi, fi raccomandò per mezo 
di Ambatciatori alli Rodiani  pregandoli à metterfi di mezo , 
per che feguifle la pace tra di loro; e fe ciò non poteffero otte- 
nere in quefto al fine fi puurafle» che del rutto non peruenifie 
l'imperio in vn fol popolo . Mitridate Ré di Ponto con la me- 
defima arte rentò promouere Arface Rè de Parti alla fua dif- 
fefa,contra pur de Romani,appreientandogli non meno à di 
lui propri pericoli,che fecero gli Exoli ad ani ta 
ilippo» 
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Filippo,& Perfeo à Rodiani.li bifogno vn grand'Oratore, nc 
è chi fappia meglio trouar luoghi da monere altrui di quello» 
che fi faccia la necelTirà. Non é ftata punto incognita queft'ar- 
1c à tempi più bafli,moftrando i fuccefli delle cole naturalme- 
1c a'Pcincipi t lor pericoli. Condifcefero per quelto volentieri 
Imperatori Conftantipopolitani » à cooperare, che la Sicilia 
(mermbrafle dal Regno di Napoli, & rolra à Francefi fi daffe 
gli AragoneGi,conotcendo Michele Paleologo, quanto per la 

ezza del Ré Carlo fi.facelle phe maggiore il perico. 
dilui.Mancata che iù la linea de Vifconti, Duchi di Milano, 
Lolmode Medici, Principeall'hora della Republica di Fioré- 
za» adaltro non attefe quanto che quello Stato non andaficà 
Menetiani: Confiderando;che fenza il Ducato di Milano à pe- 
ma fipotenano conrencre;che nó afpiraffero all'Imperio d'Ita- 
Mepegn liso bauctboro ie sel »quando alla 

| potenza crocongiunto fi nobile Principato. Diuen- 
stato dcl medefimo, che fü patrone Francefco Sforza, aiutato 
Anogni miglior modo da Fitérini, cofi Coímo , come i fuccef- 
oti fuoi hebbero per bereditario quefto penücro, che tal Ifta- 
sto ficonleruafie nc fücceffori di Franceíco Et l'efperiéza mo- 
i sà chi baneua Stato in Italia , chel'vn 
l'altcosoaltri con aiuto di loro ncn crefceffe,quando 

amorro Lorenzo de ici;nipote di Cofmo(il quale era ftato 
moderarore de'diípareti della caía d'Aragona, e della 

3 efca)l'ambitione di Lodouico Sforza fece calare i Frácefi 
in Italia, con l'aiuto de quali bauendo egli dannificato.nó me- 
noi Fiorentini, che i Napolitani reltò egli finalmente rouina- 
to: non moltannidopò (piantata la caía fua, & l'Italia 
tutta fonertvita, Allenatefciagure per rimediare Papa Leone 
figliuolo di Lorenzo &Papa Clemente , natod'vn Frateldi 
ogni poffibile ( ancorche in vano ) accio che'! 

medetfino Ducato di Milano ficoníeruaffe, o nc figliuoli di 
icoso qualüque altro particolare ne foffe Principespur- 

che nonandalie nelle mani de Francefi,o Spagnoli;la potenza 
diciafcuno de i qualieffeado per fe fteila » rifpetto a'piccioli 
Scatid'Iralia grandi(fima > farebbe (lata con tal accrefcimento 
pericolofi(limaà qualunque Principe Italiano. Ma fe perue- 
anucoil Ducaro di Milano ; & okre al medefimo ricongiunti i 
di Sicilia,e Napoli nella Corona di Spagna. L'Italia non 

ha fin'bor fentito quell'oppreflione di che temeua;queíto è più 
sprouenuto dalla Providenza di Dio, e dalla bontà di quei Ré, 
«che pecche la regola del non lafciar creícere in modo vn Prin- 
poffa opprimer gli altri non fia vera. E'vero,ch'effen- 

do oltre ogni (tima diuentata potentiflîma la caía de gli Otto- 

' amani è vtile alla Chtiltianità , che forga da queta parte vn'al- 
reo Principe,d'egual potenza,per poter contra(tare alle tremé- 
-de forze loco. Et fe fi Spagna faranno tanto prudenti, quan- 
to furono i Romani;che contentandofi della maggioranza la- 
fciarono dall'altro canto à molti Ré quine i Regni loro, fa- 
xaono (s'io non m'inganno ) il loto Imperio non chc fioritit- 

fimo;e ficuro,ma anche amabilese reuerendo, 


Economica. 
N Economo in vna cafa priuata, farà buon Poli- 
tico in vna Republica. 


" Le materie grandi fitrattano bene da chi fù prima vfo ncl- 


Î'impecatore Alcffandro Seuero vilitando il Senato, inue- 
fiigaua, come i Senatori iftelTi gouernafiero le loro salga 
& diceua ch'era ftoltitia grande E qct m 
Republica à chi nonía, € la propria caía. Fra li Go- 
uernatori illuftri fü ona Rosano pude agii 
Greco,perche doue quello fà gran padre di famiglia, ü 
da cibusenio di mancamento. Platone chiamò il RP di 
famiglia, E Senofonte diffe: Bonus Princeps mbil differt di bo» 


no È 
t re cofe princi pali fi ricercano alla buona Economica. L'v- 
nione tra'l marito € la lie. L'vnione tra'l padre, e'l figlio, 
& l'vnione tra'| parronese’] feruitore. ^ 
Noné fenza apparenza di ragione » che molti Filofofi (oftc- 
la fcienza Economica;chc è l'arte di ben reggere vna fa- 
miglia, fia vna delle principali parti della politica» eb'è l'arte di 
faper nare vna gran moltitudine d'huomini; percioche 
vna Città altro non è che vna radunanza di molte famiglie, & 


Ec ISI 


cafe infieme, ilgiulto, & retto gouerno delle quali farà diffict- 
leanzi impoffibile à colui» il quale non sà anti neceí- 
fario alla fua famiglia, reggendola con giufta ragione, & con 
vera prudenza, Et t Maiani femantet gove. 
nate,non haurà Republi: ini 
ansia bene ndo alici, va isngliaiini. 

"Luo particolar douere; tutto il corpo tà bene , & f 
conferas inani. Vedi Cafa.-Poffifana. Signorile, Pa 


Economica del Principe. 


E prime attioni, che danno al Principe riputationeye fama 

i È di prudente nelle cofe ciuili fono due, Il fa 
bilifce nella iua caía oarticolare» come prima € giunto alla fuc- 
&eíTione.& l'clettione, che fa de’miniftri. Gli ordini della fua 
caía particolari,fono gli effemplari d'onde i (udditi coppiano le 
forme del viuer loro, non eílendo cofa;che più prefto » & effi- 
cacemente paffi in effempio , che i coftumi della Corte; dai 
quali nafce in buona parte o il regolato , oil corrotto viuere 
dello Stato:la quieteso'l difturbo de popoli:la fama,o l'infamia 
del Principe,il quale non è mai si riccosche non habbia di con- 
tinuo gran bifogno,& neceffità d'huomini. Quefti non potrà 
hauerc,nè potrà farli, fe con gli ordini della fua. cafa farà il pri- 
mo à corromperli . Et perche non fi difconuiene al Principe 
confiderare le coditioni delle cofe humane con quelle imper- 
fettioni,che ordinariamente portano feco, farà fommamente 
neceffario , che da gli ordini venga anche regolato il modo di 
viuere,c'hanno da tenere le (ue donne;sì perl’effempio vnizer 
fale di quel feffo, come perla (ua riputatione, & contento par- 
ticolare. Cefare Augulto pus pareua c'haucffe diuiíol'Im- 
perio del mondo con Dio fra tanti terrori, che feco 
tanta non potè fuggice lo fcherno della fortuna,per la 
qualità della vitasche menarono le (ue donne.. L'vfo di feruire 

ublicamente alle donne di Corte,fi come rende quclla più al- 
nt v piena di trattenimento, cofi non può negarfische non 
fia vn pericolofo manegiar de vetri; anzi vn dar gagliardi oc- 
«afioni à famole Tragedic.Augulto parimente,che fü flimaro 
fpecchio di prudenza;e che fü jr leffandro» e Cefare per il 
terzo ammirato & acclamato il liberale, per quefto médegno 
è refodilode,e d'imitatione;che foffe si mal educatore di 
pri figlionde per gli loro difetti conuenne efigliarlise fari be- 
rede vn magne d'vn fuo — mari Augulto moftrar 
al mondo» cb'ci fapeua molto ben regolar la cala propria 
farfi infieme conofcere eguale di virtuall'Imperio Hel an 
JBifogna in fomma,che gli ordini particolari della cafa del Prin 
cipe fiano di modo temperati , che non fi manchi puntoal de- 
coro,& alla grandezza di quello, & fiano come fonte della.» 
buona educatione » & del buón gouerno vniuerfale ; laquale 
all'Economica vien fubordinata. 


Edificare. Vedi Fabrica. 
Editto. 


On occorre far nuoui editti oue le leggi han proueduto. 
E difficile l'offcruanza de gli eris, pi vna mokitudi- 
ne compolta di diucríc nationi. 
Vn Principe , che prefcriue vn'ordine, non denefi alte- 
fac. 
Il primo fegno ; che fi può hauere della perdita di vno Stato 
fi è quàdo fi vede vna licenza sfrenata, & molta facilità nel di- 
Spéfare le buone ordinationi, facédone ogni giorno delle nuo» 
uc; nò effendo di manco trauaglio ad vno Stato la moltitudine 
de gli ordini fopra gli ordini,che advn ftomaco infermo la mol 
tiplicirà de i medicamenti. V ede(i per molte hiltoriesche quito 
DE editti & ordinationi fono ftati accrefciuti , tanto più le 
iranie banno pigliato forza.I) mon&iruofo Caligola con pro- 
pofito,o fenza molti editti, & gli faceua giore co let- 
rere tanto minute, che non fi potevano leggere à fine di trapo- 
lare gl'ignoranti . Ilfuo (ucceffor Claudio ne fece vn giorno 
vinti, & non furono giammai in altti tempi Tirannie sì cru» 
deli,pe gli buomini sì trifti,come all'hora. Vedi Legge. 


Edu. 


Ed 
Educatione. 


C Oloroche vogliono ben'arhmaeftrare i Caualli, infegna- 
no loro d'bauerc buona bocca, & d'obedire bene al mot- 
fo; cofi coloro che voglionoben inftruir'i fanciulli li deuono 
render piegheuoli , & obedienti alla ragione, iníegnando loro 
ad vdir molto parlar poco. Vicnlodato Epaminonda per lo 
primo foggetto del fuo fecolo poiche fapendo piùdi mi, 
manco di tutti egli parlaffe. 

L'educationc humana fi può confiderare in due modi, co- 
me priuata, & come publica. La priuata è ordinata alla publi- 
ca,ela publica conduce à perfettione la priuata:E come i padri 
dii famig ia fono nelle cafe loro à guiía di Magiftrati particola- 
ti;co(i i Superiori nelle Città fono come padri communi. 

Non folo tral’educarione priuata & publica, ma tra la mo- 
rale, & Chriftiana deue effere congiuntione grandiffima, per- 
che ogni ftudio dell'educatione morale rieíce debole & imper. 
fetto,ic non fi riduce all'educatione Chriftiana , come più alta 
& cccellente,e come finexe perfettione d'ogai altra. 

L'huomo dicc Platone nci (cíto delle leggi è il più feroce» & 
indomito animale c'habbia la terra fe fi lalcia fenza coltura, ; 
ama cò l'aiuto della dottrinasnon pur diuien trattabile,8 man. 
fueto;ma( com'egli fauella ) diviniffimo. 

Vna bella indole, ma fenza virtù è come vn campo, che fe- 
condo,ma fenza coltura , non potendo refltringere dentro alle 
zolle il vigore lo fpinge fuora in bronchi,in lappole, in ortiche, 
& in illerpi. 

Il Cauallo domato da Aleffandro Magno n'ammoniíce, co- 

me molti ingegni ben nati perifcono per vitio di quelli » che gli 
alicuano;i quali quafi non (anno gouernare, lè di perfettiffimi 
Cavalli, non gli babbiano fatti diuentar Afini. 
+ Fùlegge fra Rodiani,che"l Padre non s'impiegaffe nell'edu. 
cat le figliesne la madre i figli. Fù la legge con tal rigore offer- 
uata, che dimorando tutti in vna medelima caía pareua , chei 
padri non baueflcro figlie,ne le madri maíchi. 

Ii principal fondaméto della vita felice è l'intruttionc hauu- 
ta nella gioventu. Ele l'infantia è ben nutrita ( dice Platone) il 
xeíto dell’intrurtione della vita non potrà effer (e non buono. 
E chiamata bay inltiturione dal'medefimo Platone difcipli- 
naj& il (uo fine è di cédurc i figlinoli nella (trada di feguir quel 
folo,che la legge comanda,& moftra effer bene. Più d'ogn'al- 
tra cofa fù ella à Padri raccomandata da gli antichi:La Monar- 
chia de i Perfi,& la Republica di Sparta dopo quella de'Ro. 
mani haucuano alcune leggi,che aítringeuano i Padri far in- 
fruire i loro figiooli;non elfendo lor permeffo di lafciarli pes 
dere,& corrompere in derriméto del publico. E'tra l'altre leg- 
gi» vna ve n'haucuanosche fi chiamaua Falcidia, per laquale s'- 
ordinaua, che per il primo delitto fi riprendetle il figliuolos per 
lo fecondo folle caftigato,& per lo terzo appefo,& il Padre, | » 
bandito, come fe per hauer mancato di ben nutrire, & di ben 
inftruire il figliuolo baueffe participato del delitto di eflo. Tra- 
iano Imperatore , e dopo lui Adriano facenano allevare nelle 
virtù delle lettere» e dell’arme cinque milla figliuoli nobili de' 
Romani delle loro entrate . Gli Redi Francia per cal'effetto 
drizzarono per illor regno moltiflimi Collegi) : den fi 
m dire con il filotofo Crate ; che farebbe molto neceffario di 

lite fopra il più eminente monte,& gridare ad alta voce: Oh 
huomini,oue andate mai à precipitar voi (effi, che poneteo 
ogni induftria per comulare benhe tefori corruttibili, & in tà- 
to perdette affatto la memoria de'propri voftri figli lafciandoli 
crefceres& inuecchiare nell’ignoranza, che li manda in perdi» 
tione á confufione & rovina voltra,& della patria voftra.Non 
penfate ( dice Platone ) che gli enormi viti] procedano fola- 
mente dalle nature vili,ma vengono anche dalle generofc» 
quando non lono bene alleuatesanzi quelle fra Palire corrotte 
diuentano pellime.Ha il medefimo Platone fi efartamente ri- 
cercata la buona nutritura de'figliuoli, come la più neceffaria 
cola,che (ia nella vita dell'uomo, ch'egli é andato à prender- 
la non dal ventre della madre , anzi à perferutarla prima della 
generatione loro, Prima comanda, chc"l marito, e la moglie 
juando defiderano d'hauer figliuoli fi guardino da alteraríi, o 
legaarfi nel lettosperche quelto cagiona molt vitij ne'figliuo 
li:Che le dóne grauide fi efercitino,& che non viuano in trop. 
lautezza»o parfimonia : Che fliano con l'animo tranquillo, 
chei figliuoli nel ventre delle madri, non meno pren- 
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dano del beneso del male;che i frutti dalla terra.Dopo nati co- 
manda;che le mede(ime con diligenza attendano alla nutritu» 
ra,fe non ofta legitimo impedimento,& occafione di farti alle» 
mare ad altri.Facciano (foggiunge il medefimo) le nutrici fpef- 
fo caminare i figlinoli fino all'età di cre anni per l'vtilità di quel 
moto, Nonli lafcino molto piangeresper preferuarli dall'ha- 
bitualc malinconia. Dopo i tre anni li sferzino,e caftighino mo 
deraramente,fe commettono qualche errore.Lungi in quefto 
tempo le delitiese’itroppo rigore,o ftrettezza,per non render» 
li con quelle (piaccuolise facili alla collera, con quefti crudeli, 
pufillanimi,fordidi,e pazzi. Nella età di fettanni vuole il me- 
de(imosche fi feparino dalle figlie, che cominciano ad impara. 
re à canalcare,& tirar d'arco, & ad vfare ogni forte d'arme, ti. 
to dalla finiftra quáto dalla deftra mano, & far ogn'altro effer- 
citio di moderata fatica;non però sforzatamére, ma quafi per 
giuoco, acciò effendo liberi non imparino o facciano cola al- 
cuna feruilmente,perche le fcienze in ral modo imparate non 
fono Itabili. Vuole che imparino la mufica non tanto per can» 
tar gli hinnià gloria di Dio, quanto per ricreatione de gli ani- 
mi. Che fiano vigilanti, perche il molto dormire non è buono 
ne per gli corpi,ne per gli animi.Et perche il fanciullo (come il 
medefimo afferma ) è indomito più d'ogn'altra beítia, (empre 
gli dcue affiftere il prudentes& virtuofo precettore. Ne'diec'- 
auni , comanda che imparino le lettere fin'alli quindeci . Nei 
quatordeci l'Aritmetica,neceffariffima all'huomo;cofi di guet 
ra,come al filofofo. Poi la Geometria, & la parte dell'Aftrono» 
miayche appartiene alla Cofmografia.Che la giouentü (i elfer- 
citi alla cacciayper eller ella il fimolacro delia guerra , & vn'ef- 
fercitio difponente alle fatiche.A quefto modo comanda il di- 
nino Platone s'inftruiíca la gioucntti. Et colui ben fora difgra- 
tiato,e di natura peruerfa,che con tal diligenza inftrutto , non 
dineniffe virtuolo,& huomo da bene. Ariftotile à quefto pro- 
polito dice,cflerui due ctà nelle quali è necetfario dividere Pin. 
ftitutione delle difcipline è chenoi vogliamo far apprendere à 
figliuoli : Cioéxhe dopo i fett'anni fino à i quatordeci , ch'egli 
chiama età di pubertà» e da quefta fino al vintiuno dobbiamo 
nell'ordine dell'inftrurtione giovanile riguardare due punti. 
L'vno inche bifogni infirvire i figliuoli; l'altro come debbano 
effere inftituiti ; perche le medefime fcienze, od arti non con. 
uepgano fempre à rutti,ftando la varietà delle inclinationi, 

lequali pongonoi loro fini in diuer(e cofe:chi all’vrilità ; chi à f 
coftumi,chiall'intelligenza,chi alla contemplatibne Egli dun= 
que feguédo il coftume vfato per tutta la Grecia ordina quat« 
trocole douerfi infegnare à i figlivoli; la Grammatica,la Gin- 
nafticasla Mufica, & la Pittura. Ma perche l'vno, & l'altro di 
quefli due filoíofi nell’inftirurione de figlinoli hanno riguarda. 
to à quello,che eta più conueneuole alla forma della Republi. 
ca da loro ftabilita, & à quello ch'era neceffario per ben cófer- 
uarla, Noi in quattro parole applicaremo all'vfo noftro quel- 
lo, che più è conforme, lafciando à Padri la libertà dell’arti, o 
delle f ciéze da far à medcfimi figlinoli infegnare, alle quali più 
fi conofceranno inclinare. Primo à figliuoli (i mottrera adorar 
Dio fopra tutte le coíe:al medefimo riferire tutte le attioni, & 
intentioni:com'egli non permettra alcun male impunito,ne al- 
cun bene irremunerato : come fenza la fua gratia non fi poffa 
fare,o penfare cofa alcuna:& come bifogni inuocarlo femprè, 
& obedirlo ne'fuoi fanti precetti. Secondo, A mi s'infe. 
gnaràá non glotiarfi punto de'beni terreni, che più tolto à di- 
{prezzarli, & à riuolger l'amor dcl corpo, & de'beni carnali , à 
quelli dell'anima, che (olo fono proprij dell'huomo.Terzo.Co 
medebban fuggire curro quello, che vedono effer perniciofo 
ad altritl'inobedienza,le bugie, l'infedeltà,la maluagità, i giuo- 
chi licentiofi;l'ebrieri,la prodigalità,l'oriose le catrine compa- 
gnie: Come debban feguire la modeftia,i buoni coftumi, le at- 
tioni virtuofe. Per quarto precetto: Che non fiano delicati, ne 
fuperflui:tratrenuti nella lingua:non vani,altierisofcuri,ma af- 
fabili,veridici,patienti:nelle mani netti da omi brutezza,& ra- 
pina. Quinto fi proporanno loro auanti gli effempi, cofi dei 
buoni, come de i tritti, —— lo premio de'buoni vengano 
prouocati alla virtüper lo caftigo ritratti da i vitij.Perlo iefto, 
fi effercitaranno nci trauagli,e nelle fatiche, perche non fi dia- 
no all'otio, e non s'abbandonino in qualche disbonefta volut- 
tà.Per lo fettimo,& vitimo,fi ammoniranno fpeffo del lor de. 
bito,dell'honeftà,delle virtù : correndo da fe, coi premi s'allet- 
taranno;ritroli fi minacciaranno:oue fe minaccie non hauran 
forza,s'aggiungerannoi caltighi,però cò difcrettione. La (pe- 

ranza 
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sanza del io (dice Plutarco) & il timor della penafono 
dae clementi. 8€ Serie vira. Vedi Pacernale.Né- 
tura,  educatsone, 


Educationedelle femmine. 
P Oca differenza fà Platone dalla fopra(critta nntritura » & 
i delle femmine,non 


ribut- 
randole medefime dalle amminiftrationi , pere ara . 
Kcceuo, cb'egli vuole, enr ice nelle cofe , nelle 
quali fi richieda manco fatica, & ch'elle nó cominciano ad im- 
picgarfi ne'publici affari innanzi all'età di quaran'anni;allegá- 
docífctfi molte volte trouato delle donne più cccelléti di tutti 
i buomini della lor patria,&trouarfene ogni giorno; perche 
! » clleno anima come noi,& ingegno cofi vi bene 
SpefTo più ( di che rendono teftimonio quelle.che (i (ono intie- 
zamente dedicare à qualche cofa )elle non fono ftate inferiori, 
mna più rolto fuperiori à molti buomiai. Ex che farebbe troppo 
quustcazom, Scio ne gli huomini , fehauendo il (ommo 
Addio acato buomini., e donne con l'illeffo animo voleffero 
tagliarfi per co(i dir le proprie forze » e pri arfene della metà» 
fcri di vna (ol partc.Ma 4c bene (ono quefte ragioni del 
gran Platone di molta confiderarione,non reíta pero, che co(i 
perla policiadininacome humana:gli buomini,c le donne nó 
iano iJoro officij feparati,e diltipti.E ben vero,cbe io non 
approuo l’opinione.di molti,che dicono le donne altro nó do- 
mer lapete, che filare, cucirese teffere, accoltandofi molto alla 
fcntenza di gueli'Imperatore, che voleua ja donna non douer 
bauer punto più ingegno di quellosche le bifognaua per difcer- 
merela camilcia dal giuppone di fuo marito; perche (ono tali 
opinioni propric a gli ignoranti, & di ceruello ottufo, poiche 
non puòefiere ie non benese gioucuole alla donna il aper r&- 
der conto del fine, dell'éffec tuo, tanto per la conofcenza delle 
iode ie quieto per gli precetti del ben wiuere,c'habbia- 
amo da gli antichi . 1l che deu'effete infegnato alle figlinole a 
padri & dalle madri,à fine per amore della viruò, elle fi ritira» 
ano da ogni amor vanp,& fiano defiderole d'hopeftà,e di pudi. 
«itia.& diucpute poi madri per via di (anto matrimonio fiano 
anche la pri cauía dellabuona educatione de'figliuoli;co 
uc intendiamo dalle hiftorie, molte hauer loro feruito di pre- 
«xitorcin bclliffime (cienze, Arete infegnò la Filofofiaad Ati- 
fiippo (uo figliuolo. Zenobia aq rss Palmira dortiffjma in 
Tenere Greche,Egirie,& Latine, le inícgnó à due (uoifigliuo- 
Ai. baucodo anche feritto vn Epitome delle hiftorie Orientali. 
Comeglia infegnò à i due Gracchi fuoi figliuoli l’eloquenzae 
B axina, Vedi Donna lodata, Femmine, 


Educatione del Principe. 


N On è nella Corre de'Grandi malore da effere più temu- 
e pria iare le orecchie ad psn orde 
aucnenofi i defe: 'rpeceni » che ittano i peccati animo ? 
gpprima che li ano aperti per condi Ù 
La buona educazione altro non è,che vna buona, e diligen- 
ge coltura dell'animo , con la quale fidà il lume all'intelletto , 
OT, rermini MANNI gione 
xcgola alle astioni,& gagliardezza al corpo : Frutti che non 
xcdono mai materie ten in quegli animi,ne’quali fono (tati 
faci gl'inneftià (uoi tempi, buona educatione che à tut 
£c lc qualità de gli buomini tanto fi richiede per il ben viuere, 
«quanto l'anima per il viuere, è nondimeno santo neceffaria al 
Principesche fenza quella può tenerfi per fermo, che in quello 
Stato forgerà, in veec di vn Padre, edi vn paftore vna publica 
calamità,e pefte vniuerfale. La buona educatione di quelli c- 
bannoàr sè fonte, & origine d'ogni bene, fondamento 
principaliflrmo d'ogni felicità humana. 
Gli buominitono molto diligenti nel prouedere alle ripe; & 
è gli argini, che riceuono dentro di loro quantità grande d'ac- 
2 accioche ella quide rottura non y li — 
apporti qualche irr. il danno;ma via iligenter 
tc fora bilogno il nutrire, &fortificar l'animo del Drincip^ 
giouane di potenti ragioni, di graui fentenze , & di dotti pre- 
xtti di fapienza per rener nel fenticro della virtù la grandezza 
tlla vita fuajc l'abbondanza delle ricchezze, perche non fiano 
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miniflre della luffuria,e delle delitie,& premio delle adulatio 
ni;maícherare di quafi groffi, & impetuofi torres» 
tisda fcofcefi monti cadenti innondano,& fommergono i fermi 
delle naturali virtù nel Principe, 

Gli Ré;che rrafcurano l'educatione di quei; che deuono lor 
fuccederc,non fi curano dello Stato, la 
de dalla buona educatione del Principe. 
m — €, quanto.yna 
«quelle non durano fe non per tempo,m: 
che procede da quefta dura quanto il Regno. Da'frutti di giu- 
ftitia,e di pictà, che queft'albero porta fifà iudicio, ch'egli è 
ftato ben coltiuato. 

Quanto più i Principi fono altamente educati , tanto più af- 
fretrano l’efletcitio della prudenza, & precortono con gli anni 
ildebito dell'età, non folo per l'affitenza più «infigne de gli 
Angeli;ma per J'adherenza virtuofa de’ maeftrise REC 
ri. Gneo Pompceo,fü atto alla guetra;di diciotto anni,& 
fare — uen d'anni decinouc;i quali fecero molte lodatiffime 
imprefe, 

li Egittij non permettetsano, che îfigliuoli deloro Ré ha- 
ucífcro attorno períone malamente nate, & poco generofe» , 
Erano apro fecuiti & feguitati da figlinoli de'loro Sacerdo- 
gi» velliti d'babiti connencuoli alla loro profeffione di gran 
modeftia, & in età di più di vint'anni; affinche venendo ogn'- 
hora illuminati da miniftri de loro Dei,foffero ritenuti dentro 
i termini della mea(tà,c della virt. 

Sc non è l'edncatione dc'figliuoli de'Principi, commeffa à 
amr conoíciute, & comendate , non tanto per fauiezza » c 

ntàjquanto che per aftutia & fortigliezza;e che ben veglino 
fopra dì loroyancor che habbiano i) natural buono, fdrucciola- 
no nondimeno facilmente , & per poco fi diftornano. Molte 
cattive inclinationi (opt'aggiungono à gl'ingegni humani » la 
natura de'quali non bifogna più accufarc » che fi accufarebbe la 
vite,quando il vino diuiene acctto,& il ferro quando itrugini- 
fce. Per buono che fia il naturale fi corrompe,e fi guafta, fe nó 
é trattenuto. L'educatione fa fempre maidi iuentar gli buomi- 
ni della fua conditione,per qualunque impedimento;che la na 
tura v'apporti , Aleffandro il Grande Domator del mondo,ne 
i coftumi;e ne i portamenti infino della vita;e dell'andare non 
potè non apprenderei viti) di Leonide (ao pedante; dal quale, 
genero ancor fanciullo fù per cofi dire impreffo, È x 

Principi,che per natura à (uccederc nc gli Stati, non 
fono generati da padri per le loro affettioni particolari, ma per 
Jo beneficio commune della Republica . Il far drizzar coloffi, 
l'edificar palazzi, lo ftabilirebuone & fante ordinationi non 
puòlafciar teftimonio,ne più eccellente, nè più vero delle pro: 
pe viridi quello che laícia la buona educatione dc figliuoli. 

ue l'clettione x tal'effetto reedgienipua bere fin- 
cere grani,non folo dotti per (cienze , ma anche per ifperieri- 
za sà quali apporti l'età rigerenga:ta bontà de'coltemi autoti- 


+ tà;la piaceuolezza dell'operare;amore;à fine l'animo del Prin- 


cipe ancortenero, non refti dalla de'precettori offc- 
fo, &notrcaminidi pri cato rente virtù in odio 
avanti la conofca.Habbia (dice ) il precettore del Prin- 


cipe quefte due parti» biafimo fenza far vergogna , lode fenza 
adulatione . E'neceffaria la prova prima delle perfone,donne, 
fanciulliyo altri c'hanno à ecu carni per feruirlo,gouernar= 
Jo,& fargli compagniasacciò gli animi bumani, anche 
ben natiinclinari al male , non fia nella culla riempito di falfi y 
& goffi penfieri , cra le femmine di vanità , & le, Icrcz2€ 5: 
tra donzelle de laíciuic , etra figlivoli d'inciuilrá ,e ruidez- 
za. Chi farà chi: à sì importante & difficile carico,ben 
farà conueniente , che renga volontà degna di quello. Guar- 
di fempr'egli, nonquello che può tornarglià commodo ; ma 
con qual mezo fia per poter dar'alla fua patria, c'ha fidato rut= 
tele (uc fperanze in lui, vn Principe virtuofo, Quelli fanno 
bene à tutto vn popolo , che rendono huomini da bene quelli s 
fenza quali non può flar'il popolo. All’oppofito quelli che...» 
guaftano & corrompono il Principe, & Rèdeuono effere 
abominatione di tutti, & puniti, come quelli, che gettano vn 
mortal venenos bp iai etg ui cea 
corre per ogni luogo » quale ben fanno, tutto 
mondo ha àbcerne. Vedi Ai0, 
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Effemminato delicato debole. 


G Rand'incentiuo è il pregio dell'arme in amore. Ledon- 
ne came priue di quefta eccellenza ; non conforme illo» 
so coltume l'inuidianoyma l'ammirano ne g i huomini, Odia- 
no tanto la debolezza femminile,che non ponno amar quell'- 
suono: sche fi vola cifemminaro,O pur po od fo; : 
teall'huomo non fenza vergogna ponno foffrir l'imperio di 
colui , che non fisà moftrare püi che donna. Vedi Delitie, 
Luffo. Abbondanza, 


ffemminato lafciuo. Vedi Libidi- 
ne.Lufuria, 
Effetti. 
Viti ibuoni,0 cattiui effetti delle imprefe fi riferifcono à i 


Capi. 

Seguono tal'hora effetti buoni da cagioni maluaggie. 

Si dourebbe veramente attendere à gli effetti non alle di- 
moltrationi; o fuperficie delle cofe. E'tuttauia incredibile, » 
quanta gratia , e fauore concilino appreffo gli huomini le ca- 
rezze, & humanità di parole. La ragione credo che fia; per- 
cbe ogu'vno fi ftima;& à lui pare di meritare più che non vale, 
e però fi idegna quando vede , che non fi tiene di lui quel con- 
to, che itima conuenirfegli. 

Peril fumo fi cono(ccil fuoco, e dalla zampa fi conofce la 


beíti 5. 

Effetti della virtù ne i Cittadini. 
Vedi Gittadino Ottimo. 

Effigie. Vedi &uratto, Imagine, 


Eguale. 


Felicità ne'Principi effer feruiti da foggetti egualiài ne 
E goti}. Se fono (upcriori li trafcurano:fe inferiori li rowina- 
no. E'però fortuna rincontrarui dentro per appunto ; non vi 
effendo inftromento;che miluri i gradi del valote;ne perfona, 
che fappia quanti ne bifognano à cialcun officio. i 


Egualità. 


Hi fupetiorcà gli altri fi contenta dell'egualità;dà fegno, 

CS iè amatore della giuftitia, non per ruens zy 
per bontà,c modeftia. 

L'egualità de’ modi è dannofa; douc è l'incgualità delle per- 


© Egualitàciuile. 


*Egual propottione;& mifura di tutte le parti del corpo 
L litico,diftribuita fecondo i gradi,& meriti delle "oti 
neceffaria alia coníeruatione delle R iche , accioche con 
tal cgualità;e proportione tutti i gradi abbiano il luogo loro + 
Che fe bene il Theologo,& il Giuritta,ilCapitano; il Senatore, 
& il Feudatario tono differenti di Stato fra effi devono turta- 
uia con certa conucnienza cífere eguali, non ne gli officij che 
tengono,che ciò nó può effere in modo alcuno, ma nella pro- 
portionara fimiglianza loro; di modo che ciafcuno faccia l'of- 
ficio fuo,lenza impedir gli altri. Et perciò diffe Piatone,che lo 
Stato publico è buono,s'egli è inftituito fecondo la proportio- 
ne geometrica:& ogni bene,che vi (i fà dipéde da ella. Se’ Ré 
concede l'officio di Cancelliero ad vn'huomo faggio» dotto, 
amatore della giuftitia,e della quiere publica: quello del Con- 
teflabile à Capitani buoni, & elperimentati ne gli affari di Sta- 
to:il governo delle Chiefe à Theologi di buona vita e coltumi, 
& intelligenti della politia Ecclefiaftica : la giudicatura à i giu- 
sitti,buomini da benese di retta colcienza: e coli cialcuno ten» 
ga illuogo, & carico (uo; clo cíferciti enza impedirli ne gli 


Fg 


altrui , accíoche la conuenienza publica non venghi ta, 
farà quelt’ordine vn'armonica cgualità tra diffimili.Doue qui 
occorre a(fegnare due Stati d'egualicàjl'vna di quantità, l'altra 
di proponis MM di quantità (i ricerca nella giuftitia, 
commutari id all'yno ranto fi dia, quanto fe gli deues & 
fi contenti lità di tione fi richiede nella giultitia 
diftributiua, à fineche alc Ihonore, che fi dà riípóda al me- 
rito; Ecquefta egualitàydice Platone è quella che diftribuifceà 
i più eccellenti in virtüse diíciplina i MINE bonochi giurò. 
riori i minori , compartendo à gli vni  & à gli altri q che 
ragioncuolmente lor conuienc. V edi Csttadano ottimo, /negua- 
4. 


"Sn . 
Egualità Monarchica. 
“Buona la miftione del maggiore, e del minore, ma è ben 
cattiva quella dell'eguale , laquale o non fi troua in natu- 

13,0 fe pur fi troua poco dura in quefto mondo , ilquale per 
faldezza della fua perpetuità altro non riconofce , che le conti» 
nue mutationi . Beto uali Romolo , e Remo, & oltre le 
communi eguagliaze dc'fratelli, particolarizauano anche nel- 
l'effere egualmente concetti, & alla luce nel medefimo tempo 
venuti:e pure la verità del fatto moltrò,che quell'eguaglianza 
non fù buona ne durabile. L'inegualità quanto più s'auuici- 


‘naall’egualità , tanto più comincia à renderfi ii rabile. 


Però è riprefo nella mufica l'vnitono per effere intruttuofo » 
per non far attione,e non produrre armonia. Il maggiore,& il 
minore corrifpondono all'acuto,& al grauc: da quelli riceue la 
forma il mondo: da quefti riconolce (ua dolcezza la melodia » 
& ambe fentono danno dal contrario s'è diffonante, vtiles'è 
armonioío, Vedi Regno d'un folo. 


Elemofina. 


Tr vna confidanza grande nel cofpetto di Dio, 
à coloroiche la fanno. 

L'elemofina è quell'voguento » che s'applica à tutte le ferite 
dell'anima . 

Le ricchezze fono doni di Dio,& come cofe di Dio fi deuo- 
no pofledere edilpeniare à gloria fua. Egli medefimo è tefo- 
riero de i liberali verío de i poveri. 

PreRa ad viura à Dio, chi ha mifericordia & fouuiene al 

uero. . 

Sono due altre elemofine gratiMme à Dio. La prima non 

liere l'altrüi; La feconda rendere il (uo à chi s'è tolto. 
on v'è cola, che più tolerabile renda la difegualianza de 
beni temporali tra Chriftiani che l'vio lanto dell'clemofina 
con laquale i ricchi fouengono à poucri, & I'vío altresì tanti(= 
fimo de gli Ofpitali,& d'altri luoghi pij ne'quali fono foccor- 
fiy& ricourati i mendici. 

Ariftotile eflendo riprefo d'hauer dato l'elemofina ad vn 
trifto,che glie l'haueua dimandata;rifpoíc: Io non l'ho data al. 
l’huomotrifto,ma all'humanità. 


Elemofina del Principe. 


L A mano benefica del Principe verfo de'poueri affolda vno 
effercito formidabile d'Amanti, pronto mai fempre alla 
diffcía (ua . 

I pouerelli fono i cani da caccia da pafcerfiappreffo i Po- 
— della tetra, per far con elfi preda del Cielo, che patiíce 
violenza. 

Il foccorrere i poueri è vn'imitar Dio » di cui il Regnante è 
vna vera imagine. 

bocche chiude il Principe de’mendichi co'i cibi del- 
la propria menía tante ne apre à lode della fua ni 
fuardo Ré di Francia interrogato come felicemente po- 
tefle conferuare il tuo Regno dalle forze nemiche : rifpole: 
Con le mani dc pouerelli che lo trincierauano. 

Cofmo de'Medicitutto intento all'opere di pietà verfo de 
luoghi pij, riprefo, perche troppo all'ingroffo (minuiffe l'bere- 
dità a'figli, rifpofe, ch'ei nó haucua mai potuto fpender tito in 
feruitio di Dioyche l'haueffe trouato debitore ne'fuoi libri. Sie 
anos (umptus sn rebus daumis Sapuenti voro e[Je lucro . pi 

gran 


Tl gran Maeftro della diuina politica,che difcefe dal Cielo in 
terra à confondere l'humana fapiéza , laiciò à (uoi Fedeli qua- 
tordeci affori{mi,fpettanti all'opere della mifericordia . Il foc- 
correre con l'elemofina i poueri è vno de'principali. Anzi co- 
tocegli è vn compendio di tutti i diuini precetti » effendo atto 
di carità,ordinato à Dio, & all'huomo, cofié l'epilogo della» 
buona Ragione di Stato.Il Principe,che per la porenza tempo- 
rale è fimbolo della períona d'Atlante,è cenuto à foltentar fo- 
lo il pefo de'poucti fopradi fe. Non deue egli toferare,che al- 
cuno de Grandi folleui la miferia de'fudditi con la liberalità. 
Riefce pregiudiciale al Regnante , che la plebe , & i mendici fi 
dichiarino piti obligati ad vn priuatoscbe alla di Ini Petfona 5. 
L'applaufo commune ridondante à gloria d'vn particolar Vaf- 
fallo è punto principale della gelofia di Stato. Lodonico Otta- 
uo Ré di Francia renne fempre feco per tutto l'anno cento vé- 
ti poueri,accrefcendoli al numero di cento quaranta nel tem- 
podi Quarefima,e nudrendoli della propria méía. Lo profpe- 
1ó Iddio di noue figliuoli legitimi per cóferuatione del yum 
€ foftenne felicementelo fcettro quaranta quattro anni. Fù 
Amato da gli amici,temuto da'nemici;adorato da popoli. 


Elemofina d'impietà. 


On mancano hoggidi Saulli,che (acrificano à Dio vitti- 

me d'impierà.Quegli ori accumulati dall'auaritiacht, | » 
raflembrano tal voltaornare diturpano gli altari di Dio: orna» 
no folamente l'humana ambitione Chi crede con quelli di 
placare (ua diuina Maeftà l'irrita . Per quanto ei può con eíe- 
randa beltemmia la dichiara fceleratiffima » e la fa partecipe 
de'iuoi misfatti, quafi ch'ella fia per acquetar(i , col venire à 
parte ne gli acquifti delle (ue fceleratezze. 


^b 


: Elettione. 


Lee: » che fi fà da Principi d'buomiai per innalzarli à 
carichi grandi,non è foggetta alla cenfura d'alcuno,te be» 
nc anche foffe cattiua,ma fa meltiero approuarla per non of- 
fendere la fua riputatione. 

L'elezzione,che fi fà conordine;libertà, e cognitione de'me- 
riti è più vtilesche quellascbe (i facon l'autorità de Principi. 

Ne ibifogni vrgenu » & tempi calamitofi hanno per coftu- 
me le Republiche d'eleggere à gli officij , & carichi gli più arti 
fempre;ma in tempo di quiete , e di rranquilità i gradi per or- 
dinario fi danno è chi è più folecito in procurarli. 

Trale coic fimili in apparenza;e diffimili nell'effer loro ve- 
10. reale, conviene neli’cletrione effer molto auueduto , per 
eflct faciliimo l'abbagliarfi. : 

La (auiezza bumana fa bene fpeffo l'ingegnofa à fcieglieres 
Delle iue elcuioni il peggio partito, - 

Torna fempre benc nelle elettioni Ecciefiaftiche, che’ capo 
d'vna Chiela ia pigliato dal corpose che comandi alla fua vol. 
ta,dopò hauer lungamente obedito. 

I tauori noitri (ono pitt facilmente collocati in perfone di 
conforme natura,perche la fimpatia naturale ( la quale fi fcor- 

inlio nelle piante, nc"ia(Ti, e ne gli animali bruti, vedendofi 
a calamita amare il ferro, l'ambra la paglia, la vite l'olmo , & 
colywedeli dilcorrendo di molti altri compotti )trouafi anche 
$i- agli huomini . Mentre Galba era per adottaríi vn fuccefo- 
resla Corte di Nerone era inclinata ad Ortone,perche egli era 
di coflumi vniformi col morto lor Signore. 
, da vetle, che molti ba da coprire , à contentamento de gli 
piüshada tagliare. Nontutto quello che piace in piazza ci 


aggrada nella propria caía. 

ragione della proffimità ba gran forza nelle elettioni. 
Apprebendet vir fratrem fuum domejlicum patris fii, C" dicet 
geffmentum tili eft. Princeps no[ler effo, Doue San Tomafo 
auucrte, che ciaícuno procura di far Ré qui cbe gii è più vici- 
no,non quello che è migliore. Davide eletto che fù Re füin« 
contanente, fenz'altto mezo feguito dalla Tribù di Giuda di 
cuieglicra. So/a autem domus Juda fequebatso Dauid. Cofi 
Abimelech fù riccuuto più volentieri, che i figlivoli di Roboa- 
mo,dicédo egli. Sum confiderate quod os vefirum,& caro ve- 
firafum. da che moffj tutti concordenolmente feguirono con 
dire: Frater nofter eff. I Milanefi non dubbitarono d'i(porfi à 
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mille pericoli,pet effere più colto dominati da vno de gli Sfor. 
zische da'Ré di Francia,e di Spagna: E Faentini vollero prima 
vn Baftardo di Manfredi,che venir (otto la Chicfa. Finalmente 
Iddio volendo dare il dominio Regale all'huomo fopra le 
donne, perche foffe tolerato con maggior fvavità fece la tef 
fa d'vna cofta d'Adamo , Enti Deuteronomio commandò al 
popola, che non pigliatfe Ré fotaltiero, 

on é cola, che faccia piti conolcere humore d'vn Princi- 
pes che la conditione di quelli chelo fetnona.. L'elettione de 
ceruelli è altreranto più difficile, quanto che la differenza è 
grande » cla cognitione molto oícura $. perche fi trouano di 
quelli che fono capaci di uice le cofe , delle quali gli altri vo» 
gliono efferne inftrutti . Altri non s'inflruifcono né per natu. 
ra,né per artificio, Quando fi vede, che'l Principe fi our di 
perfone (auie non fi po dubbitare della (ua prudenza:& i (ud. 
diti non fapriano defiderar colasche piùli conferui;che'l buo 
configlio de" oro Principi, 

La dignità Confolare in Roma era , come diceua Valerio à 
fuoi (oldati.Premuit virtutis, nd f/angiants, & andava è trovare 
il virtuofo in qualunque cafa,& in qualunque età egli (i folle. 

Douendofi al tempo di Tiberio diftribuire gli officij; & ca- 
richi del gouerno;volle egli prima,che fi publicaffero i natali , i 
coftumi,ed i feruitij fatti da quelli che voleua eleggere , acciò 
tutti conofce(lero , che non fi moweua à dargli inconfiderata- 
mente, & à perfone fenza meriti. E febene è come facrilegio 
( fcriue il Tolofano ) dubirare fopra colui, che dal Principe vié 
propofto.fe fia degno, od atto, nondimeno quefto farebbe co- 
me vna giuftificanone della (ua elettione, & anche come vn 
freno à ie ftello per metterfì in certa neceffità di farla có ogni 
maturità,e col confeglio anche de gli più fauij. Perche fi co- 
mc gli fteffi Apoftoli, che erano retti dall Spirito Santo non 
fi fidauano nelle cofe graui del parer loro , maffime in quelle, 
che apparteneuano af gouerno vniuerfale della Chiefa , ma 2» 
chiamauano li Difeepoli, ela moltitudine de'credenti come 
fecero,quand'eleffero Martia nell'Apoftolato in luogo di Giu. 
da,& in altre occafioni, cofi non dourebbe mai qual fi ia per- 
fona metter(i ad imprefa grande, fe prima non bauefiè prefo il 
parere de gli più Sauij, tanto più il Principe, che tien fempre il 
gonfiglio preffo di fe. 


Elettione del Principe. 


Leon hà più d'honore; la fucceffione più di ficurezza. 
L'eleggere fti pofto in noftra mano, il fuccedere in ma- 
no della fortuna, 

Di tanti Imperatori c'hebbe Roma s'alcuno e ftato buono » 
fono ftati folo quelli, che furono eletti. Se fi voltiamo alle hi- 
ftorie facre,non cofi rofto arriuò il Giudicaro alla fucceffione , 
che fini ne’figlinoli di Samuele. La potenza Regia fubito,che 
diede acl fucceffore diuentó Tirannidc, cominciando fotto 
Salomone, & angumenrandofi in Roboam ; i quali aon furo- 
no eletticome Saul,e Dauide, 

E'co(a difficile; che nelle elettioni non fuccedano tal'hora, 
delle difcordie : fuccedendone è impoffibile, che l'eletione fia 
di perfonabuona:e fe farà dibuona perfona,per effere ftata of- 
fcía dalla metà de gli Elettori, portando odio ad effi, mala- 
mente potrà reggere, come Ré. 

Vollc Tiberio moftrare d'effer più tofto flato eletto Impe- 
ratore dal Senato, che da Augufto,perche conobbe ; che"l me- 
defimo Auguîto fü Tirannoynon vero Rè. All'oppofito Salo- 
mone venendo al Bagno » meglio amò ( dice Gioleffo ) che (à 
fapeffe , che cgliera ftato chiamato dal padre per fucceffore. , 
che dal popolo,perche fapeua,che"l padre ifleffo era ftato vero» 
& legitimo Ré,eletto da Dio tale. 

Conofcendo il Signor'Iddio la difficoltà d'eleggere la pri- 
ma volta in Principe vn paefano nella legge antica » accioche 
gli Ebrei, venendo loro voglia di Rè,per non cedere l'vno ali”. 
altro non fi fottoponeffero à qualche foreftiero » fece vna leg- 

»che non poteffero cleggerealtto Ré, che del loro popolo. 

poterit alterius gener 15 homsnem in Regem facere; quod no 

fit fratertuus. Ma perche'l medefimo Signore fapeua, c'hau- 

riano durato fatica ad accordarfi la prima voltaà coltituire» 

uefto Ré,prefe fopradi fel’elettione | Ewmsconffirnes quest. 

Domim: Bee tuus elegst de mediofratrum ruorum.E quando 

finalméte venne ad eleggere, acciò meno folle invidiato, cu 
per 
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però quel modo, che è prodottiuo di meno inuldia , per forte 

giico; cofi fatta quefta prima eletrione cominciò ad andare per 

veg in Dauide , perche cra ceffata tal difficoltà . Vedi 
lettyone » 


Eloquente. 


G Lihuomini eloquenti & fauij pofti al gouerno della Re- 
publica,nell'antiuedere,e dimoftrare i pericoli machinati 
da nemici , imitano quei cani,che guardano la greggia , & che 
vedendo il lupo di lontano abbaiano,& danno fegno à paftori 
del vegnente nemico. ! 

Per cffere eloquente bifogna proporfi l'imitatione de gli più 
perfetti (critti de gli antichi Oratori. 

Non tutti quelli,che (ono d'ingegno acuto fono eloquenti; 
ne tutti gli eloquenti hanno acutezza d'ingcgno. 

Volendo vna volta Mercurio (come finge Omero) far pro- 
via della fua eloquenza mandó dal ciclo in terra vna catena di 
molt anellid'oro, da lui medefimo nell’eltremità fottenuta 
con vn foldito ; & volendo tutti gli altri Dei tirare à proua la 
medefima al baffosegli folo preualie;perche con la ttelfa trafic. 
gli al cielo,e rimeflcgli nelle propric fedi: Simbolo chiaro del 
perfetto Oratore. Vedi Oratore, 

Filippo Ré di Macedoniacol fuo turbato fembiante fece» 
ammutir Demoftene, &conla ferenitàdel fuo Meffo volto 
fomminiftrò concetti d'eloquenza ad Eichino. 

Come che in tutte le cole l'eloquenza vaglia afaifimoscofi 
contra i nemici ifte(Ti dimoftra l'inuitto fuo valore. Lorenzo 
de Medici, trouandofi per la guerra mota da Siflo quarto, & 
da Ferante Rè di Napoli alla Republica Fiorentina in grandit- 
fimo trauaglio,e pericolo»fi trasteri da Fiorenza à Napoli , & 
abboccatoti col Ré tanto feppe ben dire,& con tanta efficacia, 
che lo diftolie dalla legase lo riconcigliò coi Fiorentini. Con la 
medefim'arte Galeazzo Vilconte fece ritornare indietro Fi- 
lippo di Valoisschecon groffo ellercito s'era avvicinato à Mi- 
lano. Alfonfo d'Aragona effendo in guerra con Renato d'An. 

iò pet le pretenfioni  chel'vno & l'altro baucua 1a] Regno 
di Napoli, fü dailc genti di Filippo Maria Vifconti, che dava 
all'hora aiuto à Renato fatto prigione à Gacta, c menato à Mi 
lano. Qui fece egli con l'eloquenza, quello che non haurebbe 
forte fatto con l'arme;perche dimoltrado à quel Principe qua- 
to foffe pericolofo allo Stato di Milano, che i Francefi acqui» 
ftaffero il Regno » o diuentaficro potenti in Italia il tirò dalla, 
fua. c n'ottenne aiuto, e fauor tale , che fina mente vinto Re- 
nato reftò patrone di Napoli. E 'di più la medefima eloquenza 
arto inflrumento ad acquiltar forza à chi l'adoperà , & à fce- 
marla al nemicotà dimoltrare à gli altri Principi, che'l proprio 
lor pericolo fla commune,& che la grandezza de'nemici fia is 
loro non meno pericolofasche à fe tteffo.Coli della medefima 
fi valiero i Romani nella guerra Macedonica per congiunge» 
ze fcco in lega gli Etoli nell'Etolica per vnir feco gli Achei: e 
nell'Afitaica per coliegarfi con diuerfì Principi,e popoli, 


Eloquenza. 


* 
pM più lodata quella eloquenza , che con pothe parole 
comprende molte cole, che quella, che comprende le po- 
che con molte. 

L'eloquenza più d'ogn'altra cofa fottilmente turba le opi- 
nioni. 

Poneuano i Greci ogni lor gloria nell'eloquenza» comei 
Romani nellalancia. 

Che non fà l'eloquenza nella bocca d’vn'huomo da bene? 
poiche vícendo da vno poe torbulento, e feditiofo ella pro- 
duce cofi grandi effetti. Vna fola parola d'vn'huomo degno di 
fede può diftornare gli buomini dalle cattiue imprefe, & in- 
durlialle buone. L'eloquenza in vn'huomocatüuo è vn ve- 
leno in coppa d'oro. 

Idifcorli per belli,& eleuati, che fiano non danno né rolgo- 
no la paura, fe non quanto quelli, che gli afcoltano v'banno la 
difpolitione. La grand'oratione di Serícá i Perfi non forti l’i- 
fteffo cffcito , che quella di Temiftocle verfo iGreci. Quegli 
erano iníenfati a gli Itimoli dell'honore. Quetti hanédo i cuo- 
ri preparati à fare quello » che diceua Temittocle fi rrouarono 
€ofi forte animati dalle fue parole, che come vn dardo ; ovn 


El 


tratto di fuoco fi lanciarono di tal furîa foprai nemici, che 
due mila ne disfecero cento mila. . 

La fiufla » € fanta cloquenza è quella ch'è flata fempre con 
la giuttitia della caufa. 

‘eloquenza, che nella bocca del franco Alcide hebbe (em- 
bianza di catene , atte à legare , nelle faggie perfone (erue per 
fcioglicre i nodi più auuilupati delle (cienze . A torto diedero 
gli antichià Mercurio » Dio tutelare della eloquenza l'officio 
di condurre all'inferno le anime condannate, perche all'elo- 
quente parlare in bocca de’fodetti , gli animi fi fentono folle» 
vare al cielo, 

L'eloquenza € vn dono di Dio tale , e si grande che Moife 
non trouò altra ícuía per ricufar quella (egnalata Ambaície- 
ria, che l'aípro fuono delle parole proprie, come, fc la prima 
cofa dell'apparecchio neceflario di colui » che s'applica à fimili 
attioni fia la gratia di dir bene. 

Si fono veduti di grandi perfonaggi à impallidirG, &offa- 
fcarc le più belle qualità c'haucuano per quefto folo manca- 
mento, Talliétrouato in vn publico feggio, o alla prefenza 
d'vn Principe ; che s'è refo ridicolo , & s'bà veduto naícere in 
faccia vna vergogna rubiconda » & in quelladi coloro , che fi 
vergognauano della (ua confufione . Eraclito quel gran Sofi- 
fta s'amuti davanti Seucro . Taltibio,& Euribate dauanti A- 
gamennonc. Tcofratto nell'Areopago . Erode l'Atenicíe da- 
uanti Maic'Antonio. Gli vni intartagliano nel principio del 
difcorio;gli altri perdono la cadenza in mezo il ballo; € molto 
peggio finifcono di quello, che hanno cominciato. Et ciò che 
auvuiene à quelli, che fi trovano in quefta pena » è che non han 
perfona , che fubentri in loro luogo, & fi vedono ridotrià fat 
vna delle due cole: o di tacere vergognofamente:o di prende» 
renuouo partito,& vagare incertamente, e più tolto far torto 
alla ragionesche alla lingua,come Bartolomeo Soncino auan- 
ti Papa Aleffandro Setto: c Franceico Barbaro alla prefenzao 
dcl Duca di Milano, Silodano coloro, che pigliano tempo di 
prepararfi,e fi ammirano quegli altri,che fenza vn tal vantag- 
gio parlano bene Vedi er/uadere, 

Fiori fempre più l’arte dell’eloquenza ne gli Stati gouernati 
à Republicaxche nelle Monarchie; perche la facilità , che fi tro- 
ua nelie Communità , rende le medefime foggette , co" dolce 
fuon di queft’armonia ad effer menare attorno, & per le orec- 
chie, non meno che vn brancolo di pecore ad vn femplice fi- 
fchio, & ciò per non venireclleno d'ordinario à conofcere , &z 
contiderare la verità delle cole con la forza della ragione; Che 
nella Monarchia , & governo d'vn folo queto mancamento 
nontroua(i , potendofi più agevolmente vn folo co'l imprefe 
fione d'vn buon configlio guardarfi c difendere da gl'ingannt 
di tal'artc. Come l'arte medica s'impiega ne corpi mal'affetti 
cofì l'eloquenza ne gli Stati mal compofti,doue il popolo, & 
chi fi ba ba intiera poteílà,come quelli d'Atene,di Rodi,di Ro 
ma, Et quando lccofc fono ftate in maggior tempefta,& for- 
tuna.all'hora maggiore altresì € ftata copia d'Oratori. Et po« 
chi huomini fi fono nelle dette Republiche veduti entrare in 
credito tenza il foccorfo della medefima eloquenza. Pompeo, 
Cefare,Craffo,Luculto,Lentullo, Metello hanno dall'ifefao 
preío maggior vigore per alcenderc al colmo delle lor gran= 
dezzcy& autorità,che dall'arme pro rie.Non fi è giammai ve, 
dato vicit di Macedonia, ne di Períia alcun'Oratore; che fia 
ftato di nome. 

Vn Rettore de'tempi paffati diceua ; che"l fao meflierezs 
da far parere grandi le eo pren » in líparta farebbe colt 
ftato punito; per far profeffione d'vn atte ingannatrice ,e bue 
giarda . Quelli che fanno maícarc, & imbellettano le donne» 
commettono manco male , perche é di poca perdita il non ver 
derle nel loro naturale ; doue che quefti fanno profeffione d'- 
ingannare non folo i noflri occhi, ma il nofiro giudicio : per. 
vertire di più,e corrompere l'efienza delle cofe. La Republica 
fodetta di Sparta mentre fi conferuò in iftato regolato , edi 
buona politia,non hebbe mai in buona (tima quetti rali. 

Chi parangonòl'eloquenza alla calamita moítró d'intende- 
re molto bene la natura fua, c la fua forza ; percioche fi come 
quefta con occulta vitti& energia;o fia d'amore , o di fimpa- 
tia;0 di qualunque altra , che ancora non è decifa la cótrouere 
fia tira à fe il ferro,cofi può lingua , d'eloquenza dotata tirare 
con molta vehemenza nel (uo parere glianimi, e le volontà 
di quei che afcoltano. Et come nafce quefto affetto nella pietra 
da occulta caufa; cofi il diletto nell'aicoltante, che non fe n'ac- 

corge: 





bricaffe mura di Tebe: Sebenei più fauij 
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forlennati,che à quel tépo ftupidi più de i falli viucuano come 
imalipri folin phi if " 
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( i foldati per leuargli il caposdalla for 

ceo eot  rosnner lelor’arme, furo- 

punto ofíefo ritornar in dietro. Ma 

che; l'energia dell'incomparabile loso 
eloquenza non ottennero l'Imperio d'Atene ? E Pirro non fi 
valeua | (oe cr tt vittoria altretanto dell'elo- 
quenza dell'arme;c delle forze de'foldati? e De- 
far paceà tutta la Grecia,prender 


moftene parlando non fece 
Ley we sans a co gl Ré romperle , come più 
cnc, ce lla può far parer ficoi grauiffime 
mi pericoliye la morte ifteffa. Sà 
confolare gli afflitti, folleuare i miferi, (ouuenitc à gli oppreffi, 


caftigare i triftidifendere gli innocéti.Ma egli è però verosche 

ficomeè c "arie rel rneipiondded fono 

‘proportionatamente,& có difcretione giouano mi- 

ementi corpi bumani;e che altresì fe nó (ono,o per cat- 

E irem ree le pee »0 per mala qualità di e" le mi. 

applicate à luogoè à tempo opportuno, quito fono mi- 

iù perniciofi effetti producono; coti apunto fegue 

laquale effendo (tata conceffa da Dio all'huo- 

miniftra della (ua falute,perche gli fer 

ua perlancia,per fpada,per ifcudosond’egli può con effa iopire 

pugnare i cuori, rpm animi, acquiftar gl*- 

placare i tumultisfe poi chi la riceue,o per babito mal 

dell'animo corrotto, o per altro diabolico interefte , fe 

ne vorrà (ccuirc in male, Cduecem os Te pto 
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marina- 
cuano poi per dinorarli» coli huomini , 
t fi feruono in male à uia diens in 

mare dell'humana vita addormentano prima collu- 
; € letal canto del lor parlar gl'incauti, e li precipita- 
poi nc gli (cogli d'irreparabili rouine .. Chi di (imil forte di 
ha nel (uo Stato, o gli (cacci come pefte abbomineuo- 
o trattenendoli pesi in modo contenti, c fodisfatti , che 
polfa valerfi del loro talento à (o prò, & ad vrilità del publi- 
Co, per i nafcenti incendi] delle (editioni , & per acque- 

tare, iperturbati de'tumultuanti. Vedi Breusra. 


3 -Eloquenza del Capitano. 


So iit 


IN iena ia i Caparo ie 
1 m ie. 
7" Solcus CNMNquaf fpeezzando l'eloquenza dire à foldati: 
Qu ME alkrckuo barre del ben dire, elo 
flato di parere, che la virtù del Romano confi» 
rime A Mao c er p Lamienr 
dium Dcllochedouea dire. Ma quelta dice 
Tacito ) è vn'arte, ch'víano molte volte le perfone, per acqui» 
ftarfi credito, di (chietto,, e fenza fuco : mottrar di 
Conto Morale Portata Prima. 
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queglicenamenichanpotsocoI buonfammaeftramenti nó 
cauano da gli altrui difetti; ne da medefimi deuono cffer rc- 
golatî. Conchiudeil medefimo Tacito; che tutti i paffati Ce» 
{ari,fuorche Nerane,fona (lati tisne Nerone per tut. 
to ciò fü lenza lettere. Cefate (dicc egli gareggiò co iprimi 
oratori. Augufto hebbe pronta;e valore qual con- 
ucniuaà Principe, Tiberio ancor egli l'arte di (pendet 
belle parole:ne concetti pido. è (ano ftudio iofo, 
Ne'ltardo ingegno (M id 
parlare. In Claudio non s'haurebbe bauuto à defiderar elo- 
quenza, quando egli fopra quel che volet dire (i trouaua ha- 
ucrpeníato. Nerone fü quello il qualeda teneri anni riuolle * 
altroue il fiero fpirito,à intagliare,à dipingere,à cantarese ma- 
iar caualli ; emoftrò ral'hora col far verfi trouarfi in lui 
principij di dottrina. Hor facciano i Capitani tempi , 
& i Signori mediocri argomento intorno à quello;che lor cò. 
uenga fare, poiche gli Imperatori , c Monarcbi del mondo at- 
rendeuano all'eloquenza: venendo Nerone tacitamente ri- 
prelo, che abbandonato quello che poteua portargli lode, ha» 
ueffe atteío à ftudi indegni di Principe. 

Il primo faggiosche dauano i fanciulli de Principi;era il fare 
alcuna orationein publico. Il già detto Augufto di dodeci anni 
fece in publico l’oratione funerale di Giulia (ua Avola. Tiberio 
di noue fece il medefimo ne i Roftri perla morte del Padre». 
Caio lodó la Bifauola ne'Roftri pureseffendo ancora pretefta- 
tosche voleua dire in ctà di fanciullo. Nódifpiacque ad Augu- 
ftoil (entire declamare Claudio effendo fanciullo , ancor che 
per altro l'haueffe per vn pazzarello. E del medefimo pur Ne- 
rone (criue Tacito, che e(fendo già Raro adottato da Claudio 
di tedeci anni pigliaffe la caufa de gli Ilienfi à difendere, acciò 
foffero efenti da ogni publico pefo: e di più,che oraffe in fauo- 
re de Bolognefì, perche con danari foffero riparate le loro ro- 
wine per caufa dell'incendio occorfo loro. Certa cola è, che fe 
alcuno deu'effere eloquéte;quefto deu'effere il Capitano;per- 
che non potendo tal'hora vna gran moltitudine con l'offcrui- 
za delle leggi militari effer retta,o voce d firouarficó - 
l'arme in mano, fpefTifIime volte è rafrenata con la forza del 
parlare. Quefto fi vede chiaro nell'ammutinamento de'(olda- 
ti d'Vngaria; i quali foprauenuti da Blefo lor Capitano, in fu'l 
meglio della forza del parlar fuo,ilquale era eloquentiffimo;in 
gran parte li tirò in (egno. L'efferciro parimente ammutinato 
di Germania,& per la quantità, perla peritia fua militareo 
podcrofiffimo,non tanto per l'autorità, quanto per l'eloquen- 
za di Germanico fü ridotto all'obedienza.L'eloquenza è vn'ar 
te la quale confola gli afflittisrincoura i timidi, rafrena i ceme- 
rari,e riuolge;c piega gli inoftri,bora in quefta parte, bor 
in quella, doue lo fpirito ardente , e viuace della fauellà li gui- 
da.Dopo la rottasche Giulio Celare hebbe in Teffalia da Pom- 
peo parlò có forza tale à fuoi (oldati, che à pena finito il ragio- 
namento» venne (dice egli medefimo ) in tutto l'efferciro sù 
gran dolore del danno riceuuto, e tanto defiderio di cancellar 
tal macchia , che niuno Tribuno, niuno Centurione fi trouó , 
che più (e gli haueffc à comandare cofa alcuna: entrando da lo- 
ro ftefli fotto le fatiche maggiori in luogo di pena, ardendo 
tutti di defiderio di combatterese proponendo di non mouerfi 
da quel luogo,che non taccaffero di nuouo la battaglia per vin 
cerese trionfare, (fe foffe (tato poffibile) doue erano ftati vin- 
tie debellati, Scriue Leone Imperatore in più luoghi dell'ope- 
rafua: Che in guifa deuc il Capitano generale attendere all'- 
eloquenza , ch'egli fia babile à parlare all'improuifo nella fre- 
quenza de gli buomini . Percioche i] Capitano col calore_s 
delle fue parole accende lo fpirito al difprezzo de epe »€ 
lo rende animofo al cimento delle cole honorate. Ne la trom- 
ba entrando per le orecchie altrui cofi gli animi prouoca all'« 
oprc militari quanto il ragionamento, fe con fapere, & accor- 
tezza congiunto li fc n dw mezo dell'ardore delle batta- 
glic,c de gli fpauentofi.rifchi della morte. E (e difgratia alcu- 
ua auniene al campo il Capitano con la fauella fua più dolce 
la mitiga, che non fanno i Chirun ghi le ferite ; percioche que- 
fti con agio,c tempo altri guarriíce , e rimette infanità , c 
Capitano eloquente fubito gli fanchi rinfranca, & ad ogni 
grande imprefa li ouc. Egli non d'vno, ma di molti, & 
quaf infiniti beni € cagione à turto l'efferciro fuo. Replica» 


altroue,che il Capitano, non meno di ragione, che di parole» 
ornato, tofto faprà à (uoi moltrare Chaurannoa fare 
Inemicii 


quali effendo ; come ancora effi di carme, e 
o non 


. 
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pon di ferro; e potendoà tutti gli humani auuenimenti fog. 
giacere poffono perdere & cffer vinti. Chi afpira ali'eccellen» 
za di Capitano,per quefta via bifogna,che s'inuij. 


Eloquenza del Principe. 


Lbendireé neceffario ad vn Principe, ma fenza affettatio- 
ne. La íua eloquenza dcuc apparire più nella facilità del na» 
turale proprio a ciò » chein voa troppo curiofa ricerca del. 


E. 

A Cefare, & ad Aleffandro non mancò veramente il valor 
delle mani; mache del pari, 0 poco ineno non giouafie lor 
quel della lingua , niuno lo dee negare + Ec quel grande Epa- 
minonda, non vinfe egli più con l'eloquenza, che con l'arme , 
Nulla Refpublsca aut exercirum fine Imperatore y am Impera- 
porem p eloquentia mittat, Vedi Eloquenza del Capitano, 


Emenda. 


Legislatori armarono la defîra alla Statua della Giuftitia 

coi nudo ferro, perche foffe pronta al caftigo dopo hauer bi. 
lanciato il demerito di quei colpeuoli , da'quali è partita ogni 
fpetanza di emenda. i 

A beltia perduta(dice il prouetbio)non gioua il campanello. 

Chi è de gli vltimiad errare, fia dc'primi ad emendarfi. 7 
noniffimi an culpamsta prima ad penitentiam, Tac. 

cllafi [peffe volte con le vitime la memoria delle paf- 
fate attioni. Niuna cofa può più facilmente emendare vn er- 
rore,che"l portarli in maniera, clie fi conofca quello effer pro- 
ceduro da fragilità, o da impeto accidentale ; non da volonta» 
rio,0 natural diffetto. 

Non s'vcciderebbono già gli afpidi,ne le vipere»fe fi poreffe- 
ro domefticare, e far che non noceílero . Quando non v'é al- 
«una fperanza di emenda la clemenza è ingiuriofa, e la giufti- 
ria fempre neceffirà. Douce il publico viene offelo,i delitti, ( l'- 
impunità de'quali ne tira de gli altri ) fono irremiffibili. Vedi 
Caffigo. 


Emulatione. 


L O ftimolo della gloria trafigge l'amore del piacere, Vn 
chiodo fi caccia con l'altro.] trofci di Meltiade tirarono in 
fegno ildiffoluto Temiftocle. 

L'emulatione può ammetter compagni in tutte le cofe,fuo» 
ri che nel dominio. 

L'emulatione ba forza di corrompere il fentimento noftro, 
perche è compagna dell'inuidia , dalla quale nafce l'odio» che 
può.& fuole peruertire le funtioni delle porenze interiori. 

L'emulatione è vna honefta gara de’virtuofi, concitata per 
zelo di vera gloria; e dalla quale nafcono fempre generole 
operationi,& vili al publico. 

L'emulatione è quella» che fà grandi gli huomini in tutre le 
operationi,& profellioni. 

Fra due emuli di molto potere non regna perfetta corri. 
fpondéza d'amore. Perche Valente,& Cecinna amendue Ca- 
pitani di Vitellio baneuano molta autorità nel comando ; era- 
nO trà di loro poco amici , percioche ogo' vno d'efli pretende» 
ua maggior numero di feguaci,di comutivase di faluti. 

Temiltocle Atenicíe nella prima fua giouenni viueua cor- 
rotramente ; ma poi che Milciade fatto Capitano nel luogo 
detto Maratona vinfe i Perli,non fù più veduto far colasfe non 
virtuoía. Età chi merauigliandoli lo ricercaua della cagione 
dita) mutationes dicena: La vittoria di Milciade non mi lafcia 
dormire,ne perder tempo. 

Leggendo Giulio Celare i fatti d'Aleffandro il grande lagri. 
mò, e volto à citcoltanzi dile : Nell'erà mia hauca Aleffandro 
vinto Dario, & io per ancora non hó fatto impreía alcuna..s , 
Vedi Gelofra, 


Emulatione militare. 


"Accrefce il valore ne'foldati con quei modi,co i quali fi no. 
drifce l'emulatione,e la concorrenza. Licurgo introduffe. 


Em 


riella faa Republica Pemularione, come pet vn fomento della 
virtü,perche effendo l'huomo gelofo naturalmente della pro. 
pria eccellenzaynon può comportaresch'alrri l'auvanzi.mafii- 
me nelle imprefehonorate: e queíio efieuo è ne'foldati vehe. 
mencifIimo;fi come in quelli.che fi governano più per palio. 
nc,che per ragionc.[ Romani nodriuano l'emulati con 
la diuerfità delle Nationi (perche fi valeuano ne gli efercitinó 
folo de loro Citradini, ma dcile genti Latine ancora» e de gli 
Aufigliari,che rutti faceuano à gara ) econ la differenza de. » 
foldati nelle legioni: ( perche v'ecano i Principi, gli Haftari,& i 
Triati}:) e cedendo gli antecedenti, il pefo della battaglia, re. 
flaua ài Triarijche per far meglio de gli altris& per bauer tut. 
to l’honore della vittoria fuperauano fe fteffi . ] Capitani poi 
mctteuano con ogp'arre emulatione, e gara tra natione; e ma- 
rione;tra la Canalleriase Fanteria:tra vn corno, e l'altro, e tra 
vna lcgiones& vn'altra. Cefare effendo fpauentato,tutto l'ef- 
fercito fuo per la famase forza dci valor de'Germani;diffesche 
quando gli altri non lo voleffero (cguircseh'eg!i anderebbe fo- 
lo à quell’impreia con la decima legione ; con che metletanta 
emulationc,e tanto atdire nell'altre che à gara fe gli offeriua- 
no. Atempi nottri l'efperienza ba dimoftrato,che non è effer- 
cito perfetto quello, che non confta di diueríc nationi; perche 
la gara é quella, che fà, che ciafcuna natione faccia ogni fuo 
sforzo,e piti di quel che può,per bauer l'honore della vittoria : 
Che fe nel campo non vi é;cbe vna natione , tanguifce, e non 
cola degna. 


Emulo. 


2? ‘Cofa ottima all'infatiabilità de gli huomini ildar loro 
vn'Emulo, o concorrente dove poffano sfogare l'ambi- 
tione fenza volar contra il principale, Non per altro in- 
nentarono gli antichi il nome di Fortuna ; che perche quando 
gli buomini baueffero qualche (degno , non venifle lor voglia 
di voltarli contra Dio, ma n'incolpaffero quel falío Nume» 
della Fortuna. Di quefta inuentione n'hanno fopra tutti bi» 
gno i Principi ; percioche bauendo gli huomini per natura, 
fempre il procurare d'eleuarfì fopra il loro grado, s'haueran= 
no vn'altro fimile à loro, potranno contra effo volgere il pen- 
fiero, ed intanto non machinaranno contra il Principe, co» 
me farebbono non hauendo altri con chi sfogare la loro auis 
dità. Quefta buona Fortuna auuennea punto à Tiberio, at- 
telo , che volendo Seiano eleuarfi fopra il fuo grado, (i vole 
prima contra Drufo , e poi contra i figlinoli di Germanico » 
nell'oppreffione de'quali perdè canto cempo , che furono (co- 
pette le fue trame, A quelta maffima non fi contrario il pa- 
rere d' Augufto , anzilofeguitò finche fi porè: leggendofi in 
Tacito, come non innalzo egii Marcello (olo, ma infieme 
con effo lui, Marco Agrippa. Morto Marcello non lafciò fo- 
lo Agrippa, ma vi aggiunfe Tiberio Nerone , e Claudio Dru- 
fo, eifendo poi venuto à morte Drufo, non però laíció Tibe- 
rio folo, ma tirò innanzi Caio, e Lucio: e quantunque l'vno è 
c l'akco di quefti morendo lafciaffe Tiberio folo, non però fü, 
che Augullo faceffe bene; ilche Tacito conoícendo lo fcufa 
per la vecchiezza. am fenem Auguffum adeo deumxerat y 
ve nepotem vmcum Agrippa pofibumvm sn Infulam Planu- 
fiam prossceret , che s'egli bauefle fatto bene non farebbe oc- 
cotío , iicufatlo. Anzi Augufto medefimo conobbe l'error, 
come quel c&'hauca fempre hauuto per maffima di Stato, d'ap- 
poggiare non ad vn folo l'Imperio, ma à più: #7 pluribus mou-.— 
mmentis infifferet . Onde aprendo finalimente ij poucro vec- 
chio gli occhi, volendo proucderui in tempo, che farebbe ftato 
meglio il diffimulare quell'errore, che già rant'oltre era tra- 
fcorfo, fcopctie il proprio penfiero di voler chiamar Agrippa 
Poltumo cala. £t tnde fpem fore dice Tacito) vt Parnatz- 
bus ani redderetur , & qu:lla copertura à punto accellerà la 
fna morte, Vedi Brafimare , 


Entrare nelleftanze del Principe. 


Er feruitiü, e domeftichezza , che po(fi hauere alcunoco i 

Signori, e Principi grandi, non è mai bene, cheentri nel. 

le flanze dc i medefimi , fe prima non ha commceffo l'am- 

baíciata , & afpettata la rifpolta  altrimeate fi mener di ri. 
chio 


En 


fchio di riceuere affronti , da Camerieri, & da Aiutanti, non 
cheda altri. 


Entrate rendite Ecclefiaftiche. 


^Douere, che chi ferue all'Altare viua delle facoltà dell'- 
Altare; Ma che chi ferue all’Altare (i vaglia de gli orna- 
menti d’effo per profanarlo » e prouocare il Dio, che l'habita 
ciò non può andar difgiunto dalla diuina vendetta. Ma guai à 
quc'Sacerdoti, che tolgono à Dio i Sacrificij per darglial Dia- 
uolo. Guai à chi fpoglia vn'Altare , per vettire vn'adultera, . 
Guai à chi trasforma vna vittima in vna Scimia, in vno Spar- 
wiero, in vnBuffone. Non tono già riprenfibili gl’impieghi 
de Teíoti (acri, nel fonuenire alle publici neceffità della Chie- 
fa Carcolica ; perche quefto pure è quel miftico Tempio, anzi 
Campidoglio , inche non ioiO habita , ma anche trionfa PAI- 
tiffimo. Sono ben deteftabili quelle adulationi facrileghes , 
che fortraggono à Dio i (uoi honori , per indorarne il fatto li- 
bidinofo de'Principi . Veroèche alle loro giufte neccfficá, fi 
come farebbe impietà il non fouuenire, coli non è dilcaro à 
Dio, cheancheà ipefe di lui fi (ounenga » come à bilugni de 
fuoi Luogotenenti . L'aiutare il Principe; come Principe. 
€ vn fouuenite al Principato » la cui giulta confernatione è I'- 
ottimo de'Sacrificij che polano al Re dell'Vniuerto offerir- 
fi. Maqucito non vn detrahere all'Altare , é vn'arricchis- 
lo, & vn permutargli, non vn dimezargli Ie vittime. Vedi 
T eforo Sacro. 


Entraterendite del Principe. 


Vel Principe fi può dire auenturato;che troua huomini 
fedeli,& atti da commetterloro le fac entrate. 

Quell’Economicoyche accrefce l'entrate del fuo Signore ac- 
crefce quelle del popolo, vna delle maggiori felicità del quale 
è hauere il Principe ricco. Quando non toglie dona, e quan- 
do dona toglie. ll Principe,che è ftrettosè più defiderabile del 
largo .. 1 donatiui arricchifcono pochi, € vuotano quegli Era- 
ri), che poi fi riempiono con l'impouerir tutti. 

Si comevn corpo non fi può mouere (enza nerui , cofi vno 
Stato non fi può mantenere . fenza entrate publiche , I Prin- 
cipi (»uij banno fempre hauuto cura di fafciarne à loro fuc- 
ccffori.Ciro lafció cinquanta millioni d'oro nel (uo rifparmio. 
Tiberio feffanta fette. Ocho Ré di Perfia ottanta millioni . 
Dauid cento vinti. 

Quanto è più grande il numero de gli officiali nel maneg- 
gio delle entrate del Principe , tanto è minor l'auuanzo , che 
fifi, confumandoli la maggior parte nel trattenimento di 

netti. . 

Il Toflato dice, che Salomone hebbe ogn'anno di rendita» 
Ordinaria feicenco feffanta fei milia talenti d' oto , de'quali 
ciaicuno , conforme al computo commune vale feicento 
fcudi .- : 

L’entrate di vn Principe fono di due forti , ordinarie, e flra- 
ordinarie. Si cauano éffe dai rutti della terra , o da gli effetti 
dell'induftria bumana . Dalla terra (i cavano in due maniere, 
perche alcuni fondi fono immediatamente del Principe, altri 
de fudditi. Del Principe tono i terreni patrimoniali, e quelli 
che non banno alcuni Patrone , alla coltura de’quali egli deve 
non meno attendere,che vn buon Padre di famiglia, & cauar- 
ne tutto ciò,che la qualitàJoro comporta ; perche alcuni fono 
buoni per fromenti, altri per paícoli: altri fomminiftrano le- 
p altre cofescome i Laghi;gli Stagni, i Fiumi. Di più de i 

rutti della terra alcuni nafcono entro effa terra, alcuni fopra. 
Entro la terra naiconoi metalli, e le minere d'oro, e d'argen- 
10.di ftagno,di ferro,d’argento viuo, di (olfosdi alume, di ale : 
& oltre di ciò le gioie, le pietre preciofe, & i marmi d'infinite 
forti.Sopra terra vengonole felue;i fieni, i grani , legumi, be- 
ftiamigrofTtye minuti, e domettici, e feluatici. E le vtilità del- 
le acque tono di più forti , perche genérano co.c aniinate-per 
foltegno della vita humana » quali tono i pelci, ele oftreghe, 
&coletali: Et inanimate , quali lono i coralli, ele perle: Et 
di natura incertascome le [ponghe , che Ariftotile mette tra le 
cor animare , & inanimate. Maumerto fecondo hauendo 
acquittato pacic atfai vi mandó alcune Colonie di fchiaui, a'« 

Conto Maraie Portata Prima. 
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quali affegnaria quindecì giornate ditetreno per vno, & dué 
bufali , & la femenza per lo primo anno & in capo di doxdeci 
anni, volle la metà de frutti, & la fettima dell'altra med ne 
gli anni feguenti, cofi coftitui vna buona rendita perpetua s. 
Gli Ré di Caftiglia, edi Francia banno in vece d'acéreícere 
venduto il dominio , e patrimonio loro. Da fondi , che fono 
immediatamente de'fudditi caua il Principe danari cone,» 
taffe, & con le impofitioni , che ne'bifogni della R epublica (o- 
no leciti , e giulti , perche ogni ragion vuole , clic i beni parti» 
colati feruano alben publico, fenza il quale effi non fi potreb- 
bono mantenere. Ma (mili rafe non dettono (iere. perfo» 
nali, ma reali; cioè, non süle te(te , ma sù i beni ; altrimente, 
tutto il carico delle taglie caderà fopra de'potieri;scome auuie« 
ne ordinariamente ; perche la nobiltà (i (carica fupra la plebe y 
ele Citrà groffe » (opraà i Contadi. Main procelfo.di tempo 
auuiene, che non potendo P reri fopportare tanto pelo vi 
cadono fotto,e bifogna alla finesche la nobiltà guerreggi à fue 
fpefe,e le Città paghino fuffidi) grofiMfimi. In Roma*tutto il 

fo delle taglie , € grauezze era fopra à i ricchi. Ma i beni de 
i ludditi fono certi, oincerti. Chiamo gli ftabili certi, i mobi» 
li incerti. Non fideuono grauare te non gli (tabili ; e l'hauer 
voluto molto grauare i mobili alterà tutta la Fiandra contra 
il Duca d'Alua. E'fe pure in cafo di eltrema neceffità (i vo- 
gliono taglieggiar anche i mobili , non è da condannarfi quel» 
lo; che fi vía in alcune Città di Alemagna , di rimetrer(i allio 
cofcienza,& al giuramento delle perione. Quarito à gli effet= 
ti dell'induítria » co'l qual nome s'abbracciano tutte le forti 
di traffichi, edi mercantias quefti (i grauano o nell'entrata , o 
nell’vicita : e non e forte alcuna d'entrata più legitima , e più 
giufta di quefta; perche è cola ragioneuole , che chi guadagna 
sù noltro , & dcl noftro ne dia qualche emolumento. Maas 
perche quei che trafficano;o fono propri fudditi, o ono ftra- 
nieri , é cofa honefta , che i foraitieri paghino qualche cola di 
più che i (additi, il che anche offerua il Turco ;. perche delle» 
mercantie» che fi cauano d'Aleffandria , gli ftranieri pagano 
diece per cento, & i íudditi cinque. In Inghilterra i foraftieri 
pagano il quadruplo di quellg , che i paefani . E perche le ric- 
chezze corrono là doue abondano piùle cofe necellarie ali 
vío ella vita humana , deuc il Principe impiegare ogni ftu- 
dio , pet eccitare i (uoi al colto della terra, & all'«ffercitio del 
le acti d'ogni forte. Vedi Agricoltura, Indufirsa. T eforiza- 
re.Teforo, 


Fpitafio . 


Randiffimoteftimonio della vera bontà di chi, che fia è 

queilo,che fi caua da gli Epitafi] delle fepolture;perche la 

vera lode è quella,che s'attribuitce altrui , quando non fi teme 

di lui;il che conuiene inlodar perfona morta,che non può più 
nuocere. Vedi Sepolrura, 

Ne'ícpolcri de'Chriftiani cerchifi di non dare nel Gentile, 


& offeruifi la modeftia douuta nel lodare il detonto. Non ien- 


za ragione è dato per regola » e da gli antichi pienamente of- 
feruata: Che l’epitafio é tanto migliore ; quanto è più brcuc , 
écorto, 

Comanda la regola di Platone,che l'Epitafio non pafli quat- 
tto verfi, Vedi Aforts. Lodare. — ; 


Equità. | 


L A giuRitia,e l'equità amendue fono virnì, & fimili, & cò. 
giunte per natura,ma diuerfe,& fcparabili per accidente; 
Perche la giuftitia è Mtabile, & s'accorda (empre con la legge» ; 
ma l'equità molte volte è vaga,& col difcorto fegue il fentimé 
to comune,come fuperiore alla legges& come lume di verità, 
acceío'da maggior lume;cioé dalla giultitia divina alla quale 
è neceffario,che l'humana giuftitia, comprefa dalle leggi fia di 
gran lunga inferiore Sarà alcuna volta la giuflitia lenza l'equi. 
rà,& non farà l'equità fenza giuftitia Che è come dire: che |”. 
vna è lempre lodeuole,c l’altra non è mai con biafimo;perche 
da perfettione della giultitia confitte nell'oiferuare quel che co. 
mia la legge: e la perfertione dell'equità confifte nell'obedire 
alla ragione. La ragione non pecca » perche come raginne è 
fempre giufta: & la legge può peccare » o per difetto de «hi la 
O a ferie, 


160 Er 


feriffe , o perche la qualità de'tempi riuolge fo fiato del mone 
do& muta forma alla vita cinile, è & fà ingiufto quello, che fù 
già giufto,& pet lo conttatio, 


Ermafrodito. Vedi Parto, 


Errare. 


"Molto vicino all'errare, chi non vuol vdires dimandare, 
ne (oggettatfi all’altrui parere. 

Non v'é huomo ( diceva Crate ) che talhora non erri. Per 
belli , & fani che fiano i meli granati han fempre qualche gra. 
nello purrido. ; 

E^ l'alterigia de gli humani penfieri sì contumace, che fi 
compiace d'etrare'; per non dat (egno d'hauere errato accre- 
fcendo con l'oftinatione la colpa, che poteua (cemareconl'e« 


menda, 

L'errarc co'i Sauijè gran fenno, percioche l'humana prudé. 
za ftà per lo più nell'auto ritàdi coloro» che fono tenuti (auij 
del mondosdal configlio de quali, benche non buono; fi gua» 
dagna pur quefto almeno, che con bauerlo richiefto fi fugge. 
quetl'odiofa & peffima nota del prefumere di fe medefimo, & 
S'acquifta gran fede d'hauer fatto il debito fuo. 

Si può errare egualmente à ftimar troppo , e non (timare à 
baftanza qualche cola, 

Chi ha errato può dal Principe fperar perdono, e forfe otte» 


nerlo:Ma doue non è erroresnon fi può ricorrere alla clemé- . 


2a,ne aípettarla.La giuftitia dopo hauere hauuto il fuo intento 
în condannare,lafcia luogo alla clemenza d'atlofuerezma quà- 
do il condannarc è ingiultitiail far morire è intereffe.E bene à 
chi more morire innocente, ma preífo il mondo è meglio 
quando fi è condannato l'effer reo. Coluiche ha fatto errore, 
€ che dimanda perdono non fi dice parolaxche non fia vna lo- 
de del Principe,felo confefa,dichiara in lui la virtù della giu- 
ftivia:fe ne dimanda perdono moftra di credere , che egli hab- 
bia anche quella della clemenza.Ma l'innocente non parla,che 
non biafimi il Principe: lo moftra ingiufto; lo dichiara Tiran- 
no: mon lomitiga: l'irrita : non può fperar mifericordia , per 
che non la può dimandare . Se fà pregar il Principe à lafciargli 
la vita bifogna : che diícopra la cagione , che lo mouc à leuar» 
gliclase perche la diícuopre,fi fa reo di morte. 


Errori. 


"Neceffario regiftrare gli ertoti , e i falli di quelli che neo 

gouerni (on preceduti , accioche quelli che vengono do- 
po loro non errino nel camino di quelle (trade, nelle quali cll 
fi fono perduti, 

Tutti gli buomini fanno errori, pochi dopo haaerli fatti gli 

iono vdire. O bifogna adularliso racerli. 
sli errori,anche d'auttori di gran nomesbanno à feruire co. 
me fanali,per isfuggir gli cogli,non per vrtarui dentro. 

Gli errori nelle Republiche de'priuati fono dome quelli de 
marinari, o remiganti; poco imporrando il loro fallo, pur che 
quello,che gouerna iltimene ftia faldo. 

Gli errori di perfone baffe trappaffano con poca o niuna.; 
confideratione,ma quelli che fono di perfone eleuate à carichi 
nuocono pet l'elempio. 

Quando vno è caduto in vn'errore non fi contenta di effe» 
re folo,ma fà quanto può per precipitar anche gli altri. 

Egri pazzia volercoprire vn'errore con a buona volérà, 

L'error comune apporta qualche icufa;ma il numero di co- 
loro che fallifcono,non rende già minore il fallo. 

Non può effere picciolo alcun’errore» che fi fia; che fi com- 
metta da noi volontariamente. 

L'efempio dell'errore commeffoda altri non leua la malitia 
del proprio. L'imitatione fi loda nelle cofe buone, ma fi con- 
danna nelle cattive, 

Gli errori non fi conofcono fe non dopo fatti , & all'hora è 
concelîo di ricercarne le cagioni; & attribuire; oà noftra opi- 
nione,che ne balza contra le regole della ragione : o à noftra, 
debolezza,che ne abbatte il coraggio,& la rifolutione. 

Il diuino Platone ; come difcepolo di Socrate ; che vdi Pita- 
Bora, ammacítrato in Egitto da i Profctti (anti haucua pet co» 


Ef 


ftume didire , quando in(egnauaà fuoi (colati , che forza era 
nella dichiaratione de'principi) effere efattose proliffo., perche 
la breuità inuiluppaua la mente, & d'yn picciolo erroresche  » 
folic traicorfo ne farebbono al fine feguiti de grandiffimi: ma. 
imus fermo babendus ef) sn principis quia paruus error sn prim 
expio fit maonimus sn fine, 

Il lafciar paffar erzori » per piccioli , che fiano in vna Repu- 
blica intera è male,ma è peggio il fermarli rutti in vna corrot- 
ta. Fartroppa il Republicone in cofi fattitempi , è vno (pro 
fondar nelle rouine . Quel pefo, che afficura vna colonna s'è 
dritta, è quello che la fà cadere,fe pende. Non fempre fi deuo» 
no vrtare ledifficoltà; Anzi ne'cali dilperati è megliosche tenm 
tar rimedio,accomodarie alla tortuna. 

Se Scipione Africano baucua occafione di dire; che quefle 
parole: lo non me lo farei mai imaginato, erano affatto inde 

d'vn'buomo prudente ; quanto più douranno cileno eter 
imate indegne di quelli che fouraftanno , c comandano à gli 
altri? l'errore d'vn remigante non apporta fe non picciolo pe- 
ticolo alla nauigatione,ma quello del Nocchieromaufragio, @ 
rouina. Diccuano perciò gli antichi,che la prudenza acquiftas 
ta pcr eípetienza fofîe Icinpre milerabilespoiche s’acquiltalle , 
ecompraffe con ficura perditay& calamità, publicas o priuata » 
attela lacondinone delie períonc, 

E'veraméte ragioncuole, che gli errori, che procedono dal. 
la debolezza nottra » & quelli che procedono dalla malignità 
fiano riputati molto differenti ; perche ne gli vni s'opponiamo 
da noi eff contra le regole della ragione impreffe in noi dal. 
la natura; e ne gli altri pareche noi potiamo chiamare quefta 
ifteffa Natura alla diicla noltra, per bauerne abbandonati in 
tal imperfertione & mancamento ; di maniera che molti fono 
di penfiero,che non doureffimo effere noi imputati,fe non di 
quanto facciamo contra la colcienza. Ma quando vi fofie voa 
cofì groffa, & apparente ignoranza,0 viltà che eccedeffe tutte 
leordinarie, farebbe ragioncuole di pigliarla per proua foffi- 
ciente di rriftitiaye di maluagità,e per cale puniria (enza remif- 
fioncalcuna, 


Erubefcenza. Vedi Vergogna. — 
Efame de Rei. Vedi Violenza de'tor- 
menti, Reo. Giuflutati. 


Efame della cofcienza . 


D Obbiamo confultar fempre con la propria cofcienza. 
E'meglio fidarfi in lei,che in tutte le ficurezze, che l'offe- 
fa poífa imaginarfi per afficurarfi della pena, che la fegue , co- 
me l'ombra il corpo . La coícienza è l'accu(atore , il teftimo- 
nio , e'l giudice de'delitti piüfegreti, e della quale la perfona 
non può fchiuare le perfecutioni » flagelli, etormenu . Vedi 
Cofcienza. Operare, 


Efcufare. 


I può talbora credere, che quelli c'hanno fallato , ciò bab- 
S biano fatto più per contagione;che per malitia : più incitati 
daaltri.che per cattiva inclinatione . Giofeffo tribuiua più to- 
fto alla difpofitione dell'eterna prouidenza la congiura , che i 
fuoi fratelli haueuano fatto per rouinarlo » che ad vna cattiua 
intentione. Anche di quelli, che feguitauano Pompeo molti 
lofaceuano per errore » alcuni per paura, ma niuno con pen» 
fiero di far male . 

La fcufa cancella l'offefa: l'humiltà ferma la pena. 


Efcufatione. 


I Configli fi danno à fangue freddo,le efecutioni fi pratticano 
à fangue caldo. Troppo nuoce l'indugio delle cofe ben con- 
figliare. 
gi EL ha bifogno di habilità.Quefta douendofi congiü. 
gere con pròta obedienza,perche pronta non fi moftrarebbe fe 
pigra folic, per quelta cagione l'efecutore deue per fua peni" 
colar 


È 


Fi 


eolat virtù hauegela celerità. Confulere oportet lente,confüta 
har ifefhinanter. 
feguire con preftezza;& facilità è manifattura da Grandi. 

Stimanoi Principi » che la lor parte fia il deliberare» & de" 
miniftri l'efeguire. Contra di quefti tanto vien condannata 
la perpleffità, quanto la difobedienza. 

Allefecutione precede la deliberatione: la deliberatione ri- 
cerca prima il difcorfo:il diícor(o fi fà fopra gli altrui configli, 
intorno a'quali l'intelletto và filogizando. Il proprio penfiero 
è la prima di tutte quelte operationi. Chicon quefto ordine 
procede all'operare meno è ingannato , & con maggior ficu- 
rezza da di mano alle imprefe. 

Gran differenza è tra l'imaginarfi vna cofa , ragionarne , e 
fcriuerne bene,& il metter poi mano ad efeguirla . Nell'ima- 
ginatione fi troua diletto, e trattenimento non ingrato . Dai 
ragionamenti » e dallo feriuere fi riporta lode: & fin tanto che 
le cofe fi difegnano;o fi difcorrono non fi fente fatica, od altra 
amaritudine ; Coloro poi à quali tocca mettere in opera il di- 
fegnato,& il dilcorfo provano i trauagli non mai imaginati,& 
ilperimentano all'hora , quanto più piaccia il giudicare i fatti 
altrui, che l'vedere i propri fottopotti all’altrui cenfura. Il pun- 
to,c l'importanza batte à praticar le cofe; perche non folo nek 
le fcienze morali,e politiche fi proua quanto fia difficile ridur- 
re l'vniuerfale al particolare,& verificare in vn'indiuiduo par- 
ticolarizato la verità di vna generale propofitione ; ma nelle 
fattiuc, & attive , & mecaniche ancora incontrano le medefi- 
me difficoltà. Molte, e moltecofe dicono Polibio, Vitruuio, 

-& Vegetio;che à ridurle,& à mettere in pratica non riefcono: 
& col pegno dell'eípcrienza fi arriua à toccar con mano; che 
riefcono falle in concreto molte regole,che parono vere in a- 

ftratto: ilche s'è veduto anche occulatamente nel venir à far 
proua di certi ftromenti, & machine, che ne'loro modelli pic- 
cioli riuíciuano alla pratica,ma venuto all'vío di maggior gra- 
dezza fecondo il bilogno » s'è trouato fubito ; che è gran diffc- 
renza dalla luna à i granchi. 5 

Si colultanobene maturamente le imprefesma nò fi prefcri- 
ue già il modo dell'eíecutione , perche confiftendo quefta in 
gran parte, e dipendendo dall'opportunità del tempo , & delle 
Occafioni prefenti , che fi variano continuamente , il limitare 
l'efecutione delle deliberationi non è altro è che vn'intricare il 
miniftro,& ftroppiare il negotio. ( 

Quelli che nel confultar le imprefe fono ftati di contrario 
parete che non fi faceffero, faranno mali efecutori ; perche la 
volontà non può effere efficace , doue non é inclinata dall'in- 
zelletto. Nella giormata di Lepanto,Occhíali,che non era ftato 
di parere,che fi combareffe,(chiuó l'incontro. 

Hauendo Iddio ( dice Seneca ) accoppiato col regno l'in- 
vidia, e l'odio , per non rendere il medefimo maggiormente» 
odiofo,douendofi venire à qualche feuera di ratione | » » 
non diano i Pripcipi mai la fentenza, ma la rimettino al Se- 
nato, o ad altri magiltrari: ouero la ributtino nella feucrità 
delle leggi, acciò con tal arte praga in opinione di piace- 
uoli, manfueti, e clementi. Cofi Nerone per iípatio di cinque 
anni fù tenuto peraltro huomo di quello ch'era. Mecenate 
quel gran fauio Configliero , trowandofi prefente intempo » 
che Augufto era per condannare molti alla morte , ne poten- 
do per la moltitudine,che v'era auuicinarfi à lui,tolta vna car- 
ta vi (criflequefte parole: Surge vero tamdem carmfex , c pie- 
gatala à modo di mentoriale gliela burrò innázi : Augufto cre- 
dendo che foffe ogn'altra cola la tolfe , e lettala, (i leuó fubito 

fenza condannar alcuno , e lieto anzi godé del faluteuole au- 
uifo dell’amicosche lo fteffo (degnafie . Gli bonoriin fomma 
(dice Ariftotile ) deuonli riceuere dalle mani del Principe ; le 
pene , i caftighi, e le fentenze da Magiltrari;ll qual penfiero fù 
altresì di Senofonte. Quod fi quis eget correclione ( ícciue egli ) 
dounc alus punsendunm tradat: ceterum cum pramua reddenda 
sd per feipfiom faciat 


Efempio. 


On gli efempi altrui non concorrendo le medefimie ra. 
goa la medefima fortuna;e prudenza, è pericolofo go- 


wernarîi . 

L’efempio del paffato moftra fpeffo qual frutto poffa fpe- 

sarfî per l'auuenite. : 
Conuito Morale Portata Prima, 
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P nd che fi fà con l'efempio conforme porta (eco la i4 
Sopra gli efempi del paffato facilmente fi può prouedere» 


all’auuenire, 

L'efempio, s'è di qualche artione fortita feliceméte ci (pin- 
ge à cimentarla ma s'avuiene, che fia di qualche infruttuo(o 
accidente, non per quefto ritrae dall'operare , perche gli buo. 
mini hanno ior fperanza della buona fortuna, che timo» 
re della cattiva, Vedi Ardire. 

Evna pes imprudenza vrtare nel medefimo fcoglio, 
ou'altri s'è perduto. E\meglio imparare sù l'altrui male ; che 
fopra al fuo . Il prudente caua vtile per (e dalla vergogna o » 
e daldanno, che à lui nontocca punto; efi come la Teria- 
ca fi fa delle vipere , e fi tiranoi rimedij falutari dal veleno 
medefimo , cofidalle rouine, e dalle miferie de maluagi , 
glibuomini da bene, € prudenti apprendono i precetti della 
vita loro. 

Gli effempi terribili;ancor che non leuino le forze, leuano 
l'anima delle forze, perche leuano l'animo. Producono l'ira, 
mal’accompagnano col timore , dalla congiuntione de qua- 
line nafce l'odio,ela viltà. La morted'vn grande, comanda» 
ta dalla giuftitia del Principe, fe è (ola produceben odio, ma 
nonlofà pericolofo , perche vn'atto folo non mette gli huo- 
mini in difperatione. All'hora è bafteuole vn'attione piace» 
uole prefente » per far ifcordar quella paífata che non fi crede 
più futura. Vnacrudezza nella mufica , ancorche ferifca no- 
tabilmente l’vdito, fi tollera, perche ella fia fola, & vengafe- 
guitata da vna confonanza. 

Chi viueà gli effempi folamente , commette moltiffimi er 
roti. Eimpoffibile,che concorrano le medefime ragioni, fe 
pon in vniueríale almeno in particolare. Euui bifogno della 
‘medefima prudenza, & vitimaméte conuiensche concorra l'i- 
fteffa fortuna. La ragione è come regina, e quefta (i deue fe- 
guire;l'cffempio ècome famiglia : Quella co i più capaci,que- 
fto con gl'incapaci. 

"Gli elempi da fe foli fono il libro , & il pedante de gli igno- 
ranti,e non de’dotti,i quali fi gouetnano con la ragione, & ap- 
plicano non il particolare al particolare , che inganna fpefios 
ma l’vniuerfale al particolare,che non inganna mai, o molto 
di rado. Chiunque vorrà ue gli accidenti prefenti con là 
regola,& con l’effempio delle cofe , & cafi feguiti , farà più at- 
toa disfare,che à fare. In fomma per faper aflai bifogna polfe- 
der le buone (cienze, & hauer cfatta novitia de veri termini c 
delle arti, e delle profeffioni. 

L'efempio è vn torchio accefo:molto chiaro nelie cofe dub- 
biofe;percioche quelle che non fono fondate punto fopra l'cf- 
fempio non poffono effec foftenute dalla ragione. 

L'efempio € vn mezo buoniffimo alia perfuafione,e fi può 
formare non folamente delle cole fatte; & auucnure, maan- 
cora delle finte, & inventate, come fono le fauole,la gentilez- 
za, egarbo delle quali piace, & inftruifce. Stefiano fe ne, » 
fcruc di(correndo à gli Imerij E(opo à i Samij , M. Agrippa, 
a'Romani, 

Non corra chi legge gli antichi efempi à; volergli fubito 
metter in vio, ma mettendoui vn poco del (uo dilcorfo, veda 
prima quello che foftengono i tempi,ne'quali Gi troua, e fe (o- 
no per riufcire, e poi regolifi in modo » che non dia principio. 
à cofe le quali potendo à fe nuocere , altrui non fiano di gio- 
uamento alcuno. Tarfea Senator Romano di buoniffima mé. 
te, edi eccellentiffima virtà , con certi (uoi modi feueri non 
fece al Senaro vtile alcuno ; à gli altri non apetfe la via alla li- 
bertà, & à fe diede occafione di rovinare. Chi voleffe tron- 
carla teíta al proprio figlio, come fece Torquato;ancorcbe | » 
haucfie vinto, per non hauet'offeruato i commandamenti del 
Capitano,nienv'altro farebbe, che acquiftarfi nome di íciocco 
crudele , fenza (peranzadi reftituire à fuoi luoghi i già (chan- 
cherati ordini dell'antica militia. Sono fallaci pe Ípetfo gli. 
argomenti,che fi tirano da gli effempi. Galba Imperatore,per- 
che diffe;che egli non compraua i foldati, ma gli fcieglicua, fit 
ciò vna tra l'altre cagioni, perche gli fü tolto l'impetio, e la vi- 
tasonde Tacitodi(fc: che quefta fü vna parola honorcuole alla 
e Pr pes (c pericolofa. . 

- "Aglianimi grandi è potentiffimo incitamento al ben'opra- 

res la ficurezza , che le artioni heroiche fiano per paflar inch 

fempioye giouamenti à potteri. Ec cauafi della noftra immor- 

salirà va'cuidente (cgno» che non cóc mra della gloria 
3 pre- 
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Prelente afpira tenta, e vuole aggiungere à (e fte(fa gloria ac. 
Cidentale,eterna;col conofcere anche mella viione del fommo 
bene,che le paffate operationidi lei apportino vtilità altrul;che 
s'ella foffe mortale non bauerebbe tal difpofirione. 

E più efficace il mal'effempio d'vn maluaggio per folleuare 
vna moltitudine , che i buoni ricordi di cento prudenti pet ac» 


{I malictiempi fono come la pefte » che à poco à poco và fer- 
pendo per la mente de gli huomini. Cominciò la Germania 
ribellarfi da Dio , perle beflemmic di Lutero, e feguitó tutto'l 
Sertentrione;pafsò il mare,& ammorbó l'Inghilterra: di là fal- 
tó in Franciasindi varcò nella Fiandra:e fe la diligenza de Prin, 
cipi non baueffe ouuiato al ficuro 6i fora anche annidata in 
Italia,& in altre patti. Fà perciò meftiero incontrar gli mede- 
fimi prontamente col rimedio de gli opportuni calligbi ; altri- 
mente fe (i laíciano far impreffione non è più poffibile il can- 
cellarla. Memmio Rufo, Maftro di Campo fece ammazzare 
vn foldato,che cominciava à tumultuare;non perche ( dice, » 
Tacito ) la ragione, o l'autorità v'arriuaffe, ma per offare con 
vn buono ad vn mal'cffempio. Al ficuroste i Principi;od altri à 
cbitocca; fi farannofenza lafciar trafcorrere in cafi fimili,col 
caftigo (entire penfaranno i fudditi ad altrosche à i mali effem- 
pid’altri. Bem vbs viderint ( diceua Ciro ) vutiofos sgnomimia 

ellos magus amat virtutem capefcent . 

E'fomma prudenza il (aper cauar regole dalle cofe e 
per le prefenti ; perche da gli effetti di quelle già feguiti fi può 
anche,fe gon dimoftrarivamentesalmeno probabilmente con- 
chiudere quello , che può feguire nelle cofe , c'hauranfi per le» 
mani. Et quelto è quello che diffe Ifocrate: Er preteritis exem- 
pla pete rerum futurarum,nam que obcura funt è mamfefHs fa» 
etme sndicantur, : 


Efempi altrui. 


Q Velli fono fauij;che non preparano à gli altri de gli efem- 

pi d'imprudenza, c (i feruono delle ciperienze (iraniere ; 

fi come diceua Ari(lene al Pretore de gli Achei, Non fi ha più 

ei lettionesche quella, che fi caua o dal bene, o dal ma- 
d'altri. 


Efempio del Principe. 


Lite del Principe tanto vale quanto vn comanda- 
mento, 

Dicefi,che ciafcun buomo è fabro della fua (orte, o fia buo- 
naso fia rca. Il Principe cagiona lc fue felicità;olc miferie,con 
l'ottimo, o peflîmo cíempio. Il popolo élo fpecchio rappre» 
fentante il (uo Signore. S'inuaghi Nerone de'biondi crini di 
Poppea » ben tolto gli habiti ferominili in Roma apparuero di 
quel colore. Imbiondarono i mafchi le barbe. Le collane,me- 
daglic;anella bebbero per materia l'ambra . Per medicare vna 
ferita nel capo fecefi radere i capelli Francefto primo; vide fu- 
bito la Francia bandita la Zazzera.Il genio del popolo và luline 
gando dsc del fuo Principe, 

Hàl'efempio del Principe più forza fempre,che la legge.Ti, 
mafiteo Capo de Liparitani ( come fcrive Liuio ) defidcrando 
fommamente , che gli Ambalciatori Romani ; che à lui anda- 
uano con certi doni per offerire ad Apolline,non foffero dal li- 
centiofo popolo oltraggiati,e (timando il rigor d'ogni legge in- 
feriore all'efficacia dell'efempio egli fitil primo riccuere, ad 
&ccarrezzare,& ad honorare i medefimi, in modo che la mol. 
titudine,non folo fece l'iltetfo, ma fi riempi di piu di modeftia, 
ereligione. Et quefto nonperaltro ( foggiunge il medefimo 
autore ) fe non perche la moltitudine: Semsper fermé regents eff 

ils, Quefto fi vede chiaro nel principio dell'iniquo V ittel- 
io » in tempo del quale tutti i Capitani (1 meffero à banchetta» 
re, à difordinare per vedere l'Imperatore far l'i(teffo ; Onde 
bebbe origine queft'altrodetto; Legats T ribumque ex moribus 
Amperatorum, vel feuerstatem emulantur , veltempefHiiis come 
suut; gaudent , 15iracufani vedendo Dionifio loro Principe» 
volto à gli Rudi delle lettere; (i diedero tutti ad imparar la filo- 
Fair E feriue a se fi vedeva tutta la Corte Danais 
r la moltitudine di coloro i quali vidifegnauano ec 
Geometriche. Delle buone leggi,che ano vicite fuora à tem- 
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i noflri è ftata quella del Ré di Spagha,nelfeuarla moleitidi- 
n de'ritoli;& ph il Ré alla medefima non doueffe effet 
fottopofto,egli teltringendo i (uoi titoli,volle in vo certo mo» 
doefferui comprefo stapendo fopra tutto quanto importi l'ef- 
fempio del ipe. Erano Confoli in dons M.Claudio 
Marcello; & M Valerio Leuino in quel tempo nel quale l'Im.. 
perio periaguerra contra Annibale era in eltrema neceffirà 
didanari, onde fatro decreto, Che la plebe penfafle à trouarei 
Remieri,e gli (tipendi di effi per conto delle galere fi il mede- 
fimo fentito tanto agramente; che sella fi fo(fe incontrata ad 
hatter capo fi farebbe di certo ammutinara:con tutto ciò in fac 
cia de’Senatori non reftò di dire : Che non l'era à pena reftato 
il fiato per le continue fpefe già fatte nell'ifteffa guerra;& che’ 
Senato poteua à fuo piacere incrudelire conrra di lei , che quel 
che non hauetano da pagare non era poffibile, chelo pagaffc- 
ro:c che le cole eran ridotte à termine; che non (apeua, à ch 
altro partito pigliarfi, Trouandofi le cole in iftato tale;Il Con- 
fole Leuino fece vn breue ragionamento a i Padri con dire : 
Che fe fi volewa imporre carico alcuno à gli inferiori foffe pri. 
ma conucniente,che s'imponeffc fopra lor medefimi, per ren- 
dere gl'ifteffi più pronti all'obedienza: Cofi efeguito,e tratte» 
nutofi ciafcun de Nobili vn tolo anello, con altri pochi ori per 
ledonne,& per l'offerta de gli Dei, tutto per aiuto della patria 
il refto fi meffe in commune. Cola merauigliola à dirfi. Rac- 
conta Liuio che ne i Triumuirià riccuere, ne i Computiftià 
notare erano fofficientine i libri l'oroye l'argento, che fü por- 
tato, facendo dopo i Senatori à gara gli Equeitri, e dopoquefti 
la plebe à preftar l'opera loro. In cal modo fenza bando, e fen- 
za efortatione del magiftrato non hebbe più oltre la Republica 
bifogno ne de Remicri, nc di ttipendij, ne d'altra co(a fi foffe. 
Ccelarcà cui quell’arti nó erano incognite, fù egli il primo nel- 
la guerra di Francia mandar via dall'efercito il fuo cauallo, e 
poi quelli degli altri » accioche effendo il pericolo eguale à tut- 
ti, folte altresi levata la iperanza à rutti di fuggire. Dunque 
quali defidera il Principe, che fiano i fudditi, tal vada forman» 
do fe fteffip,che in breue li vedrà fimili à lui. 


- Efequie. 


N On fi può con ragione l'antichità riprendere d'impietà è 
i N o:di poca religione verfo de'morti hauendo ella có iftu. 
dio particolare inventato propri miniltri, proprie cerimonie,e 
propri riti perl'efequieloro.T re forti de Miniftri haueua ella a 
quett’officio deftinati : i Polintori, i Libitinari e i Vefpilloni. 
Era officio de i primi vfcita l'anima dal corpo , mentre era an- 
cot caldo radrizzarlo fecondo la politura naturale ; fe per for- 
te» come fnol'accadere hauetle nel morire contratta qualche 
parte,per lewargli ogni difformità: poi il lauauano;non con ac- 
qua naturale folamente,ma con liquori, & alu'acque odorife- 
rescome di rofesdi cedrosdi (picos& d'altritalisacciò reftaifero 
i cadaueti priui di quei cattiui odori, che fogliono per ordina- 
rio (pirate. Poi gli ongeuano d'ogli,& altriliquori preciolische 
rendeuano foauiffimo odore.Gli otturauano le nari;e le orec- 
chie di bobagio;acció ch'indi non vícilfe qualche bumore puz« 
zolente, Li legauano le mani & i picdi,& con la mirra,& aloe, 
& altri aromati gl'imbal(amauano . Poi difteío il corpo fopra 
vh tapeto in terra lo mettenano nel veltibolo all'ingreífo del- 
Ja caía,c"l ornauano de fiori» lo coronauano de frondi verdi, 
Fatro quefto cominciauano à piangerlo,chiamandolo per no- 
meadalra voce. Appiccauano vn gran ramo di Cipre(lo alla 
porta della cafa in cui lo tencuano , Pw irre fedici giorni 
All'officio di coftoro ícguiua quello dei Libitinari), ch'erano 
quellische teneuano & affittauano gl'i(tcomenti neceffari) per 
lepellire i mortise (alariauano molti feruitori,perche elercital- 
fero queft'officio. Accomodauano quefti nel feretro il cada. 
uerogli fopponeuano i panni e faccuano tutto quello, ch'era 
neceflario per aprontarlo alla fepoltura. Veniuano poi i Ve- 
fpilloni, e velo portauano:e perche queft'attionc , non i face- 
ua,fe non tramórato il Sole à Pe/pere erano i medefimi deno- 
minati Vefpilloni. Traportato il cadaueto i parenti del morto 
veftigano di nero:non fitagliauanoi capelli,ne la barba. I figli, 
le mogli. fraxelii,e le forelle (tauano in hito vo'anno.Ma i pa. 
dri non piangeuano i figliuoli, per oftentare la grandezza d'a- 
nimo.Pianíc Giofeffo (uo Padre fette giorni,dopo hauerlo fe» 
pellito,c fù chiamato da Cananci il luogo dota ltpolun, Pla 
= ns 
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fha i, petche (eco pianto haueda tutta la Corte del Rè 
d'Egitto. leVedone in babito dimeffo, e di duolo, 
priue d'ogni ornamento i loro mariti,& cra il veftito di color 
nero»fe bene in Grecia di bianco: & anche hoggidi le Vedouc 
noi veli bianchi:e nell'indie.ilcolor bianco è funebre, & 
«il nerolieto » & adoprano queto nelle allegrezze , & quello 
nel pianto. In Francia la cafasincui giace il morto flà adobba- 
tade i bianchi di lino. Ele Regine vedoue (ono da Fran- 
cefi Je Regine biancbe,foríe per gli veli biancbisco i- 
is'adornano . Altri per moftrar'anche nell’eltrinfeco più 
viuamente il duolo copriutano le pareti di panno nero,e ferra- 
rele feneftrenon ammetteuano più nel mezo giorno altra lu. 
ce,che quella delle candele. Quanto poi all'apparato per tra- 
portare il cadauero » altri copriuano il feretro di panno nero, 
altri di panno di fetae d'oro , c lo portavano alla (c- 
poltura . Se'l morto cra della prima nobiltà , lei de'principali 
Cauaglieri,o Cittadini,o dell'ifteffa conditionesch'era il defon 
to faceuanoquceftofficio. Metteuano nel feretro rutti gli ftro- 
menti dell’arte c'baueua cfercitata il morto, foffero, o di con- 
ditione nobile,o di mecanica : come s'era foldaro la fpada,íe ^ 
Cauaglicro gli (peconi, (e Dottore i libri;e Fabro i martelli; fe 
Barcarnolo va remo, o il timone, e cofi di mano in mano. E 
metceuano dc infegne della famiglia fotto il palliose le attacca- 
mano. alle faci;o torcie, (come diciamo noi ) Portauanfi di più 
nelle efequie le imagini de gli Anteriati de"morti, e de'piü illu- 
füri;o fegnalati.c'haue(Ie haura quella famiglia. Accompagna- 
mano i morti col fuono delle trombe: dipoi lo lodauano in pu- 
blico con oratione: finalmente fepolti rifpargeuano i loro fe- 
polcri di vari fiori. Augufto tronandofi in Egitto volle vifita- 
1e il corpo d'Alcffandro magno; c portatogli avanti, e rimira- 
tolo attentamente, dopo bauerlo rinerito gli mc (fe in capo di 
fua mano vna corona d'oro,e ricoperfelo di fori. Molt'altti ri- 
tic ceremonie,oltre gli già accénati accoftumauano gli ifteflj 
antichi nelle efequie , ma dc'medefimi più diffulamente gli hi- 
ftorici .. Vedi Sepoltura, 


Efequie militari. 


N On eta coftume de'Romani lafciare i corpi de'loro fol- 
dati morti alla campagna per cibo delle fiere, e de gli vc- 
&clli non foftenendo quefia indignità la grandezza dell'ani- 
mo ,c perciò è riprefo io Labeone , che non hauefle fe- 
pellito ì corpi de'fuoi. E meritamente è degno di lode Germa- 
nico,che all'incontro fece abbrucciare i corpi de’ foldati,ancor- 
che fi fofero ammutinati » ilche fece anche Annibale. Oltre 
effer dato per precetto dell'arte militare per molte ragioni, 
che cofì debba farli. 5 

A quelli,che in guerra co'lo fpargiméto del proprio fangue, 
e della propria vita baucffero rettificato il lor valore, foleuano 
gli antichi per premio & ricompenfa innalzar flatuc , far ora- 
tioni funebri , fabricar fopolcri. Cofi legge(i d'Aleffandro il 
Gride,che à quei toldari,c'bauetano Jafciata la vita nella gior- 
mata farta al fiume Granico drizzalfe magnificentiffime fta- 
tuc di marmo . Il primo, che folfe lodato con oratione fune- 
bre preffo i Romani fà Bruto, morto nella guerra cótra i Tar- 
quinij, e la medefima víanza fù poi introdotra nella Città d'A- 
tene,doue furono lodati nelle Renghiere quei, ch'erano mor- 
ti nella battaglia di Maratona,e poi nella guerra di Artemifio, 
e di Salamina. Madigniffima fu l'orationc recitata da Pericle 
in lode di quei Cittadini ch'erano morti nella guerra di Samo. 
Diícordauano i Romani da Greci in 3 ie(to che in Atene nó 
filodauano publicamente,fe non quelli c'hancuano lafciata la 
vita in guerra, ma à Roma crano honorati di quefta maniera 
anchei períonaggi rogati,e le donne,nonche gli huomini. Li- 
curo non volle che i (uoi Cittadini s'efercitaffero altrimente 
mello ftudio dell'eloquenza; che in lodar quelli ; che per la pa- 
tria valorofaméte moriuano, & in biafimar quelli,che per vil- 
tà fuggiuano dalla battaglia. Romani oltrcà ciò portauano i 
períonaggi illuftri con gran pompa sù i Roftri douce il più vi- 
cino parente,con vna magnifica oratione celebrava le fce vir- 
tü. Finite poi l'efequie collocauano vn ritratto del morto fat- 
to di cera nella più degna parte della caía in vn camerino ric- 
camente adorno. gua imagini erano poi portate ne fune- 
rali de'morci della Cafatasornate di vefti pretefte, s'erano Có- 
Éolari:di porpora;(e Cenlori:d'oro fe Trionfali; c ài coduccua- 
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no fopra vna carétta (uperbamente adobbata con lc (curi, co i 
fafci , & con altre PE gita da lorubanti. Erano 
poi le fodette ftatue affifie sù i Roftri in fedie d'auorio,della 
qual cofa fcriue Polibio,che non fi poteua prefentar à giouani 
{pettacolo piti bello, & più efficace per iftimolarli ad ogni ho- 
norata imprefa.Si horioramano anche i motti ce'i Sepolcri fat, 
ti del publico, e'] primo c'bauefTe quefta forte d'honore fü Va. 
lerio Publicola. Appreffo de gli Spartani non cra lecito metter 
titolo à (epolcro alcunosfaluo per ‘0 flati mor 
ti combatendo. Don Giouanni d'Auftria tra noflri dopo quel 
la gloriofa giornata di Lepanto; fece in Meffina arizzar vn 
Trofeo carico dell'arme de morti , con vn'ampliffimo elogio 
fottoícritto,e fece cantar Meffa folennemente per leanime. » 
loro, & far altri offici] di pietà Chriftiana ; a'quali egli col re- 
flante de Capitani fü fempre prefente. 


Efequie di Principe. 


pmo perfonale à gli vltimi officij di pietà verfo de; 
morti; con accompagnare i loro cadaueri alla fepoltura , 
& honorarc la memoria loro fù fempre flimata degna di lo- 
de;e di merico.Il nouo Principesche in ral modo honora l'An- 
teceffore,oltre che moftra gratitudine al (uo benefattore,met- 


‘te anche in obligatione il Succeffore di fare à fe l'iteffo. Coff 


Jeggefi hauer fatto Augufto nelle efequie di Druío: cofi Tibe- 
rio a (ua imitatione fece l'ifteffo verío di lui Cofi Caligola ver 
fo Tiberio: Tito verfo di Claudio:& Nerone verfo l'i Ti 
xo. Dopo l'acquiíto della Monarchia de'Per(i venuta à morte 
la yx ie di Dario Ale(fandro il Grande la pianfe, s'afflifíe co- 
me fe foffe ftata (ua;s'aftenne da cibi : Volle affiftere al fuo ca- 
dauero fino che fü fepolto:e fecelo finalmente fepellire có tutti 
quegli honori , cb'erano foliti di farfi co'gli Redi Perfia. Ve- 
dendofi in tommasche quefto è coltume vfiratiffimo, non pó- 
no fe nó effer lodati nel fodetto moderno Principe quefti ar- 
gomenti di pietà verfo l'Anteceffore;tanto più apparentemen- 
te ciò conuenendofi,quanto che palefemente fi vede il popolo 
ben'affetto al morto. Nel checo'l'acquifto dell'applaufo po- 
polare fi congiunge anche l’accrefcimento di molta riputatio- 
nc chc fi (à à e fteffo . 


Efercitio fatica. 


lie coníerua lungo tempo la deftrezza, e diípofitio- 
ne del corpo. 

L'efercitio del corpo concita l'appetito del cibo. Paffcggia- 
do Socrate auanti la fua cafa; interrogato da alcuni, che facef= 
fc: m'apparecchio (rifpofe ) il companatico per la cena. 

Solcua Platone ammonire i giouani, che non efercitaffero 
il corpo fenza l'animo,ne l'animo fenza il corpo,ma che e del- 
l'vno;c dell'altro haueffero cura. L'vno diceua proprio de'com, 
battenti ne gli (petracoli: L'altro de'poltronise d'otiofi. 

Chiaffuctà il corpo al trauaglio , e lo (pirito all'imparare- » 
può per mezo dell'vno eícguir ciò che gli par buono , & per l'- 
aiuto dell'altro prouedere ció che gli e d'vtilc. 

Vero,& vtile efercitio è quello, mediante ilquale il corpo fi 
riícalda;& il fiato s'ingroffa. S'ingannano quei Principi e reli- 
giofi,che col paffeggiar molt'hore penfano di far cfercitio. 

Ilcafo diAda Regina di Caria fà qui al propofito. vedi Cuoco, 

Dionifio Siracutano hauendo preío vn Cuoco Laconico , & 
guftando la viuanda » dall'ifte(fo portatagli, l'interrogò per- 
cheji Laconici di tal viuanda fi compiaccffero s effendo cla 1» 
cofiagra, & fenza alcuna delicatezza ? Rifpofe il Cuoco, Si» 
gnore quefta viuanda non ha il condimento, che fogliono ha» 
uere quelle di Licaonia , & per quefto ella vi pare di tal (apo- 
re. All’horadiffe Dionifio. Che condimento bannole loro? 
Rifpote il Cuoco : Auanti cena affaticano ilcorpo. Ciro 
Réde Perfi non fi meffe mai à tauola; che prima non fog ben 
iftanco, Vedi Orso. 


Efercitio ftudio. 


L continuo efercitio fupera i precetti di tutti quanti i Mae- 
I ftti. Egliè l'artefice, & ottimo abete = 
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Molto gioua nella tenera età l'efercitarfi. Più E 
che ue elercitio dinengono buoni, che per Natura, Vedi 
Studio, i 


Efercitio ftudio del Principe. 


D Eue ogni cofa nel Principe lampeggiare decoro, e gran- 
dezza : Qui ridiculus efe gaudet, Imperi grauitatem m- 
mnt dicea Sopátro. 

Difconuiene ad vn Principe il far profeffione di quello, che 
non conuiene al Principe. Nerone s'occupaua tutt'il giorno 
in fonare; Domitiano intirar d'arco: Eropo Ré di Macedo- 
nia in far lucerne : Valentiniano Imperatore in far imagini di 
cera: Renato Conte di Prouenza in dipingere: Childerico Ré 
di Francia, c Teobaldo Ré di Nauarra in far verfi. A pena è 
comportabile fabricar machine di legno per vfo della guerra 
come faceva il Ré Demetrio: oil cacciar tutto il giorno » co- 
me faceua Carlo nono Ré di Francia : 0l getare artiglieria, 
come Alfonfo primo Duca di Ferrara: o l'attendere con tan- 
to ftudio all'Aftrologia come Alfonfo decimo di Caftiglia: o 
alla filofofia, come Michele Imperatore. Filippo primo Ré 
di Macedonia effendofi meffoà parlarcon vn mufico eccel- 
cellente della fua profeffione, & volendo dopo qualche con- 
trafto, che’ mufico gli cedeffe : O Filippo (diffe il mufico' 
Dio guardi da tanto male, chetu poffi concorrer meco 
parlar di mufica. Volendo inferire, che in vn Principe è man- 
camento di giudicio l'impiegarfi affatto in fimili ftudij. Ve. 
di Attions del Principe . 


Efercito. 


Ve poderofiffimi nemici ba da temer vn'efercito la fa- 
mo, e’ freddo . 

L'armata in terra nemica non s'hada lafciare inutile, ma 
conuiene voltar latefta in ogni parte. 

Da coloro;che ottimamente gli eferciti fi gouernano , che 
fono informatiffimi de gli andamenti de'nemici. 

Ein mal termine quell’efercito,c'ha da effer faluato dal brac 
Cio,c non dal ceruello del Generale. La brauura più fi moftra 
to'l faper ben comandare,che col menar le mani. 

E troppo pericolofo il lafciare molte legioni de*foldati vnite 
infieme in tempo di pacesche non habbiano da combattere» ; 
perche la moltitudine accrefce l’ardire,& l'otio sos in gen- 
te fimile penficri torbidi,leggieri,e inquicti. Vtiliffimo fempre 
in quefto cafo per conferuar la fede militare è il tener lontani 
gli vni da gli altri gli eferciti; perche per tal via ; ne con le for- 
ze,neco i vitij (i meíchiaranno infieme. 

Chi ha vn'efercito picciolo non è ficuro da'nemici, chi l'ha 
numerofo non è fuor di pericolo de gli amici. Mentre Lodo- 
nico, il Moro hebbe poca gente perdé Nouara, e iù à pericolo 
di riperdere anche Milano . Quando poi vi s'aggiunfero gli 
Suizzeri, e che peníaua di ricuperar Nowara, e cacciar i Fran- 
ccfi di là da i monti fü da quelli tradito , e dato al Ré di Fran. 
cia, chelo fece morire invnatorre, — 

Quellefercito c'ha confidanza nelle anguftie d'vn paffo:nel- 
la (ublimità d'vn fito: nella fortezza delle trinciere: nel valore 
d'vn'huomo, oucro in altro di qualche parte migliore , è faci- 
liffimo da fuperarfi da chi fi darà à credere fermamente , che 
abbartendo quella parte o quell'huomo ; o füperando le diffi- 
coltà di quel firo,e di quelle fortificationi, non fia per trouare 
altra re(iftenza,e perciò vi s'incaminarà fubito con forze gran. 
di,e con ardimento ; perche gli huomini dopo bauer perduto 
quello, con cui haucuano confidanza di vincere , auuiliti; non 
credono, che vi fia più rimafta cofa, che li poffa difendere dal 
valore dcil'inimico. Ma quell'efercito,che confida egualmen- 
te in fe ftefo , non diffiderà della vittoria prima che non bab- 
bia perduta la vita. 

L’efercito Romano per ordinario era di vintiquattro milla 
perfone, c per lo più di cinquanta milla. Con quefto numero 
eglino combatteronori Galli,e gli Africani. Effi facevano las 
guerra con l’ordinc,e con l'artc:e quelli col numero, c co'l fu- 
Toro. Vedi Soldars.Scelta. Mulstia,Marciata, 
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Efercito timorofo. 


V N efercito , che teme di perdere; di già (uperato dalla 4 
propria credenza. Ogni grido del nemico crede vittoriá : 
ogni mottiuo de fuoi,fuga. Egli è più preparato per quello che 
teme ; che per quello che non ifpera: e fouente abbandona il 
campo più, perche penfa di perdere , che perche habbia perdu- 
to,Sempre combatte colui,che crede fempre di poter vincere: 
ma chi dubbita (i difende, non combatte; le forze d'vn efercito 
non confiftono nel numero ; o nella moltitudine de'íoldati ; 
ftanno nel valore. Poca gente di valore vale per vna gran mol. 
titudine d'huomini codardi,e vili; come ne fan fede le vittorie 
de'Greci, e de'Romani ; c'hanno per ordinario vinti gli eferciti 
de'nemici con numero minor di gente ; e la moltitudine hà 
per tutto ceduto al valore. 


Efercito rotto. 


Villa fi faprebbe fperate d'vn'efercito rotto;fe non conla 
prefenza del Principe. 

Perfeguitare il campo rotto, fin tanto, che refti (cacciata 
fuori dello Stato ogni di lui reliquia;flà bene; ma perfeguitar- 
lo più oltre,non ba cofi del ficuro. 

’efercito rotto mentre fugge ; 0 fi ritira, moftrifi quanto 
meno può debole, c disfatto à coloro , per lo paefe de'quali gli 
conuien paffare; & gueflo à fine c'habbia più facile,o men dif. 
ficoltofo i! ritorno. 

Chi ba riceute rotte,o qualche gran danno in campo ne au- 
ui(i fubito ilfuo Principe, & preuenga s'è poffibile ogn'altro 
auuiío, acciò il Principe fappia il vero, e non fia ingannatoda 
e auuifi di altri, perche in quefto cafo fi poffon far di matte 

rle. 


Efercito proprio. 


C Onfifle la principal fortezza d'vn efercito nella vera , € 
coftante bencuolenza de'íoldati verto colui, per lo quale 
combattono. Ella non fi deue cercar'alttouesche ne'propri,e 
naturali fudditi, a'quali è cofî il bene, come il male commune 
co'| Principe. Amici cari ( diffe Ciro à fuoi foldati ) vho io e- 
letto, non già per fat proua della voftra virtù, ma per haueruj 
già fin dalla giouenni mia conofciuto pronti alle cofe , che in 
queíto nofiro Regno vengono ftimate honefte, & per fuggir 
le dishonefte. Quefto di lut parlare non fi confà có coloro,che 
foneincogniti , € ftranieri , iquali non per altro s'allontanano 
dalle patric lorosche per articchirfi de gli altrui dini, e rovine. 


Efercitoftraniero. 


A principal cagione per laquale rouina(fe l'Imperio Ro- 
L mano dopo la diaifionc del medefimo in elsa » & 
Occidentale è ftato il foccorío dell'arme flraniere  mercena- 
rie;& aufiliari,& maffime de Gothi, chiamati in Italia, per io- 
quale fi vede , inauuedutamence ella ncll'ifteffo punto foggio- 
gata. L'ifteffa calamità auuenne anche per ciò à molte Repu- 
bliche diuife, vna parte delle quali chiamando hor vna gente, e 
l’altra vn'altrasfon divenute finalmente quafi tutte foggetre. I 
Germani chiamati da i Sequani inlor foccorfo contra quelli 
di Autun li coftrinfero à dar lor la metà delle terre: e dopo hi. 
go tempo coftrinfero tutti gli Originarij del paefe ad abban- 
donarlo,infignorendofi della maggior parte della Gaula.Già A 
fecero gli Etuli, ei Longobardi con rali mezi Signori anch'effi 
dell'Italia : 1 Francefi di Gaula : Gli Inglefi della Bretagna: Gli 
Scoceli di Scotia; hauendo difcacciati 1 Britanni,.& i Pithi, che 
gli haueuano chiamati in foccorfo. I Turchi fi fecero Signori 
dell'Imperio dell'Oriente, e del Regno d'Vngaria, e nó è mol- 
to, che Cairadin Corfaro » chiamato da gli habitanti d' Algieri 
pet diícacciar gli Spagnoli della fortezza è dopo hauerli vinti 
vccife anche Selim;Principe della Citrà,& fecefi Ré, laíciando, 
lo Stato à fuo fratello Ariadino Barbaroffa.Et il Saladin,Capi- 
tan Tartaro efiendo chiamato da Califfe,e da gli habitanti del 
Cairo per difcacciare i Cbriftiani di Soria, conieguita la virto- 
gia vecife Califfe,& fecefi Signore affoluto . Fatti da tali nw 

coli 
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coli cauti i Principi di Germania fra le capitulationi , che fece» 
go con Carlo V. quefta fü delle principali:Che giuraffe innan- 
zi che foie ammelfo alla Corona Imperiale di non introdur 
foldati foraftieri ne'pacó (oggctci all'Imperio, 

Il fogcorfo dell'arme foretticre per altro non è buono, che 
per danneggiare, mettere in pericolo, & perdere quegli Stati,o 
quei Principi chelo ricercano. 1 íoldati di quello fonointenti 
al proprio yule,banno poca fede, poco ordine, manco obedié- 
za. Amano fe fteffi,le rapinese l'oro.Et quido bene i loro Ca- 
pitani foffero valorofiffimi & eccellentiffimi,i Principi haura- 
po in tal cafo da fidarfi poco,& dubbitar molco;perche tutta la 
gloriach'effi cercano dipende dalla loro deftrutrione, e roui- 
na. Ma quelto fia dettonon già, perche" Principe habbia feme 
pre da altencrfi dali'altrui foccorio , & feruirfi folo delle pro- 
pricarmo,e de fuoi fudditi: Anzi giudico di molt'vrile,e di EN 
fitto il foccorío de'Confederati in legha ogcnfiua, o difenfiva, 
nontanto per fortificar maggiormente le (ue forze, quanto 
per leuare, e diuertire al nemico ral foccor(o, col quale potria 
daoncggiarlo , ma ciò dico folo à fine, il Principe fi guardi di 
non confidarfitanto nell'altrui foccorío, che manchi delle for 
ze (uc,lequali dourà fempre procurare; che fian tali, che pofla 
füperar con cffe quelle de collegati. Vedi Arme fframere. Agr 
guerrire, Emulatione militare, 


Efercito mifto. 


*Efercito accoppiato di varie Nationi diftinte rade volte f 
I- folleua tutto infieme . Non s'intende tutto infieme,anzi 
qual (i voglia parte nutrilce fouente in fe (tcffa vna tal'emula- 
ne che à armonia col tutto ; quando però nos'accompagni 
conle difonanze dell'odio. In oltre fe le di lui parti trapaffano 
il numero delle due nationi,non [cera punto il concerto;o la 
vaghezzadi lui,accrefce folo fatica à chi lo regge. Quido vna 
parte rumulrua,l'altra fta quieta, & aípetta vtile dal non haucr 
tumulruato. Quando vna parte (i auuanza contra il nemico, 
l'altra crauaglia per agguagliaria + teme vergogna dal rimaner 
indietro . Hanno coltoro due ftimoli per combattere valoro- 
famcate , la riputatione particolare di loro; & la publica della 
natione. 

Il Generale è la parte più graue della mufica. Non poffona 
Valtre, fe fra di loro non fanno dillonanza far'armonia con 
lui,e perche la fanno con lui, formano tuti infieme vn perfct- 
toconcento. Egli non ha altra difficolta,che di fare per modo, 
che'l iuoaffetto fia vn centro vgualméte vicinoà tutte le pat- 
tidella circonferenza. Tutta la iproportione;e (concerto bat- 
te, che'] tutto diventi vna parte: & che vn Signore diucnti 
partiale. Vedi Emulazione mutare. 


Efilio. 


V N Principe non deve mandar in efiglio i füdditi di fegui. 
toso di ceruello gagliardo in terra dc"confini:ne meno có- 
finarli in fortezze vicine à terre di nemici;o di fofpetto. 

Al (auio mentre che viue qual fi voglia parte del itmamen. 
to dcuc feruir per propria patria perche niuno deue dentro di 
quello ttimarfi bandito, ne foraftiero. Tutto vien gouernato 
da Dio con gl'ilteffi elementi: & perciò diffe Socrate; Ch'egli 
non penfaua effere più d'Atene,che di Grecia, ma del mondo. 
Diogene fentendo alcuni,che lo riprendeuano,perche li Sino- 
pil'haueffero badito dal pacfe di Pontosrifpofe, Et io ho li me- 
defimi confinati dentro il paefedi Ponto . Publio Rutilio Ro- 
mano, effendo ingiuftamente relegato in efilio nó cangiò mai 
facciayo modo di procedere; ne volle prendere altra vette che 
quella , ch'egli (oleua portare; ben c'haueffero i banditi coftu- 
me di murarla;non volendo ne anche lafciare i fegni di Senato. 
ze»nc pregare i Giudici ad affoluerlo » ma paísó il refto de fuoi 

iocni con la medefima gravità, autorità, c à »ch'egli 
ucua tenura per auanti, fenza moftrarfi d'effere n'anche in 
parte diminuito, ne abbattuto di forte alcuna di malinconia 
pet la (trana mutatione della pcs condizione fua . Della 
medefima coftanza d'animo fü Quinto Metello, cognomina. 
to Numidico per hauet'aggregata quella Natione : loc- 
gli cacciato in efilio pet certa fatrione,& leditione popolare,fe 
inc paíso in Alia, oue efTendo prefente à gli (pettacoli , & rice» 


Ef 165 
neudo lettere dal Senato, per la riuocatione fua., non fi alterà 
nto pet tal nowa,o mofle parola alcuna; fin che,dopo quelli, 
fe n'andaffe à cafa, & conlultafie il luo ritorno à Roma. Si co. 
me l'oro trasformato dall'Orefice,hor in vna, bora in vn'altra 
forma fi muta in diverie fpecie di figurerreftando fempre quel, 
lo che è fenza patir mutatione d'alcuna forte nella fua foftan- 
za; coli ancheé conucniente, chel prudente, & magnanimo 
nelle cofe contrarie , & anuerie rimanga (empre il medefimo 
fenz'alteratione,& cangiamento della viste coftanza (ua, 
Edi tanta fama il reuocare da gli cíigu gli buomzini di yalo« 
re,che Agrippina fagaciffima;a pena entrata nella dominatio» 
ne pensò di aboliire gran parte delle proprie. (celeratezze col 
folo bauer richiamato Seneca dali'clilio. Se corali (oggetti de- 
metitano»le loro qualità meritano. E male,quando per cagio- 
ne dell'huomo fono bandite le virtù ; ma pc; gio quando per 
cagionedella virtù fono efigliati gli huomini Nel condannare, 
fi deuc condonare qualche cola al valore. La giuftitia farebbe 
ingiuftitia , (elc fue bilancie foffero eguali vna libra d'oroad 
vna libra di fango , perche fono di egual pefo . 1l popolo ha in 
granriuercuza il valore : E verosche anc'cgli l'ha calligaro, ma. 
folamentesquando l'ha cemuto.Souo le Monarchiedoue non. 
iotemesapplande a chilo folleua e quando fi ca(tiga fi duole , 
come (c fi cattigaficil valorese nonl'errore. Nelle Republiche 
gelotese ne i Principati poco ficuri, colui merita gran ca(ligo , 
quandoopera male , che meritò gran premio , quando operò, 
bene,perche non corrono maggior pericolo,che da) migliore» 
fe diventa il peggiore. La Tirannide odia;c teme i valoroli.La 
Popolare non arriua à tanta corrottigne d'odiarli,arriua fola- 
miebre à temerli. L'Ariftocratia fola gl'inuidia, li teme; glio- 
dia , e quando non li teme , finge di temerli e con lo fcudo di 
quefta debolezza vuol ripararíi dalla nota della malignità.Sot- 
toi Principati fermi più che altroue farebbe feliciffimo il va- 
lote;fc doue i Principi non fono Tiranni, Tiranni (peffo non 
folferoifauoriti. Quelli aon temono di perdere la domina- 
tione, e queftitemono E rei pofta nella quale fi trova» 
no: E non poffono effer T iranni de gli altri, (e prima non fono 
del lor Signore : Onde auuiene,che fouuente i Principi,anche 
di retta intentione hanno tiranneggiaro fenza tiranneggiare » 
perche fono ftati tiranneggiati. 


Efperienza. 


'Efperienza è figlia naturale del tempo ; e madre de'buoni. 
confegli. 

Colui sà affai, alquale fono intrauenute cole affai: ma chi 
può imparare dalle (ciagure altruisle è meno faputo,è alcerto, 
più fortunato, 

L'cíperienzaé la guida dell'intelletto, la regola della volon- 
tà,l'anima della prudenza. Senza quefta non fi può gouernar 
nella pace , nop fi sà comandar nella guerra , non s'incende il 
corpo dello Stato,non fi fanno le infermità, che fuol patire, no. 
fi riconoícono le medicaeche gi fon proprie , non fi vedono, 
itempi atti di darle, & fi erra affai più nel molto, e nel meno.y 


quando 1 

L’Efperienza è di due forti. L'vna ha fatto l'età del mondo » 
dalla quale cauanfi regole in quel modo,che compotta;il con- 
tinuo mouimento delle cofe bumane.L'altra è piro che fà. 
buomo. Quetta confiderara fenza compagnia della prima e fi 
breuc,& impedita, che con la guida fua fola non fi giunfe mai 
à grado d'eccellenza nelle atzioni ciuili perche la vita é breue» 
c tardo clla s'acquifta. Oltre di ciò quelta per ordinario è dan- 
nofa al priuato»& pericolofa al ben publico. Non impara mai à- 
fare,(e non col disfare:Ne conofce mai gli ordini, (c non qui. 
do le (ono moftrati i di(ordini.Deuono quefte duc efperienze 
effer'accoppiate infieme,fe deuono rédere la períona prudéte. 

L'efperienza dell'età del mondo fi divide in tre parti.La pri» 
ma infegna all’'huomo il o di fe (teffo.La feconda l'am. 
maefîra nelle attioni ciuili. La terza raccoglie fotto nome d'- 
biftoria i fucceffi particolari degni di memoria » atti à (eruire 
ad ammendue le (opradette parti;auuifandone ella come dob« 
biamo regolare il prefenre,& prevedere il futuro 

Con quefta fola efperienza vniuer(ale; (enz'hauer mai trata 
tati governi particolari molti hanno dato leggi à Città; & pre- 
fcritto forme di viuere à popoli , come Caronda à Catanefi, 
Dracone à Tefagli}Ipomano à Milefi}, Filolao à T: la 
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bea à Cartaginefi,& altri ad altri, E'verosche più (aio farà chi 
vnirà infieme l'vna;c l'altra ifperienza,come 
Solone, iquali formarono quelle due Republice della Grecia » 
che conieruarono, e dilararono l'Impero pet più » 
anni, con le leggi delle quali fin ad hoggi fi gouerna gran par- 
te del mondo. Vedi Pratica. : 
| Laboriofo troppo (dice Tiberio) è il pefo dell'Imperio. Ar- 
cuntla regendi onus. Non baftano à portarlo le forze...» 
dell'ingegno , o fia della teorica che vi fi ricercano quelle an- 
cora della pratica  laquale non fipuò acquiftare fenza venire 
aW'éfperienza. Experrentta (dice Ariftorile ) artem efficit , © 
videmus expertos magii 1d quod intendunt confequiquam illos, 
qua rationem ab/que experientia tenent. Chi entra inefperto in 
vn gouemo,non può fe non inciampare, & commettere erro- 
ri norabiliffimi, fi come chi efercitato à governare füccedez 
nello Stato, fi portarà fempre con maggior franchezza ; e con 
maggior prudéza. Augulto di quefta dottrina informatiffimo 
volle auati,che Tiberio glifaccedeffe nell'Imperio à poco à po 
co introdudo nel gouetno , códar lui rall'hora cura di qual 
patte dello Stato ; acciò vedeffe, c toccaffe con mano, quanto 
difficil cofa,& a'vati cafi (ottopofta foffc il gouernare, & fi af- 
fuefacelle à portare parte di quel pefo che tutto poicol pro- 
gtelIo del tempo douca adofariegli Fece l'ifteffo il buon Teo- 
dofio , addeftrando anch'egli molto ps i propri figli alla o 
medefima pratica sacciò non arriuafiero alla facceffione, & al 
comando inefpetti in modo, che o traboccaffero fotto il peío , 
otirati aalla libertà fi lalciaffero Mtrafcinare al fenfo. 


Efterminio. Vedi Rowina Efterminio. 


Eftremi. 


C Li efiremi mali vogliono eltremi rimedise gli efttemi nó 
fono mai buoni,fe non per comparatione de'pegpiori . 

Qualunque oggetto ne gli cfltemi è fempre poco dureuo- 
le. Vn'ecceffo (regolato d'allegrezza porta ad vn'ecceífo vio» 
lento di pena. 

Il far paffaggio da vn'eflremo all'altrofenza paffare pe'l me. 
zo non folo è pericolofo , ma in molte cofe viene tenuto per 
impoffibile, come vediamo nel moto: ed in maniera tale sche 
alcuni Teologi, hanno anche negato, che gli Angeli poffano 
fare quelto moto da vn'eftremo all'altro , fenza paflar pel me- 
zo. Psr quefta ragione ne gli Afforifmi Hippocrate biafima 
ancb'egli il paffaggio dalla crapula alla dicta, e pur la crapula è 
cattina,cla dieta ébuona ; ma il paffaggio dalla crapula alia 
dieta è peífimo. In confermatione adduce ne'problemi Arifto- 
tile l'efempio di Dionifio Tiranno, ilquale nell'affedio della 
fua Città hauendo tralafciato di mangiare, ebere fecondo il 
fuo (olito,pe'l trapaffo fatto dall'intemperànza alla temperan- 
za fi riempì di lepra. I Mufici ancora per nou far'vn p io 
da vna difonanza, com'é la fettima ad vna confonanza perfet- 
tà; Cio la quinta » vanno prima alla felta: E volendo faluare 
vria feconda vanno alla rerzase non all'ottaua, ' 


Età dell'huomo. ds 


*Eri deweffer confiderara nelle grandi, e lun imprefe . 
Las Crati e oci Regn di Galatia i sil 


aprano vecchio, e turtauia edificaua vna nuoua Cit-- 
diffegli per burla. 


Mi parco Rè che cominci troppo tardi 

ù fabricare, effendoui ru meffo nell'vitima bora del giorno. «Il 
Ré de'Galati,rifpofe all'improuifo: Netuparimente fei par- 
tito troppo à buon'hora a quello ch'io vedo, o Capitano» per 
prat far la guerra a'Parthi , perche Craíío hauca paffato li 

nc'anni. +! ^ 
Che infogno è il noftro di proporfi il fiae della propria età 
all'hora» quanto le forze mancheranno per conditione della 
eftrema vecchiezza ? Chi n'ba priuilegiato fopr'al numero di 
quelli accidenti , a'quali ciafcuno éfoggetto per deftino natu» 
rale, & che à rutte I - poffono intercompere queflo corío 
morte 


chiamarfi quella 


Fu 


antichi il tempo della vita loro di quello che faciamo noi. Ca- 
e wr à quelli che voleuano impedirlo d'veciderfi: 
Son'io torfe ( diffe egli dad età nellaquale poffi effer riprefo d'- 
haucr troppo prelto o con la vita il mondo ? Non 
però baucu'egli più che quarantotto anni; laqual'erà ftimò 
matura, e lungaà ; tanto più confiderando quanti 
si i Me 193. "Meis cofa pone : 

ogliono le vn'buomo non fia capace à goucrna- 
rele t facoltà, te non hà vinticinque anni , & à pena coníct- 
uarà egli finà quel tempo il goucrno della fua vita? 

Augufto leuò ci anni da gli ordini antichi de'Roma- 
ni, & dichiarò, che quelli che pigliauano carica di Giudicatura 
**Strulo Tullodipems Cavalieri 'hauevano palato 

ruio Tullo difj i ieri c'hauenano 
ranta fett'anni dalle fationi della guerra. Da Augufto feccia 
li medefimi à Dd. 

Benche la virtù & fempre fi richiedano all'huomo; 
come veri ornamenti della vira; nondimeno alle diuerfe età » 
diuerfi ancora coftumi di honeftà fi conuengonosc le (tefle » 
cofe non fempre fono in effi cóueneuoli;ma fono alcune pro» 
prie all’età di virilità, alere alla giouentù, & altre alla vecchieze 
Zaypercioche la matura fi muta con l'età,& però fon'anche mu. 
tabili i coltumi. Dunque per conofcere quellosche maggiore 
méte in ciafcuna di quelle (i dec offeruare, è neceffario altresì 
conofcere la diuifione dell'età dcll'huomo;Moltcse diueríe tra 

li inueftigatori de i (egreti della Natura fono flate le opinioni 
opra la diuifione delle medefime. Varrone cbiufe la vita dell’= 
huomo in do età, Ifidoro & altri in (ci, Manoi feguendo. 
l'opinione de Greci, c più commune le diuideremo in fertey 
come pur anche altrouc,ne'Comentari de gli Atti di San Gie- 
ronimo babbiamo gia notaro.In Infantia ( dico, ) Pueritia, A+ 
dolefcenza, Gioventu; Virilità, Vecchiezza,e Decrepità. Ap- 
proua quefta diuifione la natura del fetennario; ilqual è nu- 
mero perfetto & vniuerfale.Cofi contiamo noi fette Pianeti;i 
moti de'quali caufano le generationi & corottioni della terrà 3 
& pctó per più forte ragione quefto numero fectennario sap. 
plicatà alla continouacionc del tempo . Di più il crefcimento 
de gli huomini fecondo leerà confifte nel fettimo numero » 
perche i denti nafcono nel (ettimo mefe, enell'ifteffo anno fi 
cangiano:& oltre quefto nel medefimo anno dupplicano; cioè 
nel quartodecimo l'huomo riceue la porenza del generare;cí- 
fendo però alle femine ral mutatione nel numero del fei; Il ntis 
mero di fette ancora rire a, cofe, e'lri 
gli huomini:& fà Ja di o giudicio delle malattie. In 
di piùè com tutt'il tempo della Creacionedel mondo ; 8 
fimilmente la quiete del Fabricator del medefimo . Tutti 
antichi b1nno notito,ché il numero di (effantatré, che è mol- 
tiplicato di fette per noue fi tiri per ordinario dietro il fines & 
periodo de'Vecchi;percioche in tutto il corfo della noftra vita 
noi viuiamo fotto vn Climatesch'è di fette,o di noue, iquali fi 
conchiudono nel feffantrè,nel qual vengono à finire d ue diui 
fioni del Cielo, o climate, che [ono noue fecennarij,o fette Una 
uennari); & per quelta cagione tal anno è detto Cli; » 
nel quale come potiamo notare dall'hiftorie fono fuccedure le 
morti di molti infigni: diueríe murationi di Sta- 
di Regni . Hál'Infantiail fettennariola Pueritiajil fe- 

l'Adolefcenza;il cerzo la Giouenti, gli tre fe: i 

terminano nel fecondo anno: La Virilità aleti 
due, che finifcono nel quinquagefimo fefto, la Vecchiezza pa- 
rimente due,& fono terminati nel fertuagefimo, la Decrepità 
quartro,che arrivanoal nonagefimo ottauo: Di ciafcuna delle 
quali à fuoi luoghi ,' Vedi C/msaterico. 


Euacuare,fcemare. 


On folo í corpi indo fono troppo pieni, ma anche le» 
IN Republic pento bilogno di euacnare. Er ancorche^l 
poffederc affai 


m i bs ec es Ye 
ogni corpo pt +. Vediamo perc gli babiti-de gli 
Atleti ( comeattelta Hippocrate non hanno maggior cane 
traflo , che con la loro bontà, pieni di tanti buoni ht» 
morì, che per hauerne troppo non poffono efercitar le debite 


ch'è generale,commune,& vniueríale, il morir di vecchiezza bi cena che rapina gna ca 

mon farà naturale, perche ciò rado, & è colainfoli- cuare. co pie e Repu 
ftraordinatia. Molto più breue ftabilivanfigli — blicc. aggrandito l'Imperio di maniera, per 
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‘fhauer foggiogato infinite Prouincîesche già era ridotto alter 
mine, fopr'al qualé non poteu'effcre.Conofcédo egli il perico- 
lo ricorfe al rimedio dato da Hippocrate. Quo circa ffatim bo. 
mum babitum foluere opportet , e dando la libertà ad vna parte 
di effc euacuó ( fiami lecito vfare quefta la )l'Impetio.Si- 


mile à quefto fil configlio d'Augufto,del qual parlando Taci- . 
to fcriue addiderat confilium coercends intra terminos Impe- 


rium, Vedi Rinuncta de' Stati. 


Euento. 


Grandi affari fi commettono molte volte per mezo d'occa- 
I fione molto lontana dal fine doue afpirana , e benche fpeffo 
non vi fi fcopra apparenza, ne facilità,l'euento, ch'è giudice» 
non imperito delit cole moltra,che non vi fi poteua arriuare 
altrimente . 

A gli buomini,che pocoso niente fanno, e affai prefumono, 
tade volte gioua altro ammaeftramento , che quello che (eco 
portanoi fücceffi delle cofe,e perciò cotal auueniméro fi chia- 
ma il pedante de pazzi,e de gli ignoranti. 

I cantiui cuenti piacciono fempre più à quelli , che non gli 
hanno configliati ; c(fendo quefti foliti di dire: che farebbono 
ftati gl'ifteffi più felici,(e lor foffe (tato creduto. 

Gli cuenti buoni, e rei non fono ficuti argomenti della giu- 
ftitia, o ingiuftitia d'vna caula; perche Faraone, Antigono, & 
altri Tiranni bebbero il meglio nel combattere cótrail popolo 
di Dio: & i Turchi quantunque fpeffo ne vincano, non banno 
però migliorgiuftitiane miglior ragione di noi. La prouiden- 
za diuina per caufe à lei palefi vuole ralbora affligerne , &di 
qui è,che di fimili perfone ; come di Efecutoti fi ferue della.» 
giuftiffima (ua volontà,in quella guifa,che fcrive Giobbe effe. 
xe Satanalio feruitor di Dio . Vedi Accidenti. Occafione. 


FABRICA. 


Affaca vna certa età, dourebbe altresì 
3! paffarela voglia di fabricare, equando 
pufe continuaffe meglio farebbe fabri- 
| carfepolture,che cafe. 

| Lagloria della Fabrica abbellifce gli al- 
| lori de'Principi vittorio(i, & dà à marmi 
vna muta eloquenza d'eternare inomi 
e Ene) loro. LaCittàdi Roma fü obligata del 
fuo urnamento » c de'fuoi abbellimenti all'Imperatore Augu- 
fto ilquale per ciò diceua : Komam Lateritiam accepi,marmo- 
ream reliqui. I (ucceffori del medefimo per quefta via confer- 
uarono altresì le lor memorie : Tiberio perla riparatione del 
teatro di Pompeo. Caligola per le muraglie di Siracufa: V efpa. 
fiano per lo Campidoglio. Tito per gli Teatri : Antonino per 
quello d’Adriano:Aleffandro Seuero per gli ponti di Traiano. 

Empijífima pietà fabricar cempij grandi, per acquiflar tito- 
lo di Grandi:per trasfondere il proprio nome ne marmi inciía 
alla poficrità:Cercare honori mondani dalle cofe diuine : má- 
relleggiarti di Dio.per coprire le ambitioni,per fométare i no- 
firi defideri). Il popolazzo hà dcl Chiromantico, vuol guardar 
seeded tn giudicar del cuore; ma quati vi fono che fi pre- 
fentanoà Dio con le mani d'orose'l cuor di fango? Le memo- 
ric di pietra fono labili. Non può difenderfi dall'edacità del t&- 

, chi flà efpofto alle ingiurie deltempo. 1 buoni non hanno 
Egna » Che fi ícriuano ne i marmi quei nomi, le attioni de"- 
quali vivono nella memoria de gli huomini . Icattiui non de- 
mono cercar dalle pietre difefa per la loro memoria contra» 
quel tempo, che non può meglio fauorirliche per mezo dell'- 
obliuionc. 

A quanti voleuano edificarin Roma faceua Traiano con- 
tribuire del (uo errario il terzo della (pefa. Per qucfta via s'in- 
nalzano nelle Città de'belli & buoni edifici]. 

Fece Traiano folo tante fabrice, quanto ne fecero tutti gli 
altri Imperatori infieme, & in tutte fece porre il (uo proprio 
nome. All'oppofito Adriano ( che ne egli pure fù (carío io far 
edificij)non vollesche in alcuno di effi fi mettete il (uo nome, 
eccetto,che nel tempio dell'iftello T raiano;ilquale non nomi- 





Fa 167 


nó mai fenza S, ined diSignor noftro, dicendo egli fem- 
pre Traiano mio Signore. 

Le fabriche pii fontuofe delle Città rendono gli habitatori 
tal volta meno rifoluti alla difefase più pronti à senderfi. 

Noné fuor di propofito confiderare,fe fia bene,che ne'Co- 
tadi fi fabrichino ville, e palazzi cofialla grande come fi vía... 
Senza dubbio cotali edifici) fi come fono di ornamento fingo. 
lare alla pacescofi in tempo di guerra fono di molta comodità 
à nemici,e d'infinito rrauaglioà Cittadini; perche i nemici vi 
alloggiano agiatamente,& vi fi fortificano,& i Cittadini per il 
timore, che rali fabriche non fiano loro rouinate, nó guerreg= 
giano mai con animo rifoluto:ma per faluar cotali palazzi trat 
tano tra lo ftrepito dell’arme d'accordo , e di compofitione.. 
Coli i Fiorentini per rifcuotere la rouina di quelletante loro 
fabriche hanno (peffe volte fatti accordi indegni : e fe pur fi ri- 
folueranno alla guerra,non fi può negare, che lo ftrepito delle 
rouinesc gl’incendij.e’l fumo de'toro deliciofi poderi non ifgo, 
menti,e faccia cader l'arme di mano a'padroni. Onde farebbe 
conueniéte limitar quelte fabriche, perche le Citti ne diuetcb. 
bono piùbellexe più adorne; o almeno i Cittadini pùù facolto- 
fi; &i nemici non trouarebbono tante comodità d'alloggia- 
menti,ne tanti pegni de gli animi de'padroni;e la limitarione (i 
potrebbe fare,o quanto alla fpeía ; o quanto alla grandezza, 
altezza, apparato. 

È Red Egitto volendo con la fabrica d'vna Piramide 
fuperar la gloria di tutti i fuoi Anteceffori, mancandogli le fa- 
coltà,mefle la propria figlia fra le merctrici al publico guada- 
gno, per trarnc il danaro da finirla: di maniera che quella pi- 
ramide, laquale doueua rapprefentare la magnificenza dell'- 
animo fuo,venne à (eruirgli,d'vna viua teftimonianza di per- 
petua infamia, 


Fabrica publica. 


V No de'gran contenti ; che la pace difpenfa è quello delle» 
fabriche. Non v'è efercitio più degno d'vn Ré che di ripa- 
rare le rovine del tempo, quando fiano edifici), che riguarda» 
no la gloria del Principe;l'ornamento del Regno , lacommu- 
ne vtilità del popolo, e che la calce non è diftemperata col fan- 
gue;ne la (truttura mefcolata col (adore de poueri (additi, co- 
me faceua quel Ré d'Egitto, che fece ceffare per tutto il tempo 
del (uo Regno i (acrificij de gli Dei, pet impiegare i Sacerdoti 
alla fabrica delle piramidi,nella quale occupò cento milla ope- 
rari) per diece anni. 

Lerouine fonoifegni , & effettidella guerra: le fabriche t 
frutti della pace. 

Piacciono lefabriche, a'Cittadini de'loro Principi quando 
fonoà beneficio publicoye non fol piacciono, ma fono anche» 
cagione di molt'amore verfo di loro.Qual Cittadino non fati- 
cò volontieri nell'innalzar le mura di Niniue, che da nemici , 
nó che dalle fiere la patria afficurauano? A de gli Hebrei nó 
corfe preftamente ad aiutar la fabrica del Tempio di Salomo- 
ne, gloriadofi d'hauer vn cofi eccelfo luogosin cui poteffe por- 
gere le (ue preghiere à Dio? Credo che infin le donne;& i fan- 
«iulii della China concorreffero à far il fuperbo muro dalla par 
te de Tartari, che dalla loro rapacità gli afficuraua. E l'Arfenal 
di Venetia, ch'eccede ogni merauiglia humana, & infieme rié 
pronti canti iftromenti da guerra da difendere lo Stato, & in 
vn tempo da (pauentar i nemici, ancor che foffe opera degna, 
che rutti i Cittadini impiegaffero l'hauere,& opra loro,per tut , 
to ció la gloriofa Republica fenz'aggrauare alcuno di loro , & 
con beneficio di molti foftiene quefto pefo con fuoi propri te- 
fori. I (additi in fomma concorrono volentieri à fat fabriche , 
che in beneficio del publico rifultino, & quefta è la cagione, 
che quafi tutta la Chriftianità prefta diuer(i aiuti da condur à 
fine il Sacro Tempio del Vicario di Chrifto. Quefte (i eccelle 
Fabriche, oltre che à medefimi Principi polfono apportar glo- 
ria,d'baner pietà,e religionese d'effer magnifichi,e liberali ver 
fo lc cofc di Dio;e del publicosgenerano anche il tanto defide- 
rato amore de'popoli. Che fe per lo contrario nel fabricare 
altro finc non hauefiero , che vn certo fproportionato defide- 
rio d'immortalarfì, & che perciò s'impicgaffero in ifmifurate 
machine al tutto inutili al beneficio publico, anzi con oppref- 
fione de*fudditisin tal cafo non lode;o gloria; ma biafimo, e vi- 
tuperio : non amore, ma odio commune fe ne acquillarcbbo- 

, no. 
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no . Oltre che anche di fimili opere non confeguir qu 
nome;che fi pretende d'immortale . Non ecu md 
altrui quella qualità, che per fe fteffa non bà, e le fabriche 

airaiquela quali» che e fon più i Piramidi di Menfîgote 
il Coloffo di Rodi;doueil Ma di Caria?doue l'altre grà 
Fabrichexche meraviglie fi chiamavano da gli fciocchi ? 

virtù fola fi può acquiftar fama,c gloria immortale . La virtù 
è perfettione diuinase le cole diuine non [fono mai morire. 
Di quefto ne fan fede gli cfempi di ranti oi,la gloria de'qua- 
li fempre più vigorofa s'auvanza, mal grado inuidia » € de 


gli anni, * 
Fabrica priuata. 


P Lù di moderatione, e manco luffo nelle fabriche particola- 
ti fi dourebbe vfare di quello boggidi fi vede. E farebbe 
atto di buona politia di non permettere à ciafcuno il fabricare 
ne coli (aperbamente, quanto altri può, nein ogni luogo , che 
glipiace. E quanto al primo : Chedifordinese confufione, che 
vn Priuato fabrichi da Principe ? Che quello del quale i fuoi 
Antenati (i fono contentatidi vn modefto alloggiamento, vo- 
gs hora impiegare i più cccellenti ordini dell'arcbirettura per 

bitarui ? Augufto volle,che vi fofle vna ferma mifura all'al- 
tezza dc gli edifici), permettendo che fi alzaffero fin'à fettanta 
piedi. Nerone,e Traiano ne leuorono dieci. E Platone ordinò, 
che vi folfe vna tal egualità, e fimmetria» che tutta la Città pa- 
reffe muragliase tutta la ftrada vna cala. Per il fecondo» che 
ftrana cofa,che vn Cittadinello è & vn mercante fabricbi Ca- 
ftelli in Villae palazzi nella Citta ? Che tale ; che non bà; che 
vna bottega nella Città voglia baucr gallerie nella fua cafa di 
Villa?Quelto è caula d'vn male tanto maggioresquanto meno 
confiderato . Sitrafcura l’ornamento delle Città,& in tempo 
di guerre quefte cafe fabricate cofi riccamente caufano com- 
municatione con gl'inimicixtanto ciafcuno ne defiderala con- 
feruatione, c rendono gli babitatori manco rifoluti alla difela, 
e più pronti à renderfi.Concedafi il fabricare in campagna ma 
con cafe campettri,che per ftruttura;e bellezza nò fiano eguali 
à quelle delle Città . L'Imperatore Conftantino prohibi ; che 
non fi nes víare in campagna de marmi,che fi erano caua- 
ti da i lacchi delle Città (otto pena di perdere gli edifici). 

Và ancora ecceffo intorno alle pitture; nelle quali fi confa- 
ma tant'oro,tita occupatione d’animo;che nella (ola vifta de i 
ritratti nudi , e lafciui (i riempie la mente , come Pigmaglione 

»cattiui defiri. Non manca di ecceffo la Scoltura che non 
baurcbbe da feruire fe nó alle cofe de gli Rè,c della Comunità. 


Fabricar Città. 


Sile talbor defiderabile è molti il non hauer mura alle 
Città. I Romani veramente non furono più amorcuoli à 
Greci,che quando abbatterono le loro mura . E quel Legisla- 
gore,che non volle;che i fuoi Cittadini le fabricaffero, no heb- 
be foríc folamente opinione di farli più virtuofi,L'hebbe anche 
di réderli meno temerari). La compleffione buona de li buo» 
mini è fpefle volte la loro morresperche in quella 
difordini cofi grandi,che gli atterrano. i 

loftrano gli Edificatori delle Città il giudicio nell'elettio- 
ne del luogo. La prima pietrasche pongono è pictta di parago» 
ne;in quella fi conofce la lega del metallo. Non è degno di 
lode , chi per fottrarfi dalle morbidezze dell'otio ricorre 
rozezze delle fterilità . Bifogna cercar'aiuto dall’edificarione, 
non dal Sito, perche fia virtu» non neceflità L'indrizzare gli 
huomini alla mercantia gli fà induftriofi ; ma timidi : e ftà in 
mal termine vna Città , quando le ricchezze dimorano frali 

i i,e non nel ico;c quelle ancorasche fono nelle ca 
fe,e non nello Scato.Penfano ne'pericoli gli uomini d'abban- 
donarla non di difenderla. E quelle facoltà,che fi poffono por- 
tare non foggettano,ma lafcianoliberi i loro poffetlori, x 
li fanno babitatorisnon futtditi.Non deu'opporfi:che la ili- 
tà del pacíe diminuiíca ne'vicini qucll'affetto di dominareyche 
éparto non dcl'auaritia ma della gloria Chi edifcain vale 
go fortesedifica rocche per nidialmeno pet 


Fa 


fà humor negro di qualche filofofante antico, chenon merita 


ne difcorfo, ne imitatione . La troppo vicinità del: 
pericolo l'inondarione de Barbari. La i 
za rende molte comodità. La vicinità di fiume la com- 


ferua mirabilmente,8c accrefce , Vedi Carta. 


Faccia. VediVolto Faccia, 
Facende. Vedi Affari. 


Facilità ageuolezza. 


N Elle deliberationi delle imprefe non bafta riguardare 


quello ch'è (peciofo ; ma —M Le 
Te fono fpeffodifficili,& ek bitogno di MER 
rtuna. 
Ricercato Talete cofa foffc facile, diffe , Configliar'al.. 
tri. Tutti vogliono dar configlio : pochi fanno prenderlo per 


fe 

Facilmente fi crede quel che (i defidera. 

Non è cofa tanto facile ; quanto il rij altri ma mo- 
ftrare l'euidenza del fatto,& la verità di quello che fi riprende, 
c foftenerlo in faccia è imprefa coraggiofa,e difficile. T 

E facile imparare quello, che s'hà da fare da coloro che ne 
hanno pratica, . 


Facilità indulgenza. 


N On è meno duro il viuere fotto vn Principe ; che nó pet- 
mette licenza alcuna,che fotto ad vno,che conceda ogni 
cofa.La troppo facilità è interpretata per vna vergognofa pau- 
ra,& fà la medefima nafcere difprezzo ne'fudditi:(prezzo,ch'è 
fempre il precuríore delle folleuationi,e (editioni. 

Il concedere tuttosche vien tichiefto e pericolofo. La con- 
ceflione ferue fpeffo per occafione di dimandar cofe mage 

ri . I Giannizzeri fi folleuarono contra Amurat Gran 

‘arco , dimandando la tefta d'Ebrain Beglierbeo della Greci, 
fino ftretiffimo amico; ilquale acconfentendo alle lor voglio 
fü cagione che poi volleto mill'alyge. cole impertinenti,, poe 
pri in gran pericolo il Signore, | 


Fallo. 


} fr s el'ampiezza della fortuna fà ombra à quei falli, 
che fono ftimati biafimeuoli nel Volgo. 

I falii vengono fculati per la neceffità; ma bifogna ch'ella. » 
non fi fia potuta preuedere , altrimente vi bà fempte dell'im- 


* 


prudenza . 

Ne'falli importanti il primo paffo (concia, e diuifa il tutto. 
E più agcuole il non entrarui, che l'vícirne. Vn fallo (cgue l'al. 
tro: c quello del giudicio apporta facilmente quello del cuore . 

Vi fono de’falli, come parimente delle ie, lequali ri» 
chiedono rimedij eftremi,e ftraordinarij. 

Nonè alicipesai tene tret fempre gran dolcezza nelle. » 


follie,& eforbitanze de'popoli. 

E'bene notar' falli ti,accioche quelli che vengo. 
no dietro non entrino nel camino  nelqualeeffifi fono per- 
duri. Vedi Errore. 

Di(dirfi d'vna cofa detta , & malamente operata non folo 
noné male, ma conuienc anche ; c fi richiede al Caualliero il 
farlo. Dio permette; ch'erriamo come huomini,non perche vi 
perfeueriamo oftinatamente , ma perche fi rileviamo» aiutati 
da lui,e dal lume di quella ragione,che ne diftingue da'Bruti , 


Fama. 


L A fama è vrranuifo; & vn romoreincerto,& dura tinto, 
1 quanto dura la bugia . Il (auio non crede punto alle cole 
incerte, ' 
Ira li della fama fono del pari e veraci,e bugiardi , 
Sunia più la famasche l'nfamia: 
Molti remono la fama ( dice Plinio ) pochi lacolcienze: | 


Fa 


La fama (i dice effer fi glinola della tetra;e della perpetuità , 
perche dà vira,& lunga durata alle cofe terrene» che fenza ella 
tuancarebboni 


o. . 
Chi non cura la gloriajla fama,& l'eternatfi nella memoria 
‘della pofterità fa contra alla naturale inclinatione » & moftra 
chiaro di non iítudiarc in quelle virt, per lequali (i diuien fa- 


molo. 
La fama fàla fua foma cofi piena di menzogna come di ve- 


Chi impetuofo corre dietro la fama , inciampa tofto in mil- 

le precipitij. 
ifogna innamorarfi della fama buona non della grande. 

La fama il flagello de'Grandi.I Principi, che non fono fc 
topofti alla forza correttiva, hanno ip pena la cenfura della fa- 
ma offcruacrice. 

Si iarono con ragione gli Egitij la fama nel Pega- 
feo, già che ancora effa cò i uoi piedi correnti aperfe più d'vna 
fonte ne'volti de gli buomini. 

Bafta la fola fama à rendcr'innamorato. Amore ch'è tutto 
cieco s'infinua tal'hora nc'cuoti per mezo d'vna Dea,ch'è cure 
‘occhi. Fùgiàla fama per man d'Apelle dipinta in fembianza 
di fulmine nella deftra d'Aleffandro il Grande: Ex ecco Amore 
emulator di Gioue, poiche doue quello co i fulmini TM 
l'alte cime de'monti:cofi quefto per l'vdito;paffando ferifce, » 
fpeífo colorosche d'animo alto fonosc di fublime grado. 

Il rimbombo de"fatti egregi de'viuenti rifueglia, rimproue- 
rasftimola: nonlafcia luogho all'infingardaggine di por ne- 
ghitofo ii tempo ne'lamenti del tempo. Se nafce vn'huomo di 
valore,la fama di quell'vno ne produce mille, che s'ella fecon» 
da non ne produceffe,farebbe di già il mondo d'vn folo;perche 
egli tal volta inflerilito ne haurebbe prodotto vn folo. 

Fortunato colui, che col perder la vita ( che pur ha da per- 
derla )laícia di fe perpetua fama. 

Il vero modo d’acquiftar fama è ftudiare ( diceua Socrate ) 
di effer tale, quale fi defidera d'effer tenuto. 

Il gran torrente della fama , nato fouenteda vile fonticello 
d'vna penna;o d’vna bocca, accrefciuto dal concorfo de'nuoui 
ingegni, ba forza rodendo,, e tiranneggiando i campi della ve- 
rità di portar'vn nome ingiultiffimamente all’eternità della s 
gloria,o della ignominia. Pouera virtàfe la tua mercede ha da 
dipendere dall’arbitrio delle paffioni. 

La fama pa tute le cofe fenza diftinta cognitione. 

Alcuna fama artificiofamente fparía fpeffo bà (pogliato il 
nemico di forze. Mitridare laua animolamente armato con- 
tralucullo: Ecco fi (i voce , che i Capitani di Mirtidare 
fono flati vccifi . Da entrò tanto terrore: ncll'cíercitos 
che lo lafciarono folo. 

La ragione per la quale la fama nel diuagare s'accreíca è 

uelta,perche l'huomo ordinariamente a, i(ce quelle co. 
f dellequali temeso lequali (pera, sì che o le buone, o le catti» 
uc noacile de'fucceffi lontani o temuti » o fperati vengono da 
noi notabilmente magnificate, perche fopra la verità fono cre» 
dute,& la lingua ierue per dichiaratrice dell'opinione noftra. 

E'cofi immoderato tal'hora il defiderio della gloria; o fama 
ne gli huomini. che non curano vergogna , pericolo danno » 0 
perdita alcuna infino della propria vita, purche arriuino all'e« 
fecutione de fuoi peruerfi penfieri,c difegni,co iquali pare,ch*- 
ambifcano d'immortalarfiscome leggiamo di colui, ch'abbruc- 
«ióil Tempio di Diana EfcGoa,finito in ducéto vent'anni dalle 
Amazoni, & polto per la quinta meraviglia del mondo, c'ha- 
ueuà i travi di legno di cedro& le porte,& i balconi di Cipref. 
fo: Confelfando quell'infelice, di non hauer per altro polto il 
fuoco in fi fiato edificio , che per lalciar di fe fama al mon- 
do ; onde fü probibito fotto graui pene il far mentione del no- 
ame fuo in alcuna fcrittura è ancor che Solino, e Strabone lo 
chiamino Eroftrato . Quando chi fi fia fà prova di renderli fa- 
mofo con atto vitiofo,& indegno,paffa all'bora in prouerbio : 

ucfta è la fama d'Eroftrato. 

uendo Aleffandro prefo vn Indiano;ch'era tenuto eccel- 
Jentiffimo atciero , & che faceua paffare la faetra per vn'anel- 
lo, gli comidò,che faceffe prova dell'arte fua, & fdegnaro per- 
che noo volie obedire,ordinò che gli folle tolta la vita, Mentre 
ch'al (upplicio coftui andaua dille à ichelo menanano è 
Ch'era fiato molti giorni fenza efercitarfi , ond'baueua temu- 
to dinon fallirc. liche intendendo Aleffandro ripieno di me- 
xauiglia lo liberò, & beneficó con doni , poiche voluto haucua 

Corso AMeraie Portata Prima, 
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anzi morire; ch'effertenuro indegno dell'acquiftara fama. 


Fama credito. Vedi Credito, 


Fame. 


aet e tone coner la propria cangen Incrudoe 
lice. o 


La fame fà tal volta lecito quello,che non è lecito, 

Gli effetti della fame fono cofi terribili.che con la guerra, e 
conla pefte clla è comprefa fta le tre sferze , con le qualila di- 
uina giultitia caftiga i falli de gli huomini. 

L'buomo non ha furia , che maggiormente l'agiti della fa» 
me.Come il primo peccato de'Primogenitori del mondo traf. 
fe l'origine dal cibo , cofi per procurarlo ne'tempi di penuria, 
ciafcuno commette ogni fceleratezza . L'animo c'ha tanta» 
congiuntione co'l corpo vnifce turti gli (piriti, e tenta gli sforzi 
vitimi della Natura per conferuario. 

Vn popolo famelico è contra il proprio Principe vn'Infer- 
no fcatenato. Non v'hane gli huomini più potente magia la 
fortuna della fame. La ribellione è ordinatio follieuo è loro af 
fanni. Nó conofce la plebe chi la domini, quando non la pafce. 

Gli huomini indomiti per la fame fi domano. 

1 Falconi della Noruegia fono de gli altri più veloci, perche 
eflendo in que'paefi i giorni molto breui fono coftretti di vo- 
lar molto veloceinente à cercare, & a rapir la preda per non 
efferedalla nottese dalla fame fopraprefi. 

* Fanno mentione gli hiftorici de fami tali ne"loro fcritti, che 
le madri fono ftate coftrette mangiarfi i cari figli : i mariti le» 
amate mogli: e quefto non folo accaddèà gli Hebrei fotto il 
Regno di Giora, ma dopola venuta di Chrifto à tempi di Beli- 
fario,come lafciò notato Dacio Arciuefcouo di Milano,laqual 
fame fü per l'vniperfo mondo.E tempo fü in Roma,che molti 
della plebe non potendo à quella refiftere coperto il capo 

difperatione fi lanciavano nel Teuere. Dir poi;che in altri oi 
gli buomini fi man, uisi vj salici! paro 
effi macere cortese l'herbe della terrascome auuenne a'Regini 
fono accidenti di gran lunga inferiori. Vedi Careffia. 

Artaferfe fratello di Ciro fecondo,hauendo in vna battaglia 
pena tutto ilbagaglio, diffe con appetito mangiando fichi 

fecchi, & pan d'orzo; o che gran piacere mi reftava anche pro- 
tar 


e. 
Area (criffe al Ré Filippo: Tu comandi à Macedoni;chan- 
no imparato à combattere con gli uomini, &io comando 4 
gli Scitis che con la fame,& fete te. 


Famiglia. 


Ifreputa affai la fama di ciafcuno»il lafciar diuolgare i fat- 
fei duele aride dote pe pad iron prodenza,nè 
elici quelle famiglie doue ne'padri fi troua 
gliaoli obodicoza. Vedi Cafa. 


Famigliarità. 
"Affidiia,e firetta famigliarità (cera fpeffo 'ammiratione 
della virtü 


Il metterti tal'hora in defiderio à coloro,che ne banno cari, 
ene vedono volentieri, con far più tofto careftia di noi fteffi , 
che copiasne conferua mirabilmente preffo de'medefimi il cre- 
dito,e er rie ficome per lo contrario con fatiar'altrui 
di noi fteffi diamo agio,c campo dall'otioloro d'effer fcemati , 
e ben rimifürari. 

Quanto manco famigliari s'ammetrano nell'intrinfeco,tan- 
to meglio fia per ogo'vno, € molto più perquelli, che gouer- 


nano. 
Ebene che vn Principe famigliarizi volta con füoi 
feruitori,ma tanto meglio,quanto più rado. Traiano gli for- 
prendeua talhora à tauola: Veniua alle lor cafe fenza guar- 
dia, equalche volta vi trapaffaua tutta la notte. Ma non fi 
approua punto, che Tito anda(feà bagni, e vi fi lauaffe infie» 
me mefcolatamente col popolo. La benignità ébella inquane 

to non s'auuicina al difprezzo. P Fami 
almi. 
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‘ Faimigliarità delle donne. 

E minime famigliaric de gli buomini, non che le grandi 
L offendono la ripuratione delle più honefte donne, Quelle 


che vogliono coprireil lor'honore contra i colpi della m 
cenza non deuono lafciar luogo al fofpetto, 


Famigliarità de Grandi. | d 


Im gettano il nocciuolo delle ciregie ne gli occhi di co- 
loro appunto» che poco innanzi feco gli haucuano mangia» 
tese di quelli che pretendono far feco il 
pagnia de pis potenti, : . 

Sonoi Grandi come quelle imagini,che non i mirano, che 
fli lontano. 


igliare. Vedi Com- 


Fanteria. 


V N battaglione d'Infanteria ben ordinato vien chiamato 
vnamuraglia . Gli antichi nominarono muro vn'efercito 
di gente à piedi. Dione parlando della quarta Jegione,nomina- 
tala Piticajle dà il titolo di muraglia bellicola. 

Il fondamento della buona militia è l'Infanteria:e tutta l'in- 
fanteria che non fi tira dal proprio Stato, apporta più d'inco- 
moditasche di profitto . L'Infanteria ha dato à Romani l'Im- 
perio di tutt’il mondo. Dopò Numa fin'ad Augulto nó ha hau- 
to (c non vn'anno folo di fofpenfione d'arme: Ha portato las 
guerra dentro le terre nemiche»per lontane ch'elle foffero : Di 
cinquecento cinquanta battaglie » n'ha guadagnato quattrocé- 
to trenta fette. Erin fommai medcfimi Romani nell'ilteffa 
ftimarono fempre foffe il neruo delle proprie forze: Nc troua- 
gono più certa cagione della lor rouina, che l'haper meícolato 
gli Stranieri dentro le (uc legioni. 

+ Effendofi altrove defcritto,quale debb'effere la fanterias(Ve» 
vi Soldati) pare ragioneuole anche ricercarcss'clla di ranta im» 
aza fiasche debba effer preferita alla Caualleria,o nò. Par» 
ando affolutamente di molto maggiore importanza è la fan- 
teria,perche'l (uo valore s'eftende à molto piu effetti;che la gé. 
tc à cauallo.Si concede il dominio della campagna alla Caval, 
Jetia, perche veramente chi ne"luoghi aperti è fuperiore di ca- 
ualleria farà ordinariamente vincitore. Santippo conofciuto il 
i i Cartaginefi haucuano d'Elefanti, e de'Caualli 

vinfe i Komani folamente col trasferire la guerra da luoghi 
montuofi al piano , Ele vittorie d'Annibale contra i Romani 
né procedeuano in gran parte altronde;che dal vantaggio,ch”- 
egli haueua di Caualleria nella campagna. Nelle vittorie del 
Turco contra i Chriftiani fi deuono ad altra cagione attribui- 
reche al gran numero de Caualli;co'iquali egli n'ha fempre in 
phi piani fouerchiati, Perche quei che dicono, che'l perno 
a militia Turcheíca confifte ne’Gianizzeri s'inganpano in 
groffo , perche prima che i Gianizzcri foffcro infticuiti, i Tur- 
chi haucuano rci prefe di molto maggior'importanza, che 
non banno fatto dopo;prefa la Bitinia,paffato lo flretto» occu- 

to Filippopoli,& Adrianopoli;rotto1 Principi di Sueuia,e di 

aria » vinte due volte le forze hriftiani , vinte fotto il 
Ré Sigi(módo,fenz'efIer mai ftati vinti, fuor che da Tammer- 
Jano: € pure dopo l'inflitacione de'Gianizzeri bano baute gra» 
diffime rotte da Ladislao Ré di Polonia, da Giovani Hunnia- 
de, da Giorgio Caftrioti, da Vífon Caffane , Ré di Pera , da i 
Mamalucchi, da Mattia Coruino , dall'vltima lega de Principi 
Chriftiani,e da Sigi(mondo Battori, Principe gloriofo di Tra- 
filuania. Et il dire,che i Gianizzeri hanno alle volte rimeffa la 
barra glia perdutase tolta di mano la vittoria à nemici è cola da 
niente ; perche ftando i Gianizzeri attorno la perfona del gran 
Signore, (i fon moffi freíchicontra gl'inimici già flanchi di có- 
battere c cofi gli hanno vinti;ilche anche meglio baurebbe far 
to vn groffo fquadrone,che fi foffe fre(caméte moffo,o di qua- 
tunque altra forte de’foldati;perche quanto à i Gianizzeri;che 
fono ordinariamente dodeci,o quindeci milla,non deuono ef- 
fet temuti da vn Principe Chriftianosche opponga loro nume, 
ro pari di Tedefchi, o di Suizzeri, di Spagnoli » d’Italiani, o di 
Guafconi indurati nella militia, non cedendo quefti à quelli in 
forza di corpo, o in vigore di animo. Nonèmai (lata la Fan- 
teria Chriftiana inferiore alla Turchefca, ma fiamo bene Mati 


t 
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.otdinariamente vinti per lo v: i po ch'effi hanno 
hauto nella Caualleriasche p'ha tagliate le (trade; troncati i di- 
fegni,impedite le vittuaglie, & i foccorfi, cinti d'ogn'intorno » 
«e ftancati € vinti; e morti à Varna;à Nicopoli, io, EC- 
fecchioyalla Liuenza;& in altri luoghi. Appreffo noi abbiamo 
veduto,che l'arme Turchefche ftate vincitrici delle genti, abo- 
danridi fanteria, e che fono ftate rotte, o gagliardamente tra- 
vagliare da li potenti di Caualleria : da Mamalucchi, das 
gli Ongari,da Polacchi,da Mofcouiti;e da Perfiani. Cedendo 
e n la fanteria à i Cavalli il dominio della Campagna;e de 
luoghi aperti ne quali però anch'effa Fareria è di grandi(fima 
importanza,anvaza in tutte l'altre fattioni militari, nelle qua- 
li fono affatto cavalli inutili;perche prima la militia maritima è 
tutta in mano della fanteria. Il combattere,e fcaramucciare , è 
comune alPyna & all’altra,yma più alla fanteria,perche in mob 
ti luoghi non fi può adoperare la Caualleria, come fono i mó- 
uo, i bofcarecci, li auignati, le valli: e nelle oppugnationi , e 
difefe delle Città ha poca;o nulla parte. Onde fi vede,che i po» 
i,che fono (tati potenti di Caualleria,ma fenza genti à piedi 
ben vinto l’inimico in campagna , ma I, eit. però 
fatto acquifto irte op effendofi il nemico rico. 
rato nelle Città, e ne’ luogbi forti effi non hanno potuto affe- 
diare,non oppugnare,non isforzare : Come auuenne à Parthi 
contra Craffo,c contra Marc Antonio:& a'Perfiani,& antica» 
mentesmentre combatterono contra l'Imperio Romano,e ne” 
tempi moderni contra Turchi, perche neli'vltime guerre ( per 
non dir delle altre ) il Perfiano per lo vantaggio della Caualle- 
ria ba ben cgli fatto (trage de Turchi incampagna,ma per mà- 
to di Fanteria non ha potuto occupare Città di confide- 
rationc: non ridurre fotto il (uo dominio luogo di confeguen- 
za: non cacciare il Turco dalle Città prefe, ne da luoghi forti= 
ficati. Conchiudiamo dunque che la Caualleria è fuperiore 
alla fanteria nella campagna; ma che la Fanteria,che pure è di 
grandiffima importanza anche in campagna; l'auuanza in 
ogn'altra fattione militare, 


Fare. 


P Er farben’ogni colasè neceffaria l'offeruanza di quefte tre 
cofe principali:Modo Luogo, Tempo. Modo debito: Luo» 
go comodo: Tempo opportuno. 

E'minor male non intendere quello, che fi defidera fapere , 
che non mettere in efecutione quelle cofe ; che fi fon ben'in- 


teíe 5. 

La (ciemza delle cofe fattiue, e delle quali il fine è l'opera- 
tione non confifte nello (pecolare,ma nel fare: e nella prartica 
più,che nella Teorica. 

Chi non dà fine al penfaresnon dà principio al fare . 

Le parole deuono effer accompagnate da fatti , il configlio 
dall’elecutione,& l'cíccutione dal configlio,quando non fi vo- 
glia operar à calo. 

Duc fono i modi dell'infegnare: l'vno con la ragione:l'altro 
€on gli elempi, Il fenfo dell'occhio è più veloce,che quello del- 
Vorecchio. La difciplina che piii giova, & c'ha forza i 
vg che più ragiona co i fatti, checonle parole. Vedi 

erare, 


Far bene. 


I L farbencin vn tempo, e fra gente d'bonore è cola cómu- 
nesma il non lafciarG dillemperare dentro le corrottioni del 
iccolo,ne rilaffarfi in paffioni impetuofe d'vn popolo:anzi vo. 
ler vfar di adoperarle in bene, & cffettuarle in cofi cattiva fta- 
gione » nella quale il vitio è honorato con le ricompenfe della 
virtù,quefto si,ch'è vn fegnale certiflimo d'animo meraviglio. 
faméte difpofto dalla natura à tutte le buone,& lodeuoli cofe . 

Far bene doue non è alcun periglio è cofa volgare; ma far il 
bene doue fia del rifchiosè proprio officio dell'huomo da bene, 
far male è cola troppo facile. 

ll premio del ben fare è l'hauerlo fatto. 

Cola da Rè( diffe Alcffandro il Grande: ) Far bene, ed effe- 


Farfi R.dligiofo. Vedi Religiofo faf. 


Fa 
Farfi Ré 


On v'è coff gran coraggio, il qual penfando à farfi Re 
N nontremi. La montara alla Regalità è (druccioleuole, 
la cima ttemolante,il precipitio,e la caduta fpauenreuole, Vedi 
Regnare fine dafficoltà. 


Fafto. Vedi $sperzia. 
Fatica. 


Gni fatica co'l'vfo diuenta più leggiera. 
O Le fatiche fono à pigri (upplici.e diletti à vigilanti, 
Ciro Rè de Perfi non fi compiacque mai di gloria alcuna y 
fe per c(lanon fi foffe prima affaticato. 
Chi fà mal volentieri vna coía perde il merito,& raddoppia 
ta faci 


fatica . 

Lalettione della fatica è generale: Il comandamento è per 
totri,ma non già per fempre . Il riparto della vita fi fà fra il ri- 
poío,e la fatica. Gli Angeli fenza ceffare fcendono,& aícédo- 
no, I Cieli fempres'aggirano. Ji mare non è mai fenza fluffo, 
ne fenza ondeggiamento.Il Sole continua fempre il fuo corfo. 
"Tutte le virtù fono attiue. Dio medefimo è l'atto delle poten- 
ze,e la potenza de gli atti. — . 

Itefosi, & i preciofi metalli pofti dalla Natura nelle vifcere 
della terra, c nelle caverne de gli alti monti non fi poffedono , 
che con fatiche.Le gemme,le perle orientali, e le pretiofe pie- 
tre fepolte nel profondo dell'abiffo del marenon (icauano » fe 
non con pericoli, e ftenti. 1 Regni, e gli Imperij non fi acqui. 
ftano,ne fi conferuano,cbe con ludorise pericoli. Le (cienze» 
nó s'imparano fe non cò lüghe vigilie,e fatiche. Tutte in soma 
lc illu(ri, e virtuofe imprefe, ricercano fatiche, c fudori incre- 
dibili. Laborsbus vendunt nobss emma bona Dy diffe Epicarmo, 

Tutte le cofe per natura fono laboriofe. L'borto vuol'i fu- 
dori della zappa. Ardc quegli al meriggi per non lafciar libero 
il Cielo à gli vccelli. Gela quefti à rigori della bruma'per trió- 
fare d'una lepre. Se le fatiche fofiero abbomineuoli,di che co- 
fa potrebbefi doler più l'huomo;che della virtù.i cui atti confi- 
ftono la più parte nell'incontro de gli bortibili, alla vittoria de’ 
quali il mezo è la farica,& il fine la coltanzase la fortezza. Ec- 
co vno fpettacolo degno de gli occhi di Dio , Giacob lottante 
con l'Angelo della fatica. In tutele virtüjleqüali hanno facol- 
tà diattiue, e paffiue, quegli atti (on fempre più meritorij de, 
gli altrische trauagliano intorno à materie più difficili. 

Niuna cofa è più dolce della gloria: à quefla niun mezo è 
più atto;anzi niun'altra cola v'ha per mezo;che la fola viru. ll 
calle delia virtii non è fenza fatica. Dimandif ad Alcide,fe da 
altro , che dalla fola fatica egli riconofca gkincenfi, e gli ailori . 
La fatica ( diís'Aleffandro ) è vn'alimento de'generofi. Non 
puo (offrire il magnanimo, che la virtù operatrice gli fia con- 
fumata dall'otio,come dalla rugine il ferro, La fatica in (om. 
ma è vn benigno influffo del Ciclo. 


Fatti. 


Auer più fatti;che parole è grádiffima virtü. Plim fa- 
cere mininsum de fe loqui criue Saluftio di Giugurta. 

Da colui s'ha da temere, c'ha la lingua nelle mani, non di 
quello, che le mani ha nella lingua. 

Doae il Principe può farfi intendere co i fatti, non dcu'vfar 
parole. Volendo Tacito lodar Galba dice , che parlaua /mpe- 
racoriamaseffate. : 

E' minore la lode delle cole ben fatte, che non é il biafimo 
d'hauer laíciato di far quelle cofescbe poteuano ben farfi. 

L'odio altrui fi fugge con la parcità della lingua, con la lar. 

delle mani. I " 

Bifogna venire à i fatti con coloro preflo de'quali non gio- 
.- uano nc le parole,ne le minaccie. Dubitando Saulle d'effer po- 
co ftimato;& manco obedito da gli Ifraeliti, iquali voleua có- 
uocare per far guerraà gli Ammoniti,dice la Scrittura, che, » 
fatto tagliare in quarti alcuni bou , ne mandò pezzi a'confini 
d'líraelle con queíte grida: Qui nes egreffus fuerit ad bellum, 
cum Saule,® Samuele fic ses, meffe con quefta di- 
mofirazione ranto timorc ne gli Iraeliti, che fubito fi congre- 
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garono infieme à feruite, & ad obedire al medefimo, che pri. 
Sidi n, che ied iù : uns 

i difputa, che ii iù fapere ben parlare, o ben” e 
cmn ciò moralmente ) & perche fono piüleco(e,che 
i dicono di quelle che fifanno» & le fattibili fono (empre ac. 
cOpagnate dal dire, ad alcuni, che l'efficacia del dire im. 
porti grandemente & prevagliasattefo che l'cfito delle cofe, a 
Opcratc (i può riconofcere bene (petlo dai caío;ma dir bene, & 
ry os al viuo vna cola parlando farà opera di molto fapere, 
letto di buono, & ben confiderato giudicio . Elcare preffo 
Platone loda cofi l'eloquente , come il perito della militar di. 
fciplina per beneficio dcila Republica. Ex Pirro dicena d'hauer 
fatto maggiori imprefe con l'eloquenza di Cinea;che con l'ar« 
me. Ec Agamemnone dcíideraua più tolto molti Nettori, che 

molti Aiaci, 

Fatti,e parole. 


Eggefì d'vn General diefercito , che non diffe maià fuoi 
Le: Andate,ma Andiamo:Fate,ma Faciamo: Com- 
bauete,ma Combattiamo. 

Voleuano tibellarfi i Parthi ài Romani, con dire: Che do- 
ucuano effer'i Romani foggetti ad effi,non effi a'Romani. In 
tendendo ciò Adriano alleíti fubito vn buon efercito, & in tà- 
to (criffeà i Parthi vna piaceuol lettera » che tra l'altre cofco, 
quefta contencua : lo vi tengo per amici,& il Senato per fra- 
telli,non pe Vaffalli,o fudditi; di che fi compiacquero tanto 
Parthi, che dcpofle l'arme, & il mal'animo tornarono ad obe- 
dire come prima all'Imperatore. Notifi quiui ? che mentre fi 
vuol dare buone parole ad vno » non fi dee tralaíciar di fare le 

portune prouifioni, per dargli de'cattiui fatti bifognando. 

cíto ifteffo Imperatore mangiò fempre con la cappa attore 
no;& con la (pada à cintola. 


Fatti de Principi. 


Principi vedono i loro affari in quelli de"loro vicini, comé 
È noi vediamo i noflri occhi nelle pupille di quelli,che riguat- 


o. 

Comperò Alcibiade vn bello & buono Cane per prezzo di 
fette mila dramme . All'itefTo bauendo incontinente tagliata 
la coda ; &lafciatolo andar'attorno per la Città merauiglia- 
rodfi molti; à quali del fatto refe la ragionese diffe: Che la na- 
tura de gli Areniefi era di fparlar volentieri  & che egli à coral 
vitio hauea per ciò fomminiftrata più leggera materia che gli 
foffe (ouuenuta,á fine non haueffeto ad eiler curiofi fopr'altro 
più importante foggetto. 

I fatti de'Principi hanno ogn'altra faccia,che la vera. Hnar- 
ratli come paiono,ha dell’Epico,come fono del Satirico. 

I fatti de'prefentisnon fi narrano con ficurezza ; ne fi alcol. 
tano fenza pericolo: Si poffono fempre riuerire,ne fi debbono 
mai giudicare. 

Sicfaminano,non fi malignano le attioni de'già paffati;per- 
che fiano loro Imitatori,non Emuli. Si aícoltano volentieri le 
lodi di quelli , che già dilungari dall'Inuidia , ne'loro gran fatti 
innalzano la debolezza dell'humanità:ed il biafimo, che fi tro- 
ua nelle loro attioni, non difpiace, mentre diminwifce la mala 
opinione de’fecoli prefenti. 


Fattione. 


€ fauioni Fini tirano à fei popoli. Vna fempliceo 
gelofia di due gran Signori la fcintilla che trouando la 
materia difpofla partorifce vn grand'incendio. 

Le Fattioni riempiono di coli gran maluagità gli buomini , 
che ne’medefimi fi cicella la memoria di quanti beneficij hab- 
biano mai riccuti , & incrudelifcono più di qual fi voglia fier 
legnesod arrabbiata tigre. Focione dopo efler ftato quaranta» 
cinque volte eletto Capitano generale de gli Atenicfi, & d'ba- 
uet difefa la lor libertà,& fatto altri infiniti ferviti) alla fua Re- 
publica , effendo caduto per alcune diuifioni con la parte più 
debole,ch’egli baueua feguitosfù finalméte có altri molti con- 


dannato è morte;& dimadato,auáti chebeueffeilveleno,áegf-- ———..—— 


effetto preparato, s'haucua altro che dire, (congiurò il proprio 
Pa figlio 
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figlio à non portar alcun'odio à (uoi Cittadini per la fua mor- 
te. Temiftocle ancora,Epaminonda,Agefilao,& altri tutti qua. 
ti Padri delle patrie loroscon(eguirono anch'cíli in premio de 
loro fudori, & fangue fparfo per fimili cagioni perfecutioni 
atroci& iniclici fini . Foffe almeno in fimil cafo la Neutralità 
ficura ; Mancclia tampoco può fuggir lo (degno. Leggefi in 
Giofeffo ; Ch'effendo loggiogico il Regno di Giudea,& fatto 
tributario à Romani per la pactialità fra [rcano, & Ari 
fratelli, che Pompeo tenendofi dalla parte d'lrcano prendefie 
la Città di Gicrufalemme, & conduceffe feco prigione Arilto- 
bolo, & i fuoi figliuoli à Roma. Preuedute queite miferie, & 
calamità da Oniasfommo Sacerdote,& Reconcigliatore tante 
volte dei (uo popolo có Dio»fi nafco(e ne'piu ripotti luoghi; per 
non volerfì porre più da vna patte» che dall'altra, ma finalmete 
effendo preto dalle genti d'Ircano , il pregorono, che fi come» 
egli altre volte baucua ottenuta la pioggia in tempo di ficcità 
perle fue preghiere;cofi all'hora volefie maledire Atiftobolo,c 
tutti quelli della fua fattione; ma effo,anzi al contrario lenan- 
do le mani al Cielo diffe quefte parole : O Iddio, Ré dell'Vai. 
uerfo,poiche cofi pure è, che quelli, nel mezo de'quali mi tro- 
uo fono huomini del popolo tuo; & quelli che fono affaliti fo- 
no tuoi Sacrificatori;io ti tupplico hamilmente, che tu non ef- 
faki punto quefti contra de gli altri, ne gli altri contra quefti ; 
per la qual fanta preghiera fi incontinente lapidato ; tanto era 
venenata la rabbia dcll'vno contra l'altro popolo. 


Fattione fua natura,e fine. 


Icomx l'origine della fattione nafce da pretenfione d'vüle, 

o d'bonorc,in cui i Capi fi régono offefi, & in loro i fegua» 
ci» cofi coltituita poi che fe ciafcuno fu'l principio afpira di fali- 
reà tanta potenzas& autorità,che fi polla da (c fteflo far qucl- 
la patte di tutto quello,che precende di meritare. Ma perche i 
defideri} humani non fi potlono coti ageuolmente dentro vn 
certo termine reftringere,in proccflo di tempo con l'accreíci- 
mento delle forze,& con l'auezzatíi à comandare, ciaicun de" 
Capi s'crge à cofi fuperba altezza » che gli viene in penficro di 
occupare il rutto ; & quanto più à quefto afpirano » tante cofc 
più crudeli commettono, Non so bene, fe al mondo fi trovi 
ftato più miferabile di qucito. Quando nella Republica (dice 
Platone ) con l'arme ciuili fi concende dell'Imperio;all'hora fi 
diftruggono affatto i Cittadini, i Soldati. Le tartioni o parto- 
rifcono Principat;come s'è veduto in CetareyX in Silla:o pure 


rouina de gli Stati, come auuenne à Galli; fra iquali effendo la, 


fattione de gli Edui , & de Sequani, quelli per auidità diroui. 
* narinemici chiamarono i Romani , che gli vni, e gli altri for 
topofero, Quetta è la fattione: e fe la contela di duc non è di 
quefta natura,cila farà più cofto emulatione,che factione: c fra 
I'vna,c l'altra è queíta differenzayche douc la. fattione tenta cò 
violenti modi di confeguir l' Imperio con l'eltintione d'vna o 
parte, l'emulatione non è altro, che vna gentile, c defiderabile 
garadi due, che afpirano ciafcuno d'haucr maggior grado di 
quefta gloria di giouarc alla patria. Tali furono le contefe,che 
queo tra Catone, c Cicerone : tra Scipione, c Fabio: e tra 
ericlese Tucidide.1 virtuofi Cittadini noa fi mouono à guer 
re ciuilianzi dolcemente contendendo con atti di pace nella.» 
Città; nelle guerre poi Itraniere s'vnitcono (cmpre,moftrando 
à gara incredibil valore à beneficio della Republicascume fem. 
prefecero Ariftide,e Temiltocle in feruitio d'Atene: Pelopida, 
& Epaminonda in Tebe. Vn folo nondimenosche fia eleuato 
frà coftoro mere in pericolo la Republica . Solone fü ottimo, 
ma Pififtrato fuo Auuerfario effendo icelerato occupò Atene, 
Dione fü ortimo,ma Dionifio tuo contrario occupò Siracuia . 
Nafica fü ottimo, ma Tiberio Gracco emulo luo tentò cote, » 
nuouc, Camillo fù ottimo, ma Capitolino alpiró ali'Imperio 
di Roma. l1 Capi delle fattioni procedono con violenza, cru- 
deltà,odio,& inuidia contra le proprie patrie. Monarchi van- 
no con violenza contra i nemici folamente ; con magnanimo 
defiderio però ( foggiogati che fiano ) di bencficiatli tutti, & 
fuperarli di gloriote opcrationi. E Ie bene Celare da principio 
fi fece Capo della attione Mariana;non procedé però maisco 
me capo di fattione,0 di Tiranno con atti crudelia come_ 3 
Bloriofo Monarca; Perche haucndogli Roma tolta la Cittadi- 
nanza,& hauendoio dichiarato nemico; di più effendo ella da- 
ta nello Stato corrotto,& Celare effendo altresi fatto nemico 
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della fua corrottione , con la fua violenza attefe foloa! benefi- 
carla col comeguriwe co'l ridurla alla più perfetta forma; che 
fi troui della Monarchia. Et che fia il vero,quefta introdorta 
c'hebbe bencficò infieme turti inemici: non curò gli acquifti, 
nei telori,fe non tanto,quanto l’aiurarono a foftenere con di- 
gnità la gloriaacquiltata alla patria,8& à fe (teffo.La fattione fi- 
nalmente fempre conuien che nafca da due perfone potenti . 
Quando i potenti contrari) (ono più di due coftituifcono Stato 
diuerfo dalla fattione , & farà d’Ottimi corrotti , in pochi Po- 
tenti. Vedi Correttione della Fattione. 


Fattione,& fua cagione. 


L A fattione, e diuifione hanno molta fimiglianza tra di lo- 
ro;inquefto nédimeno fono difcordati, che la diuifione fi 
fà (peffo amicheuolmente,oue la fartione nemica d'ogni ami- 
citia é nello Stato. Propriamente fono fattioni quelle contele» 
che paffano fra Nubili, e frala Piebe : o fra nobili,e nobili,cia- 
fcuna delle quali d'vna Città ne fa due, quando però di mal ca- 
lento ftanno gli vni , c gli altri armati, Laradice onde ne gli 
Stati nafce coli maluagia pianta viene dail'incgualità. La fat- 
tione fra Nobili , ela plebe nafce dall'effere gli vnittoppo ric- 
chi,c gli altri troppo poueri. Quelli fatti per ciò Potenti s'víur- 
pano tutti gli Ohci) dello Stato:quetti fatti deboli (ono oppref. 
fi: e di qui auuiene  chei primi troppo fono odiati , i fecondi 
troppo atflitti. Fra nobili la fattione naíce per emulatione d'ho 
nore,c coli per ii guadagno, e perl'honorele parti vincédeuol- 
mente fi cocitano.La prima tattione,che foffe (uícitata in Gre, 
cia germogliò ne'Corfiotti;oue cò troppo fierezza i plebei vc- 
ciferoturti i Nobilisnon perdonando ne anche al tépio di Giu 
none,doue alcuni ricotiero.Fra nobili Cartaginefi in Cartagi- 
nein Atene,& in Roma crudeliffime fattioni fi videro. Le più 
famofesche fano ftare fra gli antichi, fono quelle di Silla co» 
tra Mariose di Cefare contra Pompeo. Annullare poi tutte le 
Republiche del mondo dall'Imperio di Celare non fi fentiro- 
no più fattioni-Nell' Imperio Greco nondimeno fi fecero cru» 
delmente fentire la fattione de'Cantuzeni, e de'Palcologhi» 
che conrendeuano dell'Imperio; à fomiglianza della quale fu- 
rono lefattioni delle duc cate Reali d'Inghilterraslorchse Lin- 
caftro, ma quelta có tanto (pargimènto di angue, che’l Argé- 
toneriferifce, che-ottanta perlone delle reali fchiatte erano 
morteal (uo tempo; à cui altresi fü famile quella de Torriani , 
e Vifconti in Milano; de gli Agnelli, e Gambacorta in Pifa: de* 
Baglioni, e de gli Oddi in Perugia. La più (pauentofa fattio- 
ne; che fi fia intela giammai , fü quella, che nacque fra Guelfo 
di Baueria, & Erico, chiamato Gibellino , nelle conteíc c'heb- 
bero in Germania per l'imperio. Non mancano opinioni» 
che quefta fattione cominciaffe inPiltoia; fra Pantiatichi, e 
Canceglieri Fratelli, de'quali vno Guelfo , c l'altro Gibellino fi 
chiamava. Comunquefi fia bafta , che quefta fattione tirdà 
fetutta Europa. Nell'altre fattioni fi divide vna Città,od vno 
Stato ; & ogni parte fegue ilfuo Capo, & (empre con alcuna 
ragione,o paffione,ma in quelta fenza (aper perche, il mondo 
vi (i lafciò tirare, e gli Imperatori, e gli Re ifteffi feguirono ie 
ioni altrui, Nelrempo che i Sommi Pontefici erano in 
rancia erano gli Orfini, c i Colonnefi fieramente animati l'-. 
vn contra l'altro . Più moderne, e moderate fono le fattioni, 
che pafforono in Bologna fra Pepoli , e Maluezzi: In Brefcia 
fra i Martinenghi  & Auogadri: in Rauenna fra Leonardi, e 
Rafponi. Delle fattioni di Fiorenza non fi verrebbe al fine. 
Prima fi fentirono le cofe de Buondelmonti , e de gli Amidei , 
de gli Vberti che fi diuifero , chi io Guelfo » chi in Gibellino , 
Dopo forfero in più fiera vitta i Bianchi,e i Neri,nomi dc fat- 
tioni nate in Piftoia fra due frarelli,le cui nemicitie furono fe- 
guitesquinci da Donatisquindi da Cerchi.Più terribile poi Gi vi 
de la fattione de'Rizzi, e degli Albizzi , da'quali pur'ancora fi 
rinouellaronole patte Gibellini,e Guelfe; ne mai farebbe que- 
fla Citta guarrita di quefto male  ieli Screniffimi Medici cot 
lor valorese fapere nó l'haucfiero medicara E vno ftuporesche 
turte le Città del mondo fiano flate tribolate dalle fattioni , € 
che (ola Venetia tanto lungamente fi fia mantenuta in pacey& 
vnione. Mi pare,che con (omma prudenza afpiri queito glo- 
riofiífimo Senato à formare in terra vn Ritratto della Cini à 
di Dio. Confiderando dunque i Principi , che quette fattioni 
foruoltano gli Stati; con la rouina fpeffo loro » ftiano fempre 
auucr- 
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‘auuertiti per (opprimere ogni di lor (eme, che germo- 
prem ek ma de v mai nr dg 


Fattionecome correggerfi. Vedi 
Correttione della Fattsone , 


Fauola. 


Inita che fia la fauola, o Scenica rapprefentatione ogn'vn 
ritorna alla fua prima forma. 
Li molto più applaufo le fanole, chela verità ifte(- 
Le fauole afcondono fouente fotto le loro ombre chiare 


vera. 

Ancorche le fanole fi fingano pe'l piacere, non perla fedeè 
però vero, che quando elleno fono dishonefte » che la volun 
corrompe gli animi deboli. 

Fra gli catimi firomenti della perfuafione è da maeftri del. 
l'arte del dire ripofta la fauola.L'efempio non fempre può co- 
fi perfettamente addatarfi al cafo » che non habbia di. 
fegualianza , ma la fauola dal noftro capriccio formata has 
quelle partiche fono maggiormente al noftro proponimen- 
penu + Moftra Dionifio Alicarnafieo con parole gra- 

fime, trarfi dalle favole grand'vtilità; poiche alcune ( dice 
egli ) forro la corteccia delle allegorie , tengono celati i fegreti 
della Natura: altre confolano nelle bumane calamità:altre ad- 
dolcifcono le paffioni dell'animo,& i terrori. E Platone tanto 
ncceffarie le tenne per la buona & virtuola educatione de’fi- 
gliuoli » che fin dalle Nutrici comanda ; che comincino ad im- 
pararie, onde effi più formino l'animo con le favole» che cò le 
mani il corpo ; percioche à poco à poco con l'ctà crefcendo in- 
fieme l'accorgimento fiauezzeranno (come dice Plutarco ) à 
cauar quel che gioua da quello che diletta. Non fi può al 
re di Strabone fott’altra forma infegnar alle donne , & à i fan- 
ciulli ia filofofia. Perche ella à guiía di vino Ío opprime 
letefte deboli, & impediíce il difcorfo; ma fi come la mandra- 
gora vicino alle viti nafcendo toglie al vino la forza d'vbbria- 
care;c gli aggiunge fapore;cofi le fauole(dice Plutarco)nell'O- 

eretta d'vdir i Poeti, téperano la feuerità della filofofia mora- 
» onde il palato anche de'più delicati ron ricíca incefceuole. 

La Fauola fecondo Afronio Sofifta è vna falfa narratione , 
fimileal vero. Ma piü perferramente definilla Ariftotile nel 
fecondo della metafifica dicendo  ch'ella era vna falla narra- 
tione di cofe merauigliofe fimili al vero. La favola dunque 
nediletta, ma come merauigliofa,c fimile al vero; percioche» 
come merauigliofa produce vna curiofa nuouità,che inuaghi. 
fce la noftra mente , la qual ha fempre gufto d'apprender cofe 
nuoue; ed infolite. E come fimile al vero inganna;e fà in cer- 
ta maniera forza all'imaginatiua » e quindi all'intelletto , che 
non minor gufto (otto quella imitata fembianza , che fotto la 
vera l'apprende » nella maniera , che vediamo quelli, che rap. 
prefentano i mafcherati non dilettar meno ; quando il fanno 
con gratia de gIfteffi rapprefentati. Anzi Plutarco fcriue. 

wod porci grunitum, trochiee tm, & venti, È maris 

um non fine moiefira audimus:fi quis vero comode ca smni- 
tetur, delettamzo , moftrando che ne dilettano le imitationi di 
quelle cole , che per fe tefie n'offendono . Le fauole dunque 
impropric, che o per nó hauere in fe nuouità,nc accidenti me- 
rauigliofi, o per non effere verifimilmente rapprefentate non 
dilettano come dice Ariftotile nella Poetica , fono ridicole» . 
Gli Aftrologi voglionosche i nari fottoil dominio della Luna, 
edi Mercurio fiano amatori di fauole. Ma d’vn’arte fallace 
non fi può dar certa regola. 

Le fauole ( diffe Platone ) non fon'altro, che cofe falle , ben- 
che poffano effer vere, & in quefto deuono ammaeftrarfi i 
fanciulli Eufebio Cefarienfe defcendendo alquanto più al par- 
ticolare, conchiude che mor qua/cumque fabulas, fed probatas 
qc viles à matribus, atque nutricibus tenellis pueris che. sue 
venda: , come quelle d'Efopo,de Marco Meruli,e de’confimi- 
li; dalla lettione delle quali Roberto del Ré Carlo, che fù poi 
Redi Gierufalemmo, e di Sicilia, di freddiffimo, e d'ottuio in- 

diuenne tale,che fü ripurato filofofo non ordinario. La 
rabola ha più dell'biftoria;che della fauola;che per ciò è nel- 
ie facre lettere adoperata. 
Conto Morale Portata Prima. 


Fa 
Fauor del Principe. 
Triani diengo andare ono cosiccfls e pregledi: 


ciali à fauoriti. 
iaia pa un di chebenono i cani del. 
l'acqua del Nilo,cofi in ficuro; perche fermandofi i 
cocodiilli lo diuorano. 
Il fauore del Principe s'agquifta col (acrificargli le zefte de* 
fuoi nemici . ' 


Il fauore è vn fuoco,alquale chi troppo s'appreffa come far: 
falla refta abbrucciato. si 


Gli bonori;e fauori de'Principi non feruono fpeffo, che alla 
rovina: come i venti quando foffiano di foucrchio non affret» 
tanoà i vaffelli il camino,ma il naufragio. Il cibo quando ec- 
cede foffoca il calor narurale;in vece di nodrirlo:come l'acqua 
€'l vino generano maggior fete nell'hidropico, 

Il fauore de" Cortegiani vuol hauere profonde radici,auan» 
ti ch'egli fia flabilito. 

I fauori, c le gratie;che fi ricevono da'Principi, non furono. 


"| granello del fauoce del Principe ftà 

gr. uote i 0 tempo à (punta» 
re,& germogliare. Speffo pare;ch'egli ia i fiori, e non ha 
alcuna radice:e cotai fiori dal primo ventodi collera, o di dif- 
gratia fon portati via. Vedi Gratsa fuor de Principi. 

Il fauore è vn torrente, che atterra tutto quello che fi oppo- 
nealla fua forza.Bifogna d piazza larga.E pazzia voler ar- 
reftar'il fuo cor(o . Quefto € vn'impeto, che viene da vna Po» 
tenza fuperiore » comc dicono i Legislatori., che vna autorità 
inferiore non può arreítarc.Chi ardifce lottare con quefto Spi- 
ritoconuien che ceda , e diuenga zoppo, fenz'bauere alcuna 
“i neceche fia dice P 

Ancol difficile il penetrare i cuori de'Principise le ca- 
gioni delle ftrane pro(perità,cbe difpenfano, è nondimeno ve- 
royche non v'è più breue ftrada per meritare la loro affettione, 
che di feruir loro in cofe di guíto, oucro vtili : gouernar i pia» 
ceri loro,c maneggiar le lor borfe. 

Il fauor'acquiftato per merito , o per buona fortuna fi con- 
ferua con la modeftia;fi perde con l'infolenza ; & il più ficuros 
& accertato non dee dipendere fe non dalla mano foprema» 
del Principe. 

Non è dubbio alcuno , che à lungo andare i fauoriti (cema- 
no della gratia de'loro Principi, & che rare volre in quella fi 
conferuano infin'al fine. Danno di ciò le hiftorie molt efem- 

i,& i fucceffi, che fpeffo fi vedono moftrano chiara la verità. 
t Saluftio Crifpo fauoritiffimo di Tiberio, ma verfo g'i anni 
eftremi di vita, come anche auvenne à Mecenate con Augu- 
fto, ceffando quell'aura , che è piene velelo conduccua per lo 
mare delle profperità mondane al porto della ficurezza , c fta- 
bilità,trouoffi nelle firti,e nelle fecche:Et quefto ( dice Tacito) 
per l'ordine fatal della porenzasche poche volte fi conferua in- 
fin'all'vitimo, Fato potentie rarà fempiterna: Hebbe Sciano il 
fauore altresì di Tiberio fopra tutti quanti: Clito quel d'Alef- 
fandro man quel d'Affuero; Plautiano quel di Seue- 
ro:Alnaro di Luna quel di Giouanni Ré d'Aragona ; ma que- 
fto al fin mancando , mancò infieme ogni lor gloria, & andò à 
terminare à ignominiofe morti. Ciafcun di noi può raccordar- 
fi delle grádezzc, alle quali furon portati il Conte di Edex dal. 
la Regina Elifabetra d'Inghilterra: il Duca di Bitone da Enrico 
uarto di Friciasil Concinno fotto Luiggi Duodecimo,il Giu, 
o fempre gloriofo,& alle grandezze di quetti tali accoppian- 
do l’infelicità de loro fini;ne"quali i primi due lafciorono le lo» 
ro teftc (opr'à i palchi,& il terzo il corpo al furore del lo, 
vedrà effet veriffimo » che rare volte i fauori grandi fi confer- 
uano infin'al fine.Le cagioni di quefto ponno effer molte. O. 
erche il Principe, & il fauorito ammendue fi ftancano . Il 
Princ hauendo donato ogni coa : il fauorito non hauendo 
deri diio: O perche mancano nel fauorito quei fon- 
damenti fopra de quali eta appoggiato il fauore: O perche fi 
dimoftra egli infatiabile, come di ade diffe Antipatro Ré 
di Macedonia : O perche il merito del fauotito étroppo 
de, nel qual cafo fimili perfone be er fempre i emi 
dal Principe, come rimproueranti, cflendo quelto certo, che"l 
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medefimo Principe voglia naturalmente meglio à quelli, che 

fono obligati à lui, che a coloro à quali èegli obligato: o per- 

che finalmente cofî porti la 2 fortuna , laquale 
3 ancor 
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ancor che ad alcuni ia fempre profpera dal prineipio infin'all'- 
vitimoyo ad alcuni fempre auuerfa infin'al ex ; anuiene none 
dimeno ch'effendo ad alcuni fiara auuería nel prir lie- 
1a vertoil fine: & ad alcuni (tata lieta nel principio fia contra- 
ria vesto l'eftremo . Aquetlo propofito diffe il magno Pom- 
Ros Goraegia fai aree E lia: Che la 

rcuna lbauca aff molto piti che non era il íuo coftu- 
me, Talche non € merauiglia fe effendo i fauoriti flati in gran 
felicità quali il tempo delle lor vite» fentano la maggior parte 
d'effi verle il fine la murarione della fortuna , íÍcemando della 
gratia de'loro Principi, Erfe' Capitano, o foldato conuiene, 
che fpeffo mora in battaglia» e che'l Nocchiero rópa in mare ; 
non epus da merauigiiarfi, che i Cortegiani fauoriti pati - 
fcono ancor'effi naufragio ne] cempettofo mare della Corte. 
Qui imporcarebbe molto moflrare con qual'arte à quefto in» 
fortunio 6i po:effe ri, io non vedo la miglior di que- 
fta:Che'l fauoriro non creda mai,che (ua fofficienza, o valore, 
o grandi (uoi meriti l'habbiano efaltato alla pene fortuna, 
ma folo il voler di Dio , ilquale ba ne gli occhi del Principefu- 
fcitato vedendolo vna certa interna inclinatione di beneuolc- 
za,c d'amor verfo lui.Quefto non è detto di proprio capo,ma 
cauato dalle facre lettere; lequali;quando vogliono rapprefen- 
taresche alcuno fia ftato caro ad vp Principe dicono quefte pa 
role: /muenit grarsam rn oculss en. Se tal credenza di Dio fta- 
rà ferma,e ben'impreffa ne gli animi de fauoriti, feguira di nes 
cellitasche non folo non fiano eglino in fe medefimi gonfi;an- 
giche humili, e modelti , attribuendo à Dio la lor buona fore 
tuna:E facendo(i compaffioneuoli de gli altrui mali, volentie» 
ti s'impiegaranno,come faccua M. Lepido à moderare gli (de. 
gni de'principali ;adammonire le crudeltà de'miniftri , & ad 
addolcire le querele;ei rammatichi de'poueri Cortegianijnon 
rimunerati, nel qua modo vedendo il Principe il iuo fauorito 
modetto , & humile , non haura occafione di (degnarfi contra 
dilui:La Corte,di cui egli è fatto interceflore le delidererà bes 
ne : ela coícienza delle proprie operationi gli farà menar vita 
contenta,nò bauendo cagione di chi temere. Vedi Abbaffare, 


Fauor popolare. 


4 Stimato per incompatibile , l’efferadorato dal popolo , e 
| Up ern ein + 
Dauide cominciò ad effere odiato da Saulle, quido conob- 
be» ch'era amato dal popolo , onde nc'libri de’ Re dice lo Spiri» 
tofanto: Pefustque eum Saulfuper viros belli, C" acceptus erat 
su oculis vmsuerfi populsmaximeg; sn confpettu famulorii Saul, 
e poco più à balfo foggionge: Non rettss ergo oculis Saul refpis 
ciebat. d a die sla, deinceps, Medefimamente il miltico 
Dauide Chrifto ipid noftro effendo veduto da Giudei en- 
trar trionfante in Gierufalemme con tanto applaufo del po» 
polo, cominciarono à congiurargli contra . Brewes C snfaufts 
populi amore: , 
Moltrano lc hiftoric in chiaro;quanto licue cofa fia il fauo, 
re del popolo , & quanto incerta il fondarfi fopra dell'ifte(To . 
Haucua Agrippina » e Nerone in modo la gratia del 
Romano, che dal medelimo erano da per tutto appefi i loro 
rirratti; cò quefte nondimeno, & altre quafi infinite dimoftra» 
tioniil medefimo popolo non impedi, che iui à non lungo té- 
po l'vno»& l'altro non capitalfero malc. Apparue Ja mede(ima 
inconftanza fua,8 leggierezza nel fine di Galba; cui le fuc ac, 
clamationi ed affertione.non portò punto di giouamento; an 
zi poco dopo in gui(a diportofTi con Ottonesche pareva vn'al. 
tro popolo. Le medefiine cole occorícro nel fine di Vitellio , 
dd l’ifteffo popolo perche fo(fero (irangolati, & vccifi i 
uoi nemici. E quelle adulatigni;che faceua per Vitellio le hau 
X anche fatte per Vclpafiano , (e baueffe hauto capo, che 
à uc(lc guidato. Siain (omma il popolo (uddito » fia libero , 
roca inconftante » € nel medefimo, o fua affettione non fi 
mai mettere peranza alcuna.Se è (uddito al Principe,non 
z punto di Rtabilità,come nell'ittefío popolo di Roma fi è ve. 
duro netoderti efempi,& in quello di M.Manlio, ilquale con- 
nato ad effer precipitato dalla Rocca Tarpeia;& in effetto 
pesci non fü che gli Pocgeti aintosancor ch'egli fot» 
ipo del medefimose dall'itefio dichiarato amatiffimo. Oltre 
nelprocurareil fauore d'vn popolo luddito (i fi contra il 
Eoucrno dello Stato» contra la natura delle coíc.]] fayore del 
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Fa 
Principe è quello che falua , quefto fi deè procurare nó 
quellodel cho. ata. Cotta Medline hauendo ac- 
mita laine iberio A re pallio ri del Se» 
‘on 


nato» nelle quelli, non quefti furon difefi . 
Vogliono i feinon à popoli s'babbia lo fcopo » € 
lor diipiace i, ma fin ne'propri figli fcórger 


natura,0 inclinatione popolare. Di/plicent Kegnantsbus fes 
enala smgenia (Ictiue Tacito.) Scl popolo è libero ; ela Re- 
Laer éin feno vasis di € de'molti. Se m mano di 
hi fcgue il medefimo;che nel Principato;perche la potenza 
E pochi dice il mcdeómo Tacko safiomigla allo Stato Re- 
gio:Sc in mano di molti Democratico ( dico ) il gouerno fia, è 
alaefi inconftapte;perche con l'articon lequali vno cerca 
guadagnare il fauor fuo con le medefime vn'altro d'eguale, o 
rite pev, leuare, & á fe acquiftare. Marco 
eninio » & Lelio Publio Tribuni della plebe (eruano d'cíem- 
pio. Edfendofi Marco Manlio f. 'o impoffe(faro de gli 
animi della plebe» & della medefima farrofi capo per occupar 
la Republica, nó con altr'arme dalli due Tribuni reltò egli op- 
e(Toyche dalle (uc proprie;perche aliena ragli la plebe forza» 
[* che di (ubito rettafie (olo abbandonato, non confiderando 
lo infelicesche niuna cofa è meno excbe'l Regno Colle 
medeüme arti (picco Catone Vricenfe la plebe da Catilina, , 
perfuadendo il Senato à guadagnariela, con quei mezi ifte(Ti , 
co iquali egli voleua acquiltarla. Miglior precetto nó può dar= 
fi di quefto quando fi vuol rimediare ad vn inconueniente, il 
quale (ia rilorto in vno Stato per la molta potenza,& autorità 
di qualc’vno,che di croncargli quelti mezi;o ftromenti, per gli 
quali egli (i portava à quell'autorirà. Il configliarexche quando 
gl'inconucnientifon fatti grandi fia meglio temporeggiarli , 
che vrtarli,non è fempre partito ficuro. Vedi Gratia popolare, 


Fauor di Giudici. 


(GE hà il tribunal in fauore non teme la voce de gli auuer- 
fatie molto meno fuffragandogli la ragione, & il vero , 
Tuttauia fi vuol anche far conto del volgo,e } Pi coloro,che 
fal volta offendono per malignità. 


Fauorito. 


S I fentono i Principi offefi,quando (i biafimano i loro fauo- 
riti,parendo lorosche fi accufi la debolezza del lor giudicio 
nelle elettioni d'vn oggetto indegno del lor fauore. Chi fà vn 
lauoro è obligato à lodar l'opera fua.Il Pittore s'adira,te l'huo- 
mo getta il fango fu la fua pittura. ^ 

Sicome la factta cade all'hora;che'l tempo è più fereno,cofi 
ilfauorito fi vede fpcífo inuiluppato da vna tempeíla in mezo 
la fua maggior (erenità di fortuna. 

Quando il fauor del Principe abbandona alcuno » è perico» 
lofo l'auuicinarfegli: il disfauore è ar red Tutti s'allonta- 
Dano da quel luogosch'é minacciato dal folgore. 

Haucua per male grandemente vn Principesquando alcuno 
dc (uoi Cortegiani diceua d'effer (uo fauorito , dicendo egli : 
che chi fi rien fauorito, moftra bauer più voglia di comandare 
che di feruire. 

1 fauoriti grandi de'Principi,fe cadono precipitano:fe parto- 
no non banno ritorno. Vuol c(fer grande quella cagione,che 
li diuide dal lor Signore,e perche è grande, non li latcia torna» 
re. 1 Cortegiani d'ordinaria (latura bora cadono, hora rifor- 
gono. Caddél'Angclo; cadde l'uomo: c l'uomo ritornò in 
gratia; enon l'Angelo , perche la natura dell'buomo non era 
ftata fauorita come quella dell'Angelo. 

Se bene la generofità,& protettione de’ Principi arricchi(ce, 
& innalza tal'hora perfone di pouera, & baffa conditionc , de» 
uono però queftc nelle fortune felici ricordaríi del lor primie- 
ro ftato,viuendo modeltamente, & con dubbio di poter cade- 
re dall'altezza accidentale, nella balla naturale ; perche cofi fa- 
cendo fcemaranno affai l'inuidia, & impediranno in gran par» 
tele machine de gli altri; oltre che non le toccherà il colpo di 
contraria fortuna,al quale con la preuifione non habbiano ap- 
parecchiato lo (chermo . Preuedendo molto lontano Seneca, 
che le ricchezze copioiffimamente da Nerone compartitegli» 
come prima origine; & cíca dell'altrui inuidia, o calunnie 

ucuano 


Fe 
ucuano e(fer cagione della (ua ronina , fupplicò il medefimo 
con vn elegante , & graue orationc à fine fi degnaffe di ripi- 
gliarie indietro» beni dendo có quelto bel periodo il difcor- 
foc Joc quoque n tuamglorsam ciet, eos ad funsma vexajfe » 
qui C» modica tolerarune, 


Fede. 


L A poca fede (à gli huomini otiofi . Chi ha fede fpianta se 
i giraona! monti . Ella è la chiave dell'errario delle gratie 
MARIO. 

Chi leua la fede da glihuomini , leua dal mondo il Sole. Il 
fondamento della fede è la verità ; la verità altro non è che la 
proportione, & participatione dell'effere , di che tutto il mon» 
do éadorno. Dunque chi con menzogne la guafta ; altro non 
fá che corrompere l'ordine dell’vniuerfo. 

on può bauere alcuna intiera virtü » cui manca la bafe di 
tuüesche è la Cattolica fede, 
.. La fede contiene in picciolocompendio tutta la foftanza e 
della felicità furora è come l'argomento , che fi fà avanti i libri 
contiene tutta la foltanza de'libri. Fides eff. /ubffantsa rerum 
fperandavum argumentum non apparentium. 

Come nel aluco grande del fiume Giordano , ou'era tanta. 
copiadi (affi quei dodeci Capitavi valorofi dell’effercito I(rae, 
litico, per commiffione dell'imperatore Giesù Naue raccolte 
ro pra pietre, ne più,ne meno per fondamenti de'loro Té- 
tori), col nel vattifimo profondo della Sacra Scrittura i do- 
deci Apoltoli , benche fiano altre infinite gemme d'incompa- 
rabile valuta, guidati dal vero Giesil,di cui quello era folo figu- 
ra non banno voluto fe non dodeci pietre preciofe per fonda- 
mento della Chiefa militante. Quetti fonoi dodeci articoli 
della fedes . 

Non écofaal morido più antica della Fede di Chrifto, A pe- 
na formato Adamo , addormentato ; & rifücgliatola confeffa 
di (ubito: Aoc runc os ex offibus meis" caro de carne mea,dal- 
la formatione di Eua; dal proprio fianco tolta mentre dormi. 
Wa, baucndo ( divinamente. illuftrato ) intefa la verità della. 2a 
Chiefasche doueua formarfi,S nafcere dal coftaro di Chrilto, 
mentre cra per morire in Croce. Cofi il Predicatore delle GE 
ti. Queita fede è fempre noua per ammirationc,ma per au- 
toríta;c profeffioneè amtichiffima. La credéza € anticasl'efpli» 
catione; & l'intelligenza è nuoua,. Sono nuoni i Sacramenti, 
€antica la Religione. Infomma la foftanza del Chegtianchi- 
mofantica; il nome folo è nuovo. 

In ogni tempose della legge naturale , e della (critra , e dell'- 
Euangelica fempre fü;é,& larà vna medefima fede.Quello che 
crediamo noi, credeano i Padri noftri in ogni età , in ogni leg- 
gene più, ne meno. Non fd mai;che vn vna (6. 
la Fede. nus Donsinus, vna Fides, Vna medefima verità è 
fempre ftata conofciuta da i Ggliuoli,c da i Padri. Quetta fola 
differenza v'€. Che innanzi Chrifto fi cono(ceua ofcuramen- 
te,& imperferramente quello,che dopo noi fi conofce chiaro, 
&manifelto. Quanto alla foftanza ella non è mai creíciuta , 

be quant'hanno creduto gli Apoftoli anto credé Adamo, 
viosè, Abramose turti i Padri Sanni, che fi faluarono, nientedi. 
rueno ( ancorche quelli credefiero fururo quello, che gli Apo- 
ftoli crederono fatto) Ma quanto all'efplicatione éaccreíciu- 
ra;perche dice l'Autore della (tela | Adults Reges,® Prophete 
woluerunt videreyque vos Videtis C7 audire,gne auditisytT non, 
qnderumynec audserunt, 


Fede morale. 


On v'è cofa;che pofi obligare d'auuantaggio; quanto la 
ficurezzasche l'huomo prende della fede, e della coícien- 
za di qualch'yno. 
Ammirabile è quella fede , la quale attraverfo di grandi ac- 
denti,e di viue perlecutioni dimora immacolata. 
Non bifogna afpettar,che fia offeruata la fede da quello,che 
non bà punto di religione. 
La fede è la bafe e’ fondamento delle confederationi. 
L'obligatione della fede dataè di tal qualità, che fi deue of- 
feruare à gl'ifle(fi nemici. 
Chi falifiea la fua fede è à guiía del monetario, 
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pu Roné men ragfoneuole difidarfi decenni che fidarfi de 
ni. 
Tom perfone inaolte nelle miferie fuole effere preftaro po- 
a 


caícde, 5». 
+ Achihba perduto la fede altro non reftaxche perdere, . 

La fede € più ficura guardia del Principe,che la (pada. 

La fede de gli huomini,il (onnose"l vento fono fallaci, 

Noné ne'petti bumani cola più fanta della fede: ellanonè 
da neceffità alcuna coltrerta ad ingannare: da niun premio 
corrotta: non sà ne per fuoco,ne per morte mai tradir alcuno. 

Il primoschc fece violabile la fede rouinó il mondo, Se con 
quella non s'ingannaffe non vi farebbe gelofia, e fenza gelofia 
valerebbe poco l'inuidiasperche rimarrebbe fola. : 

Soleuafi Lifandto vantare, che col pergiuro ingannaffe gli 
huominii fanciulli con i'offa,cioè co'dadi. 

Sacrificauano gli antichi alla fede conla coperta di panno 
bianco: Volendoinferire, che la fede doucífe effer retta, & 
velat». 

Filippo Padre d'Aleffandro magno hauendo creato vn Giu» 
dice ilquale fi tingeua la barbas& i capelli, fubito lo priuò dell» 
officio: dicendo: che chi contrafà i peli non è degno che fe gli 
offerui;o prefti fede. 

IRomani fcucriffimi nelle cofe della fede, e di quella come 
ardenti(fimi amanti,gelofisferuandola (cmpre candida, & in» 
tatta » non confenrirono a'loro Cirradini d'ingannar i nemici . 
Ben filaíciarono ingannar effi tal'hora moftrando di credere 
à mancatori di fede Sogione il maggiore incontroffi in vna 
paue , piena di molti Illuftti Cartaginefi , & effendo eglino in 
fuo potere li laíció andar tutti liberi alle lor cafe, per hauer al- 
legato d'effere Ambafciatori mandati dalla lor Republica à 
luisamando d’effere egli con verità ingannato, che fallamente 
poter altri mai dire d'bauer in vano fatto ricorío al prefidio 
della (ua fede.Cefare parimentesancorche abboccato có Ario» 
uillo , fi foffe accorto, che dal canto del barbaro gli fo(fe mam> 
cato di fede , non comportò, che à foldati fuoi foffe tiraro pur 
yn fol colpo : Ne dci poffet ( (criue egli medefimo ) eos 4 fe pex 
fidem sm alloquio circumuentos Ma che piü? Sefto Pompeo ha 
uendo nella (ua naue Ottauio)& Marc'Antonio, gli fi accolt 
all'orecchio Mena fuo Liberto , & dettogli , che con vccidere 
due buomini foli (uoi nemici lo farebbe Signore dcl.mondos 
no'l permeffe,per non mancar della fede; di che meno ciafcua 
fi dee marauigliare, quando leggendo i primi cominciamenzi 
de Romani troua queíto efler (taro antico ammac(tramento 
impreffo ne'petti loro dalla prouidenza del Saulo Re Numa: 
Ne fides ac iuramentum proyulfolegum , ac penarum metu cius= 
ratem regerent Pet tte cole fi manca di fede;o perche chi pro- 
meffe non haueua animo di offeruare,& qucíta è maluagità:a 
perche fi pente, e quefla èleggierezza : o perche non può nel 

I cafo io dico, che deuc, come Poftumio verfo Sammiti dar 


ic ftelfo. ; 
Fra gi'Tluftri antichi non è ftata virtà più raccomandata, ne 
iù (trertamente guardata della fedeslaquale diceuano,che fot 
È il vero fondamento della giuftitia ; illegame indiffolubile., 
dell'amicitia,& il (icuro appoggio dell'humana focietà.Facene 
do noi quì mentione di quefta fede,fenza toccare la religiofa » 
&facrata, concernente i veri mifteri della pietà, & religiones, 
che è vn fingolariffimo dono dello (pirito di Dio, & particola. 
rcà quelli parce nell'eterna elettione. Diciamo,ch'ella 
fempre,& in ogni tempo nelle vicendenoli promeffe è ftata da 
ii buomini d'honore , e debba parimente da noi effer tenuta 
inuiolabile; effendo che colui che la di,impegna tutto quello , 
£'ha nell'anima di più preciolo,c diuino. s'éalcuno chela 
rompa, commette vna efpreffa impietà , offendendo Dio » del 
nome del quale (i ferue fotto pretefto della propria mézogua + 
E fc bene quello,che s'è promeffo,o giurato per forza non de- 
wue( conforme al parere d'alcuni ) e(lere offeruato, effendo che 
pelle cole promeffe per neceffità s'babbia ad hauer riguardo 
alla volontà con la quale fi promettono : Tuttauia parlando 
per verità la vera » & perfetta magnanimità non promette già- 
mai cofa alcuna fopra al pegno della noftra fede fenza inten- 
tione dibauerla da offeruare ; e(fendo che? magnanimo non 
fi (corda mai tanto di fe fteffosche fi lafci indurre à fare, o pro- 
mettere kae fi fia cofa contra il debito , per qual i fia neccffi- 
tisne anche per fuggir la morte ifteffa. L'indiícreto ; e pazzo 
promette di leggiero tutto quello che l'huomo vuole ; & bene 
fpeffo più affai di quello che fe gli ricerca : Ma Tames giu 
cio 
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dicio confidera bene la parola in fenfo,& ragione prima;chela 
mandi fuora,è prómetta:& vna volta data non la reuoca 
per perdita,o per danno che fegua. Che fe foffe lecito à 
no allegare qualche neceflità o forza per colore , & pretefto 
della violata fede» in chi fi potria mai più fidar alcuno di qual 
fi voglia coat Tutti gli accordische fitrattano fra gli huomini, 
cofi in guerra , come in pace, & tutte le ncgotiationi partico» 
lari de gli vni con gli altri fono fondate fopra al bene,che og 
vno ftima gioueuole alla fua parte, & per confeguenza fono 
inuiolabilmente da offeruari. Ne può alcuno decidere da fe, 
fe la promeffa fua fü lecita;o illecita: libera,o sforzata: giuta o 
îrragioncuole,perche in luogo della gi: ftitia cetcarà la forza,e 
la violéza,& ogn'ombra di fcufa.0 di cautela gli parerà vn fon 
damento grande. Lifandro Ammiraglio de'Lacedemoni,che 
non faccua conto della giuttitia,fe non in quanto gli era vtile, 
& che prendeua la fola vtilità per l'honeftà, era frequente in 
quefto enorme vitiose diceua:Che bilognaua ingannare i fan. 
ciulli con il giuoco de gli offetti,e gli buomini col giuramento. 
Main quefto fi moftraua egli peggiore verfo Dio che verfo i 
(aoi nemici ; percioche, ch'inganna il nemico col giuramento 
della fede,fà conofcere,chelo teme, non ofando fcoprire quel- 
lo che tien nel cuore, Che maícherando la ua malitia non ri- 
nerifce,ne tima la maeftà divina, alla quale fono gli intimi del 
cuore aperti. — Epiteto Lacedemone)fono cau- 
fa di tutti i peccatiye misfatti;che fi commettono al mondo. E 
Plutarco aggiunge, che'l mentire è vn vitio feruile , degno d'- 
effer da tutti odiato ; e da non perdonar(i , ne ancheà gl'ifteffi 
fchiavi. Tutti quelli ( dice Cicerone ) che dicono vna cofa, e ne 
penfano vn'altra deuono effer ftimati fenza fede, trifti, e mal- 
vagi. I Principi; gli Ré;ctuttii Signori di Stato fono doppia- 
mente obligati alla fede. Prima 9 l'equità naturale;che vuo- 
le;che le dichiararioni,& promete fiano offeruate;dipoi perla 
fedeltà del Principe » che tempre deuc dal medefimo effere of- 
feruata ancor che n'baueffe à patir danno, (i per effere egli ve. 
ra ficurtà à tutti i fudditi della fede,che fi banno tra effi ; fi per 
non effer delirto più deteflabile in vn Principe dello fpergiutos 
Et quando il mantenitore» & offeruatore della giuttiria foffe 
disleale, non occorrerebbe più fperar ficurtà ne giuramento . 
Non ponno le leggi intendere , che vn Principe manchi mai 
della (ua fede;onde dice la decifione: Se'l Principe contrauie- 
ne alla (ua promeffa,ciò fi metta tra cafi fortuiti. Iddio iíteffo è 
obligato alla fua promeffa . Radunatemi ( dice egli ) tutti i po- 
poli della terra;á fine giudichino tra'l popolo mio,& me;fe vè 
cola c'habbia douurto fare e non l'habbi fatta.Bifogna (dice Ci- 
cerone ) anche à nemici feruar la fede, ancorche gl'incomodi 
della guerra n'haueffero coftretti à dargliela. Non fi può dir'in 
contrario,fe non fi dice anche,che con effi non fia lecito capi- 
tolare.Attilio Regulo Romano effendo fatto prigione in guer 
ra da Cartaginefi, & mandato à Roma fopra la fua fede , per 
grattare di pace, & del cambio de i prigioni, quando giuníca 
Roma configliò tutto il contrario al Senato di non far cola» 
alcuna dell'accordo ; dimoftrando, che non v'era il bene della 
Republica . Poi rifoluto, che bifognaua offeruar la fede al ne- 
mico rornò à Cartaginefì, ouc fù fatto morire crudelmente, ; 
perche gli tagliorono le palpebre de gli occhi,& effendo appic- 
cato ad vn'ancino mori per troppa vigilia. Augufto, hauendo 
fatto publicace à fuon di trombe, c'baurcbbe dato pico vg 
milla fcudi à coluische gli daffe nelle forze Erocota;capo de la- 
dti in lípagna;egli ifteto fi prefentó all'Imperatore.dimandan- 
dogli la (omma promeffa, e non folo gliela fece pagare, ma gli 
conceffe anche la (ua gratia , affinche le genti non penfaffero , 
che gli baueffe voluto lewar la vita per non pagarli il promeffo 
mio: e di più, acció la fede,& ficurtà publica foffe offeruata 
colui, che veniua alla giuftitia, ancor che egli hauelTe potutò 
procedere contra del medefimo , & formarne intieramente il 
fuo proceffo . Caracalla Imperatore effendofi incaminato col 
fuo effercito verfo i Parthi fotto preteíto di (pofar la figlia d'- 
Artabano lor Ré;che venne ad incontrario Gad epe effetto, 
l'Imperatore contra la data fede lo affali , & in rotta con 
mortalità incredibile delle genti del medefimo Artabano ; ma 
diícefo poco dopo da ca orinare, füammazzato da 
fuoi per giufta ordinatione di Dio , che volle cofi punire las 
perfidia (ua. Da quanto fi è accennato fi conofce chiaramen- 
te l'eccellenza della fede effere di tal forte » che chiunque l'im- 
pegna obliga la falute fua;il fuo honore , e l'anima fua à colui 
alquale n'é promettitore;commettendo manifelta impietà cò- 


Fe 
tra Dio ogni volta, che la rompe : quando però non l'haueffe> 
duts (opcs quail vao indegnosche jn il ceto la legge divine, 
& bumana lo libera. Vedi Promeffe, Confederatione. 


Fedele. 


On può colui effer ftimato fedele , chi per qualch'octa- 

Feels sir e e rre n E 

on bafta effer fedele, (c la lingua e'l cuore tion dichiaranò 
l'affettione; c la fedeltà, 


Fedeltà. 


A fedeltà ancorche non debba foggiacere all'oro, deut.» 
però affimigliarfi all’oro,che febene flà frà corrofiui,e ve. 
lenofi medicamenti,non però punto fi corrompe. 
Non v'è fedeltà,ne affettione alcuna difintereffata. d 
E'vn modo di ricondurre vno fpirito fiato dal fentiero 
della fedeltà,e del (uo douere il far vifta di nó hauer mai dub- 
iis embed — sac) cina 
ll timore, el difprezzo difobligati idai i 
della fedeltà . 


Felicità. 


A felicità degli buomini non fi puó conofcere fe primi 
Fn fi sà la virtüloro. 

Stà la vera felicità nel centro dell'animo, & chi la cerca nel- 
la circonferenza delle cofe volubili s'inganna ; l'humane cofe» 
fon ben felicitabili,ma non fono felicitanti. Chi fcambia quefti 
termini non intende la Chriftiana logica. 

E'ftimato colui più felice di me, perche egli ha molto , & io 
poco; Ma fea felicità ftà nel godere ( come ella (tà ) io fon più 

lice di lui;perche il mio poco appaga me, & il fuo molto non 
fatia lui. Le micopere in quefta vita mi fanno contento,e do- 
pom mi faranno vino:le fue vivendo lo tormentano , t| 

ino prima morire,ché in effetto mora, 

Gl'ingegni (piritofi fi acquietano di rado nello ftato prefen- 
te. La felicità (1 cerca fempre nelle cofe;che non fi banno,ne vi 
fitroua,fe (i confeguifcono. Non poffono gli huomini appa» 
gare il loro defiderio, ne meno col confeguimento del lora 
defiderio . Credono di poter vna volta effer felici ; Quindi 
originato odiar la quiete : defiderare le mutationi: naulcare 
prefente: cercare iltuturo. 


Felicità mondana. 


L E felicità terrene fono appunto come l'efimero: morono 
Les giorno che nafcono. 

L'humane felicità fono forde quando fi chiamano , e breui 
quando vengono. 

Odia ciafcuno nel compagno quella felicità , che pet fe me- 
defimo fofpira. 

Le acclamationi fono compagne della felicità. 

Quando vna felicità è giunta al colmo , non potendo 
più auanti , ne fermarti iui , per l'inftabilità naturale di curte le 
cofe, è neceffario che ricada ; & che extrema gaudy Intfus oc= 
cuper. 

La felicità è vna pianta, fotto la cui ombra tutti defiderano 
ricouerarfi. 

Nonè cofa più fugace, e manco ftabile nel mondo della fe- 
licità. E'fimile al ventodi Vliffeche fuanifce,guando meno vi 
fi penfase ne fa naufragare nel porto. 

Non fi poffono decantare le glorie, che fuole partorire la 
felicità, fe la vita non ha trafcorfo il termine finale del fuo vi- 
vere. Eim za celebrare la ferenità di quel giorno , ch'è 
fondato nell'inconftanza de" venti » nella denfità de vapori» e 
nel moto del cielo. 1l pericolo sfugito loda la ficurezza: il poc- 
to la nauigatione: il trionfo la vittoria. 

Non è beftia al mono pi nleroiao e che manco filafci 
maneggiare d’vn huomo felice . Il dar legge à gente fortunata 
Me 07 mig Cofi Platone a i Cirenci;che lo ricerca» 
vano à raffettar la Republica loro. Non 
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Non vi è huomo, che fi contenti di quello che poffiede . La 
felicità noftra, che mai non fi ritrova, confifte più nell'acqui- 
flarc,che nell'hauer acquiftato ; Perche nell'acquiftar i gode » 
credendo d'arriuaria, doue nell'hauer acquiftato fi fente affan. 
no conofcendo di non l'hauer arrivata, lo mi perfuado,che fe 
vnofofic Signore deli Vniuerío , & haue(fe quanto dcfideraf- 
fe che s as da mondani diletti à difperarebbe, vedendo 
non hauer ritrovato la felicità, e nov címanergli altro luogo 
doue cercarla. Vedi Forzuna. 

Dimoftra la pratica del mondo , che foffrono gli buomini 
cona patienza le auverdità : ma le felicità li guaftano co'l farli 
infuperbire. Có maggior facilità ellercitano i medefimi la vir- 
tà fra gli accidenti courari] di nemica fortuna,che ne gli auue- 
nimenti felici di profpera forte; Perche le difgratie vniícono la 
forza intellet alla cognitione di fe (teffo , ele confolationi 
fa difgregano,& pongono al fenlo lo (cettrosrubando alla Rg- 
gione l'impetio , devono per ciò gl'ifteffi (lar col ceruelio à (c- 
gno, e non lafciarfi fcuorere dall'aura delle mondane felicità in 

ifa tale,che lafcino,o (martifchino il fentiero della viruà. Ve- 

E Profperità mondane. Grandev ze mondane. Inffabilita, 

Sin dopo mortc non fi dee far giudicio della no(tra felicità. 
E nota in tal propofito l'biltoria del Ré Crefo, che da noi vie- 
nealtroue citata, ilquale efendo itato fatto prigione da Ciro , 
Monarcha de Perfi, & condannato à morte, nel püto dell’ef&- 
cuzione gridò: O Solonc: Solone. Ciò riferito a Ciro, & ri- 
cercata della inuocatione la cagione , rifpofc Crefo : che à (ue 
fpeíe all'hora Gi verificaua l'auuertimento » altre volte datogli 
da Solonc : che gli huomini ne per la faccia ridente mollrata,, 
foco dalla fortunane per le ricchezzeme per gli Regni, ne per 
glimperij.che (i trovino poffedere;non poffono dirfi felici, in 
che non babbiano peo l'vltimo giorno della vita loro; e ciò 
per l'inconftanza,& varietà delle bumane cole;che per vn leg. 
gieriflimo mouimento paffano da vno flaco in vn'altro runo 
diverto. Agefilao ad vno che ripucaua felice il Ré di Perfia,per 
effere entrato molto giovane in vna Monarchia fi grande, dif- 

desanche il Ké Priamo f@intal'età infelice ? De gli Rèdi Ma- 
cedoniafucccflori d'Aleffandro il Grande,ve ne fono fiatische 


fono diventati legnaivoli,& Notari in Roma: De'Tirannidi j 


Sicilia,pedanti in Corinto: Et vno c'haucuaacquittato la metà 
del mondo,& che fà Imperatore di tanti effercitisdiuenne mi- 
ferabile fupplicante de gli infimi officiali del Ré d’Egitto,tanto 
coftò al gran Pompeo la dilatione di cinque o fei mefi di vita. 
Et viimamente Lodouico Sforza » Duca di Milano , che pri- 
ma per lungo tempo bauea fatto uremare tutta l’Icaliasfi è ve- 
duto dopo dicce anni di flretta prigionia fatto morire in Frá- 
cia. Afpetta qualche volta la fortuna à tempeltare con impeto 
il colmo delle noftre grandezze » l'vltimo punto della vita no- 
ftra per dimoftrare la poffanza, c'ha di atterrare in vn momé- 
to ciò che in molt'anni ella ha fabricaro:Onde gridò Labieno : 
Hac die vnaplus vixi quam mili viuendum fuse Ex per quefto 
volle Solone: che l'huomo mai non fi chiamaffe felice, fin che 
non fi foffe veduto l'vitimo atto della fiia Scena,che fenza dub. 
bioè il più difficile, potendo nel relio deila vita effer qualche, 
fimulatione , o temperata apparenza ; che nell'eftremo punto 
della morte fi parla (chiettamente tutto quello ch'è di buonose 
di fiocero nel cuore. 


Felicità naturale. 


Imandato Talete ; chi foffe felice s rifpofe : chi è fano di 
corpo, & intelligente d'animo. 
Tutta la felicità dell'huomo fi mifura coi beni dell'animo. 
Bifogna fondare la (ua felicità in (c medefimo, e non fopra 
altrui. L'huomo comincia à diventar fuddito della fortunas , 


qual'hora egli ri la fua felicità fuor di fe mede(imo. 
Nonè or felicità , che dipender totalmente de fe me- 


defimosc fari afolutamente fuo. 

La vera felicità è via effercitio della virtü;ma'l módo corrot 
to non l'apprende in quefto fenfosanzi chiama felice colui;che 
gode conzinuamente ticchezze,(anità,e libertà. E per ciò qui- 
do i Grandi, o perdono gli Stati loro,o viuono aggrauati d'in- 
fermità,o prigioni d'altri Principi fono ftimati infelici. Quefta 
vicifTitudine tanto nelle fignorie ; quanto nelle altre cole mò- 
dane dipende primieramente dalla diuina volontà, che’ tutto 
mouet fecondariamente dalla prudenza; & i no- 
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fica. Attendano perciói Principi à confiderate gli accidéti pof. 
fibili della fortunas& per preferuarfi da'cartiui, Sc tmuagiiol » 
babbiano Dio pct oggetro& per norma de pliandamti loro. 

, Elafelicità vn fommo bene, ammaffato di molti ripofto al. 
l'huomo ,& pienamente batteuole à (olleuario dal bilogno, e 
dall'anguftie. Sommio bene, perche è vizimo fine d'ogni ope- 
tatione. Ripofto all'huomo;perche folo fra lecofe corporee e 
capace di cognitione,e di apperito virale.Picnamente bateuo- 
le\perche è pienamente perfetto. Il fommo bene di ciafcuno è 
l'operatione: Dunque ía felicità del'hhomo confie nellear- - 
tioni,che fono proprie di lui come buomose d'huono,;nel qua 
lela Ragione habbiail piede (opra al fenío , & che operando 
babbia la virtà l'imperio delle replicate atríoni. Ecco che l'ope- 
rar rende felici. Dunque quell'otio,fono difforme dell'anima. 
amicamente nemico,quanto ne dona di quiete; tato ne co, lie 
dibene. Otiobandito dal Cieloscome per diametro alla Diui- 
nità oppoíto. Se per vn momento (olo approdaffe in (eno à 
Dio»lddio non farebbe più Dio,hauendo egli per natura effere 
atto puro,fempre operantese fempre viuo. Otio per diametro 
oppofto anche alla vita , che in effenza altro nonè, che opera. 
tione, E ben vero,che le operationi dell'huomo,come di effe, 
n'è motrice laRagione,cofi alla medefima quafi à perfonaggio 
diconditione infignedifdicono,fe nó fono animate da virtù, e 
continuate nó corrono tutto il corío della vita.L'otio,fe'| buo 
mo volgare forprende lo fterilifce in manicta , che infecondo 
per (cmpre lo rende alla focietà ciuile, chilo fomenta tradi- 
fce quell'animasche adoperata formontarebbe à fe tela . Se'l 
medefimo otio tupera vn'animo illuftre,fà firsge in Ini di que, 
gli babiti,per cui grauida l'anima può partorire opere eccelíe 
gli rende inutile quel che poffiede : € come ricíce fango anche 
l'oro, à chi no'lo fpende ( (endo ripofto il di lui valore nell'vío 
coli vna ricca (uppelletile di habiti virtuofi (quallidifce , anzi 
perde, quando dalla barbarie dell'otio fia fepellito dentro vn 
perpetuo carcere. In quefto teatro in (omma del mondo ; co- 
me anche nel celefte Olimpo non fi corona, fe non chi glorio- 
famente vince ogn'altro in operando. 


Felicità politica. 


Egni della felicità de gli Imperij (ono tre : Tranquillità: 
S Abondanza: Gals NA 

Non pote glibuomini viuer felici fe non viuono ficuri; 
Però fi fabricano Città ; fi accettano Principi , (i colerano gra- 
uezze. Gli antichi Idolatri fra gli Deicollocauano quelli, che 
afficurauano i loro otij. 

La felicità d'vno Stato fi mifura da gli anni di pace: quanto 
più lungamente è ftato pacifico , tanto più ha goduto della fe- 


licità, 

Non é felicità eguale à quella d'vn Principe ; ch'è ben ferui- 
tos& che fi può werd topra l'integrità, coltanza & affettio- 
ne de’luoi amici. Vedi Crttadimo ottimo. Stabilimento, 

Felice quel Regno, le redini di cui (on confegnate à quelle 
mani, ch'altro maneggio de'negotij non hanno che quelli del- 
la viti. Può correre à briglia fciolta,ficuto di portarfi fempre 
alle palmese alle corone. 

Tre cofe fi ricercano in vn popolo per renderlo pienamen- 
te felice. La (icurezza di non effere offcío da gl'interni: la pa- 
cc con gli eterni: e l’abbodanza. Il Signor Iddio volendo mo- 
ftrare la felicità , nella quale farebbe il fuo popolo; fpiega turte 

fte tre cofe per bocca del Profeta Iaia mentre dice : Sede- 

rui a tri "m Due retur aia + ecco pir mta. 

si fai coco in Fi nta, ecco 
l'abbondanza. ii 

Felicità di più forti. 

A vera felicità defiderata dagli huomini è vn fommobe. 

ne, che riempie affatto ogni lor defiderio . Altro fommo 

bene non fi troua,che Dio, pet egli (olo, & in lui 

foloè vera felicità. Non farebbe (ommo;fe non foffe famma- 

mente buono: Non farebbe buono fe non fi diffondefíc. Dif- 

fondendofi farebbe imperfetto feà tuttele cole liberamente 


non fi diffondeffc; perche fi dimoftrarebbe anaro di quello,che 
non può fcemarfi col diffonderfiseffendo il fommo Eros & 
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l'infinito indefficiente. E perche repugna alla nacura dell'effe- 
reshauere più fotmmi beni non potendo le cofe effer 
mente felici,fono felici almeno tanto quanto porta la lor capa- 
cità. Ecofi Felicitas eff murmur à fummo Deo, L’huomo fi co- 
me partecipa di tutte le nature , cofi è capace d'ogni felicità : 
indi Platone fi meffc à figurat cre Amori, l'vno che pri 
di volar alle cofe celefti: l’altro» che auolge gli buomini in- 
torno alle atrioni: il terzo che Íommerge i medefimi negli ap- 
petiti , che però anche i Poeti finfero poterfi l'huomo deifica- 
re» & anche trasformarfi in fiera . 


Felicità de Principi. 
A felicità de'Principi viue tutta nelle Anticamere , di là 
dalle quali, le ftanze più fegrete non ici d'altra 


; participano 
lezza,che di quella delle cure,c de'fattidij. Vedi Regnare 
fue difficolta + 


Felicità del Capitano. 


I del Capitano altro non è» che vno concorfo 


della virtù diuina col quale fua Maeftà accompagna quel- 
liche elegge per miniftri della (ua giuflitia,o per tori del- 
la (ua volontà,qual fà Gioluè, alla cui inftanza fermò il Sole, 


allungò il giorno:E Cirò,ch'egli chiama ( benche fofîe Gentile) 
feruo fuo : Et AlefTandro Magnosà cui diede paffo il mar Pan- 
filo,come ancbeà Cingi Ré de Tartari il mar d'India : Attila,c 
Tammerlano,,che fi chiamorono flagelli di Dio: e Li(sandro , 
di cui fcriue Probo, ch'egli lalciaffe di fe gran fama , più per la 
felicità che hebbe,che p la propria virtù: Edi Pompeo ícriue 
particolarmente Saluitio,che egli hauefTe titolo di magno dal- 
la fortuna più tofto, cbe dal fapere : & altri molti, che gli è pia- 
ciuto fayorire con molte;e varie vittotic.E Platone chiama la 
militia arte bifognofa di molta |. Ma fi deue qui auuer- 
tire, che la felicità nelle guerre non è fempre propria del Capi- 
tano, ma del Principe, che Iddio per mezo de (uoi fauorifce . 
Renzo de Ceri fù Capitano fortunatiffimo mentre ferui Ve- 
netiani , infeliciffimo fotto il Ré Francefco & Clemente fetti- 
mo. Andrea Doria non fece cola memorabile fottó gli aufpi- 
cijdel Ré Francefco, e nell’imprefa di Sardegna 2» 
hebbe la forte molto auuería, Sotto Carlo V. fece cofe gran- 
asa altri. volta poi é tanto buona l'intétio- 
ne del Capitano, che Dio felicità luisfe benc nó gli piace il Prin 
[s ferventi e poí;e flagella per altra via. Cofi fua diuina 
à profperò le imprefe di Narfete contra Goti, ma non 
permefte , che Giuftino Imperatore, di cui era miniftro fi go- 
delle quietamente il dominio d'Italia, perche vi fece calare i 
ngobardi , che ne occuparono la miglior parte. Alle volte 
nega [ddio la felicità al Principe , & al Capitano per li ti 
del popolo;percioche permeffe la morte acerba del Ré Giofia; 
Ma fe Iddio fi compiace del Principe e del Capitano, & i pec» 
cati dcl popolo non impediícono la felicità, all'hora non fi può 
dubbitare né di vittorie,nedi trionfi . E (e benc quefta felicità 
non è fempre compagna della virtù ( perche Iddio profpera 
anche Gentili, Turchi, e Moricontra i mali ChriflianiJnondi- 
meno per l'ordinario cofi auuienc . Cofi vediamo e Carlo V. 
in Alemagna, c Francefca Duca di Chifa, & Enrico, & Carlo 
fuoi figliuoli, & Aleffandro Duca di Piacenza bauer cofegui- 
re nelle guerre), fatte da loro per la fedecon poca gente, glo- 
riofe vittorie . All'incontro e Lodouico di Condé,e Gal 
da Colligni , e Cafimiro Conte Palatino , e Gulíelmo da Naf- 
faiye gli altri; hanno maneggiato l'arme in fauore dell'impic- 
tà,e della fellonia fono ftati da per tutto battuti fconfitti,e mor 
ri 1 tonic al detto della fcrittura: Che gli empi (aran tolti 
da o. 


Fellonia. 
H'impediíce la fellonia s'obliga alla pariglia, e può afpet- 
tarc la ma ricompenía. 


D'altra cofa non déuc maggiormente rifentirfi vn cuor ma- 
gnanimo, c generofo , che quando gli fi propone negotio » in 
cui (i tratta di mancar di fede , & d'víar tradimento al fuo Si- 
Bnore: effendo quefto il più brutto , abbomineuole , c nefan- 


Fe 


do delitto , che fi poffa commettere. Vedi 7 radimento. 


Femmine. 


N vna gran caía non vi fono mai troppo figlie femmine. I 
Principi fe ne feruono per fare , & aggiultare i loro interef- 
fi.Il Duca di Borgogna prometteua la (ua à tutti quelli,che vo- 
leuano far la guerra al Rè Luigi Vndecimo di Francia Ré, ne 
la daua poi ad alcuno . L'Imperatore Carlo V. fece ribellare il 
Duca di Borbone fotto fperanza di matrimonio della Regina 
Leonora (ua forella. Sultan Solimano promeffc à vn Tradi- 
tore;per opera del quale feppe l'eftremirà de Cauaglicti di Ro. 
di,di dargli vna delle fue figlie in matrimonio;ma ottenuta poi 
la fortezza lo fece fcorticar viuosdicendo non voler dar (ua fi» 
lia ad vn Chriftianosche prima non fi fofle (pogliato della pel- 
federa ftata battezzara, eche fene pigliaua vna nuoua gli 
bauercbbe offeruata la promeffa. I Principi non danno niente 
per niente. Promettono ogni cofa, ma non offeruano fe non 
quello,che non pregiudica alla loro grandezza. Vedi Educa- 
tione delle femsmune. 

Ippocrate fi burla de'Baroni di Scithiasiquali viuendo effem- 
minatamente fenza effercitio alcuno di corpo fra continue de, 
litie attribuivano à miracolo il nó poter generare figliuoli ma- 
fchi,non fapendo, che" non far e (lercitio,e mangiar, e ber be- 
ne, e più di quello, che’l calor naturale può digerire fà il feme 
freddo,& humido,poco atto al generare: o fe pur atto, genera 
per lo più femminese non mafchi. L'effercitiose la fatica fono 
quelli;chc rifcaldano le parti di dentroye che fono cagione, che 
la digeftione fia ottimase'l feme ben temperatose quali 


Ferita. 


V Na ferita acquiftatá in buon luogo è gloriofa. Gli alleri,le 
catene,e le corone non fi portano tutti li giorni; ma cotali 
fegni non fi laíciano mai à caía. 

Ferita fenfbile in vn'anima fono i peccati commeffi. 


Fermezza. Vedi Stabilita. 
Ferocitàjferoce. 


A ferocità dell'animo,e del corpo;o naturale,o accidenta- 

le,ch'ella fia è alimentata dalla fottigliezza del (angue; che 
facilmente s’accende: e perciò quefte nature malageuolmente 
fi piegano alla pace. Deuono gli auueduti Principi, & efperti 
Capitani, regolar le loro attioni & rifolutioni militari fecon- 
do la diuerfità delle genti;perche popoli di quefta tempera, fa- 
rà gran vuscaio sonon icarli, o (uperarli affatto , altri» 
mente quafi Vefpe pungenti moleftaranno fempre chi li tur- 
bó. Vedi Beftalita, 

Haomini inferociti sù la guerra non foffrono la pace. Bifo- 
gna per forza o che moiano di fame;o che fulcitino delle difcor 
die,per poterfi ricourare fott'vna parte;o l’altra . Si come tutti 
gli babiti e del corpo, e dell'animo fono difficili à deporescofi 
gli fodetti quando nó poffono far apparire la loro ferocità có- 
tra i nemici con honore,con danno;e vergogna,la dimoftrano 
verío i Citradini.Quefto calo riali Lum Tacito)à Sue. 
ui,& à Cherufci,popoli della Germania, iquali dopo!a partita 
de'Romanl, ficuti da gli eterni nemici, perla confuetudine di 
guerrcggiare » c per defiderio di gloria s'erano voltati cótra l'- 
arme amiche. Cofii Romani ferociffimi,dopo il configlio di 
Scipione Nafica, fin'alla Nafcita di Noftro Signore, hauendo 
(fi può dire guai con gli Eterni,bebbero cótinua guerra nel- 
l'interno . É finalmente quella pacesalla qualè arriuuarono fù 
fotto il Tiranno,di che parlando Tacito dicé Poff bec pax gui- 
dem,fed cruenta, intendédo d'Augufto, ilquale ritrovando fta- 
ca la Città nelle difcordie,fe ne fece Padrone. Saggiaméte per- 
ciò Salomone, vedendo, che la maggior parte del ivo popolo, 
affuefatto fotto Dauide alle continue guerre, non hauendo al- 
tr'arte farebbe (laco neceffitaro à morirfi di fame, ancorche in 
pace » non fi volle mai difarmare, com'è fcritto ne'libri de Ré » 
ma fempre ftettearmato. Vedi Brawra., 


Feraiuolo. Vedi Palio. 


Ferro, 


Fe 
Ferro. 


]Eferrosganagiiaidebolià i forti, Bcin qualunque mano fi 
4 fia può tagliare,e ferire. 

Moki fono , che avanti prouino il rigore del ferro fi sbigot- 
tiícono, pronandolo à pena lo » Doue manca i'cípe- 
rienza, il nome di alcune cole é più horribile, che l'effetto. La 
mano del Chirurgo ifteffo armata; più temuta di quel che 3 
pffende. 

Fertilità. 

Ioua mirabilmente alla populatione d'vna Città la ferti» 
G lità del paefe ; perche coi do la vita de gli buomini di 
vitto,e di veltiro,là corronoyoue la terra l’yno, e l’altro produ» 
cc. E fequefta fertilità farà tanto grande ; che non folamente 
fuppliíca al mancamento de gli habitanti,ma ancora al (occor- 
fo de'popoli vicini,farà maggiormente à propofito per aggran, 
dirla. Et perche non ogni terreno ogni cola produce,tanto vn 
territorio farà più iente, e più idoneo à far vna Città grà» 
de;quanto farà copiofo,e produccuole di più cufessi perche.» 
meno haurà bifogno dell'altrui ( ilche sforza le genti ad vicir 
fuori di caía ) si perche anche haura da dar più à glialtri  ilche 
trabe i vicini a le. Vedi Abondanza, 


Feftino. 


G Li carie mezo de loro felini; e delle maggiori alle» 
grezze faccuano comparire Ja notomia d'vn corpo mor» 
to» per feruire d'auuertimento à conuitati, di non fafciarfì tito 
trafportare dal piacere,che s'obliaffe il penfiero della morte, 
Paolo Emiglio offecuana ne'fettini vn'ordine, & vna diipo- 
fitione marauigliofa, c diceua, che da vna medefima fofficien- 
za d’intendimento procedeua il (aper'ordinar vna battaglia .» 
non poco formidabile a'nemicis& vn fe(tino caro, e gratioloà 
gi amici.perche l'vno & l'altro dipende da vn molto buon giù 
itio di faper ben ordinare, ' 


Feudatario. — : 


EX folo digran riputatione al Principe. hauer fotto di 
fe Signori,e Feudatarip a'quali comidi;ma anche di mol- 
taíic rezza,perche mai i Baroni nó defideraranno la Republi, 
ca» volendo cita l'egualità de'Cittadini,e leuando le Baronie. 
Nei Signori particolari d'vn Regno vi è del male, e del be- 
nc.Il male è l'auttoritàse la potenzasin quanto clla è foípetta al 
Principe fourano,perche è quali vn'appoggio,& vn ri fugio ap. 
pareccbiaro à chi volefie folleuarfi , oà chi rentaffe di mouer 
guerrase d'aflaltar lo Stato;eome fono (lati i Principi di Tari- 
toe di Salerno; e i Duchi di Sella, e di Roffano nel Regno di 
Napoli . ll ben che que(ti Signori fono come l'offa se la fer- 
mezza de gli Stati:che priui di effi (arcbbouo quafi corpi com. 
polti di carne,e di polpe,fenz'offa;o nerui, Onde ad vn grofio 
{contro di guerra,o rotta di effercito,o morte di Ré facilmen- 
tc rouinatebbono;perche non hauendo il perlonaggi » 
erp acd altezza di angue, o per inueterata autorità fiano tra 
gli altri eminenti, e per ciò idonei ad effer capi, ficonfonde : e 
priuo di partito,e di configlio (i arrende à gli nemici,come fi è 
veduto più d'vna volta nell’egitto; e fi vedrebbe nella Tur- 
chia, fe piacefte à Dio, che (i rompetfe vna volta in campagna 
il nemico, All'incontro vediamo i Regni,ou'è nobiltà nume» 
gola ciler quafi immortali,come ne fa fede la Franciaye la Per- 
fia;perche la Francia effendo caduta quali tutta (otto. gli Réd'- 
Inghiltettajfié per opera della nobiltàsche vi è infinita ribauu- 
ta. Ela Perfia fimilmente foggiogata hora da Tartari;hora da 
Saraceni;( è però fempre mantenuta perlo valore della nobil. 
tà;della quale è piena. E la Spagna pur ancor effa è itata libera- 
ta dalla leruiaà de'Mori per lo valore» & per l'opra de'nobili, 
Dira alcuno, che per la conferuatione del paefe, e dello Stato i 
Fcudatari] fono bnoni,ma non per lo Ré ; perche fi come fon 
ati a mantenere i] pacfe, & à far'animo alla moltitudine ; coti 
anche poffono travagliare il Principe,e dargli da fare. Chi du- 
bita dicio,íc'l Principe farà debole per lo carico,che egli loftie» 
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no&in della grandezza;& indegno della fortuna faa 9 
Se non haurà nerno di giultitia,né lume di configlio :.fe nó (a.. 
rà finalmente rale,guale den*etfere,e l'habbiamo delcritto? Nel 
qual cafo farà non Diese ltanagliaro da Baroni ma aggie 
rato da (uoi Configlietise da Buffoni,& feruirà non di Ré, ma 
di Pedina,come Chilperico,e Carlo Jemplice in Francia (torto 
coftui cominciarono i feudi in quel Regno . perche perla dap. 
pocagirie del Ré ogo'vho si quella Citra, & luoghi che, 
egli haueua.in gouernó. ) E Vincislao in Germaniae Ramiro 
in lípagna , & Andrea(foà Napoli; e Maflimiglíano Sforza à 
Milano,& ad vn'huomo tale niuna cola di aficaramento farà 
buona;perche gli máca l'auiío & il giudicio di (eruirienc. Hor 
come il Principe debba goucrnarfi co i fndditi períonaggi ;. fà 
può facilmente comprendere da quello che s'è detto. altroue. 
Vedi Perfonaggi, Pruscipe delfangue. Non fi laícia però qui di 
foggiungere,che Enrico fecondo Ré d'Inghilterra per letiare à 
feudatari) l'occafione di tumultuarcse di turbaria acesc quie; 
te del Regno fece ifpianare , & demolite tutte le fortezze de 
patticolarisconfentite loro dal Ré Stefano. 


Fiacchezza. 


A fiacchezza non ha feufa, quando il Generale và invans 
È zi,& dà effempio à chi lo fegue. 


Fidare. 


L fidare all’altrui mani il maneggio de'füoi negotij nó (üc- 
cede fempre bene;ma conuiene alcuna volta far gli da fe, & 
afliftergliin perfona. Vedi Cenfidanza.Confidare. 


Fidarfi. 


Oloro,che ssp ce aero ogni + Hfavij & 
reparano per gli pericoli. Vedi Con; h 

Puó egli cir. da vn'huomo habbia à dart pid delle be. 

ftiesche de gli huomini? e pure Maffiniffa il fece,quando eleffe 

per guardia,e per cuftodia della fua perfona non buomini, ma 

cani. Summa dementia eff in corum fide [pem babere, quorum 


, perfidia toties deceptus fet, 


Figliuolo. 


A Ncor che'l padre efra in molte cofe di quello, ch'eglide- 
"1. uc il,figlinolo deve zutzauia più toto penfare à ciò,ch'egli 
€ obligato di fare,che à quello che non fa'l padre, 

Il figliuolo è tenuto d'obedire al padre feè buono:s'? cattiuo 
tolerarlosin ogni cafo riuerirlo: Etall'hora ha minor ragione, 
che pretende haucrla maggiore. 

llvolet del e NND x quello del figliuolo. Il po- 
sere paterno era anticamente afloluto fra i Romani » i Perfia. 
nisi Galli/fopra la vita,la mortes beni, la libertà, le atrioni,e |" 
bonore de’figliuoli. 

Nella caccia quel cane riefce più valente de g altri , che più 
dalla madre è amaro. Ma all'incontrario tra gli buomini,de fi- 
gli riefcono più cattiui quelli,che più (ono accarrezzati, & te- 
nuti cari dalle madri loro. 

Ifigliuoli obedienti baciano la sferzasche gli ba batxuti, 
Portano i figli le fattezze de i padri , che però la Luna, che 
fotto nome d'Ifide fù creduta nata dal Nilo ( che fcema,e cre- 
fce ) fe nedimoftra tutto di mancantese crefcente, 

Le Balie danno per ordinario à bambini due anni di latte», 
le madri ne danno due altri de'vezzi : I buoni padri ne danno 
venti di caltigo, ] 

Come il nonconofcere il padre è pazzia, cofi il non amarlo 
è impictà.e'l denigrare le fue giorie è parriccidio. 

Troppo angulto valo è la coppa d'vn'occhio , per ritener le 
lagrime,che fommini@tra il dolore d'vn figlio. 

Lalegge di Dio permette al padre di lapidare il figliuolo di. 
fobediente. Ella è nel Deuteronomio regiflrara in quefto mo 
do. Quando vn'huomo haurà generato vn figlio dituiatose ri- 
belle» ilqualc non obedirà punto alla voce di Íuo padre in di 

ua 
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faa madre; Bc effi l'hauranno caftigato, &egli loro non obedi- 
ràjil prenderanno, e lo prefentarannoà i piti vecchi della terra 
Eos ve so diranno loro. cp noftro figliuolo 
è difuiato,e ribelle, non vuole obedire alla noflra voce: Egli è 
ghiotto,imbriaco,& putaniero. Il popolo della terra il la 

tà con faffi,& morirà, affinche voi togliate via il male dal me- 
zo di voi;e che tutto Iítaelle vedendolo tema. 

Rimangono offefi gli Ré, quando fi vuol far caminarei lo- 
ro figlivoli all'eguale di effi. Pontefici de'Gentili al comincia- 
mento dell'anno facevano delle Nae publiche per la (alu- 
te,e profperità dell'Imperatore, Tiberio gli riprefe agramente, 
perche v'baueffero aggiunto i nomi di Nerone» e di Drufo 
fuoi fucceffori, fopportando impatientemente di vedere quel. 
la giouanezza andar'al pari con l'età fua. Aequari adolefcentes 
Sentite fue smpatsenter sndolust, 

La natura ( dice Plutarco; ) & la legge , che conferua lana- 
tura hanno dato il primo luogo di riuerenza, & di bonore do- 
pò Dio,al padre & alla madre ; ne faprebbono gli buomini, o 
potrebbono far cofa più grata à Dio del re con amoreal 
padre,& alla madre,che gli banno generati, nodriti,& alleua- 
ti,i tributi delle gratie riceuuti;come per lo contrario 
non v'è più certo fegno d'hauer obliato Dio, del commettere 
qualche mancamento contra del medefimo. Il padre é fimbo- 
lo del grande, e fopremo Dio, Padre vniuerfale di tutte le co- 
fe, come diffe Proclo Academico ; e dal Padre dopò Dio tiene 
il figliuolo la vita , & quanto mai può hauere in quefto mon- 
do. Ches'è prohibito ol t'altrijil nó moftrarfì grato è (uoi 
Progenitori è ftimara vn'impictàse facrilegio. La ior gra 
tia, che potiamo rendere à quelli; da quali habbiamo l’effere è 
il non contriftargli in cofa a.Chi honorarà ( dice la (crit- 
sura ) fuo era ds confolato da fuoi figliuoli, & farà efaudi- 
to nel giorno della (ua oratione. Chi teme Dio feruirà à fuo 
padre,& fua madre come a'fuoi Signori . La benedittione del 
padre fortifica le cafe de figliuoli , & la maledittione della ma- 
dre la diradica da fondamenti Comprefe Dio nel primo luogo 
della rauola il precetto d'bonorare il padre, ela madre, acciò 
intendeffimo l'eccellenza (ua. Tra iefi i giouani (i 
leuauano da'loro feggi;quando fopraucniuano i vecchi, di che 
ricercandone vno da Teleucro la caufa: Ciò fanno ( rifpofa 
egli) accioche honorando di tal modo qu à quali punto nó 
appartengono;imparino ae epum te norare i loro pa. 
dri,e madri, L'arroganza d'vn figlio fü caufa , che vno de gli 
Effori publicó la legge teltamentaria,acciò da indi innanzi fo(- 
fe permeffo à ciafcuno di lafciar berede chi più gli piaceffe .. Il- 
che ferue affai bene per tener i figliuoli ofequenti,& obedien- 
ti. Trai Romaniilfigliuolo non era ammeflo à contendere 
contra la volontà del padresnè anche dopò morte;per via d'at- 
tione,ma folo per via di dimanda : & parlando del padre mor- 
to con ogni bumiltà,e riuerenza , lafciaua il tutto alla ditcret- 
tione,& religione de'Giudici. Non contendere con tuo padre 
(diffe m mide ancor cbe tu n'baueffi giufta occafio- 
ne. Il Teleucro rifpofe ben'à propofito ad vno; 
che fi lamentaua » perche (uo padre diceffe (cmpre mal di lui: 
Se non bifognaffe dir malesegli non lo farebbe. Il debito de'fi- 
gliuoli è di credere » che i padri habbiano fempre ragione, & 

Vetà, & che l'efperienza gli apportino più cognitione del 
bene;chc à i giouani. Filelfo dice;cbe bene n'é del tutto impof- 
fibile, il rendere la condegna fodisfattione à noftri Progenito- 
ri, per l'obligatione, che lor habbiamo, dobbiamo nondimeno 
far lor più bene che potiamo.Quelli che fanno altrimenti fono 
indegni di trouar luogo nella penna noftta . Il giudicio di Dio 
fi dimoftra da lui medefimo fopra gli iteffi. Dice Platone;che 
non vi è preghiera,che Dio più volentieri efaudiíca, che quel- 
la del padre Topr'ì ifiglivoli. Eranoi figliuoli anticamente tá» 
to gelofi gli vni de gli altri della benedittione del padreyche te- 
mceuano più la fua maledittione,che la mortc. Torquato il gio. 
uine,effendo cacciato di caía dal padre,s'ammazzò di dolore . 
Fü fegnalatiffimo l" io d'amore , che portò Antigono à 
Demetrio (uo padre. ndo quefto fatto prigione da Seleu- 
co,e dubitando dal medefimo di non effere sforzato à (crivere 
al medefimo figliuolo,che per la redentione fua daffc, e cedef- 
fe qualche Città, mandò per vn (uo famigliare ad auuifarlo à 
bocca: che egli non pr fe punto di fede,nè faceffe alcun có- 
to di quanto gli baueffe fopra ciò fcritto. AI contrario all'hora 
fece Antigono,& fcriffe à Scleuco di fubito , che eglicedereb- 
be tutti i Stati, che haueua fotto la fua obedienza ; & che fi da. 
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rebbe egli medefimo per io, fe voleva liberar fuo padre 
Imparino dalle fodette cofe i figliuofi ad honorare, obedire, &c 
feruire quelli che tengono il grado di padri ; & fappiano » che» 
per ciò fi renderanno non folo virtuo(i , ma'tache benemeriti 
preffo Dio,che ciò ba loro principaliffimamente 


Filippo fecondo di Spagna. Vedi 
Ritiratezza, 


Filofofia. 


A vera Filofofia cófifte in effer huomo da bene;e in far at- 

tioni bonorare,e virtuofe, non in fapere ,come fia fatta la 
Luna,e quáto fia ampia la terra, Anacarfi fi burlò di tutti gli al 
tri filofofi Greci,la filofofia de'quali confifteua tutta in cianzes 
e folo ammiro Mifone , che operando virtuofamente parlaua 
pocose a affai. 

La filofofiaè vn vafto Oceano d’infiniti comodi alla vita 
ciuile. Dalla medefima fono ammolliti, e contemperati gie 
nimi più feroci , € più barbari, ed alzati alla cognitione di A 
Quelta perfettiona l'intelletto, modera i fenfi,indrizza i coftu- 
mi Sicut emm agricola terram sta philofophia animuns excolst, 
dice Teocrito. Quefta,fe contempla,fe medita,imparadila gli 
animi,transhumana gli huomini:folleua la terra al Cielo;erer. 
nale cofe mortali . Se parla quafi allo (piro di Zefiro fi quie- 
tano le procelle de gli animi tempeftati : Si placa il furore dell 
itazcefla il liaor dell’odio:fi gela il libidinofo:s'inferuora l'aua- 
ro: fi tempera lo sfrenato, e quafi al canto di celefte Sirena fi 
concertano i difcordanti meri de’noftri affetti. Ma s'ella ado- 
pera le mani, con che ella nacque, che ftupori che merauiglie 
non produce ella di magnanimità, di fortezza»di giuftitiadi li. 
beralirà di temperanza, di tutte le altre virtù ; Stabilimento de 
gli Stari,ornamento delle Città, fplendore delle Republiche,, 
perfettione dell’humana vita? 

Congiungendo Platone l’attione con la contemplatione» 
per viuere vna vita feliciffima;diffe;che dopò la gloria di Dios 
ne bifognaua auuertire di far cofe;che foffero d'vtilità od 
co,laqual'opinione è comprefa fotto quelta fola parola Filofo- 
fare , & per confeguenza forto l'arte ifteffa, che ne dà i precet- 
ti,chiamara Filofofi4; effendo fta opera di trouare, & cono» 
gun iani delle raw diuine,& cea e giuttiti. : MN 
tàjla religione,rion fi partano da quella. ne inlegna d'ado- 
raro;& feruir la divinità, ed amare l'humanità . L'effere Rèe 
Gouernatoredi Republica;& Filofofo ( afferma il medefimo ) 
fono vna cofa ifteffa;cffendo che l'arte Regale, Ciuile, & Filo- 
fofica fiano compofte d'vna ifteffa matcria : di giuftitia ( dico ) 
edi prudenza. É'la Filofofia vn'amore;o ftudio di quello,che 
veramente èla (cienza di tutte le cofe divine & humane, il- 
quale (olo è baftante à fe& è l'ifteffa fapienza, cioè Dio. Diui- 
defi ella in duc Jas principali;Contemplatiua,& Morale. Ha 
due parti altresi la contemplatiua , divina ( dico ) & naturales 
Et quefta pure in molv'altre parti fi divide ; come in Matema- 
tica, Aritmetica, Geometria, Medicina, & altre, che à noftro 
propofito non feruono. L'altra parte,che fi chiama morale nó 
confilte ( dice Socrate ) io apprendere molte cole» & molt'ar- 
tima in conofcere perfettamentela giuftitia , & la prudenza» 
& turte l'altre morali virtà ;effetti della qual morale (ono pur. 
gar prima lo (pirito dalle paffioni,& falfe opinioni,dipoi il me- 
defimo eleuare per ragioni di forme fenfibili, & materiali alle 
fpirituali,che fono imprefîe nell'anima noftra, & per quelle al- 
l'Idea del (ommo bene; che è Iddio. Quefta della quale trattia- 
mo è neceffaria alla vira dell'huomo, perche fi come il cauallo 


indomito éà tutte le cofe inutile per effer feroce, cofá 
MN etrafportato » e rapito da quelle-áffettioni è che la 
‘ola Filofofia può moderare è inutile, & indegno d'ogni con- 


uerfatione,& amminiftratione ciuileso particulare. Turtele 
paffioni dell'anima quefta corregge:le cupidità, il timore;lor- 
gogliola ni var teris mea ione,l'irasla vendetta, l'auaritia » 
& l'ingiultitia;& all'effempio della virtà compone l'animo, in 
modo, che volontariamente;fà il Filofofo quello, che gli altri 
fanno Tp forza,& per timore della Rep Eom Cino 
ronc) € quella, che contiene la difciplina della virtà ; e del ben 
viuere;& anche ella è la maeftra della vita.In (omma per que- 
fta veniamo ammacftrati della i mai va 
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leepasezioni de lhornini, cominciando da quelli, che fono 
inuiti al gouertio delle Monarchie, Regni, Republiche, 
Catà,Popolisinè iù baffi che viuono fotto di effi : infegnan- 
do agli yni,come ben deuono comandare;& à gli altri di bene 
ky pigro pedali wm pae eo reri 
muxacioni.di per sas aei oi o diauuerürà: c di moftrarfi princi - 
piene i nelle cole contrarie:fuggendo il piacere...» 
fopportando il dolore: diíprezzando la gloria, non temendo il 
difprezzo.Ma apt at filolofia morale, o correttio ne di 
vitae di coftumi è difficiliffima,ftando che tuti i principi] del. 
le cole grandi (ono fempre più ardui dell’opere itteffe, ne bifo- 
gna fondar ben prima l'imprefa per giungerli di grado, in gra» 
Fare qbus amorc della ae delle x my la re - 
menzogne, e de gli affetti temporali è il principaliffi- 
mo fondamento.La viuacità,e l'accortezza dello fpirito: la di. 
fpofirione della natura alla contemplazione : la grauità con la 
prontezza all’efecutione, & l'amore del publico ne feruiranno 
di buon progrcífo. La continuatione dello ftudio,non mai in- 
terrotta , che per breue relaffatione dell'animo, & del corpo, 
per non dare luogo à i vitij, che fempre ftanno in agguato per 
fapirne,& malflime nell’otio, ne tirerà maggiormente auanti 
Scrine Plutarco,che fi come i vafi tanto mandano fuori di va- 
eye ro di liquore vi s'infonde, che cofi dall'anima, men- 
tre ella fi riempie di certo,& vero benesogni vanità cede,& dà 
fuogo: queli"ilteffo, che medetimamente diffe Platone: Che 
quanto più l'huomo ha di ragione dn la filolofia, altretanto 
perde di (uperbia,e d'arroganza. Finalmente fi come l'Archi- 
tetto; dopo hauer ben potti i fondainéti di qualche grand'ope- 
ra fi rallegra vedendo il progreffo di quella, cofi quando hau- 
remo noi fabricari i nottri ditegai d come s'é detto ) pcr venire 
alla cognitione della filo(ofías&c emo guîtati le primitie 
diquetti (uauiffimi frutti ne farà vn gran contento, & occafio- 
nedi profeguire, vedendo fopra tutto che la Ragione farà in 
noi l’officio fuo, dicomandare à tutte le rbationi dell'ani- 
ma ( fin'à quel termine però,che la fragilità humana, aiutata, 
da Dio può giungere ) & che de'medetimi frutti participare- 
mo à noftri proffimi,non per vanagloria;o terrene ricchezze, 
qna per amore della virtù, fola ce ag ricompenfa à fe medefi- 
ma nell'afpetratione beata del Ciclo. Democrito Abderita, il 
cui Padre tanterichezze, che potea fare fenza diípen« 
dio vn conuito all'cffercito di Serfe nel (uo paffaggio per 
Grecia,che Spera il numero de € millioniscome fcriue» 
alla fua patria tutto il patrimonio, non titenen- 
dofi altro, che poca (omma di danari per viuere, acciò meglio 
poteffc attendere allo ftudio della filofofia,& (e n'andó per tal 
effetto ad babitare in Athene. Cofe fimili per l'acquifto della 
tnedefima fecero altresi Crate; Anaffagora, Euclide, Platone, 
&akriinfinii. Vedi arta. 


Fine caufa. 


gra moto, & operationeà tutre le cofe. E'il centro, 
oue fi terminano tutti i penfieri, e i difcorì, di chi non 
tra fenza di(corío. El'anima,che informa, e dà fenfo alle fari. 
che de'mortali . 

Turi i place s’accomodano all'ordine dcl fine ; quanto 
vn'opcra fi dec perfettionar co'l fine. 


Fine. Vedi Finire. Per (eueranz.a. 


Fingere. 


Ingere, e diffimulare fe bene al tempo d’hoggi fono fii- 
L mate virtü e té aeos fr er nq 
Rioni;perdi ha quefti talii veri amici, Vedi Difi- 
wowlare, Ssnonlatione. Fsntione, 


Fingere religione. 


MEO ne y 
ietà non può trouarfi, che prefumere col fingere la a 
ano pub non ia prcafligane coil odia Hanno bea 
»non . 
ua Morale Pertata Prima. 
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foro mal grado prouatiin e flefi quefta verità Maflentio Li. 
cino.Giuliano, Valente, Anaftafio, Leon quarto, Michel Ben- 
gie» Hunerico Ré de Vuandali, Georgio Ré di Boemia, il 
te Raimondo, & altri molti, che per introdurfi o ftabili. 
re nell'Imperio foto ral fintione fono frati ben tofto (pogliati 
dcl Regno, dell’Imperio , e della vita con eterna infamia; € 
dannatione. Peggiore è l'beretico del Giudeo ; percioche, a 
peccato è più grauc l'abbandonare quella vera religione, che + 
fi è promcfía di offeruare , che il nonl'hauere feguita ; ne cre» 
dura, nc promeffa mai. Si comcancora la difobedienza del 
Cittadino negata è piti graue errore, che dello ftraniero che 
crai. e ced . cagice ad Gentile èil.Giudeoa pace è 
più graue il peccare per oftinationexche peri » Peg» 
giore di tute l’Accilta: Effi in quelle loro Eetigioni Td 
no pur Dio in quel modo che (anno, oue coftui negando Dio 
commette vn'impietà peggiore , che i Diauoli ifteffi, che pur 
confeffono nelle pene loro, Dio , che si giuftamente licatti- 
E. Peggiore nondimeno , cbe l'Ateifta È colui, che con tito» 
o di Chrittiano finge religione ; percioche moftra non (ola- 
mente, che nulla crede, ( & in ciò è pari all'Ateilfta ) ma (cher. 
nifce la religione, & peggiore è quelt'empio fcherno, che l'in» 
fedeltà i(tc(fa; poiche quello non è fenza quefta, & queta, 
da quello è fpefio fcompagnata . E nontanto fchernifce la re, 
ligione colui , che la finge, quanto anche fceleraro ardilce, di 
voler far che la religione ifteffa , anzi che Tddio fia miniftrose 
feruo delle fue maluagie cupidità: Coficoftui ? ranto peggio- 
re d'ogni peffimo Luomo ; Che s'alcuno creseífesche egli fof- 
fe per andar impunito di queíta impictà farebbe peggiore di 
lui, perche attribuirebbe à Dio impotenza ; o ingiuítitia. Id- 
dio caftiga non folo cofi farti (celerati,ma ancora ( dice Giob ) 
dalla luce, e dal mondo gli difcacciarà nelle tenebre ; ne dello» 
ro feme o fchiatta fi trouerà nel popolo pur vn veftigio mi- 
nimo. Fuor del detto calo di religione, può (olamente l'huo- 
mo di Stato conaccorgimento celare il (uo difegno al nemi. 
co fotto alcun colore, fingendo di quello vuol far'altrimente , 
acció non l'impediíca nell'effeguirlo , maffimamente fe'ldife- 
èdi condurre à fine qualche operatione . Quefta all'bora 
Sbellarche fi fondasula verità . Si fonda nella verità quella. i» 
opcratione;che in fe medefima è honelta . Honefta è quando 
vna cola maggiore , ad vn'altra minore. Chi fingef- 
È religione per giouare alla patria , non fi fondarebbe nell'ho« 
neftà » perche farebbe che la religione » che è la maggior cola» 
che fia in terra, feruifle à cola minore di fe fteffa. Chi fingeffe 
di voler giouar alla patria , e (otto colore di volerle gionare» 
tiraffe tutto il publico bene al (io priuato interc(Te , vícirebbe 
da ogni cermine d'honeftà, perche farebbe, che la patria, che è 
coía maggiore,feruiffe ad vn particolare, che tanto è minore, 
quanto vna di molte parti del tutto. Dunque in beneficio di 
cofa maggiore fi dee fingere: e fi dee più colto morire, che, » 
fav'il contrario, come à (uoi infegnò Eleazaro con l'effempio 
fao. Vedi Fintione cau(a de gli artifich. Vedi Bugia. 


Finire terminare. 


Vite le attioni fi confiderano dal fine. Se le calcagnedì 
Achille,cioè la fermezza, c coftanza non foffero ftate vul- 
nerabili; egli farebbe (tato immortale. Non bafta che vna per- 
fona cominci ad oprar benesfe defilte poi nel mezo € nonlo 
continui infin'al fine. 
1Principi della terra finifcono quefta vita cofi miferabil- 
mente » come i più poucri del mondo . Vedi Perfeweran- 
Za. 
I troppo lieti principij terminano fpeffo in meftiffimi fini: 
come la troppo chiara Aurora fuol apportare le ofcuriffime» 


tei . 
utte le cofe hanno i loro periodi. Ogni altezza ha il fuo. 
fommo. Ogni corfo bail fuo fine, 


Fintione caufa de gli artificij. 


p Amsorh crues Him pila on 
la verità,e nella falfità: cóforme all'vno;o all'altro di quefti 
due fondamenti ella è detra,o vittuofa, o fcelerata. La veritàè 
madre di virnàila falfirà de’ vitij. Produce ciafcuna effetti e 
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liùfe. to colui, che gli vfa virtuofi, qlianto colui che gli 
vía vitiofi afpira à cole grandi. Il Principe, od huomo di Stato, 
fi come deuc feruirfi di quelli per vantaggiarfi nelle imprese , 
cofi que(ti deve odiare,e da loro guardatti in modo;che ne gli 
venga ne anche in penfiero di vfargli. L'ingannare fi) fempre 
fceleratezza , oltre | infamia » che lafcia nell’ingannatore. Gli 
©trimi Principi riputarono fempre foffrir meglio l'inganno 
che farlo ; perche ne'medefimi più può l'honettà,che vn tran- 
ficorio intere(fe.. Acciò dunque fi conofca labontà dalla mal- 
uagità , coprendofi (pello queíta del manto di quella , quelto 
feruirà di chiariflimo & infa ibile contrafegno: che la bontà, 
o virtü bavrà (cmpre per fondamento la verita:la maluagicà, la 
fola falfirá, c bugia. Ma vediamo come la fintione fi poll fon- 
dare hor fopra la verità,hor loprala falfità. Chi vuol conof ec 
le cofe contrarie è neceflario diftinguer , perche diflinte , che 
fono fi conofce l'vna dall'altra. Trio Palaia 
te,e Filone,come fi poflono guidare le imprefe giufte in fauo- 
re della patria contra de’nemici,non folo coníentono , che el. 
leno con colorati modi fi maneggino, acciò da gli inimici non 
reftino impediti, ma calianche artifici) lodano, Suc faprens 
mendacio f alit bollem propter falutem patrie ; dice Filone, E 
verosche cofì fatti auuedimenti chiamano per nome bugie; ma 
fe fi và ben'attendendo il fentimento non la parola, 1 vedrà 
chiaramente , che turtí infegnano la verità, e deteftano labu- 
ia; con quefta conditione nondimeno, che tal verità non fia, 
cioccamente maneggiata;anzi con tal ante, & forto tal fintio- 
ne fi naíconda , che perciò nel produrre i fuoi. virtnofi effetti 
fia più efficace; perche in rendere efficace la verità confie, » 
ogni artificio dell'huomo di Stato, al quale i fudetti Filofofi 
banno laíciato gli opportuni ammaeftramenti.Come haureb. 
be Ciro liberato i Perfì dalla Tirannia de'Mcedi, fe non celaua 
i fuoi difegni ad Aftiage?Come Dione diícacciaua dall'oppref- 
fa patria Dioni(io,fc gli baueffe (coperti i fegreti artifici) lupi t 
Aiote, come eftingucua egli la cruda guerra de'Moabitisle nó 
fingeva di parlare amicheuolmente col Ré loro : & vccilo che 
l'hebbe,come fi farebbe potuto faluare,ie non fingeuasche I'vc. 
cifo Ré voleua ripofare?Quando Giacile poteua vccider Siía- 
ra,fe come amico , & con lieta ironte non l'aucffe accolto in 
cafazonde di lei cantoffi* Benedetta Giaelle fra ie donne. Giu» 
ditte,lenaua ella l'affedio dalla patria, te bauetfe tralafciato co- 
firiverente & vezzola fintione? Adoró Oloferne, s'offerte al 
voler di quello, promeffe condurlo per mezo di Gierufalem- 
me, c nondimeno foxto fi dolci alletramenti l’vociie. fe 
fono le fintioni, che i fopradenti Filotofi, e tutti gli huomini fa» 
uijlodano; & folo per queftosperche coli tono elle fondate in 
verità come le fintioni dc gli huomini fcelerati in falíità. La 
verità di quelle è quefta:che ottima cola fia giouare alla patria: 
Verità tanto chiara, & cerrasche più chiara,o più cerra non ha 
tutta la Republica bumana. Lafallizàniquelte € : Che ottima 
cota fia il diftruggere il ben publico della patria per interefí-, 
particolare, Chinegafiela verità di quelta dottrina 1 proua- 
rebbe non meno ignorante che maligno. Quando dunque i fi- 
lofofi lodando il fingere per falute della patria banno chiama. 
to con nome di bugia » ciò non è tlato perche fia egli bugia, o 
tale lo credeflero;ma folo perche bauendone alcuna fembian- 
73 F'anuidero, cbe ranto gl'ignoranti , quanto i maluagi con- 
fondenangi termini: onde acció che le perfone non s'ingan- 
naí(Icro cofi nelle cafe, come nel confondere i nomi , dichia» 
rarono fabiro quali foffero quelle bugie , che gli uomini po- 
teíleto effercitar con lode, dererminando» che folamente s'- 
vfaffero quelle cbe giovalfero alla patria;col qual modo d'infe- 
gnare,dimoftrarono, che doue le artioni fi faceffero ottime, 
poco o nulla importa(fero i nomi ; & che fofie arte di (apicn- 
Za per ammaeftrar gli buomini in quelle acconimodar( all» 
intelligenza altrui con leparole. inquelta materia i deui fi- 
lofofi moftrarono d'amar la verità, come filofofi conuiene» 
& nonla bugia, ch'épropria de gli fcelerati. Platone princi. 
palmente dopo hauer ócte(latola: bugia, come cofa odioía à 
gli Dei,eà gli huomini foggiunge iubito il cafo nel qual fi deb» 
ba víardicendo: //offes autensoffendere snffum, & per frane 
des decipere. ll medelimoiniegna Sant'Agottino quando fcri- 
Ue: Cum suffumbellumfufcspitur, autAperte pugnet quis, aut 
dolis , mbil ad suffitiano ssitereft. )ddio in omma comandò è 
Gio(ué. Vs baburateribes Flas infidia: yonteret y ne queto è 
tradimento, ma accortezza,che (i (onda lu quefta verità: Che 
per eícguizeopctationc honella fi debba. procedere con-pru- 
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denza. Finalmente le cofe di Stato fe la natura dell'al- 
trecofe: e fi comegnefte fi » eficonferuano dalle 
cagioni loro cofi (empre perifcono d le cagioni contrarie. 
Sc le finitioni virtnofe ne rendono felici, di necellità » 
che le (celerate ne rendano miferabili , Co(i per A 
dro,Capirolino,Gracco,Annone,Paufania, i cal 
tri Tiranni , Ré, & Imperatori m: i bannoconla vita op- 
probriofamente perduti gl'Imperij. Da cbe'l mondo è creato 
nons'è trouato pure vn de’ Principi ícelerati che non fia ftato 
infelice. All'incontrario per quelle fono fempre ftati felici 
( fin tanto però che fono continuati nella virtü) Augufto, Tra- 
iano,Carlo magno, Filippo, Aleffandro, Giulio Ciro, 
Saalle, Afa, Manafle, & altri infiniti,che troppo lungo farebbe 
qui con gli lor fatti annoverare. 


Fintione caufa tal'hora di ac- 
quifto. 


Ametto facceffore nella Corona di Maroco » intefo co» 
m: il Xariffe Mahemer s'era fuggendo affogato lo fe- 
ce fcorticare » & moftrar la pelle piena di paglia per tutto quel 
Regnoj fine che niuno ardiffe fingerfi il già morto Xariffe. 
Finger tal'hor fi poffono i coltumi, tal'hora le perfone 
qualche fimigliazasche (e n'habbia. Finfe nel primo modo 
dottamente T'iberio è che coa l'iftelfo folo fi fece ins ele 
grandezze conferuò. c gli accorto (icrive Tacito) fcorgendo di 
quanto profitto gli folicro le fue fintioni , tra l'altre cofe amò 
la fimulationc. Nel (econdo altri con tal arte raffimigliano al« 
cun Signore,o pretétore di Signorie,che per lo medelimo fpe» 
sano in lor cambio occupar lo Stato della perfona raffimiglia. 
ta. Inogni tempo fi fono vedute perfone tra lor affimigliarfi 
Vibio,e Fablicio furono fimigliati a Pompeo : fi come 
à (uo Padre;che da lui fu denominato. Seraffione fi cofi 
fimilea Scipione,che da quetto poi ei prefc ilnome. Turannio 
diede ad Antonio due giouani , che non fi difcerneuano l'vno 
dall'alrro.Vn pifcatore in Sicilia raffomiglió in modo Sarra,& 
vn'altro ftraniero Augufto » che da medefimi ricercando l'- 
vn l'altro, fe le lor madri , l'vna folle mai ftata in Sicilia, l'altra 
in Roma,rifpofero che nó, ma che i Padri, l'vno di quelli (offe 
bene fpeflo ftato in Sicilia, l’altroin Roma, Alcuni di quefti 
raffimigliatori, congiunta la raffimi fia con qualche arti» 
ficio hanno tentato di farli Signori. Di cottoro altri (ono per- 
uenurià felice fine de'defideri] loro: altri dopo cagionato ala 
movimento fi fono comperata la morte. De primi fi può dire, 
che fiano vn certo Alcífandco , che fattofi ripurar figliuolo d'« 
Antioco con qucfla raffimiglianza , & con artificio fi fece Ré 
di Soria:Et Attconc;che poltofi nel letto in cambio del marito 
di Laodice da lei vcciío , cofi egliil fimigliò ; che col fuo tefta- 
mento ordinò le cofedi quel Regno. Semiramife fü cofi (imi. 
le à (uo figliuolosche veftito lui da donna, & (c da huomo fece 
ratio. co li folle lei, & ella foffe lui, & con quelt'arte refe 
moltianai il Regno de’Caldei.Il fratello d'Orbafte fintofi Sme 
rigide , di cui haucua fembianza, fermò il regno de'Perfi ne'- 
agi. De'fecondi è maggiore il numero. Alcuno vi fù,che fs 
finfe Perfeo per fari Rédi Macedonia. Vn hebreo di Sidone 
fi finfe Aleffandro di Erode. & l'vno»& l'altro hebbe mal fine; 
ancorche comoueffero molto » colui la Grecia. coftui Roma, 
Vn Clemente fi finfe Agrippa,& s'acquiftò perciò gran fegui» 
toma poi (coperto da Tiberio, & interrogato, come egli foffe 
diuétato Agrippastifpofe:Comes'era egli fatto Cefare,dido- 
li ad intendere,che con fintioni egli pure fi foffe condotto al- 
"Imperio. Che fi dirà di colui,che fi finfe quello Eduardo,che 
pretendena il Regno d'Inghilterra , nel tempo , che di già Ri» 
cardo pacificamente il poffcdeua: Mentre,che'l vero Eduardo 
era prigione, il finto cofi potente divenne , che incontrato col 
fuo efercito Riccardo lo coftrinfeà venir feco à battaglia: Che 
fi dirà di quellosche fi finfe Federico fecondo? Che di quell'al. 
trosche fi finfeil Principe Carlo di Francia ? O di quellosche fi 
finfe Lodovico di Bauiera, & con quelt’arte tante forze ac- 
uiftò? Tutti coltoro con molktiffimi altri furono miferabili, 
e bene à molta potenza peruennero. Ne'tempi moderni vn 
certo buomo fi finc il Re Sebaftiano di Portogallo , c feppe fi 
bene ordire queíta fanola;che molti gli crederono. E la ragio» 
ne équefta perche iltimore; che s'ha de Grandi inftiga gli anie 
mi 
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mid'innalzar gliabietti . Di tutti i cofi attificiofi huomini,fin- 
gono alcuni períoae viue per le fimiglianze, che ne hanno; al. 
cuni perfone di gran tempo înorte. Confiderino quefte cofe i 
Principi , & fappiano di certo, che lo ftratiar i popoli rifueglia 
ne’ medefimi defiderio continuo di nuoue cofc . Chi odia l'Im» 
perio altrui ad ogni occafione s'attacca per liberarfene. Vifa» 
no ancora alcuni, che per vana mattezza fingono gli altrui 
afpetti, ma quefte fono vanità , che non appartengono à ne- 


goti) di Stato, : 
Fifco, 


I L confiícare tutti i beni ad vn Padre è vn tirare i figli alla di- 
fperatione. Spogliati i figli della roba paterna,ch'e ilfoftegno 
della vita,difperati s'e(pongono a'pericoli, 

I! fico € fimile alla milza, fi come quia quanto più s'in» 
groffa tanto più il corpo diftrugge» cofi il fifco quanto più oro 
ammaffa, tanto più i popoli impoueriíce, infino che li conduca 
à neceffità, & à difperatione » la quale ( dice Saluftio ) anche i 
timidi rende andaci,e forti. 

Sotto l'Imperatore Traiano chiunque litigò col fifco vinfe 
fempre,& guadagnò la lite : Principe cofi Etnico, & cofi mor» 
to, come è degno di memoria eterna. 

De beni che fi confifcano per delitti commeffi da vn pa * 
il Principe ne lafcia fempre la terza parte a’figlivoli del delin- 

juente . 
3 In niun tempo fücofi (caría la confifcatione de'beni come 
al tempo d'AntoninoPio. In tutto il tempo del (uo Imperio à 
vn folo, che fù Attilio Traiano furono confifcati i beni, e non 
volle che foffe tormentato per non hauere à fapere i fuoi 
complici . 

Ii buon Imperatore Pertinace ordinò » che à chi motiua ab 
anteffato (uccedefle il più propinquo parente, & nonil fiíco, 
come fino all'ingreffo (uo s'era coftumato . Eon volle che il 
fiíco litigaffe mai con alcuno di cofe dubbie, & incerte, dicen- 
do,che'l fiíco non dec godere ne pigliar il poffelfo;fc non di co. 
femolto ben chiaree liquide. 

Platone non voleua,che"l padre c'baucffe figliuoli poreffe o 
mai incorrere nella pena della confifcatione de'beni , perche 
non gli pareva giufto , che'l figlio doueffe effer punito per lo 
delitto del padre:e gli alimenti (ono de /ure natura. 

Del'entrata del (co non è patrone il Principg (e non men- 
rreviuo,ne può difporne» fe non à publico henegrio, come en- 
trata ch'è propria non del Principesma del Pringpato : in tan- 
to che'l Principe è tenuto di buona ragione lafciay morédo nel 
teforo publico qucll'entrata;ch'egli vhaurà trouatao maggio, 
re,quando publiche neceffità non l'habbiano aftretto, à confu- 
macle,o rurte,o parte. Quefta forte d’entrate fi dice effer del 
Principato,per derivare per lo più dal popolo, e dalle foftanze 
de'priuari,delle quali il Principe non è patrone : che però fe ne 
fonda vn publico crario, per valerfene nelle publiche occor- 
zenzc:& mentre dura queltoerario dee rifparmiarfi l’entrata 
del (uddito, 


Fifonomia. 


Hi farà quello,che voglia credere alla Fifonomia; hauen- 
done auuertito Iddio, che non bifogna giudicare /ecwrt= 
dum faciem . 

Cefare alla fola fifonomia pretendeva conofcere i foldati. 
Ben farebbe;che ciò fapeffe ogni Capitano . Ma queflo vaglia 
per regola gencrale.Gli Spagnoli (on buoni à piedi,fu i monti, 
fa le muraglie,& à guardare 0 mantenere. I Francefi ad ac- 

iftaresà cauallo,ne’piani;in campagnasà primo incontro.Gl”. 

liani all'vno & all’altro modo , fe non fi guaftaffe la lor na» 
tura con l'abufo. Montanari,come PrifcainisSuizzeri, Saffoni, 
& quei dell'Apenino fon buoni à pedi,inclinati alla libertà, fe- 
deli,& meno aftuti. Campeftri come Vandaluzzefi, Caftiglia- 
nisAuftrijOngari,Napolitani (on meglio.a cavallo» inclinati è 
dar leggi,manco fedcli;& più aftuti. 


Fiume. 


E vi è alcuna cofa d'importanza nella condotta di vn effer- 
cito » & che obliga il Capo di penfarui bene» quelta è il palo 
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faggio de'fiümi;che non fi poffono paffare à guaz2o.Mille in. 
conuenienti vi s'apprelentano. 

Non lodauano i Romani paffaggio de'fiumià nuoto . Sti- 
mauano , che non era punto conuencuole alla grandezza 8 
alla macftà dell’Imperio, e de'Generali de'loro efferciti paffare 
i fiumi altrimentesche fopra à i ponti,con le guardie pofte all. 
vna,& all'altra banda.Per quia fola ragionc,& fenz'altra ne» 
ceflità Giulio Cefare fece il ponte fopra il Reno, fenza sbigot- 
tirfi della larghezzasdella velocità; della profondita di quelto 
fiume. Cefar mfi pontibus,prefidufque srmpofitss dare sn difcri= 
men legiones baud / nperatorium ratus, 

Fece vn tal Rébuttar giù vn ponte d'vn gtan fiume per lo 
quale i nemici poteuano venire à danneggiarlo nello Stato. Il 
tucceffore fecelo ri far di (ubito più bello, & più comodo acciò 
i nemici poteffero più facilmente venire ad affaltarlo; ciò data 
fegno di gran brauura;fü cagione,che i nemici paffaflero mol» 
to meno il fiume, dopò rifabricato il ponte, che quando era I'- 
iftcffo già battuto. Vedi Acqua, 


Flagelli diuini. 


A Scriuere più tofto à caufe naturali;che ftimare effetti del- 
l'ira di Dio le miferie , che ne vengono (peffo fopra , è vn 
vero inganno del Demonio, ilquale n'addormenta come Gio- 
na nella nauc , à fine non canofciamo d'effer colpeuoli della. 2» 
tempefla, e che ne và fempre allettando con la bontà, c clemé- 
za di Dio, accio non tremiamo, quando vediamo i prodigi 
corrieri, & forieri della (ua giuftitia. Ne rapprefenta la pro- 
fperità de'crifti , eTe afflittioni de'buoni; accioche quando noi 
vediamo, che'l Sole luce egualmente à gli Ateilti, &à gli (ce- 
lerati;& che i Corfari vanno cofi ficuramente per lo mare,co- 
mei pellegrini,riferiamo alla fortuna ogni infortunio: Et ben» 
che intendiamoyfentiamo, vediamo i colpi fopra di noi,la cor- 
rottione della noftra natura ne rende talmente (ordi;infenfatiy 
€ ciechi, che vogliamo più tofto darne la cagione al difordine 
della natura ; chc à i deprauati noftri coftumi . Se quella Città 
pet terremotti (cuote, non fe ne dà la colpa ài viti}, o à coftu- 
mi corrotti della Città, che prouocala giuflitia di Dio; ma al- 
la fituatione, à i venti fottecranci , al pacíe porofo, e canerno» 
fo.Sé la careftia altroue è cofi violenta;che le perfone,e gli ani- 
mali fi mangino l'vn l'altro , non fi dice, che fia efferto della, 
giuftitia di Dio,che minaccia di darne;vn ciel di rame;ma fi la- 
mentiamo della gran ficcitá , e dell'ardore della ftagione, Se 
ja pefte affligese (corre per tutta l’Italia, vogliamo che fia arti- 
ficiofa, portata altronde;e poi aiutata con oati.Se quel Regno 
è pieno di feditioni,fatrionise ribellioni fi lambicchiamo il cer- 
uello in cercarne le cagioni : niuno piglia ciò per vn flagello di 
Dio; col quale caítiga i Regni;e le Republice . Innonda il fiu- 
me quella Città con tanto impeto, che poco manca, che non 
la fommerga , e niuno crede, che Pecceffo dell'enormità de i 
peccati ne fia la caufa. Quando Cefare (ufcitó la guerra ciuile 
ciaícuno credeua , che non foffe più Republica à Roma. Ext 
quando vi andó Aula gli huomini da bene deplorauano l'ab- 
bominatione dellor fecolo: e noi dunque ancora condennia- 
mo d’ingiuftitia,e d'impierà il noftro,con preuenire l'ira, e giu- 
ftitia diuina. Se i primi colpi ferifcono»gli vltimi ammazzano. 
Dopo le rane,mofche, e pidochi fono venute fopra l'Egitto al- 
tre più crudeli piaghe» & finalmente la morte per decima, & 
vltima oppreffionc. Vedi Ca/figo dino. 


Flemmatico. 


P Erche gli affetti dell'animo feguono la temperatura del 
corpo» quindi è che'l flemmatico , ancorcbe nelle fuc ope- 
rationi raffembri modeftose lufingheuole ; nondimeno cífen- 
do la lemma più atta alla corroruone,che non € la collera;rie- 
fchino anche i coftumi di quefto più corrotti de gli altri. An- 
tonio, emulo di Mutiano, vedendofi da quefto porre auanti il 
piede fcriffe à Vefpafiana lettere molto rifentite, nelle quali 
toccando Mutiano nacquero tra di loro gran rancuori;fe bene 
Antonio procedeua più ardentemente, & apertaméte, & 
tiano più femmaticamente » & però più ineftricabilmente fo» 
mentaua lo (degno. A 

I fiématico € di poche forze pertefiguità de calor ains 
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da cui ba origine ogni buona qualità , e virtù. Diftarura pii 
ciolo per lo poco calore: impotente à (tendere il corpo íi 
pe in alto:indlinato più all’otio ; che à gli ftudij, perla A 

ità inuicante alla pigritia: dorme affai per l'abondanza dell. 
humidita. E groflo d'ingegno,poco perfpicace per la freddez- 
gay& per l'iftcífa cagione tardo nel moro. Sputa affai; e bian- 
coin Li gei delia paucità del fangue,con frigidirà,fecon. 
do Auicenna. 


Fogli fottofcritti. Vedi Zianshi for- 
tofcritti, 


Folgore. 


Mr più fono i tuoni del Cielo , che minacciono, che i 
folgori,che ferifcono. 
Hanno gi Ré diuere forti di folgori cofi bene come Gio- 
ue , e quello che rompe» c cherouina non ba effetto, fenon 
contra à chi refilte. Declina le cofe molli, e picgheuoli,e fra- 
caífa le folide. 
I folgori dice Seneca paucerum periculo cadunt, omnium, 
metu. : 
Dauano i Tofcani fecondo Seneca à Gioue vna forte des 
folgori benefici, iquali fcagliaua da fefteifo , & vn'altra di fol- 
gori mortiferi, iqualinon fulminaua fenza il parere di tutti 


Dei. 
" Chi habita nell'Etiopia non pauenta de'folgori. 

Ilfolgote cue ferifce, fe v'è veleno lo trae; fe non ve n'é ve 
loriponc. 

Icorpitocchi dal folgore non putrefanno. La ragione è» 
perche il folgore ha afciugata l'humidirà di effi,o tutta; o las 
maggior parte almeno; ne vi è cola,che afciughi con maggior 
activirà,e preltezza del folgore; ilquale è (tato veduto alle vol. 
te afciugare il vino d'vna botte, fenza offendere illegno. Le- 
uata poicia l'humidità fileua il principio della putredine. Leg- 
gefi , che nell'Ifola di Lenno otto mietitori mangiando fotto 
vna Quercia furono percolli, e vccifi da vn folgore, rimanen- 
do tutti otto morti fenza cadere, affifi nella ifteffa pofitura, in 
che furono colti, fe non che la carne loro diuenne come vn 
carbone fpento. 


Fondamento. 


Ondamenti veri di vno Stato fono la concordia , & egua- 
lità. Vedi Concordia, Equalta Pnione. Mufica politica, 
Fondamento d'ogni vera Politia &che lo Stato proportioni 
le forze del Principe: che la potenza di quelto agguagli las 
grandezza di quello. Vedi Dimumsre, Rimunesa. 


Fonte. 


Ce può guardare il Sole in fe ftefío corre di lungo al- 
lo fpecchio per contemplartosal fonte dico,& all'acqua. 

Chi non ha lume di fede non potendo con gli occhi deboli , 
& infermi mirar pula gran luce di Dio, la và contemplando 
con lo fpecchio delle fcienze naturali. 

Come niuna acqua communemente fi dimanda dolce,che 
quella delle fontane, cofi ogni buona dottrina meritamente fi 
dimanda acqua , & fonte , & gli Auttoxi ittefli rengono nome 
di fonti. Ab tllo fonte C" capite Socrate diffe Cicerone , & al- 
troue Philofaphie fontes aperire, patládo diquei fommi Mac- 
ftri,& Filolofi,di Pitagora dico,quantoralla contemplatiua, di 
Socrate uanto all'attina;di Piatone, quanto all'vna, e l'altra, 
dAriftorile,quanto al metodo dell’infegnare, e dell’imparare. 


Foraftiero. 


X Idifdice ad vn forafti, ; : 

S: pios s ea 
e Città ridotte in fattioni iù d* 

Foratticto, vaCi ni amano più d'effer rette da vn 
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Diede Iddio à gli Ebrei vna legge, chenon peteffero clege 
gere Ré fopra loro fteffi foraftiero. 

Chiunque leggerà le hiftorie de’ Romani, confiderando il 
lor modo di creicere nella lor prima origine,nella quale daua- 
no non folo a'foraflieri » ma a'nemici vinti ancora la Citradi» 
nanza;o s'indürrà à credere,che faceffero eglino male;o biafi- 
marà quei Monarchi c'hoggidi per configlio de gli Stati(ti»nà 
folo ne ricevono de nuovi,ma di più (cacciano i vecchi. La di- 
uerfità delle circoltanze à me parc, che diuerfifichi altretanto 
ilcafo. I Romani pigliando popoli dell'ifieffa Prouincia, fi può 
dite,che più tofto di molte membra»che di molti corpi formal. 
fero vn corpo. Gli afficuraua da tumulti,l'effere forto l'ifte(- 
fo clima di lingua, e di coftumi poco ; o niente differenti, Gli 
afficuraua d'vnione l'effere tutti nuoui, ancora teneri, facili à 
congiunget(i , come dell'offa de'fanciulli auucnir fuole. Gli 
afficuraua d'amore il chiamarli à gradi Senatorij, & ad altri 
comandi in Città, che anguftiata da guerre facilmente fi per- 
[uadcua ad accettare compagnia anche de’nemici è douc poià 
maggior grandezza peruenuta ricusò quella de gli amici.Do- 
u'é forma di Republica, o corpo di Senato fi pofiono riceuere 
i foraflicri per compagni; ma doue è affolura Monarchia non 
fi poffono foríe accettare » che per ferui, Fanno però à gran 
fenno coloro, c'hanno trappalfata la tenera età, à quali ancor- 
che foffe neceffario pigliare entro il luo corpo popoli di lin- 
gua,di clima;e di coftumi differenti, à non chiamare i foraltie- 
riàgodere, o forle, e lenza foríe à intorbidare gli acquilli de"- 
poro fudori. Vedi Stramero. 


Formedegli Stati. Vedi Stato fue 
forme. Politia. Stabilimento. 


Fornicatione. 


I L più gran fegreto, che l'Apoftolo (appia per euitarc la for. 
nicatione la fuga. 


Forte. 


On è cafa più forte di quello non fi può. 
Fortetoluinon può chiamarfi,che non è ftato all'vna, 
& all'altra f&rtunafoggetto. 

Chi tolerafe temé ( dice Ariftorile ) quelle cofesche bifogna, 
& per cagion di cui,& come,& quando bifogna,quello è huo- 
mo forte . 

Sono alcuni, che danno elogio di fortezza à Catone per ef- 
ferfi procurata la morte di propria mano; ma altri,che l'ipten- 
dono meglio lo biafimano,perche non fepe foffrire,ò rolera- 
re la mifera conditione fua , che farebbe ftata imprefa di for- 
rezza. Socrate fifù forte: Cis preffare vifum. efd abeno suffity 
quam fua opera terrre . Non giouó Catone con quel (uo cf. 
fempio alla Republicayanzi le nocque molto, priuandola d'va 
ottimo Cittadino , e facendo à (c fteffo ingiuria grande, Gli 
Ateniefi ragliauano le mani al corpo morto di chi s'era vécifo 
fpontaneamente. 


Fortezza virtù morale. 


Afortezza dice Platone, è ícienza di cofe da effere te 
mute, e non temute, coli in battaglia come in tutte l'al. 
tre com. 

Se la fortezza entra in pericolosnon aftretta da necellirà, a 
per cagione di honeftà fi conuerte in remerità. 

Con gli aufpicij, c con la guida della prudenza , e della for- 
tezza s'amminiftra,e regge bene l'Imperio . Elegge quella, & 
determina le cole da farfi: Efeguifce quefta le medefime già 
deliberare. 

La fortezza confifte in non haere paura della morte, & ri- 
ceuerla intrepidamente , datane da altri, fenza poteruili op- 


e. 

La fomma di quito co'loro dotti fcritti banno ricercato i fi» 

lofofi, & pretefo nella viru della fortezza. fi rachiude in que» 

fto ; ch'ella difponga gli huomini all'imprefe delle sa più ec- 
+ cellenti, 
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cellenti; più difficili, più faticofe, e piene di trauagli: gli (pogli 
d'ogni terrena cura, onde fenza timore , o triftezza difprezzi- 
la morte; e cheli renda di tal modo preparati à tutti i do- 
ri, che i loro contenti ftiano in quefto : Chei più ccceffiui 
iano à finire , i piccioli à durar poco , i mediocri è reftare 
fottopofti al dominio loro. In quefta virtà non hanno che 
fare le forze del corpo, che fono benedi effo » ma fi quelle 
dell'anima della quale ella è vna immortal dote , che confifte 
nella potenza & nel vigore dello fpirito , confirmato & fortifi- 
cato perlo ftudio della filofofia , allettante l'huomo ad clegge- 
re & à far bene cutte lc cofe di propria volontà , pertinenti al 
debito, o fia honefto, di cui ella é il terzo rufcelio , come s'è 
detto altroue. Ariftocile fcriue , che la fortezza è mezana trà 
lacemenza, e l'ardimento, rendendo l'huomo in tal modo 
pronto à cute le occorrenze de'pericoli , e de trauagli, chelo 
xiticne tra gli effremi di codardia,e di temerità. Aggiunge l'i- 
fieffa: Che chiunque vuol cífer forte , e generofó, deue effer 
priuo affatto d'ogni rimor di morte: coltante nelle auuerfità » 
fenza paura ne i pericoli, meglio amando l'honoratamente 
morire ; che’] rimanere vituperolamente faluo:: & cbe debba 
affaticar(i in condurre generole impreícálodeuol fine, ac- 
Compagnandole con ardirescon grandezza di cuore, con ficu- 
ra confidanza , & fperanza , con induítria ; & fofferenza , che 
coli verrà ad accreícere più fpetie di fortezza. Cicerone ac- 
cordandofi affai bene con lui, ifpiega le parti della fortezza 
effere la magnificenza, la confidanza, la patienza » & la períe- 
ueranza. La magnificenza fi dimoftra nelle cole grandi,& ec- 
cellenti. La contenta induce l'huomo generofo à prender 
buona fperanza de gli aunenimenti di quelle. La patienza ad 
vna volontaria» & continua fofferenza per amor dell'hone- 
fto, & della virtà. Et pet la períeueranza ad vna perpetua» 
coftanza, & fermo habito ne i dilegni » & nelle rifolutioni lo- 
IO; confideratamente, & con ragioni prefe. La fortezza con- 
forme à gli Stoici è vna virtù » che (olo combatte per equità, 
& per giuftitia: Ec quei che foffrono per cofe ingiufte,e com- 
battono per vtile proprio , non per zelo publico, noni 
no chiamar forti; ma gli vni crudeli,barbari, mercenàtrij, car- 
ncfici;nemici d'ogni bumanità: gli altri imprudenti , sfacciati , 
atfaffini; difperati, tanto più abbomineuoli,quanto che fi mo- 
ftrano coflanti nel malfare. Quelli veramente fono magna- 
nimi, c forti, che in ogni tempo accompagnano le loroattio- 
ni con la giuítitia : liberano gli opprefiî, & edificano i propri 
«difegni fopra opere virtuofe. Quelli che combattono o per 
timor d'effer-riprefi, o per forza; o per effer provocati dall al- 
trui parole , o per collera , o per ignoranza de'pericoli non fo- 
no forti. Tutti iforti fono arditi , ma non già tutti gli arditi 
forti. L'arditezza s'accende ne gli huomini per arte» per ira, € 
peraftutia, ma la fortezza fi genera nell'anima per natura » & 
ottima educatione. Quefti non hanno bifogno di collera , di 
rancore,di ambitione,d'orgoglio» ne d'altra mala paflione per 
produrre i (uoi effetti, anzi (ono lor nemici;perche proceden- 
do fempre con confultatione, & ele«ione eleguifcono ardita- 
mente curro quello , che conofcono douerfi all'honefto » &à 
liofficij loro. Intornoáche;ne biafimi,ne lodi, ne promeí- 
E ne minaccie, ne tormenti, ne piaceri ; ne altri pono leuarli 
dai diíegni; od efecurioni loro , ne cangiar le loro rifolutioni » 
che reftano fempre lodcuoli, ne mai (oggette al pentimento 
in qualunque modo riefchino ; non douendofi per alcun mo- 
do giudicarle imprefe da gli auuenimenti, che non fono in no 
fito pure » ma dal fondamento fopra del quale fono edifica- 
te. La fortezza in Íomma nc per timore, ne per pericoli la- 
fcia mai deviare dal fentiero della virtù,e della giuftitia, di cui 
è fempre proprio comandare alle perturbationi dell'anima » 
fondate foprà l'opinione del male,cioòtimore, e malinconia. 
La Lp dr teffitura delle membra ; & la buona difpofi- 
rione della natura per virilmente fopportare l'ingiuria del cie- 
Jo, & ogni forte di pena, e di travaglio è anche d'aiuto all'effc- 
cutioni po cda imprefe, ma non però in modo 
itrauagl 


faria;che liati da indifpofitioni, principalmente in 
carichi di I4 e iano fleía la cpr oe ret 
toà fine ucceffi » (uperando con la magnani 

«uori la deicorpks Giutio Cefare era di comple(- 


fione dcbolese delicata,foggetto à graui dolori di tefta& qual- 

che volra ancora al mal caduco; è pure in luogo syl sre 

l'iofiriità deine coperta de gli agi,c delle mollitie vol. 

le più tofto darfi tl iacomodi della guerra, de’quali fi (erui 
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come di medicina appropriata all'indifpofitione della (ua per- 
Íona,opponendo alla propria infirmità il trauaglio,l’effercitio, 
la fobrietà, la vigilanza, e tutti i difagi del cielo, che però ranto 
più merauigliolo divenne, quanto che amabile à fuoi. M.Set- 
pere Romano hauendo perduto in guerra la man de- 
ftra, cofi bene fi afluefece alla finiltra , che sfidò quattro dell’. 
effercito nemico vn dopol’altros e riportà gloriofa vittoria di 
tuti. Et cofì è, che può più la magnanimità d'yn cuore diva 
mal compleffionato , che di vn robu(to vile, ecodardo d'ani- 
mo.Agis Ré de'Lacedemoni rifoluto di combattere fà auuer. 
tito da (uoi Configlieri, cbe ciò non faceffe per effere gl'ini- 
mici diece contro vno;& qucll'inuitto Principe;tifpofe: Che 
chi vuol comandar à molt è forza di combattere con molti: 
E foggiunie: Facciamo pur cuore, combattiamosche i Lace- 
demoni per difcacciare i triti non banno mai vfaco di diman- 
dare di quanto numero fiano i lor nemici,ma doue fiano . Gli 
Ambaíciatori Polonefi minacciati da Alc(fandro magno di 
rouina: Noi ( tifpoíero )non temiamo altroyche vna fo cola , 
& è: Che il ciclo non ne cada adoffo . I tuoni, fecondo Plato- 
ne, fpauentano folo i fanciulli, & le minaccie i pazzi . Socra- 
tc ad vno,che gli diffe : Non bai tu vergogna à commetter co- 
fa, che poífa cagionar il morire? Rifpofe, Amico non fai che 
tu dica, fe penfi ; che l'huomo virtuofo debba fare alcun cóto 
di dáno;o di morte, ouero có(iderar altro intutte le fue attio- 
ni, fe non s’elle fiano p »oingiufte;buone, ocattiue. Li- 
fimaco efpofto ad vn Leone da Aleffandro magno; per haue- 
re dato il veleno à Califlene prigioniero , che da quello volle, 
morire, con tanta gencrofita combatré, ponendogli la mano 
e ilbraccio armati nella gola,& per la lingua renendolo, che lo 
foffocò » per lo qual fatto il Monarcala ftimò poi, & honorò 
affai . Leonida Rédi Sparta non hauendo con lui più che tre- 
cento naturali Lacedemoni combatté » & pofe in rotta nello 
Stato di Termipoli trecento milla buomini Per(i; ma egli con 
tutti i fuoi mori di ferite in battaglia. Per quefti efempi, & 
peraltri moli, che fi ne addurre fi fcorgono i me- 
rauigliofi effetti della fortezza, il fine della quale è di condur- 
re ilviuere, e morir alla (ola ragione del douere, c 
dell'honefto, 


Fortezza Rocca. 


Enzale fortezze fono popoli vittime infelici de gl'incen- 
dij,delle rapine,e delle fpade. 

Fòrtezza alcuria non può chiamarfi forte , fe non è ftata af- 
falita' . 

Ogni fortezza per inefpugnabile che fia è debole fenza ia 
forza di quelli che la difendono:& niuna è debole, s'é guarda- 
ta da e valorofe. 

Le prime rocche,& fortezze, ferie vn'autore » furono fa- 
bticatc da'Principi, Adspfins regmi masorem cotra bo[fes efler- 
nos fecuritatem. Ma vn'altro l'intéde altrimentese dicc;ch'elle 
furono fatte . Ad sp/orummet regum sn fubdstos maiorem au- 
Gorstatemyac tiranmaem ffabilsendam. 

Non ha la Natura cofa poftotant'altos che la viruà non la 
formonti . Richiefto Arimaze Caftellano ; & Capitano valo- 
rofo della fortezza della Pietra, ( per l'eminenza fua inacceffi- 
bile ) da Aleffandro magno per l'arre(a, rifpofe. An Alexander 
volare poffet? Ma non oftante,che foffe la medefima prefidia- 
ta con trenta milla huomini » & proui per due anni in 
pochiffimo tempo egli l'otenne, & infegnóà gli Affediati, 
che la virtüe il valore dell'c(fercito fuo haueua lali. 

Pirro riceuuto vna volta in Atene , & introdotto nella 
Rocca detta di Pallade, nell'vícirne refe gratie à gli Atenicfi 
della confidanza mofti li, tuttauia diede loro per ricordo 
che: Ss faperent, ne poft hac cuiquam Regum portas aperi- 
rent. 

Laíciar le fortezze in tempo di pace neglette s e non riparar 
le rouine , anu Ruolo edi ook i ER) errori, che 
non hanno mai (cuía. Perle fortezae non vi è mai purea 

. Er quando anche fiano ftimate ine(pugnabili, la i 
Leo ceto affale i corpi piùtemperati: La pthife gi più robu- 
fli: la pena gli più innocenti: le pericolofe nouità gli più affi- 
curati. E'ncceffario alla conferuatione dello Stato teneri» 
fempre munite , e provedute, perche a'fudditi ifteffi , 8 
in particolare à gli animi turbolenti ». cuc p 
3 :ua 


186 Fo 


tandi n 


Eneas forza,0 la debolezza d'yna pinze 
Và dell'oppagnaroneche dalle fun proprio iere 
eric fi pie Daron vessibilipu 
ragemble mac bc 
fia verità: Che non vi è alcuna cofay 
que ce penetri? 

coftanzae fermezza 
decis meio pacino enon po 


EE 


p dins eed e gei e iongorempo 

epurolo sforzo oppugnatori-hanno 

ditione,che la ha yoluso dar Joro. rsen rl 
pasche rg c non 'ema neceffirà de 
gli affediati,o. & inuariabile rifolutio- 
po gli Alrosond non fj (ia reía. 1 luoghi m eleuati non fa- 

po più elfenti da i folgori del cielo, che da i folgori della retra . 

Tum no pagine noor può battere: rutro quello che fi può 


quello che dipende dalla neceffità de gli elemen 

oggetto fibalmente adaccettare la legge del vincitore. Le 

o rn danno cofi poco tempo gli affediari di 

che molte volte fi trovano cfpugnati nel mezodelle 
"— Pfametico non farebbe (tato trent'anni intor- 

Azote : | Greci diecedinanzià Troia; Atilatre dinanzi 

| pr Albouino quam dinanzi à Roma:Baiazet diece 

dinanzi à T rebitonda , fc haucffcro bauuri altri tanti canoni , 

quante balifte. Non fi hà più dubbiosche vi (ia cola ranto diffi- 

gilesche'l valore,e la forza non conquiltino, E vero;che quan- 
to più dura Ja coltanza» tanto pili la deditione è honoreuole. ; 

Come al contrario ella è DOR » fefifà (enza apparente 

neceffità & fenza qualche notabile sforzo, 

1 Franceli nel far delle tortezze hanno coltumato di fare, 
quel più che fi pnó di terra , € di legnameynon folo perche è di 
minor fpela , & Gi fà più pre(lo è & (crue meglio eontra le arti- 
glierie, & gualtandofi fi racconcia con ; ma an- 
cora perche trovando fempre l'induftria de glibuomini nuoui 
modi d'otcodere , & bifognando opporfi con nuoua forma 
d'olfcia è più facil cola aggiungere, & mutare in vn fianco far- 
poditerra, che in vno tutto di muro, Diqui è che per efferfi 
gonofciuti de ana errori nelle. fortezze i incominciate , fi fon 

i laíciate imperfetre con gr petdita;ilche non (areb- 
spinaci na fel'opra foffe itata di legno;o di terra (olo. 


Fortezza rocca fua necefsità: 


A natura p'infegna per afficurar noi fleffi l'arte del forti» 
sos: tdm n pfeon pere 


cinto il ceruello,e’l 
lonrani:E con fimili maoiere di guici, di 
ricci,e di corteccie dures& afpre copre i frutti, e con le 
e Amelie divi A foremo dell PAGE DA Age map ace 
iononsò,perche alcuni mutano in dubbioyle le for- 
Von pete i in hun 


cartilagini 





- de M battere 


{piche, pn Mopior volta » ha 
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cried qnl A fon bro respanazionto t edo 


aces 
ae aal 
aldea ET is Tn 
ri: ilche fù minore 
militum 
ean mes 


yeune in lor aj! o per col 
più dolci, o meno acri conditioni, del qual capo 
Meine pci pl 
Maingiò 
M 
per far n gliar 
garla;non Sisogendo cioe non fono 

tche elle fiano na spice pese pi 

M dei mipilin fun tol & 
perche,per le i ic, pr med 
peonediquellasii Mlnap cr la perfidia manifefla di Bernar. 
dino di Corte pon fü A popoli perche quando vn adit 
vuol'affaffinare non y'éxiparo.Ch'vn'ben'alleftito efercito più 
afficuri vn Principe cil [Q0 Stato » che yna fortezza , io non 
onn che li S ci Palo fano pete flati : 
da gli eferciti e Capitaniloro . Chi 
non Ortone,co i propri (oldati dell'itteffo Galba/Chine pilub 
Oitone,fe non | cfercito, ene gn Iteffi Imperatori Romani te- 

peuano in Germaniadi cui fu fatto capo Vitellio? Chi tolíe la. 
ViavellngeuoaVaciovlenongl tiche i mede 
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maggior copia delle fortezze 
M che Gato Viae Ds item rbino, 
pantano spon is 
Ü 
eA Ke di Francia f rovi pende: rapa cam 
Lomo dedita 


Foa via loro» ome dalle hid ie EE 
^yrili le fortezzese non inurili,e ne'tépi 


ue fon 

EA fa e l Mua di Malta; laquale potiamo 
algo pere ignacolo,e nemini cn. TPer 
fiani chan pun P rofeffione di confidarf nel gran nu- 
map ur valore della leria,banno hora provato 

fia neceffario l'yfo delle fortezze, perche’ T: — 

col fortificarfi di 
grandiffimi paef s & ;& vs 

Taur pure aa Varta 


ETT coim NA gonne 
Fortezze quali? 


Sta jo skmeno vili 
n fotler: fortificati 
iU "Maroc io alla lla violen Fosa deva 


DL e siii ricca:o Mei 


Gio nemico ici nano ere met 
egli nua coro è miluogti pace ir 

bo,& intanto fi far le debite 

scè Malta, pa ina rdc Ren v 

fi Vena Ele nonil an onn pend 

Men Head Ves Bear Langen Megagam Palla 
(uon P ico in Africa ) di 

nl pedine ione gin » 
fornite gente; It fenza delle. » 

i È odi tv dimano Dio tali ranno 
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flagnata, ne'quali modi fono forriffime Mantona,Ferrara,ma 
fa tutte Veneria:& io Alemagna Argentina:e ne'pacfi ba(- 
fi j ;lequali duc Prouincie fono ftimate le più 
fotti per naturas che fiano (otto il Cielo ; percioche (ono e dal 
flutfo,c rifinfio del mate ( che per mille parti vi fingollo )eda 
i finmi;cbe le traneriano di quà, e di là, ele cingono 
'ogü'inrorno»incredibi)mente afficurate,& pera loro baffez- 
za» rompendo gli argini fi poffono allagare , & innondare co'l 
acquadel marec de fiumi, Di mano forri faranno quclic;alle 
Jaforma darà più gagliardezza;che"l fito,e la materia» ; 
mura eem yof in e terrapieni pid 

«fofelarghe,e profonde:E più fi dee ftimare il terrapieno, c 
masso EI foche Pwno & l'alkro, Edi più neceffario,che la 
piazza fia grande, accioche vi fi potlano adoperar le varie forti 
todcle ifele, Be 1 quefta via ftancar l'inimico, e dar tem» 
i foccorfi;& alle occorrenze, ccafidella guerra. Glabrio 
! huomo di yalore in qucíto genere foleua dire:Po- 
ca colaspoca forza.Ma nonbaltano rutte queíte cole,fe la for- 
xezza non ében proucduta di vittuaglie, di machine , di moni- 
rioni,di foldati, € principalmente di Capo valorolo; perche vn 
Juogo gagliardo non può far di codardise di vili yalorofi i fitoi 
diícofori;ma all'incontro vn buon numero di ioldati di valore 
fortificare ogni luogo»per dcbolesche fi fia. Vediamo, che 
fortezze ftimare inefpugnabili fono ftate faciliffimamcnte 
i Principi fidandofi della fortezza del tito noa l'- 
prouedute di copueniente prefidio ; & è avvenuto per 
l'ordinario, cheguelte fortezze fono flare prete per la parte 
i c piùi Tibile,come ne fan fede il monte Aorno , 
£a Pietradell'India preía da Macedoni : Cartagena prefa per 
lo da Sci, + € Cales prelo dalla parte del mare.dao 
France fco Duca di Ghia. Antioco magno prcíe Sardi dou'era 
famofo Cauagliero Achco,da quel latosche fi ftimaua in- 
fcc secheal yolare de gli vccelli icuramente sù la mu- 
«taglia s'accorfe,che non vi fi faccuano guardic,perche i nemi. 
«inon fi poffono meglio affaltare, che doue temono meno , £ 
nons'ii na pur'ageuolmente cola alcuna , che quella , che"l 
difen(ore i nabile » qual è tata vltimaméte la Cit- 
rà,e Cittadella di Cambrai. All'incontro i luoghi deboli di na- 
gKura.c aiutati dall'artc hanno fatte difele glociofiffime ; 
i Principi diffidadofi della fortezza loro gli hanno prc- 
di foldati, e Capitani di conto . Fanno à tempi poftri di 
attiò fede Agria in Opgaria, e'l Borgo di Malta, i quali due fuo- 
ghibenche foffero deboli di (ito, (perche fi potevano facilmé- 
xe batterc) e di mutaglie, perche erano fatte con poc'arte (i (0- 
mo però dife(i gloriofiffimamente per lo valore de'(oldati, c 
e'capi, nep veramente confilte il neruo delle difele. Ef- 
Ag: ricercato perche la Città di Sparta non hauef- 
‘a, egli moftrando) Cittadini fuoi armati, diffe , Eccoli 
quà: Aggiungendosche le Città non fi debbano con legna,e cò 
r ma con forza,e con valore de gli habitatori forcificare. 
niuna cofa gioua,(r la fortezza non è ia luogo,che fi pofía 
foccorrere; perche (e l'oppugnarione farà jos o ol lio 
softimato ogni fortezza caderà alla fine in mano de'nemici.E le 
«fortezze, che non poffono £ffer foccorfe fono fepplture de fol- 
datiedi tal forte cra Nicolia in Cipro. Per laqual cagione ot» 
gime ze fi ftimano quelle , che ftanno fu'l mare, perche 
ion yn yi gagliardo pollono facilmente effere fouuenute , 
Se poi io fia fondar Colonie , ouer Fortezze. Vedi Co. 


donnie fe preuagisauo alle Fortes ze, 
Fortuna. 


Te iom pedo con demerito fià nella cima della 
ruota,0 và nel fondo: non ha mezo oue fermarfi: à pena 
Laformna innalza chi le piace,tal volta abbracciando, e fa- 
morendo coloro,che più filo tg : 
NLIS. d privata non fi pub confermare, quando quella, 
i fj vergogna della (na fortuna è degno d'ogni male. 
Duno dev ua quela fortuna, he fopporano li 
Cede la prudenza alla fortuna , più tofto che opponendofi 
Sono capitali la virtù, e laforruna. Non è (olira 
queta fanoreggiarechinon riconolce ici, come il vitruoío 


Fa 


ponfa yuol riconofcere per (ua Dea & Signorà . 

pregio loro,per nontrouarli chi le metra in opra? 
preiupcine elafticurart di quello che dipende, 
grece ppi pia modia gover T. 

ina i ini : 
flimata: (ola olraggiata ola pretaà ronnie pls 
menti . ! : Ta 
. L'inconftanza della & ] ne'faoi 
Riiie minc ia Spir o rr gli 
huomini,e dal più nico luego re 1 precipita, ) uda ni 
perità n 


reschela falita alle pr di vetro : la cima € vn rerremo» 
to:la dilcefa vn precipitio. So aM 
pur a sengosai dr yn tempo * 
tate, o. cominciano à (maícherar(i: guai à chi bà 
compita ja jus felici 1 guai a chi bg 


Scordafi d'ordinario la fortuna de gli affenti nella diftribu» 
tione de’luoi doni, effendo di lei proprio hauer folo il penfiero 
à quei,che nii) Li già chc i capelli, fimbolo de'penfieri 

e fronte. ; : 


porta ila fre 

* Chi& della fortuna s'inganna.Non vi è di lei cofz 
men flabile. Vn folo modo fi troua per afficuraríi della forme 
na. ll non efperimentarla troppo fouente. * 


‘Chi nonpuòyiuer con la propria fortuna ba bi(ognedell'- 


" Nonécofa più infopportabile, che vna gran fortuna , che 
cra infolenza, e licenza : fi come l'infortunio apporta mo- 
T eser ione e difcretione , la profpichà intorbida la vita dello 
fpirito,come vn gran lume abbaglia quella del corpo. Né! me- 
zo de'luoi comodi il fortunato non sà ci ar(i: Sdegna 
Quello che éper moftrare quello che non può effere : Le nuo- 
uc dignità , ei nuoui bonori feruono al medefimo come d'o- 
glio topra del fuoco. © ARS 
«©. La fortuna è cofi incerta , che chi penfa gouernarfi pruden- 
temente con lei,nient'altro fà,che impazzire con ragione;per- 
giocbe con minor forza clla s'oppone,doue da minori configli 
gienpronocata, I 21. 

Trala virtù, ela fortuna è Mtato fempre gran contrafto s di 
modo che fecondo le fauole incontrandofijyn giorno la virtù 
nella fortunase vedendofi la medelima infignorira del mondo, 
& ch'ella non vi porcua bauer partestolie vn 
| inteltase gli bendò gli occhi 

efter Padrona del mondo, tù non darai mai più à tuo 
dell ia Che però la fortuna fi di; 


E Dm lla deli Poriamo 
; rtuna fimile alla morte, della quale non a- 
ontare,ne l'orayne'l pono Fiet ando fü in preda delle 
Roc | Vi talche niun Principesnon che gentil. 
ap rada, re: Quefto è mio, © °° pe 
Sacri Sciano nel tramontar della fua alla for. 
tuna, cífa per non vederlo, o per non compatirlo riuoltó il ca- 
poà dietro, Ecco quanto fia poco da fidarfi, nella vanità della 
medefima,che non sà pur effer (tabile;ancorche di marmo. 

, Puóben la malnagia, o tia fortuna perícguitare vn'haomo 
virtuofo:può priuarlo di qui beni,che da lei fono denominati: 
può farlo cadere in mille fciaguresin mille auuer(icà: può met» 
terlo in cuidente pericolo delle facoltà , della vita 
o pa a VD Po) Don, ponti grande la di lei mal» 

non rcíti inferiore, e dall'onnipoten: - 

za della virni E: frattis rebus violentsor vitima virtus, -— 
Jo non fono del parere di coloro; che fi sforzano di moffra- 
re) chenelle attioni de’Romani non habbia hauto parte altro, 
chela virtù;e vi s’infuocano,come (e'l chiamarli fortunati, fof 
fe nota di biafimo. Perche ba da effete lodato nell'huomo,l'ar- 
dire, enon la fortuna ? i non'ba piü parte nell'effer'ardito, 
che nell'effere fortunato, Forfe crediamo ch'ella Ga fuora del- 
l'huomo, perche non la vediamo ncll'huomo ? ma ella pafce» 
con noi,come l'altre qualità: e fe non è operatiane dcll'intcl- 
letto,è vna cola almeno, che move l'intelletto à far operare » 
quando è tempodi operare. Fà parlar bene à chi nori sà perche 
parli:ella &à operar bene chi non sè, perche operi; forza pari» 
mente e valore ella è dell'indiuiduatione del temperamento, 
che non (olo opera nel foggetto » ma anche fuori del foggeno 
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erafmerte fue qualità , da cui naícono entro di noi operationi 
áo vile altrui, motriuate da vn non sò che, che noniappiamo 
quello che fi fia,& è la fortuna di queftose di quello. Ella è vo 
incanto del remperamento,come la Retrorica della linguase fi 
fi (ccuire da tutte l'altre parti dell'inomo . Ella è chiamata» 
inftabile,non perche cefli d’efitr buona,ma perche cede ad vna 
migliore. , i M 

Naícere in tempi aggiuftatial noftro proprio genio farebbe 
gran ventura,ic quelli toffero ftabili, o fe in quelli (i moriffe» ; 
ima poiche quali cmpre accade la mutatione,e di rado la mor. 
te,é Íciagura grande viuere con vn tempo fortunato, per mo- 
rite con vo'altro infelice, E non è fenza merauiglia da confi- 
derarfi,come noi che mutiamo col rempo gli habiti efterni,nò 
vogliamo poi credere » che fi debbano anche mutare gl'interni 
col tempo.[n cofi fatta debolezza incorrono nó meno gl'igno- 
ranti,che i dotti:o perche non (anno mutare quella natura nel- 
la quale fono affuefatti : o perche non credono fi debba muta- 
re quella fiatura, che gli haprofperati. Mala fortuna fouente 
varia con gli buomini;perch'ella varia i tempi  & eil non va- 
rianoi modi . z d 

Non femipre fi déuono vrtarele difficoltà, anzi ne'cafi di 
fperati è meglio, che tentarui rimedio , accomandarli alla for- 
tuna. Doue non fappiamo giouar noi, non fi può far'altro ef- 
fetto operando,che impedire gli effetti d'vna caufa fuperiore à 
noi. E mentresch'ella viene per vie trauetfe, & incognite è fa- 
cil cofasche cercandola con impatienza non fe le dia tempo d'- 
arrivare, ouero che caminando per altra flrada fi fugga , o (i 
fturbi.Quanti ne ha aiutati la natura, c'hauea lafciati in abban- 
dono l'arte? E quanti ne ha ammazzati effá;cbe la natura hau- 
rebbe rifanati ? 

L'infolenza di Sefoftre Ré d'Egitto nella oe rwr fù cofi 
gridese fregolata, ch'egli fece attaccare quarto Ré al fuo coc- 
chio in luogo de"Caualli. Vno di effi voltando gli occhi fopr'al 
continuo riuolgimento della ruota (i meffé à ridere» e richie- 
fto da Sefoftre ; perche egli rideffe: Quefta ruota ( diffe quel 
pouero Ré )mettendo in alto quello , ch'era à baffo mi fà (ou- 
uenire della mia conditione , e confiderare ; che la voftra può 
diucnir la medefima. 

Non ha punto di dubbio,che [a fortuna » nome più tofto E- 

icureo; che Pagano, altro non fia, che vna fintione dcll'intel- 
to humano,& vna imaginatione fenza cífenza, fopra laqua- 

le dice Plutarco non fi potria formar giudicio, ne dichiararla, 
«con difcorfi di ragione, goucrnandofi il tutto per diuina pro- 
uidenza,che procede infallibilmente, & ordina le cole cafuali 
E fe bene noi confeffiamo tutto » profpero;0 auuerfo che fia, 
dipendere dalla volontà di Dio, in fatti però pare » checontra- 
diciamo,mentre nel deliberare i noftri affari ricorriamo di fit- 
bito a'mezi mondani,come à primarie caule, ancorche íccon- 
darie, laíciando per vltimo il toccorfo diuino » cagione che be- 
tic ipeffo refti delufa la noflra credenza: & all'hora principal- 
tmente,che in ifcontro d’accufare l'ignoranza noftra , & mclà- 
jnejincolpiamo la fortuna. QuelrIddio;che à noi dà l'effe- 
ze,la vita,il moto,e di cui merauigliofi, & ineffabili fono curi i 
miftcri: nelle cui mani (anno il noftro potere, e i noftri pa(Ti;il 
rmedefimo,& (olo è,che manda fopra di noi le forti pro(pere» o 
auueríexche fiano fecondo il fuo giudicio:ne cofa alcuna acca- 
desche nonfia fatta per prouidenza fua. Gli {trani accidenti,le 
îneerte cofese inafpettate,che nel mondo auuengono, ( l'ordi- 
ne delle quali;il fine & la neceffità,il più delle volte flàno chiu. 
feel divino configlio, ne ponno effer comprefe dal penfiero 
humano ) potiamo ben noiscome noi chiamarle cafuali,& for- 
-tuire ; come parimente potiamo chiamare quelle» c'hanno au- 
ucnire;potendo accadere in mille ftrani modi;ma in ogni cafo 
è da tencr per certo, che non poffa accadere cofa alcuna fenz' 
«Ordineye permiffione diuina;e di quefto modo potiamo deno- 
tare quello eirakri chiamano communemente fortuna » alla- 
quale non fi dee attribuir potenza,ne inconftanza , nc vici 
tudine delle cofe humane , effendo per loro ftefferanto varia- 
bili , che fora troppo difficile con difcorfo bumano poterle có- 
prendere fotto più proprio nome, attefa anche la definition» 
lor data da gli antichi , rilpondente all'effetto della cola fignifi- 
cata;& all'ilperienza quotidiana : Che ( dico ) non vi fia altro 
fine di mutatione nell'huomo, che quello dell'effere. Platone 
dice, che la fortuna è vna caula per accidéte, & vna confegué- 
za delle cofe precedenti, dal configlio dell'huomo : Ariftotile, 
va caufa fortuita ; & accidentale nelle cole che fi fanno deli- 
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beratamente à qualche certo fine, in caufa non apparente, ma, 
naícofta:& che l'huomo cofi può ben dire,ciò effergli auvenm. 
to per fortunasquando fà qualche opera con deliberatione, & 
auuenga poi cola alla quale non bauea peníato. Epicuro dice , 
ch'ella è vna caula, che non concorda punto con le períones , 
coi tempi,e co'i coftumi.Teofrafto afferma,che non ha mira» 
Que riguardi , perche prende bene fpeffo piacere di levare all’ 
buomo queilo;c'ba con grádiffima fatica acquiftato, & fopra'l 
tutto di trauagliare di rinolgere fofopra la felicità,che l'huomo 
penía baucre più ftabile,c ferma. I ioemimci M hanno fo- 
pra tutti honorata la fortuna,ftimandola (come pure afferma 
Pindaro ) Protettrice della lor Città , che perciò le fabricarono 
molti fuperbi tempij, in quelli adorandola ; & confcffandolcfi 
E obligati che alla virtü. Silla peruenuto alla Monarchia del. 

Dictatura alla fortuna tutto fi confacrò,& fi facea chiamare 
il fortunato. Giulio Cefare della medefima fù diuotiffimo,in 
viruù di che fopra picciol fregarta commettendofi al turbato 
mare, diffe allo fpauentato nocchiero, che non temeffe punto 
poiche feco bauetfe Cefare,& fua fortuna. Augufto fuo fuccef. 
fore mandando l’vitimo fuo figliuolo alla guerra, gli ricordò» 
che doueffc effere valorofo come Scipione,amato come Pom. 
peofortunatesome effo, attribuendo la cauía della fua efalta-- 
tione alla fola fortuna. Ma tion folo pazzamente i medefimi 
Romani honorauano la fortuna,ma la temevano in guifa, che 
quel gran Capitano Paol'Emilio diffe : che delle cofe bumane 
non baucua giammai temuto pur vna » ma fempre fra le dini. 
nc ( fciocchezza grande ) dubbitato della forttina, come che in 
quella poco; o niente per l'inconftanza füa fi doueffe alcuno 
confidare , non víando ella di felicitar gli buomini tanto , che 
Íouente anche non gli abbarta in eftremi guai, Quelli fra gli al- 
tri;che à quefta bumana fintione fi (ono sforzati di dar'effere fi 
fono infognati;ch'ella habbia l'andar veloce,l'animo fupetbo s 
la fperanza alta : bannole polto l'ali; vna palla fotto i piedi , & 
vn corno nelle mani pieno di quanto fi troua nel Cielo, e nella. 
terra d'eíquifito. Alcuni la rapprefentano cò vna ruota in ma» 
no»pcr dat ad intendere,che giri continuamente, c faccia, che 
chi (là di fopra, (i rroui in vn fubito di fotto  & che precipiti in 
vn'iftante gli più fortunati nel fondo ditatte le difgratie. Lé 
hiftorie ne moftrano infiniti e(empi de gli vfati effetti & in tut 
to contrarij, dell'inconftanza deli'bumane cofe, & bene (pelo 
nelle itteffe perfone;che di balfe diventarono grandi,e di gran- 
di,più balle di prima. ( Vedi /rffabilstà. ) Quanto dunque alla 
potenza della fortuna, non s'bà alla medefima d'attribuire la 
viltà,l'ardire,gl'infortunij, e la prudenza , perche fenza la virtà 
non può clla fat'vn'buomo fortunato; percioche, come à que- 
fti (cruiranno l'arme fenza l'efperienza; le ricchezze fenza la 
liberalità; la vittoria fenza la bótà,e clemenza;il cóbattere fen= 
za l'ardirese ficurezza:e tutti i beni fenza fapergli vfare?Non è 
da remere quelta fatfa Dea;che altro non &ch'en fogno, € va- 
neggiamento de gli huomini,& che ne poco,ne molto (come 
dice Cicerone ) può nuocere à colui, c'ha pofto la (ua (peran= 
zafopra la ferma , e ftabile virtù , non fopra le proprie forze 5 
Ma quello (olo fi dee temere , cbe regge , e difpone co'linfini- 
tafua fapienza tutto quello, c'ha creato;al (uo proprio fines 
ch'è la gloria del (uo nome ; ancorche l'ordine , la caufa, la ra- 
gione » & lanecceflirà ch'egli tiene fiano per lo più nafcofte» 
nella fecretezza del fuo configlio » alla quale non può arrivare 
il enfobumano; Non però,che non dobbiamo noi pruden- 
temente auuertire à i mezi , ch'egli ne prefenta sacciò oppot- 
tunamente fe ne feruiamo , mediante la riforma de’noftri de- 
prauati coltumi, 


Fortuna cattiua. 


A Fortuna vuol'infinuarfi in ogni affare con le vicende » 
€ gode di rouinare quanto dall'humano configlio fagace- 
mente vien fabricato. 
Scioccamente fi garriíce contra l'iniquità della fortuna. 
E'gran fortezza il contraftar con la fortuna ; ma ella.» 
è ben'altresi vna gran fciochezza l'andarà cercar la fortuna 
là doue ella non è maiche vile » pericolofa» luGngbiera in- 
fidiatrice 5». N 
La mala fortuna è come vna pianta , che alle volte non dà 
frutto per differto (ao proprio: alle volte per diffetto del rerro» 
no; altra volta per colpa dell'Ortolano,& dell'aria. " 
or- 


Fo 
Fortuna buona, e cattiua. 
È ois è vitriola: quanto più (plende,tanto più prefto 


(pezza . 

Con tropp'víura fpeffo la fortuna ne benefica»per cfafperar. 
ne poi con maggior dolore, e per condurne al periodo d'vna 

rabile rouina. Le fue felicità fono fimili à quelli animali» 
che in vo'ifteffo giorno prouano culla,e romba . Sono raggise 
baleni,che tolgono la vifta di chi s'affiffa. Sono Soli;(eguiti dal 
rapidiffimo corto della vitasanzi momenti,che fparifcono x 
ma;che (i comprendano. Letue (peranze fono fallaci: le fue; 
promefle inganneuoli: i fuoi doni infidie : le (ue gratie ftrata- 
geme: e finalmente vna confufionc d’altezze , c precipitij , di 
vita,e morte: di nafcite,e funerali. 

L'huomo temperatoe coltante, che sà frenare il timore, e i 
travagli: l'allegeczza ecceffiua,e'l deliderio sfrenato,(i può ve- 
ramente dire auuenturato; ma colui, che mette le fue felicità 
ne ibeni,che fi perdono,non lo farà Peas potendo ba- 
uer la quiete ne'l ripoto dell'anima. Riconolcendo noiy& con- 
feffando la diuina Onnipotenza, creatrice della Natura , della 
fortuna,& di tutto quello,c'ha principio, moto,& efferestrala- 
fciamo qui hora di riferire gli errori de gli antichi filolofi , che 
penfarono, altri la Natura effer la prima caufa di rutte le cole; 
altrila tortuna; ma diciamo folo etfer l'vna, & I altra : la fortu- 
ne; & la Natura;creature dell'ittefTo Dio;prinia cagione di tut. 
tc l'altresalle quali fi come communica la vittü;che hino, cofi 
anche loro la leua,quando gli parc e piace; Non reftando per 
ciò in parte alcuna icema Ja grádezza, c onnipotenza fua; che 
più tolto merauigliofa maggiormente;c rifplendente,compia. 
cendofi di fare per mezo di quelle effetti si grandi, e si (tupen- 
di,che fe egli gli operaffe da te medetimo, & lenza il mezo al- 
trui. NG per altro quelto accenniamoyche per riprovare quell’ 
abuío bomai commune;che à tutti gli accidéti accomoda que- 
fie parole: la buona,o mala fortuna ha voluto coli,come ch'el. 
la habbia qualche virtù, € poffanza fopra le operationi huma- 
nc. La buona fortuna contifte nci contento,che procede dalla 
per fettione del fuo foggetto, ornato d'vn perfetto habito,& di 
vna intiera pofeffione di tutti i beni,nella priuatione de'quali 
tutta confilte la mala fortuna; ilche non (i può verificare delle 
affettioni de gli buomini,ne de gli humani affari, per effer fem 
pre melchiati di diverfi auuenimenti buoni,e rrilti, che agita- 
mo continuamente l'anima con quefte due perturbationi defi- 
derio, c timore , Onde ben vero fi vy nie il parere di Socrate 
quando dice: Che fe alcuno huomo è fortunato in queíto mò- 
do;quetlo è colui,che ha l'anima pura, e lacoícienza netta day 
ogni bruttezza, poiche da lui (olo ponno i mifteri di Dio effer 
veduti & contemplati. Sc faprai quello,che bifogna (apete in 
tue le cofc ( diffe Pittagora ) tu farai certamente fortunato . 
Quelli (ono ripuati fortunati ( dice Omero  a'quali la fortu- 
na ha contrapcíato il bene co'l male.La maggior miferia di tut. 
tc ( diffe Biante ) é il non poter comportarla miferia. Colui è 
auuenturato ( diffe Dionifio, il vecchio ) c'ha imparato dalla 
{ua gioventù ad eflere fortunato ; percioche manco gli pefa il 
giogo,alquale € fottomelTo per tempo. l'Allediato- 
se diffe, non iftimare alcuno più sfortunato di colui, che nó ha 
giammai fentita auverfità alcuna,come che egli dalla medefi- 
ima fortuna foffe giudicato canto vile, che non meritaffe , ch'- 
elta s'impicciaffe con lui. Coluialparere di Cicerone è fortu- 
nato,ilqual penfa fra le cole humane; per graui che po(fano ef. 
ferc;non ne fia alcuna intolerabile,ne che poffa fargli abbaffar 
l'animo: nedall'altra parte alcuna tant'eccellente che vaglia 
ad innalzarlo à fouerchia allegrezza. Quello è fortunatiffimo, 
c'ha proprio utto quello,che gli è rio. [n niente è carti- 
wo ( dice Plutarco ) quello ch'è neceffario,intendendo egli co- 
fi,come Cicerone di quanto accade all'huomo faggio per fatal 
dilpofitione ; percioche egli lo fo; patientemente come» 
cola incuitabile, & con accrefcimeto di virtù: onde è vero,che 
all’huomo da bene non può auuenir cola di cattivo, Solone 
meglio accoftandofi alla verità del vero benedice che la buo- 
na fortuna confifte nel ben viuere & ben morire: Et che’! giu- 
dicar fortunati coloro,che viuono ancora, attelo il pericolo di 
tante mutationi del módo, farebbe appunto vn voler attribui- 
rc il primo della vittoria innanzi tempo d colui, che combatte, 
& che non ha ficurezza alcuna di vincere. Socrate parlando 
con ifpirito più diuino,che humano dic » che quando faremo 
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liberati da quefti corpiuraneli l'anima noftra è attaccata come 
F'oftrica alla (ua conca, all'bora fi potremo tener fortunati, & 
non più prefto ; Et che la felicità non fi può acquiltare in que- 
fla vita, ma che dobbiamo fperar di goderne perfettamente 
nell'altra, tanto per le nofire virtù, quanto per la mifericordia 
di Dio, Non il ricco,ma il prudente ( diffe Platone ) fi (ottra 
dalla miferia. Quelli ( fcriue Ariftorile) che ftimano i beni efte- 
riori cagione della felicità s'ingannano altteranto » quanto fe 
peníaffero il ben fonardell’arpa venir dall'iftromento , c non 
dall’arte;Ma a ge cercarla nel buonose tranquillo ftaro del- 
l'anima; perche fi come non diciamo; cbe vn corpo fia perfer- 
to per c(lere riccamente veltito, ma quello ch'è ben formato, 
& tanoscofi l'anima ben'inftituita;fà ch'ella infieme col corpo, 
che la ferra,fiano fortunati»ilche no può effere d'vn corpo ric- 
co (olo d'oro;c d'argento. Policrate Ré di Samo fü, fecondo il 
mondo parlando , tanto auuenturato , che non tentò ii 

che meglio non gli (uccedeffc di quello (apea defiderare , onde 
mon bauendo mai provato cola folle afflittione d'animo gertò 
in mare vn'anello di gran valore , ch'ei fitencua molto caro à 
fine ad hauer perforza à provarla, e nondimeno lo trouò in» 
contanence nel ventre d'vn peíce » che fü prefo da i pelcatori, 
& comperato per la ína ranola. Amafia Ré d’Egitro,& (uo ce- 
federatosció inrendendo non volle più con lui participare, mia 
fi coltò di fubito giudicando impoffibile , che si gran fortuna 
non baucfîe ad efler contrapeíata , da molto maggiori difgra- 
tie: Ecofi fù, poiche non molto dopo fù Policrate priuato del 
Regno, & ignominiofamente appefo, feruendo à gli altri d'e- 
fempio dell'inftabilità,e varietà dell’effere humano : Troppoè 
cola afforda,il mettere la felicità in cofe cofi incerte . Platone 
parangonò la noflra vita col giuoco del Tauogliero , oue non 
meno bifogna , che"l dado dica buono; cbe'l giuocatore fappia 
ben feruirfi del punto;ma fi come nó è in noltra facoltà, il gec- 
tarlo buono;o cattíuo,cofi dobbiamo riceuerlo qual viene lie- 
tamente» & accomodarlo con prudenza oue effendo buono 
polfa giouare il piti» &effendo cattino nuocere il meno , che 
ciò è in noltra poreltà,(e faremo auucduti & prudenti. La for- 
tuna finalmente può fopr' i beni temporali ( dice Plutarco : ) 
fopr'à i beni dell'anima non ha che fare. Vedi 7 rauagis. Fels- 


e Fortuna;e Virtù. 


Onbaftala fortuna per ingrandire glibuomini, fe non 
vi concorre la vimù:Sono forfe * de gli altri sfortuna» 
ticoloro,che fono più fortunati. Quella ftella, che nel martino 
è alzata al Zenit del noftro capo, nella fera fi ritrova al Nadir 
de’noftri piedi. La virtù quando è fola non fi conofce, I confi- 
f hanno per approuatore altro che l'efito: E fe pur quel. 
fi conoícc;o fi difprezza come inurile,o fi accompaffiona o 
come infelice. Se’ Signor Iddio faceffe (accedere tutti gli ef- 
fecti delle cofe contra le ragioni della noftra pendens » crede- 
rebbono forfe Bi huomini , che'l mondo fofle gouernato à ca- 
fo: E fe tutte fuccedeffero conforme ad cífa rmn td 
dire,che l’humana debolezza la dcificarebbe,doue hora è sfor- 
zata à crederesanche co'l folo lume naturale, Che vi è vna co- 
fa fuori di noi,nella quale è ogni cofa . Coloro poi che hanno 
accoppiata la virtù conla fortuna alcrivono tutti i fatti alla» 
lor prudenza , ne vogliono riconoícere la fortuna per cofa al- 
cuna ; & appunto bauriano bifogno di pos: Na ran 
parte ne i negotijperche t ero dell’inftabilit: d'altró- 
de non poffono temere. Romolo fü fatto grande dalla vi^tü , 
cuftodito dalla fortuna tanto;che diuenne Grande: e fù felice, 
perc'hebbe la virtù frurtuofa,la fortuna ftabile. 


Fortuna caufa de gli acquifti. 


Ll’ampiezza della gloria,& al buon gouerno delle fegna- 

late impreíc (Scrive Cicerone ) ha lddio cógiunta la for- 

tuna . Si vede ciò in fatti ne gli acquifti de gli Stati . fta sì 
fatta cagione ( ch’altro non è ch'vna volótà di Dio , o miniftra 
del medefimo,come più volte habbiamo replicato ) o coneede 
Statià fanciulli,& à perfone,che non hanno ne valore, ne giu- 
dicio,conforme al detto di Terentio:Che gli Dei operano per 
pa che dormono : o che efalta alcuno da pericoli, c miferie 
grandezze : 0 radunando molte cofe à favore € 

clalta 
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efalta perfona, c'ha qualità sì nobili , che fenza loro il fanoréz 
della fortuna niente operarebbe. De'primi non occorre fcri- 
ueresperche il favor loro nó è foggerto alla cagione, ne appar- 
tiene all'arte, nc all'induftria humana » la quale noi ricerchia- 
mo;& per gli medefimi e. torce fofficienza la fortuna, non 
bannobi(ogno di ammacftramenti.Bafta;che non per voler di 
Dio(comeaffermail Soto) ma per pio in ogni feco- 
lo; fecondo il noftro giudicio ha la fortuna à gli buomini, & 
maffime à gli indegni diíp£(ato beni grádiffimi, ma però fem- 
pre per occulta giuflitia del medefimo,Quanto al fecondo fa- 
uore è da fapere, che l'amor cretce nelle miferie della perfona 
amata.Le perfone fono amate,o per meriti proprij,o per mc. 
riti de fuoi predeceffori , e dell'vna , e dell'altra fchiera fi fono 
veduti buomini dalle miferie alzati à flato felice. Il Duca di 
Filandra,con fue bclle qualità fattofi amar da popoli di Suctia, 
effendo i] Rè impazzitos& egli trouandofi fuo prigione; i po- 
poli accrefciuti nell'amore dalla compaffione,c'hauean di lui, 
di là lo cauorono,& cleffero perloro Ré, Sc foffe egli itato im 
libertà,o innidiato farebbe fato, ouer odiato, La fortuna pet 
ita via volle efaltarlo. Manfredi condannato à morte in 
enerdi,ringratia Dio, che lo faccia morire in quel giorno, in 
cui s'è degnato di morireílo: quefta voce "ey tanta cópaí- 
fione di fe fteffo in chil'amaua , che gli animi de'circo- 
ftaoci non fù giuftitiaro, anzi liberato s e creato Ré dell'vna se 
dell'altra Sicilia. Caftrutio fattofi amare con l'arti di Catilina, 
quádo fü veduto in mano della Corte , ch'impiccar lo voleua, 
crebbe tanto l'amore nc" Cittadini per la pietà, che di lui heb- 
bero, cbe fterpato dalle mani del Carnefice slo fecero Signor 
di Lucca. Delia feconda fchiera de gli huomini efaltati dalla.» 
fortuna per meriti, & amore de predeceffori fi può annouerar 
Claudio. Non bauendo coftui virtù per difenderti da foldati, 
che tumultuauano, fuggi vilmentese fi naícofe:chi lo trouo lo 
portò nel Pretorio: Crede ogn'vno fi debba far morire vn'huo 
mo la grandezza del cui fangue era con riverenza amata, & 
per ciò fi riempirono di táta pietà tutti i foldati,che per gli me- 
riti de'fuoi predeceffori lo fecero Imperatore. Difcacciato in- 
finda fanciullo Pirro dal Regno d'Epiro fi riduffe à viuere po. 
ueramente appreffo il Ré de gli Illirij: Moffi à pietà gli Epiroti, 
e conuertito l'odio in compaflione rimeffero il medefimo nel 
lor Regno. Simigliante à quefto fil cafo di Cafimiro: Ei con 
ftretto dalla ità à viuere celato , viffe in cofi poueta for- 
tunasche dalla pietà, c'bebbero di lui i popoli, accendendofi d'- 
amore lo eleffero Ré di Polonia. Quato alterzo fauore di for- 
tuna,che non efalta,fe non perfone; che fi fanno aiutar à con- 
feguir le grandezze da lei offerte,gliefempi fono infiniti.Que. 
fti non alla fortuna ifteffayma al lor valore, &auuedimento 
afcriuono la cagione d'ogni lor grandezza ; ma fe lc lor arme 
non foffero,da lei fauorite;tofto (i accorgerebbono de'loro er- 
rori.Aleifandro fopra tutti fü fortunatiffimo. Se nafccua pic- 
ciolo Ré di Macedonia fenza ii fauor della fortuna, che tante 
cagioni in (uo fauor accolie , poco, o nulla ci poteua contra l'- 
Afiatuua. La Fortuna lo fà nafcere in tempo, chela Grecia» 
cra obligata à vendicar le tante ingiurie riccuute da'Perfi,c nó 
folo il fa luccedere al Padre,c'haueua cominciata l'imprefa,ma 
i fa trouar vn'efercito dilciplinaro, & atto à vincer l'Afia ncl- 
fiio nelle morbidezze fepolta. Fortunato fü da prima An- 
lo cóbatté contra à i Confoli Romani: ecco Cor- 

Unelio viene conl'efescito di Gracco per foccorrere i Confoli: 
credono effiycbe'! (occorío Ga in fauor d'Annibale:(onano per 
ciò rutti à raccolta,perche ciafcuno di fe ftetfo temeua. Ecco la 
fortana d'Annibale: Se quefta non era,era fenza dubbio vinto. 
In tali manictei tre fauori della fortuna efaltano le predette 
forti di períone à diueríe glorie , e grandezze. Ma fi come lo 
fciocco latcia venite quette cofe dal cafoscofi il fauio,& valo» 
tolo con accorti modi procura à fe » & à gli heredi ogni felice» 
auucnimento.Qucile cofe,che s'intraprendono có la ragione, 
ecolconfigiio(dice Liuio)benc fpelfo accompagnate (ono dal- 
la fortuna. Chi s'abbadona in tutto al fauor della forruna fpef- 
fo nel maggior bifogno, viene da lei abbandonato - Par che la 
fortuna fi diletti di Icherzarc con gli buomini, precipitando in 
duri cali quelli,che già con fcgnalati benefici i 


Fortunato. 


P Erde (peflo il giudicio chi troppo è fortunato. 
Infcliciffima conditione delle auuerirà è quella fugge» 
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ftioned'effer gi felice, e fortunato . . 
Di radoi vii todo fortunati, perche la fortuna (degn. 

di compartir le € à coloro, che non dipendono tutto 

da lei, c poffono dalla virtù riconoícere le loro grandezze. 


La fortuna quando è più fauorcuole , all'hora più pettilenti 
moftra le forze fue;perche abbomineuol parto d'animo fortu- 
nato fono le più enormi maluagità. 1 

Rariffimi fono coloro; che godono la fortuna limpida, per» 
che rariffimi fono gli aftri, che habbiano il raggio fincero . E 
maggiori, e i più benigni del firmamento non fono benigni » 
fcnza vn poco d’impetuofo ; onde è, che ne anche gli più for- 
tunati hanno felicità (compagnata dal trauaglio.Ella non fi dà 
fincera in vn mondo , che non fia elemento che fia puro ; che 
non ba coía;che non fia mefcolata. Quel non sò che di tratia- 
glio,che non manca mai, anche nelle maggiori fortune, naíce 
da quel non sò che di maligno ; che fi troua fempre anche nel. 
le maggiori Stelle. 

Poca cola innalza la fortuna d'vn'huomo, e cangia la fua, 
baffezza in grandezza. Mahomet Balcià, che fù Vilir di tres 
Imperatori, era obligato di tutta la (ua grandezza ad vn falto è 
ch'egli fece cffendo giovane. Sultan Solimano trouandofi ad 
vos fea te guardaua fopra vn giardino lafciò cadere,» 
vna lettera ,ciaícun corfe à pigliar fcale per prenderla, Maho- 
met, ch'era giouanetto faltó dalla feneftra à baffo  & prima di 
tutti portò la lettera al gran Signore. Vedi Felice. v 


Forza. 


N Tuna forza è più vigorofa di quella ch'è difperara. 

Pazza cofa, e ienza frutto affatto il contraltare quelle» 
forze, che noi iftefli habbiamo gà vn tempo fomentate : Chi 
tenta mozzar l'vnghic , e tofar le chiome al Leone fatto adul- 
to,che nodrì Lenocino,tofto s'auuede dell'errore. Stwltum G* 
inutile casobtrettare vsressquas tpfe foutris, Val.M. 

Non v'éforzasch'agguagli quella dell'autorità. 

* Non vi é cofatanto difficile, che laforza del valore non 
acquifti . 

1buó defiderio fà crefcere alle volte le forze, lequali per ac- 
cidente fanno di quelle cofe, che per ordinario non farebbono. 

Sela Natura haueffe conceffo leforze alla donna; il petto 
fao corroborato d'inganni farebbe ine(pugnabile. 

Le forze;e le prouifioni della guerra vogliono fempre farfi 
gagliarde;e grandi,perche fi vàà vittoria più certa, & manco fi 
fpende,vícendoffene prefto. Gli apparecchi grandi feruono 
offeía, c pec difcía: Et diccfi, che la guerra vuol effer groffa , 
& corta. 

Bifogna fempre nel parangonare delle forze confiderare » 
con chi l'huomo ha da fare, & non confiderarle altrimente, 
pel oumero. Nonio dopo la battaglia di Farfalia, diffe à Pom- 
peo, Noi babbiamo per ancora fette Aquile: Ciò farebbe buo- 
no(rifpole Pecore) fe noi haueffimo à combattere co i pa- 
pagalli cuer con le cornacchie. 

. Deue vno Stato baucr delle forze ordinatie,e ftraordinarie. 
L'ordinatie s'intendono delle compagnie; che fono trattenute 
dentrole fortezze , & appreflo del Principe. Le ftraordinarie 
fono ne gli efetciti, che fi leuano»fi trattengono, e s'impiegano 
nell'occationi della guerra. 

Forze feconda bafe del regno è vn'vnione di molte condi- 
tioni, che fanno il Principe potente, & quefte conditioni fono 
fei. Primo, bauer lo Stato beneuolo. Vedi Stabilimenti degli 
Stati. Secondo,grade. Vedi Srabilumente contro le caufe efler- 
ne ds corruttione. Terzospopolato. Vedi Popolo,Gente. t- 
to,vnito. Vedi rone fermezsa degli Stats, Quinto armato. 
Vedi Arme. Difcipina militare. Efercito, Mulitia, Soldati. 
Scfto,ricco. Vedi 7efero. Ricchezze. 

Confiftono le forze principalmente nell'arme. L'arme va» 
gliano per glibuoni ordini: & de'buoni ordini militari fono 
quattro modi. I primi,ftabilifcono quella forma di educatione 
vniuerfale» per la quale fi rendono gli huomini obedienti alle 
leggi;& atti tolerar fatiche, e difaggi ( cópagni perpetui della 
guerra,& radici della robuftezza) & que(to é il maggior bene- 
ficio,che poffa far il Principe allo Stato. Vedi Legge fna nece fr 
tá. Legge come obedirfi. | fecondi moftrano à far elettioni delle 
genti da guerra » percioche la diuerfità de Climi canía táta va» 
rietà nelle qualità particolari delle nationi.che per a 
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foffel'educationeTà agni dominio nó potrebbe fat giammai » 
che vn foldaro, ea nafce e ioc à Rogo mole fit 
tanto intrepido.econ ranta fortezza difprezzi la morte» quan- 
to farà quello,che nacque»e viffe in pacli molto freddi:ne que- 
fto farà mai di tanta (agacità,& d'accortezzasquanto è quello: 
Lcl'huomo nato in regione temperata fari non ménoatto al- 
la fortezza,che alla prudenza: Onde fi vede non effere in tutto 
vero quello, che fi dice, che chi ha huomini, può bauer altresi 
buona militia, fe vorrà farla ; pos laforma non s'imprime, 
chefecondo la di(pofitione della materia. Vedi Scelta. I terzi 
ordini fono quelli , che infegnano ad armar gli Stati con la lo- 
xo proportione, & i foldati con le lor arme; percioche vn Do- 
tninio farà più atto alla Caualleria;che alla Fanteria:l'altro più 
atto all'arme di mare,chedi rerra.Quefto ricercarà pi numc- 
to di picche,che di MAINE per lo contrario, Etnelle 
ità parimente dell'arme fono di gran momento gli ordini 
oni,iquali nella militia Romana andarono ranto variando» 
che pigliando da turre le nationi armigere quello , che y'era di 
buono;(i vénc finalméte à formar l'ottimo di quella difciplina, 
Vedi Fanteria. Armefue qualsta.La quarta (petic d'ordini ine 
Jegna cinque principali fattioni della guerra,che fono, marcia- 
zc. Vedi Adarciatascattramettare. Vedi Allogramentiscombate 
gere in campagna. Vedi Bartagha. difenderfì & affalare piaz» 
ze forti. Vedi Affalro.Affaltare. Quetti ordini fogliono effere 
ditant'im alla (omma dell'Imperio,che per mal rego. 
lato ch'egli foffe nell'altre fue parti, baftarebbe la fola difcipli- 
ma militare ben fondata à farlo di lunga vita. Quefto (i vidde 
fempre in ogni dominio, ma più che in ogn'altro nella Repu- 
blica Romana; percioche di quante Republiche bebbero fama 
giammai non ve ne fitalcuna è c'haueffe più di ea pronte 
‘ad ogn'bora lecauíe della iua rouina; ma quella felice difcipli» 
na dell'arme (ue correggeua fempre , à guifa di (tomaco ben 
gagliardo qual fi voglia difordinc, che faceua il corpo dello 
Stato. L'arte d'amminiftrar la guerra è proprio del Capitan 
generale, & per cíler cofa fra tutte le attioni bumane la più ar- 
dua c la più difficilesbilogna che nella perfona,c'ha da toftene- 
recofi quarto concorrino molte parti fingolari. Vedi Capi 
zano general d'efereuto, ' 


Forzelororigine, & fpetie. 


(C è padrone delle forze è Signore del tutto. Armorun 
domini, ydens etsam domins Status. Arift. 

Nata à pena la | rene ra con la malitia de gli buo» 
mini,(ubiro(dice Tacito)fi diuifero le cofe»che nello Stato del- 
Vl'innoceaza eran communi. Fatta la diuifione nacque la leg- 
ge delle g&i in vniuer(ale , & in Pipe la legge delle Cit» 
rà: Si come la potenza afpiró di farfi maggiore, con occupare» 
s'haue(fe potuto il tutto cofî la legge attefeà tener la forza mi 
miîtra della potenza in freno acció non trapaffaffc il cófine del 
mio ,ctuo. Laforza;che fi vide riftretta ne i termini dell'ho» 
neítà, hoi'quafi indomiro animale (i {coffe dal giogo , hor mà» 
fueta fi fottopofe,hor fra quefti duc eftremi parte obedi;parte 
difobedi. Dalvario obedire , e difobedire alle leggi nacquero 
diuerfe forme di forze, in quella guiía che da vna radice di. 
- ueríi rami. Quefle forze diuerfe,feguendo I'vío delle diuerle 
caggioni virtuofe, o vitiofe produfero diuerfì effetti di acqui» 
fidi bonori,di perdite, di vituperij. Si come più mífero fù co- 
lui, che fù più ingiuíto, cofi più gloriofo chi con più giuftitia. » 
guidò le imprefe: Tre fono le (orti delle forze:infidiofe: violé- 
ti, & virtuole. Infidiofe & occulte contra gli amici vfate fono 
tradimenti. Talile vsò Nabida,cheoccupò.Sparta, & fà chia- 
amato pefte della Grecia:rali Falari;Dionils atocle,8c altri. 
Contra gl’inimici della patria; della pace e della religione fo» 
no lc ifteif: forze accorgimento & prudenza : & con le mede: 
fime fifono virtuolamente acquiftati Imperi), & aggranditi . 
Vedi Fsntione. Delle violenti tre qualità fi trouano , vna che» 
cemerariamente,& fenzaconfideratione (i mette all'imprefe, 
& quefta è biafimata,per effere ella più propria delle fierexche 
de gli buomini:& con la medefima gli Schiaui tono in 
Roma il Campidoglio, & Spartaco, &c altri molti in forma di 
ladroni perti ono diuerfi Regni, (ebene cò la lor lar 
rovina. L'altra parte, che inclina al crudele,ma però degna è 
dilode;per impicgarfi tutta nel ben publico, fenz'bauer'alcun 
riguardo al proprio & particolareinterefie; & quefta fi può 
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chiamar bonorata,pet non porerfi in vn Cittadino trouarbo- 
not maggiote dell'impiego della medefima. Arato,Timolco. 
ne , 


e , Brafida , & Dione con quefta liberarono le loro patrie da 
Tiranni.La rerza (ta(empre congionta col valore,& ícco ap- 
porta molte virtü,& perciórfi può chiamar valorofa. La forza 
virtuofa ha tante fpetiey quante fono le caufe;che la mouano. 
Primo,Si moue alcuno à Vendicar con la forza, offefa publica, 
0 cafligarla;Scà vendicarla,(i chiamarà forza di vendetta: fe 
caftigarla,forza di caftigo. Tute le Nationi han (erm pre giti- 
icato,che fia cofa giufta il vendicar leoffeic;e i danni publici. 
osé vendicò contra gli Egitij gos amici. Dal trafcurac 
quefta vendetta nafcono bene (peffo per leggietííTime offeíc 
attrociffime Tragedie.La forza di panirione non fi può eften- 
deres(e non fopra genti foggette.Secondo fi moue alenno con 
la forza difefa, quando vien'affalito.Quefta fpetie fü da Roma, 
ni ripurata tanto giulta, che dichiararono: che chi in tal moda 
offeto,non fi faffe difefo non meno colpeuole,che fe i parenti, 
Ja pátriasgli amici baueffe al to.Et alcuni de'noftri Sá- 
ti Padri han detroschè quella forza, la qual difende la patria da. 
i Barbari,onero protegge i deboli,& i compagni da ladri è tut- 
ta piena di giuftitia. Terzo, vi è vna forza;chc lolaméte fi víay 
quando fi è coftretto dalla necellità,& chiamafi neceffariao : 
onde Senofonte, giufta ( dice egli )è quella guerra à coloro , à 
quali è neceffaria:& pietofe quell’arme,nelle quali fole è ripo- 
Sta la fperanza. Quarto troua(i vna forza,che non s'adopras 
maijfc non con l'autorità della legge, & può chiamarfilegale , 
perche la leggrè quella, che la moue c difpone per racqui(tar 
AM (uo. Quetta forza arono Narfete,& Belifario nell'ac» 
quitto dell'Italia opprefla da Gotti, effendo la medefima I talia 
per giuftitia di legge capo dell’Imperio Romano, La medefi- 
ima forza impiegò Moife, & Giofuè Capitani hebrei contra de 
Cananei per l’acquifto della terra di promiffione,per legge di- 
uinaconcefla al loro popolo. Talefüla forza de’Chriftiani, 
che paffarono in Oriente all'acquifto de Regni occupati loro 
da gl’Infedeli, & tale quella di Carlo magno, contra i Saffoni. 
Quinto & vltimo s'aggiungela forza di pietà , la quale è quel- 
lache falua gli innocenti Ls ann Gli Rédi Francia vlaro- 
no quefta molte fiare in difefa della Chiefa contra de Barbari, 
e Tiranni. La Chiefa parimente fempre fiè armata per difen- 
detei (uoi fedeli contra i nemici. E differente quefta (petieda 
quella di difeía ; perche quella di difeía mira anche il proprio 
vtile, che di pietá del rutto n'è priua, c (olo con fingola- 
re charità ftà tutta intenta al beneficio altrui. Ne altro quefta 
forza di beneficenza intende contra de Barbari,rozi, e feluag- 
gibuomini,che tirar i medefimi ad vn'babito vittuofo.Si van- 
torono di quelta forza in quei primi fecoli Ercole, Tefeo, e 
Giafone,peraltro non bauendo fudato,che per purgar'il moòù- 
do dalle impietà. Aleffandro ilgrande parimente fi loda,che» 
fra popolidell’Afia (parge(fe migliori coftumi.Con la medcfi- 
ma forza Fernando di Caftiglia paísó nel mondo nuouo à 
portar la fede con beneficio di tang popoli: & i Portugheti 
fparfero il nome di Chrifto per l' Africae per l'india, 


Francia. 


Touafi che’! fertiliffimo Regno di Francia di quello che 
fi raccoglie della terra importi l' vn'anno per l'altroquin- 
deci millioni d'oro,de quali (ei fono delle Chiefe; Vno & me- 
zo del dominio particolare del Ré : & il rcfto de Principi Ba- 
roni, & d'altri c'hanno poffefioni, & entrate. Di modo,che'l 
Clero viene ad bauer due quinti dell'entrate del Regno » & vn 
millione d'auantaggio . Di più oltre il dominio fuo (ch'è l'en- 
trata della Corona ) ha il Ré d'entrata de datij , delletaglie, € 
delle decime del Clero,che fi mettono due volte almeno l'an= 
à quattro millioni & mezo d'oro: Siche in tutto egli 
baurà di rendita annuale ordinaria fci millioni, & molto più 
bauerebbe fe affitafie i Dati}. come in Italia, ma non s'vfa,per= 
che quelli del Regno non attendono à quefto traffico, & 1fo- 
raftieri non ardifcono di farlo , correrebbono pericolo 
d’effere ammazzati dal popolo: iltutto perciò fi rifcuoteà 
conto del Ré, a dannodel quale vanno tutte le fpefe » che fi 
fanno ne Teforicri,e ne gli altri Efattori, douc in Italia vanno 
a danno,& in aggravio de’ particolari. " 


Fran- 


Fr 
Francefi. 


Ebenefitroga Pu qudiode where fà prs rd 
camente, che nel principio guerra fonop x 
mini,e nel fine meno che feminesè però anche vero,che'l prin. 
cipiodelle imprefeè di tanto momento; che molte volte im- 
porta il tutto. Dimssdism faths qui bene cepit babet; & ogni pet. 
dita,che fi fà nel principio tira (empte feco di grádiffimi danni, 
& vi vuol grand'atte, e gran forza à reprimere, & ritardare, 
l'impero di coloro,che per natura fono impetuofi, & audaci. 
La domeftichezza c'hanno col loro Ré, non foloi Signori, 
& Gentilhuomini,ma fin i Lachè,fe bene rende quella natione 
ardita oltra modoyla fà però più amorenole,più deuota, & fe- 
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dele verfo quella Maeftà , alche maggiormente concorre Pin- 
tereffe dell'vrile ; perche hauendo il Ré da diftribuire viti gra- 
di,tanti officipe magiftrati:tanti beni di Chiefa,tante prouilio- 


ni, tante penfioni: & tanti uri — vc DEE 
in quel regno, comparte ogni cofa tra propri France non 
prin in Francia quello che inaltri Regni > & maffime in 
quello di Napoli,doue i popoli fon mal contenti, atrefo che gli 
honori,e gli Officijfono per lo più diftribuiti à foraftieri . Etfe 
bene il Ré di Francia fauotiice alcun'Italiano » od’altra natio» 
ne;fono però pochi,& tutro il fauore dipende da meriti acqui- 
fiati nel feruitio di quella Corona, Non fi è perciò mai fentito 
in Francia , che i popoli (i fiano ribellati al fuo Rè per darfi ad 
altri. Lefolleuationi fono flate rariflime. Di congiure non fi 
legge d'altra,che da l'ultima d'Ambuofa. Pochi Francefi fono 
fuoruíciti,perche fervono ad altri Principi;ma ogn'vn’ama an- 
ziadorailíuo Ré. Ogn'vno fpende prontamente la robas & 
auuentura la vita in fuo (eruitio: Onde come il Ré è amato, 
obedito, € (cruito , cofi la fuprema autorità è affoluta nel Re- 
gno» perche dalia faa volontà dipéde ogni deliberatione di pa- 
coe di guerra, d'impofitioni, di grauczze: la conceffione delle 
ratie,&c d'altri. Egli in fomma è quì riconofciuro per lopremo 
onarca , & non viéconfiglio ne Magiltrato, che pofla mo» 
derare le atrioni fue. Sono i Principi fuoi di pochiffima auto- 
rità, perche nella Francia non è alcun Principe, o Baronec- 
habbia giurifdittione ne'popoli,eccetto,ch'egli folo. 


Frafcherie. Vedi Leggierezze, 
Fratelli. 


ua fclicità,o della vita il vederfi far affiftenza da vn 
fratello 
Due fratelli,che penfano d'hauer offefo vn Principe, deuo- 
n'temere di lafciarfi prendere infieme. ed : 
Vn Principe c'habbia fratel ii-naturali non gl'ingiuti), ne rin- 
facci loro la lor nalcita,che gliene potrebbe auuenir male. An- 
zi quefti fono iftrométi da trattarlibene; perche poffono effer 
buoni à moltecofc. In Iípagna fonoben veduti,& ben trattati. 
Poiche in tutte le cofe deuonoi figliuuli sforzarfi d'obedi- 
re, & compiacere à lor Progeni tori, non è dubbio alcuno» che 
nó farà atiione, gratia, o dimoftratione de’medefimi » che pof- 
fa effer loro più grata,ne che lor dia maggior corentezza» ch 
vedere vna bencuolenza,& amorcuolezza ferma,& certa tra 
fratelli ifte(fi. Dice Plutarco,che giamai Padre alcuno amò ti 
to le lettere, l'oro, & l'honore, quanto amò, & ama ifuoi figli- 
voli: Che di più con tanto piacere non vedono effi i loro figli- 
noli, eloquenti opulenti, & innalzati à grandi officij; come» 
uando s'amano tra di loro . Intal propofito Apollonida, ma- 
del Ré Eumene, c di tre altri faoi fratelli fi riputaua auuée 
tutata ( com'ella diceva ) & rendena gratie à gli Dei , non per 
le fue ricchezzesne per lo fuo Principato, ma perche ella vede- 
wa i fuoi tre figliuoli , nati dipoi, feruire per guardia al lor fra- 
tello primogenito, & elfo viuere liberamente , & con ogni fi- 
curezza nel mezo di effi, hauendo le fpade à canto,c gli fpiedi 
in mano. Come per lo contrario il Ré Serle, hauendo cono- 
fciuto, che fuo figlio Ocho preparava vn'agnato à fuoi fratelli 
per fargli morire, ne mori di difpiacere .Le guerre ( diffe Euri- 
pide) fono bé graui tra fratelli,ma più che ad alcuno fono gra- 
uiffime à i Padri, & alle Madri ; percioche colui, che odia fuo 
fratello, è forza c'ha bbia anche idegno cótra colui che l'ha ge- 
nerato,& contra quella;che l'ha partorito: come all'oppofito» 
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i buoni figliuolis ebe amano tra di lorofi fentono maggior. 
mente ftimulatiddlamat,& honorar i Padri,c Madri;per que- 
fto rifpetto liti, che gli abbiano prodotti de gli altri 
fratelli, che ‘più preciofo, dolce, & gratiofo lafcito , che 
poffano da effi hereditare, Quefto volle infegnare Omero, 
quando introduffe Telemaco,deplorando le (uc calamità, per- 
che Gioue baneffe terminato in lui folo la progenie di (uo Pa- 
dre, (enza dargli alcun fratello. Non ha dunque dubbio; che 
quefta non fia vna certa dimoftratione , che fi fà è Progenito- 
ti quando i fratelli 'amano tra di loro. Vn fratello ( dice Plu- 
tarco )che gareggi con l'altro , & cerchi d'acquiflar'vn'amico 
ftraniero » altro non fà che volontariamente tagliarfi vn mé- 
bro della (ua propria carne,per attaccarfene vn iore d'vn*- 
altro corpo.Gli amici communi & veristengono fempre i fra- 
telli non meno legati in amoresche foglia lo ftagno faldare & 
congiungere infieme.il rame diuifo & rotto, per la conformi» 
tà c'ha l'no con l’altro: non lafciano tra di loro feorrere íde- 
gnosod odio alcuno, per effere quefti tanto più pericolofi qui= 
to che moftruofi. Quando vncorpo artificiale altre volte dif= 
giunto , e riunito fi torna difunire , di nuovo pure fi può con- 
giungere e rifaldare , ma fe vn corpo naturale fi viene à rom» 
pero difficile il trouar collache vaglia à riunirlo; Cofi le vi- 
cendeuoli amicitie, che di per di fi fanno, fa per sventura 
vengono qualche volta à feparare facilmente fi riconcigliano 3 
ma quando i fratelli congiunti per natura fi fono vna volta fe- 
parati,difficilmente (i riconcigliano; & fe ciò fegue, refta (em» 
pre certa diffidenza,& fofpitione.Quando | emo le hifto. 
tic, non troueremo atto più memorabile, c più di d’eflere 
imitato da parenti, e fratellic’hanno litigio per Moni, & 
beredità di quello ch'anuennc trai figliuoli di Dario, Monar- 
ca de'Perfi. Artamene primogenito, & Seríc fecondogenito 
bauendo gran differenza infieme per la fucceffione dell'impe- 
rio s'aiutauano cia(cuno con le ragioni fue. Il primo allegaua 
la (ua primogenitura  & il condo d'efler nato d'Áto(fa figli 
uola del gran Ciro, & anche nato dopo, che (uo padre era 
to coronato Ré,come più proffimo herede del Regno, morto 
Cambife. Cia (cuno di e(Ii baueua di grafeguito,& inoiti prin. 
cipali Perfiani partiali fautori in quefto fatto . Ma Artamene 
venne dalla Media,non con arme per far guerra,comefar po. 
teua,ma privatamente con la (ua e ordinaria, per profe» 
guire il fuo penficro per giuftitia, Serfe ancor'egli, (1 come in- 
nanzi la venuta di fuo fratello faceua tutte le cofe , che appar- 
teneuano ad vn Rè, cofi arriuato il fratello, volontariamente 
depoíc il diadema » & il capello reale, & andò ad incontrarlo» 
& ad abbracciarlo;indi gli mandò alcuni prefenti con ordine à 
quelli che glieli portauano di dirgli:Serfe tuo fratello qui ti ho» 
nora di quefti doni:Ma fe per la fentenzas& judicio de Prin. 
cipi, & Signori di Perfia egli farà dichiarato Rè vuole chema 
fi) la feconda perfona di Perfia dopo lui;al quale Artamene fe- 
ce rifpodere in quefto modo : Io riceuo di buona -— pre- 
fenti di mio fratello, & penfo cbe'l Regno de'Perü à me ap- 
partenga ; ma quanto a'miei fratelliio gli porterò quell'hono- 
resche loro fi deue dopo me,& à Serfe primo di tutti.Hor che 
dopoi di lor comun confenfo Artabano lor Zio hebbe decifa 
laditfercozas gusce il Regno douerfi à Seríe , Artamene 
levandofi dalítio feggiosandò à far'homaggio à fuo fratello,&c 
pigliandolo pet la mano deftra il conduffeà federenel feggio 
reale, & da indi innanzi fù fempre il più grande appreffo di ef- 
fo: & tanto fi.moftrò afferrionato verfo di lui,che nella batta» 
glia navate di Salamina morì combattendo valorofaméte per 
suo feruitio. Antioco, fopranominato il Sacro,facendo guerra 
al fratello primogenito perla parte fua del Regno di Macedo- 
niasanche nella fuaambitione moftró, che non era deltuno 
eftinta in lui la beneiolenza fraterna ; perche nel maggior at- 
dore della lor guerrashanendo Seleuco fuo fratello perduta la 
battaglia, con gran perdita de fuoi , & efio tenuto per morto 
o t non fi bauédo nuoua alcuna di lui, Antioco de» 
€ la vefte di porpora, e fi vefti dinero, & ferrando il fuò 
real palazzo fece grandiffimo duolo del fratello ; Ma effendo 
auuifatoy ch'egli era fano & (aluo; & ch'egli rimetteta» 
e vn'altro efercito , vícendo dal (uo palazzo in publico 
andò à (acrificare à gli Dci in attione di gratia» & comandò al» 
le Città del íao Regno, che fimilmente faceffero facrificij  && 
pere ghirlande de fiori, infegnodi publica allegrezza . 
ittaco dimandato dal Ré di Lidia s'haucua beni : Si diffe egli 


duc volte più che non vorrei, cffendo morto mio fratello, dal 
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p io gli hb hereditati . Scriue Plutarco,che ricercata Per- 
,perche bauc(fe più caro faluare la vita à fuo frarellosche 
al figliuolo : perche ( tiípos'ella ) io poffo bauere de gli altri fi- 
gliuoli, ma d'altri fratelli non già,e flendo morti mei Padri, & 
Madre. Dunque per più forte ragione deuonfi po(porre tut- 
ti gli altri amici , & famigliari a'fratelli, perche fe quelli man- 
cano,fe ne ponno acquiltar'altri, ma ricuperare vn medefimo 
fratello non è più poflibile di quellosche fia rimettere vna ma- 
no tagliata, od vnocchio cauaro. 


Fraude. 


L A fraude ouct l'inganno è arte rato vecchia come il mon- 
do. Vedi /ngarno. Ingannare. 

La fraude,che fi vía nel corrompere i miniftri altrui è la più 
potent'arma,che hoggidi (i vfi. 

E'impoffibile guardarfi dalle fraudi di colui , che moftra ef- 
fer'amico con paroleyma è inimico d'effetti. 

Chi vuol’introdurfi in vno Stato non vi v'introduca collana 
fraude,ma cul valore, E'forfe vero , cbe gli più de gli huomi- 
ni diuentano grandi con la fraude,non perche ella fia più ficu- 
ra del valore, ma perche è più facile; ond'é;che fi trouano affai 
fraudolenti;c pochi valorofi. 

Altretanto vien lodatarla fraude ; che fà ricevere vn'affron- 
to al nemico » quanto è biafimata , quand'ella inganna colui, 
che non è altrimente dichiarato tale. Quando fi dice ; che» 
linganno è gloriofo allaguerra , ciò non s'intende punto del 
Liv apt, delle promeffe;ne della parola datajma de gli ftra. 
tagemi,delle aftune, delle fintioni;e de gli artifici), di ciaícuno 
de quali à fuoi luoghi. 

:mancamento di grandezza il guereggiare con la frode, 
e€nonco'larme. Vili furono le imprefe di Sinone , e di Vlif- 
fe in prova con quelle di Aiace e di Camillo. Parto feruile è 
l'inganno , indegno del cuore di vn Grande. Infama fe fteffo 
quegli» che violentato dall'intereffe l'adora come Nume. 

lerato il maeftro di tal’Idolatria . Infegnò a'Principi il ve- 
ftir con la pelle di Volpe la fpoglia Leonina d'Ercole» rap- 
prefentante il valore. Figurarono i Gentili la Verità accom- 
pagnata dall’Amore e dall'Honore ; e la Frode in mezo all'- 
Gdio  & al difprezzo . 


Frequenza. 


L praticare troppo fpeffo con le medefime períone , e'l par- 

lar troppo à lungo delle medefime coíe genera finalmente 
tedio,e rincreícinento. 

Vp'atto fpetfeggiato non può lungamente Rar'occulto . 


Frettolofo. 


I L mofirarfi troppo frettolofo nel negotiare,fà argoméare, 
cheso in noi fia poca ragione,o gran neceffità:cofe che 
fono maggiormente far ftar fopra di fe chi ha da rifoluerfi , & 
anche mettere maggior difficoltà nella negotiatione.Ma di più 
moltrail frettolofo d’effer più rifoluto di colui con cui fi trat- 
ta » ilche p difpiacergli. Alle volte ancora s'infüperbiíce co- 
lui , che fi vede far tanta inftanza, c flima maggiorcil noftro 
bifogno di quello, che rion è. 


Friuolo. 


V Eddafi il gigante Golia:veddafi il coloffo di Nabucodono- 
for abbattuti da picciole petruccie. Grandi fortune fi ro- 
Ucíciano pet vna minima inconfideratione . 

Le frivole cure più trauagliano vn gri cuore;che i grádi affa. 
ri,nò altriméte,che le mofche fono più faftidiofc de gli anima» 
li più nociui rifpetto alla loro frequéza,& alla lor’importunita. 

Cofe di poc'importanza,e friuole hanno datto occafione di 
mettere in campagna cferciti gridi. Vno Suizzero,nominato 
Denon d'Italiade”fifchi,& dell’vua nelle Gallic; per far lor 
conofcere l'abodanzase le delitie del pacfe:I Galli fopra quefto 
folomortiuo paffarono le Alpi : I Lombardi vi furono inuitati 
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per gli medefimi allettaméti.La guerra fra gli Etoli,e gli Arca» 
di fù lunga, ciuile per la pelle di vn Cingiale. Vedi mute. 


Frode. Vedi Fraude. 


Fronte. 


tenda la fron contentae difcontento del cuore. 
ronte è il luogo » ouc maggiormente appari(cono 
de pe timorese della vergogna conil roffore, e con la 
pallidezza. 

La pudicitia nella fronte proprio fao albergo è da baci tal'- 
hora ftata infultata, onde non è merauiglia, fe à corali (coppij 
amoroli atterrita incontinente fe ne fia fuggita. Vedi Bacio. 

Le rughe nella fronte impreffe fono l’onde,che auuanzano 
à publicare i naufragij della bellezza : econfeffano, chei più 
bei coloridell'humana pittura fono fuaniti, mentre fi fcorgo- 
nola linee de primi abbozzi. 


Frontiera. 


L Principe non deue Rare alla frontiera del fuo Stato,& ab- 

bandonar'il centro. Calano Ginofofifla per perfuadere ad 
Aleffandro magno quefta maffima fece diftendere in terra vn 
fecco cuoio dibue , come egli (i metteua fopra vna eltremità » 
S'alzaua il medefimo dall'altra: e fe ne ftaua fermo; quando fi 
teneua il piede nel mezo ; per fignificare,che quando Aleffan- 
dro fe ne (taíTe in vna delle frontiere del fuo Imperio , l'altra fi 
folleuarebbe à nuoui mouimenti, 

Conuiene al Principe tener guardato il fuo Stato quanto 
più può ; ma in particolar dee farlo ne'luoghi delle frontiere » 
alla guardiase cuftodia delle quali fi megono folamente perfo- 
ne di prouata fede. 

Importa affai ad ogni Stato la ficurezza delle frontiere, e 
non hauer'à dubbitare de propri confini. Fà ottimaméte ogni 
Principe à nonlafciar in potere de’feudararij, anche del pro» 
prio (angue, luoghi;piazzeyfortezzeso caftelli fituati ne'confini 
ouene à leuarli loro con giuftiffima ri. 
compéfa, accio fla (olo patrone di rutto il continente, & eltre» 
mo de'confini del fuo 


Frugalità. 


Chi ha molte ricchezze: conuien viuere fecondo la ra- 
gione,non fecondo l'appetito. 

Le gran tauole, res qM ite (uperfluità vy in fti- 
mate per lo rarità sche per lo gufto. La frugalità 
è cofi Pica si no i cai oggnison fono man- 
co obligati à i fichi, & carotte de’Fabrici), & Curi), che allelo» 


Mai È 
ico quarto Ré di Francia fi] primo » che riformaffe la 


diffolutione delle grantauole, lequali fotto il Regno di molti 
fuoi Predeceffori paffauano genes s'imbádiuano à piùfon- 
tuofi facrificij delli Dei.Quelto non per altro fia detto,che per 
quelli , che ftimano di non poter far comparire la grandezza 
delle loro rédite, che per quefte ecceffiue fpefe, à guifa di quei 
cattiui cyochi ; chenon rilparmiano nelle viuande zuccaro, e 
fpetierie per moftraresche ogni cola vi abonda. Fü dimanda- 
to Ciro, che cofa voleua fe gli apparecchiaffe per lo (uo defi» 
nare : Del pane ( rifpofe ;) perche definaremo preffo la fonta- 
na. Aleffandro hauendo regolato la fuatauola à proportione 
«de fuoi acquilti , c (tabilita la fua (pefa à mille ee qur 
ludicaua,che non vi foffe cuoco,che meglio il prà- 
che’ leuarfi la mattina innanzi giorno,& caminar di notte: 

ne più delicatamente la cena » che'| mangiar poco à definare. 
L'appetito fà le migliori falle.Cefare fece caftigar'il (uo forna» 
ro per hauergli fatto altra forte di panc» che quello, che man- 
giaua la fua famiglia. Annibale non hauena,che due rondini : 
Augufto fi contentò di tre piatti: Carlo magno di quattro: E 
Selim figliuolo di Baiazet fecondo di vn folo. Ciro fü alleuato 
nelle montagne ficrili;doue crefcono i cuori grandi, c le com- 
apre più forti,e vigorofe. Fil nodrito fecondo i Poeti del- 
midolla de Leoni, come Achille; eit bifcotto pie 

eda 
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ed'acciaio come Ercole . Tutti i gran Capitani han detto,che 
l'affucfattione alla parfimonja rendena tutte le incomodità 
della guerra facili, e fopportabili. Il travaglio è la più (aporita 
falfa delle perfone valorofe, Sin che i Romani ro deCa- 
pitani, che fi contentauano di Jattuche , e rape per più iíquifita 
delitia:fin che i Perfi hanno negletto il luffo,e fi fono tenuti à 
i loro (celeri, gli vni, c glialtri fi fono veduti carichi di trofei, 
e colmi di prolperità indicibili; ma da che quefti fi diedero alle 
diffolutioni de'Galieni, de'Neroni, e de"Vitellij; & che le deli- 
tic ( non folamente incognite, ma punite nelle loro armate ) 
wi furono lodaté.» (i videro faccheggiare dalle ifteffe nationi, 
ch’eglino baueuano foggiogate ; e dopó furono le cucine,» 
chiamate lerouine, 

Viuer bene, c frugalmente, altro non è che viver tempera- 
to. E'grá differenza tra’ bene,e fontuofamente viuere;perche 
quello proviene da temperanza , e moderatione dell'anima» 
contenta dell'honefto;che quefto da intemperanza, lufuriae 
difprezzo di ogni ordineye modo, All'vno deuefi la lode;all'al- 
tro il vituperio. Se'l maggiore, & fopremo bene dell'huomo 
(dice Solone ) è ilnon bauer bifogno d'alcuno nutrimento, 
chiara cola è, che dopo quefto per fecondo è l'hauer bifogno, 
fenondi poco. Non fi può negare, che la frugalita non fia di 
giovamento grandiffimo all'anima, & al corpo; perche come 
fcriue Cicerone: Noi non fapreffimo ben feruirfì dello Spirito 
ripieni di molte viuande;maffime , che nó è fin noftro il com- 
piacere (olamente al ventre;& alle interiora, ma anche all'ho- 
nefto godimento dello (pirito;percioche quello fi fmarrifce & 
sperde,ma l'anima refta perpetuamente, ancorche feparata dal 
corpo. Conla (ola frugalità i primi Padri de'íecoli antichi ti- 
rarono la lor vita innanzi à lunghiffimi,& feliciMmi anni, vi- 
uendo folo di fruttisd'berbe,di lattesdi miele,e d'acqua. Dopo i 

“Greci,i Romani, gli Hebrei mangiavano vna [ol volta il gior- 
mo: onde adimandato Platone, c'haueffe veduto di nuouo in 
Siciliayrifpofe d'hauerui o(feruato vn mottro,che mangiava» 
due volte il giorno, parlado di Dionifio il Tiranno. Altépo di 
Giutio Celare iGermani,gente aífai robufta,& bellicofa viue- 
wano folamére di latre,cafcio, carme, fenz'hauer notitia alcuna 
de grani,o vini,ne di lavorate, e di (eminar terra. Quante mi- 
ghiaia d'huomini fi trouano anche à quetti noftri tempi , nelle 
tegioni,& Ifole Occidétali,che non fanno che cofa fia fontuo» 
fità,& delicatezza di viuere, che campano lungaméte,& (ani? 
Che fe vorremo guardar più sù, & meglio con l'occhio dell'in» 
telletro rimirare il (opremo grado d'immortal gloria, & lode, 
che meritarono i Camilli,gli Scipioni, i Fabrici]» i Fabij, i Mc- 
telli,i Catoni; e mill'altri fimili, col menar vita séplice, fobria, 
frugale, patiente alle ingiurie del Cicloyincorrottaye temperata 
nelle ricchezze, c ne i piaceri. non è dubbio , che giudicaretmo 
ben ciechi, è lontani dal fine di tal honore coloro, che di nien 
altro fanno conto in quefto grafo & corrotto tépo, che di (u- 
perfluità. Ma paffiamo allo Spiritosper cui principalmére viuer 
dobbiamo. Socrate víaua di dilputare curiofaméte del viuere 
come di cofamolto importante e diceua , che" contenerfì dal 
berese dal mangiare cra come fondamento,c principio del ben 
fapere.Et cofié veramente, perche lo fpirito diuien più pronto 
sà comprendere ogni ragione è il ceruello non è impe- 
dito da ivaporischevi mandano le fuperfluità de cibi; anzi che 
la fobrierà l'aiuta,& maggiormente rende ifpedito , € próto ad 
ogni virtüofa operationc. Ariftorile dice, che la fobrierà fà |. 
buomo più atto à giudicar le coleconforme alla verità, & é 
erciò molto neceffaria all'acquifto della filofofia. Ritiene la 
brictà nella mente del fauio ; ciò che’! folle fenza confidera- 
tionc ha nella bocca. E'la mede(ima indicio della caftità, mac- 
ftra de’buoni configli. Che perciò Tito Liuio loda più i luoghi 
fterili,che i fertili,e (criuesche gli huomini de'paeli abondanti, 
& fertili fono ordinariamente codardi, e vili ; doue all'incótro 
coloro, che naícono in luoghi penuriofi, e fterili , fono più fo- 
brij,& in confeguenza più (oleciti, vigilanti, & indultriofi ; co- 
mecrano gli Arenisfi. Noi dobbiamo apprezzare la frugalità 
ra Paolonio ) non come colà di poco valore,ma perche col 
o mezo accrefciamo la grandezza del noftro cuore. Dot» 
conuitati nel prender cibo dobbiamo ricreare : il corpo (dice 
Epitero)& l'anima parimente. Quello tuttosche fi rimanda nel 
corpo fi corrópe ben preíto,ma quello;che di buono fi dá all'a- 
nima rimane cternamente , Ma la virt è rara , & pochi fono 
quelli che la feguono. Agefilao Ré di Sparta efendoli per tut- 
toil (uo tépo nodrito nella dilciplina di Licurgo, c'hauea dalla 


Fu 


Città büdito l'abufo Soi nv cofinella fimplicità del 
viuer fuo,come del veftire, i contentó fempre di quella mifü- 
ra, che víauano i meno dei mediocri de'fuoi foggetti » coftu- 
mando (i didire (e lo metteua in opera) che chi comanda 
à moltidoucua fuperarli nella roleriza delle fatiche,nella for- 
tezza del cuore;e non nelle delicatezze . Il frutto ch'egli di ciò 
cauaua,diceua effer la libertà,della quale viueua ficuro di non 
poter effer priuato per mutatione alcuna di fortuna. Et come 
che paffando cò l'efcrcito (uo per lo paefe de Taffiefi gli foffero 
mandati rinfreícamenti di farine,cófetture, paftici,& altri dc- 
liciofi cibi,rifiurò il rutto dalla farina in poi: Onde effendo da 
fuoi efortato ad accettar ogni cofa,diffe loro: Compartite dü- 
que il refto fra gli Illoti(ch'erano iloro fchiaui)perche ad huo- 
mini che fanno profcífione di prode , non conuien piro il la- 
fciarfi adefcare da (imili delitie,& da ele cofe che piacciono 
à gli huomini feruili,e baffi. Maffinifa Rédc Numidi fù sì cc- 
cellente nella frugalità,che anche nell'età di nonant'anni fi có- 
tentaua de cibi ordinari ; e groffi , & d'vn fol pafto il giorno. 
Annibale non permettcua d'effere vantaggiato nelle vivande 
più del minimo de'fuoi foldati L'Imperatore Vefpafiano ogni 
mefe laíciaua traícorrerc vn giorno intiero, fenza guftare co- 
fa alcuna. Vedi Comuto. Bere. T emperanva. 


Fuga, 


Ella dife(a fi troua la falute;o vn'honoreuo! morte:nella 

fuga s'incontra la mortesod vna feruiti, che fà morire, 
consinuamente;& ogni giorno. Si vedono più períone morir 
fuggendo,che ditendendofi. La neceffità di combattere è più 
terribile,che rutv'il rerrore de gli inimici. 

Chi teme l'odio de Grandi,o da loro s'allontani, o tanto di- 
meflamente viua; che di fe fteffo fauellar non faccia, fe non in 
bene. Penfi però nella medefima lontananza di guardarli in 
modo;come ie folle vicino al pericolo,perche in tal maniera fi 
fabricarà contra il males che gli (opra(ta qualche preferuatiuo, 
& facile modello della vitasche menar deuc. 

Nonbifogha mai capitolar col uo Principe , e fe pur la ne- 
ceflità lo permette » quetto non deu'cffer fra le sbarre , come il 
Conteftabile di San Paolo,ma più lontano,che mai fi può. 

Per rendere vna fuga manco vergognofa,bifogna ch'ella fia 

al modo de'Parthi,oucro de gli Sciu , che non lafciano giamail 
di tirare nel fuggire,e nel faluarfi con preftezza. Combattono 
fempre mai,& in cal guifa lewano l'infamia alla lor fuga, Vedi 
Spalle, 
- Nonèintutto il meftiero dellarme cofa di maggior peri» 
colo,o d'incertezzasch«'l feguir chi fugge; Simulandofi la fuga 
bene fpeffo per tirar'il nemico ne gli aguati. Molone prefetro 
della Media,ribellatofi da Seleuco Ré, & da Xeneta, generale 
del medc(imo per ciò affalito, conofcendofi di forze inferiore 
per non reftar fconfitto ricorfe all’arti:Cofì lafciato repentina. 
mente gli alloggiamenti con tutte le bagaglie s'infinfe di fug. 
girc.Entroui dentro Xencta;& pofto il tutto à (acco RD 
a'foldati,che ripofaflero la notte,per feguitar la mattina fegué- 
tecon maggior franchezza il nemico , che armato non molto 
lungi (taua attendendo il punto.Cofi sù la mezza notte venu- 
to loro Molone fopra » vcciíe la maggior patte dell'efeccito il 
timanente ftrinfe ad affogarfi nel vicino fiume. Polib. 


Fuggire. 


L pratico guerriero non meno poffiede l'arte del fuggire», 
I he del combattere. E 

entre vn Capitano fi ritirayo fugge;dee prima leuar via. 
tutti i mezi al nemico di poterlo feguitare. 

Se alcun Principe cacciato dal Regnoso con tema d'efferne 
cacciatosad altro Principe cerca di ricorrere,péfi prima quello, 
che quefta deliberatione può importargli: trouadofi chi fcriue, 
Che fel infelice Ré Federico d'Aragona fi foffe ritirato inluo- 
co libero , haurebbe forfe nelle guerre , che poi nacquero tra" 
Ré Cattolico, e'l Ré di Frácia hauto molte occafioni di ritor- 
nare nel (uo Regno, come fece la prima volta Lodouico il 
Moto;quando abbandonato Milano fi ritirò in Germania. 

_Parlecito il fuggire fra Pagani , quando nó vi è altro modo 
di faluarfi, purche non fi viua da Pagano. Cofi fugi Di ad 





Fu 


Achi Rè di Getbper fottrarfi dalla perfecutione di Saulle; che 


lo voleua morto. 
Fuggitiuo. 


I Fuggitiui dalle battaglie fono ftatiodiofi in tutte le nationi 
del mondo. Vedi Spalle. Piedi. 

Biafimato comunemente Demoftene , che in tal fatto d'ar- 
me baüeffe gettaro lo (cudo, folfefi poíto in fuga» sbefiò la ri- 
prenfione con quel detto: L'huomo che fugge di nuouo a 
gliarà la battaglia: volendo dar'à credere : Che più vtile foffe 
alla Patria fuggire, che morire nella battaglia . Il morto non 
combatieua: ma chi è certo co'l fuggire faluarfi, può in molte 
guerre giouare alla Patria. ; 


Fumo. 


pum resi fumo haurà lagrime à gli occhi, & a- 
marezza al cuore. 

Il famo de gli ofequij,delle riuerenze,e de gli applaufi è fti- 
maro il più guftolo cibo dell'anima, perche tien manco del 


reo. 
"uuo è più limpida la fiamma canto men fuma. 

Il tizzone fuori del focolare più fumasche dentro. 

L'buomo non mai più leggierosche quando è pieno di fu- 
100,0 di vento. All'bora è quafi palla facile ad effere trabalzata, 
non sò (e per giuoco,o per tormento. La fortuna la barre , le 
miferie la ribattono . Prima proua le pezcoffc del braccio, clie 
la foblimità del Cielo. 

Il famo fra l'altre cofe offénde gli occhi,e non il reftante de* 
membri,perche come dice Ariftotile fono porofi,di rara tcftu- 
re deboli, e più di tutti gli altri membri atti ad effere otfefi da 
qual fi voglia mordicante materia. Altri dicono ciò auuenire 
perche gli occhi fono humidi, e'l fumo ba virnà d'efficare ( co- 
ine fi vede in tutte le materie atteà corromperfi per l'humido, 
che fi mettono al fumo à feccare,perche non fi putrefaciano;) 
€ però da lui,come da contrario vengono offefi. 


Funerali. Vedi Eféquid. Popa funebre. 
Fuoco. 


Fio » chechi ha fuoco in caía poffi ammorzar quel 
d'altri. 

Il fuoco éil più fedel fecretario che (a. A! medefimo fi pof- 
fono fenza fofperto confidar tutte quelle lettere , che noi vo- 
gliamo,che non fi vedano,0 fi fappiano mai. 

E facile meter fuoco in vn'albero ; ma quando paffa da vn 
ramo all'altro, & che tutta la felua s'infiamma,non v'è più me- 
zo di cftinguerlo,& fpeffo chi l'ha accefo refta fra le ceneri. 

Bifogna eftinguer le (cintille, per nó hauer à prouar gl'incé- 
didel fuoco. Prsncipys obffa:fèro medicina paratur. Ouidio. 

Chi non eftingue ic fauille picciole quando può, non è fpef- 
fo è tempo di farlo quando vuole. 

Cofi ben moftra il fuoco l'allegrezza delle vittorie ; come il 
pianto,e le doglie delle funerali. 

Vn fuoco,cui chiufo fia il varco , fcoppiarebbe fin da monti 
de'diamanti. . 

Hauendo Prometco furtiuamente portato il fuoco dal Cie. 
loin terrasnon più veduto, vn Satiro volendolo per allegrezza 
abbracciarc baciare fi raccefe la barba. Anchele cofe per na- 
tura belliffime,e neceffarijffime diuengono fpeffo dannofe , fe 
mon $ víano rettamente. 

Quefto nome folamente di fuoco è formidabile , e riempie 
di timore,e di fpauento gli più intrepidi . Quei che non temo- 
no la morte ne gli eferciti, e nelle itragi più crudeli, fi vedono 
pue mud rieti ad m femplice voce di — Hà Med 
fuoco (pcttacoli cofi miferabili, e rapprefentato Tragedie 
funefti,che con ragione deuc effer temuto da coloro, che non 
hanno mai veduto;e che non cono(cono il timore. 

E'fenfibile in tutte le cofe naturali il fuocosquantunque im- 
palpabile:é nella terrasche fuma:nel marc,che gorgoglia: nelle 
pietre» onde fi (cuotc:ne fonti one bolle: nelle piante, e ne gli 
animali onde viuono, 
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Il fuoco portato datanti i Principi era vno de gli ornamen- 
ti della Maeftà; E queftononera già in facella, co intore 
chioyma in in lucerna.Pertinace (dice Erodia- 
no Jandoin Ito permettere, che (c gli portaffe auári 
il fuoco,ne altra cofa delle infegne dell'Imperio. Bexticr affer- 
ma che'l medefimo honorc foffe conceffo à Patriarchi nella 
Chiefa Greca. Vedi Allegrezza, 


Fuorufciti. Vedi Banditi. 


Furiofo. 


Velloche combatte fpinto dal furore , comincia là ; 

ra dall'hauer perduto. Sodisfà all’affetto,ma non all'obli- 

go: & è primoifpugnato dalla propria debolezza , che dall'al- 
ttui valore. 

Furiofi (onoquei tali » che s'alterano nelle cofe non conue- 

nienti: per coloro,che non conuiene:& più,& più prefto,& in 


- più durata;che fi conuenga. 


Futuro. Vedi 2fsuenire, 


GA BELL A’ 


Nche le gabelle ingiufte bifogna foppor- 
| tare per noneffere non più permeflo ad 
] vnfudditodi vn Principe di mormora- 
re contra delle medefime , delle quali È 
dpf fente grauatosche contra le tempette; le 
«gi pioggie.e le malignità de'tépi. I Enciutti 
) ienti baciano la sferza, che gli ha 
AUN TN] battuti.La vendetta n'è riferuata à Dio» 
che prohibifcealli fopremi Magiftrati di non opprimere il po- 
lo con fimili grauezze. Egi lofcce ben fapere à Faraone; 
"fü vno ftrano modo di parlare , quando Moife tralmutd i 
fuo baftone in vn ferpente per fargli conofcere che'l (uo re- 
gno e’ (uo fcettro s'era cambiato in vna Tirannia » ecrudeltà 
eftrema.Ogn*vn fi duole del giogo del fuo Principe, per dolce 
ch'egli fia. Ciafcuno crede, che'l monticello delle miferie del 
fio vicino fia minore del fuo. I Spagnoli ne mormorano : Gli 
Frapcefi f'ammutinano : Gl'Itagliani difegnano cole maggio- 
ri,e tutti non conofcono, che vi fono d'altri pacfi, doue elleno. 
fono più violentie graui. Cofil’Afino fi duole dinon bauer 
chiome:il gatto mammone di non hauer coda,e non confide- 
ranosche la ralpa;che non ba occhi è più sfortunata di ciafcuno 
diloro. Vedi Zmpefitioni . 





r 


Galera pena. 


L A morte,che vien chiamata borrore de gli horrori,e delle 
cofe terribili la più rerribile,non è che’ moto d'vn'iftáre ; 
ma nó vi è tal morte,che quella che fà fentir la pena della mor. 
ge fenza morire;nella quale gli Agozzini trattano gli uomini 
con minor pietà de'cani. Pena cofi odiofa;che rende gli huo- 
mini liberi (chiaui;e gli (poglia d'ogni attionc ciuile. Pena cofi 
miferabile, che ancor che il Vaffcllo » al quale gli sfutzati fono 
incatenati faccia qualche naufragio, e che per rifchio, ode- 
Airezza alcuno di effi fcampi,non fi poffono chiamar liberi, fe 
non vi fono letteresod ordini del Principe per la loro libertà, 


Galera lafciuia. 


L A galera di Venere perchecorra veloce altto non gli bi- 


fogna che vino, 
Gara. 


T Vite le riffe, e gare vengono ordinariamente per troppo 
morbidezza, 
R 2 Gareg- 
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Gareggiatore. Vedi Emylo. 

Vedi Diffidenza . Rifft donnefche, 
Emulattone, 

Garrulità. Vedi Loquacità. 


Gelofia. 


Vello che fi poffiede fenza timore di perdere, fé non fi 
Q fprezza poco fi ftima . Sono gelofi, & anfiofi quelli che 
am 


ano. 

La gelofia delle donne è rouinofa;ed infelice. Gioue prouò 
fempre contrariata la dolcezza de'luoi contenti dalle (ofpitio- 
ni di Giunone. . È > 

La gelofia è vn vitio d'animo per fouuetchio amor timoro- 
fosche l'amante con vn continuo flagello altamente percuote, 

Conflitti (trani fanno la gelolia, cl'inuidia ne gli animi di 
coloro,chele ritengono di pari vigore. M 

Le gelofie non hanno altro fuoco , che le dilegui, fe non 

uello deil'impoffibilità; perche, chi teme crede, che fia per cí- 
ferc tutto quel lo che può effere. 

Non vi è cofa più foggetta alla gelofia;che'l comandare,per 
loqual rifperto vengono benne fpetio offefe le leggi,nò pur bu- 
mane,ma diuine. Amor'sè Signoria non voglion compagnia . 

La gelofia non diftingue perfona,ne perdona al fangue. 

La gelofia c'ha fondamento;fi come è aftuta» cofi tuol ge» 
merare in chi ne fia tintospenfieri cauti;e configli auueduti. 

Il furore della gelofia naturalmente moue finole beftie 
ifteffe à rifentir le otfefe dell'amore. I Grandi non fi lafciano 
lungo tempo le mofche intorno.al nafo. Si chiarifcono ben to- 
fto dclle lor ombre : c ne’cafi di gelofia di Stato» 0 di amore la 
fofpitione diuenta certezza. 

Gli Stati fi mantengono per le communi gelofie , c'hanno 
l'vno dell'alo . Scipione Nafica configliaua la conferuatione 

di Cartagine » ancorch'clla haueffe metio in pericolo la libertà 
di Roma; ne metu ablato emule Vrbis felicitas [uxuriari sn- 


ciperet . 

Chi né gelofo del rifpetto douutogli permette il difprezzo. 
Sonoi Principi gelofifimi dell'honore douuto alla (ourani- 
tà, ne poífono tolcrare, ch'altri mai , chifi fia loro s'agguagli. 
Era venuto il principio dell'anno nuouo ; & come fi coftuima 
di fare nella noftra Religione, nellaquale fi prega Iddio per la, 
falpre de noftri Principi ; cofi facendofi tra Gentili da Pontefi- 
ci, eda Sacerdotile preghiercàgli Dei perla (alute di Tibe- 
tio,v'aggiunfero nelle medefime i nomi di Nerone, e di Dru- 
fo, iquali oltre l'effer del fangue fuo,nafcendo di Germanico è 
ilqual'era figlio di (uo fratello Drufo,gli erano anche fucceifo- 
rinell'Imperio, & quelli finalméte in chi s'haueua à coferuare 
tutto l'honore;e grandezza della caía fua . Indicibile fù lo (de- 
gno;che di ciò preíe Tiberio» vedédo due Giouani effer pareg- 
giati alla vecchiezza di lui, onde chiamati à fc i Pontefici, loto 
domadó fe quefto haueuano fatto (pinti da preghiere,o da mi- 
naccie d' Agrippina lor madre; & nó contéto di quefto ne par- 
ló anche in Senato,moftrando a'Senatori, che con intempetti- 
ui bonori nó s'haucuano à dar'occafioni di fuperbia à gli ant- 
mi leggieri de'giouani. Sdegnoffi il medefimo altrove, che in 
vna certa inferittione foffe flato meffo il nome della Madre, 
avanti il (uo. Etaltre volte, vedendo Macrone fuo Capitano 
della guardia tringerf molto in amicitia con Caligola, fratel- 
lo de'già detti Nerone,e Drufo al medefimo rinfacciò : Come 
abbandonando egli il Sole occidente , fi era tutto riuolto à va- 
gheggiarc il Sole Otiente.Ne per allegar'qui Tiberio folo,cre. 
da alcuno;che queto non fia diffetto generale de’ Principi, po- 
tédofi da ciafcun vedere nelle hiltorie della Republica Roma. 
na,come Filippo fi fentiva benne (peffo offefo in vedere il Co. 
dazzo» che faceuano i Macedoni à (uo figliuol Demetrio , fde- 
gnadofi, ch'effendo egli anche viuo fi faceffe vn'altra corte. E 
fe tal volta nó fi fcorgerà alcuno de'fimili rifentimenti nel fuo 
Principe, non è però, che come è fuoco lento non cuoca den- 
tro lo fdegno,nel vederf preferito il fratcllo,il figliuolo,0'l ni- 
pote;l'effeto del qual (degno à lungo andar qual poffa rifultare 

nc privavi,confideri à chi tocca. Vedi De/iderso Signorpe, 
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Dalla fofpitione, che prende la moglie dell'incontinenza del 
marito;o il marito della moglie fi genera certa paffione,o per 
dir meglio furore,& rabbie,che chiamano gelofia.Quefta(dice 
Crifippo ) è vna malattia dell'animo;che nafce dal timore,ch"- 
altri tiene » che fia communicato quello ch'egli non vorebbe » 
che per fe fteffo. O (i può anche dire,che la gelofia fia generata 
dall'amore;che non ammette compagnia pella cola amata. Al- 
cuni fcriuono( dice Piurarco ) conturbarf i gatti per l'odor de 
profumi, fin'ad entrar'in furore; onde s'auueniffe, che la mo- 
glie in modo reftaffe offeía da i profumi del marito, ch'ella fe 
ne ftordiffe , ben fora egli di peruería natura ; fe non fe n'afte- 
nefle, laíciandola per poco piacere cadere in si graue infermi» 
tà: Cofi ingiuftiflimo,e di diabolica volonta farà l'ifteffo à giu» 
dicarfi, quando tal inconueniente auuenendo , non per profu- 
mi,ma per amore d'altra donna,non leuarà di fubito l'occafio- 
ne. Le Api hauendo conofciute altre della (ua fpetie , chela 
propria moglie, più quefte nó toccano; ne alla medefima s'ac- 
coftano , c l'huomo e d'animo si villano » che ardiíce giacere» 
con la moglie rronandofiimbrattaro.& lordo della compagnia 
d'vn’altra. Ariadna in quefto propolito fotterrò viuo Zeno- 
ne Ifaurico Imperatore per vendicarfi di lui. 

La natura de glibuomini per la corrottione del peccato. 
talmente imperfetta,e gualta, che la men diffettofa, anzi la più 
compita porta neccilariamente fra molt'altre imperfetzioni 
quefta in particolare d'hauer fempre feco certo difpiacere, di 
gelofia, di emulatione sc di contentione contra chi fi fia, & 
contra fin'i medefimi amici.come Demo,valorofo Capitano» 
& veríatitfimo negli affari di Stato dimoftrò in configlio alla 
Città di Chio dopo certa feditione ciuile, nella quale egli.ha- 
ucua feguito la parte vincitrice » & períuafi i fuoi è non difcac- 
ciare altrimenti dalla Città tutti gli Auuerfarij loro, ma ala» 
fciarne alcuni: leuando però loro ogni forza di far male, Te- 
mo ( egli diffe ) quando non hauremo più nemici contra chi 
contendere,che cominciaremo ad cíercitar le queflioni, le rif- 
fecontra noi ftelfi.A quefto medefimo configlio di Stato non 


«badando i Romani & infinite altre Republiche dopo gli ace 


quifti gloriofi; & forrunati(fime vittorie riportate de gli Stra- 
ni, reltarono efli finalmente perduti affato, & disfatti dalle in« 
teflinc guerre,& (edizioni ciuili, 


Gelofo. Vedi Gelofia. 
General di Efercito. 


Ar'il Generalato dell'arme ad vno che fia maluoluto , &e 
habbia molti nemici,non è altro, che far nemici à fe fte(- 

fo quanti fono nemici à lui, 

I Generali non fi obligano vincere fenza perdita di perío- 
nesandandofi & per dare,& per ricevere. —— 
& a due qualità d'vn General d'efercito fono il valore, e las 
felicità . 

Non fi combatte già nella guerra folaméte con la forza de”. 
foldati,ma ancora con l'arte, & con la patienza del Generale. 

E'vn giand'auuantaggio ad vn General d'elercito , quapdo 
€ ficuro,che la vittoria gli apporta de’frutti,e effcrti grandi : e 
che la perdita non può effere eguale al profitto. Non dcu'egli 
mai per correr dietro à fuggitiui abbandonar il (ao campo. 

Non meno diíconueniéte farebbe , che vn ben pratico noc- 
chiero cedefTe ne'pericoli,e nelle tempefte del mare il maneg- 
giodel timone d'vna nauc;à chi nó è mai (lato in mare, ne co- 
nofce gli effetti fuoi,che vn ben'armato, & iíperimentato fol 
dato obediffe ad vn'imbelle, e priuo d'efperienza Capitano. 
Dunque è neceffario , che chiunque prende il carico di comá- 
dare ad vn'efercito habbia principalmente acquiftata riputa- 
tioneappreffo tutti di valoresdi magnanimità,di coltanza d'a- 
nimosdi generofità di cuore,da che véga ebedita, & rifpertata 
l'aurorità fua,comc degno di quella;percioche i titoli de'gran- 
di bonori non bonorano punto gli huomini,ma gli haomini ff 
bene i titoli.Che fe i foldati haurapno buona opinione del me- 
ritose del valore del Capitano ; quefta farà loro vn ftimolo al 
ben'oprare,& farà che offeruaranno i comandamenti fuoi; cò» 
filtendo il vero zelo della virtù nell’affettione d'imitaria ; ne 
s'imprimendo né'cuori de gli huomini , fe non con fingolar 
beneuolenza & riuerenza della perfona » che ne dà l'impre(- 
fionc. Gliangichi congiunfero eges l'autorità i 
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di &ferciticon la prodezza,(cienza, & ifperienza della militare 
difciplina, effendo che da quelle ( dopo la prima caufasche vie- 
ne da Dio ) dipendono ordinariamente gli auuenimenti buo- 
Ni, O cattiui. Per laqual ragione diffe Cimone principale de 
gli Aceniefi, che gli piacena più vn'efercito de Cerui condotto 
da va Leone, che vno de Leoni,condotro da vn Ceruo. Lifi» 
maco gran Capitano pur' Arenicíe, diceua non poterli due, » 
volte errare nella guerra; perche gli errori vi (ono di tal confe- 
guenza,che .pportanoil più delle volte rouina de gli Statio la 
perdita di viza,à quellische li commettono. 

Il mancamento d'vn General d'efercito è affai ben punito 
perla perdita del luo honore , & dell'affettione del (uo Princi- 
pe. IRomaninon baucuano pena alcuna contra tali man- 
camenti, affinche i loro Capitani non haueffero gli animi tra- 

liati da pericoli,e da gli inconuenienti ordinari) în tali cari. 
chi se da gliefempi di coloro , i mancamenti de quali foffero 
ftari puniti di morte ; Perche è impoffibilc ben deliberare, c ri- 
folucrfi fca'l timorese!l fofpetto. 

E miferabile affai la códitione de"Principi, poiche non poté- 
‘do far mero per loio ftellî,& maflime in cofe di guerra banno 
bifogno d'aiuto;Et fe à vagliono di pertone grandi, fpiritole, e 
prudenti;in vece del feruitio,che n'afpettano banno occafione 
di temerli,& di dubitare di effi;che haucndo fpiriti elevati non 
penfinoà cofe grandi. Quero (come dice Senofonte.) 5; farte 
fintyne quid andeam libertas amore: S1fapientes,ne quid ma, 
ekunentur S, cuffie neultitudo ab ilis cuptat gubernari.Se dal- 
fatrra parte queftitralaíciati cercano feruitio più ficuro iono 
coltrertti à valer d'huomini plebei, iquali guidati dalla baffez- 
za loro , comercono molte iugiuftitie, e dubbitando di non ef- 
ferc flimaricome prerendono(come che rimorfi dalla cofcien. 
za della propria indignità conolcono di non meritarlo ) víano 
mille iniolenze. D: più mifurando il feruitio dei Padrone più 
col còpallo del proprio intere(fe;che col regolo dell'vtile di luis 
non fi curano molto, per perpetuare ne i maneggi loro di vlti- 
mare lc colesvolendo più tolto bauec la guerrasche farla, Ol- 
tre di ciò, altro inconueniente maggiore fegue al Principe, & 
è: Che gli huomini grandi,e principali,che i vedono antepor- 
fi ne'carichi maggiori fimil forte di gente» li (timano fprezzati 
da lui,e non ceflano d'eíclamareye di mouere feditioni,onde il 
Principe in dubbio s'ha da temere di qucíti, e da gli altri non è 
ficuro. Che ciò fia verò, fi è veduta poco men che in roninala 
Franciasfolo per dire:che i Principi del (angue pretédeuano d'- 
effer vilipefi, mentre il maggior carico era dato alla caía di Lo- 
rena. E dopo poi;che'l Ré di Nauarra, & il Principe di Condé 
furono ammeffi à parte di quello , non s’accontentauano d'ef- 
fer partc,ma voleuanofartitco à modo loro. Vien per ciò lo» 
daro il non dar mai per General d'efercito alcuno , che poífa., 
pretendere la (ucceífione dello Stato: perche'l regnare è cola 
troppo gelofa. Tiberio atfontoall'iniperiosetrouando Gene- 
rale delle legioni in Germania Germanico addotrato all'Im- 
petiosfecelo col veleno leuar dal mondo. E febenete fperanze 
dcl dominare parono sul principio difficolcofestiondimeno fu. 
bito,che à quelle fi comincia à far vn poco d'apercura fi 
tano molti mezi à fauore. I muniftri, &i Soldati iftefTt per ri- 
coprire la propria fellonia affettano l'ombre di perfonaggi grà- 
di. noftri giorni fentito i timori di Filippo fecon- 
doc di Carlo nono ; per hauer fatto Generali de'loro efercitii 
loro fratelli. Ma vaglia il vero:ne anche quetto auuertimento 
€ ficurointotro . La caufa principale, che acceleró in modo ia 
rovina di Lodouico Sforza , che in venti giorni fü (pogliato di 
tuttolo Stato, nacque folo d'bauct egli fatto electione di Ga- 
leazzo di SanSeuerino per Generale delle (ue genti,e dellina- 
tolo alla difefa dello Stato ifteffo , anteponendolo al Conte di 
Gaiazzo fuo fratello,maggiore d'anni, € d'efperienza nell'arte 
anilitare, ilgual Conte fi tenne intal modo ingiuriato da Lo- 
douico pcr fi (atra elettione;cbe agittato da dolorese da fdegno 
ámplacabile;& cancellata la memoria de'beneficij di das 
quel medefimo Principe riccuti , fi volfe ardentiffimamente à 
sagra] la ronina del (uo Signore,e l'infamia del fuo fratek 

Tanto può ne'petti de più proflimi parenti lo fdegno,di ve- 
derfi ne'primi carichi pofpofti à quelli, che fono lontani, c che 
niente appartengono al (angue; Per quefto,come fi diceua da 
principio mifera è 1a conditione de Principi ; perche n sega 

fé conferant ( dice Senofonte ) qua/s per hoffilia caftra pro 
Je - Vedi Capit ano. Affrotozia, 
1 Generale dopo hauer acquiftata ripurarione, per tre cau- 
Conusto Morale Portata Prima, 
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fc può mettere in pericolo il Principe à cui ferue. Prima per né 
ere rimunerato fecondo il fuo merito, come accade al Ré 
Ferdinando di Spagna,ilqual non bauendo mai rimuneraro il 
gran Capitano,bcbbe occafione di pomecaciregli moffo à fde- 
&no non procuraffe impadronirfi dello Stato. Secondo pet lo 
loípetto, che pigliano o le Repnbliche, o i Principi di colui ; di 
cui fi (cruono, ilqual fofpetto mentre vien prefentito dal me- 
defimo Capitano generale,bifogna neceffariamenre,che pon. 
gaaluui in pericolo per afficurat fe fteffo;percioche il giu(tifi- 
carfi di tali fofpetti è quafi fempre riufcito vano, come fi può 
vedere fotto il Principe co efempio di Corbulone, e fotto le.» 
Republiche con quello di Scipione Africanose di Giulio Cefa- 
re, ché per occalione fimile fi promoffe alla Signoria di Ro. 
ma. Terzo per l’infolenza,che porta feco la vittoriaicame au- 
uenne ài Tebani, iquali bauendo fatto lor Capitano Filippo di 
Macedonia;egli dopo la vittoria tolfe loro la libertà. 

Alla prima é facile ouuiare;íc i Principi , o le Republiche ri» 
compeníando chi feruc,non gli daranno occafione d'baneríi à 
procurare per forza il tutto doue parte data lora per amore» 
vale à quictarli. E però vero, che volendoli ricompenfare di 
Stati la ricompenfa deu'effer lontana da luoghi ouc guerreg- 

ionoyacciò, o reltando vincitori di rutro il paefe ; non venga 
or voglia dopo la vittoria d’impadronirfi dei refto: o non fog- 
giogando totalmente il pacíc , c creícendo la parte contraria, 
effi per non perdere il donato fi voltinoà quella ; come riferi» 
fcc il Guicciardini di Profpero ; c di Fabricio Colonna, iquali 
bauendo ottenuti dal Ré di Francia Ducati e'Caftelli nel Re- 
gno di Napoli, quando videro fopr'auuanzar la parte Arago- 
neíe paffaronoal foldo di Ferdinando. Non gl’ifdegnaranno 
parimente in altre cofe quantunque meritaffero cati; go (pur- 
che non fia in cofc effentiali dell’officio loro. ) Cofi Da- 
uide con Gioab, comportando molte infolenze, ed homicidij 
commefli da lui,accioche difdegnandofi non haneffc à fare, » 
quaiche innouatione. 

In rimedio della feconda,fi guardaranno i Principi,e le Re- 
publiche di fofpettar per poco, effendo ciò cofa da perfona d'- 
animo vilecome accenna liocrate neil'Euagora. O fofpettan- 
do fi forzeranno d'occultare il fofpetto, tanto cbe levino das 

uell'efercito il Generale. Cofi Domitiano con Agricola, è 

iberio con Germanico. Quefto non gfferuando la Regina 
"Teuca preffo Polibio,fü cagione, che Demetrio fuo Capitano 
Generale in Ifchianonia > prefentendo la mala volontà della,» 
medefima , c infiemetemendo mandó à Roma ad offerire la 
Citrà,e l'efercito,e tutto ciò ch'era pofto in fua mano, 

Per uuiare alia terza » molti Principi fono eglino andati in 
perfona;e le Republiche v'hanno mandato qualch'altza pero» 
na principale. Cofi il Turco ha víato ne'tempi paffari-Eri Ro- 
mani vi mandarono il Cófole;o 11 Ditrarore. Tumtauolta 
fto pare vn mettere il tutto in pericolose non afficurarlo Car- 
lodi Borgogna» andandoui in per(ona vi laíció la vita » e gli 
Stati. Francefco Ré di Francia ; c Siface Re de'Numidi vi re- 
ftarono prefi; con pericolo della viza,della riputatione; e de gli 
Stati. Víarono gli Antichi Romani vn'alrro-modo, & era di 
metter'ogn'anno i Generali ; ilquale hoggidi pure vien prati- 
cato dalla Republica di Venetia nella maritima loro armata. 
Ma quefto pure patiíce molte difficoltà, perche da Generali 
nuoui pochi progreffi fi ponno promettere. Manca loro pref- 
fo de’foldati l'autorità,l'amore, il timore, la riputatione,la cò 
fidenza, vna (ola delle quali cofe può operare cofe merauiglio- 
fe. Il Generale ancora,che sà douer'eífere leuatoin capo all» 
anno, o non comincia con fefüore quello che vede non potes 
finire;o hauendolo incominciato,impatiente ch'altri non goda 
della Marc. Saar i pu có pericolo dell’efercito Altri per 
afficurarfi de" ali vi mandarono pctíone del (angue. Ma 
ne quefto è ficuro, perche non fempre hanno i Principi quefti 
Congiunti,e quando gli habbiano l’ifperiéza ha moftrato che 
Imusdia Regni etiam inter domefficosinfida omniafacit,e poco 
fon coloro che malne expettare quans accipere um. Fi 
chi richiamò fubiro i Generali dopo l'acquifto. di qualche vit- 
toria. Cofi Faraone chiamò Mosè dopo hauer fconfirto il Ré 
d'Etiopia, Cofi Filippo fecondo Catolico Confaluo Ma fe per 
mala ventura la fortuna ne”fucceffori fi volta, fono i Principi » 
€ le Republiche sforzati è rimandarui con loro vergogna l'i. 
fteffo Generale,come volcua fare! ilteffo Filippo fecódo , do- 
po la rotta hauta à Rauenna.1 Romani vi mádauano due Ge- 
nerali: Cofi i Cartaginefi Coi gli m3 Ma qucíto modo 
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ha rouinato molte imprefe, come fi vide del Rè di Fricia 
PR di Napoli:del Duca d'Vrbino,e del Cardinal di Pa- 
uia nell'efercito del Papa:di Marco Varrone, c di Paol'Emilio 
fra Romani, e d'altri canti, de quali vi fono elempi in tutte le» 
biftorie. Dica in (omma chi vuole è difficile (chiuare 
pericolo. Lodafi finalmente. che hauendo vn Principe 
d'vn Generale vada egli vicino all'efercito, ma non già nell'i- 
fteffo eferciro:0 fe nell'efercito, non s'efponga egli al pericolo, 
ni volta che non fi trattaffe de Summa rerum. Carlo V. Ré 
di Francia ( che per quefto prefe nome di Sauio ) andaua egli 
proprio nell’efercito,e venendofi à battaglia veftiua vn Caua- 
glicro dell'armi fue» ed in quefta maniera l'efercito haucua, 
quell'vtile , che può riceuere dalla prefenza del Padrone (enza 
pericolo del Principe . Pirro anch'egli fece veftite l'arme fue 
ad vn'altro, vedendo l'anfietà c'haucuano i Romani d'ammaz. 
zarlo. Quando poi it pericolo foffe tale;che perduto quell'efer. 
cito foffe infieme perduto turro lo Stato:e perdendoli la batta- 
glia conueniffe in ogni modo al para morire, in cafi cali 
vada egli in perfona,perche la (ua preíenza fola può dar la vit- 
toria,come auuefine nella battaglia del Taro à Carlo Otrauo. 


Generatione. 


prece I padri ne'figliuoli,che generano: ne defiderio 
maggiore di quefto è nell'huomo , ne maggior neceffità 
nella Natura. Rimangono effi al mondo nella (petie , fe non 
rimangono nell'indiuiduo. Rimane la lor mareria,fe non ri- 
mane la forma, E'erroredell'intelletto credere, che la donna 
fia errore della natura. Ella è perfetta,perche è fatta per l'ope- 
ra più perfetta. Di forma èeguale à noi. Perla materia ( per 
vx he più perfetta che noi, 

Si diede è credere Ariftotile;che'l (eme della femina nó fof- 
fe neceffario alla generatione, ma ch'ella fola à quefta concor- 
reffe pafTiuamente. Il contrario tenne Hippocrate, & Galeno; 
perche fe’l (eme della femina non concorreffe nella generatio. 
ne,feguirebbe che'l parto doueffe affimigliarfi al padre, non al. 
la madre, doue molto più (peffo il figlio fi raffomiglia alla ma» 
dre. Vedi Parto, . 

1 Filofofi mettono per naturale iftinto quello della genera- 
tione. Diconosche per non poterfi eternare l'huomo nell'in- 
diuiduo,cerca figliuoli per eternaríi nella fpetic ; Ma s'ingan- 
nano. Egli in cofi fatto modo eterna,non s'eterna. Forfe li de- 
fidera pit tofto per fua confolatione;o per fuo amorc.La Na- 
türa pet eternarci non ha voluto» che d'altronde cerchiamo i 
figliuolische da quell'anima;c'ha fatta eterna. . 

Quel defiderio di generare; che per berieficio del módo par, 
che non doueffe effer fe non ne'buoni, quando non fi trouafle 
anche ne'cattiui,le Città non fariano cofi grandi,e per auuen- 
tura fariano megliori. I Legislatori Etnicische non haueuano 
riguardo alla Religione, flupirei, c'haucífero trafcurato que- 
fto punto, fe non foffe ftata l'impotfibilità d'ouuiare à coli fat- 
to inconueniente fenza incorrerne de'maggiori, E debolezza 
credere, che non metteflero fopra ciò ordine per accrelcere il 
numero nelle Città. La qualità de’foggetti,non la quantità de" 
fadditi e quella che fà grande lc Città,le Republiche . E lagri- 
mabile la conditione del Mondo. La Natura,come fe foflc,o 
&uara, o inuidiofa rende più fertili quelle piante » che fono più 
inutili,e delle neceffarie € più volte madregnasche madre.Ha» 
vuereffimo ragione di querelarfi dilei,s’ella non haueffe hauta 
prima ragione di querelarfi di noi. Il peccatosche infertò la» 
generatione de gli buominiiinfcttó anche quella della terra. 


Generofità. 


A generofirà dell'animo raffomiglia l'auugltoio » ch'altro 
alimento non cerca, che quello del cuore. 
, E'atto più di generofità il difprezzar la morte , che odiarla 


vita. 
Ii Generofo non deuc allontanarfi dalla morte quando fi 
gli apprefenta, 
La tà ha per propriodi riceuerle cofe picciole con 
Pifteffa bilarità,che dona le grandi. Vedi Afagnanmuta. 


Genio, Vedi Natura inclinatione . 
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Lo 14 dice Platone )è vn giuoco de gli Dei,nel quale 
eglino fcherzano col Genio (uo. 

Pitagora all’aparir del Sole in Oriente (plea pregarigli Dei, 
che gli concedefîero la cognitione del (uo proprio Genio. 

Socrate tanto fauio diede in quefto delitio,che adoraua per 
Dio il fao Genio famigliare ; onde nacque quel libro de 
Socratss. 

La icuola di Pag fifece à credere, che la parte diuina 
della noftra natura foffe il Genio in ciafcuno. E Timeochia. 
ramente lo confermò . Anzi Plotino Giamblico ; & Apuleio, 
benche feguaci di Platone addottrinari nelle (cienze d'Egitto, 
differo, che l'intelletto ne gli buomini era il vero Genio, che» 
gi guidava. Dice Seneca,che da gli Dei fi dì à noi vn'Aio, che 

enio vien detto;e benche egli parli in maniera, che pare, che 
fenta,che anche Giunone fi dia à gli buomini per cuftode, s'ha 
nódimeno d'intendere, che Giunone alle donne fole, il Genio 
à gli buomini con la fua affitenza prefieda. Scriue Ammiano 

rcellino effer opinione de'Teologi , che à ciafcuno di noi 
nel noftro nafcimento fi dia vn Nume per cópagno,che leno- 
ftre attioni gouerni co'íuoi configli. E quefto da poche folesed 
eccellenti perfone lafciarfi vedere, come per auuentura da Pi 
tagorasda Socrate,da CM Mario,da Ottauiano,da Tri 
megifto,da Tianco,e da Plotino. Quefta medefima dottrina 
vien'ampiamente infegnata da Epitetto preffo Aniano in più 
luoghi con dire: Che Dio in guifa di Miniftro della fua prudó- 
za ha dato à gli huomini il Genio, ilquale vegli alla cura, efia 
fempre folecito del noftro bene: Onde per effer'egli indiuifo 
compagno noftro fiamo in neceffità di render le noftre attio- 
nibenche fegrete,degne d'effer riguardate da colui, che anche 
ne’ più celati angoli della caía , e ne'pitù denfi horrori dell'om- 
bre nó fi diparte da noi.E perche tal'hora piu ne ritrae dal mal" 
oprare il timor d'vn nemico,che la riverenza d'vn amicosdob- 
biamo raccordarfi fempre,che non il buono folo,ma il cattivo 
Genio continuamente ne compagna , e curiofamente nc mi- 
ra. Cofi Euclide Socratico, e Lucilio nelle Satire ; citati dal 
Cenforino al quarto del dì natale, 

Hannoaltri affermato non effer in noi altro Genio, che l'a- 
nimo noftro, fecondo la difpofitione buona, o rca, del quale» 
buono altresi;o rco efferc il Genio alla di lui cura deftinato. Et 
ciò paresch'intendeffe Epicarmo di confermare , quando (crif- 
fesche i coftumi de gli buomini,o buoni,o mali, che di buono» 
odi mal Genio fortiuano il nome. Anzi Plutarco,e Cicerone, 
métre del famofo Genio di Socrate faucllano , provano che l'- 
animo di lui purifimo,e tito alienato da fenfi, ch'eftatico fi po 
tea nominare, agcuolméte vdiua, & intédeua i diuini configli. 

Per lo Genio altri intendono,& affermano l'ingegnodi cia. 
(cuno; cofi efpretlamente infegna Eraclito preffo Pedo L'- 
intelletto è occhio dell'anima ; come l'occhio è l'intelletto del 
corpo , ma Plutarco diffe» che'l Genio fa l'officio dell'occhio, 
Noi non fiam ciechi » che à guila di tanti Edippi, e Tirefie ap- 

ggiare fi dobbiamo al braccio d'Antigono , o del miniftro. 
Dunque dell'intelletto intefe Plutarco. Quindi con molta ac- 
cutezza in queflo propofito difcorre vn Auttore,mentre affo- 
miglia il Genio Platonico all'intclletto agéte ; percioche fi co- 
me quello nel poffibile imprime le (petie neceffarie per ifpri- 
mere l'auto dell’intédere, cofi quefto mille nuouità fuggeri(cey 
per le quali vedonfi mille ritrouamenti tanto fuperiori all'bu» 
mana capacità,che è forza à (criuerli all'illuftratione del Genio, 
Finalmente non de gli huomini folamente,ma delle Città,e d* 
altri lnoghi ancora differo gli Antichi bauer cura i Geni). E 

uando, à queftila morte, à quelli la rouina fouraftaua fi par- 
tiuano da loro . Cofi Ammiano di Coflanzonne riferiíce l'ef- 
fcmpio.Cofi di Gierufalemme Tacito, Gioícffo hebreo, e Ni. 
ceforo. Tutta €la dottrina intorno al Genio della fu- 
perftitione Gérilitia, laquale con rimouer le imperfettioni ag- 
geuolmente fi trasferifce nella Chriftiana Religione, fe dicia- 
mo, Acíaícun huomo deputarfi vn buon'Angelo per cuftode 
fubito ch'efce alla lucesdi cui parla Dauide. Ange/s/uisma- 
dawit de teyut cuffodiant te qn ommbus wijs tuis. [Non manca in 
oltre à ciafcuno il reo Demonio » che fi ftudia trar dell'altrui 
perdite il fao guadagno, come (criue S. Paolo. Zen eff nobis 
collutatio aduerfus carnemyC7 fanguinem fed aduerfus Princi- 
pes tenebrarum.Et S.Giovanni nell'Apocaliffe: Angelus (dice) 
sfte abiffi mamfeftè contrarius eft n confity Angelo. Seruo» 
no parimente gli Angeli in guiía d'Eíploratori» come nota la 
Giofa sil fecondo capo di Giofuè, quando Ícriuc Explorato- 
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resifti (mandati da Giofué ad ifpiarla Città di Gierico)poffunt 
Angeli Des putari fecundum illud: Ecce ego mntto Angels men 
ante faciens tuam. Che l'animo ancora ncll'hnomo ly 
Fort leor luis xp pe 7 nel duodecimo de gli atti Apolto- 
liciil confente la Gloffa "detur Angelus bonsinis effe bonso sn. 
terior qui Deum femper fide contemplatur. Finalmente,che nó 
foloà gli huomini particolari, ma ctiandio alle Prouincie € 
Regni Angel Prefidenti. Origene fopra i Numeri lo 
proua con l^ life, in cui à gli Angeli di diuerfe Chiefe fi 
ie Ambaíciate . Di più che i medefimi abbando- 
ninoal! delle imminenti rovine le Prouincie lo dice (e- 
condo la (pofitione di S. Gieronimo, Gieremia in perfona de’ 
medefimi Angeli in quelle parole : Crausrzus Babylonem,G* 
mon ef] (anata;dereliquumus came ,, Vitimamente, che l'vno con 
l'altro cóbatta per J' vtile de'íuoi Alumni è notiffimo in Danie- 
le, in cui il te della Perfia s'oppone à Gabrielle Princi- 
pedella Sinagoga ; non perche già fra di loro poffa effere con- 
di ie, ma perche rapprefentando ciafcuno à Dio 
diuerfì meriti de" popoli cultoditi richieggono diuerfi efferti 
dalla diuina za; ma toftosche la volontà di Dio vien 
z- i n vec pu diuerfità di — Et quefto 
detto eruditi» in gratia de quali la penna» 
prete alfa dal moraleall’allegorico. , 
Genio ancora oltre i fudetti intendimenti, pigliafi comune- 
mente per vna naturale , propria in ciafcuno inclinarione dò» 
Qualchelodeuole piacere. Vedi Lars. ZZeror, 


Gente da guerra. 


E nelle leuate delle genti da guerra non fi adopera fcielta , 
^ iudicio, e diftintione, il feruitio del Principe non può an- 
lar benc. 

Non viéla ed per M pack Ce uella 
di coloro,che fono preuenuti da delitti,& che ad ogni paffo fo- 
no fpauentati dall'borrorc delle loro fceleratezze, e dalla sbi- 
gortimero della giuftitia.La feccia del popolo delle Città è fem 
pte diffoluta in tutte le forti di vitij, c quelli principalmente» : 
quibus die flagitia maxima peccandi necefsstudo. 

Trale offcruationi che fi apportano per la leuata delle genti 
da guerra fi dà quella dell’aria,e del luogo. I pacfi caldi produ- 
cono huomini di più intendimento,che di corraggio . 1 freddi 
al contrario.Regola buona,per chi bà diuerfe Prouincie da pi- 
Eliarucne;ma per renderla generale : Bifogna pigliarne;ouc fe 
ne trova. 

Tral'altre cofe,che fondano lo Stato.& dano forza al Prin- 
cipe è comprefa la gente . a bifognasche fia affai, 
‘come diccua Scruio Tullo) ad vna Città,che afpira ad impre- 

grandi, niuna cofa è più neceffaria » che la numerofa molti- 
tudine de Citradini , de’quali poffa egli cofidentemente preua- 
Jerfi nelle fattioni militari;perche i pochi o per accidente di pe- 
fte,o per qualcb'altra difgratia fono facilmente rovinati, come 
auuene à gli Spartani , che rotti vna volta da Tebani à Leutia , 
perla morte di mille ferrecento Citradini perderono il Princi- 
pato della Grecia: Et i Tebani,e gli Ateniefi vinti in vna batta- 
glia dal Ré Filippo rouinarono affatto. All'incontro i Romani 
toggiogareno il mondo col valor si, ma non meno có la mol- 
tirudinc infinita della gente; perche effi erano tanti, che in vn 
medefimo mr) af mantencuano la guerra in molti luoghi, e 
molo lontani da (e. Nell'Italia,nella Galliasnella Spagna,nella 
Sicilia,nelld Macedonia, e non fi perdevano d'animo per vna» 
€ più rotte; anzi creíceuano con le ftragi gli c(ferciti , & molti- 
plicauanocon le rouine: Onde Cinea chiamaua Roma vn'hi- 
dra Lernea.E'l Ré Pirro hauendo vinto in vna groffa battaglia 
i Romani,e vedendo quelli hauer rifatto fubito vn nuouo po- 
tente effercito,fi (gomentò di tal maniera,che difperato di po- 
terli vincere con l’arme fi melfe à trattar di qum in darno. 
La moltitudine diede (enza controuerfia à Romani la vittoria 
contra incfi ; perche il numero de morti fù indubitata- 
méte maggiore dalia parte lorosche de'nemici; percioche nel- 
ha prima guerra punica i Romani perderono fettecento quin- 
que remi,& i Cartaginefi cinquecento. Nella fec6da moriro- 
no più Romani nella giornata di Canne, che Cartaginefi in 
tutta la guerra.E niuno negarà mai;che non moriffero più Ro 
mani nelle guerre di Pirro,di Numantia,di Virfatosdi Tenia. 
node Soci], di Q.Sertoriordi Spartaco, & in altre molte,che» 
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non morirono de'nemici,nondimeno effi reftarono vincitori 
P» cé pere noises Moser KS de Malle. arco 
ri, & à tempi ogor le teri, (pauento 
dell'India&i Tarchi banno fatto fempre imprefe gradilfime, 
più con]a moltitudine de gli huomini,che col valore. Aggiun- 
giamo,che chi abonda di è anche copiofo di danari; per- 
che con la moltitudine ppolo crefcono i tributi,& có que- 
fti Garricchifce il Gíco.L'Iraliae la Francia non hanno mi! 
PON d'argento, c Mm " 
altro metallo fopra ogni akra Prouincía d'Europa;non per al. 
troche. l'ineltimabile frequenza de gli babitanti,che fanno 
venire il danato per via di commercio, € di traffico, fino dall'- 
vltime parti della terra ; perche doue è molto è forza, 
che’l terreno fia beni(lîmo coltiuato (onde fcriffe , 
al fuorempola Francia era coltivata più per la moltitudine de 
glibuomini, che per l’induftria loro) c dal terreno fi cauano le 
il ic neceffatic alla vitae la materia dell'arti. Hor l'abü- 
daàa della roba, e la varietà dc gli artificij arricchiícono il pat- 
ticolarec'l publico. E fe Ja Sj è ftimata prouincia fterili(- 
fima, ciò nan é per diffetto di terreno, ma per penuria di babi. 
tatori;percioche il terreno è feliciffimo » & attiffimo alla pro- 
durtione di tutto ciò,ch'appartiene alla vita ciuile : E (c fofle 
coltiuato farebbe baftanteà mantenere numero infinito di po 
polo, come faceua à tempi antichi, ne'quali foftentava groflif. 
fimi eferciti di Cartaginefise di Romanisoltre de'íuoi E non 
fà Prouincia, che per più tempo; & con maggior forze traua- 
glia(fc l'arme Romane, c non fi preltoerano rotti, e tagliati à 
pezzische (i rinfràcauano e mettenano ii iti mag- 
iori. Ma per non toccar cofe antiche(criuono alcuni, che al 
fe di Granata nella guerra ch'egli fece col Ré Ferdinido ; ba- 
hh fcmnje ——M gue » Quanti non * 
ono lin tuta Spagna, c infieme; non perc 
la — € qualità de'rerreni delis, ma 
perche il numero de gli babitatori è (cemato » e la coltura della 
terra diminuita. Glibabitanti fono meno che anticamétespri» 
ma per la guerra nella quale i Mori s'impradonirono della 
Spa ; perci inefla oltre à i cattivi mandati in Barberias 
€la difperfione de glialtri morirono nello fpatio di tre meflì 
da fettecento milla perfone. Seguitò poi la guerra nella quale 
lo fpatio di fetrecento fetrant'otto anni gli Spagnoli com. 
ono co i Mori; e gli efterminarono finalmente di Spa» 
qual tempo morirono fuccefBuamente infiniti dell'a 
npe anemia van Napoli di 
ente per c d'Africa, di i , di 
massis (e ne fono morti, & mo. 
rono continuamente. depopeno. glieditti dc] Ré Ferdi- 
nando (che fü poi imitato dal Ké Emmanuel di Portogallo ) 
ts gli quali furono cacciate di céto vinti quattro mil- 
famiglie di Giudei; che fi tima alcé al numcro d'ot- 
cento milla perlone: Per lo che Baiazet Ré de Turchi confide- 
rando il fattocofi alla hebbe à dire , che fi merauigliaua 
della prudenza del Ré Ferdinando, che fi foffe priuato di quel- 
lo, con cui s' ione, Scarrichieon gli Sa perciò 
egli molto volentieri ricettò in Rodi,in sin Conftî. 
tinopoli, in Sira Maura,& altroue i medefimi, Non tralafcia- 
mo finalmente di dire,come per mancamentodi gente, Vaíco;. 
Nugnes di Valboa fi valeua nelle imprefe de] mondo nuouo, 


gna; nel 
vna;& dell'altra 


di. che 
Mio de Mo 


* anche dell'opera de i Cani ; co” quali meffe più d'vna volta in 


fuga quei Barbari. Et fono note à ciafcuno le prodezze di Ve» 
zerillo in Boriquense di Leoncillo in Caftiglia. Il gran Meno- 

ancora tiene à guardia fua perfona 0 ma 
ini. I Filandi menano alla guerra contra Mofcouiti, vn nu 
mero de Cani feroci,che non fanno poco effetto. cin 
Gentilhuomo. vedi Nobile, Nobiltà. 
N ha il Gentilhuomo altro fineche l'honore. Di quefti 

fi dcc (cruire il Principe in tempo di pace c non ha de, 
medefimi pure,che temere in guerra. 


Geometria. 


TNeneiemee (cienze gli auttori difcordano tra di lo- 
tO;€ fi diuidono in molte fette, nella Geometria folamente 
conuengono tutti& s'accordano infiemc.Er perche ella è grà. 
demente neceffatia à molti bifogni ala "a 
ona 
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fono mancati,che ne'feritti loro,& i Legifti in particolate han- 


no affermato » che poffanoi Principi sforzarei propri fudditi — 


‘ad apprenderla . Econ tutto ciò vero » che Geometra fin quì 
non s'è trovato alcuno » c'habbia faputo rrouare la quadratura 
del circolo ; Quantunque intorno à ciò fi fiano faticati tanti, e 
tra gli altri babbiano in tal propofito fcritto di belle cole Gio- 
wanni di Monteregio,Nicolò Cufano, Il Bouillo , & Orontio 
Finco, Aleffandro fi fece infegnare la Geometria per appren- 
derela grandezza della Terra:apprefa che l'hebbe conobbe. », 
che’ltitolo di Grande , ch'egli portaua era fallo, confiderando. 

wm pujilla terra e[fet y eX qua minimumsoccupanerat. Vedi 

arti del Principe. 

La Geometria fü trouata per mifurar le campagne, e porre 
Infieme à i poderi, & alle rifle i confini, o l'infegnaffe Abramo 
à quei d'Egitto, come ftima Giofeffo hebreo, o gli Egintij me- 
defimi l'imparaffero dall’ifperienza, con occafione,che"l Nilo 
ricoprendo col (uo fecondo corío le campagne s turbaua bene 
fpetfo i termini pofti da gli Agricoltori, fecondo che con Ero- 
doto,e con Diodoro fente Strabone. 

Dice Plarone,che Iddio è fempre in trattar di Geometria, e 
la ragione ftimo,che fia perche la Geometria è principaliffimo 
ftromento della Prouidenza divina, operando egli tutto in 
mumero pondere,®" menfura.E perche egli in oltre nel gouerno 
dell'Vniuerfo compartifce con la proportione Geometricai 
premi,e le pene. Quei faggi antichi,che parlarono fempre fot- 
to fimboli, valendofi della Geometria efpreffero il fourano 
Numero co'l cubo di figure trigonali, come nota Pierio : ela. 
Diuinità col triangolo equilatero;in cui rifplende à merauiglia 
l'egualianza delle tre perfone diuine. 


n tempo di guerra la Geometria è vtiliffima. 1l Cavallo . 


"Troiano altro non fù, che vna machina Geomcetrica , che in 

‘ guifa de gliarieti, pofti in vfo dipoi percoteua le muraglie dcl- 

la Città. Co(i Plinio. Cofi Paufania. Nell’accamparfi, nell'or- 

dinare in buona forma le (quadre,nel diftenderle;e nel reftrin. 

erle à temponcl trincieraruifi,in prendere opportunamente 

1 vantaggio dcl fito,nel mifurar le diftanze, in ritrouar la lun- 

ghezza, c la profondita de'fiumi ; in fongma incento vfi è ne- 
ceffaria la Geometria ad vn fondato Guerriero. 

Archimede Siracufano tanto era affiduo, e diligente nelle» 
contemplationi geometriche, che come dice Plutarco , da fer- 
uitori rolto dallo ftudio,e per lauarlo fpogliato,ad ogni modo 
nel fuo corpo medefimo già onto tiraua co le dcta le fue figu- 
re. Il medefimo vn pos occupato in certe fpecolationi di 
Geometria vedendolì fopraftare il ferro d'vn'ingiuriofo folda- 
to il pregdà fofpendere il colpo fino à tanto ch'egli finiffe il 
fuo ftudio, e pofcia per mano di quell'infame Sicario fe ne, .» 
mori. Quanto mai operò Dedalo d'artificiofo,e di grande, an- 
che nel Laberinto: Cuanso Archita nell'ordigno della fua co- 
lomba:Quanto Archimede nelle fue ftatue:Quanto finalmen- 
te nell'arte del dipingerese nella (coltura fecero Lifippo,Apel- 
leParrafioye Zeufi rutto dalla Geometria fi riconofce, 


Gefti movimenti della perfona. 


I L geftire è vn muto parlare. 

Dibarrere le mani: fchermir con effe, o far con la vita al 
tri mouimenti,quádo fi parla co'i Grandi è vn moftrar brauu- 
rasalterezzasalteratione. 

Cefare Augufto ammoniua Tiberio, che parlando adope- 
raffe anzi labocca,che le mani. Non debbonfi con tutto ciò te- 
ner le mani otiofe,ma adoperare tanto, quato poffono feruire 
per interpretare i concetti,& per autéticare quello ch'è detto. 

Chia (colta deue ftare quafi immobile;prima, perche quefto 
atto dimoftra riverenza : fecondo perche l'vditore fà più at- 
tentoà quello che fi dice: Terzo perche non (cuople l'animo 
pono » bauendo troppo forza i gefti , e mouimenti di palefar 

le noftre pa(Tioni. 

Strana cola è quella di coloro , che o recitando qualche co- 
fayo cantandoso fonando dimenano il capo,mouano, c (tralu- 
nano gli occhi , geftifcono col capo tutto , e parono morficati 
dalla Tarantola,tanto fi dimenano» e ritorcono. I macftri del- 
la buona arte del dire hanno cercato la cagione di quefto fc8- 
cioe dildicente effetto. Chi ha detto ciò anuenire in quei che 
recitano le cofe d'altri mandate à memoria: vuero in coloro, 
che fono troppo affettati, & fi compiacciono foverchiamente, 
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o cantando, o fonando. Alcuni autori affomigliano quefti tali 
àgli vbriachi,à quali và in giro il capo: Ere verifimile, perche: 
chi colcorpo fi raggira (peffo , refta ftordito , 8 quafi in tanti 
mouimenti replicati fatticandofi, & compiacendofi rimango- 
no mezo ftorditi,e balordi. Vna vana in fomma compiacenza 
di fe fteffo è cagione di quefti moti , che tanto difpiaciono à ri- 
guardanti . 


Giardino. Vedi Horto, 
Giattanza. 


“Sempre lecito dir la verità di fe fteffo, purche fia fenza 
giattanza, 

Dapoi che’l Conte di Chiarolois fù fatto Duca di Borgo- 
gna» & chela fortuna l'cíaltó à maggior altezza di quanti ne 
turono mai della (ua cafa,e lo fece si grande, che non ftimaua 
Principe alcuno pari à fe , Iddio lo laíció cadere in tanta vana- 
gloria, e giattanza , e sì fattamente gli (cemò il (enno, ch'egli 
ogn'altro configlio fuor che’) fuo haueta per fouerchio, e per 
non buono ; per lo che miferamente infieme con infinito nu- 
mero di perione, e de (udditi luoifegli perdè la vita,tirando in 
rouina co la propria caduta tutte le paffate grandezze della (ua 
Caía. Vedi /antarfi, 


Gigante. 


I L Gigante ha per correlatiuo il temerario : maggiore de gli 
huomini fi ftima eguale à Dio, come fe doue finifce Phu- 
manità continuaffe apunto la diuinità;e non vi framezaffe più 
tofto vno fpacio infinito.Quefta generatione è quella,che apri 
le cattarate del Ciclo, c fece innondar l'Oceano fopra la terra. 
Vno della medefima fchiatta cra coluischetra li Filiftei, nella 
valle di Terebinto per ifpatio di quaranta giorni infultava le 
fchiere de gli Ifracliti,beltemmiando il Dio vinente loro. Non 
feppe l'antichità raffigurarfi quefta ifteffa Genia, che nell'iftef- 
fo altresi tépo nó fe l'imaginaffe contraftante con Dio. I mag» 
giori indiuidui d'vna fpetie fono il più delle volte Luciferi. 


Ginecocratia. 


L A Ginecocratia è direttamente contra le leggi della Na- 
tura;che ha dato à gli buomini la forza, la prudenza, l'ar- 
mo,il comandamento; c Ic ba leuatealle donne: E la legge di 
Dio ha euidentemente ordinato, che la donna fia foggetta all’ 
huomo,non folamente nel gouerno de'Regni , e de gi Impe- 
ri), ma ancora nelle famiglie di ciafcun particolare. Volendo 
Catone far fentire a'Romani; che’ comandamento delle do. 
ne cera vergognofo,loro diffe quefte parole: Tutti gli buomini 
comandano alle femine: Noi comandiamo à gli huomini, ele 
femine comandano a noi. Vedià baffo, Gowerno ds Donna, 


Ginnaftica. 


L A Ginnáftica era l'arte , che Ariftotile voleua s'infegnaffe 
à figliuoli.dopo immediatamente la Grimatica, & che gli 
antichi diceuano feruire alla fanità, & alla fortezza,drizzido i 
corpi de’figliuoli con effercitijhonefti, & moderati, come il 
giuoco della (cherma,il tirar d'arco,gettar la pietra, far corre» 
re caualli, lottare,correre,faltare,nuotare, & fimili attioni, le- 
quali il medefimo Ariftotile è di pareresche s'infegnino mode- 
raramente à figliuoli fin'à i quatordeci anni , per effercitij leg- 
gieri » & fenza forzata fatica , à fine di non impedire il crefci- 
mento loro;& paffata la pubertà dopo c'hauranno fpefi tre an- 
ni nell'altrediícipline morali, proleguano i loro fludij nelle» 
Ícienze più alte, fin'à ventiuno anno , & all'hora pois'babbia- 
no ad effercitare in più faticofi e(lercitij del corpo. Vedi Afts 
CA 


Giuocatore. 
Hi ftà si'l giuoco può partire à fio piacere » ma chi entra 


nella partita non può ciò fare fenza perderla. E 
te» 
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Etenuto il giuocátore per huomo peggiore delladro; per- 
che quefio di Licia pensi all’amicosche quello alla un 
& all'amico ifteffo ruba quanto può.Niuno defidera il mal'an- 
no all'amico, che'l giuocatore sche giuocando feco vorrebbe» 
indurlo à mendicità etrema. 

"Tanto é il giuoco ricteatione » quanto egli ottiene il (uo fi- 
ne. La ricreatione ha il fuo tempo determinato. Chi giuocas 
notte , € giorno par che viua pergiuocare; & chi giuoca per 

sparc,c'habbia fatt'arte della ricreatione ; & quefti 
chiamano veri giuocatori, da filofofi ripofti tra gli auari  & 
da Ariftocile tra ladri. : 

Pigliar danari impreftito per giuocare non è cofa da Gen- 
tilhuomo : non renderli è da Plebco : perdere, e non pagare è 
da peggiore. : 

Giuoco. 


I otiofi , oltre che non fono fenza il contagio del vi 
tio rendono anche pigre le perfone , c gli levano la bellifli- 
ma occafione dell'effercitio. 

Douc (i fanno adunanze di giuochi le fpie vi piouono. 

Giuocano propriamente coloro , che all'arbitrio del tauo- 
glieroso d'altro commettono cofe importanti,come i loro ha- 
ueri, c alcuna volta i figli ifteffi. 

Tutri i giuochi di fortuna, non di virtà hanno del pernitiofo 
edereftabile. Vietarono per legge i Romani, che non fi potelle 
giuocar danari à giuoco alcuno, eccetto che à lanciare » à cor- 
xercj (altare; lottare,c à fimili.Qualunque figlio,o feruo fof- 
fe (laco vinto à giuocodi fortuna poceuano il Padre, od il Pa- 
drone farfi relticuir la perdita.Oltre che queíli giuochi banno 
dell'odiolo, tirano anche l'origine propria dall'auaritia , e dalla 
baflezza dell'animo. Chi perde,coniuma il patrimonio» rien» 
piti d’iniquitàsdi accidia,di collera,di malinconia . S'allontana 
dalla virili perturba nella meotesentra in cattiui penfieri , fi 
volgealla rapina, à gl'inganni,à i furti,a i facrilegi, e finalmen- 
teà gli bomicidipo contra d’altri,o contra di fe tte(fo.Chi vin. 
ce non troua luogho perla buona fortuna: e tale l'allegrezza» 

-Chequafi fa pazzie. Non cótento del guadagno già fatto, bra- 
mofo cerca farne maggiore. Non fi fida d'alcuno:dubbita fem= 
pre d'elfere ingannato . Gli Egitti) baueuano per legge» che 


miuno giuogatore potelfe acculare chi fi fia giudicialmente,ne 
tipoco contra alcuno reflimoniare , tenédo per fermosch'egli- 
no foffero tanto (celerati, che per ogni minimo intereffe hau- 
rebbono comeflo mille ribalderie, c tolti mille giuraméti falía 
Mandato Chilone da Lacedemonia à Corinto per trattare 

da confederatione di quelti due popoli, hauendo colà trovato i 
Gouernatori della Città,che giuocauano à dadi , (c ne ritornò 
fenza voler parlar di cofa alcuna intorno al fuo carico, dicen- 
doche egli non voleua macchiar la gloria de gli Spartani con 
aigrand'ignom nia  coi'cra il prender compagnia con giuo- 
catori da dadi. Quanti auuenturati fecoli hanno paffari i noftri 
i fenza hauer tentito parlare di cofi maledetto effercitio ? 

icefi che i Lidi furono i primi inuentori de i giuochi;ma che 
ciò fù mentre il pacíc loro era ridotto in gran neceffità di vi- 
mero, à fine di trovar giuocido qualche aiuto, e modo di me- 
glio li ‘e, e reliftere alla fame : & che d'ogni due giorni 
ne 0 vno in giuocare lenza mangiar cola alcuna: ‘Il 
che continuarono per tutto il tempo della general carcftiao » 
cbedarólo fpatio di vintiotto anni , à fine di rifparmiare in tal 
modo le ícaríc, e neceffarie lor prouifioni. Ma noi vediamo 
hoggidi,che non il digiuno compenfi il mancamento (i brutta 

3onc;ma ch'ella viene quafi per neceffaria confi 

za accompagnata da ogni diffolutione di gola, di luffuria , c di 
fi ità, come pur troppo fi vede in quelte nuoue imprefe 
d'huomini ipenfierati c'hanno portato in proverbio il dire»: 
Che meglio fia il perderc;cbe'l non far cofa alcuna. Ma s'ha- 
meffero conoícenza dell'incftimabi! petditache non pur fanno 
dci danariloro, de'quali tanto malmente fi feruono » ma della 
cofa più pretiofache polfa l'uomo (pendere, & che nó fi può 
mai ricourare;che è il tempoydirebbono anzi il cotrario: Che'l 
perdere fia molto peggioscbe'] far nulla:effendo che è congiü. 
to con vna cattiua attione, che neceflariamente riefce in de- 
trimento di fe medcíimo , ouero del proffimo » e bene fpeífo 
d'ammendue. Frà molte belley& fante ordinationi,che Alfon- 
fo figlio di Ferdinando Rè di Spagna faceua offeruare dai Ca- 
Vaglicriscb'cgli inftitul dell'Ordine della Banda, del quale voll* 
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effere con tutti i (oi figliuoli,queft'era inuiolabilmente offers 
vata: che alcuno de edemi Canaglieri non ardifle gi cmm 
danari alle cattesne à i dadi » neanche confentire, che (i giuo- 
caffenelle cale loro in pena di perdere le (uc prouifioni per vn 
mele, & effer loro probibito per vn'altro mele, & mezo l'in- 
greffo get palazzo realc. Ma pela SALA dell’uomo non 
potria fopportare vna continua fatica, ne (empre fi apprefenta 
occafione de affaricarfi, farà permeffo, (econdoil oem del- 
l'Academia di Platone, impiegarfi quando non refta altro, che 
fare in qualche panno boneíto , & gi di piacer mo- 
derato , non lontano dallo ftudio, ne virt, che non farà 
bia(imeuole , feruendofi del medefimo comedi ripofo, c di 
fonnostecondo il dono»e facoltà de gli fpiriti, dopo Ío- 
disfatto à i graui affari. 


Giuoco publico. Vedi Paffatempo, 


Giornata giorno. 
Cu la giornara à buon'hora conuien che leui 
per 


tempo, 

La giornata delle cole importantis'ha da finire à mezo dia 
perche é poi fuori di tempo . 

Chiamano alcuni giorno naturale quello di vintiquatro ho 
re,comprendente tanto la notte,quanto il giorno. Altri per la 
«contrario intendono per giorno ciuile,& artificiale, quello di 
vintiquattr'hore, & per naturale quello de dodeci ; come fi fia 
vi fi comprende anche la notte, 


Giornata battaglia. 


(^ Enerale delicato non fece mai lunga giornata. 

Il configlio di Stato richiede , che non fi debba venir*à 
giornata,fe non con manifefto vantaggio,o »& ineuis 
tabil nece(firà. Vedi Bartaglia. 

Non vedo comaltri dica: che vn Capitan non può fuggireò 
la giornata quando il nemico la vuol fare in ogni modo ; pera 
che fe cofi folle farebbe far'à (enno del nemico,e peròchiaraa 
ofa è che de due Capitani farà fempre tenuto quello eccelléa 
tesilquale non farà forzato fare à voglia del nemico. Degna è 

uefto propofito è quella tipofta » che fece vn'Ambafciator 
omano a'Sanniti, iquali dicendogli, che in vn luogo tra Ca. 
poua , e Seffa a(pettarebbono i Romani à combattere per ve» 
dere,qual de due popoli haueffe ad cffer Signor d'[ralia, rifpo- 
fe:che i Romani non folcuano andare, douc da nemici erano 
chiamatima doue da loro Capitani eran códotti. NO fi poffo= 
no mettere à petto due maggiori Capitani di quelli, che furo= 
no Popeoye Cefare,pure haucdo Cefare voghia,& neceffitàdi ' 
combattere con Pompeo; non potè mai indurlo à fare, ancor 
che egli ogni giorno l'innitaffe alla battaglia » 
quafi fotto i (uoi alloggiamenti: ne perquefto Pompeo fi rin- 
chiudeva ne gli fteccati , ma accampandofi anch'egli bauendo 
i fuoi a oggi alle (palle, non lafciaua far cola à Cefare». 
che egli voleffe, Ma dirà alcuno: Come dunque Cefare vinfe 
Pompeo? Viníelo nó perche Pompeo da lvisma perche da fuoi 
fü forzaro à combattere,i quali ogni giorno l'importunauano, 
erimprouerauanosche renendo gli buomini Contolari, e Pre- 
torijà guifa de ferui per godimento dell'Imperio, fi compiace- 
ua di menar la guerra in lügo; il che vien fritto dall'ifleffo Ce- 
fare,perche altri non creda;che ciò fia fauola.Leggan(i Appia- 
no, c Plutarco, che ammendue atteftano della deliberatione» 
ferma del medefimo Pompeo, di non voler commetterfì à 
giornata;& è fegno che lo poteua fare;ma coftreto dall'impor 
tunità de'fuoi,malgrado fuosvi fi commeffe,e ne fù vinto, 

Qualunque egli fi fia,non dourebbe mai(potendo far di má- 
co) porrenel riíchio d'vna giornata tutto lo Stato,& eflercito 
fuo. Percioche gli animi,& buone inclinationi de gli uomini 

t picciol danno, che fi riceua merauigliofamente fi contur- 
[split de'nemici, & hora prezzando il Princi, 
proprio,& tutti i fuoi.Quindi poi nafcono le alterationi de’fud 
ditiye le congiure, e le richicíte indebite, & infolenti, (degnan= 
dofi fuor di modo»fe vengono loro rifiutate. Vno fcudo gli va. 
Jeua innanzi più afai,che nonfanno tre dopd:e fe colui,che fü 
vinto è punto (anjo pon dourà per vn gran pezzo e 
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cofa alcuna,fpecialn.ente con quella gente,che l'altra volta ab» 
bandonandolo fi fuggi: ma ftarafli sù le difefe rentando di pre- 
fenza qualche imprefa ageuole ad e(fer ridotta à fine, conla» 
quale rogliendola paura à fuoi,li renda poi confidenti, & ani- 
mofi. Macomunque fi fia , ad vna battaglia perdura, rimane 
fempre vna grande,e rouinofa coda per lo perdente:Ben è ve- 
tOxche i vincitori caminando à fini loro, cercano fempre l'oc- 
ca(ione di combattere,maffimamente quelli, c'hanno miglior 
fanteria;chei vicini loro: Tali fono gl'Inglefi, e gli Suizzeri . 
E che non fi dice per ifprezzo dell'altre nationi,) ma nel vero 
nno coftoro confeguito di belliffime vittorie, non potendo 
effi per vna cotal naturalezza (tar lungo tempo alla campagna 
fenza menar le maniscome fanno gli Italiani,o i Fricefi, iquali 
fono piti cauti,e più facili ad cffer maneggiati. All'incontro co. 
lui che refta fuperiore nel conflitto d'vna battaglia , fubitamé- 
tc acquifta affai maggior riputatione , & fauor de'foldati, che 
non baucua prima, & l'obedienza ancora. Tutto ciò che egli 
dimanda, gli viene fenza alcuna contraditione conceduto , € i 
fuoi ne diventano più corraggiofi,e arditi;ancor che molte |.» 
volte i Principi per cofi fatte profperità 6 prendano cotanto 
fafto,& alterezza,che Iddio,da cui procedono tutre le gratieye 
tutte le vittorie,permette fpeffo, che cadano in molte difauen- 
turc;c diíaggi, 


Giouani. 


È preve per debolezza di prudenza giudicano fenza molro 
Ciatti 
gionani vogliono fempre parere più ardenti, che prudéi . 
I giovani ftanno pazzi fett'anni continoui , e fe fra gli due 
primi commettono qualch'atto di prudenza bifogna , che co- 
mincino di nuouo il fettennario della pazzia, diceua vn Ré di 
Francia. 
Non deuono i giouani effer'incitati all'orgoglio auanti il 


tempo. 

Chi, è pazzo giouane nó è per ordinario fauio vecchio. Adi. 
mandato vn tale, ond'auueniua, che al mondo cra fi gran co- 
pia di vecchi pazzi; fofpirando rifpofe ; per la penuria grande 
de giouani (auij. 

'Ícmpre dannofo ne'negotij di Stato , e di pace in partico» 
lare impiegar giouani;percbe come nuoui Ingegneri,(degnan= 
do paffare fopra battuta de' Vecchi , fi cópiacciono di far ogni 

a coli nuoua,come fono i loro fpititi;e co(i leggiera, come 
ff fono pieni di vento, e fumo. Si può ben nafcere habileà 
grandi affari; ma l'efperienza figliuola della memoria dà la ca- 
pacità;però € (empre bene di chiamarui perfone efperimenta- 
te:& é honorcuolc feruirfi di quelle; che per loro virt (on'in- 
nalzate à grá carichi,& come fi diceua à Roma, hanno la pot- 
pora fu le fpalle;o l'anello in deto. Vedi Giowents. 

Que i giouani non fono d'ottime qualità, & offequemi 
hanno le leggi quafi che niun valore; Volle Sofocle perciò,che 
gli Ateniefi crcaffero vn Cenfore per la giouentü. 

Quando vn giovane femplice,& inefperto fa rifpofta da fa- 
tuio,e da prudente,fi può dire,o che vaneggia,o che non è fari» 
ma del fuo facco. 

Ragioncuol cofa è bamboleggiare in gionanezza,& in vec- 
chiezza penfarsdice vn'antica nouella. Non per altro Giofeffo 
caddè in odio à fratelli maggiori, fe non perche parue loro ch'- 
ci valefie far del Sattapo, o del prudente fopra l'età; però vien 
ad efler vera quella fentenza di Menandro. Prudentia preter 
«tatem odium parit. E (tato offeruato, che cofi fatti giouanetti 
campano poco per ordinario, Sens rumenta prematura ntor- 
tis iudscium eff: dice Catone. E vedefi ne gli alberi » che quan- 
do s'auapzano à fare i frutti per tempo fogliono feccar(i. 

Non è buona confeguenza. Il Principe è giouane; dunque 
reggerà male. Il Principe è vecchio,dunque reggerà bent. ». 
Moke volte auuiene;che vn'ifteffo in giouentü è vecchio,ed in 
vecchiezza è giouane. Salomone ilquale in gioventù reffe ot- 
timamente fe ftefío, e 1o Stato , nella vecchiezza poi precipitò 
fe medefimo,e per cofeguenza i fudditi.Cofi Nerone nel prin. 
cipio della (a gionentù governò con tal prudenza, che piùto- 
fto può e(fer imitato che fuperato » ma in proceffo di tépo cofi 

fidamente fi portò» che non perdonando à Precettori , alla 

adre, c finalmente à (e fteffo andò egli, e mandò per quanto 
potè lo Stato in precipirio. Il Signor Iddio volendo,che Mosè 
eleggefie perione 1 che l'aiutaficro à giudicare il popolo , non 
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diffe:Eleggi Settanta vecchi,ma Settanta,quali tu conofci effe- 
re vecchi: doue (i vede chiaramente , ch'egli non parlava della 
vecchiezza del corpo, effendo buono ciafcuno a conofcerta, 
ma di quella dell'animo. Cofi interpreta San Gregorio quelle 
parole: Congrega mibifeptuagimta viros Ifrael , quos tu nofft y 
quod fenes populi funt. Dunque quello farà vecchio,& hauerà à 
capelli canuti; che farà pieno de'penfieri cádidi, ancor che gio» 
uane.Cofi parimente Salomone. Senedtus venerabilis non di 
turnaymegue annorum numero computata:Cans autem funt fer 
fus bominis," etas fenettutis vita smmaculata 
Ne gliaffari della guerra vien preferita l'età de giovanià 
quella de'vecchi, si per la fatica del corpo ; come per lo vigore 
del fangue, che ne'vecchi raffreddato non può far quegli effet- 
tixche fi convengono ad vn'animo guerriero. Moi ti Capitan 
pes ne'rempi della giouentiü banno dato mirabil fegno di fe 
efTi, che nella vecchiezza banno perdute molte ioni per 
debolezza di (pirito. Di quefti vno fü Metello nelle guerre cò» 
tra Sertorio in Iípagnacome racconta Plutarco. Moftrò per- 
ciò Mosè giudicio grande , mentre fra Seniori hauendo cletti 
due giouani ( Eldad,dico,& Medad ) volle, che i medefimi ri- 
maneffaro nell'effercito. Volendo noftro Signor Iddio aiuta» 
re i Macabei in vna battaglia contra i loro nemici apparue in 
forma di giovane fopra vn cauallo bianco. 


Giouare. 


I L non impedire il corfo alle altrui miferie è vn concorrere 
alle di lui infelicità. E'vn nuocere occulto conla volontà il 
non goose apertamente, quando fi può con l'operatione. 

Chi può giovare à molri,e non gioua ad alcuno, merita di 
cambiar forte con quelli,de quali fprezza le miferie. 

Il dubbio, ch'altri poffa effer ingrato nó dee impedire le bela 
le attioni ; poiche l'huomo da bene, non impiega come il mer» 
cenario l'opera fua à prezzo,ne la vende,o (ubafta all'incanto . 

Il giouare altrui è vn'effercitio » che auuicina gli huomini à 


o. 

Chi gioua à coloro , che non meritano può ben'effer tenuto 
fciocco,ma fenz'altro verrà riputato maluagio, chiunque non 
gioua à chi merita, 

Proteo quel grand'Egittio; & che fecondo Omero feppe, &c 
intefe rante cole, fcriuono, ch'era folito cangiarfi in varie fog- 
me,intendendo allegoricamente ; ch'egli naícondeua la fua fa= 
pienza,e sfugiua il far'il fauio con quellische l'andauano ricer- 
cando.Ma fe veramente egli fù tale merita lode per la fcienzas 
ma non la merita per l'ingegno: Che non è cofa da huomo da 
bene,mà da maluagio,occultará per non giouar altrui. 


Giouentü. 
L Agony elaleggierezza fono forelle della medefima 
m: 


re. 

Vna giouentü unita defidera vna vecchiezza tráquil- 
la.Chi è vinuto denero l'onde agittate vuole morire in porto . 

La giouentü de’Principi ba le fue leggi,& i fuoi priuilegi.La 
feuerità de'Padri non deue già pigliarfi l’imprefa di romperla 
tutte affarto » ma fi bene di piegarle dolcemente. Chi non hà 
denegato cofa alcuna alla (ua giouentü » non deue dencgare 
ogni cofaà quella di fuo figliuolo. 

Colorosche fi (ono liberati da'piaceri,e da gli fuiamiti della 
giouentù,fi deuono rallegrare come coloro,che (ono fcampa- 
ti da vn Patrone furiofo,e infopportabile. 

Il mondo è vn mare pieno di ícogli,c firti : Il giovane come 
legnosche à piene vele nauiga, ad ogni vento facilmente nell'- 
ifteffo naufraga. 

Niuna cofa è, che meglio ftia, che l'effer pulito, modeflo, 
giufto,e remperato: rutte cofe condecenti alla giouentü parti- 
colarmente. 

Il più de glibuomini grandi, c'hanno operato cofe di me- 
moria cominciaronoà ciò fare dalla prima lor giouanczza. 

I mouimenti della giouentü hanno più d'imprudenza » che 
di malitia . 

La giouenràé vna cera molle : riceue tutte le impreffioni,e 
non ne conferua pur vna. 

La gioucntü è preía dal principio dal vigefimo fecondo an- 

no 
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no,& finifce nel ige(imo fecondo . Da quefta comincia 
da quarta ctà dell'itomo: efi detta giouenti , perche gli buo» 
ini all'iteffa arrivati cominciauano è giouare, & à fouueni- 
se alla Republica.La moderata gionentu ( dice Plarone ) rende 
Ja vecchiezza ripofata,& l'immoderata graue & faftidiola. E 
Cicerone sche'l mancamenro delle noftre forze viene 
- piti coftoda i viti) della giouétüsche dalla vecchiezza.Hor per- 
«che in quefta età più che in altra l'huomo è combattuto da tut- 
«tele forti diconcupifcenze, fà meftiero, ch'egli fia ben proùe- 
duto di ragionoacciò dalle medefime nó habbia à rcflar fom- 
merío od ingolfatto.Si come chi fi mette in mare deuc far pro, 
-uiüone in tempo di bonaccia delle cofe neceffarie quella 
della fortuna: cofi nella giouétü bifogna prouederfi di tempe- 
ranzasdi fobrietà, di conuenienza, & farne per tempo buona, 
conferua » per meglio fopportar la conditione della vecchiez- 
za.Gioícffo,Daniele,Salomone;che affai giouani fecero atrio- 
nidi prudenza merauigliofa ponno feruire di chiariffimo ef- 
Mempio; & de'medefimi rendono le facre lettere piena tefti- 
amoaianza. Ma tra gli Exnici, c Pagani ve ne fono anche de gli 
:altri; che non mediocremente ponno la medefima età prouo- 
'carealla virtu. Il Monatca Aleffandro nella (ua sud fprez- 
zble voluttà;e le delitiefuggendo le donne; non curádo l'oro , 
-i giuochi,e fpaífi inutili; ne tampoco amando altro che la vir- 
alisgéciudie perdeis'acquifta;Onde dimandandogli alcuno, 
“fe voleua trovarti alla felta de pk Olimpici, per metter(i 
alla prouadi guadagaare il premio nel corfo , per effere egli 
difpoftoc leggiero del piede à merauiglia: Viverrci fi bene 
( diffe egli) lc ro quelli che corrono Ré,come io. Et ogni 
volta,ch'egli haueua nuova,che (uo Padre haucffc fatto acqui- 
fto di qi famola Gitrà;e vinto qualche groffa battaglia» 
non moftraua fegno alcuno di allegrezza, ma dolendoli con 
fuoi compagni diccua: Mio Padre ( compagni ) acquiítarà tut- 
fro;e per me non refterà imprefa fegnalata che fare. Fra l'altre 
doti di narura,ond'egli nell’ifteffa età veniva da tutti ammita- 
"zasquefta n'era viria» ch'era buoniffimo caualcatore;che perciò 
“efiendo ftaro condotto à fuo Padre vn Cauallo chiamato Bu- 
cefalo, 8 dal medefimo : 
fette milla& ottocento (cudi, fù poco dopo da feruitori del 
Ré trouato co(i iodomito & feroce » che non fù mai di loro , 
«C"travefie ardite di domarlo, o caualcarlo  Alcffandro folo vi 
"montró atditamente fopra, e lo maneggiò fideftramente, che 
«ux gli affiftenti ad alta voce pieni di merauiglia lo comenda- 
rono,& all'hora baciádolo Filippo diffe: Cercati pur figlio,cer- 
cati vn'altro Regno, perche qucfto di Macedonia » non potrà 
capiti. Serui queto Faaglio da indiin poi fempre Aleffan- 
dro,& mori di rrent'anni in vna battaglia contra i Barbari. Po- 
prodalla (aa prima giouentà moftraua in faccia ( come ícti- 
mono gli biftorici ) vna venuftà piaceuole, & congiunta con 
sterta humana benignità; & ne füoicoftumi, & modi di cóucr- 
dare vna reete altezza di Macftà Reale 'E(ferido ancora 
ben giouanc fece vn'atto da faggio ,.& accorto Capitano» per- 
«che D ileercito de'Romani, del quale era Snai ino 
Padre contra Cinna, cflendofi ribellati i foldati ;- fin'alla cof 
rationc dcila morte dcl loro Capitano, Pompeo difcoperteil 


urto » & però daro buon'ordinc per la ficurezza della perfona 
‘del Padre, ge vedendo i Soldati in ordine con le bagaglie per 
dopo 


gatfame alla parte di Cinna, fi lanciò nel mezo di effi, 
«molte parole,sc lagrime, non potendoli fermare, fi gettò có la 
faccia diftefa in terra trauerío = a delcampoper la qua- 
Je doueuano vitirc;à fine o paffafferocon loro caualli fopra di 
«ffo, o fi fermaffero da che reftati confufi tornò ciafcuno di 
effi al (uo quartiero,.& fedelmente fi riconcigliarono col loro 
So: rudenza di Papirio non merita d'effere qui tra- 
alla vianza dc'giouanetti gentil huomini Ro- 
"t mad aene d in 

importunato | rc fopra l'auuifo di quanto s'era 
lio propofto;& trattatosper fuggire ogni finiftro incontro, 
Feel ree conquella piaceuole menzogna ; che... » 


nell'ifteffo Senato era Mato gran contralto fopra la confulta,le 
- ini à due mogli,o le done due ma- 
i, & cflerfi ta { mattina decretata per la rifolutione , 


ire: Ciò intefo dalla madre 


Ree dirobito parola alle getild fi pagnes& la 
c lonnc fue com, 

manina gufi onarono ie alaport Stato pep 

doiGiudiciàdar fentenza inlor fauorc ; da che poi nacquero 


Rridiffime rifa ; & ne fù ftimata affai la prudenza del giovane. 


gato tredeci talenti, che valeuano : 


.Gi 
Giudicare. 
Onbifogna giudicare della felicità auanti lamorte : nè 
del giorno auanti la fera:ne d'vna fabrica auanti fia fini. 
ta. Lamorte,la fortuna, il tempo, e la corte fi cambiano in vn 

Per giudicare ficuramente d'vn'huomo » bifogna fegui 
lungamente;e curiofamente i fuoi andamenti, sa 

Frasmenire non fi pab giodicate icare , perche è inuolto fra rene. 

me. 

Difficilmente i difegni incipi fi poffono giudi 

Per giudicare le cri Prina " tia von 
della medefima s altrimente noi gli attribuiremo il vitioy 
He Mio HAERES: NT dritto pe qud fia curuo 

‘acqua, ‘on importa 'olamen cola mà 
ben:come fi veda. — 

Chi confidera le cole per gli auuenimenti, giudica della» 
Statua per il » Intutte le occafioni, bifogna fondare 
il giudicio,non fopra la riufcitase l'effecutione,ma per le cagio. 
nie per le insentioni,che le fanno, e per le dificréze delle cole. 


Giudici, 

E hanno molti giudici gli 
Littorio Venti ft i ih 
on fono coftituiti i giudici , chi iuftitia 
fo della Micaela. rg uii ne 

1 Giudici non poffono fallare, quando obedifcono il Princi- 
pe» ilqual vede d'altro occhio, e d'aler'aria, che non vedono c- 


L'officio d'vn Giudice fauio (dice Cicerone) èbauere nel 
configlio leggeyreligione;fcde;cquità: Rimoucr da fela libidi» 
ne;l'odiojl'ipuidia;il imore,e la cupidità. 

Giudice partiale dà di fubito inikoglio. 

Dice eccellentilimamente Tito Liuio;che la legge è inefa- 
tabileforda, fenza paffione. A che finequel tanto. 
fcrittore dice la legge effere forda , fe nonperche giamai non 
«dà orecchio ; à tutti quei veri nomi di pietà ? Il proprio della, 
«giuftitia è di (tar falda, c feuera. Il Chirurgo pietofose che non 

i facile 


Ancide,rendc la piaga ii e. Il troppo fàsche*l 

dglinclodiacntaicorrigide, Call d pudice sutcatrartiole 

ir s accrefoe i viieradiice e leggi » la maeft della. 
. Giudici,e giudicij. 

A gliantichi fappiamo, che quel grand'Indouino Tirefia 
Date e dein Fate 
perche vedefle gli vccelli (‘effendo egli cieco ) ma sig 
cono i Poeti ) haucua fempre à canto la , 
gli diceua , quale, & inche modo era il volo de'medefimi vc- 
celli,8 coli prediceua. Si può far comparatione della giuftitia, 
& de'Giudici con quel famofo cieco, enon parrà tal compa- 
ratione fuor di propofito ; percioche gli Egitij hauewano per 
bene di dipingere i loro Giudici con gli occhi imbendati » per 
quefto , che gl'ifteffi Giudici non poffono vedete, o fapercil 
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vero di ció che Non giudica mai la Giuftitia,o'| Giudice, 
fcnon fopra ciò,onde conita dalle allegationi delle parti, e da” 
teftimonij. Se nel giudicio occorre qi e di(gratia, o incon- 


uenienteyl male fi dee attribuire alle parti, non dolerfi de'Giu- 
dich odella Giuftitia, addi 

+ Dicefi c'hauendo i Greci fatto morire Palamede , il padre 
Nanpilio per fame vendetta offerub il rempo,chedopò la pre. 
fa di Troia ritornananfene i medefimi Greci per mare , e con 
gradiffima rempefta: effendo Naupilio fopra vno fcoglio aua- 
tin marc teneua in mano vna fiaccola acccía , feruitfe 
di fanale, come fe'l luogo foffe ftato pofto ficuro per ricettar 
lc naui, con queftoi Greci veniuano à fracaffat(i cotro lo fco 
glio-In quel naufragio»fe v'era da dolerfi, era della me pg 
inuentione di Naupilio,e non de i Nocchieri, odi quelliche» 
nei.vaffelli (tauano al timone, Ne doueuano eet bi tis 
che di notte andauano alla volta d'vn fanale folito d'effer po- 
fto ne iporti di mare. Cofinella i rouina di 
vecia B MEI COO RIP RAR 
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alla parte contraria) è da adoffare all'accufatore, che accen» 
de la fiaccola della calunnia, & da cui procedono le pratiche ; 
Je fuBornationi de'teftimonij  & inuentioni di mentire le pre» 
funtioni,i giudicije le circoltanze. Chi dubbita,che rutti quefti 
falfi lumi,non fiano baftanti per ingannare la prudenza de’ mi- 
pe Giudici, iquali nella notre, nellofcurità (dico ) d'vn de- 
fitto occulto hanno feguitata la (trada delle forme ordinati 
della giuftivia è 
Non è fuor di ragione, cb'vn'Autor Greco difcorrendo del 
proceffo ctiminale di Oréfte (ilquale per far vendetta della, 
morte del padre ammazzò Cliteneftra fua madre ) dice » che 
quando égli fù per effer ententiato nel Senato di Arcopago , 
dn quel giudicio la Dea Minerua, Dea della prudenza prefide- 
ua. N o voluto gli antichi fotto il velame di tali inuen- 
tioni infegnare,che net fententiare criminalmente , (e qualche 
Deità,0 potenza celetle non vi s’intromette difficil cofa è, che 
alle volte non vi ícorra qualche tiniftro. Main quel cafo tatto 
il difordine è per colpa dell'accufatore» che del maleè la prima 
cauía , mediante la relarione formata efprcffamente per con- 
dannare vn'innocente. x 
Giulio Cefare,vedendo vna feditione nel fuo campo.(fi co. 
me recita Appiario ) commadò,che gli autori foffero prefi.Per 
vno de feditiofi fugli menato vn foldato,e tuttauia in quell'ho 
ra fù fatto chiaro,che non era di quelli : Cefare fece rigidamé- 
tecaltigarcolui ; chegliel'bauena condotto: giudicande , che 
cr gli pa: e resp noir 
fer punito » per hauer pofto in pericolo vita vn'ion 
te foldaro, Solcua dir Scipione » che vn General d'armata do. 
ueffe molto ben'auuertirc à quello che egii faceffe ; percioche 
nella guerra non vi hi luogo il fallar due volte» effendo il pri- 
mo fallo baftante di rouinare,e perdere vn'effercito.Cofi nella 
giu0itia bifogna effere molto occulato  quádo fi tratta di am- 
smettere accuía capitale; perche fe vi dà della vita nó vi hà luo- 
go fallar la feconda volta , effendo per fempre la prima irrepa- 
rabile. Vedi Calurmatore. * : 
Tra principali requifiti alla fondatione de gli Stati fono i 
quud pet éonfequenza i Giudici,che gli effercitano. Non 
mai ftaro cofa alcuna, che habbia maggiormente fatto fiori» 
re le Republiche della coftire offeruatione delle leggi del e 
feye fizetta effecutione de i.giudicij cóforme ad gli Sca» 
ti; che feno vicini al per: » effendo tutte le cofe ditordinate 
come anche afferma Cicerone ) cadono all'hora in quefto in- 
ice finesquando quelli,che co'misfatti lacerano le leggi,fono 
affoluti,& i giudici) dari (ono anullati: In tal cafo la lor ronina 
épro(fima, & alcun non dee (perar falute . Giudicio propria- 
mente è quello; che ordinato dal Magiftraro,o Giudice , fe- 
uendo i termini della legge.Ma perche per la varietà infinita 
lc caufede'tempi;de'luoghi;e delle perfone, che non poffo- 
rio éffere comprefe nelle leggi & ordini , le pene fono fate fa- 
fciate nell'arbitrio & 4 de'giudici,e gl'intereffi delle caü- 
feciuili alla cofcienza, & alla religione de'medefimi,& quello 


«ch'è otdinato da effi nelle deliberationi rifolute delle loro opi- 


nioni è anche giudicio , ( ancor che più propriamente fi poffa 
chiamar decreto, ) di qui è, che fi come fono due puati princi» 
pali in ogni Sato » i quali i Giudici devono havere auanti gli 
Occhi, cioè la legge » E equità: cofi, che vi èl’efecutione d 
legge, & il debito del Giudice» il quale confifte in comandare» 
decretare, & cícguire. 
. * do . . 4 . 
Giudicij di più forti. 
Ei giudicij gli vni fono chiamati priuati , gli altri publici: 
D gli Si crissinali » gli altri ciuili .. Priuati fono di feruità, 
prefcrittiogi,rutele,contratti,teftamenti, fucceffioni, & mari- 
taggi.Publici fono di Lefa Macftà divina, & bumana,facrilegi, 
imenti, falfità, latrocinij, homicidij volontari)» e sforzati . 
Platone nc i faoi libri delle leggi ne tratta ampiamente, & non 
ferue all’inftituto prefente ricercar la diuerfità de i giuditi), c'- 
banno hauuro,& luogo fra gli uomini, 


Giudicij loramminiftratione. 


Aè ben da notare, che tra gli antichi Greci, & Romani 
tuui i giudici) privati & publici erano in punto & con 
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ogni rigoreoffetuati ; & i contraucnieriti di effi petfcguitati. 
ferro,& fuoco. Diodoro racconta de*Forenfi popoli di ona 
cterano flati condannati da gli Amfitrioni, loro Giudici, in 
certa ra(fa; per haucr coltiuata vna buona parte -dclla terra fa- 
ctata à i Des, laqual tatfa negando cífi di pagare dichiararono 
il lor paefe tutto confifcaro,& coníecrato à gli Dei, da che co. 
minciò la guerra de gli altri Greci contra lor fteffi, & fegui fi» 
nalmente la lor total rouina,& fouerfione. Se gli Effori prefo 
i Lacedemoni condanauano i loro Ré in qualche ammenda , 
& anche fino nella vita i loro giudici} erano con rigore cfegui. 
ti. I Romani non folo furono puntualiffimi nelle efecutioni 
de i Giudicij, ma ener ateo nel vendicare il poco ri» 
fpetto portato a'Giudici iftefli.Scriue Plutarco,che vno per no 
mechiamato V etio fü vccifo sù la ftrada , per nó efferfi 

in piedi quando il Tribuno del popolo ua auanti di effo. 


“Et Valerio Maffimo racconta, che i Cenfori notarono d'infa- 


mia,& degradarono vn Cittadino Romano del fuo ordint__y, 
per hauer sbadigliato , & gridato alquanto force nella lor pre» 
fenza. E vero» che all'hora il Magifttaro fi dana alla vir e nó 
al più offerte : & molte volte la Giudicacura veniva come 

neceffità,& forza impofta à i Giudici,apportando più honote 
che vtilità è quelli.che vogliono effetcitaria rettamente. Pla. 
tone (criue cler fegno cuidente di corrottione di Stataquan- 
do fi moltiplicano i Giudici& i Medici;perche la moltitudine 
de'Giudici vien cagionata dalla triflezza de gli homini, & 
quella de'Medici dall'otio, dalla fontuofità, dalle delicatezze, 


& gelofità, 


Giudici lor requifiti, 


T Recofc ricerca Ariftotile in tutti i Giudici,8 Magiltrati; 
, l'amore verfolo Stato: la fofficienza per ben'cíercitar il 
carico è l'officio delegato:la virtà dico, & la giuftitia , laquale 
confifte in quattro parti: nel mettere fotto i piedi il proprio 
intere(fe:nell'inuigilar fempre fopra il ben publico:nel diíprez- 
zar idoni:ne! rédere à ciafcuno quello ch'é (uo: fe quefte 

lità fi troueranno in quelli,che fono chiamati per ammini 

rei Giudici, non è dubbio alcuno , che non fi veda ancora!» 
Idea del (ecol d'oro , nel qual viffero già canti de'noftri predc- 
cefforisper la picrà, & giultitia de quali fiorirono » & fi riputas 
rono felici gl'ifefli Stati. Vedi Admffrs, 


Giudicio opinione. 


Giudicij de gli buomini fono diuerfi da quelli della prout- 
I dani di Db " ES 

Il giudicio della fortuna de gli huomini fi riferna al fine_st 
Priamo Ré di Troia,Crefo Ré di Lidia, & altri infiniti furono 
vn tempo feliciffimise nondimeno bebbero miferabile efito. 

Non a iene alla temerità bumana di penetrare dentro 
l'abiffo dc'giudicij di Dio,nè di volere difinire quando, nè co- 
mene fin doue è ragioncuolesche gli fcelerati paffino. 

Mefchini fono i giudicij de gli buomini, che ftimano 
rello tal'vno, che fra le fue nudità fe ne và da tutte cure libero, 
€ fciolto:e chiamano felice quell'altrosche geme fuperbo (otto 
il pelo dell'orose di quelle porpore che prima di lui veftiuano 
vna pecora. Glibuomini vanno mifurati à pefo, non à canne. 
Nonéil megliore quello,ch'è meglio veftito. Non è fempre il 
più forte quel deftriero,che è il meglio bardato.O quante vol- 
tes'è trovato in vn foffo vn coloffo , cheinmezo d'vn teatro 
ba poi ftancatele viftesc le fauelle. 

_A pena creato Vocula Capitano Generale fra i molti difor- 
dini nati, vno fù la ficcità (traordinaria del Reno, le quali cofe 
tutte erano attribuite al Fatto,& all'ira di Dio,benche in tem- 
podi pace foffero creduti effetti del cafo,e della fortuna: Quod 
sn pace fors feu naturatunc Fatum,G" sra Dei vocabatur, dice 
Tacito, Ecco il giudicio dell'huomo come facilmente erra, & 
quanto prontamente nell'ignoranza trai spere 
auueríià noi fogliamo tal'hora fcioccamente dolerfi della di- 
uina prouidenza;dalla quale fi ftimiamo abbandonati ; fe bene 
ella fempre ne (occorre ; e nelle profperità crediamo col no- 
firo valore, o per fortuna fauo! hauer'ottenuto le con- 
folationi , rutto che dalla diuina permiffione ogni bene ne au- 

ud Giu- 


Gi 
Giudicio temerario. 


I L fofpetto è vna finiftra opinione , che fi ba di qualch'vno , 
odi qualche cofa non confermato dalla ragione. Il giudicio 

&merario poi è quando la ragione acconfente, o inchina à 
ec pel s etener per vera vna cola dubbia , & incerta. In 
fomma il giudicio temerario tié per vera la finiftra opinione . 


Giudicio tribunal della giuftitia. 


L fuggire il giudicio è vn confeffar la colpa. Ma bene (peffo 

l'innocente non ha altro riparo contra la períecutione del 
più potentesche la lontananza, 

Richiamato di Sicilia Alcibiade per vn'accufa capitale non 
comparuesdicendo : che colui era fciocco che accufato l'bauc- 
ua . Cercadi effere affoluto potendo fuggire il giudicio. Et 
effendogli detto : Temi di rimetterti al giudicio della tua pa- 
tria? Rifpofe ne à quello di mia madre mi rimetterci , accia- 
che volendo pigliare vn calcolo, & (uffragio bianco per affol- 
vermi,pigliandone per errore vn nero non mi condannafie. 


Giudicio virtù dell'intelletto. | 


N El giudicio, terza virtù dell'intelletto con(ifle la vera» 
3 prudenza. Egli confidera ciò, che o di buono, o di ma» 
le è nel preceduto difcorfo intorno à i mezi ritrouati dall'ac- 
correzza, &dirifolura fentenza ; alla quale fenza contradit- 
tione (egue l’efecutione. Et per quefta vltima virtù fi cono- 
fcono faggi gli huomini prudenti , & ben configliati. Ne ciò 
per l'evento, come al volgo intrauiene, ma per la ragione,che 
gl’indrizza, & accompagna. Vedi AccorteXZa. Dijfcerfe Vir. 
gi dell'intelletto, 

Habbiafi credito à chi ha buon giudicio; e non à chi ha bel- 
l'ingegno;perche quefti col voler portarfi fopra gli altri, e mo- 
firar di (apertr danno effi medefimi , & fanno dar'altcui 
in ftrauaganze infolite,& in pericoli grauiffimi. 

Giudica irrifoluto chi acutamente penetra le cofe ; vr calli- 
dum ingenium, ita anxium indicium, Tacito. fto fempre 
auuiene à fi fatti ingegni, perche conofcendo affai, penetrano 
molte difficoltà , econfeguentemente non fenza gran fatica fi 
rifoluono, trovando nella fteffa chiarezza le tenebre delle dif. 
ficoltà, Onde vediamo che à Mosé la prima voltasche fù chia- 
mato dal Signor Iddio, effendo di ceruello ancor rozo ; ogni 
cofa parue luce ; ma la feconda volta hauendo purgato l'intel- 
leto, vide ogni cola tenebre. 


Giudicij diuini. 
Olta caligine ( dice Catone ) è ne’giudicij diuini. 
do Pompeo faccua contra il giufto » tutte le cofe fucce- 


deuano profpete: difendendo poi la caufa della Republica an- 
dò il tutto in rouina, Vedi PromdenZa dimna. 


Giulio Cefare. Vedi Monarchia Fat- 
tione fua natura, ForteZZa. Imitatione, 


Giuramento. 
Ta molto meglio à gli hüomini gouernarfi in modo , che 
glialeri fi confidino più nella loro bontà » che nellor giura: 
mento . 


Il giuramento offerto pet due ragioni fi dee accettare,o per 
purgar fe fteffo da qualche ftrano cafo, che venga à torto op- 
pofto,o per rer d gli amici innocenti da pericoli. 

pa pet danari non può fuggir il giudicio,o di auaro , 
o di fallo. , 

Tre conditioni deuc hauere il giuramento; la verità: il giu- 
dicio:c la giuftitia: fe vna manca è effecratione, 

Il defiderio dell'vtile, della vendetta , o del piacere è la ma- 
china dell’ariete,che batte per terra il giuramento, Niuna leg» 
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pe módera la pena. La diuina è vna fciagura infallibile gli 
perguri: la mondana è il vituperiose la vergogna. 

c rei gli antichi giurauano mettendo la mano fopra l'alta- 
reji Principi giurano toccando il facro Vangelo. 

L'efficacia del giuramento mette l'animo fe non in perfua- 
fione,almeno in dubbio,e fofpenfione del contrario. 

Quelle purgatione giudiciale folita vfarfi già col pigliare la 
fantiffima Euchariltia in luogo di giuramento, per giufti ri- 
qui s'è difufata,& leuata:. E peró fempre continuata quella 
el giuramento ( tanto impugnata da gli beretici) & ciò, co- 
meconforme alle buone,& facre ícritture. 

Alcuni Capitani non potendo metter fe, edifoldati in ne- 
ceffità dicombattere con abbrucciare armate : rompere pon- 
ti, & far altre cofe fimili hanno cercato d'obligar fe, e gli eí- 
ferciti con giuramenti, & ifcongiuri hortendi. Gli Arcanani, 
vedendofi venir fopra gli Etoli molto potenti ; e fieri manda- 
rono ne luoghi ficuri le loro mogli, & i fanciulli, & i vecchi 
feffagennari): Tutti gli altri congiurarono,e fi obligarono nel 
più ftretto modo che fü poffibile è douer prima morireche ri- 
tornare fe non vittoriofi à cafa»ilche bauendo intefo gli inimi- 
ci abbandonarono l'imprefa. E M.Fabio Confole fece giurare 
a'foldati , chedomandauano con in(tanza d'effler menati fuora 
contra i Tofcani ; da'quali erano villaneggiati , che non ritor. 
narebbono fc non vincitori indietro;comc fecero. Ma fi deue 
auuertire, che in quefti cafi i dene procurare, che i giuramé- 
ti, & altri modi di obligarfi fiano volontari) & pieni di allegria, 
edi prontezzancifoldati; perche fe fono sforzati , e violenti 
ingombrano l'animo, e’ rendono confuío & perpleffo ; onde 
ne fegue effetto contrario à quello,che fi defidera.I Sanniti ef- 
fendo ftati efortati dal lor Capitano à giurare sù l’altare, vno 
per vno (e vierano i Centurioni col ferro ignudo) di douer 
prima morire » che fuggire , e d'hauer per nemico qualunque 
de'(uoi fuggiffe, reftarono per ciò talmente attoniti e confu(i , 
che ne laíciarono vna gloriofiffima vittoria à L.Papirio. Ifok 
dati Romani da principio à dicce;à diece:à cento a cento fi col. 
legauano infieme » c giurauano di non doucr fuggire, né ab- 
bandonare illuogo,eccetto,che per prender l'arme, o per feri- 
rc il nemico, o per faluare il Franc la quale belliffima v- 
fanza, che era puramente volontaria : fù poi ridorta ad obligo 
legitimo di giuramento nel Confolato di L.Paolo, e di Marco 

arrone, ifoldati de’quali però combatterono infeliciffima- 
mente;tanto importa»che l'obligo fia (pontaneo, non isforza- 
toc proceda da vn cuore allegro , non da vn rigido comanda 
mento. Con più rano modo Afdrubale Capitano de"Carta- 
ginefi volle necefTitare i fuoi à combattere, perche à nemici 
che egli haueua fatto prigioni,parte cauaua crudelimére gli oc- 
chi,parte troncaua il naío, parte le orecchie, & altre membra , 
c gli appicaua poi tutti cofimal’acconci ad vn muro; percio» 
cheegli fi perfuadeua , cbe iCartaginefi doueffero rifoluerfi 
di più prefto morire combattendo , che di reflar prigioni de* 
Romani. Ma s'ingannò di groffo;: perche effi ne divennero 
timidi anzi che arditi se cercavano non di metterfì in perico- 
lodi fimili tormenti col combattere, ma di ridurfi à faluamé- 
to col fuggire. Ma (ei foldati di buona voglia giuraranno 30 
in altra maniera s'obligaranno à portarfi bene ; c valorófamé« 
te, accrcíceranno fenza dubbio à fe (tefTi valore, come anuert« 
ne nella Città di Agria ; che per elfempio d'incomparabile va» 
lore può feruire à gli altri, chein fimili cafi fi trouaranno; Per- 
cioche non fia fuor di propofito quiui riftringere l'hi(taria ; 
Agria è Città d'Ongaria , ne di fito , ne di mura molto forte; 
perche il (ito foggiace ad alcuni luoghi eminenti , ele mura 
erano fatte quafi all'antica. Quefta fü affediara nel mille cin« 
quecento (effantadne da Maometto Baísà con vn'effercito di 
feffanta milla Turchi,e battuta con cinquanta Cannoni afprif- 
fimamente. Vi erano dentro due milla Ongari che con va- 
lore ineftimabile la difefero, e ributrarono tredeci terribiliffi- 
mi affalti de’nemici; Erano pieni di valore, & per accrefcerlo 
maggiormente; dicefi che afpetrando l'affalto giurarono fra di 
loro, cbe niuno fotto pena della vita doueffe parlar d'accor- 
do, né di arrendimento d'alcun parco; nè di far altra rifpolta à 
nemici che di archibuggiate; e canonate: e venendo à lungo 
affedio più tofto morir di fame,che metterli nelle mani di co- 
fiempi) nemici: Ordinarono di più, che le genti difucili al 
combattere attendeffero continuamente à rinforzar ripari, © 
letrinciere: à fortificar le mura: àfarbaftioni, e terrapieni: 
eperouuiare à itradimenti  victarono , de noni : lunafa 
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feto per la città più di tre infieme , e finalmente che non s'ha 
ucffc à pen(ar altro,che à difender la patria,o morire. Ordina- 
zonodi più che tutra la virrouaglia coli tia » come priuata 
fi baueffe à diftribuire egualmente à ciafcuno ; e le più delicate 
viuande per quelli (i rileruaffero che foffero (tati feriti inbat- 
taglia, Virimamenre,(e'l Signor Iddio haueffe fecondara la lor 
giufta caufa » che tutte le fpoglie di nemici fi metrerebbono in 
vp luogo, affinche dopó la vittoria egualmente à ciafcuno fi 
compartiffero. Dicefi anchesche hauendo il Bafsà fatto far lor 
molte proferte (c fi arrendeuano, effi altramente non rifpole- 
ro,che con mettere vn Caraletto sù la muraglia copetto di pà- 
no nero in mezo à due lancie, dimoftrando con tal fegno, che 
non erano per vicir,fe non morti. [ foldari di Alberico Balbia- 
no s'obligarono fotto la protettione di S. Georgio di non vol- 
tar mai le fpalle all'incontro ftraniero,con che liberarono l'Ita» 
lia da Barbari che la conculcauano, 


Giuramento violato. 


I Pdio non vuolesche i trattati, per l'offeruanza,& fermezza 
de quali è rato inuocaro i] (uo fanto nome fiano violati per 
qual fi voglia apparenza» che vi fia di religione. Le dimoftra» 
tioni che fi fanno in viruì dell’effempio dellecofe paffatesban- 
nopiü di pelo» e conchiudono meglio. II Ré Luigi d'Onga- 
ria combatté infelicemente contra i Turchi alla giornata di 
Varne,perche haueua rotto loro la fede. Può effere ancora s 
£he'l zelo della religione, benche fia la prima parola dell'eíccue 
tione;fia l'vitima nell'animo di quelli che l'efeguifcono,defide» 
rando più tofto il regno della terra ; chela ficurezza di quello 
del Cielo. Nonbifogna in tali occorrenze hauer più d'vn’og- 

etto,vn fine, vn'intétione: piente dj duplicità,niente di diuiío, 

"anima ch'é cofi (emplice , come il punto non vuol'effet par- 
tita in due, Dio punifce fempre quelti doppi) penfieri, che vo- 
gliono cauare da vna ilteffa caufa due contrari effetti, & con 
vn'i(teffo occhio riguardare il cieloye la terra. 


Giuramento di fedeltà, 


V Soantichiffimo fà, & anche a'noftri rempl praticato il 
farfi da i fopremi Magiftrati,& da i miniftri maggiori, co- 
me da i Generali di efferciti, e da (oldati i Principi nuoui giu» 
rate fedeltà: Zyonorabil fimum eff ( dice Ariftotile ) quod anti- 
quiffimum:snfiurandums autem eft bonorabilifsumum, € perciò fi 
legge che gli Dei giurauano per l'acqua da Poeti chiamata» 
Stige. E'poi il giuramento Mato introdotto ( come afferma Ci- 
ccrone ) perche legame più efficace per regiftrar, &cobligarla 
fede dell'iteffo non trovarono i noftri maggiori . Queftama» 
piera di giurare il nuouo Imperatore hebbe principio al tem- 
po di Augufto effendo Confoli Lepido la feconda volta,& Lu« 
cio Planco » come racconta Dione. Agstwr calendis Jamarus 
suramento fe fe, alioque obffrinxerunt , omnes ess altsones fe 
ratas habituros, quod modo fit pro ommibus fummis atorie 
bus, All'hora quefto gioua à i Principi quando ftabilifcono il 
proprio Imperio con la giuftitiacon la clemenza,con la bene- 
ficenza, & con l'altre virtù,che fono proprie loro » cffendo cl 
leno il vero fondamento & ferma bale fopra delle quali fabri» 
cano ne'cuori de'popoli la facrofanta habitatione della fede», 
Cofi Numa Pompilio fi portò coi Romani,& in vecce di ftret 
to Recioto non volle,che la lor fede. Cofi diccuano 
gli Oratori de gli Sciti ad Aleffandro, /urandagrariam Scye 
thas fancsre ne credideris: colendo fidems iurant, 


Giurare. 


C Hi giura fpeffo moftra d'effer bugiardo.» e cattino al dop. 
e fopra de gli altri, 
1 Pagano non giura. [I Saraceno non conofce giuramen» 
to: Il Turco fe nc aliene, L'Vgonorto lodetefta , & tale de" 
Chriftiani lo frequenta,che pare calchi la dipinità. 
Offeruauano gli antichi Romani vn lodevole ordine ; che» 
efpreffamente comandaua;quando i Giovani volcuano giura» 
te per il nome di qualche loro Dio ; che doueffero prima víci- 
redella cafa done erano, à fine di guardarli, e risenerli dal 


Gi 
gJurare facilmente , con l'interpofitione di quel tempo s 
nel quale baucnano agio di meglio peofarui , coftume, che. » 
farebbe grandemenie gioncuole anche à noi per correttione 
diquefto vitio , nelquale infiniti traboccano con sfrenata li» 
fenza o, 


Giurifditione, Vedi Awtrorità, Po- 
tenza. Poteftà. Confine. 


Giurifti. Vedi Aunocatt, 
Giuftitia. 
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di, affi. 

Non vi è giuftitia eguale è quella di ricercare Ja veriti,con= 
fondere la bugie l'oppreffione del vero. 

Per mantener la giuftitia nelle cofe grandi,qualche volra bi» 
fogna rimouerfene dalle picciole, 

giuftitia nell'abattere e diftruggere il corpo da fempre 

tempo per penfare alla falute dell'anima. Al punto della mor» 
te l'huomo tira del uo refto: perduto quefto non v'è più che 


rdere, 
"t Principe può mefcolar la prudenza con la m 1 effer 
colomba,e ferpente,con quefte tre conditioni: Che fia per vti- 
lità neceffaria cuidente,8 importante dello Stato: Che ciò fia 
con mifura, e difcretione: Che fia per la difenfiua, enon per 
l'offenfiua. 

Coloro che poffono ricorrere à quella fpada che la giufti- 
tia (lringe nella deftra rare volte s'appigliano alle bilancio» 
della Gnitlta. Scefe ella dal Cielo tra di noi per impedire la 
violenza ; la debolezza humana fpogliandola del*armi dell'- 
elctcione , la refe bitogneuole della forza » per eftinguere las 
forza;ma ella tramonta con la fellascon la qual nacque;quan- 
do la ipada di quell’autorità, che dourebbe difenderla, l'vcci- 
de, La ferbano tal'hora intatta molti per iftuprarla effi. La 
miíurano con l'arme, e colui prefio loro ( one fi tratta della 
fomma delle cofe ) è più giufto, ch'é più forte. Giudicano 
fuor di ragione » che debba altrui comandare, chi alle forze al» 
trui non può refiftere, 

Aleffandro magno bauea ripofletutte le prerogatiue del 
fuo valore nella guerra, come efpreffa profeffione d'vn Ré 
ottimamente compito; nondimeno è neceffario, che quefti 

nfieri fuanifchino , ogni volta che il valore non venghi ac- 
compagnaro dalla giuftitia, Si diflinguono i Grandi da i Me- 
diocri,non che da E: Inferiori col nome di giufto , Il che leg- 
giamo di Archidamo , al quale effendo ftati mandati alcuni 
Ambaíciatori che chiamauano grande il loro Rè, diffe. E 
maggiore di mes é più giufto di me, La fcienza neceflaria à 
gli Re, élagiuftitia. Quefta è quella che à tuti dà il fuo, & 
per la cui offeruanza fi gouernano bene e fi conferuano i fud- 
diti in perpetua pace. Quefta fola virtù contiene tutte l'altre, 
comeil pfengono contiene il triangolo &il quadrato, Ve- 
di Equtd . "mm 

Non può ne'maneggi del mondo errare il Principe gitan- 
do nelle fue attioni tiene per effemplare la giuftitia . ica 
però meglio fi difcerne nelle altrui,che nelle proprie operatio- 
ni; ficomel’occhio noflro diftingue chiaramente gli oggeni 
efterni, & fe fteffo non vede, Accomodino dunque i Gran- 
di i loro propri] andamenti, fecondo gli andamenti , che in al. 
tri ftimano giufti. 

Ha quefta forza la giuftitia de'Principl che può far rauue- 
dereda'vitij gli huomini cattiui, & confermare nella virtài 
buoni: &la ragione é tale,perche la giuftitia è virtù, che rende 
affoluramente buono chi l’effercita, onde il reo punito, & con» 
fapeuole della propria colpa conofce nella pena impofta al fuo 
delitto la rettitudine di chi lo caftiga ilqual cerca imitare, & l'- 
innocente maggiormente s'infiamma all'efecutione delle leg- 
gi » pet raffimigiiarfi quanto può al fuo Principe » nel qual 

cerne gli efferni virtuofi. 

La giuftitia [sie Socrate) ha da conofcere , & fare le cole 
che foro honefte;e giulte, cofi in priuato come in publico : ng 
alcun Regno al parere di Plarone, Republica,o Città fitrouae 
rà giamai che poffi cífere ben regolata , ne conferuata in pace 
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ferrza la giuftitia cofi diuina,come bumana . La Giuftitiafdice 
Cictrone ) è (ignora di tutte l'altre virube regina di quelle, El- 
laéil fondamento d'vna perpetua fama, e gloria;fenza la qua- 
le niente puó cffere di lodeuole. Ella mottra la differenza, ; 
che è fra li buoni,e cattiui, la quale tolta via( foggiunge Sene- 
ca Jaltro non rela che confutione,perche premiare il cattivo, 
enon il virtuofo: affliggere il virtuofo » o non caftigare il tri- 
fto , è vnconfonderc il vitio conla virtù. La giuftitia diuina 
(fcriue Lartantio ) é quella, perla quale noi fiamo congiunti 
con Dio per diuotione , & buona volontà: l'humana è quel- 
la che congiunge l’huomo con l'buomo pet mifericordia , & 
bumanità; onde e chiaro , che’ fondamento d'ogni giuftitia è 
collocato fopra l'honore & feruitio, di che fiamo tenuti à 
Dio, per rietto poi del quale rendiamo anche il debito per 
charità al proffimo noftro : Che Lied ciò replicò Seneca, ch'ella 
cera la legge diuina, & il legame della focietà bumana. Per non 
confonder dunque cofa alcuna in quefta materia » tralaícia- 
remo quella con la quale portiamo riuerenza à Dio , & c'hà 
conformealla dottrina di Platone ) più rina n nome di 

ietà, & reftrii o breuernente quella che riguarda le at- 
tioni noftre verto de gli huomini , che’. medefimo Platone 
chiama egual diftributione verfo tutto il mondo » fecondo i 
meriti di ciaícuno , & vera bafe di tutte le Republiche , ede i 
Regni. Ariftotile dice che quefta è vna virtù generale, perche 
chi perfettamente la [exped » può gloriarfi d'hauere in fe tut- 
se l'altce virtù. Non fi può conofcere quello che è giufto &in- 
giufto, per clegger lvo, e lafciar l'altro,íc non fi è prudente 
effendo quefto l'officio proprio della prudenza. Di più non 
ponno itaríi i precetti della giuftitia , fe per latemperan- 
za non reftano prima moderare le perturbarioni , & ioni 
dell'animo. Molto meno finalmente fi può fodisfare all'altre 
due principal parti dell’ifteffa giuftitia , che ( dico ) fono il foc- 
correre gli afflitti, o gli ppprefli con tutte le forze: & impe- 
dire anche col pericolo e de i beni , e della vita ifteffa , che al- 
«uno noo fia offelo , & oltraggiato fenza la fortezza , e gene- 
rofità di cuore s la quale non teme nè morte propria né vio- 
lenza, nè altra cola del mondo. La giuftitia ( dice Cicerone ) 
€ vna coftante , & perpetua volontà di far ragione à ciafcuno. 
Quefta è la propria virtù dell'huomo generofo , con laquale 
poo à gli altri, & à (ela rende laboriofa, c perigliofa : Et co- 
i fi può dir giuflo , che gioua à cutti quelli, ch'egli può fenza 
far danno;reítando (cmpre con faldo proponimento,amico di 
Diode gli huomini,e di fe medefimo. La giuftitia ( diffe Dio- 
gene) cagiona nelle anime noftre vna gran tranquillitày& per- 
tta felicità, perche non teme alcunosne s'atroíciffe con qua- 
lunque perfona:apporta vn gran contento, & è come vna per- 
fettionc di vita » ilche (olo proprio è dell'anima giuîta: Vuole 
Platonc;ch'ella non conofcaso faccia differenza fra gli buomi- 
ni,d'amici,parenti,ticchi,poveri,grandiso di chi altro fi fia . Et 
Cicerone:ch'ella trala(ci i propri piaceri, & beneficij particola- 
i; per abbracciare anche con pericolo proprio » & danno il be- 
nc del publico, Diuidono Ariftotile,& il medelimo Cicerone 
la giuftitia in quefte due parti Di&triburiva, & Commutatiua . 
Ladiftributiua confifte nel darà ciaícuno quello che merita , 
fia honore.dignitá,o punitione. Vedi Di/fributiua. Giuffstia 
del Principe, Giuffitia di Minmiffri. Meriti.Demeriti.Lacom- 
maxatiua ftà nel conferuare, & far conferuare la fede nelle» 
cofe prometfe: nel contrattare fenza inganno: & in non far ad 
alcri più di quello non voreffimo foffe fatto à noi. Vedi Com 
moutatiua. Legge. Giudici, Giuffitsafpedita . Il fine d'ogni giu- 
füitia rende alla conferuatione della commune focietà de gli 
buomini, effendo effa la conferuatione delle leggi è guardia de 
ibuoni , & nemica de i cattivi stanto neceffaria à tutti gli Sta- 
ri, & conditioni d'buomini,che fino i Pirati, e gli Afaffini non 
potrebbono viuere infieme , fenza qualche parte di effa. Fù 
«llatanto venerabile à gli antichi, che quando fi trattaua del- 
lac ione, & effecutione della medefima le pofpone- 
mano ogni cola; & il padre l’efeguiua contra il proprio figli: 
bolo. Dipi io gli Egittij i Giudiciloro fenza mani, & il 
Prelidentecon gli occhi bendati , per dar ad intendere come 
€glino non haueffero à prendere cola alcuna, né à giudicare 
per fauore. to Solone qual Città foffe meglio go- 

uernata , rifpofe di pie 6 ' Merle 

iato aff perfeguita l'ingiuria facta i, come 

A ededgoelindo inercfis cotimnoe defiderare la giu- 
flapunitione. La feuerità che víauano i Lacedemoni nei lg» 
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ro giudicij causó in la ficurezza publica» che per lungo 
tempo non pa ron, qui di porre ferrature alle caffe , 
ne catenazzi alle porte. Ariftotile nomina certo pacíc, oue 
gli habitatori afficurauano le flrade , & à palaggic- 
riildanno che baueuano ricenuto da ladri sù i propri Stati. 
Giunio Bruto Confole Romano giudicò due (aoi figliuoli Ti. 
to, e Tiberio ad effer decapitati, conuinti d'hauer confpirato 
nella rimeffa de i Tarquini] in Roma, Focione negò à Caril- 
lo fuo genero d’affiftere con lui in giudicio, effendo auuifato, 
c’baueua prcía certa (omma de danari ingiufftamente, con.» 
dire d'hauerlo fatto (uo parente fino alle cofe giufte. Alcí- 
fandro il Grande cffendo nel tribunale della Giuttitia per fen- 
tir le caufe criminali, fin tanto, che l’accufatore rapprefentaua 
il fatto teneua chiula vn'oreccbia con la mano à fine ( come 
egli diceua ) di conferuarla pura per l'accu(aro nelle fue difefe, 
Effendofi à (uo padre Filippo prefentata vna certa pouera vec 
chia per haucr audienza fopra vn tal'aggrauio ; e dal medefi- 
mo effendo ributtata » ere non haueffe egli all'hora tempo 
d'afcoltarla,gridò l'iftefla ad alta voce: Non voler n'anche dü- 
que effer Ré ; e non hai tempo d'vdire le querele altrui, alle» 
quali parole quel benigno Principe (i fenti (ubito toccare il 
cuore , onde meglio penfando fe ne torno al Palazzo ; e trala» 
fciati tutti gli altri affari di(pensò molti giorni in vdir folo le 
dimande di quelli che (i prefentauano. Vn'altra volta non ha- 
uendo ben inteía la giultificatione di vno chiamato Macheta 
( pertrouarfi allora oppretio dal fonno) & bauendolo in tal 
punto condannato in (omma de danari, gridò altamente sche 
fe n'appellauaà Filippo quando fofle ben rifuegliato: il che ha 
uendo il Principe notato, volle vdirlo vn'altra voltase lo dichia, 
rò innocente ; pagando intanto egli l'ammenda de (uoi propri 
danari, à fine di conferuare l'autorità della fentenza . Sappia- 
no dunque tutti » che Iddio è l'autore di quefta virtà: & ch'e- 
gliéquello;che la raccommanda à tutti, in particolare à quelli 
che fono ornati di diadema, dalle mani de'quali ricercarà efat- 
tiffimamente il torto fatto all’innocenza. Etcommettendola 
ad altri facciano elettione di perfone (ufficienti inbontà, dot- 
trina , & cffempio » altrimente per prezzo vendendola, ven- 
deranno il proprio fangue, e le infelici anime loro. Della ne- 
pe della giuftitia. Vedi Legge /ua neceffità . Giudici. 
ere + 


Giuftitia del Principe. 


L A giuftitia è il Sole, che rifplendendo nella Sfera del Prio- 
cipato non laícia luogo alle tenebre» & alle nubi delle, 
congiure, 

Acquiftarà iltitolo di Giufto quel Principe che facendo of- 
feruarle leggi, 'erá che i ricchi non fiano fourafatti dalla 
oi popolare: & i poucti fiano difefi dalle ingiurie de 

ili 

La fola giuftitia éil.bal(amosche preferua il gran corpo Po- 
litico dalla corróttione. 

Lodouico duodecimo ; padre della Francia , Icuauafi il ca- 
rete] tefta, vedendole forche » avuifandofi d'effer Ré per la 
giuftitia . 

La vera giuflitia del Principe è, che comporti che fe gli di- 
cano le attioni del fuo gouerno. 

Tutto l'ordine de i diuini precetti, e'l fondaméto de gli Sta» 
ti confifte nel far giudicio,e giuftitia:nel folleuar l'oppreffo dal 
Calunniatore:nel non far torto à gli ftranieri,alle vedoue,8cà 
gliorfani: nel non oltraggiare,o fpargere il (angue de gli inno- 
centi,e nel far efattamente offeruar quanto devono quelli, 
fono deputati alla conferuatione, & mantenimento della giu- 
ftitia, la quale per effer ftata negletta da molti Rè è tata ca- 
gione di far lor perderei Regni, ela vitaifteffa. Filippo Ré 

i Macedonia sjper altro Principe dibuona,& eccellente natu- 
ra,per hauer lügo t differito di far agi di vn'ingiuria 
fatta à Paufania dhe dì mudelimo Paufania C. Ed 
trio perdette anch'egli il Regno proprio a dii 
n in dar audienza a'fudditi fuoi; & anche, perche 
effendogli vn giorno prefentate molte fuppliche ; fenza guar= 
darne pur vna, le gettò tutte in vn'acqua paffando fopra al 
ponte di quella, cagione dell'indignatione de"| i, che fe gli 
ribellarono tutti, egli leuarono il Regno. Dunque deue i 
buo Principe dar libero addito à tutti i fn foMini di peciargil 
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vdendo patientemente le lor querele, e prouedendo, conmo- 

ftrarfi pistor di giuftitia , di domenga » & di benignità » che» 

Fe ima fempre più» & renderà maggiormente florido il 
0. 


Giuftitia dimandata. 


On cofa che maggiormente inalzi la grandezza del 

fupremo Principe,ne atto di più gran riverenza in terra 
che'ldomandar giuttitia. Molte cofe lì poffono con(eguirco 
da altre mani, che da quella del Principe. Vn vguale può far 
del bene ad vn'altro ; ma non vi è che'l Superiore, che poffa 
far giuftitia; perciocbe quelli che dimandano giuftitia , dicono 
effer va dritto » che fi deve loro, quando ancora foffero i più 
criminali dcl mondo. E tanto più fi bà da concedere loro» 
quanto che può ral'borala loro giuftificatione riguardare il 
ben publico . 


Giuftitia fpedita,& fommaria. 


EP» tutti bramata quefta conditione,che fpedita (dico) fia 
la giuftitia. Per lo medefimo effetto non fi finifce mai di 
prefentar (uppliche, o memoriali à Principi » & à Magiftrati : 
perche la dilatione delle liti confuma di tal maniera anche la 
rte che ha ragione;che quado ha la fentenza in fauore nó ne 
È rado alcuno alla giuftitia » perche la (pefa fatta fupera alle 
volte il capitale. In vna ral città litigandofi (ei (cudi di capitale, 
uel che perdé la lite fu oltre. ciò condannato in feffanta altri 
feudi di fpeia. Non ricercandoliminore (pela per ottener giu- 
ftitia.I poveri la c cercano in vano;e torna lor me- 
giocosa la propria ragione,che lìtigarla. Il modo di far giu- 
flitia (pedita,è ditroncarc tante dilapioni. Sarebbe cola degna 
d'effer meffa in Confulta d'huomini grandi; perche io non cre- 
do che fia impoffibilc. Giulio Cefaresperfonaggio di tanto va- 
lore nelle guerre, non giudicò cola indegna di fe quefta confi- 
deratione.. Onde perche la ragione ciuile era (parla quà & la;e 
quafi diffipataxdicde carico ad huomini eccellenti di darle for- 
ma:edi far vna (cielta delle leggi più neceffarie, & vuli. liche 
fece anche Alarico Rè de Goti per mezo d'Aniano: c Giufti- 
niano Imperatore per mezo di vari) valent hnomini.E Velpa. 
fiano pole ftudio grande in far che le liti foffero (peditamente 
decife , e (celle alcuni perfonaggi infignisà ui diede autorità 
di far giuftitia (ommaria.E Titofuo figliuolo per lo defiderio, 
€'haucua di troncar le liti , vietò con più leggi il trattare d'vna 
ifteffa coía,e di piu di ricercate dello [tato di colui, che di cene 
anni foffe prima morto. E'I Ré Cattolico fcriffe vItimamente 
al Senato di Milano,che fi farebbe reputato à gran feruitio , fe 
alcuno vi foffe (tato, c'hauefiegli propofta qualche forma più 
breue;e più fpedita di far giultitia,e di vitimar le liti, Le leggi 
fono infinite, ma queto poco importarebbe » fe la fottigliezza 
dc gli ingegni non haueffe trovato tante coftraditioni alme- 
no apparenti,& cante interpretationis bora diuerfe, bora con- 
trarie: tante maniere finalmente di ofcurare il vero » e di met» 
tere in controner(ia il certo,che la giuftitia non fü mai in peg- 
gior iltato. Ma nuoce grandemente la moltitudine de'Dotto- 
riche (criuono continuamente ; che fc bene fono alle voltedi 
judicio fanno più numero,e vince»non chi dice meglio, 
ma chi cita più. E pure la verità non fi deue giudicare dall'au- 
rorità, ma dalla ragione,ne dal numero delle voci, ma dall’effi- 
cacia delle proue. Nella Suetia è impofta pena al Giudicesche 
gicercato la feconda volta dall'attore a dar fentenza diffinitiva 
la vada diffctendo.E per ifpedire le medefime liti gioua vn'or- 
dine antico di quel Regno, per lo quale non è lecite ad alcuno 
haver Procuratore,o Auuocato, Ogn'vno dice la fa ragione, 
0 s'cgli non è atto] più ftretto parenteso vn rutoreydatto gli dal 
o. 


Giuftitia diuina. 
A giuftitia diuina parla in tanti prodigi, & accidenti mo- 
L ftruofi, che miferabili fono quelli, che come afpidi (erano 
€ la coda della loro oftinatione le orecchie per nó l'intédere . 


Nel foglio d'vn'animo macchiato di colpa imprime Iddio 
con caratteri di (angue la propria volontà, per farne apparire i 


Gi 
tratti della (ua giultitia.In quello all'incontro d'vna mente pu. 
ra , quando (criue con l'incbioftro delle ioni 
da quella ofcurità far ifpicare il candore della (ua i 
la luce del (n0 merito. 
Giuftitiati. 
[ae de condennati non s'ha da giudicare dalla co- 
flanza che moftrano nel morire. 

Se v'è qualche cofa che crauagli in vna morte publica,non è 
altro che per lo difpiacere » & per l’onta del contento che i dà 
à nemici. : 

a di vita è neceffatio, ma l'efferui cacciato è vergo- 

nofo, 
a Ad vno cheattéda la morte certa, tante volte accade mori» 
resquante potrebbe morire nel ane che ella fe gli ritarda. 

li coltello,o pugnal Delfico egualmente feruiua à far mori= 
reicondannati á morte,& à (cannar le vittime da facrificarfi , 
perche intendeffimo,che Iddio riceue per grato facrificio la.» 
pena de'delinquenti , 

In qualunque luogo la morte attacchi vn'huomo generofo 
bifogna,che egli mora generoíamente. La generofità dell'ani- 
mo iminuifce qualche cofa dell'infamia del fupplicio. Rubino 
Flauio codannato à perder la tefta da Nerone, quando il Boia 
gli diffe,che egli Rendeffc arditamente il collo»rifpofe: Tu non 
colpirai già sì arditamente,come io ti prefentarò la tefta. Scri- 
ue Tacito di Sempronio Gracco,già Confole,& Generale cò- 
tra Annibale gloriolo, che hauendo moftrato coflanza d'ani- 
mo nel topportar la morte meritata, non foffe indegno d'effer 
chiamato col nome di quell’altro valoroto Sempronio dell'i- 
fleffa famigliaancor che con la vita haueffetralignaro.Et è co» 
fi, che vn bel morire tutta la vita honora. Che l'heroica co- 
flanza laua col fanguela paffata colpa. 

Dolce è la morte, quando ella è il fine, ma non già la pani 
tione della vita. Diceticb'é ruolto faftidioío il morire avanti » 
che l'huomo fia ammalato. 

E'tutto vno,o che noi finiamo la noftra vita, ouero che ne 
fia tagliato lo ftame vouunque fi vuole;purche Noi vi mettia- 
mo vna buona conclufione, 

Non è buon fegno che vn Principe ogni di (quarti,o impic- 
chi;non perche non fia bene impiccare i trifti;ma perche è ma- 
le non prouedere avanti tempo con le buone leggi,che non vi 
fiano de trifli. Sipotrebbono dir moltecoíe; ma è bene con 
quetti (piragli lafciar ch altri da fele vada fpeculando, che ne 
trouarà moltese migliori. 

Si come ne’funerali vi erano de gl'iltromenti che fonauano 
d'arie trifte,e lugubriscon le cornette per gli Gridi,& coi flau 
ti per glibaffi, & ciò era nominata Sinfonia :. Cofi ancora i 
Trombetti i fupplici] víauano vn fuono particolare chiama» 
to Claffico , come all'Arme, oucro il Burtafelia per condurre 
alla morte . 

I traditori»i ribelli della Republica Romana facevano il fal- 
to del Saffo Tarpeio. Manlio fü precipitato dall'alto monte 
auraueríoi falli, & bebbe, come dicc Plutarco il Campidoglio 
per teftimonio dc fuoi più auuenturofi farti,& delle maggiori 
fue calamità.Quefta pena gli fù ordinata per hauere attentato 
contra la Republica, fupplicio fpauentofiffimo , perche il (affo 
era erto d'vna ftradrdinaria altezza:il mezo,& i fianchi forni. 
ti di punte, come di (pine, e fe'l corpo vi fi incontraua cra egli 
fatto in pezzi , o fpinto piùafpramente: la fola vifta rendeva 
hortore . E chi faccua vna volta quefto falto,poteua ftar ficu- 
ro,di non ne far alcun altro mai più, 

Molti fono puniti à torto , o condannati ingiuftamente_s» 
che morono tuttavia giultamente, hauendoli la giuftitia di. 
uina menati per vn'altra ftrada alla pena, che effere dif. 
ferita nonè perdonata. Taleé morto innocente del tradi- 
mento del quale era accufato, che nondimeno per hayer la« 
fciato invecchiare nell'anima (ua l'vicera di qualche efecrabi. 
le delitto n'è ftato punito nella punitione d'vn'altro male , che 
non baucua fatto, Aterio, & Addeo,Configlieri di Giuftino 
furono accufati di Lefa Maeftà: il primo confefsò , Cbaueua 
hauuto volontà di auelenare l'Imperatore, & che Addeo era 
fuo complice : ammendue furono condannati , -Addco eflen- 
doal fupplicio diffe, che Aterio  haueua accufato falíamente , 
ma che (offriua gii lamorte» perbaucr fatto moti» 

se 


, 
enza, c 


maliemolto tempo innanzi Teedora maggiardomo 
dinduna. La vendetta del ciclosche ri ogni cofaal (uo 
punto minaccia di morte i micidiali: e fa paffar la ruota per di- 
apra al cattiuo. Vedi /Marre violenta de Princips . Sup- 


Molti condannati è morte hanno citati i loro Giudici in- 
panzi al trono di Dio, proceftando d'ingiuftitiasnon fapendo i 
medefimi,come fi litighi nell'altro mondo. Cofì il Duca di Bi- 
rone fententiato à morire citò il gran Cancelliero. Giouanni 
Hus diffe morendo; che quelli che l'haucuano condannato ne 
rendercbbono conto à Dio, & è lui dopo cent'anni, i Boemi» 
che venerauano le ceneridelle (ue offa , e l'oftinatione de (uoi 
peruerfidogmi fecero battere alcune monete » che coatene- 
mano quetta citatione. 

C. Licinio Mucrone, vedendo i Giudici pronti à fenten- 
tiaclo, (ali fopra al cecto d'vna caía , c fi precipitò» per bauer 
l'honore di morire non c ma (olo accufato. Volle 

iniate all'efecutore la fatica di giultitiarlo » e di renderli 


foftituto. 
Gladiatori. 


i On v'è i crudo guerriero nella battagliasche vedendofi 
vccidere à piedi vn paefano ; od vn'amico non fenta» 
qualche pietade ; fe non qualche dolore ; E pure nella guerra 
tcatrale;oue i Gladiatori con finta guerra fi tagliano a pezzi» 
fi fuenano fi fuiícetano, non v'è fanciulla, non che guerric- 
ro sche non applauda ; quel c'ha più dell’inhurnano che non 
od 


aae 
Veduro Demonace file(ofo Cinico s che gli Areniefi erano 
difpofti d'introdurre ne gli (pettacoli, al coltume de'Barbari i 
Gladiatori: Non vogliate ( diffe )ocani ammettere quetta, 
scrudeltà nella voftra Città prima che babbiate rouinato l'alta- 
.xe della mifericordia, E chi farà dunque che eflerciti, &ri- 
di [i beltiale horrore in quegli Stan oue s'adori il Dio del- 
mifíericordie ? 

Per in(truic gli antichi Romani il popoloal valore, & al di- 
fpreggio de i pericoli, e della morte » rroutàtono i furio(i fpet- 
tacoli de’Gladiatori,i quali combattevano; fi feriuano,& vcci- 
dcuano in prefenza loro. Compariuano frequentemente ne” 
medefimi ipertacoli,cento,ducento, e trecento para d'huomi- 
ni,armati l'vno contra | altro, & con tale fermezza de'cuori fi 
tagliauano im pezzi , che mai non fi viddero mutare il vifo, ne 
mouere parola per debolezza, o commiferatione: mai voltar 
le fpallesne date vn folo fegno di viltà,per (chiuare il colpo del- 
l'auueríario ; anzi porgere il collo alla (pada , & pre(entaríi al 
colpo del medelimo. A molti tra di loro feriti di più piaghe 
snortali € 3üucnuto di mandare à ricercare gli Spettatori fe re- 
ftauano conrenti del debito loro prima che fi coricalfero , per 
efalar lo fpirito fu'l luogo; non folo bifognaua cbe combatre(- 
fero, & che moriffero con(tantemente, ma allegramente: In 
maniera,che fe fi foflero veduti ftraniare nel riceuere la mor- 
te;dietro fe li farebbe vrlato, & farebbono ftati ingiuriati. Im- 
picgarono di prima i medefimi Romani à quefto cffempio i 
condannati folamente ; ma di poi all'ifteffo s'impiegarono da 
fc molti de feruitori loro: finalméte de gli buomibi liberi mol- 
ti anche vi furono,che fi vendeuano perl'ifteffo effetto. Tut- 
to quefto molto ftrano,& incredibile fi trouarebbe,fe non fo(- 
fimo noi foliti di veder molte migliaia d'huomini impiegare 
per quartro,o fei miferabili (cudi il (afigue » e vita loro non di- 
Co nelle prefenti guerre,ma in altri affacri ancora douc none 

hanno pure vn minimo intereffe, 


Gloria. 


L A lp giro de'cuori grandi, e brauî. 
i razioni uifta con l'arme e grande , quella.» 
fauore , e dalla protettione delle fcienze è im- 


, 


che viene 
mortale. 
Con niuna cofa s'accoftano gli huomini più vicino à Dio, 
che ori "ne àgli m 
tia difprezzata,col tempo diuenta maggiore. 
ia non vuole compagni. E\vnagemma che allerta 
tutti glianimi. E'vn fole cherapilce tutti gli occhi, La fag- 
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giezza de’più perfpicaciintelletti è abbagliata da (uoi {i lendo= 
ri. Quelli che non poffono ottenerla Y merito, a faticano 
di zubbarla cone indignirà. ll defiderio dell'immortalità fo- 
meató quel miferabile all'incendio del Tempio di Diana, 


Gloria mondana, e virtuofa. 


Ra la gloria,e'l precipitio,non v'è ch'vn'inftante. 
L'bumana, e mondana gloria confifte in tre cole :che 
moltitudine ne ami: che fi fidi dinoi: &checon 
delle noltre virtù penfische noi fiamo degni d'honore , 

Conolcendo, econfiderando l'huomo la brcuitá della vita 
humana per vigore dell'appetito di gloria, infermità quafi co- 
mune à tutti, cerca con tuttol'ingegno (uo di prolongarla nel- 
la pofterità con la fama di gloriole attioni , e che perciò fprez= 
za i pericoli, mette in abbandono la vita, (tenta, fina foffre 
ogni forte di patirnento. 

L'appetito della gloria, che fuol effere ne gli animi grádi,af- 
fetto quali paturale,non ha dubbio, che s'é ben regolato porta 
fecoetterci di molta vrilità;perche quafi fperone gli itimola al. 
la virtù, alle imprefe grandi, & quafi freno li ritira da i vitij 
dalle indignità e bruttezze, ma s'egli é anche iregolato nó fer- 
uc ched'incitamento à cole vane. Quindi vediamo molti Prin. 
cipi da quefto initigati bauer abbracciato imprefe veramente 
pazze. Chivuoll'effer tenuto vn Dio, come Caligola, e Do. 
mitiano: Chi pretele voler comandar à gli elementi, & al ma- 
re, come Serie» i:qual vedendo dall'onde fue rotto vn ponte, 
ch'egli haueua fatto allo firetto dell'Elleípontos fdegnato co. 
mandò ch’incontinente gli foffero date trecento bali onate, & 
melfi i ceppi a'piedi, con fargliene dentro gettar vn paro. Altri 
pretefero di ri formar il mondo;con far cauamenti, & ridurre 
il corfo dell’acqua à modo loro» come Sefoltre Ré dell'Egitto 
voleua far vn cauo, mediante il quale il Nilo entraffe nel feno 
Arabico, accioche il Mediteraneo, & Oceano fi faceffero in- 
fieme communicabili. E Demetrio Ré,e dopo lui Giulio Ce- 
fare volle cauar lo firetto di Corinto e mettere la Morea in 
líola. E Nerone puretentò tirare vna toffa navigabile dal la- 

d'Auerno, fin'ad Oftia. Ma fi come la cagione per laqua- 
Eoi coftoro fi moffero fü difordinata e vana,difordinati al- 
tresi, c vani furono gli effetti che (cguirono , poiche in iícon- 
tro di quella gloria che pretefero altro noa riportarono, che 
biafimo, e dileggiamento. 

Niuna cofa più comunemente appaffiona l'huomo dell'in. 
gordigia della gloria, della lode, e de ore, delle quali è na- 
turalmente de(iderofo ; Ma fi come facilmente tutte le paffio- 
ni, e malatie dell'anima vengono feguite da gli inconuenien- 
tisda quali l'huomo fi di ad intendete fuggir più lontano, co. 
bene fpeffo à coloro che riguardano l’imaginato honore, co- 
me fe foffe la virtù iftefia. dalia quale il vero bonore procede» 
auuiene apunto come ad Lffione il quale come fauoleggiano 
i Poeti fi giacque con vna nuuola  penfando che foffe la Dea 
Giunone, da che ne furono generati i Centauri . Drizzaro- 
no gli antichi Romani due Tempi) contigui l'vno dedicato 
alla viral, l’altro all'honore,in modo però tale, che alcuno non 
poteffe entrare in quello dell'honore » che non pafafie prima 
per quello della viti. Hot l'errore comune d'hoggi è, che» 
molti ignorando la cagione del vero honore, penfano con de- 
prauati loro coftumi , o con qualch'atto di compiacenza è lo- 
ro Principi, quafi che di (alto entrare nel tempio di quelto» 
fenza patiare per lo veftibolo di quella . Non fi mifura l'hono- 
re con la beneuolenza de'Grandi , ne con l'efecutione de'loro 
comandamenti, coi quali vengono preferiti à gli alti, mas 
con le operationi di bontà; di giuftitia, di virtà. L'huomo da 
benc ( dice Seneca ) sà che la gloria deue effer feguita, non de- 
fiderata: ch'ella 'acquifta per grandezza di cuore ( laquale mi. 
fura tutte lecofeconla colcienza) non per oftentatione & va- 
nità:sà,che’l premio, ch'egli afpettar deue in quefta vita d'ogni 

operatione, è l'hauerla fatta , non l'effer izato 
dal giudicio de gli buomini, S'egli intraprende qualche attio- 
ne, ol'cícguiíce ha fempre la giuftitia, e la prudenza per gui» 
de; nepertimor, o pericolo cangia penfiero, chein qualune 
que modo gli riefca refta (empre altretanto degno. preffo ifa= > 
uij di vero honorc, e lode, quanto le operazioni di coloro» 
che cofanon fanno; che per o mondana fono dcgni di 
quel biafimo, c vituperio,ch'efli più temono, 3 più f a 
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di L'huomo in fomma ( dice Plutarco ) quanto pit hà 
di ragionc,e di filofofia;tanto meno ba di fupetbia, e d'arrogá- 
za,ne ad altro afpira,che alla virtù: il maturo giudicio, el con- 
fentimento de buoni gli bafta per ogni argomero di lode. Che 
fetal'hora gli occorre gloriarfi in qualche modo de'paffati fat- 
ti,o della riputationc acquiflara » ciò non fi già con vantaggio 
di fe fteffo, ma fibene per vtilese per falute d'altri, accid cone 
violenta piacevolezza fi mouino all'acquifto di quel bene, che 
fuggono. A quefto finc diffe vna volta Temiftocle à gli Are. 
nicli. O poueri huomini, perche lafciate voi fpeffo di riceue- 
re beneficio dalle medcfime perio ? Etinaltra occafione:In" 
tempo di pioggia, e di rempelta vi ricourate à mes come al co- 
pertò d'vn'albero,e quando è rornato il buon tempo , ne tron- 
care og'vn di voi vt ramo, e sì poi ve n'andate. Homero fà 
raccontare da Neftore le proprie fue prodezze pet rincorat 
Patroclo,c gli altri nuoni Cavaglieri ad intraprendere la bat- 
taglia à corpo à corpo contra d'Ettore. Cofi l'cffortationc fat- 
ta con dimoftracione dell'opera; & l'effempio con la pittura.» 
dell'emulatione (prona marauigliofamente la fperanza di 
ter giungere al fine di cola , che (i vede non impoffibile, Con 
uefto ifteffo motiuo accefe Mattarhia i cuori de'cinque fuoi 
igliuoli ad vícire con l'arme in campagna per ricuperar lali- 
bertà perdura. Quefto è cerro ( diffe ) figliuoli; che i noftri coc- 
pi fono mortali,& fottopofti al comun corto dc gli altri, ma la 
memoria de'fatti eccellenti produce l'immortalità , alla quale 
voglio, che voi afpiriate in gui(a, che portandoui arditamente 
non v'increfca il morire. Quefta gelofia di vera gloria quando 
è fenza inuidia dell'accrefcimento del bene altrui é l'vnico in- 
citamento alle poste virtuoie imprefe. Toccoda quefto 
ifteffo (perone il (odetto Temilftocle intefo , c'hebbe la grà vit- 
toria da Milciade ottenura nel piano di Maratone , diffe di fu 
bitoyche tal noua gli baueua impedito il ripofo: Volendo infe- 
rire,ch'egli non haurebbe giammai pofto l animo in pace, fe có 
qualch'altro virtuofo , e nobil atto non haueffe fuperate; o pa- 
reggiare almeno le lodi di Milciade.Giulio Cefare ancora gi 
uane vedendo la Statua, che ad Ale(fandro il Grande cra ftata 
nell'età di vintiquattro anni inalzata pianfe » e proruppe in (i- 
mili parole: O quanto miferabile fono io; c'hauendo queto 
Principe in cofi frefca età fatte rante, e si memorabili imprefe 
io non babbi ancor fatta cola alcuna degna di memoria. Ali'op 
pofito vediamo quanti altri condotti da vanagloria » & da ars 
roganza babbiano malignamente abulata la propria grandez- 
za. Herode Agrippa Ré de Giudei dopo hauere dal (uo tribu- 
nale ragionato al popolo , & dal medefimo d'effer iftara accla- 
mata la (ga voce, voce di Dio,non voce d'buomo fi riempi co- 
fidi vanaglotia , che fubitamente fü ferito dal Ciclo, c fi (eni 
confumar da i vermi in guifa, ch'eíclamando diffe : Guardare, 
colui,che hor'hora voi chiamauate Dio, che more d'incredibi» 
le dolore. Dioclitiano Imperatore fü (i gloriofo,che (i chiama- 
ua fratello del Sole,& della Luna:& fece vn'editto,che tuti gli 
baciaffero i piedi , e i yoi Predeceffori dauano le mani 
à inobili,e le genocchia à i popolari; Iddio permetfe;che morif- 
ícarabbiato. Menecrare Medico per cffcre eccellente nella fua 
profeflione fi faccua chiamare Giove Saluatore, Volendo la 
vanagloria di quefto, Filippo Ré di Macedonia piaceuolmen- 
tc correggere lo inuitò ad vn banchetto, e gli fece porre in dif- 
parte vna tauola alla quale pareuagli di (lare allai agiaramen- 
te, ma quando vide in luogo delle vivande altro non darglifi » 
che incenfo,tutto confulo,e pieno di vergogna fi parti dal con. 
uito (enza dir altro. Non cofidi quelto viuo intaccato Pom- 
peo, che bauédo debellato & fatto prigione Tigrane Ré d'Ar- 
1nenia, amò meglio il rimetterlo nel tuo Regno ; & collegarlo 
coi Romani» che farfene pompa » conducendolo in trionfoà 
Roma. Noncofi Agatocloilquale , benche nato d'vn povero 
boccalaro,feppe cofi ben valer(i della (ua grandezza,e moltra- 
se i difprezzo della gloria,fenza (cordarfi della (ua conditione, 
che confufe(pet coli dire il mondo.) Fatto egli Ré di Sicilia per 
propria virt, voleua che ordinariamente nella fua tauola s 
mefchiatico i vafi d'oro , e d'argento quelli ancora di 
terra» dicendo à quelli; che l'andauano à vedere per maggiot- 
mente infiammatii à gioriole imprele, che guardaliero, come 
Ja perfeueranza nelle fatiche, per renderti virtuofi, conduce gli 
huomibi ad eminenti gradi,che dove prima faccua vafi di ter» 
ra,all'bora li cambiaua in altri d'oro,c d'argento. Vedi Z»/ffa- 
4. 1 2 i, c j 
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Gloria mondana. 
Ran miferia » per non dir feiocchexta del mondo, 
G huomo fi habbia coftiruita la gloria per vltimo, È eh 
mo grado della (ua felicità: quafi chela gloria Ga altro, che ace 
clamatione d'vn numero , che per effer d'buomini è fallace: e 


i d deglipiùè ignorante. Vedi Gloria mondana, e vir- 
^ 


Gloriarfi. Vedi Giattanz.a. Vantarfi. 
Gola. 


V fempre da gli Antichi ftimata (acrilega la religione 

F coloro, iquali fopra niun'altro altare unto ten copta; 
Mamme il fuoco persa vea A quello de’Lari,(timando» 
i più riueriti, quanto più re(tano affumicati, Non hanno à 
quegli Dci d'effere reitimoni dell'humana golofità; & pica 
fero cofì le jon c le (poglie de'cani (i fentirebbono la- 
trare contra coloro,che come Dci beati li riuetifcono, 
dannati licormentano. Vedi Cuoco. ies ink 

Ciò ch'appetifce l'buomo più di quello ch'è neceffario alla 
vita humana è inperfluità: e la (uperfluità è cagione, che'l me- 
defimo li perda, viuendo foggetto alla voluttà della gala, e del 
ventre. Chi viue.intal cattività più non cura del nodrimento 
dello Spirito,ma immerto affatro ftà nel feruitio del vétre,no- 
drendolo con ecce(fo di delicatezze,di vbbriachezza, di golo- 
fità, origine principalifTima delle indifpofitioni (ue proprie, e 
delie infermità. Noi c'infirmiamo (dice Plutarco ) per quelle 
medefime cole » per lequali viviamo : ne v'é (eme alcuno più 
proprio delle malatie, & infermità, chie la corottione de'cibi , 
co iquali ci nodriamosdal medefimo nafcendo tutti gli errori, 
che trauagliano Ja natura noftra. Homero volendo provare » 
che gi Dci non morono fonda il (uo argométo fopra quefto, 
cb'cffi non mangianosper darne ad intendere, il bere, & il mà 
giare effer non meno cagionedella morte, che conferuatione 
della vita nora; perche accumulandofi maggiorméte (empre 
dentro i noltri corpimali humotiche generano malattie ; coff 
ammazza la fouuerchia pienezza,come l'effer o vorian- 
zi bene fpcffo più fi pena & trauaglia nel rifoluere & columa» 
re vna viuanda mandata dentro il noftro (tomaco , che nel ti- 
trouarla»per rara che poís'effere. Gli antichi Egitij haueuano 

uefto coltume di fpaccare il corpo dell'buomo morto che fof 
fe,con moltrarlo al Sole, & gettarne le interiora nel fiume; & 
cofi purgato l'inbalfamauano poi . Ilche (crue affai bene 
farne intendere, che le inteltina (ono cutta la bruttezza 10 5 
didezza del corpo & della noftra carne. Ma è ben peggio,che 
la repletione del ventre renda lo fpirito il più delle volte ttapi. 
do,& incapace d'ogni ragione, e (cienza: & che quefto mortal 
pelo opprima A ii psc divina, & immortale. O quan. 
to é difficile ( nó Catone ) il perluader cola ragioneuole» 
al ventre,che non tiene orecchie per fentire alcuna ragione, & 
che ad ogni modo vuol fempre la fentenza à fuo fauore. Si co- 
me quando riguardiamo il Sole coperto di vapori indigefti, & 
deníe nubi,non potiamo vederlo rifplendente,e chiaro, ma tut 
to ottenebrato & quali fenza luce; coli qual merauiglia farà , 
che la chiarezza dell'anima reftando eccli(Tata da vn corpo ol. 
tra mifura fatollo, & grauato de'cibi, non babbia forza ne luce 
di penetrare alla contemplatione delle cofe celeftiche fono ca. 
to fottili,e difficili da penetrare,e conofcere?Ho deliberato nel 
cuor mio ( dice il Savio ) di ritirarmi dal vino, per innalzarmi 
colo (pirito alla (apienza, e fuggire la ftoktitia, (in ch'io cono- 
fca tutto quello ch'è d' vtile à i figliuoli de giibuomini, Non è 
punto conuencuole à gli Ré il beuere vino,ne à Principi la cer 
uofasacciò non fi fcordino,beuendone l'ordine , e non mutino 
il giudicio de gliafflitti. A chi vengono le di(gratie? à chil do- 
lorezà chi'l trauaglio/à chi'l pianto? à chi i flagelli fenza caufa? 
Àclii'l roffore de gli occhità quelli che s'attuffano nel vino, che 
porge piacere da principio »ma nel fine punge come ferpente, 
& auuelena come bafilifco.Il vitio della crapula non è mai di. 
nofo per fe folo, ma tira feco mill'altri eccefTi: Moue la volut- 
tà ( dice Plarone ) moue i dolori,l'ira;l'amore, eítinguela me. 
moria» l'opinione, l'intelligenza» & in (omma rende due volte 
l’huomo fanciullo, Et altroue aggiungochc la golofità ingraffa- 
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vn tanto officio, L'altra all'arti, cò 
Ja fua fede.Quanto all'cleuione 
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il sorpo,rende lo lordo,& che fopifce la ragione.Il Woo 
ha forza eguale al rche tolto ch'egli ha (uperato qual, 
4'vno lo difperde affatto. Er (e Aquilone,od Auftro trauaglia- 
noil mar Libicojil vino fa peggio,perche difcoprendo i fegreti 
-deli'animo conturbase mette lotto fopra lo ze Lucullo fra 
iRomani valorofiffimo, & lodato da gli hitorici per táti glo» 
tio(i fatti di guerra in Armenia & per la fua bontà;ginftiria. & 
‘clemenza. vien nondimeno biaf; mato affaiffimo per eíferfi nel 
fine de'(uoi giorni abbandonato in ogni fontuofità di (peíe,nel 
itio princi; della gola.Scriue Plutarco,che magiand"- 


vitio principalmente 
egli i và tal (ua fala,chiamara Apolline con foraftieri (iquali " 
frequentemente, & quafi fempre ua (eco ) il prezzo della 


tavola cra limitato per ciafcun pafto cinquanta mille dramme 
d'argento,che faceuano de noftri cinque milla fcudi. Filoffeno 
Poeta defideraua hauer il collo com'vna Grue;à fine di gode- 
re più voluttuo:o piacere nell'inghiottire jl vino,e le viuande. 
Legge dell'Imperator Vitellio, che tanto ficompiacque nell'- 
eccetío della gola, che pet vna cena voll'effer feruito di due» 
milla forti de pefci, & di fette millade volatili. Ma il mifero 
«angió ben di il iuo Stato poiche publicamenre fü fatto 
morire in Roma da Vefpafiano , eletto Imperatore in fuo lug« 
‘go. Vedi Affinenza. Luffuria, Voluttà. 


Gotta. Vedi Podagra. 


Gouernare. 


AI le cofa è il gouernare. Chi mal gowerna difpia» . 
ceà Dio,chi ben gouerna difpiace à gli buomini, 
Chi gouerna l'altrui paffeggia fopr'vna corda » che per effer 
di fila d'oro,non è (“ip no ftabile.Non (apendo ben’adope- 
rat il coorrápefo della giultiria,fe pone vn piede in fallo, l'efito 
ordinario è di reftarci appiccato, 


Gouernatori lor vacatione. Vedi 
Officiali lor vacatione, i 


Gouernatore. 


Vando i Gouernatoti (ono huomini da bene fanno có. 
patire da per tutto il feruitio del Principe, 

$i difputò in Senaroà tempo di Tiberio , (ei Gouernatori 
delle Prouincie doueuano condur [a moglie con effo loroà ga 
uerni . Etancorche non foffe efpreffamente negata la propo- 
fla, non è che Seusro Cecinna non moftraffe le difficoltà, che 
naíceuano in rali gouerni metro er delle mogli » chia- 
mando il feffo delle donne non folo debole , e non atto alle fa- 
tiche, ma fe punto loro s'alléta il frenoscrudele;ambitiolo, de- 
fiderofo di fignoreggiare,e dopo molr'altre qualità,foggiunge: 
Che mai non fù accufaro alcuno d’hauer rubato la Prouincia , 
che gran parte de i furti non foffe imputata alle mogli. Sant- 
Agottino per vn rifperto non voile la forella apprefio, nó per- 
che la pratica della forella poteffe dar fofpetto, ma le done delle 
forelle: Coli per vn'altro bifogna tenerle rane, perche effen= 
do auarc non diano occafione di confenxire alla loro rapacità . 
1 Gouernatori mandati da Principi , o fono mandati al go- 
uerno di Stati guerrieri, o pacifici: o lontani da potenti ncmi- 
sio vicini. Se mandati fono ne gli Stati pacifici,& lontani da 
nemici;il Principe è molto più da medefimi ficuro,perche alcü 
di loro,non fi può fortificar contra di lui , ne col farfi amar dal 
popolo»ne col foccorfo de'vicini,onde per ciò fempre è debole» 
& chiédebole nontenta volentieri imprefe audaci, fenonè 
temerario. Ma fe mandati fono ne gli Stati pieni di géte guer- 
riera,0 almeno fi diípofta, e robufta, che in breue diíciplinar fi 
poir.& c'habbiano vicini nemici potenti,conuienc che'l Prin- 
cipe Ga molto accorto;percioche quefto Gouernatore è mol- 
to vicino à farfi poréte,& ad occupar lo Stato,& occupato che 
Yhá a difenderlo. Molti bauranno mandaro,& faranno ftati fe. 
deli; ma nontutti gli buomini fono d'vna medefima natura. 
Per rimediar à tal pericolo due cofe egli deue fare, L'vna con- 
fiderar bene all'elettione della perfona » che vuol deftinare ad 
li poffa afficurarfi del- 
deuc la medefima effer di Per» 
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fonaggio d'alto affarb;non|folo per dignità dell'officiosanzian. 
pri ard popoli fitenetebbeco offeli fe fopra di loro fimi- 
daffe perfona d'humile códitione;e peggio auuerebbe fe à que- 
fto carico i promovee perfona degna più co(lo di difpregio, 
che d'honore. Coli quelto miniltro dec hauere ici conditioni. 
Laprima è bauer molto da perdere.Chi ha moltoycerto non fi 
mette fi ageuolmenteà imprefe incerte. La feconda,c'habbia 
moglie, e figliuoli, e quefti, e quella deue tener fotto honore- 
uoli prete(ti preffo di íe;ma in modo coli auueduto » che non 
fiaccorgasche (jan tenuti per oftaggi.La terzasche Ga vecchio: 
oltre che quefla cà ftà dubbio(a nelle imprefesil difperar anche 
d'bauer altri figli per non poter prender due moglie l'amore, 
che porterà à figli di già nati, fempre reprimetapno ogni defi. 
fletio che gli veniffe in capo di nouità. La qualitàsche l'elettio- 
ne fia di perfonaggio de buoni coltumi , e nelle virtù habitua- 
to. I virtuofi ( dice Ariftotile Peano ben fuícitar le feditio- 
ni, ma non lo fanno giamai , alletrati dall'amore dell'honeftà ; 
Laquinra, che non babbia ne pretenfionesne tdegno contro al 
Principe.La Sefta,che non babbia parentela, ne amiftà co i vi. 
€ini potenti Aranieri ; anzi piùtofto che da medefimi fi tenga 
offcio, & fe non vi è cagione;che fi faccia naícere; acciò cale fi 
— Eletto con quefte conditioni il Perfonaggio, con arte 
ifpondente procuri il Principe di afficurat lo Stato. Molte fo- 
no le cole che afficurano lo Stato. La prima è che per poco t&- 
poal fodetto fi lafci il gouerno: Iltentarevna ribellione ba bi- 
fogno di vari) apparecchi, & quefti non fi ponno fare in poco 
tempo. La feconda confifte in non permettere che tanta auto- 
rità deftruggasma gouerni lo Stato. Da quefto ne feguiranno 
duebeni;l'vno che lo flato amando il Principe,e non hauendo 
occafione di fdegno,non s'vnirà mai col miniftro: l’altro,che’ 
miniftro non diuerrà mai più potente. Il lafciar venir potente 
hoggi vn Fa ‘onaggio,domani vn'altro,non è ben'intefo. Di. 
sentano al fine più che Vaflalli, & inlor potere è il mouere» 
vna ribellione.La terza che’! Principe circondi il Gouernatore 
d'huomini fedeli,& Sauij che non folo fiano Configlieri dell" 
ifte(lo,& fenza loro non pofla deliberare impteía alcuna publi. 
rue anche offeruíno da gli andamenti ogni difegno fuo; & 
il Principe del tutto confapeuole non folo rimona il miniftro 
ad ogni minimo fofpetto, ma fc in alcun'atto di fellonia foffe» 
trafcorfo lo puniíca. Il punire Miniftro grande ha feco molti 
[eran s'è veduto nella ribellione di Fiandra; ma il la- 
ciarlo impunito,non è ifpediente,perche vercbbe in fouerchia 
licenza. Etquandoil Principe contra di Ini non voglia procc- 
dere, fecondo che ordinano le leggi: almeno col dovuto rigo- 
re punifca tutti coloro che gli (ono ftati (eguaci , acció che per 
Pinnanzi ciafcuno fi (pauenti à tenet fimili pratiche. La quar- 
ta & vltima, che tutte le fortezze fiano in mano di períone di 
antica fedeltà. Con queflc & altrediligenze è che fi toccano 
altrouc s'afficurarà il Principe da minifiri, che gouernano gli 
Wr lontani da | ni 2 
ouernatore può effere chiamato ogni Monarca, Impera- 
vore Ré Principe Signore Magilrato Prelato: Giudice, & fi- 
mili,à quali è neceffariohauerfperanza, patjenza» e diligenza, 
per effercitare i lorocarichi. Ne è ignoranza,ne caufa d'errore 
che vaglia in colui;c'ha accettato carico publico,& molto me- 
no,fel'ha procurato,o addimádato. Anzi ogniminimo man- 
camento puòeffere attribuito à lui » maffime quando (i tratta 
dello Stato,o di notgbile inrereffe della Republica. Deue dun- 
2 bauer prudenza perche fenza quella ( dice Senofonte) nó 
può hauer alcun vío di virtü , ne peruenire al termine d'alcü 
buon fine,infegnandone ella il preuedere il proucdere alle co» 
fe future,ordinare il prefente, il rammemorar le cole paffare. 
Ogni Gouernator di popolo deue metterfi auáti gli occhi, che 
Signoria,Imperio Regno, Dominio,& Potenza, fono parole» 
più tofto da Etnici,che da Chriftiani. Er che altro non é l'Impe- 
rio del Chriftiano, che vna giufta amminiltratione , vn retro 
auuertimento, & vn ficuro fnezo di ben oprare , & che perdà 
lui tocca, quádo vede l'innumerabile moltitudine de'(uoi (ud- 
diti di pentare che tante migliaia d'huomini fono coftituiti de» 
Lr aene fua volontà» non perche n'habbia à far quel che 
piace, ma per affaticarfi , & trauagliare in renderli migliori . 
di quello;che gli ha ritrouati, Etin tutte lecofes nelle quali co- 
fifte la falute della Republica (ia per preucnir le caufe della mu 
tatione in effa;per rimediare alle (editioni dalle qui può effe. 
re perturbata: Rifoluendofi di non fuggir pericolo alcuno ; ne 
mettere fopra ciò difficoltà: Tralafciando anche tal'hora; per 
tal 
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tal effetto qualche rigore del giufto (come diffe Luccio Papi 
tio ) per la quieto & falute dd popola ce €la fuprema, & più 
tetta di tutte le leggi humane: | do il angue, e'l nome, 
ch è comune con tutti i membri del corpo politico, per faluar 
la Republica da i pericoli; e donando alla neccffità tutto quel- 
loche non fi può tener fenza violar il fanguesil nome,e lo Sta- 
todella medefima Republica;effendo che quello nà fia giufto, 
che può effere d'impedimento al publico bene,& nuocerealio 
Stato; come diffe Appio Claudio dell'autorità de i Tribuni del 
polo Romano;perche la vera,& natural prudenza ftà in ce 
bcm qualche volta à i rempi,& fempre alla neceffità. Che n'an- 
che mai fi rende il buò Pilota oftinato córra la fortuna,ma ab- 
baffa le vele e fi tien fermo, rilcuando poi le anchore dopo la 
tempefta pernauigar con ficurezza (ora quell’onde,che poco 
dianzi impetuole € gonfie ftauano per (ommergerlo. 


Gouernatore di Fortezza. Vedi 
Caftellano, 
Gouerno. 


A Tante chiamò pes in aiuto, effendo la mole del! Vni- 
uerío tr à fe grane. . 

Chi ouem ricopte fpeffo que'vitij» che reftano fcoperti 
nel deporre l'autorità. ny 

I peni grandi portano come lo fcorpione il veleno nella 
coda». 

Non è buon gouerno quello,doue il caftigo eccede la colpa: 
€ douc la pena s'eftende à gl'innocenti, . 

I1gouerni delle Prouincie non s'hanno à dare, fe non à chi è 
di vita irreprenfibile,e d'intiera riputatione. 

Le gran fattioni di guerra non fi fanno fempre cn le gran- 
di armate, ma il buon gouerno auanza ogp'altra forza. 4 

Vn chabbia gouernato altri vn pezzo;& che poi àlui tocchi 
d'eífer gouernatosdarà ccn ca virtù, € x oem fem- 

€ che non s'víurpi qualche poco d'autorità;e di licenza. 
P Chi nel Principio contra i fuperbi e contumaci fà qualche 
fcuero rifentimento,rende facile nel refto il uo governo . In- 
dotto il rimore fili bene vfar la maníuetudine. 

Il Signore non diede la cura del fuo grege vniuerfale à Gio- 
uanni ; benche preferito a gli altri Apoltoli nel priuilegio dell” 
amore,ma lo commeffc a l'ietro dal quale era fermamente | » 
amato: Cofi il Principe non deue ammettere nel tuo Cofiglio 
fegreto , chi eflo ama,ne my carichi, e gli officij; ma quelli 
che fono habili a (oftenerli, & c'hanno cara la gloria ,& gratia 
fua. Il dare l'autorità de i negotij ad vno molto amato da noi» 

farin noi cieco giudicio delle atrioni (ue ; in lui fpititi alti » 
|o troppo ardire,& immoderata confidenza:e ne » 
gli altri mala fodisfattione,& rimore,o rifpetto nociuo alle co- 
fenoftre 5. : TM i 

Deuono molto ben'effer diftinte le cariche di chi maneggia 
qualche Stato,fe hanno à viuere in pace gli Amminiftratori di 
effo;altrimente l'ambitione de gli Emuli partoriíce l'inuidia , e 
da quefta naíce l'odio,padre delle difcordie, delle perfecutioni, 
e delle rouine de’medefimi governi. Cofi vediamo occorrere 
nella cura de corpi bumani: che fe due Medici prendono à có- 
traftare tra di loro, vien danneggiato il mifero patiente, cbe 
loro fi dà in potere. . È 

Il punto del buon gouerno confifte in faper conofcere ilté- 
po opportuno,il modo proportionaro, & la natura de'(udditi , 
per caminare , o con l'vno , o con l'altro di quefti termini pro- 
portionatamente; perche, fe con vn popoloxcol quale faccia o 
meftier'viar'il rigore, fiadopera la piaceuolezza fi rende egli 
più intolente,e ftima la piaceuolezza viltà, o timore Se 
al contrario fi pratica il tigore con perfone ch'abboiriícono la 
forza,fi danno in preda alla difpetatione, e pare loro, di nó fa- 
per'altroue trouare la falute propria,che ne i precipiti) :e non 
potendo tolerare d'effer governati feveramente danno in vna 
fcoperta ribellione. llche s'è veduro vltimámente ne i popoli 
di Fiandra, co i quali il rigore del Duca d'Alua ba cagionata ; 
& rela maggiore la principiata loro fellomia Galba ricordando 
à Pitone come doucua pes i Romani folena dire: Ch*- 
egliera per comandare à (udditi , che non potewanho compor- 
tare» nc vna totale libertà, ne vna totale (eruità. Bifognain 
fomma conoftere gli bumori, 
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E cofa malágeuole,che'l popololungo tempo dimori in vna. 
medefima forma di Gouerno, maffimamente , quand'éd'vna 
-Natione inflabile;cattiua,e lottile . Si fatti cambiamenti fono 
ftati notati ne gli Ateniefi,ne'Siracuíani;ne' Fiorcntini,ne'Ge- 
noucfi Gii Ateniefi l'hanno cangiato fci volte in mico di da= 
cenr'anni.I piccioli Caproni de gli Suizzeri,fi fono mantenuti 
nelloro primo flato popolare. . 

Ancorcbe Socrate fofle vn fauio , & prudente Sepatore ,e 
Configliero di Republica, come altresi Platone ; che ne ícrife 
cofi profondamente; con tutto ciò ne l'vno, nc l’altro, volle 
mai bauer luogo in cffa: o intere flatfi ne'gouerni. Il perche di- 
canlo quelli he lungamente hanno gouernato . Vedi 24ut4- 
tione dells gouerni, onde? 


Gouerno di Donna. 


I Gouerni delle donne per ordinario non fono buoni, o non 
piacciono à fudditi, etanto meno à popoli guerrieri ; per lo 
che i Principi faggi , quando anche adherifero in parte alcom- 
piacimento di à, devono occultare quefta loro dependé- 
za»pet non aprir la ftrada alla mormoratione,& al difgufto de^ 
Vaffalli, Giunfe l'infauflo auuito à Neronesche i Parthi haue- 
vano occupata l'Armenía;& fcacciatone Radamifto;ilqual più 
volte era ftato Ré di quel Regno, ondela Piebe bisbigliando 
diceva, Eb come potrà vn dEoveene Imperatore goucrnato 
da vna donna fopportare della guerra il pefo? 

Stimò graue il Senato di Roma;che Agrippina fi difponeffe 
à fcotire nel tribunale gli Ambafciatori Armeni , onde (piníeui 
incontro Nerone figlio.Pt /pecte pretatis ebuam sret dedacors, 
Credefi che quel Configlio de'Saggi machinaffe corra Elio, 
balo folo per hauet'egli conceffo alla Madre l’ingreffo nel CoL 
legio Senatorio. Infelici quegli Statiscbe prouano il comando 
di Donna. L'Inghilterra c'ba per vfo di cedere il Regno alle fe- 
pine in diffetto de'mafchi proua vna deteftabile Ginecocratia. 
Le Regine Giouanne di Napoli furono fchernite,e vituperate 

t efler fole nel (angue. La gara de'pretendenti conduffe la a 
Regina di Pruffia, alla ditperatione, onde fi gertò in vn fiume, 
A Madamigella di Borgognasdopo la morte deli'vltimo Duca 
Carlo fuo Padre fù rapita la miglior parte de gli Stati. 

Quel Satiro preffo Plutarco,che in vedendo vn gran vampa 
di fiamma coríe per abbracciarlo fi abbrucciò la barba. Ladó- 
na in vna caía é vtile al paro del fuocosma non cóuicn'al Prin- 
cipe appreffarlefi tanto con l'affetto , laiciandole troppo libero 
il comando,perche danneggiarà fe ftefloe lo (uo Stato. 

Per dichiaratione di qucfto punto, Bifogna vedere inchele 
Donne poffono dominar gli huomini: E fe odiofo fia illoro do 
minio . Quanto al primo le Donne poffono dominare in tre 
manicte:Q fole direttamente:o fole indirettamente:o inieme 
co’figliuoli,mariti,od altri huomini. ll primo,e pena moda 
di dominare abbraccia gli atti digiurifdittione , alche ricerca» 
dofi gran fapere,gran prudenza, ed infieffibilità non potranno 
le donne per la debolezza dell'intelletto loro effere in alcuna, 
maniera atte à ciò,e però nella legge viene ciò prohibitoà que. 
fto Seffo. E quantüque nelle Scritture Sacre fi troui vn'eícme- 
pio in contrario: di Delbora ( dico )laqual fù annoverata fra 
Giudici , e giudicò in effetto con prudenza indicibile il popolo 
Ebreo;ciò non fà difficoltà , perche non giudicava ella di fuo 
cerucllo , ma daua le rilpofte interrogata à modo di Proferef= 
fa,dicendo quel che da Dio l'era ftato rinelato Il fecondo mo- 
do di dominare men proprio non è altro, cbe'l hauere poteftà 
dicomandare, il che può anche per stcidente auuenire nelle 
feminc,lequali effendo figliuole de'Principi poffono fuccedere 
à Padri ne gli Stati. Il terzo è di comandare in compagnia d'- 
huomini non hauendo elleno fole il comando, come iogliono 
far molte volte le mogli co'mariti,le madri co'figliuoli,le auo» 
le co'nipoti.come pure poco à baffo fi vedrà. 

Quanto al fecondo. Se odiofo fia il dominio delle donne, fi 
diftingue: O noi parliamo delle donne foleso in compagnia de 

li buomini. Nel primo modo non è cofa più odiofa,ne più ab». 
on da gli buomini,che'l feruire vna donna come span 
te alla ragione, contrario a'precetti di Dio, & contrarijffima 
alle leggi di Natura: Sub virs poteffate eris della medefima dif= 
fc lidio«Et'Ariftorile dell'vnose dell'altro parlando attefta 
Che naturalmente il piti perfetto deue dominar al men per- 
fetto. S'aggiungesche tal (cffo ( non dico fempre,ma'i più delle 





pea me D ALI t 


a se 


Go 


volte ) è privo di prudenza, edi valore, pieno di ia sedi 
libidine. Non oum imparem laboribus fe (ed fi licentia ad- 
(it, enum , ambitiofum » poteffatss ausdum diffe del medefimo 
acito, in conícquenza non (olo odiolo il di lui gouerno, ma 
peffimo. E le bcge (critic l'ilteffo vna volta Serusenduns fami- 
n parlando di Liuia madredi Tiberio, non intefe però mais 
ch'ella haueffc da comandar fola, ne come Giudice , ne come 
Sigoora,ma nel fecondo modo, in compagnia dico dell'iffeífo 
‘Tiberio, Intorno à che patimente fi diftingue:0 fitrarra de gli 
Stati non fermi,ne’quali (ono buomini feroci;c guerrieri,o de 
gli Stati bene ftabiliti, e dominati da vn Principe ficuro. Nel 
primo cafo é odiofiffimo , è pericololifimo al Principe il reg- 
gere in compagnia di donnayche per ciò Semiramide non s'ar- 
rifchiò nel principio di pigliare (copertamente l’Imperio in có- 
pagnia del Figliuolo: / ec ema ( dice Giuftino ) nec immaturo 
« puero aua tradere sospersumnec spfa palam imperium trattare 
Rot yaC tantis gentibus Vix patienter Uni viro,nedum femina pa- 
rsturss. Nel fecondo caío,0 quefte donne, c'hanno da gouer- 
nare infieme con gli huomini fono per intelletto ,0 per giudi- 
cio atc à cióo ne fono al tutto inerte, Se inctre, attendino al 
gouerno domeltico:Se atte è giulta cola, conueniente, & vule 
al Principe il chiamar le medefime alla parte delle fatiche; per- 
.cioche,o per intereffe proprio, c per affetto che portano à ma- 
riti, o à figliuoli , o à nipoti elleno (opra ogn'altra periona con 
fincerità, e fede ajutaranno à portarcil pefo del Principato. 
Cofi Augutto prudentiffimo Principe fece con Liuia:Cofi Nu 
ma Pompilio con Egeria : Ciro con Alpafia: Tarquinio con 
Tanaquil: Giultiniano con Teodofia tua moglie: Teodato Ré 
de gli Oltrogoti fin tanto fi portò nel gouerno ottimamente» 
che non ripugnò à fua moglie,dall'a (fittenza della quale parté- 
doi riempì tutto il Regno d'ingiullitie. Coltantino fefto Im- 
tore non governò mai bene , (c non quando fi laíció gui- 
dare da (ua madre Irene. Salomone finalmente non trafcorfe 
melle ribalderiesfin che noo fü morra Berfabea, viuente laqua- 
lc non ildegnò da lei imparare molte cole, com'egli fteffo ne’ 
Prouerbi afferma. La fragilità dunque del (cffo à queftenon 
puoce; anzi maggiormente fono ellenodegne di lode,per ha- 
mere cole viruì fuperate le difficoltà naturali. 


Gouerno priyato. 


Pea all'honore d'vn publico dominio ilbuon gouerno 
priuaro:il cartiuo è (epolcro anche à (e fteffo. E l'Aurora, 
che pochi (corgono » foriera del Sole;chc tutti vedono» 


Grado dignità. 


Ochi fon'atti ad arriuare al più alto fcaglione, e pur tutti 
I (cguitanocon difperata ambitione quello , che gli è più vi» 


gino. : 

Chi rraícura di tenere il grado di Patronc,troua de'fcruito- 
ritanto arditi,che fi arrifchiano di comandargli. E chi non fàil 
Principe,altroye che nelle (cgrete fue ftanze;corre pericolo d" 
hanere vn Riuale in Campagna. 

Quando i gradi fi danno in vna Cinà mediante onmes è 
facil cola ch'ogni Plebeo v'arriuui, Elio Pertinace, figlio d'vn 
Ofte per queíta via porè peruenire à farfi eleggere Imperato- 
ge. Vedi Grande 4 eminenzagrado, 

Veiliffima è la caflità per arriuareà gradi eminenti. Sa Gio- 
uanni vide ncll'Apocaliffe sü la cima del monte apparire i foli 
Vergini. Sapendo Antichrifto di p ele ven fia perl'- 
acquifto d'vn Principato la caftità, fi fingerà tale per cócigliarfi 
bencuolenza, c renderfi Imperadorema poiche farà arrivato 
all'Imperio non terrà più celata l'empia fua concupilcenza,ma 
dandofi in preda à 1:9) fi moftrará veramente figlinolo d'ellî, 
Et concupifcentys mulierum monu fubiacebst nel principio 
fia predicatione. Cofi molti fcritturali fopra Daniele. Cono- 
fcendo quefta ifteffa dottrina Tiberio Imperadore, per nona 
mettere in compromefto la Monarchia sforzauafi, come af- 
ferma Tacito di occultare le proprie libidini, Etfecretas bbi- 
dnes meditatum, : 

Il vedere per lo più, che de cb reriano ig iso 
mi Pontefia de gli Ré , non viene tanto per conto Roli. 
gionc,quanro perche i Poutcfici fi (ono condotti à quell'altez= 
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saper socitieoglicni i, doue gli Re vi fl trouano víciti che fo. 
nodal ventre delle lor Madri. Et (e noi poteffimo vedere la pri 
ma militia di quegli antichi , anto comendati da gli Scrittori, 
non ci marauigliare(limo , che foffero riufciti coli grá Capita» 
ni, Tiberio Imperatore hauédo la piena autorità di tutte le co- 
fe,volle nondimeno,non per falto,ma per grado tirare innanzi 
i (uoi nipoti : Onde veduto che Nerone figliuolo di Germani» 
co era già vicito dalla fanciulezza lo raccomandò in Senato, 
o cinque anni prima dal prefcritto dalla legge foffe difpé. 

à poter chiedere la Queflura : allegando che l'itefo à ric» 
chiefta d'Augufto baueffc egli medc(imo già orrenuto» & (uo 
fratello Druio, E (e benc di le preghiere di Tibero molti fi 
rifero tra diloro,come già altresi di quelle d'Augufto, poten- 
docglino far da fe, fenza mouerne parola col Senato , offerua 
nondimeno » & auuertilce Tacito, che quetti tratti erano à 
Cefari.i principij della lor grandezza : Haec ramen smtsa fafti= 
24 Cefaribus erant.Quando Livio parla de Capitani Romani, 
che fi fariano in virtù, c valore agguagliati ad Aleandro ma- 
gno, fe fi foffero incontrati  & azzuflati in(ieme ne racconta 
vndeci;e non è dubbio che preffo del medefimo Aleffandro nó 
ne foffero de fuoi altretanti, è nondimeno cola lagrimeuole 
quella de noftri tempi » che’n tuttala Chriftianità non fia cof 
facile trouarne due fimilià quefti. Non nafce già ciò, perche 
fiano mutati i cieli,& accorciate le forze,e (cemato il giudicio 
degli buomini;tna perche non volendo i Grandi da Giouanct- 
ti entrare ne'carichi minori(pretendédo tofto il colmo di quel. 
lagrandezza,e non i principij di c(1a) (i conducono con gli an- 
nia termine tale,che ne alle cofe poi grandi,ne picciole rielco- 
no (ufficienti, Voleua il già Marchefe del Vato tirare innan- 
zialcuni de (noi Napolitani, per continuare la grandezza del 
Generalato, c'haueua egli ne gli huomini della (iia patria , ma 
difperato fü coftretto dire;Ch'eglino voleuano effer prima Co 
lónelli;che foldati:& prima Generali che Colonnelli.Grádi do- 
glianze furono quellesche fecero in Roma M.Fulio,8 M.Cu- 
rio Tribuni della plebe, per cagione, che T. Quintio Flaminio. 
dalla Queftura voleua afcendere alConfolato.Altretàte quel 
leche (eguirono per rifpetto di Q. Fuluio Flacco ; mentre egli 
pure chiedeua la Pretura; ma L.Pontio Licinio Confole, con- 
tra del medefimo fece vederexche ne per ragione,ne per efem 

io ciò conueniua, & cofi la di lui fentenza hebbe il uo 1020. 
‘carichi militari,mentre la militia trouauaf(i nel (uo vigore, 
le cofe andauano con più riguardo» onde Feíto (crine, che à 
Marte foffc per ciódato il titolo di Gradiuo, perche à i mede- 
fimi caricbi,per gradi fi caminaua. Ex di Rufoyche lungo teme 
po fü (oldato priuato»& poi Centurione, e finalmente Maflro 
di Campo (crine Tacito. Dis mampularisyde in Centurio mass 
caftris perfetius . Da quelto nafceua; che fapendo il Capitano 
quello c'baueua egli pacito;íapeua 'a che termine ha- 
ueua il foldato à patire, à cui ei comandaua. Con l'offeruanza 
del medefimo ordine più diuino che humano può ciaícun Prin 
cipe si nella guerra,come ne i gouerni far prefto vn Seminario 
di Capitani,e di Statifti,eccelienti in modo» che pez la lor opc- 
ra non babbia à temere dichi (i fia, 


Grammatica. 


L A prim'arte che a’figliuoli fi dee infe; ordina Arifto« 
tile, che fiala Grammatica. Eq l'iogreffo à tutte le 
fcienze per la quale s'impara à parlare in latino correttamen- 
to, c ben leggere, e ben fcriuere , neceffatia in tutti gli Stati di 
viue 10,0 fia publico,o fia priuato:in pace,o in guerra z 
in ripofoso in negotio: nella mercantia , o nel maneggio delle 
cole di caía : nell'acquiftar fapienzase nel continuare, c perpe= 
tuare la memoria bumana. In fommasfi come la Natura è ca» 
gione del viuer'bumano , cofila cognitione delle lettere, che 
infegna la Grammatica cagiona nc gli huomini il pim 
viuere , Caronda Legislatore ( come fcriue Diodoro Siculo 
preferì la G à tutte l'altre fcienze , come più nec 
faria alla vira bumana ; ordinando cbe tuttii figliuoli della fua 
Città ftudiaffero lettere alle (pefe della ca,laquale má- 
teneua macftri publici , per infegnar tanto à poucri quanto à 
ricchi: per certo vriliffima , che (i dourcbbe praticare 
per tutte le Città, 

uta,& mantenuta da i Ki 


per dar bando a quefta pede pner 

i perche 

hi non fi corno di epcreymanco i corapo,cl ifappiang 
con 
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con danno, & oppreffione principalmente de'poueti, che ben 
haurebbono caro tal modo di poterfi far inftruire, 


Grande Primate. 


V N gran torchio leua il lume à i piccioli : E le picciole can- 
dele non vagliono gran fatto à rifchiarar le tenebre, fei 


poaguioi nons'ecdiffano. —— . 
* Grandeggiano fopra gli altri coloro , che vengono rilleuati 
dalla zappa. 

I Grandi abbor ifcono le riprenfioni, & auui(i in publico: di 
quefti è meglio parlarne fobriamente. 

E proprio de’Grandi credere di meritar tutto, e di renderfi 
più dannofi de'nemici, quado vien loro alcuna cofa denegata. 

Grandi non cancellano cofi tolto dalla memoria ciò ; ch'- 
eccede i termini della modeftia. 

I Grandi pet occafioni del comando fanno perdere à ferui- 
tori importantiffime occafioni. 

I Grandi alle volte non banno i maggiori nemici,che gli grà 
carichi de'quali fono proueduti.Coloro che ne fono defiderofi 
fi fanno capi di fattione alla lor rouina. è 

I Grandi per l'efecutione de'loro difegni , non dimandano 
termiti à meta. Difprezzanoi fw] limitati,e conditionati . 

1 grandi intendimenti fanno bene fpeflo de'grandi mánca- 
menti: edi rado fi vede vn grande fpirito Pee me- 
fcolamento di follia, dicuila più pura procede dalla più fina. 
fauiezza . 

Tre forti di perfone fono la cui aurorità c poffanza può dar 
fofpetto al Principe:I Parenti,e quelli che per ragion di fangue 
banno la pretenfione alla Corona : I Signori de Feudi impor» 
tanti, o de luoghi opportuni: & i Perfonaggi ; che per valor di 

rra,o per arte di pace fi hanno acquiftato riputatione,e cre- 
dito tra le genti de'quali à tuoi luoghi , Vedi Pramespi del fan 
gue. Feudatari. Perfonaggi. 


Grande eccellente. 


N On è in noftra poteft il dinentar grandi. La mettà delle 
1 noftre attioni € in mano de gli huomini,o della fortuna. 
Quanti in potenza eccellentiffimi;c valorofiffimi fono arriua- 
ti alla fepoltura fenz’hauer fortita occafione di efprimere vn'- 
atto eguale alla loro potenza? 

Chiafpira à cole grandi è tenuto di fare cofc grandi. Vedi 


no, 


Grande in quantità. 


G Li huomini grandi fono più fauij, e prudenti de’piccioli, 
perche lianno più lontano il ceruello dalle perturbacioni 
dello itomaco, & gli fpiriti men caldi in riguardo del viaggio 
lungo,e della diftanza maggioresche acquiltano dal cuore pri- 
mo loro principio . 

li volgo giudica le cofe fecorido il fenfo,& flà (olo nell'appa- 
renza, cendo Iddio quefta inclinatione diede al popolo 
Ebreo Saulle per Rè propter egregiam ffaturam dice Procopio: 
mon quod ipfeyqus ommum efl Opifex tanti eam faceret, fed pro- 
per popilum , qus ea, aue fenfibus apparent pulchra tantum n- 
ficit admmratur, : 

* Glihuomini grandi, c'báno la tefta picciola, e i piccioli, che 
banno grande fono di maggior ceruello dc gli altri, & quefto 
accade,non com'banno creduto alcuni, perche la picciola in vn 
ande, e la grande in vn picciolo fia mediocre alla tatura or- 
diraria dell'huomo;il che è falfo,mifurandofi la mediocrità d'. 
vna parte,in comparatione di quel tutto, del quale ella è parte; 
ma perche la tefta picciola in vn grande è fegno;che l'etenfio- 
ne è procedura dal calore,& per confeguenza, che la picciolez- 
za di quel membro naíce da mancanza di materia , nelle parti 
offee;& camofe;laquale per effer poca, producendo g organi 
delicati non rende ottufe le operationi del ceruello.E"! piccio- 
lo,chha la telta groffa, dà fegno che l'ha piena di ceruello, parti- 
colarmente s'egli è gracile, non potendofi interpretare à grof- 
fezza di cranio;perche la natura fi farebbe feruita di quella ma- 
terja abondante per farlo più grande, almeno più gcoffo, 
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Grandezza di Stato. 


TE più alto punto di grandezza, e di gloria, doue poffa mon- 
rare vno Stato popolare , ouero Ariftocratico è l'hauere de 
MOS fotto la (ua Dominatione. 

er la grandezza, e per la durata d'vn'Imperio, bifogna che 
*la fortuna, 0 per dir meglio la Prouidenza di Dio s'accordino 


con la virtù. 
. Non è meno impedir la grandezza de vicini, che ribattere» 
Pingiuria de'nemici. h 


Grandezza eminenza di grado. 


L A grandezza de'Progenitori fuol render gonfij, e fuperbi 
i diícendenti. 


Il vitio fra le grandezze ba il piede fempre fdrucciolante. 

Sono le grandezze humane , come quelle picciole veliche, 
che fi gonfiano fopra l'acqua durante la tempefta, lequali cre- 
fcono,e fi disfanno in vn'iftante. 

S'applaude, ma fi teme la grandezza di colui che può oppti- 
mere. I Principi à guiía di piante abbortifcono l'altezza di 
quegli alberi,che ponno lor far ombra. 

E'natura della natura il ridurre più velocemente quella co- 
fa al centro;che piti velocemente ha folleuara alla füblimità. 

Le grandezze innalzano l'animo ad alcuni , ad altri lo ftor- 
dilcono & abbaffano. 

Le grandezze & honori feruono ral volta pet rovinare, & 
fono come gli alberi; che creicono in molto tempo.& in vn'ho 
ra fi (terpano. 

Le grandezze più eleuste perdono affai della rinerenza qui 
do s'abbaffano,etroppo ipeflo fi accomunano, 

La grandezza non ifcufa il vitio,e non impedifce» che la bel- 
la Calitta perdendo la fna pudicitia non foffe tenuta cofi dif- 
forme come vn'Oría. 

L'huomo quanto è più grande, tanto più è miferabile . E. ar- 
riuata à tal legno la conditione de'Grandi;che di neceffità de- 
uono anche ingelofire di fe ftcffi. 

Non è icrenità,che non babbia le fue rempefte.Tale nell'au- 
ge delle fue grándezze è ftimato c'habbia nel pugno il crint_® 
della fortuna , e pure non corrono » chc momenti tra le gran- 
dezze, € i preipitij. 

Quella machina che più dell'altre s'innalza al Cielo, più dell" 
altre s'accofta à i fulmini. Fugga la falita chi teme il precipítio. 

Chi vuol goder la Corte non pretenda la grandezza appre[ 
fo il Principe: faccia teftamento, ch'altro ella non è,che Yam» 
caduta repentina. 

Infelice colui,che fi confida nella fua grandezza .. Pouerans 
quella grandezza che (tà nel petto d'vn'hnomo. Suenturato 
quell'huomo che dipende da vn'altro. Beato colui che sà ime 
parar la prudenza sù i libri-de gli altri. 

Ogni autunno finifce in verno : ilrifoterminain pianto: il 
foldato alla fpada: il Marinaro è riferuato all'onde, 


Gratia fauor del Principe. 


A gratia è vn'altezza troppo erta,e troppo pericolofa. Se 
L la guardi da — ftupore ; ma confiderara di sù 
la cima genera auuerfione,& horrore. Quel Lacedemone,che 
votato di precipitarfi giù di Leucate»veduto l'efiremo di quel. 
l'altezza ritornando(ene adietro proruppe:lo non credeuo,che 
quefto voto baueffe bifogno di maggior voto. 

Giunto che s'è al fommo grado non fi troua ftabilità. Dalla 
grandezza dcl fauore non fi torna,fi cade. Niuna cofa inuec- 
chia prima della gratia. Gli Apelli,i Sciani, i Plautiani, i Papi- 
niani,gli Aluari,gli Arati,e tant'altri ne fanno fede. 

La fouranità del Principe à guiía del Sole fpide il lume del» 
la fua gratia vniuerfalmente fopra tutti, ma differentemente 
ella € preía, o pito meno fecondo la virtü de'(oggetti, che di- 
fpone;e rende più,e meno atti i medefimi à riceuerla. 

Chi cade dal Cielo de i fauori de gli Ré non troua più done 
polare il piedein terra. L'effigie non fpariíce cofi tofto dallo 
, fpecchio, quand'il corpo n'è allontanato,comela gratia, e be» 

neuolenza della Corte fuanilce y suuaio li uen. Ui tage 
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del Principe, che'l baifatto conofcere n'è eccliffato , 

gli acquiftano Ja gratia de’Principi, che Di 
alle prime inclinationi della lor giouennb, o à gli efercitij& af- 
fati de lor piaceri; o all’accrefcimento delle loro entrate : val 
dilatamento de’loro acquifti. Gli altricamini non fono ficu- 
ri: e quando vi fi e arrinqamo ij meglio è quello della fedeltà» 0 


ia. : 

Quelli hanno perdutila gratia per cofpiratione , è incelli- 
guess contra chi non fi douena fono fempre in continua diffi- 

pr l'offeía (eguita m 1 Mon Vaffello. È 

ifogna approffimarfi à gli Ré come il fnoco; ne troppo 

tano Dpr non fentir freddp;ne vicino, per non abbruc- 
ciarfi.E'vn fuoco quefto fauore;che quando rifplende abbruc- 
cia ancora. ] corteggiani vi corronoye vi s'abbrucciano come 
le farfalle. Quello può dirti fauio;chc fe ne valecome d'vnao 
fontana,e beve quanto può per la fete paffara,per Ja prefente, e 
per l'auuenire. Ma più fauio chi non beue di quefti fauori , fe 
non come icani dell'acqua del Nilosin paffando, e corrédo per 
non eflere divorati da' illi dell'Inuidia egeloa. — 

Yn Cauagliero per qual fi voglia fauore, ch'egli habbia dal 

sper qual fi voglia ficurezza,che la fua virtù prometta 
Alla fua fortuna» deue molto ben guardarfi di non fi rendere 
neceffario. Sc pur diventa rale non fà bifogno che fi giudichi 
Bale, per rema dinon dar di (e diffidenza»e gelofia.Mai non fc- 
cero bene quelli, c'hanno defiderato d'effer più remuti » che a- 
mati da i loro Principi. Ebraim Baísà vedendofi colmo de’più 
eminenti favori dell'Imperio de Turchi, prevedendo, quanto 
gati fanori fiano inconfanti , e che (peffe volte i fofpetti dei 
‘atroni,o la gelofia de gli amici,o l'inuidia de'nemici li cóuer- 
tiua in eftremi inforunij. Supplicò Sultan Solimano di per- 
mettergli che godeffe d'yna fortuna manco inuidiata , € più fi- 
cura: Afficurari»gli diffe Sultan che rantosche farai in vita non 
ti farò morire. Offecuogli la promeffa poiche ( sforzato dalle 
fue infedeltà )gli feceragliar la tefta mentre dormiua: Et gue- 
fto fü con(iglio d'vn Prete del fuo Alcorano, che gli diffe, che 
di quefto modo non mancarebbe di parola , poiche chi dorme 
^s oboe Vedi Fowrt 
rincipe é di peggior conditione nel difpenfar le gratie, 
che nell'amminiflrar giuflitia : in queftalo Bionde Pefler ne- 
ceffitaroin quella lo fi odiofo l'effer libero. La giuftitia quan- 
«do và male acquifta egual numero d'amici,e de'nemicida gra- 
tia per ben che vada vn folo ne rimunera,e riman l’odia di tut 
ti quelli, che (j tralafciano: Et queft’odioè tanto maggiore» » 
peso che PRIM Aeda Ale dumo, fne anche da difprezzo , 
moftra il Principe di chiunque le» dichiarandolo in- 
feriore a colui che clegge + Vedi Rscompenfa, 

Cola portentola è,come di quei Principi medefimi , che tà. 
to furono auidi della dominatione,che de gl'ifteffi figliuoli, nà 
£he dc gli firanieri hebbero gelofia; o per propria loro infelici 
tio |n i altrui fraude (i fian poi ridotti à cal mifetias 
«he fiano mefli nell'arbitrio,& per cofi dire farti (chiaui di bal. 
fiffimo,& d'indegniffimo feruitore. Trouaffi tal figliuolo,tal 
nipote di Principe , che per giunger'al termine di dominari] 
padre, c fignoreggiar'il zio moftro fpirito piena d'ambitione , 
animo in eftremo fitibondo di comandare;e che con mifterio- 
füffimi artifici) (cppe giunger'al fine de fuoi péfieri: lo fteffo poi 
non feppe fare, checon iltrana meramorfofi, la dominatione 
acquiftra con tantoauuedimenro fopraà vn fuperioreà lui 
mires aer pear - ea ania Mira. 
colo certamente » del c l'ingegno humano, come 
addell’occuita virui della clama ni sà render la vera cagione . 

Pericolofa è (empre la diftributione che fa'l Principe del fa. 

i 'confidenza»e della graria fua; tutra ad vn folo. Per- 
cioche (ubito , s urne quefto rale rópe l'vnirà del Prine 
«ipato, dilunifce il Configlio c'ha d'intorno: debilita la forza. 
dell’arme (ue: difordina l'egualità della giuftitia, & fi lafcia in- 
auueduramente tirare in vna rete prem d'artifici] più, & 
ameno pericolofi , agri meno faranno grandi gli 

riti del fauorito , L'vnità del Principato fi diffolue,c rompe 
molti modi; ma vno d'effi forfe il più pericolofo è, quanda 

@ Principe dichiara alcuno , per grado (olo di fauote ecceffiua 
bauer parce inari. nelle iberationi importanti alla. 
fomma delle percioche all'bora fi moftra vna porta ina 
Pars Stato, ta quale rrouará quafi lempre aperta qual fi vo» 
Porentato,che fi rifolua co i modische s'vfanoà voler ene 
fear per efia.Mafenza dubio paffarà anche per effa la maggior 
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parte delle (peranze de'fudditi , riconofcendo dalla mano del 
feruoyquel che fi dourebbe immediatamente riconofcere dalla 
bontà,& eletriope del Principe. Difunifce il Configlio;c'ha d'- 
intorno; perche fra Configlieri (empre ve ne fono alcuni , che 
5E bauer fauorcuoic colui, che vedono fi potente appreffo il 
iocipswon folo ambifcono l'amicitia di quello,ma fi sforza» 
no di far feco si fretta lega » che perdono affatto la libertà del 
voto,& la fincerità del Configlio : & diventano tali che cone 
uien loro più tofto nome di partiali del fanorito,che di Confi- 
glieri del Principe, Jaqual partialità, e difunione de’Configlieri 
tanto farà maggiore, & più pericolofa , quanto più la potenza 
del fanorito folje accompagnata da qualche fiarda emula- 
tione de’Grandi. Debilita le forze dell'arme fue, perche] fauo- 
rito» ilqual ferue per l'ordinario à fuoi particolati difegni bas 
fempre forza » Od'impedire la deliberatione ; di mouerle, o di 
mandar'in ligo l'efecutionedopo che fi fono mole: 0 di dar- 
lc in mano di perfona,che dipenda da lui; quantunque incapa. 
cedi tal grado;o di attraueríare il progre(lo di quelle , per im- 
pedire il corfo alla fridezza di chi le maneggia» quado é,0 può 
effereemulo (uo. Ne fi rimedia all'inconucniente del mal go= 
nerno,fe bene quel favorito né faceffe cola alcuna delle fodet= 
te;perciocbe balta per moftrar la mala forma del reggimento, 
chegli babbia forza,& autorità di poterlo fare, ogni volta che, 
odi propria volontà,o mofífo da chi (apcffe comprarlo fi difpo» 
peffe à volere. Difordina le qualità della giu(titia; per iltimore 
€'banno i magiftrati della fua potenza; perche fe bene la legge» 
quanto à fe ba fempre l'iftefio volco»e paria di continuo cò vna 
lingua medefima, nondimeno come gl'interpreti, & efecutori 
di quella fono per ordinario gente povera » & per altri riípetti 
affai debole,pendono folamente dal cenno di quello che veda= 
no in tanto fauore : fanno ricevere alle leggi quelle forme , & 
vatiare quell'idioma, che più defidera il fauorito, ilquale bora 
pet gli affari (uoi, bora per gli altrui, ha iempre le mani auolte 
necapelli della giu(titiascon detrimento dello Stato, & con nà 
poca infamia del Principe, dalla cui mano fi riconofcono tutti 
gli aggrauij che nafcono dal fuo fauorito. Si lafcia inauuedu» 
ole tirare in vna rete perpetua d'artifici),perche tutti quel» 
li che fanno lungamente mantenerfì nel colmo del favore del 
paese huomini di grád'artificio;percioche (enza quel. 
lo fa quafi impoffibile tener falda la volubilità naturale, 
delle volontà lorospiene ordinariamente di voglie,& faciliffi- 
mi à fatiarfi.Con quetto artificio fà (empre il fauorito fei effet. 
ti principali,che fono il fondamento del fuo ftato . Il primo de 
i éimprimere nell'animo del Principe: ch'egli fpogliato d' 
ogn'alcro difegno habbia fempre per il fine il feruitio folo, &la 
fola grandezza di quello. Il fecondo tener ralmente abbarba- 
liato gli occhi del (uo Signore » che non poffano vedere di lui 
non quelle parti, c'hauranno conformità con le più (ecrete» 
inclinationi di quello, & in rali inclinationi andar(i talmente 
trasformádosche parano fue proprie,& naturali. Il terzoyadu- 
larlo,& paícerlo in guifa, che à perfuafioni del fauorito venga 
in opinione, o che fiano viruà,o almeno differti molto leggieri 
qual fi voglia enormità de (uoi coftumi , cola gratiffima all'i- 
gnoranza del Principe.Il quarto: Con ogni diligenza cercare 
tutti quei modi,che fono atti à tener lontano da quel fauor'o- 
gn'altco,& principalmente gli huomini di ici pacata 
naícer tempi,& occafioni opportune à batter gli emuli fuoi có 
la mano d'altri. Il (efto;coprire in publico la (ua grandezza, cò 
infinita bumiltà,& afcondere la potenza fua con fimulata cor. 
tefia. Con queft'arte vinto,& incatenato il Principe, dalla fua 
Corte verrà fpeffo trasformatoin quell’animale, che farà più à 
propofito della Magaspiena ad ogn'bora de nuoui appetiti. La 
del pericolo,che corre tal Principe bifogna mifurar. 
la dalla grandezza dell'animo , che può effere nel fauorito, il- 
quale per debole che fia,crederei fempre(come è comune opi- 
nione di tutti coftoro ) che tanto andarà dietro nel fauore_+» 
quanto laíciarà d'andar'innanzi : & che à tanta voglia d'auui» 
Zat(i, potrebbe anche venir ral’aiuto dall’occafione, e dalla con- 
ditione de tempi , che peníaffe di porre fine alla (imulatione & 
all'arte;sma quaad'altro male non fia per ieguiresnon è dubbio, 
che tanto fauore; dato ad vn (olo fà che'l Principe véga in opi- 
nione d'huomo debole;e di poca prudenza : (degna molto, & 
aliena gli animi, particolarmente de fudditi grandi, & merite- 
uoli:& difordina talmente tutto l'organo del reggimento » che 
fà parere quello Stato priuo di Configlio, &fenza giultitia af- 
fato. Ma come Principe altro non ce uomo, & quelo 
ani 
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animale di natura fociabile in qualunque Stato, non può viue. 
se lietamente fenza qualche amico intrinfeco, con cui fi poffo- 
no communicare le paffioni dell'animo, & quefto amico eil 
fauorito dei Principe, ilqual bilogna c'babbia tanta prudenza , 
che fappia temperare in modo gli affetti dell'amicitia; che non 
corrompa gli effetti del Principato, 


Gratia aflolutione. 


A gratia addimandata prefuponel'offefa. 
L Ron fi deuono far gratie per fola affettione , ne dar ca- 
ftigo períola paffione. 
on bafta,che i miniftri rengano la bilancia dritta, e falda; 
fel Principe la piega , c ftrauolge impertinentemente , col far 
gratia è chi merita pena,e dar la vita, e la patria, à chi è degno 
di mille morti, e di mille bandi. Il far gratia appartiene vera- 
mente al Principe: perche effendo i Giudici tenutià procedere 
legitimamentesegli folo può moderar il rigore, & temperare, 
con cquità l'aíprezza delle leggi . Ma non deue però víar gra» 
tia à chi fi fia con pregiudicio della giuftitia,e della Republica : 
non della giuftitia,perche quefta dew'effere la regola, e la nor- 
1na d'ogni politico goucrno: e'l perdonar à colui, il cui delitto 
non ha icuia d'ignoranza, non di giulto dolore, non è far gra- 
tiasma commettere iniquità, Non della Republica ; perche il 
principal fine,per loquale i popoli pagano i tributi, e le grauez- 
zc al Principe, é,accioche egli li mantenga in pace,& in quiete 
per mezo della giuftitia. Hor la gratia fatta (enza rifpetto d'e- 
uità,o di publico bene » perturba ogni cofa, e quindi nafcono 
‘pelle volte le rovine de gli Stati;perche Iddio punifce ne Prin- 
cipi i peccati da loro perdonati à gli buomini micidiali, & di 
malaffare; di chi ne pono far fede gli elempi di Saul, e di Acab. 
Non fi dee meno tralafciar di dire: Che non dcue ne anche ef 
fer facile nel difpenfar della qualità della pena. Giovani di Ve- 
ga»effendo Vice Ré di Sicilia fù inftantemente ricercato affin- 
che vno de'Grandi di quel Regno condannato à morte per 
parricidio foffe fatto morir fecretamente ( è gli erano per ciò 
offerti trenta milla icudi ) alche egli rifpofe quelle memorabili 
parole. Che la giuftitia non ha luogo»fc non fi fà à fuo luogo. 


Gratia concefsione. 


à meretrici, 

Le gratieche vengono dal Cielo non ponno effer pagate» 
con altro,che con la confeffione,che fi fà della lor pienezza, 

Non hanno pct bene i Principi, che in materia di grarieal- 
tri babbia parte, neadaltri, che à (e medefimi s'habbia à tener» 
neobligatione. Zmclinatio Senatussntitamentum Tiberio fusts 
quo promptius aduerfaretur. Tac. 

Lc maggior gratie, ed i maggiori fauori fi riferbano à più 
cari,cd à più Congiunti. 

Nel dimandar gratie s'ha d'haucr riguardo al te mpo;al luo, 
goxc alle perfone;percioche oltre il non offeruar quefti termi. 
ni é atto d'inciuiltà, e non s'ottiene facilméte ciò che fi vorreb- 
besauuiene anche tal volta , che fi offende il Principe chieden- 
dogli cofa intempo,o luogo,ch'egli fia come neccífitato à far- 
la con poco fuo gufto,o negarla con molto fuo biafimo . 

Le gratie lente fono cofi molefte, come le preíte fono dol- 
ci.L'huomo non fi tien obligato di quello»che gli vien dato per 
importunitá,& c'bà più tofto rapito,che riceuto . La liberalità 
dcuc preuenir le dimande,qualche volta ancora le (peranze, e 
non mai il merito. 

Ne fi Iddio gratia di profperità in quefto mondo e di con- 
tenti,e di grandezze,pet renderne à lui medefimo più deuoti: 
non troppo confidenti,o temerari). Sono le gratic fue in ordi- 
ne alia ftefla fua gloria,non al gufto nofiro. Gran parte de gli 
buomini offende nella felicità quel Dio, che fupplicò nelle mi- 
feriesc pure è l'iltefto Nume; che caua dalle (ciagurese fà parti 
cipar delle fortune. 


Gratia fauor del popolo. Vedi Fa- 
wor popolare, 


J i 
L E gui fono vergini , chile difpenfa fenza difcernimento 
le ' 
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Gratia di Dio. 


N Iuna cofa manca oue abonda la gratia di Dio. Il zelo 
fermo » e coftante dell’honot del medefimo aiuta fopra 
tutte le cofe inoftri avvanzamenti. t 
- Maggior è la forza della gratia di Dioà chida douero la de- 
fidera, la vuole, ela dimanda humilmente ( cffendo egli fem. 
pre apparecchiato à darla ) che non è la debolezza della natura 
ela feha rurte le cofe:Ch fua f 
bi ha Dio con fesha tutte le cofe:Chi perde per fua (cia; 

ra l'ifteflo, perde ogni bene. nu i 

Ha la gratia forza merauigliofa per rinforzare l'humanan» 
debolezza. 

Le gratie di Dio non fono attaccare all'hore, ne è luoghi. E* 
la gratia fiume impetuofo , l'inondatione del quale rallegran- 
do la Città di Dio, in vn fübito opera marauiglic. In vn mo- 
mento l'auuenturato ladro andò dalla Croce al Paradifo. In 
vn'iftante San Paolo di Lupo diventò Paftore. San Matteo d'- 
Víararo,pouero volontario . La Madalena di pietra d'inciam- 
po»pietra di proípettiua ; perche come Iddio per rendere la fua 
giuftitia treméda cffercita qualche volta punitioni ftraordina» 
riecon diluuijcon abiffamenti,e con folgori;cofi anche per in. 
alzare fin fopra le flelle la magnificenza della (aa mifericori 
dia fi compiace di far gratie nella loro preftezza,nella affluen- 
zascnella inondatione fi prodigiofe, che la grandezza di quel» 
le foffoca le parole nella marauiglia. 


Grauofo. Vedi Officiofó. 


Gratitudine, 


N On è mai caro quel prezzo, che fi sborfa per gratitudine. 
^ La terra. in tanto manda vapori al Cielo , in quanto da 
quellb riccue giornalmente influenze-Il non moftrar gratitu- 
dine con quei mezische fomminiftra la forte è vn demeritar le 
gratig,& vneticr indegno de’fauori. 

Dare,o non dare il beneficio: giovare, o non giouare ftà à 
noi,& è in noftra mano farlo, o non farlo. Ma non renderlo 
quando s'è riceuto, c non effer grato, potendolo fare, quefto È 
atto,che ci obliga di giuftitia. 

Spera in darno.colui da i femi del beneficio raccogliere i 
frutti » ilquale ha con la dilatione » & con la tardanza ftratia- 
to,e rormentato chi l'ha ricercato, La cagion’è:perche in qua- 
lunque forte di beneficio fi riguarda, e fi pregiala volontà d? 
chi lo fájilquale, s'bà in ciò tanto tardato , è fegno chiaro , che 
lungamente non ha voluto. Etcon quell'animo il beneficio 
fi rilcontra, col qual'apunto egli è ftato conceffo. La prontez- 
za è quella , cheteflifica della volontà del Benefattore , & che 
obliga à perpetua gratitudine il Beneficato. Vedi Beneficio, 7m. 
gratitudine, Obligo, 


Grauezze. 


L E grauezze che fi mettono a'popoli,& fi contengono fot- 
to il giufto diftriburiuo fono;o contributioni pecuniarie, 
feruitio períonale o riferua di rigaglie , o comodi di alloggia- 
menti.La contributione pecuniaria è di due modi:ordinaria,8c 
eftraordinaria : Quella confifte nell'antico diritto delle Doga- 
ne,& decime,& altri geri; pue in augumento de'pagamen. 
ti ordinari, & taglioni pofti à tempo , fecondola neceffirà del 
Principe, Il feruitio perfonale è parimente di due modi : o per 
elettione del Principe,come fono le genti, cofi da piedi, come 
da cauallo deícritte nella militia di vno Stato : o per obligo di 
feudo,come quello che in alcune prouincie hanno i Feudararij 
di fecuirc con tanti caualli à coíto proprio in tempo che foffe 
quello Stato affalito da nemici. Riferua di Rigalie , come di 
Tefori,Botchi,Caccie,Sale,Minere, & d'altre cole fimili rifer- 
ware al Principe folo.Il comodo de gli alloggiaméti è cofi nuo- 
ua.L'ingiuttitiache fi v(a nella cotributione niaria, laqua- 
le fiè chiamata ordinaria ; è quando i i (ono conftretti à 
pagare in tépi calamitofi,o sborfare anticipatamente: o quido 
non fiammette loro il ricontrare crediti con debiti : o fi com- 


mettono le efattioni à miniftri violenti & auari ; ch'efigendo 
con 
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con acerbità & eftorfioni fanno parere ingiufto, e intolerabile 
quello;ch'in fe è giufto,e douuto. L’ingiultitia della contribu- 
tionc eftraordinaria,fonoi gra taglioni,o [pefTi donatiui, o (o- 
uerchio augumento de*dari) foliti : l'inuentione de gl'infoliti : 
lepreftanze, o violente, o artificiofe, & le rante fpetie de mo. 
nipolij. L'ingiuftitiadel feruitio | resisto farà quando la de- 
fcrittione delle genti di militia farà maggiore di quello;che po- 
trà tolerare quello Scato:oà più cole obligato di quelio,che_s 
comporta la conditione loro:o quando dati in preda a'miniftri 
auari faranno ftrufciati con le ratfegne fuori di tempo: o chia- 
mati à fattioni nó neceffarie , per hauerli à componere (e vor- 
ranno effere licentiati:o facendoli lungamente feruire fenza la 
paga. Nedaquelta ingiuftitia (uol'etere efente quella parte. 
della nobiltà;che (erue per obligo di feudo, quando fi (à : o più 
lungamente feruire di quello,che deue: o quando viene artifi 
ciofamente chiamata foto à fine di comporla, come accade be. 
ne fpeffo nel Regno di Sicilia. La riferua delle Rigalie ordi- 
marie patifce poca ingiultitia,fe non foffe nel modo di feruirfe. 
ne troppo infolentemente;e tirannicamente, L'ingiultitia (arà 

ndo fi forinano nuoue Rigalie , come fece nel Delfinato 
Éntico Ré di Francia cò pericolofa folleuatione di quella Pro. 
uincia 1l comodo,che fi dà al Principe de gli alloggiaméti (uol* 
effere fopra modo incomodo à gli Stati vniuerfalmére;ma vie- 
ne in particolare fentito con maggiore impatienza da popoli 
fcarfi,afegnati,ftretti di paefe,e gelo(i di natura:principalmére 
quado fi fatti alloggiamenti fi eltédono anche à genti di guer- 
ta. La pouertà del Ré Cartolico,primo di quelto nome diede 
in Italia principio ad vn inodo di alloggiamento ingiulto, & 
calamitofo à popoli , & atriffimo à folleuacli  & (i chiamó al- 
loggiamento à difcretione; che tanto è come dare in preda, & 
alla libidine, & all'infolenza de'(oldati vno,o più popoli fecon- 
do l'occa(ione. Quefta grauezza d'alloggiamenti mal propor- 
tionata alle forze,& conditione de'fudditi, fù fempre fi poten- 
te à fuícitar novità » che è numerata fra le prime caafe, che fe- 
cero odiofo nel regno di Napoli,e nel Ducato di Milano l'Im- 
perio de Franceli, e diede non poco aiuto à chi volle ícacciarli 
da quegli Stati. Vedi /mpofitsone.Gabella, 


Grauidanza. 


L A grauidanza adombra il volto di pallore, e lo fà men ve- 

nufto: ingroffa il ventre, (minuifce la perlona. Rendeil 

corpo men vago del paffeggio , anzi lo ftomaco fchiuo del ci- 

bo. Gufta le vivande (e non quanto hanno del bizzaro , e del 

da Crudi herbaggi : frutti acerbi: & cole fimili. Vedi 
arto. : 

In quel tempo che le donne portano nel ventre le femine», 
non fono oppreffe da cotanti faftidij, come quando tengono i 
maíchi ; perche come quefti nella loro viuacità tutti fono im- 
periofi, hora portandofi quà, hora là: hora tirando calci,& ho- 
ra fpingendofiinsù, & in gii tempeftano, o trauagliano le» 
pouere madri ; cofi quelle nella lor buona; & piaceuote quali- 
tà, quiete, & moderare, opprimono il men che poffono Ir» 
ftanza douc fono ftate concette. Per ogni picciolo poi, & per 
vn minimo (pauento, & fegnaluzzo fi fconciano piti facil- 
mente per gli maíchi,che perle femine; & d'ordinario nel par- 
fono più graui le doglie , de concetti mafchi, che delle; 


torire 
femine. 
Gridore. 


Lt pu fon'vtili nel cóbattere , ma non già nel marciare. 

voce più che la mano ( dicca Catoneil vecchio )e le 
parole più che la fpada mettono in fuga gl'inimici , e fanno gli 
attoniti. Il foldato ( (oggiungeua il medefimo ) deu'efferardi» 
to, & con le mordaci parole, co'l feroce gridore, con la faccia 
terribile,& minaccieuole fpauentar il nemico. 

Affermanoi Paftori, che al folo abbaiare conofce il Lupo il 
cane valente,& il poltrone. Il proverbio Latino: Cane; timi- 
divebementius latrant . Gridano anche più frequenti gli huo- 
mini vecchi , e fono più faftidiofi, perche conla forza della a 
lingua vorrebbono fupplire al mancamento della forza natu. 
rale del corpo. Scriue Ariftotile che vna ifteffa perfona è più 
piaccuole , € più facile à contentarfi mentre e fano ; che quan- 
doèinfermo. Et aggiunge, che gl’infermi fono più vendica» 
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tiui , e più collerici per difetto della forza» e virtù naturale, * 
L'ita più s'incende, & auualora in chi valmeno. Nonda al. 
tro deríuala grand'attiüità del fuoco, che dalla fua molta im. 
becillità,poiche con vn fol vafo d'acqua s'ammorza il tuo gran 
valore. gms altiuitas,® efficacia ( dicono i Filofofi) Ex eis 
snfirmitate . 

Non cominciaua per ordinario mai la militia antica le (ue 
battaglie, che i foldati non alzaffcro il grido ; & cio à finc non 
folo di commouere l'ardire, e l'impero ne'medefimi combat- 
tenti ,madi mettere anche terrore à gli inimici. Quefto co- 
ftume di gridar fortemente in niun'altro luogo meglio fücf- 
preffo che da Tacito nelle perfonede gi'Inglefi , quando van- 
tandofi , e minacciando i Romanidifiero: Che non erano i 
medefimi batteuoli per foftenerelo ftrepito,c'l grido loro,non 
chel'impetos ele mani: Il che fü prima detto da Caio Sem- 

ronio Bleto Tribuno contra Fuluio Flacco , per dimoftrare» 
il mitero (tato , à che ridotto hauewa egli l'effercito Romano: 
Che ( dico j non che l'impcto, ma n'anche le grida era per (o- 
ftenere de Cartaginefi. Scriue Saluftio, che col gridore era 
congiunto l'incitamento;o fia l’ellortatione: C amor permix- 
tus exbortatsone. Par vecilimile ; che folle egli fenza voci ar- 
ticulate, 0 almeno con poche, come quello» ch'vfano i Tur- 
chi, mentre gridano Alla Allà : & quefto fi conferma da gliag- 
giunti, che all'iftefTo gridore (i danno di diffonante , d'inegua- 
leo fimili , come poco piüabbaffo fidirá. Queíto gridore al. 
cune volte, c quafi per lo più s'andaua ripigliando ; finche, » 
ben foffe attaccara la zuffa ; ma quando la battaglia era inten- 
fase dubbia, s'artendeua fenza più gridar à menarle mani: 
Cofi auuienc (dice Liuio ) tra Sanniti , e Romani, ve seque 
clamor , vt primo fimul concurfu eff fublatus , steratus fit. Al- 
l'hora era fopra tutto (pauzacoío, quando impeníatamente al. 
eri, fe lo fentiua dalle (palle come nella medefima battaglia 
dopo auuenne a'Sanniti. Ne Cefare (i vergogna à dire y 
che molto valle il geidore à sbigottire i (uoi , che (à (entito da 
nemici alle (palle: mutum ad rerrendos noffros valuit clamor, 
qui poff tergum propugnantibus extitit, Quando l'ardire de* 
nemici era grande, & chele lor grida impetuofe, & terribili 
haueuano meffo paura a'nemici, non folo non rilpondeuano 
loro con la medefima ferocità » ma neanche ne rendeuano il 
rido,come auuenne à gl'ifteffi Romani mefli in fuga da Gal. 
É : neque clamore quidem reddsto integri, tacitique fugerune s 
Erano molte volte le grida in vo modo, o in vn'altro, che fof- 
fero fatte, indicio della perdita,o della vittoria della battaglia. 
Il gridore ( dice Liuio ) alzato dal nemico con più commoui- 
mento, e più fpeffo fü il primo fegno doue la cola andaífe à 
parare: quel de Romani effendo diffonanteineguale , & fiac- 
co, manifeltò la paura de gli animi. Nell'vitima-battaglia » 
che paísó trà Scipione, & Annibale, pur troppo chiara ; e fuor 
di dubbio quelta verità Gi vede fcriuendo l'ifte(Io autore: A 
quefto s'aggiunge vna cola è dirla , di picciolo momento, ma 
di grande a metterla in opera il grido leuato da'Romani fü 
vgualc, & per quefto maggiore , & piüterribile: le voci de 
nemici ; come di gente di diuerfe fauelle fur diffonanti come 
in contrario, mal fù per i Romani , il diffonante gridore del- 
l'effercito di Flaminio,ilqual congiunto con l’inofferuanza de 
gli ordini, fù (egno affai manifefto del fines c'haue(fe ad hauer 
quella giornata. E Tacito parlàdo de'Germani,ch'erano à pec- 
to de Romani dice: Che paffeggiido eglino con lieto canto, & 
conterribil fuono riempiuano le valli,& colli vicini;dou'i Ro, 
mani con deboli fauci,con voci interrotte, & più fenza fonno, 
che vigilanti fe ne ftauano, o errando ne'padiglioni, o fparfi à 
giacere dentro le trinciere; oue quelle interrotte voci, fono 
molto fimili à quelle diffonanti, & ciò occorreua , perche non 
veniuano da buon cuore. L'vío diquefti gridori fi maggior- 
mente vedere, quanto fia lontana da ogni buon ordine la mi- 
litia de noftri tempi , nella quale il confiderare quefte voci, o 
altre di fimili qualità farebbe riputara opera leggiera,e inutile; 
tanto più effendo ella fi confula e (concertata ; che nell'ifteffa 
homai più vna , che vn'altra difcordanza non fi può di(tinguc- 
re;o riconofcere. Che fe da profane battaglie paffando farà le- 
cito alzarfi alle Sacre,e Diuine, e di quel combattimento mo- 
uer parola,che?l Figliuolo di Dio bebbe con la morte:anzi;per- 
che è benestra gli non Sacri ragionamenti,ma però leciti & cà. 
ceffi le diuin'opere andar ral'hor rammemorando , non fenz'- 
alto mifterio quei Sacri Hiltorici notarono , che le vltime pas 
role mandate da lui auanti la morte furono con voce grande ; 
T percio 
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percioche non hauendo gli ordinarij moriti lena in sul eftre. 
mo à formar voce di gran fpirito, vollero dinotare hauere ciò 
egli potuto fareseffendo ftato in arbitrio , e poffanza di lui, e 
pon della morte il morire, Et è cofa che molto fi confà col no- 
fito penfiero , che dougitre Euangelilti dicono voce grande» 
San Paolo dell'ifteffo fatto ragionando diffe C/amore valido , 
alludendo in vn certo modo al gridore , che rendono gli Sol» 


dati,come di fopra s'è rappre fentaro. 


Guadagno, | 


L guadagno fatto per mala via é danno non guadagno, La 

I cole bu duole per piccio] tempo. La colcienza della 
(celerità fempre tormenta. Dicea Chilone » douet(i preporre 
il danno al lordo guadagno; perche la perdita della cola facil- 
mente fi può riftaurare; ma la fama contaminata vna fol volta 


à pena fi purga. 

Buono è l'odore del agno di qualunque cofa fi (ia.Cofi 
il (ordido Vefpafiano à Tito m figliuolo, della gabella fopra 
l'orina parlando, 


Corrono gli huomini volentieri, etiandio con qualche pe- 
ricolo della vita ; oue vedono il guadagno certo, e prefente, 
non riguardando alla futura,& incerta morte + In alcuni luo- 
ghi di cofi cattiu'aria, che pochi de gli babitatori arrivano à 
quens arricchendouifi affai gli buomini, ancorche ve- 

tanti efempi innanzi loro , vanno più volentieri ad babie 
tarui,che ne'luoghi di buon'aria, 


Guadagnare. 


Hi vuo] guadagnare il cuore di vn Principe guadagni 
prima i ea miniftri, che lo poffedono, e fono co- 


me gli occhi per doue ci vede: le orecchie per le quali aícolta, 
gintende, 

E° di maggior profitto il guadagnare l’effempio, che'ldi- 
fcorfo. 

Jl guadagno della cofa defiderata ricompenfa la perdita, 


Guanciata. Vedi Schiaffo. 
Guardia del Principe, 


A ogni tempo i Principi hanno haute leguardie, nona 
D tanto per ficurezza del e Perfone loro(perche in vn Sta» 
to obediente,& ben regolato fono inutili) quanto per moftra- 
re l'altezza di quella macftà , chelifepara dalla moltitudine de 
glibuomini. Salomone haueua trenta mila foldati alla (uao 
guardia: Romolo trecento Celeri; e gli Ré di Perfia trecen- 
to feffantacinque Gentilhuomini di vna i(teffa liurea.I Princi- 
i di Grecia fi feruirono de gli Sciti, & de'Dane(i, & Giulio 
efare de gli Spagnoli. Gli Ré di Francia víauano al princi- 
pio de'loro fudditi alla porta del palazzo , c fi chiamavano , 
Magiftri Offvariorum. 

La guardia,che pigliano I Principi pet lc lor perfone , tal'ho» 
ra»fe non litrouò Tiranni, li fece Tiranni, Seper glifofpetti,e 
per le fceleraggini il timore è il maggior freno, la ficurezza è il 
maggiore ftimolo. Gran cola certamente, che! Principe deb. 
ba tener guardia, per guardarfi da coloro, de'quali cgli è guare 
dia. E vicinaalla corottione quella Republica,che ne ba dibi» 
fogno. Et è già corrotto quel Principato; che n’ha neceffità, 
Dalla forma procedonole operationi naturali.Se vno Stato fj 
mantiene per altro;che per la forma è violento ; c s'è violento 
è poco durabile. Vn effercito nó pafta à guardare quel Princi- 
pe.che non baftano pochi à guardare ; perche pochi (ono faffi- 
cienti,doue è l'amore di molti,e molti fono pochi,dou'è l'odio 
di tutti. Quella fpada che lo può difendere ; lo può anche am- 
mazzare , [c l'auaritia d'yn mercenario incontrarà la liberalità 
d'vn Cittadino.]! Principe buono difgulta,ma non offende: fi 
fi de'malcuoli,nò de nemici:& ha neceffità, che pochi lo guar- 
dino, perche difgufta pochi,& folamente per neceflicà . Sedal 
rcibunale della giuftitia , e non d'altronde vícifferoi Mal con- 
tenti i miniftri (ariano le miglior guardie e più ficuti ripari de 
i foldari.Qh quanto è facile,e ficaro regnar bene: Quanto è pe» 
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ticolofo, e difficile regnar male, Seruono à chi regna bene le 
guardie de (oldati per ornarc la maeílà : àchi regna male per 
difenderla, 

Quando l'ififtraro volle farfi Tiranno d'Atene prefe géte al. 
la guardia della (va perfona,facendofela con modeftia, & con 
aftutia affegnare dal popolo. Quefta è vna di quelle (tratageme 
víate da chi renta( come afferma Platone )di voler prender la 
Signoria fotto fpevie di rurela, perche cotal imitatione di Guar 
die hebbe origine da Tiranni, a*quali ella è fommaméte 
faria: Ma couenendoella per molti rifpetti alla maeftà del Prin 
cipe è bene,che fia de varie Nationi,accioche fe vna cofpirafie 
contra di lui,l'altra l'habbia à difendere. Cofi vediamo gli Rè 
di Francia hauctla di Suizeri,Scozefi,e Guafconi;gli Ré di Spa 
gna de Tedefchi,Borgognoni,e Spagnuoli. Vedi BeneuelenZa, 


Guardia de pafsi, Vedi Afalto, 


Guerra, 


EI combattere con perfone miferabili;percheil fuccef, 
fo è dubbiofo,il danno certo,e la vittoria fenza profitto. 

Il farguerra ad vn popolo è fempre dannofo, perche l'affi- 
duità di tal effercitio li rende bellicofi , & capacidi vincere gli 
Affalitori. 

Per quel tempo che tuonaua non fi faceuano in Roma ne 
leggi,ne ordini. Sono mute le leggi mentre che dura iltuono 
della guerra, 

Sono le guerre lagrimeuoli Tragedie à chile proua, e do- 
pr rimembranze de’pofteri. Il fuoco di queíte;che non s'c- 

ingue co’ configlio de'Letterati € d'vopo che {i Imorzi co 
fangue de'(oldati. 
tà il principio delle guerre in noftro petto, il fine nelle ma» 
nidi Dio. 

La guerra è vna fcienga laquale non s'apprende , ne fopr'à i 
tapeti,ne fopr'alle carte. Quefto è vn me(tiero molto faftidio- 
fo per chi non vi è auuezzo da giouane, 

Quattro cofe fono » che la guerra vuole perpetuamente in 
fua compagnia:gli huominiil ferro,il danaro, el vitto. 

Nonbifogna trouarfi difarmato per dimandar qualche co. 
fa al fuo nemico: Ne bifogna punto prepararfi alla guerra pre» 
cipitofamente per vincere più prontamente. 

I Principi hanno (empre de pretelti per farla guerra. E chi 
ls vuol rompere con l’amico non manca di trovarne Je Occa- 

loni. 
Chi moue guerra immafcherato promette di ferit da (cher- 
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La guerra guafta la Religione come i tarlilelegna » la rugi- 
ne il ferro,la febre icorpi. 

La guerra non vuole cofe determinate , o modificate. Chi 
intraprende vna gueriasbifogna in rutto» c per tutto ferua alle 
neceffità di quella. Jl modo non fi può certo prefcrivere, dove 
varicac fuori d'ogni opinione nafcono le occafioni, 

Non è guerra più giufta, più (anta, ne più neceffaria di quel 
la,che s'intraprende per far che Dio fia (eruito con vna fola re. 
ligione. Conftantino cò l'arme in mano riuersó il Pagane(mo 
dell'Imperio,e(tirpó le A(femblee;e fette de gli Heretici, e non 
lafciò loro cola alcuna di libero per offendere la libertà della, 
Religione ch'egli reneua. Teodofio il vecchio fece guerra à gli 
Ariani. Teodoreto fuo figliuolo à i Neftoriani. Marciano à i 
Manichei. E gli Rédi Francia non hanno acquiftato il titolo 
di Chriftianiffimi fe non per hauer Sagrificate le vite loro va- 
Jorofamente per difefa della Religione. 

Spogliare i vinti mettere loro taglie faccheggiar le Terre » 
fono le giultitie delle guerre ; ma non è flato giamai permeffo 
qucíto dopo la vittoria,& efferfi renduti gl'inimici. 

Niuna cofa è tanto raccomandata nella guerra, quarto l'ot= 
dine cofi nel matciare,come nel combattere. Senofonte dice, 
che quefta è la più bella » e la più vtil cofa c'habbiano gli buo» 
mini.Fra gli precetti di Vegetio quefto è fingolare: 1 omnes 
mulites sn acye vel in stinere incedends ordimems feruent, 

Nó v'è piùgloriofa guerra di quellayche s'intrapréde per ca» 
vare il (uo paefe di feruitü, ne più giufta che per liberare le co- 
fciéze da tirannide, & per ricuperare l'ingiuftaméte vlurpato. 

Quado le occafioni della guerra celfano,bifogna darfi à quel. 
Je della pacestegoladola alla giultitia, & alla politia del Li Pg * 
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. La guerra ordinariamer non è buona mercantia per farfi 
ricco,ma per farfi grande. confuma più nell'acquiftare, che 
non vale l'acquiltarose (eme il guadagno è incerto; e la pet- 
dita certa. 

La guerra, che non fi rega conte fue leggi, nonè guerra 
da foldati.ma da ladroni.Ebx veroyche in campo le leggi pro- 
cedono più fommariamentiCofi procedeffero elleno anche 
fuori di campo. Fù già chi di: /mrer arma filent leges; mao 
meglio fenti Camillo quanddiffe: Sent @ belt» ficut © pae 
euiwura. 

Grandiffimi incomodi , écni (i finifcono, e troncano con 
vna buona guerra;che non fi fiono vitimare con vna fofpet- 
tofa pace. 

I popoli mcditeranei non deono far guerra alli maritimi. 

Nelle prime guerre le palmeermogliano dal valore, nell'- 
altre dalla riputatione. In queftzo(i vale l'hauer vinto, come 
in quelle il vincere, Il vincere opoli,e non faperfì della vit- 
toria profittare: 1l farde fudditenon tenerli in diuotione, è 
vn perdimento di tempo. Gli quifti del valore ricercano il 
mantenimento della prudenza. ; 

Non fi cominciano le guerrc;c con danari: non fi finifco- 
mo che conla pace : non fi confegifce la pacc» fe non con l'ar- 
mi : l'armi non fi mantengono c con danari : danari non fi 
poffono hauer che per tributi. Qtfteeftreme neceffità indu- 
cono eftremi rimedi),e tante volta toa il prato, che fi và alla 
nuda cotica. Deuono elle effere fliate male, & malatie. La 
pace è il vero» naturale, & (alutifertemperamento dello Sta- 
to. Il Principe non minor error comette à laíciar paffat l'oc- 
cafione d'vna pace ficura, &bonceuole ; che à precipitarfi 
crudclmente;& imprudenremente vna guerra ingiulta. 

Lc guerre o fi fanno contra de popli potentise nó vi è gua: 
dagno: o contra de popoli deboli, e amerfi nelle delitie» e la 
vittoria n'é dannola,perche ella appa vna contagione di vi- 
tie di coftumi corrotti. Annibale rcinò gl'Italiani, ele deli- 
tic d'Italia rouinorono Annibale. Lomani portarono la le- 
pra dall'Egitro,& i Francefi,il mal Fracefce da Napoli. 

Nerprimi dilegni della guerra bifoja penfare à gli euenti, 
pali non fono confiderati da tutti vgalmente. I giovani per 
ebolezza di prudenza ne pae «za molto penfarui . ll 

&icco defiderio della lil rapprefenti danni minori;e la cu- 
tà rende le difficoltà leggieri; Ma jeuedendoil Sauio l'e- 

to per lo giudicio del difegno nó vi fi (cia andare cofi pron- 
tamente , che non fi dia tempo di ritira.i] primo piede, che 
mettc innanzi, prima che l'altro vi (drná 2 

, Agcuoliffima cofa è il cominciat la g: 
£ipima molto difficoltofa à finir(i per identi, che 
vifi amrauer(anoypercioche vlandofi d'amédue i lati varie ar 
the diligenze per fopraftare al nemico , m fi poffono poi coli 

cin vamoméro, quando altri vuole addietro. 

por pace fra gli altri,la fuppone cori fe fle». faddopiati colpi 
fon quelli,che recidono l'albero. Pet addcir'i cuori di già pi 
longo tépo rers. ana conla morte de»ldari,la perdita del. 
Je terre,$canche forfe dell'honore,fi richide miele,nò d'huma 
na, ma di diuina fapiéza. Per ammollire j animi già inafpriti 
per lo defio della védetta è d'vopo l’oglio< fingolar prudéza . 

* Non fempre la guerra fi tommette peribidine di regnare , 
ó per defiderio d'ampliar lo Stato; ma o pr vendicar le ingiu- 
rico per ricuperare il fito:0 per propria di:fa, o per aiutar gli 
amiciso confederati: o per foggioga quel che non vogliono 
viuer quum € fopportar l'Imperio :» per Encficio publico: o 
pet deliderio di gloria,o per tener'aiche efercitati i foldati, co 
me víanano i Lacedemoni, che nela pacemoriuano, nella.» 
guerra prendeuano vigorese accrocimento, , 

Si move a guerra giuflamente fe la cagione di mouetla è 
giufta. Se quegli,che la moue bautoriti di moucrla; & viti» 
mamente, s'egli fi moue con buva intentione. Di ciò piena- 
mente i A noi qui baftdire: Che per effercla guerta 
publica giulta bifogna cbe nafca a giufta cagione di chi la mo« 
ne.S'aflicura delta giultitia dellguerra quel Principe,che noa 
la move fenza pat pua del Sormo Pontefice , dal quale con- 

ttiene,c'habbia licenza qualunge Principe Chriftiano,che vo- 

fa mouer guerra ad altri Prinpi Chriftiani. Etincafo dub. 

io tocca al Pontefice à dichiasre, te la guerra fia giufta,o nò. 

Se bé nella guerra s'vía hogidi dar luogo à molti oltraggi, 

Wiolézese tradimenti,eran noriimeno anticaméte fra gli huo 

mini da bene alcune leggi, & peminenze da effere inuiolabil- 
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mite offeruate:né douendo la vittoria effer tanto def(iderabile, 
Chaueffe à tener si fatti modi di vincere;ne tampoco;douendo 
vn giufto Capitano far la guerra confidaro più nella maluagi 

tà,e tradiméro,che nella propria virtü. Mentre Furio Camillo, 
Dittator Romano teneua l'affedio à Fallocini,Il maeftro de' fi- 
gliuoli de nobili, fotto pretelto di menar i medefimi à ricrea- 
tione diedcli nelle mani dell'iteffo Ditratore, à fine per la falu- 
te di quelli la Circà (i rédeffe: ma bauédo corteícméteil Ditta- 
tore relticuiti i Figliuoli à Cittadini, e di più per mano di effi il 
maeftro nudo,cò le mani dietro legate;per la generofirà di tal” 
atto fi refero gli iteffi volontariaméte a'Romani cò dire; Che 
poiche effi vedevano preferita da loro la giuftitia alla vitto- 
ria, haueuano imparato ad bauer più caro il fottoporfi al lor 
Dominio, che di ftare nella propria libertà : confeffando hauer 


più ceduto alla virtü;che alla potéza; & alle forze de i Vincito- 
ri. Tato può la magnanimità;che nó folamente inalza i Princi- 

i ài più alti & eminéti gradi d'honore;ma anche vince, & ab- 
fane i cuori de’nemici ; béche potéti sù'l maggior ardore della 
guerra:dado bene (peffo la vittoria fenza fpargiméto di fangue. 

Di trc forti fono le guerre che ponno riforgere in vn domi- 
nio,percheso cóbatte lo Stato,& quefta è guerra ciuile:o lo Sta 
to co'l Principe,& farà;o giufto rifentimento, o ingiufta ribel- 
lione de'Sudditi:o’l Principese lo Stato infieme pigliarano l'at 
me cótra le forze efterne,& eflerna farà chiamata quella guer- 
ra. La guerra ciuile nello Stato antico di Monarchia naíce sé- 
pre dalla debolezza;ch'é nel Principeso per la poca età: o per la 
molta incapacità di quello. Combatte lo Stato col Principe cò 
giufto rifentimento in vn fol cafo ; & è quando egli abbidona- 
tala vera religione,fi sforza d'introdurre Sette falfe; perche |” 
obligo c'ha l'huomo cò Dio ftringe molto più» ch'ogn'altro le- 

me, o naturale,o fegaleso volontario. La ribellione (uol na- 

(cere, 0 dalla natura de'fudditi,o dalla qualità dello Scatoso dal. 
le conditioni del Principe. I fudditi,che fono di natura incon- 
ftanti,& vani facilmente vengono in defiderio di mutar formi- 
na,& per ogni lcggieta occafione;che fi offerifca loro fogliono 
ridurfi à rentarlascome più volte fi è veduto nel Reame di Na- 
poli.Quando lo Stato è di qualita,che più d'vn Potétato vi pre- 
tenderagioni,& ciafcuno di effo,n'è tato in poffeffione;taluol 
taé forza, che mentre fono frefche le corefe delle parti, quello 
ftato fia diuiío, & pieno di Fattioni particolari, vna delle quali 
neceffariamente bifogna che (13,0 con aperta forza contraria, 
o con fegreta contumacia di chi regna. Le conditioni del Prin. 
cipc;arte à deltare la ribellione fono due: O l'effere egli giudi- 
cato ipgiulto:o incapace della (ua fortuna. Quefta incapacità 
füol dar animos& occafione à qualunque fuddito potéte di po 
gliarlo:& l'ingiuftitia con affai giufto colore può cótra armar- 
gli il penfiero vniuerfale dello Staro;percioche non hauédo al- 
tra cagione fi fon moffi gli huomini à dar l'Imperio di lor me- 
defimiad vn'alt'huomoper lo defiderio d'hauer'vn caposatto 
àdifenderli có forze, & à qure có giuftitia: Et è cola chia- 
ra,che non confeguendofi quefti finì dal Principe incapace, ne 
dall'ingiufto, ne quefto,ne quello merita di regnare. 

Licurgo entrando al gouerno de'Lacedemoni , e trouando 
lo Stato molto co: liberò mutar del tutto la loro poli» 
cia. L'imprefa fü difficile,e grande,che fucceffe bene dopo qual. 
che poco di sforzo. Ma perche egli riferi tutte le fue leggi alla 
pum alla vittoriastenendo i Sudditi fempre occupati nel- 

effercitio dell'arme, fenza permetter loro altro meftiero od 
Opra manuale,come che inutile lo ftimaffe à gli affari bumani, 
viene per ciò con ragione da Filofofi,da Platone» Ariftorile, & 
anche da Polibio ripreío come che fentiffe, che la fola virtù 
militare da fe foffe fofficiente allo Rabilimento » & conferua- 
tionc dell'Imperio » non oftante , ch'ella tra le quattro virtü è 
ciò neceffarie fia la minima.Erano ( dicono effi ) le di lui leggi 
ben ordinate si à far gli huomini siero non giufti (che affai 

iù importa ) non remperati:non prudenti. Con ragione per 
Lex il di lui dare tofto fi difordine, mutò, cadde. . 

- Deue nó folo la guerra, ma ogni principio di lei effer temu- 
to da Sauij,c da prudenti; perche qual'bora fi getta fcioccamé- 
te alcun feme di effa , per picciolo che fia và creícendo in gui- 
fa,che à gran fatica fi troua modo di eftirparlo. Coloro , che 
fono precipitofi nel cominciar la guerra, peruertifcono Pordi- 
ne di ragione,cominciando dalla forza,che deue effer ivlima, 
dopo i'cífere ben fata confultata. Merita più lode,chi guada- 
gna il cuore de’nemici con l'amore ; che chi la vittoria có cru» 
deltà,o fpargimento di fangue. Per eie ragione ur. dice, 
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Cicerone, ) fi deuc far la guerra,acciò fi viua in pace, fenza ri 
ceuere oltraggio, e dopo hauer prima dimandata [a ragione, 
quando fi foffe riceuto. Se 

L'Imperatore Augufto vfaua fpeffo di dire, che per effere 
giufta vna guerra , ella doucua effer comandata da gli Dei, € 
giuftificati da i Filofofi. Elio Spartano diffe; Che folo Traiano 
de Romani Imperatori nó fù mai vinto in batraglia;sperche nò 
intrapreíe mai guerrasche non foffe giulta. Vedi Cau/a gusff a, 

Non per altro alla guerra vediamo feguir la fame, & la pc- 
fle, fe non perche ella confuma per ordinario l'abondanza di 
tutte le cofe. e la neccfficà delle vittuaglie produce irreparabili 
infermità;e malatie. Per quanto fi poffa dire fopra gl'infortu- 
ni), e calamità che cófcguono alla guerra» nó s'intéde però ne- 
gare,che tutti i Principe Domini] non debbano ac int 

di pace ritener l'vfo dell'arme , & eflercitar i (uoi fudditi in 
quelle;per le ragioni,che s'apportano altrouc. Vedi Pace, 


Guerra ciuile. 


A guerra ciuile è il folo veneno;che dà morte allo Stato, e 
infieme alla Religione. 

Le guerre ciuili cangiano,e trasformano gli Stati.I loro pre- 
tefti as fempre fpcciofi,e plaufibili, ma quando (i confidera- 
no effi fuanifcono,e non hanno íofi(tenza alcuna. 

Nelle guerre ciuili iconligli non fono puntofegreti, e gli 
più intimi fono diuolgati.Ciafcuno ha qualche amico nel par- 
tito contrario, 

E'impoffibile offeruare clattamente in vna guerra ciuile la 
difciplina militare, 

La guerra ciuile è vna febre mortale allo Stato. 

Le guerre ciuili più furiofe fi fono pacificate,quido gli Stra- 
nieri vi fi fono mifchiati per profittarui. I due pattiti s'accor- 
dano contro il terzo: Et ancorche"l Principe ne fia (tato offefo, 
€ bene che ne tralalci il caftigo. ; 

L'autore d'vna guerra ciuile , fi può chiamare il flagello, la 
rouina,cla diftruttone del paele. Vedi Sedizione, Fatrsone, 

Pompeo non volle alcun compagno: Ceíare niuno fupcrio- 
re. Utrauiano & Lepido meflero fuoco ài quatro cantoni 
dell'Imperiosaffinche reftaffero ad vn folo. 


Guerralunga. 


D Annofo fù (empre ftimato il far lungamente la guerra ad 
vn popolo, ma molto più a'Suddit; percioche l'affiduità 
di queíto effercitio li réde bellicofi , & capaci di vincer quelli, 
conli quali noh haurebbono da principio hauto ardire da mi- 
fucare le fue armi. Poiche vna volta fi è meffa la fpada in mana 
al popolo, difficilmente fi può cavarnela.Il ferro rende vguali i 
deboli,e i forti;e in qualunque mano egli fi fia puó tagliare , € 
ferire. I Lacedemoni infegnarono di tar la gucrraa' Tebani 
iquali finalmente ne feppero più che i macftri iftefli . Agefilao 
battuto;c ferito da quellisch'egli haueua coltretti à pigliar l'ar- 
me fü burlaro da Antalcida, che diceva, che i Tebani gli bauc- 
uano pagato il falario , di quello ch'egli haucua loro infegnaro 
contra lor voglia. 


Guerrabreue. 


I L continuar la guerra co i vicini non fù mai lodato ; perche 
nella continuatione ifteffa fi rendono i medefimi guerrieri, 
ebellicofi.Il Turco ha offeruato co i Principi Chriftiani quell 
arte; perche non ha mai continuato lungo tempo la guerra cò 
alcuno di loro, Ma moffofi hor contra quefti,hor cantra quel. 
lic tolto à chi vna piazza importate, & à chi va Regno, ha poi 
per non dar loro tempo d'effercitaríi nell'arme fatto pace» o 
tregua. Voltatofi poi altrouc iui parimente, non ha dato tem- 
po a'popoli di prender animo , & atdire con la continuatione 
della guerra , ma dopo haucr lor tolto qualche Stato, o Città, 
ha facilmente altresi lor conceduto o pace,o tregua . Da che è 
auuenuto; che gli efferciti uoi fono ftati sépre veterani, c ino» 
ftri fempre nuovi; perche egli ha perpetuamente guerreggiato 
cò qualc'vno e niuno de'noftri Principi ha corinuato la guer- 
ra con lui » & in tanto egli Giè (tabilito ne gli acquifti. Molto 
meno conuiene continuar la guerra co i (udditi mallime na- 
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rurali, perche (i efacerbano, c s'aliano fempre più . E (enel 
principio il lor moto era rifentimen » prorompe à lungo an= 
dare in manifelta ribellione come tuenne al Ré Sigilmondo 
nella guerra di Bocmiay& al Ré Gtoliconella guerra di Fi- 
dra, Perche niun popolo è cofi sfaiato, che di primo tratto fi 
riuolti alla (coperta contra il fuo fincipe ( percioche il nome 
di felloniaze di ribellione porta fecinfamia & odio)ma fe vna 
volta s'in(anguinano le fpade, ficciato il velo, elacura di 
procedere giuftificatamente fi vie à total rottura, e rivolta. 
Alcflandro Ré de’Giudei, baucio guerreggiato co i fudditi 
per lo (patio di (ei anni, nel qufuropo ammazzate da cin- 
quanta milla perlone,perche novcdeua fine dell'imprela; di- 
mandò finalmente»in che mania fi potefle fare qualche buo- 
na pace:non altrimente,rifpofe quelli.che con la fua morte , 
fece nel fine quel che doueua f£ nel principio. 


Gio. 


P Ochiffima entrata.e piccliffimo luogo è baftante per fa- 
tiarei gulli del corpo » mil mondo tutto non è bafteuole 
ad eftinguere la fere dell'anio: & con ragione ; perche facil- 
mente il corpo in vn mondcorporco ritroua il (uo oggetto; 
ma l’anima» ch'è [pirito noni ritrova mai douc non è fpirito . 
Ella s'inganna tal volta corrido col corpo nel corporeo, co- 
me in fuo oggetto, ma à perl'hà conofciuro,che fi accorge. .» 
di bauer errato. Quei guttib'alcuni buomini troppo fenluali 
chiamano fumo,che fono golfequi), le riuerenze, gli applaui 


quelli (ono i maggioricibicll'anima, perche (ono i minori 


corporei. 


Habitare. Ved Re/idenza, 
HA3ITO. 


Liabiti di duolo hanno queffa proprietà 
diender'i belli anche più belli:e le perfo= 
ndifformi più difformi che non (ono. 

"abito fü fatto per coprite i noftri 
detti del corpo, hora fcopre gli affetti 


l'animo: fü fatto per occultare la de- 
lezza noftra, hora palefa l'ambitione 
ra. Veftì il Signore l'huomo,quan= 
do egli fti ipogliato dd giultitia originales quado diuenne fer. 
uo del peccato: Etci gloria delle infegne della (ua fchianitu= 
dine ( oh Soler) ime fe foffero trofei delle (ue vittorie. 
Filippo il Bello Rej Francia fece vn'ordinatione per lo re- 
golamento de gli alis fecondo la conditione, e la differenza 
delle perfone.Non fiarló in alcuna manicra di feta, perche l'- 
vfo non cra conofcib in Francia. Ella permettcua al Duca, 
al Cóte,al Barone diti milla lire d'entrata, o più di fare quat- 
tro para dc veftimer l'anno; e non più, & alleloro mogli al- 
tri canti. E probibifcatle genti di ruba lunga,& à Chierici,che 
non fiano in dignitili fa: vefti da metter(rattorno di drappo 
più di (ci foldi il brado . Hoggidi ciafcuno è veftito di velluto, 
di drappo di feta : nevi è îonatore , ne Valletto di camera,ne 
Barbiero,ne gente diguera, che non fe n'adobbi: che nó hab- 
bia collana ; & anelli d'otcalle dita come i Principi, Neviè 
tradimento; ne mali che na fi faccia, per continuare quefta., 
{regolata fontuofitàdi veli 
In vn dolore, oucro quao fi diccua alcuna cofa di efecra» 
bileyi Giudci,& i MaumetanRtracciauano gli babiti.Fra gli at- 
ti di colleraye di furore di Mafimino notati da Capitolino fo» 
no quelti; ncurrere in pariet veftes fcindere; gladsum arri- 
peresquafi omnes po[fet occideri 
Gli habiti portano fouente rateria di difprezzo. I Siciliani 
non tencuano conto di Filippopr Generale (corgendolo ve- 
ftito femplicemente d'vnalogr cappa, & con capelli molto 
lunghi, Sinefio dice, che gli arichi Ré erano riceutise diftinti 
più dall’animo, che perla ponja & apparato , I Caftiglianî 
vedendo Lodouico Vadecimo\è di Francia veftito di panno, 
& molto alla corta, con vn tutto differente da gli altri» 
& per medaglia vn'imagine di liombo , attribuirono ciò ad 
| auaritia. 
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auaritia. Vi fono delle nationi,nelle quali fi difprezza il Prin- 
cipo s'egli non è fempre addobbato,come per mótare sù feg- 
gio-E impoflibile di teneríi di ridere,quando fi vedono i ritrat- 
tide gli Imperatori di Grecia cofi carichi di perlese di gemme, 
che non fi conofcono punto;che per la barba, 

Vn Vaffallo non deue giamai comparire con fouerchio 
fplendore,e feguito auanti il uo Principe. Molto auueduti fo- 
no coloro, che in ciò pio piüto(to il camino dell'antica s 
bontà,& fimplicità,che la nuoua aftutia,& vana oftinatione» . 
Fra alcune nationi barbaramente faggie, perfona per grande » 
ch'cila tia nó fi apprefenta al (uo Ré , fe non veftita di qualche 
robba logora , che copra i buoni habiti , affinche tutto l'orna- 
mento rimanga al Principe. Vedi /e/fementi, Luffo, Pompa, 


+ HabitodelPrincipe. 


*Ambitiofa pompa de gli habiti è bia(imeuole , quando effa 

fola concorre à moftrare quale ei (ia vn Principe. E'quafi 
Ré finto Colui, ilquale non fi conofce da altri (egni , che dalP- 
effer'inteffuto di porpora;e di gemme. E però te il pre- 
gio delle vefti, anzi neceffario alla cecità della Plebe ; che non 
sà penetrar,che le apparenze. Appreffo quefta (ono neceffari 
gli arredi di tutti que'fregi » che render poffono maeftofo vn 
fembiante; perche con vna fola grauità maeftofas’eligge riue- 
renza da quegli animbiquali credono, che dalle corone;e dalle 
porpore forminli Ré. Vedi 44aeffà Reale, 

L'habito del Principe fi come non deu'effer troppo füper- 
bo, & pompofo, cofi ne meno lafciuo, e diffoluto, ne anche» 
di foggia ftraniera. Vefteridoli Romolo di (carlato, e di por- 

dette l’affettione de (uoi. Il modo lafeiuo , e difíolu- 
to di Nerone, di Caligola e di Eliogabalo flomacó tuti . La 
foggia ftraniera di Gerone Siracufano refe il medefimo odio- 
fo 


Íuo popolo. 
Habito Filofofico. 


*Habito già de Filofofi ( fcriue Tertulliano ) eta quel pal- 
lio, choggi s'addimanda ferraiuolo: & aggiunge, che nel. 
la primitiva Chiefa ; fubito che vno fi faceva Chriftiano la- 
Íciaua la toga, & prendcua il pallio, come habito da Filofofo, 
honéfto,& modeflto,& da profeffore di virt . Tiberio faccef- 
fore al ls, rni lafciò la toga( come dice Suetonio, ) e 
fette in ferraiuolo due anni:Il medefimo fece Scipione Affri- 
canoin Sicilia, & il minor Catone per dimoftrar co’ habito 
nto amaffero la vittisela modeftia . Eliano paticolarmen- 
te nel libro quarto dell'hiftoria varia, riferifce, che de’difgulti , 
che nacquerotra Platone , & Ariftotile, ne fü buoniffima ca- 
gione la vanità & il luffo, che vsò Ariftotile nel veftirfi, & ac- 
conciarfi la barba, e portar'anclli in dito , cofe tutte riprefe da 
Platone,come non cóuenienti à modefto Filofofo, di che (i (de 
ge grandemente Ariftotile, & portonne odio à Platone ; che 
riprefe. 
Becas L. Galba del (uo mantello in preftito rifpofe: Se 
non piouc egli non ti bifogna: Se pioue l'adopero io. 


Habito donnefco. 


L E vefti lunge fono introdotte fra le donne per maggior 
boneftà,& grauità. Coprono anche le vefti lunghe le dif- 
formirà de'loro corpi, effendouene molte, che s'andaffero ve- 
ftite de panni corti giamai non incontrarebbero amore. Mol. 
te parti nafcofte fi ftimano belle » che (coperte apparono il có- 
zrario. Accrefee l'babito lungo l'amore de gli uomini verfole 
donne;petcioche il continuo nafcondimento de loro membri 
| ne'medefimi defiderio. Nella vita di Licurgo riferifce 

urarco , che quel vederfî continuamente le Vergini Sparta- 
ne ignude ne'teatri a far alle braccia cagionaua , che i giouani 
affucfatti à quella vifta ne facelfero poca ttima : E vedefi gior- 
malmente , che i Mariti infaftiditi della fouuerchia vifta delle 
belle Mogli innamorano d'altre donne men belle;che nó ve- 
dono cofi frequenti, Nell'vltime relationi venute dalla China 
fi leggesche le donne ignobili di quella Prouincia vanno in grà 
parte de'panni cord veftite;ilche molto loro deformità appale- 

Comuite Morale Portata Prima, 
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fa,effendouene de quafi ftroppiare vn grà numero, per hauerfi 
voluto con legature , e faície , (carpe artificiofe mantenere ad 
onta della Natura piccioli i piedi,Brette nella cintura. Vedi 445. 
bigliamenti, Mondo muliebre. 


Habito qualità. 


Ifficilmente gi buomini difgetrono gli habiti già con: 
fermati,o nella virtù, o nel vitio. 

Co'ibuoni abiti & con la ragione fi poffono regolare; & 
raffrenare le naturali inclination e la vittoria di effe ne rende 
affatto gloriofi. 

L'habito naíce da molti atti (peffeggiati, & ricerca efperien- 
zajlaqual non fi può hauere fenza lunghezza di tempo, e bene 
fpeffo (enza moderatione de gli affetti, 

Chi è ftato lungamente ne'ceppi (dopo liberato ) pare, che 
per gran pezza non fappia caminare. 

Riprefe gravemente Platone vn tal giouanetto per hauer 

iuocaro à dadi. E dicendo egli: Cofi riprendi per picciola co- 
a. Manon picciola ( rifpofe il Filofofo ) l'afluefarfi. 


Habilità. Vedi Abilità, 
Hebrei.. 


S Ono gli Hebrei doue habitano tra Chriftiani in qualche 
modo vtili al Principe,ma fono dannofi a'popoli cò loro ba. 
roccoli,facendo rompere il collo à molti giouani:Géte c'ha per 
fine il (olo guadagno;e lo procura per uao: di frodi,e 
coruttele, & di mali coftumi:maliardi»fattucchierise noftri ca- 

italiffimi nemici. Haucndo Cofdro Ré de Perfi ne'giorni d'- 
Eraclio Imperatore rouinata la Paleftina: prefa Gierufaléme : 
fatto prigione il Patriarca,& portatofene per triófo in Perfia il 

atiffimo legno della Croce,oue perirono nonanta mila Chri- 
ftiani,gli Hebrei li cóperarono quafi tutti per viliffimo prezzo 
per farne poi à voglia loro,come ne fecero crudeliMmi frati). 

Sono gli Hebrei i migliori Spioni del Turcosche li conofce 
arrabbiati contra de Chriftiani . Mal ficuri quei Principi,che» 
nodrifcono quefti ferpi nel loro feno. De quefti bifogna guar- 
darfi inogni tempo,& da ogni parte;e tenerli (empre nella fer= 
uitiche merita la lor ribellione cótra la verità. Verrà vn gior- 
no;che (i moritanno di fame,come cani affamati,c fi pentiran- 
no d'efferc flati per tante centenaia d'anni in perpetue ombre , 
e tenebre palpabili d’errori. 

Furono gli Hebreia buona ragione di guerra fatti fchiavi de 
gl'Imperatori Romani,iquali hauendo poi donato molte cofe» 
& ragioni alla Chicía gli donarono anche qucíta ragione fo- 
pra gli Hebrei:& boggi fon ferui della Chiefasalmeno dal tépo 
di Coftantino in quà, ilquale in fatti effercitó laloro feruiny Ee 
quefta giuriídittione Ecclefiaftica fopra di loro, non s'intende 
nello Spirituale, non potendo i medefimi il Sommo Pontefice 
isforzare al Batrelimo,ma nel temporale. Innocentio terzo fù 
Pers che ordinò che per tutto il Chriftianefimo gli Hebrei, 

iSaraceni,dell'vno,e dell'altro feffo portaffero , o habito , o 
fegno da effer conofciuti per tali da cialcuno. Vedi Fra. 


Hermafrodita. Vedi Ermafrodita. 


Heroe. 


Ebbela Gétilità per fermo darfi alcune foftanze fuori de 

glibuomini,che fra la diuina, & humana códitione tenef 
fero il mezo luogo.Quefte differo effer gii Heroi,i Lari) i Ge- 
nij. Platone nell'Epinomide dice,che gli Heroi dall'elemento 
dell'acqua nacquero. E nel Crarilo (criue generarfi gli Heroi 
dall'Amore d'vn Nume immortale verfo le done,o d'vna im- 
mortal donna verfo de gli huomini. Marciano nelle nozze di 
Mercurio ftima effer gli Heroi cofi detti dalla terra , che da gli 
Antichi fù nominata Heta , quafi numi terreni ; onde i Lavini 
mezo huominili chiamarono. Ma SanAgoftino nel decimo 
della Città di Dio, fecondo l'opinione de gli Antichi fauelládo 
riferifce : Che le anime delle perfone di molto merito, fciolte 
da lacci del corpo fono ftati gli Heroi ; e quefto è il dogma più 
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ticeuto fra gli Scrittori: Vedi Legge come obedirfi, Lari.Genio, 


Herefia, 


*Herefia fi vede effer di quefta natura, che fi fà maggiore, 
L o minore , quando ha manco , o più fomento da rincipi 
grandi . Quando non báueffimo ranvaltre certezze , ch'ella è 
vanità, & che nò è da Dio, Lpd fol fegno baftarebbe per far- 
lo conofcere;poiche non può effer da Dio quello,che col fauor 
de gli buomini crefcese fenza di quello và mancando. - 

L'herefic nate nel mezo giorno hanno più dello fpeculati- 
uo,e del fortilc. All'oppofito quelle del Settétrione più del ma» 
teriale sedelgroffo. Alcuni de'Meridionali banno negata la 
Diuinità,altri l'humanitá:altri la pluralità delle volotà in Chri- 
fto: altri la procefTione dello Spirito Santo dal Figlio » & altre 
cofe tali;alte; grandi fublimi + Ma i Settentrionali lafciando sì 
fatte fottigliezze;hanno negato i digiuni,le vigilie la peniten- 
za»la confcffione,é tutte l'altre cole,che impedifcono la molti- 
plicatione del fangue,il celibato de’Sacerdoti,$c altre cole tali ; 
che fe bene fono grandemente conformi all'Euangelio & alla 
ragione , repugnano nondimeno, alla carne, & al fenfo,che lì 
fignoreggiono aflai. Negano l'autorità del Vicario di Chrifto, 

rche effendo effi di gran cuore amano immoderatamente la 
ibertà,& la licenza del viuere.E fi come fi gouernano tempo- 
ralmente à Republica,b fotto Ré,che dipenda dall'elettione, e 
dall’arbitrio loro, co(i vorebbono vn gouerno fpirituale fatto à 
lor modo. E fi come i Capitani,& i foldati Settétrionali fi pre- 
uagliono più delle forze;che dell’arte, cofi i loro miniftri nelle 
diípute contra Cattolici, più (i feruono della maledicenza, che 
della ragione: onde fotto colore di libertà di coícienza fi man» 
tengono in libertà di Signoria. Vedi Opimone ds religione, 


Herefiarchi. 


M Aggiori ronine hanno nella Chiefa di Dio cagionato 
Ario, Pelagio,Giouiniano, che Nerone, Decio, Domi- 
nano. 

Degli Herefiarchi non trouo chi non fia ftato nemico ca- 
pitalifimo del Celibato. Ario folo, quello fcelerato per la fua 
parte fuergognò fin'à fettecento Monache in Aleffandria , di 
douc furono (cacciate, & efigliate, perche non haueffero ad 
infettare le altre. Cofa non fece Pelagio? Peggio di tutti fece 
Giouiniano . Leggafi San Gieronimo,& trouaraffi,che infini- 
te furono le Vergini, ch'egli traffe dal colmo della Santità ne) 
l'abitfo delle (porcitie,& impietà. 

Comei ribelli per ingannare, & fedurre i popoli proteftano 
di moucrfi per zelo del ben publico, & per fernitio del medefi- 
mo Principesancorche non habbiano cofa più fifa nell'animo» 
che la rovina di cílosc di leuargli lo Stato:Cofi gli Herefiarchi 
hanno per fine di diftruggerelo Stato, e la Monarchia della. 
Chica , per arriuar poi anche à diltruggere il politico , & ciui- 
le de’ Principi temporali, & far fe fteffi monarchi.Et chi poteífe 
vederfiintriniecamente crouarebbe , ch'eglino fono maggior 
nemici della poreltà remporale,che dell'Ecclefiaftica,& che.» 
odiano maggiormentei Principi,che i Preti;ma fingono, emo 
ftrano il contrario per due rifpetti. Primo, perche vedonosche 
gl'itefli Principi colerano mal volontieri effa poreftà Ecclefia- 
ftica. Secondo;perche vedendo effi cofi mal’afferti i fecolari, à 
gli Eccle(iattici,(perano col'aiuto,& mezo loro disfare i mede- 
fimi, per più facilmente rouinar gli ifteffi Secolari  & ridurre 
anche al niente l'autorità, e (uperiorità temporale. Vedi Opi- 
quone di religione, Religione naturale ne gli buommi, 


Hipocrifia. 


He non opera vna mafcherata Santità per la fouuerfio» 
b ne de'íemplici ? p 
L'hipocrifia non può durare lungo tempo. La menzogna no 
può ingannare lungamente.La notre non dura,fe non mentre 
che'l Sole é allontanato dz/"Ocizonte. I giudicij s'arteftano 
bene fopra quello,che vedono,ma al fine cade la maíchera, 
Saltare dalla Religione all'hipocriia:o offendere Iddio,c vo 
Jerfi difendere per mezo di lui, non € vn feruifi di Dio » ma vn 


farfi (eruire da Dio:E già che non fi può ingannarliîî,è ingam- 
nare con lui. Cagione di rant'impietà,è quella efecráda propo» 
fitione non mai à baftaza deplorara:Che fia l'ifteffo, cffer buo- 
no,& parer buono. Ella € pur troppo vera fra glihuomini , la, 
fcienza de quali € l'opinione, Vedi Fsmgere Religione. Malitia, 


Hippocriti. 


G Li hipocriti con l'apparenza (ola di traditrice deuotione, 
vanno incontro al biafimo proprio , & ogniloro anda- 
mento vna fpetie di pictà,che ad altro non attendesche ad a(- 
faffinare bruttamente il proffimo, & ad ingannate vergogno» 


famente i femplici, 
Hiftoria. 


"Hiftoria è la prova del tempo,la luce della verità, la vita 

della memoria,la macftra della vita,la tromba dell'antichi- 
tà.Ella è l'imagine della verità: & perche quell'imagine è per- 
fewra,la quale rapporta al viuo l'originale, dcue l'hiftorico ra- 
prefentare tutte le cofe nella (emplice verità loro. 

Publicare hiftorie falíe, ouero dare falle intruttioni à colo- 
ro che feruono è vn tradire coloro che paffano per lo granto 
camino della buona fede. 

, Auuicne dell'hiftoria,come d'vna rapezzaria à figure; ma- 
gini delle quali non fi poffono vedere; fe non è (piegata intie- 
ramente. 

Il primo, è più importante finc deli'hiftoria è di fare i catriui 
buoni,& i buoni migliori. Quefto non può farfi,che col giodi- 
cio delle loro attioni. Per quefto Tucidide ha lodato cofi altà- 
mente Periclesancorche futfc fuo nemico: Et pare che Tacito 
non habbia altro difegno, che d'innalzate le virtü,& abbattere 
la memoria de'vitij particolari del fuo tempo. E cofa cerra,che 
quando gli buomini cefaranno d'effer lodati;ceffaránno di far 
bene.La libertà delle parole è prohibita à gli ignoranti,che non 
fanno quello che (i dicono:à gli imprudenti,che non fanno ta- 
cere, ài trifti che parlano contra al fentimento proprio della 
ragione: Ma l'hiftorico, che deue con verità informare ipo- 
fteri delle cofech'ci sà,ch'egli intende, ch'ci conofce è preuari- 
catore, fe le diffimula | & non meno colpeuole veríoil cielo , 
che vna infedele fentinella verfo de gli buomini. Vanamente 
portarebbe Phiftoria quefto gloriofotitolo,di maeftra della vi- 
tasdi pecchio, e modello delle attioni humane , s'ella non po- 
nefle in euidenza le cole, cbe per l'eccellenza della lor virtü 
deuono eflere imitate , & feguitate ; e biafimate per la vergo- 
gna,& horrore del loro vitio, 

, Tutte le fcienze banno à portare innanzi la torcia all'hifto- 
rica verità ; ma bifogna che in ciò non vi dia punto d'inconfi- 
deratoniente di tuperflvo,niente di falfo, mediante vna pom 
ga di parole vane , come nuuole per impcdire;chequeíto fpl&- 
dore del (ole non apparifca.Chi rendeflc l'hiftoria fecca in mo 
do;o eticaxche parefle vna maffa d'offa,coperte di pellesne for- 
marebbe vn vero fantaíma,in luogo che ornata delle fue natu» 
rali bellezze, ( che le fono concefle dall'arte, come l'ordine, la 
politezza,& il giudicio ) tira à ferutti gli occhi, e loro compia- 
ce affatto. Et s'ella è obligata à parlar d'ogni cofa non può ella 
ciò efeguire con poche parole ma bifognasche ne ricerchi dalla 
cognitione d'ogni forte di (cienze:E d'vn perfetto hiftorico bi- 
fognarebbe dire quello che diceua Catone: Ch'egli eri vn» 
grand’Oratore,vn gran Capitano,vn gran Senatore. 

_ Sono chiamate le biltoricsteforiere delle cofe paffate;cffem- 
pi delle futurc,fpecchi della vita de gli buomini, proue de mol 
ti fatcisarchittere del noftro honore:& da Cicerone: Teftimo» 
ni) deltempo,lume della verità, vita della memoria , maettro 
della vita,meflaggiere dell'antichità. Fanno elle vedere fenza 
alcun danno , quello che rante migliaia d'huomini hanno pro- 
nato conla perdita delle loro vite, e beni, à fine col farne faggi 
col lor periglio,& incitarne à feguire la virtù de gli altri,con la 
quale fi fono condotti al compimento d'ogni felicità, Abban» 
donar quette,per valer(i della fola efperienza di noi medefimi 
è vncerto pericolo d'acquiftar poco,e di perder molto E trop- 
po pericolofa la prudenza per vío proprio, & tardo s'acquifta , 
€ bene fpeffo l'huomo mitore, auanti l'habbia imparata : & gli 
fora bilogno d'vna feconda vita per praticarla, Bifoga quanto 

prima 


E 


prima quefta affrettare co'lo ftudio delle hiltorie , perche elle. 
no incontanente moflrano i giouanetti ancora, quanto mai 
fia bifogno per la correttione de’coltumi, & per la conferua- 
tionc de gli Stati, Interrogato Zenone come l'huomo potcffe 
€fIct felice, rilpofe. S'egli f1 foffe accoftaro,& baueffe afcoltati 
i morti,cioè,s'egli hauefTe letto le hiftorie, voci, e trombe non 
folo de'fatti,e d'effempi de gli buomini memorabilisma di me- 
ranigliofi effetti ancora della pronidenza,& omnipotenza Di- 
uina. Tolomeo parimente ricercádo vno de’fettanta Interpre- 
ti, in che più douefiero cffercitarfi gli Ré;nella conofcenza (ti» 
fpofe fubito ) delle cofe già paffare,& nel leggere ilibri apparti- 
nét à quelle. Hiftoria libro de gli Ré. Vedi irtisdel Principe, 

Ilibri,e le (critturc ne fernirebbono di pocoso nulla, quan» 
donon nc riduccffero à memoria le paffate attioni. Si vedono, 
& intendono cofe in vn fol libro fra lo fpacio di tre mefi che 
non farebbono con l'occhio,o con l'efperienza vinti homini, 
viucndo vna giufta età l'vno dopó l'altro, 

Lc varie paflioni, il timore, & l'odio in particolare, da'quali 
fono per lo più gli huomini aggittati, fono cagione che difficil. 
anére (i manifelti l'hiftorica verità.Il timore quefta rende ofcu- 
ta per non offendere. L'odio non la lafcia dire inticramenre» 
per vendicarü. Chi fcrine,o (criue métre il Principe viue, che 
da mat:riaall'hilloria , eco(i pertimore di non cadergli in dif 
gratia.con raccontare ciò , ch'egli vorebbe foffe tacciuto , o in 
diueria maniera di quella con la quale vorebbe, che le cofe fof- 
fero delcritre , è neceffitaro à ferivere i fuccelli più conforme 
al guíto dell'iteflosche coforme alla verità:0 (criuc dopò, che'l 
Principe è morto,nel qual tempo trouádofi lo (crittore da vna 
patte libero da quel timore , che lo raffredaua dal dire libera» 
amente il fuo coacetto;dali'altta forprefo dall'odio (che è quafi 
accidente proprio diquci che dominano, effendo veriffimo, 
che’l regno,e l'odio nacquero d'vn mede(imo parto confo rme 
aldetto: JymulifFa mundi conditor pofuit Deus odiurm , atque 
regnum ) litafcia dal mcde(imo trafportare, e in confeguenza 
$eriuecon liuorese con falfità. Quefto è quello à punto, che di 
Tiberio, di Caio, di Claudo, e di Nerone fcriue Tacito, ifatti 
de'quali vivendo cffi, erano altrimente dal vero per lo timore 
rapprefentati: dopò morte dell'odio fol penelleggiati : 7'iberij 
© Cay, Claudug; ac Neronis s res Florentibus spfis ob metum 
falfaspoflquam occiderant recentibus odis compofite.Ma vera- 
mente l'üiftoria fenza verità é vn corpo fenz'anima,vn cada - 
ucro (enzafigura, Dice Polibio, che fi come tratti gli occhi 
dall'animale,il reftante del corpo è fatto inutile, cofi dall'hilta- 
ria volta la verità à niente (crue qualunque narratione, 


Hiftorico. - 


H A careflia di buoni hiftorici quel Principe che fi condit 
cc à defiderare lalode de Poeti picna perlo più di men- 
eye di fauole . 

‘effer nominato nelle fcritture de'buoni autori ferue di 
molta gloria. Venne Plinio Oratore à pregar Tacito fenza te» 
ma d'cifet ripurato ambitiofo , che gli voleffe dar luogo nelle 
fuc biftocie;credendo cgli fenza manco ingannarfi, che douef- 
(cro cileno riufcire immortali. Non credo che tanta gloria ha- 
ucífe il inedcfimo confeguito , fe foffe itato lodatada Pocti , 
per ciere gli iíteffi per lo più foliti à fauolcggiare. 

Il vero, e perfetto biftorico non può , e non deue far altro , 
che narrare pura,& femplicemente i fatti di quefto,e di quello 
fenza più. Qual hora vi mette del (uo, eccede i termini del fuo 
otficio,e ne merita riprenfione. L'vío de più hoggi é incontra» 
rio. Ma qui 6i parla delle buone regole;c non de gli abufi. Ve. 
di Scrittori, 


Hiftrioni. Vedi Comedianti. T eatro. 
Paffatempo Spettacoli Vita bumana. 


w Ratalmente vago il lo Romano , cofi adefcato del 
a.» piacere de gli Fiftrioni, che non fi vergognaua di Sed 
+ giargli:Et quel ch'è peggio,molti tra coftoro de'Cauaglieti 
«cuano à medefimi il codazzo. Ma fopra ogni altra indignità, 
«cindecenza infopportabile era. Che i Senatori ifteffi;o molti 
di effi (è quali ftà annetfa la maeftà reale, & a'quali roccava in 
occafione tale riprender gli altri) andaffiero à ricrouar à cafa, & 
dietro correffero à quefta iftefia (chiuma opprobriofa di Gen. 
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talia .. Vedento inciò Tibezio oltra modo ofcurato lo (plen. 
dor della nobiltà Romana,& il decoro regio del Senato: anzi 
il fuo proprio, che promoueua i Senatori, fü coftretro ad cter- 
na fua lode per teftimonio di Cornelio Tacito far il decreto: 
Ne domos Pattominsorum Senator antroitret; ne esredientes st 


publicum Equites Romans csngerent. Quelto per auuifo (olo à 


miniltri de Principi , acciò mantengano il decoro douuto alla 
perfona,che rapprcícntano:Er quando fe lo (cordafiero, non fi 
fcordino i Principi iftelli di cafegmaio loro in ogni miglior 
tnodonHla memoria, che tutto feguiràà lor riputatione; c 
gloria. . 


Homicida. 


C Hi non teme di vno può effer'ammazzato da molti. 

Vn fanguinario non hà diletto maggiore che ferire, & 
vccidere. Hi le fue libidini nella vitta del (angue ; perche con. 
fiftono i piaceri,nò in quello che è buono, o bello, ma in quel- 
lochepiace. All'homicida piacciono le ftragi. 

Si rendono indegni de'fauori della Natura , e del Cielo co- 
loro,che divengono homicidi di fc fteffi. Il mondo nó ha pofe 
fcffo pid cato della vita. Non vi è più infelice di colui,che non 
può viuere infelice. Chi incrudeliíce nelle proprie vifcere , fe 
bene fi fottragge da vn male,fi fommerge in mill'altti. Le me- 
morie de'Pofteri végono offefe da cofi indegne raccordanze. 


Honeftà pudicitia. 


| Bees delle donne è vn color delicato , che teme l'aria, 
& é vn ctiftallo lucidiffimo,che fi appanna per lo fguardo 
impurodi coloro, c'hannoaggittata ia mente dalle lalciuie. 
Vedi Pudicitia. 

L'arte non ha arte per rifarcirel'honeltà. 

E fortratto dalle leggi dell’obedienza quel (addito, che vien' 
offeío dal Principe nell'honeftà. Il (acramento della fede non 
obliga ne gl'intereffi dell'honore. 


Honefto. Vedi Debito. 


Honore fama. 


L A buona regola infegna, che la roba ferua alla vita ; la ro- 
base la vita all'honore. Chi altera o confonde quetti cer- 
mini in cambio di far buona mufica di nelle difonàze, & peg- 
gio raggbia d'vn ftolido giumento. 

Non vi è sì gran corraggio , il quale non falti d'allegrezza à 
que(ta parola di honore. 

L'honore è la più dolce viuanda, che nudrifca la virtà , & è 
la vita dell'anima. 

L'honorcé la ricompenfadelle dure fatiche, & honorate 
ation, 

Mette in compromeffo l'honorc chi non fi vuol giuftifica- 
tC; per poco anche fofpetto che fia, 

Tra tutti i dolori afpriquello delle donne trapaffa il cuore. 
Adriano Imperatore priuò Septitio Claro, & Suetonio fuoi 
Segretari) dell'officio,perche troppo fi domefticaffero con fua 
moglie. Filippo il bello dopà hauer fatto condannare due (uc 
nuore;fece fterpare i genitali à gli Adulteri, & pofcia fcorticati 
viui;impiccar per I3 gola»ilche nó poté dirfi feuerità (owerchia. 

L'lionore farebbe vna delle maggiori bafi; che foftentano la 
Natura caduta,fe coi foffe regolato dalle buone leggi, come è 
fregolato dalle cattiue opinioni. 1 

li indegni ferbano per l'vltimo gulto sbrigar(i da gli obli- 
ghi MUN rinegate le fue leggi gettaríclo a'piedi,e con- 
€ulcarlo. 

L'honore ba fentimenti troppo delicati. Si acquifta con gli 
sforzi della nobiltà, e dell ingegno + e fi perde in vn momento. 
Ogni picciol neo pate, € difforma la vaghezza del fuo bello . 

1 fentimenti del punto dell'honore s'introducono,facilmen- 
tcanchenell'anime pure. Echi nol foffoca da principio , nel 
cuore refta amaricato di certe auuerfioni , che indebolifcono 
la carità. 

Dice Platone, che l'honoreé vna dignità acquiftata col me- 
zo della virci: Doue fi vede che la viruì è dell'elfenza dell'ho- 

nore: 
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note : & che entra nella definitione,come cofa (ua foftantiale" 
Dunque quefta è neceffaria confeguenza » che non può c@fer 
bonoreydoue non è virtù. 

Non è cofa della qual l'huomo manco debba effer liberale» 
chedel proprio bonore. Deuefi fempre víarc ogni ftudio per 
accreícerio. il più dolce frutto , che può ritrarfi dalle fatiche 
è quefto. Aleffandro il grande non per altro comportaua i più 
laboriofi travagli della guerra, che per effer lodato da gli A- 
thenicfi ; ne altro bottino volcua delle fue vitrore , € de gli ac- 
quifti,fe non l'onore. 

E gran fatica d'acquiftar bonore: più grande conferuarlo, 
grandiffima ricuperarlo,quando s'è perduto: Quando io parlo 
dell'honore » io non intendo di quella vanità, che non è (e non 
vento d'opinione, non per empire, ma per gonfiar la tefta co- 
me gli ocri:vn'imagine vana,ingannatrice,pompofasvagabon- 
da, & incerta;ma della reparatione di belle,c virtuole attioni » 
delle quali l'bonore é la ricompenía , & il più dolce nutrimen- 
to. Ebencheegli non fiasche vn raggio della luce della virtù, 
laqualc caua il fuo nome dalla forza , e generofità degna dell 
huomo,non può ofcurarfi per qualche attione indegna del fuo 
nome,che fubito la vita non fia odiofa. Vedi Fama. Keputatio- 
me. Lode, 


Honore dignità. 


I Ncontrandofi l'honore in vn foggetto indegno ha manco 
di luftro,e di ftima, I 

E'agcuole al figliuolo di afcendere à gli honori , quando 
egli rouasche fuo Padre glie n'habbia drizzata la (cala. 

La venalità de gli honori cagionascb'effi fiano manco ftima. 
ti:che la virtù Ga difprezzara: la fofficienza manco neceffaria , 
dandofi ciafcuno à credere;di poterui arrivare. 

Tutti gli ftomachi non (on atti à digerire le fortune grandi : 
Et vna cattiva viuanda non fi corrompe cofi prefto,o fi riduce 
in cattivo nutrimento , come l'honore in vna perfona fenza. 
merito, 

Gli bonori piangono fopra coloro , che non gli hanno meri- 
tati: ele imagini delle famiglie illuftri rimproucrano il poco 
merito de nouclli acquiftatori. 

Idoni & i prefenti fono vna moneta per ogni mercantia s. 
Con le ricchezze fi pagano le mercedi à feruitori,(i paga il vi- 
tio ifteffo: l'honore € il proprio premio;douuto alla virtà. 

L’bonoreè vn priuilegio » che tirala fua principal efenzao 
dalla rarità,e dalla viruù ifteífa. 

L'honore è pazzo,ma faggio pazzo» fegue chi più lo (prezza 
con virtù,che chi lo flima coi vitij. 

Gli bonori, e le ricchezze in tali, e quali cagionano non sò 
che d'inciuile;e d'arrogante. 

Gli honori grandi (eruono alcuna volta alla felicità d'alcu- 
ni,che punto non meritano: altri che prima gli baueuano me- 
ricuiche ottenuti li tcouano occafione di reuina. 

Sono pochi gli honori;oue fono meriti affai . L'honor me- 
ritato d'vn Cittadino genera partial affetto ne gli altri: otte- 
nutolo raddoppia. Chialla fola virtù afpira fi tira dietrosfe » 
ben non vuole il mondo. . 

L'altezza de gll bonori abbaglia à gli buomini l'intelligen- 
ga:c la forza d'operare à proprio talento li precipita. 

L'immaturitá de gli honori infuperbifce i giouani, Adobiles 
Adolefcentium anum premaruris bomoribus ad fuperbiam ex- 
tolluntur. Tac. 

Nell'amminiftratione del Regno deue il Principe (dice Ifo- 
crate) dare i primi honori a'congiunti di 7 mai più (odi 
à quelli che l'amano. Domitiano figliuolo di Vefpafiano,fatto 
Imperatore , haucua egli gli bonori,ma l'auttorità era tutta di 
Muciano. Cefar Domitsanus Praturam capit:esus nomen ej 
folis, edutisa; praponebatury vis penes Mutsanura . Tacit. 
medcíima maniera offeruò Ottone. Profe£fo Brixellum Orbo- 
me honor Imper Li T stsasum fratrem , vis ac poteffaspenes 

Prefeitum. Tac. 

L'huomo gelofo dell'honore rifiuta gli honori ifteflî, oue e- 
li teme di biafimo,per grandi che fiano i gradi offertigli. Mo- 
fra l'iftefTo con tal rifiuto effer meritevole di quelli, ma lafcià» 
done altrui il poffcffo ritien la gloria per fe flefo, che nel di- 
fpregio i(teffo lo rende più pregiato di quelli, che con ambitio- 
ne vanli cercando,& occupando. Vedi Dignsta.Officto.Adagi- 

fiato. Mamiffro, Grande2Za emunenz ads grado, 
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Honore dignità negata. 


S Ono gli honori vera ricompenfa del merito, onde non fà 
punto ragioneuole il ncgar la corona à Temiltocle, che» 
vinfe i Perfise concederla poi à Demofteneche vilmente fug= 
gi dalla battaglia. 

Aggiungono ripuratione gli bonori negati à coloro , i quali 
effendonedegni,e meriteuoli, non per loro colpa,ma per mal- 
uagità de’Principi non gli háno coleguiti. A raffrenare le fcor= 
rerie di Tacfarinate in Africa gran capo di Fuorulciti, e di La- 
droni , erano I'vn dopo l'altro ftati mandati più Capitani ins 
quella Prouincia,de’quali(effendo tuttauia T acfarinate in pie. 
di) baucuano tre ottenuti le ftatue nella Città coronate d’allo- 
ra. Doppo tutti mandato P.Dolobella, pote fine alla guerra, & 
vccife Tacfarinare. Domandando poi gli bonori trionfali 
à Tiberio,non gli ottene. Qui nota Tacito, che più illuftre fà 
riputato Dolobella per | honor negato, che li predeceffori (uoi 
per le (tatue indegnamente loro inalzate : Et la ragione n'es 
che'l popolo ( ilquale € fpectatore delle attioni de'Principi , & 
del continuo (à i (uoi difcorfi , & mette gli buominial paran- 

ne)trouando,che il meritevole non è riconofciuto,và inue- 

igando,feciò può auucnire da colpa alcuna fua; e nó la ritro- 
uando conchiude , che ciò auuienc da difetto del Principe : & 
in tanto aggrandifce,& più rende il merito di colui. A quefto 
hebbe riguardo Catone il maggiore,quando diffe : Ch'egli più 
fi curaua;che le genti andaflero inueltigando di lui, Rob ai no 
gli foffe drizzata la Statuasche perche foffe flata drizzata. Nó fà 
turbino dunque gli huomini, quando non confeguifcono gli 
bonori meritati;poiche non confeguendogli, è lor gloria. An- 
zi vi fono [lati di coloro , che potendo ottenergli non han vo- 
luto accettargli , come fece Mecenate , il quale contentandoi 
dell'ordine equeftre,rrapalsò l'autorità de gli uomini trionfa- 
li.confolariscome fü anche imitato da Saluftio Crifpo,che an- 
cor che non effendo più chc Cauagliero, andò auanti i primi 
della Citrà,benche hauefle ageuole, e fpedita la (trada à confee 
guir gli honori. Vedi Carschs, Digmua. Officy. 


Honoreriuerenza. 


Lew è più in quello c'honora;che nell'honorato. _ 
Di niuna cofa deue il Principe effer rifparmicuole, chez 
de gli bonori,i quali dipendono dalla (ua maeftà. 
ifogna andar molto cauto, e circofpetto nell'honorar gli 
amici, o parenti del Principe, perche fe bene foflero madre, o 
fratelli,o figli,ad ogni modo non gli farà caro d'effer vguaglia- 
toà chi fi fia, Il timore dell'vguaglianza ( dice Plinio) è infir- 
mità quafi naturale de gli animi de"medefimi, e la gelolia che 
nodtiícono nel proprio cuore della loro riputatione loro per- 
fuade, chel'bonore fatto ad altri , che pofano pretendere in 
ualche modo d'effer vguali,fia lor vergognase viruperio. Co. 
ultando il Senato di dar titolo di Madre della Patria à Liuia , 
madre di Tiberio Imperatore,moftrò apertamente,che ciò nò 
li piaceua;anzi in contrario, diffe quelle parole veramente, | » 
rex Moderandos feminarum MEM. L'iBeto anche auucn- 
ne , quando in alcune fupplicationi decretare dall'ifteffo Sena- 
tofü fatta commune di lui;e delli fuoi nipoti mentioneyne po- 
té tanto celare il difgufto , che non daffe fegno con particolar 
cs. emere » auuifando i Senatori » che per l'auvenire do- 
ueffero avvertire : Che con gl'immatuti honori non innalza 
fero alla fuperbia glianimi de giouanetti, per natura incoftan- 
tiye mobili. E fe benc fi compiacciono eglino, che altri,anche 
loro fcruitori,(iano tifpetrati:& il di(prezzar quelli, o'l dir mal 
de'medcfimi ftimanosche fia vn dir male;o difprezzar lor ftef- 
fi; nondimeno lo ftringerfi troppo con loro , o traboccare in 
fouuerchi honoti; è cofa molto pericolofa. Habbiafi memo- 
ria di Seiano , il quale mentre fù in gratia dell'ifteffo Tiberio, 
potè fauorire,c disfauorire gli amici,e nemici : ma perduta la 
Bratiax'l fauore del padrone;à guiía di annofa quercia, che ca- 
dendo opprime, e tira feco al precipitio gli alberi minori » cofái 
gi nella fua rouina tirò (eco anche gli amici fuoi. Guardifî 
chi fi fianell'honorar qualch'vno » di non trafcorrere, & ab- 
bandonare in modo, che'l Principe ne poffa reftar offefo. Sia- 
m i honori de gli infeziorisinfetiori altresi à quelli dell'iftef- 
pe 


Hora, 


Ho 
Hora. Vedi Horologio. 


E Cameticre del Sole ( dicono i Poeti ) fono l'hore , che» 
L cuftodiicono le porte del tempio. 

E parce della prudenza humana il rifpetta del tempo; o del- 
do eda Fatequemmin quim win, 
pore. Col l'Ecclefiatie. Vedi Tempo. 


Horologio. 
G Lihuomini fenfati fono fatti come gli horologi, iquali 


banno ciafcuno il (ao coatrapeío,fatto à propottione. 
Gli Horologi c'hanno le ruote fottili li difcordano piti facil- 
mente 


: 'horologio.che non ba Gnomone: e che riceue il mo- 
tOyo da fulte,o da contrapefi,non può lungamente durare fen- 
zaerrore . Noné ftabile quella Monarchia, o Republica; .i 
fondamenti della quale noi fono le proprie forze» e ipropti 


inftituti, 

Difdice è perfona priuata portar feco horologiquando có- 
pare attanti à perfone grandi per trattar negoti),perche abbat- 
tendofi à (onare in tal tempo e ciò paífato per mala creanza. 
Vna moltra;che nó pem pri al mede(imo ms del Homo, 
logio,cofta meno;e fi può da per tutto portare fenza lofpetto. 

E chiaroyche gli antichi nó bebbero in vío gli horologi, che 
s'v(ano al prefente,ma quello folosche noi chiamiamo da fole, 
no anche la Clepfidra,che operaua cò l'acqua,& quel» 
Paltro che.operaua có la polue. Vi è chi moftra il modo di far 
horologi per via di (pechi fenza l’aiuto del Sole;ch'é opcratio- 
ne ingegnofa. Belliflima fimilmente è l'ipuentione de moder- 
ni horologi da collo; ma bene fpeffo accadesche ftano più tem- 
po in potere del maeftro per l'accomodo,che del padrone, per 
effere eglino facili(fimi à fconcertarfì. BENE 
: lonanzialf'eiglio Babilonico niuna memoria fi fà per la i» 
ficrittura facra delle hore:fe non che in lingua Aramea nel ter. 
zo di Danielle ella 6 ritroua:e gl'intelligenti ban dubitato, fele 
linee dcil'horologio à Sole,di Achaz fi deuono pigliare,per al- 
tretante hore;o altrimente. Quefto è ben chiaro, e certo,che 
appreffo i Romani per trecent'anni dal fondamento della lor 
Città non fü mai parlato d'horologio alcuno. Vedi Specchio, 


Horto. 


H 
Ono gli horti , ei giardini attiffimi luoghi per filofofare» : 
dall'amenità di a retra yd le fre- 
lenze»e gli (trepiu delle Città»e quiui co i difcepoli ricouran= 

dol do sviziola alle loro Academie. E come che fin al- 
Y'hora foffero i medefimi giardini cuti fituari fuori delle Cit. 
tà, Epicuro fü'l primo che gl'introduífe dentro fra l'habitato in 
Ateneyonde ne fü anche chiamato Marftro de gli horti. Vuole 
Diogene Laertio, che la fcuola Epicurea folle nell'horto ; che 
perciò cantó Propertio. . 

dite vel ffndis ammum emendare Platonis 

Incspsam,aut bortis dotte Epicure tuis, ; 

Semiramide fece horti in Babilonia, & Mecenate gli hebbe 
si belli in Roma,che Augufto andaua à diportarnifi (pelo. _ 

I Romani antichi ‘o più cura della coltura de’campi» 
che de gli borti.Crefciuto poícia l'Imperiose le ricchezze v'at, 
tefero in modo,che volle ciaícuno il (uo horto, e con tanto ec- 
ceffo che faceuano pazzie . Vogliono i Poeti;che gli horti fia- 
no coniecrati à Venere, Dea della voluttà. 

Dilcttoffi affai Tarquinio il fuperbo d'vn fuo horto  doue» 
co) mozzare icapi à papaneri diede rifpofta all'Ambalciatore , 
che dal Ne gli fù mandato per intendere, come bauea à fare 

at ficuro. 
gore marauigliari , che da gli (crittori profani 
venga tal'hora v(urpata quelta voce di Paradifo » perche non 
vuole ella altro dire,che giardino, Senofonte dice, che Paradi- 
fo è nome Perfico. Et Filoftratonella vita d nio fà mé- 
tione de Paradifi de'Perfi. Procopio Cefarieníe chiama Para. 
difo vn giardino de' Vuandali.Salomone nell'Ecclefiafte. Fecs 
(dice ) mubi bortos, © paradifor: plantas im ess omne lignum, 
EYMNI + 
Se in mano mia ( dice il Torquemada) non permetto» 
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sei che fi diuulgaffero alcune fauole;che fi raccontano del Pa. 
radifo terreftre , o del Purgarorio di S. Patritio.. Ma fe pareà 
quo Autore  chenon ttiabene parlare con canta licenza del 

aradifo terreftre,e del füdero Purgaroriosche direbbe egli fe 
vedelfe,o lentiffe quel cbe da alcuni Poeti viene tal'hora finto, 
€ fognato dal Paradifo füpremo:e dall'infimo Purgatorio? 

Per quello che fperta a! Paradifo-tetre(tre e: veri(fimo , che 
fü tealmente;& è turtauia in vn luogo particolare della serra: 
& inquefto (enío concotronotutti i migliori-Teologi, ma in 
qual luogo della terra egli particolarmente ftia € tanto dubbio 
che Sant'Agoftinofcriue » che Iddio.riferbà à fe fteffo queo 
fegreto,ne può faperfi boggi, fe nó per diuina riuclatione.Cofi 
è de quattro Arcifiumi, che (caturifcono da.effo, de'quali hora. 
non fappiamo ripefcarel'origine, ei naícimento; pena della.» 
colpa che commeffe Adamo.L'vniuer(al anche Diluviosche fà 
al cempo di Noè alterò,e mutò la faccia de.ta terra t nafcole,e 
fcoperíe di molte cofe: & hà cagionato è che non fi (appia del 
fatto loro»(e non confufamente. 


Hofpitalità. 


A violatione dell'hofpitalità, e fra tutte le fceleratezze 
enorme;e degna di caftigo. 

Alberga quello volentieri dou'altre volte fü cortefemente 
trattato, 

Non fü mai mio penfiero di biafimar l'hofpitio, ma (pelle 
volte quando per mezo di lui (i péfarono molti d'hauer com- 
pito l'officio di pietà có altri,crudeli futono à loro flefTi. Chia- 
m cfícmpio di ciò lafciarono gli antichi fecoli nella Regia di 

enclao , 

Pochi fono quegli hofpiti,che à lungo andare non intorbidi- 
no la pace delle famiglie,che li raccolgono; perciò fi [lima mi- 
racolo di Natura;che l'Eurota nel fuo peregrinaggio,riceuuta 
in bofpitio dal Peneo » (c n'eíca da lui è fenza punto mifchiarfi 
col fiume;che l’albergò, 

L'obligo di conteruar il depofito è grande , ma molto mag- 
giore il vincolo di guardare , e tener difcío il foraftiero quan- 
do fi troua in cafa noftta Il nemico iteffo,benche capitaliffi. 
mo fempre,che vi fi ricouraffe dourebbe effer ficuro.Lorh per 
faluare i giouani foraftieri feco alloggiati,cra per comportare, 
€ permettere le proprie figlicall’altrui libidine. Altri molti bá- 
no eletto d'effet oltraggiati nella roba,e nellavita prima di per. 
mettere , che in cafa loro folle pecen il foraftiero accolto. 

E'minor (cortefia non voler alloggiar vno, che alloggian- 
dolo dargli occafione di partir mal lodisfatto.7 wrpius eycsturs 
quam non admittitur bofpes. Chi alloggia amici,o ignori,non 
dia pur lor ombra di vederli mal volentieri, Ordini à (uoi di 
cafasche non folo facciano honore al Principale, ma che trat- 
tino anche bene tutti quelli di fua comititia , & famiglia, per- 
che per occafione di mancamento fono feguiti cali di confide- 
rationc. Dice Menelao in Homero: Cheinciuile è colui,che 
nonalloggia.Inciuile altre chi tr alloggia, Chi (traccia i 
panni all'hofpite. Chi lo trattiene al (uo difperto.Chi non lo la- 
Ícia partire,quando vuole. 

Roma non cominciò mai crefcere da vero, fenondopo, 
che vi (i diede principio à riceuer i foraftieri ammetterlì , & 
babilitarli alla civiltà. 


Hofpiti. Vedi Hofpitalità. 


Humanità. 


I ee la benignità fono quei lumi, c bei colori, che 
fanno rifaltare lc figure grandi. 

L'humanità fra gli buomini è vn grandiffimo vincolo. Chi 
lo rompe è fcelerato,& homicida. 

Trefonole fpetie ( fcriue Platone) dell'humanità La prima 
è quando alcuno benignamente faluta. La feconda quando al- 
cun porge aiuto à quelli che fono in miferia caduti,& c'hanno 
peas loro beni per cattiva fortuna. La terza quando gli 

ini E vna libera volontà apparecchiano ipeffo licti 

conuiti à loro amici, 1 

All'hora l'huomo fi può chiamar huomo , quando Hua à 


gli altri, perche l'humanità non è altro,che cortefia dell eno 
fata 
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vfata verfo gl'altri fimili à fefteffo. Vedi Cortefia. Amorenoa 
leZZa. Piactuolevx as Manfuetudine, 


Humigliarfi. 


N Elle grandezze di quefto mondo bifogna hauer vn cuor 
di cenere,cbe fempre mediti la (ua balferza + Le pecchie 
perche il vento nonle trapporti portano fempre per le manila 

etruzza del fuo effere.Filota portaua icalzari folati di piom- 

, acció che l'aura della vanità non lo leuaffe da terra . 

L'humigliarfi è vn farfi degno di compaffione con gli buo- 
mini,e di mifericordia con Dio. 

Tutti gii huomini favi, & anche i fagaci s'humigliano fem- 
pre à chi li perfeguita,quado l'humiltà accrefce la reputatione: 
e fempre l’accreice,che e feparata dalla debolezza.La maggior 
fuperbia, che fi troui va veftita co'l habito della maggior hu- 
miltà, e (ouente altri non la conofce, che colui, contra il qua- 
le ella viene adoperata: e perche nonlà conofcono gli altri, 
non a può il pouero perfeguitato contraftare , fenza farfi bia» 
fimareo» 


Humiltà. 


Chi manca l'bumiltà è fpedito, ancor c’haueffe tutte l'al- 
PY tre virtù. 

Trouafi anche nell'humiltà molta fuperbia ; come fcriue» 
Valerio Maffimo di coloro ifteffi ; i quali mentre s'affaticano 
di per(uadere , chela gloria s'habbia à (prezzare con aggiun- 
getui il loro nome la procacciano più de gli altri. 

Noné fempre verò che l'humiltà fia contra la fuperbia; An- 
zi molte volte l'humiltà accreíce fuperbia,penfandofi gli arro- 
ganti e fuperbi, che tutti quei buoni termini, che verlo loro fi 
pa(fano;(i paffino non per humanità,ma per timore,da che pi- 

liando più ardire, maggiormente s'infolentifcono. Abu pro- 
p patientia, nifi vt gramora, tamquam ex facili tolerantibus 
ímperentur, Tac. 

Porgebene fpeffo occafione d'arroganza à fudditi il parlare 
con bumiltà de'Superiori . Ricorfero i Sanniti a'Romani per 
rifpetto d'alcune differenze co'i Latini ,dolédofi de'medefimi. 
1 Romani,perche increíceua lor dire, Che i Latini non erano 
in loro poreftà;e perche anche dubitauano,che volendoli con- 
ftringere non fi foffero da (c alienati, diedero loro , come pru- 
denu vna riípofta imbrogliata affai,e dubbio(a. L. Antio da a 
Sezza Latino,diuenuto arrogate per quefta credenza, che fal- 
famente fi era conceputa nell'animo : Che i Romani,non per 
prudenza, ma per conof(cerfi impotenti à opporfi loro » bauef- 
fero di tal modo rifpofto, ardi di chiedere a'Romani ; che per 
l'auuenire de due Confoli fi doueffe creare vno di Roma, e l'- 
altro del Latio staquatarrogante petitione riempi di tato fde- 

no T.Manlio;Coníole de Romani,che giurò,che quando ta- 

pazzia foffc entrata in capo a'Senatori di confentir loro , ch' 

egli farebbe entrato nel Senatose che di fua mano baurebbe le- 
uata la vita à qualunque foffe tato per li Latini. 

Nons'ingannano mai punto gl'inferiori trattando con ter- 
mini d'humiltà co'i Grandi.S'induffcro gli Etoli à dimandar la 
pacc da Romani,mentre s'apparecchiauano à prouare,e dimo 
ftrare lc antiche confederationi ; che con effi baueuano prima 
fermate, e i meriti verío gl'ifteffi. L. Valerio Flacco configliò 
loro , che non faceffero fondamento fopra quelle cofe , che da 
lot fteffi erano più volte flate violate, ma che confeffaffero le 
proprie colpe, & riuolgeffero il ragionamento alle preghiere, 
che in ciò rimettendo effi la propria falute nella clemenza del 
popolo Romano;egli baurebbe li fauoriti;& preflo il Confole, 
& preffo anche il Senato. Non obedirono coftoro al configlio 
di Pacconma rimprouerandoi feruiti) fatti à Romani, offefe- 
role orecchie di ciafcuno con l'infolenza del parlare » & doue 
faceua lor bifogno di mifericordia commoffero l'ira& l'odio; 
talche fü lor comandato che in quel giorno fgombraffero di 
Roma;& fra quindici altri da tutta Italia. Et fù fatto loro inté- 
dere: Che fenza licenza del loro Capitano nó baueflero bauu- 
to ardire di mandar lor più Ambafciatori , che farebbono ftari 
trattati da nemici. All'oppofito i Tufculani hauendo errato 
riuoltifi alle pregbiere: pis mufericerdiam, ( ícriue Liuio ) ad 
pane veniam smpetrandam quam casia ad crimen purgandum 


Hu 
valuit.I Rodiani altrefi parlando nel Senato Romanoal cónz 
trario de gli Ecoli, e cercando più di comperare i Senatori con 
la lode della lor magnanimità ; che d'altra cola che faceffe per 
effi, perfuafero efficacemente,onde dice l'autore, apta magri. 
tudim Romane orario vifaeft . E dunque ficuro configlio con 
fuoi maggiori procedere con humiltà. 


Humiltà del Principe. 


[n non fcema punto la grandezza d'vn Principe. 

Perle perfone di gran dignità, e d'altoaffare la (ola hu» 
miltà intercede. Vedi Offegmo peffimso 4 

L'bumiltà è la neceffaria lettione de gli Ré, & il vero carat- 
tere della gratia. 

nello che pare indecente alla grauità è conueneuole alla 

Religione. Dauid falta con gli altri innanzi all'Arca;e nó isde- 
gna di riconofcere fra tuti colui,che fopra gli altri l'haueua. » 
alzaro. Tutte le virtù fono lodevoli ne gli gran Principi,ma |”. 
bumiltà éneceffaria. All'altre fono configliati , quefta d loro 
comandata. Chi non le ba tutte fi può faluare:chi non ha que- 
fla è ifpedito. Carlo Magno, Roberto; San Luiggi cantaua- 
no BM: Et s'è veduto Carlo nono falmeggiare al Let= 
torile, ». 


Humori qualità de corpi. 


| Jie datrouare ( dice Galeno ) la fimetria de gli hu- 
mori ne'corpi bumani,confiftendo ella in punto.E quan= 
do bene trovata fia è quafi impoffibile, che duri , perche come 
auuerte Hippocrate,de’corpi parlàdo che fono arriuati al fom- 
mo della bontà. Cum neque sm melsus verti,megue dim fiffere va 
leant,reisquum eff vt in deterius labantur.Quefto ifteflo affer 
ma Tacito della fimetria delle parti ne'corpi politici: Laudari 
erae cgi quam euenire y el fi enemt, baud diuturna effe poteft = 


Humore inclinatione. 


Lee de gli huomini difficilmente fi conofce,ma quel; 
lodelle donne non mai. 


Humorifti capricciofi. 


I L far del bell'humore; e del rifoluto con poco rifpetto de'- 
fuoi Superiori è vna mercantia , che fpeffo frutta più danno 
che vtile. S'affomigliano quefti huomini à quei mercanti,che 
con buoni danari coprano gioie falle, le quali tutto che fj mo- 
ftrino à gli occhi belle , e rifplendenti, di rado è che riempiano 
la borfa. Ridolfo Scadenato,Segretario già del Cardinal Vgo 
Boncompagni, che poi fü Papa Gregorio XIII. Sdegnato, ci 
quel grauiffimo Ponteficesbaueffe appoggiato i negotij di Sta= 
to al Cardinal di Como;i quali pretendeva fpettare à lui, come 
parue vn giorno avanti il Papa , e commemorate füccinramé- 
te con animo concitato tutte le fatiche,feruitipe difaggi fattie 
patiti per il tempo della fua feruitù gli rinunciò alcuni bénefi- 
Cijde'quali il ds e arre pm l'hauea prouedaro : e tutto che 
à Ridolfo fuccedefle per la bontà incomparabile del Principe » 
di portar quietamente il refto di (ua vita in Roma, nonè però 
che apprefio de gli huomini quicha non foffe quella rifolu- 
tionc ftimata per indifcreta, & molto precipitofa ; ne che alcu- 
nogiamai, ancorche fiano di fimili cafi auuenuti habbia coff 
pericolofo e(fempio feguito. 

Con gli buomini bilognarebbe talbora trattare alla riuerfa 
di quello che fi fente,e (i vorebbe. Ariftotile(altri dicono Ana- 
fimene)mandato dalla fua Patria à (applicat Aleffandro il Grî» 
de, perche la falua(fe, e confiderando effo l'humor retrogrado 
con che douea trattare cambiò l'oratione  & in vece di dimi- 
darela faluezza di Saggio pregò (trettamente, chela vo- 
leffe ditruggere . Alcflandro che nel vederlo venire hauea .» 
iurato di non far colasdi che Ariftotile lo pregaffe, tutto con- 

folafciò Staggirase voltò la via altroue. 


Huomo, 


Hu 
Huomo. 
'Huomo è poca cofa;íe non fi leua'pii alto del difcorfo by» 


mano, 

L'huomonon è fatto per lo módo prefente per viuerui, ma 
per morire alle cofe morte & viuere immortalmente à Dio. 

Gli huomini fi fanno cono(cere dalle parole,come il metal» 
Ja dal fuono,& i fiori dall'odore. 

E'parurale de gli baomini maluagi diftruggere il benc, alla 
guifa» che Iddio diftrugge il male, 

Gli buomini quanto più fono arditi, manco altresi fono ca» 

aci dicondurre grandi affari , ne'qualié più à propofito las 

Becpna,chela collera, 

Gli huomini troppo agiati (i perdono, come le lucerne, che 

troppo oglio non rilucono, 

Gli huomihi fi guarnifcono vanamente di prudenza contra 
"Dio;c d'intelligenza contra il Ré. 

Gli buomini pon hanno altro portoyche la fepoltura : & a'« 
grandi principalmente conuien morire nelle attioni. 

Sarebbe molto meglio non effer pofto nel numero de gli 
huomini ; ch’effere annoverato fra colorosche fono nati per la 
rouina della Republica. 

Vuole Iddio non folamente privare la maggior parte degli 
buomini di vna vita tranquilla;ripofata;e felice, efente da tutti 
i travagli c faltidi ma ancora leua loro communemente la ri» 
conofcenza de mali,delle afflitrioni,e delle calamitá;che deuo- 
no loro auucnire:c de’modi di prouederui,e di (chiuarle: que» 
ro per non voleresche la fua dilpolitione rimanga vana , € di. 
vettita; ouero perclentarli dalla moleftia, nella quale eglino 
potrebbono dimorare , nello ftare attendendo il colpo, fe pres 
pedellero col farti accidenti inewitabili. 

Quando gli huomini collocati in carichi grandi fono cone 
dannati à perderela tefta, precede Ja morte dell'honore per la 
degradationc à quella del corpo per lo fupplicio. 

iente v è di perfetto nella virtù de gli huomini. Niente da 
gli huomini può nafcere;che fia in tutte le (ue parti perfetto. 

; L'buomo è fimigliato al Zero, che da fe (olo non val cofa 
alcuna; ma poi val pido meno, fecondo che viene accompa» 
gnato da numeri di maggior valuta. 

La natura de gli buomini é più rifentita, e più fenfitiua al 
difprezzo,che al danno. 

La più bella creatura c'habbia formato in quefto mondo 
Iddio é l'huamo ijquale formò del fango della terrascome Ré, 
€ Signore di tutte l'altre: Onde s'è bello il Sole, ela Luna , il 
Cielo, erante varie maniere di cofe, che fono fotto il Cielo 
molto più bello è l'huomo nella (ua intiera ; e prima natura. ; 
percioche tutte quefte fono [tate fatte per lo medefimo, fi co» 
me egli è fatto per Dio, 

Interrogato Ariftotile » che cofa foffel'huomo rifpofe: Ef- 
fempio d'infirmirá,preda del rempo,giuoco della fortuna;ima, 
gine di rouina»bilancia d'inuidia, c di calamità: il refto fleme 
ma;c collera. Vedi Nae/cumento. 

Auuiíato Socrate all'ingreffo (uo nel tempio d'Apolline,che 
fitrouaua in Delfo dal primo precetto » che colà vide fcritto : 
Che doueffe conofcere fe ftelfo, reftò egli in modo dalla nuo, 
nità della propolta materia confufo, che non fapendo parlare» 
poícü à penfare. E comprendendo col penfiero la vanità della 
fua Filofofia,c di rant'altri,si del (uo tempo » come de’già pre» 
ceduti; poícia che non haueffero mai con le loro curiofe difpu 
tericercato altro, che la cognitione, e caufe delle cofe natura- 
li, fuori tutte de loro (teffi, & da loro medefimi lontaniffime 3 
la cognitione poi di loro propri » e di quello che fono dentro 1 
anzi la caufa per la quale erano fatti in tutto, c per tutto tra- 
{curata , diedefi egli con ogni poffibil ftudio all'intiera cogni- 
zione di ciò per venire all'intelligenza dell'anima , la quale af- 
fermò poi effere veramente l'huomo : & dopò hauere lunga» 
mente trattato, e difputato del fupremo bene di quella, e delle 
virtù » gli fü in modo aperta la porta di quefta vera fapienza, » 
nella quale anche fece tal profitto , cbe oltreil teftimonio del 
medetimo oracolo Delfico, egli fù chiamato da tutti il Sauio» 
il Giufto il Principe de’Filofofi,& padre della Filofofia: & con 
tagione hanendo poi dalle fue parole,& fcritti più diuini , che 
bumani,& i fuoi dicepoli , & altri cbe dopà loro fono feguiti 
cavata la loro fapienza. Eraclito vn'altro gran perfonaggio, 
volendo dircsc'haueua fatto qualche cofa di fegnalato, & de. 
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gna di fesdicena io hó cercato me medefimo. E'quefto princi, 
cipio neceffario all'iuomo, come guida per incaminarfi alla, 
vera conolcenza di Dio, ( dono veramente dinino, & partico» 
lare de fuoi eletti, ) perche e dell'vnose dell'altro (ono infieme 
auuilupate le cognitioni; cofi dottaméte inicgnóil medefimo 
Socrate quando fcriffe:ll debito del Sauio è di cercare le tagio- 
ni delle cofe» fin che eglitroua Ja ragione diuina , perla quale 
fono (late farre.& che bauendola crouata l'adora,& conferuas 
à fine poco dopò ne godase ne caui vtile. Erfoggiunge di più» 
che la perfetta conoicenza di fe medefimo entrata nell'anima 
è talmente congiunta con quella di Diosche non ponno effere 
vere, & compite l'vna fenza l'altra. Per la medefima ragione» 
Platone (uo difcepolo diffe:che’] perfetto officio dell'huomo è 
principalmente, cb'ei riconofca la (ua propria natura per con- 
templare la Diuinità.& che finalmente fi affatichi nelle cole, 
che più poffono giouare à tutti gli huomini. L'ignoranza di fe 
( fcriue Lattantio ) & il non lapere , perche , ncà che l'huomo 
fia nato, è cagione de gli errori, de’mali, &di lafciare il dritto 
camino per feguire lo (torto. Che fe noi ftimiamo,che fia ver- 

a il non conofcere le cofesche appartengono alla vita hu- 
mana, molto più ancora è vergognofa , e dishonefta la (cono- 
fcéza di noi medefimi. Tralafciando le varie definitioni de'Fi- 
loíofi;e parlado fecondo quella cognitione.che per diuina gra. 
ria habbiamo delle fcritture facre:l'huomo é quello che fù crea 
to da Dio à fua imagine, giufto,fanto,buono, & perfetto nella 
fua naturascompofto d'anima, c di corpo: Anima ( dico ) infpi- 
rata da Dio con ifpirito, e vita, & corpo di eccellente propor- 
tione naturale, formato per la medefima potenza diuina , ha- 
uédo egli prefo il (ao effere dall'eterno Faccitore dell'vniuer- 
foschelo volle creare per fua incomprenfibile bonta accioche 
participaffe della (ua immortalità, & permanente felicità, à fis 
ne (olo di dar gloria all’ifteffo (uo Creatore,& per parlare , & 
far cofe, che ad effo foffero grate; in riconoícenza de fuoi im- 
memorabili benefici]. Da quefto fine caduto di (ua libera vo» 
Jontà per difobedienza,& ingratitudine, & in confeguenza dal 
medefimo pore de gli ornamenti,e gratie prima ricevute: 
fatto di più Íchiauo del peccato , & della morte, & foggetrato 
nell'addentro ad vna perpetua guerrasnel di fuori ad innume- 
rabili trauagli,& violente indifpofitioni,finalmente dall'ifiefío 
Iddio,fenza finc pietofo,e buono è (lato rileuato, & afficurato 
della paterna fucceffione della fua heredità immortale pet 
3nezo dell'eterno fuo figliuolo, ilquale hà col proprio langue 
purgato»e gli hà apertala porta del Cielo, rinouellandolo ina 
giuftitia , fantirà, & innocenza, à fine di nuouo abbracciaflc la 
pietà,e la religione, à che anche con la fita pura gratia » forza, c 
virtü lo rifueglia fempre,mouesaiuta, e difpone, à procurare , 
& defiderare dal principal luogo del (uo cuore ilbenese la giu- 
ftitia, la libertà gloriofa » e la fteffa (va gratia con aiutar anche 
il defiderio. E fe ben'egli col inftinto fuo naturale, aiurato co- 
me fopra non può affatto rimediare alle fue vitiole inclinatio- 
nisle contiene nondimenose reprime in ral modo; che nó pro- 
rompono ad alcuno dannofo effetto:e'l medefimo inftinto gli 
infegna il mododi ritenere in frenolacarne, che gli move, 
guerra : edi più gli dimoftra per il compimento della beatitu- 
dine,e felicità poliricacome egli poífa viuere vna vita triquil- 
lae pacifica, nella contemplatione delle opere ammirabili del- 
la diuinità bonorandola , & adorandola nell emendatione, & 
correttione de (uoi coftumi naturalmente corrotti,al modello 
della virt;per render(i degno del gouerno delle cofe humane 
à beneficio comune , & pet arriuar alla perfertione di quel Sa- 
uio, cbecongiungela vita attiua con la conremplatiua nella 
(peranza,& afpettatione d'vna (econda vita immortale, & fe- 
liciffima:Intorno à che ne poífono feruire d'inftirutione i pre- 
cetti,e difcorli de gli antichi filofofi & effempi,che fono ragio- 
ni viue della lor vita , e di tanti altri huomini infigni » che l'hi- 
ftoria; madre dell'antichità fà rifplendere innanzià gli occhi no 
fici. Vedi Natura O educatione sta, Vita bumana. 


Huomo accorto. 


G Toua affai ne'maneggi di pace vn'huomo accorto, e fauio 
SJ ( purche gli fia portata fede ) ne v'è prezzo che lo vaglia. 
Ma nontucti i Principi fanno far differenza da buomo;a huo- 
mo infin'à tanto ch'eglino non ne fiano caduti in neceffità » & 
di quello hauuto meftiero.Ma pofto ch'efli Principi 

cono» 
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conofcanoil valore de gli huomini non per quefto ne fanno 
quel conto,che dourebbono » participando più volentieri la lo- 
go aurorità à quelli, di cui più fi compiaciono; o per la confor. 
mità dell’eta,o per vna naturale inclinatione , o pur fia peral- 
tri rifpetti. Bene è vero,che quelli,cbe fono giudiciofi, venu- 
to ilbifogno tofto firauuedono. Tali erano Lodouico Vnde- 
cimo di Francia, il Conte Chiarolois, & Eduardo Ré d'Inghil- 
tetra , che furono ridotti à termine c'hebbero per bene di ric- 
chiamare alcuni di quegli huomini , c'haucuano fprezzati pri 
ma, & mal trattati. 


Huomodi cuore. 


Hi ha fatto qualche indignità, & oltraggio ad buomo di 
C cuoreyfe gli leui d'attornose non (c ne fidi punto. 

Allo fpettacolo delle rouine della natura, & a'tragici effetti 
della fortuna i gran cuori fi reftringono. ; 

Gli huomini grandi nelle amminiftrationi de gli affari pus 
blici deuon(i rendere per la virtù illuftri;non inuidiofi per l'in 
folenza,& orgoglio. 

Gli huomini bellicofi naturalmente defiderano materia di 
trauagliare à ipefe altrui. 


Huomo da bene. 


Ll'hora le Republiche fi vedranno rowinare quando gli 
huomini da bene non faranno conofciuti. 

La fola prefenza d'vn buomo da bene,che non ha altro fines 
chela giuftitia, & la religione può molte volte fermare, & for- 
marc di gran rifolutioni. 

Gli huomini da bene fono cofi rari in quefto mondo che 
pare,che la femenza fia rima(a in Cielo. 

Gli huomini c'banno acceía l'anima d'vna vera carità,& d* 
vna non finta, ma giulta pietà fono più vtili , che huomini del 
mondo: Quelli che l'abuíano fono peggiori de Lupi. 

Il corfo de gli huomini da bene è come il corfo delle ftelle 
contrarie à quello del mondo. 

Quanto più grandi fono i Principi,tanto hanno maggior bi- 
fogno d'huomini da bene. 

Vn'huomo da bene è vn gran riparo alle perfone altrefi da 
bene contra vn potente,che le períeguiti: Tale fù Nicia in Ate. 
ne,contra la maluagità;c l'audacia di Cleomenc. 

Le parole d'vn buomo da bene vagliono per giuramento: 
parla con gli huomini,come con Dio, Nomina Ic cole co"! loro 
nome: fauorifce apertamente i buoni : ammonifce dolcemen- 
te quelli che fallano: non da orecchi à cattiui riporti, à maledi- 
céze;o adulationi:& s'é neceffario víar la diffimulatione,nuo, 
ua virtù della Corte il fà cofi parcamente, che l'innocenza, e la 
verità non fe ne poffono dolere: non defidera moftrar la (ua 
autorità per nuocere à chi fi fia. ; 

L'buomo da bene é vri tabernacolo della gratia: é vn teatro 
della gloria di Dio. Ogni operatione di coltui è vna conten- 
tezza. Non mangia,non bec,non dorme fenza confolatione. 
Dio gli condiíce ogni cola. / 

Labonta è vna mirra,che fà l'bnomo incorrottibile.La ver- 
ga che Giunio Bruto prefentò ad Apolline fü fatta per fenfa- 
tiffimo fimbolo dell'huomo da bene ; che di fuori è di cornio» 
lodi dentro è tutto d’oro, i dr: 

Iddio è (empre in compagnia dell'huomo giufto , e fà più 
tofto riufcir le imprefe per mano loro , le quali benedice, chez 
per l'aftutia de'Saui] profani,le cui opere maledice. E verbche 
i buoni non fi vedono caminarc in frotta; ma per violento che 
poffa effere il torrente de'coltumi corrotti , non è mai ftato il 
mondo fenza numero d’eccellenti huomini in bontà in virtü. 

Gli buomini candidi, e puri difficilmente fi laíciano indurre 
à fentir male di chi banno vdito parlar benc. 

E'vn gran vantaggio quello de gli buomini da bene perfe- 
guirati . Se la lor dabenaggine € impugnata in vita è alme- 
no ptedicata dopò morte. E'almeno in loro impaffibile laa 
riputatione. L'ombre de gl'infortuni) fanno meglio rifaltas 
i colori delle virtà. La fama de'giufti non muore mai, e 
fe pur muore » muore felicemente » honorata dalle pallino- 
die de'maleuoli, che prima lacerauanla. Vedi Principe fiut 
bontà, 


Hu 


Huomoda conofcerfi bene. Vedi 
Cognizione delle per (one. 
Huomo eccellente. 


D Alle Republiche efcono huomini più eccellenti che da 
Reami ; percioche gli huomini divengono eccellenti, e 
fanno profeffione della lor virnì, fecondo che fono impiegati» 
o riconofciuti dal Principe,ouero della Republica, di manieras 
che oue fiano molti Principati, e diuerfi Stati , parimente vi fà 
troua maggior numero d'buomini valorofi. L'Afia ne bas 
hauuti pochi, perche ella era tutta fotto | Imperio d'vn folo. 
In Africa medefimamente, fe bene poi Meer on innalzò 
molto. Effendo ftaro l'Europa partita in diuerfi Imperij ; ve 
ne fono ftati più che in tutto il rimanente: Eril timoresche ha 
bauuro l'vno dell'altro ha cagionato ; che la profeffione dell'- 
arme è ftata fempre viua, & intiera + Etche coloro, i quali vi 
fono flati eccellenti banno participato de gli honori ; c delle 
ricompeníe publiche , 


Huomo fauio. 


G Libuomini fauij vedono tutte le forti d'accidenti ne'lo- 
ro penfieri. Quefte parole : Io non penfauosnon efcono 
giammai dalle lor bocche. 

E'vn gratificare la fua memoria l'obligare gli huomini fa« 
puri, c'hanno del credito preffo la pofterità, 

Non fempre gli buomini faui difcorrono ; o giudicano per« 
fetttamente : Ne écofa nuova, che i grandi intelletti man» 
chino alcuna volta nella perfettione del diícorío, e del giu- 
dicio. 

Gli huomini prudenti apprendono i precetti della vita loro 
dalle miferie altrui. 

Diece huomini prudenti vagliono più che la moltitudine 
popolare,che non (i nutre d'altro,che di fumo;e vento, 


Huomodi Stato. 


po di Stato valente per natura, per arte , per efpe 
rienza. E'cauto,ma non verfuto : Ingeniofo,non acuto 3 
coftante, non contumace, Non è credibile ; che mal gouerni 
effendo cofi ben fornito delle vere regole. 

Pochi (oho quelli huomini, che meritano quefto nomedi 
Statifla. Si come non ogn'albero è atto à foftenta: la vite,cof 
non ogni huomo é atto à reggere vn grand'affare. Le condi- 
tioni più neceffarie d'vn'huomo , che vuole intraprendere go» 
ucrni è vn buono, & faldo giudicio, 

Vn huomo, che vaglia è troppo pregiato firomento della 
grandezza del Principe. Se non fi cura di conferuar fe fteffosà 
fe fteffo deue curarfi di conferuar fe fteffo al fuo Signore. Non 
ogni hbuomo,ch'è buono à morire;é buono à feruire . 

L'huomo di Stato ha da configliar fempre in fauor della 
Religione , & far che quefta fopra ftia fempre, & fia guida 
alla Kagionciuile. Anche tra Gentili , e Barbari lo Stato ciui» 
le & politico s'è accomodato fempre alla Religion loro ; qual 
ella fi foffe, & hautafi per fuprema. Chi faceffe il contrario 
darebbe nell'empio , e nel facrilego. Tien per affordo Arifto- 
tile nel fetto dell'Etica, che le cole diuine fian comandate dal. 
le humane: e parangonando la prudenza , ela fapienza dice, 
Chi volefie » che la prudenza comandafle alla (apienza fareb- 
be C: a di Sid Che la facol- 
tà ciuile doueffe effer (opra pofta à gli Dei, & fignoreggiarli , 
roD ella reset api prat imr rini 
le Citi. 

Si come è cofa impoffibile trouare vna Republica fomis 
gliante à quella ; che Platone forma : vn'Oratore, qual Cice- 
ronc deícrifíe ; e vn Capitano sù la ftampa di quello di Seno- 


fonte; cofi è impoffibile ttouare vn huomo di Stato della per= 
fettione ncceflaria à configliare vn Principe, o ad affito» 
real gouerno d'vna porente Republica. Vedi Polstico. Ra 


gen di State, 
Huomo 
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Id 
- Huomotrifto. 
P Arla troppolbuomo trifto , opeta poco : di altrui confi- 


lio,da cui egli s'aftiene : diffimula le ingiurie, ma nonle 
sa mai: coltante è nell'odionell'amor vatio: tenace del 
cupido di quel d'altri:fi nel comádare;indomito nel 
ire.Chi s'incontra in si fatto animaléveftito da huomo , 
guardiíene. Vedi Afalusuente. Scelerato Maligpo, Maldicente. 


IDIOMA. 


Sag Ta Turchi capitaliffimi nemici delle let- 
RI teresi fà grande (tima delle lingue,S af- 
fermano vn'huomo (olo valer per tanti, 
quanti fono i linguaggi.che egli parla. 
Mitridate fapetta molto bene il lin- 
uaggio di vintidue genti (uoi fudditi: & 
Mi ee rendeua ragione, & parlaua nel 
[Vade EQINT|- lingu:ggio loro proprio,& natiuo di cia- 
fcan di loro. Vn'altro gran períonaggio era folito di dites d'ha- 
ver tte cuori , perche fapcua parlar la lingua Greca ; la Tolca, 
ia Latina, "o^ . 
Ferma affai , € trattiene i paefi nuovamente acquiftati l'in- 
trodurre ne*medefimi il proprio, e narural idioma.Ciò per ec. 
Mia dcl Sono i Acli E cò fece ande da cinquec- 
ica,e della i Arabi; & ci cinque 
to cinquant'anni in ria Gulielmo Duca di Normandia in.» 
Inghilterra . Per introdur il proprio linguaggio farà à propofi- 
to,che le leggi fi (criuano in effo, e che’! Principe» c gli ali 
diano audienza nel medefimo. E cofi le ifpeditioni de'negotij, 
le commiffioni;letertere,le patenti, & altre cofe rali nel mede- 
fimo fi (pediícano.Il Turco nonconfente à popoli della Nato- 
lia il parlar altrimente che Turchefco , fuor che nelle cole fa 
«rc . Non fi può fotto i Turchi falir à grandezza alcuna fenza 
gain, pre fcritture publiche vagliano in altra lingua » 
che nella loro. Carlo magno, hauendo prefo l'E(arcato;e dato- 
lio alla Chiefa Romana;lo chiamò Romagna, accioche.i popo- 
li dimenticandofi de'Greci, à quali erano quoa d foggetti » 
s'affertionaffero à Roma,& al Pontefice i 
Deue ogni Grande , & ogni natione tener conto del fuo 
proprio & natural linguaggio, e di quello precifamente » ch'è 
tenuto migliore, come fecero i Romani tenaciflimi del la- 
ro. Venendo in ltalia Tedefchi, Francefi, Polacchi, & altri di 
là dai monti (übito s'ingegnano per imparare quefto noftro 
idioma: Gli Spagnoli foli fono quelli , che o non lo degnano 
onon dam nir Roma, ce ne fono tanti non fi ce 
te vno Spagnol parlar italiano, fe non in Dataria , perche i 
defiderano effer ben inteli, 


Idiomi lor diuerfità. 


A cognitione di moki linguaggi è tenuta per molto ne- 
Lus Chiefa di Dio» &per ir — à 
propa religione. into l'effetto ba inno- 
Lene. rini con le Apo iche Bolle gli ordini già à 
Clauftrali (pecialmente d'attenderc all'acquifto di vari] e di- 
uerfi idiomi. Di quaranta alfabetti di Nogeeggi net dà cd. 
gnitione Don Teodofio, Canonico Regolare nella (ua Intro» 
duttione alla lingua Caldea, Siriaca, Armena, & ad altredic- 
ce. Gulielmo Poftello ha (critto parimente vn libro nelie do- 
decilingue con diuerfi caratteri. Mad'intorno alla varietà 
dc'linguaggi de'loro caratteri, & delle lor lettere confonanti, 
& vocali ha (opra tutti à pieno fodisfatto il medefimo Don.» 
Teodofio , iqual ha di più fatto mentione d'alcuni caratteri, 
lafciari dal Dianolo à Lodouico Spoletano Mago. In quefta 
materia non è punto inutile vedere la cenfura di ca 
Tolofanosintorno alle fillabepunti;atticoli, i 3 
c pe della Ch och lli, che non fanno leg- 

e! Regno ina i fon que non fanno 
asd ed gr men prede Van albo eri 
some rinono ogni cofa con figure;hauendo quafi ogni 
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icolar parola vn particolar carattete,& quefti caratteri paf. 
Eno fei nie difencid tutti. Lalor lingua s'intende meglio ta 
ilcritrura,che in voce. & meglio ancora,che l'hebrea,la quale fi 
diflingue in caratteri per punti , che nà (cruono coli facilmére 
parládo.Ncllo (criuere titano le righe da alto à baffo, al cótra- 
rio di noi,cominciado dalla man deftra alla finiftra,& i! mede- 
fimo file tégono nello itai tra di loto l'vío della 
ftápa più antico,che da noi. Nella Biblioteca Vaticana fono ef 

fempi di ciò,e ne fono anche nella Libraria di a in S. 
rézo il Reale. Cota di meraviglia èche cffendo gran dinerfità 
di linguaggi in quel Regno cò tutto ciò, chenó s'intédonotra 
di loro parlando,nò però lafciano d’intéderfi nella ferittura, & 
ciò nalce,perche vna medefima figura,& vn'ifteflo carattere è 
commune à tutti nel fignificato d'vna medelima cofa, benche 

€fa fia nominata diueríamente nelle lingue,e nel parlare. 

E odiofiffimo a'popoli l'hauer il Principe di diverto lin 

gio. Volendo líaia moftrare l'odio,e"l timore c'haueüa la 
tà di Gierufalemme contra de gli Re Affirij , fra Paltre cofe vi 
pole la differenza del linguaggio. i Tem nen. 
Videbis,populim altifermonissta vt mon pofsissnteligere difer- 
ritudsnem lingue ers, All'oppo(ito volendo la fomma proui- 
denza di Dio , che gli Apoftoli (uoi faceffero frutto nelle Pro- 
uincie , non volle,che predicaffero in lingua foraftiera, ma à 
ciaícuno di loro diede tutte le lingue, accioche più facilmente: 
allettace gli buomini alla (ua fede. Conoicendo quc- 

o vantaggio i Romani cofttinfero tutti i fudditi à parlare del- 
la lor lingua in Senato: E Rapíce (apendo quanto importa la 
fimiglianza della lingua per accattare la benenolenza de'po- 
poli» acciò più volentieri gli Hebrei accettaffero PImperio di 
Senacherib.ancorche Sobna Giudeo, hauendo contrario fine. 
l'hauc(fe pregato à parlare in lingua Siriaca dicendo: /oguere 
lingua Syriaca ad feruos tuos,nondimeno egli aftutiffimo 3 c0- 
me è fcritto in Líaia clemanst lingua Judaica, 

Dauanfi vanto Ei Egitij(come feriue Erodoro nel principio 
dell'Euterpe ) d'eflerla più antica natione del mondo , e durò 
quefta loro credenza fino al Regno di Píammetico,ilquale, » 
moffo da curiofità volle vederne la proua | Prefe due bambi- 
ni di balla ftirpesnati di frefco,e fadi alleuarc in maniera, che 
non vdiffero mai voce bumana articulata , quando furono in 
età di poter fauellare fattigli condurre nel fuo cofpetto -fterres 
attendendo le voci ; che proferiffero; s'accordarono ammen- 
duc in qucíta fola Becb, md in lingua d'Egitto non fù inte- 
fada alcuno, ma in lingua Frigia fü interpretata panc,onde poi 
feinpre i Frigi furono itimati più antichi,e nobili de gli Egitij. 
Quefto ift conferma Gionanni Tzctez . .Altrimente San 
Gieronimo, & Origene, iquali di comun confenfo fcritono » 
che vn fanciullo allenato in modo , che non vdi mai voce d'al- 
cuna natione , quando fù in età di poter fauellare proferì da fe 
quefte due bebree. Lebemsche vuol dir pane, & Yain, che fi- 
pula vino. Chiche fifa di quefto,chiariffîma cola è, che i 
ordi nati;tutri nafcono muti. (Lo dice anche Ariftotile)e mu- 
ti di forte, che non proferifcono voce alcuna, che s'intenda da 

li d i Frigiyo dagli Hebrei, o da altra fortedi gente. 
bi dieceyo dodeci fanciulli , fenza lafciarti mai vdir 
vocealtrui è credibile,che non reftarebbono muti, ma che qua. 
do foffero in età proferirebbono voci nuoue non intefe da al- 
tri, che da loto, e che formarebbono vn linguaggio da fe, ftra- 
noà tutte le nationi del mondo, Quante decine in oltre de'fan- 
ciulli in tal maniera s'alicuaffero, tanti linguaggi nuoui fi fors 
marebbono, non hauendole cofe altro nome, che qucllo,che 
vien loro impofto dal beneplacito noftro. . 


Idolatria. Vedi Religione naturale ne 
glibuomini. 
Ignoranti. 


Foraftieri,e petegrini (i perdono nelle vie,gl'ignoranti van» 

no errando in ogni ftrada,ancorche piana. 

Haurebbe voluto Marco Aurelio Imperatore trouarfi più 
toftocircondato da libri in vna fepoltura, che attorniato d'« 
ignoranti in ogni gran conuito. . : 

Androcle effendo biafimato da vn certo Ateniefe, ilqual di- 
cua: Voi Lacedemoni (ette ignoráti Mise lenta) e: Noi 

nquc 
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durs oli Gao quan mae balbiamo imparo da 
.- Ignoranza. i 
N tutte l'altre cole odiofe fi ritrova qualche viilità , folati. 
sich commatni peo ddl e co 


d'altri. » 
;, L'ignoranza è quella, che nafconde tutti gli erroris che fac» 


Num modefta è più fopportabile, che vna (uperba..a 
enza, us 

L'ignoranza, € la debolezza temono l'incontro, perche efo 
penfano,venendo à paragone d'vn'altra, che incontancare ap. 


ifca l'imperfettione loro. à 
ge iara» chella(i atuibuiíce è gloríaza 


L'ignoranza è coi 
quello;ch'ella à punto non sà. 

Tutti i difetti fi poffono coprire in chi gouerna eccetto l'- 
ignoranza. L'ignoranza nel fuperiore è vna pefte,che impiae 
ga lui, ammazza molti, auuelena tutti : difcaccia gli amici, ate 
terrifce odd ipopola gii Stati. -. : 

; L'ignoranza de ncgotij ftranierise domeftici nell'huomo di 
Stato è niente men vergognofa di quella del medico, quando 
non conofce il temperamento del corpo hlimano. ranza 
la quale conduce i Principi à precipitoli difegni,cò tal celerità; 
che fanno fpello la guerra à quellixda quali ‘ebbon chieder 
la pace. Vedi Jmprwaenza. ] 

Molti huomini non fapendo ( come dice il (auio ne'Proner- 
bi) che lo ftolido,& ignorante feruirà à quellosche sà, (i cópia- 
ciono delFignoranzasprefüponendo con quet(ta di (ortrarfi dal 
peo delle fatichesche fogliono foftener coloro»che alle atti li- 
berali,& fcienze (peculatiue attendono, e cofi con l'ignoranza 
effer più liberi,.che i dotti; & in ciò prefumono d'bauer tanto 
vantaggio fopra effi, che talhor gli beffeggiono, come fe" bra. 
mardi lapere folle. vna vil (orte di foggettione. Certamente, 
chi s'affatica di (apere quelle (cienze;dalle quali leggierezae, a 
(olamente s'apparono,meglio farebbe à rimanerfene, & voler 
eiicreignoranteeffendo al parere di Sant'Agoftino molto me. 
glio l’ignorare,che l'errare, Ma'l non volet fapere quelle cole, 
che fono neceífaric all'honor di Dio, all vrile proprio , o ferui- 
tio dcl ben publicosquefta é vn'ignoranza per fe (teffa pelfima, 
& à quelli maffimamente,c'hanno à fignoteggiare,o i coman- 
darca glialti; poiche quefta gli fà ferui, e va(Talli del Demo- 
nio, non che de gli huomini, Il numero nondimeno di quelta 
forte € fi grande, che fouuerchia tute l'altre. _ ° 


Imaginatione. Vedi Opizione. 
— Imagini. 


Onifdegna Iddio di vederti fotto il fembiante d'vn'buo- 
mo effigiato , non perche quetto fia la (na imagine, ma 
perche quello | ha fattoà (ua imagine. — j 
Se le mate , & infentate imagini de gli huomini eccellenti , 
che tegieuano ne'loro veri gli antichi qual'bora rimirate da i 
gioudni erano bafteuoli ad accenderli alla gloria, & all'imita- 
tione,per non degenerare dalla nobiltà del loro fangue; quan- 
to dobbiamo noi penfareyche gioni a'figliuoli il vedere ne'vole 
ti,e nelle attioni dei Padri la viruì imprefla. Vedi Ritratto 


* IRomani terieuano i loro Padri morti nel numero delli 
Dei: eleloro imaginierano riuerite, come di perfone deifica- 
te. Perciò fra gli auguripche Antonino hebbe della fua adot- 
tione, e della fucce(Tione all'Imperio fi nota come. Zn /ó/mmio 

fpe monitus fust Penatibus fuis Adriano fimulacrum inferere , 


Imitatione. 


L A veraimitatione è quella della propria idea , & (aper ca- 
uar dal noftro intelletto i femi fparfinida Dio, hauendo- 
gli dato attitudine à tnc le cofe intelligibili, 

Seruile, e miícra l'imitatione di coloro , che (i danno per if- 
thiaui ad vn (olo autore » dicendo ciò , ch'egli dice a e» 


Im. 


non dicendo quello, ch'ei non diceo, — - 

Chi fi sforza imitar l'opete illu(tri del fnó predeceffore dà à 
diuederesche l'ama,& rendefi indegno di ior honore. 

Non é.men glatiofoimitar i meriti di quelli » che fono pre. 
ceduti,che fucceder.loro nell'honore,o dignità. Sono quelli va 
torchio accefolicàro dal vento delle palloni, o de gli interefe 
fiche guida bene quelli.che dietro loro caminano. ra 

Per viua& ga) fia l'apprenfione d'vn nobile fpirie 
topur gli fa di meltiero bauerschi lo aiuti; e lo guidi, perche gli 
huomini fi fanno grandi nella profeffione, che fi propongono, 
con l'effempio di chi nella medefima ftimano hauer già cami- 
nato felicemente.» * ] 

A più (üblime grado di merauiglia non può alcuno arriua- 
resche à non imitar più perfona del mondo , ma effer egli imi» 
tato da tutti. 

Satrio Rufo (cguitb Cicerone , Cicerone andò cogliendo i 
fioridella Greca eloquenza per le orationi di Demoftene,che à 
gloria fi ftimó d'imitar Pericle , i come Pericte fi prefe per cí- 
tempio Pifittrato . Più li guadagna dall'effempiosche da i pre- 
cettie da i difoorfi, 

. Si come s'imitano (olamente gli ottimi,cofi degno è di con- 
fideratione,s'imitar e(li i debbano in vna operationeso in tute 
te. Non trione in tertaynon farà (trattone i Sa- 
ti) chi faccia tuxte le fue operationi perfettes c perciò non ina 
tue, ma nelle perfette íolo conuienc imitarli. Si conoícono le 
operationi perfette dalla (imiglianza che banno con la perfet= 
sione di Dio. Opera iddio con infinita carità verfo le fue crea- 
cure; è quefta carità non potendo arziuare l'imperfettione hi 
rbana , quella pertettione fola fi dice cíicr fimile alle infinite di 
Dio,cbe non potendo beneficar infinitamente , come la carità 
deli'ifteffos benefica almeno magnanimamente.Quella opera- 
tione dunquesnella quale il Principe magnanimamente bene- 
fica è fimile à Dio:e queltase tutte l'altro fi depono imitare | 2, 
che hanno queíta qualità. Da quefto fi conchiude, che non 
ogni attione di glotiafo bnomo € degna d'imitatione. Chi vo» 
lefic'imitare Aleffandro il Grande nc) donare , nel dilettaríi di 
riempire di miglioti co(lumi il mondoynel defiderio di gloria , 
che'l moffe à centinuare:lc fue attioni con attimagnanimi,de» 


ue almeno fuggire la colera, che lo tirò ad vecider Clito:deue. . . 


hauer in abbominatione l’inuidia ; che lo traíportó à delidera= 
re di ptiuarc il mondo della Fifica del fuo Mae(lto. Queíte 5 
non fono attionimagnanime,ne behefice, per c UCDZA 
non deuonorifer imitate. Chi'ad imitar (i proponetie Filippo 
{uo Padre, chefi tolíe per imprefa il vendicar le offefe della, 
Grecia fua patrza contra i Pertì , ben farebbe benefico , & ma» 
poe » manon giàfe fotto tal pretelto occupalffes com'cgli 
libertà della patria propria. Cirosche fempte fù nemico de 
agi » & che (empre col penfiero ftette attento è liberarla o 
a dalla Titanoia de'Medi, & indi à porre ín libertà gli 
» per ifpatiodi fertant'anni nella fermità de'Babilonij af, 
Bitti, é degno d'iaitatione , ma non fi deve in quella 2 
raggine imitare» che lo fece cadere ne'lacci di Tomiri . 
minciò Romolo lo Stato di Roma;co'l vendicar l'oficio Zia» 
&conleggi,&con ottimi ordini lo ftabili;ed accrebbe; fin qui 
fipuò egli imitare, perche molti beneficò fenza offendere la 
qua ; ma vergogna ben farebbe imitar vno » che vccife il 
llo: che non vendicò l'amico offelo : che perfeguitò i Se- 
siatori, onde poi traníandato fù di vita tolto . Chi non imita- 
ràla fobrietà di Agcfilao, la celerita, l'accorgimento, l'ardite » 
onde beneficò la Pastia: tante imprefe ridulle à gloriofo finc 
ma il non donar giamai cofa alcuna:L’offender Lifandro huo- 
mo fi accorto;di ranco valore» rutto artificio, & eloquenza , & 
con quefto fottopotse la Republica à grauifTimi pericoli, non, 
fono già quelte opcrationidegne d'imitatione. Cefare fü & gr& 
guerriero, che compromette la gloria di Aleffandro: vinfe più 
di cinquanta battaglie, rutto arte, tutto eloquenzastutto virtù, 
che'l rendono degno di riuerenzanò che d'imitatione, e mol- 
to più per la pietà con la quale perdonò volentieri a'nemicis 
atuioni,che rifplendono di bencfica magnanimità. Ma lo tar 
difarmato, e? fidarti troppo de'popoli generofi , cbe erano of- 
fefi ncll'occupata patriasnon € avuedimento imitabile:Et ogni 
Principe dene abborrirsche fi dica di lui : Che da giouane hab. 
bia rubati i mariti alle mogli,& da huomo le mogli à i mariti, 
Chi non deve per ifpecchio di prudenza eleggere Augufto 2 
Chi non ammira la di lui liberalità , che’ rende rerzo dopò 
Alefiandro, e Ceíarc ; il valore, Siae conica pria 2? 
. pure 
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E pure quello » che lo rende men degno d’imitatione è ’effer 
ftarosì mal educatore de propri figlische per gli diffetti loro gli 
conuenne efigliarti,& farfi herede vn figliuolo d'yn fuo nemi. 
co. Deuono gli Augufti al mondo far vederesche fanno nodri- 
re Augufti. ll purgare il mondo da Tiranni,e moltri, come fe- 
ce Ercolesfono ben'atti benefici, e degni d'imitatione,turtauia 
il modo non è da Principe: & efeguendo “i in ciò gli ordini 
d'Eutillco, dimuftrò,che era Cittadinomon Principe. Deucil 
Principe giovare commandando,non obedendo. Camillo Pu 
blicola, Fabricio,Milciadc, Ariltide, Epaminonda, Pelopida, e 
mill'altrisi gloriofi huomini,fi poffono dal Principe nella virtü 
in generale imitare, ma non gia in quella particolascon la qua- 
Je fi ftrinfero dentro il fine delle leggi delle loro patrie ; perche 
bà il Principe da operare fecondo la legge dell'honeftà,non fe- 
condoleleggi della patria; come quello che non è nella patria» 
ma fopra la patria. Lodafi Scipione, che dopò tante vittorie fi 
vede circondato da litrori , per effer carcerato , & che con ani- 
mo patientelo fopporti. A lui , &à gli altri Capitani predetti 
è debita quefta obedienza; ma non l'imiti il Principe. Egli con 
magnanimo ardire, noa toleri mai d'elfer mirato, che non fia 
anche infieme riuerito. Non fi troua il più imitabile di Tibe- 
rio nelle ciettioni de miniftri : nel diipoire con auuedimento 
le cofe dell'Imperio ; ma'l condurfi vn'Imperator Romano à 
farli Cittadino di Capri è cola degna di icherno non d'imita- 
tione. Non s'ha è nacondere il Principe, ma l'vniucrío ha da 
feruir per teatroalle gloriofe fue attioni. La bontà di Vefpa- 
fiano verio i nemici » e la fauiezza (ua congiunta con valore è 
degna d'imitationc,ma non già la folicitudine d'ammaffar da- 
mari. Sc Traiano fù Principe auueduto, c valorofo e di tan- 
tà bontà,che in niuna é più degna d’effere imitata . Se fanori il 
toedcíimo gli (tudij, e tutte le nobili profeffioni. Se Adriano 
‘ füliberalc, & pratico in rutte le fcienze, chi non sà che in tut- 
zc le tali operationi, l'vno & l'altro fi può imitare? Ma chi non 
biafimarà del primo non tanto il (ouerchio beuere » quanto il 
traícorrere ncll'amore de fanciulli: Nel fecondo l'inuidia;che 
lo moffc à incrudelire contra le fabricheye contra l'arti? In var 
no andrei (cicgiiendo tutti i Principi,e tuttii Capitani glorío- 
fie magnanimi;per trovarne al fine vno, che fi poceffe in tut- 
tc le fue operationi imitare, perche no'l trouarei,e prefupofto, 
che anche lo trouaffi ; egli fecondo gli accidenti del fuo fecolo 
imitar fi potrebbe; ma non già fecondo gli accidenti de'nollti , 
che fono da quelli tanto refi diuerfi. Dauid iftefo,e Salomo- 
nc ; quello fi valorofo, quefto fi (auio,fi come nelle loro parti- 
colari virtù fi deuono imitare,cofì il Principe cafto abborirà l'- 
adulterio dell’vno, l'idolatria dell'altro . non conuien por 
mano ad Abraamo, Mofc, Giolue, & altri perfetti Principi, e 
Capitani Hebrei , per non rimefchiare cofe tanto fante fra le 
profane: Anzi prego i potentiffimi due Rè,Dauid,e Salomo- 
nei perdonarmi » fe raa audacemente hò moffo penraà 
rammemorare i loro diffetti,l' vno co'l dirotto piantos& tragi- 
ti Salmi cancellato:l'altro col facro Ecclefiafte à perpetua me- 
' moria de pofteri deteltaro, Poiche dunque fra tanti antichi né 
fitroua il perfetto regolosà imitatione del quale il Principe có- 
ponga le (ue operationi, tale perfettione conuerebbe cercate 
tra Principi Chriftiani; ma perche (i compiaciono tato le Na- 
tioni, & le Schiatre delle todi delie genti loro, che forfe alcune 
fi recarebbono à vergogna , che alcune atrioni non imitabili 6i 
biafimaffero ; oltre che nella maggioranza delle virtù, e delle 
glorie, vi farebbono delle differenze, con ragione più tofto fi 
tace:che adulare. Bafta che'l Principe con fotili confiderationi 
îmitile perfette operationi de'Principi perfetti, & per mezo 
dell’imitatione,s'affimigli,& arriui alla per fettione loro.Diue- 
, muto poi perfetto Etico , & Economico fubordini tutte le cofe 
alla felicità politica: il chetanto è, quanto che faccia ben l'offi- 
cio fuo. Vnite infieme tutte le tàte perfettioni fanno vn com- 
pofto tale;cherapprefentano vna bclliffima figura nell'animo 
del Pri; imitatione di quella di Zeufi, ilquale da vna fola 
donzella non potendo confeguire tutte le bellezze, le raccolfe 
da cento delle più belle di Crotone, & in vna fola congiun- 
ggendole, quella fece più bella di ciafcuna di loro. 


Imitare. 


Hi fi dà ad imitar Ja Natura fi propone vn gran maeftro, 
ene può fperar frutto grand ffimo. 
* Conto AMoraíe Portata Prima. 
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Noné men glotiofo imitar i meriti, che fuccedere altrui 
nell'bonore. 

Limitare fi loda nelle cofe buone : fi danna nelle cofe catti» 
ue; Peffimum eff viuere ad exempla. Peggio è ftimato;che fac» 
cia colui; che fegue vn'abufo, & del medefimo fi ferue di mal'- 
efempio,che colui ifteffo,che lo introdufle. 

Chiunque fcuta il fuo fallo con dire, che anche altri l'habbia 
commeffo , altro non fà, che aggiungere inconucniente ad in» 
conueniente, L'effempio dell'errore commeflo da altri non le» 
uala malitia del noftro, 


Immeriteuole. 


N On può fenza pericolo di prefta rovina formontare l'al 
tesfere del gouerno vn'immcritenole ; perche ne i luo» 
ghi eminenti le tette debole vanno à volta » e gli occhi s'abba- 
gliano di vertigini. Vedi Afersts. I A 

Noné gran cofà, ch'vna volta in cent'anni fia tirato è qual- 
chegrado,& fatto grande qualch'ignorante,& indégno:il ma- 
le é vedere troppo fpelfo crefcere cofì fatte períonespercbe co'l 
efempio d'vn folo fi mouono molti à promouerne de gli altri, 
etutti di quella fatta | vedendo crefciuto vn fuo pari, entrano 
in pretenfione anc'cffi di falire à quel grado:onde in poco tem. 
po fi vede riconoíciuto graduato , & (ublimato molto mag- 
gior numero d'indegni;che di degni. 


Immortalità. 


P Erchel'immottalità dell'anima noflra non.sà trovare trà 
1 lemorttali felicità il proprio,& adeguato contento:(percio- 
che quanto più difpofitioni nobili in fe chiude,tanto meno del." 
le ordinarie gradezze fi fatolla) anzi à guila di fuocosche fem, 
pre poggia alla (ua sfera,tenta maggiormente innalzarfi tra la 
fempiterna memoria delle fue attioni.Per quefta cagione è co- 
fi particolare nei Grandi,nodriti crale vituuse gli honori il de-, 
fiderio d'immortalar la gloria loro,come € necelfario in effi il 
ben optare per la conquifla di quefta immortalità. Oprimos 
(dice Tacito ) quippe mortalium altiffima cupere. Quando Ti^ 
berio oró in Senaco,risufando che fi faceffcio temp] in hono» 
re del fuo nome,tra molti giudicijche (opra cià (i fecero;fü chi, 
pensó effer flata la cagione di tal rifiuto la viltà dell'animo 
fuo: onde da Seiavo era chiamato, Villano da Capri. . 

Le fabrichesle flatuesi ttofci;i libri, € fimili memorie non a 
danno l'immortalità. Vna fol (trada à qucila addito Anuftenc. 
Il giuftamente;& piamente viuerc. : 


Imparare. 


[wes è cofa di piacere, & vn principio alla virtù: l'ope- 
rare è il fine di effa, 

Lucio inconttó Macro Antonio , che andaua ad vdire Ciro 
filotofo»figliuolo d'vna forella di Plutarco.Quefto Principe gli 
diffe:Che l'impatare era vna bella cola,maffime ad vn'huomo 
che inuecchia. Lucio tutto (lupito all’hora efclamó. O Jwppiter. 
Romanorum Imperatoryam apparente fenso,geffans libru ( qui 
pueris mos eff ) preceptorem adit, Carlo Quinto amaua molto 
le lettere , etrovandofi nelle (cuole di Praga venendo amuer- 
tito di andar à definare, diffe dinon effer fatto perlui ; an- 
geo il contento dell'animo à quella del corpo. Vedi 

srilità, 


Imparare à fpefe d'altri. 
M Ezo per imparar di molte cole à (pefe d'altri è efaminar 
VA la vita, & i coftumi de'per(onaggi infigni, notando i vi- 
tij loro;e le virtu. 
Impatienza. 


N tale; che non ha rimedio l'impatienza è vn tor- 


mento, che ogn’altro dolore eccede. Quando il dado è 
Va gettato 
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i bifogna (offrire, e tolerare 9. 

Caio Imperatore era folito d'interrogar gli Ambafciatori, 
sbe da diuerfe parti gli venivano di dineríe cole, poinon ha- 
pena patienza d'afpettar la rifpofta pur d'yna fola, 

Non écofa, che fi comporti m impatientemente da vn.» 
bell'animo , che la memoria del grado dal qualeé caduto; e» 

a impatienza lo ropina affatto ; perche in luogo, ch'egli 

cue afpettare,che'] tempo, giultifichi le fue intentioni : addol- 

Ciica la collera de'Principi patroni : e rompa Je tramme de'nc- 

mici fol, egli fi precipiraà configli dilperatische lo eftermina, 
no del tutto, 

L'impatienza prende il tizzone dalla banda ou'è più ardene 
te. Vedi /ra. Sdegno, 


Imperfe ttione, 


S E gli huomini di gran maneggio, c fingolarbontà hîno nel 
corfo della lor vita moftrata qualch'imperfettione,moftra» 
no altresì, quei che gli biafimano d'hauer corrotto il gufto ,e 
di lafciar il dolce per l'amaro; e'l (aporiro;perlo fciapito : edi 
cercar in vn bel corpo vn picciol neuo per derogar loro, Ven- 
gonoi vini colori di rare»& eminenti qualità, che fi vedono in 
vn bel quadro rileuati ralbora co'lombra di friuolo rimpro- 
vero: e poca polue non lo guafta punto;anzi lo accrefce di bel, 
lezza per vnire maggiormente i colori, 


Imperatore. 


Euono all'Imperatore i vaffalli, e fudditi l'obedienza , & 
egli à quefi ‘la protettione. Negandoil medefimo la 
proterrione a'fuddiri,anzi opprimendoli, e volendo per fe ftef- 
fo l'vrile folo,l'Imperio ( dico) e la foggettione loro ; cofi pro- 
voca gl'ifteffi à ncgarlui l'obedienza, come cgli negaloro la 
protettione. — ^ . È 
“Sempre, che gli Imperatori Romani fono ftati divotamen- 
vniti conla Chiefa di Dio, fono ftati feliciffimi: Sempre che 
|i perfeguitara, & i (noi miniftri fono (tari miferabili. 
Vefpaliano "Fito ; Nerua, Traiano, gli Antonini ; Settimio, 
Cloro, & yn Claudio tutti fono ftati felici; perche, o fauoriro- 
no la nafcente Chica, e non l'offe(ero. Gli altri tutti fono fta- 
ri variamente infelici, perche Afffserant'Ecclefiam , dice San 
Gieronimo. * : 

Imperator (dice il Crátio,autor Germano,preffo i fuoi d'in- 
dubitata fede ) mom baberurymifreum Romanus Pontifex confir. 
marst,® confecrauerrt: Domini eff terra,&® plemtudo ew: ipfg 
transfert Regna, C" Imperia, È 

Gl'Imperatori danno il giuramento di fedeltà prima, e poi 
della coronatione,come (i vede da vn'iftromento di Enrico,& 
dalle lettere di Carlo quarto; & dall'itromento di Alberto Ré 
deRomani, nel quale fi contiene , che la poteftà dell’Imperio 
hanno gl'Imperatori dal Papa, cofi (criuendo: G/ady potefta» 
tem ab Ecclefia Romana accipimus, 

Volendo l'Imperatore in vita fua pigliar per num ap dcl. 
l'Imperio fuo figliuolo , od altri non lo può fare fenza la gratia 
del Papasche lo nomini, & reputi idoneo Re de Romani. E(- 
fendo l'Imperatore Carlo quarto d, asma d'infermità, & vec- 
chio, fcriffe in compagnia de gli Elettorià Gregorio decimo 
per poter afumere in collega Vincistao fuo figliuolo. _ 

li Etettori non poffono ne deuono da lor medefimi intro- 
metterfi, quando non vacal’Imperio ad eleggere alcuno Rè 
de Romani,o per promouerfi all'Imperiosfe non banno l'otdi- 
ne,& comandamento del Papa : Cofi auuetifce oltre gli altri 
Murio nelle croniche de Germani:e dice, che quàdo i Germa» 
ni ifte(Ti fecero ,configlio d'eleggere vn'aitro viuendo Vin- 
cislao,n'auuifarono il Pontefice Romano, & ch'egli vi mandò 
i fuoi Legati: Cus igitur ex fententia Pontificis abdicato Vine 
cislao elegiffent Rubertum Comutem Patatsinum Rbem, cus 
electionem probaut Romanus Pontifex,®c. 

Vacando l'Imperio egli rifiede nel Papa, ilquale comandarà 
fe vorrà,a nome ancoras& con auttorità Imperiale,come fece 
Giouanni vigefimolecondo,feriuendoà Bertrando; Cardinale 
di S.Marcello,legato Apoftolico có quefte parole; recipimus 
noffro,C ipfius Romane Ecclefie, nec non Imperiali auttorsta» 
Ienomineque, pro co quod Romanum vacans [mperrm sn nobss 
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vd prefens refidere dignoftitur : Cofi il Panormitano, il quale 
aggiungesche tutto ciò anche farà iure proprio,e non altrimé- 
seiaurarogoe Santità quella giurifdittione jm babitw, & fede 
vacante (e l®ripiglia,non come forrogato,ma per fua seopdio» 
tàffi come il impegoaro ritorna al Padrone, Vedi /mpe- 
rio. Papa. T stoli. 

Augufto Imperatore (diffe Paolo Diacono ) entrò preíun- 
tuofamente in quella dignità;Et utri quelli che fi chiamarono 
Imperatori Occidétali, dopo che Coftantino transferj l'Impe- 
rio in Oriente, diui(i da gli Orientali, fino è Carlo Magno , o 
erano tolerati da Pontefici per la loro impotenza : o per tiran- 
nia rali Imperatori s'erano intrufi nell'Imperio, & per prefun- 
gione. Quinci è che" detto biftorico vía quelle parole : /ospery 
prafimplerar dagmtatem. Et Imperi regimen muafit. Sicome 
ancora, trasferita in Occidente per auttorità de'Ponte fici Ro- 
mani quefta dignità, quelli d'Orientesche continuarono fino à 
Colftantino virimo , o erano Scifmarici , & cofi Tiranni: oà 
quelli c'erano Catrolici fü fecondo la varietà de tempi lafcia» 
14,0 conceduta loro la dignità da Sommi Pontefici, dini(a da 
quefti d'Occidente. 


Imperio. 


Tone è vna fpetie d'honorata feruitü.Le frondi,lequali 
cingono le tempie de’Celari fono d'alioro , albero infrut» 
tuofo,& amaro. Lo icettro d'oro,che tra metalli è il più pefan- 
te,è graue, Il roffo della porpora è non meno attorniato di (pi» 
nesche'l roffo della roía.Sono gli Ré fimili al Sole,che nell'iftef- 
fodi nafcese tramonta. L'eminenza del Regno ftà (u'] oclo del 
ptecipitio. I Comandanti fono fimili a palloni da vento,iquali 
forati da picciola punta tuanifcono,e crepano ; E fe prima co- 
mé corpi sferici non fi poffono toccare» che in punto , crepati 
poi fi calpeltano con li piedi,e fi conculcano . fee bifogno 
i Grandi per eflere felici di pigliare in preftanza l'opinione» 
che'l volgose la plebe ignorante tiene di loro. In foftanza della 
loro apparente fclicita;altro non guflanosche la prima fillabas 
che è fel. Moltiffimi finalmente fono entrati all'Imperio, che 
dal pefo di quello fono Itati oppreffi. Atos accepta Imperia 
ej füxeresC? vinmis merfere, appli. Tac. 

Non s'ha da ftimare l'Imperio è netanto grande ne tanto 
difficile, che non vi fia qualc'vno fofficiente è poterlo ben go» 
vernare; ne tanto leggiero , ne cofi facile, che ogn'vno fia 
fleuole à reggerlo. 

Non perche Imperio foffe nel rrecento quindeci trasferito 
in Grecia: o perche poi nell'ottocento il medefimo, palfaffe in 
Francia:o quindi nel nouccento cinquantacinque deuolueffe à 
Germani! Imperature s'è mai chiamato [Imperatore Greco,o 
Francete ; o Germanot ma fempre ha ritenuto il titolo di Ro- 
manopacciò rutti fapelfero,& fappiano come dal trono di Pie» 
tro»iui piantato egli dipenda,& n) medefimo foggiaccia, conca 
tutce l'altre Porgftà inferiori, 


Imperio fua origine. Vedie24onar- 
chia fuaorigine. 


ImperioChriftiano fua dipédenza. 


P Oi che tutte le cofesche hanno gli huomini fuori di quello » 
che dà loro la Natura»l'hanno o da proprio acquifto, o per 
heredità, o per altra conceflione, o contratto, è chiarosche gli 
Alemanni nel primo modo nó hino l'Imperio,percioche ne |*- 
acquiftarono maine hora poffedono tutto l'Imperio Roma- 
no, nepur ifeggi principali dell'Imperio, ma folamente 
vna parte di quello , per la qual parte e(Ti non l'haurebbon 
più » che fc l'habbiano tutte l'altre nationi ; Anzi farebbe» 
per avventura maggiore la ragione de’ Turchi, i quali oltre 
al poffedere più pacfe tengono in loro potere la nuoua Ro- 
ma : ouero più giuftamente l'Imperio È ritrovarebbe nel Pa- 
pas ch'è Signore di Roma. Nel icona modo l'Imperio non 
émaiftato dei loro Anteceffori, (e non vogliono ad ogni mo- 
do effer fucceffori de’Francefi, & con tutto ciò non vi poffo» 
no pretendere più ragione, che i Francefi, & per anuentura » 
molto meno , perche la Gallia , & la Germania p ret i 
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Franchi, &f'vna fi diffe Francia Occideritalety & l'altta Orien= 
ni quella ha orn — il nome» che ma 
uefta è pento. Et fe vogliono»oltre à i Franc urrc i 
di & gli diei popoli;che inódarono l'Italia, e Riratre Pro- 
mincie; prima fi rif, che quefte erano genti diftinte da» 
Germani: & poi, ch'effi non hebbero mai titolo d'Imperio : e 
di più»che banno già perduti gli acquiflische fecerg,ouero fi fo- 
no incorporati nc i popoli delle prouincie, che babitarono , & 
fe pure vhaueffero qualche ragione » quefta farebbe più tolto 
de i loro defcendenu; che de iloro ori che fi rc(tarono 
in Gorbia,& de i figliuolidi coftoro. Nelterzo modo nó pof- 
fono mottrare altra ragione ouer origine;cbe quellasche i P. 
tefici banno lor conceduta;& cofi la confermatione de gli Im- 
peratori moderni fpetta al Papa: Et auanti,ch'egli confermi,& 
coroni,non fi chiamano piti propriamente Imperatori, che vn 
eletto dal Capitolo d' vna Chieía fia veramée Paftore di quel. 
la innanzi la confermatione del Papa; con quefta differenza, 
che'l Papa fà la confermatione da fe ficffo, & l'elettione,pet 
mano altrui;à chi ba conceduta quefta poreflà, Et per ciò erra- 
no grauiffimamente coloro, che nó diítinguon da quetto Im- 
perio;all’antico Romano;il quale non bebbe principio da i Pa- 
pi, ma folo gli conofceua come capi della Chiefà, & Vicari) di 
Chrifto.E: erra altresì coluisil quale non Dare, ii quefto Im- 
perio da quello,c'hebbero i lucceflori di Carlo Magno»percio- 
che quelto hebbe nuovo principio in Otbonc primo per mano 
di Giouanni duodecimo, o terzodecimo. che fia che o 
per molt'anni era ceffato PImperio occidentale. Ne battadi. 
re, che in Germania foffe clettione innanzi Othone , perche» 
quella fà de i (emplici Ré di Germania, fenz'alcü titolo, o pre- 
tefto d'Imperiocom'é fato (in'hora nel Regno di Polonia» & 
gli anni adietro nel Regno di Bohemia, e nel Ri gno d'Vnga- 
ria:Anzià e tempi medefimi,che fù quellelettione in Ger- 
mania, nel Regno di Francia, dou per molt'anni andò conti» 
nuamente nella corona il fangue di Carlo Magno, non fù mai 
vfurpato il titolo dell'Imperio, &cefsd affatto quefta dignità 
nell Occidente fin'ad Orhone che fù creata Imperatore dal 
Papa, alquale fu conceduto per fucceffore Othone fecondo 
foo figliuolo , dopò la cui morte volendo i Germani vn'Impe- 
zatore Germano,& i Romani vn'Italiano,il Papa di quei tem. 
pi; che fü Benedetto fettimo approuò Othone terzoj& benche 
tumultuaria foffe ftata la (ua elettione,nondimeno riceuè for- 
za, & vigore dalla volontà del Papa,& quefto Othone è quel- 
lo , àconremplatione del quale Gregorio V. naturale di Saffo. 
mia diede primieramente l'autorità à Germani di eleggere l'- 
Imperatore. Onde fe non s'aliega quelta conceffione del Pa- 
pa non fi vede , come vn'eletto da Germani (ia Imperatore» 
più di qual fi voglia altro Principe Chriftiano; Tuttauia è tan- 
*tol'odio , ela malignità d'alcuni peudotcologi Germani, che 
leuare l'autorità della Sede Apoltolica è fisforzano di di- 
[oc il fondamento delle a fi di quella Prouincis., 
con dire principalmente, che al Papa non conuiene la cura 
delle cofe temporali: & dopó: Che è lui non fpettaua di traf- 
ferir l'Imperio: Et finalmente: Che più tofto l'Imperio ba au- 
torità (opr'al Pontificato . Alle quali oppofitioni fi puo ril 
dere: Prima che'l Signore diede à Sacerdoti il gouerno , & la 
fignoria del (uo popglo 4% dopò molto numero d'anni,dima» 
dato di dar loro vn Rè;fece lor proteftare per bocca di Samuc. 
le tutti gl'ingommodi che ne fentirebbono.Et quanto al (econ- 
do: che l'autorità de gl’Imperatori fü loro data dal popolo ; & 
parimente per giufte cagioni fù loro dal medefimo tolta . [n 
chiefto Gregorio terzo fommo Pontefice al rempo di Leone 
Iaurico,Iconomaco, ( nel qual tempo gl'Imperatori Orienta» 
li perfeguitanano i Cattolici ) che come Padre vniuerfale , € 
Proterrore de Chriftiani voleffedichiarare vn'Imperatore Oc- 
xidétale,ciò per molte cagione eglis& i fucceffori differirono; 
ma dopò ottant'anni finalmente Papa terzo, ftandoil 


de idente, lo meffe nel giorno di Natale di Noftro Si- 
nore nell'anno otrocento in Carlo Magno, e ne*fucceffori. 
alterzo : Che l'Imperio babbia autorità fopr'al Papa- 
to, per tralafciar tutte le ragioni, chi cid dice nega il fatto, & 
il cotume , co'l quale boggidi (i regge la Republica Chriftia- 
ina: & fe ritroua confermatione de Papi » fatta da Imperatori, 
inganna, sì per non diftinguere la diverGità de gli Imperij, co- 
qucd fopta ; sì per non intendere , cb'cffendo l'elet- 
de'Papi nel Sig Fidi page fchivare itumulti, 
Comuato Mor 


ior bifogno lo fece egli; & leuando l'Imptrio da i Greci * 


Portata Prima . 
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che nenaíceuano fi laíciaua à gl Imperatori l'autorità di com- 
fermare i Papi , alla parimente rinunciò Lodouico , co- 
nofcendo, ch'era officio poco conueniente à Laici, di che fü 
poi fatto decreto da Adriano terzo , il qual decreto fii poi ri- 
uocato da Leone Oxtauo,per l'infolenza del popolo : & cofi di 
nuouo gli Imperatori hebbero l'autorità di confermare per 
breue rempo ; perche lafciando ftare, che non fü offeruata, 
fotto Leone nono, non ve n'è ftata mai più memoria da Gre 
gorio fettimo à noftri tempi; iò che mancò la cagione» 
che faceua ricorrere la Chieía à quelto rimedio fubito, che G 
cominciò à leuare al popolo l'clettione del Papa fotto Inno- 
centio fecondo . Il che poi fi fece molto più fotto Aleffandro 
terzo , fin che del tutto fi ridufle ne"Cardinali per opera d'In- 
nocenzo terzo , fotto il quale fù decretato nel Concio Late- 
ranenfe da Settanta Arciueícoui , & quattrocento Vefcoui » 
prefenti gli Ambafciatori di tutti i Principi Chriltiani, che que» 

Santa Scde ha la (ua giurifdittione in ogni luogo,& 
fopra ogni vno , & di conofcere le caufe de i Principi , 
ueftire,& di privare de i Regni. 


Imperio nuouo. Vedi Mutatione fi- 
bita. 

Imperio negletto. Vedi Ambitione 
difprezzata, 


d'in» 


Impeto. 


| Bie iei delle cofe, dalle quali, o 
VARRO OR DST ERA 
tenerle. 

Quelli che (peffo entrano in collera fi fcufano col dire, che i 
primi impeti non fono in potere noftro; ma non fi auuedono 
gli infelici; che paffano per primi quei moti; che fono terzi, € 


quarti, 

E l'impeto vn perturbato moto dell'animo, che non obedi- 
fce alla ragione: di maniera, che l'animo commoffo prima fà» 
che penfi quello che fà. 

L'impetuofità non è buona,ma fi richiede femma, nelle ne- 
Bociacioni di pace. 


Impietà. 


Rees eftrema chiamar Dio in teftimonio de" noftri 
mancamenti , edellenoftre bugie. Vedi Fingere Reli- 
qune, 


Impofitioni. 
"T" Vite le le; 


'Egi del mondo fanno i popoli tributarij. Ete- 
nuto di colcienza chi gode il frutto del buon gouerno ri- 
Eon —-— p Gouernante. ; x 
in libertà rincipe caricare i popoli del pelo, c 1 
n, estan pr nra A Re ae Dd n 
tarlo. 

A ^ ingiufta : che tutto quello, che piace al Prin- 
cipe è petmeffo, inuentata éda gli adulatori , & approvata da 
Principi ingiulti, per cavare da loro fudditi più che non poffo- 
no,e più che non deuono. 

Le inuentioni d'hauer danari non mancano mai à Princi- 
pi: & rari fono quelli , che faccianocome fece Dario, che» 
fenza aípettar le agora de'(uoi fudditi gli fgrauó della me- 
tà delle taglie, per la (ola opinione che egli s che foffero 
ecceffiuc. 

Le grauezze fono venute à tal numero, che più non fi 
pem contare. Lanecceffità del Principe, la guetra, l'am- 

itione de foraftieri rende legitime le medefime : e contra 
le fteffc non permette l'obedienza , che fi mormori. Non vi 
è natione , che non babbia le fue doglianze se grauezze. Ilfa= 
uolofo Caronte, che al puce fi contentaua d'vn'obolo, ba 
dipoi voluto hauernc duc , & simo panni o 
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Ogni che i Principi,o le Republiche hanno batiuto man 
Ori eid denati » hanno creduto che niente foffe di fouer- 
iooue nicore cra d'affai, — x . . 
 [caricbi, che tolerano i popoli per gtaui,e per infopporrabi- 
li che fiano fono chiamati fanti , e riputati gjulti , fempte'che 
eglino fononello tato quello, che fono le veleà i vaflelli, che 
feruono non per grauarli,& affogarli, ma per condurli , & af- 
li, i 
rien l'oro de reforide Principi non fermatoyod acerefciu» 
to conle fouerchie impofitioni,ma diltemperaro bene fpclloye 
fcemato con le lagrime,e fangue de'loro propri fudditi. - 
Ricercando Gelone Tiranno in Sicilia per occafione di 
rra danari da fuoi Cittadini ; & intendendo; che ciò ca- 
gionaua nella Città trauaglio, & alteratione diffe, che in pre» 
flito»e non in dono loro li dimandaua; & loro li celtitui finita 
uerta, 

» all'obligo di buon Principe verfo i fudditi , & dalla pater» 
nacura , che'l medefimo deue alla profperità commune » non 
ba egli mai ad effer perfuafo»ftimojaro à leuare indebitamente 
le ricchezze de'particolari;perches ancorche di ció tenga auto- 
rità, ella nondimeno non dcue cffcr effercitata, che incerti t&- 
i; per bene, & vtile della Republica. Homero introducendo 
Achille ad oltraggiare Agamennone, corra del quale era mol- 
to adirato, glielo ta chiamare deuoratore del popolo; come al- 
troue volendo lodare il Ré lo chiama Paftore del medefimo.. 
E indegno del titolo di Principe quello, che aando orecchie à 
gl'inuentori di nuoue grauezze,di per di carica i (udditi, Jeu» 
do loro inhumanamente i beni per diffiparli malamente ; e in 
guerre ingiufte, potendo conferuarliinpace, Marc'Antonio 
trouandoli in Afia pofe in vn'anno duc volre le taglie ( per più 
commodamente (upplire alle immoderate (ue fpcic/a quei po, 
poli; ma e(lì hauendo mandato Ibrea à dolerfi con lui in nome 
di turti,giunto che fi'| medelimo,con merauigliolo ardite dif- 
fegli quefte parole: Se tu vuoi haucr facolta d'imporci in yn 
fol anno due taglio» € di neceftità che ru l'babbi anche in darne 
aluc Eltati,& due Autunni,accioche portiamo hauere due rac- 
solti,& due vendemie.L'Afia vha pagato ducento milla talen- 
ti ( erano quelli cento vinti millioni d'oro: ) fe quelta (omma 
dedanari Ga, onò venuta nella tua caíTa domandane conto à 
quelli che l'háno riceuuta;ma fe l'hai riccuuta, € gia fpeía cut 
ta,fappi che noi fiamo perdutise distatti , Con tal libero modo 
di parlare leuò à fuoi il danno della: códa raglia:& fece l'ifle(- 
fo Marc'Antonio awuertito fopr'al maneggio de (uoi miniftri, 
Cofi fatto modo di parlare dourra e Ter ben notato dal Princi- 
pe per occafione di aprir gli occhi fopra quello, che deuc fare 
per nócomportare, chi fotto il nome fuo fia infopportabilmé- 
re grauato l'innocente popolo ; & che dalla di lui ropina s'in- 
graflino alcuni pochi de'più indegni. Ezechiele grida contra 
de'Principi,che con impolle;e taglie diuorano il popolo con le 
di lui foftanze. Apollonio dicesche l'oro tolto à vaffalli per ti- 
rannia è più vile del ferro , effendu bagnato delle lagrime de 
poueri fudditi, Artaferfe inculcaua Ipeflosche alla macftà reale 
appartiene piü'l daresche’ riceuere: il veltire,chelo fpogliare , 
effendo l'officio,l'vno deladri,e mafnadieri,l’altro de Principi, 
edegli Ré, Dario banendo dimádato tutti i Gouernatori del- 
le prouincie à lai foggette » s'informò da efli tra l'altre cole ; fe 
folfeto con eccello grauate da taglie, e tributi ; & effendogli ti» 
f, he lor parevano moderate,commandò fubito,che non 
rifcotefe più della metà,ftimando n bencuoléza de’fud, 
diti,che i monti d'oro.S.Luigi nono Ré di Francia fü il primo, 
che merreffe raglia in quel Regno» folo per forma di neceffa- 
rio (affidio, durante la guerra, (enza però che ne faceffe mai e- 
fattione ordinaria, Poi riuolgendofi à Filippo fuo primogeni» 
t0,& fucceffore diffe:Sij dinoto nei feruitio di Dio;habbi il cuo 
re pierofo,& caritariuo verfo de poveri,& confolali co'i bene, 
ficipolferua le buone leggi del tuo Regno : non pigliar taglia, 
nè aiuto da rupi fudditi,le vrgente necefTità;& gutta cauta nO 
tene sforza,ma gon mai volontariamente:altrimente non (a» 

rai riputato Ré,ma Tiranno, Vedi Gabella. Grauez Xe, 


- Impofsibile, 


L noftro afferto è vano, e s'eftende anche taPhora à ee ad 
È impoffibili.]l frenarlo è prudenza:c il non guardar gli cflct- 
ti,ma il confiderar le caufc; che fono da Dio &iemp: N 
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L'Impoffibile@nor' ba difficoltà per ‘vn'înimo affertuols; 
Quelta (ola parola, Mi amasrachiude in fe fteffa ruttele opere, 
che può forme la mano; o l'ingegno d'vn'huomo potente; e 
yirtuolo. 

Ji defiderioalle volte adnlandoci con diuerfe compiacenze 
ci facilità l'impoffibile. : 

E'impoffibile cuirar quello,che la Prouidenza diuina ha de» 
liberato per la ftabilità de fuoi ordini, 

E'impoffibile , che quelli c'hanno acquiftata qualche viri 
con fatica, e ftudio  vogliano poi (ottometterlo alla calunnia 
de gli Ignoranti, 


Impofsibilità. 


Icercando Temiftocle da Cittadini d'Andro vna certa.» 
R fomma di danari diffe loro : Che gli prefentaua due Dei, 
la Beciuafione, ela Forza , e che s'appigliafferoà qual voleffe- 
re. Rifpolero c(l: Ch'eglino pure hauenano due gran Dec; 
L'Inopiasc l’Impolfibilità,cagioni che non poteuano dar quan. 
to cra lor dimandato , * 


Impotenza. 


N On e cofa piii potente dell'impotenza del popolo. Fine 
LN che puó colerarfi il pefo, loporta ; mafe di fouerchio 
vien'aggrauato, à guifa di Camello getta ognicofa: machina 
violenza,ed intraprende congiure, 


Impotenza coniugale. 


T mm coniugale de'mariti conuencuolmente dalle 
mogli deu'effcr ditfimulata, Euícbia lungo rempo com- 
pati all'atlittioges& infporenza di Collante; amando più ro» 
fto di fartorro alla giaventà,& alla bellezza iua,che alla fua. 
modettia..Il medefimo difetto renne celatos& difimulò Bian- 
casfiglia di GiovannòRé di Nauarra , moglie d'Henrico Pria- 
cipe d'Aultria, figlio di Giouanni Rédi Caitiglia, per non pre= 
giudicaréall'opinionc della (ua temperanza. Tullia gran 

ima Romana vien biafimata de’lamenti, e de'rammarichi ordi- 
nari,ch'ella faceua dell'impotenza del marito. 


. Imprefe. 


L A vita è molto breue perle grandi imprefe, c l'inconftanza 
la rende anche maggiormente breue . 

Metterfì ad imprefe di guerra fopr'al foccorfo del fuo vicis 
po non è minor fegno d’imprudenza»che di debolezza. 

Nelle imprele di guerra fà di meftiero confiderare il fonda» 
mentose la giuftitia della caufa più toftosche la riuícita;e"] fuc» 
cello. 

La fede,la giuftitiasla religione ben'offeruatee cuftodire_» 
rendono buona;e lodeuole qualunque igpprela, 

Imprefa grande non puàeffere fenza difficoltà ; rifolura è 
meglio efeguita, 

Le imprete de'grandi non ban bifogno d'effere illuftrate. A 
gli inferiori compartono prodigamenre il lume, 

Sono foggette à gran pericoli le imprefe grandi, Sempre ot- 
tima cofa è avanti che fi tentino , penfare à più importanti ac- 
cidenti.che poffona occorrere. Cominciate che fono,bifogna 
tirarlc innanzi con ardire, più feruendofi della celerità , che 
del configlio; il. qual'è cagione, che ral'hora l'ardire fi cangi in 
timore. 

Chi fi mette ad imprefe picciole, e baffe non può acquiftar 
riputarione:Chi le renta fopra le forze;ouero entra in negotio, 
che non fia ficuro d'hauerne ad vícire bonoratamente corre» 
in cenfura d'imprudente,e remerario, Denono le imprefe eí- 
fer grandi,maflime nel principio dell’Imperiose del gouerno , 
perche da quelle fi fi.giudicio del reftante: e nel principio con» 
filte la metà , come fu l'imprcía di Cartagine fatta dal giova» 
netto Scipione nel principio del fuo gouerno di Spagna : Ven 
agnerabat snffandum fama; ac pro vt prama ce[frffent, fore vmi. 
per fa Imprefahonorata già tentata non s'abbandona facilmé+ 
u re 
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gepertiò molirare d'hanct hauto poco giudizio nell'entratui, 
£ poco animo nell'yfenne.Si.come da gradi Capitani nò deuo- 
Ko fempre tutte te coje efigre intraprele;cofi intrapreíe none 
devono edere abbandonare,perche { diccua Marcello à Quin- 


to Fabio nell'affedio di Calelino ) magna farne momenta pr. 


Taramaque partem fiunt , 
Imprefe grandi. 


I Grandi tentatiui non poftono intraprendetfì con le mani 
difarmate: Ele meglio armare mani fono le piene d'oro. 
Tuaele ingre Qrdinarie, c di poco per coli dir momento 
pelle ícriture facre vediamo effer tate fatte da gli Angeli.Co 
mc l'Angelo che apparue ad Agar: Quelli cbe diltruffero la tor 
rc di Babelle: quelli ch'abbrucciarono Sodoma : quello,che di- 
moftrò la (irada ad Eliazar;Ma le grandi fono (empre ftate far 
te da Dio;Comc l'vícite de gli Hebrei dell'Egitto: il promaegte- 
rela tetra di promiflione ad Abraamo Jaacse Giacob. La ra- 
gione &accioche gli Hebrei rigeuendo coli gran beneficij das 
gli Angeli , non baneffero flimato , che ogni loro bene venilfc 
da elli,e conleguentemente gli baueffero adorati. Nottro Si- 
ipsc Gion Chrifto pure andando per rifufcitar Lazaro, non è 
ubbio alcunocffendo baftante ad vn'opcra cofi grandescome 
era quella di ri(ulcitar yn morto quatriduano, poreua per fe 
flcfo Leuare la pietra del.fepolcro, nondimeno perche era cota 
ordinaria non la volle far egli, ma la commeffe a'Giudei T'ob 
dite ( dicendo ) Lapidem;quia ab bomumbus ( dice Sanv'Agotti- 
no ) fieri poterai: Que autem divine virtutis erant fuapotentió 
demonfHraut. Cofi il Principe,& qualunque altro Grande de- 
uc cometrereà miniltri quelle cofe;che (ono da miniltri, ed c» 
gli effettuare,e mettere:ò fine quelleofe.che fono da Principi, 
Sono di rratteniméro molto graue; & quafi heroice le ope» 
rese lc imprefe magnifiche de’Principise quette fono di due for 
Li, perche alcune hanno del cinile,altte del militare. Del cipile 
banno le fabtiche,o per grandezza, o per vtilità merauigliofe, 
ual. fi il Propilco fabricato da Pericle, il Faro edificato da 
olomgo; ilPorto dHoflia farro da Claudio, e poi ampliato 
da Traiano:Gli acquedorti:i ponti fopra à i flürni, o torrenti zi 
3uiglioraméti de luoghi paludofi:e le ftrade, e per vio delle Cit 
tà, per di fuorisquali furono l'Emilia;l Appia, la Caffia;e l'al- 
tre : le corziuationi de'finmi ad vio della mauigarione, o dell'a» 
£ricoitura quali iono i canali di Milano; Burges Gant, Mali- 
nes:Gli Ofpitali TempipMonafteri}Città :- Le Naui di mera- 
nigliola grandezza,quale fù quella dAlfonlo primo d'Arago: 
na: Lemachine da guerra, qual fù l’efpugnatrice delle Città, 
fatta da Demetrio. Maio fimili improfe bifogna guardarfi da 
duc inconuecnienti.L*yio,che non fiano affitto inutili : L'altro 
he popolo non fia immoderatamente grauato. Nel che me- 
tirano ognibiafimo gliRè d'Egitto , poiche pet pizza ofti 
puri e ricchezze loro fecero PPT: pn 
che diraíf) Vanità di Semiramide, che fi fece fare vna fta 
tua in yn moi reci ftadij ? Poco ci vüle fij il Colol 
di Rodistanto celebrato da gli antichi: Ne minor bíafimo me... 
zitano forte i palazzi,cJe villedi piacere;edificate dal Ré Salo. 
. mone con infinita (pefa ,' e perconfeguenza con intolerabile 
aggrauiode’lydditi. Non conuiene,che fabricandofi tali edi 
€ij per trattenimento de'popoli , e per confermatli in ‘pace fi 
cerinose fi riducano à dilperatione. Pertenerli contéti,e qui 
zi, le fabriche » & altre cole rali, tanto faranno più a propofito 3 
anto porgeranno maggior'vrilità,e diletto.in comune Que: 
allegerirà fcarichi,e renderà piacetioli le grauezze,& foàui 
le fatiche, perche l'intereffe acquieta tutti. Gli Rédel P. 
eee per maflima del lor gouerno, abe ran 
popoli mente occupati, eà que ine fabricarono 
Edincipe rade immn(e. : VEE 
Ma molto maggiore trattenimento portano (eco le impre: 
femilitari; E non è cofa che più tofgenda glianimi delle 
genti, che le guecge d'importanza , e che simprendono, o per 
afficurareiconfini)o per'ampliár l'Imperio s c per acquiftare 
ginltamente ricchezze,eglotiaso per difendete gli aderenti: 
favorire gli amicito per couferuare la religione,’ culto d 
ip.Perchea fuh ipsaiefogliooo Andar sutti guelli che va- 
gliono qualche cola conla mano, o co'Icóh(glio, & iui sfoga- 
2o contra i nemici cormüríi i loto hamori.Il yéfto del p 
Và dietro al campo percohdurdi vittüagliese pet farui 
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mile (eruirio*o refla à caía , douebporge prephiere c votial 
Signor Iddio , per la confecutione della virtoria: oft folpetò 
dall'afpertatione,$t da (ücceffi della guerra di tal maniera, che 
nonrefta ne gli animi de’iudditi luogo alcuno per le rinolte» , 
tanto fono rutti o con l'opera; o co'l pénfiero occupati nell”. 
fore, A quefto rimedio ricorreuano helle feditioni della. 
plebei Romani. Menauano l'efeicito incampagna contra i 
nemici,cofi acquiftauano gli aninm picni dial talento contra 
inobili. E Cimone vedendo, che la giouentit Ateniefe non fa- 
pcua ftarícne quieta, armatene ducento galere la meno à la a 
prona del fuo valore contra i Per(iani s perche: Zmtér maior f a. 
cilsor : confenfus ad bellum quam im pace ud epncordram, Efe 
fi bene, onde fia, che à tempi roftrila Spagnaé inia 
fomma quietese la Francia fpeffo in guerre ciuili,titrovatemo 
ciò procedere in partes perche la Spagna fi impiegata in guer 
re firaniere,& in imprefe remote;nell'Indie, ne pacíi bafíi;scó- 
gra hereticiicontra Turchi Mori;doucefendooccupata pat- 
tc le manisper le mentide gli Spagnuoli,la loro patria fi ba go; 
duro grandiflîma pacese diuertito altroue ogni humor pecca 
re. All'incontro la Francia flando in pace con gti Stranieri fi ri 
nolge contra fe ftefla. Gli Ottomani parimentescon vn lungo 
corto di grandiffime imprefe, c di viworie non folamente han: 
no ampliato illor Dominio ; madi più { il che non è di minor 
importanza ) hanno allicuraro gli acquifti ; etenuro in pace i 
Sudditi. Gli Suizzeri ( il cui gouerno per lo piti è Democrati- 
£0,€ perciò facilmente foggetto à rorbolenze ) fi (ono confer- 
nati in pace più di trecent'etani'anrii, perche cra l'altre cagioni 
gli più animofi vano alla guerra à feruitio de'Principi tene: 
ri.Bifogna in lomma far in modo;che'l popolo habbia qualehè 
occupatione » 0 di piacere, o di vtile; o à caía , o fuori, che to 
srattenga,e lo fui) dalle impertinenze;e da i cartiui penfieri. 


Imprefe Arme gentilitie. Vedi Ar: 
me gentilitie, : 


- . lmprefsioneopinione. — ^ 


Ggiacciato, chie’! (angue fia da repentino rirnore te l'ani- 
£À mo abbandonato dal calor naturale, facililimo è ilme- 
defimo à riceuere qualche impteffionc. : » 

“Le impreffioni vere o falfe che foffero bannotal volta pre- 
naluto alla forza , e violenza de gli cferciti intieri, bauendo i 
medefimi affatto rorri,e conquaffati. «4 


Imprefsioni fegni Celefti. 


Ti Crionfaszsata gran fegnali , che non riguardino gran 
Períonaggisperthe egli è vna caufa vniuetíale: e producen 
do cffetri ; mentte pare che in vn folo gli produca , (c  Princi« 
poopera vniucrfalmente,poicbe de gli acquifti, delle perdite 3 
delle virtù, dei viti] de'medefimi Principi partecipano i og: 
"Ege di memoria quello , che diffe Anafagora Filofofo 
Greco: Che bifognaua merrerefotto i piedi,e cacciar da fe ogni 
fuperftitiofo timore nell'apparitione de'fegnicelefti, e delle 
impreffioni, che fi formano nell'aria, come quelle che appor« 
tano gran terroreà coloro,che non fanno le caufe, che la vera 
fitofofia infegna,& che remono gli Dei di folle ; & vino timo» 
se Nicia Capitano generale de gli Aceniefi periltimore c'heb- 
bedell'ombra d'ya Eccliffe della Luna» non fapendo la caufa 
di quellos a(petró , che l'inimco eferciro lo circondaffe d'ogni 
intorno, di modo è che'l mifero cadde viuo nelle mani de fuoi 
nemici; che lo fecero morire , con la perdita di quaranta milla 
Ateniefi rra mortise prefi. Orhone primo per vna pietra cadu> 
1a dal Cielo reftdin guifa, con cuttala Germamia flordito, e 
fpàuentaro, che leuò le mani da yn'imprefa importantifimae 
alla (alute della (ua patria ; nel qual'errore non farebbe già ca» 
duto, s'haue(fe aputo cid effer cofa naturale, & occoría altre 
volte di molto tempo innanzi , come racconta Ariftotile, ne 
bauerebbe dato luogo à quella vil temenza , che cagionoà lai 
vergogna particolare,& à tutto lo Stato danno vniuer (alc. 
Augufto per mill’altre párti degno d'effer lodato,& imitato, 
inquefto con ragione vicn'anch'egli biafimato, che folle tropa 
po 
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potimido delle cofe naturali, & in particolar del ruone, 


Impreftito. Vedi Preftiso. 


Imprudenza. 


Yero colui, che fela piglia contra Dio. Il minor de'fla- 

gelli à che egli fi fottopone , è la cecità della mente , el 

vièi parià quellasche mette il (uo à rifchio 

per acquiltar l'altrui,e fà (pargerc il (angue, che fà bifogno alla 

vita del corpo.E maggior gloria ad vn Principe il mantenerfis 

che l'aggrandirfi. La conferuatione è di effenza: La ficurezza 

è il principale dello Stato: L'vtilità non è altrosche l’accefforio. 
Vedi Conferuatione, 

E'imprudenza il fari partegiano contra la potenza d'vno, 
che l'huomo babbia comportato feco,& alleuato. Ariftofane 
introduce l'ombxa di Pericle;aui(ando gli Ateniefi, o di nó nu- 
rrire il Leone,ouero di Y pope quando l'hanno alleuato. 

Si come è imprudenza il far gran cafo di poca cola,coli è at- 
to di generofità il dar ripuratione ad vn grand'affarc ; non.» 
trattarlo ne bafTamente,ne fiaccamente. 

L'imprudenza è vna cola ifteffa con l'ignoranza , & fecon- 
do Ariltotilc ella giudica (empie male delle cofe , & delibera 
peggio. Non sà feruirli de'beni prefenti,& ba cattive opinioni 
delle cofe buone,& honefte alla vita. Si come la prudenza è la 
fcienza di quello che deue farfio lafciarfi, coti imprudenza è 
l'ignoranza dcll'ifte(fe cole,accompagnata fempre da inconti= 
nenza,inciuiltà, oblinione; E'si contagiofa,e pettilente nell'in- 
telletco dell'huomo, che pare,che tutte le infirmità dello fpiri- 
to; dalle quali è ordinariamente moleftato, dalla fleffa proce- 
dono con tutte le cattiue operationi. E veramente douce ella 
€, non farà mai debitaméte feruito,ne honorato Dio, perche'l 
vitio non può ftar lontano dalei ; ne attione alcuna publica; o 
priuata è mai conforme al debito amminiftrata ouc ella fi tro. 
ua haucr ricetto, Si comela vifta debole non può fiffarfi ne 
raggi del Sole, cofi non (avrà mai l'anima imprudente cono- 
fcere alcuna verità. L'imprudenza fà, chel'huomo penfando 
efercirare la giuítitia cade nella feuerità : S'ei vuole éfercitare 
laliberalità,diuentarà prodigo : Se penfa fuggire le (uperfluità 
dà nell'auaritia : S'egli hà qualche cognitione di divinità , in- 
pe l'anima fua di (uperftiziolo timore,che lo confonde: Scl 

uo intelletto non può coprendere, che vi fia vna fopranatural 
Natura,dubbica,ch'ella non vi fia:all'huomo in fomma guida» 
to dall'imprudenza tutti gli appetiti , & inclinationi tornano à 
infelicità. Platone irioedie l'Ignoranza toglie la vifta à quelli, 
che ne fono accópagnati,ne più, ne fenice la cecità priua gli 
occhi corporali de gli acciecati. Afferma di più, che lo fpirito 
ignorate € rozos& infelice:che è più i(pediemte il no viuere,che 
lo ftare nell'ignoriza. Ex Cicerone attelta,che colui (olo vera. 
mete viue,& è poffeffore dell'anima;ch'effendo intéto al ben'- 
optare (i procura fauore da da qualche gloriofa attione » o da 
ualche arte honorata. E'di piter Socrate, che molto meglio 
L^ lafciar I'vío della cofa » della quale non (appiamo 
namente feruirfi,che malamente feruirfene; percioche à colo- 
ro,che non fanno valerfi de gli occhi delle orecchie , e di tutto 
il corpo torna più il non vedere, ne vdire» ne aiutarfi in modo 
alcuno del loro corpo,& coli farà meglio à colui,che nó sà fer= 
wirfi dell'anima propria il non hauerla, che viuere ; & quando 
pure bifogua ch'ei viua effendo nato, le fora molto meglio ef- 
fer feruosche libero. Che fe all'imprudente s'aggiungera il ca- 
rico di qualche autorità in modosche poffi fenza ritegno vfar- 
la,maggiorméte farà pericolofo il cafo; perche fi come l'ebrie- 
tá(dice Ariflotile)genera la rabbia,cofi l’imprudenza congiura 
alla potéza produce l’intolenza,& il furore;effendo tanto (ecó- 
do Platone il mettere vn'ignorante in buona fortuna, come 
«earicar d'vn gran pefo vn'huomo quafi morto, Quelte ragioni 
concludono;che ‘ignorante fia ftimato,non dirò folamente fi» 
smile ad vna flatua;o ad vn tronco di legno,ma quafi al non ef- 
fere , non che in niente differente da gli animalibruti. Quefti 
tali furono pre(fo gli antichi Filofofi in tal concetto , che ne 
formarono quefta maffima: Ogni ignorante effer cattiuo. Et 
Terentio Palndo ancor più oltre dice;che la terra non ba co- 
fa peggiore;cbe la calchi d'vn'huomo;che fia ignorante. Non 
è non deriui dall’ignoranza;od imprudenza.Se l'huo 
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mo ài baffo fallo mezano ella il rende ni niuno effetto : fi 
itiofoinutile,miferosotiofo,& inciuile. S'é potente,oltre 
fudette imperferrioni diverrà anche arrogante, crudele , te. 
merario,loguace,anaro;incoltite, ingiufto & tanto più vitio« 


. fosquanto haufrà il modo di efercitare ral porettà. Se l'impru» 


dente poffiede qualche gran bene , e felicità non la conotcerà 
mai fin che non l'ha perduta, Quefta infelicità di più lo fegues 
Che non può egli cauar giouamento da alcuno buon io 
per la prefuntione della propria fua opinione, perfuadendoi 
d’bauerla migliore d'ogn'altrojanzi ftimarà, che niente pofas 
reftar ben facto;s'cgli non vi mette la mano;perche ( come di» 
ce Menandro ) non è cola più temeraria deli'ignoráza:E t qui. 
to più l'huomo imprudente è innalzato à dignità, o ricchezze, 
pet non fapere come habbia à víarle diuien più infopportabiles 
orgogliofoambitiofo, impertinente,traditore. Per lo contra» 
rio;fe la fortuna gli volta le (pallesfubito G perde,e fi abbando- 
na,cadendo in ogni irá di miferie. Cleandro di fermo,e 
fchiauo foraftiero innalzato da Commodo Imperatore ad al- 
tiffimi gradi,come di Gran macftro delle genti d'arme,confpi- 
rb (ic ben vanamente) contra il (uo Signore per leuargli la vi 
ta,e l'Imperio.Períco Ré di Macedonia, vno de'Succceffori d'- 
Aleffandro il grande;nc gli acquifti ottenuti più tofto dalla fal- 
lace; & inganneuole fortuna, che dalla propria virtà , efendo 
vinto in battaglia da Paolo Emilio Romano,e condotto anan- 
ti dilui; Emilio vedutolo da lontano fi leuò dal fuo leggio , & 
andò verío di lui per riceaerlo è & bonorarlo , ma Períco per 
viltà rutto dimeffo pro(trato à tcrra;auanti i piedi fuoi , ccnen- 
do il vifo chino moffe la lingua à fupplicationi tanto abiette » 
& indegne di virtù reale, che'l Vincitore no'l potendo (offrire 
gli diffc:Pouero ignorante che fei: Tu difcolpando hora la for» 
tuna, & accufando te fleffo per viltà di cuore dell'infelicità,che 
t'è anuenura ben ti moftci affatto indegno de gli bauti honoris 
& d'cíler giammai ftato chiamato auuerfario de Romani. 


Impunità. 


I L mancaméto della rimuneratione del bene non è cofi pred 
iudiciale in vno Stato,come l'impunità del male. 

ienfi poco conto hoggidi dell'impunità de'misfatti,c pure 
è di grandiffima confcguenza;efiendo caufa, onde nafcono fe- 
ditioni,c guerre ciuili. Già fece intendere Iddio al Ré Acab, & 
infieme fi dolle, c'haueffe egli (aluata la vita à Benadad Ré di 
Siria,hauendo in ciò defraudaro l’altrui.con lafciar viuo il tri» 
fto: Et che di più gli farebbe ciò co(tata la vita. 


Inauuertenza. 


"[nauuertenza caufa cofi (peffo grandi accidenti, come las 
L malitia. Vedi xx 


Incantatore. Vedi Stregons, 
. Incertezza. 


Tura degli eventi ritiene gli buomini dall'attétarli, 
Dicono i maligni ogni cofa di quefti, e quelli per incerta» 
ma però la dicono, riaucendone tutta l'incertezza al debito 
della fegretezza. 

Epaminonda Thebano dubbiofo della battaglia de'fuoi , pet 
vederne Pefito fi ritirò fopra d'vn luogo eminente. Malamen- 
te ferito più s'affliggeua per l'incerta rotta de (uoi foldati, che 
pet la certa ferira del fuo proprio petto: onde ferattafi con la 
mano la piaga, quafi impedita la via all'anima fuggitiua, tanto 
fi tenne in vita » che da quell'altezza conobbe le coíe de" Tebas 
ni in buona piega. Poi laiciò co’) (angue vícir l'anima ancora. 


Incefto. Vedi Amor inceftuofo. 
Inciuiltà. Vedi /zereanza. 
Inclinatione. V edi Sudditi, 
Ono gl'ingegnicome la tetra. Non è buono ogni tertenò 
perogni Vasi manga pda vise E iE 7 
o 
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Cof auien de gl'ingegni. Fà male chi nonigli applica alla loro 
naturale inclinatione, 
Ifenfi, & i penfieri del cuor humano fono pronti, & incli- 


mati al male infin dalla rone loro. 

Le inclinationi,che fpestano a i coflumi nori fono fempre da 
feguirli-Di rado il remperamento fi dà cíqui(ito: es'egli non è 
buono,elleno non fono buone. 

Nó ha la Natura proportionate le inclinationi,e gli humori 
conl’età,e con glianni.Chi crede alrerarlesaltera,e di(propor- 
tiona fe fteffo. 

Hanno le inclinationi de'Priocipi e nel bencye nel male for- 
za notabile. 

Si conofce ral'hora meglio la natura di guicomo » 0 alla 

, vittü,o al vitio inclinare, che fia pet le co(e frivole & leggieri , 
come perle parole, per lo giuocoo altro fimil’arto, che per le 
maggiori, più rilenanti operationi;percioche ne'gran fatti , 
0 per defiderio d’honori, o per forza fi celano, & diffimnlano 
con maggior cura quegli alieni » che poffono altrui dar'occa- 
fione di vergogna, o danno , che delle friuole non fi tien pen- 
fiero. Perordinario nondimeno l’huomo coftituito in emi- 
nente grado d'aurorità; fuole far di volontà ragione, & con li. 
cenza sfrenata ofa di far ciò che gli fuggeriíce il proprio difor- 
dinato appetito » fcoprendo fin dal fondo e fcelerato (ao 
pentiero, fenz'alcun riguardo, o ritegno. Vedi Narra C 
"Atont 


Inconuenienti. 


Er rimediare à minori inconuenienti non Hoga lafciar 
trafcorrere i maggiori. Non conuiene (dicea Tiberio) che 
VImperatore per la ribellione di vna; o di due Città abbandoni 
Roma;capo dell’Imperio:e correndo quà,c là doue il mal pre- 
me farlo sbigotito. Vedi Difordsne, 
E'neceffario hauer bilanciato le proprie forze prima d'vrta- 
reinvn'inconucniente, già fatro adulto, per non i(uegliarc i 
«ani che dormono,e fcuoprir l'vnghie al Leone. 


Incontinenza. 


T4 ela bellezza non fono fempre troppo ben d'ac- 
cordo. Vedi Jntemperanva, 


Incoftante. 


Rouanfi, Spiriti a'quali s'adarta con verità la fauola della 

Luna;che non rrouó mai Sarto, che le fapeffe far vna ru- 
ba affettata,& comoda. Hoggi (ono in vna rifolutionexdoma- 
niin vo'altra. Vogliono,e non vogliono:mutano,e rimutano 
parcresne vi è Configliero, che fodisfaccia loro. 

E'naturale il defiderio ne gl'incoftanri di fcuotere femprelo 
ftatooil giogo della loro propria conditione. 

Difpiace à gli incoftanti il prefente: Pawuenire li trauaglia: 
il bene gli fà importuni: il male gli affligge : e fe ne trouano di 
cofi difficili à contentare , che non poffono foffrir la luce del 
Sole. Quefti fono infermi» che non fanno à che Medico ri. 
correre, lauendoli tutti in faftidio; Ma chi conofce la loro 
inco(tanza punto non fi fiderà fopra l'onde, e voragini di co. 
tal Euripo. 

Sonogl'incoftanti fimili à quei febricitanti, che non poffo» 
no flare in piedi, e pur douendo fermarfi per rifpofare vole: 
no fempre cambiar letto. Iloro interefli accomodano alla» 
ragione del tempo » che fempre varia più, cheà quella della 
cofcienza , cheftàimmutabile. Vedi /nffabilità delle ation 
dbpumane . 

Gr'incoftanti, oltre la perdita del tempo che val tanto, di- 
mentano fempre peggiori. 

Chi vuol fidarti iva volubile? La leggierezza ,e volubilità 
leua il credito à cialcuno,ma à Grandi & Principi iormé- 
te, lacui maeftà confifte nella coftanza , fermezza, e ità 
nelle buone cofe. : 

L'incoftanza è il figillodelle attioni . Auniene de gli animi , 
come de i corpi: gli vni,rigitando i configli non deli. 
berare:gli altri le viuande,non poffono nutrirfi. 
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Incoftanza dellé cofe. 


A calma non afficura da'pericoli, Fù inganna 
Tid pagaia depericoli. Fü foga nisund 
. Lecofedel mondo non banno altrodi coftante , che la loro 
incoftanza , effendo (ottopofte al continuo fluffo , erifluffo di 


generatione,e corrottione. Vedi /nffabibtà, 


Increanza. 


S Criue Plutarco;che vno chiamato per nome Vetio, fü vc- 
cifosùla ftrada per non efferfi leuato in piedi quado il Tri- 
buno del popolo Romano ua avanti di effo. Et Valerio 
Maffimo racconta, Che i Cenfori notarono d'infamia, & de- 
gradarono vn Cittadino Romano del fuo ordine, per hauer 
sbadigliaro,& gridato alquanto forre nella loro prefenza. Non 
è manco molto temposche vn Gentilbuomo fi midaro al luo. 
go publico. à fargli tagliare il ciuffo,e la barbasperche ripondé. 
do in publico Senato s'era alzato i muflacci, Vedi Affabilità. 


Incredulità. 


Le nelle cafe indifferenti non nuoce fe non à gl 
increduli;ma in materia di Stato è non credere, la rouína 
s'auvanza, cla congiura fi fauoriíce, Vedi Credulo, Sofpicse- 


ne lodata. 
Indebolire, 


P Erche gli animi, ancorche vili s'innalzano ogni volta, che 
fi vedono in mano le forze  e'| modo di rifentirti , bilogna 
anche priuar gl'indomiri fudditi d'ogni neruo, c d'ogni potere. 
Le forze confiftono in moltitudine di giouentiù , in iftrumenti 
da guerra,che fono parte animati, come Caualli , & Elefanti : 
patte inanimati, come arme da offefaye difeía; macchine mili- 
tari,e da terra,eda mare:monitioni,e luoghi forti, o per natu- 
ra;0 per arte:e facoltà di hauere,o di fare tutte quefte cofe, che 
è la copia de'danari. Di tutte quefte cofe fi hanno da privare. 
Della giouentü, e de'capi, o per configlio , o per autorità emi- 
nenti co”] tenerli preffo di fe. Cefare ne gli arrendimenti delle 
Città volcua, che avanti ogo’altra cota gli foffero confegnate 
l'arme»i cauallie p Statichi:e ord Statichi intédeua tutti quel- 
lixch'erano di qualche valore; fi che à quefto modo priuaua le. 
Città di neruope di configlio.Il medefimo volendo far l'impre- 
fa di Bretagna menò fecoil fiore della nobiltà della Gallia, coî 
fialficuró della fede;e fi preualíe delle forzeloro. Eraclio Im- 
eue per tener'à freno i Saraceni, e l'Arabia tolfe foto co; 
orc d'hauergli fecoal foldo quattro milla de loro principali. 
Maniuno con più aftutia fiè mai afficurato de'(udditi fofpet- 
ti, che'l Turco; perche egli priua i fudditi (uoi Chriftiani del 
neruo della gionenud,e n'arma (e fteffo.Dell'arme fi priuaran- 
nonon folo col vietarl'vío,ma anche la materia e l'arte di fa- 
bricarne;perche dou'é popolo grandese non manca materia» 
facilmente ( fe vi (ono artefici ) vi farà ogni coía , come fi vide 
nell'affedio di Cartagine » perche quantunque i Romani aftu- 
tamente baueffero (pogliati i Cartaginefi dell'arme , c da Vaf- 
felli da guerra, quando poi vennela neceffità , impiegandoui 
con la materia , c'haucuano tutti gli artefici , ch'erano in gran 
numero faceuano ogni di cento (cudi, e trecento (pade , oltre 
le faetre,& machine di tirar falli, e mancando loro il canape fi 
puo de capelli delle donne per far funi:e de'legnami del- 
le cafe per fabricar naui. Non e cofa ficura il lafciar i luogbi 
forti;o facilmente fortificabili. I Romani non potendo con l'- 
arme domare i Liguri Apuani pet l'afprezza de fiti , che li ren- 
deuano oltra modo fieri, e ribelli, li conduffero dalle mótagne 
alle pianure; & i medefimi voleuano che i Cartaginefi rante» 
volte ribelli la(ciaffero la lor patria , e" mare, e fi ritiraffero in 
ms luogo mediteranco . Pompco per rendere maníueti i 
rfali li traduffe da i luoghi maritimi à icampeftri. Catone 
fece sfaíciare tutte le Città de'Celtiberi: e Paolo Emiliosde i 
Albanefi. Tacito riprende i miniftri di Claudio Celare,per 
haucuano venduto à i Giudei la facoltà di fortificare le loro 
terre. Vitiía Ré de Gothi temendo di ribellione rouinò les 
mura 
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mura di tuttele Città della Spagna , eccetto che di Lione; e di 
Toledo. Altri hanno trafportato fimil gente in altri paefi.Pro- 
bo Imperatore hauendo domato nella Panfilia» c nell'Ifaccia, 
Palfurio notiffimo Ladrone, e purgato quelle Prouincie di fi- 
mil gente, ( perche pare che quiui la terra pulluli quella cattitia 
tazza d'buomini ) più ageuolmente diffe, poffono di qui cac- 
ciare i ladri, che far, che non vi fiano: e per rimediarui donò 
quei luoghi a'(oldati veterani,ma con patto,chetofto, che i lo- 
ro figlivoli entraficro nell'anno decimo ottauo doueffero má- 
darli à militare co'i Romani,accioche prima s'auezzaffero alla 
militiasche à i ladronecci. Auregliano parimente parendogli, 
che i Daci,che (ono hoggi i Valacchi?i Moldavi,& i Tranfilua- 
ni,ch'erano oltra il Danubio non fi poteffero facilmente man- 
tenere nella diuotione dell'Imperio Romano,li fece paffare di 
uà dal fiume. E Carlo magno ftanco delle fpeffc ribellioni de* 
ffoni , netrafportò diece millia famiglie ne'paefi doue hora 
fonoi Fiaminghi,& i Brabantini loro defcendenti. Si priuano 
poi de danari, ne quali è boggi vnitatutta la potenza humana , 
con legrauezze ordinarie , c traordinarie, nel che effendo i 
Principi foleciti non accade più oltre eftenderfi. 


Indegno. Vedi Meriti, Immeriteuole, 
Indemoniato. Vedi Demontato. 
Indiuiduo. Vedi Particolare fimgolare 
Indomiti. Vedi Awsilire. 
Indouinare. Vedi Predittsons. 


Ell'amico è cofa più humanail fperarne bene, che indo- 
D vinar'il peggio. 


Indouino. 


Empre le rifpofte de Maliardi , e de gl’indouini fono dub- 

biofe. Ingannano chi n'è curiofo. ig 

La pratica , e conuerfatione di coloro c'banno intelligenza , 
& amicitia co'! Demonio;come gl'Indouini è fempre,& fü pe- 
ricolofa . 

Quelli iquali facendo dell'Indouino fanno ftrauedere:& co- 
mandando ad alcuno,che penfi qualche cola , glie la fanno poi 
ridire hanno indubitatamente intelligenza co'l Demonio per 
opera del quale ciò commettono, non perche'l Demonio pof- 
fa intédere i (cgreti del cuore bumano;& indowinare le attioni 
libere, volótarie;& cótingenti,& che nó banno alcuna neceffa- 
ria,certa,& determinata cagione,ma percbeypore/f rpfe Diabo- 
[us adeo vehementer pbantafmatibus smmiffis bominem turba- 
we vi vox ad aliud aduertere,vel aliud turn cogitare , quam quo 
ab co fuggeffum fuit ua fityvt videatur divinare , que homo co- 

itat. Cofi dicono Sant'Agoftino,& Caffiano. | 

Perche può il Demonio perla grande  & naturale celerità 
fua intendere,& vedere quello che fi (à,o inluoghi,o da perfo- 
ne da noi diftantiMme, & può infieme inferitle fubito fubito: 
dà per quefto fallamente ad intendere, ch'egli ciò rs pri- 
ma,che fi faccia. Cofi Apollonio Tianeo effendo in Efefo dif- 
fe, che in Roma farebbe ammazzato Domitiano  hauendolo 
egliintefo di (ubito dal Diauolo, 


Indugio. 


Oloro;che non ponno fchiuar'vn male; con ragione cer- 
cano di differirlo, perche fanno » che in sì fatti cafi l'indu- 
în cottimo partito. Vedi 7 ardanTa. T emporeggiare. 


ndulto. Vedi Priwilegio. 
Induftria. 


pressa vna facoltà naturale aflai fimile alla prudenza, 
con l’aiuto della quale facilmente inueftighiamo le ragio- 
ni,che guidano à fini defiderati.Ma fe'l fine è cattiuo, all'hora 
fion fi - rame indufîria,ma aftutia, 


In 


Non è cofa,che più importi per arricchire & accrefcere vno 
Stato d'ognibene,che l'indultria de gli buomini,& la moltitu- 
dine delle arti s delle quali altre (ono neceffarie , altre comode 
alla vita ciuile: altre à defiderano per pompa, c per ornamen- 
to: altre per delicatezza,e per tratteniméto delle perfone otio- 
fesonde ne fegue concorfo de danari, e di gente che, o lavora, 
© traffica il lavorato, o fomminiftra materia à lauoranti : Cò- 


pra, vende»trafporta da vn luogo all’altro gli artificio parti 


dell'ingegno;e della mano dell'huomo.Selimo primo Impera- 
tore de" Turchi per popolare,& arricchire Conltantinopoli fe- 
ce patlare alcune milliaia d'artefici eccellenti, prima dalla regia 
Citta di Tauris,e poi del gran Cairo.I Polacchi,quand'cleffero 
perloro Ré Enrico, Duca d'Angiò vollero, ch'egli conduceffe 
in Polonia cento famiglie d'artefici.E perche l’arte gareggia cò 
la natura;ricercara alcuno: Che importi più quefta,o quella?La 
fecondità ( dico ) del terreno,o l'induftria dell'huomo? L'indu- 
ftria fenza dubbio;prima,perche le cofe prodotte dall'artificio- 
fa mano dell'huomo fono molto più,e di maggior prezzo, che 
le generare dalla Natura; percioche la natura dà la materia c'l 
foggettosma l'arte dell'huomo dà la varietà delle forme La la- 
na é frutto femplice,e rozo della natura ;quante belle cofe, va- 
rie,e moltiformi ne fabrica l'arte ? quanti emolaméti ne trabe 
l'induftria di chi la fcardatfa, l'ordiíce,la trama; la ceffe, la tin- 
ge»la taglia, la cuce;e la forma in mille manierc;e da vn luogo 
all'altro ia trafporta ^ Frutto femplice è la Seta;quanre varierà 
di vaghiffimi drappi ne forma l'arte? Quelta fà, che l'eícremé- 
to d'vn viliffimo verme fia flimato da Principi, apprezzato 
dalle Regine ; e che finalmente ogn'vno voglia bonorarfene. 


Di più molto maggior numero di gente viue d'induftria,che d' . 


entrata, del che ne fanno fede qui da noi molte Città,ma prin 
cipalmente Milano, Venetia,Fiorenza,Genovasnellequali con 
l'arte della fera, e della lana fi mantengono quafi due terzi de» 
glibabitanti. Quefto (i vede in ogn'altra materia . L'entrates 
che fi cauano dalle minere del ferro (ono grandiffime; ma del- 
le vtilità, che Gitraggono dal lauoro» e dal trafico del medefi- 
mo viuono infiniti, che lo cauano, che lo purgano , che lo col- 
lanoche lo vendono in grolfo& minuto; & che ne fabricano 
machine da guerra;arme da offeta,e difefa:ordigni innumera» 
bili per vío dell’agricolturayarchitertura,& per ogn'arte;per gli 
bifogni quotidiani,& per le infinite neceffità della vita, che nó 
ba minor bilogno del ferro, che del pane. In tal maniera chi 
parangonaffe l'entrate , chei patroni tirano delle minere del 
ferro con le vtilità,che ne cauano gli artefici, & i mercanti-con 
l'induftria ( onde arricchifcono anche mirabilmente i Princi- 
pi per via de dati) ritrouarebbe,che l'induftria auvanza di grà 
lunga la natura. Compara i marmi con le ftatue; coloffi , co» 
lonne: i legnami con le galere,galeoni,naui. Vaffelli, carri, ca- 
roccie»ftatuesfornimenti di cafa:i colori có le pitture, e’ prez- 
zo di quelli co'l valor di quefte , & intéderai quanto più vaglia 
il lauoro, che la materia ; & quanto più gente viua per mezo 
dell’arte,che per beneficio immediato della natura . E'tanta la 
forza dell’induttria, che non è minera d’argento o d'oro nel- 
la nuova Spagna , o nel Perù, chele debba effer pareggiatao . 
E più valc il datio della mercantia di Milano al Ré Cattolico» 
cbe le miinere della Zagateca, o di Salifco . L'Italia è Prouin- 
cia nelia quale non vi éminera d'importanza ne d'oro , ne d"- 
argéto,come ne anche ne ha la Francia, e nondimeno l'vna; € 
l’altra è abondantiffima di danari; è di refori, mercé dell'indu- 
ftria. La Natura induce nella materia prima le fue forme , € 
l’indultria humana fabrica fopr’al compofito naturale forme 
artificiali fenza fine. Dunque il Principe » che vuol rendere 
popolofo il (uo Stato , deue introdurui ogni forte d'induftria , 
€ di artificio; ne comportar, che fi cauino fuor dello fuo Stato 
le materie crude; non lane, non fete, non legnami,non metal 
li, nonaltra cofa tale; perche con le materie fe ne vanno an- 
che gli artefici:e del traffico della materia lauorata viue mol- 
to maggior numero di perfone, che della materia femplice : € 
le entrate de'Principi fono di gran longa più ricche per l'e 
ftrattionc delle opere, che delle marerie, come per effempio 
de veluti, che delle fete: delle rafcie, che delle lane : delle tele» 
chedellilini. La moltitudine in fomma della gente è quella , 

che rende fertile il terreno, e che con la mano, & conl'arte dà 
mille forme alla materia naturale. 


Inegua» 


_ 


"m 


In 
Inegualità. 


Vando îl popolo vuole;che tutti fiano vguali,apre egli al. 
l'bora la porta ad vna danofa,e perniciofa cofufione, per 
bon diftinguere quelli, che la dignitàyola viruù fepara, e diltin- 
e dal Comune. E'impoffibilesche quelli,che per prerogative 
Ila oro profeTioneo per i meriti, che urano da loro Aui, o 
dal proprio loro valore fi (timano cleuati di molte braccia fo» 
pr'al monte Libano, poffino comportare di vederli ridotti, e 
parcggiatialle pianure.Come nell'vniuerfo fi trova vn'ammi- 
rabile diftintione tanto nelle cofe fublunari , quanto nelle fo- 
ftanze feparate de noftri fenfi, medelimamente nelle più per» 
fette forme de'gouerni vi fono delle perpetue differéze di per- 
fone,c dignità. Hanno i corpi humani de'membri più eccellen- 
tishà il Cielo delle Stelle più lucenti; Nelle famiglie ancora vi 
fono de'carichi più nobili.gli vnide gli altri; Di quefta differé- 
za de'membri fi forma il corpo della Republica: & de molti 
cerchi grandi, c piccioli fi compone la sfera: edella diuerfità di 
molte voci;e de'contrari toni fi fà vn'armoniofa mulica . Ma 
non abborrifce la ciuile concordia coíaalcuna più che l'vgua- 
lità, nella quale tutte le cofe fono fenza diftintione di virtù, d'- 
hooore;di merito; Vgualità,che (emprc ba prodotto dannofe 
inugualità, delle quali dice Platone , che riempiono lo Stato di 
tivolte,e di feditioni,quando dico i Grandi fono conculcari da 
Piccioli,e gli vitimi invidiano i primi. Con quefto fine & og- 
getto quel miracolo di fortuna Seruio Tullo, il migliore , c'l 
iù vrile Ré de Romani lafciò quelta memorabil legge alla po. 
ficia come vn (aldo,& perpetuo fondamento della grandez- 
za dell'Imperio; che vi fiano de gli ordini, e differenze de gra- 
di,c di ità fra le perfone. Prima di lui Romolo haucua (c- 
rato i Patricij da i Plebei, dando à quelli il penfiera della Re- 
igione,della giuftitia,e dell'armate: A quefti l'arti, li commer» 
€if;c l'agricolturase à fine,che i nobili ( il fauore; & raccoman- 
datione de'quali era loro cariffima ; foffero diftinti dal popo- 
losordinò contrafegni apparenti, come l'anello d'oto , la vefte, 
balzata di porpora ; le fcarpe con le lune picciole, cl priuilegio, 
l'ap cauallo. Vedi Egualità, 


Inetto. 


Onvi è cofasche più faccia perdere la riputatione»che I'- 

effere incapace del gouerno..Cbi non è atto à gouernar 
per ích bifogno d'altri,che lo facciano per lui;ma fe malamé- 
tetalhora fi contentano i fudditi di bauere vn Principe » che» 
faranno quando n'bauranno molti? ilche all'hora feguirà, quà- 
do altri faranno le funtioni fuc. Ricordaua per ciò Saluttio all 
Imperator Tiberio , Che non (neruaffc egli l'autorità monar- 
chica co') riferire il tutto all'arbitrio del Senato, ma che rifol» 
ncffocgii medefimo,cofi richiedendo l'vnità del Principato. 


Infamia. . 


Vand’ynoè diuentato infame ftima non poter far me- 
glio,che procurar guadagno della propria infamia. Cofi 
il Legislatore;delle metetrici parlando. . 


Infanteria. Vedi Fazteria. 


Infantia. 


Ema è vna flagione piouofa,perche in effa fi (cioglie l*- 
anima indiluuij de pianti:terreno fangofo, incapace di col 
tura, lin chel'anima quafi Sole inalzata l'habiliti à germo- 
gliarc,c produre piante nobili. In effa non hauendo vigore la 

ione,non può produrfi virul,ne d'effet l'huomo felice. Ve- 
di d (csmento. 


É l'infantia la prima età dell'huomo, cbe principia dalla na- 
tuirà, cofi chiamata perche all'bora non ha vfo alcuno di par- 
lare; & per quefta cagione il fanciullo , non può ancora effere 
inftrutto d'alcun coltume , o virtù, non hauendo vfo d'inge- 
fno: o d'intelletto per comprenderli : & in queíta conditione 

può dire continouare fin'all'erà di fewanni ; durante la qua» 
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le, come (i debba nutrité. Vedi Educatione, Paternale. 

Ordinariamente al fanciullo nell'età di fette mefi nafcono f 
denti:il tifo dopo quaranta giorni:& il parlare in capo dell'an« 
no. Nondimeno Marco Curio nacque co'i denti. Zoroaftto 
ife il di che nacque. Crefo parlò in capo à (ci meli. 


Infedele. ; 
G Time pocod'eicriofedele si Priocipe chi qon sà effer fe. 


Non v'è legame d'obligatione, che poffa ftringere vn cuore 
à perdere la fede douuta al tuo Principe. ] 

Noné fempre degno di rg dpa » che ricorre all'aiuto 
de gl'Infedeli per ricuperare il proprio Stato; per difenderlo. 
Fuanche tal volta permeffo l'aiurarli contra gli altri infedeli y. 
fe gli aiuti fono ftati in fauore della ragione. Maé ben (empre 
grauiffimo fallo il foccorrerc»il fomentare,il mouere, il confi- 

liarc gl'idolatri all’inuafione de gli Stati de"fedeli; perche all'-. 
ta non fi và contra gli huomini; fi và contra Dio per abbre- 
uiargliil regnoye dilatare i confini del Demonio. Vedi Fuga. 

Se bene non è cofa,che renda ir differenti , o contrari) gli 
buomini gli vni à gli altri, che la differenza, o contrarietà d 
fede,quando tutta volta anche di quefti infedeliyouero bereti- 
ci ne gli Stati acquiftari (i trouino, fi poffono i medefimi con 
vío,& pratica dell'arti cobuenienti,che fi toccano a'Sudditi d'- 
acquiíto guadagnare, & rendere alla naturalezza . Il principal 
fondamento nondimeno per conciliarli deu'e(fere nella cone 
uerfione.I modi di conuettirli fono varij. E'neceffario prirfig 
haucr molti,e buoni cooperatori,che con dourina;e cò c(lem- 
n° di vita irreprenfibile alettino,& conducbino quelte pecore 
marrite al grege, & alla cognitione della verità . Giouano di 
piùle fcuole,& i Maefîri dell'arti liberali,e d'ogni bonefto e(ct: 
Gitiose trattenimento per gli figliuoli d'e(fi infedeli, perche per 
quelta via fi guadagnano parenti,& i figliuoli. Onde fi legge 
di Sertorio,che col mantener buoni macitrise co’ préderfi cu- 
ra dell'educatione de giouanetti fi refe grandemente affettio» 
nagii Portoghefi. A quelto fine gli Ré di Portogallo ( e maffi- 
me Giouanni rerzo} hanno fondato nell'Indie e Collegi, e Se- 
minari] ne'quali s'alleua grandiffimo numero di gionani d'o- 
gni natione. In Alemagna parimente,e nel mondo nuouo pet. 
quefta viala fede Cartolica s'auanza con frutto , e progretío. 
iucredibile.Ma bilogna;che corefti maeftri fiano perioncsda. o 
quali fi potla Iperare edificatione, non temer fcandalo ; e che 
Oltre la dottrina neceffaria habbiano il dono acll'honcflá,e fia - 
no lontani da ogni auaritiaye fordidezza; perche nó è cola, che 
più macchi le opere buonese l'aiuto fpirituale de'popoli, che la 
fenfualità, e l'amore della roba. Dunque farà necellario, che'l 
Principe procuri d'bauer copia di molti,e buoni macttri per la 
difciplina de"fanciulli,e molti parimente graui Predicatori,che 
con dottrina, c gratia (pieghino » e rendino probabili i mitlerij 
della Santa Fede. Per inuitar poi fimil gente alla verità farà di 
giouamento ogni priuilegiosche porti (eco honore,o comodi» 
tà,conceffo à quei,che fi couertiranno:come farebbe I'vío dell"- 
arme, c'l militare: il participar de magiltrati : l'effere efente di 
tutte,o di alcune grauezze,& altre cole tali, che la conditione 
de'tempi,& de'luoghi cófigliarà. Coftantino di Braganza Vice 
Ré dell'Indie di Portogallo con honorarcs& accarezzare ins 
mille maniere i Batteimi,e i nuoui Chriftiani promoffe la fe- 
de mirabilmente in quei pae(i. INon fi deue tralafciare ilzelo 
diGiuftiano Imperatore;che ( fi come fcrive Euagrio ) tirò al- 
la fede gli Eruli có offerire lor danati:E nell'ifteffo modo Leon 
fefto Imperatore induffe nella medefima fede molti Giudei. 


Infedeli indomiti. 


Ragl'infedeli i più alieni dalla fedeChriftiana fono i Mau 
T: metani , perche la carne» alla quale inclina affatto la lor 
Setta ripugna allo Spirito dell'Euangelio. Per la medefima ra- 
Lus tra gli beretici gli più lontani dalla verità fono quelli,che 

fanno feguaci di Caluino, Co(toro dovunque vanno portà- 

do la guerra in luogo della pace» annonciata n Angeli, e 

predicara da Chrifto. Et è eltrema pazzia il fidaríi di coftoro in 

materia di Stato, perche ( fi come l’efperienza ba dimoftrato ) 

douc fi conofecranno potere » faranno romore : metteranno 
mano 
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mano all'arme ; & fotto il nome d'vna religione, foderata d'- 
empictà cfe; uiranno col fuocose col ferro il lor mal talento. E 
he non banno ragione di dortrina,ne autorità de" Santi di- 
nno la lor Setta con l'arme à guifa cen i Quefti 
entrando (otto pretefto di libertà di colcienzasanzi di linguae 
di manoe di visa allettano facilmente i popoli, che fono per lo 
iù sé(uali,e li volgono oue più lor iocbe da per tutto 
trouano buomini di mal'affare , e ofi di nuouità , e di 
romoriyo per coprire le loro iccleratezze cò la rouina dellaRe- 
ica, o per far bene i farti loro có la perturbatione delle co- 
.]l miglior rimedioxche fi poffa vfare con si fatta gente è (co- 
rhe in ogn'altro male )oftare a'principij, e poi vare de mezi 
fouradctti per conuertitli. Ma fe non vièfperanza di ridurli 

alla veritàse di affettionarli in qualche modo allo Stato,bifo, 
walerfi del configlio dato da Terentio Varrone ad Hoftilio : 
Che merteffe rurta la fperanza di mantener in fede,& in pacc i 
"Toícani; co'l far sì,che non poteffero, quando bene n'haueffe- 
go animodi ribellarfi. In tte maniere quefto fi può fare: Con 
auuilirli d'animo:con indebelirli di forze:con leuar loro il mo. 
do di poterfi vnir'infieme;perche i folleuamenti nafcono o da 
generofità di cuore: o da grandezza di forze:0 da moltitudine 
vnica infieme. Vedi Ambre. Zndebolsre.V nione come ?impe- 


difca dgl'indomiti, 
Infedeltà. 


‘Infedeltà à creder niente. 
L'infedeltà è odiofa di manierasche ne'figliuoli di colo- 
rosche ne fono tari infetti ella rende le loro atrioni fofpette : e 
le fofpitioni in altri,in effi fono delitti. 

Dice Labicno,che contra l'infedeltà non difdice la perfidia: 
& chel'arte, ches'vfa contra vn Traditore può dirfi piùtofto 
ingegno,& fagacità che tradimento: Et che per opprimere più 
tolto quelli che vogliono opprimere noi fteffi non fia da guax- 
dare al fignificato del nome,in cola maffimamente di grandif- 
fima impottanza. x 

Entrato che fù Sultan Solimano con patto di falnare gli af- 
fediati in Alba regale, dopo trc» o quatrto di che vi ftette, c v'- 
bebbe vifitato le fepolture de gli Ré d'Ongaria,fece vícire cutti 
gli babitanti in vna gran pianura facendoloro intendere»ch'era 
pet dar loro il giuramento di fedeltà alla fua obedienza. Van. 
darono quegli infelici con quel miglior ordine ; c con la mag- 
giore alles rezza che poterono, ma più non ritornarono , per- 
che li fece crudelmente tutti paffara fil di fpada. Si prende gu- 
fto il Turco del macello de'Chriftiani.come Nerone dell’incé- 
dio di Roma.Quefto né è il primo efempio;cb'infegna a'Chri- 
ftiani.Che bifogna ricordarfiscombattendo contra i Turchi, o 
di vincere,o di morire. Sevi hà qualche trattato per faluar la 
Vita,nò è fe non per renderla più milera.Cofì lo fece intendere 
Amuratte à quelli di Dimotico » ch'egli conftrinle da fame ad 
arrenderfì,&c refifi li fece accoppiati à due à due buttar nel fiu- 


c Infelice. 


Terre è maggiormente infelice di colui;al quale nella fua 
N vita nó accaduta qualche auuerfirà, O è quefto tale à fe 
del tutto incognito, non hauendo mai fatro proua di fe fteffo: 
O eàgli Dei le dicca Democrito )à (chiuocome infingardo, e 
inerto al berfaglio della fortuna, Vedi Di/gratsa, Di/awietura, 


Inferiore. 


On è biafimo rimaner inferiore di forzejà chi è (aperio- 

re di Natora.Sarebbe anche gloria il perdere, fe non fo(- 
fe temerità di combattere » rimanendo (empre preffo il più de- 
bole la vittoria di più ardito, 


Infermità. 
Qusasiresentns nolente 


no la morte,non fono molto lontani da quella . 
dcli'impoffibile » che le infermità dell'animo non meno 
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di quelle del corpo poffano mai tanto diffimularfi,che tal'hora 
non fe ne veda fegno. 

Infeliciffima conditione de gl'infermi , che egualmente re- 
ftino offefi dalle cole allegre;cbe dalle trifte. Hanno gl'infermj 
in faftidio la moglie: difprezzano quelli che li feruono,e fanno 
bene:riprendono,e biafimano il medico:mal volentieri ftanno 
à letto. Tacciano gli amici d'importuni quando vengono: d'- 
inciuili quando partono. 

L'infermità dell'animo cagiona bene (peffo il confumamen- 
todel corpo. 

Il peggior male d’vn'infermo èil credere di non bauct à 
morire . 

Nel fanare vn'infermo cominciafi sépre dalla cura dell'ani- 
ma. Chrifto nó liberò mai alcuno dall'infermità del corpo,che 
no!l fanaffe prima dal malore dell'anima Argomento chiaro, 
che la maggior parte delle infermità vengono per gli peccati. 

La malinconia fà ammalare i (ani , efpeffo ta morir gl'in- 


fermi. 

Quell'i&effo di che noi non fentiamo l'infermitàne rende 

il guarrimento più difficile. 
elle infermità dell'animo fpeffo s'adiriamo contra chi ne 
vuol curare. 

I troppo agi, e le fouerchie comodità hanno molti dallo fta» 
to priuato à publici gradi affunti,refi indifpofti,e infermi. 

fi maggiot'atto di benignità, e di amore, che poffa víare vri 
Principe verío d'vn fuo Cortigiano è, bauendolo nei propria 
palazzo infermo di vifitarlo: bauendolo fuori farlo vifitare» : 
mandargli il proprio medico: prouederlo di rimedi efquifiti:do 
mandar fpeflo di lui: ordinar cbe da Corte gli fia daro quanto 
fà bifogno: mandargli il proprio Confeffore. 

Le infermità del corpo » fe fono più graui maggiormente fl 
fentono,e con più diligenza fi curano.Auuiene il contrario di 
quelle dell'animo, che meno fi tentono, e più fi difprezzano è 
quanto più fono lunghe , più fiere. Et ciò accade, perche in 

ucila diuturnità, & grauezza s'offuíca il lume della ragione 2 
facendoti più podetofa la mala confuetudine , induce ftupi- 
dità nella mente,& infenfibilità grande. 

Deue l'infermo i rimedi, e configli di coloro ftimare , dà 
quali veramente sà d'effer'amato, Vedi Afalattsa, 


Infermità finta. 


I L preteftodelle indifpofitioni,e della poca fanità (erue à co- 
loro , che per effere di poco valore fi trovano bauet'adoffa 
cariche,che non fono dalle loro fpalle. 
Hanno le madri giufta cagione di gridare à loro figliuoli; 
pee fi fingono guerzi;zoppi,loíchi, & fanno altri fimili ge- 
i delle perfone loro ; perche oltre che'l corpo coli renero può 
riceuerne vna mala piegaspare anche ( io non sò come) che Ia 
fortuna giuochi con none dalle burle ne colga da vero. Mars 
tialein vn (uo Epigramma recita l'hiftoria di Celio, che per 
euitare di far Corte a Grandi in Roma : di trouarfi al lor lena 
re,e d'accompagnarli, finfe d'hauer la gotta : & per rendere la 
£cula verifimile fi faceva ongere lc gambe; Ic haucua faíciate 
& intieramente contrafaccua i gefti di vn gottofo. Finalrücne 
tela fortuna fauorillo di quefta infermità. 
Define cura poteft,®® Ap daloris 
efr fingere Carlsus p ‘AI, . 

, Riferifce Appiano di vno,che volédo fuggire dalle perfecuz 
tioni de Triumuirati in Roma,per nafcoderfi da quelli; che lo 
cercauanooltre lo ftare occulto,e traucftito v'aggiunfe anche 
quefta inuentione di fingerfi guercio Ma ecco;che quado poi 
egli venne à ricuperare qualche poco di libertà, & volle levar 
P mes lungamére haucua portato sil occhiostrouof- 
fi effettualmente d'hauer perduta la vifta fotto tal maíchera. 
Può effere,che l'operatione della vifta Gi foffe offafcata;per ef- 
fere ftara così lungo tempo fenza efercitio:Et può effere,che la 
forza vifiua fi fofle tutta trasferita nell'alc*occhio; perche noil 
pure fentiamo manifeftaméte,che l'occhio,che noi teniamo co 
perto trasferiíce al (uo cópagno qualche parte del (no effetto a 
in manicra,che quello che refta s’ingroffa,e gonfia; Come an- 
che Pasino page dal calore de'legami, & de'medicaméti 
bauea potuto facilmente far concorrere gli humori della po- 
dagra al pos Celio.Scriuc Plinio, che (ognandofi vno dor- 
mendo la notte d'effer cieco , la mattina fenza scu "te 


In 


di male precedente fi trouò tale. La forza dell'imaginatione 
ben'aiutare;e difporre à quefto, & pare » che'l medefimo 
linio (ia di quefto parere; ma è più verifimile,che i moti inte- 
riori ( de quali i periti medici fanno ; quando vogliono trouar 
la caufa ) che lo priuauano della viíta foffero occafione del fo- 
o. Molti in (omma fono gli efempi di coloro ; che poftifi à 
fingere fono veramente caduti nelle infermità, che di prima, 
fingcuano. 


Infermità politica. 


I L male ne gli Stati viene da quelli che caminano innanzi, e 
non dalla fimplicità di quelliche (eguitano. 

Taluolta conuienfi tolerare vn male, per medicare, o guar- 
rire vo maggiore. 

Quelliche predicono il male;fi rendpno tanto odiofi, quan- 
toquelli che'l fanno,o che l'apportano. 

Ha ciafcuna cofa creata il luo mal proprio interiore, chela 
rode,c corrompe, come fi vede anche nelle coleinnanimate , 
&cin particolare nel grano il verme, nel legno il tarlo, nel fer- 
royenelrame la ruggine. L'ifteffo é de gli Stari,c delle Monar- 
chic.Siano pur cgheno nel colmo della fua perfettione quanto 
fi voglia, che per quel lume che s'hà della conditione delle cofe 
humane, fono elleno per cadere tolto à piombo dalla fua gran- 
dezza,0 per l'interiore de'íuoi propri mali,o per qualunque al- 
tra caufa occulta:o pet l'elleriore di qualche nemica violenza, 
all'ora che fi tengono più (labili: o per la vecchiezza della fua 
lunga continuatione de'fecoli,quando alle infermità prefto nó 
fi proueda di conueneuoli,& opportuni rimedi. Non fi de- 
bolc, o picciolo principio in qual (i voglia cofa, che la corinua- 
tionc; & perfeueranza non lo faccia in poco tempo gràde,qui- 
do non curandofi fi laícia creícere. All'incontrario ogni mal 
nafcente può facilmente etfer fmorzato , che inyecchiato poi 
diuien più fortese più difficile. Patifcono gli Stati,e le Monar- 
chie mutationi, corrottioni, e finalmente rouine per diueríe 
caufc,le quali fe faranno ben conofciute da'Principi, e Gouer- 
natori di quelle, & preftamente con prudenza rimediare non 
€ dubio alcuno, che non folo fubito il male fi fermarà, ma an- 
che del tutto ouuiarà. A tutte le cofe fono da Filofofi affegaate 
quattrocauíe principali .Efficiente,Materiale,Formale, Finale. 
L'cfficiente delle feditioni ( naturale & interno principio d'o- 
gai lot rouina) è di due forti, proffima & lontana:proflima (o- 
no gli autori della feditione. Lontana quelle coe; dalle quali i 
fedirfofi iteffi fono prouocati. La materiale fono quelli con- 
tra de'quali è promoffa. La formale è la moffa del popolo: ftre- 
pito, rornore, batterie, guerra ciuile, occifioni, prefa di Città, 
gualto de paeti,incendipefigli,& Gimili. La finale è quello per 
lo quale è cccitata. Ariftotire mette quattro fini delle feditioni : 
Pyale,l'honore il danno,e il dishonore. All’vrile s'applicano le 
ricchezze,c gli acquilti. All'honorei Magiltrati , gli Officij, i 
carichi publici. Al danno la pouertà. Al dishonore le ingiurie, 
cidifprezzo;lequalicofe benche numerate tra le caufe cfficié- 
ti delle feditionisin tanto che provocano le genti à promouer- 
le;nondimeno ponno anch'effer fini, in quanto che per confe- 
guirleso eccitarle gli huomini congiurano. Le caufe dunque 
ch'eccittano i fudditi à mormorare , & che dalla fecreta mor- 
moratione alla publica feditione, & certa rouina promouono 
fono l'auaritia de"Principi , l'ambitione de'particolari, l'ingiu- 
riasil timore;l'ecceffo d'autorità, ricchezze, o fproportione, il 
difpregio delle perfone,e l'impunità de'misfatti; alle quali s'ag. 
giungono altre tre caufefe non di feditione, almeno di muta- 
uoac grande,& fono,la negligenza,la diffimilitudine, & la di- 
uerfità della religione » delle quali rutte , e di ciafcuna di effe à 
fuoi luoghi propri. Caufe delle murationi de gli Stati. Vedi 
AMiuratione, 


Infermo. Vedi Jpfermita. 
Infingardia. Vedi Poltroneria. 
Infingardo. Vedi Poltrone. 


* L'infingardi rubano i frutti di coloro,che s'affaticano : vt 
G fuciscum ip[i non mellificent y tamen apum snfidiantur la-. 
borsbusytafune,qui mbil sp[t excudunt, fed alsorum vigilis cla» 
borata furto fis vendicant. 

Conuito Morale Portata Prima . 
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Influfsi. 


V N'occafione capace d'efercitar effetti grandi , per vn cuor 
generofo è vn'influffo di benigno Cielo. 

Senza ragione incolpiamo le Stelle;come cagione de'noftri 
mali , mentre noi fteffi fi prouochiamo la malignità de gl'in- 
fluffi. Noi fiam fabri delle noftre faenture. 

Non dobbiamo fcufare le noftre colpe co'l attribuire alla 
forza delle ftelle ciò,ch'è Mara mera elettione della volontà.Se 
noi faceffimo refiltenza. Chi potrebbe tiraneggiare il noftro 
arbitrio? Tutto è differto noftro.Noi (oli fabrichiamo la rete, 
con cui relta preía al varco la riputatione;e l'honeftà noftra, 

Gr'influffi delle Stelle fono fempre gl'ifleffi, ma non paro- 
no,perche non fono fempre gl'ifte(Ti gli huomini,che li ricevo 
no.Gli atti de gli Agenti à fine d'introdurfi bene ricercano buo 
na difpofitione nel patiente.Quella Stella;che voleua far gran- 
de Ciro,perche lo troua tra fanciulli lo fa Re de'fanciulli;e pu- 
rc fü quella ftelfa , che poi trouandolo ne gli eferciti lo fece Rè 
de'Perfi. Chi baueffc gli occhi lincei conofcerebbe anche ral 
volta co'pargoletti in culla pargoleggiar le Stelle, e muftrarfi 
con l’anime, fe non impedite ; almeno non aiutate dalla mate- 
ria. Eforíe ha voluto Iddio, che in que'corpiccioli habbiano 
minor forza, ne'qualihanno minor forza quell'anime c'han- 
no da dominare la loro forza. 


Infortunio. 


Dus all’hora fe ne và,quando gl’infortunij arriuano, 

Gr'infortunij vengono da quella parte ; che mens'è pre» 
ueduta, &afpettata. Vedi Di/gratsa. Fregio, Affistrioni. 
Anuerfità, 

I grandi infortuni} moftrano i veri amici. 

Ii viuere tra gl'infortunij è vna ficurrà infallibile d'hauer à 
canto Dio. Egli fi và trattenendo tra roueti (che iui anche il 
trouò Mosè ) perche tra quelle fpine ci gode hauer il trono,tra 
le quali vn'anima giufta addolorata proua vn patibolo.La not 
te delle tribolationi è quel tempo felice nel quale Iddio fatto 
amante fi congiunge con l'amata fua. La Spoía de'Canticiin- 
namorata, che’| medefimo andaua cercido nel mezo del gior- 
no ( fimbolo delle profperità ) per goder del fuo feno, in rifpo- 
fta hebbe rimproueri d'Ignorante. Ancorche Iddio habbia il 
feggio nel Sole, non gradiíce però per fua ftanza altro cuore» 
che vn recinto di renebre denfe d'affanni. , 

In quel fontuofo Conuito dell'Euangelio, à cui gli inuitati 
non vennero con indegno rifiuto;ancorche cò fimulate fcufe , 
offendendo la fincerità di quelbuon Ré: nonhebbero luogo, 
che zoppi,ciechi, & infermi, per darci à vedere, come i difgra- 
tiati,facili fopra tutti à gli inuiti del Cielo, corrono alla menfa 
de'diuini fauori,altre fiate nel godimento de gli humani piace, 
ri vilipela. 


Ingannare. 


I Nganna gli altri più facilmente colui, che ba maggior cre- 
dito di non ingannar mai. 
L'ingannare è cola odioía in ogni perfona , ma nel Principe 
maggiormente; la parola del quale deu'effere immutabile. 
L'huomo da bene non ingannarà mai , & ingannando, non 
lo farà per nuocere, ma per giouare . Vedi /ngamme. Fintione 
caufa de gli acquiffs. 


Inganno. 


’Inganno con maggior facilità tradifce, afficurato dalla fe- 
L de.Sono mortali quei fulmini,che cadono nella ferenità. 
Colui che cò inganno arriua alli (uoi fini, (e nó depone l'in- 
ino;l’inganno al fine depone lui.Pazzo è colui,che adopera 
Pifteffo cibo per coferuar la (anità,che adoperò per acquiftarla. 
Infin che la capitulatione fia farcaturte le aftutie;tutte le for- 
prefe fono permeffe.L'huomo fi burla di coloro iquali lafcian- 
dofi forprendere in si fatti mercati gridano alla dislcaltà. Nelle 
ftrade di hoftilità non vi è la più eccellente»che l'inganno:nien- 
re piii di ficurosche la diffidenza. T 
in» 
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L'inganno tefo contra quale'vno fotto apparenza di amici. 
tia,o di paccspoco dal tradimento fi (cofta;percioche tradimé- 
to fi dice anche qual fi voglia male » fatto à perfona, che fi fida 
fic] malfatrore: & fono tanto più abbominenoli quefte fraudi, 
& infidie ordire contra il profIimo, quanto meno v'è occafio- 
ne;che giuftamente le produca, quanro più per effere occul- 
te, impenfate riefcono altrui dannofe. 

Guardinfi da gl'inganni quelli,che conofcono gl'ingannato» 
ti. Vedi Affutsa, Fintsone, 


Ingegnero, 


L'ingegneri gionani per variar'i difegni de'paffati gualta- 
G no leppere incominciate, & fi compiacciono di fare ogni 
gofa cofi nuova , come fono i loro fpiriti, & cofi leggiera, co- 
me effi fono pieni di fumo,e vento, 


Ingegni diuerfi. 


A comparatione della diuerfità de gl'ingegni con quella 
L delle ftarue non € niente fuor di propofito. Gli Ateniefi 
vna volta impiegarono due eccellenti Scultori per far la tefta 
di Minerua, Fidia,& Alcmene: & con(iderandoleinfieme do- 
po che furono fatte, fi befforono di quella di Fidia ; laquale era 
fe non molto groffaméte bozzata, & ammirarono quell'altra » 
che con grand'artificio era fatta , & haucua tutti i lineamenti 
delicati, e diligenti; ma quando furon pofte fopra due alte co- 
lonne,quella di Fidia ridotta per la lontananza alla debita pro- 
portione,parue bella perfettamente, & quella d'Alcmene per» 
dè la forma c'haucua , inuolandole l'altezza in maniera la fua 
bellezza,che parcua vna palla mal tonda. Vi fono altresi de gl” 
ingegni » che comparifcono fecondo, che fono piùse meno in- 
nalzati, non moftrando gli vni di faper cola alcuna ; fc non fo- 
fio impiegati fempre in negoti) gauifTimi : gli altri non alpira- 
no à tanv'altezza ; € la Jor fofficienza non fale , cheà vn certo 
gradoyoltre al quale non fono più conofciuti: ne elfi medefimi 
poffon conofcer(i, che à gran fatica. Ne iluoghi eminenti la 
tefta và in volta; & s'abbagliano gli occhi de'vertigini. 

Gl'Italiani vanno molto innanzi nell'intendere le cofe nell'- 
auucnire con difcorfi profondi, Gli Spagnuoli cauano le lor 
thiglior rifolutioni da gli efempi.I France fi fermano nel pre. 
fente;ma la pradenza guarda tutti tre i tempi, e forma fempre 
Je fue ragioni sù la neceffità del prefente : sù Pvtilità , o danno 
del paffatto:e sù quello ch'antiuede dell'aupenire. 


Ingegni grandi, 


S Empre gl'ingegni grandi fono lacerati. 

A nobili ingegni ogni età c breue. 

I grandi ingegni fanno bene fpeffo de'grandi mancamenti : 
E di rado fi vede vn gran fpirito fenza qualche mefcolamento 
di follia, di cui la più pura procede dalla piii fina (auiezza. Tu- 
cidide non volle punto , che ne'Configli de'Principi, ne meno 
nel maneggio de gli affari s'eleggano quetti tali Spiriti tran- 
fcendenti & cleuati, ma j mediocri, che fono manco oftinati , 
Vedi Cure domefis che. 


Ingegno torbido. 


G L'ingegni torbidi fono parti de'raggl di Marte, e dj Satur» 
no. Defiderano guerre,$ à guifa de Corui flanno fempre 
tra cadaveri. Sonofi di quefti fouente molti introdotti nella 2» 
gratia de'Principi per mezo della fagacità con perniciofi , ma 
fpeciofi configli , onde fü chepofcia mandarono fuori quegli 
bumori negri » c'hebbero dentro, & ofcurarono l'acquei fine 
di non renderfi preda di coloro;che pefcarono la verità. Guai 
al mondo,quando nafre vno di quefti.Lo confonde:lo dibatte: 
lo fconuoglie,lo rouina;fi rouina.] fiumi torbidi doue vanno, 
parche accrefcano l’acque, ma fcemano l'alueo , perche accre- 
fcono il fango:ne troppo vi vanno,che pill non vj vanno.Que- 
fti Feronti dopo hauer taccaro il fuoco nel Cielo » rimangono 
il più delle volte fulminati da Gioue. Vedi Sagacutá, 


In 


Ticernello dell'huomo fagace è vn mare fempre onde; 
te, fempre inquieto: non perc idem dà tipoto: dift zer 
voglia edificare, o voglia maprenere. ] fondamenti della fua 
altezza fono Je rouine de gli altri . FA che'l Principe fempre te» 
me per renderfi neceffario. Vnol farlo Tiranno, taluolta an 
che vuol farfi. E la (agacità vn'arte che imita Ja prudenza: & à 
guiía di quell’artefice imita la Natura. Non diletta fe non in- 
ganna; e più diletta quando più inganna ; e fe lalcia d'inganna. 
reslalcia d'effere. Sta sp l'orlo del precipitio,e perche non può 
fempre ingannare,vna volta precipita. 

Gli huomipi fagaci vanno in alto:znoncretcono: fono à gui» 
fa d'vna palla diterr.,che leuata dalla violenza de gliaftri, ve. 
Jociffimamente trapaffa tutti gli edificij,& arriuuata alle mag. 
giori altezze cadeye non cade che non s'infranga. 


Ingegno vigorofo,e deftro. 


V N'ingegno vigorofose deftro fi conofce ne'configli, ne'di. 
fpacci;e ne'ncgotij. E fi come egli apprende le cofe diver» 
famente da gli altri , cofì le fue parole non (ono jn alcuna ma- 
nicra comuni. Valempre a) punto,& per meziche fono men 
conotciuti.Egli è fottile nelle ragioni, pronto ne'partiti, prefto 
ncll'intendere Le (uc rifolurioni fon chiare,e sbrigare. Non è 
confufione ne’luoi difcorfi: Accompagna có gratia le diffimu- 
lationi: graue nella verità : sì finalmente,come bifogni pro- 
porre vn negotio,diuifarlo, continuarlo,e concluderlo, 


Ingegno prudente. 


Joe del prudéte è placido, benigno, fpira tutto foanie 
tà,turto quiete. Edifica quello, che gli altri touinano:e fe tal 
volta diftrugge anch'egli, diflrugge non per innalzare i propri 
edifici), per toltenerli. Fà il Principe buono, per moftrarfegli vei 
le:lo fà amare,per farfi amare. Non precipita dal monte della 
ratia» íe*l Principe non precipita nella Tirannide:e le qualche 
fortuito accidente giù lo (pinge,non per quefto cade, ma fcen= 
de. Le grandezze de gli huomini prudenti fono influite da gli 
aftri benigni, e perche placitaméte fi augumentano, à guiía de 
Torri 6 mantengono innalzate fopra à i propri fondamenti, 


Ingegno. 


B Ifogna che l'huomo conofcail (uo ingegno per fapere fin 
doue può arrivare, 

Ibelli ingegni con poca pena,& fenza logorar molto 
peruengono con la defliczza doue vogliono:I rozí;c tardi fo» 
no terreni fterili , iquali quanto più fon coltiuati tanto mena 
frutto producono: O fono come quei marinari ignoranti,che 
fempre fi querelano del mare, e del vento , ne mai entrano in 
porto,che per difgratia, 

I diamanti fi polifcono co i diamanti, e gl'ingegni con gl'in- 
gegni, in quella guifa, che i torrenti diftaccano,, c ftrafcinano 
con loro i più rupidi (affi. 

E'qucl giouane pieno di (pirito come vn nuovo vaffello di 
feruidose fumofo mofto, & à pena fi contiene, che non rom 
per lo feruore delle cofe;che nel ceruello glibollono . Afpetta 
miracoli da quefto il mondo; ina ecco fi raffredda quel calore, 
firiRringe quella natura , & mancandoui l'arte , niuna cofa è 
più agghiacciata, & morta di quella, che da tali ingegni proce- 
de.Manca fpeffo la naturaso s'indebolifcesfe l'arte non le dà vie 
gore;o'l giudicio yalore . 

Non fi può negare, che la prontezza d'ingegno non fia più 
toflo dono di natura ; che conditione acquiftata con la fatica ; 
Maé però anche vero, che fi come gli babiti della prudenzane 
non s'acquiltano naturalmente » ma co'l pratticare lungamé. 
te quelle materie, che ne conducono all'effer prudente; cofi la 
viuacità dell'ingegno, dell'intelletto có la fatica fi guadagna y 
e fi fà maggiore, e per cofi dire , fi perfertiona la natura con l'- 
arte,efercitandofi nelle cofe,che vagliono à far l'huomo viua- 
cesefpiritofo:E fiacquifta viuacità, o col feruite in Corte, che 
quefta è vna gran fcuola: o con la lettione de buoni libri ; che 
quefti fono maeftri, che non erano, e non ingannano : o con 
l’offeruatione de vari) accidenti, o paffati , o prefenti» cbe. s 

quefti 
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guietti fanno gw impreffione nell'intelletto noftro , che 
le femplici propotitioni: o finalmente con la lunga fatica » per- 
che omina conando docilis folertia vincit. 

Le grandi attioni ricercano d'effer fecondate ; e foccorfe da 
grandi intelletti, Mercurio pò fi fa d'ogni forte di legno, e cia- 
fcuno nonè capace di condurre grandi affarri. Occorre de gli 
ingegni,come de’diamanti,iquali per piccioli che fiano non la. 
fciano d'banere l’ilteffa produttione, la medefimabellezza, e 
chiarezza che i grandi; Quelli nondimeno, che (ono di mag- 
gior pefo hanno maggior prezzo. Cofi ancorche tutte le ani- 
me fiano formate egualmente dell’iltefa forma, e ritengano 
Piftefla bontà della loro efilenza» quelle utravia, c'hanno più 
prudenza, ed'efperienza fono pit ftimate, e conforme a quella 
riputate manco comunise volgari;fi come ancora appare nellé 
rorcieyche vna piùrifplende dell'altra. 


Ingegno aftuto. 


O Rdinariamente gl’ingegni, che fi compiacciono dell'aftu- 
tiaxdella fraude; e della perfidia viuono fempre cò inquie- 
ta anfictà,perche fi come effi flanno sù’) gabbar altri, cofi ban- 
no paura di rcílar'altrefi gabbati: Quippe s/dema artibus vinci: 
sur. Tiberio era vno di quetti,e per ciò non è merauiglia,fe in 
alcune cole foffe irrefoluto.Sapeua d’effer cattiuo,e voleua pa 
rerbuono: quindi nafceua il non faper prender partito: quindi 
leffer perpicifo nelle rifoluroni ; e quindi il mutar mal volen- 
tieri i Miniftri, perche l’effere confapeuole à fe ftello delia pro- 
pria maluagità è tormento grantiflimo,accompagnato da con- 
tinua paura di non cílerc (coperto . 


Ingegno acuto,e pronto. 


pen dell'ingegno flà intorno alle cofe malageuoli da 
penetrare, interno alle nuouitá. T 

L'acuto ingegno intcfa;che ha vna cofa, quella non gli è più 
nuoduajne malageuole. Non fi ferma per ciò mai in vn fogget- 
to folo, ma fempre và penetrando, e vagando d'vna in altra» 
miateria,(prezzando quello,ch’ei sà per defiderio,e curiofità di 
quello che non sà,non intende. 

Gl’ingegni viuaci,e pronti ne'fanciulli fcemano cò l'età, per- 
che'itemperaméto fi muta;e quel calore; chemandaua al cer- 
uelto quegli (pititi pronti, e viuaci ; auendo fatto vn ecceffo 
fuori di tempo s'illanguidifce,e non códuce quell babitoà per- 
fettione, come i frutti fuor di ftagione,che per lo più non ma- 
turano, ela compleflione diuenta femmatica, onde nafce la, 
ftupidezza,e rardità, bauendo la Natura fpinto fuora ad vn. 
tratto rutto quello c'haucua dibuono.Feffsza densesdice il Pro. 
ucibio. 


Ingegnofo. 


P Ortauano gli Ateniefi in capo vna cicala d'oro ; come ani- 
mal confagrato ad Apolline; Dio de gl’ingegnofi,e faggi. E 
fe bene all'Ariofto parue noiofo il metro di quelto animaluc- 
cio, ad Eunomio però riuíci dolciffimo , quando gli faltò sù la 
Ceterascome Fotio racconta. E Nanzianzeno atterma,che la 
Cicala porta nel petto la lira.Ne fuor di propofito finfe Plato- 
ne nel Fedro,che alcuni huomini partialiffimi del meflier delle 
Mufe,& in parangone della Mufica non curanti della vita me- 
defima foflero cangiati in Cicale;con priuilegio di prender l’a- 
liméto dal Cielo,e d'effer'Ambafciatori de’ Mortali alle Mute, 

Importa più che affai la prontezza dell'ingegno nc'cafi im- 
prouifi,con la quale s'afficurano alle volte molte cole , e le vit- 
torie principalmente nelle guerre:ouero fi (chinano le rovine, 
come moftrano gli e(fempi di Tullo Ré de Romani : di Data- 
midi Contaluo Ferrante,& d'altri. Tullo Hoftilio, moffofi con 
le genti fueye de gli Albani fuoi Confederati, condotti da Mc- 
tio Suffetio contra i Fidenati , & i Veienti , nell'atraccar della 
battaglia Metiosch'era d'animo doppio incominciò pian piano 
adifcoftarfi da Romani,& à girare verfo i monti, con penfie- 
rodi volgerfi alla fine làdoue vedrebbe piegare la vittoria: I 
Romani; che d’appreflo gli erano, vedendoti per quell'atto re. 
ftar da quel fianco VR tutti gomentati mandarono volà. 
doa farlo intendere al Ré. Egli vedendo il pericolo, con vn fu- 

Conwto Morale Portata Prima, 
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bito auuifo riparò alla rouina fouraftante, percherifpofe ad al 
ta voce: Che fe ne ritornaffero al loro luogo, e che non dubi- 
raffero,perche [e fuo ordine fi erano gli Albani moffi. Que- 
fta voce pofe i Fidenati in fofpitione di non effer da Metio tta- 
diti,e rinchiufi in mezo, onde voltarono per ciò rofto le fpalle. 
e" minor iem trt d itano eccellente di 

ria;perche effendofi ribellato: è Artaferfe, perche 

genti di Pifidia glibauenano ammazzato il ri md 
continente lor fopra. Metabarzane fuo füocero;ch'cra Capita. 
nodella Meruneri v ye inni non em ffero le cofe del 

cnero andar male, le ne fuggì con le genti;cb'egli gouernaua 
M nemíco. Chi non fi farebbe di ció rimini ma Datami 
cauò all'improüifo dal mal bene grandiffimò.' Féce dar voce, 
Che'l fuocero fi foffe di fao ordine moffo , per inganare à à 
modo il nemico, & animó i (uoi à douerlo tofto feguire, & foc 
correre  Cofi Metabarzane fù sforzato à combattere contra i 
Pifidi,e morì combattendo. Non è meno degno d'effer riferita 
in quefto luogo la prótezza di Confaluo Ferrante; poiche ha- 
uendo egli nell'incominciar della battaglia corra il Duca di Na- 
murs(nella quale egli acquiftò ilregnodi Napoli al Ré Catto- 
lico ) comandato , che fi dete fuoco all'artiglierie gli fü cons 
grand’anfietà detto,che la poluere s'era tutta per inganno , o à 
cafo abbrucciata:all'hora non rain egli punto d'animo, 
per si fatta noua: Io accetto dific l'augurio della vittoriasdella 
quale già fi fà la felta,e l'allegrezza col fuoco,con lequali pato- 
le rauiuò l'ardimento a'fuoi. Silla effendo le füe genti dall'efer- 
cito di Mitridate volte in fuga, le ritenne , e fermò con quelle 
memorabili parole: Andate compagni: To ne vò qui à morire 
gloriofamente. Racerdoteui voi,quando farete dimandati,do- 
ue tradifte il voftro Capitano;di rifpondere in Orcomeno.Fus 
rono di tanta forza quefte parole , che volgédoi Romani if viz 
fo vrtarono il nemico addietro. Cecinna non potendo altrii 
mente ritenere i foldati ; che per vano fpauento fuggiuano per 
la porta oppofta à nemici , fi lafciò per vltimo rimedio cadere 
sù la foglia della pottasonde i foldati per, non calpeftarlo ti có: 
tennero dalla fuga. Primo Antonio cffendo in quel fatto d'ar- 
me, nel quale fconfiffe Vitellio, volte le fue genti in fuga eghi 
tra l'altre prodezze,e di Capitano,e di foldato país con l'hafta 
vn'Alfiero » che fuggiua , e prefa egli l’infegna fi voltó contra i 
nemiciscol qual fatto rimefle la battaglia,e vinfe. Nella guerra 
fatta tra Turchise Perfiani,Muftafi Genetal de Turchi, effen- 
dofi ammutinate le fuc genti in maniera tale,che apertamenré 
fi proreftauano di non voler paffar il fume Caneco,egli datido 
perall'hora buone parole acquetò la feditioné al meglio che 
pote; ma la mattina feguente montato àcauállo entrò nel fia» 
me dicendo : Maledetto fia colui, che mangia il pane del gran 


Signore,c non mi fegue;e fù immantinente à gara feguito. 
ü 


Ingiuria. 


Oftrare fentimento per vn'ingiuria che non puòne fez 
rire,ne toccare è debolezza di cuore, & confeffione del 
delitto . 

E difficile il riparare,e ricompenfare le ingiurie fatre alla fe: 
de,& alla riputatione. Fame C fidei damna maiora funt quam 
eftemari poffunt, 

Trale ingiurie, che fi ticeuono l'vltima d'ordinario fuol'e(- 
fere la maggiore: perche ogni grand'ingiuria per la prima vol- 
ta fi può diflimulare;0 ifcufare : ma accrefce il di(prezzo la re- 
plica delle offefe. 

La baffezza;e'l difprezzo dell'ingiuriante tolge via il rifenti- 
mento dell'ingiuria. Crate hauendo riceuuto vn fregio sl vi 
fo da Nicodromo, huomo di vile conditione » fi contentó per 
tutta la vendetta di metrere quefto motto fopra la ferita: Mi 
crodomus facsebat. 

Deuefi diffimular l'ingiuria.quando colui;che la riceue non 
in iltato di rifentirfene : e corre fortuna di riceuerla maggio- 
re facendone fembiante. 

Le piùattroéi ingiurie fono comprefe in quefte due parole: 
Ingrato: Infedele. 

Ta Regalità deue far dimenticare tutte le ingiurie paffate»; 
L'Imperatore Adriano cffendo perucnuto all'Imperio diffe al 
fuo nemico,che fitrouò d'auanti: Ewafiffi. Quos s vira prsua. 
ta inimicos babuit Imperator neglexit. 

Le ingiurie fi confiderano fecondo la qualità delle pense à 
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le ticeuono, 
che rana logirie le vole è odenole; lo feondafene 
vu 


Ei Jon ree, onon rifponde all ingiurie fi può cbiamar 
srafcuraro del fao honorc. " eri 
Trale principali cagioni,che rouinano gli Stati è comprefa 
Yipgiuria,Cio all'hora aupiene, quando che tengono la 
autorità per rroppo ii alterezga offendono 
sole perfonede gli infeziori.]l Regno dle il 3auio ) 
fitrafporta da vna gente jn yn'altra per le ingiu a metn 
& contumelie de'íaperiori, Il gran Ciro per l'ingiuzia fartagli 
dafuo Auolo Aftiage, nel farlo deporre fubito, ch'egli fü naro 
fi rivoltò contra di co, e Jo vinfe in battaglia, trasportando la 
Monarchia da Medi ne’ Petfi. Marrio Coriolano cacciato in- 
giuftamenre dalla fua patria» con l'arme fece acquilti di buona 
18 del Dominio de'Romani » & abbracciando il terriporio 
fio quafi sùle porte di Roma,pofe il loco Stato in tale...» 
eftremita,che fù per perderti affatto, s'egli nà fol Itaro rilpin- 
10 dal piatoyeda i prieghi della madresacco a da molte 
altre donne. Childerico Ré di Francia fii con la moglie graui- 
fla vcciío da Bodilo , ch'egli bapeua fatto frultare legato ad vn 
palo.Ex Giuftino terzo Imperatore, da Attilio generale del fuo 
effercito, tolto di vita per hauergli ammazzato il figliuolo , & 
violata la moglie;à fine d'infamarlo , Y edi Offe/a, 
Chi non é itato eletto à far giultitia non può nc deuc tenta- 
ze di efercitarla,ma (i bene può dimandarla; perche báno fem» 
le leggi bauta la via de fatto in tanto horrore, che alle volte 
fino rimefli i ladci& affafini "d" cv peo in 
juftamente occupati,quado per forza n’erano da legitimi pa» 
Boni ari difcacciati, La (pada (tà nelle mani del Reis de'ini- 
niftrixche lor entanov& à lor foli s'appartiene adoperar- 
uelli , che trauagliano la quiere publica » e la locierà 
gi iò non pacasch’altri prefuma di far quello, che couie» 
ne maggiori,la grandezzase ftabilimento de’ quali colifte nel. 
l'amminillratione della giuttitia. Sc viene alcuno offcío, o ne" 
beni,o nella perfona,0 nell'honore » non ha egli per ciò à diué. 
rar di (ubito per vendicarfi o ladro,o micidiale, o maldicente ; 
ma quando non voglia opprimer forza con forza fopportádo , 
v'è la giuftizia del Principe, che fempre deu'effere aperta à cia» 
fcheduno . Configliato Bocota à vendicar(i d'yn'oltraggio ti- 
eeuto,ri(poferCome!Se vn cane mrhaue(fe 0 vn'a- 
fino vrigto vorrelte voi ch'io Jo faceffi cittare?E noi meglio in, 
ftruni al'bora s'adopraremo verfo i vitioi quando dilprezza- 
remo le loro ingiurie;poiche quanto à gli uomini da bene nó 
1eftaremo giammai offefi da loro . Tolomeo Kè d'Egittori» 
chiedédo da vn Grammatico per burla chi folle il Padre di Pe 
leo, rifpofe il Grammatico» che prima defiderana intendere da 
Jui,chi foffe il Padre di Lago ( che venina ad effere (uo Auo, & 
ciò per hayer ione indirettamente di tacciarlo, come che 
difcefo foffe da ba(fa ftirpe.) Ma hauendo ciò il faggio Ré pre» 
fo (enz'alteratione diffe è fuoi iani, che lo concitauano 
à vendicarfi: Ch'era coía non meno indegna d'vn Ré burlarfi 
d'altrí, che'leGer bnrlaro. Sarà nondimeno permeffo qualche 
volta ((e vorremo) quando maffime faremo in termine d'eui- 
tar maggior ilca il chiuder la bocca à gl'ingiuriati, & im- 
nti con qualche breue replica, ma in guila, che non mo» 
riamo ne fdegnone ira,ribartendo con pi » & for. 
rio, fe ben non affatto fenz'ombra di mordacità, terminata da 
modeflia l'immodeflia altrui ; fi come ben feppe far Demofte- 
ne,che ingiurjato da vnojaltto non diffe: Io fratello reco non 
voglio venit'ad vn contralto , nel quale il vinto è migliore del 
vincitorc-Platone ancora mentre era offefo con maledicéze fe 
Ja pafsò con dire al Detrattore,che continuaffe à dir male;poi- 
che nó haueua giammai imparato à parlar bene. Lilandro am. 
mitaglio de' Lacedemoni oltraggiato (imilméte di parole affai 
afpre: Vomita ardiramente amico mio(dilfe à colüi;che l'ingiu, 
riaua) vomita pure arditamente»fpeffo,& fcnza riíparmio 
vedere fe mai poteffi rà votar l'anima de i mali, e delle triftitie 
delle quali l'hai ripiena. Gl'illuftri perfonaggi co'l far poca fti» 
ma delle ingiurienon hanno altro fine nel vitio di fimi. 
li períonesche' rettose la giuftitia;che però de'riceuti torti non 
ricercarono mai altra via di fodisfatione. Agefilao in luogo di 
vendicar(i de'(uoi nemici, fe gli fece benevoli & amici, cendo 
non men degno d'ererna lode,che d'effere imitato da noi, Egli 
allbora c'haueua maggior comodità di poterli offendere gli in. 
halzaua a'magillrarix& accadido, che commetteficro qualche 
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leggiero mancamento, per loguale faffero irati in gindiciò 
aiuraua in cutto quello, che poteua, & coli print areata 
tia di ciafcuno.E le bene comunemente fi dice;che fi come va 
medefimo (ole ammoliíce la cera,& indura il fango: col 
beneficio acquifli i buoni,& irriti i catgiui; nondimeno 

1 pronayche non yi é buomo di cofî peruería natura, che nó 

polla acquittare, col fargli fpeffo beneficio, maffime quando 
fi prefenta occafione di obligarfelo con qualche fegnalato pia» 
gere, Augulto, baucado fcoperro la congiura di Cinna,e ten&- 
dolo ncjic mani conuinto dalie fue lettere ifteffe, non (olamé- 
te gi perdonò, ma toccandogli la mano; giurò amicitia có lui, 
& l'honoró di molti carichi,e Stati,ne quali Cinna poi Jo ferni 

l » Ne lunge da quefto parere fü Pontino vecchio, 

Capitano de Sanniriuiquale configliò,che per fari veramente 
amici,ebencnoli i Romani,fofle da liberar l'effercito loro fere 
rato, e chiulo rra i monti dell'Apenino, ouero fi faceffe turno 
morire per itcemar loro ke forze . Dionifio finalmente il vec- 
chio Siraculano, benche Tiranno, effendo auuifaro, che due» 
giouani beuendo inieme l'haucuano grandemetite con parole 
vilipefo, gl'inuitò leco à cena, e vedendo, che vno di effi dopo 
bauer ben beuuto diccuas& faccua molte pazzie , & l’altro in- 
contrario andalfe affai ritenuto, coli nel bere, come nel parla- 
sespuni quelto come malitiofo,& luo nemico volótario, & all 
altro come vbriaco perdonò, ilcufandolo per lo vino, che l'ha» 
petle isforzato à dir male di lui. E dunque il proprio d'vn cuo» 
re generofo, magnanimo effer piaceuole, & facile al perdo» 
nat le ingiurie;ma molto maggiore è il vincere la comune na. 
tura de gli buomini con certa merauiglioía divinità dell'ani. 
mache |comimctter quello,che le beftie ponno efeguir molto 
meglio di noi; tanto più non giammai vn'buomo da 
bene sala Es rip offcío;che rieneà (ua diffefa,e protet- 
tione la virtù, la quale è per ogni parte inefpugnabile, & in- 
nincibile . Vedi Perdomare. Vendetta, Patet a, 


Ingiuria publica. 


D Ipregia il bene del (uo Stato,quel Principe, che trafcura 
i colpi ignominiofi contra il (no decoro. 

Chi ricopre di malchera Stoica, enon cura le offefe del 
Principatoslaici lo fcetrose facciali capo della Setta Epicurca. 

1i Suddito sche conofce effer contaminata la dignità di chi 
lo gouerna, pronuncia (entenza di vituperio nella tua mente» 
pregiudiciale all'opinione » ch'egli haueua del di lui valore. Si 
Fitente nel cuore,d'etfere comandato da vn Codardo. 

Non bebbe luogo preffo Davide la diffimulatione, mentre il 
Ré de gli Amoniti fé tconcar'a'di lni Ambafciarori meza las 
basba,ele velti, Fù memorabile la vendetta del Magno Alef- 
fandrosilquale nella Città di Tiro imporporò il iuolo di ben 4 
mille buomini; ecol crucifigerne due mila sù la (piaggia for» 
monne borrenda moftra al mare. Cefare parimente vsò gran 
rigore contra alcuni popoli,per la violata ragione de'Legati, 


Ingiuriare. 


Le altrui in effenza è co (a da femina: il vincere in 
battaglia atto di Capitano. 

L'incaricare alcuno con iogiurie,e"l ramultuare con gridi,e 
villanie non ammazzó mai alcuno. 

In propofito dell'ingiuriare vediamo due cofe, L'vna che 
folo per vilta, o fia pufillanimità il Principe © mouc ad ingiu- 
riatc. L'altra che dalle ingiurie (we vengano alli (uoi mille» 
calamità, e fpetialmente mutationi di Stati, ed'altri Princi- 
pi. Prouare il primo è cola molto agevole, e bafta dire; che 
la viltà fia alla magnanimità oppofta è & quelto e chia- 
ramente. Sell imorcputa cofa migliore il fc 
l'ingiuria, che'l farla ( come infegna Ariftotile) da che può 
procedere l'ingiuria da altro,che dalla viltà , che gode del con- 
trario? Se'l magnanimo è tanto amico di gloria » che per con- 
feguirla non cura la vira di neceffità fegue» che l'ingiuria as, 

da viltà; poiche (criue Laertio, che l'ingiuria è di quel- 

la fà. Il magnanimo non farebbe eminente in tutte» 

le virti fe non baueffc fomma bontà, chiaramente » 

fi vede, che l’ingiuria viene da viltà; poiche certa cola è dice 

Atiftotile, che’ far ingiuria è proprio de gli buomini malua- 
gi. 


ven 
lo, 


In : 
gi.Se'l magnanimo elegge fempre il megfio;l'ingiuria conuiéri 
dire , che fia effetto di viltà;perche al parere di Laertio peggio 
è" far ingiutiache'l riceverla: Eti Laconij per ciò ne'loro fa- 
crifici] pregauano di poter (opportarle ingiorie, Finalmente 
fe'l magnanimo (degna le attioni vili; folo vago d’impreft ec-' 
celfe,vile dourà chiamar quel Principe,che farà ingiuria a'fud 
diti » che di tanto gli fono inferiori xe gli fono dati da Dio per 
bencficatli,tión per inginriarli. Chi non sà quefto l'impari dal 
Leone;che (degna i vili animali, c magnanimo folo affale i fe- 
roci, Che dalle ingiurie iltcffe;che fanno i Principi à popoli lo- 
ro vengono varie rovine, con mille ragioni ben fi potrebbe» 
moftrare,ma doue i fatti parlamostacciono le ragioni. Faccia 
col luo cíempio quefta proua Ipparco; compiacendofi d'ingiu- 
riare Ammodio nella (orella, & Ariftogitonc in Armodio lì vi 
de contra la fua vità vendicarfi. Ne facciati próua gli altri (toi: 
fratelli, che pec effere ingiuriofi furono, chi vccifi , chi dilcac- 
ciatid'Arene Facciane fede Aftiage,che hauédo ingiuriato Ar- 
pago nel figliuoto lo vide vnire con Ciro » & contra di lui an- 
dare à leuargli il regno. Trapafla tanto l'animo l’ingiuria , che» 
leattioni,che ingiurienon fono,ma folo n'hanno alquanto d'- 
ombra fono vendicate. Smerigide non ingiuriò Cambifema: 
ad ingiuria coftui ftimandofi , ch'ei (olo poteffe caricar l'arco» 
mandatoglidal Ré d'Etiopia lo fece vccidere da Prefape. Non 
fü ingiuriato Sanitico,ma afcriuendofi ad ingiuria, che gli fof- 
fe negata la coppa;fi vendicò con occupar l'Egitto. Non parlo: 
di quello che fecero gli Arabi ingiuriati da Eraclio Imperato-- 
re, ne di quello che fecero i Romaui ingiuriati alle Caudine ; 


eig. pua gli altri cffetmpi delle rouine nare dalle ins; 
giurie. Ba! 


quanto s'è detto. Teopompo richiefto dell'arte: 
con la quale bene fi gouernaffero i tegni;con quefta ( rifpofe ): 
Che i (udditi non s’ingiuriafiero . ! 


Ingiuftitia. i 


"L'ordinario dell'ingiuftitia il fommergerfi nel male,dou?; 
ella vuol mettergli altri. 
Chi ingiuftamente occupa quel d'altri, può giuftamente ef- 
fer priuato del fuo. 

Sicome la giuftitia è vna virt generale;cofi l'ingiuftitia cò- 
prende tuctii vitij,ne'quali per ordinario gli buomini cadono, 
Auro non € l’ingiuftitia,che’! non dar'ad alcuno quelloyche gli 
appartiene: prendendo verfo Dio nome d'empietà:& verío gli 
huomini,di füíameato dalla ragione,e dalle leggi. Ma per non: 
fermarti fopra à i generi dell'ingiuftitia;bifogna ricordarfi;che 
in tutti imodi, che nói neghiamo al nòftro proffimo gli vffici} 
de'quali gli fiamo tenuti ; &che (i richiede al debito della no- 
ftra vocatione: ouero che procuriamo arricchirci có lor dino, 
€d aperramente:o per obliqua via: o có aftütia contra la fince- 
rità Chriflianasche fempre deue rifplédere in tutte le noftrear. 
tioni.fiamo colpeuoli d'ingiuftitia, Nó conviene per modo al- 
cunofdice Socrate far'atto ingiufto,béche picciolo per guada- 
gno di ricchezze;o di gra teforo,che fe ne poffa fperare, percio. 
che i tefori della terta nó fono tutti infieme cOparabili alla mi- 
nima virnì dell'anima ; Che (e glihuomini guardaffero (olo 
al proprio intereffe,& nó alpublico,& d:bito loro;tutta l'vnio. 
ne loro verrebbe ad annichilar(i; & come dice Cicerone; qui. 
do bene l'ingiuftitia.nó apportaffe danno al proprio autore,l'- 

rtarebbe à tutti gli altri. Plaronela. chiama correttione 
del'anima;& (editione inteltina, che nó perde giammai la (ua 
poffanza,ne anche in quegli ifteffi, che l'hanno dentro di loro; 
percioche ella fà cóbarterc i cattiui interiorméte fra lor mede- 
fimi: li bru me torméta continuamente fin'à che gli habbia 
fommerfi nel golfo di tutti i viti).E s'auuiene;cbe coloro,c'hà» 
nO la ípada in mano per caftigar l’ingiultizia le diano favore;o 
ne fiano i medefimi facitori, all'hora s'apre la porta di curte le 
fciagure à danno di ciaícuno pex la sfrenata licenza de^malua- 
gi.che s'abbádonano in ogni fpetie di crudeltà,dalla quale pro- 
cedono difordini,confulionerowina totale;e final fouuerfione 
delle Città;de"Regni;e de gl'Imperip fondati fopra l'offeruahza 
delle facrotante leggi. Dice Plutarco,éhe ogni ttifto,che come 
te vn mísfattosé fatto prigione della gioftitia nel medefimo in. 
ftante, che lo commette, & la fua prigione è quefta vita, dalla 
quale nó v'ha mezo alcuno d'vicire, ne fuggire, fc nó con l'efe« 
curione della (entenza;data contra di e(fa dal fupremo giudice; 
che fe fra tanto (pendedl tépo in piacere, conuiti, c delicie, go» 

Conuto Morale Portata Prima, 
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dendo ne gli (paffise nelle voluttàció tutto fiscome anche i rei 
ìncarcerati:gittocandà dadi,&c alle carte, e prédono diuerfi al. 
tri p Sese De poteit qa la corda; della quale bano ad ef- 
ferc ftrangolati atraccata al collo. Ne vaiesche qucfti infelici ri- 
fpondanosche'l frutto della loro ingiuttitia fia maturo, proto» 
e preíente;& la punitione ben lócanasetárda dopo ii piacere ri- 
ceuto,perche auáti la Maeftà diuina nó blíogna guardare à té. 
pische a lui sépre fono vno,séza (attro,& palfata;anzi ogni té, 
po della vita bumana è niente,& manco d'vn'ifláte: Oltre che 
fe us caufe à noi incognite egli tailiora ritatda la punitione» 
dell’ingiuftitia, ciò non per altro astiene, che per aggrauar di 
maggior caftigo chiunque di giorno in giorno accumula» & 
ammaffa empietà fopr’empietà.Filippo primo Redi Macedo- 
nia fü da Paulania femplice gentilbuomo vccilo,pernò gliha- 
uer voluto far ragione contra Antipatro, che l'haueua olfé(o . 
Demetrio l'affediatore,hauédo riceuti moki memoriali,& (up 
pliche da (uoi foggetti,paffando fopt'al pote d'vn fiume le get 
rò tutte nell'acqua, onde s'irritó in guifa contra l'odio de (di, 
che fü abbádonato dall’efercito ino,che fi diede à Pirro (uo ne» 
mico,dal quale fü fenza cóbattere cacciato dal Regno. Enrico 
Rédi Suetia dido d'vn pugoale ad vingeatilbuomo,che gli di. 
mandaua giuftitia comofie ralmente la nobiltà, che fù fatto pri 
gione,& eletto vn'altro Ré,ch'era (uo fratello. Ferdinando Re 
di Caltiglia;quarto di quefto nomésfacédo morireduc Caua- 
glieri per iídegno più che pergiultitia l'vno di ellî gridò ad al- 
ra-voce: Ré ingiufto,noi ti citiamo à edimpatire frà trita gior- 
ni innanzi al tribunale di Giesù Chrifto: per riteuere.giudicio 
della tua ingiuftitia, poiche non v'è altro gitidice in terra innà- 
zi al quale ci portiamo appellare dell’inigua tua fentenza; nell 
vltimo de'quali giorni egli mori, Aleandro Seuero(la cui géa- 
tia,e fauore era venduta da vi fuo Cortegiano in pregiudicio 
della maeftà Imperialc)fece il medefimo attaccare ad vn tauo- 
lato, & morire à forza di fumo, facendo intimare perlo Trò- 
betta: Coli perifcano di fumo i venditori del fumo. Fate dun- 
quc giudicio,e giultitia ( dice Gieremia )altrimente ho giura- 
to fra me ( dice il Signore ) che quefta caía farà diftrutta; e de- 
folata Et altrouc ne'libri del Paralipomenon: Giudici ( replica 
lo fteffo ) vedete quel che fate ; perchie quefto che voi efercita- 
te nó e folo giudicio de gli buomini,ma anche del voftro Dio, 
ilquale giudicarà voi dcl modo , che giudicate gli altri. Vedi 
Giufistsa, 


Ingordigia. 


(Coma fangue : echi sü'l viuo ta- 
glia le penne non ponno più creícere. 
La voraggine del noftro corpo non può riempirfi dalle ric- 
chezze dell’ Vniuerfo . Sempre con l'importunità del bifogno 
ricerca nuouo alimento . Vedi Anania, 

L'inftabile ingordigia non fi contenta mai, ne acquieta ins 
qual G voglia ftaro . Ella conftituifce non in quello c'hà il pro- 
prio fine,ma in quel folo che pretende. 

Comette l'ingordigia i larrocini), leua la vita à gli buomini, 
efercita le rapinesfufcita le guerio, rifce le (ci(me, ritarda 
leriformationi,& cocigliationi:diflimula gli abufi: nutrifce l'i- 
gnoráza; dimáda iniquaméte:riceue dishoneftaméte: refcinde 
i patcitrópe la fede:peruerre i giudicij;e finalméte cofonde ogni 
ragione tanto diuina quanto bumana;onde có ragione è chia- 
mata fuoco ineftinguibile,cupidità infatiabile, golfo che nò ba 
fondo. La mediocrità ne i magifltrati,cofi fupremi, come dele- 
gati,per laquale nós'afpira punto ad occupar l'altrui,ne ad accu 
mular refori,ma fi dirizza ogni finc al ben comune, & à €. 
reméte governare quello;ch'altri tié forto l'autorità (ua évn Ro 
tere legame per mantenere in pace ogni Republica, & vn'iníu- 
perabile riparo cótra ogni feditione. Molti Principi,defiderofi 
d’eftendere ingiuftamente i loro confini hanno molte volte, o 
[ua diminuiti gli lor propri,nò (enza calamità de"(udditi. 

quádó hano pofti i gouerni,e magiftrati nelle mani de mini. 
ftri auari,n'é feguita rouina;o perturbatione grade ne'loro Sra 
ti. Conoícendo Tiberio l'inclinatione de (uoi all'vtile proprio» 
né faceua mai alcuna mutarione de'Gouernatori,oLuogotené 
ti delle (ue Prouincie, (e nò dopoi,che foffero morti;atfermado 
che quellische fi vedé vicini al fine del loro carico s'ingegnano 
di rapire al doppio:&cofi anche quellisch’entrano di nuouo ne* 
mede(imi; Ma quelli che pur fono vna volta riépiti,e fatiati haz, 
no qualche cauía di ceffar dalle SSN laíciare al porpioral 
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hora refpiraresmaffime conofcédolo fempre foggetto al lor po 
tere yi Seueto, mandando Gouermarori alle Prouincie 
faceva prima publicare i loro nomi » acciò fapédofi cofa degna 
di riprenfione veniffe in chiaro,per tal'efferro premiando i ve- 
ridici,caftigando i buggiardi. A medefimi Gouernatori dana 
oro;argento,ieruini»& ogn'altra cafa neceffaria»infin le cócu- 
binc;acció foffe leuara ogni occafione d'ingiullitia, o d'altra c- 


ftorfione (opr'al popolo. Vedi Defiderso difordinato, Pretenfio» 
m bumane. ; s 
Ingratitudine. 


*"Edera non dimanda, che la rovina della muraglia » che la 


foftiene. 

Gli animi grandi deteftano più l'iogratitudine;e perdonano 
meno, che rutti gli altri errori ; perche vitio per vitio; e male» 
per male,l'ingratirudine è il più odiofo,& il peggiore. | _ 

Tale ifcolpifce la ftatua à colui, che fcolpita che l'haurà lo 
mandarà fotrerra. 

Non fi laícia già di feminare dopo vna raccolta fterile. Non 
bifogna laíciar d’obligarfi altri dopo vn’ingratitudine. Ancor- 
che eficio perifca appreffo d'altri, noa bifogna, ch'egli pe» 
rifca o di fe, 

L'ingratitudine là nafce ou'è maggior obligatione, 

L'ipgratitudine è per ordinario il premio de'maggiori be» 
neficij, Vn'ecceffo d'obligatione è quafi fempre caduto in vn'- 
ecceflo di perfidia. La maggior parte de"Traditori fono ftati i 
più obligati,c favoriti, 

Ha più gradi l'ingratitudine, Il primo non render beneficio 
à chi ba beneficato.ll fecondo diffimulare di hò bauer riceuto, 
per non hauerlo à rédere.Il rerzo (cordarfelo affatto:qui mol. 
ti (crittori fi fermano. Ma hora bifogna andar piti auanti, & à 
quefli rrè aggiungere il quarto grado, peggior di tutti; & edi 
quelli,che rédono mal per bene, & pagano il beneficio col ma» 
Jeficio, 

Tutte le ingiurie del mondo fi chiudono in quefte due fole 
parole: Ingrato: Infedele. 

Non v'é fpetie alcuna d'ingiuftitia, che più Ga indegna dell" 
huomo ben nutrito,& inftrutto nella virti»& che più fia odio» 
fao fi debba fuggire dell'iogratirudine. Tutti i difetti & man- 
camenti gli animi generofi facilmente perdonano, il (olo pec- 
cato dell’ingratitudine difficilméte fi può fcordare. Perde cofi 
di leggiero l'ingrato la memoria del beneficio riceuto;che mol 
tc "n del medefimo già s'è (cordaro prima» che’! frutto hab- 
bia conofciuto,non che riconofciuto , Non può mai l'ingrato 
effer giufto, non folo perche l'ingratitudine ficomprende tra i 
viti) dell'ingiuftitiasma perche anche ella fi jtm a vna cofcic- 
za macchiata di mille altre fcelerarezze. Dice Platone, che» 
quando l'buomo ba fopra la medefima coícienza ammaffato 

uantità d'humori;ch'eglino all'hora bollendo di dentro , 
ubesd rrifti fumi, & amari vapori perturbano gli (piti» 
ti vitali,& che per confeguenza offulcano,& abbagliano i fen- 
fac gli occhi dell'anima di ribellionesdi arroganza, di mormo» 
rationc, di cupidità infatiabili, & d'altre interiori corrottioni» 
che l'ingratitudine vi geneta, e vi nutrifce,per lequali refta poi 
i ita di riconofcere i beneficij, che riceue, o verío Dio con 
attione di gratie: o verfo gli huomini con opere di charirà. In 
tal modo dalle terrene corruttioni affafcinato l'ingrato per 
ogni minimo difgufto, che in ui s'imprima del fuo Benefatro- 
1C,0 con ragioneyo fenza, lo ftima come fe giammai nó haue(- 
fe riceuto alcun benc.Il Vaffallo per vn minimo rifiuto» od au- 
fiero vifo» ch'egli riceua dal (uo rincipe fi (corda incontinen» 
te di cutti i beniy& fauori,che gi babbia per quanti fatti. Il fi» 
gliuolo Gi duole del Padre: Il fratello del fratello:l'amico dell'a- 
micosil feruitore del Padrone, Fraleleggi,che Dracone flabili 
à gli Areniefi, era quefto precetto & ordine, che fe alcuno ha- 
ueffe riceuto dal (uo vicino qualche beneficio, & che per Jun» 
o tempo dipoi ficroua(Te ingrato , & mal riconofcente‘di effo 
Beaeficio folfe condotto à morte.E come le hiftorie nó ne pro» 
pongono alcuno Ré Principe, che non pur'habbia (uperato » 
ma neanche iato Ale(fandro il Grande in magnificen- 
zase liberalità, Ex Giulio Cefarein clemenza,& 
ingiurie:non leggiamo eignet o tte pei 
frato Aleffandro p i donaffe, ne Cefare gli perdonaffe, 
cotáto è fempre cda gaia gioia vir- 
ruofi, ScriueSi,che ogni vi la Cicogna fà l'oua» nc getta 


de 
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vno fuori del nidoyguafi per pagamento à colal;che l'ha allog= 
Eats Et qual pianta logruckudine può cere fràgli buo» 
Mini,che"] veder coluicb'é (tato amicamente trattato, portato 
à gli honori, & feri irne tutto quelio che può, & fino |» 
honore,&ctal voltala vita al (uo Benefattore? Quefto è l’infa= 
me vitio,che (eminale difenfioni,le diícordie, le querele tra fi. 
gliuolive padri; tra fratelli. parenti,& amici , folo per diferro dî 
riconofcimento de gli vni verío gli altri,de gli oblighi, non fo» 
lo di naturayma di quelli parimente»co i quali l'vno ogni gior= 
no fi rende debitore all'altro. Vedefi hora mai pet elperienza 
troppo vero il detto di quell'antico,che affermaua. Tutte le co- 
fe humane invecchiare, & venire al fine per lungo corfo d'an- 
ni fuor che l’ingravitudine;che anzi più fi rinuoua, e crefce co'l 
crefcere del genere de'mortali. Ma có gli effempi in contrario 
fi può anche tifuegliare la corrotta natura al proprio debitu + 
Viene Pirro infinitamente lodato da gli hiftorici per queto» 
che effendo meus familiare con (uoi amici, & facile» 
al perdonar loro,quando lo faceuano fdegnare,fi moftraffe ar- 
dente nel rimunerare i piaceri,ch'cgli baueua riceuti:onde pià» 
fc oltra modo la morte d'vn luo amico:non (diffe egli) per ha» 
uerlo veduto pagare il debito alla natura,ma per bauer perdu. 
ta l’occalione di moftrargli riconoícimento d'alcuni benefici 
riccuuti da lui:di che riprendeua fe Iteto,c'haueffc tanto indu. 
giato quello officio. Che ie i danari tolti ad imprettiro (i 
rendere à gli heredi di colui, che gli baueua preftati, duol petò 
nel cuore ad vn'huomo di generofa natura, il nó poter far goa 
dere della ricompenfa de i riceuti piaceri colui medefimo, che 
gliegli ba fatti. Cicertioch'era ftato fegretario del gra Scipio» 
ne» trouandofi competitore nel domandar la Pretura il Figli» 
uolo del medelimo Scipione, & conoícendofi bauer maggior 
fauor del giovane, hebbe tanto timore d'hauerne ad effer no» 
tato d'ingratitudine verto il figlinolo di colui , verfo il quale (i 
trouaua tanto obligato, & dal qualconofceua tutta la (ua grî. 
dezza;che ipogliandofila vefte bianca, vfata à portari da tutti 
quelli che domadauano i magiftrati, fi pofe à folicitare per Sci- 
pionesfacendogli bauere | honorato grado,del qual poteua or- 
nar fe fteífo, à quello preferendo l'immortal fama d'bauer vo» 
luro moftrarfì grato verío quelli à quali fi rencua obligato.Leg 
gef di più d'vn barbaro Turco, & Arabo, ammiraglio per gle 
infedeli nella guerra contra Baldouino Ré di Gierufalemme, 
che non volendoreftar vinto in beneficenza, nc portar nome 
pina api verío detto Principe, che l'hauea vna volta liberato. 
con la moglie, hauendoli prigioni, andò di molto tempo à tro- 
uarlo fin dentro la Città , dou'era dopo la perdita d'vpa batta» 
glia ritirato, con AME tutti i (degni de'íuoi cópagni: có- 
duffe il medefimo fuori della Citrà,ne l'abbandonó mai fin che 
non l'hebbe al tutto tratto fuor di pericolo. Per non cader dii. 
quein fi opprobriofo vitio » qual è l'ingratitudine imiti ciafcu» 
nola generofitàde detti illuftri Perfonaggi. Srimi il beneficio» 
che riceue da vn'alttoy iore di q; cheé in effetto, all*- 
incotrario quello,ch'ei fà altrui, minore di quello che poffa ef= 
fereche per ciò fi fentirà timolato, & come volontariamente 
obligato à beneficar (empre il proffimo; & cóferuarà inuiola- 
bile, & indiffolubile i] legame dell'humana focietà. L'huomo fi- 
pte poeta pi I ame equ din d on 
à tutti fenza mirare à qual fi voglia pretefto d'ingratirudines, 
della quale polcno fttt fiati notati coloro»i quali altra volta 
s'ha obligati» perchela vera virtü ( come Platone ) è 
IT fi opera nó peraltro fine, che perfemedefima, e(sc- 
o à fe (teffa belliffima ricompenfa. Cofi colui,che tiene occa- 
fionedi dolerfi di qualche ingrato non fi péta del bene; che gli 
ha fatto;che quanto più indegno fi rende colui, c'ha riceuuto il 
beneficio,tanto maggiormente è da lodare,chi l'ha fatto. Anzi 
potiamo dire, chequello s'babbia folamente à tenere perdo» 
nato;che fi dona fenza fperanza,o riguardo di ricompenfa. 


Ingrato. 


Oki fi feruono d'huomini,e (petialmente gl'ingrati, co» 
me i Cóxadini dell’Api, red t wieder cci 
lese la cera le cacciano col fuocose col fumo. 

x è come il marc, cbe tutte l'acque dolci ricene , & 
amare le rende : onde egli è più meriteuole dell'indignatione 
de'Principi,che non fono gli lor nemici propri;percioche 

ordinaria» rifpandono o per o sodio per odio 


In 
boftilità per boftilità ; ma quelli rendono Rravagantemente O 
per a. 


pei peramorce: ii per gratia. . 

Bramano g/'ingrati recider quien » che Ji pren il. 
Jefi dalle ingiuriese da'rubini del Ciclo. Vogliono sfrondare, » 
2 vite;chc gli afcofe, d Aerei alle infidie de gl'inimici , 
anno ombra à quel Sole, che gli arriccbi di fplendori, e di lu- 
mi. A guifa de'ferpi dilacerano quel ventre, da cui riceucrono 
fpirito,e vita. 

Pitagora ne”fuoi fimboli comandaua fra l'altre cofe,che non 
fi daffe ricexto alle Rondini.Pare che vn non sò che di crudeltà 
ciò rapprefenti. Cacciar dalle cale vn eccelletto foreftiero,in- 
mocentese canoro, che con tanza confidanza vien ogn'anno da 
Jonraniflime parti a vederne,ad babitar con effo none à parto- 
rire fotto l'arbitrio noflro i figli íaoi . Ma il fenfo allegorico di 
Pitagora fü di cacciar dalle cafe noftre gl'ingrati » iquali foto 
finto alpetro végono à riceuer beneficio da noi,& à prenaler(i 
de'beni nofizi , € poi fenz'alcun fegno di gratitudine n'abban- 
donano,come 


la rondine,la quale lofi delle noftre habi. 
tationi A nidificare,à parrorirei figliuoli, à nodrirli ficuri , non 
tapdine,ma da gli vccelli rapacisalleuati 


dal ventose dalla gi 
quA Kite igno terza più coracf della noflra conuer. 
fatione , e fenza laíciarne all'incontro fegno alcuno di gratitu- 
i Sciami ne diuora lc api: fe voglía- 
mo tenerla à forza, perche col canto neconfoli,maligna,e (co« 
nofcente non vuol cantare, ne per vezzi fi piega: E piùtofto, 
«he viucre con noi muore di fame. 


Inhumano. 


ES inhumana ingjuriare vn'afllitto. Vedi Crudele. Crue 
4. 
Inimicitia. Vedi Nemicitia, 
Inimico. Vedi Nemico. 
Hi vuol conofcete quando Dio è col fuo nemico (6 parla 
della cognitione morale non fifica ) non confideri gli ac- 


quit, ch'ci fà col valore, e con quella,che chiamano prudéza; 
ma gli aiuti.ch’ei ricene dalle cole naturali inanimate , come. 


eusmod ao i Dio Vei eod 
]niqutà. — 

Tignes, denne, Ve 

Innamorato. Vedi Amante, 


Innocente. 


prode l'effet innocente.Ciafcun ha bifognodelle fródi d' 
Adamo per coprirfi. E'l'bumana Natura inclinata al male, 

Il popolo è per la ior parte innoc&e delle cagioni della 
guertaye pure ne fofferiíce vutre le calamità: l'auaritia delle» 
genti da guerra non fi fatolla, fc non delle miferie de gli inno. 
cengi. 


Innocenza. 
Teena coni plo ficieo pr difenderfi da i fulmini 
f: 


forza,che Pinnocenza al fin galleggi fopta l'acqua della ca. 
n) ancorche l’impetto della prima caduta feco la tragga 
iO. 
Noné fempre ficuro fra tàti umani errori, e fra táte ofcu. 
rità,che fporcarno il corfo di quefta vita mortale , viuere fui’. 
io della propria innocenza. Il Sole tutto rifplendente, 
ear ee deum cielo dalle nuuole per l'oppo- 
fione del corpo opaco della Lunasche"l fao lume fi rubi à i no 
Rrioccbi. La più gran purità può effer lordata da vna falfa ac- 
il più chiaro candore annetito dalla calunnia. 
Maggior fegno d'innocenza èil portarli, che niuno vaglia 


accufare, che fe tu citato efca franco dal ffatido icio. Scappano 
anche ral volta i eglino be chesfugganola 
pena,portano nondimeno fero Ja cicatrice dcl y. "caro. 

L'innocenza è l'vitimo forcorfo de'miferabli e lerue gran- 
demente,à chi altro non rimane. Ella ha qualche volta meffo 
il condannato in luogo del giudice. Neri figlinolo d" V goti 
della Faggiola condannò à morte (cffendo ignor di ) 
Cafiruccio,& il popolo liberò il condannato, che fi menana al 
fupplicio,& il meffe nel luogo di Neri. 

Vn poco di vitanell innocenza;e purità vale piùsche molt"- 
anni in difordine,& mal gouerno. 

L'innocenza difficilmente refifte à gli sforzi d'yna nafcente 
inuidia. Vedi Lealtà, 

Soleua dir Cratore Filofofoche il foffrire le avmerfità fenza 
hauerne loro occafione era gran refrigerio contrai 
finiftri accidenti della fortuna. Ma vorrei dir meglio : Chel 
non fentirfi colpeuole è medicina falutifera per non Jafciar 
me il DM avnerfità. TP i 

vita pura parla per gl'innocéti ra fecódo il parere 
de'buoni;l'adornata facondia de i colpeuoli pitt eloquenti. 

Si fà l'inaocenza anche fra nemici ftrada. Scipione l'Africa» 
no, accufato di molte cofe da Tribuni del popolo, quafi (de- 
gnando infieme e gli Accufarori, e le jmpnrationi, niente al- 
tro tifpole loro, che quefto; Signori in Be mit rl, a 
io vinli,8 Cartagine; & Annibale, & vomene perciò à fa 
care nel Campidoglio à Gioue per artione di gratie della vit- 
toria: Se fra — de t giudicio di mesfaccialò : Er 
coli detto 'inuió veríoil pidoglio feguito da'íuoi, e dalla 
maggior parte de'Senatori, il che v. il popolo l'accom- 
E: anch'egli, di modo che in vece direflar condannato fü 
per cofi dire fatto trionfare vn'altra volta. Emilio Scauro fi. 
milmente accufato di certo delitto da Vatro, rifpoíc con que- 
fte parole: O Romani, Varro afferma quefte accufe contra di 
me, & Scauro lenega: à qual di noi darete voi ior cre- 
denza ? E refe vana con quefta rifpofta l'accufa,perche l'inno. 
enza cta ben nota ad ogo’vno, 


Innocenza del Principe. 


I Nnocente è quello;che domina (aggiamente alla fua fortu- 
na.I Romani viddero pochi Principi buoni:e fü chi diffe po- 
teríi rutti (colpire in vn'anello. Leggefi preffo l'vno de'Secre- 
tarij dello Stato Euagelico: Effer più facile al Camello l'entra- 
rc perlo forame d'vn'agoche vn ricco nel Regno de'Cieli. E* 
nondimeno certiffimo;che nelle Corti(feueze fcuole oue fi ri- 
prendono anche i (auij ) non mancarono mai Principi di vita . 
Le eli La Francia vanta il (no Lodouico: la Spagna Al 
o primo:la Sauoia il (ao Amadeo: l’Aufria yn Leopoldo: . 
la Boemia Vincislao: 'Vngaria vn Stefano: la Noruergia vn'- 
Olao; Principi tutti ben nodritti fra le regie delitie, e tra le oc- 
i di peccare, cbe gouernarono i loro Stati terreni cons 
tanta innocenza;che s'impadronirono anche de'C elefti, 

La prima guardia par a(Iicurare la vita del Principe è Pinno= 
cenza della vita medelima: Cuftodia armata , il non hanerne 
bifogno: Il non offendere i ME con ingiuftitia;e Dio contra 
à i peccati,è gagliardiffima difefa . IH ferro non fi caua dalle vi- 
{cere della terra per fepellirlo nel feno di que'Principi innocé- 
tii quali fate dominanoin terra. Non deue intimo» 
rirfi quel Principe delle altrui infidieche non cagiona con arti 
tiranniche il timore;ne'cuoti de’fudditi. Teme chi erra. Chi (3 
ftudia d'effer buonose ficuro . Securstatis magna portio eff mim 
bul siqui facere. Scu, 


Inobedienza. 


"Inobedienza di Saulle contra il precetto di Dio + lafciando 

viuo Agag Rè de gli Amaleciti, ela parte migliore de gli 
armenti diedel’vitimo crollo alla ruota delle fue grandezze. 
Ella è ilfuoco, che diftempera, e diftrugge le Corone Impafta- 
te non d’altro,che d'obediéza. Chi l'obedienza verfo Id- 
dio,infegna altrui di perderla verfo fe fte(To, e verfo cutti i mag 
pres per quanto può fconcetta l'ordine dell'vniuerío. L'ino- 

lenta è glia arroganza del ceruello , e della debolezza 
de’fenfi:di quella, perche fi crede di far meglio sli gufo. pos: 
ie 
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che ginclina à far peggio. Si accompafliona nell'vna tal volta 
la fragilicà:i) difprezzo nell'altra irrita (empre. Quefla non ha 
luogo verfo Dio, perche non v'è luogo da fapere piùdi Dio: e 
s'adopera verío gli huomini, quantunque fouente raí- 
fembri partorite buon frutco,cgli è tempre ronem Loa 
loxch'é generato da cattiua pianta. Le Republiche 
non banho tralaíciato di caftigarla ancorche profpera  appor- 
tando le vittorie mal regolate danno maggiore delle perdite + 
Vedi Difobedienza, H 


Inofleruanza. : 


le dal difprezzo. L'vna riguarda l'- 
inftitutione»l'altra l'inftirutore . Chi traigredifce la legge 
in occultoslaicia faluala riputatione di chi la fece. Chi la traf» 
cdiíce in palefe ha più mita d'indebolire il Principe » che la.» 
legge ifteTa, Gli errori inftigati da qual fi voglia affetto polfio- 
nocffer grandi,& poffono cíler piccioli.Quelli che per in(tiga- 
rc hanno ildifprezzo fono fempre giganti. E bene non traicu- 
rar gli vni:é neceffario caftigar gli altri.Il rifpetto è l'anima del. 
le Signorie:& î Principe non è Principe, ma fi bene vn Cada» 
ucro quello ch'è caduto nel dilprezzo. 

Oltre i molti inconuenienti , che difordinano prefto vno 
Stato;é l'inofferuanza delle leggi. INon fi tabilifcono queftezs 
perche fi vedono ne'bronzi ben'intagliate,ma perche con la-lo. 
ro offeruanza fi conferui la Republica, c l'aumana focietà per 
beneficio della quale fono Rate introdotte.Sono la bafe;e'l ton 
damento di tutto il commercio humano, c fi come non forté-. 
do il (uo effetto il fondamento » che édi foftentar la mole, che 
vi s'erge fopra,cada ogni gran machina; coli per l'inofferuan- 
za delle leggi édi neceffità, che anche la Republica vada in ro- 
uina.Mádato vn tal Sauio,& accorto vna volta da gli Ateniefi 
in Lacedemone,perche s'iaformaffe delle leggisc de’ltatuti co- 
iquali quella Città fi reggeua, beniflimo intormato del tutto 
al ritorno diffe a'Cittadini:Fune,Furca,Gladio,ex:qufitifa;tor- 
mentorum snffrumentis in Senatum acpofitis, volendo dimo- 
ftrare vno de due, o che non erano ncceffari quetti ftromenti 
la doue erano offeruate le leggi:o che farebbono adoperati có- 
tra de'Scnatori, quando effi noninuigilaffero all’ofleruanza, 
delle leggi. Infegna Ariltorile,che non fi faccia coía alcuna có. 
tra le leggi, & vfi communi, perche elle fono le catene, & i le- 
gami di tutte le Republichee di tutti gl'Imperij. ) 

La maefítà del Ré refta fempre offeía nel dilprezzo de (uoi: 
ordini;ma l’offefa è maggiore,quando viene da quelli, che de- 
uono farli offeruare. 


Infatiabilità. 


* Li huomini fono infatiabili,8& hauendo riceuuto qualche 
bene dalla fortuna, ne dimandanode gli altri i 
te,come i cani;che non hanno fi tofto inghiottito vn boccone» 
che fi prefentano per bauerne vn'altro. 

Trouanfi alcuni colmati di tutte le profperità,che vn defide- 
zio ben regolato può defiderare alla fua conditione» & pure» 
non fi contentano, ma miferamente fi perdono per effer trop- 
po agiati»(i come le piante fi (offocano per il troppo humore , 
€ lc lucerne per lo.fouerchio oglio. Vedi /rgordigsa. 


Infcrittione. 


P Refe Tiberio Imperatore à rifar il er ad Pompeo ab- 
brucciato per vn'incendio à calo: & voler(i adorna- 
rc delle altrui piume permeffe , che continuaffe à chiamarfi il 


teatro di o. Augufto (uo predeceffore rifece anch'egli 
M indie d E il, ua - tao peior d 
nesche à lui appartenefe.. Vedi Fabrica, it ale E 


^ vogliamo»fe non nel punto;che lo 
me quell'animale;che piglia il aei oue fi corca a». 
| incontanente lo 


— M 


In 


mille volte la vitase foleuanoi Capitani vedédo in qualche fari 
tionc piegare l'effercito prendere È medefime, pren nel 
campo dame accioche tanto più vitilmente combatteffe- 
ro per recupera to era maggior ver, il perderle? 
E tencuano, che quei foldati , che Teca lcinfegne, 
hauefiero traditi s € fatto poco conto de gli Dei della pos z 
onde tra leleggi militari cra gran pena conftituita à chi none 
ricuperafie: Screntibus quod 4s,qui figna non retuliffent cu gros 
muma e[Je moriemdum:icriuc Dionio- Eranoiti oltre come vn 
rcfugio a miferabiliz e Planco nella folleaatione dell'effercitoy- 
che voleua ammazzarlo fi diffelecol mezo della religione;tea 
nendo ben ftretto de pegno delle - infegne. Non v'era in 
fomma ingiuria; che lopr'auuanzafit la > che fi faceua da 
— alle so dein. à in L e 1 
cltempo ia fi cóficcauano le infegne in terras 

acciochei (oldati fi rifolueffero di voler piùtofto morire ‘ef 
combattere;che abbandonarle:o foríe ve accioche la timi= 
dità, o vilta d'vn’Aliîiere non commette(fe qualche ? 
fuggendo colle» comefi legge hauer voluto far quello 
tonio Primo, Capitano de Velpafiano;méritre (otto Cremona 
fi combattcua contra i Vitelliani. Coftui vedendoir du 
fuoi fi dicde à fuggiceyma'l Capitano coraggiofo rii la pH 
taglia, paffando prima da fianco à fiano cori l'hafta lo Srendat= 
dieroilteffo nel campo nemico. Per fuggir dunque l'indignità y 
c permettere in neccífirá i foldari di combattere iiri ia 
te é credibile, che le cóficcaffero in terra. Si teneuano alttefile 
medefime infegue piantate in terra dentro gli alloggiamenti,o 
trinciere, acciò i foldati conoíceffero ilpofto loro ; c fi haucua. 
per mal augurio,quando volendo vícite da gli alloggiamenti 
non fi potcuano facilméte cauare.E di Flaminio Colole fcrine: 
Liuio;che volendo contra ogni douere della guerra partire dal 
ad per incontrare Anne » che depredaua la 

Oicana , tra gli altri mali auguri) in ciò prefi quefto princi- 
pale» clic /igruzo vri rer ae Jer coni peas - 


Infidie. Vedidzgazno, "i 
Inftabilita delle attioni humane: 


eG Libuo ini vanno veltiti di cagiante. Quefta noftra infta2 
bi ata nó permette lunga cótintatione di Staco,- 
Nó é operadi (odo intédimento giudicare per vn'attione e 
fteriore fempliceméte vn'huomo:bifogna vederne molte;e pe 
netrare fip nell'intrinfeco;per vedete qual (Irada ci dà il moto. 
Noi fiamo tutti di particelle,e di vna compofitionecofi mos 
Airuofa,e as che ciaícuna parte fà il (uo giuoco: cfi trota 
altretanto dí differéza di noi à noi (teffi,che da noi ad altri. Re«- 
pugnano cofi leattioni humane,& con modi tito op 
parc fpello impoffibile , ch'elle derivino da vn. ian 
getto.ll giovane Mario fi troua quando figliuolo di Marte, 
quando figliuolo di Venere.Di quell'altro fi rifferifce,che aíce- 
delle come volpesfi: 1 come Icone mori(fe come ca- 
ne.Chi crederebbe mai Neronevero ritratto di crudeltà ; poî- 
che preferitatagli dà fottofcriuere(fecondo il collume)la fente= 
za d'vn criminale condannato,bebbe à rifpondete : ‘i 
Dio;ci'io non batteffi mai (aputosod imparato a fcriuere; tan- 
to gli premeua all'bora nel cuore di condannare vn'huomo à : 
morte? La noftra maniera ordinaria è di feguire le inclinatio- 
ni dell'appetito à deftras& à finiftra: altoye ballo, fecondo.che'l - 
vento delle occafioni ne voti ovogloma: eci quel che 


‘eci muriamo co 


Quello 


1 lo 
mutiamo, & in vn fubito ancora a 


deliberatione,ne è che vacillatione, & in tà. Noi 
diamo altrimente» Incidenti 


Infegne bandiere. |! "img 


P Ortarono fempre molta riuerenza i Romanialle loroin-- fero 
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cara 


della mia vita di ciò fee (lato aio ALMAE 
fendo (lato fualigiatoda nemici fece fopra di 
reels sd premi ir gue tiorato dell perdi ba 
ucndolo Lucullo prefo ip buona volle jupiequeo i in 
a) eee se Piaiche pece pg [d esee rd 
Bude Susie abro flat aiio. Eri 
Vedi /ncoffanZa de gls buomuny, 


Inftabilità dellegradezzé humane. 


Quiete H quanto è poco flabile per yn occhio morrale il fereno 


fcala di Pittaco, dedicata a tempio auuerte gli 
Pri i denk Ere RA der 


vor bene pello in dedistis perfone,che 
di picciole divennero » & poi tornarono di nuouo à iù 
i ati ( feciddir lice) che nop erano di prima Anni 
c» nemico darme dopo molte fegnalate vitto» 
zie coucra effi confeguite, fü finalmente vinto del tutto, & co- 
ftrettoà fuggire quà , & là per riconrarfi preffo diuerfi Princi. 
i foraftiezi,ponédo nelle forze loro la ficurezza della (ua per- 
dopo bauer lungamente errato»(i fermò vecchio,e fti- 
ca co' Redi Bitiniasfin che Tiro Flaminio,amba(ciator de'Ro 
mani à quel Ré lo richiefe per farlo morire;del che egli auuer- 
tiro dilteperò entro vna coppa il veleno, che e già per {uo eftre, 
mo rimedio fiera preparato , e coli ini miferamente i giorni 
foliage ele ecéqe tran pipi ema cheiha- 
neua per lungo re o alto d'hono, 
go chaueffe Porco dot éecene Bomae Gene di Tracamo do Cas 
pitani d'Alefandro, che dopo la (ua morte fece grandiffima » 
guetra per lungo tempo ad Ku Macon, Medi 
p camaisbs tique err Brandezza, di igliuolo 
d'vncarrattiero, vinto finalmente timaíe prigione  & ud 
mori: di fame. Ma non fi merauigliaremo punto di cofi farte 
surationi,quando confideraremo,che Pertinace nato d'vn po 
Leo dopo mer ego de me ^ peruenne 
eio grado lè land per val pe m piens 
rado tal de. vn giardi- 
prede 
- ma raccia giunfc all'[m- 
Luigi ilbuon Imperatore. & Ré di Francia fü coftretto à 
Lei ati (uoi , & chiuderfì in vn monallero per faluarfi 
pig figli. Valeriano prouòben dura,& a- 
del (uo Stato;perche caduto pri — 
pr more Rodi Perfi, ogni volta che’) ehe montaua à 
miferabile Imperatore gli faceua delle (palle fcanno a 
Pesce pie oi ana, tto primo di que. 
fto nome,nato in baffo luogosarricchito del mariraggio con la 
— valendofi à tempi d'alcuni tumulti moffi da Sarace- 
non venigano pagati peii loto foldo, contra Eraclio Im. 
quin nolioc pam Dee 'Egitro,& finalmen- 
prie aem o ad Peri, & con inganni (i fece tenc- 
reper & Prolera. La mutatione dfidotgho eid 
no pare merauigliofa di auuantaggio.Queflo gre vom 
d'vn pouero "em y nerd inrer le pecore, fi 
ea paftori fuoi vede lai cp 
»come fecero l'arme per í 
canti, che indi paffauano , di che anuertito il Ré di Perfia , gli 
mandó contra vn Capitano con mille caualli per diftrugger- 
lo, mafacendolelo Tamerlano aiico. fc con iungendofi con 
lui fecero infieme fatti d'arme seta su 
a cile fr? Ko o fel Tamerano iui pie T 
quale confeguendo mezo la vittoria uo 
generale; eder pi per punit giogaro 
conturto il di Petfia da lui; Rami voi ignore 
d'vn'cffercito di quattrocento milla huomini à cauallo, & di 
feicento milla à piedi, fece à Baiazet ator deTur- 
fhielomeesio bce prigione la sas bang + Otrenne an- 
fan vittoria contra i Sokano d'Egito & contra il 
ave benc accompagnato & favorito in quelta 
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Sa ade pium cole merwigich t rara) che fi- 
ni i giorni fuvi nel colmo di effa pertenio ie: dois 
icific d'inoumerabili paefi,diftribuiti felice mente à (uoi fi- 
gliuoli» della cui deftédenza è anche il grà Soffî (in'al di dE. 
Eixemuto,e Bio del Epico. Mal'infelice Baiazet.che per 
auanti hauca qa sd vega pofto in vna ma pita 
di ferromella quale pieno di dolore 
suite eine vedeua farfi alla pia pred png alla, 
di Tamerlanoscon le all'ombelico » 
Da che moftrana le 
rendo la tefta nella. 
che moftrare le ftrane murationi 
dellaconditione de gli tM , 
Babilonia,di Perfia di Grecia,di Roma, 
hin dalla loro grandezza erm in Tp 
perditione? E vorremo poi jecit cina O Re. Re- 
p P'Republiche & altri gonerni cinili cadano dal colmo delle 
randezze? Et che auuenga lo fteffo a gli buomini,che 
Dv natura fono mutabili,e/no defiderano altro, che mutatio» 
ni,erifolutioni? Certi düque;dell'incertezza di ruxte le cole hu 
mane prepariamo la volontà noftra à tutti gli anueniméti.che 
non fono foggettial noflro potere, & de'quali le cagioni (ono 
á noftri intelletti incoprenfibili.Teniamo per certo effer fcioc. 
chezza troppo grande l'atcribuir la ragione delle mutationi de 
li Statisdelle fe berraglie perdute,& generalmente di tutti gl'in- 
orrunij,ranto generali, quanto particolari ad alcune caufe fe- 
conde, correndo fubito ad accufare in alcuni l'ambizione, & in 
alcuni l'imprudenza , la negligenza, il poco animo, il manca» 
mento de'daparid'hiiomini,ouero di trm ges NK allo 
più sù, & volgiameti à colui,che (i ferue di qu 
fecutione deil'infallibile fuo conii giando suo vuolcaf igar sd 
buomini perle lor co effempi chiari ne" 
fodetti Monarchi,e bed vai on non fapria alcun mo- 
ftrare fegno maggiore, che del fentiero della naue nell'acqua , 
0 del camino de gli vccelli per l'aria, e nondimeno fono ftati 
vinti,e rouinati, da quelli, c'hauevano mille volte minori for- 
ze bumane: come forì,huomini, monitioni, & d'altri 
parecchi,certo fegnale,che Iddio fù quello,che cofi volle puni- 
re l'orgoglio, & l'iniquirà loro. 


Integrità. Vedi Lealtà. 


Intelletto. 
pAccoppito dimo ipic pinto i & gran for- 


, Alfio e goforni l'intelletto fpeffo da volta, & tal'- 
t Íc ne và. 

L'intelletto humano và naturalmente ug verità, come il 
falfo per natura all'in prs fuoco all'in sù. 

Anche l'intelletto vecchiezza: Alabet etiam intelle- 
iu; ( dice Aciftocile ) nam fenetturem;percioche per debolez- 


- zadi calor naturale , e mancamento d'humido rallicale gene- 


ridofi cattivo fangue;fi producono in confeguenza cattiui fpi- 
riti,e que(ti andando al cuore,e dal cuore venendo diftribuiti à 
i fenfi, reftano parimente i medefimi fenfi eftenuati, e indebo- 
liti: Dunque di quefti feruendofi l'intelletto per intédere, Om- 
ma enm or fendi gd 4 fen[ibus,(arà vero, che 
— €: inuecchiati , farà altreli inuecchiaro l'intelletto. 
o non può hauer notitia delle cofe, fe o non le in- 

Mes ee nonle impara da altri. All'inuentare ap 
l'accuratezza dcll'intelletto,ed inuétato che s'è vi il giu- 
d M MMAS MONS E ONUS NOM M 
€ poi fi ricerca 


itenga impretfo * * Per imparari 
perpicaci che è l'itelfo che docilid, laquale réde l'intelletto 


ad appréderele cofe,che (ono infegnate da altri. Vi vuo» 
mace cures dy aene pe Apa eg rai reed 
erase m wine d s rer nar chela 
ria è materia dell'vno,e dell'altro, il giudicio è Sum danno 
due:la perfpicacità,e l'accutezza fono differenze . Vuole Salo- 
mone la fapienza , ma non per inuentare con accutezza le co- 
fexcioè la ai p der gea scelte Fiori 
infieme con lità, cioè enza, e fpicacità, 
l’ifteffo,che docilità:la perfpicaci Cr ricaza, Cot d 
te Pel gain re ma pnr fapienza, cioè il 
giu- 


250 In l 

giudicio da difcerneti buoni da i cattiui. Infegnamento 
manifefto "Principi, affinche non fi curino d'inuentare di (ua 
refta,ma (i contentino d'hauer docilità per intendere le cofe |.» 
Inacnrate da altri: E (apicnza per conolcere la verità,o diícer- 
nere le buone dalle cattiue. Che però dice. Da mun fapétiams, 
e poi Dabis ergo feruo tuo cor docile, l'iltello che l'intelletto 
nelle feritture íacce. À A 

Hanno i íenfi humani certezza de'loro oggettima l'intellet- 
to nel iuo facilmente s'inganna. Cagione di ciò è, che gliog- 

etti de‘fenfi,& le [peciescon cui conolcono banno l'effer rca- 

fermo,e (tabile per natura primasche fi conofcono; ma quel. 
la verità la quale ba da effere contemplata dall'intelletto, s'egli 
medefimo non la fe non la cópone, rion ha veruno effer for- 
male, ma è tutta (compigliata, & icioltà ne fuoi materiali ; co- 
me vna caía,cóuertita in pietresterraslegnami,tegole,co i qua- 
li (i potrebbono far tanti errori nell’edificio,quanti buomini (i 
metteffero à edificare con vna cattiva imaginatitia . Il medefi- 
mo accade nell'edificio,che intelletto fabrica;quando compo- 
ne la verità: che fe nov è l'ingegno buono;tutti gli altri faran- 
no mille fcioccherie co i medefimi principi]. Di qui è che tra 
gli haomini fono tante opinioni intorno vna medefima cola; 
percheciaícuno fa tal compolitione, qual è il fuo iprelletto. Da 
quetti errori fon liberi i cinque (enfi perche gli occhi non fan- 
noil colore, ne il gufto i fapori ; ne il tutto le qualità palpabili, 
mail tutto è ftato fatto » & compofto dalla natura prima , che 
alcuno di loro conolca il luo oggetto. E gli huomini per non 
bauere à quefta operatione deli'intelletto , auuettenza hanno 
ardire di dare, e dire confidentemente il lor paret; fenza (aper 
di certo qual fia la difpofitione del (uo ingegno;& fe,o bene, o 
male componga la verità;d'onde poi nalce, che bifogna ritrat- 
taríi, e mutar parere: Et quantunque non fia ciò molto lode- 
uole, è nondimeno molto meglio, conofciuto l'errore emen- 
darlosche oftinatamente difenderlo,quando maffime può pu- 
blicato nuocere à molti,& effere di icandalo. 

Come l'Oceano forritoe diuerfirà de’ nomi tutto che fia vno 
In (c fteffosfecondo la vatietà de’ paefis coli l'humano intelletto 
vnico,c folo in ciafcuno prende varie denominationi,fecondo 
le facoltà, habiti, & operationi, alle qualifivà applicando , & 
che vía.S'egli (i dà alla contemplatione delle cofe neceffarie, 8 
eterne, i principi] delle qual non poffono effere altrimente è 
chiamato intelletto [pecolatiuo. Se s'impiega nella confidera- 
tione delle cofe caduche » mutabili , & contingenti i principi] 
delle quali poffono auucnire variamete,è detto intelletto ope- 
ratiuo.Che Ie poi difcende à quefto,&à quello altro lauoro di 
cole che poffono variamente riufcirezintelletto fattivo. Sc at- 
tende,c veglia nelle attioni bumane,e ciuili, anch'elleno al va- 
riar ortopolte,ha nome d'intelletto attivo. Dall'intelletto (pes 
colatiuo nafce l’intelligenza,la (cienzala fapienza. Dal fattiuo 
pafcese deriua l'acte. Dall'attiua la prudenza.Le prime tre ban- 
no per oggetto tutte le cofe intelligibili, neceffarie, & eterne, 
& per fincla verità. La quarta ha per foggetto quelta,& quel. 
l’altra materia, & fà nafcere qualche lauoro, & ha per fine» 
quella forma, che in effa rifulta dopo l'operatione. La quinta 
ha per foggerto le attioni humane , che cadona in confultatio= 
ne,& ha per fine il farle bene,& perfettamente, 


Intelletto debole. 


L'intelletti deboli perche non arrinano conla confidera- 

tione alle cofe facilmente fi cofondono; e trauiano dal ve- 
ro, L'intelletto naturalméte và nel miglior parere,come it faf- 
fo all'in gitl;c'l fuoco all'in sà,e però gl'intelletti deboli, (e fan- 
no mai cola buona la iQpaturalmente 5c per confeguenza 
all'improutio.Penfandoui fopra il configlio che danno, o l'at- 
tione che fanno,non è più naturalesma artificiofa. Quella èla 


ragione, che molti bauendo al primotratto operato qualche» — crate lo chiaimb punitione di peccato;& 
n dry SACCO : ; mal i ivo di 
cola di bubno,cal péíarui poi fopra,& coliderarui la guaftano purgai mm nn rti A: reale 
Intelletto e volontà. cininsper odi x decotto i che 
- nzi vanta de'| T 
, ‘cale; che regge; e gouerna nell’. — da la terr: i fogni corrifpondono all'imaginatione 
caia tre lacet i einn aie ; bere mre e mr auanti 
i è tanto ta del tutro,che fenza i le Ideeyche cagionano l'apprenfione 
MEM Nc Dio geb elio Garda el V ao VD fs quale fi ferma laviltone,onde 
A MF e se din ————  ÓÀ— aá— MÀ iet p TUN iiti à; 


In 


za aggrauarla nella libertà con la quale la credi Cetere potentia 
poffunt cogi non tamen voluntas. L'vna,e l'altra di quefte due 
renze per qual fi voglia opera libera,fono tanto neceffatics 
€impoffibile farfi opera alcuna d'importanza; fe amendue 

vi concorrono,l'intclletto;o la ragione guidando > la voli 
operando. Ondeil (anto Rédopo bauer chicfto intendimené 
to per poter'iftudiare l'offeruanza della diuina legge; vedendo 
che non baftaua,fe la volontà non s'accoppiaua dimandò fubi» 
to da Diosche inclinaffe atiche la fua volontà, € da quella otteè 
netic,che voleffe il medefimo;à finc il tutto fi metteffe in ope- 
ra. Non é Ure —: tal nome i 73s fi forman 
capo»fe non paffa dal capo alle mani. eff fapietiaque 
fapitnon ever Diet i Dauide. Et sm imtelleclibus manu 
fuarum deduxit eos, "È 


Intemperanza. » n, 


L mangiare,’ bere incitano all'intemperanza 
I L'hatanna iter troppo dealer ati du tid 
pet via di monítruo(a antipariftafi infiarnmaua il È 
couiti col gelo della morte vicina; percioche la ricordaua 
tando à veduta de'cóuitati vno (cheletro formato di cera, 
mc de gli Egitij fa fede Erodoto:o pure cérte figure 
refentati la fugacità della vita, come fece Trimalcione] 
ronio o in altre maniere, offeruate dal Beliengeto; dalla 
Scaligero,dal Radero;dal Pateano; che tutte valeuano ad irri- 
tare l'intemperanza de gli huomíni s onde nell'vfo de'piaceti fi 
deffero fretta,per effer già la morte sù le foglie d'ogni viuente; 
Sconfigliaro configlio d'huomini indegni di viuere ; poiche in 
altro modo non fapeuano prepararti al morire. feas 
Benche l'intemperanzase incontinéza fiariò da' molti l'vna 
per l'altra prefe, Ariftotile nódimeno cofi le diftingue:che l'inz 
continenza fà che l'huomo in operando (i coníültay& elegge il 
male , non perche non lo tenga per tale , © perciò no'l conofca 
da effere (chiuato & fuggito;ma perche trouandofi debole ces 
de alle paffioni,e loro fi rende per vinto 1 Queall'iticontrario 
l'incéperato portato dall'hab ito vitiofo opera il male per: leta 
tionc , & con ptopofito di feguirlo come cofa defiderabile ,& 
buona; c non fc*n pente giammai,ma donandofi toralmente'all 
vitio fi compiace in effo;il che non fà l'incontinente, che dopo 
il peccato fi cipente di fubito. Dunque l'intemperato hauendo: 
indebolita,& quafi lafciatafi morire in (eno la ragione, (i lafcîa, 
precipitolamente cadere in ogni brurezza di vitiosfenza cbe fà 
viruì dell'anima mancante habbia forza contra la parte. enfe 
bile, o irrationale di foilearlo: & co(i abbandonato nelle libi- 


, [ 





dinofe voluttà lafcia totalmente Dio,laíciato altrefi da lai: Ate 


l'hora dentro di fe fteffo altro non genera, che luffuria; int 
crudeltà,auaritiajambirione, & ogn'altra forte d'infermità 
curabile con ecce(lo& in colmo . Et in quefto 

na Cicerone, che l'intemperáza è la madre di tutte le 

ioni dell'animo. Et Socrate dice;ch'ella fà l'huomo non 

to differente dalle beftie. votes rte — 
anima,& máda în perdicione il Corpo; poi in, 
mo dato alle voluttà far quello , che si betifimo est. 
girar la nauc hor quà; hor là 
impedimento á chi la c reggo cofi l'int riza co) 
commoucre,e iare l'anima noftra, leuádole l'effer obe 
diente alla ragione,non lafcia,ch'ella goda quiete, o tranquilli- 
tá alcuna, che è il ficuto porto contra ogni impetuolo vento”. 
L'intempetanza;dice Ariftotilesè vn vitio della parte concupi- 
fcibile » per cui defideriamo godere gl'illeciti piaceri. 
fuo dilfar elettione per (uo maggior godimento delle 
ftimando quelle effer cagione di vero corento;e felicità. E 


fto vitio infeparabilmente da tutti quati 
tri,per effcre il fine dell'vno fempre 1 priacipio delfaltros 






nefto:c (i come i venti 
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gnéte trauagliato. Eliogabalo Imperatore fi cofi horribil mo» 
iro, che noncòrento d'hauer vfato infinite volte in altri ogni 
fpetie di (celerara iniquità , di dereftabile luffuria » d'inudita in- 
iultitia, & crudeltà, venne à tal frenelia, che volle anche mo- 
are in fe (te(fo vn'infame rabbia furore di disboneftà, pro- 
curando di farfi donna,& maritarfi cò vno de gli eletti,& cari 
fuoi,penfando col cambiar feffo di poter meglio sfogar l'enor- 
me (ua libidine. Per giulto giudicio di Dio è al fine ftrangolato 
dalla (ua guardia,e ftrafcinaro il fuo corpo per Roma. Nerone 
ammassi Artico Confote,per godere liberamente (ua moglie: 
Ammazzò i propri congiunti,forella,fratello,.due mogli,& Se. 
neca (uo precettore,cò infiniti altri huomini da bene ; Sali an- 
che in tanto furoresche vccife la propria madre: Finalmente» 
indotto dalle proprie fceleratezze fi diede da fe (teffo morte . 
Commodo non rrouando capace luogoin trecento concubi- 
ne; & cinquecento mafchi da sfogar l’intemperanza (ua violò 
anche le proprie forelle,come pur fece anche Caligola : e'l fine 
loro fi) che l'vno fù vccifo dalla moglie ; l'altro ftragolato dal- 
le fuc concubine , Procolo Imperatore fi dié vanto d'hauer in 
quindeci gioni iograuidato cento vergini di Sammaria , im- 
prigionate da lui in quella guerra. Da quetti,& altri infiniti cf- 
fempi fi può conchiudere con Ariftotile» che le concupifcenze 
cangiano i corpi,& fanno diucnir l'anime rabbiofe: Er che rur- 
ti quelli che fono infetti di quefto vitio dell'intemperanza non 
fono huomini,ma moftri di natura (omiglianza de'quali me, 
mano la lor vita. Vedi Lu/fo Gola. 


Intendere. 


Vandoi Principi non vogliono effere intefi,bifogna fine 
geredi non gl'intendere : perche è negotio troppo peri- 
coloto il moftrar curiofità di fapere gli lor fegreti: Abastos 
lena fenfus exquireresllscstunssanceps, nec sdeo a[fequare . 
acito. 

L'inzendere s'attribuifceallaragione: il credere all'auttori- 
tà.Ogn'vno che intende crede; ma non ogn'vno che crede in- 
tende. /ntellizere femper fine vitio eff dice Sant'Agoftino; Cre- 
pit aliquando cum vatio:Opinari numquam fine vitso.N cdi Sie 
relletto. 


Intentione. 


M Alageuolméte riefcono le cole d'altra maniera;di quel. 
dla, ache l'intentione de’ propri Agenti loro ha datoil 
mouimento . 

Gr'intereffi, & i difegni particolari fanno banda contra le» 
intcocioni generali:e di rado fi vede, che quello,che tutti defi. 
derano fia efeguito da poche perfone. 

Come la melle rifponde alle fementi,cofi l'efito delle attio- 
ni dichiara l'intentione di chi opera. 

Vi fono molte vittiiscbe hanno le operationi communi coi 
vitipledi ftingue l'intentione: e perche ella non fi vede, ma fi 
giudica , & i giuaiti] de gli buomini non fono fempre fenza, 
paffione,quindi n'auuicne , che’l giudicar la medefima poche, 
volte fia (enza errore. 


Interefle. 


Tuna cofa fortifica,e meglio ftabilifce vno Stato,che l'in- 
tere(farci i migliorie i maggiori. 

Fingcuano gli Hebrei nella Deificatione del Vitel d'oro d'. 
adorat la potenza,ma in farti adorauano la materia. E (acrile- 
ga quefta carità. 

La confideratione dell'intereffe tiene quali (empre l'aícen- 
dente ne gli fpiriti de gli huomini, 

__L’intereffe è la calamità de’Grandi,perche banno gli defide» 
rij canto più infatiabili,quanto più dourebbono cffer fattolli. 

Ogn'ordine; ogni vniuerfità è hoggimai fi corrotta » che» 
quiui ad ogn'altra fentenza preuagliono fempre i cofigli dell’. 
inuidia,i pareri dcll'odio, c le tiranniche fuggeftioni d'interef- 
fe proprio. Atrc capi fono ridotti tutti gli humani trattati. 

iuanzamenti di mondane fortune;confeguimenti de'carnali 
diletri;& adempimenti di machinate vendette.E quefti ogget- 
zi occupano in modole menti dc gli huomini, come fc Tadio 
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non vi foffe, o non intendeffe, o non puniffe. 

L'intereffe comincia nel tublime;cócauo della Luna, e pene- 
tra anche nelle baffc cappane de"paftori. Egli nacque con ''vni- 
ucrío pet mantenerese poi diftruggere l'vniuerio. Egli è l'eti- 
ca del mondo;penetrara anche nelle parti folide. Non folo I'- 
huomo vorebbe dominar l'huomo , mma l'elemento gli elemé- 
ti: & all'hora che vno haurá fortito il (uo intento» lo fortirà an« 
che l'altro;perche finifca il mondo con quell'intete(fe;col qua- 
lecominció . 

Chi fegue l’intereffe perde laragione. Efcludere l'ifteffo af. 
festo,ricchiede gran virtà. 

Ogni molino ceffa di macinare quando manca l'acqua. 

Gl'intereffi particolari (empre fi cacciano détro, e fi mefco- 
lano con le caufe publiche. Chi sà quanto tocca nel fuo cuore il 
proprio intereíTe,no'l fa mai caminare dopò quello de gli altri, 

L'intereffe è quello,che regola tutti gli affetti. 

I figliuoli di famiglia fono intereflati nell'Economia » &i 
Principi del (angue nell'amminiltratione dello Stato, 

E prima ftimolato ciafcuno dal bé propriosche dal comune: 
edopò vedendosche'l bene, o mal comune è vn (uo bene;o vn 
fao male fi rifolue ad aiutar il comune per la regola naturale. 

Gli buomini ne'loro defiderij fi veftono in cofi fatto modo 
del proprio intereffeyche fi danno à credere,che ogn'vnosche li 
conofce,v'habbia à cooperare;ma fe (i veftifiero anche di quel. 
Ji de gli altri, enon confideraffero ogn'vno in ordine à loro , 
ma più tolto ogn'vno in ordine à fe medefimo: e che doue» 
credono vn'intereffe folo, ne formaffero tanti quanti (ono gli 
buomini non fi trouarebbono cofi fpeffo ingannati. 

1 miniftri de Grandi amano con ogni affetto gli lor Signori 
in quelle cofe,che fono gioucuoli,grate, & d'honoreà lor me- 
defimi (che per quefti rifpetti fono pronti à feruir loro) ma di. 
leguandofi le {peranze, & in luogo del piacere entrido la mo- 
Jettia in luogo dell'vtile , il danno ; & delle grandezze l'auuili- 
mentosceffa l'amor loro per intenfo che fia. La ragiòne è, per- 
che amano effi il Principe per inftromento della propria glo- 
ria,non per fe ftefTo,ne per fine;al qual'indrizzanoi loro ftudi: 
Difegnando di participar fempre della grandezza fua, & riu- 
Kobe vano;diípongono gli animi altroue. 

La fauola dice , c'hauendo 1 Corbi accompagnati i Lupi per 
fcguitare vn'animale per diuorarlo , ne vollero hauere la lor 

quando egli fù prefo, dicendo d'haucrli dato aiuto; e d'- 
Faneri fempre feguitati. Voi(rifpofero i Lupi) non erauate 
altrimente à noltra diffela, ne per la noftra parte: la preda era 

uellasche vi faceva venire:e fe per noi ella fotfe andata male, 
& che foffimo dati nella trappola;voi non baurefte rifparmia» 
ropuntola noftra propria carne. 4. 


Intereffe priuato. 


Vella dottrina de'Filofofi; che fi poffi anteporre il como- 

do priuato all'intereffe publico, quando ha feco vna cer- 

ta proportione  co(i pernicio(a ; come è il concedere il vino à 

febticiranti , Si trafcende fempre il conceduto : fi ampliano le 

regole; e fi fa paffaggio facilmente da vn conditionato ad vn'- 

foluro,quando vi é per incitamento il fenfo . Chi vuol leuar 

il vitio del tutto non conceda il gulto del mirare. Vedi Come 
fopra. Intereffe. 

Ha fempte più forza l'intereffe privatosche’l publico. Giu- 
lio Cefare hauendo à fronte l'efferciro di Scipione fece portar 
lettere ne gli alloggiamenti de'nemici , doue amicheuolmente 
prometteua a'foldati honori, e ricchezze , & à gli huomini del 
pacíc di ferbarli con tutti i loro beni intatti : con quelto modo 
glitraffetutti à fe, Pel contrario effendo forzato anche Sci- 
pione víare l'ifteffo artificio di mandar lettere dentro l'efferci- 
to di Giulio Cefare li confortaua in effeà voler paffare dalla 
fua parte per difendere la Republica,ricordando loro di quan- 
ta importanza foffe la libertà; quali ricordi non vi fù pur vno 
che fi moucffe dall'e(fercito di Cefare. E (e quefto fi oppone: 
Che più volte fi fono trouati i popoli folleuarfi folo per la li- 
berti, fi rifponde ; che fotto quel nome di libertà penfarono 
fempte , o vennelor dato ad intendere , che fi congiungeífe» 
grand’vtile; e però dimandarono la libertà,non come finc, ma 
come mezo ad vn’altro fine. L'vtile in fomma fi vede d'ordi- 
nario antepofto all'honelto. 


Inter 
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Intereffe del guadagno. 


On è cola la quale poffa più fare ribellare gli huomini, 

che'l vederfi leuare quel meftiero, per mezo del quale 
troua guadagno. Salomone per non dare in quefto incontro, 
vedendo che la maggior parte del (uo popolo , affuefatto forto 
Dauide in continue guerre , anche in pace.non fi volle difar- 
mare, come è ícritto ne'libri de Ré, ma fempre ftette armato. 
All'incontrario S. Paolo, predicando la diftruttione del Tépio 
di Diana inEffelo, quegli Argentieri , che per fabricare fimili 
imagini viueuano,immediatamente fi follcuarono co' faffi, cd 
ia maniera,che furono in punto ad opprimerlo. Vn'altra volta 
puresquando il medefimo liberò quella indemoniata, che ma- 
guum queffuns faciebat domino fuo, fù ridotto à fimil'anguftia, 


Interregno. 


E'Principati non men fermi,e tra genti defiderofe di co- 
N fe nuouc € ficuro il non paffare all'interregno, ma nell'i- 
ftefio tempo far fapere la morte e l'affuntione dell'altro. Co- 
mme la materia à guiía di cera è più facile à ricevere vna forma, 
effendo fenza forma,che hauédope vn'altra avanti;artefo che 
nel primo calo bafterà vna (ola attione,cioè introdurre vn.» 
nuoua forma,che nel fecondo cafo ne bi(ognaranno due, ilche 
non é dubbio farà doppiamente difficile. Cofi la Città effendo 
vna materiasche non può ftare fenza forma, farà più facile in- 
troduruene vna nuoua fe fi trouarà informe;che formata. Se 
Tiberio haue(fc prima fatto fapere la morte di Augufto,che la 
fua a(funtione al Principato rimancua la Città fenza forma, e 
confeguentemente có poca difficoltà poteua il Senato, o il po- 
polo;o i foldati introduruene vn'altra, ma fentendo nel mede- 
fimo tépo l’vno,e l’altro parue più tofto l'Imperio mutar Prin. 
cipe,che forma.Conofceua Iddio il uo popolo, Dure certaetss 
facile à ribellarfi , e defiderofo d'innouationi , perciò chiamò 
Mosè fu'l monte, accioche non fapeffero prima la fua morte» 
che la (ucceffione di Giofué figliuolo di Num. 


Interrogare. 


"Interrogare contiene vn non s che di fuperiorità, perche 
L obliga à rifpondere: E i Principi,od altri Signori non fide- 
uono obligare,ma più tofto afcoltare.Irrita fortemente il Prin 
cipe il rcftringerlo à dire quello;che vuol celare. 7 


Interprete. 


On fono obligati gl'Interpreti rendet'à mifura le parole, 
ma bafta loro à pelo dar le fentenze. 

Teodorico Ré d'Italia mandando Ambafciatori ad vn Ré 
Barbaro gli ícriffe lettere crediantiali in lingua Romana, & 
perche quell'Idioma non era dal Barbaro intefo, mandò l'iftef- 
fo Teodorico vn fuo confidente,che feruifie d'Interprete. Quì 
Ti aunerte,che quefto modo di mandar il Principe l'Interprete, 
è più ficuro , che bauerfene à ftareall Interprete di colui» al 
qual fi manda. 


Intimo del cuore. Vedi Cwore, 


Intitolare opere. 


‘Punto di grand'importanza il faper bene, & adequatamé- 

te intirolare vn'opera compofta, o fcritta che fia. Il Sanna- 
zaro, detto cofi perche nacque il giorno di San Nazaro,Poeta 
della fama, che fi sì compofe il nobil trattato de Partn Pirgr- 
mi» , intorno alquale con(umó vent'anni, e gli diede il titolo di 
Chrifteide: Muto poi parere , & chiamollo de Parra P'igims , 
come ho detto. ll Vida feruendofi di cotal nome inuentato, & 
riburtato dal Sannazaro intitolò con effo l'opera fua della.» 
Chrifteide Torquato Taffo caddè nel medelimo errore, per- 
che hanendo prima il fuo poema inferitto it Goffredo, nona 
fenza gran ragione cancellò ral'infcrittione , & fouraíciffe » 


In 


queft'altra la Gierufalemme conquiftata. II Taffino per non 
dir d'altri, à quella fua opera tanto fliracchiata cambio è mutò 
il nomeo titolo più volte; & fin qui non fi sì qual fija meglio, 


Intrepidezza. 


[ nelle auuerfità è cofa da codardo.Il dubbitare di 
male in mezo a'pericoli è termine di prudenza ; lo fperare 
nell'aiuto del Cielo, quando le forze noftre non giungonoà 
qualche fine è effetto di fedele : ma il renderfi intrepido à colpi 
di nemica fortuna è contrafegno di Eroe. Virtus proprium ho 
minis borum. Dy fortibus adfunt. 

Quelli che per ogni nemico accidente s'auuilifcono;moflra- 
no effer inctti al gouerno de'popoli,& indegni d'Imperio. L'- 
intrepidezza è vna virtù dell'animo rapprefentata fotto figura 
d'vna giovane veftita di roffo,la quale con la deftra atterra per 
le corna vn toro fcluaggio , & cona finiftra di forte fcudo ar- 
mata fi ripara da molti ftrali, per farne fapere, che fi come il 
toro all’apparire del color roffo s'inferocifie,e tutto s’adira_o ; 
Cofi l'inimico al roffeggiar delle noftre grandezze tutto d'in- 
uidia s'accende;e di fdegnos'infiamma; fe ben poi dal cuor in- 
trepido vien fuperato,e vinto: e per la difefa contra gli ftrali fi 
accenna » che quanto fono più frequenti i colpi della peruerfa 
fortuna,tanto meno l'animo intrepido fi perde. 


Inuentione. 


ES fommamente il rubar le parole da altri per ar- 
ricchire i propri difcorfi. Chi non ha minera feconda di 
metalli non fi curi di formar campane al nome fuo; perche fo- 
naranno con fuono alieno. Deue il concetto effer nuovo, & 
con iato sù l’incude della propria officina. 

Tutte le inuentioni mecaniche fono roze, e groffolane nel- 
la loro infantia. 

Le maluagîe inuentioni ricadono fopra i loro inuentori . 
Perilo n'è teftimonio,con altri molti. 

Le belle inuentioni fono cofi difficili da ritrovare come le 
vene dell'oro. 

In niuna cofa più fi palefa s vaglia vn Principe, che» 
nelle nuoue propofte, che fe gli fanno; percioche gli Alchimifti 
propongono ricchezze;e tefori ineftimabili: i fuoruiciti acqui- 
fti di nuoui regnizgl'ingegneri non più vedute, o vdite artiglie- 
riso fortificavioni:i cattivi miniftri efquifiri modi de dati),e di 
gabelle:& altri,altre cofe,nelle quali, fe nó fi ftà accorto fi pof- 
fono commettere grádiffimi errori. Di corali propofte,laicia- 
teda parte quelle, che fenza alcuna prova conftano effer mal- 
uagie da fe medefime;alle quali non s'ha à preftar orecchio, re- 
fta ad offeruare,comes'babbia à gouernar nell'alrre; poiche ne 
ogni cofa s'ha da credere,ne ogni cofa s'ha da riprouare. E bia 
fimato il Rédi Portogallo, che né atteíc alla propolta del Co- 
lombo; é lodata la Regina di Caftiglia, che attendendoui tco- 
perfe il mondo nuouo. A me pare, che potendo le cole propo- 
fte effer cofi vere, come falle, conuenga al Principe ne negar- 
lesne accettarle, fe non in quanto le anderà conofcendo effer 
degne d'eífer accettate,o rifiutare. Stimo ben effer vtile, lenza 
inchinar al sì, o al nó bauer certe maffime in fe, le quali rare» 
volte falliícono. Che non tutte le colesquali 6i dicono in paro- 
lesancorche probabilmentestali riefcono in farti.Che molte co 
feà primo afpetto fembrano grandi, e magnifiche, che per fe 
ftelle poi fono vane,c deboli. Che molte cofe parono leggieri» 
che fono di grandiffima importanza : Et che non tutte le cole, 
quali fi vedono nelle forme picciole, tali rifpondono nelle for- 
me grandi. Appreffo è bene confiderare; Chi è la perfona,che 
propone:qual è la cofa propolta: c prima che fi venga à cóchiu- 
fione alcuna , vedere s'è poffibile hauerne alcuna prova » & in 
tanto (tar fecreto ; perche alcuni fono di cofi mala narura, che 
ogni cofa;che non fia loro inuentione,come non buona rifiu- 
tano. Talera la natura di Lacone prefetto pretorio di Galba , 
Primo. Chele cofe non tutte riefcano in farti,come in parole, 
manifeftamente apparue nel fatto d'arme, che fü tra Perfeo, e 
Paolo Emilio: Che gli Elefanti pofti in battaglia furono vn no 
me vano»fenza vío, Secondo. Che molte cole parono grandi,e 
magnifiche, che fono, o ricicono di niun profitto come fifco» 
perfe in Antioco Ré di Soriayquando con agio de 

acc. 


In 


Macedoni morti nella battaglia di Cinofcefa » altro non fece, 
che fenza guadagnarfi Pamore de Macedoni,tirarfi adoffo l'o» 
dio di Filippo , ilqual fdegnaro di quell'atto non perdé tempo à 
aríi da'Romani. Terzo. Cofe leggieri parono quellese rie» 
cono grandiffime, quando per effempio ne'gouerni delle Cit- 
tà fi dice:che s'habbia cura de fanciulli;delle Balieye de Maettri 
cde cotali principifii quali à guila di fondaméti,fe (on pofti be- 
nopuó muraruili topra ogni grà fabrica; doue fe fi trafcurano 
l'edificio è poco dureuole. Coli diffe à quefto propofito Liuio : 
Parua fant bac,ftd 1ffa nó cotemnendo maiores nofiri ma 
«imam banc rem fecerunt, Quarto.Che non fempre nelle for- 
me grandi fortifca quello che fi moftra nelle picciole,non è co 
faydi che i poffa render maggior effcmpio à répi noftri di que 
fta; vedendofi ogni giorno andar attorno modelli di molini se 
dimacchine,e d'altri fimili ingegni, che rare volte pofte in pro 
uanelleforme gui rendono quellosche danno le picciole» . 
Fermate c'ha il Principe quefte maffime nella (ua mento, e gli 
comparifca poi alcuno à proporgli cofa alcuna auota,guarditi 
non far come Nerone ; il quale ienza confiderare » chi era cos 
lui,che gli proponeva refori,fenza riguardare alla qualità della 
cola, che gli veniva ptopofta | cienza farne vn poco di prova, 
anzi con tener in pugno quello che ancora fi trouaua in aria: d 
quel che fü peggio datala fuori per cofa fatta, fi fece conofcere 
per vn Principe leggierose di poco anuedimento . Non cofi il 
gran Duca Cofimo, i! quale à D.Bafilio, che glidimadava vna 
patente per cauar teloriscilpoie:Dica douce quando;e all'ho- 
rafi Poni buon ordine che le generalità confondono i ne- 
goti). È bello quell'argomento,che Annibale fece ad Antioco, 
per acquiltar fede quando diffe: E quando io non fia il mag- 
gior Capitano del mondo , 'afficuro però,che con Romani in: 
prò,& in danno mio combattendo, bó molto benc imparato à 
ü i Mutiano riferito da Tacito,ragionando cons 
‘e fpefiano diffe tanto bene in quelto propofito,che niente» 
più. S'hà ( diffeegli )à pormente fempre à colui , ilqual pro- 
ponco configlia alcuna cofa : Se in quel configlio fi tratta del 
prio del pr - no can beneficio di cai sàcuî 
propone. Delle 1 propongono alcune fono di con- 
ditione,c'hanno lvtileprefente, e’ danno futuro : E alcune il 
danno prefente;e l'vtile furaro. Sopra le vnese le altre il Prin- 
cipe deue ftar defto. Sicome non é bene per poco vtile pre- 
fente traícurare il molto d&inno; c'ha da venire: cofi ne il pic- 
ciol danno prefente ha da sbigouire , che non fi tenga cura.» 
delta mokà vrilicà futura, 


Inuentore. 


M Otti begli fpiriti producono ingegnofe inuentioni, inco- 
gnitc alli fccoli paffatizammirate ne i noftrise che faran- 
nodeüderate nei futuri,fe gl'inuentoti ricufano loto la cogni- 
tione;che in vero évna generola emulatione delle (cienze; nó 


laiare nelle tenebre quello; che può feruire alla pofterità . - 


Ignorarono gli antichi l'indu@tria di far montar le acque più 
alto della lofo origine , il noftro fecolo farebbe rcítato in que- 
fla ignoranza fenza l'ingegnofa , & ardira inuentione di Clau- 
dio Monconis , teforiere nella generalità di Lione di Francia » 
che fü ilprimo à farne trent'anni fono proua con molta mera- 
uiglia nelle forxtane di San Germano » in caía del Marefcial di 
Rete à Noisi. Et ancor che gli huomini,& i Principi fauij,non 
debbano effer troppo teneri;o facili à credere le cole tranícen- 
denti la comune opinione, il fentirne nondimeno ragionare» 
non deue difpiacer logo,fapendo che di quefto modo non fi ha 
da fptezzare alcuna propofta : & che lo fprezzo ha priuato il 
mondo dell'inuentione di rendere il vetro piegheuole, & trat- 
tabile al martello. Tiberio inuidiofo di tal fecreto fece morir 
colui che lo;fapeua,& che gli prefentò vn vafo di quefta quali» 
tà. Aleffandro il grande fù fempre pentito di non hauer afcol- 
tata la Ucepone » che gli fece vna perfona incognita, di abbre- 
uiarc il camino di Macedonia fin'alle più alte regioni dell’Afia 
dital forte , che in cinquco (ei giorni fi farebbe quel viaggio» 
chei corrieri non potr 
belle inuentioni fono difficili à rittouare, ma ritrovate che fo- 
no,s'hanno molto da riputare. 

Falari Tiranno d'Agrigento fece vn folatto di giuftitia, (er- 
Tando nel toro di bronzo Perillo.che l'haueua inuentato. Er 
Were in tauro [eue Persile tuo, Prop. 

Conusto Morale Portata Prima, 


ianofar in manco di fei fettimane. Le. 


In 
Inuidia. 
[rmi veleno: non opera contta chi nonha calore, 
I cadaueri fono cibo o de corbi,o de vermi,nó de gli huo- 
mini.Sola ia morte ha ghiaccio bafteuole per iftinguere il fuo- 
codell’inuidia»e laíciatui cenere di compaffione. 

L'inuidia s'attacca alle più pure attioni,come le cantaridi al. 

Je più belle biade;e più aperte rofe. 
on è vittima di peggior conditione di quella dell'inuidia . 

Non è vento;che faccia fi frane (coffe nelle vifcere della. 2» 
terra , quanto l'invidia attaccando i virtuoi, e corrodendo i 
meriti, 

L'inuidia non fi oppone;che al merito della virtà. Chi vuol 
effer ficuro pená alla ritiratase viua in folitudine. 

L'inuidia, e la gelofia; che conturba i Grandi, non fofferifce 
che l’yno firallegri punto del bene , che fopra aggiunge all'al- 
tro, Temiftocle non potendo vedere la profperità di Cimone, 
filaíció morire per impatienza. ' 

Quando l'inuidia fi &affai bene, e difpettofamente traua- 
gliata contra la gloria nafcente di vna caía ; é forza alla fine di 
cd uie potendo i fuoi occhi più (opportare vna luce cofi 
tiíplendente. 

| L'inuidia è comeil fuoco, che s'eftende fempre alle parti 


iù alte. 

F Non felicità tanto modefta , che poífa fuggir il rimorío 
della malignità. Sempre doppo la gloria fegue l’inuidia. 

Incita l'inuidia la manose la mente alle fceleratezze. . 

Sono più da temerfi le inuidie tacite, & occulte, che le ma- 
nifelte, & aperte. Scipione Africano remendo gli occhi de gli 
inuidiofi »fi partita volontariamente da Roma, & andauaà 
ftarfene in villa per dar luogo di refpirare à gl'inuidiofi. 
È I» éberíaglio dell'inuidia, chi non fü prima ricouero dcl- 

1a. . 

"inuidia è vna peftesche non è poffibile difcacciare, ne con 
ibeneficij,ne cò la prudenza, ne con la bontà, ne cò qual fi vo- 
glia altra cofasche con la morte. Iparentide'Principi; fono i 
primi talbora ad hauer in odio la dominatione, perche fono 
più facili à defiderariascome più atti à confeguirta, Anche i pa- 
renti diftato priuaro, fono alle volte nemici : pretendendo d'- 
effereguali diucntano emuli, e doue non poffono arrivare_3 
con l'emularione, procurano d'arriuarui con la malignità. 
Grande obligo dourebbe il mondo ad vno Scrittore, che mo» 
ftraffe il rimedio da fortrafi dall'inuidia,c dalla maliguitàyquar 
do fi è in vn pofto capace d’inuidia,c di malignità. 

Difficilmente i Grandi portano inuidia à i loro inferiori, 
l'alimento di tal moftro èla parità delle perfone»la qua, 
in molti fi troua. x 
Alla prefenza d'vn Principe fi difputaua tra Medici, qual 
forte di medicamento folle più gioueuole à gli occhi: Et men- 
tre chi diceua il finocchio e chi l'vío de gli occhiali, vao che 
non era medico diffe à me pare , che l'inuidia fia vn gran 
rimedio, facendo ella parere le cofe picciole grandi, &l'- 
vna due. 5 
Per l'inuidia fù da principio ingannato il primo padre, & 
poi indotto il primo figlio à dar Inogo all’homicidio, per abbe- 
uerar la terra, vergine ancora, del angue fraterno. Diede di 
più la medefima non mendannofo » che horrendo principio 
all'empia fua operatione fopra all'innocenza; accioche gli (ce- 
lezati inuidiofi haueffero per continua fucceffione la presoga 
tiua d'opprimere i buoni. Non ba dopo ella punto diminuita., 
la (ua primiera malignità, ma più che mai inuigorita; conduce 
cuttauia gli uomini alle pùù ingiufte, & efecrabili attioni del 
mondo. Adalcuna altra paffione non fono i medefimi più 
inclinati, ne à qual’altra danno più volentieri nutrimento, che 
àquefta. Cerchi pur ben ciafcuno dentro di (e fleffo, che fcn- 
za dubbio ( corrottione già troppo fparfa » e dilatata ) trowarà 
mille inuidie,e fempre accompagnate da altri tanti odij,c ran- 
cori, fifi nel più fecreto dell'anima . E fe bene, fecondoi fog- 
getti,ne’quali ella domina i fuoi effetti, in vno più, in 
vn'altro meno , fempre ad ogni modoè infame, c biafime- 
uole, & da effere fuggita da gli huominida bene, e virtuofi. 
E''innidia vn dolore dell'altrui bene, & con effa congiunta è 
fempre la maluagità, o fia (ua principal origine ( come dicono 
alcuni)o dipendente da lei (come altri vogliono) & parte di ef- 
fa; Ex è quelta malignità vn piacere Ks a na 
ui 
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altri fenza alcun proprio vtile. Volendo Plutarco dare ad ine 
tendere in qual horrore l'inuidia fi debba hauere»la chiama ve. 
Jenofa, percioche col (uo veleno non folo riempie il corpo del 
Vinnidiofo di cattiua» e pernitioía difpofitione, ma anche l'in- 
fetta si; che fpande fin fuori de gli occhi l'infeztiooc fopra qucl- 
liche lo mirano,onde ne reftano quafi da raggi velenoli offeli, 
Egli anche s'affomiglia alle cantaridi; perche fi come elle gate 
raccano alle piii belic ípiche , & alle più aperte rofe, cofi l'iui- 
dia s'attacca per ordinario à i più valoroli buomini,di maggior 
riaye di virtü. E la potenzaji meriti gli honori loro altro no 
e che tizzoni, & fiacole onde s'accende il fuoco (uo. Dice 
"Tucidide,che' (auio è fottopofto all'innidia per l'intrapreía di 
cofe grandi. Et Biantc afferma, che l'inuidiase la caía vecchia, 
cadono fpeffo,lenza toccarlefopra gli huomini. Ma fe l’inui» 
dia porta danno altrui , noné già per queftosche ne sefti fenza 
chi ia pofiedes. poiche riman continouamente tormentato di 
dentro da mille.t iti paffioni, che abbreuiano i giorni 
fuoi , diminuendole virtù del corpo ; con nuocumento altresì 
grádiffimo dell'anima. L'e(fempio di Demetrio Falareo,Prin- 
€ipe di famaimmortale viene qui à propofito per dimoftrare 
il poco conto,che f; dec tenere delle attioni degl'inuidiofi, Ve- 
nendoal medefimo riferito; che gli Atenicli per inuidia haue» 
piano gettato à terra, e disfare rrecento Statue, che gli furano 
da medefimi erette per cagione d'honore nell'Areopagos& ef 
fendo incirato dal (uo conliglio à rilentiriene, diffe loro. Gli 
Areniefi ponno ben atterrar le mie Statue, & imagini, come 
lor piacesma nó potranno già effi abbafiare la virtu,per laqua- 
le mi furono publicamente innalzate : effendo veramétei fatti 
memorabili& degni,che (i fanno in vita dai Principi veri; & 
ererni monumenti loro,non le imagni, c le itarue, che per lun» 
di tempo, & per altri mille accidenti ponno ridurfi in 
oluerc, Dalla mcacíima gloria nó deuono elier lontani quel- 
i»che viuono fotto il dominio de'Grandi , quando conforme à 
iloro carichi,& dignità drizzano le loro attioni al benc,& alla 
falute publica; che quado bene l'inuidia faccia ogni sforzo pof- 
fibile per nuocer loro ; effi nondimeno fi (cruono ( come dice 
Horatio ) della propria innocenza per torre inefpugnabile |. 2, 
mella quale fortificati non temono.in cofa alcuna gl'imperuofi 
affalti de gl’inuidiofi,e calunniarori,Cofi vittorioloye trionfan, 
te contra di quelli reftó Socrate , quando riprelo da Ermoge. 
ne;perche accufato da alcuni, non penía(fe punto alle diffefe, , 
dide d'hauerui peníato affai» hauendo deliberato per tutto il 
tempo di (ua vita ben viuere. Vedi Afaledscenza. Ingiurse, 
Vendetta. 


Inuidiofo, 


E farfalle,che bramano eltinguere il lume per non veder» 
Li incenerifcono fe lleffe. 

Da doppia moleftia fono gl'inuidiofi tormentati , da propri 
mali, e dal bene altrui. Pagano da lor medefimi la pena del pec. 
cato,fenza cly'altri l'infligga. 

L'inuidioto è vo pirtote ignoráteo maligno; che nel ritrar» 
xc la virtù de gli altri la difforma;o le leua delle perfertioni,o le 
aggiunge delle imperfettioni, c biafima poi in altrui quello,che 
di (uo;0 vi ha aggiuntoyo vi ha leuato. Sarebbe poco quefto,le 
anche non efponeffe in publico quel ritratto per farlo pigliar 
in odio à coloro,che non poffono veder l'originale. 

Difficilmente fi mantiene vna potenza, c'ha molti inuidiofi: 
&il Principato manco inuidiato € più durcuole. Vedi come fo» 
pra inuidia, 


Inuito à mangiare. 


Ell'inuirar altri à mangiar feco , il riceuere lautamente è 
: N iplendidezza nella perfona che invita, bonore ncll'inui- 
tata. Chi fa altrimente moltra fordidezza in (e fteffo;dilprez- 
zo in altrui. 

Invitato Filippo il Macedone da vn fuo amico per occafio. 
nedi paffaggioa cenar feco , rifcontratoli il medemo in molti 
domeítici li menò tutti feco, Ma accotrofi Filipposche l’amico 
s'era rurbato perla moltitudine in riguardo della poca pe 
fione,fece Filippo di fubito paffar parola à Cómenfali,che cia- 
fcuno riferuafie luogo pcr la torta. Perfuafi i medefimi di ciò, 
mangiarono parcamente:onde feguiche la cena baftò (officié- 
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temente à tutti, Con quefto faceto partito, dileggiò egli glia. 
mici, e prowidde alla vergogna dell'inuirante. Altrimente Au» 
guíto. Invitato anch'egli da vno à cena, & riceuuto, effendo 
quella fiara molto parca, & non quafi puto dell'ordinario ple- 
bco, nel licenriarfi dal mr en p coli pian piano nell'- 
orecchio. Io non penfauo d'efferti cofi domeftico. 


Inuito à bere. Vedi Bere. 


Inuolontario. 


Onbifogna afpetrar niente di buono da ciò che s'intra« 
prende conrra lua voglia « Vedi olonta. 


Ira. 


A felicità fuol nurrir l'ira. Quelli che più de gli altri vino» 
no molli,e delicati,altresi più de gli altri fono iracondi. 
Nel'ira , ne l'adirarli è infermità dell'animo, ma il perfcue- 
rare in efla € peftilente. 

+ Sicome la patienza è vno de’principali rami della fortezza» 
& magnanimitascofi l'impatienza, collera, & ira fono vna de- 
bolezza di natura balla vile,8 abietra, nella quale degenerano 
gli iracondi facilméte con molto pregiudicio dell'anima, & in 
altro non tono differenti dalla furia (come dice il vecchio Ca- 
rone , fe non che ella dura manco: Chela medefima accome 
pagni più i cuori debolis& infermiyche i generofi vede in fatti, 
poiche le donne tono più lottopofîe à quella, che gli buomini z 
gli ammalati, che i lani: i vecchi, che i giovani: i vitiofi , che i 
virtuofi. Scrive Arifltotile,che quefte affertioni,& l'ira impar- 
ticolare, fono come vna coda per isfcrzare la fortezza, e la ge- 
nerofità, che perciò rutti i tuoi feguaci tengono, ch'elle janua 
necelfarie per incitare gli buomini alla virtu; Ma gli Academi- 
cisgli Stoici, Cicerone, & Seneca fono di contrario parere, e 
dicono; Che" vitio , nel quale è comprefa l'ira non può effer 
cauta di virnù  effendo che quefte fono due cole contrarie, le» 
quali non hanno infieme cole di comune, Aggiungono,che» 
la fortezza procede da vna mera confultarione, & clettione di 
ragione, con la quale fà le fue operesperfette ; ma che l'ira im- 
pedilce,e trauaglia di modosche l'buomo itato non confultace 
punto; fi che ella non può feruire ad alcuna attione eccellente, 
€ vittuofa.Poffidonio dice che l'ira non è altro, che vna breue 
pazzia.]l medefimo Ariftorile la chiama infiammazione di fan. 
gue,& alteratione dicuore, Cicerone vuole, che i Latini chia- 
mano ira,fia chiamato da Greci defiderio di vendetta. Ricer- 
cato Salomone à chi (i poteffe affimigliare l'huomo irato: A 
colui (rifpofe ) che pon fà cafo di perdere i (uoi amici, & non 
fi cura d'acquiftar nemici. Oltre i pareri di quelli (au j l'efpe» 
rienza moftra affai chiaro, che l'ira è nemica d'ogni ragione, 3 
& come dice Platone, tanto fuperbà , audace » c difficile à pie- 
gatti alle altrui voglie ; quanto vna grande » c potente Tiran= 
nia: & che vna naue abbandonata alla difcretione de'venti , e 
della fortuna riceueria più colto vp Pilota di fuori,che non fa- 
rebbe l'huomo agittato dall'ira la ragione,& ammonitione d'- 
vn'altro. Come quelli che s'abbcuggiano dentro le loro cafe fi 
riempiono talmente l'animo di tormento, di fumo , e di ftre- 
pitoxche non vedono,né odono cofasche gli poffa giovare, co- 
fi gl'iracondi, & impatienti reftano quafi che foffocati nelle» 
proprie paíTioni, s'eglino da lungo tempo nó hanno fatto pro- 
nifione dentro lor fteífi del foccorfo della ragione,co"to ftudio 
della fapienza y che poffa gettaceà terra; e uw. a la pro- 
pria iray& impatienza.Hora cffendoil fine della Filofofia il co- 
nolcere i luoi mali, e'l mododi liberarfene, poiche’ danno ch* 
accompagna l’iraye l'impatienza non può effere ignorato, è d'- 
auvertire , che fe bene per diuerfe caufc gli buomini fono for- 
prefi da tali perturbationi,l'opinione,nondimeno; per Jaquale 
effi ftimano d'effer (prezzati,c vilipeG € la principaliffima. S6- 
mo rimedio in quefto è l'aliontanar da noi più che potremo 
ogni fofpitione di difprezzoye di vilipendioyouero di minaccie, 
o di audacia,e rivolgere il rutto,0 fopra qualche neceffità;o in. 
auuertenza,o accidente,o difgratiaso bettialità,o ignoranza, o 
poca efperienza, che bene fpeffo fi trovano in quelli che ne of- 
fendono. Si genera la collera da certa vfanza d'alterarfi per 
cole friuole,e di poco momento; laqual alteratione sua gel 
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facilmente in fuoco di fubita ira ; deue danque all'hora il pru- 
dente entrare in cipo,& opporfì cò la ragione; & col giudicio 
al picciolo (degno, che ciò gli feruirà per render più falda, e fer- 
ma l'anima per reliftere , & abbattere agente nelle cofe di 
maggior im za-Socrate fentendofi affalire dall’irasà gui- 
fa di laggio Pilota, che fi ferma innanzi la fortuna al riparo di 
ualche icogliosabbaffava pianaméte la voce;& moftraua vna 
faccia ridente & allegra, opponendofi di tal modo alla paffio- 
ne. Antenodoro infegnò alf'iamperasor Augufto,che per oppor 
fi à l'ira, dalla quale era dominato,non faceffe cola alcuna, che 
prima nó tecitafle le vintiquartro lettere dell Aifabetto Greco. 
I Pitagorici,effendo intrat in contentioneod ira con qualche- 
duno auanti che foffe il Sole tramontato, faccuano la pace, e 
s'abbracciauano toccandofi la mano l'vno có l'altro. Cotis Ré 
di Traccia per leuare ogni occafione d'adirarfi;c(fendogli pre. 
fentati molti bci vafi di vetro,fottilmente, & riccamente lauo- 
rati; dopò hauer largamente rimunerato il donatore li ru, 
tutti quanti , acció venendone per difgratia qualch'vno da fer- 
uitori rotto non haueffe per ifdegno troppo feueramente à ca- 
Rtigarli. L’Imperator Teodofio, portato da collera cótra quelli 
di ichi,c'bauenano moffa (editione, & ammazzato il uo 
Luogotenente,mandò loro fopra l'effercitoxcomandando, che 
li eftermina@ie tuttiin effecutione di che furono morti quin- 
Secimilla, fenza bauer riguardo nè à donne, né à fanciulli , di 
che dofi,ma tardi fece dipoi vna legge, per la quale vol- 
le, chel'efecutione delle fue lettere parenti foffe renuta in fo- 
fpenfione trenta giorni dopò l’intimatione , quando fi trattaffe 
di punire qualcheduno più rigorofamente dell'vfato. Si come 
i corpi polti dinanzi ad vna nuuola fi moftrano affai più gran- 
di, cofì gli errori, che fi vedono in mezo dell'ira parono affai 
maggiori. Guardifi chi (i fia,c'babbia autorità, & gouerno pu- 
blico à fenrentiare mentre è urafportato dalla collera, perche 
comumetterà mille indignità,& cfecrabili crudeltà. Non è mi- 
nore il numero delle coc ; che ne'gouemi fi deuono diffimu- 
lare » di quello che deuono effer punite & caftigate . Hannoi 
Principi,e Magiftrati facoltà, & ragione di punire i vitij, ma nó 
€ lor permetio di moltrarfì appaffionati. L'ira  ftarala rouina 
di molti períonaggi pes » come fü ad Aureliano Imperato- 
rre; dotato per altro di (egnalate virtù, ma facile à fdegnar(i in 
i(a;chela morte era fempre il caftigo di coloro cótra dé^qua- 
fi adiraua,& per la quale folo s'acquietana.Onde trouando- 
fi vn giorno adirato contra Mneftea fuo fegretario,& hauen- 
dolo molto minacciato» effo che conofceua la natura del (uo 
Signore , per (aluar la vita contrafece la mano dell'Imperato- 
re; eícritfe fopra vn vigliettoi nomi di tutti i principali Capi- 
tani del fuo ellacho nai MM fra effi il(üo nome, e lo 
portò loro con dire , d'hauerlo egli veduto à cadere di manica 
precendente li baueua cofi notati con rifdlutione di 
farli tutti morire. indo a ciò fede fi riflfero di preuenir- 
doye voltatifegli contra l'ammazzarono. Finalmente nuoce» 
anche tanto ia collera alla (anità del corpo, che fü cagione del- 
la morte dell'Imperatore Valentiniano» poiche per la ftella ar- 
dendo tanto vn pee fe gli aperfe vna vena del collo, il pro- 
fluuio della quale lo tolfe irreparabilméte di vita.vedi Collera. 


Ira diuina. 


Vandola giufta ira di Dio vuol confondere o defolare 
le più orgogliofe potenze de Domini non v'impiegas» 
fempre le tre puntedella (ua faettayma tal volta vi adopera fo- 
lamente de forci;delle rane;delle zenzale. Vedi C'affsgo druimo. 


Irafcibile. Vedi Stupido Stupideziza, 
Iride. Vedi Arco celeste, 


P Romettono pace i colori dell'Iride, all'hora ch'e curua le 
fue vaghezze fopr’al feno d'vna nuuola tutta d’oro, 


Irrefolutione. 


"Itrefolutione è madre di grandi inconnenienti, 
L L’irrefolutione è vn'accidente infeparabile dalla delibe- 
Pep ii Stati deboli » che non fanno cola, fc non aftretti 
ità. 


Conwito Morale Portata Prima. 
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Non v'è la miglior aftutia , che di dat il primo colpo al ne- 
mico,quando che in mezo alle irrefolutioni fi troua perpleffo, 

Nelle cofe, che di lor natura inclinano al male, niente è di 
maggior pericolo della irrefolutione,della quale (criue Liuio » 
che neque immucos tollit neque amicos pavat. 

L'irrefolutione è creduta fiacchezza , & è forfe nobiltà d'in- 
telletto. Il (uo oggetto è quel vero che non può effer fallo; fe fi 
acquieta fopra quello che può cffere;e non effere s'inganna. 

"irrefolutione è il peggior partito di tutti;perche oltreal pe 
ricolo dell'indugio, alla perdita del tempo » & alla fuga di buo- 
Mision ox rank vi danche, he RN ita affai nel 
cofpetto d'ogn'vno ; E fe fiarriua poi à pigliar qualche partito 
fi crede;che ciò fia ftato fatto per forza,e non I po dips 
fpuntadofi à qualche buon'effetto s'attribui(ce all’iteffa forza» 
non alla prudenza. D'ordinario le irrefolutioni pigliano moto 
dalle violenze: & ogni violenza per lo pit é petii a. 

Fabio Valente con la fua irrefolutione confamò in confulte 
iltempo pd asce che Vitellio fù da lui poco ben feruito, 
La forte,o la fortuna tien molto veloce il paffo,ma fe vna vol- 
tail ferma,o altroue il torce difficiliffimo è il ritorno. Non fi 
deuono de”fortunati (ucceffi perdere le rapprefentate occafio- 
ni. VediOpportumta, 


Irrefoluto. 


Ningegnoacuto farà in confeguenza irrefoluto. Cofì 
V Tacito di Tiberio parlando: vr callidum eis sngeniumo, 
sta anziane mdscium . ofcendo quefti tali affa; penetrano 
anche molte difficoltà, e confeguentemente non fenza gran.» 
fatica fi rifoluono, trouando nella fteffa chiarezza le tenebre» 
delle difficoltà. Chiamato che fù la prima volta Mose da Dio; 


efiendo anche di ceruello rozo ogni cofa al medefimo parue 
luce;ma la feconda volta, hau purgato l'intelletto vide» 
ogni cofatenebre. 


Ifperienza. Vedi Efperienz.a. 
Iftinto. Vedi Natura inclinatione. 


Italia. 


Ell'Italia » e delle fue lodi, benche infinite in pochi patti 

me nc varcarò, tanto al prefente dicendone , che quanto 
mai fauoleggiarono ne’loro poemi gli antichi Greci , e Latini 
de'campi Elifipe di quell’Ifole fortunate, tutto in Italia è la ve- 
rità. Ma fenza Ho alla e le vee hiftorie la fanno 
apparire, quale ella è veramente per fingolare prerogatiua,da- 
tale da Dio, di fondar qui il Primato della fua Chicts 5 della 
quale non bafta dire boggiche fia Cattolica,& Apoftolicasma 
infieme Romana. Ineffa ha voluto Iddio» che rilegga il (uo 
Vicario,& Monarca dell'vniuerfo. In effa ha fatto radunar le 
più infigni reliquie della fantiffima fua pafTione ; & fatroui fin 
volar per aria la iene della immacolatiffima fua Madre, 
con altre cofe tutte facrolante , & venerandiffime. Ma il (uo 
gloriofo fepolero doue ftà egli o Principi del mondo? In man 
decani. Oh confufione. 


LA 0 C IO. 


Hi refta prefo nellaccio, quanto pid 
dimena , tanto più fi riftringe : e più che 
fi ftringe; più prefto fi foffoca. Vedi Le- 
game, 


Ladro ^4 


particolari morono nelle prigioni;o si le forche,ma 
pelli che rubano il publico ftanno con ogni lor comodo. 
Cueiladri ringratiano » che hauendone leuara la roba ne 
lafciano la vita, in poter de quali era Gaz MT s 
2 "otio 
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L'otio fà due forti d'huomini:fà mendici, e fà ladroni; il de. 
bole & il pufillanimo fi getta à quella mefchinità d'andare ac- 
cartando:il gagliardo e robulto falta in campagna. C i 

La profelfione de ladri ha quelte tre conditioni ; principio 
animofo; mezo ingegnofo; fine vituperofo. . i: 

Per honeftare le propria infamia più d'ogni altro fj duoleil 
ladro della pouertà. : 

In alcune Prouincie tenuto il furto per fi graue delitto, 
che nel caítigatlo fe ne dà affoluto potere»non a Giudici, ma à 
€oloro,che fono ftati rubati, : 

Fü dimandato Carlo Quinto,fe poteua dari del ladroà quei 
Capitani, che tirano più paghe » che non banno foldati , & ci 
rifpofe, che sì affolutamente & che erano ladroni formali. 
Hanno altri Principi aggiunto: che fi poffono di più dire affa (- 
M quelli ; che non banno il numero de foldati, che deuono 

uere. 

Ha bifogno di tanr'animo vn ladro per fcalar vna cala, qui. 
to vn Capitano per falir sù vna muraglia. Dionifio, Gorgia, 
Macrino , e Cattilina non foftennero minor fatica , ne minori 

todezzc operaron per mantenere la tirannide , di quello che 
faceto Scipione, e Catone per conferuare la libertà, Vedi 
are. 


Lago. Vedi Acqua. 
Lagrime, 


On fi prova l'affettione cò le femplici lagrime: ne il celo 
fare di piangere è vn dimenticarfi,o perder la memoria, 

Le lagrime d'vn'innocente fono più efficaci per commons» 
rc, che Ciceronese Demoftene. 

Non vi è cola peggiore;che le lagrime finte. 

Quefte fono quell’acque , che in vn certo modo fanno vio» 
lenza al Cielo. Sopra di quefte è portato lo fpitito di Dio, c di 
quelle fi forma in Paradifu il fiume dell'obliuione, 

Le lagrime dillilàtte per gli occhi, che fono elleno altro , ch' 
vn parlar mutolo? Linguaggio molto ben intefo in Cielo, 

Al (olleuamento della natura baflano quattro lagrime per 
difacerbar il dolore. Chi piange cò vn certo concorto di lagri» 
me, c'habbia del (traboccheuole nel dolore ifteffo moftra fem» 
fualità. Hino anche le lagrime la fua libidineydiffe Menandro, 

Difconuengono le lagrime al volto d'vn'buomo , perche, 
fendo fudori del cuore , l'huoma non dee mofttrare d'hauerjl 
cuor fi molle,che fappia rifoluerfì in acqua, 

Non fi polfono le lagrime vedere fenza merauiglia fu'l vol. 
to d'vn Principe ; percioche effendo elleno l'arme dell'impo- 
tenza in perfone pet nafcimento potenti,effer non ponno,che 
inoftruote . 

Han ranta forza le lagrime,quanto fora bafleuole à (pegner 
nelle mani di Dio più giulte faci di vendetra, ch'egli bauc(fce 
giurate alle colpe d'va mondo ribellato. nn 

Vnalagrima della madre di Aleffandro haucwa virtù di cane 
cellare ogni errore. . 

Lalagrima altro non è che vn'humore per lo riícaldamen- 
to,& bumidità del ceruello, diftillante per gli occhi; ma quefto 
rifcaldamento può farfi per diueríe cagioni;principalmente , a 
per l'allegrezzaso pel dolore. Cofi Senofonte l'eritse ac maro- 
ris commune quiddam funt lacryme , Cagiona l'allegrezza le 
lagrime» perche come fente Filone, quando per vn'accidente» 
d’improuifa felicità s'aumenta l'allegrezza nell'animo » quafi 
che egli di tanta mole capace non fia, ne viene poco meno,che 
oppreffo,e da quella compreffione le lagrime fcatoriícono. Al» 
tri dices che l'allegrezza deftando gli fpiriti più vigorofi ri(cal- 
dare dilata il ceruello, & all'incontro latriftezza lo rifcalda sì, 
ma lo reftringe , e dalle due diuerfe cagioni l'ilteflo effetto de- 
riva. Fü chi diffe, chele lagrime nafcenti dall'allegrezza foffe. 
ro freddeye quelle,che dalla triftezza procedono foffero calde ; 
oue la verisà è, che l'allegrezza (pargedo in tutte le parti il (an- 
gue infiamma la faccia,onde le lagrime di lor natura tepide , € 
temperate al paragone dell'accelo volto (on fredde; Etlatri- 
ftez A, che'l (angue intorno al cuore po raccoglie. La- 
fciando la faccia poco men che gelata » fà che le lagrime de gli 
addolorati focofe fi (cntono. 

Vi fono delle lagrime, che fi lafciano vícire fpinte dall'affet- 
to, & ve nefonodelle addotte dall'vfo, Alla prima nuoua di 
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qualche acetbo cafo la neceffirà naturale manda fuori le lagri» 
me, come fe conle mani fi comprimeffc fpongia bagnata . 
paffione cóprime il cuore, che fà (catorire quell’humore fuori 
n gli occhi; Cadono quefte lagrime di lor natura, ancorche 
l'addoloraro cuore repugni. Ve ne fono poi dell'altresall'vícita 
delle quali l'uomo fà flrada, col miniftrar materia al dolore, 
qual volta fi và rivolgendo per la memoria certe cofe dellaza 

tíona mangata,& nella mettitia fi troua certa dolcezzasnel= 
frauale gli occhi firilaffano, come in vn piacere, che prendo- 
no di piangere.A quefte dà opera l'afflitro voloatariamente:&c 
nuuyiene dcl pianto;come del pizzicore;che più agittato moue 
il prurito. Quelle pon furono riprefe: Quefte non poffono cf- 
fer approuate.]] procurare infommadi piagere è (empre brut- 
ta cola,folo ne gli hiftrioni lodevole per l'imitatione, Cadano 
dunque le lagrime da fe,fenza commetterlo loro: fcatorifcano 
quanto l'affetto lo fpinge,non quanto il diletto, à 

Alle donne prefiliero gli antichi il tempo del lutto d'vn'ane 
no,non peicbe doucficro piangere tutto quel tempo : ma pet- 
che couefero riperite la memoria del marito,non trapaffando 
quel termine. A gli buomini non è prefiffo tempo alcuno » fe 
non quello, che non fi può far di meno. Homero introducen- 
do Achille a confolar l'afflitto Priamo , par che lo rcflringa ad 
vn giorno folo, 


Lamentarfi. 


On è cofa à noi più facile,che'] lamentarfi de gli altri:o il 
riprendetli. Non € altrefi cofa,che (entiamo più mal vo. 
lontierisquanto vederesch'altri ne riprenda,e fi lamenti di noi, 
Quando il popolo non fi lamenta del Principe morto, è fe» 
gno» che poco v'ha da dit bene di quello che viue. Vedi Que 
rele. Dolerft, 
Quelli che fi lamentano di (ciagure difperate, non voglio» 
no orecchische gli habbiano à compatire. 
Gli huomini patienti s'acquiftano Dio col fofferire, che i 
gontumaci lo tdegnano col querelarfi. 
li lamentarfi, o piangere è indegno affatto del Principe fuor 
che in cinque cafi. [l primo, vedendo il danno de’fuoi Stati,per 
li quali è renuto ad ifporre la vita, Il fecondosquando vien of- 
efo nell'honore , per lo quale chi non piange goccie di fangue 
merita d'effet pofto in (epoltura. Il terzo per la calamità de* 
poueri , perche il Principesche non fenteal viuo le milerie de 
fuoi popoli viue fenza profitto fopra la terra. Il quarto miran» 
do la proíperità de*trilti, perche indegno è d’effer (eruito das 
buoni,à cui non fpiace la tirannia de'cattiui, V]timamente de- 
ue lagnarfì il Principe.per la morte de'íauij; non porendogli 
auuenire Yanno maggioresche quando perde, chi lauiamente 
gouerna i (uoi Stati. Oh faggio Augufto, che tante fiate fofti 
vdito fofpirare,e piangere la morte de gli ottimi tuoi miniftriy 
Mecenate, ed Agrippa. 


Lancia fpezzata. 


I L nomedi lancia (pezzata tanto importa quanto fe noi di. 
ceffimo foldato di proua,e di paragone, e à tutta botra : per- 
fona che più d'vna volta fi fia trouata al cimento dell'arme; e 
particolarmente fia interuenuta à falire fu le mura nemiche 
per piátarui artiglierie,o farui altr'opere infigni. Perciò à que- 
iti Lancic [pezzate fi dà con ragione maggior paga, comeà 
foldati (perimentati à più proucs& à perfone di copella. 


Lanificio. Vedi Veffimenti. Indu- 
firia. 
Lari. 


I Lari per detto di Martiano Capelli, e di Apuleio erano l'a. 
nime di coloro,che con ecceffo di virtù,come gli Heroi,ma 
però lodeuolmente haueuano finita la vita , & aflcgnauáfi per 
cuftodi domeftici de gli Attinéti ; percioche chiamandofi ogni 
anima difciolta dal corpo col nome à tutti comune Lemes y 
quelle in Lari paffauano , alle quali per la bontà era conceduto 
il poffeffo pacifico delle loro antiche cafe. Macoloro » id in 
qu 
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quefto mondo s'erano men buone dimoftrate,dopò la morte, 
come sbanditcye raminghe, fenza luogo di ripofo,cpace anda» 
uano erranti con terrore, e con danno del mondo, e commu- 
nemente co'l nome di Larne erano addimandate I Lari alla 
cuftodia delle cafe, e delle trade, come nota Arnobio eran a 
propoíti, e perciò da Sueronio nella vita d'Augufto fur detti 
Capitales : “a Plauto nel Mercatore sales: nell’appendice di 
Virgilio Semutales : edi lor parla con molto ingegno Ouidio 
nelquinrode'Fa(ti. A quetti fi fabricauano nelle private cafe i 
Laratijcome di Alcífandto Mammea narra Lampridio.Eran- 
uii priuati, & i publici; come ne'Genij, onde à Giuliano preflo 
Macrcecllinoyal fecondo.fi fè vedere il Genio publico, e gli diede 
animosaccioche dal gouerno dell'imperio non fi partite y co» 
me intendcua di fare, per non opporti alle voglie dell'inuidio- 
fo Coftanzo. L'origine, da cui nel Geacilitmo la fuperftitione 
de'Lari fi propagò» fit percheciaícuno in que'empi folcuai 
propri morti cpellirein cala; c l'affetto à poco à poco in riue- 
réza ied'occafione alla Deificanone,come dal Mer- 
catore di Plauto;c dal terzo di Arnobio fi può vedere. In que- 
dunquei Lari co'Genij conuengono , che gli vnise gli altri 
deputati Cuftodi, & ciò per auuentura ha cagionato l'E- 
quiuoco di coloro,ch’yna cora medelima gli (limarono. Onde 
tanto i Geni} quanti i Lari con Ja pelle dipingeuano, e cona 
compagnia dcl cane»come (imbolo della cuttodia, il che à i foli 
Lari da Ouidio ne Falli $'aícriues& da Plucarco ne i problemi . 
Mainciò fono differenti;che i Lari guardano lc fole cafe le cit. 
tà;clc ftrade,e fono anime (ciolte dalle bumane qualità: 1 Ges 
nijanchele felue, le piante, e gli buomini cultodifcono , c for- 
me de corpi bumaniimalcun cempo non furono, Vedi Gezio, 


ciuia. Vedi Lididine. Lufuria. 


Lauoratore. 


*Vitima cofa neceffaria nella Ri lica fono gli alimenti 

& in confeguenza i lauoratori.Quefto punto concerne l'- 
agricoltura , della quale niun'altr'arte è che più rifuegli l'ani- 
mo dell'huomo,ne che più rapifca i fenfi, o dia maggior piace- 
rene più fia gioueuole alla vita dell'huomo:oltre non ve n'el- 
fcre alcuna altra più antica,ne che meglio difcopra la graudez- 
Za delt'opere di Dio, o renda più rifpleridenti iraggi di mera- 
nigliofa divinità. Tuttelealtre arti, o la maggior parte fono 
flatc inventate lungo tempo, dopo chel'huomo fücreato da 
Dio, e dipoi aumentate dall'induítria di molti; ma la fola agri» 
coltura diede per fe ftelfa ampla teftimonianza dell’incopren» 
fibile porenza di Dio all'hora,che à pea creati gli clementi v- 
fcitono dalle vifcere della terra tutte le forti d'herbe, & piante 
ricche delle proprie virtù , per feruitio, & vtile dell'huomo, il- 
quale per certo anche iftinto diuino, & naturale, fin da princi» 
pio fù più inclinato alla coltura della terrasche à qualunque al- 
tro ftudio, fi come fi legge de'primi padri,che fi chiamavano 
propriamente lauoratori della terra,& guardiani d'animalidi» 
uerfi. Anzi è (tata l'agricoltura, & vita cufticale tanto lodata 
da gliantichi, che molti ne hanno fcritto libri Greci , e Latini, 
De'Monarchi ancora hàno alcuni lafciati i palazzi regali, fuc- 
ftite le porpore, depoíte le corone»per dedicarfi alla coltura, & 
alla pace de rufticani affari. Ciro non prouaua maggior dilet- 
to,che quando tirava in fegno qualche bel giardino, qualche» 
filata d'alberi, Dioclitiano abbandonò lo fcettro dell'Imperio, 
per impiegarfi nella campagna, & ineftarc di man propria.» 
piante ne'(uoi giardini. Non fi può dir à pieno, quanto quefta 
forte di vita col diletto renga accoppiato l'utile. Vengono per 
effa in tutti i tempi padita aim le cafe di pane,came,vino,frut- 
ti lcgnay& d'ogn'altra forte d'aliméti. A chi vuol contemplare 
lc merauiglie della natura è di grandiffimo godimento : ol. 
trc mille grati, & vili eferciti) alla fanità vi ha l'huomo quel. 
lo;che è il maggior bene che (ia nel mondo la tranquillità dell" 
animo,nel godimento della quale giunge alla dolciffima con- 
ucrlatione delle Mufe , & al con qun. tutte quante le 
fcienze, che tra luogbi folitarij, c libere campagne al mormo- 
rio de’fonti, c luoghi ombrofi hanno la lor maggionc. E final 
mente l'officio de Lauoratori viuere nella lor fimplicità, & d'- 
affaticarfi nel coltiuar i campi; nella quale operatione tre.cofe 
fi ricercano: La conofcenza della natura del terreno, della fta- 
gione dcl (cminare, e del raccogliere:la volontà d'effer diligé- 
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tc, & folecito nella del rufticaleeffercitio: Er il 
modo di gouernare buoi, cavalli, & alti vtili animali, e flro- 
menti da coltura. Vedi ori, Induftria. 
Lealtà. 
A lealtà non hà rimorfi che la condannino. La virtà è con» 
tenta di (e (leffa. 

Le mofche della calunnia non ponno produrre alcuna cor= 
ORUM va ERO ANREDE vita, d’honore, e di virtü: fi 
come per lo contrario pruducono vermi nc i corpi morti 
viccrati di qualche slenlcà. Chi dice mal d'vo hoomo frei x 
leale non è creduto, Colui,di cui il cuore viue nella fedeltà del 


fuo Principesnon può contraere quel peftilente fiato, che cor» 
rompe il (angue,& caua di fentimento. Vedi Sersator buono, 


Sincerstà. 
Lega. 


L A lega vn corpo di facile corrottione. Si rifolue (ouente 
fin alia materia prima: c quella abbandonata rimane vna 
nuda potenza. 

Leleghe quando profittano;la gelofia le rompe: quádo per- 
dono;le rompe il timore;ma elleno di rado vincono, fe nona 
vincono in vniltante. Le loro forze fono larghe, non fono 
lunghe» perche il più delle volte fono compotte di potenze or- 
dinarie, e le guerre afciugano troppo preíto gli erarij di quelli 
che non fono Monarchi. 

Molte (cienze,e molte arti hanno vn'ifteffo oggetto, mas 
non mai confiderato nello ifteffo modo; e benche fiaccordino 
à moucríi verío di quellosnon s'accordano nell'operare:Il Sar- 
to và al medefimo corpo, al quale và il Fifico; ma quando l'hà 
veftito lo lafcia, perche noné fempre da veftirfi . Il Medico 
và pur anch'egli allo fteffo , ma quando l’ha rifanato fi partez» 
perche non è lempre da fanarfi . Il Fifico vi (tà (empre faldo» 
perche è (empre mobile. Cofi nelle leghe tutti hanno per oge 
getto l’iftelfa potenza, ma con diuerfo modo. Alcuni perche 
ne riccuono danno. Alcuni perche la temono, Alcuni perche 
l’inuidiano, 1 primi riftorati de danni fi partono, perche non 
è fempre danno(a. I fecondi afficurati dal timore s'acquieta- 
no;perche non è fempre fpauenteuole. Erin fine non riman- 
queo fenon gli vltimi, che fempre l'inuidiano , perche (empre 

'da inuidiarii, 


Le leghe » che fi mandano in lungo difficilmente riefcono., 
Hauendo i Principi fini molto diuerfi l'vno dall'altro, & pre» 
tendendoui ciafcuno diuerfità d'intercffi, fubito che fi dà rem- 
po à penfarui fi dà anche occafione à maggiori difficoltà. Co- 
mela negotiationc delle leghe non fi (iringe sù la prima,(i raf, 
fredda (empre più,quanto più vien longamente efaminata. 

Dopo che l'Imperio Occidentale è declinato, & che in tanti 
membri, & Signorie è (tato diuilo fi fono meffe in vío le leghe 
ma con Leg rofitto gli efempi delle hiftorie ponno à baftan- 
za riferirlo. Sono elleno di poco frutto per ordinario, e di pic- 
ciol durata.Quafi che niuna lega s'ha potuto faluo; che per bre 
uetempo conferuare, & mantenere infieme: & quando pure 
‘auvenilfe » che fi trouaffe qualche ftabilità in alcuno de’con fe- 
derati,non fi può dir altrosle non che;come chi l'offerua meri- 
ta lode d'vna coltante fede;cofi, chi fe ne fida troppo non può 
efferne molto lodato per prudenza ciuile. 

Sidifputa, fe Chriftiani poffano fenza offefa di Dio ordir 
leghe con Infedeli. Soto conchiude, che con ogn'vno fi 
fano fare doue fiano giuíte le imprefe : & che l'víar ogni (tro- 
mento é lecito, & che i collegati altro ; che ftromenti non fo- 
no;Oltre che vi (ono cffempi d'Abramo;che lo fece;ma di Dio 
ifteffo,che (peffe volte per X; or nemici,v(a altri nemici fuoi, 
Tuttauia fi può diltinguere. Tali infedeli,o poffono cortom- 
pere i coftumiii riti,e le fante credenze delle géti noftre, o nà. 
Secorrompere non li poffono,fi poffono far leghe, quádo por- 
tala à di farle:ma fe verifimilmente corrópcr- 
li,fi deueno affatto fuggire, come illicite. Si accreíce il potere 
con lc forze altrui per via delle medcfimese fogliono con les 
ifteffei Collegati render(i più animofi. Molte cofe non può,e 
non atdiíce da fe vno sche con la compagnia d'altri potrà, e 
imprenderà ; percioche accrefce la compensa dee i 
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spie il dote en 
. Chriftiani fi fermano son giuramento (opra i 
li: e fra Chriftiani, &Infedcli fi ftabiliícono col giurare - 
nos le feritruresche crede. Gli antichi quafi come le leghe fof- 
fero cofe facreycon vane folennità le ftringeuano . Gli Arabi,e 

Sciri,e i Medi col (angu& de'loro medelimi cófederati i pat. 
ti delle leghe (criucuano, I Perfi frai vinie le viuandc fi colle» 
gatiano:vio che pare,cbe dila fia trapaffato è Tedefchi. Al 
modi tennero i Baucixcome racconta Erodogto. Altri i 
altempo di Ciroscome afferma Suida.] i chiamauano 
allo (tabilimento delle loro leghe il Sacerdore , ilquale fubito , 
c'erano feriti i patti » auenrando vna pietra contra vn 
diceva; che coli da Gióue foffe ferito quello, c'hancffe rorco 


quefte (acre + Fermate poi le mede(ime;le riputa- 
rono cofi den er violatori delle j flimaronp Ipergiu- 
ratori della Divinità. 


Sonoleleghedi più forti; perpetue: à tempo: offenfiue e di-. 


fenfivesoffenfine, o difenfine. In alcune i collegati fono pari di 
condirione.In altre vno ba maggioriza lopra l'altro.Maggio- 
ranza bavenano è Romani con i Latini, perche effi deliberaua- 
nose rifolueuano le imprefesdauano i Generali, e rutti gli Offi- 
ciali d'importanza:cffi finalmente haueuano il maneggio delle 
i il frutto delle vittorie; che i Latini non erano fenò 
minittri dei Romani; E fe pure erano compagni etano loro 
folamente nelle farichese nel pericolo della guerrasfenza pun- 
to participarc della gloria;o de gli acquifti dell'Imperio;nelche 
j Romani moftrarono giudicio mirabile;perche forto nome di 
legha , e dicompagnia acquiltarono con le forze communi di 
fe foli l'Imperio del mondo.E volédo poii Latini cifentitfi heb. 
bero contra le forze de Romani,e de popoli loro foggetti , € 
de’ Principi amici»e collegati. Leghe anche con maggioranza 
fono quelle, nelle quali vn Collegato nell'imprefa commune: 
ha da contribuire, o da participare più de'feutti della vittoria y 
che i'altrose di quelte, o de fimili nó bifogna molto fidarfi; per» 
chei Principi (in tanto fi monono,che l'inrerefíe, & vtili- 
tà de'collegati: quefta ceffata»fini ce Ja lega. Perche in oltre l'in- 
tereffe di molti Principi in vna cofa non pnò cífere eguale non: 
ècredibile in confeguenza ; che i collegati fi debbanò mouere 
con animo, o con prontezza eguale, e cofi fenza l'egualità la. 
lega non farà impreía di momento. E fi come in yn borologio 
vna ruota, o vn contrapefo» che (i (conci guafta tutto il cócer- 
to,cofi nelle leghe vna parte che manchi difordina rutto il cor. 
della lega,come fi è veduto nelle leghe fotto Paolo terzox&c 
io quinto,tra il Ré Catrolicoye Venetiani contra il Turco, le 
quali moffefi con grande ardore, & có memorabile ancor vit- 
toria»non hanno però fatto progrelfo alcuno, perche l'intereffe 
' de’ Principi non era eguale; percioche alla Sp non metto» 
[ 


no conto le imprefe di Leuante;che fono vriliflime à Venetia» 
ni:& à quefti non i tano le imprefe d'Africa,che fono nes 
ceffarie à Spagna . Onde remendoi Venetiani le forze, che il 


Turco ha in Leuante:c gli Spagnoli la vicinanza d'Algieri non 
fi poffono mouere infieme , & con pari ardore per la diuerfità 
de gl'intercífi: Il Potefice relta di mezo con la fpefayfenza fcut. 
to. Edi più effendo quelle leghe ftate conchiufe à tempo; che i 
Venetiani erano in neceffità,non é merauiglia, che fi du. 
raffero; perche non è vincolo alcuno, che (ia più atto à mante» 
net le leghese le vnioni de’Principi, che la comunanza de'peri» 
coli, Onde indue fole maniere fi può far lega contra il Turco 
con qualche fperanza di progreffo. L'vna farcbbe;che (i mouef. 
fero tutti i Prírfcipi,che confinano con il Turco in vn tépo me. 
defimamente contra lui, & che ogn'vno l'affaltaffe dalla fua 
parte,non con forze limitate,ma có tutto il (uo potere, perche 
qui fi pareggiarebbe l'intereffe.L'altra farebbe più genero(a. Se 
più Principi infieme fenz'altro intereffesche dell'honor diDio, 
edell'cffaltatione della Chiefa l'afalra(fero in vno, o più luo- 
ghi, come auuenne in quei rempi heroici , quando molti Prin- 
cipi d'Alemagna:e di Fiandra;e di Francia;c d’Iralia,parte ven- 
dendo, parte impegnado gli Stati meffero infieme pi di quat» 
trocéto milla perfone;e vinti i Tarchi a Nicea, & i Perfiani ad 
Antio,& i Saraceni à Gierufalemme conquiftarono rutto l'O. 
triente c ricuperarono tutta la rerra fanta . Ex è cofa notabile, 
che in vna tanta imprefa,non vi hebbe parte ne Ré, né Impe» 
ratore alcano;& fe bene il Ré di Francia , e d'Inghilterra, c gl 
Imperatori Corrado, e Federico vi andarono poi,non per ac- 
uiftare, ma per conferuare l'acquiftato , non però cola 
pee Cochiudiamo,che le leghe aggiungeranno potere ogni 


Le 


Blianza dn eto va etnei ot della lega. 
vniuccialmente migliori le perpetue,che le temporali: e le-ofa- 
fenfiuc c difenfiucinfieme che le offenfiue, & difenfiue fola-- 
mente:E le pari di condizione,che le difpari, banno fone 
damento maggiore di flabilirà. E'vero.che le pari; quali fono» 
quelie delli Surgaeri y fono affai vtili per la difefa, ma di niuna 

perl'offela; percioche nelladifela il pericolo de gli vni 
mouc facilmente per la vicinanza gli altri ; & mone più effica» 
cemente la tenya del male,che la (peranza de] bene. Ma nell of- 
fefasperche i) fruttosche ne fegue douendofi compartir à tutti 
non può mouere efficacemente cialcuno,fono di poco valoté; 
& perciò, benche gli Suizzeri habbiano bauuro norabiliffimes 
occafioni d acquittare gli Stati ricchiffimi, non banno nondi= 
meno mai fatto coía di memoria degna:e fi iono contentati di 
vna militia mercenaríashora al feruitio di que(tohora di quel. 
l'altro Principe, con che s'arricchifcono bene i particolati € 
per la preda che fanno ín guerrac per le peuiboolgbe tirano in 
pace; ma il publico ne diuien più debole, & per l'i 


are i 
per gl'inteceffi, e di cnze,con le quali i 
pitani reftano obligati à Principi ftranieri, og 


ti 


Leghe difenfiue,. i 


On fono di poco momento le leghe difenfiue, contratte 
N conle Ms c4 rege "e Pte cmoli della 
propria grandezza;perche la cema»o ‘o,che i Collegati 
porci cap fo heetlooe ball ansie di smo 
tra alcuno di lotp. Nel qual modo fi fono alli i d 
ri;perche fatta Jezba fra fe difenfiua, non è alcuno c'habbia ar- 
dire di affaltare vn minimo Jor Villaggio:& i Venetiani hanno 
goduto vna lüga pace fotto Solimano Ré de Turchi, folo per- 
che quel Principe conoíceua, che fe egli gliaffalraua;porgeua 
occafione à i Principi Chriftiani per lo pericolo comune di v- 
nirü con e(filoro. E Lorenzo de Medici, contra per 
via di confederatione i Potentati, mátenne l'Italia lungo teme 
poinpace. Vedi Confederatione. Confederati. 


. Legame. 


I L legame dell'amore. è molto pià a ggeuole da (ciorre , che 
non quel del.timore. L'amore riguarda il comodo altrui:il 
timore tutto fi volge al noftro proprio interefe. Edi quiéil 
detto d'vn Politico. Che fi (cordiamo più aggeuolméte la mor 
te del padre;che la perdita del patrimonio. Vedi Laccio, 


Legati pij. 


N On è cofa più valida,nè più religiofa;che l'effecutione, » 
delle volontà de morti. x 
, Hlegati;e Je donationi 44 pras caw/4, fono piene di priuile- 
»nc poflono alterarfi, o permuttar(i fenza il ito del 
mo Poatefice;il quale folo fopra ciò tiene la potcftà. 
L'herede, che non mette in effetto il teftamento del fuo be- 
nefattore , enon compifceà i legati pi) lafciatigli , giuftilima- 
mente anche preffo il mondo vien rimprouerato,come altresi 
fù punto al viuo Tiberio da vn buffone ilqual vedendo oltre 
patfare yn cadauero accoflatofi al medefimo impofe , che do- 
ueffe raguagliare Auguito, già morto » come i legati da lui la» 
fciati alla plebe non rano anche ftati cícguiti. 


Legge. 


E Minor male perdere vn'huomo,che de! le leggi. 
Quello ad ogni modo per neceíTità di Natura deue man- 
care: c quefle per la falute del regno devono viuere eterna- 


mente. 

Lalegge è il Principerà cuibi obedire: il capo che bifo» 
gna feguire ; e la regola laquale applicare à tutte le at- 
pont. 

Il Principe nó fi dee maidifpéfare dalle leggi della put . 


Le 

Le leggi fono mute,mentre dura iltuono della guerra. 

Leleggi non fono fatte fopra gli Ré, ne manco ordinano 
pena ài lor falli. 

Dall’amminiftratione delle leggi dipende la falute, e l'efter- 
mminio dello Stato. 

Sicome è molro pregiudiciale allo Sraro il perder tempo nel. 
vagar pcr diuerfidifcorfi fenza pigliare buona rifolutione fo- 
pra gli affari di quello,& hauendola prefa abbandonarla,fenza 
pronta efecutione;cosi lo ftabilimento di molte buone leggi & 
ordini apporta più pericolosche bene all'iteffo Stato, fe fi tra- 
lafcia il farlo feueramente offeruares& rifpetrare. Perche l'au- 
torità de Legislatori,alnome de'quali végono le leggi promul. 
gate»refta raro più vilipefa fra fuddiri.quanto che vedono non 

uegli obediti, come fe'l mancamento tutto procedeffe 
dall'infofficiéza loro,per non faper ben'ordinareso comidare. 

Qualbiafimo fi pore à mS » iquali rine ps la 
guardia delle leggi,(on'elTi i primi à far contra di quelle? 
rio Celare penu aped che Je fanciulle vergini non po- 
teuano effer giuflitiate, fecesperche la legge e luogo » le-. 
uar la virginità ad vna figlia di Seiano,c incontinente 0. 
larla. Fü perciò da Tacito chiamato inuentore di ntona ragio- 
ne. Trouando l'iftefo Tiberio vn'altra legge;chei ferui non (à 
potcuano tormentare in pregiudicio de"lor padroniJcommcefle 
all'autor publico, che mancipafie i (erui di Libone à fine , che 
fenza contrauenire al decreto del Senaro» fi poteffc dc i (erui: 
far inquifitione contra il Padrone. 

Non fi ftabilifcono le leggi, perche fi vedano ne i bronzi be- 
ne intagliare,ma perche offeruandole fi conferui la Republica, 
€ (i mantenga l'humana focietà , perbeneficio della quale fono 
flate introdotte. Il formar leggi, e non mettetle in vío èromé 
vn riempire le caffe di moneta ; & non fpenderne mai alle oc» 
cafioni:Come vn formare vna gran libraria,e non leggere i li- 
bri: Come fare vna fpeciaria,e non valerfi delle droghesche vi 
fono per medicina. Exercendas effe leges ricordaua Tiberio à 
Pompeo, Marco Pretore: & queíto contra il difufo delle me- 
defime, contra l’abolitione, l'obliuione le conceffioni , che le 
annullano cuidentemente ; contra i delinquenti fune y 


furca gladio,come diffe quell’Ambafciatore Ateniefe. 


Sonole leggi quelle che danno l'vnità alle Cirtà piene di di. 
uerfe nationi,e di vari} coltumi.Sono di più forti le Hedui- 
rano alcune alla confcruarione de gli huomini: altre al mante- 
nimento dello Sraro.Spettano quelle à Legilti,come giudicia- 
li-quefte al Principe,come politiche. Le prime ricercano (tabi- 
lità, perche fi giudicano mentre fi fanno, ma come fono fatte 
non fi deuono piü giudicare , anzi cò le mede(ime giudicar gli 
altri. L'altre non vogliono etfer eterne (e deuono efferbuone, 
perche,o dourano eíle;c rouinano lo Stato: o (itra(grediícono 
{così portando il tempo) c s'introduce vn peffimo cíempio 
fenz'alcun frutto. Il Principe fopr'intende alla lege »non per- 
che non l'offerui , ma perche la muti . La tra ione in tut- 
ti écattiua:la motatione in quefte è neceffaría. Non (i conuen- 

no gl'ifteffi cibi à gifte(fi huomini in rutze le età: Ne fi me- 
Li nell'iteffo modoi malori nel principio, nel progreffo s 
nella declinatione. Hanno tutte le cofe del mondo inferiore | 
molti periodi,e bilogna conformarfi al tempo, c all'occa(ione . 
La maggior parte de gli Stati è pericolata » per non hauer fof- 
fertele antiche ordinationi, e per non bauerle faputo mutare. 

E'inutile la legge à perfuadere, (e non ha forza di caltigare ; 
aitrimente à gl’inclinati naturalmente al male è infofficiente , 
€ fuperfiua à quelli; che volontariamente oprano bene. 

Effendo Pompeo in Sicilia; e facendo initanza a'Mamcertini 
di riconofcere la (aa aurorità,vollero fcanfarfene,allegando d'- 
hauere men efprefliy& antiche ordinationi del Vy pee Ra 
mano:È Pompeo rifpole loro in collera: Düque voi al prefens 
te allegate le leggi à noisc'habbiamo la fpada al fianco? 

Il debolericeue dal più potente quella ;che à lui più pia. 
cc. La Lodola ( dice Efiodo) dimandaua allo Sparuiero perche 
le faceffe violenza: ritpofe lo Sparuiero perche ti lamenti mi- 
ferabile horasche in fuo potere ti hà vn piu forte? 

La legge è vna ragione (ingolare impreffa nella natura; la» 
quale comanda le cofe, che fi dcuonofarc, & probibifce le có- 
trarie. Tronanfi la legge di Natura,& la legge [critta.Quella di 
Natura è vn fentimentosc'ba ciafcuno in fe (te(fo ; & nella (ua 
cofcienza,per la quale difcerne il bene dal male, per quanto gli 
fi bifogno, per leuare all'huomo la coperta dell'ignoranza; ins 

quanto ch'è riprefo dal teftimonio di (c telo , Quella fcritra è 
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di due (orti:diuina,e cinile, La Diuina è diuifa in tre parti: In 
coftumi:ceremonie, e giudici). Quella de i coftumi mo 
rta ser eterna sepes giultitia » ordinata à rutci gli 
uomini in qualunque paete fi trouino:o in qualunque tempo 
viuano: fe vogliono conformar!a lor vita alla eolonà di Dio. 
Quella delle cerimone appartiene alla dottrina della pietà, & 
fù data per vna pedagoga, o dottrina d'infantia à gli Hebrei y 
pet cfercitarli fotto l'obedienza diuina fin'alla manifeftatione 
della vera religione lor figurata in ombra. Quella de i giudicij 
rifguarda il proffimo, non però con efpreffo precetro di chari 
rà ;& fi à medefimidata per politia, acciò dall'ilteffa imparaf= 
fero certe regole di giuftinas& equità per viuere pacificamen= 
te fenza nuocer(i l'yn l’altro. Dunque fi come ceremo- 
-— fono ftate pow m Laelicionati i il 
E junta alla legge morale Giudaica : co(ile leggi giudicia= 
xo ftatecafiare, & annullate fenza punto violate debi- 
to di charità ( anzi con maggiormente reftringerlo) & è refta- 
ta la libertà à tutte le nationi del mondo di fabricar(i leggi tali 
quali (limaffero effere loro ifpedienti, le quali noi chiamiamo, 
ciuili,che nondimeno deuono effere mi(urate alla regola eten. 
nadi charità,&all'Euangelio di modo, che bauendo diuería i» 
forma» (ian nondimeno dirizzate ad vn'ifte(To fine, comandi. 
do fempre cofe honefte,& vittuofe, & all’oppofito, probiben- 
do ledishonefte,e vitioíc.Di quefte leggi ciuili fono due gene. 
ri principali: cioè leggi ftabili,& leggi mutabili, Del primo ge- 
nere fono quellefopra delle quali fi fonda ogni Monarchia,& 
uali fono vnite & intrecciare con la Corona ifteffa;lequali nó 
i poffono cangiare. Di tal genere molte (ono in Frácia.& maf. 
fime la Salica » fatta da Feramondo ; il primo che s’arrogò no« 
medi Ré fopra Francefi, Del fecondo genere fono le co(litue. 
tionisordinationiseditti,&c altre vfanze,che fono promulgate y 
& riceutefecondo' rrunità dei tempi, de i luoghi, e delle 
perfone,Quefte fi correggere, & mutare, (ecódo l'oc- 
correnze,& l'autorità del Principe (opremo , Hor per parlare 
delle lcggi in generale è da auuertire; che tutti quelli.che obe- 
diícono alle medefime Jeggi» & Principi non fono fe non vna 
Città, che ( come dice Ariltotile) è compagnia » che fi raduna 
iche.bene,fe monarchicamente , à fine d’effer difefi có- 
tra gli (trani,& viuer fràefli legalmente, & pacificamente : fe 
fotto Signoria,per effere rifpettati, fecondo le loro ricchezze s 
nobiltàye virtü: Se in comunáza popolarc,per godere di libec- 
tà,& egualità .. La mutatione; & trafgreffione delle medefime 
leggi è fempre ftata vna pelte troppo pernitiofa à gli Stati, maf. 
fime quando lungamente eflì con le medefime fifono cófer- 
uati. 1 Romani per nellor gouerno popolare fot- 
to Publio Fia mectanone "— de gli Atenicfi, che nsa 
ad ogni períona il prefentare alcuna dimanda al popolo,íenza 
il parere del Senato , Frai Locrefi fù l'ordinatione più (letta; 
poiche comandaua;come riferi (cc Demoftenesche ogni Citta. 


n 

nole al publico foffe egli to incontanente per conde- 
gna seo della fua temerità. Effendo la legge irem fon- 
damento d'ogni ciuile focietà;co'la muratione,o mancamento 
di quella è neceffario, che tutto l'edificio politico vada in roui- 
na.Et quando ella fi diminuiíca,o cangià poco à poco » accade 
alie Republiche quello fleffo , che al corpo humano infermo, 
alquale fe al principio della malattia non fi dà punto rimedio il 
male s'auienra in modo che per tal negligenza diuien'incu- 
rabile. Della legge (diceua Biante ) bifognaua temere più, che 
del Tiranno. Alla medefima (affermava Chilone) douerfì 
aprir le orecchie più » che à qual fi voglia Oratore. Le ftefle 
Paufaniabonoraua come Signore de gli huomini . Legge che 
ftabilifce gli Stati, Vedi Poletsa, 


Legge come introdurfi negli Stati. 


Auendo Dio con paterna charità à ciafcuna delle (ue, » 

Creature feparataméte, & poi à tutte infieme dato varie 
leggiscon lequali è l'Vniuerfo rutto, & ciafcuna delle parti nel 
medefimo fi conferua(Te  deuono altresi i Legislatori bumani 
ad efempio del medefimo coftituir le lor leggi à gli Stati;a'qua. 
li fono per qucft'officio eletti. E fi come con tal mifura egli le 
dicdesche due le cofì copus fodero peoportiqnatein modo, 
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che tutte poi al fine di lui medefimo caminaffero fempret cofí 
quefti denono far leloro à tutte le genti accomodate ; non tá- 
to per imitar lui,quanto per le ragioni ancorsche lo perfuado- 
po Perclochese legge è acconcia à gli Stati hà più efficacia 
1che piace: quel che piace fi fà volentieri: e qucl che fi fà vo- 
lenticri fi fà fempre,& con tanta attentione,che quafi neceffa- 
riamente fi fà bene . Ma di più,Sc'l Legislatore non accomo- 
daífe le (ue leggi à gli Stati non s'indrizzarebbono gli buomini 
alla virud,che é il fine delle medetime leggi. Lex fi mon fit pro- 
tionata ad vartutem non eft lex dice S. Tomalo. Legge pro- 
portionata alla virtù in ciafcuno Stato è quella, che corregge i 
viti} de Cittadini (aoi . Vari) Stati han vari) viti}e perciò non 
ogni legge può effere proportionataad ogni Stato; Effendo 
vari) fiti de'paefiye ciaícup producédo popoli fimili à fe, ne fe- 
gus;che tanto ne fiano diuerfi d'inclinationesdi compleffione, 
@affertioni i popoli,quanto diuerfi i firi,oue nalconoy & in có» 
feguenza diuerfe altresì leggi ricerchino lor proportionate. 
Conoíciuta dal Legislatore la qualità.de gli Stati, per poter 
meglio proportionar le fue leggi alla lor correttione,deue (di- 
ce Placone)effer ripieno di tutte le virtù,& effere (petialmente 
netto da tutti quei differti,ch’intende di correggere in altri.Di- 
poi conofcere quale fia la (p:tie di queltose di quelloStàto,che 
deue corre; Varie (pctie de Stati hà biíogno di variecor= 
rettioni. Sele leggi conuenienti al Regno dafle alla Ticannia:o 
quelle di quefto Stato à quello: o leleggi di coftoro à gli Otti- 
mi, quefto (arcbbe vn difordinare nó correggere gli Stati. Im= 
rta anche molto conofcere lo picciolo, o grandes, 
c'piccioli i poffono correggere anche le cofe minute,che. 
nelli grandi delle medefime non s'ba confideratione. I Roma- 
ni nella loro infantia di poche leggi furono cótenti,nel lor au- 
mento molte altre ne procacciarono .. Altre leggi (i deuonoà 
li ricchi per loro correttione,altieà poueti. Lomo à gli 
artani ordinò le monete di ferro:Gl'Indiani, che non hanno. 
ferro le fpendono d'oro : I Calcedonij, cerano poueri;con le 
leggi fi coltringenano à parca vita: Gli Affirij,e gli Egitiy fi bur 
lauano de la parcità d'Agefilao. Piùche pri a altra cola, 
fi dcuono dal Legislatore confiderare gli vfi introdorti ne gli 
Statislor fatti naturali, acció con le (ue leggi non tentaffe con- 
tra de medefimi cola impoffibile,& pericolofa Chi con fover- 
chio rigore penfaffe introdur leggi 20 Stato porreb. 
be incontrarti ip popoli tali; o in coli vfi inuecchiati » 
che fi pentiffe. La piaccuolezza è inciò molto lodata: Dando il 
Legislatore à Barbari rozi,e fcluaggi huomini leggi , dcuc più 
toíto allctarlj che coftringerli : enel correggetli de gli crroci y 
perfuaderli à laíciarli.che Caftigarliviolentemente Ne gli Stati 
antichi bereditarij potiono gli Signori andar con più rigore. E 
peróbene guardarti dal propor leggi difuíate, per non correre 
qualche pericolo.In Roma col penfar folod'introdur la legge 
Agraria fi conturbò tutta la Republica. Dopo che (ono alcune 
leggi introdotte»il mutarla forma è D Proponendoli 
in Napoli,& in Fiandra,Che'l Sant'Officio,di già introdotto fi 
oficruafíe al modo, che fi fà in Iípagna, quella fi follenò, quefta 
fi ribellò. Quando il Legislatore è armato può col rigore in- 
trodurre quante leggi, gli piacciono, ma deue raccordarfi, che 
fempre non farà armato; & che quando non habbia charità , 
che contali leggi non fara la Città fondata, ma fouuertita. Sé- 
cono i Principigran diletto nel promulgar alcuna legge ; per- 
che quelto è vo'eíercitar Imperio di cui cofa più cara non è al 
mondo;ma fi guardino dalla mala ventura, 


Legge fua necefsità. 


Na delle principali cagioni , perle quali fi radunarono in- 
fieme le moltitudini de gli buomini (petialmente fü, que- 
fta: di (perare d'hauere in compagnia quelle cofe neceffarie à 
ciafcuno,che non poteua coleguir da fe folo. Nelle moltitudini 
turtigli buomini non banno ingegno, ne forza eguale, & per- 
ciò coloro, che fono ottufi,e deboli non confeguirebbono tutt” 
il lor defiderato neceffario bene,percbe gli accorti gl'inganna- 
rebbono , e tutti i robulti per forza gli fpogliarebbono » e cofi 
} pes radunanza non producédo l’effetto bramato à tutti , nó 
mátenerebbe : che i primi fe ne fuggirebbono,& i fecondi nó 
s'accorderebbono:per quefto è ftaro neceffario introdur la giu 
ftitia con la legge, accioche ogn'vno con giufta mifura i 
la (ua parte dc'ocni-Dunquce tanto è ni ia la gi 
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to la conferuatione de gli Stati. Gli T lo quant'cl- 
la foffe necetfaria alla {tr de Ls qai m giu. 
rare i Magiftrati loro di non gli obedire in cofe ingiufle. Lo 
ftile ifteflo tenne non folo Antioco Ré dell’Afia nei coftituire 
i Magiîtrati alle (uc Città, ma fi dice che Antigono facendo il 
medefimo caftigaua poi i magiítrati, che'l giuramento fatto di 
non l'obcdir'in cole ingiufte violauano. Traiano fuperò l'vno» 
e l'altro di quetti Re. Porgendo egli la fpada al Pretore dice- 
ua: Prendi tü quetta fpada alla difefa mia da adoperare;quan- 
do però goucrai bene,& con ragione l’Imperio: che in cuento 
contrario alla mia morte volgila . Epaminonda delle medefi- 
me fù tanto offeruatore,che l'efegui contra del proprio figlio y 
dando all'ifte(Io morre per hauer combattuto contra l'ordine , 
ancor che vinto hauefic gloriofamente ilnemico. Tenele Ré 
de Tendi , fece morire anch'egli il figlio colto in adulterio 

non violar'il decreto contra gli adulteri. Vagliano per tutti gli 
altri gli effempi di Caronda;c di Zcleuco. Havendo quello co- 
flicuita pena di morte à chi per l'inanzi portaffe arme per la, 
Città , egli in certo tempo di Villa tornando, e dimenticata la 
legge;trouoffi la fpada à fianco, ma tofto auuedutofene, come 
giufto Legislatore fenza voler fcufar la fua obliuione;accioche 
rimanctic la legge prcfío ogn'vno inuiolabile per fempre,con= 
dannò (c medelimo. Quefto tornando per la patria da com= 
battere , e cofi come haucua vinto armato entrando nella Cit= 
tà, fenza ricordarti dcl bando, che lo prohibiua , quando ne fiy 
auuifato, egli per moftrar,che voleua corroborar le leggi, noa 
romperlescon la propria fpada fi leuò la vita. 


Legge come obedirfi, & fua virtù 
© nell’Obeditore. 


Icome il particolar officio del Principe è il comidare, cofî 
quello de’Cittadini € l'obedire. 1l comandamento del Prin- 
cipe confifte nella legge. L'obedire à quefta confifte nell’ 
rare fecondo il fuo comandamento; o (ecódo la mente del Le- 
gislatore: & quefta è più virtuofa obedienza,che quella;per ef= 
fere migliore il giufto volonrario;che"l sforzaro. Opera quefto 
per timore della pena:quello per amore della giuflitia Facilm& 
te s'intende il comandamento fcritto,maffimamente, ch'è di- 
chiarato da molti. L'intentione del a.a ftà più aíco(a : 
comprenderà lei nondimeno fubito colui , che dell'ilteffo Le- 
pae intenderà il fine.Quelto fine fi conofce dalla (ua qua- 
ità.Qualità neceffaria al Legislatoreé l'hauer charità. La (ua 
charità bà due ordini:l’vno di non offendere,chi fi fia:Paltro di 
p à tutti i füoi.Il primo opera co'l vietare, che non s'of- 
enda períona alcuna : Il fecondo col beneficar ciaícuno. Mas 
qual beneficio riceuerà il difobediente , che viene condannato 
à morte ? Rifpondo;che'l beneficio della legge è indirizzato al 
giouare à Cittadini: & riputando il Legislatoresche nó fia Cit- 
sadino chi non obedifce le leggi della Citrà, & chi contra quel= 
le opera,prima cerca di correggerlo, acciò che fatto Cittadino 
fia beneficaro infieme con gli altrijma fe coftui fi rende incor- 
rigibile,o lo difcacciaso lo condanna à morte ; non folo perche 
lo (tima ftraniero, ma nemico, con l’effere contrario alle leggi 
della Città ; & quanto più rigorofamente corregge coftui, 
altri fimili à lui più benefica i Cittadini. Ogni Legislatore ama 
lo Stato fuosamandolo, con l'arme tien lontani gl'inimici ftra- 
nicti, col caltigo i nemici domeftici accioche da quelli i Citta- 
dininon fiano offefi:da quefti corrotti. Con quefte arti proce- 
dendo,anche nel punire Ità détro i termini della charità, & ciò 
all'hora più, che'l rutto fà con giufta mifura , dando premij, e 
pene maggiori,e minori, fecondo i meritise demeriti dell'obe: 
direse del difobedire. Per efempio comanda il Legislatore con 
la fua legge : Non rubare,& ciò non per altro finc;che'l poffef- 
fore non refti dannificato nella cofa poffeduta : S'egli ba que- 
fla charità verío A rudi gico particolare , molto mag- 
giore l'haurà verfo le cofe publiche, in cui confi(te il beneficio 
di tutti, perche ei deve hauer virtù perfetta, & la carità è ranto 
iù »Quaro più vniuerfale. Stádo quefto meritarà pref 
di lui più colui,che nó tanto s’afierrà da rubare, quanto che 
cola roba fua (ouerrà il publico » in cui tutti i Cittadini riceuo- 
no beneficio. E più ancora.fe non folo giouerà in cofe minime 
al publico, ma in cole anche importantiffime, non per timore, 
o per altro intereffe, ma folò per mera generofità, DEE 
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wede chiaro, che intorno alle leggi fi poffono hauer diuetfs gra 
di di meciti.Et quanto più (dice Tacito) è ciaícuno pose àgli 
offequij.tanto maggiormére à gli honori vicn'innalzato.E può 
alcun Cittadino nell'obedite alla legge giungere à ranto eccef- 
fo di virtù,che diuéti Heroe degno di quella gloria,che per au- 
; uentura altro no è,che va'vviuerfa] honore. Varie leggi di va- 
rij Stati fi poffono obedire con quefto ecceffo; e per ciò ogni 
Stato può bauere gli Heroi (uoi. IGétili baueuano vn'vío.che 
fi doueffe più roflo moriresche fofftire cola indegna. Cleopa- 
tra flimando indegno il offrire , che"| Vincitore la conduceffe 
in Campidoglio ad honorare il (uo rrionfo: & Catone riputà- 
do indegna cofa l'obedire à Celare,colei s'auelenóscoftui s'vc« 
cife.L'vnaj& l'altro fü lodato dalle fue genti.Era la legge (crit- 
ta ne'cuori dalla Narura»che foffe ottima cofa il far beneficio à 
ruttigli buomini:Ercole, Teftose gli altri Heroi obedendola in 
fommo grado furono ftimati più degni di gloria ; percioche (i 
comei primi fi fondarono sù quefta fisperbia, di no voler obe- 
dire al vincitore;cofi i Secondi (i fondarono fopra la charità di 
giouare à tutte le géti.Era legge di molte perfette Republiches 
che fofTe ottima actione i] morire in fervitio della patria ; Co- 
droin Arene; Curtio, & i Decij in Roma:Leonida in |íparta ; 
Epaminonda in Tebe, obedendo perfettamente à quefta le, 
furono Heroi delle patrie loro. E ‘finalmente legge noftrasci 
fi debba amar Dio più che (c fte(To da ogn'vno - 1 Martiri,che 
per amor di Dio fono andati lieti,non che volentieri alla mor 
te fono Heroi,fopra tutti gli Heroi. Sicome alla legge devono 
Pbedire i Cittadini, & il Principe,cofi dalla loro obedienza na- 
fce la virtù neceffaria allo ftabilimento;& quefta virtù è quel- 
Jascheda (c fola può fare tutti gli atti virtuoli,che poffono ren- 
der felici gli Stati:la prudenza ( dico ) feparata da ogni malitiay 
o fciocetiezza,della quale ne'(uoi morali diffe Ariftorile , che 
sa vnaadfit, sans continuo vna cum ca omnes virtmtes 
"derunt. Etallhora ella ben'e introdotta in Vno Statosche ogn' 
vno perfettamente efercira l'officio proprio, li Principe coma. 
da animo(amente , con prontezza abosiicont i Cittadini : che 
tutti in fomma vogliono vna cofa ifteffa,che é l'honeftà . Ha- 
mendo vn fine iftetfo dinégono vno, & allhoralo Stato è flabi- 
Jito.Con il medefimo Ariltotile: Pm» ex fu tpfius natura eff 
ssppermutabie, Visti del Cittadino. Vedi Cittadino ottimo, 


Leggierezze. 


C Olui, che fi perde dietro vane apparenze, non può effere 
che vilc,o pufillanimo. Le apparenze fono cofe minime:e 
nierite è più contrario alla grandezza, chela picciolezza, & in 
confeguenza non folo commette vna viltà : ma quello che più 
importa è,che chi s'impiega nelle cofe picciole trafcura, & ab. 
bandona le grandi . Quando fi vede alcuno perderfi intornoà 
leggierezze,fi può conchiudereche non poffa egli operare co. 
fe grádi,ne produrre buoni effetti. Quefto è pronoftico,che nò 
etra mai. Che fi poteua alpettare da Serfe,le nó vna vitupero- 
fa fuga,e morte,fe coducendo il maggior efercito, che fi fia ve- 
duto maijil fuo ftudio conuerti in vagheggiar l'amato platano 
& in far vane vendette, hor contra il monte Ato,bor contra il 
Gange,& hor corra da Pastina fi poteua afpettare da Do 
mitiano,da Oropo Ré di Macedonia;e da Valentiniano, fe no 
infelici anuenimenti;poiche l'vno tutt'il tempo (pendcua in ti- 
1at d'arco;e l'altro in fabricar lanternese'( terzo à formar'ima- 
gini di cera? Che (i poteua afpettar da Epifane, fe non vederlo 
diíprezzato » poiche fenza merito alcuno fi preparò con ranta 
folennità pertrionfare? Non eil trionfo, mala virtà, onde fi 
merita il rrionfo,che apporta gloria al trionfante. Che fi pote- 
ua alpettare da Martelio Ré d'Egitto,che tanto diflipò,& oro» 
e cempofpefe in fepellire la cara fua cornacchia?Che fi poteua 
afpettare da Seianosfc in vece di ftabilirG nelle gradezze,attefe 
folamente ad affettar vani corteggi,e nell'auuantaggiarfi in al. 
tre leggierezze;che non montauano vn frullo ? fi poteua 
afpettare da Nerone altro , che d'effere fpogliato d'honore , di 
vita » non che d'Imperio , poiche in vece d'efercirarfi in arti di 
«pace» e di guerra degne della fua grandezza; fi trasformó in a 
Catore,& hiftrione?Che fi poteva afpettare da Sardanapalo,fe 
non checon propria morte delle fine al (uo fi grand'Imperio; 
poiche douc conuenina,che s'impicgafie inatrioni di valore , e 
virai;tutto mollesc vezzofo altra diligenza maggiore non vía. 
na,che compartire con debita mifura alle fue filatricle porpore, 
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L numero delle genti da guerra » ch'entraua nella legione è 
ftato molto diuerío. Ell'era al rempo di Romolo di (ei milla 
fantive di ícicenro caualli:Di quattro in cinque milla fotto las 
Republica. Quella che Scipione menò in Africa fü di (ei milla . 
Due iegioni nell'efercito di Cefare non faceuano più di fette» 


milla huomini. ; 
Legislatore, 


S Criue Platone nel (ao Protagora;che Prometeo non era 
fofficiente à dar le leggi à gl'buomini , fe Gioue non vi ma- 
daua Mercurio feco,alludendo come foffe neceffaria la divina 
fapienza à iftituire vna vita perfertamente vittuofa. 

Tutti iLegislatori e fondatori delle Republiche banno più 
attefo à far le leggi,che punilcano i delitti, che guidardonino le 
opcrationi virtuofe: La ragione è,perche le pene» & il caftigo 
De la bafe dell’imperio » & la catena che vnifcel'humana An 
cietà. 

Se la forma di ciafcuno Stato viene dall'ordinesl'ordine dal- 
Ja legge»la legge dal Legislatore, che regge l'Imperio effendo i 
Reggitori traloro variconuien'anche dire,ch'eglino varie,» 
leggi dianoà gli Stati;& che da quefte poi cícano varij ordini, 
& da varijordini varie forme, & fpetie di Stati. I Reggitori, 
che promulganole leggi,o fono vn folo, o (ono pochi, o fono 
molti. Di più tutti queíti,o fono ottimi;o fono corrottiso fono 
alterati,cioè parte ottimi,parte corrotti. Se dall’Imperio,o po- 
renza d'vn (olosche fia ottimo prouengono le leggi, elleno cò, 
füituitcono la Monarchia:Se dalla potéza di pochi,che pur fin 
otumisconflituitcono l'Ariftocratia:Se dalla potenza di molti 
patiméte buoni;la Democtatia. Se poi le medefime leggi pro- 
uengono da potenza corrotta ; la medelima potenaayo € d'vn 
folo,& conftituifce la Tirennia; o di pochise conitituifce l'Oli- 

archia;o di molti;& conftiruifce l'Oclocratia . Se finalmente 
leleggi prouengono da potenza alterata , la medcfima poreo- 
22,0 € di due foli, vno buono,& l'altro cattiuo:o tutti due buo 
nie cóftituiíce la Poliarchia: O € di pochi; & quetti parte buo- 
ni,parte cattiui;o coltituifce l'Ariftocratia alterata: O è di mol 
ti; & quefti parte pur parimente buoni, parte deprauati, & co- 
fituice la Democratia aiterata. Dalle detre cre perfette forme 
diStato non fono mancati molti de'Politici,si antichi come, » 
moderni, che da Ariftotile, Polibio, Dionifio Alicarnafito , & 
Cicerone hanno introdotto la quarta forma di perfetto altresì 
Stato nella quale hîno affermato ritrouafi levirtà, € proprie- 
tà vnite delle medefime trè: come nelle Republiche già de'La- 
cedemoni, Cartaginefì, Romani: & de’nofiri tempi nella Ve- 
neta.compofte tutte,& mefchiate di potenza Reale,Ariftocra. 
tica,& Democratica:la quale quarta forma con proprio nome 
può chiamar(i Ariftocratia mifta. Ma di tutte quefie,& di cia- 
{cana di effe più ampiamente à propri] luoghi. 

Fù Moisè il primo Legislatore de gli Hebrei: Mercurio Tri 
megiftode gli Egittij:Foronco Ré,de Greci:Solonede gli Are- 
nicli:Licurgo de i Lacedemoni:Anacarfi de gli Sciti: Numa Pó 
pilio de'Romani:Diece eccelléti buomini furono eletti dal Se- 
nato,& popolo Romano per tradurre, & efporre le leggi delle 
diece tanole. Feramondo inftitui quelle di Frácia. La maggior 
pre delle leggiGermaniche furono ftabilite da Carlo magno 

imperatore,& Ré di Francia;& cofi tutte le regioni bano bau- 
ti diuerfi Legislarori,fecondola conditione, & circoftanza del 
rempo,delluogo,& della natione. Vero è che innanzi la publi- 
catione della leggedi Dio,non è giamai (tato Legislatore alcu. 
"no;Nein Homero,ne in Orfeo,ne in altrosche fia (tato auan- 
ti Mosè fi troua pur vna fol parola di legge; ma i Principi giu- 
dicauano;& comandauano tutte le cofe per potenza fopremas 
ilqual gouerno non haueua punto del politico, nc del Reale. » 
mapiù roftodel Tirannico. 
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-  Legislatore,fuoofficio. 


S Ebene da vna banda pare;che l'Legislatore non debba o(- 
feruare le fae proprie leggi,cflendo l'obedire contrarioall'- 
imperare;che è proprio del Principespromulgatore delle T 
pet tutto ciò la verità parla altriméte; percioche»fi come il Prin 
cipe è Signore tanto delle leggi, che può mutarle,c iu à 
ua 
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(aa voglia ; cofi effendo Legislatore; deve anche effer maeftro 
di giuftitia a'(udditi (uoi. Non è buon maeftro, chi non è otti 
moin quella facoltà » che d’infegnar’afpira: enon è ottimo chi 
non fà,che gli ícolari (uoi diuentino fimili à fe. Il bene di natu- 
ra è communicabile. Il P'rincipe;che vuole, che i Sudditi fian 
fimili à festoro deuc infegnar l'arte di poter diuenir fimili. La 
propria artc d'infegnar nel Principe confifte nella legge . Non 
opera quefto quella legge, ch nonc obedita. Non è perfetta 
obbedienza in colui, chc all'obedire repugna con la volontà . Il 
fuddito non obedifce mai volentieri, fe non all'horasche fi per- 
fuade di far cofa honefta ; non può credere;che la legge ordini 
cola honefta, fe chi lei fa altro comanda di quello ; che opera. 
Chi perínade vna cola ( dice Ariftotile ) & fi il contrario,non 
fà effetto,perche fi crede all'opera. Per quefto aggiüge Plutar- 
co;Se'l Principe defidera,che le (ue leggi fiano obedite, volen-. 
tieri deucà fudditi infegnarle più con l'efempio, che co'l Impe- 
rio. Quelto é particolar officio del Legislatore. Licurgo date le 
leggi à gli Spartani le autenticò prima tutte in fe fteflo col pro- 
prio efempio.Agefilao non fi gloriaua d'effere Rè,ma folamé- 
te Duce de fuoi alla virtù. Quefto importa al Principesche am- 
maeftra col proprio efempioii (udditi nella virtù, perche de'me, 
defimi diuenta più affoluto Signore. Due Signorie ba il Princi- 
pe per giuftitia nello Stato: L'vna dalla ragione che gli cà la 
legge; l'altra che gli dà la virtù, alla quale infino gl'Inimici (pS- 
tancamente fi fottopongono.Si come quefta Signoria è me 
gior di quella, cofi imperfetto Signore è quel Principe, c'ha l°- 
vna fenza l'altra; & all'hora più imperfetto, che gli maca la più 

rfetta. Quefla confifte nell'infegnare ad effere tanto virtuofi 
T additi fuoi, che prontamente in ommo grado gli preftino 
obedienza ; ilche all'hora auvicne,quando effi lo rengono fin- 
golar principio delle loro perfcttioni: quido obedendo egli al- 
lc fue leggi;nó effendo obligato per ragione di precetto buma- 
noyancorche per ragione di buona direttione, infegna loro,co 
me deuono obedir lui. Quefta è l'arte di br gita pale fotto- 
metter fe fteffo alla ragione, acciò à fe fteffo altresi tutte le co- 
fe fi (ottomettino- Obediíce bé ciafcuno al Principe [nd la grà- 
dezza del Principato, nella quale è nato, ma non vo lentieri» O 
perfettamente;infino che l'emincnza della fua virtù non è for- 
madi virnù à i Cittadini. Se tanta virtù confifle in operar fe- 
condo la legge; quanto più fecondo le leggi operarà , tanto an- 
che più farà virtuofo;piu obedito da quelli c'baurà refi fimili à 
fe. Nella (omma obedienza confifte la perfettione della Si- 
gnoria. Dunque obedendo intal modo alle leggi, farà in fom- 
mo grado virtuofo. Vedi Legge fue neceffità, Legge come obe- 
darft, Offeruanz a delle leggi, 


Leggifti. 


AJegge è vna politica, & hoggi pochi Leggifti fono poli- 

tici.Furono coloro che le fecero,ma non fono coloro,che 
l'imparano : perche imparano folamente quello che fi è fatto. 
Chi cerca l'autorità fenza la cagione e fenza ragione: Chi leva 
alla legge l'autorità toglie l'anima . Quefto auuiene perche di 
Politica, in moltié diventata mecanica: c doue prima cra fi- 
gliuola legitima del giudicio, è fatta addottiua della memoria; 
e i Legifti di Rationali (ono diuentati Empirici. 


Leone. 


L Leonenon può cofi bene nafconder le fue vnghie, che in 

fine non ne faccia fentir le punte. 

Vn Leone per addomefticato che fia,è fempre Leone: & in 
capo à qualche tempo morde la mano di chi l'ha offefo cofi 
firettamente,che fe ne vendica per fempre, Vedi Aquila, 


Lefa maeftà. 


V N colpeuole di lela maeftà è più pericolofo fuor dello Sta- 
toyche dentro: fi come vn tizzone di fuoco fà più danno, 
& è più fumofo fuori delfuo focolare;che dentro. Nell'euidé- 
za di tal delitto, vogliono alcuni, che fi debba abbreuiar la for- 
ma della giuftitia,& che fi cominci dall'eflecuione;fi come fe, 
ce Alcífandro verío Parmenione: Galba fopra Marco; e Fon- 
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‘ teio:Dione fopra Eraclide;perche i Principi fono padroni delle 


leggi.ftando al timone della naue della Republica; & hino co- 
me i Marinari de gli borologi per lo giornose per la notte:del- 
le forme di giuftitia per gli grandi,& gran delitti: & d'altre per 

uelli,che la foro qualità non porta tanto rifpetto,o confidera= 
tione. Non importa in quefti graui accidenti ( (oggiungono é 
medefimi) che la fanguigna fi faccia primaso dopo mezo di: la 
neceffità appropria il difordine:l'vtilità ricompenfa l’efempio;e 
purche per la morte del preuenuto la vita dello Stato,e delPrin 
cipe fia afficurata, non € da curarfi di quello, ch'altri dica della 
conditione delle forme, Quello che par più ftrano & inbuma» 
no;anzi fuor di natura,fi punifcono in certe nationi le fchiattes 
e pofterità,e (i rédono et di peccato quelli, che nó (ono 
capaci di peccare. Gli più Sauij Principi pri da non la vo- 
gliono per quefto verfo.Procedono più coragiolamente,& ge 


. nerofamente. Vogliono che tutto il mondo fappia,cb'effi hàno 


affai di autorità;c di poffanza per efterminare có le forme dcl- 
la giuftitia i ribelli, per terribilische fi rendino. Vogliono, chele 
folennità , e ceremonie legitime fiano offeruate , & che fiano 
giudicate dal rigor della legge.Bruto non volle;che i (uoi figli- 
uoli,ancor che prefi sil fatto foffero puniti,che prima non fof- 
fero vditi dinanzi à Publio Valerio, Vedi /daeffà Lefa. Con- 
gura, 


Letterato. 


Entre i Principi fauoriranno le lettere vi faranno fem-« 
pre al mondo de'Letterati. 5 

Sono le lettere commendate in terra ; e premiate in Cielo. 
Sin'Ariftotile venne à dire:Che chi non sà è fuddito di chi sà. 

IReligiofi i Letterari, & i Virtuofi fono Capi de gli altrí ; 
petcioche i Religiofi tengono nelle mani le coícienze de po- 
poli:i Letterari;gl'Ingegni: & i Virtuofi,le forze,di gradiffima 
autorità appreflo turti:quelli per la Santità: gli altri per la dot- 
trina: queftì perla riputatione: onde ciò che dicono, e fanno è 
ftimato ben detto, & ben fatto,per confeguenza degno d'cffc- 
re abbracciato,& imitato. 

Dimandato vno»perche auueniffe;che quafi tutti i Lettezati 
foflero deboli?perche ( riípofe ) Afinerua munuit nernos, 

Tre Cardinali, tutti tre grandi: Beffarione: Cufano: Torre- 
cremata,perche erano letterati;& amatori di fimili,fempre che 
vnletterato andaua à vifitarli,vfciuano ad incontrarlo fin do- 
ue erano foliti vfcire, quand'inconrrauano , o riccucuano vno 
de'ptincipali Prelati della Corte. 


Lettere. Vedi Stwdio delle lettere. 


Lettere Epiftole.vedi Scriwer lettere. 


7 Comandata molto la folicitudine in legger lettere fübi- 

roche fono portate. Ma fe ciò auueniffe, quando fi fofíe 

à conuito, & in compagnia di perfone di rifpetto non iftà bene 

leggerle allhora , ma conuien diferire à leggerle fuori di tauo- 

la. Principi, & perfone di Magiftrato 0,€ devono leg- 
getle in ogni luogo'& in ogni tempo, Vedi NVegisgenz4. 


Lettere epiftole amorofe. 


[owes della penna meritano il nome d'vcello,perche vo. 
lano e penetrano da per tutto, 

Vna carta amorofa è per vn cuore giovanile vn letterato 
incanto. Gli vncinidi quei Caratteri fono artificio grimal- 
delli, che aprono il più fegreto chiauiftello del cuore. Mirate 
wnfoglio fcritto egli è come vedere vn campo fchierato: Tà- 
te fono le fchiere quante le righe. Battagliano le parole,e vin- 
cono vn'animo , perche non v'ha forza di vincere vn'animo 
più potente di quella delle parole. 


Lettere fenza nome. 


passi oppofe fempre al merito della virmù,e fi refe in- 
cuitabile al principio delle profperità. Furono fparfe nella 
camera, & anticamera di Henrico quarto Ré di Francia alcu» 
ni villieti,che l'afficurauano,che due gentilhuomini, da lui ho» 
norati machinauano nella fua perfona,& chelo voleuano am, 
TRaZZAIC. 
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mazzare.Quefto baftaua per accédere la collera del Rè,efpin, 
getlo com'vp folgore,che rompe, e ferifce Tran che fe ne fia 
veduto il lampone vdito iltuono; Ma'| Ré;che riconobbe ne 
villieti vna maligna paffione,& inuerifimile per gli falli coura- 
fegaiche conteneuano (egui il precetto,che diede l’Imperator 
Bafilioà (uo figliuolo di no dar orecchio à cattivi sti del. 
pra on furono mai le Corti de Principi (enza fimil 

di perfonesma colui a'bcbbe fempre meno, che non gli a- 
fcoltó,(c non per nonli credere, Chi farebbe innocente ( dice 
Aniano ) (e baftaffe l’effere accufato è Se fi haucffe à credere à 
me non vi farebbe più ficurezza nelle cafe, ne gli Stati, nc i 

egni. 


Lettere di fauore. 


Elettere di raccomádatione prouocare a Puledpl e -— 
fonaggi grandi tanto giouano, quanto chi le riceue, crede 
che vi fia intereffc di chi le ícriue,e pes più. Alle volte fiè 
veduto giouar più vna lettera d'vna perfona priuata,che d'yna 
publica giudicandofi,che la priuata fcriua da vero,& da fe,non 
pet cerimonia,ne pregato da altri. Oltre che fi può fperar più 
ata corrifpondenza da vn privato,che da vn Principe, iquali 
tincipi pretendono » che fi debba loro ogni cofa per debito, 
Vedi ome del Principe. 


Lettere facre. Vedi Scrittura Sacra, 


Lettione. 


Alettione è quella che fà l'orecchio,che defta gli (piriti,che 
neinfegna di giudicare, . 
Non v'è piu frurtuola lettione di quella che fi caua dal bene, 
© dal mal valtri. 
Chi vuole intendere,o leggere le lettere di Dio faccia ricor= 
fo alle Sacre biftorie»che quelle (ono la chiaue ch'aprono tutte 
le cifre,che fi difpacciano dal Paradilo, i 


Lettione di cofe varie. ' 


3 
Ome può copiacerfi l'huomo nella letrigne di cofe vane, 
fenonle approva? Come le approuarà fenza peccare ? 

E'ranto deprauato il mondo;che l'buomo per diletrarfi pen- 
fa bauer bifogno d'effer trattenuro con,Ja lettione di cole va 
nese (cel. cate, : 

Lalettione di cofe amorofe,come ch'è piena di Demoaijco 
ficommone il fenfosalietta gli affetti,e corrompe la cofcienza. 
I minor peccato in che ella ne precipitasè il farci compiacere,e 
rallegrare de i peccati de glialtri. Sono ftate proftrate più ver- 
gini di quefta lertura,che dalle infidie d'impudichi Amanti. 

La più faporita, e dilpendiofa fciagura ; chela Chriftianità 
conti frà (uoi pregiudiciè la lettione de'libri vani. Vani fono 
que'libri, che trattando di niente copongono vna machina ap- 
parente di gran cofe : rl yz ci lafciano conoícere la lor va- 
nità, che da loro incati affaícinati ci auuediamo d'hauet perdu. 
to quel tempo, il folo poffe(fo del quale è quello,che fà vitalela 
vita. Genera la Natura gli buomini alla contemplatione della 
verità,& eflì vogliono per lo più viuercsanzi morire nel vanif, 
fimo ftudio delle mézogne: ip: ee vV/queque gram cor= 
de?ut qud dilqutss vasntatem,C* quer itis mendacium? 

E chi coftituico sù’ trono dominante del Ré nó cafligareb- 
be gli ftupri,gli homicidij;gl'incanti,gli adukeri] ch'ei leggech? 
ci celebraye quel ch'è peggio, ch'ci compra in tal forte de libri? 
Che farà la miíera anima imbeuta di quetti feni tito fenfuali, 
che ftillatià poco à poco dalla lettione nel cuore , cominciano 
ad effer'afferti fubito che fingono d'effer legione ? (e ciò che fi 
mmaftica fi cala nello flomaco per nodrimento , miri il pouero 
Fedele di che qualità di (angue beua per le (ue vene. Vedi Scrit 


tori profani, 


Lettione fpirituale. 


L A lettione fpitituale è parola di Dio . La lettione è forella 
germana dell'Oratione.Cofî l'Abbatc Efreme, Noi parlia- 
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mo con Dio nell'otatione,& Iddio parla con noinella lettiones 
fcriue Sanro Ambrofio.Le Scritture Sacre vanno letre cò quel 
fentimentocbe fj leggon le lettere, che vengon di noftra caía, 
Sichiaman Sacrelettere , pe fon lettere che ci vengon dal 
Cielo,che è noflra Patria Originaria,e da Dio, ch'effendo no» 
firo vero,&amorofo Padre del nofiro ftaro,& interefli fince- 
ramente,e zelantemente pe sagguaglia, 

L'orationesc la lettione fon Je poppe (piriruali, nelle quali [*- 
anima fugge gli alimenti vitali. Sono que'due Cherubini del 
Propitiatorio, dal mezo de'quali eícono la voce, c i precetti di 
Dioal polo diletto. Anzi io (lo perdire,chela buona lettio. 
ne è piu vtile, più appetibile dell'oratione;perche fendo la let. 
tione la madre de'buoni penfieri, e de'buoni defideri; ib la luce 
che illumina la mente, e rifcalda la volontà, ella viene ad effer 
madre dell’ifteffa oratione, godendo per ciò di quel privilegi 
di eminenza,che gode la cagione fopra l’effetto. E fe nella Lm 
tionc Iddio parla con noi » c nell'oratione noi parliamo con.» 
Dio; chinon goderebbe più nell'hauer'ad afcoltar Dio, cbe » 
nell’effer afcoltaro da Dio ? L'oratione ne conduce dinanzi à 
Diosc la iettione ne rende degni d'effer condotti alla prefenza 
di Dio,L'ifteffa fapienza del Padre pole la fouranità delle Bea- 
titudini in quefto dicendo: Quis tmo ; Beati qui audient ver- 
bum Des" cuffodiuht illud. r 

erar ied gli Ateniefi il Demonio della form: cò che 
poteftero ftabilire alla patria loro vna eterna feticità. Rifpofe 
col appendere alle orecchie de’propri figli le più preciofe cole, 
che (icrouaffero, Maleintefero i forfenati l'oracolo; onde con 
gemme & oriadornando , anzi grauando le orecchie de’loro 
pargoletti pretefero di flabilir(i il dominio di quella felicità, 
che ne tampoco erano per conoftere,non che per poffedere», 
La lettionie de’libri buoni è quel precío(o teforo,che fi deue ape 
pendere alle orecchie de'figliuoli da chi procura la felicità alla 
fua pofterità. Pomse corda ve[fra in omnia ego tefti- 
ficor vobis bodie. Deur.33. - 


Leuatrice de parti. 


L E Commari, o leuatrici de'parti anticamére efercitauano 
illoro officio con maggior riputatione; che non fan'hog- 
gi; perche anch'effc ftudiauano, e vedeuano le notomie delle, 
donne, s'addotrorauanose medicauano le parturienti.Ouidio 
fa mentione di Ociroe , figliuola di quel gcà Medico Chirone. 
Duo di Palidamna.Lacrzio della andre di me Piutar- 
co di Afpafiasche tutte cfercitaroao quell'arte. Vulpiano ragio - 
nadi quelle Donne Mediche.Hoggi ogni femplice dooniciro. 
la attende à quefto importantiffimo efercitio con faper poco, 
© niente del molto,che dourebbono fapere per farlo bene. An- 
ticamente, come s'è detto si fatte donne erano tanto eccellen- 
tixche prima che vna (i maritaffe fapeuan dire,s'e la riulcirebbe 
fccóda, o Rerile, & auuedenanfene beniffimo dalle qualità del 
temperamento;e dalla difpofitionc de genitali di quelle; di che 
fece gran conto Platone nel Teeteto, introducendo Socrate, 

loriante fi di faper far effo ancora quell'e(ercitio. Ec nel me- 
Lati luogo ammoniíce l'ifteffo Platone, Che ciafcuna Le- 
uatrice dourebbe anch'effa hauer fatro figlinoli , c poi darfi à 
quell'arte, 


Leuito. 


VN poco di leuito corrompe vna gran maffa di farina. 
Perpoco anche che foffe il lewito della malitia neil'ani- 

ma, non volle Iddio per alcun modo acconfentire , ch'ella al 

miftico conuito dell'agnello pafcale s'appretfafic. 


Libelli. Vedi Satire. 
Liberale. 


io officio di chi dà volentieri,è dar prontamente_a, 
prolunga d'aiutare alcuno di giorno in giorno » none 
l'aiuta di buon cuore. 
Hanno i Grandi le mani lunghe,ma pochi larghe à quella.» 
rione. Vedi Premio. 
à vn bell'effere liberalesquand'è paffata drama t T 


Li 
Liberalità. 


A liberalita è il Sole frà l'altre luci della Msi T e 
la mirra, che incorrotta conferua la riputatione de gli Ré. 

La liberalità del Principe rieíce più dolce, quando colui, che 
la riceue è ficuro, che perfona non ha difpiacere della cofa do- 
mata;e ch'altriche'l Principe non ne ba manco. 

L'ccceífo della liberalità rovina lo Stato , & é vna cofa in- 

iufta, quando bifogna rimetrere col mezo dell'iniquità quel- 
6 ,ch'vna proportione fregolata ha diffipato : Quando ellaè 
immoderata difguíta più perfone, di quelle che contenta : Se- 
quanttur Largytionem rapina, : 

Il Principe ilqual toglie à gli vni per dare à gli altri,perde più 
de’cuori, chenon guadagna. L'odio di chi viene fpogliato è 
maggiore, chela riconotcenza di chi n'è inueftito . Et quelli 
medefimi che fi caricano di benefici con l'altrui rouina , fono 
fottopolti ad effer facrificati all'odio publico. 

La fimplicitase liberalità, fe nó (ono moderate da chi le pof- 
fiede , fegliconuertono in rovina + Sono ammendue dipinte 
ignude,perche il iemplice vedefi fpogliato d'ogni fintione; & il 
liberale fi priua delle proprie facoltà per fouuenirl'amico, on- 
de con ragione offerua Tacito, che quefte pompe dell'animo 
noftro poífono ( (e non fono moderatamente efercitate ) ap- 
portar gran danno ; & per ciò forfe Ottauiano Augufio fcri- 
uendoà Tiberio in propofito della propria liberalità, vsò certo 
modo di dire, col quale pare,che biafimi la di lui prontezza in 
hauer donato aífai: Ego perdids vaganti mula nummos manus 
enim mea ad porrigendum, erogandumque v/itariJima ,quella 
parola perdidi; non èdi lode. 

La \beralità € vna lampade,laquale fi conferua nel far luce: 
pet farla durare lungo tempo bifogna, che l'oglio non le man- 
chi:che fi doni; che non fi getti: Chi vuole;che quefta grande,e 
real virtù rifplenda fempre non deuc punto permettere,che la 

igalirà l'eftingua» c ne recida lc funtioni : o la faccia raffi- 
migliare alle ftagioni;lequali fe €(Icre ecceffine in humidità, 
oucro in ficcità cagionano la iterilità. Vn Principe, che vuol 
donar'à molti, bene fpeffo non può donar molto , che alla fine 
la vena non fi fecchi;percioche,non vi é te non Dio,i cui tefori 
non poffono votarfi. Per donare à runi,e fempre,bifognareb. 
be, che'l Principe haueffe vna pioggia d'oro. 

La liberalità non confidera altrimente la per fona , che rice- 
uc. Aleffandro donò vna Città ad va.tale, ilqual fubito rifpofes 
non effere quel dono conuencuole alla fua fortuna : Io non ri- 

do ( diís'Alcífandro ) quello che tu dci ricenereyma quello 
ch'io deuo donare. a 

Imitano le ricchezze mondane il corío dell'acque correnti, 
Jequali per abondaz tal'hora ad alcuni , penfano d'efferne alfo- 
luti patroni ; ma ben tolto fi trouano ingannati, perche di lor 
natura riffluttuádo le vedono trafcorie in mano d'altri. Il (olo 
teforo della liberalità è quellosche retta à chi lo poffiede. Trat- 
tando il grà Platone,coti de i beni,come dc i mali, quelli affer- 
maeffere la prudenza, latemperanza» la fortezza, la giuftitia » 
Quetti i loro contrari): l'imprudenza»l'intemperàza» la pufilla- 
nimità,e l’ingiuftitia. Ibeni di fortunae del corpo, come ric- 
chezze, gloria, amici, honori, bellezza, fanità, forza,& agilità 
foggiunge il medeflimo cífcr mezani tra li (odetti;non effendo 
per loco foli buoniso cattiui, fe nun inquáto l'huomo (e ne fer- 
ue0 con prudenza;o con imprudenza.Soggiongiamo qui dü- 
que della liberalità, perche conolcendo gli effetti della medefi- 
ma, conoíceremo inlieme il buon'vío delle ricchezze » lequali 
ancorche da lor medelime non poffano rédere migliore , o più 
fortunato l'buomo,congiunte nondimeno có la fcienza» & co 
noícenza dell'boneftà, & perfetta bontà l'aiutano mirabilmen- 
te ad efeguire le virtuole (uc inclinationi,à feruitio di chi n'ba 
bifogno.La liberalità è vn'vfo eccellente de i beni, che Iddio li- 
beraliffimo concede per lo foccorío d'altri.Stà quelta virt del 
tutto cogiunta alla giuttitia » & è fituara tra li due eltremi viti], 
auaritia;c prodigalità.La ragione,&il giudicio fono quelli che 
la gouernanorà fincso all'vno non trabocchisco'l non dilpenfar 
i medefimi: o all'altro co’ difpen(arli malamente, Eila s'eften- 
de fopr'al (aperfluo,& (opr'all'auuanzo del nofiro bilogno, & 

tutto quefto difpenta con matura deliberationesoue,qui 
bifogna.cominciando prima da quelli,che le fono con- 
iunti di parentela;c di confanguinità, & poi à tutte le perfone 
indifferentemente, c'hanno bifogno di faccortoye di aiuto. At 
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tione tinto eccellente , che Ariftotile, & tutti i Paripateticiaf- 
fermano,che la vita felice,confiftente nell'vfo perfetto della. s 
virtù,non pols'effer compita, e nó è accom dabenité- 
i»& ilteriori,come iftromenti, che le feruono di aiuto, à 
virtuo(amente eícguire gli bonefli fuoi defiderij. Cótutto ciò 
altroue con ragioni da noi fi moftra;che la fola vini è (officié- 
te da fe per far felicemente viuere l'huomo;& che per bauerey 
o nó abondanza de beni di fortuna ; & del corpo; la virtit non 
uo effere » ne più bonorata,ne più vile, effendo tale; che tutte 
altre cofe prendono qualità da lei,& ella da niuna. Non può 
l'huomo poucro,ma virtuofo patire impedimento alcuno nel- 
l'vio di virt & neanche inquello della liberalità; perche noa 
s'ellende quefta nello (pendere di molte ricchezze, ma nel foc» 
correre, & aiutare in quello che può ibifogni. E di qui fta che’ 
icciolo danaro della pouera donna dell'Éuangelio fù da Dio 
fiimato dono inaggiore,che tutte l'altre offerte de i ricchi, Può 
dunque ogni huomo da bene giuftaméte farfi degno del nome 
diliberale,ma peg Imentc i ricchi, & i potenti , per hauere 
maggiorméte . Cimone Atenicfe delle proprie ricchez 
zeych’erano grandiffime fouueniua tutti i poueri Cittadini , a" 
quali faccua della (ua cafa vn'hofpitale, nodrendoli tutti có af- 
lai cópetente tauola. Fece di piüileuar tutte le ficpi,i ferragli, i 
foffi,& altri impedimenti alle (ue poffeffioni, accioche nó me» 
no iforaftieri in pafando,che i Cittadini poteffero, ne'loro bi- 
fogni prendere lenza riguardo de'frutti , che dauano le ftagi 
ni. Fra gli antichi Romani era vna legge inuiolabilméte 
uata:che non foffe,chi ardiice far fefta,& allegrezza in publico, 
fe prima nó haucua proueduro il bifogno di tutti i poueri del. 
la La contadaricornto gran vergognase (cádalo alla Repu- 
blica,mendicare alcuno per la ftrada;che perciò diffe Platone, 
che quando in vna Città vi fono de poueri, che médicano, che 
vi fono anche neceffariamente de i ladrise de i facrilegi. Nó vo 
gn Iddio,che per farfi hoggidi conuiti,e banchettise nel mede- 
mo punto per iftarealle porte gridandoi poueri miferabili 
contra di noi quelti Pagani fi leuino vn giorno ; e nel giudicio 
principalméte à rimprouerarne le delitie, nelle quali (1 perdia- 
mo,& à farne condannare , come nemici del fan gue de'moedes 
fimi;a'quali pet ragione cofi diuina,come humana fiamotenu 
ti eftendere la liberalità, Deuonfi nutrice i poverise nó vccide- 
re:& è proprio vn'vcciderli;quando (i niega loro il nutrimétos 
€ fi difcarciano.Ma fe la virtu;della liberalità è lodeuole in tut. 
tele perfone ; ché opportunamente conforme al lor potere l'a» 
doprono, ella principalmente è necelfaria, & honorcuole à gli 
Réj i Principisà i Generali, & Capitani d'eferciti , & Gouer- 
narori de gli Suiti,come quella che rende loro maggiori acqui» 
fti diciò,che polfa alcuna altra cofa, cioè della beneuolenzá .» 
de'popoli,nella qual confifte la principal fortezza, & a io 
della grandezza de'Grandi, iquali fopra tutti banno bifogno di 
prudenzase di giuftitia,per diftribuire liberamente, & con ar- 
monica proportione i loro doni,officij,beneficij, Stati; efentio« 
ni,& premi} a'(udditi loro,conforme à i meriti di ciafcuno; po» 
nendo ben mente,& per punto di religionesà chi donano, quae 
do,in qual rempo»in qual luogo;à qual fine, & come fi poflano 
donaresacciò malamente, & contra le leggi abu(ando la libera» 
lità,nò fiano poco dopo meffi in neceffità d'imporre fenza giu. 
fla occafione grauezze de'datij, & d’eftraordinarijtributi ( 
ài propri (udditi.Ale(fandro il Grande con incomparabile libe- 
ralità diftribuendo il (uo dominio à Macedoni fi fece firada à 
generofì (uoi penfieri, e divenne Monarca delle tre parti del 
mondo. li medefimo durante pes fece publicare:che rutti 
quellische dell’efercito fro haueffero bauti debiti per qual fi vo 
glia occafionc,doueffero condur'auanti lui i loro creditori, * 
haurebbe pagato per tutti,(i come offeruó prontamente. Ver- 
fo i dotti,& virtuofi fü fingolariffimo, In vna fol volta donò 
ad Ariftocile (no precettore il valore di quattrocento ottanta 
milla fcudi in ricompenía delle faticheye fpcíe ch'ei fece in ícri- 
vere della natura, edella proprietà de gli animali. Midò anche 
à donare ad Anafarco trenta milla fcudi. A Perillo,che fuppli= 
caro haueua di qualche cola per maritar le figlie, ne donò cin- 
quum milla. Ad vn pouero Egittiosche gli dimidò elemofina 
onó fimilmente vna ben ricca & popular Città, per lo qual 
atto reftando il pouero confuio , iananimollo il con 
dite: prendi pur lieramente ildono,e godilo,che fe tu fci Bian. 
te,che dimandi,io fono Aleffandrosche.dona. Tito Imperaro, 
re, ricordando(i vna fera di non bauet donato cofa alcuna in 
quel giorno,efclamando dille; Amici,babbiamo noi perduta, 


D —_— - er 


Li 

quefta giorttata. Fù quelto buon Principe viutndo da tutti a- 
ri dopo morte Paoto in modosche la fepoltura fù hono. 
rata di quefto epitafio. Le delitie del mondo, fon venute alfine . 
Pertinace,fucceffor di Commodo nell’Imperio fuperò rutti in 
liberalità:fece libero dono di tutti i terreni vacui,& incolti nel 
PItaliase dell'altce fue Prouinciesà quelli che porefero, & vo- 
lefferocoltiuarli; e priuilegiò dopoi i Lauoratori di elentioni » 
oltre il (uffidio,che lor bifognaua per diece anni contiauie ca- 
cellò finalmente tutte le impofte, & datij fopra pafTi de'fiumi , 

tte delle Città, & di tutte le altre cole : & ripofe il tutto nel» 
| neue libertà. Vedi Donare. RiccheZze. 


Liberta. 


Doue non porti tü i cuori bumani fame facra dell'oro ? 

Colui che ha detto la libertà effer'vn bene, che non fi ven- 
derebbe per tutto l'oro del mondo s'è ingannato di più della» 
metà del prezzo;perche vi fono nel mondo altretante,e più ca. 
tene d'oro che di ferro. lj AMD 

E naturale odiare quelli che tiranneggiano la noftra libertà. 

La libertà è vna vita adarbitrio proprio. Coli Cicerone, c 
prima di lui Zenone. È 

Lalibertà non fi dee perdere,che col fangue. —— 

Laliberta inuigorifce gli animi,e riempie i cuori di valore à 
coloroche la di fendono. Ella è defiderabile,quido coloro,che 
non vogliono effer (oggetti hanno modo di viuer liberi. 

Quello mare del mondo per quieto, che fia non troua ven- 
tosche più prefto lo folieui del nome della libertà. Io non sò s'- 
elia (ia vna parola d'incantosche habbia la forza non in lei; ma 
fuori di lei,perche non sò quello,ch'ella 6 fia.Se la libertà ligni- 
fica poter far quel ch'altri vuole, lcuarà il luogo alla licenza; & 
farà peífimo quel gouerno,che più farà libero. Se fignifica po- 
ter far quel che conuiene, non occorre fepararla dal Principa- 
to, fotto di cui non meno, che nella Republica può bauer luo. 
go il conueniente. Sc poi vuol dire poter comandar altrui, 
tanto è minore per la plebesche obediíce;quanto che la (eruitü 
loroà maggior numero de'Signori s'eltende. Ma ella è vna.» 
chimera , che s'infingono gli huomini per condur a fine le lor 
voglie & intereflî; c Ipeffo per introdurre con dolcezza vn'a- 
mara feruitü, Il popolo rozo arriua tal volta à cofi fatto fegno 
d’ignoranza,che hauendo i piedi ne i ceppi fi dà à credere;che 
la libertà confifta nella lingua. 

Penfare di voler donare la libertà al nemico, mentre è dite- 
nuto nelle proprie forzeye nel mede(imo rempo trattarlo ma- 
lese dilprezzarlo , è vn procurarfi afpre vendete liberato che» 
fia,non oftante qual capitulatione fi voglia, 

E'incompatibile la libertà, e'i Principato: o nonfitrouano 
mai infieme:o fe pur fi trouano non durano. Ciafcuno voreb- 
be la (ua perfettione , laqual dipendendo dal diftruggimento 
dell'altro,quiui la cerca. Pare (trano al Senato effer libero , e 
douer feruire: A) Principe effer Signore, e non poter coman. 
darc. La meza libertà è madre de'T'iranni, che non petendofi 
tolerare,mentre viene leuata violentemente,sforza anche, | » 
violentemente à regnare. Per viuer quieto,o bifogna effer co- 
talmente libero:o rotalmente feruire. 

Della Republica di Venetia, come fia libera molte ragioni 
s'allcgano, ma quefta in particolare al prefente fouuienc, che» 
fia ella cíente dall'Imperio Romano;per natura, poiche come 
Città marittima per dritto,& ragione delle genti ella venga ad 


eflere degli Edificarori iftefli. Ma (c'l Regnodi Spagna , e di + 


Francia, & altri fono efenti,& liberi noa per natura,ne per pri 
uilegio,ma per vna tüghiffima prefcrittione; per quetto rifpet- 
co ancora fi può dire;che fia liberalillima,& efentiffima Vene. 
Da. 


Libertà cofa naturale. 


A libertà è vna gemma troppo defiderabile.L'oro di tutto 

il mondo é prezzo indegno perla fua valuta. La vita gli 
cede i pregi. L'huomo non ha dono più cato. La Natura,an- 
zi Iddio , autore della Natura non ha inferito ne'noftri animi 
penfieri più viui. Le fiere, che non conofcono le (ue preroga- 
tiue incontrano la morte per isfugire la feruitü.Gli augelli rin- 
chiuG,o non cantanos ad icridoro, col negarfi da fe mede(i- 
mi il nodrimento. 

Conwuito Morale Portata Prima. 
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E'naturale anche nelle beftie il deliderio della libertà. L'. 
huomo moftrandofi di peggior conditione de’bruti,che come 
irrationali tralafciando i maggiori diletti del fenfu fuggono di 
fi rfi:Egli quafi irrationale tralafciado i migliori difcorfi 
dell'intelletto fi precipita bene (peffo nella feruitù, come fc la 
maggior delle fenfualità foffe l'effere fchiauo. 


Libertà di parlare. vedi Parlar libero 
Libidine. 
| Be affai più accende;che l'orecchio. I ragionamenti 
impuri corrompono i coftumi innocenti : molto più (en- 
za proportione il mal'efempio, 

Non fi attaccaticcio il morbo contagiofo ne'corpi difpofti, 
come il malore delle libidini. 

Con l'vfo delle libidini non i(cema il prurito;accre(ce.Sem- 
pre fpera il laíciuo trouarla pienezza de’fuoi contenti,non nel 
peccato,che commette, ma in quello ch'é per commettere: in- 
ganno della carne fatto allo fpirito. Vncuorlafciuo, non ha 
confine a'defiderij. 

La libidine,e laiciuia del Principe è (peflo cagione; chele» 
Monarchie mutano forma. 

Noné difficile ingannare, & allettare vn cuore, fe quell'elca 
viengli propofta,che all'hamo colfe anche i Salomoni. 

A chi s'ingolfa nel mar delle libidini , lecui onde altro non 
fono che fuoco, e tolto lo fperar la falute » con il ritirarfi al po- 
fto per contemplar l'horrore,in cui (e ne giacca. 

Se la libidine affale vn buomosfà che’ cuore fi fottometta(an 
che ritrofo)ad ogni fuovolere.NG lo lafcia operare da cuore fti 
molato dalla ragione,ma folo gli concede l'amicar(i col fenfo, 
chelo réde più ftupido d’vn fatio » e più abbacinato d'vna ralpa. 

Gli huomini libidinofi fi fanno fomminiftrare da tutti i fen- 
fisanche dall'intelletto incentiui per quel fenfo. La bellezza,la 
nobiltà,i profumi,l’armonia,che non hanno che fare col tatto, 
equel ch'è peggio la virtüiftefTa, e frà le virtù anche la caftità, 
che è pur contraria alla libidine,incita maggiormente alla libi- 
dine.La vittù é tanto amabile ; che (i fà amare anche dal vitio . 
Coloro,c'hannolafciato (critto; le donne dishonefte de(idera- 
rc ogni cofa di buono à gli amáti;eccetto l'intelletto,nó l'inte- 
fero bene(o io di troppo m'ingino) elle defiderano anche loro 
l'intelletto buono ne gli vniueríali,folo ercáte invn'particolare 

Sarebbe poca cofa il (odisfare alla neceffità della natura, fe 
glibuomini non fi facefero necefiario il fodisfare à quello che 
non éneceffario . Ch'importa il veftir panni fuperbi:l'habitare 
palazzi fontuofi:il magiar cibi delicati, fe ogni vefte ne copre + 
ogni cafa ne difende;ogni cibo ne fatia? Noi facciamo diuen- 
tar luffo la neceffità per dilettarne, anche nelle imperfettioni 
della natura. Non ne pare di fodisfare alle brame d'vn fenfo, fe 
gli altri fi fanno neghitofi. Non fapiamo pigliar vn diletro,fe 
anche dentro non vi dilatiamo l'ambitione. Non vi vitio,c*- 
babbia il (uo termine in fe tefo.In co(i fatte cofe noi fi fcufia- 
mo fopra la natura, e la natura non wha colpa; perche ne gli 
animali , ne in qual fi voglia altra cofa fottopofta alla natura , 
che operi fecondo la natura ifteffa,non le vediamo. 

Serfe Monarca de Peri inftiruì premio à colorosche in que- 
fto ifleífo vitio della libidine haueffero inuétare nuove manie- 
redi voluttà. Sardanapalo Signore di tutta l'Afia fpendeua i 
giorni intieri in copagnia delle donne, veftendofi gli babiti lo- 
ro,& paffando il tépo ne'medefimi loro efercitij;onde riputato 
indegno di coli gran Monarchia fù da due (uoi Luogotenenti, 
che fe gli ribellarono contra,rotto & vinto. Egli poi difperato 
ftando chiufo nel fuo palazzo non feppe altro partito prédere, 
che abracciarfi cò la moglie,e con le cocubine più amate, e in 
fieme con tutte le ricchezze, & i cefori (uoi chiuderfi dentro 
vna (tipadi legna,e poi accefa da gli Eunuchi,da lui prima con 

giuramento coftretti;e co(i finire il corío di fua vita. Antonio, 
vno de'Triumuiri, fucceffore nell'Imperio di Giulio Cefates » 
precipitàdo la guerra, c'hauea intraprefa contra de Parthi fen- 
za farcola degnasper fretta di ritirarfi in Egitto à godere Cleo- 
parra fua ina fù per ordine del Senato, feguitato da Orta. 
uiano Augufto,compagno nell'Imperio, dal quale affediato in 
Aleffandria (enza (peranza di falute»fi pafsò il petto con la pro- 
pria fpada,& cò la medefima Cleopatra mori ferita da vn mor 
fod'afpide, Boleslao Ré di Polonia Ld da sa Sano 
efcono 
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Vefcouo di Cracouia, perche rapiffe quelle moglià i loro ma- 

siti, che le piaceffero s'infurió in modosch'ammazzò quel San. 

to per lo che folleuati i fudditi, fli da medefimi difcacciato dal 

Regno: c fugito in Ongaria vccife (e iteffo. Vedi Luffirra. 
Libri. 

Onoi libri configlieri incorrotti: (pecchioue fedelmente 

vengon rapprefentate le noftre macchie, 

Vna copiola libraria € il piùbell'arredo d'ogni gran caía. Ha 
in fetanti oracoli, che fenza alcuna richiefta ritpondono anche 
à i penfieri, 

fidanza de’libri è (peffo cagione, che manco elercitiamo 
la memoria, 

Non vi e libro co(i cattivo ( diceua Plinio ) che in qualche 
cofa non gioni: Ma quefto preffo i benigni Letrori, che fanno 
raccore il buono, laíciare il trifto : non pretfo colorosch'altro 
non cercano,che infin'i punti per riprendere. Vedi Dedicare 
antitolare, [ntitolare, 

Demetrio Falareo,quel gran dotto efortaua il Ré Tolomeo 
à prouederíi di quei libri,che parlano d’Imperi),e di Regni, & 
à leggerli; perche quelle cote, che gli amici » oi domeltici, oi 
Conüglieri non ardifcono dire ài Principi, le dicono quegli 
Autori; & però in tal propofito Ferdinando Ré di Napoli chia 
maua i buoni libri,buoni altresi;e fedeli amici, , 

Turi i gran Capitani banno hauro in fua diuotione qualche 
particolare autore , del quale (i fon feruiti , come di pedagogo 
ne'loro affari. D'infiniti le ne può addur l'efempio; ma qui ba- 
fterino quefti, d'Aleffandro il grande, che fù ftudioío d'Ome- 
ro:Marco Brutto di Polibio: Scipione Africano di Senofonte ; 
Carlo V. di Filippo Cominco : & Pierro Strozzi di Giulio Ce- 
fare le diuotioni Chri(tiane, quefti deuono efler il Bre- 
uiario,o'! Manuale d'ogni Generale,o Capirano, 

Augullo,ilquale fü prima Senatore,dipoi Confole, fipalmé- 
1c Principe a(loluto della Monarchia di Roma,conofcédo mol 
to bene la coditione del peío, che (i era tolto fopra delle fpalle 
& quale gli conueniua cffere per foltenerlo proportionaramé- 
te,fcriffe di (ua mano vn libro,ilqual'anche dopo (ua morra» 
voile laiciare per inttrutrione al Sacceffore, e'lmede(imo in- 
ferille Rationarium Imperij poiche ucll'ifteffo fi corencuanola 
grandezza dell’Imperio;la conditione delle proprie forze.le co 
fe importanti dello Stato : l'entrate del medefimo: il numero 
defoldati flipendiati,coli propri,come aufigliari: le armate» i 
Regni,le Prouincie,i tributi,le gabelle,le (pele,i donatiui,& al- 
tre cole fimili. Quelto libro i(letfo è quello, ch'ogni Principe di 
Stato dcu'hauer fegreramente pref di fe:che non deuc lafciar 
andar pct le mani di Minittri , ne di chi fi fia:e nel quale dcue 
ftudiare continuamente , perche conofcendo dal medelimo le 
proprie forze, odebolezza tornara lui di grandilino gioua- 
mento: non farà fvonfiderato, rroppo prefumendo di fe (tello? 
non codardo,o vile dubitando delle fue forze,e potenza. Qui 
sgnorant ( dice Seneca ) vires fuass® dum fe tam magnos quam 
audiunt, credunt , attrabunt fuperuacua, C7 18 aslerimen rerum 
ommium peruentira bella , viniem & neceffariamvumpunt con 
cordiam. lo(egnaraluià conoícere la grandezzaso picciolezza 
del (uo Stato: la qualità; e natura de fudditi. Lo diltorrà di far 
fpefe (propofitate: nonlo laíciarà promettei fi, o diffidarfi de 

li Amici,e Confederati più di quello che deue.Gl'inleguarà à 
Le la douuta ftima,Et in fine gli farà com'vna regola,c nor- 
ama di buon gouerno: ne potranno i Minillricofi di leggiero 
ingannarlo, come reftano ingannati molti, iquali non hanno, 
0 non iftudiano cofi vtile,e necelfario Libro. 


Libri vani.vedi Lettione di cofe varie, 
Libri prohibiti. 

L A temerità d'alcuni Scrittori è qualche volta arriuata à tal 

fegno, c'ha fuggerito fin'à l'rincipi idolatri, il modo di ri- 

fentir(,con la punitione di quellecole, che la natura ifteffa ha 

efentato da ogni fentimento di pena , come la tiputatione , & 

le inuentioni de"loro diabolici fpiriti. Labieno partiale di Pom- 


peo contra Celare,per hauer riempito i propri (crittis& libri di 
maledicenze contra gl’Iimperatori del (uo tempo , acculato da 
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gli auetfari dinanzi al magitraro fii punito nelle proprie o, 

1e , effendo elleno ftate condaunate ad cffcre abbrucciate Fa 

per lui primo inueprato quelto pupo clempio di pena, che fü 

i anche conunuato in Roma in molt'altriscon la morte de" 

o ttefli Ituvip e feritti. 

Non meno atto à corrompere vn popolo vn libro cattino 
con Ic iuc molte parole » che f fia vn predicatore heretico con 
la (ua viua voce; e perche doue gli hererici non polfono arri» 
pare con a periona cercano di penctrarui con la ferittura » (c- 
minando per doue hanno poturo libri di falfa , e di pernitiofa» 
dottrina, otumamente fi è farto dalla Santa Inquifitione, dan- 
nando cotali autori è e dottrine. Et chi fi moftra amatore de 
libri dannati, moftra cücr nemico de libri buoni, ecattolici , 
Pare che nou vi fiano autori d'ogni fcienza da poter leggere 
con frutto, & con gulto fenza volere, anche al divieto di San- 
ra Chicla leggere idannati, & prohibiti, & viuere fotto si 
graui cenlure, — 

Auito già Vefcouo nella Spagna , leggendo i libri de'Princi- 
pij d'Origene ripieni d'einpia dottrina, quantunque nell’itteffo 
tempo leggeíle infieme la Confutatione di San Gieronimo, & 
bcucffc col veleno l'antidotto,vomitó nondimeno di là à poco 
l'antidoto della vera dottrina , etitennc dentro lo ftomaco il 
veleno dell'herelie , Vedi Jerattori, Scrittori profans. Lettio- 
ne di cofe vane . 


Lingua. 


I L mettere in trauaglio molte tefle fopr'al rapporto d'vnas 
lingua e atto di giullitia troppo rigorota. 

Noné tempre neceffario , che la lingua parli conforme al 
£uoie 5. 

Come i Medici corporali fanno grandi,e ficuri giudicij dal. 
le ditpotitioni interne col vedere la lingua dell'infermo, cofi la 
parola tradiice i penfieri dell'interno»c gli fcuopre alle perfone 
accorte,e vd es . 

La prudenza ha giulta cagione di lamentarfi della lunghez= 
zadella lingua . La concorrenza di più cofc è neceffaria per l'- 
efecutione d'vn gran difegno: il mancamento d'vna fola bafta 
per rouinarlo ; ina non vi è gia mai cola à baltanza quando il 
parlare è di troppo. Fetiíce qualche voltala lingua gli (piriti 
piu dolci , e patienti ; e come ogni ferita ha il fuo dolore , non 
ve n'è sJcunas laquale para leggiera à chi la fente:e (i cangia fo- 
uente in vlcera incurabile. Vi (ono delle bore nelle quali bi- 
fugna dir niente: dello al:re che permettono dir qualche cola ; 
ma non ve n’égià alcuna per dire il tutto, 

E officio d'animo baffo il voler legar le lingue à gli huomi- 
ni; che la natura ba fatto iciolte, e libere, Quefta libertà per- 
mella à gli huomini fà conofcere a'Principi ilicffi i loro man- 
camenti , e moftra , come debban correggerli, od emendarli f 
che l'adulatione fa prendere i viti) per virtù, & rende i me. 
delimi mottri d'iniquità. Augufto meglio amò non tener con- 
to della dicacità è che volendo correggerla » incorrere l'infa- 
mia della crudeltà ; nella quale bilognaua cadere, quando 
contra della medefima ( che poco riglieua ) fi foffe voluto con 
pene applicare. Nerone, ( fe ben cattiuo nel reflo ) in quefto 
ottimo » & degno d’eflere imitato , portó con molta patien- 
zale Paíquinate contra lui publicate: ne de Maldicenti volle» 
che mai fi ricercafi conto ; anzi alcuni lopra ciò conuinti , & 
condannati dal Senato prohibi,che foffero caftigati. Vedi Afal. 
dicenZa. 

Dimandato Afronio perche habita(fe più volontieri in com. 
pagnia , ou'erano più beltie che huomini ; perche ( diís'egli ) le 
beltie hanno manc'arme da otfendermi , che non hanno gli 
huominiynrendendo delle lingue. 

Tra popoli deila Libia (che pur'erano Barbari) v'era vna 
legge» che mandava gli homicidi in galera , e daua la morteà 
gl'infamatori: Que fi vedesche tra gente anche fiera l'infamar 
altri, era tenuto per delitto più grauc dell'homicidio, 

Vn Capitano caftigó vn Soldatoscbe diceua male del Signo. 
re contra del quale guerregeiauano; dicendogli: lo non ti pa- 
go» perche tu dicha male , perche tu lo facci contra l'Auucría- 
rio . Labrauura flànclle mani , nonnellalingua . Vedi Par. 
lare, Parola, 


Linguaggio. Vedi Z4ioma, La 


Licenzadiparlare. 


i 
rn licenza di poter dire, e fare ciò che l'huomo vuole , pet- 

meffa à gli buomini (aui), produce molkki(fimi beni; mas 
permefla a i pazzi è cagione di grandiffime miferie. Il lilentio 
dell'huomo dal bene, cagionato da timore nuoce al Principe , 
&c al popolo . La licenza de'temerarij, & ignoranti non punto 
meno. A quelli fi deue aprir la bocca; quefti chiudere. Ve- 
di Parlar bero, 


Licenzadi partire. 


A licenza à chi ferue,è come à viandantila ftrada publica» 
che fi niega à niuno. 
Liti. 
Rale cofe; che rendono gli buomini accorti fono com- 
prefe le liti. K 
Hoggi è ridotto à termine ogni cola, che tutto» editutto fi 
liti; n. delle cofe chiare. 

i vuol vincere à man falda (dice vn moderno Praticone ) 
bifogna ftudiarc il Borfato, non il Bartolo, Baldo, o altro Au- 
tore, preffituentes in mercedefinem . San'Tomaío,dc'Giudici 

lando, 
P Menzei Sorcì, ele rane litigano, o combattono infiemes, 
cala fpeffo il nibbioye diuora I'vn l'altro. . 
. Dalla moltitudine delle leggi deriua la dilatione delle liti: e 
quette generano malignità ne gli huomiai. /bs leges msult y bs 
€ lues multe,® vitaymorciq; rau. Tac. — 
, L'auiditàde Procuratori, Auuocati;c Giudici,chiamata con 
ragione da Conltantino publica pefte , non afflige manco gli 
Stati di quello,che faccia ia guerra. Si è fparia que(ta (petic di 
Imiferia homai per tutto,& lì può dubbitare che in certe pro- 
uincie non fiano coftretti gli babitanti à rinunciare ogni cola 
alle perfone di pratica nelle leggiscome abbandonarono quelli 
di Calcide il loro pacíe a'Sorci: & gli Abderiti alle ranocchie , 
«henon li laíciauano in pace. Tutti quelli che fono coltretti à 
litigare Gi gettano in vn mare di proue,in vn Les di fotrigliez 
ze» che ha per porto la pouertà;e lamorte. Nell'ifteffo modo 
che quelli che pafauano anticaméte vicino all'Ifola di Cirene, 
vedendo di lontano le riueye fpiaggie tutte coperte di carne, Sc 
biache d'offa dc'morri,le abborriuano,8 abboininauano: Coli 
Îltribunale della giu(titia,ch'é (tato ftabilito da Dio,come por- 
rocerto,e ficuro d'ogni perfona afflitta » vedendolo per lo più 
Me coperto di pieto(i naufragi(poiche cofi fi pofono 
chiamare le pouerc;& infelici pecione, che dopo hauere lüga- 
mente litigato illoro vi finifcono di perdertua'il relto ) altra 
cofa non fi potranno imaginarc , fe non che intorno all'ifteffo 
gran porto vi fia qualche fegreta voraggine, e (piaggia mal fi- 
cura pergli nauiganti;che li ritégono, e di tal (orte li fanno ca- 
dere,che non polfano all'ifteffo giungere:onde l'hanno nó folo 
in borrore,ma per difperaro. Leggeltin vn'oratione di Giaco- 
mo della Faische nò è hoggidì,che fi defidera, chel’occhio del- 
lo Stato fia depurato » e netto da quefte vitiole fluffioni , chi 
l'ofcurano,& intorbidano;ma il male viene dalla telta, dall'in- 
difpofitione dellaquale gli occhi compatifcono fempre,ne mai 
bene quando è ella oppreffa da catciui humori. Noa fe- 
gue perósche tutti i Procuratori, & Auuocati fiano del nume- 
ro delli fouradetti accennati:& che non fe ne trouino,che foc- 
corrinoi poueri,noa folamente del loro configliio,ma dell _s 
lor borfa. Sideuono femprediftinguerci viti) dalla virt , & 
le Veípedalle Api. Vedi Asuocats. 
Probibifce la legge Maumetana à chi fi (ia di loro di riceuer 
danari per agiutar;o giudicar le caute. 
licò Traiano vn'Editto,e fecelo offeruare, che le liti de» 
gl'Italiani in Roma fidouefferoterminare tra vn'anno (olo: & 
quelle de Foraftieri, tra vn'anno & mezo. 

In alcuni luoghi i delitti minori (i preferifcono in cinqu'an- 
nii maggiori in diece. Paífato detto rempo, non effendo tali 
delitti conofciuti , ne condannati i delinquenti, non fi può più 
fopra de’medefimi inquirire,jne condannare i tci. 


" Conwto Morale Portata Prima. 


Lo 
Lodare. 


L Odare il nemico è proprio vn accrefcer lode à te medefi. 
mo,quando tu'i viaca; o faríelo meno odiato quando pur 
reiti vinto. Effzado siferto à Cicerone,come Giulio Celate, 
faceua riporre le Stacue abbattute di Pumpeo , rilpofe da pra= 
ie ped fatto : «far (iayt fuas "E bene fil ienpce bene. 

€ vno di quello c'na » per poterlo iù ardita. 
mente riprendere é benc.San l’aolo Lee sine arti 
ti pecl'amore ; che portavano alle perfone erano ridorti ine 
Scifma nci principio li loda,dipoi agramente li riprende. 

E'vnoichernimento lodar'i viui,e ipecialmente i Grandi in 
prefenza. Vn tal Rettore volcado recitare vn'oratione in lode 
di Peícennio Nero Imperatore : Spicga ( diís'egli ) lc lodi o dî 
Mario, odi Annibale» odi qualch'altco eccellente Capitano 
mortosaffiache noi l'imitiamo. 

Per cenerí cari i luoi rne cer lodaua Vefpefiano le loro 
vircib& diffimulaua quei diffecti,che in effi (corgeua. Gra n 4 
documento,per chi brama conferuarti i'aff-tto de gli amici: e 
nelle difcordie alcrui vincere,e ignoreggiare. E gioua anche à 
teruitori de' Grandi per mantenerli in gratia de'Parroni ; per- 
cioche fi come l’inuidia regna nelle Città per efere ordinaria. 
mente i Cortigiani ambitio.i, cofì l'oltentatione trionfa ne'- 
Principi,perche non vogliono poter fallare, onde il lodare , & 
canonizare le attioni , & i penfieri loro»farà il ficuro mezo di 
dar loro neil'aumore, Vedi Lode. 


Lodarli. Vedi Pantarfi. 
Lodato. 


L Elodi de gli huomini infigni,e virtuofi fono quelle, che du 
rano,& fanno indelebile l'impreffione . Fù grand'buomo 
Alcibiade , & merita lode per molti rifpetti,ma niuna lo rende 
ne più celebre,ne piti ammirabile,quanto il vederlo nominato 
da Platone in alcuni de (uoi Dialogi: anzi introdotro à dialogi- 
zare col (uo maeftro Socrate. Quefto è altro che vederfi meí- 
fo nel Catalogo di qualche moderno Poeta,o Romanzi(ta è 
Emilio Probo (criue effec Alcibiade arriauato ad vna forte di 
felicità,toccata à pochiffimi, hauendo incontrata forte d'hauer 
X ifcrittori delle cofe fue Tucidide, Teopompo, e Timeo. 


edi Lode. 
Lode. 


L Elodi non neceffarie fon le migliori. 
E gran lode parer grande preffo i Grandi. 

Le lodi fono fofpette, quand'eícono da vna penna obligata » 
e mercenaria. 

La morte apre la ftrada allalode. — - 

La lode è vn'incanto potente à far canar la coda fuor dell’. 
orecchio anche all'afpido fordo. 

Quando non fia l'affetto di lode da lodare, è per almeno da 
comparire. Nafce egli fempre con noi, rade volte muore pti- 
ma di noise fouente ne fà viuere più,che non viviamo. 

Chi loda fenz’eccettione,o egli è cieco, o tié per cieco colui» 
ilqual egli loda,non v'effendo buomo al mondo, nel quale nó 
fia qualche cola da riprendere. Ottimamente facea colui cbe» 
voleua effer lodato, fe non da chi baueua facoltà di riprédetlo. 

Tanto pungente,e penetrante deue nell'animo effer la cura 
dell'acquiltata lode,che giamai non fi perdasche con la vita». 
Quel Seetratore, che da lontano paffaua vna freccia per vn'a- 
nello;cifiucó turtauia di farne proua dauanti ad Aleffandro per 
paura di non fallarc,& coa vn fallo perdere tucta la lode, che» 
per (ua vita quella deftrezza gli bauca acquiftara, può feruire 
d'efempio di quato (ia minore il pericolo della morte di quel- 
lo della ripuratione;poiche egli meglio elegg-ffe,d'e(fer condá- 
nato à mocte;che di far noua proua[comes'è detto)del proprio 
arco,con pericolo di riuícire indegno della fama artcibuitagli . 

Nel ricordarfi d'haucc ben fatto vi è gran contentezza : ma 
quetta (i diffolue in vanità fe la perfeueranza non (üccede . Le 
melegrane coronate ftanno ne gli orli delia vefte del Sacrifica» 
torc;per fignificare, che la períeucranza,& il fine coronano. 

Lclodi (ono come mifüra de meriti: denti incguali fi de- 
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vono ineguali lodi. Lodar fopra meriti altrui ; è vn'offendere 
chi è maggiore. Lodar fe fleffo è cofa da pazzo;o vano oltra.» 
modo ; perche iain! lode Li ad cina noi 
medefimi derivante dall'opinione per I 
cio,che fanno di noi,qual bora viae cia oloda prwi 
fo vicn'à farfi di le fteflo giudice & ad viurparfi quel premio, 
che dell'altrui lingua den'afp cttae;di che cofa pili vanaso ridi 
cola nò può trouar(i.Bia(imar fc fleffo è vno fegno di diffimu» 
latione troppo arrogante vfara da moltisper far forza altrui di 
procompere nelle noftre lodi» affettidolecon noiofa bumiltà , 
« Agafide Ré de'Lacedemoni vdendo vn'Oratore innalzare 
al Ciclo alcune picciole marerie diffe; Coftui non è buon cal« 
zolaro, perche ad vn pene cerca adatrarle fcarpe gran» 
di. Vedi Adulatione lecsta, } 


*. ^* “Lode perfida. 


Rouanfi alcune forti di lodi , che maggiorméte opprimoa 
T no gli huomini da bene , che non fa qual fi voglia perfida; 
e maluagia calunnia.Confultó Claudio Imperatore cò Vitellio 
fe Valerio Afiarico,huomo valoroío,& ftato due volte Conío. 
le,fopra l'accufa datagli contrasdoucua liberarfiso nò. Egli più» 
gendo(dice Tacito)& rammemorata l'apri: caamicitia,c'hauca 
con effo lui: & come infieme haucan già lungo tempo correge 
ps la madre dell’imperatore:e poi craícorfi i benefici) di Va 
erio verfo la Republica:& come fi era portato nell'yitima fua 
imprefa in Inghilterras& qualunque vaccata altra cofa più atta; 
à comowere la milericordia » Finalmente gli diede l’arbitrio lix. 
bero della morte.Chi vide mai il più moftruofo ritratto di que 
fto? Non fù quefto il dono del Ciclope? A tépi noflri vedendo 
va di quefti huomini » che vn Principe haucua voglia di tirar 
innanzi vn (uo feruitore incominciò grandeméte à lodarglic- 
lo per huomo di tiro buona & femplice natura» che nol gindi- 
caua atto à ccuitio della Corte, Alcuni lodano,ma tanto fred= 
damente, che nuocono più toftosche fe ardentemeate vitupc- 
ralfero, percioche in quel modo. pae sg) d'effernemi. 
ci,& fcemarebbono per ciò forfe di fede preflo il Principe : do. 
vc pare, che in quefto fiano amici, & fe non lodano con mag- - 
gior caloresciò mollrano prouenire, per no tronarenella per» 
fona cola degna d'eífer con più ragion lodata. Arti afaffinan - 
do fegretamente,lodano in palefe quale'yno» perche con men 
cautela re(li ingannato. Col fece Fabio Valente verto Man» 
lio Valente: Quo imcautior decspereturspalam laudat, Apelle,. 
laíciato da Antigono per vno de tutori del Ré Filippo di Ma- 
cedonia fuo nipote, fü huomo molto aftuto;e volendo à quelli 
del Peloponefo dar'vn Gouernatorc à (uo modo: nel qual go- 
nerno fi trouaua all'hora Taurione,incominciò grandemente 
à lodarlo à Filippoymoltrando,che va'huomo, come Tauriong 
doueua fempre c(fece apprelfo la períona del Ré in campo; Il- 
che finito c'ha Polibio di raccontaresfoggiunge : Per inbdiare 
alia fama, & comodi delle perfone é (tato rcouato quelto nuo» 
uo modo di calunnia, nó biafimando,ma lodando; i qual vitio 
nato nella Corte è in guifa andato crefc iche pare cheà 
quei luoghi come (ue certe, proprie fedi fi ricorta , Striano 
con gli occhi aperti i Principi contra si f. node pet no. 
reftar IR Traiano non già in quefto Alfonio Ré diNa- 
poli il veccbio»ilquale vedendo tpetIo, che vn Cauagliero ha- 
uena con fomme lodi tolto à mettergli auanti vn. [uo mortal 
nemico:Stare à v ederc(hebbe più volte à dite ad alcuni aftanti 
identi ) che coftui vuol ordire qualche trama contra il(uo 
nemi Sean i io to neas curte paffati (ci mefi, 
che del continuo per acquiftac haucua qucit'ordine te- 
nuto,(ubito incominciò à fputar quel velenojilquale con tanto 
artificio baueua infin'à quell'hora faputo occultare. 


Lunghezzadiparlare. è. 


N due forti di ragionamenti è pecmefTo à chi. p elfo 
cf dn raria 
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. ancbecbe non cra. Vn loggetto di cui’ valore 
] (or nc M ME pa profit per vn poco-ritii 


: cerro. Vna paufasche. 
il Choro della mulica» fe è (ola accreíce il diletto, (e accom 
a" eoe. pagnata 


nagloría,o per ambitione. Ma meglio S.Gieronimo;oue dice, 
Cine ragioncuole; cbe i vecchi parlino'affais ápena a 
nella vecchiaia cominciano gli huomini ad effer Sauij,.&degni 
d'efler fentiti: Onde i giouani dourebbono incitar sépreî vee 
chi à parlare per fennrli,& per apprendere da cffi molte cale» 
che non fanno,per hauer veduto; pronaros& facto affai.Malif, 
fimo fecero i figliuoli di Sofocle;accufandoloa'Giudici, come 
fcemo,per hauerlo effi infaftidio, ftimadolo vecchio oltramos 
do : douce egli cópoflala fauola di Edipo, e tecitatola à giudiciz 
in età cofi tiaccassì manifefto indicio diede del proprio fuo fa» 
peresche(come l'ifteo Dottore afferma)la feuerità de Tribu- 
nali tramutò nel fauorg,Ometo foleua dite,ché la lingua diNe 
ftore già vecchio, & decrepito via piùche mai ftillana, 
dolce il miele.L'iftetfo S.Dottore,volendo moftrare la lighez, 
za víata da Geremia nel Jamétarfi dicez 

phabeto,quafiche non fappia mai finir di 

Giobbe pure,fe ben per fette giorni, e fette notti fece egri forza 
à fe medefimo,& tacque fempre» ad ogni modo poiche aperfe 
la boccha , e diede principio a'lamenti pareua, che non fapeffe 
vícirne, Quefto fia detto per confermar tanto più;che à chi 


“Jamenta fon permeffi i lunghi periodi,e rà i 


isfogamento del dolore è porerfì dolere con chi'mafeolti , 
con quei principalimente,che polfono follewarschi fi duole : 
fat) STO SRL 


siti 
Lunghezza di dominio... 


N On s'appaga l'ambitione humana delle cofe medi 
che fempre vnol'alzarfi à più fübliini; «7° 

La lunghezza di dominare partorifte dano 
Republiche , perche fcbene il prorogare l'aürorità à ma; 
bebbeorigine appreíso i Romani da buon fiípetto, come 
fi poteffero cofi meglio finire molte imprefe , ben cominci. 





3 
sith 
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che 
am 
daloro , nondimeno poi abufandofi quelta regola, e palfando 
elfi dall'vrile publico al priuato mmn in aw uc 
progreffo de gli anni l'elterminio della libertà; e della lor 
publica. All'oppofito nello Stato monatchico molti afferma 
nonon fconuenir(i cotal | za La ragione - 
Principe fuperiore à rutti, & hauendo poreftà affoluta lopra 
vitae n de sir » fe fi vee — ne'carichi non 
egli canto da temere di loro, per le grande proportione di 
to,ch'é tra di loroquanto le Republiche, nelle quali é neceffas 
rio mantenere tra Cittadini quella egualità che è anima della 
pee maur rimis morta, ogni volta che es ni 
o fempre, o per lungo tempo godeflero i ma, c 

ví poteffero mai arrivate. Ma meglio pare Sena diftinguere 
de'Magiftrati,e dire:o li magiltrati fono de i Superiori, & pria. 
cipali: o fono dc gl'iaferiori: o fono i medefimi di Prouincie, € 
di Stati geloti,o a0. Se fi paria de gl'inferiori; & de i non gelo? 
puóil Principe lafciar pecperuare i magiftrati quanto gli prace y' 
perche da quelli non può fi i pericolo; ma fü 
tratta de i primi deu'anch'egli la molto bene perche 
fiè vedutosche Afa/quam futts fida potentia; vbi nimia , Vedi 
Perpetmta de gis. «e Wetcex, 1 


Lunghezza d'affedio. 
Worm 
folate ciis Vos Aff "Lern. ^ 


c ^ Lontanarfi. 

Edicina demali e cordaríene:o allótanarfi da lnoghido» 
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diaffitere al cadaucro. - Gli volle «Mete i pid vicitoallbora 

ferue affai al 

ma fe per 


Lo 


ata lo diftragee. L'orecchio ftà afpettindo quell'armonias 
elba da feguire,e quando rofto arriua l'abbraccia, ma (t. » 
troppo dimora l'abbandona. Vedi A/pettatsone, 


Lontanare. 


Vando il Signor Iddio vuol rouinar vna cafa,vn Re, 
oaltrosslonrana da quello coloro,che lo poteuano falua- 
mm anche li muta, à fine chenon s'oppongano à (uoi di- 
egni. 


Lontananza. 


| e lontananza è gran rimedio per medicare, o dl. 
meno mitigare ogni gran paflione; & quelle dell'odio, & 
dell'amore fpeualmente. 3 . 
L'affenza € il più crudel tormento, che pofia foffrire vr'ani- 
mache ama. 
La lontananza accrefce le cofe nell'opinione : la prefenza le 
diminuifce: Afaseffati maiore longinquorewerentia. Tac. —— 
Vna Città lontana dal Principe,che la domina riceue molti 
danni;percioche i miniftri,che la gouernano bifogna c'habbia, 
no grand'autorità;in ing. cr ponno à fua polta contra l'- 
intencione del medefimo Principe tiraneggiaria. Tutte quelle 
cofe;che vengono moffe da vn'altro, e c'hanno anche vn mo. 
uimento lor proprio, quanto meno fono vicine al primo mo- 
tore,tanto più poffono mouerfi al loro modo , La Luna,come 
più lonrana di tutti gli altri Pianeti dal primo mobile, fi mouc 
più prelto nel proprio movimento , c refifte più di qual fi vo- 
gia altro mouimentodiurno. Per lo contrario,Saturno cífen- 
vicino al primo mobiles tatdiffimo fi moue;c poco refifte. 


Lontananza d'amier. 


L A lontananza de gli amici fi foftenta folto delle lette- 
re,e col nodrimento de gli amicabili officij. Chi pretermet- 
te la ícrittura riduce à pericolofa dieta l'amante,& l'amato. 


Lontananza del Principe. 


On é cofa , che più tiri innanzi le feditioni : dia ardire à i 
difoluti , & faccia incrudelire la plebe ; che l'affenza del 
Principe. Vedi Prefenzadel Principe. 


Lontananza de'foldati. 
Soldati habitando lontani dalli fuiamenti delle Città (i man- 
ten più difciplinati. 


Chi s'allontana dall’efercito in tempo di guerra perde la. 
tefta: intempo di pace perde le paghe:Chi vàà vedere i nemi- 
ci,8 corna è capitale: chi lafcia la guardia dell'alloggiamento » 
o del padiglione del Principe;o fi parte dal corpo della guardia 
fuor di tempo perde la vita. 

Dicefi,che i Portoghefi foldati non vagliono molto ne'loro 
pacfi,& che non pigliano ardire,che per la lontananza, 
combattono alla difperara : Cofi è vero,che la comodità della 
ritirata accelera la fuga , & che l'amore del Campanile della» 
propria Parochia è più grande da vicino, che da lontano. 

Accrefce molto la lontananza dalle proprie patrie il valore 
ne’foldati, perche lor toglie fa comodità della fuga , alla quale 
ipuita fpeffe volte la vicinanza della cafa:e gli affetti verío i pa. 
egi A ont i,non fono cofi vchementi da lonta- 
no,come d'apprefío. Onde procede;che nelle difefe delle Cit- 
tà non bifogna fidarfi de" Terrieri, perche lega quafi le mani, e 
confonde loro il giudicio il rifpetto de'parenti l'amore de fi- 
gliuoli , la gelofia delle donne , la cura della roba ; e fimili altri 
paflioni; ma trouandofi in ieri , doue non banno ne 
parenti, ne facoltà : e fi vedono d'ogni intorno nemici ; fono 
sforzati à far animo &cà menar le mani. Il che intefe 
le molto bene; perche volendo paffar in Italia, e con turto ciò 
afficurare la Spagna, e l'Africa meffe al prefidio di 
Africani, & in Africa li, ftimando chel'vno & Palo 
foldato douefîe cffere migliore fuori di cafa,che in cafa. 

à Conuito Morale Portata Prima, 
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Lontananza d'ottimi Miniftri . 


| lontani dalla Corre fono Fhonorato & ordinario 
efiglio de'virtuofi;valorofi,o sfortunati. No arriuaal Prin- 
cipe il fentore delle attioni, benche grandi di quefti : La lonta- 
nanza le dilegua: e fe pur'arriua, arriva per mezo di particola- 
rese paiono più tofto di 2 che le porta;che di quello che lé 
ha aee pin a wed thori dcl noftro Emisferio 
non riíp » e fepurqualche poco rifplende , quel raggio 
non fi conofce per fuo,che non riche di rifleto. = 


Loquace. 


E gli huomini loquaci , come de gli animali , già foliti fa» 
crificarfi accade » de’quali la lingua , e'l ventre non man- 
giandofi,reftano come inutili. Vedi Parlar troppe. rità. 


Loquacità. 


"Malageuole parlar molto;e non inuentar fauole. La Na- 
tura d'ordinario non è ranto copiofa, che fomminiftri al- 
l'improuifo lunghi difcorfi,tutti pieni di verità. 

E gran prefuntione ( dice Plutarco ) quella di coloro,cht_s 
non effendo fe non huomini ofano parlar de gli Dei, come an» 
che de i (udditi à parlar de" 'rincipi. 

Varcando le Grue d'vno in altro pacfe prendono vn faffo in 
bocca per non effere accufate della lor propria voce . Alle dò» 
ne vi vuol’altro,per far loro nafcoderese tacere le fperaze loro. 

Gli buomini leggieri,e vani fono per ordinario nel lor par- 
lare tanto importuni, che pare ; che tutto ciò che dicono naíca 
nella bocca; e non nel petto. 

Defideraua più tofto Cicerone vn parlar faggio xqnof elo- 
pr loquacità veftita dî el Za." 

mifura del parlare nóé di colui,che diceyma dicolui che ode. 

Volédo Careone,huomo loquace effere da Ifocrate neli’elo 
quéza ammaeftrato,quefti gli addimadò doppia mercede. Per 
qualcagione doppia ? fubito diffe Carcone: Rifpofe l(ocrares 
vna accioche tà impari à parlare, l’altra acciò tù impari à tacere. 

Paionmi gli Ateniefi (die Demade ) fimilià coloro» che 
fonanodi piffero,a'quali chi toglieffe la lingua, niuna altra co- 
fa'lorlafcierebbe di ragione. Accennando, che per quefto folo 
foffero eglino potenti in cianciare. 

La tortora tra gli vecelli; e tenuta loquacifima, perche ron 
ere tantum » fed etium poffsca corporis parte clamare fertur . 
Teocrito volendo dire » che alcune donne cicalauano affai , le 
chiamò rottorclle. 

li parlar molto è proprio de gli (ciocchi. Plutarco parango- 
naua quefti loquaci à i vafi vuoti;che rifonano più di quelli che 
fono pieni. Cofi il poucro de'beni dell'anima ; hà fempre per 
bocca qualche noiofo raggionamento. Aleffandro il grande 
donò molti danari à Cherillo Poeta poe » acció raceífe , 
ne verfificalfe più. Hauendo vn tale fouuerchiamente parlato 
con Ariftotile ; conchiule finalmente che lo ifcufaffe , fe gli ha- 
ueua col (uo parlare dato moleftia:non per certo (rifpoíe Ari- 
ftotile ) perche non ho badato à cofa c'habbi detto . 
la Natura meglio riparata la lingna » che altra parte delcorpo, 
con richinderla frai denti, e fra le labbra , ne ha per ciò auvifa» 
tiche gl'ifteffi ripari ne debbano feruir di freno per ritenerla 
dal prevenire il penfiero, & per caftigar’anche la tua imprudé. 
za con fanguinolente morficatura, Non per altro certo n'è fta- 
to la medefima liberale di due orecchie, e di duc occhi, che per 
darne ad intendere,che è da vdire,& da vedere alfai,ma parlar 
poco»Bifogna che’ fanciullo neceffariamente prima intenda, € 
poi parli:cofi l'vditose" vedere precedono la parola. Per l'inté- 

della lingua fi fono moltiffimi buomini precipitati in 
infinite miferie : & altrecanre Città, e potentiffimi regni fono 
rimafi diftrurti per lo fonerchio,e inauueduro parlare. La Cit- 
tà d'Atene fü prefa,e rovinata da Silla,perche fù dalle fpie auui 
fato di certo ragionamento hauto nella medefima da alcuni 
vecchi in vria bottega di Barbiere fopr'al più debol luogo della 
Cic, che fi trouaua mal guardato. Il troppo parlare d'vn fol 
huomo impedì che Roma non foffe liberata dalla tirannide di 
Nerone: perche vedendo vn prigione condannato dall'ifteffo 

Z3 à morte 
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à morte affligerfi fopra modo diffe,che pregaffe Dio di a 
prolongare Rione la mattina cem che gli de rem im 
occafione di PANT: & quello rale haucndo coli fatte pa- 
sole difcoperte à Nerone fü caula, ch'egli fi faluafe,& Nerone 
fcoprific la congiura, Vedi Parola. uenti. Bremtà, 1 


Luogo. 


lue delluogo nella Republica metre in obligatio- 
ne il poffeffore di vegghiar fempre, proteggere, & d'affi- 
curare i propri fudditi. — 

Illuogo molte volte dà legge alla bravura, 

Iluoghi più elevati non fono più efenti da i folgori del Cic- 
lo. Vedi Siro, 

E'gran ventura trouar luogo vacante appreffo il Principe. 
Leuarloà chi già l'ha occupato con la virtù € difficile:con la fa» 
gacità è bia(imeuole;e porta nome di maligno. Colui che arri» 
ua nel vacuo facilmente piglia luogo. 

L'huomo da bene nó peggiora punto per l'infamia del luo» 
fa Neanche il Soleentrando nelle fogne relta macchiato. L'- 

abito,e’l luogo non fantificano la perlona. 

Non apporta il luogo dignità à gli huomini, ma ben queftià 


quello, 
Lupo. 


P Erche i Lupitra quadrupedi (ono animali dannofiffimi, & 
nemici noftri capitaliffimi , fempre per ciò fi fono pagati 
dal publico quei, che n'hanno ammazzati, prefentandoli al 
Magiftratoyo inorti,o viui. _ 

noto vn antico prouerbio,che dice ; Niun Lupo ha vedu- 
to mai, ne fuo padre,ne fuoi figliuoli:la ragione può efleresper- 
che fi tiene,che i Lupi ammazzino fubito il Lupo, che ba bau» 
to chè fare conla Lupa, Et ciò è fatto dalla natura affinche nó 
moltiplichi troppo cofi nociuo animale. V'èchi feriue,che all'- 
odor (olo conofcono i Lupi il Lupo , che s'è mefchiato con la 
fcmina, & conofciuto l'vccidono, 

Dedicarono gli antichi il Lupo al Sole» perche com'il Lupo 
sapifce,e diuora le greggie»cofi il Sole co i (uoi raggi tira à (ee 
confüma le humide efalationi della tetra: E come il Lupo vede 
di nottescofi il Sole al (uo apparire vince le tenebre della notte, 


Lufinghe. 


Elufinghe fano vn capeftro indorato»che abbracciando l', 
E huomo lo foffocano. 

Tra tutte le erà la vecchiezza,è facile ad effere fedotta dalle 
lufingbe feminili.Come gli efempi non mancano, coli la ragio» 
ne è in pronto.Adonia figliuolo di Dauide s'era fatto Ré,viué- 
te il Padre, e per mg d'età effendo maggiore a lui (i dove» 
ua,come pur'confcísó Salomone, mentre per non acconfenti» 
read vna gratia, che fua Madre in fauore dcl (udetto gli dima- 
dò, diffe ecu ejt frater meus maior me; nondimeno fü fa» 
cil cofa à Berfabea perluadere il vecchio Dauidde, che priuan» 
do Adonia iftitui(fe (acceffore Salomone fuo figliuolo; ilcbez 
riferendo la Scrittura Sacra ne'Rè dicc. /agre/a eff ag; Ber- 

fabea ad Regem im cubuculo, Rex autem fenuerat mimis, E pec- 
chela Scrittura Sacra nó pone mai parola, che nó habbía qual. 
che mitter iamo interpretare» che aggiunga quelle parole, 
Rex autem f emerat mmussaffinche fappiamosche'l de(iderio di 
Berfabea fu facilitato dalla vecchiezza di Dauide + V.n'altro e» 
fempio ancora n'babbiamo ne'medefimi Ré di Salomone, ih. 
qual'effendo ridotto alla vecchiczza fi laíció aggirare di manic 
ra dalle fue concubine, che perfidamente lafciando il culto del 
vero Dioydrizzò Statue, alrarise tempij à gl’Idolisdi che rendé- 
done quafi la ragione la Spirito Santo ne gli Ré dice: Che per 
effere diucntato Salomone vecchio fi rédé facile ad. c(fer aggi- 
rato dalle donne. Cyamq; sam effet fenex deprauatum ef? cor eig 


per muliere syvt fequeretur Deos » La ragione 
nell'età dervecchi per la debolezza manca la virtù da poter re- 
fiftere à gli allevamenti i poterono in gioué 


eri rer depen ou ie 
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d iuuentute, ad cultum Deorum; fed in fenettute paulatim emole 
ditus eff animus ems,crefcente amore, C deficiente virtute, ^ 
-Tralaíciando quivi quanto fi poreffe dire delle lufinghe de 
gli buomini,faremo fol mentione di quelle delle done, per ha= 
uer clleno di molta tratta i medefimi auuàzato,si nel dar prin» 
cipio cole iftefTe à gli Statissi nel trasferire Imperij, & nel pro- 
mouere vatiese diueríe perfone a'medefimi Radopea cò le fue 
dolci maniere fi fece Regina d'Egitto.Childonide operò co: 
fuoi trattati » che foffe Ré di Sparta Arco, e ne priuò Cle 
mo. Il fauore che preftò Attofla à Serfe fecelo si preualere al 
fratello.che ne fü per ciò egli il pacifico Ré di Períh. Olimpia 
cole foaui fue lufinghe fü cagione, che”! fratello foffe fermato 
nel regno d'Epiro, Prafatide con le fue bell’arti non (olo faluò 
la vita à Ciro minore, che anche gli impetró il goucrno della 
Lidiaxche poi s'occupò. Le due Hebreo Efler,& Rebecca 
deto, coltei co'j toaui fuoi vezzi l'heredità vniuerfale à 
cobbescolei la vita al (uo popolo, codannato fin già da Artafer- 
fe. Nn so benc fe (i potfa annouerar fra l'altre la moglie di Gi 
daule,che diede il regno di Lidiaà Gige,o quella Regina Inda, 
che in fimigliante modo fece Ré Grame: o fe di quefta (chiera 
fian le vedoue Scite;che morti Plino, e Scolofofite fondarono 
il famoío Regno delle Amazoni, fdegnandofi di fottoporfi più 
à mariti:o pur Onfale,che fignoreggiò i Lidi: o pur Valafca.zs, 
che feguita da moke animole donzelle col.fuo valore frenò 
molr'anni la Boemia:o Aluida Suctica,che con fimili copagne 
fi fè grande;col corfeggiare. Comunque fi fia,quelte,e quelle 
donne feppero far grandi fe,& altrui:chi có lafinghieri; chi có 
arditi modi. Alle donne dunque non mancano arti di Staro: E 
fe paíTiamo tra le Romane trouaremo Tanaquille con le fue 
auuedute lufinghe dar il regno à Seruio Tullo:& Tullia canto 
accorta in fauor del marito, quato crudele contra il Padre of- 
fender que(lo;per dar il regno à quello . E Liuia, che fece ella 
per Tiberio? Agrippina,che non operò per Nerone? Meffalina 


‘non feppe dar l'Imperid a Domitio: Mammea conla (ua pru- 


denza,quanto giouò al figliuolo Aleffandro?E quella Vettori» 
na, che fü chiamata in Galica madre de gli clerciti, non feppe 
ella darà più d'vno l'ifteffo (cettro? Qual'arte nò vsò Irerie,ac- 
cidil figliuolo foffe fmperatore? Ariadne, & Eudofia non die- 
dero l’Imperio,l'vna ad Anaftafio,l’altraà Diogene? Zoe 
lo (uo accorgiméto non fece bauer l'Imperio à Michele di 
flagonia? Teodolinga non dicde il regno deLenpieds ad A- 
giulfo:Ifabella di Caltiglia nò diede ordine per riti ilmó- 
do nouo lo le donne adoperaranno il valore,che porta- 
no a(cofo fotto le lufinghiere loro bellezze à giufte,& honora. 
te imprefe, degne ben fatanno d'immortal lode; ma fe l'impie- 
garanno ingiultamente,e cò fcelerari modi oltre vna perpetua 
infamiasopportuno ben'anche caltigo ne riporreranno.Che» 
gioua l'acquiftar grandezze à ico a (uoi cati » fe le grandezze 
dcuono poi produrre miíerabili frutti? Non può fuggir lc pe- 
ne,chi le merita. Iddio sà caftigare; e piule grandi. Per laíci. 
cofe di Clcopatrasdi Sofonisba,& dell'altre più antiche volgafi 
le mede(imeà gli e(empi di Marianne di Erode condannata à 
morte: di Roímonda y Fe cmd xo HET fù fimil- 
mente la moglie di lacupe Ré di Perfia: Tullia sbideggiata da 
Roma viffe miferamente,& infelicemére mori. Laodice, Ata- 
lia, Meffalina pagarono i propri falli con acerbiflima morte», 
Gionanna Regina di Napoli fù impiccata. Ifabella d'Odouar- 
do Ke d'Inghilterra carcerata: Anna Dolena decapitata. La fi- 
glia di Niceforo lata viua da vermi:Francefca Poléta ve. 
cifa;& im breue tutte l'altri (omiglianti fofténero diueríe & mi 
ferabili morti.Non (i può tra le porpore, tra tefori,tra grádez- 
zcfuggir l'ira diuina. 2 tutto — Gli orale ON 
gnorcggiar'afpirano , (i come dalle valorofe ponno cercar 
seguirla gaa aci egli ooo eni. 
pri i rrirte maluagie, acció nó li con 
ducanoà cadereforto la lor rovina. Conoiceranno le buone» 
dalle triftey uefte guaftano il proprio honore; e chil 
proprio nó po pega l'altrui. Chi non pregia l'honor» 
aM ei "xe il valor - le dò MD 
to fignoreggiar Augulto; 
Fass AG latiogiiidonre bi oggeno Lele 
iá icri donne i, 
fine delle quali ftàil ben viuere d'ogni mortale le ban bandite 
da Magi@tratisda Principati,c da tutte l'altre dignità terrene : e 
von fi vergognano alcuni Principi, di loro, Invitato 
Alcffandro à veder le belle done di Dario, zm 
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n difformità farebbe ftata,che”l Vincitot de gli hnomini fof- 
ic reftaro vinto dalledonne. - 


Luflo. 


1 On iftima il luffo le cofesfe non per la rarità , e per la fpe- 
fa. Il lnffosc la diffolutione rouinarono le prime Monaz- 
chic dcl mondo, 

Il luffo non è (olamente intorno al mangiare, o albere » ma 
intorno à mill'altre (pele fuperflue,come di veftiti,di mobili, di 
caualli;di feruitorisdi canisdi vecelli,& fimili, per lequali vani 
rà glibuomini à fine di parer Grandi : di farfi: o di mantener@î 
feguito: di arrivare à qualche altro peruerfo fine fi ca- 
uano il cuore,fpendendo indilcretamente, e gettando non folo 
i propri redditi, ma quegli anche de gli altri con rapine, efter 
minipdepredationi:e di più,confumando il fudor de poueti ar- 
tegiani, delle vedouc c de pupilli , per la (aluczza de'quali e(fi 

iù toto no fpendere il lor proprio,e la vita iftelfa,: 
nó ponno/dice Crate)fimili empierà caminar molto auan- 

ti (enzaqualcbe gran fcandalo;od ecceffo ne gli Stati; perche» 
quelto è il fine delle violéze,e de'peruerfi difegni. Le guerre ci 
uili de'Romani fotto Cinna; ne, MariosX Silla: La cone 
giura di Catilinaye de fuoi Copagni,tutti delle principali fami- 
glie di Roma cominciarono da quefto luffo all'bora che dopo 
F'efferf confumati,& indebitati,ritrouandofi (come fi dice per 
proverbio ) al verde,& volendo tuttauia ollinatamente peri» 
{tere nel primo penficro d'effer veduti,e tenuti grandi, all'aper= 
ta alzarono lc mani, e l'arme cótra la propria patria per occu- 
par'i gouernic depredar ibeni.Cefare dopo l'eífcr(i indebitato 
di (cttccento Ter pen milla feudi per guadagnare la gratia del 
popolo,mede la Republica in guerra ciuile cotra Pompeo. Di- 
“mandato Eraclito da fuoi Cittadini dopo bauer fedato vna tal 
fcditione; come sbaucífe à prouedere; che per l'auuenite altra 
più non naíceffc (ali fopra la Ringa » oue poltofi à magiare del 
pan nero, & à bere dell'acqua fenz'altro dir difcefe, dado in tal 
Fre lorà copo(cere,che fin che non bauefiero difcacciare l'- 
oderate delicie,e p della Città; & introdottaui la fobrie 

i, € pat(imonja non fi farebbono mai liberati dalle feditioni, 
fon altro mantenne per lo (patio di cinquecent'anni , e più lo 
Stato de Lacedemoni; primo della Grecia jn gloria,& ia bontà 
di gouerno)cbe la prohibitione d'ogni fuperfluità de cibi» d'ha- 
bici,de mobili,& ditutre le merci ftraniere,bidite da Licurgo s 
£ome anche furonoà tal fine banditi i fora(tieciper leuar ogni 
£aufa di cotrucione ; (cqueftrando anche lor, medefimi in cafa 
per nó hauc: à poctar nuoui riti; & v(anze ne'ínoi paefi.La Ro. 
snana Republica anch'ella fü più floridas& potente; quado che 
glibuomini, che portauano profumi. odori; & le donne che 
simbriacauano venivano della medefuma pena caltigati. Ca- 
tone Céforino nell'elettione de due Capitani, vno de quali do- 
ueua effer mandato Generale nella guerra di Pannonia,n6 ap- 
Quà le lettere fopra ciò (critre da Publio (uo pacéte, per que- 
Ro che non l'haueua mai veduto ritornar ferito dalla guerra » 
masi bene andar profumato per la Città.Ma chÈ:gliRé,&Ma 
iftrati di € fortunatifTimi tempi erano i primi offeruatori 
le leggiloro:& riformauanfi prima di tutti gli altri, viuédo 
con tanta aultericà, che l'effempio loro cóllringeua i fudditi ad 
ámitarli più che d'ogni pena , c'baucffero faputo impor loro. 
Meglio d'affai farebbe l'arroffire delle fuperfiuità del luffo, che 
wantarfencs0 gloriariene.E qual maggior follia può trovarli al 
mondo di quefta? Impiegare il talento dell'anima,deftinata à 
cofe diuine nel nodrirc;& adornare il corpo, che altro in finc 
non è che vn teftimonio dell'incontinenza dell'anima; che in» 
ducc più toflo gli occhi de riguardanti à vitiofe brame » chead 
boneiti penfieri Non ornare (diffe Epiteto) la tua habitatione 
di cauole;e di pirture;ma più tofto dipingela di téperanza;per- 
«ioche l’vno ad altro non vale , che à palcere vanaméte gli oc- 
chi; ma l'altro (eruc d'ornamento eterno,con ficurezza di non 
€ficrne mai rimproverato. Se noi teniamo conto delle gole di 
poco valore,difprezzaremo le grandi ; ma non.curandofi delle 
icciole, renderemo noi fleffi degni di grande ammiratione,. 
are Augufto non portava altri veltiméti, che quelli che gli 
erano fatti dalla moglie,e dalle figlinole » & erano affai mode- 
fti.Agefilao Rè di Lacedemonia non haueua, che vna forte di 
weftimenti perl'Eltate,& perio Verno. Epaminonda Capitan 
de Tebani,fi corentaua d'vua fol veftel'anno, La modeltia pa- 
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timente víata da Grandi ne'viaggi era all'hora d'ogni 
ammiratione,e imitatione. Scipione Africano Legato 
in Afia per comporre le differenze di quei Ré, non vollealtra 
compagnia,che di due amicis& fette feruitori. eil vec- 
chio vilitandole Prouincie del (no gouerno. non foleua con- 
dur più ditre feruirori con lui, L'abufo di quefti tempi è palla. 
to tant'oltre,che non è fi priuato gentilbuomo , che non fi re» 
puri à vergogna il caualcare in coràì modo, Per tener lontano 
sìefecrando vitio; & per mantenere più lungamete i loro Stas 
ti.Amafio Rèd'Egitto, & Solone preílo gli Acenicfi promule 
garono vna legge, per vigore delia quale era ciafcuno de fud» 
diti coftrerto moftrare anno per anno à fuoi Prefidenti,& Go» 
uernatori à ral'efferto deputati,co mee di che viue@ie:& o non 
comparendo,o non mofîrido il viuer (uo limitato,& honeflo; 
veniua feueramente caftigato nella vita. Dunque fe queltità. 
lisancorchelegitimi poffcffori delle foftanze , che (pendenano 
in fuperfluità erano fi feueramente caftigati,& forfe per giudi, 
cio di Dio, che vuole, che tutti fiano guardiani di effe non di(- 
fipatori, come fariano ftati trattati quelli, alle indifcrete (pel 
de quali,non lo le proprie entrate fi danno alle ingiufti. 
tiesrapine.& mill'altreenormi indignità più rofto, che ritirarfi 
vn paíio indietro da gli intolerabili eccefli loro? Vedi Spe/4. 


Lufluria. 


L vitiodella Carne in ogni tempo ; in ogni età ; in ogni fta- 
to halaflagione, Vedi Libidsne, F'oluttà, Intemperanza . 


Adulterio, 


Diedero forfegli antichi la Lumaca à Venetesper moftrare, 
che (i come queíto animale è fenza cuore » coli non banno 
cuore gli huomini venerci ; effendo tutti impiegati nella fola 
Jordura del fenfo, 

Si pericolofa éà Principi»& à gli Stati la luffuria, che Maffi. 
monon fapeua ben dire,qual foffe peggio l'effer fatto prigione 
fa nemici,0 dalla luffuria- Io raccontarei vna fchiera longa di 
&olorosche in queíto vitio fommergendofi,anche le vire.le_w 
glorie, gh Imperij loro femmerfero; accioche i medcfimi Prin» 
cipi fatti accortida gli effempi altrui non fi perdeffeco tanto in 

iesch’altro al fin non lafcianosche miferie,e pentimento. ; 
M hence vita di Commodo,e di Eliogabalo baltano ad ap- 
puzzarc l'vniuerío : co'i quali pure mille altri perderono i re- 
gui con le vite, e g'Impetij con le glorie:& Marc'Antoaio fra 
gli altri,che per Cleoperra petdette vn Mondo. 

Ditutte le voluttà la più brutta, vile, e pernitiofa fi può dire 
che fia la luffüria laquale da Fjlofofié chiamata paffione. fu- 
giofa,che peruerte i fenfi dell’huomo, & fuoco ardente, chelo 
columa. I Greci hanno particolarmente chiamati incontinéti, 
ouero immoderati quelli,cbe fono ecceffiui nel guftare;e coc- 
care; Et diceva "egli (timaua il coito foffe parte di 
vn'infame malattia,che fi clama Epilepíia,o malcaduco ; che 
però nó vi foffe cola più certa di queíta, che l'immoderato vfo 
venercoà gualtare la bcltà,imbrattar il corpo;deficcarlo, & ré 
derlo puzzolente:à impallidir la facciasdebilitar le membra,e le 
pousse fciariche paffioni; dolori colici di ftomaco» 

i tefta:à cagionar la leprajla fcabie : ad abbrewiar la vita, leuar 
l'intelletto,offuícar la memoria,& à leuareil cuorc.Le concu- 
pifcenze (dice Ariftotile )trasformano i corpi, & fanno dine- 
nir l'anime arrabbiate:& hanno per lor finela luffuria,di doue 

cedono gli sforzi, le violenze;gl'incefti, gli bomicidij, aue- 
senti altre innumerabili impietà.Non fi vede maggior 
viltà al mondo di queíla: che l’uomo abbandoni affatto la ra- 
gione,e fchiauo fi renda delle concupifcenze carnali , l'officio 
delle quali dec il male pe'lbene, Quando Balaam in(e- 
gnò à Balac l'aftutia di far diuenir Idolatri gl'Ilracliti , ciò fece 
coi mezo delle belle donne del (uo pacíe. Le fole comminatio- 
ni di Dio contra i luffuriofi fono da (e fofficientiffime fopraa 
ciò à rendere chi fi fia fenz'altro e(fempio accorto. 

Si (uol di(putare » onde proceda , che più Stati rovinano per 
ta lu(faria de Principische per la crudelrà.Non è difficile di ciò 
render ragione, Percioche la crudelta partorifce odio contra» 
chi Ivi timore di lui:la libidine genera odioye difprezzo: fi 
che la crudeltà ha l'odio che le fà contra;& il timore, che la di- 
fende, benche debolmente, perche dura poco tempo; ma ia li- 
bidine non ba appoggio alcuno, perche l'odio,& il difprezzo le 
fanno contra, . 


Lufia 
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Lufluria del Principe. 


A che vn Principe s'à condotto al paffo della luffüria non 
D viue più:o fe viue € vna vita aor molle;e íneruata. 


iono dir'i Principi, che non è graffo peggiore di quello del 
han ; Manon sóben'io,íc'l popolo polli volare d dettoye 
dire:che quel del Principe fia molto più pericolofo. Haueu4 
Maumetto fecondo Imperator de’ I urchi di cofi fatta manie- 
ra lafciatofi diftemperareil cuore dalle delitie , che nó haueua 
altro fentimento,che quello de i piaceri carnali. Era il fuo cor- 
podella groflezza d'vna botte da vino» nella quale non poteva 
mai lo fpirito reftarin lecco per víare la prudéza, ela ragione. 
In ogni mébro baucua vn iciame,& vno (pito di voluttà. De- 
uc il Principe ctfer quella vu vigilante tempresche'l Profeta 
vide:quello icettro Egittio,c'haucua vn'occhio per carbóchio, 
per dinotare, che’) l'rincipe è obligato d'inuigilare fopr'à i fud- 
dici,c le vigilie non lafciano ingrallarc. Per quefto riconofcédo 
Ji medelimi Egitti] i nocumenti,che la grauezza apporta nó la- 
fciauano mai che"i Dio lor Api bcucffe dell'acqua dei Nilo,per- 
che faceva troppo langue»e troppa carne.I Principi voluttuofi 
fono huomini lenza telta , e raffimigliano il fegno del Toro, 
chiamato da Clemente Aleflandrino Acefalo;percioche come 
quell'animle porta tempre la telta chinata verlo il ventre:& è 
dipinto nel Zodiaco,quati naícondedola tra le gabescofi quelli 
che (ono dati alla libidine non hanno fantafia,né imaginatione 
nella retta,che per il vétrese le tue pa;ti:e fi ritengono tanto po 
co dell'huomo; che a pena fi conofce, che loro ne retti qual. 
checola Niuno altro vitio losfigura tanto,nè più prefto lo pri» 
ua di quello c'ha di celette,e di humano quanto fà la libidine, 
Sempre laíciano gli altri qualche cola della forma . Per da alto 
che cada in terra vna Itatua di terra non fi fpezza tanto che nò 
ne reli qualche pezzo in cui fi potia conoicere, fe quella era di 
buomo;o vi beítia ; ma quando che ella cada nel tuoco tutta fi 
(quaglia c fi perdese non le ne conolce poi pur vn tantillo.Nó 
équetto il fol male, che la donna habbia fatto naícere in terra . 
E cola da fluporc, che i Principi, che non fon nati, cheperco- 
mandare à gli buominiyfiano coli pronti ad obedire à quel (e(- 
fo: e perdano la loro libertà per fcruire vna donna:non vna (o- 
lasanzi molte; per lo che fi può dire de gli Ottomani in partico. 
lare;che quante Concubine banno;tanti padroni hanno, Chil- 
petico primo, Ré di Francia per t meglio goder Fredegó- 
da (ua concubina, à pertuafione fua coftrinfe Andoucna fua.» 
moglie farfi religiola, & fece morire due figliuoli bauuti dí 
lei. Indi (pofata Glafconda figliuola del Ré di Spagna, & cele- 
brate con lei le feconde nozze la fece ftrangolare, maritandofi 
conla predetta concubina Fredegonda; la qual'auucdendofi 
poi , che Chilperico accortofi della fua lubricità, e fcandalofo 
gouerno fentiua qualche rammarico , & pentimento lo fece; 
ammazzare: punitione degna della fua libidine, Vedi Lebrdia 
ne. Intemperanza. Volusta, Aftingnza. 


M: A&-DRGRE 


He fà, eche non fà vna madre ambitiofa 
per gli faoi figlinoli? Donna Giouána ri- 
trouandofi nel letto della morte per vn 
canchero » chela rodeua , i 


i 
quello che fatto haueua per afTicurare il 


fegno , à fuo figliuolodiffe più volte fo- 

Ó quette parolc,regiftrate nell'hi- 

uere ) Spe io figlio,tu mi (ei 
coftato caro. Perlui ella haueua fatto morir Don Carlo, 

Errano gravemente le madri, che con troppo indulgenza, 


co'l compiacere di fouuerchio al lerio de figli,jnon pure nó 
facendo, 9 errant non €— i — odi- 
ca contra la lor volontà corrompono i coftumi loro. A quefto 
modo li danno in preda alfe delitie,c fanno il (enfo fignore;an- 
zi Tiranno de loro giouanili penfieri. nom 
Quella non è vera madre del fuo figlio (dice Fauotino Filo- 
fofo ) che piglia balia à dargli latte fenza occafione 
lc fue proprie rane ripe are mra ri mi 
namento c à per i ancora 
figli. Vedi agit. Mariam, Caf. ei co 


id 


ban — ali ji. 


— 
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 Madregna. 


A fortuna alle volte n'à madre, & alle volte madregna in 
vn'ifteffo giorno. | © 
Exanto naturale l'odio delle madregne contra de^figliaftri y 
che cò ragione delle medefime fi può fempre dubbitare. Liuia 
moglie d'Augufto tolíe di vita col veleno Lucio 
io (uoi figliaftri; perfuafe di pi al medefimo la relegatione d'= 
Agrippa benche fenza demerito, non per altrosche per piùco- 
moda occafione haueffe di anteporre nell'Imperio Tiberio fuo 
figlivolo.E fi vede chiaro,che non v'è odio eguale al lorojmaf- 
fime quido fono intereffate coi figli propri) im cofe di gouer= 
no. Agrippina anfiofa di voler preferire Nerone fuo figliuolo 
nell’Imperio à Britannico figliuolo di Claudio fio marito; tà- 
to fece, e anto diffesche al fine ottenuta l'adottione,riduffe Bri 
tannico à flato rale, che i priui iftefTi di mifericordia gli cópati« 
rono.L'itteífo fi vide in Pruffia Ré di Bitinia,ilquale ad inftan- 
za della Madregna; commife la morte dcl figliuol jore, à 
fauore de i minori,che dalla medefima baueua hauuci;E fe be- 
ne lacofa andò al contrario , perche auuifaro Nicomede il fi- 
glio da quegl'ifteffi  ch'haucuano tolto il catico di cómettere 
la (celeratezzaammazzò poi egli il Padre, & occupó il Regno 
nondimenofì vede à quáto pericolo fù pofto dalla Madregna. 
Fi l'auuertimento per gli Principi » à fine fiano cauti, nell'affi- 
dar loro le vite de i figli} & tengano per veriffimo il detto di 
Seneca,che Nonerce numquam fatis priuignus occiditiar. 


Maefta. 


I A maeftà quando nó è accópagnara con le forze pericola 
fempre,o il più delle volte: Cim fe Confules obediffent fat» 
cile experti funt parum tutam maseftaremo fine viribus effe. Liu, 
Non cola più debole della maeftà (ola: Nibrl comremptris nee 
snfirmuus fi fint qui cotemnant.Opera ana cola la mae. 
à,ma in vn primo impeto innanzi, che le genti s'accorgano, 
cb'ella non è altro, che vna vanità (enza forze, che folo cófifte 
nell'opinione. Cofi riufcì bene à Caio Fabio il paffaggio 
Campidoglio al monte oue fagrificar volea per mezo del 
fercito Francefe in babito facerdotale ; poiche fi in cofi breues 
{patiosche non hebbero tempo di accorgerfene: Quei Senator 
«iméte vecchi, che nella prima prefa di Roma rimafero nel. 
e people cm AM Prison furon per vn poco di cem» 
po dalla propria maeftà diffefi , ma non iftette molto, che s'ac- 
cotíero i Francefi, che quefta maeftà era fenza forze; ed era.» 
vn'opinione;fi che cominciarono prima ad ifprezzatli, e finale 
mente gli ammazzarono tutti. E à 
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no; poiche quanto più s'allontana,tanto pitt crefe: quanto 
s'accolta,tanto più ee riri Scipione,e Lucio 
Quintio al Confolato fü dato a Lucio Quintio non peraltro y 
chie perche Scipione decimum iam prope amnwm affiduis vn 0c%, 
lis bominum fuerat,que res minus verenzos magnos bomines n 
fn facietate facit. coli Liuio. La ragioneè. Prima, perche la 
uerenza d'vno di lontano naíce dalla fama,la quale nó può at= 
riuatefe non palla per mezo di molti intelletti , (i che il primo 
intelletto» che comincia raccontare all'altra necefariamente 
v'aggiunge pet l’amore,& affertione che porta à coluile attio= 
ni del quale racconta. Il fecondo intelletto riceuendo 
fpetie (e auniene cbe le habbia à fpiegare ad vn'altro non lo sà 
forti fenza aggiungerui del (uo: cofì quell'altro all'altro in ipfi« 
nito;poiche le noftre parti banno vn certo naturale iflinto » di 
non render mai le cofe in quella maniera; che lc riceuono fene 
za comunicarui qualche cofa del fuo ; come fi vede dello flo- 
maco,che'l cibo conuerte in chilo; il fegato il chilo il c e 
cofi di man in mano. Onde non fenza ragione fi dice Fa- 
ma, checrefce volando,in quella guifa, che vna palla di neue 
gettata giù da vn monte ; ancorche eyes volendo 
ogni luogo per dove palla aggiungerui della (ua neue crefce 
in grandiffima quantità: e quefto acquifto lo fà allontanandofi 
dal fuo principio » iamente fe è vero,come è veriffi- 
mo, che formando l'intelletto noftro cócetto in fe fleffo di co- 
fe materiali , e fenfibili è il concetto fempre più perfetto delle 
coleaftefe, come Tn ae però conuengono anche tutti 
i filofofi » che l'effemplare della caía più perfettamente rappre» 
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fentsto nell'intelletto di quello cbe (i2 1a cafa in atto ) fari an. 
che vero che la cola contemplara farà maggiore ; che la vedu- 
fap & che quellamacità fatà maggiore, che (i contempla, che 
quella che fi vede. In confermavione di che dice Ariftorile,che 
quelli che noo fi conofcono ; fi riuerilcono maggiormete: € 
qu fi conofcono (i difprezzano.ilche apanto auuenne 
Saul, chedopacelfer: fiaro coltituito; Ré cta fata defiderata 

i mente la fua prefenza da gli Ebrei, iquali non cos 
tolto lo viderasche locominciarono à difprezzare. Terzo puo 
anche auucpir quelto per to differto de gli huomini, cofi dell'- 
Animo, come delcorpo: bauendo ogn'huomo qualche paco di 
diffcttasilquale non viene porrato conda fama» ma fi fcopre cd 
lavicinanza . Onde non è meraviglia fe il volgo di Roma ve. 
degdo.; cheGalbaera più brutto di Nerone lo comincio à di« 
fpregzare,come anuenne anche di Luigi vndecimo. Dunque à 
vero che Adsir/Lari à longinguo maor reuerentia. Tac, V edi Re, 


To . Magftà reale. 


- Autorità fourana del Principe è la maeftà,la quale è come 
vn'imagine viua,$c animata dal grande Iddio,che ra| 

fentail Principe. Ella él io,e la peosetsionedzlio ces, 

né fi può difpiezzare, néotfendere fenza alternarne tutto il 


pn ,on : 
Per tuttobifognache la maeltà accompagni il Principe : e fe 
pure né vuol rimouere qualche cola, ciò non deue egli fare io 
lico , 

È Femina, la quale è la fortezza inuinti. uo del Principe vié 
conferuara piri dalla feuerità»che dalla trappo gran dolcezzase 
facilita. Ella parimente vuole hauete della coltanza:e che non 
fi facciasne fi disfaccia cola si di leggiero. 

^ Macílà, grauità,e riuerenza impoflibile che 6 trouino con 
libidine. /Von bene comuansune,mec in vna fede morantur mase= 
a 9 amor. Hicronym.ad Ticum. 

+ Nafcelamaettà del Principe, come ingegnolamente finfe. 
Quidiodalla congiunzione legitima dell'bonore con la riueré- 
za, Nò cteíce come gli aki pattià poco poco, ma à pena nas 
fa mirali crefcintasc. Non vagifcefuori del vétre della 
madre,ne pargoleggia dentro la culla.Non iftende le mani alle 
faícic,ma à faiciziniegna d'Imperio. E fubito fatta gagliarda,e 
forte, maneggia lo fcettro» honora la porpora; l'oftro, c l'auo- 
rio; Quell 'ifteffo che racconta miracolo di 
Vetpelianosche non fi tolto s'hebbe noucila della rotta, e della 
morte di Moro erre v rsen mn Maseftas 
ti queda acce [fit aró Principe; & Imperatore. Que- 
flag lo ícudo di Pallade, c'ha (colpirala tefta di Meduía , co 
quali] Governatore mette terrore a'fudditi , e gli fà diventare 
come di pictra»o faffo, Can quefta Mario difarmato,e decre- 
piofugò il Micidiale,che con la fpada ignuda andaua per am- 
mazzario. Di quefto parlando il Giouia (criffe: Regum oculis sn 
emm fortuna | Yn ! fupra bumariam sntffe vim, col mezo 
della quale il Ré Ferdinando d’Aragona pote apritfi le porte» 
della fortezza d'ifchia, cbinfegli dalla perfidia di chi la guarda. 
na per lui,mentre piegandofi alla furia della fortuna anuerfa,e 
vdendo il Regno di Napoli alla forza del R2 di Francia cerca- 
wa di faluar iui la propria vita. 

La maettà dell’Imperio è il vero baltione;che difende il Prin» 
cipe dal difprezzo,edalla ribellione. Per la grande opinione, » 
della grandezza, c riputatione (ua ogn'vno ftà ne'rermini. Le 
auioni d'vn nuovo fignore fi riguardano più davicino,di quel 
le d'vn'altro riconofciuro per bene ftabilito ; e ben eípetimen- 
tato. Ediqueftooccorrecomed'vna moneta vecchia,che a 
palla fenza cffer pefata, Vedi Rspurazsone. 

E'cofi propria ava lamacità,come è pericolofa la vil. 

eftà G manifefta nelle parole , nelle attioni, me- 

fchiando con la piaceuolczza la gravità per nonriufcit freddi y 
© (apcrbi;ma ricordandofi lempre del proprio grado, & appli» 
«ando l'animo ad imprcfe eminenti per conferuarfi in grane 

tipurarione appreffo il mondo. 


Non deue vn Principe perdere alcuna occafione di far ve». 


dere a'furaftieri la grandezza del uo Stato, per dar loro occa- 
fione d'ammirarlo, e mantenere i (additi nella rincrenza, che 
gusto: E febene non porta iempre vo Re la corona ; lo 
eerrro.e il manto regale,ne quell'altre infegne di riuerenza, e 
ditifpetto» che i Romani prefero dai Tofcani , &iTolcani 
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patteds gli Rè di Perfia,e di Lidia. Ne fiede egli tampoco fe 
pre nel trono:ne ha attorno tutte le dignità di "Imperio; qui. 
do nondimeno s'incontra in attioni puramente regie : one fi 
tratta dell'hanorese della ripuratione della fa corona » detie. 
eglicercare tutto geelloche può innalzare; e far rifplendere la 
grandezza & il lultro della fua Macftà , c metterla nel più alto 
foglio. Vedi Le/amsacftà. Habit del Principe. 


Maceftàlefa. 


Fo graueil fallo d'offefa macftà, che s'altri fia di quello 
' folamente impurato,e non conuinto poffono ammarolire 
le lingue  & (ogliono chiuderfi le bocche alla diffefa dell'inno» 
cente querelato, Onde i fudditi,& i vaffalli deuono molto be= 
ne (tar auucrtiti per non incorrere ,ne anche nel fofpetto di rie: 
bellione. Perche niun parente;amico;o partegiano di quelli che 
veniuano accufati à Tiberio o(affc difendere il reo fi publica» 
piano colpeuoli dilefa maeflà, Vedi Lefa Afaeftà, 


Macftro. 


I L fouuerchio rigore de'Macftri rende i fanciulli tímidi;pau. 
roli;baldori,& iníenfati. 
Dalla M grauità de’ Maeftri nafce il poco rifpetto, e ver- 
ndi : 
ia tutte le rifolutioni il giorno feguente è maeftro del pre 
lente. jt 
Ii timore è vnbuó macítro per far operar quel cbe cóuiene.. 
a 1i macítro; che íenza e(fer pagato iniegna cofe affaiffime d 
inimico, ; 
Non può far il macftro chi non é ftaro prima difcepolo. — 
Ne'maettri , di neceffità (i ricerca l'honeftà della vita, edei 
coftumi.Il Lampugnano,& fuoi compagni dalle frequenti pa- 
role del macftro in lode della publica libertà, & de'raccqpilas 
tori della medefima fü indotto indirettamente à cofpirare, 
pontro Galeazzo (uo Signore. - 
. «Scriuonodebuoni biftorici, che i figliuoli legitimi dell'Im» 
perator Seuero cominciarono ad eflere capitali nemici fina 
quando erano fanciulli;& fi graffiauano, & mordeuano come 
canis gatti: enon volle mai l'vno quello che volcua l'altro. 1 
nomi loro furono Bai Geta, Vogliono,che quefta lor 
diícordia haucfTe origine da'loro Pedáti. Ogn'vno de gli Scrit- 
tori della vita di Scuero , tratando di ciò, vien'àdir quefto. 
Dall'inuidia de Pedanti nafcono le paffioni tra fanciulli, Vedi 
Educatione, 1 
1 Macftri de'fanciulli per moftrar di far loro far miracoli in- 
fegnano,& fanno lor'imparare di quelle cole, che non conué. 
gono à quell'ctà,e gli fanno confumare,& faticare quella par= 
te dell'intellerto,che doueua ripofarfis& riferuar(i più in là : & 
riferbando quella chedouetia efer adoperata, & cílercitata al- 
l'hora.Ma non bifogna alterar la natura. E'affai nell’educatio- 
no& inftruttione de figliuoli effercitar le potenze, conforme 
l'etàe non altrimente, 


Maghi. 


ErnicioGiffimi fono à gli Stati.& à tutto il genere humano 

i Maghi;gl lacantatori, i Fattuchieri, i Maliardi per men» 
tireeglino fempre, offendere , ingannar gli huomini » ffaccarli 
dalla vera religione,dedicarli al demonio, & precipitarli nell’ 
abilfo d'ogni impietà. Afagia fub pbilofophia nen continetur, fed. 
forss:falfa profeffione de vero mentem veraciter ledens, bo- 
mines educit, C" a relugsone veuocat : culturam Daemonum fua- 
det,G* Ad omne nefas fuo: fequaces impellit, 

Tra maghi, & incantatori più frequente è il numero delle; 
donne»che de gli huomini, perche elle fono più facili de'mede» 
fimi d'effer fedotte,& ciò ftando l'indicibile [^ curiofità. Delle 
medefime Giouanni Gerfone aquerte : 4405 pr. confider 
randum qualiter cum fuis confefforsbus tales muliercula con- 

éntur.Et foggiunge: ond credste nominatim dias Am 

o, perpe mri wt eft altera pcfhs y vel eficacior.ad 
'anabilsor. 

Sono nie agree IER € le malie di tanto danna al 


274 Ma 
mondosche gli Apoftoli,e Pietro principalinente, Paolo; Gis- 
como;e Giovanni impiegarono ogni lor opera pe confonde. 
re i di lei profeffori, & autori : Simone, Elima, Ermogene,Ci. 


nopc;& altri. . 
— Magiftrato. 


G Li ottimi Rettori fi partono dalle publiche amminiftra- 
tioni più illuri, che ricchi. 

Nelta piazza di Tebe ( fcríue Plutarco) erano affiMii zi. 
tratti de gli Officiali (enza mani. Et i Giudici principali con gli 
occhi fercati per dimo(trare » chela giuftitia deu'eflere incor- 
gotta, & lenza tifpetri. 

Il doucre del Magiftrato (onrano è di obedire al Principe, 
inchinarfi fotro la di lui potenzaxcomandare a'(addici: difende» 
rei più bafTi,far tefta à grandi,e giuftitiaà tutti. : 

Sono i Magiftrati Stelle, lequali pigliano in preftitorllume 
Toro da quello del Soleye non ne háno punto alla fua prefenza; 

Si come la rouina delle famiglie viene ordinariamente dà 
nuoui ieruitori; ofi la caduta de gli Stati deriua da nuoui Ma- 
giftrati,ch'entrano ne carichi fenza cíperienza. Vedi Dignuta. 
4Miniftri. Officio, Honore, 


Magnanimo. 


I L magnanimo ama le vittorie non le ftraggi. Ha pertrionfo 

Àl vincere, nón l'ammazzare: Non mifura le fue vittorie dal- 

lo fpatio che occupano i morti , ma da quello che riempionoi 

nufleffi. Chi (parge it (angue con diletto , può vantarfi di ef 
vna tigre,non vn foldato,o capitano, 

Ii magnanimo fotto qualunque pefo fempre ftà nella faa 1» 
rettitudine. Niuna di quelle cole gli di fpiace, che fono da effe» 
re tolerate; & fupera con la virta ogni fortuna. 

Sdegna ilinagoanimo, vago d'imprefe eccelle non folo le 
attioni vilima anche è tanto di gloria amicoyche per có(eguir- 
la non cuta la vita.E'egli fimile al Leonesche perdonando à ne- 
mici proftrari,con parce attioni fi fa da gliamiciamare, ti: 
perire da nemici. Vinceegli fempre da rorte:o fe purmuore, 
muore gloriofo oue l'honetta lo richiede Altro non penfa mai 
che cole grandi. Aleflandro infino da fanciullo trattando con 
varie genti,fempre di cofe grandi,e molto fuperiori all'età (uaz 
moffe il famofo amba/ciatorà dirgli: Cerca pur altro regno, 
ehe que(to di Macedonia non è capace della grandezza dell'a- 
nimo tuo. Temillocle dimandato perche dormir non potef- 
fesri(pofe: che i trionfi di Milciade lo teneuano rifuegliato : E 
Cefare quando piante fopr'al ritratto d’Aleffandro ad altro nó 
pensò che à fuperar Aleffandro.E quando Scipione dichiarò, di 
noneffer mai manco folo, che quando era (olo, peníaua come 
con le vittorie fuperar potefic le glorie de maggiori Capitani . 

Quetti Gi eccelfi penficri (i volgon per la méte de magnanimi , 
che poi fi rendono degni con lc attioni eguali all'altezza de pé- 
fieri d'ogni riverenza & bonore. Il magnanimo in fomma cò 
te proprie operatiani cerca di trapaffare quafi il rermine,& cò, 
fine dell'humanità ; & con la moltitudine de benefici} raffimi» 
gliarfià Dio. Alefandro,e Cefare hebbero più vittoriesche tut- 
ti glihuomini ; perche magnanimi bencficarona più che tutti 
li altri buomini. Pare che ogn'vno fi compiaccia d'aiutare il 
pitan magnanimo,e liberale: e che gl'ifteffi nemici non ofi- 
no d'offenderlo. Non è magnanimo, che in fe non ha turre le 
virtù. Chi è magnanimo è forre,generofo, clemente, liberale, 
continente,giulto,& in tutte quante l'altre babituato:ne fareb. 
be egli nelle medefime eminente, fe nan hauelie (omma bórà, 


Magnanimità. 


: On è alcuna merauiglia il non commouerfi,nè (cuoterfi 
nelle traquillità; ma è bene fiupor vedere vn'huomo fol. 
lenarfiall'hora,quando tutti gli altri s'abbaffano : e ftarfene_ » 
fermo;e íaldo all’intorno di colorosche traboccano. : 
Ancor chela virnì della fortezza non fia giamai cópita fen- 
za ja magnanimità,cbe è tanto è direscome generafità di cuo- 
rescomprefa nella prima parte della fortezza;che Cicerone no 


mina magnificenza:ouero actione di cole grandi,& eccellenti; 


pate tuttauia,cbe quefla parola magnanimità contéga in (e va 
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certo che di: più particolat etifafi,che r&de (fi pub 
dire )gli effettituoi particolarmente merauigliofi in tre punti, 
de quali qui brevemente fi fà mentione: Il primo appartiene 
alle coíc eftreme,e fuori di iperanzascome di faluar la vita, al» 
le quali la (teffa magnanimità sà trouar rimedio , & cótolatige 
fic fenza tribulariene:Il fecondo riguarda al debito vero gl'ink, 
mici,contra iquali.ella non permette, che s'vfi fotto qual fi. vo» 
glia pretefto offeta;o dino alcuno.il terzo fa che l'hnomo mas 
gnanimo fprezzi, etenga come indegno del penfiero dell'ani» 
ima fua tutto quello, chc gli altri cercano:forzezianità, bellezza 
ricchezze;bonoriy& gloria, fenza ne anche punto temere i ci» 
trari di cotalibeni. Intorno al primosil piti comun rimedioydel 
quale fi fervivano gli antichi períoosggi  - priui della vera coe 
nolcenza di verità, quando fi crouauano eíclufi da ogni fperá» 
2a di lalutc huinanaxera la morte che fi davano con le proprie 
fue mani,più tofló checadere nella forza ; e diferetione de'ne» 
mici, flimando in ciò di far'atto di generofità, & degno della» 
grandezza de'loro inuincibili costa pre mala torte (i tro- 
uauano in gui(a fopráprefi da nemici , ee reltaffeto loro pri- 
gioni, non però s'bumiliauano in pregarli per la faluezza della 
vita, riputado ral fommiffione atto indegno: magnae 
nimo per non fottomettere come il corposco(i anche l'anima, 
che non può da chi fi fia e(fer violentata,o sforzata. Cofi Ca« 
tone il giouane nella Cirta di Vricarridorto à tale eftremirà, & 
venendo configliato da quelli.che erano con lui, à douer má- 
dar ambaíciatorfà Giulio Celare virtoriofo per impetrare ac- 
cordosfortometrendofi alla mercé fuasegli vi còfenti per quel 
lo che fpettaua at eneficio del popoloyma nó volle giamai, 
faceffero mentic. 7, alcuna di lui, dicendo che parte di coloro, 
chefon vinti è il pregarc:e di quelli c'hanno errato il chieder 
perdono;che quanro à iui lì farià riputato invincibile fin tanto 
che foffe più potente di Cefare in ragione,e giuftitia, dopò che 
ritiratofi in camera s’vccife con la propria fpada. Silla Dittato- 
re hauendo condannato a morte tutti gli habiranti di Perugia, 
perdonando (olo al fuo albecgatore, egli ricusò di reftare in a 
vita;con dire, che nó volea tener la vita dell'Occifore delta 
patria. Bruto dopò la riccuuta (confirada Ceíare Augnfto, 
tendo configliato da vn'amicofuo a fuggiriene» bifogna veras 
mente fuggire(rifpos'egli,macon le manis: non co i piedi; dhe 
de toccata à tucila mano con ulfai lietà faccia, laíciandoti ca- 
dere foprala punta della fpada s'vcciíe . Calfio anch'egli (no 
compagno fi fece tagliar la tefta da vn (uo liberto,che fi tenne 
apprefio per cofi fattaineceffità. I Numantinitidorti all'eftre- 
mo punto di necéffitàspiü volto che renderfi à Scipione vccife- 
ro con le propriemanitutti i vecchi, le donnesi figliuoli : dipoi 
con elitale incendio confumate le ricchezze,i tempije nata la 
Città,con veleno s'auelenorono tutri;in modo che pur vno di 
effi, ne altra cofa minima rimale al medefimo da portar (eco 
nel fuo trionfo à Roma.Cof fiai Nimatitia}ima non fà vinta, 
Intorno al fecondo puntonò folo nel gi al proflimo,ma 
alli nemici ancor furono prodighi gli i antichi. Mentre 
Fabritio Confole Romano guetteggiaua contra Pirro ardens 
temente(critfeil medico di quefto all'ifteffo Fabricio, che $e= 
gi hauede accennato; tolto con veleno haurebbe tolto di vita 
il medefimo Pirrosafficurandolo che per tal via haurebbe ter» 
minato la | cime Fabticio fenza riípondere al medico 
la letcera à Pirro, non per farfelo grato, ma perche la Romana 
Republica non foffe intaccata di por fine alle guerre contra- 
dimentise non có la virtu. Attione fimile fece anche Furio Ca- 
millosmétre rencua l'affedio alla Città de Fallecini, Vedi Gwer, 
ra. Intorno al terzo punto,non rrouo de fodettischiefattamé. 
te babbia pofto in v/o,& praticato que(ta virtù della magnani. 
mità , da certi filofofi in poi , ii proponimento de'quali era per 
attendere con maggior agio allo ftudio della filofofia abbidos 


nar le ricchezzesne curar qual altra fi voglia cofa del mondo y 
ancorche tal propofito dalla maggior parte de gli huomi= 


ni riputato pazziasanzi che fapiéza,o virt. Ma nel medefimo 
punto dopo la manifettatione dell'euangelica verità, e dortrî= 
na della diuina filolofia conofcédofi firuata la perfettione Chri 
ftiana,e egli da Religiofi con ogni (ludio abbraccizro, non per 
lode;od aura mondana , ne per amore dell'humana fapienza y 
ne delle proprie pacriesod'alrto rifpetto dcl mondo , come day 
quegli anticai filolofi ma tolo per la gloria del datore d'ogni 
bene : durante ia or vita : non folo ritirando affactole loro af 
fetrioni dalle cole corrottibili,per via d'vna cottante, & ferma 
ragione;con la quale s’innalzano alla contemplatione, Au defi. 
o 


fidei delle eterne ; ma di più anche per atto di vera (allifo- 


detti antichi inudita)magnanimità;abbandonádo infino la pro. 
pria volontà, col defiderio parimente di poter in alcun tempo 
mai ripigliar cofa chi fi fia.À quefti cre punti riferivano e(D la 
wirnù della magnanimità, cò laquale à tutto potere ftudiauano 
rendere,come s'é detto i cuori generofi.Ma hauendo preffo di 
noi il primo punto bifogno di cé(üra qui s'auucrtiíce, che chi- 
unque teme Dio,e vuole ( come ogn'vn dcue ) obedire à fuoi 
diuini precetti, nó ha da obliare, anche in cafo difperato l'obli- 
go fuo,che debba p rcuenire il fine de giorni (uoi con volonta- 
ria motte: fi come anche tra lor medefimi Socrate ba beniffi- 
mo conoíciuto»dicendo : Che non dobbiamo.in modo alcuno 
precari all'anima noftra che patta dalla fentinella di que- 
corpo, che leè itato dato in guardia fenza ordine del (uo 
Capitano. Et che fi gran cofa(come € la morte,& affermò Pla» 
zonc)cífer nó deuc in poreftà dell'huomo;Ma s'ella poi ne vie- 
ne per diuina difpofitione prefentata, all'hora cò cuor magna- 
nimo, c fenza punto declinar dal giulto dobbiamo far quefto 
paffaggio fermise ficuri in quella confolatione, che non abban- 
donagiamai labuona colcienza, non per l'afperratione fola d'- 
wnaignuda,eséplice gloria humana, che fi proponeuano i Pa- 
ani, ma della vira eterna, imitido la coftanza d'Alcibiade gri 
Eapiano Grecosilquale (entendo pronuntiare la fentenza dcl. 
la condennatione fua alla morte:Ció fà per me ( diffe egli ) che 
laício gli Aceniefi condannati à morte » & non cffi códannano 
mesperche io vado à trouar gli Dci;oue farò immortale,& cfli 
seftarino fra gii huomini tutti (oggetti alla morte. Vedi 44or- 
ge volontaria. È 


Magnificenza. 


A magnificenzo è yna virtù laquale offerua gli ordini, e 
L laconucneuolczza nelle cole gradi. Vedi Adagnamnità, 


Magno titolo. 


Oné fuor di propofito quiui accennare, cò quali arti al. 

N cuni eccellenti perfonaggi in fapegese valore fi fiano ac- 
quiftazo il titolo di magno; à fine l'ottimo Principe i medefimi 
€mulandoafpiti ali'itteffa grandezza» Auuertafi però prima, 
che quelli, che detto titolo hino acquiftato, non banno ciò có- 
feguito,perche fiano (tati, o più virtuofi, o più fauij di tutti gli 
altri (perche ne Scipione,ne Annibale,ne C.Mario, ne Giulio 
Cclarc,nc Traianome Scucro furono inferiori à qualunque di 
quelli) ma perche in fe fteffi habbiano manifeftaro vn certo lu- 
me di prudenza;e valore fingolare,o affolutaméte, o in parte . 
Hlprimo cbe con fopremo grado ( perche innanzi à lui fü Oro 
magno, Ré d'Egitto ) s'acquiftò quetta lode,fü Aleffandro Rè 
de Macedoni per l'incomparabile grandezza de fatti; poiche in 
poco più di dieci anni domò tutto l'Oriente,e riépi con la fama 
delle fue vittorie l'vniuerio, Antioco vno de'(ucceffori hebbe 
il medefimo honore,più perla grandezza de gli Stati, che del 
valore ; poiche vinto da Romani tofto il medefimo titolo per- 
deffe.Q.Fabio fù cofi detto, nó per le prodezze (ue guerriere » 
ma perla fingolare deltrezza con la quale acquetó il tumulto, 
c il pericolo fopraltante alla Republica dalla moltitudine dc' 
Libertini. Pompeo hebbe fopranome di magno per vn'applau- 
fo più prefto militare fatto ad vn giouane vittoriofo che per- 
che vciaméte egli haueffe all'hora condottoà fine impre a de- 
ma d'vn cltirolo. Mitridare Ré de Parthi , & vn'altro Ré di 
'onto fi celebrano per magni, quello per la grandezza de gli 
acqui(ti, queíto per la lunghezza della guerra fatta a'Romani , 
Si dice anche magno Erode pue. credo perche con arte, e có 
valore di perfona priuata, e ftraniera diuenne Ré de Giudei se 
fi mantenne in I(tato in pericolofiffime traueríie, & occafioni 
rouinarcypcr l'odio di Cleopatra,e (degno d'Antonio,c poi d'- 
©Octauio Celare.E nó meno l'aggrandirono le Città da lui fon- 
date partc rilloratese le varie fabriche fatte molto alla grande. 
La grandezza delle vittorie , e l'Imperio diede fopra nome di 
magnoà Chingi Re di Tartarische di poi è reftato hereditario 
è fuoi fuccefforische tutti fi chiamano Gran Cane. Le impreíe 
fatte da Maumetto primo ( perche cóquiftó due Imperije do- 
deci Regnide'Chriftianise ducéto Città Jil fecero chiamar Gra 
Turco,ilqual ritolo è poi continuato ne'íuccefori.Gli Ré d'E- 
Bitto fi diccuano Gra Soldano, ma il primo che l’acquiftò à (ey 
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& à (uccefori fù Caithei hauer vinti i Turchi à Tarfo:ti. 
butratii Per(iani : domati gli Arabi:tenuta amicitia coi Prin- 
cipi Chri(tiani. Hebbe il fimo titolo Tamerlano,per las 
grandezza de gli efferciti , e delle imprefe (ue, tra le quali me- 
morabiliffima fù la preía di Baiazette, Ré de Turchi.Maumett 
fao (ucceffore;cbe có ortocenro milla foldari parte à piedi,par- 
te à cavallo ha conqua(íato lOrientese diftefo infinitamente 
Imperio ao tra il Gangese l'Indo é (laro detto il &ran Mogor: 
perche i fuoi popoli fono chiamati Mogori. Per gradezza d'im. 
ptefe,e per hauerfi ere ego il regno della Perfia è ato chia, 
mato gran Soffi l(macle. Gli Spagnoli diedero i] medefimo ti- 
tolo di grande à Manzor d'Africa;e di Spagna. Ma veniamo à 
Chriftiani Principi il primo de'quali, che (i gloriafotirolo ot- 
teneffc fù Conftan tino Imperarore,e per a gridezza dell'Im- 
erio» e pet l'aiuto dato da luiall’vniuerfale propagatione del- 
fede; perche forto di lui l'Imperio prima diuifo in due parti 
fi riuni c la fede fanta fi ampliò da per tutto incredibilmente. 
Dopo lui Teodofio Imperatore per hauer liberato l'Imperio 
da potentiffimi Tiranni, e pericoli . Ma niuno s'ac uitón mai 
maggior grandezza di nome;di Carlo primo Ré di Frácia per 
la gradezza delle imprcíc in pace, & in guerra: per la propaga- 
tione della fede:per lo fauore, col quale feufcitò le lettere, e fi- 
nalmente per l'acquifto dell'Imperiod'Occidente. Michel Co- 
meno Palcologo tà chiamato magno,per hauer cacciato di Có 
flantinopoli,e di Grecia i Latinise ricuperato l'Imperio à Gre. 
ci: per hauer vnita nel Concilio di Lione la Chiefa Greca,con 
la Latina.Ottone primo ottenne il inedefimotirolo perle mol 
te vittorie da lui acquiftate contra i Principi d'Alema gna; di 
Boemia,c Song econtra i Berengari}, prima vinti , e poi 
anche cacciati d’Italia ; Oltre che fù zelantiffimo propagatore 
della fede, che fotto l'Imperio fuo s'allargó infinitamente nelle 
Prouincie Settenttionali. Tra gli Ré di Spagna ma gno fü chia. 
mato Fernando terzo, fi perche egli fü il primo che vniile for- 
to vna corona i Regni di Lione, di Caftiglia, (i perche col fuo 
valore tolíe à Mori,Stati grandiffimi. Oltreche non fi meno 
gloriofo per giuftitia,e per religione, che per arte di guerra, e 
per vittorie. Alfonfo terzo fü honorato col medefimo titolo, e 
per lo fopremo valore contra rubelli,e contra i Mori: e perla 
pietà,con la quale accrebbe di fabriche, e d'entrate molti(fime 
Chicíe;c la Compottellana in particolare. Tra Ré ci Francia 
anche Franceíco primo fü detto magno non só fe à diflintig- 
nedi Francefco fecondo fuo nipote, che i Francefi chiamano 
Petito Rè Fracelco;oper gridezza d'impre(enelle quali fü per 
lo più infelice: o purc per le molte leggi con le quali riordinò 
la giultitia,e rimelfe gli ftadi in Francia. Tra gli X di Polonia 
hebbe quefta grandezza di gloria Cafimiro ( econdo,per le vite 
torie ottenute, per le Città riparate: perle fortezze edificare: 
perle Chiele arricchite,& per molt'altre opere di pace.Magno 
t fù detto Matteo Vifconti per l’acquifto dello Stato di Mix 
e per lo ftabilimento del medefimo ne'diícédenti Giato- 
mo anche Triuultio, Grande pure pet le molte battaglie da lui 
commeffe;& per le grandi ineeoíe tentate& condotte à fine. 
Grande altrcí(i Cane della Scala per molti acquifti di Stati fatti 
in Lombardia .. Magno, & Magnanimo Alfon(o primo Ré di 
Napoli per la coquifta, & ammini@tratione dcl medefimo Re- 
gao:per la temperanza di più nelle cofe auverfese nelle profpe. 
re-Nella cafa de Medici tre fono (lati gràdi:Cofimo il vecchio, 
Lorenzo,e Cofimo gran Duca. Cofimo il vecchiosperche in 
fortuna priuata fece € da Ré.Lorenzo perche di capo del 
la Republica fi fece col fuo valore arbitro delle cose,e de'Poré, 
tati d'Italia. Colimo,perche alla (omma fapienza con la quale 
fondò in cala (ua il Principato di Fiorenza;e l'amplió con l'ac- 
quifto di Sienasaggiunfe anche in eccellente religione, per la- 
quale da Pio V.fti honorato col titolo di Gran Duca.Tra i Só- 
mi Pontefici,magni Gregorio primo,& Leone primo: quefto 
perche eon la fola preíenza accompagnata da zelo , e da effica- 
ciadi parole fece ritornar indietro Atila pieno di rabbia c di 
furore contra la Città di Roma:e perche con l'autorità (ua nel 
Concilio Calcedonenfe condannò l'herefía di Neftorio, e d'- 
Eutichete,& abbafsò la (uperbia di Diofcoro:Quello per la Sî- 
tità della vita,altezza della dottrina;eftirpatione delle herefies 
riforma delle Cerimonie, c della dilciplina Ecclefiaftica, e per 
la Conuerfione de gl’Inglefi.Dalle fodetre coíc (i può compte, 
dere,che di quei che fono ftati detti magni , altri banno acqui- 
ftato rne gloria per grandezza de gli Stati voiti alla Coro- 
na(nel che ha valuto più ordinariamente l’occafione , = Van 

ore 
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. Jore)altri per grandezza d'imprefezo di pace, o di guerra ( e l'- 

Imptefe fono ftimate grandi,o perl'importanza loro:o perche 

qu ftati i primi,che le hanno efcguite.) Vedi Grande» 
'ccellente , 


Malageuole. Vedi Difficile, 


Malattia. 
N Elle malattie violente non fi poffono afpettare rimedi) 
lontani. 


Vi fono malattiesalle quali non bifogna vfar mai medicine , 
à finc di non riluegliar maggior copia di cattiui humori, 

Le malattie date con fortilegij non poffono guarrirfi comu 
medicine naturali. Vedi /nfermuta. /nfermo. 


Malcotenti. 


N Onvi è il peggior iftato che quello d'vn'animo mal con- 
tento,maffime quando il capo è mal fano. 

E'cofa ordinaria, che i mal córenti non fi dolgono del Prin- 
cipe,ma de miniftri,& ciò non per modeftia, ma per fagacità. 

Chenò fi produca tal forte di gente ne gli Stati è impoffibi- 
le.Sc'l Principe è buono,fono mal cótenti i cattiui:s'egli è cat- 
tiuo,fono mal contenti ibuoni Et alcuni, che non fi offendo- 
no dal gouerno del Principe , fi offendono dal proprio gouer- 
nodal qual rouinati;e diffipati,dopò hauer perduta la fperanza 
nelle cofe quietejnon amano altro che leturbulenze. Gli Stati 
fi deuono guardare da due potentiffimi nemici; dalla (peràza, 
e dalla difperatione; perche due eftremi fon quelli, che gli tur- 
bano;gli Mafimi,& i Minimi; Gli voi dalla buona fortuna fo- 
no chiamatià cercarla migliore: Gli altri dalla cattiva fono 
fpinti à fuggire la peffima. Fù à quefto fine ( cred'io ) lodata da 
che ne (criffe per profeffione quella città,ch'è piena d'huomini 


mediocri. 
Maldicenti. 


"Cofa credibile, che fe i maldicenti poteffero far il male» , 
più volentieri il farebbonosche dirlo. Coli Zoilo: Ale 
dico,quia nequeo male facere. 

Quelli che predicono il male,n6 fono meno odiofi di quelli 
che lo commettono.I maligni defiderij: le parole di mal prefa- 
gio de parole (cappate contra le attioni de Principi tutte fono 
punibili. 

Si rende meno infopportabile vn palefe maldicente, & cen- 
fore delle attioni altrui di quello faccia tal'vno» che col filentio 
vuol ombreggiar tal'hora qualche operatione. Notifi vna par- 
ticolar qualità dell'inuidiolo, & é:ch'egli non s'ode mai aperta- 
mente biafimar le actioni buone, & honorate; o per nó acqui- 
ftatfi nome di maledico:o per timore d'efferne punito;ma con 
rifo, difprezzo, & con affettato filentio pretende mormorare 
d'auuantaggio,8 fcemare la gloria della perfona lodabile. 

Quelli che alia cieca dicono mal di tutti, & che nó bel 
nano ad amico,nè ad inimicosfono frà tutti odiofi,& efecrabi- 
li, comequelli c'banno per fine il nuocere ad ogn'vno, & gio- 
uarc à niuno : Moftri,Orchi,& Polifemi del mondo. Pare che 
rp diabolica genia non difpiaccia molto ad alcuni grandi: 

i per difgratia ( non sò di chi ) fi vede » c'hanno adito preffo 

di loro, & fono ammeffi ne'difcorfi, e trattati : &,in (omma fi 

vede tal’vno,per ifcelerato che fia, effer fotto la protettione di 

‘ qualch'vn di loro» & con quefto mezo bauer facoltà di poter 

offendere mille innocenti,& ridurre in pericolo, & in neceffi- 

tà molti buomini da bene. Da cani arrabbiati ogu'vnofi guar- 

da,& tutti gli difcacciano; quefti rali fono ben veduti , vditi, & 
efauditi. Ohcoftumi: oh fecolo, Vedi A4aledicenZa, 


Male. 


L male di (ua natura fi attacca facilmente. : 
Chiunque è cagione del (uo male ha molta poca ragione 


di dolerfi:e molte poche perfone,che gliene babbiano.compa(- 
fione » . ce ^. È 


Ma 


Non cerchiamo lungi da noi il noftro male:egli èin noi:egli 
è inteftino. Etqueli'ifteffo di che noi non fentiamo l'infcrmi- 
tà,ne rende la guarigione più difficile. 

Permette Iddio il male ; acciò con ifperimentarlo fi faccia» 
più efatta la cognitione del bene. 

Vadafi incontro cò gagliarde prouifioni à principij del ma» 
le;perche col tempo i difordini crecfcano, e pigliano forza;ma 
quando il male fupera le forze,mettafi tempo in mezo; perche 
col tempo s'alterano,e variano le cofe,e qualità loro. Et chi ba 
tempo ha vita. 

Ciafcuno pefa il fao male per far apparire quello del (uo vi. 
cino più leggicro:e crede non gliene fia d'eguale al (uo. 

Quelli che godono del male del fuo vicino, moftranodi 
non raccordarfì: che gli accidenti della fortuna fono comuni: 
"& che à loro ne fopraftanno. 

Vn picciol male venendo fprezzato può cagionar molta ro» 
uina,e danno. ; 

Chi non punifce il malelo permette. 

L'huomo fenza far niente impara di far il male. 

Due fono gli elementi d'ogni male, l'auaritiase l'ambirione, 

Non bafta di rendere vn’attione buona per proporfi vna 
buon fine. Il male ancorche rifulti in bene non lafcia di effer 
male. Non bifogoa far vn male per picciolo che fia con ifpe= 
ranza d'haucr gran bene. : 

Sogliono i Medici in vn corpo infermo nutrir'vn mal legs 
gicro per fradicarne vn peggiore. Il fine édi fanarlo; ma pere 
che non poffono curarfì vnitamente, o perche gli antidoti fia» 
no tra di loro contrari,ammettono il minore per difcacciare il 
maggiore. Vedi Serrser male. 

chi ad vn fol male vuol proueder con molti mali,e foríe, .» 
peggiori,gettifi nelle mani de Senfali,o de gli Hebrei. 

proprio de'maluagi il caminar di mal'in peggio, & il pre» 
cipirarfi in ogni forte di (celerarezza.Gli cffempi;o del caltigo, 
o del pentimento altrui,non feruono lorosche d'irritamento à 
nuove maluagità, & à farfi fempre peggiori per autenticar 
quello oracolo facto: /mpins cum sm projundum malorum vene» 
rit piana incerta è la proportionata medicina al lo» 
romale. 

Il principio d'ogni male è fempre debole, & mifto con quale 
che apparenza di bene; che inganna gli huomini » cofi come il 
veneno ne'cibi delicati inganna il gufto. Fa di meftiero aprir 
molto ben gli occhi ne i principij;perche fe all'hora, che'l male 
è debole non fi confidera, il pericolo foprauiene: & quando è 
fatto grande non fi sà trouar rimedio. 

In perfona di Caffio Afclepiodoro fcriue Tacito equitare 
erga Deum, bona malag; documenta : che Iddio ne pone auanti 

li occhi effempi buoni,e cattiui, reftando però immacolata I*- 
infinita fua bontà.Ecco infin per bocca d'vn Gentile infegnata 
quefta profonda Teologia, che Iddio permette anche le cole» 
malfatte,benche non fia operatore dieffe. Et quantunquc fia 
feritto. Non eff malum in citate, quod non faciat Dominus s 
s'intende del Principe terreno,non di Dio. E fe di Dio,s'intena 
de in quanto alla caufalità generale , non quanto alla partico- 
lare: Et fe quanto alla particolare»di cafi quanto all'atto fificog 
non quato alla moralità, nella quale fte la difformità pec- 
caminofa: Et fe quanto alla difformità, dir dobbiamo che per= 
miffiue,non effienter : Et cune quefto farà per acciden- 
te; & per cauarbene dell'ifletfo male. 


Maledicenza. 


E maledicenzeempionodi lordure i loro propri autori y 
non altrimente , chele Lumache con la propria fchiuma 
imbrattano per doue paffano. 
Il mondo sà trouar la cicatrice oue non fù mai piaga. 
Le maledicenze fi cacciano, e curano col diíprezzo. 
None in potere della maledicenza foffocare , od eftinguere 
lo fplendore d'vna bella,& honorata attione, 
fempre di buona intelligenza paffaffela mano con la pa» 
tola; rendomi certo , che molto pochi maldicenti fi trouareb- 
bono;e quelli ancora molto confufi. & 
La maledicenza è vn fumo odiofo à gli occhi:vn — 
che puzza alle nari d'huomini Grandi. Infopportabile affat- 
to, & efecrabile, quando barbaramente inquieta il ripofo di 
quelli che ftanno chiufi nelle fepolture . — é 
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facile il tirar la barba è Lconi , quando fono motti. 
me Hercole, figliuolo di Gioue non fü 
meffo nel numero de gli Dei prima d'hauer combattuto con 
lIdra » cofi gli buomini non acquiftano riputatione fingolare 
fenza baver lottato col moftro delle malcdicenze. Di quefte 
fece fi poco conto il medefimo Hercole;che ordinò vn facrifi- 
cio nel quale non (i adoraua che con ingiurie. Diceua à fuoi 
amici, che que(ta forte de' Demoni non (i cacciaua con altro, 
che conle beffe, e coi di(ptezzo .. Vedi Afan/serudine, 
Siapplaude alla malcdicenzasc non fi erede alla lode. Ino 
quefta la verità da nomedi adulatore: in quella la malignità 
da nome di libero. Ond'èche fi leggono » € fi fcriuono an- 
Che più volentieri le Satire, e lc vite de'peggiori, che de mi- 
Quelli che non d'altronde cercano la gloria, che dalle male- 
dicenze , fi metrono nel numero di coloro , che fi chiamano 
liberi; & intanto fono liberi , in quanto non fono fudditi del- 
la ragione. Gente ch'altro non vede chei diffetti , perche al- 
tro non cerca , che i diffetti. Biafima il tole perche oftende_s 
gli occhi , enon conofce » che l'imperfettioni é de gli occhi, e 
non del fole. Generatione d'huomini iniquiffima ; la fama, 
de"quali é l'infamare : ia lode , il vituperare : la grandezza , il 
detraere . Dicono ciò cheloro viene in bocca purche fia cat- 
tivo. Superbi, invidiofiarroganti, maligni. Cercano applau- 
fo dalla maledicenza , e perche lo trovano fra la gente debole, 
difprezzano i migliori cittadini; E fotto vna fala libertà pri. 
ma confondono , € poi opprimono la vera libertà: Non han- 
fo altro modo d'auuanzarfi, che col leuare à gli altri : Si mer- 
tono (otto i piedi quello che detranno: purche parano gran- 
di, à guifa di femine non fi curano che (ia, carnes o zoccolo. 
Quella eperaitiofiffima all'vniuerío, femina confufioni , 
smette difcordie tra priocipali,empie di calunnie le città,e final. 
mente de'morti. 
- Mennonemilitando nell'effercito del Ré Dario contra 
Aleffandro,ferì Mirac ERN un metros liga: 
le vituperofamente parlaua d'Alcffandro;dicendo ; Io ti pago, 
tu combatti, e non perche tu parli contra d'Aleffandro. 
edi Lingua. Satire. Mordacita. Sparlare. 


Maleuolenza. Vedi Odio, 
Maliardo. Vedi Stregoni. 


Malignità. 


A malignità de gli huomini fi puó eftinguete, ma none 
placare. Ne conaltra vittima s'eftingue, che col laíciarfi 
' eBinguere. | 

La maluagità ha femprecongiuntal'ignoranza. Peccatum 
ten babet confilium ; quanto è maggior il dclitto,maggior an- 
€he la cecità di chi lo commette. 

Chi adopcta la malignità e vile: Chi gli dà orecchio è debo- 
Je: Noné da buomo prudente,nè da fagace: E'vna fpada da 
Ogni patte acuta. Non fi può ferire con quella, che non firi- 
manga Naufea coloro che l'aícoltano;preffo i quali nel 
voler far danno altrui;fi perde la propria ripuratione. Ma pu» 
xc fi aícolta: e perche s'aícolti, e perche s'adoperi non lo sò: c 
non lo nr né infegnare, ne imparare. Hà pertanto in- 
fame quetta profeffione, che fe contemplaffi i modi di efferci- 
tarla, michiamarcireo nel tribunale della benaggine. L'in- 
fegnare di malignare è vna gran malignità : in me farebbean- 
che vna gran pazzia. Atruoterei quel ferro ; chetante volte 
m'ha colpito; e diuentarei maeftro d'vna profeffione , che 
edd mE fe non paffivamente praticata. Vedi Perfidia, 


! Maligno. 


Isi fonobrace animate de’carboni, tingonola riputa- 
tione,fe non l'ardono. 

Non perde l'occafioni di mal far vn cuor maligno, anzi le) 
"T pus | liano fei ü mondo, fono 
maligni trauagliano fempre în enon 

&fenti da quelli nell'altro. Vedi laligmita. 
Ul Conuito Morale Portata Prima, 
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Malinconia. 
Niente tuba, efaccheggia tanto la bellezza, quanto la ma. 


linconia. 

Vuole Federico Furio, che la malinconia faccia gli buominî 
ruftici,abietti,zotricipigri,lolitari, e nemici de’cocetti illuftri y 
fuperttitiofi,duri,(degnofi,maldicentiscrudeli, difpettofi, & ta. 
liche fecondo Filottrato nella vita di Apullonio Thianco vn 
malenconico appeltafie la Città d’Efefo con la prefenza (ola. 

I malinconici raffimigliano in modo i matti , che quando 
flanno otofì non fi diftinguono da quelli;ma quando oprano 
fono gran (auij. Fui per diresche gareggiano con le Incelii, 
ze. La malinconia, che non è fece del (angue , ma paro: 
del fangue,che non è carbone,ma gemma , è quella , che pro» 
duce gli Heroi; percioche confinando con la pazzia, conduce 
gli buomini al maffimo, fuori del quale non fi può paffare, e 
dentro del quale fi eftende tutta la latitudine della noftra fa- 
pienza... 

E flata opinione di qualch'vno » che la malinconia fia pro» 
dotta dal Demonio I più (auij(e non hanno veduto, che egli 
la produca banno giudicato» che facilmente vi s'iatroduca: e 
per ciò la nominarono con nome di bagno del Diauolo, per- 
che è fece, perche è negra, perche fia imilitudine con le tene 
bte del peccato. Died'occalioneà si fatta credenza, il vedere 
comella tal volta, clcuandoconla fua fiffatione gli buomini 
quafi in vn'cítafi;e tal volta anche itritando cò la fua acrimo» 
nia il cerucllo,& agittando le imagini ba fatto dir cofeyche pri. 
ma di fapere non erano creduti capaci; ond'é auuenuto per 
mio credere , che molti opprefîî dalla grandezza de gli effetti, 
che produce quefto humorc,hanno fouente giudicat gli fpiti- 
tianimali,fpititi infernali.lo non niegosche tal volta fi trowino 
de'malinconici indemoniati;nè tampoco che la malinconia fia 
bagno del Diauolosanzi l’affermo:non già di quella craffase res 
nebroía,ma di quellasche produce fpiriti fortitiffimize lucidiffi- 
mi. Egli ba biiogno per operar nel corpo d'artiui corporei: Si 
congiunge volentieri con gli Ipiriti fottili;perche effi, col'effere 
in vn certo modo mezo tra corporeo, & incorporco, tono più 
portionata vefte ad vno fpitito per vnirfi ad vna cola totalmé- 
te corporea, Tale neceffità credette vn'antico (auio, c'hauete 
l'anima noftra , quando (c la fognò prima vettita d Etera , che 
vnita al gn i quantunque egli la teneffc affiftente, non in« 
formante. Ne vi é mancatofta Teologi, che fi è figurato; gli 
Angeli veltiti in imigliante modo. 
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Malinconico. 


C Hi (i moftra malinconico in faccia ( dice lfocrate )da fo- 
fpetto d'orgoglio. L'effer penfofo,e taciturno è officio d'- 
buomo prudente. 

Il malinconico per gli (piriti torbidi , e cenebrofi è ripiéno di 
triftezze:è taciturno per la freddezza: Dorme poco per la fic- 
cità del ceruello : è pertinace nelle fue opinioni, per la medefi- 
ma ficcità ritentiua : Sempre teme per la (ciochezza de gli fpi- 
riti:E inuidiofo,auaro, cattivo pagatore: Eben atto à gli (tu- 
di). Amala folitudine:lege molto:digiuna: è diuoto, di color 
folcostralignante al verde per lo predominio della malinconia, 
Ma di rado fi trouarà,chi babbia vna delle quattro compleffío, 
ni,che non fia mefcolara con vn'altra. E perchealtro è haueré 
vna qualità naturalmente, & altro accidentalmente ; però po- 
tendo dar(i che alcuno fia maliconico per accidente cioe per 
cagione di (tudijyo d'altro;quefto ral. non haurà di quei man- 
camenti;che per lo più hanno i malinconici, tali per natura. 
bene gli buomini di compleffione fanguigna fono atti alle 
tere, come fi ferine à (uo luogo : & i collerici apprendono fü- 
bito le cofe;nondimeno i malinconici per effer più fermi;& afa 
fidui agli ftudij per lo più divengono iormente dotti; 
Anzi fecondo il parere di Ariftotile,non fi dà alcun grande in- 
gegno fenza tosliaconia, 


Malitia. 
N Ell'efame de'coftumi de gli homini bà l'efperienza refo 


fuori d'ogni dubbio,che perfona alcuna nó diuenta da fe 
Aa fteíla 
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fteifa catrlua, fe di lunga mano, non fi è à ciò difpofta, & habi. 
tuata:e che qual fi voglia perfona,ch'è [tata in opinione d'e(fer 
buona.non fi fà in vn'iftante cattiva. Ricerca tempo la mura- 
tione della prima habitudine dell'anima. Le palfionifilicitate 
da gli oggetti efteriori fono più violenti;che quelle che nafco- 
no di dentro. Non dà { dice Batone )la natura alcun principio 
deprauato. Iltempolo fa nafcere»la praua difpolicione lo nu« 
trifce. Iimare Boreale non fi aggiaccia per ft fte(lo, ma per 
gli fiumi,& altre acque dolce,che vi sboccano, 

La malitia è vn ecceffo oltre i termini della prudenza, che 
&oduce l'huomo à far contra l'honeftose il debito, c lo riempie 
d'inganni lotto finta coperta diprudenza à danni di chiunque 
gli crede. E vitio caufato principalmente da ambitiones& aua- 
ritia, nemico aceibifTiao delfa giuítitia»e de gli huomini,dalla 
maggior parte de quali in quetti calamitofiTimi répi è feguito, 
Afferma Cicerone,che quanro piùl'huomo è arguto, & iottile, 
tanto più dcue eflareodiofo &iofperto d'haner perduta la ri. 
putatione della boatà,e deil'innocenza: Etche ogni conoicene 
za leparata dalla giuftitia deue effer chiamata piu rofto callidi. 
tà,0 malitia,che [cienza,o prudenza.Non folamente(loggiun- 
ge il medefimo)l'arto della malitia è catrino,ma la deliberatio» 
ne anchedi quella, ancorche non efca ad alcuno effetto, eflen= 
do il (olo péliero dereftabile,fe ben parcelle paliarfi in guita,che 
il fallo fi (colpaffe da maliria. E vuole,che in ogni deliberatio» 
ne fia da diicacciare la (peranza, che il fallo poifa reftar naíco- 
fto;percioche deueil virtuofo cercare le cole honefte, nó le fe» 
grete. Ma del malitiofo è ben proprio l’effer (empre accompa« 

nato da hipocrifia, tenédo per fuo autore, c principe Satanaf= 
b. che abulando la fraudolente,e naturale forcigliezzasrouinò 
ne'primi padrixhe gli crederonostutto il genere humano. Ne» 
rone nel principio del (ao Imperio finfe vna tal benignitàe cle. 
menza » che quando gli conueniua fottofcriuerela condanna- 
tione di qualche reo egli diceua : Piaceffe à Dio,che nó hauctffi 
mai imparato lettecesche farei hora efente da impiegare queftt 
arte nella morte d'alcuno: & poco nondimeno tardò à difco» 
prire l’efecrande (ue crudeltistacendo corra ogni douere,e giu 
flicia morire e la madre;e'l precettore, & altri infiniti huomini 
da bene. Tiberio parimente nel principio dell'Imperio fi mo- 
ftrà anch'egli tanto benigno, e virtuofo,che pareua ( dice Sue- 
tonio) vu feimplice Cittadino: & ecco che tofto diuenne il più 
fino Tiráno in crudeltà e libidine, che fia mai (tato. E'vero che 
potríano alcuni tubuir le caufe di cofi ftrane mutationi alla 
fopresma autorità di comandar, che'l più delle volte fà diuenir 
l'huomo;che parea buonoscattiuo-|'humile,arrogante: il pie» 
rofo,crudele,Ma è più credibile, che'l Principe cofi prefto tra(- 
formato fi renda rale per natura;che per accidente;come dalla 
faccia (ilcui quel velo,che prima reneua di imulatione, e d'hi- 
pocrifia,del qual velo fanno mentione gli biftorici,che'l mede» 
fimo Tiberio fl fapeua ottimamente fcruire, 


Maluagità. Vedi Aelignità. 


A Lia maluagità và fetnpre compagna la pena; ne fi conce- 
pifce nella mente humana misfatto d'alcuna. forte , che 
nella mente diuina non fi concepiíca parimente il cattigo, 


Maluagio. 


C Hiémaluagio è facilmente mendace, 
Maluiuenti, 


On fi trouariana mal viuenti, c fcelerati, fe non fi tro. 

uaffero protettori de gli fcelerati, La toleranza è protet- 
tione. Le prime colpe lonodi chi le fà:le (econde di chi le per. 
mette: & in tuuc ha parte il Principe fe ture non lc caltiga, 
Vedi ScelerateXza, Sceleraro, 


Mancamento fallo. 


E2595 indegna d'animo nobile, e ben coftumato il né 
È tre rolerar Gerano vn reg pi tal'bora non colpeuo- 

iuno in quelto mondornatce fi puro,che nó habbia qual 
chemacchi0 nco. Anche nel Sole veddiamo (pedo gli füo- 
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nimenti. Anzi l'Aftrologia moderna ha fatto vergognarii 
medelimo, (coprendogli qualche macchia, che per tanti fecoli 
haucua nella luminofa fua caligine fepellito. 
1 mancamenti non s'banno à cotinuare: l'vitimo paga tutti, 
Manifcitar i mancamenri non à correttione è ma à ripren- 
fione ha del maligno. 

, Mancamento di mala volontà , non è altro che mala inten» 
tione;con fine d'ingannarc,di mentiresdi non attendere, di nó 
far conto alcuno, ne d'obligo, ne di fede, ne dicolcienza . Et 
perche l'intentione (i racchiude nel cuore, ne s'argomenta fe 
non dall'opre,fempre che fi giuttifichi,che vno impuratoso fo- 
{petto d'aicun fallo, o mancamento babbia fatto, quanto far (à 
porea pet non mancare al fuo debito, nonè dubbio, che la faa 
fetta mente intorno à quello, che far dovena farà pienamente 
giullificata ; poiche più oltre non è tenuro l'huomo di honore 
di quelloxc'humanamente fi può: & giungendo à tal termine fj 
dec dire;ch'egli habbia ben todisfatro al debito fuo. 

Mancamento altro non vuol dire, che differto di quello,ch 
è neceilario per la perfertione di qualche cola, 


Mancamento di fede , o di parola. 


V N mancamento di fede,a di parola non fi dimentica cofi 
prelto. Ela rimembranza ha (empre per fuoi afl: (fori la 
vendetto,& il corruccio. Decio per non dimenticarfi tal offe» 
fa;ch'egli haueua ricenato da gli Areniefi baucua tempre vr. 
paggio ilquale gli diceua nell'orecchio quando li metteua à 
DF raccordateni de gli Atenic(j, Vedi Parola. Fede, 
tmorale, 


Mangiare. 


I L dominio del gufto è cofi ftretto,che à pena occupa lo fpa« 
tio della lingua: E'tanto breue che il uo diletto nó dura che 
tre momenti, E'cofi porente,ch'entra ne gli altri (en(i. Ardifco 
dire,che gareggia col fuoco,poiche l'vno,e l'altro è infatiabile s 
& all'accrefcimento delle materie creice in infinito. 

Trale milerie,che accompagnano l'hnomo dal primo gior- 
no che viene alla lucesinfino all'virimo»o che fe ne paffa alle te, 
nebre,è comprefa la fame,& la neceflîtà di mangiare & bere, 
Nullus bominis tama impertunus exatlor quam venter. ld. Nó 
è chi più non paghi à quelto Doganiero di quello, che per leg- 
ge fe gli deue. Mifera conditione de gli huomini, e tato mag» 
giore, quanto più fon grandi, per effer eglino fottopofti ad va 
vile ifchiauosquale è il ventre. 

Il mangiare ecceffivamente denota compleffione calda , © 
feccasin ecceffo,non effendo altro la fame , cheappetito di nu» 
trimento,perche l'ecceffo del caldo, e del fecco nondiltrugga» 
no l'animale, : 

L'hoomo che fi (tima morto, non ba volontà piùdi man- 
giate 

Chi rardo è nel mangiarestardo è nell'operare. 

Viuerc delle fettimane  de'mefi, & qualche anno fenza 
mangiare, fi legge effere anuenuto ad alcuni, ma di rado. Ma 
che (1 poffa viuere lungamente fenza mangiare non ba del 
gredibile. 

Non mangiar d'ogni cofa | quando non fona probibite dal. 
la Chiefa è vn mal vio, & bruta creanza.& vn'ingiuriare ina 
ciò la natura, & Dio Creatore di quanto fi vede per noftro 
vfo. Cagione di quefto errore»infin negli buomini volgari fo- 
no d'ordinario i padrisi maettri, le balie , che per non man 
effi obere d'vna cola, auuezzano i loro allicui à non mangiar- 
ne. Che farebbonote natceffero Principi? Victare à Principi 
certi cibi fi fatti non è male, ma è ben male vietarne lor tanti » 
e tanti; peggio alleuarliin modo s che debbano mangiar fem» 
pre - € gagliardi carne » ne tempi anche vietati dalla Chicfa 
ifte(fa o. 


Mangiar conecceflo. Vedi Gola, 
ASlinenza. i ] 

Mangiar poco. Vedi Afinenza, 

Conuito, Frugalità, Mi 


Ma 
Mangiarde foldati, 


S Tanco puó effere alcuno,non famelico; ma il famelico farà 
fempre (tanco: e non auri forza,ne vigor di combattere». 
Dunque quel che fi dice:che il toldato non fi debba condur ftà- 
coalla batraglia ficuramente fi puó dire del famelico:Ma oltre 
uefta cofeguenza fonoui anche autorità che prouano il me- 
mo. Scipione banendo à commettere vn fatto d’arme con 
Annibale died'ordine infin la fera auanti;che cofi i foldati, co- 
me i caualli cutti (i troua(fero hater mangiato innanzi gior- 
no.Et chi ben offerua il fucceffo di quella battaglia; non meno 
€i vinfc per quell'ordine tenuto , che Afdrubale perdeffe per la 
fame, e per la fete de fuoi. Dimandò perciò Gedeone non fen- 
Za gran ragione del pane à quellidi Sorot per rinforzare i fuoi 
ftanchi nella petíecutione de nemici. Et Ippocrate comanda, 
cheà quelli c'hanno fame non fi debba dar fatica. I Romani 
non prendevano mai il cibo in campo , fe non ad hore deter- 
minate;per quefto era neceffario che dal capitano,nella cui au 
rorità flà il comandare foffe loro annonciato,quando doueua- 
nocibarí , & quefto fi faceua mandando vna tauoletta attor- 
no, che ciafcuno fi cibaffe; talche bauendo Emilio intefo, che i 
Tolcani voleuano la battaglia , ferine Liuio, ch'egli (ubito co- 
mandò,che fi dalle la tefIerascofi era chiamata quefta rauolet- 
ta,perche i foldati mangiafiero. Ma non é chi di ciò meglio ra- 
gioni di Vliffe in Homero;poiche hauendo Achille ordinato , 
che fenz'altro indugio fi dalle all'arma, ei contraftando cons 
buone ragioni fece vederesche fenza cibo, è (enza vino nó hau 
rebbono i foldati bauura lena. Se la flachezza del folo viaggio 
rende il foldato inutile allabattaglia ; che fi dirà della ftanchez- 
za cagionata dalla fame,c lunga inedia; Non vogliono Cello, 
e Polibio,che i lor (oldati ftanchi del camino di (cdeci miglia , 
& affanvati dal pefo delle lor bagaglie s'inconttino co i nemi. 
ci,che fcarichi,e leggicri n'habbiano à pena fatto a 
fto fù l'errore dei foldati di Vocula,iquali mal grado del lor 
pitano fenza pigliar refpiro dal viaggio entrarono nella barta- 
lia. M. Popilio Lenare hauendo dopo vna lunga, € pericolofa 
Euch vinto i Galli, fi contenne di feguitarli per nó (ottopor 
re vn'effercito ftanco dalla zuffa à nuova fatica di viaggio.Nó 
&foríe da far differenza ( dice Paolo Emilio) da vn foldato, cui 
boggi ne ftanchezza di via » ne d'altra opera habbia affannato , 
fato nel fuo padiglione farà comandato à prender l'atme, 
Sc farà condotto nella battaglia intiero di forze di corpo, e d'a- 
nimo vigoroío;ad vno il quale dal lungo camino affaticato, & 
dal pefo (tancosmolle di (udore, con la gola arficcia , col vifo e 
gliocchi pieni di poluere, & arroftito dalla sferza del caldo (a- 
tioppoíto ad vn nemico freíco il quale fi rapprefenti alla bat- 
taglia? Marauigliofa cofa è offeruate, quante volte Giulio Ce- 
farerocchi,e ritocchi queíta ftàchezza nella rotta di Corione : 
hor moftrando il lungo camino ; c'bauea fatto la notte, onde i 
foldati non poteuano matciare:hor la laffezza de'canalli, ben. 
che non mancafie loro l’ardirescagione che anch'egli perdeffe. 
Etquando racconta l'affalto dato da Francefi à Sabino fuo le- 
gato, moftra l'errore de Franceli à codurfi all’affalto fenza fia- 
to.Nócofi egli giammai,ilquale come ottimo, e valorofo Ca- 
pirano fapendo quanto importa(fc, che il pouero foldato ftan- 
€050 ripofaro foffe códotro alla giornata » nella rotta da lui da- 
za alle genti del Ré Tolomeo,per la quale poteua anche auuá- 
zaríi à gli alloggiamenti de nemici,non volle in conto alcuno 
che i (oldati dalcamino»e dalla battaglia afflitti nuouamente li 
combatteffero . Chi non vuol perdere vna giornata, o almeno 
non dar occafione altrui di dire : Che per (ua colpa habbi s 
perdura, come in gran parte fù imputato à Craffo ftudifi di 
nonlafciarfi fourafar ftanco,0 famelico alla battaglia. 


Mano. 


Hiporge la mano al Medico vuol fapere della fua falute; 

La faggia mano nó deue effer aftretta à far tutto quel. 

lo che dicela li {ciocca:Se i noftri piedi danzaffero;e le no 

fire mani operafiero al fuono della lingua in pochi giorni fini- 

rebbe la wita,& inaffai meno la fama. Parla la lingua in fretta, 

ma le mani operano lentamente. I Greci dicono, ch'è buono 

amico colui che promette , ancorche offerui tardi. I Romani 

ü : Che migliore é;chi fubito niegase niegando fgan: 
Conuto Morale Portata Prima, 
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nachi dimanda. La verità parmi che fa. Che colui che può da- 
rese non dà fia manifefto nemico: E chi promette fubito, & 
tardi offerua fia folpettofo amico, 

Nonera al tempo di Catone Cenforino ammeffo alcuno al. 
la Cittadinanza fe non quello à cuierano ofseruate le mani 
callofese dure. erri era prefo alcuno malfatrore il primo 
cfame era il guardargli le mani;trouandole di buomo di efer» 
citiosancorche l'errore folse graue fi temperaua il caftigo: ef- 
sédo le mani lifcie;anche per picciola colpa fi grauaua la pena. 

L'agitar frequente le mani è indicio di poco fauio. Ne'Pro- 
uerbi Ebraici è fcritto: Lo ftolto parla con mouere ledita. E 
Chilone Lacedemonio comandò, che nel parlare non fi tno- 
uefse la mano. i 


Mani del Principe. 


H Anno i Principi lunghe le mani , perche ponnoffare ad 
benesc del male afsai:c fe pure nell'vno,e nell'aleto erra- 
no;ció auuicneperche la lor vifta, c(sendo corta non corrifpé» 
dealla proportione delle mani. Non cono(cono i meriti delle 
perfone,o fe pur li conofconosció folo e per I'vditoye col mezo 
d'altri. Quefto conuince gli errori, che da ciò feguono,, si nel 
dare;come acl togliere: fi nel premiarescome nel punire.I col. 
pi in (omma delle mani non danno in fegno » quando la vifta 
non (erue. 

Artaíeríc figliuolo di Serfe,ilquale per bauere vna manopià 
lunga dell'altra fà Longamano per fc chiamato ; vías 
uadi diresche più fi conueniua à gli Ré accrefceresche (minui- 
ro. i 


Mano deftra. 


Ra grand'honore fra gli Hebrei,Egiti} Romani; & Africa. 

ni di eísere,o caminare à man dritta: più grande nel mezo; 
grandiffimo d'andar folo,fenza pari. : 

Vedendo Scipione Africano vn (uo foldato, che moftraua il 

oprio fcudoscon vanagloria,diísegli : Certamentescbe il cao 

cudo è bello.ma più bella cola d'aísai è all'huomo veramente 

Romano,hauer lc (ue fperanze nella man deltra;che nella fini, 

a. 


Lauar le mani. 


Vei primi fecoli, che furono fcioccamente dalla (uperfti- 

tione tiraneggiati erano tanto religiolamente factilegi » 
che come nota Latrantio fi danano à credere di lauar le mac- 
chic dell'anima;con l'onda de fiumi. Onde prefso Omero lege 
giamo,che Telemaco non porge à falfi numi le fue preghiere, 
che prima con l’acque non habbia purgate le mani,che fuppli» 
cheuoli doucua alzare al Cielo. Et Ettore nell’Iliade al fefto di. 
ce alla madre, di non voler facrifica.e per hauer le mani cone 
taminare nel fangue de Greci: Enca parimente dalle ceneri 
dell’Afia volendo traportar l'auuanzo de gli Dci penati nelle 
Campagne Latine rivolto al padre dice. 

Tu genstor cape facra manu;patriofque penates 

Me bello e tanto digref3ums C? cede recenti 

Attreîtare nefas, donec me fumme vino. 

"Abluero. 
Infegnamento à punto di Efiodo nel libro dell'opere.. 

Nunquam vina four fuperifve rubentialibes 

Anto manus fluuuquam pura laureis vnda. 

Gli Ebrei peggiori di coftoro praticorono il medefimo erre: 
re infin nell'vfo giornalesquando, dico volenano prender cibo. 
Onde meritamente Gieronimo Santo gl'i(grida con dire, » 
Mianus sr A operata corporss Utique, fed amma lauande funt, 
vt fiat sw sllis verbum Des. Vaglia l'auuertimento,non per ti« 
prender l'vío del tener monde le mani, che fi loda, e fi eíorta à 
tenere come cola ciuile , ma per deteltarla (uperftitione, & 
ogn'altra anche (ouuerchia affettatione, che troppo aperta fi 
Ícoperfe , e (copre in melti, come in Poppea Sabina; moglie di 
Nerone laquale in qualunque parte la traporta(se la ncce(fi- 
tà, 0 la vaghezza (i facea accompagnare da vna moltitudine 
d'Afine;per lauar(i nel loro latte, e tener per tal via più morbi» 
dele carni. All'iftefso patiméte hanendo riguardo la moglie di 
quel Doge di Venetia(dicui fauclla AREA — 

a x et 
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hetbe racorre la ruggiada,che à goccia è goccia diftillaua», 
Manfuetudine. 


Egizio Platone ) leuar dalla natura bumana la. 
mifericordia,o manfuetudine,come dal Tempio l'Altare. 
Scriue Macrobio,ch'era vn tépio in Atene dedicato alla mi. 
fericordiasl'entrata del quale non era permeffa ad alcuno; che 
non foffe benigno,clemente, iero» & che non haueffe 
l'indulto dal Senatosdi modo che per hauerui ingreffo il popo. 
locò molto ftudio s'effercitaua ne dau di cleméza, e di pic- 
tà. Etla maggior ingiuria,che potefie vn'Arenicfe riceuere da 
vn'alrco era il rinfacciargli , che giammai nó foffe entrato nell" 
Academiade Filofofi,e nel tépio della mifericordia: obbrobrio 
di duc vergognofe cofe:l'vna d'effere ignorante, & imprudéte: 
l’altra d'effere inhumano,& crudele. Sedunque fra gli antichi 
il fol (ehe naturale dell'amor verfo il (uo fimile; comune con 
le beftie è (tato si forte, che in effi priui di celefte lume ha pro- 
dotto frutti degni di perpetua memoria , nó hauendo effi cola 
alcun'altra hauura in maggior veneratione,che la piaceuolez- 
za,clemenza,& pietà verio turti,anche i nemici, che dourà far 
in quelli che tutti fono mébri d'vn capo;dal quale le medefime 
virtù,fotto quefta facrata parola di charità,le fono efpreffamè- 
te ftate raccomandate ad eflercitare verfo il (uo proffimo,con 
p quello che fi farà advn minimo,fia per riconofcer. 
lo fatto à fe fleffo? Ma vediamo,come i medefimi antichi non 
bauendo fe non l'ombra di quefta virnù della charità, habbiano 
ftimata la manfuetudine. La manfuetudine(dice Plarone)è vir. 
tü della parte generofa dell'anima , per la quale fiamo difficil- 
méte moffi à [degno:& è officio (uo il fopportare patientemé- 
tele accuíc oppoltele, fenza lafciarfi (ubitamente traportare 
alla vendetta:& rendere l'huomo piaceuole;gratiofo;& d'ani- 
mo ripofato.L mafuerudine,e la benignità(dice altrone lo ftel, 
fo)è virtü,per la quale acquiera l'huomo facilméte le alteratío- 
nidell'anima,cagionare dall'iray& ferue per certa temperanza 
moderata dell'animo; ornádolodi piaceuolezza, e cortefia,ch" 
alletta gli (tranieri ad amarlo,& i fuoi à ben feruirlo. Nó fi dee 
pünto preftar fede(dice Cicerone)à quelli,ch'affermano douet. 
fi vfarcrudeltà verfo i nemici,(timádo ciò effer'atto di magna- 
nimo,e generofo:anzi al contrario; nó v'è cola più degna dell" 
huomo grande & eccellentesche la piacewolezza, e clemenza, 
chiamate da vn'antico caratteri indelebili d'vn'anima fanta.Sé 
za quelta virtà della manfuetudine il generofo correrebbe pe- 
ricolo di cómertere molti atti,che fi potriano riputar crudeli: è 
però vero,ch'ella deu'effere in quelli.c'hino poffanza,& auto- 
rità,accopagnata con fcuerità: che la bontà deu'effere col rigo- 
re:la facilita cò l'aufterità:la piaccuolezza cò la grauità: E que- 
fto volle inferir Platone quado diffe:Che'l magnanimo,& for. 
tesfofîe infieme amoreuole;acció poteffc caftigare i trifti,e in- 
fieme perdonar loro,quado l' ità lo ricerca(fe:punife 
femplicemente gli auttori del male, e i più colpeuoli, & faluaf- 
fela moltitudine : la manfuetudine ornafle il rigore: il rigore» 
tratreneífe la benignità, Filippo Rè di Macedonia non cedè 
ad alcuno in perfettione di quefti doni , e gratie, Effendo fta- 
to rapprefentato à que(to buon Principe, che Nicanore gue. 
ua publicamente della fua maeftà, & effendo opinione de (uoi 
configlieri, che lo faccfie morire; Io credo ( diffe egli ) cb'ei fia 
huomo dabene, & farà meglio informar(i , (z'l mancamento 
viene da noi. Intendendo poi, che Nicanore era pouero, & 
che di lui fi lamentauasperche non l'haucffe mai fouenuto ncl- 
le fue neceffità gli mandó vn ricco prefente , onde poi fù fat- 
ta relatione à Filippo, che'l medefimo Nicanate per le (trade 
diceua molto ben di lui. Hor ecco (diffe Filippo à Configlie- 
ti)quanto io fia miglior medico della maledicenzasche non.» 
fete voi, & come (lia in mio arbitrio il far dir bene , o mal di 
me. Antigono fentendo alcuni foldati , che diccuano mal di 
lai preffoil (uo padiglione , oue ftaua attendato , (enza crede- 
ze effi, ch i porcde vdire» mottrandofi à vuttinon fece al- 
bro: : 
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crudelmente vendicano le ingiurie fatte loro, c perdonano 
uelle fatte altrui. Aleffandro il grande, inuincibile intuttele 
ue imprefe » & che non folo fuperò tütte le potenze humane , 
ma fece anche forza al cielo;à gli elementi,vinfe finalmente fe 
fteffo nelle prouedi manfucrudine,e di bumanità- Effendo in 
viaggio peri'acquifto dell’Indie Taxillo vno de gli Ré diquel 
paele gli venne incontro pregandolo à leuar l'occafione di far 
guerra fra diloro in quefto modo: Setu fei mio inferiore è 
bene che riceni beneficij da me : c fe tu fei maggiore è conue» 
niente,ch'io ne riceua da te : onde fopraprefo & confufo Alef- 
fandro dal graue parlare dell’Indiano ne lo lodò,è comendò af- 
fai dicendo: Bifogna almen che combattiamo per per 
vedere qual di noi due, fia per far maggior bene al (uo compa- 
gno: Tanto haurebbe quefto generofo Monarca fentito di- 
fpiacere nell’efere da vn'altro vinto in bontá , e piaceuolezza . 
eftimonianza vguale à queíta refe il medefimo, quando al 
Ré Porro dell'Indic, da lui iftcífo vinto , & foggiogato reftituî 
non folo il ma glie l'acccebbe di molto , in ciò pure tra- 
paffando la (leffa vittoria. Giulio Cefare parimente fu di natu» 
ra tanto bumana;ch'effendo reftato vittoriofo di 'ompeo,e di 
tutti i fuoi nemici , (criffe à gli amici fuoi effendo in Roma, 
che'lpià felice frutco,ch'egli riceueffe dalla fua vittoria era di 
faluare ogni giorno la vita ad alcuno de fuoi Cittadini, e'haue- 
uano drizzate l'armi contra di lui, come per verità faceua. In- 
tendendo la morte di Catone Vticenfe fuo nemico,tutto con- 
triftato efclamó : O Catone,quanto porto io inuidia alla tua» 
morte, poiche m'hai allontanata la gloria d'hauerti (aluata la 
vita. Non negai gammaila mia clemenzaá chi mela diman- 
dò errors qucil'ottimo Imperatore M. Aurelio) ie meno bà 
mal trattato mai,o dishonorato, chi di me s'è fidato. Non 
chiamarfì quella vera vittoria, che non è accom] 
qualche clemenza. Il vincere è cofa humana.L' 
donare tien del diuino. Vedi 44:fèricordsa. Pietà, 


Marchefe. Vedi Conte. 


Marciata. 


Cod non mtl mai net col 
fcoprano prima,e riconofcano ge 
Fragliantichi vera ordine di marciare à lento paffo: nor» 
fto. néimpetuofo » quando fi vaà dare vna 3 
tco Uraffo è biafimato da Plutarco per bauer fatto altri- 
mente», 
Nella marciata quattro cofe fi poffono confiderare : il teme 
p la ftrada da tenerti: il viaggio da farfî: l'ordine da offernare 
. Inquantoal primo ; cle guerre per lo più fi fanno.» 
eftà;& nc i tempi sa ben. dps x pin re il par» 
tire pertempo: oltre A 
menti, à ger II fenon hanno (patio ci 
opportuno fopraggiunti dalla notte» & foggiacciono à mol. 
ti pericoli. Giulio cheturte le fue imprefe conduceua 
con preltezza mirabile, lefue marciate tutte faccua per teme 
po» & benc di notte: & quefto tanto per terra» quanto 
per mare. Chi baueffe dubbio di qualche latente pericolo nel 
marciar dinotte,afpettiin cal occafione il giorno. Ma in ogni 
modo il parire fj deue far con tal cautela , che non folo quan- 
do ilnemico e lontano , ma quando anche è vicino non poffa 
venirá dar moleftia,Claudio Neronesnon effendo lontano da 
gli eMgpanerei d'Annibale , quando fi vàà congiun; col 
fuo collega per far quella mirabil opcrach'egli fece» (à parte di 
notte Annibale quando fi vuol ritirare in Puglia fi kd 
teyeflendogli petto Paolo Emilio, & Varrone: ilche fece non 
fpegnendo i lumi del campo, ma lafciando di più alcuna tenda 
có altre bagagliole, à finc,o il nemico nó fe n'auedcífc,o anue- 
dendofene nonlo moleftaffe , per teftimonio di Cefa- 


re, edi Scipione quefte marciate fenza idi br 3 o 
SIR miele Fi ogni 
cofa per non purche metta conto. troua- 
dofi in gride per opra di Fabioyc'haueua 

inuétione di certe fiaccole accefe,che meffe sù le corna di due 
milla boui parti da meza notte fenza dar fegno t 
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fermi,c6 vna che gliguardaua:e nella mezza notte ha- 
il toe molto dopò partì anch'egli con 
i in ilifeguos che no potea reftaroffe- 
" Secondo íogliono per la feconda confideratio- 
E ne pasio nd qui purcesr conii 
i. tutto il paeíc gue! iono, i 
n mouer guer. z icilia hebbero prima 
la torma,e!l fito della medefima: Celare aggiùfe di più vna gra 
raccolta di quei mercati , wow oes giorno paffauano nella Lola 
dell'Inghilterra per hauer più fcura la (frada alla efpugnatio- 
nedella medefima. Noné veramente danaro meglio ipelo di 
quello che s'impiega per vna, & fedel guida, potendo vna di 
perdere tutto vn'effercito. Il Villano,che mo 
il guadoall'Imperatore Carlo V. per paffar l’Albi in Ger- 
mania affrenò la vittoria & meffe in difordine gl'inimici, Niu- 
ioc p antichi tolíeà condur cffercitische prima nó pro- 
curaflela. delle (trade. Ma all'hora anche la diligéza; 
ela prattica dell'arte militare par maggiore , quando di due , o 
160 di più vie,che ad vali menano;più quelta,che quella 
i potendo inq clettionc fcorgerfi molto bene 
T l'inauuertéza del Capitano. Germanico 
per neri gl'inimici. ey M battu- 
tajl'altra piena di balze, c nó frequentata, fcelle la peggioresco- 
Ghomsi Hot meno spera. da nemici. Annibale volendo 
fato l’Apeninno)inuiarfi verío Arezzosdidue vie, 
ma più. comoda: & l'altra più corta; & 

[cia la battuta. Gio(afat Ré di Giuda» 
di Sammaria che farebbe feco contra, 
Acía Rédi. biconqucíto;che prima l’informafie della ftra 
dayper 1 d'incontrarlo. Delle (trade fempre s'c- 
dbelendbeoadaa Viticc le la più ficura da non effer fer- 
xata dali'laimico.Anniba. nee per ace irs ena fgg la via el 

monti, e tenne quella ; vol piùrofto contra! 
Sonaltidi gie Baichecbeconis fame. Cofi fecero anche i 
Greci Ves ceret muet baueffero came bilo- 
di accorciar la via preícro nondimeno per coro de Viuie- 
E (c bene nella (tirada fihanno à confiderare la 
itàs(icurezza,& comodità;breue nondimeno non 


ch'è “ne le quella, doue nó è 
[prize pes i (íe node nemi. 
Porta i 


la confideratione di quefto capo 
delle rade, & il penfiero di patfar fiumi, o có 
jo con pontiyo có altri;come s'offerfe quel Rodiano, che 


la fame]. 
có due mila Otri voleua paffare in vn. 
di armatura : Età queíto pati 
entionc 4 Annibale cb l'ceto,e col 


ono fati partiti prefi. Scrine Vegetio,che al paffo del 
de Romani, ogni se hore di State s'haucano à 

i miglia. Hora polto,che l'hore del di dell'eftate comu- 
fan fedeci,e quelle de Romani dodeci,crefcédo ogn* 

0 vn terzo delle noftre, venivano in fei hore , € 
fodette vinti miglia.A ral che par- 

veniua alle quindeci ad bauer fini- 

io,& à fuggire la furia del caldo, il reftáte del té- 


^ dogli io. Certa cofa é,che quando il 
0 richiedcua dr ier an al giorno vinti miglia. M. 
dine dell'ifteffo partitofi da gli alloggiaméti di me- 

i n'haueua fatto poco meno di 

Inquella famofa ritirata de i dieci milla Greci da 

ite fi fecero meno di vinti miglia al giorno , € 

inqu nóoftáte.che tabora baueffcro 


miglia, "T'réta fi legge hauerne 
ndo intefero la rotta de cópagni 
io parimente bauerne farto 
in vn giorno (e(fantaé bé 
cofidera il viaggio di Clau 
Venofa non lo ritrouarà 
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cranoi nemici Cefare fi gouernaua. Effendo lontani egli die- 


troad ogni legione metteua le bagaglic di quella legione. Ef- 


fendo vicini di ogni otto legioni mandaua le (ci innanzi,dietro 
lequali pofte tutte le bagaglie del campo,le ferrata poi có due 
legioni che veniuano aj » mandando però (emprc la ca- 
ualleria innanzi coi &arcieri. Et altcouc dice, 


Che mandate innanzi le tre legi fece leguitar 
Baglioschiufo da vn'altra legione. Idiece milla Greci,che par- 
tirono di Perfia nel principio ténero nel marciar l'ordine delle 
Falange,oucto dell'ifquadrone quadro : eccetto che vna volta 
il variarono per far maggior moftra à nemici; & dar loro fpa- 
uento. jL'Imperator Leone quefte cofe principalmente confi- 
derò nelle bagaglie: Che babbiano il fuo officiale,feparato per 
lobifognoloro,: Nel di della battagliasche in luogo ficuro più 
che fia pollibile fian guardate: Che trouandofi i nemici attor- 
no;íempre fi conducano nel mezo: Che i foldatinonsimba» 
razzino conlebagaglie proprie, ma caminino con ordine, & 
feparatamente: Partendofi da luoghi nemici, vadano innanzi : 
Entrando in luogo nemico; dietro : Temendo alcun lato pon- 
ganfi à deftraso a finiftra: Hauédo dubbio d’ogni parte nel me- 
zo,comes'è detto. La rouina de Vitelliani quando combatte- 
rono co i Flauiani fù il non poterfi rimettere infieme,impediti 
dalle carretteyartiglieriemoaitioni,tende, & altre machine. » 
belliche. Giulio Cefare per ichiuar tale incontro » & per po- 
ter( in calo di rotta, o di vittoria tofto vnire, o ititar(), (enza 
alcun impedimento,in difparre dall'effercitoy come in colle, o 
altro fimil luogo , facema ritirare le bagaglie, con la guardia di 
due legionie di certe truppe di caualleria. Paolo Emilio offet- 
uaua l'ifteffo,ma per la guardia vi metteua la quarta parte del- 
l'effercito. eno che î dice, del bagaglio groffo.come fopra» 
chiamato da Latini /mpedinsenta exercitus, fi dice anche del 
bagaglio picciolo, chiamato nel Latino Sarcina , nel volgare» 
fardello, folito a portarfi da folati alle (palle: effendo l'ifteffo 
patimente folito ad effet depofto nelle occafioni delle batta- 
glie,& ad effere rrafportaro nel mezo in vn mucchio confuío; 
per douer poi da ciafcuno conforme à i loro fegni effer ricu- 
«perati. Erquefto del marciare. 


Mantello feraiuolo. Vedi Habito 


Mare. 


S Ono i mari cofî pericolofî;; che l'huomo non dee atrriftarfi 
di quello che gli aforbono, ma rallegrarfi di quello] che da 
loro ifcampa. 

Corre mal ficuro à diporti chi nauiga per. lo 
mare nato dalle lagrime di Saturno» m vafti è 
guifce le grandezze delle colpe.Porta il mare le fteffe qualità di 
Saturno; perche dopo hauer partorito i fiumi di nouo auida- 
noe CR MR S Psal old 

is'imbarca in quelto mare oue fono tanti pericoli non 
deue mai fidare della calma ; ma deue alzare gli occhi al Cielo 
per condurre le fue (peranzeà buon porto. "n. 
la potenza è moltodebole, c'hauendoterre maritimes 
non ha legno nel mare. 

Va e potente per mare, e per terra douendo perde- 
160 l'vno,o l'altro cerchi di (aluar piti to(to quello c'ha in ma- 
re;che quellosc'ha in terra. i 

Il mare è vn fiero, & (ozzo moftro à tempo. Non orta ri- 
fpetto à chi fi (ia,ne fà differéza da perfona à perfona: Tito val 
(eco effer prudente,e brano) quanto l'effer timido ; e (cioccho: 
Cuntla pari violenta inwoliat (crie Tacito: Non guarda à cole 
preciofesoà vili:monà Principe, non à fuddito:non à giovane , 
non è vecchio: Turri fà i,8 mena affatto la fua voracità. 
kel er oe coop tessera 

ui «come di Palimiro : O mmm celo , C7 pelago 

fe fereno. Feri corsa en arena. Ni 
potenza maritima vale molto terreftre per 

Fortgalo dero pone grande Imperio. Il Reame di 


lo è diuenuto potente per la nauigatione, La Repu- 
di 7 
vna gan dica pacíe,íe » 


flofofico. 


tratto quattro milla huo © 


ianto.Dicefi il 
del pianto ar- 


blica di Genoua fe n'andaua 


ledifcordie ciuili non haueffero fegni di ma- 
re. EFrancefi non hanno mai fatto grandi iípi naua- 
de loro vici- 


li, ancor che la lor colta fia maggiore dique 
a 


3 ni. 
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Di. E‘cofamalagenole,che vn Pripcipeil quale non è potente 
fopra al mare,poffa accrefcere,e mantenere il (uo Imperio; Se 
la Francia haueffe prefo piacere del maresmoito lungi baureb- 
be ella portato i Fiordiligi,ma fi fatto difprezzo delle fpeditioni 
naualj; ie ha troncato quelle ali,con le quali farebbe volata ran- 
to alto,che turro il mondo fe ne farebbe (tupito. d 
Cefare giunto in [ughilterra,hauendo bagnata l'Anchora..» 
auuertj i (voi Luogotenenti,e Colonelli di vfarediligenza per- 
chele cofe del mare fono molto fubitanee,& murabili.Elle de- 
tono cíeguitfj in vno iftante,& in vn batter d'occhi. : 
Se bene da certi Chriftiani Orientali affai fuperftitiofi è fo. 
lito battezarfi ogu'anno il mare; edacerti Maghi fi vfi la fa- 
perftitione dell'anello nell'acque:ruttania non € luperftitione, 
nc magia quella de Venetianis che ogn'anno (pofano il mare» 
col anelio,maè fegno di dominioye d’Imperio,& in memoria 
di certa naual vittoria ottenuta dal Doge Sebaftiano Ziani có- 
tra al figliuolo di Federico Enobarbo; derto Ortone, ilquale fü 
fatto prigione , & dato ad Aleffandro rerzo (ommo Pontefice 
all'hora refidente in Venetia; Onde il medefimo Potefice rrat- 
tofi di detto vn'anellolo diede al Doge dicendo; Auétorstate 
mea boc anulo fretus Oceanum tibi fubyciess® quotannis tibi, 
pofferisq, eo die, quo bang vitlorjam pro Ecclefie defenfione ob- 
timmfti,defp ds mare, vts fciam omnes, maris tibi domimsi 
eonceffuam,quia fedis Apoftolsce ruenda curam Gr ftudium (ide- 
Aster fuftepsfts.Stt hoc tybs quaft pignus benedséluoma,CT (ecunde 
forts sn [utirum. Coli il Sabellico,& altri. Vedi Acqua, 


Marinaro. Vedi Navigatore, 
Maritarfi, 


Vando gli huomini fi maritano»fe cofi cercaffero di con- 

ciongefi con le qualità, comecon la quantità , faria più 
fouente hereditario il valore, della ricchezza, come più ficuro 
dalle infidic de gli buominiye meno fotropofio à gl’infulti della 
fortuna, che benche tal volta gl'impediíca l'eperare,non gli le- 
qua l'effere. 

Il matrimonio è vn faggio mercato. Bifogna conduruifi có 
molta temperanza, e ritentione. Vn marito, che fà troppo lo 
fpafimaro della moglie (come dice vn Antico) raffembraad vn 
adultero . Quelli che mefcolano tanti vezzi,e delicatezze ins 
quelta venerabile congiuntione ne fneruano il valoreye ne ru- 
banola dignità. Quefto Sacramento fi deue più tofto praticare 
con vn. gathio maturo, € quieto cbe con atdore bollente, € 

itofo, 

Fi preffo gli Antichi Romani in Prouerbio. Afa/um nubere 

Mias9;0 perche effendo il mefe d'Aprile dedicato à Ve» 
nere, e quello di Giugno à Giunone, ambe le deità, che foura- 
ftauano a'Matrimoni), ogn'vno cercaffe di maritarli più tolto 
in vno di quei due meli, che nel Maggio » riputato il mefe de 
vecchi; O perche in tal mefe s'attendetfe alle placationi, c (i vi» 
ucffc in fordidezzay& in continuo lutto; Nela propria Sacer- 
doteffa di Giunone, Dea de’ matrimoni) bauetfc facoltà di pur 
lauarfi le mani, Quero perche in Roma quel meíe con metti- 
tia grande (i coltumalfe di face à morti gli officij da Romolo 
già iftituiti, per placar l'anima di Remotuo fratello , chiamati 
all'hora Remuriescorrocamente poícia Lemurie, Altri final- 
mente allegano il prouerbio: che il Maggio fia il mele de glia- 
fini, onde pernon conucnire con fi fatta forte di be(tie ne'ma» 
trimonij loro,fuggiffero il celebrarli in cotal tempo, 

Chi defidera maritaríi alla bellezza, può anche incontrare in 
vn Demonio,perche anche il Demonio ha bellezza;ma chi de. 
fidera congiungetfi con la prudenza » (e non fi marita ad vn.» 
Angelo,(i marita al certo ad vna virtù Angelica. La prudenza 
è vn fuoco,che conuerte tutti gi antimoni) in medicamenti;íà 
piacere quella ch'è difforme: fa tolerare quella ch'è povera; € 
laícia quietamente godere quella ch'è bella;perche è vn Bezoa. 
ro ,che corregge il veleno della bellezza ; la rende maetftoía, e 
non laíciua:c quado clla è macftofasè figliuola de'raggi di Gio- 
uc,e nondi quelli di Venere:piùtofto fi fi riuerire, che defide- 
rare.Chi la vede la concepifce,come impoffibilead otrenerese 
la volontà non fi ferma nell'impoffibile.Se non vi fi ferma non 
tiflette fopra l’oggetto,le non riflette non ama.Le (pelfeggiare 
rifleffioni fono quelle che producono amori. Vedi Alatrsme. 
mo, Mogue. 
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Niunodonerebbe maritarfi cofi giouane;che l'età fua venif- 
ft à confonderfi con quella de propri figliuoli ; perche quefto 
inconveniente fácadere in molte difficoltà. Que(to principal 
mente tocca la nobiltà;che è d'vna conditione otiofaslaqualnò 
viue , come fi dipegche delle fur entrate. All’ignobilità, che fi 
guadagna iJ. viuere col operare, la pluralità, & compagnia de 
figliuoli yn'accomodamento di famiglia: & quanti figlinoli fà. 
noyaltritanto fono i nuoui ftromenti d'arricchirfi. qui 


Marito, 
E Sonia ingiuria del marito effer gouernaro dalla mo. 


ie». 

Tingano pet coa ferma i mariti, che perduro dalle lor mo- 
gliil primo fregio , ch'è l'honcftà;nulla ftimaranno di perdere 
ogn'altra bellezza interiore ; anzi non hauranno difficoltà à 
commettere qual fi voglia gran misfarto,& ecceflo. Hauendo 
Sciano adulterato cò Liuia , mogliedi Drufo l'induffe ad aue- 
lenare il proprio marito, à cui dopo Tiberio toccaua l'Impe- 
rio,& ciò commiffe allettata da incerte fperanze d'hauer ad ef- 
fer moglie dell'ilteffo Seiano , che gli dana ad intendere di do- 
per (accedere à Tiberio. 

Haucuano gli antichi vn fauolofo , e finto Dio domeftico, 
che chiamauano il Dio Lar, che noi potiamo in noftra lingua 
chiamar Dio del focolare , ilquale era tenuto in tal veneratio- 
ne, chefe alcuno fi ritiraua al focolare, & cafa del (uo capital 
nemico,il nemico non ardiua fargli alcun difpiacere, métre ch' 
egli vi Raua , cflendogli quelto focolare quafi luogo di frachi- 
gia-Cofi leggefi di Temiltocle,ilqual bandito d'Arene, & per. 
teguitato da nemici fuggi al focolare d'vn (no nemico, per lo 
che alcuno non ardi ne offenderlo;ne ingiuriarlo.Düquc s'era 
à fodetti vietato per cofa ingiufta offendere i nemici al proprio 
focalare,quanto crederemo noi, che i medefimi renetfero per 
coía infame ; & indegna della natura dell'huomo , il far qual i 
voglia offcia à quelli ch'erano del medefimo focolare, & maf- 
fime alla moglie,ch'é la principal perfona del letto, della tauo- 
lJa,aclfocolate , anzi di tutta lacafa? Qui per ciò riferiremo à 
principali punti che cóuengono al marito verfo la moglie » per 
rendere maggiormente fermo l'amore congiugale , (opra del 
quale è tonaato ogni fanto matrimonio. Quelta è vna maffi- 
ma confeffata da wem oy niuno è degno di commandare , fe 
non è migliore di quelli;à quali commanda à tal'effetto dà la., 
natura più forzasautorita;sgrauità,& prudenza in fatti,e in det» 
ti all'huomo,che alla donna;perche egli moftri gli effetti de'rali 
doni;col gonernarfi con ragiones& fecondo il fuo debituyamie 
dola moglie,& comandandole con piaceuolezza, come à per- 
fona libera, & come dice Ariltotile,sforzandola più con la ra- 
gione; che con l'autorità : bonorandola in oltre con tutti i ter- 
minidi ciuiltà per bonorar fe fteffo. Dice il Giuria, che le dò. 
ne maritate deuono eflere illu&trate dallo iplédore de'loro ma 
riti; il marito dcuc eífer quello,che dia e(fempio i gli altri di 
bonorarc |a (ua moglie: che s'egli ciò farà, eccitarà la moglie» 
ad bonorar lui;& Ie per lo córrario l'ipgiuriatàle darà di quel, 
le occafioni, che rutto di fi vedono di machinargli nella vita e 
nell'honore, Clitenettra per vn'ingiuria ricevuta da Agamem- 
pone fuo matito;commile l'adulterio, & in vltimo coníenti al- 
Ja morte del medefimo.Che (c gli antichi prouideroscbe i loro 
fchiaui non (i batteffero » ma fi correggeffero con parole , con 
molto più riguardo fi dourà caminare con la moglie , da Dio 
chiamata aiuto proportionato dell'huomo.Catone nemico giu 
raro dalle donne,non batté mai Ja fua,ftimando ciò facrilego . 
Homero introducendo Gioue (degnato contra la moglie fà, 
che ci la minacci.fenza paffar più oltrc.Per fecondo punto de- 
uc il marito per legge inuiolabile feruar la fede,non toccando 
altra donna che la tua;si per timor di Dio,che caftiga co'l vltri- 
ce fpada della (ua giuftitia rutti li fornicarij,c gli adulterij:si an- 
che per nó dar di ciò vna minima fofpitione all'ifteffa moglie; 
altriméte fi chiuderebbe in più pericoloío labirinto di Poríen- 
na, o di Dedalo; e tal'hora viene ftimata giufta l'occafione di 
rópere la fedesà chi prima l'ha rotta, Il Cingialc(dice vn Poeta) 
períeguitato da'cani: il leone affammato: la tigre rubbata de 
pe figli:la vipera calpe(tara nella codasnon fono tanto terri. 

iliquanto vna donna offeía. Non vi è cola alcuna, che più la 
faccia entrare in furore della gelofia, Ariadna forrerò vitto Ze. 
none lfaurio Imperatoresper védicarfi di lui. Per terzo deve i} 

marito 


marito (aniamente inftruir la moglie, compartendole pato 
de (uoi dudij,che può apportarle giouamento. Hanno(ferine 
Platone ) le donne l'anima con none l'intelletto cofi perípica- 
«cy acuto;c tal'hora anche più eccellente,che perciò non dc- 
mono cffcre flimate incapaci delle belle ragioni Mo 
che anche in Filoíofia banno sae pro. Filolofi. La fcieza, 
& il fapere diltolgono la dona da tutti gl'indegni cffetcitij. Chi 
comanda con la ragione la donnasella cede volentieri, &rice- 
ue fetza faftidio l'ammonitione.Il dominarla có rigore,$ for» 
za troua di fubito il contrafto.Deuc perlo quarto pico dorni- 
narcil manto la moglicsnon come Signore il feruo, ma come 
l'anima delfauio il corpo (uo » con reciproca affcttione, dalla 
quale élegatocon Ici: che fi come l'anima può bauer cura del 
corpo, fenza forzoporfi alla volontà, ne à gli appectiti difordi- 
mati di quello, cofi il prudente marito potra compiacere alla» 
moglie nelle cole honelte,Non bifogna( diffe Cleobulo/né bia- 
fimare,né accarrezzare la moglie io prefenza d'altri,percheo 
Imo è coíada pazzo, l'altro da furiofo.Catone priuò vn Sena. 
ror Romano della dignità Senatoriasperche in prefenza di fua. 
iuola bacciò la mogliesche fát oppo afpro caltigo.Come fi 
; Platone ammoniice gl'huomini d'etàá —— vergo- 
gnofi in prefenza de jouani;pet inícgnar a'medefimi il ri(pet- 
toe n verio lor ítetiz. Per lo quinto non abbandoni 
il marito ie per lunghezza di cépo,perche in tal cato el- 
lanon folo fi ftimarà poco amata, madifprezzata. Sicome il 
iero cheabbandona la nauc alla difcretione de venti dà 
fègno noncuraresche fi perda quanto v'è dentro, cofi la donna 
fenza marito sefta efpofta à molti agguati, & affalti difficili da 
foftencre. Gli babitarori di Nouengradimerropoli della Pro- 
uincia di effendo andati in Grecia ad affediare la Città 
di Corfunyoue lo fpacio di fett'annis di tanta dilat- 
tionefaltiuite ledonac fi cimaritarono co i fcruirori: rornado 
in fine vittorioli j mariti , e rrouandoi ferui in campagna heb- 
bero con loro fiera battaglia, ma preualédo contra i (erui, tro- 
uarono le mogli » che s'erano per ildegno di tal rotta appicca- 
tc. Psrlofetlobifognasche'l marito compatta gli offizij, & ne- 
gocijdi caía con la moglie, dandole in fua affenza autorità  & 
anche in fua e tutre le cole mobilij& altri intereí- 
fidi caía conuencuoli al (cífo:la faccia ri(petace» temere; obe- 
dire da figlinolis(erui & ferne,come fe fieflo: Perche dell'itteffo 
zodosche quando fi fentono due ftro méti ben'accordati:s’ode 
piùquello del baffo,che è fondamento della mufica, la ca(a an- 
coraben regolata fi moftra concorde in ammédue si,ma fi co. 
noíce però tempre il soupe nafcere pre gicne dal ma- 
non comportando il buon gonerno piùd’vn capo princi- 
e Per l'vitimo non moftrigiamai il marito diffidenza della 
mogliesper non farla criftase di mala natura.I Romani,quando 
da qualche viaggio,o anche folaméte dalla villa al- 
cimentano auanti i ferui à far'intendere lalor venuta 
lisaccioche arrivando improuifamente no mettefiero 
tto d'bauer ciò fatto cò aftutia, & perfar proua d’ef- 
fe. Gli c(empi finalmente moftrano quanto debbano i mariti 
bonorate»& amar quelle che rengono l'ifteffo luogo con loro, 
che Diocon la Chicfa,che l'ha tanto amata, c'ha mádatoil fuo 
figliuolo à morte;à fine folo di redimerla, Timoteo Gracca 
— Romano hauendo trouato due ferpi nella ftà- 
le dormiua volle intendere la cagione dall’augure 
ácui intiera fede:& fugli ri(pofto, che ammazzido di 
quegliilmafchio egli morirebbe prima di fua moglic,ma dido 
morte alla femina,ia moglie farebbe morta prima di lui»ilqual 
ciò vdito cleffe che" mafchio s'vccideffe, & cofi egli poco do- 
domorì. Periando Ré di Corintoamò ranto fua moglie,che 
morte feco la volle per molti giorni nel medéfimo letto 
e po ec » Plautio Numidico Senator Romano 
ilato della morte di fua moglie ; di dolore fi paísó il 
pettocon vn pugnale. Sillano Romano effendogli tolta la mo- 
ies che vnicamente amada sda Nerone Imperatore $'vcciíc . 


— Mafchere. 


Vole bene fpeffo il vitio immafcherarfi con la virti. Giuda 
S per inghiottire i) prezzo dell'vnguéto precioío di Madalc- 
na,fi fà in vo tratto Auuocato de'poueri,Porerar enim vnguen- 
gum sftud venundari trecentis danaris C" dari pauperibus, 
L'inuentionc di mafcherarfi è inuentione pagana à noi de» 
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Warren nose s eres S in 
iabolica per lal ipanni l'huomo fi prende 
‘e (candalofo in tutele cole. 0 da Dio 
formatoil vifos& la bocca per moftrarlo apertamente ; & per 
jamo in ciò. ordinc diuino , pren- 

dendo vn falfo vifo,& privandofi E 
altri diceffe ciò farfi (enza catrii refta però, che 


ogni mal'effetto prefo dall'abufo eda femplice moto di fen- 
fualità nó fia inefcufabile per fe fteffo. Caftiga Iddio bene fper- 
fotali (ciocchezze con mezi inopinati;e ftrani. Carlo (efto Rè 
di Francia mafcherato có alcuni de (uoi famigliari da huomo 
feluaggiosdanzando con torcie acceícs fü à gran pericolo d'ab- 
brucciarfisfe vna Dama non l'haueffe prontamente aiutato có 
ettarli adoffo il (uo mantello,co"l quale foffocò,8 oppreffe le 
mc. Tutti»ma i Principi in particolare corrono pericolo 
nel mafcherarfì , i 
In Inghilterra non (i fono mai fatte mafchere,& v'è la 
vita à chi s'immaíchera. Ma s'éco(abruttasche fi mafcherii 
fi buominijfarà forfe cofa degna, che fi mafcherino le donne? 
i dato per configlio ad vn tal Principe, che nel tépo del Car- 
ncuale (i mafcheraffe (peffo per meglio offeruarc gi andaméti 
d'alcune perfone»delle quali egli bauewa qualche fofpitione.So 
jo Celio Calcagno lle o delle fe, non per dir co- 
fa c'haueffe del vero» ma per moftrare la viuacità del proprio 
ingegno. 


Matematica. 


C Reò Iddio il módo, Mosé lo defcriffe con l'hiftoria,e To- 
lomeolo figurò con la fua Cofmografia. Si come qucfti 
duc furono Ré (fe però fü Ré quefto Tolomeo) & Principi 

radi,cofi letterati,& matematici dourebbono effer tutti quel. 
fiche fono Principi,& Ré. Giulio Cefare ef; facilmente, 
molte Città , & luoghi per la gran peritia ch'egli baueua della 
matematica,laquale ftudiaua di continuo nel mappamódo tro. 
vato da ndro: ne mai fi meffe ad cípugnar vn luogo» 
ch'egli non fapelfe prima come ftaffe quel ito . Lo fcudo d’A+ 
chille (riferice Homero) era fatto con proportione matema- 
tica,& pieno tutto di figure,e di coftellationi eror nel dar'ad 
intendere, che per effer gran Principes & valorofo Capitano è 
neceffaria la cognitione delle fcienze matematiche. Vedi ir» 
vis del Principe. 

Dalle Matematiche cauiamo il moto de'Cieli, il corío de'. 
Pianetizil neruo dell'arte militare,ordinanze di (quadre , ma- 
chine cípugnatrici, fortezze inefpugnabili, & molte altre cofc 
vtili per le nauigationi;& per l'agricoltura. 


Matrimonio. 


I L matrimonio è origine dell'humana focietà. 
Il matrimohio è vn nome d'bonorc;e dignità, non di tol- 
ta;e di laíciua voluttà, 

Il matrimonio è buono per fe fteffo, ma é foggetto à cattiui 
accidenti. 

Chi abufa quefto Sacramento iflituito per l'humana cone 
cordia à fine men lodeuole, proua bene fpeffo il flagello cele- 
fte. Vuol Iddio effer fincc non mezano. 

Gli Alemani maritandofi , le prime gioie sche mandauano 
alla Spoía erano duc buoi giunti ad vn paga dtdtologpanio 
che lc accettauano à compagnia del trauaglio. 

Vogliamo (cofile leggi de'Rodiani ) che'l Padre per dar 
moglie à diece figli trauagli vn giorno folo» ma per maritare 
vna figliuola virtuofa s'atfatichi diecc anni: fofferifca l'acqua 
Bede gus fudi gocciole di (angue. 

Il nodo del (acto matrimonio e cofi forte;che non fi rompe 
che col rafoio della morte. Per tutti i pentimenti del mondo 
non può fcioglierfi; perche non è in poter humano il difgiun- 
gere quello che Iddio ha junto, 

Confifte il matrimonio nel confentimento delle volontà, e 
nell'vnione de'cuori.L'vnione de'corpi non é che accefforia». 
Quelli che folo di queftvltima fanno ftima , ne conoíconola 
natura di quefto fanto legameme il fecreto del vero amore;il- 
quale ha la fua (cde nella volontà; & quefta cffendo tutta fpiri- 
tuale,deue l'amor perefferpuro,cffer'anchetale. —— 

Vna delle belle parti della focictà ciuile è il matrimonio: la 
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prima porta per entratui è l'amore: pervicirne nonve n'éal- 
rrayiche quella della morte-Et perche green d de'Principi 
fi cófiderano più rifpetti,e gl'intere(Ti de i, e de Lon 
tiche'l loro proprio contento, quindi nafve, chele 

sfTinon fono ne cofi pure,ne colì fincere. vut 

Frai contenti di noftra vira quello de*maricaggi de pli de- 
fiderabili Quefta è vna (rada roza & vmm fiancheggiara da 
fiepi,c da (pine. orione rie ud in M 

rapparo da qualche broncoso fpina. gran ipesilqua. 
È azsiafe died antemente tutte le (orti di fcienze dentro ite. 
fori della (apienza eterna,annouera tta le prime felicità la con- 
cordia del maritaggio ; ftimando felice colui, che lia vna (auia 
moglie: o confcifa non efferui cola più grata à Dio, che la con- 
cordia congiugale. 

Intercogata Liula moglie del grande Augu(to fopra l’arte, 
co'la quale fi fo(fe impadronita dell'animo del medefimo. Ri. 
fpofe di fubito:Con l'honettà:con l'obedienza: con la diffimula. 
tione de fuoi affari,pratichesamori. 

Lalibera dichiatatione della volontà,è la forma, che dà l'ef- 
fere,& effenza al matrimonio. E'la pietra angalare dell'edifi- 
cioy& è la chiaue del Segretario. Forma cofi neceffaria,che né 
è in potere tutra la Chicía di fare, che vn matrimonio fia legi- 
timo,fenza quella, Ma bifognasche quefto confenfo-babbia cò 
la libertà la riuerenza;& il rifpetto , che lo diftingua dall'altra» 
conuentioni profanesnelle quali non s'inuoca il nome di Dio.I 
Pagani, i Giudei,ti Chriftiani hanno (empre ritenuto qualche, 
cerimonia per fare quefta dillintione. 1 primi haucuano l'ac- 
qua,il fuoco,l’anello, il velo; le facelle, i gridi d'Himeneo, edi 
Talaffio. Platone non vuole che nella Republica (i tralaícino i 
factifici) : e nelle radunanze di cuttoil popolo comanda, che fi 
preghi per la felicità di chi (i marita, à fine che de buoni fi fac- 
ciano migliori . L'hiftoria di Rachelexe Tobia moftra quello, 
che faceuano i fecondi. Per gli terzi ba fempre la Chiefa víato 
beneditioni foléni,e publice; di manicrasche hoggidi fi può di- 
resdopo l'abolitione de matrimoni) cládeftini, e prefuntiui che 
ancora che la Chiefa Chriftiana babbia di molte differenze nel 
fatto della Religioneyella per tanto non ba altro matrimonio; 
che quefto nei quale il confenío è publicamente dichiarato. 

Ela copagnia congiugale vna communione di vita del ma» 
ritoye della moglic, laquale fi eltende anche àtutrele cole pere 
tinenti alla lor cofa,delle quali ad vna per vna fidifcorre à pro. 
pri luoghi. L'origine di queft'vnioneschiamata matrimonio è 
fopr'al tutto memorabile,hauendo hauto per autore Iddio, il- 
quale non cofi tofto hcbbe creato il primo huomo, che gli dic- 
de la donna per compagnia fedele,ricreatrice della (ua vita, & 
aiuto à lui conucncuolesinftituédo diuino milterio pec 
l'vniueríal prodottione del gener'humano; & perla legitimas 
propagatione della natura h nel flaco dell'innocenza, fantifi- 
candoli all'hora con la faa benedittione . Alla qual ncceffirá di 
matrimonio per la maleditrione del peccato, hauédo l'huomo 
dato luogo nell'anima, alle concupifcenze della carne è anche 
ftatto maggiormente fottopolto: & per lo fine(dico)della pri- 
ma natura,& per lo vitio; che vi fi è aggiunto.Eccetruati 
alcuni; à quali Iddio ha fatto & fà tuttavia , particolar dono di 
cótinenza:cofa tanto fingolaresquáto altra fi fia; tenédo il me- 
defimo inftituro più del celettese dell'angelico, che del natura- 
lese dell'umano: di maggior eccellenza dell'i(teffo matrimo- 
nio,per effere più grato à Dio, & maggiormente rímeritato in 
Cielo,& honorato in terra. Volle il Diuin Verbo fatto huomo 
honorare con la fua prefenza il convito nutiale del primo mi- 
racolo , che fece in quefto mondo per dimoftrate la Santità di 
tal congiundone. È di più.creò Iddio la donna non del fango 
della terra, come l'huomo, ma de gli offi di quello, per dimo» 
ftraresch'egli non doueua baucre cola più adberente della mo- 
fpinpndeloggipalo che l'huomo lafciarebbe il Padre;c la Ma- 

re,& che s'accoflarebbe alla moglie. E (e bene nó v'è cofa più 
fanta della pietà,che dobbiamo à quelli cbe n'hanno . 
feri nondimeno il medefimo alla pietà d 






pe xpo acció la pi o fin'al dira 
fpiro di noftra vita.E vediamo di più,chie peribocca i 
es Santo vien fatto al matrimonio quefto chiamar- 
lo crap ataych'e- 
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al prefente: + & éaltresi (tata approuata da tutte le 
tioni,(iano i,GrecisLatini,o Barbari: ne fi troua natione 
fotto la rotondità della sfera,per barbara che fia,& lórana dal- 
la Ciuiltà,che ne'conuiti nutiali nó facciaallegrezza. Effendo 
Ccfare Augulto Cenlore fù per fua aurorirà proceduto cótra 
vn Cauaglier Romano, perche contrauenendo alla legge non 
haucua E i crafenza - I 
prouaua d'c: aro padre di tre figliuoli. L'i Au 
peruenuto si iapeisdeidermde s caftigare la creati in 
mondezza de (ttoi fudditi , ordinò certe pene fopra quelli; che 
non fi pie dopoli vinti cinqu'anni,ouero che non ha- 
ucuano figliuoliper loqual modo lcnó le libieini;gli adul 
le fodomic:E tutto ad vntépo riempì Roma dibuoni Cid 
ni,e(fendone quafi de (ertaca per le guerre ciuili. Quindi è (dice 
Vipiano) che le doti delle donne furono tanto priui 
Pwtilità ( dico )che viene à tutte le Republiche da i marii : 
Chitra Romani baueva tre figliuoli non poreua 
— in pne vena Chi n'baueua cine 
que cra clente da carico perfonale.Chi n'haucua tredeci,da tut 
ti icarichi. Raccòra Rafaello Volaterano;che nella Republica 
Fiorentina chi foffe ftato Padre di dodeci figliuoli, o maíclii, o. 
femine,cra efente;& frico da ogni impofta,& fuffidio: 
Se non v'é coía più felice,ne felicità più 1 
mortalitàscerta cola è;chc la propagatione del con 
tinuatione di (petie,la qual ne rende imi 
bili(limase fcliciffima : Per leleggi di Licurgofirdectetato;che 
ogni Cittadino, che voletfe preferire lo Stato dicontinenza al 
pe gran (auuettafi cb'era Idolatra, e non conoíceua l'Eud- 
gelio J toffe priuato della facoltà di ba rei ees tà 
cofa all'hora di grand'ignominia. Buon Cii nó è tima» 
tocolui,ne amatore della (ua icai! 
dei Citradini,che (ono in efferesdi(prezza di generarne de nuo: 
uiinbuono, & legitimo matrimonio » per porre in luogo di 
quelli che mancano tutto il giorno.Il cótento, & felicità de Có. 
giugari;quando vivono inficme Santamente, amarum 
della loro e fi pudà baftáza rapprefentare.La 
ro copagnia è non folo per beneuolenza, ma per reci 1 
Sene chain ione de corpi. Con la moglie pene 
con canta ficurezza i penfierisquanto có fe medefimo.Ella por 
ta la fortuna del marito profpera;o auuerfa, come (uo bene; @ 
Íuo mal proprio. Sono gli amici per bencuolenza d' 
fieme cógiuntij; ma i — vincolo di 
rità,commiftione corporale, cofederarione (cgreta, & per (0« 
cietà in tutte Ic fortune in feparabile. Coferua la moglie le-ric« 
chezze» íc'l marito è ricco,& accreíce:s'é pouero, prin se 
tato,lo confola:fe oppreffo da malattie,lo folleua : il 
marito fuor di cafa ftà per la di lei fida cuftodia‘di buona: vos- 
glia All'ifteffo nella giouentù è la medefima dolce;& amabiley- 
nella vecchiezza di grandiffimo contento. Colmaritaggio l'= 
huomoaumenta gli amici, i parenti, i cheé vna fore. 
tezzaincípugnabile:fi 0 nepoti. 
La pace il piu delle volte ‘glimatrimoni) tra Monar=. 
chi,& Principi:& infinite di ne tal mezo ace 
quietate. Vede il Padrene figliuoli il viuo ritratto fuo, che ne: 
Apelle,ne Zeufi haurcbbono coli ben rapprefentaro. Mette 
medefimi con indicibile le fue fperize della propa= 
re d mee famiglia; c finalmére ste. 
38 prftrgi funeri comvencnol Flos 
preftargli li i conuencuoli. Ho» 
noreuoli dunque le nozze»rifpondendo le medefime alle 
diuines& humanc:perfuadendole la natura: turte le actioni 
mondo abbraciandole: la neceffità finalmente di perpetuare la. 
fpetie prefentandole. Vedi Donne, Maglie. Parentele, nucr 
- osos emicat wa nones 
vi fono quattro fpetic de congiuntionijo maritaggi. Di honos 
re:di Amore:d’Induftria:e di dolorc. Il rnecieagaio bosa 
diuifoin fopremo,mezano; & infimo. Il (opremo é il 
gio fopranaturale;per loquale Iddio,& la natura 
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denso à quelle, che riguardano la conditione humana, ilma- 
gicaggio d'amore è quello di vn'huomo bonefto con vna dò- 
na da bene congiunti da Dio per la conferuatione del genere 
Aumano;ilquale fi merum. có, Funzione gun à 
xà & compagnia de'buoni,laquale (i fà per gratiaspace,& con- 
«cotdia:& queftoè vno de maggioribeni,che fiano al módos& 
vna delle tre cole, che fono approvate , come fi icrinene'Pro- 
ij avanti Dio,& auati gli buomini Il matrimonio d’indu- 

fa d auelio sche da coloro fi contrae, iquali fi maritano. 
«uaritia,non per virtü,caflità;& buona fama della dona. Paolo 
poeta comico diffe, che maritandofi l'huomo doueua prender 
moglie perleorecchic,non per lc ditasche è come à dire,perlo 
buonnomedi quella, e non per danari , che fi cantano con le 
dita.Prohibi Licurgo per legge à (uoi Cittadini il dar dote alle 
figliuole nel maritade, à fine s'afatica(fero nell'arricchirá di 
virti per difetto della quale non bauefiero à reftar fenza ma. 
Medici: (ua figlia non al crear al jouten vir. 
zuofò ; perche più gli piacque che la virtù hauc(fc bifogno de 
benicbcibeni dell buomo Olimpia madre d' Aleffandro,inté- 
wnotraíportato da amore haueua prefo vna belli(- 
fima donnasma poco calta diffe:ch'egli era ftato fenza ceruel- 
1 l'huomo maritare per guílo de gli occhi.L^- 
ifteffo fi può dire di quelli,che fi maritano per gufto delle dita» 
che vuol dire per auaritia. La difparità delle richezze mette. » 
perordinariole difcordie nelle cale, Menandro ditle,che ma- 
ritandofi il pouero con moglie ricca » (i daua egli in matrimo- 
mio alla donnaynon la donna àlui.Oratio;che non v'è cofa più 
d'vna moglie ricca.Pittaco,l'vno de i aui] dello 
ida vn giouane, quale delle duc,che gli ve- 


iuano propofle douea prender per licyo la ricca :o vgua. 
leva là dowelrifpofe il Mito) giouani fi efercitano alle ce. 
&ceffi ti conligliaranno : Cof facendo il giovane, & accoftan- 


dofi loro,vide che cominciauano à porfi teíla có telta per gio- 
arc, & vedendo effi venir quel giouane, penfando,ch'egli vo- 
lec porti da vna parte altamente gridarono:Che ciaícuno do- 
ueffe accozzarfi con fuo pari , & cofi reftó inftrutto di quanto 
doucua far nel (uo bifogno.Ariftorile dicesche gli buomini,ele 
donne fi deuono infieme maritare in tal'età,che nell'ifteffo té- 
po manchino tutti due di generare, e di concipere ; & che per 
il marito deu'hauere venti anni in circa più della mo- 
rape le donne naturalmente co per fino ài 
cinquant'anni,e gli buomini ponno generare fin'à fettanta.Li- 
curgo probibi à gli buomini i] matitarfi innanzi l'età di tréca- 
fecc'anni, & la donna di deciferte, per lo che 6 può anche dire» 
cio effer ftaro ordinato à finela moglie um facilmente s'adatti 
ài coflumi dcl marito,giunto all'hora all'età di giudicio matu- 
zo,venendo (otto il fuo potere in cosi tenera età ;perche,come 
dice il medefimo Ariftotilejla diuerfità de'coftumi, e delle cò- 
ditioni impediícono il vero amore. Ma la breuità della vita del. 
Viuomo ; che dopo anche fi è fatta maggiore, ba derogato à 
nelti anuertimenti,8& confuetudini, fopra di che al ccm 

1 cia(cuno à quello , che piùà fe fteffo flima opportu- 

o matrimonio düque d'amor fanto,legitimo,& vni- 
all'ordiaatione diuina có ragione viene colmato di tuc- 

rele confolationi,ricrcationiadunanze de paréti.conuocatio- 
nid'amiciconuiti;fcflc;gioftre;giochi,comedie, & fimili paffa- 
fr cem allegrezza da nó effere biafimataypurche ne 
fia ogni diffolutioney& (uperfluità, con faluczza dell" 
honeftà& buona creanza.Er fono in oltre degni d'eterna lode 
guinem dc gliantichi,cofi Hebrei,8 Greci, come Latini 
per crnarle nozze. Diuerfe fono Mate le vfanze intorno 

alla celebrarione de matrimoni) preffo gli antichi , Gli Affici] 


uanoi fuoi prefetti fopra le nozze;ne altro che efTi cratta- 
RERUM mensus etii "inne! in piazza publica, c 
le ü o. Dauano la più bella à chi più rie offe- 
riuas8 de i danari,che dalle medefime cauauano,maritauano 
lebrutteal minor prezzo,che fi poteua. In che moftrauano la 
gran cura,c'hauenano in prouedere vgualméte à tutte, Glian- 
Palio delle Careonsdopes Le erro aallac id 

laqualc'era ftata códotta alla cafa 

marito,volendodarlc ad intendere;che 


t iui vole(fe, BA E 
fe doucua nte reltare lenza mai più ene. 
porre ci net » ela moglie docmifiero infieme 


del fpo(alitio loro; & che non fi trouaffero infie- 
aftuta maniera,ma di naícofto: à fine (olo diceua 


egli la beneuolenza lorofi conferuaffe maggiormente : i mà- 
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xeneffero in fanità,& i figliuoli loro naíceffero più forti. 1 Ro. 
mani banno auuazato tute l'altre nationi in Mpa, ceremo.. 
nicxX boneltà,offeruando iolabi leloro figliuo- 
le non fi maritaffero di forza,ma di propria volontà. Il giorno 

e nx i (pofa ftaua riccamente addobbata CÓ ca. 
pelli giù perle fpalle;incoronato il capo di fiori. La madre pre- 
Cedeua td il cofanetto coliane, anelli,gioie,8 altri pre 
tiofi ornaméi. Alla figlia di calata ricca era preparato vn Coc- 
ara: da quattro caualli,bianchi, da quali erano condot- 

caía i 


na e) 5 —Á pn percoffa (i ricordaffero di nó vícir 
poípetiodicaía. lloro portamenti,getti,paffî, erano pieni 
modeftia,honeftà,& pudicitia. Finalmente pref otaussio àlor 
mariti con bordino peo l'altra del fuoco,che fono 
fimboli di communicatione. La quarta (pecie di matrimonio, 
detta di dolore è la congiuntione de'maluagi, c tri(ti, la vita de 
quali non può efiere fe non piena di (ciagure . Et il (uo dolore 
eternamente la turmenterà. Vedi Propagattone, 


Del matrimonio delle Vedoue. Ve 
di Vedoua. 


Matrimonio vguale. 


lità è la principal códitione per felici 'Himenei. 
E difgulti fra le duc forelle praga PA pred 
blica Romana.Il püto del duello fà,la difpsrid. del maritaggio. 


Matrimonio difuguale: ‘ 


A difaguaglianza dell'età nel matrimonio, con quella del. 
L la e rre rende l'amore quafi rufcello, di pa quido il 
fonte è orturato;l'aluco refta in fecco, ne vi rimane (e non pi- 
tano da rofpi,e da rane. La verdura delle fue riue s'infiappiíce: 
gii alberi ifteffi,che lungo v'erano piatati fi feccano. Tha- 
trimonio, che perduto bà l'bumore radicale dell-—ore, fà ché 
tutti i gulti,e contenti reftino fiaccati e difeccati, non produ. 
cendo pit altro,che contefe di (degni,di(prezzi,e differenze. 

I wm più (timan le ricchezze; che la nobiltà, laltiaho 
la lese prendono per moglie a plebea » acquiflano da vna 
parre le ma perdono dall'altra, perche dalla medefi- 
ma riccuono Zabertos pro libertis, petcioche fi come vna nobi. 
le ricordandofi de fuoi progenitori, per non tralignare dall'ak 
to fuo natale conferuarà fempre vn cuore generolo;é magna. 
nimone i penfieri,nelle parole,nelle oj ioni, ne i pericoli, 
nell'educatione de propri figli:co(i quella,che farà nata vile(ftra 
fcinata per cofi dire)dalla (na natural baífezza nó faprà mai (of. 
leuaríi da quella,ne Dem Honhnne] rore i (ablimi, 
ne imparare mai per fe,ne infegnare à i figli creanze;o termini 
canallerefchi,ma quafi indegno perda] nella lordu- 
ra de propri natali,contaminerà anche tutta la (ua difcendenza 
di vilrà,e baffezza:Onde quel Lirico con ragione cantò. 

Scilicet expeltassve tradat mater honeffos 
Ant alios mores,quam quos babet? 

Quindi poi fegue,che tr. vs cin i fangui:che s'auuilifcano 
le famiglie: e che nafce quel moftro, che Qui matura feruns vf 
smperet.Che fe quefto vien ripurato errore ne i nobili,che farà 
ne'Principi lo fcopo de quali, altro non é,che la gloria, e la fa- 
ma? Scriue Quinto Currio,come hauendo Aleffandro ma 
prefo per mog ie Rofana figlia divos di quel Sarrepidi Dario » 
1 uoi più favoriti, e cari mirando nella Maeftà Reale mentre 
fedeuaà tauola col Suocero à fianco fi vergognaffero a 
mente » che da (udditi arrei egli (i foffe eletto in col ra elo 
giuntione perfona , dalla cui cattiva (chiatta doueffe in breue 
nafcere colui , che tenendo l'Impetio del mondo dotie@it cda 
mandarcà i vincitori. E fono lodati i Lacedemoni, pet 
nirono i loro Réindanari, effendofi 
con donna di picciola ftatura;allegando i medefirm 
ne: come l'ifteffo con tal fatto fi fo(fe apertamente 
di non voler per l'auuenire più generar loro Ré, ma 
Vedi AMatrimonto del Principe. — : 
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Matrimonio con iftranieri. 


Maritaggi trattati con gli iftranierì fenza la permiffione del 

Lies, dnas meffo in trauaglio coloro,cheli tratrauano. 
Valeriano di Lucemburgh,Conrettabile di Francia ne perdette 
la gratia di Carlo V.Etal Ré Carlo VI non piacque il trattato 
della figlinola del Duca di Berty col Duca di Filifto 
per si fatta ragione fü bandito da gli Stati di Dionifio Ré di Si. 
cilia, 


Matrimonio del Principe. 


Iípiacer grande fentono i fudditi dc gl'indegni parentadi 
D de'loro Drincipis&z Padroni. an 

Come non deue vn Principe fenza grandes& inftate nece(- 
fità far matrimoni] indegni , cofi dec prontamente obedire à 
quella,quando maggior cola fi auuenturasche la riputatione» 
perche la riputatione col mantenimento dello Stato fi racqui- 
fta, che perduto è vana ogni fatica , che s’impieghi per ricupe- 
rario. 

I maritaggi » e parentadi indegni della grandezza de?Princi- 
jq ym delle mormorationi,e de gli (contenti ne"popoli. 

oma fü come in doglianza generale, quando Giulia figliuola 
di Drufosfiglivolo di Tiberio,e vedoua di Nerone, figliuolo di 
Germanico fposò Rubellio Blando, l'auolo di cui non baueua 
hauto altra qualità,che quella di Cauagliero.. Vedi /arrime- 
mio difuquale. 


Maturare temporeggiare . Vedi 
T'emporeggiare. Tardanza. 
Maturità. Vedi Tardazza. 


Medico. 


S Egno grande, che'l popolo fia fano» è fra’l medefimo ve- 
der'il Medico non ricco. 

Doue fono molti Medici (dice Platone ) iui fi trouano mol- 
te delicie,e come i molti agi rendono infermi , cosi le diícrete 
fatiche (anano. 

li tempo è vngran medico delle afflittioni de'fpiriti. 

La turba de' Medici ha morto Cefare;diffe Adriano morédo. 

Pare huomo ridicolo quello » che paffatii fettant'anni por- 
ge la mano al medico. 

Non v'è períona;che partecipi de gli eftremi, che'| Medico. 
Egli (s'è lecito parlar come puro fil ofo ) è vn Dio;o vn Dia- 
uolo.S'ei cura con fondamento, e fanazil módo non ba per lui 
mercede. S'ci remerariamente vccíde non ba ca(tiga. Occoré- 
do dat vita, ogn'vno acclamaalle (ue glorie : occorrendo dar 
morte,anche la terra copre i fuoi delitti . Non è mai per man» 
caggli felicità ; percioches o vircuoío viene effaltato,o vitiofo 
non édepreffo. INicocle. ' 

I.Medicibanno quefto priuilegio » che'l Sole vede le loro 
c(perienzese la terra copre i loro falli, ssi iot 

Giudichi da (c fteffo ciaícuno: Se colui folle buon Medico, 
ilquale non laíciaua punto A nc marcirfi gl'infermi, 
ma preftamente gli (otteraua: Pauíania giudicasche sì» 

3 "Nd medicar Principi, e Períonaggi grandi , Medico accor- 
tok e non vorrà efler mai (olo, 
Dando Ippocrate precetti à.i Medici , comanda, belli va- 
puliti nel veftire,mondise netti nel capoynella barba,nel- 





altro, nel qu 
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co víar odori;per non reltar offelo da fetori de gli ammalatijo 
delle habitationi di pouera gente. 

Sitrouano de'Medici;che non andarebbono à e etl 
fenza prima far oratione: vdir meffa : pregar per glifuoî 
mi: dar delle elemofine,8far'anche de voti per loro. 
quefto, quanto grauemente ertino quei iftiani, che 
uonode' Medici Hebrei. Penfando quefti,che fia ficura la | 
ta loro,inmano di coloro, preffo de quali non fü ficura | 
di Chrifto,penfano malamente. NADA 

Scriue vn valente Medico Chriftiano nell'opera fuaihtito- 
lata De gli errori popolari d’Italia quefte preciíc parole «To hà 
grandiffimo feropolo nel medicar Giudei , e per ciò hò deter 
minato non medicarne più per l’avuenire; poiche hauendo iò 
nell'addottorarmi in medicina giurato le Bolle della Sata me- 
moria di Pio Quinto, e di Gregorio Terzodecimo 
ua de Giudei , o d'altri , ma affolutamente di non. 
non quei,che dopo la feconda , o terza vifita fi ) 
credo certo non poter medicar nc Giudei,ne heretici , 
(ono confiderationi da tener ben in fegno il ceruello à 

Paufania dopo che fü mandato in cílilio, lodando molto. 
Spartani fuoi ittadini,vn foraftiero gli diffe: E perche 
tü dimorato in líparta? Perche i Medici ( rifpos'egli) non vo- 
gliono ftar rra (ani. DW 





Mediocrità. | 
O Comele mediocri fortune fono più dolci,e più Y 
le (ublimi.Le tuperbe & elevate come de^monti, (ono. 
faettate da folgori,che l'infime valli. 3 EN 
Caluitio Re de gli Argiui incendendo (peffoi fi Misto 
fagtificij e moltiplicando le fupplicationi verfo gli Dei 
rogato finalmente dalli medefimi cofa ci voleffe : Che non mi 
diate ( ri(pos'cgli ) cofi poco onde fij vilipefo , ne DR A 
venghi inuidiaro. Chiedoui dico vno ftato mezano , con 
tutti mi amino. Vedi Abbafare. "Aug 


Membr. ^ ^- 


EI 


I 


pedi code a i 
della È co n imo (membra 
ex cazione di uti c Cone 
tc ogni parte peltiferase contagiola. bi 
A 4 
Memoria. E 
; RM es 
pr 
rti. * Enn > T " 
"Noo vie legge,che polar (cordare quello ch'è tato cl 
è rr e figli baomini negli ti,& uelto È è GE" 
tan memoria. ; 
erualo in Cicerone, in Baldo. x i M 
E mobarsegiioreacibaota ments. che haocr bpona, Stia 


moria.Haono molti de'trifti profondiffima memoria,ma 
ciò tanto fono quanto che'l mal, che penfono ) 
ponno.fcordare. All'incontrario per gran memoria, che gl'i- 


fteffi habbiano,niun di loro ha buona mente. nc 
Per (aper da vero l'arti, ele (cienze bifogna effercitar. 


memoria,& mandar à mente di molte cole. Ea " 
feumus qua memoria retinemus, <> © eret 
La memoria è vn gran dono di Natura: e chi lo poffiede è 
dara a farà d 


padrone d'vn gran 
In vano fi Rudi 
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i he la carta con lo Scrittore: Che ficóme 
uc nella carta lecofe delle quali non vuol di» 


ise fcritte che le a leggerle, Coli l'i 
cl memoriale sole complete iena, d 
quido ricordar (e ne 


Tre forti di memoria mette Alberto magno.La prima chia» 
cOferuatiua delle pròprictà fenfibili, apprefe dall'eftima- 
fenübile;& fegue effa eltimatina(à mio 
‘maginariva) La feconda è al medc- 


| fetta delle cole forde:&cla vita de ciechi. NOÈ 
i & profondità dela 


dubio 


medefima nò fia 
le 


imo di 


Flo gogerno de gli farte (ati bomeni.Di. 
d'effer buomini,& che fas 


d io de 
ide rationi di dinero, egli 


cuà à gli Ambalciatori 


di 
hauc- 


mes 


conofceua huomo per huomo , & 


Mo 


4 : id' 
G 





‘mini variabili è neceffario, che di quella cola ch'ena vi 
'no promcífo;o concelfo,fe nc veda (critrura. 
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che in yn medefimoii negli vdiua parlare cinque forti di 
lingue differenti,& lenta d cialeuaa nella fua.Giulio Ce- 
fare quel gran faccua Icrinere à quattro de luoi Se- 


ua di più, è flu- 

infitante dettana vna let= 
tera ad'vn Segretatio,& aícoltaua il patlare d'vn'altro.Scneca 
finalmente recitó due mila nomi diuerfi, hanendoli vditi vna 


posi M dar im ea Lego 


volta folamente cei ‘ »& conti- 

nuando fin'al + Moftrano efempi L 

poflas& quip la memoria ne affari idel mondo. "md 
Memoriale. 


I L memoriale nó fi porge fenon à chi efercita giurifdirione,. 
Ilfar altrimenti è vn pregiudicare all'aurorità del fourano- 
Principe,& vo dar mal'efempio:il pretenderlo è arroganza. 

Quando pure Principi no vogliano bauer patienza nel leg 
gere effi medefimi i memoriali;o altre feritture, lor prefentate 
per bencfitio de fudditi, dourebbon’farlo per intereffe proprio» 
potendo aunenir molto bene, che pet quefta via i 
sula polini — tacciute da vs Xa enl erm d 
riuò à perder la vitac l'Imperio;per haucr laíciato di cgger fu: 
bitoil memoriale datogli,nel quale egli veniva auucttito della 
congiura ordinatagli , e della quale poco poco (lante fenti pri- 
mailcolpo,che la voce:& prima fi vide oppretfo, che affalito y 
tenendo tuttauia in mano la poliza indicatrice della Congiu- 
ra. Archiparimente nella congiura di Pelopida,alla ricu 
tione della fortezza di Cadmo» fü con quel prefidiotagliatoè 
pezzi per non bauer volutocenando leggere la lettera feritta. 
gli d'Atene perauuertirlo del tradimento. 

Quanto fia antico coftume trattando co i Principi di tratra- 
re per mezo di memoriali,fi può ageuolmente cauare da quel. 
le parole di Tacito o (criue : Adoris quippe erat quanqua 
prafentem fcripto adire:che non oflante la Emigliaricà grande, 
che Seiano haueua con Tiberio, nondimeno hauendo a nego- 
ciare feco,negotiaua con memoriali | Alcuni han creduto che 
quefto deriuaffe dalla fuperbia de Paci » come fe l'hauer'à 
ncgotiar'à bocca foffe (cemamento della lor grandezza , e vna. 
fpetie di troppo famigliatità de fudditi,come facca Pallantesil- 
qual per non accomunar la voce con Liberti faoi,comandaua: 
loroco'i cenais& con la mano:o,íe piti cofe s'haueuano à dire, 


con ifcrittura. Altri ban creduto; che ciò fia nato dall’ignoriza 
de’Priacipi, i non effendo fofficienti à riípondere all'im- 
prouii sche lor fi fannoshabbiano ritrouato queft 


inuentionedi rifpondere in iícritto, delle quali imputationi (o- 
noin effendoui più cagioni , onde ragio- 
ncuolmente fon molli à ciò fare;fra lequali queft'è Che nó ef- 
fendo bene che dalla prefenza del Priacige, in quanto fía poffi- 
bile, alcun fi parta mal contento » ogni vola che chiede toro il 
memoriale,non li ributtando; ne cofa delle dimandate 
che la(ci loro vna certa (peranza d'hauere i 
10,0 in parte à i getto: Di più efendo 
molte delle petitioni, che fi fanno dubbie, non apparédo à pri- 
ma vil c fono giufte;o ingiufte, ottimo partito è il confi- 
detarle,e confulrarle,ilche non fi può fare fenza il memoriale: 
non effendo di douere che’ Principe habbia poià mutarfi con 
carica d'imprudenza , o leggierezza .. Chi dimanda in voce al 
Briacie licenza di porcum otis, portandole, e tro- 
uato da miniftri à ciò deputati,farà (enz'altro incarcerato, fin 
tanto che fia loro noto; che cofì il Principe fi fia accontentato. 
Parimente e(fendo molti nelle lor dimande indifcreti , & im- 


portuni,è pur benesche vifibilmére fonoda Prin- 
i da cenfori decoftumi icon le parole, come 
dre Dues cnr de cottumicaligicon prozia 


certa pes etm danari,rifpole : M troppo 


cole: Eà vn gli chiedeual'officio del Barge+ 
lo,f fcritto: ficonuerebbe.ma nó già alla 
amis bei Pictro Saluiat ta enza elem il: per 
fer era 


vtile al Supplicante,per ipor= 
recon rniglior ordine la (ua dirpanda in iíctitto;che ino! E 
te non farebbe con parole in voce. Finalméte seo gino 


Me 
Mendicare, ibn 


A benignità verfo de'mendicanti » Meroe s eM 
Di mi,o fimili impotenti é gran virtüsma nodrifce 
judluriola infingardia di molti trifti Dimandó clemofina vas 
poucroad vn Lacedemoniosilqual diffe:S'io ti lche 
cola farai niente di me lio,perche ne più ne meno vuoi conti. 
puarc in quelto brutillima odo ; del quale autore fü il primo 
che ti diede t dot » 
Antich ffima è i"vfanza di efercitare l'auaritia fotto colore, 
e prctello di religione, hor mendicando alcuni trifti per vn.» 
Inogo pio,bor per vna Chieta, hora per vna imagine, che'l cut- 
to poi feruc alle loro libidini. Vedendo vno Spartano com^ 
vno accattaua per gli Dei diffe. Io non iftimo quegli Deische 


più fono poueridime, Vedi Elemofina, Poners, 


Mentita. 
Cie vno che l'ingiurij:Tu méti, faluo l'honor tuo, 


dice parole contrarieal fatto: e nó riglicuia punto al men- 

tito quella tale aggiunta fia pofta prima,o dopo la menrita co- 
me (i voglia. Anzi parsch'alla mentitasch'altri tien per parola 
ingiuriola,s'aggiunga la betfa,& la derifione; Percioche men- 
tre vno mente non può hauer l'honore, altrimente ftarebbono 
infieme in vn foggettos&c in vn tempo ilteffo,honore,e disho. 
nore. Può ben'vno dir la bugia, (caza laíciar d'effer'honóraro, 
ma non farà mai honorato,qualunque veramente mentilca. 

Non èil vero: Otu di il fa.fo,lono termini differériffimi dal 
dir,Tu menti. Mcate colui;ilqual dicendo vna cofasqual sà ef- 
fer falla, nondimeno ‘a dicese l'oppone altrui per vera,ondc & 
in ciò merita nome di calunniatore. Non dice il vero;o affer- 
mail lalío, chi mal informato, o mal períuaío ne afferma vo*- 
altra per veta , quantunque non fia:& auuenendo che dica il 
falío, non è (ua colpa o diffetto. Quetto fecondo modo di dire 
vogliono alcuni,che non fia ne ingiuria,ne offeía : Il primo si, 
petche da titolo di calunniatore, che non fi può con altro can- 
cellare,che con ta manifcfta in contrario. 

In certa radunanzasche fi feceà Roye in Francia,doue il Có 
te di S.Polo,& altri a(fiiteuano per Lodouico XL loro Ré:& il 
Configlieto di Borgogna , & il Signor d'Himbercuort,8 altri 
per il lor Duca,di Borgogna pure nando delle lorcom. 
miffioni c(fo Conte di S.Polo diede all'Himbercuort vna mé- 
titaxaccópagnata da ingiuriofe Alle quali egli altro non 
rifpofe: fe non che reputaua tal'offela effere fatta non à (e , ma 
al Ré,fotto la cui ficurezza egli era venuto in quel luogo Am- 
balciatore: Et cffere anche fatta al Duca,del QM rappre- 
fentaua la perfona,8 al quale riferitebbe tutto ciò,che feguito 
era. Quefta difcortefia, & jo coftò poi la vita se tutti i 
beni del Conte.Chiunque é ituito in grand'aucorità;o di. 
gnitánon dee far'o dire (imili oltraggi: e quando li faccia, dee 
guardar beneà chi gli fà ;percioche quanto più i fono co- 
lorosche li fanno,tanto maggior dolore, & 


à gli offefi,parendo loro che per le dignità, grádezze di i 
e [^ a 
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n’habbiano ad effer più notati y c vilipefi . 

gjuziazore foe o Patrone, o Signore, non (pera. fer- 
absit agere volti pubes DE è 
parte de gli buomini più tofto per de beni 
avuenitesche per quelli c'hanno già t ii i 

Nn vn'altro di certo particola- 
restilpofe all'i c verità; - 
to, che mentiua: Vedi tu dunque f pazzo, 
nel richiedermi cola» : inftrumo, & 


informato. mers ro) 
Mentitore. Vedi Bugiardo, © 
Menía. VediTamla °° 


i 








Me 
Pro code lagemintilti cito molta ignoranza, come dalla, 


poca i(perienza, 

Quando la mente è arrivata à ftupore,o s'è dichiarata difet- 
toía di cognitione equivalente Pref cp em 4 
faperioreall'intendiinento di lei che non può 
{ciuto con altro,cbe con riverenza. f 





Mercantia,e Mercante. 

(GLi huomini dai alle mercantie non fono ant a 
Troppo è differente lo (tare all'ombra fcriuendo- 

chi, ed andate ad affaticari nelie campagne. E? 
exercuio milita 


to perche la nobiltà non fi può acquiftare, 

to , ouero col ferttitio delia ípada , o con la. 

che per fe (effi nobilitano.L' Imperatore Maff 

mercante che lo füpplicaua di nobilitarlo,rifpole: 

affai farti più ricco di quello che fei 

tocca di farti nobile. it tratt” 
Etortano alcuni, & collaudano à Principiil fauorire la mere 


cantiay& procurare che i mercanti iome 
made danari sù loro banchi, perte enon aid fi 


cipe può in ogni (uo vrgentc bifogno feruirfene. Altri 


che la mercátia è (tata cagione di molti difordini: ch'ellac 
cafîoncalle viure:cheil danaro fi reftringe in pochi:che i met 
canti pee col pretefto del fallimento: È 
e quellisde quali s'víurpano il danaro depofitato in 


& ch'è peggio,dicono, che"l vfo-della mercantia ha levato 
dell'agri ache è il più vrile,8c il piü lecito traffico de qua 
fono,si pcr lo publico,come per lo priuato:foggi Ù 
fewer m i buomini c 
tori; io per le 

i. Là douele 


dendo quà, & là per tutto lo Stato, ma (i 
tiffero in vn (ol luogo » ne pra oribus fiant exploratores , 
certus cuique merci extranee fit locus. sro scu 


Mercantia come efercitata da Po- 
tenzeftraniere. 


Soldani d'Egitto per conferuatione dello Stato loro, erano 
foliti cóprare giouani di età,e di fattezze militari, malfime» 
della natione Circafla,e poi facédogli efercitar nell'arme, e nel 
maneggiar caualli,fe ne (cruiuano col dat loro libertà nella mi 
litia: e cò quefte forze fignoreggiarono per pifi di trecent'anni 
l'Egitto,la Soria,l'Arabia,ela Cirenaica.Cola víata per quanto 
io poffo congetturare molto prima da i Parthi; perche leggia- 
mo chenell’efercito loro contro Marc'Antonio di cinquanta, 
milla huomini,non ve n'erano, che quattrocento cinquanta li- 
beri. Prima de Parthi Cleomene Ré di sbauédo bifogno 
di gente,offerfe la libertà à gli (chiaui,e cinquanta fcudi per te- 
fta;conche fece due beni,acquiltò danari,e gente.I Portoghefi 
per lobi '"báno di gente mandano ogn'annole loro Ca- 
tauelle cariche di varie merci a'porti di Ghinca, e di Congo. 
lui in ifcambio delle mercantie loro pigliano ogn’anno molte 
migliaia di Schiaui,che poi conducono à lauorare i Zuccari;& 
à coltiuar'i terreni nell’Ifole di S.Tomaío,e di Capo verde nel 
Brafile,e li vendono a’Caftigliani,che fe ne fervono poi al me. 
defimo modo nell’Ifola Spagnola,& in tutto il mondo nuouo. 
La medefima careftia di gente fü cagione,che gli huomini de- 
gni della morte fi condanaffero alla galera:à tagliar marmi, à 
cauar metalli, & à fimili altre fatiche ; Giouanni Galeazzo Vi- 
fconti,foleua dire non effere al mondo piti nobile mercantia di 
quella có laquale fi acquiftano;c fi tirano al fuo feruitio gli buo 
mini eccellenti: Ond'egli non rifparmiaua danati per condur 
al (uo foldo huomini d'ogni natione. Hor quetto fi fà in più 
maniere:La più ordinaria è di affoldar gente ftraniera per (er- 
uiríene nella guerra. Ma oltre di quefta fi conducono anche, 
g huomini,0 per is. trei il paefe,come Leon quarto coduf- 
(c i Corfi ad habitar Borgo detto da lui Città Leonina: o per 
coltiuarlo, come Giouanni fecondo Ré di Portugallo conduf- 
fc alcuni agricoltori Alemanni: o per arricchirlo di artifici}, e 
Jauori,nel che (ono ftati comendati Co(mo, e France(co Gran 
Duchi di Tofcana: o per tirare à fe il danaro per le rebe che,» 
auuanzano, Vedi Comperare. Acquifis, Acqua, 


Mercede. 


A certezza della mercede è ftimolo alla velocità dell’ope- 
rare. 


Meretrice. 


©lti comprano la feccia per la gloria del vino, Cofî Fri. 
me meretrice, già fatta vecchia, di quelli parlando che la 
godevano in memoria della fua bellezza. 
. Fermati o mano audace : non toccare ciò che mira l'occhio 
ios. Bellezza impudica è cadauerofa. Donna proftitutas 
che a viva, & accenna di parlare, e di mouerfi è cofas 
morta.L’ba tocca il fulmine delia lafcinia,e confunte le vifcere 
all’honeftà hà laíciara illefa la figura. Si difciortà fe la tocchi,e 
bruttarà il (nolo d'impure ceneri. 
infame meretrice (ícriue Petronio) non fi ricorda» 
ma punto d'effer fara vergine mai,perche le fue pollutioni pre- 
c l'inabilità dell'Infantia, non che l'attitudine della Ado- 

fcenza . 

Sono le meretrici, come le pillole dorate, che dilettano à gli 
occhi;quádo fi mirano, ma amareggiano nello ftomaco quan» 
do fi fono 

La donna dedita alla libidine s'arma tutta di mentite bellez- 
ze:fugge per farli correr dietro:combatte per effer fuperatas* 
niega per farli più bramare:s'adira per effere placata:s'inferma 
Lud fatfi vificare: (i dimoftra ritrofa per effer pid tentata: do- 

accarrezzata: 


te per effer coníolara: timida per effere : mor- 
ta per farfi fofpirare. 
meretrice lodata diuien fuperba: goduta faffi dannofa, : 
prezzata diventa importuna:(prezzata infellonifce. 


La Cortigiania delle inale femine è vn'antica,ma vile; & foz 
3a profeffione,nouellamente adornata di gentil nome. Scorte 
akre volte Latinamente,e merettici per vero nome folea chia 

Conwito Morale Portata Prima, 
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marle l'Italia; bora figuratamente yin (enfo contrario, & 
ifecberzochiamale il mondo Cosi ape s non peechalbiaco 
inlor fteffe cortefia; ( virtü tanto pregiata, anzi compofto di 
tuttele virtù infieme ) ma perche piene fiano di qua]unque» 
forte di viti},& fiano come fentine d'borrori, di puzza, di per» 
fidia,d’inganni. * 

D'ordinario'fi dicono meretrici quelledónne;che fanno co. 

ia di fe altrui per danari in luogo publico. Ma fuori ancora di 

go publico;& fenza prezzo può dirfi meretrice colei,c'hab- 

bia commercio con molti. 3 

Quel Pittore che dipinfe vna bella Venere caualcante vn. 
afino,volle forfe intendere della fterilità delle meretrici. 


Meriteuole. 


V N Grande c'habbia preffo di fe molte perfone di metito,e 
ne riconofca fol vna,corre pericolo di difguftare altre , &£ 
di acquiftare più odio che amore ; perche il ben contento farà 
vno,& i mali contenti faranno molti. Bifogna tener faldi con 
le parole,& con qualche vicina (peranza coloro,che noi lafcia= 
mo adietro co'i fatti, Vedi Adersts, 


Meriu. 


H A vna gran forza il merito : Rapiíce anche la veneratio-. 
ne da’nemici. 

Sorge à procttrarfi o precipitio fulmini in Cielo, chi fenza 
gran fondamento di merito , cerca d'innalzar'à fe fteffo quella 
mole di fortuna;che può efler difegnara dalla fola virtù, e driz 
zata dall'vnica forza di quel cielo,c’ha riferuata à fe fteffo l'au= 
torità di dare,o di leuare i regni. 3 

Oxrauiano Augufto non volle mai raccomandare. i (uoi fi- 
gliuoli al popolo,fe non con l'aggiunta di quete parole : S'effi 
lo meritauano. i 

Chi nelle Corti defidera di riufcire huomo da poter fperare 
qualche buona fortuna;cerchi di meritare affai, e di pretenden 
poco: perche i propri meriti fono memoriali che parlano per 
gli meriteuoli. Et affai dimanda chi ben ferue,e tace. Sebeno 
quefto auuertimento non fi verifica fempre,ciò fegue per col- 
pa più rofto altrui,che perche egli non fia vero. ' 

4 Filofofando la gloria delle porpore Geronimo Santo, la 
cagione ue laquale molti ignoranti;o leggiermente infarina- 
ti vedaníi nel mondo fiorire , & acquiftarcredito,e gratia : & 

infieme col far frote, & col non meno fouuerchia; che 
incófideratamente Loris fiano i medefimi dal volgo (che fo« 
lo di cofe friuole;e leggieri 6 compiace)imati buomini di fin 
olar fapere,e grandiaffari. All'incontrario perche vn'huomo 
i tutto punto erudito colà fe nc ftia in vn cantone abbàdona= 
to,& perfeguitato dalla fame, & da altre neceffità. Conchiude 


li finalmente: che non per altro tutto ciò accada,che perche 
sà banno quì giù le cofe fermezza alcuna , effendo elleno per 
nacura incerte,& inconftanti : e perche in quefto mondo,non 


firiconoícono,o co! fano i meriti,ma si nell'altro, 

Diceua Lodouico Vndecimo Ré di Francia, che i gran me- 
riti, fono il più delle volte ricompéfati con grandiffima ingra- 
titudine : ma che ciò può tanto auucnire per colpa di coloro» 
€ hanno meritato ( iquali troppo pred poni víano della 
buona fortuna verfo de’loro Signori , e de'compagni ancora ) 
quanto dalla fconofcenza de Principi. Aggiungcua di più: Che 
à (uo parere fora meglio affai per chi ferue à Principi di effcr 

da effi, coa hauer poco feruito , & poco meritato è 
che d'hauer fatti si rilevati feruitij, che'l proprio Principe glie» 
ne cimenta obligato: amando ordinariamente affai più quelli, 
cbeàlui (ono obligati, che coloro iquali egli è tenuto di rico- 
nofcere. Dalche fi tocca con mano quanto malageuole cola 
flajil viuere in quefto mondo. 

Gli eminenti foggetti,& d'alte qualità. facendo con l'altez- 
za de meriti loro ombra (peffo à i Kegnanti, corrono pericolo 
dinon fentire, quidquid excelfum eff cadat, & perciò peo! 
medefimi quáto poffono il fauore del popolo, & 
tione di potéza,e di autorità: ne fi curino di magnificar fc ftef= 
fio lc proprie imprefe, perche facédo all'incontrario fi prouo- 
caranno la mala volontà del Principe . Tiberio fi lenò dauan- 
tiilbuon Germanico , V Neon Beiwigico pied cnl 
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fare i merito col demetito.Da que(t'errore;come che dal me- 
defimo poffano altri infiniti generarfi i guardarono fopra tut. 
ti fempre i Romani, mentre non furono corrotti. Et cbe fia"! 
vero, non oftante,che l'yno de tre Horatij, vincendo i tre Cu- 
riatiphauefie fatto si gran beneficio alla Republica; nondime- 
no hauendo nel ritorno della vittoria ammazzato la forella, 
(la quale per effere ad vno de tre Curiatij (pofata piangeta pitt 
la morte del marito, che nó fi rallegraua della vittoria del fta- 
teflo, e del bene comune ) non potè fuggire;che non foffe con- 
dannaro à morte, ancorche poi per gratia del popolo, alquale» 
egli nella condannatione s'era appellaro reftaffe (aluo. Non fù 
minore il fatto di Manlio , ilquale banendo per mezo dcl (ua 
valore conferuato dalle mani de Francefi, il Campidoglio, & 
perconfeguenza ftato cagione, chel'Imperio Romano in» 
quella notte non reftaffe diltrutro,& rovinato, fù nondimeno 
precipitaro dal (affo Tarpeio per hauer afpirato al Regno. Zi 
gratia non dandum, fanno i medefimi Romani i cà 
Maffiniffa : co(ifcriue Liuio. Sopra laqual maffima fondan- 
dofi Seruilio » riprefe Scruio Galba ; che accufando Paol Emi- 
glio»gli voleua impedire il trionfo;percioche fecondo l'antica 
difciplina de Romani , non s'haucua à negar la gloria à chi la 
meritaua : E fc colui baucffe fallato non (i vicraua ad alcuno , 
che no'l poteffe accufare. Et conchiude Liuio,che con l'offer- 
uátione di detta maffima, che & Paol Emilio baurcbbe acqui. 
ftato il pregio douutogli della guerra amminiftrata; & che ra- 
gioneuolmente farebbe (tato punito » fe cofa indegna della fua 
gloria bauefîe operato. Ma quelt’artenon fü fola de Roma. 
nisch'altri ancora l'offeruarono ben'in punto . Gli Spartani in 
vna medefima perfona premiarono il merito, & punirono il 
demerito fenza far ricompenta, Ifida figliuolo di Febida,vici. 
tó di caía ignuda,cofì de velti,come d'arme da difeía, fi (cagliò 
tra nemici Tcbani bauendo in mano vn'hafta;c nell'altra la.» 
fpada,e à guifa di Leone indomiro atterrando ciafcuno, che» 
incontrava (e ne tornò à fuoi, fenz'hauer pur riceuto voa leg- 
geriffima ferita nella períona; Hor per tanta virtù il giouanet» 
to premiato, & coronato da gli Efoti , füaltresi da medc(imi 
fententiato, & condannato in mille dramme, perche difatma- 
to fi foffe meffo à cofi certo pericolo, I iifle(B hanno te. 
nuto la medefima via. Serfe percffer tato col proprio eferci- 
to ticcuro, & albergato da Pitia (uo Vaffallomentte (è ne paf- 
faua (opr'à i Greci » ricanobbe.con animo veramente regale il 
medefimo di malti fauorise gratic;ma dall'altra parte non po- 
re Pitia fuggire il caftigo dell'horribil morteyin perfona del fi- 
gliuolo , hauendo per la compagnia del melt applica 
importunamente l'ifteflo Ré.La cagione per laquale a- 
mo con eícmpi quc(loettore di confondere sedi sitompenfa- 
te il merito col demerito è ule caminando ilmondo 
fopra due piedi, sù'! cattigo del male , & su! premio dc bene y 
conquelta ricompenía nan fi punifce il male, ne (i rimunera il 
benecótra l'vío della divina 
nerato, ne male i 
munerò J^ 
E ldat abitino siro um il 
uel 0s | oi i 
Lora la prima» quando (i fece pii fananzidi quello, che iu 
Capitano haueua d u tornando à 
dietro non ftette nel S'haucua elct- 


luogo,che-da fe 
to.Pare di più,ch'alletti à faril maleschi nom premio il. 
Pi jl " ii 
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Me 
Meriti del Principe: ^ - 


Meriti del Paste icipe fono le vittü, e quefte non folo gli con. 
uengono,ma quelle (ono;che ppieh ror Ss 
Re(dice Ariftotile)non pet altro è affonto,che per l'e 
della viruà: La bontà Fagirerca | yalore,e la a 
no neceffarie ranto, che nó sò benescome chi fi fia di 
za cffe poffa chiamarfi Principe: Cofi loro infegnava Agefila 
quando diceua:Ch'eglino doueuano bauere contra de nemici 
il valore» l'amore verío de fudditi , il configlio nelle occorren- 
zc. Poco vale che vno fia buonosfe quando € afalito in vece di 
difenderfi,o piange;o all'inimico s'ingenocchiascome Perféo à 
Paol Emiglio, In quell'altco non s'iftima il valore, quando fen- 
za auuedimento guida le impre(e s & diletrandofi d'infeftar il 
mondoyin vece di accreícer lo Stato (opra de nemici, fi tira fo- 
pra le (palle vn'irreparabile rouina,come Serfe.P : 
ti élo Iceleratosc'hatrendo accorto ingegno, oro 
applica tutto ad ordir tradimenti;& fi rende odialo,è fofperra 
‘elfo gli huomini. Tutte fon dunque neceffarie quelli 
sù. Vnache manchi fi guafta l'armonia d tüd 









pe. Pure fe vna fola delle tre qualità clegger fi doug à 
ma vifta, che doueffe ella effere il valore » perche quetto di- 
lo Stato, vendica le offefe;& fa molt'altre ioni ar. 


dire. Ma ceda queftoalla prudenzasperche fenzaleiil valore è 
semerità. Quetto poi,e quella cedano vnii te alla bontà , 
perche quefla fopra tutte l'altre acquiftó Stati , ecol folo mo- 
ftracfì à nemici,(enza trométi bellici prevalie. Gli Acheiyqua- 
do fi fondarono nel valore,c nella prudenza poco, o nicatefe- 
cero? con labontà ola s'auuanzatono fopra tutti i vicini. Gl- 
ifeffi Spartani, chedi valore, e di prudenza guerriera ture 
genti Greche fonuerchiauanoyfcontrandofi con la bona dei 
Achei furono st) rive pod ie Lie iin- 
darno s'affaticó per i pu licon aperte 
quando rimandò nella Città à loro Padri i fanciülli traditi dale 
l'auaro pedante;que(ta bontà panfe cofi gli animi di ciafcumo 
che quegli arditi Cittadini , che prima non pauentarono ila 
ross'arreíero vinti all'atto di bontà. Durs imprefa hebbe 
Scipione in If(pagna; ma quando reltituì la verg allofpo 
fo (uo in Cartagena, coi conquefta bontà colì glianimi 
di quei Cirtadinische la fua vittoria ageuoiò, Gli Hebrei dimà- 
darono fette giocni dit c far i loro f nell* 
occafione della Palqua ad Antiocosche gli haucua affediati în 
Gierufalemme,& egli hauendo li loro nun» tolo cda 

iunto anche il modo di poter ciò compire,con mand 
ti animali,quanti foffero fofficienti,nò fi pa(so più oltre! 
popolo che sì oftinaramente difendeua la pauria , enon 
arteo forza nemica, fatta la fodetta felta s'arrefe alia di li, 
de& religiola cortefia. Viderico hofpite di Miícone pr 
à —— il mo nelle fue: -Cottu 
nato contra Corrado,vipto poi 
te. Non è ferro;ne murosne animo fuperbo, ne cu 
che non fia vinto dalla bonti-ll valore di quefta 
fciuto da Micipfaxmorendo diffe (uoi figliuoli i 
Leo tnn ro troppo» fe farete triftà 
Che tanto:poffa quelta ndi n'auuicne > che s'affimiglis 
siii di Dio;e come cofa diuina;pu 
violentare i t 
























e 
mir. 1 ICT iJ di 
di cui füo laogo. dE . 


Meftitia, 


LL Asti caca ben retos EX 





HEN ae re cd 
n feccarà prima pianto da. occhi; nanchino 


le si  Anchci lupini 
2432, 008 39385 


sai aae Ss 


Pu 


Me 
Metropoli. 


Hi abbandona il capo , da cui (i regono l'altre membri, 
il tutto. 

fTima de'Medici,l'inuigilare alla preferuatione del cuo 
"EN politico l'afficurare la Ch rincipale del Do- 

minio,prima d'vícirc all'acquifto,o alla difefa d'altri luoghi. 
Se l'Intelligenza motrice del primo mobile s'allontanaffe da 
quello,rutte le sfere alterandofi ne'moti contrari)cagionareb- 
bono difordine fimileà quello dell'Inferno. Vedi 2re/enza del 


Principe nell'insprefe militari, 
Mezano. 


Vando!e volontà fono molto lontàne fra di loro,bifogna 
cercare vn di mezo pervnitle. —— . 
fempre penuria nel mondo d'huomini;che s'interponga- 
nonencgocij. Ha rouinato più Perfonaggi la vergogna di ce- 
dere che l'auidicà di vincere. Quáti ne fono andati à precipita- 
re,non trouando alcuno;che li pregaffe,o fermaffc à non pre- 
cipitare. Il caldo,e’lfreddo ftanno infieme nel tepido, perche 
fpcfic fiate fi congiungonoi contrari,fe hanno il mezo,ma a 
i che mancano,non s'vniícono mai, ma fi corrompono. 
Ne'gii ftanchi negotij,e da tutte le patti pericolofi fi metto- 
nodimezo volétieri gli buomini prudenti; fono più occafio- 
ne de gli accomodi,che cagione; perche fi lalcia facilmére per- 
fuadere da altri colui,ch'é già da fe fteffo difpofto. S'acquieta- 
no anche glielementi contrari nel milto, quando fono ftanchi 


di combattere, 
Mezo. 


A qualità de'mezi fuol'auuilire, o innalzare i sai j di 

Stato. Poco faggio Antioco Ré di Soria, che fi valle di A- 
pollofane Medico per fuo Configliero.Luiggi XI.Rè di Fran. 
cia impiegò il fuo Barbiero nelle principali Ambaíciarie. _ 

i medefimi mezi,con cui offendiamo la Deità, diuégo- 
no ftroméri per punire le noftre colpe. Il Sole percuote la ter- 
ra conquei medefimi vapori,cb'cíalano dall’ifteffa terra. 

E dolorofo l'incontro d'vna gran luccjá chi efce da tenebro- 
fi horrori. Il fubito paffaggio dallo ftato priuato al publico pe- 

icolofo riefce anche ad vna gran nza. 

L'huomo da bene;e generofo (tima infame l'acquifto di qual 
fi voglia cofa vtile,& honorata che fi fia:& fugge fin la (alute , 
elofcampo della vita propria , fe ciò dee confeguire con mezi 
brutti,e disbonefti. Se'l mezonon è corrifpondente,& dell’i- 
fiefi natura col fine honelto,ch'ei fi propone, non folo non. 
lammetce,ma non lo vuol manco conolcere. 

Nel maneggiodi cofe grandi, non bifogna difprezzare il 
mezo di cofe picciole ; perche quantunque parano tra di loro 
molto differenti , ben nondimeno confiderandole fi ttonano 
molto conformi. Vi fono ftati di quelli;a'quali fono vfcite di 
mano venture importantifiime, folo per efferfi curati poco di 
cole minime . 

Nellecofe grandi,e fopreme Potéze,non fi troua via di me- 
zo, e fe pur Li troua ella & al tutto inutile: mibi medium inter 
fumma,aut sas dice Tacito. Tra i penfieri ch'affaliuano 
Vefpefiano prima che prendeffc l'Imperio,vno era quefto, che 
nella vita priuata può l'huomo andar’innazi,e più,o meno au- 
uanzaríi fecondo altrui vuole; ma in coloro;cb'entrano à defi- 
derar l'Imperio trà l'altezza » e’ precipitio nó refta mezo alcu- 
no:Obifogna rouinar;o diuenir Principe.Si vedono molti Cit 
tadini di rechi diuentar poueri, & di poucri tornar à diventar 
ricchi; ma di pochi Principi fi legge » che caduti vna volta che» 
fiano,più (i leuino.Et è da piangere la loro conditione,quando 
fi conlidera à quellosche Gi troua fcritto nell'archiuio de gli Ré 
Napolitanische á tre figliuoli reftati di Manfredi, Rè dell'vna e 
dell'altra Sicilia, Carlo primo faceua dar per le fpeíe tre giuli il 
di per ciafcuno.Quefto fece dire à Liuio per bocca di Scipione 

Alriceno, che la ineft reale con ior difficoltà fi trae dal 

fommo al mezo;che dal mezo al baffo:È volle dire,Che gli Ré 

perla loro grandezza non fono cofi facili à cadere comei pri- 

Vati;ma pure s'incominciano à (drucciolare.che non han ripa» 

uano i Sanniti ; de quali Capitano era Caio Porio ri» 
Comuito Morale Portata Prima, 
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dotti i Romani alle Forche Caudine, in modo che inlor poter 
era,per la malageuolezzadel luogo, ouc erano capitati di (ar- 
nc il piacer loro:ma volendone il configlio di Erennio Pontio, 
padre delGenerale;ilquale per lo pefo a vecchiezza era dal. 
la guerra efente,coftui mandò cípeditamente à dire.Che incó- 
tinéte, (enza far loro alcuna villania liberi gli falciaffero anda- 
re:ilqual parere cffendo da tutti ripronato,& per ciò mandato 
à lui di nuouo,rifpole: Douerfi cutti,fenza lafciarne pur vnota 

liar à pezzi, Mcrauigliandofi ciaícuno di cofi contrari pareri, 

o fecero fopra vn carro venir'incipo,ne da quelloc'bauea det 
in mutatofi,ne refe fo) le ragionize dite Checel primo 
coliglio (ilquale egli ftimaua ottimo) bauea volato con vn 
tenti(fimo lo formare vna pace perpetua: Con Paltro ha. 
uca per molte età voluto differir la guerra co i po- 
tédo per la perdita di due eferciti cofî prefto ripigliar le forze s 
Tertiùi confilium non effe. Quette (on parole degne di 
memoria:che non fi daua la terza ftrada. 1l primo cófiglio dal 
faggio vecchio è chiamat’ottimo : il fecondo nebuono,ne cat- 
tino; ma dato più tofto pet neceffità;che per altroseffendo fta- 
to rifiutato il primo.A Dio ifteffo dilpiace quefta via di mezo è 
effendo fcritto. Tu mandaftt mandata tua cuffodiri mmis, Et 
quando ci dice de i tepidi . oo moftrare , 
ch'è tutrauia cofi cattivo quell’eftremo; e forfe meno, come la 
tepidezza,mezana tra'l freddo,e’lcaldo. Non è dubbio alcuno, 
che due cole fono ne gli affati importanti d'egual dino, e pre- 
giuditio:la frettasla quale per nó ricener cofiglio, può più rofto 
chiamarfi temerità:& la rardanza laquale, nó ponendo mái in 
efecutione quello, di che fi confulta perde il frutto, che (i cata 
dal m ceres d effendo nelle attioni gradi l'indugio 
ricolofo,bifogna opportunamente fpedirfi. Fabio Valente 
pitano di Vitellio auendo veduto la ribellione dell’armata di 
Rauenna;potcua affrettádo il camino preuenir Cecina(che fta 
ua per dar volta) o congiungerfi có le legioni auantiil fatto d'- 
arme,Non mancaua chi configliaffe,ch’egti con alcuni (uoi più 
fedeli per occulti tragetti,lafciata Rauenna paffa(fe à Oftilia, o 
à Cremona. Altri eran di parere,che chiamate da Roma le. » 
coorti pretorie con vna gagliarda banda douc(fe dar détro, ma 
egli con dannofa dimora in confultando perdè il tempo dell 
operare:c difprezzaro poi l'yno,& l'altro configlio,di che nelle 
cofe dubbie no fi può far peggio » mentre fegue la via di me- 
zo,nedell’ardire fi (eruià baltanza , della prouidenza. Yedi 


Neutralità. 1 Ma 
Militia. 


A militia farebbe ben'ordinara , s'ella foffe (empre copofta 
di perfone, che dopo la guerra nó faceffero difficoltà di ri 
tornare à meftieri di prima, ma la licenza, & il difordine è cofi 
grande,ch'é malagenole il rimetterle détro le regole del douc- 
re:perció e vero: Che la guerra fà i tadri,e la pace gl'impicca. 
Sapeua Salomone, che per quáto tempo hauelle egli regna- 
to,non gli farebbe occorfo à guerreggiare; tuttauolta nó lafció 
mai d’bauer in ordine le militie , e tutti gli apparati bellici per 
inftruttione d'altri , quand'anche haueffero la medefima ficu- 
rezza. Vedi Soldats. Arte militare.Efèresto, Arme, Agguerire. 
Militia antica. 
Romani , c'hanno fuperato nell'eccellenza de fatti d'arme 
tutte l'altre nationi con loro eferciti, & battaglie ordinaua- 
noe dinideuano in tre parti i loro eferciti. La prima era delle 
picche.La feconda de Signori,& d'altre perfone principali : La 
terza era la retroguardia:Er ciafcuna parte ftaua principalmé- 
te copofta di fanti,accompagnata da certo numero di Cavalli. 
La battaglia era ordinata à queltomodo . Poncuano i foldati 
dalle picche nell'antiguardia : Dietro loro i Signori: indi i Sol- 
dati della retroguardia, che chiamauano Triarij Et in oltre al- 
cune compagnie di Cavalli à deftra,& à finiftra,da cutte le par 
ti del loro efercito; che chiamauano ali,per la forma che tene- 
uano di quel corpo. Ordinauano l'antiguardia ferrata in fróte 
di modo;che & atta foffeà rompere i nemici,& à foftener l'im 
peto loro. Et perche'l corpo della battaglia non baueua à com- 
batter prima,ma à foccorrere l'antiguardia, s'ella à cafo, o fo(- 
fe reftata rotta, o ributtata non la tencuano tanto riftrettas, 
mala Occupar tanto cterreno»che nelle occorenze_s 
Bb a potefic 
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poteffe dar ricettoy& riceuere in fe l'antiguardias ond 
confonder l'ordine, quando foffe ftata coftrerta à ritirarfi. La 
retroguardia poi era con men iftrett'ordine vni ache. » 
per ogni cuento porefic dar luogo all'una all'altra parte, an- 
tiguardia, & corpo, laquale in tal modo accomodata entrava 
poi nella mifchia. Ec in euentosche i Soldati delle picche foffe- 
ro forzati à cedere; fi ritirauano nelli (patij lor lafciati da'Si- 
gnori à quefto fine; poi rutti infieme vniti, cendo di due bat» 
taglie vn corpo folo ricominciauano la milchia . Et fe anchele 
due congiunte veniuano rottffi ricourauano col medefim'or. 
ne,ne' vacui lor lafciati nella retroguardia da Tri. ne 
ra quete trc parti infieme raccolte rinonauano la glia in 
modo,che non potendo più rifarfi, o vinceuano, o perdcuano 
Ja giornata. Er perche qual'hora la retroguardia entraua nel 
confiittto,l’efercito era in gran pericolo per quefto fe nc formò 
il prouerbio, Resredattas ef? ad Triarios, 


Militia antica lodata, 


Cum il fodetto modo di ordinar gli eferciti nó 
può (e non lodarlo,per effere di grandifTima importanza, 
& confeguenza. Chi ordina l'efercito in (uo modosche per tre 
volte fi poffa rimettere»e riparare in vna giornata,bifogna an- 
cora che per tre volte fi trovi in iftaro di perdere, & flere del 
tutto fconfitto. Ma chi fi fonda folo nel primo incontro,come 
hoggidi per lo più (i vfa,fiefpone à troppo cuidente pericolo di 
perdita ; percioche vn fol difordine, & vna mediocre Virtu gli 
può leuar di mano la vittoria. Et quello che leua à gli eferciti il 
rimetrerfì le predette tre volte nò è altro,che'l bauer perduta la 
maniera di raccogliere vna battaglia nell'altra,coftumandofi il 
più delle volte di non far altro chela vaguardia,& la battaglia: 
edi volere,che la peranza,& fortezza dell'efercito cofifta nel. 
la Cauallaria doue che p antichi foleuano far più flima della 
Fátetia, Che fe la Caualleria prende la catica,& refta rotta, no 
s'ha poi buon patto del refto , per effere la Fanteria polta in di- 
fordine dalla propria Cauallcriayall'hora ch'è sforzata rititarfi, 


Militia moderna. 
H Anno i Capitani di quefti tempi la maggior e&i 
l'ordine 


Francefi in particolare abbádonano | ella (odet- 
ta antica difciplina militareynellaquale con l'ordinanza iftcífa , 
flaua infieme accoppiato il furore » & hanno folo pe'loro cfer- 


citi ritenuti il furore; maqucíto modo è peticolofiffimoy pet- 
che fe nel primo affalto non s’ottiene la vittoti tal fu. 
rore fuanito , & auampato, come fuoco di mezo 


non refta , al qual fi poffa ricorrere terfì di nuouo à 
far cella saorolamentesche wai Priniole fa A M i 
fcun da quello auuertito,gua! particolarmente dalla pri- 
ma foria della vanguardia Francefe; perche da quella o v. 
giofa0 nò feguirà il fygceffo della ioni Solino. 
peto di effa prima furia con ogni picciol vantaggio del fofteni. 
tore fi potrà flare à quafi certa (peranza della perdit L- 
ifteffo volle inferire Tito Liuio» quando in più me- 
defimi Franccfi parlando diffe: Che ne'primi affalti delle batta» 
glie elfi foffero es che buomini, ma yer 









donne, Vedi Ordinanza. Difciplina are, 
Minaccie, ^ 

E minaccic fole non denono (pauentare altti che i pazzi: fi 
T. orae i tuono no  pearasche i donne ja Non 
bifogna minacciare,c poi armarfi.. i» 

Le minaccie non feruono mancando il potere 5 ne viè peg» 
gior cofasche effer fenza forzey& adirarfi, — x 

Sicome i corui col continuo gracchiare danno (egno della 
lor viltà: & l'aquila con gli effettide (uoi generofiartigli dà fe» 
guo del (uo valore,coli 0 | a ípauétare , 
misc gionano fo lo phe 
baucua più dell'cf 
to pericolo foffero 
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lo al quale fi volena nuocere era non tanto auuertirlo, chef 
guardaísc , quanto vn Icuar'á (e fteíso la facoltà di poterlo of- 
fendere.Sentenza non men bella che vera. Qual è quel sì vile, 
non dirò huomo, ma anche animale» che temendo d' C 
fugga;o non fi prepari all'offcía, almeno alla difefa per afficu. 
ratíi dal minacciante?Quelto interuiene in tutte le attionizi 
{pecialmente in quelle di Stato, Non é forza sì grade 
perio» che poísa andar’auanti lungamente, quando venga ri» 
ftretta dalla violenza di qualche gran timore, Artabano remé. 
do che Serfe in lui vendicaíse la morte di Dario , mentre che 
veniua minaceiofo,egli toftosche fi vide l'opportunità l'vccife. 
Artaferfe remendo, ch'Artabano gli rogliefse col regno Ja vita, 
come minacciaua di fare » tolíe à lui la vira con ogni altra fpe» 
ranza Alefsandro fempre ftette ficuro;infino ch'artefe à parla» 
lc coi magnanimi fatti : lo cominciò à minacciaresch 
giunto in Grecia farebbe alcune védette;prouocó i mii 
apreparargli il veleno, Mocfteo minacciaro da Aureg] ' 
ce per iícampo di fe ftelso vna lifta d'huomini d'alto affare & 
facendo loro artatamente credere, che infieme con lui foffero 
minacciati di morte gl'induffe à ranto timore , che 7 
la morte,vecifero Auregliano. Martia(èpurera 
nacciata da Commodo congiurò con Leto di far morir colui y 
che di far lei morire minacciaua. Giuftino minacciato da Aro» 
Sore s Tcoctitiano prima, che le minaccie hauefsero i lora 

ti fece morire i minaccianci, Per intrecciare tra le 
tiche vn'efempio moderno. Alfonfad' once 
divolere fpogliarc d'ogni bauere il Petrucci, & il Cote di Sar 
no, effi per faluar(i gli ordirono vna congiura contra , 
diftrufse.Il timor finalmente temperato trattiene l'huomo,ma 
gagliardo,e vehemente lo riluegliase rifpinge. Vedi Bramate, 


Miniftro, 
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Ono gli Officiali , o Minift tale i à 
S Quo alcol ira le dice d WERE c 





fà valereal più alto numero: hora con l'iftcísa m 

alpiü baíso , ^ 
Il miniftro grande deu'bauer (empre à canto lan 

Principe.La fede nella lingua,e nel cuore:la 

mani:la prudenza ncll'inteiletto per opetare:! 

le ragioni: € nei 

chiarezza rifolutioni;la 

le diffimplationi+ 


micio. i Pio Tie 


lodi, 
ych'egli bonoraua , c maggiore 
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ftri bifognasc'habbiano tali aiuti dalla Natura,che effendo per- 
(onc priuate inatto, fappiano effer Principi in potéza,prefupo- 
siéndo; cbe quando si fatti miniftri andaranno declinado dalla 
detta eccellenza,tanto più fi veranno debilitando i fondamenti 
dello Stato. La prima elettione de miniftri, e di quelli,c'hanno 
ad èffere più confidenti, re di (ubito la capacità del Princi- 
po & apre le fue più fecrete inclinationi, In tal elettione s'erra 
talbora per infiuffo particolar di quel Clima ; o per mala edu- 
catione in vniuerfale di quel paeíe,doue non fi (corgono huo- 
mini fanij , & atti à maneggiar gouerni, come auuiene quafi 

ordinario nella maggior parte dell’Afia: tal'hora per diffet- 
to del Principe, quando:o per effer di natura fofpettolo abbor- 
rice i miniltri di molto valore: o per mancamento di giudicio 
non sì compartire i pefi fecondo la portione delle forze: o per 
molta fina facilita permette, che’ merito venga foprafatto dal 
fauore, L'errore in cofi fatta elettione fù fempre dannofo alla 
fomma dell'Imperio » ma di grandiffimo detrimento nel prin. 
cipio del regnaresper effere quel tempo affai più arto alle nuo- 
uità pericolofe;principalmente, quando le conditioni dello Sta. 
toto lequalità , &attioni del Principe ne danno qualche ga- 

occafio: 


mne. 
Per nó pericolare nella gratia del Principe avvertirà l'accor 
to minifiroà quefte due cofe:Di non offendere il Principe:e di 
non tirarfi adoffo nociui affetti. La prima farebbe contraria al 
feruire.La feconda può altrui produrre vna períecutione;che li 
faccia perdere il merito della feruitü. Il miniftro può offendere 
il (ao Principe in tre cofe:cioè nelle paffioni fue + nella (aa cò- 
ditionere nello Stato. Non parlo della vita,perche chí pretende 
la gratia non fi mette à commettere parricidio. Quito alle paf- 
fioni all'hora altri in quefto l'offende quando impediíce il fine, 
ch'egliha. Tiberio vh rmi pa di voler radunar il 
maggior reforo c'habbia radunato Imperatore alcuno giámai. 
Se Caligola fe gli foffe moftrato huomo;ch'inclinaffe à diffipa- 
re più teforo di quello fapeffe radunare » l'haurebbe in quefto 
defiderio offefo,e Tiberio gli haurebbe chiufa la ftrada d’effere 
Imperatore. Chi offefo Antonio in Cleopatra,per la- 
quale batteva ceduto leragioni dell’Imperio del mondo , non 
baurebbe cofeguita la fua gratia; e fempre farebbe mal veduto 
quel (eruitore,che in tutte l'altre paffioni offende il (uo Princi- 
pe.L'offendere la códitione fi efferc in più maniere;ma i 
tminiltri grandi fogliono vi loin due. L* 
vna col difpregi altra con eccederlo di troppo meriti. Per 
quello che tocca alla prima,i Principi (i come eccedono gli al- 
tti uomini di fortuna , coli ancorche di niuno valore, voreb- 
bono,che di loros’baueffe alta opinione di merito, & per ciò il 
difprezzarli gli prouoca grandemente à vendetta. "Teltimonio N 
fia iom col vilipendere Tiberio, chiamádolo Cittadino 
di Capri,pagò la pena di ore cò vituperofa morte. Per 
quide tocca alla feconda, fi come i Principi (ono i primi di 
nello Stato;cofi non poffono foffrirc; cb'altri li renda 
i,& inferiori in quei meriti che conuengono à Princi- 
pi.Dauidde fü perciò ediato da Saulle,c forfe Confaluo Ferrà- 
te diCordoua fù poco caro à fuoi Ré.Per l'altezza de fuoi me. 
riti Parmenione fù odiato.Sono tito nemici i Principi di que. 
ftoxche nelle attioni ancora;che niente rileuano,non vogliono 
effere ftimati inferiori. Cambife non pepate arco 
mandato! E dal Rédi Bdopia quando i vide Smerigide caricar. 
lo,l'vccile per non reftargli inferiore. Lo Stato fi arie ers 
recon ribellioniscon ingiuriecon tradimenti, & có molv'altri 
fcelerati modi , per cagione de quali può il buon miniftro im- 
poffeffarfi della gratia del Principe, & cófcguire altiffimi doni 
col vietarli. Da quanto fi è detto appare,che in niuna cofa fi de. 
ucoffendereil Principe;Ma fe pur auueniffe;chc in alcuna par 
te s'offendeffe Pefempio del Conte di S.Polon'ammaeftri,che 
non dobbiamo giammai fidarti del Principe offefo: Ne cófidar 
l'offenfore ancorche l'offe(a fia picciola , perche ad huomo del 
módo le ingiutic fue non (embrano picciole. Fatta la prima co. 
fa nel modo predetto,deue poi procurar di ftar lontano affatto 


da quegli affetti,onde fogliono venire varie perfecutioni. An- 
nibalecol omini coi Romani, diuenne fofpetto 
ad Antioco jo doueua artédere ad operare,che l'amici- 


tiadi Antioco gli giouaffe à ritornar'in buono ftato , cercaua., 
per vanità di solare le cofe da lui fatre ip Italia: di parlare» 
coi Romani,che nulla fruttaua. O gran Cefare. Seppe infino 
quasee N uionto che pur crali famenode gi bonor at- 
(tüderc à coíechc più aiurauano i vaftiffimi (uoi fini. di 
Conuito Morale Portata Prima, 
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cid deuefcanfare l'odio táto del Principe,quanto dc gli altri. TI 
Principe odia coloro principalmente, Map vogiino tribui 
troppo ne"fatti fenza dar*à lui il (uo douuto bonore, Artaferfe 
bebbe caro,che alcuni fuoi vccideffero Ciro»perche gli levaro. 
no d'attorno vn nemico;ma coftoro quando doueuano afpet- 
tar'efferti della fua gratia attefero ad fi tutta la gloria 
di quetto faro,ond'egli per ciò lifece e. Si rende poi o- 
diofo il miniftro al Principc,& à gli altri in più manieresma in 
duc he in tutte le altre : l'vna confifte có 
po fuperbia luoghi eminenti, cosprarenza divani, che nulla 
gionano,anzi odio generano in chi li vede, Seiano do- 
ucua far folecito folo di ftabilirfi in quelle gràdezze,alle quali 
era peruenuto,in certa folennità compiacendofi di quefta leg. 
gierezza d'effer veduto à federe con Tiberi : 

fe ancora foffc portata vna fede. Quefto lo refecofi odio» 
all'Imperatore, à gli altri,che da quefto cominciò la fua 
rouina .. Ogni agricoltore raccoglie il frutto di quel feme,che 
fpargc in terra. L'altra maniera,con laquale il miniftro fi réde 


odiolosèil perfeguitare gli i.Aman era moltoin gratia 
di Affucro , e porcua molto: Quando è tempodi mag» 
giormente fidà à perfeguitarè Mardocheo , & con 


quefto s'ordifce il principio della (ua miferia, e morte. Guar- 
difi dunque il faggio miniftro.da predetti mali effetti. Mini. 
ftriquali dacleggerfi. Vedi Adutarsone de gouerni onde. 


Miniftri lor vacatione. Vedi Ofi- 


ciali lor vacatione, 
Miniftroottimo. 
Onéfelicità leà quella del Principe, ch'è ben fer 
tos& che fi può ripo(are fopra la coftàza, integrità & 
fettione de fuoi miniftri ; perche nel corpo humano, ancorche 
la tefla fia ben ferma,e ben compofta;ella finalmente láguifce è 
fe non è feruita,e foftenuta da i membri, quali ella comanda + 
E: aries d'vno Lond De Poe & "- miniftri. La (cienza 
regnare nó dipende folamente dalla prudenza, & iípe- 
md glo, ti ^ c da buoni;& certi auuertiméti 
loro Configlio; cauati dall'efperienza : approuati da grandi 
intelletti:& confermati dalla bocca,e dalla mano di quell'età. 
no meritato il fopranome di gran Principe,e de faui) politici, 
Villeroy ; che ne più gradi intereffi di Stato ferui cinque Ré 
di Francia (ucceffinaméte per ifpatio di cinquantafei anni, pre- 
feri fempre il (eruitio de fuoi Ré ad ogn'altro c'hauefie de pro- 
pri negotij, onde ne deriuò quella cliariffima prova della fin- 
golare (ua integrità,che non accrebbe che molto poco le facol- 
tà,che da (uoi anteceffori gli erano flare lafciate. 1 fuoi tunghi 
feruitij:il fao affiduo trauaglio;la beneuolenza di tanti-R é,po- 
teuano colmare la (ua caía di cofi gran ricchezze,chce fi farrian 
potuto parangonare con quelle di quel Cittadino Romano, il- 
quale vedeva nafcere, c pafare i fiumi per le fuc terre, e pure» 
tra tanti auuanzamenti di bonori,e carichi,reftò (empre nell'- 
egual gen rd sei beni, - esa moftrasche nelle 
orti le recognitioni non iano re i gran feruitij . 
I buoni miniftri follenansi loro Principi da SON impor- 
tunità, le quali (e n'andarebbono à drittura ad effi. Tiberio an- 
daua in col Senato rimetteffe à lui quello, ch'egli fen- 
za hi potea rifoluere. Gli Spiriti de'Principi deuono 
riferuati come il Vaffello di Salamina, cuera il Bucentoro di 
Venetia per le grandi, & importanti occafioni. Mentre che’ 
Principe tr. ia nelle cofe grandi , le picciole vanno in loro 
feguimento. Leruote grandi fanno mouere le picciole ; ma 
mne egli fitrattiene nelle picciole le grandi ne perifcono . 
i fono delle perfone;e de gli affari, che non fi rimet. 
terc al giorno di dimani. Gli Ambafciarori vogliono cffer'vdi- 
ti» nefi contentano di rimeffa : nc l'indifpofitione del Princi- 
pefcula l'andienza . Vedi AMiniffre. 


Minutic. 
On sha delle minurie,e cole &iwoleà dar moleftia coli 


corío à Principi; effendo i miniftri da medefimi,fopra ciò 
i quii ago donc dcocsaril creo però fe negato 
3 buona 
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buona giuflitia: Et quefto nón perche’! Principé,quádo cofibi. 
fogni labbia à fdegnarfi à far le cofe picciole ; ma perchemen- 
trc (i perde tempo in prouedere alle cofe di poco momento; fi 
traícurano quelle di grand'importanza,come fi doleua Gioui. 
ni Bologna» ilqualeeffendo da Dio flato creato per farcon la 
fcoltura coloffi, e machine grandi eM Gran Duca Francefco lo 
tencua del continuo occupato; in far'vccellerti ro- 
amarri,& altri animali minuris Chi inienliccalegtndie nò 
badaalle picciole;indirettamente cófegue;che 

che lc picciole, come fon'ordinatealle grandi, douc il medci- 
mo non auuienei chi fà il contrario.La naue Salamina ( dicea 
Temiftoclejno i mets iontem Me feruitcáchi fi foífe;ma 
folo per riceuere gra Perfonaggisofar altre folennità, Tiberio 
dmperatorcjà cui pure; quando voleua non mancaua ne fapc- 
re, ne potere, trouandofi nell'Ifola.di Capri (criffe particolar- 
mente vna lettera al Senatosriprendendo i Senaroristtie türti i 
pefi rimetteffero al Principe + Et veramente quefto è vn con- 
fondere le co(c,& far che la mano faccia quel che teccédiaip- 
de: e vi'impediri negotij non agcuolarli ; poiche meglio fi ca- 
mini coi piedi che con lc mani. ». &tutilh i 
Mioetuo. te 


"Lmio;e'lto che formano il particolare corrompono i pi 
A blico,fe'! particolare non fi trasforma nel publico: | 3 ' ( 

Cagione dell'amore e della cura delle e è leproprietà t 
nam de proprijs maxime curant bomines Aci? 53938 


Foa 


«Miracolo. 


S E Iddio poneffe (empre mano à miracoli fi crederebbesc'ha, 
ucílc hauto poca prouidenza nella creatione delle caufe fe- 
conde; E fe mai non vi ricorreffe nó fi conofcerebbe fotíe oa- 
piporente. Doue Iddio fà molti miracoli, ve n'è gueptbeno 
gran bi(ogno;c doue n'é gran bi(ogno;iui è poca fede. 

pon vieue conoíciuto per le imaginis c'ha create, all'hora ta di 
meltiero; che fi laíci vedere, eli clio nelle opere dell'onnipo- 


tenza. d sh peo 
Miferabile, 


S I fugge dal calamitofo.come delappettun: ancorche a 
ogn'buomo conofca,che quello, ch'ei fà &quell'itteffo api. 
toscl'ci vorebbe meno patire; con tutto ciò noi fiamo intercí- 
fati tantoyche fi contentiamo più rofto di meritar crudeltà con 
auaritia,che di comprar mifeticordia con pietà. ala 

li aiferabile € obligata alla morte, perche lo tira » e cavare 
fuora delle mücie. uius 


. Miferie. 


nto oni 
Waco OMM 


^  Oualtro checon la morte impedir (i pu il 

39 ferie. La noftra mortalità équell'alueo 
innondano . solu) in ^ Cote Ro Ls 
v Neléeno della miferiatrona l'incauto il 
1nondezza de’ piaceri bauca fmarcito. li on 0 
-^ Miferiaal mondo maggiore non èche " jaa 
coícienzá. - r3 055136 tatoo (i 
«_Raflimiglianfi le mifetie allecattiue piante;che nafcono da 


loro fteffe,ma al naícimento, é coltura delle buone bile 
indltopenfiero,efarica. pe 


ST ou 
e£ io della miferiaye calamità (dice Appi: LI 
dione di parlare; rendere aiii pratici farci 

^a miferia prefente di chi viuesfàfaggi coloro,che (anno la 


lones& moue qiio cn ci 
gn'vnocredoche le mii 1 fue. 


»^Sciócchezza eltrema;e follemiferia ne anche 
fi contentano di tormentar 
por pur troppo fono fi vogliono trauagliare. |.» 
delle altrui felicità. sh 


, Non v'è miferia 


3 che'l tradimento, € 
‘infedeltà * " 
°° Le mifericallhora comis 






caged 


‘tiefercitati i gouernano meglio de gli altri. Giufto Li, 





La miferia dello flato humano non tiene altro di certosche 
l'incertczza del medefimo. iynol a BEL 
Ncll'huomoaltro non v'éche miferi , In queta nafce: in 
amd 
nacoq partorito falutanoi loro figlitoli 
rezza della lor. miferia in quefte tre parole: Figliue 
nuto al manda pesdurar faic durala: (ofr etacie que 
ifteffe parole canrano peradormentarli, vH 
Coloro che dalla fortuna variabile, & ii 






confermare quelta verità, dopo hauer parlato di 
Luiggi X..aggiunge il Duca Emmanuel Filiberco di Sauoia, e 
conchiude eriffimum igitur Grecorum verbum;lo imparo da 


coloro che mi hanno percoffo . " 
efi Ncdi Tranagho, Adfine irte iiia, 







denza; non già per renderlo più cauto, ma bensi p 
lente. Ne'luoghi,da quali caua il bene la felicitàsla 1 
Ípreme il male..Magzior male non piiò trauagliar'vn mifero 

prudenza concorra à ren» 


Che l'effer ridotto à tale, che la (tella 
derloinfelice, i; 3 cid n0 
io» 9^7: Mifericopdiar 9 e s 


tyre Dot 
TL Agiérieosia è conce coloro cbe amucddono de 

gli errori,e che per accidente. nó ‘natura peccano. Co" 
méltagi incorrigibili è candele] Ob pietas s z*or ie od 


Lamifericordia preluppone:fempre l'altrui 
odis eil fa Viri AQ CREER 
vorebbe haucr'occatione di efercitarla; & etercii fà 
forzatamente. tan allaget ous! Rag zx 
Dal vedere il brutto finc dell mo sdio 








di lui, & certo concetto» chi 


Mo 


giare verío di loro la benevolenza de popoli, & render men 
uro il giogo della eruit. Ele Signorie nouelle, o incipienti 
hanno di m pompa gioueuole neceflità. Pifone benche_s 
Eletto da Galba all'Imperio non fi cangió punto nel volto ; ne 
getti, c nelle parole; quafi che foffe in lui Ja (ola poteftà, non la 
volontà d'Imperiare. 

La vera modeftia occupa il mezo nelle attioni,& parole hu- 
imane;fi che non deue chi pretende il titolo di modelto paffare 
all'ecceffosche è la sfacciataggine. Ne per altro potiamo confi- 
derare, che in Parnafo ella fia coronata di palme e d'incenío , 
fuor che per adittare la mortificatione delle paffioni fénfiali , 
& la vittoria,che de gli ftimoli sfrenati ne riporta la perlonas 
moderata & modelta. 

La modettia èil principal flromento,che manca fpefle volte 
à coloro,che caminano innanzi altempo alle gran fortane. La 
prof periti genera l’orgoglio,l’orgoglio l'infolenza, l'infolenza 

pazzia,e la pazzia il precipitio. Quelli folo c'hanno acquifta- 
to il benc con l'innocenza;lo poffedono con modettia. 

O fiala modeftia quella mediocrità mezana fra tutti gli e- 
ftremi, ranto nel dires quanto nell'operare: ouero la vircü im. 
mediaramente oppofta alla sfacciataggione : o pure vna ritira- 

,tezza da ogni prefuntione; elladeu" il fregio de gli animi 
nobili e grandi; e però la rapprefentarono gli antichi inghirlan- 
data di Cipreflospianta la quale raffigura la (uperiorità. 

Non éhuomo tanto arrogantese luperbo » che tal volta non 
defiderie pretenda il nome di moderato,e modetto (tanta è la 
lodesche da quefta victi rifalta) Dopo che Vologefe bebbe fu- 
perato le genti Romane; & che con l'acquifto dell'Armenia fe 
ne tornaua à cafasper guadagnarfi il nome di moderato,e mo. 
deito ( i come non hauena lafciato per dichiararfi fuperbo ) 
ricusò di vederele militie di Corbuione lequali fuggiuano - 

Il. vero freno per tener l'huomo nella ftrada della modettia, 
è il imore;che fia prohibito quello che gli piace: fi come lo Ri- 
molo per farlo correre, precipitare nella remetità,è l'andare 
impupito nelle fue difobedienze. Apprendano bene ítrettamé- 
tei popoli la diícrettionc, fe vogliono faggire il rigore della.» 
g uilitiade'Principi vaitrimente fe con foucrchia licenza di vi- 
uere fquareiano ctfi il velo della modeftia , deuono quefti con 
la fubica prouifione delle keggise de'caflighi rifarcirlo. 

Quandoi Principi, & i Capitani non accompagnaffero la, 
modeftia col crionfo delle vittorie fabricariano nell'eminenza 
della lor fuperbia il precipitio della proprialode , & il rifchio 
delle lorofortune ; perche fi come i profperi auuenimenti fan- 
no tüoluere quelli che ftauano dubbijà fauor del vincitore. | »: 
&ofi quand'egii con effetti d'orgoglio, o fregolatamante fi pot- 
tasrendeli odiofo à citi; & fi mette à pericolo grande, come fi 
vide ne Parthi , che nella grandezza delle loro vittorie diuen- 
nero feroci & a'iuddiri aftatro infopporrabili. 

- Quanto più rara (dice Seneca) la modettia è ne gli Rè,tanto 
&piüdegna di lode. Leua ella alli medefimi l'inuidia,e gli cóci- 
glia (ndditi: gli accrefce gli amici,e gli réde maeftofi anche ap 
preffo gli ftranieri, come fi legge di Augufto, al grido della cui 
modettia alletrati glIndiani,e gli Sciti per mezo d'A mbaíciato. 
ri madarono fpontancaméte per. impetrare la di-lui amicitiae 
del popolo Romano.E da quefta tirati i Parthi(gente tanto po- 
tente;c füperba ) reftituirono all'ifte(fo Augufto le infegne, che 

tolfero già à M Craffo , & à Marc'Antonio, c gli cederono di 
piül'Armenia. Táto può la modeftia,ch’anche i più feroci;c bar. 
bari huomihi in certo modo adomettica,& rende manfueri, 

La modeftia come vuole Marco Varrone è denominata 4 
modiceyo come piace à Cicerone 4 modo;e però fi deut adope- 
tare con módo. e parcamente, clie ceffando quelte due condi- 
tioni ella trapaf/a alla sfacciaraggine , & è riputata vna oppro- 
briofa fimularione indegna di qualunque perfona , alla quale» 
lenata riputatione, & la bencuolenza commune di tutti. Mo- 
ftro Tiberio.in fatto grandezza d'animo;& oftentò modeftià, 
fingendo di non curarfi dell’Imperio;ma lo fece con arte tanta 
fcoperta,& con maniere tanto differenti da quello che diceua, 
«he fü cola ftomachcuole. 


a 


Moderatione. 


Vanto più ilfuoco è chiaro fà manco fumo, A gli honori, 
etrionfi ch'innalzano gli huomini fopra gli altri, non è 
«ofa canto necellaria,quato la moderatione, c'l ricordarti del. 
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lo ftato fuo diprima. Vedi 7'emperantia, Modefsa, 
+ + 
Modo maniera. 


L modoin tutte le cole è il decoro, & rettore di quelle, co» 

mi il sonoro à caualli;il Pilota alla naue. 

Difpiace molte volte più à gli buomini il modoco'| quale 
fanno lc ofc che le oficíc ifteffe. cala 

Ii modo è come il (ale ; che dà fapore; e condimento à tutte 
le viuande. 

Non iftà il modo di bene oprar le cofe nell'ordine affoluta- 
mentesma nel bilancio;e nella mifura delle medefime. Quello 
vuole» che l'vna prima » l'altra dipoi cofi di mano in mano s'i- 
fpediícas o faccia; ma queftoofierua » che tal vna nonecceda, 
ral'altra non manchi: che niuna importuna, o (conciamente , 
ma ciaícuna à rempo,con regole,con modeftia, fi proponga, fi 
gratti,fi riduca à fine. 

"Tutti inculcano l’offeruatione del modosma quale egli fia,o 
in che confilta pochi Jo moftrano: à indouinatlo, edar giufto 
nelfegno vi vuole ingegno,& fapere più che da huomo. I tem- 

isl’eta, la natura, i coftumi, gl’ingegni, le v(anze, i luoghi, gli 
uomnipinon fono tutti vno. Chi penfaffe con tutti gouernarfi 
in vna ifteffa maniera s'ingannarcbbe di groffo. 

Vi fono alcuni , che hauendo acquiftata riputatione con vn 
modonon lo (anno mutare;perche è loro natura. Alcuni altri 
non vogliono mutare,perche gli ha profperati. Quelli non de- 
uono mai mutare, i modi , de quali fono virtà. Chi tira in- 
nanzicon vna virtù» bifogna più tofto che mora con quella , 


| Moglie. 


chela muti. 
‘ Odrire la moglie pouera è cola difficile ; (opportar la ric- 
N ca è vn tormento. . ó 
Litiggiofo feste équel letto (dice Giouenale) doue è gran 
dote,e ricca moglie. 2 n 
Haueuano i Laccdemoni per proprie leggi tre caltighi: P- 
vno dauano à chi non fi maritaua:l'altro à chi (i maritaua tat- 

di: il terzo à chi pigliaua trifta moglie. ) Hai 

Di quello in che simpiegano le mogli faccentisgli effetti rie» 
fcono fempre intieramente. Elle aggiungono ilbencatbene, 
& il male al male, did, 

- Chiba ricufatovna moglie propoflagli dal (uo Principe | », 
non fi metta à pigliarne vn'altra (enza confenfo,& fodisfattio» 
ne del medefimo, : t 

Tacciato Gerone Ré di Sicilia da vna che gli puzzafie la 
bocca riprefe la moglie,che ciò non gli baucffc mai dettosà che 
ella rifpofe : Lo mi credeuo, che tutti gli huomini baueffero tal 
odore. à 

Mario Romano dimandasido à Metello fuo eguale,per qua 
caufa nó voleffe prender per moglie fua figliuola ; eflendo che 
€lla era bella dicorpo,continente,eloquente nel parlare,nobile 
di (angüesricca di dote,ornata di buona fama, e di virtà; riípo- 
fe;ch'cgliconofceua tutte quefte cole effer vere,ma che egli a- 
maua meglio effet (uo proprio, che di lei, La ricchezza dà pen» 
fieri(dicono alcuni:) La pouertà malinconia:il nauigar (pauen- 
to:il mangiar fatietà:& il caminar (tanchezza;c tutti quefti tra 
uagli fono fparfi, e diuifi in molti : ne’Maritati fono tutti vniti 
infieme. Se alcuno nel prender moglie vuol configliarfi,aò sà 

il mifero à qual partito appigliarfi. Se la prende povera farà el- 
la diíprezzata,& egli manco ftimato:Se ricca ella vorrà comá- 
dare,& di libero, e franco far il medefimo fchiauo : Se la pren- 
de bella fi mette à gran pericolo. Difficilmente fi guarda ogni 
grantorre,con buona anche cuftodia, quando vicn'affalita da 
molti:& è troppo dubbiofa la vittoria, per chi é coftretto folo à 
cóbattere contra molti. Due giorni buoni/dice Ipponatc)ba l'- 
buomo in quelta vita;l*vno quando piglia moglie;l'altro quan, 
do l'accompágna alla fepultura. La moglie(dice Filamene)è al 
marito vn mal neceffario,& immortale. Non éco (a più diffici- 
lea ritrovare in quefto mondo (dice Diffilo) d'vnabuona mo- 
gliesal detto del quale cócorda l'antico prouerbio:Che vnabuo 
na moglie : Che vna buona mula; & ch'vna buona capra fono 
tre mali animali. Vn nobile Romano, à certi (uoi famigliari, 
che gli diceuano, come egli baueffe grand'occafionc di tenerfi 
auuenrurato;per hauere vna bella moglic»ricca, e di fangue il 

ullre, 
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Inftre,moftrò loro vn iioc dito Volete sid epistula 
{carpa è nuoua,bella, & ben fatta; crede ogn'vno di ch 
la mi ftía bene » c nondimeno non è di voi pure che pofla 
in qual del piede m'offenda. Diffe Alfonfo Ré d". e 
in que propalito,ch i perfetta, & - 
decógiuntione cògiu; alerfarcbbe bifognato,che’l marito folle 
ftato fordo,8cla moglie ciecasaccioche nó vdiffe vno i tomo. 
ri dell'altras& la moglie cieca non vedeffe i diffetri del marito . 

Sono gli huomini facili ceder bene delle lor mogli,o fia il 
defiderio grande de mariti;che elle (ian tali:o fia la grande in- 
fintione di effe per parer tali : o anuenga per dono della Natu. 
ra, che non fuole mai effer diffetrofa nelle cole neceffarie ; poi 
che io mi perfuado,che fe fi fapeffe di loro ogni cofa come e,nó 
fi credeffc (peffo quello che non è, e che o bifognarebbe mura. 
do leleggi dell'honore concedere alle donne maggior licenza: 
o volendo conferuar quellesreftringere quefte v pensi 
te;percioche peril a dell'vniuerfo,poche fono le buone,e 
per fortuna de gl'indiuiduisciafcuno crede;che fian le fue;ond* 
auuiene , che parte della mondana felicità è à credenza : 
confiftendo più,che nell’effere,nel credere. Come debbano le 
medefime effer comuni, Vedi A4uffca poesca, 

Non fi dourebbe mai, ne meno fobrio, parlare dellemogli* 
Chi ne parla male riceve biafimo; perche è colpa del marito, fe 
la donna è cattiva: Chi ne parla bene fi fottopone alle infidie, 
perche mouc il defiderio. Vorebbono gli huomini;che fi cono- 
fceffe il bene che poffedono,ma fouente mentre;che lo Ls ep 
no far conolcere lo fanno godere. E'vero sche’l bene di 
fua e(fenza è communicabile , e chi fi communica fi accreíce ; 
mail noftrosch'é vna larua (peffo fe fi communica fi perde. La 
lode s'è di cofa, che fia in noi fi ha da defiderare , perche nó ne 
può effer levata: S'è di cofa,ch'è fori di noi fi deue fuggire», 
perche ne può effer rapita. La lodela (à defiderare: il defiderio 
ne la fa perdere.Io mi merauiglio di quegli huomini;che fi la- 
mentano d'cífere inuidiati, quando hanno fatto tutto quello 
che poffono per farfì inuidiare. E'vn gran godimento il poffe- 
der cofe da tutti lodate,ma fi come la Filolofia per cótr: 
gli affanni dell'intelletto ha pofto maggior honore,dou'è mag- 
gior fatica:cofi la natura per conttapelare i gufti de'íenfi ha po 
fio maggior pericolo dou'ha collocato maggior diletto. 

Hauendo la Natura dotata la donna di molte qn amabili, 
non è dubbio,che col mezo delle medefime non fia ella per ac- 
quiftarfi l'intiera gratia,& amore del marito,fe cò piace 
za,cò i debiti modi, & dentro i termini dell'obligo (uo verfo il 
medefimo (ene feruirà. Si comela Chiefa c foggetta à Gielu 
Chrifto (dice d cofi Ic mt denono, x et fattopolte 
à loro mariti,effendo il marito le ie, come Chri. 
fto della Chicía.Amando la moglie maritosimádolo ho- 
notandolo.guelte honefto debito tutto rieíce incòmune con. 
tento della famiglia. Amandolo come fe fteffa,lo deue anche 
flimare;e riuerire,come quello da cui m: il titolo dell'hono- 
re.I coftumi del medefimo fono lei leggi della fua vita; Se del 
turco buoni ella gl'imita;fe catciui gli (opporta con patienzao, 
Lo fpecchio indorato,& ingemmato che fiasà puocoyo 
pd. coder dm ia i la viua imagine di chi gli mira 

la moglie per ornata di belle qualità che 
bei reltando impreffa,o dimoftrando i coflumi e le 
del marito. La Lupa quanto più è lótana dal Sole,più 
vede rifplendente, e chiara: per lo contrario dimoftra minor 
luce, & sigla ce amem iù vis'avuicina: 
Cofi à pito le maluagie mogli verfo i loro mariti, qua» 
gli amano,& non ban caro di (tar lor vicine: c in 
loro affenza fi vedono (empre liere,& in piene di fa- 
ftidio,e di malinconia. V (auano i Perfi militare,che ap 
ofi vn nemico effercito i I'vnosl'altto 
ucfto gridaua: « lilleflo coltume offer» 


comendata. [|luffo,o la bellezza del corpo non rédono le me- 
dcime tanto venerabili, quanto la modeftia de gli babiti, delle 
Pere es Umamen paga pio. 4 
che orna, & quello orna la moglie, che parere 
four Le ema oro arat oo talia 
prudenza,l'humiltà,l'honeftà,la pudicitia.Lo ftrifciare curiofa. 
de gli buomii i filati labii d i T] 
li ni . lità del petto 
elici profumai fono metlggicri de reser ena 
credelegga Tibullo idio,iquali (ono di quefta 
opinione» affai proffima à quella, che lo fpirito di Dio: 
con la (ua parola.Socrate era víato di configliare i 
fi rimirauano nello fpecchio, s'crano brutti di vifo à 
re la bruttezza loro con la vimù, facendofi virtuofi : & s'erano 
belli à non imbrattare la lor bellezza col vitio. L'ifteffo fà per 
le donne maritate;delle quali particolarmente è fcritto: Che la 
bellezza,e gratia corporale cutta è fallace, moftrando co 
fee reftrin, niente, ma che folo il timore di Dice rende 
ammirabili,& immortali. Quelle ch'amanu la conferuatiene 
dell'honeîtà; e del decoro loro » per meglio renderfene ficure, 
tacciono nó folo le cofe lecite, ma anche tál'hora le neceffarie 
fino à conuenienti cermini. La moglie in fomma ch'è nata alla 
viruù, & che vuol efeguire quáto è obligata in tutte le cofe ho- 
nefte cópiace il marito, vefte le paffioni, i coftumi del medefi- 
mo,cóferua l'amorc;l'bonore;il riff & 
la le naturali fue i ioni la è fem 
pre ftata l'origine d'ogni buon debito fra congiugati:& ella de. 
ue effer fi grande dalla parte della donna, cb'ella per ragione» 
cofi ciuile, come delle genti è obligata feguire il marito ouun- 
eedem porre naut AIME RE chein 
quefto hanno complito al loro debito,anche có dar la i 
ropri mariti. Ifficratea moglie del Re Mitridate 
lefios che fi fece rugliaiei capeti e anni LM rl'a 
me da piedi,e da ca! o per feguicio alla guerra, oaa, 
do poi fuperato da Pompeo dalla medefima,nella di lui fuga fü 
ato per tutta l'Afia,dalla cui compagnia fil, 
mente lleniat o dal doloresc'haueua della (aa perdita. L 
glie d'Adumete Rè, vedendolo grauemente infermo 5. 
uendc vila Ro delirio aleran 
ria potuto lil da tale infermità, fe vno de fuoi più 
amidaoo mortanper alla eve m 0 
rone condannato à morte;con arbitrio d’eleggerfì la maniera» 
fi fece aprir le vene in vn bagnoyonde Paolina (ua moglie 
Ica leto nel medelimo ba per mefchiare il a 
M ra edge t di tal modo il fine bene. 


che anuertito Nero 





inta mali 
amò in modo il filofofo Cratebrutto 
coltà , che contra il volere di tutti i fuoi 
fuo marito , & lo (cguiua 

effendo c 

ta da Giulia fua madre, perche non è trouar (uo mari» 
to Lenuloin Sicil flaua vefttaîi in habita 
di fchiauo,andò à ritrouarlo, eleggendo volontario cfiglio per 


T Ape 

La moltitudine dei mini 
lealla Republica , & in ciò deuefi 
rajlaqule non moltiplica gli enti fenza neceffità 














Moltitudine. 
His: 


‘oppone dirittamente alla moltitudine, non la vince 
facilmente:e fe la vince;ció auuiene con molta perdita. Il 
buon marinaro prende per fianco il vento, che per poppa gli è 
contrario, Ettale mofira di volercyedi dar quello, che non. 
può icuare,od impedire, 
Si contano Lr più fattioni, nelle quali il numero minore 
è flaro vitroriofo del maggiore.La cagione è, perche la molti- 
zudine de'foldati,non è che faccia vinceresma i pochi, & i buo» 
nila vittinon la moltitudine , Vedi Zofgo. 


Molto, 


Tà da quelli fi richiede, à cui più che ad vn'altro fù cófidato, 

Chi regge fudditi deue maggiormente operare in confor- 
mità del voler diuino. Da vn picciolo albero poco fi pretende; 
da bene alta pianta fi ricerca l'efca per chi ha fame: ombra per 
gli ftanchi: robuftezza per la diffcía da venti. Vedi Poco. 


Monarchia. 


L Alegge della Monitchia, che come il punto non può pati 
re diuifione, riduce gli Stati fotto l'vnica poreftà d'vn fo. 
Joye dentro a'termini della prima,e più diuina a di gouer- 
no de gli uomini. 

Sicome turtiifilolofi hanno conofciuta la monarchia per 
la prima;& perla più perfetta forma di gouerno;cofi la perfer 
tiffima farebbe quella,che coforme al vero fenfo di quefta vo- 
cc fi rivolgeffe intorno ad vno affoluto Patrone di tutti gli Sta. 
ti della terra, Che fequefta è la perfetriffima forma,quella al- 
trefi,che (i accoftaffe più à lei per grandezza,& potenza legiti» 
ma;non Ticannica farebbe anche più partecipe di perfettione , 

Il corpo dcll'huomo con(ia di molte partisil corpo della Mo- 
marchia di molti negotij:E quelle,e quefti fono diuerfi. Fui per 
dire cócrari, ma nell'huomo tutto,e in rutta la Monarchia è va 
iftetfo confentimento,vna iteffa cofpirationc.A fabricare vna 
cafa vi concorrono molti arrefici. Ella cófifte(pet cofi dir)di lc- 
guidi ferro,di piecre,di calce, d'arena ; ma non bafla che fiano 
ture infieme tutte le materie, che la fabricano perche fia vna 
caía; ebenche ciaícuna materia foffe per fe (tefla ben digerita, 
nó per quefto ammaffata,formarebbe altro che vna cófufione. 
Vi vuole vn'architetto, che vnitele nel fuo intelletto le cócoc- 
Glaslc regenetie chelenidola forma delle partisproduca quel. 
ladel mifto,che non fia,pe folo pierre, ne folo calce, ne (olo le» 

ine folo ferro,ne tntre quefte cole infieme, ma vna cafajla 
talc cófi(te in vna certa armonia,che él'anima di quelle cofe, 
non hanno l'anima.Cofi ( sio m'appongo) è la mole d'vna 
Monarchia;nella formatione,e mantenimento della quale có- 
£aciono infiniti miniftri , c benche ciafcuno di loro opraffe be- 
me iliuo officio,non però formarebbe altro che vna cofufione , 
fe non vi foffe vn architetto folo , nel ceruello del quale tutte», 
jnfieme fermentare perdeffero la propria forma » & acquifta(- 
fero quella del tutto. L'huomo altresi confta d'anima,e di cor- 
po»ma l'anima, c il corpo non fanno l'huomo: v'è neceffaria l'- 
"e" benche paregiente è però vn entità reale. 
In tutte le cofe mondiali vedefi chiariffimamente propaga» 
222 la Monarchia,Nelle cole inanimate tra metalli l'oro tiene il 


principato:tra le pietre il diamante. Nelle vegetabili tra le pià- 


te l'oliua,cra fiorisla rofa. Nelle (enfitiue tra quadrupedi il leo- 
ne:tta gli vecelli l'aquila:tra rutti gli animali l'huomo:tra gli.e« 
lemeati i| dia pianeti il Sole:tra le sfere l'empireo:tra i» 

li Angeli Michielezra Demonij Belzebub: tra le potenze del. 
fois l'intelletto:tra membri del corpo il cuore ; E tutteine 
fieme banno il rifpetto loroà Dio ; fopremo Monarca del tut- 
to. Ma tralafciando la confideratione di quefte cofe naturali 
per efperienza pur'anche ella ha moftrato fopra tutte l'altré 
forme la fua eccellenza,mentre vniuer(almente in tutto l'vni- 
uerío è Mata abbracciata da i Caldei,da gli Affirijda i Medida 
i Perfisdai Giudei,dai Macedoni, da i Greci, da gli Egitij, da i 
Siri,da i Fenicia gi Arabi;da i Parthi,da gli Iraliani,da i Fran- 
ndo li Spagnoli, da gli Inglefi, da i Turchi , da i Goti , dai 
1 vandali da gil Vonisda i Longobardi, da gli Etuli, daiFrifi; 
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dai Sueui,da i Danî,da i Danimarchi,da i Poloni,da i Mofchi, 
da gli Vngatidai Boemi,da i Tranfiluani, da tutto il mondo. 
Vedi Politiát, Stato. Poliarchia. 

Tra le cofe che fi leggono delle Indie,e de paefi nuouamen. 
te (coperti, non fi fà mentione d'alcuna Republica, ma di Do. 
minio,e d'Imperio regio d'yn folo. 


Monarchia di più forti, 


Trutte le Monarchie, che fono fate giammai, e re, 
tuttavia fra gli huomini , la maggior parte de gli Autori 
antichi, & Politici infgni n'ha notato cinque fpecie differenti, 
La prima,& più antica Monarchia fi quella de gli Affitij, che 
volontariamente conceffero i popoli;i fratelli (dico) i figlitroli, 
nipoti,& pronipoti à Nembrotto,da Gentili chiamato Belo, n 
pet altro» che per l'heroiche (ue virtù, & in particolare per la, 
Viuacità d’ingegno,& robultezza di corpo,& per Ja beneficen- 
za infieme fopra tutti, in vigore delle quali lo giudicarono de- 
gno,nó tanto à retta,& giuftamente gouernarli, quanto viril- 
mente à difendetli: & coti egli con la continuatione del bene- 
ficare i popolixradunandoli,e lor comparténdoi terreni: inué- 
tandoarti;facendo guerre;amminiftrando giuftitia fece sì,che 
l'autorità, & porenza (ua pafsò legitimamente in Nino fuo fi. 
gliuolo,o nipotescome altri dicono,& di mano in mano in cut 
tii fucceffori. Ete da credere che per lunghiffimi tempi i me- 
defimi conferuafero nette, & pure le fodette virtù, per hauer 
quefta Monarchia fola in tutto il mondo durato fecodo la più 
commune & vera opinione milletrecento e trenv'anni, La fe- 
códa [pecie di Monarchia è quella che da fe s'v(urpa l'Imperio 
di Signoria fopra i beni,& fopra le períone, gouernandoi (ud- 
diti come (chiani:Quelta effendo contraria alla legge di Naru- 
raslaqual lafcia ciafcuno nella (ua libertà;e nella poffcffione de 
beni é più Tirannicasche Regale, Tal Monarchia tégono turti 
i Barbari, & cominciò da i Medi, da i Perfi; da i Babilonij, & 
rfeuerò di mano in mano fin'à Dario, che fù l'vitimo, dopò 
ilquale cominciò la Monarchia de'Greci acquiftara da Aleísi- 
dro il Grande. Della medefima fpecie è quella del gran Turco, 
del Rè d'Inghilterra,de! Mofcouita; o fia gran Cane,che di più 
cò la medefima autorità difpone de fudditi Ecclefiaftici , come 
de fecolari:del Ré d’Etiopia,che tiene ci a Ré fotto di fe 
fchiaui;come (criaono Paolo Gionio,& altri:& finalmente, » 
quella del Perù acquiftata da Carlo V. La terza (pecie di Mo- 
marchia Squella che gouerna il emporalese fpirituale,e quefta 
cominciò da Lacedemoni,fe bene non có affolura autorità,ma 
fi fece poi maggiore con pones di tempo: principalmente 
ne i primi Ré di Roma, che furono detti infieme Sacrificaro- 
fi-Dapoi pinne fi chiamarono Sómi Pontefici:& quel. 
li di Conftantinopoli furono confecrati, come anche gli Re di 
Francia.I Califfi parimente erano Ré de'Saraceni,& Pontefici 
fopremi nella loro Religione,l'vno in Bagadet;l'altro nel Cai- 
ro.Il Ré di Calicut è capo della faa religione,& per quefta cau 
fa,precede tutti gli altri Ré dell'India, chiamato Senec, che 
comeà dire,Dio in terra, Sopra tutti vera;giufta;& cccellére- 
mentcil folo Sómo Pontefice Romano ba quefta Monarchia ; 
perche quanto al temporale è Ré da niun'altro dipendente in 
terra ; haucado fotto di fe altri Rè tributatij , & comandando 
non (olo ne gli Stati del patrimonio di S.Pietro,& altri, ma ne 
glialtri anche di tutta la Chriftianità in tanto» in quanto com- 
prendono qualche cofa (pirituale;come è à dire giuraméto, fa- 
cramento;o altro che rocchi alla cofcienza. Etin quanto allo 
fpirituale è della Cbiefa di Dio,& Vicario di Chriftoino 
terra, la cui loprema autorità vien regiftrata efpreffaméte nel 
Sacro Vangelo, dichiarata nella profeffione della noflra fede , 
ftabilita ne i (acti pini confirmata dal confenfo comune 
di tutti i Fedeli per tanti fecoli fin'al prefente.Il Red'Inghilter- 
ra empiamente del (uo Stato s'è fatto anch'egli virimamente» 
Potefice,& Ré;da Enrico VIIL in quà, bora ha mutata formas 
e coll'vccifione del proprio Rè,fi gouerna,ad vna Diabolica» 
Oligarchia. La quarta fpecie di Monarchia è quella che 
par mera elettione,& in alcuni luoghi dura in vita 
perio in Germania, il Regno in Polonia, in 
marcasin Ongaria;& in altri luoghi à temp: 
tain Roma. Tra gli Srati elertiui l'elettione fi fiyo ditalibuo 
mini,quali piacciono à gli Elettori,.come in Germania,non fo» 
lamente cleggendofi per Imperatori i Principi Alemani, d di die 
uet 
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verfe famiglie,ma qualche volta, come s'è anche: c 
fttani.come Alfonfo Ré di Spagna,& Ricardo Re : 
sa: Quero l’elettione fia fa di cerv'ordine di tali 

il Sómo Pontefice de Cardinali. Il Soldano del nati che 
foffe debellato da Selim Gran Turco era anch egli affonto per 
elettione. Il gran Maftro di Malta è eletto de i Ye ai 
ri della (ua Religione,come anche era quello di inná- 
zi l'accordo fatto col Ré di Polonia, per ilqual accordo lo fuo 
Stato fü cóucrtito in Ducea, fottopofto alla medefima corona 
di Polonia,& fatto di elettiuo hereditario. fpecie di Mo 
narchia è poco durabile:mal ficura:piena fpelfo di tumultise di 
calamità come fi vedese legge nell'hiftorie de'Germani per l'e- 
lettione degl'Imperatori,& d'altriyin altri luoghi.La quinta (pe 
cic di Monarchia è l'bereditaria, & propriamere chiamata Re- 
galc:o venga il Réallo Stato per diritta (ucceffione: o fia il re- 
gno trafportato per virtù della legge, fenz'hauer riguardo più 
a'mafchi, che à femine defcendenti di quellescome fi fece ina 
Francia perla legge Salica: o fia che'l regno véga dato in puro 
dono, come fü quello di Napoli e di Sicilia à Carlo Rè di Fra- 
cia , & dopóà Luiggi I. Duca d'Angiò : oucro che fia laíciato 
per reftamento,come quelli di Tunifi,Fez,& Marocco banno 
víatoj& come anche fü pofto in effetto di Enrico VIII Ré d'- 
Inghilterra;che lafciò il Regno ad Odoardo fuo figlivolosà cui 
foftimi Maria,& ad effa Elifabetra:0uero in qual fi voglia altra 
maniera, che'l Principe fia Signore dello Stato; la (a monar- 
chia farà fempre detta reale;s'egli però ancora fi moftrarà obe. 
diente alle leggi di Natura,lafciando la libertà narurale,& lis 
proprictà de beni à ciafcuno , & riguardando all'vcile cómune. 
Quefta fpecie tra tutte l'altre è la più ficura ; la più degna, c la 
più atta a felicitare i popoli di tutte l'altre. Alle dette cinque» 
fpecie di Monarchia fi potrebbe aggiungere per la felta la Ti- 
rannia;ma di quefta à fuo proprio luogo. Vedi Tsrazzia, 


Monarchia fua origine,& cagione. 


Hi fi fiasche ne'primi fecoli afpirò all'Imperio del modo» 
ditanto fù neceffario , che fuperaffe tutti gli buomini di 
virtù, che fenza quefta; o l'opinione almeno di quefta, ne l'ha- 
rebbe acquiftatoyne comandando farebbe flato obedito. Er di 
E palin fi conofce il detto di Zenone: S1 bonns,quog; magnus, 
perche il peruenire à tal'eccellenza di virtù fü da medefimi 


conofciuto difficile,fe non im, all'humanità, fecero ac- 
corti almenosì, che fi crei l'haucfícro; e non potendo 
colcguir cal fama co i fatti, s'in, di far celebrare i lor 
nomi con effetti di magnanima lità,e beneficenza. E Cai- 


mo auanti il diluuio , e Nembrotto dopò il medefimo non per 
altro furono verfo gli buomini tato liberalise benefici, che per 
tal via arrivare al fine della pretefa Monarchia. Haucuano l'- 
vno & l'altro forza, ma fcorgendo, che : 
baftaua à Signoreggiar gli buomini di natura liberi , diedefià 
beneficargli: & leuando la comunanza dc beni,comincidà di- 
uidere i campis& à dar à ciafcuno della proprietà Inttoduffe di 
piüil pefojscla mifura:& della rozezza quafi beltiale tramuta. 
doli nella giuftitia er. vari ad habitare nella città Enoc. 
chia,da lui per tal'cffetto à 


altro almeno con la fuga, andando in lontane contrade : e ía- 

Lr eren Merten = nella 
* gli tutto;nom ma 

fatiche;e fudori,co i quali rendendo fertili la 


di M ia , inuirò gli buomini,ch 
[mm pr memi rem Cri scan 
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tarli affatto da ogni timore, che pér nuota inondatione 
fero bauere; gli afficuró della falure con fabricar loro la 
fa torre: Onde per mezo di quefti beneficij,effendofi refo de- 
gno del loro amorc;dell'obedienzae dell" iosdelmedefi- 
mo prefene il poffeffo;e bene flabilitostradu(fclo poi nefuccef= 


fori. Con quefta ifteffa virtà tutti quelli,c'hanno Pim 
perio al medefimo fono arriuati, &con la medefima l'hanno 
diflcfo,c ftabilito:Ciro;DarioAleffandro,Giulio Cefare,& al 


tri.Cola non è al mondo,che maggiormente réda fchiaui (per 
cofì dire) gli buomini del beneficio, V olentieri obedifcono tut- 
ti,& feruono à fuoi benefattori . E fe foffe poffibile;chefi rro- 
ua(Ic in terra vno, che tutt'il mondo benefica i per ra- 
gione di Stato diuerebbe anche Signor di rutt'il mondo.I Ro- 
mani per bauer bontà cofi fouranasche defendeuano gli amici, 
& beneficauano i nemici; li fuoi Cittadini: oltre di ciò, 
con lc lor leggi ammaeftrando , e rendendo virtuofi i Barbari, 
furono degnidell'vniuerfale Monarchia.Tutte le penne fi ti 
cano nel trattar della beneficenza d'Aleffandro magno. A tato 
arriuò co i benefici},che gl'inimici ifteffi vinti nó fi poffono do. 
leresaltri di loro accrebbesaltri arricchi:altri conferuò: altri vé- 
dicò: & correggendo con migliori coftumi tuttii 
quelli fi poteuano dolere,e riputar infelicische non furono vin. 
ti da luita tal’ecceffo di virtù per giuftitia anche fi doueua l'Im. 
perio.Cefare effendo Cittadino priuato donò più che non heb- 
be:lmperatore ricinpi il mondo di beneficij,non che di me 
infe Gi me di mari:riueri il Ti Dio: f vago 
di perdonare à nemici:per non fapere chi gli foffe nemico 
tutte le fcritturesche glielo poteuano manifeftare:pianfe il nè 
mico Pompeo: lafciò heredi i (uoi vecifori in morte: vinta das 
tanti benefici) quella Republica , che per tanti fecoli era ftata 
obedì volentieri à fucceffori fuoisamando 


Signora del mondo, 

più tofto di perdere,vita c libertà,che far torto ad vn. 
nefattore, Chi fà beneficio à tutte le genti deu'effer nor del 
módo.Ogn'altro premio a tanti meriti AKTE nel 
darlo non fcema,anzi più cofto ar bene àglibuo 


mini (dice Giovan Chrifoftomo) è vn depofito,che 

Dio d'vn gran beneficio.Egli dà glImprij,& 

tà grande,e non varia giammai Sella fm iuftitia;Gi 

varia altresì nel dar pena cguale à gli errori. Et quantum 
i huomini buoni,&:fanti, & che non arti 









pe 


fiitarbora ma di quello 

a» ma di 

pre fare.La bontà terfena ve de gi n 
quella proprietà d'effer benefica in quani 
può. La bòrà,che a t iri) grádi. 
cite -— rivisti, acco 

ti:& vanno ci 
nediuina;& humana.L'vltimo fine del Monarca è fal 


la glori: dicoche nafce dalla virtù, nel migliorare i 
peli diclum drip ceniecti 


nel beneficarli, nal prot accrelcerli, reg= 
gerli con benignità,nel conferdarli in giultitia, e mantenere in 
pace. Vedi Signoreggiare. Lecaufe delle murationi delle Mo«- 


narchie,' Vedi Alurazioni de gh Stazije lor canfeefferne | — 


Monarchia d'vn folo. Vedi zione 
cagione,efermezzadegli Stati, Rus 
guod'un folo. | > 

Mondo. i 


meall' i H5 
mondo è veramente vna valle di 
ofcura  & piena di fango. Beato chi n'e(ce : 











: è 
‘a il io 
aliento prem er tie 
aam a panno «fegato. fi Ga dene (empire far 
accurato fuo con. Gi î 
PM mondo in va medelimo nappo nc melcola ii male gale 
mie: e’ dolce con l'amaro;c dannelo da bere: c neinebria y.ch'é 
“giù mondo non cono(ce mai gli huomini , (c non quando gli 
e e ingannarne maggiormente, del continuo mu- 
za a. Lai ag 
z dicea Talete Milefio )è belliffimo fopra. tutte lc 
la fata Diodel quien pico | 
"à i con lagrime da gli occhi cc veri 
J ma can gocciole di(angue 
E ret a vi ritornanovido» 


Pelia felice parola:Che ditàdl mondoimeriefociofüpta 


Je più fante,e pie imaginationi, che la celelte 

della (ua-lncé cominci à colorirui. : - 
Nerone+thed'altronon gli rincre(ceua, taluo che di 
non hauere il mondoin mano zinchiufo dentro yn vetro per 


gettarlo 2ocon « 


Il e nere ftorie vich parangonato alla Lunazla 

fia inltabile,e diffcrtofa;e in quanto al moto, c in 

quanto cor amanti o ego red 
iaramente fic non at 

e fito bora innalzandofi  & hora abbal- 

fandofi. alla figuras -chi parimente non sà, quanto 

ella inflabile poiche bor piena, ee Ícema fidimoftra : hor 


rotonda appare? Ecin quanto alla luce chi non 
sà che bor lucida;e chiara: hor renebrofaye olcura (copre à noi 
la(mfacci ©»). 


: Mondocome abbandonarfi. 
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denttoal mondo, fenza effcre nel mondo; 

ile jl guardare con vt medefimo occhioye in vno 

mpo il ciclo& la rerra,Ingiufto il dareal mondo i mi- 
Yitaycome la cima del vino;e à Dio la fecciaso 


fico enel minor,8c peggior parte: L'huomo non è 
Loteries ra rti n im RM a Dio. 
1e allecofe morrese viuerc vii méteà Dio . 
hi nò fi vuc] pentire d'effer ftaco al mondo,pet tépo dee pen. 
fare alla xitirata. E benche fimili rifolutioni fumate fiano das 
moki Jeggierezze » ellederiuanp nondimeno dalla più rara fa= 
piéza chesà, che il corfo.de glihuomini da bene è come 
delle .(tclic contrario à quello del módo. Per efeguir di» 
i spere corraggiolaméte tute le radicische trat. 
in terra,e che impediícono di leuarfi al cielo. «y, ow 
come fopra il ventre delle potenze del morido,del 
nemici;contra dc quali non v'è più ficu- 
vinceree ftelfo.Coli Gicronimo,co(i Paola, 
diRoma in quello di Betlemme, 
a percogliere le fpine della 


Mondo nuouo. 
NN Gitatbiamottonaro gli Anipodi non effi noi: feno, 


che noi di Joro fiamo,o pato più ingegnofi. 

"Tutti i Principi foraftieri hanno durato pocone'pae(i non 
maturali;e par che Iddio hon fenta bene, che il foraftiero vada 
è dominar gli altrui paefisdi ciò ne fono piene e hittorie,& ve 
rie (óno.delle memorie frefche.Il Dominio de gli Spagnoli nek 
Pindie, più s'ha da riferiro al miracolo , che all’humana opera- 
tione. Oltre che quelle genti (ono vili, & quafi feruc per na- 
f&rsondeà dominar}e non vi vuole ne molta fatica, ne molt'- 
atte, Del dominio nell'Italia sà lddio Je caufe. f 

Non ofi mai quafi che à giorni noftri conofciuta nella 

ietà di voltare, e riguardare il Sertentrione, ciò 
au fimpatias& virnà occulta, 
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fle Peota,vn Maeftro,& yna guida da condurne,fenza errare, 
oltre Je vfare,& incognite, anzi non credute vic del mate; poi. 
che fi come vna ftella Buidò i Magi à Cbritto nato, cofi vna, 
picciola pietra» con Ja (corra additataci dalla polare tramonta. 
na, guidi i Predicatori dell'Euangelio in quelle remotifime, 
"- Piva Calamita. è T 
Latrantio Fermiano gli Antipodi,.come anche S.A 

ftinoy& S.Gregorio Nazianzeno pet la difficoltàc" “n 
comederinado il genere bumano da Adamo, poteflero i (uoi 
diícendenti hauer tragitrato l'Occanose fe nefofferoandati ad 
babirare quelle remotilime regioni ; Et quando fi foffe, 
trouato modo da ui per gli bi ini, in qual ma 
nicra potcflerocflerui andati glianimali,poiche rutti perirono 
nell'vnineríal e da quelli in poi - fi (aluarono nell'ar- 
cas iquali pure o Jor progenie, non vede 1 come poffano haner 
trapallato da quefto vecchio módo à quel nuouo;& feoperto»s 
fi puó dir hier? maggiormente trattando(i d'ani mali fieri,e no. 
ciuisiguali non è verifimile chc vi foffeto condotti da gli huo- 
mini,quando bene haneffero bauuro comodita di farlo. Hota 
la verità è,chegli Antipodi (ono:& che beniffimo è habitata la 
Zona torridascontra il parere di Ariftotilese di Plinio; ma co- 
me fiano popolati quei mondi; & in qual guifa vi fiano peruc- 
nut gli huomini & animali ha del difficile da aperti, Si crede, 
che ció fia auucnuto non per viadi mare, ma di tetra, & que 
fto lo dicc.vn moderno fcrittore: Ios orbem non effe peni- 
Ius ab boc altero diu:fumyguen potsus aliquAsm parte vei harere, 
velcerte non longe difiungs. Neque vero ballenus certo documen. 
10 patuit contrarium; nam apnd polum articuns non eff fatis ex. 
plorataomms longuudo, multique putant fupra F lori dum latifa 
mas efse terram feprentrionalemqua ad Germaniciant Scpa 
ficum mare pertsngar, Quidam etiam nauem ea regione dela. 
tam teftem proferunt , asuntque Bacallaos v/que ad E: tropea ex^ 
trema porrigi, Cc. Di modo che fecondo l'opinione del’iftef= 
fo fi puo tener, cheil paffaggio da noi à lorostanto d'huomi ni, 
quanto di fiere , fia aunenuto non per via di nauigatione , odi 
nuoto ; ma fi bene per caminoterrettre,& pedettre . Et feciò 
è verò ( come meg.io d'ogni altro può fapere il Vefpuccio, & 
ogn’altro.» c'habbia circondato il mondo tutto) ceífa affatto 
ogni dubbitatione, che fi faccia, & quella in particolare de fo- 
detti Santi, iquali à conofcere quelta verità non arrinarono 
per effere piü ftati occupati nel cercare del Creatore, che» 
delle creature; & per efîerfì dati più alla fpecolatione del Cic- 
lo; Cbedellaterra . 


Mondo muliebre. 


Liornamentidonne(chi, che non fono à punto che per la 
affettae, ragionevolmente intermine legale fi chiamano 
mondo feminile,perche non fono defiderati paflionatamenre, 
che dalle femine mondane;fchiane della vanità . Quetti ifteffi 
erano già inbotrore alla Regina Hefter , &à tant'altre bone- 
fte,& calte femine. E quado pur lor bifognaua ripigliarli pare», 
ua loro gra fupplicio , poiche per compiacere à due occhi loro 
bilognaua infeme farli mirare,& ammirare da tutto il módo. 
S'appellarono con nome di donnelco mondo tutti gli abbi- 
gliamenti delle femine, perche effe non meno di Atlante han- 
no illoro módo da foftenere, E le feminc proe di quefti ador- 
namcenti paiono per la diformità femine dell'altro mondo. Ma 
fi come dal mondo all'hora nacque Amore,che il Chaos qua(i 
buono mantolo ricopriua; cofi da quefto mondo de gli ador- 
namenti donnefchi , all'hora più che mai nafcerà Amore, che 
fopra luil'ombrofo Chaosd'vn foíco velo (i tende . Sallo So- 
crate,che fauellando amorofamente con Fedro,ticoperfe con, 
vn velo il voltojinfegnandosche s'egli,che portaua amore hel- 
la bocca fi velò il volto,debbano le modefte donne, che da tur- 
toil corpolo fpirano » tutte altrefi le membracoprire co'l loro 
manto, Il Focbice paicendofi della pianta di quella Tisbe, à 
cui riuíci tanto funetto l'hauer perduto il manto»(i cc flc intor- , 
no vn (etico manto, c diuenendo vccello mofira, che la done. 
ncíca bellezza polta fotto di vn velo diuien alata per meglio. 
correre à gli altrui cuori. Fidia fcolpi al piè di Venere vna tee 
fu ine » foríc doe mieu difcudo ier dre * 
acute ono oltraggiate; anzi pet (eco-. 
tne quell, che Bano roro Veo ims d ica a Cl 
kzza. VediVele, Velame. E ibo 


Mo 
" Moneta, 


‘Regola di Stato, mettere in moneta la più paste dell'oro, 
: cdell'argento. 

Non fitrowa il più dolce füono di quello della moneta nelle 
amarezze:ne il più opportuno nelle neceffità. Quefto è il vero 
amico:l'ottimo configliero:linuitra difenfore.l’im bile 
armarnra nella guerra: la velte net freddo: il verto nella folitu- 
dine: la tauola nel naufragio. 

La monetaè il vero Elifir , & quinta effenza della Chimica 
attcyche fà diventar la terra oro finiflimo:perche dipicciolo fà 
Phuamo grande : d'ignobile,nobile: di vilexciuile : di plebeo fi- 
gnore:dì incognito conoíciuro;e d'buomo gentilhuomo. 

Vna delle più rare inuentioni di Semiramide fù il ritrouar 
le monete. Altri giudichisfe profittcuoli cofa,o nociva. Non 
faprci, fe più tolto la (ua fuperbia, o l'alerui comodo la mouef- 
fe. Forfe h (pinfe il de(iderio di vederli in mille, e mille meda- 
glie impreffa, fatta Idolo à rutto il mondo. Anzi fuori di forfe; 
percioche la vanagloria di modo la dominò,che non trouando 
marmo pari alla fua ambitione per farne il Coloffo proprio, fi 
fà intagliare in vna montagna di circuito di diecifette;e più le- 
& preífo Bagifano, monte di Media,con cento figure dt» 

i intorno,che genufleffi,doni porgendo l'adorauano, - - 
moneta è vno de'driti della fouranità,& é delitto di Lela 
speftà il farne buona;o falla ch'ella fia. 

Il Principe ilquale è maleuadore della giuftitia publica è 
foggetto al dritto delle genti, nedee permettere, che ilcorfo 
delle monete fia variabile, & incerto è pregiudicio de'fudditi , 
& ftcanieri , chetrattano con eflo lui, e trafficano con gli ftra- 
nieri.Gli Rè d'Aragona venendo alla corona giurauano di n6 
cangiar il corfo;ne la valuta delle monete approvata. Affinche 
ilbattere delle monete preffo gli antichi fofle fuori d'ogni fo- 
fpetto, ciò fi faceva ne luoghi publici, come à Roma nel tem- 
pio di Gioue , E Carlo magno fece probibitione di cuniar al- 
roue monctache nel fuo Palazzo. 

Non vi è legge,ne ordine che debba effer più fermose mico 
variabile,che la qualità delle monete:ne vi è delitto manco re. 
miffibile , che quello ch'offende l'effigie del Principe, Per ret- 
derla adüque tale bi(ognarebbe;che tutte le monete foffero bat 
tute purese finc: che il metallo foffe puro , e femplice (enza al« 
cuna miftione: tutto oro:rurto argento:tutto rame. La prohibi- 
tione che fece l'Imperatore Tacito di meícolarc l'oro con l'at- 

ento, l'argéto col rame;il rame collo ftagno,o piombo fii, co- 

fa (antiffima;perche fin che farà perrbeffa la legassépre. 1 Zez- 
chieri variaranno il prezzo di quello ch'è inuariabile, La quali- 
tà, & inuentione d'alcune monete è tale, cbe non è più poffibile 
purgare alcuni Stati, fenon con bandi generali delle medefi- 
mesche viene ad effere il colmo delle miíerie de'popoli. 

Tofatori,e tintori di monete poffono in qualche luogo effer 

uniti anche di pena capitale.La pena di quefti tali altrove è ar 
itraria,maflîme (c'l delitto è di cola minima. Vedi Oro.Zes= 


ga.Ricchezze. 
Morbidezze. 


Ar monumenti ; portar anelli d'oro in dito; coprit d'aro- 
F mati le viuande:metter il vinoà frefco:portar profumi,& 
odoti adoffo,furono doni,che d'Afia vennero midati à Roma 
da gi'ilteffi Afiacici,per vendicarfi dell'ingiuria della tana 
ne.Liuio, Macrobio,Salluftio,e Tullio mettono alle volte ino 
dubbio,fe foffe bene che Roma fi rallegraffe di tante fue vitto- 
tie; poiche la pace gli portò in caía di molti vitij,e corrutrele., 
Vn'altro fcriue che maggior danno venne à Roma dall'Afia 
vinta,che non venne ndi Afia da Roma vincitrice; tcioche, 
le Cirtà acquiftate in Afía da Romani fi perderono fubito,ma i 
rali coflumi di tà portati à Roma;non fi perderono mai più. 

* Sdegnato Serfe contra i Babilonij,perche da lui fi foffero ri- 
bellari, ridotti poi ch'egli hebbe in nuova feruitù , died'ordine, 
che non portaffero arme » ma fi occupaffero in canti, fuoni, in 
tener mer.trici, & fodisfar’alla gola » & che vfaffero vefti lar- 

is, & cfleminate, Vedi Lufto. Delstre. Abbondanza. 


ordacità. Vedi eAZaldicenti, Ma- 
- ledicenza. 
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Mo 
Mordacità contra il Principe. 


E “Troppo afpra la mordacità » che cade fopra vn'oggette 
meriteuole d'encomio , Il Principe gencrofo » che opera 
per lo più con fini di viruùs e di gloria; c che canfulta le fuc at- 
tioni con tutta la maturità d'vna Regia prudenza, fc 

mordere dalla roza; € quel cb'é peggio beneficata moltitudine 
fopra va'imprefa,cbe merita panegirici , come può di maco di 
non cíaíperati? Molti de'meglio compofti Principi n'hanno 
forrifo. Aleffandro anche il Grande l'ha chiamara cofa da Ré; 
ma chi sà (e ral rito , € ràlfentimento fia egualmente in effi , e 
del volto,e del cuore ? Certo è,che la maggior parte anche per 
giuftitia riene quefto ecceflo perleía macità , e vuole che fi fo. 
m lc patolc ingiuriole al Principe nel (angue de'Mot- 
teggiatori.E con ragione,perche non hà la licenza delle lingue 
da imperuerfare contra la maeftà del Principe. étanto 
fragile, quanto neccflatia al buon gouerno . S'clla fi efpóne à 
motteggi, e alle detrationi, quafi vetro fotüliffimo fi frange, e 
và con cífi ín pezzi l'obedienza , e la fedeltà de'ludditi. Vedi 
Satire, Sparlare. Maldscenti. 4. 


Morire. 


On v'émiferia maggiore nella vita di voler mofíre: e 

nella morte d'effer priuo della fepoltura. 
Coloro non fono più crudeli,che ammazzano quelli che.» 
vogliono viuere, de glialtri che sforzano à viuere quelli che 


liono morire. ! 
V'Cuelliche morono nel mezo» o nel ine di qualche bella at- 
tione,morono felicemente. 

E'meglio morire virtuofamente,che viuere vna vita vergo= 
gnofa, & milerabile , dopò effer ftato efpofto al difprezzo de’ 
fuoi nemici. — ' 

E'meglio morire dopo qualche "eden attione;che cótinua- 
rc à viuere; & commetter cofa;che poi contamini la memoria, 

Il paffo del morire è vn momento:& ciò che fi fpcdifce ins 
vn momento non € gran male. 

Pazza cola contendere infieme.fe tutti d'accordo dobbiamo 


morire. 

Niuna cofa è migliore all'huomo che nafcere: niuna altresi 

migliore che prefto morire. 
on è cofa beata il morir rardi,ma honorenolmente. 

Nel partir che fi l'anima dal corpo non muore l'huomo nia 
finilce di morire;poiche è verosche quelli che vinono morono 
ogui di:e che neli'ifteffo giorno c'hanno cominciato à viuere , 
banno cominciato à morire : che d'ogni giornata fi fa à parte-e 
con la morte: che l'vitima della fabbia., che cade dall'ho= 
rologio non è quella che fegna l'hora, ma quella ch'è cadutae 

M 


ima. 

O inconftanzade gli buomini,iqualî non vogliono né viue, 
resné morire. Se'l giouane conduce la fua vita alla vecchiaia fi 
lamenta con Dio; e dice, che quando pateua che vno donefíe 
cellare dalle fatiche ; efi ripo(affc ; le facende all'bora fopr'au= 
uengono. Poi fe la morte fe gli accofta,cgli vuol viverese chia 
ma i medici , pregandoli ché non pofpongano cura, o diligen 
za. Vedi Aferte, 


Mormoratione. : 


i 


A mormoratione;e (editione in wn'affedio è la più danno- 

fa cofa che fia,& perciò più punibile. ' 

Se bencil latrar de cani non offüíca la Luna, con tutto ciò 
deuono i Principi far gran capitale dell'affetto, & offequio por 
polarc,& preferuarfi dalla mormoratione del volgo ; perche la 
che viue con le-fatiche delle proprie mani , fuol fondare 
prefuntione sù la pouertà : e non bauendo che perdere fuor 
che la patria, non cuta di trouaríela altroue , pur che con la li» 
cchza del dire isfoghi la maluagità del cuore. A 
Molte volte auuiene,che gli buomini gradi,& i Principi,an, 
cor cbe habbiano ben configliato fi turbino , fe fentono le lor 
dal volgo effet biafimatesdando in ciò più credito al gia 

dicio di gentcignara,che al proprio. Prendono in queto ime, 
defimi quell’errore,ne! qual cadono coloro; iquali fi fanna 
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fcropolo di cofe,che non fono peccati ; percioche,fi co. 


me per opinione,c’hanno del peccare, ancor- 
che noa habbiano peccato : Coi quelli per lo dolore, & penti- 
mento, del buon lio, per non eflere cof (lato approvato 


dal popolo imbrattano l'operatione commeffa,e dano à diue- 
foffe più tofto fondara fopra vn parcre lor fallace, 
che vna confiftente ragiones& (cienza di non errare.Gli 
buomini grandi, c (aui) di coli fatte mormorationi non pren» 
dono cura,anzi rigettàio ne'mormoratori l'aggrauio,che vie- 
neloroimpotto, liberano fe fieffi dalla colpa , edi quelli mo- 
fita ngos + Lamentauafi il popolo che patiua manca- 
méto di vino;al quale riípoíe Augulto, che à baltàza prouidde 
ilfuo genero Agrippa,con bauer condotto tante acque in Ro- 
altri.nò patiffe di fete.A:quefto modo pure era bia» 
fimato Tiberio:ch'efiendofegli ribellara vna buona parte della 
Francia segli attendeffc nell’itola di Capri à preftar orecchie à 
gli Acculatori, al fama difprezzando egli, tro più in quei 
tempi fi moftrò ficuro , che non pur muttò luogo , ne c 
vifo: o per altezza d'animo:(dice “Facito)o per qualche auuiío, 
che le cofe molto minori di quello » cbe s'erano diuol- 
gate. Veduro poi che s'bebbe il fine di quella guerra affai felice 
per nh Tiberioscome non fotic conueniente ad 
vn già Principe abbádonar Romascapo dcll'Imperio,e correre 
quà là (pauétato per vna o altra Citta, che fe gli foffe ribel- 
Jara. Fü altrefi l'ifteifo riprcío ne gli ammutinamenti de'foldati 
di i bauer egli talc impreía deftinato i figlinoli , 
€ nó effer egli andato in petíona ; ma faldo contra ogni cicala- 
mé&o;moftro per la medelima ragione,& per altreycbe pur nó 
conueniua per qualunque romore comettere fe fteffo,e la Re- 
publica al calo, tralaíciando coíc maggiori per intraprendere» 
cofe minori. Chi ha ben dunque propolto,& cófigliato vn ne- 
gotio anéda i tirarlo innanti, e no tcma di quel che'l volgo di- 
cesaltrimentemoftratebbe leggierezza. Non è buono ne lode- 
gene coliglio,che mal preio ricice bene;ma quello, che fa- 
i vien deliberato,ancorche fortifca infelicifTimo finc. 1l 
a2 T to cóbatre in guerra,e vince;ma perche ciò de- 
ibeta contra il comando del Padre, dall'ifteffo è fatto morire. 
"Timoleone concorre, & confente alla morte del fratel Tiran- 
ino,&cancor che per vér'anni ília affente dal gouerno della Re. 
ica in vita folitaria,come fe ad vna artionc apes nord 
pofto mano,opera nondimeno ottimamente; perche pre! 
ziícc l'amor della patria à qual fi voglia tifpetto di-colanguini- 
stà. Ma non folo il configlio deue efierbuono, ma prota anche 
la ragione del medefimo per rimproverare, e cóuincere i mor 
i pacer rir rua marito la moglie deli'adulte- 
Mos mormorano gli buomini,ch'egli fi (ia in capo mef 
fole c bauea nel feno: Deue il marito fubito di quefto 
ragione; rifj come leuando carogna, o altra 
| nns da cafail fetore fi (ente piùsma la caía reíta poi 
i effer verosche quando (i caítiga la mala femina par 
chela vergogna fi faccia maggiore, ma in táto il marito ba di- 
che nó confente alla vergogna, & togliefi quel vitu- 
caía; terrore alle figliuole, che feguendo l'or- 
madre l'ificffo loro non auvenga I Romani (i dolgo- 
Papa Sifto; chericeuono maggior danno da foldati , 
mandati contra banditi,che non faceuano da báditi medefimi, 
1na non 'auuedonosche l'inoomodo de'íoldati è per durar po- 
€o»douc quel de banditi è vn mal perpetuo.Non folo finalméte 
banno à difprezzare, quando bene fi è operato, o configliato 


le 'ationi del volgo ; con affegnar lui le ragioni, che à 

ciò indotto,ma conl’autorità (1 deve anche riprendere , 

come fi legge di Tiberio, ilqual bauendo intefo i romori della 

, (00 oce na m na rre dato 

quanta maggior quani ano bo 

ì chenò fece il seipsis Don Angsinaiose 

fcagcamente i & cutro il Senato , che con la publica 

(autorità non baucficro rafftenato la remerrità della plebe, 

e 6d i-269IDiG o 22d 9t 1 

— — - "Mormoratori. 


Mormoratoti fra Ja molcitudine per qual fi voglia paffione 

Ksenia ui i veplatemred coacti 
fi fanno entire. Nò amano che le difcordie;e diuifio- 

nincl ripolo che nclic à ii 


turbolenze.Mancado loro le giu- 


aceite 
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chenon facendone fanno pit i "Api: 
unn DP ite 


Morfo maledicenza. 


L morfo d'alcuni è fimile à quello di certi animaletti, che.» 

quando mordononon fi fentono, ne fi conoícc fe nó dal ti. 
more,e dolore;che ne fegue. Vedi A4aledicenza, Maldicenti, 

Dimandaro Diogene qual beftia haueffe il morfo nocentif- 
fimo:Se dimandi ( rifpofe ) delle fiere il Detratore»fe delle do- 
meftiche l'Adulatore. 


Morte. 


M A che poffono le comodità e le pr contra 
micidiale,che anche fopra gli più gran Ré è terribile ? 

, Quandola violenza della morte picchia l'vício della vita per 
efcluder lei, & entrare in fua vece, vede l'huomo à détro le fue 
bruttureye vede infieme girarfi con ineuitabil colpo la falce. 


attorno,per mietere quafi fiore di prato l'auuanzo di quel cem 
posche follemente fi prometteua. 

La morte è vn fofpirose vn niente.Il morire è fine,non è pe. 
padella Natura,é tributo non fupplicio della vita. 

La morte nonè immatura à chi è peruenuto alla gloria , ne 
mifera;a chi è huomo da bene. 

La morte è forella del fonno. 


Poiche incerto € il luogo doue la morte n'afpetta ,. dobbia- 
mo noi da per tutto afpettar Ici. 

Come non fi ba da defiderare vna morte lontana, cofi non 
fi ha da rifiutare quella che fi prefenta. 

Quando Iddio leua le cole neceffarie:il viuere, l'alito, i (en- 
fi, il fonno, la ritentiua, apre all'hora la porta se ti comanda di 
vícire 5. 

Temerla morte è vn chiamarla, perche il timor della mor- 
te è vna morte perpetua. 

Sicome fi dcue defideràre di non viuere per fe (olo » cofi la 
morte è lodeuole,quando è impiegata per lo publico» 7"urpe e/? 
Sola n viuere C" mori, . . 
. i vuol far niente altro,che far cono(cere nel morire d'ha- 
uer viuuto,non dee già tanto ricercar di viuere. I Tragloditi 
diceuano;che vn tal defiderio della vita, à chi non haueua fat- 
to cola degna di viuere era vn'eftrema mileria. 

Vefpeliano afflitto da dilcenterie, dalla quale egli morì, nó 
lafciaua perciò di lcuarfi , e di maneggiar(i. I medici gli dice- 
cuano, ch'egli ioraua nel male, e lo conügliauano à ftaríe- 
‘neinti n "EE rifpofe loro: Bifogna che l'Imperatore mo- 
rain piedi. 

Non v'è cola che manco fi poffa tener celata che la morte» 
del Principe. 

Il poter faluar gli buomini dalla morte è vn dono cofi eccel. 


.lentexche Dio non l'ha communicato,fe non à Principi. 


Lena la morte di teftaà gli Ré la corona, come ella leuó già 
Parme,la mazza,lo fcetrose la (pada ad Achille,ad Hercole, ad 
Aleffandrosà Cefare, 

La morte ba cre nuntij: ilcafo che la porta naícofta: l'infir- 
mità,che la (coprese la vecchiaia;che la moftra prefente. 

La premeditatione della morte è premeditatione della li- 
bertà. Chi ha imparato à morire,ba difimparato à feruire. Il 
faper morire, ne libera da ogni foggettione, & obligo. Paolo 
Emilio al meffo mandato dal i. Macedania fuo prigione 
arlo di non condurlo nel (uo triófo;rif(poíe; Ch'egli n e 

richiefta à fe fte(fo. À 

Doler non fi dcc della morte più di quello che fi fà chi ha, 

finito vna nauigatione d'yn mare pericolofo , c fi ritroua in 


porto. . 5 : 
Non viè tal morte che quella, che fà fenritfi (enza poter 


morite, ». 

La matte non può effere impenfata ad vna. perfona accor- 
ta: non iflrana à chi l'ha preueduta: ne vergognofa ad vn cuo- 
redifpofto e rifoluto. 


La morte è vna particella della vita di quefto mondo. 

Chi ftà preparato per qnell'vltimo giorno della (ua ctà , che 
ferue per ingreflo all'eternità non è mai sflalito violenteméte 
dalla morte all'improuifo, Quelli che e» diípofti al morire 

e vanno 
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vanno allegel;é coftanti cótra la morte: E fi come Archimede 
(pico fopra e le figure, cofi quefti moronot Me &calti 
péfieri perla gloria di Dio, & perla riformatione de difordini, 
Come nell'ofcurità della notte» molte cofe parono {paucn» 
teuoli di lontano,che nombanho né corposné altra apparenza, 
che quella che loro dà l'imaginatione turbata;colì la morte .» 
derata durante la torbidezza del giudicio del rigoredeila 
pauta pare hortibile : ma affiffata poi fermamente da vicino, 
tatto l'horroré;e paura fuanifce . Quello fi puòben dire auido 
dellà vita (dice Seneca ) che ricufa la morte,dopo che ogni co- 
fa è per lui morta. Tigenerofo non fi deue allontanar dalla» 
morte quando fe gli apprefenta. 
cli che fcioccamente tengono le tribolationi, e la morte 
per difgultofa,(agliono delle loro opetationi facilméte trasfon- 
derela colpa ne gli buomíni, e nelle Relle:e del voler di Dio te- 
merariamente dolerfi perche loro preme il patire, e'l morire : 
Ne saucdono checó la noftra fragilità refta perpetua la liber- 
tà; & le inclinationi de pianeti non tolgono l’effercitio di ella. 
Ma chi deliberataméte vuol morire, volentieri và incontro à i 
1mali accidenti : ringratia il cielo » & benedice il tempo del (uo 
palfaggio. Zrcu/are Deos vel homines eius eff qui vinere velit, 
Vien la morte delcritta che fia I'vitimo de terribili; ma fe in 
ito mondonon fi da l'vltimo del dilettabile, perche fi ha da 
redelterribile? Non (i puòammettere vno de contrari,che 
non fi conceda anche l'altro.Il viuere che non è l'vitimo del di: 
fertabile ne infegna,che il morire non è l'vitimo del terribile. 1l 
non trouarfi al noftro mondo oggetto; che fia l'vltimo del di- 
Jettabilese del rerribile,ne fà credere che fia nell'altro;nel quale 
è Dio veduto da i giufti,e non veduto da i dannati. Ma chi de- 
fcriffe la morte per l'vltimo de terribili,fi è intefo nel modo; il- 
che farebbe vero,quando haueffe pino l'vitimo di namero, 
non di pcfo. Altrimente fe foffe tale per fe fleffa, bifognarebbe, 
che foffe fempre à cutti cale;e pur fi legge di tanti buomini, che 
hanno abbracciata per fuggire qualch'altra cola, la quale bi» 
fogna neccílariamente credere,che foffe loro più terribile, 


Morte fuo timore. 


Hiben viue non teme la morte, perche non può quefta, 
C toglier la vira delle gloriofe attioni » & per confeguenza 
‘non può indu viltà d'animo à quelli, ch'oprano vitrnofamen- 
te. Ma ne gli huomini vilisignorantise da poco,i quali dopo la 
morte non fono per lafciar di lor memoria viuente , può las 
‘morte partorire imariflimi difcontenti . Aforzem ommbus ex 
natura equalem obltusone apud pofferos velglorra diftingui. 
Non ha il cuoc Ó viuace alle (trauaganti fue ri- 
folutioni più petéte frenosche'l cimor della morresilqual fpeffe 
volte rintuzza gli (timoli della gloriay& opprime per ordinatio 
il defiderio delle védette: o perche la portionefenfitiua aggra- 
mando l'animo trionfa de gli affetti interni, & impedifce le de- 
‘iberationi generofe della volontà:o perche gli oggetti monda. 
ni,che prefentanesinente fi godono rendono toli amata la fe- 
paratione da effi, chè l'huomo non fe ne sà volontariamente» 
privare-Hauewa Subrio Flauio rifoluto di ammazzar Netone 
mentre, o cantaua in (cena, o incuftodito di notte fèn*'andava 
per la Città vagidore l'hauerebbe fatto volétieri in (cena, done 
altri Cittadini fariano ftati di quel generofo atto voglio(i cefti- 
monijsma il defiderio di faluat la vita dopo il fatto lo ritenne. 


Morte cofa buona. 


A morte non è il punto chotermina , ma che flabiliíce la 
L felicità de gli buomini da bene. 

La morte èvn giuoco,nel quale fe il giuocatore è deltrosar- 
rifchia poco,& acquifta molto. 3 : 
---Lamortéé vna tanga con la quale fi fetra il fondaco,oue fi 
vendono tutte le miferie della noftra vita. x 

‘La morte (cioglie tutte quante le catene;che tengono l'ani- 
ma noftra prigioniera del corpo, chi à tal fortuna arriua;e de- 
fidera più lungamente viucre, aggraua la riedcfima maggiot- 
mente di ferro. ! 

E vna felicità il tnorire nel feno delle (ue glorie , e ticl mez- 
zo dellefue profperità. E chis'had'afpettare ? Il Cafo ? Chi 
èarriuato al colmo non può faraltro ; e; 0 cado» 


Mo 
re; Qui non fi dà ftato, Vedi 7Morte». 5 
La morreè porto della nauigatione s. meta. firacot- 
fa,fine dc'noftci giorni  ípiaggia di quella terra promillio» 
nc che diftilla il latte, e'] micle dell’ererne benedittioni ail. fog» 
giorno nei quale hora ne. viviamo la prigione de'noflri corpi 
come i medefimi corpifonio prigioni dell'anime: qu 
felua d'Egitto»doue dalle tenebre fiamo attorniati, Mala fou» 
rana Giccufalemmeè libera; La fua perpetua lampade è l'a» 
gnello. Colà il giorno è continuo: le notti ne fono sbandite 
il fole d'oriente non vi vede l'occafo, o 
to piti tardiamo à morire, tanto più lungamente pro» 
uiamo che cofa fia l'effere infelice,più tofto ch'efler viuo Quá 
to più prefto giungiamo fotto la falce della morte » rana: me- 
no fiamo infranti fotto la ruora della fortuna.. 1l viuer penan- 
do;é vn morir viuendo. Viuiamo finalmente à prò dellamor- 
te. Quanto più f'auuanziamo ne gli anni,tanto fiamo neceffi- 
tati partencarla vicina, î 


Morte cofa naturale. 


Sie fonno,e.la morte non v'è differenza in effer natura- 
liperchel'huomo non ha da effec cofi pronto al morire, 
quando vien’inuitato,come al dormire? 

Non olo il difcorfo della ragione,ne chiama alla morte,ma 
la Natura anche ve ne sforza. V (cite di quefto módo (ne com» 
manda ella) come vi fette entrati. Il medefimo paffosche face» 
fte dalla morte alla vita fenza paffione,e fpauento, ripigliarelo 
dalla vita alla morte. La morte voftraé parte dell'vni 
la è partc della vira del mondo, Murerò io forfe per voi 
bella difpolitione delle coí(e?La morte è la conditione vo- 
ftra creatione:Ella è vna parte di voi;da voi fteffi dunque 

iretc? Quelto voftr'effere,che godere è Imente diuiio 

a morte, & alla vira.Il primo giorno della voftra natiuità v'in- 
camina cofì à morire,come à viuere, Ne mai morirete troppo 
toíto, s'hauefte bauuto vn giorno fol divita. In vn giorno ve- 
defi il cutto. Vn giorno è eguale à tutci i giorni: Non v'è altro 
lume, ne altra notre: Quetto Sole,quelta Luna,quette Stelle» 
quelta dilpofitione è l'iftefo,che i voftri anteceffori hanno go- 
duto» & che da i vofîri fucceftori farà offeruato . Età peggio 
andare,la diltributione,& varietà di tutti gli Atri della Come- 
dia fi accomplifce in vn'anno. Se voi riguardate bene al corfo 
delle quattro Stagioni,effc abbraciano la pueritia, la gioventù, 
la virilità, 8 la vecchiezza del mondo. Egli ha fatto il (uo cor- 
fo:ne vi èaltro fine,che di ricominciare , & farà fempre l’iltef- 
fo,deliberatodi non fabricarui mai altri nuoui paflarempi. Da- 
te voi luogo à glialtri; come gli altri diedero à voi. Nulla dif- 
falcate dcl viuer voftro. Niuno muore innanzi la (ita bora. Il 
tempo che voi laíciate non è voftro d'auuantagio di quello,ch' 
è paffato prima della voftra natiuirà. Doue finifce la vita voftra 
ella vi è nurta. Sciocchi voisfe penfafte di non arriuar mai dove 
caminauate con velocità fenza fermarui mai. Ma (e le compa» 
gnic vi poffono aiutare;il mondo non camina egli del medefi- 
prier sie ve dev mdp tutto con voi? Vi € egli 
«ofa, che non i infiemecon voi? Mille huominiymil 
animali ,'& mille altre compagnie morono nell'ifteffa hora. , 
che vci morite, Quefti fono gli auuenimenti della Natura nio 
ftra. Vedi ita come non sncolpar fi di breuità. 2 


Morte cofa miglior nel mondo. 


L di della morte non è I'vitimo della vita, ma l'vitimo della 
mortalità. Che più felice giorno di quelloyin cui l'hnomo da 
benc princi pire ibera da ogni mifetia,col- 
d'ogni felicità ? i 
Amili quella vita in cui fi viue , non quella » in cui non faffi 
che morire. Non può effer più infelice colui che ama dí fouer- 
chiola vita. Niuna cofa per lui è fenza tormento, perche niu- 
och Mor co ll'vniuerfc liquide è la peggit 
6 è la miglior cofa nell'vniuerfo di è la peggio- 
re nc gli indiuidui. La bafe foura laquale er EE 
colo! rare d reed è la morse Bis 
raue parte del concetto ; cueftanmo appoggiare. rumedg. 
Ei onanzs dellniuetto. Che cola archbcegli dopò la 
della giuftitia originale; fe non fimorifie è i 
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\traffrena gli iuominì fortunati:La fperanza trattiene gl'infelici 
dalle fceieraggini. Chi leuaffe la morte,leuarebbe dalla fabrica 
detmondola pietra angolare:levarebbe l'armonia,l’ordine: ne 
wi lafciarebbe altro,che diffonanze e confutioni. L'ordine del- 
I'vniuerfo è contrario all'ordine de gli indiuidui . I cieli,che fi 
girano per loro particolar natura da occidente in oriente,fono 
dalla natüra vniueríaleogni giorno condotti dall'Oriente in 
Occidente. La morte non può effer cattiva, ne con dolore; s'è 
vero , che fia naturale il morire, perche le cofe naturali fono 
buone, lomiauuiío;che il finirla vita di decrepità fia dormi» 
re non morire:E fe pure è tra le peggiori cole il morire;é certo 
tralemigliori.l’efer morto, 
L'anima che è quella che intende; non ha da difcorrere del- 
lamortespercheelia non muore mai. E fe l'anima fi fepara;da 
iconfideratione, nó la puó temere il corpoche né la co- 
pofce; come quello,che per mezo della contéplatione, è cada» 
uero innanzi che fia motto. Perche ha da temer l'anima piùto 
fto chebramarla morte di quel corpo,che l'ag graua ? E il coat» 
pospetche nó hà ancora egli da defiderare d'efier fpogliato dal. 
le (ue imperfettioni? E gli lafcia la fragilità per ripigliare l'im» 
mortali. Egli muore vile;c può riforgere gloriofo. La morte 
è femprebuona:pare cattiua alle volte,perche cattiuo alle vol- 
tc équelloche muore. Viua l'huomo innocéte,che per lui farà- 
no dette le ricordanze della morte i fine di rallegtarlo. E fe no 
foffe lafragilità della natura cadente , io mi dolcrei ch'ella ve- 
niffe (pintaall'operar benc col timor della morte:o allettatas 
dall'amore del premio.Haurebbe ad effere baíteuole cimorc la 
bruttezza d'operar male, c fofficiente premio la bellezza dell’ 
bauer operato bene. E fe pure volefit l'huomo cófiderare,che 
fiticeuono premij;porrcbbe confiderare i premi) giá riceuuti , 
quando tratto dal niente fù creato allImmortalità.Ne tampo. 
comi fodisfal'operar bene (olo pet gratitudine, ma molto più 
per quell'amoresche fi deue alla Natura infinitamente amabi. 
di Dio. 


Morte amorofa. 


I come fi trouano détro le amaritudini del mare vene d'ac- 

que dolci:e come i tre fanciulli della fornace trouarono ro- 
fe nel mezo delle fime, perche non potraffi incontrare dentro 
le afprezze della morte la foauità dell'amore? Che cofa fono gli 
Ktafi delle perfone più eminenti nell'effercitio dell'oratione , 
fe non trapporti fenfibili,che gli rendono come morti?Non fo- 
rio À rie amorofi? Non é quefto quel dolce fonno dal 
qual il facro Amante non vuole che fi rifuegli la fna (pota? L'a- 
more è vn dolce Mago,poiche sà incorporar le dolcezze ne'do 
Jorise rende le amatitudini faporité. Tali ifüenimenti ditante 
Sante anime;delle quali 6 potrebbe far vn lungo Catalogo,che 
fono ftatc cofi (uiíceratamente innamorate d bene. 


Morte fua memoria. 


S Ono dolenti quelle memorie, che richiamate al cuore fan- 
no Echo da vna tomba. Hanno vn nó sò che di proprio che 
stumando al vifolotingono di pallore . I fepolcri come quei 
che non richiudono folo che ceneri » non ponno dare à chi 
penía in loro altro color,che di cenere. 


Morte volontaria. 


Lien t deg ci capiet eda d d 
— : ree dro ioni 
camino,ne i fo v 
Molto maggio: "pati, è il faper Sina cater che ne tie» 
nescbe il romperla; & maggior fermezza fi in Regolo, che_s 
goce pala pi pie 
temerità, e l'impatii a» che fà accelerare 
piena peg erras, warrior viri 
Effa cerca i mali;& i dolori,come fnoi aliméti. Le minaccie de 
"Tiranni,i tormenti;& i flagelli 'animano,& la viuificano.. 
Noi non potiamo abbandonare quefta ftanza del mondo, 
fenza comandamento eípreffo di chi ven'ba pofti: & à Dio, il 
quale ne ha mandati quà,non per noi (olamente anzi per glo- 
Ma (nay & (cruitio d'altri appartiene il licentiarne , quando pa» 
-. »  Comnito Merale Portata Prima, 
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rerà à lui, e nonà noi di pigliarla ; altrimente s come colpcuoli 
d'homicidio,(aremo end pr vita. dnd 

Quantunque ia morte ferua di remedio, à chi la dimanda , è 
però delitto quando (i dà. 

La Natura noné (lata cofi auara in noi che nó hauendonc 
dato da viuere quanto vorreflimo , non n'habbia almeno per- 
meffo di poter morir quando vogliamo . Se non viue chi non 
refpirae fe il non refpirare éfoggetto alla noftra volontà, non 
viuerà chi non vorrà viuere. E di gran lunga più (pauentofa la 
morte nelle mani d'altri,che nelle proprie;onde molti difpetati 
di viuere o naufeati di quel viuere,fi fono da (e medefimi am. 
mazzati. Quante feminelle fi (ono date morte da fe fteffe, che 
non bauriano meno ofare rimirare , non che afpettare.il guar- 
doctuccioío di vn'huomo ? E quanti per fuggir il ferrode ne- 
mici fi (ono precipitati da dirupi: fotterrati ne'pantani : e (ome 
merfi nell'acqua fenza (peraza di viuere? Quantunque fia mi» 
nor pericolo l'ammazzar altrichel'ammazzar fe fte(fo;qucllo 
nondimeno ricerca maggior cuore, & vuole maggior animo- 
fità: che quelto non ricerca alcuna generofità, anzi prouiene» 
da viltà, & da ballezza, & debolezza di ceruello, cedendo cofi 
codardamente alla fortuna , contra laquale i corraggiofi come 
battono intrepidamente fino«ali' vltimo fpirito. 


Morte gloriofa. 


TA morte nó ha terrori per coloro che fanno viuere eterna, 
méte, purche morano glorio(i in qualche attione (üblime . 

Tutto che l'huomo debba viuere più ficuramete che fia pof- 
fibile  con(tretto nondimeno ad arrifchiarfi , gli conuiene più 
tofto honc(tamente combattere,che vergognofamente fuggi» 
re, Tutti fiamo deítinati à morire,ma la natura ha foloordinas 
toà gli huomini virtuofi di morire gloriofamente. . .. I 

Se molti che non hanno faputo la vera , & perfetta immor« 
talità dell'anima: & alcuni condotti (olamente da vn defiderio 
di lode,& gloria mondana: & altri tocchi da vn debico zelo d', 
amore verfo la loro patria,lanno moftrato ne gli hotrori del= 
la morre l'auméto della loro virtù , che douriano far quelli che 
afpettano vna certa vita? Focione dopo l'effer ftaro quaranta» 
cinque volte Capitan generale de gli Arenic(i, & fatti infiniti 
feruiti) alla Republica, effendo caduto per alcune partialità»sc 
diuifioni con la parte più debole.che egli haueua Eguicaca nd 
condannato à bere il veleno, effendogliaddimandato atvanu 
che lo beueffe;s'haucua cola alcuna dadire:lo ti córbado(difa 
egli all'hora drizzando le parole al figlio) di non porsar alcun 
odio per la mia morteàgli AteniefidEcpoco auanti quefle pae 
role, vedendo vno di quellich'erano condannati à morse cop 
lui crucciarfi Mew ey + Che dici uù: e che ci lagni:| 
huomo,diffe egli: Non ti ftimi tà affai felice à morire con Fo» 
cione:ll timore; & apprenfione della morte fpauenta gli più fie 
curi,ma non gli più virtuofi.Filocle vno de più famoG Capita» 
ni Ateniefi del (uo tempo,& che fü caufa d’ordinaresché à rut» 
tili prigioni da guerra da indi in poi foffe tagliatoil primo de» 
ro della man deftra,acciò più non poteffero mancggiar lalan- 
ciayma fi ben feruire à menare il remo, fato pri« 
gione con tre milla Atenicfi in vna battaglia, che contra di lui 
vinfe Lifandro Ammiraglio de Lacedemoni , & effendo tutti 
condannati à morire,Lifandro gli dimandò di qual pena fi giu- 
dicaua d per hauer configliato i (uoi Cittadini fatto sì cru 
dele;Filocle con virtù ineftimabile rifpofegli (olamente: Non 
accufar quelli, chenon hanno alcun giudice per conofcere il‘ 
loro fatto. Ma poi che gli Dei t'hanno fatto la gratia di effere» 
vincitore, fà di noi quello, che haureftimo noi fteffi fatto dite. 
Et quefto detto fe n'andó alla fufa à lauarfi;poi veltito con va 
ricco mantello, come s'baueffe douuto andare à qualcbe con- 
uito; fi prefentò il primo al macello , moftrando il camino di 
vera virtie generofirà à (uoi Cittadini, 


Morte de Principi. 


Ramontaro ch'è il Solescadono le ruggiade. Anche le Sta» 
tue di Menone auuifano,non effer cofa nuoua à marmi il 
— la partenza del Sole. 
on v'è più dura ingiuria per vn Principe del metterlo per 
felicità del comandar altrui;non intende che diffi. 
Cc a cilmente 


morto. La 


n————— 
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cilmente di evi finire con la morte. Chi accenna 

sicolo , 0 lo defidera, è il più irreconci liabile de i od cre: rg 
Dopò ch'egli è morto, bifogna diffimular il cocetto della mor- 
te,non che effendo viuo fantafticarlo.I grandi vorebbono fem 
pre viuere. Chi temeso predice la loro morte,la preuiene in.» 
certa maniera col rimore;e col fapere, 

La noua della morte de'Principi non è creduta cofi alla pti- 
mayíe non da (ciocchi,o da leggieri.Far correre delle noue fal- 
fe pet offeruare i veri moti è arte bene fpeffo víata da grandi . 

I Principi più grandi della terra incontrano il fine di quelta 
vita coli milerabile , c vergognolo, come gli più poveri del 


mondo, 

Si rende per ordinario la morte de'Potenti fofpetta, quafi 
che la morte debba temere anch'effa d'affronrarli, fe nó è vio- 
lentata : O perche elfi hanno offefi molti fi crede vendetta de 
gli buomiini quella che è narura:o perche penfano gl'ifteffi buo 
mini,che effi abbiano per arte gran ripari dalla morte»per gli 
quali non poffino morire che di vecchiezza. 

Giudicafi liberamente della vita de*Principi dopò la morte, 
Lo fplendor della lor porpora,non abbaglia più gli occhi:ed al. 
Ihora i giudicij che fe nc fanno fono (chieui, & purgati di adu- 
latione,laquale aumenta il bene;c fminuifce fempre il male ch" 
effi oprano. Non fono giammai cofi perfetti i Principi, che la 
verità nó troui de grani i eccettioni nelle più belle qualità del- 
le lorlodi.Et auanti che la Statua fia perfetta, fa di meftiero le- 
warle d'attorno molto ben del marmo, & cercare cífattamen- 
te la forma dentro la materia. 

Acciò non feguano difordini, ne tumulti , come bene fpelfo 
accade nella morte de grandifoglicati le infermità, e lor mor- 
te prudentemente per alquanto di tempo occultare ; infin che 
proucduo fia all'intereffe del (uccefforese dello Stato. Cofi Li. 
uia nella malattia di Auguíto Imperatore prefe à far guardare 
le (iradese cuftodire le porte in modosche non fi poteffe fapere 
lo flato precifo del mede(imo: Faceua anche tal volta à bello 
ftudio diuolgare che egli ftaffe meglio » accioche pafciuto dalla 
fperanza il popolo non traboccafle à nouità alcunase fra tanto 
veniffe Tiberio fuo figliuolo,che all’hora fi trowaua in Dalma. 
tia,da lei con replicate lettere chiamato,& s'impoffeffafle pri- 
ma de gli efferciti,e de i tefori, che fono i nerui dell'Imperio , 
che fi fapefle la morte certa del medefimo Augufto. Coi fece 
Tanaquilla, che» perche cadefle il regno in Seruio. Tullo (uo 
genero diede artificiofamente ad intendere al popolo,che Tar, 
quinio marito, à morte ferito , non haueffe male di confidera- 
tione: & del tutto in breue farebbe flato fano,& libero,ma che 
intanto egli commandaua che doucffe l'ifteffo popolo nc gl'in. 
terefTi della giultitia , è del Regno ricorrere al medefimo Ser- 
ee open egli per tal'effettolo conftituiua in (uo luogo. Con 

artificio feguì , che fe bene già per molti giorni prima, 
era morto Tarquinio, fotto fpecie di fare le funtioni di lui, Tul 


lo prima fi (tabili nel Regnosche fi fapeffe di certosche egli fot 
fe morto.Cof(i pariméte Agrippi per far Imperator Ne- 
rone (uo figliuolo,dopà d'hauer auuelenato Claudiosprocurò 


che (i radunaff il Senato , & che dai Confoli, c da i Sacerdoti 
e'offetiffero voti per la falute del medefimo Principes qual di 
giá era (pirato,& inuolto ne'funebri i ! 


panni, 
Marte violenta de Principi. 


E Cofatroppo ftrana il veder Principi fourani paffare per le 
mani di vn Boia. Non fù alcuno che vede(fe à Napoli il po- 
uero Corradina (u'l palco,doue il colpo della mortes 


riccuette 
che nò deteftaffe la crudeltà di Carlo d'Angiò, che fù bialima- 
ta dal Coredi Fiandra fuo genera:Eril Re d'Aragona gli (cri- 
fesche queft'ato lo rendeua più Nerone,che Neronese più Sa- 
racinosche gli Saracini : & egli medefimo n'hebbe táto . 
reche fece tagliar la tefta al C ,c’hauea fatta l'efecutio« 
ne. La maniera di queft'ifte(fa morte fü pur anche trouata più 


la morte iftelfa dalla sfortunata preffo il módo;ben 
auuentur: iddio,già Regina di Scoti; Scuardi. 
pedea ie vd ide sche’ ratto, € 
colpo d'en Carnefice Sarebbe (tato inar la cicu. 
ta de li Atenicfi,che Á— € 
MATO : o: 
Pei vl ane dala tane Rega appio Mao: 
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iono anche tal'hora i Principi in quella guifa , che morono gli 
gr one piü vili. ne: NGI, p 

ni comporta ch'altri s'auuezzià por la mano in 
gio grande» altro non fà che aprir la (trada contra (c (tefflos È 
fabricar vn’acuto pugnale alla (ua itelfa morte, 

A niuno potè mai piacer tanto l'altrui morte quanto è Da. 
uide quella di Saullesla qual veniva ad a(fodar tutta quella grà» 
dezza in fe medefimo, Tuttauolta per la cemerità di chi per» 
fuadendofi di trarne gran ticompenta l'haucua vccilos& per la 
mala confeguenza che indi porca didur( , volle che foffe mor. 
to. Il che pur anche fece fopra quelli,che tolíero dal mondo. 
innocente Isboler. Queíto medefimo volle accennare Dario 
ad Aleffandro magno, quando morendo gli fé dire ; sam or 
fuamyfed publacs exempit,communema; ommum Kcgum 
negligere indecorumatque periculofum erat nde il 
Alettandro per trovar i malfattori, artificiofamente fatta core 
ter voce di voler gl'iltelfi altamente premiare , & offertifî per 
loconfeguimento del premio Ariobarfene,& [fa 
uoriti(Timidell'ifteto Dario, che l'haucuano ammazzato , fe» 
celi porre (opra due altiflîme croci» dicendo che taleapunto 
foile il premia de'cradirori, 

A gli vltimi giudici] in ogni tempo è fata della 
armonica : e la qualita delle perfone è fempre ftata in confide» 
ratione. A Romailladroera condannato à cauar le miaete s 
s'era di balla coaitionc: Le genti di qualità bandite per vn tem» 
po.li foldato Romano vicito dalla fua fila era battuto con ver. 
ghe di viteslo (t;aniero d'aitra forte. La fpada che porta minor 
dolore,& infamia € per il gentilhuomo; la corda per il plebeo, 
Ifabella Regina per l'aiuto di Carlo (uo fratello rientrata ina 
Inghilterra,d'onde era ftata fcacciata,fi contenzó di fartagliar 
la teíta à Nuc il difpenfiero,& al Core d'Arondel,caufa di quel 
trauaglia. Etancor che’ Ré d'Inghilterra vn odio e 
firemo à Tomaío di Lanclaftre,cd ài ventidue i, 
vinti ncll'accuía di Lefa maelta, non li fece moririenò di (pa« 
da.Io non trouo alcuna forma di (upplicio per vn Principe (o- 
premo.lo dico fopremo;perche (i banno ben veduti di quei pic 
cioli Ré di Lacedemonia f« ial giudicio dei loro Eli: 
nell’infantia della Monarchia de Romani due Tarquinij 
fati di bomicidio,e di ratto, Gli Ré hanno condannato 
loro vaffalli. In quanto al Signor (opremo, che non ha altri fu» 
periori,che Dioyio nó leggo,ne trouo, che fiano paffati per fen 
tenza de" Parlam&ti, ne che fiano (lati accufari, e puniti ne'lora 
Regni:Saluoche Carlo Stuardo Ré d'Inghilterraà giorni no» 
ftri » fatto dal (uo proprio Parlamento » sù la publica piazza di 
Londra dccapitare,l'anno 1649.linoue di Febraro:Ma ciò non 
fü giultitiaanzi fcriegios delitto, e peccato enormiffimo ; Si 
come tutte Quante le depofitioni,confrontationi, e gii in 
tal propofito fatti,o contra altri ncll'auucnire da 
e faranno (cmpre fclloniciammurinaméti, Gli 
fono giudichi a loro i(icffi nelle loro attioni,e non edm 
ad altro Tribunale,che à quello della giuftitia diuina: Et s'hana 


offefo alcuno de"loro poffono lméte,come 
fece Clorario,facédo vn Regno delle terre de gli heredi di Gau 
uer luetonch'egli bau 1 Madi fare vn'attione 
criminaleynà giamai. Ex bene vn Ré detenuto da vn'ale 
tro. Ré fi tronafle col di qualche delitto s anche di Lefaza - 
Da i inte pen è beep le EEidi uellos 
na priuatane tampoca oggetto idi 

contra del quale ba col ku perche ni furono cfe mai icritte 
peri Principi fopremi,Sono i Principi (opremiyfempre Princi= 
pi,& la à de gli Rèè e vnita alla loro pertonafiana 


o in catena d'oroso in catena di ferro. 1l Ré Poro prigione d'» 
Alcffando il Grande,dimidato da lui come voleua effer ti 
tosrifpole da Rè.Ercome?Rifpofe Alcfandro.Etegli e 
fa è copre(a fotto quelta di Ré. Li Romani non 
ci Redi TracciasPeríco Rè di Ma 
ccdonia; nc Goti Res iawoni,nc meno Giuba Réde* 
Mauritani. Far morire vn in lia - 
ta.Strabone,Giofeffo, Dione,& Plutarco 

Tri come d'vn moftro, perche fece decapitar Antigo= 
20 Rede Gladci in Antiochia;8 aferiaano;ce talcola non 


meiden eat CE 
alla inci fe ina 
getto alla potenza d'vn-Principe ftraniero» 


guerra;Che'l pari etii fia 
vccifos , il furore porta di quetti 
nij: > ci egua fangue freddo,& dopo ch'egli è rico» 
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- noíciurosha dell'inhumano. Che fe finalméte d ammazzatoef- 

suo prigioneso refoà tagliasha della perfidia,del facrilegiosdel. 


barbarie, : a 
Morte de'Giouani. 


X3 Ralepene, c itormenti di quefta vita, era maggiori è cò. 
«AL preía l'incertezza della rinicitasde'coftumi, delia profperi- 
tàsdel fine de"figiiuoli: tormento non ponderato dall'intellerto 
“per prouidenza di quel Dios che non vuole impedireal módo 
il propagarfi.Ma quando altra fciagura no fi dalle in quefta vi 
ta,che quelta vita iftela,godutone quel poco;che la (penfiera- 
ezza della gionét va inorpellando farebbe-vna-felicità il par- 
tirfene fubito. E da quanto in quà è diuenuto sfortunato quel 
nauigante che prima dell'afpeuatione è fato battuto in porto 
dall'aura frefca di fecondo fiato? Quem amar Deus moritur ts- 
penis dille Menandro. E San Batilio argomenta eccellenza in 
xquell'anima , che prima dell’alcre fortifce di parrirfi dalle mife- 
zie delcorpo. Sicome( dice egli) alcuni de carcerati più altri 
«meno , fecondo la proportione de i loro demeriti fono.rratte- 
muti in carcere al fetore;& alle catene della prigionia ; cofi fe- 
condola lor nobiltà,alcune dell'anime più,altre meno fon for 
gare à trattener(i in quefta carcere milerabile della vita, E ve- 
ramente chi la pe(affe non la ftimarebbe tanto E che coía éella 
quetta vita, nella quale la pucritia è vna fpecie d'itrationalità » 
la giouenrü di pazziayla vecchiezza d'infgrmità , le ricchezze. 
d'oppreflione.la pouertà di miferia,l’otio di tedio»il negotio di 
scavaglio,che v'habbia da tar cò tanto affetto inchiodato quel- 
l’huomo, che alberocon le radici volto al cielo è (tato origina- 
to per vn terreno ftellato? Se vi faicole d'elferui gloriolo t^ag« 
giufti (copo alle bombarde dell'inuidia:Se te la palli difoccupa. 


£0, & à te folo compoftosche vi fai ? Occuparore del luogo d'- 
vn galant'hudtno;inutile, anzi dannoío pondo alla terras altro 
non vi ici che va nome. 


Morte de virtuofi. 


E Pazzia l'opinione di coloro che ftimano col periodo del 
la vitasterminare le noftre felicità e con l’occalo de'no- 
firi giorni cramontate le noftre giorie. Nó fanno coftoro,che 
la vera vita ha nella tomba la culla, c nafce nel feno della mor- 
tclalode. L'anima è vna fenice che fi rauiua ne'funerali. All 
bora è erernato il nome dalle celebrationi, c da gli Encomi] di 
coloro sche (i trovano obligati à gli ccceffi di qualche fua vit- 
tù. L inuidia all'hora non ba più tenebre per olcurare il meri- 
to , ne la maligaità ha inucotiue per coatraflargli l'icquifto de 
&libongri della fama... ., 

* La morte d'vn giufto dourebbe celebrar(i con giubilo, (e at- 
tendendo il mondo il proprio intereffe non - violentato à 
lagcimar la perdita di que'pregische gli arrecaua la di lui virtù, 
in vece di rallegrarfi perla {ua feligita..INÒ dourebbe inuidiarfi 
al cielo vn tanto acquifto,quando notabile non foffe il diícapi- 
to della terra;all'hor che da lei vn'huomo virtuofo (i parte, 


Morti. 


L Alíciano per molto tempo le lampadi doposche fono eftin 
te l'odore di quel liquore,del quale erano piene . 

Tra corpi morti non v'è differenza tra quelli de poueri , & 
quelli de ricchi, (e non che quefti più grauemente puzzano , di 
quelli per la pienezza della luflüria. 

Maggior commettechi offende & ingiuria vn morto, 
che chi vecide,& ammazza vn viuo. 2 IX 
7 _Nonfi deve turbare il ripofo de'morti. La'ftatoa dí Nitorie 
©pprefle coluiche le daua delle baftonate. Vna pietra morta.» 
vendicó l'ingiuria che fi faceua à vn'huomo morto, ; 

Quando il ferpe è ammazzato il veleno non ha più:fotza. 
Huomo morto non fà più me 
- :L'incrudelire ne'motti é impietà,e viltà. Solo le lepri catis 
mo la iuba al leon morto. 

I morti;dicea Teodoto;non mordono. 

Non pauentano coloro, che ridotti in poluere ripofano colà 
pell'ofcurità de'fepolcri la violenza , ola barbarie de'Tiranni. 
Hanno l'honore, e la riputatione in vo pofto ficuro dalla mal- 

dina Conuito Morale Portata Prima, 


, 
Mò yos 
‘vagitàse dalle infîdie: Non hanno feali ne petdoicrfi , ne per 
ire» Il cimore nan ha Chimcere per ilpauentatli . A 
Cecilio Metello Senatores gran nemico di Scipionesinte(a, 
che hebbe la morc di lui riceue moleftia grandé 3 & comandò 
è fuoi Bgliuoli , che mecteeraicloro (palle fotto il feretro di 
€o(i gcand"huomo per portario dsicpellire.Riuolto poi al Cie. 
loditic:-A voi Dei immortali rendo gratie infinite per bauer 
«omolate di tante glorie Romase.pet effere in particolare pa» 
to Scipione in enonakroue, i. os 
teret SORA LONG t ^ 


+ Morti de Gentilit ^" 


Redeuano gli antichi priüi del lume Euangelico , che l'a- 

nime di quelli , cheper violenza di ferro erano morti an- 
daffero con inquieto moto vagando, ne poteiféro arrivate 
loto fognati campi Elifi., Ae prima non erano col fangue 
loro occifori placati quegli fpititi inferiori,checrano chiamati 
Manes , che fin tanto che non riceteuano quelto (acrificioidi 
fangue gli trauagliauano » & loro impediuano l'acriuar:colài 

noancora che le anime demorri volcífero vendetta 

per quclloc'haaeuano patito mentre ftauano ne i corpi t.e per 
placare faceuano loro facrificip il primo giorno. di Febraco 4 
chiamati Feburi: Con quefii faccificij pretendenano di puiga+ 
re l'anime de i morti si; che rilalciafiero tutto l'odio che tenes 
uanocontraiviuenti. llcbe fi conferma con quello cbe. oce 
corfeà i Greci, iquali aría Troia, volendo ritornare alle pro» 
priecafe, fi leuò in vn tubito vna cofi horribile temp: (lá che 
gli conftriníc à fermarfi per vn mefe nel porto ; perio chei ri» 
céccato Calcante Sacerdote d' Apolline della cagione: rifpofe : 
che ciò accadéua non etfer(i all'anima d'Achille tadisfarto. Ek 
vntale Altibio loldato Greco vide aprendoli lagetra tali 
vn'omibra grande , la quale:chiamaiza coo rauca voce ingrati i 
Greci,perche in niuna coía l'haueiano rimunerato; -Er teda 
rogato cli era; & che cola fi douefie fare. rifpofe ch'era Aghilè 
Je» Etadmonust expiara Manes fuos Pol yxena (angusti atto 
mulum emseffofo, Fù quefta Puliffenna figlia di-Priámo amas 
tà da Achille, & per rilpetto di lei fà egli amnxazzato da Pari- 
de: &dopd ia prefa di Troia retaca prigione, fù poicome (id 
detto facrificara fopr'al fepolcro d'Achiile .. Era cabíuevading 
ancora de gli Atenie(i , ch'effendo qualch'vno ammazzato. è 
parenti più Itretri del morto , portauano nella pompa fanchte 
vo'hafta , ela piantanano. poi fopr'al fepolcro , che era: quali 
vn denonciate la vendetta , che pretendeuano farde gli ooci« 
fori, Da quelto fi vede, chela vendetta de morti exa.pré(lo 
gli antichi (timata opera di molta pietà ; poiche fatta quella, 
ftimauano , che eglipo rcouáflero requie, fenza più andar va- 
gando ; & che fuffèroammetii à godere ta felicità de Campi 
Elifi. A quefto rifpetto di pietà era anche congiunto quello 
dell'onore , perche huomo fimile era ftimaro col ‘ifquil 
non vendicaua le proprie ingiurie,c quelle de tuoi : On 
Ariftotile. Perferre autem contumelias, Cy fas neghgexefexs 
sale 2. Quetti duc rifpetti dunque dell'hono:e , e della pietà 
preffo de'Romani , fempre cohíeruati in colmo, potero tan- 
to nc'loro pettich'effehdoti dichiararo Augufto di voler ven- 
dicar la morte delj'itc(Io padre Giulio Ceíare , furono nona 
folo fin'all'cítintione di ruri gli occifori, ma anche fin*all'afe 
fontione del medefimo all Imperio puntua.iffimamente :.» 
eícguiti. 


Morti fe da piangerfi. 


Ella perdita de congiunti fi permette liberamente piane 
ie perché profluuio delle lagrime ; € la libertà de fo: 
fpiti allegerifcono il dolore. 

Bifogna ne'primi affaltitafciar (enza ritegno efalare i fofpi- 
ti, perche fon eglino torrenti.che rompono imperuofamente, 
quando fi vogliono ritenerc.E le lagrime altresì, quando fono 
naturali non fi deuono rifparmiare nella rovina della 1} 
perche fe bene ogni cola è naturalmente mortale è impietà i 
non compatire ; e non bauer fentimento del male di perfoné 
tanto care. s 

Il principal debito degli amici, non è di feguire il defonto 
coigtidi, e col pianto, che nulla feruono, ma di conferuar 
memoria di ciò, che egli defiderò ; e di efeguire quello chez 
egliordinò, -. - x & 
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snella tima feto vccidono gli (corpioni,chena' 


Ela marte de'rifli f iù degno di plantoyperche 
ri(cono.chequellade ar perd fi uan Se bene esi: fcono nelle 
wno;nè be 


r0,0 gioua,o nuoce. L'imitar la virgiù. 

i vitipde gli altri énoftro debito,.Morono 
no più le vite che acquiftano moréda » chele 
navata Mompsile —- trifti, perche quante volte rac- 
contandofi pofteri peruerfe operazioni y rei giall, 
rano altretante morti » Acquiltano innumerabili i " 
perche qual'hora fi fa dolce delle loro » 7 
re defidera ogn'vno immortali Sono quelli copo d'oppro« 
brio; quefti calamita di glotie, Vedi Pranger's morti. 


Mortificatione, 


petes morte priua l'huoma della vita natura» 
lesncl medefimo la mortificatione lo priua della vita (eníta. 
Jc,reprimendo;anzi togliendo affatto quella fouerchia vivacità 
dell'anima» cagianc, che la vita dilci nel corpo fia difordinata» 

La mortificatione non eftingue affatto le paffioni { effenda 
ellena di (ua natura non cauiue , anzi buone & necetfarie per 
Pacquifto di molte virnà)ma cerca folo ditogliereda.lora quel 
ladifordinata vivacità, & ecceffo , che fluo] rendere la vita no« 
ftra vitiofa,e fenfuale./a eff catena ( dice Seneca ) que mos ale 
ligatos tenet: amor vite, qui ve nen ej abijcundus, (4 minmiea- 
du: eff. Per l'acquifto delle morali virtù,vuole dire egli non è 
neceffario leuar del tutto» ma moderare, c fminuire 
delle pa(fioni. 

La mortificatione è vn rintuzzamento » & vna morte della 
difordinata viuezza;o affettione dell'ecceflo, delle potenze , & 
de fenb,& deatti loro. — 

San Lodouico Ré di Frácia porro vn afpro cilicio fintanto, 
che in vecchiezza (ua ne fü dal proprio Confeílore diípen(ato , 
Ogni fetta feria (i faceva dare la dilciplina da vn fuo:Prere con 
cinque bricoli di ferro;che per que(to effetto egli portaua fcm- 
pre ícco.Guliclmo vltimo di Guiennaxche trasferi il Du. 
caro nella caía di Francia , ed Inghilterra portò da dodici anni 
córimuamente nell'ultimo di fua vita vn corpo dicòrazza (otta 
vn'habito di religiofo per far penitenza. Folco Conte d'Angiò. 
andò (ino in Gierufalemme có la cordaal collo, per fari dinazi 
a) fepolero di Noftro Signore flagcllare da due (uoi (ecuirori, 

La mirra produce la fua gomma per modo di trafpiratione, 
ma con difficoltà,& in molto tempo» fi che bilogna aiutarla, è 
(olicitatnc la diftillatione con diueríc incifioni. 


Mortificato. 
li fofferti mortificato | nontich.a 


t diletto alcuno, quantunq! 
. Vedi AMortificattone, cn 


Mofche. 


VE do aste 
più fentimento pet 
frequente, & abondante 


ry Worse «tr cune idiale al me- 
zo giorno, che ad altr'bora» perche all'hora a I emp il 
fonno n'affale : perche non conolcono le | pit i pol- 
troni a de darmi RR ANN perciò impottunano, af- 
Com ei tec i tp 
" , 
mo:Qpertwig agetir vi c] 


















e propric 
Con cmpiamente ever) che i figliuoli che nafce, 
uano cicc zoppho mod parte moftruofi - 
vccideflero ft An ficare vaste È ; 


tieti: der ue rh metere iei e 
ifquifite operazioni. - 

E'certo cofa grande il vedere la Rima che fanno tal'horaî 
Grandi di vn nano;o d'altra cofi fatra moftruofa c 
le quali Ja natura vergognandofi , effi ne prendono tanto 
cere, che s'é:veduto nel mezo denegoti] importanti, & alla 
sien qnencoo di cole Qro i point 

prefenti al rratcamento ferie; edi importanza; 
ancorche la Chicfa gli habbia allontanati da tutte le funtioni 
{uc,come ogni vno sà, 

Chiammazzafie vn moftro, che haucffe cutte le membra di 
huomo, — di beftia, non dec punirfi come bomicida 
pente il pano ewe d'animale non é huomo;ne deue; 

ezzarl ^ es bomints potejJimsum an facie ti 
chi ammazzafie vn parto, eiie ene emet ced í 
fto;ma co la tefta d'huomo;dourebbe punitfi come bomicida , 


Mou pr imi D 
Tiscesoe(comcwercagludicootdnaro ne dicar 
humano. VediCellera. Furore. ; 
EIL ae te 
Vedi Jmpeto, 


Moti della giouentü. 
I Monet della giouentü banno più ipe imper. vini 
Suapora,c fuanil' l'ardiri i X 
Viíono de eoe nen il — bem nsns 


de’vecchi,ne quali la virtu,& il vi, punto 
ditida gianni Vedi Grenaaii tipa. san 2 


Moto. Vedi Quiete. dr 
Morteggiare. Vedi Burda, n 7 
Mouimento della perfona. Vedi 
Monumento, Vedi Spoltura, — 

 - Munitione. 4 


Brconta delle munitioo! je delle vetrooaglie (pecchii qual: — 
T'as principe pela Romana dicplins pe ER 


sce MODEM ,legumi,& fimili, 

munitione, &c. Vedi Fertezza- Rocche Fertowaghe, ——— 
E nd cen beth 4 
dette » folitudine ranto neceffaria 

ftudiofi : onde i tempij delle Mufe , detti Mu(ci fi 

Tofcana tanto importa, quanto tenendo lc labra (trerte 

giunte riuolgerfi per l'animo qualche cofa , c flare ] 


1 dOK b: Ord 


Hausutzo i Romani va templadote ia comeneì 
nucis EID 
a fimpatia 
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l'altra, Percioche la virtù beroica è quella,che pet or- 
tinario di materia all la pocfia è quella,che dà (plen- 
dote, c norma alla viruì heroica; c(fendol'yna in per 
l'akra-E'quella ttóba di quefta,e qucíta fiato di quella. 1 Lacede 
moniauati che raccaficro la battaglia fagrificauano alle Mufe. 
Se le Maíe fiano ftare fempre vergini,o haucffcro per qual- 
thetempo marito,(e ne fente diuerlamente. Chi foffe lor Pa- 
è dubbio; ma che la lor madre fofit la memoria 
niunol'ha mai negato: E quefto per denotare, che chi vuol fa» 
per da verole fcienze; c l'atti, bifogna che efferciti affai la me- 
i mandi à mente di molte cole. 
us al numero delle Mufe s'è dubitato: chi trè po- 
nendone»chi quattro,chi cinque, chi ferre, chi otto, chi noue ; 
niuno numerandone (ci. La più vera par quefta: che gli Ordi. 
ni,i Gradi, & i Chori delle Mufe foflero tre, ad ogni rernario 
are i idone»che fanno il numero di nouescioè, 


sporcano 


Mufica concento di voci. 


AMufica ; come vnbonefto rilaffamento dell'animo all'- 
TL, ito della vir incencocon le fae canoge lufight_ 
uouo vii orc * * tS ut 
bala proprieci ehe ende lilleripiùgio 
iofised i malinconici più afflitti, 3 
La mufica èa adco delfario come inuentata dal'ogegno- 
Mercurio nel guício d'vna reltuggine oi ya. 
si Vuole Platone nell'educatione » che prefcriue de fanciulli, 
ehe tra e prime arti s'infegni la mufica non tanto per cantar 
gi hinnisà fine di lodar Dio,c di magnificarlo,(perandone ogni 
auuenimento,quanto per ricreatione dc gli animi;e fo. 
lazzi delle fatiche. Il medefimo comanda parimente Ariltoci- 
Je nella (ua Politica& vuole; che quefta s'in(egni dopo la Gin. 
nafticayche viene ad eflere coprefa nel fecondo luogo. Socra- 
tc nondimena volle quefta imparare effendo molto vecchio . 

Scriuono alcuni naturali, che la mufica, & il (aono ne con- 
uiti fanno vbriacare più facilmente: Che però Iddio per bocca 
de Profeti fi lamenta fpeffo di quelli di Gierulalemme , che ne 
loro baccanali faccuano cantar mufiche , & rifonar ftromenti 
mufici,con altre tte contra l'honor fuo, 

Maleaffe Ré di Tunifi,che poi ‘ù prefo da Carlo V. per me- 
gliogattare il piacere della mufica fi faceua bendar gli occhi; 
ma il giudicio di Dio,acciocbe gli teflaffero per fempre chiufi, 
permefle che i figliuoli l'accie ‘0 affatto có vn ferro caldo. 

lnterrogato vna volta Pirro della muficatifpole della guer- 
mr Qucfto MONDO HUND! patlano, c rifpondono di quel. 
loche non fanno. 

Haue:ndo Atea,Rède gli Sciti fatto prigione Ilmenia,eccel. 
lente fanatore de flauti, volle che fonaffe : & ammirando tutti 
Bux egli giurò che con maggior piacere vdiuaà nitrire vn 

ual * H - 

pre SME lodati Zenofantose Timoteo,perche cò 
certi nodi armonici cocitaffero talmente Aleffandro magno, 
che come infuriato daffe fubita mano — & voleffe có- 
batrere.Ma vaglia il vero, non cra gran incitare con arti» 

iofa melodia all'arme Aleffandro,che per natura, & per edu 
catione v'era inchinatifTimo. Merauiglia farebbe (tato, (e quei 
gran Mufici con lalor arte baueffero faputo, & potuto tanto, 
Chaucffero ripreflo quell’impeto,& fatto che Aleffandro,con. 
traall'inclinatione ia fi faffe (entito sforzare nó al furo- 
rema alla quiete. è vna di quelle co(c;che da molti (o- 
no ammirate per merauigliofesmétre fono ridicole;e (ciocche. 


Mufica politica. 


Hi è amico della mufica;e inimico del peccato, Piglià chi 

n e ícriffe per fegno morale di predeftinatione il diletto 

nonia . liquere e prre prone er 
huomo: difcordò i 
mie finalmente la maggiore, & vltima delle di 

mo (tc. 
Comiein vn concento di Mufica le voci differenti fono re, 
Solare d a va (uono ; dal qualc non ponno allontanarti per po» 


i inferiori dalle fuperiori : introduffe i 
"ee ifonanze,che 
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co che fia,che nonoffendano le orecchie de'mufici ific(Ti: Coi 
la Republica compolta di períonc di alta, di mezana ; & balla 
qualità,e vnita da vna proportione armonica»la quale confor- 
me alla dittintione delle perione 3 & de i meriti proucde à gli 
officij, & carichi publichi: & effendo uel confericià glilio- 
machi deboli» freddi, e crudi fi fà ral che re(lano di 
fubito piagati gli animi de'vircuo(i, 

, EloStato vn canto muficalc.Sono i grandi le note maggio» 
rizi tare le minori Meraiiegimedpicbelis mi- 
nime.Le chiavi che goucrnano l'armonia fono i: il ma- 
firo che compone il motetto e chi gouerna.E parte dci Priuci- 
pe il correggere ch'altera il ruono della Ciuile armonia. 

Confiderando l'huomo le parti di quefto gra corpo dell'vni. 
nerfo(per diflimili,e difcordanti che tra di loro eno i d 
tutte infjeme accordarfi nella perfertione del » dille 

f nenresch'elleno altro nó faceuano, che vna armo- 
nica coauenienzay& che tutc'il mondo confifteua in armonia, 
Da quefta armonia poi più formontido co'l ingegno al cono» 
pira nale goa tei poor eher eere 

q à iftella : delle operationi (dico)di Dii 
fattore di tute! itteife cofe create,e vedendo e le vnes quà. 
to le altre. d'armonia, come quelle che cófiftono di cofe 
tra loro sipondentzequeline quelle curiofo datofi ad 
imitare,dopo molti fudori alla fine trouó anch'egli duc armo. 
nie,con l'vna delle quali s'ingegnó d'imitare ( (ccódo che porta 
la debole (ua guia Natura:có l'altra cercò d'imitar Dio. 
L'armonia;con la quale l'huomo imira la Natura;cófi(le in be. 
ne accordati fuoni.L'armonia con laquale imita Dio 
inben’accordate operationi. L'armonia de fuoni partorifce 
quell'effetto di bellezzasche (à chiama mufica: L'armonia delle 

ationi produce quell'cffetto di bellezza, che (i chiama vits 
Gli atti di virtù (ono molti:Quando tra loro fon ben'accors 
dati,formano l'armonia delle virtü:& quefl'armonia è quella, 
che fi deue introdurre ne gli Stati: L'altra ammettere,fe nó in 
tanto, in quanto ferue à qucfta, checofi infegna Platone dicé. 
do. Aye ad correilionem morum pertinere. & Ariftotile: 
"Adsnrtutum perfeltionem pertinere quadam ex parte mafica 
putanda eft : in qualche parte dice quefto, perche alla virtu ella 
in giona, che all'obedienza della regione diípone gli ai- 
fetu sì,che prendano buon habito,onde rifulta la viruinon in 
altra guifa cerro,che col rimouere da loro quei difetti cbe pot. 
impedire le operationi delle virtüy& infieme tendere dis 
Peres Minaerwee. l i e nÀ— Natura quell'armo» 
i tra i x tütto;& il fuo cone 
trario,che è il AE cnr la difformirti: fi come in ol- 
tre l'armoniade fuoni, produce la melodia , e'l tuo contrario, 
che è ilfuodifferto,producela di(cordanza;che tanto gli animi 
offende: Cofi l'armonia delle operationi produce la virt : ela 
difonanzade gli luce la difformirà del vitio.Quefto 
vitio ha vatie che da vari differti prouiene, & qucfli 
fo ioni . (ome reos coal Mtr 
medicarli:& per quefto quattro modi mufici cro- 
narono gliaptichie Dogice Frigio, Lydo:Eolio,rutti perfetti, à 
quali s'aggiüge il quinto chiamato tico,diueríoin tut 
to» e contrario alli fodetti ; perche douc quelli (anano i diffetti 
de gli Stati,queftos0 i diffetti introduce, o introdotti accrefce. 
Il Dorico dono gli MR lafciuie alla Cattitá,e 
prudenza:gli addormétati,e alla vigilanza, c primiero vi- 
goresperche effendo del pela ac naar bere dit 
»t fe habeant 1n operibus dicono Caffiodoro,e S. To 
ma/o.Il Frigio rifueglia,& inuigorifce alia battaglia, & quefto, 
DOSE 
cat ^ io oppre terreni affecti e 
inel la piane clc sedi più Pasi 
netici.Quelto imo tuono: pg vocit. 
.Da Ariftotile iE chiamato Olianpico,&c 1 medefimo;col 
et. n d 

Dauidde aiutaua Saulle, ‘era affalito dal 

Lee etd nte imo turbato, e iim 
peto crude (prezza:ogni ri; 

Chirone temper l'ira ATEI medefimo fi fanò 

malore Tarentino:& con l'ifteffo fingono i Poeti che Orfeo 

see fiinni, perche vivendo gli buomini di quel 

tépoà modo d'ítratic néti,cgli tiró1 medefimi cò que- 

fta mufica alla vita ciuile. Di piüyche Anfione col cito cingefle 

Tebe de muri, li EI OuEÉS 
E 
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fteffa incitò queltozi Córadini à fondar quello Stato;che però 
differ i Platonici.d mufica vmuerfiras animatur,& chelaCit 
-tà Orsginem fumpfit à mufica. Dall'acromatica mulica, e dalle 
fpetie (ue vengono da nuoui viti} fempre pill corrotte le p . 

a quelta fù Nerone à tanta lafluria condotto;che tutto il mò 
doappuzzò: fi trafportato à fi beftiale feritàsche non perdonò 
alla Madre. Co i fodetti dunque quattro perfetti modi di mu- 
fica, gli antichi guarrirono fempre le infermità ; & i maloti de 
gli appetiti,e gli medelimi refero obedienti alla ragione;& cofi 
della mufica fi (eruirono alla virtü. Et (in che i Potétati, gli Egi- 
ti} in particolare, egli Arenie(i offeruarono le leggi della me- 
de(ima fi mantennero anche la loro virri, e gl'Imperi) ma poi 
variara quella, fi cominciò altresi à corrompere la virtü in cia- 
cuna Republica, & à declinar quefto,& quell'Imperio.Qucfta 
mufica finalmente è quella, che tutti gli buomini, ei Cittadini 
della Republica incamina ad vn fine con artificio tale, che tutti 
in lui diventano vn (olo;& che fi fanno comuni;e poffeffioni,e 
caíc,c infinoi figlitolise mogli: anzi anche; che la ica us 
ifte@fa (ale à tanta perfettionesche tutti gli buominise le donne, 
negando à fe ciaícuno il proprio volere ; di tutti i voleri fenes 
compone vn folo:e quetto voler folo tirando à fe tutte le poté. 
ze dell'anima è cagione fermi(fima che rutti i Cittadinefchi af- 
fettisad vn folo altresi affecto fi riducano, in modo si perfetto s 
che tutti egualmente d'ogni coía,e mi(era,e felice in paro gra- 
docs'attriltano,c fi rallegrano, come di cola propria, fenz'ha- 
ucrui alcuna diftintione di mio, e tuo» perche ogni cofa egual- 
mente vien'ad eder di tutti. La Republica» ridotta pet virtü di 
quefta mufica à tal perfertione fi può dire,che (ia in ratto flabi. 
lita. Ecáquefta perfettione afpirò di formar la fua Platoney& 
dopo Platone tant'altri huomini Santi della primitiva Chiefa, 
che in terra formarono Republiche,veraméte angeliche. A tor 
tos'oppofe Ariftorile al fuo maeftro fopra la comunanza delle 
mogli,come ben'anche auuerte l'Angelico Dottore,perche. » 
nella coleruatione dell'unità, ch'egli pretefe nella fua Republi- 
ca,nó intefe mai di far le medefim e comuni inquanto alla cat- 
ne, ma sì, comuni in quanto all'animo edi congiungerle con 
Santiffimo amore:Che in teftimonio di ciò fece la (ua inuoca- 
tione alla diuina Providéza,fotto titolo d’Adraftia, regina del- 
le leggi inuiolabili, à fine ella difendeffe la fua Republica daro 
ogni vitio, e la con(eruaffe in perfetta vnione . Et s'egli fopra 
quefto paffo non fi dichiarò più apertamente ciò auucnnc, per 
non appalefare si bella dottrina à gli occhi del volgo,perche có 
falie opinioni non la difformaflie, baltando quefto foloafioma, 
che Omne quod eft,randsu efl, quamdsu vnum eft, V cdi Politia, 


Mufico. 


I Muffici ancor che citino males nó fonomai odiofi à fe fleffi. 

Sultan Solimano rimandò al Ré Fràcefeo primo i mufici, 
che gli hauca mandati,e fece abbrucciare i loro ftromentià fi- 
noche i fuoi popoli nó fi laíciatfero rapire il cnore per leoreo 
chie enon ri occupaffero in cferciti] lontani dall'horrore s 8 
afprezza dell'atme, Vedi Alufica. Armonia. ’ 


Matar parere; spiano 


F di T - * Angulo ufo y 
ed tmi pagano dio 

ida» chi lo tacciaua d’inconftanza) ma fecondo la di- 

quegari sius, Coi vpi se emaluagd. Vedi 
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: NL Ela manica mu nie mao le 
; Città,in confeguenzai i on ri 
tía,c nel palazzo, po ti d do gn' ; 
con diligenza. an Giovanni parin 
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mifura,{i rendono(dice Senofonte)tolerabilî alla nacura.I nto. 
ui cibi fanno rifentire lo ftomaco , «e gli danno di grand’altera- 
tionc. La natura ne dà vn grand’efempio, non conducendone. 
tutto în vn tratto da cítremi freddi,à cítremi caldi;malafciato 
nel mezo vna Primaueras & vn' Autunno , la temperatura de.» 
quali ritiene qualche cofadell'vnose dell'altro: ambite 7 
Gran propofitione è quella che tiene Platone 
tionesaffermádo che in tutte le coíe fia peri ec 
to che nelle maluagie ; & ciò non meno nelladieta de 
vede;che i de gli animi.Scrine Taci ! 
{tumi di Tiberio foffero molto differenti da quelli 
fuo predeceliore;nondimeno non gli baftaua sm. cal 
do il popolo di lunga mano auuezzo à giuochi, & à rraftulli di 
tirarlo cofi prefto à vita dura, & ícucra. Era egli prudente(cofî 
foífe flato buono)& haueua di già premeditato di nó voler cò. 
tinuare ne moditenuti da Augufto»nondimeno nonivedendo 
ancora il tempó,ne pareridogli bene cofì fubito alli fuo 
à fpreggiare il popoló;imitaua coloro;iquali al cor 
rc,non in vn tratto,ma pian piano van tirando la im 
peratore Galba fü fenza fallo miglior Principesche non fà Ti- 
berio,nondimeno perche creato Imperatore ii fubi. 
to à fpargere del fangue,& à punire i malfattori: & perche an- 
che fü più parco,che non bifognaua,pro di dare il do. 
matiuo a'foldati,non paffarono molti Città iftef. 
fadi Romasdi bel mezo giorno,fù da propri foldari ammazza. 
to, & da buomo peggior di lui. Non era i ini 
per ifpatio di quatordeci anni da Nerone auuezzi ad ogni (or- 
tc di licenza,e fcelerarezzasia vn baleno diuenta(fero continc- 
tie modefti. Et la Natura delle cofe è talesche la paura del ca- 
ftigo prete porone bsc O 
roponimento di commettere ogni perempia;& fcelera- 
tico fia. Migliore di Galba non (olo fù Pertii na. 
cque in quel pomum Gentili uomo migliordi li abili 
no non poté capare il terzo mefe del (uo Imperio,che non fu(- 
fe anch'egli crudelmente tolto di vita da propri foldati:Onde di 
lui Erodi lo che priuatamente,& publicaméte(fcriu'- 
egli) eraà tutti placciuto: che’ popolo Romano (i fofle incon; 
trato in vn Principe benigno, & modefto; nó piacqueáfolda- 
ti; poiche vedendofi con quel modo ciuile, & 
l'occafione di cometrete ció»che lor veniua in g p 
ro per ogni modo diicdicio use comet lo SEDED 
fatti. E tanto pericololo il (altare da vn'etremo all'altro; cheà 
molti giouani ancora nobili Romani ( come (criue Liuio ) in- 
crebbe d'efler venuti» l'eipulfione de Tarquinijdalla fers 
vindballa libertà. Nc là tampoco fù libera affatro da que» 
fla paffione; perche ella altresì bramaua per l'antica 
neîlnome,clo Stato Regale: onde (oggiüge il 
torése dice:Che non s'hebbe i timore de 
mici, quanto de propri Cittadini: & che per cii 
natori molto ben'allettarse lufingar la ple 
li era 
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D de Sctitturali è fignificato per l'Imperio Romana. 
i poi che fopra vi (alinano erano figura de gl'Imperatori 
fecbdoi vitij de'quali (i muraua l'Imperio.Che però veriffimo 
APR REM HMM rtu 
alt coíc buone che per fe fieffe fono » applicate al 
La fubita mutatione di vita,8 maffime in perfona d'età può 
fpcffo& per lopiü effer dannola. 


Mutatione di Stato. Vedi Afstario- 
nt politica. 
Mutatione di legge. 
induce fpeffo mutatione di co- 
prefentanco velencalie o 


A mutatione della | 

fiumi, cola pernici & 
E tatione dele egi Jofegna vadit nb obedireà 
Eee ee Jen iden tail 


pe,quant'i] danno,che porta feco la noultà. : 

Si come all'huomo la mutatione del vitto, s'è (übitanea ca- 
i rns ne i rne ad Pio 
Di b meioo leggi non ben confiderata, 


Mutatione delle cofe. 


E tante viciffitudini delle cofe che fi vedono in quefto m6 

do altro non moftrano (c non ch'egli è vn'giuoco di for- 
guna, laquale fcherzando con noi del continuo và giràdo qucl- 
BAR gens rotte MD cul badia quali che ono MEME UD, 
& innalza quelli che fi trouano in humile,e baffo. 

i quelli che penfano, non poterti muxar le cofe , 
$moyere [a ruota della fortuna » quando fi trovano in qual. 
£he gran profperità. 

La morte,la fortuna; il tempo, la corte fi cambiano in vn. 
sup. Vel Inconftama delle cofe.Inftabilità delle buma-. 
pe, ze. 


iarfi che alle cofe prefenti , faccedano le 
mico buone: c ben da merauigliarfi,che fuccedano le miglio» 
ri. Que(ta è la natura delle coíe humane,fempre variabili, che 
vadino i forfe di neceffità, per riforgere à miglior 
Stato, l'ordine retro delle cole vuole,che queile,cb'erano 
nelcolmo rouinino al fondo , & quelle del fondo (ormontino 


alcoimo . 

Tute lc cofe naturali hanno vn termine fopr'al quale non 
ponno cffc:e. Anche la Statua di Danicle 
wee ieqpo d'oro fà percoll dava iil cho giù da vo moore 
vcniu:,c la precipitò interra, Quido qsecióoms hàno tut 
tii picáj di cerra) arriuano ad hauere il capo d'oro»all'hora ca- 
dono. La circolatione del modo ftà fondata d'alcendere,e di di. 

I ch'è fine dell'alcendere,é principio del diícédere, 

La Natura con la mutatione delle itagioni fa pompa di fe» 

. ll Cielo con diurna, « con notturna mctamorfofi 
cangiando(i di Polifemo in Argo, diletto à gli occhi. L'- 
bumana vita diuifa in fette Exa toglie il rincretcrimento ; Et il 
ffome cuta i senta deo popoli ia quao dicus al. 
muxarioni de'magiftrati. 
Mutatione politica. 
Ella mutatione di Stato v'è fempre poc'vcile,e molta pera 

Le murggioni di Stato per piaceuoli che fiano, ritengono. 
fempredella violenza,& alterano gli (piriti. 

Se bene la mutazione della Signoria è bramata da gente» 
mendica, e difperata che sà di non poter perdere : tutrauia gli 
buomini prudenti accettano fempre più volentieri le tollera» 
bili conditioni dello Stato preíente » che procurino con incerta 
ener prio pr ta B 

Ha pci Iddiosche tanti Impetij, Monarchie, & Signe» 
rie rouinino, per inicgnar"all'altre, c'ha chez 
forgano,che anch cic pofono souinarse finite. purc 


n 


atriuò ad ba- 
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tutte le biftorie facre;e profane, quáte politiche vi (ono,nó fi 
triouarà mai,che Ja perpetuira, & diuturnità (ia permelfa ad al- 
cuna dj efie,fuor che a que(ta fola della Cbicía Danolion Ago: 
ftolica,& Romana; Qu fat videat ne cadat.c non s'infuperbi. 
fca alcuno della (ua lunga dente Omnia orta occidunt, 
C aucta fenefcunt,& le Signorie,& i Dominij particolarméte. 

Tute le mutationi di Sora di ponermo,cie fipartono dal 
peflimo fono riceute volentieri, 

1 quattro Imperi del mondo » veduti da Ezecbielle (otto fi- 
gura di quattro animali, non peraltro hanno ciafcuno di loro 
vna ruota auanti;che per dimoftrare il giro,nel quale di conti- 
nuo fi mouono. 

ll mutar forma di Stato ancorche in meglio è da biafimarfi. 
Ferenda Regum ingensa (dice Tacito)meque vfus crebras muta 
tiones, Exin vo'altro luogo:W7tersora rar: prefentsafeguisbo 
mos Imperatores voto experere,qualefcung; tolerare. E più vtile 
il toffrire il Tiranno,che tollenarti corradi lui; percioche s'egli 
preualeffe diverebbe più crudeleyper effer flato prouocato; e fe 
rimanefie oppre(fo , naícerebbono mille diícordie fra la molti» 
tudine ncllordinare il gouerno , E. molte volte colui,che foffe 
ftaro capo pet opprimere il Tiranno, (atebbe atto à réderfi Si 
gnore , e molta più feueramente gouernarebbe per dubbio di 
nó effer'oppreffo come l’Anteceffore,Cofì l'Autore de Regina. 
ne Frincipum. Ritenganfi per ciò i popoli quel gouerno c'ban- 
nosticordandofi dell'A forifmo d'Hippograte. Cenfueta lenga 
temporesetvamofi detersoraynfuetis minus molefta effe (olent . 

La mutatione della politia fi fà à poco à poco,& ciò auuliene, 
quà4o per fimulatione,o diffimulatione fi lafcia rimouere dal- 
Ja leggeso dallo (tato politico qualche cofa. per picciola, ch'ella 
fia. Le mutationi non accadono però elle tutte in vn colpo, & 
ad vna voltajíe già non (ono molto violenti, ima fi fanno ordi- 
nariaméte poco alla volta , come fi và nelle ftagflni dell'arto 
à poco à poco dal gran caldosà gli borridi ghiac@fdel verno, Bc 
da qu-ítoà gli ardori dell'citare. Vna febre léta affligge tato.po 
€o il patiente;cheà pena egli fi congice febricitante ; ma chi la 
lafcia continuare lenza rimediarai a tempo, ella fi connertein 
fcbre eticaye confeguenteniente diviene incurabile.Cofi è del. 
JoStato;e della policia,l'autorità dellaquale fi auuilifce, & pet- 
deà poco à poco,quando fi tralafcia il prouedecui in tempo. 

Vito contrario allo ftabilimento de gli Stati éla muratione, 
Quefta mutationeso è di gouernoyo e di Stato. Si come il mu. 
tamento dell'vao, c dell'altro dipende da caufe vniuerfali, cofi 
perche nomen quello. ha anche caufe particolari, comuiene di 
quette far métione& prima di quellconde fi mura ilguuerno, 


Mutatione de'gouerni d'onde? - 


I L gouerno confifte nelle amminiftrationi de'magiftrari. La 
mutatione di quefti ii confidera,o nelle perfone, o nelle for- 
me del lor reggimento.Nel:e perfone, o la coditioneso le qua- 
lità mal'v(ace. Nella forma,o l'alterata autorità,o l'ordine va- 
riato Intornoalla conditione delle perfone due mancamenti 
fono occorrere : l'vno nell'eleggerle troppo alte , o troppo 
:Paltro in far ciò con paffaggiu violento. Nel primo erro- 
se cadetrero per vna parte i Greci, lo à vendicar le in- 
iurie riceute da i Perfi Filippo , ilquale per la fua eminenza li 
ogg. ttó,con occupar fouraloro fteffi il regno. Vi cadettero 
altresì Antigono, c Lodovico Vndecimo K2 di Frácia per l'al- 
tra,eleggendo quello va Medico per fuo Configliero,onde na. 
cquero diuerfe turbationi in Soria : Et quefto vn Barbiero 
Amba(ciatoresdal che portò gra pericolo il Regno,e’l Ré iflef- 
fo. al fecódo errore.Se"l Turcosche fi ierue de gli (chia 
ui v fubitamente valerfi d'buomini liberi,e gradi cià por- 
tarebbe grauiffimo pericolo. Intorno al'e qualità tanti errori fà 
| espe pom quái difetti hanno.le perfone promoffe. 
i nelle elcetioni de'magiftrati mirar da lontano uxigi 
auueniméti poflibili. Se tutti gli buomini foffero fimili à 
ciade;Epaminóda;Fabio,Scipione, & ad altri fimili, l'e li 
à Magi xima od ty felicità: ma fe fi troua(fero gli ani 
mi limilià Temittocle,ad Aleffandro à Giulio Cefare,che nel. 
la coofiJeratione de truonfi altrui non per l'impeto 
i pus i penfieri al dominar dormire, de fimili ani], & valo- 
huomini è pericolofiffima l'elettione: Perche in quefto s'- 


‘accordano Platone, & Ariftotile, & Senofonte, che quetti tali 
fono degni di Principato,non che di magiftsato, sis "i 


veramente non fi po 
circolaresche fi parti 
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do miniftro valorofo di Carlo mano;à lui fi voltarono le gen- 
ti,come à Ré; à Carlo come à miniltro. Per tutto cióá mag- 
giori pericoli (ottopongono gli Stati coloro , ch'eleggono mi. 
niltri (celerativ& ignorati. Et quanto à gl'ignoranti, ogü'vn $à, 
che non fi può aípettar opera perfetta da chi nonsà farla,le no 
à cafo.Quanto à gli (celeratisoltre che con effi pericolano, co- 
loro che gli elezgono»mettono anche gl'ifteffi in rouina i Prin 
cipi,e le Rcpubliche.V itellio, Nerone Commodo, Eliogabalo, 
con tant'aleri l'rincipi per l'elettione di quefta forte di gente à 
fommi magiftrati, perderono l'Imperio;l'honore, e la vita. 
Quito alla muratione della forma;que(ta (come babbiam det- 
to) vien mutata dal variar l'ordine;c dall'alterar l'autorità. V a- 
tiafi allhora l'ordinesche ciafcuno magiíltrato efce dall'officio , 
& entra in quello dell'altro; come quando il Configliéro s'in- 
tromette neli'efercitar foldati, Il Capitano nel dar ordine fopra 
latauola del Principe Varrone occupandola parte di Emilio 
mefle in rouina l'efercito Romano:& Marcello faceua peggio 
fc Fabio co'l'auuedimento fuo nol reprimceua;Per quello s'ap- 
partiene all'alterar l'autoritàció batte in due anioni. L'vna, 
nell'efurparfi troppozL'altra nel troppo tcaícurar d'víarla.] Vi- 
cari) dell'Imperio víurpádo(i troppo , caminarono al Principa- 
to:l Gouernatori de Longobardi,i Capitani d'Aleffandro ten- 
nero l'ifteffa ftrada,& giunfero alla Signoria. L'effer poi otiofi 
tito i Magiftrati;che no vfano lalor autorità; cagione di varij 
di(ordini.I Poliarchi di Tebe fono di quefto efempi miferabili . 


Mutationi de gli Stati , & delle 


loro fpetie. 


PE tappiifentar Platone quante foffero le mutationi de gli 
X. Stati;coMinciò la fua Republica da gli Ottimi , Et pei 
fottoil Cielo non trouafi cola ferma; oue gli Ottimi di lor na- 
ruta fanno fempre volti all'honeltà,auuienesche conliiga am- 
rminiftratione delle cofe publiche, quafi neceffariamente diné- 
tibo ricchi, e quindi à poco à poco tirano lo Stato. alla 
depochi,e fempre alientando il freno à gli appetitiydiuengono 
inmodo deliriofische per ciò fi fanno tanto deboli, quato il po. 
lo viunto in parca vita diuien potente.Condottoa quelto lo 
itato, forza è che fi muti; perche pov sone vna della co- 
fa,cliel potente obedifce al debole.Si mura perche non potédo 
il popolo foffrire cofi fatti Signori, o glidifeaccia'; come vna 
volta auuennc in Durazzo, o gli vccide;come s'é veduto ino 
Atene & in Tebe: & in quefto,od in quell'altto modo; che da 
cífi fj liberi lo Sutosinika ifcela Republica popolare. Il po- 
polo èhttato con amminiftratione' nell'Imperio s'ingegna da 
principio con virtuofi modi di conferuarfi l'acquiftara libertà. 
Ma troppo virtù è neceffáriaà fuggir quel chenuoce ; quando 
quel.che nuoce piace.Le ricchezze,che corrompendo gli Oxri- 
mi, liconucrtirono in Potenti, & indi in delitiofi: tanto più al- 
letranó il popolo, quanto piü di fua natura le appeti(ce. Da pu- 
blici maneggi fatto perciò riccosindi deliciofo;dipoi potéteydo. 
po inbabile è grandi affari;chiama finalmente in ogni occafio- 
ne il mouimento interno; od efterno qualche períonageiosche 
lo difendajnon potendo da fc. Cli fi fà potente imen- 
te vuole l'imperio;non la protrettione è & perciò fotto il.colo- 
sato prete(tó di difcía, (i fa di lui Tiranno. Ma quefto ancora 
tatto più prelto fi corrompe;qüáro ch'effendo folo ne] gouer- 
no,& imeoto dolio Stato meno;ha d'impedimentoa radu. 
marti tutte quelle delicie di cui effe fono si volétic- 
ti minilire.In quefte anch'egli cortotto,ne potendo foftenere i 
gravi affanni della meno della guerra;diuiene infoppor 
tabile in modosche"! popolo;o lo difcaccia, come fece Tarqui- 
nio;e Dionifio:o l'vecidescome Fallari,e Ariftodemo . A tant 


impreía il popolo da fe nó fi (uo] mettere ; che però ha bifogno 
de nobili;che (ono miniftri di cofi & auu 
fto cbe liberatofi il popolo dal Tiranno , chel'ifteffo in 


fegno di gratitudine li concede di fc fteffo l'Imperio , li- 
berarofisdiuentando 5i, 





viene 
à gli Ottimi: Et in quelta maniera Platone. dola Repu- 
blica in giro, comincia dagli Ottimi& à gli Ocimi la ritorna: 
€cof(i viene à cofticuire quati : 
nòniega quelte oni,nc tampoco le cagioni lo 


Mu 
cofi fimoueffero gli Srati,che fempre in tal modo fi'mouèreb 
bono,e non altrimente:ilche ( dic'egli ) è fallo,perche cal volta 
paffa l'vnio da Tiranno in Tiranno, comein Calcide la Tiran- 
nia d'Altimedonte:tal volta da Tiranno à poctii Porentix 
in Siracuía, tolto che fù Gelone : talaolta fi muta la Tii 
in Ottimi,come ne'Licaonij dopo Catilao:ípeffoanche 
tenti in Tirannia,come preffo i Leontini Panetio. Con 
efempi contrari impugna egli il circolo.Ma firîfj 
mutationi de gli Stati (ono di due forti,naturali, accidentale 
Delle prime parla Platone, perche clle propriamente 
tafioni, che cofi anche infegnò il medetimo (egg 
diffe: Chela vera mutatione allhora fi facetas Quai fi 
getto paífaua da vna forma contraria all'altra . Della (esordi 
parla Arittotilesperche paffando lo Stato da Tiranno in Tirá- 
no; com'egli elemplifica, non fi muta la forma del 
Stato,ma folamente la perfona ; che è mutatione accidentale . 
Le mutationi naturali li volgonoin giro;le accidenrali,che nó 
banno certa cagione faltano da vna fpeie nell'altra;delle. 
non parlò Platone, per non far'à propofito al fondare’ 


Po. 


publica. Trouato il fondamento iale delle (petie delle; 
mutationi,chi vuol fapere il numero loro, come cia- 
fcuna fpetie di Stato perfetto,o im in queta;o in 


quell'altra trapaffares& agcuolméte il numero ttouarà.Le mu 
tationi accidentali fi fanno in più modi. Primo per volontà di 
chi regge, quado egli fi compiace di tal muratione, come nello 
Stato d Erclodoro de rape chede Povéti — 
fc popolare.Secódo per infidie,come in Atenei quaranta Cite 
uini facerido finta, che"l Re di Perfia gli fomminiftraffe aiuti 
da reggere il pelo della guerra contra gli uud » con tal'arte 


ingannarono il popolo pofto în gran tà, c (i fecero 
Ms. eue S tipico poi ammeffi diuétarono enr a 
zo con violenza, come nelle ii i 


Monarchie, quando 
Monarchi:Nelle Republice;hor i Potentishoc i plebei. 
pet il trafportar la fede dell'Impetio in lontani me fer 
Coftantíno. Che per ciò dunque cinque fono le fpetiede i mo- 
di delle murationi; vna naturale, propofta da 
tro altre accidentali,efemplificate da Ariftotiles ^ | 
! ‘i ei STO 


Mutationi de gli Stati , e lor e; 
“o. eterne. LS 
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fono le canfe che tnutano gli Scati:efterna | 

Sci to qul che pl oper de em ironic ape 

tutto: nemici: i 

cre l'obedienza à chi regge. Chi perde l'obediéza p 
perio, I nemici ftranieri,o (ono nello Statoso 
voî,e glialtri fempre cag 
to di mutatione,o ton. 
gli Stranieri, che f. 
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guerra,penfando che ieri pelli ch | 
no fuocigello Samo, nia fend agennasi i, perche | 
tresi fono tutti coloro, che nati anche nella propria Città 
= sigg d penficri rrr Artificiy. uc Seditione, 
intione. Sicagiona poi la diffolutione nc gli Stati,quai 
tendofi effi dall'unità RE andino i pel | 
legge è quell'itromento, che riduce la moltitudine nit: 
(come fi dice (uo luogo)cofi il fortrarfi dalla legge tita gl 
d diffo| 
diffolutione fi fà ne gli animi te: Tre fon 
i fannoà pofito:Que 
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tà à diuerfi pericoli. L'Irafcibile ancora.cbe prima era tutta for 
tezza. lo gl'impeti della temetità, c della ceudeltà fufci- 
ta varie feditioni. La diffolutione in (omma vicne dalla licen- 
za.Lalicenza è vn'víurpata autorità de'popoli, onde ogn'vno 
prefume che gli fia lecito ciò,che gli piace. Cagione dec 
te della corrotrionede gli Stati è la contrarietà, che nafce tra'l 
pus o i'Citradini:quando per a ffligger quello troppo que- 
fii, effi ordi(cono contra di lui infidic , congiure, e ribellioni. 
chi regge è canco debole;che nò e. coftringere 1 fud. 
ditiall'obedienza:& i fudditi (ono tanto porenti,che prefumo- 
Re eri Principe: quando i Cittadini s'attraueríanoà 
tutte iche deliberationi, come la fattionc Barchina ino 
d pes medefimi tirano tutte le coíc publicheà 
Mp eum gni:quando finalmente la proportione , ch'étra 
le ‘attiue,e pafliue è talmente diftrutta:all’hora la pouera 
materia » che fi vede privare dell'amata forma , per non reltar 
vwedoua,e (ola ne defidera vn'altras&cin tal'appetito all'hora lo 
Stato fi mutayeffendo vero;che dalla corrottione dell'vno fi ge- 
nera l'altro. 


Mutationi delle Monarchie, elor 
* A caufeinterne. 


Iuentádoil Principe deliciofoye molle, & da quefto vené- 

do alla licenza,indi alla diffolutionesal fine (i cortompe in 
modo,che niente più fà fecondo ic leggisall'bora cade nel vitio 
contrario alla magnanimità,che è la pulillanimità;da noi chia. 
mata viltà:e tanto più vi cade,quanto più s'allórana da gli ordi- 
mi delle leggi,alle quali métre obediua per (ua generola natura 
non coftretto,ma per amore delle virtù, fi come fi dimoftraua 
magnanii peramore di appctiti vitiofi operando il con- 
trarionel vitio altresì cOtrario cadc;c tanto più, quaro più alle 
fue leggi difobedifce per proprio diffetto. Que la magnanimità 
rédeua obedicti i (udditi,e fermaua gli Stati, cofi fatta viltà poi 
rende quelli difobedienti,& quefti muta di fubito. Ricercando 
Ariflorile le cagioni de mutamenti de Regni,e delle Tirannie, 
tutte à quefte cre le riduce:Ingiuria, Timore,Difprezzo.Ma (c 
cerchiamo il primo principio di quefte tre cagioni trouaremo, 
chetutre fi riducono à queft'vna,alla viltà dico,de! Principe. Ri 
corriamo per prova di quefla verità à i fatti;e alla ragione, L'- 
ingiuria fatca al Principe altrui per quefto € pericololasche mo 
uc l'ingiuriato alla védetta:chi fi moue contra lui alla védetta, 
penfa di farla talesche'l Principe riuendicar nó fi poffa:altrimé 
tefarebbe più fciocchezza,o remerità,che vendetta. Da queflo 
nafcono grandiffime rouine. Alcffandro magno»ingiuriato e’ 
hebbe Ermolao fü machinaro nella vita. Filippo fuo Padre vc- 
cilo da Paufania,per effere dal mede(imo flato ing iuriato, A- 
ftiage per l'ifleffa cagione fpogliato della Monarchia da Arpa- 
'o& da Ciro. Che atto di viltà fia l'ingiuriare;fi proua da que 
Ja viltà è oppoftaalla magnanimità. Etil magnanimo 

dice Ariftorile elegge meglio fopportar l'ingiuriasche farla, Et 
altrouc affermasche l'ingiuriare,proprio fia degli buomini mal 
uagi.PudJa fecóda cauía;il timor dico tanto del Principe, qua- 
to de (uddici cffcr cagione di vari) pericoli ; perche"l timore del 
Principe réde il medefimo difprezzato,& (enz'obediéza:& il ti 
mor de’fudditi cagionatoso da minaccie,o da crudelta del Prin 
cipe induce gi'iftotiì à ttrane rifolutioni, Macrino minacciato 
da Eliogabalo priuò il medefimo di vita,e dell'Imperio. Più pe- 
ricolola è la crudeltà»cScra laquale fempre fono cógiuresribel- 
lioni;guerrc;vccifioni,come ne fanno fede gli e(empi di Falasi, 
Nabida,Bufiri,e di mill'altri fimili moftri. Quelle,& quefta,le 
minaccie(dico)e la crudeltà,n6 da altro procedono, che da vil 
tà;perche il mipacciare (dice Chilone)é proprio delle vili femi- 
ne,nòde gli buomini: Et l'e(fer crudele nó lafciò mai far'attio- 
ne,che non folle indegna,& vitupetofa. Tiberio,che fu crude» 
Jc,non hebbe pregio maggiore,che farfi vil Cittadino di Capri. 
Caio fuo fucceffore più crudelesnon feppe far altro che racco- 
gliere alle marine iglie. Mi per lodifpreggio final. 
méte le Monarchie: p l'eller Signore cófi(tendo nell'effe- 
re có riuerenza obedito, & nó obedendofi con riuerenza (c nà 
con le virui magnanime, (egue che quel Principe, c'hà viti] cò. 
trarij.in vece d'effer riuerito,venédo rm wr eneldiípre- 
gio perdendo l'obedienza, perda infiemel'cffer Signore; & fi 
mui lo Stato. Per non giungere à si miferabile ftatosil Princi- 
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Mutationi delle Ariftocratie, e lor 


caufe interne. 


Icome tutte le (petie de gli Stati (i mutano per lecagioni — 
S vmuerfali , cofi ogni Stato ha poi le fue cagioni lei re 
onde (i muta; e nó folo lo Stato Monarchico,come s'è toccato 
di fopra ma anche lo Ariftocratico.Sono molte quelle ca gioni 
particolari, e per fuggire laproliffità s'acennano folamente. Si 
reftringono cffc (in'al numero di vintifei. La prima è il defide- 
tio banno tutti di fignoreggiare:onde naíce;che quelli che fo 
pra tutti fi folleuano con la virtù,e col valore,non afpettino al- 
trosche l'occafione di occuparlo Stato. Erano quelti tali Emi- 
nenti» per la leggedell'Oftrocifmo banditi da i Teach ede gli 
Atenicfi. Vedi Offrocifmo.La (cconda il defiderio commune di 
cofe nuoue,& maflime di quelli, à quali nó piace lo Stato pre- 
fente.La terza confilte ncll'alteratione d'alcune cofe, che in fe 
medefime fono buone,ma taluolta dalle paffioni de gli huomi. 
ni conuertite in mal vío. La quarta prouiene dal non far bene 
€iaícuno l'officio fuo, La quinta naíce,quand'vna patte pref 
mc da fe far elettione de magiftrati,come quádo i Tribuni elet 
fero Pompeo contra i Corlari fuor d'ogni confentimento det 

nc feguirono pericoli,e difpareri grandi. La (cita vie- 
ne dal voler con fubite leggi riformar le antiche. Lodoujco XI. 
di Francia, riformando le leggi dello (tudio di Pariggi faíciio 
feditioni. La fettima dal non clegger mai ad officij nobili alcuna 
Potente In Eraclea, & in Tebe gli eíclufi da i meritati honori» 
fecerotanto,che mutarono il gouerno.L'Ottaua proviene da 
qualche gran prodezza de nobili,o del popolo. Gli Arcopagiti 
per gli lor fatti nella guerra contra i Perli,montarono ipranta 
alterigia,che s'víurparono affatto tutto il gouerno d'Atene.La 
Nona còfifte in alcuna attione contraria. f nobili d'Atene orti 
in Eretria, & perduta Euboa, furono in tal difpregio del popo- 
lo,che quefto fopra di lor infuperbito,mutò lo Stato de pochi. 
La Decima prouiene dalla (overchia potenza d'alcun Gittadi= 
no.Paufania in I{parta, Annone in Cartagine, banno fatto ve- 
dere,che chi ha poffanza da Rè,fdegna obedire. L'undecimaè 
la diuerfa affettione, che portano i Cittadini à popoli, quando 
fra loro palla alcuna guerra,e fi fanno gli vni partiali diguefti, 
glialtri di quelli.La duodecima è alcuna puoua fciclka dj perfo- 
necon penfier di leuar qualche difordine,e ne fegue vapegio. 
re. La terzadecima efce dal copartimento delle prede,squando 
fi ripartono con cuidenre ingiuftitia.La quartadecima confifte 
nel troppo rigorofo caftigo contra perloned'autorità.In Tebe 
peticoloío mouimento concitò Archio troppo feucramentc 
condannato. La quintadecima nafce dalla (celeratezza de Cir- 
tadini, Peri la Republica de Leontij per lo facrilegio di Filome- 
lo.La feftadecima è la cotinua nemicitia, che fra la nobil. 
tà,e la plebe. Plebei bs aer la giuftitiaaritmetica;che confi. 
dera il numero: i Nobili vogliono la geometrica,che mi(ura i 
meriti. La decimafettima prouiene da introdur troppo fchiaui 
nella Republica. Gli (chiaui in Tiro vccifero tutti i Padroni,e 
mutarono Stato.La decimaottaua confifte in mancar d'alcuria 
prome(fa alla plcbe.Poftbumio mancando in ciò fü lapidato:& 
in Roma nacquero feditioni.La decimanona nafce dal poco nu 
mero de Signori,che governano. Gli Eritrenfi ogpretii i pochi 
lor Signori mutarono lo Stato in Democratia.La vige(ima ftà 
nel imere fouerchio la plebe. Il Nafco Ligdamo, facédofi 
capodell'oppreffa plebe,mutò lo Statosc fi fece Tiranno.La vi. 
gefima prima nafce dalla guerra. La plebe tal'hora armata có- 
tra nemici, ba più tofto promoffo, & fauoriro il Capitano alla 
Tirannia contra la patria » che ftar'ella prendo molti fuoi . 
Cofi Timofane in Corinto,& Dionifio in Siracufa peruenne- 
xo alla Tirannia. La vigefima feconda viene dal troppo rigore 
cotra la plebe.Il popolo d’Atene fi (ollenó per ciò,& vccile Cri. 
tia, Teramene,& altri potenti. La vigefimaterza deriua dalla» 
negligenza de Signori.come quando i Polemarchi di Tcbe fu- 
rono da Pelopida vccifi;per non bauer voluto leggere la lette- 
rache gli auifaua. La vigefimaquarta nafce dalla Fattione. La 
parte che vince.(empre muta lo Stato. La vigefimaquinta vie- 
ne dalle perfone (celerate, che fuggono le virtù accócic à i ma- 
giftratiottenuti poiche gli hanno,corrompono ogni cola, co. 
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i Partenij in Lacedemone.La vigefimafeftà,& vitima,con- 
Genere chi reggio ale sn igm dl 
offeruanza delle quali fi pr à poco à poco alla vi e 
delle maggiori,& fi vi tale che la della f 
mouc. Gli Ateniefi nel più felice lor Stato contra altera- 
tioni condannarono non folo quelli , c'hauefiero trafgrediti la 
Yeggesma vna minima fillaba ancora dellamedefima, 


Mutationi delle Democratie,&1lo- 
rocaufe interne, 


Olte altresì fono le cagioni, che mutano la forma de gli 

Stati popolari. Primo, I magiftrati ifteffi,che fono alla 
lor difefa trouano arti d'opprimerli. Il Confole di Melito con 
Paurorità,ch'acquiftò dal magiftrato, occupò lo Stato. Secódo. 
Inobili, fotto colore d'aiutarli ponno far l'ifteffo, come fi leg- 
ge»che fece la nobiltà in Coo,come Pifitraro in Arene,e Dio- 
nifio in Siracu(a. Terzo fi mutano gli Stati per occafione d'in- 
fidie, come Rodi per le infidie de nobili, co l’aiuto de Capitani 
fi mutò di Popolare in altra forma. Quarto per efigliar Potéti. 
I nobili di Eraclea sbandeggiati, con opportuna occafione en- 
trati nella Città, oppreffero la plebe : & Macheo cosi occu 
Cattagine.Quinto per feguito che fi faccia di fceleratiquali 
potente. Catilina con queft'arte rurbò lo Stato di Roma : Ca» 
ftruccio cò la medefima occupò Lucca. Sefto.Per qualche fat- 
tione.In E(ticia due fratelli per ineguale diuifione di heredità, 
tirarono à fe,chi la nobiltà,chi la plebeye lo Stato afflifero. In 
Siracufa due giouani per vn loro vano amore diuifero la Cit- 
ü. Per occafione di (pofalitio fi divife,e poi mutò la Republica 
di Epidamo.Settimosper qualche fatto infigne di alcun nobile. 
La nobiltà de gli Argiui,per le attioni da lei fatte preffo Man- 
tinca à fauore della patria,véne à tahta altezza, che afpirò di e- 
flinguerelo Stato popolare.Et all'horala Republica d'Argo in. 
troduffe la legge dell'Oftrocilmo;di cui fi virano gli Ateniefi, 
Ortauo è pericolofa la feuerità contra i nobili , come fi vide in 
Rodi,oue la nobiltà per ciò inforfe contra tutto il popolo. No- 
no,é altresì pericolofo il difpregio della nobiltà. Preffo i Teba- 
ni la nobiltà (preggiata annullò lo Stato lare. Decimo. Il 
fauorir più vna parte,che l'altra,può perturbare lo Stato.I No- 
tij,eiColoffoni) furono per ciò fempre nemici.Etin Atene chi 
m rides in Pireo (empre ftaua di mal talento contra gli altri, 
Vndecimo l'elegget magiltrati indegni è di pri pericolo. In tal 
cafonon folo fi porge occafione di rifo diffoluto (dice Platone) 
ma quel ch'è peggio , ne proucngono danni notabiliffimi alle, 
Città,il gouerno,e forma delle quali i muta,come auuéne alla 
Republica d'Era. Duodecimo.In vltimo quefti Stati,quafi ne- 
mici di (e medefimi , allargando fenza più la lor'autorità fra "e 
genti infime, auuiene quel dice Ariltotile, che fi mutino 
nella miferabile forma dell'vltima plebaia. Vedi Qelocrarza.] 


NASCIMENTO. 


baffezza del nafcimento è il rimproue. 
raméto,che fi dà da coloro,che fono na. 
tid'alto, e gloriofo legnaggio . Ilicrare, 
Cicerone, 


rio nc 


mo sioonena Magie da 
I Principi Romani víauano di celebrare nel giorno de loro 
religione,che 


nafcimenti la folennità del Dio Gianoycon tanta 
petdonauano infino a'cattiui della prigione marmorea. — — 
Il nafciméto rende gli huomini aero 
Le operationi corrifpondono fempre alla i Ditado 


dal: " i 
gene al (angue. ; 


: L t 
Poco tedio bert Pee eie — ic e 
tale; che al Paradiío » € fi creda tiferuara l'originede’. 
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fiumi più merauigliofi.come l'Eufrate, e come il 
i pi ch’efce vifcere della 


l'huomo dalle alla luce 
del módo;cíce infieme dalla (epoltura la morte à. L 
Pazzia pian; tir (ofpira volet 
viuere ridendo. Vuole la della mifura eguale da a 
tutte le parti. 4 


Ii naícimento;la morte;la vitai configli,e curte le cole prin» 
pali de Grandi fono à cuore à Dio. 

Efcel'huomo infelice da ciechi horror dell’aluo 
dal primo raggio del Sole,non sò s'io dica illuminato , 0. 
verfa (u'l volto della vita, che ad incontrar né viene ena larga 
vena di lagrime. Alla porta del mondo paga cò pianto la fune- 
fta gabella,che gli Efattori della noftra caducità in nome della 
Natura riícuotono. Prima di bere il latte dalle poppe nodrici, 
dagli occhi in (eno alla madre fparge il fuo proprio dolore Adi 
ro prezzo d'amariffimo pianto copra laure vitali. Le laidezze 
del parto laua con onda diftillata delle fuc lagrime.Inaffia i 
mi fiori dell'età (ua nouella cò le ruggiade piouenci da due 
lette eccliffate.N6 può con voce articolata dichiararfi per huo. 
mo;e sà con gemiti violenti palefarfi per tormentato. A 
pofto.il finiftro piede dentro la fcuola del mondi Nata 
infegua l'arte del dolerfi , e quafi che gran fallo 
fo nafcendo»fubitamente fra i legami delle aio 
riftretto. E (peraraffi fereno il er ens vn'Alba si nubilo- 
fa? Evedremo a l'Occafo,fe minaccio fa faccia 
dell’Oriente fcritte fi leffero le tempefte? E'l Sole precorfo nel 
fuo natale da vn Lucifero , apportator di tenebre farà feguito 
nel fuo mortorio da vn Efpero condotrierodi luce?Chi nó sl 
chela medefima (tella » ch'è foriera del di, è parimente 
fora della notte,tutto che có dii norme s'appclli? 
fe l'huomo nafce co'l dolore;co'l pianto; morrà coll'allegrezza 
col riío 7? bon eisdem — & 

Leuati gli apparati,che la Fortuna Guiglia 
iltroucrai che vn mefchinello vícito à queft'aura nudo » fra le 
lagrime,e i (uccidumi della nafcita vniuerfale, cfpolto alle co- 
muni miferie del cafo,infermirà della Natura, e certezza della 
morte,cò non altro di più de gli altri,che lecure, chetanto più 
il tormentano,e folecitano, quanto più egli è buomo da bene, 
€ natoà cole maggiori? "gum 

Dice Omero cíler coftume delle donne One 
anni di fua vita, nó dal tempo che naíceuano, ma dall'hora. 
fi marirauano . vnadoana Greca quanti anni lia» 
uefic; Rifpofe, venti;(e ventianni fono che fui congiunta in. 

ai iorbedidi rominciar d. ho 

mandare in vna Cafa (i principiaua il viuere. i 
Sileno vecchio prefo da Mida;ricercatoció che foffe. 
all'huomo:ll non nafcere maistifpoíc: vicino à quefto: 


mente morire. : 
Hanno ftimato bene alcuni Pri nondar fuori 
della nalcita de loro figlioli ». Altri 
trc,o quattro modi, acciò l' giudicaffe di cuttz ma 
non (apeffe,qual foffe ta vera.Altri & meglio l'hanno 
à ftudio occultata: per non cooperare alle 
nifeftiffime vanità pendi quia be 
nafcita, 
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nic obli xri. Non é glotiofo quell 

he ma Quello che diventa: Non è abierto chi nace 
che diuien priuato. Chiamafi graride quel grano 
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mo voluto diffimalare,in poco tempo fi fono fcoperti.Cofi in- 
trauenne à Filippo,cofi à Domitiano Imperatore,cofi à Sillaà 
Tiberiosà Nerone:e finalmenteà Teodato Ré de gli Oftroge- 
ti, E quantunque fla fatto nella diffimulatione l'habito,non..» 
vale ( dice Plutarco ) Znfita à Natura vitia adfcitstiun babi- 
tum vicerunt paulatim [oris fe perbibuerunt,C" zngemum Regis 
detexere, dell’ilteffo Filippo parlando. 

Non ha dubio alcuno, che molti (ono honorati, non perche 
fiano migliori di quelli che moiono ne'patiboli,ma perche con 
la fottigliezzaye fagacità dell'ingegno loro, fanno occultare i 
misfatti,e lefceleratezze che fanno » Cogrt vir smsque ( dice il 
Cardano nel Encomio di Nerone ) qui alinns damnas quanta 
tu admiferis: quali tw para dignus fis, ni te callidsts tegat y po- 
tentia nimia tueatur. 

Moki volendo afficurare s che non fi fappianole loro fcele- 
ratezzc dopo bauerle commeffe, non trouando altra maniera 
d'occultare,ve n'aggiungono fopra dell'altrescome fece Daui- 
de,che volendo coprire l'adulterio,comife l'homicidio. 

Alcuni Principi , benche deboli fonò mantenuti in credito, 
&intiputarione de poderofi col nafcondere la loro impoten- 
zasanzi che col fortificarfi, 


Natura principio. 


A Natura apre nell'buomo le prime feneftre dell'intelli. 
B£za pio meno luminofe fecodo la qualità del tempera- 
mméto,dal quale fono date le prime forme, & i primi lincaméti 
àicottumi,& à tutte le attioni dell'animo, ilquale hauédo nel- 
le fue operationi bifogao del corpo,varia fecédo la varia altre. 
sìtéperatura di quello le inclinationi , e gli affetti nell'huomo . 

Ingiultamente l'uomo fi duole, o della Natura, o di Dio» 

rche de noftri mali noi fieffi,n'habbiamo la colpa. Iddioye la 

latura ne giovano fempre» & aiutano. ZVatura abutimsur 2n 
damnum noffrum. 

La Natura infegna di cedere alla forza maggiore. La politi- 
ca vuole,che fi pretti offequio à Superiori: ela ragione di Sta- 
to comanda , che s'babbiano i più potenti anzi per amici, che 
per nemici. 

Quando Ariftotile fcriffe che Iddio ; e la Natura non opra- 
no cofa alcuna in darno, non intefesche ta Natura foffe vna ca. 
gione vniueriale, con vna giuriídittione feparata da Dio ; ma 
ch’ella era vn nome dell'ordine » & concerto che Dio ha pofto 
nella fabrica del mondo, perche ne ieguano gli efferti neceffa- 
tij per la conferuatione di quello: nel qual modo fi fuol dire» : 
Che' Ré,c la ragion ciuile non fannotorto ad alcuno; Nella 

maniergggiuno intende che quefto nome Ragione, figni- 
hi vn Principesilqual babbia giurifdittione feparata da quella 
dal Rè;ma vn termine;che col iuo fignificato abbracci tutre le 
leggi, & ordini reali, ordinati dall'iíftcffo Rè per conferuar la. 
pace nella Republica. E (i come il Ré ba certi cafi riferuati à 
fe, iquali non poffono effer decifi dalla legge, per effere infoliti 
€ graui » nel thedcfimo modo lafciò Dio riferuati per fe gli ef- 
feti miracolofi ; ne alle cagioni naturali died'ordine di poterli 
produrre; Colui;che que(li deue conofcere per tali , & differc- 
tiatli dall'opere naturali, bilogna che (ia vn gran Filofofo na- 
turale & (appia le pius ordinate, che può hauer ciafcun'ef- 
fetro: ne bafta, fe la Chiefa Cattolica non gli dichiara per tali. 
L'ordine dunque naturale di tutto l’Vniuerfo è quello, che noi 
chiamiamo Natura » alquale da quel giorno in quà , che Iddio 
creò l'ilteffo mondo»noné (tato bifogno d’accrefcere, o leuare 
pur vn iota, perche egli lo fece contanta prouidenza, & fape- 
resche'l domandare»che non s'offerui quell'ordinc ; è vn voler 
diresche’l opere fue fiano imperfetto, 


Natura inclinatione. 


Onè gii impoffibile il frenare lungo tempo la natura.» 

ma è benc, ne gli vltimi confini del poffibile. Vi vuole 
vna perpetua afliltenza del giudicio. Ella è fempre pronta à 
moderdá guifa di (afo al (uo centro, fe non é fempre tratre- 
nua. Diquiauuienc quella poco di verità, che hanno le pre- 
ditioni aftcologiche: o per dir meglio, che noi loro faciamo 
hauere,perche l'inclinatione € vn motore, che continuamente 
Opera in noi, (e non trova fempre continua refillenza. 

Connito Morale Portata Prima, 
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Le narure grandi 6i producono ifieohtinentc. Al forgere del, 
l'Aurora fi vede quello (i dee (perare del rimanente del gior. 
no. Cofi Plutarco dice, che.Pompeo moltrà di fubito dal fiore 
della (ua giouentü vna venerabile altezza di macftà reale ne” 
fuoi coltumi,e nelle maniere di Operare. 

Guardino i l'rincipi dinon fidare à perfona amica delle rif. 
fe negotio di pace : enon commettano trattatione di guerra 
ad huomo ‘auido di quiete , perche il negotiare contra il natu» 
raliftinto è malagcuole & peritololo. 


Natura & educatione. 


Er la natura dell'huomo qui s'intéde quell'iftinto,& quelía 
inclinatione che gli è ftata data da Dio, acciò cò Ja medefi- 
ma s'incamini à quello ch'è decéte,& honefto. Ma perche que- 
fla natura dal peccato è tata corrotta , & refa inclinata à ug- 
git le fatiche , & à cercar le voluttà (dal che ne feguono tutti i 
vitij & mali)deue ella per ciò neccílatiaméte effer fermata co* 
lo ftudio delle buone Icttere;á fine nó (olo non precipitidouc è 
portata à briglia (cioltasma codotta à bé regolate operationi,& 
vittuofi coflumi. Vn ben pratico Sonatore nó può toccare al- 
tre corde di quel che poffa il maggior ignorate del mondo;ma 
perche quanto più coi documenti altrui,& cò la propria indu- 
firia diuien conofcitore della confonanza & armonia che ré- 
de il íuono diletteuole è ftimato miglior maeftro:coli l'hnomo 
perfettamente virtuofo, non fi terue d'altri doni, che di quelli 
dell'iltetla natura;ma la ragione,& l' vío le dino la perfettione. 
Ogui buon principio naícc in noi dalla natura: il progre(fo, & 
l'accre(ciméto da i precetti della ra gione. L'vfo da la perfettio» 
ne:l'vno lenza l'altro è differtofo;Che fe bene alcuni,come di- 
ce Platone, per folo vigore di natura ponno produrre qualche 
gran virtüseglino però nó faranno fenza-molti,e gran viti per 
effer priui della buona educationese dottrina; Anzià guifa di 
graffo,e buono terreno,che vada incoltofaranno maggiormé. 
te prodottori d'berbe cain. Scipionese Catilina erano am- 
méduc magnanimi di natura, ma perche l’vno fü fempre obe- 
diente alle leggi della fua Republicase fi vale della natura, có- 
forme alla ragione, è ftimato da bene, & virtuofo,l'altro mal- 
uaggio per hauerla adoperata all'oppofito. Voi m'addimanda- 
te ( dice Socrate in Senofonte) fe la grandezza, e fortezza di 
cuore véga dalla natura; quanto à me ftimo, che fi come fi ve- 
dono naícere de i corpi più forti l'vno dell'altro;Cofi che la na- 
tura dia lo {pirito più forte all'vno che all'altro;& che ciò fia.» 
vero, vedimo molti nodriti ne i medefimi cotumi,& inflruc 
ti nelle medefime leggi,e nondimeno più ardito è l'yno, che l'- 
altro. Non é dubio;che ia bontà della natura non fia di grand" 
aiuto alla dottrina, & inftitutione,ma è anche vero ( come di- 
ce Plutarco ) che la negligenza annulla, & corrompc!a bontà 
della natura:& la folicitudine d'vna buona educatione correg- 
ge ogni maluagità. Cauano bene fpello le gocciole dell'acqua 
dura pietra, &cil lung'vfo col (olo roccamento delle mani 
confuma il ferro, In tutti gli huomini è qualche buon lume,&c 
retto giudicio : quelto lume cb'accende il defiderio ne'medeti- 
mi di quel bene; del quale fono priui » fe non s'aiuta prefto con 
l'educatione;faciliffimamente có la prauità de viti) s'eltingue. 
Si come(dice Cicerone)il fuoco rinchiufo nelle vene della pie. 
traspare più tolto morto che viuosfe col focile non fi traggono 
le fauille » coi queft'immortal particella di ccicíte fuoce ( oti- 
gine,e cagione d'ogni conofcenza ) tefta infruttuofa, fe none 
viene ataizzatas& meffa in opera. Non fiaino cofi prefto (dice 
Platone)viciti dal ventre materno,& alleuati,che s'abbidonia- 
mo ad ogni maluagità, non meno; che s'baueffimo fucchiato 
l'iniquità col latte della nutrice. Che ie poi non fiamo da paré- 
ti cómeffi all'inftruttione de Precettori, imbrattiamo si fatta» 
mite lo Spirito d'errori, che'l debol feme della virtù naturale, 
che in noi (icroua,á rende affatto inuile:per lo cótrario rifcal. 
dandolo, & nutrendolo cò buoni coftumi, c filofofici precetti, 
allhora ba luogo il prouerbio: Nodritura vince Natura. Volle 
di quefto Licurgo moftrarncl'effempio à fuoi Lacedemoni» 
che per ciò hauendo nutrito due cani d'vn medefimo parto, & 
efercitato l'vno alla cacciajl'altro allenato nella cucina; radunò 
il popolo e gli parlò di queto modo : Lacedemoni mei,che l'- 
vío,e la diíciplina poffa molto nel generare, & imprimere la.» 
virtù ne’cuori de gli huomini conofcerete facilmente da que- 
füduc cani, ammendue nati d'vn xui parto» de quali 
vno 
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vno è ftaro (empre efereitato in caccia , e l'altro alleuato in cu» 
cina:& cofi derto,fece efporre vna lepre da vna parre, & da vo' 
altra vn piarto di brodo;alla lepre il primo fubito s'auentò, l'al- 
tro corfe al piatto. Dital modo fece lor vedere,che l'efercitio,e 
la follecita cura nel bene infiruire,più réde virtuofi gli buomi- 
niche la natura:poco giouado l'effer difcefo dalla ftirpe d'Her 
cole,saltri oon s'affarica nelle virtuofe opere, per lequali quef" 
Heroe tanto diuenne illuftre, Socrate confeffa in Platone;ch'- 
egli era di natura inclinato à i vitij; & nédimeno lo ftudio del- 
la filofofia lo refe vno de più perferti,& eccellenti buomini de 

entili: Temiftocle pella (ua giouentü(com'ci medefimo affer- 
ma ) anch'egli per mancaméto di difciplina quafi polledro fen- 
qa brig]ia fcorfe precipitofo per ogni forte di lordura , ma fti- 
molato poi dall'elempio d'Alcibiade » impiego la viuacità dello 
fpirito,e la propria (ua natprale ambitione al virtuofo Operare: 


Naue, 


a Vite le ricchezze fono jn mano della Fortuna , ma fopra 
turre quellesle quali da Mercanti fono commeffe, & con- 
fidare alle naui, 

Dimandato Anacarfi de' Vaffelli nauigabili,qualfoffe più fi- 
€uro; o quello di tonda,o quello di lunga forma; Quello rifpo- 
fesche s'è tirato in fecco. r 

Ricercaro di pili quali de gli buomini al giudicio fuo foffero 
pito i viui,o i morti: diffe: in qu numero poni tu coloro, che 
pauigano ? Mettendo egli in dubbio,fe rali s'haucffero à com- 
putar tra viui, che all'arbitrio dell'onde, c de'venti commette- 
vano la propria vita , 


Nauigatione, 


V Noto vaffello, che farà ritornato felicemente da vna grá 
nauigatione, gatto à far rifoluere cento períone di far'il 
medcíimo viaggio; e'l naufragio di cento vaffelli, non baurà 
forza d'impedir vn folo; percioche ogn'vno crede, chela catti- 
ua fortsna non fia fatta per lui. l : 

Non mancaranno mai danari al Turco, fin che le rimaran- 
no libere le nauigationi , & i commercij di Leuante , e di Pos 
nente. Vedi Acqua. Mare. 

Nauigarono gli antichi il mare fempre à terra à terra co'i re. 
mi,fenza mai darfi à golfo lanciato, perche non hcbbero legni 
groffi, ne forti, ne atti à reliftere à lunghe » & peritolofe naui- 
gationi,& quando bene n'haueffero hauti de tali»non bauendo 
eglino vío ne notitia della calamita , ne dell'aftrolabio, o del 
Quadrante non haurcbbono poruto ingolfarfi à napigar l'O- 
ccano. Raconca vno Scrittore , che fù nell’Indie; Esermz 
cum primum Peruenfes,snde T umben accole noffras naues hi» 
Spansenfes velis expanfis smtusti fut y ves nouitate territi y quod 
tam magnam molem, nauem effe nullo modo coguarent y ferun- 
tur ffatusffe ter fe f[Copulos fusffe,aut rupes mari cueftas: quod» 
que mouerentur neque mergerentur , atponstos diu ffupui[Je ,do- 
mec viros quofdam barbaros per nauem difcurrentes notarunt y 
€054; effe alsquos caleftes Deas arbutrati funtzade) magnarum 
mansum vus Indss smaudstus erat. Erano i loro legni fcafe, & 
batelli piccioli; anzi nauigauano fin fopra le pelli gonfiate » & 
erdite in guifa,che ftauanoà galla per effer piene di vento. Ve. 
di Calamita. 

Non hà cominciato hoggidi,ne meno nel fecolo paffatosche 
l'avaritia ; o cutiofità habbia fatto nafcere volontà ne gli buo- 
: mini di faperesfe di là dall'Oceano vi foffe vn'altro mondo. 1l 
Sileno,che Mida pigliò alla caccia, & del quale fa menzione» 
Eliano gli fece credere,che l'Europa, l'Afiaye l'Africa, non era- 
no che lfolecircondate dal mare ; Che viera vna ter- 
ra ferma di là da quefto globo di (mifurara grandezza, c quali 
infinita, doue l'oro erain minore ftima , che non é il ferro da 
noi. Ma gli antichi non furono mai cofi arditi in andare ranto 
auanti,come noi.E come effi non nauigauano fenza remi,co- 
fi andauano fempre cofteggiando la terra, e perche non hauc- 
mano l’yfo della calamitasnon s'ingolfauano in alto mare. Le 
maggiori loro ifpeditioni fono ftate sü'l mare medireraneo , e 
non paffauano il ftretto di Gibilterra, che riputauano il fine del 
mondo,e della nauigatione:e ch'era prohibito à fauij,e pazzi l'- 
inucftigare che cola foffe per dilà. Quello,che fi dice del viag- 
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gio d'Vlifte, e dHercele è cofi poca cofa » chela nauigatlone 
del primo, del quale fi fanno coli celebri difcorti è fi fa ordina» 
riamenre in cinque» o fette giorni , e quella dell'altro in meno 
d'yn mele. L'honore della nauigatione,npn è fempre ftato in 
yn fecolo;ne in vn popolo. Ha corto diuerfe contrade,diverfî 
rempi;diuer(c nationi dcl mondo, Cominció da gli E eittij: paf- 
sò dilà à i Tirij:e poi ài Carvagineti. Nella declinatione dell'- 
Imperio Romano i Saraceni diedero a vela à i venti có la pof 
fanzasche fi fecero patroni di Rodisdi Sicilia della Morea:gua- 
dagnarono |a Spagna: fecero guerra à i Venetiani, & à Geno- 
peti. Dopo che quetti bruchi » che guaflauano gli belli frutti 
della terra, furono diffipati i Danefi, i Normani, i Romani,i 
Venctiani,i Genouefise i Turchifecero la loro parte Gli viti. 
mifonoftatii Portoghefise i Spagnoli , c'hanno rrouato mati 
di là da noftri mari. Vn folo de loro Vaffelli ha circondato tut- 
tala tcrra & l'immenfità dell’Occano . Il Dragoammiraglio 
d'lnghilterraba fatto viaggi nell'America con canvardirese fc- 
licita quant'alcun'altro Queft*vitima nauigatione de gli Olan- 
defi è per dar il prezzo à B Stati de viaggi dell'Occano. 
Quanto fia grande la fama di colorosche con la nanigatione 

hanno (coperti; e conquiltati nuovi paefi, argométafi da quel. 
loxcbe Giulio Cetare di fe fteffo (criuenda al Senato del Regno 
dell'Inghilterra ( si picciolose si vicino ) parlando afferma : al 
qerum nimirum fe terrarum orbem nawgatsoni aperuiffe, Flor 
che douranno dir il Colombo; e gli altri c'hanno conqui(tato 
lenoue Indie;tanto nell'Occidente;quanto nell'Ocientemon- 
di veramente nuoui vafliffimi,e lontaniffimi ? Vr tal modere 
no fi ride, che' medefimo Colombo per via d'Aftrologiaarri- 
uaffc à fare quella noua (coperta ; ma tiene ch'egli foff- pere 
fuafo da quello, che (criue Platone in Etifia, e nel Timeo, e da 
gli annali degli Arcnieli, ch'euidentemente moftrano efferui 
quel nuouo mondo. Er in Medea quafi della di lui fco» 
perta profetando canta, 

Vensent annis 

Secula ferisquibus Oceanus 

F'ncula rerum laxet Cz ingens 

Pateat tellus; 7 kipbisque nouos 

Detegat orbes,nec fit terris 

FitmaT bule, 

L'atmata che mandaua Salomone dal mar rofloà Goa, &c 

alla Taprobana ftaua tre anni à tornare; & hora i noftri in tre 
meli fanno la medefima nauigatione- 


Nauigatione d’armata. 


N Elle battaglie nauali è meglio ammazzgge i marinari, 
che i foldati de nemici: & per ammazzarli banno alcuni 
viato d'armar legni piccioli iquali mentre attédeuano à come 
battere i groffi;procurauano di ferire i marinari foli. 

Il cóbattere con le galere in ordinanza ; cón quell'ordinan- 
#a(dico)che ricercano quei legni,torna non folo infinitamente 
8 propofito,ma alluefà maggiormente ancora i Comiti,& So» 
pracomiti all’obedienza,& alla deMterità d'andar vniti, e del gi- 
far preftize ftretti.Dà di più riputatione grandiffima:afficura il 
Capitano, che niuna galera fi sbanda adandar'à far danno, o 
subamenti: & può il medefimo ad vn tratto con tutta Parmata 
effere in ordinc a] cobattere,& fe vi è vantaggio può yrtare;& 
fenon víé dar volta in ordine: & fenza tumulto, o ben cóbat- 
gercso bé fuggirc.Gioua fopra rutto citremameétesl'hauer dan 
ordinc alle galerc in ogni cafo quello hanno à fare , & come 
banno ad obedire,cofi nella pugna,come nella fuga. Quefto fà 
ftar ficuro il Capitano,&t il tutto paífa à (ua polìa ordinatamé- 
te;perche ogn'vno sà da fe, feguendo qucíto che hà da fare , & 
gendo quello fimilinente, Giona l'auer antiguardie buo- 
niífime innanzi, tiro lontane, che (coprendo cola alcuna pre: 
fto poffino farla fapere,& ciò per effere à répo preparato (ben- 
che fempre andando debba il Capitano effer preparato ) nanti, 
che'l nemico fopr'auuenga. Non mettafi mai l'iteffo in porto, 
puero volti vna puntas{e prima non sbarca duc,o tre huomini 
in terra à vedere,le'] ridutto è netto: Ers'è notre, (tia in mare» 
final giornojà fine fi afficuri.Quelta parte nó feppe quel Capi. 
tano,quido cò l'armata andò à Caítro, à dar nell'armata Tur- 
chefca, nó fapendo douc auáti il giorno fi nauigaffc, & fü in e- 
ftremo pericolo di reuipar l'armata (ua,& quella;ch'era in Dal 
matia co il Vitturi.Auuerta in oltre,che nò crri in cola alcuna 
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perpicciola che fia,perche da Gimili leggierezze nafcono le to- 
mine importati. Tra gli ordini,e forme del combattere, l'anda» 
sein luna è perfetiMmo: con le corne auanti, c nó molte cur- 
iano le galere canto larghe, l'vna dall'altrasche fi poffino 
irare,8c voltare comodamente fenz'impaccio. Ciò terne al- 
Figi, & al fuggire il tumulto ; & la confufione » & alla con- 
uatione del palamento in cato di fortuna : Et quelto è van» 
ego grande » he ftando larghe 6 piglia maggior campo, & 
fi può facilmente abbracciare,& fiancbegy arc il nemico» che è 
fin minor (patio, & difporre l'artiglieria, & canoni a modo d'- 
archibuggicria ; perche gli archibuggi vogliono cffer larghi, 
t cta offendono minor [patio , & larghi oprano più. 
apunto vuol'eflere Pariglieria . Nel combattere però al 
lemuraglie vuol'eiere altrimente | Et perche paresche in cut- 
tele battaglie da mare fia eguito | & la ragione lo vuole ) che 
Chi bà il quarto, ouero il quiuro di tutta l'armata» difimpaccia» 
to tuori della battaglia, polla con tal numcro andare traua- 
gliando a fianco , & a (palle il nemico, in conieguenza facili: 
tarli la vittoria; per quetto dico, che la forma lunare è buonif. 
$ petcheé più atta à cavare in ogni calo quelto numero 
di galere sbrigare, che niun'altra forma; purche s'è affaltato vn 
comoyl'altroé libero: Se vrra il mezo, li cou fanno fianco : 
Sc bauc ambi li corni, & il mezo; ch'è difficile, & ditauantag- 
giolo, la coda relta libera. Et (ia certo ogu'vuo, che fci miffi- 
qa cagione dcl vincere è quefto, hauere vn numeto di galere 
libere. Er quando fi poffa tare (cgretamenteschc'l nemico non 
fen'auueda rieice mirabilmente , perche non ba preparato |” 
incontto nel rimedio, & quando non fi potia far naicolto,fac- 
ciali con inganno , come fece ii Conte Filippo Doria à Napo- 
li, che ritiratofi fuori del terreno (otto vento,& con difauuan- 
raggio del Sole, edi numero di galere, non volle però con» 
tutto ciò perdere quell'auuantaggio dell'hauere qualche nu- 
mero de legni libero . & cauandsoli fuori del terreno con noue 
cre, fece,che tre fingédo per paura fugire s’allargarono: Gli 
agnoli, ch'erano tredeci galere , & ciuque altri nauigliotti 
minori, non curandofi, ne fperando poter (eguendo giunger 
le tre fi voltacono alle fei,& le vrtaronoy& combattenanie_ +» 
nel qual cempo le cre tolto il vantaggio del vento , del Sole, e 
dell'artiglieria vennero ad înuettire, & diedero la vittoria . Et 
più certa l'hauriano data , s'haueffero tirato con l'artiglieria 
fenza inaeltire , perche vctando come fecero ancb'elleno s'in- 
rricarono. Cofi fece Biagio Afareto, quando prefe il Ré AL. 
fonfod’Aragona,& quelli altri duc Ré fopra Ponza . Di mo- 
do che giudico grand'errore quello de noftri tempi , che non fi 
penfi , ne fi conofca l'auuantaggio , che (i potria hauere ncll'- 
andare, e nel combattere in buon'ordine , Nauigationc del 
mondo nuoto perche abbandonata da Cartaginefi, Vedi Di- 
amne. Capitano maritimo, 

Tn quefte nuove nauigationi fi &offeruaro vna certa incli- 
natione, & vncorfo proprio del mare verfo Ponente, con cui 
vanno in vinriquattro giorni all'Indie Occidentali,& tre mefi 
confinmano nel ritorno, Coloro che vanno contra mezo gior- 
no diicendono , perche ogni fito contra mezo giorno và fem» 
pre declinando. 


. . Nauigatore. 


C Hi nauiga corre per lubrico fentiero alla morte. Forma- 
uano gli Antichi in fembianza di Cigni le naui . Il Cigno 
dice vn Filofofo ) travalica il mareallegramente cant ndo. 
inoda i Nauiganti quanto fiano preffo il mori- 

re; già che fol cantail Cigno , là doue ba la morte più proffi- 


ma». 
1 Marinari querelanfi del mare , e pure vogliono entrarui. 
"Tali de medefimi fono, che non entrano mai in porto che per 


difgratia. 
Come i marinati volrano la fchena à luoghi, che vogliono 
* abordare, cofi trouanfi perfone che fingono non voler quello 
£be più bramano. 

Sc nó ficura cofa à Principi fidar(i de foldari aufiliarijyme- 
no farà fi.uro fidar(i ds marinari auGgliari], & foraflicri , & 
mercenari). 

In tempo dibonaccia nó fi conofcono i buoni Piloti. Efper- 
to Pilota entra (icuro in mare in ogni tempo, in ogni flagione. 
Sisome egli prcucde la barraíca , cofi alla medcíuma dilpone 
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anchoresarbore,e farte.Sà come i naftofti feogli fchiuare:quà. 
do dar fondo,quando andar'auanti. Non è mai affalito ali'im- 
presto Na buio delle tenebre non pericola. Hà fuperiore vn 
imeyche palin = Pappe che fempre p tra= 

montana. Per horribile che fia la tempefta giunge ficuro i 
porto. Vedi Calamuta, Mondo nuouo, h nii an 
la profe(Îione del marinaro» © d'altro che fia sù 
mare, fe deue arrivare alla fua eccellenza, ch'egli fappia ben.» 
mifurare i fiti, le ftelle, la proforidità de mari , qual moto bab- 
biano dall'Oriente all'Uccidente : quale il fluiose riflulfose ri- 


* fluGo delle (ci bore: quali nella Luna quintadecima crefchino, 


quali manchino : quali (i nauighino meglio l'eftates quali me» 
glio il verno, & con quali itelle & promontori) : doue l'acque 
- groffe,douc pena doue agghiaccianoxdoue nà-nel mede- 
mo in (omma fi ricerca vna clatiffima cognitione de gli f 
gli deli'liolc;dell'arene, ^ p 


Nebbie. 
LEM. & folte danno gran comodità à pli af- 


Necefsità. 


f. A neceffità dura Signora delle cofe, fà piegare tutte leleg- 
gi fottola forza della iua impetiofa dominatione. 
La neccffità ne i negoti] é vna configliera afpra, e violenta. 
Chi niega altrui quello ch'è di neceffità,ha occafione di pre» 
paratíi per opporfi alle violenze. 
Non é gloria minore füperarela neceffirà » che vincere gli 


sforzi. 

La neceffità;che dà legge a'defiderij, quella s'ha da conde= 
rare nelle rifolutionise non quel che piace. 

Felice quella necelfità, cb'induce gli buomini ad operar il 


Cede l'huomo prudente alla necefffità , e piglia per volonta- 
tio il male,che non ha rimedio. 

La neceffità porta bene {peffo la volontà à gli ecceffi: molti 
non farcbbono fcelerati,fe non foffero miferabili. 

La natura comprende tutte le neceffità della vita in quefte 
hl Non hauer fame: Non bauer (ete : Non hauer 


o. 

E'vna arditezza ftrana quella del furore della neceffità, 
quando non vi fia altra falute che'l pericolo. 

La neceffità in Dio altro non è che la (ua volontà 

Vn Principe non fideue laíciar cadere in cal neveffità , che’? 
fao nemico gli poffa dar le leggi,& obligarlo à combattere. 

Chi fi lafcia forprendere alla necc(fità non opera più libera» 
mente. (uoi ie le tue attioni fentono le turbulenze del 


= i 
c co(e per (c fteffe inique , per fe fleffe diven giu» 
pervenne sie inn iioc dalla neceffirà, ouero dall vti» 


Moderinoi Grandi le lor voglie, e rendanfi ficurì, di non. 
efíc'affatto liberi di quella necefficà » allaquale effi fanno Mar 
fottopolti molti. Anzi effi in tanto peggior conditione de pri- 
mati fi trouano; in quanto cadendo da maggior altezza, che i 
priuati non cadono , vien la lor caduta ad effer piùgraue» edi 

icolo molto maggiore. Scriue Livio, che la maettà de gli 
Rico piùdifficolta dall'alto al mezo fi conduca, che non dal 
mezo al precipitio rouini, 

E'officio d'buomo (auio obedire alla neceffità, alla quale fe- 
condo Boetio la prudenza humana » quando li è dilungata da 
Dio; e laíciata auolgere nel laccio dell'immutabile tua proui- 
denza non può più far contrafto,perche gia fi è fotti a alla 
neceffirà delle (econde caufe. Cefare per quetto vedutofi alla- 
lire da Caffio;cerca di far contrafto,ma quando vede Bruto, € 
gli altri congiurati,s’acconcia à morire con d gnita. Ne Pom- 
peo laíció in vn certo modo di lulinga: Settimo riconoicédo- 
lo, c chiamandolo per uo foldato; ma vedendofi dall'iltefo 
affalire, nun iftette à far pazzie » ma tiratafi.la vefte (al vito a- 
(petrò la morte, non facendo , ne dicendo cola indegna di lui . 
INó fece cofi Gualtieri di Brennasilquale viando pope Lisa 
tro Dicpoldo , di cui cra prigione protuppe anche 10 ma, 
furia cotra fe lxffo, quando fquarciado sn ferite wd 
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tofto morire à guiía di beftia,che d'huomo, E comendato 
gran ragione il Re Crefo, ilquale foftenendo con patienzala 
ita del Regno»viffe ancor prigione in ripurationc appteffo 
coneíc Vincitore, : 


Necefsità militare. 


Aneceffità obliga il Principe ad impiegarfie gettarfi den- 
L troi pericoli. Nelle guerre che l'Imperator Alberto d'Au- 
Stria hebbe corra i Pocmbgli fi) dimandatojá chi egli darebbe il 
carico del fao efercito. Egli tifpole: Se altri»che io fofle voftro 
Capitano. voi non mi chiamarefte più Archiduca d'Auftria. 
Grande & incomparabile è la forza della ncceffirá, e quido 
fi volta à virtu accrefce infinitamente il valore. Alcuni 
pitani hano cercato ogni via di mettere i loro foldati in ne- 
ceffità di porrarfi bene, Annibale menó i (uoj nel mezo d'Italia 
acciò che nd fperaffero in altro,che nel valore.Catone il mag- 
iore volendofi affrontare có l'efercito de gli Spagnoli,codul- 
l'efercito fuo lunge dal mareze dall'armata, sù la quale gras 
venuto,e lo meffe in mezo de'nemici, Mario deliberàdo di far 
jornara in Cimbri, preffoalla Città di Aix accampò in vn'er- 
to, comodo luogo,ma fenza vna goccia d’acqua» & vdendo i 
fuoi doler(i, che colà morirebbero di fete, come colui,che flu- 
diofamente ciò fatto baueua pet animarli più al fatto d'arme» 
moftrò loro da lunge vn fiume. Ma non men generofa necef 
fità fù quella nella quale Gulielmo Duca di Normandia, pofe 
fo& Feleccisosierche paffato in [nghilterra ali'acquifto di quel 
Re ucció l'armata;sü la quale s'era condotto là. [! me- 
mo fece Ferrante Cortefe , giunto che fü alla vera Croce 
per l'imprefa della nuoua Spagna. Filippo Augufto Ré di Frà- 
cia ruppe vn ponte sù la Sebalda , sù la quale era paffara l'efer- 
tito conrra Ottone Imperatore. Don Giouanni di Caflro,ha- 
uendo foccorío la Fortezza di Diù , e volendo liberarla affatto 
dall'affedio meffole da Maamud Ré di Cambaia , cauó tutte le 
fuc géridalla fortezzas& per leuar lor la (peranza di poterui ri- 
entrare fece leuarne via le porte.Cofì dido adoffo à nemici ne 
riportò vna vittoria immortale. Violéti neceffità furono quel 
lesnelle quali Artilio Regolo»e Metello Celtibero meflero ilo. 
ro foldati, Attilio nella guetra de Sanniti:perche i Romani vol. 
gédole (palle à nemici fuggiuano verío glialioggiamenti ; egli 
volando là cò parte della cauallariafi pole sù le porte col ferro 
ignudo in mano,e poi c'hebbe rinfacciato loro la viltà, e la fu» 
gasvillaneggiatili acerbamentesdifie alla fine:Che non penfaffe 
d'entrarui dentro alcuno fe non vittorioflo, e che per ciò cleg- 
geffero di cübatrere;o có lui,o col nemico:onde effi per si ver 
rogna ripigliando animo ritornarono cótra i nemici,e gli vin, 
E ar affediando Contrebia cinque compagnie 
haueuano perduto il lor luogo, comandò incontinente, chela 
doueffero ricourare & che foffero ammazzati quei che fug- 
gitfero:onde quelli ( potendo più in loro il timore de (uoi, che» 
de nemici,ela vergogna,che'! lo ) ritornati alla ier m 
ricuperarono il kuogo . A quelto propofito fa'l decreto del 5e- 
nato Ramano,per lo quale egli ordinò, che non foffero riíco(- 
fiiprigioni , perche con cal legge neceffitarono i loro foldati à 
combattere & à vincere, & à morire honoratamente , perche 
perdendo non rimaneua loro (peranza alcuna di falute, 


Necefsità cagione de gliacquifti , 


I4 neceffirà che qui fàà noftro propofito è vna calamità, 
che viene fopra gli huomini , nella quale poffono perire , e 
dalla medefima ícampare,e fcampando auuataggiarfi. IBoctij 
afflitti dalla peftesfe non vogliono perire fono coftrettià fuggi- 
ese fuggenc o Mi emp aep er peas n. iun ig 
endo a difgratia divengono maggiori, per à 
Eircono di pate di fortuna,Condorti in eftrema necelltà pi 
Eginetispernon lafciarfì dalla medefima opprimere,fono stor 
zati fuggire, e faggendo fi fan maggiori, perche indufferogli 
Spartani à dargli Ticca,Quetti & altri innumerabili popoli fi (o 
no accrefciuti di Stato per alcuna nece(fità;e (enza que(ta det» 
ti accrefciméti,non (ariano (cguiti. Alcuni che poco intédono, 
c nó credono,fe né quello che vedono, flimano che quelli fia» 
nocffetri del cafo , poiche dalla neceffità altri diuien miferabi- 
Je» altri felice; Mai fauij huomini conofcono che quefti (ono 


Ne 


e ped venen uis i Datre caufe principalméte quefti ef. 
deriuano.L'vna è, la neceffità ifteffa;che di (ua natura voé 
doll’intellerto,fi che diuenga maggiore di fe ftefforonde vedia. 
mo anche gli buomini di groffa paltashauer fatte merauiglie; e 
gli animali à loro faluezza nelle neceffità quafi hauer mente, 
ondediffcro alcuni:ch'ella era l'inuétrice di turti i cogli. Nel- 
la guerra vediamo la neceffità non folo fomminiltrar l'auda- 
cia,ma fortrarfi dall'imminente rovina. L'akre cagioni fono 
due.l’vna diuinajl'altra naturale. L'buomo nelle fue necefTità 
firendele medelime più;e meno fauoreuoli, fecondo che più» 
e menoyíperase difpera.La cagione che deue aiurarlo dé hauct 
tre perfetrioni : L'vna potenza;perche po(Ta: L'altra fapienza , 
perche (appia; E la terza bontà, perche voglia aiutare. In Dio 
fono quelte rte perfertioni in tanta eminenza » che non fi può 
imaginare quara dalle creature, Chi difperasviene per ciò fcioc. 
£aj& empiamenteà negare quefte perfectioni, & per quefto il 
difperato è più lontano da riccucre quette gratieda Dio, che 
ualunque altro peccatore. Ma chi (pera nelle fue neceffità in 

io» quanto debba effer ficuro d'effcre aiutato lo chieda à cene 
to, € millereftimoni delle Scritture Sacre che glicl'diranno « 
Quanto alla cagione parie cn fperáza; che opera ad ac- 
quitar il fanor di Dio, gioua altresi à confeguire nelle atrioni 
humane,& bumane pece lità il fauore della Natura,ch'è mini- 
ftra di Dio. Doue è confufione nò configlio. Ogni difperato, 
afatto fi abbandona, Chi non ba configlio non può eleggere il 
migliote:e cofi perdendo ogni beneficio, che gli poffa dare la.» 
natura,nelle (ue neceffità miferamente Peri oQ ordine, » 
contrario diuien felice, chi (pera . Si come la neceffità acuilce 
più l'animoal configlio:cofi la fperanza più accéde il defiderio 
d'vícirc dalla calamità , e far paffaggio alla felicità,efendo ve» 
tosche le cofexche fi difperano non fi defiderano;vero è anco» 
tasche le felicità tanto più fi defideranosquanto più (perano, Il 
defiderio ardente creíce l'ardire, e l'ardire nome fenza valores 
cl valore col configlio congiunti Parr i difficil flrada 
alla felicità, Effendo poi qucíte cole i fonti della generofità, el 
meo non acquerandofi alle mediocri fortune afpira à coe 
c grandi , & chi afpira à cole grandi con sì necelfari modi age» 
uolmente giunge alla grandezza de (uoi fini; c per ciò gli buo» 
mini polti in varieneceflità, (pelle volte fi (opo auuazati di for 
tuna; e di gloria, 1 Partenni) ciano figli d’incerti Padri, & per 
quelto poucri,& in vn tempo effendo diicacciati da Sparta» in 
da eftrema necefTità non (i perdendo d'animo , anzi cò are 

ito vafore,e fauio configlio procedendozà ranto peruennero , 
cl'edificarono Taranto. 1 Fenici (paucntari da terremoti fon» 
darono in tanta neceffità Sidone. I Sidoni] dilcacciati diedero 
principio alla Republica di Tito, che à tanta potenza iormon- 
tó»che contefe co i Perlì.Se alcuno poco intendere baneffe ve» 
duto i poveri Cittadini d' Aquileia , contanti altri nobili di vae 
rie Città d'Italia perícguitan da Attila,eda lui-poti in táta ne» 
cellità,che priui d'ogni (uffidio non baneuano pur luogo da.» 
ripofarfi , non che da cipararfida tante couine, quello fiore 
guueduto, & intendentey'ubiro baurebbe derto: Coftoro fenz? 
alcuna redentione pesiranno.Ma'l (auio,che gli haueffe vedu» 
tointanra lor neceíliri nà difperar maie quinci, e quindi core 
rendo varie fortune» (empre di tutte le cole eleggere la miglio» 
re fubito haurebbe detto : Coftoro per ragionc di Stato felice» 
mente s'auuanzaranno- Et ecco che eoftui haurebbe predetto 
il vero ; percioche hanno fondato Venetia, chefupera turte le 
bury Coton ;e llabilita vna Republica la più perfete 
ta che fi (ia giamai veduta in terra,Si che per ragion cele (te:chi 
fpera in Dio vicn riltanrato, & con eccello ; Et per ragion na^ 
turale acquiftacà configlio, e viruì di accrefcerti (uggerendo il 
tatto lanecellità. Vedi Difperationese [peram 2. 


Negare. 


Velli che fondano tutta la lor (peranza, o difefa nella ne« 

gatiua, ch’altro non è, che vo fabricar'in aria, negando le 

€ofc chiare;e leggieri,.danno occafione di farfi fofpetti delle in» 

€erto;e fasi ire manfefam snficiari augentis eff crimen non 

. Plin. 

Le negative anche à nemici , s'è poffibile dianfi colorateva 
Noné quefl'arteingannatrice ma accortasè prudente. —— 

— Negare non fi deue la giultitiasà chi l'adimanda»ne la mifes 

sicordia,à chi la merita, : : "ui ; 


Ne 


Ti prefto nó à qui morbo fi raffimiglia , che preftoammaz- 
c 


za5& non laícia ftentare la períona:doue il si tardo è fimile, » 
febri Eriche,& à mali,che la fanno inorire lentamente , & 
fon iftento grande. 


Conla negativa molto ftà bene accoppiata la cauía: o per= 
che la coía (a iniqua: o di mala confeguenza : ouero inutile à 
€hi la dimanda:o negata ad altri maggioritouero eguali.Si pre. 
cidono atfolu'amente le petitioni ingiufte:& (i leua l'acdire di 
faric. Vedi Repwife, 


Negligenza. 


Agiona la negligenza gran rouina fempre in tutte leco- 

feyima priscipalinente in quelle di Staco. Non degnandofi 
i Polemarchi di Tebe, che Itauano (edendo à cena cò allegrez- 
Za di leggere vna lettera » che gli auuilaua, come Pelopida con 
molti ícguaci li voleua vecidere,& quarto piu il meflo,che por. 
tò la letcera affermaua che contencua cole importanti, tanto 
meno efli vol. ndola leggere, per non turbare la loro deliciofa 
cenasio tana lur negligcuza roprapreli da Pelopida, pagarono 
quefto mancamento con la lor morte. E'queíta negligenza di 
duc forti; vna di quelli che chiamano,cleggonose riccuono in 
qu che granu'officio huomini indegni ; & che non ciercitano 
volentieri iloro carichi: oucro chc lalciano falire ài lopremi 
magiltrati períone contraric,e nemiche di tal forma di goucr- 
no:come (arebbesie i Signori de i Cantoni cleggeticro qualche 
Rettorescontrario alla lor manicra di viuere;o i Veneuani vn 
Doge: o i Cardinali vn Pontifice che non fotie del lor ordine: 
queto il Ré di Spagna elegge(ie Cancelliero,0o Conteltabilcyal 
quale non piaceflcil vivere monarchico. L'altra negligenza è 
molto più comune dalle parti di quelli, che funo chiamati ad 
vn Officio,0 dignità,o magiltrato,& (i moltrano poco,o culla 
pronti all'efercitio del carico loro, come ral'hora fi vede inal- 
cuni Prelati , che tralafciano l'obligo principale che tengono» 
per attendere à negoti del fecolo , onde ne vengono dilprez= 
zati,e naícono molti trauagli,e (candali, più facili à deplorare , 
bc da leuare; o riformare, prendendotroppo prefto gli abufi 
alta e profonda radice. Come da quefta negligenza prouenga 
la mutatione de gli Stati. Vedi A4utazsone degl gouerns, 


Negotiare. 


Velli che còducono gravi negotij » hanno ad hauer buon” 

occhio per tutto: e chi non l’ha tale: ma vede da vna fol 

te» come i Cocodrilli, che vedono chiaro in terra; e niente 

inacqua,fono molte volte ingannati. L'huomo prudente in» 
quetto fà veder proue di peripicace intelletto. 

Si come noné proprio d'ogn'albero foftener la vite, cof 
©gn’huomo non è capace à reggere vn grand'affare, E come i 
vafi non fi prouano meglio che per mezo de'liquori , che vi fi 
mettono»cofi non è efperienza più manifelta della capacità d'- 
vn'intelletto,che per mezo delle imprefTioni,che vi fi danno. 

Non fi deliberano,come dice Tacito de gli Alemani i nego» 
tij importanti alla tauola,ma la mattina,& a digiuno; perche'l 
corpo fatollo rende le funtioni dell'animo materiali: e vera- 
mente quando il leuto è pieno non hà punto d'armonia. Vedi 
Ofiuntà. 

Sicomeè imprudenza ilfar gran cafo di poca cofa: cofi è 
atto di generofità il dar riputatione è vn grand" cnon.a 
grattarlo nc baffamente,ne fiaccamente. 


Negotiatori.. 


ESS affai difficile , che colui c'ha mal fatto le proprie fue» 
facende,ben poffa proucdere à quelle d'altri. 

Vi fono perfone attiffime;i condur bene vna cofa fola, & in 
modo;che nó habbian pari: adoperate in molte,le rouinano rut 
te.Cóuicn'cífer di acuta vifta per (aper difcernere fra quefti ta 
li;&dar'à ciafcuno quella caricasche più cóuiene alle fue (palle. 

Non fi può imaginar alcuno, quanto gioui penfar la fera di- 
nanzi à tutto quello che s'ha da fare il giorno feguente. Et per 
ifgedire de'negoti) affai,il Icuarfi la martina per tempo conferi» 
fce iffimamente. 

Comuito Morale Portata Prima, 


* sie 
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La vera regola di non lafciarfi (ourafare da negotij,  d'ifg 
dirli fecondo che vengono,o almeno andarne sirignado pa 
tidianamente qualc'vno.Chi non dà vn poco di continuo efito 
à qael fiumesche Iempte riceue nuoue acque lo vede creícere, 
& innondar in modoxche'l danno è irreparabile. 


Negotij. 


Velli che maneggiano negotij fi propongono tutti vn.» 
medefimo fine, ma per diueríe ftrade; chi più prefto , chi 
piu tardi gli arriva. 

I negoti) grandi fi trattano di notre, all'hora che per l'affen- 
Za del Sole ogni cola è in più gran calma,clie di giorno, 

I negoti) lunghi , & c'hanno tratto fucceffiuo bifogna corti» 
prenderli viuamente nella mattina ; & mirare col ro, & 
attentione in efli come fopra diuerfe tele che fi efono. Vedi 
Tempo. 

I più facili negotij fi rapprefentano fempre più torbidi,e dif- 
ficili à coloro, che non gl'intendono» o non fono affucfatti à 
maneggiarne. 

Ne inegotij graui difficili, e pericolofi nó è bene che'l Prin- 
cipe cimenti la fua autorità; trattandoli per fe iteffo ; ma deue 
commeterli à miniftri , con l'opera de quali per molte cagioni 
meglio farà facti (uoi. Primo non metterà à pericolo la fua ri- 
putatione, che (cemarcbbe atfai, quando abbracciando va'im- 
prefa non la mettefle à fine:/ndecoruna arereéta» e,quod non ob- 
tineatur, Secondo cominettendoli riceuerà il beneficio del t&- 
po ; ilquale in fimili congiubture gioua mirabilmente:portas 
il medefimo abbondanza di partiti: infegna à (ciegliere i mi- 
gliori : fupera molte difficoltà : placa gli degni » e rafferena gli 
animi percurbati. Terzo per quelta via baurà comodità di cor- 
reggere gli errori , che i medefimi miniftri potetfero commet- 
tere:o per imprudenza: o pet violenza: o per altri accidenti, di 
tutti iquali vantaggi il Principe mancarà, ogni volta, che trat» 
teràin perfona: Ernonottenendo intento perdeià la tiputa- 


tione. 

Ne gli affari del mondo fi hà da confiderare,fe’l negutio,che 
vien propolto è poffibile, o impoffioile : (e honefto , o inhone- 
fto: fe"l mezo conucniente,o nò,ivuendofi le cole poffibili, & 
bonefteabbracciare,& fuggire le (uc contrarie. Nel medefimo 
fi ba da riguardare al luogo; s'è publicoyo prittato : ricercando 
l’vno più rifpetro dell'altro. Similmente al tempo s5°è di alle- 
grezza,o di trauaglio: fe conuiene à fimil maneggioyo nó. Et 
perche il ragionare molte volte lia nociuto » & il tacerenon s 
mai offefo,é accortezza ne i negoti] ragionar poco, & efferte- 
nuto più tolto per diligente afcoltatore delle parole altrui, che 
per eloquente recitatore de'propri concetri;& maffime ciò co. 
uiene à perfone Grandi, folendo gli huomini pratici , & inten- 
denti delle cofe del mondo da ben picciole congetture, raccol- 
te dalle parole di quelli dedurre fpeffo gran contequenze,& pi. 
gliar lume di cofe di grandiffima importanza. L'accortezzas 
che fi ricercain maneggiar negotij confilte in vn certo rifue- 
gliamento d'animo , per vigore del quale egli continuamente 
defto , vedele circoftanze de’ medefimi negoti]; e difcerne in 
effe il bene dal male. Offerua di più fopra la perfona, con gti 
tratta,s'è domeftica,o foraltiera: (e confidenteo diffidente : fe 
eguale;o difeguale: s'è di buona natura,0 di cattiua: s'é veridi- 
caso mendace:íc ha coftumi piaccuoli,o (eueri:s'è ambitiofa,o 
modefta: fe benigna, o maligna: s'è officiola, o inofficiofa : s'è 
intereffata,o fenza intereffe;con le dineríe qualità di quefte |. 
petíone compartendo diuerfe altresì maniere di procedere : 
con domeftici,e confidenti effendo libero:con foraftieri,& dif. 
fidenti ritenuto: con Superiori riuerente: con eguali víando il 
rifpetto: con gl'inferiori la benignità,e corte fia: con buoni, & 
vctidichi procedendo con ogni ficurezza,lor dando ogni fedes 
à ibugiardi , & cattiui negando , come fi dice anche col pegno 
in mano ogni credenza : verfo de'piaceuoli effendo delicato: 
fodo, & parco nel parlare con gli (eueri : reciproco ne'compli- 
menti con gli ambitiofi : fenza affertatione co i modefli : coi 
maligni ritrofo, ne in bene, ne in male porgendo loro le orec- 
chie: fauorcuole à gli amicisebencuoli: fucile à gli officiofi: du- 
ro à gli inofficiofi : con gl'intereffati cauto nel credere : con gli 
difintereffati libero al preftar fede. 





Da 3 Nego- 


Ne 
Negotio di Stato, 


Elle cofe di Staro,nelle quali non fi può entrar due volte, 
N bifogna andar molto pefataméte , Vedi /7uomro di Stato, 
EÉrrano notabilmente que'Principi;che nel maneggio de'ne- 
otij grandi, fi danno à credere, che'l nome, & autorità lora 
Es à (upplire all'inattitudine de'Miniftri : ZMagra negotia 
magnis adsutoribus egent, 


Negromante, Vedi Maghi, — 
Nembrotto, Vedi Mozarchia fia 
origine, 
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Nemicitia. 


On £ inimicitia fimile à quella,che procede dalla cantra. 
rietà de gli buomini, & de'remperamenti delle volontà. 
Gente populare non eh lungo tempo tenere inimicitie, e(- 
fendo noce finta attendereall'arti, & 3 guadagnarfi il viuere. 
Franceico Sforza ».che de priuato foldaco diuenne Duca di 
Milano (olcua fpeffo auuertire;che chi haucua tre nemici,fi da 
ucua con ogni poffibile induftria adoperare per far pace coma 
l'vno,tregua con l'altro.& » far vna buona guerra col terzo, 
che rimaneua. Gli antichi Greci, hebbero tato per vera la ma- 
lagcuolezza, e'l pericolo , che fi tira (opra chiunque fi mette à 
contendere con due, che fi come fi fuol fare delle cole verifi. 
me, meffero in prouerbio:Che ne Hercole era fofficiente à cò- 
battere contra due. Tacito volendo infegnare a'Principi, che 
quando ftanno occupati in vna guerra, non deuono punto cu- 
raríi d'intraprenderne vn'altra loro lo moftrà con l'efempio di 
Vologefo Ré de Parthi.Hauendo coftui à far con gl'Ircanische 
fc gli erano ribellati,ftaua perpleffo fe doucua venire à rottura 
coi Romani,a nó.Ció conofciuto da Corbulone,perfuaie Ti. 
ridate fuo fratello, che lafciate le cofe dubbie della guerra, fi 
volgeffe il medefimo fupplicheuole à Ce(are: Coli dopo molti 
trauagli d'animo , e penfieri della mente s'attennc al configlig 
di Corbulone, di non volere con ifcambicuoli danni mouer 
uerra à gl'ifteffi Romani : e fece per tutti i rifperti prudentif- 
fimamente. I Romani parimeote infin dalla fanciullezza della 
forgente lor Republica feruirono dell'ifteflo auuertimento; 
ercioche hauendo eglino guerra co i Latini, € fapendo chei 
Volícierano per porgere aiuto alli medefimi, terminarono le 
differenze, per non hauer in vna battaglia à corendere co i La. 
tinie co i Vol(ci.E fotto l'Imperio di Marc'Antonio Pio fcriue 
Giulio Capitolino, che finita che fü la guerra Parthica, s'inco- 
minciò la Marcomanica , laquale ( dice egli) lungo tempo con 
andiffim'arte era ftata fofpefa , accioche finita la guerra. à 
Briencale alla medefima fi daffe principio, Vedi Nemuco, 


Nemico, 


Onèbene impiegare contra de’nemici , quelli che fono 
della medefima nationc. : um 
E pericolofo il commetterG,& fidar nella fede di vn Princi- 
posilquale fia fato nemico, . . 
Il Principe non deu'afpettare che’l nemico lo a à ritro» 
pare,e lo coftringa à nutrirlo à (ue (pefe. Vedi Affalto, 
Grand'auuantaggio hà il Principe (opra'l fao nemico,quan- 
degli l'auanza in arme;c che ha i configli , e le efecutioni più 
preftese pronte di lui. a UM . 
Amare i fuoi nemici è vn'attione tutta diuina: Amare gli 
amici,humana:Odiare i foi amici tutta bruttale. 
Chi ha duc nemici,deue accordarfi con l'yno,per venir me« 
io al (uo difegno con l'altro. s ; 
Intraprendere fopra la vita del fuo nemico , è vna teftimo- 
nianza di timoreye cadardia,per l'apprenfione, ch'egli nó (e ne 
rileuta, E ciò vn configlio di ficurezza,non già di coraggio. 


Quando l’inimico minaccia vno, temafi lo per abbat= 
ter tutti, 

I prefenti de gl'inimici devono fempre effer tenuti per (o- 
(petti,& intereflati, 


Non v'é il peggior nemico di quello » che procura nel co. 


Ne 


mun configlio dinifione fra i Configlieri . 

Molti inimici,molto honore, — * 

Anchela gloria,e la virtù ( dice Tacito} ha i fuoi nemici. Fi. 
li bominis vende domwi Jfrael templum , vt confundantur ala 
sniquitatibus fuis," metiantur fabricam, G7 gua ab om. 
pibus que fecerint: lltempio di Dio (efpone San Gregorio) al- 
l'ora (i moftra in confufione, quando fi fanno vedere ad yna 
fcelerato le attipni d'yn Giufto , equali ha in odio, e non puà 
fentire, che con ifdegno » ftimando per mancanza di propria, 
virtù,che gli fiano rinfacciati i vitij, 

Caua l'huomo prudente vtile fin da propri nemici; perche» 
conofcendoli Efploratori della fua vita»& concorrena nell'ho 
nore, e nella gloria » prende per ral'occafione folecita cura di 
moftrare le (uc attioni irreprenfibili.come à fimi] propofito ri. 
fpoíc Diogeneyad vnosche lo richiedeua, come poteffe vendis 
caríi del uo nemico : in farfi conofcere ( diffe ) buono; & vire 
tuofo. Vedi Vendetta. Perdonare, 


Nemico occulto, 


On gli occulti nemici, come fon quelli, co i quali d'otdi- 
nario fi tratta,che fotto il ghigno afcondono 1 ferrose fot 
tole parole di zuccaro pé(ieri& opre velenafe, bifogna andar 
cauto : ne altrimente guardarfi da i loro configli , o propofte, 
che s'elle follero i doni,che fi fecero (cambieuoimente Ettore, 
& Aiace, coiquali vno vccife fe fleffo , l'altro fù ftraícinatg 


Mor‘. : 
Neutralità. 


"Prudenza l'effer neutrale nelle differenze de'particolari . 
Vedi Partials. 

, Ancorche la neutralità non oblighi punto gli amici,ne rovi. 
nii nemici,è tutrauia vero,che quando il Principe ha modo di 
efferlo (come può» quando fopi’auanza à in grandezza , e di- 
Bnità,ouero in forze;e potenza, coloro che combattono infie- 
me )egli ha fempre l'honore di vederfi arbitro,& Giudice. Ma 
per li Principi piccioli la neutralità è pericolo(a.Bifogna efferes 
01 più forteso col piu forte. Vedi Perzialsta. 

Mentre Cleomedonte nella guerra che paffaua tra'Roma= 
nie Filippoera configliato à ftar neutralesArifteno Pretore de 
B Achei fra l'altce cofe ri(pafe: Che queíta via di mezzo, non 
olo era fenza profitto,ma rouinofa:Che la focietà de Romani 
era tale,che o fi doueua riceuere, o rifiutare: che l'aípettare gli 
auuenimenti delle cofe per deliberare, era vn’accamodar ico» 
figli alla fortuna , & inconfeguenza farfi conofcere amici di 
fortuna: Che in íommala neutralità non feruiya ; che à colli» 
tuirfi preda del Vincitore. 

Scriuefi de'Sanc(i , cb'effendo in certe guerre Italiane (tati 
neutrali,e poi da (oldati deil'vna; e dell'altra fattione depreda- 
ti,à medelimi per péliero del Re Alfonío auucoiffe quellosche 
à coloro,c'habitano nel primo palco della cafa, che da quelli di 
euo fon trauagliati dal fumo » & da quelli di (opra dall'vcina , 


Mag. 
Niente, 


L far niente è vn peMmo precettore, che infegna ogni forte 

di vitiose di (celeratezza. 

Non fü ne oracolo è ne fentenza humana , che prohibiíce il 
niente poco; fi come fi trouó che vietafie il niente troppo. 

E'impoffibile à Grandi far tutto,è vergognofo far niente. 

I Principi deuona teneri (uoi popoli in quefla opinione,che 
fe bene fanno nicniesfacciano qualche cofa;& che s'efercitino 
in qualche virnì degna;& conueniente al grado loros per tener 
i medelimi (udditi in ammiratione dc fuoi effetti, ne dar lora 
tempo di riempirfi d'altre affettioni, 

IPrincipi donano mai niente per niente: quando bene pro- 
mettano tal'hora ogni cola, non offeruano fc non quello chez 
giudicano per loro riputatione, i 


Nobile. 


N'animo veramente nobile,non fi lafciarà (ordidare da, a 
V quefte fozzure: Inuidia,malcuoli i a 
no- 


No 


I nobili di Lombardia, quando il Superiore gli accarezza, 
ebediícono più volentieri, é non depongono,come alcuni altri 
habito della modetlia. 

Si deuono accarezzat i nobili;e tenerne conto, (aluo peróil 
giufto;e la dignità di chi gouerna. 

Nobile, e Gentilbuomo ( come (crine il Badeo ) importano 
l'ileifo.E fra Venetiani,chi è nobile è anche gentilbuomo,bé- 
che amino d'cffer detti nobi li più tofto che gentilbuomini: co- 
me per lo cótrarioi Ftancefi gradilcono d'effer chiamati anzi 
Gentilbuomini,che nobili.Gentilbuomo per teftimonio di Ci- 
cerone e di Bocriocra appreffo a'Romani detro colui , e colo- 
xo ch'eran di pari nome:ch'erà nati di períone ingenouc: de lor 
maggiori, de quali niuno haueffe feruito vilmente: & ch'eran 
ximafinella famiglia propria. 

Giufto giudicio di Dio, che fiano i primi Ré dalle ftalle in- 
malzati a'Regni,& dalle greggie condotti alle Regie,à fine fia il 
faíto de nobili abbaffato,& lor dato à diuedere, che appreffo di 
lui non é accettione di períona ; & che ogn'vno può effere ca- 
pacedi fouraftareà gli altri huomini. Mcrauiglia altresì, che» 
Chrifto tra gli Apoftoli per fuo fuccefTore eleggeífe non Gio- 
manni,ma Pietrosche di angue era ignobiliffimo. Tra gl’Impe- 
ratori di Roma,chi ben confidera ttouarà; che più giouarono 
al publico gl'ignobili,che i nobili. 


Nobilità. 


*Altezza del grado ferue di piedeftallo , pet far maggiore 
L mente campeggiar l'vnico fimulacro della virtü, 

Chi Gi vanta dci fangue folo,loda le cole d'altri. 

E poco conueniente il rifpondere con fordidezza alla nobil. 
tì,che pure è vn dono di Dio , che non và fcompagnato dalle 
fue confeguenze, tra lequali è comprefo l'obligo di trattarla a 
con honoreuolezza,& ifplendore. 

Subito che vn Gentilbuomo è fatto pouero,comincia à fen. 
rire gli olrraggidella vergogna,eterna compagnaanzi tormé- 
ratrice della calamità . Pare all'infelice, che ogn'huomo illuda 
al (uo ftaro, accufandolo d'effer caduto, o per caltigo del fuo 
dem rito, o per imprudenza del fuo gouerno. L'altézza de* 
propri natali é anche vn'altro rimprouero alla baífezza della, 
Kalamirofa fortuna, b 

La virtù,e la nobiltà, dice Euripide non fi poffono comperar 
condanari, come fi comprano i feudi » nelia vendita dequali 
non imporra,che”l Principe dichiari nobile il compratore, per- 
che la nobiltà dipende dal nalcimento.. L'ifteffo è il dichiarar 
nobile vn Plebeo, che'l dichiarare vn Baltardo legitimo. Può 
far'il Principe , che'l baftardo goda de'priuilegi de'legitimi, e'l 
me dell’efentioni de"nobili » ma il difetto della Natura non 

Oegligiamaiammendare. — 

yw nobiltà de poueri, & miferabili è fimile allo fplendor del- 
Je Lucciole;che non fi vedono,fe non di notte,& all'ofcuro. 

Il Principe deue mantenere le famiglie grandi, ne deue fof- 
frire chele fiano offele » altrimente diminuifce, & indebolifce 
la grandezza della (ua macttà, della quale la nobiltà è la princi- 

colonna. , 

Troppo ofcura è quella nobiltà ch'è priua del lume delle vir. 
t.Ilcorpo fenz'anima diuiene vn fetido cadauero. La nobiltà 
del fangue fenza quella della virtù, oltre ch'è difforme gli oc- 
chiditutti,dà ancor materia d’odiose di difprezzo: E più per 
forza honarata che per amore. L'indubitata fede de gli Ano- 
tomitti, che proua le offasi nerui, la carne,le vene, le inteftine 
de gli huomini tutte effer fatte ad vn modo , chiaramente di- 
moítra;che la vera nobiltà de medefimi fia pofta nel ceruello, 
non nelle vene. n 

Per lauramente pafcere la nobjltà;(empre famelica della gla. 
tia,c dell’honore faggio auuedimento de’Principi è il còferire 
non ad altri,che à (oggetti nobili dello Stato loro i magiftrati, 
& l'altre dignità più principali. L'bauer'raluoita à perca 
priccio più tofto,che per ragion di Stato ammeffo Foraftieri,o 

opri (udditi,ma plebei,& ignoranti, ha ne maggiori regni di 

ropa cagionato lagrimeuoli fouuerfioni. In pi 
to degna d'imitationc è la naturalezza de cani, iquali in modo 
alcunonon foffriresche altro cane foraftiero entri nel- 
lacafa loro, folo per lo timore; c'hanno , ch'egli non rubi loro 
quella buona gratia del rimini ue fono tanto gelofis 
£ fcemi di quel pane che per mercede d'hauercon le perpetuo 
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loro vigilie ben guardata ta cala,meritamente loro fi deue. 

E'altretanto di gloria ad vno Spirito generoto,l'hauer edifi- 
cato vna famiglia;quato € di vergogna ad altri il rowinar qucl- 
Je che trovano fabricare. Quelli per loro colpa cancellano le 
imagini de Padri:e quelli traimerrono Je loro con ammiratrio- 
nealla polterita: Quelli per non baucr cóieruato ciò che fü lo» 
ro laiciato fono degni di bialimo; c queíti per bauer fatto da fe 
fteffi quello, che no haueuano riceuto da alcuno meritano lo» 
de. Ogni cofa vuole il uo principio. Le maugiori cale non fo» 
no flate altre volte che capanne: E'l Campidoglio fü da princi» 
pio coperto di paglia. Vi fono delle coíe molro grandische non 
vi farebbono»le non foffero prima tlate picciole. E (e la condi» 
tionc del nafcimento de gli buomini dipendefTe dalla loro clet- 
tione;ogn'vno nafcerebbe Grande: ne vi è alcunosche nona 
voleffe vícire da vna potente;c gran famiglia. 

L'ornamento della Republica confilte nella nobiltà , perche 
comunemente i nobili fono de i plebeisde i mercanti,delle géti 
di baffo ftato più ricchi,di più honefti coftumi,e di maggior ci» 
uiltà,per quelto,che dall'infantia loro fono inftrutti ciuilméte, 
& tra buomini di honorc.Hauere il cuore inuincibiles& gene- 
roío al refiftere;gride all'víar liberalità;piaceuolezza, & bone- 
ftà àtempo:ardiméto per effettuare i deiegni,& humanità, per 
perdonareyfono gratie,& vituù,che non fi trouano fi facilméte 
tra gente di vil conditionescome rra quelli che fono vfciti, da 
buone;& antiche calate. Era vna legge in Roma,chiamata» 
profapia, che € come à dire legge di parentela, per la era 
ordinato, che quelli che venivano dalla calata de Fuluij, Tor- 
quati,& Fabricij doueffero conleguire il Confolato,ogni volta 
che nafceffe qualche differenza nel Senato fopra l'elettione de 
Coníoli. Quelli parimentesche difcendeuano da Licurgo in 
lípatta:da Catone in Vticazda Tucididein Galatia; erano non 
folo priuilegiati nelleloro prouincie, ma anche molto Rimati 
datutre le foraltieri nationiscffendo principalmente officio, & 
prerogatiua de nobili l'intraprendere la difefa, & la cuftodia. 
dello Staro per l'vlo,&afluefattione dell'arme lor iesnon 
del minuto popolo, coltituito perciò da Dio,& dalla natura lor 
foggunode fottopofto. 

ono più forti di nobiltà. Altri dicono efferui nobiltàteolo- 
gale;o fopranaturale: nobiltà naturale:& nobiltà politica, o fia 
ciuile.La prima è conferita da Dio à virtuofi,i quali, col mezo 
della fua diuina giuftitia gli fono grati , e di 
mo dice: Qiicumque bonorificabut me glor: tum; qui aute 
eontempft- int me erunt ianobiles La feconda in due modi fi di- 
cc naturale;o perche conuienc à gli animali irrationali,& que- 
fto perla bontà delle loro operationi,per le quali (on detti no- 
bili.come per efempio tra falconi vene fono de nobili, e de gli 
po gentili,feluaggi, e villani: e tra cani altri fono gentili » 

i maftini,O perche cade veramente ne gli buomini, & all'- 
bora quelta voce,naturale fignifica vn habito elettivo, che có« 
fite nel mezo intorno à quelle cofe che égono al figno. 
reggiare,& fouraltare altrui. La terza aqua che è — 
da Principi,& deriua da priuilegi loro. Altri han detto che las 
nobiltà,o è di ftirpese di fangue: o ch'ella è di virti:o che è mi= 
ftadell'vna,e dell'altra, Platone & Ariftotile trattano di quat= 
tro forti di nobiltà, & Ariftotile particolarmente nomina la 
prima nobiltà derivante dalle ricchezze : la feconda dalla Rir- 
pc:la terza dalle virt: l'ultima delle (cienze, e dalle difcipline. 
Allegar la nobiltà della pe è ftimato per poco da tutti. Vo- 
lendo vntal Serifio rinfacciar à Temiftocle , che fe non foffe 
nato Ateniefe farebbe (tato da niente: cofi da Temiftocle gli fù 
rifpolto: neque tuyfs Atensenfis effes clarus extuiffes: neque ego 
fi Seriana ignobilis. 

Ii vero fregio della nobiltà fono la vírtü,& i buoni coftumi. 

La virtù è quella che fi fà honorare folo per amore di fe me= 
defima.Tutti i Principi,e Ré,dice Platone;fono difcefì da ferui, 
cuti i (erui da Regi. Qual veilità, o beneficio può mai venire 
gend Macrino Imperatore al Senato Romano)dalla nobiltà» 
e'l cuore del Principe nen è pieno di bontà , e di piaceuolezza 
verfo de fudditi.I doni terreni cadono per lo più nelle mani di 
quelli che ne (ono indegni ; ma la virtù dell'animo rende fem- 
pre l'huomo degno di maggior lode. La nobiltà,le ricchezzes 
& cole fimili vengono dal di fuori, & fono corrottibili ; ma la 
giuftitia; la bontà; & l'altre virtù non pur (ono merauigliofe , 
perche prouengono dall'animo, ma anche perche apportano a 
chi le poffiede,& fe ne (crue con za; ilcompimento d'. 
ogni lici; cendo molto me io»& più lodeuole il dare per 

virtù 


eíti egli medefi- 
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victü vn bel principio di nobiltà alla fua defcendenza csc A 
famar lajode,s'ha riceuuto da i progenitori cò fceleragini. ] 

è forfe vn fol Iddio (dice Malacliia) padre di turti.Egli coftitui i 
primi Ré di pouera,& infima ftirpesper ri pida nio 
mini non deuono con arroganza,& vanagloria nobil. 
tà ftimarfi più de gli altri, ma tanto (olamente; quanto per ho» 
nefta comporta l'abondanza delle gratie, che poffedono. Saul 
fü Re all'hora che ftaua alla guardia delle Afine del Padre.Da- 
uid effendo paltare,& il minor de fratelli, Da vna ifle(fa radice 
nafconoi nobili, & i villani,& fi come la (pina che punge vien 
rifiutata,&c la rofa che rende grato odore liimata & e prin 
taycolì chi per viti) fi renda villano deuc effere efofo,& chi 
virtü , & gencroíc actioni di fe rende (oauc odore, deuc effere 
honorato,e tenuto per nobile, quantunque difcefo da baffo le= 
guaggio. Vedi Abbaffare. 


Nome, 


I Nomi che Adamo pofe alle cofe fono come iltitolo d'vn li- 
bro, che in poche parole contiene tutto quello, che in elfo fi 
Jitroua, 

Il primo dono che fà it Padre al figlio è il nome ; col quale ei 
deuceffer chiamato per tutto il corto di (ua vita. Deue egli por 
tarfecograndezza,bonore,& dignità,e religione,e fantità, ac- 
ciò d'indi cominci có buon augurio la vita del fanciullo, Nomi 
profani; o d'animali brutti lalcinfi à Gentiliod à filueftri fiere 

Gli antichi hebbero rifpetto grande a nomi. Haueuano certi 
giorni determinati per l'impofitione,& profeffione de nomi,e 
delle fefte,ch'efli chiamauano Nommali,tenédo per buon au- 
gurio il rincótro,ouero l'clettione d'vn bel nome» come Vale. 
rio,Saluio,Statorio.E nella levata delle genti da guerra il Co- 
fole hauca riguardo, che'l primo foldato baueffe vn bel nome + 

Non è merauiglia, fe hauendo il diluuio mutata la faccia 
della terra; fono anche mutati i nomi à molte cole, ch'erano 
prima ; & fe molte cofe che non erano all'bora fono ftate di- 
poi come fi sà;in particolare di quell"Iíole che prima del dilu- 
uio non erano,& furon dopo, * 

E fempre pericolofo al Principe il nome di quel (uddito , che 
più di lui è nominato. 

1 Principi trouano de nomi dolci, e piaccuoli alle cofe mol. 
to amarese difficili. Eduardo quarto impofe fopra al Regna 
fuo d'Inghilterra vntributo, che chiamaua Zewewelenza. Cia- 
fcuno contribuiua à fuo piacere, c fecondo ch'egli daua giudi- 
cauafi della (ua beneuolenza verío il Ré. Chi daua più l'ama- 
ua più.Di quefto tributa il medefimo fi (crui contra i Francefí, 
€ ne cauó vn gran foccorfo. 

I nomi di coloro;che fi mettono à pericolo apparente per la 
falute publica non dourebbono effer dimenticati ncll'biftoria, 
etuttauia rimangono incogniti, fe non fiano rileuati da qual- 
chealtra qualità,che da quella di femplice (oldato. A Plutarco 
fouenne il nome di Turena, che mótó il primo sù le mutaglie 
della gran Ciccà di Seleucia » e ciò auuennc , perche egli era il 
fecondo de Parthi apprelfo il Re. 

In Corte (itiene po carezza, & per honoreuo- 
fezza grande fentirli chiamare da fuperiori per proprio nome. 
Chiamar perlo nome della Cafata ftà benc;ma meglio è,& più 
accetto il proprio nome. 

Lodantoli Appio Claudio,competitore di Scipione Africa- 
no;che fapeua falutar rutti i Romani nominatamente; Scipio» 
nerifpofe. Io hòfempre bauuro maggior cura d'effcr cono» 
fciuto da tutti;che di voler cono(cere alcuno. 

Effendo Cicerone di ral nome fpe(fo dileggiatose fchernito, 

gli amici à lafciarloyo mutarloydiffe:Che farebbe il 
nome di Cicerone più glotiofo , che quello de'Catoni, dc'Ca- 
tuli,e de gli Scauri.Et in vn vafo d'argento,ch'egli dedicó in vn 
tempio di Sicilia à gli Dei»fcriuendo con diftefe lettere Adarco 
T uliiojin vece di Cicerone vi ícolpi vn Cece.— 

Vsò l'antichità di mutare il nome à chi moriua(come offer- 
ya Lattantio ) accioche con l’yfurpatione del nuvuo nome fi 
fcancellaffe,& aboliffe la memoria infieme con la moleftia del 

chio. Coli Romulo fù chiamato : 


nome. Hoggidi l'víano i. padroni co'gli (chiavi. L 

Nell'cflercito d’Aleffandro magno era vn foldato chiamato 
Alcffandro anch'effo,ma dappoco al poffibilesà cui diffe il Ma= 
gno: O muratiil nome: o i meglio, 

Ad vnbattezzato non è lecito mutarfi il nome riceuuto al 
facrofonte : Et per hauetíclo cambiato alcuni Poeti » &c altri 
nel fecolo non molto è, ne furono biafimati agramen- 
toc furono hauuni per fofpetti in fede. 13 

La mutatione del nome che fanno i Sommi Pontefici è fa 
cro, fanta» e piena di milteri}, però empio chi la derife, e biafis 
mò. E comune opinione che anche quelli ch'erano fatto Velco 
ui già folle in coltume di mutare loro il nome . A Cardinali fi 
dà il titolo di qualche Chiefa » acciò volendo poffan chiamarfî' 
da quello,& lafciare il famigliare, & quello della propria cafa= 
taj& cognomination loro. x 

Fù in tanta abominatione Domitiaho , che i Romani dopà 
bauerlo veduto à forza tolto di vita, abolirono tutte te cofes 
nelle quali poteua c6feruarfi la memoria di lui. Etarrinarono 
fin'à dar bando à tutti coloro, c'haucuano nome Domiciano 


Nome del Principe. 


Pera più il nome d'vn Principe , che molte centenaîa d'- 

huomini in difefa d'alcuno.Gli huomini perduti che fi fo» 
no vna volta più non fi ponno rifare: l'opinione del Principe ; 
che habbia la protertione di vno,mantiene gli amici dell'ifte(fo. 
in fede:ípauenta i nemici che libecameoci fo moleftano : elo 
ftabili(ce di perpetua credenzasche ne"(uoi bifogni non habbia 
à mancargli. I Lucheli (ono più ficuri in Italia forto la protet- 
tione del Ké di Spagna, che s'haucílero diece mila foldati 
gati,séza la protettione del medefimo, Cofi diceuano gli Voli 
a Giulio Celate ; che la riputatione del nome Romano era ta« 
le, che infinoà gli vltimi confini di Germania fi Rimauano 
tec effer ficuri col credito,& amicitia de lor medefimi Et í Bar 
tbi per cal'effetto fecero à gl'iltelli Romani inftanza di poterfà 
alle occafioni valere de! nomeloro . E vero,che quelto nome 
conuicae, che non perda il (uo vigore, perche csolre lettere de 
Principi (di fauore iilo di aeri banno fpeffola fottofcrittio= 
ne di dentro, & il figillo di fuori, c pure non fono d'alcuna efa 
ficacia: non per altro,fe non perche, conofcendofi tra di loro y 
fanno quelle effere mendicate,& feritre per cerimonia. E quis 
do vedelfero efler (critte da vero ( come pur da rici, e coftumis. 
che tradi loro patfano, ben'in chiaro vedono ) farebbono quel 
conto del nome,che fempre douria farfi. Auuiene alcune vol= 
re» che defiderádo vn Principe per propria inclinatione di be- 
neficare alcuno,vorebbe che quella perfona gli foffe racoman= 


"data da altri, o per vícire da alcuna obligatione, c'haueffe con 


quelli:o per obligatfegli per l'auuenire: e in quefto fi prédona 
artatamente le lettere di complimenti per lettere de negotij. 
Sottiliffimi (ono gli artificij;che s'v(ano nelle Corti, mali tra= 
lafciano à bello ftudio,per non metterlo in chiaro, chi non» 
n'è informato. Da medefimi artifici] ammaeftrati molte volte 
i pellimi feruitori,(pendono contra la volontà de padroni i lo- 
ro nomi in prò,0 in dano delle perfone con maliMmo effem= 
piospotendofi quefti în ciò non meno chiamar ladri, che fe to- 
glieffero altrui robbe,danari,& altre cofe contra la volontà del 
poten colui maggiormente è condanneuole,ilquale nel. 
"iícu(ar le fceleratezze da (e commeffe, fi (erue del nome del 
Principe, come fece Suillio, addoffando a'commandamenti di 
Claudio molte accule » che egli bauca fatto in pregiudicio di 
molti. Dunque effendo il nome potente à far danno, & vrilevy 
vedano molto bene i Principi come lo fpendono, affinche con 
tanv’arti fpendendolo non facciano come i falíatori delle mo- 
nete;iquali conferuando il conio, c l'apparenza dell'a o 
dell'oro che và di fuori,quel di détro è tutto rame;o alchimia. 
Chi (criue vna lettera di fauoreyo intende di fauorire la perfo- 
na per la quale (criue,o nò: Sc intende di fauorirla, ftà bene, &£ 
àció deuc effere efortaro » effendo i medefimi Principi quafi 
Dei a gli altri huomini:Seció non intende di fare, fà vno 
‘due (icuramente : o inganna colui per cui (criue > pata; 
feriue,fe aunertendo ch'egli faccia il (eruitio, dinò 
don SA pp peri iuro di cofay 
non gli imporrauay non douena egli chiederla. Niu- 
na MÀ esos diseno dva Prince » Cbe'l fapere quali 
fian s'hanno à concedere, e quelle che s'hanno. 
‘ àne. 


No 
& negare; nó douédofi mai alcuno per fuggir il nome di difcor= 
gcíc precipitare nell’ungiuttitia. Vedi Aspuratsone del Principe. 


Nomenclatore. 


Gee Nomenclatori coloro ch'andanano in cópagnia 
de principali armani, per infegnar lor quelli cb'incotraua- 
no,per dansk rendere à cuui jl faluto fecondo ]a conditione,& 
merito di cialtuno.Et queíto per effer (tato preffo diloro ina 
olmo la correfia,& affabilirà.Ciro fapeua chiamare per il pro- 
prionome ciafcuno foldaro del (uo eflercito,& in ciò pole itu- 
dio per poterli falutare da fe nominatamente , (enza bauer bi- 
fogno del Nomenciatore. Vedi Afabilstà Cerimonse. 


Notaro. Vedi Shiri. 


.. Notte. 


| Bee pere pisani diftinguano gli amici da ne- 
mici. 1 colpi fono per lo più vani c fenza inconrri,& i più 

yalorofi vccifi da più vimidi. 

"Tati gl incontri,e cobartimenti di notte deuono(i (chivare, 

+ Lanorte,& il iecrezo fono i leti d'amore Li Sole non foura» 
preie mai Marte con Venere.Quefta forte di latrocinio và co- 
pertamente. Non s'ardiíce di coltivare in publicoso nel merig- 
gi quella terra, i fcurri della quale non (i poffono raccore ft...» 
gerer pr iba "- 

cl che fi può far di giorno,nò fi faccia di notte. E'di m; 
gior pericolo , e più difficile guidar benc vna cola al buio, ci 
alla lace . La notre ( dicefi ) c(fer per |: beltie non per gli buo- 
mini. V'£ancbe vn'altro proverbio: Che le cole fatte di nor- 
€c apparilcon di giorno. In generale il giorno s'affcgna ali'o» 

pica notte al ripofo, i 

Gli Autuli i della Libia ne'tempi di guerra combatto» 
nodi notte,e fanno tregua del giorno. " 
A filentio , & qvos rom fono du. —— eril 
i sentori. Quel lo Jefta l'artenrione:Quefla fauoritcc la re- 
latione, Mentre ii popolo Romano piangeva la morte di Get- 
manico, alcuni mercanti partiti di Soria in tempo , ch'egli an- 
cor viuena, :arritiarono & al imedefimo popolo portarong 
guuilo, ch'egli cra vino, onde per allegrczza andavano l'vn l'- 
altro publicando, Bc. rutti per Ja Città magnificando la felice 
pouclla;peró in rempo di potte,onde fcriue Tacito. kt cres 
duluareno nox,& promptior anter tenebras affirmatio. 

Gli inquicti e torbidi (piriti, nonin qual fi voglia hora del 
giorno,ma peer particolarmente della notre o della (era 
procurano di fat ridortise conuenticolese di foliatar gl'incauti 
adogni forte di (celeratezza, perche dall'occhio del fole nó fo- 
mu ali'bora (coperti. Lepe//unt paulatsm (dice Tacito) netturms 
iplis ent flexosn die. All'hoca à punto (dicojche gli 
baomini sfacendati,& per fe (teffi,& dall'orio padre d'ogni tri 
flopenfiero, & dalla notte madre di tutti i tradimenti , fona 
maggiormente à cofc brutte inclinatise difpofti. Co6 la plebe 
Romana folleuata contra il Senato, ferie Liuio feceffroneyoc- 
eultsfa; colloguyssincominciò cetus nolturnos,pars ti E/quilys, 
pars in Amentino facere. Sopra quefti tali à chi tocca inuigila- 
resnon dorma, perche ficuramente, con quelta pratica impe» 
dirà di molto male;e troncarà la via à mille difordini. 

- Lanotre diffe Scopelliano è in grandiffima parte confape» 
uole dei fegrezidi Dio. Diffe il vero, perche la mente nel pro» 
fondo filentio della medelima, ftando quieti i fenfi del corpo , 
acquifta vn certo che di diainit,s'ella s'indezizza alla contem. 
pe ser cofe alciffime. 6 lmíodcln 

fauano gli antichi faggi d'Atene ne io notte » 
conferire à pd mper le pofcia nacque il prouerbio. Cenfisa 
in nolle > 


. Addimandato vn Gentilhuomo del noftro tempo, percheà 
volta non andaffe mai di notte,faceramenre rifpote, perche P7 
sugulent bonnes furgunt de notte latrones. 

Finfero gli antichi la morte , el fonno nati d'yn medefimo 
parto,gemelli della notre 

La nobiltà della notte fi caua dal principio del facro Genefi , 


oue cila precede di tempo il tempo»t d'origine il Sole,padre, e 
pfaraeorc delocmpo, ^ : : 
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Porta con effo fecola norte vna certa maeftà che genera a 
res De: 
ilfero Empedocle;e Democrito,che la verità albergaua a 
pelle vr ynole De vada alla notte : sole petere 
Deus, non fum deceptus Eglitolo ch'è i 
Petrangy incarna. nd vera luce habita nella 

Nel feno della notte noo s'affiifano gli occhi, che non fi ve- 
da generato il fileotio per ittupore delle (ue merauiglie.]l Cie» 
loiltc(fo per haucr occhi di rimirar fi fatte meraviglie, allo 
fpuntarc ni aed e vn millione di luci. 

Qucil'iddio che in feno alla propria Onnipotenza pri 
£he'lmoado foffc dillinto ne gli prc med v tig dina. 
1c goduto della prefenza di quella notre, che fempre era ftata 
aflittéte alle fattioni della mano increata del Creatore ineffa» 
bive(7 emebra grant fuper [e js fpimstus Downs ferte. 
batur fuper aqu.s.) Quetti à prò dell'humanità,rifoluto di fmó 
tat dallimpatlibilità per ingarnatf fra mortali, fi compiacque 
della fola notse per oltetrice à fuoi natali. Quella notte, ch'era 
ftaca prefente alla digeftione del Cbaos;Fi) introdotta per tefti- 
mono all'incarnatione del Redencore:in braccio ad altroxche 


alla fua cara npttenon volle naícere quell'Unni tesche l'- 
hauca (celta pes erernotcar o delle fue glorie. Tutte le mag» 
giori funtioni dell’humanità di Chrifto,e in confeguenza della 
noltra redétione. Sono flatgxe vedute,e ferite. notte.Ne 


fanno fedela patcita; l'inftitutione del (antiffimo Sagramento 
dell'altare: I fiüdori deil'ortose rutti i tormenti della paffione . 
Ma perche egli era neceffario che la morte di Chrifto, foffc da 
turco l’vniverio veduta à confufione de'cuori più indurati, per 
ciò fù decretato dall'eterna pronidenzasche di giorno e non di 
notte, (opra Paltare d'vn monte ekeuatoycon la vittima imma» 
colata della hucmanità di Chriffo foffe publicata l'efpiatione» 
deli'humana (celeraggine.Con tuttociò non foffiri ilbenigni(- 
fimo Iddio di morire fenza moftrare jl (olito affetto alla fua di- 
Jettiffima primogenita,dico alla norte ; E però anche è quefto 
vltimo ecceffo dcll'amor diuino introducendola : Sal ob/cura 
gus efl CT tenebra fatte funt fuper vrimerfam terrans,moltran= 
do à noi che la notte è (Lara fantificara (cmpre canto da i fauo- 
gidi Diosch'egli ba voluto naícere,e morire con lei. 
; .Dionifio Siracufano il maggiore puniua rigidamente tutti 
gli altri malfattori, eccetto quelli che di notte rubauano le cap 
pera quali perdonaua , accioche i Siracufani s'aftenneffero dal 
gitrovarfi a becey& à cenare infieme di notte. 

Chi s'incontra in prima notte in animali nocivi prota fen- 
ga dubbio dannoso almen timore ; ma la mattina ananti gior» 
no gli animali hanno effi dell'incontro timore;c fuggono? 


Notte importuna alle battaglie. 


FT" Vite le effecutioni di guerra fatte di notte hanno della c5; 
.fufione. Molte cofe confideraze in tal tempo deludono 
J'imaginatione: E fala paura vedere de'boíchetti per iQquadro» 
ni,e de'tribuli per buomini armati. I Parthi nà combattevano 
mai di notte. Nc i Lacedemoni fecero imprefe, fe non nel ple- 
nilunio. Antonio primo fra le ragioni che diede à (uoi foldati 
di non volere affaltar Cremona di notte, diffe quefta; che qui» 
do pur le porte di quella foffero ftare aperte,che non fi doueua 
mettere vn'effercitoad entrarui,fe prima non foffe preceduta 
la icuopesta,e di giorno, Annibale effendofi finalmente incon- 
trato in vn Capitano da poter vrtar con lui, e conoícédo d'ef- 
fer conle fue arti inneftitose perciò procurando con ogni pof- 
bile induftria di far qualche bel rratto,dice Liuio, che Q. Fabio 
mafífimo , ilqual abborriua le battaglie norturae , renne li uoi 
dentro le trincee ab nofturno abborrens certamine. Auanti lui 
molti anni,del medefimo fentimento fù Poftumio Tiburtino, 
Capitano di molto valore ; baucndo comandato à fuoi legati» 
che non combatteffero di norte: mec ante /ucen movere manu 
suberyinter noiburnos tumultus moderate d'fficilem . Sopra ciò 
parimente approva Giulio Cefare gli ammaeftramenti di Pe- 
treio,e d'Antonio Capitanidi Pompeo » e di Curione fno Ca- 
pitanosá fine fi fuggano i pericoli, che in tal tempo fouraftan- 
no.Che fralcuoo in contrario dirà; Dunque coloro iquali hi» 
no combattuto di notte fallarono,& Annibale fra effi? Anzi ri« 
fpondofecero ottimamente; perche tutti in tal empo cerca» 
tono le battaglie con lor vátaggio. Et da quelli deuono quefte 
efict fuggire contra i quali fono promoffe . lane fece 
«Marcio 
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L.Marcio in Ifpagna contra due alloggiamenti de'Cartaginefi 
in vna notre, iquali tutti due prefe con vccifione gr&de de ne- 
mici fii merauigliofa . E lafciando tanti altri effempi antichi e 
moderni l'infignorir(i di notte del forte di Camoglia, aperíeal 
Gran Duca Cofimo il camino al Principato di Siena. Ma che 
con vantaggio li debbano cercare le battaglie notturne (che al 
trimente non ha à procurare) lo dimoftra Livio con 
l'effempio de Cartaginefi, quando eglino vennero con l'arma. 
te di notre per prendere il porto di Lelibeo ; Ma bauédo i Ro- 
mani ciò prefentito per opera di Hierone Ré di Siracuía : & i 
Cartaginefi accorgendo(i d'cífere (coperti, mutarono penfic- 
ro& alpettarono la luce del giorno. Accennò per altro Tacito 
"incomodi di quelte battaglie cò l'effempio de Germani,iqua 
i caldi dal vino,e da grandiffimi fuochi,che faceua;bauédo tac 
cati i Romani ou'era buiojloro colpi erano vani: oo 
effendo eglino in luogo rilucente eran colti di mira, I i 
di ciò accortifi (penfero il fuoco , e quì trouarono nuoui erro» 
ri,non fapendo né ripararfi,nè ferire;e p da peggiori eran 
tolti di vita i migliori.Cefare parlando de nuoui modi di guer. 
reggiare,trouati nelle guerre ciuili tra di lui,e di Pompeo (cri- 
ue: Chei Pompceani accortifi da i fuochi che i Cefariani face- 
wanole guardicalle Trinciere,mandauano chetamente di not 
. ead aticlarglie {caricando tutti gli archi adoffo la moltitudi- 
- ne preftamenteà i loro fi ritirauano, dalle quali cofe (dice egli) 
inoflriammaeftrati, trouarono quefto rimedio; che altroue 
faceffero i fuochi,& altroue le guardie. Vn'altro auuertimen- 
to per le battaglie notturne, fi caua da vn'efempio del medefi- 
mo Pompeo .- Hauendo egli arrivato Mitridate all'Eufrate di 
notte,c non volendo per il pericolo di tal tempo combatter fe» 
co; fi da fuoi medefimi efortaroà far il contrario; non perche 
l'intendimento fuo non foffebuonosma perche rilucendo las 
Luna, la quale ftaua per andar fotto,conofcenano ch'andaua- 
no cò vantaggio fopr'al nemico; percioche diltendendofi l'om 
bre de Romani longhiffime contra i Barbari non poteuanoi 
medefimi foldati di Mitridare veder la diftanza de'Romani, e 
lanciando idardi contra l'ombre ; credendo di ferir ne i corpi» 
in vano confumanano le forze loro.A che è molto fimile quel. 
lo che diffe Tacito de'Flauiani:c'hauendo la Luna alle fpalle,la 
quale rendeua l'ombre de'caualli c de gl'huomini maggiori i 
colpi de nemici andauano in fallo, doue i Vitelliani ferendo in 
loro i lumi dauanti,erano quafi da parte occulta colti di mifu» 
ra. Son dunque per quefte, & per altre confiderationi da fug- 
gite le battaglie di nortesquando non (ono ftati ben prima pro, 
curati i vantaggi, dalla parte di chi le fà, 


: Nouellatori. 


L A credenza bumana; la quale tutta facilmente (uo! darfi 
alle pr virtuofe,e grandi, conceder prontamente nó 

fi deuc a le parole d'huomini sfacendati, & curiofi,petche fat- 
te quelle intendenti de negotij, & auuczze al ben parlare non 
liono (cemar del lor diícorfo il credito; ma quefti incapaci, 

& imperiti delle cofe del mondo , filaíciano con altretanta a- 
ingannarc,con quanta garulità vogliono per füade- 


Nouellatori trifti. 


I Solleciti,& curiofi di riportar nouelle cattinc,entrano facil- 
lo, 


re, 


mente in fofpetto à coloro preffo de quali fono nuncij che 

t piaccia,ciò che riferifcono. Onde con poetica allegoria fi 
fctiue, che Apolline conuertiffe di bianco in nero il coruo , per 
bauergli portate male noue della fua Coronide.Per l'iteffa ca- 
gione Tigrane fece tagliarla tefta al tore della nuoua e 
dell'ifpeditione di Lucullo contra di lui. 


Nouelle trifte. 


Er non impautireso contriftare i popoli.o per non dar oc- 


icafione à gl’inquieti di penfarà cofe nuove , cueroà fuoi . 


nemici confolatione,vien lodato il (opprimere le nuoue trifte. 
Triftifima queque maximé occultantem Tiberium Tac.Ex Da. 
tide dopò la (confita di Gelboe. NoMlite annunciare ( comman- 
dà egli) in Getb, mequesn finibus Afcalonss ne forte letentum fi. 


No 
ly Philiflim , € exaltent filie in circumciforum.,. 

Icattiui riporti capitando da lontani pacfi riceuono dallea 
noftre lingue notabiliffimo aggrandi mento, o fia perche la na« 
tura al mal'inclinata rende la lingua più pronta al publicarlo: @ 
perche la noftra curiofità oftentatrice de gli auuifi non erdi- 
natij non può,magnificando i fuccefTi lontani trouar chi facik 
mente loro fi opponga;o le falliti conuinca. 

Dalle attioni de Principi dipende ordinariaméte il giudicio 
de popoli, iquali fcemano il credito alle cattive nouelle, quada 
vedono illor Signore ftarfene lieto; e fcftofo. Si come per lo 
contrario la meftitia del patrone metre fedeli (erui terrore, e 
confufione; e partorifce ne'diffidenti giubilo,& orgoglio. Le 
rotte importanti, riceuute da Romani in Germania rendeva. 
noafflitto il Senato;ma perche Tiberio in apparenza diffîma. 
laua il danno, anche i Senatori fi contentauano d’adulare » e dî 
effere adulati per apportare con la fintione qualche medica- 
mento alloro affanno. 

Nel dar delle nuoue cattive meglio è non vertarle,ma quai 
ad lambico ftillarieà poca à poco. Coái fece il meffo portante 

nuoua della morte dí Cito alla Regina Parifatide , mentre 
non diffe fubito:Ciro è morto,che quefta farebbe ftata voce da 
Scitayma cominciò à dire. Ciro ha vinto: & dopò altre cofe ia 
fua lode,foggiunfe finalmente:che egli foffe là gilito doue per 
lo più arrivano gli buomini di valore militare. Et ín veto té. 
perano con minor violenza gli affetti le cole dette di quefto 
modo,tirando altrui adagio adagio oue fi pretende , fcuopiam 
dopoi ali'vltimo quello che s'ha per fine di dire, che dirlo (abi 
to,& quafi (uffocare sù la bella prima ' Vditore.Ma fe difcret- 

to fù quefto meffo di Parifarideindifcretiffimi furon bene i fin 
gli di Giacobbe, quando per far credere al medefimo la morte 
da lorfinta di Giofeffo empij(fimamente gliela fecero faperes 
col teftimonio euidéte della fanguinolente vefte coli di primo 
balzo,onde non fü merauiglia fe addolorato,anzi divenuto in. 
confolabile difle ; De/cendamy ad filiumo menm inge gn infero 


HRPLA S ie 
Nouità. 


"Occhio che vedela nouità non lafcia luogo all'intellettd 

sp giudicate il pericolo, infin che non é arriuato tanto 

€ che machi di rimedio. All'bora fi difcorrono gli errori del- 

la pigritia » che fono irreparabili da quali fia foletcia. Vedi 
Mutatsone fubita, 

Le ftrauaganti novità e gli molti rifchi fono da pochi tens 
tate,nódimeno per la noftra curioflità à molti rielcono care; & 
da pori per la loro debolezza végono tolerate, Vedi N'uowo, 

4 nouità è vna luce,che bà virtu d'artraere à fe gli occhi de 
tiguardantis& ba forza d'abbagliar gli.Gli buomini perche ne- 
cellariamente morononon rimirano volétieri le cole, che in» 
caminandofi all'Occafo riducono quefta neceffirà à memo. 
ria,ma fi ben quellesche (ptfetando dall'ortosdanno loro fidu= 
cia di aumentar(i con effe:che per cid anche fi fcriuono i nom 
nelle tenere piante;à fine cre fcano, non nelle antiche quetcie y 
perche fiano recife. Se la nouità non portaffe tante preroga- 
tiue inuecchiarebbe il mondo con quelle ifteffe,con lequali co« 
minciò.Sarebbe fterile l'ingegno noftro, quando foffe priuo di 
quel'inuctionesche lo feconda.Si auuilifce l'intelletto foura le 
cofe conofciute , & per maggiori del vero cOcepifce le ignote. 

La nouità hà ben poffanza d'attraere à fe gli huomini, ma. 
non già di trattenergli. Ella che parte fubito,non può fermar 
Iringamente gli altri: fe pure non gl'inuefcaffé con la pannias 
deli'vtile,o pure non gli auuiluppaffe nelle reti dell'ambitione, 

E'talela brama,& ii timore delle nowità,che leggetiffima co 
fa.c minima foruolta (peffo curto il popolo,e'l Principe ifteffo . 

E'radicato nel cuore de gli huomini il defiderio di nouitàs 
onde per quelta poco fi curano tal volta della propria rouina £ 
& per ordinario non iftimano il pericolo vicino. La períona di 
natura inftabile,maluagia, & infatiabile brama ípeffo mutatio» 
ne di Signoria, e di gouerno ; nonsò fe per odio, che porti al 
vg ada si br foglia ava riceuer red “o Pe inuidia 
che portasà chi tato migliore:o per iíperanza, eten. 
P d'auuantaggiar le (uc fortune. zu - 

O fia cauía l'humana inftabilità:0 l'inuidia del bene altrui: 6 
la fperanza di profperità maggiore, l'huomo d'ordinario gode 
delle viciffitudini,e nouità.Anzi i Principi fpeffe volte per con. 
folatione de foldati fanno mutatione de miniftri ne gli efferciri 





No 


don diuerfi pretefti;apparenti,e degni. Nelle guerre fra Otto- 
noe Vitellio,gioiuano i foldati alla mutatione de' Capitani, Le 
po milite ad mutationem iue Tacito, 


Nouità pregiudiciale ne'go- 
uerni, . 


Oa cofa più odiofa ne'gouerni, cbe l'alterar le cofe, alle 
quali l'antichità habbia acquiftato riputationc , & maffi- 
me ne'principi] de governi. Saulle (tete due anni,dopo che fü 
eletto Rè, vato da Samuele quafi uomo priuaro» fenza Cor- 
tesfenza guardie.Cofi pensò egli di ícbiuarc l'invidia, e l'emu- 
latione. Augufto Cefare per pagliare la nouità del (uo Princi- 
pato, non fi volle chiamare Imperarore,o Ré, ma con vn no- 
me di T ribunitia poteftà (labili l'Imperio , & il medc(imo ap- 
poggiò alleleggise le ordinationi fue quanto potcua à gli cise- 
pipaffati : e ftimaua chele cole vecchie, benche manco buone 
doueffero fempre efferc antepolte alle nuove, benche miglio» 
ri. Ma non fü alcuno che pii fi fcruiffe delle antichità che» 
Tiberio Cefare,perche egli copriua,& quali honoraua coma 
vocaboli antichi anche le (celeratczze c tirannie, che di gior- 
no in giorno inuroduccua,non ghe gli itatuii,& ordini iodabi- 
li. Proprium sd Tiberi fuit fcelera nuper reperta prifiss ver- 
bis obtegere.. La nouità porta [eco odio: & fa mutatione delle 
vfanze inueterape non può paffare lenza rilentimento. Vnone 
Réde Parthi fü cacciaro dal Regno folamente , perche in Par- 
thia viveva alj'víanza di Koma, dou'era fiato luogo tempo. 
Ma grauiffimo fü l'errore di Lodouico vndecimo Ké di Fran- 
cia, perche affonto al Regno priuò d'officio, c di grado tutti 
quelli,ch'eranu ftati fanorsuse ftimati da (uo padre. Gia ch'e- 
gli era nuouo nel gouerno; e perciò non haucua la conofcen- 
za» & pratica neceffaria de gli affari doucua almeno hauer 
pretfo di (c miniftri vecchi:che fe'l Principes& miniltri medefi- 
mamente fono nuoni , è forza che ne feguano delle nouità » 
come prouò l'ilteffo Lodovico, che fi vide più d'vna volta in 
grandiffiini trauagli . Alcibiade pretio Tucidide diceyche que- 
li huomini menano vita ficuriflima, iquali cócentandofi delle 
gie de coftumi prefenti, benche men buoni, amminiftrano 
fenza far nouitila Republica. E fe pur s'hannoà far nouità 
bifogna procedere à poco à poco, & quafi in(enübilmente», 
imitando la natura, che non paffa immediatamente dall'in- 
verno ali'c(ti , ne da quelta à quello, ma vi framette due íta- 
ioni te.nperate , cioe la Primaueta , & l'Autuna; che con la 
. loro piaceuolezza ne rendono tolerabile il pusgie » che fi fà 
dal freddo al caldo, e'l ritorno dal caldo al «+ Vedi Ax 
batsons fubitco. 


Nouo. 


L veder cofe nuove, & impenfare: la varictà,o ftraifaganza 
d'babiti: & il fentire voci infolite, o maniere barbare di par- 
lare,non più vdite genera bene fpeffo nelle per(one timore, 
Mario Capitano Romano;prima che combateffe co i Cimbri, 
confiderando le fouradette cofes& che la loro moltitudine po. 
teua verifimilmente gencrar (pauento nell'effercito fuo; volle 
pe che i foldati della fommità del vallo riguardaffero ben 
gi inimici: confideraffero attenzamente la forma loro , 
ti babiri;l'apparatoyl'andare, il parlare, il procedere» Dal che 
feben pate à prima faccia friuolo) ne (egui» che ben'informa- 
ti, & a(fucfatti à quel procedere barbaro,non folo deponeffero 
ogai timorema dal medefimo irritari,& pronocati con mag- 
or ifpitito, e (degno combattendo ne riportaffero gioriolte 
ima vittoria. Può tanto l'affucfattjone. 
che per natura (ono (pauenteuoli,con Ja 
come ordinarie, e famigliari. 


Nozze. 


On furono mai cofi buone nozze , che non vi foffero di 
quelli che definaffero male. Vedi Como, 


Numantia. Vedi e74Zagnanimitá . 


fn 
quelle cole ch'an- 
medelima fi rendano 


Ob 
Numero. 
J[Loomero de gitemici pes grande che fia non? mai à fuffi. 
cienza 


Fece Iddio quanto mai operò in pefo, in mefira. in nume- 
to. Inqualunque cofa creata fitrowano quefte trc qualità, e 
conditioni. di pela, li numera,e fi mifura ciafcuna dieffe Pre. 
pale il numero a rutto; poiche quanto fi pela i numera,& nu- 
meraíi medefimamente quanto fi mifura , il numero né fi pe- 
fané fi milura mai. Vedi Binario, Ternarso.Chmaterico_Arite 
puetsca, Correttione della fattione, 
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Nuotare. 


Q Vando gli antichi della Grecia volevano qualch'vno im. 
putarc d’eliretma dappocaggine in comun proverbio di- 
£cuano,che egli non lapeua Jeggere,né nuotare. Haueua Giu- 
lio Ceiare queft'ite(Ta opinione : che all'effercitio ( dico ) della 
guerra il faper nuotare foffe vtilifIimo ; come egli medefimo 
io moltillime occafioni baue.1a fperimentato. E haucfie egli 
hauuto da fare qualche diligenza , ordinariamente paffaua i 
fiumi che ritrouaua à nuotosbauendo più caro,come Aleffan= 
droil Grande»di caminare à piedi,che a cauallo.in Egitto efsc- 
glo altretco per faluarfi d'entrare in vna picciol barca , & con- 
corrcadoui (eco molt'altri , si che portaua pericolo d'andar af 
fondo,e cffe più totto di gettar(i in mare, & à nuoro,cflendo di 
gai n età matuta;arriuo alla fuaflotra,che fi ritrouaua diftan- 
€ più di ducento paffi , tenendo nella mano finiftra le fue ta- 
uolctte fuori dell'acqua  & con i denti rirandoli dietro la (ua 
vette, affinche il nemico non ttionfaffc delle (uc (poglie. 

Vitono che (criuono;che anticamente in Roma non s'am- 
metteua alcuno alla militia fe non fapca nuóàtare , & per tal ef 
fetto s'eleggeuano de'íiti nel Tenere, & vi (iteneuano nuota- 
tori pracichi, & eccellenti ; che ammaeítrauano la giouentü in 
taleffcrcitio. Nelle guerre d'ordinario,& quafi (empre nece(- 
fario, per paffar principalmente fiumi, laghi, & altr'acque. AI 
nuotar bene , & con ageuolezza , dicono che fia meglio baucr 
cortesche lunghe le braccia. 


OBEDIENZA. 


Regolari paffi all'obediéza d'vn fuperio- 
re, non fono che gradi ordinati all'afcefa 
dI del Cielo, Eempre ftrada verfo Diola 
s guida dell'obedienza. 

= E'meglio l'obedienza delle vittime». 
EX Quando Iddio commanda » all’hora ot- 

CA dni Digi dina itfacrificio, In maggior eminenza 
[Vau we We] (acrifica fe ftefTo chi prontamente obedis 
fce che facrificando vittime altrui . 

INó è degno d'effer obedito,chi non ha modo d'effet amato. 

U mare non fà punto di danno à vatfelii ben'anchorati. Le 
anchore fono l'obedienza,che afficurano i valfelli contra al fu. 
sore dell’onde,& dei venti. L'obedienza è quella che dà vita, e 
motoà totti i membri del corpo politico . Non vi è fegno più 
ficurodella vita di vna ttato , che l'obedienza. Ella è l'occhio 
del corpo,vltimo à formarfise primo à morire. 

Il chieder la caufa della legge, o del comando de fupetiori è 
vn volere di tutte le fuperiorità il precipitio. La neceffità dell'- 
obedienza ne'íudditi,& inferiori, nafce dalla dipendenza, cbe 
tengono coi loro Supcrioriso Principi Et fi come l'c(fere dell*- 
accidente è tutto inherenza al (oggetto, al quale è appoggiato ; 
cofi l'effer del fuddito,& inferiore è cutto dipendenza dal mag 
giore, o Monarca di lui : onde il non voler obedire è vn voler 
i cao la relatione della dipendenza. ; 

on nafcono ne tante rovine, ne rante miferie dal manca» 
mento di coloro che comandano,quante da celoro,che nona 
obedifcono. L'obedienza ha fatto profperare e fiorire gli Sta 
ti forto comandi ingiulti,e tirannici. : 

Per far riufcire vnci che riefce difficile, à chi 
egli vien fatto,non vi è punto bifogno di belle parole. Il cer 

x 
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res el'autorità fono neceffaric à chi vuoleffer obedito in cofe 
afpreserigorofe. Vedi Obedire, 


Obedienza militare. 


Imandato Scipione maggiore da vno in Sicilia fopra che 
D fperanze egli fondaffe d'andare con l'armata à Cartagi- 
ne,moftratoglitrecento huomini armati,che fi c(fercitauano , 
& vn'alta torre fopra al mare,difTe: Non è alcun di coftoro,che 
falito fopra quella corre non fia per gettarfi col capo auanti 
quando glielo comandarò. 

L'obedienza antica delle géti da guerra verfo i loro Capita- 
ni fü (empre merauigliofifTima , è preferita nó folo alla faluez- 
za della propria vita,ma alla vittoria ifteffa.Il giorno della me. 
morabil bsirtagiia di Canne , i Cauaglieri Romani, veduto it 
Confole fmontare da cavallo à piedi, con alcuni altri preffo di 
lui,per effer Mato ferito , non hauendonotitia della caufa , & 
penfando ch'egli baueffe ciò comandato di cofì fare à tutti, la- 
fciati incontinente i caualli,caufarono la perdita, e ftrage dell’ 
effercito loro: e diedero occafione ad Annibale di gridare |.» : 
Già non mi piace quefto punto meno;che mi foffero ftati con- 
dotti legati auanti . 


Obedienza religiofa. 


C Hi ba fatto il callo all'obedienza non fente il pefo.E'l'obe 
dienza il non plus vitra del perfetto religiofc.Il cenno è if 
centro: Da cífo tira tutre le lince rette alla circonferenza del- 
l'operatione. 

Felici fudori quelli dell’obadiéza, che fortifcono fempre più 
felici fuccellì, con cui s'acquifta bonor in terra, e premio in» 
Cielo. Quello che per tre anni inaffiò per obedienza vn fecco 
tronco,colíc in fine foauiffimi frutti. 

Obedire con purità è vn rubare il cuore di chi comanda, 


Obedienza del popolo. 


*Obedienza del popolo al fao Principe fi fonda sù l'eminé- 
L za della virtü del medefimo. Rex eff conffitutus ob emsnen- 
tiam virtutis fcciue Ariftotile:perche fi come gli clementi,&i 
corpi, che di effi fi compongono obedifcono fenza contralto à 
i mouimenti delle sfere celefti per la nobiltà della natura loro ; 
e tra i Cieli gl'inferiori feguono il moto de fuperiori, coli i po» 

oli fi fottomettono volentieri al Principe in cui rifpléde que- 
fa eminenza: perche niuno fi (degna di obedirese di flar forto, 
à chi gli è fuperiore,ma bene à chi gli è inferiore, o anche à pa- 
ri.Vinculum fider dice Liuio eff melioribus parere, Et Dionifio 
per eterno decreto della natura afferma effere autéticaro, che 
gli inferiori tutti obedifcano à i Superiori. Auito rifpofe graue- 
menteà gli Arifibarij Patienda melsorum imperia, Et Atiftoti- 
le vuolc;che quei ch'auuanzano gli altri d'ingegno » e di giudi- 
cio (ian per ragion naturale Principi. Et foggiunge:che i nobili 
s'honorano»perche la nobiltà è vna certa virrà della fchiatta,e 
del fangue:& è verifimile, che da buoni nafchino buoni ,& da 
migliorimigliori, Vedi Popolo, 


Obedire. 


Jero all'huomo c'ha fangue in corpo l'hauer ad obe- 
dire, e feruire à peggiori di fe. Ses 

Non é cola più iniqua; che voler effer obedito da minori , € 
non voler obedire i maggiori. 

Il maggior bene de'mortali è l'hauer autorità di comanda- 
re àmolci,e non effer obligato obedire ad alcuno. Cofi Piroo 
Ré d'Albania. 

Comandar & obedir(dice Ariftotile) non è folaméte necc(- 
fario ma vtile ancora.Sono alcune cofe nate per obedire,& al- 
tre per comádare & il lor comun finc € il publico bene. Vedia- 
sula per difcorfo.Quelto comandar & obedire in tutte le co. 
fe compofte di materia, & forma è tanto naturale, che fino in 
quelle,che non hanno vita vi fene vede qualche appatézao 
INcll'armonia, che confifte in fuono » & voce» par che; l'acuto 


Ob 


comandi al graue. Tutto quefto mondo inferiore obediftà al 
fuperiore,& da effo è gonernato,fcendendo dalla celefte natu. 
ra certa virtù accompagnata da luce,& calore, chiamata das 
FilofofiSpirito dell'Vniuerfoyouero come dice Platone anima 
del mondo,che mefchiandofi nella gran maffa di quelto corpo 

penetra,viuifica,nutrifce, & modera tutte le cofe fublunari va. 

riabili. Di quefta virtù il Sole è il principal miniftro,che noi ri- 

conofciamo come Ré tra le ftelle, illuminando con fuoi raggi 

lvniuerío. La Luna come Regina tien dominio fopra le di 
humide; efra l'altre fue merauiglie moftra;qual poffanza hab- 

bia fopra il fluffo;e rifluffo dell'Occano. Tra gli cleméti vedia- 
moil fuoco,& l'aria con la loro propria qualità per cofi dire a- 

gerc;& l'acqua, & la terra come piu materiali patire. Tra gli 
vccelli PAquila precede : Tra gli animali irrationali il Leone: 
Nell'acque dolci, & (alfe i peíci più gagliardiscome la balena» 
nel mare,& il luzzo ne'laghie ftagni. Sopra turti gli animali l*- 
buomo, e nell'huomo compofto di corpo, di anima,e d'intel- 
letto, l'anima comandare al corpo , & intelletto alle cupidità . 

Pafsado dall'huomo particolare alla famigliascoftituita di mol= 
te perfone, il capo comanda diuerfamente alle parti della caía . 
Ogni adunaza finalmente ciuile ( che è vnita di molte famiglie 
concorrenti ad vn bene ) é ritenuta fotto qualche politia , che 
confifte nel comandare,& obedire.In moli luoghi del mondo 
fi trouano de'pacfi,oue le Città non fono ferrate: oue nó fi vía 


Tees di lettere:che non banno alcun Ré. Altri popoli,che non 


habitano in cafc:che nó víano alcuna forte di moncta: vinono 

di carne cruda,che in fomma tengono più del ferinoyche dell'- 
bumano:e non fe ne trouarà almeno alcunosche viua fenzace 
qualche apparenza di policia ; & che non vfi ritiye coltumi, a'- 
quali volontariamente fi fottomette. 

Effendo alla preíenza di Teopompo Rè di Sparta detto da 
certa perfona,che lo ftato di quella Città fi cóferuaua cofi Flo- 
rido per quelto,che gli Ré vi fapeuano ben comandare;egli ri, 
fpofe, che ciò non tanto auueniua per quefta cagione, quanto 
perche i Cittadini vi fapeuano ben obedire.Et per dir il vero,il 
bén obedire è viruù gránde , & prouienc da certa generofa na» 
tura di (c medefima, aiutata da buona educatione, come è an« 
che la virtüdi ben comandare; Quinci é;che Ariftotile afferma 
cfier neceflario » che l'obediente partecipi di viruì (i bene com 
me quello checomanda. Vedi Tue come obcdir fi. : 

M. ru 


; Obligo. 


\Obligo è vn gran pefo. Del medefimo volentieri fi fgra» 
uano gli buomini , ogni volta che trovano vn poco di co- 
lore apparente da poterlo fare. . 

Obligo grande non ricerca debole pagamento di lode. E'vi- 
liffimo il pagarlo con adulatione. Spello fi dee confeffare, non 
per pagarlo,ma per accufarlo. 

Riccuer benefici) è vn'obligarfi pet fempre. Non è men de- 
gno di lode il moltrar con qualche fegno di gratitudine l'obli- 
go;che di biafimo lo fcordariene. AI non poter fodisfar piena» 
mente; ba da fupplire il confeffarfi obligato. 

Dou'é toegglerchligerioneofiela c il delitto è più graue; 
Quanto più grande è l'obligatione ; tanto più l’ingratitudine è 
elecrabile. 

L’obligatione della fede data è di tal qualità,che fi deu'offer- 
varca gl'inimici i&cffi. ° 

Ditutti gli oblighi c'hanno tradi loro glibuomini , non viè 
il maggiore di quello, c'hanno i Principi verfo de loro (udditi. 
Sono(dice Platone)i Principi ordinati per gli fudditi,non i fud- 
diti per gli Principi. 

Vn gran Principe non vuole affai effer tenuto,& obligato di 
cofa alcuna. Non vi è fe non Traiano; à cui Plinio poffa dire. 
Debes Cafars& Soluis.l Principi non fi tengono mai debitori, 
4n Privcipe rarums,ac prope snfolitum eff,vt fe putet obligatum , 
aut fi putetamet, . 

E cofi perniciofa à Principi , come dannofa a'(udditi quella 
falfifima propofitione : che l'operare per obligo,diminuifca il 
merito: anzi l’accrefce douendofi premio al fuddito non (ola- 
mente per le prefenti attioni che ha fatte, ma anche per le futu- 
resche ha obligate.Lo ftraniero;che opera in feruitio d'vnPrin- 
cipe gli dona vn frutto del (uo albero,douc il (uddito gli ha do- 
nato infieme con tutti i frutti ancora l'albero. 

- Tbeneficij fi riccuono fempre volentieri,ma non rin ua 
vede 


ede volentieriil Benefattore + Anzi qual vola: non fi pof- 
i pagare» quafila di lui prefenza rimproueri la debolezza» 
& impotenza, la gratia i trasforma in odio: e già che l'obligo 
non è poffibile leuate, taluolta fi procura di leua re l'obli 
te. Beneficia eo vfque leta funt dum videntur exolui poffe ; ae 
vbifuperuenerint progratia odium redditur, Scriuc Tacito, 

| (eruitio che íi riceue dall'inferiore ricerca gran ricomp&- 
fa. Renderla eguale (olamente toglic.il nome di magnanimo» 
& pena cancella quello d'ingratò. Quelli che fi riceuono da 
maggiori fi narrano volentieri, perche la gratitudine cb'effi 
n'alpettano è che vengano raccontati; & eftendo fegnali di fti- 
ma l'bauerli riceuuti, nel raccontare i benefici) patfaci fi riceve 
per cofi dire vn nuouo beneficio. 


Obliuione. 


O fpatio di cent'anni per lo piùè la larghezza dell'alueo , 
L che ha il fiume della dimenticanza. 

Dimandato Antiftene qual difciplina (opra tutte folte necet- 
faria:Dimenticar ( diffe ) le cole male imparate, Le ingiurie ri- 
ceuute haurebbe meglio detro»fe foffe fato Chriftiano, . 

E vna fatica fenza profitto » anzi con danno il raccordarfi di 
quelle cofe » la felicità maggiore delle quali confifte nella di- 


enticanza. 
NOS vi è legge di obedienza , che poffa far fcordar quello 
ghe è ftatoj& che è prefentemente. _ . 
Niun popolo infino à tempi noftri ; non fi può con ragione 
gloriare, d'effere ne'gouerni di pace arriuato,non tanto alla» 
squanto alla gentilezza de gli Ateniefi. Eglino fopra 
à icommefli errori da i Trenta,che di già baueuiano occupato 
la Republica confiderando non porerfì altro rimedio trovare 
allo fiabilimento d'vna perpetua concordia,e pace, che cerca» 
re di dimenticarti affatto » propofero il decreto dell'obliuione , 
chiamato da loro Amneffsa. A quefto ifieffo rimedio ricor- 
fe Cicerone, quando per la one di Cefare bte feditio- 
ni; e tumulti ciuili, vedendo egli portar pericolota propria pas 
tria con improuifo,e lungo difcorfo perfuafe al Senaro,che, » 
co l'effempio de gli Arenieli metteffe in oblio tutto quello ch'. 
era tato commetfo contra l’ilteffo Cefare ; & che s'allegnaffe- 
role Pronincie, à Brutto, à Caffio, & à compagni loro . Nelle 
guerre ciuili tra Vitellio , e Veípa(iano effendofi ribellati alcu» 
ni principali Francefhse fotto varij pretefti bauendo tirato à fe, 
alcune lezioni de'Romani. Fù dato il carico di quell'imprefa 
A Perilio Ceriale, ilquale, o per buona {ua fortuna, 0 del popo- 
lo Romano hauendo incominciato à raffrenare i tumalti, ri- 
dafle ali'obedienza delle leggi militari Ielegionhgi à ae qe 
Queficpiü per ifcorno, c tema dell'error commeffo ri. 
tando i gli alloggiamenti dell'efercito Romano, non ba- 
ueuano pur animo d'alzar gli occhi da terra, di falutar, ne di 
rifpondere à faluti dell'alre legioni: Nafcofti ne'padiglioni 
fuggiuano la luce del Sole , c non parlando, ne pregando ,co'l 
filentio, e col pianto domandauano perdono dell'etror com- 
meffo:e i vincitori iftefiî, non che altri reftauano attoniti del- 
laloroconfufionc. Ceriale, come accorto Capitano confo- 
landoli, e moftrando loro tutto quel che per difcordia de Ca- 
pitani , o de foldati , o per fraude de nemici era auucnuto , gli 
efortd ad bauer quel giorno per principiodella loro militia: e 
giurà loro, che di quello, che era paffato, ne l'Imperatore_s > 
neegli i (arcbbe ricordato giammai . Fece in oltre intendere 
à ciafcuna (quadra ; che niurfoldato ( occorrendo tra di loro 
alcun contrafto.) haueffe ardito rinfacciare perl'auuenire » 
quell'abbortinamenro al fuo compagno. Quefta medelima, 
deftrezza fi tenuta da Scipione contra i foldari congiurati, 
promettendo;che per l'auucnire;ne pur il fallo c'hauean com- 
mefío farebbe im] o loto: foggiongendo : E piaccia à 
Dio, che cofì prelto ve ne dimentichiare voi, come ne dimen- 
ticardio. Etpoco prima. Tolga affatro l'oblio tutte le cofe» 
fe può: © non potendo, il filentio "—— le rico- 
+ Sidee però far differenza tra coloro che peccano : e(fen- 
doge moderatione del d » È mar eer qr i 
incipi à re fappianio fare non meno con dignità lo- 
reati rid de colpeuoli: & con vn rimedio È tales, 
che (cordandofi i colpeuoli d'haucr fallito, fi fcordino altresì , 
d'hauereà fallire più oltre. Scriue Homero, che l'herba chia- 
Rata AVepenee , già prefentata dalla moglie del Rè ad Elena» 
+ © Conuite Morale Portata Prima, 
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introduceffe dimenticanza di rnalinconia : ma più efficace, é 
di maggior virtù per introdurre la pace ne gli Stati, & confer. 
uarla lungamente è il (odetto decreto dell'obliuione, 


Occafione. 


N On bifogna metter quelli che fono agirtati dalla rabbia 
alla prefenza de gli animali , che gli banno morficati , fe 
non fi vuole raddoppiare il (ao tormento, & non approffima- 
real fuoco vn tizzone fumante, fenon fi vuole, che fi rac« 
cenda s, 2 

Deuonfi fempre fuggire le occafioni de'pericolisdoue il pe- 
ricolo è dell'honore. 

La diligenza;il configlio,l'ardoresil fanore per ifpedire vn 
negotio non giouano tanto, come l'occafione, cona pruden- 
alcalini Ga bif 

c occafioni, che premono non bifogna punto di te 
dere in pos Icoraggiofinon deuono altrimente sm 
e mani nella Lingua,ma fi benc la lingua nelle mani. 

Fadi meftiero in ogniaodo fpiare l'occafione, & impu- 
gnarla. Nonbifogna intraprendere alcuna cofa auanti l'oc- 
cafione, cofi come non conuiene rimetterla doppo effa. 

L'obligo particolar di chi comanda è il nontrafcurar le con- 

iunture. Si fdegna la fortuna, non abbracciata à fuo tempo . 
fi finge con l'alisperche fugge da coloro, che non fanno pren- 
derla per lo crine. N 

Chi pate di prurito non s'auuicini al fuoco. Gli-huomiüi 
tutti patilcono della concupifcenza del peccato» che è ilmage 
gior pizzicore che poffa indurrela più contaminata infiam- 
matione del (angue. Nell'appreffarti al fuoco; o al caldo delle 

i fi eccita col prurito la voglia del peccare , & (i fanno 
quelle piaghe di lepra; che puzzano fin'alle naridi Dio. Vedi 
Peccato, : 

L'occafione è quella,che fa diuentar gli huomini fapienti , o 
che gli fà conofcere. Chi dal primo giorno penetraffe il caratz 
teredewalorofi, e forto (pecie d'honoreli faceffe marcite nel- 
le morbidezze dell’otio , non lafciarebbe vícire al cofpetto de 
gibeonist quella luce» che vuole effer percoffa per appale- 
fari Hd 


Hebbero fortuna grande i Romani, perché tutte le cofe có- 
corfero ad ingrandirli.Moki li potéuano rouinare;eniuto fep- 
petentarl'impreía. Nel principioquando era agcuole oppti- 
merli, non fi trouò veruno che fi moüeffe:quando furono crei 
fciuti volle ciafcuno nel commune pericolo imprendere la; 
guerra : e doue prima tutti bauriano vinto , cialcunodopò fü 
fuperato. Quando non foggiogauano i nemici con l'arme, li 
petíaadeuano le donne»già rapite, conle lagrime, vitimi, e fa- 
tali propugnacoli delle mura di Roma. 

Cuell ordinariamente banno profperità ne'loro affari, che 
pofiedono l'intelligenza di effi, & fono folleciti, e diligenti nel- 
l'effercitarli. Col (apere, e col operare farà ancor lor facile» 
negem in qualche modó dell'auuenire: tenendo tutte le co- 

fe del mondo in tutti i tempi qualche incontro co i paffati fe- 
coli; perche effendo opere humane; che banno hauuto è & 
baueranno fempre gJ'ilteffi modi di operare, bifogna ancora 
di neceffità, che ne riefchino gl'ilefi effetti. Ma la caufa i» 
della buona, o cartiua fortuna dell'huomo ( fecondo la debo- 
lezza dell'humana natura ) confi(te in quefto » che i modi di 
procedere s'incontrino col tempo , oue il punto della condi- 
— di quello, & dall'occafione offerta fia diligentemente of- 


feruara. 

Deuonfi conofcere le occafioni delle imprefe,e de gli affari , 
& abbracciare amente » perche niuna cofa è di mag- 
gior momento sche vn certo periodo di tempo , che fichiama 
Opportunità: e non éaltro;che vn concorfo dicircoftanze,che 
rendono facile il negotio ; che innanzi, e dopò quel punto re- 
fta difficile, In queíto particolare fu eccellente ilippo primo 
Rèdi Macedonia, che fi (erui mirabilmente delia debolezza » 
€ difcordia delle Città della Grecia , per far bene i fatti fuoi. 
E non meno accorto di lui fü in ció Amuratte primo Ré di 
Turchi, che per allargar l'imperio fao in Europa ; fi ferui delle 
difcordie de Principi Greci. Non é finalmente forza nèaftu- 
tia, che molto vaglia, fe non è (econdata, e quali guidata dall’. 
nn - Di Epaminonda fcriue Probo che Temporibus, 

'apiester pteretur. 
Ec EToc- 
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«, El'occafione come difinifce Cicerone : 7'exput afbionis op- 
» econfilte in fapér (cieglicr il tempo aecommodato 
all'operares& in faperfì valere di quel concorio di circoltanze, 
che facilitano l’operationte (i come brutta cola è il non faper- 
fi feruire dcll'occalfione,qu£ádo € prefente; Altretanto vergo- 
iofo è il defiderarlas opretenderta quando è già trafcorfa . I 
omani, come che credeffero,che cip folle vna Dea, gli eref- 
feto vna ftatua;che hanewa i piedi alari, pofati fopra vba yolü- 
bil.pallajben capigliata nella frontesma calua ncll'occipicio;vo- 
lendo alludere , che”) faperla apprendere confifteua in vn pan- 
tone! quale faciliffima ziufciua la prefa;magiratafiera poi im. 
potlibile l'atriuatla, 


Occafione caufa de gli aequifti. 


A fortuna,e l'occafione han ranta parte ne gli acquifti, che 
fi potrebbe forfe affermare,che (cnz'vna di loro in vano fi 
polla fperar vittoria, o Principato. Si come quella è caufa oc- 
culta pendente dalla mera difpoficione di Dio , che ral'bora dà 
à chi non ha indultria ; o valore gli Stati; Cofiquefta non (o- 
lo éconoíciuca, ma è di natura tale, che niente giovarebbe_s 
quando con la inedelima non s'accoppiaficro» l'arte , cla for- 
za. Sòben, chediffe Vegetio : che l'occafione nella guerra» 
fuol più giouare, che la virtt; ma dicami egli: Se Nundetio à 
tempo non fi (apeua valere dell'occafione delle nemicitie , che 
affauano fi acerbe fra Tacco, e Nattanaba , occupaua egli l'- 
Egitto ? Secon fotüli artifici] non (1 faccua egli potente de'le- 
guaci,l'occatione al ficuro non gli feruiva d'altro cbe di roui» 
na propria? Appiano dall'offeía fatta al Padre (uo prefe occa- 
fione di vendicarlo:Fece prima radunanza d'amici: e poi fotto 
colore di vendicare il Padre occupò Pila fua patria, Il Valigoy 
vedendo,che Cambrai cra in mezo le pafTioni di Francia, e di 
Spagna preíe occalione dalle difcordie loroye fe ne fece figno. 
re. Manon gli veniua fatto fe con artifici) non guadagnava 
l'amore de foldati , e de Cittadini « E vero dunque quello che 
tcriue Dione, che molti più negoti fi tpedifcono , & conduco- 
no à fine dall'opportunità delle occafioni, che dalle forze. 5. 
L'occaüone può ranto , che Scipione la pareggiò alla necceífi. 
ta dicendo, che maí non (i doueffe dar battaglia, (aluo fe, 0" 
occalionc inuitalle y o la neceffità pingelTe «: Ecé anche vero 
il detto di Demolibene. Che le friuole occafioni (ono fpctfo 
cagione di cole importanuffime. Stiano perciò guardinghi i 
Potenti, dinon lafciar tra(correte inauuertentemente le loro 
belle occaGoniper laíciarle poi acquiltare à gl'inimici. Tutta. 
via douce non é valore congiunto con artificij y. poco devono 
quefti d'altriy& altri di quelli bauer timore. € tuttc.que« 
fiecofe fiano congiunte,ogn'vno può fperare de" Potenti felice 
auuenimento. Quelli che lebaeno,non confidino tanto in fe. 
&cffiche non fi ricordino fempre:Che miletie clireme appor« 
tiil confidari troppo, 


Occhi. 


Hiude gli occhi quel Grandeschefi priua d'vn feruitore , 
che sà i (uoi negoti] & affari. E : 
ioo gli Ambalciatori de gli Ré loro, per. occhi. Ma in- 
felici quei Principi, à quali gli occhi in modo s'offulcano , che 
loro fia di mefliero vedereyte non con gli occhi d'altri, | 
4 È ben par qualche volta,che metta conto à Superiori ferrar 
gli occhi in alcune cofe, enon moltrar à certi tempi rigore , o 
fcuerità, non fi può però commettere maggior errorequanto 
foppottarsche fi parli,o mettano in difcorto quelle cole» d'on» 
de polfono nafcere nouità gi gsricoo " È ; 
sE impofiibil , che l'occhio de gli Egitij pn la punta d'- 
voa vergaso d'vna lancia polla dormire . L'occhio è nell'huo» 
me qucilo ch'è il Sole,e la Luna nel mondo... | ni 
. sek og sono, i peli ovi: padiglioni oue'ricou- 
nole Van ie affetti: Feneftre e porte del cuore ; 
Bird cle p eate firalcinano aile colpe : Poli de. delide- 
ri}: Bocca dell'anima; Lingua del cuore: Spec 
te: Mutoli che parlano: Pittori della mente; 
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occhio , : 
«La vifta de i Grandi.deue effer lunga,chiara,& 
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Oc: 
La ocu bupquttetifpe ne.i limpidi (plendori d'vins 


riuaré à vedere anche le cofe molto occulte:coli l'Aquila m- 
bolo de'medefimi y flando nell’alrezza dell'aria vede i peíci nel 
prafondo del mare:& il Lconc Ré de gli animali vegliando , e 
dormendo tien gli occhi fempre aperti. i 
Fia gli oggetti amotofì il più violento è l'occhio : Quefti ra- 
pilce l'animo di chi lo mira, e con vno fplendore non veduto, 
enon intefo s'interpa ne'più ripo(li feni del cuore innamora- 
to. La pupilla di Wp'occbio bello è Scuola di Magia, e dentro 
àque'vari) cerchi Wien l'anima tratta da gl'incantefimi della...» 
vaghezza , ne sà mouerfì del (uo luogo , ma quafi in vn beato 
incendio fepolta  volontariamente fi compiace in vna vitia. a 
morte. Cofi diccua Ippodamia preffo Sofocle, della bellezza 
di Penelope parlando / Quanto ha di bello , e rifplendente il 
Cielo [ono le Stelle,e quette fono gli occhi di lui;che fe tal'bo- 
ra fono glifieffi lagrimofi; o velati da nembi , orba rimane; 
fconfolata la terra. Sono gli occhi in vn bel volto fendieri È 
Amorc;dicc Filoftrato,che portano in man la face:o pur acce- 
fa:fiamma in luogo ertosche da lontano addita il porto à Na» 
niganu € foríe à tal'vno in guifa della face di Naupilio illuflra 
col (tío (plendore gli fcogli Catari » quafi teatro di rowinofa 
tragedia. Dice Eliodorosche l'occhio infiamma l'animo è co» 


me il fuoco la materia ben preparata ; ma come può l'animo 
meglio.effer dilpoíto , tz Cintueto di folfo è infegna 
Plotino.Come fi faccia il tafcino non è ancor beu chiato betr- 


che molti ne parlino. Confentono gli più; che alcuni raggi 
trappafiano da occhio in occhio, & ctíendo aunelenati auuela- 
no: duc begli occhi fono il più gagliardo fafcino.s che habbia 
Amore nc'iuoi magici Mromenti: Sono gli occhi (imulacro 
dell'animosche perciò all'undecimo Plinio afferma : es cup» 
cfeulamur animum ipfum videmur attingere... Ne gli occhidi» 
cc Filolirato come nel proprio nido ricoucra la verecondia te 
Socrate infegoo di cio pretio Plarone,fi vela gli occhi,volerido 
d'Amorttattare. Ela Nutteda Poeti chiamata cieca , perche 
conda priuationc de gli occhi 3a priuatlone altresì dimoftra 
kr anis cos x cos ) n 
- Eüendo l'occhio ci o d'humore , molto fi compiacea 
d'oggetti hamorofi » sey you dall'bumido per la fimo 
clic ha con éffi;icl color vèrde in particolare prende gufto, per 
cüicr'egliefferto dell'humido. S'affligge all'incontrario mirate 
do il Soles c"l fuoco per efer'eglino fecchi, c contrari in 
all'bumido (uo innato. Quando l'Alburqueque preíe -Y 
d'Ormuz vi trouò dodecr Ré prigionieri , che rutti erano fra 
acciccati da quei dell'Líola s col fac loro renere gli occhi fiffi in 
vnferto infocato, mentre quei Barbari vaghi di mutatione» 
hauendo l'arme in lor potere andavano ogni giorno creando 


nuoui Principi. Lu iu OUNRUR 
- Gli Ré di Pertia haueuano miniltri, che fi chiama 
occhie le orecchie del Re,e per mezo loro ci fapeua tt 
che fi faccuase diceua in ogni luogo. raft 


Ha l'antichitá tenuto che certe donne nella Scitia aditatéo 
capitalmente contra alcuni, con vn folo guardo gli vccideffes 
ro. Le Teftudini,& gli icouano l'oualoro con la vifta 
fola:ch'è fegno,che y'banno qualche virtù trasferenre. Ex quá» 
to alle € ee & incantattici, dice(i per cola certaxche Conca 
gli occhi offendono i Pargoletti. 11 mal de gli occhi paffa all'» 
borada vna períona all'altra, quando gli occhi del.fano s'in- 
contrano con quelli dell'infermo.. Si (ono veduti i gatti guar- 
dare l'vccello fopra d'vn'albero sche ftando con la vifta 
l'vncontra l'altro filflamenresl'vccello fi è lafciato cadere come 
pes à piedi del phon o forprefo dalla propria imaginati 

; 0 attrato da qu forza dell'ifleflo gatto. Vedi ^rgalan- 
Za Vedere, Sguardo. RIESI. | 


Occhi lorvolgimenti. 
Lchinacgli occhi à terra alle volte è (egno di rlaerenga, 
In cro dun Mai colori 
che gli portano coti per babito naturalesfuol effer-fegno 

mo mancamento d'ardire, Perlo contrari 
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fisol eGer fegno di leggicrezza : Il mirar (otto occhio da fegno 
di fraude;e di malignità.Il mirar con occhi bumidi,e (cintillan- 
ti indica amore quafi che il cuore traímettaà gli occhi gli af- 


feui fuoi. 
Occhi loro modeftia. 


Li occhi per fe fteffi belli, maggiormente rifplendono qua. 
G do fono in parte coperti, & adombrati dalle palpebreo, 
Oculi tus columbarum,ab/que eo quod sntrsnfecus later. 

Gli occhi fono guerrieri , i quali s'hanno à concorrere alle; 
wittorie della pudicitia all'hora incominciano à vincere, che 
lafciano di ferire. Sempre che vogliono far pompa della lor 
forza,mettono la vittoria in pericolo. Comincia la pudicitia i 
fuoi trionfi con l'abbattimento de gli (guardi. Sono quetti l'ar- 
me delle quali fi feruono gli occhi. Quanto più cò le Refle im- 
piagano l'inimicostanto più lo rendono vittoriofo.Ma errai có 
chiamar gli occhi guerrieri. Nelle guerre dell'boneftà non fer- 
mono ad altro,che à conferuar le bagaglie del campo,guardan= 
dole chiufi (otto i padiglioni di due calate palpebresperche non 
refti l'animo faccomcífo.E quando anche s'baueffe à concede- 
resche foffero eglino valorofiffimi Capitani,non è ficuro, che 
Phonefti loro fidi la fomma della battaglia ; poiche la loro in- 
conftanza gli fà folpetti di slealcà:E s'vno volta faccia,l'altro nó 
può non feguirlo.S'vn volto vuolarmarfi di rigidezza, aícon- 
danfi quefti foli,percioche anche il Cielo,tato all'humano vol- 
to affomigliante, fi moltra guerriero all'hora » che il Sole tra. 
monta,mettendo in ordinanza le luminofe fuc fchiere. 


Occhiloro colpe. 


L'occhioil più pregiato » & il più degno , ma il più iniquo 
infieme tra le dell'huomo: quafi che l'effer peg- 
gio de gli altri fia proprio di chi gli fopraftà.Egli ha per ogget 
tole merauiglie del Cielo » c pur fi diletta delle ba(fezze terre» 
ne.E tutto lucese pur nell'operare,come nel difcernere è cieco, 
Amaletenebre della colpa;e pure in fe è fonte di lume. Saggia. 
mente in fomma l'eterna Prouidéza ordinò gli occhi miniftri 
dcl piantosaccioche come i primi fono nelle (celeratezze, cofi 
i primi apunto nella lauanda delle lagrime fommergetfero le 
macchie difformi delle proprie colpe. ] 
Mai non fi quieto viue l'huomo; che quando ba chiufi gli 
Occhi. Aperti che gli bà,apre infieme le porte alle inquietudini, 
càgli adanni. La cognitione di quefta verità introdufè I'vío 
di chiudergli à moribondi, affinche per quefti additi non en- 
traffero accumulati i mali ad auualorar gli affanni ; & i dolori 
di quel mifero. 

c chi ftimó formarfi l'atto del vedere per mezo d'alcuneo 
fpctic,che dall'oggetto nella potenza vifiua fi mandino;nó dal- 
la poteriza all'oggetto » baueffe alle medefime fpecie dato no- 
medi (trali,o di laette, nella prattica amorofa più fi farebbe ap- 
preffato al verifimile , ladoue nelle fcuole è manco ammeflo 

x probabile. Non vi è più venenofo fafcino di quello che fi 
| selen dal vicendeuol pallaggio de i raggi di due occhi, che ri- 

fplendono per arderesnon per illuminare, La donna che prin- 
cipal parte [n in quefti incanti,& è principal fondamento delle 

piü lagrimeuoli rouine ; imitar dourebbe il Firmamento ; nel 
quale quei luminofi occhi delle ftelle, all'hora folo fi vedono 
aperti,che l'ofcurità ogni altro oggetto afconde.Il tenerli fe nó 

infi almen velati, è proprio di quella femina, che arrifchiar 
non vuole quei più pregiati fregi,che l'annouerano tra gli An- 
geli.là doue per natura ella è inferiore à gli buomini . Îlladro 
dell'honeftà per altre porte non entra ad inuolarla. Onde con 
ragion Zeleuco per pena dell'adulterio decretò la cecità : per- 
che dico nel io fonte punita foffe ral colpa, & eltinto fi 
moftruofo parto nella primaria fua origine. 

Prefo Sofocleda vn meal da Ifocrate con quefle |.» 

c auuertito : Bifogna Sofocle;che l'huomo non folo fia» 
continente delle mani,ma anche de gli occhi. 

Sentendo Antipatro alcune donniciuole condolerfi, perche 
ci fofíc cieco,diffe loro: Eh che non vi pare,che nella nome» 
ancora fia qualche piacere. Tutti la notte fiamo ciechi,ne però 
filamentiamo. Certamente, che l'animo ba di che diletrarfi, 
ancor cbe priuo fia de'enfi. Tal rifpolta conueniua alle fe 
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e uno asia tani paia A 
Richiefto Afclepiade ciò che d'incomodità gli portaffe l'ef. 
fer ciecosdiffe: Ch'io vado accompagnato. I 


Occhi lagrimanti. 


E fattezze d'vn viío non approdano mai più (peditamen= 
Ly tead vncuore, come quando nauigano per l'acque del 


pianto. 

Il rio è il lampo del Ciel fereno, &è lui di rado feguono i 
fulmini; Mabell'occhio che lagrimi, ti perfuade à non effere 
auaro;e tenace dell'animo , quando ei in pioggia di perle fpan= 
de le (ue ricchezze. Gli occhi lagrimanti par che fi lagnino 
delle Stelle, di cui per non effer più luminole imagini; voglio» 
no col pianto ammorzare la i 


propria luce. Ma quando 
auampano più fortemente le faci; di all hora, che accennano 
di ammorzarfi ? 


Occupar Stati. 


Ebbero quafi per maffimia di Stato gli Antichi ; che qua» 

lunque le vn Principato ad altri , doueffe cftingue- 
sela linea di quel che prima era Signore » quafi che fenza que 
flo modo non foffe poffibile il viuere in pace. Cofii Roma. 
ni, fin che non fù eftinta la ftirpe de Tarquini] ftetrero fempre 
in continua guerra. E quefta è vna dellecagioni , perche non 
haueffe fucceffo buono la congiura di Marco Bruto contra 5 
Cefare, come bebbe quella di L. Bruttocontra i Tarquini) in 
quefla attendendo à diltruggere non folo la linea, ma ctiandio 
quelli.c'haucuano ilnome comune coi Tarquipij. Et inquel- 
la di Cefare , tagliato l'albero vi lafciarono vna radice d 
quale pullulò Augufto; che riceuendo nodrimento, & aius 
to da quelli ch'haucuano eftinto il Zio » in poco tempo di- 
uenne albero tanto eminente , che oppreffe, chi tagliar lo voa 


Ma quefta regola non fi può cofi laftiare fenza nota d'ime 
pietà. Per rifolutione. Se noi trattiamò d'vn Principe Chriftia- 
no; c'habbia occupato lo Stato ad vn'altro nemico della Fede» 

uefto faccia come gli piace in ogni peggior modo , per leuar- 

d'auanti tutti quelli che poteffezo pretendere nel Principato; 
ogni volta però » che gli conofca di maniera oftinati nella loro 
Setra,che non fia poflibile il far fi che fi raueddano de gli erro» 
ri. Tanto ordinò il Signor Iddio per boccadi Samuele, che fa- 
ceffe Saul ad Amalech. Ma fe trattiamo d'vn Principe Chri- 
ftiano, che ad vn'altro dell'ilteffa Fede occupi per forza quello 
Statosche per ragione gli è douuto , non penfi in alcun mode 
di diftruggere con la morte la linea di chi prima lo poffedcua , 
che ip vero,oltre al nó e(fer cofa degna da farfi da vn Chriftia- 
no,pare anche vn voler con cióaffoluramente romper il freno 
della modeftia e continenza per viuere nelle (celeratezze. Che 
fe vn Principe fi moftrarà benigno co i fudditi,trattandogli co- 
me "rr arm come ferui, non dourà in alcun tempo teme- 
re dichi fi fia. Anzi tra Gétili ifteffi fù chi honor coloro,a'qua 
li baueua tolto gli Stati,con rilafciarne lor parte per godere cò 
più ficurezza il reto, Cofi vsò Ciro, ilquale haucndo prefo 

Lidia, e fpogliatone Crefo , che prima n'era Signore, gli la- 
fcidin ogni modo parte del patrimonio, & vna Città à godere; 
che quando haucffe fatto akrimente ((criue Giuftipo) era peri» 
colo , che non perdefle il tutto. Cofi pure fece Dauide ( dice 
Procopio ) quando leuò la metà della roba di Saul, ch'haueua 
dato à Mifibofer, e la conceffe à Siba fuo feruitore , per dubbio 
C'haueua, che non defiderafie il Regno paterno, Aleffandro 
magno quando guerreggiò contra Ké lontaniffimi dalla Ma- 
cedonia,non folo non s'affaticó dopo hanerli fuperati ad cftin. 

iere la linca loro; ma quello, che è piu mesauigliofo , à quel- 

ll c'bauena tolto il Lei rain Regni reftituiua. Magna- 
pimità grande da víarf in quefto caío da Aleffandro; quando 
dico con poca fatica s'acquiftaranno paefi lontaniffimi dalla 
fede del Regnojdi coftumi , di legge , di lingua diuerfiffimi , e 
tanto più quando fi combatterà più per auidità di gloria,che di 
terreno; percioche è pur meglio il procurare di mantenerfi pet 
mezo di clemenza , quel che farebbe impoffibile conferuare.! 
per forza . Ma fe'llaíciare colui ifteffo;cb'era padrone in quei 
medefimi Stati,che fe gli fono occupati por tafle ama ri 

ea uolu- 
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uolutione , fe gli ponno dar Stati da gouernare in altri luoghi. 
Cofi Ciro dopo hauer vinto i Medi, c fpogliato Afliage dell'- 
Imperio, nol lafciò nella Media, ne meno con effo fi moftrd 
feuero, ma gli diede in gouerno l'Hircania ; quantunque que- 
flo ad altra caufa aícriua Giuftino, Altri hano vfato tener que- 
fii preffo lor fteffi in honorc di Ré,come Dauide Mifibofer, & 
Erode magno, Ariftobolo,& Hircano, fe bene quetto fintamé- 
te,come moflró l'effetto Quando finalmente rurte quelle cofe 
parefleto difficili,o per ceruello indomito di chi prima poffede- 
va, o per iltraordinaria affettione che portano i popoli » a quel 
primi fignori.fi può à quefti tali dar efilio per lunga tempoyco 
me anche di ciò non mancano effempi nelle hiftoric. 


Occultare. Vedi ANafcondere. 


Oclocratia. 


[is A terza fpecie di Stato deprauato,oppoflo alla Democra- 
tía; chiamafi per proprio nome Ocloctatia , & all'hora o 
s'introduce nello Stato ifleffoquando i popolari comandano, 
egoucrnano;iquali anch'effi corrompendofi in vari) viti] tira- 
no finalmente lo Stato al gouerno dcll'iofima plebesper effetto 
di che lo Stato fi riempie dituibulenze ,c di milcrabile confu- 
fionc. Vitima parce del popolo € la plebe: & quefta fatta info 
lente, à rale viene, che fpe(To il più vile prefume effer promotTo 
à fommi Magiftrati,& perche li vergognano di farfi tutti pro- 
porre per la lor viltà, fi sforzano d'adopetare che l'elcttione fi 
faccia à forte: Ecredendofi che la vera libertà contifta in po- 
tet far ogni cola, cadono anch effi tofto in vane difolutioni , 
non volendo intendere che fa troppo libertà fi tramuta in fer- 
uità. A fi mifero Mato la plebe pensò di ridurre Capua al tem- 
po di Calauino: Tale fù la plebe Argiua: e Tebe vna volta in 
uefta infelicità cadde. Semi (i chiede, che finc habbia quetto 

ato, rifpondo cli'altro fine non ba. che la diffolutione velata 
fouo il bel nome di libertà.Come correggali l'Oclocratia. Ve» 
di Correttione dell'Oclocratia, 


Odio, 


A malcuolenza, e l'odio (ono cattive piante. I frutti che 
producono (ono agri; ne vi è dolcezza,nè vrilità. 

Non vi è cofa ne cofi potente, ne cofi formidabile, comes 
vna publica dichiaratione dell'odio del Principe contra qual 
ch'vno: particolarmente in mezo d'vn popolo » che non fà (ti, 
ma de'(uoi Gouernatori, (e non per l'autorità, e credenza ch’ 
eglino banno dal fuperiore. 

Non vi é più crudel fupplicio dell'odio publico. 

L'odio tal volta ferue per ricompenfa , egli (corni per rin» 
gratiamenti. 

Si poffono odiare gli huomini, e fi pofTono odiare le attioni 
de gli huomini,il primo è pcfTimo;il fecondo è ottimo,dicendo 
il Profeta. Perfetto odio oderam il(os, Quando vno vuol com- 
mettere vna attion mala»fi deve odiare, c infieme procurare» 
di ridurlo al buono ftato:ridotto che vi (i deue depor l'odio, 
attelo che fi come tutti i fanti Padri atreftano per cono(cereo 
qual'odio fia buono;o reo,non viè il maggiorfegno che mira» 
xesfe ceffata quella attione, alla quale (i portaua odio,cefTa an- 
chel'odio;Altrimente bifogna dire, che fi odiaffe la perfona, c 
non l'attionc (ua. 4 

Rare volte na fce di(gufto,& odio tra parenti, che noa (ia 9 
pieno d'iniquità»e di rabbia;percheso farà prodotto da inuidia , 
come quello di Caim corra d'Abelle:o fara per ambitione, co, 
me quello d'Eíaü contra Giacob; di Abfalon contra Dauid ; di 
Romolo contra Remo: di Ercole contra Polinice: O naícerà 
l'odio dal defiderio di vendetta per ingiuriariceuuta,come_a 

llo d'Atreo contra Thicte.Dac qual fi voglia di que(le cau- 
eglideriui, c(lendo le medefime piene d'iniquità,fegue ina 
coníeguenza che l'ile(fo fempre fia più fiero. & iato , 
che ne gli altri. La cagione (dice Ariltotile) Quie qu fe ni 
: onde 


Od 


‘ue; & quindi fi mette poi à fare quelle riffolutioni; che fi [onis 


vedute nella caía di Lincaftro,e di Hiorch;& in altre. Dall'al. 
tra parce il Principe» she f vede non vn parente, ma vn rivale 
nel Regno, hà grand'occafione di temere à fe, & allo Stato, e 
potendo con vna femplice parola commandar la morte del fo. 
fpetto» € difficil il raffrenaríi. Proua tutto queftg la rabbia, e 
Ja (celeratezza dell'odio fodetto, perche fempre produce il 
ricolo della vita; o dell'vno, o dell'altro, e della riuolutione 9 
dello Stato. Qui non occorre dit'alero fe non che non € (ei 
pre vera quella maflima; Ferrum tueatur Principem : 
migliore d'affai,, e più ficura fia l'armatura della clemenza; è 
della pietà, pr i endo faranno amati. Dal folo a- 
more come figlia è prodota la tanto procurata, & defiderata 
ficurezza. Ù i 1 

Non fic excubie, nec circumftantia tela 

Quam tueatur amor , 


‘© Odiofo. sicca 


Velli (opra tutti fono limati odiofi, che douendo pacifi- 
care la moltitudine, e rimetrere nella buona ftrada quelli 
che iono viciti,feruono per tomba di (editione. 

Le cole odioíe deuono dal Principe effer commeffe à mini- 
firi,le gratie difpenfate da lui medefimo Cofì configlió Simo» 
dine Gierone appreffo Senofonte, e Mecenate Augufto preffo 
Dione. Il Signor'iddio pure quando vuol cafligar altrui il fa 
permezo de'miniltri. /mwrffiones per Angelos malos,dice Das 
uide. Trattauafi in Roma tra alcuni Senatori di moderare il 
luffo,oltra modo ftorlose perche quafi ogni vno veniua ad ele 
fere di quelto vitio imbratrato era cola odiofifima il parlarne, 
Tiberio fopra ciò auuettitoinun volle egli peralcun modo de- 
terininar tal cauía,ma ícaricolla fopr'al Senato:il Senato com« 
prefele difficolt,la rimcffe à gli Edili; Tra gli Edili finalmente 
ella (uani, [n queíla paste non è Regno, che venga meglio ga» 
ucrnato di quel di Francia » il quale latcia chel Parlamento des ^ 
terminile cole, che potriano rendere odioio il Ré : ed egli poi 


nel Conüglio fegreto delibera le più importanti, 


Odorato. 


Eglihuomini più, che inogni altro animale è languido: 

N fenfo dell'odorato,& quelo non per altro:(e non 4 
Oderum fpecies in imaginationis finfam ambecilla 
n sedi qui avviene 

ici dormendo foleant, ' 

li fenfo dell'odorato è dato è gli animali irragioneuoli ita 
tanta perfettione , che vna gran parte di loro fà con effo molte 
diquelle cole, che l'uomo fà co’ldifcorfo. Fr in ifpeciatità fi 
vede ne'cani » che col (olo odorato conofcono i loro padronis 
c vannolià ritrovar di nottese gli feguono per vie lunghiffimei 
E non pur trowano odorandosc fiutando le fiere nafcoftey c gli 
vecelli» ma nel fondo de’fiumi vanno à (cegliere i (affi gettati 
à pofla;che paiono non hauer odore di forte alcuna Ma l'huo« 
mo perche fi (crue del T omide ra quello fenfo rimeffo, & ats 
tenuato in maniera, che poco fe ne prevale, & quel i 
tolto per gulto» che per neceffirá., mum effendo dodo, ln 
profumi , ne i fiori cole neccffarie alla vita dell'huomo . Anzi 
trouan(i di quelli (tra quali jo pure mi trouo comprefo ) che 
fentonfi mirabilmente offendere la: tefla dall'odore del mus 
{chio,de gli aromatide'iori di cedro,& d'altri fimili, Muleaffe 
Réde Tunifisera tanto affuefatroà gli odori , che anche fcaca 
ciato dal Regno,e mandato in efiglio gettaua cento ícudi ind 
profumi per condite vn pauone, T 

Nota il Cardano, che gli buomini che preuagliono affai nel 
fenfo dell’odorato, preuagliono anche d'ingegno. 7 
( sk) calida & pra cerebri temperie s olfaltu preffat y talis vaa 
ro ad immagiman ta ob caliiitatem TIBHARUTWIRLS 
tenax eb ficcitatem e, imag M 1 


T2056. 


» tate 
quod nunquam fere odorum fomma 


à 


mium amant : parlando de fratelli Se mimium oderunt : d 
non è merauigliasfe rare volte à queft'odio non fucceda anche O ore. 
aod di VENT = si pre sid Hi fi cópiace 
iato,non può non temere à fe inci; iace de profami,e de gli odori, vfandolidi (ouer« 
anto può,quanto odia: Et cbe la collera del Rè,è (cmpre gra» Lr ere 
: ES. i Il 
o. N 
de rent pali E pis iti cin riti — — 





Dvino, e gli odori. nuocono gli buomini. Qui. 
doin Roma perlegge tù alle donne vietato il vino; furono al- 
trefià gli huomini prohibiti gli odori, 

Gli odori per feruitio delle Chiefe,e per rimedio de mali fo. 
no perme(li, e lodati: Non difdicono manco gli odori d'acque 
odorifere. Chi biafimarà gli vnguenti odoriferi, e preciofi, co i 

li Maddalena vnfe Chrifto? 

Iicondire i corpi morti è vloantico, & affai lodato. Home. 

to dice» che il cadauero d'Hettore fù vnto con preciofiffimi 
mi. 

Contrapaffando dinanzi à Zenone vno tutto profumato. 
Chi è cottui ( diffe di fubito ) che pute di femina? 

L'odore de'guanti d'ambia è nobile;e preciofo, & Pvfo loro 
tienfi per antico. Plauto fà mentione in vna delle (uc comedie 
de gli Alutarij,che fono i Guantari. 

ioua » & conferua la (anitá la biancaria (pitante di grati o- 
dori,.come di rofe;di (picodi cedro, & in particolare del! i- 
cidi giglio curcbino fecche, in vece di che adoprono i Principi 
l'ambrasil topo aloe;il zibetto,ma il mufchio è (empre fofpet- 
to,per la molta euaporationeche fà alla tefta. 


Offendere. 


(os che offende altri» offende prima fe fteffo ; ed il mali- 
gno beue il primo forfo del fuo veleno. Vedi Offefa. 
Sonoui delle offefe,che fuori d'ogni intentione,e inauuedu. 
tamente fi fanno ; ma quette riamente non fi chiamano 
offefeye douendo l'offeia effer fatta volendo,e fapendo. Chi vo. 
lendo,e (apendo fà ingiuria altrui,bifogna primasche loro hab- 
bia levata ogni affertione ; perche non fi può voler offendere» 
vna perfonasche s'ami. : 


Offerte. 


Ncorche i coftnmi de'Romani,da vn tempo all'altro fof. 
fero grandemente mutati, vedefi nondimeno;ch'effi non 
mai affatto vna certa magnanimità propria de loro 
imianzi in alcune cofe pare che ferbaffero fempre i me- 
i coftumi. Effendofi à quelli disfatre due legioni de (ol- 
dati in vn viaggio di terra per la crefciuta del mare in Germa- 
niasla Franciasla Spa l'Italia s'offeríero pronte à Germa- 
nico all'hora Generale in quelle parti di prouederlo d'arme,de 
caualli,e de danari;ma egli di tutti la cortefia lodata,& riceuu- 
ti per bifogno della guerra l'arme & i caualli , ricufato il dana. 
ro, diede con ral'atto à conofcere la modeftia fua, nel feruirfi 
dell'offerte fattegli,anche in grandiffimo bifogno. Sarebbe fta- 
to chi de Principi grandi non folo baurebbe tolto quello » che» 
da vn inferiore gli foffe (tato offerto;ma non offerto importu- 
namentc Phaurcbbe dimandato: riceuuto non l'haurebbe reío: 
& non dato ad ona, & ad offefa (c l'haurebbe afcritto. Non 
cofi mai i Romani. Trouandofi Aunibalc in Italia,& guerreg- 
giando contra de medefimi guess quella rotta lor 
data del Trafimeno, fe mai da neceffità anguftiati , 
quello fù il : INapolitani di ciò informati, mandarono 
perlor Ambafciatori à donare al popolo Romano tutto quel 
teforo;che nella pace per ornamento,& per gli ase n 
poteuano foprauenire fi trouauano bauer accamulato;ilq 
con(ifteua in quaranta razze d'oro mafficcio di gran pefo;pre- 
gando l'ifteffo popolo, chefe in altro conofceua, che i Napoli- 
tani poteffero giouar loro , fi faceffero intendere ; che non fa- 
rebbe al mondo cola che faceffero più volontieri , riputando la 
Città di Roma la rocca di rutta PItalia, I Romani in fi i 
bifogni,accettate delle quaranta tazze la più picciola refero in- 
finite gratie à gli Ambafciatori del buon animo con effetto di- 
moftrato. Il medefimo fecero con T di Pefto,ringratian- 
doli; ma non riceuendo oro alcuno da effi. Forfe vinticinque 
anni dopo trouandofi gl'ifteffi pure in col Rè Antioco. 
I Ré Filippo di Ma ia, &il Ré Tolomeo d'Egitto man- 
darono ar loro — ta offerir loro aiuto d’huomi» 
ni,danati no. Etquelli d'Egitto particolarm 
&argento ENS — pra in noftra mo- 
neta valercbbe trecéto,& i milla fiorini d'oro: Ma à que- 
Bipure,refe dy s ueri y tirer Nel Jm 
pocomparuero in Senato gli Amba(ciarori de"Cartaginefi, 
Conuito Morale Portata Prima, 


Of 329 
hora amici,&e parimente di Maffiniffa Rèdi Numidia, 
I Cartaginefi irono di condur in campo molte moggia di 
grano,& numero molto ore d'orzo, & vn'altra metà di 
cífa (omma in Roma. P. Dee o ‘ono di più à loro (pefe di met- 
tere in punto vn'armata di loro gente,& tutto quello che in. 
più penfioni doueuano dare , di darlo tutto all'hora in vn trat- 
to. Quelli di Maffiniffa oltre vn'altra gran quantità di grano , 
e d'orzo differo voler mandar € sr cauaglieri, & vinti 
Elefanti al Confole Acilio. Fürifpofto à gli vni, & à gli altri » 
che del grano fi feruircbbono , in quanto effi ne riceueffero il 
prezzo » enonaltrimente. Dell'armata de Cartaginefi non» 
pigliarebbono altro, fe non quelle nani, à che per conto della, 
confederatione foffero obl igati. De danari non prenderebbo- 
no parte alcuna ; fe non finito iltempo . L'Armeno dando à 
Ciro il doppiodi quel c'bauca promefio, egli fol toglie quel 
che prima fi era conuenuto. Sol vna cola fi potrebbe dire da 
que! Y emet foffe à quefti di contrario fentimento : Che 
ciò forfei Romani faceuano;perche non baucuan bifogno. Al 
quale fi rifpondes quando ciò foffe: che ancoregli debba tener. 
tal modo,& mifura nello (pendere, che venendo lui vna guer- 
ra fopra, come (opra Romani , non habbia neceffità , o bifo- 


guo. Vedi > 
Offefe. 


*Offefa è madre dell'odio, e della vendetta. 
Molti non fanno ícordarfi dell'offefa antica per vn be 
neficio nuouo : sta matura comparatum e[) vt altius smiurie » 
quam merita te pe Ma cito defluant,has tenax me- 


moria . Sen. 
Delle offefe, che danno più viuamente nel cuore quelle, che 

e ter tn e fono molto fenfibili. 
: ofíc(c fatte à Grandi fono ftelle fiffe : i loro fauori fono 


mobili . . 
L'offefasch'è iore del (eruitio, cambia l’obligarione» 
della rcompagltnpunitione 
a» che più fi debba diffimulare che quella delle 


rd 


Nonviè 
Varna impreffioni. 

n gran cuore è molto fenfitiuo nelle offefe. Mahomet, 
vedendofi coftretto à laíciar l'aiedio di Belgrado con perdita » 
e la dimadò del, veleno per veciderii. Non gli íouueni- 
ua mai di cofi fatto ru rema he cine della tefta nella 
muraglia,e non fi pelaffe i i 

L'offefa dell’honore può niente ne gli animi vili:può affai ne 

i animi generofi;ma il più delle volte fuapora col tempo» co- 
me quello,che non hè altro fondamento che l'opinione. Nel 
la morte de congiunti i lontani lafciano la vendetta à chi più 
S'afpetta. I propinqui ne gli acquifti de'beni, che fanno, fi con- 
folano:quiui fi fermano;e volentieri; mentre attendono à go- 
dere; fi dimenticano di vendicare. Solo il (entirfi offendere, 
nella robba è ingiuria, che non ammette obliuione ; perche la 
e poser sincere ; àchi nonv'è originato, rim» 
‘prouera i : eil danno, che nonèil mino- 
rc adaggrandir le offefe , è il maggioreà ftimolar le ven- 


demo. 

Njuno può mai effere offelo, fe non da fe medefimo, fcriffe 
» laqual propofitione fe bene cofi alla prima può in a 
parenza effer ftimata falla, quando però inftrutti nella Filofo- 
fia vorremo feguir l'opinione de gli antichi (auij: Che quello 
dico) chedi vifibile (corgiamo nel corpo non fia l'huomo,ma 
‘anima tola inuifibile,& immortale, per laquale viuiamo»e do 
biamo viuere ; fia quella che veramente debba effere chiamata 
huomo, e non v'è dubio , ch'altriche noi medefimi potranno 
fe offendere l'anima no(tra;perche l'arme, con le quali 
ferifceyaltro non fono;che la propria imprudenza, o malitiay 
che fono lepiù perniciofe,che poffono offendere l'huomo: dal- 
le medefime nafcédo tutti gli errorise misfati, che poffono lor 
accadere. Ondeè, che non fi tofto il mifero penfa d'offender 
cli che fina ssim ee il foft vn'ingiu. 
i imano efler vil imoil foftenere vn'i 
tia con falda »fenza venirne alle mani,non confiderano 
ià cffer flate rimeffe da ine generofi animi. Catone, 
il quale nella coftanza della fua morte fece vedere il corag- 
gio della vita,non è più lodato per effer ftato ferma, e coftan. 
tc fra le diuifiopi di Cefare, edi »€ per non cflerá 
e3 moflo, 


E Of 


moffo,nel moto della Republica, che per hauer foppottato fen 
pesas, efenza pd che Lentulo gli íputaffe in vifo, 
mentre ch'egli parlava in publico. Quello (prezzatore del mò- 
do Diogenc:quello affrontatore d'ogni forte di affronto, tette 
in dubbio (c ia Filofofia lo difpeniauadi fare rifentimento dj 


n^ Offefa perdonata. 


On conuiene(dice Liuio)che alcun di mala voglia fi par. 

N ta dalla prefenza dell'Imperatore. Quello negado il Mag 
ghiquello chiama pazzo colui,chi crede,cò benefici} nuoui por 
ter far dimenticar le offele paffare. Pazzo €lui à feguir fi falla 
opinione.Si rralafcia:che infin le fiere coi bencficij li plachino, 
ilche pur manifcfta;che i benefici] di lor natura poíTono cftin- 
guere le offefe. Ma non fi vede in tupte le paci del mondo, che 
tutto è il cótrario di quellosche dice coltui? Non é guerra fen- 
za offefa. I nemici oprano da nemici: c pure quante paci (i fa 
no mai fatte, e fanno tutrauia fra Principi , c fra Republiche ? 
offefe fi dimenticano fenza che preceda beneficio al, 

cüno? bor non farebbono più ferme, fe co i bencficij (i confer. 
maffero? Oltre di ciò:quanti Principi in ogni fecolo ban cácel- 
lato le offe(e;non (olamente fenza riceuer beneficio alcuno,ma 
fenza (peranza di riceuerne mai? Qual maggior offefa poteua 
riccuer Tito da due Cauaglieri ch'ánmazzar lo voleuano ? 
Qual maggior che da Domitiano, che'l voleua (pogliare della 
vitae dell’Imperio ? Nun perdonó cgli à gli offenfogi? non gli 
beneficò? Pittaco Signor di Mitelene oftelo da Alceoxche l'ha- 
mea vituperato» conoícédo folle più degno il beneficio della vé 
detta egli perdonò con dire, cbe'l perdono foffe effcito di pia: 
ceuole ingegno, la vendetta di be(tial furore. Qualoffcia mag. 
giore potea riceuere M.Bibulo, che'l vederti vccidere due fuoi 
cari figliuoli?c pur bauugi in mano,per opera di Cleopatra gli 
vcciforisglieli imádó dicendo: A me balta Peffermi potuto vé- 
dicare.Arbace offe(o da Beloco (uo Prefetto in Babiloniay& of 


fefo di ribellione(delitto fra pil graui grauiffimo)e pure anche ' 


condannato da Giudici,ritornò nella na = gravi. 
ado, che appreffo di lui più potcuano i benefici) che le of- 
ed Ciò "NM ad Altiage; che l'haueua fatto ciporre alle 
fiere à diuorare , & al medeltmo donò l'Ircania, acciò che an. 
cora come Ré viuefic, Perdonò pur anche a' Babilenip&a'Li- 
di,popoli ribelli. Etra lui,e Crelo paisò vna bella emulatione 
di chi di loro più perdonar fapeffe . Se Ciro perdonò à Crefo, 
che gli hauea voluto lcuar il rcgno; Crefo perdono à lui,che in 
effetto glicla tolíe,e furono dipoi perpetui amici. Crefo diede 
fempre fedeliconfigli à Ciro: Ciro zilalcidà Crefo patte de gli 
(uoi Stati, & in particolar la Città di Barca; Non fü meno vtile 
dice Giuftino)al vincitore la clemenzasche al vinto ifteffo.Pi- 
ftrato non folamente ( e pur era Tiranno ) perdonò fubito à 
mak altrixche grauemente l'offefero, ma inüno à chi bacció la 
propria (ua figlivola: anzi elfendo inftigato à farne vendetta , 
tiípofe » che s'baucffc fatto morir quel tale;che'l hauea barcia- 
ta,che non gli farebbe poi reftatoydi poter il medefimo, o altri 
più feueramente caftigare»le l'hauefiero vn'altra volta ammaz 
gata.Filippo non tanto perdonò à chi con ingiurie l'offefejqua. 
to anche beneficandolo il coftrinfe , à conuertirle ingiurie in 
lodi. Adriano hebbe per iftudio particolare di non vendicar lc 
ingiuric in altro modoxche coi bencficij. Perdonò egliài figli. 
uoli di Auidio,e li beneficò, c'haueuano tentato di leuarlo dall* 
Imperio. Coftantino il grande,non contento di tante vittorie, 
€ glotic acquiltate in guerra»per confeguir anche il titola di be 
mefattore perdonò inlino à chi gettà le proprie ftatue à terra, 
ingiuria fra tutte l'altre grandiffima . Augufto finalmente co- 
nofcendo quáro poffono i bencficij,in(idiata due volte da Cin. 
nasanche due volte gli perdonò.con quefte illuftri parole:Ecco. 
ti Cinnaxc'hauenda io à te vna volta, come à manifelto nemi. 
co donato la vira,nuouaméte come ad occulta infidiatore,par, 
ricida la ridono: Hora da qui innanzi diamo principio all'ami- 
citia:e la conteía noftra fia. 'irkm ego melior tibi fide dederins, 
«m tu obfequio debeas: & con quefta arte acquifto per (empre» 
l'anima di coftui. Gli huomini pullamini,infangari in quelti 
vili interefii (ono più pronti alla vendetta, che alla gratia, per- 
che in quella artédono folo al guada c dell'honore di que» 
fta non fi curano;ma i magnanimi fanno » che colui procede. 
da otrimo Signorc,che trattiene pli amici coi doni & che.i nc« 
mici coi benefici) fi concilia , . u 


Of 
Offefa del Principe. 


I Principi fono molto delicati, c fenfitiui: ele offefe che diffi» 
mulano fono da loro men perdonate. 

Le parole d'yn Principe offelo (ono come quel grappo d'- 
vua;che prendeua gli vccellie come quel velo di Parzaíioy ch* 
ingannaua gli huomini. 

on € cola che più tocchi il cuore del Principe,che il veder(g 
da quelli vilipeto,ch'egli ha inpalzati. Vedi Offe/a perdonata, 

Chi ha otfcío i] Principe non ha altro rifugio, chela (ua clc- 
menza, ouer la fuga. 

,. VnLeone per adomefticato che (ia (empre è Leone; & ins 
capo à qualche sempo morde la mano di chi l'ha offefo cof 
firettamenteyche fe ne vendica per (empre. Accorto fü colui, 
C'hauendo irritato il luo Principe proteftò, che non lo vedreb» 
be più fe non in pittura, Più (auio fü Alcibiade;che accufato die 
nanzi à gli Ateniefi (e ne fuggi » non volendofi fidare ne'loro 
iudici. E dicendogli i fuoi amici, che douca fidarfi della giu- 
Ititia de (uoi compattiotistifpofc, che in ogn'altra cola (e ne fi- 
darebbe; ma che la (ua vita non la fidarebbe alla fua propria.» 
madre per tema,che per inauuertepza non metteffe nel bofo» 
lola faua neraspenfando porui la bianca. 

Saturno,ch'é il più alta de Pianetti và più lentamente: Et ane 
corche Giouc babbia (empre il folgore in mano, e che gli Ci- 
clopi gliene fabrichino quanti ne vuole,nondimeno quando lî 
vuol lanciare per vendicare le fuc-ipgiurie, e punire quelli che 
l'hanno offcío , bitogna che fi faccia con vnà folenne delibera» 
tione , e colconfiglio di dodeci Dei à fine che il defiderio della 
vendetta , che morde eftremamente l'offefo , non lo trafporti 
fuori de'terminidella magione, 


Officiale, 


"Officiale che teme d'effer priuatostiene tutte le fue attionî 
LL nette;c fi guarda molto bene di non inciampare. It Prin 
cipe tutcavia nonlo deve priuare (enzacagione è Vedi Agira 


diro, Magijtrato, 


Officialilor vacatione. 


Proprio di coloro che deuono partire d'abbrucciare (come 
fi (uol dire ) l'alloggiamento, non ranto per odio ed inuidia 
che portano a'tucceffori.quáto per vtil proprio. L'indemoniae 
toin S. Matteo, ancorche fofîe lungo tempo ftato opprefío da 
gli fpicitisnon però ne haueua fentitole(ione alcuna,ma quan- 
do il Demonio fenti d'bauer ad vícir fuori da quel corpo, all 
hora fi diede con ogni peggior modo átribularlo.Cofi apunto 
accade d'alcuni di Zoloroycbe fono in gouerno,che pentandofi 
d'hauer à dimorar vn pezzo in officio non «ofi in vn tratto fi 
danno àcorticare i (udditi; ma fe (anno d'hauer à partirrolto, 
&ll'hora cominciano à trauagliarli. [ minittti di Galba (come 
fcriue Tacito ) feruono di effempio, iqualipenfando d'hauer à 
dutar poco nc"loro offici] per la vecchiezza del Principe , atté, 
deuàno cò ogni ingordigiaà cauarne.Effendo nondimeno ne» 
ceflario il mutaretofto;o tardi,che Gi vogliafare, non è meglio 
che efeguirio all'improuifo, acciynon babbiano à fare come i 
contadini,quando deuono partir(i da vn padrone, che pet rac» 
cogliere aflai vua l'ultimo anno» non fi curano di far feccar le 
viti l'anno feguente. Vedi Perpetutá de gis offici. Longbeqz4 di 
gomma. 


Officio dignità, 


C Hi (i troua meno in fauorese gratia, vien'anche meno ine 
uidiato:Non è poffibile trouaríi grandezza,o altra buona 
fortuna,che nó fia dali'i(teffa inuidia infidiata. L'eccel(c torrise 
fuclti mori troppo fon fottopofti à gli abbattimenti de”futmini, 

Cagione che induce gal'hora gli buomini à folleuarfi è qua. 
do gl'indegni fonio preferiti à quelli che hanno meriti, & fopra 
lor medcümi fono innalzati: e(fendo il folo premio della virtü 
l'honore,che da gi animi grandisc generofi è (limato (opra tue 
tii beni del mondo Non conuiene per alcun modo nella dirà. 
buttion cofi de gli officij publici,come de premi] c de gli honori 


E 





OI 


krafcurareyo pofporre le qualitài meriti, la fofficiéza delle per» 
fone per preferire poi , & promouere gl'indegni, di incapaci ; 

che quando la porta ch'iatredace à medelimi honori: € ab- 
M ipalancata dall'oro» € da i fapori non dalla viti, ali"- 
boranefeguono le violenzcye leditioni ie rowine. Se bene per 
altra parte i negierti meriteuoli;sevono colidetare, che i Prio- 
&ipitégono opm da Dio,& dalla legge antica dello Sta. 
to:& che curgii.fudditi (ono al paro dicflixcome quelle imone- 
te di cuoio , od altra materia, che (eruono iol di (egnos& che, 
vagliono hora voo,bora milieshora cento milla, hora nulla, 
Vedi Dunt. Honore, DiflIvibutione, Adagiftrato, 


Officiofo, 


Vellobenignamente falutare, parlare indifferentemente 

con turri ; ínuittare fouente à cafa : rrouaríi pronto nella 
piazza: non effer mai in publicoyod in priuato crudele ad alcu- 
no, ohche eforcilmi per incitare quella fiera di molti capi del 
la plebe, Giulio Cetare fi capriuò gli animi del oma- 
spo cona píaceuolczza, eon la clemenza , con la famigliarità 
€on la gratia,& officiofità: con quefie arti, gionanetto ancora 
fi fece parriale la plcbe;dipoi à poco è pocox& con progreffo di 
tempojfi col pafteggiare.& banchetrare, come con fplendidif- 
fimi coftumi jn tura la (pa vita, s'accrebbe di potere in modo 
nella Republica » cbe finalmente n'ortenne l'Imperio, Cofi il 
Principe d'Oranges nc i noftri rempi acquitloffi gli animi de; 
Fiamenghi col moftrarfi coitefe à tutti, & defiderofo del ben 
publicosin modo che li porè iniutrealle folleuationi, che poi fj 
fon veduie. Vedi Affabibra, Cortefia. 


Oggetto, 


A Natura rende odiofi,e fprezzablli quegli oggetti, che, 9 
non f-riícono i noftri lenfi. z Á 

. Ficofibeneral'hora vn'oggetto mille impreffioni nell'ani. 

ma,come la pietra gettata nell'acqua circoli fenza fine. à 

: Polo hillrione,volendo ifprimere in Scena vn'eltremo & ec 

celleute dolore; fe portare il cadauero del figliuolo, dal'oggete 

to del quale cauò tali incentiui di dolorc,che tutti pianiero alle 


fae agi 
Oligarchia. 


Amo 
Li'Ariftoctatia, feconda forma di Stato vien'op. 
pofta l'Oligarchiasfecoda altresi fpecie di Stato cortotto » 
& è quando i pochi Ouimisdalle ricchezze, e morbi fatti 
potenti , ritégono turtauia l'autoritá della publica amminiftra- 
tionennlla curando il ben publico, ma folo i] priuato & parti. 
colare. Quclti (on foliti di tener fempre la parte de loro fimili 
in nobiltà,& ricchezzesà danno, & oppreflione de vircuofi, & 
della picbe»fin che alcuno di effi troui il modo di Signoreggia- 
re affolutamenre,& cangiare l'Oligarchia in Tirannia,fi come 
racconta Ariftotileyeffer itata in Sicilia rucre Je antiche Oligar. 
chic, tra le quali quella de Leontini fù mütara in Tirannia da 
Parrefio; quella di Gella in Tirannia da Cleandro : quella di 
Reggio in Tirannia da Anaxilas,&cofi di molt'altre. 
pochi porentispolfono in oltre , o effere cletti nella Repu- 
blica:o per forza di [oem víurparfi effi il Electi fu- 
xono dopò i Tarquini] i dicce, iquali affunu con credenza che 
foffero ottimiper lobeneficio c'haueuano fatto alla patria con 
difcacciare il (üperboyal fine i Romani s’auuidero, che in vece 
d'vn Tiranno n'haucuano diece.I diece d' Atene hebbero alcu- 
na fimiglianza con cottero,& i dodeci d’Egitto,& i trenta Du 
chi de Logobardi iqualicletti al gouerno fi diuifero il Regno. 
Tutti coftoro ben che fiano della natura de'Potenti,e fiano più 
Tirannische miniftri, nondimena fanno pur'apparenza 
timi,pet poter meglio v(urparfilo Stato. Gli altri Potenti per 
forza vfarpatoti più apertamente procedono alla Tirannia,co. 
mei tren di Tebe ; itrentaj& i quaranta d’Atene,& i Maghi 
di Perfia . Ceíare Pompeo Cratfo furono potenti diqucíta 
forte, el Toiüuirato d'Otcauiano,d'Antonio,e di Lepi uc 
fle forme di Stato oltre glialtri pericoli ban quefto,che nó può 


durarese conuicnocbe con violenza fi muti, come fi videin.e 
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Siena, egni volta che queo fiato inforfe. Vedi Cerretziane, 
Oliuo. 


Ad? Og. 

L A Colomba tornarido all'Arca portò jn bocca vn ramo d 
 Oliuo pe. mollrare che Ja pace fra buoni dourebbe effer 

perpetua, in quella guia che fono le foglie dell'Olivo, che mai 

Ron fi (eccano;o pur come l'ogljo ilquale dal tempo perfettio- 

pe riceue;& maggior purità. 


Ombra. 


N Onéombra;oue non è fplendore. ‘ 
Quella pianta che in vn giardino ombreggia l'altre; è 
talbor machinatase minacciata di ferro. 

Non v'è cola più morta; odi minor effenza, che l'imagine 
d'vn ombra ; laquale non moue braccio , ne capo faluo che al 
movimento di chi la fà, In Francia fü tempo , quando gli Ré 
non baueuano altro di Ré;cbe l'imagine,o l'ombra. 


Ombre Spiriti, VediVi/iori. 
Operare. 


N On opera mai troppo prefto chi opera bene: ne mai 
troppo tardi chi difegna d'operar bene. 

Vuole la diuina bontà, che i (uoi doni végano à noi per me- 
zo dell’indultria noflra, acciocbe Avita non paia, fe fauoriica î 
dilpregiatori de'íuoi doni.Douendo i Lacedemoni innocare la 
Fortuna porgeuana la mano, perche intendeffimo, douer( di 
tal modo inuocar Dio , che infieme fi ponga la mano» & ag» 
giunga l'opera noftra. Altrimente l'inuocatione è vana. € 
* Sc benc Iddio n'aiuca, laicja perdanche ne gl'ifteffi miracoli 
] ago di cooperationi noflre. 

on € manco errore operare contra tempo» cbe contra l'- 
ordine della ragione, d ] 
. Si gloriaua Catone di non fapere d'baner paffato vn giorno 
intiero fenz'hauer fatta,o imparata qualche cofa, Il medefimo 
fentimento molto Focilide, quando n'auuisó, che non douef- 
fimo mai addormentarfi la (eras fe prima non haucffimo pet 
are volte rammemorate le attioni dcl giorno paffato , penten- 
doi del mal,& allegrandofidel bene. Apclle il più eccellerite 
di cuti i pittori, non laíciaua paffare alcun giorno fenza tirar 
qualche linca, Si come il ferro è chiaroye rilucente,mentre la 
imano dell'huomo fe ne fcrue;& la cafayoue non habita alcuno 
cade,e rouina ; Cofi dice Sofoclesefer l'anima noftra di tanto 
maggior lumese plendore,& maggiormente ftabiliti quanto 
che piùl’adoperiamio,in rammemorando le co(e;diícorrendo. 
le& intendendole. Per la medefima ragione la fcienza politica 
{che è vna prudenza, vn fenfo purificato, vna giuftitia, & cfpe- 
rienza, che sà in tutte le cole ben'eleggere,& prendere il pun- 
to deil'occafionc)non fi può conferuar fe non facendo, maneg 
giandosdifcorzendo, & giudicando de gli affari. V edi Prartica. 


Fare Attioni, 
Operationi. 


S Ono le operationi il paragone per conofcere gli huomini. 
Il (onno rende eguali per la metà della vitail dotto;c l'igno 
tantesceffando ambi dall'operare in quel tempo. Vedi Artio. 
m. Fare.Prattica, 


Opinione. 


qM uf Mad leopinioni de gli huomini, comei loro 
volti. 

L'opinione è l'epilepfia,ouero il mal caduco dell'animo. Ella 
la caverna douc ftanno rinchiufi i venti, da'quali nafcono le 
tempe(te dell'animascioè le paffioni difordinate. 

:  Apiù faggi alcune volte fcappano delle opinioni molto affor 
de»& incóliderate: e perciò il configlio d'en (olo è pericolofore 
deu'cífer copofto di diyerfe refte; perciocheglianimi fi muta» 
nodi giorno in giorno,coli benc,come ossei. Pensa faggio 
Ie'mor- 


&.. 


, trecerti(fima cagione di rouina alli medefim 
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de'morrali,nò è alteiméte fempre m RE 

Ha ciafcuno buona opinione di péla d'effec'atto 
à qualunque gouerno. Arregant fibi virtutens curiti(dice Ari. 
Riotite) CQ multifarsam fe idoneos exiffimant ad gubernanduns. 

Qum te(te tanti capricci. Si accordarebbono anzi tutti gli 
borologí;che la diuerfità delle opinioni. Gli huomini del feco- 
lo,fono più inconftanti,che l'onde del mare,e più vari di cóloti 


"|polpo. jar, 

Non hà la vita hümana più fiero, € più contumace temiitó 
dell'opinione ; perche fe Boetio diffe non trouar(i mente cofi 
compolla,vr mon aliqua ex parte cum [fatus fia qualuate rixe- 
tur. Il garrir ch'altri fà hora con le fciagureshor con la pouer- 
tà,indi con le ftagionispofcia con le ie,talborcon la Na- 
tura, altre volte con la Fortuna , tutto dalla vanità delle noftre 
opinioni deriua. Il diffe Epiteto Stoico:pertur bant bomines non 
ves, fed rerum opimones: il confermò Arnobio rmprobis spinto. 
tibus criminantur cuntta Nature:lo (abili Seneca : Que cum 
dacrymis amitimus [cies non damnum im bis moleftum effe fed 
opinionem dams. Anzich'é vero, che la (te(fa opinione nelle 
cole eftetiori i ialla Fortuna, in guifa di Tiranno ne 
sforza ad idolatrare. Rimira colui vn volto di caduca bellezza 
adorno, & aonito ftima nell'iite(To tutta la faa felicità naíco- 
fia. Altri auuinto dal laccio d'oro có falfa opinione fegue l'er- 
ror di Mida: Med che dice San Paolo. Formcator aut aua- 
russquod eff dolorum ferutws. E'vrapaffato tant'oltre l'abufo,di 
gapir'à Dio medelimo gli attributi diuini per donarli alla Crea 
tura,ch'é tato neceffario per rimedio affigere fouente nella 2 
fronte de'libri le protette che dichiarano l'improprietà delle» 
voci. Nume, Dea. Santa e cofe tali. 

I Poetidipingono amor cieco,perche l'amante nel giudicio 
della cofa amata s'inganna. Di qui è che amando gli buomini 
niuna cofa maggiormente, che le fteffi, facilmente, e grande- 
mente s'ingannano. Ebene non credere à fe fleffoma feruir(i 
dell'altcui configlio,e di quello in particolare,che viene da per- 
fonec'hanno fperimentato a(faij& che (ono di buoni coftumi, 
edi buona fama, : 

Molti mali i fono gli uomini, fopra quelli lor dati dalla na 
tura,tirati adoffo fuor di propofito& per mera opinione, co- 
me quelli dell'ambitione»dell’ingiuria di parole;de (ogni trifti, 
de orge! Lari delle danne,& di molvaltre cale,lequa- 
tinon siad td male alcuno dalla natura;anzi nella me. 
defima non hauendo pur vn minimo fondamentoscffi le ue 
tano à fomme dilgratie:onde n'auuiene,ch'eglino pure (pelli. 
fime volte fiano più infelici,che qualunque altro animale Tal 
vedefi cadere dalla gratia del (uo Signore, che più tofto voreb- 
be hauere diece febri ardenti,che (offrir tal perdita ; e put s'ha- 
ueffe buon fentimento, e non fi laiciaffe corrompere da falle 
imaginationi, dourebbe più tofto eleggere di perdere la gratia 
di quattro Patroni,che hauere vna fol febre, percioche quelio 
è vn mal nato da para opinione; queflo è faldo & fondato ncl- 
Ja fteffa natura. 

L'huomo d'ordinario fi perfuade ne gli altri quella naturas 
the conolce in fe medefimo. 


Opinione di religione. 


T Vite le opinioni poffono effer nociue à gli Stari,ma quel. 
le che nafcono intorno alla religione fono fopra tutte l'al- 
i. Dicoloro,che 
cadono in si fatte opinioni, altri di loro ne fono Inuentori: 

tri lor feguaci:& altri difenfori delle opinioni . Inuentori delle 
opinioni fono cuni gli herefiarchi,de’quali,chi fi moue à femi- 
nar herefie per lo fdegno,che contra la Chiefa tiene; come Lu- 
thero : chi per poter più licétiofamente guidar la fua fporca vi- 
ta,come Caluino: che afpirò di farfi grande, & come Ario. I 
feguaci dell'altrui opinioni fono per lo più genti materiali » 8 
groffe,che fogliono effer amici di cofe nuoue.Cofi afferma Ta 
cito,che la Città in comune è facileà credere tutte le cole nuo 
uc.Tali fono (tati i i di molte Città Tedefche, e di Fian- 
dra, che fon venuti in tanta diffolutione , che ogni più (ciocco 
artefice entrato è in prefuntione di predicare gli altiffimi mi- 
ey della fede . di cui à pena l'eft;eme parti s'intendono dai 
più favi) hnomini. Seguaci delle altrui opinioni fono ftati al: 
aresì molti Imperatori:& in tempi più vicini, Henrico Otrauo 
d'Inghilterra,che per ottenes con più licenza Anna Bolena, óc 


didi - mi am. 


altre infelici donne, fi ribellò dalla Chiefa. Difenfori delle here? 
lie, de gli herefiarchi fono (lati molti Principi, che per modi si 
fatti han voluro auvanzarfi in grandezza;come il Duca di Saf- 
fonia;che per ciò fauori Luthero, Da gli vni, e da glialtri co 
fcelerati huomini nafcono diuerfi principi] di rouineye fpecial. 
mente tre. L'vna éche alcuni Principi fecondo che l'inteteffe 12 
configlia,fogliono tanto affettionaríi ad alcuna ftrana opinio- 
ne;che tentano di priuar violentemente i popoli della Religi 
nelor propria,come Antioco gli Hebrei,contra del quale Git 
da Macabeo fi valorofamente coríe, che fi liberò egli, & il (uo 
lo da lui: & racquiftando gli Stati perduri: & rifacendo il 
empio moftrò effer verosche la religione dei vero Dio tanto 
più s'innalza, quanto vien'opprefía. I Turchi tanto in quefto 
auueduti,quanto per altro valorofi;aunenga che del rimanen» 
te (pogliafiero i popoli vintisnondimeno alla Religione nona 
manone'lor nuoui acquifti. Aleffandro,benche fra po- 
poli rozzi, e Gentili gli Dei della Grecia portaffe,per tutto ciò, 
nonli coftzinfe giammai ad adorarli , quafi ben (a, schela 
fede babbia à petfuaderfi,non à comandarfiso ad i L- 
altra rouina che fegue quefta violenza è, che coli procedendo 
coltoro fon cagione , che nelle Stato fi comincia à trafcurare» 
ogni affare di religione. La rerza,che coftoro pe confondere 
le coíc della fede tirano tutti gli articoli alla difputa per far ca» 
dere la religione in varie opinioni. 


Opinione credito. Vedi Gredito, 
Opportunità. 


I N vano l'huomo fi corruccia co'l mare, ecolonde dapof 
che ha vrtato ne gli fcogli,& naufragato. 
Quel che fi fà vrilmente( diceua Augufto ) fempre fi fà op. 
tunamente. Il troppo tal'hora attendere all unità la« 
ia infracidire il frutto dell'occafione, Non fi poffono fempte 
dar regole tanto aggiuftare, che noa fia anche lecito prender 
configlio dall'ardite, o dall'audacia, & maffime nelle cole di 
guerra, Vedi Occafione . 

La fortunas'apprefenta molte volte con la fronte ferena,Sc 
fauoreuole, che poi velocemente ruotase fi riuolge, fi che pere 
dendofi l'o, ità delle otcafioni » che ne invitano all'ope« 
rare fi pense infieme la (peranza di nuona profperità, che non 

o ritorna. 

Nelle cofe della guerra, pe chenon viene àtempo , &è 
propofico è fempre inucile Bruto fi doleua de'Licijche li man» 
dauano delle machine dopo la battaglia. } 

Tanto à l'operare contra à tempo, quanto contra all'ordine 
della ragione. Ogni imprefa era sfortunata in Arene,mentre 
la tarua di Mincrua era coperta per la folennità delle Plyre- 
tie. À Roma medefimamente era infaufto il cominciare alcu» 
na cofa, mentre che i dodeci Sali}, furioli (altatori di Marte,» 
portanano gli fcudi Ancili perle trade. Cofi gli Atenicfi cre» 
detrero,che'lritorno di Alcibiade farebbe loro infelice, poiche 
haucua abbordato al porto di Pirco in vn giorno dedicato à 

fla folennità. Cofii Romani differosche l’elpeditione del. 
Fiinperazore Ortone farebbe sfortunata,poiche fi era meffo in 
Campagna contra all'opinione de fuoi amici, € de gli aufpici] 
de gli Dei, prima che gli Ancili foffero rimeffi nel rempiondi 
doue erano cauati per tutto il mefe di Marzo. 

I più Grandi del mondo fono coftre:ti di dar tempo al rem. 
po,e di rimettere in lui la perfettióne del loro defiderio. La lot 
poffanza ancor che fia affoluta , non può far che le ftagioni s'« 
accomodino alla loro volontà , ne cb'elle s'auuanzino , 0 firi- 
tardino fecondo la comodità de loro difegni. 


Opprefsione. 


PE vn tempo fi fofferifcono, e fi diffimolano le ingiurie , € 
le oppre(fioni publiche de'particolari , ma non cofi tofta 
qualc'vio comincia à gridare, che tutti lo feguitano. 

Non fi trova vento rinchiufo nelle vifcere della terra, che 
cagioni in effa coli violenti affetti de terremoti,come cagiona. 
no ne pi Stati lequerelee i fofpiti de'miferabili oppreffi. 

Le lagrime de gli oppreffi fcendono dalle guancie infin'à 
terra, € quindi (algono al Cielo; perche e acquatanto 

mon- 


montano, quanto difcendono. A misa afcendunt vfane Ad 
«alum. Exd. vf ^ a 


boss .. Oratione. 
parlaà gli buomini,quando leggono la Bibbiasma qua. 


oratione parlano effi col medefimo. 
1 (Gonla tempra delle lagrime tanto s'affiha l'oratione;che. .» 
non è dutezza;ch'ella non penetri,& ammolliíca . 
San Paolonó fi racordaua;s'cgli era (tato con Dios in cor- 
po» fuor di corpo . La vera oratione comincia con grand'ar- 
tentionese finilce con attétifTima oblinione. Vedi Pregar Dio, 
Vedi Lettione fprrstuale, © 


Or atore. 


Omm'Oratore è il bifogno: ne meglio v'é chi fappia trouar 
Sis \perluadere,& monere;che fi faccia la ice (Tità , 
eruditiffima, 


£; Dimandato Demoftene della principal parte dell'Oratore 
tifpolesch'ella era l'attione.Dimandato della fecondase poi an- 
€he della terzareplicó fempre jl medefimo; tato attribui all'at- 
gione, che nella medefima meffc tutta la forza dell’eloquenza, 
Cótienc in (e quefta Aronne er importanza /eci m 
rationè;oculoru agerem, 4 babitum,totius corporis geftuns. 
Neldiffüadere più fi fatica , c fuda che nel perfuadere; la ra- 
gioneé in pronto: Perche nel perluadere fi alfalitcono gli buo- 
mini d’improuifo, c meno armati alla difefa ; ma nel dif- 
T ben’armatise proueduti alla rei(lenza,& 
sia (c | de'colpi;Piü d'ingegno, maggior prudéza,e mag- 

gior autorità fi ricerca à diffuadere,che à perfuadere. i 
slsScnell'andar’à parlate à Principiso pere (porre Ambafciate, 
far lunghi ragionaméti, o per ocare in publico fia meglio 
Eas erai quello che fi vuol dire:o piti rofto ridurre à 
serticapi tutto. l'argomento di quanto fi vuol dire, e pofeden- 
lo benc,non s'obligare alle parolesnon è quefto egualmente 
fentito da tutti.Marc'Antonio ne’libri dell'Orarore di Cicero- 
inna l'atiringerfià parole, e dice che auuenendo il ca- 
fo.nel qualcs'abbagli d'vna fol parola l'Oratore;che in tutto il 
refto è confuio,& rouinato.Et perdirne il vero troppo gr fer. 
uie ral'obligatione. Buona é quella regola della quale (i pre- 
uale l'iic(fo Tullio indifefa di Cecinna: Ve res proponatur ver 
ba perschuentur, Sononondimeno alcuniya'quali non darebbe 
l'animo di recitare vn'Oratione fenz'bauerla prima mandata à 
memoria di parola in parola, Di Cicerone fi dicesch'egli delle 
fue Orationi, alcune ne fece, e le diffe al popolo (enz'bauerui 
peníato;& alcunele recitò per appunto,quali le haucua gua 
pool: In quefto fatto elamini ben béciafcuno le fuc forze. 
ccitarà memoria;orarc;& far tutte quelle attionicò mae- 
dccoroe cola fingolariffima.Tanto vale,e tanto può l'at- 
del recitare , che vna ilteffa oratione, fentita ben recitar 
€ poi letta da noi non ne pare la medelima. E chiaro 
'di eccellente compofitione quella, che del pati piace» c 

50 recitata,o letta che (ia. 
© Che Principi, & altri Perfonaggi grandi douendo orare; & 
re in publico babbian ciò fatto col tenere in mano l’ora- 
tione feritta,e recitarla leggendo non ve ne mancano cíempi, 
rò baíli quello , che porta Erodiano parlando di Maffimino 
petatore;del medefimo cofi (crinendo.7 errso vero die con- 
uocatis sn Campum, ante Ur bem militibus fuis Maaiminus trs- 
bunal afcendityatque ex libello orationem ab amicis compófitams 
qm bane fententiam recitat. Vedi Eloquenza. Eloquente. 

. Farà (aggiamente ogni fuddito;o Vaffallo à nó farfî mai ca- 
poso principale Oratore apprcffo il Principe per lo Publico ; (i 
rche difficilmentes& con molta fatica coleguifcono quel. 
Code perlo Comune s'adimandano;si anche perche non 
lo fempre le dimande,o cofî giufte,come (i pretendono: 
Ocofi facili ad ottenerfì come fi preíumono:o riufcendo poco 
grate al Principe,dal quale (i ticercano,viene l'Ocatore à met- 
terfi in euidente pericolo) di perdere il credito,& la riputatio. 
ba reflo il popolo,che l'ha mandato, & di perdere la gratia 
incipe,à cui è ftaro mandato; perche il popolo come ap 
ionato non può conofcere la difficoltà della dimanda; & il 
ipe nou fente mai bene, ch'altro ch'egli medefimo fi vo- 
far Capo della moltitudine,come quello che sà:che lewati i 
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Capi cofa alcuna nomardifce la plebe. Er perche l'arte del Re. 
gnare è cola fofpettofa»piena d'ombresc di gelofic temono fem 
pre i Principi,ch'altri,o non s'acquitti tanto di beneuolenza,& 
d'autorità appretlo il popolo , che o girarlo à (uo bene. 
placito,e non s'accontentino dellalor fortc priuata. Non che 
d'altriyma fin de propri figli,fcrine Tacitosdifpiacciono a' rins 
cipi quelli fouuercbi;& affettati ofequiJ ciuili,o populari.Sana 
perciò configlio farà al iuddito » jl cedere quelt’honore d'effeò 


fatto Capo, o principale Oratore delledimande iche, o (ia 
del Comune per il pericolo,che fe ne fcorre. Il Principe di Sa- 
Jerno per bauer'abbracciata l'Ambaíciaria per la Città di Na. 


poliall’Imperatore gli caddè dalla gratia, e ne perdè poi infeli» 
cemente lo Stato,e la riputatione. Chi vuol gratie per (e fteffa 
le dimandi, che preftamente le otterà, ma prima cerchi di me» 
ritatlexche ciò è il fondamento della gratia ilteffa. 7'arda fune 
qua in commune expoftulanturs priuatam gratiam mercare,ffa- 
pimrecipies : coli Tacito, 


Ordinanza militare. 


V Tè della fatica; e vi bifogna deli'indufltia à mettere inor- 
dinanza vn battaglione, 

Ordinanza militare chiamafi il modo, col quale i foldati (i 
mettono in battaglia. E'clladi tanta importanza,che da lei in 
Bran parte dipende la vittoria; percioche mentre l'ordiniza Mi 
ferma l'elercito,non può effer rotto: rotto (i dice,ogni volta» 
che l'ordinanza fi compigliase fi difperde.Due popoli pergrà» 
dezza d'imprefc fatte , e di vittorie confeguite fono (tati glo- 
riofiffimi:i Macedoni,& i Romani. I Macedoni domarono l'- 
Atia con leFalange:i Romani tutto il mondo con la legione . 
Quell’etano due forme d'ordinanza militari quali iniupera- 
bili; ma molto.meglio intefa & ordinata era la legione, che la 
falange: perche efiendo quefta quali utra d'vn pezzo , & d'va 
corpo intiero,che conftaua d'vn groffo namero di foldati, che 
con halte intrecciate infieme , à guifa d'vna folta fiepe no ha- 
ucua agilità nel moto» ferrata non fi poteua quafi monere:nò 
ferrata,niente valeva; & per cionon era buona ; che ne'lnoghi 
piani; perche ne gli ineguali neceffariamente s'interrompetia , 
c fi (copriuascome auuenne nella battaglia tra Paol Emilio, & 
il Rè Perfeo, Ma la legione ellendo come vn corpo compoflo 
di più membri(perche v'erano tre forti di (oldati : Principisha- 
ftatie Tiari] diuifi in coborti»e le coborti in centuriese Ic cé- 
tutic in contubernij,e manipoli ) era più (nodata,e più agile, c 
per confeguenza più atta ad ogni fattione di guerra,onde fece 
gli effi gtchefi aana Nella Falangesperche era di'polta per fi. 
Ione di dictro entrauano nel luogo dc gli anteriori,ftati mor 
tio rotti;c marciatiano fempre con vna fola teíta, e có vn core 
po»fimile ad vn porco fpino. Nella legione,perche era dittinta 
ne'tre ordini fudetti, fe gli baltati erano ribattuti, fi ritiravano 
trale fila de Principi,& quefti de Triarij;& perciò le fila delfe- 
condo;e del terzo ordine erano pi rare, e tutte erano oblique 
pet facilitare la riticata, c l'auuanzamento. Onde la falange (i 
poteua confumare,anzi che tompere;ma per rompere la legio. 
ne bifognawa vincere tre battaglie. Gli Suizzeri imitano có lo- 
ro battaglioni la falange più chela legione. De'Celtiberi fcriue 
Liuio, che nelle vltime neceffità delle battaglie formauano 
gui vn conio, col qual modo di combattere pigliauano tanta 

orza;che'lloro impeto non fi potcua foftenere . Siface Ré di 
Numidi, effendo pari à Cartaginefì di ricchezze sedi moltitu- 
dine d'buomini eta lorodi gran lunga inferiore nell'ordine» 
della militia pedeltre, poiche ne arte baueffe, ne forma di mer- 
terc in fchiera,od ordinaza le fue genti, per la qual cagione pre 
goi Romani,co iquali haucua fatto amici tia,che glideffero al. 
cuni Centurioni,per l'opera de quali il (uo popolo foffc infiru- 
to à feguitare le infegne:a marciare: à feruar l'ordine, & l'altre 
cofe militari.Ilche hauendo ottenuto fenti prefto il frutto del- 
l'ordinanza, perche venuto à fatto d'arme coi Cartaginefi, ne 
reltà in vna granbattaglia vittoriofo . L'efperienza poi ne bà 
moftrato;che la militia Italiana né in riputatione alcuna per 
mancamento d'ordinanza.E non è Capitano (auio colui,che fi 
fida de foldati Itagliani in campagna all'incontro de Tedelchi, 
edegliSuizzeri: & i Venetiani ne poffono rendere teltimo- 
nianzas iquali per non hauer hauto altra fanteria che l'Italiana 

flati vinti quante volte (i fono affrontati có eferciti oltra- 
motani:à Roucredo:à Carauaggio;à Vaila: & i af = egli 
wizzeri 
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Suiaeri G mantengono in riputationo& in cSto dibuoni fol- 
dari.ton per altrosche per l'ordinanza; perche di accorgimen- 
toe di valor d'animo, di diligenza di agilità Pio qa 
lunga all'Italiano, come anche gli Spagnoli, & Fi , come 
fi è veduto in tutti gli abbattimenti particolari, che fi fono fatti 
tra foldati Italiani,e le fudette nationi,cofi à piedi, come à Ca- 
wallo:à Trani:à Quarantarad Alti:à Siena, & altroue, e nondi- 
meno cedono poi nelle giornate reali , ilche non per altro au- 
uiene, fe non perche nelle giornate gli Oltramontani vincono 
r l'ordine, che ne gli pri aed ape fingolari non hà luogo. 
eralmente parlando quella forma d'ordiniza farà Me: 
resc'haurà più dell'eípedito,e dell'agile, perche fi come nel fol. 
daro è di più importanza la diff la rabultezza,cofi 
anche inuutevn'efercito . Vedi Afustsa antica. 


Ordine. 


Vando non fi mette ordine alle cofe, l'ordine vi fi mette 

da fe,ma con dannose vergogna akrui Dimandato Fede- 
rico [I.dall'Amba(ciatore del Prete Gianni,qual foffe la miglior 
cofa del mondo;rifpofe come fauio,l'ordine,e la mifura. 

L'ordine è come il Sole tra colori,che fà che fi conofca las 
lor bellezza,& vaghezza : Quero come la proportione in va, 
corpo naturale , o attificiale : che come la proportione fà , che 

iuel corpo (ia bello,e diletti chiunque lo vede, cofi ancor l'or- 
de nello (crivere alcuna cola è cagione , ch'ella diletti chi la 
legge, o pur chi l'ode à leggere. 

Acciò nó fegua confulione nello Stato deue l'ottimo magi- 
firato,come il buon nochiero alla (ua naue, o padre di famiglia 
alla (ua caía prouedere d'ogni bud ordine alla Republica.Ogni 
comunità in fe (teffa è cófufione, l'ordine è quello chele dà for 
ma,& vnità. L'ordine ela debita difpofitione di tutte le colei 
Quello de Cieli,del tempo » e delle flagioni ne fà conofcere la 
fapienza del Crearore,che cò tanta merauiglia ha difpofto rut. 
tele cofe diuine,celefti,e rerreftri. Er quello delle Republiche 
réde ammirabili, & riguardeuoli gl'ifteffi magiftrati (opra tut- 
te l’alire cole . Il fine d'ogni buon'ordine è indrizzato all'vtile 
comune;fi come quello della confufione à dannose diftrattio» 
ne-Quanto più quai fi voglia bene è comune,& vniucriale, tá- 
to più dice Ariftorile ba da effere (timato: Dunque s'è buono 
& lodcuole ordinare vna cafa, vna naue, quanto più farà lode- 
uole è buono ordinare vna Republica à beneficio comune? 

L'ordine è l'anima di tutte le cofe:chi più ordinatamente sà 
procedere ne'íuoi affari,riefce anche me, 


Ordine religione. Vedi Cauagliero, 
Ordine decreto. Vedi Editro, 
Ordine Natura. Vedi Naturaprin- 


cipio . 
Orecchio. 


N On torna conto,burlare col Padrone. Le orecchie de gli 
Ré non fi deuono riempire fe non di parole di feta : non 
dico d'adulatione,ma di dolcezza;e di bumiltà, 

Nó hàno (empre i Grádi le orecchie facili,ma fi bé delicate . 

Sonosi tenere le orecchie de Grandi, che col menerui an- 
che cautela (i dura mal fatica non turbarle. 

Membro fi dice quella parte del corposche ba officio,& ope. 
tatione diftinta, & (eparata da gi altri membri , come piede, 
mano,& fimili.L'orecchio non fi dice membro, & per ciò non 
fü irregolare chi tagliò l'orecchio à Malco. 

Ad vn giouane di gran parole diffe vn Sauio.Itmio giouane 
i voftriorecchi (on'andati nella lingua. 

Tutti gli huomini, fiano ingegno(i o rozzi, naturalmente» 
fempre più inchinano à credere quello che vedono con gli oc- 
chi,che quello ch'odono con le orecchie. 

Non faprei anche ben dire delle due forti de nemici, chi più 
m'habbia ofefo,e trauagliatoso le lingue,o le orecchie. Sò ben 
quefto di certo,che col tener chiufe le orecchie à (ufurroni, bo 
ritrovato quiete all’animo, & al corpo;& che mi fono altretá- 

x conferuato gli amici , quanto ho fuggito l'incontro 


Or 
Orgoglio: 


] Boshwnn e vece 6 uii fofi di vet es 
buomini vani,e ftolti (i riempiono d'orgoglio. 

Soleua dire Lui begin I 
portaua in groppa la rovina. Vna anima che (i conolcexe ri 
Bol donde Picede il bene,cHfella hi, i mofira lempre nem: 
ca dell” i 

L'otgagioe l'infolenza non profperano mai.Il 
quote i grandi animali » à fine come dice Artabano, 
Saiano InoleÈ |. nemici el Ac andati che 

i iù riefcon co i nemici vili,& codardi, 
gliamici toc, ic orgoglioli fi molizano. SA 


Oro. 


D A che cominciò l'oro bawer credito,e riputatione,frfpenz 
fe l'amore fra gli buomini. î 
L'oro è (morto per lo timore,che ha di molti infidiatori,che 
gli — — iaia 

i vuol far acquifto de’cuori,bifogna che fpenda. Nel mas 
redi queito mondo, fe l'hamo,od efca non è d'oro, non fi pe= 
fcano i fugaci cuori. : 

Grap merauiglia,il "m lucido metallo,che generi i! Solescas 
giona nel mondo il più ofcuto vitio. Il tradimento dico. 
ra fame dell'oro, c'ha profanato gli animali per naturae 

MW. 

La fame dell'oto perche non è naturale, anzi morbofa; nom 
aminette (atietá.Ella non è nell'huomo,è nell'oro: e chi accre= 
fceil füo corpo;accreíce la (ua fame. 

L'oro eua il taglio alla (pada, e fà traboccare le bilancie del- 
la giuftitia. Chi la vende,vende anche il Principe,quido ritro« 
ua chi lo comperi;fe di già nonl'ha venduto, quando l’ha ten» 
duta. L'oro che non iftà faldo al piombo, è falfo,& ingannare 
L’huomo che non iftà faldo all'oro altresi inganna. 

Gettar dell'oro dentro il Configlio det Principe è vn grand* 
incantefimo à gli animi auari, € cupidi di ricchezze. L'oro è 
è vna medicina che nel medefimo tempo fà duc effetti contra» 
ri}: Parlare,e T acere. 

Sicome vi fonode”fiori iquali non fi riuolgono verfo il So- 
le: cofi (i vedono de gli Spiriti iquali non fi mouono fe non 
perl'oro: eraffimigliano la Statua di Menone; laquale nom 
fendeua i (uoi Oracoli (e non folle tocca dal Sole. 

Nulía vale l’oro,fe non vi (ono l'arme da guardarlo. 

Iddio dalle cauerne della terra ( dice Sillio ) ha dimoftrato 
l'or ione di tutte quante le (celeratezze ; ma non l'inteíca 
bene. L'auati'ia.cupidità,& ogn'altro ponam vitio dee 
l'oro: édell'huomo;che male adopera l'oro. 

Volendo Filippo Rè di Macedonia depone vn Caftello 
molto forte & riferendogli quelli che ad ifplorar lo fito banca 
mandaro, Che'l camino d'ogai parte folie difficile; e infupera= 
bile:dimandó»f'egli era rale,che n'ancbe vn Afino carico d'org 
pote(fe andarui. 

Effendo ricchiefto vn Sauio à dire, quale fà veramente l'età 
el rifpofe, quella nella quale i più Poréticrano i miglio» 
ri,8 i più virt 

Non v'è paragone tra la forza dell'oro & quella del ferro + 

uello preuale à tutti gli altri, 

imandando vno d'onde nafceche tra metalli fia manco a» 
bondánza d'oro che d'altro, Gli fü rifpofto, ciò auuenire non 
folo perche ogni cofa cara è rara , ma per l'ingordigia ancora s 
& cupidigia de gli huomini auari,cbe nó lafciano moltiplicare 
nc accteícere l'oro nelle minere,come vi crefcono, e moltipli- 
cano gli altri minerali,che non fono infidiati come l'oro. 

Permettere l'oro fofiftico in ifcontro del buono nelle fpefe 
quotidiane,e ne medicinalisaltro non è, che wn'infidiar altrui 
fiella roba;e nella vita. 

Non haurebbono gli uomini intraprefo le god ain 
colofe nauigationi del mondo nuouo , fe in quello nó fofie fa» 
to più oro di quello,ch'è ne'deferti della Libia . Tutto quello» 
che dal medetimo è cauao è impie to inutilmente in Eu= 
ropa. Lo fplendore delloro,per era penetrato il lume 
edrinyr, aad àgl'Indiani, douea feruite, per rimetterli ne 
luoghi di gliba cacciato l'Alcorano. È 


\ 


non 





Of 


- Ancotche fia difficile (ortopoîtealle leggi quellische flanno 


comodi : e che ciafcuno giudichi di nó hauer cola più perme(- 
fasche'l valerfì del iùo, ede mezi che la (ua indníiria, e profc(- 
fione gliconccdono ; alcune Republiche nondimeno probibi- 
fcono l'vío ecco dell'oro;e dell'argento nelle trine,e guar 
nitioni fopra i veftiti,perchesoltre che la buona regola di Stato 
coli porta,che fi metta in moneta la più parte che (i può,& che 
filafci in altro impiego la máco parte:la licenza anche in alcu- 
niluoghi è si sfrenata,e la diffolutione tanto comune;che tale 
fittoua;che più n'ba su li veftiti che nella boría.Aureliano Im- 
peratore fece l'ile(fa prohibitione. Zeleuco,che faceua crede- 
ro, chele fue leggi gli foffero detare da Minerua, nó permette. 
uaalladonna libera di portar collane d'oro»fe non fi proftitui- 
uaad oga'vno. Era medelimamenteà Siracuía vna legge, che 
non permertena al Cittadino di portar anello d’orosfe non era 


+4 

E gran fatica in cercar l’oto: più grande à cauarlo: grandifTi- 
maa cóferuarlo. Può dirfida Kel cuir effetti,che fia ftato 
trovato per difgratia de gli uomini; Et che per tipofo,& bene 
de’medelimi , i baurebbe da defiderare , che foffe bandito dal 
mondo. Temiftocle notód'infamia Arrimio Zelite, per hauer 
potratol'oro di Media in Grecia. Quelli che n'hanno abondi- 
temente non fanno quanto co(ti:e nó banno veduto il perico- 
lo;che corrono quelli.che ld cauano dalle minere,nelle quali I. 


* . clalatióni feride li foffocano : L'acque, che impetuofamenie,c 


fuori d'ogni penfiero ícacorifcono gli anegano: gli archi di le- 
£gnoyehe ritégono la terrajli fepellifcono:Li Demonij,che ftan- 
no volétieri M luoghicavernofi,e folitarijli battono, rot- 
tolandoui adoflo delle pietre,e rocche intiere: (i che (empre ve 
nc refta qualcheduno per prgno.. Quefto fango bianco;o gial- 
lo,per loquale gli buomini tovertifconoLielose terra;e del qua 
Hr lrn mai à rea [ee vn vy »chenon 
tro)licaia da pii verelipi ia far perdere la via del Cic 
lo $colui , che ciccamente fidona all'infatiabile cupidità delle.» 
ricclitazo e futérue: 5 pevindorare il vitio non la virtù. 

Corre ciaicuno al fuono- di quefto metallo, come lapi , à 
quello del rame,ma deuono molto effer'accurati quelliya'quali 
quefic vened'oto aj MEMO TM nonfi difragga per 
le mani di molti;& ciò per ogni buon rifpétto. Giofafar Ré de" 
Giudei ricbietto da Ocozia Re d'Iftaclle , che concedeffe, che 
ncil'armata a in Ophir per conto dell'oro vi po- 
teffe andar della fua geni mol volle permettere: Et certa cofa 
ehequefti Ké di Giudea, come haucua ancor fatto il Ré Sa- 
lorhonc tenevano armata pofta in Afiongabersporto del mar 
Roflo per conto di que(t'oro; Ma felicirà de’noftri tempi è,che 
ron compiendofi all'hora il corío della nauigatione tra l'anda- 
rese ritornare » che à capo de tre anni; hora tra?! partir di Siui- 
gliaje'! ritomo mon vi fi pune pi i mefi. 

L'abondanza dell'oro dell'Indie è principalmente per la pro. 
dutione della narura:effendo più minere d'oro , e d'argento al 
Perü,ctie in tutto il refto della terra babicabile. E fecódo il giu- 
dicio,che fi può fare d'vna terra all'altra; più grande il nume- 
rodelle minere; che fi hanno à diícoprire, che di quelle già fco- 
perte. Inaltri tempi non s'impiegaua l'oro in quei » che 
per otnamento > & per quefta cauía fe n'è erouato cofi grana 
quantità, nelle Chiefe,ne i Palazzi,e nelle (epolture; Vedi Z ec- 
ta. Moneta, Danari. Ricchezzi. 


Orologio. Vedi Horologio, . 
..' "Ofcurità di parole. 


On édabiafimare ; cbe tal volta vn Grande (ia nel parlar 
ofcuro so nellerifpotle ambiguo; perche nafcono de gi 


ictidcüiriene'quali,o non farà ben i to del negotio , 
gli vieni propofto,e dando vna riípofta, o (ia ncgatiua; o affer- 
matiuapuó cosi errar n concedendo: o cbe (arà 


la domanda degna da faruifi fopra matura cofideratione:o che 
con la ncgatiua non vorrà contriftare chi dimanda:o con pro- 
mettere portat danno alle cofe fue:& in cali fimili non è male, 
ch'egli fi ferua di riij oícuray& ambigua:& con l'ambigui» 
tà poffano haüer più fenfi,non per inganare chi tratra,che que. 
fto farebbe empio artificio ; ma per ifchiuar di quegli incontri, 
ne quali pcr parlartropporchiaro fi và facilmente ad virare, E 
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ben vero; che fi come merita lode nelle (ouradetre occafioni 
chi và dauto;e circofpetto, cofi degno di biafimo e di vituperio 
farà colui,che nó è libero,ne.fincero nelle fue tratattioni,Nel- 
la pratica di quelto auuifo nondimeno égeceffario , che l'arte 
nontelti (coperta,ma che l'artefice fia cauto, & auucduto con 
vna (prezzatura talesche chi negoria (eco lo tenga per huamo 
fenz'artificio; la ragione è; perche habbiamo dalla natura quel 
imur inuetitum,c mentre chi tratta s'accorgesche colui con 
cui negotia non vuole effcr'inteío;all'hora raccoglie tutto l'in- 
Begnox& adopera tutta l'induftria per voleread onta fua. penc. 
trar l'intimo de fuoi (cgrcti , & arriuare al fondo de fuoi diíc- 
gni,e penfieri;e quivi da vn cennosda vn toccimento di labra : 
da vn mouiméto di capo:da vn raggirar d'occhi: da vn diuenir 
pallido:da và mutar la voce:da vn batter le mani: da vncalpe- 
ftio de piedi:da vn ritorcimento della períona:o d'altri accidé. 
ti fimili, fi afficura l'atuto negotiante di (coprire l'interne Raf 
fioni, ed i più recóditi fenfi dell'animo (uo, c di quei principal. 
mente,che più vorebbe celare.L'arte dunque di non fi {coprire 
èilcoporfi di maniera tale, che moftrandofi huomo aperto , e 
di buona pafta, fappi nondimeno effere a(tuto, e (agace quado 
il tempo lo ricchiede:& chi negotia feco per auueduto che fia, 
refti con que(ta opinione di bonti,e fimplicitá, & egli con tuc- 
ti quelli anche;che più frequentemente trattano feco alle (tccc- 


* te fiano i primi in quetto particolate ad effere ingannati. 


Strana cola è quella che fcriue Dione di Tiberio, Ct'egli nel 
fuo parlare fempre affercatic di nó effere intefo:onde,& à que!- 
li, co iquali trattaua, ne feguinano molto più Atrani accidenti. 
Perfuadendofì alcuni d'hauerlo intefo quando baueffe parlato 
efeguinanoconforme al fenfo delle fac parole,ma effendo elle. 
nocontrariein cutto all'interno; & occulto volere, incorreua- 
no in eftreme fciagore .. Altri da lunga olferuatione à fpefe di 
quefti ammaeftratidandofi à credere di meglio intéderlo pate 
lando,opcrauano il contrario del fenfo delle parole: Et all'ho- 
ra vedendofi il medefimo (coperto, s'accendeva di tanto (de- 
gno;ch'egli ifte(fo gliammazzaua. Erano in fomma à maliffi 
mo pattito ridotti i fudditi: Et era d'egual pericolo,non inten- 
dendolo errare : come intendendolo, e non volendo effet in« 
tefoilconcitaríelo contra. 44r: ( diceil (oderto autore) dichas 
vim ron veluntats affenfinorfor tunzum inuenerunt, & nel mede- 
fimo luogo feguendo: sta commonebatur animo, fi quis eus fen 
tentiam affeguatus deprebendevetur,vemultos baud aliam ob rè 
necauerit. Non sò,(e più dura conditione polfa di quelta incó- 
trate vn'huomo PR aei ei coftretto fingere: di nó ve- 
dere quello,che pur vede: intendere ciò cbe intende : di 
non fentice quello che fente: & ad effere in fine cieco con gli 
vcchi fani: balordecon l'intelletto eleuato, fordo; febene non - 
hà l'organo offefo, 

Oflequio. 

On fupera i mácamenti della Natura fempre l'offequio. 
N Più offequioía non fiammira mai la riverenza d'huo- 
mo,che quando da timore ha affalito il cuore. . 
* Incenloà Dio, offequio al Principe. Chi non riuerifce il 
Principe,non adora Diodi cui egli (oftien la vece, 

cp detto obfequium amicos,veritas odium parit, ba fat- 
to fallir molti , dandofi falíamente à credere, che fo(le bene a- 
dulare;e lafciar di dir'il vero. L'adulatione,c la menzogna non 
fanno buoni amici. Gli amici da fenno;c veri,non ifdegnano il 
vero. 

L'offeqaio è vn'attione, & vn'officio efibito volontariamé- 
tesbora à i maggiori:hora à glieguali: bora à gli inferiori: Et 
nel tralafciarlo non v'è pena ; (e bene alle volte potrebbe por- 
tardifpiacere » & ifdegno in colui verfo del quale fi tralafcia . 
Penasì, che farebbe trala(ciar di preftar obedienza à chi fi de- 
uc;& doue le leggi ciò comandano. Quell'atto.obedientiale fi 
tende fempre al maggiore dal minore. 


Offequio peffimo. 


Val cofa al mondo è più facile per ingannar gli huomini, 
che l'offequiarli;che l'honorarliSubito formano in lea 
fteflî qualche mcrito, à cui (i debba : e benche alle volte cono- 
fcano di non meritarc;(ono cofi affaícinati dal defiderio, che le 


riuc- 


giueréze fiano vere e non finte,che più tofto s'appigliano à cre- 
dere;che colui che gli offequia s inganni,che gl'inganni. 

Quefio è vn'affetto maggiore di tutti gli affetti : vltimo co'l 
vltimo (pirito à partir, comune à buoni, & à cattiui: anche af- 
fettato da coloro,che moftrano di non curarlo. Gli offequijle 
riuerenze, gl'inchini,(ono incanti,fono adulationi, che molte» 
fiate fi fanno co i piedi, tanto peggiori di quelle che fi fanno có 
la lingua. Tanto parono più lecitexquante più (ono occulte ». 
Però rouina molti Grandi l'honore che lor fanno gl'inferiori 

quelli che noi honoriamo per noftro intereffe,fi danno 
credere cbe gli honoriamo per loro merito , che effendo egli 
veramente premio della virtù,non fi accorgono, che alle volte 
anche fi concede alle dignità»& alle ricchezze. 

Scriue Pollione , che Valeriano Imperatore abborriua tal- 
mente le affetrationi, che fe per cafo alcuno nel riuerir!o gli fi 
foffe inchinato più del douere » o gli fi moftraua adirato » o gli 
faccua dietro vna rifata. 


Offeruanza delle leggi. 


| Bia delle buone leggi fortifica intieramente lo fce- 
tro in mano del buon Ré. c gli afficura intutto la Corona 
in capo contra ogni forte di maluagio penfiero. 

Come leleggi danno la regola del ben viuere alle Città, coli 
i Principi danno l'cíempio dell'offeruanza di effe;perciò quan. 
do fi dicesche’l Principe è la legge viua,non s'intende folaméte 
quanto all’intelligenza,e potenza del far la leggesma quáto all” 
offeruanza ancora:quali infetir voglia: che doue la legge infe- 
gna per via di precetto,il buon Principe infegna per via d'opc- 
rationi. Di maniera che poffono ben tal'hora le leggi (critte nó 
effer polte in opra.come auuiene in quei tanti luoghi,doue nó 
fono offeruate;ma non può già effer Principe alcuno ( conue- 
nendoeglid'efler legge viua cioè douédofi in lui vedere quel- 
loxche è ícritto nella legge) (e non è pieno d’otrimi,& honorati 
coftumi. E perciò Ifocrate ammoniua;che'| Principe non par- 
laffe mai di cofa laquale non foffc prima flato veduto ad ope- 
rare nel modo,ch'egli ne parlaua : Ne operafi: mai cofa, della 
quale cet patlare. Vedi Legislatere fuo officio. Legge co- 


me obedirfi, 
Ofleruare. 


N Elle attioni humane, e fingolarmente nelle pericolofe ha 
gran vancaggio colui,che fenza fcoprirfi sà (tar*à vedere, 
ed offeruare quello che fanno gli altri. Felicster fapityqus alte» 
mo persculofapst. Plaut. 


Offeruatione de'giorni. 


A Religione Chriftiana attribuifce à fuperftiione le offer 
uationi de'giorni. Ee; culpat ( dice Sant'Agoftino) qus di- 
eunt non proficifcar bodie quia prepoflerus dses eff . 


Offeruatione del tempo. 


O Perandofi in tempo riefcono non folle cofe;ma riefcono 
con facilità,e felicità: perdédofi l’occafione,0ì perde infic- 
me vn'imprefa intiera.Cofa fatta in tempo porca la falute:fuor 
di tempo;cagionala rouina. Vedi Opporrunua.Occafione. 


Oftaggi. 


D A popoli vinti, & acquiftati di nuouo,deuonfi hauere pe- 
gni,& buone ficurtà: come dire,de principali nobili tanto 
femine quanto mafchi,e tutti giovani, 

Chi prende per Iftatichi, o per Oftaggii figli altrui può te- 
merc( come s'è veduto in fatti ) che morti tali oftaggi fi torni 
alle rotture di prima; di maniera che più ficufo è haucre per 
oftaggi,o fortezze;o Stato,che perfone. 

on è lecito ammazzar le perfone date per oflaggi , quan- 
tunque il nemico manchi della fede data. Sarebbe ben lecito 
vccidetli Ss effent de nocentium numero. 

Chi libera gli Oftaggi tenuti in pegno dal fuo nemico , € gli 


Of 


rimanda falni e liberi alli (uoi, (c gli guadagna per fempreje ne 
puó fpcrar'aiuto. 

Fuggendo gli Oflaggi da quelli;a'quali furon dati,e ritorna» 
dolene à fuoisdeuono i medc(imi nnouamente effere reconfe. 
gnati dal Principe, fe non per altrosalmeno per cuitare il biafi. 
ino,di non effere egli ftato il Seduttoreá facli fuggire. Cofi par 
che dica Liuio: Ste Cloelte redduayC c. 

Vn Principe aflicura molto bene i trattati, e gli affari, ch'e 
gli ha con vo più potente,quando gli può capitar nelle mani;& 
fotro la fua poteftà quel cb'vno de’figliuoli di lui,ouero vno de 
fuoi più proffimi. Habbiamo anche veduto à-noftri giorni,có- 
feruarfi à bello ftudio in alcune Corti qualche reliquia di fa- 
miglia già flata grande» con affegno groffo per tutti quelli ac- 
cidenti,che poteffero occorrere, 

Annibale quàdo volle paflare dall'acquifto di Spagna à guer 
seggiar co i Romani, da'quali era inuitato, vi lafciò Aldrubale 
fao fratello con buon'armata de Vafcelli: E di più vi mado an- 
che vo'efercito d'Africani,e d'altte géti mifte. Per guatdar poi 
l'Africa conduffe di colà Spagnoli. Oltre di quefto volle anche 

uattro milla giouani fcielti dalle più celebri Città , e li pofe in 

'artagine propria perche feruiffero al prefidio non folamen- 
tc,ma vi fi mantene(lero ancora per oftaggi. Auuertéze da of 
fetuarfi nelle conquifte di Sta:i , & di domini} nuoui , iquali fi 
coníeruano difficilmente manda i Luogotenenti. 

Douendofi dare quattro oftaggi per l'olferuanza d'alcuni 
accordi da vn Ré ad vn'altroyper honeftar il fatro fi compole; 
che detti Oltaggi figliuoli de gran Signori (i daffero per paggi 
alla Regina,e fi mutafiero ad ogni tanto tempo. 


Oftinatione. 


ESRB oflinarfi contra vn torrente : € pendenze colon 
malesquando non fi può formontare: E'da faggio render 
l'arme,quando non fi può vincere. 

Tutti commettono de alri fi rauuedono, ma l'arro» 


gantese’l pazzo vogliono re operar bene, mentre nel mal 
ifteffo più s'indurano. 
Hanno gli Ré , e Principi diuerfefottidi folgoti cofi bene, 


come Gioue: e quello che rompe,e rouina non ha effetto fe» 
non contra à chi refifte, Declina le cofe molli,& pieghcuoli,8 
fracafla le cole folide. 

E'qualche volta coftanza moftrarfi inconftante » & mutar 
propofito:(i come è prudenza da vn parere faltar à in» 
vn'altro. L'incoftanzase varietà delle coíe humane è ralesche'l 
volere oftinatamente continuare in vna opinione può effere 
di nocumento;e di pericolo grandiffimo. Dunque Seruendum 
gr; oed quel Sauio. 

ftinatione è vn fermo , & immobile proponimento di fa- 
teo non fare vna cofa. Quella tale tenacità di propria opinio» 
ne non ammette i confidera pericolo, & ai 
nendo la fua pertinacia à faggi auuili de prudenti»fi fà conofce» 
re jet di poco giudicio,& di niuna fperienza delle cofe, » 
del mondo.E peffima la natura di quelli tali.che prefümendo- 
fi faper'ogni cola chiudono gli occhi à tutti i pericoli, & le orec 
chie ad ogniammonitione. Ma d'ordinario pagano la pena.» 
della lor durezza » trouandofi faciliffimi mezi da conuincerli . 
Non potendo finalméte in coltoro trouarfi ne ragione,ne giu 
dicio,ne difcorfa,ne antiuedere, e forza che facciano ogni co- 
fa à rouefcio : & vivendo da inconfiderati, e da pazzi, vadano 
adogn' prooem ne'difordini , fin che arrinino à pre» 
cipitarfi. Chiha fenno nonttatti;o s'impacci con effi. 


Oftrocifmo. 


Iceueua Serfe, e fauoriua tutti i Banditi d' Atene, fcacciati 

perla legge dell'Oftroci(mo, e ua Dio, cheduraffe 
fempte cotal'animo à fuoi nemici: di (cacciar (dico ) da loro 
tutti quei Cittadini, ch'eccedeffero l'vn l'altro ; oinvirtà , oin 
valore,o inaltra eccellenza . La virtù e' valore non fono mai 
— ama l’Oftrocifmo,difama la virtù, & quella giufti- 
tia 


oflerua la proportione geometrica,chi dà ior pre» 
miojà chi merita maggionzente non l'aritmetica » che tra:ta 
tutti egualmente,& ad vn 


modo. 
Donc con epu pa tin penare 


p 
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diquella Città o di quellaRepublica,ou'ella (i cerca)neceffaria. 
mente fegue che tutto quello, ch'eccede l'iltefa egualità fia à 
quelli Stati dànofo. Molti (timarono anch'vn'huomo d'eccellé. 
aiffima virtü;per louraftateà gli altri effer dannofo; ma perche 
caltigar'vn'huomoyperche foffe egli grandemente virtuofo fa- 
rebbe (tato vn'empia maluagità,trouarono i Greci,e gli Atenie 
fiin particolarevna honoreuole atta à reprimere il lor giu 
flo,o ingiulto fofpetto, c'haueffero d'vn'eccelléte virtù; laqual 
pena fü chiamata Oltrocifimo : come fe alcuno conofcendofi 
ieno di molto (angue, & effer di gagliardiffima copleffione fi 
erui del cibo,& (i facetf: cauar del fangue»per non cadere 
inquei diffetri,ne’quali (ogliono cader molti perla molta robu 
flezzà delle lor forze. In confermatione di che parládo Plutar- 
co deliOftroci(mo dice che del medefimo folca feruirfi il po- 
poloà certo tépo ordinato , come cbe di medicaméto per put 
la Città, cofinando per diec'anni fuor della mede(ima quel 
ittadino»ilquale auuanzaua gli altri di gloria, di ricchezze, o 
di ciputationestanto ch'egli folle tenuto per fofpetto nell'itteffa 
itti:Et che di quefta pena altri;che períone illuftri nò foffero 
puniti il medc(imo autore chiaramente lo dimoftra,quado di- 
ce, chelperbolo huomo ícelerato,e maluagio cercádo di fat pu 
nire con tal pena vno de i tre grà Cittadini,ch’erano all'hora in 
Atene:o Feaceso Nicia,o Alcibiade;la pena dell'Oftrociímo có 
tra la natura fü cícguita contra d'Iperbolo;doue che, come l'i- 
ftello Plutarco altrouc racconta , poco dopo accortifi gli Ate 
niefi d'bauer infamaro l'honorcuol pena nella períona del fo- 
dettoyla lenarono del rutto,ne della medefima pit oltre fi fenri 
peo l'Oftrociímo cofi cognominato dall’Oltraco,piccio 
pietrafopra la quale il Cittadino nel Configlio (criueua il no 
me di quella perfona,à cui intendeva dar'il bando della Città : 
cpoltequelte pierruzze in vn luogo della piazza ferrato di cî- 
cellimons'intendeva la pena bauer luogo, fe'l numero nó paf- 
faua di fei milla oltraci. Era queíta pena contra l'Inuidia de gli 
buomini colerabile, per non bauer'ella principio da altro, 
dalla propria eccellenza di viruù,o meriti. Dell’Oltrocifmo l'i- 
fteloconferma Ariltotile , mottrando che”! fallo di quefta pc- 
na erano lericchezze,i molti amici, o alcuna altra ciuile poté- 
za, od eccellenza: ne race ch'ella fi daffe infino'à vn certo tem- 
po determinato; (eben nontiferifce ilmumero de gli anni, & 
fenza il configlio dato da Periandro à Trafibolo di pareggiar 
leípiche. Diodoro in ciò non varia, fe.non che l termine dice 
effer (lato di quindeci anni.I Romani mentre fur liberi none 
hebbero l'oftrociímo;ma vedendo in Scipione virtà eccedente 
la conditione de gli altri; come ricorendo all'O&troci(mo bau- 
honoratola virnàdi Scipione, o il (ofpetto lo- 


coli conuenendo in ogni modo li pericolo , che» 
potelfe apportar lor tanta virtù, ricorfero ad accularlo ] 
— srt cofì le ftelfi alla macchia delli itudine,co 


uò Nerone vna feconda fpetie d'Uftrocifmo; l'occafione» 

in Koma apparue vna Cometa, onde paceodo cb'annó- 

Cialfe ella la morte del medefimo fi melTe nella Città in diícor- 

fo il Succeffore;e ricorrendo fubito col penficro à Plauto  co- 

no dell'Imperio , oltre l'altre cagioni perlo parentado 

( innon fù chi lui nó augurafie. S'accrebbe la fi Xr- 

che trouandofi Nerone à Subiaco» fù dalla Saetta pe Wh 

Lt con tutte le viuande; &effendo ciò avvenuto ne i 

confini di Tiuoli,onde traca Plauro l'origine della famiglia,» 

to più pareua,che per volontà de gli Dei, fe gli prometeffieo 

PImperio. Nerone in tanto (uo pericolo altro no fecesche ícri- 

uere à Plauro:che prendefe partito à ca(i (uoi, c che fi libera(fe 

dalla (ciocca turba, che si fuor di propofito l'acclamaua; & che 

bauendo cglii poderi de gli Auoli fuoi nell'Afia colà fi ritira(- 

fe, oue mente » & con tranquillità godefle della (ua gio» 

uanezza. lo nó vedo cofa,che più poffa a. imigliar(i all o- 

cilmodi qe anzi del medefimo ella è più ciuile , poiche» 

Plauco à femplici parole , non per decreto publico nell’Afia è 

ato per la molta riputatione,che di lui sbaucua, Augu- 

i la terza forte; & fü che hauendo faputo, come Sil- 

o della famiglia de Guerij hauea commeífo adulterio coa 

{ua nipote; gli mandó à dire, chc lo priuaua della (ua ami- 

rilche vdiro ( ioggionge Tacito) per tal feparatione d'ami- 

a (à prefe da (c l'efiglio,con fole accennatoli:ne prima 
ia fù ceftituito,che fono io di Tiberio. 

finalmente de'Principi, & quali vna quarta (pe- 

i{mo leuaríi d'auanti d odi hanno alcun 

Conuito Morale Portata Prima, 


* fono Ne all'imputatione del rubamerito, e dell'a 
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fofpetto, ouero odiano , fotto pretefto di mandarli à gouerni; 
come fece il mede(imo Nerone di Ortone fofpetro nell'amor 
di Poppeasilquale con titolo di Legato lo confinò in Portogal- 
lo.Mutiano non vedendo ftrada dilcuar(i d'auàri Antonio pri. 
molo mandò al gouerno della Spagna. Di quei Cenrurioni e 
Tribuni, iquali amavano Británico alcuni furono rimoffi (ot- 
to fpetie di maggior'bonore.Er Galba fi tiraua dietro Virginiò 
leuatolo da gli clerciti di Germaniascol finger'amicitia. Da que 
fto vedono i Principi i modi di beneficar alcrui , mentre anche 
loro defiderano male:o auuifandoscbe fi leuino da i pericoli, e 
facendo ciò in guiía ; che benche con altre parole; intendano 
qual fia la lor volontà:o0 pur che fotro pretelto di (tadi,o di go- 
ucrni;ch'é ancor meglio,procurino loro altri beneficij 


Otio. Otiofo. 


D Alle tignole vengono corrofele veftimenta non adope- 
rate: La naue quicca nel porco intraciditce nella carina. 
Dittrugge la ruggine il ferro fepolto nel fodro. Le acque fta- 
Bnanti producono animali velenofi. 

L'huomo che infruttuofamente paffa i giorni (uoi,comein- 
degno di vita (dice Platone ) deu'anche effer priuo del rima- 
nente,chegli fopr'auuanza. 

Il craffico de gli Otiofi è l'amore. Occupa quelto affetto co» 
loro ipetialmente,che fono dati all’otio. 

L'otiofo fenza cercar più oltre deu'effer fempre giudicato 
per trilto.1 cardi ícluatici,le ortiche,le fpinc fono prodotte dal- 
la terra otiofa,e non cfercitata. 

Nuoce bene fpelfo l'otio tanto, quanto fi l'ignoran- 


E'meglio vn'otio honefto , ch'vna non lodeuole occupatio- 
ne. E meglio non tentar vn'imptcía , che tentarla » e non ciu- 
fcitne in bene, 

Vn'otio vittuofo val tanto,quanto vn giufto impiego. 

Il più molefto otio, che fi rovi al mondo è quello dc'poda- 
grofi,e de'gortofi. 

L'otio rouina vn'armata;l'efercitiola conferua. 

E'coía troppo grauc il nutrire vn'huomo otiojo , & molto 
più tutta vnafamiglia; ma più di tutti vna Città, vn'eíercito 
fenz'impicgarlo in qualche efercitio. Neibil agendo boruness 
male agere defcunt ,. Fra le lodi che gli Scrittori attribuifcono 
grandiffimea Filipomene Principe dc gli Achei, non tralaícia- 
noquelta , cbe durante la pace egli ftudia(Tc diligentemente i 
modi per meglio fac la guerra, 

li Principe deue trattenere il popolo con opere publichesaf- 
finche l'otiofirà non produca la (editione: e che i poveri non (à 
poffino (culate di non bauer modo da guadagnare , c da fotté- 
tarla vita; percioche doue fi trovano delle otiofità, quiui (em- 
pre regnano de gli ammutinamenti,e de latrocinij. 

Gli baomini (epza adoperarfi in qualche. coía (dice Cice- 
rone ) imparano à far male: e per l'otio i corpi, e gli animi di- 
uengono languidi: con l'operare (puntano à cofe grandi. 
Non pet altro anticamente coftumauano i Romani , come il 
medefimo Cicerone riferifce nel libro delle fue leggi andan- 
do per la Città , portare ciafcuno d'effi il (egno di che viueua , 
che per ifterminare da i loro Stati l'otio, cono(ccdo beniffimo 
il medefimo efler vitio di tal natura , che da fe tolo foffe atto à 
confumare» & à gualtare il tutto, 1n prova di che M. Aureglio 
ancora do mentione della diligéza de gli antichi Roma- 
ni (crifle, che fi efercitauano rutti con tal ardore nelle fatiche » 
elauori, che bavendofi vn giorno gran neceflità di mandare 
vna lettera due, o tre giornate lontano, non fi trouó mai in.» 
tutta la Città vn'buomo otiofo che la portaffe. Volendo il fo- 
detto Principe dell’eloquenza rapprefentare in quant'odio , & 
abbominatione dobbiamo bauer l'otio , come cofa contra na- 
tura: moflra che veramente gli buomini (ono nati al ben'opra» 
rc; affermando che l'anima propria ne deue feruire per vn for 
te» & inuincibile argomento di ciò, effendo ch'ella non quieta 
maiyma [là in moto, & in attione continua . Perlamede 
cauía loda grandemente Scipione,perche foffe folito di dire 1 

non foífe mai manco in ripofo, come quando egli ripofa» 

va: dando con quefto ad intendere,che quando egli nó era oc« 

cupato nc gli affari importàti del publico,i (uoi propri,c lo ftu- 

dio delle (cienze no’ laíciauano mai manco occupato. Et che 

anche nella folitudine ritcouandofi » fi ss qua me. 
(imo. 
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defimo.Conchiude finalmente l'ilteffosche pitiricena Ja natura 
dali'huomo per l’operare, che per lo (pecolare: in quella cocer= 
nendofi il giouamento de gli buomini,in queito quel di fe icf 
fo:che per ciò Chrifippa Filofofo difie,che la vita de gli buomi- 
ni diftudio otiofo non era in cola alcuna diferente da quella 
de voluttnofi : cofi non bifogna, che noi filotofiamo per paffa- 
tempo,ma per giouare à noi, à gli altri, Dunque te l'attione 
è tanro peceffaria conlo ftodio;€ conremplauone,per rende- 
rela vita lodeuole,ou'altriméte ella relta qualhimoria, & otio- 
facbe diremo noi di quellasch'è priua e dittudiose diattione , 
fe non che fia più bettialexche bumana ? Et quante migliaia d'- 
buomini fono al modo,che viuono in queto modo? Anzi che 
molti otioti hauenda manco penficro che le beitie, tralaíciano 
fip di prouederfi delle cofe neccflaric aila vita prelente. Frai 
precetti enigmatici che diede Pitagora à luoi difcepoli , quelto 
ne fü vno: Guardati bene dal tédere fopr'al banco, volendo in- 
feriresche iopr'ai rutto bifognaua fuggic l'ociose la pigritia, che 
all'bora principalmente gli buomini atfale; quando fi póngono 
à (edere fopra quei banchi » che fono cipofti al publico ; oüe gli 
Spenfierati cercano pafar il rempo.E quello vitio vna pete, 
eliriale all'anime nolire; & alle Kcpubiiche infieme ; egli apte 
le porte alle ingiu(litiesaccende il fuoco delle feditioni: tà tlra- 
da ad ogni forte d'impietà , e cerca modo di rimediare alla 
wertà,& altre miíerieche deriuano per lo più dall'itteffo fonte 
dell'otio.Quefto fü quello che died'occafione à gli Re d'Egitto 
d'impicgat il popolo otiofo à cauar terra» & à far cottruere pi. 
samidi.] Capitani Generali,non temendo manco ne"loro efer- 
citi, che dentro delle Città i dannofi effetti deli'otio ,. faccuano 
faticare gli lor foldati,quando non erano travagliati da nemici 
intorno alle foffe. Si come Mario fopr'al Rodano,&clitmpera- 
tor Claudio nel cana) Fucino, per accomodar Ruma di buone 
acque,nella qual opera furono impiegati per jo ipatio di dode- 
ci anni trenta mila huomini al giorno. Adriano quando vede- 
uala pace generale nel fuo Imperio, fi metteva in nuoai, e ló- 
tani viaggi facendoli accopagnare da tutre le tue genti da guer 
ra, & ciò a fine nell'otionon fi corrompeflero, o i icordafiero 
Ja diíciplina militare, A queto medefimo fine Scipione Nalica 
configliò il Senato,che non dpuefle diftruggere Cartaginerac- 
cioche i Romani,afficurati per la toral rovina di quella ( ch'ef= 
fi teneva à bada ) non diueniffaro otio(i , e perdeflero in confe» 
guenza lo fplendore , e virtüde loro Padri con l'Imperio ittef- 
1o,come nó molto dopo anuenne. Gli Efori, governatori della 
Republica di Sparta moffi dalla medefima ragione doppo ha- 
uer inrefa la prefa,& (acco d'vna gran Città, oue i loro foldati 
erano entrati, dilfero che l'efercitio della loro giouentü era 2» 
perduto, & fcriffero al General dell'efercito, che in quel modo 
nondiltruggeffe vn'altra Città, ch'egli haueua a(fediara, cons 
quefte parole:Nò troncare la codascbe sferza i-cuori della no. 
ftra giouentü. Platone feriuendo le fue leggi,probibilce,che al- 
cuno vada à prender acqua in caía del vicinosche prima non,a 
habbia cauato in cafa fua infino alla creta» per vedere ie quel 
luogo può dar'acquaso nò. Quelli;che per conferuatione cella 
propria lanità penlano douere (tar in continuo ripolo,fi 
no parangonate à quelli,che per conferuar i lor occhi, o la vo- 
cc,non gl'impiegano à mirar cola alcuna, o non parlano mai . 
Dice Plutarcosche fi come l'acque nafcofte je F coperte 
& (enza corío fi putrefanno facilmentescofi quelli che nó s'af- 
faticano , ancorche habbiano in fe qualche coía di buono non 
lo a E fuori, o nonl'efercitando con le rig fa- 
coltà nate con loro,che fi corrompono, e perdono:Et ch'è peg 
giofoggiunge Platonescome per afpti & continui eferciti) (o- 
no eftinte la concupifcentia,& la lufuria,cofi fono accefe dall' 
otío , Sgrida finalmente l"itteffo Plutarco il detta di Nicocle » 
che dice: Afcondi la tua vira; volendo perfuadere la vita otio- 
fa:anzi ( Plutarco aggiunge ) fe tu fei vitiofo moftrati à Quelli » 
c'hanno il modo di ammoniti s edi guarirti ? Se nelle icienze 
naturali hai imparato à lodar Díó,la fua quie » e prouiden- 
za , ouero nella fcienza morale, lalegge,la focietà humária . il 
ouerno della Republica, l'honor di effa, non volertiafeonder 
iltalento, ma infegna gli altri, & moftrati loro efempio di ben 
fare, giouando à ciafcuno + Fuggafi dunque Porio rüggine del 
corpo,morte dell'anima, pefle delle Republiche : abbracci la 
faticase lo fludiosguide ficure al vero fine: cbe nel giouarà te» 
ficffo nell'honefto;& à cucti quelli, coiquali fi viue, confiftela 
felicità di rarti gli buornini da bene. Vedi VFeleita ftatieale , 





Ot 
Ottimato. 
Sfeotiale cofinmiao dell'Ottimato è che fiano tanti buo. 


nise virtuofi. , 

L'ordine de gli Ottimati è quell'ifteffo, che fi ritroua in vna 
Cetra, e nel Choro della mufica: ordine lodato affai da Santi 
V'adri;e da tutti i filofofi, doue molti con diuerío fuono fanno 
vn medefimo fuono ; del qual'ordine San Giouan Chriíofto. 
mo merauigliandofi diffe: Jf videre mirabilem rem sn multis 
umumyd an yno multos. È 

L'Onimato € più atto ad aumentare, che non è la Monar- 
chiasl’efemmpio è chiaro in Atene;laquale poi che fi liberò dalla 
Tiraoniadi Pififtrato, venne in grandezza ineftimabile . E chi 
non s'appaga di quefto efempio, confideri Roma;laquale libe- 
rata che fü da gli Ré, venne in ranta grandezza, che da Ici mc- 
delima rimafe opprefla. 

Le perfone imperfctte deuono neceffariaméte effer rette dal 
Monarca,odal Tirannomò da gli Ottimati. La ragione é,perz- 
che le géti rozze non penno fottrire la libertà. Gouernò il Siga. 
Iddio lempre il popelo Ebreo con vn folo per la ftella ragi 
Et il Senato Romano hauédo pofla la Paflagonia;e la Cappa» 
docia in libertà, opponédo i Cappadoci di nó poter viuere fen- 
2a Ré tà necefTitato dar loro Ariobarzane. E Liuio dice, Bar- 
bari quibus pro iegibus femper dominorum Imperia fuerunt > quo 
gandent Reges babeant, E ai quetto parlando Arillotile moftrà 
che dalla Nacura erano itati prodotti per feruire. Ob sd ema 
ua egli) quia magis apra fwit-matura ad ferutendwm nationes 

'arbarernm quam Gracorum,®" eorum qui incolunt Afia, qua 
eorum que Europam perferunt ferinle gum equo animos C" ob 
boc tranmeafnnt buijmodi Kegna . Vedi Ariffocratia, 

Dimandato Platouc di conüglio da Dione, come doueffe; 
gouernar(i in Siraculasbialimando la Monarchia, lo configlid 
adiotroduroi l'Ottimato.] lwagotici pure fi sforzardno dine 
trodurte gli Orrimati in caía. c benche introdotti pericolafic. 
ro,ciò auuenne per mancamento di forze non di giudicio, 
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sm Acquela pace trale cele(ti sfere;all'armo 
nia de gli Angeli. E perche'l guerriero 
Lucifero ricusó d'honorarla,come eter- 
no Himeneo delle Gierarchiescadde egli 
dall'Empireo delle coníolationi ; ad vn 
Empireo de'ror menti, 

Beati i popoli gouetnati da Principi;ne 
cori dequali altamente regna l'amore 


guono aile guerre clterne rivolutioni de'popoli, 


acia pacc. 3c c i 
Nelta pace i producono,é fi coltivano gl'intelletti: fiorifeo- 


ne le buone arti: fono mé pericolofe le mercitie:fi mátiene più 
facilmente l'abondanza,e s'aumentano le ricchezze.Finfero gli 
Antithichel Dio delle ricchezze foffe alienato dalla pace. 
La pace é fclice;quando $'»cqui(la (enza tangoe de'(additi. 
Hep arce confertia la pace, quando le co(cienze fono 
diuetíe. 


La pace ía piouere da ogni banda torrenti di benedittioni, 
maffime quando c fatta per tifpetti publici, M 
N frritrò della pace pati fce grandi (coffe,prima che arriui alla 
gg ronde dicioni alle perfong i 
pace vergognofa è di peggior conditioni alle 
bere, che la pi ifteffa. 
Nella pace fepeli(cono i figli i Padri loro, che nella guetra à 
tute'il contrario accade. 9 e 
La pace & dolce dopo la guerra ; ma molto più vtile tanti 
E'meglio non effer mai (tati nemici,che effere riconcigliati: | 
Ee ü ce ge nero la e È 
6 {i può dat?al popo! fà più grata,o faluteuolc pace: 
Epufillanimità di vn Principe il farfi conofcere T Lime 
dencemente;ch'egli defidera la pace così, com'è impredcnza il 
rifiutaria quando ella è giufta. sez 
Con la pace fioriíce la vittü de gli tiiótoini:la tranquillità de 
gli Stati, vbedienza de popoli, & l'abondanza de psefi; Ne fo» 
gliono mai Hare i tp fiano Tiranni ) neta 
guerte,fe non i pace, = iato d 
Va Pritcipc fico dien più pocente; non faptebbéfaret) 


mag. 
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maggior erroreso gouernarfi peggio, che ricufar la pace offeg- 
tagli.laquale non può effcre più che honorata; poiche ferma la 
vittoria del Vincitore. 

Noné veramente la pace,buona nutrice della remperanza » 
ncdella moderatione. Ella è come la Sabca, che non fà fuoco 
chede profumi. E come vna ftufa di voluttà,nella quale la vit- 
tünon faprebbe lungamente portare vn torchio accefo. Sive- 
dein ral tempo vn luffo cíttemo : Et quelli che in tempo di 
guerra veftiuano da huomosveltono in que(lo da donna. 

Le più alte, e generole imprefe de gli Rè non potfono effere 
infinite;non effendo cofa in loro,che non fia finita. Dopo che 
fiè lungo tempo corío mari, e campagne, bitogna ridurfi à ca- 
fa. Laguerra non fi dcuc fare che per la pace, e come non bi- 

mai allontanarfi dal porto,quando íi € fcopertoscofi non 
bilogna ritiraríi dalla pace; quando l'occafionc fe ne prefenta. 

Iitempose la necefTicà la fanno defiderare. 

La vera pace è vna fpctie di amicitia,& l'amicitia, comé in- 
fegnò Plutarco;altro non è che vna mufica contraria alla mu- 
fica:perche fe ben la mufica è fonora,& concorde, nódimeno 
divoci diuerfe € compo(ta : parimente la pace,& l'amicitia de- 
neben'effere (oaue & canora, ma però ogn'vno deue occ 
reil fuopoíto, & con la diuerfita dello Stato, & del grado pro- 
prio produrre l'armonia dcl viuere che dalla concordia ne ri- 
fula. Quando però il Superiore diuien Tiranno » o'l (addito 
prefume eguagliar(i al (uo Signore,fi (concerta la pace. 

Se fi delidera vna buona,c durabil pace,bifogna farla giulta; 
quella c'ba conditioni inique non può durare. Non v'é cola 
più giutta della reftitutione:ne cola più honorenole,che lafciar 
condolcezza ciò,che non fi può conferuar con la forza. La re- 
fütutione negletta è vna corda rotta nell'iltromento della pa- 
cesche non lafcia l'altre accordare,ne far'armonia perfetta : Il 
Dio della pace non ha cola più accetta,che vna perfetta confo- 
nanza delle intentioni de gli Ré,c'ha ftabiliti per regnare in pa- 
ce fopra il (uo popolo. 

d vno de principali fini della ciuile focietà è la triquil 
lità commune,& il publico ripofo»cofi principale altresi oficio 
di buon Ré è il conferuare i medefimi in pace. E'impotfibile, 
che vna Republica fiorifca in religione»giuttitiascarità, integri. 
tà di vitaye.in.qual altra fi fia virtu;neceffaria alla conferuatio- 
ne fua»qualbora i Cittadini non godono vna ftabile cocordia . 
A quefta attendendo con ogni curiofità il buon Principe, imi- 
tará quel Santo, e (ablime Spirito, che conduce l'armonia de, 
gli Angeli, c delle celefti sfere , & che con difcordante accordo 
anterticiae gli elementi;co'l vniuerfo infieme. 

Le Nationibellicofe deuono effet'cíercitate di fuori,per eui. 
tarc;cb'clle nó facciano turbolenze détro. Le tefte calde laícia- 
nola lor collera fuori del paefe » che fenza tal'occafione daria- 
no da crauagliare in caía. Se gli Suizzeri no faceffero i loro po. 
poli mercenari) de'Principi dell'Europa per feruir loro in guer 
fa,non viuerebbono fra di loro in pace . Per altra cagione che 
Lu m" » nó fi fono cóferuati in pace per più di trecent'anni. 

uma Pompilio,(ccondo Re de Romanibtutto contrario à 
Licurgo»amó in guifa la pace,che tutte le fue leggi indrizzd al. 
la medefima, onde durante il fuo tempo , non vi fü guerra, (e- 
ditione ciuile, od altro nemicheuole incontro + Perquaranta 
tre anni intieri in teltimonio di pace ftette ferrato il tempio di 

Siano . Fiorirono gli huomini di virtù: la terradi frutti s'ar= 
zichi,e fi riempì tutta l’Italia di contenti. Ma perche poi perla 
troppo profperità diventarono gli huomini diffoluti : per l'op- 

teneri: per l'otio effeminati, & (i perderono affatto le 
orme della diíciplina militare , fi venne in chiaro, che fi come 
è perniciofala guerra per opprimerei vicini, e diftendere i cò- 
fini de gli Stati ; che cofi la lunga pace apporta molte incomo- 
dità, in particolare, oltre le fodette,la perdita de gli Stati, e del- 
la propria libertà. Ogni bene (tabilita Republica, non traícu- 
1i mai, anche in tempo di pace l’efercitio dell’arme » e non per- 
mettache s'irruginiíca l'vfato uo vigore,perche non da pisa 
che dalla protettione , e dallo (cudo delle medefime vengono 
aiutatise difefi,le leggi,la giuftitia;i fudditi,e gli Stati ifleffi. E 
ficomeil mondo è compofto di quattro diucr(i clementi , per 
^an quse nilo: che fi oed » € fi conferua 
amicitia; di modo che non t disfatto da altri, che da 
chi l’ha fatto;cofi ogni Stato dew'effer coftituito di quelte quat 
tro virt elementari, Giuflitia, Temperanza, Prudenza, For- 
ez 2 gle deeem uer Dies ad effer confer- 
Ì o alla pace, tempodi : alla guer- 
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ra; quando ètempo di guerra, L'I tore Giuftiniano nel 
ovem della (ua Inftituta (crine > che alla Maettà Imperia- 
c è neceffario hauec riguardo à due tempi . Cioè di pace, c 
di guerra, accioche in ogni auuenimento » tanto deli'vna 2, 
quanto dell'altra fi troui prouedura,e apparecchiata. Sono in 
tempo di pace le leggi, & ordinationi politiche neceffarie, per 
gouernar tranquillamente gli Stati » & in tempi di guerra l'ar- 
me, le quali deuono fempre trouarfi in pronto con forze con- 
uencuoli , pet aiutar gli amici  rcfiftereà gl'inimici , & rafre- 
narei (udditi difobedienti, & contumaci.. Il Grand'Auguíto 
godendo della maggior pace, che fia mai ftata al mondo, non 
volie mai caffar le quaranta legioni de foldati,ma le mandò in 
diueríe Prouincic , alle Frontiere delle più barbare nationi per 
conferuare la dilciplina militares & (cacciare infieme ogni oc- 
cafione di guerra ciuile ; al che non bauendo hauto confidera- 
tionc il magno Coftantino, ilquale affatto cafsò le (ue moftró 
quafi che à dito aperte le porte à nemici dell'Imperio Roma- 
no, e diede loro occafione di moleftarlo , come fecero in fatti 
datutte le bande. Vedi Gwerra, 


Pace difarmata. 


N On è mai tanto da fidarfi della paces che fi difmettan l*- 
arme-Pace difarmata fù fempre debole.Coftantino ma- 
gno afficuratofi nella quiete de (uoi tempiscaísó i foldati limi- 
tati,con che dicd'adito à i nemici d'affaltarlo, 

E fempre accompagnato da pericolo il lafciar lungamente 
vno Stato fenz'arme. Non bitogna addormentarfi nella dol- 
cezza d'vn lungo ripofo,per non vigilare la {ua ficurezza. Pro- 
bo Imperatore fi penti d'hauer detto, che i foldatinonerano 
nece(larijquando non s'haucuano punto de'nemici. 


Pace priuata. 


E A difficoltà nel comporre la pace priuata,non iflà chel in- 
giuriato non poffa bauere il uo honorc , effendo facile il 
ritrouar parole,con lequali l'ingiuriatore fodisfaccia all'ingiu- 
riato; ma confifte la difticoltà nel trouarle tali,che l'ipgiurian- 
te poffa dirle lenza dishonorarfi, 

imetterfì nell’Auucriario,e comprometterfi affatto nell'ar 
bitrio fuosè cofa vietata dalle leggi.Et chi ciò fà;non fi porta da 
huomo libero,ma da perfona feruile. Oltre che è cofa vergo- 
gnofa; & piena di vituperio riccuer le leggi , & le conditioni di 

dal nemico. Et l'Inimico ifteffo offelo non riceue punto d' 
aou accettando coral compromeffo , o remiíTione ; perche 
s'cgli (i vendica và contra alla virtüdella mafuetudine, che in- 
fegna parcere fulsetlis , & fà contra la natura della pace; com» 
mettendo manifefta fonuerchiaria. Non vendicandofi fà cre- 
dere,che'l compromefio non fia ftato libero ma conditionato: 
& tali conditioni nel fatto delle paci quanto fiano indegne, lo 
sà ch’intende il meftiere di compor le paci. 

Nel giudicio", o foro ftrepitoto tanta pena dà la legge al no- 
bile che ferifce l'ignobile, quanto all’ignobile, che ferifce il no- 
bile:Ma nel forootribunale dell'honore trattandofi di pace;& 
facendofi la querela non criminale, ma ciuile fi tratta differen 
temente» perche l'honore hà gli (uoi gradi (à quali Gi deue ha- 
uer riguardo , diftinguendofi per effi la conditione , e dignità 
delle perfone) & fecondo il giulto cguale;de difeguali meriti (à 
dcuono compéfare le offeíc egualmentesdi egualità dico Geo- 
mcetrica,non aritmetica. Senza quefta diftintione non fi con- 
chiuderebbe mai pace alcuna. 

A volere che vna attione meriti bia(imo;o lode è neceffario, 
c'habbia quattro conditioni. Che fia (pontanca: che fia conful- 
tata:che fia cletta:che fia voluta.Con la confideratione di que- 
flc conditioni maggiormente s'ageuola la ftrada di pacificare 
le priuate diícordic . 


Pacificatore. 


Vando fi viene à ncgotiar la pace , ciò deue farfi da più 
leali feruitori e'habbia il Principese di vna ctà virileaffin. 
che Ta debolezza della vecchiaia non gl’induca à qualche jinde- 
fpauentino più di 
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quello fi conuenga i Padroni loro. Et per ciòfidonrebbe trat- 
tarpiù da lontano che & adopcratui.coloro maflima. 
mente, che fono (lati beneficati » & efaltati à fommi gradi del 
fuo Principe; però in effi vo'ilperimétata, & ifqui- 
firaprudenza; d perfone (ciocche non fi può alcun 
buon'effetto a ípettarc.Nel ritorno poi de Negotiatori,deue il 
Prencipe fentili,o foio,0 accompagnato da pochiffime perfo- 
ne;perche quido gli Ambalciatori loro apportino cofa che dia 
terrorcall'vniuertale poa egli informarli, & prefcriuere loro 
quello che palefemente baurano è dire à chiunque ne volefi 
intendere 


^ Padre. 


Padri per lo più fi chiamano in colpa de'diffetti de'figliuoli . 
I infelici Paditiziochi tal'hora di miferie, perche fon copiofi 


di prole, 

Quale fia il figliuolo, bifogna che'l Padre fi moftri (empre, » 
Padre, Ele cofe fono ben'enormi, e firauaganti, quando è co- 
firetto di dimenticarfi l'officio del Padre, 

ll voler del Padre è fourano foura quel del figliuolo. 

L'afprasfevera, & imperiola maniera de'Padri verfo de loro 
figliuoli, gli fà vivere con difpetto & iluiare, 

E'cota empia il cottringere, e sforzare il Padre, ela patria , 
Deuefi il figliuolo guardare di offender il Padre. noi 
v'è preghiera laquale fia più efaudita da Dio, che quella de Pa- 
dri fopra i loro filinoli. 

L'huomo folo riconofce i propri figli mentre viue , Gli alcri 
animali lafcian di coaofcetli (ubito c'hanno finito d'alleuarli. 

Ancorche non fia termine alcuno prefiffo al Padre;ncl qua- 
lenon gli fia lecito » anzi più tofto non fia debito di adoperare 
la potefti.che Iddio,la natura, e le leggi bumane gli hino data 
pet beneficio de figlinoli | nientedimeno quádo il figliuolo farà 
grande,edi età di vieticieque anni,lara conueniéte, chel pru- 
dente Padre rimetta di qualche rigore; & moderi in parte l'au- 
torità fua, con non diminuirla affarto , ma con farne partecipe 
il figliuolo , riconofcendo però in lui la maturità de gli anni , e 
dell'intelletro,e quella pi per lo ftudio delle lettere; 
o alrro modo fi oiacqnilen + Communicarà al medefimo 
molte cofe , ene fentirà il pareríuo, Non riterrà deltutto la 
briglia in mano del gouerno,ma molte cofe all'ifleffo rimette» 
rà,riferuandofi le piu importanti. Prenderà à luogo, c tempo 
dal figlinolo relatione di quanto fuccede. Per tal via il vecchio 
Padre verrà à (grauar fc (teffo di molte fatiche ; darà campo al 
figliuolo di efercitarfi nel gouerno della cafase lo terrà più co- 
folato, bauendo quella patte d'honore che conuiche, co'l qual 
modo fi fuggono molti diíguftie querele, | 

Vn Padre Gentilbuomo , che hà trentacinque anni non è in 
tempo di cedere il maneggio, e'l gouerno della caía ,. à fuo fi- 
gliuolo che n'ba vinti. Egli (Icffo € ineffere ancora di cópartire 
ne gli affari,ne i viaggi,nelle guerre, nella Corte dcl fuo Prin 
cipe; & in fimili. Egli ha anche bifogno come fi dice delle (ue 
arme, Deuegliene ben far parte (fe vuolc effer'amato,& al me- 
defimo leuare l'occafione di dedere la morte; fe bene oc- 
cafione alcuna d'vn coli horribile de(iderio,non può mai effe» 
re ne giulta,ne cículabileJma parte tale;che nó iícordi fe (te(To: 
Potédo quefto medefimo giuflamente dire:non volerfi prima 
fpogliateyd'andare à dormire. Ma vn Padre carico d'anni;e d'- 
iinfermità,& per la (ua debolezza. & macamento di anità, pri» 
modella comune compagnia, & conuerlatione de gli huomini 
fatortoà fe, & ad altri, (c coua inutilmente vna gran maffa di 
qicchezze. Se è fauio,è in iftato da defiderare di (pogliarli, per 
andar à coricarfi; non delle nece(fità;ma delle pompe»delle ric» 
chezze,del refto,dc] quale egli non bà più bifogno, e di lalciare 
il tutto volétieri à quelli à quali perordine naturale appartice 
netanto più — - natura — delle folet ho- 
“mai priuato;altrimente, & có ragione farà (timato pieno d'in- 
uidiae di malitia. La più bella di tutte le attioni dell'Imperato- 
re Carlo V.fü quella d'hauer faputo riconofcere, che la ragio» 
ne ne comanda di ipogliarfi, do i noftri veltimenti ne ca- 
ricano & impedifcona; Etche all'ora è tempo di coricarfi 
quando le gambe ne mancano fotto. Egli rinunciò i fuoi regni 
al figliuolo,& l' Imperio al fratelioquando (enti mancare in fe 


fleflola fermezza » ela forza per condurre i (uoi affari conla 
glotia,che s'bauca acquiftato. Qi mancamento di non fa- 
perfi riconofcere intcmpo » edi non fentire l'impotenza, & 
a 
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«efirema alteratione, che apporta naturalmente l'età al corpo» 
«call’animo » ba fatto perdere la riputatione alla maggior par- 
te de grandi huomini del mondo. 


Padredi famiglia. Vedi Pofeforia. 
Signorile. Paternale, Cafa. dd 


Paefe. 


Neceffario ad vn Capizano fapere l'effere, ela natura de 
E pacfisperche con quefta cognitione altringe i nemici al cò. 
battere quando fi (ente più forte,& vantaggiato : All'incontro 
gue fi (ente più debole,& à difotto (chiua la battaglia, Caio 

tio creato fei volte Confole,acquiltò fama d'effere vno de 
maggiori Capitani del fuo tempo, per non bauer mailaíciato 
luogo a'nemici d'e(cr'sforzato à combattere. Chi manca di 
qucita cognitione,manca anche della principal virtù, che fom- 
mini(lra il modo di affalire il nemico,di accamparfidi condur* 
vn'efercito,di accomodar i battaglioni per kon pren 
der l’auuantaggio nell’affedio d'vna Città , Vedi Ste. 


Paefano, Vedi Patriota. 


Palio premio. 


Ee fempre ripigliarfi il corfo delle rare imprefe. Il pallio 
non è à mezo, ma alla fine del corto. Vedi Premo. Co- 


7. — Palla fuo gioco. 


A palla ba in mano chi può far'ogni coíaà fuo modo. Et 

da attende la palla allo sbalzo» chi sà afpettar il tempo, e l'oc- 
one. + 
1l giuoco della palla ba in fe del generofo,efercita il cor 

ricrea l'animo . Del medefimo fi compiacquero fempre huo- 
mini letterati, come che lor leruiffe di vigore à ripigliare più 
cfficacem: te gli tudi. Mecenate per teftimonio di Ouidio 
in queíto fi eiercitaua deftrifimamente : Nel medefimo Pu- 
blio Scevola, Licone Filotufo,Dionifio Siracufano furono ver 
fatiffimi. Non icema anche quefto giuoco la maeftà Imperia- 
le» perche col medefimo Alefandro parimente il Grande bene 
Spello à ricreaua: Erera di folito víarc quetta magnificenza» 
he fempre à coloro co'i quali hauea giuocato difpenfaua quei 
doni, ch'effi in giuocando haucuano dimandati. Onde Sera- 
pione , giouane ranto modelto, quanto faceto 4non bauendo 
maichicíto co(a alcuna ; in confeguenza nó hauendonce riceu- 
to, con qucíto mezo n'ottenne poícia d'ampliffimi ; percbe in 
tal pee non mandando la palla ad Aleffandro , maà gli altri 
della (ua parte, dal medefimo Aleffandro ricercato della cagio- 
ne,rifpolesà lui non mandare, perche non la chiedeva . Intefo 
dal Moran motto, dopo vn maeftofo forrifo fecefi portar 
preciofi doni;e rallegrò con quelli il fanciullosal quale genero. 
famente tutti gli diede,con dire : Che ben'hauea comprefo nò 
eller tanto grati i doni à cc]oro che li chiedono , quanto chi 
tacendo sà dimandarli. Giulio Cefare pur curiofo anch'egli di 
quello ifteffo giuoco, à tutti quelli che con lui baucuano giuo- 
caro facendo contare cento fefterti) , eccetto che à L. Cecilio» 
alquale ne toccarono nella diftributione cinquata foli, dal me- 
delimo con fimil'argutia à nuoua liberalità fù provocato: O 
Celare (dicendo ) teco non ho giuocato con vna mano fola , 
ma con due;per lequali parole con godimento grande dell'Im- 
peratore n'ottenne altri cinquanta . Dorcatio Poeta Romano 
gantò in verfo heroico il giuoco della palla. 


Pallidezza. 


L A bellezza non è colore,ma proportione. Anche la pallida 
s faccia fà (corno al bel vermiglio de gli Anemoni, edellez 
role, La pallidezza più sforza ad amare, ma d'vn'amore tanto 
più tenace e forte,quanto foco perogia la pietà, che nell'ani» 
me degne produce maggior’: EENCrezza. Mofa 
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Moftra il rofforela vergogna del fallo commeffo : la palli. 
dezza la collera della ri, ione, 

Auuilato Giulio Cefare,che fi guardaffe da Marc'Antonio ; 
& Dolobella,rifpofe che non fofpettaua de i coloriti, & graffi, 
madi quei magri,e pallidi (ignificando Brutto,e Caffio. 


Papa fua elettione . 


"Errore importantifimo credere, che fia opera »9 

negotiatiane d'huomini , l'attione d'eleggere il mo 
Pontefice, ch'è pura difpofitione di Dio, & affoluta , & facro. 
fanta ordinatione dello Spirito Santo. 

Vasi modi fi fon tenuti nell'eleggere il Simo Poatefice.Gli 
più comuni, & vfitati fon quelli dello (crutinio, dell'acceffo, & 
dell'adorationc. Due altri men'vfitati fon quellisdel Compro- 
melfo;compromettendo tutto il collegio in vna patte de Car- 
dinali;a'quali dauano pieniflima autorità d'eleggere il Papa:O 
compromettendo in vn folo,dando ad effo vniramente l'i(teffa 
facoltà.L'cíempio della prima forte di compromiffione fatta» 
in fei Cardinali; leggefi nel Ciacone nella vita di Clemente V. 
L'efempio del (econdo modo di compromettere ia vn folo fi 
legge apprefio il medefimo Autore nella Vita di Giovanni 

, detto Vigefimofecondo,che eleffie (e teffo. Anche neli'- 
elettione di Martin IlLdetto quinto nel Concilio Coftantien- 
fesper ouuiare allo Stilma che correua;fü determinato che. , » 
per quella volta tanto cinque Narioni,lIraliana, Francele,Ger- 
mana;Spagnola,& Inglefe.nominafiero per ciaícuna di effe fei 
petfone honelte Ecclefiaftiche;@ sm/acrische infieme entra(- 
fero con vintiotto Cardinati,che vi fi erouauano,& qualunque 
folle dalle due parti almeno di effe, ch'erano in rutto al nume- 
ro di cinquant'acto eletto il Pontefice,folfe bene,& canonica» 
mente eletto. Et cofi fü offeruaro: & l’elettione caddé in Mar- 
tin quinto , Colonefe » chiamato feicstas temporum -. Hora o 
rap decreto di erem tr È approvata e fo- 

clettione che (i fa per vora fecreta , ©" per modsams ferutimy, 

Pretendono alcuni favi del mondo fopra Pelettione del Po. 
tificato difcorrere con humane raggioni ; onde tra medefimi 
altri dicono;Che la vecchiezza à principal y peer ue laquale 
vnoé affonto al Pontificato;non hauendo del verifimile, che i 
Cardinali in tal attione volefferoa loro fteffi levare le fperan- 
ze di potere al medefimo grado arriuare.con re vn gio» 
uanc » o di frefca età ; ilcbe effer faliffimo dii ‘a l'effempio 
di Leon X creato Pontefice di trentafette annise di Bonifacio 
VIII creato di trentaquattro, Ma ne Cleméte VII. fù vecchio, 
Ne Sitlo V. e Pio IV. Clemente VIII. Paolo V. Vibano VIL 
fedente (lungamente felice,e fortunato) quando furono creati 

ci, mancarono di hauere Cardinali più vecchi di loro . 
Altri ban per fermo, che non s'eleggerà mai Pontefice fora» 
füieco;perche effendo più gl'Ialiani;che gli Oltramontani,non 
metteranno che debba vícit d'Italia il Pontificato, douen- 
l'altre nationi contentare d'bauere i loro Re;o Imperato- 
ti, come fele cofe di Dio andaffero (ccondo la mifura delle co- 
fe dcl mondo,Quanto o fia falfo fenza andar cercando le 
cole de gli antifchi fecoli Gi può vedere in Adriano IV.che non 
folo fü foraftiero ma non vide mai prima ne Italiane Roma; 
& Catifto, & Aleffandro furono pari Spagnoli. Altri af. 
fermanosche i Cardinali d'alta ftirpe, e parentado ponno ficu- 
ramente abbandonare la fperanza del Pontificato,e nondime- 
no Paolo Ili. & Paolo IV. furono di fangue nobiliffimo , & 
Paolo IV. hebbe canti parenti» Stati  precminenze quanr'alrra 
famiglia in Italia.Ma di più Clemente VILnon folo fà nobilif. 
fimo,ma padrone affoluto(fe bene fotto modefto titolo)di vna 
: gua parte della Tofcana . Altri dicono:Che i Cardinali Preti 
ecolari, non fiano pet promouere al Pontificato Cardinali 
Regolari,e pure fi vede il contrario in Sifto IV.Pio V.Sifto V. 
Talche né i giouani, nè i foraftieri, né gl'liluflriffimi , né i Re- 
golari fono efclufi dal Pontificato . Altri dicono che non farà 
mai fatto Pontefice huomo feuero, libero , d'animo feroce, e 
tricro , epure feueriffimo fü ripuraro Sifto V. liberiffimo 
iulio II guerriero,e ferociffimo Giulio IL Con quette,& al. 
tre fimili ragioni vanno alcuni Statifti fopra l'eletuone del Só- 
mo Péteficc difcorrendo;Ma veramente è da conchiudere(di. 
ca il módo che vuole:facciano i Cardinali leloto pratiche qu. 
to fanno)chela creatione de'Potefici è fchietta;& sépli- 
cedelia mano di Diosilquale della medefia. è vero Padrone, 
Conuito Morale Portata Prima, 
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Papa fua autorità. 


Onofceil Papa Principe interra il fuo Signor in Cielo; 
G La Chica Santa è vn Quile . uns] erar 
fono la greggia : Il (olo Pontefice n'ba titolo di Paftore inde» 
peodentescbe ne conferiíce la nenza a Vefconi. 

Che'l (ommo Pontefice fia capo della Chiefa » & Vicario di 
Chrifto in terra non fù mai dubbio trà buoni Chriftiani. E^ 
efprefio ne gli Euangeli):dichiarato nella profeflione della no- 
fira fedc:ítabilito da i Sacri Coricili ij:& confitmato dal comu- 
ne confenfo di tutti i fedeli per tanti (ecoli , (in al prefente. Gli 
heretici banno fempre cercato d'abbalfare quefl'autorità pec 
diftruggere la Chicía, & la noftra fede , efc bene tra loro (ono 
contrarij in molte cole (d'onde bà bauuto origine numero 
grádc di fette;che fono ftarej& fono) però in quello s'accorda- 
no oltinaramente tuti di efler contrari all'iftejio Sommo Pò. 
tefice . D'onde è nata quella comparatione, che fi fi comane» 
mente della Chiefa con la navicella di San Pietro, laquale è in 
mezoil mare di quefto mondo,combattuta da vari venti d'he- 
refie, &curtauia fà falda alla fortuna, c non perifcese non pe- 
rirà mai.[nche cofa cófiflas& (opra che s'eftenda que(ta fopre. 
ma autorità del Potefice,quaro a gli Ecclefiaftici, € cola certií- 
fima che Sua Santità ha potetta vniuctíale fopra tatti, non fo» 
lamente de (uoi Stati,e de (uoi Vaffalli,ma in quelli ancora d'- 
altri Principi,& per tutti mondo; ma quito a i Laici la giuril» 
dictione è di due forti,ò fpiritualesò temporale:quanto alla (pi 
rituale, ogn'vno concede c'habbia autorità foprema come ca- 
po;confiderando petósche in quelle cofe che fono.de Iure pofi- 
riuo egli non folaznente interpretare,e difpenfare,ma ap- 
Los emer del ION ma non ex in quelle che fono de lure 

iuino,perche non può mai riuocarle.Quanto pui al tempora» 
leè Mtara,& è gran conzrouertia;. perche molti hanno afferma- 
to,& maflime i Canonilti,& con effi anche S. Tomato. Chet 
Papa habbia foprema autorità cofiin quelta , come nella fpiri. 
«uale: ch'egli fia il vcro,& folo Monarca del mondo,& ch'effo 
ial'Imperio fopra tutte le terrene Poteftà pec bene di tutta 
la Chiftianità, in vige principalmente delle dererminationi 
de Sacri Cocilip& del Niceno fra gl'altrisne! quale fi cóchindes 
€be'l Succeffor di S.Pietro fia Signote& Rettore di tuttii Prin 
cipi Chriftianiye di tutte leProuincie delle Gétisanatematizado 
chilique asdifce di còtraltare. Altri vogliono, che l'Imperatore 
fia foprano Principe,& cofi galcri Res& Principi tépocali per 
la fua parte: & cbe'l Papa babbia la fua autorità í oprema nello 
Stato che pofliede delta Chie(a,& Iuoi dipédéri:& in quei d'al. 
tri folamente ta nio;quanid.cipretono qualche cofa (pirituale, 
come íaria; 0 giuramento, ò altro che toccalfe alla colcienza. 
* Perquelto fi può fperare, ó temere da vn Pontefice , oltre 
l'autorità fpirituale ( la quale è fara fempre atutti i maggiori 
Principi,ò tremenda,ò veneranda,&c oltre l'autotitd;che ha ne^ 
beneficij& nelle períone Ecclefiattiche in ogni dominio)non è 
di poca confideratione lo Stato che poffiede, perche ha in me» 
zo dell'Italia Roma,la Provincia di Campagna;gran parte del. 
la Tofcana,l'Vmbria, il Ducato di Spoleti, Perugia, Bologna , 
conla Romagoajla Marca;& con parte dell’Abruzzo.Il Duca- 
to d'Vrbinoyil Ducato di Ferrara. Et oltre di quefto la Superio- 
rità del Regno di Napoli,e di Sicilia,di Piacenza, & Parma; & 
in Francia Auignone » & alcun'altre terre : I] quale Stato, per 
Stato d’Italia è grande & vnito, & tiene da vn mare all'altro» 
tutto fertilextutto babitato, abondante di viucri, & d'ogui co» 
modità: pieno di popoli,& di gente atta alla guerra. 


Papato. 


pronos fpegnerfi vn Duca, vn Re, &altro Potéte chi 
fi fia;ma annichilarfi ancora il Ducato;e'l Regno . Nò cofi 
del Papato. A che dunque pigliarla remeratiamente » & em- 
piamente contra vn Monarca » la cui Monarchia è perpetua. 


Papirio. Vedi Gíoweniz. 
Paradifo. 


? Hiamafi il e T1 gloria Paradiío ,.che vuol dit borto 
v di delicie, per iui. gode we giochdid felice, vaa can 
à q 
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quillità giocóda,vna felicità immutabile, vna fémpiterna Eter- 
nità,vna beatiffima vifione: [ui fi vedese fraifte Dio,viuo,ve- 
rg,onnipotente: Trino in períonc; Vno in effenza. che nó fi può 
dete, che non fi può definire;che nó (1 può circonfériücre: 
wn di cui non é altro Dione altro bene: Che tranfcendéogni 
lingua,ogni voccsogni penfiero. Que fi vede Chrifto fedente 
alla dettra del Padrc:lo Spiritofanto ; che procede dal-Padre ; e 
dal Figlio:e la Gloriofiilima Vergine Maria, Regina de giPAn 
geli, Imperatrice del mondo,e Madre di Dio. Qui finalmente 
fi vedono gli Angeli gli ArcangelileVirtà, i Principati, le Po- 
relti,le Dominationn] Tronisi Cherubini, i Serafini, i Patriar- 
chi,i Profeti, gli Apoftoli,gli Euangelitti, i Martiri, i Dottori si 
Coof. (oti,le Vergini,e tuttii Beati. Vedi orto. ! 
Fecefì à credere l’antica Gentilità , che la Luna foffe habita- 
bileyfecondo che di Senofonte riferilce Marco Tullio,& de'Pi. 
tagorici lo Stobeo , onde all'Anime beate quel luogo diedero , 
Plutarco détro al globo medefimo in quella parte che riguar- 
da il ciclo l'Anime raccoglie.E gli Stoici nella fourana' regione 
dell'atia;sconfinante col.cerchio della Luna alle medefime affe- 
gna l'albergo: Dell’iftefto parere è il Trimegilto E Lucano do- 
po hauer deferitto il pouero ftinerale di Popeo, ilqualehauen- 
do bauto il mondo per tearro delle fue glorie,non trouaua vn 
angolo dell'Egitto per (cpolero delle (uc ceneri, non confente, 
che lo Spirito del grand'Eroc fe ne vada intorno alle piramidi, 
o lungo il Nilo errando,ma lo trapporta nel medefimo luogo; 
L'ittefio fa Plinio di Traiano il vecchio (crinédo:Sed C^ tir Pa- 
ter Trasane, [i non fydera , preximam ramen f yderibusobtines 
fedem, Ma nó s'auuidero coltorosche nella Luna nó poreua ei» 
fer felicità, per haucr là dentro albergo le vicéde, cflendo pros 
prietà necellaria della Beatitudinc la coftanza. Non videro tà» 
poco intorno alla Luna la sfera del fuoco in cui farebbano vi 
fute l'anime à guila di Salamandre. Altri credettero il luogo 
de'Beatiyeffer nella via Latteayche primamere formata dal lat- 
tedi Giunone,rimafe poi come gran fafcia del Cielo, Inquetta 
pofe le anime deificare Ouidio, Plarone nel Gorgia nelle vitce- 
re della terra (otto nome di Campi Elifi lo colloca. Strabone 
alterzo della geografia pianta la patria de'Beati in certe Hole 
dell Oceano. Quett'vitima dell'Iolestù la più riccuta,non fen- 
za diíputarfi però del luogoloro :: ponendolealtri nel confine 
della Spagnacalti nell'Indie» Erodoto connome d'E.cle fortu- 
nate fi (tudia d'honorarne Tebe Ma quanto tutti coftroro ban 
no de'Campi Elili finco,tutcoaltresi han di peío tolto dalla Sa» 
cta l(toria di Mosè,doue del Paradifo terreftre fi tratta. 


Parentele cagione d'acquifti. : 


Ral'arti ch'vfano gli huomini accortiin materia d'acqui, 
T flar'Iílati vna n'è di procurare con parentadi;o di guada- 
guar ragioni fopra Stati,opportuni a'difegni loro,e con uetto 
mezo almeno conferuare le ragioni delli già acquiftati. Di co- 
loro c'hanno afpirato à gli acquiftisaltri fi fono ingegnati di.có 
feguirlisper accrelcer fe Lteffiyaltri antiuedendo lontani accidé: 
ti,ban peníato di accrefcere gli heredi. Di quelli hanno penla= 
toà fe tc(Tosalcuni fi fono fondati parentadi antichi ; al 
cuni fopra moderni . Nel numero di quetti (i può anouerare 
(per lafciar gliefempi delle memorie antiche) Lodouico Prin: 

de Taranto ; ilquale per Giouanna da lui (pofata fù Ré di 
Napoli C: orrado di Mon rràto,che fü Ré di Cipro per Ifabel- 
la: Filippo Normado che fi fé Duca di Tofcana per Irene: Fer: 
dinando;che per la moglie Sanchia hebbe la Caftiglia;Agiulfo, 
che per Teodolinga fü Ré de'Longobardi;& cofì cò nuoui pa 
rentadi,molti fi fon fatti gran Signori. Di quelli che con paren. 
tadi antichi banno à fe medefimi prouocati accrefcimenti, o fi 
fono fondati fopra proue certe,e fopra opinioni per vere publi 
cate. Tra primi fi può collocat Serfesche geret figliuola di 
Atoffa,figlinola di Ciro,bebbe il Regno di Perfia, benche fofîe 
il fecddo genito di Dario. Ne tempi noftri è ammirabileeftm 
pio la caía d'Auftria » che fempre per antiche parentele auuan- 
zandofi,finalmente con tanti regni ha redato vn mondo., Fra 
fecondi il più chiaro efempio è quel di Cefare, ilqualeaffiran- 
do all'Imperio di Romasnon córento di meritarlo per valore 3 
e non contento di prouareche difcendeffe de gli Ré di Roma, 
per moflrare;che à lui per hereditaria fapione toccaffe, s'inge- 
nó anche di far credere, che difcendeffc da gli Dei, per | 
Farc opinione, che come (cae de gli Dei foffe degno di 
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-reggiar hunmini.Macometto;che non hebbe altro firie; che di 
fatti grande,per aprirfila (rada all'acquitto della Giudea, finfe 
.d'e(fere del íéube d'Abramo, quali che pretendefle che per be- 
redità gli roccaffe la terra di promillione.I Ghilardi neli'víciae 
ditfereaze della Francia  (enrendo che fi trattaua di faf.nuoua. 
elettione di Ré eltinta la caía Valefia,fparfero (critrurescoh le- 
quali prouarono di difcendere del (angue di Carlo magno: & 
quelto acciochefe pur li veniífe all'elettione di Re fuor della 
cala di Borbone,che dalla lor caía clegger fi douctle . Di color 
€'han penfato d'acercicere gli beredi feruono per molti cfem- 
pi due foli : l'yno di Ma(Timigliano d'Auttria; l'altro de. Lo. 
renzo de Medici.In competenza di Maflimigliano defideraua 
il Duca di Guiuenna ; fratello di Lodouico Ké di Francia la fi- 
gliuola «cl Duca di Deest quetto folo perche clla:di vn 
gran Stato cra herede, Per cofeguitla víaua il fauore di Lodo» 
uicosper mezano il Conteftabile di Francia:& in vicimo per co 
ftringere il Ducarà dargli la figliuola,gli prouocaua corra guér 
tec travagli diuerfis tutte ie quali attioni erano imprudenza. 
INO meritaua egli il fauore di Lodouico Ré frarello;ne ripoco 
douena conícguitlo , perche al medefimobauendoaltre voke 
nioifo guetra;larcbbc l’iftefio Lodouico ftaro (ciocco à 
rarli vn'accreícimento;che alia fua Corona foffe di pericolo:& 
per ciò ben fingeva di fauorirlosma in effetto faceua officio có. 
trario,Ne il Conreftabile poréua giouare,hauendo cgli ancora 
in più manicrc ofleío la cata di Borgogna. La guerra poi, ele 
continue offcíc per altro nó feruivano, che per rendere affatto 
impoflibile la pretéfione. Maffimigliano che offeruaua gli er= 
rori dcl Duca di Guiuenna , procedendo con cene contrarie 
l'ottenne con tanto accretcimento:dell'auguftiffima (na cala, 
Simile à quetta fü l'accortezza di Lorézo.Papa Innocétio VIII, 
delideraua congiungere in matrimonio Mariola Doria coti 
Franceico Cibo íuo pipore ; Il Padre di lei non conofcendo-fà 
grandezza alla quale i Pootefici ponto innalzar gli amici; glies 
la nega: Lorézo chc da lontano vede ció.che può operare qe: 
fto parentado » offcriíce all'ilte(To Franceíco Maddalena (ua fis 
glia.Si fecero le nozze. lì Papa per gratificar Lorenzo; fà Gió- 
nanni fuo figliolo Cardinale. Quelto Cardinalenò folo pre- 
ferua la caíada infinite períecutionis concitatele cótra; ma fatà 
to Papaschefù Leone X.innalza alle grandezze la Sereniffirnt 
cafalua.Dicoioro poi,C'bàno péfato per quefta viajnó d'acquiz 
ftar nuoui Statisma fermare, e(tabitire maggiormente gli già 
acquiftatijaltrició ban procurato con parentadi nuoui; altri fi 
fonouppoagiari àcofe paifate . De primi fù Dariosche per affi 
'niegiioin Pertia;iposò Atoílafigliuola diCiro,il cui esé 
io (egui Alcifandtosche rposó Rofana figliuola di Darío. Cat 
lodi rgogiia prefe per moglie la torelta di Odouardo Réd'- 
loghiltetra,nó peramorc che gli portalît (effendo amico della 
fattione cóntraria ) ma pei renderli più gagliardo contra j nes 
mici Ré di Francia. Dc'iccondi baftino due cfempi;lvrio di Pà 
fitravo,l’altro de gli Ottomani.Pifiltrarg,occupato e'hiebbe AL 
tene cfícodone vna volta riprelo da Solone;egii attiito comiti 
ciò ad ordire vna fauola di diícendere da Cecrope, & da Cof: 
dro;aécioche nó (i mettetkc inforíc il(uolmperio,anzi taro. pit 
fi (tabilifce , e diceuas cbe nell'v(urpatione di ral Imperio egliti 
valcua della propria. ragionesbauédolo già i medefirmi Ateniea 
ficon giuramento promeflo à Coldro, X à ruta la fua difcetit 
denza,Gli Ottomani per fermarfi meglio nellImperio x 
all'altre arti banno aggiüta ancor quetta,d'effere della (chiatta 
de gli Imperatori d'Otiente.Conquefti modi,& con quelli gli 
buomini arditi,c (aui) fogliono,o renderfi potenti,o cóferüar(i 
jn potenza,quando però non repugnino giulti impedimenti;&& 
in patticolar le leggi de Regni, come inFrancialaSalica, — '' 


Parenti del Princi pe. 


"Eguaglianza del fangue alle volte e ftata incentiuo all'am. 
bitione dell’eguaglianza della Signoria,e del Dominio. 
Non fra fudditi alcuno à cui per proprio-intere(fe debba 
efiere piùà cuore la falute del Principes e dello Stato; che i m 
proffimi dell'itte(Io Principe-Quindi appare la neceffità di far i 
medefimi grandi, e di confidat nelle lor mani magiftrati prin« 
cipali. Au; come in molte altré cofeco(iin quefte fi moz 
firó faui]ffimo Imperatorc.Fcce egli Pontefico, & Edile: 
dio Marcello (io nipote per forella; e Marco ramo ee 
te Confoley c poi fuo genero fe ben non era + Nobilitò 
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anche del titolo Imperatorioi figliaflri, (c ben baueuain piedi 
tutta là foa cafa,non ad altro fine,che per fondare e- 
te l'Imperio. E punto effentialiffimomaffime in Principe nuo 
uohauer ficura,e namerofa fucceffione; pede molto è diffi- 
cile» fe non inipoflibile » che fi poffa in vn fubito co(picare cop- 
tra la vita di canci:fapendo i colpiranti, che qualunque refti vi- 
uo de Succeffori farà le venderte di chi re(tatfe oppreffo, come 
pur fece il medefimo Augulto di tutti quelli, che congiutaro- 
no centra di Celare. Er à quefto propofito raccordaua Tito à 
Velpefiano (uo Padre, che mon legsonessnon claffes perináe fir- 
ma Imperi) monimentaquam liberorum numerum, 


Parere. 


N (Ontutti i pareri che fembrano,migliori (ono , perche 1» 
non femprc i negotia co'migliori. — 
1 Medici » e gli Auocari nc fatti propri pigliano l'altrui pare- 
re. Vedi C. capo de Confighers, Sentimento. 
Nelrifolueres e nel deliberare vn folo che fappia (auiamen- 
Xe accoppiare & vnite i pareri vien fempre ad voa prelta rito» 
i moli /egoma expediunt commiffa negotia plures, 


Parità. Vedi Difparità. = 
Parlare. 


L A natura dell'inomo riluce non tanto nel volto» quanta 
nel parlare. Specchiodell'animo è la fauella.Fà patlar vno 
€ fubito l'hai conolciuto. | 

Chi non sà vna cofa;parlando (cuopre la fua ignoranza ; ta- 
cendo é riputaro (auio. 

Nonècola migliore che di fent ire patlare ogni forte di gé- 
te; percberal vol gl'Ignoranti aprono lo (pirito a cófe y cbe i 
più capacinon 

Non i può mai parlar troppo humilmére,ne troppo riueré. 
temente a ipi. Bifogna viar patole di eta » cioè dolciffi- 
mce;come diceua Parifate moglie di Artaferfe, ! 
Chi ucl tacere;nó può effer difcreto nel parlare. 
- ^Gioudaflaiffimo alla ri; ione l'bauec più farti che paro» 
le,perche. [ i Himaci che quefte,& per confeguen- 
zasgli bubmini bhe fano profellione più di fare che di parla» 
re. Glibuomini c'hanno alquanto del taciturno; e del malin- 
conio fi preferifcono à gli allegrixe loquaci. E'in fommabene 

fo meglio farli intendere co i fattiychie adoperar le parole: 
lodezza del parlare:nel prometrer meno di fe 

diquelloche fi può:nel non lafciat(i vicini bocca parole di vi 
to; odi brauura furono mirabili Scipione Africano ; e Velpe- 
fiano.L c amplificationi,& maniere di dirchiperboliche, tolgo. 
noil credico à quello che fi dice, & arguiícono poca ifperienza 
delle coíc,onde le víano naturalmente le donne, & i fanciulli. 

La grauità del parlare richiede per lo piü claufole picciole: il 
comandare vn dir conciío,e breue: al Patrone col feruo bafta 
vna fillaba:1l (applicare, & piangere ba bifogno di lunghi giri 
come fi vede in Ariadna prelfo Catullo.Homero finfe, 


iere Dce;nate da Gioue foffero zoppese rugofesper cffc- 
bue aic iced ku. VellPaie ctn 
°° Parlarofcuro. 


"] On diíüice l'oícurici del parlare nePrincipi.Il modo vol- 

gare troppogliabbaffa,e rende vili.Il Signor Iddio in San 

Matrcoterafolito di parlare in parabole. Et Salomone il più 
delle volte difcorreua in cnimma. Vedi O/curità ds parole, 


2  Parlar troppo. 


Loin pner read vp s rim ce parlano affaî. 
Voli i corno d 
di.decoro;di macftà;breui,& iípeditc. ) 
— I grandi parlatoricbe contano miracoli , non faranno mai 
cola di merauiglia. Non folamentela vanità gli fà mentire, 
ma anco li roninas. 3 

-Lepatolc di cattiuo augurio (ono odiofe, & (peffo punitevi 
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Molti han pronatoxcbe in parlando de gli affari de'Principi po 
«a cola ha molto male:c che le parole volanfisma non fo- 
no mai riuolate, che per vergogna» e pentimento di quelli che 
Jc hanno vomitare fenza digerigle.' Vedi Spar/are, 


Parlar veridico. 


I L parlar veridico (là nella Corte mal'à morte. F'idinsus Cu- 
riam elinguemyoli dicere que valeas persculofuns;qua nolles , 
miferum. Tac. Vedi Verità. 


Parlar poco. 


L parlare nó alitiméte, che vn preciofo teforo deuefi 

mete cauar fuori,per v(o,nó per vana dimoftratione. EGod: 

Inniuna cola più conuenientemente ripurarono i Lacede- 

moni adoperar la parfimonia,che nel parlare. Difcacciarono 
gli medefimi Tefifonte dal loro Stato,perche profeffafTe poter 
pertutto vn giorno dilcorrere fopra qual materia fi folfe, Offi- 
cio di buon Oratore (diccuano cífi)é hauere, & viare il parlar 
eguale alle cole, 
, Dal parlar molto nafcono molti mali. Dimandato Carillao, 
perqualcagione Licurgo haueffe dato fi poche leggi à Lace- 
demoni rifpoîe perche quelli che paco fauellano hanno bifo- 
&no di poche leggi. 

La grauità,& il decoro ficonferuano non folo con l'integri- 
tà della vita, ma con la par(imonia delle parole ; perche non» 
fempre è interpretaro»o riferto quello che s'ode con quella. pu» 
rità che noi il diciamo onde ne nalce fpeffe volte pregiudicio 
intese fcandalo in aki, Vedi Parlare. Parole. È 


Parlar moderatamente. 


Li eftrem nel parlare fono vitiofi, Nel molto vi è la fatie- 
Gui non fi pofIono fuggit le inettie:le cole poco verifimi- 
falíc.lirappo tacere moltra manifelto (prezzo de pli altri, 

& puo moltiplicar poco men l'odio , che lc parole ingiuriofle. 
Tenerfi al mezo è virubzinclinando però più al filentio;come à 


cola (acra. . 
* -: Parlar generofo. 


NT Elragionare non folo é bello i vincere, ma èbellifimo 
N il [er n P vincere. Spéffe fiate vincendo fi perde 
alfai;perdendo l'amico, c nell'eflere fuperato s'acquifta gloria, 


ta. Parlat tardo. 


Ve fono i vantaggi del parlar tardo, & premeditato{ ol- 
1 tre ch'egliètermine digrandezzase macftà ) l'vna è lá za 
maturità del difcorío : l'altro è l'intendenza delle opinioni al- 
trui le quali illuminando maggiormente l'intelletto noftro, 
rendono più erudita la lingua al fauellare. Tibetio per fentire 
l'altrui parere (agacemente fi fingeva goffo, & tardo al parlare 


in Senato: fentitolo non lafciava ina inucntata pet batte= 
tc affatto la libertà Romana. 
Parlar in generale. 


E parole in generalesancorche anfibologiche de Principi 
È hanno foina di paícerc i Rudd dian, ranza, ansa 
balti à lor medefimi per rc; iper i, c difporli à lo» 
ro piacere. Quelta pure fü arte di Tiberio,d'víar fempre voci 


ambigue» perg re con la finta irifolutione le 
di ciano” VedLO Farid di parait e 


Parlar libero. ni 


R Icercato Teopompo come fi conferuaffero gli Stati..5 ia 
Stam dicendi libertatem amicos pernntteretur babere , & 
Subdstorum vendicarentur iniuria, Dife 
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- -Diffe Caio l'oratore di colui , checon petto Romano parla. 
ua à Tiberio. La coflui libertà lo manda à perdere. Ben ne fan 
fede Aüpio Gallio,Calliflene;e rant'altri. 

Come nonenttg cofa alcuna dentro alla tracbea del cibo; o 
della beuanda,chella non rigetti fubito,medefimamente vn. 

ran cuore non può riceucre,nc ritenere cofa,che impedifca il 
facro foffio delle fue funtioni. 

Non pò fopr'aggiungere à glibuominiliberi cofa più no- 
iofa, che l'efferimpediti di parlare liberamente . La libertà del 
difcorío ( dice Democrito } è fegnale di grand'animo ; e di ge- 
nerofità. 

Il filentio dell'buomo da bene, cagionato dal timore nuoce 
al Principe,& al popolo: La licenza de temerarij, e de gl'igno- 
ranti non punto meno ; à quelli fi deut aprir la bocca ; à quefti 
chiudere. _ 

Non fi può dit patrone di fe chi altrui ha foggetra la lingua. 
Vn folo , che nontema di parlare,e che fappia in tempo parla» 
refà cemer mille, Siaftengono dalle cattiue operationi quel- 
li che fono ficuri di fentirfele rimproverare, Eté fofficientes 
vn'huomo libero che habbia ceruello à conferuare vna Città, 
che fi perda co'l filentio. La libertà è da eguale: l'adulatione è 
da inferiore : Quella nutrifce la Republica: quefta Introduce 
il Tiranno. 

Demarito venendo da Corinto in Macedonia, al tempo; 
che Filippo era in controuerfia con la moglie,e figliuoli,ricer= 
cato dall'ifte(fo Rè,fe i Greci erano ben d'accordo rra diloro? 
Bene flà certamente ( rifpofe egli) che tu cerchi della concor- 
dia de gli Ateniefi & PeloponeD, & dall'altra partesche tu lafci 
la tua propria cafa piena di domeftiche diffenftoni. Ricercato 
Catone Vticenfe Coníole , & principaliffimo Romano daw 
Pompeo, che fpiraua all'Imperio di parentando;con fargli ad- 
dimandare per mezo d’Ambafciatore due fue nipoti in mari- 
taggio: l'vna per fe , l'altra per fuo figliuolo , fenz'altramente» 
peníarui riípofe di fubito: Catone non fi lafciaua prende- 
tc pet le donne ; & che nonacconfentirebbde giammai à gli ap- 
petiti di Pompeo contra le cofe publiche. Focione dicendo va 
giorna la (ua opinione nel Configlio de gli Ateniefi contra a 
vna guerra » da effi malamente intraprela, & vedendo che » 
quello ch'egli configliaua difpiacena lor tanto, che non vole- 
vano dargli commodità di parlare; diffe liberamente: Voi Si 
gnori Areniefi porrefte ben per l'auuenire forzarui di efeguir 
quello che non fi dpurcbbe , ma forzar me di tacere quel che 
conuien parlare, certo non faprete, né potréte giammai, De- 
moftene dimandato dal Tiranno perche píánge(fela mortes 
d'vn Filofofo (uo amico: rifpofc:lappische non piango la mor- 
té di quefto Filofofo , ma perche tu fei in vita: accertandoti, 
che nelle noftre accademie più fi attriftiamo della vita de cate 
tiui, che della morte de buoni. 


Parlare parole de Grandi. 


On permettono i Grandi , che alcuno tocchi il fondo di 

quanto fanno perlò pericolo di non effere (coperti. Im- 
porta più che non fi fappia doue arriua il valore , e'l faper loro, 
che la fperienza.c proua di quello. Dall'víar poche parole gra- 
nie ben confiderate hanno argomentato gli buominij faui] fa- 
pienza,& accorgimento grande. Omero dice, che ne gli Re, 
& in quelli che fono Prefidenti è moltolodata la breuità delle 
parole pelatese maefteuoli. 

Deuono i Grandi ponderar molto ben prima quello c'han- 
no à dite in publico, & vfare parole graui » fententiofe, & d'al- 
tro ftile, che volgare, o più tofto tacere, fe non hanno quelta 

ratia di parlare: a dir poco almeno, effendo chele parole, i 
kn » gli (guardi d'un Principe fono fpeffo ftimate leggi , con- 

iturioni, oracoli. Cofi Tiberio vsò quefto coflüme di parla- 
ttal Principe con gli (critti, e di rifpondere col mede(imo , af- 
finche non gli vfciffe cofa alcuna di bocca fenza hauerui prima 
ben confiderato. Megabite gran Signor Perfiano effendo an- 
dato à vifitare Apelle, s'ingerià parlare dell'arte della pittura , 
€ rifpondendogli Apelle : fin tanto ( diffe ) che tu fei ftato in fi- 
lentio t'ho io (timaro gran perfonaggio, per gli ornamenti d'- 
oro, & perla porpora c'bai attorno ; ma hora fin quei piccioli 
garzoni , che macinano colori 1 fi ridono di te ; fentendo ches 
fon fai ciò che ti dica, 
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Parlare,fauellare de Principi. 


P Arlandofi de Principi cofa fà male. 

Potlo che del male fi poffa dire fe non male, non vengo- 
noin quefto conto i Principi, l'operecatriue de quali habbia» 
mo licenza di giudicare col cuore, ma non giá di biafimarle» 
con la lingua. 

I Principi fonodelicati,e fenfitivi; e pochiffima cofa gli of- 
fende. Vedi Adaledicenza. 


Parole. 


L E buone parole matengono l'amicitia,le cattine la rópono 

Le parole di difprezzo ouero di burla infiîmario i cuori 
à riffolutioni diuerfe da quelle;che l'huomo n'afpetta. : 

E'tegno di granceruello hauer parole bafteuoli à contrafa- 
re gli accidenti che occorrono. Vedi Accsdents. i 

iente fi può rimprouerar più di pungente che il manca- 
mento della parola. Deue l'huomo mancat più tofto à fe me- 
defimo,che alle fue promeffe, nelle quali conuiene effer non. a 
meno giudicioío che coftante. 

IPrincipi vogliono che fia credurò alle loro parole, &è 
gran temerità d'vn fuddito il far giurare il fuo Principe. 

Tanro fi obligano i Principi con la femplice parola , quanto 
le perfone priuate co'loro giura venti. 

Le parole di coloro » che fono vicini al Principe fanno giù. 
dicarc dell'intentione del medefimo. 

Le parole del Ré nel giorno della battaglia fono fiaccole are 
denti lanciate dentro i cuori più freddi,c più agghiacciari. Non 
vi è tromba,o tamburo,il qual più innanimi al combattere. 

Gli animi fi gouernano con le parole, cofi come la naue col 
timone,& il cauallo co! freno. Non fi potrebbe dir àbaftanza 
di qual potere fia la dolcezza delle parole , (opra l'animo dell'a 
buomo. . i 

Le patole fono interpreti dell'affertione dell'anima, i 

Le parole d'vn'huomo da bene vagliono per giuramenti. » 

Non folamente per le prime attioni,ma ancora per le prime 
parole del Principe, ch'entra nel regno, fi giudica i 
re. Cofi la parola che Seuero fuori se quella 
di Pertinace Afilitemus,furono prefe per augurij della guerra» 
0 della pace del loro Imperio. 

Le parole fono fimili alle monete,che in minor materia cò» 
tengono più valore. Quelle più fi (timano che fono poche, &c 
buone:Et del grande banno quelle che più cofe abbracciono, fî- 
mili à gli orisanzi alle perlexe gemme orientali. 

Haprofanato l'amor illecito rante parole d’intero, € hone 
fto afferto,che non fi ponno quafi più v(are fenza tema . Ques 
fto ferpente hauendo traícorío fopra tai roteleba infertate» 
del (uo veleno;ma fe in vn tempo per maritar la giovane fchia 
ua al foldato Hebreo non bifognaua » che tagliar l'vnghic , & i 
capelli, perche non farà lecito leuar alle parole l'odioía lor fi» 
gnificatione , per applicarle ad vn miglior foggerro,evengano 
pet tal via fantificate? 

Le parole come le campane fuonano ciò che l'buamo vuo» 
le. E fi come lo fpecchio è vago;e grato; fecondo l'oggetto che 
vi fi prefenta, parimente la (crittura fecondo il (oggetto ch'ella 
rapprefenta. Bifogna confiderare il corpo;non girornamenti $ 
& hauer riguardo,ouc rende la materia,non come fia feguita. 
Nonfi giudica per gli mezi la bontà, o malitia del fine: Pur che 
la virtù fia (eguita,& il vitio bialimato,non importa (aperte. » 
con che termini s'ottenga. Vedi Lengua. ; 

La parola dell'huomo ancor che in fe fteffa tenga si picciol 
luogo,lo tiene però si grande tra gli fegreti di natura,che ben'é 
atta à rapire gl'intendenti ia ammiratione de gli effetti del fno 
Autore. E'ella communemente flimara opera diuina,che però 
facrilegio anche douerà effere (timato il macchiare cofa ranto 
fanta,con inbonefti,e cattiui ragionamenti . Hanno i Filofofi 
diligenti inueftigatori di tutte le cofe detto;che la parola è fat- 
ta dall'aria percoffa , & aggittata da (nono articulato; ma ina 
qual modo ella fi formi e molto difficile da comprendere dal 
fenfo bumano ; & perciò tanto piti dobbiamo lerare d'in- 
tendere per qual caufa ella fia ftata conceffa,quanto remere di 
render inutile,o mal impiegata cofa si grande, merauiglioía, e 

iui ito diffe,ch'ella era l'ombra del fatto. Temilto. 
de ^ 
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cle la parangonó ad vna ricca tapezzatia hiftoriata» & figura» 
ta,percioche nell'vna, e nell'altra fi vedon le cofe che iui ono 
dipinte;quando alcuno le (piega : che fe (i tengono celate non 
‘apportano alcun diletto.Quando il prudéte apre la bocca(diffe 
Socrate ) all'hora fi vedono i belliffimi fimulacti, e le maeftote 
imagini dell'anima. La virtù (dice Plutarco) nó hà il più gratio- 
fo ó famigliarè iltromento della parola; quando è accópagnata 
con l’opra i(cífa; all'hora ella è di grand'cfficacia, merauiglio- 
famente ftimulando quelli che l'alcoltano,& forteméte impri- 
mendo gli medefimi nella fede de i dettise nel defiderio di raf- 
fimigliarfele. Potiamo noi aggiungere,che”] fondamento della 
parola è la ragione; il fine, la gloria di Dio ; l'amore del proffi- 
mo.Ifocrate pofe (olamente due tempi per parlare ; l'uno qui- 
do è per cofa neceffaria:l'altro quando l'huomo parla di quello 
che sà.Piu diftintamente tocca Cicerone i rermini del parlare, 
edice:Sia piaceuole,c nó oftinato il noftro parlare:Et i difcorfi 
che faremo non fiano tanto lunghi , che fiano d’impedimento 
al parlar de glialcri; perche tra tutte l'altre cofe il parlare deu'- 
2c sogni ary vicendeuole. Oltre di ciò s'ha d'hauer riguar- 
do alla materia della qual fi parla: aggiungendo (cuerità alle» 
grauix& maniera dolce,e delicata alle piacenoli: & fopra rutto 
auuernr benesche le noftre parole non difcoprano alcun vitio 
denoftricoltumi.Di piü;che fel noftro ragionaméto per qual- 
che occafione foffe vícito dal (ao primo propofito , v'habbia à 
tornar prefto & con quella difcrettione che bi(ogna,per nó la- 
fciarne venite à noia quelle cole, che non diletrano ad ogni té- 
po; ordinandoin guiía il foggettoche pretendiamo ifprimere, 
che’l fine s'accordì col principio. Prive affattofi4no le parole no 
fire delle perturbationi dell'animo,ne diano fegno di fouerchia 
collera,nédi ftraordinaria affcttione,né di baflezza,o debolez- 
za d'anitno;o d'altra fimile imperfettione, ma tutta l'arte refti 
impicgata in far conolcere , che noi amiamo , & honoriamo 
qucllico iquali nc 0:corre ragionare. Per vltimo non bifogna 
maio pcr ginoco,o pcr douero lafciarfi vícir di bocca cola che 
non fia vera; perche l’effer veridicoé principio & fondamento 
di gian virtù. Ela verità non folamente tradita da quelli che 
dicono il falfo,& foftengono le menzogne, ma anche da quel. 
liche non ofanosconfeffarla,c difenderla publicamente. Vedi 
Sslentso. Brewsta, Seriuer lettere. Parlare, 


Parricida. 


"Crudelt l'hauer pietà d'vn Parricida. La ch'egli 
E tifcesper grande, crema chrella fia, è imperi Me 


all’horrore,& efecratione ch’apporta il delitto. 


Parfimonia. Vedi Frugalità, 


Partenza d’amici, 


L'amicitia vn'vnione(per cofi dire)di due anime in vn cor= 
poche in vn certo modo l'informano. fe non veramente, 
virtualmente. Dunque fe tanto fi lagna vn'anima,che (i diui- 
deda vn corpo terreno che informau ; , perche non s'bà da la- 
Er anche quando Ae pr da vn'anima che amava ? Sarebbe 
partenza ( dirò quafi ) vua morte,te non foffe,che la diuifio- 
ne del luogo non rompe Pynione di quelle coleche non occu- 
pano luogo. Manelle partenze de gli amici,non fono tanto le 
anime, quanto i corpi che fidolgono d'hauer perduto il fo- 
mento di quegli (piriti, che li confolauano Non fi ha da cre- 
dere, che la natura, la quale ba permeffo all'inimico (piriti che 
È nc habbia conceduto anche all'amicoxche gio- 
neo - Al farebbono gl'ifteffi (piriti de’furori » e de» 
gli amori. . 


Part fattioni. Vedi Fattione. 
Partiali. 
turbul juilî, o publicheii » ; " 
Noni pria. ale ene pe eran è settica 
2a eutrale. Chi ftà (u'] gioco 
t i g ue. m 


chi entra in partita (enza 


Pa 
Partialità. 
L A füperiorità è vna colonna,che foftiene tutta la machina 
dell'edificio politico; quel pelo, che l'afficura quando (là 
ditta l'itletio che la rovina quando fta pendente. 
Fuggali (opa tutto di diuentar membro in quelle facende , 
& in quci partiti douc la períona è capo. E non (i faccia la me- 
delima parte done può cíler Giudice. Vedi ZVeurralit4. 
Giammai Principe alcuno toleró la partialità , che in poco 
tempo non foffe anche coltretto tolerar la diffipatione de gli 
fuoi Stati; e il dilpregio della (ua autorità, Vedi Farzsone, 
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Particolare fingolare. 


H Anno gran forza gl'indiuidui per offulcare l'intelletto à 

". ni de Posen nell'vniuer(ale à 

Nelle cofe [pettanti a po lari non fi può affegnar regola 
vniuetiale, Védiciano Medico ( come riferifce Sant'Agollino) 
hauendo ordinato vo rimedio ad vn fuo amico infermo, in, 
quel rempo lo guarì c dopo alcuni anni venendo all'ittc(To il 
medelimo » applicandoui (enz'altro cófiglio del Medico, 
il di già prouato rimedio, gli (uccedette male , di che mcraui- 
gliandofi ricorfeà Visa qui rifpole: Quod nonintelle. 
vveratsills videlicet etatisam non hoc fui che an fqueer ragionc 
diqueílo è,perche nó fi ha da confiderare, che la perfona fia la 
medefima che fi ferue del medicamento,ma il tempoych- è di. 
uerío, Vale il medefimo e per gli corpi pue bauédo gli Sta- 
ti altrefi i (uoi malori, che dal buon Po itico nó ponno icmpre 


ad vn medefimo modo effer curati;percioche (e la diuc; (ità del 

7 gna s'è detro»fa tanto, che farà la diuerfità de gli indi- 
Particolarizare. 

I molto nelle cofe odiofe il celare i nomi, le qualità 

perfone»i luoghi,i tépi,& altre particolarità.Per cavare 


profitto da vn'e faper nettamente,e chiaramente 
il fatto.L'ape fucchia il miele da i fiori fenza calpettarli,o nuo- 
cere. ugo (pezza l'offasfenza intereffarui la pelle: Dilegua 
lc fpade;c l’argentosfenza danneggiaril fodro,c lc boríc. 


Partito riffolutione. 


IN ogni opinione, o deliberatione (i confidera doue gli in- 
conuenienti fono minori , & pigliaGi il partito migliore, o 
men cattiuo ; perche vn cutto netto, tutto ficuro, & fenza fo- 
{petto non fi troua mai. 

Quelli te meritano d'effer chiamati (agaci & pru- 
denti;iquali àvari accidenti,(i come molte volte vengono im- 
cem T fanno trouar prefti,& tuni rimedi. Cecinna 
legato di Germania vedédo i (uoi foldati per va vano romore 
fuggire per la porta de gli alloggiamenti » che riguardava i ne- 
mici;poiche ne con l’auttorità,ne con le preghiere, ne con le» 
mani potè ritenerli , fi lafciò cadere tutto diftefo sù la foglia 
dell’ifteffa porta (come pure in altraoccafione innanzi à lui ha- 
uea fatto Pompco)& contal'atto,li fermò di (ubito per cópa(- 
fione,ch'eglino di lui hebbero di non calpeftarlo. quela fono 
di quelle cofe,nelle quali fi può affermare» che il valore,e pru- 
denza d’vn folo falui tutto vn'effercito : & quanto meno delle 
medefime per la qualità loro»fi può dar certa regolaso rc(trin. 
gerle fotto vn capo » tanto più fono elleno degne d'effere efal- 
tate; & mefle in cielo. Soleuano i Romani in certi pericoli per 
mettere in i foldati di cObattere più fieramente leuar 
di manole bandiere à gli Alfieri,& lanciarle nel mezo de'nemi 
cicome fecero Q. Vittorio Céturione, & C.Antinio Tribuno 
nella guerra contra i Boi]. Il gran maftro della Valletta bauene 
do intefo, ch'vna (quadra dc" Turchi era per entrare o già en» 
trata nella Città, egli che c6 molti de (uoi era in piazza arma- 
to per prouedere à quanto era necelfario,voltofi à tutti cò ani- 
mo intrepido, andiamo (diffe) fratelli à pagar queto debito c'- 
babbiamo Fa pui me noftra,& facciamo sì,che i nemici nó 
habbiano del tutto licta quefta vittoria. Con tali parole Malta 
non venne in potere de'nemici,ma fi (aluó, Come pi mi 

tari, ' 
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titiari, cofi in ogn'altra cofa vn partito prefo fubito fà opere, & 
efícci grandi. Augufto vedendo in certi fpettacoli il popolo tut 
to fgomentato per tema che il luogo non touinaffc,& non po. 
tendolo all'hora in altro modo afficurare  paísó egli à federe» 
nella pacte più folpertoia,& acquietò il tumulto, b ow chec- 
falto tanto Maometto Bafsà Vilir.di tre Imperatori fü, che ca- 
dura vna lettera à Solimano da vna feneltra, che guardauaà 
faoi horti,doue gli altri corfero per le (cale per andarla à piglia 
re, cgli ilquale all'hora era fanciullo fi lanciò dal balcone,e pri» 
mo di tutti riportò la carta al fuo Signore. Sedcua Nerone nel 
tribunale per dar audienza à gli Ambafciatori d'Armenia,qui. 
do fù inalpettataméte veduta comparire l'Imperatrice Agrip- 

ina ina Madreslaquale come dona ambitiofa veniua per por- 
fi à federe infieme col Le fopra del uibunale,cota infoli- 
taà Romani,e di malifimo effempio : e non fapendo alcuno , 
come fuor di fe» qual partito pigliar(i , (olo Seneca con prefto 
auuedimento fece,che Nerone andaffe incontra alla madre,&c 
cofi fotto ptetcíto di riuerenza fi prouide al publico (corno. 
Quetto ifteffo non meno prudentesche bonettiffimo huomo , 
accortofi vn'altra volta che per certe fecrete pratiche che paf- 
fauano tra Nerone,& Agrippina lo fcelerato Principe ageuol- 
mente fi farebbe meíchiato con la madre , e il pericolo era im- 
minéte fpinfe di fubito Atrelibertasdi cui Nerone folea pigliar. 
fi piacere,laquale anfiola del pericolo & del l'infamia del Prin- 
cipe gli diceffe;come gloriádofene ella l'inceíto era diuolgato : 
& che i foldati nó haurebbono toleraro nel Principe tanta fce- 
leratezza.Imparino di qui come in tali accidéti fi debbano por- 
tare quelli; che di continuo fono a fianchi de Principi; e come 
nò può chi non sà,ricorrereà quefli partiti Compaflionenole 
in verol'infelicità de' Principi, quali potendo hauere buomini 
di conditione, appreffo di loro li compiacciono bene ipeffo d'- 
huomini di niun valore, e diniuna bontà, come rinfaccia Ta- 
cito à Vitellio , che tanto (carfose poucro d'amicise di liberti (i 
trouò,che pigliando il Pontificato in vn giorno ditauuentura- 
to a'Romani;non pur'vno hebbe che lo auuerriffe.Che fe alcu» 
no à quefto opponendo dira: Che ne per ciò Nerone il qual 
eta giouanetto ( per non parlare di Vitellio, cheera vecchio ) 
non divenne fauio né coflumato. lo rifponderó: che intanto 
però fi riparò àquei mali,che fi fono poco fa accennati. Ma di 
più, Sc Nerone con tanti buoni ammaeftramenti non voile la 
deprauata fua natura,che faranno colorosiquali à cattivi prin» 
cipij della lor natura hanno anche aggiunti peífimi ammae- 
firamenti? Vedi Rifolursone, Accidente. 


Partito propofta. 


I Partiti più chiari,e più facili fi rapprefentano fempre piùtor 
bidi,e più difficilià quelli che non intendono. 
Iipopolo minuto perche non ha intelletto da comprendere 
la ragione delle colese di fapere ciò che fi voglia l’honefto, o il 
commedo publico,fa à guifa de fanciulli, iquali vanno imitan- 
do i maggiori di età: c però fe vede chei maggiori di fetema» 
Md ancora L pete) ches'adirino , s'adira anch'egli 
ilmentese cofi feguitando fempre i fentimenti d’altriyniuna 
circoflanza ba in (e lteffo, 


Parto. 


Vallegrezza del parto non faceffe alle donne perdere la» 
ricordàza dell'agonia di morte, morirebbe la gencratione . 
Patto frettelofo non viue lungo tempo. 
T past) (eguono il ventre: ed e facile iltrafmurarfi oue fono 
irá fomiglianti. 
I dolori del parto per teftimonio de Medici,e delle (critcure 
facre,fono i migliori de gli altri. 
Tutte le femine de gli altri animali nel tempo del parto vi- 
wuono fane,folo le donne in quel tempo viuono infermese tra» 
liate. D'altronde ciò non viene,che perche quelle viuono 
col medefimo cibos& effcrcitio, quantunque gravide: e quefte 
per rifperto della gravidanza viuono in troppo otio » & in (o^ 
uechie delicie. : 
Partolegitimo dicono i Giurifti quello , i paffando il 
fettimo mefe tocca qualche di dcll'ottauo, & legítimo ancora 
quello de dieci mefi. I medici; & i Filolofiattivano altti&die 
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re;che fia legitimo il parto di vndeci mefi , & altri quello ah- 
cora di tredeci. 

Che vna donna in vn parto folo faccia più figliuoli, quefto è 
chiariffimo, ma da marauigliarfi è, chc ogni donna che in «n 
parto ne faccia più di duc laranno femprein numero difpariz 
come,o trey0 cinque, noue. 

Le Suizzere ne gli elferciti vanno dietro i loro mariti , & 
hoggi fi vedono portate nelle braccie vn figliuolo,che bieri ha. 
ucuano nel ventre.Le Cingare vanno cile fteffe à lavare i pro- 
pri figli (ubito che gli banno partoriti nel più proffimo fiume 
doue fi trouano. ! 

Dimoftra l'efperienza chiaramente ; che le donne manda- 
no ài corpi dellecreature ; che portano nel ventre i icgni delle 
loro fantafie.Fa di ciò fede quella donna ; che vicina à Pila ge- 
nerò vna figlia tutta pelofa,non per altro, che perche haucfie» 
vn'imagine di S.Giouanni Bartilta appela dinanzi al letto ; nel 
quale folea dormire. Il medelimo fi vede ne gli animali, come 
nelle pecore di Giacob:e nelle pernicie nelle lepri:e ne'faggia- 
niche naícono bianchi alle montagne per l'oggetto delle neui, 
che lungamente vi fi mantengono. 

La cola de gli Ermafroditie veriffima anch'efía;& 
que nell'Ermatrodito preua lia d'ordinario più vn feffo che I'- 
altro ,tuctauia s'è trouato che alcuni fono ftati potenti e nell'- 
vno,e nell'altro (cio. Hanno per ciò fantaméte ordinato le 
gi.che incontrandoli in quelti rali potenti nell'ynose nell'altro 
fi dia loro l'elettione di viarne vn (olo. Vao che s'eleffe d’vfare 
il teffo della donna » v(ando poi anche in fegreto quello dell’. 
buomo»e generando ciò de brutti (candali,fu publicamente ab. 
brucciato in Burgos; & vn'altro in Siviglia. Veriffimo (imil- 
mente è,che periunc Itate tenute per femine fin'à deciotto an- 
ni,& vinti,vcunero poi à dinentar mafchi, ma noné giammai 
huomoalcuno di maichio diuentato femina, ie non per fauo- 
lade Poeti Tircíia : chiaro argomento che la natura intende» 
fempre di generare vn maícbio,come piti pertetto : ma per fo- 
pr'abbondanza d'vna cola,e per difetto di vr/altra genera due 
imperfetti. Di qui è che è fard'vno Ermafrodito vn maíchio 
mancandoui molto pocosv'ha tal'bora col tempo la medefima. 
(puntato. Anche tra gli animali,t tcouand de gli Ermatioditiz 
Eréchi ictiue egli medefimo bauer veduto pochi anni (ong 
vn Cavallo Ermafrodito.che fi dava à vettura, 

Gli Androgini fono ior tutti Ecmafroditi , viano indiffes 
rentemente l'vno & l'alto íeffo.Di quelti tcrine Aritlotileche 
hanno la mamella dritta come buomo , la finittra come done 
nascon la quale allattano il feto che partoritcono. à 

Delle Amazoni fe ne fente variamchte , & le benevi è che 
fctiuesche vna lor Regina andò à vedere Alcffandro magno; 
tuttauia vi (ono da dodeci autori Greci, & alcuni vicini à quel 
temposche non ne fanno pur mentione. Alcuni altri danno per 
veriffimo,ch'elleno andarono alla guerta di Troia.Ma poi,co= 
me fi fiano dileguate,e diftrutre non v'è alcun hiftorico;ch lo 
racconti. Delle medefime à lungo Pietro Mefia nella fclua. .: 

De Gigantize de ero bé dicono quegli autori , che nega- 
no gli vni,c gli altri. Vedanfi particolarmente Giouanni Opo- 
rino,& Franceíco Picoloimini, che ne fcriuono molto fenfata- 
mente. Altri teng quando ben fi daffero i Pigmei, non 
farebbe in alcun modo vero,che foffero huomini, ne rationali, 
E vero,che in Ezechiele fi fi mentione de Pigmei,doue alcuni 
interpreti gl'intendono per huomirfi di breue ftatura , ma non 
già di quella picciolezza,& cortezzadi llaturache s'affegnan» 
comunemente à Pigmei intc(i volgarmente. Vedi Prgmes, 

Quanto a'Centauti tutto è fintione poctica , non v'elfendo 
Autore alcuno graue,che li tenga per veri. L'origine della lor. 
favola vien deícritta da Eginio Augufto Liberto nel libro inti- 
tolato Palefato.Erano già chiamati Centauri gl’inftitutori, & 

ouernatori de coftumi de figliuoli d'buomini principali. Cofi 
à detto Centauro Chirone maeftro di Achille. * 

Dicono alcuni autori , che gli Ré di Dacia;e di Suecia deri- 
tano da vno e'hebbe nome Orto, perche nacque dal congiun- 
gimento,c'hebbe vn'Orfo filueftre con vna giouane,che fü fua 
Madre, Si racconta ciò nelle Croniche di quei paefi. — ^ 

Vn Croniíla del Ré di Portogallo riferifce andvegli, che'l 
Ré del Perù,e quelli di Siamdi là dal Gange difcendono da vna 
donna inguatidem idata da vn canc:Onde quiui eran già in gran ve- 
neratione i cani, Dice l'hiitoria,che quei paefi eran deferti. 82 
folo 4 cea d'animali fieri» & atrivandoui per fortuna vna na- 
uc, ch'andiyamraucrío,vi reftoron falui vna donna, c qs ast 
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dopó hauet difefa la donna da molte fiere l'i N 
& più figlinolisiquali anch'effi crefcendo. foche 
fare conla proprià madre, e poi tra di loro in tanto, che molti» 
plicarono;e fi fecero patroni di quei i 


Pafquinate. Vedi Sarre, 
Paflatempo. 


I più vtile, & bonefto paffatempo del mondo è conuerfare 
conperíonedabene&«beíappiano. —— © au 
Le domeftiche, & famigliari adunanze; i giuochi, i rii edi 
trattenimenti: & paffatempi preffo le per(one fauie, e pruden- 
ti,jnon paffano giammai fenza qualche frutto, Platone diícorre 
nel (ao Conuito dell'vitimo fine delle attioni bumane, & del 
fopremobene dell'huomo con termini famigliari , econ certi 
effempi,& fiotioni piaccuoli, non feriofe & graui; come vía di 
fare ne gli altri fcritti (uoi: cofii dotti ragionaméti fono i giuo 
chi,e i piaceri de fauij.che rengono per vanità ogu*alro paffa- 
xempo,come or di redio più t di piacere. Tuttauia ac- 
prudentemente à i luoghi,e alle perfone pon- 
nocol mezo de’loro dotti ragionamenti ii tere qualche 
honefto diporto.ma non del tutto fenza profitto. Diogene ca» 
minando all’indietro in Vna radunanza di popolo » e vedendo 
che ciafcuno rideua : Non bauete voi vergogna ( pr egli) à 
beffarui hora di me,perche paffeggiando vado all'indietro No 
facciamo noi il fimile rutto il tempo di noftra vita? E dicendo- 
li Ariftippo mentre lavaua alcuni cauoli pes la fua cena; Se ra 
foc o Diogenc;obedirc à gli Rè,& ricercargli del lor fauore, 
tucerto nonlauerefti caoli : Ne tu ( rifpofe egli ) Ariflippos fe 
fli lauar caoli feruiscfti à gli Ré ma viuerefti vita giocon- 
da & libera. Grande,& vtile dottrina fi può cauare da quetti fi- 
Jolofici tifj,& incontri. Vedi Grmoco. r 


Paflatempo publico. 


Oadifconuiene,che ne gli Stati s'introducano anche tal' 

hora tra lc cole ferie quelle che riguardano l’honefto pia- 

cere, e diletto ; purche loro conugngano. I Greci haueuano i 
fuochi Olimpici,gl'Iitmiy, i Nemcei, & altri in vniuer(ale. Le 
ità pei particolari haueuano i loro diletti particolari all'e(fer 
loro conuencuoli . Sparta baueua cíferciti] guerrieri: Roma 
imitando l'yna,e l’altra di quefte Città, lc fuperò di magnificé- 
za. Quetti giuochi nó folo fideuono introdur per allettar'i po- 
poli » e Icuargli dal penlare á cofe nuouc , ma pet aiutare i fini 
delle Republiche ; come fecero le predette Città | ] tornei , le 
gioltee;e gli altri effercitij d'arme non conuen è Città to- 
gata». Le Mufiche, le delitie, c gli fpettacoli lafciniy che ponno 
ammollivegli animi forti, non conuengono à Città guerriera. 
Deve per ciò con proportione abbandonar lo Stato d’allegrez- 


^ za più tofto;che di lalciuia . Cofi facendo fi và temperando la 


noia de Cittadini, e meglio fi conferüano in obedienza. I Ro- 
ani fopra tutti ((criue Tacito) con quefti piaceri acquiftaro- 
no più fudditi,che con l'arme.Quefti trattenimenti intermeff 
Vni pet le incndesionise pransde Barbari furono poi 
rinouati da Teodorico Ré de Goti Principe (fe non fofle ftato 
Atiano)d'eccellente prudenza.Egli rifece i teatri; e gli anfitea- 
tri:i cerchi), e le nanmachie: introdulfe gli (petracoli, e giuochi 
antichi con táto piacere del popolo; che non fi curarono di mu 
zar gouerno, Il medefimo vfo renne Matteo , e Galeazzo Vi- 
{conte in Milano: c Lorenzo , e Pietro de Medici in Fiorenza 
con vari tornei, e pone » & altre fimili inuentioni s'acquifta- 
ronol'amore;ela bencuolenza vniuerfale. Ma corali (pettacoli 
dicuono effere fenza pericolo della vita»perche oltre che ció ri- 
pugna alle leggi di Dio» è ancora contra la natura del giuoco il 
metterti à rifchio di far danno notabile , o didcuatla vita à chi 
fi fia. Zizimo fratello di Baiazetto , dimandato che gli pare(Te 
d'vn torneamento fatto da noftri, al quale era ftato prefente. : 
£iípo(c che quegli incontri à far da douero erano poca cola : e 
per erano ttoppo»per lo pericolosche vi correa. 
Oltre àció gli buomini;che fi vfano à veder le ferite» il fanguey 
ela a arr mete qe em 
i, € (anguipatij; onde nafceranno ageuolmente 
homicidij, & altri fcandali per la Città . Per ciò furo» 
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no anche tolti viai Gladiatorida Honorio Imperatore, come 
vogliono alcuni; perche effendofi.meffo vn certo Monaco à 
deteltare queli'empia confuetadine; il popolo vio à vedere. » 
tutto il di per páífatempo ferite , e morti d'buominili coríe | » 
adolfo, c l'ammazzó. Quanto poi gli fpettacoli fodetti faran- 
no più honefti, e più graui tanto maggior forza bauranno di 
allettare;dilettare,e trattenere il popolo; perche la felicità , alla 
qual mirano qucíli rrattenimenti.confla di due cofe. di piate- 
rose di honefta:onde loda(i piu Ja Tragediascbe la comediao , 
perche le marerie comiche fono ordinariamente rali che lbo- 
neftà non vi ha parte alcuna;8 i Comici fanno più preftoll'of. 
ficio di Raffiani, che d'hillrioni ; che però non fenza cagione i 
Canoni Ecclefiattici non gli amettono al Pattefimo, neal Sa- 
cramento della penitenza s e dell'Euchareftia , fe non laíciono 
qoeiélume effercitio.Ma à che citcare i Canoni della Chiefa? 

Sap Nafica temendo , che'l popolo Romano.non $ irifet- 
rafle de vitij con l'vdir Comedies configliò il Senato à rovifià- 
re vnicatro cominciaro da Meflalase Caffio Cenfori .; Spello 
{ dicc Tertulliano ) i Cenfori Romani deftrucuano gl'inca- 
minciati teatri, perche dallor riforgere , e lor laíciuia preutde- 
uano la caduta vniuerfale de glianimi, Etl'ifteffo biafima Po- 
peosperche il teatro (ridotto,e rocca di cutte quanre le laíciuic, 
€ libidini ) fabricafie. Hanno anche più del graue; € dcl mera- 
uiglioío i rattenimenti facri, cheli profani, onde: Ariflocile. | » 
configlia il Principe à fare facrificij folenni . Vedi: Spertácels , 
Teatro, Fliftrwons. Comedianti. 1 


Paffioni. 


E paffioni dell'animo non 6i sfogano con mifura.Altorré- 
te;ch'ingroffa chi dà vn poco di efito la piena efce di fubito. 
, Le paffioni mifurate da gli oggetti efteriori fono più vialen. 
tische quelle nafcono di dentro. 
Scarica l'animo le fue paffioni (opra gli oggetti falli,quando 
gliene mancano de veri. : si 
Certamente, che fi come il braccio innalzato per colpire al- 
"hora duole, quando cala in vano, € non rincontra : Etcome 
altresì quella vilta non è fracennie.che và difperfa, &fepacara 
l'aria (enza (copo;nel quale ineguale diftanza fi foftéri;ca- 


Opozne: qr 
pare che lo fpirito agitato,& comimofio (i cofonda in fe (tel 
os(e non fi riunifce, e trattiene effercitandofi in qualche. cola. 
Molti amano cani,gatti, caualli ( íctiue Plutarco ) & altre cole 
friuole per mancamento de più degni oggetti. E noi vediamo 
che lo fpirito nelle fue paffioni inganna più rofto fc telo» fa- 
bricandofi va.fallo, & fantaltico foggetto » anzi contra la pra- 
pria fua credenza» che reftarcioperaro, o d’elfercitarti in piy- 
nacofa. Qualicaufe non troviamo noi delle diígtaue che. 
ne auuengono ? A che non diamo noi la colpa à torto , o con 
ragione per hauere doue (chermirne? Non fono le treccieyo'l 
di bella donna ftate cagione dell'acerba morte del caro 
uo fratello ; e pure fono l'vne crudelmente ftracciate È. l'altro 
«battuto. Chi non ba veduto (tracciare » mordere, & mafticar 
de carte , & i dadi , per hauer doue vendicarfi della perdita del 
fuo danaro? Seríe battè il mare, c ferite va cartello di disfida 
contra il monte Athos. Ciro occupò più giorni. vn'effercito 
intiero alla vendetta del fiume Giandus , per la paura» ch'egli 
haueua bauuto nel paffarlo. Caligola rouinó vna belliffima, 
caía per lo piacere che (ua madre dentro v'bauca goduto. Ce- 
fare Augufto pi empio in quefto » che pazzo effendo traua- 
gliato dalla tempelta in mare meffefi à disfidare il Dio Nettu- 
no: E nella pompa de giuochi Circenfi fece leuarc la fua ima- 
gine dal luogo dou'cra fra gli altri Dei appela per vendicarfi — * 
el medefimo . Anche vn talgentil’huomo comandato dass . 
Medici di lafciar l'vfo d'vna particolar viuanda , cagione in.» 
parte della fua infermità piaceuolmente rifpofe: non baucr 
punto penfiero d'obedir loro è per voler hauere nel gran tor- 
mento,e dolore del malesà chi darne la colpa: foggiungendol- 
ifteffo:Come in tal'occafione dal molto gridarex& efcorare co- 
tal viuanda fi fentiffe altreranto allegerito. H sal 


Paffioni affettioni déll’animo; * 
i dr nafcondere il fuoco d'vn mal'affetto fotto le ce- 


neri della fimulatione. Egli è £ violento nell’operare,che 
quanto 
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uanto meglio fi racchiade » tanto più impetuofo prorompeD. 

li (i può impedire la luce,ma no'l calore. 

Gli buomini fono tal volta (enz'occhi, e fe pur gli hanno, nó 
vedono il colore,perche non gli banno fenza colore. 1 
giudica conforme al proprio affetto, 

Le paffioni eccelliue (ono breui. 

L'eloquenza più viua è confufa da vna paffione violéta. Ne 

-ggli accidenti più graui, c inafpettati;à pena il petto può efalate i 
fofpiri, non che la bocca atticolar le voci . Il dolore è vn fenfo 
cofì crudele,che tiraneggia i penfieri,non chela lingua. 

La lingua fomentata dalla paffione ba fpititi troppo fenfiti- 
ni,e violenti. Infin l'alloro ftride ne gli ardori delle farne. 

Ogni fouerchia paffione,fia o di timore, o d'amore, o di ri- 
uercnza;o d'altro confonde gli (piriti,e li opprime in guifa;che 
mancano delle loro operationi . Demoftene dinanzi à Filippo 
Rè di Macedonia fi perdè d'animo. L’ifteffo pur'intrauenne à 
Tcofralto nell’Areopago d'Arene. 

Ogni paffione,& affcttione particolare è vn veleno ner ma- 
neggio,e nella deliberatione de gli affari. 

fe cofe apparono del color del vetro, che fi pone dinanzià 
gliocchi. I giudicij (c ne vanno facilmente conle paffioni . 

Vno fpirito agitato da paffioni ributta le migliori tagioni » 
& s'appiglia alle più pericolofe opinioni:comela ftamegna.», 

«che laícia paffarc il fiore della farina » non ritenendo che la fe- 
mola,& ogn'altra bruttezza. 

Le paffioni;chiamate da Filofofi perturbationi,altto non fo- 
no che affettioni,& inclinationi,prefe dalla noftra volontà cor- 
rotca pet gli (timoli, & alletramenti della carne, ripugnanti del 
tutto alla natura dell'anima rationale,& che l'attaccano al cor- 

o col chiodo della voluttà. Da quefte procedono tutti i maliye 
Fedi (auenture humane.Conolce l'intelletto le medefime, fe vi 
fi vuole applicare ; anzi difcorrendo con regione, per la grati: 
di Dio,contra di quelle può prepararti, & fortificarfi auati ch" 
entrino,nella di lui potenza: Et entrate anche che vi fiano, può 
coltringerle, c forzatle che non [dme mo ad effecurione» 
alcuna: & far si;che quello, ch'è (tato inaunedutaméte defide- 
tato, fia maturamiente fuperato pet il difcorfo di prudente có- 
figlio . Quefto è quello che comunemente fi dice:che i primi 

mnioti non Tono in noftro potere, ma gli effetti dé medefimi fi 
«bene. Non'può la Ragione (è vero ) eftinguere le paffioni del 
tutto, effendo ciò impoffibile per la corrottione della nattiras 
hümanajma le può ben con l'aiuto diuino; fe vuole ribattere, 
frenare;dominare:che cofî anche infegnano i precetti della ve- 
‘ra dottrina; c gl’infiniti effempi de gli Etnici ifte(fi , e Pagani. 
Quelle paffioni,fcriuc il Padre dell'eloquenza;procedano,o da 
benisoda mali,prefenti;o futuri.Se da beni,fonò accompagna- 
teinfepatabilmente da vna ingordigia vehemente , & da vna 
'conrentezza sfrenata, Se da mali,da abbortimento, & da tema 
‘altresì vehementi, e sfrenati, che fono i quattro fonti di tutti i 
| vitijme quali gli buomini simmergono durante quelta vita;&c 
‘fottoli quali tutte le perturbationi fono comprefe; léquali rié- 
iorio feza mifura l'anima di moleltie,ne mai laíciano viuere 
hücimo corento.Si come ( dice Plutarco ) i timorofi,&c quelli 
che (ono in mare foggetti al vomito penfando di (tar mieglio 
fe ne vanno da poppa a prova è & bora al fondo; hora nel più 
alto: poi i mettono dentro lofchiffo , & in fine ritornano alla 
silla naue,fenza chel lor male s'alleggetifca;percióche portano 
& il timore, & l'inquietudine fempre con effi:cofi il cangiamé- 
todel modo di viuere,delle conditioni, & ftati mondani d'vno 
in vr'altro non purgasma più tolto aumenta lemiferie,& ma. 
Jattie dell'anima,fe la cauía di quelle;cioè l'ignoranza delle co- 
fes&l'imperfettione della ragione,non èleuata da lei. Quefti 
‘fono i mali,che trauagliano i tiéchi;& i poveri. Quefte fono le 
calamità;che accompagnano grandi, & piccioli: ferui;e liberi 
giouanie vecchi. Co(i l'animo de gli ammalati è travagliato, 
€ feniza quiete Hora la n: faftidiofa:il medico igooran- 
te:il letto mal fatto:l'amico chevifita importuno:faperbo quel. 
fo che non fi lafcia vedere . Ma effendo tifanati trouano ; che 
utto quello, che loro era di faflidio è all'hora di piacere.Quel. 
lo che fi la (anità nelcorposl'iflefio fa la ragiorie nell'atimaza 
pupe a. prudente, leuandole paffioni & perturbationi di 
loy in ue 
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mem c Podiotto,& Chilone Lacedemone fentendo dire, 
che loro figliuoli baucuano guadagnato il premio ne'giochi 
Olimpici, fenvitono vn tal moto interno, che reftarono foffo- 
cati dall'allegrezza. Erene Siciliano effendo menato prigione 
per effer ftato de compagni nella congiura di C.Gra 

tato dal giuditio futuro; & affalito dal timore caddè morto all* 
ingreífo della prigione . Plantio Numidio vedendo la moglie 
morta;di difpiacere lafciatofi cadere (opra al cadauero, non (i 
leuò mai più, reftato dal dolore eftinto. Fü fi vebemente nel 
fao defiderio Galeazzo Mantouano ; che dicendo ad yna Da- 
ma di Pauia;quale egli corteggiaua, che per fuo amore baureb 
be (offerto mille morti, fe tanto foffe ftato poffibile; & ella ha- 
Per pecore vq e pone fi Lain nel Tcfino, lü- 
£o il quale andaua à dipotto,di fubitoegli nel medefimo fi lani 
Co,Rsannegb. Vedi feno. © sx 


Paffioni del popolo. 


E paífioni del popolo feno troppo ftemperate: fempre_p 

vanno à gli eftremi: equefto non è proprio del popolo), 
perche è lo ma perche è moltitudine, nella quale ciafcu- 
no ba la fua paffione particolare;e partecipa poi anche di quel 
ledeglialtri,econ quefta participatione viene ad accreícere la 
propria’. Vedi //o/go. Aloltstudine, i 


Paffionitrauagli. Vedi Trauagli, 
Afffttioni. 
Paftore. 


] Lester conduce igreggieà i pacoli lo riducealle mana 
dre:lo guarda da malori: lo difende da lupi. Il trarne il latte= 


il cavarne le lane,è vn alleggioriza non. è vn ferite.Hanno 
certa ansiogicinsce tutti i comandi . Colui che diffe, chel 


faper ben ordinar vna tauola era pod faper ben ordii 
vn'effercito) pigliarebbe anche per fegno, il faper ben cult 
vn gregesdal faper ben gouernar vn popolo. - 


‘Paternale, parte della cafa. i 


L A feconda parte della cafa, dalla quale effa pende la fia» 
4 perfettione è chiamata paternale, c contiene Padre , Ma- 
dre;ol'vno di effi co'i korr L'Economico ( dice Ariftorile) 
comanda alla moglie , &a i figliuoli; non pero nell'iftella ma» 
nieta di comandare , ma políticamente alla moglie , & regale 
mente à i figliuoli. E'chiamato Reale il comandamento 

i figliuoli,per quefto,che il Generante comanda per amore; 
perenne dell'età, che è (petie di comandaméto Rei 

c. Homero chiama Gioue Padre gli huomini , e de gli Deis 
che è Ré di tutti ; douendo il Ré eccedere per nati effere 
dell'ificffo genere , fi come auuiene à quello di più crà; conil 
giouine; & al Generante verfo i generati , che fono i figliuoli » 
de’qualieglideve bauere tal cura,qual ha vn buonoRè de faoî 
ees ca vena ; che gli tocca del gouerno della caía : da lul 
medefimo dipendono tutto l'honore, & quiete di effa, & il có- 
pimento igo fuo verfo la patria;nell'alleuar beri Mod 
nati i propri figli,alla generatione de quali, (i come ( dice: 

ne )ildcfiderio,& la Natura nc fpinge, cofi il paterno amore» 
& vera charità ne fprona al bene alleuarli. In quefto bate il 
ptincipal obligo del Economico verfo i fuoi figlitrolì. Et 
perche in vano ( dice Platone ) (pera di mietere, chiè ftato ne» 
gligente à feminare ; avanti ogn'altra coa fi ha da 

ogni induftria à fine l'infantia , & adolefcenza;. 
benc iníti prime fementi delle Città , e delle Repu- 
bliche, A chi manca di quefti principij, ogni induftria e fatica» 
che corro non meno fi renderà inutile;di quello che fi 
r liarde medicine à quegli infermi;.che viuono 
fenza i5& in continui difordini: I doni migliori di Nara» 
ra,fe non fono ben coltiuati,dinen gono ben prefto peffimi.So 
no i vitij de i figliuoli le (pade,che traffi icuori dei Padri 
iquali il più volte agguzzanoy & io conila core della 
negligenza loro nell'ammacftrarli & mi : 
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ceder troppo licenza a 'età, che di freno ha bifognò per ri- 
girarli dai vitij, & degli fproni per ftimolarli alla virtù "None 
( dice Platone ) in noftro potere il far na(cere i figliuoli , quali 
voreflimo,ma ftà bene in noi il farli buoni,con imprimere ne* 
teneri lor cuori amore,timore,e riucrenza . Pitagora difflesche 
più grato era il Padre prudente ; che collerico , perche la pru- 
denza genera amore in quelli che devono obedire:& la collera 
rende odiofi quelli che comandano,& inutili le loro ammoni- 
tioni. Ricerca tra l'altre cole Ariftotile nel Padre di famiglia 
la perfettione della virtù moralc;acció per cffa conduca toe 

ra ica alla fua perfetrione; che perciò gli anticbi 
ticauano affai nell'iftruit effi medefimii loro figliuoli, non, 
víando troppo allontanarli da loro fino all'adoleícenza; giudi. 
cando, & molto conuenicntremente, che il rifpetto, & bencuo- 
lenza foffero acuti fproni per ifpingerli allo fludio della virtü . 
Non è dubio alcuno, che fe il Padre dotto, può fare egli ifteffo 
l'officio d'infegnare a (uoi figliuoli la fcienza,& la dottrina,effi 
nonl'apprendano molto meglio da lui,che da ogni altro . Pot- 
tio Catone vuole egli medefimo effer precettore de propri fi- 
iy& fü l'inftruttione di tal profitto,che dell'ifteffo furono veri 
imiratori. Giulio Cefare pure hauendo adottato luo nipote » 
©Ortaniano;il volle egli medefimo inftruire :e gligiouó ranto, 
che giunto all'Imperio n'acquiftó il nome di Augufto. Etque- 
fto ancora fece poi l’ifteffo con (uoi nipoti, Livio, & Caio, che 
fimilmente adottò per fuoi figliuoli.Adam,Noe,Lor,Giacobe 
rutti gli antichi Patriarchi inftruirono effi medefimi i loro fi- 
liuoli. Et Dio comandò neldeferto a gli Ifraeliti,ch'infegnaf- 
cro a loro figliuoli la legge » ch'effi baucuano riccuuti da loro 
Padri. Et in cal propofito detefló per la maggior negligenza, c 
più noceuole quella che s'vía coi figliuoli , non infegnando lo- 
ro cola alcuna. E la gioventu troppo molle per refiftere a i vi- 
tij, & incapace per prendere da lei medefima alcun configlio » 
€ perciò diffe il Sauio: Non tralafciar punto la correttione del 
iuolo , perche batrendolo con la verga tu liberarai l'anima 
fuadall'Inferno | ll cauallo diuien fieroc rubelle » fe polledro 
nen è domato.Ma non deuono però tanto duri effere i Padri, 
od afpri i loro figliuoli,che non perdonino mai loro cofa alcu- 
na. Diteniperando i Medici le medicine amare con qualche» 
dolce hanno trouato il modo di mefchiare l’vtilità col piacere : 
cofì i Padri conl'afprezza delle correttioni devono mefchiare 
la facilità della clemenza. Si guardino finalmente i Padri dal 
ttione indegnaso dal tralaíciar cofa alcuna, che apparten- 
ga allor debito,per feruire di virtuofo effempio a figliuoli;ac- 
ciò mirando qucfti nelle atrioniloro,s'aftenghano di dire, o di 
commettere cola vergognofa. Chi viue maie non ha pur ardi. 
ge di riprendere i propri (chiaui, non che di caltigarei figli ; & 
che è peggioyferuir loro di maeftro,& cófigliero nel mal'opra- 
re.Doue i vecchi fono sfacciati,è forza che i giouani fiano pre- 
funtuofi,& arroganti. Il facrificarore Heli non fu caftigato per 
peccato, ch'egli haueffe commefio, ma per hauer diffimulato i 
peccati de ftoi figliuoli. Nelle hiftorie degli Suizzeri leggefi 
che effendo vo Tiranno condannato a morte, fu ordinato che 
Peflecutione fo(fe fatta dal Padre, come dal facitore di cofi tri- 
fto allieuo ; accioche il figliuolo pigliaffe fine da colui , che gli 
€ra (lato autore di cofi fatta vita, & che della medefima pena 
fofic anche punito il padre per la negligioa nell'alleuarc ine. 
defimo.Gli Éfori di Lacedemone códannarono già vn principal 
Cittadino in groffa amméda per hauer intefo, ch'egli cóporta- 
Va che due (uoi figliuoli baueffero infiethe difparere.Il miglior 
rimedio per curar fi gran malesè amarli;e trattarli tutti egual. 
méresauuezzandoli a portarli bonore,rifpetto,& obediéza (e- 
códo i gradi dell'età: leuádo ogni particolarità,fenza permetté- 
re» c'babbiano qual fi fia cofa particolare, e diuiía l'vno dell'al- 
tro,ma che d'vn medefimo cuore, & volórà tutte le cofc fia lor 
comuni,ad efsépio di quel buó padre di famiglia Elio Tubero- 
n6;il quale baucua fedeci figlivoli.tutti nati di effo,& tutti ma- 
ritati,& habiráti in vna ifteffa caía cò loro figliuoli;& feruitori, 
viuédo infieme in pace,& in cócordia. Tutto in soma fi chiude 
in quefte due paroles | Che figli nell'infantia fiano ben difcipli- 
mati, & caftigati nell'adolefcenza . Vedi Educatjone . Padre. 


Patienza. 


L'une pon 
iore è la patienza di Dio in fopportare i noftri er» 
omite Morale Portata Prima, 
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rori , che quella degli buomini in fofftire il luicaftigo + 

La patienza è la Scena di tutte le virtù, 

Per fapere la (odezza dell'incudinc , bifogna conofcere il 
martello che lo percuote. 

Non dolore che renda più impatiente la (offerenza,quane 
tola ícucrità dell’ingiuftitia . La colcienza de’ propri falli,infe- 
gna a foltenere i colpi della pena . 

Chi ha forza in lopportar l'inuidia, getta i fondamenti per 
vna gran fortuna. 

Sopporta le proprie auuerfità più cotantemente chi riguar» 
da alle difgratie de glialtri, & chi confidera d'effer huomo. 

Achi manca la patienza mancano tutte le cole. 

La patienza(diffe vno de Gentilijé vna inuétione degli Dei. 

Il paflar (peflo per le auuerfità indura 'huomo,& reprime il 
fenfo,& infegnala patienza . 

Tutra la Filofofia degli Stoici era comprefa in quefti due 
dogmi Swffine, & Abjfine , & veramente che la patienza , &c 
tempcranza fono babiti di pregiate virtù , (officienti ad intro- 
durre nel poffeffore vna coal felicità. 

Sembrano la patienza, e la fortezza ambe nate d'vn parto. 
Mala fortezza più fi palefa nell’operarc:la patienza nel (oppor. 
tarc,c patite. 

Quelli che macchiati di vitio banno l'occhio a propri dife- 
gni,niuna ftima fanno né d'bonore,nè di riputationescome co- 
{e da efi nonconofciute,ne poffedute;ma le orecchie,e le ipal- 
le difpongono ‘anzi ad ogni (orte d’indignità , che di patienza. 
Molti di quefti al tempo d’boggi la durano nelle corti, & tro- 
uano fortuna . 

, La fofferenza deu'e(fer temuta,non difprezzata. Il mondo è 
di chia patienza,quando ella è (agacità,non timidità. Gli ani. 
migenerofi fi accommodano a foftener le ingiurie prefenti 
con la fola (peranza della (ola vendetta. Quando pur fi douef- 
fero vendicar le ingiurie, non (i deuonoisfogar le paffioni . 

La (pettatiua è lunga»la patienza rincrefceuole,ma la perfet- 
tionc del bene fa fcordar tutre le pene, che fi fono prefentate» 
per confeguirlo. Vngranbene non può mai arrivare tropo 
tardi. Il corfo,e moto del pianeta più benigno, benefico, & fa- 
uorcuole è molto lento; grave. 1l debito del fudddito è di fof- 
frire con patienza, di obedire,& di feruire: non di querelarfi 
mormotare , di (olluar . Non è oppreffione che lo debba far 
deuiare dell'intiera affettionc, c dell'immutabile fedeltà,che fe 
gli conuiene 

Parmi cola degna di effere confiderata,che quando i Giudei 
fi mettono a confederarfi co i Romani,per la fama,c'haueva- 
no vdito dell'operc loro gloriofe,vanno tra effe virtù confide- 
rando la lor patienza. Er poffederunt omnem locum confilio 
fuo patientia. Cefare non fi vergognò di chiamar patienti(= 
fimo l’effercito fuo: patiente in fottrir fame, patiente in foffrir 
fete,patiente in foffrir biafimo di codardia;paticnte in foffiir il 
difprezzo de nemici.Furono i Romani tanto patienti,che par- 
lando Livio dell’auuerfa fortuna de Cartaginefi dice che non 
furono le loro calamità maggior di quelle de Romani , anzi 
fenza comparatione inferiori, ma che furono ben con incgual 
virtù da cffi rolerate,non bauendo la patienza bauutosc'licbbe- 
roiRomani ifteffi , } 

La virtù della patienza(dice Cicerone)è tanto fimile alla for- 
tezza;0 è nata da lei,o produtra con lei. Non è cola al monto 
per grande , &graue che fia ; infin anche le più communi , & 

violenti paffioni,che rouinano bene fpeffo l'anima, cheella nó 
le — vinca tutte.Il rimedio d'ogni dolorc(ícriue Plau- 
to) èla patienza. Con la patienza l'huomo cercar deue quello, 
che per gratia non jb ottenere, & fosporalo » tutto quel 
mal gli giouerá. Gli antichi Stoici, offeruatori fopra tutti di 
quefta virtù fondarono la medefima fopra la faral cauía della 
neceffità» in modo che per ciò l'huomo imo non do- 
ucfie commouerfi dalle auuerfirà,che dalle profperità:dalle ca- 
fe trifte, che dalle liete : dalle ricchezze, che dalla povertà : che 
dalla (anità,che dalle malattie.Ma inquefti effi rappresétarono 
vn fimulacro di patienza, che non è mai ftato fra glibuomini, 
ne può cfcre:non effendo poffibile effer quefti dotati di fenti- 
menti;& infieme effer ftupidi,& appunto come di pietra:priui 
diquelle perturbationi,che sforzano l'anima ad hauer cura del 
corpo»& séza lequali la virtù non fi manifeftarebbe,ne baureb- 
be merito alcuno.La vera patienza dunque,che in tutte le co- 
fe dobbiamo abbracciare, nó come tirati da forza, e da neceffi- 
tàyma volontariaméte per accrefciméto dcl rwr è vna 
E mo- 
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moderatione » etoleranza de mali , che ancorche fofpiriamo 
fotto il pelo di quelli, ne riempie però di fpiritual contento; in 
virt del quale dominiamo in moco ai fenfi, che infine ella ne 
acquetta con tal franchezza, & allegria di cuore fotto il giogo 
del diuin volere,fempre giufto;& pieno d'equita. La Paticbza 
dice Platone » è vn babitoncl topportare Lumens md 
lunque fatica,& dolore per amore dell'honefto. La legge dice, 
ch'clla è vna cofa molto buona per conicruare la tranquillità 
de glianimi nofiri ne cafi auuerü: cioè per quanto fipuò,non 
dolerfi delle cofeincerte » percioche l'huomo non sa le quello 
che gli è fopra aggiunto fia buono » ò cattivo : & che'l dolore 
non ferue a cola alcuna per quello c'ha da venire, ma piùtotto 
è impedimento dirimediare al male:& che non è nelle buma- 
ne cofe di che l'huomo debba far molo conto, lo procurarej 
( dicc Seneca ) che i tormenti reftafiero quanto più lontani da 
mc (i poffasma fe mi è neceffario fopportarli debbo defiderare, 
& affaticarmi di ció fare honeltamente,& generofamente:che 
punto non importa quello che fopportiamo, ma fi bene il mo. 
do col quale lo topportiamo.]l contralto di parienza (dice Eu- 
ripide )è tale;che il vinto refta migliore del vincitore Eté cola 
certiffima, che non v'è forte alcuna di calamità, che non polla 
effere (oppoi tata dalla natura dcli'huomo armata della patien» 
2a , cb'é riparo invincibile . Ella dice Cicerone è vna volonta. 
tia; lunga foffcrenza di fatiche, di mali, di travagli, & d'altre 
cofe difficili per amore dell'honefto, e della virtà: & quando è 
rovinato il rutto è & che'l configlio più non ferue » quetto lolo 
rimedio ne refta di patientemente fopportare ciò,che ne poffa 
occorrere.Serue la medefima di mezo per arriuar a cole gran- 
di lewando all'huomo la flachezza ne pericoli:& per effa quel- 
locheè già difordinato, fi può riordinare » come ben diede a 
conofcere quel faggio Imperatore Marco Aurelio, quado di(- 
fesche la patienza non haneua nel governo del luo ltato man» 
co feruito della (cienza. Della medefima fono per ordinaria 
compagne la cortefia » c la piaceuolezza » delle quali chi n'è o- 
dornato acquifta la benevolenza de gli buomini , & infieme 
l'obedienzajlafciandofi effi più volentieri tirare dall'amore ‘che 
dalla forza 0 dalla violenza . Quefta da molti non conofciuta 
vien iftimata viltà più colto è codardia che virnü ; ma vaglia il 
vero:quando l'huomo foffre vr torto fattogli patientemente , 
& maflime all'hora » c'ha più il modo di vendicarlo , da (egno 
della più compita virtù, che fia fra Chriftiani . Nel mezo delle 
affiittioni ella rende lodi a Dio » & effendo l'huomo oppreffo 
da infirmità (i rimette al giudicio di quello;ne relta per pouer- 
tà impedito di altamente lodage la fua bona ; & fi come la per, 
la nel mezo del fango» moftra maggiormente le luc bellezze, 
cofi l'huomo patiente in ogni aupertità fà più chiara la (ua vir» 
tà. La patienza finalmente è tanto neceflaria al bene & a ret- 
ramente viuere,che niuna parte,ne atttone della vita può effer 
condotta fenzalei al proprio fine Vedi Vendetta Perdonare, 


Patria, 


Lfuggirla pane Lar è configlio di fauio,mail non defi. 
la éoffi.io di crudele. 3 
Sinderla libe ni alla patria è più honoteuolesche impedire 
veb'altri non glie la leui. Mes 
Glidranicri non fi (pogliano del tutto del primo impronta 
diaffettione verío la patria loroyancorche l'abbandonino. So- 
lone non voleva in alcun modo » che il foraftiero hauefîe il 
diritto di Cittadino in Atene , s'egli non foffebandito dal fuo 
pacíc + E^ malagcuole , che l'albero non ritenga fempre alcuna 
ofa del terreno,doue ba gettato le prime (ue radici . | _ 
Ii Cittadino che sn Pippi vue rias red 
iin ogni modo bile,non con le 7 
Ine Quando ol aon meriti la perfona fuasfuggalene (cn. 
afpetrare ch'ella lo (cacci + 3 t 
E VOR verità infallibile,che quelli che cercano il profitto; la 
gloria con danno della patria »& fouuer(ione della pace publi- 
ca fi rovinano , & fotto-la rouina , che fanno fi frail 
tormento della rempetta delle paffioni loro, Tutte le Storie 
fono piene delle morti violentidi quelli, c'hanno voluto met- 


Pa 
Scitia Rifpofe: A me la patria è a vituperio;ma tu alla patria i 

Gloriauanfi i medefimi Ateniefi d’effere originali paefanidî, 
Atene:di nonbaner mai cangiato patria:ne d'efferui d'altronde) 
venuti, Ma quefta gloria(difle loro Antiltenc)era comune con: 
letciluggini,e con le chiocciole,che non mutano mai la ftanza: 
nella qual naícono. Lig 

Non è patria dell'huomo quella doue nafce,ma quella fatto 
la qual nafce. Egli fù da gli antichi faui) creduto vn'albero ro- 
ucício, perche fi come la patria dell'albero € quel fuolo ; in cui 
ha pofto le radici ; cofi quella dell'huomo è quel Ciclo a cui le 
ha efpofte. Fermaríi nel proprio pacíe,e radicar(i tra fuoi è vm 
diuentar vn albero a diritro , & vn buomoa roucício, Quefti. 
tali fono il più delle volte fimili alle piante ; che alleuate nelle 
moibidezze de" cerreni , diventano fouente orgoglioíe ma ine 
ftattifere . Icerri , che nelle flerilità de’ monti frà turbini , e fca: 
venti nafcono; s'alleuano mon pauentano pofcia gl’imperi fax 
riofisde fuperbi Aquiloni;ma fe nelle amenità de'piaceuoli pia. 
ni s'impinguano e crefcono,luffureggianti, e deboli non (anno: 
foficire altri flati,che i tepidi;e i benigni di zeffiro,altrimente;o: 

fisbarbano,o s'atterrano t: 

Leingiurie della patria più difficili fono a comportare delle 
proprie. Vedendofi vn Lacedemone in guerra fatto prigio+ 
ne, edicendo il Banditore: A chicompra il one. 
Subito quefto gli turó la bocca, e diffe. Grida, che tu vendi 
yn prigione . ì 

Stratonico andato alla tuffa in Fafcelide, Cittadella viliffi- 
ma della Grecia, fentendo il fuo feruitore , che per non pagar 
come foraltiero ; giuraua che il Padrone era del luogo , efcla= 
mò: Ah fcelerato ; Dunque per vninfelice denarolo vorrai ru: 
negar la patriae farmi di quelto luogo? 

Fuggiua Demoftene dalle carceri, doue da gli Areopagiti era: 
ftaro condannato:Incontratofi in quel mentre alcuni della par. 
tecontrariayftudiaua di naíconder(t, ma eglino alzata la voce = 
Non ti nafcondere ne piangere (differo nominatamente) Des 
moftene. Vedi pure feti potiamo con la perlana,e col denato 
giouate che fiamo pronti. Come podio laíciar quefta Città ( rie 
fpofe loro piangendo)fenza lagrime nella quale tali bo neimicis- 
quali a penna fono per trouare gli amici nelle altre? 

L'amor del luogo originario è naturale in tutti i viventi, && 
fino le beftiefeluaggie, (criuc Caffiodoro, amano i bofchi, ele 
forefte: gli augelli l'aria: pelci il mare; & i fiumi: gli huomini il 
luogodellor nafcimento : & in (omma con gli huomini ama 
no tutti gl'animali i luoghi oue pretendono viucre lungamen= 
te, & habitarc.Chi ama (dice Ariftotile) il (uo proprio comodo 
piùche quello del publico perde il nome di buon Cittadino» 
Cot i grandi, comei piccioli fono in obligo ad impiegare tute 
roquello ; che ponno , & hannodi buono per il bene della pas 
tria, amando i loro Concittadini, & effercitandofi fedelmente 
pe'carichi,e nelle vocationi intraprele.E‘in oltre debito di chili.” 
que ama la patria il proteggerla virilmente contra le inuafioni 
de gli ttranieri;perche chi difende la (ua citrà difende fe fteffoy 
& ifuoi. Etchi ricufa,come dice Cicerone, di morire indifela 
della (ua patria more infiemecon ella » la rovina della quale 
non fegue fenza quella de gli habianti. Nó dee temer l'huomo 
da bene pericoloalcuno di perdere la vita;oue poffa difendere, 
o giouarcalla (ua patria, amando più colto di morir per molti, 
che con molti. Quelli,dice Giultiniano Imperatore che moro» 
no per diffe(a della Republica loro viuono fempre glorio(i nel- 
la memoria de fuoi compatrioti . Et Cicerone onmibus qui pa 
riam conféruauerunt  adiunerunts auxerunt certus eff sn caelo y 


ac vers locussvbi beati eno fempiterno fruuntur. E‘ (pctie di 
virtii heroica al bifogno feruire alla falute della propria patria. 
Vedi Stabilimento degli Stats, Beneficuo publico, , 


Calicratide Capitan Generale de Lacedemoni effendo per 
dare vna battaglia contra gli Atenicfi l'indouino dopo il fa» 
crificio fatto a gli Dei gli diffe : chele inceriori delle vittime 
prometteuano vittoria all’elfercito,& morte al capitano; a che 
egli rifpofefenza (pauentar(i punto, credendo cerco all'oraco- 
lo. Sparta non è tanto obligata a vn huomo:Er quando io (arb 
morto la mia patria non ne farà di niente manco ma fe io mi 
ritiro hora,ella ne farà diminuita di ripuratione;doue eleggen- 
do in fuo luogo Cleandro diede battaglia nella quale fü morto, 


i piaghe della ‘aggrandirfi, come l'indouino hauea predetto. Temiftocle bandito ingiufta- 
vie o radici saltata halafua pa- — mente d'Atene, effendofi ritirato fo il Re di Perüs( del- 
tria doue troua il fuo bene. .. È j --  qualeifauori;c doni grandi riceuutifecero direa fuoi figliuoli. 
Rimproucrato Anacarfi da vn Ateniefe, chefoffe natoit., Noi crauamo perduti, fenon (i pcrdcuamo ) al 
£p 25x = , pro» 
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promeffe d'impiegarfi fempre in fuo feruitio : Ma védendo 

i la guerra cominciata fra quel Res& gli Atenicfi,nella qua- 
Feriseio Regliapprefentó di honorcuoli carichi, egli ftimò 
più il preuenire la fua morte con vna beuanda che fi era 
parata;che moftrarti mal’affetto,o ídegnato contra de (uoi in- 
grati cittadini ; per non ofcurate la gloria di tanti bei trionfi, e 
vittorieyche prima haueua ottenuto. 


Patriota. 


S Empre tra paefani regna maggior inuidia,che tra foraftieri. 
Prope modum naturale eft ( icrive S.Gierolamo ) femper ci- 
wes ciuibus immdere ; muadsa enim eff triftutca de alsena excel 
dentsa, vt eff propriy bons diminneina ; bonum autero abfentium 
on diminuit noffraquia non confert ess,idee non snademus:bo- 
ma autem prefentium conferunt bonus nofiris, © comparatione 
excellentia eorum , offenditur parmon effe bonum nofirum , & 
doc eft sliud duminus . L'efempio è di Chrifto fignor noftro, il 

ua) períeguitato da fuoi compatrioti fù inuitato da Abagaro 

ca parte nella fua città. Vn'altra ragione è, che i compatrio- 
ti conoícono vno da fanciullezza, quando è fenza virtu, on- 
de fempre lo vogliono confiderartale . Gli (tranieri poi i qua- 
li l'hanno conofciuto folamente nella perfectione , non poffo- 
no ,cnon fanno confiderarlo inaltra maniera . Cofil’iftefo 
Dotrore : d ciues non confiderant prafentia viri opera 
Sed fragilis recordaniur infantie . 


Patrone. 


N luna cofà è più fpiaceuoleso dura,che il vederfi Patrone, 
che merita d’effer feruo; & bauere ad vbidire a chi me- 
rita di feruire. 

Iononho maiconofciuto c'habbia fatto buona riufcitas 
quell'huomo; c'ha voluto (pauentare il (uo Patrone» c tenerlo 
in fofpetto , 

E' fempre pericolofo faril compagno » e burlar del fuo pa- 
trone: e fe bene lo colera pet vn NR è come vn Leoncche 
tutto a vn tratto dà del.a zampayo del dente a colui,che 
ua hauerlo domefticato. Gii Alemani dicono che non bifogna 
mangiar ciregie co'gli gran fignori, perche gettano il nocciolo 
nelli occhi di quellische vogliono far il grande con loro. 

Non è veramente buona la regola di quei Patroni,che repu- 
tano con rigidezza » & con ilprezzare i feruitori di poter me- 
glio effer fecuiti, che con quella mediocrità ; per laquale con» 
modeftiay& con decoro fi ricerca elere obedito;perciò che ne 
maggior grandezza,ne maggior honore può auuenire a Prin- 
cipi » che il moftrar d'effere da huomini honorati , e di rifpetto 
fcruiti;facendo ordinariamente il mondo illationi dal merito ; 
€ dal valore de (eruitori a quello de Patroni. Che fe bene alcu- 
nis'auuiíano,che a grandi non ponno mai mancare,& che lo- 
tO fia (empre facile d'acquiftarne, edi hauerne » c che perciò 
debbano tenere poca cura di effi; nondimeno fenon fi potia- 
mo indurre a mutar cauallo, tutta volta, ch'egli habbia le prin- 
cipali partibuone, e gli toleriamo molti diffetti ; certo che con 
molto maggior riípetto , & confideratione douremo procede- 
re incambiare, & perdere gli uomini , animali nobiliffimi , 
quando trouiamo in effi affettione, fedeltà, riverenza, & dili. 
genzane noftri (eruitij , parti foftantiali de buoni feruitori, & 
che poffono coprire qualunque difetto che nulla importa al. 
la maeftà del Patrone ; per lo che è ben giufto che tengano gli 
occhi,e le orecchie chiufe ne piccioli difletti de feruitori ; ne fi 
ricerchi nelle attioni di effi,ogni eftrema efatezza ; poiche ve- 
diamo la natura, & l'arte, amatrici d'ogni perfettione nelle» 
opere loro di radoye difficilmente poterla confeguire . 

Guadagno grande fa il Patrone innalzando i fuoi feruitori, 
& conducendoli come l'Angelo del Signore alla Pilcina», 
quando ne fiano degni;percioche in quella manicra,che le ve. 
ftibenche fredde ricenendo da noi il caldo, conferuano la per- 
fona noftra, col calore c'habbiamo lor dato; cofi i buoni ferui- 
tori, tutto che per fe foli non poffono apportar giovamento a 
Patroni , innalzati nondimeno da effi ; & tolti fotto la protet. 
tione, fono ftromenti, & colonne per foftentare la grandezza 
di effi,facendola ogn'hora più ftabilc,e maggiore. Vedi Signa 
rileparte del lacafa. j 

Conuito Morale Portata Prima. 


Pa 
Pattuire. 


L A maggiori ren vn » che poífi commettere vn vaffallo è 
pattuire col fuo Principe. Vedi Capitolare. 

Patti da nemico armato non deuonfi accettare. Vedi Feda 
miorale.Promeffe.Confederationi, 
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Paura. 


"Hi iper paura s'induce a confentire ad vna cofa, entra in 

polleffoo d'haucrne a confentire dell’altre,o di rouinare, 

Sus a la paura fenzail malcinfoggetti » à perfone di 
qualità . 

Da paurofo non fi caua mai buon configlio. 

La paura d'ordinario annoda la lingua,& cófonde le parole? 

La pauta nelli fubiti incontri;e non deliberati,fa per difpera- 
tionc l'ifte(To effetto;che la temerità per inconfiderarionc. 

Credeil paurofo tutto ciò, ches'imagina . 

La paura è vn criftallo, ilquale rapprefenta tutte le cof- 
mmaggiori,e più dubbiofe,e più dificil! Ed ibuoni configli non 
fono troppo ben cícguiti da perfone trauagliate , e sbigottite . 

Non v'è paflione alcuna;che offufchi d'auuantaggio l'intel- 
letto della paura . Molti per la medc(ima fono diuentati infen- 
fati ; & mentre dura il (uo acceffo , ella cagiona balordimento 
terribile,ncgli più afficurati huomini.Non fi parla del volgo,al 
quale qualche volta ella rappreséta de morti,& d'altre chime- 
resma de foldati(tra quali non dourebbe manco hauer luogo. J 
A quetti l'ifteffa infinite volte ba fattocredere che vnbranco 
di pecore;foffe vno fquadrone di cortaletti:che gli amici folle. 
ro nemici : e lo ftendardo bianco fofle ilroffo. Qualche volta 
l'ifteffa attacca le ale a i ralloni;qualche volta rende gli huomi- 
ni immobili . Teofilo Imperadore in vna battaglia ch'egli per- 
dette;contra gli Agareni reltò talmente fuori di (e, & ftupido, 
ch'egli non poteva  pigliar partito di fuggirfene fin tanto» che 
Emmanuelle, vno de tuoi principali capi dell’effercito, bauen- 
doloíquaffato» come fe volcfic fuegliarlo da fonno profondo 
gli dilic;che fe non lo feguitaua;l'vcciderebbe, riputando man- 
co male ch'egli perdeffe la vita; che reftando prigione veniffe a 
zouinar l'Imperio. Vedi 7 jmore , 


: Pazzia. 


A più fina pazzia de gli huomini fi genera alcuna volta» 
I: dalla più fottile prudenza. 

Come é pazzia correr pericolo d'vna battaglia, all'hora che 
il danno è cuidente, cofi è viltà ricufarla, quando la neceffità la 

fenta. 

Il primo grada della pazzia è riputarfi fauio . Il fecondo far- - 
ne profe A 

La pazzia, cla malattia fono compagne , € forelle in tutte le 
loro astioni, 


Pazzo. 


Hs delle cofe è il maeftro de pazzi,& ignoranti . 
Gli huomini pazzise vani feruono a far conofcere tanto 
meglio gli huomini faui,e di valore, 
ome vn fauio può cflcre sfortunato , anche vn pazzo può 
effere auuenturato;Ma fi come il fauio in qual (i voglia fortu- 
na fempre farà fauio; cofi il pazzo in ogni itato, grado, condi- 
tionc fempre farà pazzo. 

Io non sò qual Ga maggior errore : o il vedere i (aui mattijo 
pute i matti fauij. Da queft'ignoranza,come da radice vengo- 
no quafi tutti i precipitij. Il più dannofo perfonaggio, che. » 
fi rapprefenti, e'l più gran matto che fi ritroui è quello che fa 
da fauio, 

Gr'infani non prouano gli sforzi della meflitia, e della paf. 
fione.L'affanno non tormenta i pazzi. Sono eglino felicisper- 
che non hanno i rimorfi dell'honore . - 

Non pazzo che ral'hora n'babbia qualche lucido interual, 
lo.Le fiamme minerali hora cadono,bora s'inalzano. _ 

Maometto fcritto nel fuo Alcorano » che ogni huo- 
Gg = mo 
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mo » & alienato di mente fi riveri(ce per fanto, dando 
ad intendere, che tal atienatione foffe fegno, com'egli foffe af- 
forto dal Nume diuino. B 

L'effet (auio,0 pazzo,non è qualità dell'anima (come fra» 
Gentili non mancò che'l credefle ) ma dalla buona , o mala di- 
fpofitione degli (tromenti » de" quali ella fi (erue nell'operare. 
Da Padri faggi (ono bene fpello (tati prodotti figli balordi , e 
fiollidi;quali fi legge cbe furono quelli di Africano maggiore, 
d'Antonio,e di Cicerone: Poltumo d'Agrippa;Claudio di Dru- 
fo:Caio di Germanico;Comodo di Marc'Antonio:Lamprode 
di Socrate: Aridco di Filippo,onde nacque poícia il proverbio . 
eorum fil nox« , claggerato da Spartiano nella vita di Setti- 
mio Seuero . 

Soleua dite Senofonte , ch'egli hauewa compaffione al paz- 
zo cíaltato (ediceua beniffimo ) & inuidiaal fauio abbaffato 
( che non fe gli concede femplicemente .) 

Non è buomo alcuno » che arriuando alla pazzia non fi dia 
fubito ad intendere d'effere vn grand'huomo , Principe, Reso 
fimile: e quetti per gli penfieri c'hauea prima ; che perdeffe  » 
ilceruello:perciochei pazzi hanno grandiffima memoria dcl- 
lecofe pa(fate , come quelli che non intendono le prefenti , Si 
trouano al mondo diuerfe forti de pazzi,tra quali é quella dif- 
ferenza , che diffe il Re Alfonfo d'Aragona effer tra i faui},che 
ballano , & i veri pazzi : perche quefti fono (empre pazzi, & 
quelli mentre baMano. 

Chi pazzo fa vna lega di trada non arrina mai fano a cala. 


Peccare. 


I L Principe ha fimilitudine con Dio:gli è nondimeno infini- 
tamente inferiore , e pure l'huomo lo fa quafi füperiores , 
mentre che (i guarda da errare,perche vi può elfere prefente il 
Principe ; c non fe ne guarda perche vi è prefente Lldio , come 
fc fi dubitafe di quello che certo, e foffe certo di quello chez 
dubbira. Chi non ardiua di peccare in prefenza di Catone,pec- 
caua sfacciaramente in prefenza di Dio. Io non dò quefto per 
fegno di fede annichilata » ma intepidita . Eglié vn punto che 
s'harebbe a porre auanti gli occhi de'figliuoli prima che cono- 
{ceffero il peccato,affinche non peccaffero, prima che fapeffe- 
ro di peccare nel cofpetto di Dio. Non leuarebbe forfe loro la 
vergogna del peccato l'hauer peccato fenza vergogna. Gran 
b pam la quantità de'delitti accrelce la confidenza, boue ha- 
urebbe ad accrefcere il timore , perche accrefce l’offele. Mas 
che?Tutci i noflri errori procedono dalla noftra ignoranza. 
L'huomo non può vedere Dios e viuere . Sà egli che Iddio è 
quello che è, ma non sà quello che è ; perche in quefto mondo 
non lo vede comeè.Non però mi merauiglio,(e’| Profeta chia. 
mò i (uoi peccati con nome d’Ignoranze. 


Peccato. 


LA colpa prefente inualida la (cu(a paffata.Per vna volta fi 
può effer cat iuo,& manteaerfi il credito di buono. Las 
fraquenza de gli atti vitiofi fa credere che nafcano dalla mala 
natura de gli huomini » e non da incitamento delle occa(ioni . 
I fagaci s'infingono fempre buoni , per effere Loca ime 
portantemente cattiui . Er è quello maggior vitio de gli altri, 
perche è più de gli altri ne confini della: virtü, 

Iipeccato non folo s'bà a diícacciare ma l'occa(ionc infie- 
mé. La prudentiffima Sara, l(maele non haucffe 2 
più occafione dí ritornarle in cafa ». licentib anche Agar (usa 
madre. 

Doue il peccato non ammette il pentimento,non efclude il 
compiacimento dell'hauerlo commefio . Vn vitiofoconfuma- 
ta l'opera della colpa , la replica mille volte con lo telo deme- 
rito nella fruitione di fantafmi fcelerati, mentre fi raj 
non tanto quello che fece; quaa ch porta direpetere, 

Perdonaua Catone il vecchio a qualunque peccaffe, eccerro 
che a ic fteffo . Al contrario di coloro che rig; ne' di. 
ferti d'alfisindulgenti! TAa. o Tu sogni 

Etroppo rigorofo cíame;il fare che diventino i peccati di vn 
indiuiduo peccati di vna caía . . 

I! peccato,e la fono correlatiui . Nell'ifteffo tempo che 

l'huomo pecca nel medefimo fi tira adoffo il rigore della pena. 


- ln 


--— 


Pe 


Gli errori delle perfone baffe (i trapaffano con poca , o niana 
confi: ione + la loro fortuna » & lor riputatione è vna me- 
defima cola; ma quelli che fono cleuati a gran carichi nocio- 
no per l’efempio,effendo le loro attioni conofciute, c (coper- 
te da tutti . Si come l’offefa iflc(Ta è maggiore in vn grande,che 
in vn picciolo, cofi la pena a quefta proportione deue efferpiù 
grande. IPotenti (dicelo Spiritolanto ) faranno puniti più 
potentemente, Eledignità aggrauano l'offeía fopra colui, 
che più è obligato a non offendere. Quanto più l'obligarione 
è grande, tanto più l'ingratitudine è deteftabile. Vedi Per- 
(A 


o. 

La più ifpedita ftrada per emendar gli errori è quella che fa 
conofcere al delinquente l'atrocita del peccato commeffo,por- 
tando feco quefta cognitione l'odio dcl medefimo tanto gran» 
de,che nece/fariamenteschi non è più che ftupido fi riconofce. 
Imstium falutis (dice Seneca) Notitia peccati.La ragione è pet- 
che quetta intelligenza fa nell'animo del colpeuole in vncet- 
to modo l'officio dell'accufatore,e del Giudice . Non può non 
effereodiofa l'atrocità. Il punto ftà a conofcerla . Subito ch'è 
conofciuta; cade altresì in abbominatione » & fa che colui, che 
l'ha commeffa fi vergogni di fe telo. Prima © maxima 
cantium pana eff peccafse , © fcelerss anfcelere fupplicium eft, 
foggiunge il medc(imo autore. 

no non è che fia efente dal peccato. I diamanti han- 
no delle macchie » cle più belle faccie de” mancamenti . Ve- 
di Colpa. 


Peccatore. 


L peccatore è vn pazzo delirante,che fouente ha bifogno di 

vn fauio,che parli al medico per lui. Ma quante volte prega 
per lui, e (acrifica il Sacerdote a Dio, che in quel punto ci tne- 
defimo offende, e facrifica al Diauolo ? Mentre che l'vno vuol 
placare,irrita l’altro. 


Pedante. Vedi Maeftro, 
Peggiore. ; 


Ottoil cerchio della Luna fra coloro, che diuentano catti» 
ui;quello è peggioresch'era più perfetto + 


: Pegno cagione de gli acquifti. 


"Acquiflano tal'hora gli Stati col pigliargli in pegno, per via 

de danaii impreltari (come s'è detto a C'omperare ) i 
pee perche rare volte auuiene , che fà rendano fono fti, 
da Principi proprietà. Gli elettori dell'Imperio venderonoa 
Carlo quarto Imperatore i loro voti per far Vincislao (uo fi» 
gliuolo Ré dc' Romani per cento milla fiorini per vno;& per- 
che cgli non baueua tanti danari a mano tolíero in E 
deci Città dell’Imperio , che fi hanno poi fempre effi resa 
fucceffori ritenute. Lodouico decimo Re di Francia bebbe. 
Contado di Ruffiglione dal Re Giouanni d'A cagona per quat. 
tro cento milla (cudi che poi Carlo ottauo refe per nienteal 
Re Cattolico . I Fiorentini parimente tolíero in pegno 
San Sepolcro da Eugenio quarto per vinticinque mulla feudi. 
E Giouanni terzo di Portoga lo le Liole Moluche dall’Impera» 
tor Carlo quinto per uecento cinquanta milla (cudi. Con. va 
fimil contratto i Polacchi fi (ono impatroniti della Linoniass 
E: diquella Prouincia di Cauaglieri Teutonici ; ma 
ribellata dalla Sedia Apoltolica,e da Dio»il gran maftro Cotte- 
ro, con la più parte de Cauaglieri , che s baueuano aj i 
lecommende, e ; refi lie» fu nel mille cinquecento cin- 
quanta otro allalita dal gran Duca di Mofcouia: I Cauaglii 
vedendofi impotenti a refiftere,fi raccommandaronoal i 
Polonia se gli diedero molte fortezze in mano , Il Repreíane 


protettione s'obligo alla reftitutione delle i volta, 
che finita la guerra per forza, o pet acorde gi follero rime 
boríati (cicento milla (cdi . Hora la guerra è finitaye ne l'vnas 


ne l'altra parte parla di rimborfamento;o di reftitutione . 


Pellegrinatione. Vedi Pago. — 


Pe 
‘Pellegrinatione caufa de gli ac- 
quifti. 


Hiben fiffo mira nel feno dell'antichità ; vedrà che molti 
C4 Stati banno bauuto principio dalla pellegrinatione » fpe- 
cialmente in quei primi fecoli. Non effendo anche arriuata al 
fommo ne la malitia, ne l'efperienza de gli buomini in vedere 
leroze genti, cbei pellegrini ( cheloro (opraueniuano ) crano 
buomini efperti,e valorofi,dalla propria purita per(uafi, fi cre- 
dcuano, ch'cglino foffero,o Dci,o meffaggieri di Deia fegno , 
che Aleílandro quando apparue in India lo chiamarono dopò 
Hercole,e Baccoiil terzo figliuolo di Gioue. Per laiciar Ofiti 
€ Mercurio con gli altri, che gli Egritij adorarono per Dci, Sa- 
turnoe Creto peregrinando li fecero Signorijl'vno d’Icalia;la- 
ual chiamò Saturnia l'altro di Candia ; che chiamò Creta: E 
Bacco fatto fi grande in Indiayedificò Nila.Cofì fecero molt'al- 
tridicoloro » che col portare da lontane parti alcuna forte di 
beneficio » furono creduti Dci dalla cieca Gentilità, Di mano 
in mano poi diuenendo gli huomini più auucduti, perche non 
ofaronoi pellegrini di farti (timar Dei, conla vittù almeno fi 
molirarono si cccelfi,che apparendo più che uomini fi refero 
degni di commandare a glibuomini, Cofi Lido Signoreggiò 
Ja Meoniasa cui diè nome di Lidia Cofi Hemone la Telfaglia, 
acuidiè nome Hemonia : Coli Eguttio Acria, a cui dié nome 
Egitto . Lungo farebbe parlar di Bardano, che paífatoda Arca- 
dia a Samo,& da Samo in Frigia, iui hebbe Troc ; & Ilio,dao 
quali Troia,& Ilio prefero ilnome:O di Lacedemone,che dic- 
deilnomea Lacedemonia: O di Fenice,o di Celice;che deno. 
minarono la Fenicia , e la Cilicia: O di Sparta, o di Tara; che 
edificarono Sparta,e Taranto : O di lolao,che edificò vna città 
in Sardegna . Ne fecoli più moderni i Turchi pellegrinando fi 
fono fermati nell'Imperio Greco ya cui hoggi gli più femplici 
danno nome di Turchia . Ec i Goti penfarono di fare che Ro- 
amafi chiamaffe Gotia.I Vuandali diedero nome a l'Andouc- 
gia» gli Voniall'Ongaria,i Longobardi alla Lombardia,i Fran. 
chialla Francia . Cofi fi Icorge, che gli huomini erranti fra gli 
buomini rozi , entrarono con opinione di Deità ; ma che poi 
fra popoli elperti:o col farfi riueríte co i benefici) : o con (om- 
mo valore,& (pelfo anche con la violenza,(come fecero tutti i 
Barbari,che corfero ad opprimere l'Imperio Romano ) fi fono 
fatti fgnori. I Caftigliani penetrando nelmondo nuovo doue 
le genti ancora viucuano in queli'aritica finplicità, furono te- 
muti più che buomini, & con l'opinione di Dcità più nel prin- 
cipio operarono » che con l'arme.Limedefimi poi , & i Porto- 
fi diedero nome allatmoua Spagna;all'Aurea Caftigliasalle 
ippine, & ad altri luoghi altri nomi ; fecondo che più füa 
grado a gli Acquiftatori. Non hebbeto petciò tri gli 
huomini pellegrini d'imporre nomi alle Città, à i i 
nomi loro : Percioche Períco alla Città da lui edificata, fi con- 
tentò di dat nome di Micena: Cadmo di Tebe:Batto di Cire- 
ne:Diomede di Arpi,o di Siponto : Filocette di Bittiglia,boggi 
Alremura;Citrà nel Regno di Napoli. Antenore diede name a 
Padouasanzi anche a Sidonese a Tiro:Androcco ad Effea. Di- 
donea Birfa:Archia a Siracula: Dorienfi a Megarasa Lampfa- 
cossa Sillemonte. Da quetti effempi s'apprende quanto fia pe- 
ricolofo il laíciare annidare flranieri di (ommo valore : & ac- 
corti nel proprio Stato, Concordano in quefto Ariltotile, ‘e 
"Tacito;chc facili (ono le Città a credere, & a ricevere tutte le 
nuouc. 


Pena. 


I fono delle pene troppo oli per certi delitti,e per 
certe perfone. 
Non è la pena fempre di colpa, perche auuiene 
fosche anche vn'innocente patiíca. 
La pena ad vn folo:a molti la paura:a tutti l'efempii 
+ Sonolepenela bafe; c il fondamento de gl'Imperij: la cate- 
na, chetega l'humana focietà. Tolte dal mondo, al- 
tro ci non farebbe , che vn nido de peffimi ladroni : vn'oícu- 
ra íclua , piena de lupi ; or(i , & altri fieri moftri: vn'immon- 
da (cntina , vna fporca cloaca » e ricettacolo d'ogni più infa- 
mc bruttezza, c lordura, Di quì è che tutti i fondatori delle 
» &Legislatori banno più attefo a far leggi chez 
Comuito Morale Portata Prima, 
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puniffero i delitti , che premiaffero le operationi virtuofe 

Sonoi-viti} della qualità de|fuoco , hauendo quefto eíca. 
fofficientesanzi fempre crefcese fi dilatasche (i (cemi,o s'eítin- 
gua. Dunque perche tale è la natura dell'hnomo da fuoi primi 
anni inclinato al male;non mancarebbe mai l'alimento al ma- 
le, che più toflo andarebbefempre creícendo in infinito, fi è 
perciò trouata l'acqua della pena per e(tinguet-tal fuoco : È di 
più anche inuentato il ferro, pet meglio dalle rádice leuare ciò 
che può alimenrarlo. 

Le pene dilungate ponno fémpre efeguitfisefeguite pii non 
poffono diltornarfi , Que fi tratta del tangue della witadegli 
buomini nonbifogna effer corrino.Hauendoil' Senato Roma. 
no per caufa friuola condannato Chetorio Prifco Cauaglier 
Romano fece vn decreto, che per fpatio di dieci: giorni: foffe 
nell'auuenire l'efecutione della fentenza. fopra condannati 
differita. Teodofio Imperatore precipitofamente bauendo or- 
dinato, che tagliati apezzi foffero i Teflalonicenfi } perchein 
certo tumulto hatieuanio ammazzato vnfuo Maftto di cam- 
po; & effendo in parte feguito l'ordine fece pentito vna legge 
chedichiaró/diniun valore tutte Jefentenze date da giudici 
conanimo perturbato. Aggiungendo di più cbe i decreti capi 
tali non potelfero,fe non trenta giorni dopo la loro promulga: 
tione é(lere efeguiti. ' 


Pena militare. 


D Euonole pene ne gli eflerciti pareggiar i folgori » iquali , 
Paucorum ( dice Seneca) periculo caduntyomniam metu. 

Commettendo errore alcuno de Capitani ; moderò Arta» 
ferfe le pentloro,& ordinò.che in vece di battere il corpo folle 
loro battuta la vefte . Et in vece di pelare il capo, tratto loro di 
tefta il turbantesegli (olamente fi paleíaffc . 

Nei gouerni il premio € vtile, ma la pena neceffaria: perche 
la virtù s'appaga di (e fteffa , e non ha bifogno d'eccitamento 
efterno;ma?l vitio,e la maluagità,fe non è trattenuta dal timo- 
re della pena manda ogni cola fottofopra. Nelle guerre,fe non 
fiptemiano quelli,che fi portano bene,non farà il Capitano o'l 
Principe amato; ma fe non fi caftigano i colpenoli non farà o« 
bedito,diche non può effere nelle cofe militari cofa iore. 
Hanno per ciò tutti i Capitani di nome hauuto del ícucro, e 
con vane pénc e caftighi hanno, parte mantenuta; parte rifor- 
mata la difciplina militare.Perche (per non allegare i Manlij,e 
Catfori,e gli altri) Augufto Ccfare Principe amiciffimo di pa» 
cesfu cofi (cuero coi foldati,che non folaméte dannò alle volte 
lecompagnie,c'hauenano volte le fpalle a nemici,o perduto il 
luogo,ma di più le pafceua d'orzo in vece di fromento. Tiberio 
volendo.rimettere in piedi la militia, rinouò tutte le antiche 
forti di peneye fupplicipch'erano in vfo preffo gl'ificfli Roma- 
ni.Hor le pene militari erano di due forti,perche alcune porta- 
uano vergogna, e dishonore:altre anche dolore;e danno . Por- 
tauano vergogna le publiche riprenfioni,e rinfacciamenti del- 

la vilràye quefti fi faccuano,o à particolari, anco a tutto l'cí- 
fercito.Sctiue Liuio; che Marco Marcello,dopo la fuga de fuoi 
foldati fece vna concione cofi acerba , e terribile all'cfiercito 
che non l'affliffe meno con la vehemenza delle parole» & con 
l'acerbirà della riprenfione , che i nemici con le ferite, econla 
carica,c'haueuano lor dato. Et per accrefcere la lor vergogna. 
ordinò,che a quei,che nella battaglia baueuano perdute e infe 
gnofolfe dato orzo in vece di fromento:e fece ftare i loro Ca- 
pitani fenza cintura con la fpada iguuda in mano. Et Sempro- 
nio Gracco fece epe in piedi quei foldati, che s'erano mo- 
fixati poco valorofi.In Iíparta que’che s'erano fuggendo falua» 
tinon potevano ne dar » ne pigliar moglie , & erano sforzati à 
portar certi matelli pezzati di più colori,& la barba parte rafas 
longa:& era lecito ad ogn'vho di batrerlise di oltraggiarii. 
Moi feueri furono i Romani verío quei che fuggiuano dalla 
aramuccia,& che reftauano per lor viltà prigioni, Quei ch'e« 
rano fuggiti dalla battaglia di Cane. furono codanati dal Sena» 
to ino a militar fuori d’Italia fino a guerra finita:E nó po 
teuano per qualunque prodezza che faceffero » bauer premio 
alcuno militare. Era di gran ve vituperio ilbaudir dal 
cápo, e il priuar gli Alfieri,& i Capitani dell'officio;c del grado 
loro.Ma di danno non meno che di vergogna grande cra il di- 
uicto;che quelli che per viltà erano venuti in mano de nemici, 
non foffcro redenti, ne rifcoffi : Il chei Romani víarono con 
quelli che per dappocaggine crano ftati ui prigianide/Catra- 
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ginefi:Non fü mai gente cbe (timaffe meno i cattivi Cittadini 
che la Romana, onde non fi curarono ne anche d'hauer per 
ifcambio quelli ch'erano reftati in mano de" Cartaginefi . Ma 
cofa terribile era la decimatione per la quale faceuano morire 
vno d'ogni decina , di quei che s'erano portati male ; perche 
inquefto caío , (c benc il danno cra di pochi, il timore » cl pe. 
ricolo facca gelareil anguca tutti . Alle volte faceuano.mo- 
rire vno d'ogni ventina; alle volte vno d'ogni centenaro. li 
gran Capitano perche alcuni Spagnuoli s'erano vilmente ar- 
tefi a Franccfi , permefle che fofiero tagliatia pezzi da gli altri 
foldati » accioche con quefto cflempio niuno penfafie a (cam- 
pare,ma a combartere:e difperafie di non poter ritrouar ifcam. 
po con la viltà preflo gli amici ,non che preffo i nemici : Nel 
qual propolito dice Clearco Lacedemone » che foldaro deue 
hauer maggior timore del (to capitano,che del nemico iftello, 


Penitenza pentimento. 


A diuina giuftitia fa campeggiare ne'caftighi quella colpa , 

che il delinquente ba talbor fepolta nella dimenticanzas, 
Non vi é progreffo di tempo ( quando che non fia accompa- 
gnato da lagrime di penitenza ) il qual taluar ci po(la dalla» 
sferza di Dio. L'acque fole del pianto formano il fiume di Lete 
a queli'cterna memoria, perche in effe galleggiando la miferi- 
cordis;lì iommergeiltigore. Vedi Penssmento. 

Tra la penitenza» l'innocenza v'è grandiffima affinità, Dif- 
fero anche alcuni Gentili, ch'elle fotlerole due primogenire 
virtù dell'Altifimo, delche non fi può parlar più Chrittiana- 
mente. Nel medefimo propofito icrifle Seneca che : quem pece 
CA le pamuer pene innecens ejt. 

a penitenza è vna virtü morale nell a volontà come in fog- 
getto;li come alcr« t la giutttia, di cui ella è parte; benche in.» 
quanto pafBune, & fpctie delia triftezza ella fia nella concupi- 
fcibile . Quefta non fi troua in Dio; (c non metaforicamente; 
ne tampoco fi trouó in Chrifto atualmente,ò babitualmente , 
come altrefi non 6 trouó la (ua materia » che éil peccato, ne^ 
meno vi fi potca trouare . Vedi Pentimento, Pentirfi. 


Penitenza Sacramento. 


iE A penitenza € il Sanfone contra de Filiftei.Combatte vna 
virtü contra vn vitio , e contra dua. Contra trecento 3 è 
mille non ven'é alcuna che combatta fuor che ella. 

Tutto il male che fa il peccato lo disfà la penitenza:peniten. 
za ditanto valore» che feco alle volte può apportar maggior 
bene del perduto : facendo più ricco , e di maggior merito di 
prima il delinquente. 

Della penitenza non fecero punto mentione i filolofimo» 
rali, perche non conobbero il peccato , come perefla cancella. 
bile. Quantunque la penitenza tofle (cmpre necellaria come 
virtù, come facramento nondimeno non fù ncceffaria le non 
dopo il Vangelo ; non bauendo Iddio perdonato ad alcuno il 
fuo peccato fenza la muratione della volontà dal malk al bene, 
con propunimento fermo di cmendarfì. Et queltos'intende di 
quelli (oli cbe perla porta del facrofanto battefimo fono cn» 
gati nella Chicía , 


Penna. 


C Io che non può impetrarfi dalla lingua,fi piglia impreftito 
dalla penna. La penna è trucimana de” i,che none 
arrolcire. 
Pi Fortuna che fi vanta di far miracoli con vna cola cofi 
leggicra come è vna penna, manda (peflo grauiffime (ciagurey 
anzi la morte iíteíla . Infcliciffime penne,chesbenche fucke 5* 
spiana fe corbi , portano nondimeno feco acciden- 
ti mortali. 1 
E come fi ponno ifprimere le paffioni d i 
che con vna penna, laquale non sà fcriuere fe non ferita ? 
Gloriofe memorie furono fi imarmi, ibronzi, &i 
pre re in bora ori valotofi ca — il nome loro 
ucfle vita conla vita de gli anni, penna piü lunga- 
mente conícrua gi a viui della (pada, più k 1l 
Non prefuma la penna coi fuoi caratteri formar corona al 
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merito , mentre la fi dourcbbc fabricare con le ftelle delcielo , 

a penna del Principe non dcue tmai effer pigra nelle fotto- 
fegnationi;perche le lunghe efpeditioni fanno perdere la bene- 
uolenza , c l'affettione de popoli. Vedi Sarre. AMaledicen- 
ZA. Scrimer lettereo. 


Penfare. 


I L penfare che non è cola alcuna flabile in quefto mondo,ne 
troppo lafcia rallegrare nella profperità  netroppo affligge- 
re nella auuetfità . 

Gioua affaiffimo il penfar ben prima a ciò che s'ha da dire y 
perche bene fpeffo la lingua previene la mente. 

Riferifce Plutarco,come Pericle chiamato dal popolo a con- 
figlio » negò d'andarui dicendo : Se mon effe premeditatum. Et 
che Demoltene parimente ricercato dagli Ateniefi rifpon- 
delle. Se non ejfe commentatum fccum rem. 


Penfiero . 


Penfieri de gli amanti fono fatti fimilia i fanciulli de’ Sibari. 

ti, Vedi Ardire amorofo. 

Deuono i Principi nel coprimento di propri penfieri effer 
foleciti; che a quetto fine portavano gli Re d'Egitto le fiamme 
fopra a i capelli. , 

I penfieri de gli buomini non paffano cofi fubitamente da 
vn eftremo all’altro, Effi vi vanno per gradi . 

E' vergogna grande il veder(i ridotto a difmettere i (uoi 
propri pevbieri,e le fue intentioni. 

I penücri tono venti: le ritolutioni chimere : e le contentez- 
ze iluboni, 

Iddio punilce i doppi penfieri, che vogliono cauare da vna. 
iflella cauta due contrari effetti: & con vno ifteflo occhio  ri- 
guardare il cielose la terra, 

Per douer i penberi partorire buoni effetti , hanno da effera 
lungamente ventilati:perche l'ingegno bumano dalla confide. 
ratione delle.cole acquitta lume,regolas& moderatione: dalla: 
rifleMone gli vengono fomminiftrati effempi , i quali impro- 
uiíamente sie nc gli impeti non vengono a memoria . Et però 
fogliono i Grandi comodamente contultare gl'interefli loro; 
& te per accidente il tempo delle contulte fi relttinge, il nume- 
ro»X il valore de configlieti fuppliice , 


Penfieri vafti. 


“ naturale ne gli huomini afpirare a cofe grandi; & ardue» 
ma quanto piu alti fono i pevfieri, tanto è di fvuente più 
batla la fortuna» 

Certi popoli mandarono ad Aleffandro Magno ad offerire 
patte de" loro Stati, & la metàanche di quanto fi rrouaua- 
no » perche dal medelimo non follero danneggiati , o mole- 
ftati.. Maeicofinfpole, Son venuto in Alia con animo di 
non accettare quello che voi mi delle ; ma fi bene che voi 
beucíle» quello, che vi laíciatli . 


Pentimento. 


On v'é cofa più indegna , nella quale poíía cadere vino 
Grande , chel pentimento , maflime ne i falli; che non 

fi poffono comiffettere due volte. 
La diuina vendetta (crige pel: cuore de gli empi aperto dal- 
la fua sferza con le | ie lagrime le leggi di peoti= 


mento. 
La giuflitia del Cielo ritiene la sferza del caltigo contra co» 
lorosche fi coprono di pentimento. 
I pentimento che foprauiene il peccato commeffo , 
gioua per la colpasnon per la pena, V edi Penutenqa pentumento, 


Pentirfi. 
Ddio non può mai pentir( , quando ha eletto vn miniftro , 
Po dinpua cano Ue i lutioporidibag iMi pé 
i ra» 
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ra,c parla come fe (i foffe pentito;E noi che fidoureMmo.fpef 
fe volte pentire, ò non fi pentiamo,ò fe fi pentiamo;opctiamo 
come fe non foffimo mai pentiti. 
Rade volte auuienc;che non fi penta, chi ba rifiutati partiti 
ragioncuoli, c giulti. Vedi Penstenza pentimento. 


Perdita. 


D Erano bene (petio giibuomini mole ended susce 
non le poffano confeguire, ma perche loro manca l'animo 
d'intraprenderle. 

. ann non fà perdita più deplorabile di quellad'vn'ami- 
co fedele. 

Il non confeguireil bene defiato , e mancamento che fi at- 
tribuifce alla Fortuna » ma il perdere l'acquiftato è demerito 
della propria imprudenza. 

E pazzia il (ofpirar la perdita di quelle cole , che non fono 
giuridicamente noftre. È SA 

Gli —— della fortuna mensas il e ecd . I giudicij 

iù rari fi (ono perturbati nella grauezza d ite . 
"e male è non hauer vna cofa , che bauendola perder- 
la: perche non hauendola non fi dogliamo perdendola. 

più duro il perdere per inganno. che per violenza;(i come 
meglio è il vincere con l'intelletto,che fuperare col corpo. Nel 
la violenza non habbiamo noi parte , perche tutta è fuora di 
noi; Ma l'inganno è fabricato dall'altrui fagacità fopra à i fon- 
damenti della noftra inconfideratione. Le piaghe delle violen- 
ze fi alleggerifcono col dolce della cagione, ch'è la fortuna : 
Quelle dell'inganno fi aggrauano col querelar(i della occalio» 
ne; che fü l'imprudenza . 


Perdita di grand'huomo. 


A perdita di foggetto infigne, non fi riftora cofi facilmen- 

ce. Vibifognan de fecoli per farne vn'altro. Augulto ne 
perdè due, che non trouò giamai tra tanti millioni d'buomini 
del (uo Imperio.Le fue legioni furono cofiprefto rifatte,come 
disfatte . Vide il mare armate nouelle nel medefimo luogo,oue 
innanzi haveua inghiottito le vecchie . S'alzarono gli edifici 
nel mezo delle rouinc piùfuperbi ye più eccellenti che none 
erano prima; Ma tutto il tempo che regnò fü (entito à pi; 
re Agrippase Mecenate ; per non poter ritrouar períona , c x 
foffe degna di riempire i loro luoghi. Io m'inganno. La perdi- 
ta di tal perfona fi riftora in qualche maniera, quando vengo- 
no feguitati i lui buoni configli,& che sofferuono le maffime; 
cbe ladi lui lunga ifperienza fia autorizate, come principi] in- 
fallibili di verita . 


Perdita degli Stati. 


Roe ch'è l'huomo in iftato » che già (i vede perduto nò 
iftimià dano quel che perde; cfienno già ogni cola fi può 
dire del vincitore;ma ben riceuain luogo di dono tutto qucl- 
lo, che gli filafcia. Ne conuien dire . locro Re; & hor diuen- 
go Barone: Anzi dee dire, hauendo io perduto il regno ho 
trouato vno che mi ba fatto Barone. 


Perdonare. 


E Gero maniera di perdonare nó voler (aper 'offefà. 

Chi conofce la fua col, i ftata » ama 
chi amò la fua falute. 

L'buomo da bene 
niuna giamai . Ncuio fù vno di quelli;cbe non la perdonò mai 
a veruno,& à fe fteffo fece lecito ogni cofa. Al rouelcio Cato- 
ne il vecchio feueriffimo fiin fe fteffo , indulgentea gli altri. 

Niuna attionc è pia iaralca diquilla» che lcingiu- 
tic; e perdona le offele. 

Non iftimiamonoi tanto ( diceua Marco Aurelio Impera- 
tore )la grandezza de gl'immortali Dei per la punitione che» 
danno,quanto per la mifericordia chepesdonito viano akrul 
L'effempio d'imitatione,che fopra quefto lalciò Dione Siracu» 


alftüi molte cofe ; ma à fe fteffo * 
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fano tien veramente più del diuino;che dellhumano.Hauen- 
do egli finalmente con la propria virtù reftituita la libertà alla 
fua patria con .l'oppreffione della tirannide di Dionifio il gio. 
uane,parendogli ra) imprefa imperfetta! je dalla clemenza an- 
cora non veniua colmata: li daro nelle mani Eracli- 
desbuomo di maliffima qua »& fuo principaliffimo nemi- 
co,& inftaro da tutti che lo faceffe morire, rifpofe, che benche 
le leggi de gli huomini ftimaffero pitt giulto il vendicarfi di v- 
na ingiuria riceuuta» chel farla altrui; la natura nondimeno 
infegnaua,che & l'vno.& l’altro procedeffe da vna debolezza, 
baflezza,& viltà medefima , che perciò egli molto più gradiua 
il vincere Eraclide in bontà & clemenza,che in pollanza;c glo 
ria mondana. Et benche ( ioggionfe egli ) difficilmente: (i can-- 
giaffc colui , c'baue(le fatto lbabito nella malitia, fi farebbono 
però trouati pochi huomini di natura táto be(liale, & indomi» 
rada pratticare; la peruerfità de'quali non fi foffe alla finc po- 
tuta vincere,& (uperare con la beneficenza , quando fi follero 
lor moltiplicati gli apiaceri. Con tali ragioni Dione non folo 
perdonò ad Eraclide,ma anche lo beneficò affai. Licurgo rifor» 
marore dello Stato di Lacedemonia ( col cui mezo fiori quella 
Republica fi lungo tépo) pafsò in piaceuolezza di benigna na- 
tura ogn'altro; percioche in vna feditione moffa contra di lui 
dentro la citta,per lo rigore delle leggi da lui (tabilite, efendo- 
gli cauato vn'occhio per colpo di baftone, d acquetato il 
tumulto gli fü dato nelle mani colui dal quale tü feritosperche 
ne prende(fc quella vendetta, che foffe:di maggior fuo gufto: 
& non che gli facefie male alcunoymalo ritenne feco dome- 
fticamente;inftruendolo di modo in ogni difciplina , & virrià, 
cbeal fin dell'anno lo condufle nel publico Contigiio, altterá- 
to vittuofo,8 coflumato, quanto prima era vitioto & diffolu- 
to: & voltato al popolo,ecco(diffe)coluische mi defe fuperbos 
infolente,e sfrenato,& che vi rendo liora piaceuole, benigno» 
& vtile al voftro (eruitio. Atto veramente heroico , & più de- 
o d'vn Chriftiano, ched'vn'Etnico , e Pagano... Lodouico 
IL. Re di Francia effendo fucceduto nel Regna à: Carlo 
VIII. non volle mai vendicarfi de gl'oltraggi,ne delle ingiunies 
che gli erano ftate fatte; mentre eta Duca d'Orliens i Anzi ef- 
fendo concitato da alcuni à far punire vn tal perfonaggio , che 
gli era (lato afpro nemico ; vivendo ancora il predecelfor (uo, 
rifpofe che non fora attolodeuole di vn Redi Francia, il ven- 
dicare le ingiurie fatte al Duca d'Orliens . Doue so hora quel- 
liche per ogni minima occafione: banno per puoco il far mo- 
rire vn'huomo folo; ma molti, più tofto che lafciarfitoccate 
nel fal(oloro, & bene (peffo infame honore ; col prete(lo del 
quale cercano di colorire,ò di coprire [a crudeltà, mettendo in 
non cale;& per niente qucfti ammaeftramenti, che le hitorie 
ne danno à mille à mille de virtuofi antichi?Ma fi come épic- 
prio del Sole illuminar la terra co i raggi uoi , coli appactienc 
allavirtü del Prencipe l'hauer pietà,e compaffione dc mifera- 
bili; effendo ragioneuole, che quelli; c'hanno bifogno di miíe- 
ricordia » che l’adimandano» & che ne fono degni trovino da 
ricouraríi promo della Serenità loto. Vedi 


'anfuetudine . 
Ingsursa, Vendetta, Offefa perdonata. 


Perdono. 


I L perdono è opera da magnanimo,e da Grande; ma la giu- 
ftitia è debito particolare de’Prencipi. 

Il perdono non mutala cattiva volontà d'vn'mal fattore. 

Perdonano fpcflo i Principi, per punire più (eueramente__> 
quelli, c'hanno abufato del lor perdono . Deue ii l perdono cò- 
durre il delinquenteal pentimento, e non precipitar l'ifteffo à 
nuoui mancamenti,che non ponno più oltre ne rimetterfi, ne 
pese » pet bauer il medefimo molto fallato fenza pena . 

"vltimo mancamento paga tutti i precedenti . Erra chi penfa, 
che'l perdono muti [a volontà d'vn oftinaro malfattore.Quel- 
lichanno confumata tutta la mifericordia, cauandone fin'all'- 
vltima goccia, non potendone fperare d'auuantaggio , tirano 
fempre ifperatione. 


Perdono dimandare. 


Vand'vno confeffa gli errori (uoi, (i fa giudice di fe Melo, 
€ pare confeguentemente faccia (uo ARRE difene 
lore 
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fore quello a chi confeffa ; ma colui che parla con inf 

vienc ad effere difenfore di fe fleffo , e confeguentemente ‘fà 
giudice quello a chi parta, onde quanto è meglio ad vno cha 
etrato il procurare, che l'offeio fia più tofto (uo difenfore; che 
giudice , tanto farà meglio il dimandar perdono con bumiltà » 
che audacemente + 


Perfettione. 
I N quefto mondo è fatale, che niuna cofa fia perfettamente 


compita. 

Qualunque con oj 
non la conleguiice . 
diffetto. 

Chi fi contenta delle cofe mediocri , non afpira alla perfet- 
tione,allaquale ogn'huomo deue alpirare + 3 

Tre cofe fono in perfetrione il micie del fondo: il vino nel 
mezo;& l'oglio nel iommo . 7 1 

La perfettione confilte nel fare,e nel dire. Dc belli ingegni 
abonda il mondo, ma non dc buoni , compiacendofi cialcuno 
più dcl parere, che dell'effere » 1 

La perfettione del bene che fi confeguifce»fà i(cordare ogni 
pena fofferta nel conieguirlo » 


Perfidia. 


A perfidia è vnmalche tocca penetra » ediftilla cofi fecre- 
tamente, che le ne icnte prima la ferita che fa, che feno 
veda,e preveda il colpo che fà. 
La perfidia è la pelle dello Stato, Vedi Malignita . 
Dicono che letigri s'inafprifcono con la mufica. La perfi- 
dia è di quella natura . La dolce armonia delle virtù, la rende 
più leluatica, c più feroce. 


Pergiuro. Vedi Spergiuro. 


Pericolo. 


i sforzo non afpira alla perfcttiont, 5» 
chi non cura di far profitto aumenta il 


Er isfagit'vn pericolo » bifogna metterfià riíchio d'vn'al- 
tt 0i nunquam periclum fine periculo vancitur. 

Dotè più pericolosquiui è da víar maggior cautela . 

Ladebolezza humana períuade à fuggire più tofto timida» 
mente i pericoli,che à troppo confidentcmente incontrarli . 

Merita affai nel mondo chi allontana i pericoli, perche fi 

(fono ben'i maggiori diferire,ma non già leuare . 

Vince fenza gloria chi vince fenza pericolo.Fulmina la For- 
tüna le gran torri,e fprezza l'humiltà de" tetti . Nontroua che 
gran Soggeti per rapprefentar le fue Tragedie.E® folita folamé 
te di contraflare le gran Potenze.E fimile ad vn torrente,che 
porta maggior rouina, doue ritroua maggior refiltenza . 

Chi veac il pericolose nol fugge, merita di caderui , e di re- 
ftarni dentro + - 

(ideuc mai tentare fenza gran fperanza ; ò bifognola 
fortuna delle attioni dubbiofe,e manifeftamente nociue . 

Sotto l'honore del matrimonio mette à bello ftudio Saulle 
in pericolo Dauidde d'effer ammazzato,dal medefimo in do- 
no chiedendo cento preputij de Fililfei.Sc la natura nó haueffe 
foucnte accompagnato à pericoli più certi le glorie più emi- 
nenti, farebbe lodato partito efporui coloro, la riputatione de 
quali ne atterifce; ma perche vicino à maggiori precipitij fo- 
no Je maggiori altezzesnon è ficuro il lafciar falire gli buomi- 
pi alla cima de monti , doue poffono cofi ben fabricare; come 


itare. 

li primo pericolo che (i corre in vna cofa può accadere per 
colpa dcl fortuna: Il fecondo , s'è l'ifleffo fi fuol'attribuire» 
all'imprudenza. è ] 
. Né pericoli grandi molto meglio étemeresche dif; 
farconto d'ogn'auuifo che yenga,& d'ogni aiuto, che s'o i- 
fcayche non curarlo, SEG n 

Gran pazzia è metterfi ne" pericoli (enza fperanza di rime- 
dio. Maggior'è.effendoui non cercarlo per vícirne. 

Seriem n pericoli non farà mai cofabuona : Chinon 


DELIA 


e fono nel medefimo le fi 


Pè 


Ne communi pericoli i Principi facilmente s’accordano; 
ancor che pria nemici. 

I pericoli lontani fono men temuti. 

Rade volte i Grand'huomini pericolano nelle mani de gli 
inimici. Chi conofce il pericolo facilmente lo fugge. All'incon- 
1tosgli (cogli occulti fono quelli ch'ingànano anche i Marinari 
più taggi. Là è più facile la morte,ou'é manco temuta. Le ferpi 
per ordinario non mordono, od ammazzano che tra fiori. 

Dica chi vuole,che ne i Cefari,ne gli Alefandri fariano (tari 
coronati con tanti allorife fi foffero ritirati da gl'imminenti 
pericoli con naycome non fi curauano de i prefentiscofi 
fi burlauano de i remoti. ) 

Vifonotal'vni, che farebbe impoffibile à farli entrare ina 
qualche pericolo grande per cofe importanti , & per cofe le; 
gieri,& minime non ricufaranno d'entrarui . Quetti fono fi- 
mili ad V liffe, che (campato dall’eftremo pericolo del Ciclupe 
volle ritornare nella (pelonca per ricuperare ilcapello , & cin- 
tolo,che v'haueua lafciati. 

Il pericolo non ba quella faccia sil fatto» c'ha nella ftanza. 
Quando vi fi è lontano l'intelletto rapprefenta folamente l'ho. 
nore , & i'vtile: e quando vi fi è vicino rapprefenta tal volta il 
Íolo horrore della morte. 

Trouafi per ordinario,che ne pericoli gli huomini colpeuo- 
li hanno manco di difcorío, e di prudenza che gli animali; per- 
che la volpe non fi afficura di paffar fu'l giacciosche fta per dif- 
farfi,ed i (orci non ftanno ne gli edifici) che minacciano roui« 
na: il ragno alza la tela;quando l'acque creícono.La prouidé- 
zase la giultitia di Dio fourafá il configlio della prudenza »la- 
quale alli fodetti più non ferue,che l’ali inuefchiate ali'vccello, 


Pericolofo. 


* Egualmente pericolofo fartutto di fua tefta e far niente, 
fe non con quella d'altri 
E' pcricolofo trattare amoreuolmente con vn cuore ambi» 
tioío . 
Nonè cofa tanto pericoloía in vna fabrica;quanto il fuocos.. 
in vn corpo; cbe la febre continua: in vno Stato » che la guer= 


ra ciuile. 
Domandato vn gran pratticone » qual pareua ad effo la più 
Ra coa del mondo, rifpole: Dare riceuer configlio » 


Periodo naturale. 


T Vae le cofe che naícononel noflro mondo, hanno ordi« 
nariamente i lor periodi,dentro de'quali (i chiudono, e 
quefti fono Principio, Augmento,Stato, Dechinatione, e fine. 
Chi dipinfe la Fortuna fopra d’vna ruota fe quella ruota non 
era il Ciclo,e fe quella Fortuna non erano le ftelle , fece erro» 
resa dipingere folamente fopra la ruota vna cola in vn mó4o, 
doue turte le cofe banno lalor ruota . E vero, chela Fortuna 
(ouente incanutiíce con l'huomo,ma que!li;cbe l'atzò vn tem» 
po,non è quella che l'abbatte perche volti. E'la Fortuna d'vno 
ch'aumenta, che abbate l’altra che declina. Vedi /nconffanZa 
delle cofe, Inftabilstà delle grandeV3 e bumane . 


Perpetuità. 


A perpetuità ge'patimenti , € per auuentura la più acerba 
IL cliccata de" lapplicij Chabbia l'Inferno. en 


Il mondo altro non s qam perche non 


Perpetuità de gli officij. 


I^ petuità de gli Officj toglic le fperanze a Virtuofi. 

- 'orgefi campo con la continua auttorità d'operare in- 
giuftamente a danno de'(udditi (perando i miniltriyc'habbiano 
con l'obliuione a fopirfii loro mancamenti. 

tri ingiuria per non eflezne caftigato da Sindicatori , ^ 


lio: 


Gli huomini di Republica deuono affomigliarfi a'torrenti » 
che non fempre corrono pompofi sti la cima delle fponde. Lo 
fplendore del baleno è grato perche lampeggia folo di quando 
in quando. 

Non può chi naviga lungo tempo nel mare della dominatio 
ne,non virare in vno di due (cogli, dell’irrifione » fe fi porta» 
male: dell'odio fe fi gouerna bene. 

Non peraltro la mifteriofa Antichità fauoleggió che alle» 
fatiche del grande Atlante nel (oftenere il globo celefte fucce- 
deffc l'inuitcoAlcidesche per dar'ad intenderesche la mole del- 
F'Imperio terreno nelle Republiche, deu'effcre vicendeuolmé- 
re foftenuta,e non fempre su le fteffe (palle addo(fata. 

Si comcil tarlo, e la tignola per (ouuerchio bumore nafco- 
rio nelle cofe (teffe,dellequali (i pafcono; cofi la fuperbia & am 
bitione in coloro, che fono promoffi alle fourane dignità, & 
intima conuerfatione de Principi per la fouerchia felicità ; che 
in effe vi trouano fi genera, & dalla medefima prende l’alimé. 
to.In quella guifadunque,che quelli; quelle tolto fi foffocano, 
o (cuotono fuori,à fine il tutto non guattino,rodino, o confu- 
mino, nella medefima rss da gli affari fteflî prefto deuono 
effer rimoffi,e ne medcíimi fopprefli, ó morrificati, acciò non 
rouinino lo Stato, & mettano à pericolo la vita del Principe. 
Cofi Tiberio con Seiano: Antigono con Pitone:Honorio con 
Stilicone.Seríc che non intefe quelto precetto fü da Artabano 
tolto di vitae dall'Imperio. Arbace induffe Sardanapalo ad ab- 
brucciarfi : Carlo Martello volle il Regno à fuccetfori di Chit 
derico, per laíciarne tanv'altri de quali fi legge nelle biftorie.. 
SEuperbiunt bomines ( dice Tacito ) etiam annua defignatiane. 

If bonorem per longum cempus agitent ? 

Perche la potéza congiunta con la diuturnità, fà che gli huo- 
mini dimenticati della loro conditione afpirino non a quello 
che deuono,ma à quello che polfono; ó che fi peniano di pote- 
16€ fe non bene, anzi per lo più neceffario fupprimere la loro 
autorità,maffime s'ella s'auuicina alla foprema ; ó non poten- 
dofi quietamente fopprimere almeno indeboliria con troncat 
parte della mede(ima,e del potcre:& accorciar lor anche il té. 

po.Non è (enza marauiglia che nella maggior parte de'Regni 
della Chriftianirà, i principali officij. e più importanti fiano per 
pctui: come fono quelli di Conteftabilese d' Almirante,c di Ma 
refciale,cdi Palatino, oltre a quali in Francia fono anche per- 
ui i gouerni delle Prouincie, che fi danno à Principi grandi 
in vita: onde n'é feguito , cb'effi ne fiano, quafi diventati Pa- 
troni;almeno non € in poteflà del Ré leuar lor il geuerno fen- 
za romorce, c dubbio di qualche folleuatione ;  nouità, perche 
perpetuandofi i gouerni di riccli(fime prouincle à vita di chi 
le há;c paffando anche dal Padre al figliuolo fi acquiftano tanti 
amici,e cliente partegiani: e mettono {ò per l'autorirà,che da 
loro i'officio, ò per lo fauore ch'efli hanno preffo il Re ) tanti 
loro adherent , o feruitori nelle più importanti piazze, e go- 
uernische fe ne poffono dir Patroni. Cofi le Ducee e Contee, 
ei Marcheflatisc gli altri gradi cofi fatti d'officij e di gouerni à 
vita fono dinentati bereditarij . AVrbul ram vtrle,quaas breuen. 
potefl atern effe, que magna fit. L'amminiltrationc della giufti- 
tia deve ben eller perpetua,ma in períona di quefto, ò di quel. 
loma di più pertone in vn Senaroò Parlamento.Ma il maneg 
gio dell’arme,nonfideue commettere ne in vita,ne à più per- 
fone. Non à più perfone,perche la pluralità de Capitani impe» 
difce il maneggio della guerra : Et l’efercito guidato da vn ca- 
po»vincerà fempre quel ch'è guidato da piu. Nonin vita; per- 
che la za militare, fa gli uomini temerarij non che ar- 
diti,onde d'Achille diffe il Poeta nibel mon arrogat armis. Ro- 
mani perciò fecero tutti i loro Magiftrati(fuorche la Cenfura) 
annui: & il Dittatore ( la cui autorità era foprema ) rare volte 
arriuaua all'anno. Mario,Cefare, e Pompeo; con la continua» 
tione de gouerni d'ampliffime Prouincie;e di groflifTimi cfer- 
citi dinennero Patroni, è in tutto, à in parte della Republica . 
Magnam libertatis cuffodiam effe (dile Mamerco Emilio ) f 
magna Imperia diuturna non ef sent y © temporibus modus imi- 
poneretur qua uris impos non pofset + Finalmente nella pei 
tuità degli offici] (ono tre inconuenienti . L'vno € il pericolo, 
che s'è derto. L'altro che'l Principe fi priua fuor di propofito 
della facoltà di (eruirfi d'vn migliore toggetto, che fi potrà col 
tempo fcoptire . L'vitimo è che pub eflerc che quello, ch'egli 
ha proveduto del grado diuenti , ò per infermità impotente ,à 
pet vecchiezza incttosó per paffione dannofo; anzi che gioue- 
uole.Onde l'arme,ch'egli hauerá in mano;ò faranno poco col. 
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po pét feruitio del Re,ò partoriranno più male che bcne, à 
ranno affatto inutili . Ma (i come il Principe non ti deue € 
le mani col far'i magiltraci,e gli officiali petpetuiscofi non dene 
pegado, con obligarfi per legge; è per Scacuto à maar, 
cció fempre relti libero di feruirtene pilo meno: è di confer» 
marli;ó di leuarli di gouerno; (econdoche la qualita della pér« 
fona,e dell'occurrenze richiederanno . Cofi fece Augutio Ce- 
fare,che venuta la nuoua della morte di Quincilio Varo, proro 
&ó il gonerno à tutti i Preferti delle Provincie ,accioche in va 
calo cofi ftrano,& in occafione, ò tempo coli pericoloio i fud- 
i iernati da perfone pratiche » e di conofciuta. ze 
lenza. E Tiberio laíciaua inuccchiar molti nell'aumini- 
tione delle Prouincie;c de gli cferciti. Er antonio Pío fico. 
me cercò fempre d'bauer buoni,& valoroti minittriscofi qui- 
do gli hebbe non gli mutò mai, elicolmò di bonori c di rie» 
chezze. Vedi Langbez a ds dominio . 


Perfecutione. 


Vando l'huomo è perfeguitato dall'inuidia , deue à guifa 
di conca,fecondara dalle ruggiade del Cielo gettar la per- 
la;per non diventar preda de Cacciatori. 

Chi è perfeguitato fegretamente da Potente;finga di non fe 
n'auuedere , perché con la dichiaratione metterebbe il parle» 
cutore in neceffità di ottener l’intento,& correrebbe pericolo 
d’effer offefo anche da molti;iquali o defiderafiero dar gufto al 
medefimo períecutore con la rouina dell'inferiore ; ó foffero 
poco ben'affetti al perfeguitato ifte(fo. Accertata Agrippina» 
delle infidie del figliuolo Nerone, finfe feco di non etleríene 
auueduta. 

Perfeguitare vn giufto, e vn troncare i rami fuper&ui ad va 
albero, i quali impedifcono i frutti de gli altri. 

Si perfeguita bene fpeffo altreranto vna gran virtù, quanto 
vn gran vitio.Oh lagrimeuole conditione de'virtuofi.Se fi po- 
tele deporre l'erninenza delle viruù, forfe non mancarcbbono 
huomini,che per viuere quieti fi ridurebbono di buona voglia 
à quella mediocrità,che afficura dal difprezzo , e difende dall'- 
inuidia. Ma fi come ella ébella; perche non fi può cótrattares 
cofi anche tal volta è dannofa, perche non fi può deporre. 

Chi nafce nella gran Scena del mondo dourebbe faperfi ve- 
ftire di molt'babitisper potere in quefta Comedia rapprefenta- 
rediuerfi perfonaggi. Fugge Dauidde perícguitato da Saulle 
al Re Achi, ma vedendo(i conofciuro, temendo grandemente 
l'Inuidia di Ini,fitravefte di (abito della pazzia ; e fi finge paz- 
20€ muta il volto dinanzi all'ifte(fo Achi. 

nto pili crefcono te acque del diluuio , tanto più inalto 
fi(ollcaa l'arca,cbiaro fegno de gli effetti della per(ccutione, a 
contra il giufto. Vedi Zuidia. 

La períecutione in cambio di opprimere innalza gli huomi- 
ni da bene: Rutilig virtus lateret mfi accepifset ymneriam , 

Senocrare vno de'più famigliari di Platone;cflendo vn gior 
no all'ombra d'vn bolchetto ricertò ne fuo feno vn paffarello 
perfeguitato dallo Sparuiero ne volle imptigionarlo, nela- 
iciarlo andare» fin tanto che'l vecello di rapina non baucffe 
P il fuo volo inaltra parte» dicendo: Ch'era gran crudeltà 
l'offender'o tradire vn fupplicante perfeguitato. 


Perfeueranza. 


I^ períeueranza battesabbatte,e doma le Città più forti. E 
madre delle attioni rilevatese generofe;& aggeuola le più 
malageuoli imprefe. 

La perfeueranza sforza le piazze. 1 foldati di Cefare tando 
d'auanti Durazzo non haucuano altro per panesche vna radi» 
ce nominata Chara. Coloro della Città fi burlavano della loro 
oftinatione nel tenerli affediati , effendo cofi mal proueduti. 
Gli Affalitori fi lafciarono intendere,che fiache urouaffero rali 
radici appreffo Durazzo ( ue n'era abondantemente) non fa- 
rebbono disloggiati. 

In vano Phuomo fegue ilbene, e fi sforza di ben oprare » (e 
innanzi al fin della vita fe ne ritira. Perde colui il tépo nel cor- 
rer veloceche auanti il finc della cariera fi (tanca . Îl non con- 
tinuatc il camino è vn tornare indietro. Anzi fora a(fai meglio 
il non haner cominciato, che dopoi tralalciar spun i 


o 
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Il buon Pilota vedendo approffimarfi la tempefta inuoca gli 
Dei, à fine gli facciano gratia di faluarfi; per horribile è diff 
ta ch'ella fia non intermette mai l’induftria (ua. Prende iltimo 
nc à manoyabbaffa l'antenna, & cerca difponendo la vela di có 
durfi fuori del pericolo. Infegna Cicerone; che non bafta il fa- 
t conofcere quello che bifogna fare  macl/'é neceffario ftar 
io è ftabile in quello che s'é vna volta con buono» & ma- 
turo configlio rifoluto di fare: & quando che benes’haueffe 
poca fperanza di giungere alla perfettione » che bifogna non- 
dimeno far'ogni sforzo per arriuarui, Molti (dice egli ) debili- 
tati dalla defperatione fi riti rano dall'intraprender quello ; che 
temono di non poter compire ; ma bifogna che quelli che mi- 
rano all'acquifto di cofe fegnalate facciano prova di tutte le 
vie. Efe alcunofara priuo dell'eccellenza di queílo fpirito, € 
grandezza di cuore per natura » € gli manchi la conofcenza di 
tutte le buone difcipline,fegua nondimeno quelle, allequali nó 
li fia del tutto impoffibilc il peruenire, perche anche in que- 
lo merita gran lode colui, che non potendo profcguire le co- 
fe più eccellenti & le prime arriui alle feconde, od alle terze ; 
effendo che le cole proffime alle perfette fono grandi . L'inte- 
rurtione rompe lo sforzo, c'i corío delle íperanze  efà ípcffo 
cominciar le iltcffe cofe fenza fioirle, 


Perfonaggi . 


V Ogliono efferei perfonaggi grandi lodati in publicose ri- 
prefi in fecreto. 
La terza forte de Grandi,la cui potenza può al Principe ef- 
fer fofpetta è di quelli,che fe bene non fono illuftri per (angue» 
ne grandi per ricchezzese numero de Vaffalli,banno 1 grá- 
de autorità per lo maneggio di cole importanti,e per lo valore 
moftrato in diucríe occalioni,ò di pacesò di guerra. Et in vero 
non ecofa più pericolofa alle Republiche,che la iouerchia già» 
dezza di vn particolare, onde gli Atenicli ie ne sbrigauano cò 
POftrocifmose di non minor pericolo è alle Monarchie. Vuo. 
Je Ariftotilesche la coleruatione del Principato fia il far sì, che 
niuno s'alzi fproportiovaramente fopra gli altri, ò di autorità» 
o di ricchezze, perche pochi fono quelli che fi fappiano mode- 
rar nelle profperità;a calar le antenne della lor naue à venti fa 
uorevoli. Hora à quetti inconucnienti fi può rimediare colnò 
feruir6 in attari d'importanza di gente alticra;e di notabile ar- 
dire» perche cofi fatte períone tramano naturalmente cole 
muoue,c l'ardire congiunto con la pollanza.difficilméte (i può 
trattenere. Ma molto meno è da fidatfi di gente aftutase cupa, 
quale fù C.Caffio, e Lorenzo de Medie non molti anni {o- 
no Gafparo de Colligui,e Gulielmo Naliao,buominidi poc'a- 
nimosma di malitia aflai, perche fi come gli arditi prefumono 
aflai della brauura,cofì gli aítuti fi fidano fouerchio dell'inge- 
oloro Ma di niunoconuiene meno fisarli, che de gl'inita- 


bili è leggieri,perche quelli a guila di canne li volgono quà,& 
làad ogni minimo foffio di (peranza;o di tema » inoltre be- 


ne di non inflituir Magillrati con giucifdittione ,& poffanza 
vicina alla (optema ; perche la dolcezza di comandare condu» 
ce gli huomini fuori di cezmiui dell'honeftà, c del giullo: E fe 
cotali magiftrati fono giàinefiere fi dcuono con dellrezza » 
fopprimere,come fi è oppreflo più d'vna volta l'officio di Con 
teftabile in Francia,& i magiftrati di San Giacomo d'Alcanta- 
12; di Calatrava in lípagna. Se non fi poffono fopprimere farà 
bene indcbolirli; & troncare loro parte dell'autorità ; e del 
rere,maffime con abbreuiarc loro il tempo; perche la dilatio- 
ne nc gli uo huomini di vafti penficti , e l'auto» 
rità, ò poffanza mouc all'efecutione . Ma perche è neceflario, 
cheogni cola mobile fi riducaà qualche principio immobile» 
deuc ii Principe oltrei particolari Goucrnatori delle Prouin- 
cieye Generalide gli elerciti,e Capitani delle fortezze, & fimi- 
li altri li carichi per alcun modo non fi perpetuarono ha 

fuo Configlio immutabile, ma fenza giuriídittione » 
Qui fi faranno le deliberationi importanti,e di guerra,edi pa» 
ce: Qui fi confcruarà la notitia de cali (cguiti, e la prattica del 
maneggio de popoli, c tutto ci che (pettarà alla ficurezza del 
lo Stato y & albuon goucrnocofi ciuilecome militare , Vedi 
Grande primate, Parenti del Prenespex 
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Perfuadere. 


Ifficilmente fi può à Grandi perfuader cofa;ch'al loro gue 
| J fto repugni; perche doue è molta autorità, v'è poca obe- 
dienza & il fenfo sfrenato corre co i piedi della licenza alla zs 
efecutione de gli appetiti, ancorche illeciti. 
, Leperfuafioni di gente appaffionata » fono veleni melati, e 
inzucchcrati. 

Periuade la vita;non la fauella di chi dice. 

Anche Venereé (ouente Madre dell'eloquenza, & hanell'- 
arte fua gli entimemi che conuincono. i 

Il ferro nella guerra: la príuationc nella Republica. 

I Frenctici ricufano i rimediye cacciano via i mediciaSupere 
fium perfuadere quid fiers opporteat, cum audientium afsenfus 
an deteriora rapitur. Egi(ip. 

,E vna gran miferia quella di chi ha da perfuadere àPrinci- 
pi quello che non diletta;ne che tampoco è lor vile. 
uelli c'han voluto guadagnar il popolo, non hanno proce 
duro d'vn medefimo modo . Ve n'erano in Atene, che per gli 
occhi li voleuano tirare, ra fentando le cole fal(eye métite. 
Altri per la paura con banchettise fefte.Molti con la boría,e cà 
il lu&üro di quel metallo ;che fà piegare i più rigidi. Magli più 
accorti gli banno prcío per le orecchie. La fua i ;€ fd 
cilità non fi laícia pigliar che per quel verfo. Tutte l'altre prefe 
fono mal ficure. Niun alcro paffo lo può domare. Per quefta 
via Pompeo,Celare,Craffo,Lucullo,Lentulo,e Metello,mona 
tarono alla Tirannia : E fi feruivano più felicemente delleline 
gue, che delle lancie. 

Plutarco voleva che nell'huomo ciuile , l'arte del ben dite 
fofic anzi compagnia della vita, che macftra della perfuafiones 
E: per dirne il vero: fe di lui nons'ha buona opinione» che com 
a giouerà la prudenza nel configliare,ò l'eloquéza nel perfua= 
dere? preftando il più de gli buomini maggior fede all'autori- 
: della perfona che configlia,che alla qualità della cofa confie 

iata . 3 
. Hanno tanta forza le donne di perfuadere, che fù : 
l'iftefo vdirle, & cíaudirle | Chi prohibi loto linfegnare 
forie l'occhio non folamente alle difficoltà del fapere ma ane 
che alla facilità del perivadere, Hanno fempre lc donnccons 
giunto il diletto con le parole , e douc fi diletta fi períuade . Se 
non acconlepte l'intelictto,acconíente la volontà,guando nom. 
fia per credere quello che dicono, e per non difgultare quelle 
chelo dicono. Leloro lagrime fonoiloroentimemi : lalora 
bellezza è Ja loro fpada. Douce non eccirano ad amore,mouo= 
no à compaflione: c tal volta perítadono, perche nom 
fanno periuadere. Non fi csedeartificio , dove non è (cienza, 
ma quelli del volto [ono ti di quelli della RettoricaB* 
me Lari ttere di f gratia di vn fcílo coli amorofo. 
ua -zza non laftia vergognare di deporre l'ire 
fa vergognare chingailepone. î To 


Perfuafione. 


Poveri trauagliati corrono prefto à crederfi ciò, che vorebe 

bono che feguifie circa l'cfietratione de lorodefiderij.Pec- 
canotutti gli uomini intorno quefta leggierezza » ma più dî 
tutti vi peccano i Grandi ; percioche effi come più — 
nclic appetenzc loro, non fi poano dar ad intendere, che las» 
fpcranza pofia hauer cuore per ingannarli. 

Nata Plinio che furono da famofi(fimi artefici con tant'ar 
te alcuni Caualli,& cani dipinti, che alla prefenza loro furono 
vditi i veri caualli nitrices& i veri cani à Deco . Zeubii 
nó gli vccelli con l'vua,&cegli fü daParrafio ingannato co'l ve^ 
lo. La Venere, & Cupido di Praffitele per detto di Luciano,Sc 
la flatua della Fortuna in Atene, deftarono fiamme amorofe 
BE pai oie Lies eppo alal petfuafioni nella vo- 


Perturbatione. 
N Afce la perturbatione dall'inconftanza della fortuna, la« 
pad ec an proveduri. Etnea ia atas e 
fc Secca. Hana aonagio rade dino oto 
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tfi mai al cafo;per trouarfi fempre pronto all'aplicatione i 
p rimedio proportionato al bifogno,che può naícere. Per la 
ficura (corta dell'animo, che fempre l'ifteffo manda auanti, 
niente mai deue incontrare all'improuifo. 


Pefcare, 
Elca nell'acque torbide chi delle altrui difcordie fi profit: 


ta. 

Coloro che pefcano dentro al fiume dell'ambitione, profit 
tano meglio fra l'acque torbide,che fra le chiare. : 
. E permeffo il pefcare à Chierici, ma nó la caccia delle fieres 
perche è quefta ftrepitofa,fanguinolentase militare. Oltre che 
nell'andar cacciando fi può far danno al proffimo: E vn buon 
Padre aggiunge Che pefcando fi può anche orare, & medita» 
se; ilche non fi può far cacciando, Vedi Caccia. 


Pefce. 


Itagora ne'fimboli fuoi ordinò,che non fi mangiaffero pes 
P Íci, come animali muti,e offeruatori della fua ferta,che fer 
mana filencio,d come vogliono alcuni altri per effere i peíci a- 
nimali innocenti da quali mai non riceue l'buomo difpiacere 
d'alcuna forte. Può anche dirfi, che ciò ordinaffe con quel (uo 
riguardo comune d’aftenerfì da tutte le fpetie d'animali; paré- 
dogs forfe peccato priuar dell'anima cofa alcuna di quelle che 
Iddio haueua voluto,c'haneffero vita. 

Fra tutti gli animali il pefce non patifce d'infermità alcuna, 
& egli folo è fenza voce: ond'è paffato in prouerbio . Pi/ce t4- 
etur tior. Eccede anche il pefce in numero, & in individui tut- 
zi gli altri animali in(iemescofi aerei, come rerreftri ; & fel'vn 
peíce non mangiafie l'altro,fi farebbe talmente numerofo,che 
non bafterebbe l'Oceano coll'altre fue acque, a capirli,e nutrir 
li. Anzi v'è di più,che fi trouano de pefci che mangiano i pcíci 
della propria (petic;che non s'intende d'altro animale. Più ol- 
tre fileggoyche tal peíce mangia fe fteflo. E‘ anche vero, che fi 
— — vocale,& pochi anni fono in Roma nc fü 
portato € ftetre viuo fuori dell'acqua più d'vn mele, & 
muggiaua com'vn vitello, delquale egli hauea forma,ma ques 
Ri pcíci (ono rari, & forfe vnici, 


Pefte. 


N tempo di peflilenza la folitudine atteriíce , il commercia 
I auuclena,la vifta de'piti congiunti trafigge. ll timore épre- 
uenuto dal danno: la malattia non afpetta il rimedio: il fonno 
è dalla morte interrotto. : . M 

La pefte e'l bottone di fuoco, con cui la Prouidenza diuina 
defta dal letargo coloro, che ne fono cen, ù 

Talete Cretenfe à (uon di lira domó la malignità della pefte, 

E la pelle il Bagello della p del grand'Iddio, che con- 
duce à fuo foldo l'Angelo diltrutrore,per punir gli huomini, e 
correggerli con efempi della fua collera ; poiche non fi muo- 
uono per le merauiglie della fua bontà, & della fua patienza. I 
Romani in quella gran pefte,che (populò di tante tefte la Città 
di Roma; intorno al terza fecolo della (ua età riconobbero 
che'l male non fi potea iresfe non per gratia celefte: però 
fi vide che le matrone Romane per gran compuntione di cuo. 
re» & per vn'eftrema compaffione di quefla publica miferia , 

gettandofi in terra fcopauano il pauimento de tempij coi loro 
ropri capelli, implorando l'addolcimento dello fdegno de 
loro Dei. Diceua Enrico terzo Re di Franciaye di Polonia,che 
i Principi nom morivano punto di . Ma turtauia ne morì 
San Luiggi ; & il figliuolo, come altre volte ancora Goffredo 
Buglione dopo hauct conqui(lato Gierufalemme: Marco An- 
tonino il filofofo:Coftantino Monomaco: Ladislao Re d'On- 
ia: Alfonfo Vndecimo Re di Spagna : & Maometto terzo 
mperatot de Turchi fono morti di pefte. Con la püta di que. 
fto fulmine , econ quefta verga percuote Iddio cofi i Grandi, 
' comei piccioli: cofi i forti, come i deboli. x 
Nel tempodi pelte erano foliti gli Imperatori Romani riti. 
rarfi à Laurento , doue per effere gran copia de lauri , che fer= 
uono di rimedio contra la medefima ftauan ficuri. 


Pi 


Il meglio che nel fodetto t&pofi può fare,è fuggirfene à luo- 
ghi ficuri,e di buon'aria; ma chi (i troua in cafa (errato ftia più 
Facchiufo che può ; & volendo aprir le fencftre apra quellaà 
Orientesò à Settentrione, & non l'apra fe pon dopo qualc'ho- 
ra della leuata del Sole, c quando l'aria è purgata : Faccia fuo- 
co conlegna odotifete, & maffime di ginepro. Gratie fempre 
infinite alla bontà Diuina » che nel colmo della ftrage iltefaa 
m'ha i anni fono nel mille dico fecento trenta, tra molti 
infetti, c morti conferuato nella Città di Piacenza illelo. 


Pettinarfi. 


Arfilio Ficino fà tanto conto del pettinarfi il capo la 

mattina,leuato che fia l'huomo da letto» che nel fuo lis 
bro della vita preícriue fin'il numero delle volteche fi dee gi» 
rar il pettine fopra la tefta,preferiuendo fin'il numero di quara 
ta volta.Dc gli vrili che cagiona il pettinarfiscominciado dalla 
fronte verfo l’occipitio ne parla Auicenna , e di parece, 
che fia ben fatro petrinarfi più volte il giorno. Più ficuro è pet- 
tinat(i la mattina cò pettine d'auorio pulitosfubito dopo cffet*, 
vícito dal letto, & ( àchi voleffe , ó piaceffe )la fera tre bote. 
auanti il pafto;che à malinconici particolarmente è vtili(fimo, 


Piacere aggradire. 
D Eue piacere tutto ciò ch'è honefto, & vtilc. 


Piacere diletto. 


L piacer prefente,per poco che fia muoue più efficacemens 
te che'l futuro, per molto che fia.’ b 
Il piacere va accompagnato con le operationi ne! ali é 
pofto:e piglia l'effer buono,ò catriuo da loro;& perciò, quido 
fi vuol faperela mifura, & (apet fin'a '0 dee l'huorno la- 
fciarfi andare nel piacere (ilquale non é altro ; che quel movi» 
mento foauc,& quella dolcezza grande , che fi gufta ne'fenfi ) 
hanofià mifurare le operationi: Come per efempio: Chi vuol 
fapere quanto deu'effere il piaceresche fi ha da prédere nel má- 
giare; nel beresbifogna che guardi quanto gli balti per mante. 
nerfi fano,& tanto à punto prendere giuftamente, fenza oltra 
pe altrimente:eccedendo eccederà altresi il piacere quel. 
mifura, ch'é proportionata alla (anità. E quefto che fi dice 
ne'piaceri del fenfo,s'intende ancora in quelli dell'animo: Co- 
me;fe chi è Signore fi lafciaffe tirare alla dolcezza,ò dal piace- 
resch'è nel fignoreggiare,non è dubbia» ch'egli andarebbe con 
danno de popoli all'eftremo dominio: doue s'egli andrà mifu. 
rato,non pigliarà altro diletto,che quello, che nafce da giufto, 
& conucneuole gouerno,& vorrà fempre che'l piacere fia mi. 
furaro, & guidato dalla giuftitia, & non cbe la giultitia (ja mi- 
furata dal piacere. Di maniera che à voler intendere qual fia il 
piacere che conuiene,non bafta confiderare ciù ch'egli fia ver. 
fo di fe fteffo,ne por mente all'accrefcimento che poffa far da (e 
flefío; ma come s'è detto , bilogna guardare alla drittura delle 
cofe;dou'egli è pofto,percioche ogni cofa ha la fua dritrura, & 
il (uo fine. Ma perche la maggior parte de gli buomini non fa- 
rebbe fare da fe fteffo quefto giudicio, fi deu'imparare da co- 
leso c'hanno nome di (aui,i quali (anno & ben operare; & pi- 
gliare connericuole piacere delle cofeche oprano . 


Piacere honefto. 


N On fi biafimano le bonefte naturali,& neceffaric deletta- 
tioni,ricreationi,& folazzi,ancheagli huomini;grani,ma 
turi,& faui,& fino à Santi Religiofi conuenda elleno ; perche 
dal Filofofo fù detto: dele&latso C* quies non propter fe queritur 
in bumana vita,fed propter operatvonem , &cil gran Nazianze- 
no di fe fteffo diceua : perro sm quo fee maris ripa 
erat ; foleo ensm obletansentis buu[nod: labores difoluere, ac 
relavare, quandoquidem nec perpetuam contentionem meruni , 
ferre pote[l, fed relaxare quandoque arcus cornua oportet»fi qui. 
dem rurfus antendendus f ac non fagstario smusilis tum futu= 
rus, cam co vtendsm erst Vedi Ricreatsone, $ 
iace- 
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Piacere del virtuofo. 


L piacerese la voluttà del virtuofo è vna — dihabi- 

to,nàn impedita, ne per manca mento de beni del corpo, ne 
per mancamento de beni della Fortuna : vn godimento dico, 
& vna certa contentezza, che fente in quel momento appun- 
to,quando opera con ageuolezza perfettamente qualche cofa 
degna , &illuftre,fecondo la propria inclinatione di ò 
di quell'altro virtuofo babito che poffiede.Et quefta tale delet- 
tatione non è come cofa efteriore ; ma come vna certa intrin- 
feca proprietà, & i ile, che mai non manca dalla fcli- 
cità,non potendo ella effere fenza vna tal piena contentezza , 
che deriua dal ben operare con ageuolezza,& profperità;On- 
de molti faui vennero à dire, che fe vi era premio alcuno per 
li virtuofi egli casio dell'honefta voluttà » & piacere che 
E proua entro di effi nel ben oprare. 


Piacere dell'animo. 


] fis dell'animo qual'è inuifibilesdevono ritenere della.» 
natura di effo; e non lafciarfi vedere. 


Piacere fenfualità. 


Vando gli huomini vanno per prenderfi piacere nel ri- 
uolger del piede fi fentono perlo più dal medefimo in- 
taccati, c prefi. 

Coglici frutti dell'horto di Tantalo chi prendesanzi chi re- 
fla prefo da i piaceri del fenfo, ch'altro finalmente non fono, 
che ombre, e (ogni della qualità , che fauoleggiano i Pocti del 
medefimo Tantalo. Vedi Poluttá, 

Il piacere in molti diftrugge la prudenza;(uiala ragione » & 
foffoca il valore, 

I piaceri fono nemici della libertà . Noi fareffimo nofiri s'- 
effi non foffero noftri. È 

Il piacere de (enti difperde , e miete in berba tutte le opera- 
tioni delle virtu. 

Il piacere dcl fenfo è vn fentimento dell'animo che fubita- 
mente fenza alcuna ragione,penfandofi godere di qualche grà 
cofa è inimco della virtt. E' il medefimo da Cicerone indotto 
à combattere (empre contra l'ifleffa virtù, Vedi Poluttá. 


Piaceuolezza. 


A piaceuolezza nel parlare acqueta l'huomo iracondo . 
È L'huomo piaccuole fi rende amabile preffo ogni pet- 
fona. 

L'buomo di natura dolcese piaccuole è il condimento delle 
compagnie » & ha forza di attraere à fe gli animi altrui. Vedi 
«amati; Cai Humanitá, 

La piaceuo è v'arte che infegna non effer noiofo, ne 
mole adulatore altrui: non comportar tampoco cb'altri 
aduli noi: porger'altrui diletto: riceuerlo da chisquando, c co- 
—À — dirò T : 

piaccuolezza de magiftrati nel comandare, tanto à quel- 

officij» quanto à quelli che non nc hanno ferue di 
buon —— per scosse fadditi n 
te quando à icommandi s'aggiunge certa piaceuole períua- 
fione,fondara fopra viue pin vere dimoftrationi,con le 
i fimoftri di volere più tofto inftruire i popoli nelle cofe 
ti al giufto,& all'honefto, chetirarli per forza all'obe- 

il tno Reamefdii 


"Tu difporrai beniffimo il tuo diffe vno de'Sct- 
tanta Interpreti Tolomeo Re d'Egitto ) fe imitando la beni- 


e Dio in tutte le cofc vferai patienza,&i 
'edi /Manfuetudsne , Benigmità. / 
Baidouino Re di Gierufalemme fatta vna gr 
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Piangere. 


N Nn può Iddio (per cofi dire) fopportare di fentire à piane 
gere enon efaudire. Vedi Lagrime. 
Piange chi non può;chi non sà, chi non vuole vendicarfi . 

Il dolore più vivamente efercita la (ua fierezzasquando con 
gli occhi non fi difacerba, 

Sono meftitie volgati quelle che fi sfogano col pianto. 

Prende l'huomo dal piato i primi aufpici della vita propria, 

Le bellezze d'vn volto non approdano mai più (peditamen 
te ad vn cuore di all'hora, che nauigano per lo pianto. 

Il piangere per gli accidenti de gli huomini è vna volontatia 
miferia, il ridere è vn piacer'inhamano. 

L'opportuno temperamkto correge il rifo barbaro di Demo 
crito,e l'cffeminato piáro d'Eraclito. Subito nato l'huomo co= 
mincia à piangere; à ridere tarda più giorni. Vedi /Vafcumento, 

Alcuni hanno creduto,ch’altri animali oltra l'huomo pi 
gano,come fi-fauoleggia del Cocodrillo,e fi narra del 
noc del Ceruo opprefto da Cacciatori,e vicino a morte.Non 
dimeno proprio dell'huomo d icefi che fia il piangere,perche il 
fao veramente è pianto;che tale non fi può foríe chiamare 3 
quello de gli altri animali. Il piantoè vn attioneche la Natura 
ripugnando;e contra fua volontà; fà effendo prima ftato moflo 
l'affetto da qualche dolorofa paffione . 

Per dinotare Sep ri foffe attione donnefca , foleua» 
no i Licij veftire da femina qualunque voleua piangere . 

La natura fi (ctue d'vn medefimo ftromento à farne vede= 
ce,écà farne piangere,quali per accennareyche bifogna vede= 
re molto bene di che co(a fi pianga;effendo il pianto per lo più 
biafimeuole. Nel tempo auanti i non fü mai pianto, 
gre e tme etc alc i i 

lora Celare di Pompeo, prefentatagli in Egitto. 

da chi proditoriamente troncò dal bufto,pianfesò perl’ 
amicitia tra di lor paffata: ò per la parentela: è per la commüe. 
nicarione di molti intereffi: ope a isi fatte oltre à 
bees yerifimiliffima che come efperto. l'ifteffo Celare 
lla varietà de gli accidenti humani , per quello lagrima(T— 
che poteua altrcsi aunenire»od effere auuenuto à lui. Chi (crî=, 
ue — pianto di fuori, per celare l'allegrezza dcl cuotes. 
giudica ente dell'animo occulto;e del fegreto altri » 
cffendo gli efteriori fegni buoni, & incontrario. 


Pianger i morti. 
P langer fouerchiamente le cofe.irrecuperabili,nafce più to= 
ftoda fuperfiua pazzia, che da molta pietà. 

Non merita d'effer pianto,chi s'è tirato fopra la rouina , ne 
chi per fua propria colpa é morto. v 

La pict naturale nella perdita de gli amici, ò congiunti di= 
fpenía quelle lagrime,che dalla compofitione,& religione del= 
l'animo fono tolto feccate. 

Non sò fe piangere vn morto fia pietà ò pur'intereffe.E for 
fc pictà il piagerlo quando more» ma non già quand'è morto» 
Chi non dourà compatir'vn'amico, métre che lo vedesò fc l'« 
imagina inuolto nelle tormento(c agonie della morte ? Sono 
alcorpotali vna grandiífima pena;perche fono in 
d'un 1mo fallo.E chi non vorrà poi anche rallegrarfi. 

vícito glorio(o dalle fragilità bumane trionfare dell'- 

iftefa morte, fenz'bauer lafciato in guri conflitto altra (poglia» 
che per brcuiffimo tempo il corpo? All'hora è più douutoil pia 
to»che pare mé douuto.La morte de gli huomini giufti,che ne 
baurebbe da rallegrare, ne attrilta:c quella degli (celerari, che 
nehaurebbe da attriltare:ne rallegra . Non è tratto d'amicitia, 
ma di liuore il piangere la morte di quell'amico,le actioni del= 
quale ne lo fanno credere godere la glotia meritata. Ma è ben 
tratto di pietà il dolerfi della morte di coloro,le íccleragini de” 
qui negli fanno credere precipitati nel Barattro dell'inferno. 
E col pad lacci iena Hace 55.1 deter 
raresperche vi poffono corrompere:&è tata la mifericor 

dia di Dibvchei pito ! 
Ma fe poi fi dogliamo per noftro intereffc , non « 

egli maggior intercíle;cbe l'amico poffa E 
mini per noi? Chi giudica hauerlo perduto che mores 


fe crede l'immortalità dell'anime,e non crede che 
verte ipeo pelo Dio care ella vri 
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Ab, che tutti gli errori végono originati dai nofiri fenfi di (an- 
go. Non e cras intereffe;che non fia rerreno:non credo- 
no felicità,che non fia mondana; E benche l'huomo vengaele- 
uato dalla miglior parte di lui à.maggior cognitione,non las 
bramare,come deue,perche non la può conofcere come è, 
‘edi Morte fe da psanger fr. 


Piangere i mariti. 


langendo Martia minore continuaméte la morte del ma» 
rio» dimandata qual haue(fc ad effer l'vltimo giorno del 
piantostilpofe: Qual farebbese della vita. i 
giouani maritate co'vecchi han (empre gli occhi in quel- 
losc'ham da inuolare,e’l cuore in chi da maritarti,e quando pià. 
gono con gli occhi la lor morte fcherza loro il tifo nel petto. 
uclle che danno nell'eltremo,e piangono oltre i) douere;ftà» 
cano fefteffesaccufano la prouidenza di Dio, di onoi vi- 
non gi a morti,danno fofpetto di lor medelime. Ful- 
niadiMiatco arco Marcello vedendo fepellice il marito in Campo 
martio graffianafi la faccia»(capigliauali le chiome,Mtracciauafi 
le veílixad ogni | affo cadeua cramortita;E renendola per le » 
braccia duc Senatori,perche più nó s'affannaffe, diffe Gneo Fla- 
uio Ceníore : Laíciatelasche hoggi vuole compite tutto il fuo 
della vedouezza;& coli fü; poiche mentre abbrucciavifi 
del marito;ella fù in maneggio d vn'altro marito Et quel. 
lo che più importatad vno di que’ medefimi Senatori, che la fer 
uiuano di bracciodicde la mano in fede di perpetuo matrimo. 
pos Fùilcafo tanto brutto;c tanto da pe rye » chela- 
iò (ofpetto di giammai piu credere à Vedoua in Roma. 
La tapro nominara Regina di Caria Artemifia per la morte 
pice peat qd fom. yore a nde in 
inui pianti l'Vrnascofi ifprimeua il dolorofilimo 
Calo T'accoll o Maulolo in mezoal (eno métre viueui,e per. 
chedebbo hor cacciartene che morto fei? Haurci voluto darti 
l'immortalità con la perdita della mia vitayma non l'hanno ac- 
coníentito le (lelle rroppo (iti delle mie lagrime, To tor- 
tò almeno le (uc ragioni alla morte per quanto pollo. Quefte 
uere con la mia vita. E come poteuo io più caraméte Riringer- 
mial fenaletue bonorate reliquie; checon riporle dentro del 
feno, Viuerò ben'io nodrita di tema (arà la mia vita sépre'mo 


elangué da yn morto la vitariccuc. Viurai 
Qm ben rauiuato nelle mie vifcere,ma farai vn penofo Concet- 
tosgenerato da vn dolore;fenò vícirai alla luce;iui al- 
meno per te. potrai nel mio cuore ferita vedere la 
mia fede;c'l mio Maufolo,in quefte ce 


neci rerminar doucua l'incendio dell'amor mio?O ceneri della 
mia F: solenne in yw) A: P" la mia morte rina 

del continuo? Cencri del mio bel fuoco, perche m' le 
2 {pente?E fe couate l'ardore;perche non vedoil [i-o 
neri trofeo di morte, che ogni mia gioia, ogni mio benc incc- 
nerifce. Venite, Venite cari pegni dentro al fepolcro di quefto 
petto infelice,c non temete che vi difperda il vento,fe non fel”. 
aure de’ mici fofpiri.Scorrete occhi dolenti in amariffimi fonti 
peri i. La mia mifera vita non riceue altro cibosche di 
dolorc:non etti la fete,fe non co'l pianto. E qual conuito 
m lo appteftat à me Itelfa, che quefte cenerische 

mie lagrime:O dolciffimo nettare:o foauiffima ambrofia. 


-—  Piangere,eridere. 


' "Arte del mondo ba infegnato di piangere ; c ridere fecon- 
do gl'intereffi;non fecondo gli affetti. £ 


: Pianto. 





| temer n m riftoro al cuoreaffannato il 
Lom edere EMME odo gi Socio È 

1 huomini. vn 
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dell'anima i diamanti de'cuori più 


vno fcoglio, che refifical torrente» , 
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petíone volgari. Il pianto fi permette à fanciulli.che mancano 
di cognitione;e di giudicio, 

I pianti danno qualche alleuiamento alla miferia, & non fo- 
no prohibiti à i miferabili. 

, Anche le m hanno il fuo contento, perche nell'eferci- 
tio delle medefime il figlio che piange il padre morto, od vn'a- 
mico l'altro fa il debito (uo . Siafi l'attione gioiofaso doloroía, 
fe è debito il farla;ella porge contento. 

, Che vno non pianga in quei cafi, ne'quali è folito ciafcuno 
di piangace » non è fegno ch'egli non fenta entro di fe pena; c 
dolore al paro, e più di quei che lagrimano copiofamente; au- 
uenendo in alcuni , che il gran dolore difecchi l'huntore; del 
pianto. Vedi Lagrime. 


PiazzaFortezza. Vedi Fortezza 


Rocca, 
Piedi. 


Hi non ba cuore ha gambe . Ogni animale ha picdi per 
correre, ma non tutti banno cuore per fermartì, ed af- 
frontare il nemico. 

Sogliono i piedi effer l'arme de'timidi , e puillanimi . Anzi 
pare che la Natura habbiali lor conce(fi per ricompenfa , ac- 
cioche doue manca il cuore fupplifcano elfi. Quindi vediamo 
che i Cerui,le Lepri,&caltri animali;timidiffimi di natutascor- 
rono più velocemente de’forti, ed arditi che s'affrontano, € 
contraftano , 

Edegno d'effer notato come trattando Omero d'Achille» 
Eroe da lui celebrato per efempio di fortezza ; il nomini (em- 
pre con attriburo di veloce Curfore, qualità de Leuriero; non 
da guertiero,à cofi (i conuiene effer veloce di mano;no di pie. 
despoiche l'huomo forte non fugge, ne feguita anfiofamente 
chi fugge. I Lacedemoni;che profeffauano la vera fortezza, al= 
ficurata c'baueffero la vittoria , non correvano dietro a'nemi- 
ci; atto contrario al valore, ma pet legge di guerra, non (ola- 
mente non potevano fuggire,ma ne anche correr dietro alne. 
mico rotto chefofíc. Vedi Fuggrtiu. Fuga. Fuggire. 


Pietà,mifericordia. 


N On fà mai forteche pietofo non fo(fe . Di tuttele virtù 
| principio è la pietà; La pietà dice Cicerone é fondamen- 
to di tutte le virtù,ma principalmente della fortezza. Quegli 
fcelerati,che contra ogni ragione il titolo di Politici v{urpidofi 
affermano , cbe con la a non può reftar congiuntala» 
ieràsima fi bene la crudeltàfe non credonoalle ragioni, ne al- 
autorità de Sauij, almeno faranno coftretti à credere alle. » 
attioni di tutti gli gran Capitani del mondo, che con sì valoro- 
fa fortezza (eppero vincere tanti Ré nemici. Abramo no fi la- 
fciò di pietà fuperare giammai da alcuno.Mosé fra tutti gli più 
pos Capitani pietofillimo, che infin s'offeríe di morire per 
a falute del popolo Hebreo, quanto foffe valorofo il fapranno 
dir gli Egittijin fauore de'quali guerreggió contra gli Erbiopi, 
e molto più gli Hebrei,per la liberatione de quali vinfe gli Egic 
tij perla cuigradezza i Cananci diflruffe. Ragionar di Da- 
uidde sc fua pictà verío il períecutore Saulle, e veríotanti ri- 
belli; & in vn rapprefentare il valore col'quale vinfe i Giganti, 
& cferciti; E raccótare le mirabili proue di fortezza di Giofué, 
& infieme tutte le fue più pietofe attioni: E parlare di Gedco- 
nese di Giuda Macabeo:E por la mano'à tanti Principi e guer- 
ricri Chriftiani,che le glorie della pietà han pareggiare à quelle 
del valore farebbe vn cominciar vtilibro, die no haueffe fine; 
Etuttauia bene ricorrere à gli efempi de Gentili , e tanto più 
che quefti empi, nemici della pietà ; lempre più volentieri à lor. 
iano.Cominciaremo da Aleffandro. S'hebbe valor di 
conquiftar'il mondo con tante vittorie , fü ben poi si pietofo 5; 
che vendicò gli offc(i nemici, & i vinti di varie ac 
crebbe. Della pietà con laquale Ciro perdonò ad Aftiage» che 
P'haueua fatto erporre alle fiere : à Crelo; chelo voleua = 
liar del Regno, & à tanti popoli ribelli,chi può espionsct 
?. Annibale pianfes fani nemici; Emilio arrone , e» 
glibonoròdi (cpoltura «Ma quante vittorie hebbe ancora.» 
contra Romani? Ristaxiguiagigpanione fi fatti fi ue 
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tà di cedere Annibale, non lafciò pietofamente in libertà alcu- 
ni popoli vinti? non liberò molte volte iprigioni RomanitAn- 
tigono fuo nemico, € (uo sì valorofo vincitore non — il 
figlio proprio Alcioneo, perche con touerchia rigidezza gli ap 
fefentò la fua refta? Non honorò il tuo nemico Eleno? nott» 

o rimandò con honoreuolezza in Epiro? Tolomeo, & Antio- 
co non folo furono de più valorofi , che dopo fc lafciaffe Alef- 
fandro, ma infieme guerreggiarono fta di loro chi foffe più 
pietofo verfo il vinto. Se colui liberò con tanta amorcuolez- 
za i prigioni vinto c'hebbe Demerrio: Coftui vinto che l'heb- 
be liberò con molti honori il figliuolo di Tolomeo. Chi potrà 
anouerare tutti gli atti di pietà, Vara da Scipione verfo i pri- 
gioni liberati; verfo le fpofe reftituite: e verfo gli fpofi adotta- 
ti , & a tutci i foci nemici vinti, quati che afpitafie di ofcurar 
uclie glorie; c'hauea confeguite da tante riportate imprefe ? 
PaorEmilio fü gran Capitano,ma che pietà moftrò veríoil ne. 
mico Perfeo? Filippo che di virtù guerriera fü giudicato da al- 
cuni maggiore di Aleffandro,non folamente perdonò,anzi be- 
neficò Nicanore, che coranto ingiuriato l'haueua. Traiano 
Impécatore, è guerriero inuittiffimo fù cofi amico di pietà, 
che per tralafciar l'altre cofe vifitò infin gl'infermi nemici, Ve- 
fpefiano, fi come non cede di valore a’Capitani antichi, coli 
per agguagliare » fe non per fupcrare tuttigli uomini in que- 
fta gloria d'effet piecofo, maritó altamente la figlia del fao ne- 
mico Vitellio:e non contento d'hauer perdonato à coloro,cbe 
gli hauenano congiurato contra,gli accrebbe ancora co'l fargli 
inolti benefici}. Tito che vendicò le offeíc fatte al figlio di Dio 
contro gli Hebrei, fù anche si pietofo » che perdono à quei due 
Cauaglieri,che gli volcuano leuar la vita. È doue lafcio Cefa- 
re, edone laicio Augufto? Si come rendono dubbiofa ta fen- 
tenza chi debba tra lor precedere di gloria,di prudenza, e d'ar- 
me; cofi fra gliantichi non sò, fe {degnaranno, che alcun pre- 
fuma d'e(fer maggiore di pietà. Il primo non folo pianfe il fao 
nemico Pompeo, ma perdono à tutti i nemici. Il fecondo ol- 
tre canti benefici) fatti à fuoi nemici, fofferfe con indicibile hu- 
manità c ingiucic , e petdonó à Cinna, cofpiratore nella pro- 
pria vita più d'yna volta. Quefte due virtù fortezza , e pietà 
ftanno congiunte in modo fra di loro , che l'vna aiutando l'al- 


tra , in een. yr ne viene che'l forte ageuolile vittoriefue _ 


con la pietà. Laíciamo le cofe fuperiori,e diciamo che per ra- 
gion di Statoà tutti gli buomini (& in tutti i cafj, & accidenti 
ii vede, elpetiztmente ) votes Imperium incobantibus vtilem 
effe clementie famam. Dico di più,che quando (i vede vn'huo- 
mo; checontomino valore congiunge egual pietà , (i può ar- 
gomentare;ch'ci debba peruenire à grandezza di Signoreggia. 
re. Di molti cíempi, che in proua di quefto potrei adurre,va- 
gliano due foli. Dauidde era perícguitato da Saulle; e nondi- 
meno egli fempre piti riüeriua il medefimo con varij officij di 
pietà, Quando in lni vede Saulle tanta virt , congiunta con 
altreranto valore,lo giudica degno d'altezza realc..Setocertif. 
fime ( dils’egli ) n regnaturus fis & coli fù, perche dopo lui 
fü glotiofiffimo Ré . Nc fipuò già allegaresche Saulle profet- 
taffe poiche effendo all'hora in dilgratia di Diosin confeguente 
era priuo del dono profetico ; anzi folo ciò pronofticò pet ta- 
gione di Stato;poicbe conuenientiffimo fia ( affermano Plato. 
ne,& Ariflorile) che quello (olo formonti all'Impetiosche fo 
pra gli altri s'innalza con la virtù. non (só mai d'- 
effer vinto in tante battaglie perdute contra Aleffandro; fe non 
all'borasquando ( (criue Curtio ) coi benefici] fi vide fourafat» 


toe da quefto preuide l'Imperio Greco, 
Pietà religione. 
Vite le cofe (cemano di vigorejfefi allontanano dalla pie- 
T tà.L'acque del fonte Andro perdono la generofità del vi. 
no»fe dal Tempio di Bacco vengono 


6j.» rst 
7 tores in cossqui masxime eos colunt,dice Ariftotile: 

& rec Non calidiate cut robore Romanos, (éd pietate, 
'lugsome omnes gentes, nationtsque . È Sant'Ago- 
fino attribuifce la continua pren Romania all'opere buo» 
ne,che moralmente faccuano» ——— I AT Letomont 
La pietà vien tardi n ricorreà Dio , fe non al 
by. UA end sito Atheo,& hauca corrotto mol 
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node gli Deima quefto folo per guarrirta. Infenfato ( dice co- 
lui che (criue la vita ) à non haner creduto, che vi foflero Dei , 
fe non quando egli hebbe bifogno del lor foccorfo. 

La pietà vuole che l'huomo da bene fia rale anche quando 
non fe nc doueffe mai faper cofa alcuna. 

Gran teftimonio lafciò Pompeo della fia pietà nella prefa; 
ch'ci fece della Città di Gierufalemme fopra al popolo hebreo; 
perche vedute le gran ricchezze di quel tempio: la tauola: i cá- 
deglieri , & gran nomero de vafi rutti d'oro , con molta abon- 
danza d'ifquifiti aromati; & oltre a ciò per circa due mila talé- 
ti d'argento Sattaro,nò volle in modo alcuno toccates né pers 
mettere che folfe roccata ne leuata cofa alcuna. Penfino: 
che fi chiamano Chriftiani , & tanto lontani fono da cofi fatta 
pietà» venendo in ciò fupcrati da gli Etnici, & da Pagani ; poi- 
che cofi i Grandi , come i piccioli , non attendono hoggidî più 
che à rapire i beni della Chiela , per feruirfene facrilegamente 
in delitie, e voluta. 229 

Caminaua Filippo fecondo Ré di Spagna con la tefta fco-" 
perta nella procefTione del Santiffimo Sacramento » etrotan= 
doli in talgiorno à Cordoua fù auuertito che'l Sole l'offende- 
rebbe. Rilpofe cbe in quel giorno il Sole non faceva male». 
Vedi Religione. 


| Pietà verfoil Padre. 


ín Vai gli officij di pietà cedono è quello del figliuolo verlo 
il Padre. Il figliuolo il qual vede fuo padre;& (uo figlivo+ 
lo in pericolo della vita,s'egli non pub foccorrere ammendues: 
dcuc Jaícíare il (no figlivolo per faluate il padre» perchel'obli- 
gatione ch'egli dcuc è più antica dell amore ch'egli porta à 
fuoi figliuoli . Cimone,non potendo per la (ua povertà dar fe-: 

‘a è fao Padre , fe prima non pagaua i di lui debiti, vendé 

fualibertà, Vedi Fyglaolo. " 


ATE die 41453 1 
Pietà religione del Principe. — 

) alle pamoo: + ] a 
Adiuotione dcl Principe eccita riuerenza, & veneratione 
grandiffima ne addit. 2p 

Vn Principe non potrà dartroppo tempo alla pictà,ma bifoe- 
gna vnat volta lafciar Dio per Dio; ilqual tal'hora-ff* 
contenta ch'altri lo trovi ne'negotij;& che lo ferua con labuo= 
naintentione. Mentrela pietà viurà ne’cuori de Principi gli 
Stati non bauranno biíogno d'altra pioggia, ne più,ne menos: 
chel'Egirto ilquale rien'à ballanza dell’acqua del Nilo per ine 
raffare,& tinfreícare le (ae terre. Ma fà di meftiero.bramar- 
la tutta purasfenza artificio, & fenza sforzo;caminando con he 
tcíta dritta fenza voltarlao di quà, o di là, : 1 win 


Piffero. Vedi Suono bellico. + 
Pigmei. SE 


"37m 
Vegliautori antichi c'háno creduto poterfi rrouarei Pigi 
mclbáno infieme tenutose creduto,che tali huomicii 
nó toffero veramére buomini, ma bruti animanti;& moftri da 
computarfi nell'ordine delle Scimie, Che febene le lettere del 
mille € feicento venute da Padri Giefuiti dall'India riferifco- 
no; efferfi nel Perù ritrovata vna Prouincia di Nani, per cotai 
nani ficuramente non intendono la finta (petie di Pigmei pic» 
cioliffimi di tamara, e cubitali, ma intendono vna forte d'buo- 
mini, che pareggiati alla latura ordinaria de gli altri» fi 
no chiamar nani,in quel modoscbe chiaman( preffo di noi n 
ni coloro,che fono di flarura baffa. 

Ma éanchebene faperesche fi comela voce, e’ nome Gigi- 
tc fignifica più tofto fuperbia,& elatione d'animo, che grádez- 
za od altezza di corposcofi il nome Pigmeo importa anche bel 
licofiffima:períona periti! al faettare; & perle 
fima vifa , che perciò folita ad effere spiegati à 
tre volte, & difendere le rorri: onde in Ezechielle ( 

tits : Doue vn moderno pertali i 
9 torri feriue douerfì intendere uomini proceri ,. ! 
is] 


rmati, ma perciò chiamati Pigmei, perche; Da ul 
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Pilota. Vedi Nawigatore. 


Pittura. 


L Pittore s'adita » gettandofi il fango fopra la fua pittu- 

tao. E 

Non ha inganno più felice l'huomo per fingeríi vn Dio, 
che l'arte del dipingere. 

Grandi(fima gloria è faperfar vn corpo : Sarebbe più gran- 
deilfaper formar'vn’anima : e fe l'anima fofTe oggetto vifibile 
all'occhio humano , già rato l'imitationes'è inoltrata nell'ope- 
re di Dio che'l Pittore animarebbe i (uoi quadri. 

Suole non meno la pittura mentite che la Poefia. Vno ve- 
duta vna cauola nella quale erano gli Atenie(i huomini imbel- 
lie molli rapprefentati ammazzare i Lacedemoni,difle; O co- 
me braui gli Ateniefi: Alquale vn Laccdemone prefente rifpo- 
fe fubito: Nella cauola. . 

Hetbe principio la pittura dall'ombra dell'haomo , laquale» 
effendo contornata di lince, rappreíenta la figura del medefi- 
mo. All'ifteffo modo fü inuentata l'arte del defignare: & i 
primi autori dicono che foffero, altri Filode Egittio;altri Clei- 
te Corinthio . : 

Mentre che Demetrio affediaua Rodi predó in certo luogo 
vicino alla Città vna rauola di Protogene; ou'cra la figura di 
Bacco,& mandandogli i Rodiani Amba(ciatori per auuertirlo 
à conferuare quella rauola,diffe:Che guaftarebbe prima l'ima- 
gine di fuo Padre,che tal pittura. 

Prohibi Ariftotile a'giouani  hauendo ciò imparato da Pla- 
tone (ao macítro il rimirare pilfastabulas, que obfcem alsquid 
continerent feu lafCctuas comedsas, aut ymagsnes Deorum nudas. 
L'itteffo Senofonte in più luoghi. 

Zeufi quel fi valente pittore fü con ragione biafimaro , per 
baucr con molta arroganza affermato,Che ne anche Ledasin- 
grauidata da Gioue haueua generato cofi bella Elenascom'egli 


l'hauea dipinta. All'oppofito di fingolar modettia lodati l’oli-' 


cleto & Apelle per bauere le proprie loto pitture fempre fot- 
tofcritte co'l verbo imperfesto Faciebar, Vedi Difegno, Ritrat- 


to. » 

Trale quattr'arti, che Ariftotile vuole che a'figliuoli s'infe- 
gnino dal primo fettennario (in'al fecondo , è parimente nell^- 
vltimo luogo comprefa la pitturajla quale confidera la bellez- 
za de i corpi, & intende la Simmetriadi tutte le cofe, affinche 
co’ progreffo del tempo occorrendo all'huomo venderne, o 
comprarne ne fia informato : Che fappia in oltre defignare, » 
edifici) publici , & privati: rapprefentar paefi, Città, Caftelli: 
Paltezza loro, larghezza, & longhezza in occafione di guerra: 
& cofi gli animali di cuxe le forti: herbesarbori,radici, foglie, 
fiorisfrutci,peroccafione della medicina,& cognitione de iem, 

lici . 
d Aleffandro magno per non perdere della fua grandezza» 
non volle ch'altri; che Apelle il dipingeffesne altro che Lifippo 
il gettaffc. 


Plebe. Vedi Volgo. 


Poco. 


Hi fi vanta di fecondare i precetti della Natura deue con- 
C tentarfi di poco, A gli vccelli non mai manca cofa alcuna » 
e pur poffeggono niente. Gli armenti enza entrate viuono di 
giorno in giorno. La diligenza,e la fatica guadagna il vitto al- 
le fiere. Dunque l'huomo folo ba da imprigionare gli arbitrij 
della (ua libertà coll'idolatrare vna maffa d’oro? 

Quando gli Stoici dicono che la Natuta fi-contenta di po- 
co: & che bafta fuggire la fame,& il freddo, quefto è vero for- 
fe intendendo dell'anima fenfitiua:non della rationale. Il fen- 
fo perche viue à fe fteffo fi contenta del poco: l'animo non già, 
perche più riguarda all’altrui bifogno,che al proprio;e non ha- 
uendo, non può efercitar l'atto dell'humanità; che confifte nel 

i » Il precetto Stoico par che faccia gli buomini inetti, 

dappochi,mentre dourebbono eficr'induftriofi,faticoli,e vi- 

Qilanti . Vedi Adolto, 


Connito Morale Portata Prima, 


dr 


Po 
' Podagra. 


L più molefto otio che fi troui al mondo è quello de poda. 

grofi,e de gotroli. Vedi /nfrmuta. Finta, - 

Sela podagra rende gli huomini inabili al corío , acceleta.): 
nondimeno à medefimi il camino di quefta vira: Quefto mor- 
bo che per moftrari eftremo ne'(uoi dolori; comincia nell'ellre 
mo del corpo, conofcendo di poter pretendere il Principato: 
fra'l volgo moleftiffimo de'dolori , fi vergogna di flar'à piedi,) 
come luogo troppo baflo , & e(lendendoli per ilcorpo cerca.» 
d'auuicinar(i al capo,come ambitiofi(Timo di corona. : : 

La podagta, o gotta non éaltro chc vn mordace, vifcofo , © 
groffo eícremenro à guifa di liquido geffo, che nó potendo có- 
iumarfi dilgregado, nc trapallar la pelle, di(cende all'eftreaità! 
del corpo, cagionando dolori ne*nerui, € nelle giuntureyoue (i 
fermase s'ingomma . Vediamo perciò che gli huomitii baie» 
E reperti continuamente il corpo non patifcono di 

iragrasne di podagra, perche non laíciano aggregare , ne in- 
groflare quantità di queil'efcremento , ma di mano in mano 
ch'egli fi genera con l'efercitio il confumano, E all'incontro le 
perione ricche , e dedite all'otio, che non fanno cfercitio, ma 
vanno cótinuamente in Cocchio, o flanno racchiufi nelleca= 
mare loro,pati{cono generalméte di quefto male. L'ifteffo pu- 
re fra gli animali tuol intrauenir'à capponi, iquali per ingraffa= 
tc fitengono ingabbiati, ne poffono cfercitar'il corpo, ne con- 
fumar queli'bumore, come fanno quelli che viuono alla cam-« 
pagna,e tanto maggiormente,che la carne del cappone,e quel-' 
la deli'huomo fono ammendue calde,& bumide,& atte à pré- 
dere coti fatto efcremento.Scriue Arittotilexch'anche i Cani,e 
non folo i Cani, ma di più i Caualli , c i Buoi non efercitati pa- 
tiícono di tal'infermità, V'apggiüge l'Aldrouando il Papagallo,- 
per proua da lui fatta . Le donne in quetto fono più fortunate 
de gli huomini,non oftante;che fiano meno efercitate,e più 0»' 
tiote diloro. La ragione è;perche effendo la donna molto più* 
bumida dell'buomo, in cóí(cguenza l'eícremento della (ua car- 
ne più fluidose non vilcofo, e più aggeuole da tra(mettete : ol-' 
tre che ella ha le purghe, che di mefe in mefe confumano, e 
mandano tutta la fece de gli eícrementi fenza haucr bifogno di 
traímetrerli altronde,o di mandarli alle eftremità, 

Stando Polemone Sofifta molto trauagliato dalle podagre 
s'addormentò nel Tempio della Città di Pergamo, doue appa- 
rendogli Efculapio gli comandò , che per falute s'afteneffe dal 
ber freddo, ma riculando egli obedire diuenne nelle gioncuce 
come di faffo;Onde poícia à Medici: Cauate (gridaua) deb ca- 
uate le pietre  Polemone:non ba egli mani, e gli bilogna mi. 
giare:non ba piedi , c bifogna andare: anzi ha piedise mani per 
dolerfi.Finalmente difperato fecefi fottetrar viuone! qual pi. 
10: Serrate (diffe à gli amici ) ferrate il monumento prelto, ac« 
cioche’l Sole non mi vegga giacente. 

Si nutrifce la pote nc gli agi, e prouiene tanto da gli ec- 
ceffi;quanto dalle fatiche della giouentù. Prendefi ancora nel- 
la Caccia più tofto di Venere che di Diana,non effendo al mó- 
do dilettatione alcuna che non tiri dictro il fuo difpiacere , o 
pentimento, Il più ficuro,e migliore preleruatiuo,e di pentirfi 
del male prima di farlo:cioè dibauerlo voluto. Etil vcro mo- 
do d'inuecchiare è di non fare ( diffe Gorgia ) ne di mangiare 
cofa alcuna per voluttà. Vedi /nfermita finta. 


Pocfia. 


C Hi giunge à quefti tre gradi di pocíia: d'cffer dolce;pieto- 
foe religiolo,ti può chiamar felice, 

li catteniméto delle Mute prefo à tépo debito; & moderata» 
méte»oltre al diletrosacuifce l'ingegno;c lo réde atto à cofc dif. 
ficili;trauia dall'humane facéde,e lo fà ottufo in molt attioni , 
& materia ogni volta che fe ne faccia profe(fione: o da noi fia 
antepofta à gli altri fpalli,&< più frequentata de gli altri ftudi. 

La Pocfia à guifa apunto dell'Egitto è feconda infieme d'- 
herbe velenofese di (alutati.E piena (dico) di buone,e di mal- 
uagie imitationi. 

alla Poefia noi babbiamo vna nobile , e conueneuol arto 
di cantare»e celebrare le diuine lodi, c d'illuftrare le attioni de» 
gli buomini gloriofi, c di correggere i viti] del popolo col me- 
20 del diletto,medicamento foauc;e TÀ IM. 
vo a si 
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"hiftoria.e la Poefia (ono differenti in tre maniere: La pri. 
Pi à che l'hiftoria narrále cole come furono : cla Pocfia le, 
defcrive come doucuano cffere. La feconda che l'hiftoria con- 
fiderai particolari per cauarne l'voiverfale : Ela poefia confi« 
dera l'vniuerfale per cauarne i particolati. Laterza, lbifloria 
narra le cole con numcro iciolto in profa cla pocfia lenarra 
con numero legato,e riftretto in ver(i. EUM 

La pocfia 6 divide in due paru: Auiua;e Narratiua.L ‘Atti. 
uarapprefenta con attioni, e parole, e fi divide in Tragica, & 
Comica. La narratiua rapprefenta con lc fole parole, e li diui- 
de in Epicaxe Lirica. La prima ha per i(copole imprefe degli 
Eroi: La feconda riguarda la lodeil biafimo, Jepaflionise gli 
affetti bumani. Coueogono però le quattro fodette in quelio, 
che tutte fono imitazioni.La differenza (pecifica, che coltitui» 
fcela pocfia , echedighiara queta particolare imitatione è il 
numero atmoniofo di parole; Di modo che la poefia altro non 
éche Imitationc fatta con numero armoniolo di parole. Chi 
leua ( dicé Platone nel Gorgia ) della poefia il numero armo» 
niofo«ed il verfo,ciò che refta altro non è che profa. E 

Coloro che ben l’intendono » della pocfia fi feruono per dò- 
zellamon per patrona : L'yfano,ma non l'abufano . Gregorio 
Nazianzeno,che fù Poeta di molta gratia, huomo Santi: mo, 
nell'orationc prima contra Giuliano Apottata annoucra mali 
quafi infiniti,cb'ella ba fatto»& la derelta Andrea Fuluio,dopo 
hauer cantato le antichità della Città di Roma, migliorando 
di fenno venne à farla in prola,e funne lodato più d'affai . Per 
verità parlando non fi vede che frutto cavare dal Dante» dal 
Perrarca,dall’Ariofto,dal Taffo. f , 

Le Mufe (feriu'vn altro,che pur poeta fü) (on donne gioua- 
ni,allegre;tolazzeuoli,e da buon tempo;& per quefto la pocfia 
è molto fimile all'amore ,che non c altro;che vn penfiero fpen. 
fierato,vn negotio ocioío,& vn corpo fenz'anima:Cofi la poc. 
fia (fegue l’iltefo) che cofa è ella?vn faper pazzo,& vna perdi. 
tadi ceruello tanto infenfibile; che”) più delle volte,chi l'ha; nó 
firicorda d'bauerlo: e chi non l’ha fi crede d'hauerne d'aunan- 
taggio, E foggiunge l'ifleffo dinon volerdar più.adito alle no- 
uelle di poela,laquale com'entra in corpo di pouera perfona » 
lo fpirita di tal forte; che non ha cura ne di fe,ne de (uoi;quinci: 
amuiene, che i poeti banno fempre bifogno de Principi, = Ío- 
ftentinola vita bia ^ effi non ton) v trn 
Ic cole più neceffarie. t Mecc iouauano 
nò sia gli fimalfero da piùde gli alti, ma perche meno de 
gli altri fapcuano prouedere à loro bifogni. Onde vn'altro di, 
ceua,che l'adiettiuo del pocta è ilpouero. Vedi Peers, A4Mufe, 


Poeti. 


E'l Poeta acciò fia buon, ions ba da dire il verifimile : & l'-. 
Oratore per effer vero Oratore ba da dire il vero! 
che Peffer lodato da veri Oratori farà vera lode,& l'effer loda- 
to da Poeti farà vna lode mentita,ombratile,& più tolto dae, 
fofpettarne;che da compiaceriene. i 
renna È i Pocti l'immortalità della fama, & l'eternità à 
coloro;che ne'loro verfi celebrano; ma come potranno dar'ad 
altri quello che per fe fieffi non hanno mai trouato ? Saranno 
forfe immortali,od eterne le cicale di Titone,le rane di Licia, 
lc formiche de Mirmidoni,l'infame Sardanapalo, l'empio Ne- 
rone per bauer cglino tutti quefti , & fimili altri infiniti color 
verfi cantari ? : 
Tant'alta opinione bebbe Platone del Senato Poctico, che 
nel Fedro,& altroue Padri, e coin n senta Poeti 
chiamòyanzi che nel terzo pur di inò n d'ha- 
ucrli honorati con titoio riltretto dentro à gli Por gl confi» 








niche gini anche diuine, coon: — tipieni, i 
fti l'lonc parimente,e nei torna à replicare; 
i els barn Mufe che nó fi (eni 


nel cuore l'Entufiamo, 0° poerico ifinto, infuloli da DI 
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chiloco»cangiato poi di parere nó volle dargliela; Il buon Poe- 
ta non fi fentiua come Komolo gagliardo d rapír la- fua-Sabi 
na; ma pur ondeggiado nel cuore poctico la rabbia, entró nel. 
l’Armeria delle Mufe;iui alla cote dello (degno a guzzó la p&- 
na, con cui formò vn grauiffimó- lambo Archrlocem proprio 
rabies armasie Jambo dice Quidio,e con quelta forte d'arme (i 
fieramete incalzò Licambe perda figliuola, che riel fuggire en- 
trambi diedero del capo in vn laccio,ene rimafero impiccati. 
I Pocti dice Plutarco nons'hanno ne da imitare, ne da lo- 
darc iudiffcrentementespercioche diconoye fingono moltécoz 
fc cattiuc» icquali chi le imitasè (imile à quei che già volenano 
imitare il balbetare d'Ariflotile,c l'andar curnodi Platone . E 
foggiunge,, Quod mom oportet timide neque vt im € / 


fistiose ad omia. horreresomniague adorare ; fed ad, 
dacster acclamare [uo leconon minus. yr tes mdecenter, 
quam,Rettè boc,® decore, 


Chi fi dàà credere, che l'effer cantato da Poeti gli acerefca o 
fama, o riputationc può facilmente ingannarfi; perche aila fine 
le fauole de Pocti fono fauole;& chi fe ne dilettayo compiace: 
& chi rimunera i cianciatori moftra grand'ambitione; & in ve 
cc di accrefcere íminuilce la fua fama ,laquale per effer buona: 
ha bifogno d'efler fondata sir! fodo,non in atia, ne sd l'arena; 
Glorioto per fempre Aleffandro il Grande; che fepelli nell'Ida- 
fpc quella pocfia,che lo lodaua táto.Hanno gli antichi;e perfo- 
naggi grádicenuto conto flraordinario degli hiftorici,& bog- 
Ridi fa'l medefimo chi ba più fenno. Chi fi mette a cèrcar da ve 
rosrouarà,che vi fono (tati pochi poeti,che prima,o dopo non: 
habbian detto male de perfonaggi lodati da effi , Vedi Porfia} 


Poliarchi,& Poliarchia. i 


Icome nelle cole naturali mentre l'vna è fotto vna forma, 

& vicne difpolta all'altra,nò fubito la propria lafcia,e fi cor 
ropoycon prendere fubitamente altresi la nuova forma;ma pri? 
maj&à poco à poco quella comincia à difporfi,con parri ipare- 
dell'vnay& dell'altcascofi énelle cofe politiche. Tee foc 


nale ip: Stati petfetti Monarchia, Atiftocratia;& Des 
ia: Tre pure fono le (petie dc Stati corrotti, Tiránia, 
garcbia,& Olocratia. Dunque nó potédo le cofe paffáte da vm 


contrario all'altto,ícnza participar prima di quelli, ne porédof& 
l'Ouimo corróporc nel Do contrario s fe non patticipa prima 
delle duc paturc,cofi tra le perfettetre forme di Stato, & rale: 
bi cid Sagionenolienm ems E e pi - 
me, che partecipino dell'vnes edell'altre, & quefte fi 
chiamare forme alterate de gli Stati,ouero pria tito più nÓ- 
bauendo noi i propri nomi,taluo che dalla Poliarchia laqual* - 
è la prima delle medefime forme alterate: Etquefta altro not? - 
è,che vn'alteratione di Monarchia laquale hanendodiíua nde > 
tura indiuifibile Impero,& per ciò douendofi reggere da vitae 
folo,pertutto ciò (uol aunenire;che fi trouino duc intromeffi è 
percilere del angue del morto legitimo Signore, come Ciro,” 
c Dario ncl di Peta: c nel medefimo Regno Serle, & 
Artamenc;che le cofe publiche reffero pacificamete. Tutti cos 
ftoro fono ftati tanto fimili al Monarcaso al Rè che forfe non 
hanno tra loro alcrá differenza che l'e(ferfi pattiti dall'vno e 
atiallidue, La Poliarchia che pafsò in Tebe frà Eteocle , € 
olinice fü vn'horribi] forma de due Tirini,ò più tolto di due 
rabiofiffime fiere: Della medefima forte fü quella tra Selim, &c - 
Baiazet;padrc;& figliuolo Turchi: Dclla medefima quella tra. 
Sclim,Acomates& Muttafá fratelli parimente 
nero fra coloro tati fieri accidentische furono cagione;che (i 
flabiliícein quello Stato la più fiera le; gesche fi fia «ética mai. 
Che (übito .che'l Succeffore preneti il poffeffo dell’Imperio 
vecidelfe tutte le perfone del (ao (angue. Pare che fi (ia vedu-- 
tà la forma di quefto Stato ne'due Ré di Sparta;ma non cof. 
Colioro erano miniftri della icay& per ciò gli acciden= 
tide Poliarchi non auueniuano.-Simuli à loro erano: 


che le,quanto il trito Prouerbio. Chei Poeti. di Roma, Neli duc Imperatori, che tante volte 6 videro in. 
tet cic immi Voglio ERE Ne CI E Roma cran Poliarchi, TE 
delleleggi de'Pocti parlò finiftramente i i in! altro affonto per minifiro. folo ancorche (e gli: pe 
quella parte,in cui per vitio, nori dell'arte, ma. fon. nome d'Imperatore.Et che fia il verostubitoch'egli baneffe tra: 
pernitiofi à icoltumi. |. i ie 0 00000. palato i termini dell'autorità di miniftro cra dal vero ,& pro=- 
tena. ua. oen Li ic la fi Hane te gli effetti intorno à re — 
inf füna ogl aad. quelta verità. Pet viad'alcuni pattspare,che fi iagolliuito ta 
Esa Ero ettet. APA as euam Po- 
o»* 
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— CÓ si m T iiis ! P "E n 


Po 


Poliarchia tra Romoloye Tatio ; ma non è così, perche Tatio 
gei Sabini,e Romolo i Romani, e cofi (i vide vna Cirtá 

la hauer due Imperij. Più rofto hebbe Roma effigie di Po- 
liarchia fra Romolo,c Remo;fimile alla quale fù quella di Dar 
daao,e di aíio in Samo, per tutto ciò v'è molta dii : 
cioche la vera Poliarchia (i vede nafcere ne gli Stati ftabiliti 
ma quelli Stati bebbero il principio da loro,&quando fi tratt 
di dar loro forma d’Imperio » fubito con la morte dell’vao» fi 
fermò la Monarchia nell'altro, Sogliono tutti i Poliarchi tra di 
loro procedere o con modo di amica lite,come Serfe; & Arcas 
mene: O venire all'arme;come Etcocle,e Polinice : Sìcomei 

imi à gli Ré fono fimig lianti » cofi quetti hora fono fimili à i 
Ficannibora a'capi delle fattiuni ; ma fempre ciafcunodi loto 
ba quefto fine di voler ridur lo Stato alla Monarchia,& egli efz 
ferme il Monarca. Tal'bora i Poliarchi fono più di due, come @ 
è veduto ne'figliuoli di Baiazette, ma quado fono due pate che 
coftituiícono vna fattione, & che fattione fia vna fpetie di Po- 
liatchia. Ma pure fra diloro, v'é molta differenza; perciochei 

iarchi , come habbiamo detto non fempre vengono ad arti 

violenti,ouc le (attioni fempre con violenza procedono,eccet- 
tuate però quelle,che nafcono frà Otrimi Cittadini; lequali fo- 
no più tolto emulationi, che fattioni. 


Politica. 


P Olitica è vnacognitione di quei mezi,che fon'atti à fonda» 
1€ mantenere, & ampliare Stati, Republiche, Vniuerfità ; 
Vedi Ragion di Stato. 

Chi vuol imparare la miglior arte di conferuar gli Stati, leg- 
ga il Decalogo: trouarà in diece righe dettare dallo Spirito(an- 
to gli ammaeftramenti più (icuri pe'l Cielo, & infallibili per la 

inatione. La politica è vn mare cofi infido,ecofì torbido, 
che non fi può affegnar luogho»in cui non fi fia vedute Princi- 
pe . E vn pezzo di Architettura tanto per neceffità 
minaccioío di rouina, che”i (uo vacillamento mantiene in pic- 
dila mole del mondo. Cofi permette la Prouidenza eterna, 
anche tal volta con le offeruationi de (uoi i» accioche» 
quefta terrena non fi confonda con la celefte architre tura. 


Politico. 
[irideonie ici ogni cofa mifurano al braccio loro , c voglio- 
no penetrare intentioni di cutt'il mondo. 
Mipolitico fenza danari non fi può mouere,ne foftentare. 
non ba macchiata la (ua ri- 


tione d'atto indegno .: Ha perfetta cognitione de gli buo- 
lini,e de gli affari,e de'pacfi;e benche fia ome i 

e di fingolarintendimento , nondimeno non reputa gli altri 
tinc pe di faper egli folo ogni cofa:camina fem. 

col medefimo paffo:ne mai fi (cofta dal buon fentiero.Nel- 
fue opinioni non ammette cola che fenta di sfacciataggine + 
ne d’adulatione, Pofpone i (aoi priuati intere(Ti al comodo pu- 
blico. Niente rifolue con faftidio,con difpetco,con colleraso có 
e ità,quatero (cogli de gli fpiriti prontie fottili. Ha 
a l'ordine ne difcorfi;il giudicio ne gli íctitti, la ince- 
rità nelle opinioni;la coftanza;e la (ecretezza ne'comandamé- 


i; i la felicità nelle rifolutioni.E tra tutte le códitio- 
Kies cran prima è,che fia d'vn buono,& faldo giudicio , 
Politia. 
A politia, che dà forma, & che coflicuiíce gli Stati è vn'or- 
dineche difpone à varij officij le moltitudini raccolte;e di 
fordinate, E queft'ordinc è prodotto dalla legge. E fe bene an- 
che tra gli animali ircational;,apiyformichescerui,grue, & altri 
fitroua ordine, come total È & ces] mes 
legge ritengano parimente i ladri, c gli alafli 
Eat popoli sr 9 à quit fi fatte moltitu- 
dini fi deuono intendere ine politico , poiche egli nò 


fisse ici pie elfefeto Anal molte leggi 
tou. difordinano gli Stati , & in confe- 
&uenza gli allontanano dal viuere politico. Le leggi de Canta- 
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bri ordinauano che i mariti ripofaffero in letto,quando le mo 
gli partoriuano:Quelle de Medéfi;che i Caprari tutti gli huo- 
mini prodi precedeffero; Quelle de Figalei;che lemogli s'affic- 
taffero,come fe foffero ftate cale: Quelle de Taurofcitiche à 
gli Dei fi (acrificaffero i Fora(tieri: Gli Seiti (i rhangiauanol'vn 
l'altro: Tra Parthi il più caro amico ammazzaua l'aleroquido 
era grafio per mangiaríelo cò maggior diletto: Gli Efendoni, 
& i Cafpij faceuano morire di fame i vecchi Padri: 1 Battrianî 
gli icem i pr eder oaltre fimili non in. 
troduílero mai,ne collituirono littasperche furono fciocche 
ingiufte,& empie: Düquc la legge c'ha da produr quefl'ordine 
perfetto nella moltitudine difordinata,infieme raccolta; ba da 
bauerequefte tre qualità,d'effe (auia; giu(taj& pia.La legge che 
non ha quefte tre conditioni, con debita armonia fi beni: con- 
iante,che l’vna non difcordi dall'altra,non potrà coftitttireza 
Lor giamai .Quett'ordine che diciamo introdotto dalla legge 
fra genti diueríc;e difeguali;altro non €, che vna certa ditpofi- 
tionc ; in vittü della quale ciafcuno opera conforme allui offi- 
cio & I'vn l'altro fi congiunge con proportionate operationi 
in vno à beneficio publico, con modo sì Itabile, che per ciù có- 
uencuolmente fi chiama Stato:Ma fi come tal ordine in varie 
moltitudini variamente s'introduce, viene in confeguenza an- 
che à coftituire varie politie,& le varie politie vari) Stati.La_s 
ragione è,perche cffendo l'ordine effetto della legge, c la legge 
effetto del Legislatoresche regge l'Imperio,&i Regitori de gli 
Imperi) vati), conuien'anche dire, che varie (ian le leggi; varij 
gli ordini, varie le forme degli Stati. Quelli che ini virtù dell'- 
Imperio»ilqual tégono promulgano leggio fono vn folo;afo! 
no ijo fono inolti,& ecco conforme alla diuerfiti di que- 
fije diuerfità delle fpetie de gli Stati. Vedi Legrslarore: raro; 
Tutti(comanda l'Apoftolo San Paolo fcriiédo à gli Roina- 
ni)ftiano foggetti alle Potenze fuperiori; perche non ven'è al- 
cuna,che non venga da Dio. Etchirefitte i quella,cefifte all’ 
ordinatione diuina.Chiaramente da quefto fi vede,che quelli, 
iquali penfano la conferuatione delle politie fia (olaméte ‘ope- 
ra humana;errano grandemente;perche di necefTità bifogna a» 
credere, che procede da diuino configlio, & da prouidenza in- 
finita , fenza laquale non meno tutta la machina sferica, che le 
Città,le prouincie, c i Regni non potriano à modo alcuno có- 
feruarfi in effere; & cofi per la con(eruatione di quelli è necef- 
fario che fiano ordinate le leggi , fecondo le quali gli buominî 
honelta,& giuftamente viuere poífano infieme. Due dunque 
fono iregimenti,& gouerni principali nell'huomo : L'vno ti- 
guarda l'anima, che nó ticonofte Rò, ne Signore alcuno tem- 
RA Chritto,fecondo l'ordine del (uo Vange- 
: L'altro appattiene ad ordinar folamente vna giüftícia cini- 
le, &à riformare i coftumi efteriori,oue il corpo durante que- 
fla vita è totalmente foggerto. Conferuando noi il primo Sra- 
to rrr iq fua Fe e libera, con feguire la diui- 
na la di » nebifogna parimente con diligenza atten- 
dereà quelto fecondo di foggettione & feralni che è neccífà- 
rio à gli huomini per conferuatione della pace , e tranquillità 
comune ; che per cio à 0 poco fopra fi è fatto mentio- 
ne della politia humana, Vedi Popolo, Legge. i 


Poltroni,& poltroneria. 


*Infingardia de gli buomini;ha cagionato che vo'arte fi (ia 
diuifa in molte. Quello chelora fanno moltisera obliga- 
tofaper vn folo. Il tempo è breue,e la Natura èdebole;tna la 
igritia noflra rende l'vno piti breue;l'altra più fragile. 
elle folleuationi i più poltroni fanno più romote. 
L'huomo dappoco é dicarico al publico: E lemani parimé- 
te pigre; & infingarde non viuono che delle altrui fatiche. © — 
Glinfingardi poltroncggianti fono le fefte, le quali man- 
giano il guadagno del giorno precedente. 4i i23 
La poltroneria è vn grand'ifirométo del Diauolo.Ei dice all* 
infingardozà che tanta taticaTa non fei altrimente ficuro dela 
la tua vita. Haibifogno tü de danati ? pigliane in preftíto 7 Ti 
i reftituirli?non li reftituir giammai. Non baîtupiù 
ra Meri ài iganbeuole che quella del iu. È 
n vi è imagine più in, " t s 
degli otiofi . Ella par plena di folicasmento: purè non vi è 
conditione più affalita dal lai » dalla molcftia + e dall'in- 
quietudine. SIRIO 012178 29, ted 
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La povertà laquale procede da dappocaggine è vergognofa. 
La perdita che fourawiene dalla negligenza è biaimcuole, 

La fatica è la materia della gloria:Chi la ributta e (canfasdi- 
fprezza la viuù. Il ripofo deu'cff-r folleuaméto, e non otiofità. 

Vo'huomo icaza attione è vn corpo lenza mouimento, vn 
peo inutile alla terra, i 

L'otiofità (i deue perdonare alle beftie,che non hannoalcu- 
na prouidenza, ma non già all'huomo che ha il comandamen- 
to di Diosilquale vede,che la terra non produce.cola alcuna da 
fe medefima ; e che gode delle braccie» che gli fono (late date 
per iftenderle alla fatica. 2n ! 

Comela crudeltà in materia di gouerno dà ardire à i cattiui; 
cofi la dappocaggine leua gli buomini valorofi dall’officio, e 
dall'obedienza. 

Non fi volendo Cabria afficurare de fuoi (oldati » ch'egli fa- 
peua eller nuoui , iena per l'etercito , che chi Gi (entiua 
male poíaffe l'arme: Tutti i poltroni fi troua: ono ammalati i 
Egli fe ne ferui per far numero, ma dopola fattione gli cafsò 
tutti, Chi permettefle hoggidi auanti il giorno della battaglia à 
coloro, c'hanno il mal di cuore tal licenza, non farebbe gran, 
colache i battaglioni fi (chiariffero molto, 


Pompa. 


C Addél'Imperio Romano dopo che furono introdotte in 
Roma dall'Afia, e dalla Grecia le pompe; e le delicie fo- 
uerchiez, 

Vn popolo Martiale c'habbia cuore d'acciaio, vien dalle.» 
pompecommutatoinvndicera, — 

Le pompe,e le delicatezze infenfibilmente annicbilano l'an- 
tica generofitàonde i Romani, già figli della ferocia toleraro- 
no la Tirannia di Tiberiosla crudeltà di Nerone» l'bumore be- 
ftiale di Caligola le enormità d'Eliogabalo . Vedi Luffo. 

Ela pompa delle prime radici dell’inuidia. Tornando Agri- 
cola dal governo d'Inghilterra, venne fenza feguito, lenza liu- 
rce:ne mancodi giorno , ma di norte volle encrare in Roma , 
L'ifteffo fece Pompeo per fuggir l'inuidia de gl'ifleffi (noi Cit- 
tadini.Le liurce,piti riccheso di egual pompa a quelle del Prin- 
cipe fono pcricoiofe . Domitiano non pote comportar quelto 
nel genero del fratello. E Salomone avuerte,di non comparir 
gloriofo alla prefenza del Ré . Chi à quefto fi prefenta più ga- 

liardo di luilo minaccia,non l'hbonora. Marfo gouernator di 

ria,ad Agrippa,& à quei vati Rè,ch'erano andati in vn Coc. 

chio ad icontrarlo, fece intendere, che ciafcuno fe n'anda(le à 
cafafua. Vedi Luffo. Veftimenti. 


Pompa funebre. 


"Ordine, l'honore, l'apparecchio della pompa funebre te- 
ftificano della vera amicitiasche dura anche dopo morte, 
Vedi Efequie, Sepoltura. 


Pompeo. Vedi Giouentiò. Afediatore, 


, 


Popolo. 


nó l Achi non gli fà altro che male, 
d 
in. iita dla 
E'male perlo popolo lo il Principe non parte mai da 
gpluogo, c non gra gi oi fenon fopra quelli cha a» 
intorno, 
‘li popolo bencuolo anuanza di gran lunga la forza dell'ar- 
yy vel de penu ge n pee NOn 
à I o : 
anibloscearie al (oo Plincipcs a fine non conolca i manca- 
enge re pei AST pe della loro 
î ura C 1 px I Kr 
chine sno tini e pori sdandofrà crede» 
US i confeguenti fiano per effere dolcide precedenti « 
Dimandare la popolo» è vo e i 
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ridotte à termini tali, che non gli può auuenir fe non del male, 
ci fi aflicura dentro i pericoli:cangia la (ua audacia in furorese 
le fue Speranze in difperatione. 

Il popolo feguita la vittoria.Quelli di Samo drizzarono vna 
ftatua ad Alcibiade nel tempio di Giunone, e quando egli fü 
perditorc,ne drizzarono vn'altra à Lifandro fuo nemico. 

Il popolo c'ha pauta è fempre humilese trattabile: Non cofî 
tolto gii Ammutinatori vedono vna (pada di giultitia, che fi 
diftiJano l'vao dell'altro, Tutti infieme fono Leoni , difunîri 
fono capre, 

Chi vuoltirar vn popolo alla fua dinotione, e far fondamé- 
to nella (ua beneuolenza, ildeuc follevare nelle fue emen 
ni ; perche egli tiene per nemici tutti coloro , che gli fanno del 
malc:e non giudica della giultitia della guerra,(c non per il be- 
ne che ne riceue. x 

E benc il diuertire i romori,& i difcorfi del popolo;ma fpef- 
fo (c non fi permette loro dire quello ch'è vero, effi inuentano 
delle fauole molto più pregiudiciali. 

Coloro c'hanno conofciuto bene come procede il popolo» 
hanno parangonato i fuoi giudici) alla tempefta. 

ll popolo non fi cura del maneggio , ne della fortuna de gli 
affaripur che troui delle biade al mercato. 

E malageuole, che vn popolo lungo tempo dimori in vna .» 
medclima forma di goucrno , maflime quand'é di natura in- 
ftabile, e cattiua;e focule, 

Il popolo è adularore,& inconftante. 

I popoli non confiderano, fe non il prefente: à quefto acco» 
modanoi loro penfietisc le loro affettioni. Alla venuta de pri- 
mi patroni,fi dimenticano de nuoui, 

Quando i popoli tono aggrauati, e oppreffi non ardifcono 
acculare il rigore del Principeyma gettano i loro lamenti fopra 
quello del tempo. 

Quella bettia del popolo di tante tefte;come che di forze fia 
fmiturata e terribile » è tuttavia debole, e codarda, fe non vien 
irritatase condotta. 

Il popolo ( dicea Catone ) è fimile al gregge delle pecore; 
ciaícuna delle quali non obedifce à períona alcuna , ma tutte 
infieme eer en Paltore. E 

Vuole Atittotilesche non (i poffa dare vn miglior popolo in 
vna Città,che quello che colta d'Agricoltori;percioche hauen. 
do ad attenderc all'arte (ua noa può dimorare nelle (editioni. 

I popoli ch'amano i loro-Principi godono delle vittorie, € 
delle profperità loro:s'attriflano delle loro perdite :c fi colma» 
nod'allegrezza alla venuta loro. 

E vn titolo gloriofo ad vn Ptincipe,quando fi può dire ben'- 
amato da fuoi popoli. Ciò non fi può acquiftare, fe non per le 
virtü ruttercali , chelono più da (timarfi che i Reami. fire 

€ dipende fpeflo dalla fortuna ; ma il Rè che fi 
pet vltimo fine la falute,e felicità de fuoi popoli ; dipende fola= 
mente da fe medelimo,e dalla propria virtà. 

Se la coftanza è lodeuole in vn Principe , ella è neceffatia ad 
vn popolo;che d'altro non fi dcuc dar penfiero che d'obedirese 
laíciare la cura di tutto al medefimo,che è come vna continua 
fentinella fopra de’inoi. jn ; 

La terza cofasche dopo il Principe,e la legge rende compito» 
& perfetto il corpo politico della Città è il popolo. Tutte que- 
flc tre cofe.Principe,leggespopolo non fanno più d'vn fol cor- 

o:Et quelto all'hora diciamo che ftia bene , o male fecódo che 
medefime parti infieme (ono ben regolare; & contenute ne* 
loro officij.Dell'ordine,& dell'officio del Principe,& della leg- 
ge à (uoi pro, riluoghi:Qui hora dell'officio del popolo.E'il po 
polo Nen bauere in gran illimase riuerenza il Principesnó 
folo perche rappretenta il diuino Imperio fopra tutte le creatu. 
rema anche per la commiflione,& carico;che per parte dell'i- 
fteffo Iddio fi viene impolta da fuoi Santi Apottoli.Comanda 
San Pietro l'rincipe, & capo della Chiefa 3 che fi debba temer 
Dio,& honorare il Rè.La parola di honorare contiene infela 
buona opinione,& riuerézayche fi deue hauere delPrincipe.Et 
t cógiunti bra & pae Me Dio, vié dimo 
rata » dignità, & riucrenza effere refpettinamente 
comuni, Vich comandato altrone : Bifogna effer foggetti alla 
aes coit recen e ira, ma anche perla co- 
za, Et qu gon. per la quale (c li pagano i tributi, 
perchegli Ré fono mini ran. RE 
c(ler ialli Superiori , non folamente per caufa 3. 
ma per la coícienza:queflo è vn'honorarli di cccelléte tia 
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tolo, & rendere i (additi obligati ad vbidirli per timor di Dio ; 
«he lo comanda percioche da lui dipende rutta la potéza loro. 


Da queft'honore & riuerenza ícgue che tutti fi debbando ré- 
der foggetti ad effi in mitto & per tutto » cofi obedendo alle ]o- 
ro ordinationi » come pagando loro le impofte, & i fuffidij; o 


accettando quei carichi publici, che loro piacerà commettere , 
Tn fomma ogni (uddito deve feruire al (uo Principe della rob- 
bá, e della vita (che è il feruitio perfonale) come natural fuddi- 
to,volontariamente;c non à guifa di mercenario per neceffità. 
Chrifto iftefTo, ancor che foffe Dio EMEND in Cuir 
veffe le lcgioni de gli Angeli , & c'haueffe potuto có vn fol fol 
fio cangiarela fac d tutto l'Vniuerfo volle nondimeno an- 
ch'egli naícere fottolgli ordini dello Stato , & pagare la taglia; 
Ec la (ua Santiffima re per priuilegio, & vantaggio della 
religione de gli Hebrei anch'ella libera dalle efattioni, con atto 
di ione fi dichiarò fuddita all'ImperatorAugufto.Quel. 
la bocca di più che diceva. Ogni potere m'è dato in Cielo; e in 
terra,la medefima ancora diceua à (noi Difcepoli: I Grádi del- 
Jaterra fignoreggiano. Aggiunfe di più San Paolo,che tutti deb 
bano raccomandare à Dio con orationi la conferuatione , & 
profperità di quelli, fotto de quali vinono:Et auucttiíce, à fine 
niuno s'inganni : Che non fi può re(iflere alla poreltà fenza. » 
refiftere à Dio. Erancorche para, che (enza punitione fi poí- 
fadifprezzare il Superiore debole, & imporente;tuttania Dio 
è forte & potente per vendicare il difprezzo della tua ordina- 
tione. Sotto quelta obedienza fi comprende ancora la mode- 
ratione che deuono offeruare le perfone seta gli affari 
publici sch'édinon intrometterfì per penfiero, o di lor capric- 
cio nel goucrno publico . Quando fi vedeffe qualche manca- 
mento nella politia commune, nor m eflià — en 
mani, che tengono legate, per fupplizlo , o correggerlo ; bafta 
foche lo ciano hse qu Saper iori,che ir : A^ 
ni (ciolte per difporre delle leggi ciuili; o quando poi lor fo! 
impofto l'impiegarfi. Finalmente fe noi habbiamo riguardo 
alla parola di Dio,ella nc condurrà ben più lontano , e ne ren- 
pr i folo obligati alla Signoria del Principe giuftosma in- 
giufto , c crudele ancora, tenendo l’vno & l’altro dal medefì- 
mo l'ifleffa machtà,poreftà,& riucrenza : Scriucfi in Daniele, 
che'lSignore cangia i SEEN & la diuerfità detempi: Clvegli 
cofiituiíce gli Ré, & che gli abbaffa affinche i viucnti cono(ca- 
no l'altiflimo effer potente fopr'à i Regni de gli huomini,& fia 
gr pun) gii i Da. src eig co file 
ro ad ogn'vno qi abucodonofor, quel gran ladro, 
depredatore,che preîe Gierulalerume; T'urtauia Iddio per oc. 
ca d'Ezecbiclle a, che l'ha dato alla terra d'Egitto,per lo 
io delle fue opresin che pn diffipandolo affatto. Ec 
Danicle all'ifteffo diffe : Tu fei gli Ré, Iddio 
e Cielo ha dato Regnosi potente, forte, e glori + (Quen 
noi fentiamo che fia flato coftituito Ré da Dio; ne bifogna 
parimente ridurre à memoria la celefte ordinatione,che ne» 
comanda di temere, e di honorare il Ré. Conchiude all'viti. 
mo Iddio per bocca di Gieremia . Io ho dato tutte quefle re- 
gioni in mano di Nabuchodonofor mio (cruitore ; & à lui (er« 
uiranno tutte le nationi,e potenze,& Ré»fin che venga il tem- 
po della (ua tetra: Ecauuerrà ch'ogni Gente, & Reame, che 
non l'hauerà feruito , & non bauranno piegato il collo fotto: il 
fuo giogo , quella Gente apunto farà da me vifitata con guer- 
& pefte; perche il (eruire at Re di Babilonia è viuere , 
Dunque con tal obedienza volendo Dio , che si peruerío Ti- 
ranno fia honorato non per altro , fe non perche egli l'habbia 
ren macftà Pn , dossi Seneca se ci ies dal 
penfiero delpopolo » & di qualunque (addito lunge difcaccia- 
to ogni pretefto di ribellione ; e di di(prezzo + di feditione»» 
che poteffe mai (puntare per ingiufto» e crudele che mai folle 
il(uoPrincipe,o Rè. Vedi Cutadino. Vedi Principato, 


Portalettere. Vedi Corriero, 
— Portodimarè. 
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Pofleffioni. 


r Eimmoderate poffeffioni, (i come non fenza fatica Sace 
quiftano;cofi non fenza lite peruengono à gli beredi. 

Ogni poffcffionc vuol effer lontana almeno due miglia dal. 
lefortezzeyda'fiumi,o torrentisdalla mal'aria;da cattiui vicini , 
edoue non capitano fuorutciti. Ben hauerui qualche 
fiume piaceuole,laghi,o altre acque nauigabili, per la più faci- 
le condotta delle vettovaglie. 

Mario Curio (riprendendo alcuni,che la parte del paefe tol- 
to à nemicisà ciaícun foldato da lui afegnata foffe ftata poca, & 
Vapplicata al fico molta) pregò Dio che non foffe Romano al- 
euno;che riputaffe poca terra quella;che baftaua à nutritlo. 

Conoíciuto da Socrate Alcibiade ancor gionanetto infuper- 
bire,per le molte poffeToni,ch'egli haucua,fü da lui in vn luo 
& fegreto dalla Città condotto,c mofirogli vna tauoletta,nel- 

quale era dipinto il Mappamondo.c comandogli, che in effa 
trouaffe la regione d'Atenc.Diffe all'hora A Icibiadc:To l'ho tro 
uata.RifpofeSocrate:Ricerca prefto le poffcffioni,c i tuoi pro. 
pri campi;à cui Alcibiade:non gli vedo qui(diffc]in alcuna par 
tc dipinti. Replicó all'hora Socrate:E tu düque infuperbitci per 
qucíti campi, iquali non fi vedono in alcuna parte della terra è 

Cimone Capitano illuftre de gli Ateniefi , bauendo molte 
polic(ioni,& giardini in diuerfi luoghi,non fece mai guardare 
i fuoi poderi, per impedire chei frutti non foffero colti, accio- 
checiafcuno gli víaffc à (no piacere. 

Temiftocle facendo vendere all’incanto vna poffeffione, 
diffe all'Officiale del incanto ; Grida ; che d'intorno babitana 
buoni vicini, Vedi erra. 


Poflefloria parte della cafa. 


I Níegna l'Apoftolo, che chi non tien cura de (uoi, & princi- 
r4 ano dc idomeftici,ba pi ce la fede;& è peggiore d'vn 
lele.Quefto è indrizzato à i Capi di famiglia,accioche ben" 
i fiano vigilanti intorno alle lor cafe, Ic parti delle 
quali.come s'è detto altroue fono quattro:Congiugale.Pater- 
nale, Signorile, & Poffcfforia. La poffefforia è quella che noi 
chiamiamo beni mobili.immobili,& mouenti da fe. Appartie- 
ne cofi quefta parte(dice Ariftotile)all'Economica,ch'ella deu' 
anche precederla,& feruitla, à fine le vittuaglie, & altri necef- 
farijnon manchino alla famigliayaltrimente ( foggiunge l'iic(- 
fo) non fi potrebbe ne ben viueresne viuere. La tagion'é per- 
che fi come nell'arti determinate è neceffario bauer v!i (lromé 
ti per ridur le opcre fine, cofi deu'effere nell'economia nella 
ualeil vitto è neceffario ftromento alla vita;Et poffeder beni 
ash nonò, c'hauere moltitudine di (iromenti, che ferua- 
no all'atione, nella quale con(ifle la vita. Di tutti quefti beni 
due generi (ono principali. L’vno è di quelli che vengono dal 
Padre ne i figliuoli,& per (ucceffione detto patrimonio . L'al- 
tro di quelli che vengono peracquilto. Il debito del Padre di 
famiglia è di conferuare à pofteri (uoi quello che i predeceffori 
gli hanno lafciato,bauendone il folo víocome effi:& ammini- 
ftrandolo bene come fedele difpenfatore de beni dati da Dio 
perlo mantenimento delle fue creature.Anzi dal giorno ch'e- 
gliba pre(o moglie ; & maggiormente quando gli nafcono fi- 
gliuoli, egli deue penfare di non effer più ignore de fuoi beni » 
ma folamente tutore: Et che s’egli veniffe à malamente confu- 
matli,o per ncgligenza;o per vitio,ch'egli non ne haurel 
manco cari. fc gli rubaffe.Deue in oltre con giufta indu- 
ftria prostat quiae può d'accrefcere il fuo patrimonio » &c 
far nuovi acqui(ti alla famiglia per vie honefte, & decenti, fer- 
nando in ogni cofa il retto;e'l conuencuolc.Proueduro dell'o- 
bligo fanto, & Chriftiano ( che deue precedere, & infepatabil- 
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mente effer congiunto à tutte le attioni della vita ) penfarà à 
quefte due fpetie di acquifto naturale(dico)& atrificiale.La na- 
turale confifte nella paltura, & nadrimento de gli animali, nel 


Jauorare,nella caccia,nella pefcaggione,cò laquale 2 dir'ef 
fer congiunta l'honeftà,pur che venga efercitata gi mente : 

& otto quefta fi contiene anche la vendita de i beni  & fcütti, 
che di quelli (icauano, à fine il mowersseopecer e eie al 
sronde far bauere quelle cole che mancano. L'artificiale coufi- 
fte nell'opere, nell'arti,meftieti, traffichi, & mercantie ; che fi 
«fercitano per guadagnare» il fine della qual parte — 

cu'e(- 
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deu'effer tanto per l'vtilità publica, quanto per la priuata; à tal 
fine bauendo la neceffità introdotte l’arti, che in euento con- 
trario clieno fi renderebbono illeciterindegne,& infami,& fo- 
pra tutte l'víura. Quanto all'arti,che fi effercitano per guada- 
i»ancor che ve ne fiano di quelle affai vtile,& vili» el- 
feno tuttauia lecite , quado in qualche modo riguardano l'vti- 
lità publica,fpctialmente quelle» nelle quali è pi prudenza, co- 
me la medicina, architettura, ma fra tutte quefte diuerfe forti 
di acquilti,& d'altre innumerabili,nelle quali gli huomini fono 
piu che diligenti;L’agricoltura è molto lodeuole; ne è cola più 
diletteuolesabbondante, o degna dell'huomo libero,o più con- 
forme alla natura Il debito dunque del padre di famiglia (opra 
quetta quarta parte della caía è il proucdere alla famiglia dcl 
pifogno,conferuare il poffeduto, & acquiftarne di nuouo, che 
alerimente facendo farà coftreto viuere di mala maniera, & à 
rapir l'altrui ; fi come anchela pigritia di non voler far cofa al- 
cuna è principio d'ogni ingiuftitia. 


Pofte. 


Er faper'i (egreti,e le più importanti materie delle Corti, 
P tengono più ftrade. Qui due fole s'accennano. La prima è 
quella de macítri delle pofte , iquali fe faranno valent'huomini 
non paffarà cortierosche cffi no fappiano quali ifpeditioni por 
ti, & che negotio contengono i fuoi dilpacci . L’altra è per via 
d'Hebrei,iquali boggidi tanno gli affari di Principi.E ben vero, 
che i critti feruono per lo più,meglio, & più fedelméte al Tur- 
cocheà noi; Machi arrivaà darin periona che voglia farda 
vero quefta c buoniffima ftrada. Auuerta il Principe » e veda 
molto bene di quali perfone fi ferue nel carico di maeftro del. 
le polîe. 


Pofterità. 


T A pres rédeà ciafcuno l'honore,che fe gli appartiene. 
er le prodezze de paffati (ono honorati i prelenti, & 
perla dappocaggine de'preíenti;(aranno difprezzati i pofteri, 


Potenti . 


Potenti (ono puniti più potentemente , per aggrauarle loro 
offcíc l'eminenza dcl gradosin cui fi trouano. 


Potenza. 


Vanto è più ampia la potenza d'vn mu » tanto più 

ritenuta ne deu'elter la licenza.Quanto vn Principe è più 
potente fopra i (uoi fudditi, tanto più potenti diueranno i fud- 
diti contra di lui abufando la potenza, 

L'accrefcimento d'vna vicinastiene il Principe ino 
perpleffità,c qualche volta in tale irrifolutione , che non ofan- 
do far la guctra»fa delle cole pregiudiciali alla pace. A 

La durata d'yna gran poffanza fopra la conditione di colui, 
chela tiene ncn è vitimamente ficura. 

Nonè cofa più labile di quella potenza; che non ha da (e. .» 
fieffailfoftentamento. 


E RUN sforzata cedere alla.» 
tà. 


potenzefono meglio foftenute per mezo de cofigli fred, 
di;& afficurati,che per mezo de violenti,& pericolofi. 
guo sot dá Facipobligie d fuddito a cole 
ti alla diuina ne naturale. 


: ue la poreftà. erm intorno alle grauezze; e impo- 
fitioni di vokain volta effer da fudditi mvasianee dicendo 
lalegge: 24b imutiss remtentibus mbil exigi poteff. 

Le potenze terrene non pareggiano il cielo re per- 
petue, Omnia mortalsum opera mortalstati dammata funt  iri= 
ter fora VHC DNE RR Eo 

camente vía la potenza pili lungamente la cóferua . 

Vaotauali PAquila d'effer il piùbello ditri i volanti , ma il 

uone che ciò mal volentieri afcoltaua,rifpofe. E vero che 
fel la più belasma tale non ti fanno le piume ma' roftro, — 


Si dimoftra alle volte di maggior forza la (apiéza d vna pete - 
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fona prinata,che la potenza d'vn Principe — grande. 
Per foccorrere all'iminente fame dell'infinito popolo di Egitto 
reftò fmarrità la gran potéza di Feraone loro Rée Giofetto fü 
quello, che feppe trouare il modo di riparare fi fatto bifogno. 


Potenza maritima. Vedi Mare. 


Poteftà Ecclefiaflica , & fecolare. 


E Adamo non haucffe peccato non farebbe al mondo (tata. 

mai introdotta potenza alcuna fecolare,o profana. Al tem» 
po della legge feritta la poteftà temporale era vnita alla fpiri- 
tuale,& (ubordinata alla medefima . Cefare cofi Gentile com* 
«fa tocco dalla propria finderefì, fi fece eleggere Porefice Male 
fimo,parendogli di poffedere con ingiulto titolo l’Imperio . Il 
fondamento principale dell'Inftirutione delle dominationi ve 
della poteftà fecolari fù perche elleno difendeffero , aiutaffero, 
e proteggeffero la Chiefa, come fuoi figliuoli , & fuoi fudditi , 
non come fuoi patroni. Che fei Principi foflero per douerle 
effere in alcun tempo nemici, meglio farebbe Rato, non intro» 
dur mai al mondo potenza fecolare. Vedi /mperso. 

Tra la poteftà temporale; & fpirituale conuiene fia concor» 
dia,& vnione grandiffima, douendo per lo ben comune i! Po- 
litico minillrar fempre » e preftar aiuto al Rettore Ecclefiafti- 
co, non altrimente che’ braccio finiftro concorre vnitamente 
col deftro alle operationi per beneficio di tutto il corpo: Et 
quanto piti la poteftà temporale ordinarà fe medefima alla fpi 
rituale;e più la fauorirà,& ouerà, tanto più feruirà allaa 
conferuatione della Republica; i mentre il Rettore 
Ecclefiaftico procura di fat'vn buono Chriftiano cò i (uoi me- 
zi (pirituali fecondo il fine fuoyprocura infieme di far vn buon 
Cirtadinosche è quello che fi pretende dal Politico. Vedi Pe- 
tenza. Autorità, 


Poueri. 


I» iricchi: la plebe dalla nobiltà di rado occorre, ché 
non fiano diícordi. 

La nella quale fono caduti i ricchi, non è co(i diffici- 
le da fopportare, come da poueri la modcítia nel mezo delle» 


e agri lode ad vn Principe effer popol 
di gran lode ad vn Principe l’effer popolare, e tener la 
tc de'goueri nelle lor caufe. m" ES 
Sono anche oltre i grandi, & i potenti pericolofi alla quiete 
publica quelli,che nó v'hanno interefie, cioè i poueri, che fono 
comprefì nel terzo grado de Cittadini, perche coftoro non ha= 
vendo che perdere fi mouano facilmente nell'occafione di co= 
fe nuoue , & abbracciano volentieri tutti i mezi, che fi appre- 
fentanoloro di crefcere cò la rouina altrui.Onde in Roma i po 
ueri , de quali conftaua la quinta claffe non fi afcrinenano ore 
dinariamente alla militiae n non foffe maritimasche fù fem 
ftimata meno bonoretolesche la terreftre, Abimelech per farfî 
Signor della patria(come leggiamo nella (crittura)radunó mol 
va pense poucrase di mala vita. Scrive Liuio«he nella Grecia 
e(iendoui romore di guerra tra'l Ré Períeo,& i Romani, quell 
li ch'erano oppreffi dalla pouertà deliderando che'l módo an« 
daffe fottofopra piegauano à Períco;come i buoni, à quali met 
teua conto» che non fi alteraffe cola alcuna adheriuano à Roe 
mani. E Catilina volendo turbare la Republica fece capitale dî 
quelli;ch'erano o di vita, di fortuna deplorata; percioche co- 
me dice Salultio: FJensims potentiam querenti teh fim rd 
ue opporttanJfimus , cui neque fua cara funt, quippe que 
unt,G- omnia cum precio boneffa videntur. E Cefarè afpirando 
all’Imperio data recapito à tutti quelli, che o per debito, o 
mal gouerno, o per altro accidente erano caduti in neceffità y 
perche non bauendo d'effer cócenti dello ftaro prefente gli fti- 
mauaà propofito fuo, per difordinar maggiormente la 
blica. E fe pur ve n'erano alcuni»la cui eftrema neceffità nó po 
reua (ouuenire diceua alla fcoperta, quefti tali bauer bifogno 
d'yna guerra ciuile. E tutti quelli c'han tolto la libertà alla 
tria fi fono feruiti di que(la gente.Perche (come afferma: 
ftio)femper «n citate quibus opes mulle [unt bonis inuidetsmalos 
extollunt yoetera odereytoua exoptant, odso [fuarum rern mutari 
ia fludentye tta tutti i poueri quelli (ono prontiffimi al ma. 
leschedeiricchi fono diuentati bifoguofi.E non è meno geo 
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lofa in-vn perfonaggiodiattorità, e di riputatione la molta.» 
povertà, che lemoltericchezze. In Francia gli gran romoti , 
che nonamolt'anni (ono fifentirono, non nacquero da altra. 2» 
forte di che da coltorosperche cífendofi nella guet 
tra! Ré Chrillianiffimo, e. Cattolico per le infinite (pefe índe- 
birati i. Principi;S& impouertti.moltiffimi, e non hauendoi fol- 
dati il modo di viuere € di fpendete , com'erano foliti ,- fecero 
d'acrichir(i conl'intrare della Chicfasche in quel regno 
fafiinsno di Tei millioni: Cofî prefa occafione dell'herefiayche 
eflì chiamauano empiamente religione, meffero mano all'ar- 
miescon le quali hanno ridotro quel Regno; altre volte fioritif= 
fimo ineftrema miferia. E comegià diceva Cecinna ; Prinara 
vulnera Reipublsce vulneribus obregere ffuduerune . Dunquedi 
coftoro deuc il Re afficurarfisil che farà in due maniere,0 cac- 
ciandoli dal fuo Stato ; o intercflandoli nella quicte dieffo. Si 
caccieranno, o ogli in colonie; come fecero gli Spar- 
uni de'Pattennij ( perche dubbitando che non facefleroqual« 
cbe nouità » li mandarono ad babitar Taranto ) o fi potranno 
mandar alla guerra (come fecero i Venetiani di molti fghec- 
ti, de era piena la loro Città, c (c pe sbrigarono con l'oc- 
cafione della guerra di Cipro: ) o fr caccieranno affatto come 
fece Ferdinando Ré di Spagna i Cingari , a'quali diede termi- 
i, S'intereffaranrio con obligarlià far qnal- 
ime o ad attendere all'agricoltura, o all'arti, cad al- 
tro'efiencitio; col cui emolumento pulfano mantener(i. A mati 
RéulEgittó fece vna legge; per la quale obligava ogni ino fud- 
dito ad: »€ dar conto di le a'Gouernacori delle » 
Prouincie;e come viuctic, & onde nc haueffe il modo;& fece 
3a la vira à chi non havelle laputo renderne conto. Valente 
{mperarote diede pe ichiaui i vagabondi,e vietò l'andar a'bo- 
fchi, per menarui — e fintamente erras 
In Arene gli Accopagiti caftigauano fcueramente quei poltro- 
hes remi artealcuna. E Solone non Volle ice il 
figliolo folle obligato à fomitnireil Padre , per cui negligen- 
za firittouaua fenza mefticro . E le-leggidé Chinefi voglio- 
nio che'il figliuolo impari, &efferciti necelfatiamente l'arte» 
del padre; ancorchie ciò fia in pregiudicio notabiliffimo 
E ini ani j:€ delleinclinationi naturali come al 
habbiarno nótáto, ne (cguono però due be- 
til: l'vao;che l'arti (i conferuino ; e-tiducano à maggior eccel- 
Jenza:: L'altto che ogni vno ba comodità d'impararc in caía 
propria l’arte da mantenerfi;e nor fono in modo alcuno com. 
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la quale ella (i mantiene, volleche le donne faceffero l'ar- 
2 Padre, o almenoartendeffero alla cannocchia;e all'ago. 
Auguíto Cefare filiam y Gr meptes ua snfhitui y0t etum lanifi- 
cidaffnefaceret. Gli Ré di Roma per intereffare quanto più 
poteuano iloro popoli nella diffefía della procura- 
ronoyche ogn'vno haueffe beni ftabili , acció che l'amor de...» 
lorpoderi gli sforzaffe ad amare, & à difendere lo:Stato prc-: 
fente. E Licurgo (come diffe Nabida à Q. Flaminio ) fore 
eredidit , et per equatiomem fortune ac digniratis multi effent y 
Re a arma ferrent > Ma perche ogn'vno non può 
*rterreni, ne fararte, ( perchealla vita humana vi bifo- 

de gli altri) deue il Principe dar da guada; 
o per fe , oper altri. A quefto fine Augu(to Cefare 
efortò i principali della Città à far l'ifie(fo, & 
per qucíta via tratenne quieta la pouera plebe, Veípefiano ad 
vo posti cecpomese modo di condur nel Campi- 
doglio gran me con poca fpeía , rifpofe che l'in- 
——— Dota p.h nela rimirò ) ma che lo lafciaffe 
dar il viuere al popolaccio: Volendoinferire; ch'e- 
gli volentieri per dar da viuere à molti i quali cons 
farebbono reflati indietro. Finalmente da co- 
S'afficurarà col non fidare la Republica; fe. » 





non in mano di quelli, à quali metre conto la € la quiete; 
e porta pericolo il diftutbo, e la nouit- . Cofi CQ. Flaminio: 
r Città di Tetlaglias fece quella parte: » 
i » àetiera vile» che a Republica of ida; e 
es lis. » "un d.t 
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Pouertà. 


LL Apoueiitfomnodemai. La proua è del (uo con-. 
catio + Chelericchezze fono il compendio delle felicità 
Ii, » 
Ela pouertà cofi penolasc'ha per retributione l'eterna bea. 
titudine à chi con patienza la fe IRA LL 

La pouertà è vna lampade che rende chiare; efà vedere tut-- 
tele miferiedi chila porta. then 
gia Rouertà (ra race are co(emoflra all'huoto da chi c- 

a MALO, f WT > 
Dapoi che la pouertà cominciò ad cfferc in difprezzo,furo- 
no perogni (celeratezza le ricchezze cercate. 
iftide,& Focione Ateniefi,& Socrate parimente illuftri z; 
inonday& Pclopida Tebani;huomini famofi.furono 
ucriffimi; nondimeno ottimi, & più giufti di tutti quelli della: 
fua natione, 

La povertà è vn dotto (occorfoalla filofofia;percioche quel- 
lecofech'ella fi sforza di per(uadere con le parole, quelle iítef- 
fc fono poftein opera dalla ponertà, 

Chrifto Signor dcllVniuerfo nonapprouó le grandezze ,e 
pompe terrennesma ben'i difagi;e la pouertà; in proua di che 
volle egli mede(imosper regia al fao natale eleggere vna flalla. 

Qual'hora confidcro; che laterra noftra madre commune, 
prodiga in dar tutte le cofe neceffarieall'humana vita, ne ha 
cutticanati fuor del fuo vétre nudi, e rali ancora ne deu tice- 
nere dentro di fe vn'altra volta, nó pollo vedere alcuna cagios 
ne; onde alcuni fi debbano chiamare fortunati, & altri difgra« 
tiati,efendo che'l principiosl'effere, & il finc della vita natura» 
ledi vutti glibuominisnon fiano difTimili in co(a alcuna;(c non 
in quelto ; chc gli vni babbiano; durante quelto breue corfo di 
vita inabondanzay& füperfluità quello che gli altri bano fola- 
mente fecondo la loro neceffitàIn vn conuito ( diffe Epiteto ) 
ficontentiamo di quelle » che ne vien dato,e flimiamo atto di 
grand’imprudenza, c villania il dimandare à chi ne inuita cofa 
alcuna di più: & come fatemo noi in queíto mondo cofi indi- 
fcretise sfacciatische domandiamo Dio delle cofe;che non ne 
vuole in alcun modo concedere ; c non più toto fi contentia- 
moj& feruiamodi quelle; che liberale, & gratitiramente ne ha 
donato: ona le enn aggiungere di euin » odi 
felicità pià di ricchi, che à i poueri, accioche i debba; 
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fer lianuenturati ? Eeuate i ric- 
chi Lattanzio ) il ato;c la fuperbia , che rion farà più dif- 
ferenza alcuna;fta i poueri,& i ricchi . Se chi ordina lacondi- 
tione dc gli vni,e de gli altrive prouede anche à glianimali irra. 
tionali di nodri parte quanto con l'infaltibile 
fua prouidenza conofce efferne dibifogno, di che i potiamo 
noi à ragione lamentare,fe nonsfe hereditarijdell'efecrado vi 
tio deli'ingra del primo huómo vorremo- porre in 
Gblio tanti già riceuuti benefici}, & ne fono di perdi concedu. 
ti, & permeffi dalla bontà y é gratia (ua diuina ^ Col defiderar 
poco( diffe Democrito ) s pouertà agguaglia le ricchezzc, & 
achi nondefidera molte il poco pare affai. Tutti gli affan. 
nise faftidi, le paífioni, e punture, che la pouerrà porge altrui , 
naícono da vna corrotta radice,cioè dell'appetito delle cote fu. 
perflue . Leuifi via il dcfiderio delle cole, che non bifognano 
tutto quefto tempeftolo mare ritorna fubito quieto,e tráquil- 
lo:onde dicea Cleante. Vuoi tu effer ricco agenolmente? fa d'- 
hauer pochi defiderij Et Seneca.Se tu riguardi alla natura non 
fatai mai pouero:fe guardarai all'opinionc nó farai mai ricco. 
Nó fi deuc odiare la pouertá(diffc Hipíco)ma l'ingiuftitia;per- 
che niuno è tato punito per effer pouero,ma fi bene per effere 
ingiufto: Et cofi la vita dell'huomo non è lodeuole, perche fia 
ur È bene perche fia giulto. E'gran ne a e Cercar 

iù tofto di vivere quietamente in pouertàsquando fi è nato In 
I pella,che siorzazfi con: tanto travaglio ddr delle ricchez- 
ze. Sicome è meglio dormire in vno affai picciolo letto effen- 
do fano,che in vn grande ammalatoscofi è molto meglio viüe- 
recon pochi beni in tipofo, chie con molti in tranaglio, e fafti= 
dio;perche nò è la pouertà che cagiona i trauagli;ne le ricchez= 
ze; che liberano altrui da timore ‘mala ragione che induce!’ 
buomo a nó defiderar punro le ricchezze;& a nontemer pun= 


tola pouertà. N6 v'écofa alcuna piti certa di co» 

meil fole fi vede molto io nell'acqua chiara & netta , che 

nella torbida;o nel fangoío. la chiarezza diuina va 
iS 
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de maggiormente ne gli animi nó dati a i ben] del mondo,che 
in quelli, che fono agittati dalle affertioni e trauagli terreni, 
iquali le ricchezze fi tirano dietro. Tutti gli hucmini da beas 
dice Euripide ) fi contentano delle cole neceffarie: E fe fann 
ificio à gli Dei con ogni poco d'incenfo nella mano fond 
più tofto cíauditi , che quelli che ammazzano molte vittime y 
perche i poueri ( come dice Menandro ) fono fotto la cuftodia 
di Dio:& è meglio poffedere pochi beni allegraméte, che mol: 
ti conaffiittioni d'animo. Colui finalmente c'ha la virtù poffic- 
de tutti ibeni,poiche ella fola fa gli buomini felici;ne ciò fi può 
dir meno del pouero, che del ricco. Et quelli che penfano ( di- 
ce Talete ) che la pouertà impediíca la Filofofia , & chele ric- 
chezze l'sii Hier dn sezione non poco. Et che fia e: 
ti anno più lontani dallo ftudio per le ricchezze, che perla 5 
ettà? Non vediamo noi che i più poueri fono quelli, che 
filofofano più volentieri, & che i ricchi per caufa del loro ar- 
into, & occupationi non lo ponno fare? Mario Confole. » 
omano facendola diftributione delle terre fra fuoi Cittadi- 
ni, ne diede à ciafcuno folamente quattordeci campi, & inten- 
dendo che non (e ne contentauano , rifpofe: Che alcun ben, 
nato Romano non douea poca ftimare quella terra; ch'era ba- 
ftante per nodrirlo: & che non meno cra lodcuole il conten- 
tarfi del poco fofficiente , quanto vano il peníar'al molto fo» 
werchio . Et per dir la verità: effendo colui folo felice,che affo- 
lutamente non ba bifogno di cola alcuna;é facile à prefuporre, 
che la più eccellente virtù dell'huomo,& la più participante, » 
della divinità debba effer quella , che lo faccia hauer minor bi- 
fogno delle cofe. Et come chiamaremo pouero colui ; il qua» 
le fi contenta del (uo ftato  & dicecon Diogene, di non ha: 
uet bifogno di cola alcuna ? Quella pouerta finalmente hà da 
ftimar(i odiofa, che deriua dall'accidia, dall’otio , dall'ignoran- 
za, dalle fpele inutili, da lufutia » da (uperfluità, quefta è das 
fuggit( pet effere riprenfibile, vergognola, ma quella. che fi 
trota in huomo da benc; indultriofo, diligente, giulto, foleci« 
to; € fauio ferue di proua di magnanimità ; e di grandezza di 
cuore per intraprendere, fe non cofe lecite, degne, & grandi, 
& non vili, e iet dishonefte. Ariftide Capitano , & Go- 
uernatore della Republica d'Atene , di tanti carichi  ch'effer- 
citò fi valle cofi poco, che morto non fi trouò tanto de fuoi 
beni, che baftaffe per farlo fepellire : Et foleua dire, che (olo 
quelli douewano vergognarfi d'effer poueri,che tali erano con. 
tra lor voglia;&cb'era di maggior virnù portar la pouertà,che'l 
faperfi feruire delle ricchezze. Er Tucidide: che non era cola 
brutta ilconfeffare d'effer pouero ma fi bene l’eflerlo pet pro- 
prio mancamento. ue fi vede chiaro,che la pouertà non 
è quella fuentura, nè quel infopportabil male, che già ficomu» 
nemenite và ferpendo per la fanca(ia de gli buominizanzi caufa 
d'infiniti beni, : t L 
Prattica. Vedi Efperienza. 
G Ioueuoli fono le (cienze ; ma vogliono all'operatione ri. 
dur(i. Vna parte della virtù nella dottrina, l'altra nell'ef- 
fercirio confiftescofi infegna Seneca. Fàdi mettiero imparare, 
ma quello ch'vna volta s'apprendc fi (tabililce nell'animo con 
operare. Filofofo di gran nome fü Diogene, manon fempre 
dentro al cerchio d'vna botte le fue contemplationi reftriníes , 
anzià guiía dell'Omerico Vlitfesper le vicine Città difcorren- 
do procuró di correggere gli alttui difciolti coftumi. 

Agoftino Nifoyadimandato in Napoli dall'Imperatore Car- 
loquinto con quali mezi potefferoi Principi gouernar benei 
loro Stati : ( rifpofe egli ) à feruiranno ne"loro confi. 
glide pari mici. Queíta rifpo(ta fù più ardita,che vera: & l'opi» 
nione della fua fcienza (uperóil giudicio ; perche fe bene era.» 

Filotofo,e non baueua pari nell'intelligenza de più ofcu- 
ri paffi di Ariltotile , nondimeno fi moftraua più fauio nelle» 
fcuole, che ne i configli, 

Non é cofa più noiofa nelle queftioni de maneggi,e negotij 
grandi, che vn'huomo dotto fenza ifperienza . Dicono quefli 
tali dibuone cofe,ma altrimente di quello che bifogna , e cofi 
mal'à propofito , ch'altri fi ride di loro + Quelli, che non fanno 
tanto di Greco,e di Latino quanto cffi dicono; Che le tefle più 
piene non fono le meglio fatte : & che vn fenfo naturale alcu- 
na volta vale più che tutte le ationi della (cienza. Volen- 
do Homero rapprefentare nella perfona d'Vliffe l'imagine d'- 
vn grand'huomo di Stato, nonloloda per hauer ftudiato in 
Atenc:ne per hauer imparato da Calipí(o l'Aflrologia:da Circe 
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la Magia:da Eolo la Fifica;ma per bauer veduto co'proptioc- 
chi quello ch’altri non haueuano vedatosche con quelli d'altri; 
perhauer egliifleffo pofto Ja mano all'opera: viaggiato diner- 
fi pacfiz ricono(ciuto diueríe nationi zofferuato iloro coftu« 
mi;e loco humoti:trattato con Principi:conferito ne'loro.con« 
figli ác cofe grandi , importanti , ftraordinarie. Gli più fani 
hanno confeffato » che tutt'il corpo dcl loro fapere non farà: 
animatoyíc non dalla conferenza,e communicatione de 

di fpiritiiche non (piano le parole,ma i configli. Il Duca d'Al- 
ua già morto con fama d'vno de piti gran Configlieri del:fuo 
padrone , e del (uo fecoloschiamaua la (cienza che s'impara da 
i libri acque di cifterna : quella che viene dall’efperienza acqua 
viua, e di fontana... E benche fotto ad ogni forte d'habito fi 
trouino anime ardite» c teríes nondimeno gli Rénon piglia- 
no ali'vícit delle gran fcuole quelli di chi fi íeruono , ancorche 
fiano dotti, e alcuna volta (auij,. Le cofe che confiftono in 
operare fortificano il ceruello .. La contemplatione lo debilita. 
Vedi Efecutione. Fare, 


Precedenza. 


Líuol ben dir, che la fuprema legge è la falute del popolo 5 

ma quella del rifpetto del Principe, c del fuo luogo, che de- 
ue tenere (opra de gli altri è (empre immurabile. Vi (ono delle 
leggi mortali,c di quelle che no morono mai. Quelle hanno la 
lor durata fecondo il tempo : Quefte rendono la neceffità per- 
petuasper lo continuo bene che troua pella loro offeruanzasco. 
mc diceua Liuio Valerio patlando contra la legge Oppia. Tra. 
le leggi immortali è la ragione della precedenza. 
tollera la diminutione di effa è indegno di accrefcimento, 

Non cedeuano i Capitani Romani ad alcun Ré per grande: 
che foffe,ancorche tra loro fi rrouaffe amicheuolmente, Nell’. 
abbocamento di Tiridate Ré di Armenia ; & fratello di Volo- 
gefo Ré de Partbi; & Corbulone, Tiridate è il primo à Imon= 
tar da cauallo.E nell'abboccamento di Martio, e di Perfeo Ré 
è Macedonia, il primo à paffar seni rer e fi foffero 

vn ca tronati ini vn Capitano,e va Rè,la maggio» 
ranza colt dell'habito, come d’ogn’altra preminenza doueua; 
effer del Capitan Romanose nó del Ré che per ciò Irtio, ouer 
Oppio fi merauiglia;e deltramente riprende Scipione ; che ce- 
dellela porpora al.Rè Giuba..._ 

Non é cofa che maggiormente attrauerfi gli affari grandi, o 
fiano di pace; o fiano di guerra, che le competenze de miniltri. 
à quelli delegati,procedenti per lo più dallo ftimarfì l'vno mag 

ior dell'altro, che volgarmente fono precedenze, contra del- 
quali accortamente parla Tacito moftrando , che non deb- 
banoi Cittadini» c'hanno bauuti maggiori honori fdegnarfi 
de miborisilche approua con l’effempio di Q. Fabio;il quale» 
ftato Confole ; & quell’huomo ; che fi sà, dopò due anni mori 
femplice , & ptiuato foldato nell'cffercito ou'era Confole fuo 
fratello. Sarebbe cofa lunga & faticofa raccontare gl'incomo- 
di infiniti nati da competenza, ma benli prouò la fteffa Repu- 
blica di Roma che più volte perciò corfe pericolo di rovina , 
& al tempoin particolare di L. Volunnio Coníolo , & Appio 
Claudio iuo Collega. L'Imperator Tiberio per rimediare à 
quefto malc, non dclegaua, o mandaua mai à gli affari publici 
perfone pari, onde poteffc naícer tra lor conteía, ma perfone» 
titoli , e per auttorità differenti. In proua anche di che. » 
Esso egli à mandare in Afia períona d'autorità per proue- 
dere à certi bifogni di quella Provincia, oue fi trouaua in offi- 
cio vno ftato già Confole,vi mandò M. Aletojil quale non era 
flato altro che Pretore , fapendo molto bene; che potendo effi 
leggiermente venire tra loro à coi il bifogno del ne- 
gotiobauria patito impedimento, Fece Nerone ümisman- 
dando Policleto uo femplice liberto in Ingbilterra,per mette- 
re d'accordo il Legaro,& il Procuratore. Trauagliando àque- 
fii noftri tempi per tal rifpetro tutto il mondo (ono da quefta 
pena libere in gran parte le dignità Ecclefiaftiche,precedendo i 
Cardinali in guifa d'babiti,di citoli  & d'honori à Veícoui, che 
fe non fono troppo fuperbi , come fù Gurgenfe niuno Veíco- 
uo entrarà mai in penfiero di voler gareggiare con alcun Car- 
dinale. Seuero Imperatore , Principe di grandiflima autori- 
tà» volle che i Tribuni fi menaffero auanti quattro foldati: i 
Duchi (ci:& i Legati dieci, perche gli bonori precedefiero fe- 
condo la conditione di ciaícuno . (è cofi fielegui. 
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to) che i Cauaglieti Romani ad vn loro certo fegno fi ticono- 
fceffeto da i Senatori , &hebbe in animo che tutti gli officij ha« 
uefîero i loro habiti particolari : & che tutte le dignità 
tra fe diftinte, & conolcibili l'vna dall'altra.JI tutto fia detto per 
moftrare,che per leuar quelta eguaglianza , la quale s'éinnal- 
Zata tanto; che i femplici,& i priuati ofan di dire, efere cofi no 
bili come il Principe,farebbe ottimo penficro far in tutte leco- 
fevilibile,& quafi palpabile la difeguaglianza , ch'è tra l'vn'or- 
dine,e l'akro,percbe rimouerebbe ciò molte difficoltà, che tut- 
to s’oppongono ne i maneggi delle cole, per nó volere gl’infe- 
riori cedere à loro maggiori ncll'opereytiano di pacc,o guerra. 
Demonida mefo dal imacítro dcl choro nell'vitimo ordine; 
diffegli:Tu bai trouato il modosche aucora qucíto luogo fia.» 


Precetto. 


P Ià facilmente med con l'effempio , che con la ragione 
Simparino. Vedi Comando. Comandamento . Coman- 
dare», 


Precipitio. Vedi Cadere. 


Precipitofo furiofo. 
| rem oc t fi donano alla collera. 


ingiurie che fi riccuono fono la rouina di molti ; 
perche non: iano quelli col zelo dell'honote la pruden- 
za comonodi fabio à vendicari » & (i precipitano in vo pela» 
go dinuoue milerie. Voglionaciti 
minciano infiniti , Vedi Collera. C. 


Preda. 
popnemeis preda inuita gl'inimicià gli ipfulti , cà gli 


i Riefcono tanto guftofc le predeyche fi fanno in paefe nemi- 
€0» che lenza dubbio parono con la foauità di effe addolcite le 
fatiche de foldati predatori. Et quefte fono tanto più nobili & 
iocis quando fismigooos aemicile oto arme, Efcbenl'a- 


iere vn'errore,e ne co- 


taria dll'buomo orcinaio rende più defierabii bottino 
glicsnodimeno i Capitanis& i Principi guerrieri (tu- 
dino dia piü tofto quelle, che quefte , & farfene alla 


mast à poíteti perpetua 
on prede farce quanto più qui, delà Giimandarà dotate 
tanto più gioriolo ricíce l'acquitto. E 

+ 1villaggi (enza muri (ono la prima preda delle (cotrerie de 
nemici > fe perdin tempo di fofpitione non fono depredati 


Di tanti autori;che (criuono della diuifione de bottini vn. 
bó trouato ; che dica douerfene vna parte à Dio. Horfe 
dell'ingiu(tamente in guerra acquiftaro manco male farebbe 
darne la decima à Dio;perche del giuftamente acquiítato; (co- 
me de bottini accade non fe ne dourà vna parte à luoghi facri, 
odaperfone pic? Abraamo diede à Dio la decima di quanto 


acquiltò in. a. Et ia cento luoghi è più della Scrittura Sa- 
ctprincipaimene ne'Numeri,di quefto vfo fi fà mentione . 
1 Principi non Chriftiani dopo la vittoria à Salamina 


della : , ue al colto diuino,& all'vío de poueri 
ne ] c à più gloriofi foldati:parte à rutto l'effer- 
cito, ciafcuno la (ua ratta portione ne diftribuirono. 

‘Affai giouò à facilitarle notabili conquifte fatte da Roma- 
ni, la diligenza che fi poneua per publiche conftitutioni nel di- 
uider le prede, del guadagno & auuanzo delle quali patticipa- 
vano non folo, i (oldati;c'haueuano combatturo,ma quelli in- 
fiemeche ftauano alla guardia;onde fi leuaua l'occa(ione à que 
icona ini che fi fono fentiti , e veduti nellafmili» 

tempi. ; 
[oui ie sere 
€i à sb i quella preda 
ntfoffe tutta l'Italia ornata. Anzi che’l Senato mari» 


[5 k PED ala Leto) c seg peni pec fora erano de 
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foldati. Quelle delle terre, ede luoghi che fi rendevano à 
ezano de Capitani Geli d FS 

, Le prede fono buone, ma hanno di molti contrapefi, per- 
cioche caricandoli di effe i (oldati , (enza guardar à lor perico- 
li, molte volte vengono átermine » che fono tagliati à pezzi 
da loro nemici, come fe foffero legati per gli pet » che porta- 
no; cofi auuiene ( dice Tacito ) a'Satmati.. Tal'hora fi perde 
la vittoria, ch'altti banno acquiftato , perche laíciando il ne. 
mico»(i volgono à rubare, il che nocque a'Germani nella bat. 
taglia e'hebbero con Ceriale, Peggio è, che toccando per lo 
più la preda à men valorofi , coloro vengono in gran parte di 
€ífa defraudati, de quali dourebbe effere ia maggior partes co- 
mediceua Appio Claudio. Ma è anche molto più ios 
quando per mala fortuna la preda peruiene à quelli i quali - 
la battaglia non fono interuenuti, ma fopra aggiunti folamen» 
tealle fatiche da altri impiegate, di che l'elfempio apparue ne^ 
foldati di C. Eluio. Eflendo dunque la dolcezza del predare 
oltre gli altri rifperti tale che molte volte riduce i Vincitori ad 
effer vinti ( come provarono quei galeotti, iquali predati il 
contado di Nocera (i tornauano ad imbarcare : e quei Greci, 
che riportanano prede dal Padouano : ed i nemici colti da 
Quintio;a'quali fece l’acquifto rornar molto doloroío) è mol- 
to cautamente in elle da procedere, acciò dalle medelime al- 
tri non relli predato, c preto, come dall'efca il peíce. Hauen- 
do A. Cornelio dalla terza bora del giorno infino all'ottava 
combattuto con Sanniti, fenza apparire da qual parte foffe il 
vantaggio,improwifamente gli venne detto,che il nemico ha- 
ucua atlaltato ilbagaglio , & che già le robbe de poveri foldati 
andauanoà bottino » eglicemporeggiando alquiro (in che dal-, 
la preda i nemici reltallero impacciatise opprefti,allalgolti con 
nuouo impeto, & coti dopo bauer cinque bore i medefimi 
Saoniti valorofamente combauuto perderono in vn momen- 
to la giornata, econle vite ilteffele prede in(anguinate. Non 
potendo gli officiali dell'effercito Venetiano riteneri foldati 
dal facco di Treni, non poterono per confeguenza vietar il 
paffo d'Adda alli Francefi , onde lieto il Triuukio di G infpera- 
tobeneficio bebbe con baldanzofe voci elclamando à dire al 
Ré di Francia , che ficuramente la vittoria era dal canto loto. 
La vittoria dcl Tarro » acquiltata (opra quelli della lega da.» 
Carlo ottano, non deriuò da altro » che da quelli che furono 
mandati ad affalcar i carriaggi de Francefì. Anzi in queltem- 
po fù fama che per configlio del fodetto Triuultio non peral- 
tro foffero ftati lafciati fenza guardia, & in abbandono detti 
carriaggi, che quanto pcr c(fere e[poftià chi volefie predarli . 
Quando Cefare viníe Pompeo; poco dopò efpugno i fuoi al- 
loggiamenti, non altro con ior inftanza pretefe da fol- 
dati, fe non che per ingordigia della preda non perdeffero i'- 
occafione di far bene quel cherreftaua. E partito vtiliffimo , 
ogni voltache vn'effercito dalla preda ingombrato fia da vn'- 
altro affalito , e veda di poter correre alcun rifchio , abbando- 
Dar in patte  ouero in tutto la preda ; (c cofi bifognafie per li- 
berarfi dal pericolo. Cofi i Romani ogni volta che l'efferci- 
to, non da preda, ma da femplici fardelli, da cf chiamati far- 
cine, erai iato, € veniua affaltato , fubitamente inalcun 
luogo riponeuano infieme le medefime farcinc;e preparauafî. 
piùifpediti alla battaglia. Che (c deponcuano per ciólepro- 
prie farcine, quanto maggiormente altri douran deporre l'ac- 
quiltate prede,fenza parangone di maggior imbarazzo pernò 
perder (c (icffi? Sono d'vtile le predetal'hora a'(oldati parti- 
colari, tal'bora all'íntereífe publico. A'(oldati , perche con le 
medefime vien loro proueduro di molte cofe bifognofe:e reti- 
dc il premio gli animi loro allegri , e defiderofi di ri(cbi s edi 
fatiche. Allo Stato publico , perche dalle prede è ftato (ouen« 
telaftrettezza delle Republiche fouuenuta. Cofi T.Romu- 
lo, & C. Veturio Confoli per foccorrere alla fcarfità dell'era- 
riole venderono; Et Scipione parte nc di(tribui a'íoldati par-- 
tc ne riferuó beneficio publico. Fra gli altri noftri difordini 
quefto è ( benche rade volte ne rocchi di vincere }:che: 
niuno vtile delle prede che facciamo, proviene. E chiaramene: 
tequefto fi vede nella giornata nauale, dalla quale il publico: 
non fenti comodo alcuno, Doue al contrario degno di coris: 
fideratione è, che i Romani ne i loro bifogni armafiero fci 
milla buomini delle fpoglic de Galli, le quali nel trionfo di © 
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Predeceflore. 


Ee ciafcun Principe honorare la memoria del (ao prede- 
ceíTore; fe non per gli meriti del morto , almeno per vril 
proprio, accioche niuno s'auuezzi col (uo effempio à difprez- 
zare la perfona del Principe e punire in oltre dee (eueramen- 
te chi quello haurà offeío. Quetto offeruó Vitellio,quando fe- 
ce ammazzare tutti coloro de quali trouó (uppliche , che do- 
mandauano premi per hauer fatto qualche opera nella morte 
di Galba. Ven boncre G albe, fed tradito Principibus more mo- 
numentum ad prafens in pofferum vitsonum, Clic perciò accor- 
tamente Cicerone diffe : che Cefare haueua ftabilite le fue |.» 
proprie ftatue quando innalzò quella di Pompeo. Fùbiafima- 
to grandemente il Ré Carlo primo,Principe per altro di valo- 
re, per haucr fatto morire à guifa di mal fattore, e di affaffino 
il mifero Corradino. Maaltretanto fopra tutti i magnanimi 
di clemenza, c dibeneficenza è comendata Coftanza Regina 
di Sicilia;poi che alle di lei mani effendo capitato prigione il fi- 
gliuolo del già detto Ré Carlo, & ardendo il popolo di defide- 
rio, che ella in vendetta di Corradino lo faceffe morire, no'l 
fofferie, giudicando che à fi fatta conditione non doueffe la» 
fortuna dello Stato Reale effer fotropofia , benche altri fi foffe 
nel iuo fangue incrudelito. Non altro in vero fece Giouanna 
prima regina di Napoli,con far ftrangolar il Ré Andreaffo (uo 
matito » che infegnare al Ré Carloterzo in che guiía doucffe 
Ici far morire: & effendo egli della (ua Regina ftato vccilore, 
non fü men pronto à moftrare à gli Ongari, come lui pure co'l 
proprio effempio poteffero far morire. Dario de'già Ré Perfi 
nell'vitime fue parole , che pregò foffero riportate ad Aleffan- 
dro fuo Trionfatore , difle: Che inquanto alla vendetta » ch” 
ci doucua fare,di chi l'haucua vccifo gli raccordaua » effer ciò 
più tofto cauía comune di tutti gli Ré , che fua particolare», 
della quale non tener conto gli farebbe ftato di dishonore, e di 
pericolo. Grand'effempio di ciò fi vede in Dauidil quale non 
per altro fece morire il meffaggiero Amalecita , che per bauer 
dato nuoua della morte di Saul (uo predeceffore: E venédo poi 
alcuni altri à prefentargli la tefta d'Isbofet figlio di cffo Saul, 
diffe: Io vccifi colui, il quale mi portò nuoua della morte di 
Saul» che di ragion doueuo rimunerare , c fofterrò coltoro , 
iqualihanno tolto di vita vn'huomo innocente , mentre dor- 
miua in caía (ua , nel proprio leto? E fenza indugio fece co'l 
fangue, e vita lor pagar la pena, 
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Predicatore,Predicatione. 


A viuanda per buona, ch'ella fia è difpiaceuole , quand'ha 
odor di fumo. La dottrina per vera, c fanta ch'altri la per- 
fuada,non opera coli efficacemente, quando vien predicata da 
chi non fa quello che dice. Bifogna tuttauia pigliar la predica, 
c lafciare il predicatore da parte : confiderare la dottrina, non 
ildottore. Molte belle parole,& propofiti di temperanza fono 
víciti dalla bocca del carnale Epicuro. L'oro refta oro»e lafo- 
flanza di eflo ritiene il (uo valore;fe bene paffa per le ani de' 
monetari). Meritano biafimo quetti falíarij,non l'oro.Tra La- 
cedemoni vn trifto huomo hauendo dato vn buon ricordo , 
non fü ricufato, anzi fi feguitò, facendolo pronunciare da vn'- 
huomo da bene. si 
Sono i Predicatori i galli miftici,che ne fuegliano dal (onno 
de'peccati;cbe ne annunciano il giorno della falute, l'hore del- 
lagratia. Sonolecolombe, che portano l'oliuo ip bocca, las 
pacc ela mifericordia nelle parole. I cagnuolidi Dio,che_o 
con la lingua medecinale fanano le piaghe, benche infiftolite 
ure per past Sono gli Agricoltori » che zappano la ter- 
Lr - i cuori» MM CLA — Cattoli. 
cà; ngraffano co'ibuohi effempi. Sono le guide, che. » 
precedono il gregge »l'Aquile ch'infe, altri à volar. in al. 
to;che fi fermano à mirar il Sole . Gli operari del Padre di fa - 
miglia, i difpenfieri della cafa di Chrifto » i Corrieri veloci, i 
Meffaggieri prudenti, Sonoi Dottori del popolo per infor- 
marlo: i Tutori per difenderlo ;i Padri per nodritlo , gli Ar- 
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le trombe Euangeliche contra i (ette. peccati mortali col faz 

vore de i (cte fpiriti , che affiftono al Signore fanno cadereà 

-— oig « vecchie di Gierico;onde s'erge dipoi nuoua Cit- 
al Signore. : 

La predicatione del Verbo di Dio è quella cne moue i cuori 
deglibuominià penitenza. Ne il Ré di Niniue,ne il fi 
mofîe mai à riconofcerfì de'propri errori, che quando fi fenti- 
rono punti, e feriti dalla predicatione del Profeta,che fonando 
di fuora come vna tromba fpauentofa, dentro poi gli ferina 
nel cuore,come vna fpadasda tutte le parti acutiffima . Lane 
ceflità de'l'redicatori moftrò Chrifto quando mandò avanti 
gli Apoftoli  accioche fofiero quefti forieri in ogni luogo do- 
uc egliandar doucua .. Guai à chi irrita que(ti Predicatori col 
non vdirli, co’ non obedit loro, fi che di giufto (degno accefi^ 
efcano fuora della città,e fi (cuorano la poluere de piedi. Quel. 
la poluere nel giudicio finale farà vna viua voce, che fcufando 
quefti, accu(arà quelli della loro ribellione » e della loro con- 
tumaciao 

Quelli che fono ammeffi ad infegnare la parola di Dio pof 
fono fare altretanto male fauorendo la (editione , quanto eil 
bene che fi può cauare dalloro minilterio ; quando annoncia-" 
nola pace. Può dirfi di loro quello che fi diceua di Origcne 
Aletfandrino : che doue fanno bene, non fi può far meglio: do- 
uc fanno male non faprebbe far peggio. Quelli c'hanno l'ani- 
ma accefa d'vna vera carità , e d'vna non fintas ma fanta pietà 
fono più vtili che huomini del mondo: quelli che l'abufano (o- 
no peggiori de lupi arrabbiati. E fe Platone reputa per betem- 
mia, c facrilegio l'applicar le matematiche ad alcun'vío profa- 
no, quelli fono del tutto profani , che fi vagliano della tcrittue- 
ra fanta per diltruggere la pace» e la concordia, nelle quali (i 
troua fempre l'ordine , e la difciplina della Religione. Gli huo-- 
mini graui , & accorti nop errano mai in quelto debito ; mai; 
giouani che fono anche tutti affumicati,e neri della luere »- 
delle (cuole fi sforzano di formar dentro à i deboli fpiriti l'Opi« 
nione della lor (cienza, più tofto che della loro prudenza: cs 
allontano molte volte dalla pi materia, per entrare ne" 
configli, e ne'diícgni de publici magiltrati. Non parrà ftrano 
ad *| mufico parli della differenza del tuono: il lo; 
co della forma dell'argomento : che"l matematico facciale 
dimoftrationi; che l'Uratore impieghi gli artifici) del difcorfo 
in períuadere; ma è ben cofa molto odiofa » che colui che non: 
deue vícire dalla (ua caía » che per pacificare il popolo: nedal 
fuo Conuento , che per rimettere sù la buona ftrada quelli che. 
nefonoviciti, s'intrometta à decifrare i fecreti de Principi ,& 
faccia della (ua fedia vn banco da Ccratano , e della faa voce» 
vna tromba di feditioni. L'Alemagna fi € trovata male dalle: 
feditioic prediche di Martin Lutero. E quelli di Zurich d'has; 
uer preftato fede alle e(ortationi militari di Zuinglie. 
chel mini(tro fi contenti della femplice » c giuíta ef 
della dottrina, fenza dilatarfi in altro » che nella cen(ura de vi- 


ti], ecortettione de'coftumi , au 
: E 

Predittioni. Wiss 
Oppiamente è infelice chi brama faper'auanti quel male 


che non fi può fuggire. Dam 
E di dovere de buoni tudditi lo fperar bene de'loro Principi, 
€ (cnza penfare alla lor morte bramar ferpre, e pregar il 
perle vite loro. Quei fuperflitiofi , che fra raggi d'ogni 
tione cleuata in aria leggono fubito i veins Fato imper- 
ucrfari contra il lor Principe » fono certo, o mal'affetti verfo. 
lui, o almeno troppo ben'affetti verfo il (ucceffore . etra- 
no mai i Principi a caltigar coltoro, perche fe non. 
feditioni ,diminuifcono almeno occultamente il credito, e l'o- 
bedienza verío di loro . Non fi teme quel Principe; che non é 
per durare. Il minor danno che polfa cagionar l'opinione. s» 
c'habbiano i popoli della morte di lui ; è il conucrüir vna parte 
di quell'offequio , che gli € douuto in adulatione. del (ucceffo= 


Le» pex pnocorame la Brei, wee 
Poflono tal volta le predittioni, c loro interpretationi gene», 
rar nel popolo folleuatione ; c confufionc, come quello » che è 


È 


chiterti per edificarlo Sonoiíoldatiper combattere :] Ca- più atto giudicar lc cofe dell » che dalla verità, Vi 
pitani per configliare, gli Efploratori per dicoprire irc gli aguati:: De in penfier xd o Galera tgo d cione 
gli Ambafciatori per trattarla pa e trà Dio, e gli buomigi.So. l'Imperio,fi doueuano ferutiniare i libri Sibillini; Ma egli con-- 
no finalmente i Trombetti di Dio; che fonando fette volte» fiderando che cra Principe nuouo volle affatto leuare tutte le 
1 occa- 
— E dì uti tti prio “n iii i 


le 


di Ue 
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fionidi novità, e leconfeguenze che poteuano portate detti li- 
bri; onde fauiamente ciò probibî,meglio amando che i fecreti 
sidiuini come humani (teffero nafcofti, che pafciute le orec- 
chie di cofi fatta curiofità. 

E temctità d'incraprendere a predire quello, cb'altti 
che Dio non può dite. La cognitione del futuro è circondata 
da tenebre impenetrabili all'bumano giudicio.Se' futuro fi po 
teffe (apere pet le (telle gli bnomini non haurebbono che fare 
de Profeti i quali annunciaffero fi di ontano,e prima di tanti 
fecoli la loro redentione: lo flato della Chiefa;e gli vltimi gior: 
nidel mondo;Ma quanto à me tengo per ferino;che fe le ftel- 
lenon danno alcuna notitia de graui accidenti; che cadono fo- 
pra de e » fia pazzia manifefta di confultare le perfone»ò 

i influenze celefti per indouinare. L'otioche fa gl'in- 
gegni fottili;e la vanitàche tende li medefimi cutiofi è l'alimé- 
to proprio di quefti indouini. Simili perfone quetti rali adora- 
no quando ban detto la veriti,e gli (cufano quando fi fono in- 
gannati.Si ricordano della veritàse delle bugie fi dimenticano? 
e Dio permette che la difgratia intetuenga a colui, che ha cre- 
duto che douerà interuenire, non già per autorizare l'ingan- 
no,masì bene per punire la leggierezza di chi aícolta l'ingan- 
natore. ]l religiofo difprezzo di fimili offeruationi è tanto più 
lodeuole, quanto la curiofirà flabilifce infenfibilmente la cte- 
denza negli (piriti principalmente grandi ; per lo rifcontro di 
qualche verità, com'è impoffibile che mirando fempre nel fe- 
guo nonfi tocchi vna volta . 

Vn grand'Aftrologo prefentò a Filippo fecondo Re di Spa- 
gna quello chauea formato sù l'horofcopo del Principe fuo fi- 
gliuolo, e gli datia conto dell'ordine del cielo, e delle influen- 
ze delle ftelle altempo della fua natiuità , e di quanto conrri- 
buiuano per (ua ventura. Lo riccuette, e lo fece porre fopra.» 
vna cauola, non già per vederlo, ma per moftrar la flima; che 
fi deuefarditali (ogni, perche hauendo ftracciati quei fogli I'- 
wnoapprefic'all'altro, lenza pur riguardar l'induftria, &ec- 
cellenza della miniatura , e delle figure , dellequali era artic- 
chiro, diflead vn valletto di Camera: pigliate quefto » e ferui- 
teuene. pu cin tionis ne iloro giudici) pre- 
venghino quelli di i 


Pregare. 


*Artificio d'alcuni moderni di farfi pregare fopra quelle» 
AL cofe, ch'effi più de gli altri defiderano, si per non moftra- 
rcauidità, e non concitarfì inuidia, sì per parere di grati. 
ficare quelli che pregano,con far cola , ch'effi più di loto bra- 
mano » moftra modeftia particolare , & da buona occafione 
difar condecoroi fatti propri. Di quefi'atte fù più che ben'- 
inftrucco Augufto Imperatore ilqual intenfamente defideran- 
do, che i (uoi pronepoti Caio,& Lucio foffero chiamati Prin- 
i della giouentu, c d'indi d'effer promotTi poi al Confolato , 
fi faceua non poco pregare . Specie recufantss , dice Tacito, 
moftrando in apparenza d'haucre fopra ciò contraditione © 
tipugnanza. 


Pregar Dio. 


N Iuno mai tanto infelice, che nelle elîreme neceffità nó 
* ticourarfi à pregar Dio. 
fi dimandano gratic à Dio, perche ne le faccia,ma per- 
che fe le vuol fare,le faccia per mezo delle orationi. Si chiedo 
no con modi Ottatiui, non Imperatiui. Chi gli vuol coman- 
darc merita d'effere e(audito (olamentesquando gli è dannofo 
Peffere audito, accioche impari;che a Dio non fi deue, né in- 


Lo pM nhe ore 


le orationi che fi dicono,le pre- 

fi mandano a Dio pet altri fodisfanno anche per fe 

: MA cid ii te, che fe folio Hitio 
per fe Elle hanno piii di merito, almeno in riguardo d'- 


auione morale, Vedi Oratione ricorfo à Dio. 
Preghiere de Principi. 

de Principi fono commandamenti . Armate 
Comuito Marale Portata Prima - 
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Prelato. 
Í2 mitte de Prelati fono come le Corone degli Rc d'Egit- 
to: Portano afpidi che pungono infenfibilmente coloro, 


che fele vogliono auuicinar troppo per offenderle,mentieo 
banno la ragione dal canto loro. , 

Non apporta l'Eccliffe del Sole tanto danno alla buona pro- 
duttione delle cofe in quefto mondo inferiore ; quanto qual fi 
voglia picciola nuuoletta; macchia, bruttezza nell'occhio del 
Prelato, pregiudicio all'edificatione de (udditi. 

Come vn lume pofto fopra vn'alta torre per faluezza de nà 
uiganti , non può render loro ficuta la flrada , & il camino al 
oes re pd ne viene oppreffo da nebbia & da nuuoli círco« 

i, cofi neanche il Prelato, pofto per guida, & effempio de 
fudditi può produrre alcun buò frutto in beneficio della Chie= 
fa, a edificatione de medefimi fudditi,quando nó ritiene quel 
puro coloredi bontá;e virtü;ch'ecciti altrui fenza alcun impe- 
dimento a merauiglia , & ad imitatione . E' egli chiamato oc- 
chio di quefto belliffimo corpo Ecclefiaftico,che perciò è tenu. 
toa gouernarficon virtù, tanto maggiore » & più eccellente , 
quanto più nobile deu'effec l'opératione dell'occhio, che non 
è quella del piede, o d'altro membro. 

on fi troua artefice, che non abbaffi gli occhi fopra vn la- 
uoro mal fatto . Niuno ( dice Seneca ) o pochi fi vergognano 
delle male attioni della propria vita. Si trouano veramente» 
nell'ordine Ecclefiaftico imparticolare , gran numero di per- 
fone da benesche viuono in cielo,fe bene1 loro corpi (ono ani» 
mati in terra: potenti in opere, & in parole : che deghamente 
portano il nome; e officio di paltore preferendo la curadel 
loro grege alle delicie del mondo ; Ma fe ne trouanó ben'au- 
che alcuni che (ono mercenarij;& cani muxoli, che non poflo- 
no abbaiare : & chetirano ogni cofa al loro vtile: caminano 
da paftori,& efcono da lupi . Quefti non faranno mai quello» 
che fecero i Sacerdoti di Gierutalemme, quando Pompeo en» 
trò nel tempio, i quali fi lafciarono più toflo ammazzare , che 
abbádonar l’altare. Si baurebbe da defiderar che la vita di cia- 
fcun Prelato, foffe come la caraffa che moftrò l'Angelo ad vn 
Sant'buotno;picna d'vn'acqua coli chiara; e netta, che vi fi fa- 
rebbe dentro veduto vn pedicello . Se quefto non può eflere, 
bifogna pregare il Patrone dellavigna,che in itcontro di fimili, 
ne conceda migliori opetarij; Ma non perciò in tanto s'harino 
da di +Le anime religiofe ( dice Seneca ) riueriícono 
cofi bene le Chiefe rouinate;& abbatute, come quando erano 
in piedi. La Chiefa per la corrottione di qualche particolare 

ne’coftumi,non lafcia di poffedere la vera dottrina. Ella è fem- 
pre come A giglio fra lc ipine. - 

Braccio lli Veícouo di Lecce ,trouato in quella Cit- 
tàil Clero tutto corrotto , & (capeftratos fenza mettere mai 

ancb'vno me ; anzicoftumando dire : che per effer 
quelle prigioni ; alquanto cattive» & mal fane quei Preti non 
vi voleuanó ftare; come fe l'andar prigione foffe vna ope- 
rà » che volentieri (i faceffe, in pochi annicon l'imagine pu- 
riffima ; & immacolata della fua vita lo riduffc a tale , che in- 
dubitatamente ogni huomo (cucro fe ne farebbe potuto con- 
tentare. 

Vanno ne Superiori del paroil pefo c'hanno le fpalle, & 
l'honore che portano fopra del corpo: poiche oltre il male ; 
& il bene; che effi fanno, fono anche cagione di tutt'il be- 
ne» e ditutt'il male che fanno gl'inferiori. Vedi Prfita Claw 


frrale. 
Prelatura. Vedi Carichi. Officrj. 
Dignità. 
E Prelature fono le Scuole ; e le fontane, dallequali deve 


(caturire la pietà » & l’effempio dello fplendore del ferui- 
tio di Dio. 


Preminenza. 


Più facil cofa dal fecondo luogo difcender all'vlrimo, che 

dal primo al fecondo . Dicca a o propofito Giulio 
fare: che fi farebbe contentato d'cffer più cofto prirto in vn 
viliffi tieni P 
reme« 


T" E ocexm ^ 
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‘ Premeditare. 


Olea Pitteo opporre è Demoftanesche i fuoi ragionamenti 
S fapcífero di lucerna»per dar ad intendere,ch'egli prima non 
baurcbbe diícorío , o fauellato che non haueffe premeditato» 
fcritto,e ben'iftudiaroil tutto. 


Premio. 


El premiarne fourafà Iddio il noftro merito , ma nel ca. 
N ftigarne è fempre più rimeffo,e ne punifcc di quà del de- 
merito, 

Non si'che cola fia premio,chi lo pretende fenza hauer pri- 
matrauagliato. I 

Sono tenutii Principi à premiar quelli (opra gli altri, da'qua- 
li fono più de gli altritedelmente (cruiti, & amati : perocioche 
quefta è rimuncrationesche è effetro di giuflitia; ma il donare 
à perfone clie non feruono, e non amano di puro cuore, è ter- 
mine di gratia, laquale non fuppone merito in chi la riceues., 
Vero è che nelle Corti più foggette,e dominate dalla fortuna, 
meno fi vede effercitata quefta regola; o praticata quella rifor- 
ma della liberalità de Principi. 

Quei miniftri che feruono per intereffe meritano d'effer pre. 
miati per intercílese con loro finifca il premio, quando finiíce 
il eruitio; perche all'hora termina l'opera dell'altro . Macon 
quel miniftro,che lerue per l'amore del (uo Principe, non dee 
mai finire il premio, perche s'egli finifce di feruire non finifce 
d’amare.Non fi trota rimuneratione più fertile,ne più piccio. 
la di quella , che fi dà alla decrepità d'vn miniftro. Eila riem- 
pic la Corte de'teruitori , e non vuota gli Erarij perche pochi 
v'arriuano,pochi vi durano» e tutti vi alpirano; perche fi come 
il timore fà dubbitare che poffa accadere tutto quello che non 
è impoffibile;cofi il defiderio fà (peratey che fi polfa fortire tut= 
to quello cheé poffibile, — 

Il dono corrompe la virtiil premio la mantiene &caccrefce, 
1 doni fi danno fenza occafione, e fanno gli uomini infingar- 
di,e vitiofi : I premi fi danno per qualche fatto egregios e fono 
vtiliffimi alla viruà.Giulio Cefare co'i premij accrebbe di valo, 
rei loldati. Ottone co'i donatiui li corroppe. 

Senofonte ad inftanza d'Agrippina auuclenó Claudio Im. 
peratore,di cui egli era medico, fperando che quanto era gra- 
de il pericolo in commetter cofi brutta (celeratezzas tanto do- 
vefle effet maggior il premio che riportar doueua. Scorgefi in 
fattischela (peranza del premio futuro alleggerifce la confide- 
razione del pericolo prelente, & può intorbidare in modo il 
chiaro difcorfo, che ne fà parer ottimo il fine , che per fe fteffo 
È cattito . 

E'da farfi molta differenza tra il premio; e il beneficio; per 
cbe il premio fi dà per merito, & il beneficio per gratia. Hab- 
bia perciò riguardo il Principe , che i premij douuti à gli buo» 
mini virtuoti fiano preferiti à urti gli altri doni,e beneficipco= 
iquali fiano riconofciuti, & ricompenfati principalmente i (er- 
viti) di quelli.c'hanno feruito lungo tempo, che de gli altri, che 
effendo nuoui nó fono d'alcun» o almen di poco merito. E dif- 
ficile, che vn Grande ingrato ritenga lungo tempo preffo di fe 
vo'buomo d'bonorese di virtü.La liberalità intorno à ciò è vna 
forte catena, ftringendofi con la medefima gli amici, & i nemi 
ci.Dcue perdella effer tale;che non s'inuiluppi con la prodiga- 
lità; altrimente farà il Principe forzato à diuenire importuno 
efattore;& vitimamente crudel Tirano. 

Nel premiare hebbero fempre i Greci,& i Romani fopra 5 
tutti l'occhio ad ogn'altra cofa,che al danaro, [n teltimonio di 
ciò inuentarono corone d'oliuo , di quercia » di gramigna » di 
mirto, d'alloro, o d'altro fimile di niuno, o di pocbiffimo pre» 

io. Volenco i medefimi Romani premiare la fingolar virtù di 
KM. Valerio Publicola, alla caía che egli edificarono in ilcontro 
di quella » ch'egli rouinó per liberarfi dall'inuidia del popolo, 
permeffero » che doue le porte dell'altre cafe s'apriuano all'in 
dentro,le porte di quefta s'apriffero fpingendo al difuori.Mar- 
£o Manlio Capitolino hauendo faluato il Campidoglio, ch'era 
la rocca della Città di Roma da nemici, bebbe in premio das 
giafcun foldato della medefima rocca meza libra di farro, & 
vna quarta di vino,cofa picciola à dite ( fcrive Liuio ) ma in ri- 
guardo alla ftrettezza dc] tempo e del viucte , di grandiflima 
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charità:poiche frandandofi ciafcuno del (uo vitto,toglieta alle 
fue proprie neceffità quel che veniva a dare per honorare Mi. 
lio, A tempi.noftri nel premiare fi confonde il favore col meri. 
to, onde quel che prima feruiua di gloriase di ripuratione:hor 
ferucà dishonore Non fono molti anni che s'è veduto l'Ordi. 
ne di S. Michele del Ré di Francia, come prima era tito ftima- 
toseffere da ciafcuno rifiutato: Ecil Ré Henricoterzo fü co. 
ftrerto à fare vn nuouo Ordine,non fi tcouando più chi vole(- 
fe dishoriorar(i col vecchio Ordine.Oltre di più al confondere 
il merito col fauore s'aggiunge quelt’altra imperfettione: Che 
ipremi fi danno alla fortuna, e non alla virtù. Alla fortuna (di. 
co ) perche ad altri che à nobili non fi danno : come le Croci di 
Chrifto,di S.Giacomo d'Alcantara;di Calatraua;di S.Giouan. 
ni di S.Stefano,& altre, delle quali fe i primi infiitutori haucí- 
fero difpofto,che nò fifotfero date ad altro che à colui.il quale 
contrai nemici della Religione Chriltiana haueffe fatto qual. 
che notabile, & illultre attionc;nobile, o ignobile, ch'egli foffe 
ftatoscome faccuano i Romani; che diedero la corona à Rufo 
Eluidio foldato gregario, non è dubbio ; che maggior numero 
d’imprefe eroiche fi íarebbono vedute al mondo , che non fo- 
no, Ne fenza meraviglia é,che effendo quefto veriffimo non 
fi fa anche trovato , o non fi troui Principe, c'habbia nel (uo 
dominio applicato il penfiero i inftituire quell'ordine. Ma a 
lodato fempre Dio, che Roma (oia offerua in gran patte que- 
flo coitume ; poiche l'eminentiflima dignità del Cardinalato , 
il fegno efteciore della quale altro non € che vna beretta roffas 
che val meno d'vn fiorino » preferita da molti à gran quantità 
d’oro, & negata fpcílo ad uomini poco meno che di fangue 
regale» viene indilliatamente conferita ad vn povero, & bu- 
mile fraticellospur che in lui raggio di virtù rifplenda. Di que- 
fli fegni d'habiti baucuano i Romani (à quali non s'ha boggi 
alcun riguardo ) iquali rendeuano venerandi i MR El 
neuano gli ornamenti Confolari, i Trionfali;i Pretorij, & al 
tri molti , i quali per ellere confeguiti eccitauano in molti l'a» 
morc;& Il defiderio della viti. Come illogoroévn fegnos 
con che l'vccellatore richiama è felo fparuicro (matrito, coli 
già le corone, & hor le Croci dourebbono effer i logori, con, 
che il Principe dourebbe inuitare i fuoi (udditi all'opere vir» 
tuofe. Chc fe bene la virtù fenza altra ricompenfa à (e (teffo 
è premio fofficiente , come nondimeno l'anima mentre è vni- 
taal como habifogno di ciba materiale ; non per fc ftelfa, che 
fi pafce di cibo fpitituale , ma per foflentamento del ino cor- 

1 Cofil'huomo virtuoío; il qual viue nel mondo non per 
fe fteffo, ma per la gloria della patria, della famigliayde paren- 
ti, de gli amici, e dell’iftefla vicit, perche ella non compariíca 
della [ua bellezza nella perfona di lui ncgletta ; o fprezzata de» 
fidera il fegno dell'honore. . 


Premio militare. 


I Duefoftegni principali della difciplina militare fono il pre- 

mio;e la pena : Quello ferue per eccitare al benc,quelta per 

caftigar del male. Quello gioua per gli animi nobili,quefta per 
glihuomini vili,e ribelli: quello (erue di fperone» quetta di fre- 
no: A morti fi drizzauano flatue, c fi faceuano orationi fune- 
bri, & ornauanoi (epolcri. Vedi E/eque, A viui i medefimi 

premij pure di lode, e di ftatue (i davano. Et quanto alla lode 
gli Rè di Spatta»prima d'attaccar la battaglia facrificauano alle 
Mufe;per fignificare la gloriofa memoria che i (uoi, portádofi 
valorolamente n'acquiltarebbono. E ncn meno era flimata 
preflo i Romani,perche finita la giornata,& ottenuta la vitto- 
ria foleuano i Confoli, e gii altri Capitani lodare in prefenza 
dell'effercito quei,che s'erano con più valor portati. Cofi Sci» 
pione dopo la prefa di Cartagine lodò il valore;e l’ardite de...» 

fuoi foldati perche col medefimo haueffero fuperato ogni dif- 
ficoltà,& rotto qualunque oppofto impedimento, Ma s'hono- 
rauanodi più le generofeattioni de'medcfimi conle Rarue. Si 
faceuano quefte,o di marmo;o di brozo;o equefiri,o pedeltri, 
o armateso dilarmare. Cofi i Romani per non dir d'altri driz- 
zarono vna fatua di bronzo à Clelia,che s'era nuotàdo fuggi» 
ta per lo Tenere dal capo del Ré Porfennaà Roma Di grande 
bonore pariméte erano le cotone che fi davano per haucr fal- 
mata la vita ad vn Cittadinosche fi chiamavano ciuili.Eiemu» 
salise le vallari, che (i davano al primo ch'era falito fopra le» 
mura della Città, o sù le Trincicre dal campo pugnare. 2 ole 
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Oîfidionali,che gli affediati dauano al lor liberatore.. E quefti 
erano ftimati i maggiori honori che fi poteffero ottenere itta» 
guerta;(c bene per effer parte delle fodette corone fatte di gra- 
migua o di foglie di querciaserano di niun valore. Augufto Ce 
fare per mantenerle in credito le daua rariffime volte, & ina 
iltontro diltribuiua collane d'orose d'argento. Era anche in 
honor grande il portar al tempio di Gioue le (poglie opime; e 
tali fpoglie erano quelle che il Capitano Romano roglieuaal 
Capitan nemico. Hebbero qucíto honor tre foli,Romolos 
Cornelio Craflo, & Marco Marcello; Augufto Cefare con va- 
ficinuentioni honoró la militia, e vuole che ben trenta capi- 
tani trionfaffero,& à molto maggior numcro conceffe gli or- 
namenti trionfali. Molto a propofito farebbesche il Principe fi 
prendelfe cura di far (criuere accuratamente le guerre,e le im. 
prefe fatte da lui;o fotto gli aufpicij fuoi,perche a queto modo 
Verrebbe ad effer celebrata la memoria della virtù fua,e di tut= 
ti i capitani principali, de foldati particolari; e feruirebbe ciò, 
anche di grandiffimo flimolo a gli altri: perche fe tanto cóto fi 
fà d'vn fepolcro con vna breue infcrittione entro vna capella, 
molto maggiormente fi ftimarcbbe vn'eccellente hiftoria che 
fi diuulga per il mondo,& è letta di tutti.Malo feriuere bifto- 
ticé cola da Principe ( perche altri non può fapere pienamente 
lecagioni,i (uccefli, e circoltanze loro ea da chi fia portato da 
Principe con l’auttorità,col fauore, col denaro;alttimente non 
fifa cofa buona.Carlo magno in quefto fü (ollecito,e died'or- 
dineyche foffero (critce tutte le cote memorabili fatte dalle na- 
tioni a lui foggette.Il Re di Sammo per animare i (uoi Vaffal- 
lià portarfi bene nella guerra ; fache le prodezze de valorofi 
fiano (critte in vn libro;e poi lette a lui,ilche parimente fi leg- 
ge di Affuero nella (crittura facra. V (auano finalméte gli Anti- 
chisalcuni altri premij;che con l'honore baueuano altresì I'vti- 
lecongiunto;iquali erano corone d'oroscoliane , guarnimen- 
ti di caualli ffioni;Buoi;fchiaui, raddoppiaméto di paghe, 
frométo, promotione da vn grado inferiore ad vn fuperiore, 
de non può effer cofa più efficace per deftar il valor nei 
Víarono goa nale tutti egreggiamente, 
perche nelle leggi i militari, co i quali era con- 
Bishop nie Simo, fi dauano (olo a chi Tar 
meritaua.Oltre di ciò di grandiffimo momento farà,che'l (ol- 
daro fia (icuro, che fe uu Lr i reftarà fitoppiato, 
& imporente il Principe non l'abbandonarà » perche molti ne 
beri: —— tanto — l'imminente p quanto 
le miferie; che feguono ferite , quando fi (oprauiua : 
neo timore ari timo dalla icarezza della beni del 
ncipe; quando «prowifione competente , & nc tenga 
conto. Giona ciò s farfanimofi non olo quelli che di prefente 
feruono nella guerra, ma rincoura parimente gli altri di dura- 
te [c medefime fatiche, e di correre gl'itteffî pericoli.I Roma- 
tiià foldati c'hauewano ben feruita la Republica a no» 
oltre l'altre cofe boniffime poffeffioni . Et per non tc al 
effempi baftarà il decreto fatto in fauore de foldati del mag 
Scipione, a quali furono date due giornate di térra per 
anno della lor militia ye feruitio. Ma fe non folo il 
ipe farà liberale co i foldati nelle loro T ins ma gli af 
et ancora,ch'egli terrà conto(cafo ch'effi morano in fuo 
feruitio) delle mogli;o figli,oforelle, o altri parenti, non è cola 
a farli correre nelle fiamme» & all'incontro delle 

della morte ifteffa. 


o Prefente tempo. 


donne conta eggierezza & i fanciulli col non fapere s'- 
‘occupano folo efente. 
Et Cimento Poche pon anos die 
dere i test iamoilt 

1 Miri GuRHE peciente. CHaícia beati been 


de [ pur che ne'vitij fiano le actioni proprie. 
DS Prefenti doni. 


Saga 







i Romani i che non veniflero lor má- 
da amici . Hauendo a donare vna, 
D d'oro a Cefare,.ci gli tifpofe: Che faceffe prima quello 

ra ftato comandato,& lo hauefic fatto; allho.. 
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ra gli mandaffe i doni, i prefenti,che gl'Imperatori Romani 
dopo le cofe ben fuccedute mami di riccaecl dallas 
mano de'loro amici , Vedi Dorare, Dono. 


Prefenza. 


I^ pam aftrartiua non ba quella forza,che l'intuitiua. 

vera opinione dell’integrità d'vpa perfona , e di ran- 
to credito, che non (olo fa che fiano confiderate le di lei paro- 
le; ma offeruato anche il filentio. Quindi è che alla prefenzao 
d'vn Principe tacendo fopra certi particolari acromatici vn- 
ottimo Configliero,egli di propria bocca vna volta diceffe, 5, 
che quel ral Configliero gli baucua detto , & infegnato molte 
cofe. Ecco come ha fempre autorità il folo aípctto d'vn'buo- 
modabenc. 


Prefenza del Principe. 


Is prefenza del Principe gioua per tutto. Ella fa, che quello 
che và bene, poífa anche andar meglio. 

La prefenza del Principe rimette (empre il cuorealle genti 
da guerra. 

li lafciarfi vedere di rado conferua la maeftà , & porta feco 
rilpetto, e riverenza maggiore : Conssmmus a/pettus minus ve- 
rendos magnos bomines facit. Luc. 

Demarato Corinthio piangendo d'allegrezza per le vitto» 
ric d'Aleffandro diceua . Di che gran piacere fono eglino pri» 
uati que” Greci che fon morti lenza vedere Aleffandro. 

La Stella dell'autorità Regia, effendo fifa in vn fol luogo 
dello ftato; ne rilucendo ne gli eftremi , non valea dileguare i 
ghiacci » che in quelli i condenfano. Quanto più vn pianeta» 
0 altra Stella fi auuicina al noftro méridiano; o punto vertica- 
les tanto più gagliarda , e di maggior virtù € la (ua influenza ; 
perche la rificflione dc fuoi raggi aumenta, e radoppia la (ua 


Non lofi vn Principe di prefenza trouare in tutti gli 
flati (uoi, deuefi far vedere con gli effetti della (ua. giuftitia per 
mezo d'ottimi miniftri,imitando il Sole;ilquale non partédofi 
dalcielo ; diffonde i (uoi raggi per tutto il mondo. Diturtii 
cn che l'Imperatore Carlo quinto lafció a (uo figliuolo 

ilippo fecondo; è ftato notato quefto pet lo migliore: Che 
non potendo effere in tante Prouincie lontane , e feparate, fa- 
ceffe in modo che vi foffe veduto con l'autorità , e con 
la giultitia; mettendole in man di pe: di tanta innocenza; 
e virtù, che non baueffero occafione i fudditi di rammaticarfi 
della (ua lontananza. 

Nelle folleuationi o tumulti,che tal volta s'eccitano in qual- 
che dello Stato;non dcue il Principe mettere in compro- 

la maeftà (ua;e la propria ficurezza, colà andido in per- 
fona,con perit o d'cffer violentato; o di non effere obedi- 
10; ma falua maseftate, come fcrive Tacito ciu masor ex lon» 
gyriquo reuerentia può mandare perfonaggio di eminente qua- 
lità,che fia atto per lo rifpettosche (e gli deve ad acquietare gli 
animi turbati: & fappia anche, come noa affoluto Signore ri- 
pottare la determinatione della cola cotrouer(a al beneplaci- 
to del Principe. E e tale douraffi mandare bene accompa- 
p da fauij Configlieri,per non commettere errore;si da 

guardia de foldati per prouedere alla ficurezza della vi- 
ta faa contra l'infolenza de cumultuanti. Cofi apunto Tiberio 
quando intefo il motiuo di Sacrouiro, e la ribellione della Cit- 
tà di Francia,non egliin perfona fubito là accoríc;ma riferuan- 
do il decoro della Imperiale vi mandó Drufofuo figli- 
uolo, cei primi della Città; e con due cohorti. 


Prefenza del Principe nelle impre- 
fe mili 


ilitari. 

Icercafi comunemente da molti, fe alle imprefe dí guerra 
Riace talia bye 
[pon î 3 C 1 
che finche tra molt Capitan, Baroni eleteitat nella militia 
vene fia vno;o pitid'eccellente giudicio; dt ; e felicità,che 
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non é,che tutte quefte parti fempre fitrouino nel Principe fo- 
losnelqual cafo meglio è ch'egli maneggi le imprele per mezo 
daltri,che in perfona; percbe non hauendo quelle parti, che fi 
ricercano in vn Capitano,la (ua prefenza farà più atta a diltor- 
bare lebuone rifolutioni,& ad impedire le efecutioni,che à pro 
mouer quelle oà follecitar quefte . Giuftiniano fenza moueri 
di Conttantinopoli valendoli della prudenza » e valore d'buo- 
mini eccellenti liberò l’Italia da Goti,e l'Africa da Vuandali: e 
tenne l'ardire de Perfiania freno, & tù ftimaro felice per la vir. 
vi di Belifariose di Narferese d'altri miniftri , ch'egli hebbe. Al 
medefimo modo Carlo felto Redi Francia,ftandofi fermo in 
Burges, cacciò fuori per mezo d'ottimi Condoctieti gl'Ingleli 
del Regno,ondene riportò il fopra nome di Savio , Altri incò. 
trario affermando dicono:Che íe il Principe è quale deue cfie- 
res che andando perfonalmente alla guerra vi portarà tutte» 
quelle parti,che portarebbe vn (uo miniftro è di pitù»il vantag- 
io della riputatione , e dell'autorità con la quale raddoppiata 

a vigilanza de Capitani , e l'ardimento de foldati ; perche vr- 
get prefentea Turm. Suppollo che il Principe non fi muoua , 
che per imprefe di guerra, & quefte importanti, bifogna delle 
imprete iteffe diftinguere. Sono quelte,o per difcía , o per of- 
fefa;e peracquilto dell'altrui. La diffela o è per lo Stato prin- 
cipale,nelquale il Principe fà refidenza » o di qualche membro 
feparato, e lontano. Si rifponde dunque, che (c" nemico và 
con gran forza ad affaltare in cafa il Principe, fia bene, che» 
quelto gli vada perfonalmente incontro, Primasperche oltre la 
riputationesche egli darà all'imprefa, e") feguito della nobiltà , 
e dcl popolo,che l'accompagnarà volontariamente, & a gara, 
farà anche animo con l'cffempio fuo à (udditi , egli metterà in 
neceffità di combattere valorolamente per difcía e falute del 
Regno, e di fe fteffo . Ilcheimporta atfaifTimo nelle offeíe , e 
nelle difefe. Oltre à ciò la difcíaj& la conferuatione dello Sta« 
to é bencficio tanto grande, e tanto vniuerfale, che'l Principe 
non deue comportar che fe ne habbia obligo ad altro cheèluiy 
altrimente corre pericolo dello Stato , come auuenne a Chil. 
derico Re di Francia. Era entrato in quel nobiliffimo regog 
Abdimaro Re di Spagna con più diquattrocento cinquanta 
mila Saraceni ( e mentre che Childerico immerfo nelle volut- 
tà, a guifad'vn Sardanapalofe ne ftaua nel propno palazzo ) 
metteuatotto ciò che ritrouaua a ferro» & a fuoco. Io canto 
Carlo Martello , mefio inveme vn groffo eüercito ( nelquale» 
era il neruo, c' fiore della nobiltà , € del popola di Francia ) & 
affrontatofi coi Barbari ne ammazzó in vn teribiliffimo fatto 
d'arme trecento fetrantacinque milla Quella si valorofa di fc» 
(a fü di tanta efficaciaye con tanto fauore obligò vniucrialme. 
te gli animi de'Francefi al Martellosche'l Rc non feruiua» che 
di Zero, fiche non e merauiglia , chc Pipino fuo figlinolo fofie 
poi coli facilinente gridato Kedi Francia.E non lvlo s'obliga- 
no i popoli a chi ditende lo Statose'l temporale;ma nonmeno 
a chi mantiene lo fpiritualese la religione, perche quell’ancora 
è beneficio di fomm'importanzayt che a iene atutti. E nel 
medefimo Regno di Francia fi è veduto di quaro grand'amoe 
re, & ripucaione s'babbiano acquiftati alcuni Principi-conda 
otettione, c'hanno fempre renuto della fede, c della.caufa.di 
io. Nonè perònecefiario che'l Principe fi troui fempre ne 
fatti d'arme,batterà alle volte auvicinarfi all'eflercitos«&cal luo 
goouc fi combatte : Fare finalmente in maniera che la falute 
dello Stato fi riconoícayo delgutto oin gran parte dal (uo giu- 


diciosconfigliosvi; imitàse valore. 1l medelumo 
fi deue o(icruare ‘offenfiue;e d'importaza, ma vi» 
cine;perche la vicinanza accrelce gratiae fauore a chi códuce 


l'imprefa a finesc’ beneficio parc maggiorescome veraméte è, 
Coll li RediLi di Cattiglia ye di mano in mano; de gli 
alt di 


ri fono perionalmente trovati in tutte- i e 
impreíc farce contrade Mori Et in particolare FerdinadoRe — bilmente come in lado Sacerdote, nel cui alpetto rimirando 
di Aragonas& líabella Regina di Cattiglia nell'Imprela,8c ac — Aleffandro vna maeftà diuina,pieno di tante vitcorie;dopo ha. 

ifto di G Mafe la guerra fi farà a lungi da caía ,non uer fpauentaro il mondo» al medefimo.ingenocchiandoli » l'a» 

cue: il. ilcupredegli (tati fuoiondeftha da — doro . Nelbuon Papa Leone primo ancora vilibiln 
difendere l'autorità, e'l vigore nelle parti circoltanti» cola of» fta virtù diuina apparue, poiche rincontrando Atti 
feruata da Tiberio Cefare; perche tumultuando con gran pe- di ftragi riempita l'Europa, e minacciauaturto il Chriftianefi- 
ricolo le legioni d'Alemagna » € parendo alla più parte, che?l mo, egli col tolo afpett a tanta riuerenza il molle s che vinto 
Principe possente con a mera fuai fedi» dalla virtudiuina, edel solerte: lendewa, nó folo pec" 
Hos trasferiruifi plate mann dt r^ Jenna rad Pen erra iupplicheuae 
[do ponen iier a pre eni ero pma ss caen i di confidan= 
di pecellità dalla fede dell'Impetio, c dal luogo» za. La caula € giufta ; colui, che "uem - 
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gouerno al rimanente . Alqual propofíto fcriue Erodoto che 
non era conceffo al Re della Perfia vfcir alla guerra fuori del 
Regno, (e nonlafciando a caía ( per ifchiuar le guerre inte(ti- 
nc) vn Vicario con le infegne,& col titolodi Re. Effendo fta- 
toi! Re Dauidde in pericolo d'effer ammazzato giurarono i 
fuoi foldati con dite: am mon egredaeris ad bellum nobifcumyne 
extinguas lucernam Jfrael, Gli Ottomani non vanno facilaé- 
re alle imprefe maritime . Solimano folo tra tutti paísó all’im= 
prefa di Rodisquel poco di mare, che parte quell'líola da terra 
ferma. E mi merauiglio di quel tale, che configliò il (uo Prin= 
cipe, o Tiranno che fi (jaja trafportare la fede della (ua perfo» 
na ne'pacfi acquiftati; perche quefto non è altro , che mettere 
a pericolo i fudditi naturali , per gli acquiftati : e il principale» 
pe l’acceflorio, Non vale contra di ciò l'effempio del Grana 

urco. Maometto primosche trasferì la (ua prefenza da Bur= 
fia a Conftantinopoli; perche il Turco non ha fudditi narura- 
Ji: E il fitodi Conftantinopoli è il più commodo;ch'egli potef- 
fe trovare per flare in mezo degli Stati (uoi, 


Prefenza del Capitano o del Prin- 
cipe, & onde fua virtà. 


N On è cofa che più inanimiíca il foldato che la pre(enza 
dcl Capo. Vengono lodati Germanico, e Cirosche per 
farfi conoícere , econ quella cognitione rimettere il cuore à 
1oldati ncl colmo della battaglia fi faceuano vedere con la te« 
fta (coperta. Scalda la prelenza dei Principe i circoltantixcome 
il nephte infiamma l'aria che gli ftà intorno. 
Sono fempre negli Stati come nci corpi grandi tumori dî 
male tinfloni,i quali non (i banno da medicare con la fangui- 
ne con violenti imedi,anzi dolcemente, & con la (oja-2a 
prefenza del Principes come il medico», alqual l'infermo ba 
fedescon la propria gli giona;c lo fana. i 
Trouandofi a fronte dell’armata di Tolomeo Antigonosfe= 
condo figlio di Demetrio per combattere, & effendogli detto 
da vn luo Capitano,che maggiore era il numero de fe» 
gni dc gli avverfari,che non era Jajua armata : & che però. fo- 
ra la battaglia come difeguale,cofi pericolola ; //4e igit pre 
fentem quam nullss masbus camparasi V olendo inferiresche la 
fola preíenza fua vale più di tutta l’armata nemica, dallaqu 
cra affente Tolomeo,Hetofilo appreüo Plinio parangona la 
fona,e la preienza del Principe nella batraglia all'elcboros 
| prefo commoue prima tutti gli bumori dcl corpo, e pai 
&il primo à vicire. iv. DIRI 
i tanta autorità fü Fabio,che con la prefenza fola i (olda 
che da Sanniti fuggiuano cicenendo li cele vitcoriofi. ' 
€ Quintio Capitolunoytanta autorità s'acquiftarono, 
dir pur vna fol parolasquello rete arditisgli auniliti foldati 
fto frenò la fuxiola plebe di Roma Scipione ritencua : 
biante vna gratiadi tanta veneratione che induccua cia 
pss igpi os nt ondc col riuolger (olo de gli oc 
encrofi» eftinfeil tumulto concitato da Azzio » c da Albic 
iriot :alla fercnità dcl volto vide inginoccbiarfi du 
Fabij. Et Augulto col volto;c col alpetro atteri Ic legioni Atti» 










c pefta ti profonda riuerenza ch'alari genera in altri, non 
€ cola humana. : à beth 

Ilcottringere buomini adiratia deporre l'arme:ad huomi- 
ni f ti, a diventar arditi con la prefenza fola ha della» 
virtù diuina. Non nobiltà antica, continuata: non potenza.» 
d'Imperio: non grandezza di cofe fatte: non altra qualità hu- 
mana può operar tanto, Quella vircü diuina in duc maniere 
diícende ne gli huomini: vifibilmente»od inuifibümente, Vili 
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fteffo à beneficio di molti. La confidanza poi tanto piaceà 
Dio, che fempre aiuta chi in lui confida . O mirabil co(a.Sem- 
pre chi confidò in Dio fü foccorfo. Ma fia (peranza di benefi- 
care, non di diftruggere, perche Spes smspiorum peribit . Et chi 
pensò di beneficare. Non excidit a fpe fua. Anzi perche quefta 
fperanza di beneficare, deu'e(ler pronta, & fenza dimora o, 
quando rale non fia é fegno che non perfetta, & in confe- 

za non viene fauorita da Dio, e però è fcritto. Spes que 
duffertur msoleffa eft, Ex chi ben confidera gli c(lempi di fopra 
aliegati vedrà, che perfetta la fperanza di coloro è ftata;che, » 
con la prefenza fola hanno operato rante merauiglie , poiche 
con maggior confidenza fono effi entrati ne pericoli , e tra le 
fanguinolente arme à rafrenarc o foldati , o plebe; o altro im- 
peto violento ,che altri pon haurebbono fatti, cinti d'innu- 
merabili efferciti. E que(la confidanza è quella che da Dio 
vien fauorita fenza pur ifprimere vna parola perche il parla- 
tein queíto calo non è neceffatio. 77 filentro , C /pe fertitudo 


peffra, dice Iaia, 
Prefidio. 


D Opoche l'Imperio Romano creíciuto merauigliofamé- 
te fi diteíc per le treparti dcl mondosi Romani,non pa. 
rendo più loro a propofito per la lontananza de luoghi, & per 
la fierezza de popoli, coi quali continauano ( ch'erano da vna 
parte gli Alemani,e dall'altra i Parthi)vfar come prima ie Co- 
Jonie;tencuano sù la riva dcl Renose del Danubio, e dcll'Eu- 
frate cfferciti grofliflimi , fiche i prefidi] Romani arrivarono 
fotto Augulto Cetare allafomma di quaranta quattro legio- 
ni, che non faccuano manco di ducenro vinti milla fanti, ol- 
tre la Cavalleria, Vi erano poi due armate; vna dellequali fta- 
wa in Rauenna,l’altra in Mileno, che fignoreggiauano tutto il 
mar Mediteranco; perche quella di Rauenna itava quafi su le 
moffc per tutto ciò che poteua occorrere nel mar Ionio , c ne 
gli altri mari di Levante . Quella di Mifeno fopraftaua quafi a 
mari d'Occidente . Ma in quetta difpofitione di efferciti, edi 
prefidij coli gro(Ti, vera quefto inconueniente » che li foldati 
raccolti in luogo facilmente, o per arte de Capitani , o per fie- 
rezza loro fi ammutinauano con grandiflimo pericolo dell'- 
Imperio. Onde auueniua,che gridando Imperatore più effer- 
citi infieme ciafcuno il lor Generale, ne feguivano neceffaria- 
mente crudeliffime guerre ciuili;perche non € poflibile che vn 
groflo numero de foldati vniti in vn corpo ftia lungo tempo 
ienza far romore;c fenza (ollcuar(i, o gli vni contra gii altri; o 
tutti contra il Principe.E fc i Capitani (ono fattiofi;e deliderofi 
di cole nuouesé cofa facile attaccar le prattiches& accendere il 
fuoco; come fi vide nella guerra fanguinota d'Africa » per la- 
qual cagione è neceflario,o menarli cótra i nemici;o diuiderli 
in più luogbi;perche la dinifionc dilunitce le forzese toglie l'a- 
nimo,e l’ardire a'ioldati,e la facoltà a'Capitani di follecitarli. Il 
perche forfe il Turco (che tiene preffo feffanca milla caualli in 
Europa:e poco meno in Atia) nó ne ha mai bauuto travaglio, 
rche li tiene difperfi qua,& là. Onde ne auvicue, non li tro- 
uando mai infieme tutti , fe non per fare qualche imprefa non 
conoícono le lor forzese per ciò non fi olleuano per fierezza, 
nc poliono effet facilmente pratticati, & follecitati da Capi, & 
la refidenza che ogni vno di loro fa nel podere aflegnatogli 
dal gran Signore in luogo di alario : & il defiderio di godere 
de" trutti,e delle comodità, che ne cauano;li tien quieti. 


Prefuntione. 


I L proprio della prefuntione è d'innalzarfi fempre. 

La prelustione porta gl'animi fuori del camino commu- 
ne. Ella icguei fentieri incogniti , & abbraccia le novità . Vn 
animo che prefuma poco di fe [icffo dimora nei termini dell’ 
innocenza, c della fimplicità. 

La preluntione riempie la tefta di tanto vento, che non vi 
puo entrar la verità. 

I popoli pretumono fempre delie lor forze. Con infolenza, 
etemerità glibabitanti della Città di Nuftatscapo della Ruffia 
diccuano per milanteria.Gli buomi ni non ponno cofa alcuna 
contra Dio,ne contra noi Giouanni Bafilio , Re di Mofcouia 
lifece mutare di linguaggio. 
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A niuno fta bene di prefumete di fe ftefío, ma fpecialmente 
fi difdice a Grandi » douendo quefti ; come più beneficati das 
Dioriconofcere fempre tutte le gratiese le venture della beni. 
gnità del medelimo, 

Gli huomini quanto men fanno, maggior è la confidanza 
che di fe fteffi nodrifcono. Nou fapendo quel, che lor manca, 
credono di non effer mancheuoli di cofa alcuna. Da guelto 
nonèdiflimile il detto d'Ariftotile : che pronti fono coloro à 
deliberare» i quali a poche cofe col penfier riguardano. A cofi 
fatta gente (perlo più incapace di ragione)rade volte gioua al- 
tro ammaeftramento di quello,che portano feco gli euenti del 
le cofe;onde cali auuenimenti furono da gli buomini pruden- 
ti chiamati il maftro de" pazzise temerari).Ma è cola molto pe 
ricolofa haucr ad afpettar gli accidenti chc ne infegnino ; non- 
dimeno effendo opera fe non di Dio folo , che gli buomini né 
errino farà officio di chi gouernasquando gl'errori accadono, 
far per quelli conofcete gli operatori di efli il male,che bà fate 
toc a giufto loro potere,o cauarne vtile;o far almeno , ch'al 
tro male non commettano,che non è coíadi poco rilievo. O. 
pera ordinaria é;che al fallo fegua la pena ; ma perche fempres 
per variecagioni, non fi può dar luogo alia penazil più vicino, 
& opportuno rimedio è operare, che fegua almeno il penti- 
mento, cqueílo non può entrare nell'animo di chi ha com- 
mefto l'errore s'cgli non s'auuede d'bauer fallato.Sertorio co- 
nofcendo i fuoi foldati tanto prefumere di fe ftefTi,& oltinati à 
voler combattere sche non haurebbono curato il (0 coman- 
damento fi trouaua a duro partito, antiucdendo come accor- 
tiffimo capitano , c'haurebbono bauuti il peggio ; pensò dun- 
que col riichio di pochi proucdetc alla falute di moli perche 
diede licenza ad vna (quadra di Caualli, che andalle a combat- 
tere » laquale cominciando a piegare le nc mandó vr'altra in 
foccorfo, & in tal modo afficurau gli vni, & glialtri, con fa- 
uio auedimento mollró a che fine farebbe andata a termina- 


; 1e la prefuntuofla loro dimanda , fe con tutto l'effercico bauef- 


fe combattuto. L.Minutio effendofi accorto quanto temera- 
riamente fi era voluto pareggiare con Fabio Maffimo , pro- 
ruppe a dire quefle parole : Merita colui la prima lode ; chi da 
fc conofceil buon configlio. Il fecendo luogo à colui deucfisil. 
qu sà obedire a chi bene configlia. Chi da le non sà bene con- 

gliare» nc altrui vuole obedire ; è lo ftello di perduta (peran- 
za, Venne gran voglia alla plebe di Capoua; di prender'efia il 
goucmno » & amminiftratione della città , e di ragliar’inconfe- 
guenza a pezzi il Senato ; delquale penfiero eflendofi accorto 
Pacuuio Calauino ; huomo nobile, ma popolare, & potente 
di quella città; prefe vn ingegnofo partito, colquale fece auuc- 
duta la plebe dell'errore che prendeua. Il partito fù quc (to:far- 
ti racchiudere. col confenumento loro fic(lo tutti Senatori 
nella Curia, chiamò a parlamento la plebe; a cui difle. Che fa- 


-pendoegliil defiderio,che l'ific(la haueua di sp la nobil 


tà, haucua | i Senatori difarmati , & loli fatti feruare nella 
Curia, Ma Ehe ftimaua bene effer neceffario, prima che dar la 
morte ad alconoeleggere chi doueffe entrare nel luogo loro» 
non credendo già egliyche effi voleffero effer fottopolti ad au- 
toria regia, & ienza goucino, non poterti alcuna città con- 
feruare.Cominciamo dunque trare a forte (dice Pacuvio)i Se- 
natoti vecchi ; & dopò cialcuno di effi , voi di mano in mano 
nominate quella pertona che volete tenga il luogo deil’elirar 
to, fin tanto continuando,che annullato il vecchio Senatosre- 
fti compito il nuouo;dalqualc a gufto fiate gonernati. Piacque 
il partito alla plebe, & cominciato a trare il nome del vecchio 
Senatore, tutti cominciarono a gridare, che egli eta vn mal- 
uaggio; etrifto buomo, & che per ciò meritamente doucua 
egli morire. Stà bene dice Pacuuio , Eleggiamo lo fcontro, al 
che parendo in vn'iftante la plebe ammutolita,non fouuenen- 
do, chide (uoi doueffe cflct forrogato , nel luogo del tratro, fi 
trouò pur chi alcuno nominafle ; al nome delquale eflendofi 
alzare le grida molto maggiori : chi dicendo, chi nol conofce» 
ua:chi, ch'egli cra vn ciabattino: altri, ch'era vn mendico ,o 
vituperofo,& via peggio fuccedendo,quanto più col nomina 
nede gli altri fi veniva a toccar al fondo, & la feccia del popo- 
lo minuto,in poco d'hora cominciarono da fe itefli ad accor- 
porti (lenza far o dire altro Pacuuio ] che prendevano cirore. 

demali dicendo quello effer più tolerabile , il quale è 
più conofciuro , richiefero » che i Senatori fotfero liberati, à 
con effi loro rinconcigliandofi (i consentarono di conunua- 
re in quel modo di viuere nel quale MA erano xi . 
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Di quefto effempio come d'vno dé più belli ammaeftrarhen- 
ti,che poffa venirneda gouerni ciuili; fi (ono molti fecuiti in 
diuerfe occafioni, ma di guerra, c di ammutinamenti in par- 
ticolar per far rauuedere1 foldati dell'erzot loro. 


Preftezza. 


LE cofe preftamente fatte,prefto anche perifcono. Lauora- 
te à pocoà poco, & con diligente cura» durano grana 
tempo. 

La preftezza neinegotijall'hora è il maggior rimedio,qui= 
doil tempo è il maggior nemico. . 

I momenti non fì trafcurano, doue i momenti ponno ap- 
portarla fortuna d'vna eternità. 

Il Sauio pel giudicio del dequo prouedendo l'efiro delle» 
eofe, non vi fila(cia andare cofi frettolofamente;che non.» 

\\habbia rempo di ritirare il piede che mette innanzi, auanti che 
P'altro fi (druccioli . 

Iltempo orna,& innalza molto le grandi attioni,quando le 
efeguifce prontamente; perche la lunghezza ne diminuifce la 
gloria, & il contento, Aleffandro non ba riportato tanta lode 
de fuoi acquifti, come l'hauerli terminati in poco tempo» pa- 
rendo che correffe il mondo non per combattere, ma per vin 
cere. Pompeo in quaranta giorni nettò il mareda corfari , L'- 
ifteffo giorno;che Ceíare vide Farnace Re di Ponto,lo melfe 
în rotta. 

E' nelle imprefe di molto maggior importanza la preftezza 
che la forza; perche quella ferifce all'improuifo; quelta per lo 
più fi antiuede: M fra difordina l'anueríario ; quefta lo rom- 
pe:& è più facile ildifordinare, e poi rompere » che’) rompere 
gli ordinati, Cefare cominciò la guerra ciuile con trecento ca- 
ualli; & cinque mllla fanti,ma con preftezza ineftimabile (go- 
mentò i nemici. Tolfe loro il rempo di far gente, & in (cffanta 
giorni occupò rutta l'Italia. 

Non è fempre fegno di brauura la fretta , ma più tofto di ti- 
more. Pelocit&s iuxta formidinem: Cunttatso propior conffan- 
tie ef. Et la ragione È, perche fe farà fatt'errore con la tardan- 
za,fi può co erc con la virtió con la prontezza; ma fe có 
troppo fretta fi farà perduta l’occafione di far qualch'imprefa, 
nonfarà più in noftro potere il correggere quefto errore, il 
pünto batte in faper conofcere,quando gioui la fretta, & qua- 
do fia neceffaria la tardanza; perche in ciò prendendoli errore 
fi rovinano i negorij, e le imprele. 

Lacelerità di chi tenta qualche imprefa è gioucuole all'A(- 
falitoresperché toglie all'affalto la molkiplicità de partiti; la pra 
denza delle rifolutioni,& la commodità delle prouifioni. Il té- 
poreggiare , lo ftar sù la difefa , fenza arrifchiare la fomma di 
tuttele cofe in vn fol punto,è ottimo per l'affalito, fe combat. 
te in caía propria; perche fra gli incommodi delle guerre l'ini- 
mico , ilqual lontano dagli Stati non può cofi facilmente effer 
fouuenuto refta alla fine ftancato,e diftrutto . Afuira bella sms 
peru valida per tedia, & moras ewanuerunt. Diede quelto con- 
figlio ad Ortone Suetonio Paolino, acciò non fi affretraffe la 
guerra contra Vitellio;prouando con molte ragioni, che l'in- 
dugio era al medefimo 
mentoì Vitellio: fra l'altre vna fu quefta. Che fi come l'inimi- 
co venina con impeto ( & però con vigore) contra Ortone. ; 
coli ftancato col temporeggiate fi farebbe confumato . Vedi 


7 ardanza. 
Preftito. 


"Offendequel creditore;che non ancora fodisfatto della pri- 
S ma preftanza, vien richiefto della feconda. 

Pigliar danari in preftito , c farfi debitore è vn principio di 
mentire : vn’occafione di diventaringrato : vn auuezzarfi á 
fpergiurare, & vn mancar di fede. 

Perder'a giuoco è (empre di danno, ma chi perde danari pi- 
gliati in preftito fi petde due volte. 

Fà errore quel Principe » che prendendo danari in preftito , 
chi fi fia dà per pegno ò città, è fortezze, parte dello flato ; 
perche quando anche fia per rendere il danaro, non gli farà fa» 
cile il ribauer il pegno, 


t apportar vrilese la preftezza gioua- * 


Pr 
Preftito vtile al Principe. 


Difficil cofa che vn Principe fi difenda dall'importunità 
de gli Adulatori, de'fauoriti,& d'altra fimil gentesc 
LicinioCefare chiamaua topi Palatini,s'egli bauerà i danari,8 
fuoi tefori alla mano ; che per ciò bifogna far di maniera » che 
non fia facil cola il metterui la mano fopra, laquale cautela v- 
farono diuerfamente gli antichi ; Augufto Cefare impreftaua 
il danaro, ch'egli auanzana alle fpefe dell'Imperio, ad interefle 
con cautione. E Antonino Pio fimilmente il preftaua cinque 
per cento, e'l medefimo faceua Aleffandro Seuero. Non deue 
però alcun Principe pigliar per ciò effempio di preltare ad inte- 
reffe, non folamente perche non è cofa da Principesma perche 
repugna alla ragione, & à i diuini precetti. Nell'impreftare li- 
beramente fa il medefimo due buoni effetti, l'vno che alficura 
il fuo danaro;l'altro che ne accommoda il fuddito,& gli porge 
occafione di arricchire; ilche finalmente rifultà in vtilità di eí- 
fo Principe . Conftantino Imperatore foleua dire effer molto 
meglio, che le ricchezze publiche foffero in mano de priuati 
che ne caffoni de Principi fenza vtilità alcuna .I Romani alté- 
po della libertà ammaflauano il teforo publico in gran pezzi 
d'oro fimili à mattoni.Gli Re di Marocco ridulTero il lor teío- 
ro in vna gran palla d'oro,e la pofero fu la cupola della gran. 
Mofchea. Hoggi i Principi muranosó fotterrono, ó richiudo- 
no in caffe di ferrole loto ricchezze;e tefori.che Gulielmo Du 
ca diMantoua giuocofamente chiamaua Gran Diauoli. Ma fe 
all'oppofito l'entrate non (uppliffero a i bifogni del Principe, 
potra egli pigliare in preftito da (udditi pecuniofi,ò ad intetef- 
fe (ilche però non fi deue fare fe non in cafi eftremi,perche gli 
intereffi fono le rovine de gli Stati) ò fenza interefic,ilche non 
fatà difficile à pratricare;fe'l Principe mantenerà la (ua parola, 
€ pagará i debiti à (üoitepi fenza ftratio de'creditori. I Koma- 
mi nella feconda guerra Punica mantennero l'ell. rcito di Spa- 
“gna , e poi anche l'armata nauale coi danari tolti in preftito da 
priuaci.Hentico II. Re di Francia volendo rimettere l’eflercito 
ftato rotto dagli Spagnoli à S.Quintino, fece cogregare gli tre 
: Stati del fuo Regno, e per bocca di Carlo Cardinale di Lore- 
na;domandóloro , che gli crona(fero mille perfone per Staro, 
che gl'impte(taffeco mille fcudi per vno fenza interefle ; il che 
bauendo facilméte ottenuto, meffe infieme tre millioni d'oro, 
co’quali rinouó la guerra, & tece acquifti d'importanza . Cofí 
fenza opprimere il popolo, ch'era efaufto per le contributioni 
paffate trouó modo di far gloriofiffime imprefe . Maucua egli 
prima prouato » che col pigliar danari ad interefie non fi gua- 
dagnaua altro che la rouina delle entrate,& la perdita del cre- 
dito. Odouardo terzo Re d'Inghilterra domandò da Principi 
del Regno, & da Baroni donatiui di danari in fegno della loro 
beneuolenza verío di luisilche imitò poi Henrico fettimo, & 

di mano in mano i fuoi fucceflori. 


Pretenfione humane. 


Onole pretenfioni madre delle difcordie. 

Trafcorrono tant'oltre le pretenfioni humane;che l'huo- 
mo ifteffo tutto intento all'avuenire trafcura fouére,e diíprez. 
za il prefente, che tiene:e correndo dietro all’incerto ingan- 
nato finalmente dalle medefime » perde quel di ficuro che go- 
deua. Cofì anche intrauenne all'Elopico cane, mentre alletta- 
to dall'ombra;che più gli prometteva , tralafciò il vero corpo, 
che minor gli pareua ; onde l'vno & l'altro perdette. Queflo 
ifteffo è quello che volle inferire Platone , quando diffe : che i 
cieli fono più contrari all'huomo; quando gli rolgono il goder 
quello che poffiede, che quando reftano di concedergli quello 
che pretende. Cinea huomo di raro intclletto , & si eccellen- 
te Oratore; checonla fua lingua più Citrà foggiogò a Pirro 
fao Signore, ch'egli (teffo col (uo valore acquiltalie,conofcen- 
do che il medefimo Re hauria potuto viuere in pace, & felice, 
fc fi foffe contentato di poffedere pacificamente il dominio de 
fuoi (oggetti , fenza lafciarli ardere ogn'hora maggiormente» 
di nuove pretenfioni, & defiderio di guerreggiare, mentre, » 
trauagliaua l'Italia. Signor ( diffe egli ) fe gli Dei ne fanno gra- 
tia di reftar vittoriofi in quelta guerra, ache ne feruirà mai 
la vittoria? Potremo noi ( difle Pirro) foggiogar facilmen- 
ve le Città Greche , & Barbare che fono confini à quel "e 


Cinea) che faremo noi dipoièla Sicilia 
Pirro) ne verriada lci medefima in mano. La Sicilia 
dunque, ripigliò Cinea»farà il fine della noftra guerra? Chi ne 
‘terrà dij on risi mr Mitte 
‘ ifto del Regno di Macedonia,c dal commandare poi 
za contradittione a tutta la Grecia ? A che Cinea : & 
baueremo il tutto in nofira poteftà,che faremo noi al fine è & 
Pirro forridendo rifpole.Noi ripofaremo all'bora a noftro co- 
modo;viucndo in piacere,e più allegramente,che ne farà pof- 
fibile.Ma Cinea hauendolo condotto al termine,ch'egli 
to defideraua gli diffe . Et che di gratia ne impedi(ce bora il ri- 
È il viuere in piacere, & allegrezza, poi che babbiamo 
«tutto quello che a quelto neceffariamente (i richiede, feriza an« 
‘darlo cercando con vanta effufione di (angue humano, & fra 
‘infiniti danni,& pericoli in luogo oue fiamo incerti ditrouarlo, 
ben che prudentiffimo parlare, più tofto offele Pirro, 
che lo faceffe mutar di volontà;parendogli d'effer coftituito in 
'sialta poretà, che non bauefie in alcun modoa dubbitar di 
‘perderla , o di diminuirla, ftimandofi cofi felice, che ardina .» 
tutto quello che defideraua;ondc fu giuditiofamente 
‘Antigono Redi Macedonia parangonato ad vn giuocator 
de dadi,che mentre è ben favorito da loro non ceffa valerfi dei 
punti che fi vengono; & quello che acquilta con gli effetti lo 
'ingordigia di quello che non ba;poi che dopo bauer 
perqualche rempo affai felicemente fu in fine dif- 
fatto da i Romani, & perdè miferamente la vita per vn pezzo 
‘ditegola; che vna donna gli aumentò da alto fopt'al capo . Ma 
Me fa mai alcuno che hauctfc cagione di contentarfi, e godere 
l'acquiftate grandezze Giulio Cefare l’hebbe 
d'ognialtro Monarca ; € nondimeno parendogli poco il 
Palace omano Imperio , acquiltato con tant danni , € 
iynon reftava d'accinger(i a nuoue imprefe defignando 
d'andarc egli medeGimo a far guerra alli Partbi;íc ben gli fu poi 
troncata con la morte la (trada a si fatti penficri, per gli quali 
fu ridotto a non conof. ere» od ittimar la gloria già acquiltata 
quella delle cofeauuchire : & co(i reltó priuo di quelle lo. 
'dich'eglinon meno metitaua per l'ordine di conferuar(i ina 
“tal grandezza di Staroyche per l'indulttia d'haucrlo fi gloriofa- 
‘mente conquillaco. E non in vita altro delle proprie fe- 
‘icità,che vn nome quafi vano,& vna gloria di durata, 
‘che gli concitò contra l’inuidiase l'odio de (uoi Cittadini, das 
i fü con ventitre ferite ammazzato » quattro anni , 0 poco 


E 
(ri 


{più dopo la morte di Pompeo.Mate bittorie fono piene di tali. 
“mutationi 


, di coloro imparticolare » che giammai 
tentano della conditione loro . Dalle medelime gli bi 
SALE: se dice rermiora pentire delen ocoche non di 


penfieri,e 
a poco fom atti a fotfocar gl'incauti,che la troppo 
cea i corro ik ragione fola,e il giulto só quel- 
‘cheso li cerminano;o tirano avanti, conforme all'efpediente. 


Pretefto. 


A donnola ha voglia di mangiar la nottolayo perche egli è 
vccello,o perche egli è topo. dl pretefto non manca mai . 
Non fi mecre mai l'accorto Principe,o Capitano ad imprefa, 
-t'habbia in (e qualche malageuolezza fenza qualche honefto 
*pretefto. Antigono fu bene allettaco dalle grandezze;allequali 
eran faliti e Tolomeo, e Lifimaco, e Calfandro, & prouocato 
da varie offefe da lor ticeuute , ma non fi molle contra di loro 
fenza oftró di voler,non s'aggrandir,non vendicar. 
fi, anzi (olamente fat debite vendette, è dell’vccifa Olimpia, e 
del rcgio fangue d'Aleffandro , dall'vn di loc si crudelmente» 
eftinto. E tuttoció fece egli » acciò che fotto si nobil pretefto 
‘imoucndofi,riraffe con o artificio tutti gli amici del nome 
‘di Aleffandro ad uoli. Le rii e de Foceníc 
di defiderio d' 


i non fi con- 


fauore! 
d'imperio moffero ben Filippo più d'o- 
gni altra cola a mouer loro guerra; tuttavia egli accorto f. 
‘tutti gli hnomini di quel (ecolosconofcendo che quefte cagio- 
‘mi in fe fteffe odiofe, e fofpette a vicini render lo poteuano 
i ato di forze; con alienargli molti amici; & infieme» 
‘a i moki nemici, fece vna folenne divoler 
Sirio d Avcliae Dien: pai queta vos per dat plan 
t : voce, per dar poi 
AER LAL coloce ia onbifbae ccdinò che cati aci 
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foldati (i circondaffero le tempie di lauro, che l'Antichità cons 
fccró a quel lor Dio,e quelta chiamò (acra . Tanto porè quelta 
dimoftrationc efteriore ne gliamimi di tutti i Greci, che non a 
folamente fpaueutó i nemici quali che contra di loro guerreg- 
giafferotanti Dei; ma non vi fü vn buomo,non donna, nota 
vecchio , non fanciullo , ch'auanti la vittoria al uo fanor non 
inchinaffe , e dopo la vittoria tuttii popoli , che l'arti (0e non 
ben a dentro dilcernevano , chiamauano con voci tutto liete : 
dilum vindscem facrslegy : silum autloremreligyonis . 11 Conte 
di Garloissil Duca di Beri,infiemeconglialtti Baronise Caua- 
glieri che fi congiunfero in lega contro Lodouico Vndecimo 
di Francia, bebbero diuerfi dilegni,ma per vantagiarfi chiama- 
rono la lor vnione,lega del publico bene. Non farono felici.co. 
me Filippo, perche la lega non fù d'vn volere, ma queltovarti» 
ficio li vantaggiò molto. Vedi Arnficio. 


Pretefto di religione. 


I L pretefto della religioneè vn fpeciofiffimo drappo» che a 
molti erue per far mantelli. 

Tra tutti gli fti quello della religione per ricoprire i 
propri difegni è fceleratiMmoye pellîmo.. Col medefimo s'in- 
vola quel d'altri:fitradiícono glibuomini : fi (cherniffe Dio. 
Colorî Ottone con quefto penello della religione i (uoi pen- 
ficri; accioche de medefimi inuaghiti gli huomini lo ftimafiero 
degnodell’Imperiale Maeflà. Defidera egli l'Imperio : ecco il 
primo male, che brama quello d'altri. Non può occupar l'Im- 
perio fe non fi moltra amico , & affettionato di Galba : ecco il 
tradimento. Per più accendere gli animi de foldatia (uo fauo- 
re gli dà ad intendere, e mottra; che gli Dei per mezo d'vna.tal 
tempefla dal ciel venuta non a lano l'adottione fatta da 
Galba di Pifonc;ecco il facrilegio: con quefti fcelerati modi dà 
compimento a gli ambitiofi (aoi diíegni ; ma fi comele donne 
brutte quanto più cercano dilifciari, paron più brutte ; & 
quanto de più nobili,e ricchi veltiti s'adornano, tanto più tan- 
‘no apparire la lor laidezza maggiore; co(i il vitio quanto più 

‘procura di be virtù, tanto pit fcopre , e fa rifplendere.la (ua 
malvagità. Vedi Finger Religione. 


Preuedere. Vedi Antiuedere, 
: I Mali preueduti (i riceucno cda minor fentimento de gl'im- 
penati . Le paffioni improuife fono lc più viuc;c più in(op- 


Preuenire. 


*Effer'prevenuro da altri nel feruitio del Principe è dcbo- 
lezza:il prcuenir tutti è (omma gloria + 
Gli alberi de’ Ci che fpontanoi fiori nel Febraro non 


V diocccilid pa ilprecipitio; Chi l vederfì 
^ di ilprecipitio; Chinon vuol veder 
opprefio , la cafa prima che cada: Strozzari ferpi 
prima,che mordano. 
Nelle infermità non è cofa più mortale che l'intempelliua 


medicina. 

E'meglio il preuenire che l'effer preuenuto. x 

Preucnirc i prieghi de gli amici,foccorrendoli prima«che ti. 
Chieggano è officia divero amico. : 

La celerità fopra tutto,& l'atdire gioua mirabilmente al più 
dellecofe : & il non lafciari prevenire dall'altrui diligenza » è 
vn'auuanzo grandi(Timo . 

Quegli Stati c'hanno il modo di farfi de gli amici, e mettere 
infieme delle forze, deuonfene afficurare, fenza afpettare che 
ilbifogno d'impiegarli li coftringa di ricorrere a aiuti: 

come altroue babbiamo detto , gli atti più generofi fon 
con preuentioni ; E nonviè lenza di tanto neruo » 
quanto è quella che preuiene il nemico, la eui ombra mai non 
deue arrivare alla frontiera di quello, che vuol flar alia libera 
in quello ftato,di cui le affettioni non deuono baucr mifüra in 
ciò,doue vi và della (ua conferuatione . : 


Preuentione militare. - 
dicton dlpetare deleto che val aia gn 
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trocafo . Ma è neceffario; quando ( effendo alcuno manifefta- 
mente inferiore di forze ) farà forzato a combattere ; perche 
l’affalto non folo rincorasgli affalitori, ma fpauenta» e mette in 
foípetto d'agguati, e diforze maggiori, & in difordine gli affa- 
Fon Balla iopra di rein op per. moltidi Giulio 
Cefarc , il quale paffando l'Elle(ponto. fopra. vna. ga 
hebbe euius Caffo Capitano della contraria fattione con 
diece galerc:e non folamenteci non fuggi (il che non farebbe 
flato indarno ) ma - andargli incontro lo (gomentó di tal 
iera sche gli Gi arrefe + 7 i 
man iiioli imo modo di tener il nemico lontano dal pro- 
prio ftato,e di afficuraríi da gli affalci (uoi,è il preuenirlo, por- 
tandoglila guerca. in caía ; perche chi vede in pericolo le cufe 
(ue, laicia facilmente in quicte le altrui . Etque(to modo ten- 
nero i Romani in tutte le loro imprefe d'importanza,eccetto, 
che nella guerra contra i Galli, e nella (conda guerra punica, 
te quali però non potero mai finire , fin'a tanto» che non tra(- 
portarono le arme oltre il mare, & oltre le alpi - Ec Aonibale» 
configliando Antioco circa il maneggio della guerra contra i 
Romanidiffe fempre, che non fi facebbe cola,che ftaffe benc» 
fe nonaffaltauai Romani in Iralia. Oade non ben quelli di- 
{corrono che dicono effer meglio afpettar il Turco ne, Stari 
noftri,che affalcarlo ne fuoi.Gliantichi noa meffero mai que- 
fto in dubbio . Fù fempre opinione di tutti i gran Capitani,che 
meglio foffe l'affaltare che l'efere allaltato;perche l'alfalto,che 
noné totalmente remerario conturba, edifordina ilnemico,e 
li coglie parte dell'entrate, € dc beni: Si vale delle vittuaglie : 
Fira à (ci mal contenti del (uo gouerno : Se vince Guadagna 
alfai, (e perde rifica poco, & mallime fe l'imprcía fi fa lungi da 
cafa.Finalmente icafi della guerra,che fono infiniti,fauorilco- 
no più prelto l'affalitoreche l'affalito. Annibale, Scipione» 
(che fi poffono chiamar Campioni dell'arte militare,ti riputa- 
ronoa vergogna, il combattere l'vno contra a' Romani fuori 
d'Italia ; &l'altro contraa' Cartaginefi fuori dell'Atrica. E'l 
Turcoha guerreggiato conira i Chriftiani ada pat pettacli 
uoi propri Stati, ma con preuenire i penlieri, 
fegalloro Onde hauendonc affaltato hora in va luogo, & hor 
in vn'altro fenza dar tempo a noi d’affaltarlui , ne ba tolto 
paefe infinito . Ma fi deu'auucrtire. » che l'affalto richiede forze 
maggiori, o almeno egualia quelle di colui » che fiaffalta. E 
maggiori,o parifcono,0 di numero,o di valore;o di occafione, 
E chi nonfi fente tanto gagliardo, deue preucnire col fortifi- 
car i pali» & m importanti, attornoi quali il nemico 
tda , o le forze» o | tempo, e dia in tanto comodità di racco- 
glierle genti roptic , 0 di condurne delle ftraniere : come,» 
Zuuenne a Malta, doue effendofi meffi i Turchi all’oppugna- 
tionedi SanvErmosvi fpefero attorno tutto il mele di] 0, 
evi perdettero il fiore de foldati ; & intanto i noftri hebbero 
tempo d'vnitfi,& animo di affaltare i nemici. Me fel Principe 
non ba forza di prcuenite è d'offendere il nemico , refta il 
concitargli contra qualche Potente altro nemico » che faccia 
quello ch'egli non può .Genferico Re de Vandalisctiendo fta- 
to rotto da Bafilio perenne gi — fatto 2 vm 7| 
endo di io períuaíc a gli Odtrogoti» &a_ Vi 
aflalrar Tias Romano,coli egli fi afficuró, Ma in quelto 


i arfidi modo; che non fi peggioricome auuen. 
- o fouicoil Moro, che per affi gli Aragoncli, f 
fece preda de Francefi. Vedi Affalto, 


Prezzo. 
On fitroua cofa più pregiabile di quellasche s'acquifta la 
IN fica, cldolore a 


x Prigioni. 
arriuaa fat prigioni,o la moglic;oi figlide fuoinemi- 
J ci baurà, io in ogn'accordo. eia 
Feroneat conto DOSARE He PR 
E più pericolo affolasgg sm peiione di (iris cdi Gio 
ne,che in condannarlo , 
L'i s'eccliffa 
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. traggi della Fortuna,fi gettano nel 
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fcatori, dallé non s'cíce cofi facilmente, come vis'entra. 
Non pietà nelle prigioni, doue l'intleffibil rigorefà 
vna eterna refidenza . 


La prigione è vn fepolcro ; Chi langue tra ceppi (i pareggia 
alli morti. Altro che l'anima vieta chiamar cadaucro in vna.» 
tombaschi tra le catene rcípira in vna prigione. e 

Lalinea della noftra vita altro non è che vna ferie di prigio- 
nia,nellaquale tanto fiamo più miferi,quanto meno fi riputia- 
mo tali. Nella concettione ci fi dà l'aluo materno game 
effendo prima prigioni che viui. Non fi tofto ne o vícitia 

rimi raggi di luce, che incontriamo i legami delle faície, Onde 
fagcimiamosi vederci inuolata la libertà ; conofcendo effer 
nati per moltiplicar fehiaui al mondo, non viuenti alla natura . 
Sempre poi inciampano in nuoui lacci ne” progrefli, maggiori 
di vita, fin che nel carcere ripo(ti di vn feretro, c poícia d'vn fe- 
polcro»ceffiamo d'effer prigioni perche cellîamo d'effer viui.. 

Se noi offeraiamo bene le hiftorie Romane non trouare- 
mo, che i lor Capitani (timaffero per cola honorata il laíciarfi 
far prigioni ; e(fendo atto magnanimo della loro akerigia non 
venir viuo in poter de nemici: Ewm vero, qui viuus ab 
captus fuerit etiam gratis reddere volentibusyrelinguendum,ot 

«da quomodacumque libet vtantur, Ob grandezza del popolo 
prete veramente all'Imperio del mondo. v 

Cercaua Annibale di tener (empre in (uo potere buon nu- 
mero de prigioni nemici, de quali a più cofe fi feruina,ma ins 
particolare icriueSì, che quando fi doucua far giornata, egli al 
cofpetto di tutto il fuo efercito ne faceva tagliare a pezzi, €.» 
ftratiar miferamente gran numero , acciò i fuoi fpaucatati.in 
cotal miferando fpcttacolo » fi guardaffero di non diuentar al- 
tresi effi (chiaui de nemici, ma eleggefiero anzi morir come 
battendo,che diucatar prigioni a dilcr ctione del Vincitore... 


ll 

Primogenito. a 

Primogeniti poffono effere più feroci, ma non fogli 
I fere i patio + Quella pueri ans 


compleflioni dc figliuoli della vecchiezzasrende anche delicati 
gli organi dell'intelletto..Il freddo de Genitori da loro maggi 
prudenza: il (ecco miglior diícorío . Onde è , che fe gi vi 
scnccati fono fpefíc volte i più deboli,fono anche (pefie v 
più (api : 3 

1 Primogeniti, perche hanno in dono dalla Fortuna d* 
I reina c da huomini fouente in dono i donidel 

Fortuna. Quefto coltume non è forlein víoa fine di. 
miarli,ma di foccorrerli.Gli vltimi generati diuentano 
ta gli più valorofi . Rendene a noi grand'argomento, i 
naícere più sfortunati . Chi sà, che gli huomini, o per mottit 
dell'animo ; o per altro impulío non habbiano conofciuta que- 
fla verità, e che là corrino co' ripari dell'oro, doue mancano i 
ripari della virtü. E maggior auuentura il viuere qualche rem. 
po fecondo»e poi diuentar primo, Quando le ricchezze prece- 
donola virtü,lpeffe volte l'impedifcono, e quando la feguono, 
l'aiutano.Chié nato prima,crede d'hauer modo di conferuar'- 
il luco dei (uoi. Antenati ( cheal viuo brilla dalla fola vi 
dal valore.) con lo fplendorc dcll'oro,onde nel rimanente 
all'infingardaggine . Mai fecondogesi per foctrarfi da gli. 

le braccia della fatica, €. do» 

ue non pareggiare conle e fi con lau 
virube conofcere,che a molti ferue di fortuna il nafcere 
sfortunato 


Principato. 


N On à ad alcuno conceffo .il Principato fenzail voler di 
LN Dio.Giulio Cefare dice: Principato è conceffo per 
di zone fai Homens to gi Re fono da ione etti 
vera pietra Lidia , al prouano gl i i 
loi ripa Pp am fendi di ob 
lofofo per bocca di Ariftotile. Tutta Roma s'i nel giu- 
dicio »che fece di Galba ; argomentando dallo priuato a 
qeotebs ipe;e dal comando in fpccolationc;al comá- 
in pes Tho oe ione bebbe del medefimo: 
adire , che AZasor priuato vifus eff dum priuatus fut: C7. om^ 
Al to fi può arrivare ,0 per Oper viri, o. 
: per 
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perfceleratezza;o per aftutia; o per elettione, o finalmente, » 


fucceffione . 
M Principato n cuil'aurotità;& poffanza è affolutas 
& perpetuasnon limitata, ne in potere,ne jn carico, nea tem- 

dal quale dipende il fondamento della Republica, Quetto 
Milasieato a dodiotbé E capo dello Stco ; & vn picciolo 
Reè tanto fopremo,quanto il maggior Monarca del mondo. 
No ha da effere ftimato quefto titolo in (e fteffo, che di premi- 
nenza iffima , perche nelle fcritture facre vien (empre 
cre accetto a Dio; anzi nelle mede(ime tal preminé- 
za altresì sépre dichiarata data dall'ifte(fo Dio;&quelli che la 
fono chiamati Dei.Se la Scrittura(dice la Verità iftef- 

Se) achismanco Dei quelli,a quali la parola di Dio s'indrizza : 
& che altro vuol dir quefto,fe non c'hanno carico, & commif- 
fione da Dio per feruirlo in quell'officio . Da lui viene ( dice il 
Sauio) che regnano gli Rè,& che i Configlieri fanno giultitia: 
che i Principi fi nella lor Signoria : & che i giudici 
dellaterra fono giufi. Cofi vediamo molti Santi bauer poffe- 
duti Regni,come Dauidde, Giofia, Ezechia . Altri gouerni;& 
fatti Grandi (otto gli Re; come Giofetfo, & Danielle . Altri la 
fcortad'vn popolo libero, come Mosé, Giofue, & i Giudici, la 
conditione de quali fi sì effer (tara grata a Dio, fi come per lo 
Spirito (uo ha dichiarato. Dunque non è in modo alcuno dà 
dubbiraresche'l Principato,& ogni Souranità Ciuile;non fia le 
ni pen Dio: è se facratiffima (ia fee l'al- 

tre s allaquale tutto il popolo foggiace, si per lo ftabilimento 
dello Stato , corne per Potilaaciane Santa Fe Divina . Filone 
; Cicerone; Tito Liuios8c altri hanno parimen- 

to alla poltericà quefta maffima, come regola 
infallibile di Stato : Che fi come Iddio ba collocato nel Ciclo 
per imagine della faa diuinità il Sole, & la Lünascofi liabbia lo 
fteflo collituito in terra il Principe, per imaginc fuay& lumic- 
ra dcl (uo popolo: che lo feggio dcll'ifteffo rapprefenti il trono 
fuo:la mano egli fia i] cuore del corpo politico,fontedel 


dello fpirito, della vita. Paffa più oltre Teodorico Re 
te Éoclierineto a Senato Romanofii come riferiffe Caffig. 


doro piütofto verria menoi | corío di natucá, 
chel diuerfo da quello ch'è il Principe. Di più,che 
ficome ‘del cuore nel corpo dell'animale è fempre l'vl- 


tima a corromperfi.ftimandofî, che in e(Ta rimanghino le viti: 
moereliqotrdeih eid : coi effer connenenole credere che ef- 
fendo entrata qualche 


acortompere, & guaflare il 
Dry i purosec illo alla fine 
L'officio dí 'c 


fi comprende (otto tre cofe: Re, Infe- 

dica aporia; fte tre coíé fono tal: 

Pal ao ciansui Verena NORD cM 

tra > erua 

tutte. Vedi Popolo. Reggere. Monarchia, Vmone cagsone degli 

Start . Principato fuo origine. Vedi Afonarchia, origine, 
Principato non ammette due, Vedi Regno dj va folo; ^ 

e 







Principe. 


Veti i Principi fono óro, ma di diuerío conio. 

T Il Principe non èfe non il riceuitore,& il di(tributore de* 
danari publici: e coloro che li contribuifcono confiderano più 
la blica pece chele privare comodità dell'itefo Prin- 


Ogni minima tione del Sole cagiona ne’ corpi infe- 
riorì maligni influfli,& peftilenriali effctti 
Ii Pri non deue punto defiderare d'hauerc il difopra , e 
l'etremitàditutte le coíc . Alcune volte col penfare di cauate 
dall’occafione più fcutto di quello, ch'ellanon può produrre» 
honeftamente,fi rouinano gli affari . 
Vn Principe cendendo giuftitia egualmente, fi acqui(la più 
gloriasche s'egli hauefie pofto termini al mare, vinto i moltri 
comincia il (uo gouer- 


- RAN 
F ser igione , Si prcfagi rins 
aded e oec R ne , Si prefagifce ogu' 
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Chinon fi PrincipeAltroue, che nelle fegrete ftanze, corre 
Hp eem riuale in ca . 

n Principe non potrebbe lafciare precetto più vtile, e più 
fcuttuofoa (uo figliuolo ; che di fargli Dotoloire gli amici Hel 
fao Stato,per tenerli cari,& i nemici per guardariene, Gli vni 
€ gli altri fi conofcono per gli effetti ; ma gli huomini non ri- 
guardano fe non il volto,& Iddio vede il cuore. 

Per gli primi giudici] che fifanno d'vn Principe nuouo , la 
fua riputatione ne diuicne debole,0 

All'entrare de nuoui Principi fi fanno lè dimande, ele im« 
prefe di quello che {i defidera per turt'il rimanente del lor Rc- 
gno; percioche quand’eglino vi fono ben ftabiliti,non voglio. 
no e ug BR figliaol i 

n l'rincipe c'ba de figliuoli già grandi è capaci di comane 
dare, farà bene allontanatli da (e , & ad impiegati in qualche 
oggetto per confumare ogni cattiuo humore, quando put di- 
ftillaffe. L'otiofità della Corte porge loro delle inclinationi vi- 
tioíc,& de cattiui difegni . 

Si come vn Principe debole non deue far moftra delle fue 
forze;Cofi chiè Potente riceue gloria nel mottrarc ciò ch'egli 


Non v'écofa della quale vn Principe che comincia ad in- 
uecchiare (i debba tanto guardare, quanto di dár'a conofcere, 
ch'egli diuien pelante,8 che fe gl'indebolilte la forza,e'l vigo- 
re dello Spirito,perche l'ambitione di dominare è cofi anfiola, 
che ogn'vn'vuol dar'ordine a sì fatti mancamenti. 

Quando l'età , ouer la malattia lafcianio al Principe qualche 
difformità, non fi deue far vedere,fe non di rado . Tiberio per 
cotal cauía viucüa fuor di Roma : faces parum decora : «tas 
gransorsvaletido esteri d vifi C faffidi funt . 

Ne'cambiamenti della lor fortuna i Principi entrano in fu- 
ria contra coloro;chie li be a auuertire.]l Re Perfeo dopo 
effere ftaco rotto da Paol'Emilio vecife due de fuoi più cati 
amici,che fi fecero innanzi a dirgli la verità di non fo che. 

ll Principe non deue ftar'alla frontiera del (uo Stato, & ab- 
bandonare il centto . 

+ ll verose proptio Principe nello Stato è quello, ilquale fopra 
tutti ba la foprema potenza. Gli altri,che per altre cagioni fono 
primi,ouero Principi (ono chiamati;cioé per altre cagioni che 
allo Stato non appartengono. Era in Tebe maggior'Hercole 
di valore che Curifteo, ma coftui hauendo la foprema potenza 
era il Principe ; colui era fuo inferiore, & come inferiore gli 
obediua.Era primo Ariftotile in Grecia di (apienza,ma Ale(- 
landro c'aucua la oprema potenza erail Principe,l'altro Cit- 
tadino. Hercole veramente fi poteua chíamar Principe de gli 
Heroi , & Ariftotile Principe de’ Peripatetici , ma quefti fono 
Principi, che non p efercitate [mperio ; il che vuol dire 
che non fon’altri che Cittadini , Hor quefto titolo di Principe 
fi conuien'ad vn folo, e nona molti, perche il primo è necefla- 
riamente vno;e fe non foffe vno,non farebbe primo : Et fi co- 
me ripugna alla Natura di effer primo l'c(fer più d'uno , tanto 
E chi ba Imperio deu'effer folo,perche l'imperioé indiuifibi- 
«num Imperii corpus ( dice Tacito ) vnius ammo regendum . 
Gli Spartani baucuanofucceffiuamente due Re; & i Romani 
due Coníoli in luogo di Re ma quefti erano moftri , c ben íc 
n'accorgeuano in tempo di guerra;che all'hora l'Imperio fi ri. 
duccua alla íua natura d'vn folo . E^il Principe contrario al 
Tiranno, perche quefloé ingiufto Viurpatore dello Statosche 


quello giutlamente il poffiede : Molte qualità, tutte abbhor. _ 


tibili ha il Tiranno;che tutto piaceuolesamabile, & honorabi- 
leè il Principe. Quefto vuole (olamentc il giufto;c l'honcíto : 
Quello tutto ciò che gli piace , 


Principe fua preminenza. 


H AilPrincipe vn non sò che di più deli'huomo nella mac- 
flà del volto;ne gli Angelische lo difendono : nelle 

che l'influifcono. Alcuni gli diedero nome di Heroe,la Vi 

lo chiamò Dio;ed i Gentili non farebbono trauiati dal retto;le 
equiuocando dalla fimilitudine all'afenzasal nome di Dio non 
haucffero aggiunta l'adoratione . Il popolo» perché lo crede 
maggior dell'huomo,(i merauiglia fe lo vide eguzle:fi f 

liza fc lo conofce infcriore.Non deuonoi Pr . 
farare. Cimentarfi al fenza vincere,c 
ficuczza dipende Va nons ch di ich dapi a fi de: 
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fidera, da chi ba vn non sò che di più de gli altri . Vedi Princi. 


ato > 
" Sonoi Principi, dice Omero fottolo (cudo » e patrocinio dî 
Gioue. Lo fteffo Salomone. Il cuore del Reènella mano di 


o. 

Il Principe a guifa del Sole, € Padre di tuttii (udditi , fenon 
vniuoco » equiuoco : Se non come cagione particolare, come 
vniueríale . Ma egli non può cffcr Padre, (e i fudditi non fono 
figliuoli;(e non l'amano più che padre. Chi non amail Princi- 
pe più de gli altri » perche rinuncia la figliuolanza, merita ch'ei 
altresì rinunci} alla paternità, & che di Padre diuenti Signore» 
accioche cífo di figliuolo diuenti feruo . 

Honorauano i Perfi non altrimente i loro Principi » chele 
foffero ftati Dei in terra.Stando nella loro prefenza non fatcb- 
be ftato c'baueffe ardito,o fputare, o foffiarcil naío,o fatto al- 
troatto fimile. Morti ch'erano alzauano altari in loro hono- 
rese v incendeuano fopra factificij come a Dio . Ne gli Amba- 
(ciatori mandati da Principi ftranieri al loro cofpetro,farebbo- 
no flati ammeffi , (c prima non gli bauefiero adorati . Efiodo 
dice, Che! Principe è compagno di Dio, & Omero lo chiama 
dono diuino dito dall'illeffo Dio, perche in terra fi cono(ca la 
fimiglianza della grandezza (ua.Iddio in (omma pare che ten- 
ga particolarmente cura de'Principi,come de’fuoi miniftri del- 
le cofe humanc.Romolo gettato in Teuere fü rigettato prodi- 
giofamente dall'onde a terra;e nodrito con tanta bumanità da 
vna Lupasche pare cola incredibile a credere. Abido fü alleua- 
toda vna Cerua,c Ciro da vna cagna , 


Principe fua bontà. 


I. A bonti dcl Principenon confifte in vn punto indiuifibile. 
Egli ba ia (ua latitudine, ancorche la natura humana fino 
tanto declinatayche s'babbia a (timar tal'hora vittuoío quello , 
ch'è fenza vitio,& ottimo quello che non è cattiuo. Non tutti 
glibuomini hanno il valore di Ciro, c fe alcuni l'hanno, man- 
cano delle occafioni da moftrarlo. Proporre da imitarc la di lui 
vita,a chi non ha le di lui doti,è vn voler fabricar l'iteffa mole, 
doue non fono ome fondamenti. Polfono ben tuui alte- 
nerfi dai vitij di Tarquinio, ma non tutti. polfono imitar le^ 
virtù de Ciro. Chi non hà l'ali,non s'ergerà verlo le nuuoli& 
chi non ha gli occhi dell'aquila, non fifferà lo (guardo nel Sole, 
Labontà de Principi viene tal'hora impedita da fudditi,o tra- 
uiata da tempi . La Fortuna ha gran parte anch'ella, fe non nel 
far buon'vn Principe almeno nel farlo parer buono . Celarey 
farebbe ftato Ortimo,fe haueffe incontrato ne" (udditi di Ciro» 
one itempi di Traiano. Le operationi de gli agenti per intro= 
duri bene » non bifogna ch'incontrino in vna gran rc(iftenza , 

Niuna cola è più pericolofa in vn Principe , quanto l'effer'o 
fptezzato»o odiato,0 inuidiato.Lo (prezzo fi cura con la (cien= 
za,conla grauità,co l'integrità . L'odio;con l’innocenzascon la 
ce inc. L'inuidia, con la magnificenza , & con la libe- 
ralità . 


Non puà mai flimarfi cattiuo quel Principesche ben'ha alle» 
uatise nodriti i (uoi figliuoli . 

Homero chiamò i buoni Principi;paftori de’ li:&ci Ro= 
mani dicdero lor cognome di padri della Patria . E Strabone» 
dice:Che gli Etiopiadoranano due forti di Deirà:! vna Iddioil 

lc credeuano efler fatror del tutto» & gouernatore d'effo : 
l'altra di rutti coloro; che col mezo della bencficenzascerca- 
uano a fe d'obligar tutti.Ma nelle facre lettere vengono deno- 
minati Dei. Et Giulio Polluce dàa buoni Principi queftititoli, 
& epiteti: Pater, 4451955 Lenis Aequus, Humanus, 
mus, Liber Pecunie contemptor , Platone,che feppe tanto,chia. 
mai Principi (colari di Gioue,qui Deorum snftar Iuftitram,& 
sp/i feruent,® alijs obfernandans exbibeant. 
ran differenza è tra l'huomo da bene » e'l buon Principe» 
L'efferbuomo da beneriguarda il (erar pienamente i precete 
ti della legge diuina:L'efler buon Princi ilcomodo, 
civile di vno Stato.L'effer buomo da. ricerca gli atti in» 
reriorised efteriori,ma con i efteriori (oli fi può cfferbuon..». 
Principe, Gli ordinidi: urere ore errata x 
fimi, La — (€ bene richiede la vocal epa 
del mondo, e la perfettione del 
1 alcomodo dei (additi » € 
tuuc, Ola maggior parte ertenca > 0 


ratione 
cerca vna totale 
le dello Stato 
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Ariftotile nella Politica parlando del Principe diffe: ii 
moribus talem effesvt rette fe babeat ad ern adu 
quidem fit, non malus fed femimalus, Francelco Picolomini 
moftrò con ragioni, e con autorità di Ariftotile , edi Platone.» 
nelle (ue Morali » qual differenza fia tra l’huomo da bene affo- 
lutamente, e’ buon Cittadino, c'Ibuon Principe,notando che 
rcítauano ctiandio efclufi dalla bontà ciuile gli più perfetti Re- 
ligiofi contemplatiui, e ritirati del mondo » come inefperti nel 
maneggio del publico, intorno a quali la prudenza del Princi- 
po & del buon Cittadino particolarmente s'impiega . Platone 
pe definì il buon Principe /ecumdum leges smperans nulli i fit 
rebus arreprebenfibile:cualis ordinis infistutor. E l'huomo cie 
uile: peritus eorum que ad Respublice adminifirattonens perti= 
ment. Mal'huomo da bene lo definì . Qui burfmods eft,vt ho= 
mini bonav eddat . Si che (i può vedere quanta differenza dall- 
vnoyall'altro vi fia; anche fecondo l'opinione di quefti grana 
Filofofi. Intendendo fempre de gli Stati , c delle Republiche 
verus i percioche non è dubbio , che (e quà giù fi deffe vna. 
epublica , totalmente perfetta in ogni fua parte , l'huomo da 
benc, e’ibuon Principe  e'lbuono Cittadino farebbono il me- 
rmm Hi edis 
ombra rande è il ricouero de gli oppreffi . Il Principe 
è l'oracolo;a cui non mancano ped a = roppliche.i non 
rifpondere con la benignità,è vn priuarfi de gl’incenfi,fumanti 
folo avanti quegli altari,da quali fi vedono diluuiat'i tefori . Il 
trono Regio non è mai fordo alle voci del popolo. Le fueri- 
fpofte vengono fempre più dalle mani,che dalla bocca . 


Principe fua felicità. Vedi Felicità 
dei Principi. 
Principe fuo officio. 


A parte del Principeè non meno fartutto quello che 
— gli afpetta, che l’aftenerfì da tutto ciò , che non fe cd 
unisce, Glo ste uogpo ili o che cítende la faa 
poffanza abbandonando il grado di Principes o ferue alla plebe 
D Brosirememe comanda - nobiltà: vno de qua. 
1 ce da troppo zza:l'altro da troppo fi 
bia, Cagli mattine regiftrata da alcuni fra primi pen d 
menti, che riguardano il mantenimento dell'Imperio : Che 
tutte le cofc (dico ) habbiano da dipendere da vn folo,nons'in= 
tendea mio giudicio di quelle cofe , che trattano de privati bi. 
fogni;perche appartenendofi qucfti al genere giudicialesgli er= 
toti delli medelimi poco danno fogliono apportare a Signori 
madi quelle che fpetrano alla dominatione,& che fi compren» 
dono fou'il genere deliberativo, poiche da quefte dipenda l'efe 
fere,e"l non efTere del Principato. Vedi Regrere. " f 
Non fitroua quà giù da Noi interrasdice Plutarco, cofa più 
grata, ne più vicina a Dio» che'l regnare in giuflitia & equità. 
Qui batte tutr'il carico;& la vocatione del Principe. All'ifleffo 
dcue il (addito obedienza,feruitù, & recognitione : & egliall'" 
incontro al meédefimo è obligato di giultitia,cultodia,e protet« 
tione . Et quando a rutti fi moftra giulto,retto,inti veri= 
dico,la Republica all'hora è arriuata al più alto punto di felici» 
M Monarcaal colmo a - honori, tiem pot- 
ano vnqua arrivare, non edo o maggior felicità, o glori: 
diqu D jn € virtü . " aon sr 
ulio Polluce c! Aiodell'Imperatore Comodo mentre 
tra fanciullo,al medcfimo fcriuendo l'honorade molti titoli 
clo chiama; Padre, Amorcuole, Gratoy Clemente, Pradente » 
Giufto; Humano, Magnanimo;Libero; Difpenfatore dell'oro» 
Non foggetto alle paffioni , ma Comandante a fe medefimo. 
Vincitore della voluttà, Amminiftratore della ragione, Giudi- 
ciofosAcuto,Preuedit io,Pio,Pieno di buona 
religione, Paftor de gli buomini;Coftante, Fermo,Sincero, At- 
tentatore di cole grandi,Potente,Induftriofo;Efecurore de gli 
affari » Cogitabundo per quelli , a' quali comanda ; Saluatore 
Pronto a far bene; Tardo a la vendetta, Sempre l'iflcifo, Inde- 
feffo;Inclinato alla giuftitia, Pratticabile, Gratiofo nel parlare» 
Facilca i fi, Vetidico ,Amatore de virtuofi, Ardito alla 
guerra fenza punto, Conferuatore della pace,Con- 
cigliatore, Offeruatore di quella, Riformatore de i coftumi del 
s jt 


Pi 
buone leggi, Aufigliatore vniuerfal di tutti,Simulacro dinino 
M Rai era bui d conoícere il ben DID & alleuato 
Principesqual fia,0 debb'efiere l'officio;S obligo fuo. 
Principefua virtù. 


Quit Platone fcriffe;che la Republica non farebbe gia- 


mai fiorita fip'a tanto che i Principi nonbaueffero a fi- 
50 li Filofofi a regnare,non s'intcíe di direscbe s'haucf- 
fca tener per Filofofo colui (olamente; che folc flato dotto in 
icaFifica,o Matematica; ma quello (i benc che foffe. a 
d'animo inuincibile, & haueffe faputodi(prezzarele va- 
rie imagini delle cofc,& conolceres& feguire il vcro bene. ». 
Non fonoil Filofofo,& il Chriftiano differenti in altro,che nel 
nome:Et il Principe ben'inftrutto nella pietà,e nella virtù è ve- 
ramente l'vno & l'altro ; Et perciò non fi troua cofa alcuna , 
che meglio (ele confaccia , e della quale dopo la legge di Dio 
pofs'andarfene piu ornato, che della moral filofofia de gli anti- 
Chi, perlaquale può fenza difficoltà apprendere ogni virtù. 
no ha officio di regget bene fe fteffo, cioè di ellere_s 
buon Etico, c la fua famiglia, cioè d'elfer buon'Economico. Il 
Principe deue non folo in quefti gouerni,effer fuperiore a Cit. 
tadini,ma il gouerno Etico ancora,e l'Economico deue fubor- 
dinareal Politico. Quanto all'Etico ha da elercitar tutti quegli 
atti di prudenza , che fi chiamano virtù, & in effi di virtù (o- 
pr'auanzare a tutti;ma fempre fi dee ricordare che è Principe, 
cioè publico miniftro di vno Stato, & perciò (ubordinando il 
gouemoEticoal Politico , efercitar fempre quelle virtù che 
poffono più giouare allo Stato.In oltre € renuto regger bene la 
fua famiglias& con premi) & con pene tener lontani da lei tut- 
tii viti). (Vedi Economica del Principe.) Ma (i ha finalmente a 
ricordare, che effendo Principe » deue tubordinare al gouerno 
publico, & politico, l'Etico, & Economico . Tutte quette cole 
s'infcgnano nella filotofia morale, Vedi rts del Principes. 
Amutatione.Pieta. Mersts, Berigmta, Beneficenza, Scunza del 


Principe fua miferia. 


* Veramenteco(a deplorabile in vn Principe il vedere che 
E; tempo di qualche fua calamita ei non habbia vn volto 
intorno,con la ferenità del quale poíTa in qualche parte rifchia- 
rarcle fue meftitie ; ma pur co(a fatale,che ogn'vno fe gli mo- 
flri fintamente addslorto cela noct adulitionoehe nelle al- 
legrezzcil fà fouente infuperbite ne'trauagli il faccia maggior- 
mente penare. Vedi Kegnare fne difficolta. Regnare ferure, 


Principe cattiuo. 


es Principi che felicemente regnano fono ricompenfati 

doppiamente , delia felicità del rcgno ; edel Cielo. Icattiuî 

xrauagiiano fempre in quelto mondo» e non fono eíentida ^ 

travagli nell'altro . Somigliano quelli c'hanno lungamenteo 

corío pericoli, c fortuna di mare» e che in fincarriuano , e pi- 

gliano porto in qualche terra, ma vi trouano habitatori cof 
inbumani che mangiano gli huomini. 


Principe ne' coftumi fatto Tiran- 
no. Vedi Rinuncia. 

Principe furiofo & pazzo . Vedi 
Rinuncia. 


Principe nuouo. 


Lia bens ché va Eritdipé puovo mous gli bomori del 
dditi,non in cafoil Principato bi gno : deue 
enna 
con ezza. Cofi apunto 
uer vinto ‘Antonio non fcop;ne volle fare oltre più guer. 
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rà» fe.nonconmoltanecellità; Anzi nel (uo memoriale lafciò 
configlio al Succeffore , che f conrenta(Te della correnre 
eiae ne più delideraffe di ampliar l'Imperio , conof 
nel defidetio illc(fo de nugui acquilti il manifefto pericolo dj 
perdere gligià fatti. Cofi Tiberio con la pace aticurótIm. 


pero. i 7157308312 ; snm 
Fugganfi all'ingreffo del Principato tutte quelle cofe » c'hane 
no dell’borribile,si perche importa molto(dice Tacito mentre 
tutti ftanno con gli lass: cconleorcéchie attefite a conteme 
plare il.nuouo gouerno,ildar faggiodibontà momen Zmpexium 
ancboantibus clementia fama si res perche tali Mimolitazioni 
fono maliffimo fentite, & ponno facilmente alienare glisani» 
mi de fudditi .. Di quell'errore fii notato Tiberio, chéla prima 
actione (ua reni aljonto s dedicò alla crüdeltà 
ammazzar Poltumo Agrippa »nipote del predecediore Augue 
fto. Del medefimo parimente Vitclliosche fè leuar dal tmpüdo 
Dolabclla.Per loro prima imprefa ammazzano i Gran Tuethî 
tutti i frarelli;per non baucr compcetitori nell'Imperio.Barba- 
ra crüdeltácbarbariffima leggesche fin nel proprio fangue fà in« 
crudelire. Vedi /Mntatroni falute. + 


Principe fanciullo. Vedi d tori. 
Principe fua educatione. Vedi E- 
ducatione del Principe . i 


Principiloro affettioni. 


S Ogliono i Principi per effere in alto grado collocati, effer 
Jaltrefi d'animo eleuato:defiderofi d’accrelcere.il lor domi- 
nio:vagbi di.gloria,e femé: open» chica loro s’agguagli, 
ò cerchi di luperarli: Amano d’effertemuti,e riueriti: non tof. 
frono riprenfione,o libertà di dire : non ammettono ine cofì 

fto colpa fe la commettono:Hanno molte pretenfionisnon 

mpreben fondate: Temonoleinfidie, & la declinationez » 
ouero diminuitione della loro grandezza,& potenza:Non (o- 
no fenza folpitioni: Otferuano qualunque augmento di forze, 
€ d'bonori;che vedono ne gli ariete vicini : Sono emoli 
della gloria altrui : S'offendono delle negatiue, & ancora delle 
dilationi,e delle difficoltà chele vengono interpofte:L’amore, 
&claconfidanza ba del raro.» € pochi (on quelli ch'appreffo di 
lor poffono:Ne i partiti (eguono l'vtile: Sono coftretti in mol- 
te coíe a fimulare,& adiffimulare:le aliene auuerfità non fem. 
pe loro difpiacciono : Speffo prendono le medcfime per occa- 
loni di acquiftare a (ese di crefcete nelle rouinc altrui: Non.» 
fcguono e fperanze lontane, ne le dubbiofe, ne le difpendiolcs 
ne le difficili: Non rimettono volentieri,ne facilmente fi com- 
mettono all'arbitrio d'altri: Vederfi tra di loro,& ritrowarfì in- 
fieme non partorifce amore,ma tal volta diíj difprezzo: 
Amano d'ordinario nelle cofe l'ecceffo,& volentieri aícoltano 
quelli che magnificano le cole loro : Gradiíconoi doni,maffi- 
mamente di cole rare,& di fingolare eccellenza, oucro vili al. 
la conferuatione della vita:Et a tutte quelle cofe inclinano co- 
melecite,che concernono la ficurezza del dominare... - 


Principi del fangue. 


A Partiene a Principi del fangue tener la mano a difordinè 
“A dello Stato è & ad affiftere fedelmente al Re pet rime- 
diarui . Finche vi farà del calore in queto fangue;bilo gna fpe» 
rar bene della vita;e della durata del corpo . 

gli Re deliberano (opra quello che toccaa loro 
congiunti, non deuono ricercar'altri di configlio , che la pro. 
pria Natura, 

Afecondi, a terzi geniti del proprio fangue vfanoi faggi 
Principi non dar mai gradi o gouernid'importánza ; ma per 
ottimo rimedio,li tenguno lontani; & ben'impicgati conripu- 
tano di tana gelota gi S voke inia 

o di tanta gelofiagli Stati = che fj i 
Principi a furore : & a rabbia : & fc quei cebesnipl RR 
non (veglia imedeümi dell auum homes ff pp 
almeno dell'humanità . I Turchi non fi prefto ti all 
pertice Rane nie quanto 
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fece anche fcannare vna concubina di fuo Padre gravida. «Li 
Red'Ormus, prima che quel regno cadeffe fotto i 

priuauano della vifta i loro parenti Ilche anche vfarono gm. 
peratori Conftantinopolitani . Gli Redella China abborrendo 
quefta crudelià;fi contentano di fifernare qui qd P 

certi luoghi deliciofi : e'l medefimo quafi fanno gli Re di Eti 
€— nell'altiffimoye deliciofiffimo monte Amara, 
fpcranzá d'vícirne mai » faluo in cafo di mancamento di 
fucceffiorie: Ma nc gli Re della China,ne dell'Etiopiaycol con« 
finare i parenri,ne i Turchi con ammazzarli, o i Mori conac- 
ciecarli afficurano gli Stati loro dalle folleuationi;ne i Chinefi, 
nc gli Etiopi, perche quando bene i confinati parenti fiano d'a- 
nimo quieto puo cffcre chc'l popolo , & i Baroni concitati da 
fdegno,o mofli da timore di caftigo,o da defiderio di vendetta 
cosrumpino; o sforzino le guardic, e cauino i medefimi confi- 
mati dalle prigioni, e li trafportino in feggio, come i Communi 
di Spagna follcuati tentaronodi fare col Duca di Calabria » al- 
V'bora prigione nella Torredi Sciattina, Non nego però che le 
vfanzede Chincfi » o de gli Etiopi non babbian meno del bar- 
baro. c dell'ingiuflo, perciò chel'vfanza ha forza di legge & e 
cofa ragioncuole;che per liberare di pericoloso anche di fofpct. 
toil regno, parenti del Refi contentino di quei piaccuoli con. 
fini ma non vi è però tutta quella ficurezza, che fi penfa ; per- 
cióche nellà China fono ftari ammazzati molti Rc; e vi hanno 
dominati Tiranni crudeliffimis.e fino alle Donne. E nell'Erio. 
pia non fono molr'anni, che fü chiamato all'Imperio Abdima- 
lech;non dal monte Amara,ma dall' Arabia, ouc s'era ritirato. 
Ma molto meno è ficura la crudeltà de" T urchi,che ammazzo. 
no, o de Mori che acciecapo i Fratelli, & i Parenti ; perche ne 
gli altri Regni vn'animo bramofo d'honore, e d'Imperio, non 
ha altro flimolo che lo moua di farromore, & a metter mano 
all'arme, che l'ambitione; laquale fi può variamente ò vccella. 
1650 trattenere, ò volgere;e diuertire altrove:ma tra gli Otro- 
marii,e Mori vi è anche la necefTità di atficurarfi della vitae : 
Cofì in niun loco fono ftate mai o più guette ciuili, più riuo- 
lutioni,che tra Moria Ormus;a Tunigia Marocco, a Feffa. E 
tra Turchi come fanno fede le guerre tra Orca né,e Mole: Tra 
Mofe;e Maomett’itra Baiazette Zizimo: tra Selim,e Baiazet 
fecondo fuo Padre: e tra'l medefimo;& Alenfiaco fuo nipote: 
e tra Solimano,e Muftafá fio figliuolo: e tra Selim fecondo,e 
Baiazeti (uo fratello , ch'effendofi ricourato finalmente prefío 
Tammas Re di Perfia,fù dal fuo hotpite ammazzato per vn.» 
millione d'oro»ftattogli promeffo; Perche il fapere di douer'ef- 
fer morto da chi otterrà l'Imperio , fa che ogn' vno penfi a cafî 
fuoi,e fi metta inarmeso di (udditi,o di tranieri. Vediamo al- 
Vincontro, che ne Regni di Spagna, e di Portogallo, c di Fran- 
ciae de Principi d'Alemagna,c ne gli altri Stati della Chriftia- 
nità, (eben vi fono ftati , e vi fono molti Principi del fangue» 
c'hanno ragionenella Corona;non vi nafcono però tante Íol- 
Jcuationi,e guerresquante tra quei barbari, pacs leleggi, e le 
vfanze crudeli fanno gli huomini crudeli, e le humane huma- 
ni.Nella cafa d'Auftria fono per ordinario molti Fratellise Cu, 
ini, neperò mai l'ambitione v'batra de medefimi hauuto 
luogo : vinono tutti in pace,come fe foffero gouernati da vna 
fola volontà. Etin Francia fe bene fono ftati fempre molti 
Principi della Cafa Reale, non s'è però mai turbata la fücceí- 
fione trai pofteri di Carlo Magno,o di Vgo Ciapettaso di Me- 
rouco, che fù inanzi coftoro . Ma qual dolcezza di dominare 
può mai effer picna,qual contentezza cofi compita,che meriti 
effer comparata cen la morte de fratelli , e con l'efterminio di 
tutti quanti i Parenti è Qual Regno è tanto opulento » € facile 
che pela padese. con diletto,e piacere fenz'haner preffo di fe 
(uo fanguesa cui fi pofla communicar'il benese far 
parte della profperità ? Dunque la via di mantener la pace nc- 
Stati per conto de Principi » c ban ragione di fuccellione è 
giultitia ; & prudenza , con laquale conofcendo le nature, e 
gli bumori , íchiuando gli fdegni togliendo la materia all'inui- 


diasdella quale non è paffione più vebementese più lo- 
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gli ne fü mai maggior 
wnione d'animi . La probabil cagione della futura rouina dell'- 
Imperio Turchefcho è quefta loro crudeltà verfoi parenti ; 


perche gli Ottomani quante donne vogliono,e per 
ciò facendo figlidoli fenza numeto,rutti però certi d'effer'am- 
mazzati da cbi otterrá il Regno é verifimile , che a lungo an- 


dare debba nafcere in quell" imperio ‘a inteftina , che de- 
biliti le forzese divida in più parti lo Stato;onde per ciò venga 
l'ifteffo ad effere da nemici affaltaro,e (oggiogaro. Non fi deue 
alcuno merauigliare , che ciò don fia anche avvenuto; perche 
non fono anche molti fecoli fcorfisda che Ottomano(che mori 
nel mille trecento vintiotto,fotro Benedetto Vndecimo) fon- 
dò l'Imperio Turchefco. Ma già fi fono vedute guerre crude- 
liffime tra loro , che ne fanno credibile quefto giudicio . Vedi 
Parenti del Principe. Regnare fuo defiderio.Defiderto Signorile. 


Princi pefle . 


E Principeffe,lequali feruono a far maturare,c fiorite la s 

pace , (ono le Pleidi degli Stati » a quali elle feruono con- 
giunte, & vnite . Plinio dice che l'oliuo fi moue a fruttificareo 
fotto l'influenza delle Plcidi . 

Andando Principeffe a marito portano con lor medefime 
confeguenze grandiffime di Stato . Dopo che Saulle fi conob- 
bc per ragione di promeffa debitore a Dauide di Michol faa fi- 
glinola; conofcendo l'importanza di quefta maffima , procurò 
con mill'aftutie di liberarfene, ma finalmente effendo neceflî» 
tato a dargliela, riferiíce la [crittura » ch'egli all'horacominció 
a temere di Dauide,onde diffe: Dedstque es Saul Aichol filiam 

fuamse fegue. Aichol autem diligebat eum, © Saul capit time» 
re Damd.Il fapientiffimo Solomone che conofceua pur'anch': 
egliquefta politica » quando Berlabea imprudentemente di» 
mandò per Adonia, Abifag Sunamite rilpole : Quare poffulas 
Abifag Sunanntem Adonse? poffula ei C Regnum . E fi come 
quegli negò ad Adonai la mogliescofi Tiberio negò ad Agrip. 
pina il marito. Di che parlando Tacito dice. Cefar nor sgmarus 
amen sr vig an Lr vir tamen offenfioms aut Freni 
manifeftus foret , fine refponfo > quamquam inftantem reliquie, 
E benche i diüina Prouidenza in propofito di Davide poffas» 
per fe fteffa;fenz'alcun mezo mandare in elecutionc i [uoi de- 
creti , volendo nondimeno feruirfi delle feconde accufe, 

che Dauide per arrivare più facilmente a quella Corona, 
quale era deftinato ab Eterno, e ne l'baueua già voto Samuc- 
le;pigliaffe per moglie vna figliuola di Saulle. Dario parimen= 
te huomo di grandiffimo giudicio,che diuentò di priuato,Prin= 
cipe,prefe vna figliuola di Ciro per confermarfi nell'Imperio , 
conofcendo di quant'importanza foffe l'hauere vna moglie di 
quell'itteffo (angue , che prima baucua dominato , Ilche fpi: 
gando Giuftino dice: Primerpro igitur. Regni Csrs Regis Fu 
regalibus nuptis, Regnum firmaturus sn matrimomum accepit > 
wt non tam in extraneum translatum y quàm in familiam Ciré 
reuerfum videretur . La medefima confideratione hebbero ifi- 
gliuoli di Tigrane;e fe ciò non fucceffe loroauuenne per altro. 
È però a ragione fe nc meraui glia Tacito, mentre dice : Nec 
Tigram diuturnuns Imperium , neque liberis eius, quamquanio 
Locvatis more externo mn matrimonium, Regnumque, Mess 
in fomma fù fatto Demetrio, Re di Macedonia  bauendo egli 
per moglie prefa Filaydel già vecchio Antipatro figlinola. 


Principio. 
Hi nel. principio è troppo frettolofo più tardi giupge al 


C finc. 

Nella tenerezza ogni cofa è piegheuole, nell'età maturae 
robufta,anche la debolezza ifteffa. 

Et validas fegetes que fuit berbafacit, Ouid. 

E vna grand'imprudenza non tagliar la rada a i principi] 
mb Mp prezzare il male fotto colore che è inuec- 

lato ^ f 


I giorni che felicemente principianodi exdo iniíconoitfate 
ti. Pare,chel ipi A po e e pr 
ail erm ] 
fcmpeed principio deu pro dai opeemi Dei. — ^ 
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In tutte l'arti, & in tutte le fcienze , & facoltà bifogna tener 
faldi i principij; perche fenza quefti è impoffibile non etrate , 
Chi uen faldi i principi}, bene gli occorta errare inal. 
tro, farà facile ridurfi alla buona via con la fcorta de medefimi 


ipij . 
"ER nelle difcipline il principio il più delle volte è tolto 
dalle parti più picciole di quiete: La Gramatica prende illuo 
pi dalle lettere;che fono di cfTa le più picciole & fempli- 
ci.La bagica dalle due minime parti,jnome,è& verbo: La Geo- 
mettia dal punto. L'Aritmetica dall’vnità.La Mufica dal Semi. 
tono, e dal tono, che pur iono le minime patti di quella. | 
Chi è fopr'al fatto vedei principij de'tumulti:e perche i prin» 
ipij ordinariamente fono deboli, tacilmente gl'impedifce co- 
» che fi fa loro incontro fenza indugio ; & con animofità è 
Molte cole nel mondo fono a guifa di fume: hanno vn picciol 
ipioy& vn gran fine.Ex molte a guila de venti;c'banno vn 
principio grande,& vn fine deboliffimo. Delle prime fi afficu- 
rasthé non le lafcia crefcete. Delle feconde che le laícia caláre. 
Inquelte 6i può afpettar la vecchiezza » dove quelli fi dettono 
(ofiotare in eulla.I melanconici lono atti a fuperare le difficol- 
tà. lianno tutta la grandezza nc principio. I Bigliofi quelle. » 
ché a poco a poco l'acquiftano. Vedi Cafe. 


Priuatione. 


Tdefidera quell'habilirà , che non (i poffede, ma tanto per 
efi to per haucre vna cola di più che non s'ha- 
ueua: La Priuatione è tanto noiofa;che quando anche è priua- 
tione del fuperfluo,rormenta. 
Priuilegi . 
Príuilegi che ammettono a difeguaglianza tra Cittadini, 
I che viuono fotto le medefime leggi e religione fono fpeffo 
cagione di difcordic,e — Ícditioniycome altre volte fü in 
ianchi,e Negri. È 
Cade fotto l'amminiflratione. delgiufto disce M 
munità dc pribilegi » che per vna perpetua tcftimonianza de» 
meriti conofcinti da Principi ne paria fono ftati conccílilo- 
TO, cturtaüia fi vanno concedendo a' popoli »fecondo le occa- 
is percioche fe nella difttibuttione delle gravezze non vi 
vengono intieramente offeruate quelle gratic;coía certa è,che 
fi fa ingiuria ai meriti di cbileottenne ; al giudicio di chi le» 
conccíie , alla religione di che le giurò, alla piufiitia di cbi le» 
poflicdes& fi danno a popoli le piùc più porenti oc- 
calioni » che fi poffono imaginare per farli venire wo esed 
Fifolutioni.& principalmente in quelle Prouincie: 
diti banno particolare inclinatione al ben publico ;! o: citi 
iuilegio è il concedere ad alcuno, che poffa farey & confe. 
dire quello,che prima per la conditione della (ua perfona non 
iconueniua,communicando le giurifditioni,ouero fottraen, 
della giuriíditione. I privilegi pero piti e(lenuano l’autotità 
delle leggi, & quafi confondopo illecito con l'illecito,facendo 
con la frequenza loto,che le cofe non fiano lecito;oue- 
ro eciendiior náturayma per l'arbitrio altrui.Bifogna dunque 


gancederli, & folamente per caule grauiffime .& 
Cuidentiflime. Vedi Promefse, vor. à là 


cuide. ^ 
Procella. Vedi 7 empefia. 

“© Prodigalità. 
Prini v 


: 3 is mo e mum per t 
i bonorare chi merita,& dopo il dono s'allegra;per- 
eine em 


ol l di nee più — quanto 
aggiori benefici} producese cofì è magnanimo.Ma il prodi; 
div pe iu da te dara hauer PN di Reemi pr 

è richi «da quelto ne (cgue,che più vili huomini, come 

più i, € più audaci fonobeneficati : ecofi donando a chi 
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ne5& cofié vile. Quefta viltà poi lo fottoponea varij pericoli, 
Oltre che gli buomini grandi fi tengono offe(i , che i Fil fian 
piùbonoratiilche gli fà difpregiare e perder loro l’obedienza, 
dicui hiente é più pericololo.Quelto ancor s'aggiungesche po 
ftoin neceffirà di danari il Principejnon può fottener le impre. 
fe neceffarie;onde per riftorat(i impune a popoli varie graueza 
ze,che non folamente lo rendono adiofo,ma impoffibile a to- 
lerare.Come fi pofla tra si fatti odi) faluar il Principe,non ben 
fi vede.Se diràsc'haurà aiuto da beneficati,non dirà il vero I vi= 
liche non hauendo virtù alcuna non fanno effer geati;brama - 
no la rovina del Benefattore » per non vederfi prefente coluia 
cui fono obligati . Chi difende cofi fatto Principestei favi me- 
defimi l'abbortifcono ? Caligola diflipò il maggior teforo sche 
mai babbia hauto Romae nelle fue infelicità non trouà chelo. 
foccorreffe. La prodigalità,e l'auaritia (dice Liuio) fono le due 
pefti, c'hanno elterminate vaftiffime Monarchic . Vedi Asa 
ritiai è è ; 

Prodigij. 

Prodigij,i moftri,le cometteji terremoti fono i meflaggieri 

dell'ira di Dio.Preuengonoi tutbini le tempette. 

I prodigi) che fono precurfori dellecofe auuenite, di rado 
s'attendono prima che lecole fano auuenute;e fe pure ral'ho- 
Ta s'artendono,non s’intendono.Hanno creduto molti,che ne 
gli buomini ancora fi trouino femi di diuinatione del futuro» 
non conoiciuto prima che non fia paffato.lov'acconfento,e lo 
crederci mottiuo de gli Angeli,che ne cultodifcono,enon fof- 
fero infruttuofi a prouedere , & preuedere . Dubbito che fia il 
Diauolo fabricatore de prodigi). Egli ne mottra le cofe future, 
per cauarne honore: non nc le lafcia conbfcere,perche non ne 
cauiamo profitto. O pur diremo che quelle Stelle, lequali mi- 
nacciono,ouer promettono influffi buoni; o cattiui,métre che 
ditpongono la materia : mentre che oprano all’introduttione 
della formaye mentre che l'introducono,vanno introducendo 
in quel luogo,in quella cofajin quell'buomo molte cofe che fe- 
guitano;lequali,benche non fiano fempre le ifteíTe cofesvengo. 
no ^os at, dalle ifictie cofe. Gli.bnomini poi dentro fe 
fic(li non intendono l'avvenire, perche mentre, che cercano 
gli aiuti della ragi no quelli delle Stelle.Confondono 
coidilcorfii mottiui della natura Egli è forfe caltigo della no- 
ftratemerità che volendo (eruir( dell'intelletto; per arriuare 
doue non atriua tal volta l'intelletto; non và ne meno ; doue» 

condurcbbe 


la natura. Vedi /mprefssoni fegns celefni. 
— —. Prodigo. 


* Benedopo vn Principe prodigo hauerne vn'auaro, che 
E faccia detitegnidi quelle prod gati emerat Chi non 
troua da donate,non puo effer liberale. |» 

Domandando Diogene ad vn prodigo vna mina (ch'è vn. 
danaro di valore forte di cento, & cinquanta piccioli ) rifpo- 
fecolui: perche dimandi tu a me voa mina; & a gli altri chie- 
di foli tre piccioli? A cui Diogene replicó; perche da gli altri 
fpero almeno vn'altra volta dimandare,ma da te non mai più. 
Vedi Prodigalità . 


° Profitto . x 


e Oloro affai fanno profitto, che nel parlare moftrando P- 
ignoranza propriasdanno di effer corretti. 


Profumi. Vedi Lyfo Odori, 
Prohibitione. 


à LE] 
Er la Aretrezza delle leggi naíce ne" cuori vno sfrenato tà« 
P lento di libertà, Quid, co, amo ts 
Le cofe vietatesa guiía del fuoco dalla fredezza dell’ambien- 
te nel feno delle nuuole imprigionatosper forza di politica an- 
tipariftali (coppiano violentementeall'effetto « 0; sn 
Si rinforzano lesione peti paobisianigione Manet 
edi 
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zae integricàe non vogliono fapere gli artificij, & inganni de 
moderni popoli,che fono publicati - isleali,e perfidi,perdono 
tutti i joro amici.Quando finalmente fopra le promefle;e trat: 
tati é inuocato il nume di Dio viuo è vn'eltrema impictà vo- 
lére,che quetto fpirito (oprano : quefta infinita, immutabile; & 
incomprenfibile efienza,che é tutta giuttitia,tutta verità fia tes 
ftimonio dc noliri mancamentize delle nofire bugie; Che la. 
fantità del iuo nome copra le nottre fintioni: la (ua giuftitiayle 
police ingiurie:la (ua verità;i noflri inganni:c approui quello; 
chela ragione naturale non puòrapprouare. Quelta obligatio, 
nedcllà tede data è di talncce(lità, che fi deve "offéruárc a gli 
ilte(fi nemici ; di che ne ha laíciato vn memorabile eíempio 
È pal Capitano Gioluè ,. non bauenido voluto rompere il 

rattato c'bauca con li Gabaoniti, pagani;intedc]i, ancorc'ha= 
uefîe fcoperto le fraudi : & èhei principali del fuo eietcito lò 
fupplicafiero di partirti dalla confederatione . La riipofta, che 
fcce loro portava la (ua ragionesdicendo : Che fi cra ioro data 
la fede » e chebifognaua temere, che il furore di Dio y il riome 
del quale baucuano giurato non venifie lopra di loro. 


Promefle fciocche. 


Anc fono lc promeffe che tirano in lango.Promife vn tal 
V iouanc di' Ponto ad Antitlene per feruitio riceutosche di 
lui fi farebbe ricordato , fela iua naue che conduceua falati (i 
folie ridotta in porto.Anuftene ali'hora pigliato vn vaío inüc- 
me col giouane andò da vna Donna che vendcua farina, & 
empiutoil valo (enz'altro dire fi pub ma la donna chicdendo 
il ?, mottrogli egli quel medetimo giouane; e gli dif- 
fc Guetto ti pagberà,ie la naue co'falati arriuaranno in porto . 

Ii pcometter coía di fe Iteffosche dalla fortuna, o da altro ac- 
cidente può dipendere moftra bentofto la (ciocchezza del pro- 
mettitore 


Venendo a morte in Inghilterra Verannio Capitano in 
quella prouincia per Nerone, come che di molta (cuerità fotfe 
mentre egli vilfe ripuratosct fi nel fine della fua vita; fütenuto 

fo: E fü perche nel teltamento (uo fece regittrare : 
Greg i quei paeli loggiogati a Ce(are, le folle non 
piu che due anni ancor foprauiuuto.Dice Tacito che quefta fü 
vna teftimonianza della (ua ambitione, & imprudenza. Sup. 
potto ch'egli fofle (tato huomo di Ginigolar valore; non 
afficurarfi della fortuna in modo,chetolta la mifura apunto di 


duc anni (i foffe infignorito di quella Prouincia;aon (apendo- 
fimai di certo q che i giorno poffa partorire . 
Due notabili ertori comi in quelto genere il Lotrecchi 


Capitano de Francefi.L'vno fü;che trouandofi alla difeía dello 
Stato di MilanojIcrife al Re con fae lettere;che dormifie ficu- 
Yo, perche egli (enz'alcun fallo vieratebbe a nemici il pallo d'- 
Adda, laqual promeffa non gliriufci. L'altro; che effendo col 
campo intorno a Napoli , altresì promife all'itteffo Re; che in 
proceflo di qualche tempo l'haurebbe ficuramente prefa: Ani 
che quefta andò fallita, perche oftinatamente non volendo e- 
dall'affcdio , come da gli altri Capitani era efortato y per 
non render da fe fic(fo fallo quello c'haueva (critto, fi laíció 
cofi fopr'aggiungere dalla mala fortuna,che vi petdé la'vitaye 
la riputatione,&il fuo Rel’efercito,& il Regno - Erano il Lo- 
trecchio,& Verannio con gl'eterciti sù'l fatto,e parendo di po. 
teifi qualche cofa promettere (i trouarono dalla fortuna delu- 
fi. Cheduuque fi dirà di quellischefenz'efler'anche atriuati in 
Rd Mgóicono; prevedono quel c'hannoà fare? Van- 
tádoli Tarentino VarroncCollega di L Emilio che quel gior- 
ntrarebbe con Annibale, vercbbea giorna- 
ta feco, Rifpofe l'ifteffo L. Emilio, Che molto fi meravigliata, 
in che modo vn Capitano (cnza vedere il (uo cfercito ye quel- 
lo del nemico: fenza conoftere il fito del luogo,c la natura del 
= ftandofi dentro le mura di Koma,potcíle (apcte quello, 

li farebbe bilognato di fare, eee armato; © pai 
! predir'il giorno;nel à bandiere (piegate s'haueffe a 
combattere co i nemici Ciegi dal canto tuo vii era mai per 
approuare innapzi tempo quelti non maturi configli,iquali (o- 
no più tofto dallecoíc n buomini,che da gli huomi. 
non poffono cffer dati alle coíe.]l dar(i parimente a credere, 
non condotta a finc, s'babbia per finita, fa ch'altti 


cola 
Scrive Plata Pompeo; tiauendo 
na rco che | tto- 


iioc viuo Mittidate haueua diftri, 
Spir Conusro Morale Portata Pryma. 
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buito gli honori, e gli officij del Regno; che non hauca finito 
d'acquiftare,con fuoi grandemente lo bialimaffe. Nel quai ec- 
rore moltra nonditneno;che caddè poco innanzi egli medeli= 
mo,ordinando le Prouincieye compartendo i Bradi a Capitanò 
€ foldati, come S'haucffe vintoil nemico. ikqualc era cuttavia 
Signore nel Bosforo, c ti trouaua con florido elercito in cams 
pagna. Quefto medefimodiffetto biafima put Celare ip cocci 
quei gran Romani , iquali (i ttouauano contra di [ui pell'eter- 
cito del medefimo Pompeosfcrivendo: Noo penfauario in che 
modo, o per qual via haueffero a vincere; ma tutti &lilor pen. 
fieri erano ne difcorfi ; come s'baucuanoa feruire della vitto- 
ria. Nel qual errore motira finalmcnte effer traícotfo Pitteffo 
Pompeo hauendo detto in Contiglio che i nemici lenz'aicun 
fallo larcbbono v inti. Errore veramente notabile ne gli'huomi« 
ni gr«ndi, non per la perdita(dipendendo i noítii anuenimenti 

la volontà di Dio ) ma perche dimoltrando i guorare la pos 
tenza della fortuna , laqualc è efecutrice dc" divini comanda 
menti, follemente fi danno a credere o'bauct vinto onde alla 
miferia, che fouraltà loro dal "occulta forza del Fato, o voglià 
dit'eterna proüidenza s'habbia ad aggiungere lo f bernosilqua- 
lc torge dal fonte della lor atrogáza.Gia i vedeuano (dice Ta- 
cito)tre flatue laureate in Roma ger la vittoria contra Tacfa- 
rinate,e pur ei tuttauia [correva l'Africa. Et altroue . Claffico 
otioiamente perdendo il tempo atrédeva a godere, come s'ha- 
uttic acquittaro l'Imperio. Peta icriue lettere a Neronescome 
chc tpedita la guetra haucfle, c i'lmperatorc Gi vide (chernito 
da Barbari, quando mandarono a dimandargli quello che s'ha. 
ucan giá tolto. All'ittc (To fcherrio foggiacque anche Libone;per 
bauer promeflo a Pópco di vietate a € clare il toccorfo di Brin. 
difi,c pure fü cottretto có vtigogna a partitíene,e d'abbando» 
Dar l'impreta.L’ignobilese vili soma corteccia del volgo:Non 
s'hanno mai a dir quattro,fe non s'hanno nel (acco,cóticne sé- 
timento più profondo,& importàte,che a prima vifta nó parc * 


Prometterfi. 


I N materia di guerra confeguifce molte volte più chi manco 
fi promette. 
Biitomaro Capitano de'Fracefi alpini giurò có tutti i fuoi di 
non fcior(i la í che non foffero prima entrati in Cápiao- 
lio . Troppoft promite (uo mal grado . Poiche, prefi da Paol 
ilio, nel Campidoglio apunto furono della fpada privati, 


.. Promettere. 


Velli che ne promettono gran cofe,& intanto nelenano 
del proprio»o non ne danno de picciole;che pur potreb- 
bono,fono affatto indegni di fede: Padrese capo di cottoro e il 

iauolo . 

Contrafegno per conolcere chi promette con animo di of- 
feruare, & chi con animo d'ingannare è il vedere chi è facileso 
difficile nel promettere: atteto che per lo più auuicneseffer cos 
lui coltate nell'offeruáza delle cole promeffe;che fü rirrofo nel 
prometterle;& all'incontro colui leggiero a dir di nò,che al dir 
di si fü pronto. Molti di perfida natura,e di mala colcienza nel 
patteggiar ben prima vincolati,e ftretti,hanno per ciò matenue 
ti i pacti; che fenza tal riipetto haurebbono fatto niente. Vince 
tal'hora la mala natura il timore dell'infamia | Vedi fromeffe. 


Promotione . Vedi Dignità, 


Pronofticare. 


I Nienfata troppo fi convince la curiofità della natura noftra, 
mentre tanto vanamente , quanto oftinatamente fi occupa 
per antiuedere le cole fature,come sella non baucffe a fare «(^ 


fai a confiderare le prefenti. Vedi A, Auuensre, Prodi= 
dip Impreffions ceieffs.Predsttions . 
Propagationehumana. | . 


Li antichi Legislatori non hauendo cognitione di più alta 
G virtù, atteíero a moltiplicare so Fei ini col fauorire 
i 3 me 


388 Pr 


merauigliofamente il matrimonio, come a fuo luogo fi è no» 
tato;ma veramente,quantunque fenza il congiungimento del- 
l'huomo, e della donna pon fi può il gener'bumano moltipli 
care,la moltitudine nondimeno de congiungimenti,non è lola 
cagione della moltiplicatione de gli huomini. Si ricerca oltre a 
cid la cura d'allevarli,e la comodità di foftentarli,tenza laaua- 
le, o morono innanzi tempo o riefcono inutili, e di poco gio- 
uamento alla patria.La Francia è fempre ftata populatiffima,e 
pieniffima di gente ; Rende di ciò la caufa Strabone, dicendo, 
che le donne Francefe erano ottime, è per fecondità naturale, 
c per diligenza in allevar figliuoli . Non vediamo noi che più 
m la cura dell'huomo in moltiplicar le lattucbe e icaoli, che 
fecondità della natura nelle ortiche, & in &mili altri herbag- 
i,0 piante?Che fe bene le Lupese le Orfe generano più figliuo, 

li ad vn parto che le pecore, & fi ammazzano fenza compara- 
tione più agnelli, che Lupicini, od Otiacchi ; nondimeno fono 
piuagnelli, che lupi ; non per altro, fe non perche l'huomo fi 
prende cura di allenare,e di pafcer gli agnelli, ma perfeguira, e 
fà guerra a ilupi. [ Turchi, & i Mori prendono più mogli per 
ciafcuno,& i Chriftiani(oltre l'infinita moltitudine che fa gra» 
tiffimo facrificio a Dio della fua caflità)non ne pigliano piti d'- 
vna ,€ pure fenza proportione è più babitara la Chriflianità 
che la Turchia ;e fil empre habiraro più il Setrentrione ( onde 
fono viciti tanti popoli , c'hanno conculcato l'Imperio Roma» 
no)che le parti meridionali,e pure gli huomini fono fenza dub» 
bio più cafti làcbe di quà:& i meridionali tengono più donne, 
Onde procede quefto ? fe non dalia difficoltà dell'educatione , 
che ports feco la moltitudine de Matrimoni) e delle mogli:e la 
comodità , che cagiona l’vnità delle mogli , e la mediocrità de 
matrimoni Le mogli moffe da inuidia,e gelofia (di cui non è 
più rabbiola vipera)s'impedifcono con incanti,c malie l'vna al- 
l'altra la grauidanza& affatturanose gualtano i figlipoli . L'a» 
mor del maritp verfo più donne non è cofi vnito ; & ardente , 
come verío vna fola,8 per conieguenza l’afferticne verfo i fi» 
gliuoli non è anche cofi grande,c vchemente. Si di(Tipa,c fi di- 
fperge in più parti,ne fi prende cura dcll'educatione de figliuo» 
li:e fe pur la prende non hà modo d'alleuarne tanti. Che gioua 
al Cairo l'effer Città cofi populata,fe ogni fertim'anno la pefte 
ne porta via tante migliaia ? O che gioua a Coflantinopoli la 
fua frequenza , (c pgni terzo anno la contagione la fpopula 
quafi,e la deferta? Et onde nafce la pefte,fe non dalla firettez- 
za del viuere, dalla poca politezza , c gouerno in tener la Città 
nettasc l'aria purgarase da altre caufe fimilizper lequali difficule 
tandofi l'cducatione, fc bene fono infiniti quelli, che nafcono, 
pochi però fon quelli che a proportione (campanoyo diucngo, 
no buomini da fartione, Ne per altra cagione il genet'huma- 
noche da vn'huomos& vna donna propagano, atriuó già (o- 
notre milla anni a non minor moltitudine di quella che fi ve- 
de al prefente,non è andato a moltiplicando a proportione : E 
le Città cominciate da pochi habitatori , e poi accrelciute fino 
ad vn certo numeto;non paflano più okre.Roma con tre mil. 
la arriuó aquattrocento cinquanta milla uomini di (pada; e 
non paísó innanzi ; € pure ogni ragion voleuaxhe fi comeda 
tre milla era creíciuta a quattrocento cinquanta milla; andaffe 
di mano in mano creícendo infinitamente. Coli Venetia,Na, 
poli, Milano non eccedopo ducento milla perfone: non l'altre 
Città,vn certo fi fatto numero ; liche procede dall'incomodità 
d'alleuare.e nutrire maggior moltitudine di gente in vn luogo; 
Perche il terreno attorno può porgere tanta copia di vittua- 
glicine’pacfi vicini,o per la fterilita de rerreni,o per la difficoltà 
della condotta fomminiftrarne . Si che ricercandofi due cofe 
er la propagatione de popoli,la generatione,& educatione:fe 
bee la moltitudine de matrimoni) aiuta forfe l'vnaimpediice 
però del tuttu l'altra. Onde € credibile,che fe bene rutti i Reli» 
giofi,e Rcligiofe foffero matitate, che perciò archbe il nume- 
ro de Chriltiani maggiore di quello che fi fia.E la diffolutione, 
€ licenza introdotta da Luteroin Alemagna, & in Inghilterra 
da Caluino, non ha giouato punto alla moltiplicatione del po» 
lo;perche (oltre che l'impietà non mai allignase fa radicc ) (c 
ine é creíciuto il numero dc congiungimenti;non è però cre- 
fciuta la comodità d'alleuare e dinutrire i figliuoli, Non bafla 
che’) Principe favorifca i matrimonij € la fecondità fe nó por. 
c aiuto all'educatione,& al mantenimento della prole,con la 
neficenza verfo de poueri,foucnendo i bilognofi:foccorren. 
do quelli che non banno il modo» o di maritar le figliuole ; o 
d'indrizzar'i figliuoli: o di mantener c»&la famigliadando da 
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fate, a quei chepoffono operare ; foftentando beni, te 
quelli che non poffono.Ncl che Aleffandro Scucro cem 
re eratanto amoreuole , che alieuando a fue fpefe alcuni fan- 
£iulli, e fanciulle pouere, le chiamaua dal nome di (ua madre 
Mammzca, Mammei , & Mammee. Coftantino Magno fu'l 
primo; che oltre a gli Hofpitali de gli ammalati , e de vecchi, 
inflitui anche cale , ope foffero nodriti i fanciulli poueri. E 
Giuliano Apoftata rinfacciaua a Pontefici de gl'Idolatri l'hu- 
manità de Chriftiani in fondar Hofpitali per gli poueri loro. 


Proponimento. Vedi Delsberatione, 
Proportionar legge a gli Stati. Vedi 
Leggi come introdurfî, 


Proportionar Stati alli Principi. 


L vero modo di fondare;ftabilire,e perpetuar'ogni politia è 

fare,che la grandezza del Principe,eguale in potenza non fi 
renda maggiore, Vedi Stabilimento contra le caufe efferne di 
corrottsone.Dimunutione. Rinuncia . 


Propofta. Vedi Jpuentioni. 
Profperità. 


jg A profperità troua molti amici»e parenti , L'infortunio,e 
la miferia nonne hanno alcuno. 

, Le amicitie pcr ordinario feguono la fortuna, laquale hab- 
bia il fauore,& i buoni avuenimenti alle cofe . 

Le prolperità infolentemcnte , e le auuerfità impaticnte- 
mente fono fopportate da coloroy-he pentano ne l'yne, ne l'al 
tre poterfi cangiare , : 

L'inumana profperità è come il vento, ancor che propitio a 
noltri viaggi. Quando é troppo grande ne fommerge. 

La proíperità genera l'orgoglio: l'orgoglio l'infolenza: l'im. 
folenza la pazzia:c la pazzia il ptecipitio 

Le proiperità quanto più s'‘ammirano » tanto più bortore, c 
fiordimento apporta la caduta. 

Le prolperità jntoibidano la vifta dello Spirito, come vira 
gran lume quella del corpo abbaglia, 

Tra le molte felicità /criue Diodoro) Iddio è dilprezzato.E 
Sillio poeta dice , che mentre le cole de’ mortali fono in dub- 
bio , con paura effi fanno grand'honori a gli Dei; ma quando 
fono proipere;i loro altari non fumano, 

Vno de maggiori beni che l'uomo poffa in quefla vita ba- 
nere è, che ne l’anverfità l'abbafli , nc la proiperital'inna zi » 
ma che refli come ben radicato albero ; che non fi laici fucile- 
re, o fpiantare, benche fia commotlo, & agittato da molti, & 
furiofì venti;Si come per vietare ad vn fiume il ropere le rupi, 
€ l'vicitedal proprio letto fabifogno di diligente prouifione,de 
ripari,& argini;coliè necellario che chi brama viver quieto & 
pacificamente , fi prepari , e proueda a tempo de conucnienti 
virtù, per oftare a gl'inopinati accidenti humani, che del conti» 
nuo fi prefentano nó merio dalla parte delle proiperità,che del 
le auuer(ità , Nel f oco fi ricerca vna chiariffima luce; e nell’. 
buomo (auio vna perpetua moderatione: che troppo non s'in- 
nalzi nella buona foca : Che fperi (empre il meglio nell'au- 
ucría . Quefto è quello che accennò Platont, quando diffe, che 
non vera cola alcuna al mondo che non fofle domata dalla 
virtù. Et che gli buomini ben muniti di quellajnon la portalfe- 
ro generolamente,fofie dell'vna,o dell'altra fortuna . La virtà 
(dice Cicerone ) nella maggior rempetta [ta(fenc in ripofo,e 
quiete: & cacciata in efiglio,non però fi parte dal fuo luogo 
dalla patria:lempre da (c rilucendo,tenza che poffa adombrarfi 
perle macchie altrui. La profperità(dice Sencca)che non è fla- 
ta ferita non può foffrir vn colpo;ma quando poi contra li (uoi 
propri agi ha lunga battaglia; & é auuczzata a (offrire & pati- 
re lc ingiuricsall'hora sì.che non fi laícia vincere da alcuna au- 
ueríità, perchequefte fanno diventar migliori. Richiefto Pla- 
tone da i Citenci popoli della Grecia a voler lor dac qualche 
legge , & buona formadi gauernare la Republica , rifpofe e(- 
fcr difficile il dar leggi a genti ricche ; & forte, nate » come 9 
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erano c(Ti;perche ordinariamente le Città che falgono ia poco 
tempo, & inopinatamente a qualche gran felicità, diuengono 
infolenti,orgogliofe,& difficili a quictar(i.Et non efler cola al- 
cuna più fuperba dell'uomo pouero, fubitamente arricchito . 
Sicome all'oppofito non è alcuno più pronto a riceuer confi- 
lio, & regola di quello» a cui il Ciel à fia moítrato auuerfo . 

i è moleftato atfai dalle auuerfitá, poche volte fi vede gon- 
fio,orgogliolo,combatturo da luffuria,lommerfo nell'avaritia, 
adeícato dalla gola;alzato da defiderio,e gloria mondana: tut- 
telequali imperfettioni auuengono a coloro;a'quali di fomuer- 
chio la profperità acride. La profperità che Ciro Re de Perfi 
hauea fempre goduto in tutte le tue imprefe , fù cagione cheil 
medefimo troppo fidandofi , non volle credere al configlio di 
Crefo , che gli ditluadeua la guerra, ch'era per intraprendere, 
contra Tomiri, Regina degli Scit, e n'hebbe infelice tucceffo : 
che ammoncndolo Crelo gli diffe: Sappi o Re che tutte le cote 
humane banno vn certo corfo,che noa laícia felicemente finir 
quelli.c’hanno fempre bauto la fortuna prolpera.Et ciò potcua 
egliben dire per ciperienza propria. Ma Ciro c'bauca loggio- 
gatol’Afia intera, parte della Grecia, il regno di Babilonia, & 
altri molti: & chel vedeva vn efercito di cento vinti milia 1s 
buomini fi perfuadeua d'elicr inuincibile, e intuperabile, onde 
dando la battaglia a Tomiri vi perdé la vita , e la riputatione di 
tante belle vittorie,reflando fuperato da vna donna, & tutto il 
fuoefercito tagliato a pezzi. Et t come vn lottio di vento balta 
pet far cader i frutti piu belli d'vn'albero, onde s'abbellitce cut- 
to vn giardino, cofi vn poco di dilgratia, mette a terra in vi» 
ilante la grandezza » e fortuna de gli uomini sin quel tempo 
apunto che penfauano di fabricare gli di lei propri tondamen- 
ti cerni. Perl'illeffa cagione Giulio Cetare anch'egli falito nel 
più lublime grado della grandezza c'haueffe potuto defidera» 
re; comodando le orecchie a gli adulatori, col farfi dichiarat'e 
chiamar Re (nome odiofo al popolo,dopo l’efpulfione di Tar- 
quinio)s'acquiftó la maleuolenza de fudditi,& finalmente vna 
Ere morte . La grandezza pure fu quella che rouinò 
Pompeo; poiche impiegando la (ua autorita in fauorire ingiu- 
flamente Lepido , uomo cattiuo, al Confolato, gli aiuenne» 
che auuenir fuole alle Città, che talciano entrare i ne- 
dicio deo gli più forti-luoghi di quelle diminuendo al- 
tretanto le forze loro, quanto aggiungendone a quelli, da'qua- 
li fono odiate. Ma non rouinarono gia le prolperità l'Impera. 
tore Marco Aureglio, ilquale bauendo imparato a rafrenarla 
fupetbiaye l'intolenza delle vittoriesancorche vittorioio afpet- 
taua (cmpre con temenzal'efito della fortuna. Egli haucndo tu. 
perato Popilione , capo de Parthi i Icrilfe in quetta guita. Io 
Paccertose aflicuro,che temo più bora dell'auuenires cbe non 
temevo dinanz; la battaglia 5 perche non viene ella tanto (ti- 
mata nell'abbattere i vinti, quanto nel vincere, & fogeio, arci 
Vittoriofi | La medefima conlideratione fec'anche; che Fi ppo 
Redi Macedonia, hauendoin vn medefimo giorno hauuto 
AUDIO di trc grandi,e diverte profperità,séza mofltartene fuo- 
fidi modo allegro» con leuar le mani al Ciclo efclamó dicen- 
do:O Giouc,Io ti fupplico a mandarmi in contracabio qualche 
mediocre auvertita.Er vn'altra volta bauendo nel Chertoneto 
igli Atenieli, & per tal vittoria conieguito l'Imperio della 
ni ad vn tuo picciol paggio, che ogni giorno glidi- 
celle tiè volte: Filippo ri: ordati;cbe ici uomo: 1 Atotemeua, 
cbe per l'arroganza dclla prolperita lua nó cómettc(fe qualche 
coía della propria macttà.Eisédo di più (lato da Archi. 
damo figiiuolo u'A gclilao auuetcito : Che guard:ffe egli bene, 
& mifuraffc l'ombra dcl (uo corpo, perche nó l'haurcbbe pun- 
to dopo tal vittoria trovata maggiore di quello ch'era prima. 


Profperità grandi. 


E profperità grandi fono come torrenti , e come l'hedera 
che rovina le muraglie che la (oftengono.. 
Le prolperità grandi difficilmente fi tolerano. 
“Non v'è fegno maggiore di propinqua tempelta » che vna 
perio Noceto tte» fereno fofpira perti 
to Nocchicro ne fereno fofpira per timore 
dili tempella . ibd 
L'eterna Prouidenza difpenfa fouente le felicità prefenti 
ot omite ere i dilgratie. 
^ mo fauio le feliciia di quefla vita per impreftate ; le 
per natural patrimonio , — - 
i Conmio Morale Portata Prima , 
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L'animo noflro non può rcfilere ad vna foprema conten- 
tezza . La prudenza de” più laggi non ha moderatione pergli 
fouerchi fauori della fortuna . La profperita fola è quella che 
apparecchia l'eíequic alle glorie de'maggiori Princi pi del mon. 
do. Filippo Macedone, che vide i fuoi trionfi tra le {tragi, cla 
mortc dc" nemici,trouò il (cpolcro tra le delicie, e le fcíte nella 
propria Patria. Aleffandro il Grande, Primogenito della Fama, 
vide nel maggior aumento delle fue glorie mancargli miícra- 
mente la vita. La clemenza di Giulio Cefare , che d lagnaua , 
che fe gli inuolafiero le occafioni di efercitare gli atti della fua 
benignità , non trouò nel maggior colmo delle fue grandezze 
picta nella barbara immanità dc* Coagiurati. Il mifeto Seiano 
nel mezo giorno delle fue eminenze,vede l'Occafo della [T 
grandezza,la perdita dela fua riputationc;l'eccidio della lùa ca-. 
lai tormenti de’ propri figli,la mifcrabil morte di (e tcffo . 

Sapiens Dauid, Sapiens Salomon fuit, fed blandientibus ni- 
ms: fecundssvebus, alter ex partesalter ex toto defipust . Ber. 


Profperità ingiufte. 


r E ingiufte profperità hanno fempre del male mefcolato. 
Non v'è (celetatezza ; che non porti la (ua pena ; & i) luo 
pentimento . Chi ne fà vna,ne afpetta vn'altra. Mentre durerà 
1l teatro del mondo, la fortuna vi rapprefentatà le (ue Tiago 
dic , € farà vedere ch'clla abbraccia tal volta coloro che poi 
vuol'affogare . Vieni 


Profperità & Auuerfità. 


P lütemono gli buomini (auij due giorni di ptofperità , che 
ducento di fortuna auuería. Pafano la gloria vana;c les 
profperità caduche in pochi giorni , e'l rammarico di quello 
che s'è perduto, e gli nemici acquiltari durano fin'alla motte.- 
Sono gli auuenturati vinti nella pace: E gli sfortunati tornano 
vincitori dalla guerra . 


+ Profperità mondana. 


líogna caminare fopra le profperità mondane come fopt'- 
Big E le medefime deeds maneggiare come» 
vetro; temendo fempre che non fi rompano nel lor maggiore 


fpi . - i 

Non v'é bonaccia che non habbia la fua tempelta. Si direb- 
be a veder vno nel Tropico delle fue profperità , c'haucffe po- 
fto vn chiodo nella ruota della fortuna pet tenerfi fempre in 
alto;ma eccolo fubito precipitato al ballo. Non vi corre bene 
fpetlo che vna notte frala gloria la rouina. Gli honóri,ele » 
grandezze non feruonotal’hora ad altro , che per rouina; co- 
me i lunghi capelli non feruitono ad Affalon » che perimpic- 
carlo. I grand'alberi non ctéícono (c non con molto tempo, e 
fi fterpano in vn'hora. 

Quelli che vlano bene della prudenza nelle profperità, ne 
cavano vna grand’affiltenza nella auuerfitá. 

Tutte le cole nafcenti hanno fempre qualche malitia me. 
Íchiata nel mezo, effendo neceffario ch'ogni mortal femme fia 
immediatamente participante di qualche cauía di morte; Da 
qucílo fonte cícono, & in noi fi diftendono le venture; e le di- 
fgratie, c più fouente quefte, che quelle. Quetto volendo Ho- 
mero dimoftrare finte due vali eflere all'entrar dell'Olimpo: 
l'vno pieno di miele, l’altro dificle, de quali meíchiati infieme 
nella coppa Gioue atbeucra tutti gli buominiî . Dice Plutarco 
che quelli non ponno mai goder del comodo di vna gratia 
proiperità puramente, femplicemente;ma che o per fortuna, 
O per inuidia, o per neceflîtà di natura delle cole terrene fi 
framctte fempre nella vita deli'huomo & male, & bene; che 
s'egli bilancia le cofe a vna per vna, trova (empre effer mag- 
gior il pefo del male che del bene.Con la matura confideratio. 
ne di quefto vien l'huomo fauio auuertito , che vtiliffimo fia 
l'andar'intuttii fuoi configli , e difegni inguifa ritirato serale 
mente difpottoye preparato di vera prudenza, fortezza;& mas 
gnanimità , che per qualunque cofa gli avuenga nob refli tra- 
uagliato;ne comoffo,ma riceua il tutto come cola di molto cé» 
po auanti preucduta,& afpettata. — aliai dottamente 
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infegna Seneca quando dice,che nón fi dobbiamo fpauentare 
ne meravighare vi calo alcui 0 inopinato che poffa fouraue- 
nire, ma che adattiamo i cuori notlri ad ogni lorte di cuento , 
premeditanco che fiamo nat: per roffiirio: Et che accader cola 
non può, che accader non douc (fe; I deftni ( parlando gli da 
Pagano) conducendo i confentienue tirano per forza i cone 
tradicenti. Vedi Felicia mordana. 


Proteo. Vedi Vita humana. 


Protettione. 


C Hi odia vn'ecceffo non lo protegge . Non piglia che'lla- 
dro la difcía del Ladro» 

Chi fi compiace di mantenere in fua protettione fudditi ri 
belli contra il tuo Signore ; deve tener per maffima intallibile» 
che la giuftitia di Dio fia per rendergliene la pariglia:& crede 
infiemesche l'occhio delia vendetta non dormirà lempre. 

Chi protegge» & aiuta diventa Signore dc protetti, e de gli 
aiutati, come l'huomo diuentò patrone delcauallo , quando 
l'aiutó contra del Ccruo. 

Quando fi cotre peticolo della libertà,o dello Stato,ceden- 
do non fideve riputar’a vergogna il metterfi fotto alla protet- 
tione, o anche fotto il dominio di altri; pur che quetti fiano di 
tal potenza ; che poffano difendere. Cotì i Capuani fi mcticro 
fotto i Romanisper liberatfi dalla crudeltà de Sanniti. I Geno- 
ucfi fi fono meffi hora fotto iFrancc(i, bora [utto i Duchi di 
Milano.I Pifani anche s'aiutarono per vn pezzo prima del pa- 
trocinio, c poi del libero dominio della Republica Venetiana » 
ma poco fauiamente, perchei Protertori per lalontanauza de 
pacfi 3 è difficoltà de paffi non gli potcu«no fenza molto mag. 
gior ipeta che viilià difendere da Fiorentini nemici loro, È 
niun Principe períeucrarà m: i nella protettione di quello Sta. 
tox he gli è più di danno, che di vtile. Vedi Dije/a prorettsone , 


Prouerbio. 


Ono i proverbija Morali, come le dimoftrationi a' Mate- 

matici .È il prouerbio vna lentenza appre uata dal tctpo» 
confic mata dall'ciperienza , & per lunga notitia trovata buo- 
na. De medcümi fccerofempie gran Capitaic à Grccs i Lati- 
pic tutta Antichità. Salomone che fu il più tauio diluita 
de proucibi) putc compole vn libro» 


Prouedere. 


Meglio il prouedere alle cofe avanti che fiano » che afpet= 
tarieconpericolo,e punitle dopo. 


E 


Prouidenza. 


A prouidenza fü fempre miglior del pentimento. 
La prouidenza è vnode più apparenti ceti della pru» 
dci za. 

Vi tono delle cofe che bifogna far'auanti » che fi dimandifc 
fidebbano fare. Vedi Antiuedere.Prudenza, ! 

E incrauiglia che gli luomini fu | punto de’ loro infortuni 
perdano fi ipcffo la prouidenza , il dilcorío, e'| giudicio per 
euitarc il malc che gl'incalza . Vi fono de glianimali , che. » 
preuedono ia tcmpella, e che fanno da qualcanto deue veni. 
tela borafca, e’ivento. Sin'i topi abbandonano lc calecbeo 
minacciano rouina . Gli huomini foli, non folo chiudono 
gli occhial loro male» ma vi filanciano dentro volontaria» 
mente. 

Quefta prouidenza che talhora nella Corte non è che per 
ricourar danari ; Che là drizza urti i (uoi voti, come ad va'- 
Angelo tutelare : Che fa tute'il (uo firmamento ncll'oroc nel- 
l'argento ; ( onde non fi vedono prcflo di lor che Datiari , & 
Inuentori di nuouc impofitioni ) è cieca affatto, ne merita co- 
tal nome. Non è quefto lo Scettro d'oro mafliccio,come dice- 
ma vn Sauio antico » Neionoi gran teloti che fanno profpera- 
rei Principi. Anzil'amore,e l'obcdicnza dc' loro fudditi, la» 


' 


Pr 


quale prouiene dalbuon ordine della giuftitia  & dalla buona 
elettione di perfone capaci per minillzar gli Stati, 


Prouidenza diuina . 


S Enza laprouidenza di Dio le più prudenti rifolutioni ban. 
no eventi folli,& ridicoli. 

odio tien gli occhi della (ua prouidenza fempre apetti fopra 
dinoi, e contempla giorno , c notre tutte le noftre attioni : Si 
compiace delle buone;e virtuofe: li dilpiacciono le cattive : a 
quelle dà premi) in quefta vita, ma fenza compatatione mag- 
gioti ncll'eterna; a quefte caltigo in quefto mondo tcmporal- 
mente,nell'altro eternamente . 

L'eterna prouidenza ancora che tal'hora parli in fogno,non 
parla mai da (cherzo . 

La Providenza di Dio corrifponde egualmente nella fer» 
mezze diffiparione de gl'Imperij:e fi conolce co bene nella 
loto cadura,come nella lor durata + 

P.ouidentifi mo Iddio, mentre vn contrario ei prende» 
per ientieto a conJurfi all'oppofito . Quafi cbe l'Onnipoten- 
Za iva Idegni operar cola ordinaria, che fuperiore non fiao 
alle forze ; noa toio della Natura» ma all'intendimento no- 
lito, Non tarcbbe egli ii finito. quand'il riftretto del noltro 
intelletto foif: capace dell'eccellenze fue. Nella carriera del. 
le tugoperationi vi nil medelimo quafi gran Gigante rap- 
preientaro, che però con vn fol patfo fcorre più ftrada che noi 
con veloce sorto. Nun é vn gran falto il palfar dal niente , al- 
l'entczea vo Chaos (euz forma ad vn mondo ben compofto? 
E pur con vn 10) fiatotrapalsò quelta diflanza; quafi che infi- 
nità nella creatione v niuciíale di tutti gli oggetti creati Qual 
palio maggior potca trouar(i che quetto , da vna femplice pa- 
iola a tanta moltitudine di merauigliofi effetti ? E fi meraui- 
gliarà alti» ch'egli iteflo ponga vn fuo feruo sù le mofle delle 
tibulationi , per farlo ben tofto giungere alla meta di firaor. 
diaria gloria. 

Anuarc dalla prigione alla dignità reale : da vna miferia ad 
va'iopremo honore,che lono etfetti della prouidenza, & deila 
boutà di Diodige eaim gli bumili,e gli abbattuti: & abbaffa 
i iuperbisc gli cleuati . 

, À Dio, che'l tutto onnipotentemente regge niuna cola può 
rivicire malagcuolee però quando fua diuina Mactta con vo- 
Jonta efficace vuole qualche effetto sà diíporre tanto loaue- 
mente anche le caufe liberesche (enza alcuna violenza in elle» 
o fatica in Ie ltefa, ne fegue facilmente, & infallibilmente l'at- 
to: ibil arduum Fatis. dice Tacito. 

Ordinariamente il Signor Iddio ne gli effetri del mondo la. 
(cia vedere la fua mano folamente da gli occhi Lincei , perche 
fi (. cue delle cofe naturali: e tal volta vuol'anche cffer veduto 
da ciechi, perche adopera il braccio fopranaturale della fuae 
Onnipotenza.All'hora che fi vedono operazioni contrarie al- 
le ordinarie: che i vigilanti addormentano : che i | rudenti fi 
confondono: che i valorofì s'auuiliícono » fi dee cc nolcere in 
qucl luogo da coloro, che hanno buona vilta, benche natcollo 
il dito dell Oaaipotcnte, ilquale quando vuol rouinar’'vna ca» 
fa»vn. Regno,o altrosslontana da guello culorusche lo potcua- 
no ialuare:o li muta affinche non soppongano a fuoi dilegni + 
Taluolta poi anche cauando la inaichera delle cole naturali » 
manda vn'Aogelo ad abbrucciar le Città ; ad ammazzar gli 
clerciti se fa forgere Capitani,che col lume d'vnà fiacola pon- 
gonoin fuga gli eferciti : che col iuono di Trombe abbattono 
le Città . All'hora non vi è occhio,per cieco,che fia»che non vi 
conoica il braccio Onniporente di Dio + 


Prouocare irritare. 
Hi prouoca altrui,toglie a fe fteffo la prerogatiua della.» 


G dignità. Sempre fi dcuc il rifpetto a Maggiori. Prouocaro 
però alcuno che fia è atto ciuile il rilpondere . Vedi Burla. 


Prudente. 


I L prudente caua vtile per fc dalla vergognase dal danno;che 
a fe non tocca punto» 
E'of. 
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E'officio del prudente prevenire il bifogno. Chiafpettaa 
proucder sù’ furto non ortenneil tuo fine + 

li prüdeute non s'inganna nell'ettrema apparenza delle co- 
fe: ne le giuvica da quelche moftran fuori: 000 fi laicia di- 
firaere dalle opinioni altrui, e del volgo principalmente, ma 
và lempre in tuae le cole con guida della ragione » e del retto 

ico. 

Basi e giufti fono quelli,che fanno fare,& dire quelle co 
feche conuengono a Div,&a gli buomini Vedi /rwdenza. 

Platone bebbe per rara vnione l'ffere infieme prudente se 
forte . Ediqui è che fi vedono mouit cento loldati prima che 
muoia vn Dottore, che con l'ingegno conotce i pericolie con 
l'habito fcufa la timidità. Lifficrie eff milttem imuen re ; cus 
adfenettam v/que, omnia bene ccf eint mifi tmáus diccua o 


Apollodoro. 
Prudenza. 


A za è figlia del freddo, l'impero del calore. 

E on v'è prudenza che non inciampi avanti il giudicio 
di Dio. È 

Doue la prudenza difpone, fi può fperarc che la fortuna fi 
laíciera perinadere a imontar dalle pcucoloic tuc volubilità» 
per affidei(i aggittata sù le collanze »’vna bate angolare. 

La prudenza ti forma per l'ofleruatione : & chiunque farà 
curioto di off ruare lara prudente. 

Coloro chc f. nno protefliove di prudenza;e perdono ilcuo 
re nelle auueríita tail. mbrano i Pilot che diucogono amna- 

lati me: tre dura la en pelta, PRO 

Quanto piu Ja j rudcuza € grande, più difficile è la ril'olurio» 
ne cbe fi piglia; perche preucdendoil bcues o il male , che ue 
zitülta cerca d'.fTicuraricne primaycbe rifolueiti. 

Non vi è pruac nza, che tenga, quando le core tono ridotte 
ataleyche conuci ga far'elettione di vna delle aue; cguali ina 
danno, e pregiudicio. : 

Fingere d'nauct fatto gratiofaméte in gratia d'alcuno quel- 
los ch'étlaio tutto per forza € colpo di prouidcuza » per Nona 
peráercil credito, l'op.nionescbe l'buoio0 ba vi cere auuc- 

. duto,e fcn pre eguale a ic Ilc(lo. ; 

Vn Principe per qualunque grand'anuantaggio.ch'egli bab- 
bia,gcuefeguirei pareri cha inanco mouranodi pericoio. E vn. 
gran mancamento il chiuaer gli occhi all'impiuvenza, c lutto» 
metter fi all'inditeretuione & inconfianza acila fortuna . 

INc gli atfari d'importanza bilogua camiuare, € nó correre, 
difcendetea bell'agioc non gettath al batio, La precipitatione 
è vna fpiaggia tutta coperta di c i touine È di paufra 
ij; cbvella ba fatto nelie grandi occalioni, +: è 

* L'bauct volonta di fatc;c la diipolitione di (aper fare, c tut- 
tauia l'alpettare l'o.cationc per potci ben fare ; € cola da Prin= 
Cipe di paticnza, c prudenza grande. p. x 

La prudenza fa de gran colpi lenza moucr(i da vn luogo, É- 
duardo Re d'Inghilterra ; vedendo che Carlo V.ienza patti fi 
da vn luogo, gli aua tanto travaglio diccua: lo non ho cono- 
fciuto giammai Re che manco s'armaffc. Egli mi da più trava 

lioye più crauerlie con le iuc lettere, che non fecero mai iuo 

adre,c uo Auolo con le forze, e grandi elerciti loro , 

La prudenza non è oro,ne argento, ne gloria» ne fanità, ne 
ricchezze,ne fortezza, ne beliezza,ia quella che fa tutte que- 
fte cole buone, vtili,lodeuoli, e tali che ienza cífa larcbbono 

, fterili; & dannoíc. 


Con della prudenza;e della fortezza (i amminiltra, 
cfiregge l'Imperio.Quella elcggese determina le cofe da 


farli: quelta facilmente cieguilcele cole deliberate . 

Comenon vié cola che fim rudéza,che faccia gli buomi- 
ni miferabili.cofi non fi trova felicita,che non fia obligata alla 

denza. Eila per borraícoio, che Lia il mare, conduce l'huo- 
mo al porto di alute, e lo fa patlar per luogh: douce ogn'altro 
.haurcbbe perdu a lacatta, &l'vio della calamita 

E la prudenza la vcras& vnica regola di tutte le attioni bu- 
mano;in virtù della quale l'huomo con buona, & certa delibe- 
rationc dilcerne il bene dal male; l'vtile dal fuo contrario: fug- 
gequefto,& fegue quello; Scritle per ciò Ariftotile » che l’ofti- 
cio della prudenza è di fapere coniultare,& eleggere » a fine di 
€ícguir quello,che la virtù comanda (l'honefto dico e'ibena 
operare) non adaltro fineyche per l'amore di lui medelimo + 
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Hanno i Sanijdiftinta la (cienza dalla prudenza, perche la (cié. 
Za è vna cogninone morta delle coles be da ic on può cagia» 
rela voluntà; di modo che polla jc guiceció che conotce bene» 
o fuggir il malescome fi vede ne gli huowmini cattiui, babituati 
di lapienzania la j rudenza € vi raggio nascente dal vero So- 
les ilquaic illumina è riicbiara non tolainente l'ratelletto » ma 
anche riicalda la volonta.Quelta viru dice Bianre)é fra tutte 
l'aiute,comce la viita tra i cinque fentimeti del corpo humano; 
percioche fi come l'occhio è il più bello,c'l più sottilese penetra 
bile di tutti gli altri,colì la pruacnza perla tua viuase chiara Iu. 
ce conduce tutte l'altre virtu nelle lodeuoli; e buone loro ope- 
rationi. Per {fa (tà l'huomo fempre in vu'ertima dilpofitione 
per inraprendere quello c'ha conofciuto eller buono,per certa 
confiderarionese deliberatione di tutte le circottanze del fatto» 
dellaquale difpofitione nó tien'cgii meno bilogno, che la naue 
in maredella preséza del nocchicro. LEilofofi morali formano 
quetta virtù della prudenza con tre occhi in capo: Memoria: 
Intelletto,e Prouidenza iquali Cicerone chiama parti della as 
medcfima.Col primo occhio ella riguarda il tépo palato : Col 
fecondo il prefente:co'l terzo l’auuenire. Cofi il prudente per 
le cote paflate s edi ciò ch € tx guito giudica quello, che in cato 
fimigliante puo luccedere ncliauuenires & maturamente de- 
liberando aipetta il tempo : confidera i pericoli: & conoice le 
occalioni: poi cedendo qualche volta al rempo, & lempre alla 
neceflita,purche ciò non lia contra il debito, mette ardirame- 
te la mano all. pra; Et per quelta ragione aice líocrate: Che'l 
prudente dcue ricordarti delle cole pafiateeruitfi del'e presé- 
tie prevedere le future. E' ignoranza al parere di Demoltene 
troppo grande dire dopoil(uccetfo: Chi mai hauria pentato ? 
La prudenza fi fa principalmente conoicere in chi la poffiede 
nel reggimento delia lua perfomascofi nelle cote dentro di feye» 
ne'collumi.come nelle cole di fuora concernenti il corpo:nella 
fobrieta de cibi,uwattenimenti temperati, mobili condecenti di 
cata» vio lodeuole delle tacolca. Ella di piu fa "'huomo buono 
Economico,che vuol dire Gouernatore di famighia:E lo porta 
finalmente a quelta gran viitü della politia, ch'è l'arte di (a; er 
gouernare vna molutudine d'buomini. Ali'hura congiungen- 
do il medefuno al (apeic per compimento della vita l'iccu- 
tionc, cerca Ic occalioni di giovare al publico: & in qualüque 
carico vien chiamato,dimoftra fempre gl'ettetti det debito del» 
l'buomo da bene. Eg]. non prende,ne da giammai le non buon 
configlio,e lo archiara fempre liberamente.Egli puóconoicere 
(dicc Platoncji buoni, & i cattivi: Aiuta l'innocenza» c correg- 
ge lamalitia Egli non fi sbigotiice pec alcun timore,ne li cagia 
per biaimi;o lodi. Non perde il cuore per violenza; o alia ac- 
culatione: non fi abbatia per infortunijne s'iniuperbiice per 
proiperità.Moi non € ignorante delia incertezza delle cole ha 
mane l&cíta in ogni avuenimento eguale nella collanza; & fi* 
mile a feiteflo. Li tutti gl’inconuementi sà eleggere il mé cat- 
uuo peril migliocc.Mourafi per tutto ardiro:dì (« nde patrone 
delle voluttà, & sà comandate a fe tielo:Sà cauar giovamento 
dai più nili accidenti, & da ioi maggiori ucmici.Suoi rif, 
& iuoi giuochi non fono lenza frutos hanno qualche poisà 
za di correggere , & mouere quelli cb'errano . Egli non crede 
(dice Heraclito) cofa alcuna dileggiero, anzi Li moltra icuero 
Claminatore della virtu. Et per dicia in vna 10 parota:La Pru- 
denza fa che l'huomo indrizza tutte le fue attioni tanto priua- 
teyquanto publiche al miglior fine ch'è di leruire à Dio & gio- 
uarcaliuo proflimo: Ne fi trova felicità cbe non Lia obligata 
alla medefima. Sc noi confideriamo i fatti de i maggiori € api- 
tani,che fano mai (tati al modo,di Aletlandro Magno di Giu- 
lio Cetare» di Agefilao, crouaremo tutti clicr ftac cieguiti con 
la prudenza più, che quar'altia fi voglia forza, o modo. ( Vedi 
Aefsanaro. ) L'ifteilo dobbiamo dire della medelma ne go- 
uctui politici Scrive il diuin Platone nella ina Republica , che 
pet fat'opcrationi degne di perfetta lode ne'gouerni publici,bi= 
fogna che la prudenza,e la giultitia fiano fauorite daila poreza», 
c dalla fortuna. Ma noi potiamo auche patlar più ultre, c dite. 
Chela lola prudenza ha (peffe volte guardato da 1 0uint. molti 
grandi Static poítili in picdi cendo caduti, Gli Atenicfi e(t 
do diuitiin tre patti contrarie,Solone prudentiffimo no volle: 
congiungerticonalcuna di quelle » ma £i tenne anco di tutte» 
& a tare,& adire ciò che mai potè per riuniidi;& in ciò s'ado- 
peròsi bene,che effendo eletto da tutti per (olo pacificatore,& 
riformatore dello Stato loroyli rimeltlc in maggior gloriache 
follero ttati giammai con le prudenti leggi (ue » che tr da. 
4 effi 
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effi per inuiolabili riceute, La prudenza di Licurgo Legislato- 
re,& riformatore de'Lacedemonicfi,fü cagione di mantenere 
più di cinquecento anni lo Stato loro : il primo di tutta la Gre- 
cia,in gloria,& in bontà di governo, dellaqual cadettero allho- 
ra, che poícro in non cale i begli ordini,ch'egli lafciò loro, 


Prudenza humana. 


A prudenza humana è debole, c fiacca. Imita il cane della 
Lis » chelafciando vn minor corpo per vn'ombra più 
grande, perdè è l'yno, € l'altro. Vedi Prudenta. 


Prudenza politica. 


P Rudenza politica;o fia regia (cienza, confifte in vna vigo- 
rofa forza di (pirito,& in vnaclperienza confumata ; ne^ 
maneggi delle cole publiche, la cogoitione dellequali è cofi 
malageuole;che la vita è troppo corta per apprenderla. —— 

La (cienza comprende le cofe demoltrabili, e permanenti : 
La prudenza ha per materia le contingenze ; e le reuolutioni è 
Quella calca fempre il camino della leggesedella ragione:Que 
fta tal'hora fe n’allontanas& deroga al dritto comune. 

Che cola è prudenza politica, fe Iddio non la regge? Ellaè 
niente,perche è vna buona conncffione delle cofe prefenti con 
le future,& con le palfate;ma del paffato, e del prefente fi sà po 
cose dell'auuenire non fi sà punto. Quanto a me(parlando del 
fuiuro)fi come diamo vn attributo a Dio,che non ha;cofi po- 
niamo vna virtù nell'huomo; che non vi è . Non ba Iddio pre- 
{cienzayperche in lui non fi da futuro. Non bà l'huomo prudé- 
za politica, perche ci non la conofce: quella fi ba da chiamare 
propriamente [cienza , perche è intuitiva; e pem Sorte, pere 
che opera fopra vn foggetto,che può effere,& non effere . 


Pudende. 


Erl'vbbriachezza d'vn'bora fcoperfe Noé le proprie pu- 
dendesche con la fobtietà per feicent'anni tenne naícofte. 
Accufata Otrauía (moglie già di Nerone , ma poi ripudiata 
per opera di l’oppea adultera ) di prattica dishoneita con vn. 
feruo,e fopra ciò efaminatele ancelle della medefima, vna di 
queftediflea Tigillino prefetto fopra ciò. Sono più cafte leo 
ne d'Octauia;che la bocca tua. 3 
avendo 1 Ciperi) combattuto infélicemente contra Aftia. 
gc Rede'Medi; faggendo quelli nella Città,le donne fi fecero 
loro incontro; & alzati i panni moltrando le pudende: O pol- 
troni denn doue correte? E non fapete , che quà d'onde 
vna volta per legge di Natura (ete vfciti, non potete di nuouo 
rientrare. Animi più che virili. 


Pudicitia. 


Vand'vna donna ha perduta la pudicitia; ella non ba più 
Qui perdere, neche negare. 

pudicitia è come il diamante» ilqual per vn fol punto per- 
de di prezzo: Et per poco,ch'egli paffi l'ordinatia grandezza, il 
fuo valor accrefce fuor di mifura, 


Pueritia. 


I Putti per diffetto d'età non ponno hauere ne prudenza ; ne 
ifperienza. Per la debolezza del corpo non fono fortine .» 
coftanti, Per l'età occupata ne’ piaceri; non attendono che a 
ropti comodi. Fauoleggiano i Pocti;che Fetonte volédo gui- 

dare i Caualli del Sole reftaffe precipitato. da, 
La pueritia c ^ conta età dell'huomo , — t: 
noottauo,& finifce nel quartodecimo . Deuono in quefto t&- 
i fanciulli effer commeffi all’inftrutzione de Precettoti 


cientiati, & di buona vita, acció nonauuenga loto quello , fi tira indietro; e nonardiíce Lr Reed ca emi 
che iale Oratore Greco diffe ad vno c'hauca mandato v- premi], ancorche minimi ; con tutto che fia i grandi » 
no fchiauo con fuo per gouernarlo. Hai certo fatto — c de maffimi, con p icio della propria vii 
molto bene, perche fchiauo,verrai ad hauerne due : Chi 
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a quefta carica per avaritia, e per ifpender manco elegge ma- 
ftro indegno, compra a buon mercato l'ignoranza . $i come i 
figliuoli (dice Platone) s'imbeuerano quafi dell'animo deloro 
ogenitori; cofi i vitij de Precettori (tillano ne loro difcepo- 
i. 1n cofiperigliofa età appendeuano i figlivoli de* Romani 
altempio vna picciola gioia, che portauano al collo durante 
laloro infantia, dimoftrando cofi di rinunciare alla medefi- 
ma, & volere per l'auuenire cangiarfi di coftumi , in fegno di 
che fi daua loro vna vefte bianca » & vn faglio di fcarlato ; per 
denotar loro con la vefte bianca, c'hauefiero a fuggir i viti], 
per non macchiare la candidezza dell'anima; & con la 
ra,ò fcarlato , che doueffero sforzarfi di render la loro vita rî- 
pec. dibuoni coftumi , e virtù. Vedi Educanone . Pa- 
ternale . 


Punire. 


T Vti i Principi fono intereffati nella punitione degli fce- 
lerati ,c de'congiurati. 

Sc fra di noifoffe cefi zelante nel rimunérare i buoni,come 
nelcaltigarcitrifti: e che i guiderdoni eguagliaffero le pene, il 
mondo torfe diuerebbe migliore di quello che è; ma perche il 
punire è molte volte con vtile, il guiderdonare con danno, fi 
punifce più volentieri che non fi premia, Et € ben conueniente 
che in quefto mondo fiano maggiori i caftighi de i premi], per 
farne conofcere sche in quell'altro faranno maggiori i premij 
de’ caftighi. 

Selddio non caftigaffe i peccati tal volta nel mondo, non (i 
crederebbe che egli vi foffe. Et s'egli caltigafe fempre nel mò- 
do, fi crederebbe che per noi non vi foffe altro che'| mondo. 
Vedi Caffigare, Cafhgo. Caffigo dimmo. 

La giu(üitia.del Cielo punifce con quei medefimi mezi che 
offendono la fua potenza. L'inftromento delle noftre colpe 
divien sfetza de" noftri caftighi. 

Più feueramente deue colui effer punito , che dopo hauer 
hauuto l'effempio innanzi del -— alcrui ba erratoydi quel+ 
lo c'ha peccato fenza cffempio. Fu Lamech da Dio più punito 
che Cain ; ancorche non baueffe ammazzato il fratello, folo 
perche nom-s'era emendato con l'effempio dell'iftefío Caimo, 

Molte volte fono più flati puniti i primi,che i fecondi,.come 
fi vede in Anania & Safira , come nel diluuio, e come nella 2s 
fommerfione di Sodoma ; trouandofi infiniti ne'rempi noftris 
che commettono gl'iteffi peccati,e non hanno in quelto mó- 
do l'ifteffa + Sidiftingue . O fitratta d'errore commefío 
contra qualche nuova iftitatione;ó probibitione,ó legge: edin 
quefti vanno puniti più i primi,che i fecondi, acciochenon ne 

abufo, cla legge pofla pigliar piede. Ma fel’errore è 
commefio contra qualche precetto; ò d'altro, che di na 
gliato piede, allora fi dee punire più il fecondo che il primo» 
pet l’effempio c'hà innanzi. 


Punitione. Vedi Pena, Punire. 
Punto termine. 
Mn i arriua cp ind punto non fi Ley doler dell'- 
cbe gadtanche pirfipolla, c e EM 
Punto momento di tempo. - 
O Quanto importa vn punto. Vedi Occafione. Preffez24. 
Tardanza. 


Pufillanimità . Vedi Timor vitiofo. 
Pufillanimo. 


Vfillanimo è,chi meritando honore ; e graridezze fempre 
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Qu 
QOVERELE. 


] E querele fono fempre vane, & inwili 
contra de" Superiori, 

Non fi deuono mai far nafcere quere- 
Je con quelli sche polfono apportar più 
NW danno che vrile. 
^ 4 Gli Re poffono benc eleggerfi in ter- 
: Ed raarbitri , ò mediatori nelle loro que- 
ECCOUUSCTW] rele, ma non dcuono già cercar il giu» 
dicio aluoue che in cielo. 


Quiete. 


N Ell'ambitione è impoffibile trouar quiete, 

Chi biafima l'otio non biafima la quiete. Quefta con- 
fitenella moderanza: quello nell'ecceffo: & quando la quiete 
dà nel troppo diuenta otio + Hun 

Senza moto non (i da aumento . La quiete è imperfettione 
incoloro che poflono creícere. Ella è perfettione folamente 
in Dio; perche folamente in Dio non fi da aumento. 

I ceruelli rorbidi hanno per inimicala quiete: & i quieti al 
le volte fi naufeono del ripofo ; perche il defiderio naturale di 
mutatione,fà venira tedio anche la felicità, 

ichebramano la quiete, & che dalla nuouità d'Impe. 
rio non no pretendono alcuno auar zo di forruna,fo- 
gliono 5 viua chi vince; non premendo loro più il domi- 
nio che dell'altro Principe. 

Il (onno ; € la quiete non hanno nemici maggiori delle ric- 
chezze. Lodato il ciclo,diceua vno Ateniefe,a cui di notte eran 
flati inuolati i danati , che potrò tipofar fenza penfiero. 

E contrafto nell'bnomo tra l'anima,e' corpo . Il corpo che 

di (üa natura è immobile non vorrebbe moueri. L'anima che 
&il principio del moto lo vorebbe muouerc:& à fine di períua- 
derlo gli promette la felicità. Egli tal volta períuafo vi colente; 
ma che l'anima col corpo fi è condotta fin douc s'è potu. 
ta con » fenza incontrare nella felicitànon (perando più 
di ritrouarla nel moto ( forfe anche perfuala dal corpo di ri- 
trouarla nel ripofo ) (i lalcia condurre alla quiete ingannata ; 
è vi và ella volontariamente difperata, ò dilingannata. 

E al certo vn grande inganno,il credere di poter quietare,e 
viuere. Non è vero;che!l ripofo fia io. Egi è fempre pe- 
na; ma più protrae chi ha più operato. Non fi da quiete 
nel mondo. S'incamina alla pazzia chi và per ritrovarla , c vi 
è già arrivato, chi (i da a credere d'hauerla ritrouata : Può bc- 
ne vn hüomo ripofare , ma non già quierare. Anziè raluolta 
più inquieto,quando è più ripolaro . Vedi Rstirata, 


Quinario. Vedi Correttione della 
Fattione. 


RACCOMANDATIONE. 





pera Are alli Signori Grandi pio officio il rac. 
RD EX comandare; ma fe quefta pietà piega la 
j| giuftitia, diventa empia iniqua. É'gran- 
diffimo errore il riputare ; che quelle. » 
DI gratie impetrare da loro fiano maggio- 
ri, dove maggiormente viene violata la 
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inftitia ; percioche fe la giuftitia è cola 

facrofanta, & ottima,la violatione della 

medefima è efecrabile & peffima,& co- 

ftituifce reo il giudice, la parte fauorita,& l'interceffote . Leo 

raccomandationi , & interceffioni che vengono con violenza 

fi poffono intendere, ma non attendere: vdire non cfaudire, 
Vedi Nome del Principe. 


Radice. 


*Herbe cauate fin dalle radici non banno più vi; 
Li le più vigore per 
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Ragionare. 


L ragionarben’a propofito fla bene ne'Grandi , & ferue d'- 


ornamentoa Principi. Vedi Lyfcor/o ragionamento, Parla | 


re . EloquenzA, 
Ragione. 


Hi ha tagione dal fuo canto è fempre da 
buona fperanza, & profegue ja fua inchielta ogni da 
mente. 

E debolezza d'animo credere, che vi fiano ragioni gagliar-- 
de abaftanza per perfuadere altri ad abbandonare vna corona. 

Le ragioni più elcuate non fono le più aggradite, nele più 
afcoltate. 

Procurare il noftro vantaggio in alcuno contrafto;e ftudia», 
re di far apparire migliori delle altrui le noftre ragioni, non.» 
folo è permeffo ma lodato;purche in ciò s'imiti Venere,laqua- 
le nonottenne il pomo d'oro da Paride per hauer ingiuriate 
l'altre due fue emole, & concorrenti , ma fi per bauer auuan- 
taggiata (e (tea nella renzone,& offerto di donar'al giudice» 
cola che né Giunone, nè Pallade poteuano offerire. 

Diccuail Lupo all'Agnello Ti voglio mangiare. Et perche? 
foggionfel'agnello: Perche tu m'hai intorbidato l’acqua, Non 
è vero rifpofe l'agnello;non l'hà intorbidata informati ben pri- 
ma. Sia vero, o non fia vcto;teplicà il lupo, ti vogio mangia. 
re . Nella pratica d'boggidi può vederfi peggio, c'habbia à (er- 
wire, pro ratione poluntas? 


Ragione potenza dell'anima. 


A ragione gii del (uo trono. abbatuta nell'ombre d'vna 
cieca volontà, reíta inutile come appunto l'occhio nell'- 


Ragione di Stato. 


= sà che cofa fia ragion di Stato » chi la perde verfo 
10. 


Tuui i ripari della prudenza bumana fabricati fono debo- 
liffimi,& facilmente abbattuti » quando (ono percoflì dalla e 
machina della ragione di Stato. 

Tutto ciò che proviene dalla Natura, c dalla Ragione delle 
Genti,e dalla Politia rex Hirn hada cedere;c foggiace. 
rcalla legge di Dio,vero Re;e legitimo Monarca di tutti i Rc- 
gni;da lui fottopofti alle poteftà fubalterne, per auuanzamer - 
to di (ua gloria ; come dichiarò (ua Diuina Mac(là a Samuele 
in rifpofta dell'infolente dimanda del (uo popolo dicendo rez 
abiecerunt tefed me,ne regnem fuper eos. 

Non puó errare nella Ragione di Stato chi nó erra inquel- 
ladi Dio. Se qualche huomo empio ba (eparato ne’ fuoi infe- 
goamenti la Ragione di Stato da quella di Dio,per certo che 
ne gli intereffi de Principi veramente Catolici (tà coli con- 
giunta, che ne meno l'intelletto la può (eparare. Chi (epara.» 
quella di Stato da quella di Dio, necellariamente l'afferma, e 
la coftituifce del Diauolo, 

Nonbhebbe intentione (a mua d'intendenti ) Lucifero di 
far(i grande per falire (opra Dio; perche in quel modo haurcb- 
be hauuta intentione non di (ciogliere l'vnità,ma di migliorar- 
la; ilche poteva conofcere impoflibile co'l folo dono naturale 
della (cicnza . Hebbe egli adunque ero d’innalzarfi » col 
tiratíi da vn lato;e partir(i dall’vno» ndoil due, fopra del 

ia,come fopra di centro diíegnó la (ua circonferen- 
za diuería da quella di Dio; ne fi potea partir dall'vno fe nó di- 
uentaua cattivo , perche cutto quello ch'è buono è vno. Iddio 
tirando vnalinca dalla (ua circonferenza per formarne il tre 
creò l'huomo. Il Diauolo fpinfc anc'egli vna linea della (aa^ 
circonferenza per far il quattro e lo fedufíe . Iddioche nona 
vuole lafciare l'huomo in mano del Diauolo, lo venne a redi- 
mere;e formò il cinque;e benche non gli leuaffe il fomite , che 
lo feduce verfo il due.gli diede la gratia , chelo riduce verfo |”. 
vno ; onde l'huomo è rimafto libero ( non potendo difegnare 

circon- 
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circonferenza che dell'vno, e del due;non fi trouádo altro, che 
bene,o male)di difegnarlasoperanda bene fopra al centro del- 
lv. 2, operando male fopra quello del due. Si come fidanno 
dugcitconferenze, cofi fi danno due ragioni di Stato, vna di 
Die, & vna del Diauplo. Quella di Dio € di accoltarGi à lui pec 
effer grande: quella del Diauolo è d allontanarfi da Dio pet 
farli grande. a 

Definire quello che nan &ypare vna vanità. Cercare la defi- 
nitionc della ragione di Stato è vga femplice chimera. Tutte le 
cole fotto dcl ciclo variano, c fono continuamente fottopolte 
alté fiutationi, Ragion di Stato differo aléunische foffe vnao 
lege del Diavolo, intutto contraria alla legge di Dio. Tutta 
volta intefo lo Stato, come à iuo luogo diciamo , la ragione di 
Stato è vn'aite di Signoreggiar'i popoli , a fine di conieruarli 
péf cotnune lor felicità. ! 

Ate chiama la ragion di Stato , perche effendo l'arte vn'- 
habito di operare con vera ragione , & quelta hauendo i fuoi 
precetti & regole, ritrovate dall'intelletto humano per opera- 
recori ragione al preteío fiac; in coníeguenza vien'ad effer ar- 
te; & l'hüomo di Stato Arte fice, 

"Tutti gli arrefici per dar compimento à loro lauori víano i 
propii trumenti:l'itleffo fa l'huomo di Stato;nello ftabilimen- 
to de tuoi grandi affari. Si come it Pittore in vna parte fà chez 
rifplenda la luce, & in vn'altra che ofcureggi l'ombra, & à for- 
za di quelti, & d'altriartificij fa ritorgere le figure quafi (ian 
viue dalla dipinta tela in quell’atto, che fia più acconcio alla.» 
fua intentione, cofì l'huomo di Stato con diuerfì artifici), quali 
colori rappretenta le operationi fue in quella forma,che più ef- 
ficácé gli pare da far confeguir quel che defidera. Vollc que- 
fto infegnare Platone quando diffe: Che proprio dell'arte era 
il penetrare il bene di quello del qual era l'arte, Coo quefto pre. 
cetto caminandonelle {de operationi l'huomo di Stato,& con. 
tinuamente confiderandó le attioni humane viene à far babi- 
to di prudenza» alla quale virtù (i come tutta l'arte di regere 
Bi Stati (i appoggia, cofi gli artifici] dipendenti dall'arte altro 
non fono che atri dell'ifteffa prudenza, che fi porgono altrui cò 
modi , & accorgimenti fi ben difpofti »che in ogni imprefa ne 
preltano fofficiente vantaggio da condurre à fine i dilegni no» 
ftii. Ivantaggi che ne danno gli artificijtanto fono necella- 
ri] » che fenza if Ic ro aiuto ne np fi (uperarebbono molte» 
difficoltà, nc in guerra fi vincerebbonole difficiliimpreíe. La 
fagione è che ne gli affari (i grandi quafi (empre auuencndo 
che molti & fpeffo potenti affai defiderano quello che tà defi- 
deri: quefto afpirar de’molti ad vna ifte(fa cola fa nafcere vn.» 
Cohcorto di tanti accidenti contrari) al tuo diiegno»che la ren- 
dono malagcuojiffima da confeguire. Per tuperare ogni dif- 
ficoltà che s'attranert al defidcriosaltri fi fondano su la forza , 
altri sula virt. Coloro ch'entrano con la femplice forza ben 
tolto s'aueddono , che quefta fenza la prudenza è al tutto va- 
na. Coftoro ch'entrano con la vittü,le ben per vna parte fan- 
no chela non può effer vinta » & che contra di lei ponno les 
vioknze, è leingiurie quello che le nuuole contra il Sole , tut- 
tauia fanno anche per l’altra, cb'clla aon è fofficiente à vincere 
imprefe diffi ili, quando è (coperta, ouero quando troua in- 
contro d'altretanta virtu , che perciò ricorrono per foccorío à 
gli artifici), e picuagliono co'l aiuto de medelimi. Per c(lem- 
pio Afinibale icende in Italia: è vatoroto, ma pure valorofi al- 
tresìfono i Romani. Esricorre à gli artifici), e quetti lo fan- 
no vihceretre efferciti. 1 Romaniche di lunghiflimo tempo 
amanti non baucuano guerreggiato con genti [traniere, & che 
pet ciò d'ogni artificio haucuano perduto il buonovio, s'ac- 
corgono che gli artificij del medetimo lo rendono vincitore , 
& contrapongono artifici} ad artifici}, & all'hora fanno variat 
fecoíe. Ecco che in guerra tono gli arufici) più cfficaciche |. » 
la vittülola , poi che gli medefimi atti di prudenza hanno for- 
za di raddoppiar la virtü : Onde molti (dice Tacito ) nop per 
virtu ma per arte ,& fortuna del Capitano ban vinto. Molti 
fcorgendo la forza de gli artifici), tralignando dalla íaggia 5 
prudenza áli'altuta malitia , fi (ono impiegati à trouar artifici] 
fceieraci degni diloro, coi quali benc fpefle lotto infidioíe » 
fembianze hanno traditi gli amici & nemici: Er benche l'iu- 
gannatore tal'hora rimanga à piedi dell'ingannatosnon poten. 
docaminar multo auanti la potenza acquiftata con ilcelera- 
tezza; tuttavia perche la miferia de traditori non fempre rilto- 
ta il danno del tradito » per faperfì difendere da coltoro è ne- 
ceffario conofcere lelorg arti. Vedi Arssficy. Duoque cücn- 
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do la Ragione di Stato ( come s'è detto ) non folo Arte, & l'- 
huomo di Stato Artefice ; ma arte ancora di Signoréggiate , e 
non potendofi Signoreggiare , fenza qualche forma di Signo» 
ria: né la Signoria trouandofi fenza lo Stato, ne quefto fcn 
zala Politia per chiara cognitione del tutto. Vedi Sraro, Po- 
hitia, Signoraggiare. 


Rane. 


Adimeltiero» che le Ranetacciano quand'il Ciel tuona . 


F La parte de'maluagi fi troua troppo debole, quando Iddio. 


ftabilifce altrimente. 


Rapportamento. Vedi Re/atione. 
Rapprefentatione. 


E rapprefentationi giouano alli coftumi, & comunemene 
te tono neccffaric à Principi per trattener i popoli. Vedi 
Paffatempo. Comedia. Comedianti, Hiftrions. 


R.ecitare. Vedi Cratore, 
^ 
Ré. 

L Ràche è l'imagine di Dio conuien confideri, che l'acqua 

del diluuio annego co'l vniuerfo Gn le piante , & fol (aluo I*- 
oliuo , acciò che intenda, che in lui, & (uccefforidoura fempre 
Yiuere la milericordia. 

L'efpreffa profeffione del R&ottimamente copito è la guer. 
tà ; ma èneceflario che fuanilcano quetti penfieri tal volta, a 
quando il valore non è accompagnato dalla giullitia 

Il Rèbifogna che fappia ogni cola: & le perfone particolari 
fol quello che (erue per loro gouerno. 4 

Quando gli Ré fi corronano giurano di nonalienare i beni 
fpettanti al Regno. Argomento chiaro che non fono veri Pa= 
troni de Regni, ma amminiftratori. 

Fra molte differenze del Ré,c del Tiranno,fi mette quefta, 
chel Ré regna con benuolenza,& con confenfo del popolo, & 
il Tiranno domina per violenza. 

Gli Ré banno lunghe le mani, & piene di lacci per illacciare 
i loro nemici. E diffi.ilelo fchiuare tutte le imbofcate, 

Il Ré é la tauola fopra la quale i (udditi imparano à format 
fe tie(fi . 

Chi non ardifce moftrarfi Rè, è sforzato di permettere , che 
Ogn'vno contrauenga. 

Ciò che eil Sole in Cielo fono gli Ré interra:negando que- 
fli la lucc a queili che li circondano , & vniuerfalmente à tutti 
gli inferiori (eguono de*funetti ecclifi, i 

Diceua Ipparco che gli Ré;i Principi, e glibuomini grandi 
haucuano vn certo parentado con le Stelle, c ciò non per altro 
cred’io» che per la cura efatuffima; che di cl moftra bauere il 
fabricat ore de'Cicli,e delle Stelle. } 

Ili Ré è il Capo del Regno che medita il bene,e'l ripofoà rut- 
toil corpo politico ; & che per lo medefimoà tutti , l'incótri di 
finiftra fortuna pronto fi efpone.Il Ré è il vincolocol quale vi. 
uc vnita infiemc laRepublica.E'lo fpitito vitale da vite miglia- 
ia di perfone refpirato.Il Ito crono é il teatro della gloria.Quel 
lc virtù chein vp petto priuato non farebbono altro cbe virtü, 
nel feno del Ré fono anche lumi;c fplendori, à raggi dc'quali fi 
fcaldanojilluminano,e fecondano i cuori de gli fpetratori, 

Il Ré él'oggetto di turti gl'huomini , la regola di tutti gli af- 
fcrri, Lo ípecchio di tutti gli occhi, l'effemplare di tutti gl'infe- 
riori Egli è l'anima del publico,legge animata del popoloslam. 
pade del Regno,imagine di Dio ledente. Leuatonie quell'vlti- 
mo (ofpiro, che per tributo deil'humanità tutti ne rende egua- 
li; & inferiori con qual argomento potrebbefi prouare , che'l 
Ré non foffe Nume; Che'l Regno non foffe Ciclo? 

, Quello che códuce Dauidde dalla greggia alla Regia; e che 
l'innalza dalle (talle a'Regni, è quello de fcefe da Regni alle 
ftalle. Egli che è paftote,e Ré,fa i paftori Re. Hanno vna certa 
analogia infieme tutti i comandi. Colui che diffe, che'l (aper 
ben'ordinar'vna tauola cra fegno di (aperben'ordinat'vo'ellere 

cito, 
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cito,pigliarebbe anche per (egnosil faper ben cuftodir'vn greg- 
ge dal faper ben gouernar vn popolo.Ha il Signor'Iddio caua- 
tidalle madre gli Re; dall'agricoltura,e dalla caccia i Tiranni. 
L’agricoltore vuolesche la terra produca quello, che non è (ua 
natura di produrre,e perche lo produca la feriíce. Il cacciatore 
và mendicando i gulti della crudeltà di (pargere il 

delle innocenti belue. Mail paftore conduce il gregge a pa- 
fcoli: lo riduce alle mandre: lo guarda da malori: lo difende 
da lupi. ll crarne il latte; il cauarne lelane, € vn'alleggerite » 
non € vn ferire, 

Filippo & Aleffandro Signoreggiauano col lor valor la Gre 
ciase fe ne poteuano chiamar Res ma conoícendo effi ,quan- 
toqucíto nome foffe eminentes & toggerto all'inuidia ; anzi 
contrario all'altezza de’ fini loro volicro elfer chiamati Capi, 
tni, Et Cefare ricusò il nome di Re cofi odioío a Romani, & 
fife prima dir Dritratorese poi Imperatore , che in íua lingua 
fignificaua Capitano: tanto prima vfato da Softicne » il quale 
eletto Redi Macedonia , non con titolo di Resma di Capita- 
no volle da (oldati accettare il (olito giuramento. 


Ré & fue parti. Vedi reggere. Prin- 
cipe, Educatione del Principe. 


L finc dcl Principe dice Socrate riferito da Platone écon- 

curte i lor fucditi alla felicita 

Pochi üàtrouano che portando il mondo fopra le fpalle per 
neccífiris felomettino fotto i piedi con difprezzo della no- 


viti. 

ll Re non fideue far conofcere Re per la Corona & per lo 
«he poriasma per le attioni,chedipendono dalla rega- 
che lo fanno ttimar Resricordandofi fempre, che le caci- 
che grandi ricercano vna gran za. 
i alcuni Ambaíciatori Atenie(i, ritornati che.» 
furono da Filippo il Macedone l'eccellenze (ue, claggerauano 
com'cgli foc di belliffimo afpetto , di gratia (traordinaria nel 
ure,e di buona compleflione nel bere affai:A quali Demo- 
«La prima lode (dille )ècofa da fcmina: la feconda das 

Sofifta: laterza da Spongia. 1 


Re loro origine. 


P Olibio che nella violenza; & nella forza fondò pri 
monarchia, fcriue che dopò che i Monarchi acquiftarono 
l'Imperio del mondo, & che videro, che tal violenza non pia- 
ceua a i popoli, che fi tiíolero dideporre la medefima , & in 
ifcontro cllercitare modo benigno & piaccuole: all'hora (fog- 
giunge l'ifleffo ) de Monarchi (i conuertirono in Re: & doue 
prima per timore erano obcditi  futono poi con amore riuc- 
Xii. Ma noi che la Monarchia, & Imperio habbiamo affatto 
zicono(ciuto dalla virtü. (Vedi Afemarcbia fua origines) dicia» 

la Regalità,o Regno,o poteflà è quella che' fuo prin. 
€ipio ba dalla virtü ; & perciò in modo riguarda il ben comu- 
ne,che a quello poípone il ben priuato . Cofi anche Ariftotile: 
Cum vnus fcilicet ad vtilitatem communem refpciens guber. 
mat regiam poteffatem. Molti (op fatti Re per beneficij da lo- 
ro fatti a popoli,come Softiene in Macedonia,& Telco in A- 
tene. i fono eletti come gli Ré di Polonia . Molti heredi- 
tari). Molti con difendere la nobiltà,& in molraltre guife ha. 
no i parimente bauuto il lor principio Vedi Acquifti. 
Tall'bora fono violenti il Monarca & il Re; ma però folo con 
tra de nemici: Il Monarca per il finedella gloria congiunta» 
conla virtu: il Re per fine dalla pace , & del ben commune: 


la prima.» 


Quefto non comincia guerra , che non fia giufta (econdo le 
leggi. Quello fententiando ch'al più degno fi debba l'vninerfal 
Imperio: & riputando egli d'effer il più » fi mette all'im. 


prefa di conícguirlo, fenza violar la giufiitia » anzi con offer- 
var la geometrica, Dona il Re;Ma douc il Monarca dona tra. 
boche pergiungereal (uo fine, il Re dona con mol- 
era tone Lava, Bc haltto ba perfine a gloria si, ma per fine 
d'opcrare fecondo la vii eem c Tone 
tralignando iranni. Vedi Princi- 
pato. Adonarchsa fua origine. 
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Rè&Regni, elor fine. 


Spomorrali i Regni nonmeno che gli Re. 

Perche ]ddio voglia le cadute » e deltrutioni degli Re,c 
de i Regni farebbe facile ad infegnare, (e non fofle che la vo- 
lontà di lui nó è fempre fattiuasma tal volta anche permifliua. 
Ei vuole che perdino i Regni coloro che l'abbidonano,& che 
gli acquiftino coloro che lo feguitano. Donde auuéga poi,che 
tal volta permetta,che coloro che lo fc fiano abbaffati,c 
coloro che l'abbandonano fiano innalzati;io non lo sò:e forfe 
ne fanno poco anobe gli altri. Tremino dunque lempre anche 
profpeti quei Principische non fono in gratia di Dio Non ha- 
uendo cagioni da rendere della loro felicità,bifogna che necef. 
fariamente fe nc fpauentino.Se fono grandi,non fanno perche 
fi fiano: &.è fempre da crederesche pota durar poco quella.» 
grandezza, dallaquale non fi sà render cagione,perche comin- 
ciaffe. Colui che arriuando nella cafa di vn felice fubito (i par- 
tiua, certamente non intendcua di quei felici ; che (ono fatti , 
ma di quelli che (ono permeffi da Dio. Vedi /vfermus i poltri- 
ea, Mutatsone politica, © feguenti, 


Regalità. 
TA Regalità è la figura del gouerno eterno, & l'imagine., 


ce la diuina Monarchia. 

Vitono de i grandi per montar'alla Regalità,ma non vene 
fono già per difcendere fenza precipitio. 

La potenza regia fu la prima,ch tra l'altre forme de goucr 
ni cominciaffe al mondo. Cofì Saluftio : Zzstie Regis , mam itz 
terris nomen Impery id primum fiut.Et Giuftino, Principio re» 
rumsgentiumynetionumque /mperium penes Reges erat. Arilto- 
tile. Fuerat enim antiqua Cimeatum gubernatto paucorum ; € 
Kegsa. Ne habbiamo final mente molti cffempi nella Scrittura 
facra,laquale mottra Caimo effer (tato fondatore della ra 
Città de lo auanti il dilauio. Ec egliscome attefta Sant- 
Agoftino fü Re infieme coi fucceffori . Cofi dopo il diluuio a 
pena fit'edificata Babilonia che Nembcot ( dice la Scrittura ) 
capitefse potens sn terra. Vedi Reloro origine. 


Reggere. 


L ferro del Principe con alcuni vuol effer lento;& leggiero: 

con adquenediccontipto, * Chi faaltrimente non addo- 
Ere idol ee [pend (cgnate: G 

parti incipe: Reggere: In te: Giudicare, 
& fono talmente tra di loro conneffe, che fe egli n'effercita v- 
nabene,le e(ercita tutte.Di qui è che Platone diccua: che la. 
Regalesla Filofoficas&c la Politica erano vw'ifeliarte, & icien 
za; perche confiftevano tutte trein faper ben reggere,inlegna 
rey& giudicare . E che il (ol mezo di vera quiere , & di felicità 
le Republicheall'hora teneuano , quando perdiuina gratia in 
vna ifteffa perfona s'incontrauano , e la (oprema autorità di 
Principe,& la volonté di faggio Filofofo, per reuderela virtà 
dominatrice , & confondere » & difcacciare deltutto il vitio . 
Fortunato;e felice veramente quelto Principe, ma fortunati, 
e felici altrefi i commefli popoli,c'hanno/ventura d'vdlre i fag- 
gi difcorfi,& fanti documenti ch'efcono dalla (ua bocca: di ve- 
dere la virtù dal viuo impreffa in vn vifibile fimulacro dall'ef- 
femplar delquale fono prouocatia divenire volontariamente 
faggi, fenza neceífita di minaccie;ó di violenze, onde congiù» 
tie legati in virtuofa bencuolenza fono vniformi tutti,8 a ga- 
ra impiegati in attioni di viruù, egiuftitia. 

Come non poffono , ne deuono mai i (udditi intermettere 
l'obedienza, la fede, l'offequio verfo il proprio Principe de'- 
quali al medefimo fono perpetui debitori : cofi non dcue epli 
tampoco mai mancare dell'obligo che altresì tiene a loro ftef- 
fi: che fono la giuftitia, il configlio, la confolatione , l'aiuro la 
diffcía,& la protertione. Sopra di che fpeffiffime volte le fcrit- 
ture facre inculcano: Fate giullitia,e giuditio voi che gouerna» 
teil mondo: & altroue, Il Reche fiede nel trono del giuditio 
volge l'occhio fopra tutti i cattivi per punitli. Et io. vn'altro 
luogo. Il Re (aggio difperde i cattiui,c li gira su la ruota. Non 
fi può ucpireche la piaccoglenza; & demenzi con abo bea 
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degne di grande,8c eccellente perfona, & le principali virt ne 
cellarie al Principe; ma énódimeno da auvertire,che non cc- 
cedano tanto,che il bene della Republica ne patiíca. Dauonfi 
la piaccuolezza , & il rigore con tal proportione congiungete 
ipleme, che per quella non cada in difpregio; e vilipendio | 
autorità: & per quello non fia la medelima fatta odiofa & in- 
fopportabile. Ifocrate fù di penfiero, che fi pratticaffe la (eue- 
rità nell'inquirire fopra a i delitti: la clemenza nell'impor lez 
péne a i delitti minori,inclinando nel gouerno più tolto alla 
clemenza,che al rigore,& crudeltà. Vedi Regnare. 


Regnare. 


È Roppo dolce cola é il viuere,e co'l viuere il regnare. 
Chi vuole altamente regnare, bilogna che cominci dal- 
l'imperio di fe medefimo. 


Regnare & fue difficoltà. 


S Ofpirò Seleuco d'effet nato Re, chiamandofi dal diadema 
non adornaro,ma fotterrato . Altri querelandofi affermò : 
Che chi fapetle il pefo del diadema haurebbe per inconuenicn- 
te il folo inchinarfi per raccoglierlo. Oh che differenza fra cuo 
16€ cuore. Sclcuco piange i iudori del comando . Aleffandro 
piange, che le vittorie del Padre non gli laíciano più che fati- 
care. Piange,che altri mondi vi fiano.à quali non polla coman. 
dare. 

E la corona regale;che tengono fopra la tefta gli Re a gui- 
fa d'vna Città circondata di toiti;c di baftioni » per dimolirare 
che il capo del Re foftenta il pefo di tutte le Città del Regno, 
Sub Deo curantur diffe in tal propofito Giobbe , qu. perrant 
orbem, ° 

La Ragione del Regno è l'ifteffa che del Sole. Non può fi- 
farclo-fguardo vn'buomo di batlo genio alla gra luce del Prin= 
cipatosExamnatur © probatur dignstas Regsa non fecus qua 
auini princeps aquila obwerfis folis oculis - Vitagora. La luce 
del Principato di Roma abbigliò Ja vilta di Claudip,ne ad altro 
ferui, che per far più viibile umbra. della, (ua dappocaggine. 

Viencla porelta Regia pofta da Iiaia sù le ipalle mentre di- 
ce: Dabo clavem Dad fuper bumerum ess. Medefimamente 
nella legge antica, oltre le dofiepi gemme nellequali erano 
fcritto 1 nomi delle dodici Tribu, che portaua il Parini 
refice nel fuo rarionale fopra al petto; baycua anche in due 
tre (colpiti lei nomi per pietra, lequali per comando di Dio 

ortaua fopra le (palle viendo mólirare che non baftava d'- 
Favere i (udditi nel petto, cioè. d'amarli ; ma bilognava anche 
foftenerli sù le [palle cioe durat fatica per loro. Enel Deute- 
ronomio pure viene il Principe raflomigliato.ad vn Buc per 
moftraresche non deue cflere delicátoymaattoalle fatiche , & 
à portate il giogo (opra Je fpallc, i 

Sono correlatiui inio, c Fatica. i. 430, "ues 

L'oliuojil fico;e la vite che (i fentiuano animati d'vna Dria 
descompolia. alle private delicarezze , non accettarono quel 
Ds sten lofpino conobbe adeguato al (uo € 
fue forze. Il Re và fatto di (pinosnato a far ficpe pcr difliefa del 
gran campo del Regno. Godanfi intereflati le proprie dolcez= 
ze Yoliuose NA la cS cor e und 
bifogno di qualche appoggio. Non ponno quelli appenre!o 
fcettro fe odo fedora, pet tane foftentamento al fianco fem- 
pre sfempre cadente, Non ben appare fe lo {pino fia na- 
toall'imperio,o fe l'Impero fia nato allo fpino.. Lequalità di 
cofiui non (ono private. Tutti gli etfetti fuoi fono dati alle pu» 
bliche felicità. Egli è d'altezza cofi proportionata,che Niunae 
mano è balla per arrivare à fuoi fauoci . Cofi podcroío che iar- 
mato di punte ripulía ogni oltr: iojfiafi di mano furcina,0 di 
piede irigiurioto. Egli è cofi vigorofo, che niun vcoro lo tende 

i le od inconflante:: cofi prode che niuria flagionc gli 





domale fue verzurc: cofi jo che dal fuo trono ricono- 
fce il Regno larofa. O in grembo a cui nafcano le ro- 
(ab sofzoganole dia i gli fcettri. Vedi Felieua 
inepte. AE DORUE BR EE UU UEM 

I fette Savi} Mujer tat da Periandro Principe di 
Corinto furono da lui in n fta- 
to de Grandis& cflcndo Solonc.il primo à parlare diffe, Va» 


Re 

grande (à Principe (opremo ) non ha mezo più potente 
renderfi gloriofo» che fare della propria Monarchia vna de 
mocratia: cheècome a dire: Communicare la foprema auto» 
rità co i (additi. Biante (oggiungendo diffe: Ciò maggiormen- 
te confeguirfi 3 colmoftrarfi egli primo ad vbidire alle 
del proprio fuo paefe. Talete ripurò il Principe fortunat 
da foffc arriuato alla vecchiezza , & morto da morte natura- 
le. Anacatfi: quand'egli (olo foffe ftato faggio . Cleobulo. s'- 
egli non fi fofle fidato ne ripofato fopra alcuno di quelli ,- che 
gli Itauano intorno + Pittaco : s'egli hauefe potuto far tanto, 
C baueffe indotto i (udditià temer non lui, ma per lui Er Chi- 
lone:che vn Principe non doueffe mai penfare ad alcuna cofa 
tranfitoria, o mortale, macterna , & immortale. Vdire Pe- 
riandro quefte opinioni diffe , che tutte erano bafleuolià far 
cader l'anima ad ogni vno di buon giudicio di comandaral- 
trui. L'Imperator Traiano fcrinendo al Senato Romano, fra 
Paltre cote meffe quefte formate parole. Non poffo contener- 
mi di confeffarui, che bauendo cominciato à provare i traua- 
gli è penfieri, che feco apporta la Monarchia di quefto Impe- 
rio; io ne fon più di mille volte pentito d’hauerlo accettato; 
perche v'è grand'honore il poffeder Impctio; è anche grandif- 
fima fatica, e'travaglio il gouernarlo. Ma Dio buono , à qual 
inuidia,& à quanti biafimi é'\mai (oggetto coluisc'ha da - 
nar altri? S'egli è giulto vien chiamato crudele : fe pictofo, di- 
fprezzato: fe liberale, vien chiamato prodigo: fe vuol accu- 
mulat dinari;auaro: s'è pacifico,e codardo, fe animofo è d 
ambitiofo: fe graue,fuperbo: fe affabile, (emplice : fe rititato, 
hippoctita: fe allegro,diffolaro: & dopo molte altre cofe a que 
flo propofito conchiufe finalmente , ehauendo volentieri aci 
cettato lo Stato, n'era poco dopo reftato mal contento rate» 
nendo dell'Imperio come del mare, bello a mirare ; perii 
fo à navigare. Fu di penfieto il gran-Platone che niuno 
anto per ammini(trar Imperio, & effer Principe, fe nona 

rado faliffc sforzatamente;perche chiunque defidera lo Staco 

cale, bifogna che (ia; ò pazzo , non:conofcendo quanto pc- 
ricoloía cola, & piena de penfieri fia il carico del Ke: outtò 
tanto trilto: , che non habbia altro fine che di regnar per ftiò 
piaceré , & viile particolare a danno della Republica: ta 
ignorante che non confideti quanto fia grauc il peío , col 
pretende.Affinche l'ottimo Re feruendo a Dio autore,& 
feruatore delle politie, gioui anche a tutti quelli che vivono 
fotto il fuo dominiose li regga fclicerhente, & facilmente, des 
uc fopra ogni cola effer'almator'di pacesdi giultitia , effer veri» 
dicoliberale, fe benc inclinato alla bencuolenza, & difficile al- 
le impofitioni; dellequali cofes & di ciafcuna di elle a (uór 


pri luoghi. |” 
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. “I i 
Regnare fuo defiderio. pui 
, " anus 
E benc é cofa naturalé all’huomo l'effer defiderofo di auan 
zar gli altti,e di dominar, pare nondimeno piti proptio di. 
quelli c'hanno gran cuorc;& in particolare di quelli che nafcò 
n0;0 tirono l'origine da Principi . Se qücfto detideriò non vié 
tenuto a frenos& moderato dalla fapitza,produce.inchi fi fia 
vria difpidceuole molto orudete,& beftiale natura; 
cbe l'haomo tion riguardi a Dio s non conolca il proprio tan- 
guenon nia gli amici,nò toleri compagni,&c oblij ogni 
forte di fede , Qucílo è quello che riuoltò già il figlio contrail 
Padte;c fece che osò rouinar colui; dalquale cencua la vitas. 
Hentico V.con l'arme priuó fuo Padre dell'Imperiose la fece 
motire miíerámente prigione. Fedetico ll lhauendo.fegnato 
trent'anni fü jgnomitioíamente ftrangolato per Máfredo (uo 
figliol baftatdo;a cui haueua conceffo il Principato di Taréto: 
ne contento diciò quelto Patricida fece anche moriredi vele- 
no Corrado fuo frarello.slegittimo:fucceffor di Federico per 
farfi Redi Napoli. Antonino,&Getafratelli; fucce(Tori nell'- 
io a Scucro loro Padre , non poterono li "in 
l'altro ncl godiméto di si ampia Monarchia,ma Antonino am 
mazzòGeracon vn pugnale a finc di cgli folo.Solima 
no Redi Turchibauendo vdito. gridi d’alleguezza, che 
fcce mtt l'cflerciro a Sultan fà (no figliuolo , tornando 
i fate anticame- 


ra & fübiro gettar mo 


effe » fece altamente, » 
gridare, che non v'era che vn folo Dio in cielo, & vn Signo» 
1c interra. Et due giorni dopo fece morire Sultan Gobbo per 
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bauer pianto il fratello. Er Sultan Maumetil terzo de fuoi fi^ 

linoli per eferne fugito di timore: ne volle altro laíciarne, o 
he vn folo per euitar gl'inconucnienti di molti Signori. Que- 
fto non è (c nonde minimi frutti di sì efecranda yeglia di re- 
gnare » il far morir gl’innocenti à fine di fermar più il piede nel 
dominio.ll Duca di Somerferszio del Ké a'Inghilterra Eduar- 
do,vitimo di quel nome;fece decapitar il proprio fratello Am- 
miraglio del Regno per fofpitione cbe egli folle per vfurparfi 
ilgouerno dello Stato » ch'elfo Duca haucua nelle mani; ma 
egli ancora ne riceué poco dopo con degno merito nella fol. 
lemarione del Duca Norlimbombetlanda » che s'impadroni 
della principal autorità dcll'ilteffo Regno. Contra sì irrego- 
late atflittioni, e (rane voglie moderato quanto fia ftato l'Lm- 
perator Flauio Veipefiano non fi potrà mai à balanza die. ». 
Egli efendo da fuoi amici auuertito à guardarfi , & ad allicu- 
rari bene contra di vno chiamato Metio,che per voce comu- 
negli machinaua nella luccetfione dell’Imperio ; non per que- 
fto c ne guardò» l'udiò, o gli procurò difpiacere , come fanno 
comunemente gli ambitioli, quando ftanno in gelofia dello 
Stato,& amano effer foli nel dominare : Anzi con merauiglia 
di tutti ; che lo períuadeuano per ogni modo ad abbaffarlo , lo 
fece Confole di Roma l'anno feguente;e dille loro. Voglio che 
collui fi ricordi vn giorno di si fatto piacere . Vedi Ambitsone 
difpreQzata, Defiderio fignorsie, 


Regnare feruire. 


L Regno diffe Antigono è vna fplendida feruitü. 

I Non manco allretto il Principe di compiacere, e quafi 
feruire al popolo;che quetto a lui. Hail Principe quefto van- 
taggioche ciò fa con macítà. 

Cenando Altonío d'Aragona, & hauendo attorno vn vec- 
chio importuno , cíclamó con dire : migliore éla forte de gli 
Afini, che de gli, Ré; Perche i Padroni , quando quelli pafcola- 
no non li molcflano » ma niuno ba diícrettione verfo i Prin- 


LO 

Fi iede l'Aliffimo à gli Rè la grauezza dello Scetroyaccioche 
eglino feruiffero à i fudditi all'hora vigilando,ch'eflì ripofaffe- 
10 per cuftodirc la vita loro da gl’infulu deil'ingiultiua. Mot- 
morádo l’effercito tutto,che’l Sole fcorreua il mezo del Cielo 
ne Filippo il Macedoneera dal fonno anche fuegliato, tifpofe 
Parmenione: E quando dormiuate voi egli veggbiaua. Non 
bail Grande più del fuddito, altroche la grandezza Regia ;al- 
la quale ben neceflaria è quelta pompola vaftezza , s'ella deuc 
alloggiare in lui feruitio vn numero incirconictito di curese di 
negotij . Diedero il ciclo, e la fortuna al Grande vn trono d'- 
altezza , non per farlo fuperbo di maeftà , ma per proucderlo 
d'vn fito proportionatoall'officio fuo, che è di (laríene qual 
fantacin di mercede in luogo eminente alla veduta per offer- 
uar'i ripofi del publico con le vigilie della (ua fentinella.D'ogn* 
altro s'ha cura (ícriffe Ariano) come di proflimo;ma del Prin- 
cipe ( fiami lecito dire) come d'vn'A(ino ; pofcia ch'á lui tocca 
portar la foma del publico: onde per cióé chiamato ad vna ca- 
rica,nò ad vn pofleflochi è inuitato al gouerno di vn Regno. 
Diogene diffe, che'l poffelfo de glibuomini era come quel de 
Leoni, che porta con effo feco al padrone neceffità di pettinar- 
gli,nettargli , feruir loro. Ein (omma vn'Imperio, ( che vuol 
dir officio di condur'cfferciti ) lo Stato del Grande. Fin cbe. » 
dura la guerra di quefta vita, conduce egli l'c(fercito della 5 
mortalità , perche tù (addito non atto ad incbriarti di fangue 
polli reftartene alle cure cue proprie. 


. Regnod'vn folo. 


L vero modo di dominare è l'effer folo nel comando. 

Per ampio, e per capace che fia il Regno ha il ipo cofi 
ftretto,e anguftosche due perfone non può capire. Quei due 
fratelli che non vollero comune il Regno; non vollero pati- 
mente commune il rogo, onde la fiamma funerale con inudi- 
to prodigio fi diuife , mentre abbrucciaua le profane reliquie. 
Roma vide il recinto delle fue mura difegnate col (angue del 
fratello per auuentura innocente ; c per la fortificatione della 
Cui Signora del mondo, fù sù gli alacri offerta vna vittima 
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Il Regno foffritebbe due padroni, fel Ré poteffe (offrire vn 
compagno. Il gouerno di due non diípiace à (udditi, perche il 
numero de Cittadini, effendo compollo più de cattiui , che de 
buoni , defidera più il male che'lbene. Non fi può errare che 
non fitroui ricoueró:ne offendere,che non fi fia difefo. Las 
perdita della gratia d'vn Signore , é ficuro acquifto di quella. 
dell’altro.Ogni cofa è lecitaseccetto quella ch'è lecita.E fe non 
foffe chela città prima (i dinide, e poi fi corrompe, farebbe co- 
tal foggettione più fauoreuole della libertà ( di quella libertà 
intendendomi , che l'vfo commune chiama libero il viuere li- 
centiofo. ) 11 Regno è gouerno d'vn folo: la Republica di. più. 
Quefta col ritirarfi : quello con l'eftenderíi fi diftrugge, Due 
Signori buoni diventano (peffo cattiui ; ma due cattiui rariffi- 
me volte diuentano buoni . E megliosche fiano tre, perche più 
facilmente fi poffono ridurre. Vedi mine cagione degli Sta- 
ts. Monarchia d'un folo. Poliarchia, 


Regno Chriftiano. Vedi Ariffocra- 
tia Chriftiana, i 


Regno di due forti. 


D I tutti Regni fotto i quali viuono gli huomini al prefen- 
tesgli vni fono hercditari) , e gli altri per elettione. De gli 
hereditari) gli vni vano per fuccellione di mafchio in mafchio 
folamente come il Regno di Francia,che cofi fù ordinato das 
principio della Monarchia, & faggiamente, hauendo per ciò 
nell’ifteffo modo di governo perieuerato oltre mille ducento 
anni, fenza che la corona fia vícita dalla nauone,& ienza can- 

iar la regallinea più ditre volte in fi lungo fpatio ditempo ; 
liche non è auuenuto giamai che fi fappia d'alcuna altra.Mo- 
narcbia, o Signoria. Er nell’altre mancando i mafchi (acce- 
dono le femine come in lípagna , in Inghilterra, & Scotia». 
Oltre à ciò ne gli hereditati), oue fuccedono i maíchi , in altu- 
ni luoghi il Regno € fempre rileruato al primogcnito (che, 
fomminiftra però honcíto trattenimento a'fratclli, nati dopo 
lui, come in Francia ) oucro fenza riguardo alcuno alla pri- 
mogenitura, vien preferito quello che vien giudicato più atto 
al gouerno, ouero più bellicofo,ouero pit fauorito da i (olda- 
ti; come in Turchia : ouc già Selim primo di quefto nome, cf- 
fendo ilterzo , & vltimo figlivolo di Baiazett fecondo, con» 
l’aiuto de Gianizzeri víurpo l'Imperio al Padre ifteffò ; facen- 
dolo auuelenare, e dopo ammazzò anche i due (uoi fratelli 
Acmar,& Corcut ; con tutti i Nipoti , & altri della caía Otro- 
mana, con dire; che non era cola alcunà più dolce di regnare 
libero dal timore d'ogni parente. In alcuni altri luogbi non 
ammazzano i loro fratelli, & proffimi,mali relegano in qual- 
che luogo ficuro, & quetto fi vía in Etiopia, oue re(la quel fo« 
lo che deue regnare ; mandando gli altri in vna altiffima , & 
ben forte montagna chiamata de gli lfraelitijnon effendo per- 
meffo ad alcun mafchio d'vícirne mai, (e già non auenife_s5 
che'Rè, chiamato Prete anni. moriffe fenza lafciar figlidoli 
per fuccedere alla corona;poiche in tal cafo fi caua il più profs 
fimo di quello , & chi n'è ftimato il più degno. Erpertal via 
ba si gran Reame durato lungamente libero da guerre ciuili 
fenza mancamento di fucceflori di quella Regal (tirpe. In a 
Calicut accadendo la morte del Ré, ancorche egli babbia fis 
p mafchi, oucro nipoti da lato de fratelli, v'ha quefto cos 
fiume, che ne l'vno, ne l'altro fuccede nel Regno . ma fi bene 
il figliolo di (ua forella , & quefto mancando, fuccede il più 
proífimo del Regal (angue . La ragione di chesfondano fopra 
vna vana,& ben folle tupertlitione, c'hanno di far leuarla vir- 
inità alla Regina da qualche giouane de loro Sacerdoti, detti 

amino » fotto la cuftodia del quale refta (empre dopoi men- 
tre il Ré va fuori,prefumendo (& non affatto goffamente__5;) 
che i figliuoli nati dalla medefima » tengano più tofto del Bra- 
mino,che del Ré. Quanto à i Regni per elettione fe n'è difcor- 
foaltroue. Perche quelli che faranno per quetta via eletti vna 
volta è difficile il mutarli, bifogna perciò con grandiffima., 
}cor patziod attendere à tal'elettione , acció pica 
d'vn'hora non cagioni il pentimento di lunga ferie d'anni. Ve- 
di Adonarchia de pin forti, m 


LI Regola. 


Re 
Regola. 


E benc ogni regola patiíce eccettione, è nondimeno vero, 

ch’ella è fempre regola , perche è vera per lo più che altri» 
mcnic non perd regola. L'importanza ftà nell'applicarbe. 
ne l'yniuerfale al particolare,& il particolar ali'vniuerfale. Ma 
moltis'ingannano nell'atto di quefta applicatione, riponendo 
vn particolare fotto vn'vniueríale;che non gli ftà bene,8 non 
è (uo proprio. Chi è pratico de gli affari del mondo intende- 
tà bene quefta Gramatica; ma non l'intenderà già chi non è 
folito vedere, o fapere (c non quanto paffa trà lui, & il fuo la- 
uorarore. 


Relatione rapportamento. 


IK mondo non manca di rapportatori , che come mantici di 
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fucina non feruono ad altro che ad accendere collere , & à 
porre fuoco ne gli animi. : 
Ogni fiamma ba bifogno del fuo mantice . Delle ingiurie, 
che gli huomini fi prendono à petto, poche ne fono, che non. 
vi (colpite più toflo dalla maluagità di chi fuggerifce, che 
dall'odio di chi offende. Le parole fono come l'acque. Sico- 
me quefte hanno fempre il (apore delle minere, per doue paf- 
fano; cofi le parole fono fempre affette di quello (tomaco dal 
qual prorompono. 
Il volgo racconta le cofe come sà, gli appaffionati come, » 
liono . 
on è per ordinario mai cofi nettala relatione , che non.» 
partecipi della paffione di chi la riferifce. Si comeanche l'ac- 
ue ritengono la qualità delle vene; & minera per doue pal- 


ano. 
Non fi dee dire al Principe quello ché può apportargli tra- » 


uaglio . 
'vna mala prattica cercar occafioni che poflino irritare il 
Principe contrai figlioli. Vedi premi, 


Religione. 


A religione € la giuflitia fono le due colonne de i dominij. 
T: Vaccillando vna di quefte crolla tutto l'edificio politico. 
Si tiene che Numa Pompilio foffe Atcifta, e nondimeno co- 
nofcendo egli la neceffità della Religione » finfe d'cffere reli- 
giofiffimo . 3a vizio ET 

Niuna cofa, fia qual effet fi voglia vniíce più al fuo Principe 
gli animi de fudditi, quanto l'vnità della religione. _ 

La religione deuc cíler fenza fintione : la diuotione fenza 
vanità. 

La vera religione non fi puòridurre ad arte. 

- Non vi énationc per Barbara che fia , che viua fenz'ombra 
di religione. cal 

Ne gli atti della religione l'humiltà non è men conueneuo- 
lcà grandi che piccioli. 1 a 

Chiamò Socratcla Religione vna grandiffima virtù: & ag- 
giunfe; che’ difprezzo di quella baucua cauíato ne gli huomi- 
ni vo'infelice ignoranza; Et che alcuno non fi doucua períua- 
dere di poter trovare in tutto il genere bumano cola più de- 
gna. La pietà vetío Diosil A feruitio,& ien " il fonte di 
tutte le buone opere: & quelto pervertito,tutte l'altre parti to- 
nodisfatte, con i mati d'enfelificio rouinato. Larcligione 
€ non folo il capo della giultitias e della virtü, ma è quafi l'ani- 
ma pcr darloro vigore. È " 

Vna Città ( dice Platone) farebbe più toto (enza Sole, & 
fenza fondamenti » che fenza ftabilimento di qualche religio- 
ne,od opinione degli Dei,& fenza conferuatione di effo dopo 
bauerlo riceuuto. ll primo accordo de popoli che laíciarono la 
vita ruftica,e barbara per adunarfi alla compagnia ciuile, fü d'- 
bauere vn luogo di Religione per conucnirui infieme. Quefta: 
è ilprincipal fondamento delle Republice,dell'eflecution 
le l'obedienza de i (udditisdel timore de Prii c 

bencuo! efti, e tütti 
riformò lo Stato de Lacedemoni: Numa Pompilio 

1de Romani:Ionc dc gli Ateniefi:Ducalione di rutti i Gre 

E perm deuoti, & affettionati verío gl 
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Dci col mezo della fperanza , ch'impreffero in loro della diui- 
nità. Dice Polibio, il più faggio politico del fuo tempo: Che i 
Romani non hanno mai hauuto cofa maggiore della Retigio: 
ne per dilatare i confini del loro Imperio; e la gloriadeloro 
cgrcgi fatti perturta la terra. 

La Religione in tre maniere boggidi fi divide. La prima» 
tutta verascome la Chriftiana, Cattolica; Romana . La fecon- 
da tutta fallascome l'Idolatra. La terza parte vera parte falfa, 
come l'Ebreasl'Hereticasla Scifmatica. Quefte fono più tofto 
Sette, che Religioni. 


Religione naturale ne gli huomini 
fua diuerfa origine , & vtilità.. © 


E Sfendo la religioneinfufa ne gli huomini, & tanto chechi 
non bala vera, alcuna, qualunque fi fia (e ne procura» per 
non reftar priuo di cola che la Natura infegna cffcr neceffarias 
auuenne, che Icacciato Camo da Noè , ela vera non hauendo 
apprefo, che non fapendo che adorare, e pur adorar volendo è 
come cieco; ch'era d'vn tanto lume, adorò quel che fe gli fece 
auanti al (uo giudicio più degno di adoratione,& i difcendenti 
fuoi moltiplicando, e non s'acquictando à ciò, che da lui habe» 
uano háuuto ; percioche niuna cofa può appagar l'intelletto fe 
non la verità, fi diedero à varie adorationi , edi qui comincia- 
ronole Idolatrie. Chi fofle il primo chi le poneffe in vfo altri 
dicono I(maclle che adorò il fimulacro , altri Nembrotto che 
coftrinfe gli huomini adorare il fuoco:altri Nino,che fecc ado. 
rar la Statua di Belo. I Greci tengono che foffe Prometeo,che 
fece va'imagine humana.Ma fia chi fi voglia l'iftoriale auge 
dimento non fà all'intento noftro . Batta che tutte hebbero 
principio dal non conofcere.il vero Dio. Quefto fù ilfopra- 
natural principio; ma il naturale bebbe diuerie cagioni. n 
do videro alcuni huomini, vno fuperar di virtù l'humanitàs pe 
il miracolo della virtù (dice Latantio ) credettero che 
Dio,ecofil'adorarono. Apollo,come trouatore della lira 
Eículapio della medicina, Mi ina,Minerua dell'oliuo,e del ceffere; Pi 
co comeinuentore del vino,Cerere delle (piche,e dell'agri 
turas Vulcano dell'arte fabrile , Marte della guerra, Mercato 
delle fcienze, c tutti gli altri di mano in mano , che trovarono 
alcuna cola degna. Pcr adulatione poi s'adorarono E 
non. mendicar:effempi Aranieri Roma adorògli 
Ra € Imperatori (uoi . Per intereffi ancora publici; e 
adorò;e voile s'adoraffero non tanto gli ottimi quanto gli (ces 
lerati » accioche'l loro Imperio con maggior riverenza foffe» 
obedito ; & per confeguir anche con l'adoratione alcuna cola 
de(iderata. Gli Egitci] che trapaffarono i Gentili di P 
non diedero titolo di Deita à cola che non gindica eticr 
principio di qualche cffetto benefattiuo , c cofi non glieffetti y 
ma le cagioni de medelimi adorarono . S'haue(ferofapuroti- 
dur le cagioni feconde ad vna fola , come Trimegitto,, Plato= 
ne, Ariftotile , & alui, non haurcbbono dato cofi lontano dal 
fegno. Sotto i nomi di Ofiri, & Ide intefero i medefimi il Sos 
le, & laLuna. Sotto i nomi Proferpina, Platone, Cerere, & 
Nettuno, i quattro elementi. li Ciclo,c la sfera fublunare for 
to nomc di Caltore , e di Polluce; e cofi non i corpi di quefti 
adorarono , ma le Intelligenze fotto tali nomi figurare , che fî 
credeuano à medefimi corpi afiftere, come cbeeglino foffe- 
ro veri principij benefatriui. Moltiplicandofi poi con progref- 
fode tempi i Benefattori , fi moltiplicarono altresì in ini 
gi Dei; e di qui nacque,che fi cominciarono — ldo- 
1 ; perche morendo il Benefattore gli atflitti popoli della di lui 
perdita per coniolatfi nella (ua fembianza lo cffigiauano in, 
marmo,o in bronzo , & all'cffigie per teflimonio di gratitu- 
dine inchinandofi , à poco à poco vennero ad adorarle; Dal- 
l'c(fempio de'quali fi riempì ben pretto il mondo d'Idoli . 
buomini più malitiofi (corgendo , che con l'opinione di à 
fi poteffero eflaltarà grandezze di Stati ;, s'ingegnarono con 
fingerfi Dei, o figliuoli di Dei dar'à popoli d'intendere d'ef- 
fet'atti c beneficarli (ptuprio quali diio. Jo con quefl’arte 
s'aprirono la porta al principato : in Italia, & in 
iri Febo, dca sir loop olo QUE pei 
cin iinaltri luoghi, non folo in quei primi feco- 
li main quel ancora ch oguiono inni Chios che le- 
uo affatto quelle fintioni. Venuto qucfto alla fine proferato+ 
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; hauendo manifeftato la nuoua religione, 1l De- 
monio fi come fra gli antichi co i (odetti modi, cofi fra i Chri- 
ftiani ha dipoi agguzzato i (uoi ferri con maggior rabbia per 
combatterta,& opprimerla affatto .. Inftitui Chrifto in Pietro, 
ene"fucceffori la (ua Chiela, & egli inftitui il Califfato in Egit- 
to. Ma che? ficomele cote di Dio caminano con ordine con- 
tinuo,& eterno coli le cole del Diauolo moltiplicano, e fi cor- 
rompono. Il Califfatocorrotto molkiplica in Soldani se in E- 
DK in Baldacco:e forge il Turco, che à fe tira ogni affar di 
igi + Alcuni come Coltantino, Teodofio , Arcadio, 
Carlo magno, Ciapetta è San Lodouico , la cafa d'Auftria , & 
infiniti altri Principi con appoggiarfì alla Religione di Chrifto 
fi fon fatti grandi, Alcuni con trovar nuoue arti intorno a 
verareligione ti fono da balla conditione in alto folle- 
tati. Di queltialtri fono Santi, & huomini da bene, altri mal- 
i. Iptimicon trouar nuoue régole d'offeruar con più ca- 
rita la legge di Dio fi fono etaltatià fopreme dignità Ecclefia- 
ftiches e tanto più quanto menole hanno defiderate: I fecondi 
confeffandole (critture (acre, ma in falfi fentimenti riuolgen- 
dolc, fatti Herefiarchi (i (ono acquiflati feguaci. Ario, Pela- 
gio; Ncítorio furon de primi, e mille , e mille altri di tempo in 
tempo lono riíorti , quali sfacciatamente afpirando d'abbatter 
la Chiefa di Dio per farfi grandi. Si come non può ella peri- 
re; hauendo in diffcía quello che gli ha detto & promeffo : & 
porte inferi non prenalebunt aduerfus eam , coli tutti gli here- 
i nella maggior lor grandezza (ono periti. E nondime- 
no ntolto da daríi da loro’, perche n'infidiano occultamé- 
te.E quciti tali fono afTai pcggioti de publici nemici. Da i frut- 
tiloro ficonofcono. Cofi n'infegnó la verità iftefa. Chi non 
imita Chrifto è contra Chri(lo. .S'egli corteffe i vitij » chi non 
vede, che contra Chrilto è colui , che di golofità, d'ebrierà , di 
luduciajdi tutti i vitij empie le Città, come V go, Caluino, che 
bandirono dalle lor fette digiuno , la caftità? Se Chrifto in- 
drizzò la Religione à i beni del Cielo, in tanto che accorgen- 
dofi , che i popolilo voleuano far Rè fe ne fuggì , chi vfarà la 
religione per iftromento per farfi grande , non farà egli here- 
fiarca? DoueChrilto appoggiola Religione à (e medefimo 
pecetfer Dio, non bauendo bifogno d'alcun altro: quelli ap- 
pto falla alla forza d'alcun Principe, e non batta . 
Ito fprezzando ogni aiuto di potenza bumana ; cletfe do- 
o vpn fcalzi alla predicatione : Quefti co" feguito de po- 
« € con le plebi armare fpargono i fal(i ati. Le falle’ 
religioni che non banno il fauor di Dio, non fi poffono fofte- 
ner, fe non con quelt’arti. Co'l piacere anche; e col fenfo tat- 
tiquanti gli hereliarchi , Macometto, Lutero ; & altri molti, 


hanno adcfícati gli t€ n Quelti'non fono ferpi da no- 
drir in feno. Sao che da i fegni cono(conoyfüellino i Prin- 
ge gl'iltefTiacciò non fiano effi da Dio fpiantati con 
lelor progenic,& gli Stati per l'i(teffa cagione ak 
l'ira del medefimo, & à quelle fuenture di mutationi che fem- 
preapportano le nuouese falle religioni. 


Religione opinata . Vedi Opinione 
di religione. 
Religione negletta fuoi mali 
eftetti. 


Vtti coloro c'hanno voluto cozzare contra la Religione 
v'hanno perdute le corna. Ariftobolo Ré de'Giudei,vno 
de'piü fenfati Politici, che gouernaffero quel Regno, confefsò 
ente poco prima di moriresche'| maggior mancamen-« 
to ch'egli fi faceffe in materia di Stato fù l'vrtare contra de. » 
Fatiíci chaucuano in quei tempi autorità legitima ne gli affa- 
gidella Religione. E configliò (ua moglie Aleffandra di pro- 
curare, e mantenere con quelli buona intelligenza per tutti i 
mezi poffibili. 

Adora fempre tà il diuin Nume; e fa che gli altri parimente 
Tadorino, col Mecenate al grande Augufto; & ciò perche co- 
nofceua egli beniffimo, quanto la religione riucrita 
gli Stati, & quanto l'effempio del Principe feruiffe d'ottimo 
cla igesta pla fteffa eroi abc pipe bo pot 
Comttario,può il medc(imo indurre i operare il con- 

Conuito pores intei rae 
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trarîo, con certa rouina edello Stato, e dituttoil popolo. La 
religione ftà in mezo alla fuperftitionese alla impietá : Il Prin- 
cipe che non la riucrifce ageuohmente fà cadere i (additi in. 
vnode'due eftremi.Chi viene à queflo perde ogni riuerenza;e 
doue non fi riucrifca la Religione fi vedono ne gli Stati mifc- 
rabili auuenimenti. Dionifio bütló queifuoi vani DeiseTi= 
moleone lo priuò del Regno.Cambife feri Api Dio de gli Egit 
tij, & da fe fteffo s'vccile. L'effercito fi sie fpoglió iltem« 
pio di Gioue Amone;fù fepolto viuo nelle arene, fNabucodo- 
nofor fpogliato c'hebbe il tempio de gli Affirij fù trasformato 
inbeftia. Aliate Ré de Lidi, Piro, & i Romani che violarono 
il tempio di Mincrua furono miferabilmente puniti, 
burlandofi de gli Dei , & rubandoli, da terremoti perfeguitato 
fü dal fulmine del ciclo vcciío Nell'ifteffo modo füdiflrutto Pa 
effercito di Serfe perche deprcdó il tépio d'Apollinein Delfoy 
Agefilao,che quelti (ecreti penecró,e s'auuidde quáto gli Statiy 
€ gli e(Tercitialla Religione appoggiati di fermezza acquiltafe 
fero,egli tanto riueri gli Dei,che ail'hora che vinfe gli Arenie= 
fiye Bocti},ancorche ficramente,& giuftaméte fdegnato, & ina 
fieme ferito » non comportò però che fi mole(taticro quei nea 
mici che ricorfero à itempi) per faluar(i. Sapeua quel buó Ré, 
quanto alpramente € potellero, e fapeffero vendicarfi gli Dei . 
Erano falfe quelle Deità nua perche tütri quei violatori loro , 
non intendendo piti oltre credewanò , che in quegli Idoli fo(fe 
il vero Dio, c da loro non mancaua l’offenderio inquei profa- 
ni cempij;crano per ciò da lui si feueramente caftigati.Oltre di 
ciò fe coloro foflero andati impuniti dalle offcíe fatte: à quelle 
falle Deità,che lolo credevano; le hautcbbono difíprezzate, Se 
co(i niente credendo haurebbono à poco à poco condorto il 
módoall'Ateifmo;impietà fopra tutte l'altre abborrita da Dioy: 
& perciò da lui si graueméte punita. Età Dio (olo áppartene- 
ua ilfar que(ta giutlitia,percbec(Teondo nei tempi} offefala (ua 
diuina maef(tà , quefto delitto non poteua e(Ter conofciuto da 
gli buomini;che da lui quefta autorità non baueuino. Quefta 

la cagione che Dio all'bora punina con modi fopra humani » 
chi l'otfendeua nelle falle religioni. Ma venuto in terra ha in- 
ftituito ancora altro ordinedi giuttitia con dar at. fuo Vicario 
autorità di punire ogni affare di religione offefa . Hor fe Iddio: 
puniua con tanto rigore chi l'offen nelle falle religioni 
quanto più acerbamente creder fi deve che punilca,chi nc'íuoj 
propri tempi della (üa vera rcligione l'offende? Chi non lo cte- 
de, vedalo ne gli etfempi di Antioco; e di Herode mangiati vi. 
ui da vermi:L'vno per hauer rubato il rempio die Gieru(alem. 
ec figlivolo di Dia. 
Nicanore contra il tempio 'go fü detroncato, Heliodoro: 
flagellato,Giuliano Apoftata ammazzato, Felice (offocato dak 
proprio fangu&Mauritio;& Haccio rubbarori di San Giouan: 
ni Laterano,morti,l'vno violentemente; l'altro di morte repéx 
tina. Filippo di Francia per il (acrilegio contra il tempio di San 
Marco, morto fubito miracolofamente, e tutto l’effercito fao: 
di pefte. Troppo farei lungo; fe voleffi raccontare ad vna ad. 
vna le vendette fatte da Dio contra i profanatori del fuo facro 
tempio:di Leon quarto,di Gunderico Ré de’ Vuandalisdi Age 
la Ré de Goti,di Arnolfo,di Borbonesdi Ferdinando di A 
na, d'Alfonfo fao figliuolo e d'altri infiniti. Dico (olq y 
che (i come tutti gli Ré, etutti emn c'hanno offcfi i 
tempij,le cofe facre,& i ferui di Dio fono ftaci in millemanie- 
re miferabili ; cofi rutti quelli c'hanno riuerito Dio; e le coe 
fue (ono ftati feliciffimi, 


Religioni nuoue,e diuerfe,loro pre» 

giudicij à gli Stati. | 

A muratione de gli Stati fegue all ietà delle Religio- 

LX ice ci pd iter o 
configlare Augufto. 

Bifogna tenere per la fomma delle politiche verità, che Id- 

dio vuol effere il primo Priacipe: e che la religione verfo di lui 

deue effer la radicesonde riceua il nodrimento la vera politia : 


percioche fi come offefa la radice non (i conferua acr, «ai 
l'albero, cofi lcla la Religione non gode lunga ftabilitàlazo 


Nó vi è in vno Stato diuerfità più pericolofa che quella, che 
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della Politia,e difciplina de Romani, ma lawigilanza di nón.» 
bauer mai riccuuto effercitio di Religione contra l'antica opi 
nione del feruitio, cde] debito dc loro Dei, ed'hauerlacon» 
feruata inticra fra feicento nationi,tutre differenti di fede,è fo 
pra tutto ammirabile. Non porcuano comportare che pifolle 
cofaalcuna diuería , od alrerata iu quel particolare» che.deue 
effere fenon vno .. Tanto è lontano c'habbiano effi mai driz- 
zato dli ntta altare» iu ME 
Tralediffimilitudini, che altroue. habbiamo potare cagioni 
delle murationi de gli Stari,fi compnta anche la differenza» ch' 
èfraleredigioni:come tra Chriftiaai Hebrei: Maumetrani, & 
Cafrani:Grecis& Larini:Giacobiti; AbifTini. Poi fra Chriftiani, 
i Cattolici,i Luteranbi Zunipglianiy&Caluinifti.Da quelta di- 
uerfità de religioni è nata la principal cagione delle guerre ci- 
uili;in Alemagna» in Frácia& in altri Stati. Non è cofa,che tá- 
toappaffioni glibuomini, quanto il zelo della Religione; per 
laquale cóbattono più volétieri,che per le loro;o patrie,o vite, 
obeni,a nogli,o figliuoli.Per cofi fatte differenze i più profli- 
mi parenti perdono il lor naturale amore. Quelli d'vna iflcífa 
patria, & lingua fi perfeguitano come nemicimortali : diverfe 
nationi s'hanno in pp l'yna, & — & fono quefte cole 
urtri conofciutesfenza apportare altra proua, 
" Conádc la religione in adorar Dio » cofi dettaà re/egendo 
Deum, che prima s'era abbandonato, Efendo Dio vno,la rc- 
ligione neceffariamente viene ad eller vna. In ogni minima 
patte chi (i diuida fi parte dall'vnità ; partita dall'vnità fubito fi 
guafta in quella guiía che vna corda rotta fopra. dell’inltro- 
mento , fi fconcetta di fubito l'armonia. . Diuita la religione fi 
diuidono altresi gli buomini in parti, e niente è più pericolofo 
ne gli Stati, dea loro diuifione. Gli Atenich accorgi 
quanto foffe neceffaria ne gli Stati l'vnità della religione , fem 
pre diedero afpri ca(tighi , à chi vsó d'introdur nelle loro Città 
naoui Dci onde nafcelie nuova religione . E condannarono à 
morte Anaffagora per ciò; & con efio lui Domagora y& Eua- 
gora ; l'vno perche pofe Aleffandro magno nel numero. de gli 
Dei:l'altro perche in effetto l'adorò . Et quelta Republica.non 
perdonò à quel Socrates che foríe vinle d'ottimi coftumi tutta 
la Gentili perche nuoue D d'intradurui..Le ragio- 
ni ondc fi roninano gli Stati con le ;quouc religioni (ono due; 
1'rna politica, l'altra celeíle, Per quel che tocca alla politica » (i 
vede che entrara alcuna ngoua religion in vno Stato» non per 
quefto (i toglie via fubitamente la religione antica, & colì vé- 
gono ad eflere in quello Stato due Religioni;per la qualcoía , 
aleri feguendo Pvna » altri l'altra neceflariamente: fi diuide. lo 
Stato in fatrioni, Peffime fono tutte le fattioni, ma quella che 
naíce dalla diuifione della religione.e pii che tuae l'altre piena 
di iniferie,maffime (e icrarta di diuidere la Religione Catto- 
lica. Non v'é rouina;che quelle horribili fattioni non cagio« 
naffero nelle prouincie d'Oricate» all'hora quando hora gli A- 
fiani,horai Pelagiani, hora i Neltoriani,hora gli Ocigenilti di- 
uifero la Cattolica religione, Che non fecero i Doaatifi in.» 
Africaà Che non han fatto le nuoue lette in Boemia, in; T rab» 
filuapia,in Fiandra? La Francia,quando fü netta dalla mortifee; 
ra pefte delle berefie fü felicitlima: ammorbata che fü bebbe le 
congiurese le ribellioni nella propria regia. Per hauer ttaícu- 
rata l'unità della Religione (& quefto che tocca la ragion cele» 
fic) Dio rolíc il regno di mano alla caía di Clodouco, e lo die- 
deà Carlo no: e dalla cafadi quelto sì gran Principe paísó 
il regno à quella di Ciapetta perla medefima cagionc;E per ciò 
parimente lo tolíe Iddio datata A era - p De sa 
diBorbope, la uale contin ofi hoggi nella perfona di Lo- 
isto imo apr <> bora : dn 
i ia il Regooiftello.In confer- 
uatione dell'ynare dell'altra redi (i lebiftorie, è tro- 
varaffi ; che vno de iori caftighi , c'babbia Iddio datoà 


Principi, € flato ionedi hetefia ; o di períccutione della 
Chiciacbc pur P argisomo renna herclia. ta 


Religiofo. 


lorc; refituiice alla pr 


o in Corte è come elemento fuori della. fua sfera, 
Ri R«eligiofi dimorano nella difciplina de chioftri; 
cícono di rado , viuono ente: pregano, esse 4 


no di rado i 
Parit; &cbanno pil pento di fa ben, che di bc dire; pere 
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£ioche nel giorno del giudicio faranfio pefatele buone-atrfo= 
ni loromonfe belle patole.. Vedi Eeclefsafrcs. — 
i Non dice folameare la bugia con le parole , ma fi diceam- 
che co i fatti, E'pen(iero di S. Tomafo;che'l Religiolorche ve» 
fic da talese non viue rale,dicese fa bugie. Vn'altro dice che; » 
quetti rali Religiofi fanno mafchare. vo ebéum 

Parlando Erodoto de; otj d'Egitto fcriue  ch'eglino 
delle proprie rendite, flioni , & cenfi erano boneftamete 
tc alimentare mantenuti, Per tali eBetti fatti loro epe. 
da fecolari de beni publici. Hoggidì tra Chriftiani. fc 
quelli, che vorriano vedere Preti, Frati, Monaci, & Monache 
nati dal medefimo fangue, & fotto l’iltefio cielo andare cles 
mofinando. ü 
. La vita de gli buomini ( diffe Pittagora ) è (imile all'adunîe 
za generale della Grecia , de'giuochi Olimpici là doue molti 
moflida gloria , & da ambitione fi prefentano à gli etie ccicij 
che qui fi fanno per riportarla corona: altri condotti dall'aua 
ritia vi vengonoà rrafficare vendendo, c competádo: alitipec 
intereffi. Ma ve n'é poi vn'altro genere più nobile € più lode» 
uole:di quelli (dico) quali non cercano nè vanaglotiasnè ana 
Titia,ma itanno folo ad offeruare quello che fi fa nella dettaca 
adunanza,per cauarne vule,e piacere, Cofi gli huomini effen= 
do venuti al mondo come in vna fiera, & mercato, alcuni fî 
danno all'ambitioney& vanagloria: altri all'auaritia,S&cad arme 
maffar dapari: altri ad alcri efferciti).. Ma quelli che fono di nas. 
tura più fublime , fi (cqucftrano da gli alaci di quetto mando» 
meditando le cofc celelti, e diuitie, & à quelle dedicano il ine 


delle loro intentioni,delideri)& volontà. 1.53 
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Religiòfo farfi. pian 


(È Hi vuol viuer lieto »C contento falati di lontano ilmonei 
do, & accoftili à Dio.. Py IU 
Eficodo addimandato Antiftene ín qual modo doucífc apz- 


pteíentaríial Principe: comeal fuoco rifpofe; cioè. non molta». 
pone pernonabbrucciarfi; nè ttoppo diícollo per non patit- 

siio. Noncpivà pali pecellità lode 

icome. ic fano più » cbe per vo 

tà alla » facilmente. metn al primo difordintgs 
quado :cofi fe ne vedono molti che fisso l'iteilo gite. 
dicio del i» chel Filofofo faccua della Città d'Acenew 
bella ruiye non per fermaruifi molto. E'vn gran trae 
to,& tranfito dalla vita temporale alla fpirituale.. Tale: 


in quella è (lato vn Cefaresvn Aleffandro vo Rodo 
inquelta à pena é va fantacino . Inchiodono le voluttà»l'anie. 
maalcorpo, & la rendono talmente corporale, ch'ella non ha; 
altra legge ; ne mouimento che quello del corpo... Bii 

vn grand'isforzo per iltaccarfì da qucílo. Auuenturati 

Che illuminati ; c tiícaldati da quel fuoco, che viue ncl mondo. 
intellettuale, come.il me nel celcíte , & il fuoco elem 

nel noítro:( ritirano dalle delitie del mondo per lafciar 
later o.tapircalterzo ciclo, oalterzo mondo, &imprigiò 

no lor medé(imi ne chioftri delle Religionisper NT dA & 
per morirui dentro. Strane mutationi: Qui vedere domini in 
eftafi à piedi d'vn Crocifillo » quello che hieri tinto era rapito 
nella contemplatione delle beliezze mortali: Domani dormire 
con Helia fopra'il Ginepro della Croce , che non ha per foglie 
o fiori che punte afpre, c pongentis hieri mollemente dormire 
fra le tele d'Olanda, domani effer volto fraleceneri del penti= 
mento, boggi fra gli odori,e profumi non per cacciare,ma per 
pet citare i cattivi demoni]. Domani rapprefentarfì in habito» 
abiettose vile,con capo,& barba rafashieri con capelli increlpà- 
tixcongli occhi picni di concupiícenza, e col cuore tutto acces, 
fo d'ambitione ; hoggi contentarfi d'effer l'vltimo; edi tener il: 
più baffo luogo di tutti, hieti quiftionare per la precedenza. 
Sumarfi hoggidi più che Re nella dolce ritirata della cellavbie= 


; Fiponcontentarti de gouerni , ne defopremi bonori: Quiè, 


vna perpetua nemicitia fra gli eguali » nel clauftro nicpte v'è, 
d'ineguale. Quetti fono dei portenti della gratia,che riforma: 
quelloch'é diformato : Gonioeme Quello chè riformato:con- 
ferma quello ch'é conformato: Trasforma quello ch'è confina 
mato; € fa che l’anima viue più nel ciclo, douc ella aípira ; che» 
nelcorpo,ouefofpira.. i. a 23 ose 
Vn buon giorno di cótento nelle delicie fpitituali de monas : 
fcciyvale per mille di quelto mondo, Va buon giorno di 


vu su 6 ti 
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filofofia,vale più che tutte le immortalità delle tmortali grádez. 
ze dcl mondo. Vna fola giornata d'vn'huo mo fauio;che (i trat. 
tiene da (e medefimo,& per fe medefimo.ha più di vita,che rut 
ta l'età d'vn ignorante,per grande ch'egli fia,& colmo delle al- 
legrezze del mondo,che non danno ne gufto,ne nutrimento à 
vn bell'animo.Et benche quelta vita para noiofa, difficile,e pe- 
nofa, rallimiglia nondimeno a bugni neri , rozi, & Ipiaceuoli , 
fotto lequali le api fanno il loro miele. Vedi /44ondo. 


Remunerare. Vedi Ricompenfa.Pre- 
mio. 
Rendite. Vedi Entrate. 


Reo colpeuole. 


Reinon fi punifcono folamente perche morano;ma per ata 
I terir gli altri,che s'altengano di tali fccleratezze, 

I Rei che fi trovano nelle angoície della morte, fi rurbano 
interiormente per poca cola elteriore. — 

Al rco condannato non è permeffo difpurar fopra quello 
che è ftaro giudicato. SA. 

La giuttitia ricerca che il reo appatifcadi fuori con humil. 
ti, econ rimor di dentro, Ne s'banno à preíentar i rei auanti i 
giodici,che mal veltiti . nie ] 

Si perfuadono i rei che fi faccia lor gratia con afcoltarli fino 
all'vitime ancorche per io più non facciano altro cffetto , chi 
accrelcere le ragioni della lor pena. 

Il reo non giudicato, non afcoltato,e non inrefo nelle (ne ra- 
gioni,condapnato è più innocentesche (c foffe affoluto, Vedi 


Colpenole. i 
Republica. 


D Alle Republiche efcono buomini più eccellenti che da. 
Reami. 

Le Republiche troppo grandi non poffono comportare la 
libertà. Hanno non menote cofe pol.tiche i fuoi rermini,iopra 
iquali non poffono effcre , che le cole naturali. Onde non ef- 
fendo la Republica altro,che vn corpo, de più corpi cottituita 
per viuer bene dcue in confeguenza hauere vna debita gran- 
dezza per poteruifi mantenere,altrimente oltra palfando non 
potrà lungamére effercitare le fue operationi. A queito riguar- 
dò Liuio quando diffe. Donec ad eatempora peruenerunt , vt 
magnstudine propria laborarent, Ex vedefi chiarosche fin che la 
Citta di Roma itette dentro certi termini fi mantene Republi- 
ca; ma dapoi che s'allargà tanto,díede in mano del Ré, non. 
potendo in altra maniera durare, Quefto volle intendere Ta- 
cito per bocca di Galba;quádo dilfe: Ss smumen/fum uet cor. 
pus ftare,ac liberari fine Rettore poffet digmus eram 4 quo Refpu. 
blica snciperet . Le Città franchese quelle de gli Suizzeri, anzi 
di Lucca dopo Venetia, quali vniche al mondo non fi fono te- 
mute fino ad hora per altro; che per non hauere toccato il ter- 
mine Adaximum quod non magmtudimis, onde la lor poca grá- 
dezza le ha mantenutese conferuate. A Venctiani parimente 
gioua affaiffimo per mantenerfì in libertà il non hauere anche 
paffato il detto rermine. Conchiudefi che non fi tofto la Sta- 
tua di Daniele c'baucua i piedi di terra arrivò ad bauere ilca» 
po d'oro, che percoffa da vn faffolino venne à precipitare ins 
terra. Vedi Enacuare. 


Republica Chriftiana. Vedi 4ri- 
fiocratia Chrifliana. 


Repulfe. 


A Ncorche le repulfe fi debbano medicare con opportune, 

e conuenienti parole, non fi deuc però paffar tanto auan- 

ti, che per medicar altrui cadiamo noi in dir cole che non fia- 

no vere,o non fia in noftro potere il concederle, o cócedendo- 

le fiano contra l'honefto douendofi procedere con realtà, & 

ifchietrezza fenza mefchiare alcuna bugia come cofa lontana 
Conuito Morale Portata Prima, 
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da ogni virtü,& nemica affarto della conuer(atione bumana,e 
del comercio ciuile;ma fi ha da tenere vn temperamento tale , 
che gli uomini rettino appagati delle negatiue , chc alle volte 
fiamo storzati dar loro,fenza impegnarfi, o reftringere in cofa 
alcuna d'obligo con efli,acciò non s babbiano poi à dolere non 
riuícendo loro qualche diego di effer (tati bcffati;o con finte 
parole fcherniti da noi. iamo in (omma procurare,che le 
parole fiano fempre piene di verità,ne fcompagnate dall'hone- 
fto;& che non occupino il luogo alli fatti; ma che le opere rie- 
{cano maggiori,& migliori di quelle. Vedi Negare. 


Refidenza. 


On épunto bene che'l Principe foggiorni fempre in va 

luogo:Se*l Sole non víciffe dall’vna delle fue dodeci cale 
‘ogni cola andarebbe à male: La refidenza della Corte apporta 
molto contento,e molta comodità à popoli. 

Tutte le Città e Prouincie amano più d'effer ‘nate da 
vn Principe particolare che v'habitiy che da qual fi voglia altro 
per grande che (ia. Gli Spagnuoli bebbero à male quand Car- 
lo Quinto fü fatto Imperatore, e tumultuarono péfandofi che 
foile per babitare in Germania, Quefto ifteffo deliderio fù ba- 
ftante che i Perfi per bauere il Rè nella loro Prouincia fi ribel- 
larono in fauore di Ciro contra Altiage, che refidevanellao 
Media. Mofli dall'ifleffo penfieto i Britoni  conuennero co 
Ré di Francia , che arrivando il primogenito al Reame, foffe 
lor Duca il fecondo genito; Di che non fe ne può atcribuir lag 
cagione ad altro, che al defiderio d'vn-Principe parricolare » 
c'habitaffe in quella Provincia è cffcndo veramente di grande 
vtile à populi, Prima, (pendendo eglino in quell'iftcílo pacíe 
Quelle entrate che cauano da fudditi. Secondo perla maggiot 
cura che ne ha il Principe , e per la vicinanza del popolo ail'o- 
recchio del Padrone ; al quale può ipiegare pretentialmente il 
fuo bifogno»lenza contumarfi topra le hotlerie. Finalmente y 
percheyic'l Principe Signore di più Provincie refiede in vna di 
effe» fara governare l'altre da Minitiri di quella Provincia oue 
egli babita, Gli Imperatori Romani rifedendo in Italia gouer^ 
nauano tutte l'alice Prouincie permezo d'Italiani , cofa odio- 
fiffima à curti i dep ae ing à tal’vno non rincrefce l'effer 
fottopolto à Principe foraftiero, c gli rincrelce d'effer goucr- 
nato da huomini d'vpa Prouincia foraltiera. Anzi molti po- 
poli, che fi contentano d'efferfottopolti al Ré di Boemia, ae- 
gano d'effer lottopótti al Regno di Boemia. E quelto cono» 
fcendo il Ré di Francia dopo haucr molte volte perduta Ge- 
noua , vltimamente (i rifolfe di gouernarla per mezo de' Ge- 
noucfi ifleffi. Co in Milano per Gouernatorc il Triuultio : 
che quantunque fallaffe , fece error nell'indiuiduo; non nella 
fpctie > dando il governo in mano ad vn Capo di fattione | 5. 
Ma fe il Principe habita nella Prouincia farà tolerato più vo: 
lentieri , ancorche fofle foraftiero, effendo folito di quetti taz 
ligouernare non folo i luoghi oue habitano , ma anche rutti i 
luoghi tottopofti àloro co Citradioi di quel pacfe,nel quale» 
habitano. S'aggiunge , che fempre riceveranno più gratie quei 
popoli che fono vicini al Principe,dal quale vengono le graties 
che non faranno quei che fono lontani ; percioche quanto più 
vna cofa s'auuicina al fuo principio, tanto più partecipa de gli 
effetti di quel principio. 


Reftitutione. 


N On è cofa più giufta della reftitutione : ne cofa più hono= 
rcuole, cbelaíciarecon dolcezza quello che non fi può 
conferuar con la forza. 

S rei tal'hora à Grandi che reftituifcano, è vn accender lé 
rile, 

Ilritener quel d'altri è vn fomentare in fe Relfo vn veleno» 
tale,che tanto più miferamente vccide, quanto più affettuofa- 
mente s'aíconde 

Non fanno i Principi cofa più contraria alla loro fodisfat- 
tionc che di rendere quello che poffedono:e chi voleffe aftrin- 
gerglià farlo,cauarebbe i più bei fiori dalle corone . E motti fi 
vederebbono ( dice Cicerone nella fua Republica ) ridotti ài 
deboli principi] de loro Stati. 


Lì 3 Retto» 


Ri PI . 
Rettorica, . .. 


Imandato Ifocrate cola foffe Rettorica diffe, Vn'aggran- 

dirle cofe picciole,e (minuir le grandi . E cofiè; chegran 
parte della Rettorica confilte nell'amplificare , o fÍminuire le^ 
materie fecondo il bifogno, 

La vera arte di perfuadereè la Rettorica. E come poffa ve- 
nir tal cafo,che con altri flrométi rimangano gli huomini per- 
fuafi,è nòdimeno per ordinario bifogneyole l'eloquenza. Ben 
è vero che quella fola ftimar fi deuc buona,& profitteuole;che 
i fatti accorda con le parole» la lingua con le mani ; la voce col 
cuore. Platone fcriué;che l'oratore deve effere buomo giufto, 
e nelle cole della giultitia non leggiermente introdotto. Vedi 
Eloquenza, Oratore, Per, è, 


ibaldo. Vedi Cattivo. Ribaldo. Sce- 
Mamm 
Ribelli. 


Cc i ribelli de pretefti,e colori per faluare le loro fcó- 
wrentezze. I buoni fudditi parifcono in patienza. 

Coloro ch'abbandonano il douere,e la fedeltà, non fono già 
mai fempre ftimati. 1 Principi gli bonorano » & accarezzano 
per qualche tempo ; mai Signori , che fono apprefio di effi li 
guardano di trauerío. ) 

ll gettare à terra : il fuoco il facco fono le pene ordinarie» 
contra le città ribelle, ] 

Doue molte citrà (i (ono ribellate , l'vfare gran rigore nella 
prima che fi prende, non auuiliíce l'altre » le difpera , e rende» 
oftinarta la lor difcía (in'all'vltimo fpirito,quelto é vn farmaco, 
€he non fi dà à tutti gli ammalati. 1544 lab o 
. De ribclli (i deuono anche remer i cadaueti, m 

Il Principe non deue mai pigliar la protetrione d'én popolo 
tibclle:e fe la piglia vede ben prefto che l’occhiordella vendetta 
fopra di ciò fi cilueglia, x IO sea ) 

‘Andando à caccia vn gran Principe due de fuoi falco ni pres 
feto vn'Aquila:e penfandofi rutti, che doue(le lodare la brauu- 
rà de medcimi falconi, egli fattifili condur aaariti incoptinen- 
1e gli vccife, dando liberrá all'Aquila : foggiungendo: - Vccelli 
che fi ribellano al Rè loro deuonfi punire nella vita. Vedi R& 


bellane, 
Ribellione, 


I calligo d'vna ribellione deue effer prótos & fenza indugio, 

Nondeueil Principe diflimular vna ribellione aperta, e 
dichiarata; perche colui ilquale won caftiga i ribellizin maniera 
talesche non fi poffano più ribellare con ragione é tenuto poco 
fauio,& manco coraggiofo. 

ll misfatto della fellonia,& ribellione quanto fia derc(tabile 
prelfo Dio,nó che apprelio gli buomini fi può vedere da quello 
che fucceffc à Core;à Datan,& ad Abirone,Capi della ribellio» 
ne contra Mose,& Aron nel deferto; perche non contento Id, 
diodi hauerli fatti inghiottire dalla terra cofi viui, con quanto 
liaueuano abbrucciò ancora tutti i loro feguaci: ne fodisfatto 
di cio, volle di più,che i corriboli di tutti quelli, ch'erano morti 
fi faceffero in lame, & s'affigge(Tero all'altare, accioche feruit= 
fero per memoria,& per terrore à gli vem feditiofi che refta- 
vano;accioche dal flagello c'haueua l'ifteffo Dio midato fopra 
«oftoro, conofceffero Acid deldelito. Echauendo pur 

ucl popolo oltinato voluto di nuouo folleuarfi.contro Mofe, 
ddio col fuoco ne ammazzó altri quatordeci mi lettecé- 
me fi legge nel facrotefto. Il pactirfi dall'obediéza del (uo 
Principe è xD graue ecceífo, che minore è ror M 
d'ammazzare il proprio Capi iper gouerno - 
fercito deltinaro: Onde BI e flagitio 
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im interficietur quam. wtore a il: 
fine con la propolta d Ya impietà minore, lidiftomal da Vna. 

Ore, ila Ù Nera 
Pie i Principi ranieri motano le Città d'va Dominio, 
FE Aa arrangiati Mo chele Cia pd 
nere è da flupire. Se vincono, vedono prima diftrusi, 
disfate le genti,confumati gli erarij,e quando 
c£ 1 
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no perduto. Nonicuano la Signotia;la mutano;e 
che portauano al primo Signore fi conuerte nel ad 
se contra l'huomo € contra il Dominio; Non more mai quefto, 
rche i Principifono ben mortali ; ma i Principati perpetui. 
toppo lufin, fc ftefíc con le fperanze di migliorare nella 

mutatione . vane,fe confidano nelle amicitie. L'amore 
dell'intercfle, che è gigante troppo facilmente abbatte rutti gli 
altri amori, che fono fanciulli, Si ha da creder forfe di tronar 
minor auidità di dominio nel nuovo Signore , che non è nuo- 
uo Signor (e fon per troppo avidità di dominio, o più toîto s 
ha da tencré per indubitato,che fia per chiudere quella flrada , 
per laquale fi è introdotto egli, à finc ch'altri non s'intróduca? 
Non occorre loro rapprefentarei mali, che partorirebbonole 
perdite: vedono effe medefime quelli che producono, e non ne 
produrebbono tanti, quanti ne produrebbono le vittorie. 

Se Iddio Signor nottro fi folfe compiacciuto di moftrare in 
vno fpecchio a Principi,& alle Città, che fi fono folleuate nell” 
Alemagna fotto futuro conditionato quel che partorirebbe tal 
follcuatione non fi farebbe veduta quefta horribile T: 2 
Ma egli al certo non ha laíciata di prefentarla à quegli 
che l'hanno voluta vedere. Qual'intelletto fi cofi ottufo, che 
difcorrendola non la conoíce(le? Qual memoria fi cofi labilé 
che non (i rapprcíentaffc dinanzi per futuro quello , che quafi 
in vn uires pra ritratto nelle palfaté guier= 
re? o ch é tarosè quello che farà, particolarmente quan 
do quello che fü; è quello che è. m sota 6569.43 

. . è "s p 
Ribellione, & Congiura. 
23 
Differente la congiura dallaribellione,& la ribellione dal- 
la congiura. Quella viene.colì detta da com G^ nro;quaf& 
infieme con gli amici 1e altersus perzictem suro: queta fipone 
in effecutione con modi violentise fubiti fenza giuraméto. T al- 
hora l'vnas& l'altra ficògi: infieme,& fono all'hora più 
formidabili, Sono quelte le due più horribili machine date- 
mer( du Principi ; non douendo i medefimi per 1 
confidare nella lor grandezza , rca grande fü l'Imp: 
PI idro,e grande altresì la Monarchia de Romani, e pti 
c Fiempi de ribellioni de fuoi medefimi Capitaniyehè 
poi s' vfurparono il titolo di Rè; Et quefta alcuna volta liebbe 
santi Cittadini ribelli, che al tempo di Gallieno vi fi videro tari 
Augutii, ll trattare della ribellione de gli altri Scaci farebbe vna. 
fe ine troppo noiofa. Bafta che remer fi dec fi horibilud» 
fuo -Spello il ribelle (i contenta d'vna parte dello Stato dacui (i 
ribella come Gieroboam, quado diuile il Regno d'Iíraelle. Ma 
Moran contra le vite de Principi (pecialméte cofpirano; 
on giona al Principe contra cui congiurano,nè valore, 
renza.Aleffandro dopò molte Congiure fir autielenato; ti 
re fü vecifo.Et febene à Brutos& a Caffio, vccifori di queftos 
&à Dinno, & ad Etmolao congiurati contra quell o-agticane 
la morte;li.come miferamente altresi morirono Armodio ,'& 
Arifoggone vecifori d'Ipparco: e Chilone, e Leoni: 
cifero Clearco,da quefti cJempi nondimeno gli buominiardi 
ti,e di(perati non fi (pauétano,perche fannotrouat altri (fente 
pi di congiurati» che dopò baucr vccifì , o difcaceiati iloro Sf» 
gnori,fi faluati,Sc fpcfIo fatti grandi.Sanno(dico)che Giu 
nio Bruto» & Nolemato colui che (cacciò i Tarquini) coftgi 
che vccife Ariltonimo fi faluarano:con felicità;8 che (ond pii 
gli.effempi di coloro che & (aluaronos, che gli altri che periro» 
no.Non vale che la congiura fi componga di molti, & clic per 
ciò non può lo fegreto (lar nafcolto fra moki: &chela cógiürá 
fcoperca non opera:Non vale(dico)perche le congiure d'hüg- 
mini di fegniro non fi palefano fe non ad vno, e gli altri folo s* 
auuanzano,perche fiano pronti àfeguitti all’occafione,Er qui. 
do bene s'ordiffero fra molti; non perciò fi polTono a(ficarare 
i Principi,perche fra molti ftanno anche le congiure fegrete. I 
Cumani erano molti,e pute flettero fegreti infino che gli ven= 
ne fatto d'vecidere Ariftodemo Gli-Agrigentini erano molti;e 
pure ftetrero tanto (egreti,ch'vccifero Falari. Gli Atenicfi era» 
no molti,e pur tennero si bene la congiura fegrera, che gli #é- 
ne fatto d'ammazzar Critia, T crramene, c gli altri 
Non. (olo la congiura del Veipro Siciliano fà ita fra molti, 
ma viconcorfero tutti li buomini di quel Regno, c pur Gio- 
uanni di Procita cofi bene ta eppe ftablire,chc in vertora eli 
fero tai i FranceGiche iui crano, Carlo in fimil forma indi» 
è vo 9% 
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suerte parci di Francia dari i (aoi ordini vcciíeia vn fol. giorno 
feffanta multa berctici. Da quelli elempi auuertitili Principi 
abbortifcano quei vitij cheJi poffono pronocar contra l'ira-de 
medefini sudditi Infegna Ariítotile rre arti d'afficutarei Titá 
midalle-Congiure. L'vna che’ Tiranno leui fa confidanza tra 
Cittadini, L'altra che da mede(imi fortraga la potenza. La ter- 
marche gli anniliíca.. La prima confifte nel riempire lecitrà de 
Ípie, & quelle fiano da medetimi Cittadini elette, che prattica- 
do pertuofappiana ogni cofase!! tutto riferifcano, Ma quell” 
artc in poco tempo fi copre, e niuno pur'ardifce parlare del 
Puincipe.La feconda è víara da i Tiranni,con afiliggere i papa- 
li in diueríe maniere, e cofi vigono à renderli deboli. Reti de- 
boli nou poílono far malc,ne put vi penfano. La terza fü víata 
da Ciro. Vedendo egli che i Lidi erano si audacise forticheo 
.femprepeníauano à cofe nuovesordinò che rutti efféreitaflero 
tauetüe,& arti vili, e coli cotroppe gli animi loro generofi ;.e 
gli auuili.Ma tutte fon arti da Tiranno,e non arti ficure, e nó 
£onuiene à Principi magnanimi effercitarle.L’arte vera d'affi- 
eucac'i Pciacipiin modo che fiano più ficuri foli , € difarmati y 
chenonfongi Tiranni con le indegne arti loro , & cò l'hauer 
effercitiattorno,confifte nel render virtaofi i Citradini.Ponno 
glieccellentiin virtü(dice Agiftotile)mouer le (editioni; manò 
lofatino mail virtuofo non può penfare di operare concra I^ 
bonetto Quale (ccine Zenone ad Antigono,farà'l Principestali 
necetlicá (aranno i fudditi. Federico mperatore per affi- 
€uratfi da gii [ragliani gli [poglio deli'arme Ii R e di Napoli cor 
gendocbe ladilunione de popoli può molto aflicurat 1 Pcinci- 
i.che bon vengano offcü,diuiic la Metropoli io Seggi. Sono 
Ein quete; ma' rendere vittuofi popoli fupeta tutte l'ar- 
t Vedi Congrura. 


Ricchezze. 


E ticchezze in vn fubito mal’acquiltare,non furono di lun. 

ga profperità à loro acquiltatori. ; 
,.. Le ricchezze dello Stato Ranno meglio nella borfa de molti 
&bc in vna fola. ; rece ; 
, Epiüfacilelo fdegnare,che'l poffedere il muto. m 
, La nobiltà,è la virtü (enza ricchezze (ono di poco pregio. 

Chi vuole allargar le facoltà» è necellario cberefurioga gli 

"ppeid, . i ; 

apprefentarono gli antichi Plutone Dio delle ricchezze cò 
vna chiauc d'oro in mano; pet denotare l'autorità che le me» 
defime cégono preffo dei huomini; e tapprelentarneo altre» 
fi il medelimo Plutone alato , & zoppo : alato pergicroglifico 
della prontezza con laquale tuui.corrono à idanari. Zoppo, 
perla tardáza che gli buomini interpongono in zeftituirli. Fin- 
fero in fomma quelto Dio delle ricchezze per vna Deità dell 
Inferno, per dar ad intendere, che chi nou fi (erue bene delle; 
Kc non ba che da difcendere vn (calino o grado per en» 
trare nell' 


* 


Ricchezze non douerfi fprezzare: 


A virtù (fi parla della morale ) nonconfitte nell'e(fer po» 

uero, confitte nel farfi. Non adora colui il danaro cheta 
fpende, lo dilprezza. Chi non vuole le ricchezze è vn pouero 
inutile, & è vn pazzo crudele. Chile piè nel marc ; diuentò 
vn pouero vano,e fù vn pazzo inuidiofo; Chi le poffedése lo- 
deuolmentele (pende è vn ricco magnanimo » & è vn Sauio li- 
bersle. Il difprezzo delle ricchezze è gran virtù ( fi concede ) 
ma È maggiore in quello che baueridolete diftribuifce, che in 
quello,che hauendole le getta,e non hauendole le fugge. Nel- 
l'vno apparifce la grandezza dell'animo,ne gli altri la baffezza, 
© vanità. Cancella dal catalogo delle virtù parte della magna» 
nimità,e tutta la liberalità chi cancella dal petto del fauio le ric- 
chezze . Fuggireimezi che fanno la virtù è vn fuggire la vir- 
tù. Quel Morale, che lebiafimò tanto, n'hebbe poi tante, che 
lo refero biafimeuole : e doue altre volte era folito contradire 
à (uci detti co”fuoi detti,in quefto cafo contradi à (uoi detti co” 
fuoi fatti, ene diede à conofcere,ch'egli le difprezzaua, perche 
non le haucua ; o che folamente fi deuono difprezzare quan- 
do fi poffono temere. 


i Ri 493 
Ricchezze veli à gli Stati. 


Anno alcuni Filofofi lodato, che le Città fiano poutres , 

perche (ano ficure dalla voracità de gli inuafori. Vorria» 
noche fuggiffero l'inuidia , c malageuolmente fi può fuggire, 
che non fi precipita nelle, mani della compaffionc.E'meglio ef- 
fer ricco,che poucto. La ricchezza fi può fempre lafciare, ma 
non la powertà , Il peggio che poffa mai auuenir à vna Città è 
queíta mifera felicità, che i fodetti le defiderano, Quefte o i- 
mili opinioni fono cofe che fentite fopra le catedre fanno inar. 
car le ciglia» ma fuori delle (cuole eccitano il rifo; le ricchezze 
fe mouono il defiderio de gli inuafoti,aiutano anche la diffcía. 
Per vna volta » che vn Principe fi (ia fpinto à gli acquifti de gli 
Stati per ampliare le fue entrate, mill'alere «u fpinge lani 
và di dilatare i fitoi confini. 

Dopo i facrificij, giudicij, & arme tengono le ricchezze il 
quarto luogo tra li requifiti alla fondatione di qualunque Sta» 
to,& confeguentemente i Cittadini antichi fono comprefi nel 
medefimo luogo » per eflere eglino ordinariamente poffetfori 
di quellesper bauer le poffefTioni,le rendite, & le entrate: & fo» 
no imedefimi come ferme colonne di tutto il corpo politico, 
Le ricchezze (dice Cicerone) fono i nerui della gaetra; perche 
fi come peri netui rutto il ag humano ha fentimento colì 
perle ricchezze il corpo della Republica, forza, & potenza d'- 
‘adunar genti da guerra per diffendere la libertà. Ariltotile dofi- 
dera nella fua Republica abondanza de beni, & de danati per 
fouucnirc à gli affari publici & militari.Er altrouc feriuesche la 
vita felice confifte nell'vfo perfetto della virtü accompagnata 
da beni corporali come inftromenti, che feruono d'aiuto pec 
eficquire victuofamenrele attioni bonelte. Non è dubbio,che 
l'oro , .& l'argento in parangone dell'anima non é o buono a 
cattivo; ma perbuon vio egli é vtileà quetta vita, come per a+ 
bufo è perniciofo al corpo,& all'anima. Abraamo, Loth,Gia- 
Cobbe;Giobbe,& altri furono ricchi,& fantiffimi buomini Gi 
feffo (ctiue;che non fù giammai alti Ré;ne hebreo,ne.di qual 
altra natione fi fia, c'habbia lafciaro rante ricchezze al fino tuc- 
ceffore lafciò Dauiddeà Salomone ; l'erche gli Jatció 
pet fabricare il tempio dieci milla ralcoti d'oro , & cento milia 
d'argentosfenza le infinite materie,d'ineftimabile colto, & va- 
lore, ch'eglibavena fatto apparecchiare. Moftrala fontuofità 
dell'ifteffo: io il medefimo autore , mentre fcriue , ch'egli 
folle fabricato in fette anni da ortanta milla lauoratori: tre mil 
laye ducento maeftri,eréta milla hebrei che cagliauano i legha- 
mi nel boico;& fetranta mille altri;cbe portauano le pietre, & 
altre marerio f pece all'opera . Se non foffero le ricchezze 
dell’Imperio Romano ftate grandi& in publico, & in prinato 
non fi farebbe cofi lungamente conferuato il più florido de. » 
quanti ne fiano mai ftati:ne l'arme fue (arebbono flate cofi (pa 
uenteuoli fino alle più remoti parti del mondo. Cefare:Augu- 
fto durante il fuo Imperio flipendió quaranta quattro legioni 
de foldari, che importava la (omma dodeci millioni d'oro all'- 
anno, effendo ciaícuna legione di fei milla pedoni ,& cinque» 
céto huomini d'arme.All'hora l'Imperio Romano fù nel mag. 
ior colmo della fua grandezza , & haueua pet fuoi cófini dall 

Driente il fiume Eufrate  dall'Occidente il mar Oceano, dal 
mezo giorno la fertile regione dell'Africa, da Sewentrione il 
Reno,& il Danubio. Hor quefla Monarchia trouafi divita in 
cinquanta Srati,& Reami. Dunque (ci Cittadini della Repu= 
blica poffedendo ricchezze le impiegaranno in buone opere li. 
beralmente; per la ficurezza, diffela, & armamento dello Sta- 
to»faranno il debito, & officio de buoni Cittadini, & potranfi 
dire nati per beno,& vtile comune, Vedi 7e/ere, 


Ricchezze fe da pofporfi alla ripu- 
tatione. i 


*Oro è vtile per conferuare, & è neceffario per accrefcere 
gli Stati. Alcuni Politici l'hanno fatto inferiore alla ripu- 
tatione, e pure quefti non ha altro prezzo, che'l premio che le 
dà quello. Si fono ingannati col vedere tal volta gii huomini 
abbandonare vn Principe ricco » per andare à (eruire vn Ripu- 
tato.Quefta efperienza è (tata vera,ma non già accadata, per 
chela ripuratione alletti più dell’oro,ma percüe dà maggior (pa 
ra 


, 
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ranze d'oro il valore di vn riputato, che noh dà oro l'erario d'- 
vnricco. Quei foldati (ono mal pagati,che fono fempre pagati, 
& quelli benc fi pagano che mal fi pagano. Il prezzo ordinario 
quale vendono la loro vita à pena bafta per foftenerla . Il 
firaordinario: i facchi ( dico ) le (correrie,le rapine fono quelle 
che ben pagano» &carricchifcono i foldati, e da quei capi gli 

afpettano più frequenti, che conofcono più riputati, 


Ricchezze abufate. 


E ricchezze fono il vomito della forruna,lequali fono con. 
Li feruate dall'auaritiase leuate dalla malignità. 

Cauallo (enza freno,ricchezze fenza ragione, fono occafio- 
ni d'indubitara rouina. 

Sono letroppo ricchezze come i timoni delle naui. grandi, 
che polti alle torcie picciole non le poffono gouernare. Pitta- 
gora hebbe à dire.Che gli buomini non poffono ageuolmente 
teneril cauallo fenza freno,nè le ricchezze (enza prudenza. 

L'huomo non gode in quefto módo de (uoi danari , e facol- 
tà (e non I'vfo frutto, e perciò arrivato al morire quafi cauallo 
di cartiaggiosche giunto all'hofteria (carica il pelo,& refta pic- 
no di piaghe,non ritiene fuor che'l dolore, c la paffiene che l'- 
afflige;in lalciarle ricchezze;ma quefte rimangono al mondo. 
E dunque pazzoschi non le difpenfa ( almeno in quel punto ) à 
bifogneuoli per pietá;à feruitori per ricognitione,& à gli amici 
per gratitudine. = 

Rifchiarata l'anima noftra, & allàtanato da fe il (ouuerchio 
affetto della roba,che quafi humor pituitofo l'accieca, vede.» 
chiaramente» che l'oro, ilqualeeminentemente contiene le 
mondane felicità, può effere fpefle volte , & (uol'efere calami- 
ta delle noftre calamità,percioche la militare ingordigia alles 
prede , & al furto inchinata & auezza, colà più pronta rivolge 
il piede,& cffercita le furiedouc conofce copiole le ricchezze, 
& facile la rapina. . 

Felice chiamano gli huomini del mondo;chi pee leric- 
chezzesche fpeffe volte (ono cagione di quella sforzata pouer- 
tàxche non merita vna fol ym d'acqua per mitigar l'ardor 
della tormentata lingua. Piü felice (dicoio ) chi poffiede ric- 
chezze , con cui (i poffono conícguir beni , che non fi poffono 
mai perdere. FelicifIimo c'hai tefori della nobiltà;delle fcien- 
ze,della religione,della fantità: Pouere quelle ricchezze;che (o. 
nonnde di quefti ornamenti,e virtü. 

La vita de ricchi (dice Luciano) è miferiffima; perche fe vo. 
gliono feruirü delle ricchezze fi corrompono per troppo vo- 
luttà: fe vogliono conferuarle la tuggine la rodeye la confuma 
di dentro;& fe defiderano acqui divengono trifti , e mal- 
uagi .. Dalle ricchezze nace la pigritia,& la debolezza ( ícriue 
Platone ) & quelli che s'impiegano à cumalarle, quanto più le 
apprezzano, tanto meno fanno (tima della virtù, e de om 
mini da benc. Le ricchezze ( dice lfocrate ) non tanto 
all'honcíta che alla disboneftà, perche tirano la licenza de gli 
buomini à debolezza , & incitano i giouanialla voluttà. 
non laíciano giammai contenti i loro poffeffori, ne liberi da.» 
travagli, anzi miferi, quali hidropici sche quanto pitibeuono 
più s'alzesanosc meno cltinguono l'ardore della fcte:quáto più 
abbondano in ricchezze; tito più accrefce il defiderio d'hauer- 
ne. Elle fono procreatrici de gli adulatoriztouinano i ricchi:ca 
gionano de gli bomicidij  & fanno che chiunque immodcra- 
tamente le delidera difprezzai beni dell'anima , col penfar di 
diuenir fenza e(Ti felice.Prouocano a delitie & golofità,onde il 
corpo fi rende foggetto à mille malattie,& infermità, Nuoco- 
no all'anima & al : "quia e difcordie fin tra fra- 
telli:rendonoi figliuoli trifti verfo i loro padri, & fanno i padri 

i afpri à loro figlinoli. Romponoil vincolo delle amicitie ; e 
Folla (ie Tradicono la patria; ftuprano le vergini: & in (om- 
ma non v'è male che non commettano.Quelli che fi mettono 
adammaffare ricchezze (ono ridicoli diffe Bione, effendo che 
la fortuna le dona» l'auaritia le conferua, le ens ee le getta 
via. hauer l'anima ricca diffe Alcffi l'argento nó 
è altro che vna moftra,& vn velo della vita. Quefta è vna cola 
cattiuaydice 


tada » efaftidio:ne mi dia ricchezze per roderm 

cuore:ne mi fi parli punto di Plutone ( cioè delle ricchezze ) 
perche non faccio ftima di quefto Dio y ch'è (empre poffeduto 
dai più trifti uomini della — Oricchezze,fere ti imr 
da portareyma v" 0 (empre infiniti tra e 
pu : quanto più cratere maggior mal fatte à i voftri poffef- 
ori. Noi vediamo in fatti che della maggior parte de i ricchi 
gli voi punto non fi feruono delle ricchezze perche fono aua- 
ri:gli altri le abufano;perche fon dati in preda à i piaceri. La fi 
perflua cupidità di hauerc rode, e confuma fempre il cuore: la 
pouertà in quelto calo è migliore delle ricchezze, & la morte 
della vita.ll cauallo diccEpiteto nó è tanto migliore per hauec 
più da mangiare, che vn'altro , ne per hauere i forni i do- 
rati,ma per affer più forte, più bello, & meglio ammaeftrato, 
( percioche ogni animale è timato per la fua e eec 
il dourà effere per le fue ricchezze? Non dà ( dice )il 
veftimento calore all'huomo, ma folo ferma il naturale ch'egli 
ba dentro, vietando, che non fi diffolua per l'aria : colì chb'altri 
= cane di molte richezze non viuc più CE 
"interiore dell'anima non procede la tranquillità, e il ripofo. 
L'anima del favio defiofa di libertà,e di risolal & che conofce 
la natura vana de beni efteriori di quefta vira non può com- 
portare il trauaglio di quelli,fi come chiaramente dimoftrano 
molti effempi degni d'ammiratione;e imitatione. Focione» 
Ateniete, cílendo vifitato da gli Ambafciatori d'Aleffandro il 
grande; fi prefentato di cento talenti,che afcendenano al valo- 
re di feffanta milla feudi , che quel Monarcha gli mandaua in 
dono: e domandando loro la caufa, perche haueffe cofi 
farquefto dono à lui, attefo che v'erano tant’altri Ateniefi, 
Ambaíciatori rifpofero;perche il loro Signore ftimaua lui par- 
ticolarméte huomo da bene,& virtuofo fra tutti gli altri: Lafcî 
dunque egli ( rifpofe Focione ) di flimarmi, e Io. 
fia tale. Togliete hora;e riportategli il fuo prefente: E pure era 
buomo bifognoío, che manco baucua il modo da pagare | 
contributione;che s'víaua per lo facrificio . Filipomeno Capi 
tan generale de gli Achei  effendo ftato autore dell'amicitiaza 
della Città di Sparta con la fua ; i Lacedemoni gli man 
vn pes di cento; vinti ralenti ; che valeuano fettanta 
mille fcudi,iquali rifiatati fe n'andó fubito Sparta;oue infiniò 
à quel configlio,che non erano huomini da bene,& amici loro 
quelli Wo rre mer m l'oro;attefo che potet 


tei di por valere della loro lan fr - 
cofaa ; ma che dottetrano comprare cò fenti quelli 
‘config Pac, e allor CIME 


per Ji de quali effi erano folleuati, e tutta 
Lies Anacreonte hauédo riceuto da Policrate cinque 
talenti in dono ; e trouandofi per lo fpacio di d ue notti ttauia- 
c da diuerfi penficri intorno al come haueffe potuto con- 

uarli;o douuto impiegartli»gli riportò dicetido; che non me- 
ritauano il faftidio,ch'egli di già fe n'hauea prefo: Senocrate» 
rifiutò dal fodetto Aleflandro trenta milla fcudi , che gli bane» 
ua mandato in dono ; dicendo che non ne hauea bifogno: co= 
me,replicó Aleffandro:non ha egli almeno vn'amito à che dare 
li: Può à me à pena baftare il teforodi Dario per difpenfare fra 
miei? Daquclla dottrina tolta da gli antichi veniamo in chia- 
to à fofficienza della vanità delle ricchezze, ede fuo! pernitiofi 
effetti , quando non fiano poffedute , c difpenfate con ragione 
di vera prudenza. - ©’ 


Ricchezze come difpenfarfi Vedi 
Liberalità. à 


Ricchezze ben'vfate. 
E ricchezze (ono cvm v ecu i EE 
rv beneficenza, name rn 


Le ricchezze fono cagione di tutti i beni . +. terr rovi 
me fi fono fabricati i Tempijs i Monafterij, gli Ofpirali i 
gi Serebretigioleoni tte impe degne ei 

rie die pe ce 
ria i e con l'oro 
Qro. Danari. Manera, à 


Ricco, 





Ri 
Ricco. 


Ius perlo più fi perdono per bauer troppo;e (apet poco, 
Vedi RiccheXZe. o È 
Configliauano gli antichi Sauij i Ricchi , che non teneffero 
pretTo di foro i poueri;& ammoniuano i poueti che non dimo. 
raffero preffo i ricchi; perche nella ricchezza del ricco germo- 
ia l'invidia del pouero , edi quello che manca al poucro,& 
rect al ricco (i genera la difcordia nel popolo, 


. Riceuere,e donare. 


A7 Più beato il donare che'l riceuere, forfe perche è più bea- 
to colui che hà comodità di donare , che non è quello che 
bineceflità di riccuere. Beatiffimo poi è chi dona,e non rice. 
ue. Colui che riccue, e poi dona, non è egli chi dona, è chi gli 
dona. Molti che ono infleffibili nel riceuere fono ctiandio nel 
donare. La fteffa feucrità che hanno contra di lor medefimili 
rende poco pij verío gli altri . E cofi difficile la parte del dona- 
re,come quella del riceuere.Chi ciceue ogni cofa è troppo aui» 
do,chi non riceue cofa alcuna è troppo (eucro:Chi dona fem- 
preecroppo prodigo,chi non dona mai è troppo auaro. 


. Ricompenfa. 


Ella titompenfa de meriti , come nella pena de manca- 
menti non adoprano giammai i Principi tanta giullitia, 
& cgualitá , che non facciano conofcerc d'eilere huomini , € 
non Angeli. A 
Vedendo molti che i meriti, &c.i feruigi fono cofi grandi, che 
non fi poífono ricompenfarcsle non con benefici] grandi, noa 
riguardano più volentieri coluro » iquali quante volte fi appro» 
fentano à gli occhi lo:o,parono addimandare ricompenía. 
IPrincipiche vogliono effer ben fecuiti dcuono far appati= 
tela qualirà del ferüitio per quello della ap ped : 
Erranò molti Principi in quefto punto, di far quelli ch'ama» 
nio cofi grandi, che durano poi fatica à dis farli. L'Imperatore 
Carlo V. configliaua il Rè Filippo (uo figliuoloa non dat mai 
gran carico,fe non à quelli,che per legge della loro conditione 
non potetano fperar maggior Qrandcrae «+ Perquelta ragione 
voleua che (uo figliuolo battardo folle di Chiela. Il Ré di Spa- 
a fi peni di noa l'hauer creduto , perche l'ambitione montà 
fempre inalto, e ro rifcontra vn animo capace delle fue 
imaginationisell . lo tpinge fin'all'vkimo fcalino. Diceua,ch'- 
era meglio ricompenfare i feruitij con vna ragioncuole libe- 
ralità,che con vna fovuerchia co.» municarione di.dignità. L'- 
vno de più foblimi punti d'honore della iva Cortese del fuo íe- 
uico, dopoquello dell'Ordine del Tolone cra di copritti ins 
ta prefenza,e quefto non fi concedeva, le non à quelliche n'- 
baucuano il dritto per fuccelfione , o per ricompenía de loro 
meriti Non fi dava inconfideratamente à perlone nuove. An- 
tonio da Leua, chel'haueua ben feruito nelle guerre d’Italia y 
cruciaua per voglia di poter morir con queit'honore. Eglifi 
preicataua ogni mattina al leuare dell'Imperatore, ilquale có- 
partendo alla debolezza delle fue gambe gli comandava che fe= 
deffe. Quefto vecchio Capitano accomodando la rifpofta al 
tuono della [na ambitione, diceva d'hauer male alla telta, e nó 
alle gambeynoa potendo celare quelta furiola moleltià di otte, 
nete di (tar coperca dinanzi al fuo Patronc.E benche quetti fe- 
gui d’honori fiano vani,& fenza vtilità, come ciprefli (enza i» 
utti e che ne il titolo di Grande,o d'altro fimile, che riempie 
gli animi vitiofi non itcemi la boría del Ré la communicauo- 
ne tuttauia è canto più degna, e cara, quanta ella è più rara, & 
che la dilationesdifficoltá,o negatione le dà fapore» e ne accre- 
fcc la voglia. Ricompentare nelmezo della giornatase della, 
corfa di tutto quello che può fperarfi à fine del giorno» e della 
carriera: dar'vna volta & in groffo , quello che fi dene racco- 
gliere à volte d'annie di feruiti] à poco à poco: ricompéfar per 
tempo delle fatiche di tutta la giornata » (enza afficurarfi , (c'l 
lauoro della fera farà fimile à quello della mattina ( cola che, 
non occorre molto (peffo, tito gli affetti de gli buomini fdruc». 
ciolono nel male » e paíTano leggiermente dal dritto al torto, e 
dal torto al vitio,e di là à gliabilli , e precipiti) ) fü (crupre rion. 
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mieno di pregiudicio,cbe di pericolo alia generolita del Princi. 
pe. Vedi Presso, Gratia fauor del Priucipe. 

E differenza grande fra'i remunerare del Principe, e quello 
della Kepnbica. Larenfiné ( üamilecito viare quetti termini ) 
remuncra meno la Republica, perche comi li tuol dire pet. 
Pioucibio + Cbiierue ii publico ferue niunox he non eifenda 
riceuto il beneficio per proprio.da alsüno»vicnc ricompentato 
poco dal publico. Onde vediamo Giotetto pel bencficio che fes 
€cà Faraonthaucs hauto maggior ricompenta , che fi fia mai 
letta eflere Iata data da Republica, Lavenfine poi é più valeil 
feruite alla Republica, perche'ibeneficio tatto ad vn Principe» 
comeà perfuna particolare, morto ch'egli è iuadifcc la memo» 
ria del beneficio, ma quello fatto alla Republica, come stò fate 
to ad alcun patticoiaresma alla Città, viuente (cinpre qucllasvi 
uc anche la memoria dei beacficiojnó folo in chi | ha fatto ma: 
anche ne'lucccüori. L'eiempio è chiaro nel fodetto Giotcffoils 
quale dal R.€ Fazaunc intenfiuaméte fü beneficato fuor di mi» 
furaseflendo più signore egli che Faraone. Ma etienfinamene 
tc gli iu fatto più danno che bencficioscliendo polli i (uoi Suc- 
cellori alla (euin di quell'ifieifo;L'Auo del quale infieme con 
uxt'il popolo era da Giolctfo itarofaluato dalla fame. Vedi Pre 
mo. 


Riconcigliatione d'amicitia. 


V N'amico diuentato nemico, non può tornare nella prima 
ainicitia fenza rolfore, 1 
Vn'amico diucutato nemico, fe vuol ritornar'in amicitia a 
non afpctti l'vlrimo clierminio de'iuoi intere(i. I Capouani 
tra certo termine di tempo lor allegnato da Romani non fi ci» 
lolucndo alla riconcigliatione : ridotti poícia à Jiaro difperato j 
& aprendo loro le porte furono tutti tagliati à pezzi. , 
(bi vuol dopo la morte d'vn'amico entrare in gratia della 
parte contcacia, dourà vantarhi d'eller (Lato fedele al defonto» 
t dar'à peniaresche fi come € ftato fedele à quello » cofifarà 
fedele à quetti.Ottane vedendo che la fedeltà che Celio bauca 
offeruato à Galba (uo nemico, lo liberò dalle mani de’ioldati i 
diedegli polcia carica;e feceiclo Itrettiffimo amico: Ed'eglilo 
fcrui con quello itelfo modo c'haueua fatto Galba, Con que» 
fto medefimo riguardo Giulio Ceiare perdonò a tutti quelli» 
che gli crano (tati contrari), dicendo « che coloro,c'haucuano 
aiutato P per amicitia,non l'haucuano ingiuriato. 
Quando chi dimanda amicitia fi vien'ad ifcular di.pon ha» 
uer tallato,come realmente non ba fallatocüendo fempce. a 
[lato amico,dcue arditamente parlate, & con pauenza clicr'a« 
fcoltato. Terentio prefio Tacito, elfi ndo impuratosc'haucua 
bauto con Sciano amicitia, la confelsò arditamente, moftrans 
do non lolo d'effer ftato uo amico, ma anche d'hauer cercato 
con gran fatica d'arriuarui, vedendolo Compagno di Cciare 
nel Conlolato,parentesamico intimo, c patconc dell'Imperio. 
Potè tanto la cottanza di coltuische non lolo gli fù perdonato» 
ma furono anche mal uattaci gli acculatori. 


Ricordo auuertimento. 


L ricordo dato da vohuomo; ancorche trifto, non fi deu; 

ricufare. . 

I buoni ricordi, & prudenti configli pare che argomentino 
imperfettione, come la medicina infermità in colui, à chi vien: 
data:&vediamo che ordinariamente rutti gli buomini fuggo= 
nose fpecialmente gli più grandi, & potti in maggiot'eminen- 
za de gli altri;perche pertuadendoli che lor cóuenga moftrarli 
fuperioti in ogni coía,odiano quelli che gli anuertitcono, quali 
come nemici , che loro vogiiono porre leggi con levar loro la: 
libertà,& cacciarli di Staro,e di Signoria, Ma chi cò alto e ma- 
gnanimo cuore laícia la períuafione di fe ite(lo e del proprio; 
fapere, accetta con lieto vifo ogni amoreuole , & prudente ri- 
cordo, come ftromento da mantener la (ua grandezza , € da: 
conferuar la libertà dcl proprio intelletto, non latciando il. me« 
defimo legare da gli occulti incanti della fallace fortuna » anzi 
raccordandofi fempre del detto di Teopompo , col quale tale» 
ua affermare : Che i Regni, e le grandezze ücurc fi conferua- 
no co!llaíciare à gli ami. ila giulta, e debita libertà di poter 
parlare. Vedi Aunertimento. zduertire, Aufare la veria, 


Ricor 


Ri 
Ricorfo. 


Lticorfochefi fà à iparenti più proffimi del Principe, & 

maflime alle Donne è di molta efticacia , volentieri 
ei piega à far gratiasà loro contemplatione»si per compiacere 
eporger loro occafione di farfi ben volere; fianche per mo- 
ftrare di farne (tima : & perche anche ícruonoà lui come per 
mediatrici fra la giuftitia è la mifericordia . Inquefto ricorfo 
però bifogna cffcr cauto , & confiderar bene la qualità del pa- 
rente à cui fi ricorre ; perche fe foffe poco grato;o che'l Princi- 
pe haucffc (ofpetto ( che'l regnare rende fofperti gl'ifteffi figli- 
uoli al padre ) oche foffe tra di loro più parentela che bencuo- 
lenza, all'hora chi faceífe ricorfo da quetto tale,commettereb- 
be errore notabile » € farebbe le orecchie piùforde alla gratia . 
E dunque neceffario prima che ricorrere ái parenti ; confide- 
rate, come fiano in gratia, o in difgratia del Principe: E pari. 
mente nel valerfi dell’interceffione delle Donne,bifogna con- 
fiderare l'età , la buona intelligenza , l'humor del Principe, & 
altre circoftanze tali;per non incorrere nello [degnosin vece di 
riportaregraticse fauoti. 


Ricorfo a Dio. 


P Latone ne configlia d'implorar fempre il fauor celefte, nó 
folamente ne'principij delleimprefe graui, c difficili, mas 
delle facili,e leggieri ancora, accioche ad vn buon principio fc- 
gua vn'ottimo fiue:quanto più conuiene ciò fare nelle imprefe 
di guerra , che fono fopra tutte l'altre pericolofiffime, &im- 
portantiffime: Nelle difefe delle fortezze: nelle oppugnationi 
delle Città nemiche:nelle giornate campali, & in ogn'altra par 
te della militia? Onofandro feguendo la dottrina del fuo mae- 
fico Platone,non vuole , che l'efercito fi caui fuor del pacfe fe 
prima con vnfolenne facrificio non fi purga. I Romani non 
faccuano imprefa alcuna fenza dar prima operaà gli aufpicij. 
Dauidde non andaua alla guerra, ne imprendeua cofa d'im- 
portanza che non ifpiaffe innanzi religiofamente la volontà 
diuina. Coftantino il magno nella guerra contrai Perfiani 
conduccua fempre feco vn tabernacolo in forma di Chiefa, 
douce fi celcbrana meffa: & ogni legione haueua il fuo tempio 
mobiledoue faceuano refidenza i Diaconi,& i Sacerdoti, on- 
de licbbero nome le meffe caftrenfi. Il medefimo fi valeua del- 
la Croce per infegna,& per caparra della vittoria. Tute le hi- 
ftorie poi affermano che le vittorie di ammendue li Feodofi 

rocedeuano dalle loro orationi che da gli eterciti armati. 
Quelto ricorfo che fi fà à Dio produce molti buoni'effetti. L'- 
vuo é che fi acquifta la diuina protettione, L’altro,che da con- 
fidanza & quali certezza della vittoria; ilche rauuiua;e rinui- 
gotiíce mirabilmente gli animi . Ilterzo è che afficura quafi 
della felicità dell'altra vita, ilche pur rende fopra modo arditi 
gli cíerciti. Perchenon écofa che più conforti , e più defti lo 
fpitito dell'huomo ne i pericoli della vita, & in ogni fattione 
militare ( doue ha tanto parte la morte ) che la (peranza della 
beata vita Hora acció quello ricorfo fi faccia come conviene, 
e col frutto, che fi defidera; bifogna che'l Generale proucda l'- 
efercito di perlone religiofe, che predicando;cfortando ; con- 
feffando, & in ogni manicra aiutando» & in particolare » & in 
comune foldati li tengano continuamente (uegliati, & inten- 
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tili purghin io da peccati , & riempiano della gratia di Dio. Se 
tante Virginelle à quefto modo vinfero la rabbia de Tiranni, 


cl'immanità de Carncfici , ele violenze de tormenti » e’con- 
traíto dell'imperio Romano,chetofa farà difficile è foldati (ot 
tola protettione di Dio,& in gratia di fua diuina maet. Cer- 
to non per altra ragione i Cattolici hanno per tutto vinto gli 
Vgonoci in Francia » & in Fiandra in tante battaglie, c con.» 
tanto dilauuantaggio, fe non quefti hanno combattuto 
perla verità, quelli per la bugia: Quetti con la fperanza della 
protettione di Dio:quelli con l'animò ev arma- 
ti de Santi Sacramenti della Chiefase di fto: 

nati da Qinino.o dE 


omnem 


Ri 
Ricreatione. 


G Li honefti piaceri folleuano le meftitic dell'animo. L'ar- 
co fempre tefo fi rompe. La debolezza della noftra natu- 
ra da quefti riceue confolatione,e foltegno. E'ftjmata pazzia» 
non altinenza,il fuggire affatto quelti piaceri, 

Pigliate moderatamente i voftri piaceri ( dice Ifocrate) per- 
che la ricrearione honefta è buona» & l'oppofita del tutto no- 
ciua. Vedi Paffatempo . 


Ricreatione del Principe. 


rag 
Vanquans Principem , vti veliquos mortales 4 gramioribus 
curi Animum rensitterefeque exbilavari fas ef; tamen ne 
in fcurrilitatem propterea incidat illi canendum ejf : aut ne cas 
animi velaxatines,udosyC'tocos palam omnibui fed admixtis 
tantum paucis ifaàue amiciffimnis faciat, © exerceat , ne fui cote 
temptum pariat « Vedi Faffatempo publico, 


Ridere. 


R Idere de gli altrui mali è vn piacer inbumano: Piangere 
de gli altrui mali,é vna miferia perpetua. 

Tal vno fi ride delle dilgratie altrui:e tal vno fi contenta ab. 
brucciarfi,per mettere in cenere il fuo nemico, Vedi Kio. 


Rifiuto. 


L rifiuto de'donatiui Epi àyn bic pud Aene b 

la loro riputatione : cguali;o poco fü non de", 
Principi,fi Tainectano! i,bénche di rado. tes 
m o iti rifiuti effere i migliori, & che colui 

nega prontamente firapazzi manco: tuttauia quando 

perfona à cui fi fa il ricufamento è co(i pe che d 
vendicare; b guadagnar teinpo, co) Je cutte. 
accomodano. Vedi cn Npei. E 

I rifiuti che fà Iddio de gli huomini fono gli acquifti del Diaz 
uolo. Doue fi parte quello» fe non vi entra quefto;almeno vi fai 
accolta; o pet agitare: o per poffedere. Si dilunga da Saullelo 
fpirito buono,e nel fuo corpo vi fott'entra il cattiuo. 


Riforma. 


Hi álttui vuol riformare; è d'vopo che tiri il ipio da 
fe. Più fi riforma co'l efempio,che con la dottrina, SA 
originale fi formala copia. Nello (pecchio più tetfo c fenza 


, 


macchia altrui f meglio i fuoidiffetti ; & ba maggior'oc- 
cafione di abbellirfi. ; 
Gli abufi innecchiati per toleranza della confuetudine nom 


dcuono effer riformati violente; e precipitoíamentes ma à po 
coà poco; ftando che tutte le mutationi procedono peri 
i; & ogni corda tirata dolcemente fi mette nel fuo tuono. 
li i di mufica , che fon accordati vn poco lenti fan 
no piüdolce armonia; & fi mantengono più langamente; che 
fe foffeto tr tirati, e : 

Gli Ré & i Ma itrati erano altre volte i primi Offeruatori 
delle leggi,& editi loro:& riformauanfi prima di tutti gli altri, 
viuendo con tanta auftetità , chel’elempio loro coftringeua à 
fudditi ad imitarli, più di qualunque pena ; che loro baucffero 
impofta. Habbiamo ben di ciò rara & memorabile teltimonia.. 
za in Agis Ré di Sparta, che tornato dalla geri 
Atenicfi allbora da lui foggiogati;volendo in quella fera dell’ 
arritio fuo cenare (eparataméte con la propria moglie (perche 
viueuano tutti jn comune , ma feparati per quartieri) mandò 
alla cucina pet rileuar la fua portione , non pur gli e 
vietata, ma la mattina fù per ciò mandato all'ammé- 
da de gli Efori , c'haucuano autorità foprema fopra gli Ré per 
conferuatione delle leggi &dellagiuftitia, & egli itottopofe 
al giudicio fenza ha pr 

orno al correggere ; o riforinare qualche imperfetrione- 
Ciauftrale, dcuefi topra'l modo andar molto auueduro, maffi, 
me 


to ill 


Ri 
me el male, che fi ha da medicare nó ricerca gagliardo ritne- 
diosperche fe bene la riforma è opera fanta & buona, nódime- 
no l'efeguite cò forza,e fpecialmente ne'Monatteri de femine 
nonfi fà mai fenza perdita:perche l'atto genera fcandalo, e di- 
minuiícela ripuratione del luogo. Vedi Aleffardro magno. 

Non v'è quà giù cofa si (tretramente legatasche’l tempo, o'l 
yfononla rallenti,o fciolga. . 

Riufcì mal'ad Augulto riformare la Patria per bauer dopo 
fewn Tiberio vn Caio, vn Claudio, e finalmente vn Nerone, 
che leuate le leggic la religione bifognó che pericolafie. Mal 
fondare fono ic Riformese durano poco » quando ftanno fer- 
inc fopra l'autorità d'vno;effendo la Città perpetua, e'l Princi- 
pe mortale. All'hora durano affaile Riforme, quando (tanno 
fondate fopra quelli che le riceuono. Quando vna forma (dice 
San Tomafo ) viene riccuta perfettamente dalla materia ; an- 
cotche fi parta l'Agente che l'ha introdotta rimane in ogni mo 
doinquella. La fiamma introdotta nel legno da vn'altro fuo- 
co, levato l'Agente rimane in ogni modo in quel legno; Ma 
quandola forma s'introduce imperfertamente, & come dice» 
egli abouti, all'hora partito l'Agcnte, 0 poco dura, come fà 
l'acqua rifcaldata,0 fi parte con elfo, come l’illuminatione nel. 
l'aria, partendofi il Sole. 


Rigore. 


I Ltroppo rigore rédele pene difprezzabili: accrefce il nume- 
rode cartiu:& fa che per di(petto l'huomo diuéga fcelerato, 
I rigorofi coltringimeuti fi riuoltano più tofto contra po- 
ucti,che contra ricchi. 
Icaualli nobili obedif ono all'ombra della bacchetta, c gli 
Afiui córano ilor0 paffi al numero di tante buone baltonare. 
Sono «lcuni dilordinl cbe é errore non caltigarli con rigore, 
& in alcuni cafi la pietagimpierà. Moife vccidendo fü ftimato 

pictolo: Acab perdonando fü riputato empio. 

Scben pare che metra conto à Principi ferrar ral'bora gli 
occhi in alcune cofe , & non moftrar rigore; non fi può però 
mai commcttere maggior errore, quanto fopportar, che fi 
mettano in difcorfoyo negotio quelle cole, d'onde poffono na- 
{cere nouità di pericolo. 

Il diritto militare richiede fecondo il luogo , & il tempo, & 
Ja qualità de glibuomini,& delle colpe bora piaceuolezza,ho- 
ra rigore, Il Capitanodi valore conla clemenza fi fà amare s 

conil caltigotemere, Vedi Senerità, 


Rimedio. 


P Erniciofo rimedio è'l guarrire il male col male: e penfare 
di giungere alla guarrigione co i difordini, che formano le 
malattie. L'intemperanza dell’ammalato,cagiona la crudeltà 
del Medico . 

Gli cftremi rimedi fono gli più arditi. 

Prende errore notabile ciaícuno , ilquale ftima potetfi fo- 
uenirc & rimediare à grani, & importanti mali con rimedi 
leggieri, & piccioli, 

on bifogna fopra occorrenza incerta , e moltolontana » 
fprezzare il rimedio d'vn mal prefente. 

Gli più fani & veili rimedi fono quelli che applicati alla pia- 
ga apportano maggior dolore. 

In alcuni mali il rimedio é non vi rimediare: In altri rime- 
diar conla pena della vergogna. Inalcunicon altre pene più 

ravi,& attroci. Scritie per certa occafione Tiberio al Senato: 
fc gli Edili Gi foffero primadi ciò con effo lui configliati , 
fotíccgli farebbe (tato di parere, che più tofto fi foffero lafciati 
ftare gl'inuigoriti e batbicati mali , che moftrare d'hauerli co- 
nofciuti fenza potergli ammendare od iterparli. 

Auuicne (peffo chel rimedio è più crudele della malattia o 
ifte(fa;& volendo cuitare vna calamità,s’entra in vnviluppo di 
miferie infinite, 

Il vino e amidoto della cicuta,ma con quella beuto è veleno 
irremediabile. L'Antimonio debitamente preparato purga po 
tentemente il corpospurcbe gli bumori fian ben difpofti; altri- 
mente è medicamento dal quale fono caufati accidenti ftrani. 
Quo Ls fi conuertono nel male,ogni cofa è difperata . 

i Naturali nelle infermità del corpo» cofi i Politici 
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nelle malattie dell'animo , che auuengono alle Città deuonò 
fempre viare opportuni rimedi fenza trapaffare , o diminuire» 
oltra modo la miíura,douuta albifogno. Viene in quefto ri. 
prefo il gran Pom lie nel terzo fuo Confolato, corret= 
tore de coltumi eletto, ne'rimedi foffe più graue «be non eran 
le colpe, Et i ioldati di Germania bauendo con molta crudeltà 
ammazzati alquanti ammutinati dentro de propri loro allog» 
giamenti , entrato Germanico per vedere il cafo , dopo hauer 
dat'ordine che s'abbrucciaffero i loro corpi,con molte lagrime 
chiamò l'afprezza di quel rimedio non medicina , ma rouina . 
Felice Prefidente della Giudea con intempeftiui rimedi non 
ammorzaua, ma raccendcua i delitri.L'ifleffo fcriue Liuio nel 
calo di Manliosch'egli parimente co'lindifcreto rimedio artiz= 
zaffe la feditione. 1l rimedio di leuar le meretrici dalle Città è 
per fe ftello buono;in riguardo della fragilità bumana,cagiona 
molto peggior delitto, Éfendo i nobili à tempo di Tiberio tra» 
fcorfi molto nel vitio della golase per ciò venendone fchernita 
la legge facta contra le fpefc della rauola, & parendo à ibuoni y 
che in ciò i remedi medelimi non baftaffero, fù raccomandata 
la caula à Tiberio»ilquale hauendo molto bene tra fe diuifato : 
fe più dannofo era fermar tal luffosche non farebbe ftato disbo 
noreuole incominciato à non feguirlo : o feguitatolo, s'era da 
farfi conto dell’ignominia, che ne farebbe peruenuta à molti 
huomini illultri,Icriffe finalmente vna breue lettera,nella qua. 
le conchiufe : Che fe gli Edili (i foffero prima di ciò con elfo lui 
conligliati,forie egli farebbe (tato di parere, che i Potenti traf- 
greffori fi foffero più cofto tratcurati,che mottrar d'hauer!i co 
nofciuti,fenza poterii ammendare. In propofito non diffimile 
diffe Carone:che più ficuro è il non accufar il maluagio, che l'- 
affoluerlo. 1 Medici banno de'tempine'quali àgl'infermi non 
danno alcun rimedio.E Giulio Celare diffe;che nc'falli di Ro- 
fcilloye di Ego Francefi;non gli parue tempo di caftigarli Etal- 
troue parlando de. Senoni s'induce ad initanza de gli Edui à 
perdonar loro;perche la ftagione nella quale (i tcouaua cra più 
da cóbattere;che da far proceffi. E 'tal'hor parimente neceffario 
per fuggir'i più alpri rimedi ricorrere al freno della vergogna; 
laqualc è da molti flata trouata più vtile;che'l freno. Tra le leg 
gi dc gli Egitcij fù quella pratica:che gli inobedienti: o coloro 1 

uali baucuano a lonato la battaglia nó s'vccidenano, ma 

faceva lor tal vergogna,che non potendola fcancellaresfe no 
cò la virtù, cimentauano imprelc difficiliffime, per ricomprar 
l'honor c'baucuano perduto; Ne altro rimedio trovarono alcu 
pi popoli à leuar quell'humore ch'era nato nelle donne d'im- 
piccarti per la goia»ic non di far lor vedere il vergognofo (pet. 
tacolo che fi doueua far de lor cadaueri. Non fempre dunque 
il far morireyo leuar la vita è quell'vtile rimedio, ch'aitti fi cre- 
de, riuícendo, o più afpro, o men gagliardo del male atqnale è 
applicato. Augulto feguitando il configlio di Liuia tua moglie 
rimedio à grandiffimi inconuenienti con non vcciderc , Etal- 
ttoue habbiamo notato : ottimo effer rimedio, ouc fon molti 
colpcuoli non andarli cercando rurtiteccettuaro però,fe foffero 
feruische in tal cafo fi giudicaua il contrario: rimedio ( dico J il 
caftigarli tutti benche pochi ancora habbian fallato. 


Rimettere commettere negotij. 


L rimettere i negotij è tal'bora neceffario perla poca capa- 

cità dell’intellerto noftro,ilquale con la moltitudine delle co 
fe s'inuiluppare alle volte fi fommerge, c mica nel UE bi- 
fogno, Le forze corporali fon debolise per cóferuarle fa di mo 
fliero alleggerire il pelo bene fpeffo founerchio. 

L'ordine,la qualità del negotio , & il legitimo impedimento 
della perfona richiedono molte rimeffe. lo con molti al- 
tresì elempi o Chrifto Noftro Signore, & in patticola- 
re nella merauigliofa Conuerfione dell’Apoftolo San Paolo : 
nella Conuerfione di Corneglio Centurione ; rimandandolo 
al fao Vicariose nella libera rione de'diece leprofiscommettédo 
loro, che fi prefentalfero à Sacerdoti. I negorij toccanti l'inte- 
reffe di Stato importantiffimi, & quelli  l'efpeditione de'quali 
deue paflare in efempio à gli altri non fi rimettono 12a paflan 
per le mani de gl'ifte(i Principi. Cofidi quelli infelici, a'quali 
dal Serpe fù promefla la fimiglianza diuina fece l'iitello Iddio 
la caufa.Cofì il medefimo dilcete contra l'arroganza de’loro di 
icendenti , quando pretefero con la fabrica d'vna eccelia torre 
confinar col Cielo, Cofi parimente contra le SON de'So- 

omit. 
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domiti. Ec ancorche fia certo,e di fede,che Iddio per giudicare 
non habbia neceffità di trasferirli in perfona » eflendo prefente 
in ogni luogo;c riempiendo, e rimirando, anzi col (ao fapere., 
comprendendo il cutto. La Scrittura nondimeno parla di que. 
fto linguaggio,accomodato allo ftile,& capacità noftra,per in- 
fegnare à gli Rè,& Principi, che i negoti] graui ( come dicem. 
mo di fopra ) non banno ad effere efeguiti per altri ; che per lor 
medelimi, Vedi Camm:/fioni, 


Rimetterein Iftato. 


E Proprio à gli buomini il defiderare di rimettere più tofto 
Lin lilato quello à cui fù levato, che l'aderire à chi l'ha le- 
wato.Il rimettere in Itato i Principi ha fempre faccia di chari- 
tà; ma fe l’intereffe non vi concorre,fi compatifcono folamen- 
tese non s'aiutano. Maggior premio s'afpetta dal cauar dalle 
miferie,che dall'applaudere alle fortune. Chi riceue dall'altrui 
valore il Principato è poíto in fpetie di feruitü tale, che lo ne- 
ceffitaso di moftrarfi balordo,o ádiuenir'ingrato. Il fodisfare 
à gl'intolerabili delideri) di chi'l rimette , è vn reftituire volon- 
tariamente il Principato: il non fodisfar mette in pericolo di 
renderlo con violenza, effendo ageuol cofa, che quell'arti, che 
l'acquiftarono per altri, lo ricerchino per fe fteffi . Chi fü vna 
volta priuato dello Stato, viue fempre gelofiMimo,e dubbita di 
quello,che per ifperienza ba conofciuto poffibile, 


Rimordimento di cofcienza. 


Vando al mondo ancora non foflero le lingue che ícior- 

re fipotelfero à rimprouero di chi pecca,non è per auvé. 
tura gran teatro alle colpe l'animo proprio? Se tanto annoia. 
noi latrati delle eterne lingue ; non laranno di noia i mori 
dell'interno rimordimento? Più pela à gli animi grandi l'effere 
confapeuole d'vna colpa, che’l nome iíteffo di reo; e più vale à 
tormentarli la propria cofcienza;che i rimproueti ieri 


Rimprouerare. 


On s'hanno giammai arinfacciare le altrui calamità, ef- 
fendo la fortuna comune » e non fapendoli ciò che pofía 
auuenir'à noi. 

Non fi rimprouerano mai à Principi i feruigi fatti, anzi (i 
moftra ciò, che s'è fatto di buono, effere avuenuto dalla gran- 
dezza 6 felicità loro. Chi altrimente fà è fpacciato, come au» 
uenne à Silo. Vedi Pantarff. 

Il ricordare i benefici) fatti pare che fia vn'accufare l'ingra- 
titudine di chi gli la riceuti. Lacerat ammum ( dice Seneca)&” 
premit frequens meritorum commemoratio. E veramente, co- 
me é cola cara il riccuere feruitio in tempodi bifogno, cofi nó 
puó trouaríi cola più ftomacola, che"l tentitli (pelo rimproue- 
rare da chi gli ba tatti.Non ha punto del generoto il copíeruar 
memoria dc'bencficij fatti: Ha del Villano il gloriarfene. 

A gran ragione bialima Cicerone il rinfacciar(i l'vnl'altroi 
benefici) fatti , perche doue il benefattore per lo beneficio atré» 
de ricompenfa perde il nome di liberale , & acquifta quello d'- 
víuratio. Simil forte di perfone che rimprovera il beneficio, 
del quale folo s'ha à ricordare chi l'ha riceuto  odio(ifTima . Il 
maggior contento che'l magnanimo , e generofo poffa bauc- 
16,0 pretendere da fuoi gloriofi fatti , è il vederli ornato della 
viruì,che gioua à gli altri. è 


Rinfacciare. Vedi Rimprowerare. 


Ringratiare. 


OS ragionamento che s'habbia co'i Grandi chiuder fi 
deue con ragionamenti. Cofi porta il termine & la prat- 
tica:anzi è neceffario; perche l'ortener anche audienza da Prin 
cipi, &l'effer fatto degno di parlar feco » deue (timarfi gratia 
particolare . : cn 
Chi può vccidere € ferilce (olamente , dà occafione di rin» 


gratiarlo. 


Ri 

Error graue è ringratiare folamentecoloro; che prefentano 
cole grandi,e non quelli che danno le picciole; perche la perfo= 
na moftra d'effer'auara, e di far ftima non di chi in qualunque 
modo gli èamoreuole,ma chi folo è largo nel donate. Il rin- 
gratiar tutti, anche d'vn mazzetto di fiori , o di quattro chioc- 
che di finocchio paga ogni prefente con poca fpela,& dà fodif= 
fattione è tutti, 

Pare ftrana, e malageuol cofa, riceuer querele & riptenfio- 
nijà chi aípetra premiJ,o ringratiamenti. 


Ringratiar Dio. 


On v'énatione mi(credente , & idolatra che fia, che non 
ringratij Dio delle felici riufcite,& auuenimenti. 

Era in Roma quefta religiofa vfanzasche fubito eletto l'Im- 
peratore, il Senato lo conduceua per tutti i Tempij à facrifica- 
re,& rendere le douute gratie à gli Dei:di maniera, che'l nuo- 
uo Imperatore cofi etnico,come era,non riceucua alcuna vifi- 
tae prima egli non vifitaua nelli tempi gli Dei. 

Al Dio delle battaglie appartengono i rendimenti di gratie 
delle vittorie. Gli Ré di Francia banno fempre tenuto gran.» 
conto di quefto douere, Filippo Augufto dopo la battaglia di 
Buuines fece fabricare la Chiefa di Noftra Dama della vittoria 
preffo San Lis. Il Ré Luiggi duodecimo fece fabricare vna ca- 
pella nel luogo doue egli guadagnò la battaglia di Gera d'Ad- 
da,fotto il nomedi Santa Maria della Vittoria. Il Ré France- 
fco primo fece il medelimo fopra la campagna della battaglia 
doue disfece gli Suizzeri à San Donato. 

Chi ringratia Dio nella profpetità paga debiti;ma chi lo rin- 
gratia nelle. auuerfità fà crediti. 

Troppo fi reputa offcío Iddio da chi quali procura priuarlo 
del merito de fuoi benefici], volédone porre à parte cola crea- 
taslaquale da noi s'acquifta quella gratitudine;che alla fola libe 
ralità increata (i deue. Egli è di noi fuifceratiffimo Amáte;che 
però ambifce da noi riconofciute le più fingulari gratie per fue, 
accioche (i rifoluiamo di gratificarlo con l'affetto. Il confidare 
nel módo è vn ricufare apertamente i fauori della diuina ma- 
no; fola efficace ad appagare cò eccello di prodigalità l'auaritia 
de gli humani penfieri. Que fi tratta di beneficar l'huomo non 
vuole Iddio che alcun feco gareggi. Conofce egli la peruerficà 
delle noftre inclinationi,facili ad acclamar chi fu meno poten- 
te. Icafi difperati nell'humano potere fono le occafioni al fuo 
amore,co"l quale s'accinge alle gratie;perche non bauendo ri- 
ualc in pofanzastemer non può ch’altri n'inuoli le glorie. 


Rinunzia diPrelatura . 


D Eporre à tépo il Magilirato è (egno d'animo moderato , 

Merita lode grande quello,che da fe fleffo s'induce più 
tofto à rinunciar l'autorità, che mai à pregiudicarle:à lafciar la 
prelatura,che ad abbaffatla. 

S'haurebbe molto da defiderare, che i Prelati non attendef- 
fero à fpogliarfide loro carichi , fe non quando l'età li rendeffe 
noiofi a lor medefimi,& inutili à iloro fudditi. SanAgollino 

rima di venir'à quelto pregò la fua Chiefa à contentarfi che 

radio gli fuccedeffe : le acclamationi che (cguirono quelta cs 
propofta furono teftimonij dell'allegrezza,che de fenti laChie 
fa.Furon gridate più di cento volte quelte parole:Gratic à Dios 
Lode à Chrifto: Vita ad Agoftino. 


Rinuncia de gli Stati. 


Olta Rettorica vi vuole à perfuadere ad vn Grande,che 

diuenga picciolo.Il più difficil paffo,toltone quel della. 2» 
mottecbe pofla fat'vn'buomo è il palfar dal comandare all'o- 
bedire. Vedi Ewacuare, 

Perche la vecchiezza , per l'impotenza che porta feco fuole 
diminuire la ripuratione gli Ré dell'India ; e del Giapone arri- 
vati à quell'età rinuntiano gli Static fi ritirano. 

L'Imperatore Carlo Quinto carico di noia della vita,e cru- 
delmente trauagliato dalle gotte cominciò dene cinquant* 
anni della fua età s Apr alla ritirata : Et hauendo proua- 
to, come quel Per Monarca che la Corona era cofi gra= 

uc; 
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ue» che chi fapeffe quanto fia difficile a portarénon degnareb- 
be di lewarla da terra, fe la trouaffe pet iftrada, conobbe che__s 
tutti quei grandi Imperi c'haucua non gli feruiuano,che d'vna 
faltidiofa feruitie perciò deliberò di laícia rli, parendogli d'ha- 
uer troppo induggiaro a tifoluerfene: e cb'era vn grand'ipgan- 
no di rimetterci penfieri della morte ad vna età dove pochi 
fono fiouri d'arrivarui: Cofi hauendo mandato la Corona del. 
l'Imperio al fratello Ferinando, Principe d'Oranges: l'altre co- 
rone, di Spagna, e de pacfibafii hauendo rinunciato a Filippo 
fuo figlinolo,del tutto abbandonò gli Stati,& loro affari; per ri- 
cercare il porto di certa lalute: la petterta meditatione del fo- 
premo bene,nella quale confifte la vera filofofia :l'immatabile 
fapienza,e la confumata felicità. 

Parerà cofa ftrana a moltische alcuno venga a quefla rifolu» 
tione di rinunciare vn'[mperiosdi cui non é la P üdefiderata 
coíainrerra ? tuttavia trouandofi ciò dalle hiltorie fegiito , & 
d'eifzr itato pratticato da buomini grandi,e valorofisnon è ch’ 
anchesnon poffa feguire giornalmente. Per moltecagioni può 
voPrincipenell'animo induríia rinunciare: o péc atto di'vir- 
tà: o per qualche rimore:o per (üggeftione della propria coícié 
73:0 per affetto. verío de &iptid0a:0 per viltàio per ben publico : 
oper ltanchezza : o finalmente per defiderio di fapienza. Per 
attó di virtà Andres Doriacifiutó la Signoria di Genona :-Sci- 
pionela perpetua dittatura di Koma : Platone d'effer Legisla- 
tore de Focenti: Saturnino ricusò l’Imperio rifpondendo a chi 
in contrario to perluadena: mafcini milites quante mali fit Im 
perare; Gentio intendendo dall'Oracolo, cb'entrádo nella Cit- 
tà farebbe:cletto per Ré, dalla fua patria fi tolle perpetuo efilio, 
Ottone di Saffonia ; Albetcó di Bauiera, e Saluliio per magia. 
nima modettia ricuiarono l'Imperio.. Federico di Bradembus- 
gorifiubla Corona di Polonia. Decio ricusò l'Imperio con. 
quelle parole: Vaglio più tofto nó effere Imperatore,& reftar- 
mene humilfiglinolo:che Imperatore, & mal devoto figlio. Li 
curgo volle pitrtotto la (ua Republica ben'ordinata ; ch'efferez 
della (ua patria Re. Virginio Kufo vietò d'effer chiamato Im- 
peratore,& caftigò Arittomene;che Ré chiamollo + Cornelia 
rifiutò d'effer fatta Regina d'Egitto. Fabricio rifiutò gli Stati 
affertiglida Pirro , e più regia cola ftimo in tal modo di fptez- 
zarescottie (criue Seneca, i reali tefori . Per timore d'interni;e 
d'efterni movimenti moffefi Hea:a rinunciate la libertà a gli 
Achei: coli Licida a deporrela Tirannia di Megapolircofi Au- 
guftolo a rinuriciar l'Imperio al Senáto:cofi Autentio a rinon- 
ciar l'Imperio a Maciino. Per quefta cagionealtresi rinunciò 
Doclitiano Imperioy & infieme Maffimino ; macolüi perti- 
more della fortuna:coftui pec tímore c'lhebbe di lui. Per fugge- 
ftione della propria colcienza può alcuno rinüciare l'Imperio , 
a fine di daría vita di Chrilliana perfertione | come fece Clo- 
tario,che rinunciò il Reame al figliuolo: Raclufioil Regno de 
Longobaídi ad Aftuifo: Taffillo Ré de Bauari,che fece il me- 
defimo: Leonesche pur l'Impetio rinunciò a Zenone líaotico: 
Ex Carlo V. l'Imperio al fratello; & i Regni al figliuolo. E fefi 
ponno.mefchiare fra le cofe terrene quelle di Dio, Celeflino 
quce rinunciò il Pontificato per feruire a Dio, in cui có- 

Ite il vero regnare. A quefti che viene si bello & Santo pen- 
fiero,e lo mettono in efecutione:& che palefe è queíta verità, 
che quefte cofe terrene altro non fono che ombre accidit fu- 
per altitudtnes terre eleuars. Per atfetto,& amore fi rinuncia- 
no anche gl'Imperija proprifigli, come con raro efempio fe- 
cero:Seleuco; Artaleric, Ariobarzane, Henrico di Francia; & 
altri. Per ceffare dallo fpargimento del (angue, & perfaluezza 
de popoli Zenone ; c Ramiro piti intenti al beneficio publico, 
che all'intereffe proprio rinunciarono quello l'1mpetio , que 
fto il Regno d'Aragona.Per iltanchezza dal pefo di regger po- 
poli;okre d'ogn'altro grauiffimo, buomini veramente prudé- 
ti; & amici di ftraordinaria lode ; dopo hauer fatte varie pro- 
uc di valore , han fatta altresi quelta generofa deliberatio - 
nedi zinunciar l’Imperio tra quali fit Etio; Timoleone, Maffi- 
niffa,Silla, Scipione, Antonino Pio,& Albino con la quale de- 
liberatione hanno infieme dimoftrato che non meno banno 

faputo con gloria reggere gli Scettri,che con maggiore depor. 
li,&critirarli à godere la felicità della villa. Alcuni finalmente 
per defiderio d'alza:fi coa loftadivalla fapienza hanno abbi- 
donaro lericchezzcse le grandezze umane ( che di santo im- 
pedimento- fono allé operavioni-dell'intelletto .) Tra coftoro 
principalmente fi può nuimerar Anacarfi , che rinuncióil Re- 
gnose gli Stati per divenirfapiente,come divenne in fatti. 

È Connito Morale Portata Prima, 


Aciocchi,8 matti. Non maneggi: 
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Rinunciare quali fian tenuti. 


Erle toccate di fopra cagioni benna fodexi, e mohiakei 
ancora rinunciato à gridiffimi Imperij; ma oltre le mede- 
fime tre altre principal lime ve ne fono , corrifpondenti à tre 
altresi forti di períonc;a'quali tanto è dourito il rinüciare Im 
perio» che in caío di contradittione per la faluezza dello Stato 
fi poffono a ciò sforzare. Et (ono i primi i delicari,teneri, e di 
poco fpirito. Gli altri icrudeli,& fcelerati. Gli vitimii furiofî, 
t jan oi primi (negoti ma nes 
pure hanno patienza d'vditli .. Nati con poco fpititoemodziti 
Ja perpetue delitie,e morbidezze fono sì deboli »chéiionipot- 
fono fentire le noo leggierezze Nov pofiono andar in guetrà 
perche nati,& víi a (tare in camere appropriate alle liagionie» 
gualmente fuggono il caldo;c'l freddo. Via lafcivicanti non 
{Tono foffrire vdire i terribili (aoni delle machine-belliche 
fi a vagheggiare fregi, pompe» e fiori srifuggono di volgerfi 
A'ipettacoli atroci di guerra. in fomma inutili a tutte de 
operationi.che appartengono a chiregge publici peli. Più dan» 
nofi noadimengiono i fecondi: i crudeli ( dico ) & gli fcelera» 
ti.l'eccioche nò folo non fan benesma empiono lo-ttaco;ciafca 
nodi cili di tutti i mali. Acció dunque ne gli vni,ne gli altri (1a. 
nodannofia gli Statiíuppoflo che fiano incorrigibili, fono da 
prudenti huomini di Stato con tutti gli atificij ragioni pof- 
fibili, dedotte da gli efempi di fapr’allegati da indurre a rinun- 
ciarc;ilche non farà difficile,quando con gli efempi loro fi fac 
cia ve ci pari loro ban lempre(ricufando ditinuncia» 
rcjrirati Íe felli,c gli Imperi} loroa morte » & a miferabili 10- 
uincicome infinite (dico) fiano ftatc, Schortibili le tragedie di 
coloroxche effendo al governo intiabili,per efferfi perduti.ina 
tante diffolutioni hanno puc oftinatamente voluto períeuce 
rare fotto pefo tanto dilegualesalle lor forze. Iviti} fanno ca- 
dere in varie viltà, onde con efficace cloguenza pariido.l'huo» 
mo di Stato all’orecchie,& il timore al cuore di quefti rali, nom 
è tanto difficile indurli alla rinuncia. Ma quando à quefta non 
poffino tirarfi,fe lo può farcomprendere , « he'l pelo di portar 
vn'Impcerio viene congiunto con tanto affanno & pericoli,che 
di ciò accurgendofi i aui Principi del módo han chiamati huo 
mini prudéti,e valotoli che gli aivtaficro ne gli affari di pacese 
diguerra,& che per ciò han (aputo imperare ; & invo godere 
dolci(fima quiete fenza pericolose noia. Sono per lo piti i Prin 
cipì amici de piacetise di vita diffoluta;onde agcuolméte à 
fto fi ponno indurre:intal caíolo Stato da loro diffetti nó (ea 
tirebbe offefa alcuna,anzi godecebbe di molte felicita. Nerod" 
hebbe in fe vn'hortibile miltura de predetti vitij; olere gli altri 
quando lafciò regere il pelo dell'arme da Burro, c della paceda 
Seneca, mantenne per cinqu'anni in Roma fcliciffimo lo Sta- 
to:fpogliati i medefimi d'autorità, edi vita non fi vide mai ne 
Impero,ne Imperatore tanto miferabile. Infino che Mififteo 
aiutò col (uo configlio Gordiano; le cofe dell'Imperio fi (ofté- 
nero con molta autorità , & honore , ceffaro illuo configlio I". 
Imperio cominciò a crollare. Infino che Etioreffe col luo auc- 
dimento le imprefese le cafe di Valentinoscottui fù felice Prin 
cipe: mancato Ezio,ogni felicità manco. Ma fe parimente que- 
fte,e quelle arti non giouano , & refiftendo gl'inhabili Princi« 
phpougono in certo pericolo lo-Stato;all'hora fi deve venit'all’ 
atto di Sai ay rene effere de'pericoli,ma gli artificij pof 
fono altresi dar'etferto a quefto negotio » e rimettere lo Sato 
inficurezza. Gettata qualche cofa ne gli occhi del Leone , che 
offenda la viftasfenza difficoltà fi prende. Non fi poffono do- 
lere le períone depofte; percioche è beneficio loro» non folo 
dello Stato. Se Attiage cedeua la Media a Ciro : Se Cambifela 
Perfia ad Idafpe : Se Sardapanalo l'Imperio Caldeo ad Arpa- 
go: Se Vitellio Mensa Romano a Vefpe(iano:SeCommo- 
doa Pertinace: ScEliogabalo a Mammeo , con quanto van- 
raggio lo faceuano:Di1ò ancora con quita lode, perche alme- 
no dimoftrauano ne"(ecoli futuri al mondo ; c'haurian faputo 
dar l'Imperio al più degno,ne la loro (celerata vita farebbe fa» 
mofa per l'vniuerfo, Conuerebbe veniré-à particolari artificij» 
onde con più ficurezza quelto, è quello, fecondo la varietà de 
gli accidenti deporre (i douefle ; ma fono tanti quefti» 
polfono ridurre a certa regola. Intanto il Principes: 
vitij (i conuerte in Tiranno fi (pauenti in quefto, che-i popoli 
afflitti fanno ben trouar tuttele vie da liberar(i da loi ; c tanto 
più (i ípaucnti, perche la legge loro coofeate che poflano vc- 
Mm ciderlo, 
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agi ciare» però nón refti altro rimedio da leuat ral Tiran- 
nia. Non valech'egli dica;di non effer Titanno,ma Rè; perche 
diquefto porti il nome: perche (i rifponde: Che non è Ré, chi 
non regge da Ré, & che mancando d'effetti manca ‘altresì di 
nome. Etquandoil popoloso non pola di fatto,ele fia impe- 
ditala giuftitia;altri modi fi trouano da leuar via coi fatta pe. 
fle da ü Stati. Lcleggi vedono di lontano. Gli vlrimi, che pur 
tenunciardcuono, o pur effer depofti, fono i furiofi,e i matti , 
uer gli fciocchi.1 furiofi (perche fogliono hauer lucido inter- 
ualloporrebbono; col feguito di chi li defidera tali mettere fot 
tofopra lo Stato) (i deuono con artificij rali perfuadere, che nó 
fia benc ch'effi foftengano la machina dell'Imperio , pocendo 
perlo diffetto lor propio roninare e fe Belli , el'Imperio me- 
defimo: & quando ciò riculino, deuono almeno à quefto effe- 
re indotti ; che fi contentino d'hauere in feruirio che gli aiuti y 
& che per cid eleggano eai al cófiglio della quale fi rimet- 
tano. Quefto minillro fecondo la difpofitione delle leggi» dee 
effere Curatore, ma nondimeno fe gli deue dar titolo fi hone- 
fto;che'l Principe non (c ne vergogni A Carlo fefto di Francia 
fù dato Andio con titolo di Regente.I mattiso (ciocchi affatto 
fenz’altro dire, il più perfetro rimedio al lor diffetto fia depor- 
lisquando haucífero la poffeffione dello Stato: quando non I'- 
haucffero impedire,che non l'habbiano. Cialcuna di quelle» 
operatioui di deporli,o d'impeditli è ageuole; perche non fan- 
no quefti tali,che partito prendere. Claudio per troppo man- 
giare effendo impazzito, quando doucua trattare di caftigare, 
chi gli baueua tolta la mogliesturto confulo; fenza difcorio al- 
cuno domandò s'egli era anche infieme (tato kwatol'Imperio, 
Chi'l voleua deporre baftava rifpondere : Si,.& in atto diami- 
co perfuaderlo a ritirar( à vita priuata,ch'eghi non fapendo che 
partito prendere baurebbe fatto quanto chi fi fia gli hauefa 
detto.Piü ageuoli fono quette attioni,fe con l'eflere rale anche 
fe gli agg; üge effere inefperto fanciullo,come poco efi Prin- 
cipc Alctlandro di Parma; che reflò priuo fenza mouimento 
sicuno & (caza purc;che fe n'accorgelfc, 


Ripofo. 


L lungo ripofo rende il più coraggiofo fimile al cauallo, la a 
cui audacia guerriera fi perde fu'l lungo ftallio, 
Iripofoégiultoe legitimo dopo gran trauaglio : ma egli è 

iù dolce ncila (ua propria caía: È perciò Hercole dopo le iue 
imprefe fù rappreícntato fcherzante con vn alcciolo fabiuolo. 

La famiglia ha le (ue confolationi. Ze/la plane accintlis obeun- 

dasfed renertentibus poft laboremsquid boneffius quam vasoriuna 

leuamentum? coli Tacito. Vedi Quete, 


Riprefaglie. 


On può alcun (uddito valerfi della ragione delle riprefa- 
glie, pet danni ticeuti nel dominio altrui s fe prima non, 
ba fatto ri-oríoà Giudici del luogose richiettoli di giuftitia, la» 
quale non ottenuta egli allbora con licenza del Principe può 
valer(i della ragione delle riprefaglie.. Chiunque nre era i 
debiti requiGii fà di fatto,o di propria autorità,puòd,e deuc mol 
to bene effer caftigato. 
L'vío delle riprefaglie»e de ricatti vi alcani,c’bauefe 
origine dal diffetto di mal'ammini(trata;o negata giultitia, nel 
cafo i Sudditi d'vn Principe, à quali era {tata negata li 
giultitia da vn'altro Principesotteneuano la facoltà di poter far 
—— i (udditi di quel tal Principeye cofi face- 
uano fin che fi ricattauano . Hoggidi tal vío abolito. Ec in 
ogni tempo non fu folito concedere le riprefaglie tra fudditi, e 
fudditi  d' vn ilteffo Principe. Contra gli Ecclefiaftici non fü 
mai lecito concedere le riprefaglie, 


Riprenfione. 
; EE. i ag 
DS esie "rr pil cmn Sono neci È 
tic, &la via d'cuitarle è il patientemente. Le nature 
sifentite,& libere fono piene d'amoreye di gratitudine. - 
Altro è riprendere , altro biafimare , Si.riprendono gli 
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II aria pipa 
n Principe gi deu iprefo 

le quali | ienza & l'autorità concedono di par- 
lar liberamente: Mail riconoícimento del fallo demi celfare 
la ciprenfione,la quale non deve in alcun modo effer'auiti tut. 
ti» aftiuche non apporti difprezzo , c che coloro iquali deuono 
effere confermati nell'opinione ; che'l loro Capo non ritiene» 
cofa alcuna d’imperfetto, non entrino in dubbio del 
uerno.Cofi tutte le parole ardite,e gli auuertimenti liberi ver- 
fo vn Principe delicato» e che non fopporta d'effer'ferito nell 
vdito fono pcricoloíc, Vedi Cerrettrone, 


Riputatione. 


Ifognano à gli buomini più atti di virtù per far acquifto di 
vna gran riputatione, 

La riputatione è vn Coloffo , ilqual s'alza difficilmente per 
Ja fua grádezzayma quando € in piedi vi dimora fermo;e faldo» 
€ i íotticne per lo (uo proprio pefo. Si dura della fatica nel fon. 
darlo» e neli'alzarlo ; perche clla non può efferedurabile fopra 
Jeggicriattioni. 

Chi fà qualch'atto, che difirugge la fita riputatione, coltrin» 
gc molte genti di pentirfi della ttimasc dcll'ammiratione s nel- 
la quale l'haucuano, 3 

Nelle cole nuouc ha la riputatione de grandi effetti, 

Nicote rimane da perdere à cbi à perduto la ciputatione. 

La riputatione è vno (pirito dclicati(Timo che facilmére fua. 
nilce.Si guadagna co'(udori,e quaft (i perde co'i pélieri, La fin» 
gono con lali per diparticli da chi non offerua le tueleggi. Ri- 
ceue moro,& anima dalle opcrationi. Se da anteporfi alle:rice 
chezze. Vedi Ricchedze fe da amteporfi alla riput atsone: 

de (i vede nalcere la ciputatione, tale fi vede o innalzar- 
fijo abbaffará. Bifogna (opra tutto: defiderare quella della bon- 
tà,perche mancando quetta poco feruono l'altre vir Ea èil 
fondo di quelo valo,ilqualrompendofi efce fuori tutto quello 
chevifimette dentro, | i... int 

Hah riputatione per materia i beni di fortuna: ricthezzezy 
gra i samicitiesparentelesautorità.Ma l’hono. 
1c ba perpropria materia i beni dell'animo, Quella ne viendi 
fuorisquelto dimora in noi: Quella flà nell'arbitrio del mondo? 
que(tonel noftro: Quella tenza noi fi pub perdere : quefto nè. 
La perdita della ripütatione ne olcura: La perdita dell'honore 
pewitupera. Finalmente! vna è cofa eftrinfeca dell'huormoy & 
accelforia:l'altra principale & interna, 

Tuui: gradi de gli buomini hanno la loro riputatione, e 
et tutt l'haupo differente. Anzi molte cofe che in vo grado 

no infamianeli'altro (ono riputatione.E'in conquaffo il mò 
doy poiche gli buomini di vn grado faltando in quegli de glial- 
tri, confondendo le riputationi confondono altresi l'vniuerío. 
Vuol iouente il Mercante tar del Gentilhuomo: il Gentilbuo- 
po da Princi ^ sil peto da (oldato,c — la — 

vno € c nel (opportarc » e perdonare le ingiurie» 
in quello dell'altro  menuc che vuol ribatterle se vendicarle. 
Porta feco quefta facenda grandi errori nel mondo. Che fe» 
ogn’vno faccíle il (uo meltiero,fi conofcerebbe.tofto;chela ri- 
putatione confifte nel (aper far beneil fuo meftiero; na | 
che è al mercante il credito, è al loldato ; al Capita- 
no al Principe la riputatione » laqualc molte volte-é di tanto 
vigore , che folo con effa i minorieferciti vincono i. maggio- 
«ix E s'ella ia ogni rempo può portar giouamento, sù i prin- 
Gipi) delle cole è vriliffima, Domitio fü vnode. » 
maggiori Capitani dell'età fua, c forfe il primo, 
eglial governo d'Armenia fubito fi pofe à imprefe nuone 3» 
vr fame anfersaret (dice Tacito) que smnouss captis valsdiffi- 
ma e[]. L'itteífo fece Agricola nom sgrarus inftandum 
prout prima ce [J; [fern » fore vmmerfa. Nc in vano (i và dietro 
quefta r ella in fede tiene gli animi dubij : ac- 
crefce in fedc i già coftanti : fa obedienti i (oldati -aprele fira- 
de ài foccorfi:trova con minor fatica danari: & fopra della.» 
eques Piadena molte cofe : don ime MEM. 
i vani, & apparéti rimedi,mai forti, e gagliardi pena gio- 
uano. Laripuratione che naíce da qualche buon principio ,o 
di valor militare; o d’ottimo gouerno ciai! : 
da Santità di vita, o da altre di tanta 
fpcílo vn'buomo folo difarmato ha meffo terrorc-à gli cícre 
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citi inticris& ba fatto caderl'orgoglio à gli animi furiofi,&tat- 
rabbiari. Co(i Aleandro Seuero alle repliche de fuoi ribellan- 
tifoldari,rre o quattro volte arditamente rilponde, & finalmé- 
tenel ior furore della lor contumacia da (e licentiando- 
li, come non (uoi più foldati, li coltringe à depor l'arme da feo 
flei. Inqucíta guiía Catone mutolo, e non parlando, anzi 
ignorando la cagione della riueréza che (e gli portava coftrin- 
il popolo Romano ; ne'giuocbi fiorali a non far iípogliar le 
fime nella fenza. Intal modo Pompeo; à cui tutti gli Ré 
d'Oriente baucuano chinato il capo; abbalsò egli i faíci della 
faa dignità; facendo fommeffamente battere alla porta di Pof- 
fidonio Filofofo. In alcuni cafi fi fono trovati di quelli , che 
alla propria riputatione aggiungendo gli babiti, cle infegne 
delmagittrato , o dignità che teneuano hanno operato mera- 
viglié. Dcl numero dicoltoro furono i Romani, quandocn- 
trarono i Francefiin Roma. Bonifacio Papa, all'atlalto fatto- 
ida Sciarra Colonna. Clemente affalito anch'egli da Colon- 
nefi: & Francelco Soderino Vefcouo di Volaterra, quando s'- 
col rochetto Ícoperto » & con la mozzetta al popolo, 
pa faccheggiar la caía di Paol Antonio fuo [send 
lo. Dunque effendo in tutte le cofe la riputatione di efficacia 
indicibile , ogni (tudio poflibile deue impicgarfi per cercarla: 
trouata,& acquiítata per conferuarla. 


Riputatione del Principe. 


terza bale del Regno è quella fama fparfa per 

i altrui Stati del Principe,& quell’efficace opinione con- 

cetta da gli altri Potentati del fuo Configlio;e delle fue forze. 
Grande é la perdita della riputatione . Ella non fi deue mai 
metterà tiíchio : Ma fi può ricuperare infin tanto che rimane 

Jo Stato: ‘o quefio fi trauag;ia in vano per riuenirui. Mi- 

ferabile è vn Principe vinto : più miferabile il difcacciato da» 

Tengàfi pur per certo » che à lungo andare la ripuratione» 
dall'effere non dal patere. _ 

Li nell'opinione de Sudditi quello (plendore che. » 
rendeva ammirabile il — la ripuratione dico, vengono 
infieme à mancar gli Stati, ela vita del medefimo. Serfe ba- 
mendo infeliceméte gue iato co i Greci, anche à fuoi pro- 
pti cominciò ad effere in o» €cofià poco à poco ofcu= 
randofi la (ua maeftiyofcurofegli altresì la luce del mondoydal 
I col ferro fü leuato da Artabano,e palsò la Monarchia .» 


i Perfi ài Medi. : ; 
Non è forza, ne poffanza àquella dell'autorità, e ri- 
ione. Quella di Cefare mirabili effetti nelle Gallie : 

Ila d'Aleffandro dopo la battaglia del Granico si felsò 

i piazze più forti,che tutte le forze di Macedoniaye di Grecia: 
Gii huomini ordinari non indrizzano i loro configli,fe non 
all'interefte la conditione de"Principi è ben diuerfa; perche de- 
mono condur ogni lor difegno all’accrefcimento della loro ri- 


putatione . 
Ncll'elettione del Réla riputatione ha maggior forza sche 
perche non s'induffero i popoli da principio a dar"il go 
ucrno di fe (cíTi ad altri;per far lor piacere, e fauore ; ma per 
bengefalure comune:onde non de'piü gratiofi,& amabili, ma 
di quellí,ne'quali conofceuano eccellenza di valoresc virtù fe» 
cero l'eletione.Cofi i Romani ne'tempi pericolofi commette- 
leimprefe, non à giouani fauoriti, ma à vv i ma- 
turi di ienza:à Manlij à Papiri) ,à Fabij, à Decij à 
Camilli;à Paoli,à Scipioni;à Marij. Camillo già odiato» c per 
ciò bandito da Roma; fü nel bifogno chiamato , & fatto Dit- 
tatore. Marco Liuio altre volte codannato dal popolo Roma- 
no;c per ciò ftaro lungo tempo per l’ignominia, c dishonor ri- 
tenuto lungi da gli occhi de'uoi Cittadini , fü nella neceflità 
della Republica lafciati tanti altriche con ogn'arte d'ambitio- 
nc fludiavano d'acquiftarfi l’amore, e la gratia del Vu rà 
to Confole;e deftinato Generale contra il fratello d'Annibal 
La riputatione chiamò L. Paolo all'impreía Macedonica. La 
medefima diede à Vefpeliano , à Traiano, à Teodofio en 
i Frá. 


riodi Romatà ad VgoneCi oil Regno d 
cia:à Goffredo quello di Gierdllemme Ma qual la differen- 


zaytra l'amore, cla riputatione ? Ammendue fi fondano sù la 
fi contenta d'vna mediocre virtù: la riputa- 
° fi ferma,fe non nell’eccellenza; percioche, quando il 
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bene,e la perfettione d'vn’'buomo eccede l’ordinario,& arriva 
ad vn certo fegno eminente , quantunque fia di fua natura a- 
mabilesin quato egli ébene,nondimeno l'amabilità refta quali 
fouercbiata dall’eccellenza,per laquale chi n'è dotato non tan- 
to fiama,quanto fi (tima. E fe queíta (tima è fondata sù la reli- 
gionesc pietà, fi dice riverenza;fe sü'larti politichese militari fi 
chiama riputatione. Si che le cofeatteà far che vn Principe 
fia nella maniera del (uo gouerno amato, (ono anche à propo- 
fito per faresche fia riputato,ogni volta che baueranno vna» 
certa,gnafi diuina eccellenza. 

E'coía naturale nell’entrare che fa il nuouo Principe alle cu 
re dell'Imperio volgerfi à lui gli occhi, e gli animidi tutti colo- 
ro, che n'banno cognitione ; ma più di quelli che pretendono 
qualche intereffe ne'coltumi, e nelle attioni fue, come fono i 
Sudditi, per quello che loro importa la qualita, o buona, 0 rea 
del Principe: come fono coloro,che fono raccomadati in pro- 
tettione : 0 come amici corrono l’ilteffa fortuna: come fono 
gli emuli,o gl'inimici per effer à quelli coía di gran momento , 
che quefto Principe cominci à gouernar(i cò termini, che dia+ 
no faggio di prudenza, e di valore s o d'ignoranza, odi viltà. 
Quetti principi] importano tanto alla (omma del dominare, 
che meritamente come cole grauifTime fe n'ha da tener con- 
to molto particolare ; cbe pet ciò il Principe neliuo apparire 
ha da sforzarfi d'imprimere nella mente de gli huomini quella 
più efficace opinione che fia.poffibile. Ch'egli non folo fia ca- 
pace della prefente fortuna;cbe tiene,ma che gli refti anche luo 
gopet qual fi voglia aumento, che poteffero apportar i tempi, 
el’occafione: Etcreda,che fe in tutte le attioni il principio val 
perla metà del fatto » vale molto più nell'arte del regnare. Le 
attioni del Principe che fogliono partorire la fodetta opinione, 
fono quelle c'hanno forza di farlo conofcere religiolo nelle co 
fe diuine,c prudente nelle humane. L'opinione di religiofo im- 
porta tanto,che quando quella è ttabilita, pare & con molta» 
ragione, che tutte le altre virt debbano per neceffità feguire. 
Quefta riempie di riuerenza i popoli: gli afficurada gouerno 
violeto, & ftà (empre alla guardia di quella porta doue foglio- 
no entrare gl'inconucnienti piùpericolofi à gl Imperij ,& più 
dannofi à Principi, iquali (ono (empre poco lontani da qual- 
che rovina tutte le volte che lo Stato delia religione non Mte 
fermo nel Principe.Effendo düque l'opinione della religione la 

loria del Principela ficurezza dello Stato;il cótento de'popo- 

ila bafe della quietel'aumeéto della vita,& fperanza della mor 
re; dalla religione cominciaranno i fondamenti. del 
Principe, fermati non fopra l’arene del verifimile, ma fopra la 
pietra del vero. ( Vedi Relgsone.)Le prime attioni , che danno 
ri famaal Mis oa prudente nelle cofe ciuili; (o- 
no due: il gouerno che ftabiliíce nella caía (ua particolare; co- 
me prima è giunto alla (ucceffione : Et l'clezrione che fà de 
miniftri. Gli ordini particolari della (ua caía faranno gli ori- 
ginali onde i additi copiaranno le forme del viuer loro; non 
effendo cofa,che più prefto,& efficacemente paffi in efempio , 
che i cotumi della Corte , da'quali nafce in buona parte ,. o il 
regolato,o il corrorto viuere dello Stato:la quiete,o"! difturbo 
de'popoli :la fama, & l'infamia del Principe, ilquale non è mai 
fi ricco che non habbia biíogno , & continua neceffità d'huo- 
mini. Quelli non potrà bauerli,ne potrà farli, (c con gli ordi» 
ni della fua caía farà il primo à corromperli. Dell'elettione de 
minittri. Vedi Manfr. 

Vna Potenza che forge, perche ordinariaméte forge per via 
della riputatione fi guardi di non perderla. L'anteponga alla 
vita, perche con quella perderà ognibene. Hanno credutoi 
Politici quefta regola tanto vera, chel'banno fatta vniverfa- 
lese vogliono,che"l Principe auuenturi più tofto lo Stato; e la 
vita, che perdere o per mezo di pace, o di tregua; o di tributo» 
od'altrola riputatione. lo non mi fo:toftriuo al lor parere, 
ma dico : che fe la grandezza d'vn Priocipe confifte nella (ua 
riputatione, ch'egli dcue anzi morire, che perderla, Mas'è 
fondata fopra quantità de danari » e de popoli (oggetti che fi 
accordi al tempo : che faccia paci; tregue, anche con diíauan- 
taggio di fama;che diuenti tributario , ( benche di gente infe» 
riore ) e chenon tralafci qual (i voglia cola , per baffa che lia, 
(quando non venga contra legge di Dio) per non auucürurat. 
lo Stato,perche ogni cofa è migliore dell'auuenturarlo. Quan- 
do quefto non fi é perduto (i è (empre à tempo dí racquiltare 
quello che fi è perduto. E'prudenza, non é infamia nc^Princi- 
pi. Effi non fi anno a far (chifo di niente, che accreíca.a , 
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© mantenga la dominatione. Gli huomini privati (criuono 
quefte debolezze perche le mifurano col loro compaffo. Vn 
Principe grande non perde mai la riputatione fe non perde lo 
Stato; perche lo Stato éla riputatione iua. Vedi /Vome, Afe- 
viti, Magnanimo. Principe. Re. 


Rifalutare rendere il faluto. Vedi 
E fabilità. Salutare, Cerimonie. 


Rifchio, 


V N gran colpo non (i (chiua fenza gran rifchio. E douela 
necciTità preme vn effer generofo,la morte è piti grat. , 
che vna vitupcrofa fuga. 

E imroffibile non amarfi quello che fi compra col rifchio 
della vita». 


Rifentimento, Vendetta. 


E nature rifentite, olibere nello sfogarfi (ono piene d'a- 
mere,e di gratitudine. Più nuoceil difgufto occulto del 
Principe,che'l palelato rilentimento. 

E facile da '-mer(i vno, che prima ftimandofi vile, fi vede 
contra l'opinione voltar'il vito. 

L'ingiuriato cbe lafcia ogni rifentimento contra l'ingiuriá- 
re opera conforme al debito di vero Chrifliano , ma non leva 
di fofpetto chi l'offefe , ilquale può fempre temere , ch'egli cofi 
faccia per aflicurarlo, & poi prendere la vendetta. Valente 
Capiiano per non renderti fotpetto in tutto al volgoammuti- 
nato, prima col paffarla fenza caftigo d'alcuno fi dolfe , & ac- 
cusò alcuni pochi,ma cautamente,& con rifpetto,biafimando 
la loro paífata audacia, 

Apportano tal'hora gli accidenti » e le gelofie , che (ono per 
ordinariotra vicini ,0 confinanti occafioni di neceffari rifen- 
timenti , che guatano in vn punto quello che s'è fabricato nel 
corfo di molt'anni. Gli avvertimenti, che fogliono darfi per 
fuggire fimili inconuenienti fono due. Il primo non entrare 
in rifentimento con coloro , che fi vogliono ridurre in confi- 
danza,le non percauie molto importanti.Il fecondo nel rilen- 
tirfi procurar fempre» che fi puódiroueríciar la colpa del ri- 
fentimento del mal procedere di qualche miniftro, & quere- 
larfi in modo,che ne fegua l'emenda, ma con (omma diflimu- 
latione della mente del principale, 

Effendo noftro debito il mettere fotto i piedi ogni defiderio, 
& appetito di vendetta, e’ non tener conto d'ingiurie , ne farà 
nondimeno permello qualche volta fe vorremo,quando maf. 
fime fiamo in termine d'euitat maggiore fcádalo il chiuder la 
bocca à gli ingiuriofi,& imprudenti cò qualche breue replica, 
ma in guifa che nonne moftriamo (degno; ribattendo, & con 
forrifoyfe ben non affatto fenz'ombra di mordacità, terminata 
da modettia l'immodettia altrui,fi come ben feppe far Catone, 
che effendo ingiuriato ad vno , ch'era viffuto fempre malamé. 
te,nò gli diffe più di quefto: Fratello ilcufami fe non ti ri(pòdo, 

rche nó fon tuo pari nel combattere e contraftar d'ingiuria; 
Fa Íci auuezzo à dirne altrui,& à riceverne (enza travaglio:Lo 
à fenrir ch'altri me ne dicanne mi compiaccio dirne . Lifandro 
Ammiraglio de Lacedemoni ingiuriato fimilmente di parole. 
Vomita pur arditamente amico mio)( diffe à chi Vet 
Vommita fenza riguardo, che forfe vomirandospotrefli vuotar 
l'anima delletriftezze che whai détro. Quetti illuftri pe - 

icol far poca ftima delle ingiurie non bebbero altro fine nell” 
Odio, & vitio de triltiy che" retto ela giuftitia , che però non fi 
curarono d'altra via di fodisfattione, Vedi /ngrurze. Vendetta, 


Rifo. 
(> Omele cofe d'i fi mettono in rito facilmente 
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Sola Sara fi legge che rideffe,ma fù anche riprefa da Dio; Il i 

glio altresì di-Noé rifee di libero ch'era diuentò feruo. Craffo. 

airiuó à inuecchiar fenza mai ridere. Rife poi vna volta, nel 

Palio Afino che mangiava cardi filue@tri. Vedi Ridere. 
'atempo . 

1l rifo dice Ariftotile E/? lapfus quidam, Cr fraudatio qua cis 
1n fede pracordiorum quis verberatur ridet. Altri diconoch'e- 
gli fia vna brillante dilatatione de gli (piriti.che dal cuore en 
de nella bocca, Vedendofi appunto che nel rifo brillano gli fpi- 
riti che fi dilatano dal cuore,e per via de’nerui fanno rifponde- 
re quell'atto lor nella bocca.Quetta brillante dilatatione fi può 
farc,o col tattoyfolicitando le parti più rare,e fenfitiue del cor= 
po» dal qual atto pofcia commoffi gli piriti del cuore brillano». 
€ fidiffondono,ma vuole ciò effer fatto improuiía mente (per- 
che colui, che vede il foleticare fi prepara, e raccoglie, e tien'e 
vniti gli fpiriti,che non fi poffan diffondere:)O fenza 
to in due altre maniere, cioè per gufto,come quado fi ride 
allegrezza,o di qualche facetia,o di qualche ditfetto altrui 
fimeuole non punibile : Quero forzatamente,come quelli che 
fi muoiono auuclenati dall'herba fardefca per fonerchia' dila= 
tatione » dende fecondo Seruio, e Solino fü poícia detto il ria 
Sardonico;O come quelli di che parlò Ariftotile : Zw etiam 
trasetta pracordia sn prelysrifum attuliffe proditum eff, 


Rifo e pianto. 


I L di medefimo che Zoroaftro apti gli occhi alla luce nafe& 
do;apti parimente al rifo la bocca, e quafi ch'egli (olo entra- 
do nel mondo in vna penoía catcereso in vna valle di piantoso. 
in vn laberinto d'errori nons'intricaffes falutò la vita col rifo . 
O bcli'Aurora del di mortale;fe'l mezo giorno non fi vede 
ingombrato da vna ncracaligine;e fela fera non era molle. 3 
per lo diluuio delle fciagurese del fangue. Non è luogo di rifo 
il mondo, fe non inquato à Democrito porge materia di (cher 
no;co le pazze frenefie de'mortali .E fe pur tal'hora la creduli- 
tà de gli buomini fempre inchincuole al peggio fà lam 

in bocca de gli flalidi il rifo,vien fem pre accompagnato 

fi neceffaria occafione di lagrimare,che fempre (cmbra a 

to la breue luce dell'Iride in mezo alle pioggie Il primo r 


del Sole; che nc ferifce naícenti netrae viuo pianto da gli: 
chi; E nuoua pioggia d'humor lagrimofo onec 
punto dalla terra de gli occhi noftrii primi vapotictháe 


no vna volta à ricadere (opra del capo : E fe illuminando già le 
Statue di Mennone le fé loquaci , toccando il capo à bambini , 
ch'efcono dall'aluo materno gli fa piangenti; Foríe perche la 
lucede] medefimo , come oggetto (ouucrchiamente sfrenato 
non può da gli huomini «(fcr mirata nella (na ruota » che nel 
refleffodi quell'acqua che da gliocchi veriano. Che fe la vira 
bumana é vn teatrosin cui fiamo,o fpettatori dell’altrniso fpete 
racolo della noftra Tragedia,nel nafcere faciamo il Pr có 
le lagrime, & in quefto miflerioío gieroglifico fi compendi 
rutte le (ciagure della fauola che dobbian:o rapprefentare. Sot= 
to la Signoria dellamorteè la vita ; perche come ben dice Sc- 
neca dal primo naícere andiamo morendo,& ogni di faciamo 
vn paffo vetíoilconfine. Efèrcita quella Tiranna l'Imperio 
con le calamità, con le malattie, co'i dulori, e per riconofcere 
i Vaffalli impone loro sü'i bel principio vn dolorofo pianto. E 
fe la prima femenza, che l'huomo (parge fopra la terra; per al» 
tro feconda de’tormenti, e di penelono lc lagrime, vi (atá per- 
fona cof ftolta che pretenda di mieter rifo? Vedi Nafcemen= 
to, Vita bumana, 


Rifolutioni. 


Qi lerifolutioni montano alla tefla non viè coa.» 

impoffibile. 
rifolutioni de’ Principi fono d'ordipatio fuggerite, & aiu» 
AEN LL dial DE 
pronta rifolutione à quello , che non ii nes 
eddoltiigei dolore t dc lobedice volosaii rs d vp leuare 
quce vi fi trova d'alpro,e di ce feruità, —. 
rifolutioni prefe €o dell'afiettíone , (ono fog» 
nn E 
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Nulla vi é di fermo , ne di coftate nelle rifolutioni humane. 

L'huomo è foggeto à rigettar le cole con la medelima ma- 
no;che le promcetre;e giura. 

Nelle grandi rifolutioni v'ha del pericolo ad etfere il primo 
à dire la iua opinionese pericolo à mandar'in eíccutione;qucl- 
loch'é rifoluto. E più ficuro il teguiresche'l condurre. 

L'efferben rifoluco gioua à fat ben'ogni cofa. 

Vna rifolutione determinata è atta à far foffrire;e travaglia. 
roper confeguir quel che fi brama. Vedi Parto Deliberatio- 
ne, Attioni, 


Rifolutione militare. 


FD non lieue momento ne gli affari di guerra vna certa de. 
liberata rifolutione, perche rimoue, e tronca ogn'altro di- 
fegno,@ péliero ne'Capitani, e ne foldati fuor che di combatte- 
re:cli ciuolge,e li difpone tutti egualmente all’imprela. Frice- 
fco Ré di Francia volendo fermamente cò elercito paffaríene 
in Iralia,voltofli à (uoi Baroni; Io diffe ho ftabilito di voler fen- 
za indugio pallare períonalméte i monti : chiunque dirà in cò- 
trario , non folo non farà vduo da me, ma mi farà cola molto 
molefta: attenda ciafcano ad cíeguir quello che gli farà cómel- 
foyo che appartiene ail'officio (uo . Con quette parole rilcaldò 
talmente, & imprefte ciafcuno , chela deliberatione del Ré fù 
deliberatione di tutti. Si legge di Arato,l’rincipe de gli Scionip 
cl’effendo egli nel refto buon Capitano,bauea quetto di males 
che ogni volta chedoueua farbatragliasnò fi fapea rifoluerese 
fi ttouaua impedito, del che non può eflere cola peggiore ins 
vn Capitano,e Condottier di efercito; perche uon folamente» 
sefta egli impedito , ma fà che ancora i toldati languifcano , & 
‘dano l’allegrezza,e la brauura. Non € fuor di propofito l'al- 
legar qui quel che Paolo Emilio diffe à fuoi loldati nel princi- 
pio della guerra Macedonica ; perche con quefto troncò loro 
ogn'altro penfiero che di portarfi bene neli'imprefa. Diffe:ch"- 
eglino non fi doucuano curar d’inréderesne di fraporfi ne'cofi 
glidella guerra, ma nel petto del lor Generale laíciaffero tutto 
ciò, che fi doucua fare, & da buoni foldati à tre cote fol atten- 
deffero ad hauer robulto & agile il corpo: politc & affilate l'ar- 
me:& il mangiar in ordine per poter ad ogni cenno mouetfi, 


Rifpetto vergogna. Vedi Vergogna, 
Rinerenzsa. Defiderio Signorile, 


Rifpetto riverenza. 


Tuna vecchiezza può effer tanto caduta ; ne cofi rancida 
per vn perlonaggio; c'ha paffaro l'età fua in honore, che 
non fia venerabile. 

La vittthe fofficienza fanno gli huomini rifpettare, ela bon- 
tàloro, c gli honciti cofturmi li rendono amabili. 

Le ceneri d'vna materia ricca hanno il precio loro:e l'offase 
reliquie delle perfone d'honore,fono anche dopo morte tifpet 
tate, © riucritc. 

Il rifpetto che (i porta alle perfone fa tal'hora tradire la pro- 
pria cofcienza. 

Và male per vn Principe quando non vede cofa alcuna fra 
Dio;& lu5il rifpetto di cui il ritégase gli ferua di freno.Il rifpet 
to d’vna (ol perfona può fermare e ritenere i corréti delle di lui 
paflioni. Tacito feriue,che dopo bauer Nerone perduta la Ma- 
dro, fi lafciò andare in tutte le forti di difuiamenti, e di licenze 
quas niale coercitas, qualifcunque matris, reuerentia tardaue- 
rat. Sciano teneua ancora Tiberio in cetucllo;& il medefimo 
autore dice,ch'egli precipitò in cofe maluagie, e indegnc poff- 
quam remoto pudore, © meru fuotartuna ingenio vtebatur, 


Rifpondere. 


I Saggi ancora che fiano dimandati non rifpondono:Gl'igno- 
ranti non richielti dicono tutto. 

Refpondere à tutti quelli che parlano impertinentemente è 
cola da priuato . 1 Principi non deuono contendere con la lin- 
gua,per non mettere in pericolo la lor perfona: o per non irri» 
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tarfi effi di fouuerebio,e mettere in compr'omeffo la loro mae 
ftà. Si conferua più luogo al rifentimento, ali'bora che fi con- 
cede manco alla collera. ' 

Dific con molta alterezza l'Amba(ciatore mandato da Car. 
tagineli ad Andromaco Principe in Taurominio, che s'egli nó 
licentiaua dalle (ue marine l'armata de Corintiji (uoi Signori 
mettetebbono quella Città (ofopr. ; e per moítrar meglio coi 
céni quelto fofopra,quando ciò dific volfe in sü;e in giù la pal- 
ma della mano: Andromaco ridendo d'vn rifo amato; gli fece 
intendere;che fi partiffesperche altrimente volgendo ancor'e- 
gli in quefto dir la mano insù, cin giù la naue; che lo condu- 
ceua andrebbe in quel modo fotopra, Quelto è come dire:ri- 
fpondete alle rime. Vedi Rifpofta. 


Rifpofta. 


Arifpofta piaceuole leua la forza all'impero, come fmoffo 
terrenola violenza à colpi delle bombarde. 

Più punge talhora la rifpotta allegorica;che la litterale:E più 
penetra l'appologosche'l fempiice detto. 

Le prime rifpolte delle donne funo le migliori. E quefto è 
quello che Vite con(idera appreffo Homerosfolicitando l'ani 
Ina d’vna donna à rilpondere preltamente. 

Tra molti,che parlanose che rifpondono fopra qualche que- 
fitoyil tacere,quando non s'ha certase foda ritpottaonero il ri- 
mettere la ritolutione del dubbio è qualche maggiore, moftra 
più tolto riuerenza,e modellia,che ignoranza. 


Rifle. 


C Onofcono le riffe per madre l'ambitione; Ne ponno tra 
coloro mancare,che coaofcendo(i grandemente fortu- 
nati, deuono per confeguenza effer infieme ambitiofi. 
Edebito d'vn buon Principe fopire le rile tra i (uoi fetuito- 
ri,fubito che fon nate ; percioche il crelciméto loro  periglio- 
fo,& il fine funefto, Quel grand'animale del Niloscorfaro in 
acqua , & affalfino in terra nafce da vn'oao. Halafeditionei 
fuoi principi) deboli,e lenti:i progtefTi; potenti & ardenti: il fi. 
ne furiolose tragico.Ella non fe ne và per niente,come per po- 
co ella viene. Da Aleffandroil Grande furono riconcigliati ine 
fieme Efeltione,e Cratere. Giamai San Luiggi non lafció rem. 
po in mezo ncl/'accordar le differenze,che vertivano nella fta 
Corte, fubito ch'intendeua effer nate, E fc à Cefarc é riufcico 
bene di fomentarte nell'Economia,hanno nondimeno fenipre 
ifauij Principi cuitate le rouine,che quelle apportano alla Mo. 
natchia. L'efler la cauía delle rile aperrase nota fa l'accomoda- 
mento manco difficile. Quelle che na(cono da caufe occulte 
s'hanno più da cemere.E'cóla c'ha dell'impoffibilc, dice Plato= 
nesche gli Dci itteffi non habbiano qualche puntiglise delle | » 
differenzestta di loro; ma rocca à Giouc d'accordali, c di (ucl- 
terne di modo tale le radici,che non ne relti mai pur vn fol fe- 
gno;fì come fe foffe quello, che fà la naue ncli'Occano ; ola- 
quila in avia;perche quegli accomodamenti,che re(tano mezo 
adormentati per finte riconcigliationi , fi fuegliano tolto in 
mortali nemicitie. Vedi Contraffare, Gare. : 


Rifle donnefche. 


Voco couuato in vna cafa particolare deu'ardere i Tem- 
pii palagise le cafe publiche,fe non vien totlo foffocato . 
Sono per ordinario fcandalole, e pericolofe le riffe fra le dò» 
nene finifcono fempre co'l femplice odio di lor fole, che tira= 
no anche ral volta gli huomini,le famiglie, le Città, c gli Stati 
in confeguenza,& rouina. La riffa che nacque tra Tulliase fta 
forella per isfrenato defidetio di re&nare ) che quella haucua , 
partorì la morte à quefta,& al marito di quella:le nozze ince- 
ftuofe col cognato:la morte del Padre: e finalmére la mutatio- 
ne di Stato,hauendo occupato il Regno Tarquinio.La riffa al. 
tresi che nacque tra le forclle Fabie, per efferla prima marita- 
ta in vn nobile;ch'era Tribuno de'foldatise l'altra in vn plebeo, 
produffe nella Republica Romana grandiffime perturbationi ; 
percioche bauendo veduro la feconda ad entrare in cafa del. 
1a prima vno de'foldati della guardia del Tribuno, c mera» 
Mm 3 uiglia- 
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igliata(i della qualità della perfona,non hauendo mai veduto 
su (na propria caía entrare perfona tale, cominciò à detefta- 
seil fuo matrimonio,come inferiore à quello della forella,& à 
doler( del Padre,che quella baucífe maritara in vn nobile, & 
leiin vn plcbeo, nella cafa del qualcnoa fi vedeua veltigio di 
bonoreuolezza, o di autorità: e ne fegui,che volendolail Pa- 
dre acquietare,l’eforrò à (lar di buon’animo»perche nel fegué- 
te giorno baurebbc nella fua caía pure quei medefimi bonori , 
che in quella della (orella. Ow'cgli vnita la plebe, e della mede- 
fima fattofi capo, con violenza entrònel Senato, e coRrinielo 
à creare Tribuni altresì della plebe,& à fare leggi, lequali co- 
me poco fauoreuoli alla nobiltà cagionatono perturbationi 
grandiffime alla Republica, Sempre fi ha da remere , che per 
venire lc (degnate donne à qualche (uo fine » 0 à fare qualche 
vendetta nó fi riducano à commettere qualche gran icelerag- 
gine » & quefto perle loro male qualità » che le tirano ageuol- 
mente ad ogni machinamento, non porendo tolerare le emo- 
le. Cof(i quell'impudica, e fcelerata Poppea non porendo fop- 
are Ortauia , ch'era maritata à Nerone» tanto feppe fare , 
che parte con le lufinghe,& con gl'incanti, parte con gl'infulti, 

£ rimproueti la fece dal medemo leuar di vita. 


Ritirata, 


Non meno biafimeuole, che pericolofo al Capitano il 

chiuderfi ; fi come l'vícire & fati vedere armato può ac- 
crefcergli riputatione,& isbigottire il nemico, Ordinariamen- 
tele ritirare intimidifcono i feguaci,& aualorano gl'inimici lo- 
ro. Tal'bora il cedere alle furie è vo'aprir la ftrada a i (uoi van- 
raggi» & yn'indebolire l'impero holtile , che col primo sforzo 
può commetter danni maggiori, Vedi Affalto, Affaltare, 

Non dcue mai vn Capitano efporfi ad alcun pericolo fenza 
bauere oue ficuramente ritirarfi,bilognando, 

Confultando vn gran Principe per dove egli haueffe potuto 
entrare più facile in Iralia,gli diffe vn pazzo: E perche nó chie- 
dere Signore d'onde ne potete vícire,le vi faccffe bifogno ? 

Dolcuafi il Leone, che la Volpe efendo infermo non folle 
ta à vifitarlo,e chiedendole la cagione rifpofe : Quia me vejhi- 
qua terent: omnia te aduer fun [peckantiayiulla vetvorfum, Hor. 

Gli animali quando auanti notte (i ritirano à couili dino fe. 
gno di rempella. E glibuomini virtuofi innanzi tempo ritirà- 
dofi dal feruitio publico la fanno;non perche facciano del ma- 
lefeffendo la virtù vn raggio di diuinità,che non può far male) 
ma perche priuano di quel bene,che impedifce il far male, 

E'non (olamente biafimeuole ne'Principi il lafciar ritirati 

li buomini valorofi;ma è anche in quetti il volerfi ritirare. Co. 

ui che nó ferue il (uo Principe, elosà leruire è degno di mag- 
gior caftigo,che non é quello che Jo (erue male, perche non lo 
sàferuire. La cagione negariua concorre coli benc al danno, 
comeilpofitiuo, La ritirata è folamente conceduta in premio 
d'bauer operato . Chi fi ritira, e non tia operato, vuol la mer- 
cede prima d'hauerla meritata,ma troppo singanna;perche, » 
quefto che vien creduto vn grandiffimo premio de gli buomi- 
ni; che hanno affai operato, è poi al certo grandifTima pena di 
coloro, chenon hanno mai operaro . La quiete che fegue il 
moto è ripofo del mobile: quella che antecede il moto à fiac- 
chezza di motore: Chi fempre ftà in moto fono per dire, che è 
fenz'anima. Vedi Quere, 


Ritiratezza, 


Llafciaua cofi poco Filippo fecondo Ré di Spagna da fuoi 

vedere, che niuno per grande che foffe , (enz'hauer lunga- 
mente pratticato » e per vo'eltremo fauore non era ammeffo 
alla fua prefenza. Quanto più gli Spagnoli fono (tati lontani 
dalui, tanto più l'hanno tenuto» concependo per la lontanan- 
za vna grandezza adorabile € qualche cofa piri di quello ch'è 
comune à gli altri , Era cofi graue,& feuero,che mai nondic- 
de modo ài fuoi più famigliari di rimettere vn folo punto del- 
la paura, e rifpetro che gli portauano, La grauita fi conviene 
fempre ad vn Principe ; ma quello ch'è buonoin vn pacfe per 
vn popolo;non è buono nell'altro. Se vn Ré di Francia rrattaf- 
fci tuoi (udditi in que(to modo: fe (taffe ferraro quindeci gior- 
nià Sap Germano, o Fontanableo fi crederebbe, che non vi 


. 
Ri 
foffe più Ré. Gli Ré della prima ftirpe volendo (tar ritirati 
fenza farfi vedere che vna volta l'anno come gli Affirij.furono 
Íprezza:i da loro fudditi , e poco dopo (pogliati del Regno. I 
Franceíi vogliono accoftarfi alloro Principe, cofi in tempo di 
cc come di guerra, E vero chele grandezze eleuate fopra 
"altre perdono affai della riverenza lor debita, quando s'ab- 
ballano, & accomunano troppo fpeflo. Benche rare volte ne 
fia fucceffo bene à Principi di (tar fempre appattati, e malinco- 
conici fra l'Oratorioc l'altare, come Numa,nondimeno que- 
fta folitudine ha giouaro al foderto Ré , c'ha reío gi fpiriti più 
liberi al maneggio delle facende del mondo. E non fi può di. 
re fenza ammirarione » che que(to Principe. habbia gouernato 
l'Indie Orientali, & Occidentali fenza vfcire dall'Eícuriale, | 5, 
nelle quali è ftato cofi bene obedito, e temuto, che vna fol per- 
fona, autorizara da (uoi comandamenti , e da vna carta peco- 
rasba fatto più» che non hanno potuto fare in altro luogo ran- 
tc migliaia di per(one da guerra, & millioni d'oro . Vedi Sa. 
hitudine>, 

Alpirando Sciano all'Imperio vsò per arriuarui molte ftra- 
tageme,tanto che finalmente induffe Tiberio à ritirarfi in Vil 
la, accioche effendo fuori di Roma poteffe egli amminiflrar 
tutti i negoupnon lafciando che per altre mani paffaffero. Ed 
in vero non fù molto lontano Tiberio à laíciarui in vo'iteffo 
tempo la vira,c la riputatione; di che effendofi accorto dopo il 
fatto, volle non folo in fanità tornare à negotij , ma etiandio 
mentre con l'illeffa morte córendeua fra mede(imi trattencr- 
fi. Con (imil arte pretendcua Affan Aftrologo Beglietbeo del- 
la Greciajfauoritiffimo d'Amurat Gran Turco, metter'à fine 
i propri pélieri; e però con belliffima maniera gli perfuafe, che 
non víciffe dal Serraglio,dandogli ad intendere che correnana 
certiffimo pericolo vicendo d’effer ammazzato, ilche incauta» 
mente offeruó egli. Intanto Affan maneggiando tutti i negotij 
folostiranneggiaua à [uo modo l’imperio, e gia fi preparaua la 
rouina dello Stato ; e dopo effa del Principe; fe finalmente ac- 
corgendofi Amurat dell'errore non víciua dal Serraglio, pro« 
nedendo a baltanza alle coíe ch'erano neceffarie. 


Ritratto imagine. 


A ogni rempo le imagini delle perfone di raro meritoy& 

riputatione fono (late bonorate , fenza che per diverfità 
di religione ne fia prohibirala memoria. Aleffandro Seuero 
( vno de più veili Principi del fuo tempo, che mai hebbe l'Im- 
perio) tencua nel fuo più fecrero Oratorio l'imagine d'Abraa- 
mo;e di Orfeo, I Perfiani cennero cariffima l'imagine d'Alef- 
fandro magno lor debellatore, 

Perfuadena Mecenate ad Auguítosche viuendo non douef- 
fe permettere, che nei Teatri fe glidtizzaffero da fudditi fta- 
tue d'oro» o d'argento, ma che fi bene egli doueffe formarle ne 
icuoride gli buomini co” bencficarli, perche corali (tatue mai 
non farebbeno dal tempo ftate logorate. Vedi /magine. 

Volédo Apelle dar'à conofcerc al Ré d'Alcffandria col qua- 
leragionaua vn tale, ch'egli non baueua più che vna volta fola 
veduro,& di cui il nome non fapcuaxció per apunto efcgui de. 
lincando con vn carbone la di lui effigie, & inGeme (coprendo 
l'eccellenza della tua arte. 

Domandato vn'eccellente pittore qual forte di perfone fo- 
no più difficili da ritrare, le belle rifpolè, come opere perfecte 
della naturaseffendo le brutte imperfettioni de mezi:che (ono 
le creature ilteffe. 

Leggelid'Aleffandro » che non voleva, che alcun altro il di- 
pingetie fuor che Apelle,& niuno lo fcolpiffe fuor che Lifippos 
& ciò non per vanità, ma per modeftia: perche pochi effen- 
do per farlo ritrarre, o (colpire, non c(Tendo ciò permeflo, che 
à due (oli , pochiffime altresì erano per andar à volta delle fue 
imagini , e delle fue ftarue. La facoltà hoggidi di ritrar Prin- 
cipi in chi (i fia manda ritratti à volta;da'quali reftano fuergo- 

nati . 

Plotino fra i (eguaci di Platone il più nominato non volle» 
mai acconfentire d'effere da pittore alcuno ritratto in tela. 25 
non perche fi faceffe à credere con Agefilao » niuno trouarfi 
fra dipintori, che la (ua bellezza potefTe co'colori eguagliare » 
© perche con Aleandro il Macedone i foli Protogeni, i Poli» 
cleti, gli Apelli, od i Lifippi dell’efpreflone del iuo volto de- 
gnalle ; ma perche, come fi fede Porfirio, dildiconole cola. 

ima- 
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flimaua;che s'erernaffe la fembianza del corpo,ed alle bellezze 
dell'animo non fi rinoglietle il penfiero. 

Onofrio Camaiano,Prefidente della Camera Apoftolica,& 
adoperato in honorati carichi dalla Santa memoria di Pio V. 
tenne in fua Caía il ritratto di quello mentre viffe in molta» 
veneratione:ma non fi tolto quel Santo Vecchio chiule gli oc. 
chi,che"l galantvhuomo caffata la tefta di Pio vi fece lopra pin- 
gere quella del fucceffore . Argomentino da quefto i Principi , 
fe’ cener(i da loro i (udditi i Ritratti fia fempre indicio di buon 
amorc, o d’interefie. 


Riuelare. 


P Er via delle Donne fi (anno facilmente i fegreti de gli buo. 
mini. Tiranni per ciò,come riferiice Ariltoriledàno mol- 
ta poteítà alle donne;accioche rinelipo i fegreti de" mariti. 
['enonmità di rivelare i (egreti commedlì s'argomenta dall’ 
artrocità della pena,decretata contra i violarori.Finfero; Poe- 
ti sche Tantalo foffe condannato dagli Dei nell'inferno in vn 
fiume , *iouc l'acqua arriuaua fin'al mento , e (opra'al capo fi 
ftendeuano da vn ramo pendenti i frutti fin'alla bocca;mentre 
ei fiibondo voleua bere abbalfauanfi l'acque: quando fameli- 
co coglicte i frutti effi altresi ergeuan(i , & quetto in pena per 
baucr (coperti i loro fegreti . Vedi Segretario, Segreto, Segre- 
ITA. 
ris rivelatione de* cómeffi fegreti può venireso da propriae 
fpontanea volontà , o da luggeltione & allertamento altrui , Il 
primo cafo può auuenire per molte cagioni.Prima per vna cer. 
ta vanità,che fogliono hauere gli huomini,per moftrarfi parte- 
cipi de'ícgreti de' Grandi, & quetto avviene nelle donne, e ne 
giouani principalmente.Cofi fü (coperta la congiura di Careli. 
pa. Secondo per basic mer i atta a far (coprire qual 
fi voglia (cgreto per grande che fia:E quella è vna ragione per» 
che gli antichi dipingeffero Bacco ignudo»per farci(dicoJinten. 
dere,che’l vino (copre i fegreti.Terzo auuiene molte volte pet 
odio, e (degno, che fi concepilce contra chi conferi i fegreti . 
tto per la fperanza molte voltedel premio. Quinto per 
ilumore della pena. Erquefto quanto al primo calo. 
Quanto al fecondo ancorche para pofto in noftro arbitrio il 
tacere,viene nondimeno alle volte la petíona non folo allerta» 
ta, ma quafi sforzata a palefare l'animo fuo. Cofa che in molti 
modi (i può fare. Prima con arte rettorica,per mezo della qua- 
lemouendo gli affetti , & eccitando gli humori peccanti di co» 
luii fcgretidcl quale vorremo faperesegli fi lafcierà traportare 
fenza auuederíene ad aptire quáto rinchiude nel feno. Fü vfa- 
to queflo artificio da Seiano contra Nerone,e contra Agrippi. 
na. Secondo col fingerfi amico ; e col moftrare confidanza. 
Terzo s'inducono molte volte gli buomini a difcoprire i fegre. 
tisco'l incerrogatli ali'improuilo, perche fubito l'intellesto ope- 
rando naturalmente, non hauendo tempo di efercitar l'arte, e 
bifogno che rifponda il vero, o che taccia » o che s'iptriclii. Le 
moltiplicate anche interrogationi confondono i fegreti dell'a. 
nimo. Quarto da (e medelimi gli huomini (peílo, e contra fua 
volontà fcoprono i fegreti con la vocesco'mouimenti deila per. 
fona non víati, col mottiuo de gli occhi,ne'quali apparifconoi 
fegteti del cuore, o con altri atti efteriori . Quanto facii cola 
cauar'il íegreto di bocca ad vno, interrogandolo non con pa- 
role dubbiofe ; ma affirmatiue , coi moltrare di fapere quello 
cbe fi vorria intendere, Così Dio con Eua , ilquale, acciò non 
bauctic ella a negare il peccato , tralafciò come noto quello , 
che voleua conteffare dicendo. Qware boc fecifh.E cofi non di- 
mandando dcl fatto; cercaua dellà cagione. Tanto fece egli 
( dice l' Abulenfe) non perc'baucffe bitogno víare quello modo 
pet lapere la verità,ma folo per infegnare a noi. 


Riuerenza. 


A rinerenza è madre dcll'obedienza . 
Lariuerenza non fi può conferuar molto da chi non fi 
moftra che placido, e da chi fi laícia troppo (peffo vedere. 
La riverenza è sépre douuta a maggiori,& maffime ne'luo- 
i publici:ne ivoghi (egreti & rititati a noi ftelli.La verg 
poreuciffimo freno a ritenerci dal peccare. uta mai no ci 
abbandona,quando che noi riueriamo noi ftefli, Vedi Adeeffà. 
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Quelli che in quefto mondo non banno alcuno a cui porti. 
notilpetto o riuercaza, per loquale (ian tenuti a freno , ocn (i 
può diresche fon molto ditpoltia riceuere la mala fortuna Ne- 
Tone vcciia c'bebbe la madecydicdeli n preda a tutele icelera= 
tezze, Quandoal incdclimo ill preientara la teíta di Piauro 
diffe parlando di te Iteffo quette parole:Chi trattiene hora Ne. 
rone di celebrar le nozze con Poppca per timor dicottui dif- 
ferite ? Scriue Tacito » che Tiberio fotto l'Imperio d'Auguito 
apparue vn'huomo valoroto,e da bene? che mentre vific Ger. 
manico,e Drufo fü creduro piii rotto imulatore delia viruì,che 
virtuolo; che portofTi tra bene e male in vita della madre ; che 
fü crudele,ma coperto inn che amò,e cemé Seiano:che ín fi- 
nc proruppe intutte le maluagità,e vituperi del mondo. Non 
fono mai gli buomini per lor natura coti buoni che folchiao 
dritto,le non vedono cola da man deltra,o Giniltra,che li faccia 
ftarafegno.Chiaro quetto fi vede nell'cíempio della Republi- 
ca Romana. Haueua quella nobiltà » mentre vile Tarquinio 
fatto molte carezze alla plebe , dubbitando che non gli veniffe 
vogliadi tornare fotto il dominio rcale;ma vdita che fü in Ro» 
ma ia morte del Re fücceduta in Cuma,ogn'huomo incomin. 
ciò a lcuar la crefta,loggiungendo Liuio:che alla plebe(laquale 
era (tata infin’a quell'hora molto palpata ) s'incominciarono 
da nobili della Città a far de mali (cherzi. Ottimo conliglio fa» 
rebbe, che cialcun Principe, o Republica non folo non baueffe 
anoia hauer pcriona , a cui folfe coltretto portare riuerenza, 
male poflibile folle baurebbe a pagare in cotanti il porerlo:ba- 
nerey procurare di non efferne mai fenza.Difputauali inRéo- 
ma nel Senato, cífcado già lucceduta la terza guerta Cartagi- 
nefesche s'haucua a fare di quella Città,la quale, benche fem- 
pre vinta, baueua nondimeno lempre pollo in compromeffo 
la libertà Romana . Catone oltinataimente contendeua » che fi 
doueticípianare : Scipione Nafica in contrario voleua sche fî 
conierualle : ela ragione per laquale (i moueua era , affinche» 
tolto viail rilpetto d'vna Citra emulatrice non comincialfero a 
foprabbondare le morbidezze in Roma , Penfi dunque ciaícu- 
no dale itello,quanto fia vrilejo dannofo il viuer libero d'ogni 
rifpetto, poiche , quafi che a tempi nottri allbora Enrico R e d'. 
Inghilterra divenne pazzo quando difprezzata la rinerenza» 
che portaua al Sommo Pontefice,prima nella libidine sabban. 
donò non molto dopo nella crudeltà , finalmente nella ribel- 
lione de i precettidi Santa Chieta,& in ogn’altra rabbia, c fu. 
rore . Vedi Ri/perto, 


Riuerenza verfoil Principe. 


“Tanta la riucrenza che porta il popolo al Principesche (a- 
rebbe difficile il penfare di foileuaclo fenza ingannarlo. 

Tutto quello ch'appartiene al Principe è facro.Era offela ca- 
pitale il porfi a federe appreffo la (tatua d'Auguíto , e di hauer 
"rr la (ua imagioe in qualche luogo poco honorcuole, 5. 

edi Rs/perro, Riwerenza , 

Ingiuítiffimameante (gridarono i Macedoni Aleffandro loro 
Re; perche dopo l'bsucr acquittaro il Kegno di Per(ia vettife 
alla Perfianase li faceffe adorare. Maffima è dc" Politici: Che 
vn Principe nuouo in vno Statoss'ei lo troua ben'ordinato non 
faccia mutatione: Altrimente quante mutationistanti difordi- 
ni. Hora nò dirà alcuno di fanno giudicio,che"l Regno di Per. 
fia,ilquale grande, c tremendo a tutto l'Orientes'era confer- 
uarotant'anni,non folle ben'ordinato;leggendofi ache al pre- 
fente gli ordini di que” Re ; e i coitumi di quella Corte; come 
€oíc ciemplari nella politica. Dunque quefto gran Monarca 
non fece che prudentemente ad offeruare in quel Regno 
quegl'ifteffi modi, e coftumi , che vianano i Re naturali ; al 
cui dominio effendo affettionati , ed afuefatti i popoli; non fi 
veniua ad introdur fra cíli alcuna nouità diígullcuole, che 
porgeffe loro occafione di tumultuare, o folleuar(i. Ilveftito 
del Re, e gli honori che fi fannoalladi lui perfona, non. 
fono di cofì poca confideratione , com'altri fi crede. Alef- 
fandro con vna fol vefte venne ad affettionarti gli animi de” 
Perfiani, moftrando divolertrattar con cfli come Re nano 
rale, non come nemico, òfiruggitordel Regno. Dall'altra 
parte volendo efler honorato fecondo il coltumc ce gli al- 
tri Re; non venne a fcemar punto della real macítà , ne» 
Ex e in poca (tima fra popoli > ch'erano viati a riue- 
tir&l Principi loro come cofa diuina.L'ingenocchiar (i ce la 

macità 
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maeftá del Re,che tanto biafimauano i Greci,non è cofa inde- 
centesanzi approvata fin dalle noftre leggi ciuili, fatte da v.a 
Grecose Chrittiano Imperatore . Che però i Macedoni,fe non 
foffe (tata vna loro vanase pet fidiola arroganza in cofi grand’- 
acquillo non doucuano mai inuidiargli quel decoro, eriuc- 
renza, che finalmente rifultava in gloria della loto Natione, e 
flabiliua l'acquifto d'vna Monarchia, di cui in quel tempo non 
era la maggioresche ne peraltro l'ifle(io Aleffandro mutò la» 
veftese fi lalciò adorate: prete per moglie la figlia del Re mor- 
to ; e macitò infieme cento Cauaglierr Macedoni con cento 
Baronefle Perfiane , per vnire con tal legame infieme l'Eurc- 
pa e l'Afia . Ma i Macedoni Cbaurebbano voluto trattare co- 
me (chiavi i Perfianiye tranghiorrirfi tutte le loro ricchezze» 

chiamavano vino quella viruù,che l'ingordigia loro non fecon. 

daua.Non cofi i Romani in Germania fotto AntoninoScue- 

ro.de'quali coli (criue Erodiano: Sepe etiam Romano cultu de- 

pofito veftem Germanicam indmcbatsetram flauam capiti — 

riem imponens admodum Germanca cenfurequibus let Bar- 

bari myrifice eum diligere:gaudere etiam Romanus mulessquer 

alle ampi/Jrmis largitiontbus profequebatur, C'c. Fü finalmente” 
imprudenza di Liuio il laíciarfi tirare dalla malignità d'alcuni 

«Scrittori a ritorcere in finiltro leattioni d'vn tanto Re, quan- 

do nella (ua prima deca fcriffe: Keferre 1m tanto Rege piget fu- 
perbiam, mutationemque ve[hsdefideratafque bum sacentuum 
sdulationes . 

Quando fi parla di Numa fi loda l'inuentione di quella fua 
Egeria ; Quando fi tratta di Sertorio s'ammira la fauola di 
quella fua Cerua bianca, Quando fi fcriue di Romolo s'ap. 
plaude a quella fua fintione d'effer figliuolo di Marte . Sola- 
mente Aleflandrosche laició propagare la credenza di lui hau- 
ta pretio gli Afiatici,d'efler figliuolo di Gioue AmmoncJ/r fa 
me mfersaretsque sn capris valsdiffima cft.vicn biafimato per- 
chè non fu Romano, 


Riuelatione. 


T Rasformarfi tal'hora il Demonio in Angelo diluce , & 
con falle riuelationi inganna, € feduce molte perfone. 
Seriuono grauiautori, cbe in genere di riuclationi, s'ha più 
daattribuire alle riuclationi delle Vergini, che delle Vedouc : 
& più a quelle di queftesche delle macitate : Mando le cofe nel 
refto del pari . Ma fe la bontà,& Santità non è del pari all'hora 
fi dee preftar più credito,a chi maggiormente è virtuofo Bilo. 
gna cíaminar ben bene fempre le riuclationi, & ricordarfì, che 
vna Maddalena Croce, tenuta in Spagna per Santa, ed era in- 
famitiffimasarriuo ad ingannar fin tra Luiggi Granata huomo 
«della bontà,& fofficienza,che fi sà . A 
in quanto alle riuelationi fatte gli buomini, non vi. dub- 
bio,che maggior fede fi debba a quelti,che a quelle, flandu pe- 
1ó come s detto nella parità de termini. Mala regola & il ve. 
zo modo di conolcere le rivelationi dalle falie. illufionil’infe- 
gnanoi Teologi, a quali ricorrafi, in particolare al Beato Vin. 
«cero Ferterioa Giovan.Gertone, al Cardinale da Torretre- 
matasa Giouan Francelco Pico,& ad altri + , 
| Ricercafi granbontà, zelo, c prudenza, nel diftinguere,c di- 
ifcernere le riuelationi dalleillafioni . Quetto lume è folo di: 
ala da Dio, e dall'ilie(fo fi dee pretendere. Moysè preffo 
iouan Caffiano dice, che a gli bumili folamente «all'iteio 
-Jddio è communicato , e però fi vede con quanta difcretione 
giudica Eliaintorno a! turbine» alla commotioue, al fuoco, & 
all'auta piaccuole . Ecla Vergine Santiflima coli piena di gra- 
&iascom'era,íalutata dall'Angelosprita che gli ri(ponda, penfa 
prima, c fra ic Atella dilcorre Lopra la qualità di ral.faluto » 
Qüm vifiones dnume frequent vores fuere, quamagis nce[fa. 
vie . Hodie quo manus neceffarse hoc snfrequentiores funt, fum 
fpetlvores babenda y. vt nonummersto debeant a magi[Iratu Èc- 
— difeuti, © A priuatis vstari , 
siuclatione farà buona & cóforme alla fapienza celefle , 
sella baurà le conditioni affegnategli da S.Giacomo Apoftolo, 
Vi fit pudica, modefta, fuafibslissbona,confentienssplena miferi- 
1: Ottimo contrafegno da conofceres le’ Diauolo fia» che ne 
inganna in qualche vifione,èil diegli chefli fi faciala croce 0 
che nebenefiga col della Croce, qual cofa non. , 
begli abbia mai à 5 : i i 
fegnofantiflimo fi fia fatto contra dilui. iran 
Pin ; 


Ro 
‘Roba. i 


1 O fpogliare altrui della roba, che è il (oftentamento della 
vita, vn fulcitar contro di fe le rovinc. , 
Ciafcun huomo è intereffato de’ beni di fortuna:ama quelli 
al pati del (angue: priuatonc fi rifente al pari di chi vien'offelo 
nella vita. , a 
Dopo la perdita della roba , fe’ mondo foffe tutto in vn ve- 
tro, l'huomo chedi quella vien priuo gli darebbe d'vn calcio 
per diftruggerio,non facendo più per eflo . 

Tutta la vita d’vn'huomo vicn'impicgata per metter'affie- 
me roba: e tal'hora v'è, chi s'addimentica del Cielo, percui è 
nato, percauar dalla terrale ricchezze con fudori, e folpiri, 
Vedi RiccheZZe. iq 

nia 


Romanzi. Vedi Scrittori profani. 
Lettione di cofevane. ; 
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Romore fama. 


[55st de' grandi accidenti (peffe volrefono fpatfi , & fec 
minati fra'l popolo fenza certo autore. Vedi Fama, - 


Rondine. Vedi Zzgrato. " 
Rofa. 


S E da Morali vien'il Principe affimigliato alla tofa , & pet 

l'odore delicato della Grandezza 3 & per la foauità del dos 

minarexdeu anche hauer le fue guardie armatesche gli (ertané 

in vece di (pivie pungenti ye difenfiue contra le mani raj 

"Traditoti. LL 
Mandanoi Sommi Pontefici in dono ciafcun anto aqual 

che Principe grande vna rofa." L'vío dibenedirla nella qu 

Dodd di Me ctm — da Papa — 

ueíto fignifica; che come la wn fior'efimero, 

co élo Stato del Principe + ; «È 


MIN aye 
“enttRottura difunione. (US 

A i Lib) " ' sul 
: tA perfona difcreta intuttii modi poffibili fugge d'effere 


il primo chc porga occalione di rompere con l'amico» 03 
Chi fottiene i primi impeti , ne viene, o per ildegno 5o 
troppa fretta a manifelta rottura; può Ipcrar di trovar mole 
occalioni a fuo fauore. si) voti toad 
Non éiempre buonoso ficuro il fidarfi delle roctureschetra. 
alcuni auuengono per affalratli; perche i cani infie 
ali'arriuo del lupo fi rappacificano. Cof i Romaninel feruore 
delle guerre ciuili,(peflo da Veienti,da Tofcani, & da altri nes 
miciaffalitiy»tra di loro s'vnirono fubito ; e degli Affalitori 
trionfaromo. | . 
Nontiu(ci bene a gli Ateniefi romperla co’ Lacedemoni y. 
qus pet vendicar tanta perfidia rouinarono la lor Città dí co» 
fatta forte,ch'ella ref fenza mura;fenzalibertà,e (enza fore 
madi governo . Cofi i Cartaginefi (i pentirono d'hauer ratto 
coi Romani, i quali fecero contumar di modo le lor-ricchez- 
ze, c comodità che altro non lafciarono loro chele mura della 


von iati 


R ouina efterminio. © 


A virtù di coloro che rovinano in gran riverenza anche 
4 preffo i nemici : douela viltà anche et; vitroriola 
gp pene z wei nd ciafcuno. 
cuinado il Principes'allontanano i Sani per non reftar'op- 
preflì : Caduro ch'egli és'ingegnano falir (opra le fue rovine. 
Inün tanto che vn Principe rimane in piedi , per 
rouina ch'egli abbia nefuoi affari non bifogna tener! 





perduto, , ; v. via 4 ona rina, 
ie inferi we 
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trotiandofi nel cafo, auanti l'vltima battaglia , dimandò la pace 
à Scipione Africano con grandiffima Macità. 

L'buomo ch'é giunto ali*vitimo efterminio s'accomodi co- 
mepuò. Fecero mal gli Etoliá parlar arrogantemente dopo 
eficr ridotti all’elterminio , e non volere accertare quelle con- 
ditioni di pace,che offerinano loro i Romani,c ffendo vna grà 
fcioccheriasil voler far del brauo con chi ba vinto; come final» 
mente s'accoríero coltoro,che moftrando loro il Confole las 
forza,abbaffarono l'ardire. Non è miglior cofa in fimil cafoy 
che laíciare da vna parte il patteggiare,e darfi in mano del Vin 
citore, ilquale facilmente rimetterà qualche cofa, effendo in. a 
fua libertà il farlo. Cofi configliana Alorco i Saguntini;che, » 
bavendo perduta la fperanza, firimeffero nelle mani del vin- 
citore più tolto, cbe darfi à patreggiare : liche non volendo fa- 
re,andarono tutti à ferro,e fuoco. 

IRomani per mettere in neceflicà i popoli lor vicini di traf- 
ferirfise di fermarti in Roma,& per aggrandirein ogni manie- 
rà la patria loro,rouinauano da fondamenti le Città de mede. 
fimi. Cofi Tullo Otlilio gettò terra Alba potentiffima Città : 
Tarquinio Prifco (pianó Cornicolo terra di gran ricchezze: 
Seruio Tullo dcíertó Romcti: E nel tempo della libertà efter- 
minarono Veio;Città di tanra grandezza,e potenza,che à pena 
dopò l’alledio di diece anni fü per arte più che per forza efpu- 
gnata : Ne bauendo quefti,& altri popoli doue ridurfi ad babi- 
tare, & à viuerc ficuramente, erano forzati à cambiare le loro 
patrie con Roma , che à quefto modo mirabilmente s'aggran- 
die di gente,e di ricchezze. 


Rouina de gli Stati. 


Vando tal'hora fi vedono nelle difcordie ciuili i fudditi,& 
Quito » à voler far de padroni , habbiafi certo pronofti. 
coche quella difobedienzase cotufione partorirà la rouina del- 
la Città. Parimente quando nelle R publiche pochi fi reoaano 
gliefiecurori delle publiche deliberationi,& ordini fi può teme. 
re che la ciufcita felice di quei negotij» e la vita publica fia di- 

que s poiche mancando il minillerio de membri, il corpo o 

iftocratico,o Democratico,o mifto che fia,non può confer» 
uarfi.Abbrucciato il Campidoglio nell'affedio di Sabino,ne! ca. 
fo diíperato di quei mileri(iquali poi quafi tutti rimafero (pen- 
ti) ogu'vno comaudaua , e niuno obediua,onde per tal confu- 
fione furono più facilmente disfatti . Vedi A4utatione politica, 


Seditrome, Fatsone, Lujo. Infirmuta politica, 


Rubare. 


Velli che rubano i particolari morono nelle ptigioni, o 
Q fule forche: quelli che rubano il Principe, oil publico, 
ftanno con ogni comodo. Veftono ( dice Catone ) porpore,e 
fplendono nell’oro,ne v'è buon tempo fe non per loro. Si viue 
boggidi nell'Italia come già fi viucua à Sparta, douc il latroci- 
nio non eta vitio. 

Rubano le formiche, rabano le api: ma quelle rabando il 
grano fi vede il grano,quefte rubando da fiori il mele non fi co 
nofce quefto;o quell'altro fiore . Efurto quefto lodato, quello 
dannato. Vedi Ladro, 


Ruffiani. 


P Erniciofiffimi fono in ogni ftato , & in ogni luogo gl'infi- 
diatori dell'altrui honore, & quelli tanto più che fuiano , o 
portano ambafciate à maíchi , & a femine giouani, facili ad e(- 
ferc ingannati. Fù preffo gli antichi in tira abominatione que- 
fto infamiffimo effercitio de Ruffiani, e delle Ruffiane » che lo 
caftigauano con la pena dell'vitimo fupplicio. Hoggi la pena è 
arbitratoria ; ma in Ifpagna chi è Mato caftigato vna volta per 
tal delitto , ne vien macchiato con fegno nella carne fu le fpal- 
le,perche tornando ad incorrere nel medefimo delitto»la fecò. 
da volta poffa effer caftigato più feseramente. In Napoli fi ta- 
glia à quelti tali il nafo, quand'banno fatto il Ruffianoà perfo- 
ne lor parenti. Et quelli che fanno il Ruffiano à perfone eftra- 
nce,la prima volta fi bollano in frontese fi fruftigano . Alla fe- 
Fonda volta fitaglia loro il nafo,Ma chi fa il R alla mo. 
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glie, deue effer punito di morte naturale: e di quelli fono (tati 
abbrucciati,che profti cuiuano la lor moglie,e le lor figlie. Pec 
effer tenuto per Ruffiano, o per Ruffiana, & porerne elfer pu- 
nito» bata hauer ruffianeg giato duc volte armeno. Etauner- 
tali, che quantunque non tegua l’effetto, il Ruftiano deue con 
tutto cio cller punito, per bauerlo tentato. 


SACCHEGGIAMENTO. 





On? virile à Principi , e Capitani mettere 
à facco, e à fuoco le Città vinte ; perche 
o reftando vincitori fannodarinoà (€, » 
ftelli, o perdendo fi concitane contra à 
gra ragione lo (degno de'vincitori. Que. 
à HM | (toauuertimento diede Belifario à To- 
F tb |] tila; quando venne in Italia, & per vigo- 
E: ge] re del medefimo diftornollo dalla rovi» 
na di Koma,alla quale rutto fi ftaua intento, 1l medefimo per» 
fua(e Crefo à Ciro, à fine non rouinaffe maggiormenteil Re. 
gno, e le Città già ftare fue ; poiche rouinandole veniua à ro- 
uinare non il Regno» e le Città di Crefo vinto, e (pogliato del 
Reame,ma di Ciro vincitorese ; offeTore dell'ileflo. Riprefe 
Finea, Pretore de gli Etoli à quefto propofito Filippo Ré di 
Macedonia » che reneffe diucrío coftume da fuoi predeceffo- 
ri; iquali combattendo in campo aperto co i nemici conícrua- 
uanole Città vinte,per hauer più ampio,e ricco Imperiosà cui + 
comandaflero,dov’egli le faccheggiaua e diftruggeua. - Et cer- 
tamente che col facco fi corrompe troppo la militia, auueze 
zandofi per tal via i foldati allerapine, dalle quali malagevol. 
mente fi ritengano, quand'anche fono in contrario comanda. 
ti. Done i Romani hebbero campo di effercitar la lorclemens 
za, non che le Città vinte non rouinarono ; ma le diedero à 
Cittadini di quell'ifteffa Città da gouernare, come fecero à 
Riuernati, onde perciò fù detto da effi , che molte volte heb- 
bero in vn giorno i popoli vinti nemicise nell'ifteffo Cittadini. 
Per afficurar la Città di Tebe fenza rouinarla Lucretio Pretor 
Romano, irionfator di quella la riempì di banditi , e fuorufci. 
ti iquali erano della fattione de’ Romani : e vende per iíchia- 
ui quelli, che ritrouò partiali de Macedoni. Martio Confole 
congliefpugnati di Agaffa fi portò più humanamente, poiche 
lafciandoli viuere con le lor leggi» & fenza metter dentro lor 
prefidio fi contentódi certi oltaggi. Giulio Cefare fi afficu- 
ròjdi Bratufpátio con pigliar feicento oftaggi, e farfi callartur= 
te l'arme dalle mara . A Viennefi oltre tah de danari futon 
tolte l'arme. Andòanche tal'hora tra medefimi Romani dal 
pari la mifericordia con la feuerità, come (i vide contra de 
Velletrani, a'quali rouinarono le mura, & leuarono il Senato, 
Contra Capuani , de'quali fecero (cannare ottanta Senatori 
dc'principali: intorno atrecento nobili imprigionarono; & al 
tri infiniti fecero morire: Vna gran parte di più de Cittadini 
venderono: confilcarono tutti i beni, poderi, e cafese la riduf- 
fero in fomma ad vn ricetto de poueri aratori. Peggio fece 
Didio coi Veípenfi;iquali bauendo vna Città per la dilei grá- 
dezza non atta ad effer pre(idiata da medefimi Romani,& ar- 
rendendofi all’ifteffo Didio, egli ne la Città , ne le pertone vo- 
lendo riccucrc à patti, ma mettendoli in neceffità di difendere 
fi; gli vecife tutti . Infegnano molti hiftorici , che quando Ie» 
Città acquiflate non fi poffono munire, s'habbiano à (pianare . 
Cofi dice Liuio, che fe i Romani haueffero bauuti tanti folda- 
ti c'hauefiero potuto tener Calcide» che non l'haurebbono 
faccheggiata, & arfa: & i Tedefchi abbrucciarono la terra se la 
fortezza di Monfetice per non bauer tenuto in pronto gente 
da guardia. Talbora nelle guerre s'vía quefto rigore per isbi= 
gottir l'altre Citrà, acció (i mettano sù la diffefa. Molte vole 
tela mutabilità ; & incoftanza de popoli , de'quali altri pon» 
può fidarfi è cagione ch'altri s'induca ad abbrucciar vna Città, 
maffimamente s'ella oltre di ciò e fuor di manoallo ftato del 
vincitore, & può ferire all'inimico, come fü di Caffa inco- 
moda à Romani » & comoda à Giugurta che perciò fù disfat- 
ta da Mario. Taluolta fi dà il (acco ad vna Città; non per int 
oper odio , ma perche effendo il foldato in pit occafioni (lato 
tenuto à freno, fenta finalmente il frurto della vittoria. Cofi 
fece Accilio Confole d'Araclea : o pure per vineniaziona 
" 
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di qualche gloriofo foldato nell'epugnatione di qualche luo- 
go importante . Cofi Cefare concefie il (acco di Gonfo à fuoi 
foldati. Ma non s'ba rouinare vna Citta,ancor che del prefen- 
tc íc"l meriti, che perantico alcun riípettó s'habbia acquiftato 
nome di chiarezza, e riuerenza ; come Cefare parlando di f» 
fteffo dice: ch'egli conferub Marfiglia più per lo nome; e anti- 
chità fua, che per merito alcuno della medefima verfo di lui. 
Eil (no figliolo Augufto , per tre cagioni diffe di non bauer 
permeffo, che Aleffandria fi (pianaffe come che peraltro la giu 
dicaua degna d'eftrema rouina,cioè per la grandezza, e bellez- 
za della Città , per cagione del fuo fondatore Aleffandro ma- 
gno, e per rifpetto del (uo amico Ario. Degni perquefto d'- 
eterno biafimo quei Principi ; e Capitani , i quali bebbero ma- 
no alla preta & facco di Roma,non effendoli ritenuti ne per 
Ja macftà dell'imperio,ne per la riverenza del capo della Chri- 
flianità, ne per le reliquie de’ Santi Apoftolise'di tant'altri San- 
ti, che in effa fi ripofano. Altro modo finalmente s'ha da te- 
nere per aflicurarfi de popoli vinti, co i Turchi,beretici,& in- 
fedelisaltroco'i Cattolici. Et quando il Principe non foffa_» 
intieramente certo per qual arte s'haueffe à caminare, o del ri- 
gore,odella clemenza » farà fempre più ifcufata quella della» 
troppo clemenza,che del troppo rigore. Con talavuifo però, 
che alla ragione pit tofto fi guardi, e fodisfaccia che alla natu- 
ra, over cofiumi. Vedendofi affai chiaramente dalle hiftoric , 
che ne'Capitani crudeliffimi hanno lafciato d'vfar atti di gran- 
diffima benignità:ne’Capitani bumaniffimi tralafciato di com. 
mettere opere di crudeltà , pet obedire alla ragione di guerra . 
Vedi Affedsatore, 


‘Sacco. Vedi Saccheggiamento, 


Sacerdote. Vedi Sacrificio. 


C On ifguardo puro s’affifsò fempre la Gentilità nell’emi. 
nenza de'Sacerdoti, per confooder chi fotto fede più fan. 
ta con pregio minore li riuerifce. Quella Sapienza che li cele- 
bró altri Dei, pretefe acquiftar loro quegli honori in terra, che 
vn (olo Iddio richiede in Cielo. Intendo de'Sacerdoti Chri- 
ftiani , alla grandezza de'quali accumulate le amplificationi , e 
le hiperboli fono fempre inferiori alla dignità. Hanno i mede- 
fimi il pregio de gli Angeli, la fimiglianza di Dio . Colui che 
non adora quefti Serafini rerreftri , o non conofce il loro fo- 
premo Ré,o non lo (tima. Tloro poderi offeruar fi dourebbo- 
no, come tempi}, da quali nulla fi toglie , anzi ad effi femprey 
nuouo fregio s'aggiunge. Sono l'anima delle Cittadi. Da loro 
infegnamenti, & orationi communicanfi gli fpirit] della felici- 
tà a'popali, anzi à gl'ifte(Ti Principi, Il mondo non ba altre.» 
trombe che alle orecchie di Dio riluonino per comune vrilità 
€o'l rimbombo dell'vniuerfal bifogno. Il non dar loro fpirito 
è vn render rauco il fuono , c fepcllir quella voce che ritornar 
deue dal Cielo fatta feconda di gratic. Non conuiene che. » 

uelle mani che all'eterno Padre ogni giorno fopra l'altare of- 
erifconoil figlio, tributarie fi vedano ad vn Signore della ter- 
ra. Molto meno lice permetterle ftefe in atto di mendicità, 
mentre fono fublimate à fagrificio si grande, 


Sacrificare. 


On fi conuiene;dice Licurgo infieme piangere,e mia 

care , Quefto è vn chiedere aiuto da quello»ilquale fia in 
e igor 

inte facrifica à Dioi io per lo peccatore » iti» 

2 punto che'l peccatore facrifica al Diauolo:Mentre che_s 

no vuole placare, irrita l'altro? Parerebbe preffo Iddio che'l 

giufto fofle mendace domandando gratia per colui, che quan- 

toà (e la ricufa , sci non fapefie, che'l è vn pazzo 

delirante che (ouente ba bilogno d'vn faui che patlial Me- 


dico per lui, 
Sacrificio. 


i agri dicea Licugo, riguardano gli Deial 
Nic don il didinguere co» pn fs 
ità di riueriri medefimi » decretò, che non fi (a- 
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crificaffe che con cofe di viliffimo prezzo. 

Morendo Socrate il morale, fi laíció condurre à quelta fü- 
perftitione di facrificare vn gallo ad Apolline. Pitagora che fd 
riputato cofi amatore delia virtù, diede per legge che fi facrifi- 
caffe al Sole,& alla Luna. 

In India (criue Platone; che chi è dottiffimo è fatto miniflro 
de facrifici). 

Non íi giammai nel mondo gente (i rozza, ne barbára ; 0 
tanto lórana dalla ciuiltà, che non habbia riconofciuto, & ado- 
rato qualche Deirà , & vfato facrificij , & ch'ella confeguente- 
mente non babbia hauuto Sacerdoti di qualche forte, atti à 
minifteri), & alle proprie cerimonie della tenuta religione d'o- 
gn'vno. Ariftotile nella (ua Politica, efpreffamente dice; effer 
cofa neceffaria,che in tutti gli Stati, Republiche,& Citrà fiano: 
Sacerdoti,c'habbiano cura de gli Dci, & de i Sacrificij. Ogn'o- 
pera che noi facciamo per congiungerfi con Dio con fanta» 
vnione è vn facrificio. I factificij fonodi tre forti . ‘Il primoè 
dell'animas& quetto fi fà per contritione, dinotione, contem 
platione,& oratione.ll fecondo è del corpose all'hora fi fà qua- 
do fi digiuna, fi fa aftinenza, fi tolera peramore di (ua Diuina 
Maeltà,della (ua legge,della giuftitia, & (ua verità, tribulatio- 
ni,patimenti,martiri). Il cerzo fi fa con (egni,e facramenti de 
beni efteriori all'hora chele gli offcriícono in charità. Hor fe & 
factificij,e Sacerdoti banno fempre hauuto luogo fra i Barbari 
di poca oniuna politia, di niuna altresì affatto cognitione di 
Dio; quando ragioncuolmente concluderemo douer gli me- 
de(imi bauer luogo preffo di noi,che dell'ilteffo famo Es de- 
gni non folo della vera polita, ma della perfetta cognitione 
diui » e che di più famo curiofi, e vaghi di mantenere colî 
alto, e diuino mifterio ? In ogni tempo fi è viffuto fottoalcu- 
na delle cre leggi: di natura,di fcrittasdi gratia, & in ciafcuna di 
quelle fono ftati facifici),& facerdoti, Melchifedech nella leg» 
ge di Natura: Aronnella Scritta: & in quella di gratia,forto la= 
qu al prefente viviamo Giefu Chrifto è il Pes & cremo 

cerdote , & il vero Sacrificatore ; c'ha offerto fe fleffo in fa= 
ctificio per la redentione vniuerfale del mondo; & ba coftituîa 
to gli Apoftoli, & i (ucceflori loro in Sacerdoti , & paftori 
p Ícorta dell'anime noftre per la via del fao Te(tament 

della nuoua confederatione» & regola infallibile della (ua 
lontà. n 
feruire à due Deità. - 


fanta, c giufla vo 
Vna fol vittima non 
Honorando Aleffandro il Grande,ancor giouanetto gli Del 
con fumidi preciofi odori fenz'alcun rifparmio,effendo al prée 
dere nuouo incéío ritornato, Leonida {uo Pedagogo, che pre» 
fente era gli diffe : Quando tu farai Signore del pacfe che 
duce l'incenío, all'bora fia tempo d'efferne tanto liberali 
to dunque, che fe ne fù infignorito fcriffe di quefto tenore à 
Leonida : Io ti mando cinquecento talenti d'incenfo , & cento 
di mira odorata  acció che tu non fia più (carío verío gli Deiz 
fapendo che noi dominiamo il pacfeydoue nafcono gli odori. 
e. 9 
Sagacità. 
L A6 Meridie d feci 
ti del corpo, e dalla qualità parole le commotioni 
pr porn! 
afagacità ha fembianza di vera prudenza,ma in fatto è tut 
ta falla. Quella ba per fine il real Gen quefta quello che pare? 
ella è limpida,quefta è torbida. Ammendue danno gran gri- 
l— p te epp : L'vna con 
»percbe è più benigna : L'altra con maggior 
pate ba maggior acctedine. La fagaciri è viracee , ciiin 
i prudenza, & à guiía di quell’artefice che imità la Natura nó 
diletta (e non inganna: e fe lafcia d’ingannare;lafcia di effere. 
Stà sù l'orlo del precipitio, e perche non può fempre inganna» 
re,vna volta precipita.Se Tacito aícriueua la caduta px 


tia de'Principi cofi alla (agacità, come fece alla (acietà , era che 
compatirfi nell'altra parce del (uo detto,doue la moftra di rado 
iq i d M UA inca ME 
rariffimi che pofti in alto la manten ; 
tems alin fora» della dominatione sitio 


attribui 
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fagacità,che tradimentò. Per opprimér più tofto altri,che la. 
prm cnn cond fe fteffo ( loggiunge ilmedefimo ) non f ha à 

re al fignificato del nome incofa di i impor 
tanza. Vedi Fintsone, : 


Sale. 


A gentilezza dell'animo, ela gratia del corpo da Tullio à 
L chiamata fale. Fingono moi Poi, che le Gratie fiano 
amiciffime del (ale. Homero chiama il fale cofa divina: & gli 
Egitriy nó nemangianano,hauendolo per incentivo alla libidi, 
ne. Sc Plinio dic vero donne che pw ruri 
giaranno troppo falare, generaranno i i Vf» 
ghiespercioche fotmandofi lc vngbie di materia viícofa, eglu» 
tinofa(nella quale fi coferua l'humido radicale»pafcolo del na- 
tino calore) chi nafce fenza, è chiaro fegno che ha pochiffimo 
di quella materia, — fi prefcriue la mifura della vita, 
indo il fale bera — s ENIM E orare 
l'iteffo fecondiffima l'acqua del mare(poiche già non folo i pe- 
fcisma gli vccelli ancora dalla medelima vícirono ) bella,e mi» 
fierioía è la cagione à (pecolatiui. s . 

E'il falesedall'acqua,e dalla cerra prodotto in rita copia, che 
perogni modo i Principi dourebbono dario à popoli gratuita» 
mentese non metterni fopra datij,e gabelle,come fanno. 

In India è vn monte di (ale detto co; che fi cauaco» 
me (i canano le piette;c del continuo vi rinafce.Del medefimo 
mne caua il Ré maggior entrata;che delle perle;e dell'oro. 


Saluocondotto. 


Elli (alui condotti, ne'quali fia efpre(o il poter venir all. 
NE datnr auche il poter.tornare. : 

el Principe che riceve vo'altro Principe, o Períonaggio 
grande in protetrioncye dentro il proprio Statoydec farlo.mol- 
to ben guardare,e metterlo nel luogo più licuso c'babbiasfi per 
leuar l'ombre ( (accedendo qaalche Goiflro ) ch'eglino mede- 
fimi pote&icro Ò i dell'ofpiralità : fi anche 

che farebbe gran 


cotrafatte lc leggi 
I » chein caía propria non - 
ero afficurare, chi loro fi affida. Quando pochi anni fono»il 
Principe di Condèfuggî di Francia a Milanogal tépodi Henri- 
co quarto , fù guardato prima con molta accuratezza nel Ca- 
ftello,ma non volendo egli (tare cofi riftretro , & andando per 
la Città, (e bene attorniato da molti foldati fù nondimeno con 
molta ragione dal Conte di Fuentes » Gouernatore all'hora 
dello Sratoauucrtito : Ch'egli caminando di cal modo, & con 
libertà France(e » metteua non folo la perfona fua in pericolo » 
bauendo à farecon va potentiffimo Ré;in dilgratia;& fo(perto 
del quale (i trouaua , & che cofi lunghe hauca le braccia; ma 
che metteua altresì in compromeflo la riputatione del (uo Pa- 
trone , che l'haucua riceuuto , & afficuraro nelli uoi Stati, in 
euento , che contra del medefimo foffe accaduro (iniflro acci- 
dente, nel qual cafo proteftido d'ogni immunità da colpa fog. 
giügesche per qual fi voglia diligenza non foffe poffibile guar» 
dar colui;che non ba guardato prima fe Itcffo, 

Noo conuiea in alcun tempo mai(ícriue Tacito) tradir co- 
lui che viene à fupplicarne,& torto alla noftra fedeà ricourar- 
fi.Fa à quefto propofito,& é bella l'hiftoria di Ciro,che minac- 
ciaua di far la gucrraà Cumeni , fe non gli rendeuano Pattia 
fuo ribelle per punirlo. Effi rouadofi flretti da vna banda dal- 
le minacciedi vn potente Principe, e dall'altra dalla ragione, 
cbe non treua loro di violare il dritto delle genti dan» 
dogli che fiera fidara (otto la loro protettione , haue. 
uano le opinioni dubbie,e (o(pefe fra la paura delle minacciee 
ragione della negativa. Mandarono per ció alcuni Sacerdoti à 
confultare l'oracolo,che rilpofe: che doneuano rendere Pattia 
a Perfizla qual rifpofta rifferita,trouò le volontà di molti difpa, 
fle ad efeguirla. Aritodico,perfona di creditose di autorità are 
di di foftenere,che i mandati baneuano riportato il falfo; &che 
non era credibilesche gli Dei configliaffero vna ral ingiuftitia, 
Sopra queta nuova perpleffità fî pigliò rifolutione di manda. 
tc altre períone all'Oracolo,& con effi Ariftodico,acció offer. 
uaffero fela dimanda foffe conforme all'ordine di chi vi man. 
daua,e la rifpofta fecondo quello che diceffe l'Oracolo . Quel 
loro Dio rifpofel'ilteflo di prima. Ariftodicoadirato per vna 
talzifpolta, intorno al tempio cominciò à tirar 
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delle pietre à gli vccellic'hauenano fatro i loro nidi fotto alco 
petto dcl tempio , nel qual tempo , vdi vna voce.ch'altamente 
gli diffe : Danai trilto che fcispetcheardiici dilturbareye cac. 
ciare dal loro nido quelti piccioli allicui miei /.lo fo ( dile Ari. 
ftodico] l'iflcffo che tare voise'bauete comandato,che noi rene 
diamo quelliche fi fono ritirati verío dingi,comesin.vn Tépio 
efi fono fidati al noftro patrocinio All'hora Oracolo raddop 
piando la voce» ela collera li mandó con quelle parole, - Via 
fciagurati.L'ho fatto per c 7ui turtinon dovendofi im. 
portunar l'oracolo fopra cola tanta chiara; (e fi debbano rédc.s 
re gli afficurati dalla voftra fede. Ritornò dunque Atiftodico à 
Cume con fuoi compagni, sù la rifpotta dell'Oracolo Pattia 
fà mandato à Mitilene,non giudicandofi ragioncuole di darlo 
4 Cirosche l'hanrebbe fatto morire: ne di tenezlo nella lor Cin 
tàye dargli occafione di aflediarla, 


Salutare dar faluto. 


1 
Frequenti faluti. lat delle donne, & altri fimili: 
I Ícamenti ammolifcono g| "parte per educi MN. 
Chisà ben salutare le perfone,con picciolo capitale fa groffo 


guadagno. — . 

Víauano i Romani falutando qualc'vno dire: Siaui falute. 
Gli Idumei dicenano: il Signor fia con voi. Gli Hebrei: Dio vi 
falui.I Siciliani: Dio vi conferui. L'vfo di dire: Baccioui la ma- 
no fù gli antichi del tutto incognito. Hoggi tra noi è vfitaeif- 
fimo:& s'v(a tal'hora non lenza gran fconuencuolezza con.» 


qualche plebeo, La frequenza dcl (alutare era da Alfonío Ré 
d'Ara refatra le tre cofe,che conciliauano amici a(- 
fai: Vedi A tà, Cerimome, 


+_ Eflimatiffimo l'honore;che noi facciamo altrui coprendo» 

fil cauandofi la berettasperche effendo il Sie la MAL 

pal parte » & membro del corpo , moftriamo con quell'atto di 

Per etr parte — in noi. 2ood Pr ef 
corpo o fo doue fi troua 

po. Vedi Rifahtart. Afabulità. me 


Salutatione. Vedi elo, Velarne, 
Salute faluezza. | 


L A falute del corpo dipende da quella dell'anima. L'anienà 
-4 non è altriméte fatta per lo corpo, ma si bene îl corpo per 
lci.Chiunque rrafcura la prima, & ba troppo di cura del fecon- 
do perde l'vno,& l'altro. i 

La falute di vn buò Principe è la falute di tutto il fuo Stato. 

li principal officio, & prima attione di vn General d'efferci- 
to € di attendere è faluar quello;che deve faluar tutti gli áltri.Il 
Principe offende la falure publica mentre difprezza la fua par- 
ticolare.Gli più valorofi,c gli B arditi dc Greci erano (empre 
i meglio armati,giudicando che quelli ch'andavano mal'arma- 
ti alla guerra,non baucffero volontà di combattere. Le lor leg- 
gi punivano quelli che abbandonavano lo feudo , e non !a fpa- 
da. La ragioc manifeíta è, che fi deuc prima penfar di difen- 
der fe fteffo,che d'offender il nemico:e quei particolarmente + 
€'hannoil carico in mano , è gouerno di tutto vno Stato , o di 
tutto quanto vn'effercito. 


Sangue. 


A perdita del (angue è fempre dolorofa. 
L [perm ne a ce 
ferro ftia parimente in rutte le humane auuerfià,e roleti ogni 
perfecutione per amor di Dio. í 
Credeuano i iche nó poteffero altrimente tronac re. 
quic M tee >» quelli che moriuano s erp iai d 
nocol (angue de nemici  placati quegli fpiriti trauaglia- 
noxchiamati /Mamtz, che pet cid inedefimi v(auano di (aerifi- 
care i prigioni da loro ftefTi fatti, Et benche i Romani da prin- 
cipio haueffero altri riticome fi vede preffo Quidio,acquiltara 
nondimeno il dominio dell'yniverfo» acquittarono anche tra 
gli altri molti,quefto ifteffo vío Barbaro,e lo praticarono. Ve- 
di Efféque. E 
auuc- 
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E'auuenttó alcuna volta , ma di rado; che'l cadaueto d'en* 
ammazzaro ba buttato conse vl il nafo, o perle ferite; o d'- 
altronde alla prefenza dell vccifore,laqual cofa può auuenite,o 
pcrantipattia,ex vebementi odio occi fi sn occiforemiquad quali- 
satem latentem, © arcanam imprefferit corpori cum cadavere 
tm; ouero può occorrere per diuino miracolo, per- 
mettendolo Dio à qualche buon fine;o pure operandolo il dia- 
uolo à fin cattitio; fiafi come fi voglia è abufo granide,che que- 
fto rale accidente fia da Giudicî tenuto per indicio baltante à 
totmentare!vno grauemente; poiché l'indicio è molto remoto» 

incetto,& fallace. 


Sanguigno temperamento. 


Te di natura segno è corpulento » & di buon co- 
loresafcolta volentitri.le.fauole,e le burle ;è allegro & fe- 
ftoío nel conuerfare:Gli piácciotio lé cofe buone;& il vino maf 
fimamente:è inclinato à Venere:ride facilmente:è amabile per 
lo più;s'adira difficilmente: è liberalesaudace: fidiletra del.can- 
tose del fuono:ama le amicitiettutto per la tua buona complef- 
fione fondata nel caldo;e nell'humido: onde per la vinacità, & 
perfpicacità dell'ingegno éatto il fanguigno è facilmente ap- 
prendere tutte le buone arti,e fcienze. 


Sanità. 


É A fanità è da anteporfi à tutte le cofe come il più ricco do 
no della natura. Pittagora diceua che gli huomini doue- 
uano dimandare à Dio tre cofe. La beltà,le ricchezzese là buo- 
na collitutione dell'anima, edel corpo. Vntale addimandò 
Hippocrate del gouerno della fua fanità,& ei rifpolc:cubisporus, 
venss,omma moderata fint. X. 

Non è men pazzo dice Galenoil (ano à purgarfi , chel'am- 
malato à nó purgatfi. Si eccettuano però quellische o per qual- 
che indiípofitione naturale fi purganosnon cffendo ammalati, 
o quelli che fon (oliti. , : 

a (anità perdura pet l'infermità, fe di nuovo fi dee ridurre 
nel corpo dell'infermo,pende nó folo dal buó medico,ma dall" 
obedienza dell'ammalatosda gli altanti prudenti, dallo fpeciale 
intelligcntese diligéte: dall'aria buona: da gli aípetti benigni dal 
ciclo, & fe bé ciafcuno di quefto può nuocere, fe lo fpeciale del 
fuo debito manca nuoce più di tutti . P'vguentarms faciet pig- 
menta famtatis, C7 non confumabuntur opera eia dice l'Eccle- 
fiaftico. Plinio nel proemio della fua biftoria grida grandeme- 
tc gli fpeciali de fuoi tempi,ma molto più darebbe delicapo per 
i.muci, (e vedelfe quelli d'boggidi, e le loro officine. Doue ins 
sóma fr tratta della vita de'popoli; (i viue fenza péfiero affatto. 

Senofilo mufico viffe cento & (ci anni in perfetta fanità, 


Sanità del Principe. 


V N picciol mal fprezzaro può cagionar vn gran pericolo . 
La fanità de'Principié tanto preciofa,che quello che fareb. 
benegletto ne gli altri » non può foggirfi di non faríene appré- 
fione ne'medefimi . Sono effi la tetta dello Stato,e come non 
vi è nel corpo humano parte tanto diuina quanto il capo, cofi 
non vi è cofa tanto facrata,quanto la falute del Principe. 


Sapere. 


IL feruo introdotto da Plauto à recitare, afferma; che via più 
; neceffario fia il (aperc,che parlare. 

Vn'buomo che in fapere (upcra vn'altro huomo é vn Ange- 
— B—— dice Ariftotile) è naturalmente fchia- 
modi chi sà: w 2198 

Sapere non ad altro 'fapere é curiofità 
perche fi appia, che fi Tese verme uat ey si 
za ha del fordido: per edificar fe fteffo ha del prudente:per ope- 
rarmale,& ingannar altrui; ha del diabolico: Sapere per ferui- 


Non ponnbi libri far faputi i pazzi; può bene amore molto 
Pilsen nio certa Di iki 

di gran fapere è chi sà dire, c fare. Non baftaeffer 
dottore,o dotto per effer huomo di tutta botta;& per valere in 
ogni caío opinato;ma bifogna bauer polo in pratica la dottrî. 
na; € fperimentatoil (enno. Gran fapere in fomma importa 
gran prudenza. Vedi Sezen a. Sapienza. Prattica, 


Sapienza. Mer: 


ms 


Ono l'animenofire come fpecchi della divinità. Quanto x 
S piü grande éla loro purità tanto maggior difpofitione: hà- 
gr Tecra de a pero Me —À— 32103 

pienza feparata dalla giuftitia altro non é;che aftutia, 

Ha preualutoalle volte la fapienza d'vn priuato alla forza ie 
poteft de Principi;quancunquc grandi. E 

Il fimulacrodella Dea della fapienza fi figura;e fi dipinge» 
armato, per dimoftrare à Principi che in tempo di pace debba- 
no flare armati : oucro, che l'arme;c le lettere infieme gover» 
nano: oucrò che i medefimi Principi debbano accogliere ilet- 
tcrati. t t ü Oti iaso x 

La fapienza è data à tutti da Dios affinche ciafcuno-(econdo 
la facoltà fua; & l'ingegno inucítigarc le.colenon fenti- 
te& efaminare le fentite «Ne fi deue ftimare;che che» 
fono ftati auanti di noi per molti anni.& fecoli l'babbiano tal 
mente potuta occupare  ch'ella fia riftretta à minore eftenfio- 
nc in noi;poiche ella è inoccupabile come la luce, & chiarezza 
del Sole:e fi come il Solesè la luce de gli occhi, co(i la fapienza 
è del cuore humano. Ella in tutti i gradi;c ftati de gli buomini 
è neceffaria; perche illumina ; &caffinà il mme ren 

conduce la 


per la cognitione delle cofe,& regola, &c 
vero, & forhmo bene. — m ; no) 
Gicronimo Strid Dottore della Chiefa, & Patriarca 


dopo bauer acquiftato il titolo di Maeftro del mondo» & d'cf- 
fer ftato.tre anni continui in nella carica di Auditor. Ge 
nerale del Concilio Romano;& d'hauer'anche rifpofto à i 
tiuiin quello gli venivano da tutte le parti Giorio 
finalmente, & andofiene nella Grecia +.& nell'Egitto» àf 

Didimo Aleffandrino,& Apolinare Laodiceno,non per alti, 
che per l'acquiíto dcl teforo della vera fapienza. Vedi Sapere. 
Scienza. Vert. pol 


ì gt 
Sapienza,e ricchezze. 


Ade volte s'accopiano infieme fapienza, e ri. 

che l'Eterna Prouidenza ba compartite le gratiesnon giu» 
dicando opportuno il dar rutto ad vn fo] buomo, cbe fentireb- 
be troppo altamente di fe (teffo , (e nonconofceffe da quel.che 


£li manca lo ftaro della propria imperfettione. 01099 

Il Geniode'teforiteme ta prefenza del hesiosetein ce vo- 

lendo egli comandare, non feruire troua coli lontano il (aio 

daqi indignità,che non lo può fopportare. e 
1:613 6: ga2024090. 
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sc it20t ! ) è ist ib rus 
Principis'ingannano lambicandolti] ceruello di porereftin- 
lo gli fcritti; che loro difpiacciono: 1] probibirgliz: 

venir maggior voglia: c la difficoltà ne fa ardente la curioficá : 
€ fc la paura gli fopprime durante la vita loro , fono ftimati più 
liberi, quando poi mancano. La pena de gli fcrittoriaumen= 
tala riputatione de loro feriti) quando però non fono:con- 
trari alla fanta fede ; 0 iana modeftia .. Colui che: puni- 
fce gli Scrittori è biafimato: Quelli che foffrono ne riceuono 


In vn certo Stato doue la licenza della lingua c della penna. 
contra il Principe eraaffai grande defiderando l'iftefo Princi- 
pe di moderarla;e di ridurre la troppo libertà à maggior mode. 
ftia; fece fare vn publico bando con quefta proclama. Il Princi- 
pe dà licenza à ciaícuno di parlare o (criuerc di lui ció che gli 

i ricordi,che anch'effo può dire» 


re à Dio; e per al proffimo;é charità.Quefto veramen- — piace;pur che ciafcuno altresì fi ri 
tc il pid ecc conettellenziflimo oie fi chiama (a e fare quanto gli par che ftia bene, ra 
s su di. Lefatirechi sitipdbepionitie (ordinate 
" ( 90g 
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fo:fefono vereeccitanoa collera. L'effereblafimato conla 
bugiarallegra, & è fegno di non poter effer biafimato con la 
verità. Non fi tralafcia di dire quello che è, per dire quello che 
non è. Ma quei Principi che fi fentono lacera re del vero entra. 
no in furore»perche vedono conotciuto quello che noa credé- 
uano che fi coneftefic;e foríe-non conoicenano effi adulati da 
glialtri,ral volta anche adulatori di [e (te(Ti: c dopo che nona 
pie impedire gl'iutelletti , che non l'iotendano, voglino 

cenar le penne che non lo fcriuano:le ungue che non lo parli- 
no,accioche, fe non fi perde nclia memoria di quelli che fono, 
non pafli alla memoria di quelli che faranno. Ecertamentei 
Principi hauriano in loro poteftà il rormare l'obliuioneyfe coli 
folic nella lor porefta,come è nella noftra di frenar le lingue , e 
difermar le penne, 

Non fi contcnre però co'l Volgo; che i Pafquini (ino buoni 
macilri de" I'cincipi.S: abborrifcono come inutili.Si biafimano 
come pcrnitiofi. Nons'èdetto che s’approuino: s'è derro che 
non (i callighino tempre,ma non s'è inteto che non fi caftighi. 
notal volta.La licenza del parlarcé dello fcriuere del Principe 
fenza pericolo fa perdere il rifpettos il rifpe.to perduto produ- 
cela ribellione. A che feruono gli avuertimentitin che feruono 
iconfigli di coloro, che non maneggiando gl’interefli dello 
Stato non fono informati fopra quali cuore s'aggiri? Il Princi- 
pe per mio auuifo errarebbe ne'iuoi negotij a non pigliare il pa 
reredimoki , fui per dire di tutti, fe lo porefie ricevere fenza 
comunicare i fuoi interefti a tutti Chi lo biafima e nó sà i fuoi 
fegreti fi ricordi che anche Iddio tal volta farebbe biatimato 
dalla temerità de gli huomini, te chi Icppe i tuoi fegreti nona 
bauefie fermata la pottra lingua col freno dell'ignoranza. 

Lecagioni per cui fia ftato introdotto il parlar Satirico, & 
maledico più da Poeti , che da altri Scrittori  ral'vn l'apporta : 
ciò avvenire perche i Poeti tono migliori de gli altris& hanno 
più del dinino:& a p nam tocca riprendere i, eggiori. Detto 
veramente vícito da Zucca fenza (ale. 

La carta permette ogni cola: Quanto più fono probibite le 
Satire,tanto più vengono ricercate, 

Non conuiene,che vn'huomo di Stato trauagli lo fpirito del 
fuo Principe,rifferendogli tutto ciò che fente dir di lui ; ne che 
infiami il fuo (degno contra quelli che parlano mal di lui. Noa 
vi è offcfa di forte alcuna che più li debba di fimularesche quel 
la delle lingue,delle penne;e delle impreffioni. Gli animi gene- 
rofi (i (timano affai vendicati in far conolcere, che fi poffono 
vendicare. Aleffandro fe nebcffaua : Augufto li ricompenfa- 
va; Tiberio li diffimulaua; T ito li diiprezzaua. Non appartie- 
neche a gli Ké grandi il ben fare,& l'vdir mal patlare. 

Tre buoni Imperatori Tcodofio, Arcadio, & Honorio, pa- 
dre;& figlio,& nipote ban lafciato in queflo propofito vna leg. 
ge cofi diuina;che parc a punto»che fia dettata nelcielo, all'ot- 
tauo titolo del libro nono del Codice, Se alcuno per manca- 
mento di modeltia& ccceffo di sfacciataggine crede che gli fia 
permeflo toccar la nollra riputatione con maledicenze mali- 
gne, & infolenti: & inebriato dalla propria fua paffione fari 
detrattore del noflro gonerno, nó vogliamo noi che per que- 
fto fia oggetto ad alcuna pena, ne checontra di lui fia proce- 
duto rigorolamente; percioche facendolo per leggierezza bi- 
fogna perdonargli: fe per furore,compatirlo:fe per ingiuria;L”. 
ingiuria fi deè rimettere ; perciò rifoluiamo di riferua: fene a 
noi intieramente la cognitione,accioche confiderando la qua- 
lità delle parole,con m delle perfone potiamo giudicare: fe 
bitogna punirleyo diflimularle. 

Le maledicenze paffuno, fe fi difprezzano ; ma moftrando- 
fene otfefo par che l'huomo le approui. Dolédofi Tiberio del- 
la diflimulatione di Augufto (opta la sfrenata licenza di colo- 
rosche diccuano male di lui: Rifpofe il medelimo Augufto in 
quefto modo: Tiberio figlio mio non lufingate punto in ciò 
nella voftra giouenuù , ne la voltra collera pet credere, che vi 
fia períona, che parli mal di mes Affai è che potiamo impedi. 
re,che non ne fia fatto male. Siburlaua il medefimo delle» 
Satire » e delle buffonerie ch'erano publicate contra lui telo: 

€volendoil Senato fopra tali cofe prendere informationi ; dif- 
fe: Noi non habbiamo ter po d'auuantaggio per inuilupparfi 
inquetti imbrogli. E (eapriffimo quelta pocta» non vi fareb- 
beche far altro, & voi farefti tutto il giorno importunati di 
querele. Vedi /Maledscenza. Sparlar de Principi, Mordaci- 
econtra de s Principi. 


Comuito Morale Portata Prima. 


Sb 
Sauio. 


Gage fauîj nella Grecia. . fi trouano ap- 
pena nel mondo altri tanti idioti.Cofi Ariltarco moftran. 
do ’error comune ; per lo quale huomo non è , che fi confellî 
ignorante , 

Per effer fauio,bifogna allontanarfi dalla conucrfatione de 
matti. 

Coloro che dalla fortuna variabile, & incoltante fono ftati 
effercitati,& ifperimentati fi governano meglio de gli altri, 

Il primo che fi acquiftaffe quetto titolo di Sauio dopo Salo- 
mone tra gli Ré, fù Alfonfo decimo Ré di Cafliglia , non per 
fapienza di gouerno,o prudenza di Staro,ma per iftudio parti- 
colare,col quale egli attefe alla Filoiofia; & principalmente al- 
la confideratione de moti celefti,come ne fanno fede le fue ta- 
vuole Aftrolugiche. Dopo lui fù cognominato fauio Alberto 
Arciduca d'Aullria;credo per la deltrezza ch'egli hcbbe nel ne- 
gotiare,e nell'arrichite i fuoiAAcbbe il mede(imo titolo, (€ con 
più ragione/Carlo quinto Ré di Francia;non tanto perche fofe 
fe (ommo fautore delle lettere,e de letterati, quaro perche fen- 
za vícite incampagna,& lenza veltir arme guerreggiò felicif= 
fimamente per mezo de fuoi miniftri contra gl'Ingle:i, & ri- 
tolíe loro tutto ciò, che fuo Padre hauea perduto. Non fi dee 
tralafciar Ottone terzo , che fe bene non fü detto ne Magno, 
ne Sauio, bebbe però va maggior honorc ; poiche per l'accore 
tezza, e valore da lui moltrato nella ua ancor giouanil'erà, fil 
chiamato miracolo del mondo . 


Sbadigliare. 


Li huomini otiofi,e da poco ordinariamente sbadigliano; 

& per parere di far qualche cofa fi fanno la croce alla 
bocca,parendo loro di non iftar otiofi; con quel mouere; e di= 
menar le mani. Vedi /ucreanta, 


Sbigottimento. 
Pporta sbigotimento,quello ch'accade inafpettato. Vedi 


Para, T mort, 
‘Sbirri. 


N Otari,Sbirri, e Meffi non t'impacciar con effi. Prouer- 
bio Tofcano. 

Sono tant'anni che viuo nella Corte ( fono parole d'vn gran 
Statifta ) & in quefti tempi ho veduto molti Signori,& Caua- 
glieti confumarele loro facoltà andar prigioni ; effer rilegati 
per hauer hauuto queftioni con rapprefentanti della giultitia, 
come fono Notari,BargeHi,Sbirri,& altri, e non ho mai vedu- 
to impiccato alcuno di quetti,ben che fia impoffibile, che efsé- 
do effi che conducono prigione,che formano i proceffi uoui- 
no modo di (caricare fe (teíTi e d'incaricar gli altri Sarebbe grá 
bene alla Republica,fe (i leuaffe quefto abuto dalla Corte. Non 
voglio però dite, che fi lafcinoimpunite le perfone che (cema. 
noil ripetto douuto alla giultitia; ma che fi facciano impicca» 
re anche corali miniftriiquando oprano male, 

Le Monarchie (ioggianie il Marchefe Maluezzi) che fono i 
Coloffi maggiori del mondo fono fottenute in piedi da due vi 
liffime Colonne (fiami lecito il nominarle ) da carnefici,e dalli 
Sbirri. Ma chc? anche vn giardino foauiffimo di fivri,amenif« 
fimo d'herbesfiuttifero di piantesche tutto fpira,olczza, ed ine 
namora,bha per fondaméto fporchiffimo elcremento d'anima» 
li bruti. Se le Monarchie non foffero ral volta degenerate ino 
Tiranaia : Se*l zelo di Dio fempre amminiltra(le la giuttitia,fi 
ttouarebbono de Samueli, che ammazzarebbono gli Agaghis 
de gli Eli] che lmakcarebbano il cortello nel ventre de falli Pro» 
feti. Di qui e auucnuro che i (udditi d'alto (angue fi fono ver- 
gognati d'elfere miniftri della giultitia, & equita,& è [tato ne- 

rio ricorrere a più vilidella plebe ; e perche gli huomini 

vili, ch'catrano in vn carico fe non lo tronano vile io fanno, fü 

di meftiero che i Principi anche più fagaci difende@fero , e (o- 

ftenefiero coftoro; che fe anche elfi gli [TEN MP M 
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debolezza della bafe baurebbe tirato feco in confeguenza la. 
rouina della dominatione. Ma fotíc anche è ftata arte de’Prin- 
cipiil mettere quefte cariche in mano di gente vile. Hanno 
cofì delterribile, che alla tetribilità haucffero. congiunta la 
riputatione , non mi afficuro che in vece di far temere fola- 
mente i (udditi , non faceffero anche remere i) Principe. 

uc hora non lo poffono offendere con quella ripitatione, che 
dà loro» perche li difende. Stimano errore il caltigar coloro, 
co'quali và caftigato:credono che la Dominatione,la quale» 
S'appoggia fopra al genere dicofloro , s'a i fopra » n'indi- 
uidno squali che'l collo d vn furfante fia il collo della Monar- 
chia.Ma cofa troppo ordinaria il far diuentar impudica la giu» 
ftitia per (cruare intatta la dominatione. 


Scala. 


A fcala di Pittaco dedicata al tépio auuerte gli huomini, 
ache tutta la loro vita non è altro,che montarcsc difcédere, 
Chi con la icala de terreni mezzi penfa arrivare alle cole 

diuine fi prepara a prccipiti) grandi. 


Scandalo. 


Ome non vi fono che i maluagi che diano fcandalo; cofi 
non vi longe non i deboli,che lo riceuano. 


Scaramuccia. 


N Onarrifchiarono mai gli antichi , e valerofi Capitanila 
battaglia, che prima conla proua delle fcaramuccie noa 
conolcefiero quel che valeficro i nemici. Và difcorrendo alcu» 
no icle ícaramuccic innauzi alla giornata fian neceffaric;e pa- 
re che pieghi a dire , che eguale fia il danno all'vtile » che te ne 
può alpettare;percioche come vincendo l’effercito fuo diverrà 
confidente;coli perdendo sbigotitose paurofo. Vuole per que- 
fto, che corali leggieri fcaramuccie non fi facciano, fe non con 
certa [petanza di vittoria. Nons'accorgendo, che chi fi pone 
atentare, non è certo della vittoria. E (c iperafie vna certa 
vittoria, haurcbbe da cercar la giornatase non la fcaramuccia. 
Et che ciò fia vero fi può vedere con l'elfempio di Giulio Ce- 
farchiftorico, e Capitano rale, quale ogn'vno sà . Hauendo 
egli a petto i Belgi, de quali, & per lo numero , & perla fama 
del lor valore s'haucua da far conto, deliberò di fopra federe la 
giornata, in tanto che col mezzo di leggieri fcaramuccie,ch'- 
ogni giorno a cauallo andaua commettendosbauelfe ben com- 
prefo qual fufle il valore de'nemicise l'atdire de fuoi. Et quan- 
do pur fi perda in quette leggieri battaglie,non è per ciò perdu. 
ta tutta la riputatione d'vn Capitano, perciocbe fe cofi foffe, 
niuno che vna volta haueffe perduro,baurebbe maia vincere. 
Anzi è fauio auuertimento per la conferuatione del tutto, au- 
wenturar la parte; ne mancano rimedij,come perdendo fi pof- 
fa rilorgere , i quali da Capitani granai fono fiati intrapreli có 
prudéza gràde,Et molte volte vna leggier perdita è (tata cagio- 
ne di gloriofavittoriascome (i mottra cól'c(fempio del medefi 
mo Cin . Haucuaegli non vna leggiera fcaramuccia, ma 
poco men che perduto vna giornata;poiche in effasoltre i mol 
ti Cavaglieri Romani vi reftarono morti nouccento felfanta 
foldati:cinquanta Tribuni:trenta Centurioni : e di più vi lafciò 
trentadue bandicre ; per quefto nondimeno non difperò d'ha- 
intra vincere,e gli rimedi che prefe furon quetti.Confortò pri. 
“ma i (noi loldati a non temere pe'l danno ricevuto con molte 
ragioni, lequali furono di tanta forza » che eglino mofli da» 
quellestenza partitfi dal luogo volcuano ripigliar la battaglia ; 
ma Celare paffando al fecondo rimedio , ftimò bene mettervi 
tempo in mczo pet rinfrancar gli animi loro:tanto più, quan- 
@'vno ésbigotito, douendofi prima liberare da quel timore, e 
ricevere anche qualche fegno d'hauerlo laíciatoye poi metter- 
lo anuoui rilchi della battaglia. liche altresi fù offeruaro da 


Marco Horatio Coníole  & da Q. Fabio Dittatore , iquali pa- 
rimente in leggieri Icaramuccie rotti, vícendo nuovamente a 
‘battoglia vinicro i nemici: & ciò Icrine Livio con la precedéte 
proua n. Non fi deue perdere per haver a 
vincere; ma € ben da & huomo hiar po- 


co , per, naraffai; 0 per non perder tutto. Se l'infelice 
Scbaftiano Ré di Portogalloà quetto auuiío baneffe applicato; 


il penfieroquando andò ad affaltar il Ré di Fefia, non baüreb-- 


be infieme con fe fteffo condotto alla morte quafi ruttala no- 
bilcà del fuo Regno,perche col tentare il nemico molte cole fi 
fsoprono, € fi poffono correggere,che non può fari dopò che 
non relta più che perdere , 


Sceleratezza. 


L E (celeratezze grandi non poffono sì rofto effer mandate 
Lad cíiccutionc, perche il imore apporta irriffolutione;& il 
terrore le ritarda,e la tardanza aumenta le difficoltà. 

Non vi è alcuna fceleratezza, che fia nuova, c che non bab- 
biail (uo effempio. S'è altre volte vdito parlare de idifordini, 
che fi commettono tuttauia anche hoggidi. 

Non v'é fcelerarezza che non pel pena, e'l pétimen- 
to. Vedi Alisfatto. Delitto. 

Non é difficile il rittouar fautori, e configlieri perle fcele- 
rarezze. 

Maggior (celeratezza non fi può dat'al mondo,che quando: 
ibencfici),che fi fono riceuuti È vnofi voltano contra di lui. 

1 Grandi fi fatiano prefto de’ Miniftri c'hanno adoperato. 
nelle fcelerarezze,e bene fpeffo gli Spprimono » od ammazza» 
nos perche elleno non fi fappiano, Baffano figliuolo di Seuero 
dopo bauer fatto morire Geta fuo fratello ; feceammazzare 
anche Leto ch'era ftaro tuo Configliero ; ed infieme tutti gli 
altri,che di ciò erano Itati partecipi. Períco remendo anch'egli 
dell’eflercito de'Romani, ordinò a Nicea ch'andafic a gettar il 
tcíoro in mare, & ad Andronide che abbrucciaffc l’armata; ma 
poi accorgendofi della (ua codardia in bauer moftrato 
timore vergognandolene » acciò che non fi fapelle li foco 
amendue ammazzare. 


Scelerato. 


I: A prima cofa che perdono coloro che peccano è l'intellet= 
to,Guai al mondo ie gli buomini empi poreffero cflerci» 
tare iloro furori,& conotceflero altresì le fore forze. 

Non coti tolto vno ícclerato ha commeflo vna (celeratezza 
cb'egli € prigione della giuftitia di Dio,& a guila di peíce rima 
ne preío all'hamo della dolcezza , c del piacere ch'egli prefe nel 
farla. Il rimorfo della cofcienza gli retta inpreffoxche Jo tor» 
CCs€ Co! menta giorno,c notre. 

Lo fcelerato te temcíle i fulmini di Dio,o amaffe la luibon- 
tà non farebbe (celerato. Ma perche é cale,non folo non teme 
nel commetter l'ecceífo , ma neanche d'inuocarlo , e (pergis 
rarlo, infarnandolo pet vltimo d'effere autore» 0 fautore nel 
fuo delitto . 

Molte volte fi ferue Iddio de gli (celerati per opprimere i 
cattiui , che poi opprefli a guiía di pictoío Padre, che dopo d'- 
bauer caftigaro il figliuolo getta la bacchetta che fu minillra 
del caftigo nel fuoco, anch'egli leucramente punilce i miniftri 
dell'ira ua, Feb adffirsvirga furorss mes, C7 bacculus spfe efl» 
diffe l'ilteffo per bocca d'Ilaiaziignale feruitofi del Ré de g AL 
firij » edel (uo effercito per dar la meritata pena al dli- 
racle caltigò poi anche i medefimi di maniera » che li mandò 
tutti in perditione. 

Dimandato vn'huomo di qualità qual foffe la cagione , che 
in certo luogo erano tanto trifliri(poie ; perche non v'era ne 
pena,ne premio » Vedi Carrino rsbaldo. 


Scelta. 


A creo de ag chiamata da Sossi il deletto,era co- 
fa di natura fua graue ; ma rela grauiffima , c infopporta- 
bile preffo de Battaui dall auaritia, calla luffuria de mipiftri 
percioche elfi eleggeuano i vecchi & impotenti. acciò col da- 
naros'bauefiero a ricomprare . Dall'altro canto doue vede- 
nano giovani di gratias e di bellezza . tolto gli arrollauano , € 


delcriuemano per fodisfare a lorodishonefti piaceri. ( 


moffe a ribellare i Battaui , c inficmie cutta la Germania +. 
di Soldati. 
Scena 
I Googl 
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Scena. 


L A Scena Comica altro non è che vna vergognofa fcuola 
d'impudicitia,e di aftutia. Vedi ra bumana, Hiffrioni, 
Comedia, 

* Chi nafce nella grande Scena del mondo dourebbe faperfi 
veftire di molti habiti per potere in quefta Comedia rappre- 
fentare diverfi perfonaggi. Fugge Dauidde al Re Achi,ma ve- 
dendofi conofciuto egli,e le fue virtù, temendo gravemente» 
l'inuidia di lui fi finge pazzo, e'l (uo volto fi muta nanti il me- 
defimo. Vedi Teatro. Paffatempo, Spettacoli, Comedia.Come- 
dyanti. Hhfirioni, 


Scettro. 


T Vtti gli Scettri, e le corone vengono dalla diuina proui- 
denza; e dalla medefima fi conferuano nelle mani, e (u'l 
capo del Principe. 

oco; o nulla giona al Principe il (oftener lo Scettro pet co- 
mandar altrui,mentre priuo della vera fede, non può faluar fe 
fteffo. Vedi Principato. 

Quando lo Scettro d'vn Ré paffa nelle mani de'(udditi,fubi- 
tofi cambia in arma contra il lcgitimo fucceffore, Quindi è 
che lo Scettro di Gioue (i adoraua fotto nome di lancia  capi- 
gato in mano de gl'Orcomeni. 

Per ifprimere gli Egittij l'obligo d’vn buon Rè,dipingeuano 
vn'occhio aperto pofto in alto sù la punta d'vna verga, per l'e- 
minenza intendendo la poteftà foprema » pet l'occhio la vigi- 
làza (opra leattioni di tutti. L'itefo fü penfiero prima di Dio; 
poiche volendofi egli moftrare fopremo Ré & Monarca;fot- 
total gieroglifico a punto prefentoffia Gieremia, e diflegli. 
Quid vides FlieremiatOnde Pirgam vigilantem (rifpole egli ) 
ego video, 

e bene lo Scettro;e la corona fembrano Imperio,& Signo» 
p» » inrigore ege impe y se di € "E Y ignoras T mi 

egnum noffrum nobilem effe feruitutem? Ditfe Antigono Ré di 
Macedonia a fuo figlio, Bar. 


Scherma. 


Statoinfelice della vita, alla quale fono inimici quegl'i- 

fteffi che la viuono: Impara l'vnoa maneggiar la fpada..» 
per ammazzar l'altro anche con arte . Siamo condotti in vno 
ftato, one la nofira morte non folo fi fopporta; ma s'infegna : 
Faticano gli uomini fra'l martcllo, c l'incude per temperar 
€o'loro fudoti i noftri mali. 

Lamentandofi vn figliuolo d'bauer corta la fpada ; rifpofe la 
madre: Aggiongeui il paffo che l'haurailunga. Significando, 
non bauer a nuocere la cortezza della fpada , a chi fotto s'au- 
uanzaffe al nemico. 

£ neceffaria la fcherma al Cauagliero . L'efperienaa fa toc- 
car con mano,che è più lunga affai vna ftoccata o imbroccata 
di chi fia effercitato nello (chermircsdi quella d'vn'altrosche, » 
operi fenz'arte; (i come vna cortellata di chi (apendo ferire ta- 

lierà meglio d'affai con la fpada ifteffa , doue il colpo di per- 

ona non cflercitata, o non ferirà  calcando di piatto, o otfen- 
derà meno,venendo fpiegato,& mal tirato fenza linca» & pro- 
portione 5. 


Schermitore. 


P Ensó vn fauio che gli fchermitori foffero nel quiftionare 
più vili de gli altri, perche conofcono i pericoli più altresì 
deglialtri. La verità è. Chi combattendo penfa douer reftar 
morto, non può combattere con ardimento, 

Fra gli fchermitori è vna regola infallibile , che colui ilquale 
filatcia mettere in obedienza dell'inimico è perduto;perche, » 
non fempre vuol ferire doue accenna : anzi il più delle volte 
accenna doue non vuol colpire. Il Principe che condefcende 
alle yr un de Grandi folleuati » perde d'accordo il Principato, 
non effendo cglino per fodisfarfi » fin cbe non l'hanno confe- 
guio, 
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Ancor che’ maftro di fcherma fappia tuttii partiti auuan- 
taggiofi da ferire, e da vincere l’inimico,e per giuoco batta e 
ciafcuno ; polto nondimeno all'incontro d'huomo che l'affali» 
fca da vero per vccidere , fe'l cuore per ifperimento dato di fe 
in altre occafioni non fi ferma al forte,ma tituba perde l'ifteffo 
l'arte del vincere» ela vita infieme. E cofa molto più difficile 
operare il bene,che impararlo. Nell’acquifto della cognitione 
s'adopera l'intelletto : nell'operar gli adi si quali fe non fono 
cimenaati nel mouerfi verfo le cole che fi banno da mettere» 
in atto con proportione, e temperamento difcompongono tur 
to l'huomo;e tutti i fuoi negoti]. 


Schiaffo. 


I L pugnale fuoletal'hora vendicar lo fchiaffosma i colpi che» 
procedano dalla mano del Principe deuono effer riceuuti 
con patienza ; & humiltà . Quello che può vccidere obliga s 
quando non fà più che ferire. 


Scienza. 


Libri, ele fcienze danno più che l'altre cofe à gli huomini lo 

fentimento, di ricono(cerfi, di (entire il male della perdita.» 
della libertà, 

La fcienza,che s'impara da i libri éacqua di cilterna » quella 
che s'acquifta con l'efperienza è acqua viua. 

Porta feco la fcienza vn certo naturale defiderio di gloria, 
nel modo che la fiamma poggia per natura all'insù ; & fe bene 
molti furono fapienti, i quali d'alte pretenfioni fi (pogliarono s 
con tutto ciò la loro volontaria pouertà, il difprezzo del mon- 
do, & cofetali haucuano per oggetto quefta medefima glo» 
ria, di cui fi parla . 

La (cienza è vna , ma l'ignoranza è quella che l'hà partita în 
diuerfe fette ; Cinici , Stoici; Peripatetici, Academici, Epi» 


rei. 

La forza delle buon'arti fa violenza alla fierezza de gli ani- 
mi, Lelettere compongono i coltumi. L'afprezza della natu. 
ra,nemica all'humanità ; vien ammollita dalla foauità delle | » 
fcienze. Giulio Agricola bramofo di rendere manfueti gli ani- 
mi de gl'Ingle(i vsò vn'arte, Pranespum filios liberalibus. arti- 
bus erudire, Tac. 

ICittadini apprendendo fcienze alteeleuano le menti al de- 
fiderio di fama immortale. Le due ali dell'inrelletto humano 
folleuano l'huomo à volo verfo la sfera della gloria; foftenute 
dalla forza della virtù: Gloria genbra virtutis eff, etiam inmtos 
comitabitur, Scnec, 

Siamo nati in vn mondo doue la letteratura è la più fterile 
campagna,che fi coltiui. 

Non è mai tardo l'im; iego nelle fcienze . Vi fü chi orroge- 
nario non ifdegnò l'acquifto di qualche virtù. Altri vicini all 
vltime hore della vita attefero (enza diftrattione a i difcorfide 
gli amici per morir piùfaggi. 

Ofcienza (dice Platone) cu farcfti amicasfe fofti conofciuta. 
Il fuoco & l'aria non fono punto più neceffari alla vita,che l'ar. 
tese la regola del bé viuere,che fi conofcejper le lettere; E (i co- 
mc la fanità è la conferuatione del corpo, cofi le (cienze fono 
la guardia dell'anima. L'buomo (loggiunge Ariftotile) è ftato 
creato per fapere,e per fare; cofi é neceffario che l'inftruttione 
preceda l'opera:la conofcenza genera il giudicio,e per il giudi= 
cio s'effeguifcano tutte le buone; & virtuofe atzioni.Da che ne 
fegueschc l'acquifto delle fcienze è ficuro per dame l'intelligé- 
za delle cofe: e di più che non v'è cola alcuna comparabile-al- 
le fcienze, poiche elle ne generano nella vita, e ne fanno vi- 
uere dopò la morte. Sono le medefime vtili,diletteuoli,hono- 
rcuoli,non per vn momento, ma per fempre. Primolaicien- 
za sà addolcire la natura dell'huomo già per avanti rozo, e lo 
rende capace di ragione: poi gli forma, & afficura il giudicio , 
acciò fi poffa trafcórrere il corfo di fua vita cò quiete d'animo. 
per vtile de molti: e finalmente morire con bonore, e (icurez- 
za dell'eterna felicità . Quefto è il fapere»che fa l'huomo pra- 
dente:che nell'anima cagiona vn piacere indicibile: & che all’ 
intelletto rende la perfertione con la cognitione della verità. 
E la (cienza quella » che conduce i giudici] de gli buomini , per 
li quali fono pratticare le loro più nobili deliberationi , tanza 

: Nn 23 ne'fatti 
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ne'fatti di guerra,quanto nello ftabilimento delle leggi.Regni, 
Monarchie, Republiche, Città, & Popoli: & al reggimento di 
tutti gli affari umani privati,o publici:Quelli che lenza fcien- 
za,dice Socrate , imparano per la fola efperienza a gouernare 
le cofe publichexancor che fiano nati con ifpirito cleuato,e for- 
tunato,tutrauia tardo , & a gran danno delle loro Republiche 
in fine diuentano buoni Gouernarori de popoli: ma all'incon- 
tratio,gli adornati de i precetti delle icienze,prefupolto,c'hab- 
biano l'anima ben difpofta,diuentano incontanente » & fenza 
fatica degni de medefimi carichi. Tu bai edificato le Città 
((criue di quefta parlando Cicerone)adunati gli huomini fpar- 
fi;per viuere in compagniay& amicitia comune : Tu (ci ftata 
l'inuentrice delle leggi;la maeftra de i coftumi,e della diícipli- 
na: Non babbiamo altro ricoríos che a te nelle noftre afflittio- 
ni:Noiti dimidiamo foccorfo,& aiuto:noi fi mettiamo total. 
mente nelle tue braccia. Cofi veramente vn giorno bene , & 
rettamente paffato,(eguendo i tuoi (anti precetti deu'efferipre- 
ferito ad vna infame immortalità : Di quali ricchezze fi fer- 
uiremo noi più toftosche delle tuesche n'hai dare liberamente i 
modi di acquiftare la tranquillità in quefta vita , & n'hai tolto 
ogni timore della morte ? Si potiamo in fomma aflicurareva 
che la fcienza è la fola qualità diuina, & immortale in noi , & 
la regola infallibile, che riducela pace, e la guerra alla loro 
perfetta figura , lenza laquale chi voleffe edificare vno edificio 
di gloria, farebbe come porfi in alto mare à navigare fenzao 
timone : 0caminare pet luoghi incogniti fenza guida. Han- 
no gli antichi conofcendo la grandezza, e difficoltà della (cien- 
za» conlaloroinduftria cercato di facilitaria col diuiderla i» 
in molte parti , accioche di grado in grado lecondo la difpofi. 
tionc de gi'intelletti cialcuno participa(Te de fuoi fegreti, per 
ottenerne poi la piena cognitione nell'immortalità : E tutte 
le arti ,& (cienze banno ridotte a quefti tre generi principali , 
Filofofia, Rettorica, Matematica. Dipoi ciafcuna di quefte 
l'hanno diuifa intre altre, La Filofofia, in naturale, morale ; 
amerafifica. La Rettorica in demoltratiua, dcliberatiua , giudi- 
ciale. La Matematica, in aritmetiza, mufica geometria. Di 
poi per maggior anche facilità, cutte le (cienze humane hanno 
fidotte in arti, come le babbiamo al giorno d'hoggi. Cioè in 
Grammatica, Retorica, Logica, Fifica, Metafifica;Matemati- 
ca; Avitmetica, Geometria, Colmografia » Geografia , Aftro- 
nomia, Mufica, & Pocfia. Ma come quefte cole poco appar- 
tengono al noftro propofito, diciamo che fra tutte , ogni no- 
firo (tudio deuc efler impiegato nell'acquifto della Filofofia o 
morale, acciò per cífa potiamo riformare i noftri coftumi , & 
condurfi al gloriofo fine del bene, e felicemente viuere, del 
quale parlando Platone per bocca di Socrate dice: Che bilo- 
gna defiderare più virtù in vn filofofo , & maggior pietà, che 
icienza, douendo folo quefta effer imparata per fapere fopra 
tutte lecofe, come riuerire,& adorare Dio, vnico & vero aut- 
tore di fapienza , in contenuto della quale Anacarfi parimen- 
te, parlando con Creo Ré di Lidia , cpilogò con quefte breui 
parole: Sappi che ne gli (ludi di Grecia noi impariamo pri- 
ma adobedire, che a comandare: a tacere » che a parlare: ad 
humiliatfi, che a infuperbir(i: a contentarfi più tofto del po- 
co,che a defiderare il molto: a perdonar le ingiurie,che a ven» 
dicar le offefe: a donar del nottro, che ad vfurpar l'altrui: a fa- 
ticarfi dieffer virtuofi , che a defiderar d'effer bonorati: Et 
finalmente impariamo a dilprezzar quello » che amano gli al- 
ti, & amar quello ch'efli difprezzano, Vedi Fslo/ofia. Pirtw, 
Sapere. . 

Filippo Ré di Macedonia effendo nato Aleffandra diffe, che 
ringratiaua Dio non tanto per hauer ottenuto quel figlivolo 
quanto che egli era nato al tempo d’Atiftotile,che anche gli fù 
propolto per Precettore , & dal quale il medefimo Aleffandro 
imparò quelle (cienze in colmo, che poi le attioni fue teftifica- 
rono . Giulio Ceíare nel mezo dc gli efferciti haucua in (eno i 
commentari (uoi, & il tempo che gli auuanzaua dal combatte. 
re l'impiegava a leggere , & a (criuere , tenendo la lancia dalla 
finiftra mano , la penna dalla deftra. Archimede fegnando le 
figure Gcometriche fopra la tauolaeffendo da quella diftratta 
le profegui fegnandole (opra del proprio corpo. Jocrate fü ve- 
duto per vintiquattro bore continue d'eftate in piedi contem- 
plando ; & quefto fà all'hora ch'egli cauò dal proprio penfiera 
quefta conclufione, che non vi era che vn folo Dio & chel'a- 
pima dell'huomo era immortale. Roberto Ré di Gierufalem, 
edi Sicilia diceua ordinariamente ; che (e gli foffe conuenuto 
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perdere i Regni, o la dottrina, c'haurebbe più tofto elétto di 
perdere quelli,che quefta, 


Scienza del Principe. 


A vera fcienza del Principe édi conofcere gli buomini nó 
folamentea quali egli comanda,ma coloro anche da 
liegli può effere ben (eruito per comandare . Alla conoícenza 
de gli buomini bifogna aggiunger quella de propri affetti. Ve- 

di Principe fua virtu. 

La fcienza diregnare, e di comandare è la più alta, e la più 
difficileditucte. llibri ponno feruire ; perche formano de gli 
e(fempi, de quali la brewità della vita non può vedere l'efpe- 
rienza:ma il buono intendimento fa il tutto. La fcienza che 
viene da libri può feruire di ornamento, non di fondamento . 
La Filofofia de Principi é la fermezzasla fede;la fincerità: le al- 
tre (cienze non fono,che di lifcio, 

Scla più alta fcienza del Principe è di conofcere il fuo Staro, 
laconoícenza nó può effere ne più fedele, ne più certa di quel- 
la di coloro,che n'hanno l'cfperienza. Vedi Firts del Principe. 


Scienza regia. 


A fcienza delben regnare non dipende folamente dalla» 

prudenza,& efperiéza di quelliche regnano, ma da i buo» 
ni, & certi auuertimenti del coniglio  cauati dall'efperienza. 
Vedi Prudenza. 


Scienza naturale, & fopranaturale. 


Nofiri troppo grauofi vanni nó ne folleuano da quefto baf- 
fo (uolo : caminiamo per vn'aria di caligini fenza riuol, 
gli occhi al chiari(fîmo (ole dell'empireo. L libri naturali de Ge. 
uli che fono libri terreni ritornano in terra, mentre che porta» 
no ragioni rerrene;ma le facre carte,che dal (ommo cielo fidi- 
fpacciono nel portar ragioni celefti ritornano nel cielo. 


Scipione. Vedi Ambitione difprez.- 
nata, Pietà, Imitatione, 


Scomunicato. 


Oloro che fono comunicati trovano le porte della Chie. 

fa ferrate, quando vi fi prefentano per contradire a fuoi 
giudicij.e per ifcufar i loro diferti:Non per altro fono aícoltati, 
che per dimàdar perdono, & affolutione. Papa Nicola nell'epi- 
ftola nona a Luigi,e Carlo Ke di Francia dice loroschenò può 
affoluere il Ré Lorario nelle fue ragioni per effer [tato difobe- 
diente a (uoi comandamenti. Quod fi contra noffrum propofi. 
tum forte prefumpferit uenire Kamam , minime cum qua cupit 
boneffate vel dee Jcspestur, vel binc profecto regredietur. 


Scoprirfi. 


Vttelecofe che fi attentano deuonfi fare in modo come 

fe foffero per venire in cógnitione d'ogn'vno; perche.» 
benche per alcun tempo ftiano fegrete alla fine fi difcoprono . 
Vedi Segretezqa. 


Scordanza. Vedi Obliuione, 


Scorreria. 


On faccia fcorrerie ben dentro nel paefe nemico,chi non 
ébeniffimo pratico di quei luoghi, c della natura» e della 
qualità di quei fiti, 

Vn Capitan non pratico del pacfe, doue egli tenti di fare» 
qualche (corretia 0 forprefa , od affalto ; fe t1 vuol afficurare 
lotto la guida di fcorre,cerchi d'haucr da effe buona ficurtà, 8g 
oftaggi,& poi fidarfene, Sed 

t. 


Sc 
Scrittura facra. 


"q Efcrittare (acre, e diuine (ono vn profonde Oceano, che 
mon ha ne ripa, ne fondo,e dentro al quale fpeffe volte l'in- 
telletto vi fa naufragio, fenon hè fempre lo fpirito Santo per 
vela;e la fede per botfola .' Molti mifteri fono velati fotto las 
fcórza della lettera:e quafi tutto il refto de Profeti è metafori- 
co,e parlando d'vna coa ne fignifica vn'altra. 
Turtele Cifre, che fi difpacciono dal Paradifo fono dalla 
chiave aperte della (crittura facra . Chi vuol intendere la voce 
‘di Dio; o leggere la fua lettera ricorra alla medefima,ch'ella è 
wh vocabolario,che nc ha laíciato lo Spirito dell'ifteffo ; per di. 
‘chi; gli altiffimi fuoi linguaggi.Chi vuol fapete quello che 
Iddio, quando manda la pelte, la fame, la guerra: quando 
perdere gli Stati ; o mette fra le anguftie di perderli, cerchi 
i nomi nel vocabolario foderto deli'Onnipotente, che al- 
ya vdirà il linguaggio,conofcerà il carattere. 
“Via fol volta parla Iddio (dice Giobbe) e nontorna pia 
TOR fctittura facra è que! libro;oue egli ha parlato. Là 
fi ino le cagioni de gli auuenimenti buoni, o rei, perche 
là pure chiaramente e per noi furono fcrittc. 
Chi ftudia le (critture facretroua nelle medefime Dio; il 
parla con fo Ciò che in quelle fi contiene è verità : ciò 
vien'infegnato è virtù : ciò che fipromerte è vita eterna, 
Chiude in quelle cibo per tutti i gufti-per gli Contemplatiui: 
per gli Attiüi : per gli Soldati : per gli Politici: per gli Morali: 
per gli Filofofi: per gli Teologi: per gli giouani : pet gli vecchi: 
per le donne: per gli ignoranti: per tutti. 
Dalla Scrittura facra (i cauano le buone regole per ciafcun* 
arte;e (ciéza;c per quella de coftumi in particolare. Sono ma(- 
"fime infallibili le fue,Sono riui che deriuano da fonri onde fca- 
ilceognibene. Quiui fi tratta di guerrasquiuidi niat nn 
Ec M po! 







turiíce 
d'amore. Erla Filofofia naturale : & le Meteore non lo 
^y pen che quiui ftudiarfi . Nella (ola Cantica , oltre 
a lamij , v'é il genere buccolico, & il Georgico. Fatti 
: fi contengono ne'libri Regali, & in mill'altri luoghi . 
"Dal libro di Giobbe ba cauato San Gregorioturta la (ua mo- 
I!grand'Apulcio dellecofe diuine ragionaua fami- 
gliarmente bene fpeffo in mezo del parlare col dito chiuden- 
dofi la bocca dicewa al (uo d * Dicerem [i dicere liceret: 
cognofceres [s lcerer videresfed non paruam no3uam contraberét 
auriss@® lingua temerarie curiofitatts Numenio Filofofo inter. 
pretando i milteri delle Dec Elculirie alle volte, perche toglie- 
ua loro tito di bello, quanto di raro haueuano, le prouocó tàl- 
mente a (degno;che vn giorno adirate le differo: Fuori del no- 
o Tempio sfacciatose inuerccondo i Noi erauamo ij se 
ognite virginclle , ma rüa guifadi publiche metétrici thai 
‘proftinuite alla libidinofa voglia di ciafcuno. "GITE t 
mente i facri volumi delle ceremonie loro (criueuano in lette- 
re ftrane;e non intefe dalle genti. Vedi Lertronefpmituale.* 


Scrittori. 


(TR Ra le (celerate attioni che fi leggono di Tiberio è cóprefa 
AK" ta prigionia,e morte di Cremutio Cordo , íIquale per ba- 
ucr ne'(uoi Annali lodato M.Brütto;& detto che C.Ca ffio era 
ftato l'vltimo Roniano ; vedendofi corter pericolo della vita, 
indioftante che (officientemente fi foffe difefo, da fe fte(lo (c la 
tolfc conia fame. Tacito in quefto cafo non può flarche non 
fi burli di coloro, iquali ftimano con la potenza pt efenre, fo; 
la memoria delle cofe loro ne'futuri fecoli; perche all" 
puniti c'hanno gl'ingegni, dino à medefimi loro mag 
“gior credito, autorità; e gloria, & a fe fteffi acquiftano vergo- 
ignofo obbrobrio. Compole Fabritio Veientone contra a i 5c- 
natoriye Sacerdoti alcuni libri pieni di maledicenze:métre che 
per decreto rutti sabbrucciano;con più diligenza fono ricerca- 
ti,c letti: colto che fi concedono fi pongono in oblio, perche. » 
Sprera exolefcunt:fi irafcere adgmra videntur. lo ftimo fecon- 
doil mio giudicio,che quelta materia ricerca diftinrione. Se gi 
fcritcori parlano contra la religionese contra i buoni coftumi ; 
punto da dubbitar,che i libri fi debbano difperdere. Ins 
o quefto fi — is d qued 
noftra Religione vengano cenfurati; 
sis Conuito Morale Portata Prima, si 
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legge cheanchei Lacedemoni vietarono, che nella lor Città fi 
leggefferoi; libri dAchiloco poeta ; nó flimando di comperen- 
te boneftà quella lettara:& amarono più tolto di non nuocere 
aicoftumi,che di giouare a glingegni. Ma di più anche accu- 
fanoi noftri,perche tolto via i de' veri fcrittori diuolghi. 
noi loro medc(mi fccitti fotto altri nomi : Ilche fecero pari- 
mente i medelimi Lacedemoni, non offeli dalla cola buona ; 
cbe'l medefimo fcrittore baueta detto;ma ftimando che la bò. 
ta della cofa foto nome dello (crittore non buono,dqueffe_» 
fcemar molto di peggio.Parlar in oltre in detrattione de Drin- 
cipi;o de priuati per vaghezza di mal dire,come fece Veiento- 
ne,come per verità è coía deteltabile,cofi degna di punitione;e 
bene auucniffe a lui,al quale fü per pena interdetta;l'acqua;e'l 
fuoco. E fe Antiftio era (trozzato; a lui non fi faccua torto al- 
cunosma più tolto alPrincipe,che per atto di magnanimità dee 
códonarie offefe propriesnon quelle del terzo. Proprio officio 
è dicoloro che (criuono annali; far mentione delle cole hone- 
{tese vergognole; si perche le virtù non fi tacciano,si perche» 
de maluagi, o fatti, o detti le ne teme l'infamia , che 6 tafcia a 
pofteri.Non poffono con ragione per quote obligatione effere 
ammeffe le accule contra il Guicciardino per hauer egli libe- 
ramente parlato de Principi de fuoi tépi ; ne tampoco contra il 
Giouio per hauer biafimato i differri d'alcuna periona , ( faluo 
s'clie non foffero per bauer feritto il fallo) perche preuaricato- 
ri farebbono ftatiye non meno colpcuoli verfo il cielosche vna 
infedele fentinella verio de gli huomini, fe non haueffero con 
verità informati i pofteri, di quel che fapeuano;intendeuano, e 
conofccuano anche ne'Principi all'hora viuenti. Ma che mag- 
gior ptouache per ciò non debbano gli (crittori e(fer panitisri- 
prefi,ratfrenati,anzi efortati a farlo, fe quei libri che fono pieni 
di verità niente occultano de'peccati de i più fedeli, & affettio- 
nati di Chrifto,chiamando Maddalena peccatrice, Matteo pu- 
blicano, Tomato incredulo, Paolo perfecutore, Pietro rinega- 
tore,8 altri per la fuga vilese pufillanimi;Non effendo noi ne” 
tempi de’ Romani, ch'crano Signori del mondo potiamo effer 
ficuri che quello,che fi dubbita di fcriuere in Italia, nó fi teme- 
tà di feriuere in Germania: quello che non atdiranno di feri- 
uerèî Germani,non farà tacciuto da Fricefi,& cofi da gli S; 
gnoli,& da altre nationistra le quali fono fcrittori,e lingue. 
uonfi però tal'hora (dice Plutarco ) tacere alcune cofe perti- 
ucrenza della Loy vec È come Lo ancora mafia 
mo quelle parti dcl corpo, che più fono ftimate vergognofe, e 
'cóuenendone parlare per altro modo,che el lo pr ao leno- 
miniamo. Vincenzo Acciaiuoli nobile, e letterato Fiorentino 
foleua dire c'haurebbe riputato  grand'honore della fua famî. 
pou di Dante, ancorche quel (uo di caía, di cui fi foffe 

arta memoria foffe (tato meffo nel più profondo dell'Inferno, 
fapendo per altro che l'effet meffo dalle fauole de Poeti nell’ 
Infernoso Paradifo all'anime de (uoi predeceffori ne pena ; ne 
‘contento haürcbbe portato. Dunque viuano in modo i Gran- 
di,che non dia loro noiayche dí loro il vero fi fcriua : E fe'l (en- 
tire lodar i loro nemici,pat che fia vn (cemamento de loro ho- 
nori,procurino nella gloria difuperarli. Se finalmente temo- 
no; che i füdditi al nome di coloro deftandofi non tentino cofe 
nuoue ftudino di far l'Imperio loro in guifa amabile , che etia- 
dio polla in loro clettione altra Signoria non bramino mai di 


quella a cui foggiacciono . Vedi Fhfferia.Hiflorico. 


Scriuere. 


T Rouandofital'hota la mente gravida d'infiniti penfieri, 
non potendo capirne tanti, ha d'vuopo di depofitarne  » 
parte fopra d'en foglio. 

Niuna cofa arguifce maggiore nè peggior tirannide; chel 
leuare la libertà di parlare, di fcriuere,di conuerfare. 

Non fiícriue contra chi non può pro(ctiucre:ne fi acuifce la 
penna contra chi può dar la pena. ^ 

Chi viue in Corte fcriua meno che può. : 

In tuttele feritture facre è non trouo che Chrifto noftro Si- 
gnore feriueffe sche vna fol volta  & quella nella poluere ac- 
Ciocbe'l vento»fe la portaffe. à : rm 

ando fi fa la guerra col ferro poco giova ricorrere áll'in- 
chioftro,& alla penna. ——( 

Eneceffario che gli ornamenti dello fcriuere habbiano il fo. 
do in cui fi fondino. 

Nn 3 Non 
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Non (empre bene mettere incartai propri penfigci.I] par- 
par fuggeuma la (critrurarimano,& fi corna piuù:volte à-penfar- 
,Diccü fpeffo:lo non diffi coli; ma fe ha fcritto non può dire: 
Jo non (crifli coli : Ne fi (cuta il trafcorio della genna, come fi 
feulailtcafcorfo della lingua. 


Scriuerecomporre. 


On vital pizzicoredì fpirito, quale quello dello tcri- 
N uere;ne fi guarrifce (e non col filentio. Eufene dimandò 
ad Apollonio Thianco, perche non fi mettefica (crivere: per- 
che ( dicc egli ) non bó per ancora ben imparato à racere. 

Ogni entità è troppo grande,di cui la formalità e difforme. 
Poche carte fono molte;fc fono buone.La qualità del buono è 
miíura del quantosc l'intenfione è quella ch'efleude.Mercena- 
gio è colui,che in molti fogli ttringe pochi precetti. Gli paga il 
prezzo di ciò ch'impara la patienza di quello chi legge : & egli 
éil peggior de ladri,mentre ruba quel tempo; che non può re- 
ftituite, L'arte € lunga;la vita è breue. Ella fi confuma più nel 
leggeresche nell'apprendere. Se gli huomini più fi dilettano di 
ferivere,che d'in(egnare,c per auuanzaríi nelle (cienze;hoggi- 
di bifogna effer miglior Aueta,che Academico:perche nell'am 
piezza de volumi non s'affaticano meno le braccia ; di quello 
che (i faccia l'intelleto. Vedi Componsmento , 

Scrivere più (i deve dell'huomo,che di quelto huomo, Que. 
fto huomo more, c quello vive, Le attioni de prelenti, non fi 

fctiuono con ficurezza,ne (i odono lenza pericolo.Lo sfogare 
il prurito del genio intorno gli auuenimenti de paffati , € più 
ficuro. Si leggono volentieri le lodi di quelli, che dilungati dal- 
l'inuidia,ne'loro gran fatti innalzano la debolezza humana, & 
il biafimosche lor tal volta fi dà, flimafi diminuite la mala opi 
nione dcl (ecolo prefente, 

Hala (perienza fatto vedere, che buona parte de gli (crittori 
moderni dalla prima opera in poi (ono andati fempre calando 
tanti gradi di fama a loro nomi , quanto numero de volumi 
fon venuti aggiungendo alle Stamperie, 

Icibi tcoppo falli infiammano: leggiermente afperfj fono di 
miglior foftanza. Lo flile non meno che i cibi abborri(ce il fo» 
uerchio condimento.Parlar per fentenze è proprio de gli Ora- 
coli. Non odono le orecchie compolitione più odiofa di quella 
nella quale anche gli argomenti fanno da tentenza. 

Non è di minor errore nelio fcriuerc l'auaritia di parole», 
che la fucata redondatiune. Muoreil concetto (oflocato in, 
braccio alla digiunaseltenuata, & pouera clocutione. Tumido, 
e troppo corrente (ominerge la memoría,e la patienza. 

Chi non apprQua;o pratica altro (lile che quel ch'è piano» & 
facile per «nore della caduta,non fi parte mai pubillanimo dal 
radere il cerreno.L'orator vero ha da effer più c iofo.Ha 
da bollir lo file come il cuore di coltui,machine, fpiriti, Idecy 
cofe grandi. Si và più ficuro (è veto) perla piana, ma i và più 
volgare, Quella clocutionc ( dice Cicerone ) che non genera 
merawiglia,val niente. 

Limitare oltinaramente è vna operatione da ingegno fer- 
vile. Ches'ha da fare dell'ingegno proprio ? la fimilitudine è 
vna cofa che confinasma non habita mai con la verità, 

Bifogna attender a dir benc , nona dir molto. Corralo fti- 
lema non inpondi. Graue più toflo fia è guardingo,che laíci- 
uo. E tetal'hora l'occa(ionc fà neceffario il rimettere, e rad- 
dolcir le forme di quefto minilterio » artefice deve effer la o 
tenerezza, non la lafciuia. La mollitie delle parole, c l'affetta- 
tione delle forme fono cofi piene di vanità, e sì lontane dalla 
Imaefîra dello Rile vero;che anche la Scena (e ne vergognareb. 
be. Attenda l’Oratore più alla bellezza de fenfische a quella 9 
delle voci, Sono profanatori non profellori di quell'arte quel- 
liche s'abbandonano in preda alle parole. Amafi quel campo 
lacui amenità è picna d'olmi maritati, non compolta di lauri » 
€ di cipreffi . 

Peccaua Mecenate nello (tile viando vna certa lafcipia ; pa- 
gole affettare, & in tutto diímeffe. All'oppofiro víaua Augufto 

vno file (emplices& accomodato: e diceua douerfi fuggire le 
parole infolite,non altrimente che da gli fcogli. 

Lo ftile Laconico, tanto più piace all'Afiauco quanto il vino 
puro dall'inacquato, 


Viti n Ra 


Sc 
Scriuer lettere epiftole. 


N On ral cofa;che faccia apparire ranto la prudenza d'vn 
huomo,quanto vna lettera ben condotta,bene dettatajfc 
ragionata. La vocefaben anch'effa il medefimo,ma non tag- 
to traboccando la lingua che opera all'improui(o , .& veloce- 
mente a dir quello,che molte volte non fi vorrebbe, ne fi dou- 
rebbe. E però non fi può far giudicio di chi fauella cofi ficuro, 
come fi fa di chi (criue: efendola (crittura vna verace imagi- 
pes opera maturamente fatta,e penfata dall'animo,e nella» 
quale è molto verifimile, che l'artefice v'habbia ripofto ogni 
fno ingegno, & indultria. 

Morirebbe fenza dubbio trà gli affenti l'amore, & l'amicitia, 
fe non fi fofteneffero col cibo delle lettere, ecol nodrimento 
de gli amicabili officij.Chi intermerte la fcrittura,non fa altro, 
che ridurre ad vna perigliofa dieta l'amante» e l'amato. Chi 
non vuol'effere impurato,ne punito per micidialesfia diligente 
difpenfiero in porgere dal canto fuo ad ogni tanto tempo l'ali- 
X diqueifrutti,che darà il fuo horto . Scriuase reícriua a 

i atlenti. 

d Come per parlare fa bifogno d'vno fpitito pronto, coli per 
ifcriuere è necetfariffima molta prudenza: & le regole,& i pre- 
cetti,che (i fono notati della Parola, le medeGime qui conuen- 
gono alla fcritrura, 

E‘quelta da molti chiamata parola muta, perche deucc fere 
breue,& picna d'inflrurtione. Cefare in vna lettcra;che dal cá- 
po Perfico mandò a Roma altio non fcriffesche quete parole» 
Fem;Fidt,/ii. Octauiano lerivendo a (uo nipote Caio Dru(oy 
diffe: Effendo tà hora in Illiriayraccordatische fei vícito daCe. 
fati;che"l Senato t'ha mandatoiche ici giouane;mio nipore, & 
Cittadino Romano. Platone fcrinendo a Dionifioil giopane 
gli diffe quelto folo. L'vccidere mo fratello:doppiare i tributi: 
sforzare il popolo:odiar gli amici: tener gli buomini da bepe, 
per nemici, & Gmili cole fono opere da T iranno. Pompeo (cri. 
uendodi Levante al Senato diffe: Padri Senatori Damaíco è 
prefo. Peniapoli foggiogata,SiriayAfcalona, & Arabia confe- 
derate, & la Paleftina vinta. Da quelti effempi fi vede la ma- 
piera di fcriuere de gli antichi,i quali per cofi fatta breuità gta- 
no altietanto ftimati ali'hoca » quanto bora ri refii moderni 
fcrittori per la loro proliffità. Vedi Parola. Bresutà, 

pedo nelle lettere vien lodata la breuità , nons'intende 


‘ch'elleno fiano brevi pet la brcuità della icrittura. Chiara cofa 


è, che chi vuol fcriuere quanto accorre , «hc fpello bifogna far 
mentione di più cofe : Più cole generano pit concetti:più con- 
«etti ricercano più carta,e più parole. Vna lettera di djece fogli 
può effer breue s e di diece lince, lunga. Le lettere non fi milu- 
rano a palmi;ma (i dicono breuisperche córenendo turco quel 
lo che bifagna per effer bene fpicgate,c bé intele, nà vi fi vede 
per dentro cola oriofa,foverchia,e (vor di propolito.La parola 
greca, che dice Zolylogra , e non Barrelegia ha [clo di dannar 
non la proliffitàomala vanità. E (imile la breuità dello fcriuere 
alla perfetta delincatione de corpi, la quale egualmente fi gua- 
fta,o col leuar loroyo dar aggiunta. 

Nello fcriuer lettere v66iJa propria lingua Italiana ,overo La 
tina. L'eflerne è bene intenderle , ma cola (ciuile , & incita il 
parlarle: Conformifi.lo (tile al parla ; quotidiano» puro; ferza 
affettatione. Quelli che imitano le locutioni Latiae,o le vofga- 
zi d'alcuni Scrittori antichisnon conoiconola bellezza della.» 
noftra lingua,ne fanno i veri ornamenti del parlare. La molci- 
tudine delle occupationi ricerca nece(fariamente la brevità. I 
procmi) per ordinario fono fouerchi,& hanno dell’odiofo, La 
narratione del femplice fatto € molto gradita. Fondafi la peti- 
tioneso la rifpofta in alcune breui ma graui tagioni,che renga- 
no più tofto del fommario,che forma di proceto, Scriuendoü 
di più cofc in vna lettera. nai e ordinare, e dillinre per 
capi . Nel dare i titoli o(fcruili l'vío prefentesancorche la cola 
fia venuta in abulo noiofo,& degno di correttione. 

Gli più fui) uomini nel govemo di loro medefimi fi (ono 
fempre tenuti alle forme antiche, tra le quali quefta è delle | » 
principalidi non vedere,ne di alcolta:c cota alcuna da Princi- 
B flranicrifenza notitiae licenza del (uo Patrone.L'antica no. 

iltà di Francia (i farebbe riputata a torto  & ad ingiuria, diri. 
ccuerc vpa lettera da va Principe foraftiero,& riceuendola 
l'haurcbbe mandata al Ré per fapere la fua volontà (opra la ri- 
ipofta di eia. Giammai fra lc parole di bonore;e di aller one. 

che 


Sc 


thefogliono terminarlo feritto, non pretermetteuano la ri. 
ferua, & efecutione deldebiro verfo il Principe fourano , e le- 
itimo.Non riceuemano mai promeffa;o fperanza di bene,che 
Fila mano del lor primo Padrone ; giudicando per ingiuria la 
liberalità de glialtriPrincipi,&che folle prova d'animo più ele 
vato il rifiutarla;che il riceuerla. La doppiezza:lc delicatezze,c 
per dirla in vna parola , la corrottione del noftro fecolo ba in- 
uentato nuoue forme di corte(iese di complimenti,totro de» 
li i formano delle obligationi intime;c penetranti: perche 
iPrincipi non vogliono amicitie» feruinù limitare;o conditio» 
nate.E prudenza & gouetno di vn buon Principe di tracciare, 
& comperare nello Stato vicino delle amicitie, delle volontà» 
dellediuorioni;ma e ancora giuftinia del Principe,che difcopre 
mercanti, c gli interefTi della mercantia di farne vna (euera » 
& lare punitione. Iu moltecofe, & attioni private,la 
perfona fi può gouernare d'vna moderatione coli dolce , & c- 
guale,che difficilmente fi conofce douc particolarmente iuchi- 
Di l'altrui affettione;ma nel debito del fuddito verfo il uo Prin 
cipe bi(ogna impicgarui rutto il cuore. i 
Bonole lettere de Grandi teltimonij de loro bumpri cof vi. 
uicome del giuditio le parole» o viue o morte; ono i Trom 
bettise gli Araldi delle loro paffioni, uf ) 
Regnar ciaízuno nel (uo grado;& con debita diltintione, o 
patlando,0 fcriuendo piacque fempre a tutti, e fü ftimato acto 
diaffabilità;e cottcíia. Aleflandro Magno era folito di (criuete 
a moltiinfimi, & vna volta tra l'altce ícrilie al fuo Marefcalco 
di quefto tenore : Ti mando vn Cavallo donatomi da gli Ate- 
ich: lo&eglifiamo (tati feriti nella battaglia. Patieggialó:la- 
vagli la coda: &quel di più ti parrà meglio. Giulio Celare (cri 
feaRufiofuotiortolano. Auguftoa Panfilo (uo fabro... Fibe- 
rio a Scauco fio molinaro. Tullioa Mirto (uo farro, Seneca a 
Giffomatlaro.Paul'Emilio ad vn fuo contadino:e Cutio.Den- 
taro ritrouandofi nella guerra contra Pírro , Rè de gli Epitoti 
Kkcrife ad vn Murarore. 
Pet lcuara tcoppo curiofi la voglia d'incettar le lettere: e 
leggerle , accorgendofi di chi elle fiano dal proprio figilio i che 
astameederio ne'difpacci importanti variar l'improüto , 
Augufto cotumò di variare il Sigillo, bora improarando 
Je proprie fue lettere conta figura della Sfinge:hora con l'ima- 
gine di Alcílandro Magno, vltimamente con la (ua fteffa ima» 


È Incinilriente fi porta chi diffigilla le altrui lettere;otero pa- 
se: quello che gliè Cei lettera M Pompeo nò 
vsòblentia fopra : » (crittegli contra , e 
venutcgli nelle mani , ma volle anche lemedefime abbrucciar 
per dar luogo à taligaidi penitenza; :.: i 
+ Scriuereil male. 
N On fi feriuono gli ecceffi pecche altri gl'imiti,ma G mo. 
ftrano come fcogli dou'ha fatto l'altruimalitia il naufra. 
gio.Pur troppo infegna l’inclinatione. A chi vuol buttarfi nelle 
diflolutezze,non fa bifogno di maeftro. 

Appare piuùbella in confronto la limpidezza della virtù. 

Eifpediente di conofcere l'angue del vitio. bi non lo fco- 
pre facilmente v'inciampa : e caminando fopr'a i fiori de’luffi 
calcandolo reíla ferito dal fuo dentequafi da vipera aguatata, 
Non fi mira più libero quanto in altrui il vitio,perche niun ve- 
de tutto (e lello fenza lo fpecchia, 

Dalla rofa coglie ali le rugidesaltri i veleni. I coltelli fami» 
gliari delle menie coli bene poffono veciderchi mangia. An- 
che l’aria che ha vitase (pirito,nuoce indebitamente pre(a-An- 
che le fante leggi parlan fouente di furti, di ftupri » di violenze 
per iníegoarcclc fuggire,8 per moftrarle caltigate. 


Scriuer di Dio. 


co Iddio nel marmo » quando diede la legge al 
polo Hebreo. Scrife nel muro quando volle ue 
Dario. S.riffc in terra do perdonò all'adultera . Vo- 
glicao alcuni che fcrii in carta » quando in rifpofta a 
referiffe ad Abagaro 


t 


Sd 427 
Scrittori. 
Vtte leconche marine non producono perle. La 
T dell'ingegno deu'cífer gradita nella olio li 
volontà. Tute le età non producono fenici. 

La verità è fempre n riayma non fi troua fempre nell? 
hiftoria. Hanno l'oro,e il piombo gli (crittori per compartir le 
Jodie ibiafimi. La paffione,c l’intereffe ba mille faccic;e mil- 
lelingue. Vedi Serauere comporre, 


Scrittori profani. 


Tente meno della pefte (ono pernicio(i al módo gli (ctit» 
N tori profani. Sea coloro,che auuelenano i eod Pb 
blico, decretarono le leggi i douuti caftighi,perche quelli che» 
auucicpano le fontane,nelle quali l'anime fucchiano il lor no» 
drimei zo faggisanno impuniti iilflagello d'vna pena sì meri» 
tata, ii 
La compofitione de'Romanzi è biltoria fallaye la rapprefen. 
tationeé horrenda,o disbonc(tà, Per la morale talicfempi fo» 
po pernitiofiy c per la vita diípendiofi, inuecchiandofi l'huomo 


.nel pongo wii mo d’vna lettura, che tanto è più nocentez» 


“quanto é più lupga.Sono dannofi egualmente col quantosc col 
quale, Col neceflitari ad vna afitina e labori applicatio- 
ne d'vna lettuca d'anni intendono farci confumare anche gli 
fpiriti del cercbro» e della vita » quali paia loro, che troppo po- 
coci farebbono pregiudiciali , quando non ci faceffero coníu- 
mar'altro , chel tempo , el'animafoli, Vedi Lesssone di cofe 


9, : RO: 
Scriuer antico. Vedi Carta, 
Scufa. 


v 
E parole di (cufa, e di complimenti, nelle attioni che non 
fi poffono fculaze fono come fpeciarie , & falle di fapore 
acuto nelle vivande,che fono gualte & corrotte, L'indoratusa 
non leua punte l'amarezza delle pillule, ] 


Scufare. Vedi Efeufare. 
^  Sdegno. 


A gli (degni prouengono cattiui defideri,che non cre(co- 

no che per furore & cecità. : 

I Priacipi grandi mal imprefTi,e fdegnatinon (i placano fen- 
ME hel poffibile isfugire lo fc 
tentate anche l'im, per isfugire lo (d: di 
coloro,che poffono ciò che vogliono. E Ma | 
* Pazzo è colui che potendo isfugire ifulmini non s'allonta- 
na da Giotte, Ded 
Sono da temere coloro, a'quali la lingua ferue per i- 
fpada. E piü grande il pericolo che ne minaccia il filentio,deli 
l'offefa che firiceue dalla loquacità + Quell'ira,che fi la(cia ve» 
dere è accela negli fpiritimon ne gli humori, & a guifa di pot» 
uc alza il fuoco, ma non lo tiene:lo porta fuori: e non lo laíciá 
dentro. La collera che sfoga per la » non isfoga per lè 
mani. Minaschettoua efito fuapora, e non fà breccia. L'of- 
fendere con opere é hoftilità;con le parole è malignità; L'vna 
è vtilea chi è nemico : l'altra èinfruttuofa : & € il danno della 
my più (opportabile » perche è più ragioneuolt 5. 


. 


Sdegno del Principe. 


O (degno del Rè è dal Sauio affimigliato al rugito del 
fio» cea ese adi che Dodan. de iii 
come mere delfolgore 
tomo percolio prima di vederne il lampo. i 


Sdegno 


428 Lose 
Sdegno caufa de gli acquifti. 


S Icome fpeffo auuiene che l'occafione, ela fortuna fiano 
vna coía ilteffa, cofi molte volte lo (degno diuenta occafio- 
ne.Quefta in ciò è differente da quello, che non folamente dal- 
lo fdegno, anzi che da varicaltre cofe riceuóno formasondc fi 
può dire che lo (degno fia vna fpetie di occafione;e forfe la più 
efficace. Tutte le occafioni prouengono; o da interefie: o da 
odio: e fi come quelto è più porente di quello: cofi lo oé 
più potente dell'vnose dell'altro.Si poffono gli idegni ra(lomi- 
gliare a i torrentiziquali ne curui luoghi precipitando,feco ftra 
fcinano ciò cheincontrano.Era quefti fdeghitrouafi parimen- 
tc djfparità,i più fieri fono quelli, che da ingiurie provengono. 
Gli altri fpe(To con vantaggio dicolui,che gli ha concitati fi pla 
cano ; ma quelli che naicono dalle ingiuties non s'acquietano 
mai fino alla total rouina dell'ingiuriatore. Sannitico riputan- 
dofiaingiuria,che gli foffe negata la coppa,che a gli altri fi có. 


cedeua,non contento della vendetta fatta contra di chi gli l'ha- — 


ucua negara,& con l'aiuto anche de corfari Ioni}, & Carij fat. 
«toi potente occupò l'Egitto:Maffini(fa (degnato perche gli fof 
fe negata Sofonisba (utcitó molte rouine , contra de Cartagi- 
ne. Chi và ben ricercando le cagioni perche fi fiano rante na« 
«ioni ribellate all'Imperio Romano, ageuolinietite trouará,che 
fi fiano cute (de gnare per non poter colerar la'lor ranta fuper- 
bia,0 per effer tiranneggiare,& offele da táti vili,e cradeli Im- 
peratori. Tacio gli Vligori;che renendofi dalle loro Tirannie 
oficfi fi ribellarono:Ex i Brivanni,che nell'offeía della lor Regi. 


na offelì fecero l'i(teffo'Samone Ré degli Schiaui moftrò ben . 


contra Dagoberto quello che in lui potefîe l'ibgiuria. Ne tem- 
i noftri gli Stati della Fiandra vendicando con si oftinata ri- 
Bellione l'offcía della farola Guos che ignifica vile, hag -dimo- 
firato quello che poffa vno fdegno contra l'ingiuriatore.Sene- 
ca parlando dell'ira dice; che quelta e € bettial rabbia d'- 
altro non fi goda,chedi lavguese ferite. Ma dico io;che non fi 
contenta chi è (degnato pet ingiuria riccuuta infin che nona 
vede I'vlcima diftruttione dell'ipgiuriatore .. Confiderino ben 
a core rutti quelli,8cin particolare i Principî,che fono fa- 
«ili ad —— ! Lafciamo (tare che l'ingiariare altrui fia fe- 
Igno-di viltà) ma ferion'curano quetto , temino'almentò i peri- 
coli. Nó ficuro chi offénde faucialli; perc he Armodio,e Pau- 
fania fanciulli furono,e puril primo wccife Ipparco, il íecondo 
Filippo. Herimolao gicuinétto feruo pensó di vendicarli con- 
tra Aleffandro,cinto d'vn'effercito vittoriofo.Non è ficuro chi 
offende famigliari, perche Arpago ofielo da Afliage non celsò 
mai infin che Ciro lo priualfe del Regno. Narfete Eunuco, 
folo perche Sofia gli dille, che andaffe a filare, dannificò incre- 
dibilmente l'imperio,Non € curo chi ha offefopoueti huot 
ni & rulticiperche Afilio, & Anilio erano lavoratori de capi ye 
pure, oltraggiati sù l'Eufratesfofopra meffero sutra. la 
tamia. I Villani d'Ongaria tentarono grandiffime cole contra 
illor Signore. Non é finalmente ficuro chi ha offelo (chiaui ; 
erche gli (chiavi di Roma prefero il Campidoglio : Quelli di 
Fico tutri.i Patroni vocifero. Picciola è l'apese non vaol-morir 
fenza vendetta. Che faran gli huomini? Deboli (ian. pur le ma- 
nidichi fi fia;che l'ira gii da forza. Setanto fecero genti si fat- 
tc penfifi quello, che faranno gli buomini generof, c potenti, 
Avuertino fpecialmentei Principi,di non offendere i li. 
Non tuti (i sfogano con vane vendette come i Geti che con- 
traal Sole al (uo tramoorar fi vendicauano.Noo tutti (ono (1. 
mis aPi mar PERU mee i n la xen qutt 
ai Philli,che sfidano a ia il vento . L'ingiuftamente 
offelo (campato che 6 fi fa più fiero nemico. -— ' 


Secolo corrotto.' 


Vefto è yn fecolo d'appateniza, & fi vafîm'mafchera tut- 

to l'anno. Pur che altciappara,non (i cura d'effere da do- 

ucro. Molti letterati (ono hoggidi che fi contentano della fo. 

lafco@grpeagionaz ot Pa ir tantò il parere , quanto 
ends MUI PLE CEP ix 

em m la deprelonec orge mò 
non con e con 

fommerfione altrui, vaglia nulla: fia nulla. — — 


copi 


Se 


Sede vacante. 


: L Eins. fonoi tempi fofpirati da gli Malcontenti , 
perleloro íperanzc. Vedi Zmterregro. 


Seditione. 


A feditione è il veneno delle Città. à 
Il popolo é come il mare , che non fi moue mai fenza 
vento. Il ar ned fegue il primo che l'afficara: Quefto é vn va- 
fcello» che fi lacia maneggiare al primo che l'intraprende per 
lo timone. Senza capo egli è Pres panda E i 
La feditione non può hauer giulte cagioni;ma le più fpetio- 
fe & apparenti fono, quando i particolari fanno il fatto» cpro- 
fitto loro di quello cb'appartiene al publico . Quefta in.yna pa- 
rola,è incgualità & ingiuflitia. ito 
Nelle commotioni tumukuarie del popolo, bifogna più 
ftopeniarea guadagnar rempo che a contradirese 
Gli huomini íauij hanno de trattenimenti proprij per. diuerti- 
re;c difliparesi fatti furiofi ondeggiamenti. podi 
Bifogna alcune volte concedere al popolo quello , che defi- 
derascome fi fà a piccioli fanciulli,che gridano,&ca furibfi ftiz- 
zati: Quando fi è acquietata la feditione, giultamente fi toglie 
“quello che ingiuftamente è (lato permetfo. 
la vpa foliéuatione di popolo , fenon vi è vn Capo; chela 
conduca;e guidi, períona non ofadi rifpondere. T 
Ancorche ogni feditione (ia pericolotasquella turtauia'è giu 
fta,& neceflaria quando il popolo concalcato,& opportuni a 
dimandare foccorío a tutta la congregatione de'Cittadinî Je- 
gitimamente congregati. (> TASSO. 
.Sicomei corpi maleficiati non peo comportare né fof- 
frire iltoccamento, o l'opinione d'effer toccati» colì gli animi 
vlcerati fi otfendono de leggietioccafioni . eni 
Le feditioni fono volemderi foftenute,& fomentate pertre 
forti de gente: Da i Capidelle fattioni: da coloroschenon 
fono viuer ficuri in tempo di pace: & da coloro puresche 
fuoridellacalca,e fi trovano in ficuro da pericoli. È 
Le cagioni più frequenti, & conofciute delle editioni e 
Aim popoliciaficrio da nuovi carichi; & i : 
‘ 3 1 e (o deus 


ni t ( 

» Gli più poltroni fono fempre gli ammutinatori , &i più fe- 

diuofi. . à . > Jiunsv 
Nelle feditioni il maggior rimedio è la prefenza del Ptinci- 

pe. Non vi è cofa,che faccia più incrudelire,che l'abíenza fua. 
L’ordigno che e incantate ,.c fatali mura di Roma meffea 

terrasaltro non fü che la'mita delle ciuili feditioni.Il tempo ro. 


de, c diltrugge le cofe , ma quefta de più duri denti armata 
uoladiuora;e confuma il utto . Non fù ella mai cork 
non toglieffe la vita alla madre . Non "xmi mai a porre 
non fommergeffe;0 naufragaffe le Cit Yr 1.013 

La maggior lode ( feriue Plutarco ) che fi dia ad Annibale» 
cofi gorieió tre anoye tremendo nemico de i 
fil vinceretante batta ier non (— ammazza- 
to tanti nemici: non l'bauer pofto in pericolo, & in pauento 
quella Republica, che non haucua pt conoflciuto che « 
fofictimore, ma hauendo egli l'effercito mito di Spa 
[err este ape Francefi, & d'altre molte nationi, lo 

'(0 Gia con l'autotiti, fia con la prudenza) tanto d'accórd: 

che mai nel medc(imo non fi fentiffe pur vna minima 
“e Gab etesiioni Gad pela sea certi 
:*: Sono le feditioni fimili a primi corfi d sche precedano 
le grandi inondationi,le quali non fi fanno fentirese nondime- 
no cagionano touine grandi fe non fono fermare. Tale ba po- 
tere di cominciare vna/feditione, e di dar (coffa alla machina » 
che non può fermarla quando fia moffa. E molto facile metter 
fuoco in vn'albero ; ma quando egli paffa di ramo, in ramo se 
che tutta ja feldas'infiamma;non vi Lido ue 
€ facilmente quelli che l'hanrio:accefo teflano fra le 
L'ifteffo occorre a quelli che portano il fuoco delle riuolte+ & 
ammutinamenti, mai non ne (campano. Se ciafcuno 
attendete a fatti fuoi, & a riempire di vili e fruttuofe actioni 
lo Stato, alquale è ftato chiamato;quefli cattiui che 
non amano che le tenebte;c le confufioni : quefti 
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che fotto vna pallidezza finta a(condono i loro difegni dî fan- 
guese de tumulti , non farebbono mai efauditi . Intanto che la 
curiofità porta gli vni alle cofe » che fono fuori della lor cogni- 
tione, e perfuade gli altri a vícice de’termini della modettia, o 
deldouere , gli (piriti fono facilmente allettati ad attendere, » 
alle mutationi & alle nouità. Votrei;che in fimilioccafionie 
a quefti (eminatori di difcordie fi facefle quello che faceuano i 
eni di laffe , che non pigliandofi piacere di colui che fo- 
naua di lira, fe non quando l'otio concedena lor tempo per 
afcoltarlo, lo laíciauano fubito che la campana li chiamaua al- 
la peíchicra. : 
Ancor che ogni Monarchia in progreffo di tempo da quei 
propri vitij,da quali è accompagnata venga corrotta, & mella 
al fine, alcuno tuttauia non ve n'è più vehemente, & efficace 
della feditione,c guerra ciuile;poiche ella nó folo di fubito ma- 
nifelta ciò,che di cattiuo fi nafcode ne'più occulti , e perniciofi 
membri del corpo politico ; ma fin ranto ancora ella và conti- 
nuando i fuoi effetti,che l'infcttione è del tutto fparfa nelle più 
notabili parti di quello: & che già (i fia caduto a tale cftremità 
di miferia » che fia affatto perduta ogni (peranza di rimedio. 
Ogni feditione è tito deteltabile, ancor che coperta di honelta 
cagione, che minor male farebbe affai a colui ch'è autore dell'- 
iftella foffrire qual (i voglia ingiuria;o dano;che cadere in così 
intamebruttezza.La natura dice Empedocle,non fi (erue d'al- 
tromezo per dillruggere e roninare tutte le creature,che della 
difcordia,8cdifgiuntione, Et Tucidide aggiunge;che la feditio- 
ne comprende & abbraccia tutte le fpetic,c forti de mali. Que- 
fla genera;c nodrifce l'irreuerenza verfo Dio: la difobedienza 
ai Magiftrati: la corrottione de i coftumi: le mutationi delle, 
leggi: il difprezzo della giuftitia : l'auuilimento delle lettere, e 
delle fcienze: Quefta cagiona védette horribili:réde fconofciu- 
te le cofanguinità:fa obliuiare le amicitie:Quetta è fonte d'on. 
de deriuano le c(lorfionisle violenze,ruberie; (accheggiamen- 
ti,incendi,confi(cationi,fughe,proferittioni, homicidi, ecceffi , 
rouine calamità lagrímeuoli a raccótare.La defolatione di que 
fla pole si grande fpauento nel cuore di Dauidde , ch'eleffe d'- 
hauer più tofto la pefte ne'popoli fuoi,che quefta iítcffa. E Pit- 
tagora inculcò fempre douerfifopra tutte le cofe fradicare que 
fti tre deteftabiliffimi mali:L'infirmità dal corpo: L'ignoranza 
dall'anima: La feditione dalle Città. Platone atferma non tro- 
uarfi maggior male nella Republica di quello, che la diuide, & 
che di vna nefa duc. Duc forti di guerra egli foggiunge ritro- 
uarfi:l'vna contra de gli Stranieri,&t è cattiua: l'altra contra li 
propri Cittadini,& è peffima. Neftore prudentiffimo fra Gre- 
ci diffe in publico Configlio : che l'huomo vago di guerra inte- 
ftina, fofle (celeratiflimo & indegno di vita. Agefilao Ré deo 
Lacedemoni dopo la vittoria ottenuta contrade gli Areniefi 
fuoi nationali,quafi piangendo proruppe ad alta voce:O pone. 
ra Grecia: e chi t'ha mai condotta ad infortunio rale, che có le 
proprie mani vccidefli ratibuoni, e valorofi huomini tuoi, che 
farebbono (lati fofficienti a disfare in vna battaglia tutti i Bar- 
bari infieme? Per gl'ifteffi mezi di guerra ciuile cadde l'Impe- 
rioRomano dalla fua grádezza.L' Imperio d'Aleffandro il m; 
giore, che mai fia (tato, fe ne fpari in vn tratto come fuoco di 
ftoppa, per le difcordie che nacquero tra Succeffori. Quello di 
Cottantinopoli per le partíalitá, e diffenGioni de'Principi è mi- 
ferabilméte caduto fotto il tirannico potere d'vn'Etnico & Bar 
baro Turco. InGioleffo leggiamo che'l Regno di Giudea fü 
foggiogato ; & fattotributario de Romani per le guerre ciuili 
tra Ircano,& Ariftobolo fratelli. Nó (i trouó mat pazzia, o fu- 
ror fimile a quella tra Guelfi e Gibellini tra di noi ; che riduffe 
in folitudine queta pouera Italia. L'arme in Alemagna dell'v- 
no contra l'altro hanno d'Augufto fatto angufto l'Imperio.Gli 
Ongari finalméte dopo le vittorie per ducét'anni ottenute có- 
trail Turco;fono all'ifteffo foggettati perle diuifioni del paefe, 


Seditione fue cagioni. Vedi Jvfrmi- 
1 nr 

tápolitica, 

Lle molte cagioni che nell'opera prefente s'apportano 

A della Seditione non fi reftarà quiai d'aggiungere quelt'l. 

tra: Che fi come da Dio al noftro primo Padre Adamo fü per 

la difobedienza,da lui commeffa data in caftigo la ribellione de 

fuoi propri membri contra lo fpitito , agente di prima obedi- 

vano,rendendolo poi fchiauo alla legge del peccato, che per I! 

ffa cagione, cnell'ilteffo modo vengano caftigati gli Re, 
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Principi , e capi delle Republiche, che mettono in abbandono 
l'obedienza de (uoi diuini comandamenti, e'l fargli offeruare» 
altrui con la ribellione de (uoi propri (udditi » & gran pericolo 
d’effer privati d'ogni autorità da effi, iquali come già s'è vedu- 
to in molti Stati & gouerni in luogo di darla fede,la riceuono. 
Seco apporta la religione l'amor di Dio; l'vnionc, e la concor- 
dia che confertano intieri i Regni, & le Monarchie ; & fono 
vere nurrici di pace, e dibencuolenza tra gli buomini : All'in- 
contro apporta il difprezzo di quella;difcordias& confufione, 
Glihuomini politici fi fono con infinite mamiere adoperati per 
conferuare i popoli in presa far fiorire vna ciuil giuftitia: Si 
fono fatte moltiffime leggi,ordini,editti,pene per reprimere le 
violenze, e tutte le forti di fceleratezze | ma perche non s'é fa- 
bricato si’l vero fondamento, ch'è il timor di Dio tutta la fa- 
brica,& opera è (tata vana,& gettata al vento. Il timor di Dio 
folo è quello , che fa rompere le (pade per couertirle in vome- 
ris& le lancie in falci: e quello che genera bumanità & piace- 
uolezza, chetempera glianimi, e gli riduce a fopportare ogni 
cofa per cuitar difcordie , e contentioni: & in (omma che può 
ynire con noi gli più (trani barbari del mondo. 


Seditione fua correttione. 


S I come non ogni malattia del corpo humano fi può guari- 
re: tollere nodofams nefcit medicina podagram , cof nc i go- 
uerni non ogni difordinc (i può riordinare. Hanno i Regnise 
le Republiche anche le loro malattie incurabili , & alle volte 


' anche mortali. Fanno fede di ciò l'Imperio Romano, & altri 


tanti, & in particolare la noftra Italia, che (enza rimedio dalle 
guerre ciuili,o diciam (editioni reftarono flracciati,& rouina» 
ti affatto. Ma per far pur quel che fi può,diciamo:che le folleua, 
tioni;o fono tali,che'l Principe vi fi vede fuperiore; e con van 
taggio;o inferiore di forze,& in pericolo. Nel primo cafo con- 
uien víar la forza;e rimediare a i principi)cò quella preftezzas 
filentio,& fecretezza, che (i può, fi che i capi fiano prima tolti 
di mezo;che fe ne fappia altro. Ma fel Principe fi vedrà infe» 
riore al tumulto; bifogna vincere col cedere (auiamente al fue 
rore: perche ordinariamente le (editioni della moltitudine (o4 
no (enza capo d'autorità: ond'anche prefto auuienc che fi rata 
freddano,e perdano con la difunione le loro forze; Ma nó de- 
ue però il Principe allontanarfi dal tumulto affatto,come fece 
Henrico terzo di Francia, nel rumor di Pariggi, perche la lon- 
tananza del Principe diminuifce il rifpetto, & dà ardire a i Ca- 
pi è al popolazzo . Moftrano ciò le reuolutioni della Fiandra . 
Carlo quinto hauendo intefa la ribellione de Gantefi , pafsò di 
Spagna per le pofte in Fiandra,e có lautorità della fola prcícn- 
za acquietói romori,e fi afficurà con vna buona Cittadella. I 
Romani vfarono due maniere d'acquietar le feditioni;l'vna fù 
il leuar dimezo i capi:l'altra il divertire il popolo dai romori 
domeftici alle guerre ftraniere : Cola anche pratticata da Peri- 
Cle in Atene. Il volgo (dice Homero) be4ua multorum capitum 
bifogna pigliarlo hor per vn capo, bor per vn'altro, e maneg- 

jario deftramente hor con la mano;hor con la verga, bor col 

reno,& hor colcapezzonc. Gioua l'opra di perfone grate a i 
follcuati che fiano dotate di bell'ingegnose di eloquéza. Agrip- 
pa pacificó la plebe Romana có quella memorabile fauola del 
corpo humano e de (uoi mébri. Calauino il popolo di Capoua 
con proporgli l'clettione prima de nuoui Senatori avanti che 
s'vccideffero i vecchi.Francefco Soderino, A pcineícouo di Fio. 
renza con comparire auáti l'infinita moltitudine in habito P6- 
tificale col Clero dietro. E ftata in molti luoghi vtile l'opera de 
Predicatori,e gli officij d'huomini ftimati, e di virtù fingolari . 
Giouarà non potendo placare tutti infieme,lo sforzo per difu- 
nirli.Quando niuno di quefti rimedi vaglia, più prefto che ve- 
nit'all'arme fia bene conceder loro ; o in tutto » o in parte quel 
che domandano; perche effendo due i fondaméti dell Imperio 
l'amore; c la riputatione, ancorche cedendo quefta fi perda, (i 
conferua però l'amore,che forfe è il più importante : E quefto 
più facilmente fi deve vfare co i fudditi naturali , che cò gli ac- 
qui@tati.I Mercanti non bauendo alle volte vento per andare a 
trafficare onc haueuano defignato » vanno a negotiare oue il 
vento li conduce. Contra vn tal Conte di Fiandra fi folleuò il 
popolo di Gant , & in fegno della ribellione fi meffero tutti in 
capo certe berette bianche: crauaglió quanto mai porè il Core 
per farle loro deporre, & acquictarli,ma non fü i 

ro 
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foro le concedeva,& vn'altra pur'anch'effo fi metteva In capo» 
ogni tumulto cra fedaro, & reftaua egli capo della (ua gente - 
Di cole fimili poco importa la conceflione: molto più iura è 
la concefTione delle perlonciquando(dico)vn Principe è ridot- 
toa termine di dare vn fuo miniltro nelle mani alla moltitu- 
dine furioía,come fece Ammurate gran Turco: perche in vn'- 
atto tale viconcorrono tante indignità, che più prefto deue la- 
Íciariclo tuor di mano, che dario in modo alcuno: fe però egli 
farà ftaro miniltro fedele,& . he non babbia colpa : E in quetto 
caloyche non Li fia potuto nafcondere, o far fuggire, o mettere 
in qualch altra inaniera fuor di pericolo. Ottimo modo è dil- 
fimulare ( quando fi può ) di faper il difordineya cui non fi può 
rimediare (enza maggior difordine , come fece prudentemen- 
tc Carlo quinto coi Duca d'Intantaígo .. Ma fe la (editione na- 
fcerà da Baconi,ció può avuenire in due maniere:perche, o có- 
giureranno contra il Principe,o fi diuideranno in fattioni . Se 
congiureranno contra il Principe, in quelcafo fi devono viare 
i medefimi rimedi,che fi jon detti del popolo: e farà anche più 
facile divunite i Baroni,che la moltitudine;perche é più ageuo- 
le il guadagnar di molti quale*vno, che d'infiniti molti. V cdi Kr 
belliorie.La vita di Luiggi Vndecimo Ré di Francia,che fü vno 
de i più altuci Principis che fia mai (taco può feruire di efempio 
€ di ipecchio a chi i troua in fimili rauagli , & pericoli di fedi- 
tioni, dicongiure. Ma ie metterano fotto fopra lo Stato per 
differenze loro particolari col feguito,che le parti baucranno è 
qui bilogna maggior confideratione ( Vedi Correrrsone della 
Faztione.)Si conchiude finalmente,che le folleuationiye guer- 
re ciuili, non s'acquictano ne i principi). non fi fedano ordina- 
riamente mai pitbíe non con la rouina d’vna delle parti ( ilche 
fi vede in tutta l'b.[toria Romana,ene'fuccefli di Fiandra edi 
Francia ) con le diuifione dello Stato. La ragione è, perche 
il male che nel fuo principio e quali ruíceletto , che 6i può paf- 
fat'a piedi col progreflo acquitta forza, e diuien formidabile. 
Lofdegnu fi conuerte in odio,e la teditivne in ribellione E fe 
vna delle patti ha vantaggio notabile, non depone l'arme, fe 
non con la 1owna de nemici. Se non vi è vantaggio d'impor- 
«anzajfinilcono la guerra per ittanchezza, c cialcuna rella con 
la lua parte. Onde la (omma della prudenza bumana nelle. » 
cole di Stato contilte in due parole: primcipys ob/fa » perche 
perl'ordinario. Omne malum nefcens facile opprimitur , sti 
ueteratum fit robujhus , 


Seditiofi . 


A Ccade alle volte che quelli i quali gettano fuochi artifi- 
ficiatiyprima s'abbruggino: E che volendo daunificar altri 
fi perdano. 

L'attizzate il fuoco fù fempre pericolofo , effendo dalle fa: 
uille brillanu rimatti prima accetì gli attizzatori ifteffi, 

L'ape non punge, che non vi laíci l'aguglione nella piaga » e 
perdendolo rimane ferita a morte, 

Gh huomini ignoranti mettono alle mani i popoli co i po» 
poli: ma i dotti e tuno feditiofi mettono alle mani i Principi » 
coi Prin.ipic folleuano i Regni interi. 

li tar mal capitare i capi delle feditioni è maffima vninerta» 
liffima pretlo tuti i Principi, & Generaii di eterciti.. Cofi Sci. 

ione in Lipagna fece morire Albio Caleno, & Atrio Vmbrio : 
íi Diuio, Vibulenose Percennin: Coli Giulio Ceíare i Capi 
della Seditione di Piacenza: e finalmente tutti i Generali d'e- 
ferciti anno iempre cercato d'bauere nelle mani quefti prin- 
cipali aurori,e gli hanno tolti dal mondo. Chi fi mette à quefta 
impreta molto ben deue confiderarla primascffendo ficuro ch” 
eglitara il primo à caminar per gli ferri. Ne penfi di effer dife- 
fo da quei ivldati, de quali fi farà fatto capo; perche effi medefi» 
imi,quali che col fangue di lui (perino di lauar la macchia della 
propria fellonia faranno i primi a mettergli le mani adoffo , & 
adarluin poteftà del Generale. Cofii foldati di Germanico 
ammutinatifi in Germania dopo effera riveduti dell'errore ef. 
fi medefimi fecero violenza ne'principali autori , € li diedero 
guunti nelle mani del Preferto della prima rre L'iíteffo 
fecero i Soldati d'Oxtone;e però ben penfi a cafi (uoi. 

Non è men chiaro fe privatamente fi debano i Seditiofi far 
monre,o publicamente , effendo queft’attione degna di mol 
ta circolpertione . Sc'i Principe fa morire quelti capi , fegre- 
Tamente dà anía a mali contenti di dire; che non fentiti , & in- 
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difefi, come innocenti (ono morti ; & quafi nonfia al medefi= 
mo baítato l'animo di caminare per la via regia delle leggi (à 
fia l'iftcifo feruito del fatto. Sc pubiicamente , anche fa giufti- 
tiaili corre pericolo in vece di [cdare i tuinulti di non renderli 
maggiori ; perche non può tenza molta puffionela moltitudi- 
ne veder'a morir quielli,che s'haucua eletti per capi : & in vece 
di metter terrore s'arriichia di mettere in difperatione l'efet- 
cito , & d'accender molto più quel fuoco che preflume diam» 
morza re.Si potrebbe diftinguerese coli dire: O fi tratta di per» 
fona grande per nobilta,e per feguito:0 di perfona baffa, e ple- 
bca:O fi è in Stato pacifico:o perturbato. Sc il primo meglio fi 
giudica,o il commutar la morte in perpetuo carceré o alme- 
no il fatio morire fegretamente ; & (enz'altra dimoftratione 
publicare la mortespcrcbe non fi commouono tanto gli affete 
ti fentendo la mortesquanto vedendola c feguire. E le cagioni, 
perche moltrado in publico la morte de principali,col difprez= 
zo delle perione loro,mette in timore i più balfi,ch'anche a lo, 
ro poffa luccedere lo fteffo, e quefto timore non gl'inducé a 
maggior fommiflione,ma li tira a manifefto ídegno;c difpera» 
tionc E però gli buomini più aui] laiciate le apparenze hanno 
procurato la loro ficurezza con la morte (egreta.Mutiano che 
iudicò ilpediente alla ficurezza deli'Imperio di Vefpefiano il 
ar morire Calfuriuo Galeriano,fratello di Pifonech'era tato 
adottato da Galba, fccelo morire quaranta miglia loritano da 
Roma, con fargli aprir le vene, & ciò a fine nella Città ifleffa 
non folic riguardata la ua morte. Se anche il econdo, (i deue 
far morir publicamente pet uó inoltrar viltà,e per ifpauentar'i 
trifti,& quetto n cato che le cole fiano quiete Sei tempi fono 
torbidi,é neceffario molto accorgimento. Bifogna confiderar 
le proprie forze,il pericolo che può nafcere,fe'l Principe fitro, 
wa gagliardo a refittere in calo di violenza, & ad impedites che 
non legua maggior male ali'bora potrà appigliarfi a quel 
Litoyche più giudicata ilpediente. Vitellio faluò la vira a Giulio 
Ciuile Olan4cfe, per dubbio che la iua morte non alicnatíe, » 
dal'Imperio quelle-feroci genti. Volendo lillcffo far morire 
B'cio Capitano inügne,c dubbioío pure, che la manifetia mor 
tc fua non partorille qualche gran difordine, legretamente ls» 
ttinie col veleno. Tiberio,che fü fagaci(Timo Principesnon 
dì nel inczodi Roma in fomma pace di far publicamente mo: 
rit colui , che f era fiato Agrippayne pur cercò chi gli haueua 
dato aiuto , ancorche li tapelfe tutti ad vno ad vno ; mafecelo 
morire in vna legreta parte del palazzo, & anche di naícofto 
traiportare. ll medc volendo leuar di vita Seiano fcriffe 
vna certa lettera al Senato non poco imbrogliata, & al fine nó 
died'ordine che fotfe murto, ma cultodito in carcere; non pere 
che non defideraffc egli la iua Morte,ma perche comandando» 
la in publico dubbitafie,h'elia non pattoriffe qualche rumulto» 
Sei Duca d'Alua baucle a queste confiderationi hauto «qual 
che riguaruo,al ficuro co) far publicamente decapitarli die» 
Conti di Agniont,c d'Urne non baurcbbe tanto erafperato 
animi Fiaminghi,ne ridottilialla ico perta ribellione; ne 
bono poi ieguite le Tragediese le rovine che fl" fon vedute. 


Segni celefü. V edi /mprefioni, 
; ‘Segretario. 


Quelli che vogliono farfi Mtrada alla Segretaria apporta 
A grand'entratura hader mano di ca :emolto 
iù giova il fapere accon. iamente fpiegar il concetto si ima 
ino, come in volgare» & bauer cognitione d'hiftorie, maf- 
fime delle più vicine a noftri tempi , e de i gouerni delle Repu- 
bliche per potcr'entrare ne i negotij & affari d'importanza. a» 
fotto la guida, e difciplinad'aleuno huomo pratico, & efer 
citato, 

Scgretatio è quel (eruitore del Principe che piglia in (erbo i 
fcgrcti del (uo Signore per cuttodirli , o fignificarli almi. Ad 
altrui li fignificasquando è mandato a trattar ncgotij,o è fatto 
fcriuerlettere . Li cultodiice quando li tace, c li tien guardare 
le lettere, cle fcritture che capitanò in (ua mano, che peròben 
diffe Cafliodoro: Che; Segretari) dourebbano effere come & 
fcrigni, che non s'aprono maie non quando il Patrone ha 
fogno dicauar qualche cota.Ne foríe € lenza miftero,che que, 
fta voce latina. Seererarmum anticamente fignificafic l'archi» 
uioscome ncl Codice di Giuttinianofilegge, — ie 
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Segretario di Stato. 


L Segretario di Stato non deut rifoluere cofa alcuna cons 
| Pri tet troppo celerità. 

Nome de Segretarito non merira alcuno, c'babbia vna vol. 
ta macchiato la (ua ripuratione d'infedelta. 

Gloriauafi Pirro di Cinea (uo Segretario» perche più Città 
gli haucffc egliconquiltato con la lingua, c conla penna ; chez 
pon haucuano tantaltri (uoi Capitani fatto con l'arme. 

Eumene Segretario principale d'Aleflandro magno» tanto 
gli fù intimo, e caro, che poi venne a fuccedergli ncl Regno, 

ato al medefimo dal [uo proprio valore,& dal buon giudi- 
cio del Ré,che lo conobbes& amò. 

De Segretari di Stato fi (ono feruiti tutti i gran Potentati , 

bonorandoli;e (limandoli molto, come quelli che gii touo in- 
timiffimi , onde da Teologi tano aflimigliati a gu Angeli più 
adberenti a Dio. Affillonoi medefimi al Principe , non ne i 
feruitij del corpoyo deile facoltà, ma dello Ipirito, che tira leco 
ogni cofa in coleguenza,& rende l'officio hoaoratiflimu;ciet- 
citando effi la bcila parte del diícorio topra le cole humane, 5; 
percioche ie materie di Stato, (ono tra Principi le principali di 
quefto mondo: e chi al Principe è più intimo, e col medclimo 
congiunto » meglio le poffiede : chi neglio le pofficdc u'€ più 
capace , & chi più n'è capace più facilmente vi dilcorre intor- 
no: Effendo in fomma quello vu'otiicio, che pariecipa di tut- 
ti gli altri ( là done alcun'altro ha niuna parte del luo ) biiogna 
chel Segretario s'intenda d'ogni forte di manc ggios c'habbia 
tra curte l’alere qualita vo'itquilita bontà & fedeltà, n tra das 
ogni (imulatione. In Inghilterra quefti miniltti vaglion tan- 
to, che fono Cauaglicri del'ordine del Ré inedelimo, E ie. » 
Corri ben regolate gli banno (timati fempre affar più che le 
Republicheslequali dubbitandosche la grandezza dell'uffi. ioye 
dell'ufficiale non fouerchi gli altri partecipi delle amminittca- 
tioni (ono flate tolite tenerla in pertone » che nó baveffero vo. 
tonelle dekberationi,ne parte nel L'omimio : E perche vn folo 
che Signoreggia nó ha queftofofpettos procedendo in ciò len- 
za paffione lafcia che quetto grado babbia la tua premineuza , 
& autorità. Fecero alcuni Sommi Pootefici conto tale de (i. 
mili perfone , chei Legati Apoftolici per lo più erano fatti, e 
tolti de Cardinali Segretari)» iquali anc'efTi benc [pelo riuici- 
uano poi Sommi Pontefici. 

La (ufficienza , l'eíperi: nza ela fedeltà d'vn Segretario fer- 
vono di Lampade nelle più ofcure deliberationi , e porgono in 
mano il filo di Ariadnaylquale impedifce,che dentro i labirinti 
delle impreíe , che l'huomo nons'incontri nel Minotauro del 
pentimento, Per si fatta ragione in alcune Republiche beo' 
ordinate, doue gli offici] ioo aunuali quello del Segretario è 
perpetuo; affinche vn tolo bra regiltro di quello ch'è (tato cone 
clulo da molti , e depo(itario inviolabile del fcgreto , ilquale è 
lo ípirito de gli affari, chc mai più non ritorna» vicito vna vol. 
ta, che ne fia. * 

Ii maggior pericolo che corra vn Segretariaè che non fia. 
conrrafatra la fua manosod oppotiagli falfità di ferittura.Il Sa- 
dolcto adoperato da Somun Pontefici in coral efercitio , tutto 
che foffe huomo da bene, come moftrò purgandofi , fù nondi. 
meno tacciato della falfirà di vn Breuc: onde fcrivendo ad vn 
fuo amico d.(Tce:Da hora innanti altri a mie peíc impareranno 
quee gian pazzia (ia hoggidi icruirc a Principi in quefto of- 

io. 


Segretezza. 


L A fegretezza è l'anima de gli affari. 

La Scgretezza non fi può offeruare nelle campagnie 
grandi. 

La prima leggedi quelli ch'entrano al fernitio de gli affari 
di Sratose il (egretose la fedeltà. Quelliche più tofto terrebbo- 
no in bocca vn carbone ardentesche vna parola, o qualche » 
nuoua: & che víanola lor lingua a parlare;cbe le loro orecchie 
adaíco'tare non (ono ; unto a propofito. 

I negoti) rillenanti fe non fi maneggiano con fegretezza di 
tado loititcono l'effetto. 

Quando vn Principe lafcia penetrare i (uoi (egreti più im- 

ttanti a vn Camericroso ad vn altro della famiglia:egli non 


€ più Principe, € ichiauo dcl teruo. O che gran precetto ineul- 
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cato a(fai da gli hiltorici;ma poco offeruato da Grandi.Se deue 
il Principe peccare in efcre troppo cipolto a ferui , conceda le 
chiau: dell'erario ina non del cüocesche érutto fuo. Non cre» 
dano i Grandi, che" imindtio curiojo de lor fcgreti fia che per 
tradilo a ccmpo opportuno a (uoi . ilegui particolari. 

E'impoflibil., chc la Republica di Venetia potfa conferuare 
la tua libertà altiitanti fccoli, cum ellaba fatto» sella nop con- 
ferua có gran Icuciita le leggi chc la mantengono»e dalle qua- 
li elia può manco alluntanaiti, che la naue dal timone. Repura, 
per cegula vulilTima quella, che ordina lenza rilpeuwo di perio» 
ne, ne (peranza di gratia la punitione di quelli che tradiicono , 
9 riuelano i configli,e duegni della Republica,laquale cottitu&, 
do vn corpo lolo non deve cífcr retta che da vno fpiritu.Que- 
fla legge dcl legreto è canto più ammit bile , quanto che tra di 
loro multi nc partecipano» lenza punto palelado: Si fono al- 
cune volte doluti gli Ké, che i loro dilcgni coumunicati a ben 
poche perione liano tati manifcitati a tuoi nemici. Non così 
nella fodetta Signoria. Quand'ella volle punire il Carmagnola 
perintelligenza c'haucua con Filippo Viíconte Duca di Mila- 
no,ne tennero configlio fenza cbe mai cgli s'auuede(Te d'e(fer 
folpetto alla medefima Signoria:e quando pure cominciò a du 
bitar ne fù potto prigione , c in capo di trenta giorni gli fü ta- 
gliata la telta. Medetimamente quando vollero deporre Fran- 
€clco Foicari Doge per l’eltrema fua vecchiezza la rifolutione 
tù prefa in picno Senato,fenza che alcuno lo avuertiffe, ne che 
tuo Fratello, ch'era Procuratore di San Marco ardilce pale» 
Jargliene cola alcuna. 

Peníano molti che le loro male attioni debbano reftar fe- 
grete,perche non fi fanno0 diuolgano fubito; ma baíta che l”- 
occhio deli Eterno che vede ogni colasche legge dentro a i pé- 
ficri, & cb'inceade le rilolutivni prima che liano deliberate, 
non permette, che le fceleraggini,fatte in folitudini,e fenza a» 
tcliimonij reitino incognite. 

Non vogliono, ne pulicnole donne, pet natura loquaci » & 
amb.tiolc tacere ciò che loro s'è commceffo in fegreto:non vo» 
gliono(dico)perche reputano a grandezza,che fi diuolghi, ch'- 
elle tono confapeuoli de i penfieri de gli huomini , e di tuttii 
difegni de i loro mariti. Non poffono perche mancano di pru- 
deuza,laqualc (ola inícgna il modo di ben conuerfare,ragiona- 
resoperare, prevedere gli accidenti,i confeguenti, da che tanto 
fono effe lontane:E (i vede in fatti vero il prouerbio;che le dó- 
nc s'appigliano fempre al loro peggiu:e tanto dicono il lor ma. 
Jesquanto il lot bene. Fù opinione ( come (criue Tacito ) che I'- 
infelice Maflîmo non per altro da fe (tello s'ammazzafie è che 
per hauer vn (uo fegreto riuclato a Martia fua moglie Et Mar 
co Catone; di niun'altra cola folcua dire mai maggiormente 
pentitfi , che della difgratia d'hauer con donna conferito qual- 
che (cgreto, quando gli foffe accaduta:e la ragione ( foggiung*- 
egli) équella , perche loquac'/Jjmum animal mulier , non facse 
petinens casque in aurem ditta funt, 

La vera ftradadi conkguire la fegretezza è il tacere cons 
tutti ; perche, fe colui, del cui fattosc della cui (alute (i tratta» 
non sàtacere, con qual lingua riprenderà quello , c'ha parlato 
diquanto egli ba prima detto dilui? E fcben parechei Prin, 
cipi poffano far poche cole occulte,come quelli,ch'eflendo per. 
lone publiche vengono anche i loro dilegoi, & le loro imprefe 
per lo più a publicari, devono nondimeno tanto più accura- 
tamente cercare di nalconderle, quanto fanno , che la curiofi» 
tà del popoio le và più ludiolamcnte inueftigando | Appreflo 
i Perfiani i iegreti de gli Ré erano col pericolo della vita cu- 
fioditi, E quando Aleffandro andava con ogni poffibile dili- 
genza inuelligando in qual Prouincia fi foffe ritrouato Dario 
dopo la rotta - nella Cilicia ; non potè mai per ciò faper- 
lo. Appreflogli Egitti) era ragliata la lingua a chi riuelaua i 
fegreti della Republica. Appreffoi Romani i medefimi rive» 
latori erano impiccati, & abbrucciati; & era coli religiolamé- 
te il filentio nel Senato offeruato , che niuno di effi per tanti 
che foffero credeua d'bauer'vdito ciò , che folle ftato deuo in 
talluogo. Appreflo i France(i offeruauafi vna legge, che fen- 
tendo alcuno cofa fpettanteal Regno non poteua parlarne fe 
noncol magiftrato , & quefto publicaua; o taccua ciò che gli 
pareua a propofito; e uon eralecito ad alcuno il parlare delle 
cole (pettanti allo Stato,fe non in Configiio. Appreffo gli Spa» 
gnoli era coti ftretto il filentio, che fi laíciauano più tolo mo. 
rire ne itormenti,che publicare quello,c'haucuano in fegrero ; 
come fece quel Contadino che ammazzò L. Pifone Ron, 

lla 
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della Spagna. Appreffo i Venetiani, com'è cofa mortale il ti- 

uelare i fegreti della Republica, cofi (i fono veduti e(empi me- 

morabili della loro taciturnità In fine l'anima di tutte le attio- 

ni grandi de’Principi , € la (egretezza, & quelli, che non fanno 

otieruarla, oltre il danno che tentono, moltrano anche d'effer 

fciocchi nel governo, perche Linguofus bomo imperitus eji ; fa- 
3vero verbis vtitur paucis. 

E'officio d'accorto il tener celato i propri, gli altrui fegreti; 

rcioche coloro,che ne gli affarise nc i maneggi fanno fa pere 
i iuoi penfieri,fogliono bauere il di(auuantaggio de i giuocato. 
ri,che per tralcuraggine moltrando le carte ca gionano,che vé 
gano impediti i dilegni loroyaccomodando col proprio danno 
quello del compagno. Oltre che il non faper tacere leua ogni 
contidenza fra gli amici, e ne i maggiori bifogni (i refta fenza 
configli. Veramente fi deuc in ciò flare con grandiffîmo auuc- 
dimento;percioche molti per fottraere gli altrui fegreti foglio. 
no infidiare con fottiliffime ftratageme,hor moftrando di con. 
fidar liberamente qualche fuo grande affare, che poi nulla im- 
porta, pet cauar dali'animo cole maggiori: & hor fingendo , o 
d'odiar vno o d'amar l'altro » ancor che habbiano l’animodi- 
fpoito utto al contrario. 

Si fono veduti de'Principi, iquali hanno fatto morire de lo- 
to feruitori,perche dalle lor bocche baueffero eglin’intelo del- 
le parole il rapporto delle quali gli farebbe ftato di pericolo, e 
pregiudicio, quando foffe (eguito . Aleffandro il Grande pro- 
cedé più generolamente ; percioche Icorgendo che Efettione» 
baucua veduco in vna fa lettera vn'auuifo importante, non 
gli fece altro, che toccargli le labbra col fuo figillo, fenza dirgli 
altra cola. Lodouico Vndecimo Ré di Francia,vdito fopra al- 
cune parolc;icappateg!i di bocca inconfiderataméte in difprez- 
zo del Réa'Inhhilterra da vn mercante Gualcone , habitante 
pure in Inghilterra, e dubitando egli, che rapportare non.» 
rompetfero [a pace tra di loro,ordinò, che fenza più ritornar'il 
mercante in Inghilcerra » fofle la di lui famiglia a (pefe regie 
trafportata in Francia con efentioni, denari; & officio partico- 
fare , inciò il medefimo Ré condennandofi per hauer troppo 
parlato. 

Il Duca Emanuele di Sauoia diceva chele cofe tenute dali- 
buomo nel (uo cuore non poífono effer palefi : e quelle che fi 
conferifcono con altri,non ponno effer fecrete . Ma le può te- 
nere in fe fegrecamente quel Principe che ha tanta ciperienza 
delle cofese tanto giudiciosche fi può da fe fte(fo rifoluere. Ta- 
le filegge effer lato Antigono Re dell'Afia,che effendo vna» 
volta dimandato da Demetrio fuo figliuolo, quando voleffe ca 
uar l'efercito da gli alloggiamenti, rifpofetutto turbato, Credi 
forfe di non douer tt folo vdire il (üono delle trombe ? Tal fü 
Metello Macedonico , di cui fù quella rifpofta ad vno che'l rie 
cercaua del fuo dilegno nella guerra di E actress ( gi 
diffe ) di non taperlo , perche s'io penfafli che la camicia ch'io 
porto in doffo fapeffe quello ch'io porto nell'animo hor hor la 
getterci nel fuoco, Pietro d'Aragona fece la medefima rifpolta 
a Martinquartosche voleua intendere da lui a che fine baucffe 
i pipi vna groffa armata,con laquale tolíe poi a Fran- 
ceíi la Sicilia. Apporta la fegretezza confidanza a Principi di 
chetratta con loro. Ma fe'l Principe non è di tanto valore;che 
poffa da fe Itc(To rifoluerfi : o il bifogno ha bifogno d'effer pat- 
ticipato, ciò fi deuc fare con pochi, c di natura legreta » 
tra molti il fecreto non può durare . E perche i Confi vpn 
Ambatciatori, i Segretari), le Spiefogliono effer miniltri ordi- 
nari de legreti, debbonfi eleggere a cotali officij perfone e per 
matura,c per induftria cupe,e di molta accortezza.Gioua la dif 
fimulatione , nella quale Lodouico Vndecimo collocaua gran 
parte dell'arte del Regnare: E Tiberio Cefare non fi gloriaua 
di cola alcuna più che dell'arte del diffimulare. Per diffimula- 
1c intendiamo vn moftrare di non fapere; o di non curare» » 


uello che fi sà & penfa: ouero diffimulare,é fingere vna cola» 
Zina vn'altta . odi FM Simulatione, 
Segreto. 


D'alcuno non fi rivela mai i fegreto aluo quá 
Aioaiane de iin ait vcro 
Braciiffima cofa riuelar prima i fegreto , chea pena confi- 


* 
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Il fegreto quando và a lungo, non può molto durare. 

I fegreti quanto più fi ricercaho tanto più s'hanno datenet 
coperti, 

Ii fegreto è il più fermo nodo dell'efpeditione di vn negotio. 

Il fegreto richiede di non dir'ad vn'altro quello che non 
vuoleche vn terzo fappia. Vedi Auuelare, : 

I fegreti in bocca di Donne fono come l'acqua de'ftillicidijs 
che da vn coppo paffando all'altro; tanto dilcorre che cadendo 
finalmente io terra fi (parge da per tutto. à ga 

La giouentù è capace di contener fotto il filentioi fegretis- 
come vn criuello di ritener l'acqua. : 

Hauendo Lifimaco offerto a Filippide fuo intrinfichiffimo: 
di volerlo far partecipe di tutto ciò ch'egli fapeffe dimandare 
fico D'ogn'altra cola Signore, fuor che de'tuoi legreti. 

edi Suentio, 

Il mouerc gli affetti, & eccitar l'hümor peccante di colui î 
fegreti del quale vogliamo fapere e vn'incanro per fargli pale= 
fare fenza che fe n'anuedda quanto richiude nel feno. Fa affaí 
ancorail fingere confidenza,col faríi creder'amico,e moftrare 
i medefimi fentimenti, nel communicar quelle cote, che come 
pericolofe non conferirebbe con altri. Quefti artificij vsò 
ig ems preffo us Latiare con Sabino . Vedi Rrwelare, > 

‘negotio pericolofo il cercar di faper'i fegreti de"Principiz 
abdstos Principis fenfus. fi quid pende rut exquirare il^ 
licitum, anceps,nec sdeoaffequare. Tac. Quand'eglino non vo- 
gliono etler'intelio difcoperti, bilogna fingere di non gl'inré- 
dete,o dilcoprire. Più fi guardano i Principi da difgultare, che 
da far morir coloro,che tono partecipi de loro fegreti, , 


Segreto di Stato. 


B Ifogna contentarfi della verità de'fucceffi, e non alzare i 
peplieri dentro al cielo de fegreti di Stato, che fono intor- 
niati di folgori, e lampi contra a quelli , che li vogliono pene» 
crarc. Deue ogu'vno fermare il proprio penfiero nelle merauis 
glie della providenza di Dio la quale è quella ( come banno: 
creduto i Gentili del deftino ) che non itlima più i configlide 
gli huomini » di quello che fa vn torrente le pietruccie de 
ue,quand'ella vuol rifoluere quel o, cba deliberato. E 
non è permeffo indifferentemente à cialcuna perfo» 
na di c-— lincenio narA y nc l'oro nelle Indie Qccl- 
dentali turci gl'incelletti non fono capaci di participares © 
A Conligi de Principipiü pregiati che l'oroyipidì 
fagraticbe l’incento,più inacceffibili che i pacfi,jne'quali nafce 
l'voo,& (ome c ms di far vela (, pra l'Oceano de fegre 
ti di vno Stato : È più ficuro cofteggiare i Lidi: è piùdilettofo. 
paffeggiar lungo vn fiume, Non bitugna che'l popolo fappialle 
caule,e i configli di tutte le cofe: Balta,che appia i fucce! 
indouini le cole fatte » e non (i rompa la telta a penetrare l'a» 
venire. Dico di più. Ch'è necc(fario che ignori molte cofe ve« 
rec nc creda molte delie falle. L4 : 


Seguito feguitamento. 
see feto netrnati ono dice a pront 


à 


Seme. 


] Serri dele piante che fra vat doro,e di géme fann@ Hpofi 
fono honorati, ma (epolti, einfteriliti ; non producono pal- 
me; fe nó vengono prima gettati nell'immondezze della terra. 


Senato. Vedi Configlio Senato, 


Omelo ftomaco oue refiede il calor naturale ogni poco 
d'alimento c'babbia lafcia il corpo in vna pa- 
ce, c non bauendone il procura per nutrirfi,e tira dal capo oue 
nc (tà, con morte ancbe fpeffe volte di rutto il corpo ; Cofì il 
Senato hauendo vn poco d'autorità fi và nutrendo di cffaye la= 
Rhein ee ums ve A 
tira egli ione del Principe, c 
vc allaronioa della Cini. Ottauiano Augufto dopo la mor- 
tc di Cefare fi mantenne nel Principato, perche sel di 
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diquell'autorità , che pm haueua l'ifteffo Cefare fpenta, o 
procurato almeno di fpegnere nel Senato. 


d : È 
Senatore. Vedi Confighero, 

Enrico quinto figliuolo di Henrico quarto Re d'Inghil- 

terra, fdegnaro contra vn Senatore , e pofto mano alla 5 
fpada, non o(lante ch'egli fi faluaffe nell'anla del Senato, doue 
punto i Senatori (edeuano a configlio, (eguitádolo egli,e vo- 
lendolo di là cauare per forza, vn'altro Senatore, giulto, forte, 
& intrepido cofi prefe a dire »O Principe, percuoti me più to- 
fto: petcuotimi, perche prima ch'io comporti il mal'efempio, 
che tupreiumi ; morrò più toflo : Quefto luogo è il tribunale 
del Re cuo Padre. La legge che tu fei per violare ti accuía 5» 
eti condanna, però a nome di tuo Padre, e per ordine di ture 
il Regno ti comando ; che per quefta tua prefuntione tu deb- 
ba hot hor andar in carcere. Il giovane a quefto dire puoco 
meno che non ifuenne, e riconofciutofi rantofto buttò in ter- 
ral'arme e volontariamente andò a coflituir(iin prigione». 
Fatto fapere tutto quefto al Padre, Re vecchio, & prudente 
con profiuuio di lagrime diffe : O me beatum qui tam suffum , 
€ fincerum Judicem: qui tatm pium, C" obedieritem films ante 
fepulchrum video . 


Senno. 


E Gran fenno lafciar far la (ua patte, a chi gouerma. Huo- 
da mo che pieno fia di fe ftelfo, non può capir infpirationa 
uina + 
Il fenno abbraccia tutti i debiti | derivanti dalla prudenza è 
edaglibabiti intellettivi , per gli quali l'huomo sà ciò che fà» 
&ritrona ageuolmente il mezo di farlo . Vedi Giudicio virtu 
dell'intelletto Sapere. 


Senfofenfualità. 


N On è cofa che maggiormente diletti al (enfo quarto vdir 
ragionar di quelle cofeche ardentemente fi defiderano. 

Ii negarelo Scettro alla Ragionesquando s'è giouane,è vn'- 
eternar il dominio di noi fteflial vitio, & condur'alla tomba 
immaturo il giudicio. 

Le attioni grandi non vanno con le delitie;ne viè cola poco 
generofa quantola fenfualità . 

L'buomo ammaffato de’ienfi,camina col piè del fenfo : €.» 
quel fomite » che in forma di ferpe dopo la corrurela della na- 
tura humana s’infinuò nel feno dell'huomo, fà che quafi ferpe 
fempre per la rerra fi flrifcia, onde è che la maggior parte de 
glihuominia fini terreni s'indrizza : animi immondi che foli 
de"frütti per terra fi cibano.Quelli che fi (olleuano dalla cogni- 
tione ordinaria ponno dirfi fauoriti di Dioyformati al gouerno 
de gli altri; marcati col figjllo dell'autorità; perche fiano cono- 
fciuti fopra mortali della famiglia di Dio. 

In quella guifà che vn corpo datoin vn precipitio non più 
infuo arbitrio il fermarfi;o il (oftenerfi, ne qual fi voglia cola 
lo può trattenere,che non arriui al centro, nella medelima l'a- 
nimo noftro datofi nel precipitio del (enfo,non è più bafteuole 
a raffrenarfi da fe fleffo,né ad effere arreftato da qual fi voglia 
puntello de buoni ricordi,ma è quafi neceffario che cada nell’. 
abiffo d'ogni fecleratezza.Chi vuol fuggir quelli pericoli,(om- 
mettafi alla ragione, che quefta fermata il fenfo, Si vis fenfum 
fubijcere(dice Seneca) /ubycete rationi, 


Senfuale. 


L fenfuale non conofce argine che lo affreni fin che non ba 
confümato Pecceffo vltimo. Vedi Luffo. 


Sentimento concetto penfiero 
opinione. 


A Lcuni ftanno fermi nel loro fentimento,perche è buono, 

& è coftanza. Alcuni perche non conofcono il migliore, 

&édcbolezza . Alcani perche non lo vogliono conofcere,& è 
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oftinatione . Par cofa molto ficura per quelli che maneggiano 
Stati il mutarfi tal volta in quel parere che loro pare il miglio. 
re, Se riefce buonosé fuo: e fuo diventa quando l'accerta . Se^ 
riefce male , non è più uo perche non era . irà i pericoli 
inefplicabili , che porta feco il farfi capo d'vn partito è fe dopo 
bauer detta la fua opinione non fi condurrà ad oftinaramente 
difenderla, Vedi Capo de Configlieri, Opimione.Penfsero. 


Seníualità. Vedi Delitie, 


Sentinella. 


E fentinelle,e’i corpi di guardia feruono di nientesfe Iddio 
non guarda la Città. a 

E cofa ageuole far'vn'imprefa quando le (entinelie fon: 
addormentate. I Romani confiderando,che la (icucezza dell'- 
efercito, ouero del campo dependeua dalla loro vigilanza, ha- 
ueuano de gridise delle trombe per tenergli (ucgliati. Vi erano 
parimente di quelli , che faceuanole ronde con le campanelle 
per il medefimo effetto , come (criuono Tacito, Polibio, & 
alri. 

Non fi dourebbe laíciar ber vino acoloro, c'hanno a farla 
guardia, & la fentinella, maffime la notte perche tali vbriachi 
fono ftari cagione di gran danni . 

Chi leggele hiftorie vecchie,e nuoue conofce chiaro;cbe. .» 
moltiffime Città » luoghi, e fortezze, non fono ftate preíc per, 
altro » che perla mala guardia, & cuftodia dicíle. Ha per ciò 
premuto fempre ogni perito Capitano nella cura d'haucr buo. 
ne fentinelle;Campidoglio era caduto nelle mani de nemici, (e - 
dormendo i Cani, che lo guardauano, le Oche non haucffero 
fatto (trepito, e rifuegliaro le guardie. s 


Sepolero. Vedi Sepoltura. 


Sepoltura. 


C Oloro che feriffero della pietà (dice Seruio) diedero il pti- 
mo luogo alla fepolcura . 

L'vltima elemofina , che (i puó far ad vn pouero? il dargli 
fepoltura per amor di Dio . 

Ancor che la natura habbía proueduto » che niuno mora, 
fenza (epoltura, tuttauia le perfone vi penfano curiofamente» 
innanzi che morire , giudicando che come la gloria coníerua 
la riputationc della vita , cofi la (epoltura cuftodifca la memo» 
ria dcl corpo. 

Allo fpettacolo della ro uina della natura i cuori grandi fi ri- 
firingono. Aleffandro fi (enti riempitc gli occhi di lagrime» 
leggendo quefte parole in Per(iano fopr'al (epolcro di Ciro; lo 

fon Ciro; che conquiftai l'Imperio de Perfi. Chenon fiporti 
punto d'inuidia a quelto pocodi terra , che copre il mio po- 
uero corpo. 

A chi nonha fepoltura non manca il Cielo chelo cuopra. 

La Sepoltura è vn caftello nel quale l'huomo fi fortifica con. 
trailtimore della vita,e contra i mowimenti della fortuna . 

Gli più gloriofi monumenti fono quelli , che colmezo de 
propri ícritti, lor fi fabricano gli buomini eloquenti. 

Non pauenta gli horrori del fepolcro colui , che col poffeifo 
della virtù sà di loprauiuere alla (teffa morte . 

La tomba non può fetrar ne fepellirle gloriedella fama. 
Chi non dirà,che quei marmi,che cuoprono l'offa d'vn virtuo- 
fo, non fiano lucidiffimi criftalli, che rendonotrafparenti il 
merito delle fue virtà ? 

Eccitarebbe il riío quelta proprietà poco meno , che conna- 
turale ad ogn'huomo , d'baucr fepolcro conforme al proprio 
gufto, quando che lagrimeuole non fuffe nella conditions 
d'alcuni;che affacendati per ordinar luogo al cadauero, non (i 
curano di preparar ripoío all'anima. Tanto tenacemente s'ap- 

piglia il cuore alla viltà di quelta carne,che nell'agonia fteffa 0. 
gni penfiero fi volge a cuftoditla,e riferbarla tra le delitie, an 
corche ferente. Non sò,fe perche con inganno anche in quell’ 
vltimo punto períuade la méte effer quella fenfibile;fe bé mor. 
ta;o pure perche con verità confeffando il giudicio, il (uo vero 
regno effer la tomba,procuri iui mandarla con quegli arredi di 
macftà,co'quali cóuiene fott'entri al fuo anne Principato. Se. 
o pure 
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Pure non dice(fimo, che accertaro in queli'hora l'huomo delle 
miferie della noftra mortalità, voglia con quella diligente cura 

gar la moltitudine de’ dolori, co' quali và ilcorpo donando 
Peri all'anima : O quella fortc , per più tolto partirfilo và 
con promefla di comodo albergose di deliciofi odori lufingan- 
do»accioche libera la lafcisin vigore di quella [pemesche anche 
morto l'atrahe di vanitadi.Comunque ciò fia € però ragione» 
uolc , che fi come ogni creatura effendo in moto , verlo ij luo 

optio centro s’inuia, coli l'huomo nella commotioné della 
mortalità co’ penfieri s'incamini verfo la tomba , centro fuo 
particolare. Afpirar non deve che al ripoto del fepolcroschi at- 
tender non può altro fineyche') morire. 

Sono flati (tabiliti i Cimiteri) vicini alle Chiefe , e ne luoghi 

iù frequentati delle Città, per á(luefarc la plebe; le donne» & i 
Bociuili a non fpaueotarfi per vedere vn'huomo morto; & af- 
finche quefto continuo fpettacolo d'offa» cdi (cpolture ne» 
avuertifca della nofira conditione. 

Chifrai Greci adimandaua vn corpo morto per fcpellitlo 
toglieua il frutto della vittoria » c rinonciaua altrofeo, Coli 
Plutarco di Nicca,e di Agefilao (criuendo. 

Nitotre regina di Babilonia ( (ctiuono altri Semiramide, & 
meglio,non trouandofi nella ferie de' Monarchi di Babilonia , 
de gli Affiri] » o d'altri alcuno 30 d'alcuna di tal nome) defide- 
rando laíciate qualche augertimento a quello de fuoi fucceí- 
fori che foffe ftato intento all'auaritia, fece crigere fopra la più 
frequentata porta della Citta vn'alta fepokura con détro inta- 
gliate quefle parole. Séalcuno degli Re di Babilonia, che ve- 
ranno dopo me, fitronarà hauer biiogno di danari faccia apri- 
1e quefta (cpoltura , c nc bauerà a fofticienza ; Ma guardifi di 
mouerla peraltro fine , che ciò non fora ben per lui. Hor paí- 
fati molti e molti fecoli havendo Dario fato acquifto di quel 
Regno la feceaprire, c penfando trouarui qualche teforo , vi 
trouò folo vn cadaucro con rale ifcrittione: Se tu non folli in- 
fatiabile ; & villanamente avaro non baurelli aperta la yomba 
d'yn morto , o : 

Disfare i fepolcri de Chriftiani per feruir(i di quei marmi, o 
di quelle pietre in fabriche profane è impietà che paffa il («gno 
d'ognibatbarie: Sin tra Gentili i fepolcri de lor defonti erano 
inuiolabili, Coftumarono alcuni da sì fatto timore già forli 
provocati , mettere vna ral claufula ne" loro fepolcri ; St qus 
pref onp/erut bunc tumulum violare eru anatbematis vinculis 
snnodatus. &caltri co: Ss quis binc abftulerss fepulcbrum fit 
excommunicatus, GJ damnatus yn nferzum y © babeat partem 
cum Cam, C" [uda traditore, in cotal guifa alcuni altri ; meme 

fum , nec alienum corpus fuper me mutat quod fi boc prafum- 
pfenit fit maleditlus , © gmperpetuum anaibemat e conjfritlus , 
le quali parole ancorche non babbiano forza di (communica » 
deuono nondimeno effere di gran rimoreper effer clieno Io- 
pra caufa giultiffima » & contra ogni attione non meno 
cranda per lo peccato dell’auaritiaycbe del facrile, jo« 

Tra tutti gli animali la formica fola fotrerra. Iafornicà, & 
prefla quelto oliequio alla (ua Ipctic. 

Fü iempre apprello tutte le nationi del mondo,cofi Gentili, 
come Chriftiani , coli Pagani come Hebrei in iftima grande il 
hop d Icpoitura . Nelle tacre lettere fi legge » che cifendo 
ad Abraamo offerto in dono da i figliuoli di INct il iepolcro per 
fepellire Sara fua moglie.» non volle mai accettarlo fin tanto 
che non l’bhebbe rato in contanti  & i| medefimo , & il 
campo contiguo da Efron. Giacobbe motibondo pregò Gio- 
feffo (uo figliuolo che non lo lepelifle in Egitto & i 
ciò gli promettele, nons'acquietò fin tanto, che non giurò d'- 
offeruargli la promella . Tobia comandò a fuo figlio, che nel 

fepolcro volcífc anche a tuo rempo prelio dilui ri- 
porre Anna fua Madre . Giudit fü (cpelita a canto {uo marito, 
Alcffandro fece ricercare il cadauero di Darioyc volle che fol- 
fe fepellito con fuoi maggiori Mcfenzio apptctlo Vigo pre- 
ga che gli lia data fepolcura coa Laufoiuo figlivolo . Hettore 






dimando ad Achille che lafciafivil fuo da fepellire a Pria, 
mo tuo Padse Ma parlando di pol one ianisolire ihe Fab. 
biamo per vn'opcra molta ciatanc glio da 
eiercitr da Chef, quanti Sand (ono alla morte per 
fepellite i cori i de Martiri ? Ein fine non dubbio alcuno (€ 
& il guardare con molta religione i ne È 
tornoa ciò siti. I Romani alcune cerimonie 


Se 


no vn'alta catafta di legna chiamata pira , con molte fuperfti: . 
tioni, c polloui fopra il cadauero, gli più propinqui riuolte le. 
fpallealla pira con le faci l'acendeuano, c coli abbrucciauafi,e 7 
tolte le ceneri,e bagnate con le lagrime de circoltanti amici, o 
parenti del morto le ferrauano o in vina di terra, o di pietra;o 
di metallo,o fofle o d'argento,o d'oro,e poi le riponeuano ne î 
cimiteri. Erano quefti Cimiterij fuori di Roma,intorno però. 
alle vie publiche . Dice Plinio, che gli più antichi Romani nom. 
víauano abbrucciare i corpi, ma che molto lungo tempo dopo 
fu tal vio introdutro : E dice in quefto il vero ; perche non per > 
altro furono da principio i Cimiteri fuori di Roma fituati; che 
a fine l'aria della Città dall'efalatione della puzzade i corpiy . 
non teftaffe putrefatta : con progreflo poi di tempo , abbruc». 
ciandofi li medefimi, &inconfeguenza ceffando il fofpetro 
dell'infettione dell'aria, non perciò vollero abbandonare i Ci- 
miteri),siper nó derogare io tutto all'vfo antico,si per laffctto 
naturale, chc conferuauano anche all'offa de (uoi Progenitoti , 
Gli Kc d'Egitto fi (cpclliuano fotto le Piramidesper lequali fne 
hoggi è faimofa l'antica Memfi; & tabricauano le medefime , 
patte per vanagloria,parte per non lafciar in otio la plebe,pat=, 
re per nun laíciar tcíoro a i fucceffori.Fù tra le fette marauiglie . 
del Mondo annoucrato il icpolcro , che fé Artemifia a Mat 
folo (uo marito; Re di Cariasda lui porcia chiamato Maufoleo. " 
I Komaai crigcuano moli riguardeuoliffime per fepellireilo- 
TO morti , c iù famofo il maufólco d' Auguito , & fin'a noflri 
gioni fi vede la mole iu'l Tcuere di Adriano in Roma; d 
aftel San Angelos nella di Caio Cettio Epulone, vicino a 
porta Hottienie : Quella di Metello a San Sebaftiano ; pi 
che fi mirano con meraviglia . Erigeuano anche Sepolcri ima- 
ginari], fe ben'in eflî non ripofanano i corpi,folo pet bunorare 
i defontizdi che fa fede Tacito, raccontando, clie a mica” 
fra gli altri bonori funebri foffi decretato vn Sepolcro. in Ane 
tiochia , ou'era morto , fe bene le tue ceneri erano ftare 
Agrippina fua moglie traíportate a Roma . Era anchela ma- 
nicra dc i fepolcri vatia , altupi (e nc faceuano come 
nelle, altri come fcancie , de quali nelle Catacombe di Roma 
fin'al prciente fi vede qualche vcfigiosalcuni come cai 
vene,alt i come fcrigni: altri come lc tticcioli: alri fi ferui 
di qualche grotra , o caua fatta in tcrra , come (i vía 
Viadali ancora di fepcllire i morti con ricche vcfli, & conz 
molt'oro, & argento appreffo, con monili, gioie , & altre. 
preciofe, e con duc trombe d'argento dorate , ma quello face- 
uanoi pitrricchi : Ma i poueti' metteuano in bocca a' mi 
loro vna minuta monetaacciò (dicevano effi) haveffero da» 
pagircil tragbetto a Caronte , oltre al fiume Acheronte 3 edi 
iù loro mettevano in bifaccia vua. cre fcenzuola da porgere a 
Babbo per quel paffaggio non foflero dall'itteffo 
ficat. Ecome quelto coltume foffe fondato sù le fiuole 
Poeti, coli la caufa di (epellir l'oto era , perche flimando 
graue misfatto il violare i fepoleri , haucuano pet più t 
depofitaclo in effi;che in qual fi voglia altro luogo: e ve lo. 
fcondeuano anche i Principi per valeríene al tempo de bil 
Onde fi legge che Lrcano, Prin cipe di Giudea altempo,che 
Re Antioco era coula guerra grauemente angultiato , v 
a maricate.il danaro aperte la Sepoltura di Dauidd i, € ne cai 
té milla d'oro » che larebbono fecondo î noltro nu- 
yn millione, & ottocento milla icudi, & 
Lin luogo» c (i difele francamente. Ap" 
ano più mogli quella che volenae 
il marito più dell’altre fi lanciaua fe- 
co nel rogo per abbrucciatà ; & fepellita feco .. Se vi 
qualche (cruitore che foffe ftato caro al morto l'albrucciatia= 
no parimente ieco, o ch'egli volontariamente fi pr 
nel rogo del Patrone . Riferifce Tacito, che nella m 
tonc alcuni de (noi foldati per fol'amoredellor 
mazzaffero intorno al rogo (uo. Altri amm: 
fepolcto i prigioni acquiltati in guerra, come fece 
de nemici fopr'il fepolcrodi Pallante. Sepolto ch'era. 
intagliauano nel (cpolcro gl'cpitafij,che (eruiuano per 
tic di cributo, che fi pagauaa i motti : & alcuni di 
ceuanoa nome publico,ma contando le prodezze; e le fatiche 
fottenute per la patria: Et altri da i parenti fucceffori,& amici; 
& gli vai € gli altri feruivano per fegno di gratitudine » mante- 
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d'Epitafio (colpivano nelfepolcro gl'iftromenti co i quali po- 
tcilero dimofirare !a conditione del iepolcro, e variavano la 
fcoltura,iecondo la divertita delle pertone. Altri vi fcolpiuano 
varie forti d'ammali.come vn leone, vn bue, vn aquila; vn or- 
fo, e queíto quando il Iepolto era Hato huomo forte & valo- 
rofo. Hora i via mettere fopra le fepolture l'imprefe della fa- 
miglia. Sepolti i morti (i faccuano i factifici] che chiamauano 
Infersas. Soleuanfi anche mettere dentro i (epoleri cibi ins 
molta quantità,e fopra gl'ittcffi (epolcti fare lautifBmi conui- 
ti, del quai difordine pare che riprendeffe San Paolo li Corin- 
tij;quando diffe Ninquid demos non babetis ad manducandwm 
aut bibendum, aur Ecclefiam Dei contemmtss ? oltre di ciò fa- 
ceuan intorno a i fcpolcti i ginochi: e tute le hilloric fono pie- 
pe de gli (pettacoli , che i Romani facenano pet bonorare la a 
memoria degli morti : finiti, i quali dicevano l'Vitimo vale , al 

ale è fimile il noftro Aeque/cant in pace, che canta la Cbie- 
rer conclufione delle cícquie , che fi fanno a i morti . Vedi 
Efeawe. 


Sepellire . 


N El tempo della pace i figlinoli fepelifcono i Padri nella» 
guerra i Padri fotterzano i figli - Cofi Crefo Re de Lidi . 
Vedi Sepoltura, 


Serpe. 


Serpi parono morti nel verno , e’ freddo impedi(ce che. » 
I non nuocano , ma fubito che'l fole ripiglia le lue forze fi ri- 
fuegliano, 

Mordono più fpeffo i (epi; e più facilmente le donne che gli 
buomini ; perche Oprfieis borntate sd fattum eft , vt deteriora 
gueque priut carpantur y» preffamtiora diutsus feruentue . Si può 
qui alluder’al detro,& alla fentenza di Dio:che haurebbe il fer- 

infidiato al calcagno della donna. E sì fatta l'antipatia trà i 

tpentie fe femine, che fe in vna mokitudine d'huomini s'ab- 
batte ad effete vna donna fola » farà prima punta, & morficata 
effa,che alcuno de gli huomini . 


Serfe.. Vedi Fratelli. 


Seruire. 


H Vomini auuezzi a feruire, poco curano effer comanda. 
ti,o dominati più da vno, che da vn'altro . : 

Seruire & navigare ban molta fimiglianza infieme: E tanto 
il Cortigiano , quanto il nocchiero è tottopolto a colpi di for- 
tuna. j^ quefto è differente il mare dalla Corte ; che nell'vnoy 
chi ben nauiga , & nell'altra, chi mal opera per lo più ben'ar- 


tia so. 3 % 
Seruire a chi ba feruito noi, è doppia fernitù , e doppio do- 
c. 


Seruire a Principi . 


C Olui chiben sà feruire il Principe;sà ben fcruit lo Stato: 
chi sà ben far l'huomo di Stato,sà far il Principe. 

Seruire il Principe a (uo guflo éla più breue ftradà per ac- 
quiltar la (ua affettione. 

Chi in grandi affati (erue il fuo Principe, metta ogni ftudio» 
perche egli l'ami , non già lo tema ; percioche non s'è veduto 
mai huomo di grand’autorità appreffo il (no Signoresacquitta- 
ta col mezo di tenerlo in temepza, che non fia andata in roui- 
nay€- confentimento del proprio Patrone molti elempi fi (o- 
no c: 44b veduti come del Conte di San Polo in Francia , del 
Conte di Vuatuich in Inghilterra & d'altri molti in altri luo. 
pi Spcffitlimo auuienesche cotal prefuntione procede dana 

feruire, parendoa coftoroche i (uoi meriti fano tanti, e 
cofi fatti» che altri debba foffrire le ftraniezze loro,& che non 
fipofla a meno di cffi . Ma incontrario ftimano i Principi, che 
ciafcuno fia obligato a feruirli ottimamente ( & dicono il ve= 
10Jonde cercano di fuilupparfi dalla durezza;& farictà di cota- 
libuomini . Parlando Lodouico V ndecimo di colorosche fam 
no gran feruitio foleua dire; che tal'hora iltzoppo ben fernire 
écagione y rouina di chi ben ferue; & A più delle volte i 
meriti grandi (on ricompen(ati con grandi(Iima ingratitudi- 
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nc; ma che diò piò tanto atraenite per colpa di coloro,c'harino 
meritato (iquali troppo füpeibamente víano della buona for: 
tuna verío de loro Signori, e de compagni ancora .) quanto 
dalla iconofcenza de Principi. Soggiongcua di più il medefi: 
mo. Che a fuo parere,foffe meglio a(fai per chi feruiva a Prin: 
cipi d'effer beneficato da elfi , con hiauer poco feruito , & paco 
meritato , che di hauer fatto sì rileüati ferniti), chell proprio 
Principe glie ne rimaneffe obligato ; ámatido ordinariamente 
affai più quelli che a lui (ono obligati; ‘checoloro iquali egli è 
tenuto di riconofcere . Dal che fi conófcé quanto malageuole 
fia il viuere in quelto mondo,& quanto fegnalata gratia faccia 
Iddio a quelli,a quali dona buon (cnno naturale. , 


Seruir del Principe. 


I L bnon Principe,che è ordinato per la falute del popolo; de- 
uc feruire a tutti li fuoi (udditi . j 

Il regnare altro non è che feruire.Chi regna ferue al Senató 
fottomettendofi all'ilteffo: Serve a rutticon ricercar il ben pu. 
blico: Serue a i particulari con far giuftitia a ciafeuno,e coldi- 
fenderli dali'ingiullitia . 

Ii proprio officio del Principe è amminiftrar giuftitia : con- 
dur cíerciti;& feruire a Dio. 


Seruirfi . 


I L Principe che di perfone troppo grandi (iferue, mofirs a 
non baucr molto valore. 

Non ftà bene fecuirli d'vna perfona per fare qualche acqui» 
fto, poi mandarla inal contenta, : 


Seruitio. 


(Bono nel far feruitio- moflra concorrerui più tofto 
(pinto;che di buone gambe , ) 

Iferuiti) che fi fanno a Principi del mondo contra Dio, ei li 
caftiga bene fpeflo per mano de gli;lte(fi Principi. 

Conuien'anche alle volte far qualche (eruitio alli cattivi j 
non perche lo meritino ; ma , o perche non facciano peggio, Q 
perche nop facciano danno anche a noistanto più,che ad alcun 
piace,che la liberalità s'eftenda fin'a poco meriteuoli. 

Al teruitio del Re; e della patria fiamo più ob.igati che alla 
propria perfona,& a figliuoli 

i come i feruitij di vno üon poffono entrare in compara, 

tione del (uo delitto; cofi la qualità di quelli non può aduolcie 
la pena di quefto. 

Al (addito toccafcordarfidel fecuitio che & al Principe, & a 
lai che lo riccue tenerne memoria. 


Seruitio diuino. 
N El (eruitio di Dio conuien'andar nudhe fpogliati da rette 
le paffioni » come facetia il Sommo Sacerdote entrando 
nel tempiocol capo coperto d'orosci piedi nudi. . 
Iddio non fauorifce,& aggrandifce gli huominbacciò com» 
mettino maggiori peccati , ma acciò habbiano maggiori occa« 
fioni di (eruirlo . 


Non altro che vn'empio direbbe; che quell'oglio ; che arde 
nel Tempio di Dio fia confumato. 


Seruitori. 
“Indegno del carattere di fetuitore, di perfona di 
pa chi non sà accomodare il (uo genio al voler di quel, ch'ei 
e. 

I pa fidato feruitore è quello che può fentir dal (uo Patrone 
ogni colaye non sà ridirne pur vna. 

Si come la gemma fe non è ben legata, non può moftrarea 
quello, ch'ella € ; coi il buono (cruitore fe non è loltenuto da 
buona foglia , dal buon giudicio » & buona gratia del (uo Pa, 
trone. 


00 3a Gli 
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Gli più intimi » econfidenti feruitori fono appunto qu clli, 
che d'ordinario vendono il Patrone. NEC 
Non é peío più grane del feruitore » che vuol fapere più di 
quello,che gli bitogna. Ne in cafa può trouarfi cola più inutile, 
jorc di quella. 
- Ea vi darin vn feruitor buono,perche le ftranezze lo 
fanno peffimosc Ic carezze lo infolentano. . 

Il vero cimento de buoni feruitori è il darlor danari a ma. 
neggiare, donne a cuftodite: Ic ltanno laldi a quefti due ten- 
tatiui poffono paffarli per fedeli & ottimi . un 

Non è manco fpiaccuole vedcrfiburlatoda feruitori che» 
vederfì ridotto a diicretione de nemici, .. 

Il feruitore non è ben configliato ; quando fi ritira che'l Pa- 
trone è (eco alterato » : ; 

Quel feruitore è felice» quando è impiegato a pacificar, & 
metter d'accordo i figliuoli della cala. — : 

Líeruitori non amano naturalmente i lorpatroni, — -— 

Che non opera vn maluagio feruitore poffedendo lo fpirito 
facile del fuo Signore ? 

L'amore del (eruitore è la ficurezza del Padrone. . 

I buoni fcruitori fon fatti a guifa della calamita » che non ri- 

arda mai altra ftella che la lua. . : 

Sebene anticamente queflo nome di feruo era infame, do- 

nondimeno cffer (Lato da Chritlo riceuco nella Períona fua 
byte bonoratiífimo. A talche;non r ipugnando alla natura 
del figliuol di Dio, non dourà n'anche ripugnat’alla grandezza 
degli Re ? Quello ben'intele Agamenone quando : Viviamo 
noi ( diffe, in apparenza in molta grandezza, ma in effetto Uua- 
mo fetui » € (chiaui de" noftri Vaffalli . Hoggi di qucfto ifteffo 
titolo s'bonora il Vicario di Chrilto,infcriuendofi Seraus Ser- 
warum Des . o x 

Noneéaltrimente leuarfi d'attorno vn feruitor maluagio, 
quando in dilgratia fi caccia via dandogli modo di dimorare 
appreflo il fuo nemico.Bifogna afficuraríene . Se Giugutta» 
Yhaucffe fatco)baurebbe campato il tradimento di Bomilcare. 

Coloro chedi fua clettione vp a ferui Principi gran- 
di períonc particolari,fuggiacciono di continuo a pericoli non 
otdinarij , alf me fe faranno di quelli, c'hanno da (eruire al 
fegretosalta boccajalla menía;o alla camcra:lo uon vorrei mai 
effere il fenfale di dar ad va Principecbi lo (cruitfe , o per Bar- 
biere,o per Medicoso per cuoco, o per bottigliero, ancor cbe» 

atel mio proprio , PURA 

poor ea lodeuoli chenotano gli Scrittori di Tiberio , 
prima ch'eglidi buono,o di prudente Principe aiuentatlc mal- 
uagiose (celerato fusche la caía [ua per ripetto de [cruioii cra 
modefliffima ; perche iapcua egli molto bene, come huomo 
efercitato ne gli affari della Repub jca,c ne' maneggi uci mon» 
do di che danno fiano ad vn Puncipeleiceleratezze de (erui, 
tori. Non fu Galba in quanto a le maluagio Prinuipe,ma i trilti 
ferui;e liberi fuoi,nun iolo gli fecero poco bonore,ma furono 
delle cagioni principali, che concoriero a Icuaigh con J'Impe- 
rio la vita.] Liberti più potente fauot iti portavano attorno 
vender le dignità, e i magillrati, & ciò ch'altri lapcua delidera. 
re. líerui mcnauanole maniscome quciiche vcdcuanosche'l 
vecchio lor Signore non cra per viu.r moito , lire Ic loactte 
cole paragona di più Tacito la corte di Galba con quelia di Ne, 
ronese dice; Che i mali dell'vnase dell'ultta corte erano egual. 
mente graui,ma non già cgualincutc Iculau. La ragion'e,per. 
che quanto più Galba cra riputato laujo, & buon l'rincipe se 
veramente cra in fe rale, tanto meno cra degno di icula, cbe i 
ferui (uoi faceffero quello » «bc faccuanv i ciui di Nerone; il 

iù icelerato di tutti i Principiycbe fotlero mai ftati al mondo, 
[o baftac hc'l Principe dica io tono Innocenteyfe laícia ruba- 
rca Miniftri,a gli amici;al fratelloyalia forella;a i nipoti;a i fer- 
uitori.Cadono agevolmente in qucilo errorescoloro,iquali in 
fe ftcfTi fono più buo! s perche fi danno a credere dalla natura 
loro loro cottumi,che cofì fatti fiano anche gli altri . Quefto 
fi verificò chiaro in Paolo quarto, il quale lanuflimos& inno- 
centiffimo , da fe rimando che tali folicroi nipoti, quale egli 
€rastardi s'accoríe du'peccati loto.E fc bene egli non fu parcoa 
darne lor calligo, non poté però rimediare al male ch'era fuc- 
ceduto . Guardinfiben'attorno i Principiscofi Ecclefiatticico- 
me Secolari : E íc togliono cler diligent in punir quelli, che» 
tolgonolorla roba, vedanoda per ie Iteffi di che pena fiano 
degnicoloro » che lirubapo l'hopore » etalvolta anche laca 
Yita - 


sso nf it À es - 


Se 


Seruitori lor debito. 


L debito dc'ícruitori verfo de lor patroni,fi chiude in quefti 

quatti o punti principali;il primo de quali è,che fiano pron- 
ti, & ilpeditia poire inefecutione la volonta & icomanda- 
menti de patroni , & a fare diligentemente i lor negorij fenza 
moftrar giammai contraditione, Il fecondo che fiano fedeli, 
non gl’ingannando , ne defraudando di qual cofa fi fia ; ne di 
più dicano mai cola alcuna per adularli in prefenza » e poibia- 
fimarli inabienza.Il terzo che cerchino il beneficio de loro pa- 
troni più che di fe fteffi; auuertendo che non gli avvenga per. 
dita,o trauaglio; & ic qualchuno ne procura loro,ne prendino 
diligenti la difeia , al rifchio di perder la vita» fc farà bifogno . 
L'vitima è, che fiano taciti in due maniere. La prima in non 
contradice a i comandamenti dc luro patroni » fe bene qualche 
volta pentaffero conofcer meglio quello , che é da fare è che gli 
iltcfTi Patroni. La feconda neinon rivelare, ne portar fuori di 
cala i fatti,& fegreti di effi. Non fi può in (omma dar miglior 
initrutrione di quellasche lor da San Paolo quando dice: Obe- 
dite voiferuitoria voftri Signori cemporali in tutto quello, 
che viordinaranno: e non li feruite di viltaye in apparenza fo- 
lamente, come per piaceragli huomini, ma con integrità, € 
fimplicità d'animo , & totco iltimor di Dio. Tutrele cole che 
voi fatcte , fatele dibuoncuore , come fe voi le facelle al Si- 
gnor de Signori, e non a glibuomini ; & credete sche ciò fa= 
cendo Lddio vi darà in mercede la iva beredità; perche feruen- 
doi vottri Padroni,ferue l'Ecerno Dio. Et altroue gli cíorta di 
nuouo ad effer (oggetti a lor patroni;compiacendogli in rutto» 
fenza contradirloio » ne (traneggiare in cola alcuna , col mo. 
trar vera lealtà, affinche offcruiao in tutte le cole la dottrina 
datta loro pat ticolarmente per ordine di Dio. Hanno ben fo» 
pra quefto alcuni feruitori complito in modoal debito loro » 
che non hanno giammai moltrato animo ballo, & feruile, ma 
fi ben liberoygeneroto,& fedele, Antonio vinto da Augulto& 
difperato della fua falute richiele Eros fuo feruitore ai cui 
molto fi fidaua,& da cui baucua da molto innanzi hauro pro» 
mella d'ummazazarlo , quandone Jo ricercafle dell'oferuanza 
di tal promefla,ma il ferwitore isfodrata la ípada; & diftefa con 
moltra di volerlo ferire voltó la faccia dall'aitra banda, cla tra- 
ucrsó nel corpo a fe (tcffo . Mauritio Duca di Sa(Tonia effendo 
in Oogatia contra il Turco ; & paffeggiando fuori del campo 
folo con vn feruitorc,'ü affalito da alcuni Turchi,che vcciíogli 
il Cauallo il traffero a terra pet ammazzarlo, ma gettandoti il 
feruitore lopra di luiy& coprendol »,& riparandolo col proprio 
corpo;s'adoperó di mudo che con la morte faluò il fuo Signo- 
re, pctó che loltenne l'impero de Turchi fin'alla venuta d'alcu- 
ni Cauaglieriche foccortero il Principese lo traffero (aluo dale 
le mani di quei Barbari, Vedi Sagnerue, 


Seruitor buono. 


Hiferueil fuo Patrone conforme al di lui gufto:Chi non 

fa coía contra alla cofcienza : Chi regola Ic iue intentio- 
ni a piedi della legge,della giulticia, c dell'equità:ne abbandona 
il timone, tc bene i venti combattono il valello non deuete- 
mere di cola alcuna ; pocodeue curarfi (dice Apuleio ) degli 
Dei minori, purche fodisfaccia a Giove. E impoflibile tro- 
uaifi ncl Solftitio de favori del Principe, e non trouarfi infie- 
me a fianchi l'inuidia.Chi opera come fopra;aflicura d’auuane 
taggio la íua conditione , 


Seruitù. & 


gni fernitù è mifera, ma quella intollerabile, con laquale 

fi ferue ad vn'buomo disboncíto, c vitioío . ' 
Meglio € viuere con poche cole fenza timore, che con mol- 
tein feruità. Vedi Signoregguare . . 
Tanto è più dura la (cruirü » quanto ella è di perlone» 


Scta 





Se 
Seta. 


Criuendofi altroue in quefto + Che la feta » il verme, & il 
feme, che la fanno venire dall'Indie a Conflantinopolis & 
quiui poi in Italia, al tempo dclilmperatoic Giuftiniano ma- 
no :& leggendofi in vari autori cfier llato antich.ffimo, & in 
fioma ipetialmente l'vío della leta, bifogna auucttire, che co- 
tal feta anteriore a guetta noftra faua da vermi , exa feta rac- 
colta da gli alberi» poi purgata , e teffuta :alche anche Virgilio 
alluie,quando nella Gcorgica diffe. 

Veleraque vt fols deyetlant enuuta Seres , c di quelta si 
fatta feta raccolta da gl'alberi e dalle foglie ragiona Flauio Vo- 
piíco mentre fcriveyche Aureliano Imperatore non volle com, 
mutare canta (cta i0 tant'oro, per ciler la feta cola rara, & pre- 
ciola in quel tempo, nci quale fi pertinana dalle foglie de gi al 
beri in Sera , ch'è nella prouincia di Scitia in Alia. Vedi effi- 
ments lor origine, Indufiria . 


Sete. 


Vegli huomini che hanno lc offe mafficcie, e non vo- 
tes fidice che non patiicono mai lete, & che non fuda- 
no 


mai, 
Dario Re de' Perfi cffendo fiato nodrito in ogni abondanza 
di delitie , tenza mai hauer patito ne fame , ne icte » vinto dal 
Aleffandro in battaglia » nel faluarli che fece con la 
fuga, fi Lroud di modo affctato, che dopo bauer beuuto d'vn'- 
acqua torbida , & fracida dall'infctione di molti corpi mortis 
eíclamó condire, di non bauer'in vita (ua giammai gultata a 
beuanda più foauc di quella . Leggefi di Socrate, che ogni vol. 
ta che fi trouaua arto di (ete » non prima bcueua , che non ha- 
ucffc gettato via il primo lecchio d'acqua ia iftcffo caua- 
va dal pozzo, & ciò diceua a fine di aflucfarc il proprio ienfua- 
le appetito ad alpetfar'in ogni cola l’opportuno tempo della 
ragione. Lifimaco vno de i Succeflori nell’Impeno dAleffan- 
dro» non bcbbc giá tal foffercnzaypoiche per cauarfi la fetey fc- 
«c dite, c ditutto il fuo cíercito opima fpoglia ai Greci (uoi 
nemici, vilmente dandofi loro, onde trouandofi prigione do- 
po hauer beuuto confefsò la viltà dell'animo (uo ciclamando : 
O Dei quiro fov'io vile,& indegno di Regno,poiche per breue 
piacere me ne fono volontariamente privato è Catone il gio- 
Uane attrauerfando col fuo efercito i deterti della Libia pati 
grandiffima (cte  & bauen.iogli vo foldato portato innanzi 
vn poco d'acqua in vn morionc, eglia villa di tuttila rouer- 
fciò in terra per dar lor a conofcere , che ne anche in si picciol 
cofa voleua bauer miglior conditione d'eflî , cícinpio certo da 
effer tenuto a mente da tutti i Capitani,poiche ne tilultò si me. 
ranigliofo effetto:che tanto d'acquasquanto a pena farebbe fla- 
ta (afficiente ad ammeorzar la fcte ad vn fulo ,-baltó per fatiar- 
ne tutto vn'cíetcito. V cdi Zemperanza, 


Settennario. Vedi C/imarer ico, 


Scuerità. 


i A feuerità non è punto buona nel Principe,la cui età vada 
declinando.Egli ha bifogno di farfi amare. Galba (c n'aui- 
de molto bene . 

Niuno animale fi domeftica a i colpi di baftone.Per la feue- 
ritàs'infuriano gli animi. 

1 Principi facilmente fi ricordano della feuerità lor'vfataa 
nell'infanzia. 

La ícuetità contra pochi ha fpeffo feruito di rimedio a pia. 
ga vniueriale in molti . 

Negli efempi di maggiore feverità s'bannoa fraponere cf- 
fetti di dolcezza nella punitione. 

La feuerità grande eiacerba gli animi, € la troppo dolcezza 
abbaffía l'autorità. 

E lecito tal volta lodar l'occafionata fenerirà de Grandi ; 

doue la sftenatezza de popoli trapaffa il colmo , fadi 
meftier'il rigore pet ritirarla al legno del perduto rifpetto. Al- 
Phora,che Coibulone fece con nuovo rigore di leggeammaze 
zar ogni foldato, cb'abbandonaua lc infegne, là douc da Capi- 
Conmro Merale Portata Prima. 
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vani faoi predeceffori gli era condonato il primo, & il fecondo 
fallo» trouoffi più gioucuole la icucrità di Corbulone iftetio , 
cbe l'altrui picià + 

Trouanti dc gli huomini peffimi,i quali riprendotio in pale- 
fe , c caftigano con ícucrità in altri quelle colpe, nelle quali fon 
€f medelimi feudamente fcpolti, & ciò non ad aluo fine, che 
pei moltrarüi lontani da i difetti che tono lor propri) Trafpor- 
tatofi Germanico dalla Francia per fedare le tollcuationi Cer 
manc , dopo altri diucifi rimedi , fece ammazzare alcuni col- 
peuoli, con piomettere il perdono a quelli c'hauefiero affaliti y 
€ tolto di vita li rci» onde tutti a gara per mulirarfi innocenti 
correuano ad vocidere il compagno. : 

Non minor crudeltà è il non puniri misfattische'l non con- 
ceder perdono a cbilo merita: Con l'vn difetto s'abutala cle- 
menza , vcro ornamento del Principe : con l'aluo fi conuerte 
l'autorità in Tirannia. Ben dunque auuettanoi Magilirati » 
che nel far giuitiva non ferilcano più con la troppo leucrità di 
quello che vagliano a medicare ; perche fe bene il trono del 
Ke è ttabilito nella giuítitia» quando nondimeno piegaranno 
alia troppo ieuerita » faranno del medchimo vn'aperto più to- 
fto maccilo , che leggio reale. litroppo rigore fi conuerte in 
ingiullitia , el'ingiuititia in crudeltà, vitio più proprio d'vna 
natural» bettiale , & ferina natura ; che bumana. Liice vn'an- 
tico autore : ch'è mal vivere torto va Principe , da cui niente È 
permello ; ma che turtauia € anche peggio, quando tutte le» 
€oic Iono lalciate in abbandono. Non pot.amo qui' allegare 
per cicmpio di gran feuerità il fatto di Manlio Torquato» 
Coniole Komano; il qual fece troncar la telta a tuu figlinolo, 
per bauer contea gii Euitti, & fuori del luo luogo combarruto 
contra il nemico a corpu a corpo, benche ne teitatle vittorio- 
fo. L'atto di Aufidio Komano Bi trova anche piti crudele, & 
barbaro, che giulto, quando cgliammazzó luo figliuolo che 
eta per rencr dalla partc di Catilina , dicendogli queite parole: 
Tuiltos che tei: lo non ti bó generato a Catilina , ma alla tua 
Città. Tali bomicidij, e crude tà cancellano tutta la lode di 
giultitia » che deu'bauere le tue vic ordinate , il rigor della» 
quale dcu'eticr retto dalla maníuctudine;G come la manfuetu= 
dine, deu'ctier retta dal rigore della difciplina , affinche l'vno 
fia lodato pet l'altro. Seneca racconta vn fatto anche più hor- 
tibile di Pilone Proconfole, ilquale havendo veduto vn tolda- 
to , che ritornava [ulo al campo; lo condannò a morte, giudi» 
cando c'hauelle vccifo il luo compaguo , ancorcb'egli affer- 
mafe, l'altro venir dopo lui e giungendo sil ponto dell'efe- 
cutione il compagno;il Capitano c'haucua carica di far'elegui» 
re la condannatione » ritornò al Proconiole , co i due foldati z 
onde Pilone irato li fece morire tutti .re:il primo per effer fta» 
to condannato:il tecondo per effer itato cauia della condanna- 
tione: & il Capitano perche non baucua obedito; di modo che 

l'innoceuza d'vn'huomo , ne fece morire tre , (cruendofi 
crudelmeüte della tua autorità , e potenza lotto pretcito di te» 
ner'in rigore gli ordini della militar dilciplina di quel teinpo . 
Ma contra fi barbaro,& crudel fatto vaglia l'etempio degno di 
eterna lode di Celare Augutto, ilquale non voile condannar 
vno. ch'era ftato accuiato d'bauer congiurato ncll'Imperiale 
fua periona , c d'hauerlo voluto ammazzare, per non baver'in 
ciògl'indicip & proue fufficienti ; contentandofi di lafciarlo al 
giudicio divino. Vedi Bemgruta. Angivfhitia, Kagore. 


Sfacciataggine. 
N Tuna cofa comendaua maggiormente Caio Caligola 


Imperatore nella natura fua , che'l non baucr vergogna + 
Tanto era sfacciato , che lodaua quel che in fe deteftar doue- 
ua. Vedi Zrefuntsone. 

Non v'è alcuno tanto sfacciato,che non ricuopra volentieri 
gl'inganni » ele maluagità ue lotto bonorati, € ipeciolì pre» 


Sfacciato. Vedi Prefsntione . 1 
Sgrauame di maneggio. Vedi &i- 
nuutia , Diminutione, i 


Oo 3  Sgur- 


Si 
Sguardo. 


Gi (guardi meffaggieri dell'intentioni fanno parlare i 
cuori, va A 
Per di fottoa ciglia neri fono gli (guardi più sfauillanti che 
non fono i lampi precurfori del fulmine, vícendo da vna nube 
tenebrofa,e ofcura . : : 

La natura ne infegna nel rímirare i! nemico , di dat moro 
violento allo fguardo per ferirlo anche con gli fpiriti, & cons 
uella maggior quantità,& peggior qualità che fi può.Chi cre+ 
e, che tal fpiriti non fcaturitcono da gli occhi; & che non va- 
danoa toccar l'oggetto quando gli è vicino;s'inganna : e chi lo 
crede non negarà in loro l'operare nel (oggetto. Se la fola di- 
uerfirà dello fguardo fa che l'ifteffo raggio,dalla iftefla ftella fia 
tal volta benigno tal voltamottale, perchenon hanno anche» 
li occhi , che fono fe ftelle di quefto picciol mondo da diuerfi- 
frac gli effetti con la diucrfità degli Spiriti? Vedi Occis . 
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Sicurezza. 


Erfona ridotta a confiderare la fua difefa , fpecola fottil. 
mente intorno alla ficurezza. — — 3 
Il folobraccio di Dio él'impenetrabile fcudo de’ Regnanti 
Catolici. A 
Al popolo più piace la ficurezza chela libertà . 
Sicurezza troppo pericolofa è quella della parola del fuone. 
mico. 
Non fi deuono mai i Principi vedere,& abboccare infieme, 
che con egual ficurezza dall'vna bandase dall'altra. " 
Buone & vili fono tutte le ficurezze di amicitiasdi fedese di 
promelfe che l'huomo può hauere dal fno nemico,ma per l'in- 
conftanza de gli huomini , edel tempo non ve n'è alcuna mi- 
&liore, chel'accomodarfi in maniera tale;che non vi fia modo 
dictlere danneggiato. 


Signore. Vedi Signorile Signoreggiare. 
Signore è colui il quale con rinerenza è 
o bedito, 


Signoreggiare. 


I come la fignoria è contraria alla feruiti,cofi dal principio 
S diquefta s'intende il cominciamento di quella. Sono i Legi- 
ftidi contraria opinione a i Filolofi, mentre affermano quelli» 
e(fer già la feruiti contra natura [lata introdotta; & quelti dal. 
la natura ifte(fa efier venuta , che akri liberi, altri ferui fiano 
nati al mondo. Tralaíciate qui le diltintioni,che molti per las 
rifolurione della verità, & la conciliatione de Dottori appot- 
tano fi diftingue della ferwità,& tre forti della medefima fi co» 
ftituifcono. La prima é per punitione; Maledetto Canaamier= 
wo de fcrui farà a (uoi Fratelli diffe Noè.Et quefta (eruitü vien" 
impofta al peccatore, La feconda è prouenuta dalla ragionea 
delle genti. Si glotiano i Greci d'effer ftati i primi,che l'habbia- 
no introdorta,facendo de nemici ichiani.Ma gli Hebrei molto 
primase gli antichi Cretenfi hebbero fchiaui . Gli Etiopi viaro» 
no di vendere i figlinoli, e'Imedefimo coftumce fu fra gli He- 
brei , e tra Romani . Ordinarono però gl’Indiani, che per cotal 
yendita non s'intendeffe alcuno fatto feruo.La terza naíce dal. 
la natura:Quefta intende di fare l'opere fue perferte,& in con- 

feguenza tutti gli buomini non fono liberi, ma Signori anco- 
ra;ma nella materia,e nelle cole ifteffe trovando repugnanza a 
tale perfertione,quindi è.che non potendo dargli l'effetto loro, 
fà almeno atti d'aiutare perfone libere ;& a molti ancora dà la 
* difpofitione di Signoreggiare, per vigore della quale da bafTif- 
fima fono arriuati all’imperio, come Ciro, Agarocle, 
Grame,Tamerlano,& alri. Della prima feruinà parlano i Teo, 
logi,della leconda i Legifti,della terza i Filofofi,& Ariítocile in 
parricolare. Hauendo ue la natura alcuni difpolti all'obe- 
diresalcuni al comandare: altri a Signoreggiare ; altri a feruire 
fecondo la capacità loto,convien dire; cb'ella otiolamente ba- 
Urebbe operato» quando che; chi è nato ad obedire negatle l'o- 
bedienza : & chi è nato a Signoreggiare » incffeito non Signo- 
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reggia(fc: & che quando ciò feguiffe,che doppiamente fi rom- 
percbbono gli ordini della natura. Per leggedi natura è giulto, 
che ogn'vno efeguifca l'officio fuo: Colt legge(i nell’Ecclefia. 
flico ; che ciafcuno s'eferciti folamente nell'opera , allaquale, 
l'officio fuo proprio il ricerca , &contraftando con la difobe. 
dienzasche te gli aggrauino i piedi de ceppi . Si come la caccia 
contra le fiere è naturale,perche con la fuga all'huomo fi ribeh 
lanoyal quale fono (tate foggettate : cofi gli huomini nati ali'o- 
bedienza , fipoflono coftringere con la guerra , fe la ricufano | 
Dunque è chiara la fignoria c per natura,e per guerra.Per ne. 
cetfita di natura anche fi proua la Signoria. Gli buomini natu» 
ralmente defiderano ciafcuno per fe molti benima nón effen- 
do poffibile che vn'huomo a tutti con le proprie forze arriuf, 
du nafceschequafi per natural neceffità fi re(lringono i me. 

imi infieme per confeguire nell'vnione quelle cofe ; che» 
niuno può confeguire da fe medefimo:ftando quefto, neceffa. 
riamente fà bifogno di vn direttore, dice San T omafo; per lo- 
quale fi giunga al fine. Se fra gli buomini vnitiin compagnia 
non v'é periona per laquale la mokitudine fia governata, las 
comunanza non fi potrà conferuare » ne rapprefentarà ella vn 
corpo; Dunque conuiene coftituire il Signore della Comuni. 
tò,& quelto Signore dalla natura pure è chiamato; & pare che 
fia di douére, ch'ogni compagnia per lo (uo ben publico a gue. 
fto fia diuinamente inipirata;pofcia che da Dio tolo tutti i Ke- 
gni banno il (uo principiose non per penfiero de gli buomini s 
ina dal Cielo fiano quà giù a noi mandati in terra . Alcuni an- 
cora Signoreggiano per qualità naturali , poiche, come (crine 
San Tomafo aicuni pacfi producono buomini tanto rozi , che 
folofon'atti ad obedire, non fapendo comandate , & alcuni li 
producono tanto rifuegliati,che rutti [on'atti a gouernare . Et 
Callicrate interrogato de glilonij riipofe,che foffero effi carti» 
ui liberi ma ottimi feruitori . Conolcendoli quefti rali inbubili 
alreggimento,confentivano voleritieti, che perfone ftraniere 
li goucrnaffero , & in quello mode cóftoro pareuano efalcati 
alia Signoria dalla natura. Ne i primi fecoli il più vecchio della 
famiglia fignoreggiaua a fuoi:colî anche dice Ariltotile,& que. 
fla Signoria (i può chiamar nanjrale perche quali naruralmene 
re cotniiciauá à poco a poco-La fimplicitá di quel tempo altre 
leggi non baüenasche l'atbitrió dcl padre fatto Signore. Le Ti- 
rannic , lie poi rilorícro fcemarono l'aurorità de Padri , e li 
conflrinfero'a riceuer leggi. Noé con poreltà fignorile concef- 
fca Giafeto luofiglinolo l'vfo dell'arme;accioche (i poteffe di, 
fendege dá ftarcili.ch'intendeüano perturbare i fuoi confini. AL. 
tri continbando nella Signoria de Padri, ttrinfero con leggii 
difeendenti immodo » che peril for ottimo reggimento furono 
chiamati Ke, della qual forte erano quelli.de quali fi fà métione 
nelle facre hiftorie al tempo d'Abraamo. liaac di que(ta Signo. 
ria dotato con la beneditione (va promoffe alla Signoria Gia. 
cob (opra Efaus& fopra l'vniuer(al dilcendenza;& cofi naturat, 
mente la focierà del Padreco i Figliuoli(dice Ariftotite) acqui» 
fib forma.di regal poteflà. C relcendo poi le famiglie tanto " 
che pet il gran numero non poteuano infieme capire , s'anda- 
uano di mano in mano dividendo , & cercando vari) luoghi , 
fotto la fcorta d'alcuno;o più fauioso pivarditometia guifa che 
fanno le Api fotto il Re loro,diedero principio,a molte natio. 
ni, non che Signoric . Et è verifinile, che mancando il padre 
n'cleggeficro alcuno,che per età,che per affertione,& per 
denza folic atto a farl'officio del Re , flimando tal officio fol 
doverti a pertonasche folle loro in luogo di Padre: cofi da Ar- 
tafate cominciarono i Caldci,da Culo gli Etiopi,da Canaam i 
Cananci,da Naaffor gli Affirij.da Elam,da Afur,da Lot, da.» 
Aram, diíccícro i Flamiti;i Lidni Siri, e le altre nationi dell'A- 
fia. Cofi da i figliuoli di Giaferto i Galati»i Paflagonipgli lonij; 
i Capadoci,& i T raci.In (imiglianti modi tutte le Signorie pri- 
miere hebbero i loro principi]. Polibio rintreccian do tuittegue. 
tesi ieyconchiude, che fi come il più forte de gli animali, 
oil piüdilpo(lo a quefto fi tuol far guida , equafi padre delle » 
multitudini de gli altri animati compagni , a guifa del Capitan. 
delle Grti alquale gli altri obediícono naturalmente , Cofi pas 
rimeate aumene;che alcun huomo effendo de gli altri più for- 
te, oin altra qualità atto a Signorcggiate, che fi faccia de" (uo 
Compagni Signore.l Fondatori fiaalmenite delle Città,par che 
fra naturali Signotiannoneranii poflano , per quefto » che per 
natural graritüdine gli babitatori volentieri loro fi forometto. 
no.Quetta Signoria bebbe Caimsperche come riferifce l'hifto 
tia Ecelchialtiva prima di cutti edificò Enochia fopta del monte 

Libano, 
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“Libano; & altri dopo, che altre pure r'edificatono auanti itdi- 
lunio, delle quali fà mentione Berofo , & fcriue che fofiero 
-Enochia,Mauli,Lede, Vehes Leíca, & Tebate ; nel qual tempo 
"habbiamo memoria;che anche Nocin Armenia edificaffe Sal- 

auina : & dopoildiluuio Nembrotto fondaffe Babilonia ; & 
Nino Niniue. Quefti principij hanno le Signorie INarurali , i 
quali poffono tanto ; che col folo fauor'loro molti banno tai*- 
hora perturbati grandiffimi Stati , ede" medefimi otrenati gli 
Imperij. Queflo perauuifo a Principi, acciò dalla natura non 
nim la diligenza;e ftudio fe gli acquiftano:bauendo- 
lisconfiderino bene a cafi loro. Vedi Defiderso Signorile. 


Signoria. 


Eprime (peranzedella Dominatione fono díffcili ; ma» 
| fest plc , non mancano mai i modi 
dicon(eruarui(i . 

La Signoria d'vna donna è fempre mal afficurata, Vedi Do- 
eminio. Potenza . , 


Signorile parte della cafa . 


L A terza parte della cafa,che comprende feruitori,e (erue » 
è chiamata,come altroue s'è notato Signorile. Se la ragio- 
noe ion € neceffaria in tutte le parti dell'economia; ila 
quefta terza è neceffarij(fima , & degna d'effere ben defidera- 
ta,& ricercara;effendo l'auroritàv& la potenza in fe (tefle trop- 
po licentiofe; quando principalmente (i trovano in períona. s, 
che non ie sà vfare con artificio , & ragione , ma fi laicia facil- 
mente trafporcare in arroganza inlopportabile. Vinendonoi 
dunque in pacfi franchis&cliberisne" quali l'auzocità a(folura di 
motrtese di vira fopra de feruitori,e (crue non ba alcun luogo» 
bifogna principalmente che quelli,a quali Iddio ha farto quelto 
fauore difopraftare,& precederegli altri» coli in doni déllana» 
tura; come in gratie dell'anima , o beni della fortuna ; non di- 
ao eslpettinoin alcun modo quelli, cbe mottrano ef 
flati fpogliati,e poi obliatidalla natura di tutte qucfte buo- 
me parti. Confideri in oltreilbuon Padredi famiglia, ch'egli 
non coftituito a fignoreggiare fopra fchiaui,ma fopra perio» 
ne libere, & però valerfi del fecuitio loro,fe non come gratui, 
to,almeno come volontario & libero, fenza moftrarfi lor du- 
xo, & afpro ncl comandar loro, trattandoli piaceuolmente. & 
come creature fatze,com'effi a fembianza di DiorePendo il più 
pouero creato all'iltefo principa! fine del più potente, e ricco. 
Che feben'Ariftotile è di penGierosche il Signore non fia tenu= 
to ad bauer'alcunti(petto verfo i fuoi ferui , nondimeno in.» 
quanto huomini , è poi d'opinione che fi debban'offeruar con 
efti cutre de leggi d'humanità . Hor che dunque fi dourà fare», 
verío quelli,che liberamente fi forropongono,& che per Chri- 
fiiana carità con noi vniti ; & congiunti come fratelli & beredi 
de gl'ifteffi beni & promcffe ; E pur (i vedono alcuni Patroni 
afpramente adirati, oltraggiar , víar violenze , & mettere con 
» o niuna occafione le mani fopra i loro feruitori come fe 
creature irrationali,trattandoli affai peggio,che gli ani. 
mali brutizilche pur troppo fi conolce da quefto;che nonè pur 
vnodi efli,che non habbia gran cura, e penfiero, che i (uoi Ca- 
nalii fiano ben palciuri & governati , auuertendo ancora , che 
non fiano di (ouerchio aflaticati: Ma i feruitori non vengono 
in modo alcuno rifparmiati , ne viene lot conceffa bora di ri» 
polo daloro indifereti patroni . Due punti dunque fi defidera- 
noncl patrone di caía. L'vno ch'egli fi ferua dell'opera & che» 
dienza di quelli,che gli fono inferiori, con clemenza, & piace. 
uolezza;rifpettandoli del modo,ch'ei giudicarà conuenírti alle 
ualità loro, & hauendo più riguardo all'affettione , & merito 
I fuo feruitoresche al Pius vile feruitio, ch'egli offa.» 
cauardalui. L'altro; che quando il Patrone prende il feruitio 
& fatica dc fuoi, egli non fi moftri difpiaccuole, faftidiofo, nè 
difficile da contentare,ma più toftoci pieno di beni. 
gnità, od almeno famigliarmente (euero, & compofto di pia- 
ccuole continenza , Sappiano quelli, che fi dimoftrano tali,ol- 
«re la lode,che s'acquiftano d’elier compiti,che i loro dometti- 
€i feruitori ftimano più, & feruonocon maggior amore, & 
€he li riueriícono come Padri,non come duri l'iranni,temen- 
doli, & abhorzendoli.Si come in oltre quelt'vnione 
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& feruitore, tende come ogn'alcra adunanza a qualche bene ; 
hauendo il patrobe riguardo a quello che gli tocca» & la tua. 
cafa;& il teruitore alia (peranza dell'vtiles alla comodità,bi= 
fogna ancor'ordinar che quei , c'bauranno con maggior cura 
fodisfatto al debito loco,& rela la fedeltà che devono, non fia- 
no detraudati del lor douuto premio , ne del reconotcimento 
delle fatiche loro;perche (c crediamo il subaralttni gran fcele- 
ratezza, non dobbiamo hauer per mendiforine mancamento 
ilritener la giufta mercede a (ctuitoridellefatche fatte a no- 
firo pro;con(iderandoschc fi come gliantichidauano libertà a 
loro íchiaui per hauer da medefimi volontaria feriti & libe- 
rar de ftefli dal timore ; & diffidenza , c'hauguano fempre dc^ 
loro medelimi»per queltrito e voigatillimo proverbio. Che. 
tanti fiano i nemici del Patroncsquaniili fctui ; cofi dobbiamo 
noi mantenere quelliche giornalmente ne feruono ingrazai. 
U& liberale beneuolenza;col trattarti hamanarmente;viricerii 
con ragioni& ricompeniazli con liberalità,da che ceftaranno 
incitati a feruirne»& honorarne più; & a flimar comune,ogni 
fanoreuole o contrario noftro auucnimento . 


Silentio. 


Legna » l'amore; e’ vino nulla vagliano quando (ono 
Uentati, 

Harpocrate veniua finto da mifteriofi Egitij col ditto alla 
bocca.Con la di lui Statua fignificarono non douer(ile coíe 
fegrete porí in publico,ma nafconderle lotto filentio . 

Col filentio diccua il grand'Hermete douerá predicare 
T'ineffabilirà di Dio, 

Il filentio fü figurato con (embiante mafchilesone la fama a 
loquace (à finta con vilo donnefco, t 

li ülentio in molti cali €tcauro per argomento piü di mo. 
deflia; e riuerenzasche d'ignoranza . 

Dall'vdire nalce la dotcrinasdal parlar la penitenza. Adora» 
uano gli Egiti] il Cocodrillo animale (enza lingua » come gie» 
roglifico del lilentio, 

I filentio contiene in fe molte cofe buone , & è vn ficuro 
dono fenza pericolo. Addimandato Licurgo per quai cagione i 
Lacedemoni vialfero tanta brewità nel pariare, ritpofe : perche 
la breuità cra vicina al filentio.Senocrate hauendo compartito 
aciaícun'hora del giorno la (ua propria operatione,died'anche 
vn'hora alfilentio. 

Sono c parole figiliate col (ilentio»e"l filentio col tempo... 

Due fono itempi pe quali(dice Ifoctatelolo è lecito paria 
te. Vno quando fi ragiona di cote che conoíciamo manifelta» 
mente. L'alero quando delle cole neceffacie parliamo.In quetti 
tempi folo il parlare è migliore che'l filentio. Ne gli alcri tempi 
il ilenzio € da cüere preferito al parlare. 

Effendo Solone a tauola con Periandro Tiranno de Co. 
tinci & ftandofi cheto fù dal Tiranno intertogato, fel ülenrio 

edeua da povertà di parole, ouero da ftoltitia. Solone fu» 
Lana. Che chi può cacere alla menía non é ftolto. 

Rara virtüil (aper preftar filentio alle cole, 

Biíogna temere il filentio del Principe adirato , perche è fe» 
gno di maggior (degno;al quale fuccede attroce vendetta. E ie 
ingiurie che più difimularà faranno quelle » che perdonará 
mancosaltiffima(dice Curtio) fiumuma metumo fono labuntur. 
quelli fonoquellische non fi poffono guazzare (enza certo pes 
ricolo della vita, Intalcafola fuga iola fari proportionato ri- 
medio al pericolo » perche non parlando il (odetto darà tegna 
di voler far de fatti, n 

L'imptcíe di momento, & quella di guerta in particolare» 
non hanno mai felice facceffo etlendo fcoperte innanzi al fat« 
to.Giulio Cefare non fi laíció mai vícir di boccasboggi farcm= 
mo la tal cofa:domani l'altra ; ma facciafi hora cosi,c doniani 
poi p ipe aquello fi dourà fare, Vedi SegrereZZa. 

cr la legge de Ginnofofitticoloro ; che vna volta fiferuie 
tano male della lingua » etano condannati ad vn perpetuo fi. 


io. 
Gli antichi Oratori hanno guadagnato danarí , e per parla» 
re, ce per tacere. Vntaledimandò a Demoftene quello ch'egli 
baueffe guadagnato per parlare,& egli rifpofe : Io ho venduto 
cinque talenti il filentio d'vn giorno. 
E'ilfilentio opportunamente vfatosvna profonda fapienza, 
piena d'altiffimi tegreti, cbe però Archidamo vedendo caluri- 
niar 
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niar Ecato Oratore perche non baueffe mai parlato ad vr. 
conuito hebbe cagione di pigliar la (ua difefa, e rifponder per 
Jui: che quelli che fanno ben parlare;conofcono anche il tém- 
podi tacere. Iperide parimente effendo ad vna fefta;ouc fi fta 
ua in piacere con tumultuofa adunanza, fü ricbiefto perche» 
non diceffe parola.Il difcorrere delle cofe (tifpos'egliJallequa- 
liio fono proprio non quadrano à quefto cempo,& à quelle», 
che conuengono a quelto tempo non fono propric a me .». 
Biante cífendo beffato da vn Ciarlatore , perche non haueffe 
detto vna parola durante vna cena: come (aria mai poffibile 
( gliriípos'egli) che vn pazzo taceffe a rauola? Gli ambafciato- 
ri del Redi Perfia effendo a conuito in caía di vn Grande di 
Atene, & vedendo Zenone gran Filofofo non dire cola alcu- 
na, cominciarono ad accarezzarlo;8 inuitarlo a bere,diccn- 
dogli: e de voi Signor Zenone che diremo al Re noftro Signo 
NOD altra coía ( diís'egli) fe non c'bauete veduto vn vec- 
chio;che sà tacere a rauola . E certo che non giouò giammai 
tanto vna parola detta, quanto banno giouato molte tacciute: 
La parola (dice il Pocta ) ba l'ali , & vola incontinente da per 
tutto:accadendo bene fpeffo che l'huomo fi pente d'hauer par- 
lato, non mai d'hauet tacciuto, Quelli,che nobilmente (dice 
Platone) fono alleuati, imparano prima a tacere, che a parla- 
re: & Platone; perde ( dice ) la libertà fua propria colui ilquale 
non sì tacere quella parola, che deu'effer celata. Vedi Parola. 
Loquacità, Brewta. Sdegno, Segretev2a. 


Simiglianza. 
N On poffono i pum coftumi generar buona n m 
que- 


za,alkriméte il vitio farebbe caufatiuo della virtù. 

fta fola il fondamento di quella, & cagione della buona ami. 
citia,fenza laquale niuna focietàyo radunanza può bauere del 
durabile. 

Le fimiglianze ingannano anche gli efperti nell'arti:e come 
& conofcere i gemelli vi vuol li conuerfatione , coli à giu- 
dicare & difcernere la fimiglianza tra’! vero , el'apparente v'è 
bifogno di gran peritia. 

La (omiglianza ba gran forza per mouere, & rauuiuare, » 
nell'imaginatiua anche quei fantalmi, ch'erano quafi morti. 

La fimiglianza de'coftumi è la faldatura dell'amicitia. 

Ha poco del fenfato quel piacere, che piu fi diletta della fi- 
miglianza che della natura. Pregato Agefilao , perche vdiffe 
vpo , ilquale merauigliofamente imitaua il canto del Rofi- 
gno lo, ricusò con dires che fpeffo baueua vdiro tal forte di vc- 
celli . 


Ogni creatura in qualche modo è fimile à Dio; perche l'ef- 
fere che hà è vn raggiosed vna participatione dell’effer diuino. 
Glibuomini poi ad vn certo modo particolare s'affomigliano 
a Dio; onde i Tcologi;co'i buoni Filofofi conuengono, che I'- 
huomo è veta imagine; l'altre creature veftigio di Dio; perche 
Phuomo rapprefenta rutto Dio,quanto ali'vnità dell'effenza,e 
Trinità delle Perfone , che l'altre ture ne rappri 
folamente parte. Ne'i buoni poi v'è anche maggior fimilitudi. 
me,perche vi è la fimiglianza naturales & fopranarurale per lo 
dono della gratia, che fa l'huomo veramente diuino , & con- 
forte della divina Natura. Nei Beati all'vltimo vi è fomma,& 
perfetta fimilitudine, quanto può effere in creatura per la glo» 
ria grande,che gli vnifce con Dio, & fà Deiformi. 

i Filofofi originato l'amore; e l'amicitia della fimi- 
glianza: chi del Cielo: chi delle ftelle : chi del temperamento ; 
chi de coftumi, chi fiualmente delle fattezze. Ma tutti forfe 
banno errato. Perche fe l'amore nafce dalla fimiglianza, fa- 
rebbe più natural l'amore del mafchio che della femina,e dove 
rariffime volte è reciproco ; farebbe fempre contracambiato; 
non porendofi affegnar'vna cofa fimile ad vn'altra ; che anche 
quefta non fia fimile a quella. Vedi Fintione caufa de gl ac- 


eu ren 
Simulatione. 


Vel parlar libero,che fra gli eguali è lodeuole, & profit- 
teuole; ha bifogno d'vna coperta di fimulatione con Su- 
periori . Fanno ottima conditura in vn (oggetto mefcolati la 
piaceuolezza, l'accorgimento , ela ferocia, quando la piace- 
tuolezza appariíca affai , l'accorgimento niente, c la ferocia 
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poco, Si comeli fina cca gi pali à dicano lic 
fimulare co i maggiori è temerità. Non è bene fempre dir tur- 
to quello,che fi ha nel cuore» ancor che foffe benc tutto quel- 
lo che fi ha nel cuore . Si dee por freno tal volta al parlat libe 
ro,quando è già corromo il viuerlibero. 

Agefilao (auijffimo Re foleua la fimulatione dereftare co- 
me affatto indegna della maeftà reale ; ma all'oppofito in Ti- 
berio ella fù tanta, e tale; che di lui fcriffe Tacito : chedi tutte 
le preteíc fue virtù, no amò, o pratticó alcuna mai piti di que- 
fta. E Dione del (uo modo di procedere parlado dile, omai 
non dana - fegno di quello » che defideraua: parlava diuet- 
fasnente dal aiiro: contradiceua a quello,che voleua: am- 
metteua ciò, che odiaua; moftraua collera a freddo 
placido fi fcopriva nel feruor del (angue;e dello fdegno.Come 
cola più efficace per tirare a fe l'amor del popolo non fitroua 
nel Principe della lealtà : cofi l'opinione di quefta lo rende o- 
oh scade Vedi Diffimulare, Diffimulatsone . Fsntso- 
ne, Malta, 


Sincerità. 


A fincerità è la franchezza è molto rara nell’intentione 

de gli buomini . Si ha ragione di dire : che le loro volon- 
tà non vanno punto dritto sel lor cuore è pofto dalla ban- 
da finiftra. Vedi Lealtà. 


Sito. 


C Hi sà ben pigliar'il (uo vantaggio che'l fitodel luogo gli 
prefenta combatte profperamente. Aleffandro nella gior- 
nata delle Pile nella Caramania, bauendo confiderato il fito 
del luogo diffe fubito,che la vittoria per lui era infallibile,e di(- 
fe il vero. Vedi Cirta, 

, Nel fito fi deue confiderare s'egli fia Settentrionale, o Mc- 
ridionale: volto ad Oriente, oa Ponente: piano,o montuofo: 
ilgioazentianà; perche fi come in ogni cofa il buono 

c nel mezo, cofi anche nell’vniverfo. Le genti che fono 
pofte tra Settentrionese Mezodì: e tra'l caldo, e'l freddo, fono 
come infegna Ariftotile meglio qualificate dell'altre, perche 
vagliano d'ingegno, e d'animo e fono attiffime a dominare , 
&a gouernarc. Cofi vediamo i grandi Imperij effer ftati nel- 
le mani de popoli tali,de gli Affitij Medi, Perfi, Cataini, Tur- 
chi ; Greci, Romani, Francefi, Spagnoli . I popoli Settentrio- 
nali;che però non fono nell’eftremo , (ono animofi, ma fenza 
aftucia. All'incontro i Meridionali (ono aftuti,ma manca loro 
l'atdire. l Settentrionali hanno i corpi proportionati a gli ani- 
mi, cioè grandi,c grofli, pieni di (angue, e di vigore; All'incó- 
tro i Meridionali afciutti, & fottili, c più atti al fuggire : che al 
contraftare.Quelli fono d'animo femplice,e fchietto: quefti di 
coftumi coperti, e malitiofi : Quelli hanno affai del t 
quetti della volpe: Quelli fono lenti, e coflanti nelle loro ope- 
rationi: quefti impetuofi,eleggieri: quegli allegri: quefti ma- 
linconici : Quelli foggeni a Bacco; quelti a Venere. 1 Mezani 
poi participando degli eltremi hanno coftumi ben compofti, e 
tempctati:non aftuti,ma prudenti: non feroci, ma forti.Quin- 
di è che i Settentrionali fi fondano (u la forza ,onde fi gouer. 
nano, 0a Republica; o a Monarchia che dalla loro elettione 
dipenda , come fanno ancor'boggi i Tranfiluani ; i Polacchi, i 
Dani ,& i Sueui. Efebene hora i popoli Settentrionali (ono 
in gran parte fotto Principati bereditarij » ciò è anuenuto non 
perche la natura loro fia tale , che (i diletti della Monarchia» 
affoluta; ma perche la Monarchia è di tanta eccellenza,che ri. 
duce a fe ogn'altrogonerno. Ma pur vediamo che fe bene i 
Francefi ftanno fotto vn Re, lo vogliono però piaceuole  & 
affabile , e di maniera tale, che fia quafi lor fratello , o almeno 
com'effi dicono Cugino. Gli Scozzefi banno fin'al prefente 
bauti cento, e più Re (numero quafi incredibile ) de quali n°- 
banno ammazzato la più parte. Gl'Inglefi poi fi sà quate guer- 
rc ciuili abbiano bauuto, quante alterationi di Stato, quante 
murationi di Re. I Meridionali per effer niolto dediti alla fpc- 
colatione,fi gouernano affai(cofa notata da qualc'vno) per via 
di Religione sedi (uperftitione. Là è nata l'Aftrologia: là ha 
bauto edgine la Magia: là fono ftati in pregio i Sacerdoti, i 
Ginnolofilti, i Brammani,i Magi. L'Imperio de Saraceni fon- 
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dato sùla varirtà di vna (ciocchiffima fupetftitione; e d'vaa 
a ( ma che effi penfano effer venuta dal Cie- 
lo) ilfuo principio nell'Acabia. Il Sciariffo (ingannati 
fàtro l'habito di Romo! popoli ) fi feco non molto inanti I*- 
ctà notlra Re di Maroccose di Feffa. E'l gran Nego, che noi 
chiamiamo Prete Gianni fi fa quali adorare da fuoi , perche 
non moftra toro altro della fua períona cbe'l piede. Vediamo 
i che dell'herclic,c'hanpo travagliata la Chieta di Diosquel- 
che (ono nate più a Mezogiorno » hanno bauto più del fpe- 
colativo,e del forrile All'incontro quelle di Sertentrione più 
del mareriatese del groflo. Là alcuni hanno negato la Dininità, 
altri l'humanitasaltri la pluralicà delle volontà di Chrifto » altri 
la proceffione dello Spirito Santo dal Figlio. & altre cole tali, 
non fi curando di cole tanv'alte,e fublimi hanno negato i 

iye vigilie; la penitenza,e tutte le cole,lequali impedilco 

no la moitiplicatione del (angue; e’ celibrato de Sacerdoti , & 
l'altre cofetali; che fe bene fono grandemente conformi con 
fa ragione,& con l'Euangelio, ripugnano però alla carne,& al 
fenfo che loro (ignorcggia affai . Nega non l'auttorità del Vi- 
cario di Chrifto, perche effendo di gran cuore amano immo- 
detatamcate la libertà:E fi come fi governano temporalmen- 
teoà Republica à fotto Rejche depende dali'elettione» e dali'» 
arbitrio loro, cofi vorebbono vn governo fpirituale a lor mo- 
do: E (i come i Capitani,& i Soldati Settentrionali fi vagliono 
nella guerra della forza più .chedell'atte, colî i loro anniltri 
nelle difpure contra i Cattolici , fi (cruono piti della maledicé- 
za,che della ragione: Mai popoli mezani , fi come ltanno in 
vn fito poftotra Setrentrione , & mezo giorno , cofi fi gouer- 
nano in vn modo remperato,cioè per giultitia,& per ragione, 
Onde effi fono ftari inuentori delle leggi . Liluftratori della» 
Politia;Maeftri dell’arte della pacese dell'arme. I popoli poi 
potti nell'eltremo di Settentrione è e di Mezo giorno ncll'ec- 
ceffodel freddo , c del caldo danno molto più nel beltiale che 
gli aleri,e fi vni,c gli altri (ono piccioli di corpo, e mal com» 
polti di coltumi, perche quelli fono quali affediati dal freddo e 
affogati dal caldo: Ne gli vni abonda la fiegma » che gl*- 

i ice: ne gli altri la malinconia che li rende quafi befle, 
E quelloché fi dice delle genti potte di quà dall'Equinotiale » fi 
deucanche intendere con la medefiina propotuone di quei 
dii fono pofti di la. Gli Orientali lono di natura facile , e trat- 
tabile,e d'afp. tco bello,& grande. Gli Occidentali hanno più 
del fiero, che del ritirato enti pofle à Leuante, & a mezo 
giorno, come la Totcana,c"l | siae mofíirano ingegno fut 
tile,e ma. iere icaltrite. All'incócro quei cheriguardano à Po- 
nentes& a Settentrione hanno animo più fi.hietto,e iemplice, 
Gli babitatori de paefi ioggettia venti ii ruofi,& velicmé- 
ti, banno coftumi inquieti; & ruibolenti.Que c'habitano luo- 
ghi tranquilli,e quiet s'affomigliano all'aria loro naturale. » 
con la dolcezzase coltanza de cofiumi. I Montani partevipa- 
no del ficto, e del icluatico.I Val'eti delcflominatose del mo- 
le. Ne'pacfi fterili v: fioritce l'indufiria, ela diligenza. Ne fe- 
condi, la delicatezzase l'ouo. I popoli matitimi per la molta 
conucriatione, c prattica de forati.err( per laquale Platone, 
chiama il marc mprobutatis mragifirum ) li moltcano atcorti y 
&efagaci, c ne inegoci) loro vantaggiuti. All'incontro i Me- 


pfinceri,lcali, & tacili a contentare. 


Sobrietà. 


pue fobriose temperato nel vivere gioua non folo alla 
memoria,& all'ipgegno» ma olt di ció 'ana quati mali 
infanabili. Scaccia la chiragra,& podagra : icua ta doglia di ca- 
po: le vertigini del cc ruello: il vemitosiliuto la rauica, il iu- 
dore, la puzza, la debolezza de piedi , iltremor delle mani ;il 
crollo del capo. 

La iobrictà è vna delle parti neceffarie alla perfettione d'vn 

n Capitano. Agefilau paffando con l'eflercito luo per il pae 

de Taficli rifioro gli rilefacioni di confetture,de pafticci, 
e d'altri delicioti cibi, che gli furono pretcntati, e ritenne (olo 
le farine,comandando che dett cibi fofero diftribuiti a gente 
bafla,e ichiaui tolamente. Catone il giouine attraueriando col 
fuo eícr. ito ideterti della Libia , pati grandiffima fete , & ha. 
ucudogli vn foldato prefentato vn poco d'acqua in vn moria» 
ne, cgli a vifta di tuti la riucríció in terra» perdar loro à co- 
nofcere che ne anche in sì picciol cola voleua effer di miglior 
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conditione di effi ; con queto eff:mpio ammorza do la fete 


ad vnefercito intero, Vedi Frigalita, Conuso , Temperanza, 
Bere. Aftimenza, T - 


Soccorfo. 


E piazze che fon'atte a riceuerei (occorfi afficurano gli 
Statise (lancano i nemici facendo loro cólumare il tem» 
porle genti.& il danaro. 

In vano S'alpctta (occorfo, da chi manca à fe fleffo. 

E'cola impuffibile;che vn foccorio tutto molle del fangue,e 
delle lagrime de poucri fudd.ti,polfa produrre buoni effetti ; e 
che le fue crudeltà ammantate del pretelto della religione» e 
fua difeta,non fiano cagione de gli eliti sfortunati . 

Sin che l'huomo (c a può patlare senza toccorío non biío- 
gna punto ricercarlo . Platone. nelle tue leggi prohibiua d'an- 
dar a prender acqua nella cala del iuo vicinosle prima non s'- 
hauctfe diligentemente cauato fin al tufo, per far prova di ri- 
trouarla nella iua. E' legno di debolezza chieder altrui occore 
fonella guerra. I Lacedemoni yigliauano Icmpre in preltito. 
Liffandro , e Calicratide tollero danari dal Re de’ Peri . Age- 
filao,& Cleomene dagli Re d'Egitto. 

Quando vna città;oucro vn'effercito fe ne (tà afpettando 

foccortojbifogna fempre afficurare , che egli viene , c quando 
vifofle nuova in contrario apparticne alla prudenza del Ca, 
di ar correr romore altresì all'incontrario. Siface manida 
dire a Scipiune, ch'egli nol potea loccorrere. Anzi, cb'cgli era 
per la parte de Cartaginefi. Scipione accolte benignamente,& 
accarezzò gli Ambalciatori,e donò loro de prelenti per far cre 
dere alle (uc genti, che Siface veniua > & che gli Ambalciatori 
fe ne tornavano indietro per follicitarlo, 


Soccorfo Ecclefiaftico. 


I Beni della Chiefa deuono effere come anchore di rifpettoy. 
allequali non conuiene metter mano ne fenza facoltà del 
Sommo Ponteficeyne fenza neceffirà della Republica.L'auto- 
rità del Pontefice giuftifica il Prdacin pretio Dio; & la necef- 
tia prefo il popolo ; & (c vi mancal'vna, o l’altrase quafi im- 
poflibile che ne naíca bene; di che (i potrebbono addurre mol- 
ti effempi , ma fi tralafciano per non offender'alcuno. E però 
da raccordar(i che’l Re Emanuel di Portogallo fù Principe fe- 
liciffimo nelle imprefe dell’Africa, e dell’Italia,perche, e nell'- 
vna;c ncll'altra fece acquitti incredibili, & gli creíceua (G pò 
dire )l'oco.c l'argento tra le (pefe . Gli venne poi voglia a iug- 
pe d'alcuni di cauar buona (omma de danaci dallo Stato 

cclcfiattico,e n'ottenne facoltà da Papa Leone. Laqual cola 
inteiali in Portogallo, cagionó infinite mormorationi, (i che 
il Re non bauendo necellità , e vedendo tanta alieratione d’- 
animi fi contentò di cedere la gratia ottenuta al Clero,che per 
molirarh amoreuole gli fece donatiuo di cento cinquanta» 
milla (cudi: Con tutto ciò dall'bora in poi le (ue imprete» e la 
ripuratione andarono continuamente declinando . L'aiuto fi 
ha dalla Chieta in due maniete; ó perche fi vende parte delli 
fiabili, o (i cira parte delli frutti. E vendere gli tabil {come fi è 
fatto più d'vna volta in Francia ) è vndarf dell’accetta nelle 
gambe, & vn tagliarf i nerui , Oltre la conceffione dcl Pon- 
tefice i effeguiice tanto male, che fi aliena il doppio di quelle 
che poita la bolla, E pare che fi faccia facrificio a Dio col di- 
minuire l'entrate della Chieta . Il valer d'vna parte de'frutti, 
è cola per lo più tolerabile al Clero,e fpetfe volte neceffaria.s 
alla Republicasilche 6 è veduto nell'vitime guerre di Francia» 
nellequali il Clero ba in gran parte (ofienuto la (peía con più 
di vinti millioni di fcudi, contribuiti al RewéEt in lipagnail 
Clero ha pagato più anni feflanta galere armate, esborfaro 
denari pet più dei doppio. Ma io confeffo di non hauer anche 
veduto à letto, che con quefti (uffidi) bavuti dalla Chicta fi 
fia fatta mai cola di riglieuo. Anzi pare, che le itmprefe fatte 
coi danari della Chieta fiano tempie andate declinando : e fc 
pure fi è aile volte vinto, non fi è però mai colto frutto della 
vittoria. Vedi 7 e/oro /acro, 4 


Sodif. 


So 
Sodisfattione. 


S Auio è quel Superiore , ilquale alcuna volta non (degna di 
dare qualche fodisfsrrione all'inferiore, & maffime quand" 
egli teme vn maggior male. 

Mal può fodisfare al mondo , chi non sà fodisfar primiera» 
mcenica Dio. 


Sofferenza. Vedi oleranz.a , Pa- 
tienz;a. 
On la fofferenza ;, & importunità , tutto fi confegui- 
fce o. 
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Sogno. 


Eis delle perfone d'alto grado il fognare poco sonde 

per auuifo d'vn faggio, da gli habitaroridell'altiffimo At- 
lante ftanno lontaniffimi i fogni. 

Hauendo i Principi sù gli homeri il pefo di molti Stati pré. 
dono occafione di temere anche de'ogni. Nella caduta di 

uello s'afficurano d'vna grande oppreflione. Gli atterifce per 
ciò ogni poco di moto, ] 

Tiugni di Giacobbe,di Giofeffo, di Nabucodonofor, e di Sa- 
lomone nelle Scritture facre , moftrano che non fono (empre 
gl'ifteffi vani ; ma che Iddio qualche volta interpone alcuna» 
fcintilla della (ua prouidenza. 

Lc imagini con troppo tenace impronto fiffe ne'cuori hu. 
mani fi prelentano anche nel fogno ( dormendo effi ) a gli oc- 
chi della fantafia. 

La iomma verità che è Iddio elegge (ouente per fauellarci il 
tempo del fonno, perche chiedendo dall'anima audienza ; all’ 
hora , ch'éadormentata a gli oggetti terreni è non sà in itato 
talecrouarla,che quando ociofi ripofano i leni. 

O (upcrititione vana de gli huomini,affliggerfi de'fogni:Nó 
cürar quello che fi fanno vegghiando , & antioíamente ricer- 
care, & ritrattare quello che lor fi prefenta dormendo. Alla 
felicità loro non importa ciò ch'eglino patiícono dormendo, 
ma quello che gli (te(fi oprano vegghiando. Temano l'ira di 
Dio per quello che commettono detti , non per quello chto 
fantafticano addormentati. 

* Soprale grandi rifolutioni fi conofce che gli gran Principi 
fono ftati diuinamente infpirati. Pochi grandi accidenti (ícriue 
Pietro Mattei) fono inprauenuti alla Regina Maria di Francia, 
Madre viuente, fenz’alcun precedente fogno. Sognò la morte 
di Papa Leone vndecimo, e che'l Cardinal Aldobrandino gli 
diceua per confolarla:che"l fucceffore non farebbe máco amo- 
reuole di lui alla cafa (ua, Vide in lognola morte del Gri Du- 
ca Ferdinando luo Zio, e'l giorno ieguente mandó per il fuo 
Agente, edomandogli, che nuoua hauea di lui , e rilpondendo 
egli di bauerle buonesella ripigliò, che le prime non iarebbono 
tali. Pochi giorni avanti che'l marito Henrico quarto foffc tol- 
to di vita: fece la medefima duc logni» che furono del tucce(fo 
veri prefagi. Altempo che i Gioiaglieri le fabricauano la Co- 
rona per l’incoronatione, lugnò che gli più groffi diamanti, € 
tutti gli bclli pezzi » c'haucua dato per arricchirla s'erano con- 
uera in perle , lequali da gl'interpreti delli (ogni fon pigliate» 

er le lagrime. Il fecondo la fece tutta tremare di (pauento: il 
è merauigliandofi le dimandò,c'haueva. Non volle petó clla 
difcoprirlo cofi alla prima, dicendo folamente che i (ogni cran 
menzogne: e ch'effa non preftaua lor fede ne anch'io ( diffe il 
Re; ) c'hauere dunque fognato ? Pregata alla fine con ittanza 
difle. Sognauo che vi cra dato con vn coltello fopra la (cala e 
picciola . Lodato Dio, diffe il Ré, che quefto non è altro che» 
vn logno. 

E vanitfima cofa dar fede a fogni,fe non fono mandati das 
Dio. //bi muita funt fomnia plurime funt eantates , dice l'Ec- 
cletiallico , Nega Ariftorile,che da Dio fia mandato alcun fo- 
7. : Piatone per lo coutrario rutti gli (ogni afferma venir dal- 
i Demonij L'opinione di quefto repugna alla buona Filolofia, 
& áli'ciperienza continua. L'opínionc di quello è contraria al- 
le icritturc facre. Ippocrate de veri fogni parte ne afcriuc a 
Dio, parte alle cagioni naturali. Ma beni(Timo haurebbe derto 
fe v'baucife aggiunto il terzo membro, di quelli (dico ) che» 
vengono rapprefentati dal Demonio.I moderni Teologi diui- 


n li te 


So 


donoi fognb;in Divini, Naturali,e Demoníaci.Nell'affignatio- 
ne de nacurali,e più difficoltà che nel refto . Toccaa gl'intclli- 
genti da vero,a diftinguere;qual fia da Dio,qual dal Demonio; 
de'quali intelligenti dice San Paolo. 4/4 datur difcretto Spi- 
ritum 

Antigono he di veder Mitridate mietere fpiche d'oro , 
€ fi credé, che foffe prefagio » che doueffe bauere alcuna par- 
tenelfuo Regno, e pen fece rifolutione tra fe fteffo di far- 
lo morire, fe iuo figliuolo , al quale haueua fcoperta qu 
rifolutione non haueffe [paffeggiando con Mitridate lungo al. 

marina ) fcritto pell’arena con la punta dell'hafta : fugi Mi. 
tridate. Bifogna credere dice Neftore ad Agamemnone , che 
tutto quello che fogna il Principe in intereffe del (0 Stato,tut. 
to fia vero. 

L'animo noflro , ch'ètutto diuino non sà mai far otiofo» 
fempre vuol'operare, onde quand'anche dormiamo fempre, 
fpecola, c conforme allo ftato , nel quale (i trouiamo dilpofti 
Oo al timore, o alla fperanza; o al dolore, oalla gioia ne va rap- 
prefentando varie imagini di fantalmi proportionati alla di. 
fpofitione nella quale fi troviamo. E quindi n'è che gli am- 
malati fono molto trauagliati ne'(ogni » e quelli ancora che te- 
mono di qualche fciagura , che fia per accader loro fono das 
qualche horrenda latua atterriti. Stando i Troiani agitati dal 
timore che i Greci doueffzro pur'alta fine prédere la loro Cit-. 
tà; finge Virgilio, che appara in fogno ad Enea Ettore, il quale 
J'auuifi » ch'ella fia di già prefa e l'etorti a partire portando fe- 
coi Dei Penati. Perche di più Andromaca moglie dell'ifte(- 
fo Ettore, dopó la mortedcl marito non haucua altro timo- 
re ( come che rouinata la patria, & eflinto tutto il fuo fplen= 
dore » altro di caro non le refta(fe ) che di Aflianatte fuo figlio, 
quindi il Poeta fa cbe l'ilteffo Ettore fe gli apprefenti in togno, 
ele períuada a nalconderlo,o mandarlo lungi;dal che n'appare 
effer vero che 

Omnia que fenfu voluuntur vota diurno 
Petlore fopito reddit amica quies. 

Ma ancorche fia più che vero, che (ono quafi fempre fallaci i 
fognie bugiardi, nondimeno con liga offeruatione fi è vedu- 
to che vna cerra forte di fogni che fanno i Principi, o gratta 
Perfonaggi fono ftati tal volta chiari inditij delle cole ue. 
Ne qui s'cntra a difcorrere di quelli,che fecero Giacobbe,Giò. 
fetfo,Faraone, DanielesNabucodonolor, & altri,che fono regi- 
firati nelle acre lettere,non cffendo cóueneuole qui bora me- 
fchiarli;ma col iftare folo nel campo hiftorico,trouafi che mol 
ti ne'loro (ogni hanno preueduro le loro felicità, o infelicità. 
Douendo Ottaviano Augufto venire a battaglia có Antonio» 
vn huomo Teffalo vide in fogno Giulio Cefare;che gli coman. 
dò, che dicelfe ad Ottauiano » come la battaglia farcbbe fata, 
profpera per lui: & che douetle il medcfimo pigliar preffo di fe 
qualche cofasche foffe (lata fua; per lo che (crine Dione, ch'egli 
fubito al comando obedendo: «muli parris sd, pof? etx 
frequenter gefl asit Calpurnia moglie del mede (imo Cefare fo- 
gno la notte precedente al giorno,ch'egli fù ammazzato di ve 
derielo in grembo morto,fegnato di molte ferite; c pregò l'i- 
fteflo che non andaffc in Senato; al che non hauendo voluto 
acconfentire,per non dar fede a fogno di femina, fi miferabil- 
mente con vintiquattro pugnalate crafitro,e morto. Haurebbe 
molto da fare chi volefie portare le meraviglie de fogni de gli 
buomini grandi,che fono (lati da gli uenti verificati;ma qui a 
bello ftudio fi lafcia tal curiofità, e folamente fi auuerte: che fi 
come non fi può negare, che molte volte Iddio, o per occulta 
fua prouidenza : o per dar (en(o a i Grandi, non mandi lordi 
qucíti ogni: Cofi il voler da quelli dedur vna neceffità: oil re= 
golar da quelli le noftre attioni,fora cofa piena d'impictá, per- 
che credendo a quelli conflantemente (i verrebbe incerto mo. 
doa far ingiuria alla prouidenza diuina: Oltre che anche fi è 
veduto vn'infinità de (ogni fatti da Grandi non verificati. 


Soldato. 


I Loto S'indura al trauaglio fotto al capo , che fopporta le 
atniche, 
Non conuiene al foldato iofità di i del 
Principesche l'impiega, ARE ORI Mp" 
Il foldato viene ad abufar più facilmente la dolcezza , che a 
lamentarfi del rigore. 
d Il fol. 


So 
i fáldato più non fi difguRa che quando vede nof poter il- 


perar bottino. 
I foldati vivendo fpatfiso nelli (niamenti delle Città perdo» 
noogni buona dilciplina. 
on bi(ogna afpertar gran prodezze contra nemici da vn 
(oldato inlolente & infopportabile al {uo bofpite. A rs 
Non idcuano fare od efeguite quelle che vogliono í 
foldati aufiliarij: Hanno effi de rifpetti contrari) a dilcgni di 
‘coloro che gl'impiegano. 
Quanto più i foldati (dice Tacito) fono difficili al foffrire,o 
patire,tanto più fono facili al di(cordare; e cenfonderfi. Con 


quelto auuerrimento ecco iniegnato a Capitanidi fciegliere . 


foldati anuezzi a patiresquando vogliono tentare difficili im- 
preícsma che non fiano buomini uroppo fciocchi,o troppo pru 
dentispercioche l'vfo alle fatiche glirende pronti: la troppo 
goffaggine gli fa pretuntuofi. & la fonerchia prudenza gli ren» 
deuimidi. Devono iCapitani molto auveduramente proue- 
deresche leloro militie non s'auuilifcanos0 nell'otio, o ne’ vi- 
ripanzi prometter premij a coraggioli,& minacciar callighi a 
codatdi,per tenergli fra la (peranza,e'l timore» foleciti, & ani- 
mofi. L'effercito di Vitellio s'era ridotto alla delicatezza » pec 
quelto fù disfatto facilmente da Vefpeliano. 

Ii foldato(la vita delquale più rofto che'i cerue! lo è dedicato 
al feruitio del Principe) deue cercar modo d'obedire fenza mo 
rire.Precipitandofi non ifpende la vita in vtilesla getta in dan- 
no del (uo Signore, il feruitio delquale é il vincere,non il mo- 
rire: & appunto coloro perdono che morono.L'cfporieíenza 
neceífità quel corpo alla mortesche nop può (cruire al Princi- 
posfe non viue è vn perniciofiffimo deliderio di gloria vana , 
contraria alla buona politicax& vn'affetto laingbierosinimico 
della buona difciplina militare. Anche la mort: del leruitore 
rade volte è il feruitio del 


Gli Affir.j,i Perfi,i Greci,& i Romani,i gloriofi fatti de qua: 


li fono quafi incred.biliper mantenimento , & conlervarione 
della dif.iplina militare, fopra ogn'altro ftudio attefero fem» 
pread force quell tre punt nc gli animi de foldati: Vo» 
lontà.Riuerenza, Obbediéza. Quelli cb'erano fiati ben nodri- 
ri &cinfirutti nella virtu fin da fanciulli pon poteuano grana 
fauo hauet bifogno di buona volontà perfaratti. vistuoli. I 
Capitani,& condottieri d'efferciti bene eletti , faggi & ilperi» 
mentati provocano con la loro marauigliora, & nnitabile vir- 
tü ciaícunoà riucrirli. Et ega l'obedienza (i naturalmente con- 
junta alla volontà & alla rinerenza;ch'ella del tutto era inuio 
bile fra cffi - Con 


cofa foffc dcl mondo, Vedi £fferco, . 

Mezo di far tutti i foldati arditi,e valorofi,é il deletto, o co- 
me vogliamo dit la Scelta, perche tutti non hanno animo, ne 
tutti fono diípolli di corpo a portat i trauaglidella militia: & 


flar faldi al fieddosal caldosal folesalla lunasalla fame, alla (ete: 


nona pallare i giorni intieri (enza ripofare, e le notti fenzaa 
dormire: non a varcare vn rapido torrente a guazzo , a faltar 
vn folio, a icalar vn muro: ad accettare come Dauidde vna a 
disfida, a fat tetta ad vn improuito affalto,a farfi incontro alla 
furiadel fuoco;alla tempefta delle cannonaresalla procella del 
le archibuggiate;a i nembi delle calcine viuc,de gli ogli arden- 
ti,de fuocbilauotari,non ad artilchiare la vita ,non a sfidar la 
marte in mille guile. Perciò non fi dcue fidar d'ogn'vno; per» 
£hei codardi a guifa di pecore fcabbioie avuiliranno anche, . » 
gli arditisdone all'incontro i valorofi adunati infieme accre- 
fcono d’animo,e di forze.A quefto fine Iddio ordinò a Capita. 
ni de Giudei,che puiuna di condur l'ellercito alla guerra facen- 
dofi innanzi diceffero a gli armati . Chi è di voi paurofo , o ti- 
mido fe ne ritorni a cala,& quelto per non impaurirsandando 
i cuori de fratcl.i arditi Et perche l'amore delle moglisdelle ca- 
fe fabrscate» celle vigne, & de fimili altre delitie , o commodi- 
ta luo ritirar gli bu-mini da pericoli della guerra, e farli più 
amici della vita, che dell'bonore: vuoleche ne anche i 
fiasco amnx ffi al tollo de foldati. Ilche offeruahdo Giuda s 
Maxabco:benche contra vo'effercito infinito d'Idolatri hauef- 
fe pocbiffima gente, nondimeno intimò a quelli che fabrica» 
uano cafe, che menauano fpole, che piantanano vigne, & che 
erano di poco animo , che doueffero ritornar indietro ciaícu- 
no nella propria cala, Sempre i Gran Capitani banno fatto 
più conto della bontà, che della moltitudine de foldari, Alef- 
fandro Magno contrenta milla fanti, & quattro milla caualli 


uefti tre punti i foldari fi rendevano più. 
dinoti & obedienti à loro Capitani,che affettionati a qualüque 
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tutto l'Oriente. Annibale volendo paffare all'impre- 
fa w'Italiase di Roma, rimandò a caía fette milla Spagnoli, ne* 
quali bauca coperto qualche timidità , itimando che fimil gé. 
re douce più nuocere che giouare.Il Conte Alberico da Cu» 
nio con vn'etfercito di eletti toldati Italiani , ch'cgli chiamo la 
Jega di San Giorgio, cacciò d'Italia glInglcti i Britoni , & ale 
tn Barbari oltramontani, che Phaucuano lungo tempo occu. 
pata maltrattata . Di Giorgio Caliriota fi sà che in tante» - 
battaglie, che egli fece co i Turchi, non bebbe mai fotro l’infe- 
gne più di fei milla caualiie tre milla faati {peditiscoiquali ricu 
però il (uo picciolo Stato , e riportò pdt vittorie di 
Amurate, c di Maomctt'Principe de Turchi. Nel far tciclta 
volcua Platonesche gli foldati foflero tutti ambideflri;cioé che 
fi valefiero non meno della deftra, che della Gniflra mano, il 
che egli penfaua poteri fare pet via di vn lungo effetcitio. E 
nella icritcura leggiamo + di fertecento Citcadini di Gabaa. cas 
che fi valcuano della finiftra, come della dettra . Ma laíciamo 
quefto confiderare ad altri: come anche di qual natione;c fta- 
turaseffercitio,filonomia,debbano eleggerfi gli (oldati, per ef- 
fere quefte cole trattate da diuerfi (crittori. Siano in fomma 
di corpo agilesrobulto,toleranze d'animo,pronto,ardito, eto- 
ragiofo: d'età dai vinti anni Guai fefanta, & anche di più tem 
po» fecondo la compleflione . I Romani volevano che oltre a 
ciò fofero ben nati, e di coftumi lodeuoli. Effequie de foldati. 
Vedi Efiequie. 


Soldati foraftieri. Vedi Efercitio 


firaniero, 
Soldato fue qualità. 


been foldati effer prouinciali, eletti per buoni dalle» 
congetture cbe nalcono da gli anni; & dalla prefenza. Et 
le bene Pirro Rede gli Epirotti volcuail foldato grande» © 
nondimeno più da conliderare il cuore , che' corpo; perche 
nel cuore tono i [emi del valore,e della fortezza.Cefarc offet-' 
uaua mólto la difpofitione della perfona, & la qualità del ri: 
guardare: fegni in verosne fempre fallaci,ne fempre ficuri.Ma 
pet far più certa la regola bafterà per quello che tocca all'ette= 
riote (ciegliere il foldato di buon habito, & che mottri d'effere 
di gagliarda compleffione . Chi foldati baucrá ben babituati; o 
cottumiati entità beneficio notabiliffimo . Da buoni coftumi 
non polfono nalcere penfieri né operationi fe non buone , & 
honorate, perche la viru (laquale per bora non fi dillinguey 
né da collumi, né dalla buona creanza ) farà fempre il foldato 
ardito,& coraggiolo: non mai timido,temerarioso infolente; 
Dei più tolto che fuggire,& terrà per propriala caufa del 

'rincipe , 

Ji buon foldato; dice l'auttore della Caftramefione ; deue» 
bauer gli occhi grandi » il collo neruofo, lo ftomaco alto ; le 
dita lunghe , il ventre piatto, la gamba afciutta, e'l piede » 


Sole. 


E Sole quanto più è alzato fopra l’orizonte, tanto meno 
fà ombra, 

Non è anche tramontato il Sole di tutti i giorni diffe Filip- 
po il Macedone contra de'Teflali. 

Gli Elueti} adorauano il Sole co'l dito alla bocca, Gierogli- 
fico della riuerenza,che fi deve alle cofe diuine . Altri contra 
l'iftefo Sole cadente adunauano maleditioni & improperij. 
Simbolo di coloro a cui (pira l'autorità. 

La più benefica cola che fia al mondo tra le feconde caufe è 
ilSolc,autore della generatione di tutte le cofe vifibili. I Per- 
fiani, gli Egiti i Fenici, gli A(firij i Greci » e taoc'altri, cutti 
l'adorauano, come conicruatore di queflo mondo inferiore,e 
come Re della luce, dellaquale non vede l'occhio humano co- 
fa più degna» ne più mcrauigliofa. 

Alcuni Filofofi G perfuatero che'l Sole foffe vn fimulacro di 
Dio: Akri che folle la ftanza di Dio: E Analagora fi bandito 
com'cmpio » perche voleua pertuadere alle genti cbe'l Sole. » 
folle vn ferro infuocato, H 
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Il Sole patrone di tüttele virtà elementari ; è da fe plenodi 
celefte lume illumina,non pur i cielijlaria,l'acqua; i corpi;i dia 


fani, ma la terra ancora,corpo opaco — 
lcofcariffime vifcere, e'l pitt profondo, c fecreto abitfo della 
medefima; € pertutto diffondendo i (uoi raggi ya guifa di (pi- . . 


rito dà vita, fenfo, & moto all'vniucrío . Egli è fonte di vita» 
cuore del cielo, occhio del mondo, folo fra tütte le Stellezima- 

ine del fopremo Monarca;c del viuo Dio perfetto fimulacro. 
E fua effenza ineffabilmente nerapprefentail Padre, lo íplen- 
dorcil Figlio;e'l caldo lo Spirito Santo: Dalla virtù finalmente 
fua quanto di buono quà giù babbiamo tutto deriua; & per lo 
medefimo tutti i moti de gli altri pianeti prendono norma; di- 
fpolitione, e regola,domandandofi diurni, notturniymeridio- 
nali, aquilonari, orientalis occidentali, diretti, retrogradi , cui 
feguono la diftintione declimi , ele quadripartite mutationi , 
de tempi. 


Solitudine. 


On fempte babitano i palazzi maggiori i migliori. Vn'- 
N bumil capanna racchiude tal volta vn'animo grande : & 
vna roza (corza vn (plendido diamante. 

Le diícipline c'hanno per loro albergbi glianimi tranquilli , 
fuggono a'deíerti, & luoghi folitariJ. 

Le Mufe non fi (ono mai dilungatetroppo da loro monta- 
ni recelli. 

O come nobilmente fi conuerfa nella folitudine , e quanto 
S'illutrano l'anime fra que(te ombre. O Dio\perche non ho 
parole baltcuoli ad ifprimere quefta verità? Qui (olleuandofi 
l'huomo in Dio » fente nel follcuarfi cadere d'attorno tutti gli 
affetti del mondo; e follebato poi contempla il vero tutto del- 
la vita celefte , e s'accorge del puro nulla delle felicità terrene. 
Quiui ficoncentra lo fpirito nel (uo Fattore» e di beatatencs 
rezza (core disfarfi, ne per altro fidisfà, che per potete più in- 
timamente penetrare in lui:c fe fouerchio è l’ardire di cotanto 
inoluarfi, egli conla gloria il caftiga., E in qucfte perdite eta. 
ticbe di fe medefimo troua lo fpiito le vere caparre della fua 
falute. A:sì (retti cancelli a sì gi ic anguftie ridotte l'ani- 
me nofite pvo in mano la penna della fede,& infonden- 
dolagelle lille del proprio sfaciméto fottofcriuono a gli obli- 
ghi dclla.creauone,& intingendola nel langue del Redentore, 
ricongicono le gratie della Redentione ; c bagnandola in fine 
nelle lagrime della propria dolcezza, fanno al lor Signore vna 
ricevuta di quegli affaggi, che godono della futura glorifica» 
tionc. 

Chi abbandona la patria in tempo di necefficà per viuere a. 
Íe (leffo in iolitudine € ingrato , Chi fi ritira dopo bauer fatto 
affai: o lafcia perione (officienti a poter lor giouarc:ouero pare 
tc in tempo nelquale di lui non è bilogno, non deue effer biali- 
mato. Anche nella folitudine può l'huomo fanio giovare alla 
Republica col configlioscon ifcriuer opere,& con infegnar col 
fuo effempio altrui ad elier modelli » temperati » & ditantao 
prudenza di faper vincer il mondo, prima ch'egli vinca noi; & 
moderar la paffione prima che l'ambiione moderi rutti i no- 
firi affetti Gran virtü di colui écbe potendo effer grande fi có- 
tenta d'efler mediocre, & fugge, & ricufa quei luoghi, & quei 
carichi, che a lungo andare loglion dare più fiele, che micles . 
Davidde per gli deferti, e folitudini di Paleftina rete frutti in- 
finiti ; & in particolarealfuono d'Arpa cantò i fuoi. già quiui 
compolti, c dettari Salmi ; in maniera che la (olitudine di Da- 
uidde infegnò più che la Cathedra di tutti i (apienti della Gre- 
cia; c di Roma. Platone ne" libri della Republica efalta quanto 
fi poffa dire la vita folitaria. Seneca affertuasche di più profitto 
fii alla Grecia l'otiose la folirudine di Cleanteye di B 
che'l fudor, e’ travaglio de piu famuli Greci. Anche Catone 


Cenforino chiamato da Plinio perfetto Capitano; perfetto O- 
ratore; & períeuo Senatore, cs Sata Qu fono Luba 
nomilitare Pret. cs Confole,& ottenute le r 
giori dignità di Romasfe a viucrcad vn luo z 
tanto che fù (critto: Che folo Catone (apca viuere. fialoxn- 
te il gran Pericle dato nelle icienze, & valente nel. 
l'arme,lafciata Atene fi: itatio & abictropali'- 
ng MAR patolc. /muem porium fpes, © 
Non fente vn lettctato tedio della (olitudine,né della xitira- 


-—E- 


So 


tezza» feco fc ficffo : & (eco fe fteffo viue: & cò 
fuo animo fa pieni di confolatione è di » 
rante si che é moleftiffima la folitudine, e gli anche inutile. 
Vedi Ritiratez ta. tig DI in 
Solitudine religiofa. — 


thí) 
L religiofo che non è fcaltro è rubato Il petifiero è vnladto - 
I1 pem nori m ^ PE delcuore, € 
que corpo. More il pe(ce fuori dell'ac metteà pe- 
rol anal delie Nm: i "ue ) 
ella folitudine fi roua la vera tranquillità déllo fpirito . 
Niente vi manca.La manna vi pioue i coru Po RUN MER c 
dal ciclo. Sc l'acque vi fono amare , v'èil legno per 
Sc vi é il contraflo di Amalech,e d'Edomivi è ancora il tri 
di Moisè, e di Gioluè . Ma quefta forte di vita non è per gli 
Principi, che non (on nati per loro;ma per gli loro Stati,&epet 
gli popoli, fopra i quali fano coftituiti. Non hanno in: . 
mare altro porto, che la fepoltura;E bifogna che morano nel- 


1 


l'attione, 
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Solleuatione. 


" L ?W 
Enza l'appoggio de’ potenti perfone la plebe facilmente” 
perde l'atdircó difficilmente cifolue. Le tmr 
polari (ono piü furiofe , cbe coftanti, Il fondamento loto farà” 
altretanto mal ficuro ; quantoè cérto il rifchio' di chi lo fabri-! 
ca; perche la vita de gli autori ; fautori delle ribellioni 
go der il nc di éffe . RI En 
clle folleuationi bito, orfi a coloro affolu,- 
c: — e sar i dao bir ile 
folicuarfi contra il rende meno odit 
della ribellione: ingenue puer i foucmasazte nto sh 
i Principische cal volta nó difcernono cofî di col, 
l'ambitioné che compariíce didigufio. 
c(Ii Principi tener miniftri di (ingolar bontà, e di 


eem secti uedédh Gi ài 
quctcla poca ^ flo di (chiacciar i 
-— erpente. V. i Robelline. Seditione: 


leuationi nate da (ubito f. refto fi Ù 
dotte da odio (ono MeL. 








da paífione; onde fi come vna paflionc pafla più tot 
dift er habito Hee pe rhe parre,che 
I è molto peggiore. DI 
- Tutto quello che dimanda vn'effercíto folleuato pe 
lo dimanda per colorite la (ua (celeratezza . Il conced 
od offcrirnc parte € vn renderlo più infolente , e fome 
dimandar cole maggiori . La piùficura è di moftrarg 
ri; o andarlo trattenendo. tanto »: che fi offa concertare quel 
che bifogoa»e poicagliazio pezzi, cdendo impoliibiloli c- 
» 7 Zi 
, Lefolleuationi in tempo che" nemico è à fronte, s'acqui 
tino in ogni modo, concedendo loro tutto. 
dimandano io y oingiufto che fia, I 


pane 
vicini i nemici ; & efíendo in difcordia con la fas, pra : 
di »fe nona 








fn pei 

'oncedute molte dimandaua, 

terminó di ricontigliarla permettendo tutto ciò che 

— » Eam per equa» per sniqua n reo 
: Capitano temuto dal proprio effercito a inalodi ele ol 
ione cíporfi a qual fi voglia pericolo Ier 

Icitgllognicota. Amacovi cima trà pet lo ji .La ragio 

ammazzata dal timore; effendo ella 

ip guaoto pofiibile» la quale fperanza vien leuata daltionee, 

& in vece dieffafort'entra il eyes 

1 idati da " 

ti, che da temuti, come fi vide di n rn 

Li Sita e diis Concato 
L'ingclofirc i foldati nelle folicuationi è mezo vtile 


più gli efferciti 
quello d'Aleffandro 
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So 


i »e fatti loro altri honori , vennero tutti i Maz 
ram iari eerte 
Auanti che’ Principe efponga la Maeftà faa netumulti, è 
fempre meglio premettere perlona tale;che difprezzata n'hab 
bia vn'altra ey rrr mandarui. Vedendoil padre di fa- 
miglia, che gli Agricoltori della (ua vigna mctteuano foffo- 
pra ogni cofa, non hauendo altro da mandarui , che i (erui ; e’ 
figliuolo, mandó prima i ferui i quali effendo (tati ammazza- 
ti, eoe vi mandó finalmente il figliuolo ; che fü vltimo 
inrifugio, 


Somiglianza. Vedi Simiglianza. 


Sonatore. 


On è fonatore d'inftromento;che volentieri non efca s 
dcl tuunose dell'armonia,tc sà; che quelli chel'afcoltano 
fenedilettino. Vedi Zire vile, ' 


Sonno. 


AI fece chi maritó al Sonno le Gratie, non conuenendo 
che la gratia per alcun tempo dorma. 

Eil fonno mezo tra la vita, e la morte, e come mezo deea- 
doperarfi mezanamente. ' 

Stulte quid eff fomnus gelide m[i mortis mago è Ma fe'lfon- 
no é olnbra,& imagine di morte, certo che'l meridiano farà la 
morte ifcffa;fcriuendo Ippocrate che'l fonno della terza bora 

del giorno a fera e peffimo. , 
i fra gli antichi bramaua profondo fonno fagrificaua al 
Nume dell'eloquenza. 

Meritano i fonni con ragione iltitolo de pigri, perche non 
fanno maiarriuarca gli occhi de'travagliati,o afflitti. 

Eilfonno ( dice Ariftotile ) Commentuscaloris stro , &na- 
suralis circum obfiffemtia, Altri il (onno dicono effere vn riti- 
zamento de gli fpiriti (enficivi per confervatione dell'animale; 
percioche la quiete éil riftoro di tatto ciò che faticando fi (tane 
ca. Tanto più che le tenebre aeflinate al tonno fono nemiche 
anch»elle dell'operare.Che ben potena Iddio crear due (oli,vno 
che forgefie » « l'altro che tramontaffe , fe non baueffe voluto 
che gli animali col ripolo fi riltora(fero. 

Ebraim Bufsà vedendofi colmo de'più eccellenti fauori dell’ 
Imperio de 1 urchi,prevedendo quanto quefti fauori fiano in- 
conftanti, & fpcfie volte fofpetti del Patrone, o la gelofia de gli 
amici,0 l’inuidia de nemici li conuertiua in eflcemi infortunij, 
fupplicò Sultan Solimano di permettereli che godeffe d'vna 1» 
fortuna manco inuidiata,e più (icura.A fficurati ( gli diffe Soli» 
mano) chetanto che farai in vitanonti farò morire. Offer: 
uogli la promeffa , poiche gli fece tagliarla tefta mentre che 
dormiua,& quetto fù conleglio d'vn iuo Prete dell'Alcorano ; 
be gli ditfe » che di quefto modo non mancarebbe di parola» 
poiche chi dorme non è in vita. 

Come è la veritá;che alcuni animali dormono tutto l'inuer- 
no fenza punto deftarfi , coli può efer auucnuto di qualche. » 
huomo,com:c fi (criue da più di vno.E fe bene Arittotile e Cri- 
fippo fono contrari) nell'allegnarne la cagione, non negano 

ne mettono in dubbio la dormitione di tant'anni di colo- 
ro,de quali effi contendono. Er è da auuertire, che quelli » de 
quali fi (crive hauer lunghe ftagioni dormito, non fi trova, che 
inuccchiaficro punto per lunghiffimo , che foffcillonno» ma 
tali fi de(tarono, quali vi G potero. 

L'intenfione del trauaglio può cffer tale che talhora oppri- 
mala períonase la fprofondi nel fonno, Mario nell'vltima bat- 
taglia contra Sillaxdopo hauer ordinato il (uo effercito,& dato 
il fegno della battaglia, ridotto in anfietà di fpirito fi corcò fot- 
to vn'albero per ripolarfi,e fi adormentò cofi fortecheappen- 
na porè fuegliarfi per la rotta; & fuga delle iue genti che non 
potè manco vederle combattere . Per quelta ‘ilteffa cagione» 
potero facilmente i tre Apoftoli nell'horto reltare dal medefi- 
mo fonno forprefi & aggravati. 

La grandezza del cuore in alcuni puda tal fegno arrinare, 
che ne gli eftremi pericoli nó li lafci entrare in maggior com- 
motione di quellosch'entrarcbbono ne gli accidenti ordinari}. 

limagoo Alcffandro nel giorno preícritto alla battaglia con- 
, — Conwto Morale Portata Prima. 


tra Dario dormi cof profondamente , & a cofi gran giorno ; 
che Parinenione fij coftretro d'entrare ella (ua camera, Se 
accoftandofi al (oo letto chiamarlodue o tre volte per nome 
per ifuegliarlo sforzandolo aqueftola breuità del tempo d'an - 
dare a combattere. L'Imperatore Ottone haucndo rítoluted'- 
veciderti,& l'itefla notte dopo haner ordinato i fuoi affari do-- 
mettici» diuile i (noi danari a feruitoti , & bauendo dato il filo 
al taglio d'vna fpada;della quale fi volea feruire a tal'effetto,nà 
afpettàdo altro che di fapere, fe-ciafcuno de gli amici tuoi (i era 
ritirato ip ficuco  s'adormentò cofi profondamente, che i (uoi. 
feruitori della camera l'vdiuano ruffare: L'ifteffo fcriuefi di 
Catone Vricenferche effendo in punto per datíi mortesmentre 
al me auuifo,fe i Senatori, che lo faceuano ritirare s'etano 
allargati.dal porto d' Vti. a; fi pofe cofi fortemente a dormire , 
che dalla camera vicina s'vdiua foffiare : & hauendolo fueglii 
to;quello che egli haueua mandato verfo il portosper auwifata 
locbe*i rrauaglio del mare impediua i Senatori di far vela; egli 
ne rimandò vo'altro,& ricorcandofi pel letto,(e ne tornò a don 
mire fin ranto.che l'afficuró della partita loro. 

E'ilouno tanto acceffario all'huomo; cb'ancbe da quello 
dipende la vita del medefimo . Pcríco Ré di Macedonia fà 
fattoa Roma prigione mocire,con impedirgli il dormire. Ma 
Plinioriferilce d'alcuni c'hanno viuuro lungamenté (enza pun 
to dormire. 


Sopportare. Vedi Parienza. 
S Ono quei mali più lopportabili » che meno hanno del ver- 
gognofo. 


Sordidezza. 


On fono da abborrirfi i logori, anzi tracciati veftimén- 

ti. Lelordure & fordidezze fono quelle che rendono gli 
huomini ben nati abbomineuoli. L'andar ftracciato puo effer 
colpa di fortuna,ma la lorduraye puzza danno fegno di viltà, di 
poca cicanza;e di poco rifpetto. Vedi Attilatura, 


Sorte elettione. 


Odo d'ele| meno produttino d'inuidia è quello del 
la forte. Col medefimo volle Iddio nettibri de gli Ré 
eleggere egli la prima volta il primo Ré; che fù Saulle. 
lar la forte nelle cofe ciuilie temporali a buon fine,& con 
le douute circoltanze è permeffo anche boggidi, & vía(i in più 
luoghi fuori d'ogni fuperttitionesma d'intorno alle cole & per. 
fone (acre la forte è vierata.Che benche anticamente,& anche 
vn poco sil principio della nafcente Chiefa ella s'víaffe (imil- 
mente intorno all'elettione delle períone facresnondimeho el. 
la, prohibita dalla venuta di Chrilto in quà,come fono altresi 
probibite tutte l'altre ceremonie legali. Apoftoles (icriue Beda ) 
ante Spiritum [antium sn elettrone Matthie adbuc legali cere= 
moma vfos fuiffe:poff Spirsrum vera [antium acceptum non am- 
pere id adbibuiffe » fed fola v fos oratione ad Deum , ierunio 
adiu, 


‘Nel contraflo naro fra Eluidio , & Epiro; fe fi doneusno 
gli Ambaíciatori eleggere da Magiltrati, o pure a forte, Elui- 
dio, che la prima opinione reneua diffe, chela forte, & l'Yr- 
na dentro alla quale i nomi de concorrenti fr metteuano non 
diftingueuano i coftumi loro» & per confeguenza non fi do- 
ueua, ne poteua in quella maniera diícernere i meritevoli, & 
atti a quella carica... Se la fortunaso forte fi prende nel modo» 
chela prelero gli antichi per vna Dea cieca, inftabile,e leggio 
ra, polta non ad altro fine fopra vna ruota, che per dimoftra- 
rela fua volubilità, certamente ella non regge le cofe del mon- 
do, ne accomoda con ficuro maneggio le viciffirudini huma- 
nc; Ma fe per fortuna s'intende la dilpofit.one,e prouidenzas 
che Diotiene delle Creature, benche pícciole, non v'è dubbio, 
che quefta a (uo piacere maneggia turre le-operationi (ublu- 
nari, & forfein tal fenfoi Romani la chiamarono Dea. Ve= 
di Elettione, 

Diuerfamente fi prende quefta vogedi forte , ma rralafcia- 
te l’arti fcelerate a gli artefici loro che a negotijdi Sraro nul- 
la appartengono » ancorche molti l'habbiano talbora in quetti 
vate » fi anuerte (alamente di quella su che ne Ma 

P ato 
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Stato (peffo tra huomini fauij fi (uole pra nefto modo 
di trattare per Via di forte pare infegnato dalla Natura;poicho 
i fanciulli (enza macftri nelle loro differenze; cou f'víodi cer- 
te feftuche ineguali fanno la mede(ima giudice, Continuando 
ciò ne gli buomini;& conofcendofi buono nelle elettioni víci: 
re di dubbietà hanno alla medefima(ch'altro non è che Iddio,o 
miniftra di Diosfe pur € alcuna cofa)Gmili interefTi di Stato ri. 
meffo totalmente, La prima forma di procedere nepublici ne- 
gotij a forte,cominciò da gli Hebrei; & molte cofe,che appar+ 
reneuano alle Tribù,& a gli officij tra figliuolidi Arone,di Ca» 
leb,di Giudaye di Gioleffo (i rimellero alla forte. Erquando a} 
tempo de Giudici fi cominciò a trattare della creatione d'va 
Ré quefta ifteffa forte fi venne a ricorrere, come ne appato» 
no alcuni veftigi in Samuele. Quefto modo nondimeno fi ve» 
de, c'hebbe più alto principio ; poiche Gio(ue comparti le pro» 
wincie della terra di promiffione alle Tribù Hebret: & s'hebbe 
quefta per tanto giufta,che cotinuò ne gli Apoftoli; nelnume» 
o de quali douendofi eleggere, o Mattia, o Barfaba, la (orte; 
cadde fopra Mattia. Ma quando poi fra loro difcefe to Spirito 
Santo, perche vícirono d'ogni dubbio nó hebbero più bifogno 
di forte,come confidera Beda.I Romani della medefima (i fer, 
uirono nella diftributione delle Provincie; e d'altri magitrati, 
& forfe l’bebbero da gli Ateniefi,& quetti da gli antichi Siculi , 
che prima de gl'itteffi la rennero nel diftribui re gli-ófficij.I mo 
di di caminare con si fatto gouetno fono molti ; ma il più co- 
modo è riporre in alcun vafoi nomi di coloro che a magiftra- 
ti concorrono,& dal valo farli eflraere da perfona deftinata,da 
chi ha poteftà di farlo.Ma nel porre dentro i nomi, fe non s'vía 
quefta prudenza,di porui folo i nomi di coloro, che fono atti a 
reggere il pefo del magillratosper cui fi viene alla forte, fi pof- 
fono cagionare molti difordini. Lafciamo ftaresche fe i nomi 
di perfone indegne, effendo pofte nel vafo , fi promoueffero al 
magiftrato, che non folo la perfona ; mal'officio cadetebbe in 
difpreggio;Quefto ancora di peggio auuenir potrebbe;che ac- 
corgendofi le genti quanto fia pericoloío quefto modo di go- 
uernar(i a fortesdeliberaffero di mutar Stato, La Republica 2» 
d'Hera , eleggendo con maniera tale vn'buomo vile a formo 
magiltrato,(i giudicò cofi {proportionato,che qu fi diede 
pet ifcherno a ridere,c lo Stato in altra forma fi mutò. 


Sortita. 


N Elle fortite il capo deuc ftar faldo,e non (canfarfi,affinche 
la fua prefenza mantenga nel lor dovere gli afediatori,& 
li fauoriíca la ritirata di coloro» che fono víciti, Auuertendo, 
che venendo i rifofpinti in dietro, gli atfalitori confuíamente 
infieme non entrino dentro con efli, Vedi Affedso, 


Sofpenfione d’animo, 


Vando l'animo fta fofpefo tra'l fareso" non far vna cofa s 
Q molto poco vi vuole a far dar il tratto alla bilancia: Vna 
aflai vga ragione,vn tratto d'efempio fa il pelo. Ma vi & 
gran differenza fra l'itrifolutione, & la fofpenfione d'animo» 
che fi fa per la concortenza;& egualità delle ragioni. 


Sofpetto.. 


I L fofpetto, & la facilità del credere tutte le cofe ditruggona 
le amicitic;le affettioni de gli più tabili,e fermi. 
In vna Città libera la gran virtù» e riputatione d'vn (olo è 
fempre fofpetta. 
clle cafe di Stato entrano i Principi prontamente in diffi. 
denza dc loro più confidenti : & il fofpetto è vn offo della vec» 
chiezza di (ua natura rofo volentieri. 
Ne'primi fofpetti contra la fedeltà di qualunque fifia (ag. 
iunge incontinente la participatione de gli amici. Si fa vn'c- 
Lia reuiftadelleattioni pa(fate,lequali cancellano,ouera com 
fermano il dubbio delle prefenti. 
. Chi fofpetta della vita fagga i conuiti, & le fefte publiche» 
luoghi opportuniffimi a nuocere. 
Il fofperto € come vna femenza molto facile a frutificare in 
quegli Stati ; che già (on difpofli per il vomero della diícordia : 


So 


& fe nel bel principio del fno fpuntare non fi fterpa , ofoffoca, 

può cagionar gran maleyc dinifiane, : 
Chi vuol coprire il proprio bonore contra lc maledicenze» 
nondsuelafciarluogo al fofpeuwa. : ‘ 

-. Ilfofperto è.vn cerro habito della noflra imaginatione il- 
quale con qualche precedente diícorfo difpone la medefima al 
dubbio,& alla perpleffitá; onde poi ne nalce quelitopinione fis 
niftra , & quella incertezza d'animo che nc tranaglia. Vedi 
dofpiiont, : 


.. Mettere infofpetto.. —. 


Eriale ancor c'baueffe facchegiao l'Iole de Battaui , nó 

volle però puntò toccar le ville e i campi di Ciuile; Nora 
arte Ducum , eliendo arte v(itata de i Capitani, il far quefto 
per mettere in fofpetto il nemico,come rase er ed 
mefli a fctro,& a foco i campi di tutta l'Italia, non permife che 
foffe pur tocca vna pianta della Villa di Fabio Maffimo, per- 
che facefle credere a Romani , che da ciò procedefle quell'an- 
dar tanto adagio dell'ifteffo Fabio. E certo cb'elia è vn'arteo 
molto acta a generar diffidanza,ond'è neceffario ripararui,co- 
me pur vi riparò l'iftelfo Fabio. Conofciuto egli il fofpetto del- 
la Republica, e vedendo che la medelima non condeícendeua 
al partito da Ini formato con Annibale: che nello fcambiar de 
prigioni colui che n'hauefie meno , paga(Tc la ratta a chi n'ha- 
uelle più, prudentemente died'ordine , che fi vende(fe detta 
villa» & col danaro che ne cauò fodisfece al patto formato col 
pemica.in tal modo liberandofi dal (ofpetto ia cui era faduro, 
Ne'primi anni della Republica la medelima atte fü giudicato » 
che folle tenuta da Coriolano, fatro nemico della fua patriae; 
percioche nel dar ilguafto al contado Romano; ordinòche no 
fotlcro otfefi i poderi de nobili , a fine nafce(Te, difcordia tra la 
nobiltà, c la plebe : e (arebbe fenz'alcun dubbio nata, tel timor 
di fuori non baucífe acquettate le difcordie di dentro. Zeno» 
ne Filofoto con arte non diffimilc melle tal diffidenza nell'ani- 
mo diFalari Tiranno d'Agrigento, accufando come partecipi 
della congiura contra di lui gli più cari amici,che egli haueua, 
che cofirettolo a incrudelire contra de medelimi, il riduffe có 
più agcuolczza ad eflere da nemici ammazzato. Non è forfe 
cola doue a Principi canuenga maggiormente flare cò gli oc- 
chi aperti , che nelle relationi, che in vn modo, o in vn'akro 
fon fatte de loro Capitani» e feruitori ; perche ípe(Io queftez 
altutic (i pratticano per nocer più ad elli, che a Capitanise fer- 
pitoriiftefli, Franceíco Sforza volendo dal feruitio del Ré 
Alfonfosbrancar Troiloxc Pietro Brunoni, condottieri di non 
poca confideratione, finfe vna estera , ch'egli feriucua loro è 
nel fine della quale i conteneuasch'efTi fenza più indugio met- 
reffero in effecutione quello, che infieme eran reflari d'accor- 
do» la qual capitata fecondo l'arte tenuta da lui in mano del 
Rè, ilqual bauea per avventura di lor prefo alcun fotpetto fe 
lor dar delle mani fopra, & mandatigli prigioni in Catalogna, 
venne (econdo l'auucdimento del nemico a priuarfi dell'opera 
di quei valorofi (oldati . 


Sofpetto. 


Doe coloro fono più fofpettefi, che mancano di 
configlio , flando che'l fofpetto piglia poffeffo in quella.» 
partesche troua più debole. Le perfone,che lanno,e che tengo- 
no del virile,non faranno mai fofpettole. E bene alle volte te- 
mere, perche Mater negligentia felec effe fecuritas 5; Malo fo- 
fpertare è tempre male. 


Sofpitione lodata. 


E Bene fofpettare in tutte le cofe,nan pet tralaíciacle tutte , 
ma per cautelarfi in tutte. Chi folpetta fempre non è 
mai ingannato. Gli huomini prudenti non credono .fe non 
quello che vedono, e di quello che vedono dubbitano anche» 
fouente. Nonèerrort’hauer fotpetto » ma fibene l'appaleíac- 
lo. Che pò nuocereali'huomo ij non credere,quando fi pro. 
fitta delle cofe come (c non le crede ffc? Moftrar di creder fem- 
pre» e dubbitar fempre » éde migliori ammaeftramenti , che fi 
| polfano 


So 


poffano infegnar per viuer ficuro. Le cofe di Dio folamente f 
deuono credere,non efaminare. Egli è la verità ifteffa. Nonè 
falío: non è ingannatore. Egli è quello anche che ne adottrina, 
che non crediamo a gli uomini , perche fono tutti buggiardi . 
Se gli huomini foffero,come dourebbono effere,bifognarebbe 
effer conloro, come fi dourebbe effere ; mai corpi corrotti 
non vogliono cibi fani. 

Gli auueduti non falleranno per creder poco: E gl'incauti 
falleranno quafi fempre per creder troppo. È vero;che chi non 
sà fcruitfi dell'incredulità farà altritanti errori, quanti ne fa co 
lui;che fi ferue troppo della credulità. 

L'incredulità deue far'auuertito non irrifoluto;anzi alle vol 
te per condur a fine imprefe grandi, è neceflario lafciare qual- 
che parte delle nolite attioni raccommandate alla fortuna»nó 
potendo in tutte la pradenza afficurarne; la qual fortuna fpef- 
fiffimo ( che che ne dicano altri ) è co i partiti de’ più prudenti » 
o perche effa li fegna meglio, o perche effi la pigliano meglio . 


Sottigliezza. 


L A corda fi rompe fempre nel più fottile, 

Quelli che con forttigliezze vane vogliono prouar(i di 
tara fofficienza,diuentano ridicoli. i 

Le più acute fottigliezze non producono fempre le miglio- 
ri rifolutioni:e le imprefe(dice Tucidide) che fono fondat€. » 
maggiorméte fopra la fabbia delle fottigliezze; che fopra le pie 
tre delle ragioni fi rouerfiano per loro fteffe : come gli borolo- 
gc banno le ruote;e le fufte più fottili,e delicate fi difcordano 

iù facilmente. Di qui vienesche gli antichi hanno ftimato più 
1 configli de Lacedemonicfi;che quelli de gli Ateniefi:e boggi- 
di ancora fono più (timati i Venctiani che i Fiorentini, Ancor 
gli Suizzeti non babbiano quell’ardore, c fortigliezza con la- 
quale molti penctrago dentro a fegreti di negoti] , non lafcia» 
no tuttauia d'hauerc le loro rifolutioni cofi intiere , e perfette 
come gli altri:e per andare pefatamente ne gli affari, nó laícia- 
no di peruenirui ficuramente;e felicemente. Vedi Pratica. 


Sottofcrittione. 


Ourebbe la fotrofcrittione effer tale, che da ogn'vno con 

agcuolezza poteffe effer'intefaxdouendo ella fpeffo far fc. 
de di cofe importanti. Io fteffo ncll'officio del Generalato mi 
fon trouato a non poter rifpondete a qualche lettera per non 
intendere chi foffc lo fcrittore al quale fi douea rifpondere. 

Noné fempre errore di trafcuraggine, ma è alle vate crro- 
re di yolontà mandar a qualch'vno lettera non fottofcritta 5» 
ma s'ella è (critta di mano altrui. E qui anche fi chiude 
qualche fegreto,come fanno gli efperti fegretarij.Si può ral'ho 
ra accennare,ma non appalcíar tutto. 

Teodofio Imperatore era più volte ftato auuertito da Pul- 
cheria fina forella à non fottofcrinere ogni fcrittura fenza ve- 
derlascome egli faccua ordinariamente ; & promettendo cffo 
d'afteneríenc, c nol facendo , fece la forella vna (crittura nella 
quale fi conteneua che l'Imperatore vendeva la propria mo- 

lic & mandata all'Imperatore con altre feritture da fegnarfi , 

i (enza effer letta fottofcritta ancb'effa . Ilche fattogli poi ve- 
dere dall'accorta forella fü cagione di meglio ammonirlo per 
l'auuenirc. . 

Se le donne maritandofi debbano ritenere il cognome della 
natal famiglia, o folo denominarfi da quella del marito è rut- 
tauia in contefa tra alcuni. In Napoli fi ritiene fempreil co- 
gnome della propria cafata di ciafcuna dona, maritata che fia, 
come in più altri luoghi,& Citrà d'Italia: Et in molt'altre poi 
fi coftuma chiamarfi con l'vno,& l'altro cognome; & ciò pare 
che molto più conuenga; fi come ritornando nella viduità, che 
debba feruirfi del Genulitio,& fao proprio. In cafo però (direi 
io )che fia reftata (enza figliuoli. In Ilpagna quefta licenza è 
più vaga, perche tanto huomini , quanto donne a loro piaci- 
mento fi feruono delle famiglie ; bora della madre, hora dell» 

auola)hora della zia,infieme con le lor Arme, lalciando quelle 
delpadre. Doue dunque fi riterranno nutre due le famiglie,la 
ia nel fottofcriuerfi dee preferirfi all'aliena ; imitando l'- 
ordine naturale,che prima fa effere della cafata del padre ; che 
demarito. Vedi Armegentilstie, 
Conuito Morale Portata Prima, 
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Spagna. Vedi Gente da guerra, 


Spalle. 


E Bene veder le fpalle de'nemici. I Galli domandarono de- 
battelli al Senato fd paffare il Teuere,& egli pronto com. 
mandó che gliene foffero dati. 

Leggefi di Aleffandro Magno,che faceffe fare le loriche di- 
midiare : ne voleffe che i (uoi foldati poteffero altro armates y 
Che!l petto , accioche foffero ficuri, che voltando la fchicna re- 
ftarebbono fenza vendetta ammazzati. Et il Ré de gli Affirija 
fuoi parimente foldati ricordava : Che pazza cola dere di pre. 
tendere la vittoria, € poi col fuggit volgere a gi’inimici le (pal- 
le, che ne occhi,ne arme,ne mani haücuano,;con che far tefta, 
Pazzo altresì foffe colui , che defiderofo di vita fi daffealla fu- 
Ba» por nella vittoria ftia la falute » e molti più (ian quelli, 
che ti fono dalla morte fuggendo » che (tando fermi nel 
conflitto, 

Moftra imprudenza grande;chi nella guerra lafcia difarma- 
teo (coperte le (palle. Di queto errore Sueronio Paolino no- 
ta giuftamente Vitellio; poiche non fapendo egli quanto im- 
poi taffe hauer luogo ficuro,o non ficuro dietro le [pailesfe ne 
paífaua inauedutamente avanti, e in cófeguenza reftaua al di 
dietro debole; & fenza le forze neceffarie.Ma non cofì Vefpe- 
fiano;ilquale deliberatofi di prender l'arme contra l'ifteffo Vis 
tellio douendo venir'in Italiaamandó ambafciatori a gli Ré de* 
Partie de gli Armeni per la ficurezza loro; accioche inuiate le 
legioni fue alla guerra ciuile,le (palle non reftaffero (cuoperte. 
Il medefimo fece anche Cefare, ilquale feruendofi di quefto 
precetto,come di regola,& maffima militare fi cofederò nuo» 
uaméte co i Morini prima folleuati,acciò douendo egli paffar 
avanti contra i Francefi , non lafciaffe il nemico di dietro . Et 
effendo giunto ad vna terra de Sennoni l'efpugnà per l'iftefio 
rifpetto. Talche da quefti effempi, & autorità vien prouata, 
buona la cada di non lafciar luogo nemico dietro le fpalle.E" 
medefimo Cefare n'apporta la ragione quando diffe Ono dhe- 
ditsore frumentaria vteretursperche dico più (peditaméte fi po. 
teffe valere delle vittuaglie. Chiara cola è chele fortezze non 
caminano, & che non poffono impedire vn grand'effercitoy 
che non vada innanzi,ma bauendo quefto effercito bifogno de 
Viuieri può riceuere danno notabiliffimo da quei foldati, che 
dalle medefime efcono quando fiano nemici. Vn'altra ragione 
rie apporta Ittio, e dice, che Cefare mettea prefidio in quelle 
terre marine,per bauer doue ricourar l'armata. E Carlo otta- 
He mars venne in Italia ad occupar il ce di Napoli non 
badò molto alla fua ficurezza, ftimando che colui, ilquale gli 
baueua aperta la porta ad entrar'in Italia, non glie l'haureb 
ferrata al ritornare ; ma effendofegli oppofti i Venetiani, &it 
medefimo Duca con gli altri pues rin al Taro,fi vide in tal 
pericolo, che fü coftretto raccommandar la falute della fua vi- 
taa San pae V. dae Martino, riputati particolari protet- 
tori del Regnodi Francia. Et s'egli non vi perdè la vita nella 
riputatione ( non mancando di coloro, i quali più danno la.» 
vittoria a lui che a collegati ) non è però, cb'egli chiaramente 
non moftraífe cffer pur troppo vero: che chi entra in vn paefe 
nuovo , & che non è fuo, ha da procurare inogni modo di la= 
fciarfi amico,& ficuro ciò,che fi lafcia dietro. 


Sparlare. 


O fpatlare de'morti ha più del pokronefco che dell'ingia, 
riofo, non potendo i morti né rifpondere; né dar conto di 
lor medefimi. 


Sparlare de Principi. 


P Ericolofo è fempre lo (parlare del fuo Principe. Quando 
che vna volta vn trafcorfo di lingua troppo libero è fcap- 
pato contra il rifpetto del Principe ; vi vorrebbe vna gran Cit- 
tà,diccua Liffandro per (aluare gli parlatori. Non trovano a- 
mici, néconfiglio contra al Ré: efe lalor difgratia trou» 
qualch'ombra; e protettione non è che ur Pellera di Giona 
pa per 
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t vna fola notte. Chenon s'inganninodella grandezza del. 
la loro cafate, e de funi parentadi; non feruono quefte qualità, 
che per fare l'offefa maggiore. Nontanto s'alterano i Princi- 
pi per quello che fanno contra di loro i piccioli , quanto per le 
parole licentiote de grandi. Si traucítiua Caio in altritanti mo- 
di , quanti egli 'imaginaua fi trauettiffero gli Dei ; vedendolo 
vn Ciabattino che egli (edeua in Tribunale , con lo (cettro in, 
vBa mano, e col fulmine nell'altra : & a fianco co'l aquila co- 
rfic vn Giouc fi (quacheró di ridere ; Caio gli commando ; che 
fi faccífe innanzi, gli dimandò perche rideva: lo mi rido ( ri- 
fpoti il Ciabattino ) di quefta buffoneria: Ne rile anche l'Im- 
peratore; fenza collera lafciò palate la iibertà di quel giudicio; 
ima puni rigidamente gli altri (patlatoriych'erano perionaggi di 
conto, Vedi Satire, AlaledscenZa. 


Spaflo diporto. Vedi Paffatempo: 


Spauento. 


N grido fiacco, & ineguale fpeffo ripigliato fà conofcere 
di Ed lo fpauento de gli animi. i 
Il tempo ofcuro » & cattivo aiuta affai a fpauentare la 
ente. 

, Nella fronte non dcue in alcun tempo mai effer riconofciu» 
tosbigottimento | Deve l'huomo effer ben Padrone delle fue 
parole ma molto più del fuo fembiante ; perche l'aria del vifo 
fpeffo lor contradice , e fa apparire l'inerno del cuore . Vedi 
d'amore, Difgratia del Principe, 


Specchio. 


* Li occhisil volto,e tutti i mouimenti del corpo fon chiaro 

fi io della mente,del cuore; della cofcienza. 

Lofpecchio non è illromento trouato per feruire alla vani. 
tà delle donne, ma per dar occafione ad effe, & a noi,che (pec- 
chiandofi correggiamo i noftri falli, & miglioriamo le parti 
buone, interne principalmente , & l'animo. Comandò Lidio 
a Mosè, che metreffe intorno alla fonte vue i lacerdoti anda- 
tano per lauaifi , & purgarfi di molti Ipecchi , accioche rimi- 
rando in effi le macchie della lor faccia,o delle lor vefti le mon. 
dallero, 

Sono gli (pecchi al (c(To donnefco libri di magia. In effi im. 
parano ledonne quegli incanti , che per affalcinare vn'huomo 
riefcono dolcemente crudeli. Addottrinano in quelli le mede- 
fimei propri volti,come più viuamente fpicchino la gratia ;ad- 
dolcifcano il rifo,ammollitcano i guardi,inuigorilcano lo fem- 
biante.Malitia di tutte le bellesche per quanto la natura le bab- 
bia arricchite de'íuoi doni ; vogliono anche mendicar dall'arte 

elle affertationi,che fovente infettano leloro bellezze. Hà 
pedo qualità di Configliero,& ba priuilegio a niuno con. 
ceduto,che dice fempre la verità.è (cmpre è amato. 

La forma e'l colore del volto fcminile altro non è che 
vn fatticato confulto dello (pecch.o. Nun piace mai la fe- 
mina a fe fteffa, (e non quando ella non fimiglia punto a fe 
fiella. 

Nella Goletta in cimad'vna torre era vno fpecchio di tal 
artificio , che in elfo fi vedcuano diltintamete quante naui ve- 
niuano a quel porto infieme con tutta la gente, & mercantie 
ch'erano in effe. Ma gli (pecchi fabricati da Pittagora furono 
più ftupendi, perche (copriuano le cofe tanto di lontano,anche 
nel buio,e fù chi diffe, che con efli per via di rifiefo faceffe ve- 
dere nel globo luminofo delia Luna imagini di lettere, e d'al- 
tro , da (coprire il uo còcetto a gli amici diftanti da lui miglia- 
ia de miglia. Quefto farebbe altro vtile;che quello del moder- 
no canocchialesche alla fine ferue a poco. Quetta (cienza della 
fpecolatoria, detta da Greci Catoptrice gioua a molte cofe , & 
in particolare ne difende da gl'ingani delle Strege, lequali per 
via de i [pecchi fi'sforzano di far vedere varie imagini in aria 
col dire, che liano operazioni miracolofe,deriuando clleno da 
pure cagioni naturali, mediante l'attificio ingegnofo di tali 
fpecchi;& chiama(i non Magiaxma Catoptromantia,o fia Spe 
colaria, Con l'aiuto di quelta ifteffa ipecolaria fi poflono tar 
borologi folari in luoghi ombrofi, & doue non arrivano raggi 
folari;& fi può in forma fabricare vno fpecchio, che fpecchia= 
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doui(i dentro, moftrìtante imagini, quante fono le hore, si di 
notte, come di giorno. 

Giouano gli ipecchi a mifurar con la vifta le altezze, le pso- 
fondità, e diltanze , come ben moftra Abramo Colorni He- 
breo. Celio Rodigino riferifce,che al tempo d'Augufto chia» 
mato Oltio lauoraua gli fpecchi,che faceuano che vn dito rap- 
prefentaife la grandezza d'vo braccio. Che per mezo de fpec- 
chi fi poffino vedere beniffimo lecofe diltanti perifpatio da 
fci miglia lo racconta l'Agrippa, Dello fpecchio Vittorio ne fà 
meatioac Orontio Fineo. 


Specolaria fcienza. Vedi Specchio, 


Specolatione. 


N Oniftà la vera fapienza nella fpecolatione folamente,, 
ma nell'operatione. La (apienza che fi caua da libri éac- 
qua di ciftctna : quella che s'impara dall'efperienza è acqua di 
viuo ton:c Sapere per operare è il vero fine della buona politi? 
ca. Lccoieche confiftono in operare fortificano il ceruello; 
la f, colate lo debilita, 

vue l'eipcrienza infegnaso la neceffità isforzarè ogni 
fpecolatione , Vedi Prattica, — 


Speranza. 


E Molte volte la (peranza vn cibo, che pafce gli (ciocchi , & 
vna moneta,che paga i feruitori infin che paffano alla fe- 
poltura . 

La (peranza è molto comune a gli huomini, a quali niente.» 
al ro reftando ella (empreauuanza. 

La fcmina fenza maichio, cla buona fperanza fenza fatica 
non ponno mai generare cofa buona. 

Ne la naue con vn'anchora , nc la vita con vna fperanza fi 
deuono mai termare. 

La (pcranza ; & il timore fono li due rormentatori delle co- 
fe,che alpettiamo. 

La (perauza è l'vltimo folazzo delle cofe auuet(e. 

Le iperanze più mifurate col defiderio , che con la ragione, 
fi rifoluono quali fempre in quella vanità , conla quale fono 
ftate impattate. 

La ípcrauza del premio fà parer gioconda ogni fatica. 

Febre etica contratta dal calore della tperanza vccide più 
huomini,che non fa qual fi voglia altro morbo acuto, & po- 
polare che Lia. V o'altro diceua: che gli huomini iticffi annaz- 
zano più huomini ; che non fanno quante malattie (ono al 
mondo. 

La iperanza fomenta la volontà fopra al faturo,onde rende 
le preienti atflittioni più collerabili. 

La fpcranza (crue molto a rompere l'impatienza più impe- 
tuoía,& a (ollcuar la più languida itanchezza di chi aípetta. 

Quanto più certa è la (peranza,pit tanto nuoce , & increfce 
la dilatione, 

Le iperanze che non fono foftentate, che da gli appoggi c- 
ftemi lono fempre rouinofe. 

Leiperanze lunghe confumano la patienza. 

1 corfi delle (peranze fanno fpeffo ricominciar le ifteffe co- 
festenza finirle. 

Mentre che le fpetanze,& i timori fo(pendono l'animo no- 
ftro, noi non godiamo punto il prefente, e l'avvenire ne tor- 
menta. 

Le fperanze fono (ogni di quelli che fono rifuegliati. 

Par che quanto più vanno gli huomini con glianni auanti 
tanto più tornino a dietro con le (peranze. 

Le lulinghieri fperanze fono le trad.trici de mortali» ope- 
rando fino all'vitimo i lot veneni fa poriti, 

Le humane fperanze fono foggette alla grandine nel più 
belio dellor fiorire. 

La (peranza di poterli aunanzare a gradi maggiori fa buoni 
miniltri,e leruitori. Il poffeffo di quellise ia periuafione di non 
poter più cceícere prouoca alle fcelerarezze manifelte. 

Le ipetanze mondane comparono incontanente, e fpari- 
Ícono anche fubito. Quefti non fono fenon fuochi erranti, 
che rilucendo (i perdonon& accendendofi fi signo Crc- 
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dono gli buomini dice Lampridio, quel che defiderano , & 
afficurano comecofa fatta quello, che vorrebbono; che_3 
fi facefie . 
E naturale affetto nell'huomo di fperare affai quelle riufcite 
3l cui principio gli riefce felice; & il cui fine è itato lungamente 
bramato; perche hauendo il principio qualche relatione al 
mezo» & al fine prende in vn certo modo poffeffo di effo fine, 
chi fortunatamente incontra il principio. Vedendo Velpelia- 
no falutarii Imperatore da foldati incominciò fi vivamente» 
a fperare, che depoíto ogni timore s'appiglió alla (ua buona a 
fortuna. 
Proprietà de auij équefta di non fperar tanto ibuoni fuc- 
ceffi che non temano anchede gli auuer(i , efendola fortuna 
altretanto cieca nel vogliere,quanto nel donare. Poco afpiraua 
Vefpe(iano all'Linperio; & fe pur tal'bora alzaua la mente allo 
fperare » fubitamente la declinaua al timore» penfando alle di(- 
fai che gli poteuano accadere, fe tentato baucffe di (cacciar 
itellio. Girano fempre i perípicaci intelletti intorno alle feli- 
cità che pretendono, & alledifgratie che fouraltanno , bilan- 
ciando con egual diicorío quelle rifolutioni,che ftimano de lo- 
‘ro vantaggi licure apportattici. 

Aleffandro il Grande,douendo paffate co'l effercito fuo nel- 
l'Aüa , a far guerra co i Perfi per l'acquifto di quella Monar- 
chia, avanti s'incaminaffie dittribuì quafi tutte l'intrate del fuo 
Dominio, co'i Villaggi, Feudi , & altri ftabili a diuerfi. Addi- 
mandato poi da Perdicca fua Capitano, che colahaucffe riler- 
mato per lui: la fperanza riipofe. Cofi fopra quefta fondato fi 
mantenne fin'ali'vitimo ipicare, fenza pico rallentare di quel. 
la grandezza d'animo » con la quale l'haueua fondata. Confi- 

liato nelprogreffo dell'impreía da Parmenione, ad accerrar 
offerte, fattigli da Dario per la pace; che erano di dieci milla 
talenti cio di (ei millioni d’oro, con appreffo la metà della a 
Monarchia, & vna {ua figliuola in matrimonio, non piegò 
manco ad accettarlo, ma fperando più alte cofe ; rifpole: Che 
s'egli foffe ftato Parmenione le baurcbbe accettate. Facendò 
poiintendere a Dario: che fi come la terra non poteva hauet 
due Soli, cofî l'Afia non potea fopportar due Ré, ne fi tronò 
punto ingannato dalla fperanza, dalla quale fù condotto al 
colmo di tal gloria, & felicità humana: che fü'l primo &l'vi 
timo che giammai vis'accoftafie. Ma per altri fitrouano,che 
non folodelle (peranze loro, & intentioni fono reftati defrau- 
dati » tma priuati ancora di quanto poffedeuano di proprio, o 
di ficuro,acciò qui non fi confonda il purodiuino col'bumano 
è da aunertire: che due forti di (peranza fi trovano: l'vna veras 
certa, & infallibile, che comprende i diuini mifterij, & per las 
quale paffiamo in contolatione la prefente vita, cò certa cípet« 
tatione deli'immortale:l'altra dubbiofa & incerta,che fotamen. 
te riguarda le cole terrene, & ba(fe. Hor tralaíciando la pri 
ma,& parlando della feconda;é que(ta ranto debole, & incerta 
che fe non è appoggiata al fine della prima, ouero all'aiuro del- 
la diuina gratia » cimpoffibile che portiamo mai giungere al fi- 
ne delle pretenfioni , e dilegni nottri , anzi più colto in vn mo- 
mento precipitofamente cadiamo da fomma altezza a profon. 
da perditione, e rouina, per occafione il più delle volteoccul- 
te,& inferutabili. Per confeguire l'aiuto della diuina gratia è 
neceffario, the i configli, & difegni noflri habbiano fempre la 
ragione pet guida, & il giufto , & l'honcfto per fine ; a quefto 
modo fi fermanole fperanze noftre, & fopra le medefime fi 
o edificare alte, e gloriofe imprefe. Quelli che toralmen- 
te fi confidano fopra le forze dalla propria coltanza,& virtü,e 
che in iftato di profperità fi vantano di non far ftima di qual fi 
voglia infortunio e d’effere ad ogni impeto di anuezfità im. 
mobili,& inuincibili nelle rifolutioni;non fi tofto vengono af- 
falitida contrari venti di tribulatione , che fi commouono del 
tutto » & (ono (primi a cader per terra, moftrando fenza in. 
duggio l'incoftanza, & debolezza dell'humana natura , man- 
cante in fe medelima. All'oppofito quelli, che appoggiano le 
loro fperize in Dio, fono da Part fauoriti di cal'hono» 
re, cricoriofcimento , che nulla itimando fe (teffi , trionfano 
d'ogni firano, & mal incontro , come ben fucceffe a Vincislao 
Re d'Ongaria  fcacciato dal proprio Regno, & abbandonato 
da fuoi il qual diceua ordinat iamente: la fperanza c'haucua 
ne gli buomini cfergli prima ftata d’impedimento a porla in 
Dio; ma che hauendola poi pofta tutta in lui, s'afficüraua i» 
d'effere per fua bontà aiutato, & cofi apunto auuettoe» poiche 
fa ripofto in tutti gli fuoî Stati. Non dobbiamo mi 
si Cenuite Morale Portata Prima, 
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Tate dì fperarbene nellehrioftre tribulationi, & calamirà ; per- 
Cioche non è. cófá cbe tanto áddolcifca l'amarezza delle pre- 
fentianuerfirà; quanto là fperariza del fatüro bene ,1a cerca. 
cipettatione del quale alleuia le fatiche, & (caccia i! timore de 
i pericoli.Quefto è quello clie volieinfetice Apollodoro;quán- 
do dille ; che non è giammai da petderfi d'animo nelle auner- 
fita , ma fperar fempre cole migliori? Le calamità de mortáli 
( dice Euripide ) alla fine maricano da lor medefime: ne i veri 
ti foffiano lempte impecaofamenteall'inicontratio, core nu 
anche gliauuenturati hanno perpetuamieare profpera , & fo 
conda la fortuna: fuggendo fempre l'vna cóía dall'altra ‘Cos 
lni veramente è buomo da bene; ch'e fertipte ripieno di buona 
fperanza..- Pindaro la chiama nodrimento delia vecebiezza 
"Taleté l'adimanda la più commune cofa cbe fia àl mondo | 
perciocbe ella rimane n'a quelli che non hanno altro bere; 
1 Filofofi Elpiftichi affermanano non trouará cola; chemeglio 
contentaffe , & conferuafie la vita dell'huomo della fperariz 
za: Etveramente che fenza la fperanza , che folleua il pefó 
delle miferie humane la vita a tutti farebbe infopportabile: 2 
Vedi Prefenza. 


| Sperare. 


Eue l'huomo fperare ogni cofà infin c'ha vita. 

Anche nel colmo; nel profondo delle miferie non fi dee 
perder l'animo ; perche quando il male non può andar più ol- 
tresforza è che torni indietro. Et Iddio lafcia crefcere il male 
in fommo,quando vuole faluare alcuni. Vedi Speranta. 


Spergiuro. : 


A Ltro non lo fpergiuraresche vn mancar di fede : cbe vn 
corrompere ogni pietà: che vn batter foffopra rutta la re- 
ligione:cbe vn violar le leggi della Natura,e di rutto il genere 
humano:che vn leuar dal mondo rutt'il commercio,e la focie, 
tà bumana. Colui che fpergiura;o deuc afpettare da Dio quiel 
caftigo, ch'egli facendolo teftimonio di bugia» fuol mandarea 
facrilegi tali:o non gli crede. Carlo Duca di Borbone fotto le 
mura di Roma fù colto da mo(chettata per lo publico fpergiu= 
rosche fece a Milane(i, Henrico terzo di Franciaydata la 

al Duca di Guifa di non offenderlo, per afficurarlo maggior 
mente; & peringannario fi communicó: fattolo poi chiama- 
re, & fotto preteílo di voler fece conferire cofe importantilo 
fece ammazzare: e poco dopò egli ancora füda vn povero 
fraticello miferamente fcannato. : 


Spefa. 
2: modo d'accrefcere il fuo, è (cemarele fpe- 
e 2. 
La (pefa è vn fegnale della grandezza; e della magnificenza 
di chi la fà 


Coloro che (ono paffati per l'indiferetione della neceffirà 
caminano molto dilcretamente nelle loro fpefe. à 

Parmenione feriuendo ad Aleffandro di quello,che egli ha- 
ueua crouaco fra le bagaglie di Dario ; conta trecento Corre 
giani per la mufica: quarantafei huomini per far ghiriande, è 
mazzetti di fiori: ducento felfanta facitoridi falle: ventinove 
vafai.quaranta profumieri,& da ottanta bicchirai:feguito ve- 
ramente dibocche inutili , fe fi guarda al militar valore ; 
conuencuole , & raro per vn'eflercito di femine ; ouero d'Eu- 
nuchi. Vedi Luo. Frugalita, 


Spettacoli. 


GU fpettacoli tengono allegri i popoli » quando che ‘gli 
= medefimi hanno altri buoni trattenimenti più neccf- 
3 
Don andando a Tiberio i Tribuni della plebe di rapprefen- 
tare a proprie fpeíe al popolo i giuochi in memoria , & bono= 
re di Augufto , volentieri (e ne compiacque » ma con quefto : 
ch'eglino & altri fimili f faceffero a conto deli Erario ; nome 
Pp 3 volendo 
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volendo per alcun modo acconfentire, che ne alcuni in parti- 
colare, ne tutto il popolo in generale reftaffero per ciò aggra- 
wati,con permettere che gli Bolle adoffata coral (pefa. L'iltefo 
fece prima di lul il medefimo Augulto , ilqual vedendo cbe | » 
molti per ambitione di rapprefentare al lo di quefti (pet- 
tacoli (i rouinauano» rcílrinfe le Ipeíc di cli, & volle che a rap- 
prefentanti (e ne dalle vna parte del publico . Et febene Clau- 
dio poi, e Nerone gli probibirono del tutto ; fotto gli altri Im- 
peratori , nondimeno di nuovo fù introdotra la medetima» 
vfanza,come quella della quale molto fi dilettaua il popolo ; E 
per lo più la (pela era fatta del publico. Et vi furono Imperato- 
ri, che v'affcgnarono entrate particolari, come Traiano, chez 
V'applicò l'entrate del palazzo. A quefto modo rapprefentati 
i givochi erano, & faranno fempre con buon'occhio, & cuor 
contento rimirati da fudditi. Et quefto (ia detto per auuifo a 
Principi , quando lor piacerà ; o per rallegrare il popolo, o per 
trattenerlo : o per honorare la venuia di qualch'altro Principe 
forafliero : o per occafione di nozze : 0 pet rinouar la memo- 
gia de igià morti di far qualche [pettacolo. Vedi Paffarempo 

publico. Teatro. Comedianti. Hiffriom, 
Spino arbofcello. Vedi Regnare fue 

È * 
difficoltà. 

Spioni. 

Ono molefti quei venti; che tentano leuarci d'attorno i] 

mantello,perche reftiamo fcoperti. 

IPrincipi penetrano per tutto» doue poffono far patfare il 
Sole de gli abiffi. In fin c'hauranno delle pioggie d'oro» troua- 
ranno fempre delle Danac. 

Efploratore propriamente è quello che cerca, e riferifce le» 
cofe prefenti : Spioni fon quelli che riferifcono le cote patfate, 
Rates Rione, per quanto intendono da altri, & efli 
vedono, 

. Vengono gli buomini bene (peffo a rifolutioni,che nó han- 
no alcuno , o debole almeno fondamento di vaniffime imagi- 
mationiye (petialmente i Principi » iquali per lo più viuono con 
maggior fol, de gli altri, effendo eglino fottopofti alle re- 
lationi di chiunque per diuerfi fini particolari loro dice chi vna 
cola, & chi vede. . Degno effempio d'imitare fù quello di 
Platone al quale venendo riferito , che Senocrate haucua det- 
to maldi lui, dopo molte ripulle date al maligno , negando di 
crederlo,finalmente fi rifolfe a dire:Che conofceua Senocrate 
di tanta bonta,che s'egli non hauetfe giudicato,che ciò fofie  » 
tornato à cóto , e non foffe [tato boncfloynon l'haurebbe fatto. 

Gli (pioni non (ono puniti per venir a vedere, e contempla. 
re,& inueftigare i noflri affari;perche non n'hanno dato la lor 
fede, fe non vi è qualche infigne malitia,che accompagni la lor 
arte. I Romani fi contentarono di tagliar le mani ad vn Iipio- 
nc di Carragine,c'baucua fatto due anni quetta profeffione,, 
Ma quelli,che effendo de noftri tradifcono la icurezzasc'hab- 
biamo della lor fedeltà,riuelano i noftri fegreti, e palefano i no 
firi configli,fono più che traditori. Quelliscbe nutriti,& alle- 
mati dalla mano d'vn Patrone gli (ono obligati delle comodità 
della vita»? de i della lor fortuna,fono veramente peg» 

ische le vipere, quando li rradifcono. Non bifogna pitù,che 
luce del cielo lor vada in vifo: che gli elementi li nutrilcano: 
Che gli buominili ricettino , come la rerra non fofftiíce il fer- 
pente E ha ferito l'huomo. Mai non meritano gra- 

i dono. Se per legge di Licurgo (ono efpotti i parti mo 

: per quelle di Romolo fi gettano nel Teuerc:per quelle 
di Coftantino (i affogano » che i ha da fare di quefte anime 9 
mofruofe, che effendo riceuute al noftro feruitio, e come ad- 
dottate nella noftra famiglia, congiurano contra il noftro ho- 
nore più caro mille volte che la vita? : ; . 

Cercano alcuni , Sc le fpie de noftri nemici da noi fatte pri- 
gioni debbano ammazzar(i; punirfi, o rimandarfi libere indie- 
tro.A quali fi rifponde, che íe'l noflro effercito € bene in ordi- 
nc; & fe v'è da far moftra debuoni apparati, e prouifioni das 
guerra, fia meglio far condurre in giro le (pie per tutto l'cffet- 
cito,& far che vedano ogni cofa,poi ben trattarle,e rimandar- 
le, Ma fe le cofe noftre ftan male; all'hora,o ben ritenerle cufto. 
diteyo rimandarle primasche (piano le noftre neceffità.In (om. 
ma quefto e vn piro da rifcrbare alla prudenza di chi comáda + 


Molti penfieri, & rifolutioni dell'effército Ottoniano erano 
palefi a V itclliossi perche fuggiuano dall'vna,& correuano al. 
l'altra parte, come anche perche le (pies bramofc di fapet i fatti 
altrui non occultauano i loro proprij. Explorateres (ícriue Ta- 
cito)cura dxuer fa fcifeitands fua non occultabant, Hanno di quì 
auucrtiti i gradi di non fidare ne anche a medefimi Ambalcia- 
tori rutti i loro penfieri (egreti;perche l'humana curiofità: & l'- 
obligo de miniltri de Principi di fapere le altrui rifolutioni ec- 
cede (pelle fiate il debito della fegretezza. 

Come chi vuol lodar il prodigo gli dà nome di liberale: & 
chi vuol dar biafimo al liberale;gli dá nome di prodigo:cofi chi 
vuoi ricoprire la (pia lo chiama accufatore , & chi vuol detra- 
here all'accufatore cerca di vituperarlo,chiamandolo fpiones . 
Biiogoa dunque per conofcer bene chi è (pia ; & chi accuíatore 
rapprefentargli in guifa , che ciafcuno fenza confondere l'vno 
per l'altro li poffa ben conolcere ; percioche vedrà l’accufatore 
effer buomo ottimo,la (pia íceleratiffimo. La (pia è tale:Era in 
Roma vn Cauagliere illuflre, il cui nome fù Titio Sabino: at- 
rendendo que(to,come fanno gli huomini da bene,morto che 
fü Germanico (di cui era amiciffimo ) a continuare labene- 
uolenza verío la tua cala‘, vifitaua la moglie, honoraua i figli- 
uoli,ne in publico ne in priuato laíciaua a dietro officio alcuno 
dioffcruanza: Mentre egli perciò noiolo & grauc a crifti, era 
con fomme lodi celebrato da buoni ; quattro Senatori de'grá- 
di, quali erano ftati Pretori , & ardeuano di voglia di patlare 
al Coníolato » il quale non fi poteva hauere fenza il fauore di 
Sciano, ne il fauor di quefto lenza alcuna fceleratezza (i rifok 
fero di far la ipia a Sabino, Coli Latinio Latiare,vno de i quar- 
tro, il quale (eco bauca qualche intcoduttione , reftringendofi 
più dell'ordinario (eco » cominciò a lodarlo della (ua coltanza » 
parlando del morto Germanico bonoreuolmente, e di (ua mo 
glie Agrippina mottrando hauer compaffione. Il mifero Sabi- 
no credendo hauer trouato vi'buomo con cui poteffe aprire 
il cuore gli paria aclla crudeltà, della luperbia , e de i difegni di 
Sciano: c dall'irac dal dolor tralportaro proruppe ne i biafimi 
di Tiberio; co i quali ragionamenti,come obligati inîieme per 
vn iegreto di tanta importanza fecero moltra d'vna firettaa 
amicitia, Quindi era ogni giorno Sabino a trouar Latiare» có- 
municando feco, come con huomo confidentiffimo le doglia- 
zc proprie. Vedendo all'bora Lanare molto hauer'confeguito 
del iuo intendimenro, ne altro iancargli, che i teltimonipcò- 
nenne.con gli altri ue Senatori, che fi mettetfcro fra'l tetto, el 
palco di quel luogo della propria caía oue tolcuan ragionare,e 
accomodando le orecchie a certi feffi,teffcro ad vdirc i ragio, 
namenti di Sabino, & di quanto egli diceffe approuatfero l'ac- 
cufa di Latiare . Trouato Sabino dal medefimo,& condottolo 
a caía y bebbe fine il trattato, poiche bauendo replicato quanto 
era folio & eifendo benifTimo dalle (pie lato notato, accula- 
to,imprigionato,in pochiffimo tempo fü tirangolaco. Da que- 
fto vedefi in chiaro,che l'animo della {pia non tü ne amor ver- 
fo del Principe, ne zelo del giufto , ma vn defiderio di priuato 
intereffe,d’argivar dico al Coniolato. Non fü Latiare trouato 
da Sabino:e perciò collretto per faluezza fua a riferire al Prin. 
cipe; quel che tacédo,e rilapendofi gli baurebbe potuto appor- 
tat danno;ma fü Latiare che trouó Sabinoye che con gli aftuti 
modi fuoi,facédo l'amico,& compaffioncuolc,cauogli di boc- 
ca quegli occulti fenfi » che altrimente non haurebbe commu- 
nicato. Vedeli finalmente a quanta indignità (i mettano quat- 
tro Senatori, incominciando per honorarfi del fopremo ho- 
nuredel Confolato,a comettere vn'attionc infamiffima. Tale 
è la fpia. Dell'Accutatore. Vedi Accufatore. 


Spiritato. Vedi Deimoniato. 
Spirito Demonio. Vedi Vifioni, De- 
mono . 


Spirito Anima. Vedi Arima. 
Spirito Vigore. 


On tutti gli fpiriti fono atti a foffrire fortune grandi. 


Ancor che vno fia di fpirito viuacescouuiene però che 
venga aiutato & guidato. 
i Spirito 
^ 


————— M" 


Sp 
Spirito ingegno od intelletto. 


Li fpiriti fi raffinano nel mezo delle difficoltà & auverfità. 
G Gli fpiriti che non fono occupati in certo fc e li 
rafreni, & afttinga , fi rendono fenza regola quà & là nel va- 
cuo campo delle imaginationi , € non vi € pazzia, ne infogno 
che non producano in quefta agitatione: Sono come per tutto, 
&inaiunluogo infieme . Vedi /agegno. /ntelletto, 


Spirito fegreto del cuore. 


L DOMcd dt huomini difficilmente ff conofce ; quello 
e donne non mai. 


Spirito fenfo vitale. 


V No fpirito afflitto non ceffa dilamentarfi, & porta la ma. 
no (fu la ferita. 

I Generali ne g:i efferciti da tutte le compagnie cauano 
qualche foldato per formare vn liquadronese lo chiamano vo. 
lante;pecche voli doue occorre. La Natura ( s'io non erro) ha 
dato a tutte fe parti dell'huomo i (uoi fpititi, accioche poflano 
operare ; ma poi cauandone qualch'vno da ciatcuna nc forma 
n »che debba con pref foccottere a'bilogni,& en. 
rt anche ne gli officij dell'e. Quetti fono quelli,che corro- 
mnoal cuore nel timore:che ene volto nella vergogna; 
che aiutano gli fpititi vitali:che (occorrono gli animali. E che 

canati da ciafcuna delle parti fi conofcerà per vero,quan. 
do fi offeruarà,che nelle vehementi operationi di quefti (piriri 
in vn luogo rimangono l'altre parti indebolite. 


Sprezzare. Vedi Difprez;zo. 
— Stabilità. 
©Onha fermezza vna fortuna inuidiata. Chi è artiuato a 


uefti fegni ba terminato il corío della fua felicità . 
Laftabilità nelle deliberationi è vn fermo propofito di eleg- 


fempre il meglio, Nc il vagiar tal'hora penficro è argomé, 
Io dinfabiicà perche couoícdndot tal vo ildeliberator ef- 


fer perniciofo,auero per varij accidéti mutato di faccia;il pro» 
feguirlo farebbe vna inftabilità ; deuiandofi in tal cafo dal pro» 
ponimento di voler fempre eleggereil migliore. Adalum eff 
confslsuns,quod mutari non potej?. 


Stabilimento de gli Stati. 


Euonfiben prima flabilir i propri Stati, che defignar fo» 

pta gli altrui. Infegnano quelta verità i fiumi ifteffi , che 
non cíconoa tiranneggiar le campagne » fe prima non hanno 
ftefo, c fermato il dominio dell’onde, per quanto s'eftendono 
le confina delle lor rive. DEUM : 

Chi vuol impararla vera arte di (labilir gli Stati»lega il Deca- 
logo: crouara in dieci righe derrate dallo Spirito Santo gli ame 
macftramenti ficuri pe’ Cielos& infallibili per lo dominio tet. 
teno. La politica è va mare cofi infido»c cofi torbido,che non 
fi può affegnar luogo» in cui non fi fia veduto vn Principe nau- 
fragare: & e vn pezzo di Architettura» ilquale È tanto necelfa- 
rio che minacci o rouina per mantenere in picdi la fabri 
ca del mondo,che il Signor Iddio, accioche non fi confonda 
con quella del Cielo hà permeffoil vacillare, anchetal volta cò 
l'offeruanza dc fuoi fanti precetti. Il Profeta Samucle (grida 
Saulle Ré,perche (ifia gettato dietro le (palle i precetti di | 
è lo minaccia della difgratia dell'iflefo. Mofîra egli fubito di 
pentirfi,perche temedi perdere il Regnofo forza della domi» 
natione»che fouente può più ne'cuori de gli uomini, che non 
pi pp pics non i ones pria 
non fi cura di perdere il Cielo. Et ecco che perche non fi pente 

il Regnoy& il Ciclo . Forfe fe fi pentiua non perdeva nè 


né l'altro. 
«Non oftante i molti péricoli,che fouraftanno a gli Stati co. 
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me in più luoghi dell'opera prefente , fi auuerte, il Princi, 
nondimeno fe faprà (labilir lo Stato füo viuerà faxo, Ela 


pesi i Rin Mim, Gran qualità halo flabi- 
mento », [poglia d'azdire itemetati), roglie ogni orgoglioa i 
fuperbi,a feditiofis & a maluagi huomini hi arii cl 
za. Per dir rutto in breue:tanto è a dire Stato ftabiliro, quanto 
Stato inuitto. Si come la mutatione € vitio,che fqualfa, e (pcí- 
fo mette interra borai goucrnisbota gli Stati: Cofi lo flabili- 
mento vitii) che fermando e quefti, e quelli gli afficura da a 
mali eftetni, ed interni . Deilvno;edellairo flabilimento ui 
conuien far mentione , Joco per la cogabionelaco i pollino 
introdurre, & introdotti conleruare, più farà ncceffagio 


abeneficio publico, . 

Si come le piante; che velocemente crefcono riefco- 
nosì (neruate » che da fe non fi poflono foftenere, 
coîì gli ftari con troppo violenza giuntia bea randezza» 
reftano con cal di ad ogni minima fcoffa cadono» 
fe non fono appoggiati allo ftabilimeto.La Monarchia di Alet. 
fandro Magno a iomma grandezza crefciuta tofto,per le diui. 
fioni caddé per non hauerquefto (uftegno. Gli acquitti de gli 
Arabi,Saraceni, Agareni;Mori: La Monarchia di Sefolite » di 
Augufto, d'altri infiniti a pena nati perirono nelle faície. Cre- 
dono molti;che l'acquiftar folamente fermi le grandezze, ma 
s'ingannano. Carlo ottauo fenz'abbaflar lancia fc tutta fua l'- 
Italiasma fubito mal ftabilita la perde. Tutti i Legislatori , e Ri- 
formatori de gli Stati accorgendofi de fodetti auucnimenti bi 
fopra tutte l'altre qualità procurato d'introdurui quefta dello 
ftabilimento,ma non bauendolo ben conofciuto, é ftato vano 
il lor proponimento . 1 Calcedonij con eleggere i più virtuofi 
al gouerno prouidero alle corrottioni interne, ma trafcuraro- 
no le cíterne . Ippotamo preffo i Milcfij ftudioío dcl numero 
retnatio trafcurò alla fua Kepublica|dar'il Senato, & probi- 
bi cbe la natura moltiplicaffe bauendo preferitto de Cit. 
tadini , ede foldati ilnumero. Platone preparò ottimo fon- 
damento alla (ua Republica , ma la lafciò quali (proueduta di 
foldati. Pittagora in Crotone, & Metaponto, conamoro(a. 
armonia hauendo proveduto , che i Cittadini fle(fero (empre 
tra di loro vnitise cò iftranieti non haueflero difparere, nó (e- 
guial penfierl'opra. Atene nefuoi quattr'ordini de Cittadini 
preteíe vna perpetua vni uatione,ma le fattioni la 
corropero. Draconc per rimediare a cialcuno de detti ordini » 
afiegnò vn caposma più diftinfe le fattioni, e fauorille , Solonc 
con noua legge nella ditributione de magiftrati alla giu 
fla mifura dc meritisma trafcurato il numero; e la giuftitia 
aritmetica onde ia ne reftò offela. Licurgo refe animofi, 
e i eng — ictadii HN il lio de gli Dcum tal 
valore in tem nulla, o 10uando, fi corropero 
neli'otio. Gli Bain con la virtù accoppiando il luffo per dou 
maggiormente riueriti da gli &ranieri , allettarono i mede(imi 
ad andar alla diftruttione loro] Cretenbi per cfler (olo cinque 
al gouetno furono vilipefi dal popalo, & ficorrupero nelli po- 
chi potenti, 1 Caragioni nella cotinua autorità de Suffetij an- 
che dopò finito iosconduffero paífo paffo lo Stato allas 
potenza de pochi. Gli Achei fi ftabilirono con la (ola giu(titia , 
ina quelta incontrando col valor Romano che gli fottopofe 
s'auuidero che non baftò. I Romani accortifi di qucfl'ercore 3 
acciò la fapienza non foffe oltraggiata, & il valore troppo non 
s'arrogaffe,con la tapienza congiunfero la forza,& con l'arme 
lagiultitia, & con queft’arte fuperarono tute l'altre Republi- 
che nel faperfi ftabilire; ma poiin troppo grandezza laíciando 
creícere i Cittadini,da quefti che la doucuano difendere (i clia 
fottopofta.I Caldei,i Medi, gli A(firi),i Perfi;(u'l valore de fon- 
datori appoggiati,fin tanto fi mantenero, chel valor continuò 
pe'difcendenti. Da tutti quefti effempi fi viene in chiaro , che 
guttigli Stati perirono per quel folo difetto » che fi rrafcurà da 
principio, Sal quale non fi rimediò dapoi col correggerlo; che 
perciò conchiudefi,che corregendoli tutti i difetti de gli Stati, 
fi comein effetto fi poifono corregere, & come fi difcorte a 
fuoluogo,in conícguente anche fi poffono perfettamente fta» 
bilire.Ne alcuno puo dubbitare della virrù di quefto ftabilimé- 
toin conferuar gli Stati, poiche fi vedono hoggidi il Ré della e 
China, dell'Etiopia, & Venetia durar per tanti fecoli fenza dar 
vn minimo fegno di corruttionesnon che di mutatione. Que= 
fto ftabilimento dunque, che medica tutti i difetti de gli Stati 
altro non &che vn (ommo bene che rende feiicii i 
può chiamar(i lor felicità. Altro cbe felicità non puo'operar sj 
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gránd'effetto , come quefto di fermar vno Stato nel fuo effet 
rfetto,non oltante che di (ua natura ei fia tanto f al 
h varierà. Quando è felice lo Stato,fclice è il Cittadino:Felice 
Cittadino è inuitto contra de nemici,non che lontano da fedi- 
tione. Pochi Locrefi vincono cento vintimilla Crotoniati: po- 
chi Ateniefi vccidono con la morte di vn (olo ducento-milla 
Perfi.Le donne Argiue combattono contra l'efferciro di Cleo- 
mene: Le Spartane contra Pirro: Le Cartaginefi contra Scipio- 
ne: Le Segontine contra Annibale. Non rémonola mortei 
Cittadini felici. Chi non teme la morte non pauenta i nemici. 
Vengano contradi effi rutte le forze del mondo non vincetà- 
no: o (e vincéranno,moriranno infelici si; ma nó faranno gia- 
mai vinti . Cittadini felici fono le inuincibili arme dello Stato, 
c'hanno di modo congiunto il lor ben priuato;col publicosche 
fenza qucílo , non volendo ne anche quello , amano più tofto 
di morire» che comportar che s'offenda. I Felini fi fepellifco- 
no vini,più tofto che darfi vinti. I Sanniti) vccife le mogli , & 
i figliuoli ardono fe fteffi, con tutto il loro bauere. Vibio Ca- 
puano non potendo faluar la patria da Fuluio s'aunclena con 
tutti i Senatori. In Altrapa gli huomini forti morono combat» 
tendoyi deboli s'vccifero,c le donne con le cole più care al fuo- 
co fidiedero. Reputanoi felici Cittadini beata forte il morir 
tlapatria. Nein altra maniera poffono i medefimi effer fe- 
ici.'hauere quatro defiderano;ch'effere paghi de defiderati ho- 
nori,ricchezze.glorie»Stati,delirie, piaceri. Amor folo è quel- 
loch'opera quelte merauiglie,quette felicità. Fà che tutti i Cit- 
tadini s'amino infieme tra di loro , e fiano tutti tanto amati, 
quanto amanti del Principe, che tutti quegli effetti che parono 
impoflibili fi vedranno nello Steto. L'amante ba quelta pro- 
prierà di voler ciò che vuol l'amato : effendo ciafcuno Citradi- 
no c amante,e amato » nón fi può dubitar che l'vn non voglia 
fubito quel che vuol l'altro. Incofi fatta patria non fi può defi- 
derar impoffibileye il poffibile non è mai negato. Cofi è vero il 
detto di Pittagora. Che l'amor de Cittadini è la felicità delle» 
Città. Efendoin felice patria cialcuno,& amante, & amato » 
quelto,e quello nell'altro fitrasforma:trasformandofi, ciafcu- 
no fi fà vno; perche Amor eff virtus onitiuas Tutti gli buomi- 
ni in cotal Stato effendo vno, colui che negafie cola all’altro» 
quello farebbe vn negarla a fe íteffo, il che ripugnando alla. 
natura,e non potendo efleresinconteguente ogni vno è felice . 
Sele (editioni naícono da mali contenti, qui non é difconten- 
tezza douc ogn'vno è felice. Si poffono vincere folamente i 
difuniti;qui non può effere difunione,oue tutti (ono vno.Cofi 
lo Stato in fe pacifico è contra i nemici inuitto,& ftabilito L'a- 
morespoiche fringe cofi bell'enione non è effetto di fenfo, o 
di carne; che ferue di niente al publico, ma è vn Amor virtuo- 
fo,e fanto, che fpogliato è affatto da ogni vile affetto . E'vn'a- 
more, ch'altro non hà in pregio che l'honeftà , percioche nelle 
cofe contr atie è miferia, non felicità, del quale amore puro 
parlando Laertio diffe  ch'egli foffe invincibile, Et 3 
vnum Regi inexpugnabile monumentum amor ciuum, Vedi Mu, 
fica Polusca , 


Stabilimento contra le caufe efter- 
ne di corrottione. 


Ono gli Stati diuerfi di grandezza, e diuerfi fono i Principi 

di valore. De gli Stati altri (ono grandi»altri piccioli; altri 
mezzani tra quefti. De Principialttifon di valor magnanimi : 
altri di picciolo animo e valore: & altri nel mezo ftanno di 
quelti due c(tremi. Gli Stati piccieli,come quelli,che con vno 
fguardo folo fi poffono rimirare fi deuono reggere in modo » 
che ne anche le cofe minime fi crafcurino. Ne gli Stati i 
fi procede con modo contrario» Chi vuolela (alute della Re- 
publica in cofe grandi ( (criue Plutarco) é neccffario nelle cole 
icciole (coflarü dalla giuftitia.Se auueni(fe,che'l magnanimo 
Principe fofle Signore di picciolo Stato, e che'l Principe di po. 
co animo vno Stato grande fignoreggiafie l'vnose l'altro Staro 
mal farebbe governato. Il imo il fluo (degnarcbbes co- 
me fece Aleffandro magno i Corintij fe gli donatono. 
imo nel fuo reggi rebbe , come fe- 
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narebbe: le grandi non ardirebbe di trattare. Il Princi- 
pe poi mediocre non farebbe atto à reggere lo Stato di qualità 
eftreme. Alle quali cofe bauendo riguardo il Sauio,che alla» 
faluezza,c-ftabilimento dello Stato intende,v perar deue,che il 
Principe allo Stato fia di valor eguale; E douc quelto non, 

fa fare dcue agguagliar lo Stato al Principe. Il primo fi pu 
fare con l'educatione,& ammaeftramenti . Il fecondo col 
conofcerele forze,e le qualità dell'iftefío, & conforme a quel. 
leproportionarglilo Stato. Glibuomini magnanimi, non fi 
deuono ferrate in picciol fpatio,perchesfe non foffero permef- 
fi tralcorrere, caderebbono di leggiero in ardir temerario. E 
quelta regola non folo € vera ne gli Ré, ma nci Citradini an- 
cora . fe Cook Annibale erano magnanimi, & inca- 
paci di tar chiufizmandati a grandi imprefe fanno ighe. 
Nelle Città non fapeuano b Cittadini: Inguerra ut 
fatanto,che occupa l’Imperio di Roma: Annibale non l'acc 
fla,ma in lua mano cra di farlo.Che (c ncl mancggio d'Impe- 
rio grande il mede(imo Sauio trouaffe vn' Ariadco , vn'Aleffi, 
vn'Augultolo » vn'vltimo Coftantino; o altri Principi di poco 
cuore,li dcue configliare a diminuire la srpdes du 
pelo;percioche meglio è Stato picciolo,e durabilesche Im, 
grande che cada come fecero molti fotto Principi , che non li 
feppero reggere fotto Serle: Dario, & altri. Se poi il Sauig 
vede il fuo Principe eguale all'Imperio dee configliazio anon 
accrelcerlo, o diminuirlo,per non cadere ne’todetti errori . In 
quefto Stato fi può beniffimo introdurre la difciplina , e fra.» 
qucfla;e'l valor del Principe vn vero ftabilimento. Moftrano 
le hitorie di diminuire anche tal'bora gli Stati,(econdo la qua- 
lità de' Principi, Vedi Diminutsone. Rinuncia. L'altre cofe che 
contra le corrottioni eterne ftabilifcono gli Stati fono lc ar-. 
me. Di quefte a fuo luogo. Vedi Arme, E prcitia, Milusa, 
Soldati. Guerra, ForreZza. Prefidio. Violenza, 


Stabilimento contra le caufe inter- 
ne di corrottione. . 


S Icomela mutatione de gli Stati viene da quel vitio;checó, . - 
fitte nel difobedire alle leggi;cofi lo ftabilimento come 

: CENE i eci nne Mir om v ape 

legge. Vedi Legge come obedw fi. Legge fua nece fita. Legge come 
sntrodurfi. Ma perche non (i puo prima introdur la virtü, atta 
allo ftabilimento de gli Stati, cbe non fi correggano i vitij de 
medefimi. Vedi Correttione de gouerm,e ds Stats. Fatta la cot- 
rettione s'introducono le vimù in due forti di perfone; che fo- 
no parti dello Starosnel Principes e nel Cittadino. Vedi Pri 
cipe. Vedi Cuttadino ottimo, 


Stampa. 
ER corrette fono di ti ila 
lier ie ar aree 


La Stampa con la fua diuturnità, & col valore, & con il va» 
gare da per tutto può fempre conforme al bene » o al malc che 
contiene giouare,o nuocere alle Prouincie intiete. 

: i flampe dell'Iraliaa non poche degli Oltramontani fono 
inferiori. 

Con grauiffimo danno fono gli heretici più diligenti, &ac- 
curati nelle (lampe,de Lee cri rer von il Turco 
ifteffojinimiciffimo per natura delle ; & de libriypo- 
ne ogni Budio ric pin Alcorano nell Indie, & 


parsa pacfi fi ícuoprono di nuouo per introdurre la 
lua. c. n 

Circa l'anno mille cinquanta vennero d'Ale- 
magna in Italia i pri, 


Stampatori,che in Roma diedero prin. 
cipio a que(t'arte: & furono primi libri, che fi fampaffero le» 
opere di Sant'Agoftino,& quelle di Lattantio Fermiano, — - 


Stampare. 


1042 aia i; M anna 

CQ itta mondo conntioui 
libri è (limato far mercantia diglotia, & di fama. >... 

li trafficar fu fogli è vn giuocaralle carte. Ad vntaglio di lin» 
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gua maledica arriíchia vno fuenturato le fatiche di molto 
tempo. 

L'efporfi con poche carte a gli occhi del mondo crítico, & 
cofi di fuga, {minuifce la vergogna a gliautori , quando non, 

iacciono: Accreice la poffibiltà di fodisfare all’apetito de gli 
uomini, quando vengono gradite. 

La Grecia hebbe folo fette Savi}: L'Europa n'ba fettantafet- 
ta volte fette milla . Infelici parti de^medefimi Scrittorisefpotti 
al giudicio di tanti cerueili. La Stampatia c vna (peciedi Para- 
diío, vi dourcbbon entrar gli immacolati (olo.Ma che s'ha a fa- 
te s'imperfetta è l'humana Natura per la conditione de'íenfi è 

Dcuonole icritture da publicar( eliere di argomenti erudi» 
tie vircuo(i in lode di moltisin biafimo di niuno, 

Coloro che flampan le loro opere cercano vna incerta gio- 
tiae fi cípongono ad vn certo pericolo. Quelli che le lafciano 
a pofteri da (lampare non hanno cauato altro frutto dalle fati- 
che proprie,che la contemplatione d'vna futurasideale, & in- 
fruttuofa gloria. La gloria mondana finilcc col mondo , e per 
noi il mondo finifce con la vita. Hauer folo penliero ali’vtilità 
di polteri è concetto (our'humano. Dedicarei tuoi rudori alla 
fola gloria € diabolico : accompagnarla con l'vtile é bumano: 
Ícompagnarla dal propcioyé diuino . V cdi eranere, 


Stanchezza. Vedi eMangiare, 


Stare. 


O flare non é proprio dell'huomo. Egli è forto vn mondo 
fempre mobile , & è vn mondo fempre mobile. Quando 
pon va innanzi,torna indietro,íc non di dove egli era, di doue 
era il (uo defiderio.Egli è viaggiante,e s'incamina verto la fcli- 
cità:la cercaye non la troua: Non può quictaic fin che nonl'ha 
trouata,c non la può trouare fin che non è iipirato. E cola na- 
turale il movimento all'huomo » che fe nun può auvanzarli, 
lr non iftar fernfo, torna indietro ; non perche lo moleftino 
felicità; ma perche non le ba toccace:e non potendo palate 
più auanti a cercarle , teme d'hauetle trapatlate. L'acqua che 
naturalmente fcende,ie vicu'impedita; per non ferma ti (ale, 
€tanto fpera che'l moto la conduca al tao fine, che più tolto 
d'abbracciarla quiete;cbe non è fuori della fua natura,(i inouc 
contra la (ua natura. 


Statifta. Vedi Humo di Stato, 


Stato. 


L Cielo fi riferua la difpofitione de gli Stati. 

Gli Stati fi matengono per gli communi timori; e gelofie. 

Le medefime cole che fottétano tutta la machina dello Sta- 
to. Ll configliosle forzeye la ripuratione, fono i punti principali, 
che formano il Principe. 

Chi'vuol fat qualche effetto dentro vno Stato nemico , de- 
ue dar dritto dentro il cuore , e non fi trattenere a far l'amore 
alle frontiere, 

Tutti gli Stati del mondo hanno prouato la fua incoftanza. 
Doue fono gl'Imperi) de gli A(firide Perfiani,de Medi, de gli 
Egittij,de Giudei,de Macedoni? Quegua fortuna sn altum tu 
lst ruitura lenatye Platone dice chele cole fono in quelto mon 
do come sù l'Euripo hota imalto,& bora a balfo, 

Gli Stati vicini banno fempre qualche cola da diltrigare in- 
fieme. I Romani,ed i Cartagine dimorarono cinquant'anni 
in pacc;ma poi che gli vni,e gli altri cominciarono a ftendere, 
&callargare le loro frontiere , & ad auuanzarfi , il (ofpetto , la 
gelofia della lor grandezza li meffero infieme alle mani, & al. 
la guerra. 

no Stato fenza danari è vn corpo fenza nerui: e fi come ib 
corpo per debolezza de netui foffrifce grandi conunlfioni,co- 
silo Stato languifce,quando il danaro non è regolato. 

Sono gli Stati felici quando gli Ré fono faui,e governati da 
Saui. La falute di quelli dipende dall'educatione di quetti. 

Chi vuol mantener il fuo Stato in vna lunga profperità, non 
deue in modo fermarl’occhio fopra gli affari del (uo Regno, 

Pur traícuri , o non confideri quello che fi fa d'intorno ; quer 

Dtano. 
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La clemenza, ela giuftitia fono le due colonne a cui s'apa 
poggia l'caificio politico. 

Non può lo Statu mantenerfì in ripofo s'è debole » ne può 
forubcarli ienz’aime. Coli à dillrugge per la debolezza come 
pei gli violcut sforzi. 

Nelle cole concernenti lo Stato le cole più dubbiote non 
deuono clkcte Iprezzate: Le opinioni (i deuono conuertire in 
credenza;le fauole in verità: le apparenze in ficurezza, 

Lubrico fentiero è il maneggio di Stato: Balta vn'attione 
fola cattiva a far precipitare vn Principe; che con mille buone 
fi si tleuato. í 

uono le forme de gli Stati effer proportionate alla natu- 
Ta de'popoli. In tal luogo [tà bene la Mooarchias che pot fta- 
rebbe bene l'Ottimato. È vedoníi in Italia molte Città,come» 
Perugia,Fiorenza,Siena, Bologna, lequali non fono mai ftate 
in pace fin che non fono artiuate a Mar fotto il Principe. 


Stato che cofa fia. 


Hi raccoglie il fignificato della voce fubito s'auuederà 
C che Stato vuol inferire cofa flabile. Vero Stato non fi può 
trovar in terraxdoue ogni cola è in perpetua varietà; pur dall'- 
accorgimento de gli huomini effendobi ritrovata l'arte di (ta- 
bilire gli Stati ; perciò fra l'inftabilità delle cole terrene , Stati ( 
chiamano quclli;che fono nell’effer lor fermati dallo Rabilimé 
to. quali poi fian quelli Stati,& quanti, variamente varie per- 
fonc sentono. In quelto ben conuengono;che lo Stato fia cofa 
deliderabile , & che in ciafcuno di c(Ii ogn'vno procuri per lo 
deliderio dalla natura infitato di Sigooreggiare. Alcuni cono- 
Icendo le ricchezze pelo trauagliolo hanno [timato felice lo 
Stato di poueità e coli col ditpiezzo ditutre le cofe (e lo fono 
procacciatosf. a difprezzi iltefli rédendofi tali co'lo ftudio del- 
le tcienzesche nop folo non bauetiero ad effer (oggetti ad alcu» 
no » ma che tutti piu tofto foggiaceflero a loro, e cofi il figoo- 
reggialicro, Di quefti furan Diogene, & altri molti di quei Fi- 
loioti antichi. 1 Ginnotofilti per haucc maggioranza iopra gli 
alrisfuggirono in buona partc le ricchezze, gli agi ancora del- 
le medelime per acquittar la fap:enza. Nel numero di quetti fü 
Zenone, CratesFioiceno, & a.tri;iquali co'lo ltudio deli'i(teffa 
lapienza oclla poucrtà li cero grandi, che ricchi farebbono 
ftaci icnza gloria alcuna. Curio dentato non per altro rifiutò '- 
oro dc Sanniti, che per fignoreggiar gl'ille(Ti: onde egli mede- 
fimo diff; Voglio più tolto rifiutando l'oro comandar'a quelli, 
che lo potledonoxche riceuendolo altri comandi a me. Del me. 
delimo penfiero furono Focione, Anacreonte, Cimone, c Pit- 
taco » ch'eleflero lo Stato di povertà olo per defiderio di glo- 
ria. Altri riputando felice lo Stato delle ricchezze (i sforzano 
di comularne:ne fatti ricchi mezanamente s'acquietano , per- 
che vedendofi da feruitori obediti argomentano, che fe tanto 
piacer fi (ente dall'effer coli riueriti da pochi, che maggiore poi 
fia c(ler feruito , & obedito da numero grande, onde per arri» 
uar'a tal grado di felicità, li danno cò tutte l'atti poffibili a (tra- 
ricchire, tanto più beato ciaícun flimandofi quanto che più ne 
ammalfa. Altri cercan la maggioranza nello Stato dell’ignorà. 
za, non volendo comportare quella toggettione che portano 
gli ttudi delle (cienze. ( Vedi 4gmeran 4.) Alcuni di più fano in- 
relletto,accorgédoli, che non sà è coltretto a feguir l'altrui cò- 
figlio,ilche altro non &che vnfottometterfisper vícire da que 
fta foggettione, anzi per avuanzartì (opra gli altri ftudiano d'- 
acquiitar la fapienza, concbiudendo, che fi come al fauio cola 
alcuna non manchi, cofì la fapienza regga & fignoreggi tutti, 
Il dotto in ragion ciuile cerca di tuícitar Liti,perche fempre vna 
delle due parti debba ricorrere a lui per aiuto, & configlio , & 
per ciò procacciafi leguaci,& quali che Vaflalii. Il Medico an- 
che a fani propone preieruatiui per haucr fotto la (ua giurildit- 
tione non (olo gl'infermi, ma i (ani ancora, L'Oratore merte 
ftudio pel bel parlare pcr impoffeffarfi di quegli animi chela- 
fcoltano.Il (oldato dcfidera la guerra per comadar altrui. Tut- 
ti gli artefici Itanno intentiall'arti propric per fouraftare altrui, 
ilche lor pare vna fpetie di Signoria. Moftrano quefte maggio. 
ranze non tanto i comipciamenti di molti Stati, quanto il na- 
tural defiderio,in tutti gli buomini di Signoreggiare. Tuttavia 
non fono quefti quegli Stati,che qui (i cercano. Non mancano 
che per iftato intendano il goucino, ch'alrri fa di (e ftello; altri 
il reggimento»che fà della propria famiglia: per quello — 
ofi 
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doli gliaffetti (additi della ragione:per quefto i figliuoli, & al- 
tri al Padre di famiglia. Ma ancorche quefti habbiano fembia- 
zadi Stati,non fono però Stari,ma parte di effi. Stimano alcu- 
ni,che Stato fia vna moltitudine di gente,dal cafo radunata, & 
retta. Molti,vn pacfe pieno di cafe habitate, & cinte de mura . 
Tutti coftoro hanno errato.Lo Stato non confilte in gente. » 
radunata;o in pacc fabricato,& cinto di muri.Gli huomini da 
principio hebbero vn mondo intiero , non che vn pacfe, & fa- 
bricarono molte cafe , ne per quefto hebbero forma di Stato » 
poiche fenza politia viueuano,& la Politia (ola è quellasche dà 
forma a gli Stati. Sparta non fü amica per molto tempode » 
miuri,&c all'hora fü miglior Staro,che quando poi fù cinta.Sta- 
to hebbero quegli Sciti » che Dario prima; e Á n di 
luogo in luogo períeguitaronoyperche ancor che fpogliati d'o- 

peior itai la forma dello Stato loro . D può 
Hr che foffero,ne Cartaginefi,ne l'Egitto, ne la Traccia, ne 
altri Regni al numero infino di quarara, dapoi che furono dal. 
la potenza de Romani acquiftati & fatti Prouincie,perche ri- 
ceuetceto la Politia Romana,come membri (uoi. Membro di 
Stato équello (non Stato)che viue foggetto alla politia altrui 
mancandogli la propria , nella quale confifte l'e(fere dello Sta- 
to. La Politia, che dà quefta forma è vn ordine,che difpone a 
varij officij le moltitudini raccoltese difordinate,& queft'ordi- 
neè prodotto dalla legge;non da qual fi (ia legge, ma da quella 
Cha quelte tre conditioni:Sauia:Giulta:& Pia, Queft'ordine 
confitte in certa difpofitione introdotta fra genti difeguali, co- 
me nella natura a ciafcuna delle cofe eguali,e difeguali fono af. 
fegnatii (uoi luoghi, Nelle Republiche fono i Principi che co- 
mandano: I Cittadini,che obedifcono: I Magiftrati, che fanno 
Pwnl'altro a vicenda. Et in vno Stato, trattone il Principe;altri 
fono deboli, altri potentisaltri d'altre qualità: la legge che vede, 
che fra quelta varietà vi farebbe nemicitia, per laquale fi di- 
ftruggerebbe il commercio; introduce vn'ordine tale,che difpo 
nendo ciaícuno all'officio a lui conforme; fà che l'vno , & l'al- 
tro con proportionate operationi fi congiunge in vno a bene- 
ficio publico, con modo si (tabile , che per ciò fi chiama Stato . 
Quctt'ordine fi come in varie moltitudini,variamente s'intro- 
duce; cofì introducendo varie Politic , varij Stati vien'a cofti- 
tuire. Ma perche in oltre quefto ordine è effetto della Legge,la 
Legge del Regimento, e'l Regimento dell'Imperio , da quefto 
fi viene in chiaro , che non vi € Stato lenza Imperio, ordine, e 
legge,tutte le quali cofe coltituifcono vno Stato. Viuano poi 
cofi difpofte le genti,o in cafe;o in grotte:o ferme in alcun pae 
feyo vadino erranti:o con mura;o fenza mura,fempre fi diran- 
no hauer'Lftato,c'hauranno propria forma di Politia dalle pre. 
dette cofe;percioche,come dice Ariftotile: Vna Città animata 
a guifa d'animale ben diípofto è compofta di proportionate» 
parti,che (cambicuolmente fono ordinatey& che communica- 
no vicendevolmente tutte nell'operare infieme. Venendo fi- 
nalmente la forma di ciafcun Stato dall'ordine » l'ordine dalla 
legge» e la legge da chi regge l'Imperio; effendo li Reggitori de 
gi Sad tra loro vari) conuien anche dire, che varie leggi dia- 
noagli Stati, & che da h ned efcano vari) ordini, & in confe- 
guente che vari) ordini diano varie forme a gli Stati;& che» 
per ciò quefti fiano di diuerfe fpetie. Vedi Legislatore, 


Stati lor caufe dimutatione, e di ro- 
uina. Vedi Autatjone politica eg (eg. 
Seditione, Fattione. Luffo. 


Stati quali più durevoli gli vniti, 
oli difuniti. 
* Li Stati difuniti,o fono diuifitra fe di tal manieta,che nó 
fi poffono foccorrere I'vn l'altro, perche hanno inmezo 
Principi potenti,o nemici, o fofpetti : o fi poffono foccorrere , 
ilche (i può far in tre modi:o dforza di danari, ( ilche però farà 
di gran difficoltà)o per buona e co i Principi,per paefi 
de quali bifogna paffare, o perche effendo wrre le parti di que» 
fto Imperio po(tc sü'l maresfi poffono facilmente con 
maritime mantenere. Di più i membri dell’Imperio difunito 
fono;o tanto deboli, che da fc foli nó fi poffono manrenerejne 
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difendere da vicini:O cofi grandi,e potenti, che ftanno; 0a ca- 
uallieri,o al paro a vicini. Hor fi può rifpondere che vn! 
rio gráde & vnito fenza dubbio è più ficuro da gli affalti, e dall’ 
inuafione de nemici,perche egli è grande, & vnito,& I'vnione- 
porta feco maggior forza; Ma dall'altro canto è più (oggetto 
alle caufe incrinteche della faa rowina, perche la grandezza 
ta feco confidenzas&la confidenza traícuraggine;& la xe 
raggine diíprezzosc perdita di riputatione,c di autorità.La po- 
tenza pactorifce ricchezze , che fono madri delle delitie, & e» 
delitie d'ogni vitio;& quetta è la cagione, per laqualei Domi- 
nij mancano nel lor colmo ; perchecon l'accrefcimento della 
potenza fi fcema il valore, & nell'affluenza delle ricchezze má, 
ca la viruì. L'Imperio Romano fù nel colmo fuo fotto Augu- 
fto:ledelitie, e la libidine cominciò ad op la virtù forto 
Tiberio,e di mano in mano poi fotro Caligola, e gli altri. Ri» 
meffe poi alquanto le cofe Velpeliano col fuo valoresma le af- 
fliffe coi fuoi vitij Domitiano. Ritornarono nel lor priftino 
ftato con la bontà di Traiano;c di alcuni pechi Imperatori che 
feguirono ; ma nouamente dopo andarono di mano in mano 
traboccando;e precipitando fin'all'vltima rouina loro.E fe poi 
furono aiutate tal volta, e foltenure in piedi, ciò auuenne non 
per valore de Romani,ma d'Imperatori ; e Capitani ftranieri 
Rouino finalmente affatto per la fellonia de Barbari; perche 
vn’Imperio che non ba valor interno non: può 
manteneríi all'incontro delle infidieso de gli affalti de gli emo» 
lie de nemici (uoi. Oltre a ciò fe in vn Dominio vnito nafce 
ualche difcordia fra Baroni,o folleuamento fra popoli, o dif- 
adn ne gli vni,e ne gli altri fi diffonde ageuolmente a gui 
fadi pefteso d'altro male contagioío alle parti finceri,per la vi- 
cinanza de luoghi: E fe" Principe farà dato alla poltronetia s'- 
auuilità,cs'infcttarà anche maggiormente lo Stato vnito;che'l 
difunito,& farà perconteguenza più debole contra nemici;All* 
incontro il Dominio difunito è più debole contra gli Stranie® 
ri;che l'vnito;perche la difunione fenz'altro in (ce: & fe le 
parti fue faranno tanto inferme, che ciafcuna da fe (ia impoté- 
re contra gli affalti de'vicini, o intal manicra diuife, chel'vna 
non poffa foccorrer l'altrascofi fatto dominio durerà pocoyma 
fc (i potranno foccotrer l'vnal'altta»e cialcuna farà tanto gran. 
desc gagliardasche non tema d'inuafione,e poffa foftenere via 
uerra CN E oprie forze,tal Dominio non fi deue 
imar men c che l'vnito ; perche prima potendofi fcam- 
bicuol y saving oo fi m dir ap difunito. E fe 
bene di fua natura è più debole,che l'vnito, ha però molti van= 
taggi : pere bon può principalmente effer traua gliato tutto 
ad — tanto meno;quanto vna parte farà più lon- 
tana dall'altra;perche vn Principe (olo nó potrà ciò fare,e mol- 
ti infieme difficilmente s'vniranno. Onde ne fegue,che effen- 
do quefto Dominio affaltato in vna patte, le altre che reftari- 
no quiete faranno fempre atte a trauagli: - 
fi vede, che Portogallo ha foccoríoante volte lo Stato dell'- 
Indie.In oltre le diícordie de Baroni,& i folleuaméti de popoli 
non faranno cofi vni: i le fattioni di vn luogo nom 
regnano nell’altro;& i parentadi,amicitie, adherenze, cliente- 
le,non s'eftendono tant'oltre: E farà facile al Principe con las 
parte fedele vnito;caftigar la ribelle:E l'altre corruttioni fimil- 
mente non fi diffonderanno,ne cofi prefto per vn Imperio di-- 
funito, come per vn'vnito:ne con tant'impeto » perche la difit= 
nioneinterrompe il corío de’difordini,e la lontananza de luo» 
ghi mette tempo in mezo, e'l rempo fanorifce il Principe le- 
gitimose la giultitia. Et perche rade volte auuiene ( dice Veges 
tio ) che le caufe efterne rouinano vn Dominio, che non bab- 
biano prima corrotto le interne, (timanfi per ciò non meno fi- 
curi € durabili i Domini} difuniti con le fodette conditioni » 
che gli vniti. VediConferuatione, 


Stato fue forme. Vedi Politia. Stabi- 


limento. 
Cc Hi ne'nafcimenti delle Republiche conftituifce la miglior 
forma,nò conttituifce la più durabile. nó fi sà an. 
dar piùinsù, e nó fi può formare fopra vn'indiuifibile,bifogna 
calaresenel calare fpeílo fi precipita, Cofi vna Città ridotra alì* 
ottima nò la potendo ritenere» mentre cerca la natura- 
lesdà ípeífo in qualche violenza che la corrope. Fà di meftiero- 
accomodorfi al legno che fi bà per le mani , d'onde non fi può: 
Man EMMEELC cM eM E EET - ) 
ti 


St 


51 ricerca gran giudicioà (candagliare di che forma è capa- 
et vui Città. E non bifogus (empre pen(are di formare vna.» 
Republicasquandieila fia fol capace dí vn Principato, Non vi 
bixoeno per laputo che fias ilquale effondo formatore: o rifar- 
matore:Inülitutorc,o Lcgislarore;che ne'primi ordini, ftauityo 
leggi.ch'eglidà, non vi faccia ictmpre qualche errore; dal quale 
in fiordi tempo pitò reltartoinata la fua machina Quel 
la Dlatsene dura adaische nell'apparire de gli errori, o nei cor 

jerii affarro,non fi corrompe. 

iafitote de gli Statinicercato |a'matetia difpoftas ne tan- 
tóftola zrosanosche vi. s'intcodacono.Non fono gli uomini, 
checoftimiícono le Republiche,ouero i Principaci,massialcer 
13: 5attra;o forza d'intereflesche quantunque rion conolciütas 
non lzícia lor ritrouaz quieres fini cbe non li condute douc hi» 
no maggior proportione, In qucila guila che anueriite tuole a 
gli clementische non fapendo oue vadano, condotti da vn na- 
turaliftinto, non ritrovano mai quiete per fino che on-arri- 
uinoa quel luogorche benclie fofte Jor natucalesnon conolce- 
uano. L'acqua nella (ua propria sfera non pelas e i popoli nella. 
lor riatüral forma facilacnte fi reggono; ne fi po(lono cauare, 
o ritenecc fuori di quelta lenza vna violenza poco durabile. 

le Monarchieche fi goucrnano monatchicamente,do. 
nevi lolo comanda,e tutti gli altri obedifcono,nbhanno qua» 
fi mai fine;ma quelle che Aríltocraticamente per mezo de Sc- 
nati fi reggono;tccminano per lo più neli'ottimato,quando(di, 
£9 ) fono arcinare alla maggiore ifquilicezza, 


Stato fuoi neceflarij, 


L primo fondamento di vno Stato, cioè quello, che [4 dàla 
I forma & l'effere è la ginítitia: Virtü cbe fa gli Re , & (enza 
laquale mutarebbono la Regalità in Tirannia.. Quelta € il ter- 
gore de gli fccleratise lo scudo de ibboni.E perche ella € il prin» 
cipal'officio del Ré; quádo gli Ebrei dimandarono vn Ré a Sa- 
muele fra l’altre coíc Sagienitca qua. parole;Per giudicarcis 
& farci giullitiascome gli altri Popoli, o 
| Per.ben inttituire vno Stato fei cofe principalmente, cócete 
memi fi principalilimi officij fono neceflarie. Sacrifici),Giu» 
dici) Arme,RicchezzesArti, & Alimenti, alle quali fei cofe (o- 
no ánche rifpondenti (ei forte di genti, Prelati, MagiRrat No. 
bili, Cittadini, Arvegiani,& Lauoratori:di ciaícuna delle quali 
cofe. Vedi A proprs lusghs. : A 
Tolomeo Red'Egitro y amatore particolare di fcienza » € di 
virtù, dii vna volta con fette Ambafciatori delle più 
floride Republiche del (uo rempo, entrò in ragionamento con 
effi del gouerno di quelle ; pec intendere qual delle medefime 
foc meglio gouernata; & per reltringere iorméte il di- 
fcorío pregò ciafcuno di efli a pronontiare rre. titi , o coftumi 
de gli pit perfetti della fua Republica. L'Ambaíciator Roma- 
ano comincide diffe:Noi teniamo i Tempij in gran rilpetto, & 
xiuerenza:Obedíamo grandemente a noftci Governatori ? & 
puniamo granemente i trifti;& malfartori. Soggiunfe quello 
«de Cartagineti. Nella Republica noftra i nobili non ceffano di 
combartere.Ì plebci,& mecainci di atfaricarí:& i Filofofi d'in- 
fegnare.Sotventrò quello de Siciliani: E nella noftra Republi- 
caydils'egli la giuftivia intieramente € offeruatà : Sinegotia , € 
contratta con veritàse rutti fi tengono eguali. Diffe quello de 
gli Ateunicü: Tra noi non (i confente che i ricchi fiano partializi 
poueti otiofi:& quelli che governano ignoranti. Replicò quel. 
1o de Rodiani, A Rodi i vecchi fono i: i giouani vergo- 
gnofi:le donne folitariese di poche parole. Soggiunfe il Lace. 
ttemonefe,in (parta non regna inuidia, perche tutti fono egua. 
li:ne auaritia, perche natti i beni fona comuni: nc l'otio,perche 
tutti f affaricano Nella noftra Republica,diffe l’Ambafciarore 
de gli Scioni non fi permetre che alcuno faccia viaggio, acciò 
che nonapporti cole nuove alritorno:che vi fiano Medici;che 
poffano ammazzare i fani:ne Oratori , che prendano la difela 
delle caufe;c de proceffi. Ancorche quefte buone coníaetudi- 
,niturte ihlieme in vno Stato offetuate lungaméte foffeto per 
confermarlo in grandezza,e pace,nondimeno per venire a più 
certi particolari punti del mantenimento delle Republiche, e 
.Monarchic,& de i rimedi[  chede preferuano da editione , fi 
xiducooo effi principalmente a fedici , & fono. Che l'ingordi- 
gia de Magiftrati tanto fopremi » quanto dependenti- fia (radi- 
cata:l’ambitione impedita: l'inoleruanza delle leggi caftigata : 


fetti di fua virtù, 
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ributtate le trouate; ( diciamo noi ) od innentioni: pacificate le 
difcordie c gli odi] : Introdotta la piaccuolezza nei magi(tra- 
ti:efeguita indifferememente la giuttitia contra i delinquenti : 
praticata l'egualità tra Cittadini : la vigilanza ben atteía da So. 
praftanti allo Scato:Caftigati i Ribelli: proueduro alle Fortez- 
ze ‘amata fedelmentela patria: difefa virilmerite : abbellita di 
nobiltà: ordinata ad vtilità:gouernata con prudenza,di ciaícu- 
no di quali a propri luoghi, 


Stato inuincibilequale. Vedi.Stab£ 
limento. Patria, Cittadino ottimo, es ef. 


Stato occupato. vedi Occupare Stati, 
| Statue. 


S I poffono dileggieto atterrar le Statue, ma non fi può gia» 
maiabbaffar quella virtù, per laquale elle folo (i ponno di- 
rizzaré;& qual viru non dà honore più dureuole, c pili veto, 
che non é quello delle iftefe Statue, Sciocchezza certamente 
grande è di coloro che procurano di darfì vita col mezodi co- 
fe morte, e non fi guardano di dar morte alle cofe viue con le 
indegne loro operationi . Se noi non potiamo dar vita ad vna 
pictra;a vabronzo,come ftimiamo, che quefti poffano darla a 
noi? Mentre alcuni in (omma s’ingegnano di far'apparir le pfe. 
tre huomini,pon s'auuedono di far parere gli buomini pietre. 

icendo certi Ambafciatori a Velpefiano,come per decre- 
£0 publico s'era ordinato di piantarli vna ftatua di gran fom- 
ma: Comandò loro chela poneffero quanto prima; Er porgé- 
dola mano cupa;diffc: Ecco la bale apparecchiata. Chi vide,a 
chi vdi mai più fordida auaritia? 

Volendo il popolo Romanoergere in Campidoglio la fla, 
tua ad wo Papa viuente,ton volle la Santità (ua per alcun mo- 
do assgalentire dicendo; Evsmisame virtutem [ponte decus con» 
fequi fuurnynec llam fpecrofiorem ejfe Batuamyquam preciar an 
bene alle vute memoriam, — 

Stando Agefilao Ré de gli Asenieli per morire, hauer 
dato moki buoni raccordi a (aoi, aggiunfe anche quetto per l'- 
vitimo: Che morto;cb'egli foffe non gli erigeffero ftatua alcu» 
nasnelaícia(lero far ritratti dalla iua effigie; e quefta fila cas 
gione;perche s'haurò ( difs'egli ) fatto impreía alcuna fegnala» 
ta,feruirà ella per memoria della perfona mia: quanto che nós 
tutte le ftatue del mondo non faranno bafteuoli a rifuegliar- 
mela,& conferuarmela, 

Non minore fù la modeftia di Cefare Augufto,quando mi- 
dandogli il Senato certa quantità di danari per farfene fabricar 
Statue:comandò egli,che fi faceflero ftatue si,non a luisma al- 
la falute publica: alla concordia:alla pace . Giulio Cefare ; che 
volle chela (aa (tatua foffe pofta tra quelle de gli Re fù mile- 
ramente vccilo. 

Io piantare lc Statue fopra de'tumuli de'Defonti,era appref- 
foa gli Aotichi gran conüderatione intorno alla grandezza 
loro ; perche comunemente fi faceuano della grandezza delle 
viue,e non più. S'era Principe fi faccuano vna volras e meza 
maggiori . Quelle de gli Eroi erano due volte pit grandi .: Di 
quelli,ch'erano riputati Dei fi faceuano grandi (Time; e fi chia» 
mauano per l'immenfità loro»Colofli . 


Stelle. Vedi Znflufsi. 

Stendardo. V edi /z/egne. 

Stile. Vedi Scriuer comporre, Scriuer 
lettere epistole, 


Stomaco. 


T Roppo infermo è quello ftomaco, che (olo appetifce cibi 
nocenti. ; 
Non ogni flomaco è attoà digerirevna gran ig a ’ 
es " 


na 


St . 
Strada. 


Y due flrade la più ficura » e la più comoda fempre s'eleg- 


ge». 

La (rada che fi fà beniffimo ad occhi chiufi è quella; che fi 
fà dopo morte;o all'in sio all'in giù. 

A gli ameni foggiorni della vir non può arrivare, chi pria 
non $ o per lc (pinofe o ftrette vie delle fatiche. 

Chi mofira la ftrada nella quale s'è (marrito il buon cami- 
no, obliga non meno di coluiche infegna ue fi deve andare. 

Rifplendeafiai la grandezza del Principe »' & diligehza dez 
Magiftrati nel tener ben’acconcie le firade rpac(tre;& corren- 
ti del paefe;perche i pallaggicni banno il paffo più comodo; & 
quelle ftradc fon migliai fono più diritte, perche fono più 
brcui : fi (pende meno nelle vetture , & fi occupa tanto meno 
de'campi , & de terreni lauoratiui , quando la ftrada ha meno 
riuolte» & circuiti . Solo le ftrade che imboccano nelle porte 
delle Città, o terre d'i za non d imboccare a 
drittura,ma obliquamente per rifpetco della Cauallaria, & d'- 
altri impcti de’ nemici. 


Strada d’efercito. Vedi Marciata. 


Straniero. 


EU grande allo Straniero effere in credito fuor del 
paefe ; perche è coflretto, o laíciarfi opprimere dall" inui- 
A: o commetter gran violenza per leuaríi d'auanti gl'inui- 
diofi . 

E'molto indebolito quel Principe » ilquale vien coftretto a 
diffidarfi de fuoi fudditi,& a fernirfi de gli (tranieri, l'obedien- 
za;& affettione,& fedeltà de'quali non è ad altro rifpetto attac- 
cata;che a quello del foldo. Stimano coftoro;che la fede fia di- 
fobligata quando manca il danaro. 

L'infedeltà de fudditi ba coftretto i Principia feruirfi de gi 
Stranieri;per loro guardia. Aleffandro Scuero fü il primo 
n foldati di afpetto rozo , terribili, e fpauenteuoli : e perciò 

ione (criue che la (uaentrata in Roma fù odiola . Glilmpe- 
ratori fi feruinano perordinatio de Francefi,d'Italiani, e de gli 
Spagnoli,de gli Alemani,e de Macedoni, L'Imperatore di Co- 
ftantinopoli fi (cruiua de cde» ap ir fi ferui d'Alemani. 
Nerone haucua de gli Olandeti;e Frifoni. Herode in Giudea» 
degli Alemani. Vedi Feraffiero, Difobedienza. 


Strauaganze. 
Ti E firauaganze del mondo portano con elfo loro ftupoti 


ammirabili . . 
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Streghe. 


R Vffiane, Malefiche ; o Stregbe inlor vecchiezza diuenta» 
tc tali, non è credibile che mai foffero nella lor giouanez- 


zabuone. 

Di quellesche fi diceche ammagliano, & nuocono altrui cò 
lo fguardo folamente» bifogna credére ( dice il Scaligero ) che 
lo tacciano con l'aiuto del Diauolo» atteío che facendolo. per 
mala, & maligna qualità, che foffe ne gli occhi, ella nocerebbe 
prima a colei.che l'haucffe entro di (c; Coli deue intender6 di 
quelli , che fecondo Plinio con lé patole affafcinano alcrui in, 
Africa. Vedi Sguardo, i 

Ji maggior defiderio c'habbian le donne noné quello di eí- 
ferbelle ( come molti credono ) ma di faperi fatti alctuis € le 
Je cofefegrete. Il Demonio che fapeua dí qual'piede zop i 
uano,per fedurre Eua, non le diffe: Se rurmarigiarai del 
vietato riufcirai belliflima, o ricchiffima, male diffe che fa- 
prebbe, Bonum © malum , & con queíto ifteffo mczo onmi 
ge la tenta per via di Stregaries e d'incanti: e promette 

x fapere quel che non fanno come curiofiffime, che fono ; 
Che per ciò molo più donne (ono da lui pe tal via. 
teche buomini,poiche per vn'huomo Stregonc che fi 
ne trovano dicce che fono donne. - 


3i mra aort 


——À n 


Liri ti 
dime am. 


St 
Stregoni. 


Not ietà chi diffimula,o 
non caffigapotendo gli Stregoni. Non credeua Seneca 
che di qucfta genia fi ritrouaffe al mondo, anzi (entendola no» 
minare fi rideva. Ma fe la Chicía;maeftra di verità la condan- 
na, è chiaro fegno cb'ella fi troua ; & come peffima ; che fi ha 
adiftruggere. Sin'altempo di Nerone erano i diabolici 
— M e L'aiutoloro, o in 
rar i mali ; o in di: i i incanti già feguiti è dere» 
ftabile affatto + neos : 


Vi fono de*Dottori; che poterli fof che i 
loto fano Maliardi,Sortilegiykregoni.che (on olii islam 
fpeffo fpeífo il Diauolo:o che frequentemente dicono : Poffati 


t viail Diauolo,& fimili alti i modi di 
Ayr nee altri brutti di dire frequé- x 


Studio delle lettere. ‘0 ‘** 


Hi fi dà a ftudiare conofce molto prefto quello 

C & quello che gli manca per arriuarea fomes dice nd 
rcbbe effere. 1 

Non v'è tanto gioconda cola al mondo;clie co'lo ftudio dell 
le lettere non fi renda più lieta:ne ve n'é canto trauagliofa, che 
col medefimo non fi (cemi in buona parte. 

Coloro,c'hanno biafimato le lettere,& detto male de buoni 
ftidi,fono (lati ignoranti,& pieni di malitia. E nel perfuaderlo 
a Principi fono ftati fcelerati, fi come nelmezo a provarlo bu- 


iardi,con dire,che lo ftudio iilceruello, Rende cgli 
tto l'ifteffo,non lo (cema: Et il buon naturale col buono 
dentale fanno vn'ottima i 4 


Non è dubbio che con le fole lettere l'huomo è rivolto. 
atto all'humana conuerfatione, che non fono le arme. "Nello 
flaco dell'innocenza vi (arcbbono flate le fcienze, eleletteress 
non già l'arme,ne la militia. La difciplina militare è deriuata 
da cattiua cagione,& per accidente. Le lettere hanno: 
fanta cagione e furono; € fatan (empre , & poffedonfi fin'in 
Cico, fegadonflarò tra Beati , & fe ne dà corona a chileha 
profeflate . D 

Pico Mirandulano era folito per ciafcun giorno fpenderez 
dodeci bore ne gli (ludi;ma quello , che accrefcela merauiglia 
è:ch'egli era giouanc:di belliffimo afpetto:& E 

Per riufcir gran letterato» ogran foldato vi arte» vi 
vuol difciplina ; ftudio, fudor grandiffimo, fatiche . & vigilie 


Aiutarc,& promouerc gli huomini alla virtü 
gli altri di iffima deren oed — 
tà ( oltrechcé fenza inuidiay 
uoli ) fà conoíccre gli in, 
MET 
dorc a gli Stati Tutto 
oglitaci i principalmente i NE 
fi capi della moltitudine, che dal giudicio loro 
reltando quelti obligati al Principe» per lo ben i 
che riceuono obligano feco tutto il rimanéte.Co6 tutti i Prim= 
Pure. ceti bela vità. Theo» 

promiouerele (cienze, e di liberali fondó,come 

alcuni vogliono lo ftudio di Bologna; &c accrebbe di Dottotis 
ediftipendijlefcuole di Roma. Giuftiniano Imperatorercon 
tutto che folic illetterato ; non che indotto, bebbe però quelta 

t le lettere, ele arti liberali fommamente. 
Carlo magno füin iffimo; onde egli ( ol- * 
tre le infinite fcuole di lettere s'e Latine fondate 
pre ina Pariggi, e di Pauia, ril 
Quella di Bologna: ton ogni induftria i begl'ingegni: ih 
luftrò l'arti,e dettò fedi ; onde a (uoi tempi fiorirono a me- 
rauiglia la dottripa,e i i 
col valor 


wan, 0 can Muse m Y en E DU om 
nonmeno Alfonío i Martia Cor. 
uino Réd'Opgatia. Vedi 4c 7 pm 
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Ne gli udi delle lettere aiutano la memoria grandeméte gli 
Alfabeti,Indici,Repertorij, & altri notamenti della propria in- 
dultria . Giona hauer li medefimi alle mani,& (correrne ogni 
di parte,fin tantosche fe ne fia patrone. Conferifce tener buon 
ordine,& buon metodo,col quale fi fanno progreffi grandi,& 
fenza ilquale poco s'impara , ancorchc la fatica fia gradiffima» 
& vuiliffima: l'offeder bene i principi) d'ogni facoltáe (cienza : 
Effet rifoluto del vero,che coti il fallo nó inganna mai; & 6 po 
trà rifpondere prontamente ad ogni argomentante in contra- 
tio. E bene non veder fu']principio dello (tudio molti autori » 
ma pocbi,& i migliori, Laícinfi le fottigliezze;e le (pecolationi 
all’età più matura:il diletto fia di cofe mafficcie, e vere, amado 
le medefime lo intelletto,come oggetto fuo proprio. Per aper 
affai,monbafta fludiar afTai folamente,ma è neceffario conferi- 
re frequenteméte le cofe fudiare;e far proua di ciò,che s'é im. 
parato col difputare,8 molto più con chi sà più. L'ottinatione 
nelle proprie opinioni nuoce bene fpetfo. Trouiti il veros& ve 
ga da chi fi voglia Comporre da fese di propria inuétione gio- 
va notabilmente,& vedere cò si farte proue ciò che fappiamo, 
fenza rubarlo da altri. Fatto il componimento del noftro all'- 
hora (tà bene ftudiar'in altri quell'ite(fe materie,& con tal ftu- 
dio migliorar poi , & abbellircle noftre inuentioni ; non inna- 
motandofi però mai delle medefime , ma fopponendole fem- 
pre alla cenfura de più (aputi,& intelligenti di noi. x 

Soleua Daício per teltimonio d'Ariftotile dire, che quelli , 
che ditprezzauano gii (tudi delle lettere , e fi efercitauano nel 

agno di qualche mercantia , erano fimili a gli Amanti di 
lope moglie d' V liffc, iquali effendo da lei difprezzati,s'ac. 
compagnauano con le fue (eruc. 

Lo fiudio è vn'ciercitio della rationalesch'é la fourana parte 
del partimento intellettuale della noftra mente . Se quefta fi 
trattiene, c s'imbeue de'íenfi (celerati , impoffibile farà fempre 
che tian trasfufi all'anima purgati,e regolati. 

De gli ftudi s'hanno a feruir gli huomini in modo,che le (cié 
ze non li rendano feluatici , anzi da lor medefimi le meno do- 
moftiche fiano refe famigliari. Tal fi l’infegnamento di So- 
cratese di Platone, vno de’quali di cole tanto fublimi sù le fr 
de del fiume Iliffo,e (otto l'ombre del Placano fauelló:E l'altro 
nel Conuito tra difcorfi giuliui filofofó altamente d'Amore: A 
ximprouero di certi vnische mettono lo sforzo degli ftudi nel- 
la folitudine,facendo romita la filofofia.Le (cienze deuon'effc- 
te accomodabili ad ogni luogo» già che non vi è luogo doue 
non fi poffa imparare, & infieme ver(atili , già che in riguardo 
di ciò habitarono co'l Cinico nella bigontia. 

; Lo ftudio é vn'orio, e fe pur è negotio, è io dell'otio . 
vna libidine,fe non fofe dell'intelletto. Snerua gli ani- 
mi,infiacchilce i corpi, ma il di lui danno è (oaue , perche è in- 
fenfibile, Star (empre immerío ne'libri è vn morire fra viui,& 
yn morire fra morti; anzi è vn morire a tutti:e forfe ne anche 
èvn viuere ale ftello . ] Lacedemoni, el’altre Antiche Repu- 
bliche ftimarono perniciofiffimo il'dar riputatione ad altr'o- 
| ede che aquelle dcl valore. Conofceuano che per diftraere 
intelletto dalla morbidezza delle fcienzesbifognaua come fo- 
no fenza frutto,coli farle fenza gloria. A quefta afpirano tutti i 
Mondani, te non (ono ftolidi, & bora ch'ella confi(te tanto nel 
fapere » quanto nell'operare » dapoi che tutti gli huomini fono 
prima atti alla contemplationesche all’attione, gli più corrono 
quella Arada douc prima s'introduffero , e forfetutti la corre» 
rebbono,fe la Natura,che ha refa la giouanezza inbabile all'o- 
perare, non l'hauefle anche reta diícrepante dallo (ludio, Chi 
per fottrat(i dal titolo d'infingardo lo chiama faticofo 0 m'in- 
ganna,0 s'inganna, o vuol ingannare .- Lo ftudio è vn diletto: 
c quando non édiletto;non è fatica: è paffione che affanna. j 
non pungo;perche è poco nella materia. 


Studio delle lettere fe gioui al valor 
dell'arme. 


pi e MM PARC mI dial hin: 

lo ftudio delle medefime due effetti molto có 

trarialla virtù militare. Il primo è,che in tal manie» 

ra l'animo dell'huomo;che vi attéde;che non fi diletta d'altro » 

come dimoAtrò Archimede, cbe métre Siracufa era faccomefía 

da Romani ftaua,come fe ciò a lui nulla a immer. 
Conuito Morale Portata Pri 
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fo nelle fue (pecolationi. L'altro è che rédono l'huomo malin- 
conico,come iníegna Ariftotile,e l’elperienza ; cola molto cò. 
traria alla viuacità,che fi ricerca nelle períone militari. Per lo 
primo effetto Catone foleua dires che i Romani all'bora per- 
derebbono l'Imperio,quando artendeffero alle lettere Greche: 
perche effendo venuti tre Oratori Atenic(i a Romasegli vede» 
ua,che la giouétü correua a gara dietro loro; Ond'egli periva» 
fe alScnato ad ifpedirli,& a rimadarti indietrosaccioche 
i giovani Romani inuaghiti delle fcienze;nò fi diftraeffero dal 
la militia. Eti Gotti, ftimando;che le lettere rédeffero gli buo. 
mini imbellifi rifollero di abbrucciare vna grà quantità di libri 
Greci. | medefimi có mal'animo cóporta Amaleíon- 
talor Regina faceffe alleuare ne gli ftudi delle lettere Acalari- 
co (uo figliuolo dicendo, difconuenirfi ad vn Principe la cui 
profeffione deu'effer la militia ; l'attendere alle lettere. Pero 
fecondo effetto i Francefi, che fono di natura allegri; e giotiali 
(parlo de nobili)non fanno conto alcuno delle lettercyne de lec 
terati. Lodouico Vndecimo Rédi Francia;Principe d'ingegno 
edi giudicio eccellente nelle cofe di Stato , nó volle che Carlo 
fao figliuolo fapetfe altro di letrere;cbe quelle poche parole.» 
Qui nefcit diffimulare,nefcst regnare.Dall'altto canto le lette» 
rc producono altri due effetti di molt'importáza per lo valore 
militare. L'vno é,che affinano la prudenza,e'l giudicio:L'altro 
ch’eccitano defidetio d'honore e di gloria: onde Giuliano Apo 
ftata vietò a Chrifliani le (cuole,e gli Audi. Per rifpofta alla dif- 
ficoltà può dirfi che lo ftudio delle lettere è quafi neceffario in 
vn Capitano , perche gli aprono quefte gli occhi; gli perfettio- 
nano il giudicio,e gli fomminiftrano molti aiuti di prudenzaye 
di accortezza. Appreflo lo eccitano e (uegliano con gli ftinioli 
della gloria, fi che da vna parte il rédono prudente, e dall'altra 
ardito : e la prudenza cógiunta con l'ardire còduce vr Capit 
no all’eccellenza dell’arme.Cofi vediamo i primi Capitani,che 
fiano mai flati;Aleffandro magno,& Giulio Ceíare né 
men ftudiofi delle (cienze che valorofi nell'arme.Ne mi acca- 
de fopra quefto nominare egli Scipioni,i Luculli;e táti altri per- 
fonaggi tutti quanti deditiffimi a gli ftudi, e di grandiffimo va- 
lore nelle imprefe diguerra per eflere palefi a chi 6i fia, Vgo Cia 
petra, volendo ftabilire in cafa fuala Corona di Francia; fece» 
ammaelftrare da buomini Eccellenti in ogni fcienza Roberto 
fuo figliuolo, ond'cgli riufci Principe tanto migliore, quaro vn 
Sauio , d'vn Ignorante .. Hó detto effer quafi neceffaria, cioè 
grandemente vtile, più tofto che affolutamente neceffariasper- 
che fono ftati molti eccellenti Capitani,che (enza notitia di let 
terese di dottrina alcuna fono arriuati alla perfettione dellaz- 
te militare,o per zza d'ingegno;o per lunga efperienza, 
come furono i lipi Decipi i Diocletiano, & altrilm- 
petatori; Ma quanto alli foldati io confeffosche le lettere nójfo- 
no lor d’vtilità, perche Ja principal virtù del foldato è l’obedié- 
zat la prontezza a comandamenti del fuo Capo. Hor Jelet- 
tere accrefcono la prudenza;e l'accorgimento, cbe conuengo- 
no al Capitano folamente perche egli deu'bauere fennos& oc- 
chi per tutti i foldati, & quefti deuono effer ciechi dietro la fua 
fcorta,& fotto il (uo Imperio:vobisarma(diceua Ortone a (uai 
foldati)C animus fit,mshs confilium, G* vurtutis veffr regimen 
velinquite.Ex Primo Antonio:dnuofa (diceua )tmter exercitttihy 
dacefque munera:malitebus cupedinem pugnandi conuensre 2 due 
ces prouidendoyconfulendocunctatione fapsus , quam remeritate 
prodeffe. Cofi vediamo gli Suizzerisperche fono gente rozasc 
lontana da ogni ftudio effer buoni foldati, Eri Tedefchise gl 
Ongari; &i Gianizzeri, Francefco Sforza amaua i foldatiche 
non faceffero profeflione di bel giudicio , c di diícorío , ma di 
menarle mani, e di dar dentro . 


Studio fproportionato. Vedi Eférci- 
tio fproportionato. 
Stupido ftupidezza. 


S Tupido è chi non fi commoue,ne s'adira per cui,& come , 
& quando conuienti, e nelle cole douute, ma poco meno 
che feruilmente fopporta gli oltraggi sele derifioni; anche le 
lens fe,0 fuoi. A 
ftupidezza, e la balordaggine non ponno effer mai che 
vitio , e principio » o cagione di vitio . Si huomini dem 
q s'adi- 
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gadirano mai, non hanno il (angue toffo. Z/erculis sra dicefi 
della collera de gli uomini generofi. 

Ancorche fia vitio grande l'alterar(i per qual fi voglia mini. 
ma cofa » c però vitio maggiore il nó alterat(i mai per propria 
ftupidezza,e infenfarezza di natura.L'Afino (fcriue Galeno) è 
per vna parte animale di grà memoria,ma dall'altra non ve n'è 
alcuno di mico ingegno di lui,e ciò per mancaméto d'Irafcibi. 
Je. Se ne và egli quietaméte dou'è ipuiaro,(ia carico, o fia leg- 
giero.lNó ricufa alcun pefo,non tira calci non faltella,nó mor- 
de,nò fuggeno € malitiofo, nó (chiua incontro, ma tutto me- 
naad vn pati.Sc fi (grida nó (i moue di paflo: piglia le baftona- 
teso le sferzate come fi percuoteffe la foma.Ne gli huomini di 
cofi fatta naturayla quiete,la piaceuolezza;c l'humiltà loro na- 
fcesnò da habito elettiuo,o da virtù,come in Socrate,ma dall'- 
effer ftupidi fenza imaginatiua,e dall'bauer la facoltà irafcibile 
in eftremo grado rime(fa com'idetti giumenti;onde Plutarco, 
Jra mon babent qui mentem non habent. Quando dunque s'ba- 
weffe da peccare in vno di quefti due eftremi mé male farebbe 
peccare nell'irafcibile,c’bà più del generofo,e del nobile, effen- 
doi mori dell'ira ftimoli della fortezza ; e della virtù heroica 
ene'fanciulli fegni di buona indolesqualunque ella fi fiascome 
in particolare ua Angelo Politiano nelle lodi d'Omero. 


tupore. Vedi Merawiglia. 
Subito fubitamente . 


EN toflo termina quell'appetito,che nato da vna fem- 
pe viftacrefce in vn (ubito : All'incòtro è dureuole quel- 
lo,che a poco a poco s'auuanza;e col tempo inuigorifce.Ley 
cofe che naícono in vn fubitoyin vn fubito fuanifcono. L'herbe 
che con fouerchia celerità crefcono» in breue tempo fi fecca- 
no.L'effimere nafcono,e muoiono in vn'iftefo giorno. L’Orfa 
con la lingua a poco a poco informa il (uo patto. Dice anni 
portano gli Elefanti,che viuono fi lungamente. 


Succeffione. 


N E gli Stati di (ucceffione il numero di più figliuoli è vna 
gran ficurezza contrale feditioni,& ribellioni; ma ne gli 
eletti vi fuol’effer'cagione di diflidij,e di morti fra di loro. 
Cercano alcuni che piu. vtile fia alla Republica » l'elettione 
del Principe,o la fucceffione. No è il quefito importuno al pro 
pofito noltro,ne tipoco indegno de gl'ingegni cucio(i. Altri ri- 
fpóde;e dice con Plin. t. /mperaturts omnibuseligi debet ex om 
sibus. 2.E veraméte potédo (pefTo cadere la fuccellione in fog- 
getto poco atto, e men degno del gouerno, all'oppofito l'elet- 
tione facédcfi fempre del migliore,pare,ch'ella fia più ficura & 
più vtile. 3.Aggiogefì anche più grata al popolo,per {copriruifi 
dentro vna certa libertà, della quale diffe Galba: Loco [sbertatis 
erit,quod eligi cepsmus.4.Ma che più importa métre le cofe pal- 
fano per elettione,rauuiuafi in ciafcuno la (peraza di poter'ar- 
riuare al Principato,onde per tal effetto cercando d'babituar(i 
in quelle virtuy& in quei coltumi,che più fi de(iderano nel Prin 
cipe,vié la Republica a fiorire di molti buomini infigni,atti tut 
tial feruitio della medefima. 5.Oltresche fempre è vero, che l'- 
elettionetien'il freno il Principe fapendo egli, che chi ha hauto 
di eleggerlo,l'haurà anche da deporlo,fe cometterà in- 
giuflitie;crudeltà,laíciuie. Et fi è veduto fpeffo,che molti Suc- 
ceflî, degenerádo da (uoi maggiori, fi fono dan in preda ad o- 
i forte di vitio.6.Ne ha püto del verilimile,chequand'anche 
folte Icuato affatto quefto frenojl'Eletto nó foffe per gouernar 
meglio loStaro dcl Succeffoyftàdo la neceffità nella quale fi tro 
uayper rifpetto di quell'opinione,pet vigore della quale il popo 
lo l'ha promoffo all’Imperio,dalla quale opinii nà cade- 
re,caminarà fempre bene » & reggerà cò tutte le dovute arti il 
medefimo.Altriall'incontrario,co molto più gagliarde ragioni 
di maggior profitto a gli Stati affermano la Succeffione che l'- 
Elettione.1 Perche ella nó folo conforme fia alla natura, vedé- 
dofi in fatti;che nó prima l'albero vecchio more,0 cadesche dal 


io tronco nó babbi. iato |a nuoua piata ben tadi 
cataye vigorofa. 1. Ma pei fiala medefima dali'vfoan 
tichiffimo di quafi tutte le nationi del módo cófermara, € cor- 


roborrata.! Lacedemoni mátenncto il nelle 
sabot Proc ede gl Eulfemi cbe sto oia 
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da Ercole.Cofi nelle Sacre lettere per comandaméto di Dío, a 
Dauidde fucceffe Salomonese di mano in mano i difcendenti . 
Coli la medelima fucceflione fù offeruata appreffo i Perl, i 
Greci i Macedoni,gli Egitiji Medi,gli A ffir] gl'Indi,i Turchi 
i France(i;gli Spagnoli, & comunemene fin'ad boggi s'offerua 
preffo di tutti. 3.Et aggiüge Tacito che minors difcrimine Prim 
ceps fumuturyqua quaritur.La ragione è perche il popolo piùvo 
lcntieri obedifce ad vna famiglia auezza a regnare, che ad vna 
nuoua che s'introduca. E rare volte fegue mutatione di Ré, o 
per linca finitaso per altra caufa,che nó feguano altresì tumulei 
& guerre a gli Stati, come l'ombra al corpo. Dunque effendo I 
obediéza del popolo la bale de i regni, é anche di maggior vtile 
alli medefimi la (uccefTioncsper laquale ella vié preítara,che |". 
elettione.4.L'elettione porta feco nuoui coflumi, e nuoue - 
gi: le nouità alterationi, e ribellioni, e rouine, delle quali fono 
piene le hiftorie. s. Ne gli Stati , elettivi ba il nuouo Princi; 
mille neceflicàd'accrefcere nuove gabelle per fe,per Tier 
li parenti, per gratificar'i fanorcuolisle militieye guardie.6.Hî 
noi Sudditi mentre è incerto il Succellore occafioni di ordir 
trattati,di diuiderfi;di far fattioni, e di cogiurar anche, contra ill 
vinéte Principe. 7.Ncll'interregno è quafi naue fenza nocchie. 
rola Republica:& il tutto fluttua,(perado ciafcuno andar'impu 
nito. 8. Nella nuova promotione I Eletto è partiale di chi l'ha 
fauctito,&ucl caldo delle allegrezze fà gratie corra la giuflitia, 
Finalmente fapendo che'l dominio nó ha da perfeverare nella 
Cata;au£de folo ad cuacuar l'Eratio per farla grade:& come di 
ce Tacito Lacerat /mperii:dilordini tuttisinconuenientive 
niche maggiorméte concludono I'vtilità della Succeflione,ta- 
to per fe (lcifa euidéte,e chiara,che dalle ragioni in cotrario nó 
può punto reflar'ottenebrata. 1. Effendo verosche per lo Prin- 
cipe che fuccede (i può anche intédere l'Eletto ; perchele 
della Succetfione in vno Stato, fono prima (late introdotte, 
accettate dalla moltitudine.2.Etquado bene il Principe Suceet- 
fo non haucfle tutte le requifite al gouerno dcl regnolupplifce 
il fao Cofiglio,& fe folle affatto inbabile fott'entra in ral cafojil 
più proffimo della famiglia, lenza pregiudicio della falute dello , 
Staro,come s'è veduto nel Sereni(s.Odouardo di Piacenza. Bc 
dato anchesche l’elettione fcieglia il migliore, dice Plinio, chez» 
Aequo ammo ferunt bomines qu£ Princeps pari felsciter genit, 
qua quem male elegir: potendo l'Eletto migliore più facilmente 
corróperfi,e diuétar quemque poco fopra s'è detto. Ne 
la libertà d'eleggere è fempre vtile alla Republica; percbe oltre 
chel lo è volubile , inconflante, interefiato fi lafcia anche: 
per ordinario guidare da qualche capo d'autorità , fatti 
altresì interellato nel ben proprio: E? eade(dice l'ifteffo Plin 
fub bono Principe vertutibus pramia, qua in libert ates aj 
i o maggiormente il Principe fuccefio il popolo €a- 
me cofa fua propria, che non fa l'Eletto indifferente, fegucatà= 
che,che maggiormente, egli (ia có tutti gli eícogitati 
réderlo vittuoio,si per gode quei frutti, i (emi de quali 
medefimo baurà nello fuo.Stato fparfi , si per lafciarne ricco. 
SucceTore;s.ne có ragione può dirti, che l'clettione metra 
no al Principe Eletto, anzi più tolto, che lo provochi a pm 
rese (üifcerar l'Im, pet atriccbire i difcendéti(a quali sì nò 
terlo lafciare)&c per arriuare là có l'inganno,oue non può có 
a ragione;Sapendo in oltre elfer falftlimo, che" popolo fopra. 
di lui babbia giurifdittione alcuna; perche (c bene dà l'ifteffo 
autorità al Principe eletto nell'elettione col giuramento, 
meno nel medefimo l’ha trasferitane refta egli po- 
iato in modosche più nó ba facoltà di valerícac. Cofi rifpofe 
alentiniano a fuoi (oldati.Ze/#rà fusr wt prinatum me ad. Ira 
extolleretis dignitatem: Res auté admimiftrare,non vam 
vefirifed Principts-Vos demceps imperata facere, C7 quietos ef 
ferme aute quad fatto opus fit, curare decer, Ne vale che dal Se- 
nato Romano per relatione di Suetonio folle fententiato Ne- 
rone alla morte, perche cotal autorità fü più rotto vii 
cócefía dalle leggi.6.Finalmente quella nece(Titác'háno iPrin. 
€ipi eletti di caminar benc, l’iltefla banno anche quelli che fuc- 
Psi spi Principibus precipua ad famam dirigenda , dice 
Tacito:& come fi è detto cofi quelti,come quelli ponno 
neracc.Bilanciato in fomma il benc & il che 
- & poe y alla Republica, fi conchiude, 
quella ( non ua natura, o pea peser bres 
pues nd. qualche vantaggio » quei e iran 
molti inconuenienti che accompagnano quella fi deve affolu- 
tamente disc più viile,& più gioucuole , Vedi Succeffore. > 
) Succello. 


Su 
Succeflo. 


I Succeffi non tifpondono fempre alle (peranze. 
I(ucceffi,e le confeguenze delle cofe additano quello,che 
fidee credere fopr'a i trattati precedenti. i 
I fucceffi impenfati confondono il cuore,ne lafciano, che le 
obligationi,e l'affetto poffano e(ercitare le loro fontioni, Vedi 
"Accidents . 


. Succeflore. 


T7 Gran contento ad vn Ré ilquale entra in età di potet for. 
marfi di (ua mano il Succeflore,& da fargli parte delle (ue 
efperienzesc della füa autorità. 

La certezza della fucceffione del Principe él'opprefTione » 
delle fperanzedi chi pretende nel Principato. 

Se ad va l'rincipc guerriero fuccede vn Principe pacifico , 
corre rifico di farla male con tuoize con gli altri. 

Nella vecchifaia del Principe, che ha heredi giouani , è gran 
prudenza chiudere le porte alla guerra,e tratar le paci, che fo- 
pole più forti muragliesche fi poffono laíciar a i Succetfori. 

La maggior parte delle Potenze rouinano , per cagione de" 
Succeffori catrivi. ' 

I SuccefTori hanno fpeffo più fuperbia, & meno virtù de" 

ti 


Ms vale la quantità de'figli alla ficurezza de g l'Impetij, che 
gli cferciti,e le Legioni.Cofi Tito a Velpefiano fuo Padre. 
Sono cattioni de Principi ventilate in modo da fudditi, che 
vogliono anche penetrare i più intimi fenfi loro; e dilcorrere» 
fecondo le loro chimere,come di cofa certa, Diceuano coftoro 
perteftimonianza di Tacito,che Augufto fi foffe tolto per Suc 
ceffore Tiberio , perche haueua conofciuto, ch'cgli era malto 
fuperbo e crudele, accioche parangonata la crudeltà di coftui 
con la fua piacevolezza, foffe egli tanto più dopo la (ua morte 
defiderato dal » & la glotía fua veniffe a farfi tanto più 
chiara , c grande , doueta per lo procedere diuetfo 
effere più odiato » & aborrito:e medianti i vitij (uoi, più abbos 
tnineuole,& infame. Dione porta quafi il medefimo concetto 
edice: Chetanta fü la diffimiglianza tra Augu(to, e Tiberio, 


che molti habbíano fol; » che conofcendo egli beniflimo 
lefue qualità, lo lafciatfe per ciò fuo fucceffore ; a fine la (ua s 
ia gloria maggi fiorifie.liche a giudicio d'inten- 


denti è lontaniffimo dal vero;imperciochescome difcorre Sue 
tonio non ba punto del verifimile, che va'buomo ranto fauio, 
prudente, e circofpetco come fù Augufto in vna cofa di tanto 
momento (i fcordaffe della folita fua prudenza , & dell'amore 
che portaua alla (ua patria. E come potrà ftare tanta maluagità 
con quell'amore, ch'egli aueua moftrato prima alla Republi- 
ca» quando dopo hauct finite le guerre ciuili , e ridotte le cole 
in iBato tranquillo, e pacifico volle reftituire alla patria la pri. 
füina libertà-e di Signore, e Patrone, ch'era dell Vniuerío, ti. 
durfi a viuere priuato, & ad obedire, & a far(i fuddito di nuo- 
uo? Che baa fareto qual cóuenienza è tra quel fatto, e quefto? 
Maligno concetto, & indegno d'effet formato d'vn Perionag: 
gio di tante eminenti virtà ; forfe , cbe lc imprefe fatte da lui 
erano cofì poche in numero, c baffe, ouero ofcure in qualità 
che per far rifplendere fofie di meftiero la fumofa, e puzzo» 
dei vitij di Tiberio? Può effere che Auguito co- 
néfcefle qualche vitio in Tiberio; ma anche che poltein bilan- 
ciale virtà coi vitij ftimaffe preponderare quelle a quefti,e fa- 
ifperimentatiflimo nel meftiero dell'arme,e del- 
la guerra, che fotto di lui baueua con molta fua lode,& có au 
menro dell’imperio maneggiata,lo flimaffe atto & proportio- 
nato a regere coli to acl termine ch'egli lo laíciaua 
& che perciò fe lo adottafie. Da quefta confideratione ponno 
iGrandi conofcere quanto fia lor neceffario , ordinar bene le 
ie attioni,& quelle in particolare, che cocernono lo Suc- 
fe defiderano lafciar dopo fe quell'honorata fama, che 
tanto vien defiderara da ogn'vno , & alla quale eglino fopra.» 
tutti devono fempre intenti riguardare. 

Vedono fempre mal volentieri i, Principi ( dice Ottone in 
Tacito) coloro»a'quali dopo effi appartiene il medefimo Prin- 
simi de Gandia quac Signoria, dique ipeciaimenre che 
reni de ia ignoria » & quelli {peci 
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fedono l'aura popolarespoco ad effi profittenole, & molto 
ate a ingelofire chi regna; più ficuro partito farebbe lo (tar- 
fene lontanos& il viuere tanto modeftamente,che ogni fofper 
to dalla morte del Principe poteífe cadere. (^ 
Perniciofa cola fü (empre ( dice Egifippo )a gli Stati,&c a gli 
Re il dichiarare la propria volontà fopra a i Succeffori. Sem- 
pre i Principi fono ftati gelofi de loro Succeffori: & è paffata 
alcuna volta la gelofia a tanta rabbia, ché gli banno fatto capi» 
tar male , per l'apprenfione c'hautuano dell'ifleffo trattato cò» 
tradi loro. Cofi Cambiíc hebbe de penfieri fopra (uo fratello 
Smedi. Er Emanuel Comeni perfeguitò fin'alla morte An- 
dronico. Maquefta maffima d’Egifippo direi io bauer luogo 
tra Principi Barbari: o fra Tiranni di coftumi , amatori de lor 
fle(Ti, & nemici del ben publico:ouero cra imr err d 
denti. Perche (i come é officio d'buomo , c di Principe fauio 
gouernare le cofe prefenti con prudenza , a beneficio comu 
ne, cofi è di (auijffi mo antiuedere le future , & quelle antiue» 
dendo dar lor tal'ordine , e mifura » che anche per lunghiffîmo 
fpatio di tempo dopo il breue termine dell'humana vira (i pof- 
fano mantenere; ilcbe non potendofi condurre ad effctro,non. 
elfcndónoi in quefta vita immortali , è neceffariojdi mano im 
mano il Succc lore, alla cui cura quelle cole (i raccomandano» 
che piti fi pretendono vadano auanti. Inqueftofù fingolarif- 
fimo lo ftudio che vsó Augufto. Non bauendo egli dalla na» 
tura ottenuto figlimaichi : anzicontrallaro dalla fortuna», 
per bauergli ella lenato Marco Marcello prima, dipoi Caio, & 
Lucio figliuoli di Agrippina ; & tuoi nipoti , con mirabile pro- 
uidenza clefie non (olo per íuo Succeflore Tiberio» ma volle 
anche di più» che l'ifteffo Tiberio, ancorche haueffe vn Figlio 
grandicello,s'adottaffe parimente Germanico, non per altro » 
theper mettere in &curo il Succeffore. Tale fi fenza fallo 
queíta prouidenza di Augufto» che non oftante che'l fuo fan» 
gue dopo gene Imperatori fofle mancato; ifuoi ordini (à 
conferuafiero per molto numero d'anni,& per mok'altri im- 
peratori inuiolabili. Er d'alcuno n'appare vefligio infino a 
tempi prefenti, cofa , achi viconfidera di non poca meraui» 
lia. Quefto medefimo riguardo bebbe Adriano ilquale non 
uendo fgliuoli fi adottó Antonino, & comandò ch'effendo 
Antonino fenza figliuoli mafchi , ch'egli fe n'eleggeffe non 
vno,ma due. Soggiungendo Dione , che ciò volle Adriano a 
fine che per lungo tempo dopo lui vi foffero di quelli , c'hauef- 
fero da eflerc Imperatori. Coloro per lo contrario, che di ciò 
non fi fontoltialcun penfiero banno bene fpeflo per Succef 
MERO voluto ; c di guerre, € 
di miferie banno per molt'anni lafciati afflitti li Stati loro. Fi- 
lippo Maria Vifconte Duca di Milano , privo di figliuoli ma- 
fchi, banendo potuto fondar la (ua fucceflione in Francetco 
Sforza (uo genero , come al medefimo baucua più voke dato 
fperanza , ne e(fendone mai venuto a capo,altro non fece, che 
1mandar'in lungosfi che venne a leuare la detta Succeffione, s 
Sforcefca con rouina de'(uoi füdditi. Giovanna feconda Regi- 
nadi Napoi,travagliata dal terzo Lodouico d'Angiò, s'adottó 
pet figliuolo Alfonfo Ré d'Aragona, ma venuta feco in rotta» 
tornò a ticeuere in gratia l’ifteffo Lodouico,ma quelto ancor 
viuendo ici cíiendo morto; non fapendo ella ; o non potendo 
pet cagione del gran Sinifcalle,dal quale era gouernata pigliac 
vule, e prefta deliberatione ; tanto induggiò che fopr'aggiunta 
dalla morte, non fapendofi di certo chielia baueffe in tal punto 
dichiarato fuo berede; Renato fratello di Lodouico lafcio guer 
re immortali nelíao Reame : & finalmente colui le fuccedet= 
te, che meno hauria voluro. Aleffandro il Grande, o per non 
hauer hauto tempo, o per non hauer faputo fermar dopo la 
morte la fua gran Monarchià nel figliuolo so in vno folo; la» 
fciò per lungo tempoacctío ineitinguibile incendio di guerre, 
€ di calamità ai popolida lui acquiltaci. Principal dunque 
penfieto di chiunque regna è lo ftudiare d'hauer figlinoli, o al. 
meno nlpoti , o'altri del (no fangue, non porendo hauerne di- 
fegnarc, e ftabilireinnanzi tratto il fucceffore: & in calo, ch'ei 
mancaffe nominare i (econdi, e i terzi eredi . Rariffime vol- 
te (i mutano Stati, o forme de gonerni » che infieme con la as 
mutatione non fi [parga di molto fangue , e non feguano no- 
tabili couine ; lequali chi brama di fuggire ftabilifca il Succef- 
fore che abilita infieme la gloria di cala fua» & a molti lc- 
uará il defiderio di cofe noue : e laíciará a fuoi (udditi pace, ri. 
pofo, heredità ampliflima, c frutto degno , e fofficiente d'ogni 
fuo fudore,e fatica, 
Qqa Succef 
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Li Anteceffori ricenono o glori, obia(imo da Succefori 
G ch'eleggono. Quel grand'Oratore che in lode di Filippo 
Ré di Macedonia parlaua , non feppe trovar miglior lode, 
quefla del Figliuolo : oc vmm tibi fufficaat te fileum babw [fe 
s Alexandrum. Là maggior taccia che venga ad Áugullo a(crit- 
ta è;che lafcia(Te iucceffore Tiberio,fimularo,crudele,fuperbo, 


tiranno. i 

Vn Succeffore carriuo è atto ad ofcurare la fama d'vn Pre- 
deceffore buono. Marco Aureglio per teftimonio di molti (eri 
tori farebbe morto felice > fe non haueffe laíciato dopo fe Co- 
modo fuo figliuolonetl'Imperio. Molti Antichi(come riferifce 
Ariftotile ) credettero » che ifigliuoli viui potetiero priuare di 
felicità i Padri morti ; «In maniera tale che non fi poteflc chia- 
mar felice colui,chevinendo foffe taco tale,quando dopo mor 
tesbaueffe mala fama ne'figliuoli. Ordinò Platone nella fua.» 
Republica,che i Principi foffero E cer i quali nella lor nafcita 
baucffero bauto mefcolato oro. Che fe i figliuoli loro haueffe- 
£o con la terra infieme bauto mifto o'l ferro, o’ bronzo, non 
weniffelorconferito il Principato . Qua propter spfis Princspi- 
bus © primo, maxime Deus pracepstsvi nullius res maiorem 
curam cuflodsamque fufcipiant, quam natorum, vt dignofcant y 
quid ex quatuor bis potijJimum tllorum anms fit ummixtum ; 
O fi quis ex fis nafcatur eneus , aut ferreus nullo patto mife- 
reantur, fed bonorem ills nature conuensentem tribuentes inter 
opifices vel agricolas mutant. Volle per ciò Mosè piti tofto per- 
mettere;che il Signor Iddio eleggetIe per fucceflore di lui Gio. 
fué , d'vn'altra Tribù, che vn fuo figliuolo. Quefto confide- 
rando lo (pecchio di penitenza Gieronimo Sito. A/oyfes ami. 
cus Dei ( dice ) cui facte ad faciem Deus loquutus eff potwit vis. 
que Succeffores Principatus filsos fuos facere » ns propria 
relinquere digmtatemo 5 fed extraneus de alia Tribueligitmr leo 
fis vt fciremus Principatum in populos, non fangums deferens 
dum effe, fed vita, 


Succeflore contrario all' Ante- 
ceflore. 


Vando ad vn Principe benigno;e clemente; che con folo 
amore reggeua ne fuccede vn'alero di fiayle natura, dà 

egli nel difprezzose tà in pericolo grandiffimo dello Stato . 
Che'l SuccelTore fia difTimile dall'Anteceffore non è mera» 
uiglia,elendo cola folita, e quali in tutti i tempi occoría, Nu- 
ma Pompilio fù contrarij(Timo a Romolo. Dauid buomo bel. 
licofo hebbe per Succeffore Salomone pacifico , A Moisè Le- 
gislatore (uccetfe Giofue guerriero, Si tralaíciano gliefempi 
moderni come odioli, Ogn'vno da fe fte(Io può offeruare,che 
colui, che fuccede ; oin vngouerno, oin vna dignità ad vno 
che fia tato crudele, farà pa . Chi fuccede ad vno fatto odio» 
foalla plebe, frà odiofo alla nobiltà. Tanto cbiarosche più fia 
neceflario.l’inueftigarne la ragione, che'| dubbitar dell'effetto 3 
Si porrebbe dunque dite, Prima.Che bauendo ciaícuno vn'in- 
nato delìderio di (opr'auuanzare il (uo Anteceffore; ( ilcheè 
più facile a fare in quelle cole pelle quali , o egli non preualfe, 
quero fece male ) s'applicano fempre alla parte contraria.On» 
de fe Numa Pompilio haucffe voluto paffar Romolo nella 4s 
guerra non gli (aria forfe rinicito , ma gli fü ben facilea fupe» 
rarlo in quella religione ; chedal (uo Anteceflore era ftata di- 
fprezzata- Druto andando in Germania»fe con l'arme haucí« 
fc voluta fuperar la gloria , che acquiftato fiera Germanico , 
non gli farebbe per aupentura fucceduro» comefacilmente gli 
xiuíci il fuperario con l'alturiase cò la deft ‘Tiberio Grac- 
cò vedendo di non poter iuperar Fuluio Pi io nella gloria 
della guerra fi voltò a procurarfi fama per della pace, 
co'liptrodur nuouc leggiappreffo.il Popolo. Secondo... Han- 
noi Succeffori per maflima.infallibile avanti gli occbi d'imi- 
tar fempre gli Anteceffori in quelle cole che Songs lodati, 
non feguitarli in quellechanno.dato difgulto.. Tanto prami= 
fe Nerone apprefio Tacito di voler fare. Sentendo dunque 
chi fuccede ne ee dag clergy pri s'è inimicato 
i per troppo defid non incorrerenelitifteGo 
saffatica per farli amate co”la foauità, nella quale trafcorreal. 

. tp 
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le volte tanto, che per fuggir l'odio dà nel difprezzo. Terzo. 
Quelli che fuccedono vna cetta inuidia a'paffati , de- 
fiderando unen loro. Onde fe per efempioera 
l'Anteceffore amato dalla Nobiltà » il fü I 
ptotegaere il o perche egli più fi rallegrarà della fua 
fontione:o perche farà più facile i) contentare quella 

€ oppreffa,che quella che è innalzata, come ogn'vrio può facil- 


mente conofcere , 
Suddito. 


C On dolcezza fi maneggiano i cuori de’Sudditi.Il Sole per 
entrare nelle cafe non rompe ne gli vfci, feneftre, 
ma s'introduce foauemente con la benignità de fauorcuoli 
fuoi raggi. è sels 

I fin ti(cruati alla maeftà fourana non devono mai 
municarfi al fuddito , ne anche particolarmente per 
fione, affinche non fi faccia apertura in alcun modo al fuddito 
di entrare in luogo del fuo Principe. 1 x 

Sempre è paruto firanoycbe vn fuddito,di cui le volontà de- 
uon'c(lere conuertite in obedienza » e le in humiltà, 
M capitolare col fuo Principe. t ba 

felice quel Principesche non fi diffida de (uoi fudditi ; che 
può durmire in ficurezza con eflisanche dentro i bofchi, 
, Deue il Principe farti amare da (udditi, temere da. gli Stra- 
nieti. 

La períona particolare (i contenta nel contentare (e mede. 
fima, ma la conditione del Principe è obligata a contentare i 
fuoi fudditi,& a fodisfare a'loro Icontentamenti. 

Vn Principe lc gitimo non hauendo da fare con altricht zs 
M" fudditi fà coltempo molto camino per malageuole ch' 
egli fia. nif 

Come aquclli è neceffario che fono retti dallo 
lare honorare il popolo;cofi ancora conuiene;a.coluische viue 
fotto la Monarchia ammirare;e riuerire il (uo Principe.. Vedi 


man 


Popolo, pcyatiis 
soditinon inclinano volentieri a pede + giudi 
piii icuci (otto lo (cettro d'vn Potente Monarcha (la folamipte 
tatione del quale tienc ia officio gli amici » e gl'inimici in pane 
ra) che fotto il comandamento d'vn. minor Principe, ilqual'é 
n m ione del più Potente , come la Pernice fotto 
ruiero. e dei 
2^ fado difdice accettar carico fenza la. permiffione del 
1 Sudditi non ponno defiderar cofa migliore clie vn buon 
Configlio dal loro Principe per con(eruaríi lungo tempo.. è 
11 Suddito tolera meglio il comando, e l'efeguiíce con mi- 
- torret out vacat Fomilitpa in 1 a z " 
rincipale inftromento del regnare è la cognitione della na 
tura de fnddizi;perche fe bene tutti gli huomini fono d'vna ftà- 
pas e tutti vengono in luce accompaguati da medefimi 
affetti naturali , nondimeno fi vede ancora vna forza fegreta 
dcl Ciclo» cbe a diuer(i climis &a varie parti della terra influi» 
fce diuerle propricrá& a gli animali, che in quella vivono ime 
ime inclinationi sì. propric, csi particolarische fanno non fo- 
fo differentixtma benc fgelfa contrati] tra coloto i coftumi del- 
le nationi, $i vede parimeote, chel’educatione propria d'vn., 
pacíc per l'ordinario fuolieficre di rita efficacia,che muta qua» 
fiaffatto.lo (tile della natura vniuerfale;di modo ehe} Principe 
Sauio ba da.cono(cere no folo,quali perfeczioni,o impetfettio» 
ni porta feco quefta maila comune d'onde fi forma i'hgomo » 
ma: deue anche (apere quali inclioationi » & atfetti fiano pro» 
pri).& particolari de fudditi Iuois & a ciò fare nonid nente 
ne molto ftudiosne molta fatica;ma come cole diuolgate;e no 
rilime batta ch'egli fi difpòga a volere auuertireDaquelta co 
gnitione naíce la prudéza di dar'a medefimi leggi cónenientis 
perche ficomenon è poffibile che vn Caualcatore;pet eccellé, 
te cbe fia, poffa determinare qual forte di freno fia atto per: va 
cauallosfe prima nó conofce la naturase qualità del medefimo, 
cofi. non potrà giammai vn Principe da egiad mo Sano» e 
prima nà ba intiera notitia della particolar (ua naturae di que 
piatto gli togliono preualerez Ferciaché, fe 
la propartione cofì della giallicia ia diftributiuas come della 
corretnua piglia la ccorica dalla Naturale vniuerfale Uell buo» 
d ] sà Vit è "2 
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da queftie da quegli huomini.Chi voleffe gouernare gli Afia. 
tici con altre leggi di quelle ch'vía il comando del Turco,certa 
cola &chefondarebbc vno Stato d'incerta vita; producendo ia 
cu patte del mondoo il Ciclo,o l'educationcyo forfe l'vno, 
'T'aktro popolo feruile, a cui non folo s'accomoda » ma fom- 
mamente è neceffacia quella ipetie di gouerno. Et per ilcon- 
trario,chi volefle adoperare le medefime leggi , in alcuni Stati 
di Europa , non è dubbio che in breue rovinarebbe infieme il 
Principe col Principato. Vedi Cognizione delle perfone. 


Sudditi di acquifto . 


L Principe che defidera ben fermare, c flabilire gli Sudditi 
nuovamente acquiflatisdeue con ogni ftudio procurare; ch" 
eglino nel luo Dominio , e gouerno babbiano intcrefic , onde 
per ciò divengano quafi naturali,altrimente non v'ctlendo in- 
clinarione de'popoli verfo lui , il fuo Principato farà quafi pià- 
ta fenza radice. Percioche fi come ogni picciolo vento getta 
aterta vn'albero, che non fia ben radicato; cofi ogni lieue_s 
occafione aliena i fudditi mali affetti dal lor Signore . I Fran. 
cefi perderono in vn Velpero la Sicilia, & in poco più di tem- 
po il Regno di Napoli, e’ Ducato di Milano , non peraltro, 
fe non perche nel governo non era maniera d'intereffare il po 
polos e di dar lor cagione di abbracciarlo, e di difenderlo. On- 
de vedendo effi che non mettcua lor più conto flar lotto gli 
Francefi, che fotto gli Spagnoli, 0 altra gente, non fi curaro- 
no pur di sfodrare la (pada in lor fauore . Per la medefima ra- 
gione gli Kédi Francia, & i Duchi di Milano hanno più vol- 
te perduto il dominio di Genoua : & a tempi alquanto più 
antichi ,i Latini furono fpogliati dell’Imperio di Conftantino- 
poli: E gl'Inglefi de gli ampliIimi Stati, ch baueuano nella ^ 
terra ferma , perche non nr cn uadagnar(i gli animi , e go- 
uernarli in modo, ch'effi v'haueffero intere(Ie. Nella guerra 
che Selim fecc contro i Mamaluchi, i popoli di Soria, e d'Egit- 
to mal fodisfatti dell’ Imperio di quei Barbari ( cl? erano di 
iNatura alticra;e di coftumi infolenti) non foto non fi moffero 
maiutoloro, ma con grandiffima prontezza aprirono la por« 
ta al Turco. Ma come dirà alcuno, fi mantiene effo Turco ? 
lnterefía gli più valorofi con Salarij perpetui , e litiene fempre 
occupati nella militia, c a fao fermitio. Dunque bifogna gua- 
dagnarfi i (additi , e fare di maniera tale, che metta lorconto 
ftar fotto del Principes e combattere per lo Stato.Quefto fi oc- 
tione con tutti quei mezi,che conciliano beneuolenza , & ap. 
portano riputatione. ( Vedi Bemewolenza. Ripuratsone, ) Gio» 
uano particolarmente a quefto fine il mantenerli in giuttitia 
pace» & abondanza. Il fauorire la Religione, lelettere, ela 
virtù; percioche i Religiofi, i Lettecati& i Virtuofi fono qua- 
fi Capi de gli altri: e chi guidagna quelti, guadagna anche il 
refto. Tengonoi Religiofi in mano le cofcienze de popoli. I 
Letcerati g'ingegni : & i giüdicij de gli vni , e de gli altri fono 
di grandiffima autorità preffo tutti: quelli per la Santità , que- 
fti per la dottrina : quelli per la riverenza, quelti per la riputa- 
tionc: onde quel che coltoro fanno, o dicono è ftimato bene, 
& prudentemente fatto; o detto , e perciò degno d’effer (cgui- 
to, & abbracciato. Gliartefici poi eccellenti, & virtuofi d'ogni 
forte feruono di trattenimento a gli altri; che renendo quefti 
il Principe dalla (ua farà facilmente amato , c (limato da ratti. 
Tale fü Carlo mago oltre l'offeraáza ch'egli portò alla re 
ligionese l'fauore fece che sépre alle lettere fü d'incredibile be. 
ncficenza ver(o i pouerisdel che non è cofa più amabile, ne più 
efficace per affertionarfi,&obligarfi le genti. Veni Beneficen- 
Za. Giova la clemenza, che non para diffolutione : &'Ttmoftra- 
re;che'l perdonare, e fma procede da natura , & da clet- 
tione,c’ punire da neceffità,e da zelo. Vedi Clemenza.Beni- 
gusta. Giouano certi lumi di eccellente vitri, atti non folamé- 
tea legare i fudditi,ma di più a innamorare i nemici; come di. 
moftròla continenza di Aleffandro magno;e di Scipione: e la 
pes d'animo di Camillo con Falifci :di Fabricio col Ré 
irro : e di Corrado Imperatore col Duca Miicicone. Vedi 
Bontà. Ma fopra tutto farà di importanza offeruare i 
patti , e le conuentioni fatte con loro. Vedi Promeffc. Impor- 
ta anche affai l'educatione , perche quefta è quafi vn'altra na- 
tura; & per (uo mezo i fudditi di acquifto diventano quafi na- 
turali. Aquefto fine Aleflandro magno hauendo fatto (ciel- 
taditrenta milla giouanetti Perfani li fece allenare nell'habi- 
. Cemato Morale Portata Prima. 
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tosenell'arme, e nellelertere , e ne'coftumi alla Macedoni. 
ca» con difegno di preualeríene neila guerra, nonaltrimente 
che de Macedoni ilteffî. Cofi il Turco con l'educatione de, 
Gianizzeri, nati da'Sudditi di acquiíto , e da Padri Chriftiani 
gli fa gli più fedeli Soldati ch'egli i habbia , nel che per mezo 
di detta educatione confegue egli due grandiffimi emolumé. 
ti, Priua i fudditi male aftettidi forze: E corrobora la po- 
tenza fua coi figliuoli loro. Sono vtili in quefto fine le paren- 
rele, € del Principe ; e de füdditi naturali co i fudditi di acqui- 
fto. Alelandro magno col prender per ope Rofana figlia 
di Dario Rédi Perfia, e far che altre cento l'erfiane fi mari. 
taffero con altritanti fuoi Macedoni , fi conciliò.mirabilmen- 
te gli animi di quei Barbari. Vedi Parentele . Prudentiffimo 
modo di guadagnar i fudditi di acquifto fü quello che vsó Tar 
quinio Prifco , perche hauendo egli vinto i Latini, gente po- 
derofi(lima non li fece rributari] , ne fudditi, mali congina- 
fe fecoin lega, ilche fü vno de principali fondamenti della» 
Republica Romana; perche l'arme Latine; non meno che le 
Romane combatrerono valorofamente. Et quefta lega fü ra 
uinata poi da Tarquinio Superbo » che fece radunare tutti la 
gioventù Latina ma fenza Capitani , o infegne proprie, e la 
confule co i Romani , e di due rung cad ; De fece vna fotto 
Capitani Romani. Erper maggior folennità fece fabricare 
da quaranta fette Città della Lega vn Tempio a Giouc Latia- 
le nel monte Albano . Quiui fi ccicbrauano vna. volta l'anno 
le Ferie Latine : e fi diuideuaalle lodette Città vn Toros che i 
Romani vi facrificauano . Nel che fi vede, che fe bene quefta 
fi dimandaualcga; c compagnia, nondimeno i Romani erano 
inogni cofa (uperiori. Gioua finalmente introdurre la pro- 
pris lingua + Vedi /asoma. Come poitra Sudditi d'acquido 
(Iano effercomprefi gl'Infedeli , & come con quefti shab» 
ja a trateare» ^ Vedi /nfedeli. 


Sudditi naturali. Vedi Cittadino; 
Suffragio. 


Oloro fi mangiano ne publici Configli le loro faue i de 
C filafciano corrompere » e vendono per dannari i proprò 


voti; brutti (fima cofa alla Republica. 
Tutti i (offragi s'hanno ad effer legitimi, e di valore deuon'- 


effere liberi,& fuori d'ogni forte di violenza e timore. Ma ol- 
tre a tutti , quelli di coloro hanno ad effer liberiflimi che con- 
corrono alle elettioni Ecclefiafliche,& Sacre. 

Il Duca d" V cbino (econdo il Guicciardino , tronandofi Ge- 
nerale della Lega tra Papa Clemente Settimo & Venetiani,fu» 
bito c'haucua psopofto vna cola foggiungema il fuo parere,ac- 
cioche niuno vi s'opponeffe , che fù cagione di rouinar queli*- 
imprefa. Nel tempo del gouerno politico di Roma, accioche i 
voti foffero più liberi,votauano prima i particolari,e poi i Ma» 
gua Ilche dicono offeruarfi ancora in Francia, doue i gran 

ignori (ono fempre gli vltimi a dice iHor parere. 

Ric più volte il Sannazaro per inservenire nelle piazs 
20,0 radunanze » che fanno quei nobili in Napoli ne'loro Seg. 
girricusò (empre con dire, che troppo ftrana cofa gli parcua iai 
federesoue tanto valeua il voto d'vno,che valeffz & fapefes 
quasi quello d'vn'altro;che non valcífc;o (apeffe niente, Ve. 
diT tolo. 


Suggerire. Vedi Relazione. 


Superbia prefuntione. 


| Uere atalela MUN humana;che più tofto fi clegge il 
comandare con che vbidire con ripofo. 

Sà la (omma prudenza di Dio fepellire nelle miferie l’arro- 
anzadicoloro, che s'vfurpano gli honori douuti alia fua» 


tà. 

La Superbia và innanzi alla Luffüria pet ordine ,eper etd, 
Regina dc"vitij , e nata prima di tutti glialtti . Ella và altera, 

cw douc è nato ogn'altro peccato in terra, ellaè nata in 

ielo. . 

Mentre ftaua Platone nel letto grauemente infermo. Vide 
Antiftene , ch'andato era vifitarlo il catino, entro ilquale il 

Qa 3 mede- 
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medefimo hatietia vomitato, e diffe . Io vedo la collera di Pla» 
tone, non vedo il faílo. E quefto, perche da Diogene fü l'iltef- 
fo notato d'arroganza. i 
Non v'è perfona che paffeggiando per vn prato, 0 diportan- 
dofi per vn giardino è non volga fubito l'occhio.a mirate » » 
quell'herba, o quel fiore che fopra gli altri fi auuanza, e non al- 
longhila mano per reciderlo,o perche è naturale l'odioalla fu- 
iasin modo che ne rendeinfopportabile non folo chil'ba, 
ma anche chila rapprefenta : O per virtù d'vn'ilquiüra imagi- 
natiua , che porgendonela come difonanza » o difformità non 
ne laícia toffrite (enza patimento ; O pur fia la facilità di tton. 
carla; perche tutta quella parte , che s'allontana dall'egualità 
dell'altress'allontana anche dalla difefa dell'altre, 
Credono molti de'grandi di fuggire col mezo della fuperbia 
il difprezzo » & incontrano nell'odio : Ctedono renderá mae- 
ftofi , & diuentano efofi . La maeftà ricerca piaceuolezza non 
fuperbia . Lo denotarono gli antichi mentre a i raggi di Gioue 
in Oriente affegnarono, come infeparabili ammendue le det- 
te qualità . Ma ella è vn vitio quafi indiuifibile de Perfonaggi . 
Non vi è cofa c'habbia più fatto credere cbe'l maggior Angelo 
del Ciclo peccaffe di fuperbia » che l'effere egli maggiore. Gli 
Aftrologi(pofto che la lor arte fia vna vanita)hanoo nondime- 
no ancor effi vnita alla grandezza la (upetbia, mentre che quel 
fole,che in riguardo delle dignità fanno dilpeníatore delle me- 
 defime;in riguardo de coftumi lo fanno influitore della fuper» 
bia. Vedi Zumiltá, 


Superbia generofità . 


On 6i puòbiafimar colui che defidera moderatamente la 

grandezza conucncuole della iua Famiglia. È naturale» 
tag l'appetito honc(ta della riputationc. Egli è vn'ani- 
male fatto per regnare . Chi ha fentimenti inimici dell'ingran. 
dimento del (uo fangue » gli ba per ordinario patienti del vitu- 
perio, del vitio. La buona fupcrbia non è vitio, perche non è 
manco fuperbia,ma enetofíità, cioè a dire,iperone innato del- 
l'animo,che l'incita,&£ erge acole lodeuoli,& honorate,Colo- 
roichedifprezzano le grandezze. ( (aluo fe per amore della a 
Chriftiana humiltà)fono la feccia delle R.cpublichese le fenzine 
de' viti). Non'bà cnore da cole honocateschi non ba per fine gli 
bonori ; Ne puà ftar fenza vitificui non piace la mercede della 
vircüsche éi'honore . La maggior parte de gli ecceffi più enor- 
mi na(ce dalla fordidezza dell'animo,refo cale dalia viltà Quel 
le Republiche» che per gli Ottimi delle Città intendono i No- 
bili han fondamento sù quella Maffiina: Che perlo più i mi- 
gliori (ono i più gcncrofis e'i più generofi quelli, che da vna 
lunga ferie d'Aui craggono lo (plendore,e la grandezza. Mas 
quello che piu d'ogn'altro importa è, che i mezi debbono pro- 
portionarfi co'i finije che per ciò noa mai fono honorate le at- 
tioni fetalinon fonoi fini a quali vengono indrizzate . Biío- 
gna nondimeno auucttite , che l'ecceifo della cupidigia nona 
infetti l'intentione dell’honore.. E' facile che quefto affeuo al- 
teráto fi corrompase degeneti in fuperbiayed in ambitione; il- 
che fe accade s'è peruénuto ad vn'alrco c(tremo di fcelera» 


°° Superbo. 


Onfi ferma vno fpirito fuperbo fin che troua gradi da 
(alit co'l penfieco .. E^ di mcftiero che’ Nulla , 01 Tutto 
ponga termine a fuoi voli. 


Superfluità, Vedi Luffo Gola.T empe- 
TAURA . 
Superiore. 


L Superiore può peccare , o nel troppo, o nel uoco verío i 
Tiii reto Greci cone cad n - 
mo Metto , € Di perche entrato 
edd ieo e del EET. 
ties giadicndo kno MEME ennio eten iu(titia 
seriaroense qual'hora l'huomo fi troui cinto d'amici Prop. 
Fimenco fslo e iragioncuole ; poiche i veri amici ( 


oi 
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menti da far attioni illuftri in ogni forte di virtù, non da titira- 
re,o da impedire. Agefilao peccò nel troppo raccomandando 
Nicia ad vo Signore , cheJo tenca prigione , fcriuendoglidi 
quelto tenore, SeNicia non è colpcuole liberalo , & quando 
fia,donamelo:in qualunque maniera liberalo . 

Non far differenza da perfona a perfona , è vntenef in.» 
egual conto l'ingiufto;el giufto : l'amico,e lo (trano. Venendo 

emiftocle aunertito che miniftrarebbe rettamente la Repu- 
blica , fe fofle il medefimo a tutti . Dio mi guardi (rifpos'egli) 
da federe in quel feggio.dou'io non habbia da tener di miglior 
conditione l'umicosche lo (trano:conofcendo egli molto bene, 
che in termine eguale,non anteponendo il domcftico al fora- 
fticro;fi diuiene ineguale & ingiulto . 


Superiorità. 


Oaranità non fi dà per gli meriti de' già morti, ma perle 
attioni de' viui. Vedi Dignitá, ; 

Si vàlemprecon qualche riuerenzaad. affalire vno che fia 

Superior & con qualche timore s'ébrauo ; e dou'entronoti- 

morcse riucrenza di rado ricícono le congiure, Vedi 4dutorstá, 


Superftitione. 


I L finedella fuperftitione è il precipitio. M. 
Neda vero, ne da burla mai non deue vfar (uperftitione 
chi non vuol capitar male . is add 
La fuperttitione(dice San Tomaío)e/f vitium religioni oppe- 
fitum fecundum excefsta , ilqual vitio per bauer apparenza di 
diuotione inganna molti lemplici huomini, & donne, e li pre- 
cipita nell'Inferno . ins 218122 
La (uperllitione è il mezo di contrattare col Diauolo,,. e di 


fcancellare il carattere delfaniho. jd Lor vi quit dela 
- Teofralto ne' caratteri de" premendo la ione» 
della (uper(titionc la chiama rimorolo affetto verío gli.Dei; 


Agoltino, e Seneca in molti luoghi . Anzi Plutarco, 
retta cbe di propofito fcriffe in quelta materia , e 
mori, che atfliggono l'animo bumano » il più vile y 4 
come più tormentofo, c folecito (tima quello, che, 
fione detiua;poichc è (compagnato dall'audaciac dal confi- 
lio, Non teme le minaccie del mare ( dice Plutarco.) chi non 
a fidata a venti la vita, o non ha commelle le fue fj al- 
l'oude, Nons'inborridifce alla vita delle campagne bane 
Bianti per l'offa de gl'infepolticadaueri, e lubriche del langue 
ancor fumante de gli eftinti guerrieri, chi dentro alle domelti- 
che mura mena tranquilla vita . Non ha paura de* Mafnadieri 
affedianti le vicyper cauar l'oro dalle de’ paffaggicti co- 
lui, che ha per confine delle fue pellegrinationi il recinto della 
fua patria. Non (i turba per la violenza di coloroxche foflepta- 
nocon le rapine la vita» chiunque ferra nel petto, non ncile 
calle il cuore; è ricco della fua pouertà chì non ha con chi diui- 
dere il (ao pai io. Non pauenta gli (trali dcll'inuidia » chi 
nel (eno della vita priuata ripofando, non fi vede efpofto come 
berfaglio sù le precipitofe rupi di pericoloía grandezza . Niu- 
no teme tremuoti in Galatia, fulmini in Etiopia:Sola la fuper- 
flicione fente (orto a piedi mancarti la rerra:fà naufragio nell» 
alternar de'luoi noioli penfieri: mira l'ariacome Tragica 
na de bálenise de'fulmini: Riguarda il Cielo armato più di Co- 
mete,che di Stelle : Odia le renebre,come Madri infelici d'hor. 
rori» edi fantafime . Abborrifcela lume come riuelatrice de" 
misfattide gli huomini: Dalla voce è ferita: Rimaneattonita 
nel filentio, e fin nelle braccie del (onno co'la fatica, e col tra- 
uaglio s'incontra. Tanto dice Plutatco del timore patlando » 
che ifuperftitioli tormenta » 


Superftitiofo. Vedi SuperSfitione, 


& comunemente chi di quefto errore ha parlato iome 
ditemenzal'ha fempre nominata , Coli Vane ele Gan 


Supplicante. 
A, Pear rdiamente v ppicane ioldo.s che 


vn'at- 


Su 


wn'ardito,e pronto . Il pregar debilmentese negligentemente è 
vn dubbitare del merito della dimanda , cuero dell'autorità di 
colui che fi prega . 

Le adorationi fono i preludi d'vn Supplicbeuole. 

E'opcra di barbarica fierezza incrudelire contra i 
Si dè perd in modo temperare la clemenza, ch'ella non fia in 
alcun tempo dannofa. 

Vnpaffero fuggendo l'impeto dello fparuiero gettoffi nel 
feno di Senocrate ; Egli dopo hauerlo accolto & accarezzato 
ie con dire : Che vn fupplicheuolc non fi dee mai 

ire. 


Ariftippo Dionifio per vn fao amico , e quello 
nonaícoltando, proftrato a terta cominciò ad abbracciargli i 
piedi,& impetró Biafi mando alcuni l'attione come abietta ol- 
tra modo & humile;difie Atiftippo : La colpa non è mia, ma di 
Dionifiosilquale ha l'orccchie nc' piedi. 


Supplicio. 


I Supplicij non fono fempre per gli fcelerati,che tal'hora van- 
n'anche (opra gl'infetici . 

L'apprefentarb al tapplicio fenza (pauento è il trionfo della 
faa innocenza , lsquale non (ente punto di accula neldi den» 
trose non è punto confula da quellasche fi fà vi fuori. 

Vao'buomo di cuore deue fare rutto ue che può per ifchi. 
ware d'efler riferuato allo fcempio, & all'intamia di vna giu(ti- 
tia publica. Eumene fcongiuraua i (uoi oldari di veciderio , e 
loro diceua quefte braue parole. Voi non doucte temere ; che 
Antigono fia mal contento; percioche egli non dimanda Eu- 
mene fe non morto , enongià viuo: oucro ie voi non volere 
impiegar le voftre mani a quefto officio , slcgatene vna delle 
mic iolamen:e:ella bafterà per quelto effetco. È le d'auuantag- 
gio voi dubbitate di mettermi vna fpada in mano, gettatemi 
coi piedi,e con le mani legare alle beltie. 

La moltitudine de fupplicij apporta cofi cattiva riputatione 
a) Principe , comela moltitudine de fotrerramenzi 2 ini 

vanto più rari fono i fupplicij'» tanto più profitéuole eJ'e- 
fempio. I rimedi) che guarti(cono dolcemente» fono (empre 
da preferirfi a quelli che abbrucciano. L'affettare: pasimente 
pene nuove,e contra la maniera coftumata del pacfe,tono fc- 
gni di crudelrà . Ee 

Le Icggi ancor che giufte fono inutili; anche ia giuftitia è in 
giuftitia quando non concede il fuppliciodegno » . .... 

I fupplicij non fono ordinati foloyche per far morir i rei, ma 
in deteftatione;& eiempio del delitto . Vedi Gin/fatsa, Caftigo. 


Suonobellico. 


D Imandato Agefilao perche i Lacedemoni nell'attaccare il 
fatto d'arme s'auuanzaffero a (uono de pifferi ,  riípofe : 
Accioche nel mouerfi alia mifura di cotal fuono (i cono(c 
ro i feroci da i pauroti. Percioche il battere de gli Anapefti(mi- 
fura di tempo cofì chiamata ) accrefce l'animo a generofi, ge- 
nera timore, € pallidezza ne' codardi . Certamentescbe molto 
importa al Capitano conofcere gli vai da gli altri; per afligna- 
re aciaícuno di effi il douuto polto . Tiene Valezio Ma(Timo , 
che i pifferis'vía(fcto per incitar gli animi de" foldati. All'op- 
pofito Tucidide riferito da Aulo Gellio dice;Che i Lacedemo- 
ni fi feruiffero de' pifferi in luogo di trombe & corni nelle bat- 
taglic»per moderare la vehemenza & impeto de" combarrenti, 
acciò dico sbandata , e difordinati non inueftificro l'inimico , 
ma andaflero ben ferrati nella (ia ordinanza.Leggefi che quel. 
li dell'Iíola di Creta entraffero nella battaglia a tuono di Cere- 
ra. Vedi 7rombe. 

, Era anche coflume ne’ fagrificij , che'l piffero dafie il (egno 
di pregar Dio,come che foffc egli già arrivato. z 


Suono mufico. Vedi Conwito. Muf. 
caconcento di voci. 


Sufsidio. VediSoccorfa. 
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FACERE: 


L tacere de Principi ha più gagliardo 
fuono delle trombe de’ privati . 

Il tacere inalcune cole è debolezza di 
PR) cuore:e temerità il parlar in alue . 

Non tacere per la prefenza del perico- 
lo è proprio di grancuore . 

Chi maneggiase guida vn gran difegno 
$ deue gouernarclafualingua , & i (uoi 
on bifogna gia tacere (olamente con la lin; an- 


geiti. 
cora con l'animo. ll filentio è il polo, & il ganghero delle. 
uefto confifte nelle parole;e ne i geftipercio- 


grandi imprefesqi 

ierant il volto fono muti interpreti delle paffioni dels 

l'ahimosdice Polibio,che molti hanno (coperto col fembianite È 

degna teneuano coperti,e celati ne" loro animi . Vedi Sk 
"o. 


Tagliegrauezze. Vedi 4mpofitioni. 


Tardanza. 


IL A palina fpende diece anni in formar'vna radice prima. a 
che metta fuori vna foglia. . 
In tutte le cofela dilatione è nociua » ma nella medicina è 


mortale, 
" Det della pena degli fcelerati fà torto alla, giuftitia 
iDio. . 

Si come il Jungamente penfare alle furure deliberationi è 
pecellario termibe di buona pradenza, coli il troppo differite 
l'efecutione è probabile argomento d'animo timido,e vile. Ha 
del feruile la dilacionie : del regio la pronta efecutione. 

E'cofiinànzi tempo il pre(tos come fuori di tempo il tardi, 
Glierroridell'impatienza fono peggiori di quelli della tardan- 
Ba;perche è meglio fcbiuare i precipitipche incontrarti. Ne (à 
può flimarc , che in quella parte fia prudenza ; dove non € di. 
fcorfo.It difcorfo non fi fà in vn'iltante. Gl'iltanti non mifura- 
noiltempo. E' la prudenza figlivola del freddo - l'Impeto de] 
calore. Quelle cofe, che non 6 (ono fatte per l'addietroMarfi 

ben fare per l'anuenire; ma quelle che fi fon fatte non 
fi poffono già ditornare. Non mancano mai le occalioni a gli 
Iuomini,ma gli uomini mancano bene alle occafioni, Si pof- 
fonaquefte atpettare:non fi deuono preuenire, 

Mapfagmoni volta la ior parte de negotij, perche le 
occafioni fono precipitofe, egli buominipigri . Dilcorrono 
quefti fopr'al prefente;quando di già è paffato. Non fi deuono 
trafcurare i momenti, quando da quei momenti pende la for- 
tuna d'vna eternità. In quelle cofesc'banno fortita la perfettio- 
ne, altro non fi dee afpettarc, che la vecchiezza, ela morte»; 
ma in quelle, che comincianoa creícere , l'afpertar è vn voler 
dar tempo sche fianocreíciute . Vn viandante fe incontra il 
principio d'vn fiume , che fi raccoglie in picciol rio non afpetta 
per tragittarlo al fine,quando s'eftende vaftifimo gorgo. 

Non può chiamarfi Capitano, o almeno bnomo di Stato z 
chi non intende, fe la guerra, c'ha per le mani s'ha da affretta- 
reso ricardare,da quefto dipendendo il modo,che s'ha a tenere 
in gouernarfi col nemico . Suetonio Paolino , nella guerra tra 
Ortonese Vitellio con bel difcorfo moftrasche ad Ortone folle 
d'viilela tardanza;a Vitellio la fretta; Ma quefto non fapendo 
tanto innanzi , meritamente vien riprefo da Tacito s perche a 
fua rouina afpettaua i Configli fopra ciò d'altri quando erano 
tempo di menar le mani. Tra le molte cagioni,perche s'habbia 
a ritardar vna guetra, vnaé ; quando il pericolo del danno è 

jore, che non è la (peranza dell'acquifto, nel qual propo- 
fito diffe il Duca d'Alua, quando fü affalito dal Duca di Guifa 
nel Regno di Napoli , che non voleua auuentutar vn Regno 
pet vna vefte di brocato, della quale a punto era veftito il Du- 
ca diGuifa . Gneo Sulpitio nella guerra contra i Francefi ve- 
dendo il nemico per conto del tempo , edelluogo, nel qual (i 
trouaua andar ogni giorno peggiorando: non bauer Viuieria 
baftanza:non fortezza alcuna di mo:nento da ritirat(i: perde- 
re continuamente della natural (ua faria , alte tutte. cagioni di 
dilungar la guerraattefea ritardar la guerra per non compro- 
mettere le cole fue.Chi offeruarà bene le hiltorie fron ipet- 

ime 
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fiffime volte effer quefto auuenuto : che all'vno » oall'altro de 
due Principi c'hanno gu infieme torni bene per varie ca- 

ioni , & accidenti Paffrettaro il ritardar la battaglia . Nota» 

ronrino, che Aleffandro , c Cefare, iquali baueuano i loro 
eferciti veterani , fempre cercauano il combattere : all'incon- 
tro Maffimo contra Annibale;e i Bifanzi contra Filippo Padre 
di Perfeo,fempre il ricufauano,e riufcinne lor benesconofcen- 
do non effcr'opportuno alle cofe loro.il veniralle mani col ne- 
Mico. 

La tardanza nel configliare , e deliberare vien caufata dalla 
prudenza , per doucr quefta rammentar prima le cole paffate , 
difporre le prefenti , & antiucdere le future , attioni che non fi 
poffono far fubitamente , ma con molto penfamento . Quelta 
tardapza è virtù fituata tra due ef remi : negligenza,e precipi- 
tio. Etéla medefima mifurata non folo dal tempo formato 
dal Sole, ma dalle artioni ancora miturate dalla fteffa pruden- 
za. Vcdi 7 emporeggiare. 


"'Tàuola menfa. 


Onbha l'huomo teatro più aggiato per efercitar tutti i 
fuoi fentimenti,che vna tauola:non l'ha però più nociuo 
alla fanità,ne più biafimeuole al coftume. Vedi Cuoco. Comuto. 
Gran confidanza moflra la communione della tauola . C;- 
rus Perfas excepit conumo, 
Fauor fegnalatiffimo fi reputa effer chiamato dal Principe 
a mangiarfeco:& con quefto lenocinio banno alcuni Principi 
fcoperti di belle cofe, & ottenute delle molto vtili. 
diícorfi della tauola; non della bontà de vini, o della diffe- 
renza de mofchati , ne della compofitione delle falle, ma des 
qucflioni ferie fono fempre da gli antichi ftati comendati : & 
oltre a quelli,che fi trouano in Plutarco, & Athenco, ve ne fo- 
no due efempi nelle biftorie facre » e fra gli altri di Sanfone , il- 
qual propofe nella fefta delle fue nozze vna queftione ; che fù 
come vn pulce nell'orecchio a tutti gl'inuitati per rifoluerla s. 
Haueuano ancora i Grecii loro quefiti,& enimmi,con i quali 
finivano le tauole,& come davano il primo bicchiero di vino a 
Giouescofi l' vltimo era a Mercurio dell’eloquenza . Si pratti- 
ca ancora quefto virtuofo modofra Regolari, col finu- 
trifee.il corpo , e l'anima in vna ifteffa tauola di differenti vi- 
uande. Quelli che viuono in quefto modo fi ricordano della 
virtù , equefla meditatione è vna parte della felicità, Molti 
Principi ancora,& Ecclefia(tici in particolare non 
no le viuande della tauola fenza quefto condimento ; fi come i 
Perfi non faccuano facrificio fenza l'affiftenza d'vn Mago. Vc- 
di Comato. Bere. AflinenzA , 


Teatro. 


EF V fempre il Teatroso la Scena vna fcuola de vitij. Iui s'im- 
parano quante ofcenità fi pofiono col'intelletto apprende- 
rc.lui non fi ditcorre che di homicidi},di ftupri,di adulterij, de* 
furti,di Ruffianelimi, d'inganni, di lcuar il figlio dall i 

za del Padre ; d'indurlo a prodigare il patrimonio ; ditrouar 
mille truffe,e furberie ;d'ingannare;chi fi fida: di violare le fan- 
te leggi dell'amicitiadell'bofpitalitá:iui le riffese gli odij,ele ,.» 
perfecurioni s'apprendono:iui in fomma ogni forte di bruttez- 
za;di lordure,e nelle parolese nc i geni s'imparano : iui le fedi- 
tioni sordifcono,onde di quel Pefennio,che folicudi foldari di 
Germania fcriffe Tacito» che fü procax lingua, C" mifcere coe- 
susshiftrionali fIndzo doétus . Non fi sà ancora,fe più fi renda a 
obbrobriofo,o chi di fe iui faccia fpettacoloso chi è — è 
Non fi sà,fe a quel diletto,0 fia maggior la perdita della facol. 
tà,o de buoni coftumi ; ma fi sà bene, che iui refta la pudicitia, 
fe non proftrata,almeno combattuta; & che per il piacere d’vn* 
hora fi compra l'occa(ione dl dolerfi per tutto il corfo della vi- 
ta; Meritamente da più Sauij,e più vecchi fempre biafimato fù 
Pompeo; perche fabricaffe nella Città di Roma quetti reatrisa 
fine ilpopolo hauefle maggior comodità di federe y che perlo 


auantiquando occorreua rapprefentare qualche fauola,o altri 

fpettacoli, ftaua a mirarli in piedi, effendo i teatri polticcij, & 

levati del tutto»finiti gli ff ifteffi. All'hora col dar piedi, 
i, s'introduffe 


e fondamento alli i altresì y e ftabili ogni 
iuffuria:e in cofi fatti efercitijde dishonefti amori fi ftempera- 


COM 


Te 
rone affatto i cuori della giouenni Romana. Tiberio hauendo 
fatto lunga querela in Senato dell’immodettia ; e d'altri perni- 
tiofi tentatiui de gl'hiftrioni procurò, & operò che furono an- 


che finalmente fcacciati,e profcritti d'Italia. Vedi Cemedsanrr, - 
'acoli. Hi, 


Pajfatempo.Spett 
"Tedefchi. 


E'l mare foffe di vino,come egli è d'acqua falfa; farebbanó. 
S i Tedeíchi migliori [sse clade è ; : 

Vantano tutte le hiftorie la fedeltà delle Guardie Suizzere . 

Sonoaltretanti generofi gli Svizzeri quanto nemici delle» 
indignità,e de’ tradimenti. 

La Natione Tedefca M il titolo di veritiera , cofi 
poffede lc virtù della fedeltà.Nerone fù'l primo che l'impiegafi 
fe alla cuftodia di fe ftelo . Germanos excubi;s fuorum mifesmts 
t quibus magus fideret, quafi externis ; 1l medefimo coftume» 
vedefi hoggidi introdotto in tutte le Corti de" Principi ; maffi-- 
me Italianisanzi del Pontefice ifteffo . 

Chiamanfi anche i Tedeíchi Germani per la Fratellanza» 
grande;e concotdia,che tra di loro conferuano. Niuna Natio- 
nc è al mondo, c'habbia tanti fegni di germanità » quanto egli. 
no. Mangiano infieme tutti d'vna viuanda ad vna menfa fola» 
& in vn piatto ifleffo. Beuono infieme fenza (chifezza in vn. 
medefimo bicchiero. Cantano vnitamente nella Chieía alle» 
Mefle; & agli Offici ad vna medefimavoce. Vi tutti 
buominiye donne ad vna ifteffa foggia . Nel falutarfi perle » 
ftrade quando s'incontrano por; fubito l'vn l'altro la man 
defira. Nelle fattezze dei volti , e delle perfone hanno gran fi- 
miglianza: E (ono famigliariffimi gli vni nelle Cafe degli altri: 
Simboli tutti di vera Germanità. , 


Temerario. 


(ott RA alia perfona pro- 
La pria, che fia contra al coflume, & contra l'v(o comune, 
ètemerario,& infolente. 

Víauanoi Romani a foldati che troppo temerariamente fi 
——— M pure peg lor vene, e 
trarne uc, & queítoferuiua non tanto per quanto 
pcr medicina. Lafciafi la temerità a Barbari: audaciam las 
prudenza congiunta a gli animi ben coltiuati, 


Temerità. 
Hi tratta con retti procedere con difcorfi 
C metter'i fuoi diíegni in prod 4o le fue i 


zc ; ma perle fcelerate rifolutioni,non € altro rifugio, 
temerità bizzara, e íprezzante . 

Sicome ètemerità oftinarfi in vna piazza che non può te- 
n » cofiè codardia nondifenderfi in quella ch'è riputata 
forte + 


E temerità penfare di refiftere ad vn Principe,neli 
ti penfi poter c ipe,nelqua- 


le concorrono valore;potenza& una, 

Latemerità di vn particolare può effer fcufata > quand'ella 
non hà altra cattiua —— 

Dopo chela temerità bà sfogati i primi furori, tutta diviene 
rintuzzata, c langue. 

Sebene il vitio in tutto contrario alla fortezza è il timore 
(del quale a fuo loco più abaffo ) nondimeno ogni virtù 
oltre i fioi oppofti ha anche vn'altro vitio » che con falla appa- 
renza cerca imitarla » & d'affomigliarfele ; quefto tale contra 
l'ilteffa fortezza altro non è che la temerità. Quefta malchera- 
ta del citolo di valore, e fortezza tutto fi (copre » perche da fe fi 
rouina , & cadea terra; non bauendo ragione ; o configlio » a 
quali s'appoggi . Precipita miferamente, perche s'inganna cre- 
dendo hauer maggior potere di quel c'ha : e non arriva ad atto 
virtuofo,che più tofto fempre rivolge al male, non effendo dal- 
la prudenza retta » od aiutata . Difle Ifocrate , che la fortezza 
congiunta alla prudenza giouaua , doue altrimente fa più di 
fal che di ese a palifonii Se là foccezza dice Lartantio) 
fuor di neceffità ; o per co(a dishonefta fi ita ne pericoli 
ella fi cangia in temerità. Colui che fa,dice Ariftotilesqualch'» 

atto 


— ——I 


? 

"Fe 
attoa calo, & alla cieca fenza confiderarlo, anuenga che fia ^ 
buono & virtuolo in fe fieffa,non deue per ciò effec chiamato 
virtuofo,ma fi bene,fe prima l'intende,confultaselegge,& poi 
mette iniclecutione.Si come dunque è atro di generofità il far 
tal itlima della viruù,che l'huomo per amor di quella nó rema 
di perder la vita, che pur'ad ogn'vno dcu'cffer cariflima; è an- 
cheatto di tcmcrirà il difprezzarla per leggiera,& picciola cau. 
fa. Erlatemerità è quella, che conduce l'huomo a gertarfi in- 
confideratameote & per coía friuola ne'certi pericoli ;& lo fa 
atdet di defiderio di cadergi dentro» (timolandolo ad intrapré 
dere con imprudenza turre le cofe s & ad cfpor(i lenza necele 
fitàa gli aperti pericoli. Il vecchio Catone (entendo alcuni che 
altamente lodauano vn perfonaggio precipitoío , & oltra mo- 
do fenza difcretione ardito ne'pericoli della guerrasdiffe: Effer 
molta differenza fra Jo ftimare affai la vituù si et curar pocola 
propria vita : quali volendodite : che'] defiderar di viuere per 
effervirtuolo e lodeuole: & chc cofi il viuere, come il morire 
noné da fe bello,& buono,ma fi bene il taperfia tempo,& ra= 
p Imente valere dell’vnose dell'altro, non tenendo pun- 
to dcl zcprenfibilc ilfuggire fenza viltà dicuore la morte. Ma 
particolarmente è da biafimar a(fai la temetità ne'Gouerna- 
tori,e Capitani,per effct'ella cagione de grauiflimi danni a gli 
Etercitizi Regoi,e Monarchie: che molto inchiavo rapprefen 
tò Ilocrate Capitano Atenicíe;comparando vn'efercitoal cor 
pahumano:cioé la Vanguardia armata alla Icggicra allema- 
nitla gente d'arme a picdi:il battaglione delle genti a piedi;allo 
cal petto: &il Capitano alla tefta : aggiungendo di 
i "l Capitanosche troppo s'arrifchia, & mette nc"pericoli 
propofiro cura poco non folo la vita fua ,' ma anche di 
tutti coloro,la falute de quali ha dipendenza da lui; Comeall'- 
incontro hauendo riguardo alla ficurezza di fe fic(lo , l'ha an- 
chedi tutti queili che foggiacciono al (uo comando & condot= 
ta. I(adas Lacedemonio ; vdendo Epaminonda con l'efezcito 
de Tebanialle mani, contra gli Spartani per isforzare laloro 
leuandofifin la camicia fi pogliò nudo;poi prédendo la 
Zagaglia in vna mano; e la pada nell'altra , andò ad vrrarde. 
picdi, e della telta ne'nemici , contra de'quali fece de molte, » 
prodezze,e ne riportò anche dalla Republica vna Corona;pre 
mio.v(ato da darfi fra effi a chi valorolamente fi portaua: con 
tutto.ciò fù dall'altra patte condannato all'ammenda » per ha- 
ucr temerariamente € lavita . Ma ogni dì anche fra noi 
fi vedono gli efempi delledifgratie, che a tutti coloro (opr'au- 
uen c filafciano per i defiderio di vana, & 
falta gloria tirare a temeraric;c precipitofe operationi. Dun- 
qe refti ciafcuno auuertito: che (i come è atto di prudenza, e 
i fortezza il prcuedere a fegni la rempelta; c la fortuna, c'há- 
no alcuarfi, mentre la naueè anche in porto: & non tremar 
ne anche punto all'hora che s'è ncl mezo della foruma : Cofi è 
t1emetità grande il gettarfi a proua ne petii fi póno (chi. 
mare ícnza detrimento, & offcía della virtü;e della giuftitiasche 
perciò dice Piatone, che i timidi , & temerari temono impru- 
dentemente , & intraprendono tutro quello che fanno ; ma il 
oío con prudenza s'adatta ad ogni incontro y riguardan- 
do l'boncftà dcl mede(imo,i] modo di cícguirlo, e di condurlo 
a finc, c di far primai douuti apparecchi, che metta la manoal 
principio di cflo. 
x emere. 


n Biz temer’affatto è ftupidità. 
xi Jede depu quado coloro che deuono temere il 
rinci o 13 
Vn Principe non faprebbe più chiaramente far conofcere di 
T in ce colti e 
Teme più,c ifgratiato, ò 
- Equafi impoffibilc » che non babbia paura de’fatti chi mo- 
ftra haucr paura delle parole. 
Non fi teme dicolui la fortuna , ilquale ha per nemico il 
Ciclo:E gli huomini volóticri (i fanno miniftri dell'ira di Dio. 
Il felice dec lempre cemere:e l'infelice (perarc. 
Non écofa che più temer fi debba di quello che punto non 


temiamo. 
Temer maggiormente s'anno le cofe di détro che di fuori. 
«Quando il fuddito è flato per vna volta remuto dal fuo Prin 
Gipe,tema egli (etupre il Principe ; Tali gelofie non banno al- 
tro fuoco che le dilegui,(e non quello dalfimpoflibilid perche 


tano. 
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chi teme crede;che fia per eflere tutto quello cbe può effere. 

VnPrincipeche col mezo de grandi affari (i è acquiltato il. 
nome di valorofo,e fauio è fempre remuty & rilpettato. Coli 
Benini o i forte di Fattioni, e di Congiure: co- 
me per coatrario la dppocaggine,&cil difprezzo lc rifcalda, €. 
fa rilplendere. c AMA 

Vu Principe deu'effer'amato , c temuto, ma perche è mala» 
geuale, che quefte due cole fliano in(ieme , è meglio & più fi- 
curo l’effer temuto; perche i Principi iquali fi (ono fondati fo» 
pral'amore del ; opulo» hanno cíperimentato non efferui cola 

iù inconllante. E gli buomini offendono più tolto colui che fi . 

amare;che chi (i fa temere; Ma bifogna che nel farli emere 

I'huomo non fi renda punto odiofo. 


Temperamento. 


eme il nutrimento poffono non folamente alte» 
rare la réperatura del corpo,ma ancora quella dell'animo. 

Temperamenti de corpi humani fono flegmatico, malinco- 
nico,tanguigno,collerico.Ii flegmatico fà 'huomo (tupidojin- 
capace alle dottrine:tardo alle occafioni:fofpettofo:baffo d'ani. 
mo:pufillanimo, Il malinconico rende l'ilteffo feuero:dcfidc- 
rofo più rofto di caftigare, che di premiarla viti: fano di cor- 
po,& forte»inuitto alle fatiche,ingegnofo,parco,tacito,graue» 
induftriofoslontano da piaceri,e fe ben timido,afliduo però al. 
lecute del gouerno. Il più defiderabile, ne i Principi particolar- 
mente è il languigno con mediocre malinconia: quefto fuol 
dar maeltofa preienza, fanità, vita lunga » inclinationc al giu- 
fto;al magaanimoal clemente»facile a gli habiti delle virtù, &c 
ai precetti della prudenza . Nel temperamento di moderata 
collera v'è miltura di bene,c di malc, perche rende piaccuole» 
per lo più di prefenza » ma irrifolubile per la rarità della reftu- 
fa: oggetto all'alteratione de gli bumori» per confeguenzaa 
vita brcuc,meno atta alle fatiche si dell'animo , come delcor- 
po. Faiídegnoío » iracondo, laíciuo , poco grato, inftabile 3 
Ícompofto nelle operationi, Vedi Stro, 


Temperanza. 


Es Acoftanza nelle cofe auuerfe fignifica grandezza di cuo- 
re,c di forze:La moderatione nelle proipere arguiíce ani» 
mo fuperiore alla fortuna. Nell'vna,cnell’altra parte furono 
merauigliofii Romani nella feconda guerra Punica,c pell'im. 
prefa fatta contra Antioco , al quale propofero quelle iíte(I- 
conditioni innanzi alla vittoria,come che (e baueflero già vin- 
to:c dopo la vittoria che fe non haucffcro vinto, : 
io della Temperanza è fapere ara i piaceri,e i dolori e= 
leggere la mediocrità: valerfi dell'honefto » c del virtuofo: 
gire tutti i viti),& maffime quelli della carne: & eftender(i al 
moderatione di rure le attioni Ella è chiamata communemé. 
tc il fondamento della vita felice dell'huomo , & da Socrate la 
bale di tuttele virtù. Et febene l'huomo non può effer tempe- 
ratosche non fia prima prudente, (tando che dalla conofcenza 
procede ogni atto virtuofo ; La temperanza nondimeno dà 
maggior compimento alla prudenza; perche fe’ prudente s'a- 
ftiene in publico dalle cofe dishonette , il remperato paffando 
più oltre fin nelle folitudini, e ofcurità, come abbomines 
voli le fugge . Sc alcuno penfafle d'effer forte fenza la Tempea. 
ranza s'ingannarebbe;perche l'effer generofo;forte» 
nimo.ma non moderato, è vn effere temerario & infolente; . 
La victi heroica (dice Platone ) all'horaè perfetta quando è 
accompagnata dalla temperanza,e dalla s lequali fepa- 
rate a lungo andare diuengono viti) ue il temperato non 
generofo diuien vilese puillamino: & i roíose forte non 
temperato, audace, e temerario . Senza la temperanza non fi 
può n'anche poffedere la ps tia ; perche il principal puro del 
giufto? il tener l'animo libero dalle perturbationi, ilche non fi 
può fare lenza effer temperato,cffendo quefto il (uo primo og. 
etto. Ma di più, fe la giuftitia non permette víare violenza» 
far torto altrui,la temperanza non può offrire, che ne pure 
role s' fona alcuna. E per ciò anche da Filofof 
iamata madre dcl debito,e dell'honefto . Agapito buomo: 
di gran fapere , (criuendo all'Impetatore Giultiniano dille fra 
l'altre cole:Noi affermiamo che tu fci vero peace RA 
peri 
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perche puoi comimatidate,& dominare i tuoi defiderij;e la tuà 
volobta,efendo ornato della corona della temperanza ,& vee 

fito della porpora della giuftitia; percioche gli altri Principi fis: 
nifcono per la morte,ma que(to Regno eternamente dura; Et: 
ch'è più: gli altri (ono bene fpeffo caufa della perditione dell'a«: 
nima,& quetto di certay& ficura faluatione, La t à 
(diffe Pictagora) éla lucesche difcaccia d'ogni intorno le tenc- 

bre & ofcurità delle paffioni. Ella ( aggiunge Socrate) è la più 
falubre di tuttele virtù, perchetanto iniprivato, quanto in pus» 
blico conferua la (ocietà bumana,& rilleua l'anima dal cadere; 
nel vitiostimettendola nel (uo buon iftaro.L ifteffa(dice Plato- 
ne)éil fopra nome vniuer(ale di tutte le virnà.per laquale fi go* 
ucrnano le proprie affettioni:fi co mpongono i gefti, le axioni: 
in guifa,che in effe non fi vede cofa alcuna di effeminato;di vi. 

lc, di ruftico, o d'ipciuile ; € i ditadicano dal cuor dell'huomo 

quanto di lordo, € fozzo vi s'intromette; a tale ; che può dirfi, 

ch'ella fia il Bellorofonte fauoleggiato da Poeti , che co'l aiuto 

della modeflia (olo vecife la Chimera con tutte l'altre fpetiez 

de gl'indomiti moltri. Glieffempi di si gran virtù inducono 

cite afottoferiuere alle dilei teffa lodi,edignità. Alefan- 

dro il Grande dopo hauer fuperato in battaglia Dario Ré de» 

Perfi,e fatta prigioniera fua moglic,bella foprà tutte le Donne 

dell'Afia,& giouane appunto come egli » (cppe si ben coman- 

dare;e vincere fe fieTo,e le perfuafioni de gli adulatori,che per 

levare ogni folpetto di cattiuo penfiero s'aftenne fin dal ve- 

derla;mandandola di più a confolare,con regia cortefia & fa- 

cendola feruire,& honorare non meno che forella. Caio Grac 

co mentre gouernó la Sardegna non confentì mai, che donna 

alcuna metteficil piede in caía fua, fe non per dimandar giufti- 

tia. Antigono Ré di Macedonia hauédo intefo;che (uo figliuo» 
loera alloggiato in vna cafajoue erano tre belliffime giouani , 
fece vn Editto,che niuno Cortegiano doueffe alloggiare in ca 

fa di Madre di famiglia, c'bauefle figliuole , effendo minori d'- 

età di cinquanvanni. Sofio Capitano di gran fama, & Rédi 

Sparta, eflendo a(lediato in angulto luogo, oue non era punto 
d'acqua , dopo l'hauet (offerto l'eftremo della fete , offerte a i 
Clitoniefi fuoi nemicila reltitutione dî tutte le terre tolte lo- 

ro, pur che egli con tutti i fuoi beueffero ad vna fonte iui a(Tai 

vicina;jonde confeguita da nemici con tal patto la facoltà di be 

re cominciò a mandar innanzi le fue genti dicendo a cuti, che 
al primo , ches'afteneffe da bere fi contentaua di cedere il Re- 
gno; manon trovando pur vno, che in tal cafo facelfe va mi- 

nimo conto del Regno,& hauendo voluto beuer tutti egli fo- 

lo giunto alla fonre,foffrendo conmerauigliofa coftanza la fe- 

tes s'allenne dalbere ; & a vifta de medelimi nemici fi conten- 

tò bagnafi folaméte di fuori le labra (enza beuerne.vna fol goc 
cia: col qual modo moftrò la (ua promeffa non douer haver 

luogo, per non bauer beuuti tutti, Ridolfo Imperatore nella 

guerra contra Ortocaro Ré di Boemia, afflitto crudelmente, 

dalla fetecon tutto l'effercito rifiutò vn vafo pieno di birrache 

pi fù prefentato,con dire chela fete ch'egli haueua era di tutto 

l'effercito (uo, enon di fe folo, che però nobaftando il valo per 

eftinguerla a tutti,che ne anche effo volca pur affaggiareo» 

Vedi Frugalita, Conco. Bere. 1 


Tempefta. 


| o omm Án ccm penne cr 
di affari gl'intellerti elevati. 
Ogniborraíca ha la fua tempefta. 3 

1i Marinaro che nella picciola (ua barca portaua Giulio Ce- 
farc alla volta di Brindifisquando andaua contra Pompeo, ar- 
tertito da vna crudeliffima rempefta di mare; dubbitaua di paf- 
far più auantiyma fattogli animo dall’ifteffo Cefarescon quelle 
rp dari erre im y remm mg ipigliate le for» 
zesfeguitò il reftodel viaggio felicemente sc reftò di 
Pompeo vittorioío. 

: Le rempefte dell'animo nafcono da i venti de i fouerchi 
appetiti, & quefti non han forza» o luogo doue fi fà drit- 
to giudicio, quali cofe fi debbon fuggire» & quali defide- 

uu 


Dietro le gran procelle fi vide il ciel (ereno. 
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TR Tempo, AMA - 

' ai € LI i ( one 
Tuna cofa.deue più effere flimata che] tempo. Piùficos 
NIC È "t 
. Mee epe. merece cce meme ime 
medicina dal tempo » effendo queflo rimedio proprio di colo» 
roxche non fanno;e vagliono poco. 1.4 
Herten dà luogo tem m 
uando gli banno tempo di confultare i pericoli 
ed mature ledtibersionia'akcrano, c diluit fa 
gotij in mille maniere. i Us CER 


Lecofe grandi hanno bifogno di tempo ; e non s'arriuano 
fenza peticolo. n itl ub 
Chi paria della felicità de tempi paffati, mette la medefima 
oua con la mifería de tempi i ( 5:39083 
diuturnità del tempo fà veder molte cofe, che niuno va- 
rebbe vedere, &ctolerarne molt'altre,che prem 
Il tempo fi caccia auanti a tutte le cofe, e può tirar foco. 
il bene come il male;doue la prudenza; ela virtù apportano (e 
non benc. E'cofa da debole (perare,&a (pertare aiuto da quel 
loc non più rofto godere del beneficio di quefte. Y^.903 
Il tempo paffato non più in potete; ne fi dà del prefentez; 
che vn momento. 1 2 pio 
Il tempo coopera all’induftria,& la fortuna s'accorda cota 
la vigilanza. agita 
Il tempo orna le grandi attioni , quando le effeguifce prone 


tamente. 91 3191141 
Il corfo del tempo non mura ciò, chenon foggiace a'motl 


celefti, a 
Ilte è Padre della verità, Egli a a difafcondéè 
le pranzi rivela i più prc id ceni bumani. è 
Non cola nel mondo che più prodigamente fi fpenda: del 


tempo. " a 
Iitempo lungoè gran maftro, & addottora gli buomini nel 
conofcimento delle coíeyaccorti, prudenti,c circofpetti. 1° 
Iltempo vola, c nonriuiene mai per le medefime pedate» 
Ecorriero che corre a gran giornate: nauilio che paffa a piene 
vele: Spirito che và,e non ritorna. ll tempo è il folo rifparmio 
delle cofesanzi l'auaritia del quale è lodcuole ; e pure € quello 
di che dilpenfiamo più ptadigamente. ! 
Niente di fermosnicnte di ftabile (itroua nella rorondità del 
mondo.Ogni co ía è fottopofta alrempo: SscutiZ7bins di» 
persor gegen nune flores Fortuna, unc fenefcit, mune 
sniertt, Ve: È 
Il tempo miniftro della natura produce la viciffitudine delle 
cofe ioferiori,e però ben differo gli Antichi, ch'egli diuoraua È 
propri figli, e che poi di nuovo gl'ifteffi vomitaua , perinfe» 
gnarneconsi bello ritronamento,come dal medefimo foffero 
tutte le cofe , medianti le ——— dillratte, e 
socia remeras er wr 
mitura il moto de’parti 
eflenza (ua altro non éche vna continua facce! 
ne delle parti l'vpa all'altra?Di quà nafcono le vicende;c lc mu 
Cofila vita dell'huomo fi diuide 
ti,e noiescome il giorno tra fplendori,& cenebre.Chi 6; 
abi (n bag roin leri= 
profpere auuer le profpere , non al 
mentedi quello, che vediamo nel mare fuccedere onda ad on= 
da.Solole foftanze feparate , & aftratte non fanno che cola fia 
vicenda perche la loro duratione non è mi fura= 
ta dal tempo ma dalla eternità, iM 
Gran forza ba la varietà.Non è dubio;che effendo queltao 
vn continuo fluffo , e rifluffo, & vicendeuolc aggiramento di 
cofe tende al non effere de gliindiuidui, & ha per fine nella 
1 utta- 


feruatione dell'vniucrfale la difttuttionc de'particolari. Ti 

uia l'huomo in quc(to non curante del io effere , come 
che non fia foricta certa della (ca sbalibterioneino podelà.a 
maniera, che niente flima buono, che non fia condito co'l (ale 


della varietà: niente quefta. 
Nella vitasneli” ado EE Rides (00 0 


so prefente.I feruitij,e gli anni paffati fi contano per nien 
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vio per d pesche » lemede- 

fime adopera l'intelletto per fuperare il tempo . Fo e l'intel- 

letto la tirannide del tempo quando col fauor della fama pet 

mezo di gloriofe operationi (i metre in grembo dell'eternità . 

= doue l’intelletto cede non deue honorarfi quel tempo,che 
ne 

Vi tono de tempi, ne'quali non è troppo buono il difcorire 
tutte le malatie : il commouete gli bumori, &il purgar il cor- 
po. Fü detto a Pompeo, chedentrole (crirture di Sertorio vi 
€tano molte lettere de Senatori Romani,che l'cffortauano-dí 
venire in Italiae fare l'impreía di Roma. Pompeo fece vn'at- 
to nonda giouane,ma da huomo d'animo moderato, maturo» 
© ben compolto;percioche fece abbrucciare tutte quelle lettere 
fenza leggerle,ne permettere ch'altri le legeffe. 

Pericolofe poffono cflete, & difficili a riufcire le cofe , le ri» 
folutioni,gli accordi» o altre si fatte deliberationi affegnate , & 
prefinite,o a tal giorno, oa tal luogo;perche polfono occorre- 
1€ di molziaccidenti,che impedilcano, o alterino quell'attione 
cofì deliberata:& ciò può aüuenir più ageuolmente ne gli (tra, 
ragemiintempo di guerra. Meglio è quanto meno fi può obli- 
garfiafifai,o giorni,o tempi, 

Quelli ciano a trattar co i Principi,importa molto che fap- 
piano difcernere il tépo opportuno di ciò fare;perche fe da me. 
defimi andaranno che fiano faftiditi,o da inga audienza,o da 
altro molefto penfiero e chiara colasche non ’vdiranno cò pa. 
tienza,oucro che diftratti da maggior cura non attenderanno 
allor bifogno;c perciò è necellaria la prudenzase fapere apprò 
tare quell'opportunità, & quelle congiunture che danno l'ani- 
ma al negotio Gli icaltri Cortegiani nó hanno bifogno di que. 
fio ricordo, perche mentre vogliono far vn colpo afpertano il 
luogo el temposl'occafionese con la cognitione; c'hanno della 
natura dei Patrone fanno quando è tempo di parlare, quando 
di tacere. Cofì leggiamo bauer operato Seiano contra Agrip. 
pina preflo Tiberio. Coti i Liberti di Domitiano contra Agri. 
cola. Quetti (ono di quelli officij diabolici,che fi fanno fare a 
luogo,c tempo fenza puato (contiarfi, 


Tempo perduto. 


S E Noirichiamaffimo a vero conto gli anni noftri , & che 
da quelli voleffimo fottrarre quello che ne ruba il fonno,il 
qual la metà dell'ctà ne rapifce:ciò che leinfermità; quello che 
le afflittioni;ygli affari,i viaggi»il ginoco,le compagnie,e quello 
che tanr'altri friuoli trattenimenti ne leuano , ne nume pm 
fanciulli,non oftante,che i capelli canuti ne diano affegnationi 
della vicinanza del epolcro. 


Altempo conformarfi. 


| puces ini cino er ig eonun 
no» & altre di State; come dice Teocrito. Enon merita 
biafimo chi fecondo iltempo mantiene, e muta penfieros o 


parere». 

Glibuomini , che non fono da più de tempi procurino d'ac- 
comodarfi a i tempi.Guardinfi di non entrar ne'pclaghi gran- 
di;perche entrandoui,o correranno rifchio d'affogarnifi,e leg- 
pom s'affogaranno:o con ifcherni faranno rimandati a 

riua a nuotar con gli buomini della lor conditione. 

Non é (enza merauiglia da confiderarfi;come noi che mu- 
tiamo col tempo gli habiti efterni,non vogliamo poi crederes 
che fi debbano anche mutar gl'interni col tempo. In cofi fatta 
debolezza incorrono non meno gl'ignoranti;che i dotti:o per= 
che noncredono fi debba mutar quella narura nella quale fo- 
no affuefatti : o perche non credono fi debba mutar quella che 
gli ha profperati.Ma la fortuna fouente varia con gli huomini, 
perche ella variaitempi, & effi non variano i modi con ac- 
commodarfi a quella. 

Cedere tal volja altem a grandi incontri è cofa da buo 
mio fauio;perche ad vn'in(uperabile rempefta,non fi ripara me. 
glio,che col calar le vele. Fü in ciò eccellente Filippo Ré di Ma. 
cedonia, perche vedédofi nel principio del Regno venir fc 
infiniti nemici prefe partito d'accommodarfi anche con fuo 
danno co i più potenti; & co i pid deboli fece guerra: Coli ac- 
crebbe l'animo a fuoi,& ardirc a'nemici. I Venetianis 
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che nella moffaloro da Lodouico Rè d’Ongaria, c da 
fuoi Conte haucuano (auiamente cedendo afficurate le 
cofe loro, furono per non voler cedere nella guerrà moffa lo- 
ro da Lodovico duodecimo Re di Francia,& da altri confede» 
rati per perderfi, Vedi PrefieZza, 


Temporeggiare. 


Goo tempo altrui lo toglie a fe ftefo . Ecchinon sì, o 
M non cura di rimediare a'primi moti,non può poi leuar gli 
viumi. 

Speffo col temporeggiare fi fuperano gli buomini bollenti » 
& andando ai piano cficiimente s'inciampa.I Romani vinfe- 
ro i Celti, parando per qualche poco di tempo i loto colpi. Le 
più furiofe maree fi ipanano nell'vrto de gli (cogli. Bifognasdi» 
ce Ariftotilexdcliberare;e rifoluere con agio,& lentamente a. 
Nella nauigatione de gli affari del mondo l'impetuofità è bia» 
fimata per lo naufragio ch'ella ba fatto di molti gran difegni. 

Vno che viene ad offendere in cafa propria , non ha altro da 
perdere che la perfona.Cofì auuienc nella guerra offenfiva, & 
per ciò fa bene l'affalito a temporeggiare quáto può  & laíciar 
conlumar'a puoco a puoco il luo auuerfario ; perche fe viene 
Ícco a giornata ha piu da perderesche non ha clio. d 

Cretcendo la Republica di Roma in riputatione forze , & 
Imperio,i vicinische non haucuano ancor peníato al dino, che 
potcuano riccuere da quella potenza nuoua cominciarono, 
ima tardi a conoícere il lor errore; nde per rimediarui con- 
giutatono ben quaranta popoli contra Roma; mai Romani 
fubito crearono il Dittarore,e gli oppreflero,non bauédo gio- 
uato quelia congiura ad altrosche far più voitise più gagliardi i 
Romani,& a peníar a nuoui modi,come quella della Dicratu- 
rasmediante che in più breue tempo ampliarono la loro poten. 
za. Dunque non è bene opporfi ad vna potenza giá crefciuta; 
ma il meglio € fopportarla,& veder di temporeggiar di manie. 
ra,ch'ella venga per fe fteffa a indebolirfi ;perche il primo erro. 
re, che fù di lafciarla crefcere , non poteva effer mcedicato , da 
wn'altro maggior errore, com'è il voler vrtar contra vn difore 
dinegiàcreiciuto, Vedi 7 ardanza. 

A voler leuar via difordine creíciuto in vna Republica,e pet 
ciò far vna legge, che riguardi molto indietro, come l' Agraria 
è partito mal confiderato:e non fi faaltro , che accelerar quá 
male;al quale quel difordine conduce; ma temporeggiandolo , 
o egli vien più tardo;o per (e medefimo col tempo; auanti che 
vengaal finc fuo fi (pegne. 


Tenebre. Vedi Notte, 


Tentatione carnale. 


E Attione da magnanimo il fuggire in i da uu 
li la fchiera delle rentationi fotto le infegne delle luffüria 
a dum noftri (i move . Intal cafo chi meglio corre è più co- 
raggiolo. 

nifconfi tutti i vali co'lincontrargli,e farlor refiftenza , il 
vitio della carne folo fi vince;o col fuggite;e col gettar(i a ter- 
ra. L'huomo a guifa d'Anteo nellottar can quett'Ercole foc- 
tiffimo,mentre con la memoria della propria vilezza tocca ter 
ra non rimane mai vinto: tofto che fi lafcia alzar dalle vani 
vien foffocaro. 


Teorica. 


S Eben moltiingegni fenza effere (lati coltiuati con l'arte, o 
con la ícienza (anno molte cofc,)nondimeno con lo ftudio» 
che fi caua da libri farebbono riuíciti più perfetti ; perche dica 
chi vuole, la Teorica è più ficura, che la prattica : e i libri mo» 
flrano in poco tempo quello che con fatica di molv'anni in» 
fegnal’elperienzao. 


Ternario. 
| Serale pervaso pmi e 


rele cofe politiche,percioche volédofi mouere vno di quelli 
pet 
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per impadronirfi dell'Imperio,fubito oftando gli altri due,ren- 
dono vano ogni fuo difegno; E fe vengono due di qucfti in di- 
fanione, il terzo , o intrometcendofi gli vnifce » o (lando in di- 
fparte a vederesda (c fleffi cofano, dubbitando ch'altri non go- 
"n della vittoria. Anche in natura non hobbe Ariftotile mag- 
gior mezodi queflo per moftrare la ncceffità della materia 2» 
primaspoiche data la formase la priuationesch'é il due,non era 
mai poffibile che s'vniffero fe non in vn tetzo, nel quale, e dal 
quale foffero collegati. Vedi Cerrettrone della fatttone, 


Terra. 


A Fliggere i popoli pet acquiftar più terra ( douendone ba- 
"À ilarc a ciaícuno tre braccia ) faluata ogni piü ccrta ragio- 
nesè vna pazzia,per non dit crudelta. 

Non dcuono i foldati comprar beni ftabili , ne doue allog- 
giano,ne doue militano,& comprandone (i confi(cano. 

Cefare nel bel principio del (uo Confolato fece vna leg- 
ge, per la quale fi diuideua a particolari rutto ciò c'baucua il pu 
blico diterraso di contado incolto in Italia, & con fi fatta ma- 
nierasche ne fü lodatiffimo;percioche in tal modo prouide al- 
la neceffità de poueri » & al ripofo dello Stato comune. Que- 
fto modo di concedere al priuato lc cole publiche è altra cofas 
che leuare il (uo al priuato » per farlo diuentar publico » dico 

del filco, 

Scrivono alcuni che ad vn Principe non cóuiene hauer pof- 
feffioni, vigne, oliueti, caftagneti, & altri; perche fimil forte di 
flabili a bencal fuddito , & al vaffallo » i quali perciò fono fa- 
coltofi,& benaftanti : Che fe la campagna; o terreni da colti- 
uarfi diventano proprietà del Principe,il tuddito non ha di che 
viuere,parlando maflimamente di quelli,che nò fono artegia- 
ni.Oltre che'l Principe poffedendo fimil forte di beni,ynon vic- 
nea cauarne quelle rendite » che ne cauarebbe mentre foffero 
de Vaffalli,i quali pagano le gabelle delle grafcie:i contratti del 
Je vendite , e dellecompere.È: in molti luoghi tali beni poffo- 
no ricadere al filco per molti capi. Et è chiaro, che v'è ftato 
tale dominio,nel quale i poffeditori de beni pagano tanto, che 
jn pochi anni ne viene di rendita al Principesquanto importa il 
capitale » & la valuta de detti beni. E'comendato affai, & per 
puntodi riputationc,e di vrile, che'l Principe procuri; che la 
terra del fao paefe fia de fudditi ; ritenendo però per fe,qual. 
che giardino, & Parchi per diporto, e non più. 

E'la terra centro, bafe » e fondamento del mondo; oggetto , 
foggerto,& ricecco delle virtù del Cielo, percioche ella in €. » 
contienc i femi, e le ragioni feminali di tutte le cofe ; e per ciò 
dimandafi vegetale, feminale, animale; E di cutti gli altricle- 
menti ripiena d'ogni cola qua giù madre primiera: che (e fi pi- 
glia vn poco di terra, quantunque delle più fegrete parti delle» 
fue vifcere,lavata affotigliara,c depurata purche riueda vn po 
co d'aria tantolto produrrà herbe, arbufli animali, & víciran., 
da lei pietre,gemme,& lucide fcintille di metalli. In fomma cl- 
laé maettra della creatione,& refurrettione noltra : & € fofte- 
gno» c medicina della noftra falute, mentre viuiamoin quefte 
membra mortali. Vedi Poffefria. Poffeffiont 


Terrore. Vedi Spauento. 


Teforizare del Principe. 


1é veduto affai volte effer(i perduti gl'Imperij infiemecoi 
tefori ripofti. Ciro diceua, chel (uo teforo era ripofto nella 
beneuolenza de (udditi. 

Non è cofà peggiore in vn Principesche!l far profeffione d'- 
accumular danari lenza degno fine. Prima,perche tal profe(- 
fioneye folicitudine impediice tutte le opere di charità, c di be- 
neficenza, onde ne auviene neceffariamente , che fi fuclino le 
radici dell'amore de (udditi verfo il Principes che in gran par- 
te fono pofte nel bene che da lui ricevono. Appreflo,chi hay 
quefto ftimolodi far teforo è coftretto di aggravare i fudditi 
piùdell'ordinariose del douerey i quali non potendo tolerare le 
grauezze immoderate, defiderano mutatione di Stato,e di go 
uerno, o non volendo tolerarle prorompono in qualche fcan- 
dalo. Aggiun, quellii quali fi dano all'anatitia,&c alda- 

immoderatamente delle ricchezze, de tefori , 
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fpeífe volte difprézzano rutte l'altre vie del buon got 
de ne auuiene;ch'effi perdono gli Stati; & che i tefori loro vas 
no in mano de nemicicomé auuéne a S. che lafciò 
quaranta millioni de feudi a quei chel'ammazzaronoj&aDa, | 
rio,che ne lafciò ottáta millioni al grande Aleffandro:8caPer- 
fcoschelaíció anch'egli i fuoi a quelli,che lo privarono del Res 
gno. Enondimeno neceffarioye per riputatione (perchela for- 
tezza de gli Stati fi giudica non meno hoggidi dalla copia del 
danaro; che dalla grandezza del pacíc ) c per vfo della pace ^e 
per neceflità della guerrasche fi fa non tanto con l'arme; quane. 
to co'l oro, col quale l'arme dinengono efficaci, che"l Principe 
habbia fempre in pronto buona fomma de danari cótanti;per« 
chel'afpettare a mettere infieme il danaro neceffario ne'bifo» 
gni,maffime della guerra è coa difficile,e pe ricolofa. Difficile 
perche lo rn dell'arme ( facendo ceffare lemercantie; & i 
traffichi:la coltura de campi, & la raccolta de frutti ) fà anche» 
neccflariamente ceffare i dati),e le gabelle ordinarie. Pericolo, 
fasperche i popoli danneggiaui;& mal trattati dalla licézae cru. 
deità de foldati amici,& nemici,c de mali della guerra; fe fará- 
no oltre a ciò anche trauagliati dal Principesfaranno del romo. 
tc;perció bilogna hauer de'danari apparecchiati pex fimili ne- 
ceflità, con li quali fi tenga il nemico lontano, € fena 
za difturbo, & i frutti de terreni , e gli emolumenti loro » per» 
che in vna occafione di guerra che venga fopra , mal fi potràe 
raccoglier danaci,c metter manoall'arme, delle quali dué cofe 
non sò qual habbia infe maggior difficoltà. Bifogna dunque 
che'l danaro fia apparecchiato » acció che non s'habbiada far 
altro che la gente ; altrimente , mentre che fi confulterà delle 
manicre del far danari , la.celerità de nemici, o’ difturbo della 
guerra leuara il modo di far & idanari , ela gente, Aquefto 
effetto ( dice Suetonio) Augufto infiituì l'erario militare. Il 
Turco di merauigliofa preftezza nelle imprefe fue, perchez 
nell'apparecchio di effe mette mano al teforo, & a danari com 
tanti,ch'egli ba,& con quefto affolda la gente,& apparecchia » 
l'arme, & fà ogn'alrra prouifione per le imprefe : e poi fi rime 
boría de danari ípefi con letaffe , ch'ei fà (opra a i fuoi. 
Machi non ha danari apparecchiati, mentre peníae 
de modi da farne prouitione, perde ordinariamente il 
atto alle facende , e (pelle volte l'occafione della vittoria. E la 
più vata via di | scq danari quellascon la quale fi rouina- 
ot no i Regni; am il cigiemaei intereffe. Pet pagar 
gl'intereffi s'impicgano l'entrate ordinati; onde bii 
trouarne delle (hraordinar. ies che diuentano E 
ordinarie... Cofi rimediando ad vn male con vn maggiore fi 
cade da vn diíozdine in vn'altro,e finalmente (i rouina; e fi per. 
dello Stato. ue é neceffario e per non dar in quefti du- 
ri incontri , & anche per le ragioni di fopra accennate; che il. 
Principe metta infieme danari , & n'habbia fempre de gli ace 
cumulati ; má quefto fi deucintendere con [sd medio- 
crità, poiche anche la viruì confilte nel mezo. Deuce il reforo 
effer limitato  & proportionato all'altre forze. Il fine delle» 
forze d'vn Principe la conferuatione,l' ione dello Sta, 
to : (i conferua con la diffeía, fi amplia con l'offeía ; tna ne 
diffendere» ne per offendere fà di meftièro teforo infinito » ma. 
folo c ia conformità col refto del potere del medefimo 
Princi + E come diràalcuno fi giudicarà quefta limitatio- 
ne? Ecoladifficile, edi pun preve il dirne precifamente 
Ja quantità , oltre la quale non fi dee teforizare » perche ciò di 
pende dalle circoftanze de gli Stati particolariapertjo ferrati : 
con molti , o con porti: abondanti, o fterili : o di molto 
traffico,come la Fiandra,o di pocoxcome la Polonia: in confini 
de nemici potenti, 0 de Principi quafi pari. Tuttauia ditei 
che accumulare nondifconuiene fino a tanto, che la mer- 
cantiascil traffico faràil (uo corío ordinario:perche fino a quel 
terminc fi può metrere da qualche cofa per gli bifc 
auuenire, lenza danno de fudditi, Ma chi tira ranto,che roglii 
il mododi trafficare a imercanti, e di effercitare illor meftie- 
roa gli artegiani, e di communicar (cambieuolmente quello» 
che la terra produce;o l'induftria de gli buomini 2» 

uefto metre l'accetta alle radici del (uo Stato; e lit [ce 

tal maniera, che lo rende impotente al (ao feruitio ; percio» 
che fi comelo ftomaco che non digerifceil cibo, e non lodi- 
tione de gli altri membri , ma di (c fteffo ancora, cofiil Princi. 
pesche diuorase tira a fe le facoltà de fudditi (enza i 

non prima rovina i vaflallis che fe È 
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Ecper fapere più fotrilmente quel che ff può metter da banda 
fenza danno notabile de popoli.bifogna,che"l Principe fappia 
minutamente la (omma del danaro ; ch'cice dal (ao Stato per 
le mercantie, che v'entrano,e quella che vi nafce, à vi entra a 
perle robbe,che fe ne firaggono»e far sì,che quello,che fi met 
te da banda, non fia maggior di quello,in che l'entrata avanza 
Tvícita. Ma douc l'entrata è minor dell'vicita non conuiene , 
che il Principe faccia conto di far teforo, perche nol potrà fa» 
re, e col centar di farlo rouinarà lo Stato. Meglio farà a impie- 

arui ogni fludio, accioche i tudditi diuentino indultriofi, co- 
f nell'agricoltura come ne' traffichi. ( Vedi Agricoltura. /n- 
duffrra . LAcerefcimento. ) E'impoffibile che da vn Stato, che 
non riccue di fuori molto : caui lungo tempo fenza fpendere 
affi; perche mettiamo cafo, che in vno Stato fi trouano dic- 
ce millioni di (cudi, e che'l Principe n'habbia vno d'entrata; e 
non fpenda pili che cento milla fcudi : quiui auuerrà che in. 
dodeci anni , o poco più i fudditi reftaranno affatto priui d'o- 
gnicofa, fenza che'l Principe poffa più non dirò tolarli, ma 
nc anche (corticatli, 


Tefori come conferuarfi. Vedi 
Prefitto , 


Teloro. 


Tefori trouati a cafo deuonfi la metà al proprio Principe. 

Chili caua a bello fludio, non deuc hauerne à tra parte,che 
quella che piacerà al Prin: ipe di donargli,perche cauati in que 
fta guifa (ono tutti del Principe. 

L'Imperatore Adriano fopra a i tefori trouati fece quefl’or. 
dine: Chel teforo trouaro nel fondo,foffe rutto del Padrone 
del fondo Trouato in quello d'altrui,la metà foffe del patrone 
del luogo, l’altra del trouatore: Trouato nel publico la metà 
del fifcojl'altra del trovatore ifteffo. Vedi Sepoitura. 

Dimandato Aleandro il Macedone que riponefie i fuoi 
tefori, Preflo gli amici rifpofe egli, 


Teforo facro. 


Criue Liuio,che non trouandofi oro in Roma , & conue- 
nendo rutrauia adempire i voti fatti ad Apolline Delfico» 
che le Donne Romane andarono volentieri a dar quanto ha- 
ueuano ne gli ornamenti loro alla Republica per dilciorfi dal 
voto. Et altrouc il medefimo aggiunge: Che bifognado a'Ro- 
mani di pagar a Francefi il prezzo conuenuto della lor libertà, 
r non toccar l'oro de tempij ricorfero alle lor donne,per far 
D omma: Vi facro auro' abftsnererur; cofi dice eglie nom 
parlar più chiaro. Specchinfi in quetto i Principi Chriftiani, & 
fe vien poi lor voglia di fpogliare fuori dell'etremo caío di 
neccífità (nelqual è lor prome(fo, per la falute dello Stato, e 
della Patria col confenío del fommo Pontefice, o del proprio 
Vefcouo) i facri altari,e i tempij di Dio de gli orise degli argé- 
ti fenza bauerne roffore,da che i Romani;nella cieca lorGen, 
tilità s'aftennero, faccianlo pure, che fe non all'hora, forfe per 
maggior lor pena, nel colmo della lor felicità fentiranno! ira 
di Dio ricordeuole; a cui nelle loro auuerfità non portarono 
tiuerenza. 

Pompeo non oftante che per difela della patria giuftamen- 
te guerreggia(Ie contra di Giulio Cefare, & che perciò haueffe 
tolto cutti i dannari, & tutti gli ornamenti, cb'erano nel tem- 
pio d'Eccole,e gli baue(Te fatti condurre in Caliz;iui nondime. 
no poco dopó vittoriolo entrando il medelimo Giulio Cefa- 
rexcommandò di fübitosche"l fodetto teforo, ritrovato in vna 
napi foffe riportato nel tempio, d'onde era (tato leua- 
to.Cofi doue quello biafimo è vituperio, quefto loda, c gloria 
immortale ne ripottó . Vedi Seccerfo Ecclefiafsco, 


Teforo fifcale. Vedi Fifco. 


Teforo militare. 


Ncor che fi dica che"l Principe non debb'hauere altri refo. 
zi,che quelli che tono dentro le borfe de fuoi fudditi: cut- 
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tania no delle occafloni coi vrgenti , che; 
s'eglinon nc ba dentro i fuoi fcrigni, fi trouia partito molto 


pericolofo . 

L'autore dell'impofitione per l'erario militare , ch'era vno 
per cento delle cole vendibili fu Augufto ilquale dopò le guer- 
re ciuili trouandofi carico di vintitre legioni,o fecondo altri di 
vinticinque,non bauendo il modo da pagare tanta gente , ne 
trouandofi chi volefle militare fuor di tempo di guerra per if» 
carfivà delle paghese delli premijs colbeneplacito del Senato 
inftituì quefta cente fimazlaquale (i contumana non folo nello 
ftipédio de foldati,.che militauano;ma anche nel premiar quel- 
liche finito il corío della loro militia erano licentiati:Et accio. 
che le cole paffaffero con buon ordine ridulle a certa (omina, 
lc paghe ifteffe, e i premij di modo che ciafcuno fapeua quello 
che al grado fuo fi douca dare. attefo il tempo c'hauetie ic; di» 
to,& militato. E tutto quefto volle, c'baucffe forza di decreto» 
perpetuo; chiamando il denaro etartò retoro militare . Sopra 
di che Tiberio (ucceflore- aggiunfe anch'egli l'autorità fna a: 
Potrebbono da:quelto i Principi imparatea gouernaifi , per 
afficurare gli Stati loro, & per troua: fi(empre proueduti ad 
ogni occalionc. Perche, fe percüempio hanno bifogno per di- 
fenderfi di hauerc viutimi:la fanti, € quattro milla caualli , fe 
calcolata la fpela douuta al grado diciafcuno metteficro vna, 
gabella perpetua fofficiente per alimentare, e mantenere que- 
ita gente; non occorrebbe poi quando foffero aflaliti , echeî 
mileri popoli fentono i danni della guerra, non porendofi ap- 
proffitrare, ne con le mercantie , ne col lauorar delle tetra » 
Il far fentirloro nuova grauczaa con maggior contributione ; 
ilche è, altretanto pericoloio al Principe , quanto dolototo a 
loro. E vero che queflo danaro nondouera cler difpenlaro 
in altro vío , che in quello per loquale. fi raccoglie, che altri» 
mente laretbe vn far tentire la grauezza ordinaria al popoloy 
la cottidiana cón tormento , la ftraordinaria con danno eccel 
fiuo, & infopportabile, 


Tefsitore. Vedi Vita de Principi. 
^ Tefta. 


LA teftà và in yolta,e gli occhi s'abbagliano ne'luoghi emi- 
nent . 

‘Al foldato che fi rivolta cop l'atme contra il capitano»fi le» 
va di ragion la tefla. Vedi Capo. 


Tiberio. Vedi Ofcurità. Minifiro. 
Imitatione . 


Timido. 


A Gli buomini timidi , e patienti fegue infallibile difpréz- 
['X zo. Non fi teme d'offendere. Chi non fi cura di rifen- 
tirfene , 

Vn timido non penfa come poffa fare a foftenere il perico- 
lo, ma come poffa fuggirlo. L'buomo di valore penfa co- 
me il poffa foltenere: nonche non fia cola da prudente lo 
fchiuarlo , quando fi poffa ; ma è gran diflanza da fchiuarloa 
fuggirlo. Non ifta bene faggi:c il pericolo, che non fi può 
fchiuare: anzi conuien'in. ontrai!o ; c foftenerlo con grand’ 
ardire, 

Facciafi che la timidità non confonda mai la prudenza» 
perche non fempre vien innanzi tutto quello di male ; che par 
che poffa auuenire; itando che per beneficio della fortuna , 
odel calo, molti periculiriefcono vani, & molti fono meffi 
in fuga, o dalla prudenza, o dall'induflria 30 da altro, nona 
mai imaginato. 


Timore. 


I L timore è poco ficuro guardiano della diuturnità. 

Il timote è la pefte de gli animi generoti, ma quando que» 
fla febre agghiaccia il fangue del Signor fopremo, la iva mae» 
fà è perdura. 
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La paura ferra gliocchiaii pericoli e latemerità gli apro. 
Alli (ubitì incontri , e non deliberati la paura fa per diíperatio- 
nc gl'ifteffi effetti, che la temerità per l’inconfideratione. 

| timore è vna cattiva guardia per chi comanda ; percioche 
coloro che temono fempre penfano di lcuarfi d’attorna colui , 
che li tiene in timore. 

Non vi è tormento da effer temuto tanto, quanto è ilti- 
more. 

Nelle cofe auueríe diventano ogni di maggiori il timore, e 
le difficoltà di chi è fato vinto . 

La rema;che viene dalla (eueritàse dal rigore della pena,non 
produce mai la bencuolenza de popoli: quos metuumts 
& è malageuole di refiftere lungamente ad vn odio publico, 

Nel giufto timore ogni moto ferue per ragione. 

Giulio è il timore; cuce il pericolo € grande, & il rimedio 
quafi impoffibile . 

Non viémemoria d'obligatione , che non fi perda a i colpi 
deltimore. 

Probibifce il timore l'vfo della prudenza + toglielo fpirito 
all’ardire, & allo fpirito la viuacità. 

Il timore perturba,e confonde i belli dicitori. 

Ul timor della morte non iícufa colui ch'offende la verità per 
compiacer alla fortuna. 

Iltimore èdifetto ne’ deboli, e virtù ne forti. Il forte teme 
conragione,e di rado.Il pufillanimo teme fempre,& anche do- 
uc non è timore . 

Ii timore fia grande quanto fi voglia moftra (empre qualche 
via all'bdomo di ficurezza:& fempre più (peranza;che timore 
ha nell'animo vadifperato, 

Quelli che più premono in farfi temere che amare, deuon., 
tener per fermo d'effere al fin più odiati che remuti. Iltimore è 
vna cattiua fcuola per far quel che conviene. Quefta parola 
crudele, & abbominevole propofitionc : C'habbiano in odio » 

urche temano,non è Chtiftiana. I Romani medelimi nonl'- 

annoconofciuta,cheal rempo di Silla. Ariftotile fra le ragio- 
ni, cheallega dellemutationi del Reguo e della Tirannide vi 
computa il timore,e dannel'effempio di Artabano . Niuna ri- 
bellione è mai feguita,che ò non vi fia fato congiunto il timo- 
re, ò almeno non vifi fia finto dentro per darui colore. Non 
effendo quelto a Principi (aui incognito, e ftato cagione che 
molte cofe habbiano fatte per prudenza.ch'altri hanno coedu- 
to bauerle fatte per bontà. Tiberio fapendo che molti baueua- 
no fallatonon gli andò cercando ad vno, ad vno ; ne Paolo E- 
milio paffando per la Grecia volle far inquifitione di quel» che 
nella gnerra di Períco in priuato à in publico altri s'haucffe 
fatto, per.non trauagliat gli animiccol timore. Giulio Cefare 
eífcndo venuto ne' Carnuti, e lapendo, che la Città, per quel, 
Chauea contra di lui commeffo era tutta sbigortita;deliberò di 
caftigare vn capo di quella ribellione detto Guttornato cona 
tanto rigore,e contrala natura (ua, che morto tra le battiture 
gli fece ad ogni modo cofi motto troncar Ter n nc per altro 
prefe quefto partito , che per liberar il più rofto che poteua la 
Città dal timore. Hauendo Q. Fuluio coltretto i Capitani ad 
arrenderfi,i quali non folo fi erano tibellati da i Romani, e fe- 
guitatibaueuano la parte di Annibale,ma fi erano (coperti per 
particolari nemici de’ medefimi , prefe in emenda del lor fallo 
quefto partito: Che fenza participare il (uo penfiero col colle- 
ga:c fenza leggere le lettere del Senato,per non effere impedi- 
to nella deliberata e(fecutione, in vnifteffo giorno fece in dae 
Città troncar le te(te ad ottanta nobili Capitani , oltre le deli. 
berationi prefe dell'iftetia Città di Capoua.Finito Livio quelto 
diraccontareconchiude, che in ogni parte lodeuole fü'l confi» 

lioper hauer con (cuerità, e preltezza caltigato i Capuani se 
liberato i medelimi dal timore, 

Non ba del verilimile « che'ldefidecio d'e(fer temuto s'alli- 
gni nella maggior parte de' Signori, ch'entrano a dominare , 
quando egli non foffe vrile al dominio .Direi;che!l farfi temere 
non fia degno dibialimo, ma il non faper(i far cemerc , Il ti- 
more ne fa (imiglianti a Dio: e gli huomini nel produrlo fi la- 
fciano fpefTo ingannare dall'ignoranza , o trauiare dalle diffi- 
i: : ementre procurano d'eleuar(i al diuino cadono nel be» 

iale . 

L'buomo è di natura libero,nato per comandare,ò almeno 
pernon feruite , L'huomo è sfrenato nelle fuc paífioni : egli é 
prima animale,che rationale. Il maggior fteno,ch'egli habbia è 
ilumore,perche è il maggior affetto,quando però non s'inoltri 
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tanto » che fi faccia difcacciare da quella difperatione , ch'egli 
ifteffo produce.Colui;ch'é difperato della vita,non può Sco 
della morte , perche fitiene già morto, e'l futuro è (olamente 
‘capace di timore . 

E bene il far temere gli buomini,ma non già il farfi temere 
da gli buomini , E‘ bene che temano dalle attioni proprie, non 
di quelle del Principe, ma per quelle del Principe . Il timore, » 
vuol effer figliuolo della Maeftà,non della crudeltà L'vna pro- 
duce riverenza,& l'altra è compagna dell'odio.Quella è origi- 
nata dalle attioni grandi;quefta dalle cattiue.E* ficuro quel b: i. 
gnore, la virtüdel quale fiteme : è in mal termine quello del 
quai firemela pazzia. Ha deldiuino il Principe , quando (i fà 
temére;perche vuole,che noi operiam bene: & ha del diaboli. 
coste fi fà temere, perche egli vuol operar male. 

Il timore é vn moto della facoltà irafcibile, che nafce nell’ 
huomo per diueríe cagioni: o per cognitione di futura morte; 
ò per prcui(ione di graue perdita : o per fimili sfortunati acci- 
denti Er quanto più egli è iubitaneo,tanto più nel cuore s'im. 
prime» & queft'impreffione fi fà per certo ritiramento , 0 re= 
ftringimento del calore;o degli (piriti alle parti internesdal che 
poi ne naíce il pallore» il tremore;c la debolezza. 


"Timor vitiofo. 


S El popolo entra, vna volta in timor feruile, odia il Goner- 
nante , e cercando vendicar(i machina congiure. VediTà 
mor vattofo . 

Quando gli antichi hanno parlato del timor vitiofo l'hanno 
fatto di due forti: l’vno che fia mancamento di fottezzatl’alro 
timor di pena,perniciofiffimo l'vno & l'altro : Il primo affarto 
privo d'ogni buona ragione ; & ficuro giudicio è quello » che 
chiamafi viltà , e codardia, alquale teguono (empre le due per- 
turbationi dell'animo,temenza,& malinconia,che ftordifcona 
in modoi fenfi,che rendono l'anima otiofasmorta,& fenzag» 
peratione alcuna. Non lafcia quefto fidarfi d'alcuno:dubbita di 
tutte le cole, & molte volte coti auuiliíce le períone, cbe s'ab- 
bandonano,perdono, & muorono fenza violenza, o mal alcu- 
no, per non meno roder eglise confumar la vita, di quello che 
la rugine l'acciaio.Quefti si fattamente paurofi,non hanno(di- 
ce Alctfandro)luogo«nc fito fi forte per arte,o per natura da ri- 
couratíi che vaglia per renerli (icuri;& perciò dice il PoetaSa- 
tirico, che la fortuna rende fempre piccioli i timidi ; perchefe 
ben naícono grandi,tauto più la picciolezza de loro cuori li.ré, 
de vili,& produce ne medelimi iori effetti; onde & affat- 
to indegni fono d'interporfi ne gia lari, Giano,o di politiayo di 
guerra. Dal numero di coftoro che fouo raccordati dalle bifta= 
ric ícieglie(i Claudio,il quinto de Cefari, tanto viley& flupidoy 
che parlando di lui (ua madre diceua (peffo, che la natura l'ha- 
ueua pripcipiato , ma non finito. Et certo ; che vn buomo di fi 
poco , o niun cuore altro non è che va corpo fenz'apnima. Di 
coli fatti buomini douria reftar fepolta ogni memoria, & mé- 
tre che viuono effer (conofciuti del tutto per lor manco vitu- 
perio,& per maggior bene dell'humana locietà, alla quale d'al- 
tro nen ponno tecuire » che d'ignominia . Non folo quefti co- 
darditemono de pericolisde travagli, delle (editioni, de lunghi 
viaggisdella perdita de'loro beni,delle malattie,de dolori, delle 
guerreye d'ogni minima molla, o incomodità ( nequali finiftri 
accidenti obliano qual fi fia ragione, & debito) ma fi fpaucota» 
no anche per gli fogni » tremano per gli fantaümi danno fede 
agli (piriti ingannatori:dubbitano de legni celetti,in fomma per 
ogni minima occafione,indegna del penficro d'vn'animo pru- 
dente,reftano cofi trauagliati,che (i perdono del tutto, & fi dà- 
no in preda alla difperatione, con preucnire violentemente il 
fine de loro miícrabili giorni. Coli leggefi di Mida Re de Lidi, 
il quale (pauentatofi per alcuni fegni fi diede volontariamente 
morte,beuendo il fangueditoro. Ariftodemo Re de Mefliné- 
fi, cffendo in guerra contra i fudditi (uoi , & vrlando certi cani 
in guifa de lupi , nacque dell'herba di dente di cane intorno al 
tuo priuato altare,& intendendo da gli indouini;ció effer catti- 
uo — l'animo fuo di rimor rale;che da fe mede- 
fimo fì vccile. Mal'efperienza ne rende ogni di molte proue 
delle difauuentore, chenafcono dalla viltà ; maffime in perfo- 
ne di Stati, & publiche , che da mille ombre » & mille vane fo, 
fpittioni in pregiudicio della ragione, e dell'autorità fi laícia- 
no trafportare ad ogni forte di maluagità > & saprà .. 
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Il fecondo timore,che accompagna gli huominivitiofi è dal 
poeta chiamato leruilesperche come gagliardo freno li ritiene 
con l'horrore della pena dall'effecurione de loro peruerfi pene 
fieri. Chi ha quefto rimore,dice Pitagora ; & chi non fi guar- 
da punto dal mal fare , fe non per foipetto d'effere caftigato , 
Piu asi i medefimo timore ancorche fia perni- 
ciofo nelle perfone,è però vrilev& neceffario alla conferuatio- 
ne dello Stato humano;percioche quando egli (i leuaffe perla 
malitia degli (celerati,de quali è pieno il mondo ; tutte le cofe 
andariano in confufione;e rouina onde è affai molto meglio, 
che per cal timore fiano frenati i triftis che leuando lo permet» 
tere,che fi lafcino ) Apro fcorrere liberamente alle loro per» 
ueríe affecutioni,Se'l volgare (dice Seneca ) è ritenuto per le 
leggi dal mal fare, il filofofo per lo contrario tien la ragione» 
la legge? non factadò quello ch'è baono;perche la legge” 
Fobbia comandato, ne altenendofi dal male perche l'habbia Ls 
'ohibito; ma fi.bene per quefto , ch'egli conolce l'en effer 

neíto,& l'altro vergognolo. Vedi 7 wmore. 


‘Timor virtuofo . 


Atv che non vi fia maggior vituperio , ch'effere giufta- 
mente riprefo di codardia,e di viltà di cuoresil timor non 
dimeno;che ne dituia dalle cofe dishoneftose ne fà accorti, & 
auueduti e lodeuole, buono , & vittuofo. Fondafiegli (opra 
buon difcorfo di ragione, e di giudiciose fu ftimato in guila da 
gli antichi, che nella Città di Sparta, flocidi(fima fra tuti i Gre 
ci inarme,& (cienze,bauewano vn tempioidedicato a quello,» 
qual diceuano , meglio d'ogn'altra cola conferuar le Republi- 
che; percióchel'hnomo per effo veniva a temere più il biafi-' 
mo; la ripreufione, € il dishonore,che la morte, o'l doloreson»: 
defi rendeva più pronto ad intraprendere le virtuofe artioni » 
quandol’occafione folle Rata buona; & giulta ,'& inconíc- 
più ritenuto contra ogni temeraria , & iniqua impre» 

fa, che pocífe effer di publico. pregiuditio . E di più ancheag- 
giungeuano, che'l non cemere di cola alcuna, folle pit danno- 
fo alle Republiche de nemici vicini:& che l'ifteflo foffz la ficu-- 
rezza di quelie. Plutarco di queíto parlando lo chiama vno de 
gli clementi, & fondamcati della virtüje dice,ch'egli fopta o- 
"altto fi richiede neceffariamente a quelli, ctianno atttorità 
Za gl'alcrische deuono più tofto temere di fare il male, che 
di riccuerlo , L'huomo dunque:prirdttite dee (empre haucre» 
quefto timore avanti gli occhi: timor dico figliale, ch'è infep» 
rabilmente col veto amore ; che'dabbiamo a Did, re co» 
mune,qual è principio d'ogni fapienza;& che nc induced ho. 
norarlo ; E tanto più, c'e(lendo gli antichi Pagani dcl medefi- 
mo (tati offetuato:i, (e noi lo [prezzattino faremo degni di 
dupplicato biafimo, e pena. L'officiodi quelto virtuofo timo» 
re é di riguardare il bene;c di (alute della patria c di far à ciaf« 
cuno fedelmente etlercitate il commeltfo caricosa fine non res 
füi fuergognato, ma [olo tema il dishonore, fino d'vn'atto ina 
prudente, c Itimi auione di honoreuolezza l'effere bialimatoy 
per far bene, Quefto timore, diffe Aleffandro if grande cffec 
cofa degna d'vn Rc: E r'iftellò timor pure fece dite a Focioney 
generale de gli Atenicfi, che a tutto fuo potere; bauerebbe: 5 
egli impedito la guerra che gl'ifleffi ad'itiftanza di Demoftene 
volcuano contra lo lello Alc(fandro impugnare;& che quan- 
do pure in ta) deliberatione i medefimi fi foffero voluti perde» 
re, ch'egli non-i'haurebbe mai permelto, a tal fine hanendo 
accertato il Gencralato | Et minacciandolo Demoftene,cheit 
popolo l'iurebbe amazzato; fe folle entrato in furore, rifpoè 
fe: e l'ifteffo ammazzara bene anche te, fe mai tornarà in fe. 
Autigono il'iecondo Redi Macedonia , moftrò parimente l'a 
vtilc che nafce da queto medefimo timore , quando in guer. 
ra tirandofi da fuoi nemici , che venivano ad affalirlo, & di- 
cendogli alcuni, ch'egli fuggiva rifpofe ; anzi quefto tutto è 
incontrario, perche vedo l'onore, & vtile; ch'è per feguirne, 
Che? non tercer di cola alcuna fia di maggior danno - Sta- 
ti, che i nemici ifieffi , bene affai chiaramente diedelo Scipio- 
ne Nafica ad intendere, all'hora , che vdendo dire ad alcuni , 
cbe Koma foffc ficura è poiche Cartagine era disfatta, &la 
Grecia faccheggiata: dille: anzi il fatto ftà d'altra maniera 2, 
trouandofi la medefima in iot pericolo ; che mai , poi. 
che più non temiamo d'alcono. Volendo in tal modo inferi. 
re: Che la troppo grande , & inopinata propetità degli Sta. 
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tisè ordinariamente cagione di fufcitar guerreciuili, &in. 
teltine diuifioni: ouero d'introdurui vnrouo ti grande, c. 
babbia a tener le porte aperte a tuttii vitij, come in fatto au- 
uenne ai medcümi Komani | Percio.bela foprema ior feli 
cità, c grandezza, tanto perla deítruttione de Cartaginefi 
fatta da Scipione il giouane ; quanto dei Macedoni (orto Pet= 
fco, & Antioco, fu cagione che'l popolo cominciatie ad abit. 
fate la propria autorita, innalzando a gli Stati, & a gti honori 
non i migliori, &i più giai Citràltinti , ma quelli ; che me. 
glio (apeuano adulatli, prenderli per la gola coi conuiti, e far. 
gli (chiavi con l'oro: da che finalmente topradennerole guer- 
na cauía della total rouina toro » & delta mutatione del, 
o Stato. 


"Timore buono & cattiuo. 


N On è fempre viltà il temere . Il timore è vo'affetto natu- 
rale,che non è vitio,né vind ma può effere principio del. 
I'vno edell'altro Principio è di virtù» fe (i riduce à mezanità + 
lümori(ícriue Atiftotiic) (e (i riducano ad vna certa mifuras 
& modcratione itruono per accreicimento di virtü.Flebbero 
timore e Carlo Settimo di Lodouico Vndecimo, e Lodouico 
di Carlo ottauo; ma ne queito ne quello trafcorfe al vitio;Im- 

tcioche mandando il primo fotto gentil colore Lodouico in 

iandra afficuró(e , & innanimò lui ad operationi magnani- 
me. ll fecondo non confondendofi,anzi con auuedimento pro 
uedendo, che Carlo nonlo pot (I: offendere (aluo fe ; & cor- 
rele Carlo:& cou fi bell'attc l'vno l'alto moderando il timo- 
re si,chz non peruenitic all'eRremo (i feruì del timore a dimo 
firare vn'auo diprudenza . Dunque è di beneficio quefto a 
fetto,a chi lu sà reggere cóformeal detto: Chi teme le infidies 
farà ficuro da quelle, Principio poi è lo fleffo di vitio fe fi lafcia 
traboccare all'eitremo Iltimore dice Procopio, rendendo la 
mente attonita non le lalcia dilcernere quel che le è di vtile. 
Spefto per timor altri fi può confonder tanto che perda il fen- 
no,come Carlo fefto. Ma queto è quafi nulla . Può alcun ca- 
dere in operauoni più pericolote.La fciocchezza fi fuole,o feu-: 
fateyo compatite; ma alcune (ciocchezzc fatte per viltà di ti- 
mor (ogerchio fan cadere indifprezzo, & da quetto in varie; 
rouinc.Chi poteva tiuerire Arittippo,che di ogn'vno temeua? 
Chil'Imperatore Alcffi, che (empre, oue la fua autorità bifo» 
gnó, per timote fi aícole? Chi Clearco, che non che i nemici: 
ma pauentando anche gli amici; fempre fe ne (tette. rinchius: 
fo? Chi Dionifio;che giunfe a tal vikà, che di fe temena ? Chi 
Atiftodemo;che per ilpauento s'vccife?o Pifandto,che viuen- 
dotemeuad'efet morto?o di Nerua che temeua il morto Do. 
mitiatoperc'baueffe conuertito le fue (tatite in danari?o An-: 
tenione , che tempte per timore (i faceua tenere vno (cado a: 
difefa della teftatQuando a tinta eftcemità è giuntoil timido, 
Parme fue propric contra di lui fon volte; Specialmente iltix! 
moreé fi nemico de Principi, e degli Stati ; che fi conofce va 
ro il detto di Cicerone: Che forza alcuna d'Imperio per gran. 
de cb'ella fia non può lungamente conferuarfiyone dal rimor! 
vengáriftretta, - 


Timore caufa delle folleua- 
toni, 

I Ltimore è qualche volta caufa di mutatione , e di pericolo 

alla Republica,quando dico i colpeuc li & conuinti de'delitrt 
fanno (editione , & (i ribellano contra i magiftrati per euitare 
ilcaftigo douuto loro. Cofi Catilina fentédofi carico di molte 
fceleratezze per tema de Giudici, cofpirò contra la fua patria» 
fauorito da Lentulo Cetego,& da molti facrilegi , micidiati;a=' 
dultetisdebitori,& altri malfattori che per gli loro misfattite. 
meuano la giuttitia. Non deue alcun dubbitare;che i vri(ti non 
amino più il porre in trauaglio,& rouina ogni Stato,che di ef- 
porre la vira loroso ibeni ad alcun pericolo: perche oltrela fi- 
€urezza,c'banno di fuggire per tal mezo il giudicio de glilio 
mini;báno ancora quelto vantaggio di peícare in acqua torbi- 
da; che fa ch'effi non remano meno la paces. che la pete, te- 
nendo fempre in ogni cuento avanti gli occhi la mede(inta. s 
sifolutione di Caulina;ilqual diflesche poiche egli non-haueua 
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Potuto eftinguere i fuoco acceío nella faa caía con l'atquars» 
baurebbe procurato d'eflingucrlo con la rovina di elia. L'vna 
delle cagioni,che mole Celare ad impatronirfi dello Stato fù» 
cbe i fuoi nemici lo minacciarono di farlo render conto dell'- 
amminiftratione fua » cofi rofto come folle vícito da fuoi ca« 
richi, ‘è 


Timore lodato. 


Ol timore s'accoppia più volontieri la modeftia, che con 
l'ardirc indicreto» colquale ficongiungono fpeflo l’ira » 
c la difperatione. Il timore € padre della prouidenza : l'ardire 
della difperatione : e per qnefto cred'io » che i Romani edifi- 
caffero il tempio, o l'altare alla pallidezza « Gl'intendenti lo- 
dano quel timore» che cade come dicono effi; meconflantem 


virum , 
Tirannia, 

* La tirannia comprefa fra l'altre fpecie di Stato corrotto; 
E & all'hora s'introdacequando vn (olo s'viurpa l'affoluto 
comandosaltro non riguardando che'l benc fuo particolacc;in 
deftruttione del publico, e delle giutte leggi. 

Alle cinque forti di Monarchia a fuo luoco affegnate » qui fi 
puo aggiungere per la ieltala Tirannia,che è quel dominio per 
vigore delqualil Monarca fotto i piedi calpetta le leggidi na- 
tura,abufa la libertà de i (udditi franchi,.come di fchiani,& del- 
le facoltà altrui, come delle (ue . Fra gli antichi il nome di Ti 
ranno era honorcuole, & altro non voleua dire quefla greca 
dittione,che Principe,che impatronito dello Stato,(enza il có- 
fenlo de (uoi Cittadinise di compagno fofle divenuto Signore» 
o folle faggio Pribcipeso giufto,o crudele»& iniquo,come di- 
vennero per lo piu trillifDini, per afficurare non meno lo Sta- 
to,che la vita, & i beni,vedendofi efpotti all'odio dimolti, per 
hauerG viurpatala fuperiorità; Cofi era chiamata quefta Si- 
gnoria Tirannicaylaqual dominava con fignoril poteftà fenza 
ragione fopr'ai liberi,coftretti,e sforzati. Ma generalmente fi 
può chiamar Tirannia quel dominio che va il Principe lopra 
chi fi fia, quando tiene la fua volontà per giulta legge, fenza 
curarfi,né di pietà,nè di giultitia, n di fede, ma faccia il tutto 
per fuo inrereffe particolare, o di vendetta, o di piacere. Que- 
flo dominio venendo in tal modo amminiftrato non può cífc- 
re fe non di poca durata; che per ciò il faggio Talete affermò 
non trovarfi cola più (rana, e più nuova al mondo , che"l ve- 
dere invecchiare vn Tiranno: e fu il medefimo dominio agli 
antichi sì odiofo, c deteftabile,che fin'i giouanetti figli, c le» 
donne gareggiauano cogli più (corti per ac uiltar honore.» 
nell'vccifione de Tiranni. In Atene in vn fol giorno ne. furo- 
no fatti morire trenta, E però qui d'auuertire , come poco fà 
s'é detto, che quefta parola Tiranno venendo tolta per quello 
che di (ua autorità fi facca Principe fopremo fenz'electione o 
legittima fucceffione, o vocatione (peciale di Dio, chenon.a 
per ciò fia lecito di vecidere ogni Principe, chc vü Tirannia ; 
perche non appartiene ad alcuno de i (uditi imparticolare,né 
a tutti in generale d’infidiare all'honore » ne alla vita del Prin- 
cipcscb'é legitimamente lopremo. Vedi 7 wranzo. 


Tiranno. 
[ Tiranni (pargono il (angue per diletto, egliRe per neccí- 


fità. 

Non bafla obedire a comandamenti del Tiranno » fe anche 
nons'indouinano i (uoi penfieri.Chi cerca poi d'indouinarli fi 
fa per cofi dire rco di morte: echi non g'indouina facilmente 
il diventa. Vedi Ofcurita di parole. 

Il Tiranno a tutti gli buomini € efofo, Sopra. le colonne del 
timore egliergela mole dello Stato. Nafconoi precipitij dal 
non temere;o dal non effer temuto. Lo diftrugge la confiden- 
7a; non l'afficura lo (pauento: e gu doucegli penfa d'auui, 
lire i cuori, gli auualora; perche nd de gli ardimenti è 

iuolo del maggiore de timori,che è la difperatione. ifcorfi 

i 


figliuolo. 
ilui ii bomicidij ficuri , E" 
E rre peel pe ii “i freni E segreto 
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E qual cofaaficura il Tiranno ? l'affettione ? nd, che fono 
cíofi gli buomini (celerati, anche a coloro » inprò de' quali fo. 
nofcelerati, Il premio? nò,che fono fempre maggiori premij, 
che promettono gli altri per la morte di lui » che non fo- 
noquellich'egli dà per la fua vita, Il giuramento? nò,che"l 
giuramento è coía buona» ne tiene di cola cattiua,& è 
difendere il Tiranno, La vergogna ? nó, che non è vergogna 
fanguinarfi le mani in colui » la morte delquale farebbe. vn lo- 
dabile parricidio, 

Teme d’oga’vno il Tiranno,& è fatale, che tema il proprio 
effempio; perche dal temer tutti,nons'efclude in vn certo mo- 
do,che non tema anche fe fteffo.Quando inuade vno Stato,fe - 
laícia viuo il Re» vía crudel pietà, (timando per tal via inganna» 
reilmondo, ma bene fpeflo refta egli medefimo ingannato. 
Può facilmente riordinarfi quel rurro,delqual rimangono viue 
le parti. Fondar foura di abbomincuol bafe la ftatua della vir- 
tie vn voler fabricar colofli d'oro fopra fe fango AIRe 
conuiene la pietà, perche è volontario, Al Tirannola crudel- 
tà, perche è violento. All'vno flà bene la piacouolezza;all'altro 
par neceffaria la forza, ne per quelta l'afficura , Ha conformi- 
tà coi paraíciti: (e feguono a mangiare la crapula gli ammaz- 
za; (e defiltono la dieta. Il Tiranno fe s'infanguina fenza ri- 
guardo le mani, more per elfer crudele: fe incontrario per fin- 
geríi pio.Nel vitio non è ficuro , ne meno nel mezo della vir- 
rù,perche contamina le virtù. Teme più la poffanza de glihuo» 
mini, che quella di Dio: Altrimente non procurarebbe affi= 
curarfì dall'vna con la crudeltà,ch'irrita maggiormente l'altra, 

Sogliano effere tutti i Tiranni più crudeli nella vecchiezza» 
che nella gioucntü.E da qui è che nelle fcritture facre fon mile 
le volte affomigliati a Leoni ; percioche fi come quetti per te» 
ftimoniodi Aciltotile nell'età mancante vanno dentro rari 
tà,facendo grandiffima ltrage, non potendo per la debolezza. 
del corposediffetto de" denti tracciare in campagna altri ani- 
mali, cofi quelli quandu indeboliti per l'età non poffono più 
sfogare la ferocitàse la fete dcl fangue contra gli cfterni nelle 
pe, fi volgono in pace pictor aco Cittadini, 

;ofi fece Hexode il magno: Cofi io, etanvaltri de' fatti 
de'quali (ono piene le je. 


Tiranno fua natura , & fine. 
] Tizosioon ol bunropeiniro dai e coros co 


è Ig earn la patria col fauor della» 
plebescome Pififtratto. Tiranno apcbc è l'herede del Tiranno» 
come Ipparco. Di fua natura il Tiranno è oppofto. al Re, & al 
Monarca.. A colui, perche doue il Reattendecon fomma.» 
bontà alla felicità commune,& quetto fpenderà infin la vita: il 
Tiranno fi mouc folo per contentare il proprio appetito con. 
fomma malitia,anche con l'altrui morte . A coftui poi è oppo- 
fto,perche douc il Monarca afpira alla ia congiunta conla 
virt il Ticanno, È idità, & per conícguirle» 
con più comodità fidá alle violenze,alle ingiuftitiesalle rapines 
opprimendo, e ícorucando i popoli, nel che fù (i accorto Dio- 
nifio, che non folo oppreffe la patriasma in cinque anni tirda 
fc ratto il danato di Siracu(a. Il Monarca,& il Re beneficando 
i popoli (oggettisreputano che gli fiano figliuoli amorcuoli sil 

iranno;perche nuoce a tuctistien rutti per nemici. Done 

amanola virrü , Il Tiranno è (cmpre formidabile l'altrui vit- 
ti. Coloro nulla remendo confidono nci fudditi loro:ma'l Ti- 
ranno (pauentandofi de (additi , (olo confida negli (tranieri . 
Coloro tengono occupati i popoli in viruofi e(ferciti) ; ouc il 
Tiranno s'ingegna adoperare che tutti s'auuiliícano nella có- 
tinnatione d'oprc (eruili: e tenendoli occupati in fatiche per lo 
piu iourili viene a domarli come (c foffero tanti bruti giumé- 
ti; acció non babbian tempo di penfar a cole pieni i 
gli Red’Egitto, che tennero occupati i popoli nelle piramidi, 
in quell'atto fi può affermare , che con fine de Tiranni proce- 
dello. Il fine poi del Tiranno altro non può eflere,che di ra» 
pite con violento modo ciò; che (c gli para davanti, acció pol» 
Hemp rea y pr (uoi , Si come in quefte maniere, 
altre il Tiranno,il Key& il Monarca fono ojpofti,cofi cutti gli 
buomini che tengono Stati,& anche proprie cafe effendo 

no, 0 vutuol, o in vari) viti) corrotti » in confeguente auuie- 
ne, che al Regal Tiranno s'allimiglino, 
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Ti ; 
Tiranno perche vccifo. 


Atij huomini per varie cagioni (i mouono contra Tiran- 
ni. Alcuni fi mouono per defiderio di gloria ; come Dio- 
noche tanto gioriofo fi Rimaua vecidere Dionifio, che volen- 
tiri li (aria contentato di morire per ridurre tal imprefa a fi- 
nc. Altri fi muovono per amor della patria: Gloria per liberar 
la Perfia da Magi abbracciatone vnosaccioche non gli fuggilfe 
diceua a Dario: vccidi ancor me, fcinaliro modo non puoi 
vccider lui. Altri fi mouono peraltre cagioni. Doue fi tratta 
diacquilti,bafta ragionar (olo di coloro , che fi muovono per 
defiderio di regnare. Azaele con la morte di Adado fi fece Re 
di Soria. Argene con la morte de molti fignoreggiò la Lidia, 
come fece anche Gigesvocifo c'hebbe Candaule. Menandro 
vcio Policrate regnò in Samo. Arpago;e Belofo, vecifo Sar- 
danapalo, diedero principio alle cole dai Medi,e degli Affirij. 
1 Gonzagbi, con dar morte a Paffarino, fi fono fatti grandi in, 
Italia. De gli imperatori vccifi fono illuftri, & attroci le me- 
morie. Quello che più ritira i Principi da raffimigliarfi a Ti- 
ranni €, che fpello Principi potentifTimi fi vedono con la lor 
monte (uccedere uomini vili. Amafia era vile;pur vecifo Apri 
fuperbo Re d'Egitto, fi fece ei Re dopo lui. Grame agua d 
vnbaibicro fpogliò della vitae del Regno il Re de Gangaridi, 
€diFarcíi]. Non è però, che fempre l’vccifore fucceda nello 
Stato ali'vccilo Signore. Vccifo Ipparione da Sandrione i Me- 
gareli furono renti di vari magillrati . Ettinti i Tiranni di Per- 
fia da Mardonio, fifondarono varie Republiche popolari. 
Vecifo Nabida in Iparta: Vccifi i Pififtrati in Atene,e (cacciati 
i Tarquini} di Roma,fi conftituirono varie Republiche. Dura 
à popoli è l'altrui Signoria: accompagnata con la T irannia di- 
uenta infopportabile : fatta infopportabile i Tiranni non fono 
pi ficuri. Chi gli vccide: chi gli fcaccia . Quefto fi fuol fare: 
urc fi deue egli fare? Il Tiranno, o che è legitimo herede , o 
che con violenza ha occupato lo Stato: Nel primo cafo non fi 
deue vecidere, perche; come fcrine Tacito : s'han bene a defi- 
derare i Principibuoni, ma quali fi fano — tolerarli . 
Caffandro per regnar più ficuro in Macedonia eftinfe tutta la 
regia fchiatta di Aleandro; ma ben tofto egli pagò la propria 
empictà, perche egli pure fit crudelmente fatto morire. Carlo 
inpenfar folo di ípogliar Lodouico del Regno di Francia fù 
dal Demonio in modo oppreffo » che fù forzato manifeftare » 
che ciò gli auueniua per se bauuto fi maluaggio penfiero; 
Si che quei Principi, che con giufto titolo fignoreggiano , an- 
corche diicoli fi deuono riuerire. Dauidde perfeguitato da Sa- 
ulle, non coníenti mai, che s'vccidefle, come configliaua A- 
bifai » allegando che'l Ré come miniftro di Dio non fi dee of- 
fender mal, faluo fe’ Signore nol percuote egli Nel fecondo 
cafo che occupi il Tiranno la Signoria ha cialcuno ragione.» 
di leuargli la vita. In tanto vedano i Principi i loro pericoli , e 
con le operationi deteltino coli c(iccrabili moftri , quali fono 
i Tiranni. Labontà (ola può cíli fermare in iftato: & fe vo- 
gliono piü certa regola, obediícano Dio, di tutti quanti gli Re 
tol Regnatore. 


Tiranno fuo Giudice chi? Vedi 


Congiure douerfi riuelare. 


Tiranno come corregerfi. Vedi 
Correttione del T iranno, 


Tito. Vedi Piera. 
Titolo. 


E. Stimata gran vanità procurare , e prendere titoli grandi , 
che babbiano tofto a impouerire il titolato. 

Niuno'deue arrogarfi titoli, e cognomi ; per attione an- 
che bonoratiffima c'babbia fatto,ma afpettare cotal honoran- 
za di publici decreti, e giudici). Ariftidcfü da gli Ateniefi flol- 
tamente con l’Oftrocilmo condannato inefiglio non per al- 
tro, che per il titolo di giulto ; il quale non fe l'haueua prefo, 
ma da altri gll era ftato dato. Secotal titolo non gli foffe_s 
flato benc; & foffe ftato denominato giufto, effendo ingiufto, 
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la petfecurione manco male farebbe ftata, ma effendo egli vez 
ramente giufto, perche congiurarli contra ? Auuennedi più 
che"! giorno apunto dell'Oftrocifmo vn popolare, che doue- 
ua anch'effo render il voto ; per non faper feriuere cercando 
vno che nell'oftro gli crine i nome di colui, che doucua 
condannarfi; incontrandofi in Ariftide ifte(To lo pregóa (cri- 
uerenell'oftro il nome di colui ; ch'egli doucua condannare » 
ch'era Ariftide; a cui Ariftide:o buon huomo (diffe) conofci cà 
Ariftide:Nò io (diffe egli Jo perche düqueil condanni? perche 
fento biafimare il titolo (uo di giuíto. Hor qui faccia l'applica- 
tione, chi legge. 

Vendertette che poco rendono per eftinguere cenfi graui, 
egrofTi, (tà bene;ma pigliar danari a cenfi ;come molti a Na- 
poli vfano per comprar titoli , quefta non è paffata per buona 
economia. 

Sonoi titoli ,come le voci 4d placitum, & hanno leleg- 
gi dell'vfo che al fine paffa in abuto : ne tanto fi mifurano col 
merito, & col valore dichili riceve, quanto dall'interc(fe ^ 
di chi lidà. L'ambitione n'è la mifura; la difpenfiera, & la. 2s 
patrona . 

Vi fono cinque forti di titoli per ottener Reami. Primo per 
le arme . Cofi Ciro ; Aleffindro , Cefare fi fecero Monarchi. 
Secondo per la gratia di Dio, &in.fì fatta maniera regno» 
rono Dauidde, e Moiíe. Terzo per lucceflione. Quar- 
to per clettione. Quinto per la nominatione di vn Prin- 
cipe. Marco Antonio nominò per fuo fücceffore Lucio 
Vero : Dioclitiano , Maflimiano : Gratiano , Theodos 
fio. 

Hanno molto bene gli Ambafciatori da ricordarfi, quali ri» 
toli voglianoiloro Principi , che fi dianoacoloro, coiqua- 
li banno a trattare ; douendo in quefto più fodisfare al co- 
mandamento di coloro da cui fono mandati , che obedi- 
realla fantafia del loro ceruello. Per quefto i Lacedemoni 
caftigarono vn loro Ambaíciatore  ilquale haueua dato tito- 
lo diRe ad Antigono figliuolo di Demetrio , ancor che: quel 
buon Ambafciatore haucffc impetrato da quel Principe in 
vna lor gran careltia vn moggio di grano per ciafcun Lace» 
demone. 

Riferifce Tertulliano, che Tiberio Imperatore nelle lettere 
a lui dirette, effendo intitolato Signore della Republica Ro- 
mana, fcancellafie nelle medefimeiil titolo di Signore, & ag- 
uet: inifcontro il titolo di feruitore . Cota fimile fcrine 

opio di Agefilao. . 

Menecrate medico, cheper vanità, fi faceua cognominar 
Giouc, (criuendo vna lettera ad Agefilao ; l'intitolò in queto 
modo: AI Re Agefilao falute: A cui egli refcriffe : Agefilao Re 
a Menecrate fanità di mente. 

Confiderando Auguíto quanto i Romani fi riputaffero a 
maggior onta il nome; che l’effetto della feruitü non volle ti- 
rarti adoffo l'odiofo titolo di Re,ma prefe il nome vfitato nel- 
la Republica di Principe , che folleuafi eleggere dalSeriata 
Con queto dolciffimo, & amabile ricoprimento, quafi zuc- 
caro fopra amara medicina, venne a mitigare, & addolcire 
quel fiele, che haurebbe potuto ciafcuno fentire dalla memo- 
ria della perduta libertà . Cof il medefimo fece in rutti gli al- 
tri titoli, di Coníole: di Padre della patria : di Tribunitia po- 
teftà : di Pontefice Maffimo: d'Imperatore accretcendo più 
tolto nei veccii nomi nuona autorità, che con odiofi ; c nuo- 
ui nomi; o titoli turbando le menti de popoli, 

Fü fempre gelofiffimo il popolo Romano de titoli dati da 
altri chc dalui. Onde L-Manio (ancorche dopo la morte 
de" due fratelli Scipioni hauetfe in lípagna fatto cofe, chedal 
Senato furono ftimate veramente magnifiche} efendofi nelle 
lettere che haueua fcritto alla Republica chiamato Propreto» 
re, ifdegnò non poco quafi tutti li Senatori , ftimando quefti 
cofa di molto male effempio, che i Capitani foffero eletti dall 
effercito, & che dal medefimo riccueflero titoli, & non da ef- 
fi; a'quali ciò (pettaua. 

Etancorche per i tempi che andauano all'hora fortunofi al« 
la Republica foffe ftimato bene il feruar’ad altro tempola con. 
fulta fopra ciò,non vollero però in conto alcuno nella ritpofta 
dargli titolo di Propretore . Con maggior veramente altezza 
d'animo fi portò Scipione Africano;poiche acclamato da Spa- 
gnoli Re; rifpofe,che grandiffimo cra il titolo d'Imperarol, 
(cofifi cognominauano in Roma i Generali de gli efferciti)&c 
Chetal nomea lui baflaua : onde non (olo noi volle accertar 
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il titolo di Re,ma comandò di più, di chiamarlo rale:Cofi que 
fto nome (altroue ranto grande, c maeftofo ) in Roma era in- 
tollerabile. Sono da Giultino grandemente lodati i fucceffori 
di Aleffandro Magno, perche mentre egli hebbe legitimo he. 
rede non vollero mai prendere titolo Reale, Nè Tolomeo,né 
Caffandro, né Lifimaco,nè Selcuco fi farebbono per auuentu- 
ra maiintitolati Ré; fe Antigono non haueffe dato à queta, 
ambitione principio. Et chi con attentione legge Plutarco ve- 
drà che ne Antigono fi farebbe appigliato a queíta vanità, fe 
quel trifto di Ariftomene sù la vittoria, che Demetrio , figlio 
d'Antigono hebbe di Tolomeo non l'aucffe Re cognomina- 
to. Cola degna di fee nó lontana da quefto propofito fù quel- 
la che fi legge di Gregorio Magno. Quefto volendo rintuzza- 
1e l'orgoglio di Giovanni Patriarca di Coftantinopoli;che do- 
pò il Concilio fatto in quella Città ne gli vitimi anni di Pela- 

io (uo Predeceffore, ardiua chiamar(i Vefcouo vniuer(ale, » 
f nome che a lui folo » & a tutti i Succefori Pontefici Romani 
S'apparteneua) dopo hauerlo agramente riprefo, che in tempi 
tanto rorbidi,& infelici per la Chriltianità, i Sacerdoti , iquali 
inuolti nella cenere, € proftrati in tetra doucuano piangere le 
miferie del fecolo , Ratfero diftratti, & occupati in víurparfi 
nuoui nomi,e nuovi titoli, egli in contrario di ciò fcruo,de. » 
ferui di Dio incominciò a chiamarfi,ilqual titolo diucnuto glo 
giofo nella (oa humiltà, da niuno dc'íucceffori è ftato polcia ri- 
fiutato.Conobbe altri quefta verità moltrando,che paícendofi 
Pvniueriale de gli buomini, cofi di quel'o che parc » come di 
quello che è, è bene nel riformare vno Stato ritenere almeno 
l'ombre de modi antichi. Ma qui fi conchiude, che quando per 
alcuua neceffità , ó per qual altro fi voglia accidente non pof- 
fono i Principi dare quella intiera fodistatione che conucrcbbe 
nell'opre;fludino almeno di non dar loro tcontentaméto nel- 
le dimoftrationi,e ne i titoli, douendo baftar loro, che poffono 
fare. Euripide chiamò la cortefia guadagno, che fi fa con poca 
fatica . Et in vero € vna infelicità, non che de Principi ma di 
molte altre perfone,conftituite in minor grandezza , che po- 
sendo farfi amare conla correfia cbe cofta loro niente,voglio- 
no farfi odiare, tenendo modi fuperbi , c diícortefi è che colta 
loro molte volte lo Statosla vita,e la riputationc. 

Coftantino Imperatore merita de fingolari titoli,ma quel- 
lo di Gtotiotiffimo lo merita per prerogatiua»per bauer cono- 
fciuto per capo» & per ———— t fuperior fuo il Sommo 
Pontefice: honorata la Chiela, & i ilij, come fi sà, fenza 
vlurparíi punto di auttorità , o nelle cole , o nelle perfone Ec- 
clefiattiche: il cui fano,& fant'effempio fu poi feguito da Mar- 
ciano nel Concilio Calcedonenfe : da Balilio Imperatore nel 
fine del Concilio ottauo,& da altri, 


Toleranza, 


IS toleranza è protettione. Le prime colpe le commette..» 
chi le fa: lc feconde, chile permette : & in tutte ba parte il 
Principe, fe tutte non le caftiga. 

E' neceffario rolerare il viuere bumano infieme con alcune 
imperfcttioni; & perdonare alcuni errori commefli per inau- 
uertenza, olo contra la er & contra l'inganno conuienc 
inafprire, & elfere implacabili , 

i sà tolerare gli afanni mette paura alle difgratie . Buon 
modo di vendicar le ingiurie è il dilprezzarle . Vedi 7 olerare, 

Ii tolerare gli fcelerati € vn confetuar le femenze per frutti 
ficat Ic feditioni, 

-'Latoleranza de' Supctiori fa arditi i cra(greffori , Quis cum 
metuet y qui per fegmesem patstur bebefcere aciem autorita. 
ts fue, 

toletanza, c vn vigor d'animo fofferente le cole malage- 
voli, c dure , che per lo più da buona p de gli huomini to- 
no (offerte . La mollezza s'oppone alla toleranza , & € vna, 
viltà d'animo cedente a quelle cofe difficili, che fono da buona 
parte tolerate, 


Tolerare. 
Olerar troppo l'infolenza d'vno ègran fiacchezzadi chi 
uerna. 
Ve Principe chrè venuto allo Stato perla Arada della vol» 
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ps ò per mezi tirannici è alcuna volta coftretto di comportare 
o fprezzo,poiche il fao Stato è cofi mal fondato,che fomiglii 
vna naue fenza timone,dellaguale la bonaccia fi ride,& nie 
tuna Ja rompe alla prima borrafca: Ma vn Principe che alla 2» 
giuftitia dell’arme ha congiunto quella della fucceffione, non 
può comportare nel fuo Stato quello, che alcun Signore della 
fua Corte non tolerarebbe nella propria caía. 

, Percbe]a neceffità non ha legge, perdi Capitani, c'hanno 
bifogno de foldatò (ogliono chiuder gli occhi » e lafciar*i 
nite molte licentiofità » per non irritar le militie intempo che 
fi deuono ipingere a pericolofi rentatiui, feben deftramente 
poi s'ha a procedere fra la coleranza & il rigore. Valente Capi- 
tano andò fobrio nel riprendere le militie, perche conofcena 
molte cole cífer lecite a loldati nella guerra che difconuengo- 
no a Capitani ; Cuialibus bellis plus mulstsbus , quam ducibus li 
cere. 


Tormento. Vedi Affittioni d'am- 
mo. Afflittione. Affliggere. 

Tormento fupplicio. Vedi Viole 
za de tormenti, : 


"Torrente. 


C Hi paffa a nuoto qualche torrente impetuofo, tiene la te» 
fta inalto, e l'occhio alla ripa. 

Dopó che vn torrente é vícito dal fao letto,è impoffibile ri- 
tese ifc fi tringc da vna parte fi gonfia dall'altra , & piglia 
efito. un 


"Tortura. 


I^ tortura per ricauar la verità non é d'infamia a chilati- 
ccue. Ma quando fi dà per caftigo & pena, all'hora è di di- 
shonore , maffime s'ella è data in publico ; perche fi tiéneche 
chi la ricene incorra nell’infamia almeno del fatto. Vedi se- 
lenza de tormenti. j 


^ 


Tradire. v 


* Atto di vn cuor franco, e gencrofo il ributtare coloro» 
che fi offerifcono di tradire i loro patroni, 
Tradir la patria è facrilegio horrendo, & 


Tradimento. 


È L tradimento, ela viltà vanno dal pari. 3 
, I tradimenti fono malische fenon fi rimedia loro con ce« 
Jerità vecidono. Quandoil Traditore ha meffo in efecurionè i 
fuoi trattati; la punitione non ha più luogo . Difogna lagnarfi 
dell'imprudenza con la fpada di Marte; non efiticitare la giu- 
ftitia conle bilancie d'Aftrea. Lo ftrepito dell'arme non laícia 
fentire il tuono delle Leggi. 7 

Siraffomiglia il tradimentoalla pefte.Si prende da gli anhe- 
liti, e dal contatto, : 

Va Principe, ch'intraprende di liberar(i dal fuo nemico al- 
trimenti,che per giuftitia, & con l'armi,ba l'animo pier di ti- 
more, vuoto di coraggio,e moltra di temer ciò, che d 
be prezzare, Fu genero(o atto quel di Fabio, che diede in ma- 
no a Pirro colui, che fe gli era offerto d'auclenarlo , Fü gene- 
rofo quello di Tiberio ; vedendo che il Principe de Caci s'era 
offerto di far morire Arminio,fe fi gli daua del veleno per quel. 
l'effetto , rifpofc che Roma non baucua mai coftumaro di 
vendicarfi de (uoi nemici in fegreto, & con frodi , i aped 
mentecon l'arme. Quanto queft'atto aggiunfe di gloria ; & 
d’bonore alla riputatione de Komani tanto fu odioío quel di 
Tito Flaminio,itquale fece morire Annibale ritirato nella cor- 
te di Prufia Redi Bitinia. Quando Tito Livio fcriue que- 
fto ; confidera la grande i imi 
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fi padrì di quelli auvertirono Pirro , che era entrato cen arme 
in Italia ad haucrfi cura, percioche v'era perfona;che lo voleua 
auuencíare.Quefti(dice egli)mandano Ambafciatore a Pruffia 
aperíuaderlo di violar le leggi dell'holpitalità verío d' Anniba- 
le. Plutarco perlenar quefta macchia , che imbratra la reputa- 
tionc loro,fi affatica di aicrinere tutto il mancamento a Flami. 
nio : ediceche"l Senato hancua giudicato quel colpo troppo 
crudele,e derivante da cupidità di gloriasaffinche ne fi Annali 
folle nominato autore della morte d'Anniflale ; che Koma la- 
fciaua in vita come vccello a cui foffero cadute di vecchiezza 
tutte le penne . Diede tutta l'Europa lode a Lodouico yndeci- 
mo Redi Francia , per haver'egli auvertito il Duca di Borgo- 
gna fuo nemico d’yna cofpiratione ch'era fatta contra la {nas 
fona. Aleffandro il grande non feppe mai,che cofa foffe ru- 
te le vittorie,ne per forprefa vincere. Volle fempre che’) So- 
lc gli foffe teltimonio,(enza rimprouero de fuoi trionfi . 
lalla medefima origine di profanar la fede  & di víarfi alle 
ne (effendo proprio del vitio il generarne vn'altro)na- 
fce, e derina il tradimento,pelte petniciofiffima alli Stati; & vi. 
tio odiatifTimo da Dio, e da gli huomini ; per natura del quale 
affafcinatii perfidijnon guardano n'anche lor fteffi, per tradire 
altrui, e la propria lor patria:doue reftando odiofi a tutti, & (i- 
noa quelli,a quali hanno fernito de lle loro infami operationi, 
riceuono finalmente il douuto pagamento delle loro efecrabili 
impietà; Cofi apunto portando l'affetto comune: di feruit(i di- 
codi loro(ancor che ciò proprio non fia d'vn cuore generofo ) 
mentre fc n'habifogno,come fi fa del ficle,e del veleno di qual. 
- ch’animale,per poi laíciarlo , &gettarlo coli tolto, come (e ne 
fia feruito, percofaodiofa, & efitiale. L'huomootiofo fi può 
far’'induftriofo: fe loquace,taciturno : fe gololo te;peratosfe» 
adultero; continente . Il furioío può di(limulare : l'ambitiolo , 
fermarfi:il peccatore emendarti;ma l'huomosche vna yolta 
vien chiamato traditore » non v'è acqua per lauarlo ; né modo 
per iícuíarlo. Ma vediamo il guidardonc col qualc i generofi 
gano i disleali c traditori. Lalibene hauendo aiutato Filippo 
RE di Macedonia ad infigaorirfi della Citta di Olinche;della. 
quale egli cra habitatore è & dolendoli col Re; chealcunilo 
chiamauanotraditore;netralle quelta [ola rifpolta: Che i Ma- 
cedoni erano per loro natura huomini materiati;& che séza fa 
t colorire cola alcuna chiamavano le pietre pietre» & cofi 
Falere col proprio nome. Celare Auguílo fentendo che Rine- 
rale Redi Traccia hauena abbandonato Antonio (uo confe» 
derato,& benefattore per vnirfi con Jui,diffe con alta, c chiara 
vocc. Mi potria piacersì.iltradimentoyma non giammai il tra» 
ditotc. E qual'huomo di btion giudicio crederà mai di poterle» 
ne fidare? Colui che rradifce il fuo Principe,il (uo Bencfattore, 
la (ua citrà;la (ua parria;i fuoi parenti, e gli amici nelle mani di 
coloro,a quali non è obligato di cola alcuna, come non tradirà 
egli maggiormente vn'altra volta quelli , a qualinon è tenuto 
d'obligo alcuno ? Quefto ben conobbe Agide figliuolo di Ar« 
chidamo Re di Sparta;e lo feppe acconciamente far intendere 
agli Efori , da quali Si sar adouer pigliarin fia compa- 
ja la giouentu della Città,& andar'a prendere certo Calteb 
E nel quale la Spia hauea promeffo d'intrometterlo furtiva» 
mente : però voltofi loro diffe: qual ragione vorrà mai;che, a 
s'habbia a commettere la falute ditanti valorofi giowani alla 
fede d'vno; che tradifcela fua patcia? Dario Redi Perfia fece 
tagliar latelta ad Aviobarzane fuo figliuolo,perche rrattafle di 
tradirl’effercito fao in mano d'Alcffandro . Bruto fece il me- 
defimo con (uoi figliuoli, c'haueuano cofpirato contra la pa- 
tria in procurare di rimettere Tarquinio in Roma.Maumett'- 
bauendo prefo Coftantinopoli per tradimento d'vn Capitano 
no(tro, dopó bauerlo creato Re» come gli bauea promeflo, gli 
fece tagliarla tefta in capo ditre giorni : premio condegno a 
quel fcelcratiffimo huomo ; per cui reftó la Chriftianità priua 
dell’Imperio Ocieptale. Sultan Solimano bauendo mandato 
vn fuo Balsà nella Vallona per paffare in Italiaper marce, e» 
tetra, prefc il -Baísà terra nel porto di Caítro, doue gli 
itatori (pauentati dal repentino arriuo (uo fi refero » pren- 
dendo fede, c giuramentoda luidi porerfene andare faluele 
loro vite, & bagaglie, enondimeno il Barbaro gliammazzò 
tutti,da quelli impoisch'cgli iftimó atti a feruire per ifchiavi ; di 
ciò anuilato Solimano fece cofi rofto ftrangolare il Bafsà » co- 
me giunfe a Coftantinopoli, & timandó i prigioni con tutte le 
robbe loro in Italia : Atto vcramente degno d'ogni gran Prin- 
£ipcy& s'hauelfc egli hauuto la vera conoícenza di Dio,c della 
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CHUA MEHR luogo fra i grandi del (uo 


Traditori. 


R Egola ficuriffima è quellasch'ordina fenza rifpetto di pete 
fona& fperanza di gratiala punitione de traditori. 

Vn traditore fi può formare d'ogni forte di legno . 

E difficil cofaguardarfi da craditori,e ladri domeftici:e que» 
fti fono più dannofi . 
, E meglio preuenir i difegni detraditori,che valerfi di quel. 
Meme 
traditori facilmente s'auuili(cono;e tormentati dai rimor- 
2 della cofcienza fi períuadono tutte le cole, ancor che lon- 
ne», 

Vn Principe c'ha traditori nella fua armata non combatti 
mai felicemente;Eti Romani Ja fecero male nella giornata di 
Canne;effendofi feruiti de Numidi Carlo Magno bebbe a pen, 
tirfi effendo(i fidato di Ganelone : E Carlo Duca di Borgogna 
di Campo ballo, a 

Si feruono i Principi de Traditori fin tanto, che dura l'vtile 
dcl tradimento. Molti banno fatto i medefimi moriréscondot- 
ti che fono (tati alle imprefe ? sei gi hanno mandati a quei 
medefimi,ch'erano ftati traditi. I Sabini entrati nella fortezza 
di Roma per tradimento della figlia di Tarpeio, che n'era Pa- 
trone, & che diede loro l'entrata in quel punto, che fe n'vfciva 
percauar l'acqua de facrificijl'ammazzarono , & oppreffero 
fotto le loro armature: o folfe, come ícriue Liuio;per far cre- 
dete,c'haucuano piti tolto guadagnata la piazza per forza,che 
pertradimento ; & perlalciare conqueíto vn effempio, che 
niuna cola deve mai effere in parte alcuna ficura a traditori, 
Auregliano fece ammazzare Heraclumone dopo, ch'egli heb- 
be data la città di Piante, dicendo ch'egli non potea fidarfi di 
chi era (tato infedele alla (ua patria.Sultan Solimano hauendo 
promeffo a vn traditore » per opera del quale feppe l'e(lremità 
de Cauaglicri di Rodi, di dargli vna delle fuc figlie in matri- 
monio, lo fece fcorticar viuo sdicendo non voler dar fua figlia 
avn Chrifliano;che prima non fi foffc (pogliaro della pelle che 
eta flata battezzata,e che fe ne pigliaua vna nuoua;gli baureb- 
be offernata la promeffa . Gli Spagnoli ancorche comprino i 
Traditori cari quant'altra natione » non nc fanno perciò mag- 
iore tima Sempre li vegliano e gli fpionano:Non danno mai 
pro affoluta poreflà » e non fanno loro buon trattamento che 
di parole. Si vede (critto fopra al palazzo del Duca di Medina 
Si doni a Vagliadolit » douc haueua da alloggiare il Duca di 
Borbone. La mia caía ( diffe il Duca ) è a difpofitione dell'Im- 
peratoresma io vi metterò fuoco fubito, che quefto foraftiero 
farà partito. 

Quattro fono le forti de gli huomini che facilmente cadono 
nel tradimento . Gli bei ambitiofi,gli habituati nelle mal. 
uagità:i domeftici propri. Della prima forte fù la Vergine Tar- 
peia.che tradi il Campidoglio ; il Padre,che n'era cultode,& la. 

tria.Bernardino di corte che tradi il Caftello di Milano. Del. 

a feconda Catilina.Oxtone, & a tempi moderni, Il Coligny in 
Francia;il Principe d'Oranges.Dellaterza gli Arfacidi Perfiani 
contrai noflri Principi Chriftiani ,& Francefco , Rauellac d'- 
Angoulefine , che tolfe poco è di vita Henrico quarto Redi 
Francia. Dell'vltima Sciano, Filippo medico di Aleffandro 
magno , & altri molti . Per guardia contra cofloro fono molti 
raccordi,ma ficuriffima fra tutte è quella di Dio Ottimo Maf- 
fimo della quale parla Dauidde: Dominus defenfor vste mea a 
quo trepidabo ? Vedi Tradsmento, 


Traffico. 


TR Cei grani oc done feno oio: Indufrie a 
che diuenti pouero, può fperar di tornar ricco , & bauer ac- 
cafione da farlo;ma in vna picciola, & priua d'occafione vno; 
cheimpoueriíca difficilmente tornarà ad arricchiri . Non è 
bene » che in quefte l'huomo fi meta a certi rifchi , come ins 
quelle;perche fi trouarà ingannato. Vedi A44ercantia. . 


Tra. 


Tr 
Tragedia. 


On effempi miferabili abbaffano le Tragedie l'orgoglio 
de glianimi vafti. I ; 
Per racconfolar le finiftre fortune(dice Timocle Comico)e 
er infegnar a gli buomini la toleranza nell’humane fciagure 
é trovata la Tragedia; Perche s'altri è povero » con la medio- 
crità di Telefo fi foltenta; Nelle perdite de’ figlivoli con le la- 
grime di Niobe fa medicina al {uo proprio dolore : S'é zoppo 
camina in compagnia di Filotette più francamente : Se è già 
vecchio , & infelice dall'effempio d'Eneo tragre conforto . 
La tragedia infegna a commettere de grauiffimi , & enor- 
miffimietrori,incelti, adulterij & facrilegij; & infegna alle. » 
petíouc priuate;a commettere de brutti bomicidij . Delle Co- 
medic manco male, & delle paftorali molto meno, & diletta- 
no più . . a 
Da due forti d'huomini banno hauüte origine tutte le di- 
fcordie ciuili.da difperati,& da potenti . Per rimedio di quefti 
due mali,diede la facoltà ciuile luogo a due fpccie di Poctias» 
alla Comedia,& alla Tragedia. Alla primayaccioche vedendo i 
difperati, chele cofe quanto più fono intricate s tanto più rie- 
fcono a defiderato fine» prendefiero per ciò fperanza chele 
loro auuetfità doueffero fortire felice riuícita,e cofi nondifpe- 
raffero. La Tragedia nacque per gii potenti , accioche fpec- 
chiandofi in effa vedeffero , che (pe(fo chi vuol fourafar gli al- 
tri, perde molte volte lo Stato, la vita, l'honore, Vedi T «atro. 
Fu dedicata non molr'anni fono ad vn Principe certa Tra- 
gedia ; compofta da eccellente Autore, ma ne riportò poca » o 
Diuna gratitudine , per non effer'a quello ftata la medefimano 
punto digu(to.Non piace per lo più,ne può piacere l'argomen- 
to delle Tragedie a Principi:può bene dilettare i mal contenti; 
che però meglio è non comporne » per non infegnare a (udditi 
cole, & rifentimenti illeciti. Erquando pur fe ne compongono, 
non deuonfi dedicare a Principi, ne tampoco rapprelentare in 
publico. In Francia,& in Ifpagna prudentemente non fi mette 
ftudio intorno a quefte » come nella noftra Italia . Meglio (a- 
rebbe per chi volelfe víarc quefto genere di Pocfia praticarlo 
fopra la morte de Santi Martiri,o de Sante Verginelle, che fo- 
pra qualunque altro loggetto. 


Traiano. Vedi Pietà. Imitatione. 
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Tranquillità dell'animo . 


Ddio folo è quello che nedonala tranquillità dell'animo. 
I Non può fruire la tranquillità dell'animo chi sà d'hauere 
ladiuinità irata . Bione, , 

La tranquillità dell'animo non può effer ben fentita , e gu- 
ftata fenon da quelli c'hanno travagliato va poco. Vedi 7ra- 
aglio Wua priuata F'irtu, 


Trafcuratezza. 


A traícuratezza in tutte lecofe è vitiofa, ma oue ne và la 

quiete, la felicità, la vita ; ella diventa infopportabile . Nel 
lafciarfi dominare a gli affetti confiite ogni noltra mileria s . 
Chi pigliaffe per imprefa di fupetar qualche affetto ogn'anno 
arriuarebbe col tempo a liberarfi dalle perturbationi dell'a- 
nimo. 


Trafcurato. 


Rafcurato è chiunque effendo virtuofo , & per ciò meri- 

T tando honore, egli nel procurarfelo,ò è negligente, ò po- 

co curante: & ciò non come bumile,o modefto affolutamente, 
ma come perfona di poca curay& di molta negligenza . 

Vedendo Aleffandro nel punto di darla battaglia vn foldato 

che all'hoca legaua la coda alla freccia, 'iubito lo caísó come di- 

* futile, non douendofi in quel procinto apparecchiare l'armi 

nel quale doueuanti adoperare. 


Trafgrelsione. Vedi Jvofferuanzoa . 


Tr 
Trattamento. 


L trattamento ineguale di quelli che fono di conditione » e 
d'vbidienza eguali è cofa intollerabile | Vedi Parzsabità, 


: Trattati. 


E'tratrati é neceffario diapportar tutte le cautioni, di 

che la prudenza, c la prouidenza ne ponno afficurare. 
Maal partitfi di là bifogna fidarfi di coloro; co i quali fi tratta» 
alccimente è impoffibile che riefca alcuna cofa. 

Ne” trattaridi pace bilogna ben'introdurfi ; tuttele parole» 
dcuono molto bene effer dichiarate, e chiaramente efpreffi 
quelli che vi fono comprefi,ouero efclufi, 

Indegniffima cola è trattar con altri in voce, o incarta dital 
maniera, da poter dir di si,0 nó, come più aggrada . La Scuola 
noftra infegna, anzi commanda . Stt Sermo peffer, eft,eft: G* 
Non, Non. 


Trauaglio. 


L tranaglio è la falla fapotita delle perfone valorofe. 

Di rado fi troua nelle auuerfità congiuntione, o amicitias 
che voglia intcreffaríi ne'gericoli, 

Prenderfì travagli di cofa, che dipenda dal volerdi Dio é vn 
taddoppiaríi la pena;e meritar caftigo . 

Non fi ichiuano i travagli ,& i pericoli col fuggirgli, ma co 
l'andar loro incontro,& col dar lor la caccia. Con la fuga cor- 
rono, & crefcono adolîo , col farli incontro fi ritirano indic- 
tro, & fi rifoluono in niente. 

1 molritrauagli feruono bene fpeffo di pontello l'vno all'- 
altro. Se fono tutti a vn modo,& d'vn medefimo pefo parono 
anzi vn folo che molti, Se vno più grauc de gli altri fi (ente 
quel folo che più pela, 

Letribulationi , & i difpiaceri che non fi riceuono volentie- 
rio che non fi portano con patienza, diuentano fempre mag- 
giori. 

Quantunque i travagli riducano l'intelletto noftro a fegno , 
con tutto ciò le improuiie, enon penfate auuerfità rubanno 
l’vfo della prudenza humana;& offufcano ilbuon difcorfo : Ec 
chi non fi conturba: ò sà prendere buoni partiti in fimili cafi,è 
degno di fopremalode,e di non ordinaria ammiratione . 

iun'huomo vigente vien'eccettuato dalle pafioni , c di- 
fpiaceri: Ciafcun mangia il (uo pane col companatico di mille 
noie,e dolori. Noftro Signor Iddio glielo promife dopo il pec- 
Cato:& a tutti fedelmente ne l'ha offeruato. E" vero che gli af- 
fanni;c difgufti fono differenti : Quelli del corpo fono minori: 
quelli dell'animo fono grandiffimi. Quei del (auio d'vna forte: 
Quei del pazzo d'vn'altra. Più graue nondimeno dolore fente 
lo fciocco, perche croua fempre più (carfi i conforti; ele confo- 
lationi,che non fa'l prudente. La gente di baffa conditione,che 
fuda,e s'affatica per nodrire fe, & i figliuoli, & paga le grauez- 
ze& i (uffidij a (uoi Signori, (cuza fallo menarcbbe vna dolo- 
rofa vita ; (eigran Signori in quelto mondo non haueffero, fe 
non piaceri,e lolazzi, & e(fa in contrario pene, & guai. Mala 
cofa palfa d'altra maniera ; percioche, chi fi volelfe mettere a 
feriuere le anguftic,c le paffioni;che foffrono li medefimi,tan- 
to huomini, quanto donne, di certo ne farebbe grofiffimi vo- 
lumi:nelche fare,non trattarebbe già di coloro, de’ quali parla 
il Boccaccio nel fuo libro de nobili sfortunati, ma folamente 
di quelli,e quelle,che li vedono nelle apparenze ricchi, fani, & 
auuenturat, i quali chiunque, non gli haueffe in prattica ripu- 
taria felicilimi.Di queltii difpiaceri fi conofcerebbono fonda- 
ti in si vane,e leggieri cagioni, che appena alcuno non fe lo fa- 
rebbe poturo imaginare. La maggior patte di effi fono caufati 
da fofpitioni,e relationisradici da cui germogliano mille mali, 
fi nelle perfone Joro,come dc domelticie de fudditi.Per quefte 
s'accorcia in tanto la vita loro,che a fatica dopo Carlo Magno 
s'è veduto in Francia alcun Re paffarc i (c(fanta anni della vi. 
ta; per corali folpetti, Quando Lodouico Vndecimo s'auuici- 
nó aqueltermine , effendo ammalato di quelta infermità fi 
giudicò da fe fteflo morto . Carlo fettimo fuo Padre,c'haucua 
operato fi gran cofe nella Francia,ftando a letto,& a 

in fan» 
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infantafia, chelo volevano artofficare , non volle mai più 
mangiare. Il Re Carlotefto per trifli ripporti entrò intal fo- 
fpittione, che lo fece diventar pazzo . Commettoo i grandi in 
quefto particolare ordinariamente vn'errore importantiffi- 
moyogni volta che non chiarifcono dette relationi,quando ap- 
partengono a loro,benche foffero di poco rilieuo : perche altri 
cofi fpefTo non fi atrifchiarebbe di víarne. Et ciò verrebbe lor 
fatto dimandandone ; & interrogandone le perfone l'vna in. 
prefenza dell'altra : dell'accufaro dico, & delliaccufatore : onde 
non fi riferirebbe cofa,che vera non foffe. Ma vi ono di quel- 
li, checontra le regole della prudenza, & l'vfodell'intellerto 
tant'oltre:che a relatori promettono & giurano di non 
dire, o parlar cola alcuna » dal che fouente ne auucngono loro 
i danni fà accennati, Vi s'aggionge,che (pello odiano 
imigliori, & piùlealiferuitori, che s'habbiano facendo loro 
iffime ingiurie, e danni . Da coftoro finalmente nafcono 
gligcan torti,e grauezze che fi fanno a (udditi . 
ra le molte imperfertionische nare fono con l'huomo,que» 
fta è affai ordinaria » di perder facilmente la memoria del zi- 
ceuuro bene.8 lungamente conferuatia del male:cagione ch'. 
egli (empre (timi le (ue afflittionis c trauagli maggiori di tutte 
leconfolationi.che poífa baucre; dolendoli continuamente, s 
delle miferie,e calamità (uevcon ifcordacíi de moltiffimi fauo- 
tiche giornalmente gli fono concelfì dalla bontà diuina. Non- 
dimeno,come diceua Socrate, (etutu gli buomini, cofi ricchi, 
come poueti porrafiero loro trauagli in comune, e li compar- 
tiffero di modo;che ogni vno n'hauc(Te egual portionc;all'hora 
fi che (i vedrebbono molti! quali fi rengono troppo carichi, & 
oppreffi.che fi ripurarebbono,commodi,& fi contentariano di 
ripigliarsfe porelfero la prima lor conditione. Vuoi tu (diffe, » 
Dermocrito)fehiuare i) trzuaglio della tua miferia? Conteinpla 
la vita de gli afflitri, & fanne comparatione con la tua, che Iti- 
matai bauer occafione di tenerti anuenturato . Colui cbe mi- 
furarà il fuo carico{dice Marciale)potrà beniffimo fopportarlo. 
Si toglie da trauagli colui,che mette ftudio per conolcere ina 
che confiiano i veri beniye contenti. Aleffandro il Grande fog- 
giogata alla (ua Signoria più della metà del mondo, hauendo 
vdito Ariftarco filotofo diíputare,& foftenere,che vi foffeco in. 
numerabili mondi, pole a piangere;dicendo . Non bà io gran 
ragione di contriftarmi, & dolermi, che vi fiano infiniti mon- 
di,& ch'io non habbia per ancora poruco farmi Signor d'vna 
folo? All'incontrario Crate Filofoto non bauendo per ogni [ua 
ricchezza altro, che vna beri trifta vefte , & vna bilaccia ; non 
pianfe giammai in tutto lo fpatio di (ua vita, ma fü veduro fem- 
pre lieto, e contento, Forero fa che Agamemnone grande» 
mente fi dolga per bauere a comandare a tanta parte del mon- 
do; come shaucffe en pelo infopportabile alle Spalle , la ques 
Diogene; quando s'era tartaro di venderlo per lichiauo, ftan- 
doin terra tutto dille/o li beffeggiana del Sacgente che lo in- 
cantauajfenza ne leuaríi,nc mouerfi punto : È quando gli co» 
mando che sù fi Igualfe, ridendoli dell’iiteffo diffe. E fe cu ven- 
deffi vn peíce,gli comandareftische s'hauetle a leuare? Hot per 
quefla contrarictà di vitae diuerfita di fortuna, chi potria dub. 
biraresquali de gli vni;e de gli altri fiano più fortunati 7 Il vero 
contento,& felicità, fecondo gli antichi ( & come € la verità ) fi 
afettiona co ibeni; Dunque colui c'haurà godimento di tutti 
1 beni farà perfetramente contento, e felice. Ma non è cola al- 
cuna che poffa effer chiamata bene, (e non quella che giona » 
ferma,ftabile& permanenteche non inuecchia, non perilce o 
cade;che altrimente il timor di leuarebbe il contento, 
e la felicità ; Dunque ne la beltizne la fortezza:ne le ricchezze, 
ne gli Stati » ne la gloría mondana, ne le voluttà , ponno chia- 
matíi beni per fpatire il più delle volte fi coto, che l'huomo gli 
ba riceuutianzi per eifere fouente caufa d'infiniti mali, & per 
lafciare il medefimo in eflrema confufione con vn defiderio 
infatiabile di ribauerlì. Il vero contento da deliderarfi nel 
mondo confifte ne" beni dell'anima » nodrita nella fperanza di 
quella felicità , che gli è peome(Ta nella vita feconda, Che ina 
uanco a'trauagli dell'humana vita » cili non ponno in modo 
dcuno rendere sfortunato colni,che hanendo la natura,& i co- 
ftumi compofti, & omati-di vittà può dare, & compattire ad 
ogni (ua conditione ricca, o ponera; profpera, o auuer(a : ho- 
norcuolc;o diíprczzabili : píacereye contento,gloria,e felicità 
che da quel fonte riceue nell'anima, che nel campo ameno del 
le (cienze gli è (tato aperto dali albivfia ; per la —— 
quelripoío, e quella tranquillità di fpirito » che può - 
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re inquefta vita mortale. Vedi Felicità. Fortuna . Asuer= 
fia, AMiferse, . 


Tregua. 


L E tregue fono gli allettamenti e gl'incantefimidellz pa. 

ce. Einliberta de Principi il farle s ma quando vn popolo 

ne ha guftato, è colamalageuole il rimandarlo alla guerra . 
Le tregue curte tengono più della guerra;che della pace. 

, Nell'accordar paci o tregue s'è trovato alle volte minor 
difficoltà , e impedimenti , nel trattarle , econcluderle , che» 
nelfotto feriuerle. Percioche occorrenda alcuna volta, che 
ciafcuno de gl'intereffati neghi d'effere il primo a fotto fcri- 
uerle, & a fermarle, n'è feguitoil total (concerto ; & per 
quefto rifpetro folo | ra quanto per via de lunghi trattati 
s'era maneggiato , & cenclufo . I Pratici di quefto fanno quan- 
1o importi in fimili cali la deftrezza , & prudenza de media. 
tori . , 
Offeruar letregue é di tanta tima, che alcuni ban creduto 
minor male il romper ia pace, che la tregua . Potrà ben effere , 
che alcuno troui o ragioni , o cagioni , o pretefti da (cufarfi 
della pace rotta, e non offeruata , ma non trouarà già, che glie- 
ne fia an buona alcuna nel violar letregue, e mancar delle 
parole. 


Tremore. 


L tremor fopra aggiunge tal volta co(i per troppo ardire 
I come per fowerchia paura. Vedi Tot. ,! 


Tribolationi. Vedi rasaglio , Af- 
flittioni,Anuerfità,Miferie. E 
"Tribunale. 


Onoi Tribunali porti ficuri, a quali ricorrono i miferi, op. 
S prefli dalle forze de maggiori. Rigorofa crudeltà il far ne 
prouarcil naufragio in mezo alla ficurezza. 

Regola di Stato a' Principi è l'interueair ral volta a Tribu- 
nali , per intimorire con la prefenza i Giudici ingiulti, & ani. 
mare i buoni , Cofi coftumarono Augufto, Tiberio,Claudio, 
Vefpcíiano; Traianose Giulio Cefarc . 

Tribunal di Dio. 

Oli leggonfi nelle hiftoric d'auere nelle ielotoe- 

flremica citato rra tanto rempo al cil di Dio colo- 
ro» da quali (iteneuano ingiuftamente ofiefi ; ma è benc alte. 
nerfì da cofi fatto vlo ; perche niunsà come I litiga nell'altro 
mondo, E febene non mancano cíempi di coloro » che fono 
motti di (ubito , e difaftrofamente il giorno apunto nel'quale 
erano [lati citati di douer comparir al colpetto del diuino giu- 
dicio : tuttavia per Ottimi, & Santi rifpetti il mouer(i a far ciò 
non è punto approuato ; fe già chi lo faceffe non fotfc perfona 
di tanta bontà da poter confideniemente chieder a Dio vana 
manifefto (egno di quell'occulto giudicio . Giouanni Hus citò 
morendo i Giudici, che lo condannarono.( Vedi Giuffitsato. ). 
IBoemi, che venerauano le ceneri dell’olla , di quelto (celera.. 
toe l'oltinatione dell'empia (ua dottrina, fecero batrere alcune, 
monete , che contencuano tal citatione, non meno dell’ifteffa 
{ua factilega dotrrinastemeratia. : 


"Tributo. 


V No Stato non fi può mantenersfe non con le impofitioni, 
con gli aiutise con le taglie . 

E vna domanda molto fattidiofa  & importuna l'addiman- 
dar tributo a genti libere;effendo anche intopporrabile a calo- 
ro che fono nati perla fervità. : 

L'vno dc gli più giufti, & antichi modi di aumentar i tribu * 
ti dcl Rc é (opea l'entrata» l'vícita» & il paffaggio delle mer- 
cantie « s 


478 Tr 


Sîfentono fpeffo lodare alcuni miniftri , che fono veill as 
Principi, perci à 
Regio, c non s'auucdono gl'infelici Signori , che guadagnano 
a oncie, & perdonoa libre: non taccordandofi del prouerbio 
che meglio fia tofar la pecora » che fcorticarla. Drufo haueua 
impofto a popoli di Fri(i vn picciolo tributo conuenientes 
Stato di quella Prouincias & quefto era de cuoia de Boui per 
feruitio della militia , fenza. circonícriuere di cbe grandezza» 
&(odezza efTi fi fofiero. Olenio mandato a reggere quedo 

li (cielfecuoia de Vri : quefti lociapimal poro men d'Ele 

fanti, alla qual mifura volcua » che foffero le cuoia de boui 
taffare per conto del cributo , laqual cofa non che malageuole 
ma A quella Prouincia, fü cagione della ribellione 
de Frifij. 

ll tributo è termine di reale ,& formale Vaffallaggio. Lao 
contributione d'huomini è fegnodi pattuita dipendenza, la« 
quale ne'gradi dell'obligatione non occupa il primo. Aui 
però, che qui fi parla di tributo perpetuo ; perche il tributo a. 
tem lacontributione per qualche occafione limitata» 
non argomenta formal (oggettione;ma folamente legaso con. 
federatione di Porétarosche al Superioresouero al pati fi racco, 
mandi,& vhiíca. Trattando i Battaui di cedere alle forze Ro- 
mano lunghe guerre, per facilitar la rifolutione, diccua- 
no» ch'era conditione vicina alla libertà il non effere da loro 
aftrerti ad alcun tributo ma folamente a dar huomini. Vedi 
Impofitione.Gabella, Grauev ze. 


"Trinciera . 


\ETrinciete fono heceffarie per impedire le fortite di den- 
tro& i foccorfidi füora . 

Gliantichi Capitani Gteci ; è Latini non marciarono gíam- 
mai, nc s'accamparono coi loro eferciti , benche lontani da i 
lor nemici fenza ferrare,& trincicrare il Campo;della cagione 
di cheaddimandato vna volta Leonida ri(pofe; fi come il mare 
ba gli (cogli, i golfi  & faffi , cofi gli ba anche la guerra » & più 
darmófi;& pericolofi, cb'io ha mai potuto cri pens 
fate. Vedi Alloggiamento. ( 
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Oue và la virtù ella fi ra(eina dictroi trionfi. 

L'allegrezza del trionfo paffa in vn giorno, l'invidia. s 
che refta dura per fempre Il Re d'Egitto haucua per legge 
inviolabile, che giammai non ti negafie clemenza a fuperati 
prigionisne che (i dalle il trionfo a Capitani vincitori, B. tíaua- 
noi Caldeii Trionfi Romani, con dire» che tanto caftigonon 
dava il Regno d'Egitto al Capitano vinto, quanto l'Imperio 
Románoal Vincitore co’ mezo del trionto; percioche bauen- 
do ilmifero Capitano pofti in fuga i debellati nerici,c'haueua. 
la Republiedin'pacfi lontani, al medefimo in compento di fue 
fatiche daifadà Neffa Republica vn'innumerabile elercito de’ 
nemici nelfà Gita propria. Se gli antichi Romani tornaffero al 
mondò cleggerebbano più colto andar legati dietro î carri co- 
me prigioni,che fopra» come Capitani vincitori, perche effen- 
do veduti andare come prigioni porrebbano mouet*i cuori de’ 
lor Cómpattioti a liberati; cometa gloria de’ior triófi li moffe 
aperícguitarli . La (ouerchia felicità di vno, cagiona inuidia in 
molti. Non è pericolo maggiore di quello , à che s'ipongono 
colotóche fra gli altri vogliono fegnatarfi. 

Tivero pen fia thetitarlos che hauerlo, o defidcrarlo » Ar 
Traiano feriffe Plutarco (uo maeRtro;che con ragioneegli po» 
teua dir felice l'Imperio fuo , perche egli bauéfie fatto ogni o- 
pera per meritarlo,c niupa pei bauetlo . 

Iltrionfo non fi daua' per va Vittotia di manco di cinque 
milla nemici vccifi. La legge ( dice Valerio probibiua il conce- 
dere iltrionfo-a chi ton havetta disfatto cinque milla huorbi- 

ni: E non fi concedeva a vittoriofi quando!a vittoria foffe co. 
si inolto fangue,& perciò (érive T ito Liuio che füdenegato 
ad Atilio. «Oui» na f O03 38], 
. Eraconf(aetudine neltrionfo ponerdietro vno al trionfato-- 
Eo € fentilfe quella vocet Ricordati chefeibiuomo.: .i 
io Celaretrionfatite in Roma, il {aocarro era: 
ira da quattro Elcfanti , per denotare che la (ua prudenza 
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hanno trouato modo di accrefcer il peculio . 


allo» donncigaude. 


"e —- 


Tr 
l'baueua fatto vittoriofo | Aurcgliano trionfo sù'lcarro tirato: 
da Cetui , per darad intendere , che per diligenza , c preftezza - 
hauca vinto. Marco Antonio poi trionfó fopra vn carro tirato 
da Lconi in dimoftrare ,ch'era reítato fuperiore per valore y 
cforza. Di vn'altro fü il'carro tirato da quattro belliffime, 
Commodo trionfò > haucrido (otto alcarro - 
quattro venufliffimi giouani parimente ignudi ? che fi puà di > 
di peggio ? 
ipione Dentamo bebbe cento venti battaglie , e vittoriede 
nemici: ne riportò inque feritestutte d'auanti;niuna : 
di dietro:Oxtenne la corona d'oro otto volte; L'offfidi 
voa : la murale ure : la Ciuica quattocdeci . Fù honoraro perle. 
fue fattioni di ottanratre collane : di maniglie più di cento (efe - 
Ge cino in più volte guarnitioni da ca» 
o. . 4 un: 
Scriue Paolo Orofio, chedalla fondatione di Roma fin'al- 
fuotempo erano in effa (lati cento ventitrionfi , & che in niue 
no di effi haueua mai trionfato Padre & Figliolo ( infelicità dî 
buomini grandi, de quali quafi niuno laícia a fe figli fimili ina? 
valore,c virtù ) fe non in quello di Gieruialemme, della quale» 
trionfarono infieme Tiro , e Velpeliano , € fi videro all'hora il: 
padre,& il figliuolo in vn'illefio cafto trionfare de Giudei Ev! 
foggiunge il medefimo hiftorico;Chetiò Iddio io > 
la voltasperche non haucuano gl'ifteffì Giudei creduto 4 
dre,e nel Figliuolo.Oflerirono poi i trionfatori,e depofitarono 
nel tempio della pace le fpoglié di Gitrulale L'ultimo» 
che fia entrato trionfante in Koma è tato Don 'Antonio - 
Colonna dopo la fconfittanauale a Lepanto. 


Trifto. Vedi Scelerato, eMaluiuente; 
Triftezza. 2 M 


el nio 
ER Triftezza feguace del delitto; are persone en 
acerbo frutto;cbe ne fomminiftri il caftigo . Plutarconella 
coniolatione ad Apollonio tipotié la triflezza frài più 
tormeotaoti dell'animo ; fe medefima , gi 
cfRiecri itraniffiri;cbe cagioná. Dalla triftezza tutti coüfentono- 
EX. o y em me benefpeflo morte violenta» 











Vedi , nd ZA: di d 
È » nl 
tomba: ...59 88 


20 77 tMob i! gu 
v'è tomba o tamburrosche innanimi(ca pii es 
chéla viftaye la voce del (uo Principe . Yn 
Vfanfi non (olo le rrombe nelle millitie a cauallo;delle qu 
è proprio flromento ; ma di gid'anche accoltumauanfi | 
pompe funerali, col (aono delle mede(ime accompagnandolir 
po idee terry cii | uv iab 
lec mea tunc lunga fpatiétur imagine pompa. 00550 
A nde Fa M eripe Mia doi edi Suono bellico 15 


Trono di Dio. Vedi Tribunal di 


Dio ie 





Troppo n 


Mee ; ANH 
Tandato Socrate qual virnà de' giouani foffe fingolares 
Je oerino. He sive ; percheil 


calore dell'età trapportando i medefimi ,- non li laícia tenez 
modo;ilquale €la petfettione d'ognicofa. Vedi Ecceffo. 


Trouatdinuentione. |. 

2 EX TE 15 030 f» 

A credenza che talhota fi prefta alle trouate ; & aftüte ina 

E uentioni yreiiadice poub septo alle Republiche: & ques. 

(l’arte è molto famigliare a gl'inimici: & bora Merken 
dagli Stranieri:bora da domeftici iftefT;. Della medefima 

biamo molti efempi nelle biltorie antiche , ma molto più fre». 

fca memoria nc' (uccefTi della Francia; quando nelrempo d'» 

Henricoterzo  & quarto , veniuanci Parlamento dato ad jn» 
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rendere quello che non era , e contrafatta in tutta la verità , di 
modo, che la mano de nemicici fü prima da loro ifteffi fen.ita 
che creduta.Et patsó all'hora per bocca de gl'ifleffi autori:Che 
la menzogna fia iempre buona per poco tempo » che venga 


credura. 
'Tumulto. 


N El tempo de graui & importanti tumulti non è ben'oc- 
cuparfi in caltigare,ma in pacificare, & quietare, 

Sono impediti con maggior facilità itumulu de Sudditi da 
gli buomini intrepidi, che da gli buomini prudenti ; perche tti. 
mano più quelli il peto che’ ceruello : € filafciano più facil= 
mente sforzare,che perfuadere . Vedi Sollenatione, 

Non de mai comportar i rumulti,o folleuationi popo- 
lari, per legitimi, o ragioncuoli che fiano ; perche pofto anche 
Chaueffero effi tutte le ragioni del mondo , ad ogni inodo l’e- 
fempio farà (empte trifto,e pericolofo: e chi s'auuezza ramul. 
tuar'vna volta con ragione » facilmente s'auenta tumultuar 
dell'altre per morbidezza. 

Ne' tumulti cagionati da fübito monimento, non bifc 
effer frettolofoin volerli quietare , ma laíciare che gli animi 
diano luogo alla ragione, che all'bora  fermano. Lazizania 
cofi verde (radicata porta pericolo al grano ; fecca fi difperde 
al fuoco. Vedi Sollenarione, 


Turchi. 


I ferue Iddio del braccio de gli Ottomani per caftigare i 
S Chriftiani nel modo » che facilmente il Padre, per moltrar 
maggiormente il (uo degno permette che vn Seruitore caíti- 

i i ivoi figliwoli . Ha impiegato queíti Barbari per far la giu- 
[ud delle no!tre colpe. tp ray ueíta razza nel mondo co- 
mealcrevolre i Dioniggii Falari,i Mari: ne fi può peníare, » 

fenza profondo ttordimento,che in cento cinquant'anni.ban» 
no rapito a Chrittiani le piùbellese ricche perle della lor coro» 
na no il fiore dell'Oriente : Collantinopoli, Micilene » 
Lemno,Croia,Durazzo,larza,Caffa,Lepanto,Modone,Rodiy 
Tunifi,CiproJia Goletta,la Traccia,la Macedonia,l'Acaia,l'E- 
pirosil Negroponte,la Beociasl'Ongaria;la Tranfiluania. Sem- 
pre guadagnano; e poco perdono. Niente cíce loro di mano, 
quando vna volta hanno prefo . Se continuano i loro sforzi, 
può dubitare che prefto non abbeuerino ne noftri fiumi i loro 
cauallicome dentro al Danubio. Ma quelto non fia mai, per- 
che all'bota l'Iaperio loro fcemarà , anzi rouinarà , quando le 
colpe no(tre faranno compiutamente caftigate, o i meriti lora 
temporali al giuito premiati. Vedi Zefedeita , 


Gran Turco. 


L A giuftitia della guerra, che fola ha più forzase potete, che 
noa banno tuc le forze del mondo vnite inlieme, non. 
potrebbe baucr migliore ftimolo » c ritolutioae per vn'anuno 
Cbriltiano di quello del defiderio di vedere la rouina ai quel'- 
grand'Imperio,tatto potente dalla debolezza de gli altri; & che 
ambitce , & che alpita alla Monarchia dell’vniuerto . Se per far 
guerra (i cerca vna giulta caula , fono. mille anni che-(e nba la 
cagione. Se vi vuol ciempio la luminofa (triícia di tanti Princi» 
phde Luiggi, Filippi, Federichi,Andrci, Gotifredi, Ricardine 
moítra la via : e che tutti i grandi Heroi banno ftimatoxle. 2 
non vi era trionfo più gioriofo,vittoria più vtile,ne morte m 
bonorata . Sono cento, e dieci anni che tuttele regioni di E 
ropa (i fono Imembratese (quarciate in guerre ciuili,per ragio- 
ni fondate fopra vn pièdi moleasetali che dall'ambitione ono 
ftate giudicate affai pow per far in cenere, i più fioriti Stati: 
€ date a più mortali loro nemici — di ipezzamento fo- 
pra il lor naufragio . Quanto fono felici quelli miferedenti,cha 
nelle notice 4;uifioni hanno illor ripofo: nelle noftre incon- 
ftanze la lor fecurità: che fentito non banno mai,fe non molta 
lontano dalle loro frontiere il tuono de noftri cannoni : nona 
banuo veduto nel lor paefe inalberati gli ftendardi della Cro- 
tese felici , come le donne Spartane non hanno fcoperto mai 
neroia,ne fumo d'va campo nemico? — : 

ln Turchia fubito cbe? gran Signore dubbira d'effere diftur. 
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bato nellImperio vien'egli a far morire,Fratelli, Padre, Figli. 
uolize tuc queilizie quali può bauer(i qualche fc ofpettosbenche 
picciolosc lontano Ottomano priino Imperatore di quella ca- 
fa dail'l.nperio ad Oicanne ilquale 4eüderoío di regnare fen- 
za loipetto fa morire due Itatelli . Amuratte tuo figliuolo,fuc= 
cetfore nel'Imperio fa ammazzare Solimano (uo tatello, ac- 
ciò non foptauiua al Dad. c deciepito. Baiazzette fuo Succeffo. 
Icmuore in vna gabbia di fecro,Celebino fuo Figiiuolo more, 
foprauivendo Occanae ,e Maometto, Maomcetto ammazza 
'Orcanc-Aroratte era Figliuolo vnico di Maometto, A quelto 
fuccede Maomet 5.coudo. Amorate (uo Padre in morendo 
gliraccomanda Tuclino uo figliuolo, che era ancora nella 
culla, & egli dopola morte del Padre alla prefenza della Ma. 
dire lo fa ftrangolare,ancorche non vi potc(lc cffer fofpetto per 
l'infantia di prerendere nel regno , dicendo, che per legge de 
fuoi maggiori non vi poreua cere che vno nell'Imperio, noa 
vi effcado fe noo vn lddio in Cielo , e vn Sole nel mondo. A; 
moratte luo Padre hebbe vo'altro figliuolo ; per nome Celebi- 
no, che non haueua [c non fei meta quando mori il Padre», 
queíto fù raccomandato dal Padre, ad Haly Baísà , & egli lo 
confegna a Maomctt che lo fa morire. Amoratt vnico (ücceí- 
fore di Maomett hcbbe duc figliuoli  Baiazet; c Gemi; quelto 
per fuggir la morte (c n'audo a Rodi,poia Roma, Baiazctrin 
€ta di lettanta quattr'anni, hauendone regnato trenta due, per 
ordine di Selim (uo figliuolo fü auuclenato da vn medico, non 
fi volendo ditfidare di perfona alli quale haucua confidato la 
fua vita» come fece Aleffandro magno vero Filippo Acarna- 
rio fuo Medico, alquale mentre bcucuail veleno diede da leg- 
gere l'auuiío i da Parmenione , che fi guardafic da lui, 
che lo voleua auuelepare . Selim non fi contentò della morte 
del Padre, ma fece morire Amuratte, e Corcuth fuo fratello, e 
té figliuoli di Corcutb , iquati erano ftati mandati dal Padre 
con kttere,con doní,con prieghi per acquietare il fuo furore - 
Mentre viffe Selim fece continuamente morir qualc'vno , e 
volle anche auucienare Solimano fuo Figliuolo , ma la Madre 
fe n’accorie e gli ialuó la vita, Mori Selim in quel luogo, oue 
altre volte baucua combattuto contra fuo Padre, Solimano fe- 
ce morir Baiazctt con quattro Figliuoli:quefta crudeltà non fu 
víata da Scliomne da Amoratte tuoi Succetlori; ma feguitò vn'. 
altro Maomett'che fece flraugolare dieci noue (uoi fratelli. 
Poco dopo l'imperatrice , moglie dell'ilteffo Maometto terzo; 
donna ambitiola, & arrogante » come fono in buona partez 
quand'hanno vn poco di libertà, vedendo le continue feditioni 
che naíceuano preífo il medefimo marito, trafcurato nel go- 
uerno, dimandó ad alcuni fuoi confidenti, Se'l Figlio di lei fa= 
rebbe fucceffo ncll'Imperio, e di più ne parlò anche all'Impera» 
toreyma egli accortofi,che quelto era anzi vn deliderio di don. 
na ambitiota, & dubbitando che lo voleffe auvelenare , ancor- 
che non vi falle indica alcuno con tal fofpetto è c gelofia alla 
fua prefcoza la fece ammazzare,& ftrangolate il Figliuolo; &c 
con loro fece altresì morite quatordeci m perfone mafchi è 
femine delli tuoi più famigliari Quetta è la barbara, & inbuma. 
na ragion di Stato, con laquale quei Monarchi fi fermano, & 
aflicurano nel proprio Imperio, 


Tutori. 


S I danno i Tutori a pupilli quando non poffono fpendere,, 
e non fi dino loro,quàdo fatti giouani poffono buttar via. 

Volendo i Legifti,come perfone intente al ben comune del- 
la Republica prouedere al bencficio anche particolare de" pu- 
pilli heredi, acciò perlo differto, oinbabilità loro al gouerno 
dell'heredità ifteffa non fiano danneggiari anzi in ogni miglior 
modo conieruati alla continuatione della famiglia,determina- 
no,che a gl'itte(fi fiano conitituiti gli opportuni tutori:Ottimo 
veramente decreto»percioche;quando bene quelti mancaffero 
del loro debito»la (upetiorità delle leggi,e de minittri:l'obliga= 
tione de gli amici,e de parenti può far si, che ad ogni pregiudi- 
cio reftinoillefi gl'itte(Ti pupilli. Tutto es và bene nc' ma» 
neggi de Cittadini ; ma nc gli affari de Stati, quando ( dico ) il 
Principe anche fanciullo (accede lo fuppiemento de* tali tuto- 
ti, che vengono ad effere Superiori a tutti ; & ad elfere arbitri 
dell’armese delle forze,non è lenza grauiffimi peti. oli L'efem. 
pio di tanti, che fotto quefto nome di tutori (à fono fatti vtur 
parori de gli Stati de fanciulli, dimoftra quefta verità. Due; 

arti 


480 Tu 


arti $'víano per aicurarfi da pericoli. L'vna è il promouere 
alla tutela petíone » che col fanciullo habbiano si congiunti gli 
intereffi lorosche la grandezza di lui fia la lor particolar conío- 
lationese grandezza.L'altra confi(te nel dividere li offici della 
tutela in modo » che non poffano giammai vn olo vfurparfi 
tutta l'autorità delle cofe publiche . Quanto alla prima fi ono 
alcune perfone imaginatt;che (ia ottimo rimedio l'eleggere al- 
cun grau períonag gio del (angue del medefimo fanciullo» efi 
fono ben troppo in fuo pregiudicio ingannati , Filippo tutore 
del picciolo fuo nipote » occupò fotto il colore di queíta ammi- 
niftratione il regno di Macedonia . Ricardo cletto a tal'officio 
intutela del nipote s'viurpò l'Inghilterra, ma con empictà 
mmaggiore,che non fece Filippo . Coftui almeno iliaíció viuo, 
che quello l'ammazzò. Lionello tutore di Hercole da Efte s'v- 
furpò Ferrara : e Borfo occupò lo fteffo Stato fotto quefto co- 
fore di tutela di Nicolò.Non fi trouano si di leggicro buominis 
come Licurgo , che dopo la tutela con tanta giullitia efercitara 
fopral Regno di Sparta lo reftitui nel prefiffo tempo al nipote. 
Altre períone non trouò più ficure in quefto officio tutelare, 
che ole madri del picciolo Signote;o alcune perfone di meza- 
no Stato,e valore. Quanto alle madri niuno amerà mai piùdi 
lei il fuo figliolo, & amandolo cercarà di conferuargli con la. 
vita lo Stato , maffimamentein regno oue non fuccedono le 
donne . Con qual prudenza , e fede refe Mammea l'Imperio 
per to figliuolo Aleffandro: Soffia l'Imperio Greco per Giufti- 
no:Irene per Coftantino:Catterina per Carlo di Francia: Ma- 
ria per lo vivente Lodouico e cola chiara a tutt'il mondo. Sc le 
madri nondimeno Íciocche, e lafciue fono ; non meno altresì 
fono pericolofe,che le altre. La Ducbeffa Bona,tutrice di Gio- 
wan Galeazzo col fouerchio domelticarfi col Tafcino , aperfe 
la firada a Lodouico Moro di occupare lo Stato di Milano. La 
madre di Cafimiro lo conduffe a tale,che fù forzato entrare in 
vn monaftero.Quantoalle perfone di Stato e valore mezano» 
fe fitrouaffe vn Zopiro , che per feruire al (uo Signore tuto fi 
diflormò : Vn Gobtia, che per libetar la Perfia da Magi fi con. 
tentaua d'effer vccifo : Vn Gefualdo, che per noo nuocerc alle 
cofe dcl Duca di Bencuento quafi vinfe Regolo,e merità 
Duca gli ornaffe la tronca refta della (ua medefima corona: Se 
fi trouaffero (dico) huomini di ranta fede,non farebbe neceffa- 
gio d'attificio alcuno per afficurare e lo Stato, e'l fancialio,an= 
corchecoftoro foffero di real fangue;ma perche tanta virtù di 
rado fi trova , c nelle operationi di Stato non fi deve mai com- 
lettere cofa ne picciola,ne grande;conuiene per ficutezza 
dello Stato, e del fanciullo far la predetta elettione di períone 
di valore, c di Stato mezano. Se ne tentaffero coftoro d'víür- 
partì, pur'vna minima coa , i principali del Real (angue (enza 
dubbio lo confentirebbono, anzi con tutte le lor forze oppo- 
nendo non fi gl'impedirebbono ogni difegno,lenza che i popo. 
ti, e fpetialmente i potenti fi (degnarebbono d'effer Signoreg- 
giati da pertone tali . Tanto più s'afficurarebbe il fanciullo da 
períone mezane,(e fi diuideffero le attioni della tutela. Tra lo- 
ro non s'accordarcbbono mai ad'eleggere vno de'lor lielli per 
Re; perche l’eguale abborrifcesche l'altro egualegli diuentifu- 
periore ; c doue fi rentaffc»l'vno ( dice Ariltotile ) impedisebbo 
vicendeuolmente l’altro. Altri dunque habbia cura del Signor 
Fanciullo:Altri della rcal corce:Altri delle entrate,e de iteloti : 
Altri freni con lefortificationi gli audaci Cittadini : altri con 
militie armate guardi il paefe alle frontiere contra gli Stranie- 
gi:altri compatta premi) » c pene : altri faccia altre neceffarie 
ationi ; & con quelt’arti afficurarà » e lo Sato , € la vita del 


picciolo Signore. 
Tutto. 


Ben pazzo colui » che volendo rifanare vna parte trafcura 
ilturto,col quale more anche la parte . Non eftinguono tal 
volta i medici vn dolore,ma lo lafciano crefcere per medicare 
vna febre putrida,quando foprauiene . 
A tutti non ftanno bene le medefime cole. 


voler Tutto. 


E Vetiffimo quel che volgarmente fi dice: Chi rutto vuole 
La bene fpelfo ha niente. Sauio per certo» e fortunato può 
chiamará colui ilquale sà por termine a fuoi defiderij , e freno 
alla felicità della fortuna. Roboam Re dc Giudci,negando an- 
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che di date quattro buone parole a principali delfuo Regno, 
delle dodeci parti dell'ifteTo né perde diece.I Sancfi maltrattati 
da gl'Imperiali, € peggio anche minacciati per la fabrica della 
fortezza sche fopra loros'innalzaua fupplicatono più volte 5 
l'Imperatore,che contentandofi dell'antica prontezza,& affet- 
tioneloro verfo l'Imperio non grauaffe di quefto fegno d'in- 
confidanza la patria loro ; ma non bauendo efli potuto impe- 
trarecofa alcuna futon forzati a liberarfi dal.loro giogo , roui- 
nandone la fortezza,cacciandone il prefidio, e tenendofi con- 
tra lot natura a parte Francefe:e benche poi dalle medefitn'ar. 
me imperiali folie la Città poi racquiflata, la cofa andò nondi- 
menoin modo,che fenza profitto alcuno di Cefare{come vol. 
le la Diuina Maeftà ) quello Stato peruenne in potere di chi 
meno gl'Imperiali baurebbono defiderato. Quafi nel medefi. 
mo tempo il Duca Oxtauio Fatnefe hauendo con paticnza a 
tolerato la morte del Padre;e (offerto di non hauer bauroil ti. 
tolo, che defideraua fopra Parma, c Piacenza, fupplicò l'Impe- 
ratore di non effer moleflato in Parma, della qual gratia per- 
dutane la fperanza di confeguite gii cficttis fü anch'egli, coma 
i Sanefi cottretro a gettarfi nella protegione di Francia , dal 
qual partito accrefciure alla parte Ccíarca di molte difficoltà » 
& datto fofpetro,che Cefare non volelie con quefti preamboli 
fari Signor d'Italia , finalmente non fe n’acquiltò altro; fe non 
che dopo molte fpcíe , c pericoli fù anche reftituita Piacenza» 
non che gli foffe turbata la poffeffione di Parma, Fece l’Impe- 
ratorc Carlo Quinto prigione Francelco Re di Francia , & fo- 
pri patti & modi di liberarlo furon tenute diuerfe confulte:e 
non mancò chi proponeffe la parte della magnanimità, c della 
clemenza ; ina mentre fi prefta orecchio all'vüile , & vuolfi ca- 
uarc dalla benignità della fortuna vn frutto thaggiore di qucl- 
lo pose daríi,non fe ne traffe altrosche moltiplicatione di imo- 
Jeftie,accrefcimenti d'odi],guerre immortali, e quellosche im- 
portò più,che ciafcun'altca cola vn'impedimento,& oppofitio- 


.ne mirabile a non far progrello alcuno contro l'arme infede» 


Vi. Chi legge le niftorie de Greci vedrasche dall'hauer Seleucoy 
oltre'l fuo primogenerolo proponimento men trattato corto» 
femente Demetriosfatro fao prigione, che non (e gli conueni» 
wa, non gliene cilulto molto beneficio ; ma ben molta 

gna, per non hauer fapuro víar il dono della fortuna, la 

con quella vittoria era venuta a prefentargli vna bellilimas 
occafione wem . Il contrario auucnne bene a Filippo Ma» 
ria Duca di Milano , ilquale con hauer cortefemente liberato 
Alfonlo Red'Aragona,fuo prigione, oltre si grande,& illuftre 
riputatione s'acquiftò vn'amico, il quale fenz'alcun dubbio. gli 
fi moftrò poi in ogni fuo anucnimento prontiflimo femprca 
por per lui lo Staro, e la vita. Lafci dunque il Sauio Principe» 
tal'hor decorrere qualche coía, & occorrendo alcuna amarez» 
za con enero(o petto l'ioghiottiíca per vietar pericolimag- 
giori. Doni potendo donare : non potendo facciali liberale di 
quello che non può vendere : Coli l'Imperatore Tiberio col 
non cimentare le forze;Scaurorità fua contra Lentulo Getuli- 
co (ao Capitano in Germania fi liberò da mille pericoli è & 
conferaoffi amico con honor fuo. ( concedendogli picciola > 
pacte delle cofe fuc) quello, che nemico gli haurebbe potuto 
apportare l'eftrema perdita,e rouina del tutto, 


Vacatione degli Officij. V.Officiali 
lor vacatione . Perpetuità de gli officij - 
Vacuatione. Vedi Euacuare, 


Vallo. Vedi Alloggiamento . 
VALORE. 


[] | valore èilprimo fcalino,per lo quale fa- 

le il Pcincipe alle virtù , e la porta ; per la 

NO quale entra a drittura nei Tempio della 
gloria. 

E'fiacco quel valore; che nella lingua fà 
pompa delle (ue prodezze.{ I metalli alti 
j| di(üono:fono più vili diprezzo + 
^x | Iivalotefenzaii quale nón fi può mai 
copite upiera di gra tilieuo ha onis le prime monarchie + 

Re 
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Refiftente coftantemente il valore a tutti gli accidenti che 

occorrere alla debolezza bumana. 

Andare nelle azioni militari alla cieca,& im n 
non è valore. Vi vannocofi le beftie,& i furiofi. uao chela 
Natura fà proprio del valore fi riuolge in temeritate la ragio» 
ne non vi mette la mano. 

Il valore contiene ratze le virt morali, non potendo effer 
valoroío huomo,o donna fenza virnà. 

Il valore confta di prudéza,e di vigore d'animo» lequali due 
cofe vnite in vn'buomo producono operationi merauigliofe » 
cper mantener gli Stati di molto maggior importanza é il va- 
lore; che la potenza:ilche prova Ariftotile con Pefempio de,» 
Principi che gli acquiftano, iquali rare volte, o non mai li pet- 
dono, come fanno i difcendenti , cbe non hanno hereditato la 
virtücon la potenza de lor progenitori. Ma qui parlaremo 
folamente del valore, inquanto confta d'ardire. Hor l'ardire 
procede dall'animo»parte del corpo; parte delle forze eterne» 
delle quali afuo luogo. E febene quel dell'animo è il princi- 
paleperche domina fpeffe volte alle infermità del corpo ele» 

(» e le ciene in piedi; nondimeno per l'ordinario il corpo 
lano, & mal compicffionato atterra ancora l'animo. 
de à defidcrabile, che’! Principe fia di perfona ben compofta, e 
dicompleffione (ana & gagliarda: c fi deucaiutarela natura 
con quell'arti , che conicruano, & conquelle che accrefcono 
lafanità. La conierua la fobrietà, c la moderatione ne i cibi » 
perche il vitio della gola, ’vbriachezza, c l'ingordigía empio- 
noil corpo di cattiui bumori,e d'indigeftioni,onde ne nafcono 
le pene l'altre malattie, che rendono la vita de'Principi 
miferabilese non meno tediofa aloro,che a gli altri.Gionaan= 
che per la conferuatione della fanità, e delle forze la continen- 
zajperche la lafciuia sfrenata indebolifce le beflie , non che gli 
buomini;accelera la vecchiezza, debilita gli (pirici,relaffa iner- 
wi,ofcura la vifta,& apre mille vie alle podagre,alie goccie, al- 
la morte. Si accrefcono poi le forze con l’efercitio,e l'efercitio 
deu'effertale,che fuegli,e defti tutte le membra,quale è il giuo 
co della palla (comédato fingolarmente da Galeno)e la caccia, 
Appartiene anche a quefto effetto , l'affuefarfi a diueríe cofe» 
contraric;a freddo al caldo, alla vigiliaalla fame, alla fete, al- 
r al vino,& ad ogni varietà di vita, e di vitto; perche in 
o modo l'buomo afficura la fanità,& corrobora le mem. 
bra, & affoda la perfona; e fi fà abile;c pronto ad ogni accidep- 
te» & ad ogni incontro. Perche fi come il maneggio del Prin- 
cipe riccuc infinita varietà di cafi, cofi conuiene che'corpo in- 
callifca talmentest (i dif niuno incontro gli fia nuo- 
uo; & arduo, Ma perche alle volte la debilirà della natura a 
vince ogni aiuto dell'arte( qualunque fi fia il corpo ) è nece(- 
fario,che l'animo almeno fia pieno di vigore, e di ardire, c d'- 
vna cctta viuacità,che lo renda pronto a farti incontro alle dif. 
ficoltà, &aipericoli. Deve finalmente vincere con la gran. 
dezza dell'animo i trauagli del corpo; di che ne diedero lingo- 
lariffimo efempio Giulio Cefare. ( Vedi Fortezza.) Carlo 
Quinto nella guerra di Alemagna, doue fe bene era tranaglia- 
tiflimo dalla podagra in modo tale » che non poteua tenere il 
piede in flaffa, e perció lo fofteneua con vna falcia di tela » nó- 
dimeno flette tuttavia vn'inuernata, benche a(priffima in ca. 
pagna trale neui,e'l fango: foftenne col vigore dell'animo il 
contrapefo dcl corpo . 1 modi di tener l'animo (ucgliato,e de- 
. fto fono tuii quelli, che aiutano la fanità : che impediícono la 
malinconia:cb'eccitano l'huomo a defiderio d'honoree di glo 
riazil dilcorrcre delle virtü proprie d'vn Principe:e delle impre. 
fe de Capitani grandi: la lettione delle vite d'alcuni Imperato- 
ri,& perfonaggi d'alto valore:la conuerfatione d'huomini non 
meno arditi, che prudenti : la confideratione finalmente dell’ 
officio fuo. Nel qual propofito memorabile il detto di Vefpe- 
fiano Imperatore, col quale nell'vitimo punto della vita man- 
cando dille /mperatorem ffanters mori oportere. Vedi Fortez- 
zavris. Meriti, Magnanimo. Vnione congsungimento cágyo- 
me de gls Stats, 


Valore fe aiutato dalle lettere . ve- 
di Studio delle lettere. 
Vanagloria . Vedi Gloria. Van- 


tarfî. 
Convito Morale Portata Prima, 


Va 
Vanità. 
Bi pene cina 
ma che vedere il porto ui perde più facilmente fe ftefio. 
. Gli animi forti,e generofi non fi lafciano gonfiare dalle ua- 
nità. 
La uanità uolentieri s'adomeftica con le perfone di lettere. 
Vedi Leggierezze. 


Vantaggio. 
io quando fi ha a fate con perfone , cb'- 


E "Vn gran uanta 
altro non fanno fare,che morire. 

E'Vngran vantaggio il conofcer le forze dello Stato, che l'- 
huomo uuol'affalire;? parangonarle.con le (ue, 

Molto importa i) conofcere,e'| nalerfi di quello;in che s'au 
za il nemico. I Cartaginefi furono più uolte uinti nell'Africa 
da Marco Regolo , per non cono(cerc in qual parte delle lor 
forze uantaggiaffero il nemico. Venne intanto di Grecia con 
alcune genti affoldate Santippo Lacedemone, c Cauagliero di 
grand'accorgimento: Coftui intefo,come,e donc follero ftati i 
Cartaginefi uniti incominciò all'aperta dire, che le rotte paffa- 
te erano procedute,non dal ualor de Romani, ma dall'impru- 
déza de Capitani loro, perche effendo fuperiori di Cavalleria s 
ed'Elefanti, haucuano combattuto;non in luogo piano, doue 
Ja Cavalleria uale;ma ne'colli;e ne gli ertixdoue la fanteria , & 
per confeguenza i Romani haucuano COME ;Cofi bauen= 
doegli mutato il modo della guerra e trasferito la da colli, a 
pianidiede una compita uittoria alli Cartaginefi. Nella fecon- 
da iuis punica Annibale conofcendofi fuperiore a Romani 
di Cauallerla, cercava d'affirontarfi con effi loro nelle campa- 
gne aperte, c ui réftò cante uolte vincitore » quante i Romani 
hebbero ardire di azzuffarfi con lui. Ma Fabio Maffimo ac- 
corgendofi del difauuantaggio non abbandonaua maii mone 
tici fiti afpri.I Turchi fono (tati in cante battaglie corra i Chri 
ftiani uittoriofi , non per altra cagione , che perto uantaggio 
( fiato comune a loro,& a tutti i Barbari ) della Caualleriao 5 
perche abondando cíli di quafi infinita moltitudine de Cavalli 
non banno quante uolte fi è combattuto in luoghi aperti dub- 
bitaro mai della uittoria:anzi fenza combatterne altramente » 
che contagliarne le firadese faccometterne le uertouaglic,o có 
impedirnelc;e difordinarne con impetuofi affalri , & ftracciat- 
ne con perpetue fcorrerie,e (caramuccie, c finalmente col cia- 
gere da ogni parte n'hanno oppreffi, e uinti. Noné coía che 
maggiormente accreíca l'ardire;che"] uederfi fuperiore a nemi 
ci in qualche cofa.E per ciò deue il prudente Capitano cercare 
il uantaggio;e ualeríene;E'l vantaggio confifte;o nel numero; 
onel valor de foldatito nell'arme , o nel fito:o in altra cola ta» 
le. Vantaggio grandiffimo come fi poffa hauere da gli acciden- 
ti. Vedi Accidente. 
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Vantarfi. 


L Corno Eíopico volendo oftentare la bella noce che non 
haueua , fi laíció cadere dibocca la formagella , laquale la.» 
Volpe accollese fe ne rile. 

i delle proprieimprefeyancorche gridi fi gioriasmoftra d 
hauerle nó per atto di uirtbo generolità di cuor ridotte a fines 
ma per brama di gloria. Dà a conofcere di commendarle,non 

tche le habbia fatte,ma bauerle fatte per magnificarle. Non 
bifogno la uirtà della tromba della lingua chi opera per fari 
vedere,e rendere cofpicuo al modo,ma per fe Rella fi icoprese 
non può ftar celata. Il godimento di effa non ha da dipendere 
ra speri encomij,o dalla memoria,e cognitionc altrui, mis 
cOfolatione interna della cofcienzasche sà d'hauer col fa- 
vot diuino uirruofamente operato In (omma quelli;che fi glo 
riano delle cofe loro, moftrano d'hauer'operato a cafo, e di nó 
faper goder i premi) della uirtü.Germanico quel gran Capita- 
no,mentte ereffe il trofeo della fua vittoria co'le fpoglie, e co'l 
arme de popoli uinti;attribui nell'infcrittione la gloria del rut- 
to alla fortuna di Tiberio,e di fe fteffo non fece pur mentione: 
4n metu snuidie ( foggionge Tacito) «m rar confcientiam 
fatis fatis effe, che è più probabile. Vedi xr E " 
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YI vantarfi è fempre vitio di viltà. Il vile cotuo gracchia vo» 
Jontieri:l'Aquila non (i fente,fe non ne gli atti generofi. Argo- 
mentando Semiramide, che Scaurobarte Ré d'India foffe vile 
dalle vanratrici iue parole ella ridendo diffe; Che non con le» 
parole» ma fi ben con la virtù fi combatteua.Chi ricerca benna 
tutti gli avvenimenti de vantatori rrouará nelleloro miferie » 
e fatti la lor viltà. Varrone fi vanta hormai di voler'imprigio» 
nar'Annibale ,& ecco Annibale fepellifce lui, Api Ré d'Égit- 
to fi vantaua ; che nc huomini » ne Giouc potrebbe lui priuar 
del Regno,& ecco Amafia lo priua del regno,e della vira. Eu. 
bone fi vanta di voler Mor la moglie del Ré de Lidi, & ec. 
co Aleffandro prende Ini, Antonio (1 vanta di voler trantpian- 
taresquafi foffe bumil pianta Roma in Aleffandria: ecco, a pe- 
na vede il nemico in battaglia,che fugge. Domiriapoche fem. 
pre ad ogni parola hebbe pronto il vanro,non feppe egli far'al- 
tro,che o araguo rendere le infidie alle moíche. T omorco 
fi vantadi voler carcerar Solimano , ma poitagliato in pezzi 
fa fede,che"l vantar(i è vilti,nemica della vittoria. Tanto è fe. 

di viltà il vantarti che huomini grandi per glorio(i fatti , 
tofto,che fono fatti vantatori»fi fono infieme faci vili. Porn- 
peo per imprefe vinte fi può fra maggiori Capitani anoucra- 
resecco fi vanta,alla percoffa del piede di fare (catorire eferciti, 
é noti (olamente fi vede vilipefo in Roma » ma vinto in Farfa- 
glia, & miferabile in Egitto. Conofcendo Focione la viltà de» 
vantatori li raffimiglia al Cipreffo , per effere egli alto di ftatu- 
ra,ma inutile per noo produrre frutti di forte alcuna, 


Vaflalaggio. 


Oneil più infelice vaffalaggio di quello, che fi prefta a 

Principi deboli.& impotentia quali da ogni picciolo cò. 
trafto può effere perturbata la quiete. No € il più felice di quel- 
losche fi rende ad vn Principe potente, atto con la fua riputa- 
gione, & con la propria forza a partorire & mantenere il ripo« 
fo neruoi fudditi, 


Vbidienza. vedi Obedienza, 
Vbriachezza, 


Olpirito occupato dal vino è fimile a carri,c’hanno getta» 
L ti iloro Carrattieri al baffo ; che vanno rentonnando , e 
quase là fenz'ordine,non bauendo che ben li guidi | Cofi l'ani« 
ma è molto offefa cífendo turbato l'intellerto. 

La violenza del vino occupa i ientimenti più viui della ta« 
gione»e tiraneggia la libertà dell'animo, 

L'vbriachezza è atta a far (coprire qual fi voglia fegrero per 
grande che fia,come interuiene molte valte ne'conuiti. Salo- 
mone volle che gli Ré non beueffero vino. Veli Regibus O La 
muel,nol: Regibus dare vinum, quia nullum fecretum eff vbi rex 
gnat ebrietas , hauendo quafi per natura il vino di far'appunto 
dimoftrare quelle cofe che douriano ftai'occu'te: Onde Noè 
non cofi tolto hcbbe beuuro il vinos che palesó quelle parti che 
fi doveuano tener'occulte. Quefta è vna ragione, perche gli 
Antichidipingeffero Bacco nudo,per farci, dico intédere, che" 
vino icopre i legreti, 

Aísali Martin Lutero il Clero d'Alemagna per il ventreco- 
me il Rinoceronte l'Elefantes & affilando il (uo dente nellas 
pietra del (uo furore lo porrò contra l'ecceffo,e l'intemperanza 
che riiultarono in danno notabiliffimo delle perfone ; (i (on bé 
dopoi moderate,ma la violéza € ancora in tal creditosche'l vi. 
tio noné più fe non vn'víanza. E come la carnalita tiene per la 
mano l'vbriachezza(uon hauendo la galera di Venere per ben 
vogare bilogno d'altro,che di vino; (i vedeil concubinato cofî 
comune fra i Preti di quelta natione , quanto i matrimoni] in 
Grecia, Ve ne (ono po:lji per fobrij& moderati che fiana che 
benino manco di Augullo al fuodcfinare , e molti ancora 2» 
che bevono più di Maflimino.Non è punto di vergogna il tre- 
mar delle gambe;pur che fi porti (cmpre faldo il ceruello. Se i 
Prclati ,e i Religiofi medetimi fi porefiero correggere di que» 
fia lorte di eccefli (ono inluogo d'vfar bene la ipada della:pa- 
rola di Dio, e’ talento, della lor profeffione ; hanendo in ogni 
canto di cóbauere contra i Settarijche portano il Ye agire 
la parola cleuata per tutta l'Alemagua. Non è cola che táto gli 
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uod quanto la grandezza, & autorità de Prelati,che è tale, 
oltre che di fetrevoci per l’elertione dell'Imperatore;eglino 
m'hanno tre;effendo la dignità Elettorale vnita a gli/Arciuefco- 
ui di Magonza, Coloniae Treueri,i] temporale lor balta, per 
darlor Corte,& feguito da Principe. Vedi Pine, Comato, 

Quito fia diídiceuole,tra gli Ecclefiaftici in particolare l'vfo 
di fate il brindifi,e di far berlinghini có mandar bicchieri in gi- 
ro méue fi mangia, & sforzare vno a bere più di quello porta 
ilbilogno » fi può chiaro vedere da Sacri Canoni, ne quali con 
quefta forma di parole è prohibjto:r/um abufum penitss decer. 
mmu: abolendun, quod 15 quibufdam partibus ad potus aquales 

Suo mado fè obligant potatores: C ille iudicso taltum plus lauda. 
tiryqui plures nebriat 77, calices fecondiores exbawrit . Si quis 
autem [uper bis fe culpabilem exhibueri,nifi ( à Superiore com- 
monitum ) fatiifecerit,ab officio C7 beneficso fufpendatur, 

Sc de commefli errori, & de dilordini feguiti da períone, » 
vbriache debba effere o maggiore, o minor la pena, parchefe 
ne parli coa diftintione ; perche l'vbriachezza a cafo, & di chi 
non € folito vbriacar(i (1 ícuía ; ma chi s'vbriaca volontaria- 
mente, & ne fa profeflione dourcbbe patire a doppiola pena 
della fua colpa, È 

1n vn Concilio fü determinato per avuertimento de Chieri» 
ci: nepoculum tira vicem ad fummum tertiam contingant , 
Nel us Consle il teftamento fatto da vn'vbriaco è nullo. 


Vbriaco. 


P Erimparare la fobrietà non v'è miglior maeftrosche ftar'a 
vedere,quello,che fà vn'vbriaco . Gli Sciti non banchetta- 
rono mai enza qualche vbriacosa fine che i giovani nel vede- 
re quei loro atti li iconcij s altenefero dal fovuerchio bere. N 
vino oicurò le viti di moltiffimi. Audrocida Filofofo, chia- 
mó il vino potentiffino. Mafliniffa che fü (obrio,e contincn- 
riflîmo di ;ttantafei anni bebbe va figliuolo, e di nonantadue 
vinfe i Cartaginefi . 


Vdire. Vedi Orecchie. Afcoltare, Ave 
dienz;a. 
Vdito. 


p dell'anima è 'vdito. I buoni, ed icattiui configli 
non vi poffono peneuraic fe non per quella. cuando IC 2» 
guardie di quefte porte. fono guadagnate [i uivnia della Foc- 
tezza.Sarà Sauio chi chiudera le orecchie:e fara poco fe le fer- 
rarà con cera : Viusole un turaccio più fermo di quello fi di- 
ce foffe adoperato da Vlitic,& fuoi compagni, 

El'udio fopra gli altri fenti di ral'eccelienza; che co'l officio 
fno fi uiene ad intendere il iegrero del noflro cuore, e i più in- 
timi penfieri dell'anitnasche uelliri della uoce articulata e polti 
nell'orecchio della periopa con cui fauclliamo,conoice quello 
che niun'ietelletto bumano,ne Angelico può intendere. 

E l'udito lo ttrométo ordinario per ricevere la luce diufna, 
€ la notitia delle fourane ucrita cò l'alti(Timo dono della fede . 

Tutti gli altri fenfi ingannarono il Pattiarcha Ilaac ; il folo 
udiro gli diffe la verità, 

1 Principi che nen odono,per confeguenza non intendono: 
nonintendendo non polfuno goucirnate:non goucrnando:nó 
íono,ne ponn'efler Re. Filippo di Macedonia per relatione di 
Plutarco paffaggiando una uolta per luo dippoito fù ricercato 
da una uecchiarella, che fe gli pretenro dell'audienza , ma fcu- 
fandofi con dire che non baucua tempostcplico clla:;prozmde ne 
Kex effe velss, V cdi Auduenza. 


Vecchiezza. 


I A uecchiezza, laquale non uien mai fola non permette ad 
un'aniaio gencrofo intraprendere imp! eic lunghec labo- 
rolc. Aggraua ella nan meno l'animo de travagli,e noie; che 
dc anguori il corpo; e lo riduccin uno llato più lagrimeuole » 
€helagrimato . 

Solo Iddio ( feriue Sofocle ) ha poffanza di nopinuccchiare. 
"Tutte l'altre cofe fono tupcrate dal tempo. | è 'L 

a 
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La vecchiezza è affegnata per termine, che non fi poffa tta. 
paffare;ma non percheall'ifteffo conuenga tutti arriuarui, 

La veccbiczza deue rifoluere, ela gioventù efeguire. Vna 
ha la forza;e l'altro la prudenza. 

La vecchiezza diviene auara, qua ndo non ha a che fare più 
de beni. Elia teme che la terra non le manchi fotto i piedi | Di- 
mandato Simonide perche fofTe egli nella (ua vecchiezza firi- 
fparmiofo; perche ( difs’egli ) Io amo meglio lafciar i miei be- 
ni dopo la morte a mici nemici ; che hauer bifogno in mia vita 
del foccorío d'amici. 

La maggior miferia che incontri la vita humana èla vec- 
chiezza bifogno(a. 

La virtù e i buoni amici fono prontiffimo, e certiffimo via 
tico alla vecchiezza. 

Tra i difagi , che feco apporta l'età inuecchiando non pic- 
ciola parte è che i Vecchi quafi fono in difpregio e sbeffamen- 
to. Andato vno in Lacedemone , c vedendo l'honore che fa- 
ccuano i giouani a i vecchi diffe: InIfparta folo è buono l’in- 
uccchiare . 

Chiaidiffetti naturali della vecchiezza accoppia il fetoreo 
della fcelerata vita, rende la medefima infopportabile. 

Incanutifcono anche le piante, mentre le lor frondi già fre- 
fche,& verdi s'imbiancano, & ftaccano: & anche a gli animali 
xadono i peli, & piume, e le rimettono; l’iuomo fe perde i ca- 
pelli & incaluifce non li rimette:& s'incanutifce non li fa neri 
mai più:fegno che le flagioni, che d'anno in anno fi rinouano , 
poffono nelle piante, e ne gli animali, quel che non poffono 
nell'nuomo,e non sò fe per (ciagura noftra;o per ventura. 

La fefta età dell'huomo è chiamata vecchiezza, laquale ina 
riguardo di quanto s'è detto nella diftintione delle età comin- 
cia dal pripcipio del quinquagefimo fettimo anno,& finifees 
nel fi efimo,& nella medefima la virtù, e le forze vengo- 
noadeclinare.Ifidoro chiama quefto tempo grauità, ch'egli fa 
continouare fin a i fettant'anni, & quello di fopra piti che noi 
chiamiamo decrepità,egli lo chiama Vecchiezza. Mà ficome 
la diuifione delle età da noi già pofta a (ao luogo ne'limitati ter 
amini non può conuenire all'età de noflri primi Padri,sì del pri» 
mno, come del fecondo fecolo , ne quali comunemente viflero 
tant'anni,quanti noi mefî, cofi confiderata la breuità de nofiri 
giorni parmi che dobbiamo feguire la più comune opinione», 
che chiama vecchiezza;quel tempo che (corre dopo li cinqua- 
ta (ci anni, nella qual'età la prudenza è vn'ornamento conuc- 
neuole,& molto neceffario, & ilquale gli antichi acquiftauano 
con molto ftudio & efercitio per fcienza,& efperiéza;che per- 
ciò fia de vecchi officio il dar foccotfo,& aiuto a i giouani,a gli 
amiciy& alla Republica con la prudenza, & col configlio. Ro- 
molo per quefta caufa, primo fosdarore di Roma eleffe cento 
dei più vecchi della Città, col configlio de quali volle , ch'ella 
fo(fc governata, & retta, & da quelli vecchi, che in Latino fo- 
no chiamati Senes è derivato il nome Senatussche è quanto a 
dire, Adunanza de Vecchi,che noi hora chiamiamo Configlie. 
ri,o Senatori. Et ancorche in quefti tempi malamente s'offer- 
ui la ditriburione de'tali carichi,nondimeno ella fi deue parti- 
colarmente a vecchia quali appartiene gouernar la Città,& I 
ammini(trar la giuftitía, feruendoa i giouani di efempio; e di 
fpecchio,percioche non deuono all'hora ripofare,ma come di- 
ce Cicerone, accrefcer tanto gli eferciti) dell'anima, quanto fi 
vedono diminuire le forze del corpo, ricordandofi di quella a 
memorabiltifpolta,che diede vn Lacedemone a chi ricercollo 
della cagione della barba lunga qual'egli portana: coldireya fi. 
ne che vedendofi il pelo lungo & bianco fi vergognaffe di có- 
mettere cofa indegna di quella venerabile canitie.Diccua 
minonda, che fin'all'età di trent'anni fi poteva dire a gli huo- 
mini: Siate ben venuti,perche fin'all'hora pare che végano an- 
cora al mondo. Da trent'anni poi fin'a i cinquanta voleva che 
fi diceffe:State in buon’bora, percioche vanno pian piano par- 
tendofi dal mondo. Etda i cinquanta fin'alla fine,douerfi dire: 
Andate in buon'bora ; perche vanno fenza ritegno partendofi 
dal mondo. Vedi Padre. Decrepita, Vecchio, 


Vecchio. 


A e a a igiouani ne gliaguati. 
Nell'Occidente muorela luce. 
Ivecchi fi compiaciono, e fi dilettano più nella memoria» 
Conuto Morale Portata Prima. 
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delle cofe paffate , che nella (peranza delle future , perche do- 
uendo eglino viuer poco,poco altresi fperano . 

I vecchi appetifcono più l'viile che l'honore ; come quelli, 
che nen potendo faticare, ne guadagnare temono d'haucre a 
fientare. Igiouani perlo contrario potendo faticare appeti- 
{cono piü l'honoreuole che l'vtile. Vedi Padre. LungheX7a di 
parlare, VecchieZzA, 

Per configlio è più flimata l'ombra del vecchio, chel'elo- 
quenza del Giovane. Sen. 

Se i giouani fouente nafcono conla pazziasmuoiono i vea. 
chi con l'auatitia. 

Quando la lucerna fi ofcura per mancamento d'oglio l'at- 
tizzamento dello ftopino la fa più prefto confumare. : 

A poco ftoppino non fi dè dar gran carica di (cuo , perthe» 
può ben sfauillarema non far molto lume. 

Comei raggi del Sole in occidente fono più dolci , e l'alito 
delle Cicogne del Nilo è più odorifero, quando fono vicine 
alla morte, cofi l'vitime attioni della veneranda vecchiezza. a» 
fono pii condite di foa uità,e di perfettionc. 

Amoreggiare nella vecchiezza non è cola impoffibile ; per- 
chela Natura per rendere ciò verilimile fà nafcere certi popo» 
li canuti in giouentü,propria ftagione de gli amori, che poi s°- 
imbiondano nella vecchiezza in ciò fimigliantiffimi al giorno, 
che prima è canuto nell’Alba , e poi diviene biondo con gli au- 
rei raggi del Sole. 

Etlendo ne'vecchi pallata l'eftate deuon gl'ilteffi racorre i 
frutti,& leuar d'aia mentre vi e'l tempo;& fe vi refta alquanto 
del giorno affrettarfî, c pigliar alloggiamento | Puó effere;che 
s'hanno paffato nelmare con pericolo il giorno , che la notte 
della morte li pigli in porto falui. Mentre il Cauagliero corre 
lacarriera non fi dee mcolpare che'l cauallo portile crine all 
aria fparfe. Arziuato al termine giufta cofa è che fi racconci. 

Vedendo vno,Aleffio Poeta malageuolmente caminare per 
effer molto vecchio gli dimandò quel che faceffe. Rifpofe egli: 
Muoioa paffo a paflo ; fignificando chei vecchi non viuono , 
ma muoiono cano , 

Fortunato colui , che nella fommitàdi cinquant'anni perde 
la vita. Per tutto quello viuc di più và iaxpte a baffo, non ca- 
minando;ma rorneggiando,fdrucciolando, cadendo: Diceua 
Augufto Imperatore che dopo cinquant'anni l'huomo cbe vi- 
ue per ogni modo douea morire. Sin'a quell'età dura il colmo 
della felicità humana. Tutto quello che (i viue di più d rs in 
infesmità,inmoste dc'figliuoli,in perdita di roba;in difetto d'- 
amici,ineccitamenti di liti,in pagaméti de'debiti, & in altri in- 
finiti che fenza dubbio più gionarebbe a occhi ferrati 
fperare irasche tenendoli aperti confidare nella vi. 
ta prefente. Sono gli Dei(diceua Marco Aurelio)crudeli in am 
mazzare i giouani,ma pietofi in leuar dal mondo i vecchi. 

Sono i vecchi facili ad effere aggirati dalledonne. Augufto 
fatto vecchio fi laíció da Liuia fua moglie indurre a privare» 
Agrippa Poftumo, & lafciar Succeffore Tiberio Nerone nell”. 

io.Salomone ridotto alla vecchiezza fi lafciò aggirare di 
maniera dalle fue concubine , che perfidamente abbandonan- 
dol coltodel vero Dio, drizzò ftatue saltari, e Tempij a gli 
Idoli. Laragione è poca tal ctà manca per la debolezza 
la virnù da poter refiftere a gliallettamenti feminili,da quali in 

jouentü con maggior b omg fipoterono guardare. Coli il 
-aietano: Quammnis mulseres suntta fuerint Salomoni iunent, 
mon tamen diuerterunt à iunentute ad cultum Deorum , [ed it, 
Jénc£lute paulatim emollitus eff animus e35:cvefcente amore, 
deficiente virtute. i 

Nelle biftorie dell'Indie fi legge che al tempo del Ré Gio- 
vanni di Portugallo terzo di qucfto nome fù trovato da i Por 
tughefi in India tra i Gangariti vn'buomo di età di trecento 
trentacinque anni ilqualei vecchi del pacfe parte di veduta, e 
parte di vdita affermavano che gli erano due o tre volte cadu- 
ti i denti,& che fempre gli baueua rimeffi;& che la barba anc'- 
ella effendoglifi incanutita gli era a poco a poco tornata nera. 


Vedere. 


I L Sauio Padre fa vifta alle volte di non vedere alcuni falli 

de'figli:perche rotto vna volta che fia il frengalla vergogna 
non caftigata,non vi è poi riparo da ritenetli. . 

Tra l'vdirc vna cola, c leggerla spicis v'é puts 

n ma 
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fima differenza. Di qui nafce,che vno c'habbia letto affai, e poi 
fe n'vada pe'l mondo troua gran fuario,tra le cofe lette prima, 
& poi vedute. E buona regola il dar più credito a chi la vedu- 
to affai,& letto pocosche perlo contrario s a chi ha veduto po- 
cogcletto affaiffimo. Vedi Occhi. 

La vifta ftanca nella bellezza de gli altricolori, fi folleua nel 
nero, 

Non più difetto nell'huomo, che ne gli altri animali lo (ce 
mamento della vifta nell'inuecchiaríi ; perche come dice Ari- 
ftotile la vifta è potenza organica , cioé dipendente dalla ma- 
teria dell'occhio;ne può egli operare fe non conforme alla di- 
fpofitione che bà. Ma perche nell'huomo quado invecchia tut- 
ti gli tromenri fi debilitano, e più di tutti l'occhio, come di più 
delicata materia compofto ; perciò quanto più crefce l'eta,tan- 
to più Ícema la vifta per colpa dello ftromento, che diuentan- 
doottuío và di continuo perdendo virtü;e vigore. Attribui di 
ciò la cagione il medefimo Ariftorilealla membrana efteriore 
dicendo: JZemines natu 14m grandes obtufius vident; oculinà- 
que fenum tunica dura, f:mnulque rugofa tegumwr ; Maognira- 

jone conuince , che ancbe le parti di dentro fi debilitino, mo- 
firando l’efperienza» che gli occhi de'vecchi fi fanno più con- 
caui, eperdono quella viuezza, € pienezza, c'haueuano ins 


giouentù. 
Vedoua, 


L A morte del marito non rompe l'amore d'vna cafta mo» 

lie 5. 

oorr, Barbara moglie di Sigifrmondo Imperatore , 

venendoli detto dopo la morte del marito; Ch'ella doueffez 

imitare la tortorclla: Se bilogna ( riípofe ella ) imitar le be- 

flic; perche più tofto la tortorella, che la colomba, ouer'la za 
Ie o? 

Non è punto vícire dal propofito il far qui anche mentione 
delle Vcdouc, & del maritaggio loro. E cola certa; che quel. 
le» che fono già ftate coflumate alle voglie del primo marito, 
fono per lo più difficili da cangiare; fopra che alcuni allegano 
l'efempio di Timoteo Sonatore eccellente diflauto del (ao té. 
po c'baucua quell'víanza ; quando prendeua alcun difcepolo 
di dimandargli:(e baueua alcun principio di (opare,& s'egli ne 
baucua volcua la metà di più del pagamento,che non prende» 
ua da quelli che non (apeuano cola alcuna. Chilone vno de 
Saui) della Grecia diffe effer ben folle colei, ch'effendofi (alua» 
ta cò faticofo nuoto da perigliolo naufragio,fi metteua di nuo» 
uo in mare ; come fe la fortuna non haueffe poffanza fopra s 
tutte le barche. Martia Gentillonna Romana vedoua;diman. 
data perche non fi rimaritaua , effendo ch'ella era ricca ; & an» 
cora nel fiore della (ua giouentü: perche (rifpofe ella ) io non 
poffo trovar huomo;che non iftimi più la mia facoltà, che la...» 

ríona. La medefima ragione fece, che Vicende, Regina di 

ufTia fi gettò nell'acqua per vendicarfi di quelli;che le faceua« 
no guerra per haucrla in moglie,non hauendola potuto hauc 
re d'accorda : fapendo ella bene » che la ricercauano per lo (uo 
Regno,e non giá per amore che le portafiero. L'Androgine di 
Platone infegna ; che, le feconde nozze non fi ponno giammai 
appropriare . In quelto non fapreffimo prendere miglior con- 
figlio di quello di San Paolo, alqual io mando per la rifolutio, 
pedi quelto punto. Ma l’eiperienza ne infegna giornalmen» 
te le infinite difgratie, querele, litigi, & rouine delle cafe , che 
naícono da tali maritaggi,per le donationi, & auvantaggi,che 
mendicano volentieri quelli che giouani (pofano le vedoue a 
lequali obliando ogni obligo di natura non guardano di artic» 
chire gli ftrani de beni de'loro proprifigliuoli. Valeria Roma» 
na può feruire alle vedoue per efempio memorabile, laquale» 
diffe, che (uo marito cra morto per gli altri , ma che per lei vi- 
ueua eternamente. Scrive Gieronimo il Maffimo vn'hilloria 
ben'al rutto contraria a quelta ; affermando egli hauer ueduto 
in Roma una donna ucdoua, di uentidue mariti , laquale non 
contenta di quefli paísó ad ifpolarficol uigefimo terzo, che ri- 
portò uittoria di lei loprauiuendole;onde ne fù come uittorio, 
fo coronato di lauro da Romani, & accompagnò ii funerale» 
della moglie con una palma in mano, Racconta di più l'itte(- 
fo;che un'altra donna ucdoua hauédofi preío un picciolo bam- 
bino a fine per amor di Dio di nutrirlo,& di allenarlo,fi congiü 
fe con lui; nell'età (ua di diec'anni , & contra l'ordine di nau1- 
ra fc n'ingrauido , coli difponendo Dio per diícoprire la rab- 
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biofa libidine di quella donna. A quefte tali uedoue faranno 
molto più bonoreuoli le feconde , terze, & quarte nozze; che 
la ucdouità ifteffa, Vedi Psangere s mariti, 


* 


Veleno. 


L ucleno richiede le mani de'famigliari. 

Il ucleno è il più fegreto trucimano della morte de'Gridi. 

Viitfc non s'addormentó al canto delle Sirene.Chi gouerna 
non prenda fonno ali'armonia delle felicità. 

Ditcorrono gli più dotti Fifici della natura de'ucleni , non 
perattoficar'il mondo , ma perche meglio loro fi fappiano ad- 
dattar gli antidoti, ; 

Quali tutti quelli che col mezo del ueleno hanno levata la 
uita a Grandi,nel tempo della lor morte fi fono trouatilonta- 
ni: Cofi fece Pifone dopo hauer auuelenato Germanico: Cofi 
Lodouico Sforza» fapendo che'l Nipote aquelenato non ifta- 
rebbe molto a morire, non fi uolle ritrouar in Milano , ma an- 
dò a Piacenza dal Ré di Francia. Non è cola che più faccia cre. 
dere Tiberio autore del ueleno dato ad Augufto per mano di 
Liuia (ua madre; che l'efierfi egli apunto ritrouato lontano da 
Roma nel puntodella fua morte. La cagione perche ufino 
quelto,può efitresaccioche l'uolgo meno fofpetti;;che effi hab» 
biano parte in tali accidenti. 

L'accorto Fifico fuol cauar dalle uipere l’antidotro contra i 
neleni . 

Leggc(i d'alcuneca(fette de uclcni ritrouate nelle flanze di 
Caio Imperatore dopo la (ua morte , che fatte gettare in mare 
da Claudio luo fuccelfore uccifero una grandiffima quantità 
de pelcisiqualirigettati allido, non molto dopo col puzzo loro 
infettarono l’ariax& appeftarono il paefe d'interno. 

Fra lemorti uiolenti quella del ueneno è la più deteftabile; 
percioche in tal maniera le perfone più carese di più pregio fo 
no rapite alle Republice:c'| ucneno entra,e fi meícola più age. 
uolmente ne'uaii d'oro,che di terra. Non u'é antidotto,che fia 
di maggior uirtü contra il ucnepo , che la conditione priuata 4 
che non teme che l’auaritia intraprenda fopra li fuoi bene, ne. 
V'inuidij fopra le (uc dignità. E‘egualmente ucro (icriue Plinio) 
che il cuore di coloro ; che morono di ueleno o di male Car- 
diaco non fi confuma al fuoco, 

Scriue un'autor graue, che ogni animal uelenofo porta feco 
il rimedio da curarlo:& che non ui è piantasod altro mifto,che 
effendo ueleno non habbia vicino a fe il rimedio contra il fuo 
morbo.Hanno detto alcuni, che in Malta, & in altrilnoghi, & 
Ifole non fi trouino animali uelenoti:altri dicono efferuene_s 
aflai,ma efferuianche il rimedio » che è l'ifteffa terra, od altro, 
atto a curar quel veleno, 

Trouafi in Orienteuna pianta,di cui le radici,che guardano 
a Ponente fono ucleno(Time, & quelle uolte a Leuante fono 
ottimo rimedio a quel ucleno. 

L'albero Tatio è fimile all’Abete,che ui dorme fotto mentre 
fiorifce morc in poche horc:chi ui mangia s'inferma: chi beue 
in tazza fatta di quel lcgao fi auclena, onde iltoffico è detto 
dal taífo. Il (uo fuco nondimeno uale affai corra al morfo della 
uiperacome fi può uedere prefio Suctonio in Claudio. E fe be 
pe Plinio ; e Diofcoride dicono è che non è buono in medicina 
alcuna,può ftare cò tutto ciò,che accompagnato gioni; Poiche 
fecondo il parere di alcunisduoi ueleni polti infieme s'ammaz- 
zano l'un l'altro fra di loro,o non nuocono,come leggiamo in 
Aufonio Gallo di quella donna, che per avvelenare più ficura- 
mente il marito melcolò argento uiuo nel toflico, & datogli 
non l'uccile, : 


Velo velame. 


I Romani nel far fagrificio per due ragioni dice Plutarco fi 
uclauano il capo, l'una per dimoftrare con tal'ato maggior 
fommifTione ed humiltà:l'altza per non effere nella (teffa actio. 
ne ,che rutto l'animo richiede dalla veduta di qualche cola fi. 
niftra fraftornati , me ammus d facrss anerteretur . CoG molto 
prima anche Enea mentre fagrificaua, bauendo intefo che pa(- 
faua Diomede fi coperfe ilcapo,per nó fi conturbare dall'aípet 
to del nemico. Ne'(agrificij però diSaturno i medefimi Roma. 
ni non fi copriuano » perche Saturno preffo di loro era l'i(teffo 
che'l tempo ; c'I Tempoè fcopritor d'ogni cofa» c padre della 
verità, 
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grerîtà, onde non gli conuiene occultar cofa alctinà . Nonlo fi 
coprivano parimente lagrificando ad Hercole, ed all'Honore ; 
perche il primo come Semideo folamente l'honorauano,onde 
anche fedevanfi nel mangiarle carni lacrificategli, done a gli 
altri per maggior riveréza fi ftauano in piedi,quantunque Ma 
crobio dicayche ciò faceuano per non fi pareggiare a quell'Ido- 
lo;ilquale era figurato col capo coperto. Ma l'honore effendo 
que € luce di gloria, che ogn'vno delidera di godere , di- 
auucncuole cofa farebbe ítata il coparirgli avanti co'la faccia 
coperta. È però anche boggidi ti coltuma di Icoprirfi il capo , 
quando s'incontrano le pertone di merito in fegno d'honore. 
Leggcli che Sabina Poppea quella,che per la iva rara bellez» 
za fù poicia Imperatrice non compariva in publico fe non có 
Ja faccia meza coperta da vn velo per non fatiare la cupidigia 
de gli amanti, o perche meglio flaua coli , Rarws so pubiscum, 
egreffus » idque velata parte oris, ne fatiaret afpettum, vel quia 
Sic docebat dfe Tacito. Laleg_e di Macometto victa alic don. 
ne giouani l'andare con la faccia (coperta: e quefte fono le fue 
parole. Le donne honorate (i coprano il v.íose tutte quelle par 
ti;che potfono provocare a luffucia, e tenganti nette, e monde 
celando a tutti gli altri il petto , il collo, i piedi; e oga'altra bel. 
lezza loro fuor che a mariti,a figlivoli,a parenti, ca erui, per- 
ciocheecofaben fac . Il Tiraquello tiene chel’vio di coprir 
1a faccia fia antico non pure dell’Arabe donne ma anche delle, 
Perfiane;c Calcedoncíi,e delle matitate di Sparta. D'onde po- 
tiamo dire chela legge di Macomcetto foffe più rofto vo'am- 
liare l'yfo vecchiv in quelle partische nuoua introduttione. 
donne.di Spagna coítumano anch'elfe d'andare hoggidi 
&on la faccia velata. Vedi Mondo multebre, 


Vena. 


N On è da aprirfia vena prima d'hauer apparecchiata la» 
faícia per fetmar'ilfangue. Vedi Sangue. 


Venalità. 


G Li honori che fi poffono ricuperare col danaro non fono 
più bonori,perche la venaljtà li può far cadere fopra tefta 
del tutto indegna. Evn gran difordine, quando gli di lor pof= 
fciloti non poffono dire d'efferne obligati alle virtù, ancorche» 
me ricevano de'belli, e viui (plendori,ma reputano li medefimi 
cofe ordinaric;potendoli hauere quando lor piace col danaro. 
La gloria € il folo amor de gli animi grandi. Cefare haurcbbe 
fputaco nel vifo a chi gli baueffe prefentaro dell'oro. Egli mo- 
iua di voglia d'vn ramo d'alloro. La fortuna può impouerire 
Je maggiori cafe della Chriltianità,ma l'honore che ritengono 
da loro antichi dura per fempre, & è loto più caro d'ogn'altra 
cofa. Non fi vede alcun Principe ridotto a tal neceffit,che, |.» 
entcponga i danati all'honorc:Er il Ré non ha troppo gran po- 
tere in vn rcame»nel quale egli ottiene il tutto col danaro. 


Vendetta. 


D Alle grandi ingiurie nafcono le gran vendette. 

La pratica del mondo ha fatto vederesche'l ferro homi- 
cida non ha rifpettato le Corone d'oro, & che fono caduti be- 
ne fpetfo gli Scettri fotto la forza della vendetta . 

Ii defiderio della vendetta non lafcia entire quei roffori,che 
fourala faccia fparge la modeftia. L'Elefante incontra la mor- 
te per vendicarfi del nemico. 

Molti penfando di vendicarfi delle ingiurie paffate fi fono 
precipitati in nuoue miferie, & in vn perpetuo fluffo d'ertori, 
€ di calamità. . . 

Sono per natura più pronti gli buomini a védicar le riceute 
ingiuriesdi quello che fiano dilpofti ad incontrare i debiti, per- 
chela gratitudine (empre ne par pefante, & la vendetta ne ra- 
fembra vile. Quando il béneficato conofce,o teme di nófpoter 
moftrarfi grato con viui effetti d'amore verfo chi largamente 
lo fauori , (tima quell'obligatione vn grauiffimo pelo , e però 
mal volentieri vede il (no benefattore  percioche la vilta di lui 
maggiormente l'aggraua ; Mala cognitione, & la reminifcen- 
za delle riceute offcíc íprona la volontà noftra a vendicarle,8c 
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rapptefenta molto facile; vtile. e neceffaria quella deliberatio- 
ne,che per auaentura riuícirà difficile,dannofa & incerta. 

Grandiffima vendetra è moftrare di poterfi vendicare. 

Bifogna prima afficurar(i;che vendicare. 

Gli animi generofi (i ftimano affai vendicati in far conafcer 
di porerfì vendicare. 

Cofa più dolce al gufto non è ftimata della vendetta: Cofti 
ciò che vuole, è vna viuanda, che s'iaghiottiíce fehza maftica« 
re. Vedi Collera, 

La vendetta è cieca. Ella non ha rifpetto ne alla fantità de 
luoghi:ne alla riverenza delle cofc. 

, La vendetta va perpetuando le ingiurie,e le rende heredita= 
rie,Strano fuiamento de gli buomini. Che giona,come fe fo fe 
fimo nati per viuere eternamente proteltare con minaccie i 
fuoi fdegni,e diffipare quelta breuiffima nottra vita? 

Il carro della vendetta ba quattro ruote. La crudeltà : L'im= 
patienza: L'audacia: E la sfacciataggine. 

La vendetta non laícia dicorrere, ancorche ella altrimente 
non appatifca . Plutarco la parangona co i fiumi che (corrono 
fotto terra per qualche fpatio di paefe, & appreffo dií(coprono 
la lor piena più impetuofa. 

La vendetta è (empre ingegnofa prendendo l'occafione di 
fodisfar l'offela. : 

li fiero deliderio di vendetta fà che l'huomo fi corenta d'ab- 
brucciarfi per mettere in cenere il (uo nemico: e'l fuo conten- 
to é fimile a quello di vn tal mefchino, che vedendo dalla pro- 
u3, ou'egli era afliffo,che la fortuna (ommergeua la poppas è 
dou'era i| fuo nemico, gridò che moriua felice, poiche haucua 
veduro il fuò nemico morto. 

Hannoi Principi fpititi di vendetta più terribili , e violenti, 
che le perigne priuate. 

Ancorche al rempo di Socrate;e di Platone gli Hebrei hauef 
fero quello indulto di portar odio a lor nemici, permeffo loro 
dalla maclfà diuina pet la natural durezza de loro cuori, nó fü 
però mai di ciafeuno di effi ne gradito,ne fottofccitio; Anzi ca 
i dettiloro, & propri fcritti impugnarono fempre quefta diui-- 
na permiffione, & differo,che nó foffe in modo alcuno mai le» 
cito a vendicarfi. Quefta(diffe Socrate)nò è cofa giutta l'offen- 
dere alcuno;ancorcbe ne haucffe ingiuriato; perche non deue 

jammai l'huomo da bene fa r male: Er è molto meglio l'effere 
ingiuriato,che ingiuriare. E proprio delle perfone illultzi ((eri- 
uc Cicerone ) e da magnanimi cuori, il difprezzar le ingiurie» 
che fono fatte da buomini conolciuti per triti, da quali € ane 
che dishonor effer lodati. Il Cinico affermó,che per faluar'vn'- 
huomo  & farlo fortunato gli coueniua hauere de buoni ami- 
ci,ouero de nemici: a fine gli vni con le buone, & faggic ripré- 
fioni,& gli altri con gli oltraggio ritraffero dal mal fare.Er chi 
confidera il giouameto;che da colui può venire;che di (ua pro. 
pria volonta,& fenz'occafione fi moltra nemico,tito lontano 
fia che gli porti odio, che più cofto gli refti donuto & obligato. 
Et che cofì fia nó è quefta vna bella proprietà del nemico»il far 
mi vergogna più del vitio cómeffo innanzi lui,che non baurei 
innazi a gli amici? Non teniamo noi foríe il noftro nemico per 
ifpias&emulacore della noflra vita?Se in noi regna qualche im 
perfettione»chi è quello, che più liberaméte ne lo faccia cono- 
fcere, e ne la rimproueri di colui, che n'odia, come quello, che 
nó farà mai lento a publicarla? Chiama per quetla ragione Plu- 
tarco il nemico vn maeftro, che ne infegna per niéte, & da cui 
potiamo imparare quello,che molto ne può giouare,& che più 
to non fappiamo . Non ha dubbio alcuno che l’effetto della più 
cópiuta virtù di turte»& la più generola è di fopportare cò mo 
deítia gli oltraggi de noftri nemici;che ciò,anche (i conofce_s 
dalla medefima difficoltà, ch'altri vuol,che fia in quefta beroi- 
ca attione,poiche apputo nelle cofe difficili confitte la virtü.Ec 
fe quellasch'è men famigliare a cuti gli buomini,& che più s'- 
accolta alla diuinità,per eflcr più difficile, anche più degna del 
magnanimo » che tutte l'altre, in quale potremo noi moftrar: 
queíto (cgno meglio,che nella virtu della offerézarQuatro co, 
mune in tutti, e fin ne gli animali (i vede quefta forza di natu= 
rale i(tinto di védetta, ranto più è da timare la soleranza;cò la. 
quale può l'huomo generofoopprimere fi violenta paffione:&c 
col titolo di clemente farli proprio, quello.ch'altresi.proprió è 
della divinità. Dell'iftefo pentiero fü anche il magno Alc(fan- 
dro, quando diffe: che maggior cuore fora neceflario 2ll'huo. 
mo ingiuriato per perdonare al (uo nemicosche per vendicat. 
fidilubouero leuarlo di vita. Efequetto affermò il maggior 
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Monarca della terra,chi potrà in contrario dire chi fi fia de no. 
firi tempi? E gran virtù ( dice Epiteto ) il non offendere colui 
dal quale tu fei ftato ingiuriato: e’ perdonare a chi puoi nuo- 
cere. Heroica forte di vendetta è perdonare al vinto : onde il 
faggio Pirtaco hauendo in (uo potere l’inimico lo laíció fenza 
modeftia andare, perche miglior folle il perdono, com'egli di- 
ccuasche la vendetta, effendo vno proprio dell’uomo gene- 
rofo,l'altro di crudel fiera.Et il moral Seneca : Se colui ( dice ) 
che vha ingiuriato è più debole di te,perdonaa lui:& s'é più po 
tente,perdona are medefimo:perche coluische ticne l'ira con- 
tra del fuo nemico,commette due offefe: prima offende fe ftef- 
fo, perdendo nel deliberar la vendetta il ripolo del corpo , ela 
tranquillità dell'animo,oue confifte il benesc la felicità noftra; 
dipoi offende il nemico ifteffo , inaíprendolo maggiormente » 

ungendolo,& irritandolo. Sanno gli eíperti Medici cauar da 
i ferpi venenoli,& da altre cofe mortifere i rimedi), per la con- 
feruatione della vita:E noi dobbiamo cauat benc ( nona vita, 
ch'è nella fola poffanza , e giultitia di Dio ) dalle maledicenze » 
& offcíc de noftri nemici:La maggior vendetta, e più fegnala» 
ta vittoria è il (uperarli in bontà,in magnanimità, & in tutte le 
virtuofe operationi:da quefte effi vinti (i confefaranno. Colui 
cbe tolíc l'imprefa d'ammazzar Tolomeo Ré di Telfaglia » nel 
colpirlo il feri di due tagli in vna apoftema, che lo tenena ins 
continuo pericolo di morte, e penfando d'ammazzarlo lo re- 
fe alla vita liberandolo dall'apo(tema: co(i le ingiurie de’noftri 
nemici,che ne vengono per maleuolenza a fine di offenderne, 
ne faranno circofpetti nell’errare , & folleciti nel correggere i 
diffetti,a quali con altri mezi non haureffimo pofto cura: e fi- 
nalmente diuerremo migliori di prima. Vedi ParsenZa.Perdo. 
mare. Manfuetudine.Ingiurie Crudeltà. 


Vendicatiuo. Vedi Precipitofo. 
Venetia. Vedi Libertà Nece[fità can- 
fad'acquifti, Segreteziza. Fattione fna 
origine, 

Vento. 


I Venti fono inuifibili , ma quelli che foffiano per congregat 
nuuoli fono riconofciuti,& fi sà d'onde procedono. 

I venti occulti fanno più malc;che quelli,che battono a por- 
ta aperta. 

Il vento è efalatione della terrasche fi diffonde per l'aria . 

Il vento ancorche nato in terra, regna nondimeno in mare » 
& iui con maggior impeto sfoga lira fua. 

I venti impetuofi ch'eicono dalle nuuole , foprauenendola 
pioggia ceffano: Qa agua ( dice Arittotile ) sn, rigidat ficcam 
exalationem, 


Venue.vedi Aflizéz,a Lufuria, Gola. 
Vergine. 


I E Vergini fonoftate (inoda Gentili, & da tutti i popoli 
4 haute fempre in gri veneratione,e come cola facra guat« 
date, è bonorate. 

La cagione per laquale non volle l'Angelo dell'Apocalifia 
lafciari da Giouanni Euangelifta adorare fü perche egli era o 
vergine. 

Sono gli huomini,o donne vergini quali creature diuine,& 
come tali ponno operar cole merauigliofe. 

La Verginità fa ipoffeffori milia gli Angeli; c nella loro 
purità, come in proprio tempio (i compiace inhabitare lo Spi- 
rito diuino. 


Deuono le Donzelle in publico De compartir velate. Il. 


velo dice Tertuliano é l'elmetto delle Verginizlo icudo contra 
il dardo delle tentationi:l'armatura dell'honeft: il baltione, & 
il riparo della verecondia, 


uono lc vergini effer fobrie nel viuere , pouere nel vefti-. 
resbonefte nel parlare,modette nell'andaec . ll parlar lor pru-. 


dente, modcíto, e raro:non abondante tanto d'cloquenzane » 
quanto di roffore. Cofi il mio Gran Gieronimo, 
Tutia Veftale per effer vergine portò l'acqua al tempio con 
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il criuello . E Claudia pur Veftale (olo per effer vergine, tirò 
col proprio cinto quella naue al lido,che non potero tante mi. 
gliaia d'huomini, 


Verginità. 


A Verginità él'oto,la viduirà l'argéto: la verginità è il So. 

le nelmezo giornosquando é più lucente»la viduità è l'an 
rora: La virginità è vn'Imperio, la viduità vna Signoria : La.» 
virginità (tà nella folidirà della terra ; ne teme di fortuna alcu» 
na;la viduità (tà nel porro, 

Lo Splendore della virginità non tolera alcun neo, ne alcu 
na macchia. Tofto fpari(ce,come quel del fontess'entro il me- 
defimo (i getti alcuna pietra di fuperbia,vanagioria, difolutio- 
neo d'altra imprudenza. 

Comandò Pitagora a fua figlia,che non fi maritaffe, ma che 
a Dio donaffela (ua verginità. 


Vergogna. 


= ha dato bando alla vergogna, fi vergogna di ricordar= 
felao, 

I rifpetti mondani trasfigurano la vergogna, & rendono ve- 
ramente vergognofi colorosche fi vergognano. La vergogna 
tape fine il non far male,non l'atenerí(i dal bene. 

a vergogna & il roffore fi loda ne'giovani,come contrafes 
gno, che difpiaccia loro il vitio; e fi danna ne'vecchi s come. » 
quelli, che parono tuttauia fottopofti a pafioni, & inclinatio- 
ni degne di caftigo,e di biafimo. 

La vergogna di confetlarfi colpeuole, fi che tal volta l'huo- 
mo s'oltini in approuare quei diferti,ch'egli biafima in altri. 

Non è vergogna,troppo tardi imparare quel che lungamente 
tes'è ignorato. 4 

La vergogna può effer di cofe mal fatte & è buon fegno è & 
può effere di cole non cattive, ma dannofe, come vergognar- 
fidieffer povero: di non haucr gradi, o d'honori nella Re- 
publica, o d'altre cofe fimili, che poffono auuenire fenza i» 
colpa», i 

La vergogna è vna fpetie di paffione naturale, chein ogni 
età pat effer propria alla (emina , & al mafchio fin ch'é nella 
pueritia , & che efce dalla feminea delicatezza. Non è qucfta 

{Tione virnù da fe,o vitio,ma molto di quefto,e di quella può 
Doer quantunque fiano contrarij,ilche è cofa meraulgliofa 3 
ediqui échei Filofofi danno vna vergogna virtuola, & vn'al« 
tra vitiofa. 

Fingono i Poeti,che guadagnata, che s'hebbe a correre Vlif- 
fe Penclope,nel condurla come fua moglie a cafa , Icaro di lei 
Padre dopo fauerli vn gran pezzo accompagnati, pregaffe il 
fuo genero Viiffesa ritornare ad habitare in Lacedemonia , & 
non potendo impetrarlo da lui , fi daffe a pregar la figlia con 
inftanza grandifimasperfuadendola a non abbandonarlo: Ma 
la figlia(cocedendole Vliffe, che facelfe ciò che più le piaceffe, o 
ritornare al Padre indietro,o andarfene con lui avanti) coper- 
tali la faccia con vn velo , & ftandofene nel cofpetto del padre 
fci.za far parola,& piegare da vna parte, o dall'altra , conobbe 
il padie la volonta della figlia,& infieme la (ua modeftia, oride 
datale licenza d'andariene col marito , confacrò nell'ilte(fo 
luogo vna Statna alla vergogna. 

Deue in ogni tempo iempre chi (i fia vergognarfi di com. 
mettere cole indegne,ma all'hora principalmente che fi troua 
in autorità,& che è fuperiore. Chi non ha quelta vergogna» 
moftrandofi a tutti inferiore di victü , (i moftra per coniegué. 
za indegno d’bauer l'officio,& di reggere fudditi. La vergogna 
non è ella già viru , ma tumauia della virtù è quali Aurora: € 
di rado fi trouasche chi (i vergogna di commettere errori, non 
diuenga vittuofo, Er perciò è grauiffimo errore il far perdere 
intorno a i viu] la vergogna a i giovani; laqual verità conolciu. 
tada Diogene , quando vidde vn fanciullo rutto di vergogna 
arrofffito , diflegli: Confide fils , buunfmods eff virrutis color . 
Quand'altro non fi guadagni da cofi fatta vergogna » quefto 
vien pur almeno ; che’ vergognofo s'ingegna di nalcondere i 
propri vivi) e nafcondendoli., altri non otfende col (uo mal'e- 
fempio: noné odiato, ma riuerito. 


Vergo- 
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Vergogna virtuofa. 


E A vergogna è il vero colore della viru: erubust falua res 
eft , difequel vecchio Tarentino. 

La vergogna è la guardia del decoro , & la madre dell'ho- 
nefto. 

La vergogna delle cofe dishonefte ha gran forza nell'huo. 
mo. Ella partorifce nell'huomo il buon cenfiglio: rendeil me- 
delimo amabile, e gli acqui(ta autorità pre(To di tutti. Efiodo 
la chiama albergo della giultitia. 

La vergogna procede dalla temperanza , & è vna cuftodia , 
che guardacoli bene la virtù, che (erue d' vtile, e d'ornamento 

randiffimo a chi la poffiede.Pare clla per verità vna cerra paí- 
foc all'anima, per generare vn non sò che di timore d'effer 
tiprefo, o biafimato, ma la Ragione cofi bene Ja cura ; c libera 
da cotal timore col renderla atta;e pronta al decente, & all’ho- 
ncfto, che anche alle occafioni , che contra di quefti tal'bora (i 

refentano ella piglia forza,e vigore di farese dire liberamente 
incontrario. L'honefta vergogna , & rifpetto ( dice Quintilia- 
no) fono padre,& madre d'ognibuon configlio; veri guardia. 
ni del debito: macftri dell'Innocenza:grati a fuoi più proffimi t 
ben riceuti da gli Stranierizin ogni luogo,& in tutti i tempi mo 
ftrandofi con faccia amabile L'honefta vergogna, moderatri. 
ce delle concupifcenze ( fcriue Cicerone ) nc acquifta vna fla- 
bilese ferma autorità preffo di tutti.Quetta è quella che Socra- 
te chiamò decoro dell'adolefcenza.Io non (pero (dice Seneca ) 
maggior bene da vn giouane,che di vederlo arroícire, quando 

cca; & colui che arrofcifie, dice Menandro, non è priuo di 
sa natura, che però quello pudore. e quelta vergogna è da 
nodrite, percioche fin tanto ch'ella durerà nello Spirito d'al- 
cuno, fe ne potrà baucr buona fperanza. Molti 6 (ono fotto- 
mefli pet folo timore di uoo lopr'ai qualine la ragione, 
ne itormenti haueuano haurti forza. L'huomo trifto non ha 
punto di vergogna.ll pudore ( diffe vn Antico ) è fratello della 
continenza» compagno della pudicitia , & io compagnia (ua è 
più ficura ia caftità La colpa è diminuita per lo pudore, come 
per la contentione fi accreice: & la vergogna addolciffe il giu» 
dice,l'impudenza l'jttita Colui che fi (ente toccar sü'l viuo, & 
riprendere con parole pungenti ne fi rifenteso fcalda, con mo- 
ftrarc almeno in faccia roffore di vergogna , come fuole ogni 

tfona ben narayma refta immobile,& fe ne ride,& beffa, que. 

o certo rende ficuro tellimonio di peffima natura, & moitra 
effer'babituaro nel mal fare chiunque non (i vergogna. E cofa 
naturale a gli huomini ( diffe Diodoro Ateniefe ) il peccare : e 
non fù giammai sì rigorota legge, che fia (tata del tutto inuio» 
labile; ne per nuoua giunta di pene,ne di minacciate punitioni 
fi (onoaffatto potuti tirar gli buumini da i vitij: per trattener(i 
dal mal fare,& dilcacciar da noi le occafioni,non v'è più certo 
rimedio del tener l'anima impreffa del timor della vergogna» 
& d'vn’infamia perpetu.sche infeparabilmente fempre accom. 
pagna ogui impura attione. Etfendo vna volta moffo ragiona. 
mento nel couito de fette Saui] fopra'l più felice governo De- 
mocratico,oue ciafcuno viene eguale autorità , dicobulo ino 
queito propolito affermòche quella Città al parer fuo foffe o 
meglio di tute l'alcre governata,della quale i Cittadini più ha. 
metlero temuti la vergogna,e l'dishonore;che la legge. Fecero 
fempre capital grandiffimo le ben fondate Republiche della. s 
vergogna ftimandola l'vnico & vero freno d'ogni forte di vi- 
tio. Scrive Aulio Gelio , che fra i Romaniera vierato ad ogni 
giouane, l'entrate incafa di donna publica fenza rener la tac- 
cia coperta ; & s'era chi ofaffe viorne (coperto ne veniua cofi 
caftigato , come s'hauelle commetlo qualche sforzato adulte» 
rio. 1 Perl unftimivano di tal modo la gioventù, che nó le per- 
mettevano atto alcunaso parola dishonefta: & era condanna» 
to a morte colui, che (i foffe lalciato veder nudo da vn'altro , 
ftimando le minime cole inciuili fatte in prefenza altrui man- 
camenti notabili] Patti nc'conuiti che faccuano non permet» 
tcuano mai, che veniflero le loro donne; per dubbio che'l vino 
loro faceffe direso fare cole dishonette, Ipocratide incontran- 
do vn giouanctto » che per trovarli in compagnia d'vn vitiofo 
s'ai toici di fubito: Figlio ( gli dite il Sauio ) con coloro ti bifo- 
gua andare, che non ti facciano punto arrofcire ; habbi nondi- 
ameno buona fperanza perche ri puoi anche rauucderc. Raccó. 
ta Pinrarco vo'biltoria affai notabile della forza dell'honefto 
pudore delle figlie de’ Milefi,lequali effendo diuenute freneti- 
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the, & forprefe da tal perturbatione d'animo , che fenza che 
vedelle loro alcuna caufa apparente fpuntaua in tutte vna fu- 
bita voglia di morire,& vn furiofo appetito d'impiccarfi,come 
già haucuano fatte molte di effe. Non fi rrouò mai riparò alla 
miferabilifTima frenc(ia loro per lagrime,ne perammonitioni 
de Padri, & madri:ne per catezze,minaccic,ftraragemi,o qual 
fi foffe altra inuentione d'amici; finche per parer d'vn Sauio 
Citradino fi publicó vn'Editto: Che s'accadeua;che alcuna di 
effe per l'auuenire (i perdeffc in tal modo, “offe portata nuda al 
la vilta di cialcuno per la publica piazza:& nó cofitofto fü ap- 
prouato l'cditto dal cófiglio,che fermóde! tutto il furore di que 
fte metchine,& fece lor fuggire ogni voglia di motire: Et potè 
la forza in effe più d'vna imaginaria vergogna,che nom poreita 
lot ctfer fatta,fe non dopo la morte, chenon poterono rant'al- 
tri iicogitati modi,ne il dolore,ne l'itteffa morte,che fono i due 
più horribili accidenti, che comunemente fian temuti da gli 
buomini . 


Vergogna vitiofa. 


Vanto che tra l'altre cofe, che ponno rendere la vita dell’ 
buomo felice è comprefa la vergogna virwofa (per rite- 
ner'ella il medefimo da gli atti dishonetti ) tanto la vergogna 
vitioía rende la vita dell'itteffo infelice , e lo precipita con infa- 
mia in ogni forte di abbominatione. Quefta vergogna pur'an- 
cb'cífa genera timore di effer riprefo,e biafimato,ma tal timo» 
re è imprudente,pazzo,& perniciofo,per ritirar'egli gli buomi» 
ni da gli atti virtuofi,anzi per indurli al malezin pregiudicio nó 
folo di loro (lefTi;ma di tutto vn popolo, e di vno Stato, maffi- 
me (c tali vergognofi faranno perfone publichescome Gouer. 
natori,Giudici,Magilirati, Principi. Colui ( dice Seneca ) non 
è idoneo alla Filofofiasche non vale a difprezzar coli fatta ver- 
gogna» per laquale tralafciando di ben fare, penfando fuggire 
vn biafimo, che in fe è leggeriffimo , da in vna aperta nota d'- 
infamia, e infieme moftra la pufillanimità, e codardia del fuo 
cuore. Senon vale rifiutare vn bicchier di vino,che vn'amico 
fao famigliare inuitandolo a bere gli prefenta , come refifterà 
egli ad vna preghiera; che è come vn comandamento: oucro , 
come tibarterà l'importunità , e richiefta di tutto vn popolo » 
che non fia giuftase ragioncuole? S'haurà egli vergogna di le- 
nari d'auáti a vn Ciariatore: Se loderà a guiía di adulatore, » 
che chi fi fia, perche venga lodato dalla moltitudine , contra l'- 
opinione;e parer (uo:O remerà in dimoftrare il fuo picciol fat 
lo ad vn'amico fuo,come (i opporrà egli magnanimamente a i 
detrattori della verità  & a i difentori della menzogna confti- 
tuiti in dignità?O come oferà egli di riprendere ardiramente i 
notabili errori , che fi commettono nell'amrniniftrationc d'en 

magiltrato,& gouerno ciuile,o politico”Quefto affai bene ha - 
voluto inlegnar Zenone » che incontrando vno de (uoi fami- 
gliarixche (olo penfofo paffeggiaua,gli dimandò la cagione: Io 
{ono quì ( tifpos'cgli) per vn'amico,che mi richiede a teftimo- 
niare il falfo per lui: Come ( replicò Zenone ) fei tu fi ftolto, 
che vedendo coftui non bauer temenza,o vergogna in pregar- 
ti di cole inique » non babbi cuore di rifiutarlo per cole giulte, 
&ragioneuoli? Pericle cendo da vn'amico richiefto a giurare 
per lui in giudicio il falfo;rifpofe; lo fono amico a gli amici fia 
noa glialtati. Senofane chiamato in vn conuito codardo»per 
non voler giuocar'a dadi, riípoíe fenza temere di effer renuto 
mal creata:io fono veramente codardo,e timido nelle cofe di. 
shonefte.Ma oltre fimili pernicioli effetti quefta vitiofa verga 
gna confonde anche tal'hora per il lungo babito ralmére i fen- 
fi de gli buomini; che gli fà (prezzare la cura di quello, che.có« 
cerne itben proprio, e la vita iftefía. Dione buomo dotato di 
‘andiflime perfettioni , & che liberò da Tiranni la patria. e 
ittà di Siracufa, ancorche foffe auuifato che Calippe ilquale 
egli ftimaua fuo amico , l'attendeffe inaguaro per farlo mori- 
re, non laíció d'andare oue da lui fù inyitato , dicendo ch'egli 
baueua più caro perdere la vita,che d'effer coftretto a diffidar= 
fi& altretanto da fuoi amici,come da gli inimici: &c 
vi fù tolto di vita. Il (imile anche auuenne ad Antipatro,efiens 
do inuitato da Demetrio a cena. Et parmi cbe Giulio Cefare 
ancora fia in qualche modo ftato cauía della (ua diigratiasfere 
cioche bauendo molti auuertimenti ; & prcíagi della (wa mor 
te,non curò alcuna di quefte cofe,come ne fanno fede le paro» 
le, ch'egli bebbela fera auanti cenando RI 

. per 
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perche cífendo nata difputa fra i conuitati;qual ferte di morte 
fofic la migliore,egli diffe eller quella,che manco fi afpetta. Ec 
molti riferifcono,che (cguito la mattina feguente contra di lui 
Petferto,foliegli titrouata in mano la fcrittura;che diftintamen 
1c l'auuitaua aella congiura, 
LU 


Vergogna e timore. 


A vergogna e'l timore fono le due anchore che fermano 
A la veloce tutta dell'appetito fenfuale , perche non (corra a 
vele pienc per i’ampio mare dell'empietà mondane . Stirpate 
quelte Omnia patent ommibus. 


Veridico. 


L vero è vncontrapunto , che fona molto bene nelle orec- 

chie di Dio : piace alla Natura, ch'è veritiera » & non sà dir 
bugie » ne menzogne . E però vero,che nel dire la verità , s'ha 
da ofleruar modo c mifura : & da meneruifi con le circoftan- 
zc neceflarie, 

Ii Principesche più al vino de gli altri rapprefema la mae(tà 
diuina, deu'ancbe logra tutti effer veridico, & offeruatore di 
quello che promette di modo cbe acquilti più fede alla fempli- 
«e fua parola , che non fi pretta al giuramento de gli altri; do- 
uendo effere come vn'oracolo Troppo fi pregiudicarebbe alla 
di lui dignità,quando cade(le in finiltro concetto alle genti, o 
che non gli folle creduto, (e non giurafle. Se altrui promet- 
te, la iua tede deu'effer facrata, & inuiolabiie,eflendo il fonda- 
mento, & l'appoggio della giuftitia , lopra della quale gli Stati 
de grandi tono fondati. Teopompo Ré di Sparta venendo ri- 
cercato da vn iuo famigliare, come porefle ficuramente via 
Ré coníciuareil (uo Regno; rifpofe: Dando libertà atutti gli 
amici di dirgli il vero , 


Verifimile. 


XJ L verifimile è il maggior nemico c'habbia il vero. Chi vuol 

períuadere vna bugia vi citrae per dentro la vetita , e non I'- 
impoflibilità. Non vi è bugia dannofa al paro di quella che raf- 
fimiglia più la verità. Molte propofitioni veritunili par che» 
concludano vn vero neceffario , e molti antecedenti veri han- 
no forza iouente d’inferire anche preffo gli auueduti vna con- 
clufione falla. Mala verità éche mille inftanti non (ono buo- 
"nia far vna differenza di tempo: ne mille puati vna linca ; ne 
milic verilimili vna verità» 


Verità. 


I L vero è vn liquore preciofiffimo: non fi lafcia calpeflar dal- 
l'acque della falfità;che non le galleggi. 

E ítata in ogni tempo tanto odiofa la verità a gli Ré; che per 
farla intendere a Baldaflar ha bifognato vna mano dal Ciclo 
miracolofa . 

«La verità figliuola primogenita della luce. 

La verità non iicuía l'imprudenza. 

La versità è tanto potente che fotromette tutti gli artifici] » € 
firatagemi de gliaccufarori. 

-- E'iapoflibile di trouare la verità nelle lingue nemiche. Il 
miele per dolce che fia punge vna bocca vicerata da paflione ; 
t di maledicenza. 

La verità non ha che vna faccia, enon può ftare fra tante 
tefte & opinioni contrarie. 

E'attione tutta regia la difcía,e protettione della verità. 

Biíogoa contentarfi delia verità de'íucceffi , non innalzare i 

+ fuoi penfieri dentro il cielo de’legreti occulti. 

Lo iplendore della verità appare dall'oppofitione del fao cò- 
trario:c le ombre fanno rifaltare viuii colori. Gli efempi ban- 
no maggior forza che i precetti. Da codardi vengono inftruiti 
i coraggiofi: ibugiatdi fanno riconofcere gli nomini veraci. 
Chi fi dillorna dal vitias'iacontra nella viri. límenia mette» 
ua infieme i buoni, c i cattivi fonacori di flauto, affinche la di- 
nerfità del lor fuono folle vna lettione per imitare gli vni», & 
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abbandonare glialtri,e che'l parangone ne faceffe la Îifferéza 

La compiacenza è tanto comune a Principi, che bifogna bé 
haucr l'animo religiofo,per non defiderar più di compiacer lo. 
ro con l'adularionc, che d’effer loro grato con la verità. Non 
v'é cofa tanto rara nelle Corti, quanto la femplice verità. Ella 
fe v'entra,non v'entra che furtiuamente,& ben'inuiluppata. Il 
Principe è molto obligato ad vn fuo fedele (eruitore, che glie- 
la dica con ardire,e có diícretione:e per eífere ben feruito dou. 
rebbe defltinar de gli honori, e delle ricompen(calla verità, che 
gli foffe detta,in cola maffimamente dubbia, & importante ; e 
Che'l racerla farebbe pregiudiciale. 

La verità è, & fara fempre eternamente vittoriola | Effa è 
immutabile: e come l'oro; e'| vetro non fi poffono convertire 
in altra foltanza;perche l'vno è l'vitima opera del Solése l'altra 
del fuoco;cofi cila che è ferma,come l’oroye chiara come il ve 
tro può fonderfi nel fuoco della calunnia;può ben'cílere peíta , 
& trita dalla menzogna » ma la fua effenza non può alterarfi. 
Al difperto dell'infernosfabro della maledicézase di tuttii Cer- 
beri, che contra della medefima abbaiano , baurà ella la gloria» 
etrionfarà. 

Il primo capo delle miferie de'Grandi è,che la verità lor vie 
ne mafcherata,& accommodata co'loro humori. 

La fola verità fra tutte le cofe è tanto privilegiata , che non 
è fignoreggiata dal tempo,ma del medefimo ella trionfa. Er è 
più facile che"l Ciclo,e la terra perifcanoyclyella vacilli, o man« 
chi in parte alcuna. 

La verità non ha bifogno d'ornamenti , nedi copia di paro- 
le;cffendo femplice,e nuda. 

Figurauano gli Antichi la verità accompagnata dall'amore y 
€ dall'honore:ela frode in mezo all'odio,& al.difprezzo. — 

La verità confiderata in vniueríale,altro non è che vna con- 
formità delle cofe a fuoi propri). Quefta trouandofi nelle cofe 
medcíime, come paffione notiflima dell'ente , fà che ciaícuna 
cola vera fi chiami,inguanto è alla diuina Idea , da cui riccues 
turt'il ino effere pienamente tonforme;e la relatione di tal co« 
formità, che alfomiglia le cofe alla diuina Idea, è la ragione for 
male,per cui veri i0no tutti gli enti creati. In altro fentimento 
la verità fi prende»in quanto efiendo nel Conofcente,e (petial- 
mente nell'intellettofiguifica la conformità della facoltà cono 
fcente con l'oggetto conofciuto. Dunque la cagione della ve 
rità non è nella potenza conoicente ( come fcioccamente ícn« 
ti Proragorasquando all'hora diffe, effer veri gli oggetti,quan- 
do erano nel modo che da noi venivano conofciuti ) ma nell'- 
oggetto. Et in "ed è la nofira cognitione differente dalla di 
uiua Idea; che (1 come le cofe per ctier vere deuono imitar l'e- 
femplaresche di loro è nell’intelletto diuino; da cui hanno l'ef- 
ferescofì all'incontro perche fia vera la noftra cognitione , ef- 
fer deue conforme con li noflri oggetti. Quindi fitrae la di. 
chiaratione del Jetco di Platone nel Teeteto, in c.i l'intelletto 
dopol'acquifto della cognitione raffomigliali ad vna pittura ; 
perche proprio è della pittura ritrarre al viuo l'efemplare ; che 
propoicfi ad imitare, 

Per non commouete i Grandi a fdegno col parlar troppo 
libero,o con la iouerchia feuerità, fi deuono con molto accor- 
gimento correggeres& far capaci delia verità. Non fi hà però 
giammai coi medefimia venire a quefto di adularli in modo 
tale che lodi qualche riprenfibile o eratione.Sempre dalla boc 
ca deue vicire il vero;ma quelto vero fi dee dire con ogni gra- 
ta manicra,& più con la ragione,che con la riprenfionc.Solo- 
ne fü eflremamente odiato da Creío è per lafciarfi tirar dalla 
nes zza di dire troppo feueramentela verità.Per la qualco- 
fa E(opo fi mofle a riprenderlo con dire: che bifogna tacere co 
i Principio col loro parlare conformar(i. 1 Principi che poffo- 
no fopra tutti gli huomini, che fono nello Stato loro tutto 
quello;che vogliono,non fi deuono irritare. Anafarco fü il più 
tormentato huomosche fi tappia fra gli antichi per trapaffare i 
termini della modeftia nel parlare contra Nicolcreonte. Me- 
nedemo, che procedè col ardimento iftefo, anche coftui corfe 
la fortuna ifteffa. Diípiaceua a Cliftene, che Aleffandro fi fa- 
cefie adorare in Perfia: poteva con deftri modi farlo accorge» 
re, che l’adorarione non fi conviene a gli buomini , e con gra- 
tiofo tratto da quelto allontanarlo , ma egli per far troppo del 
{cuero Filofofo , aípramente riprendendolo fà fatto morire. . 
Arato l'iftetio guadagnò da Filippo per volerlo impertinente» 
mente contraltario nell'acquifto del Peloponeffo. 

Grand'ingiuftitia era quella di Tiberio , ilquale facendo ape 


Ve 


Ja fua crudeltà gli boomini,timidise vili, quando pói vfcitia dal 
Senato (i mcrauigliaua delle adulationi de’Senatori. Si dolgo- 
noi Principi, che non é detta loro la verità, non fi accorgendo 
“gl'infelici,che cengono modi talische non è potuta effer lor'der 
ta per molta voglia,ch’altri habbia di dirla . Giulio Agrelte ef- 
fendo foldato pratico, e valorofo eforta il fuo Imperatore Vi- 
tellio,nella guerra c'haueua con Vefpefiano a portarfi virtuo- 
famente,percioche fofs'anche a tempo di poter vincere,nó che 
xefiftere all'inimico . Et accorgendofi;che Vitellio mal volen- 
xieri vdiuai felici proge(Ti di Vefpefiano fi proferì anch'egli d 
andar'a vedere io períona, com'era paffata la preía di Cremo- 
na: È tornato,e riferito come appunto la cola cra fuüccedura, e 
Vitellio brauandolo, che foffe ttato corrottorilpofcgli di que» 
fio modo:Poiche congran proua, o Imperatore conuien ti fac 
dia fede della verità, nc più di mia vita ,0 di mia morteti poffj 
dare,m'ingegnarò in ogni modo di darti fegno,che tu mel cre. 
da:c dalla (ua prefenza partirofi , con l'vcciderfi da fe elfo gli 
fece toccar con mano,che non l'haueua ingannato. Serfe di- 
mandó Demarato,fe i Greci haurcbbeno hauti ardire di alpet. 
arloyedi venir feco alle mani ; E Damarato bauendogli detco. 
Alvero»fü di tubito dal medefimo (chernito,e burlato:non oftá. 
tesche prima gli hauefle ricercato,fe voleua;che dicetfc il vero 
o nó. Chi farà dunque colui, che s'artiíchi di dir*il vero a Prin- 
cipi,fapendo d'hauerne ariportar morte,o vergogna; INÓ fem- 
prefi puó hauer Achille, ch'entri per maleuadore per chi 4o 
tofcriíce.come entrò cgliquando promeffe a Calcante, che |P 
Tausebbe difcio da qualunque bavefîe voluto offenderlo , pur 
€be nó baueffe temuto di dire il vero, edi apporrargli la cagio- 
nesoude nafcea la peftesche gli affligeua l'etercito Greco. 
I Romani ftimavano Saturno eífcr'il Dio, & il Padre della 
wegità,e glifacrificauano con la relta (coperta, per moflrare. » 
nou vi eífere coia alcuna che gli fia naícofta. 


Vermi. Vedi/'eftimenti, 


Vefcouo. 


Lee de Vefcouiè tale,che alle (palle anche de gli Ange. 
li pefarebbe,quando lor foffe impofto, 

Non cerano i Vefcouati altre volte,che vna immenfa fatica, 
& vna certa ltrada a i cocinéti, e al martirio. Per altro inquei 
teinpi non fi rinunci pet ritirarti, one i Clauftri, o 
nc gli Ecemi. 

Vi furono de fecoli , ne quali fi teneua più tofto per pena, 
che pcr premio, l'cifcr cauato da Claultri , eda gli Eremi per 
efter tatti Vefcoui.Niuno per fauio,& atto ch'egli fia (dice Na 
zianzeno ) di buona voglia fott'entra al Velcouaro,vi 
a pericolise 1 precipiti] propofti avanti gli occhi, 

. A. ticamente fi radunauanoi popoli intieri,e a voce comu- 
me ditutti nominauano per Vcícouo quello che al parere di 
tutti cra più a propolito,e rim degno della Catedra Epifcopale. 
E quello (i tencua per più (icurg; perche moralmente parlado, 
non pare verifimile che vn'huomo folo potelfe ingannar tan- 
£inc tirar dalla iua i voti di tutti, fenza bauer parti che meri- 
tacro coral conienio. Da si fatte nominationi vícirono San- 
ziflimi buomini;gli Ambrofi, i cp i Chrifoftomi ,i Nico» 
las & altri dotuffimi;e grauiffimi Perfonaggi.Quefta maniera 
di promotione fü poi alcuni anni appreffo ridotta, come più 
€cità a Cap.tolari delle Chiefe Catedrali ‘ Ma come che nelle 
coíc humane è pochiffima fermezza la difcordia popolare fe- 
cesche per maggior quiete della Republica , e per conceffione 
dc'Sommi Pontefici fi riduceffero tali nominationi a gli Re. E 
non lenza ragione, perche comele perfone Reali, fono molto 
Superiori, e non banno rifpetto alle bumane coposiaioni (le- 
quali fogliono mutare gli animi de’ particolari) è affai più ficu- 
ra la nominatione, che paffa per le mani loro ( effendo come» 
Ré, & Principi del Popolo illuminati da Dio s accioche faccia» 
no in quello più accertato giudicio » fe non demeritano cotal 
luce ) che per le mani d’altri,quali fi fano inferiori. 


Veftimenti. 


I L veftire honoreuolmente ha del magnifico[: troppo curio. 
lamente ha dell'effeminato, 
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Sotto la pompa ; e ftrafoggi de veftimenti (aol il Demonîb 
far guerra aperta contra la cattità,e rapire l'honore d'vna don. 
na» di cui la vita lenza di quello è vna vita che non ba corpo: 
corpo lenz'anima: anima fenza fpirito: (pirito fenza (offioylofs 
fio lcoz'atia . 

Sonoi vettimenti , e'l modo di veftire le feneftre dell’ani, 
mo. Sant'Ambrofio. /p/a corporis fpetses imulacrum e/t mene 
115,0 figura probitatis. : È 

Si racchiudono i bigatti col proprio filo nella lor galetta , @ 
bozzolo forie per non vedere la gloria loro tanto auuilita_s s 
mentre, ch'ogni vil'artegiano vuol veftir di feta. 

1 veltimenti ne gli animali fono molto ficuri fegni della log 
natura:ne gli buomini del loro ceruello ; perche fi come quella 
vefti gli vol;cofi quelto velle gli alcri.Ogni prouincia ha la fua, 
ditferenza de veltimenti » perche ha la (ua differenza di cecuel« 
lo:quella che non ba veltito proprio, non ha principe proprio è 
Eiclamó forle contra quefta con parole minaccicuoli vn Pro» 
feta,quando diffe:Guai a voi,cb'andate veftiti di velle foraflies 
ra.Dar quali ficuro fegno,fe non hanno quefti tali vno ftranie» 
ro per Signoresche lo bramino » Il mantello del Cauallo mos 
ftra doue inclina il (uo humorese nell'huomo il luo amore. 

Chi ha bitogno di lana fanguinara , o di ricamo di Frigia peg 
pra dal freddo , nell'animo più che nelle membra tente 
ilgelo. ; 

Le giouani Vergini hanno qualche apparente (cufa d'adore 
par il corpo; & con le velti,& coni liíci per trouarfi marito; & 
Je marirate per conferuarliu:ma e l'une, e l'altre fono in errog 
grande : quelle perche peníano ingannare il pretefo marito cò 
Ja falla apparenza del dipinto uolto:& que(te mollrando la lor 
falla & malitiofa uolontà ; percioche fe fi adornaífero per pia 
cer al matitosfarcbbono ciò mentre itanno in caía,e non qua, 
do uanno fuori:doue per lo contrario in caía uanno neglettee 
ncll'uícit fuori s'abbigliano con millc nanità: onde ne appare 
checiò è più ordinato al piacer altrnische dal marito.Ma le» 
nedouc; che fcufa ponno pretendere, perche private del mari» 
to fi ucítono di lutto,& l'babito che fù trouato per mofirar do» 
lor del morto, l'acconciano in guifa, che pare vogliano dar fe» 
gno del piacer de uiui ? 

Dionifio Tiranno hauendo mandato in dono alcune belli(- 
fime uefti alle figliuole di Lifandro Capitano di Sparta ; gliele 
rimasidò in dietro con dire, che temcua molto, che in táli uetti 
Je figliuole non baueffero maggiormente moftrata la lor bru- 
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Sc gli Efori della Spartana Republica andafero hora, come 
già coftumauano,tiucdendole ueftimenta : E fe Leonida Aio 
del gran Macedone uifitaffe di tempo in tempo le Guardaro- 
besnon rimarebbe l'animo colì pudo di uicrü, mentre il corpo 
nelle pompese nel luífo tanto indegnamente trionfa. : 

Fallaci fono i giudicij de gli huominiche flimano pouerc!lo 
tal'uno, che fra le tue nudità (c nc uà da tutte le cure libero; € 
fciolto;e chiamano felice quell'altro, che geme (uperbo forto il 
pefo de gli ori, e di quelle porpore» che prima di lui ueftitano 
una pecora. Gli buomini uanno mifurati a pelo,non a canna . 
Non ilmigliore quello,ch'è il meglio ueftito. Non è fempre 
il più forte quel deltriero ch'è il meglio bardato. O quante» 
uolte s'è trovato in un foffo un Coloffo, che in mezo ad uns 
tcatco ha pofcia ftancare le uifte;e lc fauelle. i 

Leggefì d'Aleffandro magno che non rantofto cominciò ue; 
flire alla Perfiana , che fi giuocò la beneuolenza di tutti i (moi. 
L’iftefo auuenne fecondo alcuni a Carlo Caluo,che uenuto a 
noia a Franccfi Baroni ; perche ucfliua all’ufodi Dalmatia , e 
portaua tal'bora la Corona,fia loro fuggeftione fatto auuclc- 
nare da Sedeíchia (uo Medico. 


Veftimenti lororigine. 


N Oi babbiamo l'ufo di molte cofe;e di ueftimenti in patti. 

N colare, che non favo l'origine per mancamento di 
fcrittori. Quefta età noltra ha introdotto nel ueflire un luffo è 
che “gli antichi non baurebbono mai manco fognato. V e(tiua- 
no effi di materia più groffa a noi incognita, e chi non haueua 
ucíti di corame,o di pelli d'animalisufaua lino,& lana.L'inné- 
tione dcl lanificio fü cofi rara & in tanta (lima che Minerua, 
benche nata dal capo di Giouesne contele con Aracne,& feco 
fdegnata ruppe il (uo lauoro.L'artificio di far Ic uclli di inre 
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di bombagio fi inuentato da certi popoli dell'Afia, chiamati 
Scri«he hora é il regno di Cambahi,e non la China,come cre. 
de il Cardano, iquali raccoglieuano le piume, o lane più molli 
de gli alberi ,€ bagnare nell'acqua, ne cauauano filo fotuiliffi- 
mose con quelli te(feuano vna forte di tela chiamata bilto , ch' 
era candida,e molle. Quindi Seneca offelo che quella merita(- 
fe nome di vefte;non difendendo il corpo ne dall'aria, ne dalla 
vergogna , diceua che le donne veltite di quella forte di vefti 
parcuano più nude che veltite. La terza forte di vefti è quella 
di Seta; che dalli vermi, o bigatti fi caua, iquali a guifa di ragni 
fanno fiii (otciliffimi. Della tua inuentionc non fi troua me- 
moria preffo gli hiftorici innanzi la guerra ciuile. Si racconta 
di Giulio Cefare , che ornò il teatro de panni di feta in fegno 
d'vna grao pompa,e magnificenza . Nelle hilloric Romane fi 
fcriuc di Eliogabalo Imperatore , che foffe il primo a vettirfi di 
feta. Ne a»reffimo, che l'vío della (cta fot: itato in Oriente , 
fe non foffcro itati due Monaci, come fi vede nelle hiftorieo 
Greche, che in tempo dell'Imperatore Giultiniano portarono 
dali’Indieia femenza di quella nella Grecia. Edalle hiftorieo 
de gl’Imperatori Germani fi hà, che dalla Grecia fü portata 
in Italia,t poi in Francia, La fatica intorno a queita;rifpetto al- 
Pytile non è molta. Bafta vn tolo per cogliere le foglie da nu- 
trire i vermiper vn'oncia,il che poffono far le donne,& i fan» 
ciulli. Non hà a che fare con le fatiche dell'agricoltura: né fi fa 
con perdita di tempo,oltre che non è fottopofta all'inclemenza 
dell’aria;come le biade che fono per gli campi, Quefta in vero 
è vna gran merauigliasbenche non vi fi penti, poiche per la be- 
nignità;c di‘politione dell’onnipotente [ddio,quegli animalet- 
ti priui di fangue;di carnesd'oflase venesdi nerui,arcerio, e vi- 
fcerc,de dentisongie, pelle,occhi, e orecchie fanno nel termine 
di quaraota giorni,quello che vien negato all'induftria buma- 
na nello (pacio d'altri tant'anni. Di quetta materia fe ne fanno 
ornamenti per le cafe, e per le Chiefeie da Medici (i compone 
il medicamento da lor chiamato Afchermses di molto giona- 
mento a diuer(i mali ; ma in particolar all'humor malinconie 
co. Vedi Seta, Laffo. 


Vettouaglie. 


D Elle fattioni militari (i come il vettouagliare vna fortez- 
a oppreffa è delle più difficili, «coli è delle più lodeuoli. 
L'aftutia non può più che la forza. 

E'debito della prouidenza de Grandi, e de'loro Capitani di 
tener gli cíferciti muniti;nó memo di vertouaglie, che d'arme : 
€ perciò quando i Principi mandano militie ad occupar paefi 
lontani , non [olo deuono bauer di monitioni copiofle le íqua- 
dresma luübitamente far occupar de nemici vna , 0 due piazze, 
& quelle ( ben prefidiate prima ) cenerle per ridotto, & con. 
ferua de grani,legumi,aceto, carni, & peici falati per foftenta- 
mento di effe;vedendolì per ifperienzasche più facilmente con 
la penuria de Viuieri,che col ferro fi diltrugono i (oktati. 

Delic cole militari il faperáà provedere di vertouaglie.è di tà 
ta importanza,che coloro , iquali hanno fuperato il nemico có 
la fame; fono ftati di maggior lode degni , che quelli che l'han» 
no fuperato col ferco;percioche quanto menos'arrifchia all'ar- 
bitrio della fortuna, & men fi mette del (angue de fuoi tanto 
la gloria è maggiorc.C on quanta fortuna, virtù, e valore heb. 
be Aleffandro in quefto particolare de" Viuieti ( (criue Liuio ) 
non metle mai il piede avanti alli Romani , che fempre furo» 
no prouidiffimi. Low gli altrierrori,che Peto commefienel go, 
ucrno d'Armenia,quefto fü,che non lolo egli non (i diede al. 
cun pepfiero di far prouifione di vettovaglie, ma hauendone 
acquiftato da nemici,laiciò mal'andar la preda: onde è tenuto 
perbuono anuertimento dara ciafcuuo la fua contingente» 

esperche naturalmente guarda meglio cialcuno il pro. 

ioyche'icomune.Coli icrive Liuiosche fecero gi huomini di 
Cafilino. Coli pur tra i Romani fi partiva il grano, & dauafe- 
ne a ciaícun loldato per tanti giorni fecondo i bitogni; percio. 
che portavano con effi loro gl’iltromenti da far il pane ; del'a 
qual dll ributione de’grani (i leggono molti efe mpi Vile auer 
timento è, che i foldati in modo fi portino, ch'altri s'habbiano 
volentieri a prender cura di proueder'a lor bifogni,non che ad 
vfar con loro iíiefTi auaritia , € fcarlezza : & quefto fi dice non 
fenza fondamento, poiche bene fpello quei che prouedono fo- 
no ftracciavi,e Aruiciari. Fra i buoni auuifi che pofla haucr vn 
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Capitano în vna guerra,che fia per durar qualche tetripo;e cer 
cat di baucr in quello Stato oue egli entra vna Città commo- 
da per effer proucduto di Viuieri. Quefla confideratione fpin- 
fe Scipione in Iitagna a procurat d'occupar Cartagena;grana- 
ro de nemici.Spinfe Annibale a cercar d'hauer in Italia Napo- 
li. Cefare infignocit(i di Gonfo.In certi cati non fi (degnano, e 
gli huomini d'atme , ei Cauaglieridi condur quel grano che 
poteuano lu le groppe de loro caualli, che fü inodo tenuto an- 
che da Pompeo Eleggelisch’anche i Cauaglieri Romani pot 
talfero il grano nelle valigic.E bencsfe i viaggi onde s'hannoa 
portar i grani fono lunghi bauer di mano in mano in certi de- 
terminati luoghi magazini per ageuolar le vitture, coparterido 
a più Città il carico di condurgli, oltre l'acconciar le ftrade per 
facilitar le condotte. Paol'Emiplio eletto Capitano per la guer 
ra di Macedonia,fra le prime coíc che mefle in contidératione 
alli padri, fù che douctieco bauer riguardo alle prepáratios 
ni de'Viuieri , & perquale firada bauctleto gli medefitti g ib 
caminare,per mate;o per terra. I precerto militarezche nog fi 
laíci luogo inimico dietro le (palle , in gran parte da quetta ca- 
gione ha tratto l'origine, INc laícia Celare da auuercire pec a 
medefîma cagione , che non fi debba vícire da gli alloggiameti 
innanzi la flagione atra a guerreggiare, per non dare nelle dif- 
ficoltà, overo impoffibilità delie condotte de grani ftando lib 
malagcuolezza delle firade,ci pericoli de mali paffi.Coloro fix 
nalmeote , iquali con arcc militare (pogliando i nemici de Vi- 
uicti gli acquittano a fe medefimi, & in queo modo fenzana 
combattere conducano a fine fe battaglie, meritamente (i pof 
fono chiamar gran Capitani. Tale fü Giulio Cefarcin lipagog 
contra Petreio, & A(ranio, a quali hauendo Icuato con gli Vit 
uicti ogni (peranza di foccorfo» fenza por mano alia [pada'diè 
finc alla battaglia. Et ciò fù vna delle più gloriote imprefeschie 
faceffe maiint ttele gaerre,o ciuiliso foreftiero. 


Vgualità. vedi Egualità. 
Via. vedi Strada. 


Viaggio. 


N On véil più dolce foggiorno di quello della propria ca- 
fa. Coloro che ftimano felici quei viandanti, che di Pro» 
wincia in Provincia paffano, raffembrano coloro ( dice Plutar- 
co )che giudicano le (telle erranti più felici che le file. 

Vn'buomo nato, come diceva Anaffagora per vedere il So= 
le» che da per tutto puó effer veduto, mottrandofi in ciafcuno 
clima;(i fa vergogna diattaccar( ad vn canto di terra; La pa- 
kar ete Pompeo) è da per tutto oue (i viue libero. 

olti non potendo comportare che'l ripoto trionfi della lo- 
ro riputatione,fanno viaggi fuori dcile patrie loro. Et quelto 
in vero é il più nobile pentiero di vn gran cuore, di andare a 
guerreggiare fopra a i teatri foraftieri, & informarfi delle di- 
ucríità de'popoli, e nationi, a fine di perfertionare il giudicio , 
& acquiltare ciperienza; non per vana curiofità ( che fa flima- 
re alli viandanti le cole pet la lontananza;ancorche non fiano 
ne cofi rare, ne cof ifquifite, come quelle che fi fono laíciatez 
dopòle fpalle ) ma per acquittare col mezodi molte offerua- 
tioni vna generale cognitione di tutto. 

1 viaggi aiutano molto bene a formare» & a fortificare il 
giudicio. Et quefto più volte inculca Gieronimo il Maffimo , 
non folo per l'intelligenza delle lettere è ma per i! gouerno de 

li Stati» parlando egli per proua ifteffa, effendo nelle. lettere 
ftato quell'huomo,& lume della Chiefa di Dio » che curti fan- 
no, e ncl gouerno politico conla carica di Auditor generale 
della medc(ima Chiefa per ifpacio di tre anni in Roma quell’. 
huomo di Stato che altroue habbiamo notato. Dunque quelli 
che vogliono effere impiegati ne gli affari importanti, bilogna 
C abbiano veduto le Prouincie ftzaniere, e particolarmente le 
vicine che poffono effer nemiche. Ma fe la curiofità di vedere 
non é accompagnata dal de(iderio, € di ritenere , c di giudica» 
"m » ciò che fi vede rutto il profico in pura vanità fi fonda, e fi 
rifolue . 

Non bafta ammirare nelle Provincie cid; che v'è di notabi- 
leso di compiacerfi di quello,che più diletta; Importa il confi- 
derare come (ono gouernate in pacc,8 in guerra: come è fer. 
uito il Principe:in che confiftono le fue forze:ciò che gli mica: 

come 
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come fon fabricare, monitionate , e guardate le fe fortezze: 
cometrattiene la (ua militia» & doue può effere affaltaro» o 
forprelo: s'egli bà più legna per riícaldare il forno » che grano 
da mandar'a molino. 

Commandò Licurgo nelle fue Leggia Lacedemoni, che n6 
uíciffero fuori delloro Regnos& che nó conuerfaffero co i fo- 
caftieri dicendo:che fe per gli loro traffichi potenano arricchire 
de boni difortuna , farebbono diuenuti poueri delle proprie» 
uirti. Tito Liuio,Macrobio, Saluftio,& Tullio maledifcono , 
& piangono gli acquifti,& uittoriesche Roma hebbe nell’Afia 
dicendo; Che fe i Komani foggiogarono i Perfi, c i Medi con 
l'arme i medefimi Afiani uinfero i Romani col mezo deilo- 
ro uitij,& delitie. Il che parimente conferma Cicerone quan. 
do (criue , che"! far fepolture fuperbe ; portar'anelli d'oro, ufar 
aromati nelle vivande, raffredar il uino con la neue, & portar 
profumi,& odori furono mandati da gli Afiania i Romani,in 
vengerra delle Città leuate loro » e del lor fangue fparfo : Etil 
peggio fu»che i pa gg ped perpetuamente, &ilpacfe ac- 
quiîtaro fi perde fubito. L'efperienza ne moftra , che non u'é 

acíe fi povero , che non fia fofficiente ( leuatane ogni fuper- 
fulà)yer nutrire, & conferuare gli huomini nati in quello, del. 
le colead cíTi neceffarie.Et per ciò € credibile,che?l mancamé- 
todi prudenza , c defideti) ambitiofi ritrouaffero da principio 
l'arte del navigare, & caminare a paefi lontani. Il Confole Fa- 
baro in fetranta anni ch'egli uiffe  ufci per unafol uolta dalla 
fua Città di Reggio per andar a Meffana; oue non u'cra più 
che duc miglia per acqua;& effendogli da alcuni dimandara la 
cagione:la barca'rifpofe egli infieme riprendendo fe ftelfo del. 
l'error commelfo)è pazza, perche (cmpre fi mouc:Il marinaro 
€ pazzo,perche non dimora giamai in una opinione: l'acqua è 
pazza;pe robe non ba flabilira alcuna: il uento è pazzo, perche 
sempre uola,e pure noi fi lcuiamo d'auanti un pazzo, quando 
T’incontriamo per cerra:per qual ragion dunque ho io elpofta, 
& abbandonata la mia uita a quattro pazzi fopra al mare? Ma 
non per quefto (i bialima l'uío dell'ofpitalità, che deue effer te» 
nuto;e ftimato inuiolabile in tare le Republiche ben i(tabilite, 
Ne manco fi riprouano la frequenza ; & il commercio co i fo» 
raftieri, che (eruc per trattenimento nella compagnia huma» 
na; & perla qualc.le comodità de gli uni fono communicate a 
glia'tri;purchele cofe inutili;e fuperflue fiano (cacciate. Dun- 
quc l'huomo , che sincaminaa uiaggi baurà auanti gli occhi il 
profitto della nirtà,la fortezza dell'animo » la temperanza de 
coltumi,per refiftere ad ogni nuoua corrottione,che fe gli pof 
fa prefentare, altrimente, facédofi traffico più del male che del 
bene,come l'efperienza hoggidi moftrasreltarà (chiauo d'ogni 
vana curiofità.diffolucione,e vitio.In tal modo difpofto all'ho. 
ra potrà x efempio di Platone;e di Apollonio Thianeo, di Gie- 
ronimo Santo, &caltriinfiniti perlonaggi andar cercando fra 
gl'ifttani gli più dotti per imparar da quelli «Cercò Platone do- 
po l'effer ftato bene inttrutto da Socrate i Magi Egitti),co] me- 
zo de quali vide i libri di Mosc:poi volle vedere in Italia Archi 
ta Tarentino,il primo filofofo del paefe. Apollonio auanzan- 
do in dottrina tutti i Filofofi del fuo tempo;caminó le tre parti 
del módo per vederes& conferire con tutti gli più fauij del tuo 
fecolo , & ritornato alla patcia ricco di fapere ammirabile , di- 
ftribui.i (uoi copioli(fimi beni a'fratelli,& a poueri, & folo fi ri- 
tirò alla villa viuendo di panc,& acqua»per hauer lo fpirito più 
libero alla contemplatione delle cole diuine. Gieronimo di tà- 
to fapere,ch'era chiamato maellro,& miracolo del mondo,da 
po hauer fondata l'Academia (ua in Roma; & dalla medefima 
d'haucr rifpofto a cutre le qucítioni, che gli veniuano da tutco 
Pvniuerfo, pet defiderio di nuouo acquiíto di fapienza ( (c ne» 
pafsò vn'altra volta in Oriente, & già canuto» fattofi in Antio- 
chia fcolaro di Apollinare Laodiceno,& in Aleffandria di Egit. 
tódi Didimo,colmo di tanto fapere tornò in Bethleme;che, » 
dalla moltitudine,dalla varierà,dallo fplendore ; dall’eruditio- 
ne di quello arricchita la Chiefa,non ha poi bauutoschc ammi. 
rare,od offecuare nella Gentilità. 


Viaggio fueincomodità . 


Aonoi viaggi lunghi molte difficoltà , delle qualile per- 
fone più principalische par crouano le lor comodità das 
per tutto noo ne vanno efcnti . Quelle difficolti;che non (ono 
4enon giuoce,c piacere a giouanisfono tolcrabilia vecchi.Dc- 
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nonoquefii al folo fagrificio del ripofo effer impiegati. I buoni 
feruitori fi deuono contentare delle commiffioni, e feruiti) de 
Padroni , non douendo effi far conto de'diíaggi , quandoche i 
medefimi (ian proueduti;c che ftian bene. 


Viaggio d’eflercito. Vedi eMar. 


ciata. 


Viaggio de Principi. 


L Principe per moderato, & rifpettofo che fia, è fempted'- 
incomodo a luoghi per doue paffa. 
Vice Principe. 
I L Vice Principe lafciato nella Metropoli non fa bene a pro, 
mulgar nuoui ordini, ancorche foffero vrili, ma deue atten- 
dere a conferuar fe fteffo.& a far offeruar gli ordini, lafciati dal 
Principe affente a gli altri, 

Non può va luogorenente del Principe fare, necleggere vn 
altro luogotenente,maflime fe nel tenore della conceffione, » 
fattagli dal Principe,v'è quefta claufola: ponentes vos 12 locstm, 
@ sus noffrum, perche il Principe folo è quello, che può darc 
giurifditione ordinaria, 

Sogliono quando talhora fi moono fuori de propri Stati i 
Principia neceffarie imprefe , eleggere al regimento fra primi 
di valoro;e di nobiltà, qualche gran perfonaggio, con titolo de 
Viceprincipe,o altro fimile,& credédo di operare cofa di mag. 
gior ficurezzayoue non habbiano figliuoli di età conueniente, 
ordinano,che fian le mogli loro a parte de maneggi: equelto 
facendo;tanto più pare ad effi loro effer ficuri, quanto che effi 
ftanno armati,& i miniftri non hanno arme alcune.Se le don. 
ne fono valorole, e cafte ogni Principe che coli fa, beniffimo 
difpone le cofe (ue : & Henrico quarto fece bene ad eleggere, 
Maria per Regenre di Francia nell'efpeditione che voleua far 
lontano dal Regno;ma fe le donne foffero al corrario,potreb. 
bono riempire lo Stato de molti pericoli. Non tutti gli ljaomi- 
ni fono come il Conte di Anguerla, che per feruar la fede at 
Rèdi Franciasche l'haucua laíciato al Regimento del Regno, 
non folo perdé le cofe (ue » ma corte pericolo di p.rdere anche 
la vita:e nel vero,che quefto errore non tanto fü delle donne , 
quanto del Ré. Il deftinare a trattar con donna gionane i! Cò. 
tese bello,e vago d'ornarfi troppo;non fü auucdimento di Ré, 
che conofca la fragilità del (cffo. Meglio era cleggere perfone 
di minor affarc,e di più feueritàicome Neclla,& Vincetiueníc, 
che da altri Ré in altre opportunità furono eletti, Fra gli Egit- 
tij Ofiri volendo far fpeditione lótano dal Regno fuo vi laíció 
al gouerno Mercutiosche poi (i bene re(fe quel Regno,e li bel. 
learti introduffe,che ne fü riputato Dio. Miniltri di tanto me- 
rito fono buoni per lo Regno,ma non per lo Ré,per le ragioni 
altroue addotte. Víarono non folo i Perfi, ma quafi tutti gli 
Ré dell'Afia di confidare molto ne'Magi,huomini che di fapié 
za tutti gli altti trapaffauano; Ma il tempo dimoftrò poi chenò 
€ ottima delibetatione a confidare in chi tanto sà. Cambifetà. 
to ne'Magi confidò, quando s'armó contra l’Egitto,che poi s'- 
auuidde , che fe faui buomini fanno fare ottime operationi in 
feruitio del fuo Principexche meglio fanno farle in feruitio pro 
|a fi vlurpano il regno. 1) Principe armato è vn gran 

Teno al miniftro,ma l'arme fono foggette a gli accidenti,e l'aa 
dace miniltro non perde occafione. Molti han creduto di ri- 
mediare a quefti difordini col diuidere ’vniverfale gouerno in 
governi particolari. I Perfi diuifero le prouincie a api;ma 
poi il tempo portò, che paffando il gouerno di heredc in herc- 
desquefta veniuaad effere vna fpetie di Signoria, alla cui fimi- 
glianza fono i gouerni delle provincie della Francia , che ren- 
dono tanto potenti i Gouernatori , che fempre in quel Regno 
poffono ageuolmente contra gli Ré fate vna (petie di lega . Il 
rimedio;che fi potrebbe applicare a quefti difordini è molto cer 
toma non fono cofe da mettere in carta. Peggiori effetti de* 
Satrapi cagionarono le Dinaftie d'Egitto, & i Duchi de'Lógo- 
bardi,e gl'aliri particolari gouerni.che fi rammemoranoall'V. 
furpatione, Onde fi vede che quefto non è buon configlio. Ri 
mcdio ficuro è,fciegliere vn miniftro, che non fia del langue, 

reale, » 
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reale. Sifatti miniftri in occafione d'alcun (degno de popoli 
poffono ageuolmente acquiftare feguaci. Oltre di ciò non de» 
ne effere ne vilesne di merito (opremo.ll vile potrebbe far ídc- 
gnare i popoli d'hauetlo per füpetiore, & quindi vedere di 
quelle cofesche fi (ono fcritte allo (degno. I fopremifheriti del 
miniftro, doue arriuaffero ad vn ícgno , che foffero giudicati 
maggiori di quelli del Principe , con l'opportunità di qualche» 
accidente potrebbono effer cagione di mutatione,come altro- 
ue s'è detto. A miniftro che non habbia alcuna di quefle con- 
ditioni (i può dare Il goucrno del Regno, ma con limitata po- 
tcflà, cioé che amminiftri folamente le attioni pertinenti alla 
pace. Sc nonè Patrone dell'arme, non può far cola alcuna di 
male. Ma perche gli pottebbono effer col tempo fufcitati varij 
tumulti ciuili,e ledirioni,potrebbono Principi (tranieri,per di- 
uertite l'affente Principe affalire alcuna parte dello Stato s egli 
conle fortezze, & conle buone prouifioni, che intorno all'ar- 
me hauràlafciate prima della partenza , potrà lontano contra 
de'nemici guetreggiar ficuro » fenza temere che lo fuo Stato 
riceua danno alcuno. 


Vicino vicinanza. 


I. A vicinanza (coprei diffetti:la lontananza fe non li perde, 
in gran parte gli adombra. . 
Cantauano( dice Paufania) più dolcemente de gli altri que- 
gli V(cignuoli,che più de gli altri al rumulto d’Orfco s'annida- 
uan vicini. 

Accade d’ordinario chele amicitie ; o nemicitie fono eftre- 
me fra vicini. 

, La vicinanza del Principe all'effercito impediíce le folleua- 
tioni . . 
Dal canto oue il vicino &armato bifogna prouedere alla» 
frontiera. 

E'meglio tal'hora va buon vicino, che lo Stato alquanto 
maggiore. Chi aggrandifce lo Stato con poca giuftitia»fia cer- 
to douer effer odiofo a tutti gli vicini, che dubbitando della fua 
ingordigia.non folo s'opporranno ad impedire i (uoi vafti pen. 
fieriyma trameranno fargli perdere quanto hà. 

Le inimicitie de Principi vicini foglion ben diffimularfi al- 
le volte,ma ifcordarfi di rado . . 

Sebene la diligenza di penetrare i difegni de'vicini Stati ha 
da effere più efficace in tempo di guerra, non bifogna perótra- 
lafciarla, o trafcurarla in tempo di pace ; perche corre tal'hora 
certa qualità de negotij, iquali fe non fi (anno per cótraminar- 
gli.o intorbidano la pace,o apparecchiano la guerra,o attrauer 
fano gli vtili,o nte danni: o pure quando mai altro non 
fegua,il non vegliare qual (i voglia, ben che minimo accidente 
fü fempre di poca riputatione a chi goucrna. Imezi di venire 
inquelta cognitione fono due : Gli amicise le fpie:quelli bene 
fpeilo infedeli: quefte per l’ordinario poco fincere:ma la bilan- 
cia poi del buon giudicio ponderail tutto. E perche non vi é 
affetto più nemico al comun fenfo de gli huomini , che la cu- 
riofità di voler fapere i fatti d'altri, fa de meftiero » che cal dili- 
genza fi copra con fagacità, e deftrezza, si per non mettere al- 
triin neceffità di procederecon molra cautela, & fegretezza 
come anche per non rendere fe medefimo fofpetto , & odiofo 
principalmente in rempo di pacc.Fü lodato moltoil Marefcial 
di Brifach; General di Francia in Piemonte,perche nc anche. » 
ardendo la guerra volle mai parlar con le fpie , ma diede a Sa- 
uafoni carico di afcoltarle,& d'e(aminarle. 


Viciffitudine. 


E Compofta la vita humana di contrarie tempre » non può 
in confeguenza non amar le vicende. . 

La viciffitudine delle cofe fa (uccedere il rifo al pianto, e'l 
pianto alrifo. Vedi Afutatsone delle cofe. Tempo. 


Vigilanza. 


E confeguenze de'gouerni fono cóntrapefi, dalla grauez- 
za de'quali fempre uien neceffitato chi regge a girarfiin 
un perpetuo moto di uigilanza. Quefta él'anima di chi foura- 
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fta. Quel Prelato che non ha gli occhi d'Argo puó lagnarfi co- 
me cicco.Quando Iddio dell dedo ne prefentò la figura ne gli 
animali di Ezechiele ; ne l'effigiò pieni d'occhi,e d'auanti, e di 
dietro,perche intendeffimo che"l corpo politico all'hora fareb- 
bc priuo di uitasche refta@ie fenza bauer quefti occhi. 

neceffario per la conferuatione de gli Stari,che quelli c'há. 
no cura della falute de medefimi ftiano fempre dai fopra 
leloro guardie; & che tal'hora anche propongano fofpetti, per 
rendere i Cittadini più rifuegliati al debito loro. 

Chiuuol mettere, e mantenere il fuo Stato in una lunga» 
profperità, non deue in maniera fermar l'occhio fopra gli affa- 
ri del fuo regno » che non rimiri anche,e ben confideri quello, 
che fifa dilontano : e quali fiano i configli,e difegni, non folo 
deiuicini,ma ancora de gli amici,c confederati, per impedir- 
gli;o diuertirgli.fe fono pregiudiciali:o fauorirgli,e promouer. 
gli.fe fono fruttuofi. 

Gli Ré fono paftori de popoli.Pan non era adobbato d'altra 
fpoglia,che di quella del Lupo ceruiero; gieroglifico della uigi- 
lanza,e dalla diligenza; Non ui è cofa cofi fegretasnella quale i 
loro occhi non facciano foro: niuna cofi lontanasalla quale nó 
penetrino. Con un'occhio, a guifa d'una punta del compaffo 
dimorano fempre fermi dentro il centro del comun ripofo» 
co'lalcos'aggirano attorno alla circonferenza per ftare sùl'- 
auuifo chi lo fteffo può trauagliare. 

La vigilanza,e la dignità reale fon nate infieme: Effa è l'oc- 
chio sù lo (cettro de gli Egittij. E'egli mai poffibile,che vn'oc- 
chio poffa dormire fopra la punta d'vn baftone, ouero fu'] fer- 
rod'vna lancia? I Principi a guia di (telle devono vegliare per 
quei che dormono, Et per renderli capaci de lor negorij ne de» 
uono parlar fpeffo,e con più d'vna perfona, per non impegna- 
re al giudicio d'vn folo la falute di molti, nella guiía ; che Alef- 
fandro Scuero era folito confultar con fuoi Capitani le impre- 
fe: coi Giudici le penese i premij: con gli huomini prudenti gli 
eflempi,che fi doueuan feguitare,o fuggire:co i Pontefici lea 
cofe della Religione. 

Dormendo Filippo di Macedonia tal'hora di giorno » &i 
Greci alle porte congregati alterandofene,& tacciandolo:Non 
vene merauigliate ( diffe Parmenione. ) Il Principe dorme; 
perche quando voi dormiuate effo vegliaua. 


Villa. 


A vita campeftre è la vera vita d'vn Gentil'buomo in té. 
0 che'l (uo Principe può fare fenz'il feruitio della (ua (pa. 
da. Vita cofi contenta,che non è da merauigliarfi fe Diocletia- 
no preferiua i caoli del fuo giardinoa i tributi dell'Imperio . 
Ciro fi gloriaua di moftrare a gli Ambafciatori ch'andauano 
avifitario gl'innefti, e le piante pofte di (ua mano. 

La vita rulticana è la più ficura : La ciuile la più pericolofa. 
La rufticana è più aggradibile , & è maftra , come fcriue Cice- 
rone della Parfimoniadella diligenza, dell'ingenuità,e della» 
fimplicità.Era gia ella con honore grandiffimo,& contento in- 
finito fcguitata , quando i gran Capitani andauano dal trionfo 
all'aratro; dalla coltura della terra all'arme : dalla mefle al Sc- 
nato. Laterra all'bora prendea piacere di produrre frutti in. 
abbondanza , e di riconofcere il Jauoreccio di quelle mani vit- 
toriofe,che la coltiuauano con vomero coronato di lauro. 

Scipione Africano dopò mille gloriofi fucceffi di vittorie ag 
giunte alla grandezza dell'Imperio Romano,vincendo l'ambi- 
tione, che naturalmente fuol condurre a nuoue brame di glo- 
ria,pofe finalmente l'animo fuo in pace, contentandofi abbon- 
donar gli affari di Stato , & finir privatamente gli anni fuoi in 
villa. Vedi Lanoratore. 

La maggior fraude,che commettono i Miniftri di Staro,per 
venire al fine de'loro perniciofi difegni, è il perfuadere a Prin- 
cipi l’otio,e la ritiratezza da i ih col mettere loro innan- 
zi le delitie de giardini, e gli fpati della villa, accioche afficuo- 
lita la virtù » & il vigor dell'animo dalle morbidezze del viue- 
re, prendano odio del tratrar de negotij, ne s'intcrnino ne gli 
interefTi dello Stato. Di si fatti miniftri vno fü Seiano,che tan- 
to feppe ben fare;tanto ben dire, che induffe Tiberio a partire 
da Roma , & ad andare a Capri per menar vita gioconda ina 
quelle amenità, & quefto non perche defideraffe il gufto» e có- 
piacimento di lui,ma perche abbandonando il medefimo Ro- 
ma; & i ncgotij dell’Imperio, paffaffe tutto per le fue i e 
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nel medefimo Imperio a poco a poco s'introduceffe, come di 
‘già hauca premeditato . La vita della Villa, & della ritiratezza 
le negoti]; non € per lo Principe, che fempre hà da inuigilare» 
alle cole (ues & da [tar attento alla ficurezza dello Stato,& go- 
uerno del medcfimo. 


Villietti. vedi Lettere fenza nome . 
Viltà. vedi Timor vittofo.Timor buo- 
$0 ES cattiuo . 

Vincitore. vediVittoria . 


Vino. 


L vino,e le vinande accendono gran fuoco. Non fenza alto 
I miftero fu creduto Bacco fratello d'Amore. 

Il vino feppefegnare impuriffime note foprai più puri biffi 
delle menfe di Sparta . : 

Il vino tocco dal fulmine diuien veneno. Ma chi non sá; che 
Bacco,fi come nato tra i fulmini dell'incenerita fua Madre farà 
fempre mai velenofo ? I 

Le menti rifcaldare dal vinos non folo s'inuaghifcono delle 
bellezze più rare , e cuftodite ; ma bramano le più (prezzate ; 
Onde Bacco amò fopra le arene di Naffola fuggitiua Arianna; 
rifiuto del traditor d’Arene. 

uando il vino, cla vita fono al baffo pigliano dell’agro. 

Il vino intorbida i fantalmi, perche manda al ceruello quan- 
tità grande de vapori craffi.Non li termina perche fono humi- 
di:gli agita perche fono caldi:e mentre molti col fuo bollorene 
rapprefenta,di occafione di parlar atíai;e di confiderar niente. 
Egli è buono a far conofcere ilcuore, ma non già il ceruello 
delle genti. Doue non è freddo non è giudicio:doue non è fec- 
co, non è difcorfo . 

Quefto perniciofo Nan è cagione di perniciofilfimi ef- 
fetti,(ia al corpo,come all'anima ; & più a quefta,che à quello, 

uando principalmente è abufato con l'immoderata quantità. 
icono alcuni, che la muficas& il nono ne" conuiti fanno più 
facilmente vbriacare . Cola più grata alla vifta non è del vino» 
ne più dilettevole al guíto;il quale, dice lo Spirito fanto, lufin- 
iero promette pace,ma chiufo,ch'è nel ventre motde,c mo- 
te guerra, come vn velenofo ferpe, e fpandendo per le vene il 
Letal (uo vigore, riempie di tal frenefia chi di fouerchio l'ha 
beuuto che lo fà ribellare anche da Dio , Inrendendo Licurgo 
che alcuni popoli s'erano wbriacati fece ragliartotre le viti del 
pacíe.Ma meglio era proueder prima che s'vbriacafferosad or. 
dinar poi, che s'adacquaffé il vino. Dicefi che Pittagora non 
beuette mai vino, come ne anche Demoftene. Aleffandro il 
grande prefo dal vino in Perfia,non effendo prima folito il be- 
trerne , ofcurò in huona parte la fama de fuoi fatti col dar la» 
morte à Clito, vno de fuoi più glotiofi Capitani, c poco man« 
cò ch'anche non vccideffe fe fteffo di dolore, tornato che fü in 
fe medefimo; effendo perciò itato tré giorni in continuo pian- 
to fenza mangiare, & bere. Dionifio il giouanc flaua qualche 
volta più di noue giorni fenza liberar(i dall'vbriacchezza , per 
la quale perdé in fine lo Stato. Il figliuolo di Cirillo effendo 
vbriaco,ammazzò infelicemente quel Santo;& grand'huomo 
di fuo padre,& la madre grauida:ferì due forelle:vn'altra neo 
violò . 

Lamentandofi il pre di Roma per la careftia del vino,ri- 
fpofe(Augufto)che baftaua;ch'egli non patiffe fere,& ciò ftan- 
te la grancopia dell'acque condotteui a quefto fine da Agrippa 
fuo genero , Si può comportar la careftia del vino,ma non del 
grano. Vedi Bere. Voriacbez3a.Gola,Comnito, 


Vinto. 


L vinto deue prender la legge dal vincitore. 


E troppo duro ad vn General d'effercito l'effer rotto", e 
vinto dopo hauer guadagnato fempre delle vittorie, Vedi P5t- 
toria. 


Conuito Morale Portata Prima. 


Vi 
Violenza. 
Q Vellische fono foliti riconofcer le leggi della propria fpà- 
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da,non ponno fottometterfi alla cortefia. 
olui;che fa violenza per neceffità , ba ricevuto egli prima 
violenza dalla necefTità ifleffa. Ella è vna leggela più odiofa 
delle leggi.Ella è vna giuftitia la più rigorofa delle giuftitie. 
, None minor gloria fuperar le neceffità , che refiftere allez 
violenze . d 

La violenza deldelitto può più che qual fi fia configlio, à 

lenza. 

E vna gran violenza ad vncuorefarlo odiare quello;ch'egli 
ama. . 

Trouare vno Staro violento con vn buon Principe è quafi 
impoffibile : di neceffità o diventano fimili ; o lvo per l'altro 
rouina . 

Se nel Principato cofa beatiffima è il non poter effer sforza- 
to;miferriffima è il non voler effer perfuafo. . 

Leattioni più virtuofe cedono per la violenza alle cattive . 

La forza dell'afprezza ; e la violenza del timore è folo pro- 
pottionataa gli animali . I vincoli dell'amore fi riferbano folo 
a gli animische fono particelle della divinità. 

Chi porta l'animo alla violenza è sforzato a partirla; mas 
chi l'opponeso refta trionfante,od è atterrato : Vinto non maiy 
Chiei non è vinto colui ; c'ha fatto in combattendo quanto ei 
pote per la vittoria . 

Nonében ftabilito quello ftato , che non ha forze da repri- 
mere tutte le violézcsalle quali poffa penfare l'ingegno hurna- 
no.Ma inforgono tal'bora violenze terribili,oltre ogni pen(ie- 
rosalle quali non s'attefe quando fi ftabili lo Sratosperche fono 
effetti flrani; e moltruofi, che molto diraro auuengono ; e di 
gui éche ben lo Stato haueua il fuo perfetto ftabilimento; 'ri- 

petto alle cofe che fi ricercano , ma al cóparir di quefte nuoue 
violenze lo Stato rimafe oppreffo . Chi poteua imaginarfi che 
Ciro, efportato ne' boíchi alle fiere venifTe a tale, che feguitato 
da Perfi ; popoli fin'all'hora ftati foggetti , occupafle tuttall'A- 
fia? Chi potcua pur fognare che gli Arabi , gente fempre foli- 
taa feruire, correffero a conqualfare l'vaîuerfo ? Chipoteua 
pur nel penfier rivolgere » che vn poco ignudo terrenoscom= 
prato da Didone ; produceffe Cartagine » che contefe dell’vni- 
uerfal Imperio co i Romani ? Quefte, c tutte l'altre sì pauen- 
tofe violenze , che non fogliono vederfì, ne anche ogni mill'- 
anni vna volta, non fi confiderano da ftabilitori degli Stati, 
perche giudicano fciocchezza il prouedere ad vn male, che. » 
nonèineffere, ne forfe farà mai . E di quì poi auuiene; che. » 
juando foprauuengono rali accidenti , che gli Stati, che prima 
ftabiliti i tennero, fono da fimili violenze oppreffî. Tuttauia 
al íauio non è mai nuoua violenza che fubito inforga. Da lon- 
tano ogni cola preuede,perche nelle cagioni sà veder gli effetti. 
Se vede vn Principe grande marcir nell'otio, e morbidezza» 
infieme co i popoli (uoi : e poi vede vn pouero fondatore di 
picciolo Stato co i pochi (uoi in continui effercitij di guerrayfa- 
prà giudicare,mirando i foli pri ncipij delle cofe,che quefto Sta 
to diverrà gloriofo,e grande: e che quello in difprezzo caderà, 
€ chela (ua grandezza fi rifoluerà in niente . Ma quand'anche 
lo Stato violento,prima che'l medefimo Sauio s'accorga fia fat 
to potente, non è per quefto ; che proueder non fappia che lo 
fuo Stato non relti Mende . Sà che a difender gli Stati da vio- 
lenze potenti è neceffario che fi. preparino forzeatte a fupe- 
arie Sedilo Stato haurà forze da fuperar violenze potéti,che 
baurà vn Principe di tanta vittü;che poffa renderfi i popoli mi- 
niftri del fuo valore con perfetta obedienza. A quefto arriuarà 
il Principe,quando faprà con fatti renderli certi,che alle guerre 
alle quali fi moue fon’ordinate folo a qucfto di ben reggetli , e 
difenderli. Ad ogn'vn de fudditi piace lefer benretto;e difefo: 
c fempre fi fà volentieri quel che piace ; e quel che fi fa volen- 
tieri , fi fa benc » one inciò fia continuo e perfeuerante . Il far 
ben quelto d'effer miniltro in pera del Principe, confiftein 
due cofe: l'vna laíciarfi difciplinare in quelle operation , ch'ei 
giudica neceffarie per opporfi alle riforte violéze.L'altra é;che 
oue difciplinati foffero comportare d'effer maggiormente di- 
fciplinati da Ini,accioche meglio poffa effeguire il uo difegno . 
Aleffandro è pouero Re di Macmionia : Cefareè Cittadino 
Romano; l'vno, & l’altro vuole l'Imperio del mondo. Quetto 
con foldati difci plinati congiunto il (uo valore,e fempre DS din 
t Cie 
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fciplinandoli affalta la Germania, e la Gallia, e le vince, e con 
loro gli Sucui, i Belgi, i Britanni» infino che occupa l’Imperio - 
Quello con militie difciplinate dal Padre affalta l'AGa, c (em- 
pre più difciplinandole acquifta l'impetio del mondo? ecco 
l'effetto del valore del Principe congiunto con. la diíciplina de 
lii. Perdute che fi (on quette,o quelle qualità ogni Imperio 
fi perde. Morto Aleffandro ben'era ne’ foldati Ja difciplinasma 
non vi effendo il valor d'Aleflandro , che reggeffe l'Imperio 
fuo,cominciò a crollare infino ch'andò in niente.Morto Ceía- 
re continuò l'Impetio nella folita felicità, edi mano in mano 
poi l'Imperio fu felice fecondo il valor è ola viltà de fuccetfori 
Imperatori . Non folamentela viltà,e tutti quei vitij,che da lei 
deriuano non poliono refiltere contra le violenze grandi, tna 
le virtà ifteffe che non fono rifpondenti alle difefey& alle offefe 
ageuolmente fono oppreffe.Prefumono alcuni Spati,che le ric- 
chezze loro accreícano tanta potenza, che bafti contra tutte le 
forze più violenti . Quelto è vn'error folenne. Il Chinefe que- 
fto inganno feguendo; fa che i (additi tutti continuando l'arti 
de Padri,tanto a quelte attendonosche d'entratc egli (upera o 
tutti gli altri Re; e perche teme pure le violenzede Tartari;da 
coftoro prefume alficurarfi col famofo muro, Ma vana è ogni 
artione,che non vappoggia a [uoi propri) principi]. 1l valorese’l 
ferro fono le difefe degli Stati, non le mercantie ,non l'ora . Il 
muro di pietre non è baltante.contra violenza potente . Sci 
Chinefi l'hanno potuto fabricare l'elperienza ba moltrato 
che i Tartari lo poffono disfare.Il valore del Principe,e la dilci- 
plina de (udditi fono il vero muro de gli Stati.Se quel Re facet- 
fe habito ad operationi magnanime,e ardite» c difponeflc lao 
giouentii più robulla all'effercitio dell'arme, non haurebbe oc- 
cafione di temere di tutta l'Afia,non che de Tartari.Stringanfi 
dunque le predette qualità;atte a vincere inlieme,coli del Prin, 
cipe, come de (udditi con perfetta armonia » che fubito fara lo 
Stato afficurato da ogni violenza, Quefta si rara mufica fi ac« 
corderà facilmente,quando il Priocie faccia la fua parte.Egli 
ilprimo motore nello Stato di tuctc lc attioni.Si come fenzao 
lui lo Stato non opcra, cofi fenza il fuo valore non opera effi- 
cacemente, Ma quefto valore non può alle operationi de fud. 
diti preftar conueniente efficacia, fenon éobedito ; e non è 
Obedito, fe bene 209 regge da Stato: e ben p icgge , È non 
li è proportionato.Come fi proportionano gli Stati ai rinci- 
Fn Principi a gli Stati Vedi Propartionar gl Stats al Proncim 
pz. Del valor dcl Principe. Vedi alor del Principe. 


Violenza de tormenti. 


Vóla violenza de tormenti far palefar (egreti tali, che mc- 
glio fora alle voltenon bauctii faputi, 

Lo fpafimo del tormento fa diré fpello quel chenonè  & 
per mettere in maggior confufione il Principe, fi è wouato tal 
tormento per conto di congiura» c'ha nominato, o per capo,o 
per complici i principali » & più favoriti dell'iltefo Principes » 
o congiunti di langue, non perche folfe vero » ma pcr confon- 
derlo ranto piti . c 

Itormenti che fi danno a rei da miniftri di giuftitia ( diceva 
vn buon Principe)deuono cílcr talixche cafligbino non Bualti« 


no, Vedi 7orswa, 
Virilità. 


I pee bod di pig pla 
za (occhio cell anima) aria il cocío della vita íenza a 
YITO)| T 2 s 
quando l'huomo édi già maturo » & 
formato, & cella di cre(cer di corpo,Quelta è la quinta ctà del- 
l'huomo, fola, & la più idonea, & comoda ad acquiftar virtù, 


perche e i all'bora ha la ragione forte, & il giudicio (tabile; & 
Poena corporale atto afiaticarf Comincia la 





medc(ima dal principio del quadragelimoterzo anno , &.fini- 
H  Deriua i q 


fcc nel quinquagefì 3 nome 

Gaeta Parte pecie ari Fide pelle 
Ira H agni us, Gh 

: iti, & che à puo dic ic lei 'miniltro di vira. 
quefta dittione acq Fetal ma 

ja come fi voglia poco a noi cio importa | Hor cuttoquelto 
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corfo della virilità deu'effer ripieno d'hone(tà , e di virtü ; mo- 
ftrando in ogni attione gli effetti di prudenza » di temperanza» 
di fortezza»e di giuRtitia,delle quali a baftanza a (uoi luoghi.Et 
fe innanzi a quelta età per negligenza de Padri,o colpa propria 
noa s'haueffe apprefa l'inftruttione , ch'era neceffaria, all'hora 
non é da ritardar punto l'applicar(i alle difcipline per impara- 
re, perche antor ne è cempó , & ftagione op| perfar 
profitto nelle letterese Virtù; non potendo chi ü fia allegare al- 
cuna feufa dí non effere flaco infrurtuofo nella giouentü fua . 
Clitomaco Cartagine hauendo più di quarant'anni fe ne vene 
ne in Atene per imparar da Comende, e preffo di lui 
tanto, che morto effoy(uccefTe nel luogo d'infegnare a gli altri. 
Lucio effendo in Roma incontrò l'Imperatore Marco. Aure- 
glio per la (rada, feguito da vn folo huomo, c gli dimandó E 
doue era inuiato: Lo me ne vado(tifpofe egli)a cafa di Selto Fi- 
lofofo per effer infegnato di quello;che non sò. All'hora Lucio 
alzando le mani al Ciclo: Oh Dio buono eíclamó: io vedown 
Imperatore già tutto bianco portare il uo libro, quali 
lo perandare ad vdirc la lettione; a fine d'effere ami 
& la maggior parte degli Re del mondo nell'età di dicc'otan- 
ni,non degnano pure di guardare vn libro. Solone haucua or- 
dinariamente quelta fentenza in bocca : che inueccbiaua im- 
parando : cofi il giorno,& l'borasch'ei morì,che fü in età piùdi 
ottanta anni, vdendo alcuni de fuoi amici » che difputauano di 
certi punti di Filofofia (i leuà mezo da letto al meglio», cb 
fü poffibile,Sc dimandato perche ciò facelfe:acciò (rifpole) 
imparando quello» che voi diíputateio ponga fine a ES 
mici,come appunto fcgui ; perche finendofi la difputa,fini ane 
che il viuer (uo. Tetentio, Varones& Marco Portio, Catone» 
acquillarono la cognitione delle lettere grecheseffcndo già vec. 
chi. Giuliano gran Giurilta foleua dire affai vecchio,che anco» 
ra, ch'egli haucífe vn piede nella foffa; haueua rata via A 
defîdetio d'imparare . Alfonio Red'Aragona nell'età di cin- 
quanta anni imparò la lingua Latina > & traduffe Tito Liuiodi 
Latino in Iípagnolo . i 

Virtà . EIU 
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L A vite comeil cubo, che comunque cgli fi cada fi troua 
fempre fotto la fua bate . nibo 
La viti sforzata non è virtù. 3:5 folte 
La virti per fe (ola (dice Apuftene.)bafta alla feli 
La virt è vna muta cloguenza,che tica a fe tutti gli 
ni: o perche l'ammirano: o perche la tcmono;o perc 
dono. Vedi Digi . ale 
Non fi può mai dare conuencuole honore a vna. 
Potentiffimo è l'Imperio della virtu : o per am 
za vuole ella il (uo feggio . La cclebrano:anche i vi 
virtuo(oaltro honorc non reputa degno della victüscl 
tü ifteffa. Seguono gli honori quella s come l'ombra il corpo 
mail vittuoíotanto quefti flimaquanto fà il corpo l'ombra, 
Sono le virtu l’acque , che nodrifcono l'albero dell'honote a. 
Di vuci li Mercuri] de" Greci s'improntaua il getto fopra 
fembiante d'Alcibiade. Tutti i ritratti de Grandi fi formano fo 
pra quello della virtù. i T 
Gli fpiriti fi eccitano all'amore della virtù per si ardt 
della gloria e dell'honore , che adorna la memoria de gli buo" 
mini dalla medefima refi illuftri, seta 
La virtù ola dell'animo viue eon ffo. Tutte laltte coe» 
morono. eie 


Morire. per la vittà non è morire, ma renderfiirmot- 


Tta nemici ancora per la (ia bellezza la visti fuole diletta- 
ye pinnae ioci. ) M à 
virtù è fondata os] sd dell'intentione, Lalet- 
teratura può ftare con la malitias & col vitio. r 
La virt non(uol effer feguitasche per (e fleffa;& fe alle vol- 
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Vi. 


Vi fono molte virtù c'hanno le operationi comuni coi vitif 
le dilungue l'intencivne, c perche ella non fi vede, ma fi giudi» 
casei giudici) de gli huomini non fono fempre fenza paflione , 
il giudicare farà poche volte lenza errare: 

La virtù a chi la (tringe tiene individua , € perpetua compa- 
gnia: & come quella, cbe écibo dell'animo lo nutre fempre di 
Geleite ambrofia : e ridendofi del giuoco della foctunasiempre 
rimane inuittasc (i confecua altretanto coltante,guanto incon. 
fante,& mutabile quell'altra. - a 

La virtü , ela nobiltà accoppiate infiemc difpongonò cffica- 
cemente gli huominiad honorarle,& riucrirlc. Cofii ícguaci 
di ltali períuadcuano il popolo ad bauerlo per Re; non tanto, 
perch'egli offe nipore del famoío Atminio, € di Cacuniro, 
Principe de Catti,quanto perche virtuolo folle; nelle guerre 
brauamente ciperimentato . E / ] 

Rclti conuinta l'ignoranza di quelli;i quali ftimano vera fo 
licità le ricchezze mondane, i gult del iculo, € cole tali clie, 2» 
preftamente languilcono , Ic bene con difticolia s'acquiltano. 
Non v'è della vistù più preciolo & ficuro teloro » la qual in-. 
gemmando l'anima, che € parte immortale dell'huomo; tanto 

i s'arricchitce,quanto meno li può perdere, Gli atictti de gli 
oen: felici fono il gareggiamento di virtibe il delidezio di 
loria . i 
a E'd'affai più difficile l'acquifto della virtù, che delle icienze. 
Per imparare s'adopera l'intelletto folo, & baita vn Macílro; 
che fappia infegnarc , la doue per diucntar virtuoto bilognase 


! lrintelletto»la volonta,l'appetito, & vn rale eüerciuo col qualfi 


vienca generar l'babito buono, che è l'v(o della vera virtù : & 
bilogna che la parte ragioncuole foggetti lirragioneuole , che 
non occorre nell’apprentione delle icicoze» e aell’arti, perche 
può (lare la malitia con la (cienza, & con l'arti, ma non già 
con la virtüsdi cui ella è capitalillima nemica, 

Pare cola farale,che (e non molto tardi habbia ad effcre la o 
virtù riconoíciuta » forfecofi ordinato dalla toprema Proui- 
denzadiuinaaffinche ocon la tardanza del premio ella ti ridu- 
ca a maggior perfectione: o col bilogno altrui li renda la, mes 
defima più illuttrespit apparente, e cotpicua . I Romani ancor 
che Religiofi quantofi sa,non diedero ricetto alla vittü ie non 
tardi, e molti e molvanni dopo la fondatione di Roma: Fir» 
utis emm apud ipfos s [ero , È longo ab Vrbe candita panum, 
pofiit Scipio Numantinus | Scriuc Plutarco. Ma non può mai 
tanto [lar (epoita » e romita la virtù » che all’vitimo non fi fco- 
pra;perche vengono tempi, S occorrenze, che fi come itabile, 
noné mai felicità alcuna, cofi ch'é neceflario con pericolo, e 
vergogna andar cercando coloro » de quali poco prima non G 
faccua alcuna flima ; ne pur dilorera memoria , come fe non 
foflero lati almondo, Coli i Romani ifteíli non badarono 
punto alla virtüyc valore di L. Quintio Cincinnato(che rcflaua. 

malcofta in picciolo horto» checonie proprie mani coltiuaua 

t folituere la povera vira ) fin che ipauentari dalla furia de i 
E bini,che fcorrevano fin alle porte loro,furano cottreni a ri- 
cercarlo, & all'hora Icuarlo dail'aratro , e purgatolo dalla pol- 
vere & fudore l'acciamarono Dittatore, & vnica iperanzaco 
dell’Imperio Romano . 


Virtù del Principe. 


NAT tutre le virtù (ono virtù ne' Principi. Anzi mole, a» 
faranno loro tribuite più tollo a vitio ; come la Poctia, 
la Muicajla Pitturase tutre quelle fcienzeyod arti,che dipendo- 
nO dal mero acume dell’intelietto;bauendo il Principe bilogno, 
di tare vngiudicio fodo , e non allottigliare il ceruclio pet ipe» 
culare quelle cofesche foto in Idea ricicono. In queite dunque 
& in tumili altue deuc il Principe contentaríi; quando arriui ad 
vu certo rermine di conoícerle non per effercitarlesma per po- 
tct riccuer gutlo da chi le opera: wt em quedam e überals- 
bns fcientis, (dice AriMtotile) quas vbr ad aliquid addifcere ho- 
se [Hans [it penitus vero fe illis tradere , atque v/que ad extre- 
aam perfequa velie valde noxium «ft. Filippo Macedone (en- 
tendo fonare Alcflandro Magno il riprefe dicendo » efter ver- 
gogna che vn Principe fuoni cofi bene, doucndo egli eflcr folo 
atto a poter ricevere il diletto colo flare a fentirnc alle volte i 
Profcáori . E perche quetlo diletto non fi può ricenere da chi 
non è intelligente di quell'arte non verráad efereil parere di 
Filippo lontano dalla verità: Chc'i Principe è bene che fappia 
Conto Morale Portaca Prima. 
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tutte le arti se fcienze, fe è poffibile ma non già che l'eferciti 
turte. Nerua componeua verfi,e conofcendo effer profeffione 
differente dal Principe fe n'altenne fempre : Sedcobibet vires 
{dille Martiale parlando di Ini)exgex:mmque puder. Tacito lodò 

ticola che (apeffe frenare quetta cupidità : Retimatque;quod 
eft dufficuumum ex fapientia modum, Perche quefto voler (aper 
piti di quello ch'altri dee,non é bene nè politicamente, né mo- 
talmentesnè teologicamente ; omar UD reruma 
( dice Seneca , fic litterarum etiam sntempyerantia labar ams . 
Et San Paolo .. Non oportet. fapere plufquam oportet fapere »/ed 
fapere ad fabrietarem. Quello che chiama Tacito tener modo. 
DÀ gli Audi, Seneca il chiama efier temperato, & San Paolo 

CA p . 

Principe dotto è qualità molto rara in quefti tempi , & miols 
toneceflaria in ogni ftagione. Tale fu Salomone tale Ale. 
fandro il Grande: tale 1 0lomeo FiladelfoyGiulio Celare; Aus 
ullo, Velpeliano, Tito; Adriano, i due Antonini, Alc(Tandro 
Seuero,Carlo Magno,che tutti banno congiunto la fpada con 
le lettere:il valore con la dottrina. Lodanti molie volte i Prine 
cipi per cola , della qualla lode € molta leggiera, e commune « 
Ch: egli fia giouanequeftoé bueno per lodare vno che (i vo- 
glia maritare : che egli lia forte, di quetto modo fi lodauano i 
Lottatori ; che egli lia bello.cloquente, & buon beuitore, que» 
[io € beneper vna femina; per vo'Oratore, e per vnà pongia, 
fi come riipoíe Demoltene a quelli che lodauano. Filippo: 
Che egli canti bene balli bene» lalti bene, que(te fono profcí- 
fioni, & perfcttioni di comedianti s e faltatoti, non di Reo: 
Mala fapienza, la (cienza (ono qualità cofi regie; che Plato» 
ne non giudicaua gli Scati per felici, ie gli Re non erano Savij. 
Non fi fiderebbe 1l timoac di vn vafello a colui , che non fofy 
fe mai (lato tu'l mare » c i Principi entrano in quelto pericolo» 
fomaredello Stato fenza conofcere le fecche,gli ícogli,la cate 
ta, olaboflola: Imparano a regnare alle (pefe del popolo. che 
fofferilce di gran rouine nella .oro iaftructione »e,come ( dice 
Senofonte ) quelti fono fonatori di Itromenti ; che neguaflas 
node’ molti prima, cbe di iapercben: fonare, | Si (ono vedus 
ti Principi, che non folo (ono ftati ignoranti» ma che banno 
dcl cutto disfauorirele lettere : le hanno. odiate, come Ma- 
rio: le hanno riputate pefte di vno Stato; come Licinio : nea 
banno probibito l’effercitio » come Michicle it fcilinguato. 
Imperatore di Conftantinopoli: & fotto vna.ccfla bianca han» 
no portato vn ceruel verde. Diícorrere con loro di (cicnze 
era vn parlare a Suizzeri della figura del mare: alli Cimetiot- 
ti dello fplendore del Sole : a gli Acbeifti della divinità, E ben 
che fia vero che l'anima informa il corpo » cofi le lettere infor» 
minol'anima , nondimeno ja prima. , più neccffaria filofofia 
de' Principi é di lapere far giuitiuia a (uoi popoli » elafciare # 
penliero d'inícgnare le difcipline alii Dottori, che fono pagati 
per quelto , Non laícieranno di cler Re , e di regnar bene len» 
za tanta matematica , quanto hebbero Alfonfod'Aragona .a ;. 
eRoberto Ke diSicilia : (e non intenderano rante lingue» 
quante intele Federico fecondo che parlaua clegantemente 
Latino , France(c , Spagnolo » Ltaliano , Alemano , Turco, 
che più era nel fuo fecolo raro: che (apeua il Greco feritto,& il 
volgare; comefi è vifto in vo'anello di rame trouato in vn pus 
fce, ch'egli fece gettare dentro ii lago di Hailbrun , ii quale vi 
relió per ducento ieífanta fette anni. Quando vn Prinope non. 
haueile tanto ftudiato nella dottrina d'A:itlotile, come Baia. 
zen s egli non farebbe per queftbininorRe, ne manco capace 
diregnare. Sidefidera folamente chel Principe fia inftrutto 
dell'hiftoria facra , e profana. Quetto è il vero libro degli Re 
douetrunano tutto quello che niuno ardilce dire ; e vi vedo. 
no le virtü de buoni, e i viti) de cattivi come diffe l'Imperator 
Bafilio a Leone fuo figliuolo: e doue imparano come deuono 
trattare gli Ambafciatori, e altri (teanieri , e fi rendono capaci 
di diícortere con effi de gli affari medefimi de" loro paefi,c Re- 
publicbe . Ma bilognarebbe darne loro la cognitione di buon'« 
bora,e portarui l'ordine, la facilità, & il piacere neceffario all’ 
inftrurtione dc Principi.che non vogliono eer trattati come il 
volgo.Non deuono fapere iltutto:Non trafeurare qualcbe me. 
diocre cognitione delle matematiche, per feruirfene in diverte 
occorrenze della guerra : come nell'alloggiamento di vn cam 
po,neli'ordinanza d'vna battaglia : affedio di piazza : forma di 
batterie; maniera di fortificarione,& ftrattagemi militari : ma 
il nO faper niente del tutto, c flare in.vn perpetuo ditgulio del. 


da dottrina; della quale l'anima ciceue il lumcype più pc meno; 
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che l'occhio dell'aria ambiente, quefto è (enza fcu(a; e vorrei è 
che fòffe fenza eflempio.Carlo ottauo non feppe fe non tre pa 
role latine fuo Padre non volle, che n'imparaffe d'auuantag- 
gio ; ma gli tincrebbe ben quando fù Ré : & Emilio;chéfcriue 
la (ua hiítoria dice ; che effendo priuato del. foccorfo delle let- 
tere fü coliretto di regnar a gufto d'altri. Defideró nondime- 
no faper qualche cola di più di quello,che fuo padre glibaueua 
ordimato;e per quefto defiderio d'imparare fece tradurre ins 
lingua Francefe l'Etica d'AriltotilesEconomica, & Politica ; fi 
come altre volte Federico fecondo haucua fatto mettere tute 
té lcoperediquefto Filofofo in latino dall'Arabo da Auerroes 
dopò che gli ellemplari Greci futon perduti , e fmarriti. Co- 
mandò a Cartier di ordinar le Croniche de gli Ré (uoi prede- 
ccifori* Carlo Quinto Imperatore hebbe in (ua giouentü po- 
ca applicatione alle lettere, & Adriano fno precettore, che poi 
fü Papa; vedendolo tanto alieno da imparare lalingua-latina 
gliditfe,che fe ne pentirebbe vn giorno il che (i verificà, per- 
che effendo Imperatore , quando pafsò da Genoua , la Signo- 
ria gli fece vn'oratione latina ; la quale non hauendo egli pun- 
to inteía , ne potendo rifpondete fe non per interprete è ne fo- 
fpird aggiungendo quefte parole: Adriano melo pronofticò + 
Filippo ticbado fuo figliuolo n'hebbe cognitionc, (c ben rardi è 
giudicando che non è mai vergogna , netroppo tardi imparar 
quello ; che i è lungamente ignorato : e che l'ignoranza delle 
cole.vili che (i poflono imparare ; non fi può fcufare perla» 
grandezza, o dignità dell'ignorante. L'arte del benregnare è 
detté più difficili , che non s'impara come l'arte di far vali :Bi- 
fogna cetcarnel’inftruttione da quelli , che n'hanno la thcori- 
ca con laprattica.. Noa fi puó imparare (e non da maeftri, 
cioè da gli Ké, oda i precetrori de gli Ré: & perche non vi 
cola tanto naturale & ordinaria , che di vedere vn padre in- 
ucttirc vn figlinolo nella (ua profeffionc, e diféorrergliene più 
tónfidemementei (egreti; gli Ré fono obligati di formare i lo- 
ro figliuolicapaci di regnare, c.darne lor le regole, e le inftrut» 
tioim pià vere; che pertoro efperienza habbiano riconofciute. 
Sicomeit padre difobliga moltoil figlio dalla: riverenza ; e dal 
debito: che glideue, quando l'alleua con i (uoi precetti; & cí- 
febipimeviti}: cofi non fi può dire come fi raddoppia l'obliga- 
tionesquarida:lo conduce eglimedefimo, come-per:mano al- 
da via della virtu. A quefto Giacomo iefto Ré d'Inghilterra cò 
V'étfe mpid di fnolti gran Peincipt;channo lafciato a i loro fi- 
giiuolidocamenti per incaminar(i dirittamenic,& afficurata- 
mente per la via difficile, e fpino(a dello Stato regale, mentre 
ciiendo anche Ré di Scotia era Cattolico,compole vn libto per 
il gouerno;.& infiruttione del Principe fuo figliuolo, a fine de 
fargli conofcere il (uo debito verio Dio, come Chriftiano , e 
veríoil£uo popolo,& fc medefimo;jcome Ré.Non hcbbe inté- 
tionc » che quetta fatica feruiffe ad altro, che a (uo figliuolo, e 
voleua s che fofie come vna Cifra fra di loro, un meffaggiero 
fegreto fra due perione congiunte ben illrettamentes non gíti. 
dicando ragioncuole, che'i popolo haueffe cognitione delle» 
qualità neceflarie al uo Principe, à fine non ne riconofce(Te i 
mancamcuti,c cenfuraffe le fue artioni, obligó con giutamen- 
tolo Stampatore di non imprimerne fe non fette copiesper la. 
fciarle in cuflodiaa fette de fuoi più intimi feruitori , acció le 
faceflero uederc a fuo figliuolo,quando foffe tempo, 


Virtù,e vitio. 


C Onfinaho cofi le virtitcon i vitij,e i vitijconle virnà,che 
più che foucnte éadiuenuto ( preualendo in tuttoda for- 
tuna jche la prudenza ba fortito nome di timidità : la cimidità 
di cautela:la coltanza di oltinatione, Chi sà diftinguere l'adu- 
lationedell'amicitia è ella non folo l'imita ne i (uoi officij; ma la 
fupera,cda fupera tanto più felicemente,quanto ch'ella sà infi- 
nuatíi in gratia anche pregiudicando. Con peruer(i(fimi colpi 
hala foztunafouentc fiagcllato;il merito. : 
Non può vn vitio lungo tempo durare » fe non è fermato da 
mifticanza di viri: Mala mon babent naturato, vt ex 
Jepoffint fubfiffere ifs paululum aliquid à virtutibus carperimt. 
Vnlaíciuo,ie non ha qualche temperanza nomarri- 
uaráa dicce giorni,che finirála vita fua. Vn ladro;fe non vícrà 


qualche modo nel di giorno di noc. 
teyoccultamente, & alla (coperta, fi fabricarà la forca», 
Quefta è la cagioncyper la quale Tiberio durò nel Principato» 
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e Nerone vi reltò oppreflo; perché lo hauetia molti 
fenz'alcuna virtù da Principe , e quel lo coo molti vic bane 
qualche girato: ze 


Virtù del Cittadino. VediCirtadi- 


no ottimo, i 


Virtù delle Donne. Vedi Domnalo- 
“data, c 


e. X i * "i. d i 
Virtù fofpettaà gli ignoranti. 
Vegli huomini ; che fono crediti di gran fa; did 
hanno per inimico il lor fapete è O Don salto qu 
lo, che dicono : o non fi difcorre quello che fi afcolta 
parola fà vn'ombra. Le dimoftrationi fi credono inganni del 
laperes quafi che la [cienza fia vn giuoco di mano , che faccia 
travedere. Per quefta fatalità di non dar fede a configli defa- 
ui) vanno in precipitio anti huomini,tante famigli »tante » 
Republiche, e tanti Regni. * NOR pe 


Virtù abufata. ——7.« 


L A vittü mal víata non è men dannofa del vitio. Ttrifti pet 
lettera fono peggiori di tuttiitrifti. Soleua dire Papa Ni- 
cola terzo,che la dottrina (enza bontàyéra vn veleno fenza ri 
medio Et vn'altro Politico: Che niuna cofa è più formidabile, 
e pericoloia, ch'vna molta fapienza ; accompagnata d'ingiufti- 
Lia»& armata di potenza. è p 


‘Virtù, e fuoi effetti. 


"Parado(fo de gli Stoici, che non vi (ia altro Mem a 
E vittù,nè altro maleche'l vitio. In confermatione - 
feguenza diciò molti altri Sauijaffermano; che folo ibvittuio- 
fo € libero ; & felice , (c ben'egli folle dentro il toro di Perilloz 
& tolo il vitiole € (cruo, & infelice , quando anche egli hauef- 
Icle ticchezze di Crefo, I'Impeiio di Ciro, la gloria di Alef- 
fandro ,petche le grandezze nulla fono là douc l'animo  fen- 
zaquiete i & ouc il cuore ftimulato da defideri); offüfca 1$» 

dell'animo. Lc ricchezzc , dice Pitragora , fono. 

mal ficure colonne , & la gloria ;.»cor meno la beitá , e difeo- 
fitione del corpo: fimilmente gli hoe ori: tutri quefli non baa- 

di forza ; ma la prudenza,la magnanimità, la g'uflii- 
tialono anchorc ficuiiffime le quali non ponnoeffer 
tc pcralcuna tempella ; perche queíta è la volontà ; elegge di * 
Dio; che lairtutola fia potente & ferma : c tutte l'altre cofez» 
non fono che vanità, Per confeffione di tutti i maggiori Fi 
lofofiantichi s & per verità delle facre lettere intorno al bene 
dell'huomo, due forti de beni (i trovano: I'vpo che è'ilfitteo 
medefimo , l’altro il mezo per peruenitui, Il primo è perfetif= 
fimo, & eterno il qual afpettiamo nell'immortalità nella vita. 
delcielo. Quello che noi chiamiamo il mezo per peruenirtii, 
e la fola virtù. La virtù dicono i Filofofi,è vna difpofitione, o 
potenza dell'anima rationale, che riduce a concordia Ii 
Poe ruere pie rix a (uoi affetti vn fine conuei 
de l'anima refta nell'habito del ben effere & opera quelli 
dcuc effer fatto (econdo la ragione. Più sae ie 
virtù è vna proportione, & egualitàdi vita, in tutto confonane 
tc alla ragione . E ella talmente vnita con la Filofofia; che la 
fua diuifione € l’iltefla con quella della Filofofia, efi diüide 
in Contemplatiua , & morale. Tralafciamola Co 
tiva. La morale tira l'origine fua dalla (apienza eterna; laqua- 
le peroperatione dello fpirito-Ino mandando nell'anima no- 
fira vo'occulto, & inuii lume per farne conofcere il bene.» 
& il male:dal medefimo lume fi genera la prudenza; che èla 
parte più neceffaria per lo gouerno delle cofe i 
iftello lume prendono viua radice con la folicitudiney con lo 
ftudio, & con la diligenza tutte l'altre virtü. Non danno 
quefto lume gli (tudij, ele diligenze noflre, ma fi bene 
ae cen ae noftri vedono per aperti » 
intenti chediano, (c’) Sole non illuftra l'aria chop ic 
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non conforta il loro intrinfeco Spirito . Senza quefto noi non 
portiamo cofa alcuna: e tutto quello che in noi penfiamo per 
uiuere giuftamente,in continenza, & remperanza è uano , & 
frivolo auanti (ua Divina Maeftà. Dalla foprema fapienza dü- 
que efce la prudenza , che è (ua opera per reggere, moderare, 
& regolare pe'l mezo della virtù morale le patfioni ; & affct- 
tioni della parte irrationale con la mediocrità: troncando tutti 
gli ecceffi,& diffetti di quellesmoderandole fra'l troppose'l po- 
co,per guardar l'huomo dall'ertore; non confiftendo ella in al- 
uo;che nella mediocrità,o nel mezo » fi come il uitio nell'ec- 
ceffo,o nel diffetto.Ella*é dital'eccellenza,che fola è il proprio, 
& ucrobene dell'anima , che non può per alcun tempo effer 
zapito. Ellaé la íola materia del ripoio dell'animo purgato per 
la Ragione di timore ; travagli, defideri] ; & cure mondane. 
Quanto più vien'oppreffastanto più dimoflra i (uoi mirabili e£ 
ferri. Dilprezza la lode,e l'adulatione de gli buomini : libera 
uiue in fe mede(ima, & gratuita a cialcuno fenz'altro premio» 
che di Dio. La nobiltà altro non è, che un bene de noftri an- 
teceffori. Le ricchezze fi perdono facilmente ; & con effe an- 
che tal’bora ilpofieffore. Lagloria,gli Scati;le Monarchie fo- 
no incerte. La beltàse dilpofitione del corpo è un fiotoche po» 
chiMmo dura. La fanità tofto fi cangia. Le forze fi perdono 
permilleaccidenti. La uirtù íola è qualità diuina, & immor- 
tale in noi. Al uiuo & al morto è fermiffima potlcffione, fopra 
la quale la fortuna; la calunniasla malitia,gli oltraggi,le auuer- 
fita non hanno poffanza : La lunghezz. del tempo, che dimi- 
muilce cutte l'altte cole ; quefta accreice , & rende maggiore, 
Se tutti gli altri beni de gli huomini ( dice Socrate ) foflero po- 
fti da una banda, effi non ualeriano più che un'atomo al prez- 
zo delle uittü .. Se tutti i medefimi beni (dice Platone ) foffe- 
ro poíti da una parte d'una bilancia,& la uircü dall'altra, quella 
fileuaria uerfo il Ciclo, quelta roccarebbela terra. La uirtü 
finalmente fola fi fa ftimare al mondo » fin da nemici ifteflì , 
Dario Monarcha de'Perfi, intendendo la continenza , che, 
Aleffandro (uo nemico baueua u(ato uerío la moglie , bella in 
eccellenza, ch'egli haueua fatto prigioniera, & l'humanità che 
i effercitò nel fünerale dell'ifteffa, effendo morta ; I Perfi 
diffe all'hora ) non hanno occafione di ftimarfi deboli, & 
cffcminati fendo ftati uinti per un tal auucríario : & io non 
addimando a gli Dei uittoria fenon per fuperare Aleffandro 
in beneficenza : Che fe deuo perdere, li prego a non permet- 
tere, cb'altro che lui fia aflifo nel trono di Ciro. Quando 
in fomma la morte é flata. più formidabile , la uirtù ha mo- 
firato la fua forza , & poffanza nel fuperarla ; che di ciò infini- 
ti ono gli eflempi,, che fi leggono nelle profane , c nelle facre 
hiitotic. 


Virtù fuopremio. 


I Meriti de’loggetti eleuati fi rimunerano con gli honori, e 
le dignità»non già con l'oro. 

Le ricchezze non fono il pagamento del valore, fono della 
fatica. Coluiche compera l'honore l'auuili(ce; Colui che lo 
vende è già auuilito. La fua operatione produce il premio,per- 
che produce l'honore » e chi l'ha non può pretendere di più al- 
tro , che vn ícgno d’'hauerlo . Di quefta qualità fono le gran- 
dezze;i titoli,gli ordini; gli habiti : Di quefte erano le Corone 
Ciuiche , le collane, itrionfi degli Antichi. Cotali premij 
quando bene accrefceffero non producono l'honore;anzi per. 
dono quello c'hanno, quando arrivano a quelli che non ne» 
hanno. Fü vntempo che'l premiare non diminuì gli erarij e 
fù il piùferace de’valoroli, perche all'hora vennero più pre- 
miati,che furono meno premiati. Era troppo gran prezzo |’ 
honotc:Era (olamente prezzo della virtà. Ma quando quello 
ch'era prezzo , cominciò ad bauer prezzo,perdé egli la forza : 
fece perderel'animo , e diventarono infieme mercenari l'ho- 
norese’l valore. E gli huomini corfero più prefto a quelle ric- 
chezze che li comperano ,the a quelle qualità » che gli acqui. 
ftano. Principio di tanto errore , e di tanta confufione fono 
ftati quei Principi» chebifognofi di danari, har no honorato 
più i ricchi de'valorofi. Ma effi non hauetiano bauuto necef- 
fità delle ricchezze; fe col leugr la riputatione al valore; non 
le haueficro fatte neceffarie . Gli Spartani ftettero vn pezzo 
fenzaoro : ei Romani primi fc l'hebbero non l'honorarono. 
Gli Sax (ouente fono crefciuti fenza danari , c. non mai fenza 
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valere. Ma foríe non era intereffe de'Principi il mantener. 
lo incredito. Non fono eglino fempre gli più valorofi , c fo. 
no gli più ricchi. Hanno dato riputationea quello che fem. 
re hanno per afficurar(i da quello che tal volta non hanno, 
edi Pirtuofa, Premio, 


Virtù cagione di felicità. Vedi Cit- 
tadino ottimo, 


Virtuofo. 


G Lihuomini virtuofi , & corraggiofi Capitani poffono fo» 
-J pra la lor virtù» e valore fabricare le (peranze delle pro« 
price grandezze, & glorie; ma gl'infenfati nella fola fortuna fo- 
gliono confidareslaquale non tiene altro di ficuro,che la fua. a 
inftabilità & Moltezza. 

Vn'buomo virtuofo è vn gran tormento a gli animi vitio« 
fi,e fcelerati,perche quantunque effi biafimino è fuggano las 
virtù, non lafciano tuttavia di confiderarne la gloria, elo fplé- 
dore , e chetutto quello» che viè di bello al mondo , ad effa è 
tributario, Tuttol'orosch'è fopra la terra non è comparabile 
alla virnù. 

, Come il miele, faliua delle ftelle perdè molto della (ua puri» 
tà paffando per le regioni dell'arias& perle vifcere dell'api,che 
lo tormano; cofi l'oro delle virtù de belli [pititi non fi può ri, 
trarre tanto puro dalla lor vita ; che non refti tanto o quanto 
alterato di ftraniere materie. 

Non fi può dir che quel Principe ami bene i virtuofi,che_a 
non odia affatto i trilti, 

Fù fatto dall'empio Tiberio morir di fame Cremutio Cor- 
do; perche bauefle ne'fuoi annali celebrato Caffio, e Bruto: e 
fü altresi dal medefimo ordinato » che detti annali foffero ab- 
brucciati » quafi che fi poreffe con quella prefente probibitione 
annullare le memorie de'futuri (ecoli. Ma non è chi de gran- 
diconlalor forza, o potenza poffa togliere il merito della.» 
virtù. Deuono anzi gl'ifteffi accenderfi ad amare, eprotegge- 
rei virtuofi, fapendo che ponno celebrare, e perpetuare la ge- 
nerofità; ele gratie loro : & che contra gli feriti de medefimi 
perdonoil taglio l'arme della morte: eche identi del voràce 
tempo;non baftano a confumarli. 

Sc i Principi e gli huomini grandi Reffero più fpeffo trava= 
gliati » & anguftiati, al ficuro che i virtuofi baurebbano mi- 
glior fortuna. Ne'tempi di borrafche fono apprezzati i buoni 
Marinari. 

] E'folle per mio credere chi da gl'influffi del Cielo fima de- 
riuar l'abondanza de gli hnomini virtuofi,o malvagi. Le vere 
ftelle che difpongono le cole di quà giù fono le volontà de'Re- 
gnanti. L'anime bumane hanno la medefima natura; ne può 
dal tempo riceuere alteratione chi non dipende dal tempo. In 
ogni età fioriranno gl'ingegni , fe'l calor del Principe farà pro- 
to a fomentatli,e la liberalità de grandi porgerà lor folleuamé- 
to. Nonè fciagura che più velocemente vccida il germoglio 
della virtù,che il gelo na(cente della nudità del fauore. I lette- 
rati fono come i fanciulli per quello; che tocca all'acquifto del- 
lericchezze: s'altri non fi prende cura di loro morono di puro 
ftento,o abbandonano gli fudi. Il mantello d'vn Principe co- 
prendo vn mifero virtuofo mantiene il calore de gli.fpiritiche 
per altro fi o. Sonofi trovati alcuni fecoli d'huomix 
ni valorofi iffimi,perche'erano tenuti in pregio da Pri 
cipi di grand'animo. Nella memoria de gli auoli,quando nel 
Cielo di Roma lampeggiò il Sole in Leone decimo , nacque. 
vna (quadra d'buomini letterati con tanta preftezza , che gli 
Efimeri Cadmei non cofi tofto c uero. 

In ogni Stato il virtuofo è l'illeffo. Se potrà ( dice Stobeo ) 
nelle ricchezze fi farà conofcereyaltrimente nella pouertà. Se 
potrà » giouarà fempre alla patria con la prefenza , altrimente 
con Pefiglio. Come Imperatore la medefima beneficarà, fe le 
verrà a taglio di poterlo fare , incaío contrario ; come foldato 
priuato. In qualunque fortuna, o conditione trouifi, fa cofe 
merporabili;c tutto ciò tanto col corpo fano,quanto col corpo 
infermo» o mutilato. Si come la palma quanto più è oppretfay 
tanto più fi folleua: cofi l'huomo virtuolo, e forte, quanto più 
danegotij è aggrauato;o da fortuna auuerfa trauagliato, tari- 
Xo manco cede, Da tutti gli accidenti prende vigore, Nientca 
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lui parc impoffibile . Con la uirtà ifpugna tutti gli oppoftise di 
2" uero quello che diffe Antiftene. Virtue pee 
ad felicitatem. Che la uirtü non ba bifogno ne di ricchczzone 
di Regni;né d'arme,nè di forze,ne di fanità,né d'efferciti,nèdi 
membri,né dell'ifteffa uita. Vedi Premio. Parts (uo premio. 


Vifioni, 


Meglio reftare nell'ammiratione delle uifioni;che tal’ho. 

ra occorrono de gli fpiriti, che metterfi ne'labirinti di ua- 
ne curiofità. Non bifogna parlare de Demonij,né di Pittago- 
ra( come fcriue Giamblico ) fenza lume, E meglio uoltare gli 
occhi da fimili apparitioni » per fiffarli nell'eterna fapienza di 
quello, che non permette , che accada cofa alcuna , fe non per 
noftra inftruttione, che n'ba dato la ragiono;e'l difcorfo,come 
borologio folare delle noftre attioni per accommodarie alla 
purità & perferrione di quelle, che defidera da noi nello Stato, 
nel quale fiamo ,o nati, o chiamati. La fua giuftitia parla in 
tanti prodigi, & accidenti moftruofi, che (ono miferabili quel- 
liche come alpidi ferrano con la coda della loro oftinatione le 
orecchie per non le intendere. 

Molti fono contra de'uiui feroci,che all'ombre de'morti fo- 
no paurofiffimi. Minacciato Diogene da uno picnodi fuper- 
ftitiola paura,& fottopofta alla fantafia di uedere fpiriti & om 
bre, rifpofe fe cu mi leuarai di uita ti appariró fpauenteuole;& 
maggiormente ti tormentaro. 

L'ombre notturne fogliono per una certa impreffione ap- 
portar'tal'hora anche a gli huomini per altro ualorofi un certo 
fpanento,& come fi dice far'arricciar il pelo. Vn Lacedemone 
di notte paffando da un fepolcro,parendogli uedere un'ombra 
coríc alla volta fua per traffiggerla con la lancia; ma ella difpa- 
rendo:E douc fuggi,diffe,o anima per morir due uolte? Telti- 
monio di gran coraggio,e uirtù. 


Vifta. Vedi Vedere.Occhi. 
Vifita del Principe fopra gli Stati . 


Euonoi Principi imitare il Sole, che non iftà fempre in 
un punto del Zodiaco : Egli circuiffe tuttala terra in un 
giorno » € dinide l'anno in dodeci parti; & accioche tutti i cli- 
mati del mondo fentano più da uicino la uittü del (uo calore, 
fa che ciafcuno ne gode alla (ua volta; mentre che l'inuerno € 
in vn luogo,l'eftate regna in vo'altro: & chi ba prefentemente 
i fiori della primauera, non inuidia punto i frutti, che l'Aurun- 
no concede ad altri, E'malea vn popolo, quando il (uo Ré 
non parte da vn luogo , e che non volge gli occhi fe non fopra 
quello che ha d'intornostimettendo a Principi, & a Gouerna- 
tori il penfiero dell'altre Pcouincie.. Deuono alcuna volta vi- 
fitarcle patti più lontane dal loro Imperioye far conofcere per 
la co pi del loro gregge ; che fono veramente Paltori 
de i. 
a vifita » che gli Ré di Spagna fopra loro Stati in Italia fo- 
gliono ifpedire ogni tant'annisè cofa molto faluteuole, perche 
nel tépo della medefima può ogn'vno anche fcoprirfi: accular 
Giudici:rifentirfi corra ogni Miniltro,& Officiale : (coprire gli 
aggraui) fatti, & in fomma farfi far buona giuftitia d'ogni in- 
giuftitia. Si fono veduti in tali vilite caftigati per trilti,c mal. 
vagi di quelli cb'erano tenuti per buoni,e poco men che fanti: 
Si tono veduti de medefimi alcuni Ipogliati de'gradi, c della.» 
robba,in tanto che per cofulione,& per neceflità fi fono ridot 
tià far(i religiofi per viuere. Quella forte di vifite, in difetto 
della prefenza reale del Principes deuefi almen fare per mezo 
cialidivalore, ed'incegritàin ogni buono ftato a certo 
tempo:& deuefi pariméte trovar modo,col quale i popoli pof. 
fino conficutezza, & libertà rifentirfi de gli aggrauij che rice- 
uonodathigouerna » & da tanti Officiali, e miniftri, che gli 
makratano. | ; 


Vifitaclauftrale. 


rE vifitarei mme loro ee pi corrono di 
molti perico! i, quando manchi io deftrezza . 
d balla il zelo, (e non è accompagnato con la diferetione, 
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La violenza fà (empre con ifcandalo, e lo fcandalo con perdi. 
ta della riputatione. Dcuonfi le miferie clauftrali tener occul- 
te, & raccordarfi, che la mano di chi corregge , è mano pater- 
na,e di falute;& che'l buon Medico nella cura de membri gua, 
Iti ha fempre l'occhio a non offendere la parte fana. Vedi Ki- 
forma. Rigore, 

Quell'autotità che non (i mouc mai raffembra vna flatua , 
fempie fiffain vnluogo. La refidenza è debito di chi 
na, ma non talesche tenacemente s'apprenda alla fabilità d'- 
va monte. Le digaità fono gran Cocchi.ne'qualializivica 
tato alle glorie; chi non sà hora ftimolar a] moto, bor'acceliae 
alla quiete i deltricri delle proprie rifolutioni , guidato parrà 
come prodigio di ftupidità , non come trofeo di prudenza .. Il 
Prelato dourebb'effere qual'altro Noè, che immobilenell'At= 
ca, moucuafi tra continui flutti dell'onde : ouero qual Sole- 
il quale nell ecclitica mai declinando , fempre intorno alla ter- 
ra liberale di gratie s'aggira. Lo ftar fermo nelle refidenzes 
e’ mouer( anche tal'hora per le vifite (ono le duc colonpe. .» » 
che (oftengono tutta la carica del Prelato, e che no'|lafciano 
mai vacillare, Documento figurato nel compofto di que'Sc- 
rafini d'Ifaia , de'quali altri (i vedcuano dati al volo , altri nella 
fermezza immobili. S'aficura in ogni ecceffo coluische sà d' 
bauere va Superiore, che non val mouerfi. Di fimil fore » 
appunto la cicca Gentilità,per poter correre sítenata l’arringo 
d'ogai fcclerátezza (i formò i propri Dei di pietra, ficura di 
non effer colta da lor flagelli, mentre non potcuano auuan- 
zarfi vn pafIo fenza lo sforzo di molti. Perfettamente in (om 
ma in vn geuerno fi raffigurarà tutta la mole de i Cieli, quan- 
do la ftabilità del firmamento,& il moto infieme s'vnifca dell 
altre sfere. Vedi Prelaro, 


Vita. 


]Pooaiarento più godona i monde, tanto più la lor bontà 

refta fenza e P x 

La vita noítra;(c non fi terminaffe con la morte,fi 
giu(tamente dire, chel viuere foffe vn mare procciliae EN 
porto. E T ing 

In quefta vita per inuiolabile decreto di Dio ne conuiene» 
efiere fpettarori dell’altrui morte, fin che a glialtri facciamo 
{pettacolo della noftra. P 

Tuc la noftra vita è incerta, dice Hermolao,& fenza:cone 
Bictturazella và errando fenza fede,& nodrilce con 
parole le menti de gli buomini. Niuno sà le cofe future. 
ge Iddio tutti i mortali ne’pericoli,& (pira fpefle fiate contrae 
de medeflimi vn vento graue di auuerfità. 

, All'hora l'bora è tarda di cominciara viuere, quando con« 
Wen morire. 

Lamifura de noftri penfieri rende breuiffimoil corfo,quan= 
tunque lungo de noftri anni. ld 
E. non fi cura di viuere , ageuolmente fi rifolue d' vc- 
cidete». 


Chi ha ferma fperanza di vna vita eterna, non deuc temere 


d'vna morte temporale. Quel defiderio anfiofo della vita non 
tiene punto della generofità dell'animo. ; 
Ogn'huomo ch'è debitore della vita  viucalla gloria di co» 
lui,che glie l'ha donata. x 
La vita non fi deue confiderare»fe non pe’) fine: s'egli è bel- 
lo, & gloriofo tutto il rimanente ritiene la fua. proportione z 
Quomodo fabula, fic & vit a5non quamdsm, fed quam bene acta 


fit refert . 


La vita non è vitas'ella non ha ripofo. p 

Que fi tratta della vita , íciocco é chi intieramente crede a 
perfona per congiunta che gli fia. La moglie di Seneca voleua 
morir (eco,c fi fece fecare le vene di com, 


"le furono poi d'ordine di Nerone ferrate, c ti fü dicam dele 


l'ira (ua non fi curò più d'aprirle. 
Nc hpora air è foriera daotAbicaaione. rei 
Sempre fi uà fchermindo l'huomo da gl'infulti della fortu- 
na,pec riferbar l'ultimo de'propri mali la mortesalla quale an- 
corche precorrano tall'hora i defideri, non (i mouc però che 
tarda la Natura, L’effer uiuo anche a gli ultimi colpische n'uc- 
cidono puà dirfi felicità di chi con (peme di rimedio ogn'bora. 
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chi non combatte;o non iftà in procinto di combattere nonvi. 
uc,o mal viue.l contrari che circondano»íe non foffocano;ac- 
crelcono:e non foffocano,fe non incontrano nella debolezza . 
Il calore; ch'é picciolo per mantenerfi ba bifogno del fimile , 
che lo fomenti; ma il gravide all'hora più accreíce , che più lo 
combatte il contrario. Quella virtù dell'antipariftafi , che (i 
concede a gli elementi,non ti ha da negare a gli huomini. 

Quando più lunghe fi diftendon l'ombre fopra la terra, all'- 
bora più brcui fono perche s'auuicina la notte:cofi dice lo Spi- 
tito Santo per bocca di Dauide. Dies mer freut vmbra decima 
uerunt, & altrove. Sicut vmbra cum decinat ablatus fum. Al 
Foppofito. Lo (ciocco all'hora vna vita lunghitfima fi promet- 
te; che più vicino è dalla morte incalzato. 

Non vi écoli penota,languente,e dolorofa vita;la quale nó 
fi foftenti da qualche tperanza lontana da gli (pauenti della» 
morte. Quando Antiltene filofofo Stoico cra alle preíe d'vn'- 
eftremo dolore:gridaua:chi mi liberarà da quelli mali? Dioge- 
ne prelentandogli vn coltello gli diffe; queto ie tu vuoi, eben 
tofto, Ionon dico altrimente delia vita ( replica il filofofo ) 
ma ae mali. 

Dapoi che l'huomo ha paffato per tutti i carichi della vita, 
non biíogna ricularc quello della aorte.Seneca a colui che la- 
fciaua con dilpiacere icarichi,e gli officij,ch'egli baucua effer- 
citato in vita: Hor ben non fai u (gli dille ) che’ morire è pa- 
rimente vndouere, & vn'officio della vita? Quid tu nefcis 
pun effe ex vite officus & mori? 

Di vn'acqua corrente non fi ritiene fe non quello che fe ne 
caua per adoperarla,medefimamente del corto della vita, non 
nereíta (c nonciò, che la virtürrilerua per la gloria d'effer 
viuuto: tantum babes a currente flumine quantum hauris: ita 
ex anm femper euntibus nibil accipis , tifi quodin res duratu- 
ras collocaueris. Colui chc morendo non porta altra marcha 
della fuactà ; che la vecchiezza eíce vergognofamente dalla 
vita. 

Accenna Dauidde e quafi prefcriue il periodo della noflra 
vita fin'a (cttant'anni;efTendo pieno di trauaglio, di fatica, e di 
dolore il valicat quel egno,& pochifTimi peruengonoa gli ot. 
tania: De quali ottanta chi cauaffe il tempo cbe fi dorme,che fi 
mangia,& confuma in bifogni,& affari:o neceflarij,o di com- 
plimento , o de gulli , a pena vn'anno folo fi trouarebbe che fi 
feruc a lddio,& s'attende alla cura dell'anima. 

Lacagione perche viucffero le genti ne'primi fecoli più di 
quello fi faccia tra noi (on molte.Ma perche da noi fi viua mol 
ro meno,oé pena; 0 è premio. Può dirfi che fia premio,& con 
zviglior ragionesperche vedendo [adio crefciuta la malitia no- 
fira;per leuarne l'occa(ione di peccare, e maggiormente , e più 
Iungamenteyn'acc orcia la vita,& accelera la mortesacciò i bua 
mi vadano quanto più prefto a fruirlo nel Cielo. 

E'co(i miíera quetta noftra vitayche'l di lei tempo altro non 
€ che vn punto. La natura (corree paffa : i (enfi s'indebolifco- 
mo: la piübcllayricca, e forte compofitione del corpo rouina , e 
torna in corrottione:quello che pare più felice non è efente da 
fciagurc;onde gli più telici fono aftretti di confeffare che Pro- 
meteo non bebbe torto a dillemperare có le fue lagrime il fan- 
godel qual volle formare il fuo huomo, piangendo nel (uo na- 
icimento la miferia che l'accompagnarebbe tin'alla mortes» 
fenza tregua, non bavendo quafi bora del giorno doue nona 

effercitare la (ua patienza, tanto gli infortuni), e le auer- 
ità fono grandi. 

1 Medici ( dice Seneca ) fi dolgono che la vita fia corta, & 
l'arte lunga : l'huomo fi lamenta, che la natura habbia liberal. 
mente conccíloa molte beflie di cinque, & anche diece fecoli, 
& ché alui generato per cofe maggiori fi (ia moftrata altretà- 
to fcarla conaffegnargli vira breue; ma però non e breue tan- 
to che molto più non fia il tempo, che inutilmente gettiamo,di 
quello che fruttuofamente fpendiamo : Che per ciò è da dire, 
che fia lunga affai,pur che l'impieghiamo in virtuofe operatio- 
ni. Etroppo lunga,fe la fpendiamo in viliffimo otio;o cadia- 
mo ne gli ecceffi di vane , & vitiofe occupationi : effendo via 
più d'affai i dolori,e le afflittioni che patiamo;che i contenti, i 
piaceri , che potiamo godere ; perche la cura, e lo ftento, che fi 
mette nel confeguimento de i piaceri , più offende & nuoce», 
che non giouano,& dilettano i medefimi piaceri: oltre che, » 
non poflano tal'hora fenza molta vergogna» & ignominia di 

. quelliche ne godono. Vedi Gola. 
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Lage Proteo (prima verace Rénell'Egitto ; pofcia fa. , 


uolofo ritrovamento in Parnafo ) hora Leone, bor toro, 

bor dragosbor tigre, fecondo la verità dell'hiftoria riguarda le 
diuerfità delle infegne vfate da i Ré d'Egitto. Secondo il fenti- 
mento allegorico efprime i Sofifti con Platone,gl'Hiftrioni có 
Luciano» gli Adulatori con Euftachio , i vitiofi con Clemente 
Aleffandrino,i disleali con Caffiodoro,la verità con Sant Ago 
ftino Preffo i dottiffimi autori di cento mifteriole dichiaratio- 
ni è capace. Mentre nondimeno fi confiderano nella uita hu- 
mana le mutationi di fortunase di (tato: Le alterationi in noi 
medefimi fondate:l'alteznar de gli affetti : le vicende delle uir- 
tù,e de i uitij: le rempefte de’defiderij: l'incertitudine de’pen» 
fieri:il contrafto de gli humori,non fi trova, a cui la fimiglian- 
za di Proteo meglio che alla humana uita fi confaccia.Vn gran 
teatro è il mondo ( dice Bione ) in cui ogni dî fi recitano fauo- 
le, echi fù hoggi ipettatore dell'altrui farà dimani fpettacolo 
della propria. Siede la fortuna componitrice del Dramma ; € 
diftribuendo come gli uiene in grado le parti ad ogn'uno» il 
perfonaggio di Teríite , all'altro di Neftore, all'aluo di Aga- 
memnone impone. E chi comparue nell'atto primo con la 
maíchera del ridicolofo Margite, fouente uicino al quinto in 
un morale Socrate (i trasforma. Et all'incontro, chi prima- 
mente in sù la Scena fù ueduto fulminante, & tonante in gui- 
fa d'Aleffandro o di Gioue, efce poícia in fembianza di San- 
nione, o di Dauo. Tanto con molto ingegno infegna Lucia» 
no. Ma perche nel foftener la perfona nobileso uile; altri non 
rde di riputatione , e di credito; tutto lo ftudio ripor fi deve 
in rapprefentar con decoro la patte fua qualunque ella fi fia. 
A tenere dalla uoce, o dal geítotutto il teatro pendente ; poco 
monta, ch’altri fia ueflito di porpora 0 rivolto in una fchiaui- 
na, porendofi con ugual gratia , e leggiadria rapprefentare 9 
una uil fante, & una bonorata matrona. Ogn'uno nella Sce- 
na del mondo deue fludiarfi di uiuer bene in quello (tato, ins 
cui fà pofto dalla Natura, o daDio. L'huomo compofto in 
qualunque conditione di uita può generofamente portarfi ; € 
non meno il mendico del Principesl'infermo del fano può mo. 
ftrar animo della (na fortuna maggiore. Vuole Iddio giufta- 
mente efter il Patrone » che fenza errare a fuo talento le facen- 
de humane comparta , Price conofce egli l’habilità di ciafcu» 

n 


nose sà di che fortuna urti capaci, Vedi Na/cimento. 
Rifoe pianto, : 
La noftra uita non ba termine più defiderabile;che'l morire 


nelle actioni uirtuofe. 


Vita de Principi. 


A uita del Principe è il bianco del berfaglio,doueturti tol- 
gono di mira. 

Diceua fpeífc uolte Filippo fecondo Rè di Spagnasche la ui- 
tadi un Ré era dell'ilteffa conditione di quella del Teffitorc . 
Geol: che era Ré ne fece l'ifteffo giudicio ; quando diffe, che 
la (aa uita era ftata tagliata più prontamente » che non taglia il 
Teffitorla tela. Qucfto lauoro faticofiffimo ha bifogno di grà 
de affiduità: unol tutto l'huomo. Trauaglia delle braccia » de" 
piedi:tien gli occhi fiffi fopra la rela: l’attentione partita a tutti 
fili:uno fi rompe qui,l'altro s'imbrog lia:bifogna che l’occhiose 
la mano fia per tutto, & in iftante : e (e alcuno dà delle forbici 
aitrauerío alle fila, tutto quello che è ordito fi lafcia;e disfà, Fa 
la uita del Ré il medefimo.. Bifogna por l'occhio, e portar la 
mano a tutto il cuor diuifo a più fili. In I(pagna un filo: Ins 
Italia un'altro ? al Perù un'altro : a ciafcun filo un'attentione 
eftrema. Rompefi un filo in Italia bifogna rittacarlo : un’al- 
tro nell’Indie, bifogna prouederui altrimente la tela farà mal 
feguente : e fempre l'animo è aggittato da continoui penfieri 
di finire quefta tela . 


x 


Vita fue miferie. 
E 
E cpntinue fciagure fono gli sbalzi,co'quali quafi có otdi- 
nari paffi caminiamo il uiaggio della noftra uita:Simili fia 


mo a quegli ánimalctti;i quali non fi mouono che (altellando . 
Tt 4 Da 
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Da vna miferia in vn'altra va trafcorrendo l'huomo infelice, 
fin che giunga a quell'vitima , che è piùdell'altre rerribile. Sc 
qualche poco di felicità in queta ordinaria carriera, quafi mò. 
ticello s'ergeso fi frapone n'babbiamo con iftento l’alcefase fer 
nene anche fpetfo di precipitio. Quafi s'vn fil di ípada è codot- 
ta miferamente la noftra mortalità. Chi per dritto fentiero vi 
corre,prowa più ferite di quello ei moua paffi. Chi da si dolo- 
rofa (tcada trauia ben tolto precipita. 

Qualè è queíla vita,che noi meniamo? Vita incerta, incon- 
ftantescràuagliata. Vita fottopofta ad ogni accidente»lacerata 
da ogni mamento; oltraggiata da tutte le cole: Vita generata» 
&calimentata dalle più vili, e ftomacole materiesche babbia la 
Natura fra fuoi fuccidumi : Vita nello (tato d'immaturità in- 
felice,nella maturità fieuole, tremula compaffioneuole. Na- 
fce fra le lagrimeze foftentata fra le fatiche,con timore» e peri- 
colo cuftodita. Niente vi é più di pouero,niente più d'infermo, 
finche ella è tenera : niente più di furiofo , di più avido , di più 
fuperbo.di più vano,ne di più affaticato,finche ella è confirma- 
ta. Tuttele cofeconcorrono a beríagliarla. Si viue in lei, co- 
me in vn purgatorio appunto. Paffiamo noi mai da vna (la- 
gione all'altrasche non íi fentiamo portare da vn'ecceffo d'ar- 
doreavnrigoredigelo? Diquelte quotidiane vicende qual 
cola piùrigida sà meditar la mente per caftigo d'vn Reo con- 
danaro? Cli buomini iftefli nemici fra loro con vna perpetua 
guerta ad altro non penfano mai che ad opprimerfi,e concul- 
carfi. Onde tanti efferciti? Ondetante vittorie? Chi è quello 
che non fi (ente impatiente d'arriuare al trionfo per effere, » 
flato lofficiente alla ftrage d'vn numero fenza numero d'huo- 
mini come lui? Hanno quetti rigidi fuifcerata la Madre comu- 
ne, per trarne gli ori da comperar la noftra vita;le cicute da o 
fuellerla,il ferro da reciderla, O ftato infelice di quella vita, al- 
la quale fono inimici anche quelli che la viuono. Degno pare 
d’inuidia colui, che fra gli albori della vita , ba infieme veduto 
l'Occafo in fe telo delle miferie vniuer(ali. Se l'huomo è paz 
zo è come vn giumento: Se è fauio è fempre picno di cure , di 
pretenfioni,di mancggidi ftudi ; di penfieri, Sc è (celerato è 
vn'Inferno viuente.La (uperbia lo fa foggetto dell'odio:l'Inui- 
dia lo rode: l'auatitia lo tormenta; la libidine lo confuma. Se è 
giulto la diffimilitudine lo perfeguita:Se viue fequeftrato,chia 
malo il mondo otiofo, difutile . Se corre al publico, correa vn 
numero mifto di fcelerati, I maneggi del Comune fono mor- 
tali: I pritiati non fono negotij degni d'occupare vn gran cuo» 
re. La povertà attrifla:Le ricchezze gonfiono,& opprimono. 
Il feruire non è fénza miferia: ll commandare non è fenza pe- 
ricolo. L'eminenza del Celibato è fcofce(a, e dirupaca : il con- 
fortio germoglia mille (pince mille cure. Nun è la moglie vna 
men dolce , chetormentofa compagnia. Sono grandi iluffi 
del fecolo . fono fragili gli affetti della fcmina, L'inquietudini 
domeftiche, l’infatiabilità, e la debolezza delle donne fono in- 
fopportabili. E vn grandiletto hauer figliuoli,ma è anche vn 
gun tormento l'hauerc oftaggi fi cati in mano della fortuna: 

tè vna pena indicibile l'hauer occupationi fi graui,che nona 
laíciano.pur morire,non che viuer libero. Quelta vita in fom- 
ma non è che vn mare tempeftolo . Ogni cola ha vigored'in» 
quictarci, e d'afforbitci, Ne quefto foloè vero in quermati 
che ne provengono da virtù (uperiori ; ma gl'iftcfTi gulli  gl'i- 
flefli atfetti, fatti noftii dall'animo, & addolciti dalla Natura » 
2 per atterrarcisc tormentarci ‘Cola ha l'huomo più 

ice della (peranza ^ Cofa più faporita dell'Amore , e pur di 
quefti qual cola vi è di più penofoye rormentefo?Onde nafco» 
notantecrudezze di (tomacoyante debolezze de'nerui ; tante 
attrarioni d'articoli, e cante dillilattioni di apoplefie è Da quei 
condicicibi, da quelle beuande delicate ; e quei gufti fenfuali , 
che fono chiamati le maggiori delicie della noftra vita infer- 
mayinfclice, miferabile coti, che nelle fteffe (uc delitie trova le 
miferie fue. Vedi Wa, Vafesinento. ito 


Vitaeffemplare. |. 


V N huomo non deue dirfi vino + (e noti gBando fi conofce 
«huomo. Ogni momento che fi traícurra mifurato all'ho- 
Jlogio della virtù ferue per molti fecoli: Là ouc molti fegoli 
coníumati nel vitio,non feruono per vnfol momentg. — - 

La vitae paffione di OH 
bronzo i elpofta agli Hebrel ia figura, pergithedio 
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morficatura del velenofo ferpente del peccato . Bifogna affif-. 
tar gliocchi nella vita d'vn'huomo da bene , che i fuoi effempi 
ci preferuaranno da quell'infermità, che veramente è veleno». 
fasè mortale. Quelli fono quei libri che conuengono all'buo-- 
mo, di cui fe non fono Chriftiani gli fludi, come farà Chriftia». 
na la profeflione ? ) 

Il più facile,e breue modo, diceva Seneca d'arriuar la virtil. 
€ quella dell'effempio (la via de'precetti è troppo lunga) fi per- 
che egli è più naturale a tutti il credere con l'occhio, cbe con. 
l'orccchio;come perche la contumacia de gl'ingegni mette fo- 
nente in difcorfo,& in queftione i precetti,ch'ella dourcl 
impiegare in fuo profitto. Non viuer fenza pedante (di 
Epicuro.) Se ti per(uaderai (empre affitente vn Catone, viue= 
rai da Catone. Arroffirai di commetter cola, che non poffa. » 
ftare alla copella d'vn'occhio fi fupercigliolo. 


Vitapriuata. i 


Es vita privata il fido porto di quelli.c'han gouernato,nel 
qual godono il ripofo,e la tranquillità dell'animo,edi più 
quel poco rcílo di tempo, che loro e foprauanzato dal 
confumato,e tralcorfo nel flufio,& rifluffo del mare. Di rada 
viene il defiderio di queflo nella mente a quelli, i quali quanto. 
più inuecchiano,de medefimi gouerni dincntano tanto più ge 
loi. Sogliono quefti dire. Cle quando le Stellecadono dal 
lor sfera, perdono non folo la loro infiuenza, & il mouimen- 
toyma il lume ancora. Dicano altri quello che vogliono; a me, 
par tal ritirata molto grata , per iftar'all'bora 'huomo (ul fal= 
dose (u'l guadagno ( (c vuole ) di tutto fe fteffo, donendo ogn'« 
altra cofa per neceflità ben tolto abbandonare. 


Vita humana compaffionata di: ; 
breuità. : 


C He'ltemperamento del corpo humano auuanzi di gran 
lunga di perfettione quello di tutti gli altri animali non à 
da mettere in dubbio. Chefimilmente l'huomo viua con più 
riguardo di fe medefimo, che non fanno gli altri animali, che 
s'abbandonano dietro l'appetito;e al fenfo,non ba contraditio. 
nedi forte alcuna.Che oltre a ciò 'huomo;quando da: 
infermità fi troua aggravato curi fe flc(To con più ifquifitezza s 
€ induftria, che gli altri animali non fanno, niuno il negarà . 
— eve in vn dono della Natura beni 
inte, quanto € la vita, di cui ella non può dare il jore 3 
Ré de gli animali fia inferiore ad rr sò ad n 
chia; e che habbia accoppiato cò vn’Anima immortale vn mor 
taliflimo corposche di bellezza,e di perfettione, è di tromenti 
auanza tutti gli altri corpi anitati ; e di fragilità rimancinfe» 
riore a più vili. Spettacolo miferando veder vn corpo humas 
nosche par fattura di Paradifo,le cui membra tutte (pirano ua» 
ghezza;le cui carni uincono di candor la neue, di morbidezza 
illattes di pulitezza l'auorio, cbe dalle Matue di pierra rapireb» 
bono gli abbracciamenti. Vedere vo uoltosche d'animate ro- 
febianchese uermiglie par mirabilmente compofto:che da due 
occhi fplendenti come ftelle nel più fereno rotuli 
fiamme d'inuifibil fuoco; che dalla bocca, e dal rifo pioue 
uità , edolcezza ; i cui tremoli ed ondeggianti capelli par che 
allaccino l'alme , i cui gefti , i cui moti tutti [pirano amore; € 
inun girar di ciglio uedetlo tatto iáre, c languire, emo» 
rire, e illiüidir(i, e potrefarfi, e conuertit in fetentiffimi uet- 
mi. Natura ingrata, ingrata e maluagia ; a che produrre al 
mondo cofc (i belle } per farne pofcia filagri »fü 
miferabildifpreggio ? beg 


Vitahumana perche non daincol- 


> parfi di breuità. e 
Iduole l'uomo che la uita fa breue ; -mpre co- 
S ie iekaiclngliflima Coufoms egt in cola catia; 


ctutto l’otio è auanzo della.uita. Che più è Jhatro«- 
vato lori iltelloye per coi dire una libidine. Sono ludo de" 
: ncgo- 
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negotij le ceremonie;i contrafti,le precedenze,e tanti altri ac. 


cidenti, che inutilmente li circondano; onde haurebbono effi 
più bifogno di prammatica,che non hanno gli apparati, le mé- 
fe, i vettimenti, perche è più preciofo il tempo che fi perde, de 
danari cbe fi confumano. Ha l'huomo per natura di dolerfi , 
Subito nato dourebbe ringratiare;e (ubito nato fi duole, Arri- 
uato all'vío della ragione chiama la (ua vita calamito(ía . Cre- 
fciuto ne gli anni ; non ricordandofi d'hauerla chiamata cala- 
mitofa fi lagna che fia breuc. Ella è troppo lunga,perche è vna 
viaxche và dalla tetra al Cielo. La defiderana più breue colui, 
che defideraua fi (cioglietie per trouarfi con Chrifto. A colo- 


ro ha da parere breue » che fallando la ftrada fi conducono all’. 


Inferno. 

Che t'huomo d'anima immortale habbia bauuto vn corpo 
mortaliffimo, tutto è tato mirabilmente difpoflo, e con pro- 
uidenza grandiffimaordinato. El'huomo di maniera ambi- 
tiofo, e vago di fe medefimo , c delle pompe fue fopra gli altri 
animali,di difcorfordi lumesd'intelletto, di corporale bellezza, 
€ di attitudine a tutte le cofe , che chi non gli bauefle pofto vn 
freno rigorofo farebbe falito in fuperbia tale, che a guiía di Lu- 
cifero baurebbe idolatrato fe fteffo,e (prezzato Dio.Il freno fù 
la breuità della vita,e il continuo rimor della morte, nella qua- 
le rimirando fubito abbaffa l'ali.fprezza le pompe fuese dal va- 
gheggiamento di fe medefimo fi riuolgea conofcere,e ad ado 
rare il fuo Creatore. Cofi vediamo che'l Pauone fpiegata c'ha 
la ruota delle fue occhiute piume ; pompeggiando , e vagheg- 
giando fe fleffo;íe volge lo (guardo a piedi diformi, e neri,ch- 
egli bà, fubito raccoglie l'ali, lafcia cader la coda; di(compone 
le piume; e firide con alta voce; quafi riconofcendo l'ampitio- 
ne fua folle, e vana (ua fuperbia. 

Narra Ateneo ; che Tolomeo Filadelfo, per altro huomo 
prudente cff: ndo viuuto gran tempo fenza pronare inform 
nio , c infermità di fotte alcuna , fali in tanta fupérbia » che co- 
minciò vantarfi d'effer felice , ed immortale ; & a preteridereò 
diuinità , come ch'egli folo haueffe incontrato l'immortalità 
delcorpo. Manon molto dopo affalito da graue dolor di got- 
ta fi rauidde,c fi correffe in maniera, che cominciò ifclamare » 
Che i poueri, che mangiagano fotto le fue fineftre erano più 
felici di lui. 


Vita fpirituale. Vedi Dewotione, 
Vitio. 
"Vna faftidiofa imprefa il correggere i fuoi vitij, e com- 
battere quegli de gli altri. 

Le tenebre devono favorir i vitij, ma farebbe da defiderare 
per le belle attioni;che tutti] mondo foffe Sole. 

Rende più facilmente il vitio fimili gli huomini di perverfa 
natura , di quello cbe la virtù faccia gli huomini da bene ; per- 
chie quefta non troua al paro di quello pronta l'inclinatione no 
fira. Exerit inter malosot C fimiles fine, Coli Tacito, 

Il vitio altro noné, cheecceffoo mancamento di mifura, la 
quale ftà nel mezo. "m 

Il vitio altruidifpiace a i medefimivitiofi. — 

Ivitijdalle virtá: le velpi dall'api 'hanno a. diftingucre. 

Ivitijnon parcorifcono che dolori : c là originano le noftre, 
miferic,oue vien meno la pietà. pa 

Non ponnoi vitij nafcere oue non fi raccetano i femi, — 

Secoli íceleratijne'quali potè efclamarfi.Confümata eff infe- 
licitasybbi turpia non folum deleti fed placent, Cr definit re» 
medio effe locusybi que fuerant vatia mores fiunt. Sen. 

Non é vitiofi brutto, che non fi copra volentieri con las 
mafchera di qualche virtü. : , 

Difficil cola è l'occultare vn vitio naturale in maniera , che 
non ne appata qualche fegno; Tuttiquelli c'hanno voluto dif- 
fimulare in poco tempo fi fono fcoperti. Cofi intravenne a Fi- 
lippo ,cofi a Domitiano Imperatore , cofi a Silla, a Tiberio, a 
Ninos finalméte a Theodato Rè d’Oltrogoti: effendo im- 
poffibile ; ancorche fia fatto l'habito nella diffimulatione co. 
prire vn vitio naturale: /n/ita à natnra vitia ( diffe Plutarco in 
propofito di Filippo ) ad/cititinm babitum vicerunt > paulatim 
feris fefe prabuerumt , C? ingemmm Regis detexerunt. n 

Come quello che non conoíce il belt non sà amarlo,nè vi. 
tarfi di cercarlo : & quando lo trouftfe non lo faprebbe cono- 
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fcere, ne cauarne alcuno gióuamento; coli chi non ha cogni- 
tione del male nonlo potra a baltanza odiare,nè meno fuggir- 
lo. Sela viruì é folo il uero bene dell'anima: non è dubbio che 
queftosche le é io tutto contrario,è folo male di quella; & il. ri- 
cetto di tutele miferie dell'huomo: Solo è fofficiente a rende- 
re l'huomo infelice;perche egli folo porta danno all'animaa, 
Rappreíentiamoquefta peftifera Hidra con quattro pennella- 
te per cofi dire in ombrasa fine conolciuta,fia maggiormente 
odiata;percioche (come (criue Plutarco )all'hora i comincia- 
no ad odiarc i uitij;quando per ragione s'intende la uergognas 
&ildanno,che fogliono apportare . Iluitio è una inegualità, 
& difcordanza de coltumi;che procedono dall’irictinatione na- 
turale dell'huomo alla uolutà,& a maluagi affettila quale non 
effendo ritenuta dal freno della ragione;regenerara;ét illuftra- 
ta dalla gratia,fa che l’huomo s'immerga a poco a poco fai turz 
tele witiole pafTioni , effendo il fine d'una principio dell'altias 
& per laquale itmedefimo diuiene il più infelice , & più indo- 
mito di rutte le beftie. Grifippo Stoico chiamò il uitio l'een- * 
za propria deli'infelicità : & cofi appunto è egli un peritiffimo* 
artefice di maluagità, di(ponendo gli huomini ad ogni forte di 
miferie; perche dopò,che egli è una volta taccato all'anima,nà 
l'abbandona mai, fin che non l'ha del tutto fottomeffa; e riem- 
pita di fenlualità,rancori,nemicitisuiendetto,bomicidiprimor. 
dimenti,timori, ambitione auaritia, & fimili infermità tutte 
incurabili,percioche quanto più effe aumentano, canto più uo- 
gliono crefcere, efferido come afferma Platone, il uitio del ge- 
nere dell'infinito: Onde il medefimo Crifippo fotena direche 
meglio era di precipitarfi in mare; che lafciaríi dall'ifteffo uitio 
pigliar polfe(To fopra, Ne da quetto difcordò Platone, quando 
fcrilfe:cbe molto meglio foffe all'huomo il non.uiuere , che.» 
menar uita si fatta uitiofa. Nó può meglio effer ra! dita nomi- 
nata,che ombra di morte;poiche a palio a patfo ella fegue'ilui. 
tiofo ( dell'ererna morte m'intédo io) Bianre uno de Sauij del: 
la Grecia » diffe che l'huomo per effer caricodi carene, e ferri 
non poteua effer detto prigioniero, s'egli non foffe flato circo- 
dato da uitij; perche nè ferro, ne fuoco;ne cofa altra del mon- 
do,può l'huomo uiolentare quanto il uitio. Molti banno fop- 
portati infiniti per cofì dire oltraggi;fupplici], martiri] con una 
tal coftanza,che i Tiranni fi (tancauano più prefto di perfegui- 
tarli;ch'effi di (offrire. Ma il uitio fopra tutte le cole fi fa co- 
nofcete uiolento. Talete chiamò il uitio la più dannofa cofa. s 
del mondo; percioche là douc fi trova difperde, e gualta il tut- 
to: Et quando fi troua congiunto con autorità tanto più infa- 
me (i rende,e perniciofo. Non folo dannofo a chi n'é infet- 
tosta di più egli fi (crue di lui per minifiro di corrompere, & 
gualiare ciafeuno: e non fi vedrà giammai huomo uiriofo.che 
non procuri di reridere fimili a íe gli altri; ‘& forfe anche peg- 
giori. Quefto è quello che guafta,& itiferra te Vniuerfità, Roc 
publiche, Terre, & Città, quando i Gouérnatoti, e Magiftráci 
diquelle fono miniftri de'uitij. Le mutationi di ntte le Mo. 
narchie fono fempre prouenuté dal uîtio. Roboam per impru: 
denza Sardanapalo per intemperanza;e iuffariast'ultimo Rédi 
Francia della gencologia di Clouis pet dappocaggine, Períeo 
di Macedonia per temerità,& altri infiniti hanno per nitij pere 
duti iRegniloro, L'oracolo d'Apolline rifpofe a quei di Cyrt- 
raxche (e uoleuano uiuere in pace gli uni con gli altr;bilogna- 
ua che facefferola guerra continuamente co i loro uicini fo- 
raftieri, & noi fe uogliamo paffare in quiete d'animo il breue 
corfo de noflri giorni contra le voluttà» e negligenze , contra 
noi mede(imi dobbiam fempre combattere per non cader nel. 
le mani di si crudel nemico . 


Vitiofo. 


N On poffono foffrire lo (plendore delle uirtà le nottole» 
de'uitiofi, Rilucono è ucro di notte,le Stelle, e però ella 
fempre ofcura. Mirano i uitioti il lume delle altrai uirtü , fna 
refta l'animo loro renebrofo per gli uitij propri, Vedi//itie. 


Vittima. Vedi Sacrificio. 


H Anno fempre i Principi qualche uittima da fagrificare al 

furore del popolo.I] Duca Valentino effendofi feruiro di 

Remiro d'Orco, per efeguire mille crudelrà, a fine tune 
mi 
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nitfi della Romagna » dopo ch'egli tirannicamente l'ottenne ; 
non fenza Teller irn Moto grand'odio di tutti i fudditi, 
fece finalmente tagliare a pezzi quell'infelice miniltro » accio- 
che ineffo (i conuerriffe tutto lo (degno de'fudditi. Cofi fece 
Tiberio a Seiano, E di quefti ne fono piene le hiftorie . 


. Vittoria. 


A vittoria è figlia del configlio. DE 
L Infeliciffima quella vittoria, nella quale il vincitor de» 
gli huomini è vinto dal vitio proprio. — ; 

La dolcezza della vittoria toglie ogni fentimento di affan- 
no. Martio Coriolano nella guerra contra de Volíci affatica- 
to,c ferito. Rifpofe a chi loconfigliaua di ritirarfi al Padiglio- 
ne: Non è da vnche vince»il fentire,o curare la fatica. 

1 frutti della vittoria fono altretanto dolci,quanto che fi col. 
gono fenza pericolo. LE 

Vn Principe deuc contentarfi di vincere. Non è il numero 
de’morti,é la fommiffione dell’inimico che fa la vittoria. Co- 
lui offende la natura;c rompe le leggi dell'humanità, che titic- 
ne la colera dopola vittoria. 

La vittoria appartiene a chi rimane la campagna,ancor,ch'- 
egli fia ftato abbattuto , c rotto ; Cofi Paolo Emilio: Caffrus 
exutus , eriam? pugnando aciem puci/fet pro acto babebatur 
fcriue Tito Liuio. ; . 

Iltuftre è la vittoria » laquale doma, c foggioga » non quella 
che rende perpetuamente miferabili i nemici. Il Confole Popi- 
lio priuò de beni » e vendé per ifchiaui i Liguri, ch'egli haucua 
vinti.Il Senato in ciò riconofcendo della crudeltà riuocó quan. 
to egli hancua fatto. 1 

La vittoria € ficura a Principi,le cui forze fono compolte da 
fuoi propri fadditi , c'hanno l'obedienza perfetta , la diiciplina 
intiera,la toleranza infatigabile. 

Iddio molte volte fà vittoriofii Principi non perla forza» 
delle loro armi, ma per il pianto de gli huomiai da bene. 

La (peranza della vittoria rincora i buoni foldati, eli porta 
nc i pericoli con l'ifteffa allegrezza come alle felie, 

E molto duro ad vo Principe l'effer vinto dopo d'hauer gua. 
dagnato fempre delle vittorie. Boleslao Ré di Polonia hauen- 
do guadagnato quarantafette battaglie, fu coflretto nell'vitima 
contra i Ruífioni di fuggire,onde mori di dilpiacere. 

I principi] delle guerre fi poflono raccomandare alia fortu- 
na , ma il fineche è la vittoria deuefi ridurca perfettione coi 
buoni & fodi configli. Cofi Tacito. Et é tanto vero, che le vit- 
torie hanno a ridurti con fondate ragioni al perfetto fine,qua- 
to é pratticato,che in molti modi fi vince l’inimico: & col fer- 
10,& con la fame, & con altri mezi ancora , i quali tutri non» 
poliono dalla fortuna dipendere»ma fono dall'ingegno huma- 
no inuentati,& cícguiti. E però da confiderarfi, che quefte va- 
rie maniere, con lequali s'ottiene vittoria de nemici, polfono 
accrefcere,& fminuire la lode della vittoria ifteffa, fecondo che 

iù fanorenole,o meno propitia nell'efecutione la forte (i mo- 
Bracomeéa dire:Sc meno tanguinofa:fe più fubita:(e più vti- 
Jesfe più manifelta la vittoria fi riporta. 

li valerfi modeftamente della vittoria è proprio d'vn'huo- 
mo magnanimo ,c generofo . Anzi quella tola fi dee chiamar 
vera vittoria ( diffe Marco Aureglio a Popiglione Ré de Par- 
thi ) che trahe feco qualci'elfetto fegnalato di cleméza.L'huo- 
morigorofo,e crudele non fi può con ragione dir vittoriofo.E 
ben vero, che l'hauer vittoria è cola humana; ma" perdonar ; 
& vlar clemenza è cola diuina. Et auuertiíce Cicerone, che'l 
porte a (acco , & rouinar leCittà prefe in guerra non (i debba 
far temeraria & crudelmente; conuenendo al magnanimo, e 
giufto vincitore il punir (olo gli autori del male,& i più colpe- 
uoli , & faluar la moltitudine , cícguendo fe non quello cbe è 
pertinente all'honefto, con moftrarfi infieme valorofo & hu- 
mano,nemico de gl’ingiulti, & benigno verfo gli afflitti, afpro 
a'renitenti,placabile a i fupplicanti : attioni tutte per lequali fi 
refero riguardeuoli Aleflandro,Giulio Celare,Scipione, Anni. 
bale,Ciro,& altri infiniti Capitani Greci,e Romani, 

Moîtrò Ottone poca prudenza nella precipitofa (ua viuaci- 
tà, & folta impatienza contra Vitellio , poiche configliato da 
Suctonio, c da molc'altri al temporeggiare non volle accofen- 
tire anzi affrettandofi alla giornata fü rotto immantinente ; € 
fgridato infin dal volgo . Non dipendono aflolutamente le 
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vittorie del numero de foldati,dalla qualità loro:dal vantaggio 
del fito; o da altra caufa terrena , ma dalla diuina compiacen- 
za, ch'altri chiamano fortuna ; che però deuono i faggi Princi- 
i & ben difciplinati Capitani andar cauti nell'auuenturar gli 
ti, le vite» la gloria loro. 

Sicome le deliberationi di guerra ricercano per loro condi- 
mentola maturità, cofile vittorie abbracciano per lo10 van- 
taggio la celerità;percioche fono le attioni humane a tanta va- 
ricta di fortuna (ottopolte;che'l frutto della folicirudine fi può 
perdere con la dilatione: & l’inimico,ilquale ha tempo di ripa- 
rarfi non s'intimidiíce canto facilmente, quanto s'cgli è ftretto 
& ridotto inanguftià. 

Ottenuta c'habbia il General qualche vitroria,non dee pun- 
to oftentar il (uo valoreso la fua prudenza, perche ciò ha del va 
no;e dà materia a gli Emoli di detraerlo.Rangratij Dio: Lodi il 
fuo efercito,& moftri di riconofcere ogni buon'effetto dal va 
lore,e dalla prudenza del (uo Principe. Germanico che fù mo- 
deltiffimo, dopo la fecoda rotta da lui data a gli Alemani driz. 
zò vn trofeo dell’arme nemiche con quefta inferittione:L'efer= 
cito di Tiberio Imperatore bauendo debellato quefte Nationi 
fra gli Albi, & il Reno,facra quelte arme a Marte, a Gioue , & 
ad Auguíto ; nella quale infcrittione manco volle nominar fe 
fteffo. Alcuni Generali per inluperbirfi delle vittorie, ottenute 
da effi hanno talmente ingelofiti i loro Principi , che per pre- 
mio v'hanno lafciato la uita. 

Tito Veípefiano ; effendo dal popolo di Gierufalemme co- 
ronato Ré, diffe che non era degno di coli grand'honore , per- 
ciocbe non haucua egli conquiftata la uittoria ; ma che Iddio 
gli cra llato fauoreuole contra li medefimi Giudei. 


Viuande. 


T Vti gli atti de'Commenfali fono loquaci tra le winande. 
E'coli proprio delle uivandeseccitare a.icicalecci , che Fi- 
lo;cno alle mente di Siracufa fi pofe un pefce all'orecchie,c n'- 
aípettaua parole, ancorche mutolo fi conofcefie. Vedi Gola. 
AH fhinenza, Luffuria, Vino, Mangiare. 

1i miglior condimento, che (enza punto di (pefa fi pofflada» 
re alle wivande,è l'appetito. Quetto rende faporita ogni cofa. 


Viuandelor diuerfità. 


Che tanta varietà di vivande per mantenere quefta uita 
A fuggeuole, fei Gentilici} Dei per mantener Ja lor ftimara 
eterna i dimoftran paghi d'un cibo folo?La terra ch'è (ouuer- 
chio gtande a capirci, non è baftantemente grande per pafcer- 
ci, fe non fi corre ad impouerire de'parti loro gli altri elemen- 
ti. Non poi meraviglia, (e percuotendo gli huomini il mare 
perinuolare i [uoi parti , egli contra i medefimi fi moftra co- 
tanto irato » & ingoianuo le naui ricambia i noftri furti con al. 
trctante rapine. Ne qui l'humana ingordigia fà punto ; poiche 
facendo a gli eltremi repentino paffaggiotion folo i muroli pe. 
fcisma gli uccelli più garruli,e più loquaci fi recano sù le men» 
fesmangiandofi conditele lingue de’ papagalli;quafi dall'effere 
capeuoli dell'humano linguaggio lc argomentino gli buomiai 
più laporofe. Milerianimalucci c'hanno a prouar l'huomo più 
ficro folo perche hanno piti dcl'humano. Quindi è che nalco- 
no sì melti giorni in paragone di quelli, che goderono coloro, 
che uiffero ne'íccoli più lontani ; perche perl'uccifione di tanti 
uccelli (ente la mcfliffima furora fcemare nel nafcimento fuo 
gli ufati applaufi. Quanti popoli di Cacciatori füdano per una. 
menfa Reale è Quante morti di fiere concorrono al manteni- 
mento d'una fol uita ? Quante felue fi uuotano per riempire 
una menfa ? Infegnano di più coftoro fopra lemenfe a Bacco » 
ftimato Vincitore dell'Oriente a uincere fe medefimo, mc- 
fchiando l'Eracleotico co’) Eritreo. L'acqua ftela fecero quei 
di Perlia portare in Babilonia fin dalle riue lontaniffime del 
Coafpesacciò ad onta della Natura, laquale a tutti è liberale la 
fatica della portatura la faceffe più preciofa, Dalla tolta ambi- 
tionc di cofioro Epicaro ifteffo , autore del piacere ammae- 
firato ; uolleche la fecondità d'un giardino ben coltiuato ba- 
ftaffe al uiuere di fe fteffo (olo , doue l'incolte felue alimenta 
no T7 mille fiere ,e Vedi Cuoco, Gola. Affinenza. Luffu- 
ria, Vino, * 


Viuan- 


Vi 
Viuandieri. 


N vn campo di diuerfe nationi le piazze de Viuandieri, e 

doue fi vendono le vettouaglie deuon'anch'effe effer diuer- 
fe, affegnando la (ua a ciafcuna natione feparatamente ; Et il 
medefimo conuien fare delle Ofterie, e delle Tanerne, perche 
nafcono inconvenienti irremediabili reg che poffonoan- 
dar turzi indifferentemente ad vn luogo . Vedi Pertowagise. 


Vnione concordia,amore. 


qv forzain ogniattione, 

Turtele Kepubliche à fono fempre con l'vnione folte. 
nute;ancorche picciole. Nata fra Cittadini alcuna difcordias 
anche le Republiche più grandi fi (ono ridotte a niente . Nella 
ftretta vnione di perfetto amore confifte la perfertione delle» 
Republiche; e nella perfettione la felicità,e nella felicità lo fta- 
bilimento degli Stati . fta è la mufica , nella quale parti di, 
fparicongiungendofi intieme producono quell'vno infepara- 
bile,che alle Republiche dà fermezza, quando però fia propor. 
tionata . Vedi Afufica politica. 

Vno de” principali effetti d'amore è l'unione, anzi il primo 
mottiuo d'amoreé ildefiderio d'vniríi coa l'oggetto amato ; 
onde anche ne rifchi importanti brama per ordinario il mari- 
to,ch'ama la conforte,&c il Padre il figlio di teneríegli appreffo 
quanto fi poffa;e di non abbandonargli giamai. Acciò non po - 
«cffero i Romani mettere in fuga i Baraui, comandò Ciuil e 
for Capitano, che dietro le {palle de meiclimi lteffero le Ma- 
dri, le focelle » le figliuole , c le mogli de foldati affinche foffero 

fi (peronc della loro brauura, o in cafo di codardia fcrui(- 
Ze ritenerle dalla fuga. oS 

Scbenc i Giudei dentro Gierofolima erano diuili in due, » 
fattioni, tuttauia per oftarea Tito s'vnirono concordeuol- 
mentealla difcía. E' proprietà naturale de gli huomini ( chc da 
qualche ídegno, o intereffe alterati non fiano ) d' vpir(i contra 
le nationi aliene per non diuenir (oggetti a popoli foraltieri; 
mà tanto più quefta vnione affrettar li vede, c flringere, o» 
quando fi tratta di religionestaquale come a tutti gl'altri mon- 
dani rifpettis'antepone» cofì può molti intereíTi humani fup. 

imere , & porre in obliuione. Et di qui è che non per altro i 
Principi più íaggi, & i popoli più fedeli, & vniti del mondo fo- 
no ftatii Romani, fe non perche furono più offeruanti della 
religionesfe ben poi per la troppo offeruanza paffarono alla fu» 
petttitione. Anzi Numa Pompilio riduffe con l'inftirutione de 
Sacerdoti, de Pontefici, de Riti, & de Sacrifici} a tanta religio» 
ne,& per confeguenza a tanta fedesobedienza,& vnione i fud= 
diti,che non fù mai veduta in altri popoli la maggiore. 

Agcippa genero dell'Imperatore Augutlo (olcua fpetfo repli- 
carescli'cgli era tenuto molto a quella fentenza di Saluftio: Le 
cole picciole per concordia, & bencuolenza cteícono , ma per 
difcordia peritcono, percioche cra ftata cagione di tutto il luo 
bene, cílendofi fempre sforzato di viuere in pace» & amore 
con ciaícuno de (uoi fratelli. Per quefto Scilurojlaíciando ot- 
tanta figliuoli volle infegnar loro che farebbono flati inuinci. 
bili, ftando congiunti, & vniti infieme col prefentare a ciaícu- 
no di effi vn falcio di verghe da rompere , ilche non bauenda 
eglino potuto fare le ruppe egli in loro prelenza diígiuntez y 
I'vna dopo l'altra. 


Vnionecongiungimento cagione , 
efermezza degli Stati. 


A ftabilità delle Republiche confifte nell’vnione » & con- 
L cordia de" Cittadini.Leuatane la concordia fono elkeno vn 
ridotto di Ladri,e d'affaffini . Il più fortc legame,che vniíca gli 
animi éla Religione, Quefto è vn'ancllo che tira vn'altro , & 
quell'vn'altrosfinche la catena € vnita . ! 

Sitrouano Popoli che non hanno curato degli Roeche an- 
cora non fene curano. Ve n'bàche fono vifluti (enza leggi: 
alcuni fenza muraglie » fenza lettere , ma non ve ne fono che 
poffano mantenerti fenza vn certo regolamento del feruitio 
di Dio ch'adorano, . 
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Iprimi fondamenti delle Republiche, delle Città, furono 
locati (opra quelta falda bale .iella Religione, & i Pagani ilte(- 
finon baurebbono tolto vn fol piede di rerra per piantatui le 
loroleggi,fe non vi foffe prima alloggiata la Religione. 

In vano Deucalione haurebbe dato le fue ordinationi a i 
Greci:Licurgo ai Lacedemoni:Solone a gli Atenicti. Romulo, 
€ Numaai Romani, fe non baueffero fatto credere al popolo; 
che veniuano dal Cielo;che le Deitilebauewano fcritte.E gia- 
mai Mosè non hauerebbe trattenuto il popolo nel fuo douere 
fra cante auverfitàse mutationi,s'egli non baueffe parlato del- 
Y'£go uns Dominus.quefto é;percbe i Principi c'hanno defide. 
rato fermar'in pace gli Stati loro,e farli profperaresnon hanno 
temuto cofa alcuna tanto, che'l deuiamento dell'opinione che 
iloro fudditi haueuano concetta vna volta della forma del 
NH di Dio. Chitocca quefta pietra fà tremare tutto l'edi- 

io. 

Non folo l'vnione da fermezza a gli Stati, in modo che non 
patiícano mutatione, ma li diuifi ancora fà riforgere a fauore 
di chiperció s'impicga . Duc vnioni (i fanno tra gli huomini » 
che degli Scati fono cagione . L'vna fi produce col valore:L'al- 
tra con gli accordi.Per virtù della prima il valore di Ottauiano 
Augufto riuni il diuifo Stato di Roma dal Triumuirato, e lo 
acquiftò a fe (olo. L'ifte(To fece Giugurta fopr'al diuiío regno 
de’ Numidi fra Imenfale & Adherbale, perche col proprio va- 
lore fuperati i medefimi,lo fermò in (c.La Francia diuiía dopo 
la morte di Clodouco,(i ridulfe di nuovo alla fua natural vni- 
tà (otto il valore di Clotario, Caduro ncll'horribile diuifione il 
Regno de Macedoni fra Capitani d'Aleffandro il Grande, non 
fi potè più riunire» ne l'Imperio Romano diuifo fra tanti Bar- 
bari, perche quello baueua bifogno d'altro Aleffandro, & heb- 
be vn Ariadco , queíto haueua bifogno d'vn’altro Augufto, 
& bebbe Auguftolo . Queíto valore proportionato all'v. 
nione deu'eífer tale, che vinca tutti coloro » che cagionano la 
diuifione. Per vigore dell'altra vnione,che viene dall'accordo, 

uefto o fi tratta, e fi conchiude fra pochi, o fra molti: e di quì 
fono vícite le Ariftocratie, & Democratie, delle quali a (uoi 
luoghi . Alcuni credonosche quefto accordo fi poffa ftabilir fra 
due; ma quefta è vna vanità lontana da ogni effempio , & ra- 
gione . Si come ogn'vno naturalmente brama l'I mperio ; cofi 
tanto più ilbrama;quanro è più vicino a conícguirlo,& perche 
nel gouerno di due balta la morte di vno a farlo decadere all'- 
altro, ciafcuno tanto brama la morte dell'altro, quanto la pro» 
pria felicità,che metre tutta nel regnar folo nello Stato.Quefta 
è la cagionesonde fon nare fra più caristanto attroci Tragedie. 
Dardano per regnar folo in Samo vccife il fratello lafiv:c Ro- 
molo vcciíe il fratel Remo,e l'amico Tatio:& altre più fpaven. 
tofe cofe fi fono per ciò vedute. Credono alcuni , che (i pofa 
dare: che due regnino in vno Stato foloyo perche vi li trovino 
introdotti,come Cirose Dario Medo: o per alcun pattoscome 
Romolose Tatio: o perleggeintrodorta come gli Redi Spar- 
ta, che fempre, a duc a due fucceflinamentre regcuano: o per 
amicitia , come per alcun tempo gl'Imperatori Romani : che 
S'cleggeuano vn compagno: o a vicenda,come Eteocle,e Po. 
linice in Tebe ; machi ben penetra la verità s'accorge (ubito y 
che non fi può dar quefto accordo in vn Imperio fra due» per» 
chel'Imperio à indiuifibile per natura » el'artificio humano 
non può contra gli ordini di natura. E' vn mero fogno,che per 
poco tempo, o per affai regnaffero infieme Ciro, e Dario ine 
Perfia ; che fopra ciò s'accordano tutte le hiltorie, e quando il 
contrario fcriffle Metaftene egli fauoleggió . Sono creduti Ro. 
molo,e Tatio bauer infieme regnato in vn'Imperio, ma nonè 
cofi . Quello - i Romani,queftoi Sabini : e cofì eran due 
Imperi) in vna Città fola. E vero,che gli Redi Sparta tegeuano 
quella Republica a due per volta, ma pe erano Magiftrati 
non veri Re : anzi erano lontani dalla Signoria vera; poiche» 
commettendo qualche (propofito ne loro goucrni erano cone 
dannati,e puniti da gli Etori:Simili a quali Kc furono i Confoli 
di Roma, che incole di guerra( nelle quali (i trattava d'Impe» 
rio ) nonfurono però mai concordi, o vniti . Gl'Imperatori di 
Roma fi manteneuano in pace » perche l’vno cra Imperatore 
eletto, l'altro era miniltro fuo creato da lui , ancorche gli con- 
cedefic il nome d'Imperatore . Tanto cid é vero, che quando 
coftui trapaffaua il termine di mipiftro fempre le difcordie fu» 
trono in campo, & fempre alcun di loro con la morte dell'altro 
fece ficuta fede, che non poflono regnar due in vn folo Lupe» 
rio:& chi ciò tentastenta cola impollibile.Si Rabili di pi la vis 
cenda 
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cenda tra Ercole,c Poliniceiin Tebesma Ercole fubito regnato 
il fuo anno non volle ftar'al parto. Chi può regnare {degna di 
feruire. Non amicitia finalmente , non iftrettezza di fangue» 
non beneficio, non qual fi voglia cofa;che più poffa obligar gli 
huomini può vnire gli animi di due in Signoril concordia ih» 
vn'imperio. Di maggior meraviglia è, che non fi può fermar 
vcra amicitia fra duc Potenti , cb'vían di conuerfar infieme . 
Vaglia pet molti l’elempio di Henrico di Caftiglia, e di Lodo- 
uico Ré di Francia . Vedi Aboccamento de Principi. 
Molti,che intimi fono ftati de’ Principi,& che gli hanno fco- 
perti nel cuore, hanno veduti gl'ittefli odiareil figliuolo fucce. 
forese gli alrri accarezzare con affertuofiffimo amore, & que- 
fto pervedere da vicino quello,che gli ba a leuarc l'officio fuo. 
Quefto poi figlio odiato vicendeuolmente non poteua per la 
cagione iltefla patire di vedere il padre.Arnoldo Duca di Guel 
dre,da Adolfo figlio incarcerato in vna torre per regnare, & 
liberato dal Duca di Borgogna non fù poffibile per quanti offi- 
cij fi poreffero paffare » che fi accordatlero l'vn l'altro infieme 
nel fignorcggiaresma'l figlio andò ramingo , difperfo, & il Pa- 


dre mori (enza fchiatta.Si che l'Imperio frà due non fi è vedu- © 


to mai,nc fi può credere. Stati Arittocratici,& Democratici fi 
poffono ftabilire per quefto che in cialcun di loro ogni perfo- 
naparticolare è canto lontana dal’Imperio, che non lo defide- 
rasfaluo fe non baueffe più che (lromenti grandi; ma le ben'or. 
dinatese (auie Republiche,come Venctia, fanno ben come te- 
ner lontani i loro Senatori da ogni traniera potenza. Nelli fo- 
detti modi dunque fi coftituifcono varie Monarchie, e Repu- 
bliche. Popoli anche difperfi fi poffono ridurre a tal'vnione , 
checoftituilcano vno Stato, come Tcíco le {parte ville riduffe 
in vno, & compofe Atene: Et gli Eftenfi le fparfe genti nelle 
ualli del Pò unendo infieme fondarono Ferrara. Con tutti 
qucíti principi) procedendo l'huomo di Stato può accorto,oue 
naíca l'opportunita ftabilir Itati. 


Vnione congiungimento come 
impedirfià gl'Indomiti. 


. 
C On quanta diligenza s'attenderà ad auuilire d'animo, & 
indebolir le forze de fudditi infedeli,& indomiti,altreran - 
to ardire , & poter lor crefcerà fe le farà permeflo vnirfi inlie- 
me. Non écofa che maggiormente accreíca l'animo, che la» 
moltitudine vnita infieme» perche iui vno fa animo a tutt & 
tutti ad vno. Augulto Celare temendo de romori , & uc tu- 
multi non volle per quefta cauía » che per fua guardia foffero 
mai entro di Roma più di tre coborti , & quelte (enza allog- 
iamenti propri) affinche vnione non li rendeffe iniolenu : 
oe coborti teneua fuor di Roma nelleterre, e ne Cafielli 
vicini. Ma Sciano fattocapo totto Tiberio de foldati Preto- 
riani,per accreícerc riputatione all'officio » & forze a fe ritirò 
le compagnie prima dilperie in vn lüogoyacció che l'vnione» 
accreicefic a foldati l'ardire, & a gli altri il terrore : ilche fü poi 
cagione della rovina dell’Imperio; perche coftoro fatti arrogá- 
ti; & infolenti oltra modo, annullarono l'autorità del Senato . 
Letre Legioni che nel principio dell'lmperio di Tiberio fi am. 
muttinarono nella Pannonia, tentarono per accreícere le loro 
forze; e l’ardire di far di tre legioni vna legione fola. 
bero fempre quefto i Romani, onde bauendo fofpetta la poté- 
za de gli Achei (che fe bene erano in più Città diuifi viucuano 
però come fanno hora gli Suizzeri con le medefime leggi,e for 
mauano vn corpo, & vncomune ) cercarano di diuiderli, del 
che rifentendofi quelle genti montarono in tanto furore,che a 
guiía di rabbiofe fiere corfero alla Città di Corinto » c vi veci» 
fero infiniti forattieri, & violtraggiorono gli Oratori di Ro- 
ma. La via di difunirli fi tiene in due modi.L'vno è lcuar lor I'- 
animo, & la volontà d'intéder(i, e d'accordar(i infieme:l’altro 
leuar lor la facoltà di ciò fare. Si leuará lor l'animo col fomen- 
tare i fofpetti, e le diffidenze rra loro, fi che vno non fl arrifchi 
a fcoprirfi,& a fidarfì dellaltro:per lo qual'effetto vagliono af- 
fai le (pie fegrete, & fidate.Carlo magno per tener a ipo- 
poli della Visfalia, che quantunque foffero battezzati viucua- 
no però diffolutamente & con notabile fofpetto d'infedeltà;or 
dinò vn giudicio occulto di piti de gli altri officiali ordinari). 
Era o officio in mano di perfone lealis & fincerc, c di fin- 
golar prudéza,& borà,a quali quel Potentiflimo Rè diede au- 
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torità di potere fenz'altra forma di proceffo far tofto,comelor 
più piaccua morire qualunque effi trouaffero fpergiuro, o mal 
Chriftiano. Et perche i delitti fi poteffero ritronare,vi erano di 
più de’Giudicile pie,perfone medefimamente incorrotre,che 
conuerfando fenza infofpettir alcuno perla Provincia» notà- 
uano ciò che ciafcuno faceua, o dicena, c ne dauano contoa i 
Giudici;iquali ouunque ritrova vano il Reo acculato il faceva. 
no tolto morire, c prima fi vedeva il colpevole impiccato, & 
morto che fi fapefic il delitto da lui commeflo, Qucfto occulto 
giudicio frenò merauigliofamente l'inftabilità di quei popoli 
perche con tanta fegretezza,& (eucrità fi cfeguiua, che es 
dcua alcuno, come foffc potuto ( (aluo che con la buona vira ) 
guardaríene, c niuno fi fidaua di fcoprirfi , o di palefar l'animo 
fuo al compagno.Si leuarà loro la facoltà in varie maniere. Prix 
ma con impedire i parentadi tra vn lo» c tra vna cia di 
qualche (cguito, el'altra: ilche fecero i Romanico i popoli La- 
tini:& i medefimi bauendo foggiogata la Macedonia;la diuife, 


ro in quattro partisdelle quali erano capi Amfipoli, Solonichis 
Pella, & Pelagonia, con ordine che non ro contrattare 


inficme ne far parentadi. Paol’Emilio per lafciar quieta la Ma- 
cedonia fece vn'ordine a principali, che co i figlinoli lorofe ne 
peto in Italia. Carlo magno per acquictare i tumulti di 
fonia netrafportò la nobiltà in Francia. Non fi concedalo= 
ro Configlio publico,non Magiftrato;non modo alcuno di far 
corpo.1n quelta maniera i Romani fneruarono affattoCapua. 
Probibifcanfi loro le radunanze, Abdala Principe de Saraceni 
probibi a'Chriftiani le vigilie notturne; quato più ragionenol» 
mente noi victeremo le loro Affemblee a gl'Infedeli.& heretia 
ci?Saladino Ré di Damafco hauendo prefo Gieruíalemme rol 
fe a noltri le campane, acció al lor fegno non fi poteffero met= 
tercinfieme.Il medefimo fi da per tutto il Turco : E perche il 
vincolo dell'vnione è il parlare,sforzinfi a parlare la noftra lin- 
guaacciò parládo fiano intefiscosì fece il Ré Cattolico coi Mo 
rcíchi di Granata. I Soldani d'Egitto hauendo fofpetta l'innu- 
merabile moltitudine de gli habitanti del Cairo, attra 
no quella Città con molte larghe, & profonde foffe, fiche 
rcua più cofto vn gran contado pieno di villaggi, che vna 
tà; perche giudicaronosche'l popolo infinito ritardato dalle fo- 
dette foffe non fi poteffe cofî facilmente vnirc. Tra le molte ca 
gioni della pacifica quiete di Venetia fi poffono anche annouc- 
rare i canali, chela trauerfano; e diuidono in più parti , perli- 
quali non fi può il popolo, fe non con gran tempo , e difbcotà 
vuire . Pet la medefima cagione è più quieta la chela 
Franciajin quella ciiendo più lontane le Città,& piùrare le 
pulationi,che in quelta,in confeguenza più difficile l'incellig@- 
za,& l'vnione.Giouano ancora le Citradelle,e le Colonie vic 
ne a luoghi ivipetti,& prefidij dentro;c fuori.Il Turco tiene cé 
tosc più milla Caualli,compartiti par te in Afia; parte in 
pa (otto ducento,e più Sangiacchis che ftanno quafisù le mof- 
fe» € sü l'ali per opprimere in vn fubito ogni minima 
tionc. Ma ie niuna di quefte cofe gioua contra gl'indomiti, fà 
deuono difperdere in altri paefi, Cofi gli Affirij difperfero î 
Giadeisc li fecero paffare nella Caldea: Aleffandro magno ( s'è 
vero quello che fi dice ) nella Tartaria : Adriano Imperatore» 
nella Spagna,d'onde fucono poi difcacciati dal Re Euicase dal. 
la Francia dal Ré Dagoberto. E (e gli Arabi chiamati Almofa- 
di» che cominciarono a regnare nella Spagna al tépo di Alfon- 
fo Settimo,non permettevano che alcuno Chriftiano tra loro 
uiucffcyma li sforzauano a diuentar Maumentani, o li faceua- 
no crudelmente morire; perche non potrà il Principe Chriftia- 
no cacciar fuor de’pacfi fuoi quei,de quali è diff la cóuer 
fione,e la quiete? Ma fc faranno teri pioli d'ogni fomé- 
to dell'hetefiache fono i predicanti,& i libri,e le ftápe. Antio= 
couietò a Giudei il leggere i libri Mofaici publicamente. Dio- 
clitiano comandò che tutti i libri facri della legge Chriftiana 
foffero abrucciati, con quanta ragione dotitanno da noi effere 
frese di imp Coi we Ecc ene or 
miese di i ma; un'cdii 
lauita ogn'uno abbrucciaffe i libri d Aso. 


Voce. 
Lie AS titornare. Il 
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lingua non preveniffe l'animo. Vedi Gridore: 

Dalla uoce fi giudica l'Hifttione : dalla dottrina l'Oratore7 
Quello cona uoce ttattiene il popolo:quefto gioua col Con- 
figlio. Non importa al ben configliare la uoce canora,ma il dir 
cofe accommodate alla caufa. È ‘ 

Niuno animale ha la uoce tanto varia quanto l'huomo . La 
pecora manda fempre la medefima uoce. L'huomo rifuona in 
moka » c uaric uoci fin tanto c'habbia tiraro in fegno i propri 

inferi, 

P ercondo le opportunità del tempo ; c le occafioni fi può ua- 
riare la forma del parlare : hor. fcuera, hor piaceuole, hor'alta, 
bor bumileshor gioconda, lor dura. Chi non s'accomoda alle 
cofe,alle perfone,ba per lo più dello tupido, . : 

Víauano gli Spattanidi non battere le porte dell'entrate di 
cafasma con la uoce chiamar fuora,quando uoleuano qualche 
coal Equetioper lo ftudio di far ogni cofa alla {copertasnicr 
tafegretamente, . è 


Vocabolario. 


I L uocabolario che lo Spirito di Dio ne ha lafciato per dichia 
rare gli altiflimi fuoi linguaggi è la Scrittura Sacra.Chi vuol 
fapere quel che dice Iddio, quando manda ia pette , la fame, la 
guerra: quando fa perdere gli Stati, o mette in pericolo di per- 
derti,cerchi quefti aomi nel Vocabolario,è intenderallo, 

1i Calegino per il (uo Vocabolario tante volte ttampato se 
riftampaco, & patlato per le mani de letterati può chiamarti il 
Generaliílimo , c Pedagogo di tutti quanti hanno itadiaco , € 
ftudiaranno. ì 


Volgo. 


« 1 ; , 
L volgo che non si la verità delle cofe,& che è (empre igno. 
rante, giudica il rutto dalla propria opinione. Lafciòper ri- 
cordo Tioctio a Caio Succetiore,che fopr'al turto non douetle 
egli eifer.molto follecito delte (odisfattioni del medelimo ; ne» 
tampoco curari delle fue ciancie | Eodem loco ( dicea Deme. 
trio) ducernde umperstornm vocesauó ventre redditi crepitus, 
La natura in(tabilite del volgo;o plebe iridutfe Platone a có- 
figliareche non doueffezo tenerti le Citta troppo grandi, cioè 
troppo picrie di fimil gente minuta , perche conobbe che la di 
Ici inconftanza poceua effere di tumulto, c di ronina apporta» 
trice molto facile. Et Sotone l'efciule dal gouerno della Repu- 
"blica d'Atene, come pet lavolubilità incapace di pradenza,e di 
fede. La plebe Romana fatta fatolia dal gouerno di Vitellio, e 
ftanca di patir idanni della guerra brámaua Vefpefiano. 
Affomiglia Platone il voigoad vn grand'animalc ; del quale 
è neceffario fapere icoltumi , acciderattando tuttodi con cilo 
dui fappia altri come reggetlo & gouernarlo. S'eglinon ha chi 
Yo guidi diuien furiofo: Se non ha chi lo corregga da (c ftefo 
difordina,e fi mette in fuga. All'iticfTo niuna cofa é picciola. E* 
tertibile fe non ha paura: St incomincia a temere é dilprezza- 
bilc.E'il volgo inconftante,ne ha fermezza alcuna.Ogni voce, 
ogni atto,ogni fofpetto lo mouc;e corrorupe. E'eglifenza pen- 
fierie nelle cofe fue non fi alcuna diftintione dal falfo al vero. 
Quando vuol difzorrere de-Principidiee che Nerone è più bel 
Jodi Galba, come fe l'effer bello,o brutto importafie alt'Impes 
rio Bifogna quefto animal tenerlo è freno ; perche tion è cofa 
ché più defideri veder novità di lui; Erbene ha proueduto la. 
Natura,c'habbia poco ceruello;infeliceil mondo,fe fapeffe goi 
wernarfi da fe medelimo.Onde potremo dire;c'babbia fatto là 
fica Natura,come de gli animali nociui, iquali ba fatto poco 
generatiui, douc per lo più (ono fecondiffimi gl'innocenti. Si 
può dar al volgo a credere quel ch'akri vuole , ma perche gli 
huomini fono più inclinati al maleche al bene in quefto coftu, 
me; che da fe ftcffo nun farebbe del tutto cattino ffà piùalla 
perdita cì.cal guadagno. Fra l'altre tante fae qualità ha quefta 
particolar vfanza , che i vitije le maluagità che in lui fi troua- 
no rimprovera a gli attri. come fanno le meretrici;e fe cola tri» 
fla auuicne alle Cind.febza difcorrere ond'ella fi venga , nedà 
la colpa a colui,che gouctna ; Erin lomma (empre inclina, & è 
pronto alle cofe peggiori. E 'defiderofo di piaceri, & (e'l Prin» 
cipe velo invita n'è fortemente lieto.Scriue Cicerone;nel vol 
gonon trouarfi configlio, non ragione ; non dilccetione, non 
diligenza; Ma fingolare è il parere di Liuiosilqual afferma,che 


Vo $05 
la natura della moltitudine è,ò bumilmente feruireso fuperba= 
menie comandare:& la libertà,che € vna cofa di mezo, ne con 
modo sà apprezzarc,ne conferuare.Ec altrove per bocca di Sci 
pione dice,che la moltitudine cutta è come la natura del mare 
immobile, ma in quel modo , chc ipirano l'aura , e i venti cofi 
ellertranquilla,o rempeítoía. Conchiudiano,che?) volgo é va 
moftro terribilesleggiero,pigro;piurofasprecipitoio, e delide» 
rofo di cofe nuouc, ingrato , in tomma vn mifchio de viti), 
fenz'alcun’ingrediente di virt. / ; 


Volontà. 


On merita rifcontro dibiafimo, chi fpende moneta di 
iN buon'affetto. ; 
Non fi deuene gli huomini condannare la poca: fecondità 

de gl’intelletti, ma merita ben d'effet'incolpata la fterilitá della 
volontà... : 

L'opporfial voler di Dio altro non è che l'affrettar maggiore 
mente gli efferci della fua volontà. 

A chi ha talento di operar male le occafioni non mancano . 
Tutto cofpira a tauor del vitio. 

Strana cofa è l'humana volontà. Ella è si liberache nó vuo. 
le dipendere da altri che da fe medefima.Chi la preme l'oppri- 
me:e tuto quello che la violenta la viola. Quanto è più poue- 
1a di putere»é più ricca di defiderio : E quando la (ua potenza è 
grande, la (ua affectione è languida. 

Le volontà de gli buomini ti cangiano non fecondo i mat» 
tiui della ragione,ma fecondo i venti delle occafioni. 

La volontà laquale è in (ua libertà,e che non dipende fe non 
dalla potenza della ragione» riguardase (i rrapporta alle cole» 
che (ono per fe (teffc defiderabili,& che fi deuono volere. 

Dolci fon quelle cofeyche volentieri (i fanno, & gloriofe, a 
quelie,che fono accompagnare dalla virtu. ! 

E furore l'opporíialla volontà del Principe." Quando dice: 
Io voglio;ei rende ragione di ciò,che fà.Le genti fi meraviglia. 
no,che Euthimo foffe (tato polto nel numero de gli Dei anat» 
tiche moriffe:e ch'ei riceueffe vivente i facrificij. Ma (i paga» 
uano di queíta (ola ragione: Gioue ha voluto cofì. i 

E itmpoffibileche!l indouini fpelfo bene colui, che fà (cmpre 
quel che vuole; , 

Quandote volontà fono fra loro molto lontane bifogna ri- 
cercar v mezano,che le vnifca, 

Chi s'apprefenta ad vn gran (alto fi accontenta di arriuar sù 
l'orlo deltofib,ma poi non vi fi ferma. La volontà dell'huomo» 
perche non la fine adeguato in quelto mondo,tutto che fe gli 
apprefenta davanti deliderabile appetifce come fine : & a pena 
l'ha confeguito , che fe ne ferue di mezo per arrivare ad altro 
fine, che da quello gli veniua prima coperto, & tanto dura ad 
effer fine; quanto dura ad effer confeguito . Ogni poco di Pa» 
tronáza pare aflaisdoue non fe n'ha punto;ma done fe n'ba po» 
casogni afiai par nienteylc non fi ha tutta. Vedi Arburso, 
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Volto faccia. 


A venultà d'vn bel volto ba in fe fpiriti coli diuini, che c&- 

cigliano riuerenza,e divotione. E'wn ritratto della beltà 
cclefte che rapifce alla (us contemplatione i penfierise le men- 
ti. Vedi Bellezza, 

Va vifo più che humano fü fempre (oggetto alli imptoperij 
dell'infamia. Con troppo pericolo fi cuftodiíce quello che pia- 
cca molti. Non pub il Sole non effet'oggetto di tutti gli oc- 
chi, Non hanno fuga;ne (campo le fierezinfidiate da molti. 

I colori del vito fono lampi delle tempeftedell'animo. — — 

Tra udi gli altri membri deve la faccia (cmpre effer neti(- 


Voluttà. 


Tuna più brutta e miferabile feruinù è,che di coloro,iqua 
li con l'animo,e col corpo feruono alle voluttà. Cofi di- 
cua Socrate. 

Le voluttà de gl'inemperanti,oltre al tormento dell'animo, 
confapeuole del fuo male che nc fegue, apportano anche fpef- 
fo molto più di moleftia alcorpo,che di dilettatione. È 
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- La Triftezza, ela Voluttà non banno che vn Tempio folo! 

Le ha Giouc per i capellise per le treccie aggroppare in 3 

che l'vna fegue tempre l'altra infeparabilmente, e 

Le voluttà fono Sirene, le lunghe del cui falfo canto a quei 
più conuienedi faggire , che defiderano imprimer nell'animo 
loroi veri vettigi della virtu. La vita non ha fpirito» che nona 
venga corrotto da quefta pefle . La voluttà è Madre di tutti i 
mali, che con glialicttamenti ne contamina le più celebri doti 
della Natura. E vna gemma falfa per ingannate;c prendere l'- 
ingordigia de'noftri (enti. Che crediamo fia quefto piacere; fe 
non vna cola pregiabile, vile, comune con gli animali, fragile , 
breuesfoggetta a mill’accidenti; il cui fine non è altro che pe- 
na; e pentimento. E'vna fiamma che nella maggior ardenza 
del diletto s'cftinguc. Ne angultiano di fouerchio le (ue gioie, 
perche fono momentanee,paffanosvolano,&ca pena giunte ne 
vengono rapite,e non ne lafciano dopo fe,che dolori, c rimor- 
fi. Vedi Pracere fenfualità. - : 

Pit contagiofa , c mortifera pelte, diceva Archita Tarenti- 
nonon ha data la Naturaa gli buomini della voluttà, o fia del 
piacere difordinato. Platone la chiama cíca di cutti i mali. 

La vecchiczza hala fua voluttà,o put'almeno queíto bene, 
a leié in luogo di voluttà , che fi (ente libero dalle febri conti- 
nue deila libidine. 

Ladiffolutione nelle voluttà,& la beau ema nei alle 
crudeltà fono due vitij hanno colleganza infiemc.Ogni Prin 
cipe fenfuale è crudele; fe la neceffità lo prouoca. Queita pefte 
infertas& eflinguc tutta la gloria delle virtù per chiare,e rilplé- 
denti ché fiano nella vita d'vn Principe. Vittorino fi porrebbe 
patangonare coni migliori Imperatori, & auuanzarebbe Tra 
iano in bontà, Antonino in clemenza , Nerua in grauità  Ve- 
fpefiano in rifparmio, Pertinace, c Scuero in integrità di vita, 
e feuerità di difciplina militare: ma tutte quefte virtù furono 
talmente fopite;c foffocate dalle fue voluttà, che niuno ardifce 
parlarne . " 

La Natura ( diffe Archita ) non nc ba dato la più petnicio- 
fa,e mortal pelle della voluttà del corpo; percioche non effen- 
do Stato conceffo all'hnomo dono più eccellente da Dio dell’ 
anima.rationale , non é coía tanto nemica di quefto preciolo 
dono,come la voluttàsperche ouc dominano la luffuria, la có- 
cupifcenza;o fimili di lei principali operationisivi non può ba- 
ver luogo alcuna virtü,ela temperanza in particolare;cfíendo 
tutte dalla medefima sbandite . La volutà dite Platone él'ba- 
mo d'ogni melchinità,perche per efla reftano gli buomini pre. 
fi come il pelceall'hamo:& offufca,& eltingue la luce dell'ani- 
ma:impedifce ogni buon configlio, & con millcallettamenti 
diftrabe gli uomini dal camino della virtusprecipitandoli nel- 
l’abiffo d'ogni confufione. El'iltelfa proptiamenteslice Cicc- 
ronesqual piaccicse diletto che mouc, e piace, a ifenfi , & che 
voto (c ne palla, e vola,lafciando il piti delle volte occafione di 
pentitfene, e di ricordarfene con rammarico ; pcrcioche molti 
per l'iftetfa fono caduti in graui malattiesbanno riceuro de gra 
vi danni,& (odterte molte vergogne. Sempre ellasdice Platone 
apporta danno all'uomo, generando nel fuofpirito il dolore, 
la frenefia,l’obliuione della prudenza,& l'infolenza. La dove 
fia il dolce;dice Antitane,fegue anche tolto l'amaro , perchele 
voluttà non vanno giammai fole , ma fono accompagnate da 
afflictione dolori. La volurta dice Plutarco » rifolue il corpo 
ammollendolo di giorno in giorno condelicie»l'vfo delle qua- 
li fmorza il uigore,e rifolucle forzedi quello,d'onde,poi deri- 
vano le malattie,che nella giouanezza ifteffa moltrano i prin» 
cipi] di erumnofa vecchiezza. Ela medefima vna ficra crude- 
leche rende gli buomini (chiavi , come dice Sofocle di catene 
adamantine: Etanto più fi rende dannofa,quaoto più lunga- 
mente cela il (uo veneno. Si rapprefenta fotto babito di benc- 
uolenza, ma in fatti tradifce la uirtü; e leva la uita ali'huomo 
fotto mentite,& falle lufinghe. Quando comparifce avanti có 
vifo mafcherato ad adularlo, tolto (parifce se lafcialo pieno di 
malinconia,e di dolore.Chi lafcia ( dice Socrate) paffarc la uo- 
luttà come.il faggio V liffele Sirene» con chiuderfi le orecchie 
aicantiloro, folca ficuro il mare, & giunge felice al porto d'- 
ogniuirtibe bene, Effetto principale della Volatrà è la libidi- 
ne. Vedi Libidine. Luffursa, Intemperanza. 


Voto fuflragio. vedi Seffragia. 


Vo 


Voto promefla. 


Olendo l'uomo tentare cofe dure,c grandi,dee prima ci, 

cercar da Dio animo corrifpondente all'impreía. Vn La. 
cedemone bauendo fatto voto di precipitarfi dal monte Leu- 
cate,falito che vi fü fopras& veduto l'horrore dell'altezza mu- 
tò penfiero. Rinfacciandogli tal vno il mancamento , & im- 
putandoglielo a vituperio: Io non penfauo ( tifpos'egli ) chea 
quel voto nebifognaffc vo'alero niaggiore,Con queílo motto 
{cusò il diffetto dell'impaurita fua co! A 


Voto fegno di gratia riceuta. 


I Voti appeli ne'(acti Tempij altro non fono che ringratia- 
menti d'ottenuti fauori. Anche le ípoglie de’vinti, che feco 
portano i vincitori (ono teltimoni delle loro vittorie. 
Inpocatcla; o pezzetto di táuola fi accufano le gratie da. 2 
Dioriccute,& affigono a i tempij,-non per moftrare di pagar- 
lc, ma di conofcerle:non perche egli abbia bifogno, che gli (ia 
raccordato d'hauerlt fatte; ma perche altri vedano,che fi fono 
riceute , a fine di perfuader loro di venerare quella Deità fem- 


pre beneficante. 
Vfo. 


I5 è il folo alleggerimento delle miferic inevitabili: e i 
mali, che fono paffati in víanza, € coltume apportano 
qualche piacere a gli animi miferabili. 

Niuna confuetudine fia quale, o come fi voglia, non può 
mai fareschc fia lecita quella cofa,che per fe fteffa e cattiva, & 
illecitào . 

E talc la forza dell'vío , & tanto potente, che può vincere la 
natura ifle(Ia;matlime nella diffolutione, c nel vitio, nel quale 
vna volta che fiano caduti gli huomini;é poi difficile, e faticolo 
il ritrarneli. 

Le leggi che nafcono da coftumi (dice Ariftotile ) fono più 
forti di quelle, che vengono dalle lettere. Vedi Con/merudine, 
Coftunse v/anzg 

Ne gli altrui paefi vien lodato molto l'accomodarfi con de- 
firezza a gli altrui humori,& alle altrui confuetudini,& imita, 
re gli babiti dell'animo»per renderfì grato & accetto a coloro, 
coi quali fi tratta come foraftiero. La fimpatia hagran forza - 
L'antipatia guaíta;c rouina ogni cofa. 

Víanza altro non è che quei coltume, a cui l'buomo fi è vía- 
to..Quefta partorifce quel piacere che ferma la voglia; effen- 
do il piacere il fine,come molti Filofofi vogliono, o come rutti 
acconfentono,dal quale non [i (compagna mai, 


Vfura. 


P Ermettono tal volta i Legislatori vn. minor male per vie- 
. tatne vn maggiore. La Chiefa tolera nelle Città Catoliche 
gli Hebrei,e te Ceremonic loto, perche con l'cícmpio de'Chri- 
ftiani conuertanfi da i’oftinata infedeltà: fiano in oltre viui te- 
ftimoni) della noltra fede, e con la prefenza loro a noi pure fia 
fempre in memoria la paffione di Chrifto. Se nel Chriftianefi- 
mo permette il Sommo Ponrefice a dieciotto per cento l'vfü- 
ta Giudaicasciò è in coformutà della legge del Deuteronomio, 
in virtü di cui viene concella lorosnon co'fuoi, ma co’foraftie. 
ri. Il ncceflario alimento, & ilfoccorío a viuenti è perfuafo 
dalla naturale ordinatione. Non lia l'Hebreo beni ftabili frut- 
tilicanu,e però fe gli concede il traffico del danaro.Egli è crea- 
turadi Dio» & appartiene a Catolici il beneficiar'il proflimo s 
auenga che nemico, 

Tra gli più brutti,& infami guadagni,che in genere di acqui 
fio fi fanno,l'viura è comprefa tra primi. Chiamano la mede- 
fima gli Hebrei Morfurasperche non folamente rode il debito. 
real viuo,ma anche fucchia il angue dalle vene, & la midolla 
dell'offa,facendo crefcere moneta di moneta, contra la natura 
& l'intention » per laquale cffa moneta fü da principio intro- 
dotta, che fù per cambiarla nelle cofe difficili da traportare ; & 
per conferuar la comodità del commercio per l'utilità publicas 

c pure 
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€ (cecità grandiffima delle anime ) non fi (corge traffico 
al conne a quelti rempi di quello dell'víura , ancor che fia 
del tutto riprouato dalle leggi diuines& humane. Ne ad alcu- 
no è lecito coprire la bruttezzase difformità di quefto vitio, có 
allegare intereffe, o viilità de danari per effer ciò sépre difpiac- 
ciuroa Dio,c'ba prohibito qual fi fia forte di víura;&per ciò nó 
deu'ella crouar luogo alcuno fra gli huomini da bene. 

vano gli antichi Greci,& Romani vna legge tra lorosche pro- 
bibiua |' vfura a maggior prezzo d'vn danaro per cento all'an- 
no, &lachiamauano Vnciaria: &l'Víuraro cbe cauaua mag- 
gior guadagno cra condannato a reftituirlo quadruplicata- 
mente ; ftimando ( come diffe Catone ) l'víurario peggiore & 
piti trifto del ladro che veniva condannato nel doppio folamé. 
re. Quelta legge fü ancora dopo ridotta da i Romani a mezo 
danaro per cento,& poco dopo fil intieramente interdetta dal. 
la legge Genutia per lc ícditioni ordinarie , che rifultauano dal 
difprezzo delle leggi vfuraric. Sopra di che € da auuertire, che 
per moderatione , che (i faccia fopra Je vínre , s'elle fono per- 
meffe,per picciole che Giano afcenderanno ben prefto al più al- 
to che Ga : onde per leuarle affatto deuonfi offeruar ley 
leggi diuine » che ne la probibifcono del tutto coli chiaramen» 
te,che non fi può riuocar'in dubbio, 


Vfurpatore. . 


TEndefi tito odiofo ( & con ragione ) chi prefume,chi pro- 
R curaychi tentasanzi chi brama víurpare altrui lo Stato è & 
la corona, che nó gli riufcendo il tentatiuo può ftar ficuro del 
proprio pericolo  & fe'l Principe al quale da altrui fi cerca le» 
war il dominio € Signor Tiranno, diuiene più fiero, & crudele, 
Diícorrcua tra (c medefimo Vefpefiano: che fe prendeua l'ar- 
me per farfi Imperatore » gli conueniua arrifchiare » o tutto il 
bene, o tutto il male in vn punto. Zmperrum cupientibus nibu[ 
pnedzum int ev fumma,aut pracipitia . Tacito. 


Víurpatione. 


Atiamente da dotti interpreti delle leggi s'intende l'efur« 
pationc.Qui s'intende per quell'occupatione d'alcuno Sta 
tosche fia flatoconfidato con varij titoli. Non é cola tant'vtile 
( dice Seneca ) quanto abbrcuíar la poteflà,oue fia gràde; per» 
ciochei miniliti animofríempre piu ví(urpandofisal fine de,» 
miniftri (i fauno Principi. Filippo di Tutore del picciolonipo- 
te cosi s'víurpóil regno di ia:cofi fi ccc Riccardo Ré 
d'Inghilterra, in quelto nondimeno più empio,che douc Filip- 
po lafciò viuo il fanciullosegli l'vccife. Ciro minore, Gildone, 
& Aifembeio furono tra loro molto fimigliáti nell'viurpatio- 
ne;percioche di gouernatoris'viurparono; il primo la Lidia, il 
fecondo l'Afcica;e'l rerzo l'Armenia. Simile a coftoro farà & 
Ifaccio Comeno, che di Gouernatore della Trabifonda fi fece 
Imperatore, & fimili furono le tante viurpationi de Capitani 
d'Aleffaudro nell’Imperio di Macedonia,e de Duchi de Lòg 
bardi, che di Gouernatori fi fecero Signori, Pare che di quelle 
fchiera fiano (tati Carlo Martello, Pipino,& Chiapetta, ma nó 
è cosi. Meritarono Ja Corona di Francia per giultitia Gcome- 
trica,la qual mifura il merito di ciafcuno,& gli dà quel premio 
che gli conuicne. Lodonico Sforza fimile, & con titolo ancb'- 
eflo di Tutore s'viurpò lo Stato di Milano. Giplio Cefare fde- 
gnarà d'efler chiamato vlurpatore , perche col valore la patria 
corrotta acqui(tando corretfe, od haurebbe corretta,le non fe 
gli foffero oppolti gli vccifori. Paolo Baglioni, Cefare Borgia,e 
gli altri Gmili,che non curarono ne Dio;nc giultitiasche calpe- 
ilarono la virtü , chela fede conuertirono in fraude , e fecero 
mercantia infino della religione, collituifcono vna víurpatio- 
ne tanto fceletata quanto miferabile. Le cofeloro, fonoa lor 
vituperio troppo famof(c. Policrare fatto Rè di Samo cò l'aiu- 
to de (uoi fratelli Pantagnoto,& Sillefonte venne ad vfurparfi 
quello Stato : & perche lo ícelctato fempre in fcelcratezze più 
s'auuanza,colui vecilo,e coftui di(cacciato - con poco d'- 
ombra di iclicità; ma poida Menadro fü fpogliato del Regno ; 
e della vita: fine c tutti con vituperio giungono gli (cele- 
rati.In tanco offeruino da gli andamenti i Principi (e glilor mi. 
niftci fiano fouerchio arditi Quetti{dice Cicerone)turte le cofe 
buone,& koncíic íprezzano per arriuar'alla potenza: chi fi cò. 
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duceaquefta vuol comandar,non obedire. Non è ficura maî 
quella potenza ( fcriue Tacito ) che oltra i termini pafía. 


Vtile. 


T Vttifott'entrano volentieri a quelle fontioni, che dimo. 
ftranol' vtile apparente. 

Ilmanco che è viile,& certoydeu'effer'antepofto al più, inu» 
tile; & incerto. 

L'animo per coftante che fia per la perfuafiua dell'vtile s'in- 
torbida, c s'aggira come l'acqua, ancorche in calma per cagio- 
ne de venti, 

Peruette l'ordine naturale chiunque ft Pvtile dall'ho- 
nefto,e nega non effcre utile ogni virtù. Il uolgo che è più ui. 
cino al fenfo,che alla ragione , utili chiama quelle cose, che gli 
piacciono;non cofi ij buon Filofofo,che non chiama utile 
che non fia honcíla, (tando ]a uera utilità unita, & legata infe» 
parabilmente con l'honcftá. r 

Non e utile ciò che non è honefto,differo gli Atenie(i a Tc. 
miflocle. Auenga che ral'hora il mentire babbia beneficaro al- 
cuni altre uolte però ba rovinato i Principi. Borbone per la 
fua perfidia imporporò le Romane mura col (uo fangue. Car- 
lo ultimo Duca di Borgogna , che tradi il Conteftabile al Rè 
Luiggi XI.füa tradimento uccilo da gli Suizzeri. Vedi Znte- 
reffe prinato , 


Zazzera. vedi Capelli. 
Z, E GC_C.A. 


Ran riputatione è quella che viene alPrin 
cipe dal batter le fi uando fiana 
buone, mercantili, & conferuate nel fuo 
Stato mutationc;o varriatione. 
* - Deue il Zecchiero attendere ad hauere 
xi bella (tampa, perche queíto honora il 
t A ?] Principe & il maeftro iftefTo,& la monc- 
[MESSA] taédatutti più apprezzata.Era preffo gli 
Buiticli tanto raro l'vfo dell'oro, che volédo i Lacedemoni in- 
dorare il fimulacro d'Apolline Amicleo , cercarono tutta la 
Greciasrie vi trouarono otosin modo che furono coftretri ma. 
dat in Lidia da Crefo,& comprarlo da lui.Il medefimo auucn- 
nea Hierone Tiranno di Siracu(a , che hauendo fatto voto di 
dedicar ad Apolline Delfico vna tauola d'oro,non ne trouó ne 
inGrecia,ne in Icalia,(e non appreffo Architele Corintio, che» 
ne hauea radunato certa quantità a poco a poco. La prima 
ftampa che fi fece per batter oro in Roma fu al tempo di Sci. 
pione Africano, : 

Acciò la moneta non venga da trifti alterata nel pelo pet 
mezo della tofatura, deue il Zecchiero batterla piùtofto grof- 
fa che fottile , perche fi tofferà molto meglio vna piaftra larga 
& (ottilesche vna alta; & groffa. 

Voler che le proprie monete fi (pendano ne'(uoi Stati più di 
quello che fi fpendono altroue ha dell'ingiufto: & fcemare il 
prezzo alle foreftiere,o sbandirle non è cofa da farfì, fenona 
con molta neceffirà: o quando la moneta che vien di fuori ba 
più del falfo che del vero, Vedi Afonera. 

Scriue vp Autor moderno;che fù opinione coftante,che__s 
Giacomo Pugnatello pofto fopra la Zecca di Francia rubaffe 
nelbighone; o fia lega baffa più di quattrocento mila franchi ; 
di che facendofi gran romore,e ftandofi per riuedere i conti, 
qure mer condonarne cinquanta mila ad vna Dama di 

ttc fece fopir ogni cola, 


Zelo. 


P Er zelo della religione Catolica non baftando l'inchioftro, 

fi fcriue col (angue proprio. 

Ilzelo altro ee che vn gran feruor dell'animosche allon« 

tanato da ogni timor bumano, pcr difcía della verità ralmente 

accende, e rode il zelatore, ch'ei vorebbe con l'emenda affarto 
prouc- 
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peonelema tutte le cofe male;e non potendo fopporta, mas 
fofpira . 

uando il zelo di vera religione preme, e fpinge l'anime, è 
impoflibile ritenerlo. Trafporta egli i cuori; & i penfieri. Ci 
ben dimoftrarono i Giudei , quando fi prefentarono a Pilato è 
per fupplicarlo di non permettere, che le Statue di Tiberio,ch* 
egli haucua portate da Roma,foffero drizzate in Gierufalem- 
me contra la politicaye riuerenza della lor legge ( È; tutto ba 
per profano quello ch'al di lei autore non piace, & tutto per 
fanto quello ; ch'ella medefima comanda ) eglino ftettero per 
tal gratia cinque giorni e cinque notti dinanzi al palazzo del 
medefimo Pilato importuni affifi in terra. Pilato hauendo lor 
comandato di rititarfi,e di obedire, vedendo la loro oftinatio- 
neli fece circòdare da fuoi foldati, minacciandoli di far tagliar 
in pezzi.Non vi fü perfona che non portaffe la fua teíta, e non 
apriffe il (uo petto alle (pade più tofto,che di foffrire o confen- 
tiread vna ral'ingiuria all'bonore della loro religione. Stupito 
Pilatodella loro coftanza , fü coftretto d'accomodarfi al lor 
ssa » & fece vfcire le Stacue dell'Imperatore da Gieruía- 
emme + 


Zafra. vedi Cifra. 


Zingari. 


e Hi tolera i Zingari ne'(uoi Stati, rolera e permette il fur- 
togl'incanti,e mill'altri malice difordini. 
Foronco che a popoli d'Egitto diedele leggi non prohibi il 
latrocinio.Lo feriue Teodoreto,lo conferma Agellio. Hora i 
Zingari, che fecondo la più comune opinione fono Egitij non 
è da merauigliare,fe per la continua fttetezza, c poucrtà, ins 
che viuono tuttavia conferuano l’vfo antico di rubare, perche 
poffano fenza fcropolo viuerc. Il Cardinal Baronio nel quarto 
de (uoi Annali, fondato fopra Ammiano ue parlando deli'- 
} porgo accordo di Giouiniano Imperatore fatto co'Per- 
fcciue. Difficile boc adeptussvt INifi bis, S angara fine snco» 
lis tranfirent in tra Perfarum, sinduce a credere;che all'hora 
furon gl'ifteffi coRretri d'abbandonar la Città, lafciadola vuo» 
ta a Perfiani, & che poffano cliere quegli ilteffi, che a tépi no» 
ftri tuttavia con nome di Zingari vanno fparfi pe'l i o. Il 
Leoni nondimena in contrario riferifce,che tuttauia in A frica 
fono popoli chiamati Zingari,che viuono anch'effidi rubarie » 
alcuni de'quali habitano tra i Regni di Cano,e di Bornosed’al- 
cri ne'deferti d’Egitto,e confini d'Arabia,doue non è verifimi- 
le ( foggiunge il medefimo) che paffatlero mai gli babitatori di 
Sangara. Il Valeriano ne'luoi Gicroglifici iene,che i Zingari 


De 


Zo 
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fiano cofi detti a Cincloaue, che noi chiamiamo Cotretola; o 
Cotremola , co'la quale gli Antichi fignificanano la » 
per effer come dicono vccello,che non ba nido pi 'efivà 
ne gli altrui a riconrare. Ma l'addurre etimoglie Latineye Gre- 
che de'nomi Egittij è vn faettare alla Luna. m 


Oltra al rubare che fanno i Zingari , fuiano anche delle: 
uane,& de giouani noftri,e li tirano a menar quella lor 
ra vita;che febene fibattezzano , tuttavia la lor profeffione è 
anzi da sbattezzato,che nò; perche non 1 
no alcuna religione. Hanno ftrettiffimo commer- 
cio co i nemici noftri, & de medefimi cofi feriue vn'hiftorico: 
nerunt cuntta fere Europe sdiomata, quod eff nece[farium ad fi. 
nem explorandi , Ne (ono giuftitiati molti in vari) paefi per cí- 
fer ftati traditori , & per hauer fatto la fpla a Principi grandi . 
Coloro che dicono che fia buono tolerarli fi lafciano ingan- 
nare da vna vana fuperftitione, & da certa fauola folita fen- 
tirfi da unreg Pepe e raccontano che » 
vanno raminghi pel mondo in pena,& penitenza del peccato» 
che commeflero ies Aui, effendo effi di quelli, che coclug 


non vole veg la Vergine Santiffima, mentre fe né fug- 
£i in quelle patti coll'vnigenito (uo Figliuolo ; perche non 
no veramente Eghzijma sefiaioy dice vno Scrittore. 
fentina variarum gentimnsque sm confinio Impery T wrcbarums 
atque Vngarie babitant : furto, rapina, dimnarsombus, mpune 
prorfus vatum querstantes. Sono più tofto i Zingari Schiauo- 
nicheEgitij perche il lor natural idioma fi confà grandemen. 
teconlo Schiavone ; (c benc banno anche vn'altro parlare ar- 
tificioío, non naturale, che fi chiama parlarin Zergo Les 
di molti altri Birboni. Carlo quinto l'anno mille cinquec 
uarantanoue nelle Comitie d' Augufta ordinò che fi (caccia 
cro di Germania, come vagabondi, otiofi, fattucchieris ladri, 
cfpioni. Vedi Barro, ; 
ec 


í 


Zoppo. "e 


L paffeggiare non conuiene a zoppi. 
sine vn zoppo alla inntinte gli altri ridendofi di lui 
diffe. Non bifognano alla guerra perfone che fu 
ftiamò fermi, e che mantegano illuogo dell'ordinanza. — . 
Scrivono alcuni che i Zoppi fono più libidinofi de 
altri, & gagliardi al coito, & per qucíto più atti al gi 
rae ». Ics 
* Antiamira gum delle Amazoni maritatafi con vn 
nae merauigliana. Il Zoppo sà molto ben fart 
vfficio dell'huomo. Volle fignificate. Non douerfi pigliare il 
marito a guíto de gli occhi,ma ad vío del matrimonio. — © 
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Moti primi. 
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Murtar parere. 
Mutationi fubite, 
Mutatione. 
Mutatione di Stato. 
Maustatione di Legge . 
Mutatione delle cofe, 
Matatione politica. 

le’ gouerni d'onde? 


Mutationi d 
e niti Stati, & dellelotofpe- 
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Macon eli Stati, e loro caufe efter- 


Motion delle Monarchie, c loro Mi 
I 
Murazioni delle Ariftocratie, e -loro ud 
interne. 36 
Mautationi delle Democratic;e loro caufe 
interne. 32 
N l 
Afcimento. 3 
Nafcondere. 31 
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Bedienza. 

Obedienza militare. 
Miren Pie aae 

ienza del lo, 
Obedire. st 


Obligo. 
Obliione, 


Occafione, 
Occafionc caufa de gli Acquifli, 
Occhi, 


i, 
Occhi lor volgimenti, 
Occhi loro modeltia, 
Occhi loro colpe. 
Occhi lagrimanti, 
Occultare. 
Occupar Stati, 
Oclocratia. 
Odio. 
Odiofo, 
Odorato. 


Odore, 
Offendere, 
Offerte, 
Offete. 
Oflefa perdonata, 
Offeta del Principe, 
Officiale. 
Officiali lor vacatione. 
Officio dignità. 
ciofo. 
Oggetto. 
Oligarchia, 
Oliva. 
Qmbra 
Ounbre Spiriti, 
m 
rationi, 

Opinione. 
Opinione di religione, 
Opinione credito, 
Opportunità. 
Oppreffione, 
Oratione. 
Oratorc. 
Ordinanza militare, 
Ordine, 
Ordine religione. 
Ordine decreto. 
Ordine natura. 
des 

'Eoglio, 
Or 


CA 
Orologio, 
©lcurità di parole. 
fequio, 
Offequio peffimo. 
Oferuanza delle leggi. 
Offeruarc. 
Offeruatione de" giorni, 
Olicruatione del tempo. 
Oftaggi. 
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Paefe, 340 Perdonare. 435 

Paefano. 340 Perdono. — 35 
323. Paliopremio. 340 Perdono dimandare, 3$ 
324 Palla (up gioco. 340 Perfcttionc. 35€ 
3:4  Pellidezza. 340 Perfidia. 3 
324 Papa ua elettione. 341 Pergiuro. 3 
314 Papa fa 341 . Pericolo. 35 
314 Paparo. 34:  Pericolofo. 3 
325 Papitio. 34 Periodo naturale, 3 
325 Paradilo. . 341. Perpetuità. dux .35 
326 Parentele cagione d'acquifti. 342 Perpetuità de gli officij. 3 
316 Parentidel Principe. 342 Perfecutione. 35 
326 Paterc, 343 Perfcueranza. 3 
327 Parità. 343 Perfonaggi. 358 
327 Parlare. 343 Perfuadere. 358 
317 Parlar ofcuro. 343  Perfuafione falla. 358 
328. Parlartroppo. 343 Pertutbatione, * 358 
328 Parlar veridico, 343 Pefcare. | 359 
328 Parlar poco. 343 Pete. 359 
328 Parlar moderatamente, 434 Pefte. 359 
3:8 Parlargenerofo, 343 Pofte. 359 
318 Parlar tardo, 343 Pettinari — 359 
3:8 Parlaringenerale. 343 Piacere aggradire. 359 
3:9  Parlarlibero, 344 Piacerediletto. 359 
329 Parlare, parole de Grandi. 344 Piacere honcflo. 359 
329 Parlare fauellare de Principi. 344 Piacere del virtuolo. 360 
330 Parole. 344 Piacere dell'animo. 360 
330 Parricida. 345 Piacere fenfualità. 360 
330 Parfimonia. 345 Piaccuolezza. 360 
330 Partenza. 345 Piangere. — 360 
330 Parti fattioni, 345 Piangerimorti, 360 
331 Partiali. 345 Piangeri mariti, 36r 
331 Partialità, 345 Pianger gli amici, 361 
331 Particolare fingolare, 345 Pianger'e ridere. | 36t 
331 Particolarizarc. 345 Pianto. 36i 
331 Partitorifolutione, 345 Piazza fottezza. 361 
331 Pattitopropofta. 345 Piedi —— ^ — . 1361 
331 Parto. 346 Pictà mifericordia, 36t 
33r. Palquinatc. 347 Pietà religione. 1368 
331 Paflatempo. 347 Pici verlo il Padre, — 362 
33i Paffarempo publico. 347 Pictárcligione del Principe, 362 
331 Paffioni. 347 iffero. 368 
33: Paflioni affertioni dell'animo. 347 Pigmei. 363 
332 Paffioni del Popolo. 348 Pilota. 363 
333 Pa@ionitrauagli. 348 Pittura. 363 
333 Paftore. Plebe. 363 
333  Paternale parte della cafa, 348 Poco. 363 
334 Patienza. 349 Podagra. 
334 Patria; 350 Pocfia. 
334 Patriota. 351 Poeti. M ; 
334 Patrone, 351 Poliatchi; & Poliarchia, 
334 Patuire, 351 Politica. 
334 p 351 Politico, 

azzia, 351 Politia. 3 i sta 
335 Pazzo. 351 Poltroni, & Poltroneria: m 
335 Peccare. 353 Pompa. 
335 Peccato, 353 Pompa funebre, n 366 
335 Peccatore. 4 Pompeo, 366 
336 Pedane. 341 Popolo. 366 
336 Peggiore L 352 Portaletere. 
336 Pe o cagione de gliacquiftl,..... 353 Porto di mare. 
336 Pe rinatione. è 351 P ffioni. 
336 RE caufa de gli acquilti. 353 oio dcfíoria parte della cafa, 
cna. 

HT Pena militare. | 4 Pofterità, 368 
337 Pcnitenza pentiménto. 354 Porenti. $e 
338 Penitenza Sacramento, 354 Potenza. — 368 

Penna. 354 Potenza maritima, 368 

me 35 Poreltà cicíafica, & Secolare. 36g 

1 5 354 icti, 

338 Lora vafti, 354 Pouertà, 1" 
339 Penimento. 354 Pratica, 370 
339 Pewirfi $u Bonienu. 370 
> Pec di antiuomo 33} Riecipiio. $ 
340 Perditade Stati, 355 Presipitofo furiolo, P 
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Preda. 371 Profperità, & auuerfità. 389 Ribellione. 
Predcceffore. 372  Proiperità mondane. 389 Ribellione & Congiuta. 
Predicatore. 371 Proteo. 390 Ri , . 
Preditioni. 372  Protettione. 390 Ricchezze da non fprezzarfi, 
te. 373 Prouerbio. 390 kicchezze vtili alli Stagi. 
Pregar Dio. — 373 Ptouedere. 390 Ricchezze & ripuràrione. 
Pregpiicce de" i. 373 Prouidenza. . 390 Ricchezzeabulate. 
Pr 373 Prouidenza diuina, 399 Ricchezzecome difpenfarfi, 
Prelatura, 373 Prouocarc. 390 Ricchezze ben' Víatc. 
Preminenza. 373 Prudente. 390 Ricco. 
itare, 374 Prudenza. 391 Riccuer'èdonare. 
Premio, 374 Prudenza humana. 393 Ricompenfa. 
Premio militare. 374 Prudenza politica. 392 Riconciliatione d'amicitia. 
Prefente tempo. 375 Pudende. 392. Ricordo auertimento. 
Prefenti doni, 37; Pudicitia. 391 Ricorfo. 
Prefenza. 375 Pueritia, ^ 392 Ricorío a Dio, 
Prefenza del Principe. 375 Punire. 39» Ricrcatione pa(fatempo, 
Prefenza del Principe nell'imprefe Punitione. | 392 Ricreatione del Principe. 
militari. 375 Puntotermine. 393 Ridere. 
Prefenza del Principe,ò del Capitano —Punto momento. 392 Rifiuto. 
onde (ua virtü ? 376 Pulllanimità. 392 Riforma. 
io. 377 Pufilanimo. 391 Rigore. 
Prefontione. 377 Rimedio. 
Preftezza. 378 Q. Rimettere commettere negotij. 
Prettito. 378 Rimettere in Stato. 
Preftito vtile al Principe. 378 Vetele. 393 Rimordimento di conícienza. 
Pretenfioni bumane. 378 Quictc. 393 Rimproucrare. 
Precíto. 379 Quinario, 393 Rinfacciare. 
Pretelto di religione. 379 Riugratiare . 
Prevedere. 379 R Ringratiar Dio. 
ire, 379 A Rinoncia di Prelatura. 
Preuentione militare. 379 Accomandatione, 393 Rinoncia de'Srati. 
20. 380 Radice, 393 Rinonciare quali fian tenuti ? 
Prigione. 380 Ragionare. 393 Ripofo. 
Primogenito. 380 Ragione. X ; 393 Riprcíaglie. 
Principato. 380 Ragione potenza dell'anima. 393 Riprenfione. 
Principe. 381 Kagionedi Stato. 393 Riputatione. 
Principe faa inenza. 381 Rane. 394 Riputatione del Principe. 
Principe (ua 2 Rapportamento. 394 Rifalutare, rendere il faluto. 
Principe (ua felicità. 381 Rapprcientatione, 394 Rifchio, 
Principe fuo officio. 381 Recitare. 394 Rifentimento vendetta, 
Principe fua virtù. 383 Re. E 394 Riío. 
Principe (ue miferie. 383 Rc& fue parti. 395 Rifoepianto. 
Principe cattiuo. 383 Reloro origine. 395 Rifolutione. 
Principe ne'coltumi fatto Titanno. 383 Rc &Kegni,&clor fine. 39; Rilolutione militare. 
Principe furiolo & pazzo. 383 Regmità, 395 Rifpetto vergogna. 
Principe nouo. 383 Reggere. 395 RANGO rinerenza. 
Principe fanciullo. 383 Reguare. . 396 Rifpondere. 
Principe (ua educatione. 383 Regnare, & fue difficoltà. 396 Ril 
Principi loro affettioni. 383 Regnare (uo defiderio. 396 Ride. 
Principi del (angue. 383 Regoareleruire. 397 Riffedonne(che. 
Principelle. 384 Regnodi vn (olo. 397 Ritirata. 
Principio, 384 KR«cgaoCrittiano, 397 Ritiratezza, 
Priuatione negatione di cola. 385 Reguodi due (orti. 397 Ritratto imagine, 
Privilegi. 85 ne 398 Riuclare. 
Procella, 35 Relatione rapportamento. 398 Riucrenza. 
Prodigalità. 85 Religione, ._ 397 Riuerenza verfo il Principe. 
Prodigo. 385 Religionenaturale neglibuominisfue —  Riuclatione. 
Prodigij. 85 _ diueríeocigino& vilità. 398 Roba. 
rofitto. 85 Rcligioneinopinara. 399 Romani. 
Profumi. 385 Reiigione negletra fuoi malieffetti. 399 Romore fama. 
Probibitione, 385 Rcligioninouelor pregiudicij alli Sta —Rondine. 
Promefle. 386 d. 399 Roía. 
Promeffe fciocche. 387 Religiofo, 400 RKouradiíunione, 
Prometterfì. 387 Raligiofo farfi, 4o0 Rouina efterminio, 
Promettere. 387 Remunerare. 4or Rouina de gli Stati, 
Promotione. 387 Rendite. go Rubare. 
Pronofticare, 387 Reocolpeuole. 4ot i 
Propagatione humana, 387 Republica. 40 S 
Proponimento. 388 Republica Chrifliana, 401 
Proportionar Leggi alli Stati. 388 fe. 401 S Accheggiamento. 
Beobontionac Statialli Principi . 388 Rei go Sacco, 
ropolta. 388 Reftitutione. 4o Sacerdote. 
Profperità. 388 Retorica, 401 Sacrificare, 
perni grandi. 389 Ribaldo, 402 Sacrificio. 
Profperità ingiufte. 389 Ribelli, 402 Sagacità. 


Sale. 
Saluocondotto. 
Salutare dat'il (aluto, 
Salurationc. 

Salute (aluczza, 


Sangue. 
Sanguigno remperamento! 


tà. 
Sanità del Principe. 
Me. 

Sapicuz 

iure ticchézza. 
Satire. 

Sauio. 

Sbadigliare. 
Sbigottimento. 


Scaramuccia. 
Sceleratezza, 
Scelerato. 
Scelta. 
Scena. 
Scettro. 
Scherma. 
Schermitore, 
Schiaffo. 
Scienza. 
Scienza del Principe. 
Scienza regia. 
Scienza naturale & (opranaturale. 
Scipione. 
Scomunicato, 
Sco; rirfi. 
Scordanza. 

‘orretia. 

crittura Sacra. 
Scrittori. 
Scrivere. 
Scriuere comporre. 
Scriucic lettere cpiftole. 
Scriuer'il malc. 
Scriuet di Dio. 
Scrittori profani. 
Scriucr'antico. 
Scula. 
Scufare. 
Sdcgno. 
Sdegno del Principe. 
Sdegno caula de gli acquifli. 
Secolo corrotto. 
Sede vacanie. 
Seditione. 
Scditione fue cagioni, 
Seditionc lua corrertione. 
Scditiofi. 
Segni celefti, 
Segretario. 
Segretario di Stato. 
tctezza. 


Segreto. 

do di Stato. 
Seguito feguitamento, 
Seme. 
Senato. 
Senatore. 


Senno. 
Senfual le. 
Sentimento concetto penfiero. 


Senfo fenfualità, 
Senfualità. 
Sentinella. 


Spor 
tura. 
Segelic. 
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Seruire. 

Seruire à Principi. 
Seruir del Principe. 
Seruirfi. 


Setuitio. 

Seruitio diuino. 
Sctuitori. 

Setuitori lor debito, 
Setuitor buono. 
Seruitu. 

Seta. ve 


Sfacciato. 
Sfacciataggine. 
Sgrauame di maneggio. 
Sguardo. 

Sicurezza. 

Signore. 

Siguoreggiare. 
Signoria. 


Signorile parte della cala. 


Silentio. 
Simiglianza. 
Simulationc. 
Sincerità, 

Sito. 

Sobrietà. 

Soccorio. 

Soccorío Ecclefiaflico. 
Sodisfattionc. 
Sotterenza. 

Sogno, 

Soldaro. 

Soldati foraftieri. 
Soldati tue qualità. 
Solc. 


Solitudine. 
Solitudine rcligiofa. 
Solleuatione, 
Simiglianza. 
Sonatore. 

Sonno. 

Sopportare. 
Sordidezza. 

Sorte clettiona 
Sortita. 
Solpenfione d'animo. 
Solpctto. 

mettere in Sofpetto, 
Solpettolo. 
Sotpitione lodata, 
Sottigliezza acume, 
Sortolcrittione, 


Spagna. 
Sparta 

clare. 
Sparlare de Principi. 
Spaflo diporgo. 
Specchio. 

io. 

Specolaria fcienza, 
Specolationc. 


Spettacoli, 


[EET 
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'*50 
;45o Teatro, 
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Spirito vigore. 

Spirito ingegno, od intelletto» 
Spitito fegreto del cuore... 
Spirito c! vitale. 
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sees de' Stati... 

Stabilimento contro le caufe acad 
corrottione. 

Stabilimento contro le a1 
corruttione. 4 ae 

Stampa. 0 SE 

Stampare. 10 1968 

Stanchezza. 453 


e 
Statifta, E 
Stato. sui 
Stato che cola fia. 
Alan mutatione etim 


Sad quali più durcuoli gli nici odio È 
niti. 

Stato tue forme. 

Stato fuoi neceffarij. 

Stato inuincibile quale. 

Stato occupato. 

Statue. 

Stelle. 

Stendardo. 

Stile. 
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Stomaco. 
Strada. 
Strada d’efercito. 
Deae 
uaganze. 
Streghe. 
oni. " 
delle lettere. 
Studio delle lettere, fe gioueuole al: 
Pi € arme. 
io fproportionato. 
Stupido ftupidezza. 
Stupore. 
Subito fubitamente. 
Succe! 
Succeffo. 
Succeffore, 
Succefore cattino» 
Succeffore contrario all'Anteceffore.. 
Suddito. 
Sudditi d'acquifto. 
Sudditi naturali, 
Suffragio. 
Suggerirc. 
Supctbia prefontione. 
Superbia generofità, 
Supctbo. 
Superfluità. 
Superiore. 
Superiorità. 
Superfitione. 
ar nc 
Supplicante. 
licio. 
0 bellico. 
> müfico. 
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la 


FITTE 


SIME 
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Acere, 1 
Taglie grauezze. be 


"Tagola menfa, 
Tedelchi, solitas 





Temerario, 
emerità, 
emere. 
emperamento. 
Temperanza, 
Tempetta. 
Tempio, 
Tempo. 
Tempo predetto. 
s Tempo conformarfi, 
‘emporeggiare. 
Tenebre. 
Tentarione carnale. 


"Tefori comeconferuatfi, 
Teforo, 

eforo facto. 

eforo fiícale. 
Teforo militare. 
dore 

cha 
Tiberio, 
Timido, 
Timore, 
Timor vitiofo. 
"Timor virtuofo. 
Timor buono, & cattive. 
Timore caufa delle folleuationi, 
"Timor lodato. 
Tirannia. 
Tiranno. 
Tiranno fua natura: & fine. 
Tiranno perche vccifo. 
Tiranno fuo giudice chi ! 
Ticanno come correggerfi ? 
Tito, 
Titolo. 
Toleranza. 
Tolerare. s 
Tormento. 
Tormento fupplicio. 
Torrente. 
Tormra. 
Tradire. . 
"Eradimento. " 
"Eraditori. 
"Traffico. 
"Tragedia. 


fanno, 
Tranquilità dell'animo, 
Trafcuratezza. 
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"Tifto. 
Triftezza, 
Tromba. 
Tronodi Dio. 
Troppo. 
Ttouata inuentione. 
Tumulto, 
Turchi, 
gran Turcó. 
"Tuttori. 

tto. 
voler Tutto. 


y 
yi: Acarione de gli Officij. 
lo. 


Vacuatione tccmamento, 


Valore. 
Valore fe aiutato dalle lettere, 
Vanaglotia. 
Vanità. 
Vantaggio, 
vin 

affallaggio. 
Yoidienst 
Vbriachezza, 
Vbriaco, 
Vdire. 
Vdito, 
Veccbiezza, 
Vecchio, 
Vedere. 
Vedoua. 


à Veios virinots, 


'ergogna vitiola. 
d c timore. 


Vi mii: 

Verità. + < ca 

Veri, 

Ycícouo, 

Veftimenti, 

Vettimenti lor origine. 

Vcttouaglic, 

V gualità, 

Vià 

Viaggi 

Vaggio fue incomodità, 
Viaggio d'efercito, 

Viaggio de Principi. 

Vice Principe. 

Vicino vicinanza. 

tg 


viet 
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Villieti, 493 
Vileà. 49; 
Vincitore, 493 
Vino. 493 
Vinto. 493 
Violenza. 493 
Violenza de'rormenri, 494 
Virilità®, 494 
Vird. ^ 494 
Vinà del Principe. 495 
Vir ye vitio. 496 
Virtù del Cittadino. 496 
Virtù delle donne. 496 
Virtù fofpetta a gl'ignorafità” 496 
Virtù abufata. 496 
Virtù, & fuoi effetti. 496 
Virtà (ao proprio. ‘496 
Viruù cagione di felicità. 497 
Virtuofo, 497 
Vifioni. 498 
Vifica dcl HN fopra liStati, ‘498 
Vifita clai 498 
Vila. 498 
Vira. 498 
Vita bumana. 498 
Vita de Principi. 499 
Vita fue miferie. 499 
Vira efemplare, 499 
Vita priuara. oo 
Vita compaffionata di breuità.! deo 
Vita da non o0 incipe dibrenità 500 
Vita fpiritual yot 
Vitio; à $e 
Vitiofo. es ; sor 
Vittima. f gol 
Vittoria. $01 
Viuande. 501 
Viuande lor diuerfità. 502 
Viuandieri, wi 
Vniorne,concotdia, amore. 
Vnione congicngimento cagione ,e È» 
mezza delli Stati, 593 
Vnione congioneincarie come impe-. 
dichia gli ind Wa 
Vi io, © 
‘dor. 
Volto 
Volontà. 
Volto faccia. Mr pil 
Voluttà. tis $e5 
vus fuffragio. » e 
romefía , La $9 
Viso legno dira iua, se 506 
6 
Vara Pd 
Víurpatore. - 597 
VM. 507 
$e 
z 
Azzera. ' 597 
Zecca, wi 
Zelo. E. 
Zifra. $i 
Zingari. 508 
Zoppo. 398 


C 


Hi tace gli errori, 


gli 
dunque i triflo fame fra'l buono non germogli, 
fer aumertito , come i, Cuoprendolo fieurarlo. Non t'annoi il fi 
gamente lo compenfarà. Et compaffiona l' Autore, che lontano dalla Stampe 
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1I primo numero moftra la pagina, Il fecondo Ja colonna, Il terzo la línea. 


erg CorreZione 
Nella pagina prima de gli logi - 
Monaciu fmi Mona: h:mi 
tenere copia tener copia, 
. Nella pagina feconda. I 
1 due Fini 1 due FIORI 
Ed on num i q.nnium 
Nella terza pagina Pretanone . 
profirarli a proni, 
pag Lia. ge, dialoa me diala a mo 
43 inferenda, auferenda 
ss delRi dele 
$6 Plobe Plebe 
23 Ofodi Efodo 
7 Gaffon Gallas 
67 efong e fonò 
68 efouo 0 fona 
35 Permelfe Premelle 
$ $o Noi Se Noi 
16. il$eto il Senato 
4* noncontenta uni mog contrae mai 
47 Scipirano cofpurano 
36 T lamiei —— quelli che amici 
4 mone a putti ropone a tutti 
$i ich mcdetini iie eir lan 
AT giudicava goudicara 
16 dome(h domeltia 
1 sonconofcone mon fi sonof cone 
$4 Liceo Àn Liceo 
i9 promeffo, promoffo 
4! aggrandiri aggrandirli 
* nonconfite | ton copíile nel cuare 
33 per efíccig eflere 
44 inifcura in itcurzio 
1$ [5 Cremonefi conto 1 Cremo 
6 wolgeie la volgare la 
4 ficonolgs perle cole fi conolce perle cofe che 
35 Chiconoice Da gi son comis Des 
9 ancora fi nega ra non fi nega. 
$$. cena degli Stati certa degli Stati 
is deputata da depusna da 
27 importar al conio improlitari cal conie 
1$ volta mancano volta non mancan® 
3i inertet inertes 
38 cnocitòi figli conenò i figli 
44 ein ei Padi 
je feno cuore ferire il cuore 
«o craleudaio ena lauato 
3 peichc a» daffe perche non andaffe 
44 faci Capitani daui Capitani 
zo lcheniiuano fchornuano 
43 più gravida »ü gra diua 
vlt à $üpenom EI duperiore 
33 atn de gb efempi aiui clempi 
3ì Dacoio che dele Che 
a9 porchele i chea'è 
14 looo rt by: nas 
39 il primo premio " 
si dal dichi de fichi 
11 ilmonongn combattena i| morto non epmberte 
33 femagà fevi va 
34 lamesta delle la merà delle 
$1 chefiano mcfff che fi fian meli 
3 rhüchindeg.o gehdcüdegne - 
wh. vnmale' — * va male 
49 favore dada qualche 1c da qualche 
1 nino d, niuno 
66 vanno portando vanno, portano 
16 abbracqando abbrucciando- 
sì par afficurare alicurare 
23 dahincoa fiano fianco a 
34 mailtuno ma i aito 
35 majrmue ma iltato — 
23 Vedeinfani fi vede in fatti 
39 vuole che i Latini vuole che cio, che i Latini 
47 perches 0 douranno ell perche 0 durand efíe 
8 appropria il dilordine aperte? 11 difotdine 
31 dicole varte , cofe vane 
61 fia liveral.ibma Niben@ima 
23 Confules obediffent les. 
19 baldon, & infenlati balordi,& infenfati 
4i Qcofioni rovipaze occafioni di rowinare 
4e pari violenta pan violenza E 
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e gli animali 
Tanto è l'operare 
compare 
Per quello 
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Padre degli huomini 
Quia Ciues | 
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TUER NE EE ME 





AL SIGNOR 


CARDINAL CAPPONI. 


EMINENTISSIMO SIGNORE, 


ex VINTO non indegnodi confiderazione può 
) $ quefto ellere ftimato, che dopo gli affari del 
^l DIS Ciclo, e gl'interefsi dell'Anima, douendomi 

ZX/$2 per condizione di Natura trattenere in Ter- 
ra, in coral tempo operofo fempre mi truoui negli offequi 
dell'Eminentifsima fua Perfona, € delle fingolarifsime fue 
Virtù. Se l'obbligazione del Gouerno in quefta Congre- 
gazione mi tieneim legato ,incontanente i paterni ricordi, 
| € gli Oracoli di Voftra Eminenza, Protettore veghiantif- 
fimo mi fi prefentano alla memoria, e confortano con vi. 
gore, e forza in quefta languente Età afegno, che la con- 
formità ne ardifco al regolo, da medefimi additato, e pre: 
Ícritto. Se la penna prendo in mano per ifcriuere il miele, 
l'ambrofia, il nettare, continuamente ftillanti dalle fue lab: 
bra hanno virtù d'affaporare la'nfipidezza de’ concetti: d- 
ammorbidire la ruuidezza delle parole, e dello ftile. Se al 
fagro Altare mi truouo (a gloria di Dio folo fia detto ) I'- 
efempiodell'humiltà profonda di Voftr Eminenza, nel mi- 

42 nifte- 





nifterio di tanto Sagrifizio: Lafincera,e limpida diuozionc: 
L'Angclica riuerenza:le ginocchia piegate a terra, non folo 
confondono l’aridità; ma infieme accendono la freddezza 
dello fpirito mio. Quunquein fomma col penfiero , cole 
operazioni mi porto, da per tutto l'oggetto della Maefto- 
fa fua compofizione, e del corpo, c dell'Animo: i tratti del- 
le fue Virtù, Prudenza, Giuftizia, Fortezza, Temperanza 
fono bafteuoli, non che me medefimo a riformare; ma gli 
Ariftidi iftefsi,gli Ariftarchi,i Fozioni, iSocrati,i Senechi. 
Conchiudo, eflere Ella preflo di me quell'Efemplare, che 
gia fü propofto, e moftrato a Mofe fopra del Monte Sina: 
che da Sacerdoti fù prefentato agli Re:che del Tempio fù 
dal Re Dauid lafciato a Salomone. Eflere (tomo a dire ) 
quell A Itare, dal quale non fi difcoftono gli oflequi miei: 
fopra del quale ardono gl'incenfi degli affetti: dauanti cuifi 
raflegnano le vigilie, fi depongono i fudori, sappendono i 
voti, fi confagrano le ftille degl'inchioftri, fi caraterizano i 
fogli, ed i Volumi miei. Viene con humilifsimo inchino 
la Magnanimità di V.E. fupplicata d'vn benigno compia- 
cimento, perche mio Niente riceua l'effere: l'effere gion- 
ga alla Forma: la Forma co 'laámmortalicà della fua Fama 
durazione acquifli , e ftabilità. E Noftro Signor Dio la 
guardi, conferui, accrefca, fempre fana, falua, felice. 
Da San Barbaziano Bologna. 

Di V.S. Eminentifs. e Reuerend. 









Humilifs, ed obbligatifs, Seruitore 
D. Pio Roffi. 





BENIGNO LETTORE 


s&£ NNI fono,chequefta SECONDA PORTATA 
2 alConuito Morale doueua eflere ftampata, ricercata 
anche da’ medefimi Stampatori della Prima. Varie» 
cagioni non milafciarono allora prenderne la rifolu- 
zione: E la'nfelicità de’ correnti tempi, ne'quali cofidi 
la da’ Monti, come di quà folgoreggiar'il ferro fi vede, 
e via più ogni giorno nelle vifcere de' Chriftiani incrudelire, fù la prin- 
cipale: Percioche, come pofsibile fia, che fra gli ftrepiti dell’Arme; tra 
le depredazioni, gl'incendi , le defolazioni , tra'l fangue , e le morti lo 
Studio Litterario, habbia negli huomini ricetto, che maltrattati nel 
corpo, angoftiati nell'animo, depredati nelle foftanze, quà, e là fono 
coftretti , anzi di fuggire, e di penfare, come dietro ftrafcinarfila vita, 
che di leggere. o di ftudiare. Come in quefti tempi pure, ne quali gran 
parte de’ pafsi fono ferrati, affediate le ftrade, i Commerci leuati: 
Tutto pieno di confufione , d'incertezza, ed appefo ( per cofi dir ) ad 
vn filo, hauranno i libri , ed altre mercanzie difpaccio ? Con qua de- 
nari fi trafficaranno, mentre fra chi foprauiue , quegli è ftimato For- 
tunato, e ricco, cui non manca pane con che foftentarfi. Comunque 
fia, Il fentimento de’ Padroni, d'Amici, de Letterati, è ftatoin ciò al 
parer mio contrario: Conchiudendo eglino, che per infelici, e difa- 
ftrofi che fiano i tempi, Eflerela Dottrina Morale fempre opportuna: 
ed vfarla Prudenza, col gouernarfi in qual fi fia Fortuna bene, non 
eflere mai fuor di ftagione : Non tampuoco de denari eflere mai tan- 
to il mondo efaufto» che perdendogli gli vni, non gli acquiftino gli 
altri. A tali contefe, Io che per natura non fui mai, ne rigido, neofti- 
nato vbbidifco, Anche per ciò ( quando ben non per l'Opera iftefla) 
erfuadendomi di meritare. Quanto al Titolo: Allo'ntento in efla 
lad: Alla condizione delle materie propofte: al modo d'vfarle : al 
benefizio emergente: allo ftile tenuto ; non occorre fcriuerne altro, 


perche la Prefazione alla prima Parte affiffa à tutti quefti er fup- 
plifce 





plifce abbaftanza. Sarai folo auuertito , che in quefta Seconda, non 
fi fono, ne la Ragione di Stato, ne le forme de medefimi, e loro 
Acquifti , Alterazioni , Corruzioni , Correzioni , ne tampuocol Arte 
Militare, e fuoi Precetti (a R egnanti, e Gouernanti fpettanti ) defcrit- 
te, come nella Prima, nón conuenendo le medefime cofe replicar 
due volte. Tieni infomma per certo, qualunque Tu fia, Giouane», 
Vecchio: Difcepolo , Maeftro: Oratore, Vditore: Studiante, Scritto- 
re: Suddito, Superiore : Secolare, R eligiofo : Principe, Vafsallo , che 
abbondeuole in quefta al tuo propofito, e fruttuofa haurai l'Erudi- 
zione. Bene, voglio fperare, per te, fe frequente ne volterai i fogli, 
potendo per cio in puoco tempo apprendere cofe afsaifsime, ed au- 
uanzarti nella Prudenza. Viui felice , e prega Dio per me. 


Poiche 


Oiche tutti per condizione di Natura nella parola értiamo, in iflampare fa prefente Opera , nellaquale tante ve n'entra- 
no, per diligenza víata non s'è potuto far si, che alcuni pur errori non vi fieno tralcorfi. In fupplemento fonofi qui i 
medefimi co'la correzione notati, perche'l Lettore in leggendo raffrontandoli, poffa in conformità correggerli & infic- 
me della claufala hauere l'intero fentimento ; quando per difauuentura la rropaffe mancheuole, Compariíca, e ricordi(i 
che anche Argo co'fuoi cent'occhi talor s'affonna, 


I! primo name. moftra la pagina; Il fecondo la Colonna: Il terzo la linea, 


Errori 


* $0, I. s.derifa,od impetuoía 
10. I. 30, anta iuo 
IO. 1.41. infide 
10.1. 55. ma non co’loro 
12. 2. 54 gaudio gaudem 
14. 2. 50, molte con(ideratamente 
15. 2. 66. dimorare che approdare 
17. 1. 30. finita quella 
38. 1. vlt, che finalmente nell'eíca, 
19.2. » i. ma non vogliono 
$2. 1. 17. lc con l'opere 
57. 1. 65. che nó ritronando alcuno 
63. 1. 24. € perla Donna 
65. 1. 61. perche di nuouo. 
68. 1. 39. hauerglicne offerta 
91. 2. 35. conotciuti la Natura 
92.1. 6, vero Solo 
95.2. 9. quelta 
98. 1. 66. che é confumato 
99. 1. 30, ogni parto. 
107. 2. 47. da quello imparando 
107. 1. 49. Íommo verità 
107. 2.63, fecreta Diuinitas 
109, I. 1.la potenza 
112. 2. 16. tacere la diuina 
117. i. 13. Ventidio Borío 
120. 1.55. de' Conuitati 
123. 2. 31. la Morte altrui 
134. 1. 27. far ragirne 
1371.33. aus i delitti 
140. 2. 43. della fama 
147. 2.48. fola felicità 
164. 1. 38. coppiero dellAlpi 
16..1. 56. Pirro Pelaffo 
175. 1. Io. fperare dal timore 
192. 1. 25. d'vna cola 
198. 2. 20. dell'ira 
204: 1. 72. Mofe pofto 
21I. 2. 37. fiè potto 
212. I. 55. dello'vidiato 
220, 1. 35-fi preferifce di qual 


222. 2. 45. non fi deue giurare 
228. 2. 18. da per ben" 

237. 2. 19. la felicità di contraere 
239. 2. 22. del Cielo 

239. 2. 22. che l'amarezze 

244. 1. 57. Non é mano 

244. 2. 1. tutta autorità 

244. 2. 21. foftratto 

247.1.25. Monima 

250. I. 66, il Monco 

251.2. 19. gli bumani 

253. 2. 61, allagare nel loro cuore 
254. 2. 51. con la perfona 

2356. 2. 37. l'hauer fuo diftruffe 
362.1. 4.il vederti fottratta 


Correzione. 


denfasod impetuofa 
canto fuo 

inlidie 

ma non co'l'oro 
gaudio gaudcam, 
molto confiderataméte 
diuorarc che approdare 
finta quella 

che facilmente nell'efca 
ma non vagliono 
fe non con l'opere 
che ritrouandofi alcuna 
e pur la Donna 
m che di nuouo 
jauerglicla offerta 
coltituiti la Natura 
vcro Sole 
qucíta vita 
confumato che è 

ogni porto . 
da quefto imparano 
fomma verità É 
fecreta Diuinitatis 

la partenza 

tacciare la diuina 
Ventidio Batlo 

de' Conuiti 

la Mente alcrui 
faraggine 

Quando i diletti 
deila fame 

fola la felicità 
coppiero dell'Api 

Pirro Kelaífo 

feparare dal timore 
d'vna caía 

nell'ira 

Mole mentre pofto 

fi è in pofto 
dell’inuidiofo 

fi preferiíce all'heredità 

di qual 

non fi deuc giudicare 
ha per ben 

la facilità di contraere 
ed il Cielo 

€ le amarezze 
Nonèmeno 

tutta attorniata 
fottratto 

Mommia 

il Mondo 

gli buomini 

allogare nel loro cuore 
non la perfona 

l'hauer íuo diftraffe 

in vederti fottratta 


Errori 


270. 2. 66. ilteffa del Fato 
275. 2, 48. offre d'vdire 
276.2. 3. Nepromifero. 
279. 2.12.dell'aria 

291. 1.17. Hoc morc os 

291. 1.43. agli cbrci 

293.2. 36. che comincino 
294. 1. 51. trasformata in cane 
296. 1. 30. della Renderogione . 
302. 2. 52. Quando’! dardo 
307. 1. 69, in fua penna 

313. 2. 33. Ma ne pare 

315. 2. 15. ma taccia anche 
316. 1. 41. della (ua mortale 
317. 2. 36. al Ciclo della Mente 
317. 2. 61. che l'ozio delíedere 
313.1. 55. vifione di Rabbi 
326. 1. vlt. Morsdiximus 
316.1. 2. dc oculis 

327. 1. 45. fono ombre 

331. 2. 26. le foftentate più 
3332: 34. Primofftniti 

341. 1,72. operando Noi 

343: 1. 15. la doue niuno che 
343. 2, 53. la fepoltura 

345. 2. 71. € coricarlo 

349. 2. 20. {tà negli Ami 

350. 2. 37. intorno a quale 
351. 1. 47. berfaggine 

351. 1. 60.diltinzione loro 
353 2.49. rare volte auuenire 
355. 2. 58. Paltones ch'era 
359. 2. 28. la rifoluzione che 
362. 1. 10. di Craffo 

363. 1. 40. dell'animo 

367,2. 1.Camenite 

367. 2. 50. hebbero d'accorda 
369. 2. 61.degne ed ardite 
371.2. 8. renderfi leggiera 
375. 1. 39. dell'vío 

375. 1. 55. che chiamarla 

383. 1. 14. la paglia all'ombra 
387. 1. 52. la Regina d'Egitto 
393. 2. 46. che ne' cauili 

398. 1. 54. Pettatoti 

398. 2. 57. che fü riufci 

399.2. ' 9. e ne pure (cuía 
400. I, 32.ci sforza da tergo 
401. I. " la volontà della locufta, 
403. 2. 36. auuenne Vipiano 
409. 2.21, le vergini infeconde 
411. 2, 58, congerito il merito 
416, 2.15. intraprende 

418. 1. vit. con vna fanciulla 
421. 2. 16. che rapprefenta 
439. 1. 24. Santi [ubito, 


CorreZione. 


ifteffa dal Fato 


“offre agio d'vdire 


Ne permeffero 
dall'aria 

Hoc nunc os 

agli Ebbri 

che caminino 
trasformata in canne 
della Redenzione 
Quando il dado 

in fua pena 

Ma ne pure 

ma caccia 

della (ua vita mortale 
il Cielo della Mente 
che co'l'ozio del (edere 
verfione di Rabbi 
Mors dixerunt 

de occultis 

fono ambre 

Je ftentate più 

I Primogeniti 
quando Noi | 

là dove niuno è, che 
perla fepoltuta 

e caricarlo 

ftà negli Amici 
intorno alla quale. 
beffaggine 
deftruzione loro 
rare volte auuiene 
Plutone cheera 

le rifoluzioni che 
che Cratfo 
dell'anno 

Samerite 

bebbero d'accordo 
degne ed ardue 
rendefi leggiera 
delufo 

col chiamarla 

la paglia all'ambra 
la Reggia d'Egitto 
che ne' couili 
Spettatori 

che riufcì 

ene parefcula 

ci sferza da tergo 

la voracità della locufta 
accenna Vipiano 

le vigne infeconde 
congenito il merito 
intraprendono 

= vn o 
chi rapprefenta 
Senti fubito 


Noi 





. Per gli 
Etici, Economici, & Politici. 


PORTATA 
. ABBANDONARE 


Suez] HI premuto» ed oppreffo dalle difficoltà 
à È | abbandona fe fteffo, vien altretanto ab- 
* ]] bandonato da ogni rifoluzione . 
pu 7. " O come è vero; che quando la fortu- 
e JJ Y 

7 





113 dà de'calci ad vno; tutti l'abbandona- 
CANI no: ogua'vno fcherniíce la (ua caduta. 
pue Non merita d'efferc folleuato chi ab- 
223] bandona (e fte(fo. fto táüptacdo Bi- 
; i folco, ché trouandofi il. carro; c i buoi 
àmpe gnati nel fango, altro non fapea fare che ftra(cinandofi 
il corpo per terra lamentarfi, piangere ye chiamar Gioue in.» 
aiuto dal Ciclo vdi finalmente (gridarfi: Leuati Poltrone,che 
ilamenti,, c le lagrime non rifcuotono il carro. Fà la tria par- 
teri: Sollecita que'Buoi, che io per l'altra farò altresì la mia - 
ICoficooperando., difimpegnò il carro , c i Buoi. Dij facien- 

tesadinuanti Vedi Afondo, 


‘Abbandonare. Vedi Monacato . 
c Religiofo farfî. Religiofo pentito , 


Speranza. 





si te .-Abbaffare, 


I^ derltcacdhvsi perfona (erue altrui di (caglione per 
innalzar la propria . . A AE 

E ragione di bon Gouerno abbaffare quelli , de'quali fi tc- 
me, come alzare quelli, de'quali non fi iofpetta. 


Na Abbaffarfi.- 


On (olo pecta l'huottio innalzandofi fopra chi non deue; 
Nea ed friaeniol Opa Mast dum 


$ECONDA. 


19090-4050» 20 a 


gradu tuo , diffe Angelo à Daniele . 

E' douere, che l'huomo talora s'abbaffi alla terra » e faccia 
pafsaggio dalle cofe fublimi alle baíse. Gli vecelli, anche di mi- 
glior volo non fi trattengono di continuo nell'aria. Scendono 
tal volta in terra, è fopra i rami degli alberi per ricrearfi dalla 
continua fatica del volo. Il guardare continuamente il Cielo 

lia : Fà meftieri dechinare talora le luci verío lo finalto 
de’ prati. Anche i Principi grandi depongono tal fiata le loro 
grandezze, feè, che vogliano diuertire l'animo dal grauofo 
pei pica. E Noi, per che vorremo 
fempre trattenerci trà cofe fublimi ? Sapiamo per detto del- 
la Scrittura , Che chi vuol'effer fempre (ublime trà gli huomi- 
ni èinfimo apprefso Dio. Moftra chiaro l'efperienza » che 
quell'arco , che del continuo (tà tefo , fi rende finalmente ina- 
bile all'vfo , à cui vien fabbricato. 

I Pittori ftanchi di trauagliar la mano nell’ opere grandi, la 
folleuano taluolta con applicarla à pi ngere pacfì , c grotteíchiy 
che non tengono altr'ordine, che la confufione, ed i capric- 
ci a cuili conducono i tratti dello fpenficrato penello > gui- 
dato da vna fantaftica immaginazione à chimeriche rappre- 
fentazioni, che non hanno altra fuffiltenza, che'l ceruello biz- 
zarreuole dello ftefo Pittore. Fidia non rapprefentaua nien- 
te meglio, che la Diuinità. Apelle teneua la fua eccellenza s 

li Aleffandri , e ne gli Ré. Pierio perfertameute riufciua 
rapprefetazioni bafsc , e volgari. Vedi /Zumglarfi . 


Abbellirfi. Vedi Specchiarfi . 
Abbigliamenti. 
N® bifogna abbigliar di ballami, à di colorila faccia,mà 
l'animo di honcíti coftumi , che tal bellezza haurà forza 
di a cquiftare ftabili, e veri Amici. 

Il corrottibil fiore della bellezza non fi conferua con eftrat- 
ti velenofi , mendicati dali Arte; mà con l'acque puriffimeo 
della bontà interiore. Quello fpecchio , che per cant hore del 
quao vede delirante la a co'l'ombre proprie, è lo fcu- 

lo di Pallade ; in cui rimitando impetrifce "et ogni vaghez- 

. za. 


2 Ab 


za. Altro Cielo, che quello della virt non bà proporzionati 
i » per eternar'il bello. La fola dabbenaggine dell' Ani. 
ma difende il volto , per che non refti ormeggiato dai piedi 
del Tempo. È ; 
viunque fi prende cura (ouuerchia del corpo , manca in.» 
confeguenza della neceffaria coltura all'animo. Viene infie- 
me à condannare fe ftefsp per huomo fauolofo, e fantaftico 
uafi non dal Diuino Architetto, mà da Prometeo formato, 
Quetti al parere della cieca , non meno che ingrata Gentilità 
Si a Dio tolte la creazione dell’huomo ) eísendofi con af- 
ta diligenza fludiarto di ben formare il primo corpo , tra- 
fcurò pofcta i douuti offizi , che molto piùimportauano , per 
dat forma conuencüolealla Mente, onde con ragione cofi 


. vien prouerbiato da Properzio; 


^ 


^O primasnfalix fingenti ferra Praminbeo ai 
Ali cauti peéderts egit opus. j 
c a difponens Mentem non vidit in Arte, VW 
ela immi primum debut efie na , 

Tcuori humani non hanno bifogno di lufinghe feminili, ne 
di loro abbigliamenti, per correre in abbandopo delle lafciuie; 
effendo eglino da ioro fteffi di fonerchio precipitoli. K 

Qual'atgomento fi può formar di quella Donna , che con 


mentiti ebd ícriuesula propriafatcia gli Adalterij. Facil- to 


mente colei fi condanna a falfar la fede al marito» che sü gli 
occhi gli falfa il volto. Il Ciclo allora , che con porpore foco- 
fe pretende direnderfi più riguardeuole, conduce in compa- 
gnia vr efercito ventofo, che rende dannofa alla Terra la^m- 
‘porporata ferepità. 

© vanità fcminiles chela bellezza pretende da belletti, da 
colori, dalle pompe; dagli abiti, da portamenti bizarri, e non 
dalla grazia Diuina, fonte d'ogni verabellezza , che non fo- 
lo fa diuentar l'Anima bclla ; ma al corpo altresi contribuifce 
priuilegio quafi che d'incorruzione. 

‘Era Sara moglie d'Abramo( come fi caua dal Sacro Genéfi) 
di età di nonanr'anni , allora che la di lei bellezza indu(le a fo- 
fpirare i Faraoni » fi Abimalecchi, Tutt'il Regno d'Egitto è 
e pure l'età pare, che no'l confenta. La Grazia Diuipa ( no- 
ta Procopio ) che nella fteffa perfeneró fempre , cagionò que- 
fto effetto». che la di lei tanta bellezza» non folo fi conferua(- 
fe; ma via più s'accreicefle, e rendeffe maggiore . Gratia 
diuina , que sli Ma Nature ordinens facuiditatem prebuit, 
tudinem illus, velut Aquile imuentutem venoudwt . 
aggiunge Il Lirano, Che la medefima grazia di Dio fi tra(- 
fufe nel corpo afegno, che labellezza, daeffa cagionata la 
fte(fa Sara di nonant'anni rendeffe atutti amabile è E di più, 
al marito daffe timore, e pericolo: 7 eneritudocarnis , Q7 
miuacitas coloris conféruata eff a Deo proprereins Santlita- 
tem. ° y 

Lo Specchio della vera bellezza è il Cielo per che a lui fo- 
lo l'Anima fi fa bella : Il pettine è il Decalogo, perche egli (ol 
val'a regolare i crini de’ penfieri. Il timore» € la Vergogna 
di peccare compongonoil bianco, e'l roffo de'veri belletti . Gl 
EXAM abiti di virtù (ono le rifplendenti velti, che non mai 

goranio . 

Addobbifi conpietre preziofe quella bellezza, che d'huo. 
po ha di pietre per fabbricar(i Tempio negli altrui cupri.Men. 
dichi dagli ori gli fplendori quel volto, che non ha luce (uffi. 
fer negli occhi. Sepellifcafi tra mille vani ornamenti,quel- 

bellezza, che effendo morta, luogo più proporzionato non 
ba, che vn fepolcro. Cerchi fuperbe velti per coprirfi quel- 
la bellezza; che (coperta comparir non ardiíce per tema di 
rimprouero. Carchifi finalmente di gemme e d'oro quella 
Donna, ch'vna bellezza poffiede degna d'effer vilipcía fin ad 
Peprimerta consipeíantifomc. — ' ' 

“Non merita lode di beltà chi ha bionde le chiome, none, 

rgati gli afferti : Lucidi gli occhi , non rifplendente l'animo* 
bello 1l volto , non fincero il cuore : candido il petto, non. 
puri Hoe - Nonéla vera bellezza quella è che oltre la o 
fuperficie non s'eftende , Lodeuole non è la leggiadria di quel 
vifo , in cui non trafpare la purità dell'animo. L'efternabel- 
lezza in tantoé ammirabile , in quanto co'la'nterna s'vniíce., 

Defcriuendo San Giouanni fotto nome di Gerufalem la.» 
Chicía , Spofa di Chrifto, non fi contenta di dire : Ch'ella 
era bella, maaggiunfe. ch'ell'era vagamente ornata a gui- 
fa di Sofa, per piacer però folamenteal (uo Spofo, e non 
adaltri , DiGiudit parimente fi legge» che pofe molto ftudio 
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adotnaríi : Si land, fi profumó; Ordinó-dé* le 
Modo Je diftinfe, con gentil capellerto le ricoperte; Impe. 
Idle orecchie, cotonó le braccia » ed in (omma da capo a pie- 
di conle più vaghe vefti e fregis chsuelfe , come già fece 
quando 3 condufle a nozze s'adornb. Non commufe in ciò 
però ella alcuna colpa; anzi digniffima di lode fü (timata;per 
che, come dice il Sagro Tefto» tutto fece a buon fine ; ond" 
anche Iddio la bellezza gli accrebbe: , 

Cw etiam Dominus contuli /plenderem , 

Non fi (conwiene l'aggiungere talora alla virnà 
fregio. La tteffa Pallade Nume cutelaredelle (cienze non ri- 
cusó nella Sicilia fregici di que medcfimi fiori, che Diana, 
c Venere raccoglievano. — : 3 ] 

La Modeftia non ammette la curiofirà degli abbigliamenti, 
Lo fplendore di quefti offuíca fpeffo la bellezza dell'animo. 
L'Humiltà , la Madeftia furono quegli abbigliarnenti , che 
pet dinima permiffione referto Heer degna della Regale; 
dignità. Í 

a Statua d'Aleffandra il Grande, intagliata dal famofa 
Lifippo, e poícia per teftimonio di Plinio ricoperta d'oro, 
Moo in fatti, che non fempre l'oro ifteffo accrelce di pre- 
gio» cdi bellezza lecofe » auendo quella per tal ricoptimen- 

rduta affarco ognileggiadria, e grazia. ———— 
nfin le (carpe » € lc pi della cafta Giudit rubarono il 
cuore d'Oloferne , Sandalsarapuerunt cor eno. 

Tomafo Moro (corgendo vna » la quale molto fi era affati» 
cata pcr abbellit(i, diflete : Se Dio per quefta voftra fatica 
non vi darà lo'nferno , vi farà certamente gran totto , 

Semiramide Regina di Babilonia , con vna roza ritorta am 
nodaua i capelli, ed auuezza a (pecchiar(i meglio nel terío ac- 
giaro degli viberghi » e degli Scudi, che ne" fragili criftalli del. 
le femine imbellis (e l'haucffe portato il calo» laíciaua su'l me- 
zo l'acconciatura, ed in parte negletta correva, doue il fouta- 
flante bifogno del (uo Gouerno la richiamaua . 

'ggcfi nel Libro di Hefter, che accioche vna Donna foí- 
fe flimata degna degli ampleffi de] Ré Affuero, non folamene 
te doueua effere vergine, e belliffima ; ma ancora per vn'anno 
intero, atregdere doueua ad ornarfi : ene’ primi fei mefi fi 
vngeua d'ynguento mirrino, enegli altri fcicon altre forti d* 
Vela ciecefi Por ( dice Pissiru}git 

enere hauendo pa Eurota tarco 
chi. gliornametiri, e'lcinto da Omero donarolc , ari 
fta dili depofe » cd armata d'hafta, edi Scudo, qua 
nuoua Pallade£ fè vedere, Po S 

Si disfidarono vn giorna Antotide 4 ed Eufranore (per 
quanto Plinio atzefta ) a dipingere il Cielo » ed approuata 
disfida | Eufranore co' (noi penelli, e colori rapprefentollo 
ricco di lumi ornato di fplendori , diftinto in varie 
ingemmato di lucentiffime Stelle. Antoride, tralaíci 
ogn'altro fregio vi ritraffe folamente il Solenel mezo. Van= 
tando il (uo Competitore la vittoria» come che 
ed imperfetta la pinuta foffe , non diftingue in effa, ne 

Epicicli, nc pierino ne il Zodiaco, ne le ftelle;for- 


idendo riipole Antoride. lo borgo site vila 
vn Cielo di giisto » €tudinotte. NelCielodi giorno la» 


bellezza, e chiarezza del Sole, tutti gli altri abbigliamenti, e 
fplendori ofcüra, E chiineffo altra bellezza cerca di quella 

[lel Sole 'iftelfo : quandoti(plende in vano la ricerca, perche 
eccelientemente nel medefimo e epilogate fi rouano . Ed 
effo è quegli, che coli a tutte le Sfere, come atutte le parti 
loro ogni bellezza difpenía , e contribuifce , 

Le Caualle delcritteci da Plutarco , quand’erano per la fe- 
rocia intrattabili, venivano da Padronitondute , € condor 
te ad vn fiume, in cui rimir. elleno ]a propria fchifezza 
deponcuano tutta larabbia. Vedi. Piamele. Peffyments x 


Sperti. M PTC 
Abbondanza, 


L^ troppa graffezza del campo mette a terrale biabe: Tl 
pefo della fecondità fquarcia irami del proprio albero . 
Di rado vna grande abbondanza porta il frutto alla fua ftag- 
gione . 
L'abbondanza toglie il pregio alle cofe. Nell'acquifto det- 
l'Indie nuove , per vp coltello davano quegli Habitatóti gran 
i quan. 


eub 


uantità d’oro, che apprefío di loro eta in molta abbon- 
Za». 

n Principe, che tenga ben proueduto lo Stato, può fotto 

il cumulo del fromento ageuolmente nafcondere gli erro- 

zidel (uo Gouerno. Non porrà mai filenzio alle doglian- 

ze de’ Sudditi in miglior forma, che riempiendo loro las 


bocca. 

A chi abbonda di ricchezze,e malamente le vía contra Dio, 
contra il Proffimo, maggior benefizio non gli fi può fare, che 
di pregare, che lo-fteffo Signor Dio glie letolga. Non c'è 
maggior" infelicità ( fcriue va Santo Padre , ) che non fi tra- 
muti in bnòna Fortuna , ion potet peccare : // bs licentia 
smiquitatis eripitur ybi feliciter vinstur. Abundant taberna- 
cula pradonum , & andatler prouocant Deum. Così Lattan- 
zio sed aggiunge: & rerum profperitate luxuria, vitia ommia, 
smpsetas contra ad eum najctur . 

Alle parole della Sapienza eterna Fili recepi/fi bona in vita 
tua s'inhorridiíce , e fa di ghiaccio il mellifluo San Barnardo , 
conchiudendo da quella la cagione dell'ererno fupplizio del 
Ricco Epulone , che fi l'abbondanza. Manco male, foggiun- 
ge il medefimo, fe foffe egi ftato condannato per hauer tal'- 
abbondanza abufata ; ma" punto ftàs per hauerla riceuta ;5. 
Dunque perche non v'era nato dentro, ma l'haucua riccuta , 
fü con ragione come ingrato, ed inhumano a nek 
l'inferno rormentato . 

Segno dell'abbondanza è il veftir pompofo, e'| crapulare. 
Di quefti due punti fü notato il Ricco dell'Euangelio. Vedi 
RiccheZze biafimate . 


Abbracciare. 


*Ellera mentres'attorciglia agli alberi, quanto più gli 
L fringe canto più prelto loro togliela vita. 


Abbracciar negozi. 


“Hi molto abbraccia puoco ftringe : e chi in moltecofe o 

s'impi s; non può te attendere ad alcuna. 
Infegna Ariftotile faa Politica ; che ad vno non fi com- 
metta più d'vn p ey »s'eglié importante» come fà pari- 
mente la Natura, che a ciafcun officio ha deftinato il fuo pro- 
prio membro : e lo fteffo infegnò anche il fao Maeftro Plato- 
ne ncl Dialogo ottauo delle Leggi. 


Abigail. Vedi Prefente dono. 
| Abila , e Calpe. 


A Bila; e Calpei due Scogli fono dello ftretto di' Gibilter> 
ra, iui quafi due Colonne dallo'nuitto Alcide, (come; 
fingono i Poeti) piantare per porre il morío,c per preícriuere 
ilfegno all'humanoardimento. A quelle giunte i Nocchieri 

anoi remi , abbaffano le vele, legano il timone , gettano 
c anchore, e fermano nel mobile elemento immobile la Na- 
ue. Difopra vi ftà (crittoil motto: Non plus vitra. 


Abifsini. Vedi Jpmagini . 
Aborto. 


Vando vn'Aborto non habbia altro di buono ha il priui- 
legiodel tempo; e s’egli è primo genito. 


Abramo. Vedi Sacerdote. Vitto- 
ria. Lunghezza. Imagini fagre. 
Morte (tuamemoria. Amor foner- 
chio. Vita lunga quale, 


Ab 
Abufo. 


Val cofa v'è oggidî, incui non fia introdotto l'abufo ? 
Auuiene degli abufi, come d'vna mataffa di filo intri- 
cato , che volendofi tirar tutti i capi ad vn tratto s'auuiluppa- 
no d’auuantaggio » doue che tirandofi ad vno ad vno , fe ne 
viene finalmente a capo. È 
Maffima omai volgare» Che gli abufi non hanno regola. 
Non s'introduce mai vn difordine per vno; che non s'in- 
troduca per mill’altri. Affediaua già Publio Filone ; Confo- 
lede'Romani Palepoli. Città della Francia; e parendo, che 
ful fine del Confolato quella Piazza poteffe cadere nelle fue 
mani ; ftimó bene il Senato » non mandargli Succeffore che, 
dopo terminata la'mprefa. Ed ecco, chedilàa puoco fülo 
fteffo conceduto a Gneo Manlio , fotto fpeciofo titolo di por 
fine alla guerra , che in Afia contra d'Antioco cominciatàs 
haucua. Edopo quefto fù fatto il medefimo con M. Fuluio, 
a fine di comporre le differenze; che vertiuanoin Grecia tra 
li Achei, e Lacedemoni. Allora quefto grand'Imperio diè 
egno'di caduta ; quando cominciò aprire il feno a fimili cor- 
ruttele . 

Quanti abufi s'intromettono, tanti fiumi di miferie s'apro, 
no, dentro de'quali fono polcia coftretti ad affogarít gli Stati, 
E quantunque fieno so ritrouati , o permeffi a benefizio pu- 
blico , riefcono nell'auuenire difaftrofi , e danneuoli , perche 
Fbsfemel retto deerratum eff ,an Lr peruenitur, diffe Vel 
lio . Tutti i mali efempia giudizio di Giulio Cefare , rifferitò 
da Saluftio ; banno origine da buoni principij; Ma perche» 
poi al buono intendimento de'primi co'la medefima rettitudi. 
ne non vanno dietro i Secondi, e i Terzi di qui le fcoffc , e fi- 
nalmente le rouine. 

Gli abufi ( fctiue S. Cipriano ) che corrompono il Mondo 

fono dodeci. Il Sauio fenza l'opere : il Vecchio fenza Religio- 
ne sil Giouanc fenza obbedienza : il Ricco fenza clemofina» 
il Pouero fuperbo : la Donna fenza boneftà: il Padrone fenza 
virtù: Il Pontefice negligente: il Re iniquo: la Plebe fenza 
difciplina , e| Popolo fenza leggi . 
. Nonfi leuano gliabufi co'la violéza;ma co'la deftrezza.L'ha 
ucr voluto i Miniftri di Spagna introdur ne'paefi baffi , e nella 
Germania nuoue leggi ed ordini , per defiderio digloria di 
buoni Legislatori » fece loro perdere l'autorità , che tenenano 
fopra molte Città Popoli , c Prouincie. Le fcarpe nuouc» 
ftringono fouente troppo il piede. 


Acab. Vedi Perdono dimandare. 
Ragione ds Stato. V non donerfi 
mutare, ! 

Acadeinia. 


Icóme le Academic fono i degni teatri della virtù, cófi fo- 
noi fepolcri delle fciagure . 

L’Academia non è altro, che vn'vnione di Virtuofi, per in- 
gannart'il tempo , € per indagar tra le virtù la felicità. l'Aca- 
demia è vna (cuola , che erudifce, ed ammacftra gli huomini . 
« Nelle Academie fi fanno gli huomini tra di loro più fimi- 
glianti , perla conuenienza de'viruofi efercizij. Quelli d'A- | 
tene nell'Academia confagrata a Pallade ereffero ; come rift» 
rifce Ateneo la Statua d'Amore. Vedi Confersre Commu- 
nicare . 

L’Academia è vn douiziofo mercato di Viruì , doue l'vno 
permura co”l’altro le merci dello'ntelletto. E fi come chi da 
tutti riceue , di tutti diuenta più ricco» non altrimente » chi da 
ciaícuno impara, ciaícun'auuanza nelle fcienze ; c dice Plu- 
tarco. 

Chi vietaffe le Academie ; e le Scuole eftinguerebbe non 
pur le fcienze ; ma quella medefima inchinazione di Sapere, 
che in Noi ftampò la Natura. Coral Barbara ; c più che Per- 
fiana vfanza ; è lamentata inconfolabilmente da Ateneo nelle 
Cene de’faggi: e da Platone nel fuo Conuito, il quale per lo 
contrario celebra Hipparco ; nel Dialogo di quefto nome. »» 
come quello , c'aueffe cura della buona educazione de'Sud- 
diti, defiderofo di comandar più roftoa "m che o " 
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Bà già contra de'Chrifliani rinouato lo fteffo vfo da Giuliano 
Apoflata, come riferifce Ammiano, imitato pofcia da qual- 
che Principe dell'Arabia , fecondo che fcriue Paolo Diacono 
nella Vita di Coftantino Copronimo , ritenuto ancora da 
Odoardo , primo, R ed'Inghilterra , dopo d'hauer foggioga- 
ta la Scozia , e ridotto fin'al di d'oggi in efempio dall’ Alcora- 
no de Turchi : Nel che più cauti furono fenza dubbio quelli 
di Mitilene , riferiti da Eliano ; che dauano a popoli ribelli per 
caftigo l'Ignoranza; vierando le Academie, e le Scuole; come 
appunto fé Ciro con quei di Lidia; e co'Babilone(i Seríe, fe 
crediamo a Plutarco . 

Nelle miniere della Patria fono fcarfi gli acquifti della vir- 
tü. Chi vuol arricchire abbaftanza » bifogna che muri Cielo. 
Le Academie fono Emporij ditutrele Scienze, doue fra mol. 
ti fplendori per ordinario il fopremo faol'e(fer quello della 
Dottrina. Quefti Soli non fi poffono communicare cole 
ricchezze, ne s' acqui(tano infieme co'le heredità de' Mag- 

iori 

T Francefco Maria dalla Rouere,vltimo Duca d'V rbino de- 
ono tutte le penne tn Maufoleo di memoria. Aldi lui eícm- 
io fi dimoftra a'Grandi sù qual impiego habbiamo a fondat 
Lact d'effer commendati ne'Pofteri. Diede la Fortuna 
al medefimo vn Dominio affai picciolo , e per la fterilita del 
figlio affai breue, ma vaftiffimo gliene promife lo'ingegno, 
ed eterno le occupazioni delle ícienze. INe'(aoi palagi heb- 
bero ricetto per fempre tutte quante le verità . Si conduceua- 
noa ftipendi] honorati i Maeftri d'ogni dottrina, e quelle» 
» che gli auuanzauano al Gouerno fpendeua nelle con- 
cerrazioni di coftoro. Quanto ftabiliuano i dotti con i fudori 
di più mefi , apprendeua egli nel diícorfo d'vn hora. Nell'an- 
dara dipporto i füoi Caualli guidauano vna mobile Acade- 
mia, ele fue tavole erano Cate re delle (pecolazioni del ve- 
ro. Quanto d'erudizione diedero mai fuora le vigilie Fia- 
minghe : quanto di verità teologiche i caratteri di Spagna o : 
quello, che feppero di Filofofia riaturale;o d’aménirà Poctica 
gl'ingegni Italiani:Ciò che in fomma di contemplazioni Geo- 
metriche, o di anuenimenti d'hiftoria comprefe tutta la va- 
rietà degli Autori  feppe anche tutto la capacità di quel Prin- 
cipe ; E perche alle (piaggie di quefto Egitto Adriatico none 
rnancafle ancorail fuo Tolomeo , raccolfe lo (teffo famofiffi- 
Tne librarie, dou'era folito ( com'egli (peffo diceua ) vfcir dal- 
la ftrettezza del [uo Dominio , ed entrare ne' confini dell V- 
niuerfo . Finalmente nelle (cienze Politiche era anche Mac- 

flro de'pià Dotti. 


Acco femina. Vedi Specchiarfî, 

Ateto. Vedi Correzione.‘ 

Achille . Vedi Affetto defiderio. Dif 
ficoltà. Inuidia. Natura, inclina- 


Zione, 
Accento, pronunzia. 


M yt gli Accenti quafi l'anima delle voci , maffime nella» 
lingua Hebrea ; ch'è breuiffima; e nella Greca» ch'è va- 
tia, ccopioía. 


Accidente , auuenimento. 


CE maggior merauiglia fon riceute le cofe, che in afpet- 
raramente » € fuora del peníamento humano ficcedo- 
no, Coloro, checaminano sù la corda allora maggiormente 
lufingano gli Spettatori , che con vna sfugita di piede mipac- 
ciano di cadere 

Viauano gli Rc di Perfia fcriuere in vn libro particolare 
tutti quegli accidenti notabili, che di giorno in giorno occor- 
renano. Vedi Anmemsments. DifgraZie . Prefagire . Euentis 
Morte,Officso della va. Morte, fuotimare . 


Acco Poeta. Vedi Gloria. 


Ac 
Acclamazione . 


On neceffarie talora le Acclamazioni, per rendere nel con, 

. cetto de’ Sudditi venerabile, ed autorevole colui, che alla 
publica vtilità è taro affonto. Lo fteffo Iddio, chiamato alla 
fommità d'vn monte Mose , comandò, che'l Cielo cotuoni, 
e Co'fulmini , quafi con tante trombe per fourano Duce del 
Popolo il dichiaraffe . 


Accortezza, Accorto. 
L^ tezza s'impara da pericoli. 


Gli animali fopra gli altri accorti ; (e & che vna volta diano 
nella rete ; raddoppiano le loro accortezze. 


Accufa ingiufta, e falfa. 


* L'Innocenti comparifcono auantii Tribunali con più di 
confidenza per difenderfì, che i Calunniatori non han- 
no di ficurezza per accufarli 

Le affiizioni; che affalifcono le perfone innocenti» nome 
fanno loro altro male che abbrucciare i legami, che loro im- 
ifcono cofì d'alzare le mani, come i cuori verfo il Cielo . 
ffi benedicono il nome di Dio in mezodelle fiamme. La 
prigione medefima non priua della dolcezza d'vn profondo 
fonno colui , che patifce per la Giuftizia. Il fao ripofo è cosi 
fermo, c (aldo, che l'Angelo del Signore, il qual viene a li- 

bcrarlo, il percuota per ituegliarlo . Vedi Calunnia. 


Accufare. 


E l'autorità di chi acca(a pote(fe rendere di colpa fofj 
la'nnocenza farebbono vane le fperanze , e milerabili le» 
condizioni degli buomini, Guai al Mondo; fei Grandi po» 
te(lero autenticare |le calunnie folamente col preteíto d'ha- 
uctle proferite .. Non vi farebbe bontà ; che non foffe pofta if 
ombra, e coftiruira rea al Tribunale della Morte . 

Chi vuol'accufai"altri , deu'egli prima effer puro» ed inno» 
cente. Niuna ragione confente» chequefto chieda conto 
della vita di quello, sai non lo può dar della propria. Chi 
n trauiato da! diritto della Colcienza » non € abile a ridurui 
altri. A 

Il puoco fondamento dell'accufa s'argomenta dal puoco 
merito della perfona che accufa . 

Accufar altrui nelle fue difgrazie è cofa da huomo rozos 
ed ignorante. Accufar fe fteffo è cola da chi comincia a farfi 
ceri Non accufat'altcui , né fe fteffo è cola dà fauio, c da 
perfetto. 


Accufatore. 


Fal(i Accufatori di Socrate, Anzio, Mellito veduto il di- 

{piacere vninechie» che gli Acenicfi traeuano dalla morte 

di quefto Filofofo; oppreffi dalle Furic, ed aggitrati da rimor» 
fi della cofcienza fi perirono difperati, 


Acqua. 


L5 lodi dell'acqua fi leggono preffo dOmero, che le mede- 
fime colíe a cantare. 

"Hanno l’acque fimbolo col Popolo. Le cofe leggieri (o- 
flcngono , le graui (omimergono : rumultuofe , inftabili » faci. 
li da raffrenarft nella placidezza , difficili nella türbulenza. 
Crefce l'impero loro, doue ritrouano riparo ; ma chi Je fe- 
cohda , anche contrarie a (uo prò le conduce. 

La Santità della vita ha foggiogato fouente l'inuiricibile del 


Dese elemento , che in (ceno di ciò i loro poffeffori fopra di 
cílo, a piedi alciutti caminando, come vinto non ad 
ogni patio di bacciar loro Ic piante iltelfe. 

Portano 


Ac 


Portano que'fiumi fra gli altriacque più dolci,che corrono 
all'Oriente . 

Douc foprabbondanol’acque » quafi fempre ( fcriuono i 
Naturali ) manca la falure .. Ne'luoghi frefchi fogliono gli 
huomini etler malfani . 

Nel tempo dell’aurea Età, quando glihuomini non fape- 
vano, che cofa foffe vino, ma tutti becono acqua , quella 
terra era Mon » che più copiofa (catoriua di fonti. 

Camina ficuro fopra dell'acque , chi (cco non porta il pefo 
del peccato. La'nnocenza (ola non è afforbita dall'onde; ma 
libera; c leggiera come piuma vi galleggia fopra, 

Da quelto gratio(o oggetto deli'acque innamorato il Sole , 

ali ftimando la Terra indegnofuo letto, co'la mano de'- 
uoi raggi dal feno del Mare a trionfar (ul carro delle nuuole» 
lofo:leua, fintanto, che fotto abito ifconofciuto , o di piog- 
gie, o di ncui » Odi pruine ; o di grignuole lo reftituifce al pri- 
moluogo. 

Dalle (tefie bellezze alletrati fra le Genti Idolatri i Perfi, gli 
Alemani, e gli Egizij,(econdo Amobio l'Acqua adoraronoco- 
meloro Nume.Pindaro diedele titolo di Ottimo, Talete prin- 
cipio delle coíe create la chiamò, hauendo ella co'la prima..s 
Materia molta fimiglianza » mentre ad infinite mutazioni 
perpetuamente foggetta fi vede . 

Nella fabrica del Mondo l'Onnipotenza Diuina quefto 
ifteffo Elemento fopra tutti glialtri fauoreggió allora; che 
volle eleggetlo per piazza, e per Teatro delle fue piante: Et 
Spiritus Domim ferebatur fuper aquas. Volendo patimen- 
te il medefimo ricourire il vaítiffimo Firmamento di manto 
Reale , veltillo del'acque : Fiat Firmamentum sn. medio 
«quarum , Richiamando dalle comuni fciagure del Diluuio il 
feruo fuo fedele Noeslo portò in faluo col Arca fopra l'acque: 
Arca ferebatur fuper aguas. Perla recuperatione del (uo po- 

lo da Nemici fipreualíe dell'acque: Diwsfit mare rubrum, 

Nola nuoua legge , volendo formar l'abozzo della grazia;in- 
tiníe il pencllo nell' acque : Effundam fuper. Seruos aquam, 
amundam . Per cancellar’i peccati, c regenerar lo Spirito» ri- 
corfeall'acque. /V/ff quisrenatus fnerit ex agua, © Spiritu 
Cc. Nel piantar la Fede, di prima pietra ferui il miracolo del- 
l'acqua conuertita in vino . Guffawit Archstriclinus aquam, 
pinum fatta. Neldar finalmente l'vltima mano » e'| compi- 
mento alla fteffa Fedela rifperfe, e benediffe coll' acqna s . 
JE 1 contiruo e latere exiuit fanguis , © aqua. 

Scriue Sant'Ambrofio, Chel'Orfo, il Pardo, ilLeone » 
Ja Pantera fra terreftci animali fieriffimi, nell'acqua diuenti- 
no domceftici, e piaccuoli. 

L'acque ritornano al mare, dice la parola dello Spirito San- 
to» di donde fono vícite 

Hal'acqua non folo virtù generativa de'pe (ci ; ma ferue_s 
anche d'alimento a tutti gli Viuenti . Non può fenza l'acqua, 
neput'vn momento durare il Mondo. Il Ciclo fteffo , fenza 
Y Orbe criftallino rouinàrebbe, In Cielo fono l'acque . Nel 
Paradifo terreftre (ono il Gange il Nilo, il Tigre, l'Eufra- 
tc. La Terra tutta éintorniata, edazzuppata d'acqua. Ha 
Mari, ha Fiumi, Laghi, Fonti Stagni, Rufcelli. Taccio 
i Pozzi, le Cifterne , iFoffi. Taccio l'acque di Solíaro di 
Ferro, diallume, dinitro, dibitume, e d'altri. Tacciol'- 
acque calde , fredde, licui, ponderofe, morte, viue , dolci, 
falíe, amare. Ncllo'nferno pure affermano i Pocti trouarfi 
Y'acque di Lethe , di Stige, di Cocito » di Flegetonte , c di 
Acheronte . 

Può vantarfi l'acqua d'effere Giganteffa di smi(ürata gran- 
dezza, efigura; perche per capo ha l'Oceano , per braccia 
glialtri mati , percorpoilproprioletto » per gambe i fiumi, 
per venei Fonti, L'acqua è gloriofo Elemento » che s eíten- 
de foprai Cieli, e diffonde per la Terra: fidilata fin nello'n- 
ferno. L'acqua è rimedio alla fterilità, vigore all’herbe, va- 

hezza a' fiori, nodrimentoalle piante, vita agli Animali . 

"acqua è corpo foftanziale , foftanza de'íemi, (eme del cibos 
cibo della vita, Vita de'Viuenti tutti. L'acqua è refocillatri- 
ce delle a(fetrate Genti, pugurio delle lordure , parte dell'- 
Vniuerfo . L'acqua è fida lega de' Popoli, Condottrice di 
Straniere Genti. L'acqua infine é flagello, che diuoró la Ter- 
ra, caftigò, cpurgdil Mondo, Vedi Battefimo . 


Ac 


Acqua, e Fuoco. 
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L mantenimento della Vjta dice il Prouerbio comune 
Amicus magis nece[farius qnám ignis , C" Aqua, 

Vsò quel Duca di Milano, portar'il fuoco, c l'acqua per: 
imprela; Líecchi dico pieni d'acqua, ed i tizzoni ardenti », 
pet far crederca gli uomini che a lui (olo ftaua il portare » 
cla pace, ela Guerra a tutt'Italia . 

le fue meraviglie il fuoco : ha le (ue merauiglic l'acqua. 
Col fuoco fi fpauenta il Leone Libico: nel fuoco s'eftingue 
l'Idra Erculea; la moftruofa Salamandra fi rauiua; La mi- 
rabile Pirauftra fi nutre: Col fuoco il rabbiofo Cenocefalo fi 
doma: alla prefenza del medefimo l’arcuato Scorpione fi fe- 
rifce. Nell'acqua del fiume Cerone le peccorelle nere diuen- 
tan bianche. Nel fonte di Gioue le faci eftinte s'accendono. 
L'Alcidolotorna la vifta a ciechi;il Celidonio impetra i mem- 
bri. Del Clitunne beuute l'acque fanno ad vn tratto concipi- 
re: Auiual'Inope le fiere morte . Raddolci(e l'E(ampeo le 
cofe amare: Nell'Alfatite i corpi graui diuentano leggieri : 
Il Gerone beuuto prouoca affetti amorofi . Nel Citio ca- 
dendo le frondi degli alberi vicini i trasformano in vccelli. 

Ha gran poffanzail fuoco, ha gran poffanza l'acqua . Strug- 
ge ighiacciil fuoco; dilegua le ncui , parte i metalli , atterra 

li edefici » crolla letorri, fcheggiai marmi , fquagliai falli, 
incenerifce i legni, abbatte le inefpugnabili fortezze. L'acqua 
d'vn fol fiume , da rapidi torrenti accrefciuto» bianco di (pu- 
me, ido d'onde, ricco d'humore , ftrepitoíodi fuono, 
fcuote l'algofo crines crollalecerulee corna ; alza l'arenofa 
fronte, folleua i glaucilumi, e fopra gli alti ripari imperiofo 
s'ettolle, fdegna gliangufti confini del (uo Regno ; rouinofe 
fencorre, entrane’campi, allagale piaggie, fuellei ritegni, 
dirocca i ponti, sbarba glialberi, ftrafcina fco le capaune » 
lc greggic » i Paflori; i cani le biade, le piante; le cafe» i 
fondamenti . 

Principio di tutte le cofe fù ftimaro il fuoco da Ippafo ; e da 
Eraclito: Fùftimata l'acqua principio ditutte le cofe das 
Empedocle, e da Talete. Fù adorato per Dio il fuoco da Cal- 
dei, fü adorata per Dea l'acqua dagli Egizi. Sopra'l fuoco 
buttarono le fortii Bracmani , fopra l'acque le buttarono i 
Ginnofofilti. Auanti i novelli Spofi fi poneua il fuoco, Auan- 
ti gli fteffi G prefentaua l’acqua. Vi é vn modo d'indouinare 
per mezo del fuoco » chiamato Piromanzia, ven'è vn altco 

mezo dell'acqua detto Idromanzia . IJ fuoco èin Cielo , 
acqua fopra de'Cieli . Entra il fuoco nel Teftamento antico, 
entral'acqua nel nuovo nel Battefimo, e nel Sagramento 
dell'Altare. Gl'Imperatori Romani fi faceuano precedere il 
fuoco. Gli Re di Tartaria fi faccuano portar dauanti l’acqua, 
Col fuoco fi putificauano i Sacerdoti di Etiopia » coli’ acqua 
fi mondauano i Druidi della Gallia. Paffando pe"l fuoco pro- 
uauano la'nnocenza gli Ré della Grecia , beuendo vn' acqua 
confegrata fimoftrauano non colpeuoli gl Inquifiti della» 
Francia . Si fcorge tra Perfiani vn Tempio eretto al fuoco » fi 
vede tra Lacedemoni vn Tempio coníagrato all'acqua. Mon- 
da il fuoco ogni lordura, purga l'acqua ogni immondezza . 
Nedì il fuocoil calore, nedàl'humidol'acqua, che ne nu- 
trifce. Sana il fuoco molte infermità » dio: ro figuarifco. 
no molti morbi. Il fuoco vien prefentato nel Sole ; l'acqua 
nella Luna. Se fegni in Cielo fono di fuoco, ve ne fono al- 
tresì d’acqua. Hail fuocoi fuoi Dei: Vulcano, Aglaia,Ste- 
rope, Bronte , Paragmone ; Radamanto ; Minofio, Profer- 
ina, Caronte, Euritonio» Prometeo, Ardalo, Hai fuoi 
umil'acqua, l'Oceano, Teti, Titone, Glauco, Leucip- 
pe» Palemone ; Dori, Nettuno, Fillide, Nerco, Anfitrite, 
Protco, Galatea, Portuno, e Spio. Il fuoco finalmente 5» 
e l'acqua in merauiglie , in potenza , in effetti , in vanti fon. 
fempre con mirabile vguaglianza caminati di paro . 

Riferifce Anteo  chenella Perfia v'è vn' acqua , chiamata 
l'acqua d'Oro , cofi preziofa, che di effa (olo gli Ré ; e figli 
primogeniti de'Ré nebecono: Freterquam Reg: fols, atque 
femors tilius ex fils; alius otro fi quis banc aquam bibi[et s 
capitis mulctabatur . 


Acque odorofe Vedi Odori. 
Acqua maledetta V..Riccheze ; 
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Acquilto 


Ac 
Acquifto. 


NE Ariftocrazie quanto più le perfone particolari s'ac. 
creicono, canto più elleno s'indebolifcono. 
La pallione d'acquiftare é più fottopofta al trauaglio, ed a 
mettere in compromeffo il proprio, che al profitto . ui 
c'hanno fatti i Maggiori nel Mondo, non hanno nc! calore 
della loro età farro molto refleifo fopra la copia dei fangue » 
fpatio, e fopra la violenza dellelor'arme , co'la quale hanno 
fatto fofpirare l'Vniuerlo; Ma quando l'hora è (onata, e ch'è 
flato nece(fario abbandonar la vita, ed vícire dal mondo, dou* 
erano appena entrati, nel fine de'loro giorni, tenenda la Mor- 
te Íra'i denti , ed aprendofi coi loro Amici, Dio ha fatto aL. 
lora lor confellare, che per hauer vn puoco di piacere baueua- 
no prouato, e fofferto molto trauaglio, 

IiPadtes che morendo lafcia a'figliuoli rutto l'acquiftato , 
altro (eco non porta, che la colpa commeffa nel far l'acquiíto, 

Più (i gode dell'acquifto d'alcun bene , che della poffeffione 
dcil'itiefio. Quella nouità , ch'è nell'acquilto, e quel rifpet- 
to, c'ha l'acqui(tato bene alla propria indu(tria (ono quelli, che 
lo (aano efler più grato. "Quindi è, che'l giorno dello fpofa- 
lizioé il più lieto, che fia in tutta la vira de' Marirati, perche 
in quello fi acquiita, negli altri fi poffiede l’acquiftaro. 

L'acquiltar gli altrui Stati è inalageuole, il conferuargli è 
pericolofo, Si patfa per mezo delle guerre , le cui riufcite (o- 
noinceues e ceruflimi i danni. lltarre il carro de' Trionfi 
fopt'ai petti de' valorofi Cittadini vccifi , e fierezza che rinuo- 
ua il parricidio di Tullia. A troppo indegno prezzo vende la 
tranquillità de'fuoi Popoli quel Signore, che l'auuentura per 
vna fronda d'alloro. Oltre che benefpello, chi fi vlurpa l'ala 
trui, in guia del Can d'Efopo perde giuítamente il proprio; 
petchela'nuidia, che l'ombra é della Potenza, crelce infie- 
meconlei; Ondei Confinanti, cheriueriuanó va Principe 
contento delíuo , l'odiano bramaío dello'mperio degli altri , 
E quando pure fi peruenga ad aggrandirlo Stato , s'aggrandi- 
fce anche il pericolo di rouinario . Lavattillima Nauc d'Are- 
ta, Rédeli'Egitto facea naufragio quafi nel porre» oppreffa 
dal pelo di (c medefima , Certi corpi finifuravia fempre è o 
per lo più firraonano malafferi . 

Dimandato Aletiandro Magno in che modo hauefle in cofi 
puoco tempo acquiítato ranto Imperio» col configlio, rifpo- 
fe» coll'Eloquenza» coli' Arte militare, 


Vedi (onfine, 
Acquifto di Seruitù. 


pes di feruinù fu fempre mifero . Molti fi troua- 
no, chedopo d'haner lungamente ftentato in Corte , e 
confumatiui gli anni migliori della loro ctàsfe dimandati fono 
dell'acquifto farto, rifpondono » non cílere picciolo guada- 
» l'hauer acquiftata la (eruitü col tale, d tale Signore» . 
miferi , fe'iguadagno è feruità, quali faranno le perdite? 
Ohinfelici, tanto dunque v'è in odio la libertà, che (timare 
acquiítoil perderla ? E fe vna feruitàè premio di vn'altra fer- 
uiri, quando mai lafciarete d'eller ferui? O bomines ad fer- 
sstuteni paratos, diccua Tiberio del Popolo Romano. 


Adalaque. Vedi Segretario di Stato. 
Adamo. 


SÉ aperfe Adamoil varco al morire» diede altresì materia 
di meritare l'Eternità beata » tanto gloriofo; e fortunato» 
che anche la colpa ne fi chiamata con ti tolo di felicità. 

Formò Dio l'huamo fimile a fe ftello, acciò che tutte l'al. 
tre cofe create honorafiero è ed vbbidiilero quell'huomo,che 
portaua vn carattere della fimiglianza di Dio. Lo formò però 
di terra , accioche egli non riconofceffc nella (ua Creazione 
altri, che l'Onniporenza d'ládio. Se Dio fi fotfc (cruito nel- 
la Compofizione dell'uomo delle Stelle, c del Sole l'uomo 
baurebbe foríe adorata quella materia, come principio del 
proprto efiere, 
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Apprendi o Ambiziolo la tua prima origine. Il tuo faftò, e 
Matua alterezza, che contende gli offequi alla Sourana Pos 
tenza di Dio, viene da vna mafla viliflima di terra - Nomi. 
nò Dio l'huomo , datuicrearo Adamo , perche altro non fi- 
gua quefta voce ; che cofa terrena. E volle Dio con que 
fto nome auuertirio , che non fi doueffe infuperbire per le de- 
lizie d'vn Paradifo , per lo dominio di rante cofe create ; e per 
l'amicizia di Dio; per che ad ogni modoegliera di terra Ve» 
di Rofsore, —‘iuomo [na creazione, 

Se feppe Adamo peccare, feppe altresì pentir(i. Io non sò 
fe fia ftato maggiore ildanno , che ha fatto ai Pofteri co'l ne- 
cefficarli alla morte , ol benefizio con l'hauer refa neceffaria 
l'aumanítà di Dio all'amor ardentitTimo del medefimo Dio. 

L'hauer'il ClementiMmo Dio dal Paradiío efigliati per la 
difubbidienza i primi noftri Genitori ; atto fù ftimaro da Sane 
Agoftino , anzi di pietà, che di giultizia . Percioche , tro- 
uandofi colà fra l'altre piante l'albero anco della Vita, gli di 
cui frutti potrauano talerito di render gli buomi ni immortali: 
Chisà , feiui fi foiTeco celino lungamente trattenuti, nonfi 
foffero de'medelimi parimenté nodriti, e coli erernamente 
gli errori impernerfati? Dunquecon ragione Iddio per fot- 
trarli da quefto pericolo pietolamente crudele e crudelmen- 
te pictofo, da ftanza cofi deliziofa, e detiderabile lidisloggià. 

Gran fatto al cerco. clie nél principio del Mondo hauendo 
peccato Lucifero co'g!l ful feguaci,& Adamo.to Spirito San- 
to, che muoueua la penna di Mosé , mentre fcriucua i fuc- 
ce(fi del nafcente Mondo, metté(feia chiaro, € deicriueffe il 

‘ato d' Adamo con tutte le faecirconltanze , ed il peccato 
degli Angeli pallaffe con filenzio tanto grande , che manco ne 
dice(fe parola . Angelicum peccatum. filentio abfiomastun 
efl , bominis autem manifeflanam , Cofi Alcuino. Rifponde 
il medefimo alia dubirazione. Quiavuinus 2d ngelicnms mon, 
predefHnawerat curare Non occorreua far del peccato degli 
Angeli menzione; perche non haueua Dio determinato di 
curarlo, come quello d'Adamo , che però del peccato di que- 
fto doueuafi fcdoprire la piaga , aprire, la profondità, — 
moftrar al Mondo la malignità, accio fi conofcefle l'efficacia 
della cura ; nondi quello, che reftar doueua incurabile. 
Vedi Bellezza" pericolofa . gel iu . Nome. Prefenza . 
Refiore. TrasformaQuone \ Tribulazion ,Correggere. Afor. 
te fuà memoria; Morte cofa buona , Rebque, 


Adamo ed Eua. Vedi Jnocenz;a 

fito fato. Nudo Nudità: ObbedienZa, 

Religiofa . Occafione . Specchio. Scufare, 
Veftimenti. Vita,e morte. 
Adonia. 

Vedi Religione fimulata.\.Dimanda, 
Adorare. 


Cote Popoli di Perfia adorare gli Rè loro come 
Dei. Itmenia, e Pelopida non volendo pet quanto po- 
teuano vn Ré di quelta forte adorare aftutamente fi lafciaro- 
no cadere vn'anello, e col raccoglierio, parue ch'adoraffc- 
ro il Res conferuando i) penfiero diuerfo dagli atti del corpo» 
Vedi Religsone Religione naturale Qc. 


Adorazione. 


*Elitropio innamorato delSole infegna a glibuominia va= 
gheggiare, edadorare il vero Dio ,luccincreatas Crea= 
tor del Sole, Vedi Pietá religione, 


Adolefcenza. 


[oa rende gli Animi füogliati, ed incoflanri. 
La'ntemperata » € libidinofa Adoleícenza nonconfe- 
gna alla Vcechiaia che'l corpo fiacco, e debole, Male 


Male l'intendono coloro ; che all'Adolefcenza penfano do- 
nerfi comportar, e condonarle colpe. Non patifce quell’ 
etàdifturbo , o diftrazione , che loro vaglia impedire l'appli- 
carfialbene. . 

L'applicazione dell'Adolefcenza dimoftra, come in herba 
di qual virt fia per efferela maturità ; € di quanta copia.» 
la raccolta. . 

A contrapefo dellelibidini, da'quali è queft'età affalita, de- 
mono i Giouani del continuo effere impiegati nella fatica» € 
nella pazienza » cofi dell'animo, come del corpo » acciò ne- 
gli vffizi commeffi prenda la loro induftria vigore. 


Adriano Imperatore. Vedi Hono- 
re rifiutato Immagini, 


Adulare Adulazione. 


On adula chi dice la verità , (i come non adula il Sole, chi 
dice , che'l Sol rifplende ; o che riícalda . 

E cola naturale agli huomini il defiderar alcunalode: Se 
vcra non la poffono hauere godono della falla 

La Sembianza lufinghiera di chi n'adula è il più potente fa- 
fcino; c'habbia la frode per farne pazzi. 

L'Adulazione è quel blando moftro, che non machina; che 
togliere dal Mondo la verità, 

L'adulazionc ybenche pete atrociffima , non offende però 
che quelli, che lariceuono, eche di ella fi dilettano. E° la fteí- 
fa l’abbigliatrice di tutti quanti i vizi. 

, Quanto più 'huomo è buono, manco habifogno di adula- 
zionc, ». 

L'Adulazione édiuenuta vn male che è dolce , ed vn vizios 
ch'éciuile. Si mafchera co'l'efterno lo'nterno: e fi vela il cuo- 
re col volto: e fi amr. l'afperto, c lo (pecchio della verità 
col fiato d'yna parola. Così l'huomo ; che dal (agro Dauide 
co"l'allegoria di Cettera fü chiamato , non porge cheal fuo 
fuono che corde falle, riíonando vna voce, che non ha cuo- 
re 50 pure ch'é traditrice del cuore. Artefice di queft'inganni 
è il Faifetrodello*nterefie, il qual fù il Maeftro di Capella nel- 
la gran Mufica dell'Voiuerlo . 

| vero Lap:s Pluiofophorum y che per anti (ecoli non ha 
potuto l'Auarizia humana fabbricareslha finalmente l'Adula- 
zione fabbricato , c n'ha proucduto largamente tutti gli Stati 
degli huomini. Con quefta roccando il piombo, c lo ftagno 
de'vizi fà merauigliofe metamorfofi » dando loro l' aureo co- 
lore delle virtu, e facendoli materia di lodi , d'encomi]. 

L'Adulazione dice S. Gieronimo ba per oggetto il guada- 
gno. A quetto per arriuuar l'Adulatore ; con armoniofe pa- 
role affonna lo'ncauto di modo, chelo priva della vita, e del- 
Ja roba. Anche Mercurio per rubare la Vacca, ad Argo con- 
fegnata allo fteffo appreffato, con tal foauità fi mife a rateg- 
giare » che benche cent'occhi haueffe, tutti in vn tratto al me- 
defimo in profondiffimo fonno chiufe. Addormentato po- 
fcia che l'hebbe ( perche dal fonno alla morte è picciol varco ) 
priuollo della vita; e della Vacca. 


Adulatore. 


Anco male è lo'ncontrarfi ne'Corui , che negli Adula- 
tori: quelli mangiano la carne de'Morti ; quefti quel- 
la de’ Vivi. 

1 Grandi tengono volentieri attorno le orecchie degli Ani- 
mi compiacenti, c'hanno delle parole a tutti gl'incontri, eo 
fanno fare dellemafcare a tuttii volti e delle (carpe a tutti i 

iedi. 
La ]i Verme non fi parte dal grano ; fin che dentro vi truoua 
foftanza da pafcerfì . . 

Il Cenocefala ba per coftume di variare il pelo, non che gli 
affetti co'le mutazioni della Luna . 

L'eccellenza degli fcaltriti adulatori , flà in fapere col can- 
tos€ co'la voce conformarfi con li noftri appetiti: in (aper ben 
( dico)(onare, c trouare quel (tono; che corrifponde al mor- 
fo della noftra Tarantola. 


Ad 
Adulterio. 


L dishonotare la Donna d'altri, è vn'impiagare loro il cen. 
tro dell'Anima ; che offela tantoal viuo; vita nella difpe- 
razione, machinatrice d'ogni rouina. L'honore è comeil fuo- 
co: Chilo và ftuccicando ingiuriofo , ne trac fauilleal pro» 
prio incendio . 
L'Adulterio è come quelle macchie d'oglio, che non fi le- 
vano dal drappo , che con tagliarle fuota , che vuol dire co'la 


mortc. 

Formando Iddio ad Adamo vna fol Donna, iftrui gli Am» 

mogliati a contentarfi d'vn fol congiungimento. 

ra gli eccefli della libidine fi rende in etremo abbomine- 
uole l'adulterio. Finoi Gentili, che pure ftauano quafi del 
turto annegati nel vizio, a balta lena fi dilungavano da quefto 
Moftro. Vn fol'adulterio priuó dvn'occhio il Padre, c pritò 
d'vn'occhio il ds Lo fanno i Locrefi, Vn fol'adulterio di 
Dauide gli vccife vn Figlinolo , ed vn'alero gli congiurò con- 
tra. ]Cretenfi dichiarando infami gli Adulteri , coronavanli 
di Lana , come fe quefto vizio gli haueffe trasformati in Sor- 
didi animali . Lunge dagli Stati quefta crudeliffima furia, per 
la quale hebbe ad affogarfi nel fangue puoco meno che tutta 
la Tribùdi Beniamino. 

Solone Prencipe de’ Politici, douendo fulminare vna fen- 
tenza contra vn'Adultero , decretò , che foííc abbruggiato vi- 
uo » maa fuoco lento, acció che'l fuoco co'la lentezza via più 
continualfe, e ranto più lungamente, c con maggior'atrocità 
tormentalie il Rco. Aenfue/tat ignis, C dolentius pereat . 

La Leoneffa dopo d'efferfi congiunta col Tigre ; fofpettofa 
che' Leone fuo Conforte in fiutando il lezo del commeffo 
adulterio non l'vccida ; prima di far'a quello ritorno, procu- 
ta d’abolire coll'acque quella puzza » che nel (uo corpo la libi- 
dinofa immoderanza ha introdorra , 

L'Adulterio vna curiofità dell'altrui piacere. Plutarc. 

Il Precetto di non adulterare , dice Tertulliano, è poíto fra 
gli altridue : Mor ammaqg are, Non rubare, perche cotal 
peccato è quali fempre accompagnato dall'homicidio , e dal 
Ratto, c in mezo de' mede(imi, quafi loro Signore degna. 
mente affiede. /nrer duos apices facinorum. eminentiffamos 


fine dubio t i digna Moechia. 


Effendo Venere fempre ftata molto amica di Marte ; non è 
merauiglia, fe tra Cauaglieri, e Capitani feguono di fouente 
con Donne maritate innamoramenti . 

l’Adultero guaíta per quanto è in (e quell'innefto, che fù 
fatto dalla mano di Dio , € del quale la Sapienza incrcata dif- 
fe. Quod Deus coniunxit bomo non feparet . 


Adultera. Vedi Riccbez.ze. 
Aere. Vedi Adria. 


Affabilità . 


On v'è cofaj che più groom le volontà altrui se i loro 
cuori dell'affabilità. Affalone per renderfi bencuolo il 
Popolo d’Ifraelle » fi pole a paticggiar dauanti la porta del Pa- 
lazzo Realese quand’ alcuno veniua per negoziare col Re, 
egli gli fi faceua incontro ; e fattogli dire ilnegozio»di fubito 
applaudeua + E s'alcuno s'inchinaua per riuerirlo, come» 
incipe Succefforedel Regno, egli non lo permetteva ; ma 
prefolo per la mano lo bacciaua. In qucfla maniera racconta 
il Sagro Teíto, che Salicitabar corda virorum , que altri dal- 
l'Hebreo leggono: Er excordabat filias {/rael » che è a dire, 
che contalarte rapiua propriamente i cuori di tutti, e fe ne» 
faccua Padrone . 

Nota Filone Hebreo, che nel Decalogo non diffe Dio: Di- 
ligite Dominum Deum veffrum ; ma nel numero del meno: 
Diliges Dominuns Deum tuum , accioche fi conofceffc , ch'e- 
gli non fi fdegnaua di faucllare con ciafcuno particolarmen- 
te; e fingolarmente: E che da ciafcuno haueua a chieder con- 
to dell'offeruanza di quelto precetto, come fe per lui folo fof- 
fe ftato publicato . E finalmente , ne qui/quam Imperatorum, 
vel Regum , vel etiam Dominorumoliun ex eorum numero, 
qua priwatam agunt vitam defpiciat y cum, Deus non dedigne» 

tur eun- 


tur eundem alloqui , Cy peculiareni illut curam gerere. Vedi 
Piaceuoleqza | Prelato ritirato, ConuerfaZione , 


Affanno. 


, I Dolore tanto. più s'accreíce ; quanto è ftaro maggiore il 
piacere , da cui egliè originato. Paffano all’ Animo que- 
que » che. vengono appreffo a'paffati godimenti . Non 
1 parli Few eg a chi l'ha praticara, e poi perdura. ll rniele 
innacerba la ferita. Vedi Tranagi . T ribulattons . Auuerfità. 


Affari. 


Hi ha molti affari ba molti penfieri; ed i molti penfieri 
. . portano duri trauagli . m 

i E afaische l'huomo maneggi a tempoi propri affari, fen- 
- za ingcrirfi inutilmente in quelli degli altri. 

Alle gran dignità fono talmente aene(fe l'inquietudini it- 
reparabili degli affari , che non € merauiglia fe vengono 
chiamati carichi i Carichi fotto dequali alle volte ; diceGiob 
gemonoi.Giganti della Terra; cioè gli più gagliardi ingegni . 

L’error comune degli huomini è il trafcurar la cempcíta s 
dentrola calina de’ioro affari . 

Le Pietre prccioíc, ele gemme fi generano dalla terra; me 
fono tratte alla luce da'torrenti. Lo fteffo accade degi inge- 
gni; per eccellenti. che fiano , non fi conofcono , fe la piena 
degli affari non li mette in chiaro . 

Frutti gli affari non fono fimili ; ne tutte le Perfone fon'atte 

án tutte le negoziazioni . Anche la Statua di Mercurio cerca- 
ua vn tal legno particolare. Vn'Appio non s'ingeriva ne'ac. 
gi popolari. Cleone non s'intendcua di guidar vn Efercito, 

Filopomene non fapcua, che cofa (ole il guidar'vna flotta di 
barche. Pericle era buono per comandar dentro vna Città;in 
campagna valeua puoco. Diomede era così buono per met- 
tere in operazione » come Vliffe per configliare .. Chi non di. 
ftingue della qualità; ed abilità degli huomini ; ma di effi fi 
ferue fenza aicun riguardo, non dee pofcia dolerfi tc nonne 
tragge il preteío feruizio, Vedi Ceazmufionrs Studio delleo 


lettere», 
Affari grandi. 


E'grandi affari non s'mpicgano perfone di bafla mano : 
Machine grandi, ingegni grandi . 


Affari mondani, e fpirituali. Vedi 
Seruitio Diuino . 


Affettazioni. 


1 fü fempre biafimcuole in tutte le azioni mo- 
rali, e politiche, molto maggiormente negli abiti, e ne 
Componimenti. Sempre l’affertazione toglie il verifimile. 

Le Affcttazioni fi lafciano a coloro, che non fanno dichia- 
rari per amici , fe non fi moftrano lu(inghieri , l'Amicizia và 
€oltiuara con dimoftrazioni d'amor virile. 

Le Vifite fuor ditempo : i complimenti non opportuni. Le 
efpreflioni di affetto , che fentono del fingolare. Itratti di 
offernanza ifquifiti rutti fono teftimoni venali. Ama l'ami- 
cizia il cuore, non lalingua. Leopere nelle cofe di foftanza, 
non le Cortegianc(che vanità atteftano dell'amore . Chi è na- 
to veramente libero , dilungandofi quanto più puo dalla fer- 
uilità de ll'adulazione,tiene il piede fempre immobile nel cen- 
tro d'vna nobile, ed honorata Amicizia. 


Affetti humani. 


Erche gli affetti humani collocano il fito amore in quefti 
oggetti terreni , frali, e fugaci, che tofto fuanifcono,ban= 
no vn calore , che quafi d'ignca clalazione fubito fi diftrugge , 


Af 


sè può miantenerfi; che con rinouatí î, con frequent 
delizie,e con non interrotti foffij di fofpiri conferuarfi accefo. 

Gli affetti ciechi, e ftorti, traboccanti dal retto giudizio ,e 
dall'vfo della Ragione, fono quei ciechi, e zoppi appunto,che 
impedivano a Davide il regnare in Gerufalemme, e-che tut- 
togiorno pure contraftano a Chrilto il regnare nell'anima» 
noftras. 

+ Puoco gioua il filenzio della folitudine, quandoaltercano 
infieme la cupidigia, e’ timore ; l'Auarizia, e la Libidine ; e 
che le paffioni,fpogliata la Ragione de'fuoi ornamenti Reali» 
ftretta ne'ceppi degl'inrereffi la iranneggiano . Non bafta ab- 
bandonare il conforzio degli huomini, quando s'oda freme- 
re nell'animo l'ániore delle grandezze, e degli vani fafti del 
Mondo. Bifogna tranquillar le commozioni dell'animo flut- 
tuante, cheallorail cuore quieto » e ripofaro non operan- 


do; operarà altamente, e facendo puoco, farà cole molto - 


maggiori deglialtti . 
utti gli affetti dell'animo , quando fono grandi danno 
qualche fegno nel corpo. 
Sono gliaffetrii piedi dell'anima. Vuoleilbuon'ordine, » 
della compofizione chel pie (iniftto non trapaffi il deftro; 
l'appetito, dico, concupitcibile , l'irafcibile; perche di quelto 
eflendo oggetto l'honore e di quello il piacere, non deu» 
mai l'animo effer cofi vago di quefto, che ponga in non cale 
quello. Per quefti piede € fpeffo 'huomo fatto prigione pet 
‘tutto il rempo di fa vita . 

. Conabbero anche i Gentilila proporzione, ch'è fra i piedi, 
€ gli affetti ; onde a apnd propofito finfero, che Achille» 
fottiffimo Eroe foffe impenetrabile in ogni parte » per effere 
flato» pargolerto tuffato nella Palude Stigia dal piede impoi 
nel quale fü poícía ferito ; e morto da Paride. Volendo dimo- 
ftrare, che l' Animo noltro , per altro inuitto» è ferito per 
mezo de'íuoi effecti . 

E di Euridice pure moglie d'Orfeo finfero, che trafitta da 
vn Serpente moriffe, alludendo facilmentea quello, che 
e vien'iícritto nel fagro Genefì del Serpente: /nfidsaberss cal- 
canco enn 

Gli affetti ne'quali gli huomini viuono, li medefimi anche 
fpefío accompagnano nella morte, e fin dentro del Sepolcro. 
Z.ifia Bocmo morendo, comandò, che della fua pelle fi facef- 
fe vn tamburo, che feruiffe nelle battaglie è volendo nella.s 
maniera, che poteva anche dopo la morte trouarfi fra l'arme, 
e combattere. Altri, dopo morte pure quando non poffono 
muouerfi , non che adoperar l'arme hanno voluto continuat 
la lorbrauura, facendofi fepellir'armati,come che fofferonel- 
Valtra vita per combattere. Defcenderunt ad Infernum ( dice 
Ezechiele ) cum armis fius, ©" pofuerunt gladios fuos fub caps- 
tibus futs 5X9 fuerunt imquitates eorum sn o[fibus eorum » 


Affezioni pafsioni. 


De periodo fortifcono le inordinate affczioni . 
Le affezioni de'Grándi fono cofe giornali, ed inftabiti. 
Tofto vengono, e prefto paffano. 

Chinutre le proprie affezioni di honore, edi virtù, nona 
cura alimento di terreftri (entimenti . 

La Natura non ha meffo ne'petti humani vn pezzodi pie- 
train cambio del cuore. Eglino non poffono cofi (ubito, per 
compofti, eraffegnati, che fieno cancellate dalla memoria 
quelle care Immagini ; che lungo tempo banno nuotato nel. 
la loro immaginazione. 

La repugnanza delie affezioni tra le pecore se’llupo » è co fi 
fatta, che viene acommunicarfi anche ali'offa, ed ai nerui, in 
maniera » che ne pur colla falce di morte fi rompe; o fcioglie; 
anzi arriuua a tale, che fe per iíciagura inaueduto mufico,ac- 
coppia in vno ftromento mufico le corde dell’Agnello,e quel. 
Je del Lupo, non è poffibile, che contro la natural condizione 
preuaglia P Arte si che gli venga fatto di ridurlea concerto 
d'accordate voci . 

Dicefi, Chechi metteffe vno fpiritofra due potenti affe- 
zioni, egualmente bilanciate , che gli farebbe fofferire infop- 
portabile martirio : E che chi ponetie vn'huomo , travagliato 
tanto dalla fame, quanto dalla fete fpinto, piùall'vno » che 
all'altro non potrebbe rifoluerfi, od appigliarfi . AR 


Af 
Afllizioni. 


E afflizioni danno intelligenza alle orecchie più forde, e 
come poluere corrofiua, od acqua forte rodono, oue 
S'attaccano. ! 
Come il vento foffiandos e ftimolando la fiamma non.» 
Paftingue; ma l'accrefce ; coli l'affizione non abbaffa l'anima , 
che per folleuaría ; nona fcuove, che per renderla intrepi- 


da, e gagliarda. 
Vn fol raggio della diuina confolazione » apre la denfa ca- 
ligine, ediffipa le tenebre delle affizioni. 


Vn'Anima affitta, che corre , e folca il pelago del Mondo, 
trema, fialtera , e fi lambicca , ientre fi agita ne" fuoi mo- 
ti, appunto come fà l'argento vitto, che giammai non fi 
em» la che non ha trouato l'oro tutto puro della confola- 
zione diuina, chel'arrefta, ed vniíce . 

Dopoil nuuolo viene il fereno , dopo letenebre il Sole;do- 
pole fparfo (eme al (uo tempo fi produce il frutto. 

Il fonte del Sole a chi vi bee di giorno è fre(co, e dolce: a' 
beuitori notturni , fempre caldo, ed amaro. A chi s'acco- 
ftaal fonte delle afflizioni con l'animo ofturo fra le tenebre 
delfenfo, egli riempie il gufto d'amarezza, edi nauíea; ma 
chilo pratica (corto dal mezo giorno della Ragione;puó beer. 
ne fempre dolcezza » c giocondità. 

Il cuor humano ba di buone punture, quando la neceflità, 
e l'afflizionelo pr ; maal primo bel Sole delle profperità, 

iù non le fente » più non le cura . Mal naturale alla fragilità 
ens la quale non fa bene, chepertimoredel male, e (1 
rende íchiaua volontieri di quelle coe; alle quali deue coman- 
dare» eche per effa (ono create . 

Pet folleuare il cuore da tuce le afflizioni , dauano gli Egi- 
zi, ci Grezia'Tribolatila Nepente, pozione, ò fia vino me- 
dicato. Cofi Elena preffo Omero diedela a Telemaco, per 
leuargli dall'Animo il tormento, ch'egli fi prendeua dell'af- 
fenza , e trauagli del Padre. Vno tefto di Galeno, portato 
da Rodigino ha dato luogo a penfare» che la Nepente fofTe la 
Bugoloía , poi che per teltimonio anche di Plutarco, queft"- 
berba melíchiara col vino faccia lo fteffo effetto. 

Chi maltratta vn'Ambaíciatore moftra chiaramentel, ch'- 
egli non (i cura del Principe, chel'ha mandato . L'affizione 
€ Ambafciatrice di Dio. Bifogna riceuerla fecondo la gran- 
dezza d'vn tal Monatca della Terra; dal qual dipende tutta la 
Terra, Vnavitafenza afflizioni è vn Mare morto, ilquale 
non producecofa alcuna. L'Anima ; che non è vifirata è co- 
me abbadonata dal Medico. La Terra, ouénafce il perfetto 
contento dello Spirito, è lauotata col vomero delli tormen- 
ti, (eminata di ceneri, baghata di lagrime, ferrata, echiu- 
fa diípine. 

Le graadiafflizioni vengono, edarriuuano nelle profpe- 
rità maggiori. 


Afflizioni grandi Vedi Colpo ina- 
fpettato. Trauagli. TribulaZioni. 

Agamenone Vedi Riuerenzia,e di- 
fprezoza Capo. i 

Agamede, e frofonio Vedi Mor- 
te impenfata. 

Agatocle Vedi Tazze, Pouertà 
Splendida, 

Agar Vedi Mondo abbandonato . 

Agefilao Vedi Frode, Chiefa Roma- 
na, Vittoria. 


Agenora Dea Vedi Silenzyo, 


Ag 9 
Agenti molti in vn' affare | Vedi 


Moltiplicazione . 


Agguerrire. 


poe Licurgo vna legge al fuo Popolo dettaragli dall ac- 
cortezza, incui comandana , ch'egli armato contro ai 
Nemici fpeffe fiate non s'azzuffaffe » per non agguerritli . 
Agefilao allo'ncontro agramente die. ripreío , perche.» 
con guerre continue trauagliaffe i paefi della Beozia ; percio- 
che quantunque egli ne'fuoi campi piantato baueffe con fre- 
quenti vittorie vn giardino di palme, con tutto quefto i Te- 
bani; Popoli perlo paffato oziofiffimi, e rozi nell arte del 
guerreggiare, furon pofcia da effo, e dalle perdite refi (peri 
mentati , ed eruditi nella difciplina dellarme in guifa rale, ch* 

li infieme col fuo effercito da'medefimi fü ridotto fouente 
ali'vitimo periodo della yita, vedendo tremar le frondi , e le 
barbe a quegli allori, che pareuano ftabilmente piantati nell'- 
Orto de’ (uoi trionfi. 

Agi. 


I Molti agi domeftici non feruono, che per nodrire l'ambi. 
zione 


E di penfiero Platone, che frà gliagî, ele ricchezze fou- 
uerchie, non fi (ogliano nodrire le virtù ; ma fi bene i vizi. 


Agonia Vedi AMoribondi Vita , e 
Morte. 


Agricoltura. l 


A vita rufticaleè lontaniffima da ogni defiderio d'haue- 
re, Altri frutti rion cerca, che quelli delle proprie fati- 
che , ede'propri fudori. i . 
Nella Villa s'imparano la parfimonia » la diligenza , la giu. 
Riti 


itia. 
Le cofe rufticali non hanno certa ragione, a cui s'appog- 

ino, ma fono inceruiffime , c foggiacciono tutte a'venti, a 

ine, a nebbie, atempèfte. 

Era cola di grandiffima merauiglia il vedere il primo Mo- 
narca del mondo effaticarfi per lo vitto nel più vtile nel più 
giuílo , nel più lecito efercizio, dirci ancora nel più vile, fe 
non foffe itato honoraro dai fudori di tante fronti Reali. 

L'Agricoltura, che tutto l'huomo ricerca alla Campagna 
la fcuola del vero fapere. I primi oggetti , che fi propolero 
agli occhi di quell' Adamo, la cui mano era creata allo Scet- 
tro del Mondo intero furono quelli dell'Agricoltura. Le de- 
lizie del Paradifo terreftre arrendenano la coltura dalla (nas 
mano, e quei raggi (alari, chelo fecondauano :Quelle sfere, 
che co'fuoi moti armoniofi gli alterauano a vicenda le ftagio- 
ni prouocauano lo'ntelletto alla (pecolazione, fin tanto,che 
l'haueffero condotto al conofcimento d'vn primo Immobile 
Motore ,la cui e(fenza non può in cola alcuna effer manche- 

uole , ma Onniporente fenz'alcun termíne . 

x L'Agricokura ha per figliala meffe , COMME la fati- 
ica» per frarello iltudore» per forellele fpine, le Vipere , 
e Ceralte. 

L* Agricoltura per teftimonio di Senofonte , è la Madre di 
tutte le altri Arti; e quando quella và bene » và anchebeneil 
refto. 

Eleffero i Parij al Gouerno de* Milefiij i migliori Agticol- 
tori» dandofi a credere » che l'Agricoltura, ela Politica fof- 
feto (ludi, o nulla , o ben puoco diffimili. Orazio cantò, che 
i Buoi di Sileno più felicemente tiraffero il carro della Fortu- 
na di quello fi facefforo i Pegafei delle Mufe. 

Infelice troppo è la vita del pouero Agricoltore. Quel frut- 
to, chela Terra era obligata a produrre fpontancamente,ap- 
pena può il medefimo ( colpa della comune noftra RE 

za 
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xa) ora ottener!o cai difpendio di mille ftenri, e di mille fudo- 
£i. Quel prato, che ridej quella Campagna,ché biondeggias 
Quella vite, che tutta carica d'ora, edi rubini prouoca i cuo- 
rialle allegrezze, faciliffimamente può reftag dilertata, fe 
derifa, odimpetuofa nuuola difsera dal feno di pioggie, o 
verfi palle di ghiaccio . Quella picciola.locufta col fuo volo 
oue fi fpinge , fe yon a divorare quei grani, che con tante fa- 
tiche» ha quafi condotto alla maturità? Sc non può egli il 
frutto d'otto. meli diffetidere dalla vorace boccá di picciolo 
animaletto, come parimente potrà fermarci fuoicontenti in 
quelle felicità, che non fiorifcono, fetton fi'confuma infu- 
dori : che fiorite ftannonell'arbitrio , non che de' venti , delle 
pioggic., edellerempelte» ma d'vna locufta ; e che raccolte 
non gli gionano, e non le gode, fe prima non le perde, e fe 
ncimpoucri(cc? Felicità non fono quefte , c'hanno incerto il 
natale , è certiflima lafugacità: Che figliuole del vento-fta- 
bilifcono nell'animo, vn'immobile (coglio d'affannofi penfie- 
ri. Maforfi trouarà lo fteffo la feli cira ne'(uoi armenti ? Mi- 
fera felicità al cerro ; .che l'obligaa piangere la morte anche» 
delle più vili beftie. . Sela peftilenza glieleimpiaga + Se altra 

. difgrazia glie le toglie: Se*) Ladro , 0° Soldato glie le rapiíces 
eccolo lagrimofo » eccolo tormentato dalla fua felicità. Ecco 
in fine, come troppo infelice è queli'huomo di fango , che ftà 
tutt'il giorno intento a lauorar'il fango. 


Agricoltori d'Egitto Vedi Benefat- 
tore, j 


Agrippina Vedi Parto. 
Aiace Vedi Sagrilego. .. 


Aiutarfi. 


Are dal Gielo l’aiuto ne'pericoli, e non fare dal can- 
ta fuo il poffibile per afficuraríene » è gran fciocchezza. 
Le Grue) :pecoltrapafíatt ficure il monte Tauro, prendono 
fra'lbeccofalfetti accióammurolite , : e tacicarne ynifeano le 
forze, e continuino fenza pericolo d'abbandonarfi il volo , 
bi caduto nelliacque rigetta il remo ; ol canape girtatogli, è 
ftolto, fe crede, che l'acque non debbano a(forbirlo. La pru. 
denza» che da lontato ha diícoperto üpreóipizio » infegna di 
ritorcere il piede » per non incontrarlo:;. Finfe l'Antichità , 
che Pallade dal Capo di Giouc víciffe armata ; perche inten, 
deflimo , che quella:Prudebza nonihaueua del Diuino, che la 
mano armata non haueua , perafficuratfidalle infitie delle» 
contingenze. Adopera il Sokiato nella battaglia lo Scudo.per 
riparare i colpi ; ma fe dcllo fteffo non vuoliéruir ; che per 
guanzialea ripofare , impararà a (uo cofto, chela fpada del- 
T Auuerfario può traffiggerlo , Quando la Prudenza haueffe 
folo a prevedere» non prouedcre, zuo potrebbe il cafo con- 
tra di Noi. Ha fempre l'uomo prudente nella memoria i (uc 
ceflî paffati ; per hauer pronti i rimedia’ mali preienti . Chi 
ne’ lifogni fuoifinalmeote coll'opra non s'appiglia all'onpi- 
potente mano di Dio;: che a tutti (empre flà diftefa, c fegno, 
ch'egli medefimo vuole nella pigrizia fua petite. Vedi dé 
bandenare . ^ 


do 


Aiuto Aiutare. 


Aiuto è fempre buono, eziandio degl'Infimi, Nonè co. 
fatanto ficura, che non foggiaccia a) pericolo è anche» 
de'deboli, 

"utri in queta vita habbiamo l'vno bifogno dell'altro. Non 
ècufa nel Mondo, che itaccata dall' altre poffa da fe lunga- 
menteltare . Vedi Protegere. 2nd : 

Nan fi pre(tano l'atmea quella mano, che può ferire. 

Diccua Socrate, che ciaícano era obligato ad aiutate l’ope- 
rc altrui, eda far vffiziocome di Leuatrice» laqualcaiuta a 
pariprire lc femine. i K 

Vn'buomo non può da fe ognicofa : Bifogaa , c' habbia s 
aiuto » fc dee meter a fine i fuoi peufieri: Nor ab/que Telco 
per antico Proucerbio fü deo. Tefco pet quello , che Zeno- 


doré ne fcriue , aiutò Mcleagro nella caccia del Calidonia 
Cinghiale . Fe fpalla a Peritoo a combattere co' Centauri, e 


diedc foccorío ad Ercole nella battaglia; ch'egli co'le Amazo- 
niimprefe, . 


. Aiuto diuino. 
In tutte le più malageuoli 
teríi all'aiuto dimino, non 
faceua Giulio Cefare. . - ^ 
Senza il patrocinio Diuina, la Diígrazia ha obligate tutte 
lefue male o: "incip — È fpe 
Doue non é vp'aífiftepag particolar di Dio , non 
contraltare» non che vincere vn'Inferno fcatenato + La cate 


ne da fe fola non può finalmente non moltrare la (ua fragilità. 
clafuadebolezza. Vedi Speranza, Difperare , Fauor pin; 
T di fuoco fono gieroglifico del vero » edel perfetto 
Amore. 
. .Füalla prefenza di Fauorino Filofofo molla da’ fuoi Com- 
mentali queftione , come s'baucffe a dipingere l'Amor vero è 
Altri diffzro coll'ali dell'Aquila ,. per che comequefta fifa.» 
le luci nel Sole, e di cflo fi appaga» cofiil vero Amante nel- 
la contemplazione delle fole bellezze amate fi ferma , fenza 
oltrapaffare più avanti . Altri foggiunfero, ad Amor douer- 
fiaddattare l'ali di Pipiftrello, perche in quel modosche que» 
fto notturno vecello fugge la luce dell'occhio del Cielo, cofî 
l'Amante dcuc ad ogn'vn celarfi, e del fuo fuoco far chiaue 
il flenzio, e cultode la fede. Ad altri paruero più conface- 
uoli l'ali dell’I(paruiere, dee quefto vccello ai foffij d'Au- 
ftro delle vecchie piume fi (poglia, Coli l'Amanre deue depor- 
rc ogni indegno, e impuroatfetto. Fauorino , cui toccò ef- 
fere Fitimo afauellare fugellò dicendo , che mal conueniua» 
nol’ali di Sparuiere ad Amore, odi Pipiftrello, à d'Aquilà 
perche eie » ed altri ancora talora volano, talora.» 
ripofano ; Ma'l vero Amante mai fempre coll'opre, co’ pen- 
fieri, co'defiri, dee intornoall'amato oggetto aggirarfi ; one 
de meglio ( dill'egli ) (ora ad Amore dar l'ali di fuoco , per che 
quefti giammai non fi ferma, per riunirfi co'la defiara sfera . 


‘Alarico. Vedi Aalto. 
Alba. 


Alba felice di quel giorno ; come bene adornata di rofe 
sfauillafti agli Pagg del Sole ; perche le tue ricche 
vaghezze foffero indizio delle glorie, che fra puoco fegui- 
son 


Al ero. i Vedi Pianta Bofchi. 


Vari. - n° 

+». Alchimia: Alchimifti. 
Li Alchimifti cercando l'oro, lo perdono . Nos peraltro 
ftudiáno , s'áffaricano ; fudano, e s'abbronzano al fumo 
dc'lóro fornelli, che per intereffe di trouácl'oro;ma a coftoro 
per caítigo dello'ntereffe, lo'intercffe è la rouina dello’nte- 

reffeo. i 
. Cercano lericchezze, cd'acquíftano la pouertà: cercano 
l'oro colfuoco se non vedono fe tion le ceneri, ed il fumo > 
Attendoro alle diftillazioni, e cofila vita ftillano in fadori » 
come ilceruello in vanità, Illor Mercuriofugge fempre da 
loro , abcorche fia fempre con loro ; manonco'loro. L'ar- 
gento viuo dà lor la morte;»promettendo la vita: fempre glin- 
gànna,come fempre gli alletta. Aguifa di ladro, (come € ve» 
ramente , e dagli Antichi fü chiamato Mercurio ) ruba loro 
ogni guadagno , mentre ad effi eglifteffo 6 dona, ed arric- 
chendoli di ipezanze, gl'impoueriíce d'ogni vtile. Votrebbo- 
no gli Alclimifàdiuentar tutti Midi: Vorrebbono ritrouar il 
fecot d'oro; ma non s'accorgono di diucntar fauola del Mon- 

, 


'oziazioni è ficuro il commet- 
a Fortuna; come 


do » anguftiati via fempre pij dalla mifetia , e dall infelicità; 
Fondonoi metalli ,eficonfondono: Non intendono che» 
non iprendono ; Non s'anuedono ; che pur non vedono . 

Mentres'ingegnano di tramutar vn metallo nell'altromo- 
firano, c'han lo'ntelletto e'l conofcimentodi bronzo; o pure; 
chela lor anima, per anuerfare la Platonica allegoria è com- 
pofta del più rozo metallo, mentre s'acciecano ne'metalli , e» 
pe’ metalli. Cofi l’Alchimia , che fludia(i di trasformare vn 
metallo nell'altro, e djuenura vn'altra Circe , che trasforma 
eziandio gl'ifteffi Chimici; percioche eglino d'hiomini fi can. 
giano in infenfate pietre, che o non fentono i danni loro , o 
non conofcono la yanità dell'Arte Chimica. Cercano la pie- 
tra; comreffi dicono, de'Filofofi; e diuentano con quella Do 
più che vana fatica, i Filofofi di pietra ; o pietra di Filolofi. 

Ha voluto la Divina Prouidenza nella cognizione di for- 
mar l'oro gli huominiciechi, per caftigar con tal fupplizio la 
Tantalica iete loro,che dell'ero ifteffo rende i medefimi tan. 
' ropiùfitibondi, quanto egli da loro 1 effendo cola cer. 
tiflima » che gli aureicoftumi ,co'l'oro fi macchiano . 

Non è meftieroda tutti, il faper tagliar l'ali al veloce Mere 
gurio. La condizione di queft’Arte è tale, che tutti vorreb- 
bono efter Maeftri , ma non hauere Scolari * Fauorifcono l'i- 
pou: nonla dottrina ; infegnano a perderl'oro, non a 

lo: a rifoluerlo in fumo, non in faffo} Onde nel dar pre- 
cetti di quelt’Arre, tanto parlano, che aguiía di 
Seppia intorbibando la verità;co"lo'nchioftro delle menzogne 
banno fchifare le menti de’defiderofi,e de'Semplici Inueftiga- 
cori sonia di Anfifibena,da tutte due le parti havendo le loro 

rolcil capo, 
P"Dene non meno effer pianta da Eraclito,che rifa da Demo. 
erito la miferia , c fatal condizione di quegli huomini che. » 
Chimici da Greci, Alchimifti dagli Arabi, Mercuriali da Tri- 
megifto, Difgraziati »€ Difperati da Noi fi chiamano , i quali 
con vnafatica di Sififo nel maneggiar'il Filofofico faffo , per- 
dono tutte le loro foftanze : Gettano via l'oro che poffedona 
per quello; che fperano : E come Mida , in vna immenfa fa- 
me dell’ oro fi muoiono ; Percioche quanti, infin nel primo 
fecolo hauendo intefo, che Gioue fi cambió in oro , c volen- 
docon egual meramorfofi, mutar Mercurio fra i Bagnima= 
titati lomo onfelicehatafcopadi Mereuiniadro, piii 
ti nati fotto lo'nf rofcopo di ialadro, più tolto 
co'l'vnghie , che co'le fiamme facendo l' Alchimia , mentre ad 
altri promettono il Secol d’oro, trouano effi nelle ceneri il 
Secolo di ferro? Quanti hauendo fatto fuaporare da’loro for- 
nelli vna gran copia d'oro , d'argento , d'allume , di metallo; 
come fe dal vafo di Pandora fuggiti foffero i chiufi Dei trowa- 
rono, che la fola (peranza in quelle fiamme, come Sala- 
ra non abbruccia ? Quanti arfi nelle midol- 
le, fumicati, e fecchi con nuouo miracolo dell’ Arte chimica 
fe fteffi più rofto conuertirono in aurci Apulei, che Mercuria 


inoto ? 

Alcide. V. Concipere generare, Latte 

Alchibide. Vedi Statua, Denti 

Alchmene. V. Concipere, generare. 

Alfonfo d'Aragona. V. Nobiltà 
acquiftata, Reliquie . 

Alfonfo di Caftiglia. V. Matri- 


enonta . 
Alfeo. Vedi Virtà palefe. 
Allattare. 


E Madri, che non allattano , o fi vergognano d'allattare i 

propri figli, non (ono interamente da chiamarfi Madri , 
dele che fi laícia vincere nell Humanità dalle fiere? Qual di 
quefte niega il latte a'Figliuoli? Non infegna d'effet Madres 
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alle Donne 7 Quei colli di latte, che furon loro dalla Natura 
alzati fopra del petto , non furon già per ciò alzati , che fe ne 
infuperbiffero , od adorabili agli occhi gli (uela(fero ; ma per- 
che poteffero , fenza mendicarloaltronc foftentare i Figliuoli, 
O quanti riefcono mal'affetti , e yiziofi » che s haucffero fuc- 
chiare le mammelle materne, fa fani, € virtuofi. Le 
Aquile già non (offerirebbono il Sole; fe dall Aquile ite» 
non foffero (tate , e partorire, ed allenate . Le piante trappot- 
tate da vno in altro terreno;o nonallignano;o mntano quali- 
tà; Tutto perche l humore del natiuo campo; loro propria» 
mente fi proporziona. Eteocle più volentieri baurebbela i» 
propria vita dara ad Antiparro,che la giouentiù Lacedemona: 
Solo perche fi rue] » che quefta foffe per bere i coflumi 
del Barbaro, E le Madri hawranno per ambizione, che i loro 
Figliuoli fücchino dáll'altrui petto, non che co'gli occhís ma 
€o'la bocca non conofciuto genio ? o non è hauere vn'- 
Animanel petto inneltata d'hnomo; ma di Ceruo. Che feri 
tà maggiore? Il Pelicano a cofto del proprio (angue raviua gli 
efanimati figli» ele Donnericufaranno per mantenerli viui , 
yn puoco fpenderui di latte. O luffo, o alretigia, che perlua» 
de ferio fa anche Ja ferità. Vedi tura, Bala. 

acquero ad Ariftodemo, Ré di Lacedemonia » p refti. 
monio di Erodoto da Vafra (na moglie in vn medefimo par- 
todue Gemelli, (omiglianti cosi d'ajpetto , e di fatezze , che» 
malageuole era i| difcernere l'vno dall'altro. Richefta la Re- 
gina dal Re coníortea palefarci] primogenito , e ricufando 
ella fotto vari pretefti , per l'affetto vguale, che portaua ad'a- 
mendue ,il Recol voto de'Configlieri ordinò ad vn fedel Mi- 
niftro, ch'entrato fegretamente negli appartamenti della» 
Regina attento offerua(Te ; a qual de due ella ful mattino pri- 
ma fomminiftra(fe il latte . Vbbidi il Miniftro, e fattane la re- 
lazione;quello fteffo fü per primogenito, e Succeffore nel Re- 
no rp pig dopo Ariftodemo a cui veniua nella bocca til» 
to il latte , ; 


Allegare, citare, 


Q* li Autori fra gli altri meritano d'effere AME ferita 
, tide'quali contengono buona dottrina ; hanno T 
credito : e pieni (ono di erudizione , e didiletto, 

Chi accufa, o nella margine » o nel l'Autore, d'onde 
ba tolto il concetto , e Mona: PARI al medefimo intera- 
mente ciò, che deue, oltre che fi moftra tutto behigno; 
e modelto. Bensgrum , Gr ingemus pudori; eff - 
ri, per quos profeceris, Plin. ro, che (i millantano di pro- 
ferire tutto il lor fapere dal proprio ceruello; qua(i ch'egli fia 
vna abbondantiffima officina di fantafimi pellegrini da cui 
non altrimenti , che dal capa di Gioue trar di nuouo debba la 
Dea dell’ Arti i fuoi natali, non approuano il detto ; Ma fi 
danno i medelimi a conofcere più vefiche piene di vento, che 
tefte grauide di belle Idee. Giufto Lipfio fcriffe del Principa- 
to vn'Opera con tante allegazioni di (entenze , e di autorità; 
ch'egli medefimo confelsò d'hauer fabricato vn nuouo Bile, 
in cui fi puà dire con verità che tutto fia del (uo, e niente del 
füo: E pure nella pen eos gare ofittò tanto, che» 
dall'vitimo della Belgia fù alle e Catedre di Roma, di 
Padoua , edi Bologna inuitato. E' dunque veriffimail detto 
dello fteffo Plinio, che Zmuemre peeclare , enuntiare magnifi- 
cè» interdum ettam Barbari folent ; difponere aptè, figurare 
varie , mifî eruditis negatum eff. è 


Allegrezza, 


A Cetera d'Antigeride confolaua l'animo appaffionato , e 
commoucua lo Spirito diletizia. 
L'Agnello Pa(qualc non fi mangia fenza il fapore delle lat- 


tuche amare: Iltremolare ,e'l(ofpirare ne'canti aggiunge» 
— a prenderfi trauaglio di cofe auuenire 
‘ari, Q tra , 

chenon fuccederanno mai ? Ma è cofa naturale , che l'buma- 
na fragilità da rali immaginazioni refti per lo più burlata . 
INantrons inguefia mondo (chis alegrerza. chi ue 
corda d'efferui confinato ; come in efiglio » i 
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icoli, edell'animo , edel corpo, ne" quali fempre fi viue. 

Non potrebbe l'huomo fenza allegrezza hauer diletto, ne 
fenza honcíto diletto foftentarfi lungamente in vita: nefi 
prontamente de'giubili celefti inuaghirfi la mente, fe l'alle- 
grezza terrena non fcruiffe di (cala. Corredò per ciò della.» 
medefima il Sommo Facitor la noftra vita, per che fi confer. 
uaffe, echi ehe fia fenza molto penare può in fe fleffo trouar- 
la. Omne: babemus vnde letemur , diffe Plutarco. 

L'allegreaza è calamita fatale de'cuori humani, che con.» 
dolcezza li rapilce. Alla medefima tutti gli uomini s'incami- 
nano, fe beng condiucrü, ediícordanti mezi , Omnes ten- 
dunt ad gaudium , fed onde ffabile , magnumque confequan- 
tur ignorante. Senec. 

La veraallegrezza (dice Platone ) truouafi ne' foli beni 
dell'animo . Ariftotile vuole, che ilfommo contento fia {o- 
Jo nella fpecolazione di Dio.Gli Stoici la rauuifano nella buo- 
na Conícienza. Filone dice liberamente, che folo Dio è Au- 
tore del vero rilo, e gaudio. Salomone, archiuio della cele- 
fte Sapienza conchiude, che la terrena gioia; c felicità con- 
fitte nel Lerari C" facere bene in vita fua ; Non và dilgiun- 
toil Letari dal facere bené , 

L'allegrazza del cuore manda i vapori al capo : Rafferena 
la fronte , colorifce la faccia, riempie gli occhi di piacere € 
falli pcr tenerezza diftillar perle . 

Cauati i giorni, ne'quali (iamoaftrettia piangere dallas 
vita noflra, clc hore, nelle quali fiamo neceffitati a fofpita- 
tc, nonci relta vn momentodi veraallegrezza . Se pochi (o- 


noigiorni, ne'quali vediamo il Ciclo tenza nuuok è meno 


fono quell’hore nelle quali habbiamo il cuore fenza travagli . 

Chi fente dolore nel cuore, non può (tare ridente ncl vol. 
to. Nonè mai più lieto, e fereno vn cuore, che T 
rallegrandofi giungea piouer dal Ciclo degli occhi ftille di 
pianto. 

L'allegrezza come quella, che fente forte del focofo , c dcl 
violento , piùdi tutte l'altre paffioni fi manifelta nello fplen- 
dore degli occhi, in vnacerta ferenit di volto» nella voce, 
nesli atti fi crasfonde il contento del cuore. 

L'allegrezza è compagna degli huomini mondani il ifo, 
elacrapula puoco s'allontanano da quella . Perlo contrario i* 
Serui di Dio con l'amarezza delle lagrime nodrifcono le pro- 
pric afflizioni ,c con la lunghezza del pianto moftrano gli on- 
deggiamenti degli animi tempcflati, etrauagliati; Ma guai 
a quelli che ridono, pet chel Sole di quel rito è per tramon- 
tarcal fine ncll'occidgnte d'vn pianto amariffimo . 

Cade ilSole nel mezo giorno , dice lo Spirito Santo per 
bocca d'vn Profeta, che non vuò dir'altro ; fe non chel’huo- 
mo quando fi crede c(fzre nel più fereno della prolperità, fi 
truoua tutto inuoiro nelle tenebre delle auuerfità. 

Leallegrezze noftre (tannó quali che circonicritte da vis 
puoto: Mentrecrediamo fia finita la notte delle aneríità;e ne 
parcin pronto il godimento della luce nafcente , Ecco in vn 
{ybiro à cambia ogni noltra allegrezza in meltizia, quello ap- 
punto, che dile llaia, Qbrenebratus eff Sol in ortu fuo. 

, L'allegrezza ftà nel mezo degli eltremi , € quelli eftremi 
alco non fono, che principio, e fine. Dunque ella è prece- 
duta, ed è feguita da dolori, eda affanni di maniera; che, » 
quettine fanno ftrada all' allegrezza, c quelta ne conducea 
gliaffanni , edallutto. Afi; dolore nufcetitur, difle il Sauio, 
Cr extrema gauds luctus occupa: , 

Nelle allegcezze maggiori bifognarebbe , che gli huomini 
chiudeffero il periodo della lor vita: Zam letusmorrtr , qua 
vidi faciem tvam, C7 fuperffstem tevelinquam . Coti il Pa- 
triarca Giacobal figlio Gioleffo, per iopranome il Saluatore. 

Vedendo vn Sauio Laconico Diagorá tutto feítiuo, e lieto; 
petche'i figliuolo di lui comparuegli auanti con la Coronasche 
pur allora haueua ottenuto nc'giuochi Olimpici, diffe ad alta 
voce: ‘Aforere Diagora , monin Olympum afcendas: Volen- 
do il medefimoauuilare è che mai più non gli potrebbe venit 
fatto di morir fi contento, come allora, che vedeua il figlio 
co'la palma, ecoltrionfodi quella gloria, ch'era ftimata la 
maggior di tutte . 


Allegrezza fouuerchia. 


W'allegcezza grande, quafi che Efimera è di puoca du- 
tata, iu 





Vn'allegrezza fotmerchia chiudeil cuore; ed impedifcele 
parole, edi ringraziamenti. 

Parla Dio ad Abramo nel Sagro Genefise gli dice: Eris Pater 
multarum! Gentium: Reges egredientur ex te: Dabo tibi terrans 
Canaam in poffeffionems eternam . E foggiongendo della mo- 
glie: Exi/la dabo tibi filiumycus benedstturus fum. Quando 
Abramo intefe, che dalla fua Difcendenza haucua da pren- 
der carne il figliuolo di Dio , e che Padre haueua ad'effere di 
tanti Ré non parlò ne ringraziò Dio, ma Cecrdsr promus im 
facies fuam ; Per che'l benefizio y el'allegrezza furonotan- 
to grandi, che riceuè, che non laíciarono luogo alle parole, 
nea’ ringraziamenti. Queftoè l'effetto ; cofi della fouuer- 
chia allegrezza, come dell'eltremo dolore . 

Maquando pur in vno di quelti due cafi prorompeffe alcu- 
na parola, mai non procederà con modo s ma in azioni, ed 
cfpreflioni rotte, e (moderare, perche l'ecceffo deli vna, o 
dell'altra paffione fà vícire di (c ftefTo l'huomo; « lo fà parlare 
come pazzo. 

Intendendo Tito, che Vefpefiano fuo Padre hauaua fcac- 
ciato di Roma Vitellio ( quel Vitellio, ch'era altreranto Vaf- 
fallo della Libidine , quanto Tiranno de'Sudditi) fentì fuifce- 
rarfi il cuore da tanta tenerezza » che quegli non (i conofcen- 
do capeuole d vn tanto conforto chiamò ad vn tratto tutti 
gli (piriti vitali in fuo foccoríos ondel’altre membra (rimafe 
priue del folito vigore, fomminiltratogli dal cuore ) reftaro- 
no per fowuerchia allegrazza attratte» 


Allegrezza vera. 


T4 vera allegrezza ( dicono gli Stoici ) non fi tira alttonde, 
che dalla buona coícienza. 

Inquefta vita non fi truova allegrezza necontento » ins 
modo; che l’huomo poffa dire, d'hauer'vn giorno folo haus 
to, incui babbia fentito vera allegrezza ; fenza mefcolamen- 
toditriltezza. Quis vnquam diem tantum duxit (dice Inno- 
cenzio Terzo) rm /1a deleftarsone iucundum , quer aliqua sa- 
ura , veloffenfa, vel-paffio non commonerit ? Qual cola 
può dar'il mondo foda , certa , e ficura, c'ha fol di certo la'n- 
certezza ; di (tabile la'nftabilità; di coltante la'ncoftanza ; di 
immutabile la mutabilità;di fermo la leggierezza ; di (odo la 
vanità ? La vera allegrezza da Dio folo è difpenfata , non dal 
Mondo. Dediff: letitamsin corde meos diffe il Ré Profeta . 
Può il Mondo nell’efterno qualche allegrezza; ma piena- 
mente neil'nterno faziare il cuore è proprio di Dio. La mon- 
danaallegrezza non palla gli occhi, la Diuina giunge, € (i 
concentra fin dentro il cuore. Aggiungea quelto propofito 
San Bernardo: Che'l Mondocidàabet'ilvino , ma Dio il 
latte. Tràl'vno, cl'altto v'è quefta differenza , che'i latte dal 
petto fcaroriíce fempre in abbondanza, il vino dal vafo » il 
quale prefto manca. E vuol dire, Che i contenti , c le alle- 
grezze del mondo , fimboleggiate nel vino, vengono fubito 
meno; Ma'llatte, pelquale s'intendono le confolazioni di- 
uine » (empcee fcatoriíce, nemaiba fine : "bera cum ersuffa 
fuerim y virfurn de fonte materni peltorss fummunt. quod pro- 
pineut fugertsbus. E Sant! Agoftino: Abjit Domine a corde 
feri tul , "vt quocumque ghudio gaudem , bearumque me più 
tent, E.né foggiunge la cagione. E/? enim gaudium , quod. 
non datur impys , E? eis, quite gratis colunt , quorum gaua 
dium tn ipfe es. » * 


^ Aleffandro magno. ': 


E Aleffandro il Grande il vero Atlante della fofferenzaz us 
poi che non fi cutuo egli raifotto il pefo d'vn Mondo;che 
molti n'haue ua ncliAnimo. 

Füil medefimo fra Monarchi del Mondo il Magno; il 
ig pose lo'nuitto » l'Erudito; l’Afcendente de Lettera- 
ti, Il Benefico, il Clemente , il Pio,il più che huomo creduto, 

Magno ( dico } per che la (ua Real perfona hebbe in fe ftef- 
fa fola titre quelle forti di grandezza, chein altri fi trovaro- 
no (patfe; per che alla di lui Grandezza fi vide ftefa la mano 
di Dio, fenza il concorfo della quale nifuno mai fà Grande; 

rchelaGiuftizia nell'mperio ; Jalibertà nel Configlio » la 

emperanza ne'coftumi furon quelle —; che lo 
ecero 
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fecero , € prom Grande. Magnanimo, perche. » 
nen fi contentò di poffederele virtü ridotrea mifuta, ma 
ambiziofo della fourana fublimità nel ben' oprare, ad eccel- 
lente termine leconduffe. Non fi compiaquedell'orò » ma 
comandò all'oro: Diftribui con prodiga mano le fpoglie nc- 
miche, f propri tefori » le Città » le Prouincic , i Regni. 

Inuitto, per che rifchiò mai (empre la propria vita nelle più 
ardue, c perigliole battaglie, fcagliandofi in mezo all'armi 
ed inoltrandoli prima d'ogn'altro Guerriero fra le mifchie , 
egli aGalti. Nons'affliffe ne’ dolori: Delle difgrazie alcuna 
nonne ftimòintolerabile; Non pauentó la morte . 

Erudito, perche cofibenele operazioni del fublimiffimo 
filoingegno , come p de’ coltumi lo prefentarono 
fempre abbellito , ed add o degli habiti di tutte quante le 
fcienze . Perche hebbe maggior virtù, bebb'altrefi maggior 
fra tutti la Monarchia, Armato della fteffa fù impenetrabi- 
le più, che Achille. 

Afcendente de’Letterati, perchead Oratori, à Filofofi, à 


Poeti fù quel Giove, che influi loro tutte le buone fortune. 
in honore Omero » e lefue Opere . A, ilo Sra- 
iofi Filofofi 


fira » Vifitó in Perfona Diogene;ed altri più 
fuo (ecolo . Priulegiò gli Apelli, i Prafiteli s i Fidij, i 
Protogeni. 

Benefico , per che le fuemani non feppero che difpenfar 
Je grazie. Nonamòitefori» che perimpiegarli negli atti di 
virtù, ne’ meriteuoli , aguifa del Sole d' hebbe cento 
mani» tirando a fe cole medefime i cuotisanche degli Emo- 
li. Honoròcon trattamenti Regi] la Conforte , elefigliedi 
Dario, E piti co'la beneficenza afloggettò fe volontà degli 
huomini,. checol ferro gli Stati. 

Clemente, contro a Rubellinon feppe inferocire. 
Iproftrati, c Vintibenignofolleuà . Col lenitiuo de'benefizi 
medico gli mal'affetti contra eziandio la fua riputazione. Fi- 
Blioin quefto fimile veramente al Padre» c'hebbe fempre la 
mira alle ftelle del Cielo, non alle fiere de'boíchi; che inna- 
morato , dico, fù della gloria, non della vendetta. 

Pio, per che fin da fanciullo, proteftò di voler vn giorno 

foggiogarl'Arabia, per poter come Padronc ardere, cd affu- 
mar d'incenfi gli altarie'l Cielo fenza riíparmio. Fatto pofcia 
adulto, e Trionfante, volle nel Tempio di Gerufalem inchi. 
marci Sacerdoti, c con effo loro genufleffo fagrificar, ed ado» 
rar'il vero Dio. La Pietà inluicol valore contefe di modo 
fempre, chenon ben fi comprefe , chi di lui medefimo foffe 
, ftatala Nutrice, o ladiuota Vefta» o la Guerricra Pallade. 
! _ Piùche huomo finalmente creduto, perche la fua. Real 
Perfona fù come vn Sole,clie cagionò gli abbacinamenti a” 
Prometei inuolatori , che troppo auidamente s'affiffarono 
ne'íuoi fplendori. Fücome quel fonte d'Epiro , che portaua 
lc vertigini agli occhi di coloro, che tentauano il guado fra 
fuoi receffi . Întuttelefue azioni fü tales che fù creduto vn 
Nume dal Ciel difcefo, e dato al Mondo per benefizio de- 
Mortali. Il Sacerdote di Pella lo chiamò figlio di Gioue Am- 
mone. Apelle alla fomiglianza del loro fommo Dio lo dipin- 
fe col fulmine nelle mani. Staficrate ftimandolo vn Dio ícol- 
pi nel monte Atho il (uo fimulacro . 

La pennadello Spirito Santo ifteffo , nel libro de Macabei 
hebbe il medefimo a teen quic Hg » Ch'ei (dico) 
raccheraffe i tumulti del Mondo: con ifcrinere sche: Suit 
terraa facie esus. Che la Pace vniuerfale di tuttala terrao 
nobilitaffe la fteffa fua Monarchia: Che al di lui Scettro amo- 
tolo, fi curuaffero riuerenti le voglie humane . Quero : 534- 
mit terra a facie eius; Perche prima » ch'egli compariffe al 
Mondo, la tromba della Fama non rifonando , che le gloria 
dc'Nini , dei Ciri, dei Serfi, degli Artaferfi, degli Achilli, de- 
gli Alcidi , Alla di lui venuta incontanente ella medefima al 
rimbombo del (uo gran valore , e delle (uc glorie 1 abbattè, e 
precipitò nel fiumedell'Obliuione tutte le memorie deglian- 
dati Eroi. Vedi ICENZa regia. ità Confolare . Fati- 
ca.Gloria Suo defiderio. HifToria Lana Profperstigran. 

i, Madre cimento Eccedere . 


Alefla rod'Epiro. Vedi Circo- 
Sane. - 
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Aleffandro Seuero. Vedi Studio 
delle lettere . 


Alefsidemo Paggio. Vedi fo non 
douerfî mutare . 


Allogiare: 


zo EE MbonT OM GM MEM 
parere la fe umana, perche lo'nterrogante era 
itano, rifpofe: In non alloggiar Soldati. L'alloggiar Soldati 

compendio di tutte quante le miferie. Spogia l'haomo 
della facoltà , dell’honore, e fpeffodella vita. 


Nterro, 


Pirro per teftimonio di tutta l’Antichità meritò il Titolo 
eerie fepra qualunque Capitano,perche feppe ben'- 


Allontanarfi. 


Tfogna allontanarfi da quel Cieloyoue il Sole non rifplen- 
Birre fori deste bi 


Alloro. 


Ll'ombra dpi Allori non nafcono ferpi, che poffano 
FÀ. vccidere, od auelenare. 

L’Alloro; e l'Aquila fono gli più fublimi contrafegni di 
maeftofa grandezza . 

Gli Allori non afficurano i Vincitori da'fulmini del Cielo. 
Gli accidenti d'vna buona Fortuna abbellifcono; ma nonle- 
uano le'mperfezioni del loro effere . 

Hal'Alloro; per teftimonio di molti Scrittori , grand" ini- 
miciziaco'la Vite. Delle foglie del medefimo fü coftume » 
antico chc fi mafticaffe in fine de'conuiti , per leuar partico- 
larmente l'odordelvino. Lo fteflo parimente , con cui fi 
coronauanoi Trionfanti , ed i Pocti , è fimbolo delle fatiche, 
che nelle guerre , e Fo ftudi s'impiegano, le quali tutte fo- 
no molto nemiche dell’vbriachezza ; percioche di Cefare dif- 
fe Catone, che /obrsus acceffit ad euertendam Rempublicam . 
Edi feftefo Salomone: Cagitans abffimere a vino carnem, 
meam ,vt animam tranferrem ad fapsentiam . 

L'Alloro del Porto di Amiclo,chiamauafi (dicono gli Scrit 
tori ) arrabbiato, perche con vn fol ramo di elfo» gittato ins 
vn vaffello, fi metteuano tutti coloro; che verano dentro in 
difcordia ,econfufione. Vedi Fuoco Seditiofo Ellera. Prin- 


cipio trarfî da Dio . 
Altare. 


A Micis vfque ad Aras vtendum eff. Plut. De' medefimi 

FÀ. eda valeríi (in'alla morte , à fia fopra l’altare, oue per 

fagrifizio deuonfi offerire alla giuftizia . : 

Altarefuoi Miniftri. Vedi Sacer- 
. dote. ' 


Alterazioni. 


\ 

«T E alterazioni cagionate da'medicamenti per le viícere, e 

e per le vene nel corpo infermo, oprano la falute del me- 
defimo . Le alterazioni degli Elementi cagionano altresì 
il mantenimento dell'Vniuerío ; Male alterazioni dell’ huo- 
mo partorifcono lo imento dell'huomo , l'huomo alte- 
rato è fimigliante a quell’ Aquila, che Giuliano Apoftata .» 
portaua nelle bandiere trafitta con faette compofte delle me- 
defime fue penne. Vn animo non alterato vn animo ben 
compolto , vn animo non curante, è neceffario per viuer be- 
nesquieto, e fortunato. Vedi Paffioni. » Ak 

(ere 
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Alternativa, Vedi Vicende Vici» 
tudini, 
Altezza, 


I volo quanto più füblime; tanto pi rouinofo. Quando 

gli buomini fono pit innalzati, deuono anche maggior- 
mente temere il precipizio. È 

Vi fono delle altezze dalle quali non fi può difcendere, che 
con rowinofa caduta ; di tal forte è l'eminenza del Regno» € 
del Principato, squali per falire vi fono fcaglioni, ma per di- 
fcendere v'è folo il precipizio, 

E' vergogna lo'nnalzarfi , non col proprio follenamento 4 
ma co'le cadute altrui. Non é come la grandezza degli edifi- 
zi la grandezza dell'animo. Quelli fi fondano» c s'innalzana 
nelle più profonde rovine: quefta fi fonda, c ftabilifce nel. 
l'altezza di fe medefimo , non nell’altryi abbafTamento . 

Trouò nell'altezza i precipizi c nepecripia la gloria: Al- 
lora più infelice, che fü nel colmo delle fue maggiori gran- 
dezze perche non vi fi mantenne: Allora più gloriofo » che 
fepolto nella baffezza d'vno ftato priuato dal medefimo fep- 
pe far riforgere Scene» e Teatri di più non vedute » ed offers 
uate virtù. n 

Chi è portato a gradi più füblimi;pare in pericolo più tofta 
di cadere, che in Fortuna di auuanzar(i più oltre, confinan- 
do i'altezza col precipizio . 

Non v'è Potenza ranvalto collocata , che non fia efpofta 
agli occhi dell'ingiuria , e della maledicenza. L'altezza del- 
l'Olimpo non potrebbe sfuggire le nuuole pregne d'inuenzio 
ni, ed improperij, S'attrouana Popoli cofi mifcredenti, e» 
perfidi sche adunana maledizioni , e bcftemmic, con cui ac- 
compagno il Sole all'Occidente. 

Bifogna contentarfi di ftar baffo, quando l' altezza può 
precipitare, : 
uten è chi maggiormente ftia per cadere , di quello , che» 

inalto. 

1Frutti che ftanno sù le cime degli alberi più facilmente» 


degli altri cadono, 
Amabile, 


Iene lanoftt' Anima vna certa inchinazione, da Noi non 
intefa, checi fà oltra mifura affettare di renderfi ama- 
bili , e di veder(i amati fenza riguardo di diftinguere a chi , e 
da chi. Quefto condimento è così faporito, che ci fà ingoiare 
ogni viuanda , benche Íciapita » traendoci a fentire compia- 
cenza dal vederci a feguire , ed accarezzare fino dagli fteffi 
animali, Teftimonio la Murena di Craffo; e fce, che non.» 
tengano punto di grazia » o di beltà il loro continuo feguirci 
fé acquifto infenfibilmente del noftro cuore; e ce gli fà, fe 
non per altro pregiare . 


Amaltea, Vedi Balia. 
Aman. Vedi Riuerenza, e difprez.- 
20 Precedenza, 


Amante. 


A prima cofa,che 

4 Ragione. Vedi /mmamorato, 

Chi fi confeffa d'effere ftato Amante, fi dichiara d'effere__s 
buomo. L'huomo non può non hauer eco le miferie del 
l'Humanità. Chi fa lo fchifo al folo vdir parlare degli Amo- 
ri, auvertifca bene quello; chef; E fappia , che per fare più 
che dcll'huomo egli fi diftacca dal numero degli buomini, 
Come che l'Humanità fia (aggettata al fenfo ; colui (olo po- 
trà viuere fenza fenfualità » che puó viuere fenza Humanità , 

Tra gli Amantiquello è il più grande, che ama di aunan- 

o 


taggio. 
È impoflibile d'effer fauio; e d'effere nello fleffo tempo 


dono gli Amanti è l'intelletto ela 


Am 


Amante. Come l'ombre feruono alle pitture , così le pazzi 
fanno fpicare gli Amanti. a 

Gli Amanti per lo più — di puoco. Preffo Pau. 
fauia la Fortuna amatoria » non éprefentata come quella.» , 
che fpogliò Galba , carica di preciofiffimi monili, e di catene 
d'oro; ma adorna folo del corno di Amaltea , gli di cui frutti 
già di cibo Seruirono a coloro; che viffero poueriffimi pel fe» 
gold’oro. 

Non ba l'huomo altr Anima , che quella, cola quale viue 
nel'Amara. Quando Lucilla, moglie d’Alfonfa Re cantava 
alla di lui prefenza » voleva egli, che tutti i (uoi Cortegiani vi 
affifteffero, Interrogato da vn famihliare della cagione rifpo- 
fe. Lucille anima mea ef, dum Ansmamea sbilat ,ca- 
tera membra gaudere debent, Ottenuto , c'hebbe Sattapaffo 
da Dia lo'mperio di tormentare il pazientiflimo Giab, cià 
efequi nella di lui perfona » nella roba ; e ne’figli. Libera fo. 
lamente , ed intatta lafciò la moglie, per che cofi fra lo fteffo 
Dio, e’ medefimo Satana(fo fü di patto accordato : erus 
tamen ammam illius ferua, 

Tutte le preghiere degli Amanti fono fofpette;e came car» 
boni ardenti , che abbrucciano ; o eftintitingono . La minor 
cola» di che poffa dubitarfi  l'effere (cotrato , o fatto nero , 
La Panterajnan é cofi tolta ftrangolata l’aconitoy 
come la Donna afcolrando le parole d'vn'Amante appaffio- 
nato. L’opinioneche le giouani hanno della propria guar- 
dia, e difeía ,è vna me nafcofta , vna Sentinella ; che dor- 
me , che tradiíce , e lafcia forprendere la Ragione, Quelledi 
quelt'humore , deuono mirarfi nel lume,e nella fortuna del- 
l'altre ; ecredere, che cio» che ad effe è auuenuto ; non à 
impoflibile, che loro altrcfi auuenga , navigando nel mede- 
fimo mare, abbattutoe combattuto da medefimi venti, € 
dagli fteffi flutti, Ed ancorcbe ftimino il proprio vafello mi- 
gliore, e più forte, € più riccamente corredato; la tempefta 
però può efsere veemente si, la Fortuna tanto gagliarda,l’on- 
derad jatc a ipo »chenon fapendo come refiftere. , 
forzate fiano ad abbandonarfi» nella voraggine del corruc- 
ciato mare. 

Gli Amanti non fi nodrifcono cbe di fogni. Ilorocon- 
tenti non fi rifoluono , che in menzogne. 

Le amarezze degli Amanti fi conuettono tolto in dol. 


cezze. « 

Se'l patire agli Amanti è dolce , qual dolcezza è per recar 
loroil gioire ? Se nell'ifpargere le lagrime fi gode ranto,qua= 
Je farà il diletto nel mietere il rifo ? 


Amare, 


Qa (peranza oon può amare; nela fperanza viene.» 
fenza promeffe . 

L'Amare è imperfezione, perche s'ama in altri quello,che 
manca in Noi medefimi . . 

Molte confideratamente amar bifogna, acciò per amar 
vno non fiamo abborriti da tutti. L'amore d'vn folo nona 
contrapefa all'odio d'vna moltitudine . 

Chi facile ad amare; farà anche facile a di(amare. Il vafo 
di gran bocca con quell'agcuelezza ; con che fi riempie, co'la 
fteffa fi vuota. 

E impoffibile amare, e nonfentir paffione. L'Amore è 
nelle (agre carte chiamato , hora dolore , hora ferita, hora» 
languore , ed hora morte, Tutti nomi fignificanti paffioney 
ctormento. 

Ami chi vuol effer'amato: doniil fuo cuore per cattiuar 
laltrui. L'Amorenonba incanti più potenti;che i veri telti- 
moni del vero amore . 

E' impoflibile, che s'ami l'altrui beltà fenza inganno.Ama- 
re, ed cílere ingannato (i conuertono , Non la bellezza (olo 
delle cofe animare, ma di quello anco, che fono priue di va 
to ha forza grande lo'ingannare . Il primo inganno, che 
feal mondo; non fü fenza l'aiuto diquefta. Nella prima.» 
battaglia, che fece il pomo alcuoredi Eua cou la bontà del 
medefimo (tette ella (alda : nella feconda, che fù co'l'appa- 
renza vaga, ne punto firefe. Finalmente nella terza , che fi 
prefentò con la leggiadria accompagnata col diletto reltò 
vinta, 


Amaro 


alal UMS estar ep PERPE 


Am 
Amaro, Amarezza. 


On fente le amarezze della Terra chi tiene lo fpitito af- 
forto frà le dolcezze del Ciclo, 

Tutti i piaceri del Mondo hanno mifte leamarezze. Ale 
dio fonte leyorum furgit amari aliquid quod in spfr foribus 
angit. Ex Atenco fcrive, Che'lcercare i piaceri, non è che 
vn tracciare le moleftie, cidolori. Del medefimo penfie- 
ro fù anche Seneca quando diffe. Quo die infra volupratem 
fuerss © snfra dolorem eris. | Sacerdoti della Dea Ange- 
rona faccuano i Sagrifizi nel Tempiodi Volupia, perche i 

ufti dcil'vna fono fempre mefchiati dalle angottie dell'altra . 

‘hi in fine cerca le dolcezze del piacere, quafi mofca in- 
quieta s'aggira d'intorno a'frutti nella polpa fracidi, c nella 
corteccia amarifimi . 

L'amarezza del pianto fopr* auuanza tutte l'altre amarez- 
ze. Lacagione poi, perche ella non fi fenta dal Peccatore ; 
Y'adduce lo Spirito Santo ne’ Prouerbi. Perche ( dico )eglie 
la di lui boceala diuora, fenza punto co'denti della confide- 
razione mafticarla » a guifa di quello'nfermo » che per non 
fentir amarezza delle pillole , dal Medico ordinategli le in- 
ghiottilce . Os impiorum deuorat smquitatem . 

L'amaro è fempre più potente del dolce. Vna fol ftilla 
amara che fi ponga in vna coppa di vino tutto lo rende » 
amato , Mubow fermentum. toram maffam corrompit . 
Diffc S. Paolo. 


Amato. 


uero, emiferabile quell'huomo » che viene amato da 

vníolo. Noné ricco di meriti, chi non ericco d'Aman- 
ti. Dall'offequio, edalla affezione di molti s'argomentano 
le molte aleresì perfczioni dell' oggetto. Doue non'è con- 
correnza» oriualità in amore ; nonè cola, che vaglia. 


Amazoni Vedi. Tempio. 
Ambafciatore. 


I defidera nell'Ambafciatore la prudenza di Policratide,la 

fede di Fabrizio » la facondia di Carneade » la magnani- 
mirà di Popilio , la deftrezza d'Ana(imene , la libertà di Gc- 
minio, Ambafciatori tutti quanti lodatiffimi . 

Leggcfiaclle Storie Sagre, effer molte volte da Dio ftati 
mandati i fàoi Profeti per Ambafciatori a Principi, come as 
Saul, a Dauide, eda molt'altri; ma rare volte , o non.» 
mai a perfone priuate. 

Fù cofì difcreto, e giufto , ch'altri non farebbe flato 
mandato dal Publico ad incontrar la Madre de gli Dei, fe di 
muouo peregtinando i Mari ella fi foffe condotta alle fpiaggie 
Romane. 

Trattando Aleffandro il Grande con Efeftione fo Capita- 
no, non víauadi mandar Ambafciatori, ma egli medefi- 
mo a lui fi trasferina in perfona . Cofi (ciue Quinto Curzio: 
Che volendo egli confultar'vn tal'affar di guerra co'lo fteffo 
Efeftione gli (pedi a caía vn Meffaggiero con vn'viglietto » in 
«uilo ragguagliaua del negozio, ed in! ricercaua del 
fuo fentimento ; Appena inuiarofi il Meffaggiero , fù Alcí- 
fandro periftrada più breue ad Efeftione . Arriuaro anche» 
puoco dopo il Meffo , e prefentata la lettera: Cur Dominus 

rifpofe (orridendo Efeftione) famulum precurrit ; Al qua- 
Aleffandro, Efeftionis fides (replicò) & prudentia Ale- 
xandros fpettatores babere debet . 


Ambafcieria. 


SE fonnoi fregi; che illuftrano vna Ambafcieria. L'e- 
minenza del Perfonaggio a cui fi manda : La condizione 
della Perfona , che manda: Le qualità della Períona manda- 
ta: LePerfone che la medefima accompagnano : La'mpor- 
tanza del negozio , che (i tratta: I doni, che vincedeuol- 
mente paffano : E l'adempimento del fine per lo quale (i è 
mandato. 


Am 
Ambizione. 


C può fcaldar(i al fuoco, c ftà nel fumo» merita il laccio, 
he ftrangoló Ermone . 

I figli de’primi noftri Padri s'inuidiarono » da che nacque- 
ro; c pigliando gelofia dal fumo, conuettirono il Sagrifi- 
zio in Fratricidio. 

L'Ambizione cade più prefto nell'anime de' Grandi , che» 
d’altre Genti . 

L'Ambizione oltrapaffa qual fi fia altra miferia. Ella (à 
del continuo confinata nel timore » nel vano » nel fumo. 

L'Ambizioneniffuno ha per Amico, Facile piega à tutte 
le fceleratezze. Come pefte ammorba quanti la ricettano . 

Contro dell'Ambizione tutti obligati fono a leuarfi,perche 
ella pure fi lena co'la violenza contra tutti. Riempie il Mon. 
do di contenzioni : Opprime i meriti di tutti gli huomini 
dabbene : Toglie la libertà commune. 

Chitalora sà lufingare la'mpatienza d’vn Ambiziofo,col 
tirarlo alla cima di qualche monte i sà anche fabbricargli an- 
ticipatamente il precipizio. 

L'Ambizione ha moltiffimi di buona lega falfificati. Ella 
ha infegnato a contrafare co'la lingua quello , che ftà nel cuo» 
re: Haleamicizie , e nemicizie mifurare dall’vtile , non.» 
dalla Natura: Ed ba ne gli huomini finalmente atteffo anzi 
a migliorare i volti, che gl'ingegni. 

L'Ambizione offufca lo'ntelletto a fegnosche l'huomo non 
pnò conoftereta propria mifura . Quefto maledetto vizio 
arma gli Eferciti alle battaglie: pone st le bilancie i Regni, e 
di continuo viue famelico di Scettri, ed ingordo di Corone. 

L'Ambizione conturba la"mmaginazione » e rapprefenta 
tutto quello in pofieffos che nonba, fenonin ifperanza s. 
Crede, come Trafillo che tutti i Vafelli, i quali folcanoi 
mati appartengano à lei. 

Si come la fiamma viene fmorzata dal (no proprio fumo » 
coli la chiarezza delle più belle azioni vien’ eftinta dal gran, 
defiderio d'honorc . 

L’Ambizione non ha punto per fcropolofe le grandi im- 
re à per contentare le proprie leggi » fquarcia quelle del- 

età . 

La firada de’ fauori, de'denari, di offequiofe riuerenze 

rartiuuar gli honori » quantunque più breue di quella del. 
b vir, è tutta volta fempre piena di precipizi danni, pe- 
ricoli, horrori. Cafums appetit , qui ad fumma loci faftigia, 
po yd gradibus per abrupta a fcenfum querit . Greg. 

i Angeli bnoni veduti da Giacob , non peraltro, perla 
fcalaafcendeuano, e difcendenano gradatamente, ancor che 
poteffero con vn fol volo giungere a Dio; che per moftrar il 
modo» con cheglihuomini deuonfi , contra l’vfodel De- 
monio ( che in vn'iftante » che fi vide in grazia voll'effereo 
eguale a Dio ) portar’ agli offizi, per gradi (dico )a puoco a 
puoco , con tempo» € con difcrezionc . 

Dalpiù nobile, più fublime Cielo riconofce la (ua origi- 
ne l'ambizione. Wei ella nell’ Empireo ad vn parto col 
più bello Spirito che foffe colà creato; Ed inneflata nel Pa- 
radifo terreftre-vi fi abbarbicò in guiía » chea tutta l'humana 
propagine ( ftò per dire ) è fatta connaturale. 

L'Ambizione , e la fperanza hanno tra di loro confedera- 
zione : eterna : Spalleggionfi fcambicuolmente . Piena di fi- 
ducia » c la Speranza ; per cheambifce: Gradi fublimi fi pro- 
mette l'Ambizione, perche (pera. Si come la Speranza a» 

ifa del cuore è l* vltima fra noftri affetti a morire; Cof 

"Ambizionc è la più tenace paflione » che occupi ilcuor hu- 

mano. L'Ambiziofoa guiía di nuouo IMione sù la volubil 
ruota de'defideri], da (peranza» e da timore commoffa, è 
eternamente aggirato. 

Il mar dell' Ambizione è maliffimo ficuro a nauigare. E 
piùatto a dimorare » che ad approdare. L'ago calamitato in 
effobene fpeffo fi ferma :la carta è piena d'errori : la Tra- 
montanna s'eccliffa. Egliinfomma fempre è in tempefta > 
fempre voraginofo, non mai tranquillo: Amsbitionis mare 
periculofum eff : Vorare magis fuos naugantes, quam portare 
confuemt. Auguft. Vedi Regnare fuo defiderio . Defiderio fi- 
gnorile 

Doue non ci conduce l'Ambizione ? Per mercar'vn puoco 
d'aura popolate ; fi guadagniamo bene eo la morte. = 

2 tre 
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tre fi sforziamo di guadagnar col prezzo della fatica le ac- 
clamazioni della Fama, ne’ maggiori progreffi delle noftre 
glorie refliamo dalla morte intoppicati , 

L’Ambizioneè vna febres che rende fempre Idropici gli 
appetiti del noftro defiderio. E vn' incendio, che allorà più 
crelce, che fi fà maggiore la fiamma. La valtità det Mon- 
do è angutta per la grandezza de'noftri fini. 

L’Ambizione madre di tutti i vizi, e lempre accompagna- 
fa da rauine, e da precipizi, Edifficilel'v(cita da queltao 
firada; el'buomo, chela calpelta è doppiamente mifeto ; 
Inuidiante, ed Innidiaro . Tuttele reuoluzioni de' Regni» 
delle inorti dc' Principi ; Le opprefionide' Popoli: le (tragi 
degli Eicrciti ; Gli eccidi), e le fouerfioni delle Città fono par- 
ti dell'Ambizione, E vn'Anteo, che nell'a bbaffarfi ripiglia 
fotza, evigore. 

Lo fmodcrato defiderio di fouraftare è fi tenacemente 
impreffo nel cuore di tutti, che fij ftimara l'vlima vefle dell' 
Humana caducità,di cui l'huomo faggio (i ípoglia . Hebbe 
coral! affetto i (uoi primi natali in Cielo : riconolce la difcen- 
denza dagli Angeli, ed è conforme alla natura no(lra, effen- 
do che per lignoreggiare » le Creature di quefto Mondo fuo» 
rono primieramente formati, 


Ambiziofo, 


14 via che follemente clegono gli Ambiziofi per aggran- 
dirfi negli banori è ela medefima, che li guida a perderfi 
eternamente ne'vimperi). 

L'Ambiziofo per filfate in alto gli occhi, per non miratfi 
a'piedi fe ne sdrucciola ne' foíTi, onde in vn medetimo tem- 
pos inaltri egli delta l'odio, in altri il rifo , E fe benc del 

eccato porta il cafligo , viene tuttavia da più dagli vguali ab» 
ficco ner emulazione ; da’ Maggiori riprefo peritdegno ; 
dag!' Infimi dileggiato perifcherno. Egli è quel pallone, ch'è 
dellinato a' colpi altrui. Dal medefimo toltone il ventos e 
tolto l'Ente. 

Per dominare l'Ambiziofo flima d'hauer giuíto titolo di 
violarc ogni (orte di ragione, edi mutare Impune, Cerimo- 
nie, religione, criti. Riferifce Giu(to Lipfio, che’) Princi- 
pe de Tartari a fuo tempo per ageuolarfi la ftrada alla Coro- 
na di Polonia, fcriffe agli Ellettoti , che (i farebbe refo pron- 
to ad ogni forte di Religione. Quod aurem ad Religrongina 
attinet, (fono parole del medelîino ) de qua di/putars audio, 
vefter dag. meus Pontifex : Feffer Lutberus y meus 
Lutburuseffo, Empio, altra religione non conolteva , che 
l'ambizione, alero Dio che'| Regno : E pure voleua che» 
ogni Religione, ogni Dio gli valeffe per fenfale ali' acquifta 
del Regno, 

Non adora l'Ambiziofo dentro al Tempio del (uo cuore» 
altra Deità, chela propria ambizione. col feruire s'apre la 
firada al comandare; coltolerare le igoominie » confegue 
glihonori: colcommettere le indignicà , ottiene la dignità . 
Emit fordibus amitlum clariorem purpure , Ciprian. 

L'Ambiziolo per vna parte buona, c'habbia (i perfuade,che 


tutti gli honori del Mondo ben gli affe(tino attorno. [nten- , 


dendo Nabucodonofor, che'l capo della Stama d'oro,vedu- 
ta infogno figuraua la fua Perfona è non penfando all'altre 
parti, ed a'piedi imparticolare, ch'eran di luto, frabicarafi 
appunto (ubito vna Statua , volle in quella eífere adorato . 

uell'Ambiziofa s'è nobile, non confidera, ch'egli è Igno- 
fante: Quell'altro,s'e letteratosnon confidera » ch'egli è va 
viziolo. 

Otemerità. Menecrate Medico guarriíce a forte alcuni 

ochi Infermi,entragli nel ceruello d'effere diuentato vnDio, 
Ferie a Filippo Ré di Macedonia, c ferma laiettera; /Mene- 
gratesIupiter. Reícrifce il SauioRè,ne altro mette nel foglio, 
che: AMenecrati Sanstatem , non altro facendo , che ben'- 
augurarlo di recuperazione di ceruellos di: giudizio , d'au- 
ucdimento , che pur troppo n’haueua bifogno . 

Tutti i peccati co'la morte del Corpo fi diíciol, la ola 
Ambizione chiamafi Poltuma, perche dopo morte il 
parto vien'alla luce. Ediqui € » che l'Ambiziofo , Padre 
della medefima vuole dopa morte Statue , Capelle ; Epitafih 
lnftizioni, Cum reliqua vitia cum morte difoluantursambi. 
tuo pofi mortem y ommi conatuin ipfo cadanere contendit natu- 


‘Am 
ram fuam prodere, Statuas infignes erigi fibi demandan , 
Cotil Doccád'oro. MD 
L'Ambiziolo aguiffa di Camello » per effer'alto di ftatura 
non s'inchina, che per ricerire jl peío , riceuto , chel'ha fu» 
bito s'innalza, Riceuutol'Ambiziofo , cba l'honore diticn- 
taaltiero, infopportabile. Ma piglila come vuole, ad 
atto, ad ogni penfiero . ad ogni accidente haurà» qual 
falone corrifpondente al cuore vna lanciata. 
En —— Eíau ) quid mile proderat primogemiti 
Che gioua l'effere ftato Maggiore degli altri, fes'haa mori» 
re ? Se per correre dietro ad vn puoco di fumo , s'è 
Dio? O peruerfitas filiorum Ade , parati ad bonores $ ad 
fequendum te Jefum vix inwenitur , qui. vel trbai 
patiatur. Bernard. Vedi Pretenfíom . 
Gli Ambiziofi ( dice Fauorino ) fono in parte ridicoli, ia 
partc odiofi; edin parte miferabili. Ridocoli per cheaf- 
irano acofe, chefono fopra le loro forze: Odlof » con- 
Fesucodo gli honori bramati: Miferabili, non effendo giam 
mai contenti - } 
L'Ambiziofo in guifa di Cedro » inaffiato da" fauori del 
Ré, fopra glialtri erge, c (pande iramidella ia. 
L'Ambiziofo vedendofi difprezzato fi conuerte in vn ful- 
mine di vendetta: è negli (guardi minaccieuolesterribile nek 
le parole, nel comandare temerario. Vedi Geleffa. 
L'Ambiziofo più fi pafce di penfieri ventofi, che di cibo, 
La prefonzionelo'ngraffa , la fuperbia lo nutre . Infelice a - 
cui pare, che la Fortuna fecondi le di lui grandezze; mare 
ella in guifa di Carnefice lo conduce in alto» per maggior» 
mente precipitarlo. 
Noné petíona, che pit s'abbaffi, ne più s'auuilifca, ne 
che fopporti maggiori indignità dell'Ambiziofo. 77 domsine» 
twr alis, dice Sant Ambrofio, prrss ferum , curuatur : 
quio, t bonore donetur 3 C" dum vuli effe fablmier , fit 
miffier. Lo fplendorein fomma della vefte dell vffizios del . 
luogo noncompera che la fordidezza di mille ii 
L'Ambiziofo riene gli occhi imbendati; 
nità, l'honore, nonilpefo: la gloria, non il tra ^s 
Auuiene all'iteffoy comea Gi » il quale fi fognó le fae 
Grandezze, non leíucanguítie . Si fognò didouer effere — 
adorato da fratelli, ma non di douer' effer venduto: Dido- 
uer'effer Signore,non di douer per molto tempo reftar (chia- 
uo,e prigioniero. Sognò infine la Signoria tanto lontana. s, 
ma della vendita » tanto vicina non ne vide pur'ombra, - 


Ambra. Vedi Calamita pietra, 
S. Ambrofio, Vedi 4Matrimonio, 
Amenità, 

Raquel poteva crederfì vn.» 
F_Reguel locale, che ernia ene 
o più fiorito] + Queftosò bene, che non naíceua. 
fiore,cui non fuccedelle dtigpam Da (anna Usos che go 
Ve A LEI: Ogni pensa bcn ]PEE 
di miele: Il Ciclo FueL.o ri pess e di man- 
na: Glinfiuffi ltrone fempre felici, i prati ridenti » 
De iran nf: gering rrr e 

* » la 
Iule dirti l'Arabia dell'Ortente e o — 


Anficrao, Vedi Pianger'imorti non 
douerfî . 


' Amicizia, 
| lec veta non fi truoua, che fra gli huom!ni dab- 


bene : quella che pala tra malvagi, non è amicizia 
fazione. Cfi Sallufiio n hu 


eee tantoé meno ftabile il calore, quanto cgli è 
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Le Amicizie 6 mantengono co'glihuomini,di rado co'ca- 
daueri. Vedi Configlio auwertimento , 

Allora 'Amiciziz alza immortale la fabrica , che per fon- 
damento prende la virt. 

La mede(ima profeffione, ed i medelimi affetti, fanno,che 
l'vno cofi goda dell'altro,come di fe fleffo , e che Vmis(Come 
dice Pitagora) fiet ex plursbps . 

Non fi ricerca nell’Amicizia l'impero fanciullefco , ma la 
ftabilità virile, Queil'Amicizia, che manca ; non fù mai veta 
amicizia. 

Chi più ama fe fteffo, chel'amico, è micidiale del fanto 
‘nome dell'Amicizia. 

Non è cofa nell’ huomo; che manco habbia dell’ huomo, 
che’! non corrifpondere nell'amorea quelli da quali è pro- 


uocato. 

Non ha Dio p eir voga» dato maggior bene (toltone la 
Sapienza) dell'Amicizia, Alla fteffa non meritano d'effere 
preferiti gli honori; le ricchezze i piaceri , ne qual'altro fi 
fia in coral genere . 

' E più frequente nell'ufo humano l'Amicizia, che"l fuoco» 
Varia l'acqua ,la terra . : 

La vita degli huomini come piena d’infidie , di pericoli , di 
timori , non éafficurata con altro , che coll'Amicizia . . 

Alle profperità accrefce l'Amicizia nuovi fplendoti . Le» 
auuerfirà cofi sà ripartire che diventano leggiere. Gli affen- 
tifà vedere, comeprefenti. Ibifognofi rende abbondeuoli ; 
Gl'infermi fani ; Imotti, viui: 

La Vita humana, o fia mifera, o fia felice , non è confer- 
mata da più foftantifico alimento di quello dell'Amicizia . 

Nell Amicizia (itruoua tutto quello » che può rendere la 
vita bumana honelta , glorioía, gioconda; beata . 

Il tempo folo è quello, che giudica dell'amicizie vere, o 
finte che fieno elleno ftate. 

La certezza dell'Amicizia fi conofce nell'incertezza delle, 
cofe, e deglicuenti. . 

Nelle amicizie nuoue importa molto il confiderare, per 

isa ke PARC Pregio . ; 

Toglie dal Mondo il Sole , chitoglie l'amicizia dalla vita 


on è cola piii difficile, che conferuare l'amicizia fin al- 
Yvltimo deila vita . L'huomo col tempo fempre muta penfie. 
ri, cotumi; inchinazioni. Nafcono delle tra gli 
Amici; e fi moltiplicano gl'intereffi ; a fegno » che per mira- 
olo, fe non fi rompono . 

Sicome è offizio di amicizia il correre vn pericolo per gli 
fuoi Amici, cofi è temerità il cacciarfi ne'pericoli fenza oc- 
cafione. Crudeltà pofcia il precipitarli ne" pericoli cuidenti 
per fuo mero intereife. 

La piùfalda Amicizia non paffa oltre l Altare, ne oltre ilti- 
fpetto del douere, che fi deue a Dio ; a' Maggiori; alla Co- 
fcienza propria, alla Giuftizia . 

L'equalità, e la fomiglianza fono le madri dell'Amicizia. 
ladifparità per lo contrario, ela diffimiglianza riconofcono 
per vera prole l'odio; l'inuidia, la difcordia. 7m muitis dif- 
Yufamufica:( dice Plutarco ) imcantu , C orgamis argute qui- 
dem concors ef] , ex acutis , mediis , € grauibus modi: , quan 
pora imiles. Porro amicitia mbil recipit nif exiftat 
Sparit 


gora; E qualitas amicitia quadam . Vedi Di- 
4. 
Amicizia vera. Vedi Amico vero. 
Amico finto. Wnifono. 
Amicizia finta. . 
Hi contrae l'Amicizia allettato dall'vtile ; ceffato quello, 
refcinde il contratto. Toltala cagione dell'amicizia» 
non reíta con che più fi mantenga . Non é quefta Amicizia;è 
Mercantia. I prati i Campi, i Gregi amano di tal modo » 


perche rendono il frutto. L'Amoretra gli huomini & fenza 
dicono » e gratuito. Non nafce l'Amore; che da fe, » 
effo. 


Quell’Amicizia ; che non diletta; e non rifponde al Genio, 
meglio è lafciarla moriredi puro che ammazzarla in vatrat- 
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to. Non tornaconto per rínonziar'ad vn Amico sincontrar 
vn Nemico, ‘E troppo grand'errore,contro coloro combat- 
tere» co'quali fi viffe famigliare. 

Le Amicizie finte finifcono cola morte , ma le vere;dura- 
no feinpre . 

La dottrina di coloro » che ci efortano ad amare gli Amici 
come mortali , e come poteffero vna volta diuenirci nemici, 
prouafi da fe fteffa oltra modo fofperra di fallità; per cio che, 
come può eflere vero amore quella, chenon è perpetuo ? E 
finita quell'amicizia ; che viene anguttiata da penficri di per- 
derfi. Come può darfi ad vno perpetitamenite Weuores che 
d'hora in hora fi crede morto ? Il prender'amor'a eofi ;che 
facilmente cotra a rifchio di perdet(i , è imprudenza ye paz- 
zia. Non può amaríiquello, che in breue farà d'altri. - 
que, perche è vero,che non fi perdono gli Amicis che miuoio- 
110, ma che vanno innanzi ad attendere il noftro atrio, per 
che Noi pure non douremo amar quelli, c fo(pirare la lónta- 
nanza loto, che tanto dourà durare » quanto la noftra vira? ' 

Dolciffimo fü (empreil nome dell' amicizia e l'huomo 
nacque per re di quelta dolcezza, ma la coroppe:E:cor- 
rompitore di quefto miele fi il veleno dellntereffc , 

L'Amicizasche già da Tullio fü al Sole parangonata;è ho; 
gi vn Sole coperto , odi nuuole, o di macchie , o fanguino 
Od eccliffato , lo*ntereffe, che fti fempre attaccato alle cofe 
terrene è quella terra che lo eccliffa . 

Ciafcun'é amico di (e medefimo, non dell'amico. E'vn 
trouaro fofiftico, che l'amico fia vn'altrio. Non è poffibilé 
trouar'vn Anima , che alberghi in due corpi, per checiafcu- 
no viue folo, cioè folo a fe medefimo , Non può verun'Ami- 
co efser l'occhio dell'altro amico , attefoche lo'ntereffe è ap- 
pannarore , ed altresi rubatore degli occhi. Ne conaltr'oc- 
chio tutto il Mondo (i mira, checon l'occhio dello'nrercffe . 
Vedi Zutereffe . 

Ma fe l'huoino è ftato creato da Dio per viuere in compa. 
prede agnarfi , fe non fi truova vs 

n Compagno ? Da chi farà amato,se l'huomo non € ama- 
to dall'huomo:Io per me non sò rifpondere; fe non che l'huo- 
mo và diftruggendo l’humanità , che è a dire fe Reffo. Si co- 
minciano le Amicizie, ma non fi mantengono , per che non 
fi mantengono quelle cofe, con cui elle fi manten 
giurano a feparare l'vnione de’ cuori l'indifcrezione, la^m- 
pazienza, le pretenfioni , la füperbia ; la'ncoftanza, lo'inte- 
telle. Perepilogod'ogni cofa, l'amore di fe medefimo di- 

l'Amore; e te ^ dei eg anche id 
tà della propria natura per effer" intri: » corrompe la^n« 
trinfechezza 


Si (ono affatto eftinte le profapie de'Pithij; de'Damoni:de* 
Teíci, e di Piritoi : de'Patrochi; e degli Achilli : degli Euriali, 
e degli Nifi : de'Piladi, e degli Orefti: con tutto , ch'io creda, 
che fi fate amicizie fiano fauole, non amicizie. 1 Barbari» 
ghi; i Tciui(ani (ono ftati miracoli di Venezia, Città fempre 
miracolofa . Siche l'amicizia nel mondo; non è natura, ma 
èmiracolo , Vedi /4msuco finro. 


Amicitia intereflata. 


L *Amicizia, che fi contrae fopra l'ambizione ha cofi debo- 
li radicische mancando "vtile, ceffa la corrifpondenza. 

L'amicizia, che I'vtile, perduta dello fteffo la fpe- 
ranza, volta di fubito . 

Entrato Filippo Re di Macedonia ne'confini della Repu- 
blica di Sparta , per Ambafciatori mandó loro a dire; Se 
Amico lo voleuano ; o per Nemico, a'quali rifpofero : 
ne " l'vno, ne per l'altro, 

"Amicizia mondana è come fuoco, il quale continua- 

te bifogna nutrire ; altrimente fl fpegne. Nonbafta vna 
volta be: l’amico; fe non vi fi aggiun pe de'nuo- 
ui benefizi fi perde. Anafagora moribondo diffe a Pericle » 
( il quale dimenticato di lui, ben che (a0 molto amico,venne 
poi tardo a vifitarlo Jo Pericle chi goder vuole del lame del- 
la lucerna è neceffario ; che v'infonda l'oglio. E diffe bene», 
per cheé veriffimo: che chi fia ogn'vno cerca lo'ntereffe, 5 
proprio. 


B5 Amici. 


Am 
Amicizia Spenta. 
On fà che altraggiare il corpo dell’ Amico morto ; chi 
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^ non porta rifpetto all'Amicizia, ancotche» » 
pesta; e cli noo condena quelthe cosi xis amimoris. dii 
paffato amore, 
io corro , quanto è dalla faa ha rifpetto alla pala» 


ta amicizia : equando vn Giulto, che pecca torna a peniten- 
ga» non folo gli rimette le colpe, ma ancora , come é molto 
eoe fa Ln Ml ga. Gclkgo Gi fai 
uando l'amore ici e la 

octo fumo odio. Efira le Gange del Teverola 
medefimo fumo più nero affai di quello faceffe ardendo pri- 
Po et oed, Che pù di infanità, (ooo quel. 

viuande che più dilettauano in 
te» che più s'abborifcono in malattia . ° 


Amicizia interrotta. 


M Feo appro non hamai più la ia, la finezza , il 
ZR di prima. Come potrò io ficuro di non ef- 
fer'offefala feconda volta , da chi m'offeíe la prima ? Come» 
rcerá rifpetto all'amicizia, già vna volta rotta, chi non. 
ri all'intera? [ocontrato Giacob da Efau fuo 
fratello , con tutte le ri, di riconcigliazione ,e d'a- 
more : abbracciato dal medefimo con lagrime per tenerezza 
di cuore , ed afficurato con molt'altri fegni di vera amicizia 
non volle lafciarfi indurrea viaggiare in fua compagnia. 
Le più ftretteaffezioni inafpettatamente fi Iciolgono, e 
quei nodi (ouente, che non erano ben legati , a pure, ch'era» 
no ftretti can lacci dell’aterefte , e dell'oro troncar fi vedono 
empiamente col ferro ; per fartil ferro, o ricuperatore dell'o- 
10, o medicatore delle gran piage del noftro (d 3 
Vn amicheuole bencuolenza è fpefíc fiate quel Glicipicroa 
cioè, quel Dolccamaro de* Greci : quanto pit dolce fi 
ua, tanto più amaro fi (pcrimenta. Tanto più gli Amicidi- 
icntano nemici , quanto più erano , o fi auano Amici, 
cagione è perche è peflima la Cortozione dell'ottimo. Il 
vino; 0 foaue, o generofo, che fia, (c fi cocrompe tanto più 
diuenta agro , quanto più cra dolce, o faluteuole . Gli ele- 
menti» che fan vitali, fe ficorrompono fono mortali. Non 
fipoffono mai raddolcire quete amarezze» ne rifanare que- 
fte piaghe ; perche (e fi parte l'amaro , ne rimane l'aff . 
Sc (i medicano le ferite, ne reftano le cicatrici, Vedi Amie. 


equa finta. 

et configlio da (aggio. Fl mutar'akcuna voka configlio;ma 
il mutar configlio nelle Amicizie » è (cmpre configlio da im- 
prudente; Perche,o le Amicizie non fi deuono fare; o quan- 
do fi fono fatte fi deuono mantenere. Se perà il mancamen- 
to non è neceflario, per mancamenta di colui a cui (i manca. 
Anzi con tutto, che manchi , chi manca» non dee però man- 
«arc il più prudente . 


Amicizia fdegnata , 


O fdegno ch'è figliuolo dell'Amore è vno (degno » che 
fapera ogn'altro fdegno, Quorum fummus eff Amor, 


orum Swgmwm eff odium diffe Ariftotile. Quanto più sa» 
10aua, tanto più s'odia. Si precipita da vno remo — 


ra. Il miele , quando fi guafta iti veleno (i | 
Luria, che alimenta, e foftenta i noftri fiati, ed i noftri refpiri, 
ci à fofpirare ; c fpirare, eci toglie lo fpirito è (e (i corrompe, 
Tanto può quell'amore» che fice d'effere Amore 


Amicizia de Grande, 


LF Amicizie de'Grapdi , fone (empre migliori quanta più 
lontane. Chi amanfi i confini de" più Potenti limiti al. 
Yautotità degl’ Inferiori, Il Defiderio de' Regnanti è a guifa 
dei fuoco, che finalmente nell'eíca vicina . 


stri 


Am 
Amicizia de Vecchi. V.Wecchio. 
Amicleo. Vedi Statue. 


Amico. 


irpini pope patri nolper 
rati, che fono freíchi . ulla eff amico pulchrior pofe 
feffo yn Grzc. 

Quella dottrina, che'nfegna Platone : Che impoffibile 
fia la moltiplicià degli Amici, per la difficoltà d'aggiuftare 
vn'affetto (olo a diuerfi capricci, non rifponde agl' infegna- 
menti del Cielo ; perchela perfezione della Carità fupplifce 
ad impotenza tale? ria d'amor terreno. L' S. 
Paulo con publica els figloriaua d'hauet incontrato mai 
fempre con aggiuítata conformità il Genio di tutti, per gio- 
De MAE EN. Ma che di Diogine non fi » che 
nella tanto fil parziale con Alc(fandro » quanto o 
con ogn'altro ? 

Per conofcete vn' Amico bifogna prima iare vn nog 
gio diSale. Precetto non meno fapiente, che falato, Pre- 
cetta di chi haucua Sale nello'atelletto , c nel giudizio . Vedi 
Amica, 

Prima d'hauertalcuno per Amico »bifogna ifplorare,come 
sé egli portato cogi altri; perciò che tale appunto farà con 
Noi, quale con elTi fù. 

Nonbifogna correre nel farfi gli amici ; perche egualmen- 
te nà cola vergognofa il mutargli (peffo, come'l non hauerne 
alcuna. 


La pruoua dell'oro fi fà nel fuoco, equella degli Amici 
nelledifgraziea ene'pericoli . x 

Coloroben vfanogli amici, che ne" bifogni non afr 
no pe'l foccorío » d'efler pregati» ma di propria v 

Iveti Amicinon c'inuidiano nelle profperità.; Tutto che 
nelle auuerfità con Nai vogliano ftar'a parte . È 

Principio dell' Amicizia è la lode ;ldclla nemicizia il vitu» 


perio. . 
Amico, e Difuguale non fanno confonanza infieme. 
Nelle Corti vi fono grandi amicizie. 

Vifono pochi Amici, che vogliano merrereillora bono, 

re» laloro vita, iloro beni a richio per vna C 


Amico vero. 


A Natura non ci ha dato campo maggiore per ari 

Genio de'noftri affetti , che'i morire per rd ee “ 
Quello fenza dubbio fi può credere vero Amico, chenellae 
certezza del pericolo fi rende zelante della (alute dell'altro, e 
trafcurato della ia. Le accoglienze ; il feguito, l'offe- 
quio è ined nori (ono femplici argomenti di Ami» 
cizia. Si dona perlopiù per obli non per amore. Si 


quligaze 
ferue molte volte per neceffità . La difpofizione della 


' ra, Il debito della gratitudine, L’ambizione del noftra cuo» 


refaà credere amici anche coloro, che ci odiano . Doue ale 
fo'ncontro l'Amore fi fegna co'caratteri di Sangue; la fimus 
lazione non può frapporui i (uoi artifizi . 

Non sà veramente amare gli Amici, chi non ama il lor'ha- 
nore. Vnamor vero » dalla’ yamaginazione a come 
prenfibile, non dee fermare i (uoi oggetti nella fola vitae 
dell'huomo» ch'è (ottopofta a tutte le ingiurie del tempo. 

Offende vn Amicolaltro, quando che nel medefimo non 
confidera cofa degna d'e(er' amata fuori, chela vita. Per 
faziarci defiderij del cuore nell’Amico, nonbifogna fcieglie- 
te;qucíta maffa di carne folamente, tanto più indegna d'amo- 
re, quanto che fi può perdere ad ogni momento ; mabifo» 
gna principalmente (ciegliere lc virnì» che nel fimo fi 
truouano. Quelle baflano per racconfolarc gli affecti di sutti 
coloro» che vcramenteamapo. 

Ma doue mai trouar'vn' Amico vero , vn' Amico fedele è 
A qual prezzo mai comperarlo? Di qual mezo feruitfi per 
guadagnarlo? Ah che morta è la fede, c EA M 

^ (dis va 


PET PES 


(difs'vn Poeta Pecci ri ta per che 
pov pic j^ rap cn nonivezione fi {celta del- 

amicizie: c iui la perfidia Seats. comuna 
Nella medefi: Pan (esr cim prece occid pin MT oat let- 
medo cheinfegnano agli buomini la fagacità , e 
la malizia, La felicità non € ficuta trouar',e prouar'i veri 
Amici, perche fotto l'ombra della Pelia tutti defiderano 
di ricourarfì . I doni non fono fofficienti, perche con effi (i 
comperano gli Amici venalia tutte lc offerte. Le delicie del 
fenfo fono » per che trà quelle non fi truouano che gli 
amici del 'empo. 

Rare fono lc amicizic trà priuati, ma difficilmente tra.» 
Grandi. La fortuna quefti non abbate in maniera , c'habbia- 
noa fat'eípetienza fede de'veriamici. Sel'efiglios ola 
prigionia truouano aiuto , e commiferazione fono ingan- 
ni, efinzionidell'arte, noriefferi del errore se delhiflenio- 
ne. La neceffità de" loro interefîi, loro perfuade a far comu- 
[vices d. che lmaziongestto penso forfi gli haureb- 


Quella è vera Amicizia; die nata da vna reale fimpatia di 
coftumi, imbeuerata da vna continuata conuerfazionesefer- 
Gitita da voaindinità di accidenti » ftabilita da vna vniformi- 
p ia x oriri iicet Anime; edi due cuori vn folo 

defiderio, medefima con merauigliofa meramorfifi i voleti, 

& Py i quefta forte era quella di Gionata» edi Da- 

» edi Patroclo; di Lelio, edi Scipione , 


[rne inazione del vno » non ha iero» che non pren» 
da qualità del p dell'altro: Non defiderio la volontà , 
che non fia ft : a'comandi dell'altro: Se mai da- 


gli accidenti vien fepararo l'vno dall'altro è miferabile la lon- 
tananza, pori da mile pelolita di da mille umori , che 
fanno parer fecoli i momenti meftízia dell'vno è fentita 
dall'altro con pari fentimento : idolori rimediati co'le op- 
| gemein à Il fonno Cea yo ba vigilanza : 
era Am cite non hà difficoltà .. Que- 
A la parola Amico raccihude in fe fteffa tutre l'opere , che 
forietis nds € lo'ngegno d'vn' huomo potente, e 


poffeffod'vn' Amico vero. L"., 
animo noltro non ha maggior fogli O che felicità heuer 
noftre deliberazi: 


coícienza più ficura della propria: wndifcorfo, che 
cile le amarezze de’, i: Vn'opinione, che non sà in- 
Bene d'ogiíi Cg i Vna piaceuolezza, che íolleua l'oppref- 
1one d" Fortuna: Vna prefenza finalmenta , che 

riempie Feonrolazione uri gli fit. bardi enti. 
Irubini d' lo del loro fuo- 
co, effendo nell'acetto . che non abbandonano 
unto i loro Amici , quando cadono dal colmo della buona 
ortuna , danno a vedere, che dion é Lo'nterefIe , ch'animi 

la loro amicizia, ma labeneuolenza. 

i i Fortünati , e la 


accompagni 

itudine corteggi i Mifetabiliye però vero che anche nollo'n- 
verno fi vede qualche mofca » e qualche rondinella. La rari. 
tà induce l' l'ammirazione . 

Vo'Amico adi; petisse wo i 

ma prende benificarlo . 

quasto è più ako pel Cielo , A Ter- 

ca ela fanoricede faci raggi. Amucus ( dice S. Giovan 
Gui foftomo ) luce sp/a socunasor, E fd nobis Solem bunc extin- 
quiiucundyus, quam Ansicorum confuetudine priuars: [ucun - 
das ven gore Lar ird s peor ad Non afpetta 

(ler pregato , o pagato » € purforge, e camina » 

Pins nio ee am Ed il, buono Amko fesa afpertar 
preghiere , ametcedì fi mette a feruir altro . 


Amico finto. 


Li A Solitudine beredita quelle abitazione, da'cui gli Ami- 
ci timidi defla mala Fortuna fi dilungano, per non deren 


in qualche pregiudizio. Che d'ordinario di là fuggano 
Si Ami dicon keprarua i Fortuna , molti ne im- 
purano la colpa alla ftelfa Fortuna a — ida ; poi 


d'haucr leuato ogni Ami 
rods icr inerti dp ie quello édifertonofro 


oni , vna 
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‘odelle Stelle. Temel'huomoil contrat. 
la Fortuna auucría , à non 
Ru male: o non può prctendere, 


— 


del noftro 
Fùgià chi diffe, che fi conofcono ne t 
MT Ecome a ert s'eglino allora 
no Noi le noftre miícrie, ma 
non ma 


palîi di cerimonie” ma noníoccorrono : P 
madifferifcono : 


madifinettono Voglione, 
ma non vogliono dicono elfi ma io dico» che non voglio: 
no. Paíciamofi fe cai Arre nt 
proucremo , eerie tra’ numero de'Viuenti 
Fer manncii dunque gli Amici titio doh. 
ucrnebilogno: Per hauerne molti, fe ne dcuono prouar 
+, Aiutiamofi da Noi fteffi , e folo ne fieno amiche le 


de'noftri Amici , perche il nulla é fempre figliuolo della (pe- 
ranza. Chi viue » viue lef 
irre cedi Ut 
co, non ne paragone ; perche non. trouaremo 
ncl'Amico sne il e. felici 


Se fiamo contentiamofi 
medefimi: Sefiamo miferi , il folo tolerare ne fia ami- 
l'abero ftà cadere; niuno s'accofta per fo- 
emono tuti il danno della caduta ; ma s'é ca- 


co. 


duto Sabi vi OPENS ta farnclegna. Vedi Amico 
di Forsuna, Amica ssi dl T 

Colui, che fi chiama Intrinfeco » e pur tradifce è vn fanale 
ingannatore , che con fiaccola luf, addita il Porto, c 


Serpe, pon nel proprio 

5 Mache farà la Barbarie » pucage alba ze 

Con qual 1a viueremo noi fenza pericolo, fe iam tra- 
dii dagli 
Quett 


y icri poni onde non dobbiamo meraui- 
gliarci, che muoia quafi ima che naíca , hauendo il: vele- 
no perlatte. Vn'aura icra di cerimonie, e di finzio- 
nc lc dà lo fpirito , onde con ragione prefto fuanifce, effendo 
animata vanamente dall'aura «i II Ré Antigono, come nar- 
ra Plutarco, giornalmente con Poesia ier apr Die; che 
dagli Amici lodifendefe. Poucra che m" 
re priva d'ogni bene, non truoua alcun bene in coloro, che 
serie voler bene . Gli huomini non pofTono praticar 
gli buomini. Chi più pratica, più precipita . VERE 
gannare , 

L'Amicizia di coftoro non oltrapaffa i i dug rond 
Lane ati iurifdizione s'e(tende alle (ole parole. llcuore, 
» arena eg, atfefo che non eil 
cans dou'élalingua. Quanto più parlare, tan- 
to più imparano a mal'operare. Allora déchina l'Amicizia y 
che dechinala fortuna. O Protei, ma Protci più moftruofi, 
n che trasformano non fulo il loro fembiane, m ma pred 

Natura. Sitrasformano coftoro per v glio 
in Cani, ma Cani; che lafciando la fe br 
lamente la rabbia , per incitamento della qua Pe , 

non attizzati . 
M Cangiandoli i Fosa; cangiano gli buomini ancor" effi 
» penfieri , fono quelle che 
ree tramontar del Sole erede. mr M mime 
nel poveri phy 3 che'lcontrario può raccotarfi 
etta amicizia potiamo immagi- 
P di quia, deb tra'l corpo, el'anima? Con tutto 
ru e itr roget iier S espe y 
eruit più l'Anima, ne quefta afpetrar pi 
fi parte, e lalcia la poucra carne in preda a* 
mets i alari. 


Amici 


Am 

Amicîdifortuna . 

YLi Amici di Fortuna corrono dov'ella è. Odiano chi 

poffiede, perche vorriano poffederla . 

Gli Amicidi Fortuna voltan le fpaile fecondo; che foffiano 
i venti, ele Venture : E veramente di Fortuna; poi che fon 
mai fempre (cguaci della Fortuna , e fono nel cuore fimili al- 
Ja Fortuna, inftabili, vacillanti. Sefei poueto di ricchezze 
farai pouero di feguaci .. Se feiriccos e Porente, vedrai la 
sua Potenza riuerita; e corteggiata. Si mirano, ed ammirano 
gli (plendori; mal'ombrefi fuggono ; ancor che ombre's'at- 
terrano » € fi forterrano . 

Gli Amici fono annoverati frà i beni della Fortuna; ma fi 
Mme Amici, quando da Noi fi partano i beni della.» 

‘ortuna.. Nell'Ociente delle miferie » naíce l'Occafo dell'- 

Amicizia. Non (i aman gli Amici, male Fortune. E d'vo- 

» ch'akri habbia Amica» cioé fortunata la Fortuna; pet 

auer Amicigli Amici. Mancano queíti, mancando quel- 
la. L'Amicizia é vna Clitia; che fempre feguita i raggi di 
quefto Sole. Tramonta l'Amicizia e tramonta.la [orte : 
Onde Ouidio 
Tempera fi fuerint mula, falus eris . 


Amico fua perdita. 
| Bg tdita più deplorabile di quella d'vn.a 

4Amico fedele. Chi perde vn tal'Amico perde il Segre- 
tario de’propri fuoi penfieri: perde il Teforiere, cherencua 
Je chiaui del fuo cuore: perde l'Apoiline Delfico, il Gioue 


Ammone, per confulrare la felicità de" fuoi defiderij; Perde 
lameti di (e telo. Dimidium Anime Ansicus. Horat. 


Amilcone. Vedi Compafsione, Pe- 
fle. 

Ammalato. Vedi /rfermità. 

Aminta Ré di Macedonia. Vedi 
Vagazione difconueneuole alle fem- 
mine. 
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Amore . 


L fat l'Amore è comunea tutti, ma non peróconuiene 

a tutti. 

Noné vero, ne fincero quell’ Amore, che non è condi- 
to dalla virni. 

Non fi dà riuerenza fenza amore, ne timore fenza odio, 

Chiama crede per vere anche le cole impoffilili. 

Perche è fanciullo Amore fi compera non co’ lc ingiurie è 
T Mate i eC f d fifi 

morc cieco, perche la diforrnità di qual fi fia gran- 
d'ecceffo non l’arrefta dal male. 

, Amore non (i dà fenza intere(fe . Amare( dice Sam'Ago- 

Rino Jeff bonum alitus velle propter feupfum . m 

Non (ifà fuoco fenza fumo , ne carbone fenza negrore . 
Chi potrà dunque chiuder la fiamma nel cuore in guila, che 
non ne appaia qualche fcintilla? 

L'Amore è vna nauigazione che fà l'hnomo paffare ardi- 
tatnefite frà mille (cogli, e tempefte . Fà inconfideratamen- 
te correre trà i naufragi; e falirc le roccie più rovinofe : po- 
ftergare lalegge Divina, fprezzare le humane, non curare 
l'bonore , arrifchiare la vita . 

Chi biafima l'Amore forfi lo biafima,perche è indegno d 
efferamaro, 

L'Amore pare, chefia vn'humana neceffità . Et fori. 
men Amor, qui fine cromne erit? Glierrori, che' fi comi 
mettono per amore quafi quafi in parangone deglialtri non 
fonoerrori , o almeno banno fempre qualche fcufa, e pré- 
tenfione di perdono. Coloró, c'hanno prouato, o pruoua- 


' n ^. 

Am 
nol'Amore farafino Giudici di quefta lite. Quelliche fono; 
ochemoftrano d'effer freddi, non capiícono ; e non inten- 
dono vg fuoco. Chiè huomo l’intende: Chi è fopr hu- 
mano fi de'miracoli, non l'inrende . 

Le leggi di Natura non obligano tutt'il cuore: L'obbedien- 
za, e la feruinè fono contrari all'amore . Il (agramento di fe- 
deltà non isforza i fudditi ad amare . [ Giumenti ifteffi ob- 
bedifcono al giogo » benchel'abborrifcano. Si guadagnano 
leaffezioni» fi cattiuano le beneuoletize col giouare, coll'- 
allcuiare le fatiche , od accomunarfile, coll'arrifchiare la vi- 
ta perla falute de" fuddici 

"Amore, ela Bencuolenza, e l'Amicizia fono affetti » 
che coi legami del giocundo dell'vrile e dell'honefto medefi- 
mano le Anim6ei cuori. Rapprefentauano gli Egizij 'Amo- 
recon'vn melgranato nelle mani, in fegno, che vn' Amante 
fà prodiga parte di tutto fe fteffo , e di tutti i fuoi reffori all’ 
oggetto amato .' 

a Natura del fuoco amorofoscome fottiliffimo è d'appren 
derfi più vinamente » e con maggior forza nella legna verde» 
che fecca . 

Gli vccelli, e gli animali della Terra, co'i loro canti,e gri- 
di fanno conofcere a quelli , chegli odono, qual fia il calore, 
che gli anima quando fono punti da quel Tafano, che chia- 
mano Amore. 

La paffione amorofa è la maeftra de" più femplici , e de'più 
tozi. J 

L'amore crefce nelle miferie della perfona amata. 

L'amore è prima cagione di tutte l'alte paffioni dell’huo- 


mo. 

Se PAmore non nafce dall'Ozio , fà egli almeno nafcer l'- 
Ozio. Egli é( diffe vn Antico )l'efercizio, e l'occupazione 
de'neghitofi . A , 

La paffione amorofa (tordifce gli più faldi ceruellised agui- 
fa del vino rende pazze le us fauie tefte. 

Se bene amore ama la fegtetezza , come le vicle l'ombras 
è però anche agcuole il rintracciarlo - peíta. S'cgli è bono- 
reuole, fi cono(ce albuon'odore delle fue azioni : S'è allo'n- 
contrario» la fua negrezza ; ebiafimeuoli operazioni, che» 
per ordinario lo feguono, lo danno alla finc a difcoprire. 

Chi è huomo hà volontà ; chi bà volontà hà amore , per 
che ella non puó flar'oziofa. 

Il fuoco non s'accende meglio » che con vn'altro fuoco. 

Il non riamare eftingue benefpeflo il fuoco dell amore » là 
doue il riamare grandemente l'accendc. Chi ama defidera 
di vnirfi coll'Oggetto amato: Chi non riama fugge quefta o 
vnionc , edi quì fegue lo sdegno, contro di chi non riama , 
come contra quello, che impedilce, e fà contrafto al fuo di- 


fegno. 

yi di Concupifcenza bà per fine fe fteffo: quello di 
Amicizia il benc dell'amico ; Erram fi( feriue Ariftotile ) sd 
fev iturus fit nemo . 

Benconfigliò quell’Antico: Che l'Amore verfo chi fi fia 
non toccafiè giammai l'eftremo. Chi hà nella fua vita man- 
co piaceri, hà manco paffioni . a bella Rofa d' Amore 
và accompagnáta co”le fueípine. L'Amicizia accende nell’ 
Anima fiamme più lievi, che non fà l'Amore, Le fiamme 
amorofe fono più viue » ed ardenti. 

Se gli Amatori delle bellezze corporali delle petí(oneama- 
te defideranofommamente d'effere riamati , e non effendo 
riamati fi adirano , e ben chiaro fegno ( diffe San&PAgoftino ) 
che ancli'eglino amano più le bellezze dell'animo ; che del 


corpo. 

Contrari fonol'Amore, elo Sdegno: la Concupifcenza , 
€ l'Ira; c pure l'vno nafce dall'altro: Ed allora i Cameli fo- 
no più iracondi, che vanno in amorc. L'Amore in fomma 
è radice di tutti gli altri appetiti, ed affetti, particolarmente 
dell'irasfe non contra l'oggero amato contro almeno chi cer- 
cad’inuolarlo : Pz:de bella, © lites in vobis ( (criue vn'Au- 
tore Sagto ) meme ex concupifcentys vefirssè Finfero i Poeti, 
efaggiamente, chel’Amore, ela Morte fi cambiaffero già 

trà di lore le faettes percioche, dopo che amore ba ferito 
con le fue faetre, e d'innamorati gli huomini , prende i dardi 
di morte,e fà che fi vecidano infieme. La Morte altresi pren- 
de le faette d Amore, e fà che volontieri a morire fi corra » 
per cagione dell'oggetto amato. Ma fi può anche dire , effec 
gli Amanti ageuolmente fignoreggiati dall'[ra , perche deJi*- 


vno 
é 


Am 


vno, edell'altro è materiale Mifpofizione il bollimento del 
angue. 

2 ;ran caldo non può ftar fenza fudore , ne Amore fenza..» 
fatica. Se Amante della bella Rachele non folle diuenuto il 
Patriarca Giacob , non hauerebbe potuto fopportare, come 
fece idilagi , cle fatiche della vita paftorale per [quatordici 
anni interi. Diogene chiamaua l'amore vn'ozio neghitofo , 
ed vn negozio oziofo , pet che gli huomini , che fi dannoal- 
all’ozio cadono in vn negozio faticofiffimo » ed in quefto af- 
faticandoli viuono oziolì » non impiegandofi in cola di frut- 
ro, 

Amore vn cupo mare, La naue, che’) và folcando è il 
cuore: Quefto fe (pande e vele all'aura degli affecti; per va- 
ri pelaghi navigando fempre và (coprendo nuoui oggetti, € 
nuouc Creature ; delle T fatto Amante, giunge finalmen- 
re prefTo le Colonne dell'Amor di fe fleffo , ouc leggendo 
Non plus vitra; iui G ferma , per che nello ftretto delle coíc 
create non palla più oltre labarcadcll'amor humano. — 

Amore (diffe Diotima ) £/? defidersum immortalitatis . E 
Maffimo Titio Remigium Amime,perche la follcua a volo fo 
pra i confini de gli huomini volgari , 


Amor fingere. 


N Onbifogna fcherzare con Amore. Que la perfona cre» 
de prendere, reíta prefa ; ed oue flima ingannare refta 
ingannata, Quefta lufingheuole pafionc , carnefice del no- 
ftro honore; ed inimica della noflra quiete, s'infinua per or- 
dinario ncll'Anima noftra fotto i fpeziofi , che mentre 
crediamo fcioghierfi da tuoi lacci , fempre più (c ne ttouiamo 
firettamente legati, 


Amor proprio. I 


AN nato l'huomo ama fe (teffo ; e tutti li fuoi mem» 
fi. 


Chiama fe (teffo è odiato da gli altri . 

L'Amordi fe fteffo è vna fiamma moftruofa, fà chiaro a fe, 
e fcuroa gli altri. E' come la corda del Lupo, che tirata fo- 
pra del Liutoye toccata fa diffonanti tutte l'altre. 

Chi gli occhi ha ciechi dell'amor proprio non vede grana 
parte delle fue imperfezioni. Non difcerne rampuoco, quan- 
to lungi tiri dallo fcopo della propria Idea il fuo arco . 

Il primo amore che è ineftatonin Noi dalle mani della Na- 
tura è quello di noi medefimi. Nonama fc fteffo , chi fagri- 
fica fe (tello alla'nfamia, e fifa (&ruo del vizio. 

Non può amar gli altri chi non ama la riputazione, e l'ho- 
nore. Chi fprezza quefto affetto è portatoci dalle Leggi del- 
la Ragione e dell'Honeftà , non ba cuore per riccuere altra 
impreffionc. Vedi Ampore,m. 30. 


Amor verfo de figliuoli. 


T de’ Padtine' figliuoli (graziati € il più fpictato 
Carneficeche (parga langue. 

Amano fquente i Genitori i figliuoli inutili,perche la com- 
paflione fi conuerte in amore]. 

L'Amor de’ Padri verío i figliuoli al fentir d'Ariflotile, s 
è più veemente, e dureuole ; che non è suo de’ figliuoli 
verfo i medefimi ; per che l'amorel( com' egli dice ) difcende , 
non afcende : c fi termina come oggetto a quella parte di lor 
medefimi,che i Padri riconofcono» ed amano ne" figliuoli. 

La tenerezza del Padre veríoil figliuolo non è fenza qual- 
che mefcolanza dell'amor proprio ; non è perciò da meraui- 
gliarfi, che preuaglia ad ogn'altra forte d'amore , cffendo rc- 
golata dall'interefle . 

Non fannoi figli ,neconofcono l'amore delle proprie ma- 
dri. Lo (annofo! elleno , che obligate dalla Natura gliama- 
no fenza termine ; € valutano i medefimi,!come gemme ine- 
ftimabili , da etlc guadagnare » col prezzo di tanti fudori , e 
col riíchio della vita iteila . Più pregiabile cola non banno di 
quella» c'hanno loro acquiftata la fatica, e'|dolore. Dolore 
«o(i veemente ; fatica coft intollerabile ; che fe l'allegrezzana 
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della prole, loro non faceffe perdere la ricordanza dell ago- 
nia di morte, morirebbe la generatione. L'Amor de'Padti, 
ancórche grande , non ha paragone colloro. Può femprca 
Padri ingenerarfi il fofpetto fopra la fedeltà delle Donne, ne 
mai le loro fatiche fono eguali a quelle delle Madri. Per lo 
fpazio di noue mefi continui portano le medefime il caro pe- 
fo nelle urs i lo nodrifcono gi alimenti : locibano 
del proprio (angue tra que’ pericoli , ch'accompagnano il par 
to; fiche è impoffibile ; che fopr' ogn’ altro non Sinico quel. 
lo,che col rifchio della vita comprano, : 

Chi non sà qual fia la forza della materna beneuolenza.» ! 
Chi non intende ció, cbe cagiona ac gli animi delle Madri il 
four'humano potere dell'Amore ? Egli raddolciíce le ama- 
rezzc de’ dolori nel partorire, tempera gli affanni dcll'alleua. 
re, condifce le acerbità del cultodire, confola le folicitudini 
del conferuare, Egli fà chele Madri {comprino co' le loro 
vigilie il (onno de" figli , acquiftino co' la propria fatica l'al- 
«tui ripofo , appreftino gli agi altrui co'la fua fame, foccotra- 
no all'altru: malattie co'la prefa d'amariffimi beucraggi. Egli 
nonba Im »chenon fia leggiero , cura chenon fia tranquil- 
la ; (chifezza che non fia grata , dolore,che non fia foauc, ». 
Eglitiranneggiando! ne’ cuori bumani diffipa in prò de’ figli 
i beni di Fortuna , con tanti (tenti acqui(lati ., diltrugge in lo- 
to feruigio » la fanità de' Genitori con tante riferue confer- 
uata: Ofcura fouente l'honore, e la riputatione ; con tante 
afilizioni chiarificati : toglie la prudenza ed il (enno, con tan» 
ti auuedimenti ottenuti . Egli in fine trafie l'occhio a Zaleu- 
co,ad Ariobarzane tolíe il Regno.In Catone vinfe la grawitàs 
AjSeleuco tolfela moglie, Ad Otrauio Balbo,ed alle due Ro. 
mane la vita. Vedi Partialita de! Padri, 


Amor lafciuo. 


“ Spinofo il fentiero d'Amore ; Chi per quello s'inuia fu. 
biro fi fente trafitto. 

Entra Amore ne' cuori , non come hofpite; o foraltiere, 
ma v'affiede;come Tiranno. 

Incgozi , c maneggi grandi fono antitodo proporzionato 
all'oziofità d'Amorc. 

L'ecceffo d'Amore porta non folo la Giouanezza a ftraua- 
ganze, ma fa commettere anche a più vecchi, e (eníati huo- 
mini molte follie, quando ne fono tocchi, 

Fugga chi è Giouane, perche è giouanc che vuol dir faci- 
le. Fugga chi è vecchio » perche è vecchio » che vuo! dite,» 
abituato. Chi non fugge in Amore è perduto, 

Amor è vn Moftro, che non ha fede. Non è mai più dan- 
nofo , che quando è più fauoreuole. Non abbraccia , che. » 
a fine di flrangolare . Egli è naro d’vna figliuola del Mare, c 
però sà afforbiresquand'anche ride . 

L’Amore fi può annouerare fra lc fpezie del furore » pel 
turbamento ch’ egli apporta al giudizio . 

* E'tanto poffente, c maliofa la pefte d'amore, ch' entrata 
appena a fenfualeggiare va cuore, corrompe in iltante quan- 
to di virtuofo vitruoua. 

Ma qual bene poffono da Amore traggere gli Amanti ? 
Non guida; percheècieco: Nonricchezze , perche è nu- 
do : Non n » perche è fanciullo : Non fermezza, pet- 
che fen vola: Non pace, perche è armato : Non giultizia e 
per che è Tiranno: Tiranno crudelifimo ; che vanta pietà: 
Imporente che pregia forze : Hofpite del (enfo Mortale : che 
finge flanza nel Ciclo. 

come ben conobbe Amore, chi prima il chiamò fuoco 
non veduto, ferità piaceuole, dolce amarezza , amara dol- 
cezza» morbo dilettofo » (upplizio giocondo, pace odiofa» 
odio amorofo sdifperata (peranza , quiete trauagliofa, horto 
fpinofo, mortc lufinghiera, Paradido Infernale. 

Come Amore hà co'(uoi (cherzi ageuolata la ftrada alla.» 
alla Signoria della mente ci toglie immantinente la libertà 
del retto giudizio , onde quafi vccelli tenacemente prefi al 
vifchio » col continuo dibatterci, ogn' hora più c' inuefchia- 
mo ne' penfieri malfani. Quinci forta l'affczionc, madre del 
diletto , ne fa nafcere il conicntimento , col quale trabocchia- 
moncll'opera,'n cui per lunga confuetudine abituati , diuen- 
tando non folo animofi difenditori , ma apertiffimi vantato- 
ridelnoftro|errore , andiamo Icriza auucderícpe a mifera» 

mente 
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mente precipitare in quelfe rovine, out finiftono gli (cherzi 
d'amore. 

L'Amore, che per fine fi prefcriue il diletto allo fparire di 
dilettenoli colori, quafi fumo fparifce; e dilequa. Chia li- 
neamenxi della faccia, e del corpo: chi alla fimetria folamen- 
te fi affeziona , aque" mendici; raflomigliar fi deue, che » 
come bifognofi » fempre banno che dimandare » ftando che 
l'animo ,ilquale vn non fo che partecipa del Divino , nota 
può in cofa caduca il fine collocare de'tuoi penfieri.Non pof- 
fono ftar'infieme al parer di Platone, Amore, e Lafciuia, per 
che effendo Amore voglia bramofa di coía veramente bella , 
e contraendofi per la incontinenza fozzure, e difdiceuolezi 
ze, fcema l'Amore al crefcere della laíciuia . ' 

Apprelfo di Laconici fegnato eradi nota d'infamia , chi 
della bellezza corporale della propria moglie s'inuaghiua + 

IMucingnuolo tra le placidezze dell'oglio, e'l feruor delle» 
fiamme incatbonifce. 

Amor fen porta ognipiù fano configlio, onde fù chi lo 
credette figlittolo del Vento. Ilcapo d'Orfeo dalle Donne 
di Traccia, conficato fopr'al dorfo d'vna Teftuaine , daua ad 
intendere, che l'huomo inchiodato dall'A mor lafciuo sù le pi- 
grizie dell' oziofità , refta del tutto inabile ; anzi morto alle 
operazioni virtuofe. Egli è quel Cocodrillo, che s'auolge» 
folo nelle più immonde paludi degli animi viziofi. Quel falfo 
Dio, a cui chi fagrifica il cuore ; fagrifica l'Anima alic furie» 
dello'nferno . 

Chi fida a giuocare con Amore, Sappia, ch'egli più co- 
mincia dal favorire, quando più vuole ingannare: Amor 
giuoca con Noi : Anzi fi fà giuoco di Noi, Niffun (i fidi. Egli 
giuoct dicarte falle: Quando sùle prime nc da vn buon, 
punto, egli vuol tirarne ii Refio. A chi non piace l’effere o 
mal trattato, è necellaria la cognizione de'fuoi tratti. 

E fcemo di ceruello chi non impara a fpefe altrui; Non 

truouafi più tofficofo fiele che quello d’ Amore. E troppo 
vero, che Amore è fempre amaro: non pur amaro ; è egli 
ancomonifero. Ah more» fi chiama qnelto amore. Com- 
mette error di lingua quel Tale, chefe vemol dire» ch'agli 
ama, dice, ch'egli vuol bene; Dica pur, che vuol male, è 
imaléa fe medefimo . Tanto è voler amare ; quanto é il vo- 
ter morire. Quel disbonefto Amore,thenato di Ozio; fi 
altattò di vizio ; fe nel fao nafcere hebbe colore di pietà , nel 
fuo crefcere hebbe vigore di fierezza. Egli era in falce, quan- 
do intorno alla cuna de'íuoi mixti languirono i Gigli delle_ò 
Grazie, e püllularono le Ortiche delle Furie, Egli (ene gia- 
‘ceva ful guanciale di rofe ; quand' elleno al caldo di lui s'ar- 
marono di fpine .» Da loro fi rimaneua infanguinato » fe fat- 
to grandicello col dibatter dell'ali non fe fotie celi fuggito. 
Ma laíció dello'mpudico fuo letto le fpine canto acute, chez 
raid Venere nell’ auuicinargliti » fi punfe, c trafilfe vna 
piede. 
. Degliftromenti , che'l Fabro adepra fi conofce dello fteffo 
il mettiere. Amore, che d'altro non fi vede fornito che di 
faette per ferire, e di facelle per abbrucciare, conuien direy 
the fia il Carnefice del Mondo. Altro riparo non v'è contra 
le di lui offefe, che quello fteffo ch'egli praticò in fe medeti- 
mo: Egli fuggì: fuggire; Ma chi vuol fuggire , non fi laíci 
Incarenare. 

Traboccè Salomone nelle più crude empiezze » che poffa 
cadere vp'huomo Fedele, per che amò: e per amar Donne 
mottali , idolatrò Diauoli dell’Inferno, 

Chi a'priv affalti d'Amore fà refiltenza ; ficuto è vincito- 
re. Chilufingato dalla dolcezzabee il veleno, indarno po- 
fcia cerca ilrimedio. 

Fra tutti i mali Amor non ba rimedio » non ha modo, non 
ha ragione,non ha configlio.Compagno dell'Amore fono gh 
affanni , le infirmità, i dolori , le affettare politezze , g'info- 
gni, gli errori , gli fpauenti , le fughe, i deliri, le pazzie, le 
ciifirazioni, le crudeltà , le disfide, le sfacciataggini , le per- 
dite,e idanni. Ha folo per cibo gli (guardi i colloqui) , gli 
ampieffi, i baci, 

, L'huomo tiraneggiato da Amore niente può prometterfì 
ditranquillo, e di pacifico. Egli è padre de i difordini, e delle 
confufioni : per quefto allo tetto fù affegnata la Culla nel 
confufo cuoredel primo Chaos. Vedi Luffuria y (uffuriofa. 





Am 
Amor lafciuo fpento. 


L cuore, in cui fu già acceía fiamma d'Amore di qualche 
oggetto vano, deue tenerfi lontano dalle occafioni , per 
che fempre vi rimane qualche reliquia , qualche puoco di 
fumo, e di efalazione , che di nuouo faciliffimamente conce- 
pifce la fiamma . 

Quando la fornace flata accefa gran tempo» fe ben fi 
fmorza s refta però l'odor del fuoco per vn grantempo, ed il 
fumoaltro non è chela memoria, e’) penfiero delle bruttez- 
zc paffate. 


Amor di Meretrice. Vedi 7Mere- 


trice, 


Aîmor inceftuofo . 


N29 e(Tendo l'Amore altro» che vna fimpathia di coflu- 
mi, è pericolofo fra coloro che fono dello fteffo (an- 
gue. Gioue affonfe alle fue Nozze la forella Giunone. 


Amor de’ Congiugati. 


T L cafto fuoco d'Amore fantamentenodrito nel feno de, 

Congiugati , vive anche dopo morte ne’ loro fepolcri, € 
nelle ceneri loro flefie, come quelle ineftinguibili Jucerne 
che gli Antichi mettevano nelle rombeloro . 

Formò Dio la Donna dell'huomo per dimoftrare l'vnio- 
ne ,el'Amore; che deu'effere nel Marrimoniv; o per auuer- 
tirele Donne a riconofcere con l' vbbedienza la cagione del 
loro ellere. — 

Fù ad vn Contadino Napolitano , coltiuante vn fuo pode- 
rc.alla fpiaggia del Mare, rapita la cara conforte, ne prima 
fe m'auuidde , che preda d'Atricani Corfari  fcefi dinanzi in 
terra, fopra d'vn Vafcello già per l'alto mare là rimirò. Da- 
tofi tofto a nuoto, ed andando come a porto alla feruinù, fac- 
to vicino allegno: Vengo, diffe , per che habbiare intera la 
preda: Siatemi pictofi con vtil voftro , mentre vi chiedo le 
catene per bencfizio. Efaudito il mefchino, fü con la moglie 
condotto avanti il Re di Tunifi, dal quale ammirato per l'ec- 
ceffo d'Amore hebbe in dono cola fteffa moglic s anche las 
libertà. * 

Amor per fama; e relazione. Vedi 


Orecchie, 


Amor naturale. 


L fuoco dell'amore difcendendo fi fà più impetuofo , 

Gli huomini fono inftigau adamar gli buomini per tre 
cofe: O perle Dignità, o per leazioni, o per la grandezza 
della fama acquiftata. Chi non ha alcuno di quefti caratteri, 
non éconofciuto, non che amato . 

L’Opinione della Virtù, è molto concigliatrice dell A- 


more ». LE 
Amor Spirituale. 


E La fiamma tanto più viua , e chiara quanto manco alla 
materia fi truona attaccata. Non éla fteffa (limata zs, 
pet effer'ardente, ma per cílere rifplendente. La candela ac- 
cela è più nobile d'vn pezzo d'infuocato ferro. Quelto ba più 
calore, quella maggiore Splendore. L'Amorc figlio della 
nofira volontà, c la più generofa produzione del nofiro Spi- 
rito. Sei figliuolitengono dalla natura de" Padri; e (e gli ef- 
fetti alle loro cagioni ionoconformi : le fenfualità in Amore 
fono fuperfluita, ezizania, la quale (peo fotfocail buon 
grano diquello. E vn troppo auuilítlo;e dalla (ua dignità ab- 

(farlo, il farne ftima da quello, cheé comune alle bcftie , 
enon da quello, che l'accompagna co'gli Angeli c non Dio 
medelimo l'vniíce 

Amor 


Am 
Amor fedele; 
Lu fedele è fempre da folecite paure accompagna» 
Amor pudico, 


Tutte lecofe amano. Il Cielofteffo è da'Poeti finto A. 
mante. L'Amore è Padre di tutte le cofe, echi non sà ama- 
re » non sà viuere ; Mà non s'intende dell'Amore impudico, 


» . 
L'Àmor pudico fi come è l'allegrezza dell' ánimo » cofi è 
Vanima gti Anzi non è corpo Elementare, non che 
Animale che dall’Amore non fi auuiui. Senza amore non 
fi tro vnione, e fenza vnione fi disfarcbbe il corpo 
del Gouerno. Tolto L’Amore fi toglierebbe il mantenimen- 
to al Mondo, Il mouimento al Cielo, Stò per dire» che al 
Ciclo fi leuarebbe il Paradifo, per che dal Cielo (i leuarcbbe 
Dio, che è rutto Amore. Senza Dio 
to alla volontà , la beatitudine alla gloria, 


Amor coftante, 


E Terre setole quell'Amore, che cade ad ogni femplice 
e fcolsa di (degno. L'Amante è (empre Amante. Gli 
accidenti della Fortuna, ilcorfo degli anni poffono bene in- 
pecchiare nel cuore l’immagine di chi s'ama ma non giam» 
mai cancellarla, 


l’oggete 


DE - 
Amor incoftante. 
cofa, che più facilmente cada dalla mente degli 


On v'è 
N buomini quanto l’amore. In tutele cole gli hüomini 
fono variabili, ma nell'amore più incoftanti dell’ onde ; più 
veloci degl'itanti , più fugaci dc"Cieli . 


Amor fouerchio, 


Le con amare in ecceffo gli Alberi, e le muraglie ca- 
giona la loro morte, ecaduta. AmpletFendo proffermt 
de vn Denys. «v . T 

on v'è cola , che maggio: auuilifca la generofità 
de'Figliuoli ique la tenercz a e Madri. Diciò auuet- 
Fe t acd nn i; canto celebrati da Plinio, non volcuano, che 
Je Madri poreffera vedere i figliuoli, che ridotti in età adulta. 
Cie fannodi cofi bei compofti , per che s'odianotra 

ro. 

Non ad altro effetto per mio credere comandà Dio ad 
Abramo, che (agrificaffe Hac , che per effer egli con ecceffo 
dallo fteffo amato. Foríc non volea permettere la pietà di 
quel Dio , che trapaffa i confini della noftra cognizione,e del 
nofiro defiderio , che vn figliuola d'Abram fofle infelice pec 
effere amato ; Ma vedendo poi nella prontezza del (agrifizi 
fegni di amore in Abramo liberò Ifac dalla morte. 

La'nfolenza degli huomini (dice Luciano ) prowiene dal 
conofcerfì amati. Allora comincia l'huomo a difprezzare» 
(dice Ariftineto) quando conofce d'effer'amato. Scortofi 
Phuomo amato (conferma Petronio) alza incontinente il 
fouraciglio, 

Agli amati con ecceffo da loro Principi, non ferui l'amore 
ad altro , che per accelerare i loro precipizi, e per accrefce- 
re maggior'altezza alle lorocadute. Losà Clito con Alef- 
fandro, Scianocon Tiberio , Faufto con Pirro Ré degli AL 
bani; Rufo con Domiziano, Abraim Baísà con Solimano, 
Belifario con Giuftino, Tomafo Moro con Enrico Ottauo 
d'Inghilterra. 

L'Amor veemente non ha regola, non ha modo. cofi S. 
Betnardo. O Amor confundis ordines , modum ignoros:quid 
rationis , quid confilij , tudicijque videtur, triumphas inte= 
metipfoy &redigis in caytiutatem . 

Mario con tanta (moderatezza amò Cafpio » che nella.» 
gompagniadi quello felicitaua fe (teffo . Nella rammemo- 
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ranza del medefimo trouauano gli di lui penfieri il proprio 
centro. Onde Silliocofi di loro lafció (critto . Phong gua. 
ni iuuenes mifcuerunt fFudia , Qv suntta tullureferabant velle, 
ac nolle , ambobus ide, alterius erat, C 
Suanium . Blofio Cittadino Romano fü cofi (uifcerato di 
Gracco, che non fi trouò imprefa , cb'egli non intraprende(- 
fe; ben che difficile , per irlo. Eda Lelioin Senato vna 
fiata richiefto, (e per comando di Gracco baueffe egli intta- 
prefo contra il Campidoglio; Rifpofe che l'ngenowità di Grac 
co non gli haurebbe giammai impofta tal efecuzione , ‘per 
tanti, tanti capi cfecrabile; ma quando quefto barbaro pen« 
ficro [gli foffe caduto nell' Animo , egli l'haurebbe genero» 
famente ridottoa fine, 


Amorefcilinguato. 


" Hijos 4 Aci doen parole. Non sà Ama- 

vere, chi co'la lingua sà il fuo amore publicare. Non hà 
cofa alcuna quello di de » checo'la voce fi può efpri 
rc. Vnaffetto ftraordinario dà campo al . 
nonalla lingua, E come quegtiocendil.che eiconb dalle va 
— che non poffono conofcerfi , che dagli effetri, 

aride per ifpicgare ad Elena il fo Amore, in vece della 

lingua adoperò il dito » intinto ne] vino, con e(fo fcriuendo 
fopra'l mantile; Ioamo. 


Amordi Nobili, Amor di 
Volgari. 


*Amore dî Petíone Volgari é femplice , c fincero amore, 
juello de'Nobili mefcolato coll'ambizione, e cola fuper= 
bia. lli cercano di dilettare, Quetti anche di (o; re, 
e più di (oggettare; preualendo in effi all'Amore , l'alterezza, 
mentre fouente per gelofia co'la morte della Perfona. , f 
fono priuati del diletto, per non feffrire il compagno. Coloro 
chel' Amore differo, non cadere in petto yile, ma folone"- 
nobili allignarfi,differo bene,fe di quefto intefero,che è mifto 
di fuperbia, peccato particolare di Grandi. Quefto Amore è 
Tiranno , perche non folo Tiranneggia coloro , che fogget- 
ta; ma perche loro altresì imprime caratteri di tirranneggia- 
re. Edifinto» che defiderio fia di godere la cofa amata;ma è 
anche di foggettarle il corpo, l'anima, di leuarle Parbitrio,e 
ditiraneggiarla . Dicefi communemente , che Lucifero pec. 
caffe per fuperbia, ed è ben detto; ma chi diffe per luffuria, 
fc lofpiegò male, forfe non diffe in tutto male. Vide l'An- 
gelo Iddio, non come é( perche fe come l'haueffe veduto > 
amato, l'haurebbe ordinaramente , e non 
aro La errato so ee eec ni sod 
fua paffione gli lo prefentò, e « percioche ato- 
li, che Dies'humanarebbe , chel'huomoia confeguenza fi 
ificarebbe , mutando la virtà in paffione; all'amore ag- 
giungendo la fuperbia : al defideriodi godere quello di tiran- 
neggiare, valendo cífer'vnico, o non fofferire cgualeslafciò 
l’amore di Dio, armoffi geldfo d'odio , e di rabbia contr’ al- 
genere humano, a’fine d’impedirgliscome à Riuale la chiara 
vifione dell'oggetto beatificante. 


Amor cofa pericolofa. 


Que fi tratta di fuoco amorofo , a cui noto vuol fentir- 

ne ildanno ; baíta fentirne il primo caldo. Non è Sala- 
mandra cofi fredda , che non s'arroftiíca alla fine, fe dimora 
a lungosüle bracia , Sà ben'Amore anche dalle pietre più ge- 
lide ; e più dure cauac quelle fcintilles che tanto più fcotra- 
nos quanta meno fi prcuedono. 


Amore commutato in odio. 


(On troppo ama ficuramente s'incaminaua all'odio. 
Per dolce; che fia il vino, quando comincia a dar nell* 
agro » diuenta rabbiofo . Nos 
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«Non fenza gran violenza fi paffa dall'amor’ all'odio, 


: Amor fenza corrifpondenza. 


Hi ama chi difama fà due pazzie: l'vna contra fe (teffo, 
Coloni impiegando l'amore: l'altra contro l'amato, 
recandogli molcfiia . ! 

Non può trouarfi la maggior’ infelicità, che non effere» 
corrifpolto in amore. Chi per amore riccue odio, rinicga, 
la pazienza. 

"amore fenza incontro é«n feme;che feconda nell’ arena» 
Vnasferza, che flagellal'ombre: Vna pecora, che fi mari- 
tacolLupo: vnalocutta, che pattorifce il bue. 

Chi nonsi corrifpondere all'amore è paiono d'Amore; 
perche il non amare chi ama, è vntradire l’Humanità, e vn 
contendere l'infenfibilità con le cofe infenfate, è vn'effere » 
peggioredelle fiere che (anno anch'effe riamare: Amanzen 
qns nen amat ( dice il Ficino ) bomscidy ef reus; Imo fur, bo- 
mucida , facrilegus, & veluti profanus ympune interfici poteff. 

Non édi godimento quell'amore, che violentato viene 
dalle (upplicazioni , e dai prieghi. L'Amorcin tanto fi gode, 
inquanto elezione. S'è violenza , non è Amore, e Rab- 
bia. Amore non merita chilo fupplica : 


Amor, edOdio. 


[e e l'Odio (ono due paffioni, le quali impedifco- 
no il vedere il vero» e conolcere il falfo. 

Non è ben chiaro ancora, achi di quc(ti duc affetti Amo- 
te , cd Odio conuenga la palma, o maggioranza, Se l'amo- 
te nafce da bella Madre , anche da bella Genitrice l'Odio è 

artorito: Veritas odium parit , Ha per nutrice la Gelofia 5 
Amore : & ha per Balia la Vendetta l'Odio. Attorniato di 
fiamme è l'Amore: Arde fra le fiamme l'Odio: E cieco Amo- 
re, fenz’occhi è l'odio » che non difcerne il Retto: Delle pu. 
pille per fene(tre (i ferue Amore; Porte, onde s'eíce l'Odio 
fono gliocchi. E precipitofo, c sfrenato cauallo l'Amore; 
Sbaccaro deftriero, cui non giouan lc redini è l'Odio. Ratto 
è nel fuo moto l'Amore; Non truova quiete l'Odio. Vince 
ogni difficoltà l'Amore ; Supera tutti gl'impedimenti l'Odio. 
E cagione d'ogni guetra l'Amore; Ogni guerra prende le 
ano(fe dall'Odio, Sciolga quefto nodo la tpada di più vigo- 
rofo ingegno. 

La mentedegli huomini verfo le Donne, non è circon- 
fcritta da alcun mezo termine: O troppo ama;o troppo odia. 
All’altre tante milerie di quel feffo ha voluto il Ciclo aggiune 
gercqueft’altra per lo peccato . 


Amore, e Timore. Vedi 


T imo- 
re, ed Amore, o 


Amor verfo la Patria. 


On v'è chi meglio fappia amar la Patria di quelli» che 
fono inuecchiati in amarla . 

L'amore della Patria, non è bollordi fangue, come l'amo. 
re del fenío che per l'humido con difficoltà s'accende ne* 
Vecchi; ma vn debito di Natura, che obliga tutti, c quegli 
Imparticolare, che con gli anni hanno maggior fenno. Vedi 
Patria. 

Chi vuol moftrar* a? pofteri, come s'ami la Patria, dee per- 
£iouar'a quella conferuar fe fteffo . Non s'ama , e non fi fer- 
ue alla Patria co" precipizi. Odia, non ama la Patria chi sà 
folamente precipiraríi. Pouera Roma, fe tutti 'haucffero 
amara, come Curzio, hauercíti in vn tratto negli altrui 
precipizi veduta la rouina di cc medefima. 


Amor verfo Dio. 


Ell'amor di Dio non vi vuo! modo; ne miíüra , 'ne di- 
ferezione: 4Moedus dilrz ends Deum eft fine modo. " 


L'Amor diuino è ingegnofiffimo fabro di mille volontari 


| tormenti: di lagrime, didigiuni, di fanguinofe percoffe , 


di pungenticilici. 

L femenza del’ Amordi Dio ne'cuoridegli buomini è 
fpeffo depredata dagli Vccelli de’ penfieri, che fe la portano 
via, ela foffocano dentro le (pine de'luffi mondani . 

L'amor di Diocofi purifica l'animo , da tutti i penfieri del- 
la terra, comeil fuoco delle immondezze delle minere l'oro. 
Egli € fimile al più alto elemento , il quale non fopporta i va- 
poti , nc le infezioni, che guaftano l'altre cofe. 

L'amor di Dio è vn'incendio» che fcalda non abbrugia » 
Che feconda non ifterilifce, Che illumina non confumna .» 
l'anima. Quanto più egli arde, tanto più Dio vi fomminiftra 
l'oglio della iua grazia. 

O felice quel cuore » che non effendo altro, che vn pugno 
di creta, sà di (c (leffo drizzar'vn Tempioal fuo Dio. 

Il merito dell'Amore bafouente refo l'huomo merauiglios 
fo, foura tutte le celefti, eterrenefattute . E che meraui- 
glia è, che vn Angelo con vn'oggetto si beato » con vna na- 
tura sì perfetta ; viua; ardendo mai fempre nell'amore di 
quel Creatore, e na » ch'egli gode ? Merauiglia, e 
meraviglia degna di hauer per Acclamatore vn Dio (edente 
ful Trono dell'Oanipotenza ; € il vedere ; che vn Vermici- 
volo di terra , c'ha la fragilità per natura , non che per ifcufaz 
aggrauato dal pefo della [ua carnalità: Cótraftato dalla diftra- 
zione di tanti oggetti lufinghieri: combattuto dalle infidie, e 
dalla forza d'vn'Inferno indefeffo: fatto infuperabile in ogni 
luogo, e trionfantein ogni pericolo, auuampando d'vn'ardo- 
re ineftinguibile d'amore , sappia tranfcendenre fourala sfe- 
ra ditutto il corporeo , st l'ali della fua Carità, e conducen- 
dofi nel feno del fno Fattore,fappia,e poffa con innefto intelli- 
gibile conformarfi , e trasformarfi curco nello fteffo fuo Dio. 

Ma chi è quello , o Signore, che poffa tributarui tanto af- 
fetto quanto fi deue alla voftra Grandezza? Voi Voi folo 
coll’infinita voftravolontà potete amar voi fteffo quantome- 
ritate, Rinunziarci ip ad ogni bene, fc poteffi e(fere cofi per= 
fetto Amante. Rinunziarei al Dominio del Mondo , al Res 

no de'Cieli , alla Beatitudine; E fe foffero compatibili In- 

erno ; c Amor di Dio, mi eleggerei quell'eternità di pene» 
pur che mi foffe permeffol'amarui , quanto fete amabile. 

L'Amor humano verío Dio è vn amor mifto col proprio 
intereffe è in modo che non potiamo per lo più diftingaere , 
fe amiamo più Noi; ò Lui. 

L'Amor di Dio è vn'affetto rettiffimo. Con quefti s'ama 
Dio per Dio: Con quefti s'ama il Proffimoper Dio. 

Amar Dio è azione da fio: Maddalena amó molto; di- 
uenne Giuftiffima . 

Il vere; c fchietto amore nafcedalla grazia di Dio. Se5 
Amore e fuoco » lo Spirito Santo è fuoco, dunque egli é1- 
vnico Amore. Douequefto amore manca, è toltala Giu- 
flizia; c quell'amore, che può fcemarfi , giammai non fü 
reale» ne fchietto. 

Riferbò Dio ( (criue Filone Hebreo ) l'huomo per l'vltíma 
delle Opere; dall'Onnipotente fua mano vfcite; acciò tro- 
uando egli l'Vniuerfo già occupato : la Terra da bruti, das 
peíci il mare» l'aria dagli Vocelli, intendeffe, che per collo- 
care le fue affezioni , altro luogo , che l'ifteffo Dio, non vi 
rimaneua . 

Che non fà , chenon può; che non opera l'Amor diuino? 
Egli frà le fatiche ripofa, nuota ne fudori » nauiga nel (angue, 
fi fatolla di fame, fra perigli và ficuro»frà le pene gioifce,nelle 
neuis'infiamma , nelle fiamme s'agghiaccia : Frà lelagrime il 
tifo, frà tormentii dilctri,nelle ferite i trofci,nella morte truo 
uala vira.Eglié fonte, e porta (cte: e fuoco ardente, c pur ri- 
frefca: è chiara luce, e gli occhi accieca: è rutto pace» e viue in 

uerra: non ha fame, nemai fi (azia : e dolce aura , c fcaldase 
infiamma»: Tutto ignudo , c vanne armato * puoco parla e 
períuade: moftra fpine , e rofe dona: Viue in pianti, c dà con 
tenti; tutto (offre, e niun'offende . 

Non fi contenta Dio del noflro Amore, fe in amarlo fi fer- 
miamo. Ma vuole, che fempre s'auuanziamo con nuoui atti 
di volontà. Oserare faciem eins femper diffe vn Profeta ; e 
Sant'Agoflino : Stne fine querendus , quia fine fine amardus . 
Gli due Serafini della Gioria , quantunque tut'Amore ; con- 
fapeuoli nofigimeno del guílo del Sedente nel Trono, com- 
parucro in Ifaia ; Rando fopra del Firmamento je del Soglio, 

: c volan- 
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evolando alla dilui za. Macome feti ftauano, fe 
nelio fteffo purito voleuano : Cortie non s'allontanauano , fe 
infieme infieme pigliauano volo ? Stauano ( dice San Ber- 
natdo ) immobili contemplando il medefimo , ed amandolo. 
Volauano facendo diuerfi atti di volontà;e di amore, fempre 
allo fteffo più accoftandofi : In quella gui(a, che fuoco ftan- 
do in terra , innalza nello iteffo tempo diueríe vampe al Cie- 
lo sì, che pare che voli. Tutti gli Euangclilti d'accordo sgri- 
dano San Pietro, come privo d'intendimento; per che ve- 
dendo ful Taborre Chrifto di Gloria rifplendente diceffe: Do- 
mine Bonum eff nos biceffe. ETcofilaro al di lui errore fot- 
toícriue, perche chi ama, non s'ha maia fermare nell'amore, 
ma con nuoui atti, d'aunanzar a maggior perfezione fem. 
pre: Ese'l medefimo s'ama come Giorificarore, s'ha fuccef. 
fiaamente ad amare come Creatore ; pofcia come Redento- 
re, € cofi di mano in mano altri atti. 

^| L'ammaefiratiento d'amar Dio, e di difprezzare il Mon. 
do ha del difficile agli huomini, e dello fteffo fono puoco do- 
cili gli Ré. Il Mondo trattiene gli Animi in tante cofe, le 
quali gli buomini giudicano d'effer'amate ; che non poffono 
E rei cuore altra affezione,e non penfano punto à 
girell’Amore del quale gli rum ee viuono, ed abbrucciano » 
effendoui il fuoco della Mente Intellettuale, come il Sole del 
Celefte, e l'Elementale del no(tro . 

I Principi inluogo d'amar Dio amano fe medefimi: Tro- 
uano che’ tutto è fatto per amordi effi. Difpongono cofi 
affolutamente di tutte le bellezze, c di tutti i piaceri del Mon- 
dé» che non defiderano punto degli altri. Hanno fotto la» 
foro pofsanza tanti» cofi grandi e cofi begli Spiriti, che non 
hanno punto di voglia di cambiar e, vod » pet vedere 
quelli dell'altro Mondo . Per effi tutto f1 fà: Contra effi nien- 
te fi dice: Per efi i peici guizzano nell’onde, gli Vccelli fen- 
dono l'aria: lebeftie caminano per la Terra: gli buomini 
corrono, trauagliano füdano; efi vccidono . Perloche», 

ndo alla finc la confcienza comanda loro , di folleuare i 
pen (eti verío tl foggiorno là , dou'é riuolta la lor faccia, e di 
rimontare verfò la loro origine ; di non afpirare, fe nen al- 
VExernità ; di difprezzare i fumi del mondo; d'ammirare i lu- 
mi del Cielo, hanno la tefta cofi pefante , egli occhi cofi ab- 
barbagliati, che non vi poflono attendere. Chiama il mon- 
do, non ha punto d'Amore in Dio. L'occhio non può vede. 
re nel mede(imo iflante il Cielo, ela Terra. 


Amplificatione. 


yt leAzioni, che fono piccioliffime , muoue il 
rifo, e dà nomedi vano. L'aiutar le medefime conduce 
all’ammirazione, e dà puo immortale. 

La Donnanon può difcorrere fenza aggrandir le cole, ed 
aggiungerui qualche bugia. Comandó Dio a'primi Progeni- 
tori , che non fi cibaffero dell'albero della fcienza del bene, e 
del male, ma la Donna parlando co'l Serpente, v'aggiunfe 
anche il precetto di non toccarlo. : 


Anafarco. Vedi Confolare . 

Anafagora. V. Morte de Figliuoli 
Patrta . 

Andimaro Vefcouo. V. Cieco, 

Andrea Doria. V. Rifehio . 


Anello. 


| ree Gige pofto in dito gli Affafcinati Amanti, di- 
ftruggeua gl'incanti . 

L'Anclio € (cgno di fede , e preffoà gli Antichi era priuile- 
gio di nobiltà fi che non potena portarfi da ignobili. Porta- 
uafi nel dito , vicino al minimo della mano finiftra, quafi per 
corona del cuore; da cui deriua fra gli altri vn neruo,o vena, 
che viene à terminarfi nel giro di quefto picciol dito» e per 
mezo, ó dilei, è dilui con ifcambicuole benefizio l'oro, € la 
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pietra communicano la loro vîmùal cuore, e'l cuore più abi 
bondeuolmente comparte i (uoi Spiriti al dito ; e per puoco , 
che la corona al dito fi pone; parcal cuore fi ponga. 


Anfione. Vedi Myfica. Bofto. 


Perfecuzsione . 


Angelo cuftode. . 


Orrieri , e gran maeftri di pofta fono gli Angeli, per che 

come dice S Bernardo folecir e iom adm Me- 

zani trà Noi; e Dio, al medefimo fedeliffimamente portan- 

do i noftri gemiti, e dell'ifteffo è Noi pure riportando las 

grazia. Sono eglinoin fe fteffi non folo velociffimi, mas 

danno anche regola , e vigore al moto de"Cieli, più veloci di 
qual fi voglia corridore. 

Stimano i Platonici, che la generofità degli Animi più illu- 
ftre, o men chiara prenda qualità dalla Protezione di mag- 
gior'o minor Nume, c'babbia in cuftodia quella perfona . 

. Fra le Creature il primo grado di Potegza fi deuc agli An- 
fo fi perche hanno Natura più perfetta, cla potenza fegue 
leffenza; fi per che ancora banno forza di muovere qual fi 
voglia gran corpo, e fono vclociífimi ne*moti, e nelle opera- . 
zioni loro. In vna cofa fola fono auuanzati dalle corporeo 
foftanze, che quefte hanno virtù produttina ; e poflono ge- 
nerare altri Indiuidui , a (e fimiglianti 3 ifche non è concedu- 
toagli Angeti. Vedi Angelo. 

“tanto ildefiderio, chegli Angeli Santi banno di cufto= 
dire, e di protegger l'huomo, che appena nato alla luce del 
Mondo, corrono velociffimi a gara per prenderne la cura : e 
quelli, a cui ella tocca  incontanente, comed'honore riceu- 
to» rendono le grazie a Dio in queta forma: Domine repu- 
to mibi ad magnam zloriam, & bonorens, quod comsmittis 
nnbs creaturam ad smaginem, C7 fimilitudinem tuam fattams 
tro fanguine redemptam. Sono parole di San Vicenzo Fer- 
reto. L'Amore, ch'eglino portano al Creatore , fà lor ab- 
baffar'l'ali dall'altezza del Cielo alla baffezza del noftro niens 
te:equell'Amore ; che i medefimi (olleua in Dio, quell’iftef- 
fogl'inchina a Noi : onde fra quetti due incendi dell'Amor di 
Dio, edell'huomo ardono , ed abbruggiano fempre, reftan- 
do Noi da medefimi,e protetti, e guardati. Non ftanno mai 
in ozio , dice Sant'Ilario, ma come vento, e fuoco in conti- 
nuo moto con indicibile ambizione; ora afcendendo, e por- 
tando le noftre fuppliche a Dio, ora difcendendo, c ripor- 
tandonele fottofcritte , ed impetrate. Guai a Noi ; fe nell’in- 
fidie da nemici tefeci non haueffimo alla guardia quefte Sen- 
vinelle : Se nell’ofcura notre della prefente vita coti non veg- 
gbiaffero per Noi, e ne precedeffero. Qui euffodsunt nos non 
dormitant, neque dornnunt. Ber. Se peccando Noi, effi ci ab- 
bandonaffero ; la fragilità noftra , (dice Pietro Damiano) di- 
uerebbe affatto inabile per refiftere alle rentazioni. Quanto 
piùle piaghe de'nottri peccati fono fetide, e puzzolenti, ranto 
più eglino , quafi pietofi Medici procurano aiuti, e rimedi 
per guarirle. 

utto dunque, che fia veriffimo, che gli Angeli Santi 
fempre ci cuftodifcano ; Nell'hora nondimeno della morte» 
nella quale allora reftiamo priui di tutti gli aiuti bumani,fan= 
nogli vitimi sforzi, per difenderne dagli affaiti del Demonio. 
Tre( ir offizich'cglino in quell'citremo bifogno perNoi 
fanno. Nel primo, quando il Mociente non può dar feguo 
del fao bifogno, feruono d'Interprete preffo del Sacerdote;e 
degli Aftanti per farlo intendere: Col fecondo rapprefenta- 
noa Dio tutte le opere buone, elabuona volontà, c'hebbe 
di feruirlo come Auuocato. Col terzo, lo Anima, 
fenza haucr pienamente per le colpe commefle  fodisfatto » 
l'accompagnano al Purgatorio ed iui frequenti la vifitano » 
€ confolano ; ne maia jafciano ; fin che non Phanno mella 
in faluo, c reftituita alla gloria. 

E l'Angelo cuftodc quel!' occhio del quàle già parlò Giob- 
be: Oculus fiu cerco Pes claudo. Quell' occhio è egli, che al 
Popolo d'Iíracl perfeguitato dagli Egizi addirò lo fcampo + 
Quell’occhio, che alla feruente di Sara nella fteritità del De» 
ferto difcopri il fonte : Quell'occhio , che a Giacobnella not- 
turna lotta ferui di lampade : Queda nel no de- 

coni 
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i guardò Daniele : Quell'occhio , che'] vecchio Loth gui. 
er falda delmonte: Quell'occhio,che Tobia provide 
del neceffario cibo; Quell'occhio , che la cafta Giudit tolíe. 9 
dagli ampleffi d'Oloferne, 

E doue è inai più occhio l'Angelo cuftode all' huo mo cie- 
cose piede al zoppo » che allota ch'egli fra i pericoli della» 
Morte giace nel letto, oppreffo da infiniti trauagli ? Al. 
lora, che dalla lunga infirmità abbattuto nel corpo , angu 
fiato nell'anima , travagliato, nel cuore» tragge gli viti. 
mi fofpiri? Allora,cbe più cibo della morte; che rifiuto 
della vita, più efca del morbo, che preda del tempo;l'vltim'- 
hora ode fonare deil'Elpero fao cadente ? Allora, che la vo, 
ce infiacchita, non ola dal Cielchieder foccorío ; lo'ntel- 
letto, crei de Capra petens lo di tro. 
var rimedio: Le voci de'Sagrati Sa i più non giungo» 
no alcuore : Gli amici fi riurano : I Parenti non attendono » 
che ad aggiuftare i loro intereffi ? i : 

Non abbandona queft’occhio ; queflo piede mai il mi(eto 
buomo ; ma neldi lui eftremo pericolo, impiega egli l'eftre, 
mo altresi delle fue forze. Se lo'nemico Inf rincuora 
la guerra , egliaddolcifce la paco: Se quegli armalo degno, 
queíti rinforzal'amore: Se quat induce alla difperazione, 
quefti accrefcela (peranza : Se quegli prapene l’idolatria, , 
quetli fortifica la Religione : Alla fine ; dou'egli fi pri 
la palma, Quefti glariofo, e Trionfante dallo fteccato del let- 
to al Campidoglio del Ciclo co'acquifta. dell'Anima s'in- 
uas. 

Benedetti per (empre quefti Santi Angeli dall'eterna mano 
di Dio mundaticise lodati dagli huomini , come Creature 
belle ; e primogenite del medefimo, come Stelle dell' Empi- 
rco, Lampadi del Tempio, Gigli del Paradifo, (pecchi del 
Sole increato» Api del (empiterno Aprile, Cigni canori del 
Cielo, Sirene della fuperna Mufica , del diuina 
amore Araldi della Gloria . , 

Soneimedefimi, Principi della laces Tutori degli Huo- 
mini, Difenfori de i, Amatori della Pace , Rapprelen- 
ratori delle Vifioni, Damatori de' Tiranni , Elterminatori 
de’ moftri, Gouernatori degli Elementi, Valletti del diuino 
miniftera » Motori delle (uperne Sfere, 
ipuadh Menciepaate fame tilionaeatiFolgori tiam. 

is i » fiamme ril nti. Folgori fiam- 
meggianti; che sprano fenza fatica, feruano (enza trauaglio, 
contemplano fenza rincrefcimenta , Gouernano lenza erro- 
res intendono fenza difcorfo : fouili di effenza sacuti d'intel- 
letto, rifoluti di volontà, diftinti di perfona, immutabili d: 
l'elezione , confirmati nella graziaxda Noi inuocati ne'noliri 
cn » chiamati ne’ noftri travagli , füpplicati nelle noftre; 

itie . 

E eonim to Beca eiu Pg a Iddio, 
pet dar caparra a'Principi della lor maggioranza a fi come, » 
a giafcun'huomo 1 ed a ciaícuna Donna  daldì del fuo Naíci- 
mento fin alla morteallegna vn'Angelo alla fua cuftodia s , 
coli a' Principi , ed a Prelati non dia Angeli comuni, ma Ar. 
cangeli.cioè Principi degli altri Angelisaccio che tra Principi, 
€ Principi effendo maggior conuenienza»fià ancora ii 
Amore;e per cià con maggior Solicitudine l'vno cuftodilca, 
cl'altrocon maggior prontezza fi lafci cuftodire : ritrari 
dal male, inuitar al bene: affrenare da vizi, prouocare alle 
pins: liberare da pericoli » e condur'al porto dell' eterna fan 

une, ( 


Angeli Gouernatori del Mondo. 
Vedi Principe, 

Angerona. Vedi Confolatione. Al- 
legrez.za ,e melliz.ia. 

Anguftie . Vedi Tranagli, Tri- 
bulazioni. 


An 
Anima humana. 


Vitihabbiamo in forte da Dio vn' Anima buona; [I tut- 
to ftà à coltiuarla co'l educazione incorrotra. 

L'immortalirà dell'Anima che inleguano Catone , e Sal- 
luftio, € vna gran lampa per illuftrar le renebrofe vie della 1» 
vita mortale a Gentili , perche ncl camino della virtù poffano 
f orme gloriofe, Vedi Glorsa, e lode, n 

Il Mondo, ctutto quello » che ineffoè dj » € di 
ammirabile è indegno dell'Anima» che non è altrimente fate 
ta pel mondo , doue il mondo è fatto per effa . lio 
medefima di (oftanza , eísente da corruzione, c per confe. 
guente da morte, non può in quelta vita oggetti hauere pro» 

zionati alla (ua potenza , ne fi deuc compiacere delle co» 
c mortali e corruttibili, Eifendo jn oltre imagine di Dio, 
ella non ba cofa alcuna , che (à riferiíca alla (ua effenza eter- 
na, che l'immortalità propria. Diomon bà hauuro alcuna 
principio, Ella non ha alcun fine. Dio é fempre ,e l'huomo 
non defidera cola ranto,quanto di perpetuare il (uo efere.La 
forma del luo intendimento la Verità. e non viè altra Ve- 
rità che Dio. Il mondo grande non ha che vn Sole, Il piccio» 
lo non ha fe non vn' Anima » ed ammenduc non a fe 
non vn Dio . 

Intorno all' introduzione dell' Anime Razionali de'corpi 
bumani , fogaò la (cuola de'Platonici , Pitagora, Il Trime- 
giftose Cebetcil Tebano, cl'elleno nella fpiccarfi delle Stelle, 
quafi Parti immortali dalvafto feno della natura celc(te;bcuet 
fero entro la Coppa luminofa di Bacco , fituata colà sù nella 
fteilara menfa del Cielo fra’ Leone, e’ Canctose fatte ebbro, 
anzi colme d'obliuione, indi inabili fi rendeffero al difcorío 
delle cofe; Et chein oltre, prima d'entrare al gouerno di 
quefta fragile, e mortal'ifpoglia, parimente becffero lo'n- 
tellettoad vna Tazza comune, per modo, che s'auuanta- 
giafic hell'intendimento quella » che più Magn: haueffe 
pate la beuanda, Echefinalmente la Suadela, porgef= 
a a bercall'Anime, ch'entrano a godere la luce di quelta e 
Vita in vn bicchiere l'ignoranza, e l'Etrare, in guifa ralesche 

iù, è meno altrine participafie, fecondo che veniua dalla 
ourana Providenza, ordinato, e (tabilito, 

Variamente fü flabilita da gi Antichi Filofofi la fede del- 
l'Aníma . Stratonc ci addirrò la parte inferiore della fronte: 
Galeno ricorfe al cerucllo: al cencauo del medefimo: 
Zenocrate volle, che foffc il corpo tutto : da Platone ci fli au- 
uifato che foffe il cuore , il fegato, il ceruello. Altri il 
Diafragma: Non pochila caua : Da Epicuro fù ftima- 
to A pens: Ariftotile volle ; che foffe il cuore : la Verità 
Pp inna infegna effere tutta in tut'il corpos e tutta in qual 

voglia patte , e" 

Sebene pari (ono le Anime Razionali nella perfezi 
della Natura o vogliam dire neli' effere ofanzisle not 
s'auvera però ciò quanto al difcorfo dal quale vien coftitui- 
to fta huoino, ed buomo diuario notabile, fignificatoci áp- 

to dal Principe de'Plaronici » con cerra patticipazione di 
uoco diuino , con più fereno o conpiù torbido fplendore : 
anzi allegoricamente dinoratoci co'l'inrodotra varietà de^. 
metalli » de'quali voleua egli. foflepo compofte le menti no- 
ftre; e come cote parti vüiformi vediamo fabbricati vari 
fembianti ; ofi credibile che anche fra l'anime razionali 
eguali di a Biuna ven'habbia dcllo'(ieffo ingegno do. 


tata, / 

Vien difuoti i quelto corpo mortale l'Anima immortale 
è flanziare per qi tempo,come foraitiere : Finitoil cem» 
po l'Otteria fi ferra + il corpo ritorna in poluere : l'Anima o » 
donde fene venne, — 

Chi potrà giammai ridire le ftupende prerogative della» 
Celette lo(tanza al corpa vnita? Di quello fpirito, che lo ftc(- 
fo Dio dal fenadell'Onnipotenza , co'la mano della Creazio- 
ne » quali proprio parto a Noi conceffe? Le più riguardeuoli, 
€ merauigliole parti della Terra , e del Cielo nulla fonoin pa- 
ragone dell’ Anima . Figuriamofi pure con Anafi 
altri più vaghi, e più vafti Mondi, che non adeguaremo mai 
la vaghezza s ela vattità del noftro fpirito. Tranfcende ogni 


paragone » fupera i » eccede ogni umagina- 

zione. Solo Iddio (cile | emus a maie He. 

finita capacità (aa può riempire. Egli effendo foltanza inuifi- 
bile 


An 


bile non veduto vede;via più veloce del Sole in vn momen- 
to tutto l'ambito della Terra circonda : (olca il mare: penetra 
i (uoi più profondi recelfi: inueltiga le più occulte cagioni:cd 
ergendo le infari gabili penne, HAMM le nutole, fpaffeggia 
per gli Cieli , difcorre per le sfere : Offerua gl'innocenti erro- 
zi di (pero, e di Arturo; nedi ciò pago va paffando tuttoil 
creato; con felice audacia tanto fublime s'innalza, che nello 
fieflo feno di Dio termina il volo, ed iui nella Contempla- 
zione de'diuini arcapi (i ripofa. Egli finalmente cífendo tolo 
fi trasforma in tante fòftanze, quanti vffizi auuiene , ch'efer- 
citi. Siche,s'egli viuifica € Anima , fe vuole è animo : fe sà è 
Mente; fe fi rammenta è memoria ; fe giudica è Ragione; 
fe (pira è fpirito ; fe fente è fenfo . 3 

L'Orizonte diuidendo il no(iro Emifpero da quello degli 
Antipodi , partecipa d'entrambi : Tienen piede in quello» 
Valero in quefto. lAnima(dice il gran Trimegifto) è Orizom. 
te del Tempo, edell'Erernità: mma eff Orizon Eterna. 
tis C Temporis, partecipa d'ammendac; riconolte i Nata- 
li dal Tempo ma la fua vita non è da fecoli circofcritta, e» 
noné capacedirermine, ne di mortc. Vedi /o/prrationi. 
AMüribends Frinerpi . 


Animaecorpo. Vedi Amico finto, 


Anima fua forza in fepararfi. 


Vando l'Anima fi vede al punto della feparazione dal- 
Q l'alloggiamento ; dou'clla è (tata rinchiufa, è dal quale 
elia ha molte cagioni, ò per il capo » è per gli piedi » ò per le» 
mani, ò per lo (lomaco di dolerfi , ripiglia allora vna nuoua 
forza, per l'aliegrezza che conccpiíce di rientrare nella sfera 
del fuo ripofo . ! 
L’Animanel fopradetto fiato difpone » ed ordina tutte lc» 
cole più prudentemente, c fantamente che mai : Preuede più 
accertatamente l’anucnite : il predice : il profeta : pgz che cila 
comincia a rauticinarfi alla (ua origine » ed a ricongiungerfi 
con quell'effere immortale » e partecipa della vita escrna, 
Animali. i 
Ù L 
ec gli Arabi antichi, che le riochezze in altro non 
confitefiero, che negli Animali viui, eda medefimi pare 
anche , che confenta Ariltoxile , chiamando nc'fuoi libri Po- 
Vitici cali ricchezze vere , e narurali. Dunque la differenza, 
clvé tra queíte, c pes dell' oro , e dell'argento è tale ; quale, 
fi (corge» tra vn frutto naturale ( che non (olo diletta gli oc- 
chi, ma anche è diletteuolc al palato ) & vno artificiale ; che 
Jufinga alquanto la vifta » ma è inutile per (e fteffo , e non ha 
altro pregiosche quello che gli è daro dall'opinione degli huo- 
mini. Mentre fi raccontono nelle feritture fagre le ricchez- 
ze di Giob, non fi fa menzione alcuna d' argento, à d'oro, 
ma folo di pecore , di Cameli di Buoi ; e d'Afini, ch'ei pof- 
fedeua, non per che non n'baue[Te ; ma per che,ò nonne 
ua ftimasò per che voleffe il Sagro Teíto infegnarci, nona 
douerfi gel computare fra le vere ricchezze ; ò per che_s 
dall'altre cole, ch'ei vw come facile daraccoglierfi,la- 
fciafle argomentar à Noi , che d'oro pure altresì , e d’argento 
nè poffedeffe in molta copia. 
*- Nota Origene chele ricchezze dell'oro, è dell'argento fo- 
no ricchezze fterili, quefte degli animali fecondi : quelle. » 
morte, quefte di fenfo dotare; come gli Animali, ò almen 
di vita, comele piante . Non è dunque merauiglia ((oggiun- 
£'cgli ) fe quando il Mondo era giouanc , quando fioriua , cd 
era crefcente» faccua più ftima delle ricchezze fimilia fc ; ed 
ora; ch'egli édecrepito, è puoco men che morto, fi diletta 
delle ricchezze patimente morte, 


Animaletti. 
IL? penne di Virgilio, edi Luciano (i voli delle quali furo- 
no miracoli dell'Arte ) dal Ciclo di Parnafo riuolarono 
a Terra, l'una è far caccia di pecchie, e di Zanzare; e l'altra di 


Mofche ; e di Grilli, 
Conmito Morale Portata Seconda . 
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Doue tra Principi fi tratta di guerra s'atruolano Pedoni» 
S'appreftano caualli, fi formano (quadroni; fi fpiegano Infe-" 
gne, s' allefti(cono macchine, Aprefi [I Tempio di Gioue a.» 
fuondi Trombe, edi Tamburi : le chiaui di Minerua fi con-. 
fegnano a Marte , Lo ftato d'ogn'intorno arde;e sfauilla di 
furore di fdegno. Tuttoall'incontrarioDio, fenza formar- 
eferciti »fenza apparecchi d'armi, fenza ftrepiti di Trombe, 
òdi Tamburi » perretroguardia difpone le mofche , percor- 
po d’efercito fa mouere le Zanzàre, per antighardia frle Ve- 
fpe anuanzare : Cofi nella Sapienza è ícrittos- /Msfrffá anti 
ceffores exercitus tui Vefpes vt illo» paulitems extermmaz 
rent. Vedi Cefe piccole. Cicala. Mifericordia. Religiofo 


fofi. 


Animo grande. à 


I^ grandezza d'yn'Animo grande, non può mai partirfs 
da fe (teffa . 
.. Vna nafcita grande obligal'animo ad effere imperturba» 


bile. 

Confiderando gli Sciti la flatura d'Aleffandro il Grande, 
impararono , che vn Corpo picciolo chiudeua vn' Animo 
grande. Vedi Difficolta . 


Annibale. 


Pri lo'ndomito Annibale il feno coll" arme Cartaginefi 
all'Italia , ma non potè con quella piaga aprire ftrada s 
capacesonde n'víciffe la perfetta vittoria dell'Imperio Latino. 
Coll'ardore parimente dell'animo dileguò lo fle(fole neui 
dell" Alpi : co'la forza del braccio appianó le pi de' monti. 
co’la tofferenza del cuore vinte la rabbia degli Elementi ; ma 


, finalmente ad altro non valle il fudore , il (angue fparfo, che 


ad inaffiare vn folo» ed imperfetto alloro, che ben tolto ina- 
ridito cadde. i 
Annibale fi può dit Guerrier farale alla a Roma- 
na: Fanciulletto di nou'anni giurando sù gli altari oftinata 
al Senato di Roma quafi Sole nel fuo primo Ori 
te, macchiato orribilmente di fangue, diè manifefto fegno 
delle future tempefte, che (caricat fi doucuano nel feno del- 
l’Infelice Italia. Nell'efsercito nodrito di fangue, edi Morti 
crebbe in età giovanile co'l'altrui [trage ; e dopo d'hauer'affa- 
lito il Campidoglio fino in Sagonto » aprendo non più cami» 
nati fentieri, per mezo de'Pitenci all'arme inefi fece» 
fi larga ftrada col ferro tra le fchiere de Galli, ches 
uano. Contra gli elementi, congiurati a fuo danno, intrepi» 
do, ed orgogliolo dileguò le neui de’monti coll'ardire dell'a- 
nimo ; ruppe l'orride pietre atrrauerfate » non già  com’altri 
fcriffes coll'aceto » è col fuoco ; ma col (udore; è co'la virtà: 
Pofefi (otto a'piedi l'altere cime dell’Alpi, dalla Natura; quaft 
tan torri à difefa deli Italia, contra le ferocità de’ Barbari fol- 
: Come nuoua Furia di Marte, portando negli occhi 
folgori ardenti, nella voce fpauentcuoli tuoni, ed in mano 
la Morte; Ora il Tefino contaminò col pregiato fangue d'T. 
talia ; Ora mandó per le foci della Trebbia miferabile tributo 
di Cadaueri , è di fangue al Re de fiumi; Oraillago di Tra- 
fimeno riempì con venticinque milla Romani tagliati à pez- 
zi; Ora vicino à Canne faziò le ingorde voglie coll'ocribilif- 
fima vilta della Campagna, feminata di Cauaglieri e(tinti 
ed inaffiata dell’honoraro fangue Latino: Domator dellea 
Genti, Vccilore de'Coníoli , Terrore del Campidoglio, f 
uento di Roma, Vincitore della Fortuna ; Trionfatore del 
la Natura, paruetoglie(fe di mano alle Parche lo ftame, e'l 
ferro » per troncar à fua voglia à Popoli innumerabili la vita. 
Ridotto fiaalmente in Capouá , é prefo dalle delizie, effemi- 
nato dalle lafciuie, perdette in vn fol giornoi faricofi acqui» 
fti di fedeci anni , e richiamato dal valore di Scipione alle di- 
fefe dell'Africa, non feppe viuer Cittadino nella fua Patria. 
Dopo d'hauer ributtate le forze de'manifefti nevaici , cadde 
negli aguati degli Emuli Compattiotti : Ruppe in Cartagine 
le palme, gloriofamente in paefi ftranieri acquiftare, onde 
sbandito da Cartaginefi, tante volte per le di lui mani glorio- 
fi  fuggitiuo, è ramingo fatto Carnefice di fe fteffo » chiufe 
i fuoi gloriofi giorni con infamiffimo fre, Vedi Fortuna 
2 pre- 
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prefente, Adorte de' Principi. Argure , RiweretZa , die 
Ame 
Annio. V, Dolor eftremo, 


Anno, 


Ncer chei Romani víaffero di dedicare ciafcun mefe. 3 
A alle fue proprie Deiti,de!l'anno però intero fecero fem 
pre tributa allagrandezza di Gioue. 

Quantunque parimente al mouimento,e col lume del Cie 
lo fi producano quaggiù tutti gli effetti di generazioni, e cor= 
ruzioni di che fi fia ; turtauolta vi (i richiede il fuo tempo s 
onde l'antico Prouérbio Anzws producit nom Colum. Col 
vediamo » che’ grano già fparfo l'Autun no, fi miete la State; 
e’l Solfo , ea Terra entro le feconde minere , non fi conuer- 
t6hó in oto , fe nona capo di Secoli , non ché di anti . 

Gli Egizzi che fecondo Erodoto furono i primi Offerua» 
toti de’ moti del Cielo , formarono Panno à vn tiuóolgimen- 
to di Lune , il qualeè di vn Mefe. Dopò l'allungarono itia 
tre, b quattro , ed in (ei meli, come fecero gli Arcadi , gli 
Acarnani , ed i Caldei , conforine ne auuerte Senofonte; in 
maniera che ogni noftra Stagione per Jo più, preífo di lara 
eravn'Anno. Dopó qualche progteffo di tempo i medefimi 
Egizzi, e di mano in mano l'altrePronincie offernaronoil rag 
giramento del Sole , i quale , è di dodeci mefi , clo chiama. 
gono Anno Solare. E benche Romolo, più prattico dell'ar- 
me, the delle Lettere lo co(tituiffe in Roma di dieci mefi ; 
Numa però , éhe (ucce(fe al Regnolo riduffe al compimens 
to di dodeci. 

Hebbeto ancora i medefimi molt'altre forti d'Anni. Heb- 
bero l'Anno di Venere e di Mercurio, ch'era ai altrettanti 
mei, L'Annò di Marte era di due Anni olari, L'anno di 
Gioue eta didódeci. L'anno di Saturno di trenta. 

Fra gli anni Solari n'hebbero alcuni, che nominavano Ane 
ni grandi , ne' quali, perche riconofcevano fpezial perfezi 
ne di pit Lunafi ftimarono , che donefferà bauerci parte gli 
Dei itteffi , non che gli buomini , e dererminarona che foffe- 
rò Sagri: Dalche auuenne , cotte narra Cenforino , che. » 
s'inttoducefero diuer(e (orti di Religione ; Di quefta forte 
fuilterzo ann licato per p Sacerdoti di Bacco : Il quin- 
to celebre per la Grecia;per gli (pettacoli dedicati a Gioue_s 
Olimpico; ed in Roma per gli giuochi dell'Agone + e per gli 
Sagrifizi Luftrali per mezo de' quali , come (criue Livio fi 
luttraua 1 e purgaua la Città. Cofi in Delfo hebbero il no 
uennio affegnaro per lo culto d'Apolline Pithio. Cofi vene- 
rabile hebbero gli Arenicfi il vigelîmo primo anno, & i Pita- 
gorici il quinquagefimo nono. 

Fra gli anni Grandi preffo i Romani vi era di più il Cente- 
fimo, il quale fopra gli altri fu in venerazione ; dopo il quale 
tominciaua nuoua forte d'Ánni. DellInftitutione del me- 
defimo a pieno Varrone ne" (uoi Libri ; De feemicis origini. 
bui, e nella fte(fo i non folo a (uono di trombe fi bandiuano 
ad Apolline ; ed a Diana publici fpettacoli » ciat » Mia 
tanto rempo prima ancora s'incimauano nelle Prouincit a 
per publicl editi dello Imperatore, come afferma Cenfori- 


no. 

Vn'alta (orte finalmente d'Anna s'iméginarono , che fi 
formale dal riuolgimento di tutti i Pianeti infieme,e gli die- 
dero nome d'Anno Meridiano col fine del quale credevano, 
è che'l Mondo foffe per finirfi, à per rinouarfiturto. Difero 
douer tal Anna finit'allora , che tuttii Pianeti, e tutte Je Stel- 
te fi troualfera nella fteffo punta» nel quale furono, quando. 
diedero principio al moto» ed alle co(e inferiori. Differo, che 
V'Inuerno foffe (tata vna inondazione vniuerfale di pioggie), 
e douefîe effer l'Eftate vn vaftiffimo incendio , col quale tut. 
ro fi btuciaffe , come pure a lungo (piega Macrobio nel Sp- 
gno di Scipione. Da quefto fi deduce che non (olo i Gentili 
hebbero notizia del Diluaio,ma qualche altrefi lume del Gior 
no del Giudizio , del quale pai babbiamo folamente la Fede . 
Sopta l'Í(toria del Diluuio , come fcriue Giuftino martire, 
fabricò Luciano la fanola di Deucalione. E del giorno del 
Giudizio pare parli efpreffamente Seneca il morale ne! (no 
Libro. De confolatione a4 Martiam. Quello Filofofo indu- 
ce l’Anima di Aurelio Cremuzio, che confola (ua figliuolas 


An ^ 
con ditle: Che verrà tempo: che] Mondo medefimo debba 
finirfi per rinouarfi in miglior forma ; chele Stelle concorre» 
fanno contro le Stelle; e che per doue il tutto adeffo rifplen- 
de di luce; allora ardela di fiamime:: Er cw tempus ( (criu'- 
egli ) adue nerit , qua fe Mundus renouaturms extinguat ,viry. 
bus tfn fé fm.3 cadent , © [idera fideribus incurrert , © omni 
freue materia vito igne qudQued mune ev di[pofito lucet 
it. 


Anteo Vedi Contraffare, 


Antico Antichità, 


AR feca Antichità non picciolo fregio di nobiltà, ed 
aggiunge non folò aurtogità, ma anche vn non sò che 
di venerabile alle cofe . : 
Quegli acuti ingegni,che col prezzo de’ propri (adori van- 
no metcando nella piazza delle pretiofiffime merci d'ecerna 
gloria; cola più degna non banno ricanofciuto, ne fono per 
riconoftere fuora di quelladella prifca erudizione. E‘ vile» 
l'oro di quello’ntelletto » che non s'è raffinato nella fucina» 
de’ fecoli palfati. La corrozione de' tempi arriva fempre, à 
tanto auanti, che non lalcia luogo da fidarfi in quei parti,che 
nuovamente produce. Le (trade battute dall'vío , mottrana 
ageuolmehre il (entiero che guida al deftinato fine , doue 
quelle » che non ferbano arma veruna,lafciano fempre fra fe 
etfo perpleffo a e fofpcfo il Viandante del più diritto cami« 


no, 

La Nobiltà è figlia del Tempo, Non sila merauiglia affi- 
far l'occhià in piu proportionato , né più degno oggetto di 
quello,che le apprefta vn merito incanutito fra le vittù » ele 
fpcrienze. 

Non fi ipotfono fenza nota di fiera ingratitudine ora abbor 
rire quei degni precetti, c quelle giufte regole, c'hanno ferui« 
to alla Poftetità di tante Stelle per additarle il tramite dell’e- 
Pun : di lurino(a facella , che nel buio dell’Ignoranza le bà 

imoftratb il chiaro della virtà: di boffolo , e di calamita y 
che nel mar procellofo di quefta fallace mondo, l'ha condot- 


ta ficura al porto tranq della Fama,c della Gloria. Vedi 
M desi 
no più facili le Donnea canferuar i Riti Antichi, che» 


gli buomíni ; (i petche non viene loro permeffo il contratcat 
con tutti ; sì perche anche nón hanno ; che vn linguaggio fo» 
lo: perche finalmente quello , che vna volta apprefero , fem 


pre ritengono. . 
Quando S. [renco difputa contra gli Eretici, allega S.Poli- 
carpo, che fu fao maeftro, e Di lo di S. Giouanni Euan 


gina + SanAgoftino allega Cipriano contra Pelagio: San 
ieronimo allega Origene contra Giouiniano ; Eufebio Ce- 
farienfe in tutti i fuoi Libri, non ba mai altra parola in bocca 
sì frequente, come la Tradizione Ecclefiaftica: Tertulliana 
non dice mai alto, fe non che la Regola della vera Dottrina 
s’hà da pigliare dai primi Maetftri ; chel'hanno infegnatao . 
Mose finalmente laftiò feritta» /mterroga Patrem tuum , ©" 
docebit te, Maiores tuos , Q* dicent tibi. 
addimandato Talete Milefio, qual cofa Vi tutte. 
l'altre fo(fe più antica : Dio ( rifpoie ) per che i Paffati non, 
hanno veduto il di lui principio » ne i futuri vedranno il fine. 
Antigono. V. Regnare Seruire.Mori- 
bondi, Educattone. MaledicenZa, 
Antioco. V. /ntelletta. Rifpetto rime» 
renza, Giuftitia. Regnar.Sue diffi- 


coltà. 
Antipatro, Vedi.EducaZione. 
Antoride, ed Fufranore. Vedi, 
«Abbigliamenti. Cielo, 


Ape. 


Ap 
Ape. 


*Ape Succhia il miele da'fiori fenza offenderli : Si conten 
tà di bere le rugiade ; il fuco, cl'effenza, nel refto li 
laícia cofi frefchi, come fe non gli aucffi toechi, Vedi Cofe 
sccole , 
4 Si gouernano quefti ingegnofi animalià Republica. Han- 
nole loro con:eíc ciuili per la Maggioranza del Principato : 
S'odono tra di loro i tumultuofi (ulurri:Si vedono i Sediziofi 
mouimenti; Sicombatte: Si vince, e'l migliore de'Compe- 
titori € pofto nel poffeffo del Regno. Rimane finalmente» 
vcciloil peggiore. Coli co'gli Scrittori d'Agricoltura,Arifto- 
tiles e Platone. 


Apelle. Vedi Opere prime . Imperfe- 
-. gone Pittura , Nero, Ritratto, 


Apparenza. 


I m inganna quafi fempre: e contra di effa dif- 
ficile è’ configlio . 

Molte cofe nell'apparenza tengono dell’orribile, per che'l 
fento fa fempre trauederc , che fe" vetro della Ragione fi fra- 
gmette , mutano allora in gran parte fembiante. 

Non v'è argomento» che pre(fo gl'Ignoranti vaglia ifpu- 
gnare l'apparenza; Giudicano effi coll'occhio , non collo'n- 
telletto. Vedi ZZumilta. 

Pericolofiffima è (empre la luce del Teatro, ed impartico- 
lare nelle Corti; Stà più ficuro che fà i (uoi gefti priuata- 


mente. 
Le Piramidi d'Egitto feruono d'vna gran moltra ed often- 
tazione , ma fono di niun profitto, 4 
Le ampolle fatre con l'acqua del (apone fono belle a vede- 
re» ma facili à fparire . 
La virtù (i riuerifce da Saui , non le vane apparenze. Tut- 
tele apparenze fono in fe fleffe cole minime, __ 
* Ou'émaggior'abbondanza di frondi iui è più debole la» 
virriü interna ; ed i frutti fono imperfetti. 
Doue gli occhi humani s'appagano di quello, che appariíce 
di e » quelli di Dio allo'ncontro non pregiano; che las 
boi 


nti. 

I Carriaggi, che fra gli fpettacoli, degni di rifo vede Roma 
nelle Caualcate degli Ambalciatori de’ Principi, non hanno 
di buono altro è che la Coperta, cffendo le 
impreftito . 

i non ha fodezza di meritosambifce apparenza d'hono- 
re» penfando fcioccamente di ricompenfare il difetto della 
virtù con la fopr' abbondanza degli ornamenti; ma non fù 
mai lodata la faccia d'Elena per le ricchezze, ò fontuofità dcl- 
le vefti; ne vn Cillaro& vn Sciano divennero feroci per l’ab- 
bigliamento pompofo . 

Coloro ; che affertano l'apparenza, non altrimente procu- 

‘rano le proprie rouine, che lelucerne del mondo; le quali 

per dar lame aglialtri confumano fe ftefie. La Luna quanto 
maggior luce dimoftra verfo la Terra tanto ( meno illumi- 
pata nella parte fuperiore verfo il Cielo ) ba più lontano il 
Sole. Coli coftoro per far pompa agli occhi degli huomini 
s' ofcurano nella parte fuperiore per allontanaríi da Dio. 
Chiamò if Saluatore quefta vana apparenza (uono di trom- 
ba» perche in tal modo fi pone allo'ncanto la Santità, per 
venderla à viliffimo prezzo, e per vn poco d'aura . 

E'cofa fallace il giudicare dall’efterna apparenza . Sotto 

l'onde tranquille chiude benc fpeffo il mare tempettofe pro- 
celle. Sotto a monti di neui arde, e fiammeggia Etna. Sorto 
benigno volto occultafi e (degno ed ira. Echi penfato mai 
haucrebbe » che dalle fpine fpuntar doueffero le rofe : da Ci- 
polla fetenteil candido, e vago Giglio ? 

Per lo piü il pomo piü rofío , più bello, c più maturo? il 
men fano degh altri: echi’ taglia vitroua il Verme, chel 
rode , e'l rende maturo prima del tempo. Gli huomini , che 
non banno; come dice il Sauio gli occhi nella tefta , veden- 
do vna bella apparenza non paffano più oltre , e non ticercan 
punto al fondo; Ma gli più accorti, che anzi del midollo 

Conuito Morale Portata Seconda, 


€ vuote e tolte 
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s'appagano, che della corteccia » vanno’ con gli occhi di Lin- 


ce penetrando fin nelle tombe più naícofte . Vedi Cofe del 
Mondo, 


Appafsionato. Vedi Pefsionato, . 
Appellare. 


Ndarnoa quelli facciamo appellazionc le orecchie» e gli 
I dequalifonoda Nol ruoli," x 


Appetito Appetenza. 


G humani appetiti non fono che vna violenza di penfie- 
ri, qual però violenza , come tutte l'altre ha poco del 
dureuole, in confeguenza non fono i medefimi che inco- 


ftanti, ed atti al finirtofto , come il fuoco di paglia. Vedi De- 
fiderio 


L'humano appetito è guifa di mare ha nel (uo grembo l'on. 
dede’penfieri» i quali facendofi in montagne, fi disfanno an- 
dai De foe mi secofitirano allo'nfínito . 

i ha ferrata rta agli appetiti, può contendere con. 
Gioue in bearkndine Coli Cona : d 

Vari fono gli appetiti degli huomini ; come degli Animali 
fon variji cibi : D'altro fi paícela Talpa, d'altuo il Cane: D'al- 
tro il Cauallo, ed’ altro il vil Giumento, à cui è molto più 
caro ( dice Atiftorile ) ilfieno chc l'oro: E'1 Gallo Efopico 
gradi più l'orzo sche la gemma. 

Omnia vt Mortales timemu: ( dice Seneca) vt immortales 
concupif cimus. 

L'appetito humano è come la porta , che ora fi apre, ora fi 
fetra : dopo che fi è ferrata fi torna ad aprire; fi che ora fi en- 
tra per lei, ora fi vien fuora, con iftarfene però ella mai fem- 
pre ferma ne'gangheri fuoi . Tale dico è il voler noftro: Ora 
fi apre agli honori, alle ricchezze, ai piaceri; Ora per poco 
tempo fi chiude, dopo che v'è entrato ildefiderato bene;Ma 
tofto dibel nuouo s'apre , c l'vícita promouc a' nuovi appe- 
titi, per modo che la ftefTa quiete ad altro non vale , che per 
viuere fenza quiete, per che or'vuole ora difuuole, e con 
vani, e vari penfieri cambia propofte: Er ficut offrum verti- 
tur in cardine fuo. 

Perduto vna volta che fia il roffore (degna l'appetito ogni 
freno, ogni ritegno. Fulmine, che finifurata mole atterri: 
Torrente , che fchianti le più antiche , e nerborute quercie: 
Auftro , che Terra, Cielo, e Mar confonda co’fuoi curbini 
fonniente a parangone de’fuoi furori : Cieco all'honeftà, an- 
dace ne’diletti , empio nelle qualità dell'opre: non conofoc 
legge, non teme pericoli , vilipende i giu(ti degni del Cielo. 

me da morte à nuoua vita non rifu(cita Giesù Chrifto; 
prima d'efferc ftaro Crocififío , e morto ; Cofì non può rifu- 
fcitare fpiritualmente colui, il di cui appetito fenfuale non à 
ftato prima Crocififfo , e mortificato. 


Appio Sillano. Vedi Geloffa. 
Applaufo. .— 


Ime commune val più,che vnafgran moltitudine di 
ricchezze. 

L'applaufo del Popolo non ha fermezza che nella'ncoftan- 
za. E vn'aura foaue, che lufingandol'orecchio entra a tra- 
dire la Ragione : E' vn vento, che con foauità addormen- 
tandoci i fenfì, ci fà naufragare nel porto . 

Infelice chi da gridi del Volgo deftato fi mette a qualche» 
imprefa ; non colì prefto l'ha incominciata, che viene dallo 
fteffo abbandonato , anzi abbattuto. Il Volgo fe foffe coftan- 
te, non farebbe Volgo, Volgo perche fi volge ad ogni fof- 
fio di liew'aura. dE 

Fu'l Volgo da Dio creato per cfercirar la virnì de'Coman- 
danti. Chi s'infuperbilce a'di lui applaufi e più volubile» «^ 
peggiore di lui. 


C 3 Appli- 


Ap 
Applicazione. 


Hi applica a_fefteffo le eofe dette in generale ; |a fua ap» 
C plicazione è chiara pruoua della (ua mala conícienza . 
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Appoggio foftegno; 


Tupenda la Natura fi (cuopre,che hauendo a tutti li Ele- 

inenti dato qualche appoggio» à foftegno ; poi che l'acqua 
sila Terra fi fonda » l'Aria sù l'Acqua , e sù la Tetra pari- 
mente s'appoggia ; e'l fuoco fopra l'Aria, quafi fopra vna ba» 
fe fi ferma; l'habbia M contanto difauuantaggio negato alla 
Tetra. Mainquefto la merauiglia della Natura fi (cuoprey 
che quello» che Noi ftimiama mancamento , ed offcía, fia» 
vn fegnalata priuilegio » ed honore; poi che folamente la...» 
Terra, benche più graue d'ogn'altro; più d'ogn'altro leggie- 
ta ammira , e rifiutando d'ogni peregrino appoggio il foc- 
corfo, fopra la fua grauezza fonda il fuo pefo, co'iuoi mede- 
fimi monti; divenuta Encelado di fe medefima, i fuoi ftelfî 
monti foftienc ; fopca le fue fpalle con maggior forza d'At- 
lante vna sì immenía machina appoggia;co'le fue ftetfe brac- 
cia vn si grauofo corpo libra, e fofpende ; c fipalmenre ella 
medefima con fe medefima ftabiliíce (c fleffa , onde Ouidio , 
een, Ponderibus librata fuis , 


Appoggio fauore. 


I Cieli per eccellenti che fiano hanno bifogna del mouimen. 

rode! primo Mobile, oltra il loro naturale, e l'affiftenza 
delle proprie Intelligenze. ! 

La vite (enza l'appoggio và ferpendo per terra , e diuien 
fterile.. Edippo fenza il braccio d Antigono inciampa,e cade 
neptecipizi . I Rofignuoli , che fanna il nido intorno al Se- 
ped son d'Orfeo;per teltimonio di Paufania, cantano più (oa- 
wemente degli altri, Jj 

Gli Appoggi mondani fono come vn baftone di canna, a 
cui Pine: dean appoggia » eglifi rompe. e feriíce lao 
mano dichiloftringeua. Sono come vn piede addolorato ; 
fopra del quale chi (1 (oftenta maggiormente fi (ente tormen- 
rato. Dirado alcuno fi è conferuata nella grazia de’ Principi 
fin'alla fine . Racconta Seneca d'un Cortegiano, che fi man- 
tenne, non dirò fauorito, ma viuo fin alla Vecchiaia nella.» 
Corte Ricctcato lo fteffo dell'Arte intorno à ciò; /asurias 
accipiendo ( rifpofe ) & gratias agendo : ch'altco appunto non 
mettea memoria , che quei Conuiti , che faceua talora Elio. 
gabalo a' fuoi Cortegiani , ne'quali loro fi proponcuano vi. 
vande di legno, o di pietra, che poícia in mafticarle rompe- 
uano loro i denti secon tutto cià quali , c'haucficra mangia. 
ti lautiffimi cibi ; bifognaua cofì bceffero, e fe ne moftrafiero 
contenti. Quefta viuanda della grazia de'Principi Sembra 
nell'afpetto molta defiderabile se dolce, ma in fatti inganna 
il gufto , e non è che pietra, la quale conuien mafticare cons 
ringraziamenti » ed applaufi, come che faporità » € buona 
Vedi Fauore , 


Apolline. Vedi Zira. Zodiaco. Giu 
fliz.ia ,e Clemenzia. Macchia. Ca- 
ducità Orecchie. Morteimpen[ata 
Poefia. 


Apprenfione. 


Gm poffanza ha l'apprenfione dell'huomo. Vo'infinita 
moltitudine dipende da vn folo, in cui riconofce vna a 
maeflà, ch'ella (te(fa nel fuo cuore ba conceputo , 

Sono le prime apprenfioni degli atroci affanni pericolofe , 
ma cominciando al induggiate , da loro iftg&c (i raddolcie 
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Aquila. 


Ifogna effer Aquila per vagheggiar'il Sole. Chi non ha 

gli occhi accell di celefte lume » non vale fermare lepu. 
pille nelle bellezze del Cielo. Le ole Ali dell'Aquila falgono 
allume del Paradifo . 

Le penne dell'Aquila accomunate con quelle degli altri 
Vccelli non fi poffono comportare; dinorono quelle le pene 
pediquefte. 3 

Traendo l'Aquila la preda à Terra gode (ammamente di 
diuorarle il cuore. 

L'Aquila altera (degna d'abitar nelle parti men'ertes fatico» 
fe onde fopra le cime più foblimi dell' Alpi infra le balze, ed 
i dirupi fabrica il proprio nido . 

Gli occhi dell'Aquila non fi poffono ftancare da quegli ec» 
cefli di lumi, che acciecano quelli degli altri . 

L'Aquila come generofa appena pattoriti i figliuoli li porta 
in facciaal piùluminofo pianeta, Non tantafto fi vede Ma» 
dre che confagra i figliuoli alla faccia del Sole, 

L'Aquila di Sefto Romano vedendo morta quella Vergi« 
ne, che pere tempo alleuata l'haucua » c cuftodita , pet 
vincere la Fenice ardendo , ngn ad vn Sole, comunea tutti, 
maad vna fiamma particolare precipitoffi dentro del rogo a 
doue il cadauero di ella ardcua è c con effo volle incenerirea 

ner ifctiuere co' le medefime ceneri più viuele glorie della 

ua gratitudine, che fcritte già non le haucua co'le penne...» 
della (ua fublimità , Impariamo dagli Animali priui anche di 
Ragione lacorrifpandenza d'amore. Ortene quefto Augel. 
lo più degna col volar'allo'n giù fopra degli huomini la 
rona» che col volar'allo'n si acquiftara non s'haueua fopra 
degli altri Augelli , 

"Aquila per quanto nè (ctiuono i Naturali è calidiffima, 

c d'ardentifTima temperatura; Ella perciò conofcendo fe fle(- 
fa, quando coua le voua del nido( fcriue il Rodigino) te- 
mendo di cuocerle , o d'abbruggiarle col fouuerchio del fuo 
calore porta fecola pietra Erite, frigida di fua Natura, per 
afficurarle col freddo di effa , 

L'Aquila, come che poggia volando alla sfera del Sole à 
fimbolo rwineegno eleuatiffimo; che voli colle operazioni 
fuc al Ciclo. IRomani nelle efequie de'loro Imperatori, la» 
fciauano ad vn'Aquila verfa il Cielo il volo, per alludere,che 
la di lui Anitma s qual'Aquila fe ne giua alla Cori. Perque- 
fta fteffa cagione Cefare Augufto, nelle fue monete cffigiaua 
vn'Aquila fopra vna sfera co'lali ftefe per volare, in te(timo- 
nio, ch'egli coll'ali del penfiero poggiaua alla gloria. 

, Dell'Aquila fcriue Plutarco è che col manto delle fue gran- 
di Ali coua tutti i fuoi pulcini, ma vno imparticolare fotto il 
cuore. Quefti (loggiunge il mede(imo) fra tutti; più genero- 
fo rieíce ; ardito» e (aldo alla chiarezza del Sole, Schiufe che 
le voua ha, non prima i medefimi pulcini modre, che dalla» 
sfera del Sole; (alla quale tutti prefenta fopra l'ali) non ne» 
babbia ottenuta la legitimazione. Fas non eff Aguilis proprios 
alere foetus ante Solis. Cofi Claudiano. 

E emere d mirabile dagli Scrittori l'Aquila di Pafla- 

onia , per che nelle più intime cauere ritrouallc la gemma 
E Giacinto. Vedi Defiderio. dide 


Aquilino Vefcouo. Vedi Cweco, 
Aragno. Vedi fatica inutile , 
Aratro,eScettro. Vedi Re, 


Arazzi. 


A fisperbia degli arredi riduce il Padrone ad effere la men 
Ea vena cola» che (i truoua mella propria cafa . 

Dei ladronezzi di Mercorio, degli Adultetij di Gioue,del- 
le infamie di Venere oggi s'adornano i muri delle ftanze de* 
Chriftiani. Ma come pua effer giufta quell’ Anima, il cui 
corponon fi (tima fortunato, se fin le (leffe pareti, che gli 
proteggono i ripofi non fona fcelerate ? 

_ Gli arredi di cafa deuono cffer più comodi , che fantuofi: 
più vtili; che apparenti. Hanno a moftrar modeftia nono 
accufar d'auarizia. I Cortinaggi de'letti fono per proteg- 
gerei (onni , non per folicitar la lu(utia. 

E giunto 
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E' giunto rempo cofi fuperbo, che non contenta l'humana 
alterifia di veftir d’oro i legni, e i (affi , ha perfuafo anche,» 
al fonno sche troppo povera e vile fia quella quiete , che ri. 
pofa ad altr'ombra che d'aurei padiglioni . Poneri Mortali 
troppo lungo vi fembra forfe quefto breuiffimo momento di 
vita, chejperò auidi della (epoltura , cercate di fotterrarui 
dormendo, fe non nella Terra almeno nell'Oro. ché figli. 
uolo della terra. Miferi, perche'lvoftro cadauero habbia 
fofpirato l'Anima fotto vna coltre preciofa,non farà però pri. 
uilcgiato dauermi. Non feruc ad akro quel ricco cortinag- 
gio» che a renderti più dolorofo l'eremo palio , neceffitati 
a partir nudida tanti tefori 


Arbitrio humano. 


Vella è gran felicità, che confifte nel proprio arbitrio : 
Equelta può ciafcuno fabricarfía fuo piacere, Vedi 
elonta, Peccato, 


Arbitrio, e Necefsità. 


* Coftretto l'huomo in quefta vita a feruir perpetuamente 
a qualche neceffità volontariamente eletra.Il eue 
confegna liberamente fe (teffo al mare.Lafciaro che ha il lido 
fi truoua in braccio d'vna neceffità ineforabile che gl'im 
difce l' v(cir di quel piccialo (uo ricetto , che lo sforza (peffo a 
fcguirl'arbitrio dell'onda , e del vento: Neceffità, ch'egli me» 
defimo fi € fatta ; necefità arditamente ; ma non già fciocca» 
mente eletta. Tutti nauighiamo in qualche nauiglio per qual. 
che marc, Facciafiraffegna vniuer(ale di tutte le forme del 
viuer libero € ne compariranno dauanti ciafcuna fotto il 
pefa di qualche neceffità valontariamente , e continuata. La 
vita humana è combattuta da vari bifogni, € concitata 
da vari defiderij , Ogni defiderio è cacciatore d'vn fine deter» 
minato: Ogni fine fubita che ha trouato grazia nel cuore a 
dell'huomo gli prefcriue neceffità di caminare per tutti li fuoi 
mezzi, JlSauioifteffo è {tato sforzato a fcruire alle vigilie, 
alle fatiche, a i mezi ; che gli ha prefcritto il (uo fine, ch'era 
d'effer fatto partecipe della fapienza. ISoli fpiciti celefti,per 
che fono congiunti a Dio, fine di matti i defiderij non hauen, 
do più che bramaresfono liberi affatto da quefte forme di fet- 
mire, In Terra, dou'é neceífario [pendere perpergamentes 
l'arbirrio , almeno per coníeguic quei fini, che 'huomo può 
honcftamente proporti , non fi può godere libertà compita. 
Ella è vna moneta che ci é dara per quefto , Sciocca auarizia 
farcbbe il c occalione di farfi ricco di preciofe merci, 
per non priuarfi dell'oro. — . 


Arbitro. 


“Talora meglia l'eleggerfi: l’effer creduto Arbitro igna- 
rante, che Giudice nemico. 


Archelao Redi Macedonia. V. 


ANegart . 


Archidamo. Vedi Znfolente. 
Archimede. 


Matriil filo della vira Archimede , mentre tra le Matema- 
tiche lince , come Aragna fi (uiceraua . 

Solcuali Archimede dar vento , che s'egli baueffe bauto 
luego fuor della Terra ; oue sppoggiar ilpiede , facilmente» 
co"l'altro , tutta l'haurebbe molla. VediVzrre. 

Fü il medefimo eccellentiffimo fabricator di machine.Del- 
l'eccellenza fua fece honorata, ed itüpenda moftra, quando 
affediata fù , c per marc e per terra Siracufa, fua Patria da vn 
potentiíTimo eíetcito , fotto il comando di Marco Marcello ; 
‘percio cbe (lando tutti i Cittadini in tipofo fenza combat- 
tere , egli (olo co'le (ue machine per tre anni continui foften- 
nc l'aficdio; cdiíc(e la Patria + Furono tali le pruoue , ch'ei 
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fece : ot fc le naui , or vceidendo gli huomini , 
che difperati i Romani di poter con tutte le forze loro refi. 
ftere allo'ngegno d'en huomo folo, A pr mus i petific- 
rodi partirfi dall'a(fedio , ne mai al »(viuendo il 
fimo Archimede ) pre(a farebbe ftara Siracuía, fe Marcello di 
notte per occulta via infidiofamente non foffe coll’ efercito 
pela ittà — 
vero ingegno, peratte» per inuenzione fono 
efso gli Antichi famofe le machine d'Anremone ; leCo- 
tale Archita, lelince d'Apelle ; I Tritoni d’Andronicos 
li Oracoli d'Anafimandro, le Statue di Dedalo, i Veli di 
'arrafio, le Torri di Titone gli fpecchi di Procolo, le Pirami- 
didi Tolomeo, le Lucerne di Venere, le Quadrighe di Mer. 
meiade, le Vuedi Zeufi; ma tuttea paraggio della Sfera à 
d'Archimede fono ftimate nulla. Egliinquefta, qual emolo 
dell'Exerno Fabro, tentò con ambiziofa mano reftringer nel 
di lei picciol feno, cio che quello diftefe am campi 
delle incotrottili Sfere ; E con nettendo i breui cerchij 
di lucidocriftallo , die'loro con fourana maeftria moto , €, » 
fembianza tale, che negli afpetti, ne'giti » nella forma, nel 
fito teneuano lo fte(s'ordine,che cengano là sù le^n; 
cortine . Scorgeuanfi inqueíto merauiglioffimo pen- 
dio le Vie lattee, le Zone tortide ,i Cerulei meridiani, i Re- 
gnii i»le ini luminofe, le'nftabili fermezze , le 
difcordie concordi gli ordinati difordini , i regolati etrori si 
piaceuoli orrori. Vierano figurate l’Eclitiche, gli Orizonti; 
1 Poli, i Zodiachi, Gli Epicicty Gl'Infetti meridiani, Gli Equi- 
noziali : Vi fi diícerneuano Nafcondimenti, Trapafli Con-  . 
tenuti, Coftellazioni, Figure , Eccliffi, Dragoni , lare Ser- 
penti, Leoni , Arcieri, Orfe, Aquile , Cigni , Centauri, Ca- 
pricorni, Pegafi , Naui, Orioni , Delfini, Balene, Pefci. Vi 
s'ofseruauano a fuoi tempi , precorrercl'Aurora ; fammeg- 
iar'il Sole, Scintillar le ftelle, Aggirarfi Mercurio, Ritardar 
E rumo » Violentar col rapido moto il primo Mobile , Gira- 
recon proprimoti le Sfere: to finalmente là sù fanno 
gli ampi; e trafparenti Zaffiri , far quaggiù breui, e volubili 
criltalli, in modo che non imitato dall" ama epilogato 
dalla Natura haurebbe chi che fia affermato di vedere nella. 
machina riftretro il Cielo ifte(fo. Riufci l'opera cofi meraui- 
i » che non folo da più lontani confini traffe la Fama gli 
i, ma l'Autore ifteffo delle Merauiglie n'hebbe com. 
piacimento, e ne fottife , 4 
Jupiter in paruo cum cerneret Etera vitro 
Rifit ,©° ad Superos talia dila dedit : 
Eccine Mortalis progrefsa potentsa cure y 
Jam meus in fragili Subdstur Orbe labor, 
Vedi Beatitudine. Morte di Gyouane letterato, Mecanico . 
Moto e quiete . Specchio, Vetro. 


Archita. Vedi Obbedienza. Qua- 
ternario. T'ribulazioni . 


Architetto. 


T d Mondo, è (olo Iddio . Egli di- 
fegnò l'Idea di lui nella fua Mente; e poi anche fenza 
aiuto d'altri la pofe inopera . . 

Negli huomini fono offizi moltidiftinti quefti due di Fa- 
bro; edi Architetto. Quetti fa idifegni, Quegli gli efegui- 
fce: Quefli opera collo'ngegno » Quegli col braccio : Quetti 
ordina , Quegli mette in opera «Quelli porge le carte da na- 
uigares Quegli pone le mani a'remi : Quetti fa luffizio d'oc- 
chio, Quegli di mano. RT UR e RE 
Quegli s'affatica, e fuda . NelSecolo il primo luogo fi dà al- 
L'A rchiserro s ma nella Chiefa , oue più importa il fare, che'l 
dire» fi preferifcono i Fabri. 


Architettura. 


] e. altra non è. che vn'Arte del ben'edificare » 
fotto di cui ftanno » come miniftri i Legnaiuli » iMura- 
tori, gli (calpellini , i Fabri ferrari, ed'altri Profeffori . 


Arce 
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'* A Arco Baleno, Iride. 


Oglie laMadre Natura il croceo dall'Aurora,it perite 
T dal Sole il più fino azzurro dal Cielo, dagli fmeraldi del 
Paradiío il verde, dalle ruotanti Sfer? gli più viuaci colori se 
tutti remperando inficme ne forma la bella dipintura dell’Iri- 
de , oue ciaícuna linea è di (tupende merauiglic Genitrice fe- 
conda. Quefto è quell'Arco , che qual celelte Orfeo, col (uo 
plettro dorato, porgendo armonico Spirito alla cencaua lira 
delle nubi ferma il rapido volo ai Venti; c'l velociffimo cor» 
fo all'acque - . ] 

Lo fpecchio polto nell'acque fotto i raggi del Sole, fi che 
nel maro rifictta L'Iride. 

L’Iride è quel ponte , alla cui confiderazione ogni intellet- 
to humano pudinnalzarfi c Sopra del quale può fermarfi, e 


pateggre. p 

L'Arco celefte fù detto figlio di Taumante, per la meraui- 
glia, come riferifce Platone nel Teeteto; Rufo del Cielo, 
che in mezo al pianto lampeggia i Pittura del Sole, Pompa 
dell'Aria, Fregio delle nuuoie ; Prodigio della Natura. Volle 
quel gran Dipintore cffere riconofciuro per fourano Princi» 
pe nell'Arte (ua: e la Natura cola Curuilinea dell’Iride, fi to- 

lic dal Volgo degli Artefici, emoftra che innimitabile e il 
fuo lauoro. Vifü ral Pittore ; che ingannò gli vccelli, i Ca- 
valli; c glihitomini per la viua efpreflione deli vua, degli Ani. 
mali; d'vn Velo: fono conte le Storie, c fi leggono in Plinio. 
Si trouò chi finfe vn Ciel di bronzo; da cui faceua vícire fire- 
pitofamente il tuono nella maggior (erenità dell'aria: e'l sà 
Salomone, di cui leggiamo » che in breue giro di Sfera mobi. 
lc ftrinfe gli ordinati rauuolgimenti, delle ruote celelli: dinisò 
le ftagioni : feparò dalla notre il giorno: diè moto al tempo: 
e mifurò col rempo il moto. Archimede ne farà teftimonio; 
siche la Narura vide impouerito il fuo ingegno » indebolito 
ilfuo sforzo, c fi dolle d'effete agguagliata dall’Arte , fin'ao 
tanto , che poltafi à dipingere l'Arco baleno, fé cadere i pe- 
nelli di mano agli Apelli , ai ParraGij , ai Zeufi; per che non è 
poffibiic allorngegno humano lo fprimere l'Iride , coli perla 
ttafparenza , come per lo confine de'colori, quafi indiftinto . 

L'Atco Balene dopo lunga, e tenebrofa notte di tempefto- 
fe procelle è il Foriere del Sole della mifericordia Divina». 
El Trono incaftraro di finiffime gemme, oue con augulta 
Mac(à affiedc là Clemenza infinita. El'Araldo, che man- 
dato dalla Diuina pietà annonzia al mondo le conchiufioni 
di Pace. Eil vittoriofo ftendardo ; eretto sù l'altiete, c mo- 
bili torri delle nubi per chiaro indizio delle (confitte fquadre 
dellejpioggie.E il giu(to Giudice,che lega i véti,inceppa iFiu- 
mi,imprigiona i marisrifcuote dal Tirannico Impero dell'ac- 

pre la T'errasedà ciafcuno di e(fi compatte la fua regione. E 
il fiorito Aprilesche (parge per le campagoe del Cielo vermi. 
Elie role, azzatrisgracinu,crocci narcilì, verdeggianti gérmo- 
gii E'il teatro delle merauiglic;al cui Arco ftupendo inatca l'- 
Vniuerfo perlo ftuporele ciglia. Eil medefimola calamita 
degli occhi, l’abiffo imperferutabile dello'ntelletto), P'erario 
delle fperanze s ta sferza delle aubi,lo sforzo della Narura,la'- 
nuiccelibile meta dell'Arte,la guardarobba del Cielosil Cam- 
pidoglio dello ftupore, la metropoli de'celefti prodigi, il Tri- 
bunale della diuitia pietà, la Scena delle bellezze del Ciclo, 
lo'nuito delle lodi di Dio. Non piangono piti oltre gli ele- 
menti , mentre nel Cielo quelto amorofo rifo fi forma .». 
Squarciano il lor bruno manto le nubi, allo (plendot di fi ftu 
pendo ricamo Reftan per merauiglia immobili acque alla 
pretenza disi miracoloio portento.. Alza dall'ondofoletto il 
verde capo la Terra per vagheggiar'vna beltà firara; e nel 
pietofo fuo feno ritrova l'eftinto Mondo dall'acque l'aute vi- 
rali. O Taumantide vaga: O Iride (lupenda; che quafi chia- 
‘ue indorata ferrafti le catararte del Cielo , ed apriíli a Morta- 
ki ilbramato fereno. 

L'Itide, fe benc è ftimata figlia della meraviglia, non ha 
però (tanza ne in Cielo, ne in Terra , ma in atia» douc ogni 
venticello ,e moto deile nuuole gli toglie l'effere . Que'tre 
Gazoni di Babilonia, che inuitarono abencáire Iddio tutte, 
te cale belle, buone, non cimentarono l'Arco baleno, come 
Indegno per la (ua finzione d'effere nominato dalle fagre lin- 
gue. E FIride fimboto degli Ippoctiti , di gran vil ; di niu- 
narofliltenza , 


Ar 
* Quella pianta, oue l'Arcocelefte ferma i piedi! ( (criue5 
Ariftotile ne'fuoi Problemi) che vi lafcia efalazione di foaui(- 
fimo odore. Elo conferma Plinio dicendo » che nellAfpala- 
to impatticolare, il quale ha fiori, come di rofa lafcia (per 
vfare fe, fue parole ) ansatsptdret 1nenarrabilem , 


Ardea. Vedi Religiofo faf, 
Ardire. 


Dex la moderazione non è gioueuole fi fà neceffario 
l'ardirc. 
L'Ardire mentre ha per ifcuía l'impeto di vn fincero affet- 
toi affolue da rimproucri . i 

La Fortuna fauorifce quafi fempre gli più ardimentofi. 

Tanto giova l'ardire , quanto offendelo fpauento. Chi 
non ardifce non s'auvanza: Asdenduns ribi aliquid , fais 
effe aliquid. Propert. ! 

Non e men gloriofo il nome di più ardita » fe ben perdem- 
te, che di pii) forte. Vedi V'itreriofh 

Il veltro dello’ndiano , donato al Gran Macedone, hauen- 
do nell'arringo afferrato con le Zanne vn fieriffimo Leone» 
fe bene fenti reciderfi da ese rers n di ferro tutte quat- 
tro lc gambe ; indi difgiungerti dal butto il capo , con tutto 
ciò rello co' denti congiunto in modo nelcollo del nemico 
aflalitore, che anco morto lo dilaniaua. 


Arena. V edi Humiltà. 
Aretufa . Vedi Virtà palefe. 
Argo. Vedi Adulazione. 
Argento viuo. Vedi Vetro. 


| Aria. 


N% è medicina più prefta dell'Aria, ne m profittenole 
ad vn corpo inferno . L'Aria fembra l'anima del cor» 
po » per che fenza l'Aria fe ne rimane il corpo fenza Anima, 

Quello è miglior clima , oue fi viue con maggior falute * 
Quello è miglior fito  ouc fi alloggia con maggior quiete . 

utte le Potenze del mondo non poffeno leuar’all'huomo 

l'elemento dell'Aria: la fola Morte è quella che ne lo priua. 
L'Aria fottile,e pura fà gl'ingegni più acuti;c difpofti allo'n- 
tendere della compolta » € groffa . I cibi parimente fceki,rens 
dono più perfpicace la mente. Vedi ne razionabta , 
Vedi Patria. È I 

L'Aria fatta ofpite della Luce, in fela raccoglie, ela com- 
munica ; €co'la fua bella purità pare, che inuitila Terra à 
innamorarfi del Cielo . e 

E che altra cofa è quefto elemento dell Aria , dentro dll 
quale refpiriamo tutti, che quafi gran velo o fafcia del gia» 
bo della Terra, c dell'Acque ? che albergo delle nubi, che oí- 
ficina de'folgori , che fabra de'lampi, che (pazio dt’venti;che 
difpenfatrice delle neui che macítra delle pioggie » che for- 
matrice delle brine , clte miniftra delle ragiade che gran 
campo della noire che bella porra del Giorno . O bell'ofpite 
della luce, o benighiffima difpen(auice della medefima . O 
puriffimo Specchio, che inuita la Terra a vagheggiar'i Cicli. 


Arianna. Vedi Nafeumento . 
Ariftide. Vedi Ben publico, Gia» 
fitia. 
Ariftocrazia Chriftiana. 


A Giurifdizione del Romano Pontefice s eftende fin'ol- 
tre'l Mondo, perche alle porte del Paradifo , e dello'n- 
ferno peruiene, Non può egli piùgloriofi penfieri bauere » 
che d'allargare il Regno di Chrifto «E dee dolerfi, che giun- 


.gail raggio del Sole pii là che nonarrivaillume della Re 


ligienc. 


Ar 


ligione. Quante Prouincie mancano alla Monarchia di San. 
ROM tanti gioielli mancano alla Corona del Romano 
'ontefice , 


Ariftomene, Vedi Peli. 

Ariftogitone. Vedi Nome. 

Ariftodemo, VediSimilianza Al. 
lettare, 

Ariftotile, Vedi Cofe fublimi. 

Ariftippo. Vedi Fig/uwoli , Infer mi- 
tà mortale . 


Aritmetica. 
I "Aritmetica , che à Pitagora , ed à Filofofi ferui per accre» 


tare le Filofofiche fpecolazioni, (erue oggidi per aggiu= 
ftarc gl'intere(Ti de' Mercatanti, fe però effendo ichs face 

iù che ingiufti s'aggiuftano . Serue( ch'è peggio) agli Aftro- 
logi t calcolare i giorni, l'hore; 1 momenti, ed i minuti 
dell'altroi Nafcita : Vendendo eglina le gefiiture più prez- 
zo d’oro, che aptam dwitae cnon meno lc empictà, che 
lemenzogne. Vedi Numero, 


Arme, 


Voco buona Fortuna incontrano l'arme di fuora ; quane 
do dentro non fi truoui il configlio. 
Virtus bominibus arma preffanti(fima, 
Oggetto dell’Arme fono il inio, e la Forza. 
L’Arme (enzala Giuftizia, ela Prudenza fono moftruofe, 
"Arme difendono , e conferuano la vita de'Cimadini , € 
fanno ftav'in fegno ienza , ' 

La Donna se l'Arme non fono punto di@imili in qualità, 
Parlando della Donna en Filofofo diffe , Che TS né. 
€e[farrum , Xn male fenza di cui non fi poteua vivere. Lo. 
fteifo fi puo dit dell'Arme, che fet malum , per che feco ap- 
portano mali grandiffimi, meceffariwm per là corrozione de'« 
tempi; accio che, dico non fiamo (ottopofti a'maggiori difa» 
gi dell'atme ifleffe . : 

Finfero gli Antichi Poeti , fe bene nori fenza fondamento, 
the quel loro Secolo d'oro non haueffe Pvfo dell'arme, €. » 
purenon folamente fi viueua bene » ma molto meglio, che 
dopola loro inuenzione . 

nuentori dell'atre furono figli di Cain, buomini Scele» 
rati; quei Giganti, che furono cagione , chel Diluuio fobbif 
fae id mondo , e fecondo i Gentili quel Nino, il quale pari= 
mente introduffe l'Idolatria | Altri vogliono, che Autore nc 
foffe il Demonio, che fi ribellò da Dio, a png aa 
togli Angeli. efolicita cute'il giorno gli uomini a combat. 
tere fra diloro. , 

Aureliano Imperatore a (ctiuendo ad vp fuo Tribune, gli 
dà ftrettiffimi ordini fopra la bellezza dell'armese loro ifqui- 
firezza quanto à gli ornamenti: Militaria arma terfa fon, 
vefhis noua , veffem veterem excludat : iem in baltbeo, 

' babeat : torquem brachralem, C7 annulum ap- 
ponat . li Profera Nahum defcriuendo !' Efsercito de'Caldei 
dice: Clypeus forrium ignitus ; Virs exercitus in Cocciness , 
Che val'a dire; Cheiloro (cudi erano dorati, ele Cafacche di 
fina porpora. 


Arme,e Lettere, . 


I alcuna non fi puà dar'à Marte, che à corrifpondens 
za non conuenga à Mercurio. Marte frequenta i ma- 
neggi Mercurio le Scuole : Marte tratta l'arme, Mercurio i 
libri: Marte entra nelle lizze Mercurio ne" Licei ; Marte» 
viene à disfide, Mercutioà difpute: Marte ordiíce militari 
ftracagemi , Mercurio (colaftici Sofifmi : Marte fa fcorrerie 


non in bi, 


Ar 


da Saldaro » Mercurio difcorfi da dicitore :. Marte ri(ponde 
ai colpi, Mercurio agli argomenti: Marte ordina pra 
Mercurio circoli: Marte e duce de'Campi, Mercurio delle 
Academie: Marte fi fà vedere fopra gencrofo deltriere arma- 
to Capitano » Mercuriofopra la maeítofa Catedra eloquente 

ro: Marte agli Imperatori cinge la fronte d'Alloro, 
Mercurio d'alloro pure corona le tempie a' Poeti. 


Arme. Stemme. 


Sauano frequentementei Vincitori prendere le Infegne, 
N ronde e e A ER 
come delle proprie. Cofi Manlio appreffo a' Romani, dal. 
Vance io ad ier ipa pr ron cui cgli combatti in — 
€lo vinie vna sco) o nome di uato volle; 
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fempre rimente Vifconte acquittó 
fe» cper gi faoi Dicendenc roga della Vipera ; mend 
vinfe vn Saracino , che pet cimiero la portava. 


Nelfecola , nelle Piazze» ne’ Palazzi, € ne" luoghi priuati 
fi comportano l'Arme, o vogliam dire, Mme, Mao 
non ne'agri Tempi] : Negli Altari, nelle Tauole de'Santi, 
ne » più (eruono di Trombe di vanità , che d'indizio di 
profeffione dell'Euangelio. Cum reliqua vitea ( dice il Boc- 
cadoro ) merte di(foluantur,fuperbia poft mortem omni cona- 
tum ipfo cadauere contendat naturam [uam prodere; ffatuasa 
anfigna erigi fibi demandans. E vizio qucfto hereditato dalla 

eca Gentilità, nondall’antico Chriftianefimo; poi che 
nelle antiche Chiefe non fi vedono intagliati Nomik Cogno- 
mi, nè genere, nè patria, nè Arme. Non hauevano que’ 
Chriftiani antichi penfiero di permetuacti ncl Mondo, mà nel 
Cielo, e però loro baftaua » che le lor opre vedelle il medeli- 
ma Cielo, non i Pofteri della Terra, Cuando il Sole vidde 
nudo Chrifto sù la Croce s'ofcuró, e (poglià della pompa. a 
de’fuoi fplendori, e noi vedendolo ne'(agri tempij nudo,non 
fi niamo di laftiaruifi vedere circondari di pompe» e 
di fuperbia. Ofigli poftumi della fuperbia degli Antenati 
acd 

Armigero. 


On può peggio auuenít'ad vn Regno,che incontrare iri 

vn Principe » che flimolato fia dalla cupidigia dell'ho- 

nor militare. Pouero Carlo di Borgogna, Poucro Scbattia- 
nodi Portogallo, che pertal cupidigia perdetrero con gli Sta» 
tianchela vita . è 


Armonia. Vedi Mufica, 

Armonia numerodi parole. Vedi 
Orecchie . 

Arpie. Vedi Detrattori de morti, 

Arredi di cafa. Vedi Arazzi, 

Arpocrate. Vedi T acere, 


Arrenderfi. 


I Cuori de'Principi mal s'arrendono a parole, e forza con 
più d'vna percoísa andar'ad inueftir'i duri (cogli, pet trat« 
ne acqua in abbondanza. Vedi Pregbewole + 
Arrichire. 
A Pouertà di molti arricchiíce vn folo . La Terra ne'luo- 
ghi, oue produce l'oro appare infeconda, per che tut» 
to il vigor; che dilperger fi dourebbe, à in piante, à in erbe, à 
in fioti, vniro (i raccoglie per concepire co'raggidel Sole 
cofi preziofo metallo. L'opinione d'Ariftocile del Nilo fü; 
che l'abbondanza delle fue acque haueffe per principio la di- 


uina Prouidenza la quale nell’Eftare afciugando tuti i Tor- 
renti 


renti; rendendo eiaüfti türti ifonri rimette le for vene ins 
quefto gran fiume: 


Arriuo. 


* Randifsimo d'yn Amico è1 contento , quando dopo in: 
teruallo di tempo, l'altro comparir vede è guiía di Stella 
sù l'Orizonte del proprio albergo. Là nel freddo Settentrio- 
ne; dopo fei mefi di notte non pes tanto gli Abitatori, € 
la Terra al.primo raggio del Sole» che torna da lungo pelle- 
grinaggio à vifitarli, quanta è l'allegrezza di quefti , che que- 
gli vede di preferiza, e cherafferena tuttoil torbido delle » 
trafcorle meltizie al (olo comparire. Vesti Rendine. 


^ Arroganza. 


Ra € figlia dell'Abbondanza. j 
L'Atcogante fü fempre odiofo; ma odiofiffimo allora, 
civegli loda fe iteffo; e'lproprio ingegno. -—'' ° 
Difputando Socrate preffo Platone con Protagora; Hip- 
e ; Prodico, Gorgia, ed altri pieni anzi d'arroganza, che» 
itapere , lodali rutti al terzo Cielo; loro poícia fi prefenta 
pet vn goffo , rozo, ed ignorante Contal facezia olrrapaf- 
sò, à mio credere, la più fina fapienza » è prudenza de’faggi,è 
de” Prudenti. 


Arrofsire. 


Hi crede, che'l Roffore fia indizio di virtù, deuc fapero 
folamente arrobsire.. Chiha provato i pregiudizi del 
Roffore » può con ragione affermare ; che fia più argomen- 
todi vizio, chedivirai. Non può meritare vn' accidente > 
che prouiene da molte cagioni ; anche imperfette , titolo di 
virtù; Tanto piti che negli accidenti di rado- può l'uomo 
meritare. E chelode può meritare da quelle cole, che non 
fono fue, che per accidente? Rube/cunt, qui pudent (dice 5 
Aleffandro Afrodifeo ) chi fi vergogría ha crrato; E vor- 
remo dunque credere , che buono c fia quello, che_s 
iene da vna caufa cattiva ? Che le piante delle virtù ger- 
moglino da' femi del Vizio, I fegni accidentali del Cielo non 
fanno, che prefagire efferti maligni. Le Comete non pol 
fono predire che male. La faccia dell'huomo è il Cielo del 
Micocrofmó, -fegnata dunque dai Roffori, non potrà indi- 


care Virtù. i ! : 
— Arfenale. ... 


I ^Arfenale di Venezia è il fiore delle Armerie: lo Rillato 
ella Potenza Chrittiana :1a Conferua de Trionfi d'Italia. 
I! Campidoglio delia Religione di Chrifto. . 

Vien riferito dagli Scrittori per miracolo, che i Romani 
haueffeco vn'Atmería cofi grande,che potcuano armarecin- 
‘quecento fanti in vn'hora. Republica coli valla , che arti- 
uò fin'alla Monarchia: Potenza fi inuigcibile , che foggio- 
gÒla Tetra. Ingegnocofi alto, che dominò tutte le Scien- 
ze; nonhauer ale’ Armeria che quella ; che poreua cinque- 
cento Fanti armare » ©fi riferifce pet Iuerauiglia. E che ha 
che fare in quetto cafo la Latina co'la Veneta Republica:Che 
paragone può effere rra”l porev armare cinquecento l'anti in 
vn hora , e’ poterne armare migliaia in vn momento? 

Viue tegiftrata nelle carte tucta ingemmara di Fama la 
memoria di quell’ Ateniefe Arfenafe, che fabricò Filone ; 
maceda egli pur tutto intero ad vn foFarco di quefte ftanze, 
che come trionfale foura quanti ne regge la Terra, và coro- 
nato di Elmi, e di Cimieri , che lieuemente füentolando al’ 
aures pare in certo modo» che efsaltino le grandezze di que» 
fto Imperio. Vedi Fabbrica politica , 


Artaferfe. Vedi Madre , Giufli? ia. 


bi 


m 


Ar 


Vanto più l'Aite s'allorirana dalla fimplicità naturale , 
tanto piii fi topo collo’ngarmo. 
a vna femplice tratta» l'Artefice conofcel'Artefice. . 
. Nonaltroche l'Artefice ; piò gitidicar dell'opera . 
vto mpicgatá incola effaco inucile,cJa maggior pazzia de] 
ondo. » 

Chi non ha Arte , ò chi non I'vía pareri fempre rozo. 

Dalla Naturavenge primal’Arte ammaeftrata; ina pofcig 
l'Artediuenne Macftta delta Natura. Se la Narura al rico 
uero delle beftie più tofto > che al ricetto delle Genti compo- 
fele grotre;e le (pelonche » c l'Arte ha edificati al commodo 
degli duomini gli sebo Macflà de'Principile Reggie; 
che occupando il fito all'aria , non laíciatyo vdoroiil luogo al- 
la meraviglia . 

Ars eft bominibus partus infortuni Grec. adag. 

E vero che in certo tempo furono gli huomini ingegnofi 
pet imitare la Natura, come Zeuli nella fua vite, Apelle» 
nella fua Venere; Mennone nella fua Statua, Mirone nella 
fna Vacca, Arcbita nella (ua Colomba, Archimede nel fuo 
Cielo di Verro, Montercale nell'Aquila di legno, c nella, 
motca di ferro, Alberto Magno nellatefta di bronzo ; ma È 
anco vero, cheinaliri, altri impiegarono iloro ingegni » 
non per imitarla , ma per offenderla, e diltruggerla» addat- 
tando al ferro l'ali» per che più velocemente porrafie la roui- 
na, cla morte all'huomo,, atal'effetto difcendendo allo'n- 
ferno per trovare vn fuoco, cofi bene effiziale, come Pro- 
metcosche al Ciel falito procurò di portarlo vitale. La'nuen- 
zione del Cannone pruoua quelta verità . Vedi Archimede. 


Arte fua induftria. 


Iqualcofa, come di opera fua particolare può gloriari 
D la Natura, che altresi non fi glorij Arte ? Se perla.» 
forma humana ; Quefta fü da Dipeno ai legni, da Prafitele 
ai faffi sì mirabilmente conceduta , che di finte imagini re^ 
fláuano con non finta fiamma inuaghiti i riguardanti: Se per 
lo volo, ecorfo d'Animali; Quello da Archita Tarentina 
alle Colombe di legno; Quelto da Dedalo allé Statue di brort 
zo fusi Jeggiadramente dato » che fe in quel rincuamento l’- 
Arte non fi la prima» Natura almeno non fü fola: Se per" 
la merauiglia della voce articolata ; quelta da Mennone 
hebbero tanto naturale i freddi fimulacri , che per quella.» 
voce» appena gli. animati. corpi dagli Inavintati {i diftin-- 
guenano; Sc per la novità de'venti , delle pioggie» dei ful- 
mini, quefte cole nelle Romane Scene furono sì al viuo ra 
prefentate, che la Natura ingannata ftimando quelli effer 
veti ínoi parti, ftupiua, che fenza fiia opera foffero faci fatti» 
Se pet gli ordinati finalmente ; e continui giri del Sole,e del- 
le Stelle, che lontani ella pole dagli occhi noftri, perche vi- 
cininon foffero.allaimitazione ; quefti da Poffidonio, c da 
Archimede furono tanto bene in vno angu(to criftallo rac" 
chiufi  che'l Ciclo fembraua in quello (pecchio rirnirarfi, e fî 
fdegnana d'ellcre retrò da mano humana. Vedi rebimes 
de, Vetro , ' 


Atte, e Natura. 


E Differenza grande fri gli ftomenti naturali, e gliarti- 
ficiali: Quelli non fi mucano mai , eiquefti à mille va- 
riazioni foggiacciono. Tiromento naturale del faucllare è la 
lingua ; tal fu dal principio del Mondo; e tal farà per tutti fe- 
coli, ma dello feriuere mille forzi di (tromenti hà cambiati l'- 
Arte, La ragione è» perche della Natura è Dio l'Autore : 
dell'Arte è lo'ngegao humano: Ex Iddio, perche è immuta- 
tabile, e perfertiimo fempres non há occafione di mutare 
ftromento : Que lo'ngegno humano » perche variabile è » cd 
imperfetto non fi appaga cofì prefto delle fue Inuenzioni. Dif 
fc per ciò moltobene Gamaliele, negli Atti degli Apoftoli : 
Ss efl ex bominibus, corfilum hoc, aut opus diffoluerar è St ve» 
vosx Deo eff , non poteritis diffolueve . 


Artefice. Vedi Archimede. 


Arte 


Ar 
Arteggiano, Artefice. 


Vanto più nell' ordine dell' Arte le cofe (ono 

com e op Artic più fami C quat 
to è telebrato da Cicerone raro Scrittore, che racchiufe 
tutta l'[liade d'Omero nel Guício della noce, O quanto lo» 
dò Galeno il gran fabbro del carro di Fetonte , con quattro 
focofi deltrieri , incuidiftintamente appariuano i freni, le 
bocche, i denti, c i (deci piedi y intagliati con aee 
fottigliezza lin vna picciola gemma. Q quanto famofo di. 
uenne Bri e pet vn'oriuolo; formato in vn picciolo a» 
nello, co'le fue ruote, ed altri appartenenti per ral'ordignos 
preci dris. vhi tà rts per rl a O quanto fi 
lodato il Fabbro Lionele per quel carro di vetro a ch'egli fore 
móco'lc ruote , co'buoi, ccon NO ne Leia 
facca meftieri; ma in puoca materia era coperta 
dall’ala d'vna pecchia . Chedirò di Mimicida Milefio, edi 
Callicrate Lacedemonio, le cui Opere per la picciolezza non 
posten ie nl tma cagionauano anco am. 
mirazione ? Che dirò de'carri, de buoi tratti , e delle naui fi. 
nite di tutto puuto,ma tanto piccioleyche fiauano fotto l'om- 
bra di picciol'Ape, Vedi Arte, Arte fua indufiria, Mecamco, 


Artemifia. VediSepolero,Sepoltu= 
ra, Donnalodata, 


Artifizio, Arte, 


Hi confidato poni i troppo palefemente e pi 
vía , in vano afpetta alcuno buono auuenimento alles 


cole, 

La Guerra, la Pace, e uri gli affari mondani, non fi ge. 
wernano che conartifizi 
RE ot fenza arte» pare libero da ogni fofpetta diadu- 

lone, 

L'aiuto d'yna foglia arricchifce vna gemma ; Anche l'oro, 
che (erue d'incaftroà gemmedi prezzo e mag- 
Dore » aggiunge fe non pregio almeno ornamento, Vedi 


"huomo Prudente conofce il tempo » conforme à quella 
— Rt Fila fottile, ed attende à cucire le pezze del- 
la volpe con quellede! leone, Con quefti, ò Gmili artifizi 


vantaggia i (uoi affari 


Quello ch: Scola non fi può mantenere lun, 
incroftaro» 
»ne pubcelarfi, fe Lx 


tc. Alprimo(udore fi ftacca lo'mpiaflro dal volto è 

Largo fe ce fi vuol llo che 
mente vien' ta. vuol parere quello che non 
è» (C voi i lemen, qua c lo per moda 


di 

IM bs d aun cd niis 

Gli Artifizi leciti (on'atti di Prudenza, che fi 0 ale 
keen ree v Mec ben sui da 

n impre(a danno (officiente vantaggio per ur'à finei 
propri difegni. E chiamanfi ati di prudenza à diltinzione de- 

i artifizi maluagi ; che fono atti di maliziola 

Gli Artifizi acquiftano alora la (ua eccellenza, e perfezio» 
ne, quandochi gli vía fi credere d'effer lontano da ogniar= 


rifizio + 
Artifizi donnefchi. 


Vando vna femmina vuol'allacciare vn cuore, Dio im« 
mortale , che gefti pietofi » che compaflioncuoli ac- 
centi, che lagrimette compolte, che dolcezza nel parlare s 
ch'efficacia nelle ragioni ? Baltanoà (pezzar lc pietre, non 
che i cuoridi came. Alzaaffcttuofa lo (guardo, e poi mo^ 
defta il china; Effala fofpiri , diferra le rr edm cct 
ga il collo, chiede mercede , moftra confidenza ene 
in mozze lodi: Non ben fidifeerne, ion firage faccia co'- 
i occhi, ò colla lingua: Se più cocenti fiano le fiamme del- 
Boro, à degli (guardi ; Se più potente in lei fia Jo'nfluffo 
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Moe) A; Se più addottrinata in Cipro fla, 
odin Atene. In (omma quanto ell'opeta » quanto dice» tut« 
toè vntenderlacci, vn'i faette » vo'incender fuoco, 
yn preparar rouina , 


Artiglieria. 


publiche allegrezze fi dà fuocoalle Bombarde, 
INE ato coppie dell desi qi ev 
lo, epi edita s'impari, come il Ciclo donatore 


ringrazia rremando . 

L'Artiglieria, c la chiaue di tutte le Fortezze, V - 
trice delle Città, il terrore degli eferciti UM fol- 
PT. de i us di 

“Artigi I e fa caminar iil Generale 
con Giouetonante ; Fi ella altare! le falofe La nell» 
Abiffo: dà la ftretta a Giganti fotto lc montagne da effi cle- 
uare contro del medefimo Gioue; Vomita dalla fua bocca il 
ferto con l'ali di fuoco è Publica la grandezza, ed accreíce la 


riputazione di coloro , chela fanno parlare. Tute le trom- 


Lo 
benigno 


bedi lor gloria non faopano gi | cofi alto» né fi fanno fenti. 
se cofi da lontano » comer i flauti, 
Il colpo dell'Artiglicria, che figlio chiamafi dello’ nferno, 


[mona sacre e geo perire fratello del de 
more CRI; digging de Meli. cq 
magine nidi mento 1» Optra 
delle Furie , diuiene anche agi iftromenro ee: on 
za , indizio di fefta , per polini juerenza , voce di 
te »dimoftrazione di pace, inuito di giubilo, Dea pe 
cere, compimento di cortefia » 

Tutte le machine da guerra cono(ciute dagli Antichi fono 
frate dilprezzate tanks pes maestose a vio Paci lieria , la qual ritie»: 

aem pieles, cuin rchi , delle Freocies 

i Arieti » delle Frombole, delle Paliftc, degli Scorpioni, 
i molt altre machine , 
e rom 1 dre "n Mei pilus 
lici i Cannoni pet 
di fiamme sd inaffare cogli adori la mortalità 


nelle battaglie. » chein vece n vece duc 
scu cu ogni volta che fefteggia 
chi di bronzo, che veramente cna rate i Deere che tólgono 
Heer Bocche pure di bronzo, che mai non fi ftancano 
à predicar le vittorie di quelli, chc bene fanno impiegarle. 
Vedi Bombarda + 


Afclepiade. Vedi Cieco. 


Riuilegio diede Iddio fingolarmente trà tutti all'Afino » 
ed all Haomoqu: ando nel Teltamento vecchio cóman- 
dò, ch'ogni prim ito foffe erp àluiin a fagrifizio, eccet- 
to chel' fino , e l'Huoma, à quali ipm , ConMNMD d 
che PHuomoa fi liberaffe per ve Al L’Afino per la 
tad'vna pecora. Non coli i Gentili, che gli i AGini 
offeriuano ne’ fagrifizià Bacco» Priapo, c Vefta; ne ram. 
poco quelli di Caramania » che confinauano co' gi Indiani , 
che i medefimi on rer red à Marte. 

Hanno gli Aftrologi grandemente honorati gli Afini, ba- 
vendo li medcfimi Eos nel Ciclo; vereri le dac Stelle; 
che fitrouano in fegno ANN MAE Afinel- 
le, ele trealtre Maculofe vicine, Pretepi 

Mecenete fut Mine «de oe Cona v vade trame Ain 
equefto coftume ora uentato iam per 
saflimonie di Pietro Meffia) ne’più folenni banchetti , e nelle 
maggiotiallegrézze víano came dAfino giouanetto . Vedi 
pee eric Inutile, Merito difprezZato + Fauor diuino . 


Afro di Balaam. Vedi Cecità in- 
terna . 


Afpettare, Afpettazione. 


Onoingrate quelle grazie, che tiranneggiano i defiderij 
con vna tarda afpettazione , iin 
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«E gran tormento afpettare lungimente ciò che ardente» 
mente fibrama. E però pena maggiore il difperare ciò, che 
ponipuò non efficacemente defiderarfi, — ' 


Afpetto, Sembiante; Prefenza. 


NE fereno della fronte fi legge la ficurezza del cuore;he'- 

pudici roffori del volto la candidezza della Mente | », 
nella Schiettezza della lingua la'nnocenza dell'Animo. Vedi 
Prefenza. Finomo "e. ! 


Affalone. V edi Capelli. Morte fuo 
timore . Ragion di Stato, Bellezza 
feminile, 


] 


Affalto. 


Larico Re degli Sciti ( fcrive il Giráldo ) nell'accamparfi 
ì fotto ida Città nemica;addattaua al fo primo arri." 
uo fopra dell'arco vna faetta, nella cui punta affigeua vn car- 
tellocon quefto motto. larrcus adeff, Cedite . Indi fcoccata 
la faetra dentro la Città, (ei difenfori di quella alla veduta del 
cartello cedeuano d'accordo,ritrouauano preffo del medefi= 
mo ogni immaginabile Clemenza. Ma fe pofcia pertinaci 
flauano , auuentaua la feconda coll'ifteffo motto. Che fe 
peranche o(tinati continuauano fcagliaua la terza con que» 
Íte parole. Alaricus adeff: Spes omms perut: E inconta- 
nente accommiatara ogni pietà, a batterie, a ferro, a fuo- 
co tutto mandaua, non perdonando a felfo; ad età; a rcli- 
gione. 


Affalto notturno. 


Ra tutti gli Affalti, non v' il più fiero , il piùmifera. 
;L bile; il più fpietato del notturno. Le tenebre accre- 
fcono il.furose. Tutto fi mena alla peggio, alla Cieca.: 
Vedi Notte. 


Affenti Affenza. 


DE Affenti àfermpre behe far bonoteuole menzione», 

per dar'a ditfedere agli aftanti » che di effi fi fà ftima;e 
pet che anche ciò ferue a far(i da medefimi voler bene, Vedi 
Lontavanta. 


Affenzadel Prelato. 


po Domus: Domini: Vergogna della caía di Dio 
grandi(Tima;dice vn Profeta. Che vn Prelato per non ha- 
urt faftidij, o per fous buon tempo s'allontani da Sudditi, 
cd'abba ndoni la fua Refidenza. 

Patla nella Cantica la (pofa della Vigna di Salomone,e del. 
la (ua ia. F'imea fuit. Pacifico , sn eaque habet populos 
Fir afr paca argenteos: O bel Pacifico che per efíe- 
re huomo dolce; e non fentir ttauaglio, commette Ja (mas 
Chitía, ilfuo monaflero a'Vicarijs che di emolumento ; ó 
d'entrata gli danno roille Scudi. P1nea mea coram me eff del , 
la fua dice Ja medefima (poía. E cofì coll'efempio fuo à sutti 
io(egha di fare: Di non abbandonarla mai: Di lafciarui fopra, 
e giorno, e notte gli occhi - 

Mafe i Prelati ; c'hanno cura d'Anime fono di Ragione 
Diuina , quando la neceffità lo porta,obligati a mettere per 

'onns baffo amimam fuamy 


difefa delle medefime ha vita: 
dat pro Ombus fius dice il Saluatore : e San Pietro, fuo Vica- 
rio: Debensus pro fratribus animas ponere. 'Trouandofi affen- 
ti come potranno nc] tempo del bilogno compir al precetto, 
all'obligazione propria! * 

Entrò l'erefia allora in. Praga» che vn Vefcono vagabon- 
do attendendo folo a cumular denari commreffe il Gouerno 


Af 


del Palazzoad vna.Dontta vecchia perla guardia , niente in 
ciò punto diffimile dal Parente di Elimelech , ilquale vole- 
ua ben fi l'eredità di Ruth derelitra, ma non la di lei perfona. 
In tale congiuntura il Demonio appunto Swper feminauss 
Zizamam medio tritici. 

Ad vrraltro Prelato pure del Tempio , il cui penfiero tut- 

to era ritioltoà ben mangiare, e bere, ed à fabricarfi vn ma- 
nifico , e preciofo fepolcro con gloriofe inferizioni, mandò 
io per Éfaia vn'Ambaíciara di quefto tenore: "ade ad 
Sobnam Prepofitum templiy © dices ad'eum : Quid tu lic? 
sa excidiffstebi fepulcrum ; excidis m Excelfo memoria. 
te: Ecce Dominus. afportare te faciet , ficut afportari folet 
pullis gallinaceus. Quaft pilam mittet te Dominus sn rer= 
tam latam ibi erit currus glorie tua, Q' ignomima Domus 
Domini. 
| “Zata honoresela vita; chi non é veduro , e guatdato dal 
fao Prelato: l'honore;per che è vendutoscd impegnato come 
Schiauo ad vn Vicatio: la vita, perche in mano di Mercena- 
fij le pecore fi (tanno alla difcrezione de’ Lupi . 

Confiderando Roberto Abbatei Prelati, c Vefcoui della 
primitia Chieíasdi contento giubila, tra fe dicendo: 24/per- 
f fant Oilia fanguine Pafforum: maduerunt campi: crues 
tita funt pafcua ; ditatum eff celum animabus , quas Paffores 
pro Quibus pofuzrirft ; Maoime ( foggiunge egli) non più gli 
Quili del (angue dc" Patlori , ma le: talexie'Prelàti , ei paui- 
menti, fono bagnati del fangue delle pecorelle: Er snauts 
tuisinuentus eft anguis animarum panpernta | La ‘cagione è 
per che la tonditura và fouente tanto al di fotto, che arriua 
ad fanguinis effuftonems Onde S. Bernàzdo ; con affanno, «> 
dolore conchiude: Finam fufficeret vobis lana © lac, Sim 
titisetram & fanguinem , ch'è peggio. 

Antepone $.Gio:Grifoftomo il Prelato ‘refidéte ai Martiri 
iteffi,ancorche non fucceda l'effufione del (angueyo la mor- 
te violenta: 7alis Paflor qualem Chriffus wult innumeris 
Martyribus antepom poreft , fi quidem Afartyr femel propter 
cd piri » ls vero milies propter gregem. Vedi Prelato 
nuam. sog ; 


Aflenza del Principe. 


N 3 and vn Principe pe lungo tempo ftare da fuoi Stati 
affente fcnza pericolo di qualche gran difordine. Mo. 
ftró Dio a Zaccaria quattro carrozze , da quattro Caualli ci- 
afcuna tirata, ranto helcorío veloci, ch'egli ai quattro prin. 
cipali Venti le affimiglia. Il loro corfo con iftupore indicibi. 
bile era fra monti » boíchi ; precipizi, e valli. Significarono 
quefte quattro Quadrighe ({criue il Lirano) iquattro Regni 
la Quadriga roffa il Regno de'Caldei, per l'effufiune del (an- 
gue de'Giudci nell'alfedio di Gerufalem ifparfo . La Quadri 
ga nerail Regno de'Perfiani, eMedi; per l'editto di morte, 
impetrato da Aman contra imedefimi Giudei, Láquadriga 
bianca il Regno d' Aleffandro , pet che con pace venne ine 
Gerufalem , e riueri il fommo Sacerdote fenza danneggiar- 
ne la Citta, ne'l Popolo. Nella riga varia fù inteío il 
Dominio Romano ; nel quale altri placidi, altri feroci impe» 
rarono , Sc per quefte quadrighe fono figurati i Regni, e 
per gli Carrozzieri gli Re» cd i Principi, che.li.gouerna- 
no, eguidano, pentino effi i pericoli , né qualidel conti- 
nuo ftanno , bauendo pronti tanti precipizi, E come fra 
pei ci capifce l'affenza dal Gouerno » el lafciame las 
efidenza. 

Allora fuccedono le rouine ; co(i proprie, come degli (tatis 
che i Principi troppo fe n'afficurano. La rouina del Ré Da- 
uid s'origino dal commettere la foura intendenza,c'l coman- 
do generale della Guerra à Gioab, allora che foliti erano gli 
Réadandar'in perfona : Crm falerent Reges ad bella] proce- 
dere ‘“Quefta affenza cagione fu dico, ch'egli fi daffe a folaz- 
zi, checadeffe dalla grazia di Dio, che fcandalizaffe il Re- 

sche precipitafle.. Vedi Zre/enza del Prencipe . 


gno 
Aflenza;e Prefenza. Vedi Prefen- 
£a ed Afenza, 


Affue- 


Af 


Afluefare , Auuezzare, 
Afluefazione. 


On v'è giogo cofi graue , che non diuenga leggicro, e 
Íoaue totaliefzione ru alla finc fi sonno ino 
matura) Il Te: con infenfibile forza reprime la contuma- 
cia Po i ie ne prende co bene il poffcífo , che quel, 
lo, che fù da principio forzato, diuienc foauemente volone 
tario. Cofi naicela vini dall'obligo, ed il volere dal nona 
volere , fe la Neceffità , dura Tiranna dell'huomo v'affifte. 


Co vediamo auvenire a quei Caualli , che fono di paffo na. 


turale, chele, fi loro funi alle gambe, che loro accorcia» 
no il moto » da principio cadono ad ogni paífo ; ma pel con- 
tono pol efercizio pitliano iltrapaíoedil portante 


lo, 
che vanno con eftrema velocità , ed aggiuftati(Timi . Cofi il 
forzato , prende pofto fenza molto € al banco, cdalla 
catena, e quel temo, che appena da principio poteua muo- 
vere , l'efercizio continuo gli lo fa — leggiero. Gl'Italiar 
ni fra tutti fono di natura picgheuoli;ed à gui(a di Caimalcon- 
«i icolori, che loto fi prefentano. Lo fteffo diceli 
anche del Polipo pefce . 


Afluero. Vedi Notte, Profperità , 
Vagazione . 

Afteria. Vedi Mercurio. 

Aftinenza. Vedi Sobrietà Digiuno . 


Aftrologia Aftronomia. 


NY Oné che da effere beffata la (ciocchezza Aftrologica , 
N comc quella , che attacca la Prouidenza di Dio ae 
ftino, cd alla neccífirà degli auuenimenti . : 
^. Nell'anno 1524 furono gli Attrologi da tutt'Europa con- 
inti c (cherniti di manifeltiffima prm » quando ne'- 
fora almapachi diccuano : Douere tutta la Terra eflere (om- 
amería dall'acque » per la'nfolita , e prodigiota congiunzione 
di cce Piancti Superiori nella i spice acquatica ;eflendo tra 
effi vna Regola. Ch'ellanon fi fà giammai jp tempo di Ella, 
C sfenza, vngrande incendio, ned'Inuerno (cnza vpa ine 
nondazionc vniueríale ; c pure non fi vide mai» ne il più bel. 
Io , nel più Sereno. n à 
- Sonol'Alironomia , ed Aftrologia naturale tra di loro fo- 
relle, e tanto vnite infieme , che fono bche [pelo tolte per 
xpa cofa iftella ; ma ch« dillinte, c differenti tra di loro fiano 
è chiaro, per chc l'Altronomia, fecondo i) parere d'Ifiioro, 
uafi come T eorica tratta del Mondo in vniuerfale, delle 
€ e degli Orbi in particolare: del fito, del moto , del cor. 
fo di quelli: Delle Stelle fille degli afpetti loro: Della cogni- 
zione de'Pianeti , degli Ecglilli , dell'Affe, de' Poli, de' Cardi. 
ni cclefti, degli Climi degli Emifperi »de'Circoli diucz di 
eccentrici , de'concenttici, d'Epicicli, di retrogradazioni y di 
accefli » di recellì , de’tattis e d'altri movizcon mill'altre cole, 
ai Cieli ed alle duke appartenenti. Spiega di più, per che, 
con tali Vocaboli fieno tutte queftc nominare, Ma l'Altro» 
Jogia naturale mette in prattica i Corfi de'Cicli, e delle Stelle 
con le ftazioni de' 1» facendo natural giudicio de’ futuri 
auuenimenti delle cole, effendo differente da quella (pezie. 
d'Aftrologia fuperftiziofa » 1a quale fi chiama Aftrologia giu- 
diciaria, che defcriue la natiuità degli buomini » e'i coftumi 
loro, temeraria affatto, e diabolica. Vedi /ndownare. Auue- 


mre. Affrologo. 
Aftrologo. 


He gli AGri ficno caratteri , con cui il Cielo fpicghi le; 
virti,c'i vizi degli huomini ò più tofto Gicroglifici;che 
racchiudono in loro fteffi le no(lre infelicità, e le noftre mi. 
ferie, fonofogni, c foggetti pi degni di rifo , che di confi- 
derazione. Iddio non partecipa i (uoi fegreti,né alle (telle,né 
Conto Morale Portata Seconda. : 


Af 37 


agli huomini.La'hcettezza del numero, la velocità del moro, 
la diftanza del luogo, e la debolezza del noflro inteflettounon. 
lafciano all’animorimpreffione per fimile czcdenza . Non (i è 
veduto fin'ora aleuno di ritorna. Non fi vede, che gli Aftro- 
logi habbiano corrifpódenza net Cielo . Se qualcheduno nel- 
le predizioni s'approflinia al vero lo fà per congetture. Fabbri 
ca fopra le cofe paffare. E la malizia, e’ Cafo le fanno alcuna 
volta riufcire vere, ò le ipproffimano al verifimile . : 

Tanto può l'Auarizia , che per maggiormente innalzacfise 
per auuerare ; ch'ella è l'Idolo, anzi il Cidlottegli Auari,afpi- 
raeziandio alle cofe celefti, volendo mifirare col Ciclo que- 
fte coíe terrene. egli huomini con le fiele; Vanno quefti 
Aftrologi » fopra tutti interefTati , vanamente augurando y e 
promettendo ricchezze, honori , Fortune , cd Amicizie, nen 
perche conofcano coltellazioni amiche, e fauorcuoli altrui ; 
ma cglino fteffi fono amici del guadagno. 
tono altrui delle Amicizie sper che effi fi promettono delle» 
ricchezae , Ma poucrò di configlio , ricco di melenfaggine 
chiloro preîta fede. Non hanno coltoro nel loro difcorío 
altri influ(i che dall'Ariete. Ed in fimigliante maniera , i 
Semplici che credono alle loro menzogne, nonbanno ne- 
gl'intelletti loro altre influenze, che del Tauro, è del Bue_a. 
Le figure da effi formate non fono chè vn laberinto, intricato 
con più errori, che linee; dentro di cui s'afconde il minotau- 
rodello'ntcreffe, che divora i templici, the ò con effo  ò per 
effos'aggirano. Vedi Arttmetica. 

La atoluzione preía dal Principesriferito dal Sambucone'- 
faoi mblemi fopra vn'Altrologo , mbttra il conto» che de'- 
medefimi fi deve fare. Leuoffi vna mattina quel Principe 
pertempò da letto , con animo d'andar’i caccia; Ma prima 
di partire volle dall'Aftrologo afficuzar(i del tempo, l'Attro- 
logo rinoltsto 'Altrolabio » compallati gli afpetti , fatte le fi- 
gute , ritpote francamente » che in quel giorno farebbe fen- 
zafallo piouuto, Il Principe, c'era vogliolo ; ed anche pros 
neduto di quanto facca bilogno volle tutta via metterti ite 
viaggio, Vícito alla campagna ,edincontrato vn. Conradi- 
no; che araua , da curiofità indotto il medefimo interrogo , 
fc piouuto in quel giorno farebbe: Signor mio , pcr quell 
clio poffo difcetnerc ( diffe lo elio i. croggi, nè 
venti giorni avvenire pioverà. Seguitbil l'rincipe il fuo ca, 
mino , c cacciò turvil giorno fin'alla fera, fenza pur'vna ftil- 
ladi pioggia. Tornato alla Città, renne conto per tutti que"- 
giotni, che l'Aratore bavea predettine mai piouc, - Finito 
il ventefimo giorno, fece chiamar, l'Attrologo coll'aftrola- 
bio» c l'Aratore coll'Ararto alla mano , ed allora. Princeps 
Afirotogi fus aff rolabium capit E dedit ferendum Vani rufti- 
€0, € ipea ar ctéion Affrolega  Colil'Aytore. Gon que- 
ito atto dichiarò il Contadino per faputo , l'Altrologo per 
ignorante, Védi S pecoa. Tir 4 


Aftuzia... 


"Aftuzia propria delle Volpi non fa quelle punto efenti 
* 
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da'lacci .. ‘ 
E L'atuzia eo piùtemura che la forza. ll Gallo, animal 
gencrofo , c folito a combattere a campo aperto » vedendo fl 
nibbio, pii tolto ladro, clc combattente, teme, non già per 


la.facza, ma per gl'iaganni (uoi. 
Aftuzia femminile. 


ya Giouanni nell'Apocaliffe vna Donna Meretrice, 
con vna coppa d'oro jn mano , feguitata da tuttele, » 
Genti: Ed é purcofa degna di merauiglta» che quella coppa» 
meno balteuole a trar la fete ad vn folo » feguita fia da vn'in- 
finita moltitudine. Manon fi meraviglia thiben confidera 
quefta Tazza nellemani di Donna. Non y'è chi meglio fap- 
pia tirar a e moltitudine di Gente con puoca cola s anzi con 
niente » chela Donna . Ha tanti trattagemi y tante lufinghe » 
tanti vezzi, tantiinganni che atprtisà promettere , enza 
attendere ad alcuno : tutti mantencr'in ifperanza, niffun far 
contento : a tutti dar parole à niuno fatn ; Onde con ragio- 
ne dice il medefimo Santo , che portaua clla fcritto in fronte 
ilproprio nome, ch'era A2y/ferrmm, per de le donne, (ong 
piene 
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di mifteri: non fa paffo,non vibrano vno fguate 
Lwerhximengo nod alice e I. 
Fendi penfieri, pure (i rapprefencano come cole Sagre. 


Aftuto. 


T Amet ene duo b divom in molto 
prezzo per la varietà de'colori. 

La fteffo fi può dire di coloro» che nel latino fi chiamano 
Verfipelles, huomini pieni di cautele doppi mutafaccie,per 
effere il femplice colore dell'huomo dabbene homai ftimato 


fciocchezza, Vedi dan 

Aula. Vedi d uoki. 

Atalanta. Vedi Pamo. 

Atlante, Vedi Swecefo. Sogno Im- 
erto, 


Atlantidi. Vedi Sole, 


Attenzione. 


LE orecchie de' Vecchi non bapnobifogno d'Arte Retto- 
rica per effere cattate all' Atrenzigne» poi che per lora 
msn fono coli a tutte le cofe attenti » che oltrapaffana il 
Amado, 

Le parole , c gli auuertimenti degli huomini faggi con. 
tanta auidità devono effet'aícoltati, con quauta Pei 
perle afpettano la ruggiada dal Cielo, 


Atteone, 


A non folo la cieca Genntilità il fuo Acteonesma la Chri- 

ftiana pure Religione. Dopa d'hauer Euftachia veduta 
nel bafca la Diana dell'Humanità di Chrifto , forella del Sole 
della Diuinità , fe n'andà tatora dolente , fentendofi fttaziare 
il cuore dalle memorie lattanti, e mordaci delle colpe palfa- 
te:talora fentédo(i mutar l'antica fpoglia fe ne fuggi co'l'ani- 
ma a" picdi del (uà Chrifto. Sicur ceruus ad. fontes aquarum, 
affetato, anclante, confidente, Vedi Caccia Nudità, 


Attione, Vedi Azione, 
Attrattiua, Vedi Cftodia, 


Auwarizia. 


La è vndefideria infaziabile; che contamina las» 
fede, elabontà sed apre la porta a tutti imali, — - 4 
Trdefiderio d'hauerc afforbifce tutti gli altri — 

Cofa non è tanto Santa nè tanto forte al Mondo che dal. 
l'oronon fia » ebattura. 

Le due machine, che a rerra bartona il Coloffo dell'Hy. 
maniti, l'Auarizia fono; e la luffuria . 

La fete dell'oroè pernicio(i(Tima; per che tormenta l'aua- 
ronontanta per lo delideria di poffederlo, quanto pel timo= 
redi perdere il poffeduro, : 

O pazza, c fcelerata frenefia di que'Vecchi, che quanta 
loro più manca di viaggio» tanto piùallora trauagliano per 
accrelcere la prouifione. 

L'Auarizia ha roucfciate tutte l'Arti , tutte le cofe del 
mondo. Hileuata la fede, corrotta la bontà : hà infegnata 
la [i ageani il difpregio di Dio » la venalità di rut- 
telecofe 5. 

L'auarizia è vno fiudio, dagli huomini faui nè conofciu- 
te; nè defiderato . Ella come piena di mollizie venenofas 
effemina il carpo, e animo; fempre infinita » infaziabile, nè 
mai, dcoll'abbondanza, è co'la pentiria iftinguibile . 

L'Auarizia ne'Grandi è vna Remora, che nel più bello ar. 

grandezze. i 


- 


refta le di loro 


Au 


E l'auarizia vn libro vniuerfale, da ciafcuno fiudiblamente 
voltato , ad ogni età , ad ogni feffo , ad ogni grado, pia fatto 
famigliare, A munere vfque ad marem omnes auaritie ffu= 
dent , Coli Geremia, 

Virgilio col ramo d'oro, dalla Sibilla ad Enea donato, vol. 
le infegnarne, che l'Auarizia largo apre il calle allo'nferno. 

Non è dubio ( dice San Pietro Damiano ) che Balaam fof- 
fevero Profeta :l'era , che per ciò da Balac fü ricercato ao 
maledire il Popolo di Dio , maritrofo foprà ciò, da'denari 
corrotto; Qurd quid volueris dabo tibi, promiíe di compia» 
cerlo, Finalmente per mezo d'vn Angelo; con ifpada sfode- 
rata» € d'vn Afino, che parlaua , atterrito (i diede in potere» 
de'Demonij » e diventò mago : Cram auaritie paxlatim des 
clinaffet in vitium de Propheta falus eff Arsolus, & de» 
Ariolo connerfus perbibetur im Magum. 

Il defiderio dell'oro induce non folo gli nomini alla Ma- 
gia, ma anche all'Idolatria , Giuda , e difperato, e rifoluto d"- 
impiccarfi, non innanzi butrò via i danati, come cagione» 
della fua rouina ; ma folecito ripofeli nel Tempio » per che in 
effo , come in luogo proprio » & caía di Dio, cofi dagli altri, | 
come da lui medelimo prima , foffero adorati, Vide ( fcriue ' 
Drogone Vefcouo ) quan magri ponderabat eos : non prorecst 
cos sn ftergulimum sfed in remplum , mmirum talibus (emper 
Dus templum fuum denouerat . ; 

Nota Guaifrido , che quando Chrifto trouò nel templo i 
Sacerdoti , ed altri interelfati nell' auarizia , che fatrofi vn'i- 
vere ed drum eos de templo eicere , che cominció das 
quel tempo l'efpulfione » e la froltigazione » per profeguiria 
poícia di fecolo i Secolo contro curi coloro P'hanefiero fate 
to il fimile, c contro. quelli imparticolare de’noftri tempi : 
Escere coepit] dice egli) que mondum eiecit; © certè timeo, mè 
bodie paucos relinqueret , ff omnes eicerer. Tarda; è vero» 
oggi à cacciarli;ma la tardanza c farà con molto mage 
gior vituperio à tempo . Come con funi cacciò quelli del (ao 
tempo dal Tempio: coli con funi caccierà quetti altreli de” 
noltri tempi, nomfolo dal Tempio, ma dalla vita, e dal Mon- 
dò; perla dilazione aggrauandoli cole funi, non folo fopra 
le (palle ma anche attorno al collo, come 0 pratticà 
con Giuda, che Proseftss argenteis (dice San )) Laqueo 


fe fufpendse . 
Ios “hfanzia della Chiefa, e per molt'anni fuccefficad 
mente; fortà quefto Moftro dell'Auarizia tantorrore ad 
Chrifli i ;chégran parte di effi, (enc fuggiuano ne'Defertià 
c nelic Solitudifli, per non teftar dal medefimo intaccati. S'é 
poícia addomefticato di modo , che niffumo oramai dice .» 
Geremia) lo teme, à n'ba orrore: Ommes anaritte. ffudent 
a maximo v[que ad minimum, C* dá Propbetav[que ad Sacer. 
dotem, Entra ne'palagi de'Grandi , vanto temporali;quanta 
Ecclefiaftici : e tutti la vedono volantieri e tutti la 
OC Imperator Romano , per accumular 
ri, fi faccua laíciar erede di tutti i contratti. E pet accelerar 
l'eredità, faceua paícia auuelenare i Teftatori . Fece riempire 
vn Serraglio di Giovani, édi Femine , è poi quelli lafciando 
irc per la Città, à medefimi commcetreua che tutti i Cittadini 
efortafiero a ma prefenti. Cadde finalmente in tantà 
baflezza d'anittio, che bauendo vna ftanza piena di denati fl 
andana lo ignudo fopra quelli à guifa di vna beftia 
Cofi l'Autarc del brc iam Humana vita: Osngenteni 
QUATILIAIA, que in tanto a Principem excacatum sn tde 
lem deiettroneme dedaziffi . Nedi Nudgezióne- + 
Tutte le linee de'penfieri humani vanno à ferirca quefta 
Centro; di prender con dolcezza l'atgento dall'altrui borfa , 
perriempir la propria, V 


Auar Oo. 


Ono alcuni, coli miferi , ed eftremi , che Padroni poten. 
do viuere de*frutti della Terra vogliona viuere di Ghi 


Non ad alrro fine la mifteriofa Antichità finfe effer da due 
vigilanti Dragoni là dorata pelle di Colco , ed i Pomi d'Oro 
dell'Efperidi cuftoditi , fe non per che quefta Animale, atpa- 
rere di Filoftraro è dell'oro oltra modo vago, benche del 
dimento incapace. Gieroglifico dell'Auaro , che dalla Ma 
Auarizia, più di Circe, è di Medea Wing in 

icitimo 


1m sioux:ti:; f » 


Au 
Iitiffimo one è tras formato,gelofo fempre delle ricchez 
ze,del cui poffelo non può godere. 
Tutti gli buomini viziofi prendono in quefta vita qualche 
diletto,fuotche l'Auaro; perche egli s'attrilta di quello che gli 
altri anno; ne riceve egli gufto di quello,che poffiede. 


Audace, Audacia. 


Li Audaci,e temerari fono dal Cielo opprefTi. 
Il Pericolose audacia vanno di compagnia, quando le 
forze non cortiípondono agli fpiriti. La natura e quella s 
che fepara l'vna dall'altra . 


Audienza, Vdienza. 


Eee del Principe dcuono effer" aperte a tutti, ma a 
fpalancate co'le portiere ifteficà Fore(tieri . Quei popo- 
li che dimandauano il Ré Amex , che vuol dir Medicina in- 
tendcuano d'auuertir" il 'rincipe ad vdir tutji;obligato a me- 
dicat le neceflità di tucti . Non ha ánimo Regio,che magna- 
nimo non fi vale del Regno per acquittar(i bencuoli: È quel. 
la Potenza è grandesed ha del Diuino, che non ha chi la fupe» 
£i nelbeneficarese che giouando felicita molti. 

Inuentarono i Poeti, che'i Ré Mida baueffe le orecchie» 
d'Afino,non tanto per bialimo,quanto per dimoltrare » che’! 
Principe hauer deue orecchie grandi, per effer pronto a dat"- 
audienza» fe bene in ciò vfar doucfle faticayed hauer patienza 
da giuinento , I fegreti del cuore fono molto più occulti di 
qual fi voglia proprietà di cofe naturali. Doue i Filofofi s'im- 
piegano inconolcer quelte , gli Ré attendono a penetrar 
ques i mezi, dc'quali fi (cruono, fono i rapportamenti , le 

y pic;ed i detti altrui, che perciò con ragione ft dice, che han- 
no lc orecchie lunghe , 

Non torna bene al Principesche i (aoi più Favoriti venda- 
noa' Priuati le di lui Audienze » c grazie, Amano i poueri 
Sudditi il Principe;in quanto poffono ricorrere a lui, come» 
a Tufilare de’ loro comodi,e delle loro peranze ; ma fe que- 
fic vengono loro infidiate da Corteggiani;odiano il Principe, 
che fotto nome di Fauoriti mantiene nella Reggia Barbari 
Mafnadieri. E ciò che importi alle Corone il goder l'Amor 
de” Sudditi,lo fanno coloro, che conofcono l'amor de’ Popo- 
li,effcte il Palladio degli Stati. Le rovine di Galba nacquero 
dal lafciarfi predommar d'auuantaggio da Tito Giunio ,e 
da Cornelio Lacone, Mecenate configliaua Afigutto,a non 
fauorir tanto i fuoi più cari,che infuperbiffero, come che foí- 
fero Padroni di lui medefimo. 

E cofi proprio all'Autorità il dar Audienza » chel (parat- 
Ja da quella la rende moftruofase la guafta. Pietro, che nella 
Cattura di Chrifto nell’ Orto pensó di fepararla, con tagliar 
Forecchia a Malco, fù dal medefimo incontanente riprefo,e 
comandato ad infoderar' il coltello: Comuerte gladiis tunz 
sn locum fuum. Fece errore Pietro ( dice Sant Ambrofio ya 
metter mano,ca feriresperche MNolust fe Chriffus perfecuto- 
se oggi una » qtti venit fio vulnere omnes fanare, La 

iure ba da effere de' fudditi, le ferite del Principe n 
PAudienza. PONE 

Tertulliano aggiunge » chea Chrifto daffe più trauaglio 
quell’azione di Pietro;che tutta la Sbitreria, e la Corte » ch, 
Jo cinfese lego, Patientia Chrsffitn Malco vulveratafut, Eta 
lafciato Pietro dal medefimo; (uo Vicario in Terra, ccapo 
della Chicía : Come tale non poteva, non doucua, che effere 
amico, delle Orecchie,che effer pronto a dar'Audienza. Il ri- 
cutat quefta, il tagliar quelle: l'effer nemico loro, più diede» 
pena,e trauaglio a Chrifto , che non diedero i Giudei ifteffi, 
Anco con (ommo loro incommodo,deuono i Principi, Go- 
uernanti si Prelazi dar co'le orecchie proprie fodisfattione 
a' Popoli. 

Sconcia parola quella d'vn Prelato , il quale mentre a(fon- 
to ftà ne'gulti della gloria, con Pietro putedice: orum eft 
nos hic effe non contiderando egli lo ftato degli altri Apofto- 
Vi,che fi trouano al baffo fra gli affanni, € dilgu(li, ne moftra 
d'hauct a cuore il bencse'l comodo de" Sudditi, poiche inten- 
to al proptio,oblia il publico. Quefta non &azione , ne da i» 
Principe ue da Prelato. 

= Conuto Morale Portata Seconda, 


Au. 
.— - Augure, Augurio. 


O dibuon Amico é augurar l'altro (cmpre , anzi di- 
benesche di male. 

‘I veri auguri) non fi prendono , che dal Cielo, © da fagri 
altari-. Sotto i medefimi lafciafi l'huomo portare dall'aure/ 
della Divina grazia ficuto ; che in quefto Occano non fi può 
correr naufragio. AN 

Auuenga che lo'nftituto de gli Auguri, Aüfpici; ó fia Aru- 
fpicisal parere anche di Dionitio,fofle appreffo de'Gentili an- 
tichiffimoye cominciaffe fin'al rempo degli Aborigini , è però 
veroche tra Gentili ifteffisaltri li medefimi hebbero in vene- 
razione particolare, Altri de gli fieffi Gburlarono. 

Quinto fratello di Marco Tullio , di quefti prende la dife- 
fayed afferma effer cola Regale l'Auguraroe'l faper Augura- 
rec che Romolo foffe Augure:e molto prima di lui,che i Po, 
polidi Ciliciasdi Panfiliasdi Frigia,di Licia, di Arabia, di Ca-- 
riadella Gallia , e di Sparta hauetfero i fuoi Auguri: E che» 
l'autorità in fomma di coftoro folfe con molta religione of. 
feruata da Pitagora, da Ariftotile,e fua Academia,da gli Stoi- 
cisda Zenone;da Cleante, da Crifippo, Democrito , Dioge- 
ne Babilonico,Antipatro, Poffidonio, eda altri moltiffimi di 
creditose di fapere. 

Incontrario Dicearco, e Cratippo Filofofi furono i primi, 
che gli Auguri difpreggiaffero . Carncade , c Panozie , (enc; 
rifero del tutto, dimaodando per burla , fe Gioue haueua co- 
mandat»,che la Cornacchia cantaffe dalla finiftra ; €'l Coruo 
dalla de(lra . N 

Soleua il Dottiffimo Marco Varrone dire, che gli Dei fa- 
rebbono oz ofi,e feriati da douero,fe confidaffero i loro con- 
figli alle Cornacchie, ed a i Corui. : 

Publio Claudio Confole, huomo di molta prudenza,effen* 
doaui(ato;che alcuni pollattri fra le cofe fagre non auguraua- 
no cola alcuna fanoreuole , per non voler cibarfi; li fece git- 
tare nel Teuere condire , poi che non hanno voglia di man: 
giare» vadano a bete. 

Cicerone ne’ libri della Diuinazione bebbe quefta profef 
fione per cofa ridicola . Afermando Nonio Augure, per ha- 
uer veduto nel campo di Pompeo fett Aquile ; che la vittoria 
farebbe ftata per lorosfacetamente replicò Cicerone ; fe fi ha- 
ueffe a combattere co' le Gaze. 

* Auuifato Flaminiosche differiffe la Battaglia fin che li polfi 
Baueffero fame,pieno di burlefca marauiglia diffe: O quefta 
è cola degna, che dalla fazietà , o dalla fame de" polli dipenda 
il combattere, 0° non combattere, 

Ii Répatimente di Pruffia non hauendo ardire d'attacca- 
re la zuffa,vietandola gli Arufpici, per cagione dclle inteflina 
de gli Animali. Annibale incontinente diffe, Vuoi tu dun- 
que piùtofto credere all'interiora d' vna Vitella, che all'eípe- 
rienza d'vn vecchio Capitano! Quid ego memorem Arufpi- 
cumrefponfa? Tulio conchiude, poffum quidem innumera- 
bila,qua aut nullos habuerunt exstussant contrarios, La verità 
è. che quandole cofe » gialle quali (i prende l'augurio prenun- 
ziano naturalmente quello,che fi predice, ò per ordine di Na 
tura,poffono elleno dimoftrare,o cagionare ral’efferto, come 
il gracchiar del Coruo frequente s prenunzia futura pioggia » 
e l'attuffarfi del Mergo nell'acque fpeffo denota ilinedefimo» 
in ral cafo augurare fi può ammettere ; mà s'clleno eccedo- 
no queft’ordine » l'augurare deltutto è fuperftiziofo ; c dan- 
nato. 


Augufto. Vedi. Inuentore. Lana . 
MaledicenZa vtile . Carica dignità 
rinonziata Clemente.Frutti.Segre- 
tario di Stato. GrandeZze . Infir- 
mità del Principe Liberalità, Mor- 
te de Prencipi. Rofa. 203 

Auidità. Vedi. In[atiabilità. 

Auigio. Vedi. Contentelza, 
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Auo- 
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Auorio. V. Ritratto immagine, Sole. 


Aurelio Antonino. Vedi. Studio 
delle lettere. 
M.Aurelio Imperator. Vedi. /mpo- 
(zione. 
Aurora. 


*Aurora è termine della paffata notte, e principio del ve- 
La gnente giorno . Ella è pae delSole , è coli bella, chc 
in confronto di Ici ogn'altra Stella è renebrofa . 

Nafce l'Aurora coronata di Gigli , con la chioma d'oro » 
veftita di luce ful carro delle nuuole tirata da Venti, come 
da deftrieri alati, e velociffimi AI comparire di cffa fuggono 
gli orrori, ele renebre della notte, s'apre il Cielo, e s'arricchi- 
fce il mondo de*fuoi ineftimabili favori. 


Aurora, e Meriggio. 


Ran differenza fi (corge negli effetti,che nafcono col na- 
{cere del Sole, e fra quelli, ch'egli produce nel merig- 
gio. lui è picciolo Bambino, qui finifuraro Gigante : lui 
manda l'Aurora per fia Foriera, qui tutte l'ombre diícaccias 
né laícia a'cocenti raggi alcun riparo : Iui adorna l'Aurora,e 
l'abbellifce di ben mille colori » qui empie di fiumme , e fuoco 
la Terra, e'l Cielo: Iuidifonde ricchitlime perle di rugia- 
da » qui (parge per ogni lato fauille ardenti: lui fregia 'Au- 
roracon capelli d'oro » c l'adorna di vari, e vaghi fiori » colti 
in Paradifo» bianchi, rofTi, pallidi, vermigli, c gialli, quì di 
fito meriggio conuertela rugiada inardori, i freíchi fiori, 
in raggi focofi , l'aure in fauille,e fiamme; l'ombre finalmen- 
tc gradite in tormentola sferza . 


Autorità. 


[m è vnSole, checon la fua luce abbaglia gli occhi 

de’ Riguardanti , per che non ve; le macchie nella 
laminofa pon de'tuoi (plendori ; Mai Gallilei, è gl'intel- 
letti ben' » vedon bene, c difcernon le macchie ita 
quefto Sole . 

L'autorità écome lo (cudo di Pallade, incui per imprefa 
fl (colpitoil capo di Medufa.. Con queflo i Grandi polfono 
impetrire , non che atterrire, chi fi fà loro incontro, 

Nonè autorità tanta affoluta, che non habbia fopra di fe 
Dio giudice» fopra quello che penfa, € fpettatori gli huo- 
Pium du dede ciali 

ifogna cl jocente la forza del più Potente. 
Vedi Ns , maZsane . ad - 

Non v'è cofadi tanto profitto , quanto l' accorciamento 
dell'autorità que fa lnga » è sp et 

Niuna cola può forza del folgore. Quanto 
egli ha più duro il contrafto » tanto più danneggia. Le cole 
molli non fogliono da lui reftat'offefe : Perdonaal fodero, c 

paglia il ferro della (pada : Toglieil danaro, lafcia la bor! 

'otentes Petenter tormenta patsentur. 
Autorità fuoi principij. Vedi Com: 


Autorità nuoua. 

Hi viene al Magiftraro,ful principiose per vn'- 
ML CELL 
cia. 
eth ras dela S i fiche e rom is ince dell 
mente, c della bontà di prima. Zutsa ire 
fun: fimis inclinat : Scrive Tacito. Togliefi la fomiglianza. 
Coloro , che beono fopra'l bifogno della Natura, fi vedono 


— PA 


«Au 
da principio (tardentto a'rermini del moderato, midi a è 
puoco , perduto l'vío del retto fenfoye in memi son 
della Ragione, danno ftraboccheuolmente nelle diffoluzio- 
ni, enc'moti (regolati. Lo fteffo (criue Lipfio: 
è nueua, e puoca, gli huomini fe la comportano bene; ma 
dalla dilungazione poi reftano corrotti , e diuentano vbbria- 
chi, lentando affatto le redini allo'ngegno ed alla sfrenatez- 
za ; E doue per fragilità trafcorfero , lá fermano il piede cola 
licenza dell'autorità. Periandro nello’ngreffo del Princij 
diè (peranza d'ottima tiuícita ; ma fra puoco fi murò di ma- 
niera, che regnò da Tiranno . Più manifefte appaiono que- 
fte frau: ne'Cefari di Roma. Tutti nel principiofuro- 
no buoni, ma in progreffo di tempo alloppiati dalla 
Potenza tralignarono . Solo Velpafiano,per offeruazione di 
Tacito,nell'imperio diventò migliore .. 

Quando l’ autorità è (alita (opr'al [uo Trono, ella mita» 
ogni cofa fotto i fuoi piedi, e s'immagina,che tutti i cuori l'a- 
dorino, ò per amore, à per forza , come la lingua degli Adu» 
latori , che la circondano . 


Autorità diuifa. 


N folo Iddio affifte à quefta gran machina dell'Vniuerfo. 
Niun Viuente hà più d'vn corpo » né d'vn cuore ; bas 
ben fi più membra, e più ftromenti ordinati all'obedienza di 
quelli, Il numero di più Confoli, che reggeuano con egual 
autorità gli eferciti diRoma accrebbe il numero delle vittorie 
ad Annibale. La diuifione tra Giouan Federico di Saffonia; e 
di Filippo Lanigrauio Mood la loro perdita, e fi buoni effetti 
allo'mperatore Carlo V.l'oppofito conuien dire nelle Arifto« 
crazic, delle quali i C arichi non dee vn'huomo folo occupa- 
re, ma commetterne parte ad altri , per maggior ficurezza . 
Ne per ciò è più inferma la mano,per che in più dita fia diui- 
fa anzi abile d'auuantaggio all'operare. 


Autorità Lunga. . 

i i lomárez 
Cliccate miro 
Bene. E però bendifle Apuleio: Ferrumam fiam, velurs tue 
del bal fplendor 
P 


magi. concinnam proba , quam 
baleno piace per folodi nando 
chermisi porpora,e 


? quanscopeggia 

in 

a chi interrottamente lo 
mira : E cenere a chi di continuo vi tien filo lo (guardo, Vedi 
Popeci ili. 

Iti affimigliò il‘Magi@trato ad vna Camicia impaftric» 
ciata di pece » la quale indoffo vna volta , di maniera» 
mediante il caldo della ls rn gero e 

leuarla , che con la pelle. 

Cefare di rinunziar 


gli quel punto cader 
colpo del fuo Cuoco rifpofe loro? 
Pazzia troppo grande farebbe il priuarfi del godimento d'va 
radi lo timore della morte » che mihin vn'iftante , 


Autorità mal maneggiata. 


ince o pue par nr i è ride : V nl 

navigare» rtu 

be Pirri io. [sien "vpn rig ca 

chiero, che cofi l'ha ta; per difette di non conofcere 
igazi a dopo haucrne (marri- 


Pie cm 


Auto- 
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Au 
Autorità eccefsiua . 


A ecceffiua in vn fuddito , rade volte c ficura. 
HO. , s 
Autorità Regia. 

"Autorità Reale è tanto legitima per fe fteffa, che non, 
può peccare ; ma fi bene 1 Miniftri, che la difpenfano le 
fanno murar faccia. E fono que'veri Adulatori che dimo» 
ftrano » che nella forza confifte , enon nell’innocenza, es 
nella Giuftitia, fenza le quali non può fuffiftere. Con quefti 
mezi quello sche ha fondato gl’Imperi] li cuftodifce , non.» 
con maffime empie , ed huomini empi], che non ceffano di 


promulgarle, e pratticarle, fin'a tanto, che gli babbiano fatti 
cadere. Vedi Regnare , Regno, Ré, Dominio Dominazione + 


Autorità cadente . 


On può nen arro&sir sù la fera, chi fi conofce tramon- 
tare dal Cielo dell'Autorità. 


Autorità Pontificia. Vedi Sar Pie- 
tro Papa. 


Autorità Ecclefiaftica , e 
Temporale. 


Veta l'Autorità; che fj concederà alla Chiefa cederà à 
maggior gloria de'Principi,chela riconotcono per Ma- 

dre. Il mantenere inuiolabile quella dell’ Imperio cempora- 
de ( per che l'ordine delle cole non precipiti alia relaffazione , 
che ordinariamente fuccede alla fouerchia toleranza ) è an- 
che èbligazione degli Ré, a'quali Dio incaricò il Gouerno 
temporale , del quale non è meno Signore , che della Chieía. 
La Regola ; che mette pace alli difordini riforgenti la derrò 
Chrifto, ordinando fi dafea Dio quello; ch'era di Dio, & à 
Celare quello ch'era di Cefare. In quefta di(tribuzione, 5 
füol'effere gran mancanza, cdaccrefcimento . A. S. Ponte- 
Yici non mancano Dottori, che in molte cofe ( come difie, » 
Pio Quinto ) loro attribuilcono più potere di quellosche ten» 
gono. El'autorità altresi degli Ré, non fi ficndea guada- 
gnare, ma a mantenere . Per ampliare il Regno Temporale, 
mon s'ha à diltruggere quello di Dio. Glifteffi Principi Infe- 
eli riipettarono il Tempio di Dio, benche no'l conoíceffero. 

Dopo hauer Chrilto ordinati gli Apoftoli Veícoui , volle 
Yoro anche dare il poffcffo del Cielo, c della Terra, allora i» 
che nell’vitima Cena lauó à tutti , ed a Pietro imparticolare, 
che doucua cílere fuo Vicario i piedi. E tal'atto di mettere in 
quelle mni i piedi, nelle quali baueua ( come fcriue l'Euan- 
emn A peel Padre tutte le cofe confegnate; c Ciclo, c 

‘errasè Regni, è Monarchie ; non fü che prendere delle fteí- 
fe Per pedum pofrrroners, il poffetTo . E fe ben fan Pietro in 
ciò mottrò qualche ripugnanza ; ciò occorfe per non inten- 
cerne allora il mifterio, Afficurato tutta volta da Chrifto, 
che (a puto di poi haurebbe : Scres autem poffea » efpofè non 
folo i piedi , ma le mani, e'l capo : Ed in fine inteíe il miltero, 
allora ; che effendo Crocififfo fi trouó co'piedi ih alto , verío 
3) Cielo, i quali veniuano à toccare il titolo della Croce di 
Chrifto; que fù efpreffo il Regno: Rex Judeerum: E coli è 
vero, che mettendo gli Apoftoli, e Pietro fopra tutti nelle 
mani di Chritto Teforiere di tuttii Regni, e Domini, i pie: 
di,nè acquiftarono il Gius diuino . 

Allora in procinto fi trouera la rouina del icon ia 
Chrifto in S. Matteo ) che la Dominazione temporale com- 
pererà di Grado coll'Ecclefiaftica: Cum esderitis abomina- 
tionern defolatronis sferipram à Damele Propheta, flantem in 
loco Santo : qui legit sntelligat, Quefto delitto a gli occhi di 
Dio farà tanto abbomineuole , che lo prouocarà a diffolazio- 
ne, come quefto di collocare , ed'innalzare la ftatua di Ce- 
fare nel Tempio. Ha Cefare per effere adorato l'alagi; Cor- 
ti» Tribunali, Città , Regni, Il Mondo intero; ma nel luo- 

Comato Morale Portata Seconda. 


Au 4t 
o Santo, auanti Dio, nón ba da pretendere Maggioran- 
zu. 

Il Tempio è luogo de'Sacerdoti: Ed alla di quefti, vuole 
il medctimo , ch'ogni altra Graridezza s'abballi, eceda. Qui 
legst intelligat . ' 

Ne'due maggiori lumi , Sole , e Luna, che fece Dio,come 
fi fcrive nel fagro Genefi , dc(ignó il mede(imo(dice Sant'El- 
redo )le due Dignita » Sacerdorale, e Regia. li Sole rappre- 
fentail Sacerdozio, e i Veícoui, che fono Prefidenti delle co- 
fe Spirituali la Luna il Regno i Ré ed i Principi, che go- 
uernano il Temporale . Or che difordine feguirebbe nei 
mondo, fe’ Sole gouernaffe la Notte, e la Luna il giorno ? 
Si (concertarebbe al certo . Non minor difordine ( (oggiunge 
il medefimo ) feguirebbe, fe'l Principe Temporale víciie 
dalla fua sfera , e faceffe quello, chenon gli tocca : Se pari» 
mente il Sacerdote; ed Ecclefialtico s'intrica(fe nelle pair del 
Secolo , tralafciando il colto della Religione. Contra mars 
ram ejt, [i Sol notts prafit, Luna dies: Princeps ad Spiritualia 
Sacramenta conficienda fe conferat : 51 Sacerdos /ecularium 
megotiorum tenebris , confeiertie fue ferermm obmubilet. 

Da che vn fenfo volle fare l'vffizio dell'altro: la vifta/dico) 
giudicare del guíto, nacque rutta la rouina del mondo. Si (u- 
fcitó la prima guerra. 1l fenfo (i ribellò dalla Ragione, e gli 
Animali dall’ obedienza dell'huomo. sese mulier lignum 
quod ejfet bonum ad vefcendum Cc. 

Pietro ii quale di Peícatore ch'era volle (ul Monte Taborre 
far il Legnaiuolo , o'l Muratore con fabricar Cafe fü trattato 
da ciocco , ed infieme co'gli alrri difcepoli cadde co'la faccia 
a terra, douendo fopra wi cflere colonna immobile di 
Chiefa Santa . 


Auuedimento tardo. 


I Buoni penfieri allora vengonotroppo tardisquando non fi 
poffono mettere in efecuzione . Dicefi, che la Talpa apre 
gli occhi ; quando ftà ful punto del morire . 


Auuenimento. 


Nata a parte di felicità il morire nel corfo degli auueni- 
menti migliori. 

en amo quanto vogliamo il bene, ma non ifmaniamo 
nel or il male quando n'auuiene. 

Lo Spirito del Signore mouendo tutte le cole, difpone an- 
che i cuori; e fubordina i mezi agli auuenimenti. 

La Prudenza dell'ingegno , la'ntrepidezza dell'animo,l'ar- 
ditezza dello Spirito, tono metalli, o materiali che infieme 
accomunati compongono la più fonora campana , che pofsa 
alzar(ìi fopra la torre della Sapienza;il cui fuono chiama da più 
remoti angoli della*nnafpettazione la profperità degli cuenti. 

Quando (i vedono auuenimenti infoliti, è grandi, finle 
cofe infenfate deuono vícire da’confini della propria natura, 
è fare quello che non poffono, 

Alla vifta d'vn peccato enorme oltra modo , fi voltó vna, 
fiata Gieremia al Cielo , e diffe: Ob/fnpefeite Cali, & porte 
ems defolammni vehementer , ancorche i Ciclinon habbiano » 
né intendimento per iftupirfi | nè miltione, ò corrozione per 
i(quarciarfi. Lo fteffo fece Dauid alla noua della morte di 
Saulle , e di Gionata ; maledicendo i Monti di Gclboe ; fopra 
de'quali morirono » per non haucr'i medefimi pianta la mor- 
te loro,e dato indizio di dolore» eziandio che priui foffero 
di quella ragione, à di quel ditcorfo, che foli potcuano giudi- 
care degna di lagrime, e di dolore cotal morte . 


Auuenire . V. Prudenz.abumana . 


Auuerfario. 
A grandezza d'vn'Auucríario è (empre di (vantaggio al- 
l’altro, Nontorna conto a me( diccua Tucidide ) l'ha- 


ver per Auueríario quel Pericle, che anche vinto faprà per- 
fuadere al Popolo d'effcre Vincitore . 


D 3 Auuer- 


42 Au 
Avuuerfità. 


Lfifarelo*ntelletto nelle Auuerfità ,€ più nociuo delle au« 

uerfità medefime . x 

Hanno quelto dibuonole Auuerfità, che quando (ono 
giunte all'ellremo, arrivano parimente à finire. 

Dopo il confufiffimo Caos (puntò dalla celefte luce il do- 
rato raggio: Nelmezo del Diluuio fi vide comparir l'Iride 
bella: Dopola lunga ficcità calò dal Cielo, nel rempo d'Elia 
Ja folpirata pioggia : Dopo vn' ofcuriffima notte vediamo 
dall’arizonre vícir lucidifima giorno . 

Quella virtù, che nel chiaro giorno delle profperità non zi- 
fplendeua , fi fà conofcere nelle renebre delle auucr(irà, e ne* 
bifogni, 

Le Auuerfità preuedute perdona in gran parte la forza. Af 
falendo elleno alla (prouifta 'huomo » l'opprimono . Sona 
effe il Lupo , che veduta prima refta egli fenza forza;e (enza 
voce, ma vedenda egli prima toglie la voce all'huomo, e gli 
chiude le fauci in modo » che appena può dimandar da Dio 


aiuto. 

L'Auuerfità è quali vn Auuerfario di gran valore : Sdegna 
d'azzuffarfi con gente codarda , perche sà » che (enza gloria 
vince, che fenza pericolo trionfa, 

Nel gran teatro della Terra fpettacolo non v'è più degna 
à gli occhi di Dio d'vn huomo » che combatte co" l'auuería à 
Fortuna , 

Sempre deuano gli huomini nelle Auuerfità riuolgere la 
lor faccia verío la diuina Prouidenza, e piegarfi auanti quel» 
la; tenendo per fermo , che alle menti Lentiftabilice s è fem. 
pre conceffol' vno de'due, àla Pace, òla Vittoria. Vedi 
Trauagli, Profperidsed auuer [ita , 


Auuerfità faluteuoli . 


“Bene l'effere tallora trauagliato , perche i trauaglichia. 

mano l'hnomoà cafa, allontanato dalle profperità. Ed 

allora che l'huomo è combattuto fuora , ft piu (icuro in ca« 
fa. Vedi Auuerfità y& Profperita, 


Auuerfità, e Profperità. 


C col ferro della Prudenza aprifse le vifcere delle cala« 
mità, lc troverebbe il più delle volte grauide di profpe- 
gi auuenimenti, In quel Carro moftraco ad Ezechiele , che 
conduceua il popola alla cattiuità, offeruò egli» che v'era 
vna ruota oc ona dell'altra: Quafrrota sm mediorote:pet= 
che voleua Dio, che la Ruota di quella tribulazione parta- 
iffe il felice ritorno alla primiera libertà, € grandezza. 

Riponeuano gli Antichi (eloriferifce ne fuoi Saturnali 
Macrobia ) la Dea del Piacere nel Tempio dellaDea de’ Tra. 
wagli. Vedi Profperita , ed Anerfita. 

a Leonza veduta in ifpiritoda Daniele, mentre haucua 
l'ali d'Aquila era fi fuperba » ed altiera 1 che rutti rendeuafi 
formidabile , ma diuelte che le furano le penne m pedes 
quai bomo ffetits © cor bominis datum eft ei. il Vol- 
go ignorante , che'l Cielo a'noftri danni congiuri , quando 
l'ali ne tarpa delle profperitàs che faftofi ne rendevano, € 
contumaci , e pure allora ne cumula di (egnalati fauori,per- 
che abbattendone le orgogliofe piume , che ne faccuano per 
l'aria poggiare dell'alterigia s neconcede cuore bumano € 
xagioneuoles(i che caminando co'piedi de‘penfieri per la ter» 
ra della propria cognizione, veniamo à ricuperare il fenno, 

Sono d'ordinario le Stelle (olite appider gli huomini alla 
felicità per la ftrada de'pericoli » ed alle grandezze per lo fca- 
bro de'precipizì. Quanti fi viddero far pa(faggio da fomme 
{ciagure ad impenlate contentezze ? per mezo delle 
più rabbiofe procelle furono , flurtuandò con felice errore, 
condotti profperamente al porto? Quanti Giona nella Ba- 
Jena delle auuerfità trauarono ficurezzi maggiore , che nel» 
la ben corredata naue d'amica Fortuna è € più falui a che nel 
porto fi videro nel naufragio è 


Auuertimento, Infegnamento , 


sis arum. 


Au 
Configlio. Vedi Coniglio. 
Auuezzare. Vedi Afuefazione, 
Auuilirfi, Vedi Dolar grande. 


Auuifo , Auuifamento. 


cen prima di fcoccar l'arco auuiía, dà fe; ferit non 
vorrebbe e che fi iogn'vno fuc 

IBuoni fi fanno iori, fe incorrono in male, 
€ fono auuertiti; mai riti canuertono ogni inmale, 
egli Amici, che auuifana fono (timati Inimici, : 
; Gli auuifi, come lampi del Cielo ammoniícono delle 


pioggiè, de'difegni de’ Nemici. ; 
ifficilmente inciampa chi è auuertito , Ageuole è il ri. 
paro al male (coperto, 
Le buone relazioni fono i piùterfi occhiali, c'habbia l'^ 
occhio della*ntelli, + Vedi None, 
Chi tiene l'occhio topra fe fteffo, fe fteffo prima anui(a 
de'propri mancamenti , che gli altri de'loto , 


Auuocato. 


C laComedia non ricfce talora per difetto de'Comi- 
ci, che la prefentano coli la miglior caufa fouente ftà 
al difotto della peggiore per la'nfofficienza dell' Auuocato. 
Dice Haia Proteta, che la Giuttitia a’ Giudici , ad Auuo- 
cati, à Procuratori altreuolte feruiva di Cintura: Erst 2 
ftitia cingulum lmborum ens, per contrafegno di continen- 
za. Oraficomeé vero, ch'ella non fecue, che per pottar- 
ui appefa la (cacíclla, cofi è parimente vero » che la (carfella 
picna di monete d'argento, e d'oro fà pi la Giuftizia. 
Sitruouano Auuocati s c Procuratori( dice Gieremia ) 
tanto rrifti , chenon fanno altro , che inuentar trappole, in- 
» €dilazioni. INon hannoocchio; ne alla verità,ne al- 
c Vedoue, ne à Pupillis ma folo attendono ad ingraffarfi = 
edà comporre lacci per intricar le lived imbr verità, 
Non cofi Ricardo Ré, al quale da Giudici d'al- 
cuni delitti effendo offerta gran copia d'oro per! D ora 
quefta con animo coftante ributtata , volleche la i 
caminaffe pel (ua diritto, Venuto il fattoà notizia di San. 
Gregorio Papa ; co'lo fteffo fi congratulò in forma:Sa 
ab armato Rege infacrificium Dei verfa eff aqua contempta 
( parlando di Dauid , che fitibondo rouerfciolla interrate ) 


penfemus quale facrificiton Deo Rex obtulit + 

qui pro amore sllius , non aquam fed aurum accipere contem. 

pfit. Itaque fils excellentifime 7 
contra cum babere nolmfts tre. Que- 


Ni fono i Tefti, egli Autori, che meritano effer letti dagli 
Auuocati , da Giudici , da Principi. i 


da Principi, : 
Azacle. Vedi Regnare fue difficoltà, 
— — Azioni humane. 


| Ritiene Mufica, ora dentro gli 
, fpazi , ora dentro le righe; ora in alto sora baffo : di ra^. 
doádritofiloperlungotratto. —— —. C 
Non è tenuto à coe grandi , chinon ba Potenza grande, 
VediOperare , Farei 
Tutte le azioni perdono il vigore fe dalla pietà non vena 


gono va 

i del Sole in Occidente fono più dolci: el'ali= 
todelle n più odorifero quando fono vii 
nealla morte cofî | azioni d'vna innocente vita 
più condite di (oauità » e di perfezione. 
\ Le azi buomini dabbene fono i veftigi della 


\ Le azioni 
lurnaca,che lafcia la marca dellafua traccia conil (uo argento. 
Le azioni noftre (e procederanno dall" Arte fola s faranno, 


affettare: fola ira faranno per lo più ii ,»e 
(enza grazia. Quando redeem ri ee s riten« 
gono 


: T ogl« 
. 3 


pre ce | 


Az 


gono tuttavia ancò più del naturales non vi è,che defiderate, 

Lo'nterno del cuore, e quello che fa lè azionió buone , è 
male» nonl'efterno . Le azioni efteriori, dice San Tomaío, 
da fe fteffe fono indifferenti , nè hanno, è bontà, à malizia, fe 
non la pigliano dallo'aterno fonte delcuore: De corde exe» 
unt cogitationes mala furta bomicidit, Adulteria, Intanto l'as 
zione efteriore è buona, ò mala moralmente, in quanto è li- 
bera, c volontaria. L'efsere libero viene dall'atto interno 
della volontá;? però alcune azioni,le quali hanno hauuta ap- 
parenza di male , fono flate nella (oftanza buone : ed alcune 
riell'apparenza buone fono ftate nella foftanza male. 

Fi Noftro Signor Dio tanto conto dello*ntermo del noftro 
cuore, e del noftro amore , che'| medefimo preferifce à qual 
fi fia opera buona. E qui degna cofa è da (apere ; Che fe bene 
la Porefiiaelonc alla grazia ; ed alla gloria» già fatta 4 COn- 
ffitutione mundi fenza le prewifione dell'opere (grati: dicono 

i Scolaftici) non s'efeguiíca, nè la gloria fi dia fenza l'opere: 

furtui emm, C dediftis mibi manducare : ando tutta- 
uolta fi trouaffero due, l'vno c' haueffe rutte le opere del 
monde, ma non haueffe quefta gran volontà, ed amore ver- 
fo Dio : l'altro per lo cantrario,che non haueffe opere buone; 
mà folameute tal volontà, ed amore, A quelti egli darebbe la 
gloria, ènonà quegli; perche al mancamento dell'opere egli 
fuppliíce: à quello della volontà non già ; perche vuole , che 
quefta tutta fiada Noi fenza vna minima pur aggiunta a 
del fuo, 

Suppli già Chrifto al mancamento del pane » e del vina 

fimbolizati per l'opere ) per pafcere con quello le Turbe nel 
Deero » per dar da here con quefto à Conuitati alle Nozze 
di Cana ; ma al mancamenta dell'oglio , e(preffiuo dell'atto 
principale della noftra volontà, c del noftro amore. non mai; 
per che ouc quelto manca, Iddio non v'entra à fupplire : e 

tio vot rifpale alle Vergini, ancorche buffaffero , ancorche 
[eden n : Domine Domine ;mancamento d'oglio non 
fi (appliíce. 

"Cercal'Algerola fagkue a per la quale San Giouan Battì- 
fla , predicato da Chrillo pel maggior Santo del mondo in sì 
breue fpaziodi tempo, di trenta due anni, e mezo dico, at- 
riuaficà tanta eminenza che fouercbiaffe tutti, e Rifpon- 
de che la Santità non s'aggrandifce co'l quanto del tempo , 
ma col quanto dell’ affetto del cuore, dell'amore : onde per 
che San Giouanni più di tutti gli huominiye con maggior vo. 
lontà amò Dio, fopra tutti anche a(quifto grada di Santità. 

Fù da Dio più ftimata la volontà di Dauid di cdificargli il 
Tempio, come nota il Boccadoro,che'l Tempio iftefo,e Sa- 
lomonc, che glieloedificó. Alla volonta fà aícritta l'edifica- 
zionc,nonallopera: P /tras quantum bonum [it reîtus ani- 
must quomodo Deu emper confuewerit bong voluntati mer- 
«edem tribuere, 

Vollc Dio , Creatore della Natura humana (dice S.Gicto- 
nimo) cfferne anche Rédentore, e non commettere della. » 
medefima altrui la Redenzione » per non diuidere il cuore, 6. 
la volontà dell'huomo verfo quello altresì , che l'haueffe re- 
dento : Ne amores tuum diusderes, idem faHus ef ttbi Cone 
dutor , Cr Redemptor . Tale è lagelofia, ché del tua cuote, 5 
Uucne ». 

Gli huomini di bafTa condizione non fono obligati di ren- 
detc ragione di tutto quello,che fanno;ma fi bene fi vuol (a- 
perc ciò che fanno, écio che non fanna lc períone d' alta.» 
mano. 

Lo azioni d'vn'huomo dabbeme fono à guia di quadri ben 
lici, c ben puliti. Le mo(che della maledicenza non vi fi pof- 


fono fermare.Elle fi ripofano fopra i luoghi ruuidiye (cabrofi. " 


Colui che morendo non porta altra marca della fua età 
che la vecchiezza selce vergognofamente dalla vita. 

Lebellcazioni deuona effereconofciure. l'Hiftorico » che 
nè fupprime l’bonore offende il Publico , rapifce fagrilego la. 
ricompenta della virtù, e inuidia il frutto, che nè può venire; 
percioche quantunque gli huomini poffano nafcere generofi, 
€ tutti pieni d'ardore per amore della virtà, hanno effi tutta- 
uia bifogno, che loro fene rapprefentino fpeflo i precettise le 
immagini alla memoria. 

Quando creò N. Sign. Dio l'huomo, dice il Sagro Tefto 
che ner sn faciem eius È gen tste,chealtro non, 
fü, che vn dar ventoalla Vela , accioche nel mare di quefto 
mondo egli ftefle continuamente in moto . 


Az 43 

Chi ha cominciato .vna fabbrica, mal wolenticti lafcia il 
fuo difegno, per efeguire quello d'vn'altto . 

L’Eternità della Fama non è ne'marmi , è nè bronzi, ma, 
nelle operazioni lodeuoli. Troppo Mortale farebbe la'm- 
mortalità de'grand'huomini , fe riceueffe la vità'da metalli, e 
dai Saffi che caduchi fono» e poco dureuoli a! Tempo. Il più 
bel fregio di qual machina fi fia fono i fatti illuftri. Le 


opere 
d'vn Grande , fe fono Eroiche , baftano foleà rendere Soru 
memoria , ben che volgare , affai più 


fuperba degli Archi di 
Cefare, di Drufo, di Germanico, cdi rna : 


Azioni virtuofe. 


'Ombra non ardiíce comparire dauanti ad vna rilucente 
face, Coluidi cui le azioni tifplendono come il Sole, 

non laíciano logo alla riprenfione . Scl'Ammirazione 
teffe dar luogo all'Inuidia; l'Inuidia iteffa non potrebbe rite- 
nerfi , di non lodarlo, e di non dichiararlo fenza rimprouero. 

Vedi Opere buone . 

Lc azioni fante (ono come le torcie accefe, le quali iam- 
morzano al primo vento della vanagloria , c prelun- 
zione, fe l'humiltà non le tiene coperte. 


Azioni meritorie . 


pos non è ftimabile fe non perche l'huomo lo ftima 
Cofile operazioni humane, ancor che virtuofe, non al. 
tronde che da Dio riconofcono il loro prezzo. Or come, » 
rentendiama ca pagar gli oblighi, che dobbiamo 
Dio, s'cgli non ci obliga mai maggiormente» che quando 
le accetta per meritorie . 
ale ID: a 
Azioni de Principi. 
Amentarfì delle Azioni del Ré è vn mormorere contra'l 
Sole per l'inequalità de'giorni , à fregolamento delle» 
Spon » Le azionide'Principi non foggiacciono, né alleleg- 
gi Ciuilî, nè a Magiftrati , Quando il Ciel tuona le Ranoc- 
chie tacciono . 

Bafta a'Principi per giuftificare le loro azioni d'bauet ha- 
uuta buona intenzione: d'effere itato giufto il Configlio, e la 
neceffità apparente. 

Prouerbio antico, tolto dal g'uoco dc'dadi , è che femper 
feliciter cadunt Jous taxilii:. Delle perfone potenti, non.» 
folo le azioni fatte con diligenza, ma ancora quelle, chc fono 
fattc à cafo, e (enza giudizio fono lodatesquafi che dalle loro 
mani non poffa vícir'altco che bene, conforme a quell'altro 
detto. Quam facslefemper res cadunt Potentium . 

Fingona i Poeti , che l'orecchie d'A fino che Mida baueua, 
fofleco coperte dal Diadema ; perche le ricchezzese le Coro» 
ne non laíciano apparire molte fciocchezze ed anche molte 
ingiultizie, come pur diede ad intendere quel Corfale, che 
interrogato da Aleffaadro il grande, perche andaffe depre- 
dando il mare? Arditamente rifpofe E tu;perche vai roglien- 
do i Regni altrui? Io perche, con picciollegno vopoche » 
naui rubando » fonchiamato ladro : Tu perche con armata 
grande rubi le Prouincie, e i Regni fei chiamato Ré. 


Azioni indegne. 


VN fola azione indegna, è bafteuole à formar'vn nuo- 

V dee in cuifi fommerga la memoria de’ paffati 
trionfi. 

Non fi deue giammai intraprendere vn* azione biafime- 
uole con penfiero, che'l fine rieícabene. Per vna lontana 
incertezza frappofta da mille accidenti, efpofta à mille peri- 
coli non fi dee preftar l'affenfo ad vn'errore prefente , ad vn 
fallo manifefto , ad vn ecceffo efecrabile. Chi crede inciò 
opcrar ga s'inganna nell'oggetto. La Temerità , non fà 
mai vir. 


Azzur- 


Ba 
Azzurrino colore . 


Tgnifica Il color azzurzino, cileflro, è turchino, come vo- 
gliam dire , penfierieleüati . E famigliare quefto colore 
nelle liurce, e nelle Gioltre. Ifide tanto da Gentili ftimata , 
volle i (uoi Sacerdoti co'gli abiti di color rurchino. I1 R& Af- 
fuero, fra Grandi Grandiffimo, hebbe di quefto colore le ca- 
mete del fuo em addobbate . E Perfio nella prima Satira, 
parlando della vefte Giacintina, moftra quefto colore effez 
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da huomini , che afpirino, à cofe grandi. 


BACCO. | 
xIEdi e34enfa . Vino. 


Tazze Gola. 
Baccanali . Vedi Te- 


nebre , 





Baciare. - 


V Itellio (come fcriue Suetonio) dimandò à Meffalina per 
gratia di poterle cauare le calzette : è più volte per tre- 
nefia d'amore le baciaua le pianelle» 


Bacio. 


L Bacio fu"! più vile, ma il più cordiale (agrifizio, ch'vfaffe- 
ro i poveri d'Agrigento nella Statua d'Ercole. 

Il bacio è té(limonio d'vn vicendeuole amore. 

Ti bacio € fegno di riuerenza, folito ad efprimere gl'interni 
effequi verfo Dio, la Macftà, del quale obligando al filenzio, 
neceffita la bocca à (colpire co'baci la diuozione del cuore. 

Ji Bacio è vna efalazione del cuore, il quale tra(mette la.» 
foftanza più perferta degli affetti alla bocca dell'oggetto ama- 
to. Eíceil medefimo quali Icoppio amorofo , per darfi à ve- 
dere fpirito degl'interni ardori d'Amore, 

Sono mutc promefle i baci, tanto più vere, quanto che per 
fe (leffe immediatarpente derivano dal cuore. 

Vnicó bacio può allettare,non dilettare: (eruire di ftimolo 
agli appetiti , non di compiacimento à defideri): non è dure- 
role più d'vn momento: co'la foucrchia fua celerità tronca 
lo ftame della fna felicità . 

1l Bacio è il minor dono che in Amore difpenfar fi poffa.. 
Tanto è commune, che I'vío degli Antichi Secoli il di(pen- 
faua nel feno degli Olpiti, éde'Moribondi . Che fe foffe di 
gran pregio, convaltri penfa , pazzo farebbe ?*vfo Ratoil di- 
fpenfarlicofi indiftinramente . 

L’amorofa carriera è troppo lubrica ; nifuno fi fidi, di pro- 
moueruifi col bacio , per che al (icuro , non potrà fermaruifi, 

Ilbazio é vn mezo perlotran(ito delle Anime degli A- 
manti , le quali tra le labbra ,ò vnitamente fi reftringono, ò 
vicendevolmente fi trasfondono . Apprefiogli Antichi (dice 
S. Giouan Grifoftomo ) vfauanoi Congiunti, ó gli Amici 
baciare il moriente ; per riceuere il di Imi fuggitiao fpirito . 
Quid aliud facivri (dice vn'altro Auttote) qu ora pmi ko tan- 
gunt quam nimakconirgunt? 

Per fe fteffo il bacio puoco vale ; l'Amore è quello , che gli 
dà il pregio, e che l'accredita come vn reforo. 

yo bacio preffo molte Nazioni fi licenziano gli Oípiti e 
gli Amici. 

Il bacio lafcivo commoue non compone, prouocas non.» 
appaga l'apsctito del (enfo innamorato . 

Per tre cagioni s'imprime il bacio se quell'vna fola è cano- 
nizata per honelta e per innocente, che'l fà nafcere, à contra- 
fegno dell' Amicizia ; Non efibifcono piaceri, è fenfualiià , 
ma profeffano innocenza ed amiftà , que' baci sche fi conce- 
dono in publico. 

Al bacio del Signor Iddio,fpiro Mofe l'Anima fopra law 
groppa del Monte Nebo. 


+ Ba 
Baiazet. Vedi Caduta. 
Balaam. Vedi Peccato. Cecità in- 
terna .Fauor diuino , 


» Baleno. 


O Vando il Cielo balena in tempo fereno , dobbiamo(dice 

Plinio)aff pioggie, Tuoni, è freddi grandi: Gran. 
diffimi allora che i baleni fi faranno vedere dalle quattro par- 
ti del mondo : Cam/ereno Calo fulget , piuma erunt ,G' tom- 
trud, G7 byemalit , atrociffime antem cum ex quatuer parti- 
bus cali fulgurabit . 

Trale efalationi infuocate, ne danno vna i Filofofi, da effi 
chiamata Drago volante la quale è formata dalle nuvole pec 
virtü dcl freddoineffe racchiufo: E coral freddo , col perfe- 

uitar detta efalazione cacciala fuoracon violenza, moucn- 
lola per l’aria à guifa d'vn Drago,che dalla bocca vomit fuo» 
co » dalle nari foffij faville. 

Aggiungono Stobeo, c Seneca, che quando nellegrana 
tempettes fopra le vele de'Nauiganti, appatiícono certi lumi, 
che fembrano ftelle, che allora i medefimi nauiganti prendo- 
no cerro Îndizio di buona falute Credendo eglino eficre,Ca- 
fore, e Polluce venuti dal Cielo perloroaiuto. 4 magna 
tempeffase, fî apparent quefi Pelle velo infidentes, adisuars fe 
tunc pericli antes perfpiciunt a Pollucis, C" Calloris mamme, 


Balena. Vedi Guida. 
Balia. 


AE Bambini nella Scuola del materno petto le 
inchinazioni fimili al latte. Romolo fucchió dalle» 
mammelle d'éna Lupa col lare il rubare Camilla Reina de" 
Volíci fà velociffimaalcorfo, per che dal latte d'vna Giu» 
menta l'ottenne. D'Enea, riputato da Didone crudele, fà 
rale creduto, per che dalle poppe d'vna Tigre hebbe l'alimen- 
to, e Caligola fü vago del fangue humano ; perche allevato 
fü col latte mefcolato col fangue. Vedi Allatere Muaritura . 
Fingono i Poeti, che Gioue donaffe ad Amaltea faa nutri- 
cein ricompenfa del latte, con cui fà da quella alimentato» 
quand'era Bambino vn cornucopia , entro del quale tutte le 
grazie del Cielo fi chiudevano amuiluppate. Vedi Latte. 
Sonoi fanciulli i ritratti delle Balie loro : l'educazione tali 


appunto i medefimi rende, quali elle (ono. In quella guifa - 


(dice Plutarco)che con maggior'ageuolezza s'imprime il fu 
gello nella cera molle;che in altra materia dura : Nella ftefsa 
ancora i lodenoli coftumi , e le virt molro più ageuolmeote 
vengono ad improntarfi nella tenera età» è nell'anima deli- 
cata , che nella foda ; Anzi, come ben diffe Vegezio, nor 
tantum celerms fed etam perfettrus imibuuntur , que a pueris 

(cuntur . La Balia non pure dee dare il latte delle mammel- 
leal fanciullo, ma conuiene; che gl’ imprima altresì colate 
mano dell'opre, e degli efempi la bell'imagiae della virtà: e 
che fi lo riformi ,à guifa d’Orfo pur dianzi nato conla mae- 
fira lingua ; co'le parole dico , € co' gli ammaeftramenti, Fù 
precetto di Crifippo, che le Balie infegnaffero à loro Fanciul- 
li l'Artedel rettoye pulito parlare: Cofi Cornelia non folo fi 
Madre de’Gracchi, ma volle effere loro maeftra: Cofi Aurc- 
lia a Cefare : Cofi Azia ad Augutto , 

La Balia ancorche interamente fana per amore del fan- 
ciullo bec l'amara medicina; la trasforma in latte dolciffimos 
porge l'ilteflo al fanciullo infermo ; e con fi fatto rimedio gli 


reca la falute . 
Ballo. 


Danzatori non hanno altro d'erudito, chel piede, ne 
altro di regolato, che gli ervori. 
Il (oono;e'l Ballo raddolcifcono il dolore dell'animosed hà- 
no forza di rapire il cuore dalle mani della fieffa malinconia. 
Ii Ballo fattoà proporzionato fuono guariice il veleno , 
chela Tarantola infonde nel corpo bumano. nà 
a 


Ba 


Pia Balla, che fà 'vno s'argomenta la qualità dell' altrai 
üono. , 

I Coribanti ricordati da Platone, non menauano le lot 
danze , fe non al fuono proprio del Dio, che faltellando ho- 
norauano. 

Il Ballo della Ciaccona introdotto sì le Scene Spagnuole, 
bà fouente fatto con leggierezza faltar certe perfone, che» 
parcuano per altro affai più graui del piombo , ed haucuano 
per ciò bifogno di machine per effer tratti alle neceffarie fa- 


I Caualli Sibariti con piedi compofti al ballo, calpeftaua- 
no gli eferciti nemici. 

'romife Erode con enormiffima peodigalià le metà del 
fuo Regno ad vn Ballo; Machi già tura la fua Fama aldi- 
shonore donata haucua, tutto il corpo all’Adultera , tutta 
la libertàài piaceri, tutta la Ragioncalla libidine » tutt il 
fenno al fenfo ; l'anima ifteffa al Demonio, poteua anche...» 
donar intero, non che mezo vn Regno. 


Baltaflar. Vedi Sagrilegio, Lettere, 
Pefo, pefare . 
Balue Cardinale Francefe . V edi 

Prigione. 


Bambini pargoletti . 


pros è la vita de'Bambini, perche altro viaggio non 
hanno, che dal cibo al fonno, dalla Culla al feno della 
Madre, dal dormire al pafcerfi. In vn mare di latte nauiga- 
no fempre fenza contraítoal porto della quiete . Non fono 
capaci di ricevere infulti dalla Fortuna, ne haurebbono tam- 
puoco neceffità di piangere, quando vn temperamento di 
mal compofti humori nonli rendeffe infermi. Ma quefto è 
vn' accidente incuitabile , àchi è compofto di carne, mifto 
di qualità » c'hanno indiuifibile ilcontrafto, perche ii 
rabile la contrarietà . E forfi lagrimano l'obligodi crefcere » 
pr A Arie cell d da quel- 

cura tranquillità , auuantaggiandofi a condizio- 
ne. Vedi Morte de Bambyni P 


Bambini di Sagonto. Vedi Na 


fcsmento . 


Bandiera, Vedi J»/egna. 
Barba. 


A Barba è ornamento della faccia humana , che aggiun- 
geall'huomo venerazione, e bellezza come vuole Ari- 
ftotile: Anziequafi indegno del nome di uomo, chi non 
hà labarba, non hauendo di quefta il maggior teftimonio » 
cheattefti la (ua V irilità : ra! gi per quod vir ap- 
peret; diffe Clemente A rino. E Mufonio: Barba fi- 
gnum vini . G'Indiani i Medici , gli Stregoni, i Negroman- 
ti, ed altri di fimil genere vfarono fempre grandine Bar- 
be. Anzi riferifce Ariftotile, che alcune Profeteffe di Caria 
haucuano la Barba, Appreffo i Romani la Barba era fegno di 
mcefítizia. Cofi Plinio. E Giulio Cefare, racconta Suetonio, 
auditaclade T ituriana barbam capilluma; fubmifit . Fece 
lo fteffo Ottauiano Augufto ; quandointefe la perdita delle 
Legioni , che feguiuano il comando di Varro. Catone an- 
ch'egli, per relazione di Plutarco, intefa la venuta di Cefa- 
re contrala Patria , fi lafciò in fegno di dolore crefcere las 


Barba. 

Fù "as Antichi la Barba dara ad E(culapio , onde la Gre- 
cia allo tlcffo reftituilla,toltagli da Dionifio . Apollimens ber- 
batum colebant Hieropolitam , Mercurio appreflo Luciano 
en Maven. Ra ta in fine aggiunge fiducia » 

Gero di Eliano: Fires gregem C sp/as capras antegre- 
ditur barba fiducia, reme — 
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ICipriotti dipingeuane Venere con la Barba dar ad 

intendere, ey nardo nuoua Deità , piae , 

Frentani larger dg pia a init 
0, cheei i prudenza figni 

ro, che Venere fenza il freno della prudenza fofle vna Fu- 

ria, nonvna Dea. 


Barbiere. 


] eoe Barbiere di Mida Ré di Frigias che publicó la di 
lui vergognasne aunerte della condizione di coloro , che 
pet natura fono linguacciuti, ne poffono tener celata cofa 
alcuna. Vedi Segreto. 

Sono i Barbieri fimbolo de' Configlieride' Principi, a'- 
quali effi fidano i capelli » cioè i penfieri loro è ed in confe- 
uenza fanno palefi i difetti del loro fapere. 

arca. Vedi Profperità. 


Bafilifco. Vedi Fiato, Specchio, 
Baflo,profondo, Baflezza . 


rye Baffezza d'vno ftato priuato, rifori talora Sce- 
nc, e Teatri dinon più vedute, ed offeruate vin. 

E' di neceffità ricreare taluolta la vifta ne’colori, e negli 
oggetti piü bafTi . 


Baflo abietto Vile. 


Perar fuole Iddio le fue gran merauiglie per mezo di 

one baffe viol pago, para meglio fi co- 

nofca la fua Potenza» e Bontà. Volleil medefimo » dice 

"Teodoreto , feruirfi di Mosè à liberare il Popolo Ebreo dal- 

V'Egitto , il quale ne anche bene faucllar fapeua. Ed è veri- 

» che per lo ficio fine voleffe, che quella mano di Mo- 

sépure, che far doueua tanti miracoli nell'Egitto foffe di pri- 

maleprofa , acció non haucffe egli occafione di dire: amu 
mta fecit bec omnia. 


Baflezza ignobiltà. Vedi Ofeguio, 
Efaltaz.ione . 


Baftardo. 


Frutti del Demonio, non fonodegni della menfa di Dio; 
della Religione dico, pereffere contaminati tutti quanti 
dal verme della Fornicazione . 


Battaglia. 


fix d'Arme (ono gli vltimi partiti, à quali deuefi appi- 

iare ilbuon Capitano, perche d'effi ha mo parte 
la Fortunasche la Virtù, Allora il faggio Medico vía gli eftre- 
mi rimedi , quando fcorge » che la Natura non ba tempo da 
poterfì rihauere. Tale era il coftume ma cattivo de’ noftri 
Antichi, mentre fi fcaldauano Kat nerd de’ dadi , dopo 


d'hauer auuenturata ogni cofasd'arrifchiar nell'vivimo tiro la 
libertà ,e la perfona . ] 
Battefimo. 

E Pacque fole fin da principio nella generazione del mon- 
S dodieieto la vita rid Viuenti; che merauiglia fia, chie 
anche oggidi nel fonte battifmale , diano la vita » e'Anima a* 
figli della Morte? : 

Efce sr non Bartifmali tutta luminofa, e radiante 
l'anima, più che dal grembo del nonefceil Sol na- 

te. 
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"Dalla fecondiràdell'acque habbiamo vri gran retimonio 

nel Genefi ; incuifi (criue,che commandò Dio all'acque,che 
ro, non folo i peici, ma ancbe gliaugelli. Mao 

maggiore è la fecoridità è che donata ha loro Die fopranatu- ' 
ralmente;facendo cbe fiano firomento dí regenerar gli buov 
mini nel Battefimo . (MADRE e 

Paffa più auanti Sant'Ambrofio » e nota,che innocenti fo 
no nel mare quegli Animali , i quali fo30 noceuoli in terra : 
ed in pace flanno nell'acque gli agnelli,et lupi,che fuori di e(- 
fa fi períeguitano » per auuertirci che hà vir il Battefimo di 
rendere innocenti i Peccatori , c maníueti, i crudeli . 

Ámatanto la produzione delle cofe la Natàra , che non à 
merauiglia » che fi'poffa (chiudere vn vccello ; da altro calo- 
rc di quello della fua Madre propria. Rapprefenta cióquel- 
lo, cha ha ordinato l'Autore della fteffa Natura nci Barrefi- 
mo, cheoue per-conferire gli altri Sagramenti , particolar 
Miniltro fi richiede, queto, perche per mezo dilui Bafceo 
l'hnomo à nuoua vità, ba voluto, cm elfere conferito; 


da chi fi fia, ancorche folle Giudco, o Turco. a 


3X. Na eig s. L 
Beatitudine. 
A MaBeatitudine non fi arriua con altra fcala; che cons 
quella della virtü.Chi penfa giungerla con quella della 
Fortuna fempre fi trouerà in pericolo, e nelia'ncettezza deli 
la vita ifteffa, eziandio per vn giorno. EXE . 

Laboret 15, beatam qui cupit vitam. Grac. Adag. 

Beato colui , che dal timore non viene impaurito  dall'- 
infermità confunto, dalle libidini rormentato, dalle profpe- 
rità infolentito, da piaceri diltemperata è l 

Il Beato nori ha che deffderare d’aiuantaggio; e fe ne de- 
fidera, éfegno, che noné beato, reltandugli altro di cl 
godere. — i 

Niuno può chiamarfi Beato auanti l'vlimo giorno di fua 

vita. Finita la vita comincia la beatitudine, dicoloro però j' 
chelafteffa hanno giufta , c (antamenata; nontüperftizio« 
fa; ò finta. A 

ANhilns Beatus ab/que Numine cft Dei ; 


* -. Beauudinevera. —. 
Cor machine di legno del famofo: Archimede non 
po 


tetano alzarfi à volo, fe prima i contrapeli non le 
tirauano albafio: Cofi volle Dio, éh&t'huatno; "non con 
altrimezi, checon le pene, econ gli affanni, da quali egli 
piütofto fi tima oppreffaro » che felicitato ; fi promouetle 
alla Bcatitudine, — . " 

La Gloria celefte, quali vaga rofa all'occhio, e grara all'- 
odorato, di rado, o mai non viene colras fe quella deflra; 
che la'nuola alla fiepe» nou ritorna atcubinata di fangue , 
ferita dalle fpine,che glie [a conteíero. Néi Romani pure 
dauano de' Trionfi le infegne;che à quei Duci, che ne'campi 
di Marte,(uperato l’orgoglio di Morte porgeuano alla Repu 
blica i glociofi fatti delle vittorie. NeCampidogli eterni del 
Paradiío non s'intrecciano di Laurcole celelti Ie tempie, che 
àquei Cauaglieri, che fanno arditamente in quelto atringo 
mortale batragliare, A’ premi] infiniti della Resticudine al 
cuno non pervenne giamai , che operofamente prima non 


fuda(Ic in quafta via . 
Beffatore. 


Beffatori {dice Salomone ) fono quelli che rouipano gli 
Stati. Gran meraviglia, che nella delerizione degli huo- 
mini, che à perdere, édà diltruggetele Republiche pare , 
chc fieno dalla Natura de(tinati , habbia quelto Ré eletto il 
grado » che non d'hu omo fuperbo, ed infolente: non di ri 
tannico , € crudele : non di temerario , e di violento : 
non d'empio » e (celerato ; d'ingiufto , d'oppreffore , 
íediziofo, torbolento » elibidinolo : non finalmente d'- 
inetto, 0 pazzo, ma di Beffattore. Sena può effere 
fe non con gran pealiero, € digniffimo della fapienza d'va 
tanto Ré, ottimo conofcitore delle conferuazioni, e diftru- 
zioni delle Città: Mercè, che non fi truova pelle più perni» 


ziofa al Regni, quanto fe gli (ouraflanti al Gouetrio, fieno 
perpatura Beffatori . Queflila grandezza de" pericoli fem- 
pte cftenuano, edà coloro che ftimano le cofe quanto bifo- 
gna, come à timidi infulrano * Le mature tarditá nel confi 
gliare, cle difputzte difficoltà, come cole Oratorie, piene 


! ditedio, ed alla (omma delle cofe, come puoco importan- 


ti dannano. La fama , alia quale per lo più i configli de'- 
Principi fi deuono indrizzare,come (aliua del Volgo difprez 
zano. La forza» ed autorità della Legge è guifa di rete,che 
non habbia forza di tenere in fe cola di pefo nulla ftimano 
Le precauzioni come (ogni ; ed humori melanconici rifiuta- 
no: Gli huomini di fedata prudenza conffacezie» e morti 
iludono; E finalmente i fondamenti tutti del Gouerno Po- 
lirico infieme fpiantano, 


; Bellezza. 


Ci non s'i le di Bellézza,non sì manco defcritterla. 
Non è permeffo parlare di bellezza à quelli a' quali di 
riguardarla non è conceffo . 

fa Bellezza équcl nettare, e quell'ambrofia » che (oauc- 
mente paice la mente humana, che nell'huomo partecipa 
del diuino. 

La Bellezza è vn potente incantefimo per güadagnare , € 
rapire icuori. 

Noné colache più inganni la volontà della bellezza s . 
Bellezza ed inganno fi congitingono tpeffiffime volte infic- 
me. Spetres decepit re, dille vn profeta. Ed altroue Giob. 
Si deceptum ejf cor meum fuper muliere aliena . 

La Bellezza € dalla Supcibia accompagnata , come dall'- 
ombreil corpo. Fa/fus:me/? pulchrisy fequiturque fuptrbsa 
formam . Stimò tanto vero il Boa Cidippo, che per 
fignificare vna bettezza grande la chiamò füpciba , come lo 
fico fia l’effer fuperbo, ebello, Elewarnn ejf cor twr sms 
decoreruo, Diffe Ezechiele , 

La Bellezza è chiamata Calamita de’ cuori ; Rete d'amo- 
re, Carena deglifguardi, prigione de’ penfieri , cibo, ebe- 
vandadeglifocchi, Ladro degli affetti, motrice della volen- 
tà» Idolo degli Amanti ; celefte (plendore; potentiffima clo- 

uénzà, ancorche mutola: animato Sole, allegrezza de"- 
faenti, benda agl’Intelletti de'Sauij , Imperatrice de'Regi, 
Signora de’ volontari (chiavi è bombarda ; à cui non è ripa- 
1d. us la lontananza x oppugnatrice delle più forti Rocche 
de'petti bumani, econ altre mille lodi fin'alie Melle alzata. 

a Bellezza è come vn rifo della Natura » che fi compiace 
del fuo effere; come vn fiore, ch'ella produce, in fegno del. 
la fecondità de’fruteì , che feguono appretto ; come 'vitima 
bn o perfezione; ch'ella dà dopo tutte l'altre all'operc 
ne. 

La Bellezza è vn'inganfio coperto; vn'hamo infidiatore 
de'cuori.La Razionalità creata pel (ommo bello ha connatu. 
rale il defiderio di quello;ma congiunta al terreno, tutto quel 
fragile, che ha ombra di bello inchina perjvero bcllo, inganà 
nandofi non diuerfamente dalla Farfalla,che credendo illu=; 
me inognimodo profitteuole métre col correggio l'offequia» 
s'incenerifce : E fi conferma nell'errore ; ammirando nella; 
bellezza vn certo che di maeftofo, che facilita quella perfua-.. 
fione, che peradorabile la propone. Coli quella fcala, che 
per gradi di contemplazione dourebbe appianare l'aíceía a 
alla bellezza eterna ; abufandola l'huomo » gli ferue di pre»: 
cipizio, quafi ali'Idolatria . 

In tutti i colori la Natura fà vedere le fue merauiglie. In 
molti oggetti , l'ornbre non fono punto inferiori à ilumi. 

La beliczza non ha altra ragione» che quella degli occhi, 

Non fi truonano bellezze perfette; poiche quello» che 
tolte la'mpreía di fare il ritratto d'vpa è fu collictto di cauar- 
ne il modello da cento corpi differenti . 

Ogni bellezza ed ogni bene particolare è vn orma della 
bellezza del Primo Bene: e fecondo che la Natura delle co- 
fe è capace» più, ó meno di participarne, cofì è ordinata à 
più, € meno nobile fine . 

Quetta bellezza mortale è vn mutolo inganno » che grida 
fenza voce, paria fenza fauclia,perfuade fenza ragioni,muo- 
ue fenza cloquenza , infiamma enza fuoco, arrefta (enza 
freno,inchina,e volge ouunque vuole l'huomo: Seco 
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che nongrida, e faffi vdire: fauella, chenon parla, e faffi 
intendere: ragione » che non dilcorre , e pur conuince:Elo- 
quenza fenz'arte, che naturalmente muoue : fuoco, che 
infenGbilmente s'actende, e fieramente abbruccia: freno,chî 
non folo affrena , ma ralor anche, e fprona,e rattiene . 

La Bellezza è vn dono di puoco tempo , che quafi fiore in 

piaceuol prato ad vn lieue (offio di vento fi fcolorifce, e cade: 

li ardenti raggi del Sole languido cliina ; ad vna pioggia s 

violerita fi gutta ; ad vn (ucchiar d'ape fi fmarriíce * ad vn 
leggiero caipellio di piede fi muore. AI medefimo non di. 
meno tanto pregio,ed honore rende il feffo Donnefco;che lo 
fà vnico oggetto de'fuoi penfieri : ripofo delle fue cure: Cura 
de'(aoi ripoli: fine de'(uoi defiri; termine delle (ue glorie: 
argomento delle (ue lodi ; zione ne'ínoi ozij : riftoro 
ne'fuoitravagli; premio de'fuoi (udori : pompa de"füoi arti» 
fizi : centro delle fue pompe. 

Checofa è iai quefta bellezza, c'ha tanta forza ne'cuori 

bumani? Ella non é carne od oífo; per che quefti à chi vede 
generano borrori : Non è pelle » per che può dalla pelle fepa- 
rarfiil tolore, e ne rimarrà fenza beltà: è accidente», 
peche non è colore, è figura, ma vna cert'altra cofa, che 
reludta dalla proporzione de colori , e delle figure. L'acciden- 
te è cola reale;e quale é in vn luogo,s'egli internamente non 
fi imutascal’è parimente in vn altro.Ciò,che è bianco in Fran- 
cia, tale è anché in [ípagna; ed inognialtro luogo; Mala 
bellezza non € cale , perche cola belliffima in vn luogo, e fti- 
mata diforme in va altro. Sarà ella foríe vn quadro di pro- 
fpettiva,che da due vari lati timiraro diuerfeyed oppofte cofe 
rapprefenza ? Ma queítojla fte(Ta immagine fempre dimoftra 
a chi dalla fleffa parte la vagheggia - La bel noné tale, Il 
volto di Elena nella fteffa Città contemplata;ad alcuni parue 
prodigio di beltà , Enca ftimollo odiofo, c diforme ,- fa- 
rà dunque mai pt beilezza ; che quafi nuouo Proteo mil- 
le volte Phora fi cambia ? E più facile il dire , che cola ella à 
nori fia 1 come delle ii iffime cole auuiene, che qual 
cofa elia li fa. lio tutcauia non faptet chiamarla, che col 
nomedi Ente di Ragione , chefecondo i Filofofi ha più del 
Niente , che dell Erite : Che più tofto è chimera, fogno, fin- 
zione Poctica, che cola reale; Che finalmente altr non 
Ba» che quello; che riceue dalla confiderazione del noftro in- 
telletto : Pulcbrums sot natura , dice Boezio fed occulerum, 
fgeébantium facit infirmitas . 

Qual cola più vanas e più fugace può trouaríi della bellez- 

za creata ? Moftra lo fpecchio la fua fragilità . A! riuoltar del- 
la fronte di chi vi mita ecco non folo perduta la (ua bellezza 
ma l'eflere ancora, Non è ella Sole, come fouente foglion 
chiamarla i fuoi adulitori; ma vn lampo che in apparire ft 
biro fparifce: Non &ndido alabaftro, che è fermo,c faldogma 
cera molle s clicue , che al primo raggio del Sole fi dilegua: 
Nonoro ; argento» o corallo; ma rofe, viole , e liguftri, che 
leggiadri infieme fpuntando coll’Aurora ful mattino,langui- 
di, e fecchi cadono la fera: Non Ciel ftellato , ornato d'im< 
mortali (plendoti ; ma aria ferena;che a vn girar d'occhi rur» 
bara fi vede d'ofcuri nembi, e procellofe — : NonPa- 
radifo sin cui non cadonoi fiori al maturar de" frutti , male 
Primavera fiorita : che fae 2e dalle gelate mani del verno,che 
incontra riclle ardenti del Eftate, da quali riceue la morte 
Torrente precipitofo;che quaft, haueffc lali fe ne corre velo- 
Ceal mare: Luna ificoflante che parte non mai fi 
vede faf rirorho.. Orbbra fugace , e » che fpariíce, fen- 
za lafeiar di fe veftigioaicuno. Non criftallo in fomma fodo, 
ina vetro frale , poi cbe vn puoco di febre, vn puoco di Sole; 
vn puoco d’aria» vn folo penfiero malinconico bafta à farla 
fparire je quando gn alta cafa manchi, non fuggire 
la vecchiezza; a'cüi non è fottopofto il vetro» hebbeo 
grand'occafione Domiziano di dire. Nec gratus quid quans 
stecore , tec bremius, 


: Bellezza, e Virtù . 


Vanto fia eccellénte in vn bel corpo la virtù giudichifi 
da vn perfetto ben legaro diamante. 

'&à Sara tale,ché à lei le grazie feruirono di Nutrice:La bel 

lezza cftoriorc ferifsele nel fronte a lettere d'oro la'nteriore 

bontà.L'oceano non laueuatant'ondoquanrcella perfezioni. 


Be 47 
Con effe eccitaus più fiamme, che non rifplendono in Cielo 
fuochi. Le fiamme c'baucua negli occhi erauo fiamme in- 


Lagrazia erale sù le Cioe Bi peremit 
nel fuo volto trafparcua: La modeftia , che moítraua , ne'- 
veftimenti fi fcorgeua nelle parole nelle operazioni. 


Bellezza, eFortezza. Vedi For- 
tezza, Vigore. 


Bellezza feminile. 


A Bellezza è vna Sitena » che addormenta l'huomo, che 

la mira, d'ynfetargico fonno . 

Qual cuore di pietra non è cauaro dalle lagrime di bella 
Donna? Qual ferigno petto » non è attratto dalla calamita 
di bella fronte? 

Eranole Donne Perfiane tanto belle, che Aleffandro il 
Macedone, foleua p mmis pen degli occhi TW 

Bellezza portata in ico s' efpone a' Ladri de* defiderij 
lafciui . Quanto più s'allontana dalla vifta degli huomini,tan- 
to piti s'auuicina alla pudicizia. Dina nelle fagre carte, per 
efferfi laíciata vedere fü cagione di grandiffima ftrage. 

La Bellezza cancella i difetti della Pouertà. Ouidio dice- 
na, che vna bella Povera , ha vna ricchiffima dote. Dioge- 
necon Titolo di Regina folea chiamar le Donne belle . 

Le Bellezze fono l'armedella Donna. Vna bellezza fup- 
plicante: vnbel vifo, che chieda mercede fono fpadeacu» 
tiffime, e lancie fotri(flime, che abbattono ogni fdegno . 

Parangonò Teocrito la bellezza Donnefca ad vna afcola 
mina» clo fguardo dell’occhiosal fuoco. 

Bellezza è vn’oggetto, che appagal'occhio, ed abbar- 
baglia la mente: Illumina da lontano, ed accieca da vicino; 
Vna fiamma, cherantoincenerifte, quanto agghiaccia ra; 
tanto ammolifce ; quanto induta. x 

Labellezza s'affomiglia al folgore. delcuilampo qualco- 
fa è pi breue , e momentanea ; e della cui » qual'è 

iù graue , emorrale ? Pulebrriudo ( dice San Gregorio 

azianzeno ) breuis C" fulguris gratie fimilis, Bellezza, e 
crudeltà facili (ono ad accoppiarfi. Chi fü più bello d'Affalo- 
îte acl Popolo Ebreo? Ma di lui parimente, chi fù più cru- 
dele, che amazzóil fratello, e procurò levar la vita, c' Res 
gno al proprio Padre. RN 

Eliano tiferifcé, che Semiramide fü foprà tutte del fuo 
tempobella ; e pure di Pa(torella fatta Regina , e Spofa co- 
mandò» che'tfuo Ré, e fuo Spoto le fofíc dauanti gli occhi 
trudelmente vccifo. 

Le donne ( diceua Clemente Alcffandrino) fono come 
Tempijsi , conforme al very nd ard Lento è Filia éorum 
compofite, circum oruate vt frmilitudo templi, macome, 
rd dellEgittosche belli nel difaora, c di dentro poi Co- 
codrilli, Serpenti, ed altri fieri animali ‘chiudono . Vedi 
Ritratto. si : 

Non v'è feruiti più mifera , ne più indegno offequio della 
feminilebellezza. Bellezza feminile, Arpiaferida, Sirena 
disleale , Circe crudele , che immoderata è pel chiedere_s 3 
importuna nel rifcuotere , ingannatrice nel prommctrere è 
auara nel donare, iniqua neltogliere, violenta nel comman- 
dare, tiranna nel fignoreggiare: che non chiede, non pro: 
mette, non dona ,non commanda»fe non cofe tra fe contra. 
rie: che ne dare, ne fperare, ne eleguire, ne pure accoppia» 
re infieme fi poffono . 

Chealtro è ( dice Plutarco ) (eguitac l'orme di caduca bel- 
tezza , fe non nauigare ,' tna non à porto: caminare, ma. 
‘nonàtermine: Operare, manona fine : faticare fenza a» 
ripofo: femirefenza fperanza » cercare chi fugge : chiama- 
re chi non rifponde reae chi difprezza : Stringere l'acque 
inpugno: fetrare în gabbia i Venti» feguirel'ombre vane: 
aícondere le fiamme nel (eno ? Miferi füdori  dolorofi tra- 
uagli fparfi , e fofferti per cofa, che quafi fiore nafce , e mao- 
re in vn giorno : per che tofto (colorifce: per Soli.che 
s'eccliísano : per oro, che s'imbianca ; per viola; che ilian- 
guidifce : iglio che infracidifce: per neues che fi dilc- 
gua: pet 0 ; ch'è piüdi lifcio » edicion ps 
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di minio, che difangue: piùdilegno» che dî corpo ; più 
di accidente , che di foltanza ; più d'apparente » che di vetas 
piüd'Arte, che di Natura. Forfennati Amanti, 


Bellezza virile. 


E bene la bellezza dell'Animo , la Ragione ( dico ) è quel, 
la che deueben governare, non la bellezza del corpo ; 
Per efferturtavolta quefta , come Sant Ambrofia afferma.» 
fimulacro di quella , non può negarfi, ch'ella non fia di gran- 
d'ornamento , € ft» anche per dir d'aiuto al fignoreggiare e 
gouemare, . + 
Noftro Signor Dio, il quale fà tutte le cofe perfettamen- 
tc » cleffe per Ré degl'Ilraeliti Ts che dalle fpalle in sù fo» 
"auuanzaua tuttii popolo: E di Dauid pur' eletto da Dio 
leggiamo che ; Erar pulcher a/petiu , decora; facie Platone 
faucllando nel Dialogo Settimo della Republica , fopra lea 
condizioni, chequelli deuono hauere ; c'hanno ad effer fu- 
periori dicnGrow fier bonnnes,C* fartiffinzas decet chgere, 
© quo ad spa (peciofiffimas.Arittanle nella fua Politica 
fcriue; le quella bellezza negli huomini fi trouaffe a che 
dalle loro ftatue ci viene rapprefentara negli Dei » pude tali- 
dourehbona camandare. c fignareggiare a glialtri. Senofon- 
«e nel (uo Conuito dice ; la bellezza effere cofa per (ua natu- 
ra Regia, Ed ro fà lodat'Antinoo da VIifte di bellezza 
Regia» dal qual'indizia perfuafa la Madre di Daria, mentre 
fà vifitara da Alcffandta » fece riuerenza ad Efeftione, fua 
Amico » che fecoà pari veniua , come dii falfe il Rénel 
volto dello fteffo fcuoprendo alquauto più di macftà lampeg 
giare, che nell'afpetto del medelimo Aleandro , 


Bellezza pericolofa. 


Que fi tratta di bellezza, edi bellezza Donnefca, fuo] 
rimanere più contenta, chi fe ne parte manco fazio. 

Nan femprei corpi più belli fono i più felici ; Affalouc lo 
sàcgli, Adonia» cd altri infiniti. à 

ifera , e cieca Mortalità , che donde fi ette felicità, 
non incontra , che rouinese travagli . La Bellezza d'vna fol 
Elena meffe in conqualfo tutta l'Afia, c ridulTe in fauillc po- 
tenciffimi Regni, Lefiereingannate dalla bellezza della a 
antera, carconó in braccio alla morte. Le Farfalle innamo- 
ratedellume, fcherzandogli attorno s'abbrucciano . 

La Bellezza è vn Pianeta sépre infaufto fotto il cui Domi- 
nio fi provano mai fempre calamità, ed infortuni, E'vn Sole, 
sì, perche illumina ; mag anche Sole perche arde , e confu- 
mia co'íaoi atdori ognibene — E vn fiore il quale quanto più 
nel principiodiletta, tanto maggiormente nel progrefío , è 
con peffimo odore, è con corrotte vaghezze fi fa Iprezzabi» 
le. Rofà per appunto» di cui brevemente terminati i pregi, 
edecadutii vanti, Fimiggono folc le fpine in tormento di 
chi dalla (ua vanità fù prefo. . 

La Bellezza è come il fulmine: Se non vccide è aune- 


Ha vna gran forza la bellezza : con vna foaue tirannide in- 
troduce la foggezione negli animi più nobili e ne’ petti più 
forti. Appena Adamo fü libero dalle violenze del fonno,che 
fi(sò gli acchi nelle bellezze della Donna. L’'offeruarla: lame 
mirarla , cl’amatla fu in vn medefimo tempo . S'egli non 
foffe (tato refo capace per riuclazione, che la Donna era a 
vna parte di feftettu» al ficuro chela' nobbedienza non ía- 
rebbe [tata il primo de'füoi peccati ,, perche l'haurcbbe ado» 
rata per Dea + Chipuò incanti della bellezza d'- 
vne Donna, è non£ huomo,, è ha qualità fuperiori à quel. 
Je dcli'huomo . 

Douce fono make Donne belle, vene fono molte mal ma- 
titatc; perche Donna bella, fe infieme non è prudentesmet- 
tc in pericolo fe Sella, € (uo marito in penficro. 

Bellezza, e Caltità non fonotroppo ben d'accordo. 

La Bellcaza è vna mala Ofteffa , dentro vn bello alloggia- 
mento. 


Bellezza mortale. Vedi Rofa. 
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Bellezzalodata. 


I^ Bellezza è vn priuilegio della Natura; Vn'Impetio fen. 
za facelliti; Vn dono gloriofo del Cielo ; Vno fplen- 
dore » che illumina l'anime, vn raggio della Diuina bontà. 
Chibàin fe bellezza hà perfuafione . Il Bello trionfa di rut- 
telecofe. E'fimilealla catena» che vien fauoleggiara vícire 
dalla bocca di Ercole, che lega» e tira gli Animi di tutti gli 
Aftanri. Ad vn'afperto amabile fi (erenano gli occhi nuuo. 
lofi,fi plarano i cuori più barbari. La forza delja bellezza bà 
tratte, conforme alle finzioni de'P'oeti, molte volte dal Cie. 
lo guerre, e’le ha trasformate in diueríc figure. Lo fteffo 
Do rapi (c fteffo agli abiffi per rapire la belliffima Pro- 
rpina. 


Balbi 


A Bellezaa è vn'acutiffimo ftrale d' Amore » Vna tiran- 
nide àtempo, Vntacito inganno, vna fraude fegreta, 
che s'impoffeffa de'cuori che perfuade fenza parole, T s 
ammolli(ce gli animi più duri, ed oftinati, 
La Bellezza è vn'inganno degli occhi » vna tortura degli 
Animi, vn'Auoltoiode'cuori , vn'Inferno degli huomini. 


Bellezza fugace, e caduca. 


NS cofa è più fugace della bellezza. E come può ef- 
fcre dureuole vn momentaneo accidente del corpo ? 
Precipitano gli accidenti, anche non precipitando il loro fog- 
getto: Qrche faranno rovinando que (ti? Vna febretta, nc 

che d'vn giorno intero» è fufficiente à diformare quefta la- 
Bielara. Che farà poi quando la Morte renda horribile, 2 
quel volto , cheranto piace. 

Quefta bellezza tiranneggiata dagli anni, è vn fiore, che 
fecca, vn baleno, che fugge, vn aura che vola , vn Sole che 


tramonta » 

La vpn del volo, » non Nine «pensi ; da l'o, 
pinione. L'Animo fenfato non fi ferma in profpetti» 
ua, che allctta la curiofità , l'appetito degli uomini volgari. 

La ». e difpofizione del corpo fono oggetti trop- 
po fugaci, c Le eren: gliafferti d'vn cuore, che tende 
folamente à cofe fublimi . Di puoco prezzo è quella beltà, che 
non accende che gli animi effeminati . Quella allo'ncontro è 
fopra naturale » che sfarza i cuori più intrepidi, € s' 
ne'pctti generofi . ) ] 
hi l'altezza delle five (peranze fonda fopra la bellezza d'- 
vn volto, fopta pur troppo debole bale le ripone. L'Amore, 
che non ha fondamenti eterni non può fe non cadere . i 
defideri, che fi fermano folamente nel poficTo , fi difperdo- 
no co'lo fteffo poffefo. Sono vapori che folleuati,ed illumi- 
nati dal Sole appena offeruati fuanifcond. — .—— 

Humori non Amori fono quei, che affali&ono il cuore 
d'vn Giouane , che s'accende te per gliocchi. Ilgo- 
dimento di [pers bellezza € vn Capriccio, comune anché 
àglibruti. L'appetito di fubito ftanca » e fazia le fue fenfua- 
lita , fe non é deftato da cagioni più . Tuttelecoíe a 
per ordinario abborifcono gli ftromenti della loro corrozio- 
ne. La Natura, chein generale gli appetiíce, per crernar fe 
fteífa anche in particolare li detefta, 


Bellezza cafta. 


N& è bello quel bello, che non épudico: quel folo è 
AN bello, che riceue il compimento dall'honetti. 
Sembraua l'afpetto di Sara vn lucidiffimo Sole, per che fi 
come quefto Pianeta , non è altro , (econdolló'ní to 
di Nazianzeno » che vn raccolto di quella luce, già nel 

imo giorno fparfa era flata creata; Cofi tuttii raggi delle 

:llezze» che nelle più graziofe Donzelle erano fparíc » ba- 
ueualc la natura à coftei cpilogate nel volto, incui, quan- 
do l'occhio vi gittaua lo guardo, daua occafione allo*ntel- 
letto, che la giudicaffe cola veramente celefte. A si pregiato 

teforo 
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seforo, ella per pte pto v'hauea , non come nel fauo. 
lofo giardino dell'E(peride vn vigilante Dragone, facile ad 
eifere addormentato da Alcide; ma vna guardinga , e rigo- 
fola modeítia , la quale tanto più otchiuta , quanto meno 
veggente la difendeva , non (olo da licenziofi addocchia. 
menti degli huomini , ma probibiua alla Mente, che ncan- 
the poteficaccoftarfele con men pudico penfiero. In lei fi ri- 
conobbe falfa l'opinione di Carneade preffo Laerzio : Che 
labellezza foffe vn Regno fenza dife(a, perché rant ierano i 
Soldati, checuftodiuano il Regno della fua bellezza, quan- 
tc erano lecircofpezioni  cb'ella víaua , per conferuarfi pu. 
“dica. Ed à ragione poteua auuerarf(i di lei quel che del letto di 
Salomone fi diffe: Em leflulum Salomonis fexaginta fortes 
wmbiunt , omnes tenentes gladios , C7 ad bella doîtiffimi . 


Bellezza fingolare. 


Vand'vno di fingolarbellezza dotato vien' imputato di 
qualche delitto , non cuidente , ma fofpetto, dalla 
di lui buona fifonomia fi deve argomentare la fua innocenza 
perche in tal cafo. — Jus Ceefarewm fauet pulekrior:, Cofi Bal- 
do. Hiperide famofiffimo dicitore, orando in compagnia 
di Pericle in Atene à fauore diFrine Donna belliffiima,impu- 
tata di certo delitto, accortofi di parlare al vento, e vana» 
riufcirgli ogni perfua(iua » alzò pet vltimo rifugio della fcon- 
folata alquarito il velo, chela di lei faccia copriua : Ed ecco, 
che co'gl'improuifi lampi di bellezza ; che da quella vicirono, 
abbagliò di niodo la vitta di tutti que'Senatori , che concordi 
innocente la dichiararorio. 


Bellezza, e Bruttezza. 


(n &amatoper effer bello, faràabborrito, quando farà 
c4 brutto. 

Chi marita con donna bella , ba da fofferir la (upetbia di 
quella, la pazzia, ifurori; percbequefli vanno fempre co” 
la fima in compagnia. Chi finalmente con Donnas 
bella fi marita , fi parecchi di portar la mala ventura . Niuno 
fi lamenti degli Dei, perche gli babbiano dato moglie brutta 
per (uo deftino: Perche l'argento bianco, non fi lauora , fe 
non con la pece nera:ne l'albero molle fi conferua,fe non con 
la (corza molto ruuida . L'Huomo il quale hà la moglie brut- 
ta tien ficuro il luftro della fua fama . Cofi diceua Marco Au- 
relio Imperatore à Fauftina fua moglie. 

Coftume frà Tebani era di foffocare nella cuna tutti iBam- 
bini eftremamenteBeili, ed altresì d'vccidere rutte le fanciul- 
te in ecceffo brutte, con dire, che talibellezza , e bruttezza 
allora accadeuano, quando gli Dei non fi prendevano cura 
della generazione bumana ; non effendo l'huomo belliffimo, 
altro» che vn'ombra di Donna; e la Donna bruttiffima , che 
vn continuo odio all'huomo, 


Bellezza deli'Animo. 


A vera bellezza hà refidenza nell'Animo . Non vèbellez 
zane’corpi, che agguagli quella dell' Animo, quando 
principalmente fi mantiene intatto da'vizi . La bellezza del 
corpo, tofto ; ò per infirmità, ó per vecchiezza fi perde,cheo 
quella dell'animo fempre più vifioriíce . 

La Bellezza dell'animo è tutta nella virtà , quella del cor- 
po neila proporzione de'colori , e lineamenti della faccia, e 
de'*membri., Ande pude iena d'amore ; ma di 
quell'amore, ch'è la frenefia de'penfieri , la pefte dell'anima, 
pazzia inuentara dagli fpenfierati, e vani intelletti, e (egui- 
tata dagli buominioziofi, Amorofa quella, ma di quell'- 
amore, del quale ardono gli Angeli, e fi nodriícono i San- 
ti: Effendo il fuoco del Mondo differente dall' intellettuale» 
casa vn Sole dipinto dal celcfte, edil fuoco elementale dal 
noftro. 


Bellezza vera. 
Bellezza vera, ó bellezza fanta , il cui fine è verose fan- 


to, icuidefiri fono honefti , le cui fperanze (ono verc! 
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Obellezza Diuîna, che abbellilce Anima , che accuiíce lo'- 
ngegno ; rifcalda l'affetto, rinuoua fo fpitito, trasforma il 
cuore, innalza la mente! 


* Bello. 


Ecofebelle, come gigli » truouano il lor fine nella na- 
fcenza ifteffa . 

Ad vna bell'Anima pare , che alla Prouidenza Diuinaap- 
partenga prouedere d'vn bel corpo , accio fia proporzione» 
fràla materia , ela forma: fral'abitarores ela Caía : frà il 
Veltito, ela Vefte. : 

Sonocorrelatiui il Buono, eil Bello. Douebontà , ébel- 
lezza non ftanno infieme, il Bene della Bellezza, non è buo- 
no, nè amabile. 

E° cieco chi nondifcerne il bello. E maligno chi non lo 
loda. La venuftà d'vn belvolto, bà in fe fpiriti cofi divini» 
checonciliano riuerenza , e diuozione ,. E' vn ritratto della 
beltàcelefte , che capiice alla fua contemplazione i penfieri» 
€ lc menti. . 

Sela Pierà fourana non haueffe re(i Vergini quelle Ange- 
liche forme di Bernardo , e di Tomafo, ed'altri , farebbo- 
no elle ttate capaciffime di rouinare nel mondo la pudicizia 
delle manco confiderare femine . 

Ama puocoil bello, chi publicandolo lo fà maggiormen: 
tedefiderabile, epiùfortopo!to alle rapine. Chi decanta le 
bellezze, che ama: ó vuole Compagni; òdife (teilo diffi. 
dando, vuole il teftimonio degli altri . 

Carlo detto il Bello, Rédi Francia, lodato vn giorno rial- 
la Madre, peril pii bello, che frà gli huomini di quel feco- 
lo fi trowafle ; alla medefima rivolto diffe : /mago tua Ada- 
ser ego fuma. 

Il bello non può non amarfi. Chidello fteffo fi priua , ad 
è pazzo, è dalla neceffità sforzato . : 

Vnecceffodibellezza, non mendicò giammai difele, nè 
dubitódife mede(imo. La Terra, la Natura, il Cielo fan- 
no naicere , produrre, e piovere ftromenti di difela per i 
bello, ch'è fenza pari. La Bellezza è vnRegno chesà diten- 
derfi da fe mede(imo . 


Bellorofonte. Vedi Chimera, Ma- 
ledicenz.a, Malenconico . 


Bene. 


“manco male impedire rallora ilbene, che concedere il 
mile, 
Non (i dà benc, che noa fia honefto :  maleche non fia o 
dishonetto . 
Non è verobene quello, nell* abbondanza di cui l'huomo 
viue infelice. 
De' beni altri (ilodano , aleti fi defiderano. La Vimì fo- 
laéquella;che vien lodata: Il refto tutto è defideraro. 
, llbene d'ogn'vno confifte in conteguire la fua propria feli- 
cità. 
Nonhà il Popolo regola alcuna per difcernere il bene dal 
male, altreranto opportuna, quanto l’elempiodi coloro » 
ch’eglibà per Saui. Vedi Male, ebene . Vedi Male. 


Bene, e male. 


(54 piùbei giorni hanno le loro notti : Gli più vaghi fiori 
fono circondati dalle (pine: Non vi è miele, che non 
nafconda aculei . 

Dì per tutto la Fortuna difpenfa il bene» e’ maleà fuo 


cere. 
Di radotutte le cofe liete vengono, che non babbiano me- 

fchiata qualche amarezza . | 
L'Egitto vien defcritto da Omero fecondo dibene; e di 

male. Aleffandro Macedone » fecondo il parere d’alcuni, 

adeguó le graniiffme (ue virrà con non minori vizi. 
Iibuonoé vi folo, il Male è M Qn fà 

a vna 


so Be 
da vna gran prudenza; Quefto non » Che f (appia. 
li DE oe lapo dg pum fempre fi dimi- 


muilce . Cofi procede la Natura nelle cole humane. 

Le Cancarelle  vermicelli del fico hanno nel ventre ilve- 
leno, nell’ali l'antidoto, quelle piante che fono amariffime 
nelle foglie, hanno la dolcezza nel frutto . Gli Scorpioni,e 
le Vipere portano feco la Morte, ela Vita. Il Sole attraei 

ri» cli diffecca. La Terra che è culla, è anche Tomba 
dei moltri: Seli produce, li fepeliifce anche. 

E vna grande sfacciataggine il dar nome di male albene; 
ma chiamar*il male con titolo di bene è vna infamia. Il ma- 
fcherar'il vizio con la liurea della viruà, non è altro, che co- 
prit'il veleno di miele, e l'affenzio di zuccaros e per dirla 
in vna (ol parola , il mantenere il Peccatore nel defiderio 
del fenfo, nonéaltro, che va volger folfopra la ragione, € 


lal 

Ite volte fi tace il male, per non bauet'occafione di pu- 
blicar'il bene . Quando i Giudei andarono per catturare il 
Saluarore , melle mano San Pietro al coltello, tagliò vn'- 
orecchia à Malco , ferno del Pontefice conintenzione di- 
ce San Giovan Grifoltomo di Ipiccare al medefimo il capo 
dal bulto . Fu" delitto per molti capi conliderabile. Fù Lo- 
micidio tentatosed iniziato, Fü con cffo fatra refiftenza al- 
la Corte: Éinperíona feguito , attinenteal Sommo Pon- 
tefice. Per ogni giultizia doueaSan Pietroeffer'accuíato è 
legato con Chtiilo, ecaftigato : ciò non oftante, (è ne paí- 
sò impune» perche volendo i Giudei proceffarlo bifognaua 
inGieme rcgitlrar'e publicar'il miracolo di Chrillo , che l'ha- 
ucua fanato. Dunque di vendetta non (i parlò, ne di giu- 
flizia, pet non publicat ln Eo 

Sctiuc Plinio trouarfi nell'Indie vn'albero prodigiofo oltre 
alcredibile, di cuile foglie altre feruono d'antidoto , altre: 
di veleno. Le ripiegate vento l'occidente, (ono le peftifere 
le riuoke verfo l'Oriente fono rimedio, emedicina. Vedi 
Comporimento, 

Non viene il bene , che à palfî di piombo. Ilmale à voli 
di precipizi. Egli è portato ce'talaridi Mercurio: Vn folo 

ifaftro, vna tola difauentura , vn folo delitto, vna fola.» 

paflione diffipano in vn momento tutto quel bene, cbe vn 

lungo tratto d'affanni bà faputo acquiftare. L'Orío ingoia 

in vn (ol lorío tutti miele, che Sciame d'api haurá coll in- 
ria fabbricato in vn'arino. 

Confi perfetta mifura (i difpenfano le felicità,e le miferia, 
che in Babilonia pregando Daniele Noftro Signor Dio , che 
liberaffe il Popolo Ebreo dalla cofi afpra feruitù, l'Angelo gli 
apparue dicendo, che baucua portate le fue preghiere al Si- 
gnore; ma poi foggiunle. Princeps autem Regni Perfarum 
reffatst mibi viginti, C vno diebus. Volendo inferire sche 
i meriti de'Períiani, non erano anche premiati compitamen- 
tc cola felicita del dominare. Vedi Afale, e Bene . 

L'buomo Savio ( dige l'Ecclefiaflico ) cercarà fempre con 
attenzione ne'pacfì d'altri, ne'coflumi, nelle dottrine loro 
ilbene , e'| male acció intendeffimo , che mai non vanno fe- 
parati: ne v'é Autor cofi buono; in cui non vi fia alcuna co- 
fa di male: ne Autore cofi cattivo, in cui non vi fia alcuna 
cofa di buono. Mà perche altri non penfi , che inutilmen- 
te» anzi con pregiudizio fi ricerchi il male, è da (apere , cí- 
ferui gran differenza frà lo'ntelletto , e la volontà. Quefta 
(è vero ) che ha da ricercare» e riceuere le cole buone, per 
cheilbene è il (no Oggetto, ed abbracciando il male , ella, 
diviene cattiva ; Ma lo'ntellerto hà non meno da inucftigar* 
il male, cbe'l bene; perche tanto importa conofcereil ma- 
le per fuggitlo quanto il bene per operarlo . 


Bene , ó male opinato. 


Le femina di Seneca dinenuta cieca, non poteva perfua- 
derfi d'effer tale; mà fi doleua, che la ceneflero, ò 
fepolta negli oícuriffimi horrori d'vna. prigione , ó ferrata 
entro vna Camera, è che tuttavia continua(Tc la notte. Tra- 
fimene impazzito fi dava àcredere, d’effere ricchi(fimo, ed 
era povero milerabile. Fatto rauucdere » & guarire dagli 
Amici, non perdonò loru mai tal'ingiuria per effere ftato 
da vna lictiffima , ed contentifiima vita (on diceua egli ) 
diftolto, e ripofto in vn'altra piena d'infelicità e di miferie. 


id 
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Be 
Ben per male. i 


(Hii po ma neicomo. ò nella fama, nona 
meglio può rihauerfi, che col rendere Bene per Male 
agli Offentori. Tal'é lo'infegnamento dell'Euangelio. Il 
morfo pur de' Cani non altrimente fi guariíce, .che con a. 
persselone mali diano ict nel proprio fangue del. 

ura. i 


Bene dal male. 


Gi Scorpioni, ele Vipere portan feco il rimedio de" lo- 
ro veleni . Come i raggi Solari paffan fopra le immon- 
dezze, fenza infettaríi, colti buoni nelveder, ò vdir cofe 
cattive non ne prendono la macchia, mà fi rendono più per- 
fetti nella confiderazione , e deteftazione del male. Aque- 
fi'cfetro, comandò Dio al Profeta d'annonziar' al 0 
i peccati; raccontargli i mancamenti, € di tinfacciar | 

le più vergognofe azioni, e predicare dai tetti, quel ch'era 
fato commeffo nelle camere ,, e riuelarealcbiaro del Sole 
quel, ch'era [tato fatto nelle più ofcure tenebre dei nafcon- 
digli. Edaltroue. Odi (dille. vn'altro Profeta al Popolo 
Idolatra ) lo moftrerò la tua nudità alle Nazioni . Da quefte 
tenebre fi cava il lume, come già vn fagio fuoco da vn poz- 
zo pieno dilordure, nelritorno da ia, che fece. 9 
Ifraclie. 


Ben fare. Vedi Far bene. Operare: 


Ben prefente. 


Ederfì il Ben prefente » e non poterlo godere, è vna pe- 

na d'Inferno . Di queflo modo, per lo fpazio di trent* 

otto anni fü rormentato il pouerolanguido della Probatica 

pifcina; perche hauendo egli vicino il rimedio al malorenon 

potea valerfene , mancando di períona s che à fuo ,rempo 
glielo applicaffe . 

Benigniffimo Dio ( efclama San Giouan Griíoflomo)che 
perche in tal'Inferno, non foffero dopo il peccato tormenta» 
tii Primi noftri Genitor! fece i medefimi dal Paradiío cac- 
ciare. Per manteneríi in vita, non haucuano effi pid da go+ 
dere di quelle delizie; ' mà di quel pane folo, che flato. 
raccolto dalle fatiche, e fudori loro. Tal'era iltenore della» 
condanna. /r/fWdore vultus rui m 
perche ( replica ii medefimo ) frà le felicità trouando(i, e non 
porendone godere» non foffcro di cofi fatta maniera tor« 
mentati, bcnignità infinita del Creatore» fü il difcacciarli » 
nccomportarucli e 7 TE 


Ben publico : 


made lota, ch'efendo gli (ouentà ftato com. 


* 


* 


DI 


tario à turtauia, ne » ne 

faucllande , mai era ftaro contrario al €— 

p ome emen Thone- 
mai, ne per fe, ne per gli Amici 
flo abel; peli asp © ogni vol. 
ta, che hauca trouaro: àquello, —— 

Di tanto pelo è quefto Ben publico .che poîto in bilancia 
con l'honefta, baglio volta to. Gliatti di 
Religione verfo Dio, fono de’ co. 


Patria. 

che fia più volta; feruire al Publico, T 
ceca Ma agli valo, cieceruice aj Pubico Giorio 

Dio s;piüche non farebbe il sipolare il Sabbato. Vedi 
uo LISA e a i di anche le Oche, 
omana lj venerare 
wie uei aer imiere am E e o ii 
ico, Vedi Beneficro publico, j4 

ey Benedi. 
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Be 
Benedizione. 


A benedizione di Dio fà Phuomo ricco, 

La maledizione da Giacebbe data al primo genito Ru- 
ben,per lo'nccfto commeffo co'la Matrigna , fù da Dio per 
mezo di Mosè disfatta,e cambiara nella Benedizione, perche 
fopra cutti gli altri fuoi fratelli egli amò Giofeffo . Benedifio 
Ruben , folust paternam maledittuonem , opponens amorem, 

fraternum fcelers in patrem . 


Benefattore. 


Benefattori s'affimigliano all' Api, che a'loro amoreuoli 

danno il miele sje la cera. 

La Beneficenza e quellasche fà acquifto de" cuori, e che. » 
chiama da gli huomini gli offequi. Scriue Seneca , che nell"- 
Egitto, niuno Agricoltore alza gli occhi al Cielo , perche dal 
medefimo non afpetta col mezzo delle pioggie il foccorío: 
Tutti ftanno» riuolti al Nilo» perche egli (olo; in cui hanno 
pofte le fperanze loro, irriga, e feconda i loro terreni. 

I Benefattori fono i Prometci,che fanno animar le Statue: 
Sono foli,che fanno parlare i (imulacri. 

Fù più che Tirannolo' nuentore de i benefizi ; percioche» 
co’ medefimi quanto alla volontà s'affoggettano quegli Ani 
mali, che non poffono effere affoggettau dalla forza degli A- 
firi, né di util Mondo. Chi non potè foggettare col valore 
dell'arme»foggettò,e vinfe co'la forza de’ benefizi. 


BeneficenzaRegia. 


Vello ch'è Sole nel Cielo, lo fono i Ré nella Terra : E 

quelio, ch” egli fà verlo i Pianeti , lo devono quefti fare 
verio i Principi proffimi del fangue. Or come quegli non 
mai priua i Pianeti della (ua luce,cofi non deuono quelti mai 
priuare i Principi, che lo circondano dello fplendore loro ; e 
te altrapente accade loro , e impoffibile frenare il cótfo a' di. 
fotdini grandi,ed adeccliffienebrofi. — ME] 

Non godono gli Ré d'effer fabbri di picciole fortüne , ne» 
fanno operare che Parti grandi,e perfetti | Aleffandro nons 
baueua cuore, che fapefle far minor dono; che di va talento, 
non haucua animo » che fapelîe gratificare i (uoi Capitani , 
checon Città,o con Prouincic. Lafciano i Grandi lé ricom- 
geníe minutea gli huomini di picciola condizione. . 

- Il Sole, fe crediamo a Filoiofi, concorre alla Generazione 
di tutti gli Animali alla produzione di tutre le piante; c for- 
ama altresi l'oro nelle minere della terra, come iw gemme» 
melie vifcere del Mare. I Ré grandi nel comandoye nello'inpe 
gio deuono moftrarfi maggiori ne' benefizi.Pochi fono quel: 
Vi, che loro s'appreffano » che non fentano il calore del loro 
fuoco » eche non prouino qualch'efferto della loro munifi- 
cenza. Quelli però,che fignoreggiano le loro affezioni, ve- 
donocorrere i riuoli preciofi d'oro » edi perle, nelle loro fa- 
amiglic. A Timoteo Capitano anticoa cui fenza por mano 
alla fpada fi rendeuano lc Città , nacquero le fortune, c ven 
mero i beni dormendo. i 

L'Animo grande fi rende aggiuftaro paragone a quel Ca- 

riale di piombo » che applicato ad vna viua forgente d'acqua 
mon la riceue,che per tramandarla altroue , fenza , che ne ri- 
rimanga pur' vna gocciola in lui medefimo . Lc memorie» 
prontesche molto apprendono niente ritengono, 

Nen hanno gli Ré miglior modo per farti conofcere viue 
immagini di Dio, €'tuoi Vicegerenu in rerrasche col trattare 
fplendidamente con quelli , che fanno renderfi degni della o 
loro amicizia. 

Più fortunato è chi donasche chi riccue.La felicità è compa 
gna inieparabile di quelli.che affidonofopra i Troni Regali; 
fono perciò obligati a communicare con larga manoi beni 
da loro pofleduci , di cui fono più toflo dilpeniatori , che pol- 
feiori. Non v'bà mancamentosche più ofcuri la gloria d'vn 
Rè,che l'auarizia : né virtù, che maggiormente l'illuftri ; che 
la liberalità . I rigori del freddo inuitano ogni vno ad appre.- 
far(i a calori dcl tuocoyod a raggidel Sole. Le violenze della 
neccllita aliringono l'huomo ad appreffarfi alie commodità 
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de gli Ré, per riceuere qualche follieuo dall' abbondanza de i 
loro errarij . 


Benefizio beneficare. 


Hibenefica honora. Il Beneficio è belliffima fpezio 
d'hopore. . 

Il Beneficar® altrui ferue d'accre(cimento alla propria For- 
tuna, Nettuno moftrandofi Benefattore a g Abitanti di 
Teffaglia , con dar il corfo all'acque ftagnanti del Penco ; ac- 
crebbe a (e medefimo il tributo d'vn fiume. Vedi cofe gran. 


di. 

Il Benefizio non è Benefizio,fe di effo non è datore lo (co- 
modo. Il Benefico s'hà da sforzare ; e quando non fi sforza, 
non merita il titolo di Benefico. 

Il benefizio deu' effere volontario, non ricercato;la richic- 
fta è "rase del benefizio. 

Chi non può coll'opre;coll'affetto almeno, è tenuto incon- 
trare il benefizio. L'affezione è vna moncta;che ogn'huomo 
la puó pagare. 

Non sa amarechi non sà beneficare. Quanto fono mag- 
giori i benefizistanto è più grande l'amore. 

Non è Benefattore ; ma beneficaro chiunque fà beneficio 
ad vn'huomo d'honore: Beneficium dando accepit , qui digrio 
dedit. Pub. Mm. hi 

1l magnanimo a guiía del Sole non afpetta;perche fi diffon 
da, d'effer pregato. 

1 Benefici grandi fono della Namra de? grandi honori, che 
gualtano, c corrompono il gemo delle perfone. . 

L'eminenza della virtù, o del merito in vn'huomo richie- 
de l'honore,non quanto fi può, ma quanto conuienf(i, 

Il Sole non leua mai tant alto i vapori dalla Terra ; che» 
giunger poffano alla fua sfera. Retta nel di lui potere il ri- 
mandarli d'ora in ora cadenti,e rifoluti là , donde caldeggiati 
dal benefizio de" (uoi raggi fortunati, montarono. 

]i Benefizio è vna palla da giuoco fi manda al compagno, 
pet tihauerla. Chi non la sà guidare fa fallo ; e perde le fpe- 
ranze fue. ! 

Nel'orosne l'argento, ne altro che fi riceua,fono benefizi, 
ma l'animo folo di chi dona . 

Chi piti d'vna volta aícolta il fupplicante:Chi tepido,e fred 
doriíponde:Chi lo cotifola con vn:Farò,che tardo viene , hà 
perduto il merito del benefizio. Ildifferire € vna codarda » 
negazione, c quando pure nafce quelto Elefante , c'ha tanto 
penato ad vfcire alla luce, non vuole chi riceuc cffere obliga- 
to,che a ie fteffo, Non bà quegli dato ; è ftara la' nduftria di 
queftixhà rotto il faflo della durezza , e che n'ha fatto il fuo 

rofitto - E tiranno del benefizio, anzi affaffino; chi gli leva 
Fefiere con la tardanzase con la tepidezza. Il Prelto), e'l Ve, 
lentieri lonoil terreno proporzionato, in cui nace la Grati- 
tudine. : 

Fù Leone Decimo ne" tempi tempeftofi alla Virtù il Por- 
rode’ Virtuofi : il Difenfore delle Scienze ; il Riparatore del- 
l'eloquenza più viua;il Mecenare dell'Italia, . 

Venne nella Città di Roma;(Regnate Vefpafiano)vn Prin 
cipe, che per legitima dilcendenza di (angue , haueua preten- 
fione nello Imperio. IPolitici tuggerirono di fubito , effere 
Ragione di Stato , illeuarglila vita » perche non farebbono 
mancati Emoli , che contfa dilui all'acquiíto dello’ mperio 
l'haucifero fpalleggiaro. Vetpafiano tuttauolta non curan- 
do la fuggeltione» in vece di farlo morire in varie guiíe lo be- 
neficò . E replicando eglino : Che! felicitarlo , era vn' auua- 
lorare le fue pretenfioni » ed ifpronarlo a cofpirare contra la 
fua perfona ritpofe Ham eius ligas beneficus meis. 


Beneficare indegni. | 


Hi fà Beneficio ad huomini vanised indegni , non racco- 
glie da lor medefimi,'che vergogna ; edanno. Furono 
da Apolline date à Mida Ré di Frigia l'orecchie d'Afino , per- 
che preferito baueua eglial concentc della fua Lira, il iuono 
delle canne di Pan. Con tutto ciò le canne ifleffe , per amor 
delle quali baucua patito vna tal vergogna , furono quelles 
che lo palclarono di tal modo einn, li vizio € tanto 
i . 
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a cbe gli fteffi, in feruigio de' quali fi com» 
mette, fono i primi à mormorare, 


Benefizio eccefsiuo . 


Que vn Benefizio eccede perla (ua grandezza l'an. 
gufta capacità di chi" riceue » fc per vna parte follicua 
dalbifognosopprime perl'altra le forze. Furnio da Oqauiana 
Augufto ( contra del quale hauea cofpirato ) dichiarato non 
folo impunc mà anche Amico, hebbe à predicare quel be- 
nefizio, come ingiuriofo ; poi che tranfcendendo il confi 
ne della (ua debolezza» ad vna necefitofa ingratitudine lo co- 
ftringcua: Mà (ctal forte di Benefizio fà à viua forza naícc- 
te anche negli buomini di lor natura grati la'ngratitudine. a 
quanto alla pouertà delle forze ; non farà già egli mai vale- 
uole à rendere i medefimi ingrati quanto alla mal dcl. 
l'animo; poiche, nontrafeurandolo eglino mai; co'la conti» 
nua rammemorazione » grati abbondeuolmente fi dimo» 
ftraranno, fe con l'opre perla povertà co'le parole almeno 
r l'ampiezza del cuore. Cofì le Sfere ingemmate di Stel- 
È coll'armonia de'mouimenti concordi , accompagnando 
la mufica delle Motrici Sirene , all'orecchic non di Pitagora» 
di Platone , mà di Giob, e di Dauid cantan la gloria dell» 
Artefice divino, chele formà in ricampenfa del dchitó. 


Benefizio Publico. 


IS del Colgo furon già nodrite alle (pefe della 

Republica di Roma, per hauer difcoperta coloro gridi 
la forprefa de'France(i. Ad vn Cane fü aquas prouifio- 
ne, per hauer' abbaiato contro i Sacrilegi. Vn Cauallo fü 
cíentato dal portar fella, ebriglia, pet hauer cauatoil {uo 
Padrone da vnpericolo. Quanto più ragioncuolmente gli 
buemini meritano la recognizione hauendo fatto qualche, 
notabile (eruigio alla lor Patria, d al loro Principe ? 

I Romani vcrío de'PubliciBenefattori non permertenano 
C'hauefie luogo l’oblinione. Teftimonio la Statua , ch* erc(- 
fero ad Orazio Cocle, per efferlì ben portato fopr'al Ponte : 
l'eredità, che donarona à Muzio Sccuolas per hauer fatto 
leuat l'affedio à Porfenna da Roma, Il Tempio edificato da 
loro ad bonorc delle Donne c'haucuano placato Coriolano, 

Scrive Cicerone, chefi deuono ftimare coloroseziandio 
dopo la morte» che con l'opre hanno obligato la Patria. Nel 
medefimo fentimento concarfera già molto prima le Città 
di Grecia, coftumando ellenodi dar rrattenimenti a*figliuo- 
li di quelli, c'haucuano ben feruito; ed imparticolare gli 
Atenic(ialli più Antichi Difcendenti di Licurgo. Vedi Zen 
publico. 

E 3. a 
Benefizio mal'impiegato. 
^Hi bencfica i Trifti dà da mangiare a'Cani d'altri;percio- 
che fi come quefti abbaiano indifferentemente à tutti 
E sare nw Cofìi Triftì , (enza cccezione di chi of- 
c» edichi benefica fanno infulti à tutti. 
Benefizi Diuini . Vedi Grazie 


Divine. 


Beneuolenza. 
] n non é di cofa iormente ambiziofo , 
che dell'afferto vniuerfale di tutti . 


La più ricca moneta,che nclla piazza delMondo corra è la 
bencuolenza,che dalla minera del cuore fitragge. Chi que- 
fta dà , dail cuore: Chi dà il cuore, dà t i 
in vn punto: doc ias in vio proprio te A 

Si come yn'huomo addormentato , non è morto : ne vn 
fuoco di cenere è eftinto , cofi vna vicendeuole» 
benevolenza, “inci detqut sp edà raccenderfi in que’ 
cuori, che già furono vna con lacci eguali collegau. 


Be 
Beni. 


A proui(ione fi dee dagli huamini fare di que'beni, che 

L infranta |a INaue , poffono con effo loro nuotar ficuri. 

Hà l'huomo in quefto Mondo tre beni: Roba, Corpo, 

ed Anima; Màla roba è travagliata dagli Auuocati . Il Cor 

poda Medici. L'Anima da Teologi; Cofi vn Arciuefcono 
Cardinal Aleffandrino, 


di Fiorenza al ex « Giice. 


Beni mondani. 


y sean ev veti eie apte 
io, Ci apparenze € vanità: Cetcar n Q3 € Vi 
ta nel Regno del travaglio Ü e della Morte, ^ 
Non fono i beni di quelto mondo altro, cbe larue fallaci » 
ombre a che fuanifcono, fumo che (i dilegua, illulioni che 


annano. 
"e cofa in quefto mondo è fenza verme. Tutte foi. 
rocche, e guaíte nell'à dentro. Ogni mela, ogni grano; ogni 
legno hà ilfuo verme: Ed altro è il verme del pero, altro del 
pomo, altro della fauas altro delle ricchezze . Tutte quefte 
cofe nondimeno nell'alzarfi del Sole reftano diffeccate. : 

Sei beni diquefto mondo foffero beni reali di (ua e(fenza, 
farebbono anche communicabi.i, communicandofi s'accre- 
fcerebbono; mà perche fono laruesfpetTo fe fi communicano 
fi perdono. 

Tutti ibeni di quefto mondo confiltono in apparenza, 
tura, profpettiuaincante(imi. Sono come viuande, che 
moglie di Phitia apparecchiò al proprio marito; tutte d'oro 
maflicio; dilettauano l'occhio, mà non faziauano l'appetito: 
Comele vue di Zeufi » che allettauano gli vccelli à beccarles 
mà non truouanano altro, che legno; ó rela: Come il Con 
uito di Lamia, defcritto da Filoftrato nella vita di Apollonio 
Tianeo, che fatto era per incanto d'aria folamente , 
per molto» che del medefimo fi mangiaffe, à fi bee(ie; nom 
s'eftingucua nc la fame , nela (ere. Vedi Fumo, 

Gli habiti di terrena felicità raffimigliano la vefte bagnata, 
nel (angue del Centauro , mandata da Deianira al Centau- 
ro, Quiui s'intiogono lc porpore de'Grandi , le quali men- 
pa or s tm 0» efelicitino , in pruoua tormentano: 

imente , 

Sono quelti beni accoppiati con millediffetti. Le ric- 
chezze apportano penfieri , i cibi grauezza di ftomaco le 
grandezze inuidia s i piaceri della carne . E fem 
pre infomma piu'l male, che’tbene. O merauiglia ! (i bra» 
ma vna cola con tanto affetto, che poftia ottenuta non.» 

iace. Allettato è il cuore con forza grande da vn* oggetto 
tano, e poi, quand'è prefente , non è abbracciato con di= 
letto; ed è vero quello» chedice vnSanto Padre, Appeti= 
tus placet, Experientia L 
in tanto l'huómo è infelice, che ferma le fue fperanze ne* 
beni della terra: mondo è della condizione delle Si 
rene, la delle quali lufinga le orecchie col canto, ma 
cui le Vaia cobuprea (cuni SAAS 
me le Vefpes ‘enza fc , 
0, € non fabbricano miele; Sonocome Satiri, c'hanno 
[ee eer terminano in id o 

Quando fperità ci acci non penfiamo 
altra» che à quello checi aula. ARD non babbia- 
mo che in mirare il fiume delle delizie, che ci trafcorre da- 
vanti gli occbi , c non vogliamo credere; che la fonte di ef- 
fe feccar(is che'ltempo non habbia vi- 

inc per Noi ; eche la Fortuna c'hà ingannati gli alttis . 
non poffaci " 

Quà da Noi turco ftà in apparenza . Frà l'altre impreffioni 
ignitc , che nell" » vnaye n'è, da Meceorifti , 

oco filgace, è chiamato € pigliatal nome dall'effet- 

nel rempo della notte cagiona; Percio- 
che dalle paludisò valli il vapore innalzandofi s'infiamma. s» 
? fas perigeo che bey da lontano boul" 
‘cola fia qualche gran agli Abitatori efpofto 
: funghi paffi, rtr e] Da 
no icia nell'a ifi 
che (idilunga» che nelfeguirlo togge» burlati tirando 
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Jarua, laffi finalmente, ed afflitti ritornano donde partirono. 
Quetto ilteffo opera per appunto il Demonio contra degli 
huomini,loro prefentando nella vita mortale l'apparenza_o 
di quefti beni , c infieme i medefimi alletrando a feguitarli; 
Mi dopo lungo caminofcorgendo il loro arciuo più diftante 
che mai pieni di confufione gli abbandonano, abbandona» 
ti eglino prima da qualunquelperanza, : 
Hauendo Salomone congregati tutti i beni del mondo, e 
fattone vna (omma per vedere quanto montavano » al fine 
trouó tutto eflec nuila, onde nel bel principio dille. Pamsas 
vutnitatum, © omnia vanitar, E pec dinorare c'haueffe_s 
ben fattiiconti, foggiunte : Quid babet amplius bomo de 
Pissnerfà labare fuo , quo laborat fub Sole? Dica qual fivo- 
glia buomo , fc più di quefto zero egli raccoglie delle füe. .» 
tiche. Zero via zero, diconoi Computitti fà zero; e fe poi 
neffi infieme cento milla zeri» altro nonne fegnirebbe che 
zero. Lo fteffo computo fà Salomone dicendo. Pita: 
vanitatum, O omma vanitas, Vamitas, ecco il primo zero' 
Varnitarum, eccone moltiffimi altri ; che ne npe ? Ftom. 
sia vanitas, la fomma é zero, E più chiaro altri leggono: 
Nibil, C d, Cr omma mbil, SK 
Quéll'antico Ré, che guárdauala fua dignità , come catí- 
ca, non come honorc , dille, chechi haueffe ben intefo il 
gravame d'vna Corona, non fi farebbe chinaro , per leuarla 
daterra, ecingerfene letempia. Il Tiranno di Sicilia fece 
conofcere à Democle nello ftratragema ingeniofo del coltel- 
fo pendente fopt' alfuo capo la mifera condizione de" Rc- 
guanti. 


«Beni Ecclefiatici. 


Hi (crue all" Altare ( dice San Paolo) viuer dee dell Al- 
| rare. Quefto è erdine( foggiunge il medefimo )di No- 
firo Signor Dio, che chi predica l'Euangelio,viua deli'Euan - 
clio. Alle fatiche, e foltentamento degli Ecclefiaftici vi vo- 
gliono entrare perli Tempij,per le Cafe lorosper le mufiche, 

le fuppelletili (cre. Non fono ora da meno gli Ecclefia- 
Rici diquello;ch'erano già i Leuiti, c'haucuano entrate 
andi ogn'anno di Decime , di primizie dc" frutti, di parti 
"animali, di figliuoli primogeniti, che tutti feruivano al 
Tempio , 66 rifcattauano con denari. Di più in ciafcunas 
delle dodeci Tribùi Leutti haucuano nella Giudea quattco 
Città, ch'alcendeuano in tutto al numero di quaranr' eco 
delle quali erano Padroni, eSignoti. Poffedeuano final- 
mente tutti i Campi vicini a* ‘ghi per due miglia aztor- 
no. Mache diremo de Sacerdoti Pagani ? Gli Egizi diviie- 
xo l'Entcate del paeíc in tre parti: l'vna fü data a'Sacerdotis 
ed a'Sagrifizi: la feconda alle (pefe pabliche : la terza à gli 
huomini di guerra. Romolo anch'egli affegnò vn terzo del 
Territorio, e Campidi Romaalle perfone» edallecofe fa- 
ah L'altro al Patrimonio publico; l'vltimo à Cittadini par- 
ticolari . ' Pa : 

Il Grano eletto ed abbondante de'Benefizi Ecclefia(tici € 
troppodeliziofoss'a(fimiglia egli al Parente di Elimelech,che 
ben voleua l'heredità, ma non grauarfi di Ruth: Molti vo- 
gliono ilbenefizio, mà loro non piace l’offizio,benche l'vno 
fi dia perl'altro,e vadano di con(erua,come l'ombrascd il cor 
go ; il principale , cl'acceílorio. . , 

Chi diuora i beni del Crocififfo , e fà vita fecolare , femi- 
nala Terra di due grani diverfi : ara il campoconil Bue, e 
l’Afino. 

Non v'è cola più facile , che trouar cagioni apparenti, per 
ritenere indebitamente i beni di Chiefa : Vna folle a(loluzio- 
nc d’vn'Ignorante Confetfore bafta per vna legitima dilpen- 
ta. Per quella congettura» che fi può delle azioni humane; c 
degli auuenimenti di quà giù dare, probabile cofa è, chel'- 
abuíate i beni delia Chiefa» c l'applicarli ad vfo differente di 
quello à che fono deltinati» facciano negli Viurpatori, o Ri- 
tentori l'etfetto , che l'abufode i Vafi del Tempio nel Princi- 
pe degli Atfiriche videicriuere nel muro la fentenza del fuo 


peccato. 
Nafcono dali'víurpazione de" Beni Ecclefiaftici le rovine. 
degli Stati , e di coloro infieme, che ono gli Stati. Nel 
terzode'Rè, parla lo Spirito Santo di Dauid; ch'effendo ben 
veltito non potea nell'età lenile riícaldarfi . Quefto infolito 
Comuro Morale Portata Seconda. 
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freddo concentrato nell'offa, non era verifimile , che proue- 
nifse dagli anni ; perche non era egli. anche arrivato all'an- 
no fermagefimo : ne allora rampoco erano 1c ctà tanto de- 
chinate quanto oggi. Conchiudonoi Rabini Ebrei, e con 
effiil Lirano: Che ciò auucniíse per caftigo di Dio, perche 
( dico ) caglió egli la falda del manto al Ré Saulle ; e fe benc 
non pargueftoà prima villa gran fano: èturtauolta degno 
di molta confiderazione . Bilogna ricordatfi, che Saul era. 
períona Sagra, perche vico . Condannò dunque Iddio Da- 
uid à non ientire i! benefizio delle. velti; perche ardi egli ta- 
giat la gettedi perfona Sagra . 

A a propofito la ftoria percolora de’noftri tempi, che ad 
altro maggiormente non attendono , che à tagliar le veltide 
gli Eccleliaftici è ed àlacerarne le vetti di ilto, allas 
quale, i medefimi Ebrei perdonarono, contentandofi di 
giuocarui (opra : Metgano le mani affatto : Vfurpano il Pa- 
trimonio de’ Tempij:* Stiraccianola Cappa di Pietro : diuo- 
rano le menfe Epiicopalise trionfano delle buoneBadie.Non 
E meraviglia pet ci, fe quefti rali non fi pofTono mai rifcal. 
dare, Vn Ré d'Inghiltera à memoria nottra s'è trouato,per. 
che teneua occupati i Vetcouaci del Regno in tanta angultia, 
c necefirà, che v'hà lafciato non folo il Regno, mala vita, e 
fatefta per mano di Carnefice fopra dvn palco. Ditanv'al- 
ttila pouertà non altrónde deriva; che dail' viurpazione del 
Patrimonio di Chrifto, 


Beni naturali . 


Velli, che rîefcono anventuratiffimi nelle doti della..s 
Natura, fono benefpetlo sfortunariflimi in quella 
della gratia . 

La nobiltà, la bellezza, le ricchezzesla grazia, l'agilità, e 
la fanità, (ono dalla’ncoftante e cieca Fortuna, à chi mana 
co n'è meriteuole perlo più prodigamente diltribuire . 

La nobiltà genera alrerigia le ricchezze arroganza, las 
leggiadria vanità , il valore infolenza , la viuacità dello fpi- 
ritoprefonzione. Diradola Fortuna, e la viruì ia vn me- 
defimo fogetto s'accordano per cumularlo tanto di comodi» 
tà quanto di meriti, : 


Benignità, Benigno. 


I^ Benignità non deu'in alcun tempo mai abu(aríi. La 
Apiche formano il miele ; fono quelle ; la puntura delle 
quali, e piu molefta.| Vedi Offiziofe. 


Berettino colore. Vedi Cerere. 


Bere. 


Onè gran lode temperareil vino , mà benlodcuole, » 
tempceraríi al vino. 
Effendo dimandato Diogene di qual vino becffe egli più 
volonucti ; rifpofe di quel d'altri. Vedi ime. 


Berecinthia. Vedi Faworito . 
Bertoldo T'edefco . V. Boméarda. 


Beftemmiare . 


Hi fputa incontro al Cielo, tofto fente l'efcremento ri- 
caduta fopra della (ua faccia. 

La Belemmia è vn veleno; che beuuto fubito vd al cuore 
edvccide. Nonbifognano molte beftemmie: Vna fola ca- 
giona la mortc. Jenediz Deo,G* morere, dille la propria» 
moglie à Giob : Doue li Settanta leggono : Dic alsguod ver- 
bum contra Domsnun » © morere. Ella è tanto peftifera, che 
incontanente opera;e non dà tempo. Delle rovine, che im. 
penface , e fubite vengono alle Famiglie, ed alle cafe la mag- 
gior parte prowiene dalla beftemmia. Cofi vn Profeta : itio 

Mina ad domum iurantis yn nomine veo Ir dm L 
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La Beftemmia è vna faetta contra"! Cielo auuentata , che 
ful capo cade del proprio faettatore . Scriue Quinto Curzio, 
che Filippo Ré di Macedoniasperche nella (aa fanciullezza fi 
dilettaua di faettare sù lo'mbrunire della fera le Stelle erranti 
del Cielo,fù in vn conflitto» da vn foldato ( chiamato per no- 
me Stella) faettato in vn'occhio. 

Mennio fra Gentili, perche beftemmió gli Dei in mirare 
(uo Padre,da' medefimi trasformato in Lupoyfü da vn fog 
re tolto di vita. Adimanto Ré de (aa es 
ue indegno de' fuoi fagrifizj, col foco fù da quello eftinto . 


Beftia quando l'huomo? Vedi 


Huomo vero. 


Bianco. 


E color bianeo( (criue Cicerone nel libro delle Leggi)fraw 
tutti i colori fà grata moftra innanzi a Dio. 
li Bianco rallegra l'occhio , ediffolue la vilta.. L'occhio fi 
perde sù la neue, Mà il color nero riunifce la medeGima + 

Il color bianco fignifica vittoria» che però i Santi , che per 
la fede vinfero , furon da Giovanni Euangelifta veduti in» 
nanzi al Trono di Diò veftiti con Stole. bianche. E fanta 
Chiefa canta: 7°e Martyrum candidatus laudat exercitus . 
Tallora fignifica puritàsed Innocenza;onde nella Trasfigura- 
zione apparue Chrifto Noftro Signore con veltimenti bian- 
chi. Significa parimente dolore ; che in tal propofito atrelta 
Plutarco ; che le Matrone Vedoue di Grecia , pel dolore de"- 
morti Mariti veíliuano di bianchi panni» i qual coftumc oggi 
di pure é olferuato dalle Regine Vedone di Francia . Appret- 
fo d'altri fignifica allegrezza onde jLuciano racconta ; che» 
nella folennità de d ipertacoli del Quinquertio Ateniefe a 
niuno era lecito cíler prefente, fe non hauca la vefte bianca . 
Altroue il color bianco dinotó priuazione di gloria, come ac- 
cenna Vegezioyícriuendo, che i (oldati Tironi fintanto ve- 
ftiuano di bianco cbe tinte haneuanole mani nel fanguede*. 
nemici. Finalmente venduti,ch'’erano da gli Antichi gli huo- 
mini in guerra prefi,& farti (chiaui, in fegno della loro fchia- 
uitudineserano fatti caminare in publico, co' piedi coperti di 
bianco. 

I Rhediani nelle Solennità de' Conuiti,v(auano di portare 
in fegno di fincerità d'animo vna vefte bianca; per effere d'in 
famia preífo di loro notato colui;il quale,ne' medefimi Con, 
uiti,da tutte le Nazioni del Mondo ftimati fagri, è con fatti, 
ò con penfieri, baueffe machinate frodi, otradimenti . Vo- 
lendo Cornelio effaggerare la crudeltà di Nerone nell’ occafio 
ne di Britannico;altro non feppe dite; fe non ch' egli /nter f4- 
cra menfa haucífc ad vn Amico datala mortc. Vedi Colore. 


Biante. Vedi Orecchie,e lingua. 
Biafimare. 


Bes dir megliode gli altrinon malede gli altri . Per 
renderfi Grande,è cola troppo indegnase vile, il metterfî 
il nome de gli altri fotto . 

Quelli ch' altro non fanno che biafimare , fi fernono fola- 
menie per vedere lc cofe,di quegli occhiali;co' quali fi vedo- 
no le macchie nella Luna 

E proprio dell'humana fagacità l'auuilire, e fcredirare le» 
coíc,chi fi cercano di comperare ; maniera di negoziare fino 
dal fecolo di Salomone: Malum eff malum ejt scit emptor, 
© cum recefferit glorsabitur. 

Non v'è cola più ingiufta, che'l voler biafimar quello , che 
non facciamo Noi”, maffime effendo approuato dal confenfo 
generale); perche piacendoci poi col dit » che ciò 
non per fuo diffetto,ma che ci (piacque per noftra ignoranza: 


Vedi Kane Critici. 
Biafimo. 


Eue i! Biafimo allontanarfi fempre dall’individuo: V itu 
perare i vizi,non le perfone: Intendere dell'huomo; tion 
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di quell'huomo; Lepunture denno cfferc (cherzi di , 
non ferite di mal'affetto: E fe ferite, ferite folo dell" 
ye x arricchifce la períona : ne l'ombra, 

"altrui non atricchifce :ne 
altrui può farla iore. Il riícontro non fi deue » cheal 
Brchiere ‘edi Cofe indegne , Maldicenza, 

1 


cchiere, Vedi Tazze. 


Biglietti amorofi. 


E mal'accorte Giouani, che preftano 'gi occhi il caorea, 

ed ilconfenfo a gli fcritti , e difcorfi di lufinghieri Aman 
tijaiucano alle imesper lor follia a filar la corda, che. » 
dourà vn giorno ftrafcinarle alla vergogna . Sono i Biglii 
tante carenesche mettono i loro cuori in feruinà. Chi non» 
dà la caccia a quefte Volpi ; non fà che dil c gli piùbei 
pampini della ripuratione » e dell'honore ,. Vedi Lettere eps= 


Beh co vu, j 
Bilancia diuina. Vedi Pefó, Pefare. 
Binario. 
IM queflo numero Binario prende Gieronimo il Maffi 
i medefimz a» 


moyl'argomento contra li Bigami . 
ragione dice,che tutti gli Animali immondi entrarono nell’» 
Arca di Noe,a duc a duced i mondi a fette a fette, 


Bifcie del Cielo. Vedi Folgore, 
Bifogno . è 


VV vrgsntebitogno, fa varie preghiere anche da Grane 


s 
Non s'afcriue a vizio,che vno i haucreció che non 
bà,fe ne Gan figo QM ele pregiatisito 1 

Ilbifogno, e'l defiderio fanno replicar ledimande. ! 

Ogni malc ha il fuo rimedio: Ogni rouina hà il (ao riparo: 
Ogni azione hà la fua ragione: ma non ogn'vno bà la cono- 
fcenza del (ao bifogno . 

Il Bifogno toglie la vergogna,e fà effereimportuno. La» 
neceffità fi comenon hà i nonhá vergogna. Le. » 
forze» c gli sforzi del bifogno fprezzano , e (pezzano i freni 
d'ogni roffore. Io vidi vna volta vn'Immagine della Necef- 
fitàfigurata da vn Dipihtore con volto pali. 
ed imparai da quel pallore, che'l bifogno non bà , ne può ha- 
uere alcun roffore. 

Suenturato chi hà bii + Infelice, chi per effere credu- 
to miferabile (i moftra mifero. I Bifognofi, e gl'Infélici s'af- 
PR epc ci onde i che fi fuggono ed abbandona- 
no. Altri banerla gloria di li; ma non fi fti. 
ma altra gloria,che lo" (quantunque la. ezian- 
dio fia lo" ntereffe della (uperbia ) Non ew cream s 
Icffandrische donino le Città; fi come non fi truouang 
de gli Stoici,che donate,ed offerite le rifiutino. 


Blofio . Vedi Amor fouerchio . 


On v'éhuomo sche non doueffe fapere la mifüra della 
X propria bocca . 

Cl altro éla bocca che vn mare di petle, tra duc fponde di 
rofe? Vicio gemmato della reggia del Rifo: (iepe di role, da 
Rumi Arca di perle — bio eri a 
gioia : Antro odorato, Cameretta purpurea:Coppa di i, 
Ki eme 

A inci, io d'Amore:Scrigno;che al di 
ri compoflo di rubini dà a vedere quanti precioí refori rac- 
chiuda: Arco da cui principalmente s'auuenrano ftrali al 
cuore, mentre, dò conrifo impiaga,ò con parole feriíce | 5: 
Oftello finalmente d'Aurora che appunto rofleggiante es 

ciclo 
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cielo d'vn volto; apre l’adito al giorno delle felicità degli 


Bocca Madre delle parole, Genitrice de'Baci , Teatro, c* 
hài cerchi di rubini, le porte di viuaci coralli i giri di can» 
dide perle , lecortine d'oftro natiuo , le ftrade d'animate, » 
tofe , sione serale pnliqg invo e cosi hà il fuo fog- 

rno il Rifo. 

CE cofa malageuole il mantener le labbra monde. Ifaia 

t altra parte tutto mondo, e netto fi confella, di nona 
Doch fenza macchia: $4 quis autens sn verbo non 


fenderi y bic perfetius in fatlo fuo erit. Ditfe PApofiolo Sad. 


Boccone. Vedi Ronefcio, 
Bolle Pontifizie. 


Cu concepifca il Mondo dall'aprire i Diplomi fugel- 
lati del Pefcatore, non éPerfona , ne lingua 
abbaltanza defcriuerlo . © Raminga Chriftianità di 
lufio, ó Sciti abbandonati dell’ Afia, che forte d'Alle- 
grezza fentite, quandole membrane dcl Vaticano afficura- 
noi voftri cuori: Quando il Monarca Romano, moftra 
hauer penficro c folîcitudine di Voi? Quando per le vo- 
fire confolazioni , manda gli Angeli del Teltamento ? 

Il fia delle fagrofante mani Apoftoliche vola ad inuifce- 
rarfiinfino frà Barbari; e mentre tutto il corpo alle volte» 
ripofa, i lorocaratteri debellano in quel punto le forze del- 
lo'nfcrno. Auiuano, Conuertono , Confolano in fin'gli 
Antipodi. Vedi Saw Pietro Papa. 


Bombarda. 


A Bombarda, trouata da Bertoldo Tedefco è il vero Ful- 
mine del noftro Mondo; l'ordigno » che pareggia quel 
fragore» ch'è figlio de'nembi ; l'opificio » che con i 
to fatremar'iPoli, edofcurar'il Sole colfumo: L'Arnefe 
inhumano dibronzo , che potrebbe qual Gigante mouer'af- 
falto allo fteffo Gioue : La Machina infomma, che fuperan- 
dola forza de’ Montoni delle Balifte , delle Carapulte;del- 
le fiondc, ed altri ferrati Iftromenti della Romana milizia; 
può facilmente diftruggere vna Città , ancorche ben coro- 
mata di muri, guarnita di Barbacani,difefa da Baftioni,guar- 
data da Torri, trincietata di Foffe , munita di fercace onto, 
fignoreggiata da ben'alo Cauagliero, inftrutta di forti Pon- 
ti ; & aunalorara da coraggiofi Soldati » Vedi Arte. 

Con quelte Canne fi mifurano i Dominij. Per quefti con- 
dotti paflano ruícelli di fuoco» e fiamme , per inaffiar co' gli 
ardori la Mortalicà crefcente nelle Battaglie . Sono eglino 
Organi, che in vece d'acqua fuonano col fuoco ogni volta , 
che fefteggia Marte : Balilifchi, che veramente vecidono 
tutti coloro , che tolgono di mira: Bocche infomma di Bron- 
zo » che mai non fi danesne di pecdicar le lorie de’ Vincito- 
ri: Gole d'Inferno, cheingoiano vite i 


S.Bonauentura . Vedi Teologià , 
*T eologo. 


ite d'huomini . 


Bontà. 


A Bontà quando eccede partoriíce difprezzo. 

La Bontà della Natura trafpare per la dolcezza deco. 
ftumi. Conferua la Bontà fempre il fuo pofto con vna Gra- 
uità, che decoroè non fafto: Porta ella feco la Maeltà , 
non la Superbia: Ellaa ècome il Nilo, che (olo frà 
tutti i fiumi non partorifce vento: E come i Cherubini del 
Propiziatorio, oro difuora , olinodi dentro: E' come la 
verga » che Bruto prefentò nel Tempio di Delfo , ad Apol- 
line: vnaScorzadi corniuolo, vo'Anima d'oro. 

La Bontàè vna virt, che riempie l'Animo di coftanza , 
di magnanimità, c di fortezza, àfegno che perturbazione 
alcuna ci nonriccue, cofi nel bene come nel male. 


La firada della Bontà non fi può oggidi caminar con piè 
ficuro, effendo la virtüberfaglio del difprezzo; dell'odio, 
del l'ipuidia » delle infidie. E douc viueremo ficuri , fe non 
viuiamo tranquilli nel feno della virt? S'infidiano i Virtuo- 
fi, e (on traditi eziandio dagli Amici, tanto più fconofcen= 
ti, quanto più conofciuti : Se bene nons'è mai ben conof. 
ciuto » chi alla fine fconofcente fi manifefta . 

LaBontà , eladolcezza, fonotallora negligenti nelle co- 
fe , che vogliono ardore, e viuacità , 


ug riuerita. Vedi Homo da 
ene. 


Bontà, edhumiltà. Vedi Hamit 
tà, e Bontà. 


Bontà cattiua. 


Na Bontà autorevole, che non caftiga; è vna bontà per- 
V uerfa , e (celerara, non bontà vera. Come farà vera» 
bontà quella, che non è giufta: Ecome giufta fe non cafti- 
p E' proprio della bontà rendere gli buomini yr 
fta bontà cquiuoca, e folamente di nome,in vece di r 
buoni, li rende peruerfi ; perche colla'mpunità tutti i delitti, 
es'intromettono, € s'afficurano . Hec erit bomitas imagi- 
naria ( dice Tertuliiano ) Ds/tsplina phantaffica: spfa tran- 
rome precepta , È rose delicta. Cc. À Dio precetti: A 
io coftituzioni; E chi potrà mai viuere fotto cotal bontà. 
Hà il Demonio nella Mente deglibuomini,che gouernano» 
è fia il Temporale;ò fia lo fpirituale quefta Maffima ingerita 
fotto nome di Ragione Politica,che non conuiene àPrincipi, 
6 Commandanti caftigare : Che fia bene il diffimulare;e'l lat- 
Giar decorrere : Equefta chiamano alcuni prudenza ; la» 
Ref, edd ri p lodando , ed aggiungendo che di tal 
forte effere i Commandanti . : 
A quefta medefima opinione fauorirono trà gli Antichi 
anche gli Ebrei; poiche dimandando il Meffia per Signore 
del Mondodiceuano. Emutte Agnum Domine Deminato- 
remterre. Pregauano dico Iddio, che loro mandaffe vu» 
Agnello, non vn Giudice, atciò contra de'loro ecceffi, fen- 
timento non bauefie di ca(tigo, ò di vendetta. Ed aggiun- 
gue. chelo manda(le dai Saffi del Deferto, perche in- 
rmato non foffe de" fatti loro ; ftimando eglino puoco à 
popolo que Commenda *che fanno tro 
Arti, 6 inganni del Demonio. Eglièil Promotore di 
cofi Indegni, e inetti Superiori che tutto inghiottifcono, 
che tutto trangugiano, c pure per non efferc sa dee , 
di non hauere in tal'clezione operato da Softanza Intelletti- 
ua» finge di faperne niente. Lodice Salomone. £/f ma. 
Ium quod vidi fub Sole, quafî per evrorem egrediens à facie 
Principis , pofitus. ffultuns im dignstate fublimm . Ec inten- 
deli communemente per lo Prencipe lo fteffo Demonio . 
Oggidi gli huomini più fuergognati di lui, noh s'arrofsifco- 
no» mà fi gloriano di promuovere , di portare , e di proteg- 
gere (oggetti ditalforte. Quefta è la merauiglia di Salo. 


mone. 
Chi vuol effer buono di Bontà peruerfa per hauer pace» 
co' fudditi , e non trauagliare, non riceua l'offizio, perche 
troppo fcandolofa, edefiziale è la connivenza . 
impoffibile arrivare l'offeruanza delle leggi co'la piace- 
uolezza fola. Due leggi diede Dio al Mondo: la fritta, e 
PEuangelica. A per Mosè publicò la Scritta, che fu- 
bito intimò il caftigo : Ocuhen pro oculo , Dentem pro dente. 
Egli ifteffo in Perfona fattofi huomo publicó l'Euangelica e 
lachiamó legge di Grazia, c d'Amore, e nondimeno nel 
bel principio aggiunfe. Non vem pacem muttere , fed gla- 
dium. E Pietro pure fuo. Delegato Giudice» allo'ngretfo 
del Tribunale, per vna folabugia confegnò alla morte Ana- 
nia, e Safira. Cofi hà da caminar l'offeruaza delle leggi,che 
fenza caftigo fono Nulle . . 
Volle Dio, che cofi la Poteflà fecolare come l'Ecc'efiafti- 
canelle Perfone, quelladegliRe, quefta de'Vefcoui s'un- 
geífero d’oglio; non perche gli Viti compatiffero n 
l'oglio 
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togli geroglifico della mifericordia , ) ma perche ammini. 
ftraffeto buona giuftizia. Eche fia vero. Al primo Re vn- 
ro diffe Samuele per parte di Dio. 7Mifit me Deus vt vnge- 
vem te in Kegemynunc ergo Audi vacem ALTI nia pere 
cute Amalech , © demolire vmuerfa esus , Vàin buoniffima. 
confeguenza; Io ti Ho vato; Dau Vccidi, L'oglio quel. 
lo, che dà il filo al Rafoio. Edio 
Saul) per affilare maggiormente la giuftitia della tua fpada , 
Va dunque occid. Amalech, e tutto quel popolo fenza pet- 
4 arla ad Anima viuente. i 
"Non per altro &irei che Chrifto permerteffe a Pierro il ta- 
gliare nell'vlrimo della vita fua l'orecchia a Malco, ,. che per 
hauere prima di morire quefta confolazione,di vedet ( dico ) 
clie'l iuo Vigario,il quale lafciauajalla fua Chicfa fapea benna 
metter mano allà » € dar principio al formulario della 
buona giuflizia « Qi 3 ti 


Bontà finta. 
A Bontà finta è come vno di que' fiumi , che quoa 


quieti 3 e placidi corrono; ranto più profondo ; ed i 
hanno il guado, 


Bontà diuina. 
Ls Diuina Bontà è cofi grande, che appena s'auttede, che 


Noi fiamo difpofti a far ricorfo , che co' raggi pretiofi(-- 


fimi, anche prima che la' nuochiamo con fuma affatto le neb- 
bieye le tempefle de" noftri crauagli: Doue, c quando meno 
il penfauamo , fi trowiamo riícofti da quel malc che ci oppri» 
meua, n 


Bofchi. 


DE abbonda la legna manca il pane; d'onde l’antico Pro 


uerbio : Doue fono i finocchi i i granari fono 


piccioli. I luoghi c'hanno più legna da fcaldare il forno». 


banno manco d: frumento da mandar" al molino. 

Piantò la Natura i Bofchi nel Mondo, perche foffero i pun 
telli del Mondo, Cadercbbe il Mondo,fenonfofe il bofco; 
auuenga che di lui fi fabbricano le cafe, efi compongonote» 
Naui ; neceffarie quelle al mantenimento, quette al traffico . 
Può manrenerfì l'huomo fenza quelle piante ; dalle quali al- 
tro non caua che i frutti ; non può già conferuarfi (enza quel 
le, delle quali fono frutti i tronchi, Per penuria della felua fi 
viucrcbbe in pouerrá della vita; alla quale non farebbe necef- 
fatio mendicare dal bofco il fuoco, s'clla potelfe viuere lenza 
queli'clemento,onde non pur' é mantenuta mà creata 

+ Gioua labofcagiia al piacere, quando è verde: all'vtile  » 
quando è fecca :al bilogno,quando è accela. Non'mi mera- 
uigiio dunque, fe la cieca Antichità ( che (olo in quel ben, 
che le ziouaua , riconobbe quel Nume ch'ella riuerita ) non 
da Pomi d'oro, coltiuati ne' Giardini E/peridi » ma da fufti di 
legno', diramati dalle mittiche Forelte, compo(e gl' Idoli alla 
1ua mente mentecatta. 

Fra le più famofe (cluc del Mondo fi numerano da gli Scrit 
tori l'Epidaureayper hauet' in quella babitato E(culapio,fauo. 
loío Nume della Medicina. La Selua Nemea, per bauer' in 
quella Ercole conquifoil fier Leone. La Selua di Parteno è 
pet hauet* inquella Gioue prettata audienza a gl' Innamora- 
ti. La Selua di Nallamone, per efferfi in quella trasforma» 
ti gli huomini in Bruti. La Sclua Ericina per elfere in quel. 
la Numa Pompilio ftato pafciuro dalla Ninfa Egeria. La Sek- 
ua di Terebinto per effere quella ftata la scuola de'Fenici,oue 
imparauano da più (cotcefi luoghi a (altare.La Selua di Frino 
pet bauere in quella difputato Calcante , c Mopío. La felta 
di Dicene, per effere in quella giàtrafcorfi rutcelli di liquefac- 
toargento. La Sclua Albunca , per bauer nella (teíía data o 
l'Oracoiole rifpolte. La Selua d'Ida,per efferíi in quella can- 
ziaco vn Toro in Ceruo. La Selua di Dodone, pereficreta 
inedelima fiato il ricouero delle Colombe bianche > che dal 
Cielo calar fi vedeuano. : 

Perfeo ( dice Clemente Aleffandrinò ) hauendoa combit- 
terc co' la Gorgone;fe ne volò prima col fuo Pegafo al Defer 
tosc dilà preicil volo per veeiderla, Gli Egizi per far perdc- 


vnto te ( dice Samuele a' 
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reil Viso d PME ne dé(erti della 


ia. c per fondar le mura di Tebe, fe ne palsòral D 
ab Tona;c da quello traendòse legna; e pierre, ne le 
mura. Vedi T enebre, ài fear beim ip T 

BrauuraBrauate. . ._. 
! siutte cos 4 


A Brauura fi conoce ne maggiori petieglii ^^^ 077 
I Peníar d'hauer le cole V rm con braüate, evios 















lenze, è battere ad ypa Porra;che di rado è ftata aperta.» n 
"OdBréuià./ 060 
A di meftieri "Miiere i t (confede’ Gefti de"- 
Romani difeguibi di MIA loro )a i diGeo- 
grafoi quali notano con linee picciale i fiumi grandi, e con. 
ittiGibili panti le Citta più famofe dilegi ; 

; Gli Schermitori ( dicé io ) ed nto ftan 
piùattise difpofti a e ferire,quanto più (tanno raccol- 
tie contrarti in ler. v Aspect 

La Breüir per (ua natura in iftrettò giro accumula fenis 
pre gran mole di marerie ; mà petò 


e ‘mal di; 
Siano ombra Tit È dla que Diari che 
on + Imira la D 

in biéte palmo di tela dipin pe lide d'Omero,come 
già fece vno mà l'efétcito di Serfe; in ordinanza fchierato ef 
primono co' loro colori Ripi ct de più 
rimoti la tefta; de" derecani (ezzai vna (ola del 
lafciando, che la moltitudine de" deretani y altri più tofto col- 
lo'ntendimento comprendasche la id occhi. 
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3! " fied i x il Ficino deuono on 
i Se pron: Ei ano tel 
porali,cle quali Patfato non è più, i furaro ni 
ri inifibile perche 
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Lrito jare , e poi porgere la Tazza all' Amico » che 
Ig Italiani Keiicactolnome di Brindefi,i Latini di Pro 
pinazione, i Greci co' la voce Filorefraz , è denominato da.» 

uell'amore, che n'è la cagione originale: Perci come 

Filoftrato,(uggendo in tal il vino, il 1 
tore,& abbracciando col labbroyil labbro della Tazza,e man- 
dandela pofcia all’Amico, viene infieme al medefimo a man- 
dare non folo vna coppa di vino, ma anche di baci. edi P^ 

0. 


Briffalenfe. V. Arteggiano Artefce, 
Bronzo Vedi Statue. —— — 
Bruno lugubre V.Nero. Notte. — 
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Bruto Romano V. imore. 
Brutto Bruttezza. 


p faranno mai belle da diri, - 
Nelle azioni — non bi'ogna 
fieffo co' la (peranza fegretezza , perche quando | 
rieíca lo'ngannare gli aleri, di (c fleffo nondimeno è fempre 
il Malfattore confapeuole . C m 
Coloro,che affiftono alle bruttezze co'la difcía,tali fi dan 
no a diuedere quali quelli; chele commettono. ^ 
Niffuno conotce la propria bruttezza; mà chi (i fia per effa 
adula (e medefimo . 3 
Non defperi alcuno della propria bruttezza. L'efteriore 
non pregiudica allo*nteriorc. Puòchi fi fia con atri di viri 
rendetíi gloriofo. Anche caliginoía la nonc tete fere» 


y Google 
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Bu 
niffimat' Aurora. Vedi Diformità, Bellezza, e Brutezzd. 
Bruttezza del peccato. Vedi Pec- 
cato fna Bruttezsza. 
Bucefalo. Vedi Dignità. 
Bucero. Vedi Cofctenz;a. 
Bue. Vedi Obedienzareligiofa. 


Bugia. 


A Verità non è che vna: Le Bugie fono infinite, Figue 
rauano gli Antichi la Verità per vn punto, le bugie 
linee; eciò, per che da vn punto fi tirano linee infinite. 

Le Bugie coltantemente per verità affermate, fe non in- 
gannano coloro, che le conofcono, li rendono almeno per- 
picffi. Non v'è falfità più valeuole à ifprimerfi nel 
degli huomini , di quella, che raffimiglia la verità; Mille co, 
fe verifimili par ch'argomentino vn vero neceflario: E mol. 
"cs vere lontane,vna saio falla. LAT 

i pretende finzioni e bugie » s'avuaglia dc! . 
Noadkono mal il veroi Poeti, fe non quando confeffono 
d’effer Poueti : : 

La Bugia è vn difetto comune di tutte le Femine. Ma che 
merauiglia » fe la femina è vna bugia della Natura, che pro- 
mettendo all'huomo nel fembiante la quietesdà il travaglio. 
Sara, moglie d'Abramo » ancorche domeftica della Santi» 
tà, vedendofi dietro all'vício (coperta timorofa delle ripren- 
fioni,negà d'bauer rifo,ccofi precipitando nella menzogna, 
[mors bugiardo colui, che per effer' Angelo,tutto 

urebbe potuto » fuorche mentire, 

Chiamà Dio dopo il peccato Adamo se non la Donna , 
per non prouocar la Donna à nuoui errori, effendo la Bu- 
gia connaturale del fuo (effo. È 

La Bugia, non è mailibera dalla Gabella della riprenfione. 
LeBugie qua(i, che Mafche in ogni luogo fi portano » ed 
. que più odorano il dolce della curiofità ; iui fi pofano. 


Bugiardo. 


Eue più tolto l'huomo virtuofo eleggere d'effer vinto 
con verità, che vincere con Bugia, perche durar non 
può lungo tempo la profperità del Bugiardo. 

1 Bugiardi mettono fottofopra ret did Mondo, © 
turbano del continuo la vita degli ini, 

Sotto il titolo di Bugiardo fi comprendono gli Adulatori;i 
Doppi , i Calunniatori, gli Sleali configlieri, i peruer(i Edu- 
catori — pr fcarurifcono tuttii Feri 

[ddio ir* i Popoli, permette s d 
gistinga uopod id ache bocca de*Dottorise nelle orec 


li V ditori. 

Quello relleno.e laícia la veritàsch'è la (ua propriaSpo- 
fa, percongiungerfi, cola falfità, dir fi deue , che fia am- 
mogliaro, c con incanrefimi guafto. Il medefimo giudizio 
de i fece il Predicator delle Genti, quandodifle. O 1» 
Senfats Galat , quis Lelli rar dire versati ? 

na dell'vitime fcuole de*Greci inò quefto particola- 
1€; ed éancora Miptedipmlm, cofa fiaquefto, &c 
onde nafca, che gli ini amino le bugie, quando non 
ne riceuano piacere, come fi riceue ne'Pocti;ne guadagno» 
come fanno i Mercatanti ; mà per lebugie iftefTe. — 

Vna miftura di Bugie (empre aggii i agi ti, 
€ dinge gene degli huomini . Pub Totecutumo ché 
fc leuate dalle menti humane le varie opinioni » le adulatrici 
fperanze, falle e(timazioni , immaginazioni fantaftiche»e (i- 
mili caprici  foffero per reítar le menti d'vn gran numero 
d'huomini, angutte, riftrette, piene di malinconia;indifpofi- 
zioni , e difpiaceuoli à fe medefimi . 

Degtindioni racconta Strabone che non ritrovando al- 
cuno t detto tre volte la bugia  gl'imponcuanò perpe- 
tuo filenzio in tutti i publici negozi » Siependo, che niequo 
foffe di parlare chi perduto haucua la ragione della lingua . 
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Burla. 


EA Burla è vn inganno amicheuole di cofe,che non offen. 
dono, ópuocoalmeno. Le Burle confiftono coli nel 
parlare, come nel fare ; benche più propriamente quelle; 
del paclare fi chiamano ieNouelle ; fauole , che 


Buona Dea . Vedi Zewatrice. 
Buono, ò cattiuo. V. Occafioni. 


CABALA. 


IEZIII due forti è la Cabala » vna vera,l'altrà 
NS falla. La vera,e pia è quella che di- 
|| chiara i fegreti mifteri della legge, ha» 
uendo grandiffima fimiglianza co: 
uell'ipofizione,che Noi chiamiamo 
agogia» dell'altra più (üblime, che 
in alto dalle terrene cof; 
Hj alle celefti:dalle corporee alle fpiritua» 
li : dalle bumane alle diuine: E que-. 
fta (pecie di Cabala è flimara neceffaria alla'nterpretazione 
delle Scritture Sagre ; per teftimonio di molti Dottori, cofá 
Latini, come Greci , che l'hanno víata nelle fpolîzioni loro. 
La falla, ed empia Cabala non è altro , che vna certa in- 
uenzione finta dagli Ebrei di mille vanità,deliri,errori,nien» 
te» ó poco dalla cns effa ipone 
certi nomiafcofi di Dio, ele loro occulte virtù , i quali fono 


vfatida alcuni Giudei; fuperftiziofià legare i Demonij,ed à 
far preftigi), come fanno i Nigromanti, affermando 
Epi: Gi che Mosè con quett' ifteffa cabala faceíse tanti : 


1 Giofué fermaffe il Sole: Elia mandafie il fuoco dal 
lo: Eche Chriíto, Signor noftro con l'aiuto fuo facef-. 
fe tanti miracoli al Mondo. iungendo ancora; che, »: 
Salomone era dottiffimo in quefta fcienza, e che per ciò ne 
fcriue(fe vn*Arte contra i Demonij , moftrando i modi di 
legarli : cd i rimed i parimente delle infermità, come tefti- 
fica Giofeffo, che farà foríe quel libro nefando, detto las 
Clauicola di Salomone, anatematizato dalla Chieía . Que- 
fta feconda forte dunque impropriamente cofi nominata, è 
uella, che la Chiefa hà dannata , come in rutto fagril 
uperítizioía , non la prima » che è la vera, data da Efdra à 
Simeone gran Sacerdote Prefetto della Sinagoga e ad An- 
tigono» con alcuni fuoi Compagni. In confermazione 
delle fodette cole laggafi il quarro decimo Capitolo del 
Libro quarto di Eldra, oue introduce Iddio à parlargli di 
quefto modo: Reuelans Reuelatus um Mayfi [uper rubum 
quando Populus meus fermiebar sm Aegypto, G', adduxi fuper 
montem Synas, Cr detinebam eum apud me diebus multss, C 
enarraus eyimulta mirabilia, C offendi ei te 
C finem , C" precepi ei dicens. Flac in palam 
bec ab(condes . Leggafi in oltre l'efpofizione di Sant Ilario” 
fopra fecondo Salmo» oue chiaramente fcriue. Erat as 
tem sam à Moyse ante inffitutum yn ommSinagoga,fepruagin 
ta LG Dolores ; nam idem Moyfes, quamus 
a sn litteris condidiffet , tamen. fèparatim quedam ex 
multis legis fecretsora myfleria Seniorsbus,qui deinceps Do- 
ores manerent snttmauerat , cus dolfrine etiam Dominus 
in Euangelio menimt dicens : Super Cathedram Moyfi fe- 
derunt Scriba G7 Pharif eisomma ergo quecumq;dixerimi uobis 
Sernate © facite. Dottrina ergo borum man [it smpofferum, 
que ab spfo Scriptore legis accepta 3n boc Seniorum numero y 
C fervatso Piu umi eff. 





Caccia. 


“La Caccia vn fimulacro tanto naturale della Guerra» 


che fi può dire,che la Caccia fia vna Guerra,c la Guerra 
vna Caccia. La Caccia efercita fempre il corpo,molte volte 
il giudizio, qualche volta ilcuore. E* la medefima anche tal 
voltadi pericolo,per non dir di fatica, la quale è grandiffima. 
Il trattenimento nondimeno, e'l diletto ch'ella dà tutto allc- 
Perno- 


effamenti i 
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Pernottario i Cacciatori fta Je neul.e fopportano gli ardori 
del Sole fra le valli. 

- Quella imprefa riefce più cara a noi;che immediatamente 
facciamo da Noi : Tal él'Vccellaggione. L'altre Caccie_s 
fi fanno, più dai veltri, che dagli buornini, Sequeila gloria 
dene hauer più del gloriofo,che meno bà del comunale, que. 
fta farà la gloria della Vccellaggione. Che jl Cane nel cor- 
rere vinca altra fiera, a lui rg ii — è — — 
Che l'uomo fenza hauer ali,e fpeffo (enza moro fermi il ca« 
minoa quegli animali , c'hanno il volosegli jn fatto. Fù 
fempre quefta maniera di caccia s tanto più grazioía quanto 
piuimprouifa. Niente meno vrile allo/nelletto » che pia- 
ceuole all'atto; e(fende , che facendofi nello {puncar dcl gior- 
no;chi vuol prendere quelle piume, che volano ; bifogna che 
tolto abbandoni quelle piume che impigriícono , 

Tanto è contrario l'efercizio della € accio i Amanti,che 
quel buon Siluioy quando principio ad amare fi ribellò a Dia 
na;oltraggiandóla almeno in figura, co! lo fpezzare vn Arco, 

Ne'piaceri della Caccia vi framezzano del continuo mo!te 
noiofe fatiche di corpo » ed anche di animo. Bifogna leuarü 
di gran martino di lerto;correre a piedi, ed a cavallo dietro le 
fiere : allontanarfi fpeffo molte miglia dalle genti : non tra»' 
lafciar mai rol'efercizio , né per buono, né per trilto tempo; 
che faccia. Finalmente l'animo fpeffo fia anfiofo , per non 
riípondere ildilewo;lo fpaffo se la preda alla faticasai difagi, 

Chi s'impiega ne’ tratcenimenti de* Bolchi, d'altro nona 

ende diletto , che di fagrificar vittimea Diana. Non può 

aticat le catte de" libri chi fatica la Campagna . Nons'ade 

deftra a inaneggiar la penna la defîra , che maneggia l'Arco. 
Sela Caccia non tuba la vita, cuba la vita della vita, 

L'efercizio della Caccia iorra tutti difconuiene alle Femi- 
ne; per cílcr egli vn' occafione cuidente di tommergerfi nel 
marc deliclaíciuie è came per teltimonio di Virgilio fecero 
Didonesed Enea; Dafne, e Leucippo ptetloa Partenio negli 


Cacco Vedi nubbare concetti , 


Cadauero. 


I^ pompa dcl Mortorio è della Tragedia humana il com. 
piuto atto » rapprefentato nel Teatro del Mondo. 
Fuggito,che fe n’èlo fpirito e diloggiata la vita del mifero 
buomo, reftano in vn tratto il cuore (enza moto , le arterie» 
fenza polfo, le membra fenza Icnrimento , gli occhi incaffati, 
la faccia sfigurata, le labbra liuide , le fattezze contrafatte si 
capegli (carmigliati,tutto il corpo intirizzato,pieno d'orrore 
proftefo in terra » (chifo., puzzolente,in preda a'vermini, alla 
putredine. 

Il Cadauero humano non è che vn miferoauanzo della» 
fierezza di colcische d'ogni noftra contentezza importuna a 
difturbati ice , c dell'aumane vicende difpentatrice fourana; 
ripone la felicità del tuo Regno in vn continuo tributo di fo- 
fpiri,c dilagrime. E il mede(imo ; came vu acerbo pe; 

confolazione a chi rimane mifero in vita, lafciaro da quel 
Fanime, che fciolte dal proprio vela inortale s alla prinia Cas 
gione fi ricongiungono. 

Reftò Caino picno di tremore,ammazzato;c'hebbe Abel. 
lefuofratello nel mirar'il Cadauero;ò perche riceuc (fe orro- 
re da vna tal vifta : 6 perche la novità del cafo, non hauendo 
più veduti buomini morti glie l'haueffe cagionaro . 1 

Il fuo folo cadauero, c non quello de gli altri animali ren- 
de all'huomo orrorc sefpauenta , a fine conoícendole pro» 
pric miferie,e lo"nfelice (uo fiae,fi raffrenida’ vizied appren- 
da ad cífere humile, 

Diftornó Pompeo gli occhi dal corpo morto di Mitridate 
Rè di Ponto,facendofi di ciò (ctopolo , per non eccitare con- 
tro di fe lira vendicatrice de" fuoi Dei. 

Roma Pagana ptohibiua al Sommo Pontefice di vedere i 
buomini morti . bueno Tiberio Imperatore , e Pontefice 


fece l’orazione funebre per fuo figlinofo,vi cta ( (criue Sene- - 


ca ) vn velo fra lui,e’l corpo. 
1l maggiore di tutti i danni di queftomondo è quello,che 


dala Morte al corpo ; poiche oltre alla privazione della ge i 


€ feparazione dell'Anima lo rende anche in vn tratto. , 


beato | 
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mifero,ed infelice,che di amato , e riuerito ch'era , diuiene> 
perertore, e perla adicuole; anzi da tutti è lo fleffa 
—P viii cà E MA De ca. 
vibus eorum Tor: t. montes. fangune 
£6rtm . E volle dite;che la di loro puzza è tale, che infino . 
monti;che non haono né fenfo né vita > atta ad appiccarl 


Pelion tantofte l'anima s'é partita dal corposche; 

ti di (angue più proffimi (ubitoil puzza «m . 
quatriduanus eff diffe la forella del nm ne 
fe; O miferia: Alla refarrezione di ro è pur vero, che» 
moltitudine numerofa,sì d'huomini, come di Donne fi truo=. 
naua prefente , e pure à niuno legeefi » che’ di lui cadanero 
puzzaffe fuor cheà Marta; è cui meno d'ogn' altro putir do- 
ucua,come cara forella, \ 


Cadere. : e 


Vbrica fempre l'huomo nella materia più proffima alla 
L fua ruina . Chi cade dopò d'e(fere preauuertito del peri- 
colo,è molto più aggràuara la di lui colpardallacircoftanza. * 
Vedi Profperita . eth 7 1 

Non è per cadere giammai il gloriofo nome di coloro, che 
fi truova sù la bafe ftabilito del merito. -- | è " i 

A pericolo di cadere và , chi troppo inalto fale. Mà và fis 
curo da precipizi , che fermo fi troua sù la pietra quadrata» 
della virtù. id 

Il Sauio fempre (là in piedite fetalloracade,nelle fue cadua 
te non guarda;oue giaccia, mà in che modo rifo: (nde 

Non cadono per vn fol fulmine gli edifici grandi refe 
cadono,non s'addugge la lor materia in modo ; che con 
gregazione di nouelii aiuti , non (i poffano da quelle reli 
riedificare de" fimili, e de'maggiori. ad 

Mageior è l'obligazionesche dobbiamo à colui , che fü ca- 
gione;che non cadeíTimo,che à colui,che ci aiutò à leuare; 

Mi chi fi darà vanto di ftar fempre fermo,'ed immobiles 
nel fentiero della virt , quando ne quefto fi conceffoal pri- 
mo Angclo, ne difpenfato al primo huomo? c 
dal Ciclo, quefto fü eigliaro dal Paradiíoterreftre, Lo 

Rifetiícono i Naturali, che'l faffo Additaneo , nelle mani 
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poitato»non lafcia cadere chi lo tiene. 
Cadmo. Vedi Naftimento.Serittori. 
Libri prohibiti. 2d 
Caduceo. Vedi Lingua Mani giunte. 
Caducità mortalità...‘ 


V^ da Marziano Capella formato Apollo col Vafo a' piedi 
della mote di Saturno, per dimoftrarci, che tutte le cole. 
che fono fotto il Cielo fono caduche, e mortali: Che 
See — —— c— la vita;ci minaccia 
anche la st la morte. Pater » 
i Principi à non infuperbire tanto delle loro grandezze , mà è 
confiderare » che'a' piedi della loro Potenza v'è la morte'di- 
Saturnosche attende di fepellire la loro caduta : E certamen- 
teé vn grand' [fpecchio per mortificare gli occhi de' Grandi, 
il vedere tta tanti. effetu della loro effigiata la: 
propria dilttuzione , | vada » 
Caduta. - 
4 u'i x 
{Caro,e Fetonte fecero le loro cadute altrettanto più folte, 
quanto che'l volo di quello, e'igouerno di furono: 
piùtemerari, | 0 qn 
La ricaduta è più facile, € più pericolofa del male; Vedi- 
Ruota della Fortuna. 1 iat ine 
Ti Sauio ne gli (cambiamenti della Fortuna 'nouel- 
lo-Antcodalle cadute più vigorofo , e mifürando i pericoli 
colcompatío della propria virti,(tabilifce fempre il punto del 
la' ntrepidezza in mezzo alla circonferenzadi — P 
mag- 


- 


- 
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^A maggiori innalzamenti fono d'ordinario fuccedite le 
maggiori cadute. Giuoca la Fortuna negli huomíni , e con 

a ftella ruota ;. co'la quale li tira in alto, cola 

liprecipita al baffo, li calpeíta ; gl'infrange 

Chi non ammira l'altezza, àcui fü portato Manaffe;che 
fù fatto Rèdi dodeci anni, che macítofo fedette in Gerufa- 
lem, che poffedè cefori immen(i , chetrionfò nella pace; € 
pusccadd in vn punto» priuato del Regno, prigioniero le» 

e in Babilonia» fra ceppi, ferri, fuochi, de» 
iderando la morte, € non potendola ottennere? 

A qual'eminenza di Grado jore pereva Sedecia giun 
gere» e pure nell'Augedelle fue eloriefü abbattuto da Cal. 
dei , condotto Schiavo, trattigli dal capo gliocchi, occifii 
figli, fato ícherzo dc" nemici , traftullo della Fortuna? 

qual auuanzamenti furon quelli di Baiazette , Principe» 
de'Turchi, che godendo felicità centuplicare,dandofi à cre- 
dere d'bauere la ruota della Fortuna inchiodata sì» che più 
bird ci nello fteffo tempo dal gran Tammerlano 
vinto» fü coltretro di (eruire al medefimo di Scabello,quan- 

do valeuacaualcare, e dentro d'vna gabbia di ferro finire 

milegabiliffima la vita . 

L'altezza di quel Nerone, ch'allo'mpetio portato,fi prefe 
perdiletto d'ardere la Città di Roma , fenza ch'ardifse alcu- 
no di guardarlo toruo, non rouinó in vn fubito foríc » fiche 
fcreditato » auuilito, odiato, fù fuggitiuo di Roma , veduto 
Le acqua limacciofa , e co'le proprie mani lcuarfi dal petto 

anima ? 

Mifero Policrare, che non fapendo , che cofa folle affli- 
zione d'animo » e volendola pure ( naufeato credo dalla» 
felicità ) prouare ; Per hauere il fuo anello, di valore inefti- 
mabilc gittato ne] mare, penfava d'effere nella Mtefla felicità 
fituato immobile, per effergli il medefimo nel ventre d'vn 
peíce, mentre praníaua, di nuouo capitato alle mani: e 
Lead id wed fi i fe, se che 
perdé la gloria e’ regno: Fù impiccato : il corpo all’ingiu- 

wc del Cielo : al morío de'cani, c d'altre fiere efpofto. 

OGiulio Cefare, che con la tua poffanza trecento Na- 
zioni (oggiogafti : dentro le mura d’otrocento Città 


fli vittoriolo i) piede : Che prigionieri facefti i Ré di Bitinia, 
€di Germania, ed i figli di jo nella Sp: : che del 


fanguedegli eer i, "stern doo " ku 
fa la cerra al i » ch'ogni : cinque 
Perielio e trionfante entrafti in Roma: Chel'vl- 
tima volta;nella quale tre trionfi conducelti ,tutr' il popolo 
in vn folenne conuito accogliefti : che in (omma al più alto, 
€ fublime grado della Fortuna formontafti , di tà (olo, che 
iù d'ogn'altro di ral pratica folti maeftro i cambiamenti , e 
rouinc di quefta; poiche da Congiurati nel Senato affali- 
to, con ventidue MRNA Perfona eftinto il valo. 
o. 


nofcere , ch'egli per le fteffo fi può aiutare. " 
Chi camina per gli precipizi, è (oggetto ad vna (ola ca- 
duta, il primo errorc del piede porta feco la morte. 


Caim. Vedi Confefare, (hiefa , 
Tempio , Cadauero, Nome. 
Calamaro pefce . Vedi O/cwrità 

di parole. 
Calamita pietra. 
L Diamante toglie la forza alla Calamita e fepara da lei 
il ferro . Vedi Ferro . 
Ciaícuno bà la (ua calamita, che lo tira: Trabit fus 


voluptas . diffe il Poeta , ed altroue l'A 
fo San Giacomo. Laufe que tentatur à concupifoentia fua 
N. 


s Ali LAMPIONE è 
tive della Calamita , princi, te 
eiie teer i wg ul 


rà l'altre prero; 
il vedere, che q to f 
gli doni tanto di moto , c quafi (tà per dire di vita, cbe quafi 
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Mago celefte;racchiulo, non trà cerchi fuoi,mà trà inargen- 
tata piffidc, e circondato d'ogni intotno dagli acrij fpiriti di 
Borea, di Noto; d'Euro, edi Fauonio, và del continuo 
per mezo di lucido criftallo offeruando quell’'Orfa,chefpiega 
fotto al nofiro gelato Polo l'auratechiome de" (uoi (plcnido- 
ri. Or chi vide,chi vdischi leffe prodigio eguale à queltosò (o. 
migliante meraviglia. E' veroche minuto peíce (crue fo- 
uente ac) uid à "emi rue p E'vero , che pM 
venti guidarono già per gl'in i campidell’acque ficura- 
mente Hippalo. È vero , che per Mai fe ondofi flut- 
ti l'immobile ftella del Cielo diede icigmà 
egli è anche vero; che quefti poteron folamente porger 

corfo, e fotto la ferenità del Cielo, ó nella bonaccia del ma» 
re; mà la noftra calamita più accorta alfai, e più amica 
di qual fi voglia prudente Tifi, edi qual fi ia Amante 
Palinuro » anche trà lo ftrepito de’ tuoni , tra" lampeggiat 
de'baleni, tràlo ftrifciar de'folgori, tràlo ftrider de venti , 
tra'| romoreggiar de’flutti marini ftò per dir'ad onta della 5 
nemica Fortuna » dimoftra altrui il diretto fentiero, e ficuro 


lo conduce nel 
della calamita à trouar la lunghezza delle 


moto a'Fer 


Serue il 
pon diciafcunluogo, cla vera drittura da vn luogo 
a o. 

Scuopre anche di notte la calamita » per tenebrofa ch'ella 
fi fialalinea meridiana, la quale conofciutra fi viene confe- 
guentemente à conofcere iente , l'Occi »edil Set- 
tenrrione per che (empre ; c'habbiamo il luogo dritro del- 
la Tramontana , (i volgiamo col volto, verfo quella, e fap- 
piamo per cofa certiffima , che dietro alle noftre (palle, cioè 
incontro dirittamente alla Tramontana èil Mezo giorno , 
oucrol'Auftro: Dalla nofira mandritta til Levante : e dali 
la finiftra il Ponente. 

Il Boffolo Nautico appena da Marinari è tolro in mano; 
che (ubico lago calamitato or"s'abbaffa,or" s'intalza:or rapis 
do s'aggira , or tardo fi muoue: or trema sor gita : ot s'au- 
uanza, orritorna: maiinfomma non fi ferma) (in che frà 
cento, e mille piropi, non hà crouata l'amára Stella. Allora 
ripofa nel feno della quiete, e tutto fi confuma nel contem- 

lare immobile le bellezze dell'amato oggetto , che frà les 
helle fembra à lui folodegno del (uo amore, alla fcortà del 

uale (pera , che'l legno, dicuiegli col fuo moro è anima; 

Ichi tranquille Ponde; e ricouri felice in porto. Vedi 
Nanigazione - 


Calamita, e ferro. Vedi Ferro, e 
Calamita, 
Calamità miferia. Vedi Jpfelicità 
Miferia, 
Calamitofo. 


I fugge dal Calamitofo» come dall’appeftato: & ancor 
S che ogn'huomoconofca» cbe quello » ch'ei fà, è quello 
fieffo to » che meno vorrebbe egli patire; con tutto ciò 
fiamo intereffati tanto » che ci contentiamo più tolto di me- 
ritar crudelrà con avarizia, che mifericordia con pietà . 
Nihil eredi? Grec. adagium. 

1 


Calice. Vedi Tazze. 

Calibe, eDatile. Vedi Ferro. 
Calicrate. VediArteggiano, Artefice. 
Caligola. Vedi /ngegno de Gionani. 
Califte. Vedi Parto. 


Colore. 


Lcolore è l'Architetto della Natura in tuttele coleina 
tutti incgozi. Cid 
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Caluizie. 


N® è tutta viuocolni, che porta la caluízie in capo » 
paste della quale egli fcnopre già morta» 


Calunnia. 


Hi toglie le difefe alla calunnia mettela mufaruola al 
C cane piagato, perche non poffa co'la lingia curarfi. 
pera, Confida, c Prega, ó Calunniato Fedele , alli» 
curato , che à Dio non mancanoi Danieli, abili à fottrarti 
dalla tua calamità. 

Non fitruoua fpirito si eccellente, che fi ripari da' colpi 
della calunnia, : 

La Calunnia è vn teftimonio, benche falío , del démeritoi 
contrafegno del difprezzo ; caligine delia fama; Scila del 
vituperio ; Spada c impiaga la reputazione ; fulminc,che 
incenerifce la gloria: I SaggiEgizi fimaono la medefima 
nel Bafilifco, che fenza mordere co'| (olo (guardo è perni- 
ziofo all'hpomo, mercè, chela Calunnia anche fotto gli 
occulti (ufurri proferita, prima di publicarfi alla luce cagio- 
na calamità, Vedefi illampo, dauanti , ches'oda il fuono: 
prima ferifce, che minacci; Prima vccide, che fia auvere 
tita. Non v'ha petto cofi forte, chenon s'atteriíca i Ani, 
mosìcoftante» che non vacilli : Cuore s] intrepido , che al 
fibilo di lingua calunniatrice non illanguidilca : Cqlumrria 
conturbat fapientem, C erdit robur cordss illius. Ecc, 

La maggior patte de Aiglivoli d'Adamo troppo è inclinata 

àpre flar fede al fallo. 

La Calunnia è co(j audace,che à niuno per grande,ed emi. 
nente, che fia,perta rifpetto, Scipione, che domò l'Africa 
guerriera, fùsìdalla calunnia oppretfo, che cedendole il 
campo diede (c fteffo in cultodia ad vna vira rufticale , e bo- 
fcareccia . A Temiltocle la calunnia inuoló la Patria per via 
dell'Oltraciimo , e lo íplendore del medefimo ofcurò col vi- 
tuperio, Lalingua calumniatrice di Tullio Aufidio coftò à 
Coriolano la vita, Vedi Accufa snguuffa , falfa, 

Lagalungia è vna fpauentofa bombarda » che col (o mu- 

ito fà palpitare nel petto ogni più (a)do cuore; Ma fe none 
v'éla palla iclla colpa, rurto termina in iftrepito, e fumo . 

Sarà Socrate in tutti i Secoliilluftré, ed il di lui nome ane 
derà pero à volo portatosi dalle penne degli Scrittori , co» 
medall'alidella Fama; perche la calunnia, cheà indegnas 
morte condannollo, fù il rogo, in cui egli auuenturo(a Fe- 
nice rinacque più famofo, e riueritoche mai, 

Come l'ombre feruono ai lumi, cofile calunnicalla vite 
tij, per farla maggiormente fpiccare. Anche la fofca notte 
feuopre gli eterni piropi, che con immenfo (plendore fre- 
giano il Firmamento . 

La Virtù del fcucta Catone più rifplende per le cinquanta 
accufe dategli , che per mille lumi dell'opere fue gloriofe. 

Chibaurebbc hauura puni notizia di Sufanna,(e las 
calunnia non rendeua glorioía la (ua innocenza ? Se tutre 
lc lingue di Paleftina haueffero in fauor fuo colpirate : Se à 
gara baucffero lodi, ed encomi reffute, nan potevano tan- 
To farla rifplendere ; quanto due fole lingue caluaniatrici la 
refero illuftre . Gioleffo finalmente lo'nnocente, non da 
altro che dalla calunnia fù portato al Trono Pie my ; 

Sela perfidia humana hà voluto infamare in fino il Cielo, 
e frà le (telle chiare, e rifplendent riporre la mercede degli 
ftupri, chiamando le'medc(ime con nomi d'huomini (cele. 
rau: di Gioue, di Saturnosdi Marte, ed'altri (imili; Chi (as 
rà quello, che (i pretenda efente , ólibero dalle calunnie è 
Gli huomini più Santi, e Giufti ecco, che ne fon tocchi: Za 
memoria eterna erit. Suffus, ab anditione mala non timebit. 

La Calunnia è la cote, alla quale più s'acuifce la virtù . 
La calunnia non noce, che fe ftelfa. Le più maligne fue 
accufe fono le pii onorcuoli giuftificazioni. Sella non ha- 
ueffe rentata d'vccidere la bella, cata, e fanta Sufanna,for- 
fe che non farebbe la medefima oltre il fuo fecolo vilTuta 5 ; 
mà perche contra di lei perfida s'anuentó,reftale ora obbliga- 
ta (fe non per lu'ntenzione)almeno per l'effetto ; che la fà vi- 
uere per tutr'i fecoli . 

Turri i Titanni hanno fempre , 6 coltiuata , à diffimmlata 


- 
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facalunnia , forfe perche (enza di effa hon haurebbono po- 
vati efler Tiranni. Quefto era l'vnico mezzo di far tutto è 
lor modo . I Calunniatori erano fenza numero, perche, l*- 
hauer calunniato, eral'bauer meritato - E perche il 
ziocra vna calamira , che non fi volgeua ad altro polo, cbe 
al genio del Tiranno, era libero al Tiranno Pvccidere las 
Giuftizia co'la fpada della Giuflizia. Infelici quegli Stati,oue 
ò bifognaua morire alla'nnocenza , è alla gloria d'effer vif 
futo innocente. Guardi Dio le Chri epubliche da sl 
efecranda Tirannide, 


Calunniatore. 


Roprio de'Calunniatori è biafimar tutrele cofe,non pre- 

uar mai niente; Ab sprobus prob: vocantur peffimsi. 

E cofa curiofa al parer di Demoftene da fapere : perche, 
vícendo da qualebe feffura, od antro vna Vipera, turtià 
Bara, vedurala appena; vi corrono fopra , e cercano d'vc- 
ciderla, per dubbio, che non morda qualcuno; e pteíen- 
tandofi loro vn Calunniatote , moftro più crudele, e mor- 
tifero della vipera, che non fi pafcesche di fangue innocente» 
e che mai non morde, che inianabilmente, fia il ben venu- 
to, c come domeftico accarezzato. 

Füconfiglia d'Iocrate à Nicocle, il regiftrare nelle leggi 
del Regno che della fteffa pena foffero caitigati , cofii 
lunniatori, come i Delinquenti, 


Camaleonte. Vedi Fizzjone. 
Cambife. V. Ragioni di Stato. 


. Camelo. 


L Camelo hon bee, che in acqua totbida ; fimbolo de" dea, 
diziofi, 

Il Camelo falta, di coloro fi dice, che (graziatamente, è 
fuori d'ogni efpettazione fanno alcuna cofa . 

La figura, e compofizione del Camielo in quanto al corpo 
par mola contraria alla di lui amima , e coftumi . Dal me« 
defimo fi poffono prendere molti cfempi , cofidi virtico- 
me di vizi: E può feruire , come d'vn naturale, e meraui- 

liofo enimma. Di corpo egli è vafto , d'animo molto baf- 
o ed bumile, piegando da fe medefimo le ginoechià à terra, 
per riccuerc il pelo. Hàil collo lungo, e pure non è auidó 
di cibo, anzi molto aftinente : Hà due ventri, e mangia» 
molto poco: E fenza orecchie, c fi diletta delli mufica: Hà 
forza grande, ed è obbediente: Non hà fiele, e tuttavia 
diventa rabbiofo : Hà il dorfo rilevato , e quafi inabile alla 
foma , e porta nondimeno pefi grandiffimi. Finalmente hà 
piedi fiacchi, e camina più che qual fi voglia altro animale 
dacarica. Vedi » Nafo, Patuenza, Pretenfioni, 


Religsofo farli. : 
Regina de Volíci. Vedi 


Camilla 


Donna lodata. 
“Camino. 


On v'è camino più facile di quello della rovina; poi che 
N vi fi va à occhi ferrari. Ne deue parer'iftrano Echi vi 
giunge, quando bà fondati i fuoi dilegni fenza prouidenza » 
cd intraprefo d'efequirli fenza guida; rompendo l'armonia» 
che frà di lov'efferdovena. 
La vita é troppo cortasper far lungocamino. Vedi Zi4ggi. 
E cofa d'Animo baffo caminare pel piario quando la For- 
tuna col darci mano ne precede per tirarne in alto. 


Camicia d'Ercole. V. RiccheXze, 


Campana. 


TS le cole mirabili degli antichi tempi vien riferita 
quella Campana di Koma, al cui fuono , fenze effer 
tocche 


india 


Ca 


pecintipondetzto à gara tutte l'altre campane del tempio 
1 (Ho ue. 

E ftaro nella Chiefa di Dio, non meno piamente, che ne. 
cellariamente iftituito l'vío delle Campane; per adunar di- 
coil Popolo alli diuini vffizi , e farlo a(fiftente a'agri mifte- 
ri» che nelle Chiefe ogni giorno fi celebrano . Odiano i De- 
monijineftremo, e quegli (pezialmente,che (tanziano nel- 
la regione dell'aria, illoro fuono, come di cola ritrouata per 
locolto]del vero Dio ; benedetta, e bartezara. All'oppo- 
fitoè giocondo tal fuonoa' Chriftiani , ed inloto mede- 
fimi delta lo spirito , e la diuozione,rauuiuando loro la me- 
moria dell'orazioni, e fagrifizi, che far fi deuono nel co- 
Le del Signore . Hanno finalmente le Campane vn'- 

tra proprietàsche i loro fuoni agitano» e fan più rara l’aria : 
disfanno le nuuole , e refiltono a i tuoni, e alle tempefte cui- 
dentiflfimamente;percioche fi come al gridare dvn' Efercito 
grande;l'aria fi fende di manierasche vn Vccello,che per colà 
paffi volando,non può foftentarfisma cade in terra,cofi al con 
tinuo fonar delle pane auwiene,che i temporali maggior 
mente fi difperdano,e ceflino del tutto ben prelo. 


Campidoglio. Vedi 2»//die. 
Candaule. Vedi Vagazione interdet- 
ta alle Donne. 


Cane. 


On v'è animale;che fia dell'huomo più amante, ed all'- 
Amato di lui più fedele del Cane. Gli altri ‘animali bi- 
fogna addomefticare coll'arte;e col tempo ; il cane nafce tan- 
to domeftico,che parc non poffa viuere fenza l'huomo:e per 
molto ; ch'egli da fe lo difcacci e lo percuota,fempre cono 
più lufinghe, e (ommiffioni , quafi che fauori habbia riceuuti 
fe ne ritorna. I 
Víauano i Gentili alli Genij,cultodi delle cafe loro oed 
condo la verità altro non fono che gli Angeli Cuftodi)far ve» 
füi di pelli di cani , per dimoftrare,che ben fi confaceua l'offi- 
zio loro con quello de" buoni cani. ) 
Antichiffimo prouerbio fù , come nota Daniele Barbaro » 
nel (econde della Rertorica d'Ariftotile :. Cate surpi/fimum 
carere: percane a mio credere volendo. intendere vn' Ami- 
co 


Fila Scrittura (agra menzione del cane di Tobia il [giona- 
nee dice che lo feguitò e tutt il camino,e fu il primo a far- 
fi vedere nel ritorno. Ne flimó lo Spiriro fanto , che quella 
penna » che (piegaua le grandezze di Dio fi abbaffalîe a rac- 
contare minucamente i moti d'vn Cagnuoletto, per rappre- 
fentarci l'amoreuolezza verío i (aoi Padroni, ela gratitudine 
di quelto Animale , a confu(ione noftra, che fiamo tatuo in- 
gratia Dio. Vedi Terme fon Parlareye tacere .Educazio- 
me Ardire RiconciltaZione Proteggere Gratitudine, Mormo 
var de Prencipi. Perucolo, 


Canfora. 


[5 Canfora è vn herba feluaggia di mirabile natura. Ac- 
coftata al fuoco, tofto s’accende , e cofi tenacemente vi- 
uo lo ferba , che e(pofta alle pioggie ed attuffara dentro delle» 
acque non s’eltingue » anzi ad onta del nemico elemento via 
più fiammeggia ed arde: Quindi fù formata l'impreía col 
moto: Von acqua, non fimuns, 

Della Canfora racconta Giofeffo Ebreo, ch'ella nafce nel 
Pacfe di Paleftina nelle vigne d'Engaddi, c che produce alcu- 
ne granelle fimili all'una, or Cipro , or Canfora nominata, ; 
A quetta è affimigliaro lo Spofo de'Cantici.Betrus Cyprs Di- 

ew. 


Canizie. Vedi CanuteZzoa. 
Canna. Vedi Nouellatori. Difcre- 
Lione . 
Conusto Morale Portata Seconda. 


Ca 
Canto. 


n Platonesinfegna il canto , il medefimo che, 
fcriue Sant Agoftito:Canrare Amantis eff. 

Le Cicale nel tempo dello'nuerno fono mutole è enon fi 
fentono mai,ma negli ecceffiui caldi dell'Eftate, quiui accefe 
di fuoco,mettono le voci, e co'loro rauchi ftridi empiono l'a- 
riase la Terra, onde Virgilio ..Sole fub ardente referant arbu- 
fiacicadis. A che vn? ingeniofo fpititoaggiunfe per anima 
Sslet dum non ardet . 

Il canto è vn compofto di voci, e di fpitito, moffo,c regola- 
3 dall'anima ; non d'altro luogo tratto , che ò dal capo a dal 

eno. 

Il canto;anche feparato dal bello,entra per le orecchie, ra- 
pifce i cuori,tiranneggia Panime,efà vedere glihuomini quafi 
m cftali amorofasimparadifati ( per cofi dire ) di gioia. 

L'Anima noftra , dicono i Filofofi , non è altro che armo» 
nia,0 almeno va compofto d'armonia. 

Il canto è primogenito dell'Anima: e i vagiti d'un bambi- 
no appena nato, non fono altro che note » le quali ancorche 
mal’ articolare danno a vederesche la prima fcienza,che infe- 
gna l’anima è il canto. L'Arte poi fabbricando fopra gl’infe- 
gnamenti della Natura hà ridotta la Mufica ad vna perfezio- 
ne,che non v'è potete; che non foggioghi : né impoffibilità, 
che non fuperi. 

Il canto per vincere , e foggiogare gli animi efce a guifao 
d’efercito in artificiofifima ordinanza : or s'innalza;or s'ab- 
baífa:or circonda gli affetti ; or vola dietro , e mette freno a i 

nfierizor hà per iftrattagema le fughe, le ritirate , la forza il 

uore;il tratcorrimerito, il ripoto. 

eno non ha vffizio più proprio » che eccitare;e dirizza» 
re glianimibumani alla dinina contemplazione . 

’ E mufica placa gli Elefanti, fa con lei gareggiare i Rofi- 
gnuoli : Muoue i Delfini,ferma l'Api. In (omma chi afcolta 
«na vocecanora,e non ama,(i può credere;che non viua. In 
fino gli Antri,e le (pelonche fono innamorate del canto, ina 
fe diche, mai io.anch' eglino quelle voci che poffono, 
fe ben tronche ed imperfette. 

Ilcanto non folo dà moto alle sfere celefti: addolciíce la. 
terrase l'Ariadou' egli foauiffimamente tiranneggia ma fin 
nel Regno dell'acque ha impietofite l'onde; placati i venti, e 
fatti fetui i Delfini. E nello fteffo Regno dcl pianto ha rad- 
dolcite le Furiesle Parchese Plutone. 

Chi canta folleua d'ordinario il volto , brilla col guardo, e 
la bocca quafi lieta; ridente, per si degno efercizio, aperte» 
le ricche mineresfà pompa de' (uoi tcíori . 

Il canto è vn'arma inuifibile;che ferifce l'anima, E' vn'in- 
citamento che rifueglia gii fpiriti guerrieri; onde Antigenide 
col canto violentaua:gli Spartani a prederl’arme. È vna ma- 
gnificenza ; che difpenfa il douuto premio della lode, edella 
gloria a gli Eroi,onde que! mufico alla menfa d'Alcinoo, can 
tando i Capitani Greci c Troiani, fe coll'armonia fgorgar le» 
lagrime fino a gli occhi d'Vlitfe . 

Il canto è parto dell'Anima, efercizio delle sfere, impiego 
delle Stelle , gloria del Paradiío , ricreazione di Dio "Di quel 
Dio, c'hà per fuo fauorito il gener'humano , e c'ha per godi. 
mentoil vederfi provocato ad amarlo ; mentre s'é degnato 
d'ammaceflrarci, come tió far dobbiamo; non parendo dirc 
altro che Cantate Cantate, 

Socrate,quel gran Maeftro, e Filofofo, della cui fapienza , 
dopò la decifione dell'Oracolo, fora impietà il dubitaresta: 
ftimó la mufica,che (i diede ad impararla ricll'ctà (cnile, Ve- 
di Amante, , 
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Canutezza. 


A canutezza dell'età lunga non imbianca per cofî dir vn'- 
. Animo mal inchinato . N 
Forfennati coloto;che bianchivedédofi,e grinci;profeffano 
tuttavia d'hauer molto fuco,ed effere,come le piante del Ver 
no»che rinforzano la poffanza al freddo delle neui. Cani su- 
dicet etatis baud prudentia.Grec.adag . 


F Ca- 
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Canuto Ré.. Vedi Mere , 
Caos. 


LA Teologia de’ Fenici infegnò già, che!l principio di tute 
tc le cote foffe l'aria cenebrola, € fpiritale , ouero il tore 

bido Caos d'ogni luce affatto priuo, cche da vn'Vento,Col- 
© piadetro, e da vna Fiamma » chiamata Bauu , naíceffero gli 

tiomini con mille altre fauole inette  lequali Taaurone' 
fuoilibri dell'origine del Mondo pazzamente và mefíchian- 
do, & infiemecon Filone Biblio» & Epie, e Ferecide, e 
Zoroaltro Mago, nel fuo afro libro vanno toccando per 
moftrar l'anrichtá de'imilteri Fenici,da effi nonmeno empia. 
mente » che pazzamente creduti, e rincriti. ' 

La Veritaé, chel Caosera vna confufione di rutre le. » 
cofe, auanti che Dio creaffe il Mondo; chein lui non era* 
noné i Cieli, né glielementi, e che però il Ciclo ; e gli Ele» 
menti foffero in luiinfieme, indiftinti; econfufi; Ch' egli 
era rencbrolo, fe benc le tenebre non erano contrapofte_y 
alla luce: Che ftauano nell'itteffo le qualità inieme, ma con 
perpetua, edinteltina guefra: Che allo' mperio della voce 
diuina , mutando fembiante , (i trasformò in quetta mera- 
uiglioía mole del Mondo; la A cofi ben diflinta , edor» 
dinara (j vede ; e benche ella fi muti continuamente nelle; 
fucparti ; non fidiltcugge però, anzi con la mutazione fi 
conícrua , 

Era colà nel principio del nafcente mondo , prima che a 
folle la Terra, il Mares l'Aría, il Fuoco » i! Ciclo, c Cielo, 
€ fuoco, & Aria,e Mare, e Terra; Mà l’aria diformaua ad vn 
grato la Terra, il fuoco;il Cielo;e il mares ponendofi quiui il 
fuoco,la Terra, il Ciel, il Mare, c l'ariayou'cral'aria, il Ciebi 
mar, il fuoco, cla Tetra, € icbenela Terral'aria , il mare ; 'l 
fuoco erano in Cielo, il Ciel era nel mare, nella terra , nel 
fuoco, enell'aria. E mentre non appariua il Sole in Orien- 
te; noà fi rínouana la Luna: Le Stelle non fcguiuano il cor» 
foloto : ne pendeua immobilmente la Terra : nonromo+ 
regglaua il mar rinchiufo frà (uoi confini. Non haueua .» 
quelto gran corpo degliglementi , e del Ciclosforma: Non 
era acconcio il terreno à riceuere, e reftituire ilcentuplica» 
to eme: Non erano à contrari deftinati i confini; Anzi con 
cieca guerra contendenano infieme il freddo , c'| calde : il 
fecco, e l'humida; il graue ; e'lleggiera ; il molle, e'l duro, 
tutti confufi , e miíturari nel gran Caos, Ecco che in fen- 
tendofi l'Onnipotente voce del Creatore Free Lux, all'ap « 
parire della medefima, quali alla prefenza del (ommo Giu 
dice dell'Vniuerlo: Ommaemm, que mamfeftantursa lu- 
mine arguuntur » fi rec incontanente à ciafeuno quello , icha 
per diittura di giuftizia gli fi doucua : il Cielo con regolati 
errori (igiróinrorna. La Terra pendette immobile nel uo 
centro, L'acqua fi molle, e li riposo nel proprio lento, L'- 
aria à (uo bel agio andò vagando nel mezzo; e’ fuoco volà 
nel concaud dell vltima sfera. Si diedero i raggi alla Lunas 

coro alle Stelle, (plendor all'aria, virtù alla Terra, chiarez« 
za all' acque , ornamento, € bellezza à cute le cofe 


Capelli, 


I Capelli di finiffimo nera imbruniti, moftrano la notte , 

1 far campeggiare lc (telle degli occhi. 
Il piùbel fregio è che perfezioni la bellezza delle Donne» 
fono i Capelli. Donna fenza chioma è vn' albero fenzano 
frondi. Le Ninfe, le Dee non fj pregiaua no di cola mag. 

iormente. Del medefimo fentimento furono le Donne di 
Bio » all'ifola delle quali effendo giunto il fimulacro d'Erco- 
lc, non poteua efter condotto nel porto. Intertogato il me- 
defimo di tal ripugnanza. Rifpofe, che voleua cilemi tira- 
to con vna fune, telfuta di capelli di Donne: A che non vol- 
lero elleno acconientire.Cofi per conferuare la bellezza pro- 
pi » diedero nell'impietà ; più ftimando i capelli, che vn 

io, 

Sono di ranta confiderazione i capelli nella Donna, che 
dalla vifta loro vien levata la confiderazione d'ogni altra par 
tc bella nell'iftelfa. 


Ca 


Sanno cofi bene ogeidi gli uomini inpatinar te Donneo 
con le piruche, com'clleno ingannarle medefime colgo 
treccie appolticcie . 

Affalone perche la moliplicità delle fue chiome gli graua- 
uailcapo , equelja vna fol volta recidena l'anno, È ftimarò 
indegno della grazia di Dio, e del Paradifo: Propterea hu 
£13 beate vifronem , ac Paradifum Abfalom perdidit, quia 


grauabat eum cefaries, C nonmfs femelsn anno tondeba- 


tur. Cofiil Padre Drogo. 

La Natura vaga d'abbellire perfettamente i fitoi parti col- 
locó, come fregio maggiore della più fublime, e d 
patte del corpo humano i capelli. Di quefto à cAfo talora 
mancante la Donna » procurali polticci , non abborrendo 
fpogliare le tefte degl'ifteffi cadaueri per fupplire alla propria. 

Le chiome dal capo diuclte , e fopra la romba; o'l corpo 

ift cari eitinti » dalle femine gitrate,faceuano anticamen- 
re finceriffima fede dell'acerbiflimo dolore, che loro traffig- 
geua ilcuore, Altre non men da compalfione, che daco- 
raggio moffe, in acconcio de' Guerrieri feriti di effe fi (er. 
uiuano, come di faície, edi legami . 
Due bellifime perfane leggonfi nelle fagre lettere per la 
mpa de’capelliambe famole. Maddalena, ed Affalone + 
Aa dalle medefime diueríamente vfati, e con diuerfo fine» 
A Maddalena feruirono i capelli per vincolarfi à Chrifto , 
fonte di mifericordia : ad Affalone per reftaread vna quer- 
ciaappeío. Si (erui Maddalena de'cápelli pec?iftromenti di 
laíciuia : Affalo ne per iftromento d'auarizia : Ponderabat 
capillo; capitis fia ducentis ficlss , pondere publico. Che pe- 
rò la lafciuia facendo ricorio alla mifericordia fi faluò: l'aua- 
rizia ricorrendo alla difperazione fi dannó. E proprio dell 
Auarizia il dac nella difperazione. Ilcafo di Giuda pruoua 
quetta verità, 

Sc Maddalena haueffe come le Donne d'oggi portatiica» 

lli potticci  l'Euangelitta di lei parlando non hauerebbe 
acide Ofcritto: Capulis capitis fia tergebat . 

IntefaScmiramide , Regina degli Affiti , la. perdita del 
fuo Efercito, treuando(i co'capclli (ciolti , non volle com- 
porli» che prima non (i portaflcal foccorfo del bifogno , do- 
ue ne ricuperò la vittoria, Von comsponans crines mfi vine 
cam. Diflela medefima, 

Combattendo la Donne Latine ; e mancando lorele core 
de degli archi, fi ferniuano de'propri capelli per rimetterle. 

Il Pefce Stella ( dice Aldrouando ) à guifa di fuoco ogni 
cofaincende, Fri reti di capelli di Donna auuolto , sam» 
morza, cperde lo'ncendio. 

Le Vergini Ebree patfando alle nozze vfano tagliarfi i ca- 
pelli, forte perche douendo reftar priue della Verginità, che 
€ vn pregio fingolare, non è ragione , che conferuino las 
chiomasche € it piùbell'ornamento della loro bellezza. Lo- 
dano fopra tutti le chiome nere. Giuuenale parlando di 
Meffalina , Ouidio di Leda, Ariftineto nella fettima epifto- 
la, Orazio nella Poetica, Anacreonte , Jl Marinonclla 4» 
Canzonetta dell'amor incoftante , Il Pafferazio Il Salmo- 
no» il Cauagliere Citodi Pers, 

Fù da Poeti finto,che Medea cangiaffe gli huomini di vec» 
chi in giovani; perche fù la prima che trouò il modo di tin- 
gerfii capelli, e di canuti farli parer biondi» onde fembra- 
vano, che ringioueniflero , 

Sitroncano alle fagre Vergini le chiome in fegno della» 
volontaria loro morte a'piaceti del ; come pur per 
dar morteadaltcui, leggiamo effere Rare da Mercurio ad 
Alcettc; dalla figliuola di Minoffo è Nifo : da Iride à Dido- 
perecife, 

Le Donne Barbare, contrai Romaniinfellonite diedero 
i propri capelli, per formar corde agli archi de'loro Mariti , 
eCitradini. Le Amazoni entrando in ifteccato per venire à 
ftretta pugna col nemico fi radeuano il capo, 

Nan v'è maggior'obbedienza di JEN che fi vede ne’. 
capelli. Setu vuoilauarli , niuno fi ritira: Se al fuoco li 
rafciughi ni(fun rifugge: Se li fai biondi al Sole niuno fi duo- 
le: Selifepariall'aura, niun'è reltio: Se gliauuogli in no- 
do niun filamenta: Se gl' innanelli col fuoco niuno fi fde- 

a: Segli (tracci, ò tagli, niun fi rifente, òs'adira Qui 
Sendo fublimi. huifi piegano bumili : Quì ondeggia- 
no (parti. Quindi errano ondeggianti: Ora attorti » ora au- 
uiluppati:Ora raccolti, ora neglettij: Ora fermi ; ora iru : 

: r 


Ca 

È TA siedin 
er tolacivor ble apgetioni cre compolii 4 tante 
no. 






SaS i ei 
rrezio dile qude dile Siani germ nya tudo 
Saluatorem meum .. E' ditanto contento la certezza » 


memoria d 





mgris oculis mgroque c 
d Galenore pet t elfo non lolo 


di fortezza maggiore, nel modo, che le Donne de'no- 


firi tempi » coltumano di tingerfi i capelli con color d'oro , li 
tingeuano già quelle de" paffati a Nero. 


Capitano. 
entrarono i Cefatî, i Pompei, gli A- 













ro tante imprefe, n o quell efercito divenne vn Ci- 

clope ; c'hauendo perduto ilfuo occhio » (tendcua le mania 

tentone orqua,orlà, lenza alcun frutto. — 3 

Prima, che Aleffandro il magno fe al mondo la 

. "Tromba della Fama non rifuonaua le, ci 
nomide” Ciri,de* Nini,de” Serfi,de gli Actaferfi, degli E 

degli Alcidi;ma venuto,che fu quefto nuovo | mon- 


Marte 
do,riempillo in modo co' la fama del fuo valore,che alla fola 
memoria di lui;s'affopirono le memorie altrui,ed all’eminen 
za del uo grido econo nei fiumedell' oblio le glorie» 
dc gli andati Eroi. Che però lo Spirito (anto nelle Scritture 

dice: Silwse terra in confpettu eius del mede(imo parlan- 


itani;ed altri più qualificati Guerrien arriíchiano ne* 
np | traffico 











a vita loro nel della morte, o per inte 

del nome loro, e della grazia del loro Princi- 

Eines or La guetra é vna 

raffica l'vcil proprio,che"l fecaizio del Prin- 

avanzi priuati,che i i intere. 

rare vn Capitano entro vn'efercito, che. » 
alza la vil or iante, feroce nei formi 
dabile nell : cauallo fen vada di (chie 
ra in hie ci ponga fentinelle,renda n 
tidia cor riveda (quadronialfetti fila:Confort i dub 
biofi, cor coftanti;propon, ja agli audaci, 
mca fti pigr - i i al vile, meíchi ram- 
aan agli occhi di currivqnini la melta Patria 'afliza mo- 
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preda;l'imbelle nemico”, la facile vittoriasla giufta vendetta 
accenda me rapinc,a ferire, al fangue, 
ai morti. 


Capitano Ecclefiaftico. 


Dess Perons i Cera ta profefiione; 
dell'arme:nè fi con i dar- 
fi il paffaggio dall’Altare delli » alla cam- 


pagna ripiena dei farori più crudeli di Marte. _ 


Capitano maritimo. 
VN ‘apitano accoftumato a combattere i venti, 
De:  diucrrà più facilmente Capitano da T'er- 


ouc non fi combatte, fe non con gli huomini:che vn 
mo da terra non diuentarà buon' huomo da mare. 


| Capitulazione . 


que fi formano lecapitulazioni col confenfo dei vinti, 


non però fi mant mai,che ad arbitrio del vincito- 
re;il hauendo la fpada vendicatrice alle mani,non vuol 
Íopra di (e Tribunale. ] 
Capo. 
JL Preecomiocaa utit dal capo. Prouerbio contra de'Su- 
tue fteffi mormorano i fudditi. 
dottrina d". che la Madre Natura nel fabbricar 


l'huomo,prima gli elementi il cuore, fondamento » c piede- 
ftallo del di lui edifizio,fabbro de" fpiriti vitali fornace del na- 
tio calore origine del moto » cagione vnica della vita ; Indi 

la formazione dell’altre parti, per vltimo gli for 
mail capo, in,cuicome in feggio Reale tutti gli altri fi affeg- 


^. Quante tefte tanti capricci. Ogn 


"vno la dice come la fen- 








non folo de’ più ie nobili, ma de" più vili,c goffi. 
"le ifaclgere va gemicalo imbrogliaco»» o4 va. o inui- 
ppato , non manca altro Risunetoes pe chelreftò 

Gonede Pert tigurana per relazione di Suda » edi 

om"'egli no era fra tutti gli De conuc- 


ll'Indie(ícriue Sant" 
del della bocca hanno due forami ‘o 
i altre(i Plinio, e Valerio Maffimo di Timante 
Pittore famofiffimo, che hauendo nel fagrifizio d' 
nelto,Vlife (ofpitofo, Aiace gridante, Me 
nelao in c » Agamennone ( il come 
Padre della figlia, nel duolo fopr' auanzaffe tutti e l'Arufpi- 


cese’l fratello, e qual'altro fi foffe de" circoftanti ) ir D 
T : Alluo 


diffidato di poter l'acetbità del di lui affetto: 
gopero del cod vn velo, che daua a credere ; gli 


Capriccio, Fantafia , Immagi- 


nazione. 
On conuiene format le cole fecondo la fola perfpicacia 
del proprio ingegno;ma bifogna aj jarle e foura- 
porle alla bale della verità,altramente ca. ino miferamen 


te nel precipizio della bugia,e della incredulità . 

Fi vna dimoftrazione fempre falfa colui;che 1) ierra 
dalla propria immaginazione alla verità,od all delleco 
fe. Troppo beato farebbe l'huomo allora, che poteffe far vero 
in effetto,quanto fi và raffigurandolco”la méte,e col penfiero, 

I capricci della Fortuna non fono RO dalle fta- 

3 gionî 
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. > Reale sad E ciao a fauori dimoffrane 


Cateitaro Inglefe. Vedi Zztempe- 


ranza, 


Cardinal Lodouifio. Vedi Fede 
Chrifliana., 


Cardinali virtà. V. Quarernario, 
. Carica, Dignità. 


On merita d'effer chiamata carica quella, checon pia 
cere fi porta . 

Lecariche grandi con su contento dagli Animi genero- 
fis'accertano, che la confideratione merita dell effet melfo 
fuora del pari » c del parangone degli altri. 

Nella Caccia dell’ambizione gli honoti grandi (contrano 
Hr lo più coloro, c'hanno meno degli altri corío, fi come 

Ceruoalcune vole fi rende à colui, che meno l'hà fegui. 
tos cperfeguitaro , 

Stancaníi gli Omeri degli Atlanti ifteffi fotto il pefo de. 
Cieli politici. Gigantes gerunt fub aquis: dice Giob. Ge. 
mono, diciame noi, fottoil pefo di quell'acques delle quali 
nelle rivelazioni di Giouanni è fcritto: Aque multe, populi 
multi. Mà (e gemono per la fouerchia carica gli più fubli» 
mi, e Grandi nel valore, nella virtù, che faranno i Pigmei , 
egli huomini di puoca , àdi niffuna vaglia? Non per altra 
pgone depofero Scipione il maggiore volontariamente i 
Faíci Confolari: Diocleziano, Malfimiliano ; Carlo V. i 
Diademi , e gli Scettri , che per trouare nell' amenità della 
vita priuata quel refpiro, e quel ripofo, che nelle maggio- 
ti —— del mondo corpi Smarrito. Chediremo 
del Grand' Augufto, quegli che (i poteua dire primogenito 
dopo Aleffandro il Magno della Fortuna: acclamato per fe- 
liciffimo dal ph vniuerfale degli huomini: per le di cui fo- 
disfazioni la Natura, e l'Arte à gara s'occupauano : Quegli 
da cui riceueua l'Vniuerfo i cenni per leggi: Dalcui volere 

ftaua il Mondo: icui fentimenti diftribuivano a* 

ortali la buona» ela rea Fortuna » Per le cui glorie impo- 
ucriua d'encomi la Fama: A'cui trionfi (i (carminauano gli 
allori: nelcui grembo verfaua Amaltea il Corno d'ogni do- 
uizia: Quegli che da tutti gli Ré della Terraera tri '01 
Che col commando armaua Poo MN Provincie: 
Che con la ferenità d'vno fguardo felicitaua i defiderij, e le 
fperanze de' Maggiori Principi: Alle cui ftatue s'offcriuano 
incenfi » fagrificauanfi vitrime: E pure in altra cofa non po- 
tea trovare la bramata quiete , il vero contento che nel no- 
drire vn foaue penfiero, di (cuoterfi vn giorno dagli omerì 
il graue pondo dello'mperio: Zile ( del medefimo (criue Se- 
ncca ) qui omnia videbat ex feno pendentia: qui emmibus 
Gentibus Fortunam dabat,illum diem letiffimum cogitabat, 

qua magnitudinem fuam exweret , Vedi Rinonzia, 


Carilao. Vedi Cape. 
Carintij lor vío. Vedi Ladro, 


Carità. 


I* Carità nell'Anima perifce (oprauenendo il vizio, ne» 
più ne meno , che la pietra chiamata Praffo perde il fuo 
fplendore alla prefenza di qualche veleno . 

vn' efumplare di carità foffe San Paolo, non v'hà B 
bio, perche in ogni carattere, ch’ei lafciò (critto (tà depofi- 
tato vn teftimonio infallibile di quefta verità. Quando da 
barbara mano gli fü recifo il capo, víciin vecedi fangue» 
latte, (tando che, come dicono i filofofi quefto è fangue due 
volte cotto: onde con quefto volle rare Iddio quanto 
haucffero eccedutti nel fuo cuore , ed in ogni vena di quel 
corpo pieno d'amore gli ardori della Carità ; da quali sera 
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rinouata quefta concozione di (angue ; : 
Chi regala de'fcutti , ferba l'albero per fefteffo: Chi com- 
munica l'acqua è fuoi conuicini non fi priua del fonte; Non; 


è però queftotermine che repugni alla carità, E^ c 
caritateuole;che commanda , che'l primo luogo dic-. 
zione fia noftro, il fecondo altrui. — . "um 
La Carità in niuna cola, quantunque minima cerca fe. ». 
ficffo,mà la fola gloriadi Dio:non ad alcuno, 
perche non ammette altra allegrezza che in Dio + be- 


neattribuifce à Dio, dal qual » enel tutti 
Tito e des Vidal pit e 
per far conoícerela vanità di tutte quefle cofe terrene. |. 
Vohe Dio nella Diícendenza dell' Vnigenito fuo 
ammettere Raab , ancor che ne foffe incapaces e per - 


ne effendo Idolatra, € per la profeffione 

Meretrice, perche fece ella vn' atto folo di carità, mentre 

faluò gli Sploratori mandati da Gioluè à Gierico, — — — 
m 


. 


Carità finta. © 4 


E Difficile co(i bene fotto il manto dell'Artifizio nalcon= 
dere la finzione della Carità, che non vee in 

che parte (coperta. Racconta l'Apologo, che eflende, am. 
malato l'Afino » correffe fama per tutti que’ contorni, che 
prefto fi farebbe egli morto onde, e Lupi , € i» € 
andati per vifitarlo, dimandaffero al figliuolo, come 

fuo Padre, a'qualiegli da vn feffo rifpondendo difle: Stà 
egli meglio , che voi non » palponi, 


Carlo di Borgogna. Vedi Juere- 
dulo. Vedi Armigero. 

Carlo il femplice. Vedi Gouerno. 

Carlo Ottauo. Vedi Letto. 

Carlo il Bello. Vedi Bello. 

Carlo Magno. Vedi Digiuno. 

Carlo V. Vedi Vittoria ben vata, 


B 


Carne. 


E Cofiindegna, e vilela carne, cb'ella hà per origine il 
fango, per miniera lefozzure. E'lam elem. 
ia di fiacchezza Trofeo del tempo, Giuoco dalla Fortuna, 
dea dell'incoftanza  Seggio delle miferie , Teatro di (ordi- 
dezza, Oggetto di Calamità Campo di dolori, Animaro 
letamaio, Trionfo della morte, E(ca de'vermi, Abbominc- 
uole orrore, x 

La carne € tanto delicata » che per qualunque gran fatica 
efterna, cb'ella faccia» vuole fempre rubar tempo per gli 
{uoi piaceri, E 

La carne per natura inchinata alla Luffuria , anche ben» 
caltigata con infermità , c confumata dalle molte fatiche » 
fempre refta co'lo ftimolo della concupilcenza nell'offa . La 
forza della virtù è grande ; mà fion bifogna negare l'inchi- 
nazione naturale, Non fi truoua Cavallo tanto difagiato, e 
mancante » che veduta la femina, non annitriíca almena 
due volte. Nelle cole, che dipendono dalla volontà può l'- 
huomoeffere virtuofo; mà nelle cofe naturali, bifogna che 
ficonfeffi debole. Tramontato ch'è il Sole non è più da'íuoi 
raggi illuminato il mondo : aora; c non prima ceffarà la 2» 
carne di dar pena all'buomo , «be nel gelido auello farà rac» 
chiufo. Nafce nella carne, viue nella carne, e muore nel» 
la carne. Perdelicate, che fiano le vivande molte volte (à 

(tano per cagione delle pignatre , oue fi cuocono : edi 
foco vini pigliano dell'odore da'trifti vafi. Per gloriofesed 
eroiche che fiano le opere della Mortalità fempre portano 
feco della condizione dalla carne. 


Came 
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Carne fenfualità. 


I^ Carne fempre riguarda al vizio. 
Diede Iddio la Carne all'huomo nella creazione di lui 
medefimo ; mà non lo fece già tutto di Carne. Egliè ftato 
quello,che tutto poi fi è relo di carne;che lo fpiritoye la Men. 
xc haconuertiti in carne. 

3Perpetua sed irreconciliabile è la guerra , che palfa trà A- 
gite arum lfac,ed I(maele:tra Giacob, ed Eíau: tra la car- 
ne(dico)e lo (pirito . Rarzofemper deprecatur ad oprima( Scri» 
iic Arilt.Nicom.7.)tus autem easque eff in homme ab[q;ratio- 
gie obutat vationmy : magne emm ,C Vehementes concupifcentie 
ogitationem mentis percuttunt ; C mentenap/am.e fuo spfius 
flatu dimouent, : 

E cofa contra Natura, che la carne di faa natura pure vi: 
liffima fignoreggi fouente lo Spiritoranto nobile;e che lo fpi- 
xito curto celefte, e. particola della Menre Diuina ( per víar la 
parola de" Gentili ) fi laíci con tanta indignità calpeftare dalla 
carne,tutta brutale,che non è, fe non terra; € fango impalta- 
to. Noncofintl Mondo grande, a fimiglianza di cui è fatto 
quefto picciolo : Non regge ( dico) 5 gouerna in elfo la Na- 
tura inferiore la fuperiore : “Non vbbidifce è ferue la füpe- 
riore alla inferiore ; Mà il primo mobile rapifce (eco l'altre» 
sfere minori: Tra gli Angeli le Gierarchie più fublimi,coman 
dano all'altre: Il Cielo muoue gli Elementi: l'Huomo figno- 
reggia gli Animali : Nell'huomo folo la Carne fà violenza.» 
alio (pirito:ll fenfo alla Ragione : l'huomo cfteriore allo'nte- 
ziore : il corpo all'Anima . 


Carne Lufluria. 


FE tutti i peccati quello della Carne merita nome di La- 
berinto,perche difficili(fima è l'vícita di lui. 


Carneade. Vedi Scrittori. 


Carnefice. 


L dubio dicapitare nelle mani del Carnefice , è il maggior 
freno, che poffa rattenere vn' cuore ardimentofo. Vedi 


sSbirri. 
Carro del Sole. 


T Em ricche pompe;che maeftofo rendenano,e riguar- 

deuole il trionfo del Sole,era il gemmato;e luminofo car- 

4 "X0, fopra del quale il medefimo gh Antichi figarauano.. Ha- 
wicua egli di Criftallo le ruote,di Zaffiro i cardini,di Diaman- 
re la Sede,di Smeraldo il timone;di Piropo il (uolo, di raggi i 
chiodi,di Carbonchio il Trono, di Diafpro lefafce : E nello 
ficílo contendeuano a proua l'argento;e l'oro: le gemine, e'l 
lume:le fiammese i fregi:la Naturase l'Arte :le ricchezze , e'l 
magiftero:la maeftria;ei lauorio : Tutto non per altro ; che» 
per dara chi fi fia ad intendere , cbe'l Sole ifteffo fra tutte ly 
«ofe create,di beli ezza,di luce, di macftà'portaffe la palma» e 
la corona. Ea dirneil vero,qual Perfonaggio in qucíta gran 
Scena dell'Vniuerfo può con lui fronteggiare . 

Sole valoroio guerriero , che fchierando efercito di raggib 
3nette in fuga l'ofcurezze,e l'ombre: Orfeo diuino, di cui ra 
€il Cielo,corde le sfere;plettro il moto. Animato fuoco, ché 
Ja fpenta luce rauuiua: Valorofo Gigante, chedi purpurco 
manto adorno rincora l'aria (marrica:Occhio fplendente con 
cui l'opre mortali vagheggia il Cielo : Biondo Paftore , che 
con la fronte di rofese co" piè d’oro,palce nodre , e mantiene 
ogni cola viuente : Nobiliffimo Arciero, ch'or foaui,or pun- 
genti vibra dall'arco le quadrella de' raggi: Famofo Capita- 

,Doche di laminofo fplendore fatrofi vsbergo (en paffa ad af- 
falire ne' (uoi propri confini la Rella notte : Feliciffimo Pa- 
dre,che con acceía lampa dando fuce alle cole, perche di nuo 
uo partorifca il mondo: Sollecito Meffaggiero,che coll'alme 
chiaui de’ricchi albori apre à gliaddormétati Mortali le fene- 
fire de gli occhi:Celefte Auriga,che col gemmato carro il» 

Conuto Morale Portata Seconda, 
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fro obliquo fé fteffo intorno rotando, la (cia nelle ftrade del: 
aria vn fentiero di luceye d'oro : Cariffima Nodrice, che co’ 
fiammeggianti raggi d'oftro, c di minio abbeilifce il volto del 
Cielosimpallidito per gli affalti della nemica Notte: Auüen- 
turofa Madre,che dal purpureo grembo della dorata cuna» 
dell'Oriente, fra lefatcie del Cielo eípone al mondo il fortu- 
nato parco del bel giorno nafcente : Induftre Artefice, che di 
finiffimo oro indóra ciò, che di puro vermiglio l'Aurora fua 
Foriera colorifce . " 
Quattro del medefimo carro affermauano gli fteffi Anti- 
chi efferé i Deltrieri,chiamati Ly nomi : Eto, Lampo;Pitoo; 
€ Flegone,i quali anuicinandofi alla Terra, col loro sbuffo ar- 
dente, e fiammeggiante diceuano accendere il volto , ed in- 
fiammar il feno alla Terra. Vedi Sole, 


Carrozza, Carro. 


Elle monete de gli Antichi Regbini era fcolpita la Car- 

tozza,e la Lepre, per dar non folo a conofcere la forza 
del denaro , che fà poffibile col Carro il giungere la Lepre; 
ma per additrarciinfieme che’) viaggiarein carrozza,é da pe» 
eb si lontano » che caminar vi poffono anche i Timidi co- 
me Lepri. 

Per render i Poeti maggiormente maetftofi i loro falli Dei, 
li rapprefentarono nelle Carrozze affifi,tirate però da diuerfi 
animali . 1 Carro diBacco,dice Proferziosera irato da Lin- 
cio dalle Tigri, come fcriue Ouidio. Il Carro di Leucotoc 
Dea marina daDeifini;cofi V irgilio.Quello di Venerefecon- 
do, che vuole Silio, da Cigni . Claudiano affegna al Carro di 
Diana i Cerui. Tuttii Poeti di comun confenfo a quello di 
Cibele danno i Leoni. A quello di Teti i Delfini parimenrz. 
A quello della Luna iBuoi. A quello di Giunone i Pauoni. 
A quello di Nettunoi Caualli. Sotto a quello di Nemefi-i 
Grifoni. Sotro quello di Saturno i Serpenti. Aquello di 
Tritone addatrauano i Peíci. A quello finalmente di Ocea- 
nole Dalene. 

La Letticaspuoco differente da Cocchisdice Seneca è vthi- 
colo da períone grandi, e delicate . Nerone perautorità di 
Suetonio fi faceta fpefTo portare in Lettica da dicci, o dode» 
ci ferui . Et Vipiano offerua,che altre volte le Madri folamen+ 
tc di famigliascome più vecchieserano portate in Letrica.Ora 
è vehicolo de’ Prelan d'importanzase da Signori Grandisprin 
cipalmente da Attempati,e da Perionaggi sche non poflono 
co re il moro delle Carrozze, de’ Caualli. Domizia- 
no fu coltretto per l’abufo introdotto con decreto particola- 
re prohibire la Lettica alle Donne infami ; come troppo dif 
diccuole alla condizione loro . Vedi zdrteggrame artefice. 


Carte da giuocare. 


LAS mabile veramente la condizione di coloro,che han- 
no da fofpirare gl'incontri della buona Fortunasanche in 
vna viliffima carta . 

Le cartesfinito il giuoco fi ripongono tutte nel mazzo fen- 
za niuna maggioranza. Finito il giuòco di quelta vira mor. 
tale, la morte rende tutti eguali ; nc banno maggior venera- 
zione l'offa d'vn Rè,di quelle d'vn femplice privato. Il vento 
cofi diiperde le ceneri d'Iro, come quelle d'Agamennone. 


Cartufiani Monaci. Vedi Soltudi- 
ne, 
Cafa. 


Alla grandezza del nido, fi fà giudizio , quanto fia gran- 
de quell'vccello;che vi fa foggiorno. 


Cafo. 


E cofe portate dal caío;o dall’occafione;riefcono taluolta 

pit facili,che le concepite. Il parto concetto , fpeffe vol. 

te;ò fi dilegua nel principio, ò difuiene;ò fi — in n 
3 ne. 
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P Il parto che nafce, non viene àquefta luces. che bene 
rmato, ed animato, 

Non v'é coía alcuna» dice San Bafilios che fucceda per 
cafo fortuito : niente accade da fc fteffo , niepte fenza ordi- 
ne, uiente inconfideratamente. Nonv'é picciolo vccellos 
che Dionon habbia in (ua protezzione , e (aluaguardia; ne 
gig la tefta dell'huomo, dcl quale non tenga conto co» 

ui, che cuopre il Ciclo di nuvole, e prepara la pioggia alla, 
Terra » ghe produce il fieno ne'monü, e l'herba per feruizio 
degli huomini, che comparte le loro vivande alle beltie , ed 
a'figli de'Corbi, che lo'nuocano . Vedi /ncertez?4. 


Caflandra. Vedi Sacrilegio. 
Caftellano . 


LCaftellanos che da voci minaccianti degli Affalitori fi 

lafcia forprendere in vece di rimirare cogli occhi, e col- 
J'emi(fîone de" loro raggi il numero delle genti, chel'a(fe- 
diano , riceue la fpezie loro per gli occhi nell'immaginatiua, 
onde dauanti figurandofi quelli, che (ona di fuoca: fi turba 
di modo, che prima di cornare in fe fteffoperde l'animo, ii 
difcerío , fe (teffo , il Caftella. 


Caftigare. 


N® fi caftigano i mancamenti auuenire co*le pene; 
prefenti . A 
Si ferue Dio del caftigo , come de'i folgori il lampo dej 
quali rocca à tutti, malafaetta à pochi. 1 
Chinon punifce i falli, gli appruoua: e meritano mag- 
gior caítigo quei » che affentifcono ai peccati degli altri, che 
coloro, che peccano . 
Il Deftriero che non fi fueglia al tuono della voce,fi muo- 
ue al tocco della sferza - : 
Caftigauano anticamente i Romani, con verghese (cure i 
dilinquentize iMagiftrati c'hanevana per carico l'efecuzione 
della ginítizia;portauano fempre feco quetti flromenti;mápe 
rò awiacdinfieme le verghescon le (care. Dimanda ora Plutar 
ro la cagione di quefto Rito; percioche effendo l'vne,e l'altre 
ftromenti di caftigo, pare che anzi doueuano effer portati 
«ciolti,non legati,à fine di effercitar,fenza perdimento di tem 
po, c conmaggior prontezza l'vffizio. Mà rilponde, che tal 
aggroppamento mon era lenza millerio. Per infegnar ( dice 
egli ) à Giudicise a di caminar non frettolafamente, 


mi pallo palio al 
Caftigo. 


E Manco malenan effere premiato dell'opere buone, che 
non effere caftigato delle cattiue. 
Molte volte l'uno pecca, el'altro è caftigato. Anche il 
4 per : e. c la pietra, contro auuentatagli, e lafcia chi glic- 
fcagliò. 

Non è nuouo nel mondo, chei Migliori trauaglino più, 
come non è nuouo, che i peggiori fian caftigati femprc. 

Nel caftigare vna Comunità, ed vn Popolo, la pena à 
puochi , la paura à tutti. 

Hebbe Democrito con vna compendi iofaTeologia à dire, 
che al Mondo non fittuouauano fe nondue Numi: Il Ca- 
ftigo, el trend a 

hi vuoli frutti primaticci , bifogna à tempi uni , 
Ime € biftagli la Pianta. Dallofperone preionzi Canal: 
i le regole del lorcamino. 


Caftigo Diuino. 


| pi ècomel'hafta d'Achille chein vn pun- 
to impiaga, e nello fteffo fana. 

Tuonail Cielo, quando bà da partorir Saette. Mà ful- 
mini Dio quanto vuole, che non faranno mai tanto rigore» 
fc le (ue vendetre , quanto fcelerati i noftri misfatti. 
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Quando le troppo graui colpe de’ Delinquenti fi rendono 
inabili al perdono ; non è per CIÒ crudele Iddio caftigandole, 
he anche il caftigo , cofi è (ua mifericordia, come ne*- 
Principi È pietà l'vccidere i Malfattori, per ficurezzao de 


loni . 
Quella Deftra s che l'huomo feppe trar dal niente, si an- 
che ridurlo fteffo in più infelice Raro di niente. Nella ftefa 
Bilancia pela mime Diola pua. ela pietà. 

uando procede Iddio (degnaro nel punire i peccatori 
E. menoli punifce del demerito è per far conofcere,che 
gli efferci di fua. mifericordia fono maggiori del fuo Giudi» 
zio. 


Quando vuol il medefimo caftigar'i peccati non corresma 
lentamante procede» € gode sche tutte le cole gli facciano 
contralto. » cheiprimi noltri Progenitori peccaro. 
no, dicc il Sacro Tefto , che poíc(i Sua Diuina Macfta a» 
pa@feggiare per lo Paradifo, rictuendo quei Zefiti » che » 
rinforzano nella mancanza del giorno» per dimoftrar» che’ 

dell'iuomolotencua inquieto ; e che per intepidi- 
re il calore della giuftizia del (uo fdcgnosandaua anche men» 
dicando l'aure contrarie, allora che diucntano maggiori, @ 
che fono più refrigerantì. : 

Suole la Prouide nza infcrutabile di Dio trattare d'vn me- 
defimo tenore i buoni, e i trifti nel caltigo;ed anche diftri- 
buire eguali benefizi à peccatori » cd innocenti. Nel primo 
calo; perche nelli buoni fia merito quello, che ne Rei penaz 
Neliccondo per obligare il proteruo :co' benefizi, quandé 
per auuentura teme il cafligo . 

Chi figuiduacn de spatifce quel che non vuole» . 
Nello fteflo tempo che trauia dal dritto, và per forza in fi. 
nitro. La fcelerarezza, ela vendetta preflo Dio non fono 
più (eparabili di quello è illume dal lampo; il candor dalla o 
neue. Inquel punto , che'l primo Progenitore difubbidifce 
alcomandamento di Dio, nel medelimo vien'affoggettaro 
alla neceffità del morire . 

Alla colpa ( criue Oleaftro ) perle rime rifponde la pe- 
na. Gli Egizzi cantumacitormentano il popolo Ebrco, - 
incarno al fuoca delle fornaci , ed effi pure con repentine vl 
cere; cd infiaggioni fimili al fuoco fono cruciati , Protefta il 
Sacerdote Azaria al Ré Ozia, cheà Ini non lice, con mani 

fane ingerirfì nellecole (agre, e pure con profuntuofa 
onte ricuiando l'auifa, ed arrogandofil'offizio de'Leui- 
ti, appart di (ubito nella di lui fronte vna ftomacofa lepra. 
Efflorme lepra in pw ilis. Lo fteffo auuenuto fi legge 
all'arrogante Filiteo, nella fronte del quale per mano del 
Paftorclio Regios'inficca lo (cagliaco fa(fo pet eferfi iui 
maggiormente manifeftara la di lui arroganza , ed albagia. 
IBuoni , ed obbedienti fcalari baciano la sferza, che li 
rcuote. Quefta dottrina fü infegnata da Dio, quando ne* 
ibri de'Numeri comandò ; che in eminente luogo, à viíta 
di tutti s'efponefe vn Serpente di bronzose che à quello,tut- 
tii feriti da* (erpenti pure, riuolgeffero gli occhi » per effe- 
re miracoloíamente guariti. Il miglior medicamento delle 
noftre pene; èil riceuere con humiltà, c rifpettare con forn« 
miffione quegli ftromenti, ondcarmatala giuftizia diuina 
lay rect s cuni dalCielo non traffiggono,mà 
ixche ci vengono ielo non tengo 
no fuegliata la virni.Sono ftellequelle che puingono il fianco 
al generofo Cauallo » e quindi auuiene , che non lo fuifcera= 
no, matengono in lena, perche giunga alla pretefa meta. 

Non per altro fü Sanfone degli occhi priuato da'Filiftei,fe 
non perche lafciato(i dagli occhi fouwertire , volle contro al 
prefcritro della legge» e’ volere de'Progenitori,menare per 
moglie vna Donna Filiftea Z7«nc meer accipe ( dile al Padre) 
qua placuit 1n oculss meis, Flagellò Faraone il PopoloEbreo 
€o'baftoni , e con vn baftonc pure » trasformato in Serpen- 
te, füegli con fette graniffime piaghe baftonaro. A' danni 
del medefimo il fiume Nilo fù convertito in (angue , perche 
in effo, dal medefimo furono i fanciulli Ebrei Soffocari . 
Partorilo fteffo fume Rane, perchei fanciulli dentro an- 

atiui, non potendo per la tenerezza de'membri sù pie» 
di foftentarfî,co*le mani fupplirono,e caminarono»con quat- 
tro piedi à guifa di rane à tormentarlo . 

aftiga Dio i Padri taluoka ne"figli loro ; mà quandoi fi- 
gliuoli (ono imitatori de" Padri . 

Douc fi tratta de'caftighi del Ciclo à guiía di folgori cado. 

no effi 


+ fue mani al mane, 


Ca 
tio effi prima fopr ai lnoghi più alti. Doue fi trattade 
lidella Terra » segnò elliprima le Genti baffe y e rade vU. 
tc arrivano ad affi; i Capi coronati. 

Corl'induggiare Noftro Signor Dio il caftigo , moftra sche 
ad elfo non viene di buona voglia. 7'arde velle, nalentis eff, 
dice Seneca .. Prima auia, poi minaccia, poi mette tem- 
po in mezo; e fouente rna la promeffa della. pena.» . 
Cent'anni prima » che col Diluuio caftiga(fe i Mondo; l'au- 
uisó. Prima di punir Faraone l'ammoni , € feceir faa pre. 
fenza molti prodigi. Ed auuerte Filone, che Dio goteua ca- 
füigarl'Egitto, e'l Ré con Fiere, con Orfi, con Leoni , con 

Itilenza, e guerra; mà conanimaletti deboli: Zanzare è 
Moícini; efimili valle caftigarlo » per dar tempo con la, 
lenta pena alla penitenza . 

? Mouefi Dioà caftigare (dice Lattanzio) per bontà;perche 
odia ella , ed abbomina il vizio : Mowefi per ben publico +, 
| sch ow non fi può ftabilire, fenza reprimere i Reise 
Sedizioli . E muoucfi per Giuftizia, c per legge , perche l'- 
vna, el'altra ordina le pene ai delitti; Vn Giadict manca al 
douere, fe non punifce i Delinquenti, e (e non compenía i 

icon pena. ,e con dolore. E quefto fà Iddio il qua» 
le non mottrarebbe virtù, s'egli non fi moucffe à leuar l'ope. 
re ingiufter c fcelerare. 

Sela vir è difprezzata, non fi può ella far ragione da fe 

fa; perchenonè vna Perfona» ne cofa che conofca, Ne 
anche gli buominigfano fempre far quelta ragione è 
gl'inteccífi propri fanno loro fpeffo trafcutat Ia vendetta del 
torto fattoalla medcfima . Dunque Dio folo è quello, che 
lega femprela pena alla colpa . E fe benc [a pena camina con 
e zoppo € però vcro, ch'ella non abbandona mai lo 
lerato, chele và dauanti echc al medefimo è (cmpre » 
prolfimana: Cofi Orazio x Rare antecedentem (cele(fuma 
deferiut pede pena claudo. 


..Caftigo diuino differito. 


T Dia doutito a'noftr? errori , 
4 non dcue darci à penfare , ch'egli à vn certo modo non 
i habbia veduti s UD STIRIA filo dich, 
igarglì. L'Arga della (ua diuina Prouidenza non ha mai 
chiufi gli occhi e’ finger(iciecos non &vn'effere infenfa- 
to alle noftre offeíe. La (ua Clemenza è la (ua bilancia , do-. 
Qe fi mifürano à pefo i faoi caftighi;qua(i medicamenti, non 
quafi velcni . Ella è l'horologio;col quale egli regola il Tem- 
» € l'hore del punire; (cicgliendoqucelle, già paffate l'of- 

‘e, che meno poffono folicitar il furore della (ua giuftizia. 
La de*fuoi flagelli , moftra quanto, ritrofe fieno le 
iarla sferza ,, moffa folo dalla neceffità 
dimoftrarfigiato, nonfeuero. Stàco ifulmini allamano 
per atterritci , mà all'occafioni di caftigarci,(ono trasformà= 
tidalla qe ipee pcs e, con le quali.qua- 
a lixà noftra correzione , non alla morte ci percuote...».. 


fopta Caffigo drtumo ; 
Caftità* 


A Caftità è quella vía Lattea » ftrada di Paradifo , che» 

ferue di faícia al Cielo, in cui ftà fcritto : Quefto è ib 

Sentiero alla Gloria: per aunertire » che chi non bà fimil 
cinto non può R 

re pr csse ier enun queen Hé 

ono ad affoggettare tutti i vizi Venerci; non (olo quei: 
| esemtey capanna erigere pel oir 
li, chetendono alla cammiftione. 

Chel'huomo veftito di Mortalità, € dal graue pefo del 
corpo perpetuamente oppreffato,per vigore della caftità,im- 
po fourafti MAN pong lev ie; opprima le ri- 

llioni , abbatta gl'impeti saffrent le pal oam crude pia- 
ceri del fenfo, è miracolo di forza iore dell'Humanas 
che rende l'Angelica purità men riguanicnole sbenche fia 4 
più felice, c Des NA Miche frà tanti ftenti, 
Con prezzo ore e di fangue fi compera. 

Io non truouo nelle Scritture profane il più cafto d'Alcf-. 
fandro il Macedone , che vittoriofo diturto il mondo volle 


alla fine vincere anche fe ftefo. Quefticonofeendo , nona 
poter e(fere — che dall'Amor delle Donne;fé vo- 
ju di non guardar trà quelle; bellezza ; che potelfe render- 
Ato: E: offeruò efartamente la prome(fa. Che fe tan» 
Celibartdri folfero coloro, che votano la Continenza , el 
dritto dapffdio ne hauerehhe con maggior decoro il (uo 
Chi offeru@Mini del Mondo, 
condizione Ang@tondezza della Caftità vien folleuato è 
degli Angeli ficuramt® quafi Diuina . Più gloriofi trionfi 
ti nemici guerregg ia poliPotta ilCafto;mentre contra tan- 
ci della carne ; e pure tante catene; quanti fono i lac 
fpirii llincon carro ,nOt bann Fato tron 2 Que' puriffimi 
cupifcenza » che li ritardi; affetto NES: ; | Oppugnican- 
€ loro difficile il cuflodirla. L'Aquili (oggioghi, onde non 
uezza a fiffarfi ne*più impenetrabili (gà di Giouanniyaue 
con libero volo quegli (pazi  nequali non jRri» € fcorrere 
manità anche diícioltadice.. Che vide Chrifttagare l'Hu- 
d'vno ftuolo d'Anime pure, e monde, ergerfi fopito Duce 
mo monte + Conformafi la riuclazione , à quell'HiNiM- 
Nabucodonofor Ré di Babilonia; del quale è (critto, che gi 
diletto della nuoua Spofa , tratta dalla ia  fabricaffe pà 
piano della Città monti , e Colli accioche tratrenendofi ella 
in quelli rauuifa(fe il pro prio Regno, e Pacfe,in tal guifa di- 
ftinto in colli, c monti ; € quindi non l'affliggeffe il rincrefci- 
mento d'bauer laíciata la patria : Non altrimenti ( dico ) sù 
i Monti, e fopra l'altezza de'Cicli guida Iddio la Spofa d'vn* 
Anima cafta accioche gon diuerfamente; che in terra, colà 
vifi icorga fuperiore ad ogn'altra Creatura, Ricettata ina 
fomma la medefima , immediatamente nel feno di Dio,pa= 
re quafi non habbia altro paragone, che l'Eterno Verbo sil 
quale in quello fteffo grembo ripofa» gue eternamente ge- 
ed Pol (enza hauer principio naíce» indiftinto nell'effenza 
Ca 


Cafto. 


He gli Abitatori delle Campagne Giano più cafti di 

C li delle Città; fono diuerfe lazio n py gli og- 
getti fono più rari, come la Potenza appetitiua meno com- 
moffa : ó perche le faccie vi (ono per ordinario cofidiformi, 
che vi truova anzi l’eftinzione,che l’incitamento alla fenfua- 
lità: à leloro fatiche, e le continue loro occupazionia 
nonlafcino loro l'occafione di nodrire quefto fuocoiil di cui 
alimento è l'oziofità: è perchela loro aítinenza ed 

za della vita, pone la falce alla radice della facoltà concupif- 
cibile. Tanto èche la loro purità è più douuta alla loro puo- 
ca inclinazione .edalla loro pouettà » che alla Ragione, è 
rarae qoe Mis cian la Catbla casi fi 
truoua è ranto piùpregiabile » quanto; ch'ella è e(pofta ai pe. 
ricoti, più traueflia daglio, ig più lufipgata falle dell: 
zie che non è puoco tolti conucrfare co'le Dame, à 
più tofto con tante Sirene incantate, (enza cadere in vno in- 
giufto defiderio, Quefta meraviglia ,dice San Gieronimo , 
tiene alcuna cola di rallimigliante al miracolo de*tre Fan- 
ciulli , che trouarono la rugiada, c le delizie nella Fornace 
diBabilonia:O aile neui del monte Etna » che conferuano la 
loro fredezza,e la loro bianchezza al difperto delle fiamme y 
€ de’ carboni, che fortifcono da quegli fpiragli dello'nferno. 


Caftore, e Polluce. Vedi Ono, 
Cafuale. Vedi Fertuito. 


Catedra Pontifizia . 


Si Chrifto bonor? tanto la Catedra di Mosè, quanto dob. 
biamo bonorar Noi , e la Catedra di San Pietro , che & 
la fteffa Catedra di Chtifto , e chi vi fiede fopra; ch'è il Vi- 
cario di Chrifto ? E; vn medefimo Foro; il Foro del Velco- 
uo, e del Vicario: Chrifto è il Vefcouo, Pietro è il Vicario: 
Exaltent Petrumin Ecclefia Plebis » € in Catbed ra Semo. 
rum laudent cum , Non dice Dauid ? Soglio» che c" 
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"Ré:non dice, Tribubalesch'è proprio dei Giudici: dice Cae 
da che è Sedia oue s'infegna. Non ogn'hinomo vuol ef« 
(er Suddito: Non piace à tuni d' (fer giudicato; mel 
colui, che nondefideri d'imparare , e. vy cud ll/Mo. 
Maeftroè Chrifto, Pietro il fecondo. Ne Adamt pietro; 
sé, ne Salomone feppe mai rapto fc 
il quale diffe: 7 w es Chrs/fus, Vili tolica Dottrina 
della Doterina Cattolica : Non evgy Pietro. Sede 
fuora della Gun di San Pieuo, V^. 4 
Vacante. Roma... 9ttOuare degni quellische 
Quella Sedia b priuilegio ii ui dono. Luttato 
vifiedono: à di farli degno, è San Pietro nelle 
ddtgni d indere » chfenzayed ; j ma Chi idee, 
Pertone loro di ogni; vano fi gloria di riuerir Chrifto . 
uetiíce San Pi g 


Catena. 


. ticatehe imprigionanoil corpo » non l'animo,che può 
44 renderci maggiori della Natura;e di cui la magnanimi- 
tà può feruire di per Mas la difpettoía Fortuna . 
Poffono ben le catene farci infelici, mà non giammai Rei 
della infelicità, quando fiamo innocenti . 

I Macobrij Popoli dell’ Etiopia tengono legati in prigione 
gli huomini (telerati con catene d'oro: Simbolo di coloro, 
che effendo gli più ricchi , (ono gli più maluagi.Fri quefte ri- 
ftretti i loro poffeffori, non conoftono il durilfimo loro fer- 

io. Trà fimili fù Dario, Mida , ed altri. O Sanfoni fue- 
gliateui: rompete poer indegne catene e liberatcui da» 
quefta incantatrice Dalida . 

Non meglio fi ftringono le volontà degli hüemini , che 
con le catene d'oro : 

I Popoli Tirij( come fcriue Curzio ) penfarono, che non 
folo gli huomini , mà gli Dei ifteffi fi legaffero . Percioche 
affediati da Aleffandro il Grande, ed auui(ati da vn tal Con- 
radino ne , sd dd nelle miani e eei cade- 
re, edeffere ici ti (come per infogno » jun- 
em il medefimo otti act riuélato ) partito che da loro 

foffe Apolline; Nume tutelare , eglino incontanente fc- 
cerolauorare vna gran Catena d'oro; cola quale è dopo d'- 
hauergliene offerta , il di lui fimulacro , con quello d'Ercole 
legarono si , che non potea fuggire, fe d'accordo non füg- 
gitano amendue. Vedi Circolo, Obbedienza religrofa, 


Catena di paglia. Vedi Obedien- 
zareligiofa. 

Catene. Vedi Maestà, Virrà pa- 
lefe. Calunnia. Gola. Liberta. 
Cattiuo, maligno. Vedi 4a/ua- 

gio, fcelerato . 


Catullo. Vedi Di/corfo infruttuofo. * 


Caual Troiano. Vedi Pretefto di 
religione, 

Caufa , Cont 

On vé cofi maluagia caufa; È 


che » € qualcuno , 
Él che da vno viene ftimato: 
igio publico da altri. : 


Caufe, Cagioni feconde. : 


Vite le caule (econde operano glieffetti Toro,fecondo le 
I virt naturali» che dato loto ilo inà (e Iddio pa- 









e non cooperaffe 
TH etie la virtù fuil fuoco 
‘non correrebbe,il Cielo non inflarirebbe ; Quefta 


i rpm ni 
ad vna rale difpofizioney cbe i t 
hanno Per is remet ei fhofizio 
diuina a quale alle preghiere (olo 
tiffime volte prefetti le vniuerfic i x 
Mette mo Ga 


Cebete. Vedi Anima... 0a 
va, Bi 
DAS An e 
‘Cecità +». 


ue 
p hon s 
Ri tutti i mali;che moleftano il nio 
la cecirà tiefce tranagliofo: Accieò 

tincll e è facile non comprefo introdu 

Chi bà perduci plivéchi s'è liberato: 
derli; e s'è affrancato da quei timoti , 
fiüté gli partoritano grandiffimi 
della fronte folarhente , non è perdita ; € guad; 
per cffe chiute quelle porte, per doué la mortè 
àa nell'anima: - UOCE 

Chi fatto cieco più non difcerne il Sole > appaghifi, 
vedüto vn pezzo. Se'l Creatore l'aueffe f 
uero di luce; non haurebbe ragione di doler 
dopo, che pertanto tempo 
dellafüa mano. Sono in certa parte della 
che fenza qa ruouano quafi erernat 

Chi nórt vede il Cielo,ne li Terraspuó cont 
tore del Cielo,c della Terra, di cui non è viftane: 
gu népiù bella: m —M— MÀ 


vb 


Lai 


ftende pat l'aperto 

se rapido de’torrenti.y: se*l ondofo: 
fingarà: Se'lverde dell'herbe, se'l rifo di 
ra, el'oro de'frurci nol dilettarà, ni 


leftaranno ne anche l'aria tempeltofa, i fiu 


ri turbulenti , icampi i, rempettati, e fuln 
l'infaftidirannone anche le immondezze di tanti feti 
cimi, di tante abbominenoli Cloache; di t: 

minofi, e di tanti diformi oggetti , le cui 

fouente puoco cara la vifta , efanno defi 

: Mànon può dolerfi chi ha 


gerà che fiano (parite: infaufte 
giauano minacciofe alla Ragione ? 
nare, acciecauáno: invece d'erudire , ri 


Ono gli buomini nello'aterno ta 
S unc, i ro rene nei 
non s'auucdono» Clóchanno . ; 


tuslesicone iig 





Bigiti &d by Googl 


— me ime. at il i — 


rumen. 


xc iiid io checlro eren della 
iw ansdetc Hirn aim 


»€ cecità, che pensò 
di Dio, e cuoptitc il (go peccato forro velame 
evana fcula, * Agott 

ino,quanto 

i i la conuerfione , onde con Dio 

pe 1 Tardo, è Signore, bó conofciuto Voisvero 

Tardo v'hò conolciato perche A 

Cee o hi ole né il lume della 

verità. V cde arc roe enclle tenebre tano fe» 
po edamauo letenebre, perche non vedeuo il lume : 

Ero cieco» i amauo lacci dale tenebre »caminaio ad 


cecità difficiliffi ma da curarfi, percioche e(- 
ETRE — 
c atomi, cani: 
allà Schiava di Seneca ; che cieca affatto o dciengpelode. i 
lirio, di veder tutto beniffimo , ne volle mai 
llo precipitando da vna (cala, diccua 
d phésdisr.Ocubecddiditse quas 
Soda (della cora Sca rloendo) 
liqueat. Quid nos decipi 


mus? === centra nos eft è sn 
Da | 


Rer 
pd cd volcom vele 
peraltro 
ghe dico, rediere cus 


ims iuc Ariftodle nel libro Animali, clie la Talpaco 
mentre viue non vede degli Animal ch morendo ; 


dean beccatni» qual »fe ben (enza profitto. Tali appun- 

quali mentre fono in vita hanno gli 
occhi ferrari agi Wdewio Îmifero fio fao ,ma quando 
poi giunti all'vitimo fine fono sapronoallota gli occhi;mà in 
po*- piünon fono in tempo di correggere la palfa» 


Tone o cie li occhi,à chi gli hà 
E E Ricco Epulone, fe 


Doo e mai non lo vid» 


» co'le quali fù coperta tutta la terra 

ess n ei rti reftarono nella vitas 
è ache pero odiis Mi ono che facceffe-la 
‘morte, e iti, che s'ofcurò = 
aria,e vennero ie tenebre denfiffime» Perche, chi fi (ia in- 
tendeffe , chene per le voci de'Predicatori;ne per gl'impulfi 


degli Angeli m dos le mináecie de’Superiori,ne per 
le correzioni de'Padri 


lli ne per le vanese diucríe tri. 


bulazioni, infermità, viene l'efterminio, la ro- 
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ma ; mà allora (olamente,ch'ella s 


sli occhi della mente, ódello'n- 


iene n Lack E 
gnoweris, Et, St cegnofes Cr tn. È a gia 


- Cedere. 


wo SE 
C Chinon vuol cedere benc (pefi 
matería di 


Y: 


: E Marziale parimente: 
Zire c opes » Cr rura frequens donabit Amicus 
uen velit ingenia cedere varus erit. " 

taluolta rintuzzare 





ben configlito da ecs 
Pps ne punto volle 


CAR perbene» che fi contra(li 
€ capacità: Che fi voglia parer più 
E dotto S giudizi, ò più va- 
bin X non vogliono cffer meffi a com- 
‘altri, eziandio de'loro più proffimi di fans 
Lar ge ven Clito l'bauer voluto innalzat troppo alla 
Prelcnza d'Aleffandro il Macedone è; Filippo fuo Padre, e 
parlare agere PAmenione. Il medefimo Aleflandro 
fimaco fi paraffc avanti lui contra vna 
one, chelo veniua ad affalite » come fe 'haucfTe ripura- 
to mcn valorofo di lui per refiltergli Vedi Conrraffare. 


Celerità. 


Le ceeriiocie cofe diGuerra fuol'ottenere il pallio del- 
Pitture ci rapprefentano la. Vi 
toria cali. 


L'ardordell'animo , quando è finccro non è mai lento , 
edoziofa. 

L'elmodi Plutone, chefàandare inuifibilese la fegre:ez- 
zancl configlio se la celerità nell'efecuzione . 

La velocità res rs ilnon far’errore fono cole dif- 
ficili da accoppiare infieme. F: nor(diceua Plinio ) cur- 
pento, qa quamreprantsbus lapfus, fed bis mon labentibus 
nulla (aus , sllis nonnulla laus , etiamne labantur : E diffe fa- 
ucllando di casa rompe l'ofía; mà quando di 
quefta forte di cadute v'è rem bifognaandarc agiata- ^ 
È Sini foaoni im 

i proponimenti importa 
affai! che chiunque haue(fe (aputo fciorre 
ilnodo Gordiano 'arebbe (tato Monarca dell'AGa, All'im- 
preía elcndo gi moti, pl dedi d epar ma 

tutti fenza frutto» finalmente Grande, 
eec deeem piene s ;edin lut. 
s'adempì l + Chi s epre- 
fio fi (erue del. , piro tone vuole i nodi, che 
quelto tale, a i èed acquiftar Regni: Alerente 
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fn folo mauicula , funem potiur preftinde , quim foluty di. 
ine: m tal eid un ped pa Holitico Santo, Gi 1 
afimo . Er 

Non virtù nella Corte , che non babbia qualch* 
co'la quale s'offendono gli animi de gli Rè. Gli huoi 
profonda prudenza fono fofpetti, come penetranti,e come 
quelli che prefumono co'le forze del loro ingegno à guifa di 
machine que attorno i Principi, anche contro loro volon- 
tà. I Popolari mal veduti , come quelli, che in fe conuertono 

li occhi del Popolo. Gli Animofi entrano in concetto di 
orbolenti , ed'oltremodoarditi. IBuoni, edi vita intera 
fono (timati difficili, nead ogni cenno obbedienti. La fola 
velocità a'commandamenti; non ba coía , che non piaccia 
a'Regnanti , ed alla quale fi poffa fat'oppofizione . 

Gli affetti Regij fono molto celeri , ed impazienti di tar- 
danza. Credendo poter'il tutto squefto (olo pare loro man- 
care» che ogni cofa fia fatta prefto, ed in vn momento;E più 
trà tutte le cole hanno grata la celerità: Pidsffa virum vela 
cem un opere fuo , caram Regibus [labit, mec erst inter ignobi- 
tes, diffe il più Sauio di tutti gli Rè. Vedi Preffezza 


Celeftino Quinto. Vedi Regro 
del Cielo, 


Cella. 


A Cella è quafi vn piccioloSantuario per negoziare con 
Dio la falute propria, ò comune degli altri. 

Nella Cella fitruona ciò , che fuora benefpeffo fi perde. 

La Cella frequentata fembra fempre più dolce : abbando- 
nara mal cuftodita genera rincrefcimento. 

O miferi Noi, à che laíciarfi dagli appetiti fenfuali Arafci- 
nar fuora, fe Mondo tutto, ed ogni di lui defiderabil coía 
fcomparitce , come vna (cena? Se appena tra(cocía l'hora. o, 
non tiportiamo che grauezza di conícienza,che alienazio- 

. nt di cuore? Se vogliofi, e lieti wícendo, tri(ti, c pentiti ritor- 
niamo? Pazzi troppo (torno à dire ) noi, poiche potendo 
nella Cella vedere il Ciclo, la Terra, egli Elementi, delli 
qualiturre fe cofe fono compolte , ecrchiamo di veder le, » 
medefime inucilmente, e con pericolo fuora . Mà che pen- 
fiamo veder fuora di fermo , e ftabile , fe forto del Sole non 
v'è tabilità,non v'è fermezza ? Veggan(i fuora tutte le co- 
fe prefenti, a che finalmente ferne cal profpettiva,che ad vna 
vana apparenza; che ad vn faícino di vilta? Dunque alziamo 

i occhi aDio:chiudiamo il noftro oftello:chiamiamo ilRe- 

ntore dell'Anime, chequiui con vna vera pace godere- 
mo le delizie del Paradifo. 


Cenere. 


Acenere è il teftimonio del fuoco già precedente ; Sim- 
bolo direi di coloro, che hauendo vna volta amato , 
portano dell'eftinto amore il contrafegno . 
E e pla erre tutto ftà inuolto nelle af- 
ioni, 

Le Ceneri portate dal Vento fono gli humani penfieri, la 
vanità,c leggierezza de'quali è portata in vn'attimo dal tem- 
po» e dalla Morte . 

Sono le ceneri altresì fimbolo d'humiltà, di dolore, di 
mortificazione , di penitenza. Efter nella tribulazione del 
fuo Popolo, in vece di vnguenti fi alperfe di cenere. Giudit 
difpofta di far la^mprefa d'Oloferne;dentro del proprio Ora- 
torio fi pofe la cenere in capo. Giob, Gieremia, Dauid, il 
Rédi Niniue, le Vergini di Gerufalem nella rouina della» 
lor Città, I Tirij, ed iSidonij, nell'Éuangelio mentouati » 
per ifpreffione dello'ntetno dolore , tutti. quanti adopera» 
rono le ceneti . b 

Le ceneri ncli'acque infufe fannoil lifciuo per purgar'i 

i. Mosè per pnrgar leimmondezze della carne víaua 
a cenere della vitella roffa. 

Offa hac , è Reges, aurum, € cunis the 
feritto nel (epolcro di pe gran Monari 
di Semiramide dico.; 


faurus : cofì ftava 
a di Babilonia: 
volie ella (di cuieran le parole)infe- 


tride fue offa , ele morte (ac ceneri , haurian 






rire: Chedi hiififpoeto, e di lucida argento le pra 
l’Anima, eimpreciofir la Mente à chiunque le ba». 


Mosè co la fpada delle ceneri impiagdi Nemici . Glilírae- 
liti co'le Trinciere delle ceneri difefero il campo: Giudit 
collelmo della cenere trionfo d' Oloferne: Dauid coli’ ali» 
meuto della cenete cibo l'Anima: Giob colla corazza della 
cenere guerreggiò contra Saranno; Efter co'lo fcudodella 
cenerc,fì riparò dal furore di Afluero: Danielle co'lo ftrat- 
tagema dalia cenere» fcoperfe lo nganno de" Sacerdoti: Tt 
Ré di Niniue fotto le infegne della cenere ,congrego i prine. 
cipali del Regno. ; à È " 
I Corui cola cenere ( come (criuono iN: fi metto«. 
noin fuga: Co'k ceneti i chiamano à nuoua vitale Api + 
Il Leone s'atterra , l'Afpide s'incanta » l'Oliuo fi feconda, il 
Gladiatore fi rinforzasil Cane arrabbiato (i cura, la V ite rine 
vigorifce, co'la medefimaal criftallo fileuano lc macchie» » 
all'Ardea s'acuiice la vifta , alle nouelle piante fi dà vigore 
all Vpupa tramortita fi riflorano gli fpiriti , nelleceneri nas 
fce il Verme Pirale.truoua nelle fteffe il Peccatore perdono» 
La Fenice d'Orienre nelle ceneri inuecchiata fi rinuoua. +. 
Gli Animali d'Egitto, percombattere contra gli afpidi di 
cenere fi rilpergono. Le morficature delle Aum »co'ie ce- 
neridelle Vipere fi ri(anano, I pulicini (chiufi fpoluerati di 
cenere s'aflicurano dalNibbio.I Perfiani con vn bacile di ce« 
nere daùano compimento a'loro Conuiti : Lo'ncendio del» 
l'oglio venenato de'Barbari nons'eftingue, che con vn pua, 
codi ccnere : I Maghi di Faraone ftetrero ne'fegui fempre à 
fronte con Mosè,nel legno della cenere (i confeffarono vin= 
ti : Colla cenere dell'occano feluapgio introduffcro gli Ak 
chimifti nel ferro la (embianza dell'oro : I popoli di Mauri- 
tania per monete ne'loro contratti, víauano offa, e ceneri 
di morti: La pietra prefentara ad Aleffandro Magno, con 
vn puoco di cenere bilanciata, più leggiera diventava d'vna. 
paglia, la doue pefara col ferro ; allo fte(To preponderaua, è» 
ù preffo à gli Egizzi tenuto queftocolore per infaufto . Y 
Fiaminghi nel principio della loro diuifione prefero i veftiti 
di colore di cenere, fignificando occulta mente d'effere fta» 


ti gabbatiye difpreggiau da gli Spagnuoli nel loro gouerno. 
Cenere, e Cilizio. 


"J On guftarono i Santi Eremiti , mentre forono inque- 
fto mondo più faporofo cibo delle ceneri , non vefti- 
tono più ricco drappo del Cilizio. Douendo morire non 
vollero altro ftillato checeneri , non più murbido letto, che 
Cilizio . Sopra la poluere di quefta cenere, più fermo fab-* 
bricarono l’edifizio delle proprie virtà, che fopra marmi l'- 
antica Roma l'alte fue mura. Nello'nuoglio di quefto cili- 
zio rifplenderono piii chiari;cbe"l Sole nelle faície dcl Zodia- 
co. Mori Archimede defignando le fue figure nella polue- 
re; Inquefteceneri rapprefentando due i Santi i 
falitono trionfanti alla'mmortalità del Cielo:Quelle dal ven- 
to dell'obliuione portate; Quefte ad onta del tempo, 
n nel bronzo imprefie più indelebili fi conferuaranno » 
che quelle del monte Olimpo . Con vn cilizio già fü coperta 
l'Atca del Teftamento ; frà quefto cilizio anuolto l'Anima- 
to tabernacolo del corpo loro di più (egnalati prodigi rifplen 
deràsalrre anche la fine dcl mondo.Conferuano nel lor (eno 
leceneri ilfuoco, conferuaranno i medefimi fotto quefte ce- 
neri l'eterno fuoco déldiuino amore. Affligge co"lefue pirure 
il cilizio la contumazia della carne:prouocarono effi col me- 
defimol’Anime de’Fedeli diuctixà emulazione. Fù di- 
{cacciato Adamo dal Paradifo terreftre col ricordo di Terra» 
e con le ruuide foglie difico: Quefti per effere ammelli al 
Paradifo della gloria , vollero la Terra delle ceneri , ed in» 
vece delle foglie di fico il Cilizio , Negli (pettacoli della.» 
Lotta iolevano gli antichi Atleti nel campo dell'arena com- 
battere ; Frà quefte ceneri, quafi novelli Antei contra dell» 
Infernal Ercole combatrendo»prefero quelti dal contatto lo- 
ro coraggio, e forza. Erano gli Scudi a' Soldati già campo, 
per figurarui dentro le gloriofe loro azioni; Serui alla Fama 
ilcilizio di quefti  d'ampia tela, per prefentarui fopra le loro 
vittorie. 


Ce 


vittorie. Sono le ceneri culla di donde la merauigliofa Fe- 
fiice da morte riforge à nuoua vita: Da quefte ceneri vitto- 
riofi della morte ifteffa; riforfero quelti alla'mmortalirà del 
Cielo . O beate ceneri; O fagro Santo Cilizio . Si sibi 
Donsinus ( dice Gieronimo.) optsonems daret , multo mas ef 
eligerem tvncam Paul eremita cum meritis fuisyquam 


gum ‘am cum pamis fias. Vedi vita era. Vua 
et ae panis fi ^f 


Cenno. 


* Proprio Amanti, ede'Prigioni il parlare con cene 
ni. rere er marie col m orem t come nd. 
Je Comedie antiche i Pantomimi. 


Cenfore. 


INTO v'è più rigido Cenfore de'vizi altrui di quello, che 

dell'ifte(o vizio è colpeuole. Mosè frà tutti gli huo- 
mini man(uetiffimo » commandato da Dio à iotere la 
pictra, pertrarne fonti,e fiumi d'acque, terribile;e (cuero ri= 
uolto à gli Ebcei, diffe loro. Audire increduli , © rebelles . 
Sentite, diís'egli , miícredenti , e rubelli. Mà donde tanta. » 
collera ? Non da altra parte certo che dalla fua puoca fe- 
de. Onde puoco apprceífo al medefimo , & al fratello Aron 
fü da Dio rinfacciato : e non credidifhs mihi. 

Chi non è nai ftato alla guerra è de'Soldati me 
Cenfore. ISecolarid'ogni minimo difettuccio , che vedo- 
none'Rceligioti , grandemente fi izanó. Chi nona 
ie e ed € facili(fimo à riprendere le Dipinture altrui. Chi 
non hi mai compolto libro, non netruaua alcuno , che gli 
mea a © infomma ramp "i eye i Piger 

apientior [ibividetur feptem wiris ntibus fententias + 
Vedi pet aperi " . 15 

Chi (corre quafi luminofo Pianeta à gran paffi per l'Ec- 
€litica sg ecu » nonpuò fuggire la critica fpeculazione 
= a cercano di truouare le macchie anche nel 


Abborrifce fpeffo tall'vna nelle parole ciò, ch'efercica egli 
nell » à imitazione di coloro, che amano il vizio, odia» 
noquclli che lo difcuoprono. 4; 

rein idee ias y LA cari pr e 
turba generalmente le ceneri di i» fopra i quali le fcien= 
S fasiihono rosate à loco peine m che noma 
fanno, ne comporre, ne giudicare : è chenon adorano fe 
non le fabbriche delle proprie mani penfano, che Gi rubi lo- 
gola lode che fi difpenfa altrui . l'Aquila ricufi i figli 

* dopo hauerli provati ai raggi del Sole, non è merauiglia,ma 
beca rigetti (enza cimentarli alla luce, è moftro di 
muouità . 


Allontanino i Zoili da caratteri d'oro i dendi viperini. I 
palio fa cia me ansia Cangioo rude pi 
mi riceuer morte, ino più rofto gli 
©ltraggi inlode; ce nonfanno celebrarli » ó ad honore a 
della memoria loro alzare i tempij » rifpettino almeno quel- 
li, ch'altri s'ingegna di fabbricarli + 
Chi sari verga de’Cenfori, puó temere il giufto a- 
uifodi Appelle , naícofto dietro la Tauola ; agi i di 
quei Garzoni , che macinauano i colori al . 


Cenfura. Vedi Parlare. 
Cenfurare. 


Hi mali, è lacerato non fi prenda briga di ri- 

4 fponderc alle parole di coloro sche aprono la s€ 

rera Licimongo Difgrazia . Icicakecci di coftoro fono 
degni di (cherzo, edi rifo , nondi confiderazione. 

lello ftudio de'libri dobbiamo non findicare. ». 

Ciò che non ci aggrada lafciarlo, non ripronarlo. Non dob- 

biamo d'animo eflere tanto ingrati , è d'ingegno tanto fu- 

perbi, che fdegniamo i caratteri di quelle penne, c'hanno 

fudato ne’ noftri commodi,ne'no(tri offequi. Ciò che ne pa- 
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recolpa s'ha à compatire. Le indulgenze fono i più prezio. 
fieri, che dipen lido. " i 

ire l'animo fuo femplicemente > è tanto lecitoà cia» 

fcuno , quanto è libero l'animo ifteffo "di fa natura ; Mà 

il dar giudizio delle fcrittue degli buomini letrerati è mala 

cy imprefa, e fottopofta à molto bcn giultificate riprcn- 
ioni. 


Perbuono che fia il campo , € ben lauorato il grano pro- 
dotto bà (empre bifogno del criuello.Il medefimo è de’com. 
dell'in mero — epe che fia, v'è = 
compofizioni fempredel mifto , dell imperfezione , d 
mancamento. L'oro ifteffo prodotto dalle mincre,vuol' ef- 
ferc » epurificato. Chinon compatiíceà gli altrui 
feritti,djt maledico,ò mal pratico dell'efercizio del compor- 
so. Vedi Critici, Critica. 


e" Centoni. - 


Ono i centoni componimenti da chiedere elemofina, già 
S che i à guifa degli Accatranci tutti pezzati. 

Non può felicemente {piegare i fuoi concetti , chinon hà 
la copia,ò la libertà delle parole; il mendicarlead vna ad vna, 
rende il concetto oltramodo; e (munto. 

Molti fi prendonoburla di coloro , che mettendo a facco 
l'Eneida nc formano apice comeche la vaghez- 
er bin ade ^ nea icc rada apod 
zati ) etogli vna paro] io, c tutte infieme ac- 
eres adr i lavorano i loro teu Mofaico. 


Centro. Vedi Parz.ialità de Princpi. 
Cercare. 


Hus puoca Prudenza l'andar cercando quelle cole, 
Il memes do nie dips è (peffo cagi 
cercare troppo à » o 
dimeggiocronlia. Il Paftore, cui fù rubbato vn Vitellosfe= 
ce voto à Gioue di fagrificargli vn'Agnello, fe gli faceua s 
ritrouar il ladro , e continuandoà tal" effetto le fue diligenze 
trouò il Leone, che lo mangiaua : Allora fpauentato con le 
mani al Cielo diffe: Signore ti promifi dianzi, vn'- 
Agnello, (e mi moftraui il Ladro, orchelo veggo ti pro- 
metto vn Toro, femiliberi dalle fue branche . Vedi C#- 


riofitá . 


Cerimonie. 
Ntrapende il camino delle Cerimonie , chi vuol'imbrattar 
le tradealla fincerità . pe la traccia della Candidez- 


za, chi vuoltoccar le mete alla virtü. x 
Scriue Giouanni dalla Cala, che'l vocabolo di Cerimonie 
è foraftiere nelia lingua Tofcana » poi che iloro Antichi no'l 
Lonnicwg Vanoli poteflero loro alcun nome - 
è iunge cerimonie impertinenti puoco 
no; petitor inkl dalle bugie : € che tal volta fono 
non folo bugie» e vane lufinghe, ma anche (celerarezze, per 
€he col mezo loro, non (olo fi adula,ò s'inganna, mà fpef- 
fo fi affafina , e tradifce il Proffimo. Vedi C . 


Cerere. Vedi Faue, Gola. 


Certo. 


Llaíciare quel certo » che » per lo'ncertoyche 

deue prd s tion essi dr elezione. 
La' ine della Fortuna pofta nel Tempio degli Acheisfo- 
pra vna » n'auuertiíce d’effer'agili à prendere quel be- 
ne, che fugge al moto d'vna Ruota fugace: d'effer dico fo- 
leciti ad apprendere quei crini , che (uolazzando all" aria ss 
difciolti fono mai fempre col volo di perpetua incoftanza, , 
portati dal vento. Vedi /ncerte 74. 


Ceruellì 


Cho 
Ceruelli turbolenti. 


NT A(cono taluolta ceruelli cofi nirbolenti , che fenza 
ftimoli d'odio, d'ira , d'intereffe, o d'ambizione,con 
vno fregolato defiderio di cofe riuoltofe, e nuoue , inimici 
di quello che è, machinano contro il prefente in fauore del 
futuro. I Principati più n'abbondano , chele Republiche ; 
perche quegli, che và a' danni della libertà, penía d'andare 
contra la (ua Patria: E contral’altrui quegli, che và a'dan- 
ni del Principato . : 
Ceruo. Vedi Odore, © 
Celare. Vedi Caduta, Autorità 
lunga, fortezza , virtù. Gloria, 
lagrimare , Nome, obliuione, Quin- 
quennario , Clemenzsa,Co/e grandi, 
Cetra. Vedi Eloquenza. AAlegrez.- 
za. Adulazione. Cicada. 


Cherubini. Vedi Euchariftia. 
Chiefa, Tempio. 


phot frà li tré Apoftoli Pietro foloà Chrifto di fabri- 

care tre Tabernacoli (ul monte Tabor, E non oftante 
che la propofta foffe degna di riprenfione , onde l'Euangeli- 
fta dice: JVe/ciebat quid duceret; E San Giouan Grifoftomo 
il medefimo Pietro condanni di puoco rifpetto ,. per haucr 
trattato il Padrone iM de*ferui, di Mose (dico ) e DN » 
Iddio nondimeno della fteffa tanto fi compiaque, vedendola 
inchinara alla pietà » di fabbricar Tempi}, e Tabernacoli » 
che per ricompenía volle al medefimo foffe dedicato il pri- 
mo Tempio del mondo, la Balilica dico, che in Rama fi 
vede, al di luinomeconíagrata . 

Se ad vn femplice cenno del Sommo Sacerdote Aron, le 
Donne per natura mai femprc auaresconíegnarono i propri 
pendeatise più preziofi arredi per la perfida pietà d'va'ldolo, 
che douranno far'i Chriltiani nell'opere di Religione ordi- 
nate per feruizio del vero Dio? Parole di Teodoretto , «> 
dell’Abulenfe. 

Mà non folo , non fi dà oggi del proprio alle Chiefe , mà 
quello , ch'è delle Chiefe fi trattiene ox quidem vox Jacob 
off, manus autem manus [unt Efau. Tutti famo Chriftia- 
nidinome, mà nelle mani pelofe fiamo Etau. Trattenia- 
mo i Legati pij: Occupiamo le rendite Ecclefiaftiche, non 
paghiamo le Decime . 

ra ftimato fconueneuole preffo i Gentili lo'ntrare ne”. 
Tempi coll'animo impuro»onde per reltimonio diClemen- 
te Ale ino fopra la porta del Tempio d'Epidauro,erano 
fcritte quefte parole: Effe decet caffum , Sanit: qui isnmna 
templi Ingreditu.©c. 
hi bà cuore, hà tempio: Echi non parre da fe (teffo è 
non s'allontana dal Santuario : 
Templum Dei Santtum efl , quod effi vos, . 

Nelle vae abri vec » anche Gentile , dauanti 
alli più infigni Tempij (orgeuano alcuni fonti,ne*quali chiun 
que voleua entrare fi lauaua prima, per prefentarfi mondo 
avanti quel Dio, ò quegli Dei: E diquiè ( dice Ifidoro ) 
che i Tempij erano chiamati Delubra 4 deluendo : perche» 
prima d’entrare gl'Intranti fi lauauano. 

ria Egiziaca perche con cuor’ immondo tentò d'auan- 
zar(i nel Tempio di Gerufalem,fü da occulta violenza si for- 
temente rifolpintasc’hebbe à dar del dorío addietro in tetra. 
Nerone il cui animo era vn diftillato di tutte le maluagità; 
non bebb'ardire d'affiftere ai folenni fagrifizi di Cerere», 
vdendo la voce del Miniltro,ch'elclamò: Partino,e s’affen= 
tino gli Empi , e Scelerati. 1 ; 

Poteua Caim vccidere il fratello nella propria Cala, ma 


è 
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nonlo permeffe Dio , perche era fabbricata in forma d'viia 
Teinpio, infegnandoci la venerazione, che fi deue portare 
alle Chiefe, mentre Dio non vuole; .che vengano conta- 
minate ne anche dai Peccatori più empi » e più efecrabili.! 

La Malizia dell' huomo arriua omaiad irritar fin'i ful- 
mini di lenta mano, c violentarla al caltigo . Per vagheg- 
giar'va vil'oggetto,e godere d'vno (guardo impudico, c laí- 
ciuo, non reíta l'Hippomene d'vn animo fcelerato di pro- 
fanar'anche i Tempi}. Sá attendere le fefte per occafione di 
peccato. Amante vano,ed al fuo Diojnfedele. Ed ormai la 
pudicizia è meno ficura nella Chiefe, che pepoftriboli.Em- 
pia» Perfida , Sacrilega Mortalità ; che ne pure l'affiftenza 
particolare in quei íagri luoghi.del Monarca ti ritarda dalle» 
tilecnormità. Nontiarrelta il vimore di quel celefte Affue- 
ro; sù gli occhi del quale procuri fceleraro Aman vccidete | 
Efter dell'Anima tua, ch'egli bàdeftinata come fua Spola » 
oggetto delle fue grazie. À qual tribunal infelice difenderai 
latua caufa, fe commetti' le tue maluagità sù gli occhi del 
Giudice Sourano? Alla confufa, ed iniqua Babilonia del tuo 
cuore fouraftà ladiftrueionc » c fi legge crudel fentenza nel- 
le pareti della tua Coltienza , mentre ne'fagrilegi conutti .s 
che fai al fenfo abufi i vafi del (agro altare. Non ti ftupire» 
poi» fe all'empio Eliodoro dell’ Anima tua ftà appreftato da 
occulta mano il caltigo; mentre tenta vlurpar'i (agri tefori 
- Indulgenze , ede Perdooi che fi ferbano (olo per gli 
eletti. 


Chiefa , Congregazione. 


IN tutta la Chiefa fiede per fempre lo SpiritoSanto,ne mai 
fi parte, perche queftoè il fao Trono, il (no Tribunale, 
là (na Catedra: Trono oue regna: Tribunale, ouc giudica: 
Catedra; oue infegna. 
L'effenza della Religione , confifte nell Vnione: Chi to- 
ic l'vnione , toglie la Religione » ne introduce altro, che 
Qu € Sciím e. n ; b á 
uahdo bene vn*huomo fapeffe , quanto mai banno fa. 
puto gli altri infeme , non dee mai nelle cofe della Fede fi. 
darfidi fe ftefo. Dee fempre artenderne il giudizio vniuer- 
fale della Chiéfa. ‘Se Chrifto di nuovo venite in Terra non 
mancherebbe quella parola . Dic Ecclefie , ch' egli medefi- 
mo diffe vna volta. La Chiefa fola è fenza errore nelle cofe 
della Fede .. Quella è la pietra Lidia da prouare ogni mone- 
ta. a ilfaggioda efaminare ogni dottrina. — — 
Noftro Signor Dio , che volle combattere nel principio 
la fua Chiefa, per prouederla di Vittorie deftinó qucll'etade 
a Principi , la durezza de cui petti haueffe da feruire per pa- 
ragone alle miniere della Fede nafcente. Vedi RiacheXZes 
e pouertà. LI 
La Chiefa di Dio non può mai mancare, pet che non può 
mancar Chrifto,che la fondò , e che di propria bocca le pro- 
mille. Et Porte Inferi nonpreualebunt aduerfus eam . 
La Chiefa è quel carro , che già vide Ezechiele» —— 


quale fi manifeftaua la gloria di Dio accerchiata da 
bini: Ed haueua il medefimoCarro le ruote volubiliperche 
fin tanto egli ftà in vn luogo fermo, che la Fede di fia è fti- 


mata, € rifpettata: In cafo contrario, vilipeía ; c calpcftatas 
girano di fubito le Ruote, ed ella fen và inaltri Paefi. Et vo. 
caust rotas iffas volubsles aud ente me. 1n pruoua di ciò, ve= 
defi ella auer più volte cangiato luogo » ed.eficrfi da effi al- 
lontanata, come dalla Grecia » dall'Egitto » dalla Palettina: 
Vitimamente dall'Ynghiltèrrà Scozia, Irlanda» e da altri 
Regni, nequali già ftette con decoro, ed ora gli di lor Abi- 
tatori pieni fi truouano di confufione , per non bauerla rif- 


pettata . «21 

Quando dal figliuolo di me en Anaftafio Sinaita)furo- 
no dal Tempio difcacciati quelli, che vi poteuano entrare » 
maindegni di ftaruipecla'ngiultizia ; che v'efercitauano di 
commerci: Allora quelli, che per decreto della legge n'era- 
noefclufi: cicchi( dico Zoppi» ilpirati da Dio differo tra di 
loro: Entriamo Nois perche] vícire di quelti, addita a 
noi l’entrare: Ecofi entrati da Chrifto tutti furono bea ve 
duti, illiuminati, e raddrizzati. O.grancato: Vedere gl'- 
Indiani, i Giapponefì » ed altri Gentili, che puoco priima 
erano ciechi , e Zoppicutrare ora nella Chieía ; bie alla 

cde, 


Ch 


fede, e far (i grandi. Chi sà,ché quelli ch'oggi vi fo. 
no, c'hannoed occhi, c piedi, ec'hanno fedé, lato forfe 
nou tocchi ad vicine» édar'a quegli il luogo. 

La Chiefa foto la Tirannia dell'empietà fü da Celati cal- 
peftata: Combatté nuda coll'armata Idélatria : S'oppofe 
pouera alla Monarchia degl'Imperadori : Rintuzzò le fpade 
della Barbarie col petto coltantiffimo de*fuoi figliuoli: Coll' 
innocente fangue de'Martiri lauó gli altari, contaminati di 
falli Dei: Trionfò delle perfecuzioni co' la fua coanzao : 
Tolfe finalmente di capo alla fuperftizione il Diadema víur- 
Pato, e cacciò Gioue dal Campidoglio. 


Chiefa Vani : 


A Chiefa Romana è l'vnica Scuola. in cui la Fede sim: 

para: Frema à fua voglia Luthero: Vomiti beftemmie 

Caluino: Chi non bee al puro fonte della Chieía Romana; 
da ogn'altro rufcellotrarrà l'acque peftilentije mortali. 

I Santi Pietro , c Paolo la(ciarono vniramente alla Chie- 
fa Romana l'heredità di tutta quella Doterina , la quale (cpa- 
ratamente haueuano infcgnara , l'vno a' Circoncifi , l'altro 
à Prepuziati. 

Tutti quelli,che forro il manto di San Pietro non fi ricou- 
rano : è fian Gentili , ò Heretici, ò Scilmatici,tutri parimen- 
te dal Regno di Chrift? fono eíclufi . Non habebit ( dice» 
Sant Agoftino) Dem Patrem , qu Ei Wi noluerit ba- 
bere Matrem, Vedi Beni Ecclefiaffsesy Entrate Ecclefia- 


be. 
P iii Agefilao » fin doue s'eftendeuano i Confini 
del (uo Regno , preía vn'Arma rifpofe , fin doue poffo arri» 
mar con quelta. Meglio à chi fimil dimanda faceffe à Chri. 
fto con più ragione potrebbe egli riípondere: Sin doue ar- 
rina quefta Pietra, di San Pietro intendendo ; perche egli 
hà la chiave di ferrar fuora, ed ammettere dentro, chi gli 


ice. 
PRasccnn Tito Liuio, che volendofi nel Capidoglió dedi 
care vn Tempio à Gioue, perche vi erano Statue d'altri Dei, 
turte quante quafi che cedeffero al Sopremo Dio, fi ‘lafcia- 
rono ageuolmente trapportare ; ma vna pietra , che fi chia- 
maua il Diatermine, non fü mai poffibiles che cedergli vo- 
Jeffe, onde hebbero i Romani per buon (egnose felice augu- 
rio, quafi che mai non doueffe rerminare la Signoria loro; il 
che però fi vede effere (tato fallo, Ben'é vero che mentre l 
Apoftolica Pietra coli venne à fermarfi, concedé priuilegio 
alla Chieía Romana, che fempre foffe la prima, c la Princi. 
petfa di tutre l'altre. E ciò dice Plutarco. De Fortura Rama 
"morum , che havendo la Fortuna dato vn volo per dinerfe» 
rti dcl Mondo, venne poi finalmente in Roma , oue de- 
fti i ralari, e difcefa dall'inftabiliffima (ua rueta , deliberò 
rpetuamente fermarfi iui , dando pertal via a Romani il 
minio del Mondo. Potiamo Noi molto nieglio dire di 
San Pietro: Che (c bene egli andò quafi volando per diuer- 
fe parti del mondo, venuto nondimeno in Roma iui 
la fua Sede , ed infieme vi piantò l'Ecclefiaftico Dominio . 
Quefta fi quella Pietra ; che percuotendo il capo della Infe- 
deltá , ch'era lo'mperio Romano lo getto à Terra, e l'vccife. 
Nella pietra fü feritta anticamente la legge Diuinas&in que- 
fta Pietra fü ícritta la nuoua, il cui principal capo è quello , 
che palesò San Pietro » lo diffe: 7 wes Chriffus filius 
Dei vis . In vna Pietra fi nafcofe Mosè per veder Dio, e 
da que(ta Pietra è neceffario , che fia accolto chi vuo! cono- 
fcere Dio ; perche fuora della Chie(a non vi è di lui vera co- 
izionc. A 
Se non fi falua l'huomo fenza iSagramenti della Chriftia- 
na Religione; Se i Sagramenti non fi amminiftrano, fe non 
dai Sacerdoti: Sci Sàcerdoti non fono vnti » fe non dai Ve- 
fcoui : Sei Veícoui non fi fanno fenonà Roma,com'è pof- 
fibile à faluarfi , chinon riconofce queta Sagro(anta Po- 
tenza della Chicía di Roma ? 


Chiefa fue ricchezze. Vedi Power 
tà, ericchezsze, 


Comuito Morale Portata Seconda, 


ML 


Ch 
Chimera. 


Infeto Gentili, chela Chimera vcci(a da Belloroforite 

haueffe il capo leonino, e che tpiraíse fuoco dalla boc- 
ca: il finc foffe.di Dragone, e’ mezodi Capra. Non ela 
figura diffimile da quei Caualli, che vide San Giouanni nell" 
Apocaliffe i capi de'quali erano di Leoni: Spirauano fuo- 
co, efumo, efolfo: e turtala forzaloro, non era già ne” 
piedi, come fuol'effere negli altri cavalli, ma nella bucca,e 
nelle code, le quali erano fimili alli Serpenti, terminando 
Ron: Gli vni, e l’altro per quefti moftri intefero la libi- 

ine. 


Chiodi. 


Vronoi chiodi ne' tempi appreffo de'Romani dibuon'au- 
gutio, onde chi in quelli s'intaccauia non afpettaua è che 
buon cuento. Caffionell'vícire dal Tempio di Gioue Sta- 
tore, vrrandoco'la vefte nella punta d'vn chiodo : /upiter 
(Giulio diffe ) bac me veffe [polrat , vt digmore me induat. 
Portandola difgrazia, cbe da Peftilenza folfe la Città di 
Roma affálita;ll nuouoDittatore affiggédo in terra vn chio- 
do, rintuzzaua il dileiorgoglio. Cofi Tito Liuîo, Dita 
torem creatum fingenda tantwas claus caufa ad fadandum pe- 
ffilentsam. Sc. 


Chiodi Sagri. 


Ve' Sagrofanti Chiodi, che nel palo della Crocc affiffc- 

ro il Facitor del tuto, furono quel ferro , che al mi- 
nacciofo Sifara traffilfe per le mani di Giael le tempia*Quel- 
lo ftrale con cui dal verace Gioue del Paradifo furono ful- 
minati i Tifei, e gliEnceladi: Qmellaclaua d'Alcide , che 
all' ocreuole Nemea diede di morte il colpo: Quel ferro,cori 
cui furono impiaceuolite l'ire , ed otturate le voragiui del. 
MarLiguftico: | morío infomma , colquale il miftico 
Coftantino repreísc non folo gli eferciti de'nemici armati , 
mài terrori del Cielo fuiminanti , Salnere clas ( dice Sana 
Bernardo )adorandiffim:, qui uma cum pedibus , © mati, 
bus Saluatoris sn igno Crucis , celeffes gras, ac minas con- 


fedifhis . 
Chinefi. Vedi Occhi. 


Chioma. Vedi («pelli 
' Chrifto. 


Vrtala vita di Chrifto nonfüche vna dolorofa Trage- 
edia , à cui fé Scena per l'vitime Atto il Caluario . 


"dre. Sepolcro dsChriffo. Croce. Crociffifo. Co 
Chriftoforo Colombo . Vedi 
Colombo , Piloto . 
Cibo. Vedi Mena, Conuito. 
Cibo di Phitia. Vedi Bemni mondani. 


Cicala. 


FE l'incendi lieta, e feftiua la Cicala dibatte l'ali , differ- 
rail petto, riceue l'aria nel cuore » la rimanda più cal- 
da nel difuoci , e ne forma si alto, e dolce (nono , che ne fà 
rifuonar le piante» ele campagne d'ogn’intorno . 

doil caldo dà fine al canto. 

Sù la Cetra d'Éunomio vna Cieala fupplì per vna corda 
rotta. La Cicala per quello, che ne fcriue Nigidio è cieca, 
Noncanta» che deftara dal Sole, ful meriggio principal- 

mente 
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Vedi 
rona. 


Ch 
U 
mente. Dai nobilid^ Acene veninane le Cicale , quai fiori 
appefe alle orecchie trà glianelli delle £biocclerte. Sonole 
medefime, come celefti Cantarrici provedute dal Cielo di 
piatto di abbondanti rugiade, P 
Volendo Omero di fingolar lode di eloquenza ornate 
que buoni vecchi, Priamo, Piritoo» Timere, Lampo , 
Jizioy e quel ramo di Marte Hiccrgopesed j rem. Vos 
legone, ed Antenore» aniun' altra cofa moftrò il lor par- 
lare effer più fimile è. che al canto delle Cicale, 

Tri purti gli Animali quelli, chefono priui di fangue a- 
vanzano di gran lunga , e diprudenza, e diacume gli altri » 
che hanno iliangye. E di quj è, che prudeptiffimefiano l'a 
Api» le Formiche » !e Cicale; le quali non contenta la Na« 
tura di haue;'arricclite di cofi preuofi doni, volle anche per 
mofítrar maggiormente la lor eccellenza dotarle della foanj- 
tà del canto. . 7 

Ragionando vna volta Platone nel Fedro delle Cicale dif- 
fe. Clyefle già innanzi, che nate foffero le Mufe, erano 
Huomini; mapatedi poi le Mufe » e ritrovaro il capto, al. 
cuni diloro furono in ral guifa afforbiti dal piacere, che can- 
tando merteuano in pon cale il mangiare, e] bere, e fcioc- 
camente moriuano : Da quali poícia, racconta , che nacque 
la (chjatta delle Cicale » con particolar privilegio, ottenuto 
dalle Meffe Mufe, dinon hauer meftiere di putrimento,ma 
di cantar fia che durava la lor vita, 


M. Tullio Cicerone. Vedi No- 
biltá acquifiata . 
Cicogna. Vedi Perfecuzione . 


Cieco, Cecità, 


Odeno molti fotto il vela d'ofcura nuuola fa ferenità d' 
vna chiariffima luce: T kmc mentis oculus acute suciz 
videre , cum primum cerporis oculus defluxerit , Quel 
pia sche ferra l'occhio di carnes apre quello dellaa 
mente. Lerencbredell'vno, lonola]pce dell'altro; Anti. 
podo quello di quefto; Colà tramonra il Sole , Quàfe ne 
fpunta. Quefto medefimo fentimento frà Fedeli portando 
imare » cd Aquilino Veícouo col merito d'importune, 

mà opportuniffime preghiere , impetrarono da Dio in 
mio del lor fedel feruigro la bramara Cecità. Frà Gentili De. 
mocrito pure (timando gli otchi effcr'al vedere d'impedi, 
mento maggiore » che le tenebre ifte Tese la cecità loro iltro- 
mento cfficaciffimo all'acutezza della interna vifta, non pcr 
infanp furore , come Edipo» mà per finezza di virtù, fe gli 
traffe, e reflandofene volontariamente Orbo, fù degno (co- 
me a Tullio e Gellio ) d'haucre fopr'ogn'altro, l'oc- 
chio della mente acutiffimo , come anteftano i chiariffimi 
fplendori del (uo illu(triffimo ingegno lafciati a'Pafteri, Aus 
venutofi lo'mperadore Giuliano Apoftata nel fanto Cieco 
Pigmenig Romano Prete, diffe: Ringrazio Dio, 0 Pigme- 
nio, ch'io ti vedo: Edio (rilpofeegli/ringrazioil mio Dio, 
che non ti vedo ; recandofi à gran ventura di trouarfi inca. 
pace al vedere vn (i orrendo Moftro la cui vifta,non pote» 

ya che orrore, c pericolo porrat'a buoni , 

Alclepiade Filofofo effenda accidentalmente fatto cieco 
non fe ne dolíe punto, anzi motteggiando della Fortuna a 
dille: Job fatto vn buon guadagno, perche daue prima 
andaua (olo, andrò ncll'auuenire accompagnato . 

“Dalla Cecità alla morte, nop v'è gran dittanza, Se quella 
non è morte rcale, almeno è vna immagine vera. 

La cecità è la più mifera condizione dell’ huomo Mortale, 
Elta è più tollerabile ; quando fi porta dal ventre materno ; 
perche quellosche non deo mai,non può reftar impref- 
fo nell'Idea di chi «nqua nol vidde . L'hauer mirata la belleze 
7a della dipintura del Ciclo, della Terra: e poi perdendola 
lucedegli occhi, reltar priuo di tal'oggetta » € dura tropposè 
intopportabile. Sarebbe ella men graue, (c perdendo la villa 
delle cofe, ifuaniffe anche la memaria di quelle ; ma il mal”. 
è» che quanto piùil Ciccos'annebbia negli mortali, tanta 
più le fpezie di quelli gli fi auvinano nell'Idea;e la di loro pti- 
vazione lo rende più inuogliato di migarli, dal che ne auuie- 


> «Gp 
nevn' incremento mirabile , e miferabile al (29 malore, a 
Vedi Peccare. Pirin . 

Quinto Curzio ing Romano » riassendofi volona 
tariamenre di precipirat ro vna voragine. per falnezza 
di Roma, vedendo, che'l defiriero , fopra di cui e ra afilo 
pauentaua il precipizio» jo bendb negli occhi» indi premen= 
&olo con acutiffimo fpirone»à vipa forza ve lo fece balzare, 


Cielo, 


One fitratta del Cielo, la Terra deue parer (affo(a. 
Chi contempla il Ciclomonfi lafcia diftrarre da que» 
fte cole errepe. É : 

Il Ciclo quantunque retto cortefe à tutt'il Genere boma» 
homon laftia perd'alle volre d'attertire co'ínoi fulmini gle 
ingiu@ti . ( 

A dipinger'il Cielo Gi sfidarono vn. giorno Aptoride» ed 
Efranore Dipintori Eccellentiffimi. Lasfida vien riferita 
da Plinio. Accettata la ftefla tra di loro, vennero alla pruo- 
pa, L'officina (eruj diLizza, la tela di campo, lo fludio di 
fcherma , d'Arme i penclli , d'aflalti i colori di ferite le trat» 
te: ed hauendolo il fecondo rapprefentato tutto diuifato di 
figure, e colori, fregiato di lucentiffimi piropi: Comenu- 
da gran tauola dipiniclo i! primo, che'i Sole. olamente pre- 
fenraua nelmezo. Pretendendo Eítanore la palma, come 
che la fua pittura folle di gran tratto» e più vaga» c più ricca, 
€ più curiotaydimottrando gliEpicicli gli Eccerricisil Zodia- 
£O, tante, € varie (telle; Sorridendo rifpofe Antoride: Di ha- 
vere alla viila altrui prefentato vn Ciclo di giorno ; non di 
potte: e che cometale iuppliua nella tavola il Soleà qual fi 
fia algro ornamento, eilendo egli di vaghezza, e di luce, » 
fonte,che afforbe,nttencbra,ed ofcura qual (i fia bellezza, 

Bramaua Platone il Diuino d'effere trasformato nel Cie 
lo, e d'haucr tanti occhi » quante erano in quello le felle» è 
per rimirare quafi Argoamorofocolui, à cui donato haue- 
na il propriocuore. Vedi Vira maftoffu, Segni celefti. Hue 
milta, Abbiglsament:. 

IlCielo è fatto per gli Humili, c non per gli Grandi. Tal. 
polta, chi gli é più vicino lo vede meno , Colui che tà inci» 
ma del monte, non vi icorge altroche'l Sale, quando quel 
lo, ch'è nel profondo del pozzo vi numera ancole ftelle. 

Ancorche nella Creazione del Mondo poffa parere, che 
pm dauetlc (fer creata la terraych'éil fondamento di ques, 

gran palagio del mondo , e poi il Cielo, che éilltetto. z 
Non volle tuttauia Iddio feruar quef'ordine, che di necef. 
ficàofferuano tutti gli aleri Architetti è per sopgrelerzzne 

li occhi noltri prima il Cielo, ed infe, » che prima ef. 
li doueua amato da Noi, chela Terra, Vedi Sele. 
iamafi il Cielo, Sede di Dio, mufico canoro delle (ud 
albergo degli li, ftanza de'Beati  puriffima 
regione (telleggiata di lumi , Palchi diuini, adorni di rofe d'- 
oro:piaggie beate , oue i rufcelli della gloria con dolce mor» 
moro fpiegano le lodi del Creatore, Ae 


er 
C 


lie iiis 
continuo Rice ipquieto fenza fine di quiete, h 
fenza nodrimento: il corpo fenza compofizione ; il moto 
fenza ftanchezza , 6 fimile à (o fte(fo in ogni (ua parte ;:Non 
è geiles c pure ha parte nella generazione delle cole 
inferiori: E femplice» e nondimeno col (uo mato è opera» 
tore de'milti: Contiene in fe tutto,c folo è contenuto das 
Dio: Si muouene grane» ne leggiero s necon facilità, ne 
con difficoltà: fuora delquale nonéluogo » nonè vacuo 
non è tempo: non È corpo. MEL 
Cielo come aperto , comearriua- 


to. Vedi Hamiliarfi. 
Cifra. 


Er mezo della Cifra vefton(i di peregrina forma i penfie. 
rihumani: paffano ne'pacfi incognite ficuri ed in quelli 
degli Amici fono più dolcemente, e caramente accolti. 
ono le Cifre impicgarfi in cofcballé, c negozicomu 
nima fono fole miniftre di trattati di Principic di (egreti d'- 
Amore, 1 
n 


hdi cae cauli um, — mm 


et 


Ci 


Intutta la Scrittura Sagra non vi fono che Cifre: écoli . 


proprio di Dio il faniellae, e (criverein Cifra, che volen- 
do egli, che fenza Cifre fi fcrivefit dal Profeta Ifaia vna (o- 
Ja Ambatciata gli diffe: Scribe (dlc bemimis doue fcripturams 
claram , tradulie il Caldeo. m 

La Cifra non ben fi può leggere» ne meno intendere da 
chi non ba.la Contracifra . Gli Hergrici, ed Infedeli, non 
per altro s'abbagliano nelle Scrittuse Sagre, € nel Verbo ri 
uclato, che per non bauer'il contrafegno della Fede, e della 
Sapienza cclefle. . I 

li gliefercizi più curiofi, ele coti più fine» in cui g'agua- 
za Pra burano , le Cifre fopra rutte portane vanto. 

Le Cifre, è fi (criuono con numeri, comele Scite , o La« 
coniche; ócon la mutazione delle lettere dell Alfabeto : à 
conl'aggiunta di nuoui fegni: à con lettere in luogo di pa- 
role, per ifpiegare (cgretamenre in ifcritto à coloro co" quali 
conueniamo i penfieri del noftro cuore. Di queft'Arte fi fer 
uono principalmente i Principi, per che i loro affari cd inten- 
dimenti non fiana da chi fi fia peoctrati . 

Vna Cifra fi truova, in cui s'addopra il fco di cedro, per 
conoferuare egli la carta bianca € non appalefar mai quello 
che v'è ícritto , fuor che nell'auuicinarfi alle fiamme . V n'al- 
tra Cifra pure fi víata da Ceface Augufto , con trapportar le 
lettere dell'Alfabeto , (i che nel Jogo della A; poneua la Bed 
in cambio della B, la C, e cofi dell’altre di mano in mano . 

Finalmente fe n'é trovata vn'altra » la quale è da a(fodare 
conarte vna pietra , nella quale dentro vii naíconde la lct- 
tera , che altrui s'inuia,effendo prima preceduto l'auuifo,per 
che il Riceuitore apra il Saffo , ne cauilo fcritto,legga la car- 
tayc intenda i fegreti , che l'amico gli (piega , 


Cigno. 


Ii Cigno vccello fagrato ad Apolline; Canta egli iow 

fcritiono i Naturali ) quando s'appreffa al morire: Che d'- 

altro non fecue , che d'vn Oracolo del medefimo Apolline 
che neauuertein chiaro: Che più è da defiderar la morte è 
che quefta vita . 

E tanto delicato il colore della Pudicizia. maffime nelle 
Femmine. che non pur dalnero, ma anche dal candido, € 
da qual' akro fi voglia colore pudegli reftar macchiato.Gio- 
we per commettere adulterio con Leda fi cangiò in Cigno + 
Se haueffe tolta la fembianza del Coruo; non gli baurcbbe 
ella dato ricetro , anzi l'haurebbe fcacciato;mà da vn Cigno 
cofi candido non fi guardò, ne s’itumaginò,che da quel can- 
dore nafcer poteífe alcuna macchia alla fua pudicizia . 

Il Cigno è Vccello di penne candide, mà di carne nera; di 
canto foauc ( pet quello che fi dice) mà ch'è prenonzio dellà 
a rone toa: di ale grandi , mà che puoco s'innalza daterras 
e che vola intorno alle paludi. E'fimbolo di quegli Ippocriti, 
che mettono infidie alla caftirà delle Donne. Vanno cone 
za di gran bontà, mà fono pieni di malizia: belle pa« 
mà tutte indrizzate alla mote dell'Anima: Gran ralen- 
ti dalla Natura per operar benc,inà tutti ordinati al piacere : 
Mi chi sì forfe, che per quel candore ne'Cigni non inren- 
deffero i Poctila canutezza , per avuertirne , che neanche è 
Vecchi fono liberi delle paffioni libidinofe. ] 1 
Fù Cignoyal (auoleggiar de Pocti, Rè dell'Etruria; Padro 
di Fctonte, mà cangiato poícia in Vccello pe gran dolore» 
della morte del figlio , precipiraro»còl fulmine da Giove dal 
carro del Sole. È vocello di buon Auguirio a'Nauiganti,che 

. pero in Virgilio fi xche Venere all’apparir igni,prea 
fagilsead il felice ritorno della (ua armata . È parimen» 

te Vccello di Narura benigno » e piaccuole, priuo come las 
colomba di ficie, onde non intraprende mai pugna con altri 
vccelli, che provocato. . ; 
E quantunque coli'Aquila venga natura) nemiftà, ne quel. 
la pure offende, che prima offefo + Atcantoallora fciorre la 
lingua fuole , che fpitano i Fauonij venti leggieri , e placidi. 
All'vitimo di vita giunto ferma(i sò la margine di qualche» 
fiume, d lago » e quiui dopo d'baurr coll'ali formato. vn cit- 
colo , nel mezo dello (tcífo potofi , co'dolciffimi accenti efa- 
la l'Anima. E'Vccello come Solare dedicato, noü folo à Fe. 
bo, mà come amorofo confagrato parimente à Venere; Dea 
de gli Amori, Di quefto fi fcruiuano per vittima i Traci ao 
placare l'ire del Ciclo . x int 
:Conmto Morale Portata Seconda. 
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Pongono altresì gli Aftrologi il Cino nel Cielo, edé 
come Alefandro Par fra vna compolta fig 
ra d'alcune Nelle» che formano vna quadratura di fanguigna 


Co, vg 1 
‘ Ciglio. 


Ono le due ciglia i dne trionfali Archi, che coro: la 
S maeltà in fedente Amore, xs 


Cilizio. Vedi Cenere, eciliio. . . .. 
Cileftro colore. Vedi 44z:zwrrino, 
Cimmerij popoli. Vedi Partenza 

d'Amici. i Nesi 
Cino da Piftoia. Vedi Vergogna... 


è 


Cinto , Cintura. 


Hi fotto prerefto del Ben publico , maneggia il proprio 
C patticolare , Coftui nel dilopra V efte la toga d Cre : 
nc, mà nel difotro porra il mal cinto Saglio di Giulio Cefare. 

Del Cinto fi feruivano gli Anticbiin molte, e diuerfeo c- 
cafioni. Vuole Apollonio , che apreflo gli Egizzi il cingolo 
foffeteftimoniadi purità. Ricardo Prifciano nota , che trà 
Perfiani, quando il noucllo Amante voleua all’ Amara mar 
nifcftar'il luo amore le mandaua vn cinto in dono per con- 
tralegno. Alla Donzella » che perdeva la Virginità, diccua: 
no i Porti, che tolto l'era il cingolo virgigale. 

Ji Cingolo d'oro ( dice il medefimo Apollonio) era gics 
roglifico di Matrimonio. A nouclli Soldati, che satcola- 
vano nella milizia » fràl'altre infegne loro fi daua il Cingo- 
lo. Quando due huomini trà di loro fi confederauano ina 
perpetua amicizia » con vna fola cintura ambidue fi legauay 
no: Onde Erodoto à colui di(fz.J"msgo nos pracingimns cinz 
gulo, Il Sacerdore della Dea Ifide , da gli Antichi creduto d6; 

etario della medefima ( fcriue Plutarco ) che portaua 
infegna particolare vn Cinto . Finfe Omero nell'Iliade, che 
Gioue era legato allé teni con vo Gia! € che rutti gh buo) 
mini infieme à que attaccati , non potelaho tirarlo à téc- 
ras cioè: che cal loro intendimento non poteuano penetra» 
rela (ua E(fenza . 2 

Frà l'alcre cole fagre de* Gentili vna ve n'era, chiamato il 
Cinto di Venere, del quale parlando Omero forta nome di 
Ceffon , dice, che applicato » haucua forza d'accender le pe 
fone d'iveftinguibile Amore. Appreffo de'Romani( taccofi- 
ta il Pierio ) l'andar cinto era teftimonio di fortezza: landar 
difcinto di viltà: Cinfus ffreunum > dift intlus ambecillum 


fme . Vedi F. d . à 
Máttà noi cedala figura, e'l Geroglifico alla verità, la 
Poefia all'Euangelio è Cingolo preciolfimo ela Croce ado- 
tabile: Ne ftiracciata è l'allegoria mà parurale. Bifogna 
ricordarfi della parola di Chriflo à San Pietro: Pere cum 
effes sunsor a csemd id » C ambulabas vu volebas , cuts au- 
tem Senueris extendes mami, © aliut einget te, CY ducets 
quo tunon vis. Parlava Chrifto della Croce, bec ater di- 
ant figmificans ( con qual forte di morte) qua morte patti 


furi eum effet. Morì Pietro in Croce , come pur mori 
fto. Dunque vero cinto, fopra del quale Pietro diftefele 
mani fù la Croce, | : 


Cipreffo. fas 
L Cipreffo ( dice puiiojé albero fünebre; vid volpa taglia». 
to, più non tinatce: Figura di coloro. dequali dice Gib, 

Qui defcendunt ad snfeross Gr. non afcendunt , A 


D 4 A 
i fer d'oro da Omero mentouata, partitafidalla più 
eminéte delle Sfere,dopo ia > acutius 

2 man 


Circolo. u 
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n'indò è finite , oue hebbe à cominciare», 

La figura circolare fimbolo d'indiffrrenza , mercè che 
effendo fenz'angolis e lari, è anche fenza precedenza di par» 
ri, indiftintamente ciafcuna effendo dal (uo centro diftante, 
Perquetta ragione fij raffimigliata alla morte,come che que 
fia fola > con indifferente paffo ,e formererti regali, e fotto 
vili tuguci), e fpelonche , camini, 

Diogene nella iva Botre» quafi centro pel cerchio, ranta fd 
parciale d'Aleflandro» quanto benigno son agio a 4 
E jo de'maluagi l'hauer'il moto circolare . E' anche 


fegna di leggierèzza, ed'incoftanza , lo flare i 
pearl cab pl TENDE 
. ' Circoftanze. 


Intutte le'cafe bifogna bauer riguardo alle perfone, al 

juogo » alle coe, a! tempo; D'altra modo (i tratta coll" in- 

uo » d'altro col feruo; Altro ri(petto ricerca il Foro altra 

il Tinello: Non éturevna la luce dekSole , € quella della a 
lucerna: E quello ch'oggi conuiene, dimani forfi difdirà. 

Non baíta per far bene, che l'opera in fe (teffa fia buona ; 
meceffario ch'ella ancora fia accompagnata dalle debitecirco» 

i PNE volcua ku caiano ‘guai n il fao vol. 

ro io, accioche conafce! lo, che alla pro- 

ria pai ei ueniffe, Moltecofe loda in vno,che fi 
iafimano nelPaltro , 

Imporrana affaiffimale circaftanze del luago, e del tem» 
po per conofcere vna Perfona . Galba, prima che foffe Im. 
petatore , negli Offizi minori (i portà in moda, cheda tutti 
fü giudicara degno dello'mperio: Orrenuralo poícia fà fti. 
mato indegno, ecome rale tolto di vita : Afaor Prinato 
wifi ( fcciue Tacito) dum prinatus fiat JC" omnium confene 
fa une Ampern, mfi imperafftt. 

Aleffandro d'Epiro,Cugino d'Aleffandro ilGrande;hauen 
dofi collo'fteffo come diuiío il mando , e venuto egli in Ita- 
Na, € quello andato tri Perfia, quando intefela (t ta 
vitroria del cugino, contra Dario, hebbe à dire : à que- 
gp femine era venuto in forte di combartere, màà fe» 

'huomini, 


Ciro. Vedi Zmmortalità, 
Città. 


Cu diuifa non fü maibeata, Meglio il moriretueti i 
4 Soldati, che'Inon poter, nella ia Città viuere, » 
fenza Paiuta dell'arme . Il fortalizia della Cirtà, è la vicen- 
deuole beneuolenza de'Cittadini. 

E in maliffimo fato quelia Città , là trafcurata la bene. 
ficenza , la virtü , gli honori. 

Le Città fono Teatri, ne'quall le Tragedie della Pouer- 
tà truovano più derifo che compaffione. Dentro di loro la 
buona Fortuna è Madre della'nuidia , ela Maligna , del dif- 


YY Na (ala circoltanza varia (pee volte la natura del farro, 
b 


prezzo, Ineffc per effer tenuto Grande , bifogna tiraneg- 
pU: E per effere Qimaro felices fari (chiauo 
clla'nquiecudine , 
Cittadino. 


| io Cittadini non fi diftingaono daNemici perla Patria; 
ma fi bene per l’animo,e per l'opere . Quello è vero Cit- 
tadino » che non oflante il pericolo della'nuidia, della vita. .s, 
della morte a ne più, pe meno fl coltante nella difcía della 
tia. 
.[lbuan Cittadino non defidera ee pud altri 4 
i 


ma viue egüalc forto le medefime leggi , ne piti balfo ne più 
alto. 

Non é più degno di viuere ( in la Filofofia Pagana ) 
chihà poruta fenza morire, vedere la morte della Patria. Vn* 


ottima Cittadino non dewe ( foggionge la medefima ) ne 

dela Pasti Serial mune iuiiequ ale prune dei 
tria. impie, 7 

fuevalbrera che più vivere? " : 


| Ci 
Citare, Vedi Allegare. 


Claufura monaftica. 
(linea 1 voro dela Clouds sicura Con 'egazione di 
Femmine non può dirfi propriamente Reli . Ella 


è come l'Antemurale , che conferna arte l'altre mura ; è P 
elemento» fuoradel quale, fe affatro non [seni a vifta 
d'occhio peggiorano. Vedi Nurritura, Rirmatezza, ——_ 

I metalli quanto più pretiofi; ranto più profondo banno 
nelle vilcere della terra l'aluo materno . 

Gli Ré andavano a vedere i Regolari, perche i enu 
non yfciuano da'loro Chioftri per vedere gli Re. Lui. 
gi Vndecimo Re di Franci palfindo per Arras volle vifita- 
rela Chiefa, e l'Abbate di San Vualt, : 

Chi vna volta hà abbandonaro il Mondo, ne ftia lungi. La 
Moglie di Loth, col tiguardarfi folo a dietro fu conuettita 
in Sale; per condire coll'efempio fuo la^nfipidezza di coloro, 
che coll'affctto tornano a riguardare lo fteffo. O Giesd mio 
(efclama San Bernardo) fe quando ti perdefti in Gerufalem 
non folti ritrouaro trà Parenti tuoiscome farà vero,ch'io pu- 
reritroui te frà i mici? I Parenti, quanto più fono benigni, 
ed moreno umo più porenti fono a diftornarc dalla buo« 
fia (rada, 


Clemente. 


On teu punto fica clemente» chi nonè buono 
punire ghi fccierati + 

E Aidan Py een a cheda Grande lo'nferocire con- 
wa i proftravi. e vinti. T 

S'afcriue ad atro di gran bontà , non che a merito di Reli- 
gione Chrifliana , il medicare gli mal'affetti contra di Noi » 
aio MORI » che co'la mordacità delle vene 

eue. 

li Genero(o non vccide dishumanaro il nemico, hauendo- 
loin potere ; Anzi amica della Virtü lo laícia libero. Il diluî 
animo, a guiía d'vn'a tro Filippo ba la mira alle felle, nom 
alle fiere del bofco» che vuol dire, Innamorata della gloria 
fi vergogna d'infapguinarfi co'la vendetta. 


^. Clemenza. 


On è cofa alcuna nel Mondo, che folleuando i cuori gev 
nerofi dalla comunanza volgare gii appreífi tanto 
alla Deità, quanto laClemenza. — : 

La virtù della Clemenza fortifica il cuore del Principe , € 
dirizza vittime a Dio. 

Tlgiudizio de'Santi Padri, determina più celebre quell ia è 
vittoria, in cui Danid non tagliò che nel lembo la a Sa- 
i a) Mentrelo chiamò 

€ Signore allor che porca gi timproue- 
sarto, come retisiovedingrato. Le lagrime, cisrde lai traf 
gli occhi , fuperaronol valfente di gloria di que" laghi di 
Pagan ce'qudi Á i fieferciti tributarono altre 
fiarecopiolamente aldi lui valore. Ad Augulto non pore. 
are e mele antra mi ione version poten» 
za gmanoyda corinue congiure angufliato in 
modosche non fi conofcena Grande,fe non nella abbondan- 
"n l'antorità MM MM "e se 
icaltighi, non potè mai tri 'e dell'altrui impietà, fin che 
pars repel le dello fteifo errore, vista È Clemca- 
za, fondàne'(noi Troíci vn Argine non mai più trappaí- 
fato (come attefta Seneca ) dalla peruerfità degli Emuli. 
Contra le ferite di qualfivoglia animal veleno(o , € ficura 


rimedio, l'applicar le vifcere, cd il dello (teffo anima- 
le: Cofiaffermano Autori degni di tede . Al. Popolo non- 
dimeno maltrattato da que’ Serpenti dcll' Egitto, non rap- 


pecfentò [ddio ral'antidoto; pet che non » che s'auticz- 
zafitro i (uoi Fedeli, fimbaleggiati in quel Popolo diletto; a 
fuilcerare chiunque col morio di qualche ingiuria, ed officia 
gli baueffe danneggiati, Maordinò il rimirare il rs 
EINE tos kata 
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eíaltato, accioche ii lo a rimirare lui medefimo , fol- 
lauato nella Croce fanaffero ogni ferita di fc » edeua- 
cupro que veleno » che fempre bramiamo foffocare nel 
angue. 
on comple a Principi incrudelire fopra li propri fudditi: 
me a tutte le azioni loro abbadare . 

I Sudditi non fanno obbligar l'amoreye la fede a quel Prin. 
cipe» che indifferente a tutti (i rende incforabile , ne laícia ai 
Dclinquenti fperanza alcuna di perdono. I veri Cefari,per- 
donano ai Cinni: La doue i Neroni piü barbari , e più Ti- 
ranni (ono quelli,che cola ftrage credono di ftabilir lo'mpe- 
rio. Ciro elortaua Cambife a munizionar lo ftaro,facendo- 
fi col perdono molti Amici. 

La Clemenzaé vna virtà moderatiua , che fà trattenere» 
l'odio. e'l caltigo verfo il demerito, e le colpe, 

La clemenza fopra de*rifti, maffime quando eccede, di. 
venta crudeltà contra de'buoni,Quefta clemenza non fi mai 
profittcuole a gli (tati. 

La Clemenza è dote conveniente all'animo Regio,perche 
effendo ilPrincipe vn fimulacro diDionó s'auuicina maimag 
giormente alla timiglianza della (ua Idea;che quando perdo» 
naa'colpeuoli . L'hauer'il ferro ftillante di (angue humano, 
conuiene a Ladroni , affedianti le (trade. Il paícer(i di füp- 
plizi,e riuolgerfi quafi Auuoltoio fempre intorno a cadaue- 
ri, dishumana l'humanità, e infama la gloria, Il Buon Prin- 
cipe odia il delitto , ma non il Delinquente ; ed in guifadi 
Leone , ó d'Elcfante offefo generofamente condona la penas 
a chi riconofce la colpa. Se tutte l'iumane iceleratezze da 
Dio fubitamenté fi ca(tiga(fero , Armeria del Cielo farebbe 
impouerita de'fulmini. Moltra d'hauer gradito l'errore;chi 
non dà tempo all'emenda,opprimendo co'la punizione l'Er- 
rante. ll Medico amorcuole, fe può ridurin fanità lo'nfer- 
mo co'la dieta , non lo tormenta col ferro. Lo fpauento fo- 
lo,è tallora ba (teuole alPrincipe per correggere i peccati fen. 
za venit al colpo. Non tutti i Tuoni del Ciclo fono accom- 
pagnati da‘fulmini,la ma, ggior parte de'quali innocentemen- 
te nel mare s'eftingue, ò fi rintuzza negli fcogli. Giulio Ce« 
fare illultrò i titoli della (ua Fama cola Clemenza: honoró 
la morte di Pompeo, co'le fue lagrime : inuidiò la generofi. 


tà di Catone : Richiamò Bruto dal bando , perche amaua_s 
il valor a nell'Inimico,efi ftudiaua d'amicaríclo col pers 
donargli. 


Gli Atcifti; che non conofcono Deità, parziali dì quefta 
virnù alzarono vn fontuofiffimo Tempio alla Dea della Cle- 
menza, fempre parente alla Gente miferabile, perche in 
effo fagrificaficro lagrime folamente , e fofpiti . 


Clemenza, e Giuftizia . Vedi Gín- 
è Sizia, eClemenzadel Principe. 


Clemenza Diuina. 


LA Diuina Clemenza per far pruoua di fe, non ricercare 
Innocenti , ma Peccatori. Vedi AMjericordia dina. 
Non é si veloce ne' (uoi moti infami la malizia di vn huo- 
mo alle — Se fia rasa diDiola clemenza al 
dono. nto i i, tanto più tarda al 
Rigo. Vel cater dnte, cono inea a 
Cleopatra . Vedi Donna lodata. 
Ragion di Stato. Morte violenta di 
Principi, Morte men dolorofa. Ve- 


deno, 


Climaterico. 


DE teneri di Troia nacque la Fenice di Roma. Effa ^ 


fatta accorta ne'proprij danni; perche morì bruggia- 

ta fu] piano, volle rinafcere fu i monti : Ed ndone fet- 

tescbe fignificano le SetteEtà delinondo, volle con bel mifte- 
Ceonwito Morale Portata Seconda, 


rio dat"ad intendere,ch'ella durerebbe à pari del mondo. 


Clitenneftra. Vedi Oso. 
Cocodrillo. 


Vite le acque di quefto Mondo fono acque dell Egitto 
piene di Cocodrilli . Se danno gufto al palato, il Co- 
codrilio n’alfale della'nfermità ; che ne fpauenta. Se altat- 
to illecito, incontriamo mille difficoltà di riuali . Sc all'am- 
bizione, non vi mancano Cocodrilli de'Calunniatori. Ins 
tutte queíte acque ( dico ) vè il Cocodrillo della Morte, » . 
Quá tibi vissn ua Aegypti, wt bibas aquam turbidam. 


CodadelCauallo. VediPnione. 
Codaàrdo , Codardia . 


Strema codardia è il non far'animo allora » che l'auda- 
cia da (peranza di certilTima falute . 
Il codardo non teme folamente il ferro, e’ fuoco, ma le 
parole ancora, delle quali non vàcofa più vana » e più leg- 
giera al mondo . Vedi Poltrom. 


Cognizione. 


A fabbrica di quefto mondo fà conofcere l' Archiretto,ch* 
è Dio, comela Minecua d'auoriu fece altresì conofcé- 
re Fidia: il tratto della linea, Apelle: e vn' ombra fola 5 , 
Parrafio . 
Il lume delle lacciole non baíta a far cono(cere lo fiato 
delle coíc. Vedi Cursofita. 


Cognizione di fe fteflo. 


L^ cognizione di fe (tefTo » non s'apprende nelle fcuole» 
comuni ; ma nella (cuola di Dia e nella folleuazio— 
nedi femedefimo, c nell'eftafi. 

Per iíchermir(i il grand'Vliffz da quei finiftri incontri, che 
ora con micidiali lüfinghe ora con mortali terroti gli ma- 
chinaua la Maga Circe per trasformarlo in Bruto, con altra 
riparo non iícampó il pericolo che con l'berba Afolissinter- 
pretata communemente per la cognizione di fe (telo. Hà 
quett'herba Je radici nere , - le foglie candidiffime, Agmo/ce, 
o bomo ( dice San Leone ) dignitatem twans, es diusna con- 
fors f eclus nature , Ecco le foglie, Vols sn terrenarum verum. 
AUT vilefcere , Ecco la radice, Vedi Comaftere fe 

effo, 


Cognizione delle cofe. 


N On v'è Fortuma;pér grande che fiaxche non venga mag 
giormenre accreíciuta dalla cognizione delle cofe. 

La cognizione delle cole;per due rifpetti fi rende malage- 
uolc: O perla troppa picciolezza: O per la grandezza eccef- 
fiua. Quella non lafcia conofcere la materia prima: Que- 
fla non laícia conofcere la divina effenza » € gli oggetti, che 
alei fi rendono più vicini. : 

Se tanta difficoltà i truouano nello'ntenderese nello fpie- 
gare gli effetti della Natura,qual'arroganza e quella dello'n- 
telletto humano, che pretenda pénetrare i Segreti divini, e 
mifteri celefti? Que sn pr. wu funt j dice la Sapienza) in- 
uemimus cum labore qua autem in caelis funt, quis snuefft= 
gabit ? Hà tal'vnola beretta in capo, ò la penna in mano, e 
petde la patienza nel cercarta.Quefto auuiene tal'ora a mol- 
ti Filofofi perche lafciando le rilpolte chiare,e facili,con dif- 
ficoltà vanno cercando , come rifpondere fuor di propofito. 
Muoue dubbio Ariftotile , da chi (ia moffa la pictra, mentre 
chealcuno la getta in alto , ed cffendo in pronto la rifpofta ; 
che colui che la fcagliò con la forza;che le diede , è coll'im- 
peto che le imprefie scegli vichimetuanto, cha l'aria; che 

3 non 


nón ha forza di foftenere vna pagliuzza,fia quella,che la por» 
ta. Simile è il dubbio da chi fia moffa la pietra , mentre che 
naturalmente fe nc (cende'al baíso ; ed lo facile la rif- 
poîta, che dalla (ua fteffa forma , per mezzo della grauità è 
tirata al centro, come ne fà fede il (enfo, (e in mano la pren- 
diamo ,ela (perieriza in noi ftelli ; che mercè della grauità 
non potiamo foftenerci in alto; Tuttauia molti moffi da cer» 
te parole del medefimo Ariltotile , van dietro al Generantes 
6 padre di quefta pietra; e da effo vogliono,che fi ricono. 
il moto , laciando la cagione prefente per la lonvanazla fen» 
fata; perlanafcofta ; la certa perla'ncerta ; quella c' hà 
Peffere reafe,cd efiftente,per quella che non fi sàche ne fia: 
E qucl Padre, ò Generante infelice , che dirottamente 
iange il figlio caduto da alta torre, vogliono; che fias 
ato quegli» che al baffo precipiraro l'habbia ; E per finirla ; 
Qual cola è tanto chiara, quanto che ciafeuna cola comincia 
nella (ua prima parce , e finifce nell'ultima? E pure Ariftotile 
con (uoi feguaci fi vanno lambiccando il ceruclic per diffen- 
derc,che la maggior parte degli Enti habbia il principiodell', 
effer (uo nell'vitimo non effere , & il finenel primo non cf- 
fere: Quali che] nan effere poífa dar principio all'Effere  & 
vna coa prima cominci,e poi habbia l'effere ; prima che co- 
minci a viuere; e poi naíca prima che cominci ad effere nel 
mondo, poi prodotta fia dalle fue cagioni. Ecco dunque ve. 
TO come: Quesnprofpectu fune nuenimus cum (abore. Ve» 
di Scienza. 


Cognizione degli huomini, 


Criue il Palingenio, che chi vuol conofcere qual fia l'huo» 
mosofferui quali fiana i fuoi amiti;perche la Natura vo. 
Jentierigli accompagna . Il Fiorentino dice per Prouerbio : 
Iddio ta gli buomini, ed eglino s'accoppiano . E Cicerone 
in perfona di Catone diffe ; Pares cum paribus facillime con 
gregantur, Ed altroue : Mores difpares , difparia ffudsa fé. 
MMMEMY à 
, Quando canfidero ( dice lagnandofi Filomena Filofofo ) 
che ciaicun Genere d'Animali bruti ha vna fola natura ; co- 
mc i Leoni, che tutti fono forti , ed animofi : Le Lepri ; 
vuttc fono timide: - Le Volpi maliziofe: L'Aquile magnani- 
me: I Nibbij poltroni: I Colombi femplici;in tanto che frà 
cento milla di quefti , ò d'altri fimili, non fe ne trouarebbe 
vno;scbe degenerafie: E conafciuto il genere fi conofce in- 
continente la fpezie: dolgomi eftremamente della condizio» 
ne degli huomini, i quali hanno rante narüres quante fono 
Je perionesinguifa che impoffibilc fia il conefcerle tutte. An- 
zi difficiliffimo fia conofcerne pur vna di tante » fenza lungo 
tempo, 


Cognizione delle lettere . 


gel la cognizione delle lettere » l'animo non gode la (a- 
nità, 

Le lewwero s'apprendono per intendere ciò} che dibuono 
truouafi nelle memorie de'no(tri Antenati : per feruir'a Dio 


dg i andere ta ilità mone Morale Pi 
e: rincipe publica; col cauar da que! 
ottimi configli , che al maggior profitto s'afj Prof» 


fimo, edafefteffo. Quette illuftrano l'animo » nobilitano: 
il corpo ; ed aggrandiícomo quella condizione, a cuila Na- 
tura non fü molto liberale delle (ue grazie, c delle fuc For- 


tunc. 
Cognizione di Dio. - 


] pecie ig re pb po copia laco. 
izione di Dio, Non (i leuano gli occhi al Cielo, ne 
in quello s'affiffano, che non s'intenda Dio, di lui Rettore, e 
Gouernatore. L'opereatteftano dell 

Domandato Talete,fe l'opere humane (ono occulte aDio, 
rifpoíe : Come faranno occulte le opere» (e nc manco. gli 
fono occulti i penfieri ? È p" , 
Il volo di Dedalo fü fimbolo della cognizione di Dio, nel- 

* laqualefihannoa fuggire glicftzcmi. Troppo ballo vola» 


reno i Gentili, i quali;ò bafamenre fentirono di Dios ó non 
fi cnrauano di conolcerlo. Troppo banno itelo 
illoro volo molti Hereticisprefumendo di potec'arriuar con 
le deboli ali dello’ntelletto loro ad intendere gi alti mifteri 
della Divina Effenza ; perche,come dice San :Om- 
mibus vna Flereticis sntentjo (emper fut , captare gloriam de 
uptime m Ondecofi quefti , comequelli cadu. 
‘errori. 

Com: l'occhio ; qualora bramofo di rimirare la chiarezza 
nel proprio fonte all'abbagliatrice Ruota del Sole, incauta» 
mente. » bee nell'altrui lume le proprie rencbre, e 
la luce natia nello fplendore della gran Lampa vccide , cofa 
appunto la fieuolezza del noftro intendimento, mentre cu- 
riota prefume alzarfi ai raggi diuini giuflamente rimane ot- 
tenebrara , e confula, 


Chi vuol conofcere Dios per rifleffo, bi(ogna contemplar= 
lo nelle Creature, Narra Giuttino,che e(Tendo frà Tirij man» 
cato il proprio Ré; dcliberarono di cleggerc in i colui 


che fofje (tato il primo nella mattina feguentea diícoprire il 
Sole. Congregata perciò la moltitudine del Popolo in luo» 
goaprico, all'hora conucniente , e tutti intenti ri 

il Levante , eccetto vn tales che coti contigliato da Scratone , 
volte le (palle all'Orientesin tanto ftetre iempre mirando ver 
foPonente la cima d'vn altiffimo montezla fommità del qua- 
le di rimbalza era ferita da'raggi del Soles Fù que(ti trà tutti, 
folo coronato Rè, perche egli altresì fu'l primo che nell'al« 
garli fopra l'Orizontc il Sole lo vide fopr'al monte. 


Coito, 


Vus i Greci, per reltimonio di Paufania, Venere» 
«onle Parche,per ammacitrarcische parcamente (i de- 
ue godere de’piaceri di Venere è mentre vicina a. Venere fi 
truova la morte del l'huomo., è 

- mere m. — 9 da > geltorsoni unitàe fs 
po 7 nel quale vfare il Coito, rifpofe: Cim tespfo 
debiliorem, C ii lorem voles. Piutare. 

Il Coito ( dice Seneca ) nonche a Vecchi, mà a Giovani 
ancora nuoce , Egli piii gioua a chi deue nafcere.che a chi è 
pato, L'erbe 0» C'hanno il feme fi (cccano . 

A che erme Bun è hormai la pazzia degli huomini. 
che per diletto imo compofto di momenti fagrifichino 
fe fteffi con vna puzzolente corruzione alla 
ta della Fama, e dell'Anima, 

Reío vecchio Sofocle» fü da vn tale richiefto ; fe più víaffe 
il piacere di Venere. Dio mi dia ( rifpofe egli) ogn'altro con» 
tento, che quefto. A mio credere egli è Padrone molto Vil- 
uev ed rie si eg adu o - può effere,che fenta mo- 

ia in non 0; » tormenta d'auantaggiqiy 
nel faftidio , che nella mancanza . 

; La : pensa dea exe p apr affai delle 
forze » I Lottarori antichi ‘e Vincitori nelle publiche 
lotre foleuano consue i cii, ed anche Vergini. 


Ni 
-— Collera. 
Legs Heber ict Probe bo) non sacco, 
Cont Laid fono m ordinario fcguitati dallo fcoppio , 


vis 


ò dal tocco. inc $ cofi la Collera paffa ordinariamen- 
te dalla lingua alla . 

LaF áccefa , innalza non (olo le fiam- 
me al Ciclo; cle diftende da vari lari nell'aria, e nella terra è 
POMA Neca l'acqua, e le neui 
Miele. 3 
: E difficiliffimo negli incontri (pumanti di (uroreyediven- 


dette il frammettere alcun'atto di giullizia . 
Il ferro ardentenon è altrimente più prefto eflinto dentro 
l'acqua,che fi perda l'ardore delia collera ; e della vendetta, 


dentro i i d’vn'animo dolce, e moderato. Gran 
follia frà Perfone mortali pretendere inimicizie immortali. 
La fintanto (i permette» ch'ella non parte dall". 
honefto. Mentre l'Auftro della collera foffiasnon può il (ag. 
gio Vlillc ricourarfi in porto. "a m 
Maggior 
pae > “STO 


i Maggiòrira , maggior fegno didebolezza. Più s'aditano 
le Donne, che glibuomini: Piüi Vecchi, & i Fanciulli, che 
iGiouani nel vigore d'vn'età virile, Vedi /mpero primo. /ra, 
- Chiparla in collera non può che dir pazzie. Più offuíca a 
la collera la Ragione , che non fàl'vbriachezza. 

^ Vn'Animo grande,e magnanimo per otrencbrato raluol. 
ta che fia dal buio di qualche fdegnio, fa fempre qualche rag- 
gio della (ua clemenza» etiandia folgoreggiando,tifplende- 
rc? Di Rodi, edi Siracula ( fcriue Plinio ) niuna giornata 
quiui effer mai torbida, e nuuoloía che da qualche tratto » 
od hora,luclata non (i faccia vedere la faccia (crena del Sole. 


Collerico. 


Lptimo impero degli fpiriti feruenti, co‘la freddezza,e col 

eer Mu a toleranza, faapotata c'ha laícia. 
ta la prima 
mae vele il medefimo arrefo, e fupplicheuole a guifa di que» 
gli Animali, che dopó il lora affalto perdono l'aguglione. 


Collo, 


[o ua (i colonna , ch'erge , e foftienela maeftà del 
Arce Ta rina conii ila veni € nel 
ore, 


: Colomba. 


A Colomba per amoreggiarc fopra tutti gli altri vccelli 
füanticamentc confegrataà Venere; Dea degli Amori. 
IGreci; perche co'la guida d'vna Colamba furono difeli 


da venti, e nauigarono felicemente ai lidi Par » ado- 
rp le d'Apollinc vna Colamba. Vedi $ec- 
e. 


Colombo. ^ i 


T AsiiniseiColonei, che fubito s'accoppiago;Prouer- 
bio di due trifti ; quando caminano infieme .. 

Pigliar due Colombi ad vna faua a è con vn fol tiro ingan- 
nar due perfone. 

Afferma Diodoro Siciliano,che i Babilonij portauano nc- 
MEN pet loro impre(a la Colomba , e ciò in memoria, 

bonore di Semiramideyriftauratrice di Babilonia , c di cui; 
fi dice efferc ftata dalle Colombe nadrita , ed in colomba» 
trasformata , 


Colombo piloto. 


L Colombo , qual*altro Gia(one , per volare all Eternità, 
forti lali da* Venti, dalle vele, dal valore, c dalla Fama;c 
fuperando con intrepida navigazione le rempefte del mare, 
s'impadroni d'vn Porto immortale di gloria ; ícuoprendosed. 
acquiftando vn Mondo nuovo . Vedi Elequerz4, Difficol- 
tà, Mondo muouo. 
Colore. 
Vedi Nero colore. 
L Toro,e l'Elefante inferocifcono alla vifta della Porpo- 
ra: l'Orfo, ed il Leone alla vita della bianchezza. 


Coloffo. Vedi Statue, 


Colpa, Peccato. 


Write taa cn tecto qud nde » chemerita la» 
J colpa; màla doglia è infopportabile quando la puni- 
zione preuiene l'errore, 


P 


ia, fi afficura del collericoxe ne diuien padro- * 


_Si come l'ombra quanto più s'amuicina la notte fd rag- 
giore; fin che da folte tenebre vien'il tutto occupato ; cofi 
colpa» che nel principio nen s'vccide , fi và lempre facendo 

e , fin che fi viene a cadere nell'horrende tenebre. » 
um erna morte, Vedi Peccato, Psacers mondani, Pa- 

SENZA * 


Colpa difefa,ò negata. 


PE rire» è difendere vn mancamento, parto taluol- 
ta die i ele 


- fragilità , à d'inguuertenza , fouente» 
li buomini in mille volontari) eccellì ; che macchiano lo 
Blendore delle pafl glorie. Qu 


ueíta è l'víura del vizio,che 
col capitale d'vna colpa s'introduce all'auanzo di molciplica- 
ti cccellì, 


Colpoinafpettato . 


L colpo inafpettato è fimile al folgoresche ferifce fplenden- 
I do. Sormonta egli, cd i(tupidilce l'animo»e l'huomo per 
corraggiofo, che fia , che in quello iftante non vede ; non.» 

la, non fente. Mà fe’l Tempo gli dà pofcia tempa di con- 

erarlo, raffamiglia a ixche trauagliari dallo (pafimo, 
vicenda dalle conuullioni , quando lor pare di ritornare in 
vita, entrano ne'dolori della morte. Mandano lamenti » 
gridi, e ridi. 

Gli Antichi (timauano , che la* nfenfibilità , ed il Silenzio 
foffcro i foli colori, che poteffero rapprefentare al viuo, vna 

i i patibile afflizione . 


giufta, ed incom 
Coltello. 


L coltello é romento.di pace, non di pon: diconuiti 
non di battaglia , non di Martes ó di Morte ; à fe pur fà 
già di morte ; fü delle vittime confagrare a Dio. 

. Il Coltello fü computato frà le cofe Sagre s ed i Miniftri , 
che di quello fi leruiuano ne* fagrifizi (i chiamauano Cultra- 
rj. 1 Sacerdoti di Baal, hauendo di già poíta la vittima fo- 

ra l'altare e vedendo non effere le loro voci efaudite dalli 
ifi feriuana co'gl'iftefTi coltelli . 

In Delfo era coftume ,di (cruit(i del medefimo Coltello, 
€ per lagrificar le vittime à gli Deisc per dar la morte alliRei, 
onde nc venne il Prouerbio. Gladius Delphicws » pet dino- 
tare co(a, che feruiffe à diuer(i effetti, e fini. Ariftotile affe- 
gna di ciò la cagione alla careftia del ferrosche in quell'Uola 
ii ritronaua . Degli Atenicfi riferilce Eliano, che vccidendo 
eglino in certe felle vn Bue;chiamauano poi in giudizio tut- 
ti quelli ; che alla morte di lui erano coacorfí,e tutti affolue- 
ueuano ; folo il ferro » iftromento della fua a 
morte : 


Coltello Delfico. Vedi Coltello . 
Obbedienzsa religiofa . 


Commandare. 


Hi può commandare, (degna d'vbbidire . 
E' grand'honore di chi comandala nobiltà di quelli, 
che obbediícono. 

Ilcomandare à gli huomini, e’! (eruire alle Donnesauuill, 
ediftruffe la grandezza con lariputazione à Paride : Tolfe 
gliocchi, ela Vita à Sanfone. 

Chiben comanda, moftra per alcun tempo d'hauer ben'- 
obbedito. E.chi madelto obbedi(ce , fi pruoua degno d'ha- 
uer col tempo ben'a comandare. 

Io o altrui: Tu comandi à me, diceva Marco 
Am Impcratorc, à Fauftina fua moglie, in fegno d'- 


more. 
il capriccio del Comandante , falta in luffaría di 
ire da chi gli viue fuddito, non hariregno, che lo 


Foti 
à 1 cenni. 


do Co 

I cenni congiunti all'autorità diuentano violenza. Le. » 
parole de'Grandi portano J'bafta , e'l Caducco . 

Vuol l'uomo con gran maniera cffcr trattato» per effe» 
re animale difficile à gouernarfi, c contentare. Dio (teflolo 
tratta con gran riferua , e rifpetto: Cups magna reuefentia 
difportis nes, dice la Sapienza al duodecimo. 

’autorità di comandare prouiene da due principij,che fo- 
no » Poretti, e Sapere. Comanda il Principe, e comanda 
il Magiflrato, merce della Poreftà, data loro dall'Ordine 
Ciuilc del Publico . Comanda ogni Profeflore , ed ogni Ar- 
tefice in tutto quello, che s'appartiene all'Arte fua, mercé del 
fapere, che gli dà credito,ed Autorità. 

La grandezza della Dignità è vna circoflanza,che accre(ce 
tutti i peccati , enon accrefce tutti i meriti :e ral volta ella is 
è premio nel mondo di coloro,che hanno meritato dal mon- 
do. L'Offizio del Principe vuole vna perpetua vigilanzayíe 
la trafcura offende Dio fe non la trafcura, comeil contem- 
pla ? Dunque faranno ficure quelle Dignità nelle quali non 
v'è che di pericolo ? Vedi Pita priuata . 

Se per diuina Bontà, e Mifericordia foffe sradicata vn.» 
giorno dal petto l'ambizione, fi penarebbe non ha dubbio > 
più nel períaadere il comandare, che l'obbedire, O dunque 
mifero, ed infclice comando, lufingato dall'ambizione, che 
cidà a credere di dominare gli altri, ed'ellaci fa feruidi (e. 
fteffa, c degli altri. Chi comanda; comanda per feruire, e 
per feruir coloro,che gli s'inchinano folamente per coman- 
dargli. 1l Paltore cui raffimiglia coluiche governa i Pi 
li, è egli che ferue il Gregge, non il Gregge che ferue lui. Il 
trarne il latte non fà , ch'ei non fia feruo: fà ch'ei non è fer- 
uo liberale, mà mercenario . 

Se l'hnomo cerca per nodrirfi preciofiffimi cibi : fe vefte» 
le porpore; e l'oro: fe arma di ferro, edi fuoco la mano,non 
ba di che dolerfi la Natura ; che (olo frà tutti gli Animali l'ha 
laíciato, per cofi dire, fenza vefte, fenza cibo, (enz'atme 5; 
Mi fe cerca il Dominio degli huomini ; hà bene di chi doler- 
fi; perche a lui folo affegnó Dominio frà tutti gli animali ydi 
rutti glianimali. VAL A 

tunque degli Animali na pet comanda 
re, PE nr eris Padrone quello de- 
gli altri , ch’è Padrone degli altri, perchela Fortuna confon2 
del'opere della Natura. Hi il Signor Dio (egnato nella par- 
tc più nobile dell'huomo il carattere del più degno . Puóbe- 
ne la Mafchera della Dignitá ingannare coloro , che afcolta- 
no la Comedia dabaffo del palco , mà non già quelli che la 
rimirano da vicino. Era il Savio in fcena à rimirare quefta 
comedia, quando fubito diffe : Io vedo il Padrone piedi,ed 
il Seruo a Cauallo. Il noflro mondo è fouente à rouerício 
di quello delle Intelligenze. Là (i argomenta la Maggioran- 
za della Dignità dalla maggioranza della cognizione : e quà 
fouente ha maggior dignita» chi ha mirtor cognizione. Colui 
chenatce apu maggiore,ed inferiore di ceruello è vn'er- 
rore della N'aruta,ed vn mottro:E ie pur'ella hebb'intenzio- 
ne di farlo tale l'hebbe, ò per caftigarci , ò per erudirci, mo- 
tanto: che gli huomini , che fono nati nel mondo non fond 
nari pe . 

La Natura;c'ha pofto negli huomini quefto ardentiffimo 
defidetio di comandare , troppo farebbe (tata inuidiofa.Ma- 
dre, fe non baueffe anche dato loro à chi comandare. Non 
vi é alcuno, che non habbia il Regno in (e medefimo.E 
è Ré,degno degli altti,chi non fù prima Ré di fe fleffo. 
gode dicomandare à propri affetti, e di vedere obbedienti le 
Froniepalionid da quell'armonia condotto ad vdire quel 

delle sfere,& indi a contemplare quella di Diosed in cora? 
Je dolciffima fimmetria pruoua quella tranquillità d'a nimo,, 
cbe dagli Antichi fü creduta la gloria de'Beati. Chi non ha 
luogo di far la Giuflizia àgli opprefli , l'ha di procurarla . Sc 
non gli è rimafo modo per (occorrerc i poucti , gli è rimafo 
per loro compatire. E quella Povertà , che non può (olleua- 
rc può fopportare . In tutti i luoghi ha luogo l'efercizio del- 
Ja virtù, per chi vuole cfercitarc la virtù, c non l'ambizione:, 
E dove hà minore il premio ; iuiclla émaggiore. Che vale 
comandare ad altri,fe fi è fchiauo delle proprie pa(fioni? Che 
val'abitar palaggi , alle cui fabticbe fiano ftate cributarie an-. 
chele più remote Prouincie del mondo,fe poi l'anima noftra 
hà per abitazione vn corpo ripieno d'immondezze ? Qual'- 
armonia può ricreare, colui che non è compofto d’altro,che, 


D 


ws 


didiffonanze ? Qual cibo nutrire vn corpo da mille impuri 
pef coser) Non ha forfe affai l'Anima .» 
noftra dvn corpo di terra , chel ui, fenza attaccare an- 
che à quello le Citrà, le Provincie, i Regni? Vedi Gouerno, 
Regnare. Scettro. Obbe 


Comandireafefteflo. Vedi Pac 


Sioni affeX ioni dell'animo. 
Comando, C omandamento. 


Olui non è mifero, che opera il comandamento ; mi 
mifero chi l’opera contra fua volontà, * 

1 comandi cbe vengono dalla collera non fi efeguifcono 
fübito ; la collera prefto paífa , e l’elecuzione dei comanda- 
menti reíta per lo più con pentimento ; 

Ieomandi de'Supetioti non ammettono tallora ne anche 
la ragione per ifcula, Violentano € »ela volontà, 
all'obbedienza , & alla'ntraprefa de'comandamenti 

Fanno i Superiori co'loro comandi, lo fteffo che Archita 
col proprio ingegno » che al volo innalzaua la Colomba an- 
che di legno. 


Comandamento molefto. 


V N comandamento moJefto non vuol punto parole dol- 
ci. Lelufinghe fon quelle, che rendono maggiormen- 
te il cauallo reftio. 


Comando Diui no. 


Fap diuini feruono di Gradi per arrinar'al 
"Cielo. Quelf'é beato (dice il Profeta ) che per efffi coll 
offeruanza s'incamina. ^ 

I comandi di Dio vogliono effere obbediti , fenza cercare 
ifuoii (crutabili fepfi ; perche, chi sà provedere a rutte . 
lecofe, sà anche comandare con incuitabile prouidenza de- 
fuoi imperi. Il difputare delle cole. di Dio, che fono rilerba- 
tc inerti, è Erarij della fua mente, è vn rentare» 
la di lui patienza . Anche i Etnici quel Seneca, acuit 
non mancò, pereffer vero Chriftiano , che'l carattere del 
Battefimo, feppe fino dire : Obedire Deo hbertas eff. 

Al comando di Dio tuttele creature banno le orecchie re- 
fe, pét vdire, ed vbbidire. Se comandalo fteffo al fuoco è 
(bito ei'dimenticatofi della natia leggicrezza , e fottigliez-' 
za in dilatate falde rappteío fcende» per caftigare le infami 
Città di Pentapoli: Se all'aria, benche più tenue d' ogn'al- e 
tro corpo , ella s'ammaffa in pane, come fiocchi di neue. 5, 
candido, faporito al sfoftanziofo al nut rimento,e fa» 
zia le migliaia di perfone . Se alla Terra, non oltante las 


ropria fua fermezza, immobilità, compaginazione cífa. 
Ila tocontinctie MOORpIEN PT NeMi de: d'Abirone, e 
repentine voragini s c - 


^ » afforbe . Se all'acqua 

mente, ela non pil volubile, è fogace sita fili c (od 
arrefta l'onde, e cormce criffallo (i » Ma che non'ot- 
tiene POniperente di Chrifto ? Comanda egli alle 
febri mortali,che partano dalle occupate. vene di ii 
prouettayed incontanente disloggiano. Alle membraparaliti. 
che impone, che fc ‘antica languidezza , e (eco pot= 
ag il lens en Ph fatto s'inuigonicono. Ordina alle- 
lingue mut i » epronunzino le. articolate, 
voci,e (peditamente fepeitoo. Viera acutos le forti de' malo» 
riche piti oltre non moleftino i miferi infermised in vn 

no obbedifcono. Alla morte pure, ben cheforda, e inefo- 
rabile comanda di viuificar di nuoto, à Cadaueri, e di re-: 
pente loro reftituifce ie: Sgrida le procelle fonantise't 
fi impone à venti, ed in vn attimo fi placano i maro» 
fi flutti, el Ciclo fi fà fereno < Appena in fbmma fi vn cen- 
no a Demonij, che pronti fi partono da offeffi corpi. 


Comando delegato ad lgnobile + 
V edi Seruitor'efaltato , 


Coman- 


. . Comando del Principe. 

L comano de Paci può violentarla Terra; ma non il 
Te A pit foggerto a [sprint Dio, da 
toldos i ring lo'ncenía con preghiere. 
meda di Doni gi ino ettaro 

ta pefante ,e graue 
E p eT € 
mandamento de feco ragioni 

Rc IE ier n h 

‘comandamenti de’Principi bifogna DE ben'attento 

irli. Annibale bias ni ves Guida, che loc 
a Monte Caffina ; Quefta Guida falli ; td hanendo in- 
Peces e ino; e lai pe pere 
ead. fillaba (ola. L'errorc in vna fillaba gli coftò la 
M EM per quefto errore fece batrer colui» /q 


Comando d'vnfolo, Vedi Auto. dolore, 


rità, (ua diusffone , . 
Comando di Donna. 


erre 
fo è dil ‘ontrac idia» 
" bene [petti Tirannia, Vedi /nfoiemre , vega 


Comedia. 


Aire o o 
A Sani fra'quali , civ E fono più ie ign Ra cd sere 
Perfonagi vili rapp al 
ASS chia ragion, o pera co trp 
r^vn Principe , che puoco parla: c puoca 
Fi Scen ED cia pene dm oaticiee nin giat 
fari fi truova; che ordifce gli ent otditi pras 
ed è quegli che guida la danza, ed pel pra M 
ciò fi da a Perfonaggi p sù eccellendi quelli che nel 
medi: comparicoro8 dif ili pe cer lla 
trüouana (erui dilpri Jat a € Vi i che ne 
festa facano fedi; finita ne tal, Padroni» 
Nondum apparnit quid erimas , difle Aquila volante Sana 


pa Cometa... 


He rilucan le Selle , che infiuifcano i Pianeti, che ita: 
+ mini i Sole,non ècola,chabbla troppo del grande, ma 
chevn tenue e pela dalla Terri. folleui nell Aria, 
{i riuefta di luce , s'accenda di fuoco alincoroci di oggi, 
citcondi di farre, fi fecondi d'inflaffi (tin ga di 


S'atmidifdegno, vincale ftelle, i cal Sole, osi 
khi pid, di ror , che 
pia che immobilice gli anie s che riempie di mera. 
ia il mando. 
Ron Due, no» fano Sstonio ela Co» 
morte SouraniPrintipi nunzia 
da € cole fuetorbide fiammel'efterminio de'loro Regni 
mente minacci . 


— Pouano opa del Mono Pianeti vini feconde; a fao 
il Sole? confini alta Notte; al giorno: fepe- 

lifca neu raggi le delle: Prefcriua all'anno il pe 
ro co'le vicende iarricchifea 1 gremboralla Terra & 
argento , ed'oro,che mper epe efanguigno 
lume di focofa efalazione fà fue feguaci le menti humane», 
case — rattiene fra» 


Comi inciar bene. V. Principe nuowo, 
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 Comincdare. |^ ^ 


Nummer iter 
ne hanerà preucduro il fine»: co ottimo, comes. 


irm di comiadime Safbuon; «f delibera .. Premeffo 
l'vno, el'altro fi opera a tempo; q ifogna, Vedi Prin- 
ipio Fine. Principiares (ime , 


Cominciamenti, Vedi Riufeita. 


Commifsione. 
Nine le rr eminentidi li] 
v] cala 


m mnn et 


La Naue di Salamina, come Plutarco ferige, non eta da- 
gli Ateniefi adoperata indiftintamente, ma come oggidi 
coftums del (ao Bucentaro la Republica di Venezia ; folo fi 
metteua in vío pet occafioni grandi , e o folfero 
di folennità » &di riceuimenta di Principi. pr posa) er 
za non voleuano Temiftocle, e Pericle feruir'a gli incerefiî 
della lot Patría in ogni minuzia , ma nelle rileuan- 
ri, ed illaftri. 

E timprouerato da Poeti l'Vccello, che fece il nido per gli 
fuoi pulcini nel (ena della ftatua di Med rciochè, comé 
i iaia che ved bavcuai prop 
parti 


le medefime cofe . Aiacé 


Commodità, Commodo. ^ 


Vandole commodita portano feco pregiudizi grandis. 
bifogna ritornare ai difagi diprima. 
elis pace rattendono le cómmoditi 4 nón nelle guerre» 


Compagnia. 
pe (dice Padre delleoquenza Jon peraltro fü 
Mn de pet laconuerfazionc,compagnia edadunan- 
za citile 
+ "Tutti cercano la Compagnia di quelli, che conofcono 
pronti a far quelle cafe, che'cenuengono, 
L^ mento di più Perfone non può con altro 
nodo (tringeríi , che di vtile, àdi piacere . La éompá 
de Maggiori è quella.che comunemente frutta l'eti fred 
— » e degti V guali frutta il piacere. 
Dale Cooragnie comis »@ come ne'corpi, 
alcuni morbi-col lolo toccamiento aa rn 
cofi negli animi, i mali fi propagano ne’Vicini. à 


Compagniadebuoni.: .; 


On è tanto falureuole la motazione dell Acitad vn. o* 
( dicena Seneca) quanto ad vn Animá vi- 
vee pan Car de*buoni . 
ia de'buoni anche a Trifti porta plotiamnento | 
Mert. lon hauenido altrodi buono va. Ladro, chetro-' 
uarfi con Chrifto , quefto baftò in vn punto s a farlo entrare 
in Ciclo,e di Ladro fato dinentac beato. 

Tanto vale la conipágnia degli huomini dabbene » Che'l 
buon Padre di peu i che non ficagiagela Zi. 
zania » per cífcre mefcolata colfromento 4 oc Y 

na 
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Yna ruota, che nell'horivolo regolatamente fi muoua , 
taggira,ed ordma tutte l'altre. L'otraya Sfera nel fuo moui- 
mento fà (uoi (eguaci gli Orbi faggetti. L'ellera di (ua nani. 
ga ferpente attorcigliata ad'vn" albero, s'incamina alle Stel- 
le. Va cotrello, (etae all'altro per coote. Saul Ré melco- 
Jaco nello (olo Profetico, imbeuuè lo Spirito di Profezia, 

Compagnia di cattiui . 

^ Diffici(fimo;coouer(ar co'cattiui, enon far male» , 
E LESE AMA fbuomoladto. ' > I 

La compagnia cattiva è il fomento de' più graui errori . 
Se Adamo foiîe (tato folo, non hauercbbe(aputo peccare; 
ac il Diauolo ha e hauuco ardiréj èfotza di renrarlo. 

S'obliga l'huomo in quello fteífo giorno al vizio, che co- 
wincia'col víaiolo dpraticare , » ».. DTA 
.. E da fuggirfi affatto la compagnia de' riilti. Giolafar per 
mandare fue navi .infierne con quelle di Agab, fi partecipe» 
del (uo caltigo. I Naviganti con Giona bebbero rutti a (ong 
mergertì, pcr.Ja di: lui dilobbedienza,.. .* - .d 
;Trouandofi il gran Seruo di Dio Arfenio ancor nel Sccolo- 
sual'accpropagnato» Vdi vaa volta dal Cicl'yna voce, che gli 
diffe; Fuge homine: » & faluaberrs: Fuge Pa it srudimertdito 
fe Seneca.) Fuge pancuatemo, Fuge etium pnum . 

Meglio,e più ficuro viuerai ne'deferti folo, che nelle Città 
frà la moltitudine mal AN to . La Donna dell'Apo- 
califfe, per liberar fe fteffa dalle fauci del Drago, ed il pro= 
prio y» hebbe neceffità di prender volo» edi ricoura (i 
nel Deferto; E'impoffibilesa chi non laícia l'occafiones c non 
s'allonrana dalle. male prattiche , lo ftat ficuro, | 

Sedendo tallora il Signore in vna Nauicella,era tanto pla». 
cidoil mare, che da quella, come da Catedra infegnaua alle 
Turbe; ma vn'altra volta era si furiofos che pareva p quet: 
tir voleffe infieme co'Nauigantila barca ifteüa . Non è ma- 
rauiglia ( dice Sant'Ambrolio ) perche doup fol San Pietra 
nauiga » iviè la calma, douelo fcelerato Giuda (i tropa» il, 
mare và (orto fopra,. Qui (tà tur'il pericolo, che done nella 
prima è San Pietro folo, nella fecoada vi s'aggiange Giuda, 
Ancor chc la fede di quegli afficuri la naue ; la perfidia non» 
dimeno di quefti la conturba , c fquaffa , o 


Pi 


Compagnia di Donne. .. 
A Compagnia di huomo con Donna ancor che buóni è 
fempre foipettofa. Buona è la Terra(dice vn Santo Pa 
e) buona parimente è l'acqua , mà congionte infieme di- 
uentano fango. 

Menodi pericolo fi truoua nel pratlcar con huomo,benche 
fcelerato » che con Donna, ben chebuona : De veffrmen- 
ris cius procedat (1nea: Melior eff imigititas diri , quam mus 
lier.beuef acies. Cotileggeli nell'Eccicaftico. ^ 

La Compagnia delle Donne fi fempre pericolofa. Volle 
Dio, cbe la Donna Adultera foffe lapidata,e non vccifa col 
tatto immediato, perche effendo ellalaccio del Demonio ,: 
neanche per romperlo,e leuarle la vitabifogna accollaruifi. 

Cola degna di merauiglia quella, che riferifce Aleifandro- 
d'Aleffandro:ne”fuoi giorni Geniali: Che effendo( dico) cos. 
ftume preffo gli Antichi, d'abbrucciarfi i corpi morti, au»: 
ueniua tallora, che difficilmente, (i accendeffe il fuoco ne'ta - 

daueri degli hnominisà che fi rimediaua,foggiunge il mede(i.- 
mo Scrittore, coll'apporui vn cadauero di Donaa, per la pui. 
compagnia faciliffimamente s'abbrucciauano que'corpi, che 
fin'allora cedere non haueuano voluto al fuoco . Ma fe cor- 
morto di ia fà abbcucciar i corpi morti degli buomi- 
hi, che farà Donna viua , con huomini viui? Se corpo eftin- 
to fà forgenfiamma, che farà corpo che da gli occhi ; dalla 
bacca, c da rutre le parti fpira fuoco i. Secorpo,che refitiénz 
za faccua al fuoco ; pon puo re(iftere all'ardore, che porta 
ieco Ya corpo morto di Donna, che farà cuore dicolui sch'è 
più facile à ticuggerfi » che la cera 7. Vedi. Rittrato, Donna; 
Sua famgbrarsta, rr tnt 


.., ,Compagniadi Grandi. .}" 

"Sempre pericolofo al vetro la compagnia del Bronzo: 

E La compagnia del Leone rapilce pet fe fte(o ogni cbfax 
+ 


Co 


Le penne dell'Aquila, apcomunate coa quelle degli altri ve, 
celli reltano logoragere conlimate; e... > 
La vicinanza della gran Balefia » divora ogn'altro pelcered 
afforbe fin l'acqua, ouc dimora . c 
! Nell'offequiat i Grandi bifogna offeruarla pratica, che 
| fimulacro di Venere ( feriue Euripide ) tennè Hippolite 
ficatto. Od offcrifce Cotone: od abbruggiaffe incenfi , od 
affiggeíse Tavolette; non fù mal ch'egli più gli fi appretfaffe 
di quanto baftana ; perdi flinguerne la forma. ‘La vicinani 
ga degli Oggetti grandi, perde le Potenze pg; ns . 
"Nelle Pcictiere , ouc fono peíci grandi; il gitraruene de’. 
piscioli, e più cotto dar loy'efca'ché compagnia, ‘ x 


à 


| Compagno. 


Ero Comipignorè üello cbe cóll'altro ba comune fa 
Ma. eie tari xp 550 
Se l'vno in tanto credeall'altro» in quanto lo tiene per fe* 


“dele : Sceleratiffimo al cexro farà quefti , che rompe il 
S D Er: 
[1j 


ia »ed'inganba quegli, che non peraltro 
&oficio, che n 


uergli credure . |. AW 

ll publicar le Vinco qualéh& Add difdio dall 
Amico riceuto,non è, che vn levare dalla vita la compagnia 
della vita, ed impedire sche gli Amici non fi ncil'at- 
fenza, e vcléte, e parlare. "Non pollbno le lettere. cilereo 
che giocofe , à ferie. Se giocofe publicano le medefime i lo- 
ro Autori per buffoni: 5e ferie; manifeflano que'loro pene 
fieri» che per ogni ragione deuono ftar fegreti, 

Quegli preffo de' Romani, cl? vna fol volta ingannato ba» 
uefiei) Compagno, era per fempre cancellato dal Catalogo 
dagli huomini dabbene, » 

‘arto di maggionpérfidiasche vn com 
jon robba, e 


sera 


gno fpogli l'altro 
bonore, che vn' Affaffino da ftrada, va 


p^ 4m ispetd purpuram diiudicanda, Cofine aunet- 
teil Prouecboentoo. . 


| t Compafsione. 


C^ che abbaltauza non può compatir(i, crudclrà è il rimfa 
M rarlo. Amilcope Cartaginefe (timando ineguale il (uo 
affetto fopra le miferie della Patria,l’vguagliò con vna mora 
te volontaria, percioche dato di mano al » ftabili nella 
prepria caía il feretro, ed il Sepolcro : cofi ne" cararreri delle 
fue piaghe » e negl’inchibitri.del fuó proprio (anguc , lefero 
poícia i Cittadini gli atreftati dello di lui (tefo affetto . Era- 
no cosche pf oui» atibélernicadits Mime da Guaci 
i» riftiana Religione le aícriue a codardia ; per non ha 
uer'eglino. virtù pò non volerla cíetcitare s in diego 
l'acerbità di qualunque auuería Fortuna. . “è 
più (peziolase (paziola porta, per cui entra Amore ne”, 
cuori humani è quella della compaflione : Porta falla, che 
inanes ordinapiamente gli piti caltri  . ; , 
. La Compaffione & vn'incaniefimo, checon la dolcezza. 
ammoliiíce ogoi cuore più ferrigno; e più fermo. p^ 
Non èla compaffione manco naturale à gran coraggi.di 
quello, che propria Ga è gli animi vili» e poltroni la crudeltà»: 
in particolare contra de' i : » E 


' morti è 
Compatiré. 


Xy generofo non può più degnamente impiegat. 
fi, chein comparire alle fuenture altrui» e più fe Ami- 
ci fono, ic Parenti.» E 
Li: tragici anuenimenti, che per lcotccchie , pet gli-oc« 
chisinttoducUno aleuorexobbligano gli ariimi cortei alla. 
rt eat Me si nr: 
Chibi fa nell'efperienza dellatonga crà ció,che Wta. 
pop IDA Vini rile de fia — 
vgual 


. Comparazione. Xm 


Co 


* Cfptimenee indole all fr ità della -Giouentì, come 
Vecchiaia, Precipita Pvna per abbondan- 


zadi vigore , cade l'altra per mancamento di Le E necef- 
Planar pian ape mama 
paziente, pieno. imità > 
Era più che noi poueti milerabili di peccati. e; di 
offefe ; e che turto giorno n'artende alla penitcnza;promet- 
tendo di riceverne nella (na grazia ad ogni momentosche, » 
moi à lui di buon cuore formiamo ; tenendo per ciò ftele le 
»e'leoffato aperto, la tefta china in.croce» per mo- 
aM Mire ed accoglierci à.» 
€uorc aperto» ed à darci il baccio di pace, ed ogni fiata che 
noi vorremo riconciliarci con lui;eternarci trà le (ue braccia 


Comperare. 


japan faper comperar'i cuori. 4 
Chi sa le frutta: bà le frondi per giunta (enza 
pagamento, Vedi /Mercare, Mercatantare, eroi. , 


Competenza. 


Vando]e competenze no danno, merita calligo 
Do so Hoa aen n tail 


Compiacere far piacere . 


Do wes iltutto, chi più tofto compiace alla moltitudi- 
i ne; eed Mon. k i this 
partiríi dal ragioncuole per compiacer'vn Amico, x 
de l'Amico.ifteifo: perche anche chi brama le proprie (odif- 
nero put ac con cui s'ottengo- 
no. Ama rci letto,che naíce,odia i dolori; 
SS A mE : ftizia commeífa à ial 
io frutto juftizia com richielta de'- 
Grandi, è fodio de medclimi Grandi contra di chi la coms 
miíc ; perchei Miniftri delle (celeratezze fi mirano come 
ximprouerant ; E quando non altro, la mala opinione, che 
fi concepiíce di coloro genera di per tema, che non 
giuolgan quando che fia, l'Arte contra di noi . È 
Quantunque il nododi Amicizia , edi Gratitudine fia fa. 
groíanto ; I'vno, c l'altronondimeno quando fà di meltiere 
d sa la (pada oer T 
erche inq ine i confini dell: 
Amicizi ia apre l'rmind alla RO Pic alla ni de i 
Ron dcuono effc violati mai dall’ fa Sh 


Complici. te, 


" A colpa non folo pria à chi la commette, ml chi 
laconfenté, edà chj potendo ; e douendonon la pubi» 
€. Vedi fopraCompiacer far piacere. 


‘Complimenti. 


ii qua» 
‘per dirne il vero) i mancamenti, limen- 
tcioché chi complice mentice Noo è cordialità il 
i eq $ pasa y ined "sale fe ferua 
libertà 4 Sy pieni ar pride ey 
Nan cies ne liberale» chi 6 & (eruo. Le Parole di biflo 
ps apra le mnn fen Dei 
"Tuc gli offequi, tutte le riuerenze , rutte le offerte,e 
le offeruanze non fono verità , mà app :non fono le» 
altà, ma cerimonie, Sonodiffetti più che affetti. Quindi 
ppt: E Brswcdmnd + Ki tasso 
manca, quanto 4 fa cometani 
T iuf pi È to pi 


- 


Tutte le perfone dicerimonia fembrano teltuggini, pai 
che non hanno cuogepatiando,e promettendo non col cuo- 
ze, macon la lingua, Mà perchepromettono, fe non mati- 

o? Promettono peri d'effer creduti corte, 
€ liberali, là dove. "Idea dcll'Auarizia :.E non s'accor- 
ache PER ———Á—. mentre fi 

1 è Ma non curano quefti (capiti;perche 
da qucilc pe il pr gr pn be fia 
noconofciuti tuttavia degl'interel» 
fi, Vedi Ame finn. 


‘Componimento, 


Ria il ottimo, quando gl' ingredienti 
fonobuoni. Vedi Penna. 

Ringe fempre i Componimenti ginfluffi di (quel 
Ciclo, donde traggono l'origine . 2l 

I Componimenti imperfetti fono figlio dello'ngegno lan- 
guente del tempo breuc;ó dello'nterno rrauaglio,che ogni 
cola confonde, 

Vn'erudito componimento, già cole ftampe vicito alla 
lucc ; non hà più bifogno per e(fere maggiormente farro co» 
nofcere delle tenebre priuate degl'inchioltri. Quante paro» 
letantebocche d'eloquenza , che predicano la gloria » € laa 
viuacità de" concetti. 

La menfa literaria non gradiíce oggidi,che piatti regalati 
d'ambra d'iouenzionese inghirlandati di fiorito ftile: Ch'im- 
bandifce altrimerite » muoue i Conuitati à naufea . 

Lecarte fouente piangerebbono , fe foffcro atte à far'offj- 
zio d'occhío, (i come fono abiliffimeà far offizio dilingua. 

Lc opere di valore hanno per ogni Cielo vna Fama. Las 
maluagità del tempo ; non ns fotto lechiaui del íuo tiran» 
nico imperio, tenet racchiufi lungamente i pregiati volumi. 

Non filaícia di feminare » ne dicoltiuare la (ua Terra per 
le ricolte fterili, ne per gli cartiui temporali. Chí non può 
contentare tutt'il mondo deue sforzar(i di contentare (e. » 
medefimo. 

Sicome non efcono i parti dal corpo benche grauido,fen- 
za vn grandolore ; co(i dallo'ntelletto non fi cauano lenza 
vn gran trauaglio. La virtù efpultrices non opcra, fe nota 
S'irrita,e più »quando piti è irritata, Accade dellotel- 
letto ; come del valore. Il valore cala, e creíce amifura, 
dcli'ita , e dell'obligo :  lo'ntelletco a milura dell'afflizione + 
La Prudenza per elegger bene vuol'effece fenza paffione : 
Lo'atelletto per inuentare coa trau i glio . 

[buoni ingegnis'appagano di quello viene loro prefenta- 
to netomponimenti altrui. Che tale appunto era anche il 
coítume degli Antichi Dei. Chi non haucua dellatte , daua 
loro dell’ucqua : e chi non truouaua del vino gli otferiua del 
latte: Del Sale; invece d'incenío » delle foglie , e de" fiori» 
in cambio di frutti: edi frutti, in cambio d'Animali . Chi 
dà quello ; che può, e fà quello, che sà non è renuto d'auan- 
taggio. Coloro, che non (i contentano di ciò,che par bene» 
fi mettono in travaglio di cercar meglio. 

Anacarte, 'enco , mandaua le (ue Comedie , che 
non crano piacciute à gli Speciali per inuoglier lo'ncenío . 

E grantormento d'vn Componitore il non poter com- 
municar*a perfona d'intendimento le (ue I parti del- 
lo'ntelletto que ó luce , di eta saisie opera 
bellezza non vagheggiata perde il frutto dell'effèr 
non può (e non per rifleflo, e(Ier godutada chi la pofliede . 
E la dottrina nel capo d'vn'huomo (auio , ba più rotto fepol- 
tura, che (tanza, 

Non femprei Componimenti (ecbano la faniglionan del- 
la Caufa,che li produce,fi. come ne anche cutie le fattezze de” 
parti non eíprimonoal viuo la fimiglianza de'Padri. Naíce 
tallora vna bianca Clorinda da Madre mora . Souente la 
ftecilità della materia infterilifce lo'ngegno . Bene fpeffo i 
primi parti partecipano dell'aborto. Nel giorno , prima fi 
compuranoi crepuícoli: Viene pofcia l'Aurora coronata 
di fiorì: fan fanne Role no greto dE 
ri»edilampi. Leícintille danno certa (peranza di maggior 


L'Egitto vien da Omero defctitto fecondo di bene , edi 
male. Giulio Cefare;, ed Ottauiano Augufti adeguanapo, 
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Ar grandiffime virt con grandifiimi vigi. E proprio 
‘Grandi ingegni lafciarfi rapire dall'impero della Naturá + 
É la^mparienza di coltivar i componimenti è indiuifa com» 

della viuacirà dello fpirito. Jl Cotnponitote vuol'effet 
D. non Corbo, che riduca'a perferta fortita', non abban- 
doniifigli. E' vna amabiliffima forte di pazzia feguir'il fa» 
tote inlerito a'noftri capi;e però farà (empre gran mifcugliò 
di buono; e di cartiup doue lo'ngegno ha per guida fe fteffo. 
Nelle cofe appartenenti à.gli Rudi, chi pli vede coll'intelleri 
to, incefpa più (pelfo, perche quanto attribuifce all'occhio ; 
tanto deroga alla diligenza . 

Concerti der non efpreflî col ri(plendente decoro raf 

fembrano la gcimá d'Efopo, che frà là poluere lampeggia. 
Ua. Sonoa guifa di modeftiffime , e belle Vergini, ma 
ueramente veftite, Rafomigliano al Sole) ma olwaggiiso 
da vn nembo , , / 
i "Gli Scrittori a'quali manca ne’ componimenti il giudizio , 
fono a guifa dell’Omerico Ciclope,dopo d'hauer perduto l'è 
occhio foloc'havena, Il giudizio nelle Scritture è il Maeftro 
di Campo nell'Efercito,lo Scalco ne' Conwiti.Lia Memorias 
lo'ngegno fcriuono a ruolo i Soldati , e preparano le viuans 
de. li Giudizio ordina gli Squadroni , € compone Ja Tauo- 
Ja. I Soldati confufi, (ono impedimenti, non forze. I cibi 
rapprefentati foffopra faziano co'la vita, non nodrifcono 
co'la (aftanza . Vedi Sermere, compera , Stile dittatura , Vo» 
ce vocabolo, dizione. Fiore vagheza didwe ,.' ^ 

Deuono i Componimenti p feruireal guftò d'altri, che 
al io di chi li compone. Lo (piarenafcofamente ciò che 

i loro (i dica, AI Lr vantaggio ; per ciò che , o’lbiafimo 
può correggerli , la lode migliorarli , 

Chi raccom: i propri companimenti alla mendicirà d' 
vn foglio, tolto. fono portati e perduti dai Venti dell obli 
uionc, c del difpregio, 


Comporre, Scriuere* 


H^» i Secoli ciafcuno le proprie materie, come le flag: 
gioni i propri frutti. Il volar co'la penna oue vedefi cor 
rer lufinghicro il mondo , è atto di molta prudenza. Di ciò 
volle auuercirne quel Senator Romano, quando di(fe: Non 
ritrouarfi cofa,che più fcuopriffe il faper d'vn'huomo;quanto 
il (aper fcriuere all'orecchie del Secolo. Coricetto di Macro» 
bio, Autenticato da Marco Tullio frà fuoi precetti , a Bruto 
ei diffe, che: Douenafi feruire al' Popolo , ed alla o 
ena. 


Dall'offici na del mio ceruello ( dice vn tal Moderno) non 
€ mai vícita cofa perfetta di primo tratto ..Son più Noto: 
mita, che Scrittore , perche più cancello, che non iícriuo +; 
Chi sà puoco fà cofi. patti della mia penna fono tutti della 
Compagnia de Rappezzati. La mia Pouertà , non permet» 
tealtramente. La Prola d'oggidi è vn Mare, che non ha.» 
termine. Chi può vantar(idi tar miracoli, può egli ftabilirui 
il: Non plus vitra, Vedi Serittora. 


Comunanza. Vedi Vita comune. 


Comunanza coniugale. 


N dr lecofe deuono effere accomunate tra Marito, e 

la Moglie, perche effendo amendue vna fola carne , 
hahnoa imar'infieme le foflanze non folo,ma le for- 
tune s ele volontà, Plutarco feriue,che la Meglie deve cori 
Geometrica dilciplina c inerti a gli affetti del Marito,ed 
infieme a'(uoi pareri , e cofi il Marito medefimarfi allecoíe 
tagioncuoli della Moglie . Vedi Afatrimomeo. 


Comunicare conferire. 


Isogna aprire la poftema, a chi non vuol morire dinfir- 
+. imità fegreta nel mezo di tutte le comodità ve dei rime- 
dij. Vedi Paffiane occulta, 


Co 
Concefsioni,ò negative diuine. 


L concedere; à negare quel , che fi chiede, nonè il certo 

; contrafégno y oradella grazia,ora della diígrazia di Dio. 
Defidera Satanaffo di poter rormentaril Santo Giob,ne fa la 
dimanda , e Dio pure confente .. Dimanda San Paolo con 
triplicate inftanze turco affannato + ed bumile , d'efferetibé. 
raro dalle importune molettie dellacarne è ed allo flufio fi 
rende il medefimo incforabile, mà non perquetto è meglio 
veduto , è più fauorito Satanafio , che San Paolo Faxawarut 
{dice Sanv'Agoltino ) Satan quem difponebar damnare , Cr 
nen exaudit Paul, quem volebat faluare . Licet (ag- 
giunge San Tomaío ) ron audierit Paulum, quantum ad vos 
duntatemyeAandmit comen eum quantum ad vtilitarem. 

Cominciò il popolo nel Deíerto a moffrarfi ftucco delle 
celefti viuande , apparecchiategli dagli Angeli, e bramofo 
dicarni, gridò rumultuofamente per. efferne proueduto , 
Mandogli Iddio le Coturnici à formi: Et. ffeut areram ma- 
ris volatilia permata: con tutto ciò adbuc c/ce corum erant in 
ore pires » C ira Dei afcendit fuper eos. Dio guardi da 
cofi fatta indulgenza; perche l'ira Diuina allo ra ( conforme 
al penfiero di San Gregorio) è giunta al colmo,quando con- 
cedeà penello , quello che malamente fi defidera, 

Prega il Figliuolo di Dio boccone ; co'la aíper(a faccia di 
fudori languigni frà le arnbaície di agonia l'eterno Padre.) 
per la traslazione del caliceye pure, benche degna la perfona, 
e giufla la fupplica, non è cfaudira, acciò con tal’efempio in- 
tendeffimo .. Quid poft & trepidante orari , C quid non de= 
beat a Medente concedi . Coli Leone il Magno. Deus rmfus, 
@ bonus, quandoca , que nocitura funt petuntur, negate 
do mbferetwr, 


Concetto, Penfiero. 


Concetti vogliono effer pari n&componimenti con ele- 
zione » non feminati a calo. 
Iconcetti ingegnofi ; e nobili non s'hanno a mettere ina 
bocca a gente baffa, e roza . ] 
I concetti tr —— emoltiplicai , ftancano la 4 
mente, oltre anche, che da medefimi nafce l'a ffettazione» 
laquale genera l'incredibile. È 


Concilio. 


L' Imperatori fonoi Protettori de' Concilij e gli Au- 
vocati della Chiefa. 

La'nttituzione de'Sagro Santi Concilij è antichilfima,co» 
me nel Teltamento vecchio dal Capo Seltodecimo de' Nu. 
meri fi pruoua . Que punti i primi della Sinagoga erano chia» 
mati per nome : E fimilmente in più luoghi dcll'Euangelio& 
ferito: Che gli Scribi, Farifeie Pontefici loro più volte i 
congrcgauano . per determinar cofe dubie ; ed impori 
Chrifto ifte(fo Noflro «or in San Matteo confermò i 
Concilj, quando diffe. #Di fuerint duo, vel trescongregati 
in nomine meo, ibsin medio ecrum fums. Dalle cui parole 
pigliando i Santi Apofloli lRurorità, e formia di cclebrar i me 
defimi , ne radunarono indiüerfi tempi fette. Il Primo fà 
fopra l'elezione dell'Apoftolo, che riempir douea il luogo di 
Giuda,doue Pietro come capo ragionò nel modo,che (i feri= 
ue al fefto degli Atti Apoftolici ll fecondo fu topca la icelca 
de’ferte Diaconi » che ferüit doucuano alle menfe dei Dilce- 

li in luogo delle Sante Vedoue. ll terzo fü per mandar 

ietto, Giovanni, come più atti in Samaria ; acció que’- 
Popoli riceueffero lo Spirito Santo . Il to fù celebrato 
fopra la nullità delle Ceremonie legali. Il quinto fù quando 
San Paolo nella Cirtà di Miteru, conuocó gli più prouetti, e 
Saui della Chiefa di Efefo per ragionar loro intorno algo. 
uernodi quella Chiefa . Il ietto fitin Geruíalem, per leuat » 
la olpezione, che contro lo fteffo San Paolo alcuni conce» 
pe baucuano ; la doue conchiufo fù, ch'ei fi purificaffe . 
I fettimo tù ( come dichiarano Clemente Primo , in vna a. 
fua Decretale , e'Lcone altresì Primo in vna Epiíto- 
la ad Auguíta ) nella diuifione degli Apoltoli, quando 

bauendofi 


— diis 


bauendofi effi ad incaminare pe mondo,compofero il Sim- 
bolo Apoftolico, e fecondo alcuni altri determinarono qua- 
o Canoni , i quali nel eceo - Qua Concilij 
leggono. Dopo gli Apoftoli poi molt'altri Concilij celebra- 
ti furono da ed aree iri , Vno in Eíco 4l tempo 
a Vittore, Vn'altro in Roma » e'l terzo in Cefarca di 
Paleftina fopta fuerudini della Chiefa, come nel 
quarto libro dell’Ecclefiaftica hiftoria fi contiene. Al tempo 
ancora di Cornelio, e di Dionifio Pontefici alcuni altri ne 
furono ordinati, come nel fefto libro della medefima Iftoria 


fi + Finalmente vn'altro folenne in Roma al tempo di 
n Pi vendi di cui faffi inaggione peli 
Diftinzioni de’ Decreti. I Canoni poícia degli Vniuerfali 
Concili, fecondo la piena Vniuer fita di tuttoi! mondo,non 
cominciarono prima del tempo di Coftantino Magno , edi 
Silueftro Papa + E quantunque , fecondo l'Vniuerfalità dell 
autorità;gli altri parimente fourafcritti Concilij vniuerfali 
foficro,non furono però vniverfalmente riceuuti,e praticati, 
pet le molte zioni delle quali era ananti afflitta,e tra, 
wagliata la Chiefa. Refpirando poi il Chriftianefimo , fi fe- 
cero fi yniuerfali da Santi Pontefici i Concilij, ne'qua» 
liadi Nazioni fi (pediuano Confulti , e Decretali Epi 
ftole: Si davano regole per lo ben viuere, fi per Chierici , 
come per Laici: eda cafi , cheauucnivano, ne’lora $inodi, 
nel nome dello Spirito Santo raunati , fi formauano nuoue 
Coftituzioni. A quefto modo le Canoniche Leggi, fopra 
Jemateriede' Sagramenti, c delle Chriftiane, e Morali of 
feruanze ; parte del Teftamento vecchio, parte del nuouo;e 
dalle Apoftoliche Tradizioni cauate furono determinate + 
Wedi Scrittura Sagra, 


si... Concipere, Generare. 


NE per riputarfi fortunata il concipere . Quefta 

èvna contentezza di vetro, ed vna chiarezza,più atta 
a rormentare;che a dilettare. Quantunque il ferro arrouen- 
tito Ca rp pass ètutrauolta là mano, che di 
effo indaghità; s'afficura di trattare i di lui focofi (plendori . 
Quante ( puochi dopo mefi, c'hanno grauc il (eno ) piango- 
no bramato quello , che tr acerbamente le 


zratta® -L'allegrèzza fi conuerte in pianto.Sentono nel ven- 
tre, frà di loro combattenti le vifcere, con dolori tanto 


ceffiui, che inabili a fofferitli, danno alla lingua la molla 

deilamenti , ma ne per quefti i dolori s'arreftano » che bene 

acquiftano la Maternità, comele Vipere: Ne loro ac- 

cade, come al Sole, che (enza pregiudizio dell’ effer proprio 

registr Anzi potete il lume con- 
ano miferabilinente (c ftefle. Vedi Genitori, 

Scriue Galeno, che Alemena ; madre di Alcide, dopo 

€bc'l medefimo bebbe concetto nel ventre;come creduto fi« 

iolo di Gioue, fi rendeffe co'la fua prefenza tanto formi» 

a' Nemici che ogni paffo , cl'clla muoueua era loro 

wn fulmine : che ogni veftigio, ch'ella imprimeua era vna.» 

fpada: c che ogni (guardo, ch'ella volgeua ; era vno ftrale. 


Conchiglie? Vedi Patria. 
-— 5. Conclufione. 
Awnp cuidente , chi sà fubi 
D pr E conciultoneè prghignorani. "PEE 
x = Concordia. 


^ L’ifteffi Voleti ,ò Difuoleri legano, è difciolgono gli 
G Animi in wa amicizia, ò nemicizia. s) 
s dr diff gne esc cam le tempe- 
fie, benigne » è fi guardanosò fi iungono. 
'- Poteua Dio ; per popular piùprefto il Mondo, emere da 
principio molthuomini,emolte Donne, ma volle, che tut- 
ti difcendeffcro da vn Padre e da vna madre , accioche gli 
huomini conferuaffero trà di loro l'Amore » c la Concor- 


» Conuito Morale Portata Seconda. 


Ii folotimedio per mantener l'Vnione ; e la Concordia è» 
che ogn'vno fi contenga nel fuo io termine, fenza di- 
lataríi in quello, al che non è chiamato. Da quam le 
ogni ordinc; ch'é frà gli buomini in tutte le Società. Nell”. 
Economica, fe queíto non è offeruato; fi vedrano le Fami- 
glie diffipate da horibiliconfaioni . Se'l Seruitore vorrà in- 
gerirfi nel carico del Padrone, e frametterfia glofarei (uoi 
configli: Sela Moglie vorrà farl’offizio del Marito: Se i fi- 
gliuoli s'vfürparanno l'autorità del loro Padre » tutto andc- 
rà in ronina. Nella Politica auuiene il mede(imo. Sei Me- 
dico vuol giudicare delle Controuerfie della Theologia: 5^ 
l'Auuocato vuol regolare icafi di confcienza: Se'l Magiftra- 
ro fi ferma alle Dita di Ariftocile; non v'é Teologo, non 
v'é Religiofo , di che ordine fi fia, che ciò non biafimiscome 
vna con! iciofiffima. Sc vn Grámatico,vn Pedan- 
te vuol far paflar le azioni de i gran Ré perle correzioni € 
per le Cen(ure della Scuola: Sc vn Prefidente del Configlio 
fi da a prefcriuere le forme che fi dcuono tenere pcr infegnar 
la Rettorica, chi potri ciò foflerire, ó tolerare? Chi non fi 
lamentarà : chinon efclamerà. Sempre che fi perturbano 
quefti confini de" particolari Artefici, od Operatori, tutto 
Pordinedell'Vniuerfo fi confonde , precipita in abiti di roui- 
ne ineuitabili. 

La Concordia, e la Pace fono vn contento di diuerfi appe- 
riti, cheferena le Menti, e tranquilla gli animi . Vedi 
Piegbeuole, 


Concordia maritale . 


L dano comune è l'equilibrio, che tiene i Maritati con- 
cordi. 


Concupifcenza. 


HA del dolce la concupifcenza, e del delicato è mà ella è 
vncibo velenofo , per chi la mangia . 

Colui,che fi crede di bafteuole valore,per vincere da fe. » 
fteffo la Concupiícepza, con inganno troppo temerario adu. 
lale (ue debolezze. Le noftre forze fono alla condizione dell" 
acque dell'líolad'Andro: Quefte pofte nel Tempio di Bac- 
cos noncedonoalla generofira del vino ; Cofi le noftre for- 
ze; fenon (i partono dal vero Sole di Giuftizia (i difcuopro- 
no coraggiole,e gagliarde; mà fe fi dilungano vn patio folo 
‘che fono d' a ritornano al?a loro , c gelata in- 
pidezza. Da NoiflefTi, come che fiamo di Tetra » nona 
potiamo fe non cadere» c difcender al baffo ; E io vogiorno 
alzarfi dall'abiffo delle naturali immondezze , è rio » 
che la diuina mano ci folleui, e col potere della tua qua 
ci (pinga alla vità. Quefto sì, ch'egli è vero dal noftro can- 
to non dobbiamo mancare a noi (tef . Sc ci cimentiamo a 
quel fi voglia Yo + Seciarrifchiamo sd ogni fguardo, 

io non votrà fempre per noi operar miracoli  Fuggi 
Chi fi pone il fuocoin rin arderà fenza dubbio . D (offi 
i renderemo cffi- 


cientemente ci hà armati: Addoperianci, c 

cace la fofficienza . 

E. concupiícenza ne fà vfcire » c feparare da Noi medc- 
a. - 

Sono le concupifceze carnali » quelle mofche , che viue fo- 
nocibo d’Aragnis morte fono rimedio contra le 
nofe morficature de*medefimi . Prende il Demonio grand" 
alimento, e fi fà grande dal cibo di quefte Moícbe ic fila- 
fciano viue, mà fe fi mortificano» co'le medefime viena 
fanato il veleno ela morficatura delle fue tentazioni . Qui 
viuens ledit , morte medetur. 

Fuoco, che mai non dice baíta , M ar noftro ito 
concupiícibile. Cofa al mondo non fi truoua, che fer- 
marlo. Tolle Iddio per imprefa di volerlo faziare mel petto 
degli Ebrei, che perciò li cauò dell'Egitto, ricchi d'oro, e d'- 
argento : diede loro perfetta Sanità: fè vedere i loro nemi- 
ci morti (opta l'arena del mare; má non furono per quella 
fazij. Cominciarono ad hauer fame, c proui ‘o di pa- 
ne Angelicoyimpaftato d'ogni (apores ne manco fattoli.bra- 
marono carne e Dio pure loro mandó carni iffime 
di Coturnici, Faftiditi pofcia vollero agli» P MM" n 


chel medefimo lor mahdó a fazietà ifteffa . Finalmenteyne 
anche perciò eftinro quefto fuoco li medefimi accompagnò 
fin dentro la Sepolrura, onde appunto fopra gli fù feritto : 
Sepulera concupiftentse, Con queftofenfo; Qui giace, £ 
ripofa quella concupifcenza » che in yia non poté mai pe» 
faziarfi , ne fermarfi , 

L'Armaro Guerriero della Concnpifcenza dentro al par 
diglione del noftro Appetito Regnante fii allora profciolto 
dal giuramento di Mem 17°) douuro all'huomo,che Ada- 
mo negando l'obbedienza a Dio, perdé Ja Signoria di fc me- 
defimo.Egli da Primi Progenitori lafciato per retaggio a’ Di» 
fcendenti, nafce al pari con effo noi,crefce cola nofira vitajfi 
nodre col nofiro (angue; fi riftora col noftro fonno , s'auua- 
lora co'la nofira quiete , s'agguerrifce co'le noftParme . Ne' 

rimi anni come Lconcino f. iaccuole» nella più calda 
età rugge ferocemente ; marurosdi fangue fi paíce , e di ra- 
pine» c fin'all'Occafo del fuo giorno morrale,íe non isbrana 
co'le vnghic , almeno co'la voce , c coll'aíperro fpauenta. 

Quando mai ftanco di guerreggiare fà tregua queff'em- 
pio? Egli è compagno nelle fatiche individuo; Signore nell" 
^-io;Tettimonio nenegezi:Aftante alle conuerfazioni: Vdi- 

' n “uellare: Spettatore delle azioni » Auperfa- 
I + peste: difturbatore nelle orazioni ; in palele» 
Inudiatore : in luoghi fegreti infidiatore: importuno da per 
tutto : nemico in ogni parte: nemico; che renzona colta 
lufinghe  ferifce col diletto, avvelena col godimento,abbare 
te co'la Fire vccide col piacere , E 

A qual'ittato è pietoío ; a qual’ Età perdona ? Egli nelle 

Corti regalifi trattiene, e (peffo gli adornati di Scertro 

* altrui comandano tiene alla (ua T irannia foggetti.Frà gli ar» 
mati eferciti ardimentofo foggiorna, eli medefimi al fuo 
omaggio a(tringe. Egli de'Saui Letterari, del fenno, del dif- 
corío, del titolo di (auiczza fi fà padrone. Egli non ifde; 
Je malagiate capanne d'Agricoltori. NeSagri Chioftri fen» 
za vergogna fi nafconde, e l'Anime a Dio diuote con fue 
punture ifueglia. Mà che dic'io? Fuggi pur tu a volo sù Pali 
de? cafti defiderij alla volta del Cielo : Valica i mari » che gli 
vltimi termini della Terra dividono: Ricouera negli Antti 
de’più (pauentofi deferti , compagno delle fiere,e de'moftri; 
Cuopri di ceneri le tue lacere carni ; Spargi il tuo letto nel 
filenzio della notte con fiumi di lagrime: Coloriíci a forza 


di percoffe col ri finguele membra; Dipingi il volto 
col pallore della morte ; Loftui nella rua morte viue nel 


tuo fangue s'accende ; nuota nelle tuelagrime ; coua il fua 
fuoco nelle tue ceneri; nell'vltime folitudini non t'abban» 
doo non teme l'afpettodi mare fpumante, preuiene il vola 
di vclociffima penna , 

Quai danni non ha recata quefta barbaro nemico!Se qual 
fuoco accende l'anima in efiziale incendio : qual fumo ace 
cieca l'occhio dello'nrelletto: qual febre bee lbonetà deco. 
ftumi; qual peftilenza inferta l'interpa bellezza: qual ver» 
me rode le radici della virt: qual'itimolo affliggela tran- 
quillità del cuore ; qual’efca lufinghiera inganna : qual pe» 
fo neceffario opprime : qual catena di diamante imprigiona: 
qual factta arrugginita punge nel fianco:qual chiodo nel cua 
ge attraueríato vccide. 

Chi è tanto bramofo diMaggioranze,che (ouenteà coltul 
non s'inchini ? Chi tanto auido di gloriasche fpeffo per coftui 
non abbracci la'nfamia? Qual'Auaro per coítui non dipien 

igo? Qual prudenza à gli affalti di coftui non vacilla? 
Giuftizia non traballa al di coltui impero? 
alla forza di quetti i Soggiogatori delle Nazioni, 
de'Rcgui; degl'Imperi del mondo, che ogni humana fortez» 
med lei à mancante. Dicalo non Gione in.a 
mille i carigiato non Marteiin ilchernite catene au 
vinto: non Ercole in feminili vefti anuolto; mà Giulio Ce- 
fare conquiftarore del mondo , dalla medefima in Aleffan- 
dria vinto: Dicalo Annibale, llo della Moparchia 
Romana, in Capoua foggiogato: icalo Oloferne , Sanfo» 
ne; Davide, Salomone ‘fatti (chiaui 1 e cattivi, Dicalo final- 
mente l'Apoftolo Predicator delle Genti a che dopo infinità 
trionfi ripartati; quafi vil fante da nemico con guan- 
ciate percoffo , andaua con a mare lo (uo (tato pian- 
gendose dal Cicloscon caldi pregi chiedendo lenayper non 
Timaner vinto nella dolce; «d importunatenzone, , ^ 


Condannare. 
C Hot prima d'ydirja hà rofto com. 


Chi Ibrerogaro in gindizio accufa jl proprio delitto , for» 
ma egli medefimo il proceífo per la (ua condanna, 

Non condanna Dio alcuno, eziandio reo in quefta vita 
ma afpetta fin morte a giudicarlo ; perche vinendo 
fempre co'la penitenza giuftificare la propria canía . Gridò 
(fcriue San&'Ambrofio ) il (angue d'Abcl al (up divino Tro- 
no, chiamando Ginftizia, e vendetta; ma non fü vdito, per- 
che; Pofiut Domitius yn Cain fignum, co’ quale la (ua cle» 
menza l'afficuraua, che non era anche condannato ; E che 
non doneua ciò feguire, fe non dopo morte .. Gridarono 

imente vn'altra volra nel." Apocaliffejfotto l'Akare diDio 
1 Santi , per che foffe vendicato il loro (angue contra n 
fecutori: E ciò fù lororifpofto, che pazientafferoyed afpete 
taffero l'opportunità del Tempo, Vedi Porpora. 


Condimento, Conditura. 


Gefinandro ne*fuoi Commentaridice: Nonlacarne, 
nonil pefceeffer amaro, mail condimento ; 

Sono quelle carni più faporite diffe Filoffeno che non.» 
fon carni, c più foaui quei pefci, che non fon pefci . 

Non manca a'Commenfali alcuno di que’ condimenti 4 
che fi guftan la; doue imbandifce la Carità. 

Trouandofi con alcuni Grandi Dionifio ilSiracufano vna 
fiataa Tauola , lamentoffi agramente col Cuoco » perchele 
viuande non haucuanoil lor fapore; Mà egli fcufandofi » 
diffe : non effere cio cola da marauigliar(i, poichetutte allo» 
ra foffero mancheuoli del loro douuto condimento. Las 
fame ( foggiunfe egli ) la fere', la fatica sil (udore  iltaminò 
fono il vero condimento de'cibi , non le falle , i zuccheri; gli 


Aromati. : . : 
Confederazione. Vedi Lege. ©’ 


Conferire, Communicare. 


Co» » che nodrifconoi loro ingegni con folitari efers 
ciziageuolmente cccederanno nell'opinione » che 
portano di fe medefimi . Il paragone è quello ; che giuftifi- 
cale partite, 

La virt) nafcofaè puoco differente da vna fepolta viltà , 
diffe Orazio. Quanto puoco grati fono al palato le carni, € 
peici non conditi, al parere d'Egifandro Delfa» preffo Ate- 
neo, tanto fciapite fono le ícienze fenza quel di piüische lo» 
ro aggiunge la publica conferenza * Se l'oro ci nelle» 
fue tenebre fe ne giaceffe , che valerebbe più del fango che 
che lo circonda. è 1 


Confeflares.}ut ^ 


Liora l'huomo dà grand'ifperanza diwolerfi,ò di douer= 
5 ammendaré. quarido ihtáneamente confeífa las 
fua colpa, 

pd Adamo (diffe Dio con vociarticolate dopo la'n- 
felice caduta del medefimo }doue (ei ? non perche » non fa- 
peffe douc cgli fe ne folle, mentrela vifta di Dio non cit. 
cofcritta da luogo neterminata da impedimenti;mà per in- 
uitarlo a confeffare la fua colpa ; ed'a chiederne il perdono 
con pentimento » ed bumiltà , Era voce di Paftore; e di Pa- 

dre» chericercauala pecorella, ed il figliuolo fmarrito =» 
Vuole Sua Diuina Macftà , che gli huomini confeffino i 
loro peccati; Si perchc.la Confeflione è vna parte del 
pentimento ; si per hauci" egli maggior" ne di cífer- 
citar gli eltremidella fua beneficenza, Non per altro egli 
medefimo interroga i. Peccatori , che perche fi ranucdana 
delle colpe; c nechiedano il perdono; Appena hauca, Cain 
vccifo il fratello Abel; ed al cadauero det inedefimo dato fe- 
poltura; benche con penfiero lontano da ogni -— a M» 

io gli 


dio gli fece iftanza del luogo, douelo fteffo fi ritrovai» . 
Mbit comefso Wii peccato, fempre fi sforza di naícon- 
derlo: Ectii tiene le mani lordate di angue innocente , ha 
per ordinario mer anche la lingua. 

L'vnico mezo per di Reo,Afloluto, è la'ngenuas 
confeffione de’ commeffi misfatti : Cofi auuenne al buon 
Ladrone, il qualesirlo fteffo patibolo della Croce confef- 
Cp giuftamente punito con quel fupplicio per l'enormi- 

de"fuoi delitti; ottenne incontanente il perdono . E come 
p fciolle contro di fe fteffo la lingua, cofì per fe fpalancò 

già -— Mieres dopo n rg "— 
necci, ardi afpirare alla participazione cgno. Ved 
Delito obligo, ' 


Confefsione. 


L Reo che liberamente, c fchiettamente confeffaua il fuo 

A delitto, era preffo degli Antichi affoluto . Pareua loro la 

erita sibella Virtus che doueffe contrapefare qual fi voglia 

tto, € che non meno importafie perla falute della loro 

Città fauorir quelli che la diceuano , che caltigar quelli, che 
commetteuano qualche delitto . 


Confefsione Sagramentale. 


*E(por’all’aria i drappi infetti, non é altro, che purgarli 
daogni infezione. La confeffione è la vera medicina 
de noi . 
el bagno della penitenza fi guarifcono tuti i mali, c l'- 
Iuomo vi fi rinuoua in giouennì prodigiofa di (pirito. 

Peccare, e Tacereè l'vltima rouina dell'huomo . Allora 
èdifperata lafalute del morficato dal Serpe , quando non.» 
rece ilveleno. 7 anquam à facie colubri fuge peccatum. Per 

rire,e campare è neceffario ricorrere cl MedicoSpiritua- 
Mitac È chorreneieno delli penitenza nella confef? 
fione. Cofi il Boccadoro. Poemtudim s pbarmacum maxi- 
mum ejf vulncrum noftroruns remedium 

La moneta per pagar'i debiti delle colpe non fi titrovas 
the nella bocca . Quelta è quelle moneta , che in San Mat- 
tco fi legge cauaca dalla bocca del sepali pagar il datio 3 
douuro, e per Chrilto, e per Pietro. orsoserdì ce Sant” 
Ambrofio, 1 ore pies dragma inuentum eff:nam'ex ore tuo 
onmi » etemm. pretium nofira immortalitatis eft 
vnde confelfio, 

Lalegge antica teneuia come ombra; éaliginati que mi- 
ficri; che al Ciel fereno fono fpiegati nellanuoua . Per gua- 
riv'il leprofo vi bifognaua la rafsegna perfonale a'Sacerdoti » 
3Miiftcro, cd analogia del Peccatore della nuoua here: che 

effererimeflo nella Grazia,è renüto ric l'atloluzio- 

dal Confeffore nella ConfeMone Sagramentale. 
 Rifana, giuftifica; € dona il perdono a'peccati la Confef- 
fione. Ogni noftra fpeme confiite nella confeffione. Quefto 
èil Pelago della mitericordia. Non v'è colpa alcuna di cofi 
enorme afperto,che la confcffione nó la cancellised abbelifca, 
1 © com'è cara a Dio l'erubefcenza del.Confeffore.Stupifco 
che tra gliEmici folle chi tanto s'inoltraffe nelle cole giulte,e 
:di Doue fi truoua la Confeffione dele proprie col- 
posiuielienò tcuouano la di loro remiffione.Il principio della 
falute ela confeffionedel proprio peccato. Chi non vuol'- 
confeffaril peccato,non vuol effer cotretto . Si come è co- 
fa da huomo i(uegliato il raccontar'i fogni notturni  cofì è il 
confeflar'i (aoi. i vn'indizio chiaro di Santità. Ogni vi- 
zio conofciuto, è pi léggiero. Gli huómini morbofi allora 
dau luogoalla Sanità , quando facendo qualche apertura» 
nelcorpoinferine, mo(trano al Medico ladiloro qualità. 


iù Att o 
ox - Confeflore. 
FE] Anno iPadriConféori le miglior mahi del mondo per 


ph piaghe (pirituali. Vedi Sacerdote, Pemtenza fagra- 
A° piedi del confeffore, comea” piedi del Terebinto fi fe- 
pelifcono gi Idoli d'ogni forte di (celeratezza . 
“ni onto Merale Portata Seconda. 
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Non è cofa che più confoli quelli,chetrauagliano nella Vi 

del Signore nel faticofo offizio della fagra Penitenza, chi gli 
fà Confeffori , e Martiri ad vn tratto( tanto (ono le prece 
loro ferite da migliaia di (pine de’ i) quanto il trouar 
qualche rofa d'vna bell’Anima, Ad per mezo della» 
grazia buon odore in Chrifto. 

L'e(ercizio de" Padri Confeffori , è come quello delle Le- 
uatríci, che aiutano quanto poffonole parturicati a depor- 
re il peío, chelegraua. Edeglino pure al'Animr opprel- 
fe, ó da peccati, è da Lie no affiltere per folicuar- 
le, quanto poffono col coníiglio , e con la facoltà . 

A Conícienza larga fi troua {pelo affoluzione. Si truo- 
uan molti, che conducono, ma pochi c'babbiano giudizio 
di condurre. Molti Ciechi arrendono a condurne degli al- 
tri. Molti per intercffe, parlando in linguaggio di Scluauo » 
pongono molli guanciali (otto i nodi dei Peccatori , per far- 
li dormirea piacere, la douc bifognarcbbe temere, € fgri- 


dare. 
Confidanza. 


L fouerchio confidare è fempredi pericolo ; e riefce di de- 
I trimento,ebiafimo. Srmpheitas, © lberalas , nift 
modus adfit, 121 exitium vertuntur, Tac. 

Molto più fono ftati quelli » che li fono perduti per trop- 
pa confidanza , che per codardia. Nella Virtù fola è lecito 
di confidare . j 

La coícienza de'meriti, grandemente altresì fà gli huomi- 
ni confidare . 

Quando fi perde la confidanza, le cofe allora fono fenza, 
rimedio. Aldano ; fecondo Ré di Dania » rotto intrez 
Battaglie da Enrico Ré di Suezia , perche (labili intrepido la 
confidanza nell'animo di quelle puoche reliquie, chegli refta- 
rono , le rendè coraggiofe di maniera , che con fafli fepelli- 
rono la loro mala forte, e rompendo l'orgoglio a' Nemici; 
trionfarono de'loro Vincitori , che già ficuri marchiauano 
alla Patria . E 

ta c'hebbe Giudit la confidanza ne" petti de’Cirtadi 
nile promiic indubitatala vittoria di qucl/' efercito che al- 
fediaua Bettulia fua Patria. 

Niuna confidenza» è da bauerfi incoloro, le azioni de*- 
quali tutte fono indtizzate a violar la fede : E nelle mani de" 
quali la feffa fede non à che vn puro fantalma . 


-- Confidarin Dio, 


Chiconfida in Dio, prepara il Cielo i Teatri alle glo- 
rie ; c con aura facile (pinge le vele a difficili , c faticofe 
imprefe . 
Ancorche fopra di noi veniffero cutte le difgrazie, etutti 
i trauagli del mondo,ad ogni modo non dobbiamo mai per- 
derela confidenza in Dio. Etiam occiderit me Deus , an 
spfo fuperabo. Gsob. 
taua Sufannagià pon in giudizio : Era già fata ri- 
ceuuta , ed ammetsa l'accufa:Gi àcondannara F'haucua tutt” 
il popolo: la fentenza s'era letta: lc pietre ed i Lapidatori 
ftauano alleftiti, nealtro s'arrendeua , che l'effecuzionecon 
tutto ciò riterifce l’Iltoria, che Erat cor eus fiduciam babems 
m Domino: Ecofìin farti fegui; perche della (ua confidan- 
za non fù punto ingannata: edin mancamento di tutte le» 
forze humane » e Dio colla'nfinita (ua potenza. 
Mentre la navicella degli Apoftoli era trauagliata in ma- 
re: ed cglino s'affaticauano » e facevano l'vltimo o, 
per faluarfi dalla borafca vedendofi perduti, ricorfero alaiu- 
to del loro Maeftro, ecominciarono a gridare Domine, cd 
egli niente: Se/wa mos: niente meno. Fipalmente veden- 
dofiafforbiti dall’onde, efclamarono Perz»us . Allora.cgli 
rifponde. Quid timidi effss modica fides. E con ragione» 
Mifcredenti li chiama, perche allora in quell'eftremo pun- 
to( dico )doucuanòtonfidare, e (tar ficuri di non perico- 
lare, conciofiacofache allora fottentra Dio col fuo aiuto » 
quando manc: l'humano. K ' } 
H 2 Con. 
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Conformarfi. 


Euono i Superiori, e i Grandi impicciolirfi rallora co' 
Sudditi, ed accomodarfi alla debolezza loro » per 
a medefimi la vira eftinta perla colpa . Il Profera Elifeo col 
Bambino morto bamboleggiò in modo, cbe fopra di lui ftc. 
fo, vni bocca con bocca, occhio con occhio, mani con 
mani: e quantunque quel corpicciuolo fenza proporzione 
di lui foffe più picciolo,non però tralafciò d'andarfi (eco con- 
formando ; col rannicchiarfi, eimpicciolirfi, per accomo- 
darfì in tutto alla di sd pesemseg E 
Il Girafole non folo fi contenta di rapprefentar nel (uo gi- 
rose nel fiore ifteffo i raggi Solari; trasformandofi del tutto 


in vn bel Sole; mà fegue oltra di ciò si puntualmente il mo- . 


ro del gran Pianeta» che forge, quando egli nafce: s'innal- 
za quando egli (ale: fi rizza quand'cgli è nella maggior (m 
mitá: fi piega quand'ei s'inchina ; ficorica in (omma sù la 
Tertaquand'cgli fi tuffa nel Mare. Simbolo del vero Sud- 
dito, che non fimuone, nc figira, cbeal moto, € gira- 
mento del (uo Superiore, 


Conformarfià Dio. 


Bre volere ciò, che vuole Iddio, ed il voler contrafta- 
re con quella (ourana vo'ontà primoMobilesche a tutti 
gli anuenimenti dona il motosè vn'voler contraftare contra 
lo fprone. 

La foftapza di tutte le vimù è il conformarfi al voler di 


10. 

E di neceffirà accomodare gli affetti del cuore alla volon- 
tàdi Dio ; perche nelle (ue operazioni fempre racchiude be- 
ni non penetrati dalla noftra humanità , Tutto quello, che 
in quefta Valle del Mondo hà fembianza di male, è bene» 
apprelfo fua Diuina Maeftà , che opera diuerfamente dal 
noftro intendere, 

I migliori configli de" Sudditi fono il conformarfi a'buoni 
efempi de'loro Superiori,à guifa de" giufti Otologi, che s'ac- 
cordano fempre a'raggi del Sole. 


Conformità. 


I^ cofe riefcono tanto più belle quanto più fi conforma. 
no alcoltume de'più, ed al Genio del Secolo . Vedi 
Comporre fersuere. 
le leggi dell'Arabia ad ogni Abitatore d'in- 
finger(i in quella parte infermo » nella quale il Principe era 
cagioncuolc. La Corruzione de'noftri rende quafi necef- 
faria l'offeruanza di cotali leggi . Cofi obbliga l'adulazione 
preffo de'Grandi : Mà cofi pur'anche comanda la Carità per 
falute degli buomini: Per foggiogare il Polifemo dcl vizio, 
fà di meftiere veftire la fembianza delle fiere» che nel (uo an- 
tro racchiude » affine di apparire con fimiglianti coftumi , 
onde fi prenda coll'inganno, San Paolo fi gloriaua di effere 
ftato Giudco co' Giudei: Gentile co' Gentilijancorche fof- 
fe folo Difcepola di Chrifto, e fermo fondamento della» 
faa fede: Mercéche fenza lufingare il Peccatore ; non può 
predarfi , mentre indomito fe ne fugge, in vedendo , ch' 
altri impor gli vuole il giogo della virtù * 


Confufione. 


A delle cole ina/; imenti i 
| deme teg petrate » c de'cimenti audaci il ge, 


I Soldati confufi fano impedimenti, non forze, 


Confutare. 


Velliche da fouerchio amore di (e medcfimi,à da trop- 


naufea delle cofe migliori impugnano la dottrina.» 
de'paffati è Veidsnoed etr bb puoco auueduti de'loro 


Co 


fteffi opprobrij, facendo lecito all'Età future, di rimpr 
rare jeg Miei altresì di coloro , che non dubita: y di di 
prre quia inp altri, fc ben d'effi molto più fapienti » 


evi d 

Mà à che effetto pretendere d'eccliffare lo di 
quelle dottrine, che non hà voluto ; e non bà eng i 
po» mácba più rofto ambiro di far eternamente rifplende- 
re» come indici) ; c teftimoni) della dilui paffara nobilta? 

Fà di meftiero ribattere i fondamenti degli Auuerfarij, à 
chi vuol terminar la Jite,Anteo auuenga che più volte ridot- 
to à ftretti ffimi paffi dal gagliardo braccio d'Alcide» flettez 
nondimeno fempre contumace nella tenzone, fin tanto,che 
". terra follcuato, efalò pofcia l'Anima , € la confule cons 

"aria, 


Congettura. 


y" conobbe Achille per huomo nafcofto fotto abite 
feminile , à lcggicriffimi indici), 

Ad yn Canesche conolce l'orme, e che caccia di (oprauen- 
to, non fà bifogno , che di vn fentimento mediocre, per 
ifcuoprire lebofcaglie,e gliaguati, oue ftanno nafcolte le 
fiere; Ogni picciolo fegno gli ferue à ritrouar l'vccello, 


Congiura. 


C" congiura contra il Principe,cógiura contra la propria 
vita. E Ja Congiura vno (coglio difficile da approdà- 
re, da tutte le parti ha le Sirti della morte, 

Il poter leuari capi nelle Congiure fi afcriue à dono patti- 

colardi Dio , ed à felicità degli Stati . 

Non banno fede le Congiure » machipare contra de’ Re- 
gnanti, fenon fono feritte col angue loro proprio: Condi- 
tionem Principuos muferrimam effe, qua de Comuratsone 
comperta mbil creditur., ntfi spfîs M . Cofi Domiziano 
preifo di Suetonio , 


Congiurati. Vedi Sangue. 
Congiungimento Sagro . Vedi 
Matrimonio, 


Congiuntura. 
Aa la Congiuntura, chi la perde per debolezza; è 
non la conofce per ignoranza » mai piùnonla vede» + 


Colui che paffa  doucil frutto è maturo; e nono coglie, fe 
some ion io tM MGE Sia la — da è 
inimica della ines, e dell'ignoranza : la'm. 
perfezione pcne nn acoge er agp 
puoco fi ferma» e fubito. — Pare, chequafià ciaícu- 
no per vna voltala Fortuna fi prefenti; mà perche a la 
Occafione, 3e nes 


Non conofce l'huomo la Fortuna» che hauetia fe non 
E T DTE 
rio, chiama la ftcffa Inftabiles Cicca. > 


Congratularfi. 


A jor dimo@tranza della fincerità di vn veroAmico 
verfol'altro , è l'allegrezza , ch' ci dimo(tra hauer co- 

fi accomunata nella felicità, come il dolore me de(imato nel- 
lc anguftie, I Principi confederati in amore » dimoltrano 
logus dello Giusi Cidinco è Prielp cieca QU. 
uc + Chi non è Pri mette que- 

ft vífizio ad vn foglio di carta, che ferua per Interprete del 
cuore, c per bocca di chi lo manda, ra e 


. 


Conofcere 





Co 
Conofcere fe fteflo; ” 


Lu nella i i fe fteffo camina nelbuio. 

L'Afttologo, lo gli cuenti (aoi dalle tel. 
le, mirauale fifamente , mentre caminaus , Soo 
do la tetra; oue teneuai piedi, precipitò in vna fofía. Vo- 
leua far conto col Cielo, e non badó alla Terra : diuiíar co' 
le (telle, e fi fepellì nel profondo viuo , 

«Non v'è cognizioni per eminente , € profitteuole che fia 
ber occ i ye n Il riputare (c flc(fo nien- 
tc, € glialtiaffai » € il pivalto fapere a che poffa arriuarfi . 

Tutrele (pecolazioni humane hanno delle ofcurezze. » ; 
Pbumile fola izione di (e (tefTo , fopra qual fi fia acuta, 
e i igazione di (cienza guida ficuroa Dio. 
E conofcere Iddio è (cala altiffima la cognizione di fe 

Cedo la fconofcenza di fe medefimo occupa gli animi 
di » che da vna baffa condizione fono porrati a cari- 
DES » ella è cagione di far lor dimenticare affatto di fe 

sedinon bauer'alcun rifpetto alla lor Fortuna coll'hu- 
tniltà , e moderazione, che fa lor di meftiere. 

La fincera notizia di fe mede(imo , ela Filofofia fono E 
melle. La Mente; che vuol dar'in luce prima quefta, d'i 
uerconcetto quellasfà aborto, ó partoriíce vn moftro. Vane 
no gli huomini curiofamente ricercando le cofe lontaniffi- 
me» cpermezo dell'occhiale del Gallileo ftudianfi temera» 

ij» di trovar macchie , ed imperfezioni, nc' più perfetti 
fndori del Cielo ; ma non prendonfi però punto penficro 

vedere , € d'intendere (c medefimi : «Anzi nella guias 
che l'occhio materiale per tutti gli oggetti vifibili (pazian= 
dofi , folamente fe itefio non vede: Cofila Mente, occhio 
dell'Anima, quanto è Lince in vedere le deformità altrui , 
Altrettanto è Talpa in riconofcere quelle di cui, è ella cir- 
€ondata. 

I Romani tra gli applaufi de" Trionfi lero (u'| Carro ifte[. 
fo del Trionfante faceuano formontar altresì vn Seruo , a 
fin che nelle di lui orecchie di quando in quando replicaffe 

c parole : Ricordati che fe' huomo. o avanti 
quefte parole : Ricordati che fe" huoi In Delfi 
le famofe porte del Tempio d'Apolline , era nelle Colonne 
intagliato quefto motto: Nofte eed » 

La Cognizione di fe ftefío (popolo. nella hafcente Chiefa 
Je Città, e nearricchì i Deferti., Ne fanno fede i Paoli, gli 
Antonij, i Macarij, gli Ilarioni,  Gieronimi, i Benedetti, 
e E Dent NE Tu » edi € Ha De 
tala fteffa diventar humili i fuperbi , liberali gli Avari, Ca- 
Sr tigni: ManletglItaccndi Cairoli gr Invidiol 
Soleciti nel benc 1 du Oziofi, 

i patire del Sole in Oti Rengabaogni. giomoPi- 
peosom che gli concedeffero la cognizione dcl pro» 


puo ie. 3 & j 
Conofeere Dio . Vedi Cognizio 
. tdiDio, 

.Conofcere di riflef[o, Vedi Co- 
gnizsione di Dio, 
Confanguinità offefa. 
ù oggi 


ati glia nemico, chele offcfe d'Affalo- 
RES 


proffima, Cara, confiderabile. Saturno 
Oa (ua propria fchiatta.. 1l polpo fi mangia le proprie 
Confanguinei pregiudiciali a Go- 
-.. uernanti Vedi Gewervo. 
Confcienza. Vedi Gofcienza . 


Conusto Afowale Portata Seconda, 


Co 
Confeguenza. 
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AI fumo fi à ragione del fuoco: dall'orma , del piede: 
dall'ombra, di 1 dallo (eritro, della mano : dal 
filenzio » della lingua; ’huomo, La pu- 


rità de rigagni supporta chiarezza del fonte: la beni- 
gnità de’ rami, fecondità del pedale : la qualità dc" ger- 
mogli , al vigore della femenza : l'eccellenza dellefíctto al 
l'efficacia cagione, 


Confenfo . 


L cauare ynconfenfo dalle membrane dcl cuore, è più 

» difficile imprefa, che'l tirare acqua da vn faffo . Quefta 

feguitó fubito allo'mpero della vergadi Mofe, c quello af- 

Liri deb delle volte » che'l braccio dell'onnipotente repli- 
ute. 


» Conferuare , Conferuazione. 


Nutilmente fi procurano quelle cofe, che poi ottenute, 
non fi fanno conferuare . 

Maggior dishonore è il non faper conferuare le cofe ac- 
quiftate, chel non uad mai acquiftata alcuna. 

E facile ilconferuar l'Imperio; fe vi s'impiegano nel go- 
uernarlo, quelle medefime Arti, con le quali da principio 
s'acquiftò; ma fe nel progreffo fn ifcontro delle fariche vi 
s'introduce l’infingardaggine : la continenza, e la Giu(tizia 
fi no nella libidine , e nella fuperbia la Fortuna» 
— cofi (rane metamorfofi , ella pure fi cangia, c inu-- 
ta faccia. 

Le prime cofe, con cui s'inflruifcono i primi anni de* 
Principi fono le azioni grandi de' loro Anteceffori. Leten- 
tono effi raccontare con diletto, mentre fi conofcono inca- 
paci di farle; Ma (e con gli anni créfce lo (pitito, que' rac- 
conti , chè vna volta parcuano lufingare,affliggono : che lo- 
dare,rimprouerano, ed affligendo, e rimprouerando ac- 
cendono, ad effere prima linitatori degli Antenati, ed a fe- 
guirli; polcia Emuli; etrapaffarli : obligando quafi fem- 
pre, dà viuere neghitrofi difperari, è ad inquietare cose 
guerre mondo Uy e . Felici coloro ;'le memorie de- 
gli Auoli de" quali. più gliobligano à conferuare l’acquifta- 
to» che ad acquiftar di nuouo. Quefti non muouono il 
quieto, ma acquietano il moto : fuggono la guerra, amano 
la pace. E fc pigliano l'arme; non le pigliano che per farle 


deporre + Ne? 


Confiderazione . 


D Alle confiderazioni prudenti (i catano lumi neceffarij 
al buon Gouerno, non da balerii collerici, i quali non 
fanno luce, che per condurci al precipizio . 


.Configliare . 


*Huomo prudente deue fempre configliare il migliore, 
T € Ícguire talora il peggiore » fe] peggiore è quello de" 
eub non fi può far'il migliore, !bifogna configliar'il 

bile. 
Fia è fempre ficuro dar l'ottimo configlioa" Princi 
Offizio di buon foldato è il menarle mani quando 
cafionelo porta , non dar configlio . 


^ Configliarfi . 


(uon cheilo- 
rado 


ro hanno maneggiati  ó mancggiano malamente, di 
» edàdilgraziadi metterà à buon fine. i 
Igrandifordinia € danni nnde Gel PAR UMo- 
3 
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ne di non haner ben prima confiderate , e confultate le cole 
períuadono qualunque fia, ànon intraprendere cofa, ben 
che ordinaria (enza configlio , ! 

Inturti gli euenti, ed altri punti difficili, € confiderabi- 
li, €femprebene con Moséentrrare nel Tabernacolo, ed 
iui confultarfi col Signore ; perche d’iidi hanno le rifpo- 
fie, e fempref ritroua in o, edinformato: non folo 
delle cofe prefenti, mà fpeffo anche delle future, 


Configliere, 


Alomone folea chiamare i Configli candidi , e (incerti, fi- 
gliuoli d'vnalingua segno eletto, Oggidi le lingue» 
configliatrici in altro tenío chiamar fi poffono veramente d' 
argento, òd'oro » perche ad altro non hannota mira, che 
all'argento, edall'oro, preciofe calamite de'cuori . 

Sono i Configlieri nccetfari] al Principe, mà fe non fona 
ingcnui,in vece di foftenere  opprimono il Principato . Sin 
tanto che l'aura del hen comune gonfia le vele del vafcel- 
lo del Principato, naviga egli ficuro, ed approda:alla gloria; 
mà te i fiati (gorgano da paffioni, od intercífi priuati , di 
neceffità vrca allo fcoglio serompe miferamente, Quel fag" 
gio» che eiortaua i Configlieri a deporre sù le porte del Sc- 
nato la fimulazione cla diffimulazione » poteva dire con 
vna fola parola » la propria paffione ; perche quefta con bel. 
la apparenza a mafchera elecrandi configli. Ed ecco cor- 
rotta la bontà di quel Senato , che per fc (teffo cra integerri» 
mo; ed ottimo, Aprano gliacchii Principi nell'eleggere 1 
Configlieri, ed eletti che gli hanno nell'approuare i lora 
copfigli, 

Q ic i Grandi haueffero fempte chi ben configliafe, forma» 
pati gli Ré ; Mà òl'ignotanza , è l'oftinazionc » è le inimi- 
gizie» è gl'intereffi pagticolari dettano fenfi (quente alla lin- 

a chenon fono approvati dalla Ragione, Non è buon 
Eentgliero colui , il cui animo non € nudo affatto dalla cu- 
pidigia : è che fidando fouerchio di fe (telo, precipita he” 
fuoi pareri : Ne quel Grande sà ben valerfi de'Configlicti 4 
che non li raduna àtempo ; à che annoda loro la lingua : à 
che mette loro ed ages inbocca: à che folamente dora 

li afcolta quando concorrono col (uo volere, Que(ta poi 
élafonte, da cui irrigati idifordini ; in vece d'eftinguer(i, 
moltiplicano ; jà folo terminano con la rouina degli Stati, 


Configlio, Parere, 


N tutte le cofe grandi e di memoria degne,prima s'atten- 
decal configlio, di poi all'opera , per vltimo alla riufcita, 
E'atta di prudenza alla mutazione di nuaua Scena intor. 
no agli affari del Mondo mutare altresì parere. Senza oc- 
cafione è vizio d'incoftanza . 
Dionon benedica il configlia di coloro, che combatto» 
no contra la fua gloria. 


Configlio , Auuertimento , 
nfegnamento. 


A ftretta, e vera Amicizia muoue l'eno Amico nellea 

- turbulenze dell'altro ad aprire con fincerità di cuore gli 
più liberi (enfidell'animo. E fe bene il dar ricordi ad «nos 
che fia peraltri,è vn'inlegnar à Minerua; Tuttavolta per- 
che’ Medico; per dorto che fia » ed eccellente, richiede l'al. 
trui medica mano. E l'occhio altresì per limpido, e fano 
che fia in vedere chiaramente il tutto,non può ad ogni mo- 
da vedere fe fteffos fe non col meza dello Spechio ; Deue 
l’vno accettar’ in bene quanto gli viene rapprefentato dall’. 
altro,e leggere con occhio di confiderazione quanto gli vie= 
ne fcritto con penna di fingolare affezione, 

Chi non vuole accettare i buoni canfigli can cotraggiola 
oftinazione, caminaal (uo peggio . Noftro Sig. Dioto- 
gliela tranquilità à quefti dell animo è la preconofcenza del 
male:Serragli ancora gli occhi,acciò non vegga il precipizio. 

Im » e prefunzione è il voler dar configliosa chi 
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nonlo cerca; ed à chinon ne ba bifogno. 

Predicendo Chrifto la fua morte à Difcepoli , enon pia- 
cendo loro, in particolare a San Pietro il foggetto, fcriue 
VEnangelilta San Matteo» che queíti lotirdindifparte, € 
che fopra ciò lo riprefe. Et affumens eum Petrus, coepit ine 
erepare dicens: Abfir Ate Domine. Non erit tibi boc. Pere 
che dunque quefto fi vno de" maggiori (propofiti del mon» 
do: Che? Difcepolo faceffe del Maeftro : Che'l feruo pre- 
tendeffc d'immutare ; e correggere la mence del Padrone: c 
che l'huomo comandaffe à Dio ; meritamente fü chiamato 
Satanaffo: /adepoff me Sathana: Scandalum es mibi s 
quanon fapis, que Derfunt, fed que hominum. Tali (o. 
nogl’inciampi di tutti coloro , che da loro confini efcono. 

Tutte le core del Mondo vanno; e vengono ; nafcono »& 
muoiono; s'alzano, e rramontano: La Terra folamen» 
te ( dice Salomone ) ftà ferma nel (ug ftate immobile; per- 
che eflendo ftata creata da Dio per foftentar gli huomini, è 
germogliar loro il vitto, non efce da' propri confini, con 
prefumere di giudicar gli fleffi , (c ciò meritino, ó nó: Se 
peccatori fiano, ò giulti: Se Amicidi Dio, è Nemici, 


Configlio difprezzato. 


Ome fono ammirabili i Segreti delCielo? Alcuno giam 

mai non precipità dalla ruota de'fauori della Fortunay 

che non difprezzafie i Configli , che procurauano fermarlo, 

Sempre la cecità del noftro (pirito ricerca quello, che dou* 

rebbe fuggire, affinche le future infelicità feruano di Scena 

à tutti gli occhi del mondo, e (i conofca, che non vi è mi* 
feria; che non (ia ftata prcucnuca dalla naftra colpa . 


Configlio proprio. 


‘Ottimo è chein Noi da Dio deriua ( dice Ifocrate ) è la 
- felicità . L'ottimo che da Noi prowiene e’ buon confi. 


io, 

Non égouerno si mal'amminiftrara come quello è che» 
gouernazti al configlio proprio. In vna Republica, oue fo» 
no molti, il Goucraatare più hà dà fofpettare di fe (tctfo , 
che di qualunque altro. Parangonati gli errori con gliere 
rori, più erzano gli buomini per far quello, ch'effi vogliono, 
che per ammettere quello ; che altri vogliono. 


Configlio di Donna. 


L credere , che i configli delle Donne fiano fempre come 
quelfe(fo, imperfetti, è opinione troppo fouracigliofa a, 
Puòla ragioneuolezza rifplendere non meno in vna Don- 
na, chein vn'huomo. .È tanno effe, fe non fempre taluol- 
ta almeno cenfigliare ottimamente il profitteuole . Quell'» 
Abramo, che fapeua difcarrere con Dio , fi laíció per(ua= 
dere da Satra il congiungimento con Agar, per occafione 
di y ssi nella fucceffione, 
! È e "e Sar » Pilato fece erroreà cea afcol» 
tarquel, la moglie era pregato » à fauore di Chriftoy 
della buona giultizia , 


Confo. Vedi Solitudine, 
Confolare. 


CH vuol por frena all'altrui lagrime, bifogna che fecchi 
fm le proprie, 

Il Tempo mitiga a puoca a puoca ogni amatezza . Nel 
feruorc dalla gran calamità » confola meglio il filenzio, che 
Je parole. Iltentardi confolidar fubito le ferite di graui in- 
fortunij,e più tofto vn'efafperarie che rifanarle. 

Agli afflitti s'indatano le pillole con grati difcorfi: fire» 
pergona gli ocli del vafo pieno d'amari (ucchi cola (uauità 
"Mn a per rendergliene la prefa più facile , à men no» 
iofa 


Scale oícurità di tempeftofi trauagli appare qualchea 
benigna 





benigna ftella arreca ella all'afflitto lo fteflo, che] fuoco di 
Sant Ermo à Nocchieri, trà le marine procelle lungamen- 
tebatturi ;*ò Ja Lingua lucente di quel pefce > che chiamano 
Lampa del mare , che fi moftra nella (uperficie dell' acque 
nel rempodi notte , mentre il mare è più fieramente agi- 
tato, come in fegno di bonaccia » edi calma, 

' Andaua Telemaco, Giouane valorofo, ramingo per vdir 
nouelle del Padre, miferamente errante. Vien riceuuto in 
Olpizio da Menelao , e và tuttavia inafprendo le proprie» 

iaghe cola rammemorazione degli accidenti più dolorofi, 
Eis gli porge vna beuanda aromatica» con cui gli toglie 
ogni trifliziadi cuore. Dice Plutarco, la beuanda effere, » 
flata vn breue racconto delle nobili imprefe di Vlile, che 
racconfolarono l'animo del figliuolo . 

Piangendo idro Magno amaramente la morte da 
lui fteffo data à Clito  Procurauano molti con lenitiui di 
confolazione por freno alle fue lagrime, quantunque in va- 
no. Entrando finalmente a lui medefimo Anafarco,& ado 
p correttiuo della riprenfione con quelle parole. »: 

quell'Aleflandro , nel qual'il mondo rutto ha pole gli 
occhi; Eccocheawuilito nelle lagrime, à guifa di Schiano 
fene giace. Con quefte, e fimili parole; come riferifce 
Plutarco è gli rafciugò il pianto. 


Confolarfi. 


Inceil dolore colui , che sàimprigionarlo dentro ai con 
Chi s pac SR di li aggrada, le fue tempefte 
sà tranqui gliaggr: le fue 
non retta (coníolato dall'ondeggiamento di varie cure . È 


Confolatori prefenti . 


L pietofo afpetto delle due Stelle , di carità (cintillanti, che 
mirauano, N.gli communicauano influenze, dalle quali 
riceucua forze baftanti,per non morire, Noncadeua, per= 
che da quelle due colonne cra foftenuto. Non ifpafimò per= 
che , que'due buoni fpiriti » feppero talmente incantare il 
fuodolore, e leuargli vna parte » con veriffima compaffio- 
ne; siae metà di quel pelo reftà (caricato, c d'vna 
parte delle (ue penc alleggerito, 


Confolazione. 


Ome la Mufica non piace , che mentrerifüona; cofila 
confolazione non confolida i dolori di quelle Animea 
che fono anticipatamente tradite dall'affezione , che men» 
trc dura. 
In darno (i preferiue mifura al dolore, quando fuora d'- 
i mifura s'auanza la cagione di dolerfi . 
Le confalazioni più dolci (ono le inafpettate, 
Sona puochi duc occhi per piangere vna dolcezza grande. 
Si tace allora, perche bifogna piangere, e perche non fi tro- 
uan parole per ifprimerla. 


La Confolazione è quell'Antora , vníco. rimedio contra. 


il Napello, cbediftoffica l'animo del poueroafflitto . 

Nelleantiche leggidi Rodf , era parimente quefta com- 

fa: Preghiamo , ed Ammoniamo, chefi vifitino, ea 
[peii tutti gli Schiaui , Tutti i Peregrini e quelli » 
che fono fconfolati. Ordiniamo di più, ecomandiamo;che- 
niunonella Republica ardifca dar configlio, fenza che in- 
fieme colconfiglio non porga il rimedio » perche le Sole; 
parole non confolano l'afflitto cuore. ) 

Il cuorafflitto più ripofa in narrando i mali propri, che 
in vdendo.le confolazioni altrui . 

L'officio di confolazione deu'effere intraprefo da chi fi fia 
non perche l'addolorato non fenta quello che bà à fentire , 
mà perche fènrendalo » lo fenta come huomo, e lo diffimu- 
li come prudente. — 

Tutte le confolazioni, che nafcono dalle Creature fono 
imperfecte, Girifitutto ilmondo: Vadafi, oue nafce, ed 
oue tramonta il Sole: Traualichifi da vna fponda all'altra fl 
mare, tion troucrà la mente humana, oue refti contenta, à 


too" 91 

paga » Se la vita glié grata, c cara non bafta à confolarla o» 
perche ébreuc. Se anfiofa fi dàall'acquifto dell'honore, non 
vi rule contento» perche è incoftante , og accumula» 
ricchezze » viuetuttauia inquieta, c poffede con 
folicitudine . Confalantero me n gp pod di : diffe 
vn Santo Ré, dopo d'hauerlo intuttol’ampio fuo Regno 
efatiffimamente ricercato. Lecofe fole del Cielo baftano 
à confolare compitamente» perche fono durcuoli, ftabili , 
eterne, 

Frà la moltitudine delle Deità dagli Antichi Romani va- 
namente adorate , vnaimparti vene fü, che fi chia- 
maua Argerortasdi cui proprio era l'efigliare da petti buma- 
nile fciagure , e riuocare quelle confolazioni, che maggior- 
mente potevano felicitare i loro cuori. Angorens atq: ani- 
morum folicytudimes propstsata pellebar.Icriue il Pierio , 


Confolazione mondana . Vedi 
Sopra Confolazzione' 


Confolazione fopra de morti. 


E cofe paffate (i poffono defiderare, non confeguire.Le 

lagrime, eleafflizioni , non fecero mai aprire i fepol- 

cri, eriforgereicadaueri. Non v'é dolor, che poffa im- 

pietofirle + Chi hà con ccceffo fodisfatto ai debiti 

della Natura, è pofcia obligato a fodisfare a quelli dello'n- 
tereffe, c della Ragione. Vedi Psanger' morti. 


Confolazione fopra le difgrazie. 


Hiricufa di confolarfi fopra le di(grazie occoríegli, fi 
moftra puoco fauio,mentre commette al tempo;quel- 

lo che dee commettere alla Ragione. 
Il lagnarfi di (ouerchio è vn tradite fe fteffo . Non bifo- 


gna che nafcana , ne che viuano coloro, chenon vogliono 


effere ber(agliati dalla mala Fortuna. Tutti fiamo egu 
te fottopofti agli infortunij. Quefta noftra Humanità non 
hà cercezza iore, che d' obligata à tutti gli acci- 


denti. Conquefta legge veniamo al mondo , e trà termini 
cofi infelici ci hà conoiciuti la Natura. Come il non rifen- 
tiene in qualche parre è indizio di flupidità;cofi il diíperar- 
fene affatto è effetto di debolezza. Il corpo vuol'alle volte» 
efercitar le fue fontioni,alle quali è chiamato dalla corrozio- 
ne della fua origine , è però neceffario che l'animo efercitan= 
do la fouranità del (uo dominio raffreni quei moti , che poí- 
fono effer riprefi dalle virtù dello'ntelletto. Il fenfo non 
deue giammai fi la ragione , che in coloro, che non 
hanno altra pero che nel fenfa. 

La Serenità del giorno non è difperata per le nuuole , che 
fi veggono nell'Aurora. Non fi può chiamar'alcuno felice 
odinlelice (e non fe nc veggono tutti gli accidenti. 


Confuetudine. 


Hi è inuecchiato nel male , troppo è difficile ad effere 
perfuafo . La Confuetudine è vna nuoua Natura;che 

fi prima di piegarfiì . I vizinati, ecrefciuti con Noi, 
fi poffono recidere, non iftadicare dall'animo. Ilno(tro 
cuore è fimile ad vn vafo, che riferba continuamente quell’ 
odore » di che fü imbeuerato da principio. La Ragione è ti- 
ranneggiara dal coftume , ne può, l'animo folleuar(i all'emi- 
nenza della virtù, oppreffo. dal pelo de'vecchi affetti, Vedi 


Confilta. Vedi Configliarf,. 


Contemplazione. 
E impaffibile effere contemplatiuo » e curiofoinfieme de* 
detti, e fatti altrui. 
La Contemplazione auaramente ruba l'horc della io 
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e , dalla Natura tiferbate al Sonno. 

Bifogna coll'Aquila haue fempre gli occhi nel vero Sole 
chi vuole fotto de? piedi fcorgere le nuuole più horride delle 
tribulationi ,c degli affanni diquefta mi fera vita. 

IlContemplatiuo qual generofo Períco cavalca fempre in 
tutti i fuoi affetti l'alaro Deftriero della Contemplazione, ed 
armato dello (cudo farale della Santitàall' horrenda Gorgo. 
ne della fenfualità recide l'horribil refchio. 

Giacobbe dopo la lortahauuta coll'Angelo , che èa dire : 
Dopo vna proliffa contemplazione con(umata di Dio , zop- 

icó d'vn piede, più vigorofo farto dell'altro ; percheinde- 
ito ncl'A mor del Secolo, auualoratorcfló nella Carità 
verío Dio telo. 

L'occhio della Contemplazione penetra ndo i Cieli, co'l'- 
acuta [ua vifta non vede le co(edi queíto mondo, qual Mo- 
sè» ch'entrando nella caligine, non attende; cheà contem- 
plar Iddio. Quanto più queft'occhio tira lontano, tanto più 
pochi oggetti vede, La rettezza deli' eftenfione, è com- 
penfata dalla lunghezza dell'intenfionc. 

La Contemplazione s'innalzaà gui(a di Piramide. Tiene 
quelta la bafe amplia , la cima pofcia và reftringendofià vn 
punto . Nel principio sch’altricontempla Dio, gli parc ha- 
uerediì lui gran cognizione ; mà quanto più in alto fale,tan- 
to più saccorgr di conofcerlo puoco. La prima volta, che; 
Mosè vide Dio, fü in vna fiamma acceía » mà poi appreflo 
vedendolo in caligine , pruouò in fatti, che quanto più è la 
caligine ofcura della fiamma , tanto via più femore nel pro» 

greffo fi contempla Dio . 

Chi rotti g'induggi de'fen(i corporei , che quaggiù rengo- 
nola mente humana auuiluppata al Cielo s'c toile co’ vane 
ni della contemplazione, vede come le ftelle al difpetro dell'- 
ombre, celebrano la sù le glorie di quel Sole, che le illuftra. 
Mita, come infin 'Orfe, rutto che deformiffime, perche là 
tràpportate,fiammeggiano d: raggi conuettite in iftelle.Pruo 
ua in fe medefimo come il lumeimmento della Bontà infini- 
ta sà trasformarlo in Serafino,ond’egli pure è fatto degno di 
contemplatlo,ecelebrarlo.Quinifourafatto da deliquioamo- 
rofo, degnod’effere invidiato, fin dalle più fublimi Intelligen- 
ze,pruova(dico)comeDiofauorifce i fuoi Serui; Come loftef 
fo innamorato di effi fi compiace da quel trono;che ruttofplé 
dori folgoreggia » lafciarti vedere: Come da tal viíta refta- 
noingombrati, d'vn tal ribrezzo, che feco confolazio- 
fiche non fi poffono appieno dire: Come in fine affalite fi 
fentono da vn'barrore, che introducendo ne'cuori la rive» 
renza » non efclude, ne il gufto, ne ilcontento, — . . 

Come il Sole (il più bello de* Pianeti ) allora particolar. 
mente confola gli occhi de'riguardanti , chetra'i foíco delle 
nuuole laícia vedere modificata la ferenità del (uo volto:Co- 
fi Iddio godendo d'effere rauuiíato daContemplatiui per ve. 
ro Sole, con vn nonsó che di (pauentoto gli bonora della» 
fua vilta, mà quel (uo terribile lo rende più bello . Siami le- 
cito dire, ch’eglièil vero Apolline  c'hà la faretra al fianco» 
mil’alloroincapo» la Cetra in mano, 


Contemplazione, ed Azione. Ve- 
di Teorica, e Pratica, 


Contemplatiui . 


H Itmitazionedi coloro, cheinalto volano per 
la Santità della Vita . 

I! Lupo cerniere figurato per lo Contemplatiuo alzando 
gli occhi fi dimentica del cibo , che tiene avanti, ne più (ene 
ricorda benche fia (timolaro dalla fame . 

Hi puoco delcredibile , chei Ginnofofifti dell'India, qua- 
fi animati Girafoli (ta(fero rutt'il giorno fenza battere palpe- 
bra à contemplare la bellezza del Sole; perche non può las 
potenza vifiua dell'huomo fopportat lungo tempo cofi gran 
luce. Veri Gionofofiti fono quelli, che attendono alla filofo- 
fia (pirituale » e che tengono del continuo gli occhi intenti 
nell'eterno Sole, ch'è Dio : conforme al detto di quel Real 
Profeta : Qeud mei femper ad Dominum . 


Contendere, Contenzione. Vedi 


Co 
Contraflare , Contefa , Pieghe- 
nole , epida baflo, Contendere. 


Contento, Contentamento, 
Contentezza. 


Coptenti dell'huomo, fempre fcemano come la Luna , 
fe del tutto non s'affiffano nel vero Solo. . 

La Fortuna inuidiofa porge i contenti per auguri) d'alci- 
na diígrazia . 

Pare defino del Cielo , che nonfi goda quafi mai vn con- 

tento priuo del fno contrario . 

O mifera condizione degli huomini » poiche fin tanto du. 
tà il loro contento , c be dura » anzi paffa il prurito » ela libi. 
dine della Fortuna. E quante volte le dolcezze, ed i conten- 
ti nofiri, piü confinano coll'borrore de'fepolcti , checoldi- 
ritto della Ragione ? Ben ciechi veramente fiamo, nel di- 
ftinguere , eiciegliere le vere confolazioni. Noi crediamo 
via più dell'oro;preziofo il vetro s perche più alla chiarezza we 
attendiamo » che alla fodezza ; e al pefo. Cofi la Tigre refta 
deluta, c perde il figlio» allora che vagheggiando fe (tela 
in vn vetro (i períuade d'hauerlo ricuperato. . 

L'anima dell'huomo è incontentabile , perche è fuota del 
fuo centro, benche nel centro del mondo » che éla Terra , 
Le purifcono le cofe più odorofe, c fi amareggia nelle più 
delicate. 

Sono piùcontenti, e lieti glihuomini di baffo ftato, che 
quelli che nella cima della Ruota della Fortuna s'affiedono . 
Il contentamento proviene dal guflo, il gufto dall'appetito. 
Dunque chi non bà che defiderare, non hà diche godére» . 
Qual cola hà egli da bramare vn' Imperadore, vn Monarca 
del mondo? E quando pure habbia che bramare, effendone 
compiacciuro fubito , non € egli vero , che quefta facilità d'- 
ottenere ciò che vnole , diminuifce l'appecito? Omm um re- 
rum cupido langueftit , cum facilis occafio eff . CofiPlinio. 
Giulio Ceíare impadronitofi della M. ia Romana, di- 
cevag'effer viffuto a baltanza » e pareua, che bramaffe la.» 
mortc, 

La Natura humana non émai contenta. Auigio ottenu= 
to c'hebbe tanto da Bamba Ré di Spagna » che più da lui non 
ifperaua, ne poteua in altro vantaggiar(i, che nello fpogliare 
fi Donatore del Régno, àqueltoalpirò, e l'ottenne 

Chi non ammira, c infieme inchina la'nferutabile provi» 
denza di Dio.Giacob nel fingerfi dauanti al Padre quello, che 
nonera» non peccò . Tutti i Santi Padri lo dicono : anzi ti^ 
uerifcono il miftero. Tuttavolta, perche ordi quello'ngan- 
no con alcune pelli di capretto, affine d'impetrare dal mede- 
fimo la defiderata benedizione ; egli pure ( cofi volle Dio } 
da propri figli nella vecchiaia fü con vna Tonaca , di (angue 
parimente di Capretro intrifa ingannato » onde con vere la- 

rime pianfe la finta morte del figliuolo Giofeffo ;; Dunque» 
fe cofi è, Chi farà quegli » che fchietti, e puri pretenda i con- 
tentamenti di quelto mondo? Se Giacobbe fenza peccato 
tanto pena ingannato , quanto gode ingannando : Se cons 
egual noia di fconfolata triftezza compenfa il medcfimo la 

ioia di quella rubata contentezza + Chi ( dico ) di lui più 
8 anto, più aunenturato , goderà il dolce fenza l'amaro ? 
Jcontenti, fenza l'angofcie? 


Contentezze, e Trauagli. 


O Chi pelaffe in giulta bilancia le noftre gioicse le noftre 

noie: i noftri contenti, i noftri (pauenti * le noftre; 
venture, le noltre fciagure , trouer » che per vna ro- 
fa raccogliamo mille Spine: E chela fuggente poffeffione» 
d'vn piacere, n'è ftata cariffimamente venduta. 

Lecontentezze humane , mefticate coll'amaro delle tri 
bulazioni, fogliono effere più vrili e più gioconde. L'acque 
cadenti frà folgori , (ono flimate più profitccuoli, 

La (cala, che fi dimoflrata al Patriarca Giacob , rafem- 
braua i fucceffi della vita humana » che ora fale per felicità » 
Ora difcende per tà, N 

on 





“Non fono mai-pure lc confolazioni mondane . La Proui- 
denza non errante di Dio faluteuolmente af; le dolcez- 
ze humane d'amariffimo fiele, accioche gli buomini » della 
\biliseniacongieiiegiiio. percio l Ragionedie 

in. " la Ragione » chi 
d'addormencad glipciaes della buona Fortuna ac rifoeglia 


"allo Soap ignazio: etl fenfo; che nella leggi 


zadelle fi perde , fi truoua fotto il peío delle fciagure, 


Contentezze amorofe. 
- Regan ftimano, fe non fi rubano , 


Contenzione. Vedi Correfa, 
0 Contendere. 
ffi, accidnona 


SE riesen 
Jh ap ira di earn aio con noftri Mag- 
Biori, crompere è à con noftri inferiori, efcapitare-; per- 
| Dy? vd x pete: ofi vince, [e vit or 
porta: ò fi perde, e ne vergogna indegna . Il 
dire che cid allora fi faccia per giuoco» 6 vcro con faltó, è 
ero giova, perche in ogni maniera ral' efercizio 
bà (empre delleggiero, ne lenza difficoltà dall'ifteffo. mai i 
sbrighiamo. Vedi Centraffare , Difpura . 


Contefa. 


Econtefe frà letterati , efrà Guertierî diuerlamente f 
diíciolgono, Quellas'isfogaconargomenti , ò al più 
commaledicenze, (c ben fouente ancora non bà tto» 
che l'affaticarfi l'vnoa gara dell'altro in comporre più dotti 
libi, cfar più fcruig e alla Republica ; Màqucfta è cagio- 
ne d'vccilione » di tradimenti , di diftruzionidi Città, e di 
millaltri mali . La diftruzione di Roma non nacque dall”. 
inuidia, nata frà Ortenfio , e Cicerone; à frà Antonio, c 
Craffo, Eccellenti Oratori ; Màfi bene da quella che fii 
frà Mario, e Silla; Frà Pompeio, e Celare. 


Continenza. 


Tq AContinenzaè vna virtü , che ia la parte conci 

pifcibile, acció non la [gasònc piave 
«eri delfenfo. iaia ) 

La Continenza è wai tie E 

mina tutti quegli appetiti che portano l'Anîma opera- 

zion: non buone. ion ode od 
E mabatiion esca di molti, di RIS non folo puc 

della Continenza, mà ditotalmenrebi: i- 

li àCaualli, e Muli » che non tengono punto d'intendi-. 

à e 


Continénza, e T'oleranza. 


- A continenzatiene in freno l'animo baldanzofo ne" fa- 

voci della Fortuna . La Toleranza inuigorifce la men- 

reo di(aunenture , La continenza» 

è piu dellatoleranzas benche più comune fia la 

te ger eífere lc (ciagure più. vniuerfali delle prof- 
perità. 


t 


" : "Contradire » 


Was Naturalmente in. noi. la'nclinazione di contradire a 

quello» ch'altrì dicono se molto più cfendo lodi ; (i 
perche pare» chechi:loda alcuno im noftra prefenza » tanto 
venga ad noi, quanto alto altri innalza ; e che ciò 
fia vn rimprouerarci i noftri differti; i anche perche braman 
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do ogn'vno naturalmentedi farfi tener piùsauio degli altri, 
ottimo mezo à quefto fine fembra il ritrouar qualche neo 
nella figura , che altri coi colori delle fue parole per compi- 
ta, e perícua cidipinge. Vedi Confurare, Contraffare. 


Contrarij. 


*Oro fi caua dal fango, la triaca dalla Vipera » la fanità 
dall'amatiffime medicine . 

Di rado s'vnifcono due contrari. Solo gli elementi allo- 

ravniti concorrono » che fono per produrre qualche gem- 


ma, 

I contrari fpeffc fiate fi congiungono infieme fe hanno il 
mezo. i che ne mancano, non fi vniícono mai, fi cor- 
rompono. Îlcaldo, e’ freddo ftanno infieme nel tepido. 

. Tuttelecofericcuono forza dalli contrari; l'ombre dan- 
mo perfezione ai lumi : Gli odori più odiofi aggiungono 
maggior forza al mufchio: Icolorineri conferuano, ed 


accrefconola viíta: le rofe guadagnano dalla vicinanza del- 
lecipole: la virtü s iice cole maledicenze. Adarcet » 
dice » Sine turthd . 
L'ordine di Natura fà vna coía parere più vaga » 
hà il (uo contrario al dirimpetto » che con la fua vil- 
tà fà maggiormente campeggiare l'eccellenza » e la maggio- 
tanza propria . 

Contrarî (ono della luce le tenebre: del fuoco l'acqua è 
del bene il male : della vita, la morte; mà contrariffimi, e 
crudeliffimi nemici dell huomo dabbene, il maluagio:dell'- 
bumile, j! fuperbo : del giufto, il Peccatore. Lodifle lo 
Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico.. Contra bonum. maim, è 


Contra vitam mors: Contra virum » peccator,. i. 
Da vna medefima cagione contrari i > 
allora che varie fono le difpofizioni de’ ti. La Manna 


nodtiíce l'huomo , fà crepare il cane. L'ifteflo fiore porge 
il miele all'Ape , ed all'Aragnoil veleno. La fteffa Rofa au- 
viuala Colomba, vecide lo im . Lo fte(fo fuono ad- 
dolcifce il Delfino » ed impauriícela Tigre . La ftefla luce 
accieca la Notola » ed illumina il Lince. La fteffa Lunaral- 
legral'Elefante ; e conturba il Drago. Lo (teff- liquore rin- 
frefcail Sano , infiamma lo'nfermo. Lo flcíso Sole alletta l'- 
Aquila, e fugala Talpa . Lo fteffo fuoco indura la Creta » 
squiaglia la Cera. La.iteffa Gemma nella bocca d'vn viuo 
opera merauiglie» nella bocca d'vn morto perde il vigore. 
Il Mondo non è guftofo , ne armunioto , fecondo l'opi- 
nionede’Piatonici, cheper gli fuoi contrapofti. Le rene- 
bre della notte fanno parere più bello lo fpledore del Sole : I 
colori ofcuri fanno fpiccare i più chiari. Le spine (eruono 
d'ornamento alle role. La calma non apparifce mai cofì gra- 
ziofa, che dopo lo (pauento d'vna tempefiota borafca La pa- 
cenontifplende mai tanto , quanto dopo vna lunga, ed af 


pra Telo n 
Non folo nelle cofe naturali , ma morali ancora » e nelle 
Politiche, dalle interne contrarietà naíce ogni male. I con- 
trari efterni all’ »fogliono anzi apportar' vriles che 
danno; per ragione delia Antipariftafi » alla prefenza della 
qualel'vno contrario è fortificato contra l'altro. 

i ben la condizione ammirabile, cla'nchina- 
zione dell'Arte , vedrà, bella parimente , non sò le per in- 
uidia della Natura» à per vaghezza, ouero altretta dalla 
end "pt ceo di peg i contrari . Cofi il 
corpo della mufica cone voci oppofte , quali con diuerfe 
membradiuienpiù vago: ora acutc , ora graui: or'alte, ora 
baffe: ora meíte, ora liete : oc legate , ora (Ciolte: or lunghe, 
ora brcui : or molli , or dure : or prcfte, or tarde : ur raccol- 
te» Ora (parte; ortremole , or ferme. Co(i nella Pittura 
conoppotti colori (i formano amiche fattezze : qui riluce il 
bianco, colà ia. il vermiglio: quinci ia il ne- 
ro» quindi il verde: per vna èil lume, per l'altra l'- 
ombra. Col nella Rettorica le figure contrarie alle fentene 
ze: le commutazioni,, le paradialtoli, e l'altre di tal fatta » 

come piti adorna, cofì più ricca di ]u« 
mi. Cofi infomma nella. filofofta , c nella medicina: Con- 
traria contrarys curantur , Et. Generatio vmus corruptio 
alterius, Duo, © dno: & vnum centra vnum, 


t 


Con- 


Co. 
Contraftare. 


In tanto il contendere é cofa da Sanio, che la contefasd è 
con profitto, è (e fenza profitto , non è con danno, 
Meglio fouente s'acquifta nel perdere , che nel vincere. 

Illottare con anie (enon pid grande, almeno più po- 
tente del (uo, fù femprecon pericolo d'azzopparfi. 

Fù precetto di Pitagora, che contr'ál Sole non fi doueffe 
fauellare: Pcr lo Sole intendendo la verità  & altro chefof- 
fe tato chiaro. 

Non è huomo cui non piaccia il proprio fentimento:Tut- 
tauolta per lo mantenimento della pace , è bene rimetterfi 
talora, ecedere, Echié quefto, che pienamente fappia 
tutto, eche nel fapere non habbia fuperiore ^ L'abbandona- 
rela propria opinione , quantünque buona,& fottoícriuere 

honefte cagioni all'altrui,ha fpefso più accreditara la per- 
Pena » e publicatala per più faputa, Mà dato, che l'vno,el" 
altro de'Contendenti dica bene , lo ftàre 
let rimetterfi, è fegno d'arroganza . 

Nella famofa lotta» che (cgui frà Ercole , ed Anteo, men- 

tt'Ercole; come più valorofo» pilagile, c più efperto del 
jueco n'haueua ilmeglio, Anreo cell'arte ícherzandofi (i 
| mech terra, laquale come Madre, chegliera, rende- 
valo ad vn tratto più frefco, e ardimentofo . Da quefto col 
perdere p'haucua Antco la vittoria , e col cadere il trionfo + 

E atto da Sauio il concedere rallora queilo;di che fi dubi- 
ta, chevolendo contraltare dar(i a diuedere imprudente . 

La dolcezza, e deftrezzadel trattare , meglio alle volte 
"m le conrenzioni , che ladifputa, ed ileontrafto. 

* Icontrafti di parole raísomigliano ai eurbini,ed ai Tuoni, 
che dapo molti lampi , nebbie , pioggie ; e romori non la. 
fciano per fegno dellor palfaggio» che la puzza, ó'llezo. 

Nemo sta infaui , vi feruus Domino feopponens . 

Doue fi truoua maggior rc(i(lenza, fi fà d'ordinario mag- 
gior apertura, 

Chi contradice non ama , ne honota.. L'Amore wnifee gli 
affetti. L'offequio confente , & obbedifce. 
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oftiriato, e non vos 


Contrizione. 


C fà atti di Contrizione, edi pentimento , bee nell’ac- 
Ns que delle fuc lagrime la poluere del vitel d'oro dellefue 
iniquità . 

li dolore del peccato non dourebbe morire ; che col cuo- 
tc ; che l'vitimo è ad abbandonar la vita. 

La vera contrizione , e (ommiffione di cuore pr oduce la 
fperanza del perdono: rafferena il nunotofo della Con fcicn- 
za: racquifta la grazia perduta: - difende il colpeuole dall'- 
ira divina: c perla fteffa vincendeuoli s'incontrano nel ba» 
cio Santo, Iddio, e l'Anima pentita, ] 

La Contrizione de'peccati è quel fagtifizio, ‘che più alle; 
nari di Dio oleza, che lo*ncento dell'incenfiere. Effa è l'vn. 

to co'l quale il figliuolo di Dio volle , che s'imbaltamafe 

ero gli di lui piedi : Bueyicdi ( dico) oue contra le infidie 

delnemicotruoua franchigia chiunque v'accotre : Que ciò 

che altrouc fi contraffe di lordo, tutto refta purgato, c cor. 
retto. . 

Michi fidarà vanto di tar (empre fermo, ed immobile» 
nel (enticro della virt, quando nè quefto fü concefloal 

imo Angelo, ne dilpenfato al primo huomo” Quello cade 
de dal Cielo; quefto fù cfigliato dal Paradifoterrettre. 

Chi pecca, e fi pente non hà peccaro; perche rimettendo» 
gli Dio le (ue rcr pomiegp infieme dal libro de'debiti tuc- 
tele fue colpe. Chi pecca, e fî pente, fà vn'atto perfetto di 
| sid vetío Dio; in quell'atro fà fefteggiar gli Angeli del 

atadifo, perche hanno effi maggior confolazione; d'vn.a* 
red conuertita , che di mille buomini giulti, e fenzao 
colpa. I, 
« La Contrizione è come vn piccante, chepungela lingua, 
e pure quel pungere piace. Pora/fi mos eina compunttionzs , 
diffe Dauid : 'e fi vedeanchein tutti gli afflitti ,iquali godo: 
no del pianto, e della triflezza loro » es'adirano contra chi 
loro vuol ciò prohibire . 

La vera Contrizione, dice Ifaia, fi fà del tutto in modo , 
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che non si refti intero: Ercomminuetur ficut corite” 
rur lagena ful clsritione valsda, non snuemiur de frag» 
mentis eius teffa y sn qua portetir qgmculus deincendso. Non 
cofi in molti , a'quali (e bene per la contrizione fi (pezza il 
cuore , non sel ctm cofi minutamente , che non vi ri» 
manga qualche rortame , òtefto da portar fuoco. La mes 
moria de’piaceri paffati: la vicinanza di qualche oggetto + 
La pompa, illuffo, l'ozio, la riferua di qualche dono;ò pre» 
fente poffeno cíler mezo al Demonio di riaccendere il 
fuoco, 


Contumacia. 


Of lecita contra quella natura , che non vuol 
plegarfi , ; 


Conueneuole: . Vedi Perfetto. 
- Conuenticole. 


On v'è pefte maggiore per infettare gli Animi alla fol- 

leuazione , che'l difcorfo , e le Conuenticole, benche 

pet curiofità introdotte, Gli animi noftri (i muonano dalla 

rapprefenrazione delle fauolesche non ne toccano,Or quan- 

to più viuamente da quell'Iftorie, che portano l'origine de" 
propri intereffi , 


Conuerfazione. 


On la Scuola, mà la Conuerfazione fà gli huomini 
randi . 

Chi vfa la Conuerfazione degli uomini dabbene, è das 
medefimi amato » dagli altri non odiato. . 

La Viciffitudine delle cofe, porta che la continuata con- 
ueríazione termini in noie, e difplicenze. — 

Nella Conuetfazione amichevole gli offequi deuono ef 
fere reciprochi, non d'vn folo. Non poffono amichcuol- 
mente conuerfare coloro , che vogliono effere fuperiori. E 
vero, che tra gli Amici deve tatarfi con rifpetto, e con 
famigliarità; mà più con famigliarita; O per dir meglio : 
Il rifpetto effer deuc famigliare» e riípetcofa la famigliarità : 
offequiofa la domettichezza: e l'offequio domeftico. Mà fi 
come per lo più l’hunmo non sà temperarfi , colì non sà for- 
mate fi neceffario temperamento . . 

Nel conuerfare non fi deonó gli huomini cofi fortilmente 
pelare. E meglio in ciò feruirfi della ftadera del Mugnaio , 
che della bilancia dell'Orafo . Le monete altresi non folo s* 
accettano per quello, che veramente vagliono , mà per quel- 
lIoauche che corrono. 

Comanda Epitteto,che nella conuerfazione s'offerui que- 
fla regola. Sc'l compagno è fuperiore di dottrina » ches'af= 
colti, ed obbediíéa: Sceguale, chegli fi con(enta : Seo 
inferiore , ches'ammoniíca, c períuada con'modeftia. 

Curzio Rufo ( (criue Tacito) nel fuo conuerfare hauca 
dell'adulazione per gli Grandi; dell'arroganza , e della 
braucria per gli bili *iDiffille, efcuero con coloro, ch* 
andatianó (eco derpirt .'Vedi Ritivatr@QZa, Prelato ritirato, 

La conuetíazione è vn'acqua forte, ella impfíme infen- 
fibilmente ne cuori manco iufcetibili d'impreffioni la diuez- 
fità delle e nee i á bass. 

Bifogna fuggir femprei coltumi, mà non già fempre 
conucríazione de'cattiui, altrimenti conucrebhe viuere nel. 
lefelue  Perche4a focietà ciuile, bà per tutte le lue parti più 
cattivi che buoni. : 

Ilpraticar con tutti, quando l'occorrenza porta, è vna 
gran parte di quella eccelía virtü , che per conucnir pit d'al- 
cun altra all'huomo è detta /fmanita. Non è cola indegna, 
il praticar tal fiata con gl'indegni:cola indegna è il participar 
con effi nelle indignità. L'Animo nobile non è cofi pouero 

di partiti ych'ei non lappia conuerfar (plendidamente anche 
'coivili. Agcfilao quell'Eroe tanto famofo,è lodato anche» 
'diquelto da Senofonte, che praticava con turi, c fi valeua 
de'buoni: Altri direbbe ciò, che rifpole il Lee aco. 
IO, 


foro, che s'offendeuano del füo conuerfare con i Plebei, che 
non già i (ani, màicagioncuoli hanna bifogno della prati» 
ca dcl Medico, È 

Tre in riftrecto (ano le azioni della vita ciuile; Quella s 
della Conuerfazione , quella de’negozi: eQuella del Go- 
uerno. Trè parimente fono i beni; che dalla mede(ima So- 
cietà ciuile gli huomini deliderano d'acquiftarfi : Conforto 
contra la Solitudine: Aiuto ne' negozi ; e protezione con 
tralcingiurie, 

Nondeue la Conuerfazione effere molto affertata, ne to- 
talmente neglecta, e(fendoche la Prudenza nella fua mode- 
razionc hà in fe fteffaxnon folo vn certo decora ‘ne’ coltu- 
mi, che rende l'huomo ri euole, mà di molto altresì 
giouamenta è alla comodità d'amminiftrar* i negozi, tanto 
publici , opriuati. Si come l'Azionc nell Oratore, » 
tanto fi (tima ( benche fia cofa efterna ) che s'antepone alle 
rm graui, ed importanti » cofi nell' huomo ciuile la 

críaziane è la moderazionc di quella, con tutto, che s* 
occupi folo efteriormente ottiene fe non (ommo almeno 


dipfimo o. 

0 non (aprei mai dir, pec qual cagione 'Huomo ami co- 
tanto la Conuerfazione pot) Filofofo fia sforzato » à dir di 
luicb'egli è Animal (ociabile,foríe , perche conforme al det= 
radi Platooe, effendo lo'ndiuiduo d'vn huomo metà d'vn'- 
akrò indiuiduo , «fo non gode mai di ntiggio, dequo. 
do perla.compagnia fi fà intero. Equindiè, chei Latini 
colfolanome d'huomo intefero di fpicgar l'e(fenza , e dell 
Huomo ae della Donna. Mà quello che in ciò potrebbe 
appagar più pienamente lo"ntellerto s'è, Che effendo l'Ani- 
ma nollra , per (entenza di molti antichi faggi, vn viuo fuo- 
«o, nulla è piùatto a rallegrarci > che'l lo (plendore» 
di molti fuochi , cioè di molte Anime attorno ; Si come 
nulla è più potente 8 farci (tare malenconici, che le tenebre 
del vederfi foli . 


Conuerfazione di Donne. Vedi 
Donna, fua famigliarità Compa. 


gnia di Donne, 
: Coónuerlazione di Letterati. 


A continua conuerfazione d'hitomini Letterati è bafte= 
uole ad infondere segiitai la dottrina. Oggi s' ode 
vnacofà dalla bacca d'vn Letterato, domani vn'altra , ed in 
la guila , che vn vraggianre nellà luce det Sole, anco: 
enon fe ne auueda cangia colore; non altramente, chi -* 
conhuomini dotti, ritrae (enza avuederfene la tinfitra alme- 
podelta dottrina, Cofîdiedero.luogo nelle loro famigliari- 
tà, l'Africanoà Polibio : Luculont Antonio: Augufto ad 
Agrippa, ed a Seruiliv i Filippo, ed Eparninonda a Lifia: 
Aleandro ad Ariftotile: Pompeo. id Ennio. : Tolomeo à 
Demetrio : Dioneat fondatore dell'Academia ; Pericle a 
ad Anafagora : Temiftocle à Menefifilo; Gieronimo il Mal. 
fimoà Gregorio Nazianzeno : Carlo Magno ad Alcuino, 


Conuerfione, mutazione dal mal 


albene. Vedi Perfeo., 
Conuitò. 


L Conuito, e Fino poranefecodr ranlicenze. Pochi 
I fonquelli che frà di lorofappiano deren . 
, E colabarbara trà l'allegrezza de'Conuiti mefchiar cok 
vino il sangue. 
Sotto l'apparenza de'Conuîti fi tendono [peffo lacci,ed in- 
fidie alla pudicizia feminile . 
, Leuatoda Conuitiittimore» entia fubito in campo la li. 


Donna che (i riduce net campo del Conuit » timant 
fto perdente » perche ini fi combatte con oppo dilaan- 
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Non hàl'huomo teatro pid à propofito per rapprcíentar'à 
tutti i fentiment , ledelizie e i diletti , che vna tauola con 
magnificenza imbandita, 

infelicità dell'humana alterezza , che non può dar luce 

a’ fuoi (plendori , fe non col fuoco,d'vna affumicata cucina: 

non puó auuiuar le fue glorie , fc nonle fonda sù la morte 

degli animali fuenati, csiüle rapine degli clementi impo» 
uerit. 

I piaceri di quefta a e le profperità di quefto mondo, con- 
finano col dolcre » ccol pano Quel flenoe Canuito;che 
fece il grand'A(fucro atutt'il Regnosfini co'la sdegno del Rè 
ifteffa , co'la caduta della Regina Moglie , e col difgulto di 
tuai i irati, 

A fine di fondare sedi conferuare le Amicizie » furono da 
Popolidi Germania» a imitazione degli Spartani » e de'Cre- 
ten(i, introdotti Conuiti ; e rinouati dai Rè di Napoli. Di 
Craffolafcià (critto Plutarco, che prima d'andare alla'nfeli- 
ce efpedizione de'Parthi, volendofi riconciliare con Cice- 
tone, s'inuitàà Cena con effo lui. Siface renne feco alla 2» 
menía Scipione , ed Afdrubale, nemici implacabili, fecondo 
che (criue Livio, Or bene (peffa fi cominciano con allegrez= 
Zac finilcono con rammarico. Sono compatti dalla paceye 
di(fipati dalle contenzioni : Vengono ordinati dal configlio, 
elatemerità gli (compone; fi che raluolta le viuande fi con» 
difcono cole lagrime: Quanto s'era (temperatamente beuu- 
to tanto fi (parge pazzamenre di (angue: fi fagtifica in co- 
tal guifa alla rabbia ed alla difcordia , mentre fi pretende di 
folazzare co'le Grazie; ecol Genio. Cofi appunto auuen- 
ne nelle Cene de* Lapithi , € Pclopidi . 

Máche (i pudafpetrare da huomini » e Donne, che (pelo 
fitruonano à banchettar in(ieme è Trouandofi in Africa 
granquanticà di diuerfe fiere infieme, per occafione di bere 
a'fiumi fi mefchiano l'enecoll’altre, donde ne naícono non 
folo terze fpezie, màbrutti moftri ancora ; ed animali non 
piùveduti. Sono tanti i pericoli , che fouraftanno a' Ban» 
chettantî, e per ragione della Compagnia e de'cibi lar; 
mente fomminiltrati, ed cíquifitamente apparecchiati, che"! 
non temere frà cffi è (cgno d'vn' animo, ftolto, ed înfenfato 
ò non curante della (ua falute . 

Nel Diluuio vniuetíale, quando il Mare rotti tutti i iu- 
miallagó in ogni parte la terra. Noe conla fua famiglia fi 
manrencua libero , e (aluo ; mà poi fi fommeríe in vn puoco 
di vino, c fatto. vbbriaco fü da vn (uo figlio dileggiato. Lorh, 
acuinon nocque il fuoco di Sodoma, non potè far refilten- 
za al vino; da cui vinto, commife vn vergognofa incelto : 
Fràle tazze, e le viuande » Erode arriua a fegno di far tron- 
car quell'adorando capo , e chiuder quella bocca, ch'era mi- 
nera d’oro. Erodiade; quella'mpudica , per molto che ma- 
chinaffe contr*al Precurtore di Chrifto , € che fignorcggiat- 
fe itcuore del medefimo adultero , non valle metterà fine il 

(o homicidio.che con l'occafione del Conuito; Ben 
a ragione pene opportuno» dal Sagro Euangeli(ta chiama» 
to per l’effetto di qual fi fia efecrabileimpietà . Il difprezzo » 
che fece Baltaffar di Dio, e delle Spoglie del (uo Tempio,do- 
uc maggiormente fi manifefta, che nel Conuito ? L'adora- 
zione finalmente dvn'infen(ato vitello donde ne vfcì,fe non 
dalla crapula? O efecranda crapula,che douc altre voltesper 
accidente generafti quali moftro la libidine, ora la medefi- 
ma rise produci per'natura , come figlia. Tutto que- 
fto beniffimo da Gentili inteío , dipinfero per ciò l'huomo 
lofo col capo.di porco , e coi piedi di Satiro , dimoftrando 
la Gola in laíciuia terminaua . Era preffo de' Romani co» 
ftume, che mancanda qualche Vergine Veftalo, il Sommo 
Pontefice pigliaffe d'autorità la figlia di qual fi voglia Princi» 
pe; ancorche (taro folle Peecore, Coslaleno Cenfore, e da 
fta legge eranofolamente eccettuate , le figlie d'altri io» 
iori Pontefici , chiamati Epuloni, be itloro offizio era 
d'apparecchiar conuiti a laro Dei , ci e doucuano poicglino 
mangiare. La ragione è verifimile, che foffe non già pec 
la dignità di coftoro ( che per r: dd rage molti cede- 
vano ) ma perche (timauano folle impoffibile, che figlia d'- 
vn' Epulone potefiè confèruare la Virginità : che fanciulla 
(dico ) allenata frà conuiti di Bacco, non foífe pariente. 
amica di Venere; e che da vn'Amicodi viuande,naícer po. 
teffe chi non folle nemico della Caltità . 
Amore entrane’Conuiti, benche paia, che al 
principia 
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rincipio feherei, e danzi, è tutavia cagione, cbe alla fine 
vino fi cangi in fangue. Mentre Cupido ( fingono i Poeti 
in vn Conuiro degli Dei ballaua, e faltaua, con vn'ala rii 
tà fottofopra vna razza piena di nettare » il quale verfato per 
verra, rele vermiglia la rofa , già prima candido alabaftro, 

Cofi il Conuito de'Lapiti finj; apprefso de'Pocti,con vc» 
cifione della maggior parte de? Conuitari. Cofi Oloferne» 
vinto dal vino, edall'amore apti la ftrada a Gindit di Jeuat- 
gii capo. Cofi gli Ambafciarori di Dario in Macedonia 

Alcffandro, figlio dAminra furono fatti vecidere alla men 
fada alcuni Giovani, veftiti da fanciulle; delle quali eglino 
dimoftri s'erano troppo vaghi, 

Y due Paggi da Erodoto riferiti, che nella'mbandiggione» 
de'Conuiri appo de'Perfiani a prima vifta comparivano con 
due bacili , l'vno regalato d'vn moro, l'altro d'vnadtadera, 
d'altto i Conuitati non anuertiuano;che della modeftia, nell' 
offeruanza della quale;cofi nel parlare , come nel mangiare 
doueuano in ral congi ontura effer p ; 

Non dourebbono gl'Inuitati à Conuiti ( diceua Marco 
‘Terenzio Varrone ) eccedere il numero delle Mu(e;ne me. 
nomare quello delle Grazie: cioè,non effere più di noue; ne 
meno di trà. Il Buffone , che non inuitato fi poíe a tauola , 
mentre dallo Scalco » come fopranumerarlo cra inftato ae 
partire, prontamente diffe : Tu l'haurai errata : Conta vn* 
altra volta, cominciando da me; © vedrai, ch'io non ci 


auanzo. 

Gli Egizzi frà la fplendidezza delle loro Cene , faceuano 
nel mezo della menfa comparire vn teíchio humano conca 
quefto motto 

In hocintuens, bibe , mandnca , oblettare , 

Di fplendidezza nel conuitare vengono nelleScritture, e 

nelle Storie celebrati Abramo , perche teneffc teco a pranfo 
“gli Angeli del Cielo: Affucro, perche con indicibile maeftà 
Fegalaffe tutti i Baroni principali della fua Monarchia: Tolo- 
meo Ré d'Egitto il quinto, he col frequente banchetta» 
re fi riduceffe in calamitofo Stato, Vedi Bsanco,Pt/fimenti. 

Il Conuito funebre hà copia d'ogni cibo miglioremà no 
viè il condimento delle viande, che è l'allegrezza. i 

Diogene Filofofo ad vn giouane ; che gli diffe d'andare ad 
vn Conuito, rifpoffe : Redsbss ergo peior , 

Interogato Gorgia , come fi foííe mantenuto fin'a quellt. 
anno, ch'era il cence(imoottauo della (ua vita fanose gagliar- 
do, rifpofe: Non mai andando a Conuiti . 


Conuito di Lamia. Vedi Beni 
mondani. 
Coppe. VediVino, Vetro, Tazze. 


Copula, congiungimento 
maritale. 


On v'è cofasche pent iù lontana l'anima dalle afflizio, 
ni; di quello, che fi facciano i compiacimenti del (en. 
fo. Inquell'atto l'huoma communica (e fieffo » trasforma 
fc fteffo, má fi parte da fe (te(fa. "Cedonoi dolori , fuggo. 
noi tormenti, (i (cordano le amarezze in quelle lotte amo. 
rofe , le quali non ammettono altri compagni, che il rifo, la 
fcherzo, l'allegrezza. Adamo dopo baucr peccato nel col. 
mó de'íuoi dolori, per confolarfi , benche leggiermente col 
mezodital congiungimenio, tentò di racquiftare ne'figliuo, 
li , ene'nepoti , ed in tutta la pofterità, quella vita, cheina 
fe fteffo hauea perduta. Vedi Vezze. 

La np del maíchio cola femina , non è altro , 
che vno di Natuta per conferuar fe fteffo . Chi fareb. 
be quello, che di proprio moto correfica dar l’affenfo per 
la propria confumazione, fenoncirapife vn defiderio d'- 
eternarfi nella polterità, 


Copula,congiungimento illecito, 


Hi ama da doueto, nonsàche fupplicare . Chi vía la 
forza non sà che amare fe fteffo; poiché per feruire, 


alla propria complacenza » non (i cura di offendere l'altrui 
fodisfazioni. 

Pazzia maggiore non v'è» chepretendere cola forza 
le affezioni delle Donne . 

Infelice bellezza, che non è per lo più» cheartaalafciarfi 


rapire. 
Non effendo lecito agli Affirij di violentare Donna alcu. 

na, fi comandaco( dice il Sacro Tefto ) Vagao , Eunuco di 

Oloferne per che n'andaffe a Gindit, cla perfuadeffe a gia. 

cerfì con effo lui la norte. Ecco, come ne'Barbari ifteffi s'- 

offerua tallora quello, che trà coloro non fi fuole, a quali 

dourebbe pure eífer'a cuore di non lafciarfi in virtà vince» 
re, daquelli, chefono priui del verolume. Vedi Coste. 


Coraggio . 


Ille huomini non fanno vn Soldato, là doue quattro 
cuori fanno vn'Efercito . 

Hauer gran cuore, e puoco ceruello,è vna delle maggio- 
ti fciagure » chedominil'huomo. Colui che defidera curte 
le cofe con veemenza, rade volte accade, che non s'í 
con ficurezza. L'ardire non meno d'vn' indomito deftieto 
deucfi cozzonare col freno della prudenza che co'lo fpro- 
ne della pazienza, eco'la sferza della confiderazione. 

Anche nelle cofe trifte il far buot cuore; non é mai (en- 
2 profitto. Il far coraggio nelle miferic ferue di ottimo re- 

igerio, ha 
hi fà tefla contra le auverfîtà ftà sù l'auantaggio ; e puo 
fermarle. Chi cede, és'abbandona viene dalle fteffe oppref- 
fo. E'coía da femina il volger loro le (palle. . 

Il fopportare con cuore il fupplicio, è vn liberarfi dal fup- 
plizio. Non v'é Fortuna , che non fi dif vinta ad vn gran 
cuore. = 

La medefima,Fortufia degli Aleffandri , de' Cefari, not) 
— a chi non'hàcuore men orsi . . à 

nco di orgaglio, più di potere, :Vn gran coraggio 
chi non hà potet efuale, non fiche tradagliar ilcorpo, e» 
tormentare lo fpirito, S Y ty 


Corallo. Vedi Patria,Latte ,Rofe. 
Corinti. Vedi Nero (olore . 
Coriolano, Vedi Madre. —^' i 
Cornucopia. Vedi Ziberalità. 


Corona. 


T lodeuoli fono quelle, che coronano , 2x 

Attribuifcono i Pocti l’vfo delle Corone a Prometeo, 
il quale Red, tutti formó vna ghirlanda, e fela pofe in 
capo in fegno di vittoriofa allegrezza per la fua liberazione 
dai vincoli del monte Caucafo , dou'era flatocondannato , 
per la rivelazione, fattaa Gioue, che’ figlio di Thetide do- 
ueua per fatal difpofizione delle Parche , cífer maggior dd 
Padre. Altri ne fanno Ipuentore Bacco come ch'egli fo 
feil primo; che fi cgrongiàe di Ellera, contr'al faroresed in- 
fania cagionata dal vino. 

Turre le Corone , preffo qual fi fia Nazione, per la 
circolare furono fara» € gieroglifico di Eternità» e di vitto» 
ria. Leggefi nelle fauole antiche che. Bacco , a perpetua 9 
memoria dell'amore, che portò ad Ariana fuà moglie,tr: 
pottafíe nel Cielo la Corona della medefima . 

In trc modi dice Andrea Tenedio ) furono dagli Antichi 
vfate le Corone, Sópra la cima del capo, fin'alle Tempia: 
Intorno alcollo : E nell'occafione de’ ur iar fopraai vafi 
fágri fopra le vittime, e fopr'al capo de" Sagrificanti ifteffi, 
Onde Ariftotile nel Simpofio diffe : Quod rebil mutslarune 
Dijs offerre , fed omma perfetta, ac sntegra donare confue= 
mus: plenum verogtque perfectum effe videtur Corona . 

A ciaícun Dio era dedicata particolar Corona; A Giuno» 
ne fi offeriua di vite; Ad'Ercole di Pioppa:Ad Apolline di Al- 
loro:a Bacco d'Ellera:a Venere di Mirto:a Giouc E — ea 

rela 


Co 


Treffoa Romani diverfe furono le Corone . V'era la 
Trionfale, vera l'Ouale , la Ciuica » 1a Murale » la Vallare, 
la Nauale, la Caftrenfe, l'Offidionsle,delle quali tutte fan- 
no menzione Plinio , Aulo Gellio , Flauio Biondo , Polido- 
ro Vi pores alti. La Trionfale fù di Lauro su'l principio, 
poi fi fabbricò d'oro , e dauafi agl'Imperadori vittoriofi, «> 
trionfanti.: L'Ouale fi daua à Capitani vitotiofi , e (i faceva 
di Mirto. La Ciuica la daua il Cittadino à chi l'hauoua libe- 
rato dalla morte, efaccuafi prima di legno, poícia s'vso di 
a. pr » è fecondo altri di Caltagno. La Murale era d'oro, 
e fidauaa chi prirha afcendeva i muri némici, edera fattaà 


uifa di merli. Simile a quefta era la Vallare , ò Caftren- 


» òCampale, che fi difpenfava a chi prima entraüa nel 
le Trincee nemiche. La nauale:era parimente d'oro , c con 
la medefima fihonoraua, chi inanziaglialtti nella guerra 
nauale íaliua fopra le Galere dell'Armaramemica. Riceueua 
în fine l'Offidionale, chi liberato haucua vn Pretidioso For- 
tezza, è Città dall'affedio, e faceuafi di Gramigna ; diuclta 
dal medefimo terreno liberato. ; 

* D'altra fotte fon le Corone ch'Oggidi s'vano preffo di 
Noisle quali benedette dal Sómo Pontefice,con mille indul- 
genze,e privile gi (eruono di ftromenti a pregar Dioge ad ho- 
norare la Sacratiflima Vergine: E fi fabricano ora di legno; 
ora diprofumi, ora dioffo, ora di ambra , ara di 1 
perla » oradi mill’altre materie. i 


Corona Regale. 


y punte che adornano la Corona Reales fono efprcffiuc 
di quelle, che fogliono gli Ré portare attorno al cuore. 
Hanno le sfere delle Corone Reali, al parere d'Efiodo 
Calliope, figliuola di Giouc, per Intelligenza Affiftente, e 
Morrice, econla medefima le Mufe fteffe accoppiano, per 
offequiare congiuntamente letefte da eflecircondate, . 
L'oro per cinget le rempie de gli Ré non perdela natu- 
ralezza del metallo, che é pefante, e graue? Ne tampoco 


le pietre preciole, per effere di valuta fono in tutto ficures. 
Leone Quarto, di quefto nome Augufto mori d'impronifa 
morte fotto il Diadema Imperiale :. /ncertim am propter au» 


" pondus, an propter lapilorum. frigiditatem, dicc il Pla. 
nas. 

Grand'olocaufto deue a Dio, chi dalfa di lui liberalità rice- 
ue vna Corona, mentre potea non farlo nafcere, è nalcere 
p mendicare. Quefta obligazione riconoftono fempre.i 

anti Rè, ciponendo la medefima col Regno ifteffo alli; 
Gloria del Donatore . Quelli che non rendono almeno tan- 
to riconoícimento di Vaffallaggio a Dio, quanto ne richic- 
dono da loro Vaffalli malamente fi (cuferanno d’Ignoranti, 
è d'ingrati, poiche ignorano la'ncomparabile Souranità di 
Dio, enontemono ilcafligo , che facilmente può loro da- 
re. E ben credibile, che tutti i Principi riconolcono quell 
obligo; ma a modo loro; c delie loro Bifogna pe- 
15, che fia a modo di Dio. 

Non meglio può riíplendere vnaCorona Reale,che quan- 
do in ella s'incaftrano i chiodi del Crocififlo. Allora la gcan- 
dezza della terra Piran con quella del Cielo : Allora i 
due amori fanno (lretci(Irma lega infieme . 

Le Corone de Ré , fi fabbricauapo altreuolte di piume. » 
Teftimonio efpreflo, che facili(fime (onoal volo,come per 
ogni età ha la [perienza dimoftrato. 

Per etictele Corone fatte in forma di Cerchio minaccia- 
no fempre volubilità . 

rona Regale non lafciaua apparire le orecchie d'- 
Afino, che Mida Re di Frigia haueua . 

Quella Corona tanto ambita dagli huomini,ecco che Dio 
l'ha conceduta ad infepfati frutti, quall'è la Melagrana , ed 
al Seme di negletto fiore, qual'èil Lp quafi che vo- 
le(fe infegnare a gli buomini , di non far tanta (tima di quel. 
lecofe, che concedute vedeuano in fin'alle piante. 

.. Tràtuai quanti gli addobbi Reali ( dice da ) non v'è 
il più maeftofo, e degno,di quella Corona ; che porta attoc- 
no fcolpitele lettere : Ob cines fermatos, 

Il que Corona era comune anticamentea’ Ré, eda 
Spoli: Quali Spenfum decorause me corana: Simbolo mae 

Conto Morale Portata Seconda, 


nifefto , chel Principe deve portarti da Spofo con la (ua Cit- 
tà » non da affoluto Signore. 

Nel libro de’ Giudici faggiamente fi fauoleggia, chela 
Vire , l'Vlivo, e’ Fico rifiutarono la Regal Corona, offer- 
ta loco dall'altre Piante  (cufandoü , che ricenendola ; at- 
rendere non hautebbono potuto a'frutti loro. Mà quando 
ella fü prefenrata al Rouetto Spinofo , non fi (cusó egli pun- 
to, con dire: Cheritardato la fteffa l'haueffe dal produr le 
fue fpine ; Perciò che, chi il capo fi cinge di Corona Rega. 
le, vienbencà priuarfi del vino dell'allegrezza, della dol- 
cezza de'piaceri, e della graffezza degli agi, mà non già del- 
le (pine de'trauagli ; anzi (e prima non ne baueua, bifogna » 
che fi difponga à comportare d'cfferne fempre attorniato ;e 
feprima ne pariua, che ne afpetti, e fofferilca de" più acuti » 
ed in maggior mimiero. Edinfomma tanta connefligne:è 
frà Corona Regale, € tier + Che Chrifto Noltro Signo» 
rey il quale femipiie:fì moltrò fchiuo della Dignità Reale non 
volle ri&utare la Corona di Spine ; quando gli fù meffa in 
capo, ammettendo altresi il tirolodi Ré, ttouandofi fopra 
il gloriofo Tronodella Croce . . 

Se defideri diventar dabbene, getta il Diadema , diceua 

Diogenead Aleffandro . Chi ftima il Porente felice, confide. 
rità Tefta di Ciro nell'Otre : quella di Pompeo fchernita frà 
gli Bunuchi d'Egitto, Colideri Cefare iato dal ferro» 
Alétsandro annelenaro . Il Coturno Tragico non altronde 
prende la (ua materiasclie da Corone, e Sceteri. Frà'l Trono, 
e'Ceppo nulla tpello framezza . . : 
-- Non v'è coía che fia piti comunemente ambita dagli huo- 
mini; chet'hanere vns Corona in capo, 57 violanduns eff 
185, regnandi canfa-ouolardum eff, diffc il Barbaro Erripa- 
de:Puoco mancò,che Aleffandro Magnosper teftimonio d'- 
Appiano nen faceffe morire vn'huomo il quale osò porfi la 
fua Corona in capo, benche da neceffità aflretto.. Camina- 
ua il medefimo Aleffandro lungo l'Eufrate, ed il vento leua- 
tagli la Corona di capo la portò fit fopra vna cannocchia 
seitan » Ciò vedendo vn Nocchiero fi miíe a nuoto, e 
fpiscarala dalla canna , per hanerle mani libere al nuotare fe 
la mite in capo, c nuotando la portò aíciutaad Aleffandro , 
Gli Auguri giudicarono,che'l Nocchiero , douefle efter fat- 
tamorire. È benignità del Monarca lo falud, Vedi Regno, 
& marte , Scettro, 6 Corona Spine. 


Corona Diuina. 


Crinono Plinio, e Statio s che le telte degli Dei nc'tem- 
pi andati (i coronauano di fiori di giunchi marini, ( 
fü più fiate veduta coronata Venere in Gnido; Cofi Dianay 
e Latona in Delo: Cofì Gioue in Creta . Gli Ebrei per illu- 
dere alla Diuinità del figliuolo di Dio lafciarono i fiori, e 
prefero per coronarlo le medefime fpine - 

Pregiatiffime Spine , che feruifte di titolo Regale al Ré 
dell'Vniuerío. Pregiatiffiii giunchi dal merito dc'quali fi 
gloriad’effere calpeftata la macftà de’ Ceíaris bumiliata la 
gloria più Gngolare de* Regi. Spine fortunate » che traffi- 
gendo della Morte il cuore, trappaffatte le vifcere alla col- 
pa: Penetrandole machine più formidabili di Satana(fo,fa- 
pelle trarre dal vaftiffimo feno dell'Autore delle grazie i fiu- 
mi Sagramentali, che fecondano , erallegrano la Citrà di 
Dio; cbelauano, e levano le macchie dituiti i peccati del 
mondo... 

Non ben conuengono gli Scrittori intorno alla materia 
della quale fü compofta la Corona del Saluatore. SantAgo- 
ftino, Gregotio Turonefe,ed altri la dicono telluta di giun= 
chi marini. San Bafilio di Spine, el medefimo affai fi mera- 
uiglia, che parlando gli Euangelifti di Spine» eSan Matteo 
imparticolare: Ades pleclentes coronam de sprnss. Hab- 
biano per le fpine interpretati i giunchi. A' medefimi anco» 
ra il Cardinal Baronio s'oppone con dire , Che i giunchi ma- 
rini altronde pon fi tranno, che dal lido del mare ; che però 
tronandofi Gerufalem , Città medireranea molto lontana 
dal mare, nonha del verifimile ; che per quella formare là 
anda(fero a mendicarli, Máaggiungali: Che puoco alla'n. 
tenzione dc'Giudei;haurebbono per tormentar Chrilto (er- 
uiti i medefimi giunchi , i rami de'quali non banno»che vna 
fola punta sù la cima, Martino dal Rio ds d'hauer -— 

que 
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quefta ifteffa Corona , che ficonferna in Parigi ed in ciafeue 
no ramo di effa, d'hauer offeruate molte Spine . Il Gene» 
brardo, parlando dj San Lodouico Ré di Francia, (criue » 
che fü Corona diSpine ; SaniIus Ludowcus redemit Core- 
mam spineam a Gracis , eam; Lutetiam afportari pracepit , 
cus ipfè obuiam , comitantibus Epifcopis , & Regni Procers- 
bus, venit cum multis lacrymis, © 3» C nudispe» 
dibus , vndique affluente; C" sngenua procumbente am 
Jddio finalmente , che al feruo fuo Abramo rinelò il miftero 
di quefta Coronazione , fece vedere in figura dell' Vnige- 
nito (uo figliuolo l'Ariete coronato di Spine, pe 

Per riuclazione farta à Santa Brigida; füla corona in mo- 
do attaccata al capo di Chriftosche gli cuopriua la metà del 
fronte , c dalle forire delle spine, ap tanto langue,che 
hauendogli intrifi i capelli , gli occhi è e la barba » del 

ratiffimo volto non fi vedeva, che Sangue, 

an Vincenza Ferrerio afferma, chrella ofc formata rwn 
modo di celata, che non folo gli cingeffe letempie, màan- 
che rurta la parte luperiore del capo, con tormento erude- 
lifimo;E nella medefima numera fetrantadue Spine a nu, 
meto delle serra ntadue Nazioni del Mondo, per ciafcuna s 
delle quali volle il Saluatore patire la fua ferita, 

Scriue Tertulliano, che havendo Lucio Senero, e Mar, 
co Aurelio Caracalla (uo figliuolo comandata, che è Soldati 
fi daffe vn donatino.. Quando il Tribuno cominciò a diltri- 
buirlo , 6 pretenra(fero i Soldati per riccuerlo , coronati chi 
di alloro, chi di rofe» chidi fiori, frà quali vn Soldaro Chris 

iano fenza carona in » mà però pelle mani , della» 
cagione dimandato » rifponde(ic : Mentre il mio y pim 
fi corona di (pine, non édi ragione che i coro» 
nino di fiori. Infegnamento tanto più alto , e degno, quan- 
go che viene da vn pouero » ed Ignorante Soldato, 


Corpo, 


bu i il 
Lu casio del corpo fopporta facilmente 


Correggere, 


Oloro fono fedeli Amici , che correggono i noftri erro. 
\/ ri, noncoloro chelodano tutta, che diciamo, ò fac- 


giamo, 

' Bifagna perfuadere non rinfacciare : ammonire ; nona 
accufare: pre(entareyó rendere la verità amabile, non odio. 
fa. Il Correttore, è puoco diffimile dal Medico; Quetti ha 
per o il corpo è il’animo . Nella cura dcli vna 
S'addolci(ce l'orlo del vato» nella cura dell'altro fi modifica- 
2 le pact che non € difficile allo'nfermo bere (enza nau» 

fea la sanità, 

Chi vuol correggere altrui;bi(ogna fia innocente; alme- 
no libero di quel vizio, ch' egli intende di riprendere. Ad 
Adamo di ragione toccaua il giudicio del fratricidio com- 
meffo da Cairn , come Padre del medefimo , il cui offizio è 
di correggere i difbbidiente figlio; Mà vuole [ddio ció au- 
uocare a fe, perche non conueniva» dice Teodoreto, ad 
Adamo, puoco prima micidiale di rutril mondo cotla (Gao 
difubbidienza,e trafgrefTione,correggere del fratricidia il fi- 
glio.Le forfici co'le quali fi (moccolauamo le lucerne del Ten 
pio» erano di puriffimo oro » per auuertirc i Correttori, ac- 
des pure foffero mondi, c puri;per la'nnocenza, € pus 
già di coftu 


mi, 
Amicus ( dice Sant'Agoftino Vesater admomnur, Ancilla, 
© Seres verberibus compefcuntur , i : 


| Correggerfi. 


Ontiogna lngannarti ta la vana fperanza del Tem 
po» perche i| pisei hi i mano di noi altri , che 
fempre dobbiamo cffere auucrtiti ; ma'l tempo è in mano di 
Dio; chel'hada compartire . Chi puó caminare di giorno 
mon aípetta di andare di notte. Taglia male il coltello, che 
è confumaro l'acciato , Offerire la farina della Giouenrü al 


© imm Ll 


Co 


mondo e la femola della Vecchiezza à Dio è cola das 


pazzo. j 

Più giona il correggere i propri vigiche l'haner cognizio» 
ne, 0 faper dilpurare di ofteofiftime, e difficilliffime con. 
ponere. La izione» cbe non è ordinata al profitto 
dell'Anima, mà alla femplice curiolità, oda fine di efferesò 
di papere dotto, è vanità non cognizione . Regnum Des vin 
patstur » Coll'opre , non cole parole s'acquifla, 


Correzione, 


Ome s'è fatta la correzioncad.vno » perfeuerante nel 
peccato» s'hà adempiro il precetro della carità , 
Per conoícere vna natura impenitente» bifogna offerua» 
e vella sfugge la ped del giufto, pum 

panni, quanto più fini, accib non fiano ignuole» 
cotrofi » santo più frequenti co'le bacchette fi fcuotono » € 
fidibattono. Vedi Riprenficne . 2 

L'vío della Correzione fin preffo de’Gentili fü come al ben 

viuere neceffario, frequentiffimo . Platone nel Timeo ad- 
dimandato da vno Sparta no comregli l'hanerebbe copofciu- 
to per (ho amico, St quid peccango ( rifpofe fubito ) adme« 
ameris . E Cicerone preffo pure Sant Agoftino della mede- 
fima "yj diquefto modo ; Ne folum arguends [unt Atrie 
€i» fed fropus it, obirg, . » 
La fciolta » e libera maniera di procedcre, è paffata in finzio» 
ne,per nondire» inlppocrifia. La nuova virt) di quefto 
Secolo» che fi profeffiane di giammai, ne per virt» ne pet 
vizio romperla co'gli Amici , tolera che fi iodino le imperfe» 
gioni fue; che i buoni coftumi fiano alterati, ecorroiti: € 
FILE invianza» edinpatura , Vedi 

nato, 

La Vite colbreuetaglia » chericcue, fi libera dalle fame 
me del fuoco. 

L'acero nafce dal vino; la correzione dall'Amore; Da» 
gagliardo vino fi fà aceto forte 1 da grand'Amore correzio» 
ne gagliarda, L'acetocol fuoco rompe le i med «ofi Ane 
nibale co'l fuoco, e coll'aceto sapri la ftrada per mezo dell'+ 
Alpi. La Correzione, quando è accoppiata con vero fuoco 
d'Amore» bafta a fpezzare anche i cuori di pietra , 


Correzione fraterna. 


E Regala de*fabbri, di non battereil ferro fubito , che fj 

caua dalla fornace, mà d’afpettarefin tanto che bian- 
cheggi » Non fà bene chi col martello della Correzione bat« 
te il cuore dell huomo , mentre è tutto accefo di sangue. 

E ditanta importanza la correzione,che quando non vi 
fofsehuomo , che poreffe farla; accioche non rimaneffe il 
peccatore» fenza coli falureuole medicina , Dio ifteffo (cen« 
dercbbe per quefto fine dal Ciclo, 

La Correzione fi fà con fegretezza, e circonfpezione. Jt» 
verte» Cr ipfim folum. Coli infegnò Chrifto in San Mat- 
teo. E nella legge» cofiantica, come nuova, ne ifco» 
no gli iue(i nella Sagra Genefi, ch^ ofi inca, 
minatii fratelli di Giofeffo nell'Egirto, per prouederfi di fru- 
mento, che alla di lui prefenza introdosti, non poteua Gio- 

nel petto tener fegreto il (uo amore, che però fatti rutti 
gliaftanti vícirc dalla ftanza nell'Anti lóloro cog 
alta voce sì, che bene gli víciti ifteffi intefero egli effere Jo- 
ro fratello. Nel progreffo poícia del fuo ragi »do- 
uendo i medefimirimprocciare del tradimento » della vendi- 
ta» ed'altre ingiurie contro di lui commeffe, ciù efegui con 
balla voce , in modo» cb'eglino foli lo intefero . uno - 
fto non per altro ( dice Filone ) che perche, i di loro difetti, 
non fi e saga altrui, JVe vel fortiatò verba erus audere 

sf prato poet . 
9 lel Vangelo parimente in San Giovanni lo fteffa leggefi 
da Chrifta offeruato ; Quando paffando egli per la Sama- 
ria, in Sichem fermatofi, mandò non due, dtré , mà rut- 
tiinfieme i Difcepoli a proueder di Cibo, a fine di più op- 
portunamente ammonire della (ua mala vita, e de'füoi pec- 
catila Samatitana , iui frà puoco perarrivare. Di/t:pub 
enim eiut ( dicc vn* Autor graue). abierant in Crutasen x 
vt 


Co 


vt-cibor emerent. Falbumid eff , tacita Chrifli prowidentia, 
e Deferpnlis ommibusin Vrbem dim fa liberius 
gum muliere impudica, esus pudori confulens ageret , erufaue 
tmpudicitsam deregeret , atque sllano ad fidem , © pudici- 
tram conperteret. 

La Correzione finalmente richiede ( dice San Doroteo ) 
amore, e piacevolezza. Nella veemenza della paffione noh 
è la medefima profitrcuole; anzi di danno , ron fr afper 
tare il mancamento della Luna a chi vuol tagliar l'Albero . 
Allora egli manca d'humore , 6 almeno non nè hi tante . 
Adoperare il ferro della correzione nel principio della col- 
Jera più può vccidere » che fanare . Comanda Galeno, che 
nello ecceffa delle febri non fi diano all'ammalato rimedi,ma 
che s'afpetti , ó ch'elle ceffino , à che rallentino. Le infir 
mità dell'anitao hanno altresì bifogno di quelto auuedi- 
mento, 


Corriero. 


Lew Elio Vero attribui i nomi de? Venti a füol 
Corrieri; l'vno chiamando Aquilone;l'altro Granuen- 
to» l'Altro Auítro, c cofi altri con altri. 


Corrifpondenza. Vedi Girafole. 
Corfo, Camino. 


Vand'altri dal proprio corfo fi cerca di fraftornare, fi 
merita allora le vendette del Cielo . Sefoftre rimafe 
cieco, laectando contra la corrente del Nila . 
E’ meglio arreftar il corío nel mezo a che feguitarlo fin. 
all'eftremo delle miferie e delle anguftie 
Velocità è robultezza non ben conuengona infieme , 
nando nelpiù bello della nauigazionealla naue s'ofcu- 
ta il polo, e nella calma medelima fi perde di vita ogni par- 
to , allora per neceffità bifogna terminar'ilcorfa (enza po. 
ter giunger’al rermine + 


Corte. 


Iferi coloro, che trapportati da venti dell'Ambizione 
fi ricourano nella Corte. Queftoè vn porto tanto 
Ipofto a'turbini , ed alle rempelte. che i più faggi non fono 
ficuridal naufragare.. La calma nod elentà da pericoli. Fà 
ingannata la Prudenza di Palinuro , dalla ferenità della not- 
te. Vedi Presenfjem. I i 
La Corte non può ftare fenza la prefenza de'Grandi. Sepa 
rar quefti da quella , è vn feparar'i raggi dal Sole: laluces 
edilcalore dal fuoco , accidenti tutti ififeparabiti da'lofo 
i. 4 
nando vno entra a'fecuigi della Corte; è nece(Tirio, che 
imbea lo ftile, e ta pratica offeruata da più, per non render- 
fi odiofo cola fingolarità del coftume. 
* E vngranmarela Corte: nel medefimo fi chitidono pef- 
ci fenza numero: Poveri, Ricchi, Serui, Principi . I Pec 
piccioli fono cibo de'Grandi. Per gran tributos che rendi: 
noi fiumi a quefto Pelago » non crt:fte, non trabocca , non 
inonda mai. La cagioneforfi è, cheò rende ‘per occulte» 
vieleitteffe acque, ch'entranoa vifta di tutti» defalando G 
conuertono in vapori , confumati da venti di varie paffioni; 
e cupidigie. Vedi Filofofe. ; 
(enon è vn Academia,doue a più fcienziati:ne vna 
Republica, done a pit nobili (i concede la Maggioranza; mà 
vna fcuola di fervità , in cui , chi è più addottrinato nell' Ar- 
te del ben feruire , merita ritompenfa maggiure . Puoco 
monta la cognizione delle Scienze, à l'antichità dell'origine, 
quando.il Principe ba bifogno di perfona folecita, facile , e 
pronta all'efecuzione de" (aoi comandamenti . 
' GliSpartaoi pruouano i figliuoli co”le battiture; i Galli 
col Reno : L'Aquila col Sole: i Püilli coi Serpenti: La Cor- 
1€ co'la Pazienza. 


x 


Conmito Morale Portata Seconda, 


Co 
Corte lodata. 


Velliche vna volta fi fono afferrati alla lotta cola gran- 

dezza de Corre,fuora di queo Elemento fono co- 

me pefci abbandonati dall’acque. Pergbpulate, che fiano 

le Città, fenonvi èla Corte; rieícono loro yn' horrida 
Solitudine. 

Quelli che fono allenati in Corte, e che ne hanno fempre 
fpirata l'aria, tengono anch'effi vn raggio di non sò che, chi 
tiíplende nella fronte : vn terming» che non (i sà efprimere 
nelle loro azioni: vna decenza opaca ne’loro co- 
ftumi: yna politezza non ordinaria nel loro veftire , che. » 
rifplende vifibilmente contradiltinta dagli altri nobili, che 
viuonotràle Campagne, nequali fi conlerua inteparabile 
yna qualche maniera di rozezza » fimile à quella de" ped 
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ni, chebenciecoè , chi non vale à conofcere la dii 
za. 


Cortegiano. 


Cw con ragione fono i Corregiani, poiche col ginoc- 
4 chio chinato à terra aípettano iempre i comandamenti 
de'loro Signori: etutto il giorno ftenrando , e farigando , 
alla fine altro cibo non fi dà laro, che vn puoco di belle pa- 
role, edi fperanze. 

La filofofia de' Cortegiani infegna di (eruire per coman- 
dare; impoucrire, perarrighire: donare, per riceuete 5: 
abbaffarfi ; per.eifere innalzato è affaticarfi , per ripolare : 
anteporre le (peranze lontanesa ben prefente : le pretenfio. 
ni al godimento; le.promefîe alla druriso : Confumar 
finalmente tuto giornola propria vita per migliorarla. 

Trài molti avuertimenti»che à Cortegiani dà Monfignor 
di Gueuara squefti fono comprefì. Che non palefino mai 
alSignoretutco quelló che peníano: nemoftrino mai rutto 
quello che banno: ne piglino mai tutto quello che brama» 
mano: ne dicanó tutto quello che fanno : ne facciano tutto 

uello che poffono: ne prendano à negoziar per altri, ò pet 
fe fteffi fuora di tempo 1. ne fi dimoftrin » parziali nel confi- 
gliare : ne fauorifcano altri che vimuofi, e meritcuoli : ne 
tengano amicizia fenonde'buoni: ne habbiano fopra tutto 
minor cura della Cofcienza, che dell'honor del Mondo. 

Nell alloggiat*in cafa d'altri vuol il redefimo ; che fiano 
imodcíti,e lontani affatto da ogni conttía coi Padronisa'qua- 
li fi ddeuonoaccommodare difcrettamente ; ché comandi ap 
Seruirori , che facciano o teffo : che non infolentina alcu 
no.? .chenon pingano i muri : cherengano le mani à la- 
ro; cche finalmentefiano honefti con la feruitù, fiana ma- 
(hi , d.fiano femine , Vedi Zero. Afermorar de Principi. 


Cortefe. 


N® fi truouà giamai la cortefia în vn gran cuore, ch'ek 
la non gli acquiftaffe del potere , edell'affezione fopra 
gli altri honori , 

Le parole cortefi confolano » perfuadono , legano, e (óno 
Echo delle voci del cuore . Pare, che fentano della 
manna: portano quel fapore » che condifcela voce di chi 


efplica, 
Cortefia . 


I^ farpi di quello, che fi deue è correfia, ela cortefia non 

fi compra co'l'iícortefia ; ne con forza, mà con gentilez- 
za, edaltreranta cortefia. Oloferne quantunque , 
è Tiranno, puré procurò, che Giudir foffe con buone paro- 
le perluafa à giacer feco. 

L'Huomo Grande in vfarcorrefia, non perde più di quel- 
lo, che faccia il Sole in compartire i noi raggi. Non han- 
noi Principi ne'loro tefori gemma più prezioía della: genti. 
lezza;poi che có effa comprano i cuori humani:Con efla fari- 
noiloro traffichi con molta vfura ; perche arricchendo dell 
altrui non però confuma il proprio. La ppm lo os 
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fericchezze fono Catene feruili, perallacciare | Corpi: la 
Cortcíia lega gli buomini: Tragge dopo fe il feguito di per- 
fone amiche, noníerue, 


Cortefia abufata. 


"Ape è quella, che puoge più fenfibilmenre , Tl miele» 
L dolce alla bocca , è alpriflumo alle piaghe . Nonv'èco» 
più ardente dell'oglio rifcaldaro , » 


Coruo, 


Corui augurano folamente il male non lo fanno . 
I Il Coruo è vccello funebre, dalla ftelfa Natura veftito à 
bruno. Di conripuo intarno à Sepolcri, € cadaucti s'aggi- 
pa: Edé ritratto di coloro, che fempre co'la bocca lacerang 
imorti. Vedi Aduare. Virtmumadiata , Ladro, 


 "Cofcienza. 


A Co(cienza è vn carattere pofto da Dio nella Natura 
dell'Huomo» a fine che lo temano anche coloro , che 
non lo conofcono : contentandofi egli anzi di non effere co» 
nofciuto , che di non effere temuta, perche non fi perda a 
il mondo per mancajza di timore; gli huomini non arriui, 
no all'e(tremo delle fccleratezzc. ’ 
La purità della Cofcienza contenta noi medefimi, mas 
non difinganna l'opinione degli altri. - ' 
Puochi uomini fi truouano al mondo , che nons'atrofe 
filcano al rimproueramenta della Coícienza + M 
Non v'è teatro fopra del quale meglio campeggi la vittü a 
che quello della Cofcienza. n et 3 


-. Ja tutte le auuerfità ortimo Confolatore € il teftimonio 


della buona Cofcienza. Cs ' 

Oforza grande della Colcienza cofi nel bene come nel 
male. Ella fà, che chinonhà o (rà lc pene viua con» 
tento: E chibà fallito netcontenti fempre fia tormeritato.. 
La pena non abbandona. mai gli ori, 1°: 3 
« .Icimor(i dalla Colcienza (atti, nel ferire, quali afta d' A» 
px , mem dilpoti ; Vai cen 

edendoci Dio ià peccate,e proc offender- 
do; egli non refta picchiarfi alie porte della Sunderefi s à della 
Cofícienza. Salomone non fù mai vifitata da Dio, che» 
non baueffc prima (icura (peranza d'vna fempiterna felicità; 
Mátofto fi (uggellaua il foglia della voce di Dio » con condi» 
"zione, ch'egli non trauiafie da (uoi precetti . d 
+ Chi và girando ; c raggirando il Laberinro della propria 
cofcienza , fempre fi truova alla porta, od all’ vícica dell'in» 
nocenza, chi non hà fallito . : 

Niente hà di felice il mondo » fe manca la buona co(cien- 
za. Tutte le felicità terrene , (c non fono ordinate a feruire 
à Dio, fono vnaruota d'affanni. » . _ Tl 

Non vel maggior (upplizio quanto il rimorfo d' vna Co- 
fcienza macchiata dall'enermità di colpe efecrabili, Terto- 
gi cc fenfibili porta nell'immaginazione la certezza d'- 
yn delitto, tutto che efente dalla pena delinondo, Tutte, 
J'hore » tutr'i momenti [e portano rimproueri , ed'à lei fer 
vono di fpietata sferza, 

Vahuomo diCaícienza non deue mai per fofpette haue- 
rele proprie azioni , fe non allora; quando cominciano pia» 
cerca maluiuenti. Quando quefti dicono male di vn tale, e 
lo beftemmiano , dcue egli far conto , che i loro colpi fono 
colpi di piftolle nel petto di San Carlos che non abbrucciana 
manco la camicia. Vedi Lode vera, 

, A Frangenti, € Spauenti, che patifcono i colpeuoli, non 
fono mai cofi grandidi fuora , come quelli che lor dà là-a 
Colcienza didentra . : 

Il rimorfo della Colcienza, non è che vn riíentimenta 
della Ragione , che non può fopportar la colpa, R 

La Colcienza à gui(a di cane soffiare latra nelle» 
amuerfità , che nella profperità. Cofi in quei fratcili quan» 
do maltraztati da Gioleffo diflero Aferst e hac patimur , quia 
precauumus qn fratrem Ec in quell'altro purea quando pers 


polso da Dio: ume reminifcor natorum { (ofpitó egli) que 
fecum Hierufalem , aom 

La Cofcienza è come il mare è che quando è turbato, € 
commoffo da venti, fcuopre leimmondezze , ele getta al 
lido. Vedi Fama, e Cofcienta, qe : 

La Colcienza è quel Gallo » il cui canto reftituì la memo- 
tia à Pietro, c lo'nduffeà purgar cole ee la proptia col- 
pa», Non volle Lurero alcun per tuo Minifiro, che pri: 
non haueffe foffocato quefta Gallo. Andò (fcriueil Soo) 
.Bucero à trouar'il medefimo , defiderofo d'impicgar( nella 
Predicazione della di lui dottrina. L'efameche à lui fece; 
Lutero fü: S'egli fentiva alcun rimorfo di colcienza intor- 
poalla (ua dottrina e confeifando Bucerp, chesì: Và (gli 
diffe Lutero ) che non se'abcora buono per me : Combatti 
contra quefta colcienza ; che qnando l'haurai fatta racercsal- 
Jora ti riceverò per mio miniftro. Ilche fuda Bucero efe- 
quito, dopo che dal medefimo Lutero accolto , c tenuto 
percaro, fù alla Predicatione , eda! Minifterio affonto. 

Trè fauoleggiate furono, effere le Furie dello nferno da 

Poeti : Aletto; Megera, e Tefifone. Megera fignifica la'n* 
pidia: Telifone noo vuoi di'altro che Vendetta, ed Vcci- 
fione :. Alexto » che poncuano prima di cute, rapprefenta » 
la Malacofcienza, fignificando, quanto alla forza del nome, 
dnceffante ed inquieta , perche fapeuano » che cutti i tormep- 
n, e uil e anpanza la mala Coícienza . Filone laò 
chiama, »ferne. Giouenale, Pim che To: Scocca o 
dice, non effctui cola alcuna, che poffa afficurare vna ma- 
la Cotcienza, 

Par fempre agli Scelerati d'hauer auanti agli occhi la vita 
loro pendenteda vn patibolo ; perche fe bene i Miniftri della 
Giuftizia humana permettono, che à Rei, quando hannd 
da ricevere colpo mortale » fibendano gli occhi, per ilcemar 
l'horrore dell'imminente morte , la Cofcienza nondimeno, 
ch'è miniftra delta Diuina Giuftizia , non permette, che effr 
rinolgano gli occhi dalla dovuta lor pena , mà vuole, chel' 
habbiano (empre prefente: Dabit sibi Dominus cer paxidum, 
C deficientes oculos, © animam confumptam marore,G erit 
vitatua y quafi, pendens antete,. Deut, 


Cofcienza erronea. 


Vando vna Cofciehza erronea hà fatta lega co'la fpiti- 

to ingannato il cafo può dar(i per deplorabilc.. Ella 

tiene cofi tenacemente 1] vizio , che più facile farebbe, fl trar 

la mazza dalie mani di Ercole . Il vizio non (là più di 
paffaggio , mà vi fi ferma à Quartiere, . 


Cofcienza innocente, 
M 4 bs pon asi negli animi humani à Colcieriza ben 
Tic 


L regolata: Tu fei ficura nc'i pericoli, intrepida negli 
affalti , nelle augezfità coftante ; honorata negli oltraggi » 
nelle difficoltà puagpacicna s lieta ne*travagli, robufta nelle 
infermità, vittoriofa nelle infidie, ne" patimeuti confolata +. 
Tu paga di re medefima non hai nemico, che non atterri : 
nen pruoui malignità, che non dilpregi : non odi maledi. 
cenza » che nop copfondi ; pon feti puntura » che non rin- 
tuzzi: non porti » chenon ifcuoti, S'armi pur'a'tuoi 
danni con hor ide ertio la morte: Muggi il Cielo di turbi, 

isedi tetnpelle ;S'apra con profonde voragini fin'all'In- 
feo la Tetra: Scuotafi per borrore dalle fue fondamenta, 
minaciando rouina il mondo : Congiurino gli Elementi con 
moftruo(a mifchia alla fua diftruzione :. Tu col tuo volto fe- 
reno poni in non.cale tutte Ic curbolenze , che cader pollo» 
19 impenfamento humano: Tu armata d'incorrotto cando- 
rediftenebri la denfa notre, cheti oppone la'nuidia : Tual 
faluteuole rimedio di ben purgata innocenza togli al veleno 
le forze che l'altioscla paffione altrui indarno (pargeá tuoi 
danni: Tu nobilmente ingenua le doppiczze degl' inge 
feruili » tutte riuolteà rendere a'piedi tuoi lacciuoli co”la tola 

irplicirà difatcondi; Tu picna il voltodi regio valore af- 
fronti i Radamanti , ed i Minoli: Tu coraggioía prouo» 
chila (cuerità dei Cenfori : Tu disfidi il rigore al Tribuna. 
le: Tu l'animofità de'malcuoli tcflimoai] lenza temere, in» 

contri 


Co 


contri: Ta finalmente ad implacabilé elaminazione di te). 


medefima inuiti, conanimo non curante la diligenza de'. 
Principi i 


Cofcienza cauterizata. 


és" troppo s'accolta à chi è piagato, ódeil medefimo 
gridar di lontano, pel rimore che hà » che non gli fi ace 
cofti, eglitocchila piaga , e la inalptiíca. 

La fimiglianza de'petuerfi coftumi, fà che fi riceua per 
rimproueto proprio la ricordanza delle fceleraggini altrui . 
Domiziano nel rifiuto, che fe Paride di Ennoncintrodorro 
da Eluidio , credette, che à lui foffe rinfacciata il diuprzio» 
ene punt agramente l'autore . 


Cofa niuna perfetta nel fuo prin: 
cipio. Vedi Jmitaz;iqne . 


Cofe del Mondo. 


I^ cof di quefto mondo tutte fono caduche, e mobili . Tl 
Tempo; cla Fortuna fono quelli, che le portano, € le; 
perdono. Chine polliede affai le vi bene; Chi ne ha pa- 
co, è niente fopporti con pazienza. Vedi Afondo. 

Le cotè del Mondo paffano, e per lo più fi murano ins 


CERO. 
d te cofe di quagghì non hanno fodezza,non hanno faftan. 
za; non hanno verità : Hanno folamente vn'apparenza va- 
na, edè guifa difigure dipinte altro non pretentanos. chel 
colore, e la fembianza. Firiumeameninimagine pertranfit 


bomo . 

Fabbrica il Mondo il grarì Cotoffbyalla gloria ; ed Immor- 
talità di Nabucodonofor , nel capo impiegandoui l'Oro:nel- 
le braccia ; e nel petto Tureuo : nei ventre il bronzo; nelle 
gambeil (erro: ne'piedi il fango . O miferia del mondo oftre- 
ma. Nell'vltimo dell'opera , non hauere; netrouare canto 
ferto, che poffa formargli , ed afficurargli i piedi , a fegno » 
che vopo fia addoperarui il luto. Ben da quelto chiarofi ve. 
de, che le diluicofe, per moftra grande che facciano , tutte 
fono diffettoíe;cinancheuoli. E came potranno elleno cí- 

fer bafteuoli faziar l'anima immorralescapace di Dio,s'egli 
non truoua in fe (teo tanto metallo, che poffa dar compi- 
mento ad'vna ftatua ? ' 


Cofe picciole . 


D^ piccioli fonti s'originano impetnofi torrenti . Vn pic. 
ciolo animaletto atterra vn forte Leone. Di rado con- 
tra le cofe picciole la Fortuna incrudelifce . : 

Da vna picciol'ombra » onero femplice (cherzo dello^ntel- 
letto, può argomentarfi, qual fia in effetto il corpo d'vna. ^ 
gun virtù. Apelle, e Zeufi Gi conobbero è vn tratto di bre- 
ve linea. 

Infegna la più fina Politica, che non fi poffono alzare co - 
fegrandi, fe nonfi tiene l'occhio allé picciole. Nelle co(t 
minime fi fono fpc(fefiate trouate delle grandi. Ha fatò 
vedere la fpetienzasche vn giorno , vn' hora, vn momento 
hanno portate delle rouine ; che gli anni , e i fecoli non han- 
no potuti riparare. ; 
Iddio ifteffo infinitamente grande ha gufto taluolta d'impice 
cioltr, ed allora principalmente, che deuc caftigare il Pec- 
carore. Vedc ilmedefimo,che Baldaffarro frà lo fluolo del- 
le meretricis e concubine profana frà luffi delle viuande i fa- 
gri vafi del Tempio. Chiama la Giuftizia fenza dilazione il 
caftigo. Ed ccco, ch'egli atal’efferto,non già nel punto dcl- 
la Solita (ua Maeflà, ma fotto la figura d'vna femplice ma- 
no, fi preíepra tanto picciolo , che per eflere veduto, è ne» 
ceffario gor allo'ncontro del Candelliere ,che in altro mo- 
do non farebbe fomparuto . 

Non fi deue tacciare la friuolezza del foggetto. Ii valore 
Pte rei fi fonda M - materia ma fi bene nel 

la tà de' concetti , e nella leggiadria degli ornamenti . 
Connito Morale Portata Seconda, 


Co IOI 


Del Sole, tanto piùfi pregia la virtu» quanto che eleuando 
leterrene olalazioni forma ( meragigliolo Artefice ) vn'Iti. 
de vaga, vn cometa luminoto  c zaluolta con triplicato fem. 
-biaate dipinge (e medefimo . Vedi Amsmaletri, Leggerezze, 

li Profeta di Diolritirò la gran ià di Gerufalem in bre» 
uiffimo compendio ; defignandola foprá via vczola . 

Vna fauilla di perifa eccita qualche volta.vn: grand'incen 
dio: Ed vn picciol malenegletro vr jücurabilcancarena . . 

Non é coía tanto vile » che in mano d'en ingcgaoío arte» 
fice nonacquilti bellezza » c pregio. "m et 

Prouidenza infinita di Dio, che con cofe picciole » oppri- 
mele grandi: can vn puoco d'arena raffrena l'orgoglio del 
marc, e lo Reffoimprigiona. Nrqued mare egofum, qua 
carcere crecumdedifis me ? Vedi Leone + 

Gli eccellenti Operatori fanno vedere la (ua eccellenza » 
più nelle cafe picciole , che nelle grandi . Teltimonio que- 
gli che intagliò l'Acate di Pirro , e la naue de'Mirmidoni ; la 
quale di tutte le cole neceffarie fornita » fi metteua a coperta 
fotto l'ala d'vna Maíca ; Elanocea che l'Illiade. d'Oinero 
racchiudeua. 

Come non v'è picciolo ruícello che non renda tributo del. 
le fuc acque al mare; coli anche vn minimo ciempia d'vn.a 
feruo di Dio, e l'amore nel grand’Qceano delle me- 
rauiglic dell'iteffo Dio . 

Si come gli gran Turbini, e le procelle fi formano da va- 
pori ed efalazioni inuifibili , cofì gli gran dilturbi procedo- 
no da gagioni ben'ifpciTo leggicrilTime, e di niun momento. 
Gli Ateniefi accorgendofi nel piti felice loro ftato , quanto 
col tempo potellero nuocere le alterazioni anche imiaime 
alla Republica: Demmadane ( fcriue Ariltotile ) cos, qui non 
tantum tora (egens fed. etam vna filabam tvanjgrej]à fnaffent . 

Picciole fono le margherite, piccioli (ona i diamante .pu- 
re (ono d'ineftimabilprezzo. Anche vna brcue carta infe- 
gna lc vie del mare: Anche vna tela racchiude la latitudine 
non tetra: Anche vna Sfera circonicriue la rotondita del 

ielo. 

Nel produr de Mofcini , furono vinti i Maghi d'Egitto, e 
csoleffeono + Digitus Des eff bic. Da vili animaletti fù 
(pauentato Faraone. Dal fanciul!o Dauid, fü vccilo il Gigaa- 
te. Permano di Donna furono morti Abimclec,ed Olofer> 
nc. I Macabci con pochiffimo numero viniero grandi Étete 
citi. Danielle fanciullo confuie i Vecchi Giudici del Do 


ede laMadre natura (i moftri gelofilTima di tutti li (uoi 
parti, ad ogni modo molto piùtenera appare uel far vezzi 
allecofe più picciole: e diquiés ch'clla diede la providen- 
za alle formiche per raccogliere il grano la flaresaccio fi tro- 
vatlero provifionare per lo'nuerno. Al ragnarello l'arte» 
anzila (cienza matematica di formar la rete fouiliflima per 
le fuecaccie. All'Ape lo'ngegno di cauar il fucco da'fiori: di 
comporte i fiali sedi naíconderui dentro il miele. Diedea 
oltredi ciò virtù à peíciolini di (chernir lc Balene : odore, e 
grazia à fiori : fregi, c pregi alle gemme; fiche quanto fo- 
no più picciole s fiano più care» ed habiriano per lo più virtà 
maggiore. Echinon vede il picciolo Vügnuolo dotato di 
pit bel cantos che i grandi vccclli: La Remora ritener lc na- 
vi, il che non può la Balena: Ii Diamante più preziolo dei 
Diafpri ; od a'abaftci: ele picciolc viole s c i gcliolmiui più 
odorofi, che i Girafoli, 

Vedefi la gran Potenza , ed Arte di Dio ( dice San Gio» 
uan Griíoftomo) nelle cole grandi: mà foríe nelle picciole 
più artificila, e più mirabile appare la ftefia fna Prouidenzas 
onde Dominuw (aggiung'egli ) admnrare , non quod Solem 
fecu taurum , & Colum, fed quomam tique fornncam, 
fecit, © fi erum breue ammal , babet tamen Sapienise Des 
magnitudinss multam demonfiratsonem. E Sant Agottino: 
dle (dice nel medcfimo propofito ) plus babent. aamiratio- 
mis, qug molis msnirpum : plus erum formieularum , © api- 
cularum opera» flupemus quam immsenfa corpora belluarum « 

. Confideriamo (dice Nazianzeno ) la Zanzaia:quanti ar- 
tiizi, quante ineítricabili rinolture, quante membra in si 
picciol corpo? Onde hebbe: materia» che fecondafie tanti 
artifizio in si picciola mole? Come non ifvanifee » ne fi aí- 
conde in vn menomiffimo corpo fi fatto lauoro? Que fono 
incalmati i fuoi fenfi ^ Que fono efcauatele orecchie, for- 
mati gli occhi, lepupilie, lc palpebre ? per donde iuta » ed 

1 3 odora? 


Co 
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odora? Donde raccoglie tanto fiato? Come forma, e man». 


dà fi acuta voce? Ond'hà vigore per formarla cofi fonora . 
Come ha cofi canora tromba ? Que legate, come fpiegate 
lali? Chilebà diftefe le polpeftrelle, edi perpi ? chi Íca- 
nellate le gambe , piegare le membra? Comeha tanta pori- 
zia , induftria , e cura, in faperfi cibare del noftro più purga» 
to fangue ? Que ftà il fucchiello per attracre.il (angue? Come 
infieme è affortigliara la fua vivaSaetrasfrauata la fpina;si te» 
nue per fetire,e per fucchiare? Sentiamo come ftride, come 
minaccia'Con che ardire vola per fe Camere de'PrincipitCo 
me interrompe i loro dolci fonni,e ripofi?Con che franchez- 
à alfale i fereciffimi Leoni? Come sfugge ogni fotti] rete» 
€ laccio? Se finalmente (i fchermiamo con veli,e tende, non 
per ciò potiamo difenderci dalla noia della fpa tromba, €...» 
minacciofa voce, 

Tralafciamo di confiderare la corporatura dell’Ape, cons 
fideriamol'operc» l’induftria , l'accortezza. L'Ape è lodata 
da San Giovan Chrifoftomo perla più gloriofa di tutti gli 
animali, non perche s'affatica ; mà perche s'affatica à pro al» 
trui. Architetta in fabricarfi la cala con tre impaicature, », 
fmaltate di cera. Ogni cella confta di (ei cánti eginali; le in- 
feriori fono più gagliarde per foftenere lefuperiori. Hannoi 
luoghi atti per conleruare i cibi nel verno , Par che conof- 
cano l'Arte di pe » fchierandofi in ordinanza di ciuiltà, 
fpartendofi in Famiglie, le quali con fingolar prerogativa» 
di perpetua caltità conferuano nette; c pure , Tramandana 
fuorali Sciami quafi Colonie, quando (ono di fouerchia 
erefciute. Riconofcono la macílà d'vn Ré con obbedienza + 
Vfano beneficenza , e gratitudine ; percioche, poiche rac- 
tolto c'hanno il miele da'fiori e frondi , irruggiaditi dal ce- 
lette adore delle Stelle, ronzando tornano alle cellese lam» 
bicarolo , ne lafciano parte all’ Agricoltore, per mercedes 
della fatica; ch'egli (i prende in goucrnarle , 


Cofe fublimi, 


LA cofe fablimi, non per altro nella propria fublimità nas 

fcondono il capo, che per non effere conofciute. Plaro- 
ne percià con metafore ; Ariftatile con ofcuriffime frafi na- 
fcofero la Filofofia » acciò non veniffe auuilita . Socrate do» 
tendo fauellare di cofe fublimi , sù le fponde del fiume Nit 
fo» fotto l'ombra del Platano luogo (cgretiffimo;pid di quelle 
thoriuò , chedifcorreffe, Pitagora, per più liberamente fi- 
lofofare  daglihuomini s'allontanaua , e nelle (pelonche fi 
chiudeua , fatto compagno delle fiere. Plotino perche ri- 
uclói fegreti Ae isa dal Precettor Ammonic rerminà con 
modo miferabile la vita , 


Cofe debali, 


Vella Prouidetza , che delle cofe più deboli frequente 

fi ferue per abbaffar le più grandi, la medefima fi fer- 

ui già anche, d'vna verga per domar le forze d'vn' Egitto e 

del rs d'vna Donna per troncar' il capo al Capitano 
egli AMcij. 

Gli (tromenti deboli;e vili nella mano onnipotente diDio, 
diuengono cofi forti , che baftano ad atterrar coloffi, monti 
di metallo, huomini armati . 

Si conipiace tall'oraDiod'cleggere le cofe deboli; per con- 

le forti, e quelle che fano come vn nulla;per abbat. 
tere l'orgoglio di quelle che (ono (timare grandiffime. Egli 
è quello che con la frmplicità della Fede (preffo alle Genti re- 
putata Follia) hauendo procurata la (alute de'Fedeli,hà la Sa. 
miezza abbattuta. 


Cofe eccedenti. 


E cofe ch' oltrapaffana lo'mmaginabile , non fi poffono 
con ifpreffioni e(terne prefentare. Enrico OttauoRè,d' 
ghilterra,dando parte al Parl; di Londra della mor- 
ted'Enrico Terzo, Réde'Gîlli, cofi diffe in propofito del 
fuo dolore: Lem: dolor clamutat , grams obmutefcit, 


Co 
-Cofe fagre. 


' Sempre quie il frametterfi irreuereritemente, » 
nelle cofe fagre.Non peraltro Oza fü percioffo di mor- 
te» che per haucre di (uo proprio moto ftefa la mano all'- 
Arca, temendo, ch'ella non fi rouefciaffe , Vedi Sagrilegio. 
» Nonébeneil palefar le cofe (agre à tutti. A yfferam Re- 
414 bonum eff abfcondere. Dille l'Angelo à Tobia. Gli Egiz- 
zi con caratteri (trani,e geroglificiimon penctrati dalle Gene 
ti criueuano i Sagri volumi delle loro ceremonie .Salomo- 
ne fotto gli Enimmi di rante Parabole,celó Ja Diuina fapien- 
za. Dauid il Padre, gli Oracoli parimente del Cielo naíco- 
fe ne'più intimi delcuore. /mcerde meo ab/condi eloquia 
ma, Apuleio fewiiaododegii Dei ; fpeffe volte à mezo il 
parlare chiudeuafi col dito la bocca, ed al Difcepolo diccua. 
Dicerem fi liceret: Cognofteres fi liceret audire: Sed parer 
moxam contraberent, © auris, Ó* lingua temeraria cu- 
riofitatis . ° : 

Semele figlia di Cadmo, Re di Tebe (quella Semel, 
che fü si celebre nel grido della bellezza ) perche ardita volle 
vagheggiar Gioue (uo Amafio nella forma della (na Macftà, 
fü dai tulmini di quello incenerita . 

Frà le perfone humane le agre fono più degn e. 

à Non è luogo fi (agro, che non vi fi poífa commettere, » 
agrilegio. 

Il Serafino, cbe dall'altar diuino tolíe il carbone accefo è 
0° catboncolo gemma ( com'altri dicono ) fi vale del forfi- 
ce, per infegnar la reuerenza, co'la quale fi deuono trattar 
lecofefagre. Che fe ciò fi vn Serafino ; che far deue y chi 
nón è Serafino, mà huomo di carne» c Peccatore ? 


Cofe paflate, Vedi Pafsato tempo , 
Cofe indegne. 


N® fifottopongono alla Confulta» ne fi difputano le 
cofe, che folamente deuono effer'abborrite . I biafi» 
mi ricercano dif non difcorfo E chi li proponexcziane 
dio per rifiutarliy non guadagna » che improperio, 


Cofe intellettuali. 


Digone i Pitagorici a che le cofe intelligibili , e (pititua» 
li, eranole vere cofe; leco(c fenfibili, immagini, ed 
ombre di quelle, 


Cofe inafpettate. 


E cofe inafpettate intorbidano la prudenza » cd impedi, 
fcono quelle vie» per le quali fi può incaminate. 


Cofe preziofe. 


E cofe pteziofe non fono mai care, 


Cofe Diuine. 


C Hi con gli occhi dello'ntelletto, bendato di fanta(mi , e 
4 dalfenio, co'la mano dell' efperienza và ricercando la 
verità delle cofe Diuine;giuoca alla gatracicca, abbagliando- 
fi in cffe e prendendone vna per vn'altra. Cerca Dio ( dice 
San Paolo) non con gli occhi , mà conle mani : 5s ferte at- 
trátlent eum; Onde non è mcrauiglia, fe lungi, € come 
cieco và ricercando quello » c'hà da vicino; Cura men longe 
dit ab vno quoque serum. 


Cofe grandi. 


E cofe in tanto fono grandi » in quanto non poffo- 
no neunchs effer comprefe dalle parole» N 
c 
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"Né lefotze,nèla a» nè l'agilità del a 
nocofe tao, pri ance dipinte barre t 

Lecolè grandi di lor natura, non caminano , che cone 
EET i faluoperò, (e baíteuole violenza non le fo- 


ta, 
Ogran Cefare, che feppe in fin (prezzare il trionfo, che 


pure erajl fommo degli honori,per attendere à cofesche ait- 
fauano i yafti fuoi fini, 

Non $ diceuole (diceua quel Greco) che vn. Profeffore di 
cole grandi, fia occupato nelle cole baffe . Tutte le naui fo- 
no deftinare à tragittar cole da lido à lido, mà con la Salami- 
na, c con Paralo fi hanno da portar, non già i beftiami: di 
Mida, mi folamente le cole preziofe , e Sagre . Niun inge- 
gno cleuato può dilettarfi di cofe balle . La [peranza di cofe 
grandi ( diceua Seneca ) j'incita , c trae à fe. 

Or quali (ono le cole grandi ; da operarfi nella vita buma- 
na? Forfiil Ponte di Serie (oprál'Elefponto? Il Laberinng 
d'Eliopoli? La Piramide alzata in ventianni su Nilo, cón 
fudori continui di trecentofeffanta milla Operarij? Non già, 
or cofe non pese sono di guado che la ton. : 

grandezze dell'opere humane hanno à giudicarfi ; non 
dalla Mifura della holt. mà dal pefo dell" vilia. ucfta 1 
vita humana ha bifogno di giouamento. Ciò che fi fatica 
fuora di quefto,è díuifo oziofamente frà oftentazione,e (cioc 
chezze . Chi vuol faper'il riftrerto di quello, che importa 
all'huomo; il far benefizio all'huomo. Cofi Papiniano , 
b] [ iae "nn Ne dm 4 ha grandezza. Anzild. 

tore! fatura, di cui è cofi proprio il beneficare, 
che l'effer Dio, ERE 


Cofmografo. Vedi Geometria. 
Cofmo Gran Duca. V. Ingiurie . 


Coftanza d'animo, E 


cuor coftante, come fcoglio fi rende più fermo alle 
V fcofse delle auuer(ità , roce vA ij duro à 
bastia ier da) i occhi lagrii quei 
vapori non offufcheranno il Sole fua Ragione a 

iOb > 


itatamente di viratalti ifiglis fe piangerà con 
Pi — I «+ Piangerà come 
ra la fanguinofa vetède! fac 
Pace a orbit odd oM Ebr la grani 
capelli, fenzac tare cor to, fenza 
chiamare i cieli, e le Belle rudi efaigninolenti 
Non arriuano i li del mondo a menomar la quiete 
d'vn'animo coltante, Eglia guifa 
l po, voro che Begin pale cdi st ilari da rem) 
fee da i, tiene fa fommità fempre: allo plene. 
Bere del chiariffimo Sole . a 
Le tempcíte più orgoglio(e,non atterifcono i Celari.Il Mon, 
do è impaftato di viciffitudini , Mong: huomo, che (i mo= 
ftracoftante in ogni Fortuna. Il Sole, ò fiai in grembo al- 
la Vergine;ò pur frà l'Vgue del Leone egualmente rifplende, 
Gli Stoici differo , che la felicità con(ifteua nel viuere fe- 
condo la Natura ; cioè, fecondo Iddio, il quale non fi muta 
mai. Lo (coglio non ba men forza, l'è battuto da lana 
guide:e non (pumo(c onde » che quando è più rottasc infero» 
cita la macina. ‘ 
ska za anche nelle cole inanimate; è quella chez 
mantiene ilmondo,Se alle Sfere de'Cieli mapcafie, l'affe de 
Poli, Attico; ed Antartico, non potrebbono elleno conti- 
muarc i loro giri,emoti.I Regolati ezrori de’ Pianeti più non 
recarebbono 


alla Terra x cd a' Viuenti i (uoi influffi, (e con 
immortale moreno fi moueffero fopra l'Alfe del Zo. 
diaco. L'Vni ifteffo'tutte (ifconuogliercbbe : e tutto 
ciò, che è diltinto farebbefi vn Caos, fe per bafe non baueffe 
la ftabilità del Centro , intorno al quale , e dalla cui cofitten= 
» propo o degli sala gradi bora di quell 

- E'pr mi iil di quelloxche ftor- 
difce , € (pauenta il rr riceuere con maggiore co- 
fianza la morte» che il fuoco, Regolo il poter*ini- 
mico s Socrate la Cicuta, e Rutilio.ilbando. 
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Coftantino Imperadore . Vedi 
Giuilizsa , e Clmen2 a. 


Coftume, Vfanza 
fo delli feri bà altro ál ii r- 
Litas. Vei Cayenne moche 


Coftumi. 


Teseo gli che à ciafcuno formano la 


fua fortuna . ì 
Accade degli huomini ; come delle piante, e de'femi, che 
rati in altri paefi fi murano alle qualità di quel Cielo. 
Secoli di ferro, è d'oro vengono formati dalli buoni, ò 
mali coflumi che fiano ; non dalle Età . 
Bifogna vfare (dice Fauorino ) le parole del fecolo,e viue» 
re conformeai coftumi de'paffati. 


Coftumi cattiui. 


On hà il Demonia più frequente maniera d'vccidere le 

anime, quanto il |egarle per ragione di conuerfazio- 

ne, € d'amicizia infieme con períone morte ( come Mefen- 

zio già i corpi viui, co'cadaueri)perche sà ficuro, che dal mal 

odore, dall’ efempio di quelli, da vermi delleloro continue 

perfuafioni » e dalla corrozione de'loro mali coftumi,prefta- 
mente faranno ; contaminare, ed 

na 


Coftumi,lor diuerfità. 


Onformeall'occafioni, e vari bifogni,sà il saggipGouer- 
nante diucríi fembianti prendere, ed à guiía di Proteo 


' 


izio cangiare fpeffo Cimicro, portandolo ora in forma 
di 0, oradi iC , ora di tera. Anche il carro 
della Diuinay fcriuc Ezechicleè tirato da quattro 


AN i, ne'quali ora fi mira la faccia di Leone, ora la fac- 
cia Vitello, ora dell'Aquila» ora dell' uomo. 


Cranio Tefchio. Vedi Comito, 
Crapula. 


Vere € Bacco fono i fabbricarori di tuttele rouine. » 
Bi La Crapula; e'l coito portano d'ordinario (eco fteffi il 


taletto. 
Il fuoco creíce nelle fue fiamme , per l'abbondanza dell 


ca, 
- Non s'aprono le portealla crapula che non fi chiudano 
alla virtà. 

Il Popolo d'Ifrael, perche nel mezo d'vn Deferto, qual'- 
altro Eli voléua le delizie dell'abitato» fi refe inde- 
gno della Terra promeffa, 

Gli Antichi Greci (pargeuano il micle fopra le catafte di 
quelli, che fi doueuano abbrucciare , perchelo (timauano 
gieroglifico di morte, La crapula è quel micle;che anche gu- 
{tato da Gionata, non per altro l'alletà , che per farlo 
morire, 

Nelle cene della Crapula in cafa d'Erode refta decollato il 
Precurfordi Chrifto: inquella di Baldaffar fi commette il 
facrilegio de vafi dedicati a Dio : in quella d'Afluero fi con- 
giura contra'la vita di ae di tutto il Popolo clet- 
to: Tra banchetti del Ebreo nel Deferto', fi tratta.» 
d'idolatrare: Nella Regia di Tolomeo Filopatore il (ouer- 
chio mangiare, c bere toglie al medetimo il (onno naturale s 
€ gli dà quello d'una (empiterna morte. 

Per mettere infomma a fine le maggiori (celeràtezze del 

lo, bafta al Demonio di truouar gii buomini a cw á 


eitis 


tito sibili 


atti 


E 
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Bafta ; che icibi, ef vino comincino loro a fumar' al capo 7 
"Tien' egli aljota tutto per fato. Volena!a tefta di Giouan- 
nine v'era (irada; perche, quanuinque prigionalo conofce. 
ua il Ré buomo glufto,e (anto,e ólentieri ancora il vedeua, 
ed vdiua. Vieneil punto del Conuito, ed eccolo decapita- 
to. Entra per mezo della Figlia (altateice nella Sala Regia, 
£ fubito comanda: Wale vr protimas des mín caput Joannis sn 
pa Non v'è che dire» non v'è che replicare ; e bi(pgaa a 

rglieia 

lauendo j Capitani nella guerra contra Romani feguite 
le parti d'Annibale, e da quefto effendo i medefimi per cam, 
biamento di fortuna, fari abbandonati, non bebbe Vibio Vi. 
gio Caprano pure miglior partito allamano, per auuelenare 
vintiferte di que’ Senatori , che di connitarli tutti , e dopdil 
couujtojdi pretentar loro i] calice col velenosacció rutti beef. 
fero, come feguì :e come, dopò d'hauerbeuuto, rutti altrefi 
miotirono , (Cofi il Demanio che nelle mani ha fempre il ca- 


lice dell' empietà , Fel Draconum: eunum eorum , Penenuri,. 


A/ pidum Mi morie ae vede gli huomini fra li copuiti,c 
la crapula; allora lor Jo prefenra , e mai in fallo $Pet che fra 
quelli pon manca mai chi bee. 


Crate, Vedi Patria. 


Creazione. 


Vò far Iddio quanto gli piace. Non è (oggetto al tem, 

po: E ciò che racconta l'I(toria della Creanione del Mon» 
glo in ci giorni,non è per altro,che per accomodarfi allaino, 
{tra capacità ; per che gli più datti Ioterpreti per fei initanti 
gl'intendono, o più tollo ad vn eto momento l'attribuiica« 
no,feguendo il detto del Salmilta Regio Dy/fese tutto fu jat- 
te : Comandó, e tutto fu creato , cioé vici dall'olcurità dalla 
inelittenza , e privazione nella chiarezza dell'effere . Vedi 


Mame, thuorvofua CregQuoneCaos, 
Credere. 


E Donne fra tutti fono facili a] credere,e credono tutto; 
perche tutto defiderano. 

Quandole Donne trattano del loto intereffe , credono: 
Vombre per corpi. i 

Non crede agli Aftrologi, a gli Inimici, al Diauolo 

Il timore fà credere anche le cote i mpoffibili . 

Difficilmente (i crede quello, che nò fi varrebbe,che foffer 

Naturalmente crediamo il male, perche fappiamo che,» 
l'humana fragilità ne inclina al male, 

L'andar cauto nel credere anche a gli Amici non può fe 
non giovare, Diceua il Dutrore Aggiunti Fiorentino: e lo 
teneua a vn certo modo per fede: Che fra gli Amici moder, 
ni,non fi trouaffe la fede. La verita è che; Credere omesbuaa 
Qr mali fultitsa eff . Vedi Ingarnare. : 

La Palterità crede ciò,che vuole;non ciò che è (eritto:For. 
fe che non vediamo gl'[ftorici intereffati ne' bíafimi , e negli 
encomi, Fourfe che la verità non è portata a Principi che, » 
dalle mani del Cielo . Forfe che i Grandi non vogliono an. 
cl'effer' adulati pe’ vizi. 

Appo i Giurifperiti la parola Credo,nen fi pruoua baftan- 
16,0 piena cellimonianza . Alcredere non ficrede. Appret- 
fa a Negozianti il cedere, nonba credito ; poiche da tutti 
per lo piùse da per tutto s'inganna . E fe alcuni danno a cre- 
denza;non danno per credere,ma per rirarne l’viura. Quine 
di nafcono i pegni,le arrhe, ed i guadagni illeciti. 

Chicrede d'effer'amato è infelice , perche pecca in credu- 
lità,facendo fondamento in cofe,cofi piene d'incertezze, co- 
me fono gli affetti humani volubili , vani , incoftanti, c che 
non hanno altra fcrmezzas che nella'ncoftanza medefima. 
Chi non crede; è infcticilfimo, perche non crede, effcr degno 
dell’afferto di pati , o diffida di meritarlo. Non fi può tro- 
uar la maggior infelicità ché effere (prezzabile anche a fe 
fteffo,non trouapdo(i huomo per milerabile, che fia, che, » 
voglia eff:te il primo a difprezzar fe medefimo.. 

puaco prudenti credono di (ouerchio alle Donne . Ve- 


di Maglie, 


Cr 

Non è da credere ad ogni parola, iflintod iftigatione_s. 
Ben prima conuien'e n ad il tutto, effendo PHümaniti da 
{noi natali inclinata ai male: bugiarda ; e labile nelle fue pa- 
role : Tagto ella finferma, che più s'abbandona nella cre- 
denza del male,che delbene altrui . Effetto di gran pruden- 
za è jl non precipitare nelle riffoluzioni  e'| non effere tam- 
puoco pertinace ne" propri fentimenti, 


| Credito,opinione. 


Er mereare laltrui credenza sborfano tallora gli buomi. 
ni la propria vita , ed a cofi gran prezzo comprano il 


i Credulo. 


Viti fiam crednlj in quello, che (periamo. 

Si mandano per prouerbio coloro a vedere pefcar la». 
ptem agcuolmente fi dà ad intendere ogni fciocchez. 
Za, Vedi Semplice fcempio . 

Non bifogna cfler facile a credere la róuinz,0]a morte.» 
de' nemici noftri; perche come ben diceua Focione agli Ate- 
nicíl , che fi rallegrauano della morte di Alcffandro Magno: 
S'egli é veramente morto oggi , farà morto anché domani. 
Non accade dunque bauer tanta fretta : la doue (e fi credeffe 
morto, foffc viuo non fatebbe fenza gran pericolo ; come 
appunto auuiene alle Scimie , quando danzano attorno alla 

antera ; da lor creduta morra, che pofcia allo' mprouifo ri. 
forgese di lor meicfime fà cruda ftrage , 

É' cola degnadi merauiglia , che aer. «d büomini tanto 
facili a credere le cole fauolofe,ed impoffibili, raccontare da 
gi a'tri huomini, e che poi (i rendano difficili a credere le co» 

e riuelare da Dio, É molte volte fi dà più credito ad vn fo- 
gno humano che alle Profezie diuine. Afficutato Gedeo- 
ne in molte maniere da Dio,& anche co' miracoli, della vit- 
roriazal fine gli è Get dubbio,con la pit vana » e fallace 
cofa del mondo, con vn fogno dico, d'vno de foldati nemici, 
Tale è ì condizione humana.che per condefcenderte, volle 
anche Dio in ciò feruirfi di cofa per (ua natura vaniffima 
come d'[ltromenro di lui proprio infallibile . 


Crefo Ré. Vedi Mutole . Timores 
Infolente,Generazsione. 


. Critica cenfura. 


Cu" naulga pe'l mare de gl'inchioftri,non può non vrtare 
negli (cogli d'una rigorofa Critica. Vedi Cenfere Cenfu- 
rare. 

Jo non auguro maggior felicità agli miei fcritti » che l'ap- 
prouazione di Perfone prudenti ; non effendo meno ambi» 
ziofo del loro giudizio,che de’ loro faggi auuertimenti. 

Critici, 
N® dourebbe biafimar'altri, eccetto chi non può venit" 
biafimato . Il moccolatoio del Candeliere , ch'ardeua 
dinanzi all'Arca del Propiziatorio era mafficcio d'oro; forfe 
per infegnare,a cui moccola fi fpeffo altrui,che deu'effere tut- 
t'oro dicoppella. Vedi Kane. 

Contro ogni termine di creanzasvanno Pedanti logoran- 
do gli anni , c la vita in fiutare negli altrui libri i difetti , non 
peraltro , cheper accattarfi co' pli altrui biafimi il Titolo 
mendicato d'huomini di qualche lettera. 


Croce. 


Er arríuar'alla gloria del Cielo, Scala ficura è la Croce 

di Chrifto. Chi altra penfa trouarne allo'ngroffo s'in- 

ganna, Opertebat Chri flum pati ,dice il medefimo di fe fte(- 

10, © re/urgere a meruit , C stasmtrare in gloriam =" 
Ta 


Alttanonven'è: e fe vi fofc (tarasegli pure, ò con gli efem- 
pi, èconle parole l'haurcbbe infegnata , fi come. Qu vide 
venire pof] me abmeget femetipfum , C tollat Crucem uam, 
© fequatur me , diffe cante volteà Diícepali , edà chiunque 
altro, penfiero baucffe hauuto di feguitarla. 

Nelduro tronco della Croce s truouano i Contemplatiui 
vn morbidiffimo letto per ripo(are, e per dormire placidiffi- 
mi fonni. Trouano fra le (pine le rale» frà dolori le gioie » 
nella nudirà gli abbigliamenti , ne'viruperi] gli honori , nelle 
agonie ic inel terminar della vita,il principio della'm- 


Nella Croce fü da Chrifto vltimata la felicità dell'huomo; 
Onde al punto di (ua morte, in ella egliefciamò : Confuma- 
twn eft , che vuol dire: Cheallora appunto egli Phaueua 
ridotta à perfezione;ed alla mede(ima aggiunto quanto vi 
mancaua per compirla . 

La Croce ; che prima inborridiua agli buominidi timore, 
morto in effa, che fül'Autore della Vitasrefe egli imedefimi 
coraggiol,& arditi; fiche Giofeffo, come in San Matteo (i 
legge di cadardo diuenuto ardito, richiede da Pilato il cor- 
po di eflo per fepellitlo . «Audatter intronat ad Pilatum, Qr 
pet corpus fefu . 

Nella Croce fi contengono epilogatele maggiori glorie 
del Cracififfo.Come (opra vn macítofifTimo carro egli col. 
locóla pompa dell'vitimo (ao trionfa. Nacque egli Bambi- 
noingrembo alla gloria: Illuftròcon fuochi d'allegrezze i 
fuoi natali , e nuoni lumi faftofo acce(e il Cielo: Rimbom. 
bó l'aria di non più vdite melodie: Reíero il mondo attoni. 
to inufirati prodigi : E per far lieti applaufi al nato Monarca 
tutta fi commofle la Natura. Mori Chrifto frà le braccia 
della ignominia : Milicarono alle (ue pene funeftiffumi ordi- 
gni d'atrace fupplizio : guerreggiarono in cormentarlo dif. 

ietati Carnefici: Okraggiar can beftemmie loquacif. 

imi Soldati:congiurarono ad affliggerlo perfone d'ogni gra 
do: fi accordarona à vituperarlo, i Gentili, gli Ebreizi Prin- 
cipi, Popoli, i Sacerdoti , i Laici sia Nobiltàsla Plebe. Con 
turto ciò le glorie del naícere , afcofe frà l'ombre più cupe 
della meza notte, e le pene del morire alla più fplendidano 
luce del mezo giorno( came fe quelle à lató di quete foffero 
baffezze da vergognarfene , queíte come prerogative da 
gloriarfene, quali fattone ambiziofo } valle , chealla noti 
zia di tutte leNazioni fi publicaffero:Ne incontrario fù quell* 
Eccliffe, che , che à tutto i! mondo recò le cencbre avanti fe- 
ra; perche» lo (morzarfì allora tutte le lamiere del Cielo, fü 
vwnconfeflare, che ogni lucetramonta, dauanti ig im 
reggiabili (plendori della Croce. Vedi Crocgifo  Giufi?1a, 
eCiemenza, 

Il trofeo della Croce ne'confini de'Barbarî, & Infedeli in. 
nalzato, malto maggior gloria hà dellidue altari, che Ale(- 
fandro Magnodirizzònell'Indie, edelle due colonne, che 
Ercole piantànel fine della (aa navigazione. 

Il Ginepro pianta fe ja e (pinofa , foco di cu! dorme 
Elia è la Croce\come dice Roberto Abbate dalle radici della 

af formano carboni di amore tanto ardenti,che fe non 
per colpa noftra tono ineftinguibili . 

- Niun'huomo, niuna Donna in quefto mondo truouafi , 
the non babbia la fua Croce. Tal fila final fentenza del {o 
| Giudice, e cofi fü publicata da vn fuo Segretario : 
ns quif que onus [uem portabit:e lafciando gli = dcl. 
la vitas che pure fono moltis chi potrà, ibera da quello. 
della morte? Era doftume antico se reato fcriue, che 
meli'vfcire di prigione il Reoxche (i menaua à giultiziare,egli 
fi poneffe la: Croce ‘sù le fpalle. con igo di pot- 
tarla infino al determinata luogo del fupplizio: e lo ftefo 
} mise fee ri huomo, che nafte ; percioche» 
fi come è morte quefta, che dai Mortali fi chiama vita, cofî 
qualunque buomanel natale vien fuora d'vna buia prigione» 
dannato nella teíta, come diffe il medefimo San Paolo. Sta 
tutum e(] homumbus femel mari, e fin dalle faície gli fi impo- 
ne la Croce sù le fpalle,ed è aftretto à portarla per tucr'il ca- 
mina di quefta vita , infin'a tanto che peruenga alla. fepolcu.. 
ras Cofi l'Eccic(ia&ico : /ugaon graue. fuper (ilios Adam à 
dieèxitus de ventrotnatris eorum, v/qu& ad dum fepulturat 

pyatrid omnium > 


X 30$ 
"Croce di Chrifto. : 
Vei i i della Legge, tutti i mifteri de"Profeti,tut- 
ta la virti ri Spe » Tuc la predicazione degli 
Apoftoli, tutraja fede della Chica, tutta la (cienza de'Deaci: 
Ardirò di dire, Tutta la Speranza dj Diosé incluía in quefto 
picciol libretto della Croce di Chrifto. . 

I Sagramenti noftri , e la virtü loro ammi abile , tutti (a+ 
no ftillati dalla Croce, come vnguenti falutiferi pigmentati 
da quel legno aromatico, e preciofo » per mettere su le pia- 
ghe de’noftri peccati . 

Quando Chrifto fà meffo in Croce , allora fquarcioffi il 
velo del Tempio, perche ogni cofa fi fà palefe nelle Scrittu- 
re per la Croce di Chrifto . x 

Croce è lo ftendardo della Religione Chriftiana: a, 
pena veduto dà anima à gli Amici, terrore ai nemici. Egli hi 
pacificato la Terra, e'l Cielo: Gli pm], » egli Huomini ; 
Efpugnato il Diauolo , placato lira di Dio; diltrurro l'Idola- 
tria. E' il medefimo adorato da' Ré , inchinato dagli Le 
li: Ed aglibuominiferue di Scala pet (alirin Cielo . Vedi 


det Crocififlo. 


Vando fi tratta della (alute d'vn Peccatore, fe manca- 

noà Chrifto gli Ebrei per crocifigerlo, egli crocifige fe 

ftefio, co(i voll'egli fopra vn tronca di Croce moltrarfi più 

tofto ad Euftachio, anche Gentile , & Idolatra a che (opra 2» 

le (palle de' Serafini . 

lloche gi fù Crocififfo (diffe l'Angelo alle Marie) è 

rifufcitaro , perche intendeffima che la Croce è ilicura ca» 
mino per la refurrezione. Vedi Croce. ! 


Croco. Vedi Caccia. 
Crudeltà. 


Lu non può fempre effer Lupo ad vn'altr'huomo, 
V'énell'Humanità vn tal Auuocato Segreto, che (pela 
perfuade dolcezza. v . 

Elephants non fe demat ( crine Sant Agoltino) vt deme- 
turquerttir bomo .. Per domare le beítie batta vn'huomo, e 
per domare vn huoma non balterà Dio è € perà foggiunge il 
medefimo: Afonso damat leonem quem non fecit E Deus 
non domat quem fecit? Imago Dei damnat feram », ©" non do» 
mabit Deus imaginem fuam? 

L'huomo (olo frà tutti gli Animali ( diffe vn tal Filofofo ) 
è crudelifimo + Mandó Dio trenta forti di caftighi à Farao- 
ne, c ditutti (i compiacque che miniftro , ed autore ne foffe 
Mosè, onde gli diffe: Con/hitis te Detam Pharaoms è Fece 
piouere Zanzare,Rane, Mofche » infanguinài fiumi , di 
uifc mari, Tutto approuó Dio: Mà quando fi trattò d'vcci, 
derei primogeniti del Regno , fcriue Roberto Abbate, non 
più di Mosè, ned'altro Ebreo fi valle mà de^ Demonij del- 
lo'nferno , à quali commifle tale Aragesperchei medefimi ftis 
mò men crudeli , d'vn'huomo anche Santo , anche pietdío, 
qual'era Mosé. Cofì (critic San Paíca(io Ca:dinale , e le di 
lui parole fono que(te . FZomimir emm cantra bominem , ni» 
puis sana crudelitas, è - 

Non íano ítabili quei Regni » che fi fabbricana fopra leg 
forgenti dc! Sangue. 

La Crudelrà è vn portento certiffimo » à di pazzia» è di 
miferia. Tutti vizi finalmente fono vizi, ma la crudeltà 
netienela maggioranza : (poglia, fuifcera , elanima ilmon= 
do. E peggiore di tutte le cole; perche da qua s'origina- 
notutte le cole peggiori. Chi è crudele è vile ; non regnans 
do defiderio di (angue , fe non in quci petti è che l'h.nno cot« 
rotto. E' nemico della Natura, perche procura la diitruzio» 
ne della propria Spezie. Offende Diosche fopra tutti gli aot 
arribuci fi manifefta pietolo . Ingiuria fe fteffosperche nella 
marte degli altri fi fpoglia di quegli offcqui » che l'haurebbo= 
no potuto. privilegiare tràglialtri. E' peggiore in (omma. 
degli pa: che eziandio priui di ragione non fono priui 


pie .. la 
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La fola Tigre all'artmoriicofuóoo Incrudelilee . 
La'mmanizà non hi mano, che deg&amenre foftenga «no 
Sceuro, E proprio di baflamente nato;il non fapere perdo- 
pàielejngiutie, Setutti i Principi fapeffctó perdonate le 
ingiurie, fi perderebbe il nome di Tiranno t E fe tuii gli 
uomini perdonaffero è rutti farebbono Principi. Mà non 
rue le Monarchie banno i Licurghi i quale liber dalla 
morte Aleffandro , che gli haucua infolleuazione di popo- 


jo cauaro vn occhio, 
Culla ' 


‘fa Lemena generofiffima femina (e lo ferive Tcocrito ) 
A douendo partoriresin vecedi Culla, apparecchiaua a'- 
propri parti gli ‘feudi già di Guerrieri . 

* Fine! paffati fecoli (cioccamente creduto ( dice Celio Ro» 
digino ) non poter'altrimenti i Bambini riceuer la voce ; che 
non haueffero prima toccata la terra, onde è loro feruiva 
di prima Culla. — 
redeguade Regina , come attefta Aimone, per agguer- 
ire i fuoi Eferciti, efponeua in mezoloroil fup figliuolino 
ede del Regno in yna Culla giacente. 


Culto Diuino, Vedi Pietà. Rel 
gione, 
Cuoco, Cueina. 


A Pignatta dil Trono, oue rifiede Il Demonio adorato 
L già da Caldei ; fottu forma , e figura di fuoco» perche 
intendiamo noi , ch'egli tegna in quei cuovi, che à guifa di 
caldaia fi rieripiono di cibi, c (i danno in preda alla crapula. 
In quefto medefimo feggio lo vide anche vna. volta Giere- 
mia Profeta, quando diffe : Olfans faccenfamn ego video. 
Riferilce Marco Varrone , che'l fabbricatore » del Caual- 
lo, per mez» dicui fü poícia prefa , ed arfala Città di Tro- 
ia» foffe vo Cuoco, chiamato Epeo; perche, óchefoffe và- 
ro, 0 chzfoffe finto da Poeti , s'accorda molto bene, con.» 
uello » che nora San Gregoria Papa, che‘ Diltraggitore 
delle mura di Gerutalem fà Nabuzardamo Principe de 
Cuochi; perche infomma dalla Cucina, n»íce la diflruzio- 
ne non folo della Città Spirituale di Gierufatem; dell'Anima 
[uo ) mà eziandio della Città terrena ,cbe è quefto noftro 
spo. Vedi T auola, Menfa. 


Cuare. 


CH penetrò giammai l'abiffo del cuor humano ? Chi, (à 

non Dio,canofcc da lontano i penficri? Chi giudica i 
paffi, e i mori , fe non quel Dio, cuituttele cofe fono 
aperte ? 

*: Non hail mare fotroil fuo vafto impero tanti fquamo. 
fi habiratori, quanta hà il cuor humano vanità di penfieri , 

Egli è vn'abiffo inefaufto, n pelago immenfo, a cui Bers 
nardo il Santo applicò le parole, Kjoc mare magnum, C (pan 
trofum, ille reptilia , quorum non eff wumerns . 

1 Popoli Sibatiti , a' piedi de'loro Ré foleaano collocare 
vna Tartaruca , animale frà glialtzi , come fcriuono i Na- 
turali,fenza cuore, in fimbolo del priuato interc(fe del quale 
deuono effer privi coloro che governano. Vn Santo Re 
pure confeísó d'effere (enza cuore, quando diffe: Cor meum 
dlereisquit me, : 

- E il cuore fontana della vita, fucina del natiuo calore , 
forgente del (angue, origine delle vene, dcll'arterie, dener- 
ui: Edéegli nel corpo: quello che” Sole nel Cielo . Se que. 
fti ftà nel mezo de’ Pianeti, quafi trà fuoi minifiri, loro com- 
partendo gli offizi: Quegli diftribuifce a tuttii membri le 
cariche loro : Se quelti diipenfa all'altre flelle la luce, enon 
lariteue dalaro; Quegli di l'efere , che hà da fe, enom 
da loro : Se quefti col moto , ecol lume è cagione dictan» 
te produzioni ne' miti, e della corruziene . colla fortrazio» 
pe de'medefimi: Quegli col palpitare dona a tutt'ilcospala 


vita, ecolfermarfila morte. Se quefti fù innanzi ogni ce. 
feftelume da Dio creato: Quegliprima d'ogn' altro mem- 
bro è dalla Naturaorganizato . 

+ lieuorc nel corpo, è come il Principe nello Stato: Quefti 
in mezo del Regno, quegli in mezo delpetto : Quetti, or 

ictolo, or feucrosr rigido ; or mollesfecondo i dinerfi co- 

umi de'ioggetti Popoli; Quegli è parimenre diuecíoin » 
Biuerti : negl'ingegnofi molle, negli arditi picciolo, ne'timi- 
di grande , in tutti tenero, "od ruvido, € pelolo. 

+ li cubre è particolar fede dell'anima, vni iftromen- 
to di tutte le naturali operazioni: nel contento lo dilata,nel 
flolore lo reftringe.. Vedi /ugamno, |»: È 

li cuore de'Giufli? come vna lampade perpetuamente ac- 
ceía auanti la faccia di Dio : non può non rifplendere dentro 
le tencbre de'pitì belli giorni del monda. ' 

Cuor'Amante forza é , che s'apra. Il melgranato, quanè 
pes ^i pieno di accefi granelli; fquarcia 1a vefte, per pale- 


Tutti i fenfi, e le membra dell'huomo riceuono l'iniquità 
dal cuore: dal medefimo fono molli; cd ammaeftrati P o 
€che muouc i piedi , che foggerilce parolealla lingua , 
aggirale mani, che gouerna gli altri lenfi, egli fà partecipi 
della fa malizia, è bontà . Egli pofcia non d'altronde atrin» 
ge la'niquità, che dall'occhio, perche quefto n'è il primo fon- 
te: s oculus tics fimplex fuerit y totum corpus tuum. lucio 
gum ent, 

Le conchiglie delle perle non deuono aprirfi, che per rice» 
uere la rugiada del Cielo. Ch'introduce Ladroni in cala, a 
torto fi lamenta delle loro ruberie. 

li cuore bumanoé vnlaterinto torto, obliquo; fallace , 
Non éalcuno che pofla penetrare i tuoi penfieri, ne anche 
gli Angeli iflc(Ti duc fio € quell'Abifio, di cui fi ferie nel 
principio del Genefi, Tenebre erant. fiper faciem abiffi,c 
quello per la vafta iua profondità, ed olcurezza; Prefiundum 
eff cor bonums , C inferutabile. 

n Centrodel cuor humano , non è il mondo, perche in ef- 
fo non s'hanno che preffure , e travagli: nonèil Ciclo, pers 
che egli luogo degli Angeli : è Dio, e Dio chiaramente è 

erche egli folo, èinfinitamente amabile, buono , dilettabi- 

: Inqusetiam efl cor meum , donec quefcatsnte. Coli del. 
lo fteffo parlando, fcriue Sant Agofüino . 

) 


Cuor grande. 


EE è 
N cuor grande come berfaglio fi rende più fermo alle 

RA fcoffe, e come lo'ncadinc fi fà più duro, quanto più 
DES 

Tutti gli huomini fono ben fimili , quanto alla carne , mà 
fono ben diuerfi in quanto al cuore. Tutti fentono il caldo, 
il freddo, le ferite ma non fono già tutti forti, Animofi , 
arditi, difprezzanti i dolori, i tormenti . 

I piccioli fuochi fono quelli che vengono da'venti eftintit 
igrandis'accendono fempre più. I cuori deboli fi piegano 
adogni mezano incontro: I forti, c grandi divengono ne» 
Bl'incontri più vigorofi . Quefli fono i Temiftocli, che trag- 
gono dal loro male, la loro falute » e dalle loro perditeyle lo. 


To vittorie. , 


Cuor del Principe. 


Ene'priuatiilcuore deu'effere aperto , nel Principe deve 
trà mille colori ve ftratragemi c(fer naíco(lo . Quel che 
nel fuddito è vizio , nel Dominante è virtà.Chi comanda &il 
beríagliose fe fi icuopre é faciliffimo ad effere colto. Dunque 
perche ha le migliaia d'occhi fopra, ed eglinon può veder 
tutti,deucfì nafcondere negliartifizi per non éffere troua- 
to, ma temuto, E fedifetto alcuno (coperto € dannofo, que. 
fti fopra tuttié il Timore, infamia di chiè deftinato all'- 
Imperio . 


Cuor coftante. Vedi Coffanza d"- 
animo . 


Cuor 


Cu 
Cuor generofo. 


T^ l'altre cole» grazie particolari rendeua Pirro Re d'- 

pet Timone calice nécgei meg Edge: 
" e| i i 

tifce » merita di laícjar col temi e edm D acd 

ta emi: le, : nare ramen- 

te: Che forü in quefta (cra allamen(a de' Dei, : 

cenare pello'nfcrno » 


Cuor de’ Grandi. 


A eee soe eqq de' Grandi, od haueffero eglino il 
petto feneftrato » come voleua Socrate, non fi vedreb. 
bono che tarli , e vermi di penfieti noiofi,di paffioni difordi» 
nate» die sfrenati di ricchezze, di vendette,di (peran- 
ze» d'inuidie, di gelofies d'intereffi,di perpetuità,di pofteritày 
li quali del continuo più tormentano » e ftracciano le lora 
vifcerea che a Tizio non faceuano gli Aquoltori nello’nfers 


no 
Sono i Grandi, come i i di Sodoma , ncl di fuora va- 
ni enero wee aq y i lag 
: em maturi sme. 
renda cobiber: Sono come quello ferigna 
Pora.ritrouato nel Tempio d'Apolline, riferito da Celia 
odigino, che quando s'apri mandò tanto fetore, che tolle 


pes (more lo refpitq a chi vi fi trouà prefente . 
Cupidigia. 
A cupidigia dell'humana mente a guifa di nuouo Protea 
fi cangia in tante forme, quante fono le cole, che ama; 
Edendo vctiffimo il detto : Chel'Amante (i trasforma nel. 
lacolaamatà. : > 

L del Fabbrafopra'i carbone acceío n'eccita mag- 
giormente il caldo, Elecalde ftille di pioggia, che (preme 
dalle nubiil Sole, ne'più cocenti ardori della (tate rifcaldana, 
piùtolto, che cinfrefchino . ' 

A molti la cupidigia del Principe fü lo fooglio incui fi rup- 
pe la naue, e dcllbaucre: e della vita loro. Silla perifprigio- 
mare con pictofa anarizia l'ora racchiufo negli Scrigni, im- 
jS naegrs con auariffima crudeltà i Poffeffaridicífo . La 

della Confortc, fü la morte dì Vria. Ad Agrippa» 
ed a Germanico fù nociua la Regia condizioneypoi che col 
fangue proprio, allattà la'nfanzia della Tirannia di Tiberio, 
Augufto con maniere honoratiffime deftinò alla morte il 
fiore degl’ingegni Romani , fcriucndo gli heredi dopo Ti- 
berio 4€ dopo i (aoi Nepoti nello” io. Cofi in quelle, 
mede(me tauole , nelle quali erano rati» come heredi, 
erano fententiati, come Rei. 


Cupido, Amore. 


Neto come Efioda fognà dal Caos, ma dalla 
confufione de^neftri penfieri eripiosn. La viltà de* 
Mortali, che nell’ozio partorifce» e col lu(fo và nodrendo le 
fue voglie, mal nate ; è quella» che genera quefto bugiardo. 
Nume Sagittàrio de' cuori. Quindi dappiamente fagrile- 
» congli bonori della Diuinità cuopre la'nfamia dc" fuoi 
forni pacer E pernon aleae fue vere vergogne, do- 
rui prodigamente gli honori non meritati. Vedi 


Comuto, 
Curiofi. 
| perm imn iter dilettano» 
cbe di cofe noiofe, fono fimili alle ventole , che a (e a 


Citrà. per le quali non paffano, che le immondezze, € 
linondai. che hanno à giafiaiarc. Vedi Curiofitá. - 
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Curiofità. © 


CH alla cognizione de'mifteri fublimi troppo prefume di-. 
fender l'ali della conte! ione, ne parte acciecato , 
in vece d'vicirne illuminato. la Nona rine Rober- 
toOlcoth;che la Nebolenm degli occhionde non può foftene 


3 


re la vifta de; Sole,proniene da effere impiegato nell'ali(for- 
mare non di penne ; ma di i da csi qi criftal- 
Jino, che cola dourebbe farfi , qual fpecchio per il riuerbero 


della luce: Cofi l'huomo,col troppo eftender l'ali,e voler fa- 
per più di quello che gli conviene, confuma quell' humore » 
con cui dourebbe alimentare il lume della propria cognizio- 
ne , e ne diuien cieco, 

Vuole Iddio, chenello’ntendere le operazioni fue infini 
nite , fiano gli buomini affatto ciechi; onde douendo egli 
formare ad la Donna per co! ia, fecegli chiu- 
dere gli occhi; ed impegnolloin vn profondiffimo fonno. 
La Curiofità è madre del peccato» figlinola della difobbe. 


dienza. 

I affari fono fegreti » ne fi poffono penetrare fenza 
l'indrizzo , e communicazione di i» che li maneggiàno. 
Non bifogna loro punto inarfi, ma riwerire il fegreto » 
ed il Gabinetto de'Grandi,come vn Santuario,nel MR 
&lecitosche a poche períorie entrarc.E" benc lo ftar di fuora,e 
riuerire quello,che fi tratta là dentro» e che deue efler nà- 
fcotto forta la nuuola , la quale ricuopre il maneggio»i diffe» 
gni » ed iconfigli de'Grandi . . 

La Curiofità non picchia a porte aperte + Strepita » efre- 
me a quelles che vede ferrate. AER 

Oxefte, e Penteo per la loro curiofità farono puniti,quel- 
lo nel Tempio delle Furie » col perdimento del (cano:quefto 
sbranato dalle Baccanti a perche vollero fpiare i lóto fegreti. 

E ottima cota quella curiofità, che cerca intendere quel 
lo; che fi dice della propria Perfona; per emendare il mal fat- 
to, c perfeuerate nel bene. ss > 

Miferabili fempre furono i parti della Quriofità : Ella pre4 
cipit (inda principio i primi Padri dal Paradifo , ne può in- 
conf sche (pingere i loro Difcendenti alle Ruine.La' 
curiofità è bafteuole a compratci con-vna breue occhiata» 
perpetui danni. Vedi Co/t/agre, GiudsZuo temerario, 

ran pazzia darfi alla cutiofità di quelle cofe per l'igno- 
ranza delle quali non faremo nel giorno dclGiudizio vniuer. 
{aleriprefi, e viuere ipehficrati fopra le vali, e neceffarie + 
A che le tante opinioni , le tante cauillazioni de'Generi,del- 
le (pczic e delle co(elontaniffime , e fegretiffime, fe per in. 
tender benc, e giüdicar rerramente l'Eterno Verbo folamen- 
te baftasper riempirese pacificarc il no'tro intellettojil noftro 
cuore? Felicicoloro , che da quelto imparando» non quel- 
li, che dalle figure, edalle voci» che in va momento palla» 
no. Tacciana tutti i Dottori del mondo * Ammutolitcan@i 
tutele di lui Creature, e Dio folo; (ommo. venti a cuori 
noftri parli, che allora sbrigati (arerno da tice lc opinioni . 

Douc nelle Creature i Filofofi cercana cibo: folamenre di 
cuciofità, i veri Amatori di Dioinfino nelle Mofche tro- 
vano materia di lodar Dio ifteffo . 

La Curiofità è vna voglia sfrenata d'intendere le cole oc- 
culte, c fegrete . ] ; 

IBetfamiti per hauer mirata curiofamente l'Arca del Te- 
ftamento , patirono caltighi grandi : £04uedsndignè, Nota 
Roberto, mon dileftroms fludio, fed refingteme » € cu 
riofitatis Ütio aufi fuerint in forpruris rumari fecreta dii 


mea. 

La Curiofità humana alla confiderazione dell^altrui vita, 
fempre intenta, và (piando gli più fegreti feni de'cuori,ed iui 
fouente truoua l'orma » doue nan fi pofe mai piede . 

* [i Sol nafcente fi rende vifibile a Mortali, doue ful Mezo- 
giorno accieca chiunque il mira. 

Secofatanto chiara , quanto è il Sole non hà (aputo cono- 
fcere lo'ntelletto humano e vi hà commedia tanto errori, che 
temerità è la noftra , che vogliamo penetrare gli altiffimi, 
€ imperícruta bili (cgreci di Dio 2 Scrutatormae/fatss oppri- 


merur a gloria . 
Chi .vuol profondarfi nelle materie difficili, vrta 
pw rag rd reir pr rifoluere lc difficoltà , vien'in..a 
i anche di quello, che gli parcua in prima di fapere- Da. 
q a 
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efta radice fono pullulate molte herefie , e non potendoi 

petbi intelletti comprendere gli altiffimi mifteri della Fe- 
desriíoluti fi fano di negarli. Cofi Aleffandro il Grande non 
fapendo fciorre i] nodo di Gordio, lo recile, 


Curiofità vana, foprale 
cofe proprie, 


E Impoffibile à credere quanto perturbi la vita noftra.» 

quell'inutile curiofirà, cbe s'impiega in tutte le cole» 
che ci appartengono ; cioé quando procuriamo di (piare 
quei fegreti, che pofcia intefi apportano vn' inftabilità tra- 
vaglio/a all'animo s e niente giouano al prender buone rifo- 
luzioni.Prima feguita vna difpiaceuole veffazione,ed inquie- 
tudine d'animo per tronar ruue le col bumane piene di per- 
fidia,cd'ingratitudine , Se foffe poffibile hauere vno fpecchio 
magico, nel quale fofTe facile il veder turri gl odij de'nemi- 
ci; c tutte quelle cofe, che cóntro ci fono fatte, al certo che 
meglio farebbe lo (pezzarlo » he con tal maniera turbar(i . 
E di qual'altra natura fono quefte cole, che del fufurto del 
le foglie, che breuementefuanifce, e và in oblio. Secon- 
dariamente quefta curiofità incarica di maniera l'animo di 
varie fofpizioni, che deltutto fatto incoftante, & intricato 
non sà prender configlio. Per terzo fà lamedefima , che i 
mali fi facciano fiffi , là doue volarebbono via fenza far di- 
mora ne’ pettibumani. Vien lodato di Somma Prudenza 
Pompeo, cbe tui gli (critti di Sertorio » eziandio contra 
fe fteffo , ne volle a leggere, ne permettere» ch'alti leg» 
gefle»donandogli alle fiamme, : 


Cuftodia. 


O Che pericolofa guardia ad vo'huomo vna bellaGioua- 
ne.Bellezza feminile è vna calamita, che attrae gli più 
fcirigni petti alla condefcendenza. Tanto è potente l'attra- 
tiua d'vna bella figura, quanto che la forza, ò violenza è dol. 
ce» foaue, amata . Infin le Tigri più crudeli fi poffono pa- 
cificare , edomellicare ; per vn'amoreuole conuer fazione. 


Dica Ier 


il Edi Giuoco de' Dadi. 
Dafne . Vedi Mac- 
chia; Vita pastorate . 
Damarito. Vedi Fa- 
ma, eCofcienza. 
Damida. Vedi Morte, fuo timore, 


Danari, Dinari. 


Hinon ha danari , vine morto trà viui. Cofi Timoteo; 

mà meglio, fe della virtù ciò haueffe detto . E' anche 

vero'il detto de'Monaci , ò Regolari ; i quali morti al mon- 

do, per profeffione non poffcggono di proprio , oro , ar- 
Bento, danari. Vedi Oro. 

Scriüe Ariftotile; che nel principio del mondo viuenano 
gli huomini concommutazioni, e cambi. Quetti baucna, 
grani, ed haueua y onda vino: Queglidaua vino, eri- 
ceucua grano , E cofi facevano di tutte l'altre cofe; ma per 
che poi la Sperienza dimoftrò , che’l viuere humano non ca- 
minaua bene, non trouando(i molte volte lo' ncontro di 
cambiare ; fipig ió ifpediente d'inuentare vna cofa chefoí- 
fe buona per commutare il tutto ; e quefto fu danaro. Or 
vedendo gli huomini , che ne'danari ftauano tutte le coícsla 
Nobiltà, la Potenza; il Vitto il Veftito, i Titoli; i Vafialli, 





De 
gli Agi, i Serui ,i Placer cominciarono di tgodo a flimatli, 
che venero fin'a dar loro honore di Diuinità , com" eglino , 
come Dio haueffero quefta proprietà di contenere, Zr fe on 
nt bonum: Edi qui cominciò l'Auatizía > cominciò l'Idola- 
tria. Vedi Kyeebeqze. 1 


Danno. 


Danni, è coaladi(fimulazione fi nafcondono , è cono 

la dimenticanza fi riftorano. 

Nelle rifoluzioni , che moftrano folamente il danno, la 
Prudenza non pitò mai troppo maturar le cofe . 


Danno fue figlie. Vedi Jincerità 
di più forti. 

Dappoco. Vedi netto. . 

Dario . Vedi Sete... 

Dauid. Vedi Difgraz.ia , Indigna- 
quone , Fauor finto, Homicidio, In- 
Stabilità, Maefla , Pefte x Premio, 
Prefente dono, Principe cattiwo,Mor 
te non eStremo de mali , Cofe fage 
ClemenZa , Lagrime penitentiali . 

Dea del piacere. Vedi Aunerfità, 
eContenteziza, » 


Debito ; obligo di dare. 


Entre la foina del debito è leggiera l'huomo fi confef- 
fa debitore ; mà s'ella è graue, diventa nemico.S eme. 
Addimandaro vn Sauio, c piaceuole Gentilbuomo;s'era 
ricco, rifpofe, che non haveua debito. euo. 
Chi non può entrare per l'arduo fentiero della giuftizia à 
tiícontrare il debito , entri per la porra della gratitudine a- 
confetfarlo, che per ella giungerà a fodisfare col fincero del- 
la volontà ; al mancheuole dell'effetto. det 
Sopr'aggiunge da principio (dice Salomone ) cofi lenta 
mente , c quafi infenfibilmente à Lu fa di Viandante la cati 
ca de" debiti , e la diminuzione delle fortune, che l'hnomo 
non fen'accorge; ma di là a puoco compariíce anche a gui. 
fa d'huomo armato la Pouertà , ò fia Neceffità, che incon- 
tanente bitogna darfi a dilcrezione vinto ; non ; 
fibile il refiftergli. Aduenst uelut P'iator Paupertas, © age= 
[las tamquam Ver armatus, TV 


Decoro. 


A maíchera; con che fouente fi trauefte la fauola, nonza 
decente alla faccia del Sauio. È 

Il Decoro è il Maeftro; che a tutti infegna, e prefcriue il 
modo di giultamente operare. Dal medefimo, come dal 
vero Moderatore fi prende la mifura certa per non errare... 


Decrepito. 


Gli huomini decrepiti , chealfentire di Luciano hanno 
già l'vno,e l'altro piede nello fdrufcito legno di Caron- 
tes eche altro nonfono, che Icpolture , viues per effere la* a» 
loro pelles vn viuocontinentc d'offa tarlate» e fracide, me- 
nata c'hanno la propria vita frà gli (cogli del fluttuante mare 
delle publiche cure devono voltareal porto del ripofo , €.» 
della quictestimentandofi,che a quell'bora ci viene imn 
la pat- 
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la potenza da quefta all'altra vita, quando ,btolto , od im- 
ceci vegegiamol'vío retto delle organiche potenze. Il 

iggionante allora ( dice Muforio ) hà chiari conrrafegni d'- 
effere dalla Cala licenziato , quando non pagata la perifio- 
nc» dal Padrone vengono alla medefima levate le portese le 
tegole» otturati igorridori, zappati i fondamenti: Ed io 
(applica lo fteffo ) mi giudico da quefto corpo diícacciato , 
pet vedermi dalla Natura toltz la vifta è (nndato il cranio, 
turate le orecchie, fquaffare le gambe, eipiedi . Aquefti 
auifi non mí tratrengo più oltre . Mileuo, e parto come 
datauola, fenzaattriflarmi . Lo fte(fo lcgge(i praticato da 
Zenone: Giunto egli all'età di nonantotro anni , nell vícir 
che fece dalla (cuola , per inciampo caduto , e percofsa cola 
imano la terra diffe con Euripide» En adum , quid me soro, 
vacas ? Et domum regreffus , [ponte vitam pofut . Vedi 
VecchieRZa, Vecchio. 


Decreto. Vedi Ordine, Ordina- 
Zione, 

Dedalo. Vedi Cognizione di Dio , 
Mecanico. 


Dedicare. 


rue d'Omero, ch'era vn Comentario merauigliofo 
dell'imprefe d'Achille; non crouó! piu degno depofi- 
fito, che nelle mani del Grand Aleffandro . 

Chi vuol'appendere qualche voto di lode » dec prima fab- 
bricarlo collo'ngegno, e farlo sì, che fia proporzionato al 
Nume. I voti non opem pre d'argento , ò d'oro. Chi 
è pouero , non faprà che darlo di piombo. 

Chi non hà modo di fecondare il Genio, mà la fola 
Volontà , di coftui il defio, ftà Agonizante sù l'anima, 
€ la volontà non fà che accreícergli il marririo,e la pena, 

Frutto germogliato dal (eme di (uperiore comando, non 
«d alcci deu'c(Tere raccomandato, che a chi nel di ui con- 
cetto hebbe la prima parte : Da quello'mperio da cui ot- 
tiene la vita; dalla mano del medefimo deu'effergli man- 
tenuta. 

grazie, che fi rieeuono da Numi , non fi poffono 
contracambiare; che con atti di riverenza . Quefli non 
effendo capaci di communicarfi alla:carta, s'accompagna- 
no col'efprefTioni de voti, ancorche tanto non pari a me- 
xiti loro, quanto che picciole al defideriò proprio. Chi do- 
ma affai fi contenta di ricevere (carlo. - 

Gli buomini di merito amano meglio, che iloro no- 
smi fiano improntati nella memotia delle Genti dabbenco, 
che fopra la fronte delle Opere publiche. Non hanno egli- 
mo per oggeno la gloria del mondo, ma il contento della.» 
propria loro Coícienza . 

La Dedicazione dell'Opere , mo(lra lo'ngegno di chi 
le compofe. Quando il dona non corrifponde alla Per- 
fona a cui fi dona , fi fà conofcere il Donatore fcemo 
di quel giudizio, che gli deu'effere additato dalla Ra- 


gione. 

Chi ftima buono vn Libro , e lo defidera , deue pet 
tale gradítlo , quando gli viene dedicato . Vedi /nzstolare. 

Le qualità: de' Grandi non fi poffono con altri offe- 
qui riverire più degnamente » che con quelli del cuore 

se;  — ioni, etefori, eripe Alcffandro, 
edi Tito; mail prefentar'i propri parti, che fono parte di 
fe medelimi «è liberalità tra rutte fingolare. 

Chi hà buon giudizio in (aper depofitar i fuoi Com- 
ponimenti nella protezzione di Soggetti Grandi, accre- 
fce loro quel nome, e qucll' honore ; che non riceuono 
dal proprio ingegno. 


Degno. 
Gi più degni fono fempre più efpofti alle*ngiurie della 


malignità , e della 
Comusto Movale Portata Seconda. 
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Diotaro Ré. Vedi Ragion di Stato, 
Delfino. 


G" Antichi per rapprefentare Amore Padrone dd Ma- 
re, edella Tetra, figurarono Cupido fopra vn Delfi- 
no» con alquante fpiche in mano. 

Il Delfino è fimbolo di tranquillità . In tal fenfo fù nel ro- 
uefcio della medaglia, da Nerone Claudio, Cefare Augu. 
flo vfato. 

Generalmente il Delfino è Gieroglifico ancora di Net- 
tuno, Signore del Mare, editutte le Acque, onde i Co- 
rinti nel celebratiffimo fonte loro vn Nettuno di 
bronzo , con vn Delfino fotto i piedi, dal quale víciuano 


l'acque . t 
Delicatezze. 


Lie rouine d'vno (tato entrano prima le delicatezze: fe 
guono pofcia la fazietà , e’ faflidio : e di làle Rilfe, e 
leDiícordie: Vltimamente l’efterminio . Cofi Pitagora. 
Gli (tcffi huomini valorofi frile delicatezze diuentano vi- 
li Dario fotto Ocho, lontano dalle delizie fù in qualche pre- 
gio, fatto deliziolo,ed andando a combattere , come Ic a ca- 
rolare s'inuiaffe, diede fine alla Monarchia de’Perfi. Aleffan- 
dro conofcendo che differenza foffe dal Regnare al delizia» 
re, vinto che l'hebbe ; econofciute tante delizie elclamò . 
Hoccme ejf Imperare. J 
Strana veramente trasformazione: Che quelli, che fo- 
ftentanò la vita loro co'i fudori della propria fronte » e che 
non maneggiano che rerra,e letame tutt'il giorno dietro te 
truppe de buoi, nella puftura degli Armenti , e nell'Agricol. 
tura ; affettino ledelicarezze. Vedi 7Morbidez ze. > 


Deliberare. 


Vando vn' Animo perfido è diípofto al malestutti gl'in- 
topp: del Mondo non vagliono a fermarlo. 

Alle Deliberazioni grandi,e continenti la Somma del tute 
to, devefì caminare col paffo della Volpe, che non fi fida» 
paffare fopr'al ghia cciosche ftà per liquefart. 

Nella Deliberazione flà il misfatto » ancorche non com- 


meflo. : 
Nonil fine folamente Scelerata dalle Leggi è 
punito, mà" penfiero altrefi di commetrerle . E\però vero, 
che contro le femplici deliberazioni,elleno procedono [con 
particolare cautione . 
Le Deliberazioni, cheoffendono il Publico non pofiono 
venire; che da vn'Animo perfido. 


Delizie, Vedi Solitudine. 


E delizie danno odore di cattiua fama. Lo'nfermo, che 
manda odote di cadauero ticfi per morto /74ua( dice 
San Paolo ) rn delitijsormens, morima eff. | 7 
Chi ferue Chrilto frà luoghi ameni » € fioriti lo perdesper- 
che non fi truoua tra piacerie delizie . Mosè lo ttuouò fra'l 
fuoco. e le fpine, 


Delo. Vedi Nafcimento. 
Demade. Vedi Ben publico, 
Demetrio. Vedi giudizi Dimmi, 
Mecguico. 
Democrazia. 


Li Plebe è nata per ferire . S'ellà entra nella ia 
4 d'ynimpero, mifero a cui — 
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è cosi incóftante , che per vana voce di Fama incertiffima , 
‘muta penfiero , e cambia fede. Vna fentenza vulgata che 
da Politici è degna di effer letta: fù, che ogni Sceturo, che 
ha perbafe il (olo fauore del Popolo, non fi dilungò nello 
Impero punto più di quello, che lo mifurò la volontà del 
medefimo popolo, il quale annoiandofi d'ogni cofa lunga , 
la guafta ben prefto, per oggettarne de’nuove. 


Democrito: Vedi Mura Gieco, 


Demonio. 


On è neceffario all'Archimede infernale , che vn pun- 

punto fuora della Terra, per riuolgerla fottolopra. 
Vn poco d'intereífe , vna picciola occafione ; vn'apparenza 
di preteflo , ferue à lui di fpazioía porta, per introdur den- 
tro l'Anima dell'huomo il Cauallo Troiano, ela funefta 
fiamma, che riduce tutta la fua riputazione in cenere. 
Vedi Auuemre. « 

Non éalla finc lo'nuidiofo Satan» che vn Serpe pugco 
men ch'eltinto, quando l'altrui pazzia non lo fomenti in 
feno . Nons'arma quel fiero , chedi Noi lleffi: eda Noi 
foli riconofce i fuoi trionfi. All'ora (olo ci affale , che nel 
tumulto de’ noftri (regolari affetti, ci vede traditi. Teme 
il cimento à partito eguale, e terminano in lui folo i fuoi 
doni: quando inciampa in vno fpitito generolo. Vedi 

oce , 


Demoniato . 


N On è punto da dubitare s elfendo verità Euangelica , 
che i corpi humani fono dagli fpiriri maligni tal ora 
erudelmente afflitri: il tutto però viene da permiffione di 
Dio. Proprietà della Mufica, è il temperare corale veffa- 
zione , come fi caua dai libri de‘ Ré , one fi legge che fuo- 
nando Dauid la Cetra, era Saulalleggerito dal tormento, 
che gli fomminiftraua lo ipirito immondo. Si (cacciano po- 
fcia totalmente quetti coll'inuocazione del Santiffimo na- 
me di Giesù, col fegno della Croce, cell'acqua Benedetta, 
co'la Santiflima Euchariftia. Così Giultino » Atanafio, 
Giouan Gritoftomo, Epifanio Niceforo. In oltre: An- 
corche i Demonij pet natura fiano fuperiori alle cole fen- 
fibili, per vendetta nondimeno della giuftizia diuina ri- 
mangono foggetti alle azioni loro, come d'hetbe , di firo- 
pi.difumi di medicine, e fimili , pur che fiano benedetti 
nel nome della Santiffima Trinità. L'Angelo Rafacle col 
fuma d'vn fegato d'vn peíce, pofto fopra carboni acceli, 
fcacció il Demonio da Sara. Narra Giofeffo Ebreo , chez 
nell'efercito di Tito era vn certo huomo, il quale con vna 
pietra d'anello (cacciaua i Demoni] da'corpi bumani. Lo 
fteffo faccua ( (oggiugne il medefimo ) vn tale Eleazaro po- 
nendo la radice di à ned fottoil nafo dell'Offeffo. E pe 
rà fempre da auuertires che non v'intrauengano inuocazio- 
ni fuperftiziofe, tacite; od efprcífe , daltre cole, à parole ri- 


dicole. Vedi 7 empo. 1 : 

Demoftene Ateniefe. Vedi Ora- 
tore. 

Demoftene Spartano. Vedi No- 


uità pregiudiciali ( CI 
poe Denario Decinaio. 


I L numero Denario ( (criue Filone Ebreo )trà tutüi i nu- 
meri è perfettilfimo» perche comprende tutte. le diffe- 
renze degli altri, tanto pari, quanto difpari. Di più cutte le 
proporzioni fi Aritinétiche , come t etriche . il 
mede(imo numero; come Idea affolutiffima , e tiffi- 
madi Dim alli Iddio, che però con ragione al mede 
mo; non folo come à principio di tutte le cofe s'offcri 


De 
le primizie , ma come anche à fine.le Decime effendo it Dc- 
nario l’vitimo, e’ fine di urti i numeri femplici, : 


Denti. , 


P Regiudica moltealla beltà della bocca la bruttezza de^. 
denti. All'aprirfi del Teatro de’ rubini, deue inconta- 
nente prefentarfì il candore delle perle. Se non incontra. 
no gli {guardi lo.sfondro di quefte bellezze, fi dolgono» 
quali delufî da femplice apparenza. Perde tutta la forza quel 
belvolto, che dentro quefte Trincere d'avorio a 
non può i [uoi affalri. 

Deuono ben'ordinati , e candidi effer i denti » altrimenti 


‘difordinati » c. imputi fanno vilmente degenerare le perfe. 


zioni d'vn volto. 

Prodotti denti dalla Natura di materia più forte, non 
fono (oggetti allà corrozione; e con privilegio rinchiufi,(o. 
no fottratti d'ogni pericolo d'effet'anneriti dagli ardori del 
So e, ò macchiati da eftrin(eche bruttezze, 

Tra cuti gli Animali (dice Ariftotile I cavallo tanto più 
imbianca i d nte; quanto più invecchia. ( , 

Vedendofi l'Elefante da Cacciatori perfeguirato per la 
preda de" denti, egli fte(To li €: . » : 

Il vanto, concui chiude lo Spirito Santo le glorie di 
Mosè, è, ch'egli nella decrepita età, nellaquale fù dalla mor. 
te fopr'aggiunto, ne pur vn dentc gli haucua la vecchiaia 
tolto di bocca. 


Deprefsione. 


Vanto più dall'alte piante fono recifi i rami , tanto 
O minore ne diuicne l'ombra, ch'efle all’altre conti 
gue portano, ) 


' Defiderio. 


I Defiderij de" pazzi non hanno altro fondamento , chela 

pa imaginazione. , es 

I copofamento di fe fleffo, e la modeftia non adulanoi 
noftri defideri) in cofe lontane dal poffibile. inst 
.. Nonéla Natura delle cofe quella , che tapiícei noftriaf- 
fetti, ed i noflri defiderijyma la difficoltà dell'hauerle € quel= 
la» chacitralpona fuor di ogni modo , eci innamora oltra. 
mifüura. ait 

Il defiderio della felicità, e della vita, n'è egualmente» 
ro Natura ingeneraro coll'odio della morte» e delle mi« 
ferie . 


1 defideri fono meralli falfi: Ingannafi.l più delle volte da 


quefti, che gli (pende, .... » 

Gli huomini à guifa di Farfalle abbruggiano l'ali de" lo« 
co desi incon amente , intorno à fiaccole , che Ie 
fono 


eso au - sadisexbad sd 
L'Aquila T'ali f fi iconfini del i 
Eee iena pe e o men sh cia 


defideri , $3 } 

Non è huomo al mondo fenza cuore, ne cuore fenza des 
fiderij, Chi non defidera, ò non € huomo y- ó non ba cuor- 
humano. Infegna l'humanità di bramar prima, che di parla» 


sa i di ied kie vy Lie aer 
moòri I "intercetti leti . L'effere (enza.us. 
brame è cofa riferuata à bruti. E quefli pure anche nel tenfo 
comune,banno vn appetito,con cuial modo loro bramanoz 
onde i propri affetti vn Santo Profeta à quelli 
dell'affcttato Ceruo. I! lo non è copiofo d'altro, chedi 


brame,ne in altro confumano gli huomini la vita,che ne'va« 
nidefidevi: ne v'è tra loro, che non poffa effer chiamaro vr 
defideriorum.Sono idelideri de" noftri pettià guiía dell'onde. 
nel mare,molti, e frequenti:!'vno fuccede all'altro, e (peffe 
fiate,ripugnanti i'vno all'altro s'incóntrano, e cozzano, e fi 
rifofpingono:Pugrant veta noffra cum votis. Senec. E tutto 
auuiene, perche, Ave/cumus quid defiderare debeamus, dice 


5 Strinigel'humana fiacthezza perto pii con 
braccia del nd yate pn etai Ty 
vasos tym siae mens derarey 
ita p ^T APRIRE adi: 
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«derart, ed aumenendofi in oggetti appatenreméte buoni,od 
jn vizi con le diui(edelle virmfuperficialmente veftiti./enza 
conofcerli per quello che (ono, prefa da fafcino quafi fatale, 
abbandonandofi co’ affetto a ciò, che dourebbe abbortire, 
eda gran ventura afcriuere conuiene, (e non confegue lo'n- 
tento. Chidi Noi non ha in fe fteffo (perimentato , che co. 
fa tallora bramata ardentemente , oper fua ruina gli fuc- 
«effe, è gli fù perfuo meglio negata ? Quante volte las 
fciaguras che piùfchivare defideraffimo, fit della noftra, 
felicità principio, ed origine ? E quante ciò , checon anfie- 
tà fibramò, e s'ottenne con giubilo , fù feme de'trauagli , e 
fcala al precipizio ? 

L'apparenza, elafere di cofa terrena, è indizio d'infir- 
mità, elanguidezza; anzi propriamente non è infirmità , 
mà delirio, non é fete, mà prurito dall'infirmità cagiona- 
to: è vizio di Natura . Di qui è ( dice Seneca ) c 

. quando anche il bramato oggetto fi conleguifca, non eftin- 
gua, ma accenda maggiormente la fete : Non appaghi , 
mà irriti l'appetito - quid tlli congefferts è non finis 
erit. cupiditatis » fed gradus . Il de(iderio folo di quel 
bene, in cuituttii beni, quafi raggi nel Sole (i racchiy- 
dono é il Sadda , che vuoldireil bafteuole al noftro cuo- 
ac: y Deum defiderat Anima , id babet quod defide- 
rat. Greg. 


Defiderio naturale. 


Vui gli huomini naruralmente defiderano honore in 
vita, memoria dopo morte : Quello s'acquifta con 
opere eroiche, quefta co'la facceffione de’figliuoli. 

Se bene il cuor bumano in quefto efiglio molte cofe defi- 
dera, e procura, vederfi , com'egli (cioccamente fi 
perfuade vna voltafelice, tré nondimeno fopra l'altre ar- 
dentemente brama , e fono. Vita » Sapienza » Imperio . 
Vedi Regnare, fuo defiderto . 


Defiderio ardente. 


Lis quanto più arde , via più prefto fi confuma . Fuo- 
co di paglia » lucente sì, ma tofto cftinto . 

. Sela fiamma de’noftri defiderij pofeffe coi lungamente 
divorare come arde , non le bafterebbe hauer'altri terminis 
chelacirconferenza del Cielo, e gli eftremi confini della 
terra, Ma Dio, che frenail furore dell Oceano con pochif- 
fima un » ferma ree 2 ue? torrenti, che vanno as 
cercare om rà le ripe di cutt'fl mendo, e trouare fà 
dig la delle loro pretenfioni la tomba de" propri 

iffegni . . 


Defiderio sfrenato. 


L defiderio sfrenato èCarneficedi fe fteffo. Eglié il vero 
Itfione fopra la Ruota aggirato, e tormentato . 


Quando le Donne no rapite da qualche apperenza, 
non badano ne anche all'im ilità ifteffa Natura . 
Nonfimerauigliò la Prima Donna nelPwdire vn Serpente, 


che articolafe le voci, eche pronunziaffe le parole , per. 
che tutt'era affocta dalla curiofità nel mirare il frutto vietato, 
e dal defiderio di e. 

E cofa ordinaria , chechi sfrenatamente fi porta a qual- 
che fine, arriuatoui cominci altramente a fentire dal paí- 
fato. Laragione è , perche i noftri appetiti, non fono in- 
torno ad vn'ilteffo oggetto dureuole, anzi vno ne fetue di 
fprone: all’ altro; onde da vna continua afflizione , ed 
inquietudine d'animo fempre fiamoanguftiati. 


Defiderio di gloria . 


rane di Pe no dell'affetto "i cuore , 
a cui ofcurafi il chiaro tranquilità dell'animo . 
Vedi AmbiZione . 

Conusto Morale Portata Seconda, 
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Regoano le cupidigic della gloria, e delle grandezze, 
non fo:o ne Gritei p ma negl Inferiori, e ne più baffi 
ancora, Quel prinato, che confina col? Inferiore non 
s'acquieta, ne ftà contento, felo ftabile vicino, al fuo 
non aggiunge . Fatica lo'mtelierto > per acquiffac- 
eminenze trà virtuofi. Flagella, e perde la vita il Solda- 
to, peringrandicfi coll'altrui. | defiderij humani è noh 
meno , che torréntí , quanto più s'ingroffano dell'acque 
della gloria , tanto più precipitofi (corrono , e fouente 
rompono gli argini della fede, € delle prometfc. 


Defiderio di Vendetta . Vedi 
Vendetta, 
Defideriodi Vita. Vediita fuo 
defiderio, 
Defiderio di fapere . Vedi Sapien- 

na fuo defiderio . 


Defiderio di virtà. 


Hine' primi fpazi della fua Adolefcenza fente accen 

derfi ‘animo dai Trofei de' Letterati, rinonzia all'- ; 
ozio, e alle morbidezze giouenili, e fi (picca à gran corio 
per l'honorata Carriera di Minerua. 


Defiderio signorile. i 


T den Dominare è vna malattia dalla quale. 7$ 
chiè afialito, piùnonpuò guarire . Quanto più egli 
bà, defidera fempre d’avantaggio: Ha fempre piti bilognó 
degli altri. O milerabile; ó vergognofa condizione de’ po- 
ueri Mortali. ^ 
! [ldefideriodiGrandezza non (i contenta mai di pe 

fede ; mà fingefi ogn'hor pupillo , per fottrarfi dall s 

del Giufto. Vedi Regmare,fuo a 

"fl Defidecio degli Stati è fimileall'idropifia. Non fi cura 
di violar le leggi per Regnare. Ama più tolto di mangiar" 
vueinaggrefle, chealpettare, che fian mature, € c 
l'appetito crefca della Sazietà . 

Cuando vna volta s'è gultato il Dominio di fubito ze 
tende vna continua períeueranza. E'si violento il - 
rio di Regnare» che non ha riguardo, e non perdona alla 

della Natura, nedelfangue, emoltomenò, al giu- 
fto al ragionenole. . 

Narrano le Croniche degli Ebrei ; che'lfigliuolo di Na- 
bucodonofor, effendo entrato nel Regno» dopo la morte 
di (ao Padre, etrouata la potenza independente , ed affo- 
luta , ed ilfopremo Imperio tanto dolce, e foate, per dub- 
bio, che'l Padreifteffo non rifufcitaffe, e nello' imperio d'- 
Afiatornaffe, fece abbrucciar il di lui corpo » e porrele ce- 
neri în quattro faccherti, chea quatre” Aquile pofcia appic- 
cati, col volo loro , fecei medefimi in remotiffimi luoghi 
dii . Miri, ed Ammirifi la fierezza della' mpietà , 
la follia del penfiero , la'ngiultizia del defiderio . 

nando alcuni de? Primogeniti vanno alla fucceffione 
del Regno » il deliderio di Regnare afciuga loro imman- 
tinente le lagrime, ke quali la legge di Natura manda dagli 


occhi . 
Nel defiderare la gloria , honore , lo* mperio , fono 
uali il dotto, el'Ignorante: ilbuono, e'ltrifto ; mas 
gi vni con buone arti , gli altri per mancanza di efle è 
con inganni , e falfirà , vi s'incaminano . Catone volle 
più tolto lafciar la Patria andar in rovina, che fordida- 
mente cercare il Confolaro per mezo dell'adulazione. 


K 2  Defideri; 
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Mat Defiderijvarij: 


Vs fonoi defiderij degli buomini . Sant Agoflino de. 
fideraua d'hauer veduto Chriftoin carne bumana, San 
Paolo predicante; e Roma trionfante . Defiderava Augu- 
ftola fortezza 'deli' animo di Scipione » la benevolenza di 
Pompeo, la fortuna di Cefare. Caligola. crudcliffimo bra- 
maua , che'lIPopolo Romano haueffe vna fol telta per farla 
tagliare ad vn colpo. : 

; Orazio defideraua mente (a ha» e corpo fano. Filoffeno 
vn collo lungoa guifadi Grù per guftare più lungamente 
il bere , ed il mangiare, $353 N 


' Defid erare, Defiderio. è 


Vel'o folamente è lecito defiderare » che fenza vergo- 
Q fj può dimandare, T 

te fonoi geheri delle cofe, clie muouono la noftra vo- 
Jontà adefiderare . Il primo, di quelle còfe xche muouono 
per fe fle(Te, c per propria loro natura) come lá. Viti, la 
Scienza, la Verita, Il fecondo,di quelle, che miouono non 
per fe ma per l' vtile, cbe apportano,come i denari . Il terzo 
di quelle che muouono , e per l'vno, e per l'altro, e per fe 
fielfe è e per l'vtile ; come la buona Fama » e l'Amici- 
zia. 

Sa fidefidera (ommamente, fi perfiuade anche 
riufcibile facilmente . ; 

Non fi diletta l'huomo tanto di quello che poffiede,quan- 
to fi affligge di quello che gli manca. Sempre tiene gli oc- 
chi fiM, ed afpira a cofe grandi, e migliori: Et berum om. 
mium ncn eft fiuit, quia nibil in eis fumrinm finguiariter re- 
peiturs vel piii E ta 

I defideri humani non fi poffono dentro vn certo termine 
reftringere» chein proceffo di tempo.con. l'accrefcimento 
delle forze non trappaffino , e formontino vna fuperba alte- 
rezza di avanzarfi fopra tutti. i 

Quando gli huomini fi credono d’effere arriuati al fine 
de'loro deti:lerij , non vi truouano ciò, che (perauano,pers 
che rimangono per lo più delufi. Chi leguita co'gli affetti i 
vari oggetti del mondo, e come Cacciatore, che fegue il 
Lupo, per haverne quel pelo, che (là nella di lui coda. Laws 
fatica, ed il pericolo è grande » il premio è piccola altro 
nan è che vn pelo ; ma ne anche quelto fi gode, perche il 
Lupo fe lo tronca. Spes mprorum tanquam lanugo eff è que 
a vento tolluur. Cotìla Sapienza al primo, 

Scriuono alcuni , è fauoleggiano per dir meglio, che nel. 
la Coda del Lupo fi truova vn pelo , c'ha virtà merauigliofa 
difar'amare; ond'egli vedendofi da Cacciatori feguitato, 
felo tronca;accioche non godano di quel benefizio:e dicono, 
che non bà virtü, fe non gli è tolto, mentreancor viue 

Due forti di defiderij, quafi cfalazioni, e vapori falgono 
dalla terra del noftro Pot al Ciclo della Ragione. Secchi 
fono gli vni  fomminiftrati dall’ appetito irafcibile : humidi. 
gli altri, folleuati dall'appetito concupitcibile . Quelli fono 
facili ad accender(i in fuoco di (degno, c fono materia.» 
di venti , edi folgori: di difturbi ( dico ) e di crudeltà « 
Quefti come humidi , per affetto carnale fi rifoluono facil- 
mente in pioggia di piaceri , che di fango imbratrano l'Ani- 
ma efona materia di nuoui vapori, c di nuoua pioggia a 
€ pet confcguenzadi nuouo fango, onde diceua l'Aquila a» 
volante. in fordsbus ejl fordefcat adbuc , non efortan- 
do, ma predicendo Spas " 1 

lon tutti i defideri) fono di i affetti, e di quelle pal. 
fioni, che perturbana fetenidi dell'animo. La ne t 
riore, non è folo intelletto,ma volontà infieme. La Sapien- 
za non è (olameate nello‘atendere, ma nel volere ancora. Il 
deliderare è atto (opremo dell'anima : Il de(iderare (aggia- 
mente» è proprio di quella, che è Sauia. Altroéil timore 
d'Aiace: altro quella di Dolone, diffe vn i 
ferente è il defiderio dello íciocco da quello delSauia.ancor- 
che vno, c l'altro attendeffe lo (teo fine. L' vno naícco 
nella tranquillità della Ragione: l'altro frà i tumulti degli 
affetti, Però quello dell'animo (ciocco pela» e punge: nel- 
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l'afpettare affligge, nel confeguire ton quieta. Il defiderio 
del Sauio, non hane punte, ne pelo: Teltuaendere log 
getto è norma è i » defraudato 
noné rammarico + e 

Il Defiderio ( dice San Tomafo ) è vn femplice moto;che 
-gioua al cuore per ali, egli vale periíproni da fatuelo rapi- 
pido, ed anhclantecorrere; e da far si ;: che quando egli poi 
peruiene al termine bramato , ceffi il moto, e fi ripoli in 
elle: fi chiami per contento, rimanga fazio» c giuliuos'- 
acquieti. ) 


Definare. 


T4 dcl pranfos ó della Cena, per gli Poueti è quan» 
do pollono » per gli Ricchi» quando vogliono: Coli 
gene. 


Deftino. | 


N Onbifogna fotto il nome fantaftico del Deftino,ò della 

Fortuna tacere la Diuina Prouidenza, perche fotto di 
lei folamente fcorre il fine de'noftri giorni : Ed ella (ola tie- 
ne le noftre forti nelle mani. Quetta ( dico ) non bifogna os 
oltraggiare, ma puramente adorare; 

Lo Schiauo , che da Zenone Cittico rronato in furto,do- 
ueua d'ordine del medelimo effer'impiccato, e chelo flef- 
fo fupplicaua a perdonargli , fcufandofi , che fua colpa 
nonera, ma del Ciclo, che foffe Ladro, hebbe in rifpo- 
fta: E de'cieliè deflino, che tu fia impiccato, e mandollo al 
ipeo . Vedi Neceffità defcritta da Platone .. Vedi 

ato, 


Deftra. 


Oi fappiamo per Fede, che per entrare nella Patria 

LN. del Cielo , bifognerà rrouarfi alla deflra dell Eterno 
Giudice quel di , che faran feparate da'trifti Capretti le (im- 
pliciffimc Agnelle . Vedi Adano de/fra, precedenza. F 


; Deftrezza. 


* A Deftrezza fola vale a domare i ceruelli bollenti + 
Aleffandro deltramente trattando co Perfiani , ben- 

che foggettati da lui ; conferuoffi tutto quello’ mperio 
affezionato, ! 


Detrattori. 


(Cita proce pri feben'eíclama nonè fentito. 

Non bafta acquiftarl'honore, e difenderlo; e nece(- 

pleri ll della Seppia» che pofto 
oi ttori , come il (angue i 

nella lucerna fà vba fi n che poca Mehr. pre far 

per »€diformi tutti coloro.» da quali fi riccrcaua. 


» efplendore... . : 

Le Moíche non banno altra lingua» che l'aculeo, e quelto 
uon feruc, che per pungere. 

Seppero i Detrattori anche alle chiare, c rifplendenti ftel- 
le c i Nome d'huomini fcelerati : di Gioue, di Saturno, 
di Marte c d'altri Gili pec infamat'il Cielo» € pec compu- 
tar frà le ftelle là mercede degli (tup. 

t Dye sc Quegli Spirit immondi che 
e è is à m is 
mo vola i Emili Ree ite E 
no veduti in (embianza di , tante» 
Rane fono i Detrartori., innolti doni a fango palu- 
dofo delle fue iniquità , continuamente mormorando 
contro gli altri: diformi in fe medefimi » € fono tanto 
curio » in vederle diformità altrui , che pare » che» 
gli occhi , loro faltino fuore del capo, come quelli del. 
le Rane, 

Quel 


e 
Di 
Queltale, chea Giafone Teffalo diede vna ftoccata nel 
petto, gli apri vna poftema, che dentro v'haueua , cofi in. 
rendendo d'ammazzarlo lo guarì. Lo fteffo auuiene fouen-, 
tede! colpi de" detrattori, che effendo auuencati a fine di le- 
uar l'honore, innalzano a' maggiori grandezze. 


Deucalione. Vedi Farciulo. 
Diagora. Vedi Allegrezza. 
Diadema. Vedi Coronaregale, 


Dialettica. 


Ella Dialettica, ò Logica. com'altri fcriuono formano 
concetti fopra modo degni, e Teologi,e Filofofi acu- 
tiffimi, Gyrwm cal: circusus Sola, della medefima intefe il 
detro deli' Ecclefiatico Antonio Andrea , peraddittarne la 
medefimalaftradaa fillogizare di qual fi voglia propofto 
problema;e per effere la (lella Rata inuentata (olo per fapere. 
Auerroe la chiama principio , e modo di fapere rutte quan- 
telefcienze . Serue la medefima ( ferie Seruio Sulpizio)di 
chiariffima luce, per interpretar le cofe ofcure ; e dittingue- 
re le dubbiofe: dando di più certe Regole, per giudicar fo- 
ra le cofe vere,e fopra le falle. La Logica (foggiunge San 
omafo )è vna Scienza difcorfiva » che gli atti regola della 
Ragione: Vna Scienza, che difceme il vero dal falto , 
feriue Boezio. Diqui é( aggiunge Auertoc ) che molti 
caderono in molti errori, folo per bauer ignorata quefta 
fcienza. Platone ( come riferitce Sant Agoftino nella o 
Città di Dio )lacoftituifce parte della Filofofia , diuideu- 
do quefta in tre parti » in Morale, Naturale, e Razio- 
male. 

Zenone affimiglió la Logica alla mano riftretta, perche 
fuccintamente procedendo arguiíce , confuta, pruoua , 
difinifce » diltingue, rifponde alle materie, e foggetti,che 
fitrattano inefla. Ci infegna la medefima ridurre a capi 
vniuerfali tutti gii Enti pel mondo fparfi, e fotto dieci 
Predicamenti, chiude quante cofe capifce quefta grana 
Machina del Mondo . Ella per additarne il vero modo di 
Difinire in tutte fecofe comprefe foto que* Dieci capi, ha 
trouati i Generi, lc fpezic , le Differenze, i Proprij» c gli 
Accidenti , iquali s'addimandano Predicabili , che diitin- 
guendo vna cof: dall'altra ne dichiarano l'Vniuer(ale, e com 
pita difinizionc di ella . j 

Trattano i libri della Perhiermenia de’ vari modidi diíco- 
prire vnaco(ía, da noi concetta in mente,ò atfermandola , à 
negandola. Difcorrono i fotriliffimi Libri dellaPriore,fopra i 
diuerfimodi di arguire;e provare quello,c'habbiamo concet- 
to nella mente, ed affermato, à negato. Infegnano ilibri 
"T opici tutti i modi probabili di argomentare in ogni forte 
di materia. Quelli della Pofteriote moftrano , come fi fac- 
ciano le vere Dimoftrazioni delle cole; titrouando le Cau- 
fe Vniuerfali, eformando propofizioni, frà loro conuer- 
tibili » le quali fi truoua l'effentiale verità delle mede- 
fime cofe ricercata . I Libri finalmente degli Elenchi , 
:ftuoptono le fallacie de’ Soffifti , e con quelle infegnano il 
"vero modo di f(chermirfi . 


Diamante. Vedi Tribulazioni. 

El Diamante, fi dice, che nafte nell’ oro e che fi truo- 
uaa'raggidella Luna. Quefta è gemma propria» 

de gliRè. 

Diana. Vedi Tempio. Vedi Ma- 
dre, [uo Tempio, VediVerginità. 

Diauolo . Vedi Demonio, Aune- 
nire, ] 7 

Dicearco. Vedi Augure. 


Comuto Morale Portata Seconda, 
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Difendere, Difefa. 


Onama, chinon sà difendere dalle ingiurie. Vedi 
Proteggere. 
Indifendendo alcuno la propria Patria,non fperi d’arric- 
di x IPublico; ma la ftella deu'aiutare del propriosquan- 
a. 
hi non € (curo dell'errore altrui , auuertiíca nel punite 
à non errare : Quello che può farfi col compaffo della Leg- 
ge» non fi curi di fare co'la forza dell'autorità. All'autori. 
tà, nondella voglia, ma della Ragione ftà foggetta ancor 
la Legge; Altramente,manco male fi ftarebbe fenza legge , 
che con legge fenza ragione. La ragione comanda,che ogni 
preteío Reo fi tenta, o almeno fi chiami ad effer fentito . 
Quelle difefe non deue l'huomo negare , le quali non ba vo» 
luto negat Dio. Adamo non poteva non eflere condanna- 
to delinquente » e pure da quel Giudice , che non falla , 
prima voll'eflere vdito; che condannato . Può fempre_s 
doler(i d'effere caftigato (enza cagione » chi è fentenzia- 
to fenza caula. Chi dice farla Cauia» dice faril Procef= 


o, 

La Virtù non mendicò mai difefe Ella è vno fcudo,contra 
delquale non può punta di velenola lingua far colpo . Ella è 
vn Regno, che sà difenderfi da fe (tello. La Terra » la Natu» 
ra,il Cielo, fanno nafcere, e produre , e piouere .iltromenti 
per la di lei difefa, 

Non fidifende con parole, chi non è folito a fentir'altro» 
che adulazione. x 

L'huomo non può viaere fenza difenderfi . 

degno di viucre, chi non sà apprezzare , è difenderfi 

ita. : 


Differire, dilungare. Vedi T'em- 
poreggiare . Dilazione dimora . 
Indugsa. DilaZione di caftigo. 


Difetto. 


On fono diffetti dell'Huomo ; quei diffetti che nafcono 
coll'hnomo. 

E vizio omai comune , chefopra gli altrui diffetti fiamo 
tutto occhio ; foprai propri, trafandati , e ciechi . 

Coloro che di ftatura (ono breui, fi leuano sù la punta de* 
piedi, per corregger coll'arte il difetto della Natura. - 

Non fi deue rapprefentare Antigono dalla parte dell’ oc- 
chioguafto, macon tratti di penello bifogna farlo vedere 
dalla parte del miglior profilo . 

Non fi vedono le macchie nella sfera de! Sole,perche l'ab- 
bondanza de’ (uoi fplendori fuole copritle. Lo fteffo fi può 
dire della copia delle ricchezze, e degli honori, che naícon- 
dono i difetti delle perfone grandi. In Mida non compari- 
uanole orecchied'Afino che baucua è perche"! Diadema 
le naícondeua. 

E tallora accaduto (dice Galeno ) che mentre alcuni fifa- 
mente volcuano rimirare, come nell’ Ecdiffe il Sole perde- 
ua la luce ; hanno effi parimente perduto il lume degli occhi 
loro, a fine impatiamo noi anche a guardarci , di non offer- 
uar tanto i vizi altrui, che veniamo à cadere in maggiori. 

I difetti del corpo vengono dalla Natura compenfati con 
le perfezioni dell'animo . I ciechi fono piùingegnofi , e di 
prodigiofa memoria . I piccioli di corpo » piti prudenti» 
€ forti. Nelle Piantele più alte, e robufte , quali f(onoi 
Cipreffi, e gli Olmi ; fono fterili ed infecondi. Quan- 
to maggior dunque é la bruttezza del corpo » tanto 
verifimilmente argomentar fi può la bellezza dell'ani- 


mo. 
Harpafte Schiana di Seneca , per cafo in opinato ri 

mafa cieca, fü (1 lontana dal perfuaderfelo non. 

potè cicer indotta, à ricevere lalalepporgio» eguidao, 
si î i 3 quere 
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querelandofi dell'ofcurità della cala , e degli Abitatori ; che» 
teneffero ad onta fua ferrate le fineftre.Simbolo chiaro di co- 
loro » che giudicando le altrui operazioni di caligini ricuo- 
perte, non savvedano» che tutta l'ofcurità deriva dall'infe- 
zione dell'occhio loro interno : e che'l vizio offufcò loro in- 
guifa la vifta, che reputano ofcura la luce;e renebrofo il Sole. 


Difetto del Principe. 


Difetti del Corpo non cadono coli fotto cenfura, come» 
I quelli della faccia, per femplici,e piccioli, cbe fiano.Gli er- 
rori ne'Principi, e Superiori fon tutti capitali,e tanto più in- 
degni di fcufa, quanto che feruono à gli altri per manto del- 
le loro (celerarezze. ! 

Dipinfero gli Egizzi il Retrore del Popolo con vn boriuo- 
Jo nella deftra, e con vn Sole eccliísato nella finiftra col mo» 
to. Non mi cum deficst fpettatorens babet . Niuno loda» 
Phorologio, ancor che per mol anni regolatamente i fuoi 
giri compifca: Vna fol fiata , che fi difordini, ogni lingua ne 
parla. Faccia altresì i (uoi corfi per cent'anni, € luftri , feli- 
cemente il Sole, fia quanto fi voglia lucido,cchiiro , che non 
hà chi l'offeruì. Vna fol fiata, lafcifi vedere mancheuole,od 
eccliffato , tutti gli occhi a fe rapifce , ne v'è chi non ne parli. 
Anche gli più Ignoranti fanno del faggio nel criticare i Supe- 
riori. [2 piüloíchi (ono perfpicaciflimi Linci; Più nafuti 
cantó Marziale,del Rinoceronte infiurare, e vedere i difetti, 
anche leggieri di chi gouerna . 

Et pueri nafuns Kkinocerotis babent. 


' Difficile. 


T fpeffo meno arduo in fatti, lo flimato nel pen» 
‘fiero, puù difficile. 
Penesati con maggior ageuolezza ricll'erto non preuc- 
duto , che nel piano fofpetrato. 

Tutte le cole fembrano difficili auanti (i cominciano . 
* Per facile, che fia vna cofa» difficile fi rende quandò fi fà 
mal volentieri. ' Mar 

Per naturale iftinto (periamo noi maggior rimedia alle» 
noftre bilogna dalle maggior difficoltà di copfeguirlo , fe 
guendo in ciò la'nchinazione della fteffa Natura , la quale hà 
più nafcofte,e meno moltiplicate le cofe preciofe» e data» 
piü gloria» alle piü difficili , E vedefi in fatti» che fe tallora a* 
Piedi noftri, nafcono, ed herbe ; ed buomini, checi poffono 
fanare, e difendere, che di cio nan paghi , andiamo le me- 
defime a cercare ne'paefi rimoti, come fe ogni noftro bene 
confifteffe più nelle difficoltà , che nelle qualità delle cola . 
La Natura in fomma in Noi hà impre ffo ilGenio di diíprez- 
garc il conofciuro: Di credere il piùofcuro : di fperare nel 
più arduo: di ammirare il piùlontano » affine di renderci 
difficile turto il Grande, à perche ella ce lo hà fatto » è perche 
noi celo facciamo. 


Difficoltà, 


A naue dello'ng, humano porta peticolodi rompet- 
L fi, c far neulingio, celle anguftie frà Silla, e Cariddi 
delle difficultà, Lo'ngegno del Sauio è come la naue d'Vli(- 
fe, che pa(fa ficura frà lo ftretto di Faro . 

Gli buomini Saui, che fcorgono vna facenda appoggiata 
alla difficoltà , la mirano con gli occhi, la notano col giudi- 
zio, manonlatoccano co'le mani. La Volpe diced npe 
non poter'arciuuare all'Vue; diffe alPOrtolano, che non. 
le piacenano. 

cll'eftreme difficoltà , e cafi difperati ; è meglio( dicono 
alcuni ) che tentarui rimedio , raccomandarli in mano della 
Fortuna, maio dico, di Dio. 

I Grandi ingegni hanno fempre prefente la carta del naui- 
gare» onde ficuri (anno sfuggire per qual mare fi fia, le fec- 
che, e gli fcogli. 

Da gli fcabrofi principij nafcono gli grancontenti : Ex 
duris smitijs magna voluptas nafcitur  Afparagus fpimofis 
sic fimum feri frustum. Plutarco, 
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Deuono le difficoltà effere rifolute dalla ragione non. 
dall'offeruanza, ó dall’ Autorità . 

E cola facile a tutte quelle vie, che conducono a cofe» 
egregie l'effere anguítiato dalle difficoltà trà le incertezze. 
Dio feminò le malageuolezze,e rifchi per materia al valore. 

uefte diedero al mondo i Tefei se gli Ercoli. Propriodel- 
la Virtù è lo fpianare le cofe non piane. 

La Grandezza de’ difegni (minuifce le difficoltà . A fupe- 
rar le difficoltà nonmancan Arti . Per tutto arriua lo'n- 


e| 

: Toonhgruokeem fonoquellexche inf: 0 à ldemeneo 
la regola per ditcernere i Vili , dai forti. Diomede fi chiama 
offelo da chi per ritrarlo dall'impre(e nobili gli propone ti- 
mori , e pericoli 

La Sapienza, è Fortezza, maggiore d'ogn'altra fortezza ; 
Onde Ariftotile celebra Minerua per Domatrice di turte le» 
difficoltà più poffenti. Ella contrale offefe è riparata das 
vno o che ha cento piaftre d'oro immottale: però non 
poffono ímagliarlo i furori di Marte: gl'ifteffi ini di 
Gioue in elfo fi fpezzano dentro. 

Per tolcrar le durezze , e fuperar le difficoltà inevitabili , 
fi mefliere a chi ha da giungere a fini nobili hauer'occhio ab 
la Gloria, altramente dalla forza, e dall'animo farà abbando- 
nato. Sareffimo priui de Tefori del Perù, fe’ Colombo ha. 
ueffe temuto gli (pauenti dell'Oceano. 

In tutte le cote» le difficoltà maggiori fogliono effere col- 
locate ne'principij. Dimandato vn Mercante, come fatto 
hauefle ad arrichir tanto, rifpofe , come racconta Plutarco, 
Le pochesacquiftai, con difficoltà grandi : le molte faciliffi- 
mamente. 

Gli occhi d'vn huomo , animato di fpirito groffo,che mai 
non viffc , nc all'aria della Corte , ódelle Academie;non fo» 
no degni arbitri delle difficoltà grandi. 

Gli animi grandi affrontano le difficoltà , fabbricando alla 
propria virtù merito tanto maggiore nella victoria , quanto 
fil poi combattuto il valore nella pugna . Poteua Achille ha» 
bitaríene in Teffagliain pre col comando de’ Mirmidoni, e 
folleuar l'età cadente del Padre ; ma volle fotto Troia come 
prarfi le vittorie col (udore, e col fangue , poíto a fronte de- 
gli Ectori,e degli Scamandri . Poteva Vliffe nel feno dell. 
amata fua Patria all’ ombradel Nerito frondofo menar gli 
anni tranquilli , è nell'antro di Calipfo, feruito da belliffime 
Ninfe,fenza tema di vecchiezza,ò dimome trarre i (uoigiorni 
eterni;ma non credete degna d'yn'animo valorofo la'mmor- 
talità neghitofa , ed in cuinon haucf(lc la virnà teatro per le 


fue pruouc.. 
Diffidenza. 


* Coftume di chi offende , non fidarfi . 
La Diffidenza è lo fcoglio , contro del quale gli affari 
fi sbattono , e fi rompono . 

Sin tanto caminò San Pietro fopra l'onde del Mare ficuro, 
che credete: Allora flette per íommergerfi , che cominciò 
perdiffidenza a vacillare. 

Chi brama cotiolcere » fe l'Amico fia fchietto , lo cimenti 
col paragone della 3 perche doue fi truoua diffi- 
dra , nn può ftarui anneífa amiltà. n ve cea 
colui, la coll' Amico» quanto con fe io. 

Trouandofi Demoftene in vn 'ecolo molto corrotto, per 
che non ferpeggiaffe il morbo» co». pericolo efiziale frase 
Cittadini , diede loro vn ot:imo rimedio Et quednars sffud 
eff( dice egli medelimo) Non facile credere . Vel fi vno wer- 
bo dicam. Diffidentia. FHancferuate. Hanc ampletismi- 
vi. Hanc fi babueritissategram , mbil graue volus obuenset. 
Incafo fimile cantò Euripide. 

een prudentitncredulitate 
Non ejl quicquam vtilsus Mortalibus . 


Diffidente. 


T EH ON kN e prie TENE con 
uanta vn. Paffaggiere ne può bauere dentro vna folta» 
quale habbiafama effer piena Madri d'Afaffini. 


Di 
Diformità. 


DA Diformità prende la matería la forma . Fùil Caos 
prima veduto » che foffe veduto il mondo. 

, Andato vn giorno Seruio Geminoa vifitare Lucio Mal- 
Kio  eccellentiffimo Pitrore , e veduti i fuoi figliuoli molte 
brutti , non potè contenerfische non diceffe,di merauigliarfi 
aífai. Cb'egli, il quale faceua le figure cofi belle, faceffe i 
figlinoli coft brutti : A cui Mallio garbatamente : Non ti 
merauigliare Seruio ( ri(poíc) perche io fo lc figure del gior- 
no, edi figliuoli di notre. 


Digiuno. 


Lora cominciarono ad effere efficaci le orazioni di Da- 
niele , quando principiarono i fuoi digiuni, Cofi la.» 
penna auefta dello Spirito Santo. 

Vn timo digno purgala mente, imparadifa i noftri fen- 
fi, affoggetta la Carneallo Spirito » rende l'huomo mortale 
pennelleggiato d'vn' immagine celefte . 

Senza l'orazione non fitruoua perfetto digiuno . Carlo 
Magno tté giorni interi digiunando , cantò le Letanie con 
tutto l'cferato, fopra le riue del fiume Amifio; Efempio » 
che induce ogni Principe, pertrouar fouuenimento da Dio» 
ad humiliargli l'anima col digiuno, e con l'orazione . 

Tennero gli Etnici per arma fortiffima contra il o 
ildigiuno. Amfarate Sommo Sacerdote » volle che gl'infe- 
riori Sacerdoti , per hauer chiare ,cd apertele rifpofte degli 
Oracoli digiunaffero vn'intero giorno, e per tre di s'aftene(- 
fero dal vino. 

Sacerdoti del vero Dio affiffate gli occhi in efc itàco- 
fi bella , tratta dalla memoria de'Gentili , Guai a chi feruen- 
do all'altar di Dio, ha per abito , d'inrorbidar la purità dell’ 
A nima fua col troppe bere . Sonoi Sacerdoti Angeli in ter- 
ga di pace: Guai, dico, fe col troppo vino mandando di craf- 
fi bumori al ceruello , ed intorbidandoi fantafmi , fi ogget- 
tano Miniftri di controuerfie, e di rifofe contenzioni . 


Dignità. 


Tria e non ba fempre vafi conforme a.» 
fuoi bifogni : ed è (ouente neceffario s»che ponga le co - 
fc fue più preziofe, in vafi non degni . 

I Magiftrati, e gli Offizi fono il paragone della Vimù de- 
gli Huomini . 

Le Dignità publiche fanno ifcordarei rifpetti priuati . 
Pic seo Dignità confiftono nel meritarle ; non nel pof- 

rle. 

Vna fimifiarata altezza mette (pauento a chi vi fi vede, 5» 
condotto, quandonon habbia buon cerucllo . 

La Prelazione non é da defiderare, fe non porta feco la 
p . La gloria è di coloro che l'acquiftano col merito,non 

i qux » che graziofamente dall'altrui mano la riceuano. 

à puoco tempo da defiderar colui frà quelli le dignità, de’ 
quali egliè la più degna cofa . La virtù caratteriza di modo 
pu turri fono incontanenre conofciuti per 

ini di comando. 

ioranza de'Grandi , rende l’hnomo sì autoreuo- 
ime , che fopra l'humana condizione lo folleua . 
Ad imaginem, C fimilstudinens no- 
firam, confifte ( dice Teodoreto) nel dommiteturoucro Pre- 
fi ne marii , © volatilibus calis C beffsterre. Ella 
è il fimulacro della Diuinità, che non ticeue qualità dal fog- 
0, ma glicla communica. Sia la materia di quelto fimu- 
icto oro » fia creta, deueegualmente effere incenfato . El- 
la è calamita celefte , cheemulatrice del Sole co'la fua forza 
dal fango i terreni vapori alla terza regione dell'aria inalzan- 

do, loro partecipa lo (plendore de’fuoi raggi . 
La Dignità non fi (pofa mai fenza la face matrimoniale . 
Anziella medefima è vno fplendore » che fcuopre non folo 
Je rur ur p wi meret na pep il Genio jma 
eziandio i minutiffimi atomi d'ogni più leggiero manca- 
«mento. E bilancia che B vedere quagee pela vU MOOR x 


felicem 
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Ela pietra Lidia, che moftra itcaratp dell'oro: Principatus 
Virum oflendi , diffe Ariftotile. Creonte giudicò impoffi- 
bileil penetrare le qualità del Genio di chi non fi truouauaa 
dignità promoffo. Onde Plutarco: Visa ( diffe) fieri non 
P" , wtin fummis Poteffatsbus delitecant . 

Il famofo Bucefalo mentre d'abbiglianti pompe era fpo- 
gliato, non riculaua di fottometrerfi ad alcuno; a tutti pa- 
reua manfueto , euattabile: Regiamente bardato; e qua- , 
fiin Diis coftituito, palcfauail generofo ardire, fcuoten- 
do dal fuo dorfo ogu'altro che Aleffandro non fofíc. 

Tutte le dignità di quefto mondo hanno dentro loro ftef- 
feauuolte gli Auuoltoi di Tizio , che le inceriora de' Poffcf- 
foridiuorano : Hanno i Cani d'Attcone » checrudelmente 
lacerano le vifcere de' propri Padroni:O mobslem potitis quan 
mum , quem fî quis pemrus cognofcat y quam, 
multis folicitudimbus , periculis , C msferis fit refertus,ne 
bumi quidem iacentem tollere vellet . Eíclamó Antigono Ré 
de'Macedoni, della Porpora parlando . NUN 

Dou'è concorrenza di Gradi,e d'honori, difficile il ritro" 
ware Amicizia. E quando pure fe ne troui 
qualcuna , nell'atto della concorrenza ifte@a fi . 
Vn'amico alla fublimità condotto degli honori dall’ altro » 
non è pi amico, mà . 

Le Dignità » non meno de'vini generofi allettana, la boc- 
ca si, ma chi troppo ne gufta » fentefi offufcati i fentimenti » 

edoffefo lo ftomaco . 

Chi per falto afcende ad vn Gouerno ; portato da fauore, 
ò protezione, non mai faprà conofcere perfettamente Pale 
tezza del fuo grado, 

Gli honori di quefto mondo nel cominciarfi a poffedere 
mancano, e mentre fi poffeggono, abbandonano. Mai non 
fisà, in qual porte — giorno, inqualluogo habbia- 
noà finire, da . La queftione della Maggiora 
trà gli Apoftoli, mefla vna volta in campo» dice l'Euangeli» 
fla En MarcosChe trà di loro fi difputaua in viaggiando per 
la ftrada, Eperche, più in andando , che in fedendo, cerca 
San Gieronimo ? Rilponde con molta ragione ; Perche gli 
honori , ele Dignità fono fimiglianti alia ftrada » per laqua- 
lefi camina. Intanto fi tiene,in quanto fi laícia: Ne in ef- 
fa il Viaggiante bà altra fermezza» che quella» dicontinua- 
mente muouerfi . 

Non bilogna giudicare delPalktrui fortuna » per lo fplen= 
doredelle Dignità ; perche elle fono come lc pezze di criftal- 
lo; lequali perbrillare non laíciano di romperli, Lo ftima- 
se vn huomo felice, per entrare in catichi grandi , appunto 
ildare nome di ftatua al metallo, che ancora fi truoua nella 
fonte. Fadi meftieredi vederli venire» viuere » e correre 
fin'alla meta della carriera , per fapere quale farà la riuícita 
del corfo loro . O quanti ne'carichi oxenuti hanno fpofate 
leloro difgrazie, ed cglino fteffi, fc non in tutto, nella mag- 
gior parte almeno v'hanno conrribuiti . V cdi C'omandae . 


Dignità, Carica. 


I fogno veduto da Giofeffo, qnando a lui pareva d'effere 
adoraro dal Sole » dalla Luna » fü fimbolo dell’ incoflanza 
delle mondane grandezze; c dignità. Perciochea chi mira 
ilSole ela Luna » pare che fermi, e faldi ftiano nel Ciclo» € 
s e con velociffimo corfo,in breue (pazio; d'vn gior- 

folo , dico, e di vna notte, girano fotto c fopra cxt" il 
mondo. 

Saulle preconizato Ré d'lítalle , non ad altro fine s'afcole 
frà le Balle, di Colli di Mercanzia, che per darci ad inten» 
dere che i Regni (ono Some , e pefi gli honori . Se adorna- 
no, Aggrauano: E fi comeil Caualio bardato dall'orna- 
mento, non traggc » che farica in portarlo : Cofil'huomo, 
dall'honore non riceuc che incommodi jedifagi. Giacobbe 
in iftato abietto » c priuato vidde le ricchezze del Cielo, efù 
siempiuto di tuttii contenti, edi mille benedizioni . Faro 
Grande, dal pefo oppreffato reftò zoppo. Crrsanrur que 
portant Orbem , diffe Gieb . ui 

Chi (cnteil pefodella Dignitàhà egli perinfarpenzbii le 
pe echi no'l (ente ,& egli infopportabile alle Dignità . 

lui che non viene aggrauato da quelle: aggraua quelle . 
Dourì fore Deftriero adobbato di porpota » € d'oro» che 
porti 
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rti trionfante Capitano inCampidoglio,gloriarfi degliAt- 
pes a degli applaufi , delle dia , P pur Laien degli abbi- 
liamenti , che fe l'ornano, l'affaticano : dell'oro, che fe 
e» l'aggraua? Ah, chenon vi échi parli col Deftriero , 
ma folamente , co'la (ua fortuna:non vi chi faccia ofequio 
a lui , ma a quella dignità , che porta , e della quale non gli 
reta a guiía di Cauallo altro , che la fatica, e'l pelo. 
La grandezza delle Dignirà, è vna circoftanza ; che accre- 
fce tutti i peccari , non accrefce tutti i meriti: E tal volta el. 
la è premio nel mondo di coloro;c'hanno meritato dal mon- 


L'Offizio dl chi fourafta vuole vna perpetua veglia : Se 
la trafcura offende Iddio; fenon latrafcura, come il con- 
templa? Vedi Affari. 


Dignità negata al merito. 


A ripulfa da vna dignità, aumenta la gloria di chi l'ha ben 
meritata , fi come la conce fTione non rende altrimen» 
ti illuftre colui , che n'è indegno. 

Nonè degno di premio chi defidera altro premio , che l'- 
honore; col quale fono maggiormente premiati coloroche 
non fomo premiati, che li premiati ifteffi. Creitono glivni 
nel concetto degli huomini per la compaffione:Scemano gli 
alcri per la'muidia. Chié (tato ricompenfato con dignità » fà 
morire il fao valorein vna cofa breue: Chilo aípetta dalla 
ticompenta , lo eterna negl'intelletti degli huomini , etanti 
premi riceue » quante volte vien detto , Ch'egli non è (tato 
premiato . Fiù pù grand' honore a Catone il non hauere 
ftatua , chea Pompeo l’hauerla : Più del Trionfo di Blefo,fà 
maggiore il non Trionfare di Dolabella: ll non trappaffare 
Ja Pretura à Labeone, apportò maggiori lodi , che l'arriua» 
real Coníolato: che fece Capitone, 


Dignità perduta, ò lafciata. 


I5 vano alcuni s'attriftano alla perdita della dignita, ouet'- 

horiori , perche nella valle , e nel piano è altretanto buo» 
na abitazione , quanto all'alto . 

Non è infelice chi ha perduta la Dignità ; anzi è felice , 
fe non la defidera. Ottiene affai , chi ottiene di non de(ide- 

rare coía alcuna . 

Chi ha perduta la Dignità niente ha perduto,(e gli è rima, 
fala virtà: Equefta gli farà rimafa , fe (i burlerà di quello, 
che non gli è rimaío . Vedi Pira primate. 

Chi ba perdute le Dignità, non leha perdute: le harefti. 
tuite. Sono doni della Fortuna ; di rado caratteri del meri- 
rito; fpeffe volre dell'audacia . Che altro in fe hanno di buo- 
no, che quello; che dàlorocolui, che le poffiede? S'egli 
non è buono, fono indegnità, non Dignità. Non ha dunque 
perdute le Dignità , chi le ha latciare: Effe hanno perdute co- 
lui » che le faceua effere Dignità . 

Se vogliamo fapete , che cofa erano le Dignità già poffc- 
dute,confideriamo che cofa fono coloro, che or ne poffedò- 
no. Con quanti non cangiareffimo Noi (lato, fe doueffi- 
mo anche cangiar perfona ? Adunque non fono elleno buo- 
ne,perche non fanno buono . lo le hò vedute più fpeffo cor» 
romperela bootà, che generarla. E' troppo fragile la Na- 
tura noftra per cimenrarla . E'temerità il cercare dalle ten 
tazioni l'aumento della virt. Ta! volta la mutano , c quafi 
fempte la diminuifcono . Superare ipropriaffetti, e gli al- 
eri, è quali impoffibile . Qual'Animo fi contentarà di puoco, 
fc pofiederà molto? Qual'bumiltà offequiata , non diuenta. 
rà fuperbia? 

La Dignità è vna coperta di porpota, che abbellifce il fan 
go» perche cela le (ue brutrezze : che auuilifce l'oro, per- 
che cuopre il fuo fplendore. Ogni cofa luce , douc é il Sole; 
má il Carbonchio,mettalo nelle tenebre , chi vuol che luca : 
fiale deli*altrui lame chi vuol vedere il lnolume . Lao 

irnì vuol’efiere ignuda; fpogliata della Dignità , abbando- 
riata dalle ricchezze. Ella è vna gemma, che moftra tutto il 
fuo (plendore ; fetutta è difcoperta. Non fi può cofi artifi- 
ziofamente legare» che non (i celi la bellezza di qualche 
te» choèkgata, 
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Calato che 'huomo è dal monte a! piano ; allora può mi. 
forarfi infieme con gli altri. 


Dignità non meritata. 


Hi d'Ambizione ardendo s'è trapportato all' eminenza 

di qualche Grado , non puotardar gran fatto a fegnar 

la via della fa caduta col fumo . Il Carro, che à Febo già 

ferui di Trono, ferut pofcia di Feretro a Fetonte . Nell'al- 

bergo della'mmortalità egli trouòd la morte: e quelle Ruote 

ifteffe, che difpenfauanoi! fuoco ,e' lume; al medefimodi- 
fpenfarono l'ombre , e'l gelo d'vn fempiterno orrore. 

E Prouidenza di Dio; clie vengano taluolta collocate» 
le Dignità in períonc di niun valorc , e con macchie eziandio 
di difctti;perche appara la puoca ftima;che la sù vien farta da- 
gli honori terreni, e quella che ne dobbiamo far Noi ancora, 
come Cittadini del Cielo, mentre fappiamo, che honori di 
gran lunga maggiori fono riferbari per guiderdone della vir. 
tü; ficome dopo ritrouato l'vfo del grano, filaíciano agli 
Animali le ghiande, ancorche fuffero credute cibo dell' Età 
dell'oro. 

La porpora non abbelli(ce d'auantaggio lo Scimiotto : 
Serue folo à renderlo più ridicolo a coloro , che conofcono 
la puoca attitudine (ua, e baffezza della (ua origine. 

Infeliciffimo colui , che fpogliato d'ogni virtù ardifce , è 
perinterefle» à per ambizione prender cura de'popoli,e go- 
uernat'Anime nel Mondo. La Sapienza con voci di terrore 
ne lo fà rimbombare nell'orecchie, quando dice: Dario 
sudiciune 35 (iet , qui prefurt . 

Chi promuoue lo'ndegno fà idolatrare i Sudditi , del baffó 
metallo formando il Bued'oro, che ripofto fra Penari vien 
da medefimi inclinato con tauolette , ed incenfi di offequi. 

Gli honori non meritati fono come i cibi di (overchia vir- 
tù, che foffocano il calor naturale in vece di nodrirlo: Vno 
ftomaco debole non ha virtù , ó calore per digetirli. 

Lateftadi Minerua fatta da Alcmene a concorrenza di 
Fidia , quantunque d’appreffo mirata riufciffe di vaghi linea» 
menti ; collocata poícia fopr'vn' eminente colonna, tradita 
dalla touuerchia diftanza perde la forma . Ss quis fPatuas 

aruulas , atque ridiculas ( dice Plucarco) pedamentis, G' 
[v ibus magnificis, fublimsibusa; imponeret , multò minores 
ad afpettum proponeret , multo, megifqs ridendas, sta fand, 
qui — dighitate, © bonore , atq; virtutis meritò pufü- 
los an fublimi extollit. Non poffono i titoli ingrandire chiè 
picciolo di merito. Noni fatci , non gli Sceutri ,non le por- 
pote; rion le mitre, ma la virtù, il valore, formano il Prin- 
cipe, ed il Prelato. Lebafi degli honori dishonorano,e ren- 
dono degnodi rifo,fe allinternaflatura fono (proporzionatc. 

Il dar l'bonore della Dignità, achi non ha il fuffragio del 
merito, è vn far partecipe della Diuinità vn' Idolo bugiar- 
dose vnrinouar l'Idolatria di que’ V iandanti » che gittauano 
vna pietra nel mücchio di Mercurio, per fommiftrar mate» 
ria alla fabbrica del fuo Delubro. 

Infelici Palinuri (ono gl'indcgnamenre cfaltati, poiche» 
con la (onnolenza della propria inabilità fanno in fe fteffi vo 
perpetuo naufragio ». reftando faluo il legno dell' efterna 
prelenza , 


Dignità meritata. 


| d'vn'buomo non confifte nella Dignità, ch'egli 

tiene di prefente,ma ne’meritisch'egli haueua di prima: 
Di modo, che la Dignitàè quella, che acquifta l'honore dal- 
la perfona dou' è allogata , non il Poffeffore, che le dà ricet- 
to, per non guadagnare egli akro, che fatiche, e travagli. 

Se bene tutti [ Soggetti promolli a fublimi gradi di Digni- 
tà rapprefentano la'mmagine di Dio sé però vero, che quelli, 
che fono di maggiori , e più eccellenti meriti ; più al viuo al- 
trefi lorapprefentano ; Onde anche quel Romano , vedu- 
rele merauiglie dell’ Arte, con cui era icolpito il Simulacro 


«di Gioue Eleo ; lauoraro da Fidia» hebbe con ragione a dire ; 


Che niun'altro fe noa quello adegua la maeltà di Gioue » da 

Omero diuinamente deferitto . 
Si come l'antico merito dcue nelle perfone cílere guider- 
donato 
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donato,cofi nelle medefime deue all'acquifto del nuoto mo 
ftrarfi fuperiore alla ricompenta : E come che perlo paífato 
nelle azionidi valore e virtù habbiano ftudiato di vincer gli 
altri, cofi nell'auuenire auanzina con geterofo sforzo 
i. ! 


Dignità in perfona baffa. 


I Carichi grandi, in perfona di baffa condizione , fogliono 
in modo occupar gli animi loro, che più non conoícono 
fe tell: Abufano,dimenticando fe imi non hauen= 
do alcun rifpetto alla Fortuna, non danno, che con arrogans 
za in tutte le (orti degli eccefTi . 

Dignitas Con fulatustiataliwm obfturitatem tollit , rifpofe 
Flauia madre di Ventilio Borío, a chi lo (te(To rimproueraua 
di baffezza; per effere di Mozzo di Stalla, ftato creato Coi 
folc di Roma... La Dignità è vn Sole » che (epelifce le 
della ignobiltà, comcin tomba ricoprendo la medcfima. a 
di chiariffima luce. 


Dignità abufata. 


Vona parte degli huomini quando fagliono a qualche» 

publica Dignità : quando afcendono a qualche Gradose 
Maggioranza fanno tantofto fcendere,ecadere dalla memo» 
zizi Conofcentis egli Amici. Cofi i Gradi dell'ambizione 
tolgonoil Grado, e’ gradimento alla conofceuza, ed all'af- 

one: Edaltristanto più fi fà ingrato, quanto più 
duato.Credono coftoro d'eflere (aliti dalla Priuanza al 
folato, onde è che tranicendono, più che afcendono; fi come 
più rrafgredifcono, che aggradifcono, Credono d'bauer'ac- 
iflati itati,ò didonnpo acquiftare , c per ciò non firicor- 

ano del primo Stato, Non effendo d'animo enon 
auuezzi alle grandezze penfana di non effere più coloro; ch' 
eranoiE quindi più non operano da coloro, che erano. Il 
codrillo, quando fi truoua in mezo dell'acque del Nilo vede 
gli altri, d €(To non é veduto: Per locontrario quefti tali , 
che diuentano Grandi nel mare delle loroFortune fono egli- 
no veduti, mirati, ed ammirati; ond'cffi non vedon gli al 
tri, ò non vogliono vederli.dicendo di pon conofcerli . Coli 
la Fortuna non folamente è cieca, mà altresì rende ciechi i 
Fortunati, chiudendo loro gli occhi, perche non aprano I, 
mani, à conofcono i bifognofi. 


Dignità malamente acquiftata. 


E Grandezze, quanto (ono maggiori, tanto. inuogliano 
uem ad intenderesdonde clle fi deziuinosche.fe Ja'n- 
famia le ba partorite, qual contento potranno mai recar'ad 
vn'Animo auido di vera gloria. 
Chi per fauor di Donna entraalle Dignirà , alle Grandez- 
ze; alla Corte 2 al Palagio, come n'vícirà in ? Nona 
pa puoco, quand'anche fia vn Santo fe non negarà Chri- 


Condotto Chrifto prigione a Caifaffoentra conelfoGio» 
uanni nel Palagio : nel chiuderfi della PortasPietro fà cenno. 
a Giovanni, che lo faccia entrare, ed ecco, che col fauore» 
della Portinara , che teneua le chiaui vien'introdotto. Qui fi 
ferma Chrifologo,e confiderando il fatto.ne pronoftica il fi- 
ne. Conchiude vltimamente a che non può non, uire 
alio (telo vna gran difgrazia, effenda flato da vna fcmina.» 
lo'ingreffo c iato. Quomodo non erraret quem famnuna 
vntroduxerit , C* Offsaria. Judeorum è L'cfito ne prouo il 
giudizio. 


Dignità Ecclefiaftica . 


Ono tutte le Dignità Ecclefiafticheincoftanti , e di puoca 
fermezza. V. o Dione'Numeri dimoftrare in ma- 
no di chidoueua conferire,e ftare il Sommo Sacerdozio nel 
1empo della legge fcritta » comandò, che ciaícuna Tribù 
metteffe la verga col suo nome nel Tabernacolo, acció das 
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} cei che fofeflaraticrouata co'fioti s'intendeffe eletto in 
tmo Sacerdord. Tornando nel giorno feguente la mol- 
titudine al Tabernacolo fiorita» fi vide la verga d'Aron.», 
Ecco dunque, come la maggior Dignità di quel tempo vien 
prefentata in vn fiore ; che (ubito s'acolle , €fanguifce : ap- 
mE cdifpara: s'érge, e sinchina ; viene állalucese muore. 

ffendo vno di queftiifleffi fiori prefentaro vna. volta a San 
Tomafo d'Aquino, rifpofe: Mallem mubi dono dari bori- 
lvas Chryfoflomi fuper Mattheum, quam Lutetiam: Pari. 


forum , di quell'Arciuetcouato intendendo. 


E volere di Dio, chei Prelati allo'ngreffo delle ta itd, 
ima prouinoil difgufto , cbe'l gufto; cheda quelle fi pra - 
étreuano. 

In San Giovanni,peftando San Pietro , con altri Difcepo- 
lidentro vna naue nel mare, c nel medelimo tempo facen» 
dofi il Saluatore rifu(citaro vedere fopra'l lido, da San Gio» 
vanni auuilato San Piétro della prefeoza del Matftro , "e 
gliata la vettesed a(fetratafela atrorno, (bito dalla naue faltó 
nell'onde ,e'l medefimo andò ad incontrare, a cui giunto»fü 
con quelle parole, Pa/ce ones mear, cofticuito Sommo Pon» 
tefice, c fo Vicario in terra; Ma'l punto del fatto in quefto 
ftà,che puoco prima ( come riferifec San Matteo ) fi leuò va 
grani vento, S'aggroppátono i flutti, s'aprirono le voragini , 
a fegno , che San Pictrostimorofo di fommergerfi, piangen- 
te diffe: Domine faluum me fac: E. donde quello , cerca» 
San Pietro Chrifologo? Da I {rifponde ) Che Naftro 
Signor Dio vuole , che nelle Dignità maggiori prima fito- 
letino timori fi patiícano lamenti  pianti , che del poffeffo 
loro fi goda ilcontento: Ante Petrus de Lepfu füppiicat » 
im de donato gaudeat. Coficgli. Vedi. Prelazwne . 

del Cielo , ! / È PET 


Digrefsione. 


Ofnferire nefl'Opere alcune EpifodicheDigreffioni; ren- 
L de men tediofo» e più dilettéuole al Lettore il raccon- 
to; che s'intraprende . Quefto è quell'aggiunto , che fà fpic- 
care via più vago itcoloriro alle rele : ilfiguratoalle carte . 
Chi non interamente pof(fiede quefti artifizi. à dia bandp 
alla penna; à afpetti alle fatiche vna ricompenfa di v ilipen- 
dio dal Mondo. 


Dilazione, Dimora. 


rs graziadi Diohain odiole dilazioni : quello, che oggi 
ci prefenta , forie, che non cc lo darà dimane, . 

Nil diferendo, (criuc Quinto Curzio, d’ Aleffandro il 
Gente parlando» fottopofe egli vn mondo intero a' fuoi 
arbitrij. 

L'Amore è nemicadella dimora, anzi non la può foppor» 
tare. Non merita nome d'Amico colui che và lentamente 
in far fcruizioall'altro , s 

Latardanza in Dio verfo di Noi bifogaofi » perfeguitati + 
afflitti re dec mang ng asi suna UM perche 

lisà il tempo, eue venice co'gli opportuni rime- 
si ed sinti efendo feritto: Se tarda ; pp perche 
fenza dubbio verrà,enontardarà. Vedi 7 ewpereggsare- 


Dilazione di caftigo . 


p» trà molti condannati ad effere caftigato , riceue 
maggior terrore , e maggior cormento nella punizione 
degli altri . 

’afpettare il caftigo è forfe maggior pena, che"lriceuerlo. 
Chi viene punito, ticonofcclo (tato del proprio male. Chi 
attende la punizione , loteme molto più grande . Lo'nfer- 
no ad vn'anima chelo proui; non farà ne maggiore, nes 
pilorribile : Ad vna chelo pauenti » rapprelentarà centu- 
specia E i n ; 

ilerto. 


I Diletto nonconfifte nel piacere, che prefto paffa, ma. 
nella verità ; che dura lungo rempa. n 
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7. Wi Dileto coll'honefto è ottimo: feparato,pet- 
fimo Cocod ning è vna lufinga. Il risas vn'oltrag- 
gio» fatto da gli oggetti alla Natura. 


Diletti mondani. 


Diletti quanto più fi differifcono , tanto più fi prolunga- 
I mise. Vedi Effremi . Wer 

Le Delizie di quefto mondo hanno per Afcendente la 
Mancanza, perterminela Vanità. Vedi Piaceri mondani. 

Idiletti di Venere fi deuono tener celati, ne mai appalefa- 
re. Cofi Fidia volle ammaeftrarne, quando (colpi la ftatua 
di Venerecon vna Teltugine fotto li piedi» che non ha lin- 
gua. 


Diligenza, Diligente. 


E^ Diligenza mette a fine tutte le cofc , ne ve n'è alcuna, 
clrella non l'atriui. Chi poffiede quefta;poffiede l'epi- 
logo di tutte le virriü . 

Nelle proprie funzioni non fi ricercala preftezza, ma la 
diligenza. 

La Diligenza ruba l'hore alla notte, perdonarle alle oc- 
cupazioni : inuola noi fleffiai ripo(i , per portarfi ai ne- 


gozi. 

: Non Mri rn Vue Apes pes non fia tra- 
Ícurato : ‘gli € auueduro , che dalla (perienza, e da* pe- 
cicoliè fatto diligente, =’ — mM 


Diluuio, Vedi Anno, Inuentori, 


Dimanda. 


CN dimanda quello, che non fi puó fare , nega a fe fteffo 
la dimanda . 

E naturale del fefTo feminile , il nonceffare dalle inchic- 
fte fino, che non le ortenga . 

Molti fono coloro, che vogliono anzi morir di fame,che 
chiedere elemofina. 

Nelle dimande , che fi fanno a' Principi bifogna andate» 
molto circonfpetto. Adonia dimandando al Ré Salomone 
la Vergine Sunamite per moglie, ne riportò la morte. Il 
Camdb , conforme alla fauola antica pretendendo da Gio- 
ue d'effere dotato delle Corna, perdé l'orecchie . Tantoé 
vero» che non folamente con Dio ma anche co'gli huomi- 
ni. Nefcrmus quid petamus . 

Chi tratta con Donna deuc (tar molto auuertito , e penfa- 
rc dalle prime parole fue, oue polfa terminare, fe non vuol" 
elfer'ingannate , Se per forte ella brama alcuna cofa non I'- 
addimanda mai alla prima . Fà avanti molti giri di paroleye 
poi quando manco vi fi penfa , e quando non elecito il nc- 
garle ciò che vuole. (cuopre il (uo defiderio . Cofi anche 
quella Reuerenda Matrona di Zebedco,non vuolle al primo 
incontre proporre la fua dimanda a Chrifto Nottro Signo. 
re ; ma mandò avanti prima vn preludio di parole offequio- 
fe: Adorags , © petens alsquid ab co. 


.^* Dimandare. 


V.S, portae più G perde per non hauer richiefto, che. » 
per hauer dimandato . Quando le Negative non po 
fono pregiudicare , non mai le dimande danneggiano. 

' Allecattiue Dimande, le buone rifpo(le cottano puoco,e 
giouano molto . 


Dimenticarfi. V edi Ob/iuione, 
Diminuzione, scemamento. 


ile cole più care,quelle , cheda Noi fi diminuifcono 
col titolo , s'aumentano coll’affetto .. Cofil'Amatas 


Di 
fua Lilla altri vezzeggia col diminutiao di Lillina.» . 

Chi vuol crefcere cofi nelle naturali, come nelle morali, 
bifogna che talloradiminuifca. L'abito degli Arleti ( dice il 
Maeftro ) arrinaro al fommo della bontàynon fi può aumen- 
tare, che non periíca : Tratrenere , che non fi muti : muta- 
re, che non iori . Il rimedio è dimi nuirlo, per di nuo- 
woaccrefcerlo . La felicità anch'ella arrimata al fommo bi. 
fogna, checali: e fouente a chila calatà dagli accidenti af- 
petta, precipita. Altro modo non v'è di rornar'a (alire per 
chi é arriuuaro al Sommo , che'l difcendere . E buona For- 
tuna , quand'il cafo foauemeute lo porta: Sourano fapere,, 
quandola volontà lo difponc + 


Dimora. 


Li Amanti odiano le dimore: Sono troppo impazienti 
quelli, che nel petto chiudono fiamme amorofe. 
i ; 


Dio. 


P prefirmere di fapere affai delle cofe di Dio, è prefunzio- 
ne che touuerchia ogn'altra. Vedi CogruZsone di Dio, 

Chi vuol intendere, econofcere l'Effenza di Dio, préfà- 
me di pareggiarfi a luî, chelolo fe telo conofce. Egli è vn 
Chiaos, in cui quanto più la mente humiana fi ferma , tan- 
to meno (i rende abile a ditcernere la confufione » col trouat 
termine a tanta infiuità . 

va più pentana Simonide, che cofa foffe Dio;per ri- 

fpondere à Gerone , che l'haueua di ciò richiefto , tanto pa 

al medelimo lo'ntelletro fi riempita d'ofcurezza,e o- 
ne: chetanto appunto egli confe(só di propria bocca. 

E'proprio di Dio, eflendo per natura ottimo far bene a 
tutti , non nuocere ad alcuno. , 

Per rapprefentar la^mmenfirà della Diuina Effenza, febe 
neogni | nare è picciola, ogni altezza è baffa , ogni lar- 
ghezza è (trexta ; ogni gran mole è vn piccioliffimo, edin- 
diuifibil punto , pure frà cütre le cofe corporee alcuria ferfe; 
non ve n'è, che meno a ció fproporzio nata raffembri , chel 
mare;quall' ora mirato è dall'albero di tor! iante naue, 
poi chescome per molto , che la vifta fi (tenda effa non fcuo» 
pre lido, o termine alcuno, cofi ogni meta, e rermíneall'- 
intelletto humano trappalla l'Efenza Diuina, di cui diffe il 
Santo Giob: Excelffor calo eff , & qua facies? Longior 
terra menfura eius , © latur mari, 

Sebene l'humano intelletto non può perfettamente fape- 
re quello, che è Dio, intende almeno quello, ch'egli non è; 
e riceue per debole notizia delle fue grandezze, come egli fia 
grande fenza È sg : grande, non per quantità di mifura » 
ma di virtù : Come ke fia buono fenza qualità: forma, fen- 
za effere formato , € te (enza intereffe. ‘Vede, come 
egli fia A (fiftente a turre le cole fenza (iro s e lafna prefenza 


non fia di corpo » ma di Maeftà. Com'egli in fe contenga il 
tutto fenz' ambito? Ste iempieno iced E come 


fenza mutarfi giammai muti le cole inferiori, € benche el. 
le fiano mutabili, nondimeno a lui fieno fenza mutazione 
dog specu levata! Nos d agio; pe che (i & 
diluogo; épertutto: Non di tempo, per ib 

farà fempre : Non di cauía , perche in fefte(fo: Non di for- 
ma, perche non é di materia. Com'egli fia nell' Anima fe 
dele; come gigho cándiffimo; che l'adorna : quafi fonte 
limpidiffimo, che la irriga :: quafi oro puriffimo;che la fre- 
gia: quafi gemma lucidiffima ; che l'arrichitce . Com" egli fia 
principio lenza principio : finedi tutte le cole fenz' alcun fi- 
ne: Morore ;fenza motó * Inuifibile , che in ogni cola fi 
vede: Infinito, fenza rev numerata: Circolo immen- 
fo, che fuora di fe non hà cola, e dentro di fe non hà che fe 
medefimo : ile nelle varietà delle cofe Vnità indi- 
ui(ibile, da cui il numero delle cofe proviene. Vno, in cui 
ètutto quello, che è . Vno indiuifo ineffenza, e diuifo da 
ogn'altra cola. Vno; lacui Effenza confifte nella fua purif 
fima vnità. Vno, che non € minore di T té ip cui ilnunie» 
ro di ttésnon è maggiore dell'vno. Vnosche non è principio 
di numero, come quello,che nel (uo eflere fi conuerre. Vno, 
da cui ogni pluralità detiva. Vno, che EXE 
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ae dicio, cheé fatto; cbe rende infattibili nella formazio- 

ne de mifi gli elementi , nella vicendeuole fucceffione le 

Stagioni , - loro giri i Cich , e nella dolciffima 

armonia delle (ue lodi i fuoi Angelici Amanti. 

Diocleziano. Vedi regnare, fue 

^ difficolta. . 

Diogene. Vedi Zegger libri. Roue- 
fcio. Vincere. Effeminato . Huo- 
mo vero quale. Motto. Negare, 
T'ranquilita , 

Diomede. Vedi Difficoltà. Pra- 

. denza, evalore, 

Dionifio. Vedi Autorità lunga . 
Timore. Condimenta, Pergiuro, 
Succelfor cattino. —. 

San Dionifio Areopagita. Vedi 


c IN Sorte, og 
Diotermine. Vedi Chie/a romana, 


Diporto, Paffatempo. 


On fiamo Noi Stoici , che di continuo la noftra vita 
babbia ad efferein rigore. L'arco, che fempre ftà te- 

fo fuole più lentamente la Saetta Scoccare. E tallora non 
loco gioua all'animo , anche trà più feueri affanni andare 
M iando con Domiziano . Scipione, e Lelio 
que’ due Sauij , e grandi huomini » trouati furono alcuna 
zu oder c per di qp ne "Mp — pet 
iport Gonciaglie s echein guifa » che i fanciulli 
far (ógioho, avano dé" (affi nel mare » L'Aquila nona 
fempre fi tiene fofpefa sù l'ali $ ma raccogliendo le penne » 


ifla terra tallora piega .. Vn bteuey e folagzeuolc ripo(o, fer 


uc di nuova lena per ripigliar'il volo . 


Dire. 


Edi Parlare. Que vera übt loqui. quium. ingenuum, 


et. 
:: Dir male. 


"De Iu o0 
Hi sàdirmalé, nonsà operar bene. Vedi Bia/imare . 
Biafimo. DetraZsone. 


ew er SR 
s Dir bene. 


* Cofa da Sauio il dir bene di coloro , daquali tutto 
"quello, che fidetrahe ; ò vien'aftritto a debolezza 
noftra , o à noftra inuidia . 


^ Difcendenza. 


aho: m "5 

eoyLî Animi grandifi facilitano la ftrada a imprefe gran- 
5 di / Céscanod'accreicere di glorie M iori del fo 
retaggio,e d'arricchire d' honorife fia poffibile,la Fama iftef= 


."-- 


se T 
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Gli Animi grandi s'ingegnano di moftrare ; non come 
diícendano, ma comefalgano coll'eroiche fuc azioni a'pre- 
gidegli Antenati, Non fi ap cu degli Arcauoli , mentre 
auanzandoli in grandezza d'animo non trouano frà lor 
maggiori. Nonaggrandifcono gli Antenati ; gl'impiccio- 
lifcono , mentre in fefteffi epilogano le glorie loro, 

Dallo tplendore de'Progenitori fitrasi la luce ne'Po- 
fteri, Dalla chiarezza del Fonte s'argomenta la purità de' ri- 
Bagni : dalla fecondità del pedale s'influi(cela benignità nc'- 
rami : dava del feme, nafcela qualità de" ogli : 
l'eccellenza dell'effetto alfefficacia della cagione È trappor- 


ta, 

Accadetallora alle Difcendenze, come a gli edifizi aquali 
apporra il tempo con infenfibile confumo ; non intefo diíca- 
pito. Cofi (i vede per ordinario, che nella nobiltà delle Ca- 
fe, chi alcende, e s'aggrandiíce pel corfo di molt'anni,dira- 
mandofi pofcia le facoltà nelle moltiplicità della difcenden- 
ze, s'attenuano le ricchezze a tale, che alla fine è ignominia 
l'effere cofi nobile , e cofi pouero, e l'hauerc a cofi gran cuo- 
re accoppiate cofi picciole forze » che non fi vaglia col mezo 
di fofficienti ricchezze mantenere quell'ifplendoresche loro è 
ftato communicato dagli Auoli. Di quì nafce, che nelle ca- 
fe più grandi,le Primogeniture portano feco indiui fa la mag- 
gior parte de'beni, ftimaro quefto l'vnicode rimedi,per con- 
feruare le ricchezze al (oftentamenro , e grandezza di quella 
fchiarta  chedeue feruire per diftinzione de' Lignaggi non 
ordinari, cdilluftrixda Comuni » ed oícuri Vedi Na/crmen= 
to. Vedi GeneraQuom . 


Difcefa, Afcefa. Vedi Humiltà. 
Difciplina,Iftituzione. 


N Egli Eferciti non fi confidera i! niimero, fi confidera la 
difciplina. Più vale vn Soldato di cuore ben'efercitato, 
che cento fenza difciplina . 


Difciplina, Frufta; Sferza. 


FB ftima San Lodouico Re di Francia, e Carlo 
Quinto Imperadore,delle loro diícipline,arrubiriate del 

optio fangue » che degli Scettri auguíti è ed ingemmati . 

"vno, c l'altro feppe trouor'il cilicio trà le porpore,il defer= 
to nella Reggia s i digiunofràiluffi, ed i conuiti regali. 

La Ditciplina fvol'intrecciarfi con molte funicelle . Le pe- 
ne, che quefte apportano col batterfi , feruono di funi per 
fabbricar" ifcale alle rubberie de’refori celefti , ed all'acquifto 
della Corona Scalare del Paradifo; it quale Pi» part, © 
violenti rapiunt illud . 


Difcipline humane. Vedi Inteletto. 
Difcordia. . 


Hi fi diletta d'attizzar Carboni, non è gran cpfa;ch'egli 
purein fine,dal faltodi qualche fatilla non rimanga ac- 
ceto. Accadealle volte, che quegli , iquali o fuochi 
artifiziati prima s'abbruccino a e che volendo i f 


perdano . 
3 Vnpomo fü quello che funeftò tutti mondo di difcor - 


ic. 

Ha puocodel dureuole, quella fortuna, per grande, cb'el- 
la fia , i poffeffori della quale hanno per. Anima lo' ntetcfle 
dell'auarizia , ó. dell’ambizione. 

Il Sole dell'Amicizia , che per lungo tempo allumar fuole 
igiorni degli buomini  tramontar" ifpeíso fuole nel mare 
delle difcordie . 

Le diícordie tengono della natura delle pietre 
- emus Tow » or sempe Seo rrr fcintillano. 

pprcílo i Celti( per relazione di Battilta Fulgofio)erano 

nel Senato ammeffe le Donne, perche col feruore delle lo-. 

so preghiere componevano gli Animi de'Citradini, per le di 

fcordie difgiunti .. | Galli parimente( (criuc Celio duode 
[ui- 
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rcoftituivano arbitre delle loro guerre ciuili le Denne;polche 

per certa fperienza haucuano appre(o;che le preghiere,le la- 
grime , e paroledi quelle, ammolliuano la durezza de'loro 
cuori » di narura inchinati alle rurbulenze, 

L'alloro del porto , chiamato Amico , era di tal natura , 
che vn picciol ramo di efía po(to in ogni Vaícello, metteua 
«utti coloro , cbe v'erano dentro , inturbulenza. ed in di- 
fcordia . 

Diram aro che fü quel gran fiume là pre(To Erodoto , heb- 
b'ardire ogni Donzellerta fcalza di valicario, doue prima 
«on le onde vnite fignoreggiaua alle campagne ; ed ai colli, 
Orazio allora fè naícere la (ua virroria dalla morte di tr Al- 
bani fratelli, che lidiuife. 

La Difcordia inimica delle delizie della Pace, non sà che 
partorire fcandali , erurbare la calma de'contenti. 

La Difcordia fenza lafciarfi conofgere s'intromette nel» 
le allegrezzo, e fà vedere gli effetti della fua malizia. Per fe- 
me dei frutti, ch'ella sà produrre fi (erui già ( per relazione 
de'Poeti antichi )d'vn Pomo d'oro, quale ( naícofta in cer» 
raboftareccia, ed afficurara dalla curiofità degli acchi ) lan- 
ciò nel mezzo delle conuitare Dee alle nozze di Teti, € di 
Peleo . Quefto Pomo fatale fuícitó turbulenze si grandi su’ 
monte di T e(saglia, che falirono pofcia (opra de'Cicli al Fir- 
mamento: Rupperol'vnione, che manteneua la pace nell* 
affezione degli Dei: Arriuarono fopra la corona di Lace- 
demonia; e finalmente terminarono in Troia, abiffanda 
il più patente Linperio dell'Afia. Vedi Dis/ione, 


- Difcordiofo, 


O'oro, che impiegano tutte le aftuaie, ed inuenzioni 
per fomentare le dilcordic fono fimili al Serpentesche 
porta turt'il corpo, dou'egli può far patfarc la tefta. 
oglie ilben pratica Citaredo delle. confonanze muficali 
ella corda della Cetra, la quale non ha vocc amica, nc và 
l'accordo coll'altte ; accio non impediíca l'armoniofo con- 
cento, Vedi Diftordia. 


Difcorfo. 


Si d'Infermo, delirij Accademici, lamentazioni di 
Ammogliati fono da ftimarfi que” difcorfi, che fi conce- 
ifcono , c partorifcono frài bollori del mofto ; poiche alla 
loro naícita , non Lucina (che aiuta a partorire le Donne) 
fa l'vffizio di Raccoglitrice ; ma Bacco , che aiuta a fconcia- 
re gl'ingegni . 

Materie Sagre fi propongono , ò trattano col più riue« 
rente affetto , che (appia concepir l'Anima, à partorire» 
la penna* Quando benele parole foffero tutte lingue, con- 
fagrate alla venerazione loro , non baitano per tal’effetto . 
Se non fpira l'aura vitale del diuino Nume,rimangono elle- 
no per fempre di vita priue. 


Difcorfo infruttuofo. 


“Gran pena d’vn'buomo il fentirfi a marte l'hore, ed ina 
ogni cantone intonare nelle orecchie l'acerbi(fimo in- 
canto delle alert dicerie | Ligurino, percortele che folle, 
era fcanfato da (uoi amici per lo prurito, c'haueua di recirar 
fempre i fuoi verfisne portua co'la delicatezza, c €o'lo (plen- 
dorc de'Conuitati allettar la gola d'alcuni, che molto più 
non aceriíse icorecchie loro cola continuata lezione delle 
fue frottole.. Lo'hfelice Catullo hebbe neceffità di ritirarfi 
alla fua Villadi Tiuoli per gnarire dalla toffe » che contrat» 
in vdire recitare vna freddi(Tima orazionie in caía di Seftio E 
colui preffo Petronio pregava fupplicheuolmente l' Amico à 
perdonarglila vita col tacere vn tantino. Edil Satirico ve» 
dendò di non poter (chiuar'il fupplizio de'Recitatori, fe la.» 
colle volontariamente da Roma . Gioucnale pure ftanco 
della Tefaide, del Telefo , c dell'Orefte , pafsò alla difpera- 
gione, € diede col vendicar(i nel furore delle fue Satire. 
Alcuni vi fono, che non (apendo sfogar l'impero dello'nge- 
gno co'l'vío della penna; Rimano d'haucr la lingua dalla Na- 
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tura per valerfene, quando lor sond'aprono contimtrà» 
mente la bocca, € laíciano parlare alla Fortuna. Cade dg 
effi vna perpetua tem pefla di parole con tanto flrepito , che 
come d'alcune donne de*fuoi tempi difle Giuvenale,non ab- 
bifognano altre campane, bacili, erami per foccorrere alla 
Luna,quando pericola.Non cominciano cofi tofto a federea 
Tauola,òcon gli Amici in folazzeuoli trattenimenti, che fu- 

bito p! na negliengomij dellà Poefia. Perdonano, € 
compatiícono alle fortune di Erminia , ed alle ftrida d'Olim. 
pie. Mettono in campo i Poeti, e vengono alle Volgari 
fciocchezze di coloro, che litigano, con naufea de’ Lette« 
rati la precedenza frà l'Ariofto, e'l Taffo . S'intanano nelle» 
Bolgie di Dante, Tia non vícire mai più. Non s'odonoal» 
tri voeaboli, che d'Epica , è vogliam dire Epopea, di Dram» 
matica» di Lirica ,di Ditirambica : è fe pure fchiui delle baf- 
ferze, che per avventura Rimaranno pedantelche, vogliono 
alzarfi a volo, entrano nelle vifcere di Cornelio Tacito, e 
Cou vna fentenziola, meffa a memoria ad ogni buon fine, 

ferifenno gli animi degli Vditori. 1 Seiani,i Pallanti i Polis 
cletixi Varini, i Narcil ecotal forte di Beftie fono gli più fa» 
migliari condimenti de'loro difcorfi .'Diwidono Je prd 
che in Ariftocrazie è Oligarchie ; Democrazie è Oclo- 
crazio, e pàrangonano i tempi de'Cefari co'noftri : le moc 
derne co? l'antiche Republiche: i coftumi co'coftumi: le» 
fcjagure ca le (ciagure c quiai (i diffondono principalmene 
te fenzatrouar fine, 


Difcorfo dogliofo, infaufto. 


Ms condizione della fragile noftra Humanità . 
Trattienfi volengieri più nella commemorazione 
accidenti, che più fedolgono. 

Ilnominare cofe infaufte era già si fattamente odiofo, per 
quello, che ne riferifce Ateneo, che biíognaua abbominar có 
atto fpeziale quello» che a cafo veniva menrouaro da chi che 
foffe. Cofipreffo Plinio la ricordanza d'vn'incendio ad vn 
connito fü in certo modo abbominata co'lo fpargimento del 
l'acqua fotrolatauola. Era parimente vietato , come fi vo- 
de nelle notti d'Atene il mettere in campo queftioni propo» 
fitate al tempo de’ Conuiti, 


Difcorfo difonefto. Vedi Parole 
lafciue . 
Ditcorfidi menfa. Védi d auola. 
Difcrézione 


A Difcrezione è maeftra della di(fimulazione, edalla, 
medefima ferue come d'vn velo per ricoprirla. 

Comandaua nella antica legge Noftro Signor Dlo,che dal 
campo ritornaffero alle caíe loro quclli , che hauendo pian, 
tata vna vigna, non anche haueuano guftato del virio di cf- 
fa quafi che quel penfiero dell'amata vigna, loro effer dò- 
ueffe d'impedimento al combattere. + 

La canna con cuiGiouanni nell Apocalife mifuró iT em. 
pio , l'Altare, e chiunque iui era tributario a Dio delle (ae. » 
adorazioni , altro non figurò, che vna prudente difcrezio. 
ne, co'la quale anche alle (ante aperazioni deue prcfigerüi 
— termine ; e mifüra. Vedi Circoffanza , Ferwores 


'odo , 

La Difcrezione è vna perfetta prudenza:ne la prudenza» 
può effere perfetta Siena Ditcrezione . Comunque fia de* 
Nomi bafta il (apere; che quefta interna qualità ha per effen» 
za il determinare i paffi nel fentiero della virtù in modo» che 
chi netrafcorre vn'orma,è fuori di carriera;perche vna vin 
indifcretta è knit. a borologio da polue è il cótinuo cor 
fo delle azioni virtuofe » cole quali dobbiamo diflinguere le 
bore della noftra Vita,Quando non fia ben'aggiuftato il foro 
della difcrezione s per cui deuono paffare, (concertata refta 
l'Ànima ; perche fetroppe è riftretto da rigori d'afprt morti, 
ficazioni s dali'impotenza fi ferma il camino : Sc troppa die 
larato» compifce tafto il (no moto la viruisonde fuccede nel. 
l'Anima vn oziofo;e viziofo ripofo + Di 

ife- 


Di! 
-- Diffegno, Diffegnamento , ‘.. 
.. ntenzione. ud. 


Tuum de' penfieri humani;che non d'altro ché d'aria, 

edi vento pretende fondare, c ftabilire all'immortalità i 

propri diffegnis , 

«Turri? dilfegnidi.con(iderabileconfeguenza hanno bifo- 
di tempo; per ben ftabilire i fondamenti. Il giudizio dcl 

buomo prudente ps al moro di Saturno . 

«I Diffegni di grandiftefa non riceuono d'ordinario com- 

pimento. 


-os 2 Diffegni terreni. 


DilTegni rerrenî arreftateui vna volta,ed'impatate quel 

che. voi fiete. Fate faggio di quefte conteritezze del 
tondosche non vi trótrarere altro he vn vento di leg- 
gietezza: Scandagliate il mare delle fpetanzesche le anchore 
di fieurezza non vi tronaranno mai fondo : Fabbricate pure; 
edalzate (opr'al fuolo delle humane profperità , evi accor- 

e di'rión haüerlauorato allá finesché fontamenti d'are^ 
nas e piediftulli di vetro . Vedi Polentd bumana, Penfieri bu 
mani, s | wj : 


.. Difgrazia, Indignazione. ^: 


, 


E Faciliffimo il demeritare appreffo ad vn Grande,fenza 
che giouiil merito d'vna lunga feruit@ . Mentre il ge- 
nerofo Capitano Vrià afpirar doucuá à ntietere il frutto, 
che fperaua nafcente dal feme delle fatiche , fparío ne'campi 
guerrieri, nericoglie fracto dimorte in pena di non comp 
mcfílo errore. Il non baücr'obbedito al comando di andare 
i .conla propria moglie; ch'egli ne pur haucua inte- 
fo, lo fece Reo appreffo quella Maeftà, che vuol'effer'inteía; 
et obbedita íecondo le Idee della rente, non ancor'éfpreffe 
con la fecondità degline "em aac mta la ani dci 
precipizi ordinaria n orti , oue fi generano le colpe án- 
ché dalle chimere del Principe. Fü decretara in fomma li» 
fentenza di morte contradi Vria, non meritata con altri ec» 
eeffi, che di virucontrafegni d'vn'animo virile,e coraggio- 
fo . Dunque ceffi dicondannare la: peruerfità della Fortuna; 
è la°nuidia de'Cortegiani vn pexíeguirato in Corte ; mentre 
în fatti vede,che ancheil non goder le móglismerira famose 
te, quando con ciò fi contradica à gl'intereffi, ò capricci del 
Grande. : TA 31 £30 
,OXNSY1 


Difgrazie, Difauenture., -; 

On v'è difgrazia, laquale fia pitrinfopportabile dellri- 

cordarfi di quello, che l'huomo éftato enira» 
| Hanno quella forza le difgrazie contra la virtà , child» 
nebbia, ó le nuuole contra del Sole. » » Vig 8 

La taxdità con cui ne difcendono le confolazioni, viene 
Rh rns precipizio, con cui dilnuiano le (ciagure . 

i Ateniefi non permettevano; che vn Parone di barca, 
€he fi fo(fc vna. volta portato male nel paffarcà Salamina 
Br. coy ricll'auuenirc in tener, ó guidar barche. - »»» 
= Chi viene dalla difgrazia vna; ó due volte okrapaffato;alè 
la terza è trouato. A t ovi 


-. Alloranelledi(gtazie non dobbiamo effere ftupidi, quan- 
do la Fortuna che fiamo fenfati. Ferre generofum for- 
titer cafus decet. 

i. E forza acc le difgrazie col (entimento douuti 
€fe pur fi Bain ualhe parte à menomar'il tranaglio , EY 
dé fare per alle nuoue, che di mano in mano fem- 
pre fuccedono.Se la Fortuna non vuota in vn fol colpo la fa- 


tetra de" fuoi acutiffimi ftralisnon dobbiamo noi con vn fol 
pianto finir l'efequie d'vna vita moribonda , che éin pena 
quafi di non mai morire. ! 

Oltra la colpa, ed il peccato non è diígrazia , che l'hnomo 


fpauentare. 
Comato Morale Portata Seconda. 
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Fra tutte le difgrazie quella è e ce a Paro alla 
memoria (enin trafcoría.Il figlinoló di Dio non 
per altro à frorite de Prince faó triénfosche fece in Gieru- 
falem , nelqual'accompagnato da lunga proceffione di IE 
be;fü Ré acclaiftátó; Pignominia della ua paffion. 
tclie à luf nitdefimo foffc la fleffa più acerba; e dolotofe'; 
crcioché appena con tanti bonori, applatifi; palme, ofiüee 
canti ricevuto; ed acclamato, in vn breuiffimo fpazio di cin. 
que giorni cangiò la Scena di forte; che con eftrema verte- 
gna, volle ignominiofiffimamente per quelle fteffe trade, 
col pefante , e infame legno della ole fopra le fpalle effec 
condotto, per lequali haueua trionfato: Alla fine poícia fra 
ladroni, crocififo,e morto. . i 
Icontentamenti, cle profperità infolité, pare che: 
vn prefagio particolare delle imminent difgrazie; iti 
la guiía , che ancheful mare d'ordipario accade , che cer- 
ti vccelli bi. a venéndo a radet l'acque >. od à gettarfi 
fopra se nauigli; ciò fia manifefto fegno di proflima» 
empelta. solita (nata sd E 
È ‘ontrapelo delle difgrazie è i guádagrió ; che fi f i 
tando ne propri abuebimenri. Cóltii sà a(faische gli fond id- 
tetuenute cofe affai Machi pud' imparare delle fciagore al- 
trui, s'è meno faputo, è al certo più fortunato. Vedi Colpa 
1na[pettato, Fortuito. , m a 
er graui che fianoj colpi; di pupca fihoono la coftanza 
di coloro;che fono abituati nella'ndifferéza ai voleri di Dio . 
Ditanto fi fono que(ti avanzati nella virtù, che s'hanno i 
tutte le occorrenze jose le medicinealle poffibili a: 
firmità della fotrütia - La preuifrone deglraccidenti,difp 
alla roleranza. Non è però che gl'imperi di quefti parofifmi 
non pungano gli animi loro viu tt ( E douefarebbe il 
merito, fe non fi foffero fenfitiui nel male? ) Mà nelle alter- 


nazionische fra" SRL gione paffano,di quelta è fem- 
DETTI: "VERI QUAM. O i) 
"e ifrate STIA terat ac acini, € ng 
loro luogo, c.r diconfiderate i proprio ato. ——. 
Socio fepe niénfats ; diffe uio di coli., 
che nen s'accorge, che nafcono le infelicità dal propior 


peccato, È 
Oquanto è difficile jl fuggit Jegurresche fono alle fpal- 
le, maffime a chi è cieco delle còfe auuenire , Penfa egli di 


fuggire la, di Scilla, e £otze 9. quella di Cariddi, 
Si fido: prelo. na lo tefogli » quando mena le! peni 
na i Come infelice vecello rota Ja paris » doue fperanà 

IMonatchi, che (ono i maggiori Conquiftatori di tot 
glialtri,banno volato nel bel pan i loro trionfi i ir 
uertiti ch'erano huomini ; che erano fottopolti alli medefi- 
mi infortuni), che"| più vile dei loro. füdditi .. Quelft" era vna 
fezione della quale haucuano biogno, c che. Dio nattiral- 
mente baueua loro impre(fa hello Spit, pet trattenerli ‘> 
accioche nel mezo del'e profperità,e delle grandezze di que- 
fto mondo regolaffero fe (telfi, con ricordarfi del niente,» 
ò della vanità del loro effere . | elt 

Contra le difgrazie; ele afflizioni di qdefla vita» non pot 
fono i Potenti di quefto mondo nicnte più di quello, choo 
polfono i poueri Contadini. r i 


»9 i 
Difgrazia, Ventura. 


Vegli accidenti, ‘che paiono (ciagute; fono molte vol- 
te profperità € venture. Zenone pér vá Fortuna.» 
leuatafi in mare , di richiffimo , fatto poveriffimo; benedi 
mille volte quella tempelta ; con dire: 7'sme'profperé na- 
uigaus , cian naufragium. feci y per effergli la medefima 
ftata occafione di cidürfi nel porto della Filofofia. E Temis 
ftocle efigliato dalla fua Patria, flimando d'effet nel pros 
fondo delle milerie ; eflendo sforzato ricorrere per aiuto 
a Stile Ré della Perfia, nemico Capitale de” Greci , tró« 
uoffi , contra ogni (uo penfiero , ne! colmo degli honoris 
per elfere dal niedefimo ftato benignamente ‘riceunto» 
trattato: onde litbbea dire : Perieram nifi periffem. 


» 





L Difgrazie 
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fortani , de iai d lla la condizione. 
, e à e, 
‘Le Pepenting borse frà l'altre Aterilcopo i. bponi Pi 


i Rilgaftare: i. 

è iufo 1 fecondo Mercante 
Tirana primo EA o sm 
= Difoneftà, Difonefto, | 

TOnè gobo rapprefentare le, difoneltà. con rantà 
- modelli. 


a s ehe non s'odorina.,, E" vna ' plizzi» è 
quaj, nau(ca ogn'animo ,-füór che Ju proltirati, Vedi Zn 


pudiesziti i. e 
71.0 Difobbedienza. | 


Q'mpero; € l'Autorità indifcteramente yfati ’ none 
fann'altro» .che dar'occafione di difobbedire . "1d 


‘ Difordine.. 
Li humorì ne’ cotpi humani fi preparano ton lentez- 
1 err endis vh'infirmirà ; mà vupiceiola dilbrditie 
€ quello, che n'bàlacólpa. AE us 
Viuefi gon Inga d Ce infermi, mà ne'robuftl l'or- 
dine cau(a di(ordiney . i i 


! 
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os zoDifparità. s o 


(parità, e la. Diffimiglianza fono: le madr!gnes 
Lu +. Hahno perlora veti figli : l'Odio + 
kmuidix, ela Difcordia: Amiicitia( fcrinona Platone, € 
Boezio ) qu« ddiffmlibus proficfctur dura ef , C7 alpes 
ra; C fep? ticiffimudimem in mobis non babet, 

AV vna grandifparità trà i Titolari, e leperfone priua: 
date, Lelorg Regole, e Maffime (ono molto differenti: 
er Ré di Tracia fono diftinti dal Popolo ,. per la differenza 
del (eruigio degli Dei.Eglino hanno in|di(parte i propri Dei; 
Vadorazione de'quali , ion è punto perme ffa à loro] Sudditi , 
; Na ritirata. honoreuole é più epe. praline 
€ontratta. La Grandezza getta negli occhi la poluercalla 
"ER Mettere quefte in competenza, è vn fat gloftrar 
PAuila colo Smeriglio, — ' i 


Difpéraré. 


Onbifogna mai difperare. Lo fteflo mare ferui. per 
lo e oder n ed à du ed gon fuoi Fs 
zi di (epoltura, Alla fede di Mose ». vga. fterila {el ira- 
mò corrente Criflalla , cd imbeuué d'acque miracolole vn* 
infinità di Popoli, € di giumenti , 
1 La difperazione conduce gli huornini al Cagaletto.. Ve 
propter &llama miferiam » depone fpem Sapientia in Spe 
Wa Sane fit decer, Ex Grec, adagys. I 
Quando l'aiuto humano è difperato, allora ficuro (i ren» 
de quella del Ciclo, Mentre alla morte fi conduccua la'n» 
pocente Suíanna , mitacololamente Iddio fuegliò vn, 
fanciulla» che la dife(e. Nell'alzata del patibolo per Mar» 
docheo, alzó egli fte(fo il medefima à grandiffimi, hono» 
ti . Patirono gli Apoftoli nel mare tutto il giorno fiera 
a ne mai videro il Saluatore , allora che fopra- 
uenne la notte, cche agl'implacabili flutti s'aggiunfero gli 


- 
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horrori della fteffa notte, chedifperata rende falu- 
te, pai in perlona Chrilib, CI ere CIE. aeque. 
tle rempelte  rranguillo l'onde., 

Frà le nuuole più folthé lampe cldt quando in quan- 
do piùluminofii baleni: nella paura pit) gelata #'accendo- 
no gli Spiriti piti coraggiofi: dalla difperazione più difanis 
mata nalcono le fperanze più viuey or aimcsr : 

Pha falus victs mullam fperare falutems ^ 
giò in pratica fi vedeanuerato nella memorabile fconfitta 
che da Locrefì ricevettero que’ di Crorona » quando quine 
deci mila foli, ben cento miglíara ne ragliarono à pezzi: : 
Nec alia gallore canfa-fuerat s quam: quad: de/yerauerant y 
fcriue Giuftino . J 

Il Contadino che per di(perazione proftefo in terra (idi. 
batteva , chiedendo aiuro à Gioue , cu lui carro nel- 
la concauità delli (trata piofohdato f$ tiltoteffe, dal Ciclo 
vdi vna voce, cheglidiffe: Leuati Poltrone : follecita que" 
Bnoic Aland, cheal tuo aiuto; jo-pure aggiungerò anr 

i mio , H ; $ 

Il Rodiotto, che da Dionifio Tiranno , per hauer di lui 
falofparlato » fü dopo d'effere (tato priuato del paíos delle 
preschie d'vn’occhia, de’denti,e bollaro acl fronte, meffa 
è guila dibe(tia in.yna gabbia di ferro » co'lo firaccio giorna« 
lc à vifa di utv'il popolo, \e.lafciaro folamente vivere , peg 
eflec fempre fatto. morire , mentre dagli, Amici era. confi 
gliato à laíciar di mangiare, e di bere » per finire co'la vita si 
penofo martirio , coftante rifpofe: Douer (empre l'huomo 
fperar benc infino à che egli bavefle i^ la vita; Rifpo- 

», cd atefápio s vekágiénid hicmorabilis 4. con(üfione di 
tutti coloro , che per ogni lieue difgrazia corrono furiofi 
alcapeltro si) ivi i et a 


1" Difperazione, |... 5 
r Ln PH 1125 5 vis aes ) 
O'nferrho fia che di fanarüi fopporta la (ete., la 
| Bere rome ente nn ine 

razione». abborrifce il Medico, cd odia più f rimedi 
mal'iteffo iv... "m uer ii) 
-.La Difperazione se la Prefonzione fonoi due golfi, ne'« 
quali moltiffime anime fannò naufragio, — .. m 
^e Ditecelonens "werd s nca grazia |. « 
? imprudenza « nciullo il difperate» equando vien 
tolta la mela gettarcanche il pio s N . ' 
Il cafo di Tisbe; e:di Piramo n'auuertes pericoloffima 
cola cfferc il diíperare furiófamente fopra i primi indici]. «1 
;Ladifperazionc fa tallora , che fi (pecali intorno à ciòs che 
appartiene alla faluezza. a 
Difprezzo, Difprezzare. - 
E^ vici edi i erapiicito tle loccafio- 
neiníegna . 
- Ildifprezzo, orità è quel Corri che corte à ri- 
chiacnsee la f quei | d sfuma t 
itl duro da comportát( 


Fù fempte ildifprezzo Rimaro 

trà gl'Inferiori sche la fecuitü trà iori. > 
< L'horroredella morte tutto fà diiprezzare; bello, buono , 
hoporcuolciptezi itio degli Efploratori della Tec- 
radi i(ioré merduigliaro il Popolo Ebrco dell' ecceffi- 
ua bellezza de’frutzisdili,;da medrfimi riportati : Con qual 
arte» ò forza ( diffe loco) hauere fatto co(i-bell acquifto ? 
Tierra quam '( titpofero eglino ) dewerat babita- 
teres fuos : E vollero dite : Ne con arte,ne con forza,perche' 
la peítesche iui vccide gli buomini, lafcia la copia loro in ab- 
bandono si, che chiunque vuole» à paffa.n'è Padrone , Pen- 
virens tales: qd iq aaa 

; Speflillime le, checoloro i di 
gr chi Gi fia Dir pelo fi la 

on è mai da difprezzarfi chi (i fia, ogni 

ombrased ogni topo sà voltarfi, c vendicarfi , 
{ Fomite dell'ira èit-difprezzo + Molti pazientemente 
foppottarono danni , c nelle facoltà , e hella perfona , che 
non potero flar faldiad vna fola parola didifprezzo. Sara; 
figlia.di Raguele fù coltance a morte di fette Mariti, 
non potè poi comportar' vna parola ingiuriofa d'vna is 
n icruentc 


Di 
Serverite . Dauide pazientiffimo co'l Rè Saul, per vn'atto 
di fcortefia era rifoluto di far morir Nabal fc Abigail non 
loplacaua. Nerdne , e Caligola per infiniti danni, che à 
molti apportaffero ( fcriuono Tacito, e Suetonio ) non 
furono tolti di vita, cheda coloro, i quali prima da me- 
defimi furono oltraggiati . Vedi Riuerenza, e Difpre- 


9. 
T Se bene il difpreggio è pianta, che nafce nell'altrui rer- 
feno , è turtauia da noi perlo più feminata; perche non 
olarebbono gli huomini difpregiarci , fe vedeffero in.» 
Noi qualche virtù, e quella grauità di coflumi , che fi fà, 
quafi per forza riuerire= Non conremmitir ff qui prius 
spfe fe contempfit. Plin. 


Difputa, Difputare. 


NE: fcabrofi affari bafta ridurre il negozio à conte- 
N fa, che di fubito fono in campo molte vanità d'o. 
pinioni . 

Coloro, chein foggetto di lettere coflumaramente  » 
piatifcono , deuono imitare il Sole, il quale è come che 
non fegua femprecol moto fuo particolare il mouimento 
del primo Mobile, non fegli oppone però con mouimen- 
to ripugnante, e ribelle. 

Combattendo gli Spartani con Tegeati, e rimanéndo fem- 
pre peiditori , ricoriero all'Oracolo per intendere, in qual 
modo poteffero de'loro nemici riportar vitoria ; ed bebbero 
rifpofta: Che nella Patria loro riportaffero l'offa d’Orefte, fi- 
gliod'Agamennone . Quefte dunque dopo molte difficoltà 
ritrouate in Tegea ifteffa ; nella fucina d'vn fabbro ferraro, 
d'indi naícofamentc le trapportarono nella loro propria Pa- 
tria: e dice Erodoto, che da indi avanti furono mai fempre» 
Vincitori, Quefta continua guerra frà gli Spartanise Tegea- 
ti ombreggia la guerra intellettuale,che per mezo delle Di- 
ffpute commettono trà di loro i Letterati, nella riman 
vincitore,che truoua i Morti fotto terra; Idetti ( dico) e le 
fentenze degli Scrittori antichi; perche, chi legge libri, con- 
wetfanteè chiamato de' Morti: Ne quefti fi ‘truouana, che» 
fotto laBottega del ftudio indefeffo vi vuale, 
che è fatica di Martellatore; onde finfero i Poeti, che Vulca- 
no Ferraro, rendo il capo di Gioue , naícere ne facef- 
fe Pallade, delle Scienze . 
. La Difputa litteraria non è che vn'amorofa tenzone » vna 
ifica guerra, vn’ingeniofazuffa, nella: quale le: penne 
feruono, nonle Spade: lelingue, non le mani: i Libri; 
non gli Scudi: il(apere, no" potere: le parole, non le 
piallre: lo'ngegno, non la forza : i penfieri noni Cimie- 
ri: ledimande non le quadrella. 

Famoía preffo degli Scrittori è la Difputà, che negli An- 
tichi fecoli feguì tra”! io Re degli Etiopi, e lo ftudiofo 
Re es aped + Volle quefti da quegli fapere qual foffc frà rut- 
re le cofe quell'vna, che meritaffe il.vanto di più antica , più 
comune; più vtile , più forte, più ageuole , piùbella, più 
dolce, ed infomma più merauiglioía. Che però chiufe tutte 
quefte propofte in poca carta » al medelimo gliele inuiò per 
la rifpofta.Pronto accettò la sfida ilRè d'Exiopiased intrapre- 
fa la penna , da' colpi fi fchermi di queto modo: Effere la. 
più igliofa cola il Sole, la piu dolce l'Amore , la più 
bella la lucejla più ageuole il dileno»la più forte la Fortuna, 
la più vrile Iddio, la più commune la Mortc,il più anticoil 


Tempo. 

, Ma Talete, che nel duello feruiuadi Padrino pel fuo 
Signore, cofi contradicendo; ripigliò: Pitanticoeficre , 
mon il Tempo , mà Gioue : Più comune la Speranzanon la 
Morte: Più vtilela Virtà, non Dio : Più forte la Neceffirà, 
non la Fortuna: Più ageuole il Defio,non il Dilerto: Più bel 
loil Mando, non la Luce: Più dolce la Quiete, non!*- 
Amore: Pi mirabile 'Huomo, nonilSole. 

Cofi nello'ntricaco Laberinto delle varie propofte i Te- 
fei mortali agropparono infieme , per ritrovar delle cofe 
la verità naícofta . Vedi Cefe MAN. Vedi Contraffa- 
re. 


Conwito Morale Portata Seconda. 


Di 
Difsimile. 


N On tutti gli uomini hanno vna medefima faccia, ne 
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tutti fono d'vn medefimo parere. 

Chi fi fia vien guidato dalia propria inchinazione. Chi 
ferüc alla gloria » chi alle ricchezze , chi alle fcienze » chi all'- 
Arti, chi alla Virnù, chi al piacere. 

Ama ogn'vno quello, ch'è (ao proprio. Quiui truoua bel 
lezza, truova diletto, 


Difsimulazione. 


A Diffimulazione non èakro, chevna fiacca fpezié di 
lenza, ouero fapienza . Gran giudizio vi vuole» 4 
grandingegno. e gran cuore per conolcere , quando fi deb- 
dire la verità, e quando debba effer pofta in opera , che 
ciò gli gran Difümulatoti fono la più debol forte dei 


olitici . 

Gli più abili buomini, che mai fo(fero;tutti hanno hauuto 
vn'apertezza,e franchezza di vrattarced hanno hauutoil no 
me di finceri, e veraci,di manicrasche alle volte,quand'han- 
no ftimato, che'l cafo ricercaffe in fatti la diffimulazione , fe 
l'hanno vfata allora, la prima opinione fparfa dalla lor buona 
fede, c fincerità di trattare» gli ba refi inuifibili. 

La nudirà così è tallora indecente nella mente, come nel 
capo; edapporta non picciola riverenza a'coftumi, edalle 
azioni degli huomini il non effere fempre totalmente aper- 
ti. Ladiffimulazione è quafi il lembo, e la coda della (egre- 
tezza. 

Tre fono gli auantaggi della diffimulazione + Il primo; 
addormenta quelli, che s’opporrebbono alle noftre inten. 
zioni, quando foffero publicare. Il fecondo riferua à Noi 
medefimi per ogni occorrenza vnabella ritirataslaquale non 
ci farebbe permeffa, quando fi foffimo impegnati con mani- 
fei dichiarazione, nelqualcafo conuercbbe, ò andar'auan- 
ti, 6 intoppicare, e cadere . I terzo meglio fcuopre la Mor- 
tealtrui; ond'è il proverbio Spagnuolo: Di vna bugia;e tro- 
ucrai vna verità, come fe non vi foffe altra ftrada di difcuo- 
prire l'altrui, che la diffimulazione . È 

Tre pure fono i difavantaggi » che pareggiano li (oddeti 
vantaggi, Il primo. Porta la diffimulazione icco vna moftra 
ditimidità, laquale in tutti i negozi;fpoglia de’vanni,che 
dirittamente portano al fegno. Il fecondo: fdegna » e rende 

rpleffi i concetti di molti, iquali cooperarebbono » € fà 
che l'huomo in effetto refti folo à caminare al fuo fine.1l ter- 
zo . Priua l'huomo d'vno de’ principali ftromenti dell'azio- 
ne, che è il credito, ela Fama. 

Ricercanole regole della Prudenza quefta mifura : Che 
l'huomo habbia vn'abito di fegretezza : vn credito dibuona 
fede, ed vn'abito à diffimulare, e mafcherare, quando la ne- 
ceffità non ammette altro rimedio, Vedi Punire  Sermula 


RIONE + 


Diffoluzione licenza sfrenata. 


LA virtù (degna di fare fra lediffoluzioni . Doue que- 
fte fono forgono le luffurie, lire, le difcordie » etutti i 


vizi. 
Ref diffoluti gli huomini, ognun fegue quello, che più 


gli piace. 
Diftinguere. 


* Impoffibilc accordare opinioni contrarie fenza diftin- 
guere. à 


Diftrazione. 


C Hi è diltratto,più attende à quello, che penfa di dentro, 
che àquanto vede di fuori, L di 
2 EU 
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Gli ecchi fuiano l'Anima; e quafi che Pobligano à rurre Te 
€ompiacenze, ed à tutti gli afferti + 

Anche fra le diftrazioni delle cofe mondane;de'negozi di 
Stato, degl’incommodi de' viaggi.l'Eunuco della Regina.» 
Candace non lafciana di leggere le diuine Scritture » tratte» 
nendofi co'la Iteffa lezione negli oracoli d'[faia . 

L'Huomo fentaro pon così facilmente dalle cofe efteriori 
filafcia diltrahere, equando pure tal’ora dalle medefime» 
venga diftrarto,prefto fi raccoglie » perche fopra quelle maj 
pon fi diffonde rutto . . 

Menedemo, quel gran Sanio, che portò la fapienzaà gli 
affari di Gouerno, fagrificando s'aunenne ralpolra à porre lo 
incenfo fuori «ello'ncenfiero , 

Comandaua nell'antica legge Dio, che dal campo ritor» 
pafiero alle cafe loro quelli c'hanendo piantata vna Vigna» 
nà ancora baueffero gultato del di lei vino» quafi che quell’ 
affetto all'amata vigna non dopeffe Jor virilmente lafciar 


combattere, 
Diftribuzione, 


P Ericolofo è l'vffizio di quelli , che hanno à fare diftribu» 
zioni di beni, ò di honori ; perche quelli, che li riceuono 
credono di hauerli meritati , e poca obligazione ne riferua- 
no. Quelli,a quali non furono dati, ftimano meritarli, e che 
fia loro (lata fatta ingiuria; e più è l'odio, che concepifceal- 
cuno tralaíciato s che l'Amore, che fi genera nell'animo di 
quelli à quali fi dona, Orfine ricchiffimo fra Perfiani,bauens 

o prefentati ineltimabili doni ad Aleffandro magno, ed à 
tutta la Corte,per haucr tralaíciato vn (olo Eunucosper no- 
me chiamato Bagoa, fiin modo dal medefimo perfeguita- 
to» che accufato,e carcerato per ladro, d'ordine finalmente 
del Ré fù farto morire. 


Diftruggere, Vedi Edificare. 

Difunione, Vedi Diwiffone, Difcor- 
dia. 

Diuidere,diftribuire la rata, Vedi 
Vantaggio, 


Diuertire, Diuerfione, 


Lî diuerfione degli efercizi,non toglie »ò fommerge vna 

bella Idea, che nuoti nella'mmaginazione humana . 

Le diuer(ioni fono le vere medicine alla febredegli Stati, 
licano in yna parte: per riflorarne quella » che ne pro- 

muoue la caula. Chi vede ilfuoca accefo nella propria cafa, 

non bada alle fiamme, ch'ardono in quella del Vicina. 


Duuifione il Dividere, 


A Prudenza humana infegna di dividere, fprezzare, c 
rompere quello che non fi puà hauere, ò portar via ins 
ero L 


, E difficile nello fteffo luogo, rrouar( Potenza,e Concor. 
dia. Nata appena la Potenza con la malizia tra gli huomini, 
fubito fi diuifero le cofes che nella ftaro della'nnocenza era» 
no alli medefimi huomini fatte comuni . 

Peggio non fi può fare ad vno Stato , che priuarlo dell'- 
vnionc cd introdurui la diuerfir delle Religioni . Chi diui- 
de il Vaffello per mezo, ne fà perdira , iù 
ull diuifione non nafce cbe dalla pretenfione, e dall'am» 

ne. ^ 


Diuifione, Difcordia, 


Elle diuifioni ciuilia come i Principi non fono mai 
dall'vno de' duc partiti riconofciuti » cosi dall'altro 


Di 
fion fono interamente obbediti . Come la ftarua di Minerua 
era velata, mentre duraua la folennira delli Plintherij : e co- 
me Roma flaua rutra di mala voglia, mentre i Salij ed i fu- 
riofi Sacerdoti di Marte portauano per le ftrade gli Ancili, 
così nelle diuifioni la Macftà vien'oícurata , echina il capo 

r malinconia. 

E' crudele ogni guerra, c molto pit) facile à muouerfi, che 
adacquietarfi, ma Je diuifioni,che auuengono ad vno Stato, 
che deuc hauer gli animi vniti (ono fpanenteuoli;perche fei 
loro principij fono rremendi, i fini (ono rouino@i, 

Chi ftà digifo da fratelli, come fi trouò vna volta Tomafo 
dagli altri ljoftoli, non merita di goder della vifta di Chri- 
fto gloriofo, che folo può beare le anime noftre, 

Leggeli in Daniele » che la Statua di Nabucodonofor ve. 
niffe da vn picciolo faffolino, fpiccatoda vn monte allo'm- 

ronifo abbattuja,e rouinata. Ammira San Giouan Chrifo- 
| Sine il fattosin rignardo della debolezza del faffo,e della ro. 
buftezza del Coloffo. Rifponde pofciase dice: Che di ciò non 
è da merau igliarfi : perche le parti componenti del medefi- 
mo, non erano infieme ben vnite. Il capo era d'oro: il petto, 
e le braccia d'argento; il ventre di bronzo: le gambe di fer- 
ro; i piedi parte di ferro; parte di luto, Simbolo manifefto de 
gl'Imperi, Regni , Prouincie, colquale volle Dio auui(arne » 
cb'eglino non fi manterranno mai lungamente , ma che fa» 
ranno di pochiffima durata, ogni volra che frà di loronona 
bauranno concordia;ed vnione, lo fteflo fi verifica di qual fi 
fia Adunanza, e Famiglia, 

Riferifce Plinio della pietra Tirrena, che battuta intera 
dentro del tempeftofo mare galleggi fopra l'onde ; diui(a.» 
fprofondi,e perdafi, : 

Lo Scita preffo Plutarco volendo ammaeftrare i figli; pere 
che fi confecuaffero lungamente nello'mperio ; pole loro 
avanti vn fafcio di verghe pet ilpezzare» a che non hauendo 
eglino bauute forze bafteuoli , egli difciolte, ad vna ad vna 
ruppele,con ral'efeinpio moftrando la forza dell'vniope;c la 
debolezza della difunlone , 

Quand'Iddio volle gitrar'à terra la fuperba Torre di Se- 
naar ; ed iíneruar lc forze de Giganti fabbricatori » che pre» 
tendevano mouer guerra al Cielo, d'altro mezo; ó machi 
non fi valfe,che della difunione, confondendo ne'medefimi 
le lingue;che prima d'vn fol linguaggio parlavano. 


Diuerfità. 


Ome da vn'ifteffo fiume traheua l'acqua l'Egizio, ela 

trabeua l'Ebreo, ma nel vafello dell'vno diueniua fan- 
gue» cagionaua (pauento » ed accrefcena la fete : e nell'vina 
dell'altro cóferuatia il color criftallino, con rallegrare il cuo- 
re, e fpegnere l'arfura; Così dall'opere diuine ; come da vno 
fteffo fonte, ó fiume altre acque ne artinge il feno di Farao- 
ne; altro lo'nnamorato del Ré Celelte. Vedi Zarieta. 


Diuorzio, 


I L feparare i Matitati è materia tanto vitriola , che inpo» 
che mani lafcia di romperfi. Se quelle della medefima» 
Chicfa ftanno legate nelle liti matrimoniali» accioche non 
tefti retrattabile la fentenza ; che fidà per lo confentimento 
delle parti , effenidà neceffario per distar(i vn Matrimonio; 
che confti di nullità diritramétet quanto meno valerà lo'nte- 
reffe mondano per disfare il legitimo; nelquale le parti fono 
conformi, ancorcbe la violenza oblighi raluolta alcuna di ef- 
feà negarlo? Otieca paffione degli huomini : pretender'an- 
che» che vn matrimonio retti inualido , per efferíi celebrato 
contra l'vfo politica del Regno; ancorche fia con tue le fo- 
lennità della Chiefa. Non é quetta doctrina fauoreuole alli 
Regni, ma rouinofa; poiche fcioglie que'legami » che folo 
fon'atti à conferuarli , Odana la Trofezi a del Santo martire 
di Ruffia Bonifazio , che per lo difprezza d'vn matrimonio, 

roteftò,che farebbe caduto vn florido Regno della Chri- 

ianità dalla felicità; che godeva, nella miferia: Ilche nel no» 
firo fecolo (i vede in Inghilterra verificato, 


Diuo. 


we Cer eee uy 


Do 
Diuozione. 


! e Diuozione è vn Sale, che flagiona tutto. 

La Diuozione è l'humido radicale dellAnima. Diffec- 
catoin eífa 'humore della grazia, edella diuozionc perde 
incontinente la vita (pirituaie . Cofi intrauenne vna volta a 
quel Ré, chediffe: Arws tanquam reffa virtus meas C sn 
puluerem mortis deduxifft me . 

La Diuozione diuerfamente è prefa da molti . Alcuni la 
portano (eco ne? libretti Spirituali : Altrinell'ymmagini fa» 
gre: Altri nelle Corone , con tefte di morte appefe : ed altri 
negli abiti: Chi nella bocca, e nelle parole, chi in ale cofec- 
fterioti; Ma la vera, e propria diuozione (tà nello* ntelletro 
illuminato, e nella volontà, dagli affetti purgata. I Deuoti 
di quefta (orte, fe bene co'corpi dimorano in terra » col cuo, 
re, co'penficri paffeggiano pel Cielo : Con gran moleítia, 
odono trattar del mondo: e tutti dolenti feruono alla necef, 
firà'della Narura: > .: 

La Diuozione , e la guerra baueuano altceuolte infieme 
amiftà grandi(fima i Or pare, che Marte, € Velta habbia= 
no giurata nemicizia irreconciliabile. Vedi Afsdolla. 

If Profano; ed il vizio(o non fi puo congiungere con la 
Diuozione, ^ 
». Tutte le Morali, ed Humane virtü fona puoca coía, fa 
non fona inalzate dal vero valore dell’ Amor di Dio. 
nobelle nella hatura loro» ma pouere nella loro eflenza x 
fimilialla Regina Elter, che tutra tifplendente di bellez^ 
za, nonlafciava per vanto d'effer Serua , ma quando fü ele- 
uara al Tronod'Alfuero, gliornamenti.Realià quei grati 
lineamenti» chela nacura le baueua impreffi nella fronte, 
leconcribuiuana vanraggia grandiffimo. Il Martirio fen- 
za l'amore, è vn'Inferno anticiparo: Vn bicchiere d'ac- 
qua fredda per l'amore, è meritato ilo 


5 Docile. a 


Mtem hauet'vn cuor docile, che dotto . La 
dottrina noftra non può mai effer rale» ó tanta che 
paragonata alla Sapienza di Dio non fia vna mera igno«s 
ranza. Chi hail cuoc dotto fi gauerna perla fua dottrina ; 
ma chi l'ha docile , fi lafcia gouernare dalla Dorrrina di Dios 
che fenza paragone è maggiore. ^ 


.. Doglianza. 


NE femprele doglianze fono indizio d'Animo deli. 
i cato» ma fauente d'animo rifentita. Vedi Laser 
sarfi . 
hi sà, quando gli'aggrada , tranquillar le tue terppelte, 
e dentro à volontari confini imprigionar'ildolore,(i pub ve. 
ramenre diresche coflui delle (ue (uenrure » non 0 dolga. 
Le piürifentite doglianze, che s'odonofrà Mortali , fo- 
no quelle, ch'oltraggiano la Fortuna, colà più, che in al. 
tro luogo s'infegna l'Arte di ben dolerfisdoue è più frcquen- 
te l'occa(ionc di ben patire. 


Dolce. Vedi Melle, 
Dolore. 


D93? maggior Amore , iui è maggior difpofizione al 
lolore. 
Il vero Dolorenon cerca teftimoni » 7l/e vere dolet , qui 
Sine tefle dolet. Marziale. ! 
Le ferite del cuore mandano a gli occhi i torrenti di lagri- 


Non è fempre il dolore fimbolizato ne*veltimenti, ma 
bencaratterizato ne'cuorî. Quetti fono il piü effenziale, cd 
il più vero ricetto delle notre paffioni 

Non tutti hanno forza da indurare il cuote contr'il dolore, 
come Gicronimo, chepetto haueua da (lar'affronre à na- 
Cigni, 

'«  Conuito Adorale Portata Seconda. 


Do 125 

L'ecceffo del dolore ruba il fentimento alfcuore . Anche» 
allo'nfermo il maggior'ardore dellà febbre è meno fenfibile. 
Il pefo del travaglio ; quando eccede non fi iente . Non viè 
altro che la violenza dtltà paffione, che meno appaffioni 
viAnima, 

Il Dolore è incompofto: Parla in quella guila,che gli per - 
mettre la (ua namira . 

‘Il Dolore roglie alla lingua le parole, l'ordine;l’Arre.Rens 
de dillonanti le voci e di fegno; e faggio al mondo ; ch'egli 
fol vale a dar morte all'Eloquenza La Retrorica non oía dar 
legge in cafi funefti, Non graucall'animo quel duolo; che 
non vieta d'effere artificiota allalingua. L'amarezze graui: 
fcuotono lo'ngegno , non che la memoria . 

Ma chi ha l'animo (i ben compotto, che preferiua a (uo ra- 
lento le leggi al dolore?Chi puo ratfcenar gl'impeti della Na- 
tura, quand'è cruciola; Chi può fofferirla piaga,quand'è (lil- 
lante - i 

Pazzo quel dolore, che non ferue di giouamento , 4 

E proprio delle Donne ; e degli effeminati, il non faperfi 
moderare ne'doloti,, .. . , . ta 
al dolorene'pazzi émitigato dal Tempo : ne" Sani dalla o 

ione. 

il Dolore di due forti: Proprio,ed Improprio . I proprio 
èquello,cheé cagionato da offeía elternastome: quando vie* 
ne tagliata vna mano vn piede, Per la diuifione allora del 
continuoyfegue il dolore del ratto , e dell'appetiro fen(itiuo:e 
quefto con proprietà (i £hiama dolore: Improprio è quello; 
che na(ce dall'apprenfione del dolore ; da altro patito:E que- 
fto non è propriamente dolore, ma dolore per (imiglianzaye 
chiamafi Triltezza, che vuol dire , doloredi Mente . 

Per dinotare va bello'ngegno l'argarefzá, e perpetuità del 
fuodolore, tolíé per Itmpreía vn'Amaranto, in mezo all'on- 
de, col motto A pd mea vitá virer ; perche tall'erbas 
nell'acque gittàta; mar hon marcilce : erhpre viue, € ais | 
la fua amarezza, i 


Dolore eftremb.. 


G eftremi dolori eccliffa^o ip perpetue renebre gio) 
chi,di modó che mai più non vedono coli nel morido, 
che pofía (odisfar loro , Rendono i giorni nastise le notti no- 
drici di pene, e ditormenti yj 0» 4! 

Vn dolore eftrema traffigge con punte moitaliil cuore,che 
ne refta più morto,che viuo Come quel crepufcolosche con 
lume tencbrofo,ed ombre chiare d'vitte ifgiorno daflà ioné 
non fi può propriamente dire, ne giorno è nendrrei Coli lo 
ftato di vno abbandonato nel dolore, é talmente tra viuere, 
©’ morire fofpeío, ché non €; ne vita; nc morte ; ma vn cer? 
to che , dell'vno, edell'altto participante . 

Quetta forte di ferite, non fono di quelle ; che pollono efz 
fere confolate dal Tempo: à che i medicamenti della ragio- 


ine poffano confolidare. L'vlim'hora della vita è anche l'vl- 


tima dell’afflizione . i 

Bifogna cercare dal Cielo quei rimedi alle noftre piaghe ; 
che non fi truouano in terra .« In altro non fi ttuoua alleg- 
gerimento , che nei Padre delle mifericordie , che € Dio d'- 
ogni confolazione. : i 

Non (i truouano inchioftri affai neri, ne terminia(fai lu- 
gubri, per defcrivere i lamenreuoli dolori d'vna immatura 
morte. Lewis dolor clamitat , grauis obmutefcst , 

Di quefta forte di dolore furono quelli di Niobe appreffo 
de' Gentili, che pianfe tanto amaramente i fuoi figli da Apol- 
linc vccifi,che divenne vn'ilcoglio. Furgn quelli d'Annio,a 
cui effendo (tata inuolata Salia (ua figlia da Cethego,gittoffi 
nel fiume Aniene , Quegli altresi di Pithio Bitinico, che per 
la morte del figliosmandato da Serfe fràl'ombre, abbando- 
nóil Regno, e fi (epelicon eflo viuo. Da quetti in fine,non 
füditfimile l'affanno d'Egeo » il quale vedendo veleggiare» 
con neri ammanti il Vaícello di Tefeo fuo figlio, che ritora 
naua alla Patria, creduto per errore vccifo dal Minotau- 
rodi Creta, gittofli nel mare. Vedi /nfenfibilitá . 


i! L 3 Dolor 


Da. 
Dolor grande. 


DO“ ordinari fon quelli, che fi. sfogano col pianto 
mà i grandi, più vivamente effercitando la lor fiereze 
gà» non cruquano fitada per if&orgare dagli occhi. 

E'cota difonefta, ed indegna d'vn huoma , gemere 9 

dolare; lamenrar(i, sbarter(j, finaniare > (quarciarfia 
arfi a terra. Alle Donne pure ;ch'altro nan fanno» che 
piangere tali moltruofità non fi permettono. 

Hauendo Noi, e confeffando da Dio l'animo, di cui naa 
€ cola più degna , ‘per qual (i (a accidente » non dobbiamo 
auuilirfi mai, od abbaffarti tanto » chenon fi moltriama 
diffimili da pedi . . 

E' ordinatio quel dalore nelle Donne, :che permette il 
difacerbar le fue paffioni . Ne'dolori grandi le lagrime loro 
interrompono la lingua, epiù fanno piangere i loro fteffi 
occhi, chela lingua e(brimere lc infelicità | 


...Dalore rinouato. 


G" vitimi dalori accee(cono i primi. 
Quando il Sole appare cofi (ubito dopo la pioggia. 
è legna di nuaua € vicin'acqua . Appena crano.aíciucte lea 
lagrime delle dilgrazie tra(cor(e , che bifognà di nuguo aprir 
ha vena perquelles chefeguirano . Ahi laffo(diccua il buon 
Giacob ) nonbaftana la perdita del mio Giofeifo: (enz'anche 
dall braccia il mio Beniamina . 


Dolor prefénte, 
Lumi del dolor prefente 1. rende lieui eloqui gli 


126 


già uaícorfi . 
Dalor occulta. : 


CN aftra lieta la faccia, e porta addolorata il cuerea 
altro nonfà che fepelicfi viua mancando di fepoltura, + 


Domeftichezza. 


A Domeftichezza, e frequenza abbaffa il pregio dello 
cofe, e lerende puaco men che vili; per degne, nobi. 
li, e preciafe che fiano. Nota Plutarco, che Scipione, per 
bauer vinto Annibale , e domati i Carvaginefi » foffe in. af- 
fenza tenuto in grandi(Tima (tima ma poi venuto a Roma, 
perde ogni autorità , onde ritiratofiad vna (ua Villa, chia- 
mata Linterno, ivi (tette fin'alla morte, Molti ancora heb. 
bero minor concerta di Chrifto, chedi Giouan Battifa 2, 
perche ques fe ne (taua in vn Deferto, lontano dalla com- 
pagnia degli huomini : quegli con tutti famigliarmente, a 
Conuer(aua, anche co''eccatgri. 


Dominio, Dominazione. 


A Luna, checreícendo s'auanza nella (plandore , guats 
daall' Oriente: Quella che cala guarda all'Occidente, 
Lo (teffo accade delle Dominazioni, 

La Gelofia del Dominio è forda ad ogni ragione 1 cieca, 
ad ogni (cula , 

La Dominazione merita il name di riguardeuole; perche 
può non|folo fare ciò, che le piace,ma eziandio,perche püà 
impedire , ch'altri no'l faccia. Alleggerifce l'vna qual fi vo- 
glia pefante Scettra: Aggraua l’altra ogni ( benche. leggio» 
ga )carena, - 

a Virtù, ela Dominaziane ( dice Seneca ) l'Amore, e 
la Maeltà di rado conuengono inlieme, 

Quella Dominazione ha frà l'altre più del dureuole, che 
meno aggraua i Popoli. 

Torti gli buomini fono per Natura auidi del Dominio , 
td inchinati a fommergerfì nelle sfrenatezze dell'anima. 


Do : 

TIDominio della Fortuna , quale fia> à buona ; Ó ria, 
il più gloriofo di qual fi fia gran Regno. 

Il Dominio è vn cibo di dura digeflione, Il pettosche non 
ha calore di publico zelo , nop lo concüoce: e n'auuiene, che 
fopt'abbondandole femme, fpeffo s'inferma di febbre, i cui 
acceffi, e parofifmi (ono gli odij e Je mormorazioni publi« 
che, E tal volta cofi accrefce il malore pe'l maligno conta. 
gio della Tirannia, che cagione le difperazioni , c Je cons 
giure de’ Sudditi, Il Nocchiero , che trafcura la 
della fua naue , (i fà fabbro della fua morte . 

Il Dominae è honore connaturale all'huom^; l'effer (og« 
getto, pena inflitta perlo peccara. Perche difficiliffima cos 
fa era lo'mprimere vn'immagine Diuina nella poluere» c nel 
fango, Iddio la refe facile con dar'all'huomo il Dominio del. 
leCreature: Faciamu:s bamunem ad imaginem, Cr fimdius 
dinem noffram, vt pre fit pifcibus maris, Q* volatilibus calli» 
€ befHis . Ancorche fango quando comanda egli è fimile 
a Dio,ed è (ua Immagine. —— A 

L'hauer Dominio in quefta vita è vn fegno ( dice San Pie» 
tro Damiano ) di particolare predeftinazione) edell' Amor 
di Dio; Var «gmoro preexcellentifime Dominesatsa fi te Om 
mipotens Deus non diligeret, numquam tebetot bonunum mila 
lia vegenda comnytteret., lib. 7. ep. 15. . 

Santa Chica dice che Dio ftà preparando le Sedi del Cit4 
lo a quelli, che rinunziano le Sedi de'Domini] terreni» e» 
delle pampe del mondo: Dess qui renmnzzamesbue f eculum + 
manfiones yreparas in celis, e quefte (ac parole, più cligibis 
le pare che rendana la vita priuara , della de'Regnanti — : 

Iprimi tratti di penna d'vn Ré, dalla Spirito Sema: illus 
minato, (tabilironoquefta verità: Che veramente colui fo(-. 
fe Beato il quale non fapelse, ne di Damipi], ne di Vaffal- 
laggi : ne di taglie, Coli interpreta le di lui parole Vgone 
Cardinale: Bears vir, qui non abit in confilio smspearum , 
Qin wiapeccatorim non heut, in cathedra peftslentia nom 


. Vedenda Chrifto vm ga moltitudine che in vn punta 
lo feguiua per farla Re fe ne fuggi. Cofi San Giouanni. 

Il pigliare i Dominij » e le Prelarure dalle mani di Dio; e 
per Dio, écofa meritoria : —— P: amare: e (pi 
zie di mattirio. ndo quetli tali vengono fopra de* (ud. 
dici inalzati» loro fi può cantare quell Encomio, che a Chrie 
fto trionfante intonarano le Turbe : Bemediltus qui venst jn 
nomine Domini 


Dominio , Dominazione Eccle- 
fiaftica.: Vedi Awtorità Eccle- 


fiafica, e Temporale. 


Dominazione, e Cielo, loro pro- 
porzione. Vedi Promozione. 

Domiziano. Vedi Cofcienza can. 
terizata. 


Donazione, 


Cu viuendo fà ad altri donazione del fuo per effer poi 

fauuenuta nel tempo del bifogno, ecco ben rofto verfo 
di (e truouaquel fonte, al quale egli diede l'abbondanza dell* 
acque, e fofpira vna minima particella, penanda ad hauere 
di quel ratto, ch'egli tanto liberlamentes per nori dir fcioc» 
camente » donò, Filo , muleri, fratri, & Amuco, non des 
poteflatem fuper tein vuatua: C non dederis aly poffeffio 
mem tuam , ne forte paeniteat te, © depreceris pro ilis, Eca 
clefiaft, Vedi Donare, Dono, siii 


feit, 


Donare. 


B na donare a chi sà gradire, 
quante mani fon morte al dare , fe nen le anima. a 
la (peranza di riccuere il doppio, 
. Va 


Do 


Vn cuore generofo non confente d'effete d'altri doni at-- 
sicchiva» chedaliepeoetio azioni , il cui rerminee la fola; 
jpftizia, . 
8 arc Antonio foleuaafiermare,di poffedere ciò (olamen- 
te C'haueua donato. 
I imo fi contenta di quel metallo; che"! Donato» 
icta dalla poscia miniera. br . 
E proprio degli Animi grandi il gradire pon folo i doni , 
the fempre» quali fi (ianoyíono inferiori a ciò che loro fi de- 
ue; pre anche esule maggionmzenes io della vo, 
lontà , m é preítato, comea loco fuperiori, € 
gerenti È 
F Chiama sechiama più , dona più. Chi non dona 
nro hà alla perfona amata , nonl'ama fopra ogni cofa ; 
yv più quello, che (i è riferuato - Il Contadino, che s'in- 
wafhi d'Alcibiade ( bellifimo oltra moda giovane) vend 
quanto poffedeua , e gli lopreíentà in denari, Gradi Alci, 
biade l'amore; el dono più che quelli de'Nobili , come me» 


———— 2. 
i dana affi fi contenta di riceuer (carío, 


^ Donna, fua famigliarità. 


IL Vino, cle Donnefannoribellare da Dio, coli neauifa 
la parola di Dio. L'allontanarfi cofi dalle Donne con la: 
fuga ( dice San Bonauentura ) alficucala vittoria , Ne il fug- 
ire dal fumai vergognofo , ma i ben : 
Famigliarizarfi con Donne, e non mefchiarfi con elfe,bà 
più del miracolofo( diceua San Bernardo)che riluicitar mor- 
ti. TuttiiSanti Padri, anche sù la margine della Sepolturas 
banno dereftata la famigliarità delle Donne è ed hanno giu - 
dicato neceffario il temere della fteffa,per non cadere, Sant 
Agoftinonon v manco la nella propria 
. ll Precurfor di Chrifto, nato di Padre c Madre Sans 
pe eng pure nel ventre , non volle ( dice Sata 
Gieronimo ) habitare con effi in pregiudizio,e pericolo dei- 
lacaftità. E chihaurebbe mai peníato; chequel Dauid coli 
gloriofo, e timoratodi Dio alla vilta d'vna Donna foffe si; 
miferamente caduto ? Chi non fi merauiglia,in veder fuor, 
di fe vícito , ed impazzito il più fauie Rè del mondo» per la 
conuerfazione delle Donne è Chi crederebbe, che Vccifo- 
re de" Leoni; chc l'effrattore de'lacci , e delle catene; che 
l’abbattitore de^muri carcerali: Che lo (gangheratore, e a(- 
portatore delle »a'vezzi d'vnd femina refta(fe priuo di 
forze, d'occhi, di vita? Quel Pietra, Principe,c capo di tuta 
il Collegio Apoftolico » Vicariod i Chrifto; Porriero del Pa- 
radifo,che puoco prima» offerta a Chrifto s'era di morire:e 
«che inueftito lo fquadrone de'Soldati haueua fatto (anguc in 
vn miniftro del Pontefice» non fù egli vinto dalla fola voce 
d'vna vile Ancella ? Or vada chi che fia, ed afficurifi della 
Conuerfazione delle Donne. Vedi Lafcuna . 


Donna biafimata. 


Olil'oro ( diceua Pitagora ) (i pruouala Donna, e con 
C la jen ren + Se i Donne foffero d'argento x 
foggiungeua il medefimo » elle non faldeal mar- 
telio, ne valerebbono denari. 1 

I ioti iinpulá dell'e(ccrabile preuaricazione humana 
— prise enm ries 
recetto della diuina il euorc dcl maggiore » c i 
io Ré del monda. 


E il cuoredella Donna venale. Vuol'ella oro , gemme, 
tes c con vfura viliffima vende i dani del Ciclose della 

atura + 

Lo (campo d'vna mala Donna, fi contafrà le prime ven- 
ture degli huomini. 

Molti punrelli fi ricercano per afficurar vna caía ; male- 
MON PNE peque ma: Sonole Donne tanto de- 
boli, che anche con mille guardie cuftodite 1 ad vna piccio- 
la occafione cadona. n 

Tutte le cole inftabili minacciano rouina, ma le Donne 
principalmente, fe fono belle . 

Operò la prima Donna col primo buomo quello che 


fonole ine. 


» romeno ho potuto . 
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Diayolo.fteffamonhebb'ardire ne.forza d'attentare : 

Vedendo Dione due Donnefrà di loro parlandosdife»: 
Apia Vipera véntium mutuatur , Ed Ariltippó, di ftatura 
di corpo puoco men che gigantes interrogato della cagione, 
perche fi foffe ami iato con Donna ólcrámodo piccio- 
la; Rifpofe: D'vn ma) ore fiudiato di pigliarne quan-- 

itagota marito là propria figlia col. 

i Allanrine » 


maggior nemiéo c'haueffc .. E riuoltatofi Y 
dare po- 


diedela ragione, condire: Au derersus 
fia, quam faminamípciam , 

Semmeríc Dio Adamo nel fonno ; quando volle forma- 
re la Donna;perchein ciò vegghiante non gli contradicefle, 
mentre collo (pirito, dotato di Profezia , poteua preuedére 
i pregiudizi del Genere humano, nella formazione di effa , 
Vedi Arnfizi dornéfchi. 

Valle Dio, che la Dorina haueffe origine da vna colta» 
dellato finiltro d' Adamo, perche non doueua ella all’huo= 
mò portare, che vna finiltra Fortuna . Queto prefe Dio 
vba colta d’Adamo nella formazione della Donna, perche 
douendo formare vn corpo cattiuo, volle che l'huomo vj 


concorrefie , 
Donnalodata. . ; 


A Prouidenza d'vna Donna faggia corregge fouente 
grandiffimi di(ordini . Sueno Primo Ré di Dania, fat- 
to la terza volta prigione da Vandali, mal hauerebbe ricupe- 
ratala libertà , fe'i configlio delle Donne non baueffe ritro- 
uata quel ripiego » che gli più Vecchi Senatori. non feppero 
rinuenire. I Longobardi li lafcianano reggere » e più lima. 
uano i Configli di Teodolinda, vedoua d’Agiulfo » di quel- 
lo, che già hauefTéro -Itimate l'arme, de'loro più potenti Ré. : 
Margavita, già moglie d'Aquino Re di Noruegia, portan- 
dola Coronaditrè Regni, feppe poffederli in pace, ilche, 
tanti altri Ré, co'l loro inafchil valore non haucan potuto. 
Es'è veduto in fatti, che la fagacità d'vna prudente Donna 
ha potuto quello, che gli huomini non poterono con tutta 
laloro farza, 

La Donna benche debole per fe ftella, ed ad ogni picciola 
fcoffa, qual nauc da Nocchiero abbandonata rouini ; dalla 
viruì turtauolta del Conforte aiutata , e gouernata partori- 
fce meriti» che in nulla cedono alle maggiori operazioni de" 
maggiori Eroi, 

‘antafilea, Regina delle Amazoni ; diuenuta partegiana: 
de’ Troiani, fü più volte cagione di lutto alle {quadre de'- 
Greci. Camilla , Regina de'Volici guidà l'efercito de'Ruti- 
li nella guerra nata fra Enca, c Turno . Cleopatra Regina 
d'Egitto magnanima fofpiró allo'mperio Romano, e fpinfe 
per ciò ardimentofa vn podero(iflimo cíercito contra Otta- 
uiano Augufto. Semiramide Regina di Babilonia,co'cri- 
ni mezo fciolti, e mezo auuiluppati mife in ilcompiglio le^ 
Falangi boftili che contra di lei s'erano avanzate . Arte- 
mifia moglie di Maufolo Ré di Caria, domo i Rodiotti 
€ ditizzo in faccia loro il (uo fimulacro. Tomiri, Regina 
de agri fpogliò di forze » c di vita Cira , Monarca de* 
Perfi. Teuca debilitò più volte le forze de' Romani. Ippoli- 
ta Regina delle Amazoni , prefe l'arme contro lo*nuitto Te- 
fco. Zenobia Regina de" Palmiteni » fpinfe generofa il fuo 
efercito contra Aureliano Imperatore . )ficratea animofa » 
cd vy puer foalleggiò (empre rec qr M — son 
tra i Romani c fi recite ; per effere più abile al portamento 
dell'Elmo ne’conflitti, i Capelli. di 

Le Donne finalmente di Sparta, iando li (uoi con» 
tra i Meflenij,ed bauendo hauuto la peggio, concedere loro 
vergognofamente anche il campo » fatto d'improuifo ardite 
diedero di manoall'arme, e tanto s'auanzarono nello'n- 
contro delle si boftili, che (compigliare, e rotte,le pre- 
cipitarono in (cna alla fuga . Vedi Di/tordia, 


Donna bella. 
E belle Donne hanno fpeffo fatto vaneggiar gli buornini 
Saui. Perdetrerala gloria Sanfone » la cet Ercole, la 
tefta Oloferne per idolatrar volti donncichi. Quefti attofTi. 
cati 
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cati napelli furono quelli, d'vccifero la fede di Salomone 

Donna, fua compagnia . Vedi 
Compagnia delle Donne. 

Donna» tua folitudine . Vedi 
Vagazione difconueneuole alle fe- 
mine, Vedi Conmto, 


‘Donna fua maggior lode, fuo 
maggior biafimo, 


N95 v'è cafa , che, maggiormente oblighi le Donne» è 

quanto ledodi della loro bellezza, Il dar pregio al lor 
meriro è vn fermarle nell'elemento della contentezza.Cofi il 
difpregio le di(obliga. E' vna puntura coli viva, chenona 
è lortopolta a rimedi . Non v'é pentimento che meriti la 5 
grazia del perdono pertal'ingiuria, benche in apparenza rig» 
{ca piu graue ali'vná, che all'altra» 


Dono. 


Iffuno httomo dabbene confente d'effere prefentato da 


vn trifto:- Cofi laícióicritto Platone per vío di quel 


fecolo. Altri tempi ora: Altri coltum. Vedi AZano, 

Hanno lempre.i doni hauuto vn grani Atcendente fopra 
l'anaro fell feminite . Eccolo ia etfetto . Per difpoc'vna fe- 
miti ad etíere moglie d'líac, caricò Eliezere diece Cameli 
dí veflimenti , ganmos e d'altri mobili preziofi . 

S'Alcriue à gran vergogna , che i Padri, le Madri, i Mari. 
ti, perimertano a'loro figli, figlie , mogli di riceuere doni, à 
prefenti da dre mani, che dalle loco... Preientò il feruo d'- 
Abramo a Rebecca,la quale doucua effer moglie d'Ilacco, fi» 
glio del tuo Patirone pendenti, c braccialetti di gemme , e 
d'oro di molto pregio. Cerca la cagione Origene per la qua. 
le Labano Padre di Rebecca , tanto ricco, a ciò acconien- 
tiffe , e non prouedcffe egli. Rifponde : 7^ amra em negli 
gentia , G7 auaritia fuit, vt filis ornamenta non daret , Fà 
tanto (badatonel gouernar la figlia, ed auaro nel proueder- 
ta, che fi contentò, ch'alcri le daifc quello, che non le dava 
egli. Non èfenza pratica ilcafo. Vedono molte volte i Pa- 
dei, lc Madri, i Marivi, vefli , ornamenti, denari a'figli,al- 
le figlie, allemogli, non fatti, o dati da loroye fi contentano, 
racciono, e n'hanno gufto. O pouero honore. 

Chiba merito può perordinario riceuete doni. 

I Doni de'Principi fono(diffe vnavolta Domoftene)preludi, 
ecaparra della feruità . Krgwm mnzera, ripigliò Plinio, 
fune bams cibis vilits : (um laques preda operti, 

+ Sela fortuna m'hauetfe riferuato anafcere in quel fecolo 
( diceua Caio Ponzio Abruzzele ) nel qualei Romani co. 
minciarono a ricener doni, al (icuro, che mi haurebbe dato 
l'animo di troncare loro lo'mpetio . 

-: Alla prefenza dePrincipi non fi cópatifce co": mani vuote. 
S'ingannó in ciò Democrito notabilmente , (timando , chel 
vacuo foffe proporzionato principio perla felicità. Non lov 
lo Ariftotile lò condanna ; ma qual Gi fia di Corte dello ftef- 
fo fi ride. Per appoggiarfi bene vi vuole il baltone di Bruto, 
ch'era pieno d'oro, e'| medefiimo con giudiciofo auuedimen 
to offerire all'Uracolo, che può dare la felicita. I donatiui 
grandi , chel'Ercole Gallico faceuz a (uoi Vditori , erano le 
catene d'oroscon cui tirava i cuori loro alla propria diuozio- 
ne., Il Donatiuo évittima placatoria, che sforza i Principi 
alic voglie del Donatore. Vedi Prefente Dono, 


Doni de'Nemici . 
Doni , che vengono dalle mani de' nemici,fono dclla na 


tura dell'oro Tolofano ; che l'eftremo de" mali recò al 
ConfoleCepione, ed à chiunque participogne . Sono (i. 
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tolli a quel preziofo vafo , col quale Gioue, - mezo di 
Pandora volle regalare Prometeo, il quale nel di fuori era 
d'eíquifita bellezza, ma ncll' à dentro racchiudeva ogni for- 
tedi calamità, Sono in apparenza quello'ngegaofo fcrigno» 
che Medea mandó a Creuía,la novella Spo di Giafone,che: 
neli'aprirfi fiamme efalò ineftinguibili , onde rettò la'nfelice 
con tutta la Regia aría , ed incenerita, 

Hauendo Coltanzo [mperadore mandati alcuni doni alla 
Bafilica di San Pietro Apoftolo , Papa: Liberia li fece incon- 
tanente gi trar via cutti con grand'intrepidezza , come doni 
appellani dell' Arianilmo, 


Doni di Dio . 


E'cclefti doni dobbiamo in maniera valerfis che abulare 
fene nonoffenda il Donarore. 

Niuna coia in queíto mondo intera , ò perferta può darfi 
agli huomini. Lo'nfelice Epulone nelle fiamme dello'nfer= 
poardendo, richiefeal Padre Abramo la prefenza di Laza- 
TO, acció co'la punta d'vn dito , intinto nell'acqua gli fmor= 
zafle la fete , cagipnatagli dall'ardorc di que'carbonische fen= 
73 modo; e mitura lo fotimentauano. Pride! confcentiamt, 
peccatoris ( dice il Boccadoro ) mon rotuse ander. pofcere dsgs- 
twm, quaniam ex bamsdidiceratscreatis mbil integrum , OP 
totum,extra Chriffum, bonsimbus poffe dars. E (olo proprio 
di Dio, ed è circoftanza alla magnificenza fia riferuata» il 
dar lecoíc indiuite, ed intere; là doue il mondole dà in 
pezzi, ed'à minazzole , 


Doppiezza. 


LA Doppiezza fi ferue della lingua come di penello da 
tutti coloti . 

Gli huomini:doppi) vinono della bugia come del quinto 
clemento, , 

1 cuoridegli huomini fano rutti( dice Ariftotile ) della fi- 
niltra. Quefto vuol dire: ; che. noa è da :merauigliarfi , (e 
per ordinario fono inchinati a gli inganni , e alle bugie. 

1 Chi baduecuori ndn écoltante , L'vnità bà fempre mag» 
gior fermezza. Téndonoi due cuori in diuerfe patti, c l'vno- 
penny d'impedimento. all'altro , fi genera per cióla'nco- 

tanza, : 

, ka Doppiezzazanto più è doppia , quanto più femplice fi 
dimoltra, L'etàdi Giano rinaíce, poichebuona parte de- 
gli buomini di quefto fecolo (i moftrano Giani; ma per dop- 
piezza, non per prudenza: Anziancor per prudenza, poiche 
oggidi la prudenza confifte nella doppiczza . E 

Gli sforzati voltano le (palle à quel luogo, oue s'incami- 
nano conla voga. Cofiil Demonio non và giammaial vi. 
zio sfacciaramente ; ma'lcolorifce, e cuopre di foglié;altri» 
menti, s'cgli operaffe troppo cuidentemente, farebbe vna 
trappola fcuoperta » ed vn metallo fallo, che niuno vorreb- 
bc impiegaruila moneta. » 

La Doppiezza è vna tinta , che muta il chiarore della vir- 
tia itpauentofa lama » in cui s'impaurifce anche chi vi fi 
fpecchia, "a .* 

Gli obliqui ed incrociati andamenti fono come il camina. 
re del Serpe, il quale và fallamente fopra il ventre uoc non 
foprai piedi. , 

Senza dubbio la fceleraggine dellalfalità,del mancar di fe- 
de , non può clicrc piti altamente efpreffa,che col dire» Cb* 
ella farà vltima Tromba, che chiamerà il G udizio di Dio 
fopra.la generazione degli huomin , efftrido (tato predetto, 
che quando Chrifto verrà» non troverà fede foprala Ter- 
ra. 

Non v'è vizio,che tanto pruoui vn'huomo infame, quan» 
tol'effere ccouato falio,e perfido:E però vn Morale Scritto- 
resticercando la ragione,per la quale la parola di bugia, deu 
effere in tanta dilgrazia,cd in coli odiofoincarico»gentilmen 
tc olferua:Che , fefarà ben confideraro il dire; Che vn'huo- 
mo mente, va erà quanto dire, ch'egli è brauo contra Dio, 
e codardo contra gli uomini; perche la bugia viene in fac- 
cia di Dio, ritirandofi dall'huomo. 

*.Mennone di Teflaglia, per relazione di Senofonte fù cofi 
doppio» 
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dea finto , che per giungere allo'mperio ftimò non tro- 
ftrada piùbreve che’! mentire, lo'nganare, e’ pergiu- 
rare. Vp'altro Ré, di cui fcriue Tacito, con filo di minor" 
impietà » tutto che di maggior fottigliezza per guidar le cofe 
fue, Soctetarens vnins sndwebat palam, C7 ad alterum per oc- 
eulta , C magis fida inclinabat , 

Più s'artiua à conoicere la natura de bruti, che quella 
deglihuomini, Le Volpi (ono fopra tutti gli animali lima- 
tc ícaltrite  altute , e falle; Tutrauolta, fe trenta mille di 
quelle ( diceStobea) (itracciaffero, nell'indagarle ad vna 
ad vna, tutte alla fine fi (corgerebbero d'vna medefima na» 
tura . Trà noi ( foggiunge egli ) quanti [ndiuidui » rante,» 
fpezic: quanti corpi stante diuerie nature è Dicanoi Logi» 
ciciò,chevogliono , che la pratica ftà in contrario. 

Tutti deteftano le doppiezze,e pur'alcunosc'habbia fpirita 


non sà tralafciare;il non fingere: Anzi piti prudente è (tima=. 


to chi meglio sà deftreggiare, eranto piu faggio, chi coll'ar- 
te sà ortenere»che chi dalla Fortuna . Se gli buomini foffero 
tutti reali, laslealtiye lo'nganno non fpacciarebbono leloro 
mercanzie. $e tutti fofero buoni i cattini non regnareblio- 
no: E (t ogn'vno folle, come dourebbe effere, dourebbeli 
effereconeffo, come ficonuerebbe éffere. Ma gli Animi 
guafti , non vogliono ragioni (ane. Se'l cratar lealesc'ipro» 
cedere ingenuo incontraffe il bene, farebbe malese fi meri« 
tarcbbe male,fe fi corrifppndefle co'gl'inganni: Ma fe la Vol, 
| xi eoe vine Capra l'entrare nel pozzose poi ve la lafcia : 

"Vcccllarore dice al Merlo di fabricare vna Tetra , e ten« 
dc vna rete; che fi dee fare per non reftare nel pozzo» c per 
non reftar colto alla rete? La Doppiezza è vn male che ha fa» 
cile il rimedio : mà ben difficile la conofcenza di quello . Ii 
fingere dicredere, ed efferincredulo: Il moftrarfi conten- 
to se noneilere (odisfatto , è la contraminasche daffi in tal 
propofito:E via più che fi moftrerà di crederfempre.e fempre 
pe la migliore delle maffime , che fi poffono 
reni md per viner coperto dall'altrui infidie Gli huomini lis 


empte fono cípotti a'colpi dichi loro tende gl'inganni.' 
Doppio, Finto. 


Doppijfono corre i Marinati; i quali riguardano la pop- 
I » e fanno caminarla prora, Vedi Amici fimi . Vedi 
teo. vec] 
a chi (i truoua trà quefti rali fenza inuidia ,6 maligicde 
Alla noftra prefenza, applaudono alle noftre operazionisper 
dilacerare lontani la riputazione. Hanno due faccie per in» 
gannarci, e mille invenzioni per tradirci. Sano Cam; m 
che fuori della modeftia , e della verità, non è cofa, che ion 
+ rapprefentino. Tramutano le Scene » Partiti, che fono 
Perfonaggi . Sanno adular'i Genij col prefentar'ad efli quel» 
l'azione , c'ha maggior fimpathia co'l lovbumore. 

E deteflabile la iezza,e la fimulazione negli huomi- 
ni effendofcritto: Cheto Spirito Santo s'allontanarà da co. 
loro, che fingono, effendoegli Spirito di Verità. |... | 

Filippo Rè di Macedonia , e Padre d'Aleffandro il Gud. 
de, data più parole ; che fatti, Mifuraua l'Amicizia colzu 
Squadra dell'vrile, enan della fede: Haueua la pietà e ld 
perfidia come forelle d'egual'amore, Simulaua amore nell" 
odio: Didue nemici trà loro , voleua d'amenduni l'amiftà, 
€ tenendo il piede in due Staffe, voleua apparire nellao 
Prudenza il miglior Cauallerizzo della Grecia . 

1 Doppij, perche non fia tracciata la verità de’ loro penfic= 
ri » fanno comele pernici, le quali miranda i Cacciatori aue 
uicinarfi alloro nido lo'ncontrano se fuolazzando or quà, 
orlà, fingendofi zoppe,e tarpare lo fitiano in luogo lontano. 

Ancor chetutto quello;che fi fà;tallora non fi fappia è pe- 
rò vero, che per cuoprire 1bilogna » che l'occhia 
dell'animo fia come quello degli fai, sù la cima 
d'vna verga. Non dorma» acciò non cada, Il Pittore. che 
nel difegno sà preualerfi del chiaro (curo » facilmente ado= 
pera ogni colore: a 

Dormire. 
(C dorme volontieri ripo(a fenza guadagno » anzi 
,con perdita , fe non d'altra, del tempo al certo. 
Vedi Sonno, Morte men dolorefa, 


Du 129 
Dote. -- 


A° quella figlia ben dotata à Marito» che feco patta» 
icoftumi * 


l'honegà; € 
Dotto. 
T faper bifogna per foftener'il nome di Dotto, 
: Dottrina. - 


Oflrina baculus dicier vite pote, Vedi Sapereoy; 
Scienza. . «4 


Dottrina neceffaria a'Sacerdoti . 
Vedi Sacerdote, Dottrina, efede. 


Vedi wi, 
Dottrina, e Sanità, Vedi Sanità, 


Dottrina Chriftiana. 


A Dottrina di Chrifto fopr'auanza tutte quante le dot= 
L trine de'piùfavi huomigi ( «Chi bà Spirito 
truoua , egaítain efsa il micleafcofo : 
non è che da coloro fentita y che la pro 
conformano . i ^ 
Che gioua il difcorreres à difputare 
ri di Dio, fenza havere l'humiltà, ft 
ce à Dio? UR vy 13 14 ANS, Si 
L'altezza dell parole non fg hubalii gii, È Sant j 
mála'nnocentévitarendeglifteffiacdettiaDid. ^^ —— 
Più è da (timarfi vna puntutadi Cafcienza; che la.di lai 
difinizione . llfaperc tutta la Bibbia & c ratci gl - 
1i della Filofofia.antica , niente gioua'fenza l'amore, c gra- 
ziadi Dio. Lepiü preziofe cofe del nando » e gli di lui t 
fori in ees a e —G n gp: : 
Com i a Diui ienzà gil Aifprezzare il ion» 
doe ter A e Cio, mt x DA 


il Dottrina falfa .- 7: 


Etratta dalla Dotetina l'opinione della bontà, ella non 
refta che puroinganno, c fcaltritezza. H 
°° Sotto ricto apparato di belle parole; nifcandono gli Au- 
tori il coffico degli etrori . Dentro queftoccalice d'oro, por- 
pes à gl'ibeauti Lettori da berele prime (tili del lor ve» 







RA Vedi Sangue, Ra: 
«Dubbio... 


Ellecofe dubbiofe per benteleggete» e gouernarfi fi» 
ciperienziato . ‘} 


cura la Scarta d'va'huomao ienzi 


Due. 


I Due éfigitodcil'Vno* elVno, e'l Due formano il Tre. 
Non è feriza mifterio il numero Binario ; ge Due 
el propizia» 


furon le porte di Gierufalem ; Due i Cherubini 

torio , le Tauole della legge;Due le colonne del Teme 
pio, Due le poppe dellaSpofa, Duel'Ali dell'Aquila, Due 
i monti della Pace, Due le oliue di Zaccaria, Due le Don- 
zelle di Eftec.- TAS Pty", 


Neanche contra Due à baltenole Alcide, i 


30 Eb 
Durare, Durazione. 


(use vuol tirar del profitto di qualche cofa , la deug 

fardurare; percioche quello, che non è fempre, non 
può profittare inognitempo: Echi vuol, ch'ella duri, deue 
far durare i modi, che la mantengono. 

Le prerogatiue diípenfare da Dio al Popolo Chriftiano , 
dureranno anche cofi ammirabili ( per (uabentà, e miferi- 
cordia ) fin'a quel di , che faranno fpezzate le suote al Tem- 

po. 


Durezza, Rigidezza 


L Duro fi fpezza con vn'altro duro, ficorhe i diamanti 
fi rompono, cfi lavorano co'diamanti ifteffi , 

Chi tratta con p gines eduri,può víurpare il Prouerbio ; 

Fruftra ywl| ‘das! outro quell'altro : Sardo casis, 


Vittori ! e 1 ‘ 
IL eb e Coe ftà in roftro potere tira feco il di 
fprezzo dell'Amicizia. vom] 

t folgore "neri n materia dura; quiui ferma lo'm- 
iolo piede ; [nelle fofe leggiere » pelle quali non tru 
[S aga nè trappalfa pe gi poti, fenza loro offcía,e 
taaltrouela guerra. 


EVBOID A. 
Edi Matrimonio, 
ine Ebrei. 


L vizio delP oftinazione è inueters. 
wl]: À tofràcorti gli altri , e naturale negli 
7-17. Ebrei, tramandato de’ fecoli in fecoli 

ne'cuod peruer(i de" loro Pofteri . 
-: Non fü maiGente trà catre leNazioni più efofa dell'Ebreas 
che in obbrobrio perpetuo hebbe quelli ere Epiteti d'Infamia 
tutto l'Vniuerío; Saturnia per lo Sabbato : Cutta per 

a Ciftoncifione: Superttiziola per le Cerimonie, 


Ebrietà. Vedi Vériachez X a. 


Eccedere , Eccefso, Paflar'i 
termini. 


A etii il Grande fù di magnanimità tale adornato, 

che ad vna Donna , da cui egli venne richiefto di puo- 
camercede, diede come larghiffimo Donatore due Città in 
dono: E foggiungendo la Donna : Non hauer'ella pretelo 
tanto , Rifpofe, che al Magnanimo temperamento degli 
Aleffandri, copueriiu1 eccedere conle grazie le fperapze 
altrui. Vedi Amsor fouercbio. Vedi Troppo. 





Eccellenza. 


V^ Rrand'eccellenza è come quel fonte di Epiro, che 
. , Portauale vertigini agli occhi di chi tentaua il guadò 
frà i (voi receffi . E come vna bevanda alloppiata , che frà 
gli Acepiti tifueglia i (onpo | E'come vn Sole, che cagiona 
gliabbacinamenti a Prometei inuolatori, che troppo aui- 
Li ps hic ne' foi (plendori-, Vedi Karo. x 
| valore quai ile» à gui 
pile dicho mic e » è guiía del Sole offende Ie. » 


“Echo. 


Pid Natura mirabilius , pienodi (ditte Plinio, 
dell'Echo parlando. ) Deir eve i 
bus Fefpondentem , imo obloquentem,. 


Ec 


Echo muta imitatrice dell'altrui votesantorche s'oda non 
fi vede. Eva è figlia della lingua, edell’Aria, dice Aufonio: 
Hi voce fenza intelletto : Habita nelle orecchie degli huo» 
mini : Stando al varco ruba l'vitime parole di chi ragiona? 
E và fcherzando col (uo mal'intefojl'altrui mal riceuuto par- 
are. 

L'Echo è vn'immagine , che non hà faccia : Vna parlatri- 
ce, che nou hà lingua : vna femina , chenon hà corpo: 
vn' Amante , che non hà cuore ; che abita, doue non è; ri. 
fponde à chi non la chiama: finiíce di parlare, e non comin- 
cia: muore allora, che naíce: nafce lontana da chi la parto» 
torifce. Non fi può in (omma ne difinite, ne trouare ; per« 
che non è al mondo: l'Ente fopremo, ch'è Dio, & il ter- 
mine oppolto di lui,ch'è il Nom Enzesò vogliam dire il Nilla, 
non fi poflono difinire, tutto che contermini negatiui pof- 
fono in qualche maniera defcriuer(i . 

In perfona di Echo dice il Sannazaro : 

Vids, Afi, fieus. triffema;( beu fata) repulfans 

Spretatuli; funs nunc vox, fonus y aura, mhil, 

arra Poliemo al primo de’ Straragemi, che Pan,Capita- 
no di Bacca , nell'imprefa dell'Indie ( che fù primo Troua- 
tore delle Falangi militari, eche conle corna dipingefi,per 
hauer nell’ Efercito ordinato il deftro , ed il finiltro Corno ) 
hauendo hauuto auiío dalle fue (pie , che lo'nimico nella» 
partc oppoítá della Sclua , piena di molte concauità s'era ac 
campato , ordinò, che tutto l'eicrcito (uo alzaffe vnitamen- 
telegrida. Füriceuuro quel tumulto nel grembo delle vici» 
ne fpelonche, ed in guiía di fecondiffimo feme le'ngrauidà 
di modo, che da lui nacque in infinito moltiplicato ; Onde 
temendo i Soldati» che rurt'il mondo intero , non fi fot» 
trappiantato in quel Campo, ripofero nella velocità de' pie» 
dilaiperanzadiviucre, giàchenon afpettauano dal valor 
della mano la gloria del trionfare. Coli quella imbelle fan- 
ciulla, che non potè viuendo vincere l’oftinata vi 
Giouanetto Narciío » diuenuta guerriera, mentr'era morta 
fconuolfe l'armate ordinanze ; endo à P an di trombas 
gi fece il pronoftico della vittoria, e preuenne coll' applau- 

o il Trionfo, q 


‘i 1 


Ecclefiaftici. ! 


Principi Ecclefiaftici più volentieri s'impiegano nelle co. 

fe della Religione» che della Polizia: piùnella quiete , e 
e negli ftudi,che negl'incommodi,c difturbi della guerra.Gra 
difcono più ilfumo degl'incen(i;che de'Cannoni: più di tener 
raccolti gli Spiriti, che diuertiti: Anzi intenti à gli apparati 
di Chieía , che alle prouiioni di guerra , Vedi mmt 
Ecclefraftsca, Vedi Religiofa, 


Fconomica. 


I cda hà hoggidi innentatal'Economica parfi monia, 
per ricoprire a propria infaziabilità col velo di Parfimo- 
nia. Non conofce altre Regole l'Economica , che quelle del. 
lo'ntereffe, ne per altto rifparmia » che per it . 


Economica del Principe. 


pue nello Staro la fede; ‘ela viruì importa non 
‘ ‘puocoil vedereben regolarala Famiglia, € Corte del 
Principe. Agricola perrendereíoggetta, ed vbbidiente la 
Britannia, cominciò à metter buon' ordine nella propria ca» 
fa. Quandoil vizio alloggia nel palagio di chi comanda + i 
Sudditi fi fanno lecito l'abbracciarlo, c'| riuerirlo al pari, è 
piu ancora della vituù.. Ingello, Ré di Dania, non fü Rè che 
dinome, fintanteche Starcatero ( quel grande » non tanto 
per la ftatura del quanto per la prudenza dell'animo ) 
ped fi prefentó in Corte, carico di carbone, rifcale 
dargli, come diceualo'ingegno » c non gli additò il modo di 
purgare la propria Reggia. 


i 


Edera 


Ed 
° Edera, Ellera. 


ade. {enon 7 1 94009.! t 


Biszbiii ] ’ 
Edera abbraccia le pi , tanto più 
scio Fs e Gli del Edera non 
forle elena de Nani, pl nella notte 
che nafce; nella fteffa muore,Simbolo delta 
dezza;che in vna notte hà l'Ortose l'Occaforsi lume,e cern) an 
bra: la culla, e'l feretró: le falce, ela tomba: din ni PAL 
nica ar vii nella Scrittura Sagra in Giona, 
sue volendo Dio moftrare à Nininiti fuperbi ed all' appaf- 
f&onaco Profeta la fralezza della mondana gloria, formolla di 
qucfto modo, Preparamt Domum Deus baderam ; ecco 


lam è nocle nata eff, cr 
o; imm Mri pna. i fibven ul igo 
fio! sor ip ! det umm SE, ' » sl 


cs 


Edificare. 


M& Manon: valcuoli a | firaggere, ere, ie non T 
edificare. Fùda alcun tloda to Filippo 

re siege » perche nella Vittoria di Olinto Città fourana , 
egli da fondamenti la diftruggeffe; mà maggior glotia(areb- 
be fata per lui, l'edificare à perpetua ricordanza del nome 
foo vn'altra fimile, òmaggiore. — « - 

1al' opera più illuffre , (c à Végezio crediamo, può far- 
fida Principi che fondar nuove Città, è rinouare le su 
tbe «c imporre loroilnome fuo ? , 


Bises e Diftruggerè. Vedi 
«- Fortuna pie maluagia, E 


Sed -:Educaziotie A 


[ Meieotumiae Facili curi imparano da primi ds 


- 1 Due Cani di Licurgo hanno fatto vedere in pruoua. 
Pl'Educazione, lena comit + gui, che i 
pro ea e li buomini la Fil 

< Bafta, che i Cittadini cer wrench sr pr RN 
medemi, nel arpa del An come gouer« 


— 
fer lucis od igno € vr di 
(cipline de t 
— À Greco hauc i viai ide Barbari. = » 
‘olti ben nati ingegni fon'iti a male per non hauer ba- 

wuto Educatori prince g'imprimefftro. 

L'educazione allora diuenta cattiva, quando è ricevuta 
in vn'animo mal'affetto » e corrotto . Quan 
rà la difciplina » tanto più empia diuetrà nello Scelerato . 


- Più (i pregia la buona educazione, gie viuonoi SOM ÓA 
glische laria facoltà cd opulenza,coa qual 

L'educazione accurata de'Genitori MA i pero per otdi.. 
Dar le potenze. veri NN edil polo, pc lubrica, e; 
petigliofa naui, 


Per focmar giudizio de fanciulli bifogna offeruar la loro 
conuerfazione: conchi trattino , parlino : come i loro Ge» 
nitori , ed i Pcdanri glialleuino . PChi fperarà mai bene» 
di coloro, che (pefero i loro primi anni in ogni forte di di(- 
-— i (ti d fc 

ucazione dii orna a ogni forte d'intemperanza gli. 
buomini, c gli je ies virtü. " 

Per giudicare del dert teg ric bifogna legge- 
x n della vita de’fuoi figliuoli spiù tolto, che quel= 

weder In fils fuss agnofestur tnr. Ecclef. 
lio i fanciu Ji (i trattano col rigore» che con le. piace» 
E es Puer qui dummttutur voluntati (ua, con[undi Ma. 


"Eifodoa 

s em rur grad Arniiparro » che vinti gli baueua 

dimandati per cinquanta fanciulli,ricufarono effi di 

ep» Asp alleuati fuori della Patria, più licen- 
ament di quello comportauano le loro leggi, farebbo- 

wp detieiacila edindegni d'effcr chiamati Cittadini di 


to più Sanra (a-. . 


LIT è 
Ed. iji 
Spatta; offerendo itr vece loro duplicato humeto d'bub* 
€ èdidonne. Platone parimeritt nella fui 
Republica , tanta (timá fà dell'Educazione, che: 
litodi tratrare cofe » ediuifiey non ildegná ab- 
baffarfi, ed enrrarirà lecume; ele Balice) a quefte cortan- 
nci scie che fi guardino UTI fauole poderi a 
al ‘03 non facciano 
-— pen id a qe 
medi Spartani 2 Des 
l'età fanciulle(ca ‘alla toleranza de" boris 
mente ogni giorno all'Altar di Dianai manerci batreua. 
no,ec De che col fangue, sì rictus: doueffero 
rfi le palme vittoriofe; quegli dal proprio Padre, 
maggior lode riceueua , che più à abbondevolmente c di 
fangue , haueua dalle fue vene fparía ; var 
di cuore veramente Spartano, l’affrontat nel idem t 
cofi SH vicino la morte; ca cangiamento d'inîmo, è 
Sembiante 
hei ade cir — 
cera, che confentead o 
lone ; E chi non l'obligaà — rmn y'clercita 
degnamente, ò l'animo, o'l corpo,facilmente gtania dal di- 
rico fengiero , e (i confuma, à fi perde nell'ozio.. Non ag- 
güitgng , nan li ectéizi y certi ap 
prefi ne'più teneri anni fi credono quali eim 

Scriuel' eer Tédttò dell'hugrarid vita 3 le quand" 
Eli Yt curia fuo Padre vidde due Gio» 
uddi ini lutar*il medefimo,td za 
glil'alimento di Tüfeme : Sadoch Pater ics 
puerum falutare, C flamman, cibi lobo 
che poícia auuenne a, pr i do 
tutto innamorato di* e nitro fuoco .* 2 

183, O fiusy que um 
MCA chi uino c: aped cn aa 
di Genitori pic&auang, om 
uano appogianddic ae done Eae. . Lé ruifidez- 
ze de'Padri fono corteccia amara di frutto dolce. La lingua 
par pungerite» ma'| cuore è moll'e tenero . Noi erano pe- 
rò tanto rígorofi , chela fiámma del lorozelo fi potcffe cre- 
dere alimentata, più che dall'oglio della prudenza, dalla.» 
face dell'ia Sort giatdiniigli Animi de" figliuoli e perché 
la mano rapace del vizio nonne sbarbichi i fiotè dell'amoi 
res edella riverenza yfà di meltiereco”la (pino(a fiepe del di. 
mote Gircondarli , e difenderti Mantengafi pute la Gionen- 
tü nel ragioncuole, che queft'acqua 3 anzi tepida » che fred- 
da,cabara dall'albero della buon'indole i frutti dellottimo . 
Non l'afprezze del frerio folo , ma lelufinghe del Caualle- 
rizzo fanno il de(tiere obbedictite alla mano; Vedi Nuti 
uva. 

E fuperfluoil parlare de'fondamentr dell Educazione» + 
quando la fabbrica delle molte virtù» nè fà baiteuolmentes: 
amvertiti, di qualecceflenza , e fermezza eglino fiano. 

Oforza green Il Lupo feluaggio iv 
munato alla : ‘greggia delle pecorelle le: diuora , pure s' 
addomefticaro nelle cafe famigliari s'affonna con quelle bod 
le offende. Ne'bofchi il Ré delle fiere garteggia mortalmen- 
te col Cacciatore; Tuttauolca, fe impiaceuolito egliè, e 
disferocito nella Città dall'huomo , ei s'affoggerta fino alle 
sferzate di chi lo regge 


Effeminato. 


Ina coía rende più effeminato vn cuore generofo » 
che l'amor lafcino. ll Taurodi mafchia robuftezza , 
non merita d'effere annouerato trà i fegni mafchi del Zodia»' 
co, forfi perche all*vfo degli Amanti , foggiacque ad vnas 
donna; portando Europa, 

Depone il priuilegio del miglior feffo chiunque ne” coftu.. 
mi , ne’ difcorfi ; negli (tudi, ne" portamenti moftra d'emu- 
lar Donne. La tenerezza, d'vn’animo virile impadronitafî. 
in vile, e dilicata fanciulla trasforma l'huomo. - 

Narrano! Filone, Clemente Aleflandrino cheeffendo 
Diogene, è per ifchernodi Fortuna, èper vfirato contra- 
fto, ch'ella fa alla virtù, diuenuto preda di Ladroni » foffe da 
effi (non conofciuto il reforo » che in tal: huomo. na 


fo - 


132 Eg 
uilaco } venale efpoto. Allora vedendo egli,. che fra? 
Ee tratto quiui, d dalla curiofità, dda Pe di coma 
perareSchiani ) fi. conduffe vn giouane d'effeminare fem» 
iange , accofiatofía lui il Filofofe «an ogni fiatoa (e Reffo 
ee Arria 3 9% me emito y oro emma opus babere vis 


dera. . Meseibse x 
Efeltione. Vedi Ambafciatore "; 
TIE, Balma mil. 


» Effetti contrari, 


CQ€* contrarie bene fpeffo s'adoprano per vn' ifteffo ef- 

fetto. llFerrato volendo dar forma à vri ferro, con 
vna mano foffia cai manticised accende la fiamma , coll'al- 
tra (pruzza d'acqua il medefiitiò fuoco , che pure fà effetto 
contrario al primo, d'accenderela fiamma, 


Effimere»» Vedi Perperuità degli 
offe. E 
Effinere dell Ellefponto . Vedi 


Marte di, Giouannt ; 
Egeo Ré. Vedi Pefcaggione , Do» 
lor effremo. 
Egifippo. . Vedi Sepoltura. 
Egizi. Vedi Cofe fagre , Gola, Fro- 
de, T erra , Ladro; Nero. 


Eguaglianza, Egualità, 


Doe prendono la pace,c la tranquillità l'alimen- 

to : Dall'inegualità la difcordia la fedizione, la mot- 
morazione. > 

Mal Suddito , ó Cittadino è colui il quale non fi conten- 
tadiquello, che agli altri bafta . d 

L'Egualità de gli animi è quella, che fále vere amicizie. 

Qquantoè ditferente Dio dagli buomini : l'huomo non 
vorrchbeegnaglianza, è parirà nelle ricchezze, nella nobiltà, 
negli honori, € nelle vità: Dioalio'acontro è coli pieuo 
di benignità , e cofi lontano daila'nuidja sche bà. voluto for- 
mare l'uomo quafi eguale a fe ftelfo . E io tutte le maniere, 
che l'huomo hà poruro eller (iile a Dios in tutte Dio l'hà 
valuto (imile a fe medefimo, : 

L'Egualità ( che vale proporzione, confonanza, armonia, 
ferma, e (tabile di coftumi ) non folo è giudicata dote del Sa- 
piente , mà anche è fegao d'efferlo ; quando ral (ia, che do» 
mini le ftelle , Se vn Cielo ne'íuoi mouimenti inftabile fopra. 
diNoifiriuolge: Sc gli atri, fempre varij d'afpetti c'inftui 
fcono: Se vn'aria ad ogni illante mutabile ne circonda; Se 
vntemperamento ineguale ci forma qual farà quegli, che 
conferui il medefimo tuono ad ontá del Cielo ; delle flclle , 
degli Elementi, del temperamerito? (Certo il Sapiente. Sia- 
mo fatti fpettacolo a Div, agli Angeli, al mondo (diffe San 
Paolo). E che degno fperraculo vedere v'huomicciuolo;va 
pugno di terra, vn punto, vn niente, contraltare cola valli. 
tà de" Cieli, co'gliinfluffi delle (tellexca'Ja machina degli Ele-. 


i) 


menti, colla (va proprianatura , c vincere? L'eguale domina, 
agli influffi , perche và contra di loro, (empre ftabile; L'. 


lucguale è dominato , perche li &gue (empre vario. 

- Tutti gli Stati degli.huomini fino eguali nel mondo, Se 
i trauagli ».come diceua quel Sauio , non fi cambiarebbong 
con veruno, quando (i vedeffero quelli di turti,ne meno fi 


camhiarebbouo le felicità .. Sono ancora quelle eguali. (c. 


non su la bilancia del peios almeno sü quella della giultizia: 

Geoinetrica . Non fono clleno nelle cole » fono nelle opi- 

nioni. Diuentano grandi, e picciole, fecondo chc fi rice- 
h 


El: 
peo: Queglile ha maggiori, chefi dà aeredere d'hauer. 


Addimandato vna volta Leone figliuolo di Euricratide, in 
qual Città potrébbé a forte viuere 5 ficuro, ri; 
jncontancate t. Zwzaquám qui incolstt meque plus poffidents 
neque mirus habent. u'o 

L'Eguale contra Peguale non hà impero alcuno. P 

i fonaturri gli huomini , Sed pro merstaramratido 
ne alus alis fupersorz La Natura comea figliuoli lor diede 
condizione eguale; Il Tempocagionò poícia, ch' altri per 
gli beni della Fortuna s'auantaggiafféro ;: non cangiarbnel 
però la fpezic , ne divennero più che huomini,come (tam: 
turi. L'Alterigia vuoll'emendate e guaftò l'opera della a 
Natura. Introduffe maniere fuperbe, che pongono frao 
huomo, ed huomo «rrdiuario puoco minore della differen 
za» che (icono ce frà I"huomo, ele beftiè; quindi fon nas 
te le leruitü , Si miturano i paffi , fi fano le parole;fi com. 
partono i cenni, in omma fi pone'flüdio in non effere bu- 
mano con gli uomini. È perche la Maeftà è cadente, per 
lo foftegno di effa fabrica l'orgoglio l'arco del fopraciglio. 


Elei diuoti d'Ercole. Vedi Mo. 
fes s ito 


Elemofina. i 


E Molto più da riputarfi la carità dell Elemofina, "che'? 
dono de’miracoli ; perche;pe'l dono de’ miracoli Phuor 
mo: è obligaroa Dio, cheper l'atto dell'Elemofina Dio è 


obligaro all'uomo, Li. LL erat or 
i TY Boer, patti ti duetto mondo 


^ 


hi non da' 
co'le mani vuore : Dormierint fomnum [uum ( diquelli » 
che muoionointendepdoil Profera )'e7. pbi; smuenerunt in 
maribus fs, 700 ^ 
La Potta,che mette fuora coloro, che da quefto paffano 
all’altrormondo è guardata da cofi occhidto € rigorofo 
belliere che cofa per minima, che fia non lafcia Ui qu 
re. Chi nudo entrò per la porta della vítasnudo sktresi vuol". 
egli.che fen'efca per quella della Morte , (ia ricco , fia poves 
ro» fia Ré, fia Pridato, fia Giovane, fia Vecchio; : Quelli 
folo , chereforizina nelle mani di Chrifto povero » dando 
mentre viuono clemofina , que'(oli ( dico) morendo portaz 
no feco i loro refori. Cofi dall'Angelo a Giouanni fu rive»: 
lato nell'Apocaliffe: Opera enim :llorum fequuntur illos, ^ 
La Mifericordia ( dice Sant'Ambrotio ) quella , cbe ac * 
compagna doro morte , ed arrichilee tutti i Limofinieri » 
Sola mifericerdia comes eff Defuntlorum . : : 
Manda dal Ciclo Dioi fuoi difpacci , e (criue : d vni 
ex minimis mitis feciffis, mibiferifis:' Viene la polizaad. 
vn Limofiniere, pet mano del Povero, ed egli fubito fà lo 
sborío: - Nello fteffo temzo nella Tetoreriadel Cielo( com- 
mella alla M ifericordia.) (e ne regittra il credito .. Cofi L'Ar- 
ppm SanLorenzo : va d ead * Faculterer Ecc 
clefre quas requerizinicalefles wbefauros manus pasperumi de. 
psrtauerunt . Quando dunque egli (tà per víciredal morido, 
la Milericordia dà vn'occhiata alle partite regittrate , e di fu= 
bito fatta la fomma delcrcdito ; che gli fideue, moltiplicato 
patto del cambio, a ragione di cento per vno; accorre, e 
e di lui man! riempendo di ricchezze ; l'accompagna , elo: 
prefenta innanzi a Dios mollrando , comea lui fi deve il: 
Regno del Cielo, hauendoluti col te(timonio dcll' elemofi-- 
ne nelle mani comperato 
Allofpirate di Chrifto s'aperfero i Scpolcri ( (crine San 
Matteo ) per conuitar'il nedetimo ad albergar fra loro : Vc- 
dendo egli apera di tanta charità , quando rifulcitò volle pa- 
gar' i Morti , che in effi (lauau racchiufi co'la vita di Re:ur- 
rezione: Et multa contra Sartlerum , qui dormuerant, 


Jfürrexerumt , Effi fecero à Chrifio Elemofina del ricetto , e 


Chriíto fecela loro della vita. 

Il Peccato di Sodoma (‘dice Ezechiele ) Fsit faturstas pa- 
Duy otium, & manm eceno non porrigere: Se foffero gli 
di tei abitatori ftati Limofinieri, anche inferti di nefandi pec- 
Cati, non farchbono dal'e fiamme tac ditrutti, perche; 
Jgnem ardetem extinguit asu C7 cleemoj ma refifise Di DE 


El 
Ràon dat'elémofina peravarizia(dice:SanGieronimo) me- 
rita: effer chiamato. Peccata Sodonntscum. se 
Elefante. Vedi Fiderf, Piaceno- 
AE 752 We » 


docce " Elena. 


"Origine ditutti i difordini, ditutte lc rowine, e mali 

opportunamente s’efprime fempre con quelte patola: : 

veft Elena: Nedi Zenfj,Nafcondimento , Vino y Bellez- 
Fa perccdlofay: Mffhquome, Quo, Rarto. . 


Elementi. Vedi Mare. — 
E x EA Ellera. N i 


3 aed aaa aglialberi, tanto gll fttinge, che 
2 gifife&ate.- 77 ] os 

L'Alloro, el'Ellera , de' quali s'ornano de'Poeri le remi 
pia, fonotantofterili d'ogni buon frutto, quanto abbon- 


dcuoli di verdi fronde, }/*> 


«Eletto; Promofio ; Creato. : : 


it 


'Téohofca l'Eletto nella fublimità deli honore acquiftato 
. Jabeneuolenza de* Promototi * Honotinella merce- 
de; concedira a roleratidifagi, la giufta deliberazione di 
chi Phaápremiato : Corrifponda nón ta ntó'all* alra opinio- 
ne, che del fuo valore s'è conceputa» quanto alle virtuofe 
azioni de' trafcorfi tempi. Chi nell'antico merito vien 
datdonato , con l'acquifto del nuouo deué mottrarfi füz 
periore alla ricompenfa. Chi negli anni addietro co) buon 
feruizio hà fludiato di vincer gli altri, refta che poftia} con 
generofo sforzo duandi fe'@teffo ; L'afpitarc.alla quiete, doz 
pole paffate toleftié e va lufingheuole inganno. Stolto è 
uell’ Agricoltore, che di mano fi lafcia cadere quei frut- 
ti, che già furopo-dalla Fama immortale maturati, 


iron: roa «Ss eR Qs. «2; 


Prudenti Elettoriin far fciclta di chi deue comandare, 
hanno a valerfi del pronoftico fondato si le cofe paí- 
fate , per far'argomento dell'avuenine. Il: fidarfi nella fo- 
la (peranza, naícente dal de(iderio d^ vn! omimo , .è peri- 
dolofifimo; perchemon tuttele perfones^àüuenga che per 
altro d'eccellenti coftiimi dotate, fono deléomando capaci 
Ed è nota la Maffimadel Filofofo, che frà'l baon'buomo, e 
büón Cittadino vé notabile la differenza . : î 
*^Doue i Prudenti Elettori ruouano maturo il merito fo- 
a gli and; nón numerarli ; ‘La maefti di Papirio 
o , e’ comando di Scipione fopra gli Eferciti, pruo- 
tano inchiaro quefta verità. Non dona Dio il premio al 
Tempo» chenon énoftro, ma puramentealla virtü. Sàil 
medelimo coll' improui(ía mercede in contrare l'anticipato. 
merito. Tanta forza hala virtù ; che anche gli piu vecchi 
induce ad d fpi sitsicoe aceloros acti per natura 
poffono cíict E SAHEN 


Elezione, Eleggere. — 


* Propriodel (e(fo femminile eleggere il peggiore. 
Dalle molte, e varie cofe fempre s'elegge l'ottimaza 
do delle cofe dttimel'huomo da feconoice l'ottima! , 
pazzo moin] feperben'cleggere , cerca l'altrui confi- 


Non bafta dal' male ele, 
quefto bifogna ' anche 
bia. nati 

"Ogni volontà, 

UT Comuto 


il minimo è ma da» 
ibene ; quando ve n'hab. 


(t fisc 


‘ale Portata Seconda, 


rche foutafartasnion Gai dalla forza 


d 
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ò fedotta dall' ig za e fempre il meglio . Vedi 
PAPAS Pa st nere p^ Ga 
E difficile il pate, \Chitrà\ molti fia i) più deggo,per 
eífer' afunto a Magitralby n cht'in fan non se eltrto,e 
fperimentato : c ine (\ dice Plinio ) indicare; 
te, pn qu hh >») se y "chon ddepras'e)t.. Ta 
ta Roma andò ergata nel, gitizio lla fece. dj. Ga 
deducendonc Parbotbcnd Rie d private Most 
nea auello del Principato ,: € dal comando in ifpecujaciua, 
al cómando ir pracica, Lo Yitefo avvenne «della perlo- 
nadi Clemente Settima, ll Princi 


iato él vi arago- 
ne, acui (i pruouano gli buomini : 5 VEM irag- 


gi mentano le Aquile. Accade degli: huomini ( d 
Plat Res comb if vuoti; trà ulli i hohe He 
diftinguere i buoni , ed interi, daidifietrofi, fin che infu- . 
foloro non fia il liquore. Picnitheionb, kiara î-tono- 
fcono; perche gli mal tirati , rion ben chiudendo l'auto- 
rità, tra(udano incongagente, in mille ihezic, aroganze » 
impertinenze. 1 

Nel Promuouere a'cuno a publici maneggi , non de» 
uono gli Elettorí;^türmetat mai tanto gli anni coll are 
dell, Acitmetica ;che^rfáfcurino la proporzione-Gcorit- 
trita). La tigorofa»puritualirà deglianni ; ha fouente, 
pregiudicato al Pablicò feeuigio ; di che pure con: ragio- 
ne fù vna volta fgridata: dal Filofofo la Republica d'Atenez 
Quod iW ea yyruP fupra: pyrumi, C ficus fuper ficumr con- 
fcenefceret , che valea dire, che lafciafie ne' fuoi Cirta» 
dini quel vigore ye quella ‘prontezza d'animo inuec- 
chiare, di cui poteva in più opportuna eri valerfi . 

Quando il corfo della vittàrè più veloce dell età allora è 
lecito preuenire alquanto. il-ptefcritto dalle leggi; neciò 
flimar deuefi (conténtuole, ‘perche chi fü maturo al méri- 
tojnón fü mai immaturo all'hónore . Vedi Partialitá LI I 

nd' vr liiomo di merito vier promàlfo a qualche 

Grado; è miglior Fortrina de'Sudditi ; che dell ifteffo aon 
to.Sottentra egli come buon Padre di Famiglia al Gouerno, 
€d alla educazione de"figliuoli. Comprá cona. fatica l'alcrui 
tipofo: afficura l'altrui lonrio co'la fua veglia: tranquiliaità 
ozio altitii  co'la faa folecitudine . r 
^! Guardifi a chi cocca, di non promuottere Per(one indegne 
agli'Offizi: e promoffeche per errorete habia, auucdene 
dofi della incapacità non le mantenga ; cbe altrimenti ne 
riporterà, noníolo vetgogna prelo degli buomini , ma 
né ticetierà anche da; Díó caltigo. 1 Bàoi, che conduceuas 
no l'Arca calcitràuano; ed Oza Sacerdore farpùnito . Met» 
retiano quelli in peticolo la medefima ; e ftauano per ribal- 
tarla nel fango , equefti j che Mele il braccio per tatlas 
in vu' iltante fà pühitodi morte. Che vuol dir quefto ? If 
miftérdè. Offizio de'Leuiti era il portar l'Arca;non de'brus 
tj, Quetto ful primoerrore d'Oza nell'elezione: Vidde egli, 
potcîa il recalcitramento de" Buoi ; e la inattitudine alla cona 
dotra di quel pefo , ne tutcauia l'error correífes ftefe finale 
mente la mano ; e coll'opera s'impiegò per mantener i Mie 
niltti malamenteelerti E quetto fil iecorido peggior del pris 
mo;jonde con ragiótie fü egli, come Auroreditutto queto 
male, non i Buoi caltigaro. Vedi Zenerar lo'ndegna, i 1) 

Zenone Imperátoresdouendo eleggere il Vefcouo di Co- 
Riantinopoli,ordinò quaranta giornid’attinehza.Sole,di cui i 
raggi illuminanole lofche menti di coloro:, ch' ofabo nelle 
elezioni de"Prelatiylafeiatfi pii dominare dagli affetti, e degl’ 
intereffi,che dalla ragione . Che (e digiunaffero prima,non 
giammai il merito della victi de’buoni reltarebbe calpettato 
dal vizio dell' ambizione de' trilti . 


Elezioni di Dio, e degli huomini; 
Vedi /nftabilità . pi tu 
Elezione de Principi. Vedi Pris: - 
epe catio +" c oi 
Elezione, ‘e Difcendenza; ouero 
^" Succefsione + Vedi Prigapate: 
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Elia, Vedi Educazione, Irrefoln- 
. F0 Regno del Cielo, 
Fliab.. Vedi Prefenza. 
Elicona. Vedi.Seienzia, 
Elifeo, . Vedi Relignie, Asuto Di- 
uina , Conformarfi, : 
Elmo di Plutone. Vedi Prefez,- 


Eloquenza. 


PT Viti ipreccetti dell'Arre del ben direnon hanno cola 
che dia canta eloquenza; quanto Jd pa(Tione , 
-kepaffioni vehementi fanno svaniredalla boccale paro» 
le, che gli buomini fi fona propolti di direxe reftano per non 
puoco fpazio i medefimi come (cilinguari. 
Come l’huomo vien riputaro perlo'ngcgno , cofilo'nge- 
gno pci l'eloquenza . l A 
Non hanno la Pace, l'Ozio , e l'Adunanza Ciuile più fida 
compagna dell'Eloquenza, . . 
Nel chiariffimo Sole del merito,e della viruì,muore ogni 
fplendore di faconda Eloquenza .... .. 
Non manca mai Eloquenza a chi tratta i propri intere. 
L'Eloquenza è vn fiume» che porta non ilterili arene,mà 
venc d'oro. Ella fola bafta ad arricchire Ja mendicità de'piü 
[ej ingegni» cda fecondare le loro bocche d'abbandantif= 
tefori, |. 2H sitet 
Gli hnomini di buon'intendimento non fj curano di gran 
far ragirne di concetti, ma fi bene d'offeruare, e ftar'intenti 
allo (copo, intorno al quale pretendono di ragionare « 
Due fono le cagioni che muouono l'Oratore a ragiona» 
re: L'vna, la (icurezza di douer'elfertintelo per la cognizio- 
ne del (oggetto intelligibile : L'altrala coníeguenza del be- 


nefizio comune , quando egli è per trattare di cole necella. 
sie. Inquefti due cafi; è meglio parlare, che tacere. In, 
aki, più da Sauio il tacere, cbe'lparlare, 4/0cr, 


Altri l'humana Facondia ce l'additò co'la mano pendcn-. 
te dal Cielo che in vece della víauala lingua; Altri ce 
Padditò co'la ftatua d'Ercole, icata da Franccfi,dalla 
cui bocca vicivano carene d'oro finiffimo » che tracua i Po. 
pali. con nuouo Trionfo legati menaua, Altrice la diísc- 
gnó con l'erba Iride » e chi col Geroglifica dell'Api» le quali, 
nelle labbra di Platone » ancor uà le falcie, e nella bocca di 
Sant' Ambrogiò » con anticipato prodigio ce la prefiguraro, 
no. Chi finalmente ce la manifeftó col Caducco di Mercu- 
rio cola mano aperta» co'l effigie del Papagallose chi cola 


fora della Sirena. : 
- Phito, preffo de'Francefi era vantata Dea della Facondia 
Figlia dell'erudizione : forella della Verità; Anzi la quarta; 
faptale Grazie. Füla medefima da Eupolo , Poeta Comico 
tanto ammirata,che s'indu(fc a dire, ch'ella fi foffe nafcolta 
Della bocca, ed haucfTe formato il domicilio nelle labbra.» 
di Pericle Areniele» di loimma forza nel dire, commendata 
dall'Antichità . x 

Di tutte le cofe , che poffediamo, non ne habbiamo alcu. 
na( dice lípcrate, dentro noi effi più degna, e che maggior- 
foente ne diftingua dagli altri Animanti della forza dell'ora» 
zionesò fia dell'Eloquenza. Perciochc ;jb riguardo dell’ agi- 
lità, della robuflezza. e d'altri doni natürali, fenza contra- 
ftos-adceflîì amg inferiori; ma nere er 1 
fauellare : di prefentare i propri fenfi: di per(uadere, di dift 
fiadcre, non (olo dalla rozezza » c dalla fierezza lorpJon-- 
taniffimi fiamo, ——— tutti è col meza 

el adunati inficme » fondaffimo le Città, pre 

ima leleggis inuentaffimole Arti: Ed 

ne venoc in. 


à 
to ( da noi però ftimato buono ) daffimo 
compimento» e periezione: Le quali cofe raste a: 


fe non foffero flate Bid che ben'intefe, ed ordinare, -chiss . 
riflimoè , che nonfarebbono-effe in' cofi mirabile vnio= 
ne» cconfenío per tanti fecoli continuate , come pure rute 
t)fia vanto conrimuando,e continuaranno . Per virtü del» 
V eloguenzain finc incalziamo i Trilti, promoniamo i buo» 
ni: ammaeftriamo i dotti, conofciamoi pee eten 
do veriffimo , che lo'nfallibile fegno della vera prudetie 
zaéil pestare à tempo, à propofitos degnamente. 
L'Eloquenza è quella che lega,i come carena; accendo, 
come face, punge, come fprone » ritrae, come freno, fe. 
riíce, come ipada » difende, come ftudo , precipita, come 
porrente, folgora, come faetta . $ 
i; la medelimacon eccellenza , efaggera con mera: 
uiglia , per(uadecon iltupore, diísuade con energia : colo? 
Filcele ragioni, magnifica i penficri, Vedi Orasore, 


Eloquenza, c Bellezza. 


L'ittsse ; rr Bellezza arme inui fono contra l'Ira, 
e Furore.. ]l ca(o del bellifimo » ed. ufümo 
rico, dallefocbonde Baccand Vecio pduaqano quelle 
verità, VediOratore , Egit Pa XN 


i4 


Eloquente. 


| 8 [erinere ib mer nella fuá converfazione: forze» 
incuitabili,e la di lui lingua ha più annella per períuade- 
rc, muovere» chequella d'Ercole » cola quale guida 
ilcuore perle orecchie ovunque gli piace . ì 

Mentre Pericle parlaua, fenciua ciafcheduno à pirate 
da fiati fuoi vn'aura viuaciffima d'immortalità. Vedi Ora» 
tere, 


Emenda. Vedi Giudizio temerda 
or, uus i 
Emendarfi. Vedi Offizato. 
Eminenzadifito. ^ ^^ 


DI, chealcuno poftoin altezza non infuperbi» 


ca. 
Hruci, cheftanno sù le cime degli alberi fono più fscigi 
a cadere degli alri, - d N- 
Chi fabbrica cafa di più folaricon deboli fondamenti, non 
fà che fabbricarfi rovine , c precipizi. : 
Turci i luoghi dcl mondo quanto più fono eleuati » tanto 
più fono puri;e più falubri agli buomini. Le. lc Cit- 
i MM fono fempre più Gcure; Non fi vide 
mai si grand'ifplendore-ne'luoghi bafli,quanto negli alti. Dis 
cono iFilofofi.che nella regione foprema dell'Aria,non fono 
nuuole;ma fempre vi fi vede vna chiarezza d'aria grandifii» 
ma; e che lì not è mai vento,nontuonanon turbini, ma va? 
Aria vniforme, impertusbata, imperturbabile. Anche i mone 
tixquanto fono più eminenti, tanto meno fono foggetti a» 
difturbi di remporali:fano più fermi,cd hanno piüdell'eterno, 


Eminenza d'honore. 


CE fi cruona sù la cimzdegli honori, non fi lafci gonfie 
re il cuore dall'aura dell'Ambiziode:Quanto più fi truo» 
ua in alto, tanto meglia pigli occafione di riconolcere Lédio 
per (ao Sapctiore ; Quanto più per la Dignità {e gli conafte 
vicino; canto piti fc gli confc(Ti obligato . : 

Tutte le cofe piu nobili (ono fuori del-lorp fito naturales@ 
non fono ia luogoeminente, Il portarucie è vn cofpirar con 
Dio all’ornamento dell Vaiverio. Egli non fepelil e Stellesne 
ilSole nelle profondità dell'Abifio.Glicipolciopra l'altezzedcl 
Cielo in veduta di turi All'effer vedujo alieruir per ornamé 
to noné opportuna la ballezza,ma fi bene l'eminenza;c la lu 
blimirá . Dialtezza hanno bifogne ie coíc pregiate c belle ; 


Fn 
fea più quelle @banno ad effer vedute, non folo per diletta: 
techi le vede; ma per illuminarlo, per traerlo ad amare, e 
ad imitarela lor bellezza. Di queíte è la bontà,e la vittü,che 
chiamata alcune volte col nome di luce da Chrifto, fù infie- 
me comandato a' buoni » che Ja faceffero (plendere in vedu- 
tadel Mondo. ' 


Emmanuello Commeno . Vedi 


Honore rifiutato. 
Empedocle: Vedi Mafica. Vedi 


. 


Emulazione. 


*Horologio (enza c: pelo perde il mato . 
L Tani dono tecla ma puochi emulare» cd imi- 
tare. 

Món cosi angufto il fentiero della gloria , che più d'vnó 
in «n tempo, non poffa correrui del paro: Anzi quella glória 
maggiormente gioriofax che emulando (i guadagna. Atdi- 
ró dire, chela gloria, fi simarrebbe fenza gloria quando fi 
acquiftaffe (enza arringo. Ella non farebbe noftra Bons lo- 
me non peruenutaci dalla noflra giuftizia ; ma farebbe glos 
ria degli altri, come difpentatati dall'altrui grazia. Chi vuol 
renderti gloriofo, emuli non inuidij Quanto alla virtù nuo- 
cela'nuidia, tanto gioua l'emulazione . Si come quella è ca- 
frigo dello*nferno così quelta è dono del Ciclo . Il Cielo ha 
dato alla Natura l'Emulazione, perincaminarfi all'Eternità; 
6nde non pur l'huomo; nata all'honore ; ma ogni Animale 
fiato al mondo fül camirio della preminenza fente lo ftimo- 

ione . | Caualli fenza la fpirita degli huomitii 
fedimoeftrano euidentemente nelle cartiere de" pallij . 

Ti Sole nafcente rifueglia gli buomini alle óperé loro, ed al 
canto gli vccelli.I i nobili deftano i vivaci in- 
gegni sd imitari. — 

"Emulazione non è fdmite d'odioyamzi prefuppone nello 
intelletto vna buona impreffione della virnì, che s'apprende 
'emolo, ed in confequenza oggetto d'Amorc. » 
olentieri sù l'arringo della vità ammette compagni } 
chinon pauenta Riuali. 

Tanto più s'auanza l'Emulazione, quanto più crefcela 
felicità del competente, 

Aleffandro i! grande, ricusò fanciullo di correre ne'gitio- 
ro OUmpici per non tronare figliuali di Ré , che correffe- 


,Perchel Mondo non fia oziofo , hà la nátura fparfo fra 
è, trinouc à (petulare, anzi che ad operare . 
Endimione. Vedi Zngegno, - 
Encelado. Vedi Temerità. 
Ennio. Vedi Vi/ita offéquiofa. 
Enrico Quarto Re di Francia. 

Vedi Perle, Maefla, Ritratto. 
Enrico Vedi Jmperadore. vedi Im- 
munità Ecclefiaflica , 
Enrico Ré d'Inghilterra. Vedi 
Flagellare Luffaria, 


Conto Morale Portata Seconda. 


| l'entrata. Quegli c'ha troppo se 


Er 
‘Entrata Ingreffo. 


Cie re per doue la Fortuna ne 
freq 
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introduce alle glorie da quella della vicità» poiche si 
ente per quefta ne menaà Lia as sesfortunati auuc- 


nimenti. Lo'ngre(fo di quefto è à guifa di quello del- 


Tempio di Salomone; pet vna porta delquale s’entraua; per 
"peo principio di cadi ello fcaglione,che 
e principio uta,€ rouina i 

fi montò, come primo delle fee grandem. 


Entrate Rendite. 
D! tal modo dobbiamo mifurare la propria entrata,che 
non fi dicasche l’entrata o noisma ben noi coi 
(carlo ».c queglic'ha fperide edam us aci 
»€ uoco, € t lama 
zo. Dobbiamo. viste dissi fatta preti che nè dell'uno, 
bè dell'altro fiamo notati . Chi ha (ci, e pende noue; non 
mantiene fe fteflo, è la caías ma f« la Pazzia. Vedi Be- 
m. Ecclefiaftsci. 


Fpaminonda. Vedi Scudo. 
Epicuro. Vedi Virtà na/cofta. 
Fpiteto,. Vedi: Conuerfaziione, 
Epulont. Vedi Gorsito, 
Equilibrio. | 
Scr ri A i; 
Ottimo precetto da non, mandar in obliuione, è il fo” 
EM lo'nferiore , accioche la bilaricia ftando in equi. 
Bird precipiti il fonerchio pelo fopra la debolezza 
Equità. Vedi GiufiZia, e Clemen- 
: A. . Arerg9gtn 
Eraclito: ‘Vedi Lagrimare, Mondo 
teatro di pianto. Lu 
Ercole. Vedi Aiuto Maledicenze 
Mofche Penfieri vani Piediyrifolu- 
zioni Virtù Hereole, 
Eredità. Vedi Heredia. 
Ermogene. Vedi /ngegno di giouane. 
Frode ed Erodiade. V. Consito . 
Erode Agrippa. Vedi Parole de’ 


«4n 


. Erode Sofifta. Vedi Nome, 


Frode. Vedi Fortunato, 


Eroe. 

* Li Eroì,allo fcriuere di Luciano , fono quelli, c'hanno 

le loro derivanze » parte dagli uomini » parte dagli 

Dei: ò per meglio dire: Quelli fi chiamano Eroi,i quali fem- 
icemente non fono né buomini , né Dei ; ma huomini , e 

i infieme. /Jeros eff, qui neque bomo eff, neque Deus , fed 


virumque fimul . l ; 
Eroe fra gli Antichi fù ftimato Aleffandro il Grade;perche 
M 2 come 


Ef 
Efaltazioni morali. Vedi Deffderio, 


Valunque efaltazione è cadente fe non ba il foftegno 
Q della propria viriù . 

* Íntolerabilela felicità di coloro, che nati da ballo legnag- 
gio, fono (tati dalla Fortuna affonti allo'mpetio. La proe 
perità dei fuccelfi rende il loro gouerno intolente. Non, 
credono mai quella mutazione, che non hanno in fe fteffi 
fperimentata. Stimano d'bauer' atterrata la Fortuna ficila 
sì, che più non poffa dalle mani loro fuggire . 


Efattezza, Diligenza. 


L Cacciatore vien lodato , per cacciare, e prender anima- 

li ma non è già biaimato » pernon hauer prefo il tutto. 

Bilogna cedere qualche cofa al giudizio,alla curiofità, alla di- 
ligenza degli altri. Vedi Delgenga». Deligente. 


fau,e Giacob. Vedi Profperita,ed 
Awuerfità, Primogenitura , Perdo- 
nare. M1 
Efcrement. 


L timore ( dice Atiftotile ) fà verfare al peíce Calimaró: 
I ouero Seppia vn'humore cierementicciosche pare inchio 
ftro;allora che da Peicatorié prefo nelle reti . Lo ftelso per lo 
più anche à gli buomini accade » che da graue timore fopra 
prefi, non puffono ritenere gli etcrementi . 


. Efecüzionejil mettere in opera." 


Onna grauidà , (e più tarda del douete d mandar fuora 

il parto; è da quelle vccifa . Dicafi lofteffo di coloro 

the non ponendo in efecuzionei buoni péhfieti , de’ quali 
fono grauidi » vengono morti dal parto, che loro rimane 
nel ventre. Defidersa occidunt. pigrum , diísit Sauio ne: 
P i " và 


E piùdifficile l'efecuzione, che'l confilio. Rifenifces 
Etfopo de'Sorci, che leprcroben trovare nel loro Cenfi- 
figlio vn' e(pediente per conferuar(i dal Garto , ch'erad- 
attaccargli vn fonaglre , a fine fentendolóda lontano veni. 
re , haveffero tempo di faluarfi da'(uoi graffi ; ina quando fi 
volle venite all'efecuzione, non vi fà, chefidetfe animo d'- 
‘attaccarglielo .: Molti fi trovano ; che fannodíre, ma non 

quefto lo (anno fare. Si truouáno melriquà , e là ne'- 
onuiti , pelle Conuerfazioni , che la'mpattáno ad Aleffan- 
‘dro il Grande. Cole parole,e cotgeft guridano eterciti,ftán- 
dida (edere t fofrtilimofquadroni appteffo s Huóeo , "e difpif 
*xano deg Impetij ftando a Tauola. Malti fi tcuouaíóio 3 
‘chéfanno riprendere le azioni aleriti, i ma! piotbi che face 
!eiano meglio. LEktuzione infomima è più pericolola;che 
"ldclbefazlónBi: ^ 570 00e s i 
. Pleguire. |. " 
1:80 dp.) pedi ove TM RUE 
JL prettamente efegaire fà (empre , neglraffari impartico» 
I late dellárime di grand'aiato . lg rec maggior 
forza, balta maggior velocità. Moftralo la Natta ne Piane» 
ti, doue perche le operazioni de'più deboli non fiano impe- 
dire da più Potenti, bàfatto più vélodeif méno forte. La 
Tona, lo'nfluffodella qualénon hà virt clie vguagli quel 
lodi Samo) palefa più chiari i (uoi effetti: e'fenon li pro- 
duce maggiori, li reitera più volte , fupplendo alla debolezi 
vadciraggie scola velocità dehmoto. > 


Efempio. i 


I più facile, ebrene modo d'arriuar la virtù è quello( di. 

ce Seneca) dell’elempio . La viade'precetti è troppo lun» 

ga : Ed è più naturalea tutti i) credere con l'occhio» che, 5 
Comuto Aforale Portata Seconda, 
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conl'orecchio. Oltrechela contumacia degli ingegni, men. 
te fouente indifcorfo, ed in queftione i precetti, cb' ella 
dourcbbe impiegare in fuo profitto. 

Se vna felce ha dati correnti alla fede di Mosè,perche non 
potrà l'efempio d'vn Santo ammollire vn cuore indurato , 
per compaffione almeno , quando no'l voglia per pentimen- 
to? 

 Quantunque la bontà dell'animo fia il miglior culto, che 
riuerifca la Diuinitàsad ogni modo l'huomo dabbene , non 
folo è fabbro della (ua prefezzione, mà infieme ancora.» 
dell’altrui edificazione. Non penta Abramo che ad erigere 
Altarialíeruigio di Dio » perche la di lui famiglia dai tuo 
efempio apprenda con qual colto s'inchini il Cielo. Gli Al- 
tari, eretti dal Padrone, chiamanoi Serui, ei Sudditi agli 
olocaulli . ' J 

Alla confiderazione degli efiti deplorabili , imparano gli 
buomini a regolare le proprie azioni. 

Chi non è moffo dal comandamento del fuperiore è pro- 
uocato dall'e(empio. ' Comandò Saul al fuo Scudiere, che lo 
ammazzaffe, ma egli non obbedi : prefe egli poi la Spada,e 
fi trafiffe il petto, ed ecco fubito fatro coraggiofo lo Scudie- 
1c egli pure co'la propria fpada s'vccife. 

E' cola difficile ( dice Platone )ilmoftrar cofa grande in 
chiaro, fenza darne l'efempio . 

Non v'èeditto di più gran forza, ed dutorità,che l'efem- 
pio de" (üperiori;ne cofa che faccia far più denmo i termini, 
che farli vedere i primi ad offeruar quel; che comandano + 
Traiano Imperadore giurò l'offeruanza delia legge s ‘cola 
non più praticata in Koma per l'innanzi . 


Efem pio malo : 


S lagnano i figliuoli i Nipoti , e Proniipoti, quarido d 
loro Progenitori, èreditano efentpi indegni délla lore 
nafcita, e de'loro animi . la! 

Vn folo efempio di male, è cagione» che neauuengano 
infiniti. Sona faville ,- chetrafcurate:partorifcone incendi. 

Si fanno gl'In feriori óghlimpietà allora Tecita, che vedo- 
no macchiati i Capi di quelle colpe, che per altro ftimano 
detéftabili. Dopo che Giove, Nate primiero della Geni 
4ità, cadéagl'Imperi incontraltabili di Cupido, a gli fteffi 
tutta la Corte deglialtri foggiacgue +, Hiel allora folamente 
pofeinmon cale le minactié; ele maledizioni ; inflitteda o 
Giofué, e poltergò i diuini diuicti in reedificaré la Città di 
Gierico ;che Acab, Reféclciatiffimó regnaua in HraelT Pre 
latidi Santa Chief) anche morti deuono" dare ^buotcfem- 
io . In fegno diciói cadaueri de" Sacerdoti fi giuolgono ne* 
Fanerali a cola faccia verío Popolo , li doue gli altri delSe- 
colo la tengono riuolra verfolAlrare. 

Perde l'autorirà di riprendere gli altrui vizi » chi de'r 
finttè infetto. TI Gartbard,che agramienre riprendera 

os perché non fapefe andare; e che andando ritorna: È 
indi&tro , con ragionietheritàd'vdire : Padrentio voi pate 
ie comevn re d 2 ché ha due bacche : Andate innan: 
zi toi, edio vi legdiro. "^ NUM. 


Efempio dicofe vicine;o prefenti. 


HA l'efempio forza grande per perfuadere, ma quando è 

;À «di cofe vicinc,ò prefe nti.è di energia ioccedibile.Quart- 
do fi ode il racconto di quello, che fi è veduco , e di cui fia- 
mornoi ftefli cellimoni di villa , quefto conuince talmente 
la noftra ragione co'noftri fenfi che bifogna effere infenfia 
bile spermori recider l'arme;e noti risonofcerfi tane 
to vinti nella volontà; che conuinti neltointelletro-. La vi- , 
fta di tante períone dinoze ; e continenti, fü quella che. » 
diede la maggiore fcofía, ed il più potente colpo alla» 
conuerfione di quel lume della Chiefa j Sant'Agoftino. 


Efequie |... » 


EG Abramo i vmi offi compo etico della mo: 
.plic rinchiütelo neila Grotta s — comprata. 
3 Ecgo 


É 
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Eccoil fine della piü rara e (anta bellezza dle'fuoi setopi » il 
mortale ripoío di vna pouera Tomba. Infuperbite ota, è 
Femmine della Terra,che rofto la fiama delle voltre alterez- 
zc sidutaffi in puoca cenere negli bocrori del Sepolcro . Sar- 
ya »cati(Tima a Dio , non vàliberada quefto tributo: e chi 
fperaràdi fuggirio ? A che dunque tant fafti alle libidini di 
quelle fugaci vaghezze» che tolto deuono infracidire? Po- 
vero Seflo ; che volendo deliziare ne"lu(Ti, e nella vanitàsac- 
celera la coftruzione del fuo feretro. Almeno poiche ogni 
bellezza è nata al faboricarfi l'auello, il faceffe gloriofo ad 
imitazione di Sarra: E tale ilfarebbe per certo, fe vettiffe 
l'animo delle Virtù di Sarra. 

La more , nemiciffima della bellezza, raccolfe dal picciol 
corpo della Santa Monaca quel poco di fangue, che incífo 
eta rimafo, per metterlo tutto in quel volto,i lineamenti del 
quale formauano immagine di dolce fonno . Era il corpo 
tutto circondato di fiori , che furono bagnati da molti pian- 
pi. Il funerale fü fatto honorato , e celebre» folamente le» 
petíone Sage offiziandoui. Quefte Sante cerimonie con- 
folarono i Viuenti. ISagrifizi, e l'Orazioni apportarono 
Íollcuamento al marto , ed a quelli, che reftarono in vita . 
La terra nel fuo vafto feno ricevete il tributo di quel corpo, 
che fù albergo 4'vna belliffima anima, afpettando il giorno 
della felice iua rifurrezione. Lelagrime feruirono d'acqua 
benedetta a quella Tomba, i fo(piri di 2efiri, cla memoria 
della (ua virtii fempre viuente gli (erue di epitafio, che nella 
durata, pafferà la durezza del marmo. Vedi Fuseradts Se- 
poltura . 


Efercitarfi. 


On deue alcuno ftender la mano a cofe grandi, fe pri- 
À non fi è cíercitato nelle picciole . Prafitele for 
Ie iuc Sane di età» € poi dimarmo, Messe repentefit 
Wi, ; 


Efercizio, Efercitazione. : 


"Efercizio rifüeglia la Natura dotmiente ; guariíce mol, 
tiffime infirmità ed azicchiíce l'bnomo del guadagno 
dcl tempo. 1 ] 
L'Efercizio corporale bà quon di gran difcrezione, per» 
che tutti non ooo di forze eguali, 
L'Efercizio è dotinro a corpi bumani , non per renderti 
ficii, forti, m3 pex rendergli, e-conferuare fani, 


Efercizio Spirituale. 


FR gli efeicizi Spirituali quelli fono ottimi , che manco 

nocciona al corpo,e frà corporali quelli deuono agli al. 
tri effere preferiti; che manco dilturbano la Mente. AVegue 
Corpus fine animo exerceamsus , seque asstaum fine corporea 
vi pariter wtrin[que curam babiamus. Col Platone: Ve- 
di Fatica, * 


ci Efrzov. :U 


Te: Arci; ed Artefici vengonodalfalo eferclito ped. 
-& feziona v3 pippa egi ta a i v t 
ni, non erano cof(i verte, e pulite "eglino da prima in» 
cominciarono abagnari i adorenel oro Cone riuiire 
nopoi ncl progrefío del tempo .. 1l diligente Dipintore fraf. 
fatica più volte coll'itiduftria del penello attorno le fue figu: 
re prima » che le conduca alla pretcía perfectione : i 


iU 
VI 


- Ffercito. 


} 
Gn'ombra nella milizia altera gli animi de* Soldati. An- 
che le cofe , che non hanno altra (uffiltenza, che la'm- 
Mmaginazione poffono-portarc la rouína ad vn'efercito. 4 
+ V'Efetcito: quando non hi capo è vn cadauero : c quam 


ET 


do l'hà è va vn cótpo , or vile, or valoro(o., conforme all'- 
anima, che gli affilte. 

Soggiacciono gli Eferciti troppo numerofi, à molte incó- 
modità. Vengono ne" viaggi fempre ritardati : ne' luoghi 
angufti , ene' paffaggi de’ fiumi da poca gente fono rouina- 
ti: patif(conode’uiueri , e de' foraggi perla Cavalleria: efe 
frà tanti ( che noné difficil cofa ) ve ne fono de'pufillanimi , 
quefti primi volgono le fpalle;onde è quafi irremediabilevna 
gran confufione:olrre che bene fpefso i primi confidando ne^ 
fecondi, do che anch'effi facciano la parte loro , 
penfano più cofto , che poffono alla Ritirata, e quefta quafi 
fempre fegue con ritirar'anche i| coraggio di molti . Reftò 
perdente il Palatino-nella battaglia di Praga, perla fouer- 
chia confidanza, tenuta nella moltitudine de'(uoi Soldati, 


Efercito,fuo paflaggio. 


N Principe » che facile fi rende a concedere il paffaggio 
\W._caglielerciti (ranieri, (i pone in gran pericolo, di perde- 
res dalmen d'hauere a contraítar'i propri Stati, Nonsò, fe 
xri la mia penna; So bene, che fin al rempa di Mosè, il 
Ré dell’ Idumea l'autenticó con talcoftanza , che non folo 
negò agli Ebreila ftrada per entro al fno Regno; mà oltre» 
ació immediatamente fermato vn groffoEfercito lo fé mon 
tare alle frontiere "áccioche poteffe v(ar l'arme, e fpargere il 
fangue , quando il Popolo d'Iíracl haueffe voluto adoperar 


le violenze. 
Efiglio. 


[e è vna pena , che fi deue a Scelerati. 

Là ftàl'efiglio, oue la viri non hà luogo. n 
d'Efiglio è pauentofo a quelli (olamente, a quali è limita» 
to il lnogo per abitare; ma quelli, che xil mondo ftimano 
&llece vna fola Città, nor ne tengono punto di penfiero. | » 
.. Sc l'effcre lontano dalla patria é cola miferay Tutte lePrò- 
uincic fono piene di Miferi, Quanti jn effe vi (ono,che mai 
aquelle non tomeranno? Qual Monaco(dice San Giera» 
nimo )non è efule dalla Patria, efule del Mondo? A chi n= 
te il contrario il detto del Troiano balta : Che iui flà la Par- 


tria, dope fit ilbene. 7: eleg 
HW ll' Eliglio (olo € mifero » che è decrerato per le olícíe 
altrui , ò della patria. 


Chi và inEfiglio sò. torna, fe dubitarà di qualche difgra- 
zia fopra T: di cafa: ó intorno a mali coftumi de'figli, è 
intorno alla falute della moglie, ò intorno all'honettà delle» 
figlic, indopinarà perdo più: indeuinando, non farà afla- 
lito da repentinazanagho :. Non indoninando, ruta farà 
in auaptaggio.. — .. " p 
-.. Grand'errore ( fe non vaneggio ) è jl mandare in bando; 
poichoaro fi fa,che coftituire tantiininnici della Parria, 

del Principe. Se jl Reo € nelle forze, e di mala qualità ».è 


azione io il dar ad altri quello, che;non. ,pesofe 

ficio: Sed fu V gon arcore bendi ne non (crue ad 

altro, che ad auuertirlo » che non fi n fe non 
afe 


vuol'effer punito ; Onde la giuftigi ingi cffa;pri« 
uandofi di quel comodo; t| hone darle di eferci- 
tare il (no douere . Inogni calo dourebbe il Giudice penía- 


re x chela pena della. mpise (erue defempios ma l'Arte ‘gd 
eua gar fun ono(ilche non può fac l'efiglio) 
Di pet PESA co 3 t ps pigna Bannico Ver 
Ana. 2.0 NITE 1 H - È 
Efiliaro Empedocle Areniefe dalla Grecia, per.l'Oftracif- 
mo, alle lettere di .confolatione dagli Amici Duiaccgls che 
conreneuano: Buona forma cífcge Hara la fuas che la pe- 
na della morte, gli haucífe cambiata in quella, de)! figlio » 
Rifpole: Durins martyrium ceteris tf) , quad pattor; nam 
li fuffimuerunt tormenta sn corpare , ego vero crucior sn aui 
mo. «Aly per mortens, Superum conortio adfcriprs funt » 
Ezo vero viuus , Ca Patria, Cra Dus abffineo , 
Quando i Romani efigliati dalla Patria ; a quella ritorna- 
Rio PEE Pei 
gettano, grim: » Quefte parole nte più 
tc dello feto. fimulacto» dal Sacetdote vdiuano t 
SN SS : - marti: 
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marfi: Reffituit te Patrie tua propter bumilitatern , verecun. 
diam , € lachrymas . Vedi deme 


Elopo. Vedi Moralità. 
* Efperienza. 


to la Scene ina de'propti errori l'huomo fà maggior 
S ofitto.. Chi mai non erra ; non cono(ce gii errori . 
Vedi Pranca . : 

b Sansa de regola poule ese. Chi ha ammaeftra- 
tolo'n, co'la.(perienza, non ha bifogno d'andar'a (cuo- 
ladella EM 

Lo Studiante di Hierocle Pitagorico giuraua di non toc- 
car'acqua, prima d'bauer apprefa l'arte di ben nuotare , Chi 
vdi iot fimplicità di quefta ? 

Nonla Fama,, màl’E(perienza è quella che reftifica deg]'- 
ingegni, e dellalor vira. Vedi T'eersca, e Pratica. 


Eflere. 


A* non effere fi eguaglia nelle morali, il maleffere. 
Tutti gli buomini pongono maggior’ ifludio nel pa- 
rere, che ncll' cílere. L'effere (imifnra dal'operare. /.;— 


Eftafi. 


CH» Dio per fuo centro con moto naturale verío di 
/ luis'innalza . j 


. Ind manere fcriue l'Angelico Dottore ) può altri fa- 
pei ineltafi, è fo mezo della ser) Medos ouo col- 
D to» Quell'auuienc;quando s'innalza lo'nrelletto a co- 
rioicere: i Sb falo ccocdehtile detreeofni» 
ta capacità ancora de'fen@ì, e della mente. 

ita'wblontà dell’Amante,\ da fé con 


re, c volaad vnirfi conl'oggetto amato . 


Efter. Vedi Diyoziione. 

3408 dial 5 ce Eftremi. ri H 2 
103 51,661 oqoids; Y9b*stig i 

Genie epum 


mis cheion baile plein è di meflic 
resche dalle loro volubilirà s'aggirino agli. eftremi puse 
ferie: qua pietra, che tone idoli dura himen H 
€! pingono, precipita! a " Ta! 
E nccero pinciplaio dccovencimehi sienta Fo 
. ffono iori. 
Ag I 
LAI (aeria ipo V... spiaritgd 
Eftrinfeco, Efteriore .. »» 
ANDRIA biz, De moti oil dei 
pieta nob rhadele, egkarc bol 
bie! peto depuis aneltidella (oliexià de: fonda- 
ll penfiero de" Mortali, à quasite, voler è diucrídall- 
efterno ro . SATA : 
Na | 


XN. Ul ibsv .9bui29* 
Etàdell' huomo. 


On le grincés €T. peli biarichi datio credito agli huò- 


mini; ma ibene trafcorfay e maneggiata. S'am- 

mirano in effile " 1» non Spesa poro 
ro dala chi lo fpletx uon l'età. 

Se l'età lenza cust marl Pr d 


merauiglia farà, s'ella s'auuicinaal termine del uo pellegri- 
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naggio: Merauiglia farebbe, fe tando fempre in contratie. 
moto , mai non s’auicinalit al centro.Non è cola noua, ch. 


alui camimando i» € che l'huomo viuendo s'inca- 
mud T Meesito (elo titorna luci principi] 


Eteocle. . Vedi Alattare . 


Fternità. : 


C? équefto, che riuolto col penfieroal'Eternità , ftima 
cola dureuole , lunga , grande nel mondo ? 

L'Eternità è vn fecolo, è vn’anno » vn giorno; anzi in vn 
punto per la net icità indiui Gibile ; mà è infiniti giorni;infi- 
niti anni». ed infiniti fecoli per la'mmenfità, che nomfi può 
terminare coll'intelletto » ne humano, ne Angelico ..Nonè 
degno Iddio d'altv'Età, chedell'Eternità: Neè degnz quel. 
l'Eterna età; fe non di Dio; Età che non và; ne viene» ne» 
torna in circelo ;. ma commenfurata ( fe cofi è lecito dire» ) 
ed adeguata a Dio. Si come egliéimmobile , "P coía 
muoue, cofi ella ftà fempre ferma» come centro , ed alle» e 
volge il Tempo, e'l mondo come carro, à sfera ; perciò è 
con ogni tempo l'Exernità; col Preterito col Prefente , col 
Futuro. Col Preterito; era: ColPrefente » perche» 
è: Col Futuro» petche farà . Nonerasì, che fia paffaras:3 
bome il giargo elisa; che fü, enon è . Non è comelo’- 
iftante del pe prefente , che in vn batter d'occhi (corra, 
€ fiac non fia. Non farà , perche ora non fiase fi alpetti che 
pr, pleno e ac Mà cra; come fenza prin- 
cipio , e come fenza mezo: Sarà». come fenza finc. _ 

Erernità antichi(fima s € prima: Eternità nouiffima , 
ed vltima : Anzi ne prima» ne vltima. Tu fci antica»c nuo- 
ua: Tufei nuova, ed antica: Non prime antica» cie eo. 
ua: Non prima nuoua che antica: pero sica perse 
nuova ;.però nuota, perche antica . Antica,perche fempre 
fofti: Nuoua, femprela fleffa. Tù non manchi mai: 
mai non ti muti : Fioriíci ogn'ora più,e rinouando ogni co- 


la iù, tà (ci fempte ferma. Dies Domni » è chiama- 


ta ofeti . 
ego . = 

a Fternità di Dio. oT 
N& éDiovn Diofinto , c bugiardo » come quei delle 

Genti: Come vn Saturno , vn Gioue, vn Mercutio , 
vn Marte; ma vn viuo; vn vero , c folo Dio. 1l Timárez 
non l'hà farro è L'errore nonl'ba into: L'eftimazione no- 
ftra non l'ha introdotto: non l'ha fabbricato l'arte; Non e 
l'ha daro la Fortuna ; ol Cafo: La Natura nonl'ha gencra- 
to: Il Tempo nonl'ha: prodotto .. E per. fe fleffo natural- 
tene Iddio!» Naturalmente Ounipotente :: Per fua; vo- 
fontà natüralmenté Signore, à cui, vogliamo; à nó, rutti 
fino neceffariamente fogpetti.[n comparazione di lui tutte 
le coley che fràl'altre maggiormente appariftono , e (ono in 
verità , nion fóno: a fon nulla .. Bra fempre que 
fto Dio; Non cominciò ad effere col mondo: Era negli anni 
eterni innanzi al mondo .. Iaquello'nfinito fecolo, che fi di- 
fiatidà , Secolo de" Sécoli , più ( fenza fine.) beato d’ogfi fe- 
cól d'oro - "Tute le cofe che (onó; che farono , e che faran- 
tio'in quello Lene rorem: innumerabili a Noi » 
etàno nullá .'INonerano fabbricati i Cieli : Non eran fatte 
Je'tuore; checí giran di fopra giorno» € notre: Non radia- 
natio ee tarder ni oie erm S ponen Non 
tildeunno pi » nonv'era 3 Non muggia- 
viatio Tuonis perche non vera Aria i Non guizzauano pe- 
fci, perche nonoytera Mare :: Noo verano Angeli.che- mini» 
firaffetd od'affiftefieroa : Dio : Non haomini , chc l'ado- 
rafféro | Nod 'eca Natura alcunay.che gli obbedilse ; Non 
&ofa alcuna ; che lo rapprefentaffe :: Era in fe üe(fo , da (ev 
fteflo, per fe ftefTo pienamente perfétro : Ricco di ricchez- 
ze eterne : glorioío per la fua eterna Macftà chc non può 
tréfeere perle 'altrai lodi . 4 
- Ogrand'ladio ;ò.Ifinito Iddio , Principio fenza Prin- 
cipio:' Fine feniza Fine: Primo sed Vitimò :-Ettrno ved 
immortale ; chieri fempre, che fempre fei; che fempre fà- 
tài: Che non puoi noneffere; che non è poffibile a pentare , 
chetu non fia + j3mo» ,o1582t É i 
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Ettore. Vedi Rofa. 
Eua. Vedi Precedenz.a , Adamo , 
Donnabiafimata Occafione, Parto, 
Eua, ed Adamo. Vedi Zomocen- 


cenz,a fuo [lato . 
i Eucariftia. 
4 Ic Sagramentale , è vna moneta rotorida;e cuneata, 
2L. che'dà Credente fi sboría (ul banco della Diuina. pietà; 
pet rifcattare l'Anime dalle carceri , ouc dalla Divina Giu. 
ftiziafon ritenute. Dalla carcere (dico ) è della Vita mot. 
'taley ove fono impegnate , ó del Purgatorio » douc proíciol. 
té da! corpi viiono intonticnti. tovt bal ; 
* L'Holtia Sagratiffima dell’Alcare dal Sacerdote celebrante 
fi divide in tre parti, vna delle quali s'im dentro il Ca- 
"lice, e fi confonde co'l fangue in (ceno, cb ella gioua a mol. 
vi. La prima parte s'offerifce a honore ; e gloria de' Beati 
‘La Seconda pet (altezza de" Viui. La Texza per refrigerio 
dell'Anime del Purgatorio. Quindi quefta ‘s'immerge nel 
Calice, perche', queflo é vn Vafod'amarezze, c prefentara 
il'Pargatorio ; oue l'Anime Fedeli toffrono martiri] acerbil» 
fimi . Cofi ilBoccadoto. 7 res fimt partes boffig. prima 
offertur ad honorem! Saatborum 42 Carlo . Secunda ad f alu» 
fem Viuentiumin mundo, 7 etin y quein caltce encrgiur 
'ad liberationem laborargyum in Pi x A 
“La Meffa( dice Alberto Magno )còfi è piena di mifteri 


Ang 4. iem " TT 
La maeftidel Sedente Iddio nel tteno ;' contemplata à 
da Ifaia Profeta, affiftita da foli Serafini fù vedura;; perchel 
cibo dell’ Hoftia Sagratiffima figurata , come attefta Sana 
D 


Tomafo,in quelarotios à Serafini » ed à coloro 
che nell'A mort s metet viti no Fic Sci 
Sabani "qua bac D ital, eff vai 
Mene: P ij ge ino. dye 


li Mifictodel Sagro Altare € vero;ed vnico.mezo all'huo- 
mo per farla pace, colfuo Dio, col (uo Proffimo, .con fe 
“medefimo . € il Palladio della Chicta, non fabbri» 
«cato dall'offa di l'enelope,rba della vera carne di GiesùChei+ 
fto; e fin che durerà quefto, [lione farà inefpugnabile . | 
- che le Pittureyed i colori habbiano bene il (uo ju» 
ime; (cs'hannoa conofcere ; Non époflibile (tà Je renchre 
ella'afedeltà conofcere i miracoli,che l'Onniporente deflca 
di Dio ge fotto il velo dell'Hottia:Sagrai».a vederui la 
caro; il-fanguè, il'valto riguardetrole della Natura Diui 
m2, cbe vi fonoracchiufo, fenza il'lume della Fede +. Nur: 
«quid cornoftentimintesehrismatalilia tua =». 0». 
- Ordinò Iddiò, che metdue lati del Propiziatorio (taffero 
due Cherubini ; come ne'due corni dell A lare verfi velti- 
4us,accioche nonriguardaffero ne popolo s ne altra cola», 

. fofîfe; ma folainente il Propiziatorio:;;Exa;3l . Ptopiziate- 
-rió figura di quefto Tabernacolo. dello Santifma i 
diia, che racchiude Iddio, il quile ug Propatiatze. pra PART 
cars noffris. Ormeue udo €nclmondo» noa s'hagda 
mirare ad altro, ché Dia? nonadaarcreffia pon a conten» 


coincilmare » il Sole d'atomi: 4 1it Cicladi Stelle y. 
Empiteo d'Angeli i’ Afiffatans. eft ,: vt me. 
re gurtij , Sol atomis, rell». Empyresuiny 


5i jnon à pompe :: folaal Propiziatotib solo Dio +. 5: 
HE: Pane Sigramentato iMCori ioidi cugti d be- 
mi^ La Virtima de'pecoati del mondo fópra IMAlare ; lo. Por; 


xaidel Giubilto del Ciclo diffevrata: Il T:ronb tublimi/Timg 
0a Pica Divina: L'Arcadi Pace ,-€ di Serenità per gli 
uomini. : t Litas Md tie) dias UE 
Col medefimo Pane riftorò Dio il ptoprio homorc( (criue 
Roberto Abbate ) dal Deritonio nel.Paradilo terreltres’ ap- 
ptcíTo de'primi Padri dffefo, con quelle parale di mentita e; 
Nequaquam moriemini, el'amore parimente fuo:dichiarò 
veto tutta la loro Poftorità. Haueua a'medeGmi lo tef 
Demonio fuggerito ; come per inuidia ; loro vittato hauc 


Eu 
fe Dio ii frutro della Scienza del bene e del male ; perche 
- 4 ua mangiarne non dinem Dei : id Iddio 
co fa Arte» per mezo di queflo Pane Sagramentato( il 
quale è Dio ) gli tail denar ne ilDemo- 
nio, che per Inuidia , che non diuentafferò Dei haneua loro 
probibito il mangiare ; Ed Iddio col mangiare li trasforma 
in Dei;perche gli fà confagramenrali, e contoftanziali con 
fe lefTo: E cofi viene per qüélla via, non foloariftorar*il 
rio honore, ma anche ad acereditarc l’Amore. 

ndo l'Amore, nen può paffarc pitt oltre ‘moltiplica 
uel etremo, al qual'giunge. Dato c'hebbe Chriftoíe » 
e(fo » non potendo dar d'auantaggio, moltiplicó allora di 
molti modi (c feffo :' Si diede vino , fi diede morto, fi diede 
‘premio. Equando non porè moltiplicar,fi più, moltiplicòle 
prefenze » quante fonp le Anime» chelo ricenono . Non 
fi fermò; che moltiplicó anche fe prefenze fottole fpezie'del 
Pane; edel Vino, dandofi ivirerainetite, cofiforto il Pane; 

come forto il Vino; Tutto / dico ) pet ecceffo d'Amore. 

E' finalmente quefta Santiffima Eucariftia, Pane degli 
Angeli; Manna del Cielo, ri(tauro della vita » fingolar ri- 
medio contra la morte, e pruoua ammirabile del vero amor 
di Dio verfo degli huomini;. gran parte de' quali , in vece di 
ringraziarlo di tanto bénefizio, puoco fe ne vagliono » anzi 
quafi a viua forza afpettano d’efferui tirati, per goderi 
il frutto. Sp a di E 


Fudofio. Vedi Sole... .. 
TE 
Puenti. 
es inopinari eücntt lé&aho di fentore ghi uomimied in 
peditcono l'vtoalla Ragione. Hanno eglitio la forza 


del capo Gorgonio ; che veduro conuertiva incontanente 
li Spettatori in Saffi. Vedi Auwertrmerti y T zum. 
ifcordia, 


Eufrate. Medi Diwiffane, 
EulofineDee. V eduNafconditiento, 


aviBmibto.! »V miti 


GOlesino giài Princibiqwierü &egl[Eanuchi per loro guar 
dia, perche effendó perlone di pitoco fpirito,ne prouan- 
do lo ftimolo di que’ defideri), che fogliono fouente conta- 
taminar 14 fedk dpi totlaug, —À see o) 
leáli e er ciò piti Rimari per val cultodia 2^ Fahii- Ait confide- 
razione in Bagatat; "éTares, Eunuchidel fé/Affücro 
poiclie contra la 1 ig medefimo cofpirarono, ancor- 
che toti fuccedeffe per Ts fegeha di Mardoebeo ss? 
Europa. MediRofa. |... 
Euridice Védi Affetto, défiderio. 
Euripide. Vedi Na/timento ; feri- 
uere scomporre, volanti 
Euunoo, vedi AMorfesmpenfata,., 
ja; vedi Piedi , Morte, fua 
(a5 Ringrazaar Dio, Mor- 







Ezechiele. vedi Fede, Libri, 


na 
n) Veli E 
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FABBRICA 
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BBRICA. 
E3Ioua al benefizio publico;non meno che 
all'vtile priuato quegli, che con nuoue 
fabbriche s'ingegna di rinouare a Po 
fteti , anche dopo la fua morte lame- 
MP moria della fua vita. Seneca più i 
cò per abbellimento: della Città ; «che 
j| per ornamento dejla fua fama.Logorò 
in (eruizio di Roma; ciò che in Roma 


xn guadagnò del (uo teruizio. 
Chi fabbrica per gloria, 






f ica ful vanose comperà dall 
Fritidia buona parce della (ua rouina . Chi fabbrica invalto » 
irrabborhinazione folamente dcl Baffa » © più per l'altruidif 
rezzo » che perlo peo commodo; da bello à non abbaf+ 
Aüfiquello che udia d' aggrándirfi. Quelle molid*O(- 
fi, cdi Pelio , checo'loro Appenini sfidaronole nubi: ap« 
punto, quali pioggie , cadute da'nubi » . allagarono co'lora 
isfaciamenti le pianure'a Flegra > 1 
Lofalpello:, fuifceratore de* monti prouede de'marmi 
all'ornamento de' più nobili cdifizi . ^ ew ips 
Rouinano le moli più vafte, (c non s'attende a rifarcirl 
dall'ingiurie del tempo: Jà doue le più piccrole , e difprezza- 
bili, anzi le pur cadute ancora, fe (ono aiutate dalla diligen» 


tan Hiforggnoa e crcicono in Colifei . : PH 


"p n rael ! i 107 3 1 
: ‘Fabbrica publica. 
Witabbriéate valte moli più proprio degli Antichi, che 
-de'Secolia noi vicini. Onde dandofi l’Antichità forre- 
tc a credere» che in niffun modo più agcuolefi poteffe 
ar il nome altmi della voracità del tedipo , ò dall’ingiu- 
Iablio.che col fepelire il mede limo tempo, ed oblio. ne” 
i d'aluffimi edifizi , fi daua con ogni il'ope- 
ra Care, | Page goa Ie di ca Emi- 
lio Efcauro:L'Obelifco di Ramife Amat, Ré d'Egirto:Quello 
di Nuncureo figliuolodi Sefoftre = Il Circo di Celare: Il 
Colofsodi Rodi : Il Tempio di Diana: Le Piramide di Egi- 
n MATH di Creta , e molti altri prodigisc sforzi del. 


ificanes v. nj con^ 3 
sors "d Fabbricare. 


RÀ Tebani non poteva, chi fj offe; gere edifii, fe 
E tins on feta brc ego per lui dopo 
vita fepellito + 2 






Faccia. 


E faccia è la lampade , che difcuopte i (egreti del cuore. 

La faccia velata fignifica pudicizia,e verecondia:onde 
fi legge , che Icato Padre di Penelope ereffe ilI(parta vna 
ftatua di Donna velata, e confagrolla al Pudore congiugale. 
Simile roücício fi truoua nelle medaglie di Sabina, moglie 
d'Adtiano , edi Marzia Orracilla Seuera è con quefta iícri- 
uique: Pudicir. Aug. Vedi Volto » Faccia, 


3 


Facezia. 


"Ammetterallora come neceffaria qualche facezia nelle 
c graui,e ferie.Omero lequerele, ele minaccie 
paffate vicendeuolmente frà Giunone,e Giouc;per folleua- 
mento di que'poueri Dei tutti tremanti;sinduce Vulcano,che 
i fa dar nelle rifa. Ed alla finc delle importanti dicerie di 
gamennonc , c di Vliffe e quali (aua tutto l'effercito 
molto perpleíso ne'fuoi pentieri, fà, che Terfite porga | ma- 
reria di folazzo c di (cherzo. ci 


Face. Vedi Fanciullo 
Facende. Vedi Affari, Negozi, 


Fa 
. Facile. 
[5 facili nell  tieícono il più delle volte, 
nell'abbracciarne l'effetto tutto diuerfe . 
xa Fortuna per ordinario non mette mano nelle cole fa» 
cili, ma fi fà chiamar Fortuna , perche affiftc alle difficili. 
is Trà tutte le cole facili, faciliffimo è lo'ngannare (c fteffo . 
Facile è tutto quello che alla Natura è conforme. : 
Le cofe facili a confeguire, fono: meno ftimate , e meno 
piacciono. . tel, 
Ogn'vno per fegreto, c mal conolciuto iftinto , ritrofoall' 
arduo, volontieri alle.cole facili-s'appiglia: E di qui è.che la 
falita, sul'ertogiago. della virtù ifchiua, eper le balze de". 
vizi preci trafcorre. ceo 


139. 


vnm 
yf« dono woe Ei agio s 1 
I^ facilità,e l'abbondanza fono quelle,che tolgono il prez 
+ 20 a turte le co(c. La difficultà;e la Rarità,quelle fono», 
Perso omis li n puoco pericolo le cofe,che 
«Sì fingono is con le co! 
Vfevin LASER» Camandò Dio a' primi noftci 
Padri di non cibarfi dell'Albero della (cienza del bene», e del 
malc fotto pena di morte: La Dorina, che fi fentiua rapire il 
cuore dal defiderio di gultarac» parlando, col Serpe pofe. ia 
dubbio la pena della trasgreffione , con dire.» Saremo. for 
(oggetti alla morte. '£110l: sont 


Facondia. Vedi Ebquenzá: Té 
Fallire; Fallaé Fallo. 


pesce» baud viri fapientis ef è : 
» Chiein falloteme anchele cofe-impoffibili . Tutd i 
fulminidel Cielo teme auuentati contra di (e. | La cofoien= 
za, che è iltormento de’più perfidi anche al di lui fonno tu: 
bairipofi. = ‘ CE 

Tutti i falli fono in qualche parteXcufabili, fuori cbe » 
quelli , che óffendono Dio . Non v'èpretefto, che vaglia 
in pregiudizio di Dio. Ghi offende Dio, co(a infinita, mc- 
tita punizione infinità. Vedi /cr@opare) Errare. 


«Etre PUB r1 


I qual 6 voglia cofa, moltiffime (ono le opinioni «^ 
molte volte accade , che tutte fono bugie. e-fallicà. La 
falfità ha dello’nfinito . Vds terms. falfo eff :- Versati 
aliquid extremum eft Senec.Hà tanta forza la fal(ità che vna, 
volta ammefla» (i mettono fubito mille. verità in compro- 
mefíIo.. Vedi Bugia. o 


Fama, voce di Popolo. 


A Fama fuol rirarfi dietro la Fortuna . à 

La — non uere che vé e my quasi ; 

per portare agli orechi i difpacci dellamerauiglia . , 

ella non feppe:(piegare la metà degli ftupoci del Re Salo- 
monene'Regniaktui. ^ —— 

Non è fempre da preftarfì fede a nouelle di Fama ; perche 
fouente ella (uol'effete bugiarda nelle cofe mortali» Anzi è 
Giudice liberaliffimo, e prodiga nelle cofe de'Prifícipi. 

La Fama è quella , che volando per I'Vniuerfo auualora le 
azioni de'Grandi , anche trà que'Popoli , che non hanno: di 
loro cognizione. Fortunato, chi sá falirui in groppa. 

La Famadelta virt) auanza di gran mano tutte l'altre . 
Ella vola fopra Pegafei velociffimiper tutte le. Regioni del 
mondo, attraueriando le più alte montagne > che lo diui- 
dono in tante numero(e incie . 

La Fama nonsà tener fegretì i (ogni i(te(fi de" Principi. 

La buona Fama è quella,che deue procurarfi,non la 
de. Coloro che più impetuofi , che cauti feguono la Fama 
inciampano in mille precipizi. Ly 


Tt 


i 
' 


Fa 
«Felice quella Famiglia , in cui fi truouano Padronanza. a, 
fenza pi oo ri e fenz'auarizia, bonoti fenza ame 
sione, fried e luffo jt Incuii A fono — 
come figliuoli, Quefta amare vn Panteon; perc 
in éffa s'adorano la i la Temperanza» a Cards la 
Religione, ed ogn'altra delle cole celeftiali.. . 


Famigliarità di Donne. Vedi 
Donna, (ua famigliarità. 


Fanciullo 
JE fanciulli volontieri (i ricourano le Grazie, e (oggior« 


na ilRifo, " 
i Scriue Erodoto, che dopo,che Gioue adirato inondà col 
Dituvio la Teffaglia, Deucalione.. di quie Ré, cole fue 
preghiere lo'mpietosi di modo, che nel Tempio, al medefi- 
mo Gioue da lui eretto, proreltò d'effere mai (cmpre a Tef- 
falibenigno, e fauoreuole. Perlo che fecelo Deucalione» 
rittrare coll'aípetro di. fanciullo , volendo con tale inuenzio- 
nealludere:Ch'egli col (uo merito baueua trasformatoGio», 
ves di Gigante (degoofo in fanciullo amorofo : e che quegli, 
non pi. come Gigante hauerebbe fommetti i Popoli del Iuoi 
Regoo: mà come fanciullo Amante felicitati , ed arricchiti 
ifauori»e grazie. 

Alla buona educazione de'fanciulli è flimato più gioue. 
vole alquanto di rigore, che la molta piaceuolezza , Puer 
qui dimittitur voluntati fue , confundit Matrem, 

Era offizio de'fanciulfi ( criue Aleffandro d'Aleffandro ) 
nobili , c generofi, de quali i Padri , ele Madri foffero an- 
cor viui, il portare la face dauanti la Spoía; Onde nell'Epi- 
talamio di Giulio, e di Manlio. 7^o/Aite , diffe Catullo, pues 
ni faces. Apreffonondimeno gli Ebrei doucua effere que- 
fto ifteffo cotume , praticato dalle fanciulle come fi rac- 
coglie dalla Parabola delle dieci Vergini, cinque prudentise 
cinque ftolte.. Appreffo i Greci, il tener la face in quelta oc- 
cafione cra offizia della Madre . 3 


Fanciulli, morte loro. Vedi 44er - 
te de Bambini . 
Faraone. Vedi Pretenfioni, Caftigo 


Dim, |. 0. 


Fare; Fatti. va 


DE colendo cuntta facies protinus. Grec. ddagi 
Colaro frà gli altri menano vita contenta, i coltami 
de'quali concordano con lc parole è Gli Ateniefi ( diffe vno 
Spartano ) í o ben dite, ma non valeuano fare. 
Ache preftar fede alle parole quando fi vedono i fatti? 
*'CoMatti piùsche co'le parole (i mettono i negozi a fine: 
» Ifattifon quelli, che parifcono molto maggior difficoltà 
non le parole. Miferi veramente coloro, che conaltro non 
Sdicuiéto; che con le le. 
egghiando , ben deliberando, tutte le cofe 
füccedono ptaípere.. Gl'Infingardi,e trafandati,ch'altro non 
fanno , ànon vogliono fare, che chiamar Dio in aiuto, me- 
ritano anzi lo (degno, che’l di lui aiuto, 
La mano prudente » non è tenuta a farequello,che dice la 
eerie Seinoftri piedi danzaffero i ele noftre mani 
ra al fuonodella lingua, ben o finirebbe la. 
nofira vira, € con la vita bene fpc (fo la . I Grecìdicono, 
che colui è buon Amico;il qual promette; ancorche tardo fia 
nell'attendere, Altrimenti i Romani.Colui è maggior Ami- 
©. il hae arr LEA quate ditnandi, fenza tenerti 
con vana fperanza . 1 Qperares AZson1 . 
Bene comandano coloro, niet art, del quale 
dubitiamo , fe giufto fia, d ingiufto ."Quello potiamo libera» 
mente fare, diiche babbiamo la ragione in pronto. 


Nella'ntraprefa de'negozi snonbaftail fapere , ch'eglino 
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fiano honefti»mabifogna» altresì (apese s. (ele forze al lor. 
maneggio baftano , -hi-non permette que te diligenze , è, 
dilperarà bene.(peffo per dappocaggine ; ò troppo ardirà pet : 


fouerchia voglia. = 
Tutta la vita bumana fi raggira intorno queftidue poli : 
Fare »e Patire cofe grandi. x 


,..Farhené, o... 
(C Hi voolar bene bilogna faccia buone orecchie per vt 


» ri Prudenza coli ben'opera,comeben'intende. Vedi 
enhirfj. ute. onguggmgi at acts 
;Fà molto, chi fàbene:. E fi bene, chi più ferue al Comu= 
nesche a fe fléffo sed Sa pronna volontà, Tor 
Chi opera bene, non bá bifogno d'altrui. Si fabbrica da: fe. 
medefimo,e Mtabilifce la Fortuna(fe però la Fortuna può fta- 
bilirGî). Chi è felice non ha bifogna d’alcuno ; ed è (empren 
felice chi opera bene ,, Chi opera bene ; haurà almeno amica 
la'nnocenza, fe non la foie; la Viruì» fe non gli Amici. Sa- 


rà contento di fe medefimo ,, Maggior contento non fi truo-, " 


ua; cheil contento di fe medelimo..; Viuerà in iomma for- 
tunatos fe wiuerà fenza defiderio , cioè; fenza bifogno della 
Fortuna. Non ha bifogno della Fortuna.chi non la brama ; 
poiche nulla manca a colui;che nulla defidera.;, Viua virtuo=' 
fo, chi vuol viuere felice. Non farà fenza beni, chi è huo- 
mo dabbene . $$ 1 

sat d 155 .TUSThO 

Far beneper timore. 

L Cuor humano ha di buone punture quando la neceffi- 
tàc l'afflizionelo Aringano a ma al primo.riftoro dell 
profperità, ne oblia ogni lolore . naturale alla fragiivà 
degli huomini, i quali non fanno bene, fe non per timore y 
deli male; e firi séhiaui volorítatij di quelle cofesalle. 
qualideuono comandare ; e che per cífi (ono creare .. Puo» 
chi huomini vi fono al mondo » che non s'arroffiícano al 
rimproueramento,che la propria cofcienza può far loro;che 
fe effi baueflero impiegata la decimalparte del cempo che. » 

hanno ipefo perla carne, anderebbe per cífa affai meglio. 


Far piacere. Vedi Compiacere:. > 
Fares. e Zaram fratelli . Vedi 
Inginftizia., ... e 
Fartalle. Vedi £uuidia, Faworito; 
Faro) ^ na! 


E del Faro pofta nel Mat'Eritreo s: poco ingide 
Aleffandria » Citrà d'Egitto , celebre appreflo gli Scrit- 
tori , per la gran Torre ;cbefopta'd'vn vallo monte diella 
fabbricò Tolomeo; chiamato il Filadelfo; con.tanta magni» 
ficenza, che da medelimi meritò,d'effete annoverata frà le 
fette merauiglie del. Mondo. Architetto della fteffà fù So- 
ftrato, eccellenriffimo in quel fecolo frà. tutti i Proteffori 
dell'Arte. La materia fü di finiffimi marmi l'altezza cofi 
eminente;c fueltasche le nuuole laà'nnuuolauano : E dc'füoi 
metli a garale Sfere contendeuano d'incoronarti . L'artifi- 
zioal (uo paraggio, inconfidcrabili reíe,e i.Laberinti di De- 
dalo, c gli Anfiteatri di Velpafiano . Fiammeggiaua di not- 
te tempo ladi Ici cima di sì luminofi, e chiari globi di fuoco, 
che a quella fola; non più alle (telle y per folcac ficuri, ed ap- 
prodar felici in s tencuano i Nocchieri il penfiero: ia- 
tenti . In fine fù inogni parteingegnofo s raro, e miracolo- 
fo quefto edifizio, che però meritamente gli occhise gli 

midi tutti coloro abbaglió, c rapi » che fanno veranigi 

E parimente la íteffa Lfola anche tfamofa y per le Settantazo 
celle dal medefimo T olomeo alli Settanta Rabbini Ebrei in 
effa fabbricate y dal loro natio idioma nel Greco tra- 


sferificroi Sagri Libri dcl Teftamento Vecchio, sid 
i 


MATT tre cir 
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fatti puretrasferirono e della traslazione, così Filone; có" 
me i Santi Padri fanno (pelo menzione . Le rhedefime (ét: 
ráütocelle', ‘attefta Giuftino martire dihanere duo PE 


vedute, e 
Fafcit? : 


H Ebbero i Greci pet  onttafegná d'amor grande , che 

Aye Apolline à Timoleone, loro Duce ; perche 
ofi quetto ieHuo Tempio-In Delfo | facelle queg 

ert i Ivi v o ped iud ffi , atricehita di coran » è 


"nt 


Vedi Z 
Le fafcic, che (oin il Diadema al gran Macidehie S 
dal vede limo efpoftes per aria ema. alie Rticedellanla. 


ro Lifimaco, foro cetti(fimó aigomento dell'amore, chia 
egli porraua ehétolo Guerriero, ^ > 

‘La fatcia Vii ra 2b elotó vogliamo dire i Venere, ria 
et d mt i; e etti de-morrali 3! 
ifia de" Celéfilantóra iodato indi Giunone: 
wee innert e LiGionar abrite alla foa fe! 
de agli amori di prima; di tal Cipto sáuvalfe ; 

La fafcia anticamente era la'nícgna Reale in vece: 
della Corona. GI Re di Perfis portduano parimente per 
Diadema vna Fafcia/ biálica:, tà di vermiglio s nella.zsl 
€ fimisoleggianido atc fnenza , nel vezmiglio il: 


Fafci Romani, Vedi Caftigare, 
2s afe. 


pate ace pg chi fi vngran fico, È 


Faftidio.» Vedi T ránagli, 
RO, maleftus, DT 


Fatica, = 


Hi ens voli in nqurtomonio duc fatica non ci nar 


{Seruela tici di ficura)ftrada alla si, 
i H'abioará alla toleranza delle fatiche) fina complet sal 
nc veramente da Principe. Ciro, nece delle delizie, re- 
nó gloriofo. I figliuoli di Ciro cffemiftatimele m. lezze 
fi perderonoQ Quanta crefcono le fatiche,rangofi artifica it 
vigate. Homanafctrur gren, è * 
Disse) fon pn che fenza la (peranza del pio del. 
oria fottentrino alle faricbe , 

B. Dei ( dicea Teocrito) vendono tutte le cofe à gli huo» 
mini con la fatica . L'ozio iíte(To , la vittù, la felicità, la'm- 
ome sed oga'altrd bene ; non vacquiftano 5 clie £ofi la 

tica 
à Frei o iade bene con fatica, la fari: 

(Ta, ilbene refta; ma poe salentini mal 
te a, €'l piacere 
tia fleffa Mies (los Senofomo )honé egualmente da 
torio al (oldato, ed allo'mperadore .. Cbi tiene I'honoreò 
eng truova più leggièra; 
ie dalle confaccuoli fatiche, prendono i Pu au. 
‘mento, come gli animi dallo fludio delle lettere 

«La fatica fintà:ral (egno è commendata sele facondende 

je vecafione di faticare, icis pronto ad intra. 
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PiOgni faritodalia peraoza è dimintica T 
‘Nelle paleltre degli Eroi , curti riportano lche premio, 
finalmente trauagliano rutti. Achille honorà di pre» 

nij ciafcuno Vincitore, iecondo la qualità: della Vitroria y 
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A MUT EE 


Fa 


durar fatica + Dotata; (offri, 'ecaci  Cantanano le fleffe per. 


Addormentarli. |< 
ne leuapola irri Hh ela ies di i os 


iù (cave, 
P eer iridis Il fatre ras ond 


* fo fopra tutti E) farti degli animali fcrinono fia dol- 


d più de gli altri Animali è egli altresi pt 


Ela di loo conditi Pul ot don Bott To 


mente appetito al palato , c'ha di cibarfi, ma rendendo ied 
pra le carni degli anjniali affaricati, che degli ozioGyed in- 
aArdi, 

È ‘tale Ja congiunzione c'hanno la fapienzazela 
fempre vanvonfiertie, ca ád vn'i(lelfo paffo caiminano. 
Addit fcsentiam, addii iaberem, Eccl 

Fanno i Pianeti granibedofizi alla retta colore mor 
ogni modo non hanno la terra per centro, ma il Soc 
fono gli homini Sahd chie s'aflaticano in (erüizio degli al 
rritivomini ; ma centrò de! loco penfieri ;e (copo delle loro 
ponen noh è altrosctie Dior Sue (iue bibitisy 
free mad alind: fucitisy Ec coi ‘ioni mine tie Din glariane fac: 
cues il centro, 

"Di Catone icriue Plaraitó sche hauendo prócurato , che 
Pomipéo fotic fatco16le Confolesquanio da quefti ne fà tine 
graziato: Non accade | diffe) Pompei ine n'hábbia alcüna 
obligazione » bauendo io fatto ciò, non partt noue 


^" della Republica: 


* E\graw confütazione' ele: fatiche i| vedere akut frutto 
di quelle. -E fü checió compuròifrà le felicità » Tl Bue: T 
oput fatica: sù Pala ; pores dp iui infieme trüoma da 
bar! £ t 

Eliodo a báftanza colois i arichenolt con dive Lateer 
eum abiere dulces funt. ——- 
Nel D:erto, riandatià Diosg! pee Geo. » 
Pane ilcgli Angeli ,' 'hauéua ogni (spore t Ti 
v'haueuano eglino gufto 4 ree loro rendeva | 


diftomaco  Cagione di ciò era» ch vl pode tion ha 


ueuano il S uunc ce Le ritrovano belle? 
Itti ui nclíeno: ne v'era 

SALDO DI quà tuti faftidio , èla 2d T. 

dro il Grande per non dare in quefta j 

dr fran, Corti. die la (obtie 


4 


Falicà inutile. 


[^ cli ése: i fenem 


tefle. La fatica tinello fora din momen- 


oi o d 


to affatto , 


di A o Piito ie. lol 


Y WAY once 
bo t obnz «3bot velt sd» A 
oil Fato: finqualche cota; on altro che 
Q risiede pini dit 
caute incatenas € lega infieme l'vna con l'altra; acciochea 
du nodo con nodo, l'iflefío Dio faccia 
tempre qucilo , :cb'ei vuole . RO. 
il Fato( diee Libio) pone le mani ful collo d'ents 
huomo, eglififà infenfatoyie come ie foffe incatenato dí 
ferri inuifibili, non-ba:cuore , è d'affalire; odi difendete 
B, pe piedi per Sang ii 2) 
uantoè di cli incon, che permene 
il Gi Giidininisinienzoo. le Prudenzadelira, d 
acciecáno .. Dt gni di pittà quegli Ecnizi s che 
orecchie alle fauole del Faro ;. Fauote cofi ben colorite dai 









più fini colori delle offervazioni, c'hanno atro vacillare il 1 


piedea molti , serm oo agree 
fia deforsita da Platonegror ibaW, nr y no» 
Arcribuifcondii Gentili ranta. potenti une D. 
fuecede( lccondò ch'efli dicono ) ems ny eciam] 
flata prima diflinata y di douct'auueniteinfallibiimente nel 
tempo ; nella licia » tdi a gula per 


>» 
Fa 
durartanto, e produr' vn tal'effetto ; in modo, che non 
vi farà flrada d'ouuiare, divertire, accelerare, ritardare, ò 
mutar in alcuna maniera: e quefto Deftino, o Fatocofi in- 
tefo, non è altro; che vna neceffirà manifefta , la qual'è per 
diametro oppofta alla libertà dell' huomo , in pregiudizio 
della vera; € chriftiana dottrina. Che fe per lo medefimo 
Fato altri vuol'intendere la Prefcienza, € diui- 
na, qui pure s'ammette volentieri: Che nientepoffa au- 
uenire, che non fia flato deftinato, cioè preueduto da» 
Dio, eche nel modo i(teffo , ch'egli l'ha preueduto , fücce- 
derà fenza fallo.In quanto, che la (ua Preuidenza fia infalli- 
bile, ma non la(cieran E uefto gli hnomini , d'effer liberi 
nelle loro azioni; perche, (eben (prefupofto, ch'elle fiano 
ftare )deuono auuenire neceffariamente; à ‘per 
dir meglio, infallibilmente, nondimeno quefta Preuidenza» 
non é in alcun modo caufa» ch'elle (uccedano: Come là me- 
moria delle cofe paffate , non è caufa, che quelle fiano ftate, 
ne la cognizione delle prefenti , è caufa,ch'elle fiano . L'huo- 
mo noh peccarebbe , s'egli non voleffe ; ma perche vuole, 
Dio ha preueduto , ch'egli voleua; ecofi la volontà dell 
buomo ; non la Prouidenza di Dio è cagione del peccato. 
Lofteffo conuien dire della Predizione delle cole, che 
Dio fà fapete prima; chefuccedano, per le bocche de" Pro» 
feti per lo minifterio degli Angeli, tanto buoni,quanto cat- 
tiui , perle apparizioni dc" Morti , per (egni , perriuelazioni; 
Il imedefimo fi deue anche dire, della pronolticazione; che 
fi fà per qualche moftruofità , prodigios ó fegno fatto nel. 
PAria, óncl Cie.o, óne'Pianeti; perche nè la Predizio- 
ne, néla Pronofticazione delle cofefuture, in qual Gi vo- 
glia modo, ch'effe (i facciano fano cauta de"loro auenimen- 
ti; come s'è detto della Prouidenza Diuina; ma come» 
le cofe non fuccedono » perche fiano (tate. preucdure da 5 
Dio» cofinon fuccedono, perche fiano ftate preuedute ; à 
pronoft icare. : 
Finalmente , fe per lo Fato fi vuol' intendere la Volontà 
di Dio, dal qualdipende il tutto » qui pure s'ammette in 
o fenfo, effendo che niente può mai fuccedere fenza 
ordine» o permiffione. Tuttauolta » perche hà dato 
all'huomo dal principio la libera volontà, ed i fuoi decreti 
fono immutabili » non faria poffibile , che gliela voleffe le- 
ware, 0 diminuire dimaniera che tutto quello che l'buo- 
mo fà; il fà di volere , e cosi in confeguenza della volontà di 
Dio, inquanto, ch'egliha voluto primieramente ; che l*- 
huoma, potefîe volere liberamente . 


Faue. 


A 


Fabis abffineto, lafciò ne’ fuoi fimboli fritto Pi 
gora. In Roma i Sacerdoti Diali ra 


ceffo grauiffimo il toccare » e nominare le Fauc . Gli 
Ateniefi furono i primi, che nelle elezioni de* Magiftrari 


fferole Faue. Dalle Faue tutta Antichità 
M lo SE, D Elina TE 
notauano cofe felici: le nere cofe + Cofì Plutar- 
co. Plinio nelle Storie naturali, attefta , che le Faue fi 


cuoccuano mda, i de'morti. Coftume pur praticato 
ne’ noftri giorni: Enc" fiori altresì delle Fave f vedono 
caratteri mefti, e » onde effere » che Pita- 
ora, per leuar'agli huomini l'apprenfione delle cole me- 
c» c che all’ immaginazione ricordanze infcli- 
di regi ne’ fuoiprecetti: A Fabis ab/fineto . Vedi 
‘uffragio. . 
Ce: 1 Canario; che a Sacerdoti s che offeriua. 
no il Panca Cerere Eleufina, Nume Tutelare delle Bia- 
de» era prohibito il cibarfidi Faue, per cflece quelle ap- 
preffo al Gentilifmo fimbolo de’ vizi, ededicate a Plu- 
tone Diodello'nferno. Come pur voleffero infinuare , che 
da ogni vizio doueffe c(fer lontano, chi cole mani offeriua 
ilPane, confegrato a gli Dei. 


Fauola. Vedi Moralità . 


Comuito Morale Portata Seconda. 


Fa 


Fauore. 
| e euni p prio e parce 
Chi muoue il paffo à fpicca il volo, tutto è indar- 
no» quando non riceua lena; ò fpirito dal fauore 
E' cofa naturale il fauorir coloro, che in quelle fteffe 
trouaffi 


miferie fi truouano nelle quali noi pure fi imo vn 
tempo. 


Fauor di Donna. Vedi Dignità 
malamente acquiftata . 
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Fauor del Principe. 


N° pe fauor de'Principi, niente v'è di ficuro. 

fauor del Principe, è come l'offo della del 
Cauallo: franta vna volta, più non fi ripiglia. I Monarchi 
fi credono di non mai offendere a torto: che le lor' ombre di 
fofpizioni, baftino a rendere colpcuole la fteffa innocenza. 


Fauor Popolare . 


On v'è cola, che maggiormente inganni; quanto quel- 

la riputazione e fama,ch'è fondata fopr'al romoresed 

aura del Volgo, la pen cofta buon mercato. 3 
A giudizio degli fpiritofi , eviuaci ingegni i meno ftima- 
tidal popolo , fonoil più delle volte i miglieri . Ariftofane 
— sed rigen na Tolomeo MAT dede: affifteua è 
aque' Poeti foli r'i premi;i quali baueuano men gra- 
ditoalla Turba. " , 


Fauore del Mondo. . 


Fauori del Mondo fono tariffimi , e con iffime dif- 
ficoltàs'ottengono. La rarità gli fa € ecari.Sono 
eglino figurati in quella coppa tenuta dalla Donna dell Apo- 
califfe nella mano» rapprefentante it mondo,della quale bra- 
mano di bere tutto le Genti del Mondo. Ecco, ferari fono: 
E sé neccflario , che a pochi fi compartano . 


Fauor finto. 


On vi fono altri che i pazzi, c gli sfortunati , che preffo 
de'Principi fi contentino de uori finti, c gli accettino 
PE Gli eftraondinari fauori di Principi non fono ficuri da la. 
tenti infidie . Volendo Dauid ofcurare quel lume di genero- 
fità, cbe fi nodriua nel cuore del Capitano Vria ; pensò d'at- 
mezo dell'vbbriacbezza del vino; a tal effetto in- 
uitollo la (era alla fua menfa . Simili fauori non feruono,che 
ad inebriar coloro, che li riceuono , accioche non vedendo i 
icoli non npo" i precipizi della propria Fortuna. Parte 
ifte(To Vria dal Ré fingolarmente accarezzato, e nel mede- 
fimo tempo porta nelle mani la (entenza della propria mot- 
te. Quefla è vna mufica di Sîrena,che non fcrue;che di pom- 
paall'Efequie. Cofi noi miferabili col credere a!le apparen- 
zesù l'orme degl'inganni s'incaminiamo a precipizi, e fi fe- 
pride proprie rovine fenza auuertire che que- 
è la meta delle finte, e fimulate lufingbe . 


Fauor Diuino. 


Hi è fauoreggiato da Dio » opera cofe; che la» 
Mortalità fola con ogni humana fatica non potreb. 


i N Chi 
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Chi contra la legge diuina ; ed humana promuone * 
fuoi fini temporali » nauiga contra vento » € contrae 
acqua. Niuno effetto felice afpectanano i Gentili» fe non 
quando P eem dal Ciclos attribuendo ( nel. 
la Vita di Publicola fi riferifce ) tutte le cofe grandi alla 
Prouidenza degli Dei. Ora i Chriltiani gli più 
felici, quando gl'incaminano per la mera Politica . Vedi 
Auto Diano , 

Vuole Iddio, che in tutte le cofe Noi facciamo quel. 
lo, che dal canto noftro potiamo, acciò doue poi man: 
caranno le forze noftre, egli vi ponga la mano . 
Eliíeo defiderando tornar l'Anima, a Mengnieuo cin 
€ hon potendo per elfer ciò riferuaro alla (ola potenza.» 
diuina, ftefefi fopra al picciol corpo per rifcaldarlo ; e» 
cofi ben rifcaldato, fül medefimo dalla mano di Dio nuoua- 
mente animato, 

Chi ha il fauore di Dio, per debole; che fia; &auua- 
lorato . Qual cola più vile della Mofca, € qual' Anima- 
le più grande dellElefante? E pure la Mofca; perche.» 

uerreggia per Dio, affale valorofamente l'Elefante, € 
È pone in fuga . Le Rane nell'Efodo ; benche fogliano 
temete d' alzar*il capo fuori delle paludi ; ad ogni modo 
fatte guerriere di Dio affaltarono arditamente Faraone : 
E tutta la fua guardia non fù bafteuole ad impedirle sì 
che non entraflero nelle fue più ritirate (tanze : nona 
faltaffero fopra de*fuoî letti » e foprale fuc vivande. 

Ha voluto tallora Noftro Signor Dio communicare agli 
Animali bruti; pet quanto n'crano capaci;certi fauori fe- 
gnalati; accioche gli buomini a quali, erano conceduti, 
non fe n'intupcrbifsero. Andaua Balaam altiero  cgon* 
fio, perchelo fteffo Dio fauellaffe per bocca (ua > € per- 
che anche haueffe vifioni di Spiriti Angelici: Ed ecco, 
che per abbaffare si fatto or oglio » volle il medefimo 
Dio feruirfi per parlare alr itl o Balaam, della lingua.» 
d'vna Afina , c far d'auantaggia , ch'ella prima di lui 
vedeffe l'Angelo, 

Ma che dirà io de’ privilegi communicati a'Bruti ? 
Se di Bacchette, e di fango, c d'altri baffiffimi (tromen- 
ti, fiè feruito Dio , per operar miracoli grandiffimi , 
accioche ( frà molte altre ragioni è ché fi porrebbono di 
ciò addurre) non s'infuperbilfe l'huomo , mentre come 
i(tromento di, Dio opera anch'egli Iche gran cola, 
€ quegl'imparticolare, checol]ume della (cienza liberano 
molti della Cecità, nons'innalzino fopra degli altti ; B 
che fi vede anche vn puoco di fango in mano di Dio ba- 
ucr farto cofa fimile. 

Dimandò Diogene ad vn Giouane , di che fi gloria» 
rebbe vn Cauallo» s'haucffe difcorfo; € quegli Rifpofes 
dell' effer bello. Non ti vergogni dunque ( foggion(e il 
Filofofo )di porre in cofa la rua gloria, cheè commu» 
ne al Cauallo? 


Fauorito. 


Vefto nome di Fauorito è nome nuouo , c non in- 
cefa. Niun Principe ne ftà fenza , (i to che fi 
tenga per tale il Seruitore più immediato. Felice allora è 
ftimato il R. » «heil Fauorito èa vA 
Scipione Nafica » per relazione alerio Maffimo; 


portò fama prefloì Latini , d'effere ogn' altro fauo- 
rito dagli Dei; ob decreta dell’ Oracolo. fil nelle 
fue maniil di Berecintia depofitaro. Vedi Ax 
dea. Meth de «t 


Fa di meftier d'effer dotato di buonceruello , pet refifte. 
res che i fulmini del fauore non l'otfufchino; come pari. 
zw e villa, perchea tanta luce gli occhi non re- 

Lc ioni; € qualità del Fauorito» (ono la Tramon. 
tana di tutti quelli ildi cui cuore, è attaccato alla Calami- 
tadclla Corte. : EA 

Pare ordinario, ‘chei Fauotiti vadano meglio accom- 
pagnati che iloro Signori | Lc iciola cana cadi A 
pertegiorig i PARE 
Gli R fonocome le Nutrici, amanoi loro arlieui ét 


ci. LeR 

li: Ineffealla fineperlo continuo freddo 
— v più aon fà glono iraggi del Soleali- 
quefarlo. 


Fauorito, perche più l'vno, che» 
l’altro. VediMeriti. |. ^ 

Febo amatore de'Giouani. Vedi 
Morte de Giogani . 

Febricitante. Vedi Priuilegio . 


| Fecondità. - 


Hi ha per afcendente il Sole ( come notano gli Aftrolo- 

gi) Finfluito di Patio ed è perni gl al Matri- 

monio. Allo'ncontrario , chi ha pér Afcendente la Luna 
è inclinato alla Virginità» efterilezza. 


Fede morale. sa 


LE A Fede fouente in tantoalligna negli huomini, ina 
quanto ferue allo'intere(fe ; uefto manca , quella, 
ch'eraaccidente, non foltanza , parimente fuanifce . Tal'- 
vno per rifcattarfi dalla Pouertà, giura le nozze alla Fedeltà: 
Rifatto ; che fia, qual'altro Bireno la Spofa abbandona allo 
Scoglio del tradimento. | : 

La Fcdeé fatrabeneípeffo prigioniera dal Tradimento ', 
Quindiè che gli huomini hanno per fede » che non fi truos 
uila Fede. Quindiè, che pochiflimi l'offcruino, è la mani 
tengano. Tuttitemono; € per cífer ficuti , non s*: n 
no. Mancano adaltri, per mancar'a fe medefimi . ZNwc 
quam tuta fides lafciò (critto il Mantovano. E 

Erra fempre più, Chi troppo crede, chechi troppo diffi. 
da: Res mibi. fratta fide , Res diffidendo retenra', dille 


Teognide. . : A ! 

Non v'écofa in cui più debba premer il Principesche in of- 
feruare la fede, la quale data a chiunque Barbaro , ed Infe- 
dele, ch'egli (ia; coltante» ed interamente deu' effere offer- 
vata. Ella (i finge veftita dicolor di neue, perche fi quel 
ogn'vnodi non macchiarla, E fc (ola ne guida al Ciclo, chi 
l'ofende, non può più fperar aiutò da lei, nedi giungere a 
cotanto bene. ^ 


Fede Teologica; e Chriftiana. 













ren 
"dre, che T | La 
cQ ocn MN FER RARA RE Tirar 
Que la Fede manca; igil fondamento, c la fo- 
ftanza, in cui s'appoggia la vi ippizone. te anali 
Meer uir eerie 

Troppo gran gn e coge di Dio, dali: 
do; ilcom € non col’opre . Son quefti tali, 
come Bl di Dauid, rimandati dal Rè degli 


rere iii uns ecl »meze vefti, Quefta tal Fede è 
. ana M non viua. o 


UN EE 
"La Fede cla o rdiGi. 
mise r è grande(di. 


cuore è 
ce ci Lp fia 
trattabile 


è. 


B Mad ren 


-— — 


Fe 
trinàbile, eteheropereffere acconcio alla Scrittura, € 5 
ow t bauece altresì (pirito, ardire, fapienza, e va- 
i Ana bac à Sapientibus , © prudentibus, O 
peut: sea . 

Il volere lininucciarele cofedella Fede, prima chie cre- 
derle, èfarica vana, eperigliofa. La vera regolaè; che 
nellecoíe della Fede prima inghiottire, e poi ma- 
fticare: prima credere fermamente, e poi meditare nella 
diuina Legge giorno, enotte. Vedi Sacerdore, 

La piena Fedeba iCieli aperti. Effendo Ezechiele in. 
Babilonia , la fingolarità del merito,e della Fede moftraro- 
noa lui 0 cose, che ad alcun' altro de Concartiui 
ee nel — erede oca prude e uem erre 

1 fum ceegli)  2udi wifiones Des. Vedi e- 
metà della Fede Ced ù 


Fede,e Dottrina. Vedi Sacerdote. 


Fedele. 


On époffibile, che fiano fedeli a gli homini quelli , 
N che fono perfidi verío Detail benché Aria- 
no) hauendo vn Mage aum cattolico, molto fauorito, e 
dicui, comealcuni affermano , éra pazzo per. amorc; ad 
ogni modo haucado quetti laíciata la fede cattolica , ad ab- 
bracciato l'Arianifmo  fperando in ciò fargli cofa grata», 
Egli fecegli (ubito mozzar* il capo dicendo: Se altuo'Dia 
non (ei flato fedele, come potrò io credere » che fi) per ef. 
fere fedele a me che huomo fono ? 


Fedeltà. 


vs Cane; che troppo abbaia è battuto dal Padrone; per 
efter troppo fedele . 
«Non v'è cofa, la quale po(fa obligare il fopremo Monar- 
ca, fuorche la Fedeltà. La bontà, la miíericordia , c gli. 
altri Attributi, nonefcono a communicarfi allé Creature è 
fela Bontà Dinina non apre loro la Porta. . Alla Fedeltà mai 
non fi chiude la porta. Non può far'Iddio, di non efercitar= 
la, perche come dille vn Profeta : Erit suffsrsa csngulumia 
eius, C Fides cintlorium renum. eis. Egli che: 
péx natura fempre è libero , fempre (ciólto; cinto , e legato 
viene dalla Giultizia: da quella Giaftizia ( dico ) che dalla 
Fedeltà dipende . 


Federico Imperatore. Vedi Ladro, 
Felicità. 
TA felicità non confifte ne! piacere » (tà nella moderazio. 
ne del defiderio. Alla medefima per arrivare ( dice Se- 
neca ) Cupiditati eff detrabendumnan voluprati adyciendum 
Chi hà pofta meta alle (ne cupidigie può competere ( (og- 
giunge il medefimo) con lo fteffo Gioue della felicità, 
INón manca mai felicità, ove non manca la virtù. 1 
E meglio d'e(fere (econdoil proprio che conforme all 
altrui zio, felice. 
ice quella felicità», cbe gli buomini rende infolentise 
che anzi merita le lagrime, che gli applaufi. 
ae. ò qe - bumana MI è ve. 
vara cv uale della propria Sorte s'a 
ga sd idneerianenoche la Sonsgii cme: che di quin 
to gli fù dal Ciel prefcritto ; non fenteabborrimento . 


Felicità politica. 


*Vnica, on 7 gr è l'adorare il vero» 
ed Eterno Dio, e godere della dilui protezione . 

La Pace, ela Concordia trà le perfone congiunte » €. 5 
proffime di Sangue col Regnante (ono in buona parte ca- 
gione della Felicità de Popoli: Per lo contrario i Domi- 
nij, e gl'Imperij; non fono mai tanto (coffi, c turbati , 

Comato Morale Portata Seconda, 
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chequando trà lor medefimi s'intrapone ta diuifiones.. 

Lo Stato, è felice,ó mifero de’ popoli dipende da Principi 
non meno;chela verdura delle piantedella luce delSole.Ha- 
ueua !' efercito di Dauid ottenuto vna bella vittoria de' ru- 
belli dello fteffo Ré ; eperciò rurto fe ne (taua lieto, c 
felteggiante;ma quando vdi , che'l Ré piangeua perla mor- 
te di Affalone , verfaeft lentia sn luctumomm populo. Spa- 
ri tutta l'allegrezza della vittoria, e la meftizia vi (piegò le 
fuc infegne 


Felicità humana. 


LS jv venture (ono chiaro argomento di vicine mi- 
ferie . Quella Stella, che nel mattino è alzata al zenit 
del noftro n laferafiritrowa al Nadir de noftri piedi. 
Non v'è felicità, che non habbia per caftigo a canto la'n- 
uidia : Non v'è miferia che per riftoro non babbia la Com- 
paffione. Vedi Cofcienga. Profperità . 

La felitità addormenta gli buomini nel proprio feno: Le 
trauerfie (cacciano il Sonno dagli occhi più dormigliofi , ed 
éveriffimo, che Erudimur aduerfis : E che Pexario dat sn- 
téi , 
Not fon'altro che momenti le humane felicità. Truo- 


usò per lo più la Baranclla Culla: c nella vitas la Morte. » 


Pouero ‘Adamo ; che ne anche vn giorno intero godelti i 
donîdella grazia di Dio. Fümipored'vna Efimera la cua 
felicità." Allora di Terza fofti condotto nel Paradilo , a ho- 
ra di Selta is ed a:quella di Vefpro folti fcacciato. 

TI punto della Felicità bumana è il mede(imo col prin 
cipio delle miterie, che fuccedono. E opinione di molti, 
ché Adamo morificin giorno di Venerdì, atre di Mat» 
zo, che fü'| medelimo della (ua formazione. 


Le gran felicita durano puoco , e fano fimili a i fol- 


gori , che me più abbondano di lume tanto più) 
prefto fuanifcono , € ranto più addenfano le cencbre. : 


Adamo nel Paradifo Terreftre , nella colpa caduto ,.: 


pafsò in'vn momento dal Principato all' Efiglio. 


Felicità mondana. 


Amaggior parte della felicità mondana, più confifte 
LE ‘nel credere» che nell'effere. 

La felicità del mondo confifte in quefte cinque cole: Si- 
gnoriey Ri » Honori, Fama, e Volutta corpo. 
rca. Chia fteffa. maneggia (enza freno , incontanente 
éptecipitato .. Di quella non gufta fe nonrla prima voce 


cile. 
Sarebbe vn Paradifo la Terra, s'haueffimo per mancan- 
za lc di lei felicità; Mà il mondo è vn lubrico ghiaccio + 
La Profperità» chi vi camina fopra, non muouc ficuro ‘il 
803 anzi di quando in quando tracolla , c nc Trip fi 
chi può promettere conliftente vn' hora fola felicità ter» 
rena? Quel Ciclo, che adeifo limpidiffimo ride nella fe= 
renità al momentaneo foffio di repentino vento piange- 
rà piouofe le ingiurie delle nubi , Dalle (overchie feli- 
cità , nafcono le fouerchie miferie . Felici coloro chan, 
nola tranquilità per padiglione; la Profperità per anima, 
la buona fortuna per Intelligenza; a' quali il Cielo non, 
è mai tempeílofo, che per pioucre pioggie d'oro, ò rug- 
ps perle : Tutte le cofe de’ quali non fpirano ; che 
elicità. 
Troppo fciocchi fono i Mortali fe afpirano di fabbricar'- 
a fe ttefli la felicità nell'Eüglio di queíta vita infelice , 
fopra cui verso del fuo vato Pandoraconfufamente ogni 
fciagura: in cui tutti g^infortunij, quafi in loro cena, 
tro fi ragunano: cuegliaftri bene fpelfo piovono a gara 
maligne influenze : e gli elementi infieme vuiti, mo- 
firano d'haucre contro all'humana tranquillità coegi 
rato : ed ouc lo fteffo homo, non ba in. (e parte XE 
na, che a noie continues continuamente non la rapifca. 
Parlar quaggiù di felicità , è parlare di cola Ideale, e fane 
taftica , Ella € fimile alla Fenice ,. di cui difcorrono, 
tutti; ma huomo non v'hà » che giammai la vedeffe , 
Anzi tanto più di quella è fauolofa ; quantoche ciafcuno, 
N 3 conforme 


148 Fe 


conforme a'detrami dalla propria inchinazione diuerfamen« 
te diícorre. Chi la rauuisó nel perfetto godimento de'beni 
temporali, chi in quelli dell'animo; echi negli vni» e negli 
altri infizme vniti; Chi ne Gouerni la riconobbe ; Chi ne 
la Tranquillità della Vita priuata ; Chi in armoniofa mitta» 
ra d'ozio virmolo, edi neceffario negozio; ed in (omma 
per tanti » € diuer(i fentieri, anche gli più addortrinati an- 
daronla rintracciando , cbe Marco Varrone, preffo Sant 
Agoltino ducento ottanta otto opinioni, và intorno a quel- 
la annouerando . 

La felicità di qucfto mondo è Scenica'ed apparente, Tra- 
dice la di lei elleriore fembianza il fenfo, perche in breue 
hora termina, c fuanilce . Leuata la mafchera, e gli abiti 
finti aglibuomini , fi conofce di cheraglio fono. la vece di 
ammirartì , ed' inuidiarla lor Fortuna; e fchernita da tut- 
ti. Perfonata meno : contemmes cos fi fpolsameris , 
dice Seneca. Tutte infomma le grandezze di quefto moo- 
do; alterminarde.la Comedia» come fogni fi ritoluono 
infumo, f 

La felicità di quefto mondo à vn mare allora più vicino 
alla procellas che più lunga gode la bonaccia. 

Chi hauctfc ra 
altri sì fatti uomini il camino, per donde erano peruenuti 
alla Felicità; non vedendo (c nongridi,  vcli, e fpauentofi(- 
fime voci: non vedendo fe non firagi, rouine di Città, difo» 
lazioni di Prouinzie; Fatto folitudine il già abitato : il frut- 
tifcro flerile : Turo ripieno di fuoco» di cadaueri,di (angue, 


fi flarebbono inorriditi al certo, Che felicità è dunque quel- + 


las la cagione della quale fpauenta , € inorridiíce anche co- 
lui, che l'ha coníeguita? Come s'ingannò Ippocrate, giu- 
dicando buono l'abito pieno di (angue, coli tutti coloros'« 
ingannano, che felici giudicano gli uomini pieni. del det» 
to fangue, 

Quanto la Felicità è più grande,tanto à più bteue, Il dire» 
Che alcuno fia fu'l piùbel fiore dcll' effec fuo comunemen» 
te intendefi, che fia nel più felice ftato ; ma vera, c fana- 


mente è vn dire, chefia viciniffimo alla: rouina ; perche }. 


fiore appena naro illanguidifce: Dare flerem- Afoah, qua 


volans volabit , fiche tanto è fiore, quanto ala. Edil fio- 


re, è mettere l'ali per volacíenc cofto; e ffarire dagli occhi 


de” Mortali. - 


Felicità mondana incoftante. 


E A felicità mondana è vn fogno d'homini defti, che con 
fallaci immagini in vn* iltante paffa : Vn ombra, che 
tofto fuanifce: Vn torrente, che precipitofo trafcorre y e 
prefto fi fecca: Vu fumo chefi dilegua: Vn lampo,che ap- 
pena comparto (parifce c cominciando co'lo fplendore , và 
a terminare in iftrepitafo fironosc bene (peffo in fulmine,che 
percuote, cdabbarre. Alira apparenza di coftanza non hà, 
che l'eferg fempre oltramodo incoflarite ; non punta diuer- 
fa dall'onde inftabili del mare , la cui quiete dipendendo dal- 
la leggierezza; e volubilitáde' venti » da vna placida bo- 
naccia palla in vn fubito ad vn ortida tempefta, Humana 
fee prematura eft vt flor, caduca vt fanum. 
TOS 


Felicità fouerchia pericolofa. 


ES ftelle giunte al fommo dell'altezza , e della loro drit- 


tura, con rapido corío rornano indietro, eda vn.» 
loto profpero aíperto trino, e feftile, fe nc paffano ad 
wn quadrato, ed ad vno oppoflo, infaufto, cfunefto. 
La fouerchia fanità ( dice Ippocrate ) évn certiffimo 
proneftico di vicina, emolro graue infirmità ; perche 
non potendo hauer lunga foffiftenza, né riceuere miglio»: 
ramento» è forza , cbe alla declinazione precipiti: Abi? 
periculofins babitudime corporis , extremé bom. Con. i 
inedefimi principij caminano gli hirmmani accidenti ; 
mentre non hauenda il mondo cofa in fe ftabile, è 
forza, che la (omma profperità ; fia pirid'ogn'altra 
tuna a inopinaticafi, e pericoli» foggetta ; Ed allora 


principalmente s "che- più fubliihe-y* e-ftabile vian' illi« 
mata. . nite 


Non può la ità , quandoe fouerchia non effere' 
infaufto fegno di miferia . ' 

Le vittime, per gli Sagrifici deftinate , foleuanfi- dalla 
fuperftiziofa Gentilità efentare dall’ararro,. ed in palco» 
li fcelti ingratfare, e con vaghe ghirlande , e con indo« 
rare corna render’ adorne . Quefte iníolite , ed impro- 
prie accoglienzeerano nunzie della futura morte : Do» 
ucvano i vezzi fopra vn'Ara terminar con la vita : Con 
troppo grand’ vfura baucuanoa pagare quelle intere(faté 
delizie . Gieroglifico appunto ( dice Minuzio Felice nel 
fao. Otrauio ) di colotos che in grembo ad. amica Forà 
tuna dormendo». (penfieraramente à gli eterni to! 
fi conducono. 77 emm, vr villima ad fupphcium. fagie 
mantur,: vt boffue ad pamam coronantur, — 

Dalle fewetchie felicità naícono le miferie: dalla trop* 
po Fortuna , le baffezze : dall’eccedente valore, la fiacchez- 
za: dagli honori foprabbondanti ste vergogne . 


. Felicità trafcorfa. Vedi Difgra- 


Ícntata a Celare, ad Aleffandro, c ad, 


Ria, Grandezze pa[jate . 


Felicità del Principe. 


I A felicità del Principe è la gloria, di cui dene acconten« 
2 Varfin Terra, Il Principea cuiquefta non bafta 2 
diuien Tiranno. Cof(i Ariltotile . La ragione è perche 4 
non hauendo egli freno alcuno, ó di vergogna, o di fu- 
pcriorità , doue non fi contenta della gloria , che fola è 

uella meta, chela puòrapire ad operazioni grandi, to- 

o fi conuerte agli appetiti, e fpecialmente alla Luffa- 
rias c alle rapine ...Ma perche , chi fouercbio intorno 
a quefla gloria s'affanna, ageuolmente cade nell' ambi 
zione, áttaa togliete, e leuare ogni vera gloria, meglio 
per ciò direbbe». chi la medefima felicità del Principe afa 
ferma(fe, efferc.l'honeftà, non la Gloria y la quale a guie 
fa di Cocodrillo, non ftguefe non chi la fugge. Incon« 
feguenza fempre frà nitti gloriof (fimo farà quel Principes 
che alle proprie operazioni» proporrà per &ne la Mella ha« 


Felicità vera . 


N Dio foloffi rona Ja vcra noftra felicità. Egli folo 
Fisso ilnoftto appetito, Eglifolóa patti. Ped 
il cuore che non gli rimanga libertà di refiftere ; il che ogni 

volta accade , ch'egli chiaramente è veduto . Che fe 
preiso di molti non ba ránta forza ; ciò naice perche nonè 
egli conotciuto  ricercandofi.la cognizione, come neccffa- 
riffima condizione, acci finémuoualavolontà. ' 


7 Fellonia. 
pets adio fam nia 
OS iraniane 


tax ist e 

L Seffo femminile nafce per trapportarele proprie fac« 
I ceflioni nelle altrui mic. non per perpetuare il fuo » 
nome, c portare l'a trui nella propria. 1 

Non fi può attendere che infirmità da vn Seffo ch'è la pu - 
ra foftanza della debolezza » pcr la quale ; egli è fempre tre- 

mante, c mobile a guifa d'vna foglia. 

Ricercaua con importunità Rebeca da Ifach marito la 
pretefa prole,che altrimenti egli l'hauerebbe veduta morire 
dicordoglio. Rilpofe ch'egli nonera Dio, per concedere 
le difcendenza, volendo darci ad intendere; che come non 
è arbitrio di colui» che pianta; è cbe femina il fccondare di 
fiutti, li femisóle piantes ma di Dio; Datore della vita + e 
Coníeruatore del tutro :: € che operando la (ua Santana 

s . Sew. mano, 





mano , riempie rutti-glianimali di benedizioni € di fe- 
condità;»Cofi » «be nonè in facoltà degli Spofi il prontet- 
teri fucceltione) fe: Dio non feconda al loro 

con la picnezza delle fue grazie: Emolto 5 
fecondo le loro fodisfazioni ;.moa che è parto folo della» 
volontà di qucllo;:clie è Creatore, e de" Padri, edalqua- 
le dipende turta la Paternità, cofi nel Cielo, come nella 


terra. Fü indnlira inicial Ciclo 

di Güco di d AN le UR r colo saio dall 
gteggià ». per inoltrarfi nel feruigio di. : Nono 

«ra però in fuo. potere, o, e tieR Ai) ehe volelia nie 

fue verghe, l'ottenerela di quel feffo, che piü gl; 


Ferdinando Re di Caftiglia. Ve 
^ di Politica. i 1 
Ferire; Ferita. d 


Im Guerriero che ferie l'anello riporta regio dellazo 


ittoria.. ' 
.. Il Soldato ncMferire piü tofto la. punta, che'l ta- 
glio. ll Toronel ferire, chiude gli occhi . : 
:. Popoli Malabirici ftimauano felicità il morire feriti da 
mille ftrali . : 
; Le ferite diedero ad Ale(fandro a vedere , ch'egli non era 
figliuolo di Giove, come dieffere fi períuadeua ingannato 
dal Sacerdote, ed adulato dalla Fortuna . 

Vedenda il. medefimo AleBandro; Liimaco: Capitano. 
(uilceratiffimamente da lui amato; ip vna battaglia ferito. , 
traffeliincontanentedal Capo il. Di i 


c optan ma» c co'le proprie 
Tani ,, nc (uelic lebende, per prouedere l'amico op- 
o bilogno. 


Petto piagato di Clodioin vari conflitti per difefa di 
Roma, moftrato dallo fteffo fopra del Salo di Campidoglio 
alSenato Romano, bebbe forza d'annullare la fentenza di 
morte, contro di lui promulgata, echein quel punto do- 
cua fafferire. 


Fermarfi... Vedi Profitto. a 
Fermezza,. Stabiluà.. Vedi C2- 
| franziad'animo. i 
Ferocis; Ferócità , Fierezza . Ve- 
di Crudoltà. ea 
Feroce. Vedi Pwoco a baffo. 


Feruore. 


Gion feruore non s'acquiltanole virtù. Lo'nferuorato 
non (ente la fatica. E' diligente. pronto fempre all'intra- 
delle cofe, Chi intcpidiíce, comincia a languire. Las 
‘epidezza non balta per refiltere ai vizi, ed alle paffioni . 
Tanto profirta, quanto fà forza a (c ftello 
Vn'immoderato feruore tofto Fans perche la no» 
fira natura » non bà calore di forze bafteuoli al continuarlo. 
Vna pioggia precipitofa,è lempre bteuc, e:riocina più tolto 
the vtile: Come pur'anche vn corfo gagliardo , è termina- 
todalla (tanchezza lungidalla meta . Quell' impeto, che in 
vn momento vuol tóccár'il Cielo, manca ben prefto,perche 
faaporando tutto nel principio, rella debilitato,ed impoten- 
te per loprogreffo. Non él'Anima no(tra come Intelligens 
za, pofla al comando d'yna sfera incorruttibile , che hà pet 
il moto, ma come vnita ad vn corpo fragile» 
che facilmente s'illanguidiíce trà getimensk Chi queltò pen- 
fa cftenuare inguifa,che i l'agiliràdi quella s'inganna» 
m lo priuarà ben si dello fpirito, ma non già diquel- 
i zza» che tiene i » come í. matc- 
+ La Difcrezione, o'l » è quella canna, con cui 
Conusto Morale Portata Seconda. 
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icona Barrie pica doueffe mi. 
(urare il Te Mee 3 
p ornnes cec e pom ver pae 
E' il Cieloloscopojini cui dee pretendere il Chii 


Saettatore 
Riano di c 3$ ma perche queflo » acui deu'egli gi 
E are S [- 
car(i mai nelcorío » e di'hon compirlo fin'al chiudere il viag- 
gio diquefla vita, Vedi /nd:/creteZza, Indiferéto y- \ 
'Féroce?? Bici 
03415 
L Leone nella pienezza della Luna più inferocifcese fi mo- 
ftra più robufto /3La ragione è ada nata da Naturali;per 
che l'offa di lui ficeono, col fau quello Pianeta mag- 
gior pienezza di midolla, e per confeguenza più abbonde- 
uole , e traboccante virtù. : A Í 


Ferro. i 


A virtüdella fortezza è non (olo infüperabile dal ferro 4 
ma coragglofa parimente contra gli fp] ti dell'oro, 
Sigari fonocoltanti nella battaglia del ferro.che in quella 
"oro fono, Dad to ea agire caduti. 1 
El Ferro metallo molto nobile , E (c l'abbondanza non 
gli (cemaíseil pregio più (arcbbe da ftimarfi, che Foro, di 
cuié molto più vtile. Aanouerà. il medefimo l'Eccleia(tiz 
co frà lecole neceffacie allawita dell'uomo, e (criue: 7i, 
tum. neceffarse ves vite 3 aqua, ignis, C". ferrum, 
fal, lac, pams finnlagineus, C" mel: botrus,vme,G" oleum, 
Gr veftimentum, medefimo fi coluua la-xerra» pore 
lc piante;fi mietonoi grani, (i tagliano mille cofe.vtili al Ger 
nere bumano, ed altre fi vnifcono per mezo: di chiodi; ne 
iníomma v'è Arte, che non habbia bifogno di qualche iítro: 
mento di ferro. ChiamaPlinia il medefimo ottimo, c gets 
fimo: ottimo perle foddette vrilità : Peffimò, perche fü dal- 
l'iuomo riuoltato contra di fe» e fatto fiero ftromento di 


morte . 

L'honore d'bauer trouatoil ferro, fi da Gentili attribui- 
toa Calibe, ed a Dacili; Abítatori del monte Idasmale Scri 
ture Sagre lo danno a Tubal Cain. Volendo i Poeti pia d 
fentare in vna parola la maluagità del noftro Secolo,lo chia» 
mano Secolodi ferro a differenza di que" primi che da me, 
defimi furono d'oroe d' to chiamadine’quali fingono, 
che fioriíse, la Pace, la Giuftizia ,e la'npocenza « i i 

La (ua ruggine, (ctiue Plinio ,-feruc di: medicamento a 
molti mali, € particolarmente alle ferite : e concorda 
finzione d'Omero : Che Achille( dico ) coll'hafta fua non 
folo ferifse, marifanaffcanche le piaghe, tolta la ruggioc 
dalla fteffa hafta . 

E merauiglofa la fimpathia; che con la calamita ha il fer- 
10; poiche qual famelico animale è pazzo innamorato 
alla prefenza di lei. muoue, ed appre(fo.le corre». B 
s'ella in alto (i ritruoua s contra la folita fua. natura di» 
uienleggiero , ed impennate l'ali che gli preftaamore, ss 
dá terra fi fpicca» per aria vola, e con la cara pietra s'vniíce, 
Non sò qual fia meraviglia maggiore, è che quefta feno 
za voce lo chiami, fenza beltà l’alletti è fenza fiamma. 
l'accenda, € fenza funilo tiri : O cbe quella fenza orece 
chie l'oda, fenza occhi la vagheggi, fenza: cuore l'ami s 
fenza piedi dietro le corra , c fenza braccia la ftringa.». 
Quefto è ben ficuro, che per opera di Natura, è do- 
max r mes ce da vil pietra : eed "d: 

prigionaco chi fringe» ed imprigioüa i, pl 
gato d' amorofa ferita.» chi ferir®fuole di! fanguino(a 


" emo calamito (rie lino) a ei più deli dell 
Fefta , giorno feftiuo. 
Lr fefte fono ftate iftituite per infiammar gli buo- 


mini all’ Amor di. Dio: per godere dcl nedefimb; 
e pet ringraziato detntefcisisdinio fil melita 
N 3 lo 


do Fi 


"folo conuigi ped& guftimondani;: todd 
Enne peter cre atm 
di co'oro, ci eggiano per 

aéébio ; Matti famioiefefte»'cdiSauilegadono . 


Fetonte. Vedi Dignità pon mer 

T MOM eager uet oV .evaüaupib elg 

Fiaccola,Face. Vedi NozA e,Fan- 
culo, — 


o tiq gti I allabass (dox 
Fiacolà, facéeftinta . 


A fiaccala rifplendes arde, rallegra, diftaccia le tenebre; 
E fà vaga pompa delle fue bellezze ; ma fe viene cftinta 
de tutte quefte eccellenze; riotaine molto più diforme, e 
ba a riccuere il lume di quelid fifoffe primasche s'accen- 
delle : macchia chi la racca , ammorba chi la fiuta, fà ftoma- 


eda chi la mira Difficilmente in modo riceve il fedi 
tolta (pello fiatroncare tutta 


à per'ilfttimitiatia,che vopó 
Quella parte y che già fü rifplendente t Ed ora ra(fembra nero 
carbone» la doue prithà sche foffeaccefa s fe non era lumi» 
fiofa, he anche era diforme : Se non rifplendeua, ne anche 
macchiaua : Senon diícacciaua le tenebre , ne anche anne» 
rita ciò che roccáda t Ed all'accoffatui(i di qual (i voglia pic- 
tiola lume riccaeus la fiamma. Fiaccolay Che non fü mai ac- 
ta è l'huomo, che mai non hebbe la lucédella diuina gra* 
gîà: priua di (pléridore,e di beltà ; mà non difficile a rices 
uera In peccata egli caduco. qual fiaccola cttintayche mac» 
chià cola fua'/compagria ; genera fcandalo col mal' odore 
delle (uc azioni? EN horrore a chí lo vede caduto ina 


tante miferie; ed à fommamenre málageuole » che di nuo» 
uofi ti dl pietre; c rinfalnmide| cele amore. n 
| — Fiamma. 


| 


: A fiamma ancor che chiara;c lucida annerifte nondimez 
4 noquelli;che la palpano.Lo fteffo fà la gloria del mon: 
do » che ree ivobenaigo efpefia anche nell'honore turi 
quelli, che la feguono, G/erra em — eorum . 
* Coronandofi il Sommo Pontefice, alla dilui prefcnzas'- 
incende vn puoco di ftoppa » c gettafi in alto con quefte pai 
fole: Stc tranfit gloria munds Vedi Fuoco, Fumo, 


Fiato. 


A Chi puzza il fiatobifogna non molto auuicinar la fac- 
cia. Trátutii fiati degli Animali, quello del Bafili- 
(co in'opportabile. Comprime egli di maniera l'aria ; c di 
mal'odorc infetta, ch'ogni fiera dalla fteffa s'allontana. lui 
non fi vetela terra di verdi foglie , à (i smalta di fiori; anzi 
infterilita, nuda affatto rimane: niuno vecello per quella 
iega il volo: eperquello ne fcriue Solino , infin morto 
ia dal Tempio(ou'era conferuatosdentro vna rete d'oro) 
lli, Formiche» Vefpe s Api, e qualunque altro ani. 
fimigliante. 


m" 


y^ Fico. 


u » ^ í 
Fico, per teftimonio de’ Naturali; è della natura del 
Lauro, hauenda egli pure forza di preferuare dai fulmi= 
ni . Cole foglie di queRt'albero ricoprirono i primi noftri 
Padri dopail peccato, le parti vergognofe , Aigiangono 
altri ache le radici del medefimo hanno virtù di endere 
mi, Vedi Kyfufcitare, 


"ok gate. 


i t a. 1 
L non fidarfi è fempre lodato , quando l'effe:e, » 
ingannato nuoce. Il non credere porta (empre vtile,» 


mari 


Fi 


quando larfede fuolè j:ó può gabbareyssinmsir | ans 









-1:€bi 6 mette confiderirermncre in poreré firaf- 
iglia allElefante y i tifcatto  collauos 
sio dc'fuoi denti, | wil quse paga up cilundi e al nes 
«hsbuor orwe gel) £ . inpissdiboto: Laco 
Iis Dipintoré cecelléstilfimo  fglto di Checa “At 
F ici ente olo otto d e E Mee. Pa 
medefimo è'hebbe la'trimaginie di Gioie , Bellà; € mae 
oltramodo. iaia piedi, "Plhidsay Curmide flies Arbi 


e nt idiedsidsem 

Hoe quel Romanoil fimulacro dc Elco, 

t idias , E 
El pc dcgaica matti gi Gioie pimrides 

ti nell'arte della Scoltura Fidia al ledit nofo,ed 
eccellente» che del medefimo bebbe "Gina iano ano 
ne a dire , ch'egli al mondo nacque per ifcolpire folamente 
Dei , non huomini, + Feceli oh volto di Gioue, 
ne fi valle d'altto'efetmplare , chiede vi o. 

Formò parimente la ftatua di Minerua, in cui non. 
ageuole il dar fentenza y le l'altezza poiché ‘eta vinti 
braccia cleuata da terra ) ò la materia, ch'era d'atotio , 
d'oro; oput*il;lauoro portaffe la palma." Nel fommo del. 
lo Scudo, ch'ella imbtacciaua , fi vedeua fcolpira la batta 
glia delle Amazoni: nel coficado la cotitefa degli Dei, ede" 
Giganti: nello'nfimo luogo , era la guerra de’ Lapithi, e dé 
Centauri : e nella bale apparivanò beritrenta Dei , "d 
della vittoria ;^ Ed oltre a quefto v'aggiunfey per quello, 
ne dicono Ariftotele, e Cicerone,la ua propria Immagine y 
con artificio cale intaglíata ; che douein Atene fü Ma» 
agli Scolcori-lo'iprétitarel'arme 3 0l nome nelle Scolturé 
qi vimpteffecon atte înfolira fe teffo tanto at nacurale 
che l'ócchio, il quate (i volgeua agnardar Minerua, vedéua 
parimente quafi viua, c fpirantela figura di Fidia', Vedi 
Leone, i Di t H si h iM , 1 

LT Fiele. d I 
) sue ) ’ 619 9 al , "n 
Velli( dice Ariftotile) c'hannoil fegato (ano e moti 
do, ela ad fup dog» (og no effere fe 
za ficlc; ma qu ilíangue irnpu come 
ciadì ni papali fico ) s t 
1 fiele eíctemenco del (angue, attaccato al fejato.edà 
molto amaro, onde è fimbolo del tà, € princi - 
te dcll'odio, e dello fdegno . QU iiv pati inno ficle,an= 
che frà gli huomigi fano viraTanga,. Cófi Plinio , Zen 
num paucis none fet quotum valerudo fermiof , C" ita 
gro. Per lo contrario, l'Ira lo fdcggoy edi 0, c'han- 
no le qualità del fiele, abbrewiano la Vita, €d a gui(a de fr 
roni percuotóno íGanc alla force petche piüelocemen 


re venga a titri 


Fiera! 


E: Paesectiné, tt abs dalle fiere, che dagli 
Pali pri pe OR > iofor non vo4 
sc cer more, c pef 
ciò f meritamente tritato in fica che ein doma od 
pomi glifüderto, che colrtimarrebbe: Di 
é ofcas quad dominetur Alius. > : 
Fiere domate Vedi Lingua, 
Figliuoli. 
ur RN pile n 
Lfgliool i UU NM le FS 
noli ra : i { i 
om softumi diet e ETUR 
cilipiine ls perder i 
diego Ple pria vor vsea side 
C98 viento 01867 Hanno 


baro. 


. 
Fi 
«_Hantio bfhedefimi fempre bi(ogno di continua difcipli. 
tà ; ecorreziotie Sono come il do che quanto nn 
mia fticato ;/tatito inviiglior foftanza fi rasforma . 


Aloe Filofofo.,-effendo da alcuni amici riprefo s. per- 


che.cgli da sé vifo figliuola fcácciaíse .. Come? Non fa-. . 


pete diffe loro s; che: anche il fuccidiumce edi pidocchi da 
toi fi generano». &'non dimieno « come.cole indegne, frab- 
xrrilc Jorftefo coniuien.far e aene quando effi 
ilmeritano; fi come i] mio pec le(ue (cleratezzc (opramezi- 
ta. Vedi Gemstorys! Paro, e Figlsuoli 
Per petduti , che fiano i figliuoli; fono (empre figliuoli, Il 
fanguc parla pereíti;- E quando chiedona perdono piè me- 
rauiglia fe non l'ortengono . catt 
n merorgia tre fratelli ne' giochi Olimpici tre mobi. 
liffime vittorie; ed eficndo loro donate trecorones eglino 
agaracoríero at Padre ed il capa: dilui con le medefime 
cinfero, di in quelta guifas che in lui ridondaua 
tutta [a gloria, edhonor loro. 


Figliuoli del Principe i 


' " 4 
del Principe afficura lo ftato . Inemà 


T A numeroía 
ciperdonol'ardire: ne! Sudditi creíce l'amore . Nè 
T a mancanza delle grazie, moltiplicandofi 

1 oene ^ 


; I. i de* Principi grandi (diffe Pindaro ) Jrxinera- 
np e Conor Meath omnes bra alata 
tu perperam, facere conperunt y sta sn vtroque exce. 
es iit fie des teret ipa i yx: 


Filare. Vedi Zara, 

Filippo Ré di Macedonia. Vedi 

LO Profperità grandi, Sdegno, Do, 

«pio, Grande mondane, Cle- 
mentes 000000000. 

Filomene. Vedi Cognizione degli 


Figura humana. Vedi Humo fra 
figura. "2 : ; 
Filofofo, Filofofia. 


FE Proprio el Fiet medicare i infrmità cimo: 
L'Arte medica , erifanaicorpi; La Filofofia i vizi 


dell'animo. : . 

La Fitofofia fola è quella , che conduce alla vera vita cíui- 
le; tranquilla, e.(o2u6; Che raffrena le paffioni dell'animo: 
che li cende abili al gouerno del Regno. 

E'cofa bruttiffima al Filofofo , Altrimenti infegnare di 


quello, ME. 

+ Sifermail eta pori della legge: Al Fi- 
lofofo a ragione dilegge: Opera egli il bene, non per 
che la legge il comandi ; odal male fi i perche lo vie- 
aM pue quello conofce effer giulto  quefto di(onefto , 
e " 


ll Prouerbio; chei Filofofi dourebbero effere Rè, ouero: 
gli RéFilofofi; altro non fignifica, fe non che, loro con- 
verrebbe, effere d'ottimi coftumi, e di Scienza adorni, à la- 
feiarfi da quelli, che di candida vita ,e di vir fan: 
no 1one , noneffendo alrro in faftanza il titolo di Fi- 
c che duomo vintudioa etemperato. Vedi Creces 

e. 
‘ Il Filofofo in Corte , diffe Menandro , è vn' Afino frà le 
Scimie. E'vna Scimia legata ad vn tronco ; diffe Luciano. 
nelcorteggio di qualche Grande fi vedono alcu- 
ni (cienziati famofisrapprefentano alla memoria de'Riguar- 
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danti queg]' Huftri trionfi, ne"quali futon: tondorti 3 
' aggiungere fj ‘alla pompa, para o pure fi 
Gran Principi, e Capitani, ma però foggiogati, e Schiani 

cds ; é ues . el 

me ne'tempi páffati fj truouó chi conduceua-per di. 
uerfe parti del mondo vn Leone legato ad voa fors c cot- 
dieella, per guadagnarfiil vitto , co'lo fpettacolo infolito ; 
"Cof dit potiamo; che alcuni Grandi tengono auuinti ; Let- 
terati alla loro feriti». per acquiftarne di Prorettori 
dellelertere , e fentirfi riempire le orecchie di quei vani 
mi nomi di Mccenati, edi Augufti, —.- : z 


Finire, Terminare, ^; 
eri " sa td 
E grandi impteft , à non s i SPAM 
L eren merci eria sa La prece di - 
Mie telum dal cono può fempre mordere. 
auuclenare, * 


Fine , caufa finale. 


L finc dà muoto, ed operazione a tutte le cole. E'ilcen- 
tro oue terminano i penficti» e difcorfis di chi non ope- 
rafenza difcorío. E'l'anima che informa , eda fenfo alle 
fatiche de'Morrali. . .. tg 
Allora tutte le corde dell'arco diconfi (pezzate, quandali 
Siro omar quii aggaro per dee, e conf 
paftofi dauanti oggetto , e confegui= 
tolo vuol farlo mezo ad akro fine, peg n rifchio di po 
uina. Molti dopo d'effer'arriuati ad vn tal grado di felicità, 
da lot attefa per fine, nel voler falire ad: vrraltro .mapgioré 
hanno precipitaro, effendo neceffario, mutando fine, di 
mutar ogni colà , enel mutare, facile? roviriare. — it 
La qualità del fine dà la ragione ; edifcorfo fedeli. 


3l 


Finzione, Fingere. 


| wi 25 443 
L feffo feminile , quando è in nece ffità di fingete, bà vn. 
| recie er fopra di fe medefimo . " 
‘olypi mentem obtimes di coloro fi dicc 5 che fanno finge- 
re, ed accomodarfi all'humore deglialtri, eda’bifogni del 
vue. Il Polipo ( ferive Plinio ) muta il proprio colore con 
quello della cota, che gli ftà vicina. 1 
La finzione non prouiene che da timore Camaleon quis 
pasidi, ume ammal,[ubinde colorem mutat : Ita qui veribus 
non pollent, ad varias artes confugnam neceffe eft. Plutarco. 
Il contrafare le paffioni 1 non pùò effere che di nocumen-' 
to,comei folgoria Salmoncosaccadendo fouente il trouar- 
uili fopraprefi. Echinon ifchiuerà lo'ncantatore, vedurolo 
morficato dal Serpe? Chi tocca la pece retta macchiato. Chi 
ama il pericolo perirà in effo s dice la Scrittura. Vibio( rac- 
contano le hiftorie ) impazzi da veros volendo contrafare 
lo'nfenfato . Quell’altro fi uide veramente gottofo, mentre 
s'infingeua d'eliere . vs 
Procuri il Contadino con ogni induftria poffibile di rad- 
dobbarfi | e inciuilirfi ,non può alla fine odorare , che dell’. 
Aratro . S'affaticbi il Gentiluomo per deporre la Ciuiltà, e 
d'auuilirfi, conferua fempre va faggio di nobiltà nella from» 
te, a guifa di quella ftella, che marca i buoni caualli e lo 


E dalla Plebaia. 
Solo l'Ambiziofo fi contrafà ; come egli vuole. 

Il maluagio non è mai peggiore» che quando finge l'huo- 
mo dabbene. 

La Verità viene da tante finzioni mafcherata, che l'oc- 
chio, ei giudizio ingannatidalle fue apparenze; pri- 

»CCattiui. 

Grand'obligazione per certo a'Poeti tutti dobbiamo; poi- 
che fingendo eglino nelle perfone d'akri,diferti, e manca- 
menti particolari | hanno a noi data occafione di vedere in 
effi i noftri pereo e nella viraloro, parimente di 
mirare quella, che ogni giorno meniamo. 

HU Pre nelle azioni di è fempre vtile. Quefto è 
vn laccio in cui piglianfi i eventi. Et 

* ftata 


nz B 

1.3 Eftatala dell'Arte Poetica intredótta , con 

prr occulta; e fegrera. Che s'ella fi darei 
*agppariícc, eta tuta la difciplina dell'Arte confula. La Poè- 
fia deue períuadere con diletto è che fe farà conofciuta per 
menzogna , come - npe? c8 farà pu» 

lettare Mot I 
: oPuoco,ò nulla s'apprezza la Poofia » e pure tutr'il mondo 
wine di Poefia palche in tuttil mondo fi finge. Coloro che 
differo , che la Poefia recaua dannoalla Politica , à giudizio 
dè più intepdenti non la'ntefero beneyperche la Politica non 
è altro nell'vío prefente,the Pocfia, cioè,Finzione, Simula- 
zione , inganno, e tradimento. Ma sar; Poefia imparafi 
da piu forbiti, non da Pocti ; paiche.i Poeti banno la Pocfia 
nelle penne;jn$ mani: nello ftilejion nella mente : nel 
cantare,non nell'operare. Sono Cigni; cioè,candidi,cioè fin- 
ceti : Ma per viuere fra Politici, non fono buoni Poeti ! Chi 
non sà fingere» noà sà viuere . E vero, che fpefle fiate dal fin 
gere, vn danno fi trac; mabifogna errare per non erra» 
tc. Colui acquifta più credito,che manco crede. Quegli che 
tiene gli Amici per Amici li pruoua al finc , ò nemici fegre- 
E) »à manifefti, à pure, che non, hanno d'amico (enon il 
B, Cer RT ( 


Einto , Doppio. 


I cofe finte , furono fempre di puoca durata’, Vedi 44- 
Au omui finti», 
Fiori. 

N On gli Anemoni di Teffaglia , non. il Mulchio di Gres 
, ciasnonla granadiglia di Meffico,mai fiori di Caritàs 
di Pietà, di Diuozione olezano alle nari di Dia.. 

Fà ingiuria alla Natüra » chi fca le brezze del verno, cetca 
le res e Eten m x 

argoletti che nati mugiono,altro non fi deue ci ir- 

landa di fiori; cheptima comincianò à morite,che Pasi n- 
cino à coronare. Infelici trionfanti, a'quali non fono decre- 
tati i trionfi, (e non dopo che (ono morti;né (i coronano, fe 
non cadaueri. 1 

Laterra netgrincipio del Mondo ; prima che'l Cielo foffe 
incortinato di Stelle, fü da Dio fmaltata di fiori ; perche pri 
ma del Cielo doucua riccuere nel (uo feno lo^ncamato Ver- 
bo: Ante Deus (dice Anaftafio Sinaita ) ormaut terram, , 
quam Calum y quia terra ante Calum ditari debebat Chrifts 
carne, C" «duentu, 

Quelli che amano i frutti, puoco ficurano de’ fiori . Dal. 
Je piante , che fi rifoluono in fiori, non s'attende raccolta. », 
Vedi Rofa. 

IfiorisiPomi, cl'acque odorate reftinifconole forze» 
fmarrite . 

Chi diffe fiore, diffe cofa caduca, e frale sche illanguiditce 
ben tofto, che paffa al riuolgere del giorno. 

Niun fore di gloria cra vn giorno: nell'iieffo giot- 
no che naíce muore altresi. 

Dal cuore dello'nuerno non fogliono fpuntar fiori. 

I fiori ftanno bene ne’ Conuiti,a' Spofi, ed a* Giouani. 

Si coronauano di fiori quelli, che altre volte fi conduce- 
uano à giuftiziare | Date ffarem Moab , quia florens egredie. 
porgo ntis 


I fiori feruiuano per vltimo (uggello nellefequie fopra le: 


fepolture . 

Chi vuol godere del frutto della pianta , è neceffario ; che 
vi laíciil fiore. Gli (ciocchi ( dice il Sanio ) non hanno pa- 
zienza d'afpettar'il frutto.» ina soglio godere il fiore della 
lor Giouentü, onde vanno di 1 Non preteveat mos (loy 
temporis. Quefti tali con ragione rimarranno fenza frutti 
nel tempo deil'Autunno. Anzi dell'ingiuria fatta al tempo 
daranno ben i(lretto conto ; perche dice Gieremia: Pecauit 
aduerfus me tempus. Perche in tal raccolta hanno comes 
proporaionatamente vccifi tutti i parti nel vi della 
virilità , con leuat loroche poteffero venire a 

Qual cofa frà Je Creature infenfate piitbella, e più nobile, 
può trouarli de’ Fiori? Nou introdotti eglino furono dalla 


— À— M— 


fezionc. A 
no i bene 

, t " & Uc&rm2vualtedo'rgl voe 

i : n ‘ Fifodomia 


Ti 


portatiui , e dall* 

delle Campagne, Rifo de'Prati, delizie della Natura , 
della Pri ra, ricami del manto della Ti é 
de penna dl eni iada del Cie 
losteforieri dell'Api, 


mondo, 
uerfo. Aqueftiè forza»: che ceda Salomone, con tutta.» 
la fua gloria: ec Salomon n omni glorsa sua conpertus 
ficut unus ex iffis. —— ienza. Chid 


ue fia, cb'ardiíca gliarfi 
1 I Fiori non cofitefis aprono ildigintoy ne 
che con le foglie impallidite, e cadenti» appena nati linga 
fcono . Tràle pompe del loto natale , pum. osa ta 
in 


vicina de’ loro + Ni fol mattino, cangia 
sein pallore; Si delle grandezze.;;€ contentamenti 
humani: naicendó:mtiono.: in apparendo (patifcono.. P 


Fiore, vaghezza di dire | 


NE? Orti di Adone, e di Tantalo non era frutto d'alcu- 

na Sorte; ma (olamente fiori Sono i fiorivdi bi 

fima vita » SERIA + In molti n 

moderni non fi legge coía di foftanza , è di fenío, ma dilegs 

gieriflime arguzic È t i» 
.Le Scritture pofiono cofi bene effemminarfi , ed anuilirfi 

conie fouerchie tenerezze » ed abbiglamenti come glianis 

mi. Gli ornamenti sncdafti accompagnano i Fansto VIR. 

fouuerchio vfurpati, danno indizio. d'animo 

fto, Mecenate moltrò nelle 


compo» 
role la vit mollezza 
che profeffaua nella vita, è blbabito È Pvt ine in re 


ne' (uoi delicatiffimi verfi elpole la'mmagii fuoi 
nefchi penfieri.i Chi: legge'áttentamente gl' Idilij 
m i fi vergognerà dellefembianze di n ee 
farà Coftrettü a ticonotcer — î 'i De De- 
licie di io,\edi io fono fer ra- 
St la aio RA DA detionl fe 
ffimi, d'alcuni fciochi Scrittori. " 
Deuonole vefti effere ricamate » € trappui 5 mon ca. 
riche, ò co ned ll miele è. medicina foauiffima v! 
te fmariè(ce cse poco grato 
24 Le clt »che formano in Cielo la via di latte effe» 


rc troppo ammaffate , rendono vn confufó »'cheo 
nomarriua al titolo:della luce: Anzi è chiamato por 
delFirmamento. Vedi Seriuere ,' Compórre.: Stile , dit. 
sura. Voce, Vocabolo , Dittione . Componimente, i 
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L fiíco, fe per aumentare le fortune del Principe diminui- 
fcele bees de essen Coa primum cn «In 
ragione di buon Gouemo. ire » che meglioè toglier 
la Vita ad vn Sorfito RENS che iuarlo delle ricchezze è 


rche vecidendolo ; vna fola. fi petam 
[resin vna famiglia intera rouina: Ed è pi ai Di 
fcendenti il Simeoni di vnJor maggior vecifo, che delle 


ricchezze tolte; Pouertà; chea perfonaa 
ben nata è vn pelo in » continuamente nduce alla 
memoria le fortune ‘onde hauendo nell'animo (em 


perdute; 

pre frefca la' ngiuria » banno anche fempre verde il defide- 
rio della vendetta ... Ma lo'atereffe , con cui fi gouernano gli. 
huomini, è la piùricenuta. Mentecatto, è chi penfa 
di fuellere vn'opinione tanto ben radicata nella mente di mi 
dia E {oloda vencer con dn pig dia.) e 

rincipi commettono vn itmo per diffeuo di . 
ca. Loneselicde! Sist porta in onícquessa Ie 
fe de Principi. è propofiziore veriffima , ma non 
fi conuerte:onde falla per loppofto è quell'altra: lo'bteref- 
fc de'Principi và, congiunto cò lo'ntereffe de* Sudditi, Se- 


. guanoi Regnanti la (corra dcllo'ntere(le ,. che non fi vietas, 


confondano l'ordine : simoleanai loro penfieri al 
ri sn) fo. 


Fi 
Pe "Fifonomia. 


‘E Stelle , che fcriuono nel libro dell'animo i talenti , ele 
affezioni, fogliono anche fcriuere sù la facciata della. .s 
faccia cerrifpondenti titoli, Quindi le humane membra di 
quantità , e diqualità afferte, fon fatte foggetro degl' Indo- 
vini Fifiologi , i quali come dalla (proporzione , peffime in- 
clinazioni ; cofi dalla proporzione ottimi coflumí prefapif- 
cono; Quefta non è pe fempre certa, perche falla ipelfo, 
Hanno gran forza le (telle, ma maggiore i Genitori, per in- 
fluire le propenfioni a glianimi. Son tuttauolta sele vae e 
gi altri cagioni inutili, quando mancano le prime dilcipline. 
sciocca € quellAftrologia » che ne*foli aftri contempla la di- 
fttibuzione de'Genipe delle Sorti, cffendo l'Educazione il 
primo horofcopo delle genitare . Le cagioni inferiori: che 
fono particolari » e proffime; fono più potenti delle fupe- 
giori , che (ono vniuer(ali, e remote . fia reo in- 
clinamento delle Stelle, contratio elercizio de' columi, e 
vedraffi che la buona educazione può vincere la maligni! 
del Cielo. Cofi per oppolto, idue Cani di Licurgo fona 
balteuali argomenti , per conuincere la: forza dcll'educa« 
zione fopra delle Stelle, e della generazione. 

Di queft Arte hanno trattato Ariftorele, Auicerma , Co- 
ftanzio , «Rilemone, :Lezo » Pietro. da Padona, Michiele 
Scoto , edaltri molti ; maperche ellaè incerta, e perchè 
anche ad'vaa fola congiettura moki fegni bilogna hauere , il 
the di rado anuiene, (itralaícia più cotto da confiderare a” 
vani Curiofi , che a' veri Profeflori delle Scienze: 

Lo fteffo fi dice della Meropo'copia,che contidera le lince 
pricipalmente della fronte, eilendo vn ramò delia Fiflonos 
mia. L'altre forti di cognizione d'indouinare fono turte 
dannate affatto; come la Piromanzia,che indonina nel fuo- 
co, mirando le figure fantaftiche delle fiamme : L’Idroman- 
zia,che nell'acque fcorge l'ombre de Demoni): L'Aeroman- 
zia, che le vede in aria: L'Afinomanzia ; che indovina per 
via di Scuri,e di Manaie: La Capnomanzia , che indovina 
pet via de fumi: La Capiromanzia; che i: per vid 
di Specchi, ne'quali contempla le immagini, e figure: La 
Colchinomanzia » che indouina per mezo di Cyiuclli: La 
Boronomanzia , che indouina per mezo d'herbe: La Ca 
fironomanziayche indovina per via'di Caratfe e L'Alfito- 
manzia, che indouina pet via di fromento , edi farina: Lá 
Tiromanzia; che indouina per via di cufgo : La Geomán- 
zia; che indouina per vía di linee e punti in terra : E final- 
mente la Chiromanzia, che indouina per via dei monti del- 
la mano, dei diti , e dellelinee, non hauendo in (c altro,che 
congietture viliffime , indegne, ed affatto faperitizioíc . 

Effendo vn giorno Socrate alla prefenza d'alcuni tacciata. 
di molti vizi da Zopiro » che da lineamentidel volto fi pcr- 
fuadeua di conófcere le nature degli buomini, fù lo ftella 
Zopiro n Aftanti , come bugiardo fchernito fubito, e dii 
legiato; Ma la di lui difefa tolta da Socrate : Anzi io per ap- 

to ( diís'egli Tus pecetbeue »quando cola forza della 
Regione non baueffi impedite le inchinazioni de*caratteri 
atuta., 


Fiume. 


Val'ifpettacolo può agli occhi più bell'offerirfi d'vn fiu- 
me; che frà e fiorite riuc , frà le (ponde verdeggian- 
ti con liquidi criftalli, con viuaci humori,con fuggitiuo ar- 
gento «con lubrico paffo » faccia di lucid'oro biancheggiar la 
riua ? Cbhequafiriuo di perle a frà roui faflbe di- 
tupare pietre » co'la lingua dell'onde , dolce mormorio tem- 
pri, ediftingua? Che orgogliofetto ardifca di far tenore 
all'aure, sfidar gli vccelli, emularle Cetrezed invita’ a'balliz 
Che di verde fmalto di teneri giunchi,, diftinto il crinese co- 
ronate le corna , habbia mai fempre d'odorofi fiori , di fre- 
fche herbette, d'Alberi fronzuti, honorata ghirlanda, per- 
petuo Aprile , bonorato Corteggio ? 


Flagellare. 
I: Giouane flagellato da Caligola;con incredibile manfüe- 
tudine » a! (aono delle sferzate, come riferifce Suetonio, 
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accordai za della fua voce, . E(empio tolto dal 
eror ERA dutmibal poa e murcia che 
fotterì , e(fendo inchiodato in croce, compole quelle armo- 


niche voci all'orecchie dell'ErernoPadre. Parer ignofce sl- 
lis, noneeim fiunt, quid sunt, 

San Lodouico Ré di Francia , tuttili Venerdì, colmo di 
bumiltà, econtrizione lontana da-ogui finzione co"le fpalle 
nudae, (i faceua con diícipline del fuo Caníe(Tore flagella. 
resdimandando miíericordia a. Diog.c.rallentando il mede. 
fimo per compaflione tal volta ne'colpi la mano; comanda- 
ta, che la rinforzaffe al (angue . ^ 

Errico Ré Qum » da Spirito di contrizione indots 
to, andò con humiltà grande alla (epoltura di Tomafo; Ar 
ciueftouo di Conturbia ( a contemplazione del quale era. 2 
ftato vccifo ) e coltrinfe tutti i Monaci di quel monaftero a 
dargli, l'vno dopo l’altro.con bacchetre fu le (palle. 


Flagello de’ Grandi. Vedi e74«- 
ledicenz;a . 
Flamminio. Vedi Augure. 
Flauio Sabino. Vedi Geloffa. 
Fluffo Refluffo. Vedi /nfabilità 
delle cofè. I Pu 


| Folgore. 
"[ Roncoatbaruo dal togere nonrelta che vn puacq 


poluere. _ ; , Y 

Ji foco del folgore è rantò (ottile, è aitiuo. che penetra 
tutte le forti di oftacoli. 9 , B 

Hà vn non sò che di diuinità, (crine Phürgléo il folgore. 
Dal Trono di Dio ( fcriue San Giovanni nellApocaliffc) che 
víciuano folgori, Tuoni, e Voci. Ed apprefso agli Antichi 
s'haueva per buon'auguriail folgore, quafi che fofle vn te- 
ftimonio ed vna approvazione del Ciclo. 

I Fulmini fono le Serpi , e le bilcie moftruafe de! Ciclo. 
che dall'aria s'auuentano, precipitano » e piombano contra 
la Terra: ebenche habbiano la natura del graue, perla refi- 
flenza nondimenodel fuoco, che (eco portano, vanno fere 

ggiandese tali cadono giù: Obre[hricante manu exu, edu- 
e t! coluber tortuafii, di quelti parla Giob.26. x 

li Folgore prima, che altrui feriica, manda per (uo forie-, 
ro il Vento. Simbolo della Giultizia di Dio, che niuno di 
colta affale, ne ferifce celatamente il Reo; pa prima rugge» 
propone la battaglia . determina il campo ; £ pofcia prende 
l'arme, edal minacciato rende con driuura di Giuftizia o 
ilfuo douere. - NE 

Quand'il fulmine ( dice Alberto Magno ) s'abbatte ín ani- 
mal velenofo, non l'yccide , ma il purga dal natio veleno . 
La ragione é per che'l caldo , che feco porta il fuoco del Cie-, 
lo raiciuga il venenifero bumore , e poícia.il vapore del ful 
mine, che pur'é velenofo (uaporase (pira sì » che laícia ad var 
tratto il cotpo libero co(i dall'uno » come dall'altro veleno. 
in quefto (i vetifica iLprouerbio . Vn chioda, dalla tauola, 
fi trae con vn altro chiodo. “A 

Altro che Dio nonpuò accédere,ed auuentare il folgore. 
Non v'è chi fappia,ou'babbia a percuotere il fulmine. I Giu». 
dizi di Dio fono infcrutabili , À 

Come in (omma i folgori (oglion'e(fere accompagnati 
dalla pioggia: Cofi écotlume fempre di Dio il meícolare la 
Mifericordia co") Ira. E. Plutarcoauuerte , che l'acque ca- 
denti frà folgori (ono (timare dagli Agricoltori più vtili, c 

faporite. Vedi Autarità. GraZione . Felicsta incoffante . 


Fomite. 


On per altro volle la diuina prouidenza lafciare dopo il 

regenerante lauacro ne'confini di Noi fteffi il Gicbu- 

Íco del fomite del peccato, che per efercizio = valore,per 
(cminario 
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ifieccato d'abbatimenti , » pertea- 
pidoglio di Trionfi . 


F onte, 


CE vide mai più ne oggetto d'vn fonte, che da cento 

feconde vene,quafi da tante bocche l'acque pure fgor- 
gando , tolta la forma di (maltata c spare che benigno 
jnuiti il paffaggiero, cofi ad eftin, npe nel fuo liquor la fe- 
re, come a prender grato ripolo alle fue fponde . 


Fonte delSole. Vedi Affizione. 


Forca. 


P Principe, chàè nato per benefizio degli uomini fi deu 
allontanare dal luogo , oue fi o gli huomini.E'in- 
humana ral curiofità,puoco riferba del Regale . \Leimma- 


ni degli lali , ó il frvalolaao.cergoa ver 
dep ei rtali . Vedi Patibolo, 


QUA. 
inario ds' ffe riri, | 
ftro, i Corone, e per 


. Forma, Principio. 


r^ forma è quella, che dà il moto , la via, € l'operazio- 
ne alla materia, 

Le forme diuerfamente s'addattano alla materia,feguen- 
do le difpofizioni , che loro preparandilluogo. Le medici. 
ne ó riíanano ò florpiano il Paziente » fecondo la qualità, 
che nella parte offefa ritrovano. Tutro ciò, che fi riceue» Di 
aggiufta al modo, e difpolizione di chi loriccue. 


Formiche. Vedi Cofé picciole , Ve c 


di Perfeueranz.a. 


Forte. 


A nieceffità è la più forte cofa che fia; perche clla ne: 
ra ogn'altro accidente, 


L'huomo forte non è mai mifero , anzi fempre è aiutato 


dalla Fortuna, 
Niuno può chiamarfi forte » fe non dopo la (perienza. 
Quegli merita il nome di forte , checono(cendo il rifchia 
coldifcorfo,lo và ad incontrare con la ragione . 


Fortezza, Virtù. 


LS Fortezza nelle virtù morali è la più alta. 

La Fortezza non folo confîlte nel combattere, ma an 
che nel iaia tanto nel vincere gli altri; quanto nel vin 
cere fe fteffo:cofi nell'operarescome nel fopportare. Quella 
Papia degna allegrezza,quelta pazienza, Quella è porente,que» 

felsor eff patiens viro fortis. & qui domna. 
pui damno is, expugnatore um. 

‘La Fortezza è amica della Fortuna .. Fortes. Fortuna 
adrat, Cicerone. 

.Non incrudelifce la fortezza mai nella. Patria, ne'Con» 

nti di Sangue , negli Amici. 

La gloria degli huomini forti , non muore co'corpi loro. 
Ella Mir crencin immortalità, Non fù al mondo chi 
dillillaffe tanto potere,e fi beelse m vn torto la quinta e(fen- 
ssa Fi » apnee Giulio Celare: E fe bene a cede 
€ io gli rogtie(fero la vita, d non peró eítin- 
— la n Wes dilui grandezza, la quale è dice nel. 


Fortezza, Vigore, e Robuftezza. 


Vanto vn'arco volto vien'ad effere di maggii ca. 
rico; tanto fi rende più Pasian e.c 
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Rade woke bellezza; c Fortezza infieme s'vnl(tononelle 
cofe terrene; non vi effendo cofa più vana eias dd 
beltà : nc! lle cofe Celetti, e ficionili vanno 
Fortitudo . Pina ales ir oir ird 
V AnimaSanta. 


Fortezza, Rocca. 


Abbrichinfi i Principi Torri, Fortezze, Baloardi, e Ma. 
ri,tutto feruira a niente,(enon iflaranno bene con Dio, 
Il Cane, che non bàil collo armato teme il Lupo. IPopo+ 
li, che fi vedono priui di ricoueri, e di muri, non fpi- 
rito da dii + LaFortezza di Monferrato hà confer- 
uato lo flato al Duca di Maotoua. 
li Fabbricar Fortezze: cl non (perle caflodite d perdica 
di di pris, pregiadinio dello 5120056 vwipgua dli gun. 
p. e le Fortezze nemiche parangonate a veltriabbiof, 
rche latrano con becchedi foco » e lacerano eo'dcnti 
ree : l -— 'oltrapaffi ‘afprezza, che.» 
a non vit altezza» che non s'oltra| n 
non fi luperis .monizione , che non finiíca » ficarezza che. 
non cada: Artes che nons'abbatta,e vina, Anche le Pene 
dici faffofe ed impenetrabili dell'Atho,furono dall'arme Per- 
fiane finfcerare, ed aperte. Anchele!Porte inofpitali « 
Arimafpi , cle Foci gelate del Cancafo , timafero 
te, c tote dalle Spade Matedoniche .. Anche sù per le al- 
me ; eftrarupenoli cime dc" Pirinci, volarono le Falangi 
manc. Ancheentro per angu vit bocqs da ero ie , e 
fràgli duc rigidi Promontorij »d'Abila; e Calpe ti came" 
noquelledegli Spagnuoli . nche per le punt ftefle» 
Alpi inacceffibiliy e per lo difcofceío giogo dell Italico den 
pennino difcefero quello de'Cartaginefi » 


i» Fortassis 
Pao io 


tuna ad incoronare il merito della vi 
Non volge la Fortuna le Spalle ad vno ,, diano moliri 
fronte ad va'alero, = 
+ Non fi rendela Fortuna foggetta al giudizio, e siro 
denza bummna, s 
IS loda la Forguna di moüira pazzo» fuperbo. chilabia» 


La Fortuna opprime i Codardi, reme degli Animofi .... 
à Più è da fidarfi Wm um redento a rid &ran- 
c. uanto più € uli! anto folpetto= 
: Scabbraccia, vuoleftrangolare : fe on precipitare. 

di rado anzi non mai» s'è buona,èdi lunga durata . , 
Mal Medico è Ja Fortunamoftra di curare, ecauadipri- 
mo tratto gli occhi , 


Coloro dc'quali le (pera ei di dalla 
Fortuna; non hi — à dedi: DE 
anche per vn giorno: uu: ci La, nio 3m 

Chi pee sna volta fuggire laFortunasi 


foccorfo; 


no poi fempre chiede il (t 
veloce traícoría da giouani , 


La lizza della Fortuna 


corda fre cine Pietro al fr 
cro. fe ent ja 
li fono le viciffitudini del mondo Dio la bila 
nella mano della ua Giuftizia, weg ci fono i 
tetira auanti vno» e laícia l'altro 

LaFortuna è vna pazza temeri tà d'buomini contglatid 
quali con lc azioni il difcorfo, prima vira 
acc lecofes che penfaffero di douerle vedere, 
che degli errori , che tralcurata mente commettono non AE 


propria negligenza accaggionare, hanno ttouara Ja, 

er me cuila colpase del bene,edel mene re 
l'humanaproui: pecie 
delle vicende humane icono. Ond" dic Gioni 
fo d'Omero ncll'lliadeal primo, e nel Prometeo 
grauemente le doglianze di coloro T ra aid che per altrui 
colpa mal' auuenturati fi 

Altri». chela buona vita, non GEN fncnailpmatia ét la 
buona Fortuna + Vedi Ruota della Fortuza, L 

a 
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La Fortuna è gemella del mare : non ftannò amendut» 


lungotempo in calma. A 
La Fortuna degli buomini è sì verfatile , che non pruoua» 
ne E oo meglio Gere (omoi guocmo ella Fortuna» be 
, meglio viuere fotto il gouctno ortuna, ci 
fotto quello della fciocchezza . 
(ta; che Noichiamiamo Fortuna,non è altro,che vna 
di Dio» deftinata più ad vno, che ad vn'altro 
fuori dell'ordine delle cofe notea noi. 
Camina fpefio la Fortuna sù le pedate ancora del buon 
giudizio 3€ configli . : 
Deo non subente» fed permittente, (crille il Soto, de inffi- 


tia, G' rre , in ogni lo , fecondo il noftro giudizio, ma- 
xima bona, bomnnibus maxime sndignis fortwsa temere lare 
quar. 


Il vetro per natura fragiliffimo »conferuar nondimeno fi 
può per molt'anni  percbe non ha in fe fteffo principio di 
corruzione ; ma folamente teme i contrari eltrinfeci ; ma la 
Fortuna, ancorche alcuno non la fpinga , (e ne cade. 
La Fortuna (c ben femina » non è però più fauorcuole ad 
la nalchetempo verfati ha i fuoi 
c ‘ortuna per q tempo i 
fauori in grembo agli buomini , pentita al fine dà il giro alla 
Am, sb if bait ime Tragedie - 
Fortuna auuerfa. 
Cn và a Caccia di miferabilila Fortuna» ice» 
N della humana felicità . we 
Innalza la Fortuna fpeffo gli huomini ad vno ftato e mi- 
nente per abbaffarli nel singers uni Le procelle 
€ouano d'ordinario fotto la calma, tempo, miniftro im= 
i protein 1» gang poter al Deftino sà 
all'occulta Prouidenza di Dio. 
Non accufate Mortali » la Fortuna , come Miniftra delle 
woftre infelicità, ne vi la del male ; perche la Provi» 
eer via d gloria le ceneri : € dalle ceneri 


cattiua Portuna (erue di contrapcfo a tutte le felicità 
bumane. Nono a contento della (ua 
TER telfsiodiquqihoon ch loto vengo: 
1 loro i quegli i loro vengo» 
conferiti, I Ricchi fono m dall'Auarizia,e Taoidi- 
€à d'haucre fempre più» leua loro 'vío di quello » che hanno. 
IPoueri compagni fono abbattuti da* trauagli,cd 
dalle dilderte. lli che viuono infepolcrati nelle Città » 
che fi poffono chiamare le Scpolture de'V iuenti, niente pre- 
giana più, chela vita di quelli, che refpirano la dolce, c 
ra aria della Villa: E quelli che viuono nella Villa,non 
no contox be degli Artifizi, delle politezze € conuerfazio- 
ni della Città. 
Noi chiamiama la Fortuna ingiufta;perche fiamo noi in 
fti. Sidogliamo , che nc priui di quello ; che ne ba datos 
vece di ringraziarla, che ne l'habbia data. Ella non tapi- 
fce : Rifcuote.Le felicità noftre fono talte impreftito.Quan- 
donon fircitituiftano » fi abbandonano, La morte è mini- 
ftrad reliquie di quei debitische nà babbiamo 
pagati a quefta , rifcuote quella . Chi negl'infortunij non 
rde il filo della virtù, è come quella freccia , che non per- 
Eendo il fl dell'arco, tante più s'auanza a quanto piùera 
ftata virata indietro. 

La Fortuna non abbandona fempre gli huomini per laf- 
qiarli : Taluolta ancora per pruouarli, c doue li ritrova 
grandi, iui ritorna maggiore , Nonè degna d'hauerla fauo- 
rcuole, chi nona sà fopportare anucría . 

Mentre fuori di tempo cerchiamo la Fortuna ; fouente ri- 
trouiamo la Motte , c mentre a (no tempo ella ritorna a noi, 
netruouamorti. Coluiche alza le vele, € ledifpiega fopra 
l'antenne» quando il mare è turbato , ò fommergela naue, 
èla + Bifogna contentarfi d'effer baffo ; quando l'al- 
rezza può lommergere.Chiabbandonato dalla calma. vuole 
în ogni modo nauigare nella barrafca scorre» non nauiga; € 
fouente fi rende inabileA pù più riceuere quando ritor. 


na favorcuole ; à lo ritroua già rotto ; è per- 
che loritruoua fommerlo. nns vw 
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Nonfi lala tarbare dagli infortuni) chinon flaiciò cor- 
rompere dalle felicità . 


Fortuna Buona . 


Gu Seni più vno della Fortuna buona di 
due giorni , che della rea di due anni. 
Si come la Luna s'ecclifa quando è piena, cofila buona 


Fortuna neglibuomini , allora fi otcura;quandocffi credo- 

no;d' ed Todos la Piencaza, 
Fortuna R ea. 

[nmt il alrimedio, è 


alriparo ; non dà tempo al conliglio. 

to chie vile aForrana pelle grazie è cagionata ator 
to. Vedendo ella vna volta dormire vn fanciullo sù le fpone 
de del pozzo; lo fueglià, con dire: Leuati forfennato di quà; 
che (ctu vi cadeffi dentro , fi direbbe pofcia » che foffe ftarala 
Fortuna, e non la tua falli i 

La Rea Fortuna auanza le fuc. glorie ne'noftti (corni: Il- 
luftra i (aoi crionfi con le noftre perdite: col noftro 4 
tingele fue porpore - arrichifce nella noftra pouertà i (uoi 
tefori: co'le no(tre debolezze ingagliardifce le fue forze:nel- 
le noftre rouife , erge le fue gran machine ; co'le noftre la» 
grime fi trae la (cte, : 
elites" Medi gucci pere drag 

gere. il OC; 

moli dell'Egitta » ed edifica le capanne de'Part |: abbatte gli 
honori di Semiramide nella rovina de'muri Babiloni 

bricala gloria de’ Barbari, ne'mobili Tugurij della Moíco- 
uia. Quefta è la fonte delle lagrime» che vería nel fuo Bel- 
lorofonte Euripide che hà in odio la luce, per veder bono» 
rati imaluagi. Quefta è l'origine dc"íofpiri , che s'odono in 
Menagdto:, roe ella Fontane Hiaigeoncrt le (lqnotup 

” Buoni . 

Volle la Fortuna follemente gareggiare con la Natura». 
Quefta alCeruo animal paura! fimo diede per difefa le cor- 
na alti(fime, ed afpre. Quella ( dice Plutarco) agli ftolti,e co- 
folleuamento del 


dardi donò gl'Imperi, in ( me- 
ritauano Le altro canto . Dalle fordidezze dello" ncefto di 
Siluia leuò la medefima Romolo ,e col latte delle 


no- 
drillo allo'mperio di Roma . Dalle Catene feruili, alle Scuti 
reali: dall'iicorno al Diadema , chiamò Seruio Tullo. Dal- 
la pouera infomma botrega rapi Agatocle tutto lordo di lu- | 
toal maneggio degli Sceutri di Sicilia. Ma qual cola più 
lorda , e più indegna può trouarfi al mondo de" Sardanapali, 
de’Caligoli, d'Eliogabali , de’Claudi, , de Neroni ; all eccel= 
(o de'vizi de'quali per vn tempo colî bene cattifpofe l'eccef 
fodel fauore dell’ifte(fa Forruna ? 

Non fù frà gli huomini ilpiù Scelerato di Silla,che aiutato 
dalla Fortuna ( nata Plutarco ) della fteffa fi chiamò fi- 
epr E rad di Fortuneto, Vendà oftuinell'ccà 
più fiorita la propria fua vergogna,per non dit la carne: c fe- 
d tachs die [unerino ana fù mai ricordcuole del (uo 
feffo. Quindicominció a maneggiar l'arme non come» 


; rapine delle.» 
uate: Priuà della vita Sulpizio Tribuno della» 
Plebe: Tormentà con difüfate maniere di fupplizio Mario: 
ansie ee inner Lo 
rouincie il (uo , iori ftragi 
coll'Imperio iren ache Annibalecon Fi eferciti armati + 
E dopo tutte le (celeratezze fauorito dalla Fortuna della per- 
galere sie change Lang pra ica,cd à 
voglia depofe lo'mpcro. Non fa egli dalla Fortuna iftef- 
fa nel mczo della cartiera lafciato cadere; ne vnquadall'al- 
tà cima delle profpcrità » nel fondo delle milerie precipitato; 
merde fi rauidde mai quel Parricida de'íuoi eccefli, ela 
» che degli bumani delitti (i fatolla; trouando alle fue 
voglie sfrenate in Silla proporzionato alimento, non feppe 
dal palagio di lui, com’ era (uo nido,partire. 


Fortuna © 
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© Fortünagrande, ^. 


Ortuna grande nen firmai bilognofa fce. 
F Allora clie gli hoomini (i danno a credere d'hauer da- 
to il compimento alla fortuna propria» in quei punto fono , 
comeSatbtive core a prouare la*n(tabilità 
che tirati gli bà a‘maggiori trionfi, Non fonoi fauoti . 
Fortuna prefenti, o doni , ma inganneuoli adefcamenti. Ve- 
di Profpersta grandi, 5 

Gran Fortuna, grand'anitho( dice Socrate ) Chi hà l'ani- 
mo diíuguale, fi contenta di minore , 

Vna gran Fortuna ( dice Velleio.) non pub mai caminare 
fenza inuidia al fianco . 

L'Animo humano à Fortuna ordinaria non fi può acquie- 
tare: T'anquang ignis fumma pense è Liu, : 


Fortuna eccelsa. Vedi Profpe- 
rità 

Fortuna mediocre. Vedi Fortuna, 

Fortuna amatoria. Vedi Amante . 


Fortuna de'Trifti,ò Rei. 


E vero ( dice Seneca ) che gli Dei difpenfano molti doni 

ai Trifti ma è anche vero che furono già gl’ifteffî pre» 
parati per gli buoni. Procede quelto (uario non d'altronde» 
che perche i maluagi fono metchiati co'gli buomioi da bene, 
nc è poflibile il fepararli. Stimano or ue i medelimi 
manco male profperare anche iTrifti per gli buoniche man» 
care alfolutamente ai Buoni per gli Trilti, 


Fortuna adorata come. Vedi 
Tazze, 


Fortuna, fua incoftanza. 


r^ Fortuna ba le fue vicende , tanto crudele ; quando lu- 
finga, quanto fpietata, quando perfeguita, la fua Ruo- 
ta fempre gira ; non è però men formidabile nella (alitasche 
terribile nella difcela. Vede Vliffe con ciglio afciutto, ma 
non fenza commiferazione portar alla tomba il Cadauero di 
Troia, ful feretro della Greca O(tilità. Si muoue verfo Ita- 
ca» fua Patria: Mercurio gli è guida: Minerua l'accompagna; 
Sente nondimeno che gli trabalzano il legnoyquando adira- 
ti gli Auftri, quando minaccianti gli Euti . S'armano contra 
di lui vna fghiera di delizie, vn'efercito di pericoli. Efperi- 
menta ad vn punto non men poffente il piacere, che la dif- 
ficoltà . M eri lufingano le Sirene colle voci, tanto lo 
perfeguita Nettuno tempefte, Incotal guifa quelto 
o pronoftica à fe mede(imo, csüle lufinghé delle 
irene , e si i diluuij delle borrafche co'fuoi timori il naufra» 
gio. Vedi Deffimo, Ruota della Fortuna. 

Vn fprezza , ed odia mai (i cofi nemica .», 
orbe amica la Fortuna; poi che ella è » Contro an- 
cbe di chi l'adora. Quel Giouane d'Atene, che amo: à 
con effa , altro non riportódi premio a'fuoi amori,che cade. 
re cíanimato a' piedi di vna fua Statua ., V edi alere. 

La Fortuna degli huomini € vna Scena , la qualcalla mu- 
pe ogni atto della fauola della lor vita » fi varias 
e " 


La Fortuna fauorifce , ma non promette gli euenti.. El. 
la è più capricciofa del vento » e cangia » Quando 
Porci pi coloro, che penfano 

fopra tutti » rattenere il 
della Fortuna. Se vna fol volta comii a e 
non farebbe ella Fortuna. Lecito éal Cielo (dice ella ) far i 
giorni lucidi, e chiari, e quei medefimi con notti tenebrofe 
Raícondere. Ora adorna l'annoil volto della terra di fiori» 
€ frutti, cd ora lo cuopre di ghiacci,e neui, Il mare di quan- 


Fó 


doin quando minaecia co'le tempefte , ed To dall' infaziabile 
defiderio degli buomini farò fermata da mici naturali coftu- 
mi ? Quefta éla mia grandezza, ilmio continuo fiero 
forginnge lamedefima ) volgermi fempre , e ad 
©gn’bora lecole balle con l’alteye Palte con le bale. Dunque 
sella (empre è incoftante , che importa » ò che noi morendo 
laíciamo vò abbandoni noi 


egliin 
La Fortuna fà degli buomini,e delle Fami, 1l Fon 
ditore delle medaglie, il quale ora getta in piombo » ora in 
coni la medefima sso gr 
vicende, 0, Fortuna. Riesgetiocio 
faéla (ecuirü de Grandi. Eccoi principali fauoriti da Farao- 
ne ,da Affueros da Tiberio, da tant'altri, paffarin vn mo- 
mento da primi honori agliopprobri delle carceri » del ferro, 


de'patiboli. In fine quanto l'altezza è iore , tanto più 

grande è il precipizio, che le flà congiunto. 

che per afficurarfi da fimili cadute,s’addatrò lali . st 
Gran cofa»che l'huomo tutto di chiami la infta» 

bile, e non habbia per ancheimparato di non 


P wr merry vio - S'egli non sà » che li X 
» perche glielo appone?. E fe lo sà; perche si 
Non è coli nel tend che einen batta xo labii 


Tutte foggiaciono al mouimento: E pure leranteloro in- 
ftabilità (1 paffano inconfiderate , € fenza iglia., Alla 
confiderazione fola d'vn Aleffandro Magno; vien'ella d'in- 
coftanza,e d'inftábilita accufata,perche'l medefimo dal col. 
e della rore rhe — ruis 
perche la di lui gran Mona » nel mede tempo 
conquiftara infiéme abbatteffe ; diuideffe , difirugeffe , 
è vero, cb'ella fia f(empre inftabile :: Che i Soggetti da lei al» 
zati Vander pe mec Perde > sot 
tenza oflenti, doue maggiori ha di ii H 
moltí(fimi da lei innalzati , ieedea re ions 
lalor vita tati conferuati , ed infin al fepokcroaccompagnas 
ti. La'ncoftanza dirci, anzial Cielo» chealla Fortuna do- 
uer(iafcriuere .. Non folo Gioue, e Venereinflhiícono for- 
tune» ma eziandio Marte , e Saturno, c con effi le. 
fiffc della prima grandezza, participanti tutre(toltone la fola 
Spica della Vergine ^n violente qualità di quefli malefici, 
Ilcamino loro è differente;il modo contratio-Alzano Mare 
re, € Sarurno con violenze, ed infortunij,ferro , fuoco, 
gue, vccifioni, battaglie: Gioue , e Venere (oauemente , per 
mezo delle (cienze ; virtù, tono eri cere o 
foggetti all' Eminenze. Formano quelle il Tiranno, il Gene- 
rale d'eferciti : Quefte il Legiflatore, il Configliero, il Prin» 
cipe , il Sacerdote . Tutte le cai » conformeal- 
la lor natura, quando di fauorcuole l'afpetto diuenta nemi- 
co; Ma i danni  cheda Gione; e Venere vengono influiti » 
non fono mai Tragici; le mutazioni di tato, non repentinez 
la morte nn ndn: Saturno, e Marte 
tucto operano violento... Mirinfi i Setre Ré ,c'hebbe Roma 
nel fuo bel principio , e fi vedranno tutti ( eccettuato Numa 
Pompilio ) violeritemente finire. INe'medefimi Sette Rè » 
per lo più inuolti frà le diftruzioni , e'l (anguesfi conofcerà la 
i i ij. In Numa fivedràla benignità , e» 
fopra tanti Principi pacifici» 
Leg tori, Configlieri » Sacerdoti , arrivati al Sommodcel- 
la felicità: E parte tanti Principi guerrieri , Tiran- 
ni, Generali d'eferciti; in que(li (i troucranno per lo più tra» 
giche cataftrofe; in quelli puoche volte, che fiano violente. 
Ma non folo hà lo'nfelicela Natura contra; ele ftelle, ma 
anche gli uomini , mouendo in loro , con la Superbia, la'n- 
uidia; Dio ifteffo mouendoin lui co'le (celeratezze ,l'Ira + 
Ciò non oftante, Può la Fortuna di eri cal 
affatto, quantunque fcemarfi : col (uo libero arbi- 
gli uomini, 


co'la pietà, placare Iddio, 17 


# 
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Fortuna 


per 


Fo 
Fortuna di Mare. 


Hi s'imbatca per non fentir'le penofeincommodità del. 
la lu del viaggio perterca, (ente bene fpeffo 
quelle del mare molto maggiori d'ogni credenza. Il lido s'- 
aíconde in puoco d'bora :offia fauoreuole il vento : Corre 
fi veloce la vela, ebvella fi laícia mai fempre alle fpalic il ven. 
to. La profperità pate sche fe ne Riaaltimone; ma guati 
non fi va, che tutto mura faccia .. Stà fereno il Cielo, fol 
anto bafta per ingolfare i miferi in vn'Oceano di pericoli . 
liícono in vn momento il Solefouuertono il mare;tem- 
peftano l'aria que" venti , che parendo difcordi , foffiano col- 
pirati all'cccidio di vn fragil legno. Per vous in mare più 
non s'abbaffano gli occhi, perche fepeliti fouente frà due, 
fponde profondiffime dicauaglioni fi truouano inferiori 
al mare, e fi credono profondati all’ Abiffo.E'vn terrore (pa- 
uentofo, il fentire le fteffe (arte ; che dal vento flagellate fil. 
chiando, par fi lamentina della’nconftanza dell'acqua» c del» 
la'nfedeltà del Cielo, Chi de'miferi Nauiganti fa animo agli 
altri, cerca ingannati] proprio, Chi cuopre la refta , afferma 
bauer più paura dell'afperto , che della falce della morte. Chi 
caldamente vota per la propria falute, peltunore ha gelato 
sù la fronte il fudore. Ricufa di riceuer più regola da Mari. 
pari quella vela, che (ola la riceue dal vento . Piange il Noc- 
chiero d'haner perduta l'autorità preffo iltimone ; c'homai 
non obbcdiíce altri più che quel mare, che lo tiranneggia. 
Per veder lume bitogna pregar'il Cielo, che fulmini . Per if- 
cordarfi la paura de'tulmini , bafta il vederfi in vn mar vora- 
inofo. In fommaló fperare d’approdare altroue , che nel 
feno della morte » è confidanza da cuore , che polfa nauigar 
fenza vaícello. % 
. LaFortunadelMare fà fouente punto, e la Prouidepzá 
eterna, commette la ritirata alle tempefte. Allora fi raffere- 
na il Ciclo,c libero fi difcuopre agli occhi lagrimofi de; Na- 
uiganti; E incontanente i medefimi, noo ceffano di cantare, 
e infieme ringraziare le coridiane mifericordie del benignif 
fimo loro Conferyatore . Vedi Confidar so Dio . , 


Fortunato. ^ 


O” firm prudenter dllis Sors faut. — 000 
Non vi ène legge, ne Arte,chebafti per impedire gli 
aumenti di colui , che la Fortuna accompagna dal bei prin- 
cipio del fuo nafcimento con fauori tanto felici , cbe, ó non 
trueua refiftenza , ò trovata l'abbatte. Il buono gli diventa 
ottimo,il cattivo in buono fi conuerte . Ogni cibo gli ferue 
d'alimento: Ogni rimedio di rimedio . MEE qunm 
più forte (i percuotono in terra, tanto più al Cielo s'innalza- 
no, Erode la prima ione , che gli fece Ir- 
cano; cauò il Tetrarcato:dalla feconda; il Principaro:dalla 3 
terza, la Signoria, e'l Regno della fua. Patria coll' arme de'- 
omani. 


Fortunato chi fia. V. Congiuntura, 


DA 


4, 


| Fortuito cafuale. 


CE noi guardiamo lc caufe feconde ha luogo benefpeffo | 

S Forrinaer! Caío belle cole nofire ma cita innalziamo 

gii occhia Dio» aisoa colt ècafatle, nina Fostulta, ma, 
luta, c 

PÎO quante vokeil Calo porta degli accideni i, che manco 

noi baureffimo hanuto ardire di defidetagli. 


Forza. 
Mo Dove oligao Me vC E ola 
rze. a si 
Forza fenza configlioycade fepolta (otto al proprio pefo, - 
To vanno Gieeodono le ret a Niki], e Sparuieri in 


Cede non meno la m ce alla forza, che'l Pauone, eo 


gli altri vccelli all'Aquila. lav: delle piume, 
Tna per la rapacità del becco, Firing niuno atái- 
{ce per timore di contradire. 


Cenwto Morale Portata Seconda. 
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La Natuta( dice Seneca) contagione negò la forza, 
alla Donna ; perche altramente l'huomo noa potrebbe» 
viuere al mondo. ? 

La perdita delle forze, (peffe fiate rinforza lo'ngegno. 

Quando le forze (ono mancate, bifogna lodare la vo- 
lontà. Laurerst magni: c —P au. . 

Le forze grandi confermano gli Ben'affetti, c guadagna» 
noi Dubbi): Le picciole perdono ogn'vno, lenando l'ani- 
moanchea quelli, c'haucuano perfuafo il ceruello. Vedi 


Fiolenza . 
Forze humane . Vedi Concupifcen- 
za, Immortalità . 


Forza,e piaceuolezza. 


‘Ercoledì Marziano, e di Claudiano, da vna mano tiez 
nela Clana per vccidere ; co’ l'altra il Cornucopia di 
Amaltea» perallerareco'idoni — — 


Forza, Violenza. 


A. Tribunale della forza fi giudicano le caufe a fauore 
4A dichibi maggior poffanza ; non di chi bà migliori 
ragioni. 

he non pub Priccrekie auidità dell'oro: L'Ambiziofa 
fperanza d'vna Corona: La forza del ferro» foprale d cbo- 
lezze d'vn cuore ? . 

Le ottiche fe a (ires fi toccano abbrucciano ; ma» 
fecon piena mano fi ftringono, non offendono . 

Bifogna che la forza fia fempre tenuta a freno della legge. 
edentroitermini dell'hone(là, altramente fi confondéran- 
no fubitoi termini del Tuo , edel Mio. 

Non fi teme quélla facza, c'ha per nemico il Cielo. — 7 


Forza dello'nterefse. Vedi Znte- 
reffe. 


Fragranza: Vedi Odore. 


Fragilità humana. } 


Vefta patola di fragilità umana è quella che mafchera 
tutte le colpe più gravi, Vedi Carme, 


Fraude. Vedi Frode. 

Francefco Maria della Rouere». 
Vedi Accademia , Ofpitalità d£ 
Principi, ì 

Francefi. Vedi Viaggio. © ^ 


Franchiggia. 


T's: i preffochi fi fia banno la fran. 
: chiggia. In Roma la Cafa de'Coi » l'Afilo di Roy 
molo, il T'empio di Cibele afficurauano dalla Giultizia, «a 


dalla morte ogni colpeuole. 
La'mmagine di Belloco, Rè degli Egizi, à chiunque faci- 
norofo ricorreua , rimetteua qual fi fia pena s à (aoi misfatti 


douuta. 
Fratelli del Principe. 


N® impouerifce quel Principe, che arrichifce i fratelli, 
anzi s'a(ficura da ogni mal’accidente.Sempre veggbia 
alla falute del Principe, chi non fi truoua efclu(o da refori del 
ae Il Leone; chee Rèdelle fiere» gode della faluezza 
degli altri Leoni nel boíco . » E 
o Micipfa 


H 
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:* Micipfa Ré di Numidia giuraua , che la concordia, che 
i fratelli del fangue han frà di loro» é vna Trincca ine! 
gnabile,che non permette allo'nimjco l'auuicinarfi allo Sta- 
to. E Filippo auuertiua i figlivoli di Períeo, e Demetrio ; 
Che la difcordia de'Fratelli è la rovina de’Principati: eche la 
fpes s'introduce per tal'iltrada all'cfterminio de' Regni, 
c Regi. ii 

veri Prinripi inuigilano ai profitti de’ loro congiunti, 
Vologcie Ré de Parti (timó fuo debito , il procurare cole» 
proprie forze dicoronar Tiridareil fratello con la Coro- 
pa d'Acmenia , eda Pacoro affegnò la Media,. E quando è 
mai più ficuro il Regnante, che quando hà molti del (angue 
dalui beneficati? Quefto fu'l motino , che perfuafe ad Au- 
gufo l'addottarfi per figlioli Lucio » e Gaio, nati d'Agrip» 
pe: 


Fratricidio. 


| Beer el'Ambizione hanno fouente meffoinma. 

noil ferro ad vn fratello contra l'altro. Cimbife Ré di 
Perfia, Orode Ré de’ Parthi, Tolomeo Filadelfo » Aldano 
Ré di Dania, ecenro altri,non fofferendodi rimirar lo Scc t» 
tro nelle mani de'frarelli, hebbero cuore da fpingere loro. il 
ferro micidiale nelle vifcere. Giofeffo andà Schiauo perche 
gli di lui fratelli fuperbi , ed inuidiofi dubitarano di vederlo 
vn giornoloro Signore. Vedi Careggsare. 


Fredegunda. Vedi Cula, 


Frenefia, 


LA control Cielo, ma l'efcrementa tofla 
ricade Ved fua faccia . 


Frine. Vedi elez,z;ia efirema, V edi 
Pittura, Vizio, 


Friuolo; Friuolezza. 


Hi corre dietro le cofe friuole » e le farfalle » trala- 
(ciale pit belle , e le più importanti . Vedi Cefe pic- 
cuole LeggereZze, 


Frode, Fraude. 


A Frode è vnlatte di Strega,è vn latte auuelenato,il qua. 
le dopo vn giramento di capa, commouc vn fanno di 
fetargo, c mortale. ani , 
Da buomini fraudolentís che per vie'(lorte, ed impen. 
fate n° o , non vi è ripara . " 
Che l'adoperar frode fia diceuole ad vn Principe, mona 
pure l'affermó Senofonte, ma diffe neceffario. Il Principan 
to non può cffete gloriafo, fe non € ficuto, non può effe» 
re ficuro , fe la frode non gli (erue di Scudo, e di Palladio ; 
perche quefta è la rpachina più icura, che diftrugga lo'nimi- 
co. Sequelta difende i Regaii Regni faranno ficuriffimi, ed 
io radi glorio(i : Quand'il Publico bene la kon 
i io il giauîne ) la frode diuien Prudenza . Vlil 
te fraudol ente acqufíló il nome di faggio: Ed*i Parthi 
intanto non víauano lc frodi, in quanto non tornaua lora 
commodo il mantener la fede, Ll Trace ha per infallibile, che 
la Fede fia del debito del Mercante ma non del Principe . 
Allo'incontro gli più faggi fentendo diuerfamente vogliono, 
che l'effere fraudolente fia tanto più lontano dal Principe » 
uanto più il Principe s'auuicina a Dio; che puriffima veri- 
, non ammette in fe flc(Ia inganno; à frode . E che cola 
él'effere mancatoré , e pergiuro, (c non vn vccidere la 
Pietà, vn fouucrtire la Re igione: vn diftruggere le leggi 
della Natura» ed vn togliere la vita alla Socictà humanas? 
Agefilao foleua dite : che la Dignità regia, deu'effere ri- 
lucente d'vna bontà eccellente ; non d'vna fraudolente aftu. 


id 


Fr 


zia . Salomone il Sapienti ffimo affermaua vna bocca men» 
titrice» effere carrattero d'animo fcelerato, non diPrinci- 
pegin o. E qual Publico bene può dalla Frode prouenire, 
c per fefteffaé maluagia? Opcrar male; perche ne legua 
bene, è vna Politica » che s'infegna nello’ inferno . Gli Egizi 
voleuano, che dal collo del loro Principe pendeffe fcolpi 
in vn zaffiro la Verità, affinche conofceffero , l'effare Veria 
tiere ; eflere la più nobile; c più preziofa gemma  ch'adorni 
l'animo Regio. Vedi Pergiurio , /ngarno, 


Fronte. 
Ella fronte fi vedono delineati i tratti delle virtie des 


vizi. 

Fronti mulla fides diffe vn'altro, e molto meglio. 

La fronte quafi teatro della fabbrica del corpo humano , 
efpone in fe medefima gli più occulti affetti dell’animoye qua 
fi frontilpicio diquefto gran libro, incuifi leggono 
memorabili del diuino Potere , moftra compendiato, quan- 
to nella menre con molti penfieri (i tratta. Dalla medefima » 
quafi da frontiera fj vedono i Combattimenti, gli affalti lè 
vittorie , i trionfi dell'interne paffioni . 

La fronte femminile è quel campo, oue con perpetue 
fcorrerie Cupido attende agli affalti de" cuori. 


Frontino. Vedi Gloria. 
Frugalità. 


(Cm fi contenta di mangiare per non morire, in tutti i 
uoghitruoua preparata la menfa di frutti , erbe, €. » 
d'ali viuandc. Vedi Sebrietá, ì 

Non ha l'huomo più gafteuole,e nutritivo cibo, di quele 
lo, theimbandifce la frugalità . Gli Scipioni (oggiogarono 
€o'la loro'forza gli più ricchi Regni delmondo, perche fi 
contenrarono d'vna femplice rapa , cotta fotto le ceneri in, 
vn vafoditerra. All'appofito quel Greco, che ambiuae 
d’effer creduto nato al Dominio di più mondi, per lo difprez 
zo della frugalità , fi fcoperfe più Carnefice, 
fecalo corrotto, in cui qual fi fia pouero Cittadina, oppro* 
briofo crede, l'affiderfi alla menfa,fe nana vede piegar (ote 
to la carica d'vn cometlibile patrimonio. * ' 

La Frugalirà è vna moderata parfimionia di cibi, edi Vis 
fio, mezana tra la prodigalità, e l'avarizia. 


Frutti, 


I Frutti primaticci fono quelli.c'banna il priuilegio del em 
fono ftimati cofe preziofe, : 

 Éganconíoazione nelle fariche il veder alcun frutto di 
quelle, . » 

I Frutti perimmiaturi anche che fiano , non fano da íde* 
&naríi » fe priraticci Sono, : Mae code 
_. Que' frutti, che fono piüteneri , fono anche più facili as 
illanguidicfoc infracidire <- +, irt 

Pac abbondanti di frutti, foggiaciona d'ordinario a mole 
teinfirmità. Vedendo Ottauiano Imperatore, come Ro» 
ma cra mal fana nell'Eftate» comandò fatto graui pene 4 
che non foffero portati in quella frutti dé Salone; E riufdd 
cola mirabile ; che non (olo; ella fi mantenne (ana; ma i 
Medici ancora, non vitrouando per ciò da viuere a vicirono 
di propria volontà da quella. 


Fuga. 


p* Ea ordinariamente è indizio di male, 
- i non aípetta dal-valor della mana la;glotia del 
nois ripone nella velocità de'picdi la fperanza della.» 


uezza. 

Le finte, ed iftüdiate fughe delle femmine, accendono ne. 
gli huomini il defiderio d'accoftarfi loro. Cofi Galatea in- 
du(trio(a fuggendo attraca, c fi celaua nolo: 

Soldat 


Fu . 
Ti Soldato non faprebbe far'atto più indegno che abban- 
donare la fua bandiera . 
Dimandato Marc'Antonio da vno, dopo la rotta di Mo- 
dona, che facete : Cio ( rifpofe ) che fanno i Cani dell'Egic- 
to: Beo; efuggo. . 


Fuggire. 


(3 fugge infegna il modo all'inimico d'effer feguito. 
Il buon Soldato deve non men fapere l'arte del com- 
battere , che del fuggire , nel tempo della neceffità, 

Noné cola vergognofa il fuggire , quando all’ Inimico è 
più vtile ; lo ftar faldo, che'llafciargli il campo . 

Niuno di quelli, che ne'pericolidella guerra fuggono,ac- 
cufa mai fe ftefo; ma, o'l Capitano, dicompagni, rutti 
più tofto; che fe fteffo. E pur'é vero, che fono (lati vinti,non 
pet altro,che per colpa loro propria. Doueuano eglino( che 
gli altri accufano ) flar faldi: In cotal cafo, fi come fono ftati 
vinti, farebbono al certo, rimafi Vincitori. 

Ii Cocodrillo animal fiero , ecrudele perfeguita chi fag- 

e» Mmaachi animofamente gli moftra la fronte  rieíce vi» 
t cj codardo. 


Fulmine. Vedi Folgore. 


Fuoco . 


Fx di paglia lucente sì , ma tofto eftinto, 
Il fuoco s'opptime con le rouinc, c fpcifo anche s'am- 
morza col fapgue . 

Lo'ncendio difprezzato piglia (empre maggior forza ,, e» 
accrefcimento . 

Chi non fi (cofta dal fuoco, pruoua finalmente a fuo co- 
fto ; come tormentofo incenerifca , | 

L'alloro delle glorie, ede'trionfi con altro meglio non 
fi (ente (trepitar, che col fuoco: co'le falue ( dico) de’mor- 
taletti, e de'Cannoni, 

Gli Ré della Perfia, ed anche i Romani Imperatori fi fa- 
ceuano portar auanti il fuoco » quando compariuano in pe 
bico per accrefcere a fe fteflî maeftà co'la virtü » che» 

lende: e per farfi temere da maluiuenti, con l'altra s , 
che incende. Iddio pure volle nel Lcuitico,che"l fuoco fem- 
pre atdeffe foprajdel fuo altare,fe bene con altro fine; perche 
(dico) nifuno haueffe fcufa di non fagrificargli vittime, per 
difetto di fuoco , e(fendo cgli a tutte l'hore in ordine . 

Douc il ferro non gioua » bifogna adoperat"il fuoco. 

Ercole (cefo a combattere nell'arringo coll Idra, veden- 
do, che quella al troncarícle d'vnò capo col ferro,fett'altri nt 
fpuntauano» gettato il ferrosal fuoco s’appigliò,e con vna fa- 
ct intri(a di pece, vinta; morta, e incenerita la fè cadere. 

La bocca d’Ifaia , perche doucua riccuere a predicare las 
parola di Dio, fü col fuoco purgata da vn'Angelo . 

Il fuoco peroccultarfi hà pofta la fua sfera nel concauo 
m Luna. - " 

on v'é cui palefe nen ani fo artifizio diProme- 
teo, il quale ( come fauoleggiò Dies Età) dopo d'hauer 
formata la Statua dell' buomo perche era priua di voce , e di 
fenfo fe ne fali al Cielo, erubato vn puoco di quel fuocb 
ritornò in Terra » doue del medelimo compartitane ; parte 
alcapo, parte al petto della tela Satua , in virtù di quello, 
effa in vn tratto acquiftó voce» vita; vigore, fenfo» forza » e 
moto. 

Non è infomma , che s'agguagli al fuoco frà tutte l'altre» 
coíc , di materia più rara , e di corpo più grande, di figura. s 
più ; di luogo più füblime , di leggierezza più agilesdi 

ualità più attivo » di moto più perfetto , di azione più cf- 
icace d'vfo più neceffario . x 

Il fuoco nella propria sfera, ancorche iui habbia il centro 
del fuo ripolo,come contiguo nendimeno a'Cicli,(i manti e- 
he in continuo moto, (cguendo il rapido moro loro. Equc- 
fio Elemento trà tutti gli altri il più attiuosagilese viuaceson» 
de ne’vari glohi delle fiamme, ch'egli auuenta nell'aria, c ne 
raggiri, co" quali fcontorcendofi, e rauuolgendofi moftra i 

fuoi furori diede a credere ad alcuni d'effere animato... 
Conpsto Morale Portata Seconda. ho 
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La poluere, ed ifisochi artificiati fono moltiplicati in tan 
teguile». e fono peruenuti ad vna cofi grande perfezione», 
che. la guerra» laquale altre volre non fi faccua, (c non 
colferro, nonfifioggi,fenoncolfuoco. Vedi Cuoco, & 
Cucina, Acque , e Fuoco. 

Gran mcerauiglia;che"l fuoco;atto per fua natura ad offen- 
dere i delicati open » come a dire le labbra; daffe loro vir- 
1i nella perfona d'Ifaia di meglio fauellare. Ma quefto firl 
fuoco del ditino amore sarto, c potente a rendere chi fi ia 
cloquentiffimo. 

La radice del Ginepro , colta al mancar della Luna,fi con- 
ferua accefa per vn" anno intero, c molto più ancora a chi sà 
ben cuftodirla . 

Ii Sale pofto nell'oglio delle lucerne fà, ch'egli duri molto 
più » che non farebbe lenza effo . 

Il fuoco nella füblime fia sfera non arde , perche non ha 
materia: noné colorato, perche non rifplende : non riícal- 
da, perche non abbruccia: non fi confuma, perche di fe ftef- 
fo genera fc fteffo: è inuifibile, perche è fenza colore,e fim» 
pliciffimo, 

Il fuoco,qual fmifuratiffimoGigante tiene il piede nel cen 
tro dello'nferno, ilcapo fopra'| Cielo Empireo ; il feggio nel 
globo della Luna.Come Ré e a e degli altri Elementi » 
collocato più alto di cífi in fuperbo, e rcgal Trono. Hà las 
terra per pauimento, l’aria per ifcabello,l’acqua per ifpecchio, 
incui le fue bellezze vagheggia.Ha fopra" capo le ftelle,qua- 
fi nobilese pompofo diademaye con Cid trouandofi al gran 
Motore vicino, c più degli altri clementi del medefimo par- 
tecipa; percioche in tanto le cofe fono più perfette, in quan- 
to più s'accoftano a Dio: intanto più s'accoftano a Dio » in 
quanto fono più buone: in ranto moftrano effer più buone» 
in quanto la cola, che fi communica ; diffondendofi agli al- 
tri , niente fcemaa fe fteffa; appunto come fà Dio: E quefto 
modo pure di communicarfi è tanto più proprio al fuoco » 
che non fi (corge in niun' altro elemento; percioche in bre- 
uiffimo tempo a molti, e quafi infiniti individui può coli 
communicarfi , fenza punto fcemarfi, reftando fempre ni 
fua quantità, anzilempre aumentandofi . t 

Fuoco, imperio degli Elementi, Gloria della Regione ele- 
mentare» potentiffimo agente depurante , purgante dalle 
feci, alchimifta de’ minerali. Fuoco,frà tutte l'altre Crea- 
ture di materia più raro, di corpo più grande» di figura più 
capace » di luogo più fublime, di leggerezza più agile, di 
qualità più attivo, di mouimento più perfetto, di azione più 
efficaze, d' vío più neceffario . 

Fuoco fimigliante per la luce alle flelle, per lo nutrimen- 
te alle piante, perio inotpagli Animali , per lo (plendore al 
Sole, per la perfezione à gli uomini, perl'incorrottibilità 
agli Angeli, per la communicazione a Dio, 

Fuoco (pada di Dio, cuftode del Paradifo, terrore delle 
fiere» (corta de’ Giulti, murò della Chiefa, figura della lcg» 
gesfimbolo della Grazia, vefte dell'Altiffimo .. Fuoco com- 
mune,potente; lucido, agile, veloce, fublime piramidale, vi- 
gorofo,efficace, nobile. Fuoco»dal cui valore non può fcher- 
mirfì annofa quercia , denfa felua,alpina (clce,duro marmo, 
munita Rocca, lucido acciaro ; impenetrabilfetro. Fuoco, 
che per opinione degli Egizi, co'la; virtù delle infiammate 
ruote nella Terra deíta l’erbesrauuiua le piante, imbianca a 
l'argento , imbionda l'oro, matura le mefli . Nell'aria ftilla 
pioggie vibra fulmini, fparge neui, (coppia tuoni ,lampeg- 
giabaleni: Nell'acque trae vapori, in dura Sale, crea perle, 

coralli, genera peíci: Ne’ Cieli rinuouala Luna » 
dipingei Pianeti, alluma gli Orbi , illuftra ilcriftallino, ine 
gemma il Firmamento. Fuoco, chealletta, atterrasal 
alluma, dilegua, incenerifce , ftrugge » diftempra, follicua s 
{pauentastifchiara, ringiouenifoe, i3 


Fuoco materiale , e Fuoco 


amorofo. 
L Fuoco materiale raffina di modo il ferro, ch'egli ne 
diuiene acciaio. Il Fuoco amorofo acuiíce gli fpiriri 
da lui poffeduti ; a fegno, cheloro fomminiltra ragioni 
cofi penctranti ; che non farebbono giammai partorite» 
da vn'ingegno freddo ; e groffolano. ce vccelli : de 
3 nc 


160 


Fu 
"hella loro falnatichezza tengono la voce più afpra» la efala» 
no molto pitrdolce, feè, che fi fentano da quete fiamme 
accalorati :- Le più dure quercie aunimate da quelto fuoco 
ftillano miele : gli più fe ER 
fiere più crudeli depongono la fetocita. Spremono l'ogliale 
pietre, gli più duri marmi s'intenerifcono: e fe parla la lin- 
gua perabbondanza del cuore, raddolcendolo quefta paffio- 
ne, non poffono , che dalla bocca fcaturire parole di netta- 


IC». 
Il fuoco s'accende con molta difficoltà ne'bofchi grandi + 
ma accefoui altreranto malageuolmente s'eftingue . 
fto elemento, ècofiattivo, che penetra i duri metalli, e Il 
fonde ; calcina le pietre , ne può corpo alcuno refitlere alla 
faa viuacid . Quello d'Amore è ben fenza paragone fotti- 
le: Egli è generalmente diffulo per rutto vniueríosa fegno, 
che dagli Antichi Filofofi fù giudicato efler l'Anima dcl 
mondo. Nonper maritaronno i Poeri Olimpo cone 
Rhca,che per moltrare,ch'egli è il legame; che concatena il 
Cielo conla Terra. Ardei pefci nel cuore dell'acque : non 
fc ne polfono fortrarre gli vccelli cola velocità de" loro voli 
nell'aria; molto meno poffono fuggire gli animali con i lo- 
ro nafcondigli nella Terra. Chete i (affi più duri occulta 
no fcintille di fuoco;fé è vero» c'habbiano prodotti buomi- 
ni; iecondo la fauolofa inuenzione di Deucalione, e Pir- 
ra, è anche di neceffità, che ne fentano le commozioni ; 
€ gli ardori. Anche gli più Santi ne furono tocchi . Lo 
attefta lo Specchig di penitenza » la sferza de'mal ac- 
coftumati , il mescello è degli Erefiarchi , la gloria delle 
re Gieronimo il Maffimo. Lo artefta altresì colui,che 
dopo d'hauerfi veduto rapito alle glorie del terzo Cielo, fi 
querelò della ribellione de*tuoi fenfi contra io ipiritos e di 
e legge de' membri alla Ragione femprecontraria», 
edi Amore , Amanti, 


Fumo. 


LA fiamma viene fmorzata dal proprio fumo. 
Le tete deboli s'vbbriacano fenza bere. Vn puoco 
i fumo, Yn poco di adulazione; vn poco di lode, loro 
Da: il fentore : Ebry fut , O mm a Vino » diffe Ifa- 
Nonforge la fiamma , che non pteceda il fumo, ne 
quefto , che prima non fi rifolta qualche materia , che ina 
uif 1 conuerta, 

Tuto ciò che è fuori di Dio è fumo. 

Mitando Ifaia la maeftà di Dio fopr'vo'alto trono, è 
poi gli occhi volgendo al Tempio tutto gli prima 
pieno di fumo. E Salomone, ancorche non vi foffe 
letto, chemon provafi@, ne defiderio , che non adem, 
fe , Efclamò tuttavia alla fine : Vidi tn omnibus vanitatem. 
douel' Ebreo legge: Paperems fum. E volle die, che ogni 
cofa haueua um a guiía di quel tenue va- 
u$ in 

L'ambizione M o PA iù luminofo il proprio 
fumo, che l'altrui chiara fiamma. Le 
Riga eerie di nofi fof 

perpetuo. i noftri sci 

i fumeranne » il fuoco in noi dell'iras e delle 

renderà immortale . 


- La morte dellume, oae o 
Mi fumo è parto del fuoco, esa che 
l'aria s'abbatta in accefo, dguaP- biogn: 
altra fiamma» quiuis'appreffa, ederitrain gioftra col Ge. 
nitore ific(Io: e quantünque egli da prima refita , mal vo- 
lentieri, anzi contra la propria natura inducendofia wu 
dete, (i vede tuttauolta con rar ronem via, chel 
debol fumo trionfa dcllo^mperiofo 
te canale , il crac fin'a terra: perrkrs sn rod 
oh cftinta: racqui(tà i perduti honori: lllumina le au. 
br Noir Indiail mo eve ede f gli uoi 
ell" vitia 
come (c beuuto baticffero gia quanti di divino. . 
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Toneradi. 
Onvi che tbenco Inctafcdi qiii di 

N ri elche manco dulce ipa 
taglia di Nansìall'vecifo Duca Carlo di diè Se- 
pokuracoli UM Gupta cidit) Sepolero » 
ungo. VediNefcmento, —. 
Furia. si 


[rnt Cingiali dentro le tele. 


Furie... 


E Furie non bannoluogo, chenellonferno . y 
L Lc Furie fone Femmine , figlie — . 
Hebbero per culla il Cielo bor lees s 
mercé che l'Ira deftinata alla Giuftizia precipitò nella Ven- 
detta. La cupidigia » che procacciaua il neceflario,traboccò 
nel (apetfluo: lalafciuia, cheamaua la prole, amando il 
diletto, (i fé delitto. Vedi Confrienza. 

Tre dicono i Pocti effere le Furie Infernali , figliuole di 
Acheronte, e della Notte, lequali tormentano di continuo 
la Mente bumana : Aletto, Tefifonese Megera. La prima 
affimigliano ci gg per che élla defidera la volut- 
tà. La Seconda all'lra , perche ama le vendette. La Terza 
alla Superbia, perche appctiicc ricchezzesed Imperio. 


Furiofo . 


jew precipita primae rifoluzioni , che fe fteffo. 

E condizione dell'amor" offefosil dare nel furore mor 
lefussn futorem vertitur. S.Gieronimo, 

“Non molta diflanza dal furore alla pazzia : e meno dal 
furore alla dilperazione. 

Contra gliadirati , e furiofi altro — 
gliuolodi Dio;che'l volgereloro le falle, vícendo dal Tem. 
ense gr rie ttl ne di ragioniatalamzno» 
nizioi 


Furio Camillo. Vedi Vendetta, 
Furnio. Vedi 7 pe 
Furto. Vedi Ladro, Rubare i 
Furto Literario. vedi Rubare, i 


© Futuro. © 
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Sel futuro fi mutaini peggio, togliefi deltuttola (peran- 
ta del meglio . : x 
La certezza del futuro non fi caua da Regole immagina- 
rie, ò diaboliche . Se alcuna cognizione fi truoua certa, l'of- 
ferifcela (perienza, ela Religione , ela Sperienza fono gli 
hi del Futuro. 
cala ira via mondi ornata qid: che 
fta di quà dalla Natura: Vanità, per non dir Superbia, farà 
ò Sauippretendere veder quello, che Dio fi riferbò. Attende- 
soiipretinte, non vogliate ifpiare il Futuro, che forfe non 
vedrete. Aggiuftatei voftriingegni alla fincerità Chriftia- 
na, fuori della quale, elemifure, c i peli (ono fal(i . 


GABELL A 


E Edi Impofiz ione. 
DM Vedi Fuga, 


Inganno, 





Galera. Vedi Nave. 
Gallo. 


è I 
IM Popoli Sibariti , furono fcacciati tutti iGalli, perche 
quafi trombe della Veglia riufciuano noiofi a coloro 
che riconofcepano vnica beatitudine il (onno, in cui fepolti» 
più che immerfì deliziauano fopiti in'oziofo letargo . 

Viene nel Gallola Cofcienza fimboleggiata, nonfolo per 
effere amante della luce, onde la'ncontra col canto; ma 
eziandio per la veglia all'ora , che raffembra più foaue il dor- 
mire .Fùil Galloaccufatoredi Pietro colpevole, come la 
Cofcienza è accufatrice dell'animo;che trauia dal debito del- 
Yhumabità , cdalle leggi del Cielo . Prouando il Gallo it 
grauezza di qualche infirmità, in aptirfi coll’ voghie nl 
xrcfta riui di sapre l'adito alla falute c rifana. 

Il Gallo, ben che di corpo picciolo e non di molt' arme» 
arricchito dalla Natura; fi moftra nondimeno d'animo al- 
ticto;c bellicofo . Non muoue i piedi,ne tutta la perfona,che 
con maettà; camina col corpo diritto, col capo alzato » coXgli 
«occhi arditi,e qua(i paffeggiero vittoriofo del camposíta (em 
pre inatto di prefentarfì aila battaglia, contra chiunque vo- 
glia turbargli il giufto poffeffo.Gli aggiunge quen la purpu- 
rea crefta, la quale di Regal Corona (erue al medefimo ina 


tempo di pace : di celata, è di fuperbo cimieroin tempo di 
pens fo(s'egli da tutti cono(ciuto per Caualliete, 
rongli Natura a'picdi meffi gli peroni d'oro. Tuui 


gli Scrittori infommasfopra gli altri vecelli l'affermano fem- 
pre inchinato al combattere, contra Serpi;contra Nibij,con- 
tra la propria fpezie»il che non fanno; ne i Leoni, ne gli Orfi è 
Ed in vederfi l'vn l'altro folamente s iano al com- 
bat attaccata la battaglia la continuano con tanta ofté 
zazione, che la finifcono con la morte di alcun di loro.Celio 
Aurelianofcriue, che vn buomo da vn Gallo combattente 
ferito, benche leggiermente , nè diueniffe rabbiofo.. Gli più 
fieri animali lo ftetio temono notabilmente.. Il Gallo princi- 
palmente biancosco'la prefenza fola mette in fuga il Leone;e 
fà temere,e tremare il Bafilifco,e con la voce l'vccide. I Pat- 
faggieri perle folitudini dell’Africa vfano feco di quefti por= 
tare,per effere difefi da fimili animali. "n 

Eden la Veglia delGallo,per non cffere egli mai ingan= 
mato dal (onnoe ferue all'huomo diguardia notturnasdeftan 


dolo dal fonno. Vfsuano il medefimo i Germani antichi in 
ber pris i nelle col di lui can 


t o i tempi delle Sentinelle. Non ifpunta mai 
il Sole, che prima non c! auifi: E nel giorno canta di tre bo- 
fai ge ric fors antipatia col Nibbio, che ecol di 
vicne bagnara la c perde € non 

Cenuito Morale Portata Seconda, vs 


Ga 161 


più canta . E animale liberale, trauato il cibo, chianta 
li altri col canto;e fubito loro lo prefenta . Compatifce alle 
alline (üeementre s'auuede;che pel dolor dcl parto s'afflig- 


gu vncanto e le confola. Morendo la 
allina non ifdegna di far l'offizio della madre nello fchiu- 
dere le voua, e nell'alleuar'i pulcini, frà tanto però non can- 
ta, confapeuole , che all'ora fà l'vffizio di femmina , non di 
mafchio, regolando con le opere la voces. e'l canto . Vedi 


Vigilanza, bois 
Gambaro. Vedi Efempio malo. 


Gara, Gareggi are. 


penne nca purse Dose vasi la d Rognano 
fpettatore, non parziale. vn egnares 
l'altrosche refta degradato viene punito;có tutti gli Aderenti, 

Non fü mai lodeuole ilgareggiare con mancamenti. E ben 
lode il gareggiare con gentilezze. 


Gafparo Schilich . Vedi Segretario 
di Stato . ds 


Gedeone. VediCredwo. | | 
Gelofia. 


sE Amore è fenza occhi; la Gelofia ne abbonda. 5 
Il perfetto Amore porta fecola quom . Non eff erus 
«amator ( dice Plurarco ) qui caret Z elotypta. 
i La Gelofia è il (ommo dei mali, is Pac dituttele infe- 
icità:è peggiore della pazzia. Zelotypia e/fsnfama, mans 
malum . filermò Archia; e Eileno dide . Zelorypia molto 
e affettus, granefa; calamitates fecum afro fi ; 
Gelofia è vna paffione, d'ogn'altra peffima. Gli di le 
furori non fi poffono dcíctiuerc da chi non gli bà provati.né 
intendere da chi non gli hà praticati. Ella traímette cofi fiero 
veleno al cuore;che meno lo fana la ragione;che iltormento: 
Sdegno d'animo amante;contra chi prefume priuarlo del- 
lá cofa amata; indicibilmente crudele . Dara Inferrus 
«mulatio, E' vn fuoco,che accefo nell'animo l'accieca di mo: 
do col fumo della paffione , che più non può vedereil Solé 
della Ragione, 
La Gelofia fà inuigilare alle proprie miferie , doue quello 


incontra,di che più teme di fapere, 


Gelofia Politica . 


A Gelofia è cuftode degli Stati. 
Non è mai bene ingelofire quelli , che poffono più di 
Noi . I Grandi adoprano ogni mezo per leuarfi dagli occhi 
coloro, chetemono . La riualirà intutrele cofe è odiofa » 
ma nel comando, non può fofferirfi ne anche il nome. 
Nella Gelofia gli Ambiziofi f. ni aüanzano tutti quanti 
glianimali. Ad ogni minimo fofpetto inferocifcono . Fla- 
uio Sabino effendo Confole dal Banditore, per errore fù 
chiamato Imperatore » e fubito Domiziano n'entró in gelo- 
fia, e lo fece vccidere . Appio Sillano fù fatto morire das 
Claudio , perche Meffalina , e Narcifo differo efferfi fogna- 
ti, ch'egli da luiera vccifo. Saul ode, che Dauid è lodato 
dalle fanciulle Ebree, e fubito entra in gelofia del Regno , c 
cerca d'vcciderlo. In fommatuttele Scritture Sagre,c pro- 
fane fono piene di fimili efempidi quefta frenetica gelofia. 


Gemelli. Vedi Allattare. 
Genepro. Vedi Fuoco, 


General d'Efercito. 


Vando vn capo d'efercito non commette alcun fallo in 

marciare, prendere alloggiamento ; combattere con 

vantaggio, fe altro auuiene fuor di "e — attri. 
3 to . 
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baito alla forte ; angi pér meglio dire alle ficondé caufe, mi- 
ni(ire della prima, 

, Nel General d'elerzito deuono rutte quefte parti campeg- 
giare. Magnanimo deu'effere,come Aleffandro ; animofo , 
some Temiflocle: indefeo come Agelilao: Sagace,come 
Annibale; intrepido: come Ciro: leuero, come Galba ; 
affabile, come Pirro: famigliare, come Silla : eloquente , 
come Epaminonda; folerte, come Sertorio: modefto, come 
Scipione:onelto,come Scnofonte:forte,come Ajace;inuitto, 
come Alcide :i fo, come vliffe . 

Non deue Il General d'efercito giammiai combattere fe. .» 
nón pet forza. :ne batter. il camina alla ventura per honore 
didarc , à di riceuere i primi colpi, fe non per neccffitámaf- 
fimamente st Principe, i quali tutti nafcono per comandare, 
€noa per vbbidire. Cautos Duces mullo logo , mfi quantum 
mein cogat, comm[fuves. fe Fortuna, Tacil. Per grane 
dechefia, c valorofo yn' Efercito, toltone dalla mala for 
tuna il Generale » diuiene fimigliante ad vn Ciclope ; come 
diccua Demade, dí quello dAlcffandro, dopo la fua morte, 


: Generare, 


* Gran felicità de'figli il fortir buoni Padri ; pafto che'| 
E Genio, (uokèffere figlio del Genio del Padre, Heredi- 
tano i figli le fortune paterne; ma con miglior ventura le 
qualità dell'animo. ]| Degenerare émaltruofità . Più fon 
venuci i figli a^ Genitori buoni , che alle benigne ftelle ; pere 
che più di quelli, che di quefle fono poffenti ginflufft; a ben 
qualificarli. Non il Cielo, non il (uolo, non il tronco ma 
linnglto, ch'è immediato produce de"fracti la Gimiglianza, 


Generazione. 


A Generazione de’ Giufti ( dice la parola di Dio ) è piena 
b dibenedizioni: bella, graziola, Angelica piu tolto, che 
Umana. 

N defiderio d'erernarfi nel mondo; per via di feconda figli- 
nolanzajin lecito congiungimento: Iltralmetrere a'potteri 
vna particella di fc medelimo; Il non finirla vita con la fuà 
morte; [I durar'in altrui anche dopo l'cfequie : ]l laíciar do- 
po fe heredi , non folo delle facoltà , ma de! (angue : Il potet 
kac d l'età cadente si lo foftegna de'figli, tanto € auida- 
mente hramato 1 quanta conforme alla ragione , richiefto. 

Turte le dolcezze non pareggiano quelt' vna , di veder 
eternato nella numerofità de" figliuoli. L'Agricoltore non 4 
contenta di quel folo fecondo albero» che gli arricchilce i 
giardino, ma per moltiplicarlo innefta i rami di lui nell'altre 
piante. La viruì degli buomini grandi alla fine giunge al 
mortal periodo , fe con l'ammogliarfia non la i e hn 
figliuoli ancora, Finifcona contenti i loro giprni i buoni 
Padri, quando lafciana a dietro buoni figliuoli , Sc’ Monda 
raui(a nelle fue rurbalenze canfolazione alcuna » la gode co- 
lui» che genera benc. E cofi fa di meftiere ; che fia per ragio- 
nc di contrarietà, mentre non v'è pena pari al dolare di chi 

era male. Colui ésfortunaro nelle generazioni , gli cui 

li non fanno operare che diffoluezze. E ale € final 

e Genitore a lacui prole (pira fe non virt). Fomunari 
Padri, de' quali il lemeé vn terreno fecondo di merauiglie | 

Difpurauafi alla menta di Cambife ; Chi foffe più glorio» 
(ocgi afuo Padre Ciro: edicendo gli alti ( forü pcr adue , 
latio.) egli maggiore: e di gloria più degno, Crefo de- 
gli altri più Sauio , preferì al medelimo, Ciro, e non per ak 
ttá ragione , fe non perche diffe: Tu non ancora hai vn fi. 
glio qual’ ha hauutoegli. - 

Effigiarano gli Atcniefi con Veneré congiunte le Parche , 
per dimotrare D fragilità della vita, e gerier:zione liüima« 
pa» figurata» per reftimonig di Plutarco, nella ftetla Venerey 
poiche col fuo principio ha ella infieme congiunto il fine. 

1figliuoli ona le delizie de'Padri; Vedendo i Genicori la 
rinouaziane nella vita loros che ricono(cono; ome altri fox 
so effi ringionenici, 
I vizi (cmprc fi traímettorio ne'Pofteri, c farebbe di grand* 
gaicalroondo a che gli buomini empi fetcro priui di piole, 

li Aconiti 16.16 Cicute » non naícono da radici falutifete . 


Ge 


‘Le Serpî non partorifebno, che Serpi. | usi 
E veriffimo non folo in Natura , ma ne'motali ancora 


jl detto del Filofofo, che Genexatio vnius eff corruptio alte. 


ri. Non ®jarroduce nuoua forma in yn ioggctto, che iti» 
fieme non fegua la diftrozione dell'altro , I vapori terreni 
da'toggi tolari folleuati;acquiftano qualità aerea, perche per» 
dono primala qualità terreftre . Scrl Cielo nel fofco della 
potte vuol far vaga profpettiua de'(uoi fcintillanti jiropi » è 
coftrerto prima a fpogliarG il preziofo manto della iurna lu. 
ce. Fabbrica i! mondo ad vn'hüomo!a felicità sù le rouine 
dell'altro: Arricchifce coltoroscon le perdite di coloro: 
fola per meo degli altrui rammarichi : e fe in alcuni fà pom» 
pa degli fplendori delle fue grandezze , è perche inuolfe pri- 
ma l'altro nelle tenebre , Duccomodammento dellvno è il 
fompimento delaltco. . "M 

Ii nafcere de'fanciulli, non è altro, che vn citare gli Aui, e 
i Padri alla ftpolmra ; Quando gli espe. rper dalle 
radici è fegno, che bilogna vagliare da quella i rami fecchi. 


> Generazione,e Corrozione. 


Vando il Sole rramonta dal] vno Emisfero, s'affaccias 
luminofo all’altro. La maffima de’Filofofi, che la ge- 
netatione dcli'vno fia corrozione dell'altro : ed all'oppofitos 
pon meglio fi vede in pratica, che negli Y oe 
rivolte dej Regni, i 


Genio, Nume. 
r Genio tutelare di Roma fü (empre Nume fconaíciuto 


Genio, Inchinazione, Vedi /ne/i- 
nazione, Cane. : 


i 


Genitori, hu 
On v'è parola più) amorofa , chelnome, o di Padre, a 
di Madre. 


Da Genitori rigonofcano i figli la vira; educazione il Pas 
primonio la Libertà, la Patria, j 

Per effcte Genitore, non bafta generare » ma bifogna ge- 
Rerare vn Figlio, non vn Demonio. 

Chi non tace alle ingiurie dc'Genitoti , e non le fopporta 
con pazienza, efce dal debito . 

Il fangue de*Genitori nella Difcendenza non fi tráfmette 
fera ma gran forza , vna grande obligazione, vna grama 

cligiane. ] 

Ne contro ai Genitori, ne conrra la Patria, mai non sim» 
"e la forza. 

on v'è moffro maggiore, chel priuare della luce colo- 
ro» per opera de'quali noi la gadiamo, c per t 
dequali, cofi la legge diuina sjcome humana , n° obliga au 
fpendere la vita, quanda.il cafa lo porta è... 

Non v'è chi compaffioni il fupplizio del Parricida, Non 
vuole lalegge»nelia pena delParricida;ch'egli goda del benefi= 
gione della lace;ne dell'ariazne dell'acqua,ne dellarerra.Co- 
manda cl coli viuo fia cucito nel cuoio,c gittaro nelfiu» 
me per priuarlo deltutto.Se alle fiere l'haueffe efpolto:ellena 
fa diuentate più crudeli;Se nudo nel fiume fommer= 
foy(gorgando effo nel mare haurebbe quell’elemento conta» 
minato, concui fi gano tutte lemaccbie .. A'viuila Ma- 
dre Natura difpenls ria ,a'Morti la Terra, a Naviganti il 
Mare, a'Rigetrati il lido » al Parricida toglie la legge il refpi- 
rosì» che più dal Ciclo nonlo ripiglia : Muore lo Îteflo 
in guifa , chela terra dentro del feno non chiudele (uc offa. 
Coli è sbattuto dall'onde , che mainon refta netto. Coli in 
fine rigettato € a'icogli,cbe anzi infranto mai fempre fia,che 
prenda alcun ripofa. Vedi Padri e Figlenoli, 

Sgridata vna volra Caio Lelio da vno malamente nato? 
ch'egli foffe indegno della Dilcendenza de’ (noi Antenati + 
Per gli Dei (xifpofe egli )che tu non (ci indegno delli tuoi, 

Genitori, 


Ge 
Genitori, loro fcontenti, 


L defiderarfi Genitori è vn frenetico vaneggiamento di 
I mente delirante. Sono incredibili le miferie della fecon, 
dià, Lavite, fopra tutte le piante feconda è fe non.» 
S'appoggia all'olmo » da propri parti è (trafcinata a terra,cd è 
fatta it acidire. La numerofa prole del mel granato è quel- 
la, ch'al medefimo fquarcia rigidamente il feno, Fortuna, 
toalcertolo flerile , ed infecondo falce, poiche fempre più 
ramofo, e verdeggiante, s'ayanza baciatose tributato dagli 
argenti di limpido Legit m arm Ciclo, : 

Chiba figliuoli non più à (e fteffo; ma alle cure, viue», 
edai penficri. Se vagiíce il renerello , gli dilui occhi feruo- 
nodi. icco agli affetti più teneri dell'ani ma de'Genitori, 
enc formano vna quinta effenza d'affanni lagrimati , Le fab 
cieche lo trin » ftringano il cuore loro per tenerlo pri- 
gioniero fin fra quelle (ordide immondezze » che l'imbelle 
età, nol fapendo, loro prepara per delizie . 

Cui crefce queft'amara dolcezza è egli con troppo cordo- 

io coftretta ben prefto a confeffare, che bramando lo ftatq 
di Genitore, brama d'imparare a (uo colto , come il timore 
laceri, c la dubbia (peranza tormenti. Brama in fine il po(- 
feffo d'vna di quelle piante che obbligano l'Agricoltore ad 
yna incredibile fatica . Ebenelpeffo, Q none ne raccoglie 
il frutto, à fe pur firaccoglic» firaccoglicacerba. —— 

Le fceleratezze de’ figliuoli (ono mancamenti de'Genito- 
ri. Qche ftranc moftruafità. Le (pade ancar (tillanti di fan- 

ue degli Artaferli, dei Tigrani,dci Giuni) Bruti, dei Man, 
ij Torquatti , dci Caffj]; dei Fuluij, dei Clotari] e dei Fix 
lippi, hanno a cargatteri di fangue su i fogli dell' Eternità fat- 
to vedere;che pit d'vna voltai figliuoli hanno coftretti i Pa« 
Gri ad effere Camefici delle proprie vifecre. _ 

In Grecia ne'maritaggi de'figliuoli, le Madri, gli Spofi ac. 
compagnando portauano le faci in mano a » per dar'a 
fem che niente punto differenti erano le nozze della 


Gente, e denari. 


NEate, e denari termini conuertibili, Vn Mónatca, c'ha 

gran denaro truoua fempre gente. Ed ad vno Ré,che 

ba gran Gente ( s'ella non manca dell'obbedicnza)non man- 
ca mai denaro, 


 Gentilità, 


Vandala penna trafcorre ne'vocaboli , rie'modi,ne'tra« 

slati de Genil a ciò non fà per cooperarcalla Gentili» 

tà» ma alla Gentilezza. Riguarda agli arnamentidella elo- 
cuzione , non a fentimenti del cuore. Sùle tele degli Alta» 
zi fi dipinge il Demonio, c purefi fagrifica a Dio. — : 
Hanno me(chiata i Santi: Pietro, Clemente, Bafilio , 
Gicronimo, ino  Lattanzio ne"[oro fcritti la dottrina 
di Platone , di Áriftotile, di Senofange ; e d'altri più princi-, 
pali Filofofi perche (limarono. incio non far torta ala a 
izia a can ticupcrar'il già da effi colto dalle Sagre Lettc- 

te. Phulofophi ( dice SantAgoflino ) fi que forte vera , & fi- 
a" ui Purto sara esent Jatonges , non fo» 
ernndanda non funt y fed ab eis etiam LATIQUAT MTS. 

fh poffe ffiombus enmdscanda. n 


Geografi. Vedi Punta, 


Geometra, 


De vntalFiloíofo; che Diaè Geometra. forfe pera 
che mondo confifte di proporzione più (Geametrica a 
che Aritmetica, 
Non vi è ftata nel mondo Età s nella quale g'ingegni non 
lano commendata la Geometria. È veramente (enza 
quefta (cienza l'Architertura farebbe fallace:La Matematica 
impenetrabile; La Cofmografia cftinra ; Percioche l'Ar- 
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chitectura,con quefta difegna le piante degliEdifizi,e li ripar 
re,comeall'Architetro piace,ponendole in difegno,mifirran- 
dola gola delamia larghezzase l'altezza delle porteye 
delle feneltre:la circonferenza dell'edifizio:la proporzione 
delle cornici; l'altezza 30%) decliue de'tetti , e l'altre cole ne- 
ceflarie in.cal’Arte, 

Il Matematico fenza l'aiuto della medefima, non potria 
mifurar l'altezza, e la circonferenza delle materie: la dipen- 
denza dei colli ; la caduta dell’acque : non mifurartampoco 
pet via di paralelli » nefar'altre cole a quella fcienza perti- 
nenti, 

1l Cofmografo non mifurar'il Mare, ne meno la Circon- 
ferenza di molte Hole: non ditizzare i lineamenti , ne le 
Carre del navigare, non milutar la terras non dinidere le. » 
Regioni, l'vna dall'altra, ed infomma non potrebbe faral- 
cuno di quei belli ripartimenti , c'hoggidi fi vedono, mali 
me nelle Tauole di Tolomeo, Si che è veriffimo , chela Geo= 
metria e’la maeftra di quali tutte le Arti; feruendo con le» 


mifure agli Architetti, Matematici » Cofmografi , Muraro. 
ri, Fabri» Mccaliarij, Legnainoli, Pittori, Scoltori, Con- 


fadini, Soldati » ed altre ti. 
Germani. Vedi Bere, 


Gefti, muouimenti della perfona, 


O f(cuoprir(e medefimi per gli gefti del (no portamento^ 
I: è gran debolezza,ed vn tradir pda une perche mol. 
P volte » quetti (ono più notati , € più creduti che le paro- 

proprie , 


Ghirlanda, Vedimofa,Fri 

Giacob. Vedi Scettro;Corona, Irre- 
foluto, Meditazione, Nome, Pres 
uenire, Contento,Contentamento. 


Ghiande. Vedi Prefente tempo. 
Giallo colore. © i 


pee gli color giallo rinafcente (peranza. Dimanda», 
rono gli Atenie(i l'Aurora Speranza; perche nel nafce-. 
1c di quella infieme col giorno ogni cola fi rinouellaLe Ma- 
tronc Romane puouamente maritate vlauano per orna- 
mento della Perfona vn velo, detto, flammeo di color ta.- 
le, per moftrar la fperanza » 'haueuano dj far frutto: E del 
pn velo fà menzione Virgilio nc! primo della fua» 
peide . 
Et circum textum croceo oelamen Acantho . 


Giano, 
A Penitenza eere deCoditini ; con vna faccia 4 
guarda il tempo to» con l'altra il piefente . 

Eta mifteriofa la Sratuajla quale ad honore diGiano driz- 
zarono i Romani fopra vnaalta colonna. Non haucua elia 
iedi, ed era inonca delle braccia. Al difecto de'picdi;e del- 
braccia füppliuail doppio volto, che gliappariua in vn. 
peo ; l'vno de'quali guardaua il perro;c l'altro le fpalle.Nel- 
logatlo fopra l'eminénte colonna » diedero fegno della» 


fua fortezza. Nellcuarglile braccia»e piedi diedero a diuc- 
dere, ch'era fornito d'onnipotente volere, E nel doppio vi» 


' fo vollerodiuitare l'ammirabile prudenza s con cui indirizza 


le cofe augenire, e la rammemorazione delle paffatc. A 
gloria del medefimo fefleggiauano il primo giorno dell'An- 
no. Vedi Doppiezza . 


iardino. 
Lia dell huomo s'è portata tant'olire, che 
fi dà hoggi vanto di riconofcere ali'odorato , per ze 
o 
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fto Giardino paffeggiando,, tutte le più famofe,e più remo: 
te Provincie dell'Oriente.E chi perda puri pelare 
laffo, non dico d'vn Prencipe, ma d'vn Cittadino, e fouenre 
anche benponero, haucffc indotto per vn languido fioretto 
anauigar gli Oceani, e peregrinat'i delerti, a correr leo 
montagne, chiamato con infinita fpefa ad vn mondo non 
fuo, non per altro, che per profumar laure ad vo infelice , 
che baftino alla fua luffuria. Mifero : Vn patrimonio, fopra 
qum palmi di terra . O ben degno , a cui ogni vento pol» 
fa sfrondare , atterrare» feccare tal patrimonio - 


Giafone T'effalo. Vedi Calumiato- 
re, Fama ofcura. 

Giebufei. Vedi Reliquie Sagre. 

San Gieronimo .' Vedi Monacato, 

. Nobiltà Chriftiana, Traduttori, 

Gieremia. Vedi Tempo. 

Gieroboam. Vedi Sacerdote , Ser- 
store efaltato . 


Giesù. Vedi Nome, Oggetto pre- 
fente, Spine, Croce, Crocsfifo, Chri- 
o 


Gigante: Vedi Diuifione, Difcor- 
- "dia, Grande iniquità . 


Gige. Vedr/nwfibile. - 
| Giglio. /.:.. . 


L Giglio, pompa de’ Giardini, emulatore della Rofa , Gi- 
gantede'Fiori , Ripoftiere degli odori , Teforiere della i» 
foauità  Coppiero dell'Alpi, Scrigno dell'Aurora » frácut- 
ti i fiorialza maeftofola candida fronte » alla purità del mes 
defimo riuerenti tutti s'inchinano, alla trionfa] bellezza d'- 
accordo tutti a pplaudono. Comedallatte di Giunone tra(- 
felo fteffoi natali, cofì latte raffembra ; e chiudendo nel 
proprio feno fregi d'oro, abborre che mano d'Arte lo tocchi, 
a fefolobaftando, per fa'in ogniluogo , in ogni ftanza.» 
delle nariue fue bellezze aperta moftra. 

* Sono i Gigli dalla Natura ftati prodotti per antidoto con- 
troal veleno. Lefoglie de’ medcfimi corte fotto le ceneri 
banno virtù di temperare lo fpafimo alle ferite. Il fiore, per 
effere parto del latte di Giunone ha parimente forza d'ad- 
dolcire. Gli Antichî l'afíermarono figlio d'vna Deità. 


Ginnofofifti.. Vedi (ontemplatiui, 
Giob. Vedi Amante. 
Giorgio di Clarenza V. T azzv. 


Giorno. 


Tm giorno della vita è il giudice di tutti gli altri . 
Come giornidiremoil corto di rioftra vita, che fono 
accompagnati da tante , c cofi lunghe notti , da tante,e cante 
faltidiofe noie, e da ofcurati, e si frequenti EcclifTi ? Onde 
è, che'l giorno publica fempre l'immediato feguente, come 
il Regal Profeta atrefta. Dies des eruclar verbum , E non 
piùtofto la framezata notte , di cuiè Alba l'Efpero del paffa- 
togiorno? Non per altro, a mio credere ; perche"! giorno è 
iziofo, c traditore; e come tale dà nuova a Moinali (o- 


" , 
Gi 
lamente del giorno,chefegue fenza ricordaria notte.Vn giot- 
no promette l'altro giornosanzi molti altri di vita, ne mai ri- 
duce alla memoria la vegnente notte , e pure quando non vi 
fi penfa» al giorno della vita fegue la notre della Morte , non 
rammentata,ma nafrofta al buio infidiofamente dall' ilteffo 
giorno . E quefto è quello, che puranche diffe il Predicaror 
delle Genti; Dies pras funt. Vedi Aderiggio. Meriggi, e 
mezanotte. Aurora, e Aderiggio. 


Gioteffo. Vedi Gouernanti, Corre- 
Zione , Lagrime , Ambitiofo , Pre- 
tefto. 

Giofue. Vedi Obbedienza, 


Giouamento . 


Er giovare ad vno, è necelfario vedere, che non s'offen- 
dino altri. Chi perimprudenza fa'l contrario , è negli- 
gente ; Chi per volontà, temerario . 

Anchea Scelerati negli eltremi bifogni porgono gli huo- 
minidabbene aiuto» fenon per merito, perlegge al certo 
di Natura. 

Creò Diol'huomo, accioche giouaffe all'huomo. Chi 
nonvale, che per fe fteffo ; non merita titolo di Ciuile, di 
Creatura, 

Non v'e fceleratezza , che non fia la ben venuta, quand'"- 
ella gioua. 


. San Giouapni Euangelifta. 


[^ Sagra di Giovanni auvezza è fempre d'affiffarfi 
ne'più impenetrabili (plendori,e (correre con libero vo- 

2 quegli fpazi , ne'quali non può vagare l'humanità anche» 
ifeiolta . ge * 

Fù Giouanni frà gli Apoftoli per prerogativa l'Apoftolo: 
Frà gli Apoftoli l'Euangelifta : Frà gli Euangelitti , 1l Profe- 
ta; Frà Profeti il Martire; Frà Martiri ; il Diletto ai trionfi; 
agli honori , alle glorie. 

Fù Colortiba nell'amore, Aquila nello'ngegno, Fenice» 
nella vita . Fenice, che mai non muore : Aquila, che ne 
follieua al Sole: Colomba che ci innamora . Fenice, che 
rinacque nell'oglio bollente :' Aquila,che fifsà gli occhi nell'- 
eterna generazione: Colomba, c'hebbe per nido il 
del figliuolo di Dio humanato.Colomba per l’amore, Aqui. 
la per la penna: Fenice perla morte. Fenice nell’ Apocalif- 
fe: Colomba nell'Epiftole: Aquila nel Vangelo . 

Dopo che su'| Caluario fù la Morte da Chrifto vinta,e col 
baftone della Croce fuüergognata, ricordeuole ella ; cbe Gio- 
uanni vi fi trouó pre fente, confufa non hebbe mai ardire di 
comparirgli auanti, non che d'attaccarlo. Anzi Giouanni 
andò lei a trouare nella caldaia d'oglio bollente, ed ella fuggt 
per altra ftrada.. Aridò parimente a trouarta nella Coppa» 
del veleno, ne fi lafcià vedere. Entrò finalmente nel di Ici 

io albergo : nelfepolcro (dico ) ouediftefo fi coricà ; 
Ed ella fece dire, che non viera. Non l'affali, nonlo toc- 
cò: Sic eum volomanere, donec vensam . E' quiui s'addor- 
mentò, per rifuegliarfi, ed incontrare il fuo caro Maeltro 
nel fecondo Auento, 


Giouani Prudenti. 
Iouani prudenti , preuéngono l'età , cola fauiczza » e» 
fanno parer pigro il tempo; che pur hà l'ali. 

Quelli, che in breue giro d'anni , con magia non intefa s, 
fmiíutata ampiezza di meriti fanno reftringere : © come» 
altri diffe, in puoca piazza far pruoue mirabili fene vola- 
noleggieri di giorni, carichi di virtù alla vita beata, e non 
lafciano,che s'auueri in rutto l'opinione del dotro Legislato- 
re, chenelle proprie i non riceué alla carica di negozio 


importante la Gioventu. Vedi Spenficrazo,vedi Prudenza . 
Giouane 


'Gi 
Giouanè imprudente. 


Amina il Giovane per vie non conoftiute» ein quell. 

età è come vo mifto di buomo » edi Beflia. Il grado 

della miftione èignoto . E vn tempo, fimile agli animali , 

che non vía della Ragione : vn'altro peggiore per che» 

l'abufa . TH troppo calore impedifce nella Giouentü la pru- 
denza. li troppo freddoneila vecchiezza l’eftingue. 


Giouentü. 


A Giouentü altro non è che viuezzase fuoco. E'vn frut. 

to della Natura, il quale perio più» prima di maturarfi, 

figuafta. E'cerami ticeue tutte le forti d'impreffio- 
ni . eniuna ne conferua . 

Glialbori del giorno cofi (egnano gli di lui Efperi, come 
il principio delle azioni d'vn' huomo prode , ferue per indice 
del (uo finc. 

Coloro, che con la debolezza dell'età non fono ancora, 
peruenuc alla prudenza fono facilmente tiranneggiati das 
vnalingualuünghiera: da vna bellezza apparente : da vn 
cuore mentito,e da vn'animo fimulato. La Giouentü fi raf- 
fimiglia alla tenerezza della cera; che cede a ruttigl'impron- 
ti. non può ne'petti de' Giouani il volto d'vna donna , 
che prima sà obbligar'i cuori , che rendere amanti gli occhi? 

Quelli che nel mattino della loro Gioventù (puntano rag- 

i di chiara virtu, non poffono perlo più» che promettere vn 
lucentiffimo meriggio , ed Eipero di gloria. 

Accade alla Giouennù lo fteffo che a' fiori , ella è cofi di 
puoca durata » che appena sbucciata è giunta nel più florido 
del (üo Aprile, e maífimenelle Femmine. 

La Giouentà è bella, e forte, e valotofa . /domeum rusen- 
Tir tempus mis 1 sdoneum dna i a an. 
geris » C cxercendis per opera corporibus: que ce 
m a gram fJimam turbidi(fimansa;, fecem dere , 
Jfegmus efl, © languidius, & proprus a fine, Senec, 

Il defiderio delie ricchezze è vna paffionc ; c'hà puoco im. 
pero fopra gli animi della Giouentü incfperta.Cred'ella non 
effer mai per conofcere neceffità . Quelle de' piaceri, della 
libertà » della vanità la tiranneggiano ben d'auantaggio. Tur= 
to quello, che fi oppone al serpico di quefto torrente , 
pare che nontendasche à fouuertíre la (ua narura;ed a ridur= 
laà difperazione, 


Giouentà, e Vecchiezza. 


A Giouenti,perche portata dall’ali della propria genero- 
firà non penía più altre, è obbligata à credere alla cani. 
gie; inucccbiata nell'efperienze. Caminarà (icuta , avuertica 
da Vecchi: E quando ella fallifse;gli errori 'afcriueranno à 
quefti. Chi non sà auuertire la Gioueprà ha indegnamente 
ottenuti quegli anni; che l'hanno coftimito vecchio . 

Hila Giosentà fopra la vecchiezza più dell'attivo dice | » 
Archita: Et aggrediendo quippiam praualet, fed fenetlus pre. 
widende. Flec nunquam fine mentis 4 feipfam velin- 


it ftd quiequid agits at egerit confiderat , vt futur, 
ped i rm collaticne rratinm) (p/a fog 
fam darigere poffit s ad preteritum tempus memoriam accone- 
snodan; , ad yrefens fenfum, ad futwrum vero SAMI, 


turte pet diametro oppofte a quelle de* Giouani, che 
fono la'ncoftanza dell'animo, la velocità del moto, il preci- 
pizio nelle rifoluzioni » l'acutezza dello*ngegno, clalegge» 
rezza della mente. pr 
Il mofto bollente al poma ln gr buono allo fto- 
maco: reprcíso dalla del tempo è ottimo . Temifto- 
cle da Giouane , coi male, che'l Padre riconofcere 
nol volle per figliuolo » da vecchio cofi bene ; che"l Senato d* 
Atene, alia di lui fede tuttele fue forze fidò contra il Ré di 
Perfia: Ed egli fene accredicà di maniera , che abbandona- 
elu ice rior amg cepit eig 
continuo fi trasferirono, e per configlio, e per intendere» 
decike lParecolo dA ior ime is 
c € nouelle , dopo le irrigazioni vengono 
efercitate dalletempefeye da^v enti, . 


Gi 

Gioue. 

Rà gli Antichi (imulacri , che la Gentilità inchinaua,vno 

trà Perfi ve n’era,dedicaro a Gioue, fenza capo,con vn' 

occhio al petto; e volcuano con fimigliante immagine infe- 

rire; Che Gioue; come fopremo frà tutti gli altri Dei, non 

haueffe capo, è pedo m dilui. Jupiter ( dice Suida) 

e capite pingitur , quia snter Loos caput non babet vliums 

edi Cigno, Giudice intereffato, Efempio malo, Fluomso fna 
Creazione, Orecchie, Quo, Scettro, 


Giudit. Vedi Vedoua, Pianelle, 

Giuliano. Vedi Ambizso/0 , Male, 
dicenza yvtile, 

Giulio Cefare. Vedi Caduta, 

Giulia. Vedi Matrimonio eguale. 

Giumenti Vedi Jmparare, 

Giunone Vedi Alelagrano. 


Girafole. 


I compiaque già l'Autore della Natura d'effigiare la viua 
imagine del Sole , non pure nelle preziofe gemme, ma 
fpezialmente ancora nel fiore; ó nella pianta del Girafole. E* 
uefto di ‘a circolare, di color d'oro, di luminofe foglie» 
affimigliano ai 
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i dello fteffo; E fopratutro nel (egui- 
re il di lui moto, col puntuale,che turto pare trasformato 
in lui. E (i come quello fiffo nella quarta sfera, Gi raggira cut- 
táuia per ogni parte del Cielo; coli quefto,quantunque hab- 
bia le radici fitte in terra, non per tanto lafcia di non feguire 
fempre ildi iui mote . Nello fchiarir del giorno, auuedutofi; 

fonte della luce il vagheggia, egli pronto gli fcuopre il 
suègiadofo . Edoue quello. quafi cene fe nc và 
fempre avanzando ne'celefti campi, c in alto (ale; Egli pari- 
mente fi va auanzando, e (ale con lui. E fe nel meriggio 

t retta linea percoffo da'raggi (uoi,anch'egli per retta linea 
[iripercnore. Sen Sole s'inchina al Vefprosanch'egli s'inchi- 
na. Equando quegli a'giorni di Giofue fermò il paffo, egli 
pure il fermò . Finalmente doue quegli fi nafconde nel ma» 
re, eglialiresi (i nalconde, e fiò per diresfifepelifce in terra . 
Simbolo di corrifpondenza amoroía. Ego Dilea meg & 
Diletus meus mibi, diffe la'nnamorata del Cielo: & ad me 
comuerfîo eius.To riguardo lui,egli riguarda me:lo fono la'm- 
magine; egli l'efemplare.lo fono lo fpecchio,Eglici fi vagheg 
gia: Ioil Centro, egli la circonferenza. 

IlGirafole è vn viuo ritratto di quella fonte di luce, che 
rifplende in Cielo . 1l di lui naturale ittinto, fl tutro in pia- 
cere al Sole, econtemplarlo. Pbi amor, rbi oculs. E' cofi 
amica la gara del grato amore, chetrà di loro palla » ché 
appena fi può dar fentenza, fe’ Girafote fi volga, perche fi 
volge il Sole: O volga(i il Sole per fegnire it Giralole. 


Giuda. Vedi Ladro, Fippocrita. 


Giudicare, Stimare, Penfare. 


A Ned tonocdio purilfimo, edinfallibile, non che 

MEER RT pgi ie a eeonidier ue 
adogni modo,che tema egli poffibilc lo'ngannarfi,giudican» 
do drlà si l'Empiceo i misfatti della terra B ode nel Sagro 
Genefi (cende dall'altezza dcile (ae glorie, per difcernere à 
soinuto la grandezza di quelie colpe, che gli armarono di 
falminila dera. Imparate , ò Mortali;cbe con o: chi di ral- 
pa vantate infallibile Giudicio in qualunque azione anche 
non veduta. , 


Ricerca tempo, € lunga offeruazione vn Giudiciò 
perfetto. Non vécoía picche iuticari rc 
in- 
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gr'internid'vn cuor'humano.L'huomo di puoco fennó giu- 
dica di primo tratto la natura del Proffimo, 
Il Giudizio, che và fecondando gli affetti;il più delle volte» 


s'inganna . 
Giudice. 


On èbuon Giudice chi non è indifferente. Chi ; à fa- 
uoriíce , ó disfauoriíce , è iniquo, eperfido . 
La forza del denaro é quc la » che per lo più calpefta la re- 
ligione, c verità del Giudizio . 

fi Giudice che fentenzia ha per teftimonio Iddio prefente, 
dico la mente propria della quale, cola più diuina non è dal- 
lo fteffo (tata communicata all'huomo . 

Spoglia(i della petíona amica; colui che vefte la perfona 
del Giudice. Nonè amicizia, è congiura quella che perücr- 
teil giudizio perl'Amico . 

E Calunniatore, nen Giudice, chi giudica per lo ferito . 
L'ottimo Giudice fi fonda foprala volontà, non fopra lo 
ferito. INori V'élegge , non v'è decreto, che non fi renda 
inutile, quando shabbia riguardo alle paroic. Dunque è nc- 
eeffario fempre ricorrere alla'ntenzione di chi fctille, per 
ifplorarne il vero, Non pende la ragione dalle parole ; ma 
alla ragione feruono le parole. Neleparole rampuoco ca- 
dono fotto il giudizio: maf quelle coíc pure, per occalio- 
nc delle qualifonocon le parole ftate formate le leggi . Vedi 
SentenZa, dschiaraZione 

Acquifta tanto merito vn Giudice, bene cfercitando la 
Giuttizia + che vn'atto folo di quella pare ; che baília fagra- 
mentarlo. Venne Mosti gli vltimi giornidi vita. Allora di(- 
fegli Dio, Và prima a vendicarti contra i Madianiti; Voci 
dili tutti : Deferta iloro Regniyche polcia ritornato, mori» 
riraiin pace. Ecco dunque come la Vendetta, come ilían- 

ue iparfo , come la giuttizia efercitara gli (erui di vltima di» 
fizione per ben morire. Haurebbe voluto Dio far Mosè 
partecipe de'Sagrameti della nuova legge, e che foffe morto 
fagramentato è ma perche ( non effzndo anche iltituiti) non 
era ciò poffibile , lo Sagramentò con quell'atto di giuili- 
mia: O cen viaticum ad vite exuum comparare fuadety È 
ce Procopio. A 
se Giudice Pagano, ed Etnico, chemainon vendé la 
Giullizia; e che bene (empre operolla, tanti,e tant'anni do- 
po morte viffe nella linguasfin che auiíato il Vcícouo del fat- 
to venne abatrezarlo + Battezato che fü , ladi lui anima an» 
dò a faluamento. Non potè con ragione quella lingua cor. 
romperfi, che incorrotta baueua coníeruata la giuttizia, pel 
merito della quale, volle Dio ; che moriffe Sagramentata . 
Mendoza 1. Reg. : 

E di tanta importanza , e di tanto merito il promulgare 
ynasentenza giufta, che mancandogl'inchioftri per ilcri- 
verla,Chrilto iftefIo fommini(tró alle volte il propriofangue. 
Cofi fece con Papa Teodoro, il quale conuocato il Clero» 
ed entrato nella Chicfa diS. Pietro,accoftofli all'Altare degli 
Apoftoli, e vedendo, che’ Celebrante haucua già coníc- 

grato, pigliò ( ifpirato da Dio) il Calice, e tanto del fangue 
(diuenuto miracolofamente come inchioftro nero)ne dittil- 
Jò su la penna , quanto baftó per ifcrinere la fentenza contra 
Pirro Pelafo, Arciueícouo di Rauenna. E rifcritoil cafo 
dal Cardinal Baronio . Vedi Proceffo. 3 

Che dica alcuno labugia di qualche cofasmentre,che non 
l'ha penfata, non è merauiglia ; ma che mentre adopera le 
bilancie, per dar giufta fentenza , allora più che mai mentif- 
ca;quefto sì, ch'é infoportabilese purè vero;perche non pen 
fa la foftanza fola er cola, come far (i dourebbe; ma con 
tanv’altri aggiunti , che la minima cola è quella » ch'è pefata: 
Aendaces fij bominum in [lateris , T 


Giudizio temerario. 


I Senfi noftri fono nimici del vero,ed amatori del falfo;che 
però pazza coía è il credere loro . Gli huomini giulti di 
tutte le cole penfano fempre bene, e (i períuadono il meglio. 
Ma fia come fi voglia; peffimo il noftro Proffimo: foríe col 
tempo farà miglior di Noi. Piangerà foríc il (uo errore » € 
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diverrà vn Santo. Fù Pietro infedele, e diuenne pietra fon. 
damentale della Chiefa . Fù Paolo beftemmiatore, e perte» 
cutore de'Chri(tiani , e diventò Apoftolo, e Valodi Elettio» 
ne. Fù Maddalena Impudica; ed atriuó a quel grado di San- 
tità , che tutto il Mondo sà. Fù Cipriano vn Mago, ecol 
proprio fangue fi rifcoffe dal Demonio, e diuentò Martire» . 
Si vedono col tempo di (trane mutazioni. Quel o che hog- 
i è degno dello'nferno.Dimani può effere atto al Paradifo.I 
Giudizi di Dio fono profondi, e i tuoi fegreti occulti. A lui 
tutto bifogna rimettere . A noi (petra la cuta di noi mede. 
fimi , el ricordarfi del precetto » MNolite /ecundum faciem, 
sudicare y fed suftum sudicum indicate, 

Chi attende a”falli altrui , non bada punto a'propri. Acca- 
de allo' ntelletto noftro (dice S. Bafilio) lo fetb,che auuenir 
fuole agli occhi , iquali vedono gli alrrioggetti , ma non 
poffono rimirar fe fteffi : Cofì ancora lo'ntelletto noftro» 
mentre (tà impiegato in confiderar quello » ch' è fuori di fe» 
non vede ciò ch'é dentro di fe. 

Io mi confondo ( dice SantAgoflino ) in penfando ilrer. 
mine , acui s'è ridotto co'la tua curiofirà l'huomo . Poiche 
fe al medefimo bauefie Dio fatto precetto d'andar cercando 
ifattid'altri, Egli al ficuro per lo rigoredi cífo fi lamenta- 
rebbe alle (telle. E pure hauendogli prefcritto , e comandato 
ii contrario , vuole tiittauia non lolo con prontezza, c facili» 
tà cercarli, e giudicarli,ma con piacere, e gufto , non curan- 
do il danno, ch’egi'incorre della dannazione , ne tampoco 
della fimiglianza » che contrae del Demonio , che di fe (lef- 
fodice: Circmmi terram , C perambulaus eam, Non ad 
altro fine, che per ifpiare le azioni, e la vita di qualunque» 
fifia. Cursofum genus bumanum ,eiclama il medefimo Sant” 
Agoflino , ad cegno/cendam alienam vitam, defidiofum ad 
corrigendam fuam, 

E' dunque veriffimo , che nel giudicare altrui, 'huomo in 
vano s'affatica: falla nel giudicare : fcioccamente pecca. 


Giudice intereffato . 


I Giudice interéffato mai non giudica » ma pregiudica». 
Vedi Porocuratori, Legge 

Il Giudice intereffato condanna il non colpevole , per lo 
colpeuole alla morte : Onde è che nella morre de'Giutlizia- 
ti, non fà giultizia,ma giuítizia la Giuftizia. Tanto può lo'n- 
terefie» che fà (tudiare chi giudica per condannare, renden- 
do crudele lo'ngegno , ed ingegnota la crudeltà : 7 orquen- 
tur leges C" fenfa extorquentur , ynmocentes ot torqueantur, 
Eíciamó faggiamente vn moderno Declamatorc. Sitirano 
non co’ gli organi, ma co'gli argani, per ifcontento al- 
trui al noítro intento, fenza legge le leggi. Si rorcono , fi 
ftorcono ; fi tirano, fi (tirano; fi (tiracciano, fi rormenta» 
no, fisforzano, per render que’ fentimenti forzati fchiaui 
dell'utile , del guadagno, dello'ntereffe , dell Auarizia. 

I Giudici , che fono la legge viua e gl'Interpreti della.» 
morta, fono fimili alle vele del Ragnosche arreltano le mo(- 
che picciole ; ma legroffe, e le vefpe fe le portano; onde (i 
pela che amazzano i Colombi , c laíciano andar*i 

orui 

Fùin ogni tempo probibito a Giudici il ricevere prefenti; 
echior li riceue mette nelle mani diDio il flagello per effere 
caíligato. Cofidiffe Giob. Jgnis deworabit sabernacula e0= 
rum, qui munera libenter accipiunt: : Le tante cafe di quefti 
tali, che finiícono; e. vanno in vltima rouina, non procede, 
che da quelto foco , che le medefime diuora, e riduce ina 
fauilla, I Romani nella legge delle dodeci tauole ; potero la 
pena capitale alli Giudici ,e Gouernatori » che riceueuano 
prefenti. 

Chi ancora puo » € fà giuftizia per vendicare, à les 
proprie» òlealtrui paffioni , commette vn'Ebraiimo. Dif 
lero i Giudei à Pilato : Nobis mon licet snter [icere quemquam, 
ancorche rante volte ci fi prouaffero » ora con volerlo pre- 
cipitare dal monte, ora con volerlo lapidare . Lo volevano 
dunque morto, ma coll'arme della Giuttizia, coli per infa» 
marlo, come per occultare la perfidia propria. Vicideres 
fenza fentenza , troppo loro pareua riprenfibile. Vccidere 
per fentenza di Giudices (timarono cola lecita; e giufta: e» 
pur'eració vn'enormiffimo affaffinio: E laffaffinio ( A è 

peggio 
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peggio ) era in apparenzala virtù ifteffa. Pouera virtù cor- 
‘potra: Concupifcentiafpadomis , deuginauit. Juuenculam > 
ffc qii. facit. per vum sudicsuminiquum , Eccl. 20. O mera- 
uiglia, che vn'Eunuco deflori vna Vergine: E pure ne" Giu- 
dici a quali toccail guardare , e cuftodire la Giuftizia, fi ve» 
de, che per paffioni , e per prefenti la corrompono . 

Scriue Lattanzio Firmiano ( de fa//a Religione ) che Gio- 
ue, Ré d'Atene, per ingannar i Popoli , c fari riputar Dio + 
pianta(íe il (uo Tribunale sù la (ommità del monte Olimpo, 
à finc iui di giudicar leloro caufe. /upiter sm monte Oii 
maximam partem vut colebat,Cr eo ad eum sn 145 * 

Si qua res im controuerfia erant. Con queíta inucnzione! dico) 

d’eleggerfi vn luogo tublime,e lontano da tutte le alterazio» 
ni dell aria: da venti : da nubi : da tuoni da quali fi fia paf- 
fione, od impre(fione per ben giudicare, lo chiamarono 
Dio de gli Dei. 

Di Cambile, Réde' Perfi ( fcriue Erodoto) che informa- 
todelleingiuftizie di Sifane , (uo minittro, che mai non lego 
geuai proceffi , ne (ludiaua le caufe ; ma riguardava le ma- 
ni, € bilanciaua le lentenze al contrapefo dell'oro , e dcll'ar- 

to» lo condanna(fe ad effere (corticato viuo; e della pelle 
farimente foffe ricoperto il leggio, ou'ci medefimo pro tri- 
7 feder ioleua . Commetlo poícia dal medefimo lo fle(- 
fo Offizio al di lui figliuolo. Cofi gli diffe, La pelle di Sifa- 
ne; ftela attorno al ggio» oue dourai federe , vagliati per 
macítra di buona giuftizia , fe non vuoi ; che del tuo cuoio» 
gli fi faccia nuoua coperta , 


Giudizio, Sentenza. 


Ell'arme , e nella guerra è (empre bene renderfi fpa-- 
uenteuole 
ucll'Otrimo dc Galli (opra'l fuo Trono fece per I 
Sollte vn[ride, ruttaccerchiata di roffo, di giallo, e di 
verde, € polcia per anima viícriffe: 7 cum fiducia adeant, 
Ve GiudiiconfitelaGlare la conf 
le” Giudizi con commune, € feruazio= 
nc delle Città, 


Giudizio, Virtù dello'ntelletto. 
Vedi Pefo , pefare . 


L Giudizio dell'huomo fauio è la marca del prezzo, cd il 
carattere del merito . 


‘ Giudizio, Parere». 


Buoni maeftrîconofcono le operc vno dell'altro. Vn fol 

tiro fà giudicare di qual mano fia i| Quadro. 

Cieco è il giudizia mentre non è perfualo della ragione. 

* , Pericolofo è il iudicare degli ini perl to pro» 

fondo delle lor volontà, e perla varietà delle nature . 
dall Valea gindica per lo piùle cole s anzi dallopinioneche 
- ;Più di pefa bail giudizio di dieci buomini (aui , che l'opi- 
nione d'vna imperita moltitudine, 


Gallizio humano. 


E glihuomini giudicaffero co(i veracemente,come pron- 
S trei str refterebbe alla Prouidenza di 
Dio da deciderne? s 
Il fino giudizio à di puochi, ed vn folo giudiziofo huomo, 


vale per vn teatrointero  Ippomaco vn'ifcolaro a 
perche nel cherma fc n colpo daro, e ro dal 

‘algo; al medefima dicendo ; che se'| colpo foffc ftato buo= 
no, nonfi ftato lodato da molti. 


ci. 
Noi non habbiamala Regola di Pojicleto 
a pei demo e inc miei quan 
mi, i vna con- 
dione atte agiles bueno che ciafcuno di loro hab. 


; mane'Giudizi, humano A queft'effetto > 
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bia in fe vn mefcolamento di difetti, e di pregi. Quello è mi- 
gliore, non che ha tuttii pregi, è niun difccto ( che vn rale. » 
non ha mai la fpezie ) ma che de'pregi ha in maggior nume- 
ro, di maggiori: ede'difetti ba in minor numero , à i mi- 
nori, ll darne giudizio, non è da intelletto mortale ; maf- 
fime che vn pregio occulto tal volta in vn'animo più pefa is, 
che moli ditetti palefi . Vedi Cenfirare, Cenfore. 

Gli homini prinari , che mirano lecofe da baffa parte , 
non le poffono tanto ben difcernere , maffimamente le (ono 
eccelle» che non s'ingannino. Conforme alla difpofizione 
dell'animo fuo giudica ciafcuno delle cole. 

Speffo auuicne , che vn medefimo oggetto è giudicato di- 

mente » conforme alla difpofizione di quelli , che lo ri- 
mirano. Peruenendo alle orecchie di Mose e di Gioluè lo 
ftrepitofo füonosche ballando,e fefteggiando , attorno alvi- 
tel d'oro faceuano nel Deferto gli Ebrei. Parmi di fentire» 
(dile Giofue ) (trepito d'arme, e rumulto di battaglia . Et 
a me pare d'vdire ( (oggiunfe Mosè ) fuoni di canti, e di bal- 
li . Ecco la cagione della diuerfità del giudizio fopra vn'iftef- 
fo fenfibile oggetto: Era Giofuè bellicofo ; haucua l'animo 
difpofto al combattere , come giouane ardito , e forte,c per- 
cio dalla faa dilpofizione giudicando ftima , che quel fuono 
fia d'arme, Eraallo'ncontro Mosè huo mo pacifico, man- 
fucto, dato all'Orazione , ed al colto di Dio ,e perciò giudi- 
ca, che quell'ifteffe voci, fiano di pace; di allegrezza»di felta, 
fatta à qualche Dio. 

Non fi può formate vn giudizio ficuro dell'eccellenza 
degli (plendori del Sole, mentre è coperto dalla nerezza d'- 
vna nuuola; ouero, mentre che’ globo ombrofo della Lu- 
nas'opponcalla noltra vifta. 

Giudica fpeffo piu felicemente la Temetità,ed il calo, di 
quello che (i poffa fare la*ncerta, e faticofa Prudenza . 


Giudizi Diuini. 
DI onoocciti eic Giudizi Diuini , perche 


Aperi ttoppo 

fono occulti, ed incerti; ma deue ancora confolarfi, 

fono giutti, edalla mifericordia non mai difgiunti . 

[gehn di Demetrio detto l'Éfpugnatore, erano tali, 

chdiletto, e terrore porgeuano a Riguardanti: Diletto 

per ino quale erano fabbricate : Terrore per que- 
ne fi 


Eli etferti che ne feguiuano 
Giudizi di Dio, Giudizi degli 
huomini. 


Onfidifcofta tanto, à per contrapofizione s'allontana 
il Cielo dalla terra, ela notte dal giorno, la luce dalle 
tenebre, il fuoco dal ghiaccio , il nero dal bianco , il graue» 
dal leggiero, il fredda dal caldo, quanto lontani furono (em- 
e i giudizi di Dio da quelli degli huomini. Chi voleffe, » 
impare vna medaglia, oue il roucício foffe più lontano dal 
dritto, che’ Cielo dalla terra , non potrebbe più atta inuen- 
Zione venirgli a caglio , che (colpire nel diritto i Giudizi di. 
uini, nel rouefcio gli Humani. E fori, chela(teffa, co'lo 
fcalpello della lingua d’Ifaia già la'mprontó lo Spirito Santo, 
Lando dille: Sicut exaltantur Carís a Terra > fic exaltata 
^ cegitariones mea (ecco il dritto)á cogitatiombus veftris . 
Ecco il roue(cio + Vedi Prasdenza Duuna. 


Giudizio Finale. Vedi Arzo. 
Giudiziofo. Vedi /mendente, 


Giuoco. 


Azzia folenne, che vn ricco, il può perdere affaigi- 
uochi con vn pouero, dal qual può gnar puoco. 
De cum Regibus ludere decet diffe Alelfandroil Grande. 
on viziofo ilgiuoco,s’egli è fatto per giuoco ; cioè per 
ifcherzo . Ben'èvero, s'egliè fatto da (enno, cioè per ne- 
gozio, Iol'hó per mal negozio. Cali 
uo 
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Cattiuo Mercante, a me par quegli, che s'elegge vn trafz 
fico, nel quale per incertiffimo guadagno la perdita è ficura: 
Perdita del tempo, e del decoro, e fpeffo perdita dei contan- 
ti, e degli Amici. Non è Padrone della (ua robba , chi ne fà 
yn dono alla Fortuna. Non fi cura dell’ Amico, chi lo'm- 
pouctifce del denaro. p 

Franceíco da Seminara fü meflo inprigione, per hauer 

juocato à dadi quanto baueua ; del che dolendofi diceua.». 
efto Podeltà mi mette prigione, perche hó giuocato il 
mio, che farebbe s'baucfTi giuocato il fup? Vdira dal Pode- 
ftà quefta piacevolezza» gli perdono , c'l fece trar di prigio- 


ne: 
.  Eimpoffibileche'l vi zio del giuoco fi poffa foftenere al. 
trimente , che rubando , e truffando. 
1 Chigiuocabifogna fempre» che conofca la Fortuna del 
giuoco, e conforme à quella , à ritirarfi, od auuanzarfi. 

Anche ne'giuochi gli huomini Saui vanno mefcolando 
documenti ciuili . 

E' il giuoco vna contefa di Fottuna , ed ingegno frà due, 
è più trouato, fecondo il parere d'A Scita, per tratte» 
nimento , e diletto degli animi ftanchi dalle cure feuere di 
cofe graui, per le quali hanno bifogno di ricrearfi alquanto, 
€ di riltorarfi in qualche piaccuole traftullo , ò fia priuato, o 
fia publico, A quefto fine buomini Saui e graui. leggonfi 
talora hauer giuocato, Socrate, Alcibiade, Agc(ilao è Ar- 
chita Tarentino » ed altri: E perla (icífa cagione le leggi 
Ciuili , ed imparticolar nel Codice in più luoghi permile- 
ro ilgivoco, 


Giuoco de Dadi. 


E Non menodifutile,che pericolofa la curiofa inuenzio- 
ne de' Dadi; percioche per vn breue piacere, cheap 
porta , ha (eco mille danni anneffi , onde cagiona per lo più 
la rouina di coloro, che v'attendono, sì ne'beni di fortuna s 
«ome ne'beni dell'anima ; ed il più delle volte quelto giao- 
co è peccato mortale, per l'auarizia mefchiata in effa, e per 
le lorde circoltanze, cole quali € fouente accompagnato. 

La fperanza lufingheuole del guadagno fà parer P 
quella guerra, doue fenza horrore non (1 vccidono gli 
mini, ma fi maneggianoi morti: oue fi affale l'avuerfario, 
conl'arme, che gli cadono di mano: ed è più animolo nel 
contrafto , ch'è più rifoluto nel gittar l'arme. Bel vantosl'at- 
terrare con offa; monti d'oro : Bell'attuzia è lo (pingere la 
Fortuna col dado verfo il Riuale + E quando ha rubata gran 
parte delle monete, e volle fuggitiva la terga » richiamarla 
à dietro, con offerire ilrefto. 

La'nuenzione del giuoco de'dadi s'attribuifce a Pala mc- 
de; edel medefimo né diedero precetti ne'fuoi libri Mega- 
lopolitano, e Teodoffeno, e Claudio Imperatore, come 
racconta Suetonio nella vita dello fteffo; oue aggiungoche 
Domitiano Imperatore fi dilettà di cotal giuoco eftrema- 
mente, ed anche Enrico d'Inghilterra, per teftimonio di 
Garimberto. Mà più faggiamente i Romani, per bauer po- 
fcia con leggi particolari il medefimo deteflato ; Onde Ora- 
zio. 


S'eumauis verita legibus alea, 
ECicerone d'en tal Lenticoloícriue per quefto iftelso gi. 
uoco, effere ftato di fatto condannato, 

Lo'nuentore de'dadi (dice vn moderno Scrittore)per la'n- 
uenzionc delli Sei Punti in effi (tampati, meritaua di trouar 
fei forche, Vna per Ini: vna per gli compagni: vna per chi 
flàà vedere: vna pcr chi tiencil ridotto: vna per colui, che 

l'infegnò di giocare: ed vna per lo Signore » che nel fua 
to comporta cótal ginoco. 


Giuocoglieri. 
peser aiia inochi da(cherzos € vogliono c(feg 
pagati i sid ' s 
Iurarc. 


E Proprio de’ Saraceni il giuraré ; che mancando effi dellà 
promefla» vogliono cere difonorati » a guifa di qucl- 


, 
Gi 

li, che vanno a'piédi (calri , e tefta nuda per gli (uoi misfat-. 

tialíepolcro di : ò che ripigliano la confotte, do- 

po bauerla ripudiata, per l’ammeéffo Adulterio ; Óche mans 

giano della carne íalara. Vedi Giuramento . 


Giuramento. 


I* giuramento » che è cofa buona» non tiene di cofa catti. 
ua. Vedi Afercare, Adercatantare. 

Benedetti que' giorni primieri del mondo , ne" quali gli 
huomini temendo Dio , non ofaua alcuno ( coll'interpretar" 
i giuramenti à fuo modo ) accommodar la cofcienzaa fuo 
modo, ecapriccio . Come fi tratta di Dio, ogni intereffe 
deue cedere: Nél'ambizione né l'auarizia hanno a diftor= 
nare dalla diritta via della legge i cuori degli buomini. Vedi 
Nome ds Dio abufato . 

La parola d'vn R è tanto vale(diceua Alfonfo d'Aragona) 
quanto il giuramento d'vn Privato. 

Se niffuno vuol perdere è la robba,ò i denari,ò altro che 
fi babbia : Chi farà quello che hauendo fatto vn giuramen- 
to ( cofa ranto fagra ) voglia diíprezzarlo ed abufarlo ? 

Ne grazia , nc huomo, quali fi fiano»deuono effere pre- 
feriti all'equità » c giuramento, 

Chi giura per denari , fuppofto, che anche giuri il vero , 
non doi qud renderfi fofpetto,ò di pergiuro,ò di auaro . 

Deue l'huomo in ogni tempo moftrarfi amantiffimo, ed 
offeruantifTimo della verità, acciò venendo l'occafione il fuo 
Sì, il fuo Nó, fianotenuti per giuramenti. — , 

Maffima Saggilega di LilangroCapitano di Sparta erasche 
i giuramenti folfero ftari introdotti, per ingannare gli buo» 
mini femplici e di puoca efperienza: che nel refto : Chi po. 
teua ingannare, e non ingannaua, a fuo giudizio meritaua 
egli d'e(fere ingannato , 


Giuramento Amorofo. 


[^n giuramento( dice Platone nel Conuito) è fenz 
zafede se nullo. A foliamorofi pergiuri ftimauano i 
Gentili, che gli Dei perdona(fero. ‘ 


Giuramento falfo. Vedi Pergiuro. 
Giurifü. 
$9 morti i Papiniani , che richiamauanole leggi dai Se- 


polcri, quand'erano fepelite : come pur'anche fcgui al 
tempo di Necmia Profeta. 


Giuftificare far giufto. 


Apprefenta il Peccatore giuftificato la bella figura del fi- 

gliuol di Dio. Cor /imm dedst n lu 

re: Aqueftopropofito feriffe l'Ecclefiaftico | Ilumi vi (ono 

dati dalla Grazia: l'ombre dal libero arbitrio:i chiari dalle vir- 

tü : gli ofcuri dalle colpe. La mano operatrice è Dio:il pen» 
nello il voler humano . 

O rara immagine: O pee ques figura. Non v'è tea» 
tro, oue meglio campeggi la virtù infinita della grazia diui- 
na, che nella conuerfione del Peccatore: e nel raccogliere 
dal moftruofo feme della colpa, e dalla radice amara del 
peccato, frutti non folamente buoni , ma dolci, e (oaui . E* 
la Potenza divina molto differente dallhumana.Doue l'huo- 
mo coglie fempre mai il frutto conforme al feme:l'orzo dal: 
l'orzo : il fromento dal fromento; Il Sommo Iddio allo*n- 
contro» ilquale per niun cafo può feminar male , del mo- 
ftruofo tuttauolta (eme del malesfparto dall'auomo;coli'on- 
nipotente viruì della bontà (ua sa cauare, e metere à doui- 
zia il verobene, Anzi frà l'opere gloriofe della'nfinita bon= 
tà (ua, la pérmiffione del male ; percauarne ilbene, porta la 
palma . Aelius ( (criuc Sant? Agoflino ) purausr ex malts bo. 
na facere, quam nulla mala effe permutere: E doue l'opere 

c non banno che vna (ola condizione » che è fono 
uone, 


Gi) 
buone® ref. è indifferenti, quelle della ‘infinita bontà diben 
mille maniere. moftrano»fregiate»E canto fono più vaghe 
ecare, quanto più varie . 3 vv 


(07^ QGufti; 


FEES Ciele con le Stelle di bepigna influenza le cofe 
de Giufli , e per effi tion è egli che attimantato di paces e 
veftito di tranquillità. Vedi Afuomto dr griirbontá. — 07 

E i! pettode Gitilti vn Vefüuio ; etie füiipora di contimio, 
fiamme cocenti di'‘affetivofi (entimenti verlo Dio. Non 
hanno in lor medefimifenfi , che non fi muouano all'amo- 
tedi Dio. Il loro cuore d'ogh' animà vuoto, fol'ha anima 

Iddio. Tloro pèfifieri rruowano ilcentro nella confiderazio- 
ne di Dio, ilditütamorc fepotefierofottite, col non ef 
fere, volentieri s'ànnienterébborio pet confeguirlo . Altro 
fion hanno di ita; "cbe quela (peranza , Che loro affida e 
dell’amor di Wes oggettó, clie mirano , loro iníez 
gnal’amior di Dio; Se vagheggiano il Cielo, lo figurano » 
Tome Reggiadi Did; Se contemplano il Sole ; lo'nchina- 
nó, ‘come Táberniéolo di Dio. Se palla vna nunoletta è 
com’ vno de'foliti latiboli della diuina prefenza la riacrifco- 
no; Ad ogni venticello chè fpira;senfleffi adorano lo Spiti- 
todi Dio, si le penriede'venti Palfaggiere , e Trionfa nte; ' 
Ogni cofa in fine toro (erac, come di (cala per falire à Dio, 
ed vnitli con lui . 

. Beato quel fecolo, che hà protettore vn Giulto,il quale fia 
efauditó da/Dio. Sele Città infami hauelfero hauuti dieci 
huomini dabbene, non farebbono foprai roghi delle loro 
fceleraggini cadute incenere, 

a el Priticipe, che nel fug ftato cono(ce va'huomo ama. 
toda Dio,l'honorie lo conferui, perche, Erode per anio- 
re della Cognata non hauefle fatto decapitare S. Giouan a 
Battitta, farebbe forícftato preferuato da molte rouinc . 

' fl nómede'Gia(ti anche dopo marte oleza;e le di loro azio 
ni helle mortali memorie fempre più s'auhiuano . Non cofi 
ta Fama degli Empi. S'effi muoiono, cofi d'infracidilte il no- 
me loro, come ficorrampono i corpi. Vedi Aferte de'Giu= 


(fis. Fiuonio giuffo.:' c . 

Giufto caduto . V. Fiacola éflintà, 
Giuftiziati. Vedi Patibolo, ea 
LG c iz. s. 


Jn KGiuftiziaegualmente difpenfa è ptemlj,e le ] 
x; La Giuttizia tiene il capo, trà ieftelle, cd bà il tetto 
“ella propria cafa in Cielo sche perciòi cadono ai feguaci di 
lla, influffi di felicità, e di ricchezze.» LI 
-^: La Giuftizia non può nafcon perche come diffe Or- 
eo hà gli occhi di Sole:Illuftra (échpre quell'Orizorite, doue 
*fi traoua;efà gerrbógliáre frutti di picese diererna ficurezza. 
=. Tlfiume Eufrate schenelle tagre carte; è fimbolo di quefta 
Virtid bagna laterra degli Adiriy feraciffima di palmesgioro» 
ifico di vittorie; d lezac: Con quelt'acque furono 
e le viri del giulfiffimo Patriarca fa» che pro: 
Scertri, Corone. La Giuftizia;che fi(ceíc feco nesta 
nè loabbandonò nelle carceri,lotefe glorioíc frà le 
POTRA Gind zs coglie la endo di Acbilipin pot. 
iuftizia i te 
feduto da Vliffe ; ek dires M tro dije wot; 
“itiarinie alla fepolrucá di Aiace. uod. let € 
de Peio deis edite Gevigianea d pre 
4 cipi» in effila fimigli: tra} ‘ coti mer 
"lero la Giuftizia, veltigio della fua grandezza: : er 
15” Martino Qi Pohreficehebbe fem- 
'pre inboeca, cd inimente la Giultizia: Penfatorio i: Romani 
‘d'efsere Orfani nellà lontananza diquefto glotiofifTimo Pa- 
am arr Dio, eritornato alli lo chiama- 


hfotio tii; oó«ne i di porta» 
‘è erem bontise grin i vA 
^ sell'ifticusioe de Droceffi ,' ele 


tifpetto all 

io alla 

Le foadiere di procedere 

-Jangheformaticà offitaare, rendonolá Giuftizia , come via 

Miu che per non effere potata; produce molto legno; € 
Lug aQ n "305. à 


fu ! Comate Morale Portata Seconda. 


Gi r69 

La Giuftiziacbmbattara dalla Potenza non refta mai per- 
dente; fe per viltà volontaria non cede itcampo. H tempo iftef 
fo, cheogn'altra cofa diftrugge » è rivolto al mantenimento 
del giufto.Olrreche;la violenza ;clie fi fonda nell'ondeggia-: 
mento delle paffioníinicópofte; non bà ttabilitàche la foltéti." 
OLebilanzie di-Aftreafi manrengono eguali;perche al pelo» 
dell'oro, nompoffano traboccare è + > : 

Dipinfero gli Egizi per geroglifico della Giuftizia vno ícet- 
tro occhiuto , eparue s che fe’ toglieffero da Gieremia, 4.» ; 
cui fù ral — nelle fue riuelazioni]come aec 
to con quefte parole: Ping am Vigsladi zr « + Orfela 
verga, onde il feuero iudicé caigat dist ádorha d'occhi, 
chi non sà che nel percuotere, clla rende altresì occhiuto,si 
chie poffa vedete quanto di prima;cieco nomvedena? > | 
“La Colonna;che foftiene la machina degl’Imperi è laGiud 
flizia.La ftatua di Gioue nél’anticà Troiasfi vedeva fenza 2» 
orecchie, ma con trè occhi in fronte; perche'l Principes che 
ambiíce il tolo di Giufto,come non deje permetterti ingan 
nato dalle orecchie;e totcere dal dititto perle parole di chi fi 
fia,cofi deu'effere uto di rteocchi,per affillatli (empre 
nella trina legge: Ditiina,Naturalesed Humana.Deuela Giu- 
ftizia dal buonPrincipe effere come la Tertaslibrata a 
&appoggiata in fe fteffase nelmezo agli elementi mobili dd 
Popoli;inuariabile, ferma, ed'immobile. Adornato di quela) 
giuttizia Ariltide Areniefe meritòd'effere acclamato la feli» 
cità della Patria;e che'l faofecolo foffe creduto il fecolo d'oro.: 
Cofi pur'anche Atvaferfe Longimano; Ré di Perfia,fimoftrò; 
zclantiffimo di quefta virtüáícgno; che meno di lei pregio à, 
tefori,e ftimó gli Amici: Antioco Ré dell’Afia, non volle ob-7 
bligati i Popoli all'offeruanza de" fuoi decreti;quando foflero- 
ftati comprefi meno) sche giu(i. O' veramente degni dello 
Scettro:»OveramenteRè. E qual naufragio potrannò iO 
Stati temere , gouernaci da vn Noc chiero, che non s'addor 4 
macon Palinuro, ma fempre apetti tenga gli occhi dellage 
Giuftizia. , 19 


Giuftizia del Principe. — 5 


; sa si " 
il magnanimoPrincipe le due bilancie della giullizia) 
meta de'fuoi penfieri meglio , che Ercole non logò lc 
Abila,e Calpe, per termine de'(uoi viaggi. zl 
Giuftizia,e*l Giudizio fono i due cardini,fopra de'quali; 
le la porta dell'eccellenza del Principe: Giudizio » per di» 
fcernere il vero dal fallo: Giuflizia per premiare il Giulto è & 
pe il Reo. Quefte fono due cole bafteualià fondare nel» 
'fempiternirà vn'Impero mortale. Mut. bo 
La Giuftizia deu” P'Antipathia dell'Iniquitàye la Pro» 
tezione dell'Innocenza . Quefta conferua i Principi» le Re^ 
publiche, i ox oe cla Pace, Nonbitagnadifunire il Princi" 
pato da!la Giultizia; perche quello è vn carattere: quelta. €. 
vna Cifra;cbe infieme ftanno fempre aggroppati. Vedi. Rigo» 
rela, Ginflizsa, Clemenza del Prince . 


^. Giùftizia diftributiaa. 


: . s 
'Ellà Chiefa; core in Corte Regale fono diuifi gli vffi- 

! A n € Profeta : l'vno Euange- 
lifta;Paltro Pattore,e Dottore : Chi bà yba dignitàschi vn'aly 
tra. Vedi Merit; ] 

Gli Ré, i quali pon haunò la Corona, Dio, non fo- 
no nelle Elezioni; ediftribazioni degli bonóri altramente» 
foggetti alle Regole della Giuftizia diitributiua , la quale ri- 
£üárda la razione frála ricompenfaze* merito . . i 
più permeffoál. Maggiore; che al Minore; ò Vaffallo,ód o 
fizialedar legge alla volontà del Souranos per farla piegarea 
aléfüepalfioni. ^" ^ pied t. io, : 
russi Meo or RC VT . 

s. Giuftizia ingiuftaz ^... 7 


A m tutt » EM XD a 
i hber uite; mmai potuto inpaghire.di Aftrea (dices. 





ua vn'Erudito pet ic to coloro, che la 
trianeggiaino alla cieca poicbe ella hà gli ódehib ciechisò die 


chi. E di qui è, che non bilogna merauigliarfi, ch'ella faeciaa 
de'xorti, eche mirialscutdi traueríoy Maso] ifguardi torti . 
Vedi Ragione, giufto douert . P "Molte a 


170 Gi 
tifj rate fcnto- 


Molte aziontin rifperto a particolari confide: 
poforte delio'ngiafo « e » €: dell' niquo ; che fe poi a] pite ; 


bene; à cui (ono indrizzate 6 coni 


» paiono giutti(.. 
fime drm sal AL lara e diffe 
T 7 ie da appunto 


t contra fi iu dn e pube n pri esr a ct 
Cna Lap imursa y fases eias regi non poffe, E ge-- 
neralizato da Pluparco ; Sine mn ftiit ae pum quien, 
poffe agere Principem, è 


Giuftizia ftrafcinata, 


E lunghe formalità nella! pRituzionede® proceffi rendo» 
no ja Spar comeftralcinata; come vna Vigna che 


per non effere portata » produce legno affai , e frutto puoco, 


Giuftizia, e Clemenza, 
: del Principe, 


A Gioftizia ne'Princi rende i medefimi rifpettabili , la 
Clemenza amabili:Quella loro contribuifce maeftàymà 
akerigia, quelta gli fà rrattabili;mà fenza ba(fezza: E 
a, e quella obbligano lora la fedese l'affetto dc" Popoli .; 
"hafta co sta quale Coftantino il Magno tanti de'nemici fui» 
fcetaci ha fü da lui conuertita in yna Croce allora, che 
conobbe il vero Dio; Volendo forfi inferire, che la (pada del 
Principe deam non pur faper ferire, mà come la Croce pere 
donar c far grazie. 
Se hene dor virt, Giuftizia,e Clemenza vanno del 
ri.Più necefarja ad ogni modo al Principeé JaClemenza, 
Pu fia il vero: Per prodigiofi che foflero mai fempre i mi» 
racoli di ito, non fecero de’ medefimi mai le Turbe de'+ 
Giudei grand'ifimasò capitale; Ma allora y ch'elleno fi vide- 
ro ben pafciureye fazie di ili y ek i. che obligatecon 
tal'atto di clemenza al fico nabbero;in teftimonia 
di che (criue l'Euangelifta: Mif for per Tui Allora 
(dico) deliberano mid dgr di lo al Regno;Pere 
cioche, il Coftiruriup de’ Re è la Clemenza, ra qui &che vo- 
lendo Seno! c iftiruire gli Read eere nel gouerno 
ti,li configlia ad imirar Dio, il quale in alro modo n 
| aie il mm che Li Moin c Clementia Pia 
nceps leo maxime limpalas gitur y cui proprium eff bene= 
facere ommbus C parcere delinquentsbus . E lottoícriue De, 
mocrito, Princeps(dicendo)men deo creatus eff, vt ledat , fed 
vr suner. Nel ragionamentosc'hebbe fopra del monte il Ver- 
bo Eterno à (uo! Diícepoli delle beatirudini, dopo la Giutti. 
zia immediatamente foggiunte della mifericordia, per darci, 
ad intendere, che la Giultizia deue da Principiye(fere vfata si 
ta però accompagnata cola nzas altramente non fas 
pi ella giuflizia ma crudeltà, in quella guifa, che anche la 
Clemenza fenza la Giufiizia dinerrebbe rilaffazione, e sfre- 


Lage ppi la erri 1 €ff;dice il rbio Gre» 
Lips "Equità non è altro che vna. modera» 

Mcd rigor della 
L'Apolline tool itr (cerediamo all'Iftarie ) Pap 


di difr 
di beris vn mazzo ue v rude tn ce 


‘“Giuftizia Diuina, sa 


Litenpo caratte 
eccano i Chriftiani,e pio per ce permetti 
Ge to Sanvo Nome tre CORE zc 
da' 


tL Mok: di Dio gamma en lentezza metri 
molto quie. 7 d gem 


Gl 


Coloroche dicono; now 
iasmderec pere Dio dif mme Glofice een 
ad yn Empio di opprimerese perfeguitar*i buani:chela falce, 


£he adopera Sor io getta n nella; che difcer- 
ne il fromento dal loglig, e che nella non v'entra la 

paglia,ma il grano per cons 

Godere Mat DOS duci ere permane. che ioncctr 

temente fiano opprefTi, e perícguirati ne) Mondo , 
Gli ell'buomo,non paffono 


LG Bend picrá è qual ba* 
fati Achil, dh Kein zr lt, d ti, 
diceua vno che l'haueua pro 

NL ftigia di Dioyle bene qual mase. e tirepura dal lido. 

Mibricondiatutanciaa ccib [appiamoyche non per im 
senza, ma Pet enleicondi con (eI » come 
nel Diluuios elce dal lerto della fua pietà; e 

meni Peeuerir fpe Jap rq ARRIBA M, 
miu Deum 

La folgorante fpada della Ginftigia di Diolsielicidtnm 


ro inraro nella Sepolrurae s'auuenra contra 
nendola fempre col fuoco acceta,in guella gui(a,cbe'l 
lafcia i] corpo Pla madre libero , ed e vosdeil pie 
porta nel ventre , 
La Giuffizia di Dio non camina con quel 
Di quelta (i dice; De manm non pe, i d sit 
veri(Timosche infin di minutifimi quattrini,di 
ciosò d'rna parola oziola» egli cal gui omi dioc, 
e fiamme, 
Giuftizia divina, e Mifericordia ; 
A Giuftizia pa dps il kn legis Ifaia)la Mifericordia è 

LE circonferenza, 4d puvZlum sn medico deligui te 
miferatiombus mag mei a n te. Nel farla, egi 
è imolara daNosrpell'var [a a Mifericordia da (c me, 
dcfimo.La verità della ce Salza (in^ 
Mifericordia e cepere Domne sn NM de 
C veritas " ad Sub I reti pts voi 
fa vederti lerici sia più: il Ci Sorano 
cen de il punto: I della nee 
piene in amorofa cai giuftizia, Qua 

ue linea tratta dal Mpa ricci vieneà dus aa E 

erenza , ò fe và fuori, éaliretra à ME vales d formando 
o enit mixed n Mifc ronda) fi 
6 è ritenuto fericordia;ò fe 
paffa per mezodella ne 


fadd on Cymiratus fueris, mifericordie recordabieris. 
Contempla volante ori. 


il Segretario Dios Y'Acquila 
Apocaliffe il Giuftiffimo Dio sffiilo nel maeftofo Trono 
il mondo ; Mà che? Zris erat m 
Cinto»c coronato d'vn'Iride » che 


della (ua. 
prebere ‘Edcol 





Traiano trà gli altri Imperat tanto [E nesuo 


MAL atri) samt otis Imperio * 


- Gl 
Impetio, t infieme dicce milla Gladiatori ; che 
tutti s'vccifero. Coli Dione 


Quattro cofe, diceua il Cauaglier Florendo , formano vn 
brauo Gladiatore: Corpo difpoíto:muftaccio brutto:occhio 
di porco : braccio da Beccaro. 


Gloria. 


Tina nafce dal puntosc la gloria da pericoli.Non fi gua- 
agna la gloria » che con la propria fatica. 

La più accorcia, e brcue ftrada per arrinar la gloria; è lo 
ftudiare d'effere tal'in fatti, quale s'é in deliderio, e volontà. 

Non può pretendere la glorias chi prima non hà operato 
ilbene. Dopoi fatti» ella fi rende da fe individua compagna 
degli ratori. 

dei la gloria fà conto di coloro,che ne fono le trombe. 

La gloria del mondo è vn chiaro grido,accompagnato dal- 
la lode. Chi quefta cerca, non deve mefcolarficon opere 
ofcure, c biafimeuoli . 

. Chigià è giuntoal colmo della gloria, non preme altre pe- 
date » che le proprie: Perquantoeglicorra, e fegna la ftek- 
fa; fempre camina (ul (uo. 

Alla gloria d'vn'huomo Grande,non mancano come a vna 
Tebe i marmi de propri pregi, per fargl' intorno il recinto 
dell'Immortalità . 

e Gloria maggiore non è pretela da Padri, che di vederfi 
avanzare nelle virtù, e nel valore de’figlivoli. 

Puó benc vna gran gloria farli antica col Tempo; mas 
non reftar giammai annerita dal corfo de’lullri. 

Maggiore è la gloria propria , chel'hereditaria. A chi 
non bà meriti preienti  s'alcriuono le lodi de' fuoi Pre- 
decceílori. 

Il defiderio della gloria è la Sete dell'Idropico. Dove fi 
tratta di bere di quello liquore, Tutri d'ordinario corrono , 
€ mettono fotto i piedi qualunque confiderazione ; ò fia» 
d’vtile: ò dicommodo:: ó della vita ia. } 

Ne” cuori generofi all'hora maggi tela face della.» 

ia fi accende ; che fi vede fu] punto d'effer'eftinta. 

La gloria de'virtuofi; e de'loro trionfi corre emulatrice 
perla del Sole. 

In vn Tempio ftà la gloria collocata , in cui per entrare bi- 
fogna paffare per fentigri di (adore, c di (angue, 

A tutti è l'appetito della gloria comune, Accio Poeta , 

benche Pigmeo di ftarura, dedicò all'Eternità del Tempio 
delle Mufe la propria ftatua » grande, e maeftofa . 
*' I vero ramo d'oro, che fecondo i poeticitrouamenti. fa- 
cilita lo'ngrefTo à bui regni dello’ nferno mon è altro (dice » 
Abbate Affalone ) che la gloria » € lo fplendore, di quel 
cofe terene. 

- Chiè tormentato dal defiderio di gloria; e d'honore; non 
fente d'ordinario la Sere dell'oro, óxdcll' argento . Giulio 
Cefare,dopo il fatto d'arme di Farfaglia,fenza rilerbarfi cofa 
veruna,diè à acco tutto il rotto Campo di Pompeo dow'era- 
no tefori da far preuaricar'i Diogenis i Cutij i due Catoni + 

fto defiderio digloria negli huomini,per vecchi anche 
che fiano,non s'intermetre mai. S'attiene a'corpi, come l'el- 
lera à tronchi degli alberi.Ella gli (tringe fempre viua,femipre 
verdeggiante,tutto che fiano alle voltesanche fecchi,ed aridi, 

Non è degno di minor biafimo ( (criuc Ariltotile ) chi del 
tutto dilpregia la gloria, chel'Ambiziofo , ilquale con modo 
illecitola procura; perche l'Ambizione, fia vizio,put* 
€ cagione (ouente della virtù, come (cate Quinciliano. 

lla gloria, ch'è figlia Primogenira del merito, non» 

jace mai allo'rnperio,ne del Principe, ne della Fortuna . 

ina la vera gloria di conferua , con le buon'ope- 

re » € quella come ben radicata và fi auanaando- 

fi. La riae sattenebra, e come il fiore del cam- 

po impallidifce altramontar del Sole. Cofa finta fi (em- 
di ptiocadurata. 

Turi fiamo inftigati dal defiderio delta gloria , edella 
lode. Chiquefta icuaffe dal mondo, leuarebbe gl' incita. 
mentialla viri. Quegli (teli, che(criuono del difpregio 
del mondo, affilfcro nella fronte delle loro Opere i propri 
nomi. E per quello ; che biafimarono la gloria, perlo ftef- 
fo pretefero farne maggior acquifto. : 
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Tutti gli Artefici,dopo la morte defiderano d'effer lodati . 
A Fidia,non effendo conceílo di mettere il proprio nome nel 
lo (cudo dedicato à Minerua,pofe la propria immagine , e» 
quetta fola valle per tramandarlo immortale alla Pofterità . 

Come l'ombra dal corpo;cofí la gloria, non fi (compagna 
mai dalla virtù. j 

Crelcendola gloria, crefce la'nuidia , chefempre lc tì à 
fianco. Temiltocle per alcun tempo (i lágnaua , che niuno 
gliportafie Inuidia; períuadendofi di non hauer' ancora» 

"acquiíto di gloria alcuna . 

Molti col ritirarfi s'accoltano; e quanto più mo(lrano 
dinon voler honore , tanto piuil bramano, Riferiíce 
Plinio di due Romani. Virginio Rufo fül'vno, che nel 
fiio Sepolcro fece intagliare le ue lodi : l'altro Frontigo i! 
quale non volle alcuna infcrizione (opra'| monuimento:/7er 
que ( Soggiunge egli ) ad gloriam par: cupiditate diuerfo stt- 
nere cont. ralter dum expetit. delatos titulos , alter dum 
mauult viders contemp/iffe » A quelti (i potrebbe» applicare 
l'Imprefa del ro, co)motto : Retrocedens accedit. 

La Gloria ( dice Seneca) tallor fi fà vedere in vita, eci và 
auanti: Taluolta ci (cgue dopo morte: e fà ella come l'om- 
bra, che tallora và innanzi ; come quando il Sole ci (tà alle 
fpalle: Tallora vien'addietro, quando fiamo dirimpetto al 

le; Cofi molti fono gloriofi in vita; molti dopo morte. A 
quefta diceil medefimo bifogna fempre riguardare : Afulta 
annorum milla y multa populorum fuperwenient : adillare- 

UCE 4 

La Gloria in fine come ombra fugge da chi la feguita, e» 

fegue chi lafugge. , 


Gloria, fuo defiderio. 


Eliciffimácarriera corre verfo l'Hmmorzalità quell' ani 
mo, che defidera la vera gloria. Va egli come di gra» 
do in grado e di fegno.in fegno , quafi chiari (fimo Sole 2 
compartendo i fuoi raggi à diuerfe contrade , doue imprcl- 
fempre laícia i ieffenti de'fuoi fecondifTimi Iaflut- 

. Vedi Gloria, € 5 1 


^ Gloria grande. 


Vn gran gloria è più fpeffo difpenfata dalla Fortuna 2, 
che dalla virtù. Aleffandro fopra tutti gli huomini 
‘fù fortunatifimo. Sc naíceua vn picciolo Ré di Mace. 
donia, fenzail fauore della Fortuna ; che rante cagioni iù 
fuo fauore accolie, nulla ; ó puoco contra l'Afia potuto 
baurebbe. La iua Fortuna lo fece natcer in tempo , che 
la Grecia tutta, era. obligata à vendicar le tante ingiu- 
sie riccunte dai Perfi ; e non folamente lo fece fuccede- 
re al Padre, c'haucua cominciata l'imprcía , ma gli fece 
truouar' vn' effetcico difciplinato, edatroà vincer l'Afia s 
nell'ozio , € felle morbidezze illanguidita. 

Haurebbe Aleffandro fdegnato i Mondi di esp p s 
oue gli haueffe potuti hauere fenza gloria. Tanto della glo- 
Aia pure cra Amatore, Vedi Felicita del Principe. í 

La fola gloria è I'vltimo fine del Monarca : quella pe- 
16 » che naice dagli acquitli » fatti con genero(c azioni. 
Conícgnia. quelta che hà, nog cura, ncacquiíti , ne 
tefori, fe non tantosquanto l’aiutano à foltenere con digni- 
tà la glotiaille(la, Quefta fùla cagione, perla quale Alcí- 
landro donò tutto. 


Gloria, e Lode. 


Tupendo miracolo in natura è l'animo dell'huomo, per- 
che effendo capace di Dio medefimo , bà vafti , ed 
interminati confini. Riconofce l'Vniverfo per Patria ; 
ne fi lafcia accerchiare dagli anni, o da'fecoli, okra de- 
quali merauigliofamente fi eftefide . Solamentela gloria 


: lo riempie, ed egli l'ama come fuo nodrimento. La € 


alle virtà , come l'ombra al corpo, che tallora lo precorre, 

talora jo fiegue , perche è madre infieme, efiglia del 

merito. Non bà vn cuor pauio, v nn i i 
3 cu 
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feruili  (timplo più pungente nella cartiera dell'onere Eroi» 
bc del defiderio della gloria è effendo , che'l meritare dal 
comun confentimento de'buoni lode eminente (in che con- 
fitte la gloria) neripone in grado maggiore della condizione 
bumana. La più foave melodia, che giunga alle orecchi., € 
per effa trappalfi à confolar l'animo anche d:* Saui, e» 
la lode ; percioche ardentemente la bramano coloro an- 
cora, che non la meritano . E come che delle voci del 
Volgo , püoco caglia ad vn' animo ben *compofto , ad 
ogni modo , anche dal Volgo fi titene in: di Jodé, 

vella vecchiarella, che moftró a dito i] Filofofo , non 
gli f però difpiacere, ne gli dig noia ; ma può fopente 
effet falia per difetro del merito ye non di rado Iufinghie. 
fa per corro vpimento di volontà. . 

Solamente la lode, che è miniftra della Gloria hà fo. 
de le fondamenta, perche nafce dalla verità : E fincera 
perche vien data da buoni; E dureuole perche ha la con-. 
cordia de' voti; equeft vltima circoftanza deue maggior- 
mente effer peiata. La gloria bàl'Arbitrio dell'Erernità : 
Diipenfa g anni a 'füo modo: foltenta le memorie ca. 
denti: e frà le centri del fepolcro è mantiene il 
della virtà. Quindi viuono trà di Noi gloriofi gli Eroi 7 
chie co' paffati Secoli rramontarono, || ' 


. Gloria mondana, 


A Gloria mandana non è fatta peraltro» cheper vn 
gran riempimentodelle orecchie humane. 

La gloria di quelto mondo ( dice Sanr' Agaftino) nan 
€ altro, che vn cieco affanno, vn Intraprefadi fatiche ; vn 
giouoco di pericoli, Vna Scena d'inginni, Va Laberin- 
go d'erroci, Vn vefttiero sboccato, Vna fangofa palude, 
Vr! Orto fterile, Vn prato pieno di fterpi. In «n punta 
tlla (uani(ce: Mancato le rivchezze s fparifcano i Cor- 
tegiati , Finifcono gli applaufi , Gli Stati s'abbandonano, 
Quegii fic(Ti , che paca prima piegauano agli offequi il 
ginocchio , calcano co' piedi fenza rifpetto il (epol4 

o 


«to. 
La Gloria del mondo, come di niuna fermezza » n; 
deve mai pei » 9 innamorare alcuno . Scende 
per Mose co'le Tauole della legge , ed haucua lay 
ia rifplendente ndo fe n'auuidde + fe la cuapri 
con vn velo, La ragione viear'anparrata da San Paolb ; 
» que'raggidoucnano prelto ‘finire : er pio. 
am vultus esus , que esiacuatur; Scrive egli. Non dos 
meua tal gloria bauer'iflabilità; che per ciò Most ; an-- 
cor che ella veniffe da Dio , non volle neftimacia, né del- 
ta fteffa far pompa. . : o 
Scrine Plutarco, riferito mel Teatro dell' Himanaa 
vira ; Che Caio Manlio , dope d'baner in Roma: nel 
Campidoglio trionfato , folle di là a puoco pet gli fiioî 
misfatti dal Senato condannato ad effere , dallo fleffo 
Capitolino mante» oue trionfato laucua a precipitato . 
mefici iui condorto, memore del precedente Trion- 
fo, della pompa, e della gloria; Efclamanda altro rion 
diffe: O currus glorie , O Manlie, Perche venne fobi- 
to meno, ed efalò lo Spirito, E coli l'eremo punta del- 
la gloria di quefto mondo, fi vede effec principio delit- 
ignominia. : : 
E' Gmile la gloria di queta mondo ‘alla Rofa : Quij- 
do più (embra vaga , è allora più vicina al fuo langui- 
re. Om mi caro fanum, © omms gloria eius quafi flo 
agri. Ed altroue Ego INabucbodonofor eram quietus ina 
domo mea , © florens im palarso meo, Ma che fegui a» 
quello fiere? Vn. fogno, che lo conturbà : e puoca 
apro» che lo tramurà in fiera. Tale fü lefito-di qug- 


La gloria: di quefta mondo nel (uà maggior chiarore 
fempre qualche nembo di dolore , che l'offuíca 5 è 
aolo Emilio dentro atermini del (na. Trionfo perdetre 
due figiiuoli, fopra'l toftegno dc' quali sa; jaua quel. 
l'antica Difcendenza , La gloria d'untrionto fü per ifcher- 
no degli accidenti del Mondo da due funerali , de'.pro- 


pri (uoi figlioli. contaminata » Nel punto , che conduce» 
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ya Perfeo auninto al carro delle fue glor, js Fortuna 
più poderofa di fui trionfo dei fhoi Ley Dui Cep 
doglio, in cui raccolfe gli applaufi del Popolo » corfe al 
Jetto a raccogliere l'anime de' cari pegdi. 


Gobbo, 


L tempo incurna le fpalle a gli huominî , perche giund 
alia vecchiezza fi persa vedendofi vicini a titote 
par là done hebberp principio gli anni della or gionen- 
fü. Partitono dalla Terra , e per ritormarui » comincia» 
no a piegaryi» deve giunti rinoucranno quafi Fenice, ; 
€ la nguclla » non È più per haner termine, — 


Gola, Golofo. 


Arone quel gran Cenfore delle pompe » e dcl luffa 
C Romano, fin ftimò » che Roma Vicina ak 
I'vltima rowina, quandointefe, che tanto s'era vendnto 
vn pelce quanto vn bue , 

allcgnac' Iddio a'primi noftri Progenitori i frutti, 
€ l'erbe della terra , iniegnò quali doucgano effere le» 
noftre vinande . La Golofita poícia bumana , non lalciò 
ficuri i pepetzalideli'atiay ne le voragini del mare. : 

E difficile parlare al venere per effci*intefo, 
egli d'orecchie , 

- La Gola € vna catena di mille vigi, Ella muoue lana 
volontà : € fomite dell'amore , e dello ídegno : efti 
la memoria : corrompe la'ntelligenza » ed è mezana di 
tutti i mali; fucina imparticolare delle. Libidini ; perche 
oue bene fi mangia, e meglio fi bee, i rigori della conti» 
penaa dcl turo. firilaffano . " 

Gli Egizine'loro conviti, non hauerebbono prima tol» 
to Gibo, che non baueficro cípofta vna tefla di-morto . 
Infegnamento chiaro , chela morte, è la più vicina pena 
al peccaro della gola, 

Chi obbeditce al (uo ventre » fà come il Nocchiero , 
che gitta nel mare adirato ie più preciole mercanzie per 
faziatlo ; poarogli fct vuole il naufragio della.» 
nave. e del paffaggiere. Il pecato d'Adamo fe fü di gola, 
predica quelta verita» come vn'altra Giona alle porte del 
noftra cuore, 

-, Animal; di.gran gola » è grandemente altresì libidino» 
fo. B ventre» c i genitali confinano infieme . L'ordine 
^ meri mof(ica la .corrifpondenza » che i vizi hanno 
trà dilora . . ) 
i Finfeco i Poeti, che.da Gione folle a. Cerere conce. 
«into « .il ; ritrarre. :dallo'nferno Proferpina (ua figlia, 7 
pur che guítata ella: non haucfe:cofa tartarea :-e. perche 
strouò4 ch'ella tre. grani di melagrana mangiata bauc- 

Vai Nocte pala por ] 
>. Non fi chiama fodisfatta la Gola da: gli huomini » fe 
Joro..non cw: B occhi $ onde v" B aola Ente 
gendo » miferabilimente. precipiti. Torreggiauan ful capa 
dî Bacca taurine ad rni la Gola «o'le fue crapos 
de. trasforma in. belue. gli animi più ragioneueli ; la do- 
mex l'Áftinenza li rende (pauenteuolifin'alie fiere più ve. 
lenole, cendo vero» chela:(alina di-boeca digiuna veci. 
dei Serpi. MiferoEtaù: Appena diéricetto à. quefto di. 
forme vizio, che reus delia Primogenitura, . 
Lof pur'anche voleyaa legge di quel Sauio: Che Prinz 
pipe perdeffe il Regno , € foffe impunc 

TI: chel'uccidefica. ».. 

: à chi diffe, cheXmare era vo ritratto fimiglianti(i= 
mo della Gola; ‘perciache fe quegli inghiozza i Valcel- 
li, quefti le merci commettibili di tante naut. Se que- 
gli corre a tuai jlidi quefti dal! Indie riceue il rributo 
delle Droghe. gli-Vocelli da Cipro i vini da Creta, i 
Bi per la menta dali lie d'Vianda : Se quegli è ine 
collante, € tempeltofo; Quefti or tutto naulca» ortur= 
to fame; mai non appaga la vallifiima fua avidità . 

La Gola è (perone del fenfo» fucina del langue P faoc 

| ! ella 
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della Concupifeenza, fomite della Carne, ò fia libidine , ar- 
dore dello Spirito, Tarlo della Salute, Palefatrice de'fegre- 
ti, Velo della mente, Efca del defio, Etna del cuore,mot- 
bo del corpo, mortedell'animo . i 
Fùchiamata da Pitagora: /r/ar;e meditatio, da Plutarco , 
Vitiorum officina, da » Breue delirium , da Plauto 
Vitsoruns gemtrix, da Anacarli, Perulantie magifira» da 
Boezio , Afater aimo, da Macrobio, Comsesobiliuso- 


m4» da E(chino, eftis, da Sofocle, /mmica 
doris - Solone, grant languor, da Seneca , Ha 
Omer, 
Tolle la Gola ad la'nnocenza » ad Eua il Paradi- 


fo; n li d'Eli nato i Oloferne la Roi» ela 
vita. A Giunata il Trionfo, a ilrifpettosà Nabal il fenfo, 
ad Achan Magadite la defiata vitta p» oun Promif- 


Per la Gola furono i Meffageti vinti da Ciro, il figlio di 
Prefalpe factraro da Cambife, Sanfone incatenato da Dalida, 
Gli Orci auuelenati da Celti, Empenore precipitato da Lif- 
cc» Licaonio morto da Cranippo, Polifemo acciecato da 
Viliffe, Clito vecifo da Alcffandro , le figliuole da Loth iftu- 

» Lilimaco da nemici fatto fchiauo. 


olora, Vedi Libertà. 


Gonfiamento. 


Nw degli honori riceuuti viene maggiormente a 

gonfiarlì , di Coloro, che non li meritano . Si pauo- 

neggiano quelti rali frà varie cole, che nulla rilevano» ed 

gene più la grandezza dell' apparenze » che della verità, 
a viruù. 


Gorgone. Vedi Zuenti. 
Gothi. Vedi Ladro. . 
Gothifredo Buglioni V.'Uirginia. 


Gouernare. 


prsseneoe fapere comandare, nón folo 
agli huomini , mà anche alle leggi  quanda la neceffità 
delben publico lo porta . 


Gouernante. Vedi Coftumi loro di- 
werfità. VediGowerno., 


Gouerno. 


T4 roba fi può dare a chi fi fia, ma'] gouerno a chi fola- 
mente lo merità . 
Ii Gouerno altro non è, che vna foma fatto di cui peggio 
gratrati che iCameli i Grandi non poffonodirizzarfà, 
bafteuolmente i 


Due cofe integna Platoneà Gouernanti. L'vna ; ch' effi 
cofi uattino il ben comune;che (i dimentichino del Proprio. 
L'altro, che nel feruizio Publico, non s'impegnino tanto nel- 
ladifela d'vna parte,che rc(ti abbandonata l’altra. 

E'difficile ne'maneggi publici il non incontrare de'nemici: 
Il non foggiacere a borafcofi temporali.Bifogna molte fiare 
con audaciyri(tiye Potenti,e Capi di Fazioni cimentarfi . 

Concigliano bencuolenza à rnanti , il viuere parco, 
e continente. Il fotentare il decoro publico: L'effere indiffe- 
rente nel miniftrar giuftizia: Il conformarfi alle leggi : Il di. 
moftrarfi (empre memore del proprio offizio. 

Efamina il Buono Gouernante non folo quello che fà,ma 
antivede parimente quello , ch'è per feguire. Cono(ce cofi 
béne lo Stato della Republica , quale è in vita fua, come qual 
fia per effere dopo morte . 
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Il primo punto di confiderazione ne' Gouernanti,è il por- 
tarfiin modo,che non folo l'Auarizia gli attacchi,ma ne an- 
che la (ofpizione. Non v'é indignità » bruttura,fcelerarezza, 
che agguagli quella che vende la Giuftizia. 
, Omifera condizione de'Gouernanti, la diligenza de'qua- 
li non miere , che odijinteftini: La negligenza, biafimi : La 
feuerità , pericoli: La » ingratitudine: Allo'n- 


greffo vengono ben'afpettati , ed accolti : Nel reífo gli 

applaufi riluonano; non mancano: All’ vícira ri- 

rv alere cae a abbandonati : i: infi- 
ti. ; 


Chi s'adira contra vn Gouerno» che mantiene la Pace, fi 
ftanca dell'obbedienza , e s'infaftidifcedel ripofo. Fà aflai il 
Principe per lo (uo Popolo, pe ciloticne in pacc. 

Il gouerno delle coíe mortali , è vna vicenda, che con 
tinua il fine d'vn contrario, col principio dell'altro .^ 

Quando la Ignoranza ne’ Gouerni hà la riputázione, la 
pm alla (cienza, allora fi può dire, che gli Stati 

SH Poli Afini, come Troia perunezo del 

Tutto il mondo più (i regge coll’opinione, che con la ve- 
rità: più co”le finzioni, che con le virtù : più conla forza,che 
con l’amore: Reputante T sberso (fcriue Tacito) publscum 
ed » extremam etatem , magifane fama, «n [iare res 
Epericolofa cofa achi gouerna bauer parenti vicini. Ane 
che i Legislarori banno vietato» che nella propria Patria al« 
cuno eferciti l'offizio del Filcale. Accioche i Sacerdoti non. 
hauefTero affetto a Parenti non volle Dio, che poteffero ha- 
uer mogli , è figli. 1l Demonio a:lo'ncontro in vece di figli, 
hà loro torrogati i Nipoti , onde quel Diflico . 

Cum Faîlor rerum priuaret femine Clerum 
Ad Sathane vorum fucceffit turba AMepotum. 

Senza fapicnza, à propria di lui, ò partecipata da altri 
non può ben gouernare vn Principe . Infino gli Afro- 
logi vanno notando » che fempre vicino a Gioue fi ri- 
troua Mercurio. Comandaua Dio, che eletto , che fofle, 
ftato il Ré, egli incontanente non folo leggeffe il libro 
della legge» ma fe lo copiaffedi propria mano; il che non 
cera comandato a'Sudditi ; perche à lui più che ad ogni'altro 
toccava il faperla . 

Chi gouerna non deue lafciarfi guidare da capricci d'altri: 
Mors preftare, dm precario ymperare , diceva Aleffandro 
Scuero. Carlo mira Ré di Frácia; lafciando la briglia del 
Gouerno in manodi vn certo Aganano, venne a (degnareo 
in modo i principali del Regno, che perciò ne fü daloro ab- 
bandonato. : 


" — î 
Gouerno de’ Giouani. 
Hi fanciullo entra al Gouerno , mal per lui, mal per gli 
Sudditi. 

Le Republiche grandi fquaffare da Giouani fono ftare. » 
flabilite da Vecchi. Allora frequenti, e miícrabili s'incontra- 
no naufragi, che i Va(celli (ono commefli agli audaci.Il pen- 
fiero del Capitano Greco » non fü mai d'hauer diece, fimi- 
glianti ad Aiace» ma fibene à Neftore : AI penfiero fucce- 
dendo il contrario farà fefhpre ficuro l'eccidio di Troia, La 
Prudenza, ela Temerità non hebbero mai amiltà infieme. 


Gouerno di Donna. 


Ono per lo piùle Donne alteriffime nello'mperio, ge 
checonofcono il pregiudizio, cheloro reca l’ignobiltà 
del Seffo. 

Vogliono i Gouerni di Donna effer fortificati dalla necef- 
fità; perche la prima cauía operando fempre conforme all’e- 
figenza delle feconde ; non può » non render” anche potente 
vna naturale infofficienza. Doue fü d'vopo mettere is 
feruizio de" Dci , ei femine nel Senato Celeíte, conuenne 
anche ammantarle di Diuinità , concui ne pur ceffarono di 
mantenere implacabilmente diuifo il Cielo ad opprimere i 
Regni della Terra ; Onde Gioue quando diede lo Scettto» 
coperfe anche gli occhi alla moglie Giunone, moflrando 
conuenit(i meglio alla fua malizia vn Dominio cieco, che 


0, 
P 3  Gouerno 


174 Gr 
‘Gouerno Popolare, Vedi Deni 


cratia Á 
Gradire, 


CC" è fatto Gigante nell’ Imprefe più Jodeuoli di magni 
ficenza, sà anche impicciolir(i nel gradirele cofe pic 
ciole , mirandoui fopra con occhi di Gentilezza. 


Grado, Scaglione, Vedi Perfetta, 
Grado, Dignità . 


r2 diuerfità de* Gradi , e diflinzione delle Dignità,ferno. 
no d'ornamento anche nelle Gierarchie degli Spiriti elet- 
ti» doue gli vni fono più Pocenti, ed cleuati degli altri: Vedi 
Digmtà, ; i 


Grande in quantità, 


Poe rilieua la Statura di Gigante, fe: l'animo è di Pig. 
mco. Similura l'huomo , non dalla groffa corporatu- 
ra, ma dalla grandezza del valore. Al cimento di quelto.i 
meglio compleffionati huomaccioni fono fouente riufciti 
fiacchi bambini , 

Se Dio haueffe conceffo all'hnoma la Matura del corpo 
eguale al defiderio , il mondo non farebbe capace a: riceuer- 
io. Terrebbe vna mano fopr'al Leuante, l'altra fopr'al Po- 
nente, 

La grandezza negli buomini (upponela gro(fezza c las 
larghezza, non però con taleccello', che renda i mouimen- 
ti più tardi. Moki grandi di corpo fona(tati in ogni vini 
eccellenti. Gli efempi fono in pronto. Fri grande Tiberio 
Imperatore» pradentifimo huoma:, cofi folle (tato buono, 
come maeftra delle aftuzie Politiche. Grande fü Giulio Ce- 
fare. Grande fü San Bafilio, ed' i Santi Geruafioye Protafio, 
de" quali Scriue Sant Ambrofio, zrmeramms: mire magri 
dumis duos viros, vt prifca atas ferebat : E che grandi anti. 
camente foffero gli huomini di Scatura, lo fcriue anche Gel- 
lio, e pruouasche quefta grandezza fia perfezione della Na- 
mra. Grande fù Corbolone Capitanoscome fcriue Tacito. 
Grande fü Poro Ré dell'Indie . Grande Nicolò Damaícenos 
buomo dottiffimo . Grande fü Gordiano Sepatore, Padre» 
di San Gregorio Papa. Grandi furono Eduardo lungagam- 
ba, Ré d'Inghilterra, che fece pruque fegnalatein Soria, e 

Raimonde Folchi, capo di Cafa Cardona, il quale di viruì,é 
di grandezza di corpo auanzò tutti del (uo fecolo, E Ca- 
ftruccio Capitano di valore fü grande affai, d'anuenente for- 
ma. Grandi furono Carlo Magno, Odoacre RéElipranda. 
Vifconte Signore di Milano ; da cui per teftimonio del Si 
gonio difcendonai Vifconti: E lo Sforza Capitano, ed Oto 

ifconte, & Marco Vifconte, e Giouaoni Federico,di Saf- 
fonia : Grande Maffimo Imperatore , e Giouiniano più d'- 
egn'altro huomo , e Surena Capitano: Martino Torriana 
grande, come Gigante , fij buon Capitano» e fü fatto mo- 
tire da Saraceni, fotto Damafco. Grandeftt San Dionifio, 
cmagro. G Paolo Secondo Papa» Leone Decimo . 
Marcello Sc » Paolo Quarto; zioni Nono, e 
Paolo Quinto + Orefte fù alto cubiti Serte ; dice Plinio, Gli 
Etiopi creauano Ré il più Grand'huomo di Statuta. Ome- 
ro fi lamenta; che gli huominia (toi rempi. erano più pic- 
cioli degli antichi, ed vn Autore (oggiunge ; 'enefcen- 
te munde rerum , atque bominum, decrementa funt .^ j 

Pirro voleua iSoldati grandi, Mario gli ‘voleua alti più 
di fei piedi. Dauit fü si grande, ch'anche fanciullo vefti I. 
armatura di Saulle; buomo grandiffimo, è fi pofto in duel. 
lo con Goliath Gigante | E molti corpi di. Santi fanno fede» 
della loro grandezze. E molti huomini, per virtiygouerni, 
e dottrina a'giorni noftri vediamo grandi,e non pur di gran» 
deaza ordinaria ; la quale è bellezza, o parte di bellezza, ed 
è dona di Natura » ma anche grani di grandezza maggior 


della commune: Nom (enza cagione 
grandi, ma la bove nn perierit morto 


Grande titolo d' Eccellenza, 4 


Hi chiama vn Principe grande li din titolo; e 
» l'honora affaiffimo. o ni - il bo cirole 
Ré d'Oriente, e ché comprende rutte le forti di Grandezze. 
Nonécofa da Grande poffeder l'oro, écofa da Grande, 
comandar quelli, c'hanno l'oro . Cofià gli Ambafciatori 
ed »tipofe Curio, quando co'loro doni li rimandòà 
erro , , 
Niuno fü tai ani Gn iod concorfo di Di 
i perum ncl - -— Ls Gigi E. 
rio: La libertà nel Configlio: La remperanza ne' coftumi 
De eie me nor fa ee bomini d € 
onforme alla fortuna de' nofiri affari in quefto mondo 
fiamo Logs ’ Pata; » d Baffi. V io 
fatica, e (enza amore gli huomi 
vaio firandi; ge pest od 
Que So verumcun el pere abbondar di qualità ; 
nelle quali tutti gli ordini degli huomini i i 
chinarfi , a chi ar a appoggiarfi VIE E ind 


Grande, Primate, 


h Arms il Saggio Seneca, Aleffandro il Macedone, 
che per vnico fcopo de" fuoi fudori fî ptopofe T' 

del nome di Grande frà Mortali. Imperità , è puoco feli 
Geometra nel miturare gli ípazi dei Cielo ye della T: 
mentre non nella valtita, e fublimità di quello; mà nell'- 
angu(lic, c baffczze di quefta pretefcil nome di Grande» 
che contribuire non gli poteua il mondo (otto nai 
k paragone del Ciclo , è vn minutiffitpo punto ;. /afelta 


tíóminismo tanti 


€ s te — m fegerere : 
quis enrm e(fe magnus an pufillo effe patef]? Scnec, _' i 
"S'inchiparono darne qr a tia quafi , rà fioel 


fcherzando, a mieterei papaueri, perche la virtù loro di 
conciliare il (onne , dà infallibile augurio di pre(titfima 
morte, " 4 


Grandezza humana in che? Vedi 
Cofe grandi : 5 
* Grandezza, Eminenzadi, 


Grado. 





i trattenimento. Per ques 

Monarchi precipita n elem pe dies Ao 
"Uns pericoli, € i 

(ità idaraconofcere» e di ripiglite a rimicra forma. 


Grandezza Regale. 


Vani Diola Granderza dezza Regale, al cene. 
otiose [ nerone dita, Fa 
e nura i 
- La rentexes de Principe è i primo feagiione deleti. 
prc rai de'loro feruitori. La (ua difgrazia è l'vltima 
della loro gouina.Percoffo abore A 
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La Grandezza trà le molte miferie, che l'accompagnano , 
fà queita non inferiore adogn'altra ; di viuerevna vita da 
teatro: perciacheefpolti i Grandi continuamente fono alla 
veduta d'vn mondo di fpettatori ; & ogni minimo loro por. 
tamento è (pecolato da rutti, con ogni pili critica diligenza » 
comedi quelli, che fono ‘pofti (opra’l Candelliero dell’ Emi- 
nenza» è (opra la colonna delle grandezze per illuftrare tut. 
ta vaacafay crutta vna Provincia , 


Grandezze Mondane. 


| grandezze delMondo non paffono (perare dal timo. 
redi perderfi.' L'acquifto, è con faticá: La perdita col 
dolore, Quetti fono gli tre guai, communi à tutti gli huomi- 


nidel mondo is à mio credere in tre Vez, 
idro dal Aqua vau dell Apex lopracuni gl die 
ratori della Terra. 

E ll fapeffimo fine d'va (ola Pompeo; ra frà tutti 
quanti la'nco(tanza dell'humane Grandezze. Ma chi haue- 
xà fianco corri(pandente al cafo, ed eloquenza vguale al me- 
rito di tanto Erog i 'ompeo .il cui gloriofiffimo no» 


IP. 
me, quali Stella, à Pianeta illuftra i Fafti Romani, che fe , 


condo Plinio ; song Lind did Gran Macedone; ma le 

lezze di Bacco, o di Ercole parueadeguare : c per lo va. 

ne per la macftà Agamennone, Ré de'Regi.e grande fü 
nomiato da (uoi ; o; che nell'età di vinuquattro anni, 
polti in fuga tre Capitani della Fazione di Mario, alla Fran» 
cia » all'Italia, alla Sicilia è all’ Africa diede abbondeuole 
materia di lodi : E prima a'effet capace per gli anni del Con» 
folato, della Pscgura , della Dignità Senatotia fù meriteuo» 
le del Trionfo: Quello, che vide Mitridate ; e Tigrane, Po- 


teni kè, conle (ue arme foggiogati » accrefcer lo (plendore 
de' (uoi Trionfi; Che fù rante volte ima che Sol- 
dato: che come (coglio a Corfari s'oppof fé andar nau- 


fraghi (enza fcampo; Quello in fomma alle cui lodi fi (tan- 
cò loquere di Tulle, Dopo ilquinto Confolato, sù la ri- 
ua del Nilo , in predá d'vn fanciullo, e d' vn viliffimo Éunu- 
co fi (enti troncare il r5 venerabilea Roma, temuto dai 
Principi adorato dai Ré, riueritodagli eferciti , pianto da- 
gl'inimici : e doue vn Lentulo, vn Cetego interi morirono ; 
doue vn Catilina con tutrail cadauero giacque im campo , 
Pompeo timafe tronco , per mano d'vnyviliffimo Giultizie. 
re: € quel ché peggio hebb' vn'Antonio ;;couile d'ogni im« 
mondezza » che lenza lagrime, lefacoltà del medefimo , 
incantate con la publica tromba, osòdi comperare;e l'hono» 
rato cadauerodi colui, c'haueua impito il mondo delle fue 

randezze non bebbe altro d alle (uc Elequie, che*l legno 

vna vecchia ba (o per pietà da poueri Pefcatori, 

Ogni grandezza ha i (uoi contrari ; ne V'È autoricà» ne 
pre che non fiano cfpofti maggiormente allo (degno del 


o. 
., Con le grandezze camina d'v, To la (aperbia. Gli 
Aftrologi ilteffi tra'l lubrico deli vm pofizioni , i 


fto di ferma ; che dal Fafto, cla Boria , non fi trouino 
pome dd c ne E f ms gps aem] 
lo ori difpenfa i Principati , in ri, o de i 
coftumi influifce la fuperbia , Auucduto in quoto, c degno, 
d'eterna memoria Filippo il Macedone ; che per non oícu- 
rare colfumo della (upctbia il chiaro della Reale Maeftà 


volle che vn fuo Valletto di Camera, ogni martina tre vol- 
1€ gli intonafie alle orecchie: ricordati Filippo c'hai da mo- 
nrc. 


Chi pafleggia fopra i.teatti della Fortuna pet ordinario. 
vede il rifo congerürfi in pianto ; la confidenza in nemici- 
zia; la Fede in tradimento. In vn'atimo mura(i la Scena del. 
le gr: in di: € . La bonaccia delle felicità effer 
sguita dal Borcale delle inquietudini, ed interomperfi dal 
più gagliardo foffio delle miferie. Vedi Ré, e/fremi. 

Le grandezze di quelto mondo, ad vna fola moffa di ma- 


no fi mutano, e fi perdono. Erano Manafle , cd Efraino fra- - 


telli. quello maggi 


c pet ordine di natalisquefto minore; E 
€ da Giofeflo i 


ofc  Padrc , condotti auanti all'Auo mori- 

ed iui diípofli fotto le braccia dcl medefimo;confor= 
me all'ordine della natiuità pereffere benedetti, all'inccoc- 
giare delle mani dello fteffo vecchio moribondo, reftò la dc- 
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trayela Primogenitara , che fecò portava le grandezze, c 
l'heredità,ad Efraim minore; la finîftra , che portava mino- 
rità» e foggezione,à Manaffe maggiore. Vra inchinazione 
del Principe: vn concetto d'humor gagliardo: vn mal'offizio 
fognato roglicà quel Perionaggio!. nell'altezza del polto ye 
per narale , e per iunture, c per feguito riputato meri- 
teuole, e degno ) la Grandezzase la dà a quel Pouero mino- 
re, fopra del quale non s'hebbe mai penfiero. Cofì fi cam- 
biano e perdono le Grandezze del mondo . } 

Scrivono l'antiche ]ftorie d'Otrauiano Augufto,che dopo 
d'hauer'cgli poffeduto per lo (pazio di cinquant'anni lo'mpc- 
rio, conofcefse alla fines e confellaffe, gli homori di qucfto 
mondo turtieffere vanità , fauola, comedia ; di cui egli (o- 
pra cutci (taro foffe il Ridicolo Perfonaggio, Onde per mo- 
tire trouandofi ( cofi riferi(ce Suctonio)da Principi, e Baro- 
ni» che intorno gli faceuano Corona;in quella guifa fi licen- 
ciò, nella qualei veri Comici , da Spettatori ; quando € fini- 
tala comedia licenziar fi fogliono » dicendo, Ege qwdema 
18 bac mundi fabula (atis commode perfonam meam egy, Vm 
lete ergo, te, 


Grandezze paflate. 


DE Grandezze paffate , non refta agli huominialtro; 
che la rimembranza ; e la trita conferenza di quelle + 
che (ono, a quelle; che (ono ftafte . 


Graflo, Graffezza . 


N& ogni graffezza è (ana all'occhio ben" intendente dà 
LN Fifico. Altra écagionata da foprabbondanza d’hutmor 
Perse epeccante; Altra da buona foftanza ; eda buon.» 


o. 

Il Graffo ( dice Galeno ) è (enza (angue » quantunque dal 
fangue (i generi. Chi non hà affetti pies è (enza (angue : 
E in fen(ato alle ingiurie , alle maledicenze . Libera me de 


farzuinibus, diffe in tal propofito vn Santo Ré. 


, ll Graffo épriuo diSenfo, e di vira: E cofa non necell'a» 
ria, mafuperflua nel?animale: E'matetia humida, che pe» 
rò congiunto alle parti più fecche ; nertiofe,e mufcolofe; le» 
mantiene morbide si, che del tutto defficcare non s'induri(- 
cono. Ne' Sagrifizi delle hoftie pacifiche» fe bene turtol'» 
animale era Santo» edà Dio s'offeriua , ad ogni modo,par- 
te della vittima fi daua a' Sacerdoti, parte a quelli» chel’of- 
ferinano: Turt'il ps pofcia (i abbrucciaua in honor di 
Dio, come parte frále Sante la più Santa. , 


Gratitudine. 


Om interefse ( (crine va Moderno )prefente, per piccio- 
lo che fia, cancella in molti le obligazioni pafTate, paren- 
doloro » che anche i bencfizi patiícano pretcrizione dalla 
Mr dcl temposc che già i vecchinan oblighino laGra= 
titudine, * 

Chi ha riceuutoil benefizio come Mrappato dalle mani » 
non è tenuto a renderlo volontieri, 

Nel Tempio d'vn'animo grato, non hà fimulacro più de- 
gnola Riuerenza, ne più gran Nume da inchinare il Genio, 
che'l proprio (uo Benefattore. 

La Gratitudine è qualità impareggiabile : E*vna gemma 
dal Ciel caduta. Fortunati coloro, che fe n'imperlano : Ef? 
laudati/Tima virtutum ommum : eff res calo , Cr. bomosmbus 
incunda . Sabell. 

Sono gli animali bruti più grati degli buomini. Solo il ca- 
nc d'Vlitse, appre(fo Omera, dopo tanr' anni lo conobbe» 
frà turri li Parenti, 

Víauano gli Rè di Perfia (criuere in vn libro particolare» 
tutti quegli accidenti notabili , che di giorno in giorno loro 
accadeuano, e particolarmente in quello regiftrauano i be- 
nefizi,che loro erano fatti , per rimunerar poícia a (uo tem- 
po il Benefatrore. Affuero non mancàdi far commemora. . 
zione sù quelle em lea di epica tanta im- 
portanzayper mezo quale baueua fchifati i colpi d’vna 
violenta morte. Benedetta coftume . E che 

c 
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E che penfiamo , che faccia Dio datore d'ogni bene im 
torno alla gratitudine? Egli pure nel libro della fua memoria 
incorrottibile fcrive i benefizi, che à fuoi Poueri facciamo. 
Beati coloro,i nomi de'quali fono caratterizati in si prezio- 
folibro. Quefto è il libro della Vita . ie n quefto li- 
bro la divina bontàsper gratitudine ci ilcento per vno. 
Vedi Prenno. 


Grauezza, Impofizione. 


L pefo delle Angarie ftraordinarie, guafta la bilancia della 
I Fedeltà de'Sudditi. Vna bilancia aggiuftata à terminato 
numero, non ferue applicata à maggior pefo . A iti non 
fi dà maggior pelo, 6 carica, di quella , che fi deve à Ca 
meli. e 

Quandoi Principi profondano in Campo i Tefori, e la.» 
wita: è (acrilegio il volerfi efentare dalle communi gra» 


uezzt ». 

Chi non vuol fopportar le granegze ordinarie, tirafi addof 
fo non (olamente le medefime duplicate, ma le fciagure alle 
volte,eziandip della guerra. E cofi per non contentarfi vo» 
lontariamente d'vna nuova impofta,sforzatamente fi giun- 
cà prouarne vna maggiore c con cffa infiniti danni , € 9 
trauagli « 


Grauidanza. 


I^ Grauidanza è puoco fauorcuole alta bellezza . Vedi 
Parto. 

Appena le mogli banno fodisfatto a gli iftinti della natd- 
ra, ed appagati in parte gli allertamenzi del fenfo, checo'fe- 
gui della Grauidanza vengono affalite dal cotimento,com 
pagno indiuifibile dei diletti della carne. Taccionfi gli eftre- 
mi della loro pazienza nell'abborrire,e nel delideraretutte le 
cofe, nel pefo del ventre, nelle vigilie , e nell'acerbezza dei 
dolori; perche il più che fe ne dicefle farebbe la minor parte 
del vero. Molto meno fi rapprefenta la (offerenza dei Ma- 
riti; perche fi sà,che l'hauer moglie grauida è (pezie di Mar- 
tirio. Vedi Madre , Parto. ! ì 

Lo Nato, ed il dolore della Grauidanza, può rendere le» 
piùbelle, fpiaceuoli . de : 

Cofa merauigliofa accade ne'Bambini, pofti nel ventre. » 
della Madre. Quefta fe appetiffe grandemente vn frutto, ó 
altra cofa , e fi tocca in alcuna parte, refta nella flcfTa parte 
del fanciullo quella tal cola impreffa. E benche di ciò diffici- 
liffimo fia il renderne fa perfetta ragione fi può tuttauolta 
dire, che ciò naíca da quello , che (criuono alcuni Filoíofi : 
Che mentre ( dico J il Bambino (tà nel ventre della Madre» 
habbia il cuore ozioío , perche non potendo refpirare in. 
quell'angulto luogo,non poffono ne anche mouetglifi i pol. 
moni, inconfeguenza molto meno il cuore, à cui i medefi» 
mi fervono di mantici. Dunque (erue al medefimo Bam- 
bino il cuore della Madre , ed egli gl'infonde gli fpiriti, &il 
moto, come foffe cuore di lui. Che fe queftoè vero, qual 
merauiglia farà, che vn'affetto grahde del cuore , che altera 
i membri della iftela Madre; poffa con maggior forza al- 
terare , ed imprimere alcun fegno ne' membri del Bambino 
Àlui piu-vicini , e molto pili teneri» e delicati? I figliuoli di 
Seleuco nafcendo , dal ventre materno portauauo nella» 
Cofcia vn' Ancora: lli di Pitone, e di Nifibe » baucua- 
nonel corpo la'upreffióne d'vn'Accia : 1 figliuoli di Semes, 
fondatore di Tebe vi baüeuano vna Lancia. 


Grauità, afpetto maefteuole. 


I A Grauità è vna compofizione di corpo , € di voce, che 
^ tegolandofi col tempo, e co'la perfona , opera, e parla 
con dignità , non incontrando ne l'afettazione , nè lo íprez- 


zo. 

E (ciocchezza degna di rifo» ildarfià credere, che la ve- 
ra grauirà dell'animo fia ripofta nella gravità del paffo, nella 
goufiatura del petto» nella rigidezza del collo. Huomo gra- 
uc è colui che nelle (uc azioni » prende la materia dalle virtù, 


Gr 


daldecoroiecirconftanze: Aggiunge però gran pregio Alla 
grauità vna bellezza virile ; perche manne da C 
eftrinfeco , ad ogni modo gioua alla Maeftà ;' oltre che den- 
tro à nobil Palagio perlopiù vn' nobile Abitanite dimota ,-e 
ben — infieme bella vefte, e bel volto. Difpenfa 
perlo più Noftro Signor Dio quefta partc alli Priricipl, ac- 
cioche babbiano prefenza degna d'imperio : facciano traf- 
parere come per vetro , perla grandezza del corpo la grane 
dezza del cuore: nella proporzione delle parti moftrino la» 
compofizione degliaflettj: e nella mifchianza de’ colori , l'- 


armonia delle virtù . 


Grazia, Concefsione. 


IA Pise dinsie sueta Lacon Boc) chi dif- 
penfando indifferentemente à chi fi fiae Grazie ( le 
quali (one Vergini) le fà mererrici. 

Tutte le grazie vanno fatte voloatieti: chile fà contra 
fua voglia perde il merito. 

! con prodiga mano le grazie difpen(a , e profonde alle 
voglie di chi fi fia, Non équefto benefico all'huomo ; mas 
nemico , c diffiparore del benefizio. Non conofce il merito 
diquefta gemma, anzi la getta nel fango, chidà, à chi non 
deue, ó più di quelloche deue. Il più luminofo Pianeta os 
cheé fiinbolo del vero Principe, nondifpenfà à tucte le ftelé 
le egualmente illume, ma regolandofi, fecondo la diuer« 
fità de'corpi ; àchi più, ed à chi meno 6 liberale di raggi. 


Grazia naturale. 


[^ grazia hà vn'Afcendente mirabile fopr'ai più fieri-ani- 
mi. Le Tigri più crudeli (i poffono pacificare, e dime- 
fticare per vna amicheuole conueríazione . 


Grazia, fauore del Principe. 


PE chiaro» e fereno, che fia il Cielo del Principe , hà egli 
fempre de" folgori , e de" Tuoni. 

Sono delicati 1fen(i de Principi, e facilmente s'offendono, 
offefi tofto fi vendicano, ele vendette fono tremende. Vna 
negligenza trafcogfa, vn fegreto palefato , vna parola non, 
benpefata, bafta à far perdere la grazia loro:Anzi benefpef- 
fo l'opere buone fono toke in finiftra parte, e non vi man» 
cano nellecorti,chi fi dilettano di far di quefti vffizi, di com* 
mentar le parole, di far glofe , e d'interpretare i penfieri, di 
far addizioni, edi riferire quello, che non fi pensò giammai, 
Se fi leggono le hiftorie fi trouerà,che rariffimi , e forfe niu- 
no fi è mantenuto nella grazia de" Principi fin alla fine.Rac- 
conta Seneca » per cola ickossra dra Conegiano, che fi 

mantenne ( non dirò fauorito ) ma viuo fin'alla vecchiezza 
nella Corte dello'mperadore; c dimandato , qual'atte nuo- 
ua di nauigare trouato haueffe, per mezo di cui nel mar" in- 
fido della Corte, fatto non baueffe malaga: Moli Con 
fopportar cofe indegne , c render grazie: (AS accipe. 
do, & gratias agendo, Vedi Appoggio. 


Gratia del Mondo. Vedi Fawor 
del Mondo. 


Grazia di Dio. 


*A Grazia n'è data da Dio, non tanto per dono, quanto 
per traffico, come talento , e moneta da fpendere : per 
u ero € guadagnare merito, e premio . 
La Grazia precede il merito, ma il premio non fi dà, 
fenza il merito. 
Le Gracie di Dio viuificano, non vecidono chi confidaa 
chicrede, 
, La Grazia è vnaluce , che più illumina l’anima, che felici. 
vigli occhi. E quella ruggiada celefte, che fubito fi fiorire, 
tutti i germogli delle virtù. Ca 
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» Come la calamita tion bà punto di forza di tirare il ferro 

Bropicciara dall'aglio cofì il cuore circondato dal 

Marie asioaiarigcere difonefto, non fi puó muouere ver- 
la grazia. ho » 

. La Grazia non s'infonde»fe lc paffioni proprie col partiti 

prima oon le danno ricetto. 

La Grazia efficace ritorna il Penitenteà Dio. ” 

+ La Grazia non é mai vana à quelli che vogliano corti(- 
pondere :Ella non ritorria mai fenza effetto à chi la inuia.Ve» 
di Morte de'Gsouami innocenti. m 

Le presogatiue della Grazia forpaffano di gran lunga» 
quelle della Natura , ) 

E temerario, chi pretende cola maneta del merito, mer- 
carcla E la*nfinita bontà dj Dio gratamente ci dà . 
Non v*€ chi nella Mortalità» di meritare, € di 
ottenere cola alcuna , fe la graziadi Dia , non glicla 
- Lenaftrebuon'opere fenza la grazia fono pefche vene- 
nofe,che nel terreno loro naturale, non danno » che ganfia» 
mento di fcivola vanità ; mà nel terreno della Carità trap- 
piantate fono di vfo falutare . } 

Chi toglie la grazia all'anima» è come fe leuaffe l'anima 
alcorpa. Priuato il corpo dell'anima vien'egli à putrefarfi 
ela grazia tolta dall'anima le fue come morte» 
non vagliono punto, Perduta per colpa del peccato la gra» 
zia, non s'acqnifta che col dolore, e col pianto. 

E ficuro di far naufragio, chi hà perduta là Tramontana 
della Grazia. 

Non mai itringe Dia la mano, néil corfo della fua grazia 
interrompe, fe in Noi luogo capace (itruoua per riceverla 4 
Non ceísó mai di (caturrite, come da fonte l'oglio » fe prima 
fion mancarono alla Vedoua d'Elifeo i Vafi vuoti. 

Chi tiene per maeftra la grazia di Dio, hà in confeguenza 
per dottrina l'anima della et nnm imprime i noltricuo» 
gifenza fatica; c fenza libri» ed addottrina i nio(tri intellec- 
ti fenza fudore, àtempo , » i 
- La grazia; quando? efficace non müoue, che: non rifol- 
Ba,ne rifalue, chenon efequiica, E" vita qualità è la quale» 
non fapenda effere (enza effetto, fà cherittoui nel (olo ope- 
eni MN e fue aQualorato fe - i 

i lo, che co'la grazia ta preuiene in na/'non (o- 

lo l'pere monta anche i buoni defiderij; Che però l'An- 
ES alle Sante Donne: Ecce preceder vos in C alile as 
non hauendo. di Noi vuole tutcauia (ferc il 
ávenirne a e. à« EE 

- 1 moti della Grazia diuina (ono inflantanci: fe fubito 
non (i or ceca e vmm me fi cor: 


ticeuono, 
cano. i artificiati, che di 
ele etliche legresse al Ciclo 1 sb di itc- 
fcaii di füoco che (ono ) al volo non fà a od cgli- 
rare es ry cr — desc 
fcguc de"noftri cuori ( raggi appunto trà mille piegature, 
penficri auuilüppati Coe che Did i fee deli 
occa(ionc, fi trattengono , ne al Cielo fi lanciano :o'l fuo- 
M = yon tenens za 
€ory nme/cu emm ,an um le 
[ocv ca Efrem. Tosi elet 
-'INenconfente là Grazia, che l'Animaftia ozioía ; mas 
vuole, ch'clla paffi più oltresancorche giunta a Dio . 


venit ad Patrem m fi per me.Bi paflar più ol- 
tre, edarriuare al Padre. Cine Neque spfe 


uM LETTI 


comc nella aio. pn 
emo; a Spirito noo arie enn 


: ne dalla pianta fi 
ilftuttos ne dalliinitnicola Vittoria - Penta rae 1 ( dice 
Clemente Aleffandrino ) cam. ame ave celeffes Sert 

ferat ,imutii lelones paemtents e ferro cir- 
€wicidat, Allora, èingrazia di Dios e gode 
della di lui. fi più che mai di me(tiere ftac'allettito 
combatt ffalti del Demonio vengono nel 
pace: ele ribellioni della Carne quan- 
domanco fi (ofpettano. 
Dopoche l'Anima é giuftificata , ed in fe ha l'habito della 
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grazia, tefla per ancobifognofa della grazia (afequente, la. 
quale € vn'aiuro attuale di Dio iftcffo per operare» e perfe» 
ücrare fin'alla fine della vira. Ancorche in (c (teffa babbia l- 
abito della grazia, trouafi fempre, comecola creata perla. 
a i gno dqw 
zia, elo'ntelletto parimente refta fempre con: qualche ofcu» 
Tezza sche perciò, oltreall'abituale , anche dell'artuale gra- 
zia tiene bilognos per effere confortata; ed illuminata à virar 
ippanzi. | i FER 

' Là grazia di Dio, fenza la quale "uomo non può (aluár- 
fiè; an! ne mai ad alcuno, s'egli pri- 
ma non manca (edo. Ella e quella tugiada che richicita 
da Gedeone la feconda volta,riempì tutta l'Aia, Ella équcl 


fiume, che vide San Gii i nell'Apocalific,ii l- 
le Clic traicortente; per the dicono d ent 
di(cte. E'fiume per l'a he 


iDZa» non torrente» 
non fifecca mai, E'acqua viua , dala vita. E pie 
dido, perche fi conofce da tutti; Procedente dal Trono di 
Dio; è vn: e dell'effer dinino: Proce- 


dente altresì dall" Agn perche ci fü meritata dalla 
Tee ; füo vnico figliuolo, enoftro 
ientore + 


Grazie Diuine. 

E grazie celefti non deuono effer riceuute , che con hu- 
miltà, c timore. Ne deuonfi chiedere per profitto pro» 
prio ; ma per gloria, € feruizia fuo. Non fi ftimano grazie 
quelle, che nonconcorrono alla fte(fa (ua gloria. n 
Chi conalce l'umpiez2a de" diuini face fliqnata altre» 
si; ed inefperta conofce per ringraziarne il fommo Datore 
ogni facondia ; edallora clie per quefta impotenza egli s'hu- 
milia» ed arroffifce» cola fùa vergognòfa humiltà, nuoue 
grazie merita , e nuoui fauori, le nuuole anch'effe , che ver- 
gognofedelle proprie macchie fi rarefanno, lafciando difin- 
ita l'aria al Sole a dallo (tela vengono bonorate d'Iridé 


d . ' 1 
oy iem di Dio non fono attaccate all'horesne a'luoghi. 
Sono vn fiume vow L'allargamento del quale ralle, 
grando la Città di Dio; in wn fubito fà meraui be andi 
me. In vn momento l'auuenturato Ladro dalla Cro- 
cein Paradiío . In vn iftante San Paolo di Lupo diuentàPa- 
ftore, San Matteo d' Víuraio, pouero volontario.La Mad- 
dalena di pietra d'inciampo ; pictra d'edificazione, . Come 
Dioper renderela fon gita tremenda, clercita qualche 
volta punizioni ft ie» con Diluuija con abbiffamen, 
ti con folgori xcofi anche per inralaarc a (in fopr'al Ciclo la 
magnificenza della (ua Milericordia,(i compiace di far grazie 
nella loro prettezza , nell'attluenza, nella loro inpandazione 
sìprodigiofe,che la grandezza di quelle (offoca le parole nel. 
la mequuigiia + Sequelto Torrente di bantà fi. compiace di 
facecofi vtili inondazioni, e metamorfofi tanto (rane, 
Fine ir le Piperita “i i Delcetori in Predica e j £ 
ficemità della colpa, nell'eltremità della grazia. Sc quel- 
los che € montuofo, piano rende; e linguae a eguale ; Che 
farà egli in guell’Anime , che fono diípolle a riccuere l'ab- 
bondanza dell'acque fucse che alla rapacità del (uo cuore nog 
fanno oppoüzione alcuna : anzi che hanno i pa(faggi delle 
facoltà aperte per la rallegnazione, e per la condiícendenza? 
Chefela forma appigliadoli in vn fübito alla preparata mate= 
ria, a quella imprime: Elo Spirito è infu(c nel corpo fubi- 
tosche quello è arganizato ; quanto più preito abitarà la gra- 
zia in vn cuore, la di cui preparazione chiama , cd attiene, 
come filo drammatica, la fplendore,éd il calore di quella? Se 
i Peccatori,c'hanno nell'animo il talento di piombo dell" ini- 
quità i liquefanno infieme col metallo in vn" iltante at 
co del (agro amorc , che farà vn cuore , che già come lique- 
fattacera alberga in petto Amante ? Certamente come quei 
Nacchieri,le di cui naui (ono cariche di ferro, fi fentana fot- 
to.debile vento leggiermenre andare, ed allora più velocc- 
mente correre, che s'auuicinino a. qualche (coglio di cala- 
mita ( L’attrazione della infenfibilmente fenfibile (i fà 
fentire)Cofi gli effetti della grazia fi fanno ranto,e maggior- 
rer genae » quanto che Vr yes è oe e incapa- 
cedi far azioni i; perche Dio. fi compiace di race 
opere della ua Potenza (opr'al ccatra della noftra x 
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Guai a colui ; che depo d'haner rfceuute grazie dall' infi. 
Dita pictà, pa one la memoria le cancella dal cuore . 
La ricordanza de riceunti benefizi, manrenendoci » fà 

oporzionaro equilibrio alle diuine bene ficenze ; 1 Aa fe frà 
[^h ngratitudipj le dementichiamo,il Sole della Diuinità,par- 
tendo da quella Libra, fi porta allo Scorpione» che irritato 
dalla giuftigia ne puniíce con punture irreparabilmente» 
mortali, 


Grazia di Dio fua preftezza nell’ 
operare. Vedi Morte de Giouani. 


Grazia, Ringraziamento . 
WV Ane fono quelle grazie, the fi rendono, doue non èil 


metito. 
Sü l'altare del cuore offcriíce vittime, fe non le piti ricche; 
almeno le ioni che può» chirende affettuofiffime gra. 
zie, tri iniftato di pouera feruità Vedi Kiagrazsare, 


. Gridore. 


A Chi d per motire tutto il fiato (i raccoglie nel petto; e» 
di qui è, Che veementi tallora da quetti ralli elalino vo» 
ci grandi . : 


Grù. Vedi Ben publico Aiutarfî. 
Guadagno. 


Q vuol il guadagno , conuien prima, che faccia la (pe- 


L'honore fempre (i antepone al guad: ; V 

Qualunque fia il guadagno , e venga di doue fi vuole, egli 
€ buono, dicetra quel laido Imperatore, che refe tributari} 
gli cfccementi , e fi vantàdi poner gravezae fopra gli ele. 
menti ifleffi. M | emd pio) n 

Gran pazzia lafciare il guadagno prefente , benche tenue, 
per la (peranza d'vn fururo,anche grande. La Speranza rion 
fi compra con prezzo. 

Deuc (i tratta di guadagno, ogn'vno è diligente. San Pic- 
tro illeffo vna volta, prima che riceuef(fe lo Spirito Santo, fe 
nevàà pefcare: e perche fi trartaua di guadagno tempora- 
fe vi (là turta notre vegghiando, e poi ne anche ia mattina hà 
fonno. Vn'altra volta poi è condotto dal Saluatore can lui 
nell Ortose non può vegghiare vna fol'hora. Vedi Zutereffe. 

Non v'écofà che pit faccia parlar volentieri , che lo*ate- 
reife » cla fperanza del guadagno. Quefta è la chiaue, che 
n » € chiude la bocca à fua voglia. Scufatafi Demoftene , 
che non poteua orare in vna caufa per l'ifchiranzia che pa- 
tiua, ma conofciuto il male dagl'Intendenti fü detto faggia- 
mente, ch'egli non patiua ifchiranzia ordinaria » ne che ca- 
tarro falfo dicefo gh fotfe nella gola» ma catarro d'argento: 
Argentanginam patitur . Della medefima infirmità erano 
affetti quelli Profeti, de'quali dice Michea : Ni/î dederistt im 

( uppians altro non s'ode , che toffe e voce fatica; 
di guerra, di minaccie, 


Guardare. 


go indicibile mirano i Settentrionali i! Sole, 
dopo vna lunghitfima notte. 

Offerua Ariftorienella fua Politica; non efferui parte nel 
corpo , che maggior corrifpondenza habbia col cuore dell- 
occhio. E dice>chi vuol conofcere qual Corteggiano fia 
più amato dal Principe, offerui quando gu da molti fà at 
cerchiato, fopra chi più fpeifo voli gli i,& miti attento, 
che quegli indubitatamente amerà fopr'o, o. 

A che fine riguardare vna cofasche non (i può godere fen- 
za la difgrazia di Dio. Sc benc il guardare non è colpa;è pe- 
1o bene tpetfo principio di colpa,ed occafione di colpa. Non 
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può non peccate ehi ferma gli occhi con fouerchio dilette 
nel ato. 

i guarda la terra, non apprende che cofe terrene . Tl tes 
ner fifli gli ócchi nella medefima »c vn meditar cofecrudeli. 
Deuce micare ij Cielo , thi vuol'i foccorfl dal Cielo. Conten. 
de quafi coll'impoffibile , che poíTa peccare colui , che tiene» 
gli occhi innalzati vero Dio . La terra non sà che perfuade- 
rel'auarizia , mentre protetta di contenere pli ori, gli argen» 
ti c tutte le gemme nelle viícere . In effa infomma impie- 
gano tutti gli uomini cattivi i loro fludi, 


Guardia. 


On hanno i Principi più ficura guardia degli Amici , 
dell'amore de'Sudditi, della loro propria nl 
quelte trc cole giuftamente fi poffiede il Riglede 


coni 3 
Dimandato Agefilao , come porefîe fenza. cuftodi, e 

die —— Cabus( tilpofe ) pro fulns utar, Il [ni 

Ré Dauia s de’ Padri parlando c'hanno figli: Beatus (dice ) 


Vir qui impleust defidersum fuum ex sp/ss ; mon 
eum loquetur smimmess fuis yn P orta, 


Guardia di fe fteflo. 


Ij Guardia di fe telfo, ne anche frà gli Amici devefi di- 
menticare . Amore ( diceua Crate ) v di giorno tutto 
nudo , mà di notte porta la corazza. 7 

L'Huomo non deue mai tanto guardarfi dagli altri , che» 
trafcuri guardarfi da (c ftetfo . Piu quelta gnardia importa , 
grece fi pala denim) coin mici dad 
di Noi, equanda l'Inimico € in cafa il pericolo i 
la guardia più difficultofa , Chi vince fe deo hà faciie adîe 
to per vincere glialtris edallora glociofi(fimo refta 
tote , c'hà trionfato di fe fleffo, ! 

1 


i 


aor eras ! 


1nfclo gli antichi Poeti, chela Guerra dal profondo del» 
leTartarce cauerne veniffe a' Mortali, la fcorta dek 

le Spictate Furie, che con crini di Cerafte, con livido fem 
biante, con occhi infuocati » c con la face in mano,nella for- 
DA gag Quunque paífa, mifetie , (tragi, e rovi» 
nc apprelta , utaz n) ons 
Fri lo fircpiro della, la Giuftizia parla con voce balla, 
Non folo l'àrriuo della Guerra. fpauento, ma lo 
fpauento ilteffo è pieno di milerie.. io; che(ia lo Stato 
da nemici, I beltiami incontanente abbandonati; Le 
rerteincolte; i paffi chiufi a Mercatanti. .. >. 1 


Alli Sudaiti non il cenfurarene* giudi 
poter re, iare la Gioia dell'tme de loro incipi: 
altra l'abbedienza,e 






— uer* = la o 
no d'ordinario gli «guerra per iftabilire: 

Sudditi,c la ficurezza a iloro Stati, nei pato cono 
tra là gucerà gridano bene fpeffo contra la pace , ecompro- 
incttono la loro propria ficurezza; i del. 
lenouità, -- nog tbectel. 

Douendo gli Antichi prima di nero 
ammanto, tano à ie- ; 

La guerra non fi (à m coll'oro. 

Qual frutto fi pao a; s'ella diftruggele 
Monarchie ydiroaca cra Regni; Spopola 
le Provincie; Sepeliíce le Città? finutredì tangue nel. 
k ftragi s'auariza : nelle i trionfa. 

Non è ataesiweo iù contio alla roa dell' Amo- 
ro. zi» ise , 

La dcebolez2a di. eterno , per mezo delle: 

i Scrittori, tpefla s Principi. e d 

io,c'hanno glianimi Regijdel canto d'Omero,fa parer lo» 
ro grato il fuono della tromba d'Achille. Le ime im. 


prete tallora de' Guerrieri Genitori, fonoamati, c vergo- 
&uo(i rimproueri dell'oziota pace de" figli» 


Guerra 


m 


Gu 


guerre non fi deuono muovere per ui i 
‘o non impugnò iammai fée 
eat peint: E Tiro di 
milio, accufarono Gneo M 
delle Genti, P vig pee peus 
ME rra fenza wp redes dalrinimico ei 
ragioneuole , Attaccarla , quando s'efibi» 
psarerur irs fodisfazioni inginttiffimo. Attaccarla contra (9008 
chinon offende , ouero fi difende, fuppofto , che fi vinca, la 
vittoria farà infame, diccua Amalafunca Regina de Gothi, 


Guerra vicina, 


(ledere delfisoco, che abbruccia i Vicini ingani 
Loses Pat bello, lace: Parbsonapereile. 57^ 
mina. Non fi ferite j| male;fin che non tocca il danno. 


cus per Religione, Vedi Rel 
foe da perfuaderfi, non da sfor- 
N07, Gi 

Guerra,e Religione, Vedi Diwo- 
ine, 


aule 


Y Altino Guerre efteme»nafcana le Ciuili, Gli sini 
non poffono contenerfi neghittofi in pace . G! 

fono reed * n 
Giorni a Ei ete er red 


= Dro MD Guerre Ciuili ; ma ecce. 
ladella Vittoria, E quando bene quefta ce» 
t arcum GMSrOHEUN 


CRAT. 
prat M fe non 
Piane dele Guerre Cia vineitore, non al 


£o cade uere Ci ca volere speri maall'arbi» 
uali ba ottenuta 


Mk Drm ci Gr Cai può darc è 
non fi può giovare: 
E ‘Guerra fuo fine incerto. 


Neun in qulto mondo negozio pid incerto, 
Guerra, Ognierpare f paga con la 


cu hi inzprende v Guerra (i prepari alla (oierenzadi 
he mai non haucua , 


tin. 


Ro eie fempre srionfa, O 
ice an ae pr pi on i Gc gliere 
po panico torce sie 
n [2C o MD VgiiÈ Ee 
ETTI elc dano da Vino nell 
Guida fcorta. 
A Guida humatia di prezaate chifi 
Les Mosicon anciens ila dal Cicos iot 
hümano; 
perche 


èilmoda di gouernar di per mezza 


"ndirizzo 
Erg lethro (ao 
care d ars 


La Guida nella via della Vituù fà fempre molto defidera- 
es ctun ‘ | . *t&confiderano di roza felce. Vedi aftmenta.. 


a—tWm ou Pa 


- d'effere fodisfatti , che"l: 


Hà 
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some che dalla prodiga N: 
gros cà mia we dons tanti rj 
Pei eem eec dicotpo giganteo; le 
Line WX menp intorno al Linda principaleco, 
ausra anthé 
per queto Pha nelle cl’ Pa d'un 


enu imei 1qüai 
può quel vantosche ur Ade visa aal 


ee avidi Pelagola nda fiore, la conduce alla 
c prefentala preda, le fafchifarle (ecce, la ritrae 
d l’allontana daglifcogli HEAPPEpellopT 


Gufo... n. n È 


JT Gelo tete à dew 1 Cui piaceil snom 
pai e. Eda' piùingordi il troppo delicato porge 


POS Lco RR quefto mondo, fe non è mefchia- 
ria conditaeno d'amore;da quefto condiro il fiele, diuen- 

miele, 

Vn'Animotrauagliaro,non conofceil gufto de'Senfi. 

Alcro non hereditano gli buomini da gufti della loro gio- 
ventiche lagrime; e folpiri. 

LE tanto inchiaatol'huomo a (odisfar*a* fentimenti i pro 
ei fentimenti fono ranto collegati infieme, e tutti an Lot 
e compiacere ad vno, 
dilcontentarfi rire dani EIE 
douc vere fodisfattiane d da 


rita, per contentare, infiememente » la rcm deni 
uocem all olor. Vi defidera in oltre 
nella mede! figura , perche l'occhio fe 
p'appaghi.Ed à finc 'vdito non del fuo oggetro,fe la 
ia doue fi fuonase canta. Ne quiu; fi ferma la fenfuali- 
rin fto d'animo, edi c 
ancorche immerío nel fodisfare al Gufte , vuol parimente: 
proce alle paffioni di quella qualche alimento , e così cè 
fottigliezza touaglies mantini, (ciu, lagena 1 co'la ric 
chezza de'vafi:co'l numero de" feruidori;có la'nuenzione,co* 
ladifpolizione,co”l fingolare viene a cibare l'ambizione, 


HABITO QVALITA'. 


FI HI col lunga vfo s'è iltato vn chi 
NS Bios soto, ct 


/ LS SQUE] facilmente cangiari 
Ca pu L'babita della Vii è comela vefte 
»3 di Frontone impenetrabile a gli ftrali , 
^ edall'infidie del male. 
La forza dell'habito ftanca ogn'altra 
ual fi (ia incontrario.Fuggono i gior- 





tera mi rr hn ima la vita,ed 
creíce:Langtiiícono le forze;ed [ras Bas ael dal- 


EE del R d tutte È ip cole diltrugge, 
viu iffi sole "isepekr t s LI 
ve. più ‘ndura,debile in 
perte“ ronda far bene; perche quan- 
mf a á 
vizi c ani,non fi poffono 
più efercitare Bà habicuati, mentre fono vec. 
tt Gif St denrrodelfepolcro Cas Cio Df bu Fit replebutt. 
i eus 
te vutyr Adel centia ues C cum co in pulutre dormuent . 
Hahito veftimento. 

Le i pine fannoilSauio: anche vn Giumento vefti 
vna volta Leanefchi arredi, e non cangiò (uo (tato,ne ineno 
potè nafcondere la fua forma propriasa chi ftaualo guardan» 
da allora che così ammantato comparuc in ilcenaa pet reci- 

tarcil gli Oracoli per que* puo- 


chi Giacconi fan rifonare,ma ptt truouanfife coftrur- 
Hal 
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Haldano Re. Vedi Corfidenza. . 
Harniodio. Vedi Nome. | 
Hinnone: Vedi irta palefe. 
Hannone Re. Vedi Ragione, di 


Stato, | ; 
Hebrer; Vedi Hoa xin 
Hedera. Vedi Edera. 
Hercole. Vedi £reole. 


Hercole il íamoío,acuile tante Int feruirono di tro- 
fei, c di corone»dapo d'hauer éftinte l'Idre, fofpefi gli Antei s 
atterrati i Centaü ;efpugnati g'Inferni,vinti TEE bet ect 
fi iLeoni, iy le Fiere, (tracciati i Moftri  dcbellari i Ti- 
rannijliberato i , € foltenugi i Cieli, dalle bellezze fi. 
palmente d'vna impudica Deianira vinto, e fatto prigionéa 
mutò Ja pellede], Leone in gonna f feminile, la mazza in co. 
npcchia, il ferrain fufo, le piume in fiori le maglie, in lüci . 
Vedi Fuoco. Capelli. EloquenZa. Fatica. RiccheXze, Skgtfi, 
sa Puri Eoque ‘pracenole 4. Perdonare, 3 


^ Heredità . 


Ls A più bella Veredid, ericco ptilidónio, che poesia 
(ciare a'figliuoli i Padri,e la gloria delle virni,e delle im- 
prefe,da loro cfe ben maneggiare,“ 

Glibuomini volurtuofi non fono buoni pergli beredî. 

I grandi atquifti fermano le lagrimentég DN. della piè. 
tà iltella, Di rada piangono coloró,che ca la morte de” Ge, 
nitori confi dye yn Beer i 

Non cosi no Filatimo » de 1o falfc süla 
pira d'vno, che pne gli baneua turt'jl [uó ed andando in- 
fieme con cffo , volle pagare il benefizio d'eflere herede; col 
qion effere,anzî più articchir 'heredirà dell'Amico con le fae 
ceneri,che col poffeffo, 


[pr i zBereisy pio AH 


*Heretica ofcurità , non sà (chiarir che al falíos e fola» 
T, mente s'ottenebra a i lampi della vétità. 

Pensò l'In gannattice herelia di metter(i in (icuro piantin» 
do il proprio feggioè à villa delle Orci è fra le lontananze 
d'Ebuda In quegli (coglise rottute d'vn inente eid 
come il Sole pochiffimo s'auuicina, così ftimò, chenon s'ap- 


pe altra luce,Ma di che ti van  Primogenitadin * 
ferno ? Quando così giudichi, il Cielo, temi péne- 
traranno gli più occulti rece fTj delle tue v auuelenatel, 


‘AI Sole della Fede faranno aperte, e vifibilile tue medefime 
Lr piers e per pòttarui la luce,i! Zodiaco del vote 
le (ue fafcié;oltre al Coluro dell'Aquilone + 


eroe, Vedi Zrog..:........ 
Herode. Vedi Erode. yu. 
Hiperide. Vedi Jperide ME 
Ehoboeüta. Vedi Didi. ua 
Hippocrifia. Vedi Jpporrifta, 7 
Hippomaco. bien ad 5 
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Hiftoria. mds 
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alla prudenza de’ Principi. o 


* Le Scoriey che foisoobligane 4 eme apra — 


te n e o 
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azloni dc" Grandi y noh deuov(i; iin di (otdidezze . 
E cofa tropp'indegna rapprefentare ne! besrseise- vi- 
M Ci REA è i guifa. d'vna yiii y 
seri prefentai i delle cole eig 
le ide gli Rò, le imprele 


delcogipnbe ine copie delgi 
Polteri,à conferuare politicamente 
|. fenigmivnifacite, i o 





aid &o'onne. n 
fiener la pace rra gli noms 0o Ds 
La Profa è prop ia de lhitlorial ero della 
che fi come quell'attendeà io Vende elemplarità ; 


quetti ha riguardo à diletteuolc ftudio , 

Le Storie antiche,fonò (tstcaltiie valid molto 
ti, e trafcurate,nel notare le memorabili azioni de? 
Ercole, fece azioni grandi.» " 
raccontate altre, che dode 

La Storia nonmeno. 


ammaeltra gl'ingegni de jb e. a' medelimi 
ft;ed all OR degli nia 
Sole in Cielo . 2: 


allegrézza. 

L'Hifteria è come ne ma Acabo 

'abbalfarneiid di coJorp ; chetòni 

Aleffandro il grande fi Ai »e fi addo 
cune volte foprate vittorie anche 
nó Carlo Quinto fopra lc. o resa 
Enrico Quarto di — fopra le ecd 

L'Hifloria è vn potentiffimo (perone a' Pri iip 
virtuofi:il fapere» che da molti faranno (critte, à 
mondo Ie loro azion 

L'Hiftorica Ee lui và irc dpecuimenjes ma 
literalmente: Ella non ba altro fpitito , che quello, che 
ra: Non parla all’ i; ne vuol die q 
dice; Dunque già che non ha voluto dite , fe ndngi 
dicesnon deu'cffer fatta dire quello;che non dice; 1308 i 

‘L’Hittoria è il più vago Teatro, chéfi.poffà De 
Tui à fpefe d'altri l'huomo impara sea duelo che 'contiiene a e 
lui (i vedono j naufragi fenza horrore (Le — 
ricolo; i coftumi'di varié gentise "ifia di rte em d 
che lenza fpefattui à fcorgono i principi — 
gioni degli accréfcimenti,e lerouine "Imperij. : 150 199 

‘Quando le Storie (i (crinono per dare 
fegnare uon leuadal filo ; conduce al.fini 
fate,c per quelli,che le medefime leggono: 


: curipfi;e per quel 
i-che le ftudiano attentivactiò i de! vati degli vni i mu. 
tinosgli ben regolati degli altri vico ritto eroi 






Hae geda e: sot mpararc . geri il Lettore per vno non 
ofcuro, ma P 
Che ora eei di int ne [e] con 


fcolate, inficmemente infegnano» e 


;e lode . wlgasni e n n 
"Le Storie da Saggi libri tolte, deícritie e dai 


erudire, vanno Mr ier infome » ma come Ct 


Ho 
bano, pronto, diligente, accorto ; (tudiofo , e di mill'altro 
vir adorno . 


Homaggio. Vedi Omaggio. 
Has . Vedi Omero, 


Homieidio. 


pines tallora N. S. Dio che i figliuoli fiano vccifi,per 

caftigo de’ Genitori,non prouando eglino maggior tor- 

MO che nella morte, ó nell'impietà de'medefimi . Vedi 
angue, 

Mifera condizione degli huomini,e peggiore di quella de 
gli animali bruti: perche quefti producono nella loro (pezie 
parti,che col folo iftinto della natura perdonano non fola- 
mente alla loro confanguinità, ma ancora alia loro fpezie, 
che quelli coll’vfo della Ragione, non eccerruano ne l'vna; 
ne l'altra. 

Quanto difpiacciano a Dio gli Homicidi,puòCaim ferui- 
te d’efempio. Per vile,che fia il fangue dell’vccifo,lorda fem. 

le mani, e la Cofcienza . E tanto biafimeuole l'homici- 
io» che fcelerato venga anche ftimato colui, che vccide co- 
loro, che fupplicano la morte. 

Chi hà le mani macchiate di fangue , tien anche menzo- 
em lali « Ínterrogato da Dio Caim del fratello vc- 

petche ít rauüedelfe,c confeffando il peccato otteneffe 
i perdono: Eb» che so io ( rifpos'egli) (on di lui forfe diuen- 
cuftode? 


Nonécofi facile l'homicidio da difenderfi,come da com- 
metterli; ^X 4 

Quandò non bene riefcono a' Grandi i difegni de'loro ca- 
priccisli colorifcono col (angue, di chi non feppe aggiuftacfi 
allor volete. Co(i determinò Dauid , che Vria feruiffe mor. 
toxfepelirel'adulterio della moglie, già che viuo,non hauc- 
Ua favorita quefta (aa intenzione . 


Honefta. 


res ed honeltà difficilmente s'accompagnano. Vedi 
writá, 

L'Honc(tà è generata non dalle forze del corpo» ma dell 
animo. 

L'Honefti è vna Santità di coftumi,che nelle cole efteme 
2 vo nt dalle publiche leggi , c fà pompa di fe fteffa in turte 

cole. 


Honeftà. Vedi Felicità de Principi, 
Honeftà Feminile. Vedi Vagaz;o- 
ne difconueneuole alle femine, 


Honeftà Congiugale . 


L fagro nodo congiugale,ha la maggior fia forza nella...» 
Trans honeftá, 1Perüani non introduceuano le mogli 
a'loro Conuiti,dubitando di non commettere in prefenza di 
quelle qualche difoneftà . Quefta rifpertofa confiderazione, 
preferuò il Gionane Tobia dagli ol i del Demonio ; che 
haucua già (trangolatii fette primi Mariti della (ua Spofa. 


Honefto. : 


I *Honefto équello, che quantunque gli huoinini non lo 
ceffero ,  conofciuto non lo lodaffeto, per fe ftef- 
foad ogni modo farebbe lodenole. 
La bellezza dell'honefto è ale,che quando gli occhi foffe 
poffibile il prefentarfi, eccitarebbe à merauiglia amore. 
Chifi promuouc al bene, non per l'bonefto ; ma per l'vti- 
le, " è buomo D MCN ma fcalrito. Diuentarebbe vi- 
zio la virtù, qu: » non ria natura , ma per inte» 
tefle foffc amabile. die M 
Conto Morale Portata Seconda. 


Ho r81 


Non vébene in quefto mondo defiderabile fuor dell'ho- 
nefto ; echi velo pone eftingue l'honefto ifteffo, lume della 
yittà: Anzi toglie , c diftrugge Ja vitz) medefima. 


Honore. 


Ges baffi (piriti, e mercenaria per vn'onciad'oro 
darebbe cento libre d'honorc. 

L'honore, e la buona fama, dice Ariftotele. Sun: rerums 
sncandi/fimsaruns rerum: Tolto l'honore dal mondo s'aprela 
Mri ai ER hi 

O quanto è rigorofa quelta legge d'honore;perche non.» 
folo fà abbandonare diga ancora Mec proiigana. 
te la propria vita a mille mortali pericoli . 

Non fü mai huomo,che confidafie l'honor (uo nelle mà- 
nidiDiosch'egli nonne haueffe cura;ein vita giultificandoloy 
c dopò morte alle di lui ceneri, facendo cbe gliRè,e gl'Impe- 
ratori (i proftraffero . i 

Degli honori del mondo gran capitale non fi deue fare,e(, 
fendoeglino di poca durata. Entra Chrifto trionfante nel 
giorno di Domenica in Gierufalem acclamato dalle Turbe 
per Ré,e'l Giouedi notte, è prefo , e legato a modo di Mal- 
fattore: e n'efce il Venere co'la Croce in ifpalla, per effere in 
quella Crocififfo . 

L'Honoreeil Sale, checondiíce le viuande dell'ambizio- 
ne de'viuenti , 

Nonbifogna caminar’a gli honori per quelle ftrade , che 
poffono da trifti effere calcare; ma per quelle della fola vit- 
tù, nella quale mai non fi vede alcun de^maluiuenti. 3 

-Chierede purgatol'honore co'le macchie della Cofcien-: 
za erraallo'ngroffo . 

Tutti gli honori di queíto mondo, non (ono , che fumo, 
che Aura , che Opinione , deboli(fimi, e leggieriffimi- 
tutti; E mancando noi; mancano effi ancora . Quel folo, 
ches'acquifta per vfar clemenza ; € perdonar le ingiurie, è 
v » Hic folsdus homer, dice San Giouan Grifofto- 
moxAltro honore non v'è, che porti alla figliuolanza di Dio, « 
che quello : 7? fitis filij Patris veffri,qui in Cabss eff. Glial-. 
tribonori,la famasla Riputazione (ono tutte cofe Ideali. . , 

L’honore, e la grandezza di quefto mondo , paffain vn, 
momento: quafi ruggiada dell’ Alba , cin vn trarto fuani(cc. 
Vedi Dignitá negata, . 

La Fortuna può impouerite le maggiori Cafe della Chri- 
ftianità; ma l'honore, che ritengono de'loro Antichiydurerà* 

re. . . 
i leua l'honore a vn cuore gencrofo s leua l'oglio alla...» 
lampade, che la tiene in vita. 

L’bonore è l'alimento di tutte l'arti, di tutte le virtù. 

Ilfopportare vna picciola macchia nell'honore , è vn dar 
campo alle maggiori, per che vi s'introducano ad vn tratto. 

Ben chetutto poffano gli Ré, l'Honore però è fuora.» 
della loro giurifdizione . 

Non bilogna fofferire » che l'honore s'innecchi, ne» 
che fi adoperi come vn'habito,fi deuc'egli tinoucllar (empre 
con qualche bella azione. 

Chi fonda l'honore nello'ntereffe , lo rende infeliciffimo. 
non lo fonda, lo confonde. 

L'Honore é bene intrinfeco, non eftrinfeco. E in noi » 
non fuori di noi. Non ci pudeffer tolto (e noi da noi non 
lo perdiamo : E folamente lo potiamo perdere, con le ma- 
le opere, che facciamo, non con le ingiurie, che riceuiamo. 

L'Opinione non fà bonore ; ma l'honore far deue » 
l'opinione ; E" falfo , e caduco quell'honore, che hà per bafe, 
òlanoftra, ó l'altrui opinione; percioche il vero, e ftabile, 
honore,non hà per fondamento l'opinione, ma'l viuer bene: - 
con quefto folamente s'acquifta il credito, e l'honorc. 

Non fempre fono difhonorati quegli huomini,che non.» 
hanno buon nome; perche il vero honore confifte nella^n- 
nocenza » non nella fama. Non è fempre vero, che la voce 
del Popolo fia voce di Dio; perche il più delle volte € voce 
del Diauolo. Opera bene, e non ti curare di chi maligna le» 
tue azioni, percio che farai fempre honorata , fe farai inno- 
cente: la colpa del male non farà tua; ma della fama » dell 
Opinione, della maleuolenza ; dell'errore, dell'inganno , 

Confcia mens retti, populs mendacia temnt . 
Q L'Honore 


. 
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L'Honore, ch'è vero honore non è publicosma è : 
Si contenta di fe medefima, non della gloriaspercioche | 
tteífo € gloriaa fe fteffo» Forfe quando l'honore€ publico» 
non é honorc , Chi veramente € banoratoe dabbene,è cone 
tento del viuer benc:Pit della propria viruù».che degli applau 
fi: più di fc fteffo; cbe d'altrui. Ma che cola è l'honoresche hà 
nome di honore per rintracciare l’effenza ? Non è altro, che 
Vanità. Vn' Aura popolare» vn aura vana. Quella cofasche"l. 
mondo appella honore,diffe leggiadramente quel faceto Sa 
tirico. Si farvhonore per lo più nan € faltanza; od efiftenza, 
ma voce; non € honore, ma apparenza d'honore. Di quefto 
non intefeChrifto quando diffe:Non darò ad alcuno il mia 
honorc, perche egli era communemente da tutti laceratose 
publicato per vile, e per infame; voll'intendere del vero ho» 
nore,che fi fonda nell'operar bene; non nella vana opinione; 
L'Opinione dell'huomo è opinione; non verità, ed il più 
delle fate , nop è certezza, mà è inganno mafcherato con. 
la certezza. La fabbrica dcl mondo non éaltto, che vna fab» 
brica d'inganni, e d'apparenze. 
I puntigli d'honorc; fono appunto puntigli, che non rile» 
vano vn punto. Punti, che fi cangiano (pelo in punture di 
cofcienza,e di ferite, e cicatrici del proprio honore. 
L'honore écome vna Deità , che non fi placa» effendo 
offefo, fenzala vittima, 
E chiatiffimo quell'honore, il quale riconofce per bafe » il 
proprio merito; non le rouine altrui. 
Nan può haomo, neDonna moi querelarfi della Fortunas 
quando trà tutti i loro trauagli reftano (alui nell'honore. 
Furono fempre pretio de'Gentili, l'honorese la Fama il fi- 
ne di tutte le loro imprefe;percioche effendo nell'animono» 
ftro radicato vn defiderio incftinguibile d'immortalità, €» 
pon fapendo eglino,che écro qucfla vitajfe ne ritrouaffe vn? 
immortale, voltarono i dc(iderij loro a: quell! ombra d'im- 
mortalità, che paredia la Fama pelle menti de" Potteri; E 
poiche da quefto ftimolo erano ipinti gli buomini a foppor- 
tar travagli, a non iftimar pericoli,eda (prezzare la vita iftcf. 
fa, erano dalle Republice in quefto loro inganno mantenu- 
ti: E quetta gloria ftimavafi condegno premio d'ogni. forte 
di fatica, di patimenti,e della morte ifteffa. Cofi Temiftocle 
effendo prefente a'i giuochiOlimpici,erutugli Spettatoriti» 
uoltandofi a riguardar lui folo, diffe agli Amici. Rei hoti- 
ceuuro il premio delle fatiche mie, perla Grecia foftenute.E 
quefta fi la cagione, che Aleffandro inuidiaua Achille.Ome- 
ro bramó, che da penna di Scrittorg'illuftre foffe appreffo a* 
Polteri reto famofo il nome fuo . E ranta crebbe quefta opi- 
nione, che infino con fceleratezze cercarono alcuni,di farfi 
famofi, come colui, che per ciò abbrucciò il tempio di Dia- 
pa in Efefo : E quell'altro ; che vccife Filippo Padre d'Alels 
fandro,il Grande, puoco curando;il douerne perciò morire 


Honore, Dignità. 


A Nche la Fortuna sà diípen(ar gli honori (enza riguardo, 
a chi manco li merita. Vedi Digmta. 

Vn'Animogenerofo, e grande non pretende di fourafta. 
reagli altri, perche habbia dalla Sorte maggiori fauori degli 
altri ma perche nelle virtù fia maggiore degli altri. Infelicif 
fimi coloro,che comandando a'Sudditi ; fono peggiori de’- 
Sudditi; Viuono fempre in ombra de’ meriti di (lis perche li 
conofcono fuperiori a fe medefimi, 

L'Honorc fenza merito acquiftato, è anzi dalla confufio= 
ne accompagnato, che dal contento. Semele, cheagli plen« 
dori di Gioue doucua reftar felice, incenerì. 

Nan fi da honore fenza pelo. Quanto più altri è Superio- 
te, ranto più ha dà pottare : Swk Dee ( dice Giob) curwantur- 
qui partant Qrbem. L'Ambizio(o non sà mifurare fe elfo è 
Ogni gran pelo gli par di poter foftenere : Si perluade d’ha- 
ucr forza,e poflanza per ogni cofa,pur che fia mezo d'acqui 
ftar honori. Quegli inefperti fratelli, che pretendeuano nel 
confeffo Regio il primo] interrogati della lor vaglia fo 
pra la beuanda del Calicesri o ful Saldo: Poffumus . 

Non beono mai gli buomini giufti l'acque degli bonori 
mondani chiare, e limpide,ma a guifa di Cerui le intorbida- 
na con qualche rammarico»perche loto fembrino meno foa- 
wi. Inuitto,e coraggiofo và Abramo folo contra cinque Ré, 


e dopo d'hauerne iofiffima vittoria, tutto fi.ri». 
empie di rimore,non per altro, che per non bere ] pu» 
ra di quel trionfo d'vna.vanagloria. E Chrift 
reed Signore d ge: nel monte 
r non ora tamente 
Wipercceia per sapo ieigianimento della fua ^n 
Vedi Digmitá carica , Digna perduta, è lafcrata, 
Honore rifiutato 


A Imperatore per teftimonio di Sparzi. en 
do ottenuto il Trionfosche’l Senaro Romano baueua st 
decretatoa Traiano,poco di prima morro,lo rifiutó»e fopra'l 
Carro trionfale affific la'mmagine del Defonto Principexco- 
menon baucffe ftimato conueneuole , il prinar dopo morté 
del Trionfa quegli, che in vita co'le gloriofe azioni; (è l'haue- 
ua meritato. Lo fleflo ieget nelle florie di Emmanuello 
Conneno Imperatore dell'Oriente, Quefti debellaro il Prin-- 
cipe de'Saraceni, che con improuifo affalto baueua forprefa 
la Città di Coftantinopoli » incontrato dopo la vittoria. da'- 
rimi Baroni dello'mperiosper effere nella 
effa Città trionfante, volle, che fopra vn pampofo carro 
foffe innalzata la'mmagine di Maria Vergine , pel fauoreze 
della quale baueuala ottenutaed egli riuerentese diuotos cos! 
fuoi Baroni, e Guerrieri a'piedi accompagnarla, ) 
a) " ? n 
Honore riverenza verío delCon? 


giunti, ò Parenti, V. Progenitori., 


Honore, riuerenza verfo Dio, " 


E rifoluzioni, che fi prendono per bonor di Dio, monu: 
portano feco,ne macchia,ne infamia, ne ombra di difhoss 


norc. Vedi AdoraZione, Dio, Pietà, Religione... i RD 


Honorare. 


E chi é amato da Dio prende la'mmagine , e (imigli: 
d'Angelo in terra , ben di ragione, che fia ed 
fato, c riucrito dallHumanità, 


a 

Honorare lo'ndegno. , 
piene vno Sciecco è quafi vn' Idolatrare,ò riuerire 
vn mu cchiadi pietre; come (c foffe Mercurio.Eya coftu 
me preffoà gli Antichi d'honorar Mercurio il quale era fti- 
mata da effi Dio delle Scienze; con mucchi di Pietre; c que= 
fte lc poncuano a capi delle ftrade principali $ perche ferui(- 
fero di Guida a' Viandanti: Onde fi (criue ne Prouerbi: Qus 
tribuit infipienti bonorem, ficut qui »mttit ice in ace? 

tum Merewrij, Vedi Dignitá non meritata, 


Horologio, 


I Ho quafi con altretante ruote, quante fono le» 
sfere de'Cieli ftà empre in moto;pet annonciar'a Mor- 
tali i pa(fi del Sole. 

Le Ville doue non fono borologi viuono fenza regola, e 
menano di(ordip ata vita, 

E'l'Horologio vn gran partadello'ngegno humano: Cor 
po» benche per altro infenfato, nondimeno a co'la virtù de"- 
contrape(icol moto del tempo col girar delle Ruote, co'la 
forza dello fpirito»frà gl'interrompimenti,ed intoppi di tan- 
te sfere, ecerchi Rabiliti dall'arte, hà lingua, checi fignifica 
l'hore: Ed incerto modo fatta amante del noftro commo- 
do,pare fi voglia difluggere in addittarci il defiderato tem- 
p vae fogliamo mifürarelenoftre operazioni. Vedi 

etti. 


Horto, Hortolano . 


'Vtta la prole finalmente humana, con tutte le Gran. 
dezze delmondodifcendona da vn'horto i 


Ho 


in gouerno il più bello» ed il più ameno Horto, che 
poer dai Lan la TR Di qucfto appieno il 


Sagro Genefi. 
Hofpitalità. 


Vella Diuinità, che trà le confufioni del Chaos,(i com- 

piaceua di peregrinare sù l'acqua;Proteftò poícia;di de- 
Jiziare nella conucríazione, € foggiorno degli huomini. In 
quefl'atto più che in ogn'altro s'è veduta la mifericordia hu 
mana, eccédentemente fauorita da lei. Non s'è contentata, 
mandare gli degli fuoi,ma cento volte è venuta effa mede- 
fima à riccuere la carità da fuoi più cari. Vedendo ella,quane 
to Abramo fi affannaffe ; per non bauere inchi efercitare_s 
uo caritatiuo affetto, volle confolarlo, con inuiargli tr 

regrini celefti. 


Hofpitalità clauftrale. 


I Prelato dal Portinaio la qualità intela dell'Hofpite,và fu 
bito a falutarlo alle portese riceuendolo con allegrezza » 
fe pe della vera povertà gliene rende incontanente i frut 
ti,ll vitello (aginate di quelto Abramo fono ogi berbaggi del» 
l'Orto;e per condimento regale ferue la teltimonianza del 
cuore. La diligenza dei Padri nel miniflrarc , c preparar le 
vivande agguaglia la folicitudine di Sara . Chi trà quetti ri- 
crea i corpi, nell'auuertirela concordia degli habitanti,ciba 
d'altra paftura la mente, 


Hofpitalità de’ Principi. 


"Holpitalità è vn'Arte,che (enza trapportar di cáfa vn.» 
Principe lo fà anche viuere in paefi diuerfì. E'quella ruo 
tassù la quale corre continuamente laFama.Sempre glorio» 
fo per tutti i Secoli FrancefcoMarias virimoDuca d' Vibino; 
non capi tò foraftiere in quellaCittà al uo tempo,cb'egli fu- 
bito non ne aueffe notiziaye chea proporzione non gli com 
partiffe, que’fegni,che gli fuggeriua il decoro della fua huma 
nità. Premè imparticolare d'cffer cortefe a"Tramontani. Có 
quefto (tile trouó fenza pericolo di tempelte vna nauigazio- 
ne ficura, per trafficare, non già pannine , od aromati , ma 
guadagni di glociayed Vfure d'Tmmortalità . . 
p de' Grandi non bi fognano altre lettere, che i fe» 
| nia ni della nobiltà de'coftumi. Per huomini tali ftanno 
= re pronte le loro ra; eam Gg pan da ftimarfi 
che vengono impiegate pergli hofpiti. E quantunque le ric- 
chezze ao mezo, per po ila fin! il pripeededer 
nondimeno € riputato quello della beneuolenza,c dell'amo- 


S oy. 
Hofpite. Vedi Cortegiano. 


Humanità, huomo in aftratto. 


^L'Humanità ludibrio della Fortuna, Scherzo del Cafo 
Soggetto delle Calamità. , 
L'Humanitá effenzialmente;nell'Anima con(i(te:onde con 
Platone afferma Sant'Agoftino che: omo eff Ama utens 
corpore: Si che il Corpo juae anche di Tertulliano gode 
folamente per priuilegio il titolo di Huomo . 


e$ O 
Humanità, Arte, Facoltà. 

Tani vn compofto di molte cognizioni infiemey 

di Gramatica , di Rethorica, d'Hiftoria edi Poefia ^ 
honoreuoliffimo, e liberaliffimo . Altri differo,che l'Huma- 
nità era vna generale cognizione, ma fuperfiziale di tutte 
PArti liberali, delle Matematiche, della Filofofia morale , e 
che in fine clla era vn mctodosa tutte l'altre (cienze fpeco- 
Jatiuc,per viruù del quale, dalle medefime ; come da fonti , 
potcua il Profeffore cauare, c fcruirfi à fuo bifogno;non al- 
trimenti,che i Profeffori particolari di ciafcuna di cffe . Da 
quefto può vedere chi fi fia in chiaro che'l proprio; e vero 
Humanifta è quello , il quale sà, c può nell'vna » e nell’ altra 
lingua, Latina(dico)c Greca: nell'vnase nell'altra maniera , 
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d'orazione: Verfo (dico ) e Profa (crinere comodamente 

Intendere ogni Scrittore » ed in Cathedrà poter qualunque 
Autore acconciamente,e con dignità interpretare.Con que- 
fti hebbero fimiglianza i Lazari amici,I Romoli Ama- 
fei, [Sigonij, I ici Viues. Conuince finalmente que- 
fta breue notazione, l'errore manifcftiffimo di coloro;i qua- 
li tinti aj de'primi elemenripuriGramaticali profe(lano 
quelto reuoliffimo nome » e vogliono effer chiamati 
Humanifti,.che a grand’iftento, meritano quel di Pedante. 


Humanità,Cortefia,Genti- 


| lezza, Ciuiltà. 


*Humanità(feriue Platone) confifte principalmente ina 

wecofe: Prima , infalutare benignamente le Genti : 
Seconda, in aiutar il Proffimo deme Re i : Terza nek 
lo'nuitar fouente gli Amici a Conuiti; Ma però modera- 
19» € frugale. a 


Humile. 


Gioi ben carichi di frutti,hanno i rami pe'l pelo cuc- 
ui:Gl'infruttuofi gli hanno elevati alCielo.Gli alti mon 
ti tono fterili, Le Valli delizioíe. mer medium montium, 
pertranfibunt aque , Cr valles abundabunt "to. 

Quanto più la Sirena della Vanagloria lufingaua Vliffe , 
Egli tanro più per ifchermirfi (i rettringeua all’ albero della 
naue , per non effere trapportato da quel Vento. 

Giouanni Batrifla il Precuríore, creduto degli Ebrei il lo- : 
ro Meffia, fu il più humile » che foffe mai rà gli huomini al 
mondo , toltone però Maria Vergine . 


Humiliarfi, Humiliazione. 


Hi s'humilia per forza, è come vn Leone ftrabbattuto. 

dalla febre quartana. 

I Grandi, che vogliono effere offequiati, s'affonnano nel - 
le vendettecoll” oppio dell’offeruanza. L'Humiltàè vna 
virtù d'vn efquifiviffimo carato . Ella sì ammollire i cuori 
impetriti . , 

e bumiliazioni offequiofe placano fin'i Leoni.Quel ven- 
to sfrenato;ed orgogliofo.che sbarbicale più antiche quer- - 
cies perdona a quel tenero arbolcelletto,perche riuerentesed 
humile piega il capo alla Tiranna Superbia. E non per altro 
fi vedono in faccia alla terra le ferite, che le siano dalla zap- 
pa » e dall’aratro, fe non perche dura, ed oftinata, niente. » 
vuol cedere; Sc come l'onda, ad ogni lieue colpo volontaria 
s'aprifle» ella ancora intera fi conferuarebbe . Auuolfero gli 
Antichi le Serpi al Caduceo di Mercurio, Dio delle belle pa- 
role, per dar a diuedere , che le dolci parole feruono di Mi- 
ko vesti she dd 

to più l'acqua difcende » ranto più ascende : Quanto 
piùbaffo fi batte la palla , tanto piùalto ribalza : Quanto 
iù profonde buttano le rádicile piante» ranto più verto il 
Cielo (olleuanole foglie. Nello ítetfo modo quanto più l'- 
huomo s'impicciolifce , e s'abbaffa,tanto maggiori (i rendo- 
no gli di lui meriti: tanto maggiormente al Ciel’ s'innalza- 
noledi lui grandezze. 

Non fi dà quefto cafo: che alcuno paffi trionfante al Cie- 
lo, fe prima nons'humilia. Forinò Dio l'huomo di fango» 
acciò dalla fua origine pigliale motivo d’humiliarfi, c da» 
quefta baficaza paffare a quell’altezza, mentre l'Angelo, dal- 
l'altezza della fua Creazionesin riguardo,e della foltanza, «> 
[- bye tolíe meg ego Seat » e rouinare: d 

(a €, 1A , bumilis efl ua: Ergoqui querit patriam , 
dris. ? Auguft. Vedi Caffito deno . 
on hauendo il Publicano ardire d'alzare gli occhi al 
Cielo,sforzò lo fteffoCieload abbaffafi a lui. Più meritarono 
ledilui fole paroie,con humiltà proferite preffo Dio: Deus 
fw effo nmibi peccatars : che tutte le opere buone fenz'- 
umiltà dcl Farifeo.E la ragione è di S. Agoltino;percbe l'hu- 
milià; tutte le virtù in compendio contiene: e chi quelta bà , 
Q3;  hàitu. 
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bà tucte le vir], Chi bà tutte le virni fenza l'humiltà , niu- 
na ne poffiede . 

Dopo che gli Aroftoli haueuano quelle gran rifoluzioni 
fatte, di abbandonare il mondo, di feguitare vn'huomo, che 
publicaua nuoua leggesimpugnata da loro Padri,e loroMag 
giori : dopo che San Matteo haucua laíciatoil banco; San 
Giouanni offerta la (ua Virginirà: Pietro , ed altri dalle mo- 

li 'erano allontanati; dopo » che tutti erano ftati deflinari 
Metfaggieri della (alute, e che haucuano debellato lo'nfer- 
no, can ifcacciare dagli Olfeffi i Demoni], nata trà di loro 
vn giorno controuerfia intorno alla precedenza : Qus ea. 
vum videretur effe mascr: Vedendo il Saluatore, che l'edi- 
fizio , da lui piantato delia fua Chiefa, ftaua per rouinare;col 
tolo puntello dell'humiltà l'afficuró,perche egli altresì folo ba 
ftaua al bifogno»ed al pericolo: Aduocans paruulaffarust eum 
sn medio corumsC7 dixit. Amen dico vobis, mfi efficsamini fî= 
cut paruuli non sitrabitis in Regni carlorum.Con tal efempia 
volendo dimoftrare, che tutta la (omma dell’ Apoftolato 
della Chicfa , e dell acquifto del Cielo (taua nell humiliar(i : 
E che tuttele virtüChrittiane;fenza l'humiltà,la quale a cutte 
dà compimento,non feruono, che di rouina, e di precipizio. 

Se'| Ciclos'accorgetfe; che vn Anima per atto di vera hu. 
miltà fi ripuraffe imperfettaze vacua d'ogni virtù , quando la 
grazia con nuoui doni non fi truouaffc pronta a riempirlail 
Cielo ilteffo pertal' effetto (cenderebbe, in quella guila,che 
vio'elemento fi moue dal fiio luogo, per riempire il vacuo. 
Il Ciclo, € la Gloria fi partirebbono da'loro luoghi per riem« 
pircil vacuo dell'humiltà: #7 smplererioe vacuum fi effetsci- 
tius defcenderet Caium ; Coli San Vicenzo Ferrerio, 

O' grandezze , à miracoli della diuina Clemenza. S'altro 
fi reputa l'huomo,che poluete, ecenere: Ecco che Dio fù» 
bito gli fi fà contrario; fubito le di lui colpe, gli di lui pecca- 
tial (uo cofpetco l'acculano; ne il medefimo può, ò sà 
che rifpondere ; Ma fe s'humilia , impolaeciíce, ed an- 
mienta , la Grazia incontanente lo ricrea , l'illumina , l'ac- 
cende . .O° merauiglia (torno a dire ) Vn puocodi ftima:vn 
puoco di prelonzione di fe ftefTo bafta per dartererna morte : 
Vn'annientamento, per auuiuare, folleuarc;aggrandiresau- 
ualorate ; menipire di tutti i beni , di rutte Ie confolazioni, 


Humiltà. 


E 
proe opera più con lode, che per lode : anzi di quefta 
nemica, nega d'effere a parte di quelle azioni, che termi. 
nano con efferc lodate . 1 
L'humiltà è vna moneta , co'la quale fi comprano non fo. 
lole profperità mondane , ma ancora la fclicitáeterna. Gli 


“ Humili fono quelle valii, per inezo delle quali fcorrono l'ac- 


que della diuina grazia. 
La Palma allora;piü (i folleua fublime , che riuerente s'in- 


7 china. 


L'orgoglioè fterile, l'humiltà fruttifera ; La Vite (erpen- 
do per tcrra produce vn frutto precio(iTimo , doue i Cipref= 
fipiùalti, e più elcuati fono inutili. 

Gli più alti tetti manifeftana la laro origine da molto ba(- 
fi fondamenti, 

Non v'è altra ftrada per falire(dice SanBernardo)che l'ab- 
TR per altro fentiero s'incamina,cade più toíto , che 

ale. 

Chi vuol'effere ftella in Ciclo per gloria,bifogna prima ass 
che fiaînterra arena di mare per bumiltà, e per difprezzo . 
Qual cola € più vile al mondodell’arena del mare;tterile;inu- 
tile, sbattuta dell'onde, calpeftata da tutti, e vilipeía, e pure 
vica'cleuata a tanta gloria,che s'accompagna colle ftelle fte(- 
fe. AMultiplicabafemen tuum ficut. fPellascoli, C ficut are= 
nam mars, promife Dio ad Abramo. 


-—— Allora l'Iride più (i folleua, e più vaga fi moftra di lume , 


edicolore ,quindo il Sole é più baffo. 

Chi per humiltà ditcende, alla ftefshora (ale à più fübli- 
mi gradi di gloria. Glerserur autem frater humulss in exalta- 
tione fua. Q' (cala mirabile di Giacob, oue fcende chi Sale, 
€ fale chi difcende?quelto è quell'huomo,che dipinfePoligno 
to fopr'vna (cala,il quale in tal forma ftaua;che lafciawua in du 
bio i Riguardanti, fe faliffe, è difcendc(Tc; perche nel punto, 
che difcende l'humile , nel medefimo anche afcende, 
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Il Nilo per non effere,come gli altri fiumi; Gentili ado- 
rato, volie i] capo nafcondetc;e fù maggiormente pet queto 
diíprezzo»che per qualunque applaufo ; od offequio, che di 
lui foffe tatoyhonorato. 

Non fi truoua quiete in quefto mondo, fe non andando 
ingiù » quanto fi può. Chi và a trouare il centro della fua 
baffezza, c del fuo niente, là egli ripoía fenza effere più 
oltre per rurbato dalle paffioni . : 

Non fi lafcia Dio prendere da virtiy alcuna più di quello 
che faccia dall'humiltà. Que(taé quel picciol crine, che v- 
fcendo dal collo della Spola, gli piaga il cuore. Da quefta, 
come da douiziofiffimo fondaco efcono a mille a mille le di- 
vinc grazic. 

Come la palma per diec'annicontinui, fepolta nelle vi 
fcere della terra, tarda a (puntare nel Germoglio;Cofi l'huo 
mo prudente formando buone radici d'humiltà, camina con 
lento paffo nel far'apparire le fue perfezioni . Sin che non 
è certo dibuon fondamento non ergc l'edifizio,accioche as 
leggiera fcofla di Vanagloria non dirocchi prima di fcuoter- 
fi, ò rifentirfi + 

Non fi dà Martirio fenza bumilrà. Negli Annali della Cit- 
tà di Dio, non v'écaratterizato efempio di alcun martire fu- 
perbo. La ragion'é prontiflima ; perche ; fe vna mente di fu» 
perbia inaffiata, non può tolerare vn'anguftiofo difconcio d' 
animo,ora come fi può concedere;cbe'l corpo renda patien- 
te si; che vaglia a (vitener patientemente per amor di Dio 
colpi di ferro, edi Carnefice? 

Dal punto,ch' è indiuifibile, dipende l'ampiezza della cit 
conferenza. L'Humilt ; cbe nafconde il proprio valore» 
mifura tutte l'altre virtù. 

Volle Dio adornar prima la baffifTima terra di fiori , e di 
fcuttische'l Cielo di ftelle, e di lume; per dimoftrare l'inten- 
zione c'hebbe, di farla medefima ne gli humili formontare 
fopra l'alti(fimo Cielo . 

Non rantofto l'huomo confe(Ta d'effere poluere,ò cenere, 
che Dio tolto l’oftizio di Valaio, lo mancggia fubito con le» 
propric manie fallo vafo d'honore,per arricchirae la menfa 
delia (ua gloria. 

Credetteto li Rabbini Ebrei, che la prima azione di Chri» 
fto douctle manifetarfi in perfezionare conle fue mani il 
Ciclo, mancheuole nella parte Aquilonare per vn grande sfo 
105a tal'etfetto iui lalciato, da Dio Cieatore;c pure ella fi di- 
chiarò non nel Cielo, ma in vna ftalla: nonal fupplimento 
dedesfere, ma dell'alloggio d'vn vil prefepio.. 

hi coi patto dell'humiltà camina lentamente alle gran- 
dezze ; (e tardo v'arriua , vi ftanzia ficuro + 

Quel fonte fognato da Mardocheo,che per ordinario do- 
ucua far naíccrei fiori ful prato,tramutato in vn chiariffimo 
Sole;diedclaluce alle (tellese fece germogliare piropi,erefori. 

Non fono quefii miracoli, a chi contidera,che quelle (te(- 
fe mani d'Acrilio , callofe neli'humile efercizio dell’ Agricol- 
tura portarono lo ftabilimento alla Grandezza Romana. 

Vn Coloffo, ed vna Piramide non perdono |a loro gran- 
dezza nella profondità d'vno ftagno, è nella ballezza d'vna 

ianura. L'bumiltà dà pregio ; e merito a tutte le colescome 
il Sole è valeuole a dar lume; c fplendore ad ogni qualità 
terrea .. Vedi Zirrw, e de 

O' Santiffima bumiltà, cibo delle virt pace del corpo 4 
fplendore dell'Anima,; fortezza deila mente,nodrice della.» 
Grazia,vigoredello'ntelletto , follieuo della Ragione,capar - 
ra della gloria»vita delloSpirito, palma,e trionfo de'patimeti. 

Salomone ordinò,che le (trade Regie di Gieruíalem .s 
foffero tutte la(tricate con pietre nere , volendo accennare, 
che le vie degli Ré dcuano effer nere per l'humiltà . 


Humiltà, e Bontà. 


Anno con belliffimo ordine accoppiate l'Humiltà , e la 
Bonta,e feruono di due mani;per foftenere il Trono del 
Divino Salomone: di due colonne per la'mpofta dell' Arco 
della Vita Spirituale: di due gangheri d'oro perlo raggiro del 
l'angu(ta Porta: di due Poli per io moto del fereno Cielo. 
L'Humiltafdice Sant Agottino)è il feme,la Bontà ilfiore > 
L'Humiltá la radice, la Bonta il germoglio: FHumiltà la» 
Madre, la Bontà il Parto» l'humiltàla pianta » la bontà il 
frutto: l'Humiltà  ilfuoco la Bontà la fiamma : Mn 
i c 


Hu 


il Sole, la Bontàit raggio: l'Hutmilti il centro , la Bontà la» 
circonferenza: E (i come dal rufcello lì conofce il fonte , dal 
fumo il fuoco,dal frutto l’albero,dall'orme !' Animale , dall 
ldioma il paefe, dalle moftre il drappo, dall'opera il maeftro; 
Cofil'humiltà éconcrafegno, moltra , praoda , e paragone 
della vera, e perfetta bon tà. 
Douei Grandi di queito mondo fermano le loro fabbri. 
che fopra ítabili fondamenti: (i compiace il fabbricator dell’ 
» Vniuerfo lopr' al niente dell'humiltà piantare il fublime cdi- 
- fizio della Bontà. 


Huomo. 


| Pi dice Platone ) è vn giuoco degli Dei , perche, 
con elfo eglino fcherzano volontieri . 

Il maggior miracolo,ed il più ràro del mondo è l'huomo : 
Orizonte del Cielo,e della Terra : confine dell'eternita del 
Tempo: Vincolo del Crearorese della Creatura:di vita fimile 
alle piante;di fento pari alle Bcítie, di mente compagno agli 
Angeli,di maeltà quafi vn fecondo Dio: Egli è compotto di 
due nature;diltanti,diverie, cd anverfe: Spirito e carne: vna 
è-celefte,l’altra è terrena: vna caduca l’altra immortale: l'vna 
fimulacro di Dio, l’altra compagna delle Bettie.Se non era la 
carne, l'huomo era vn Dio: Se nonera lo Spirito, era vn 
giumento. Ses'innalza egli allo Spirito, diventa tutto Spi- 
rito: Se s'inclina alla carne, degenera tutto in Carne. Può di- 
uentar ciò che vuole. E' vn Proteo, che fi trasforma in ogni 
cofa. E' vn Camaleonte, che prende ognifigura. Lo Spirito 
fà l'huomo pio, lo tira in cielo , lo riforma in Dio: La carne 
rende lo ftelfo empio, lo precipita allo'nferno , lo cangia in 
Bettia.Nov banno mai frà loro quetti Guerrieri pace. L'vno 
combatte alla deftra, l'alcra alla finiftra. L'huomo ftà nel me- 
zoimperiofo dell'uno , e dell'altra; à qualunque parte fi ac- 
cotti falfî fempre vittorioío, come gli piace. ^ 

Hà Iddio fpezial cuta di turtri gli budmini , forfe piu che 
non bà degli Angeli;percioche 6 vede,che nomhà lafciato pe- 
rirel'humana fpezio, oue tante fpezie degli Angeli (ono an- 
‘date in profondo. Quegli Angeliin oltre, che fond rimafi 
in Paradifo, rutti io mille modi bà delegati al (eruizio degl’ 
ifteffi huomini. n 

L'Huomo ( dice Carfilo Greco ) è vno sfuggeuole fimu- 
lacro, vna incerta apparenza,vna momentanca fantalima, 
Trimegifto (criue che fia, vna vana immaginazione, vn. 
fognato figmento. Solonc afferma, ch'egli (1a putredine nel- 
Ja nafcira,beltia nel corio della vita; eíca.de'verini nella ingt- 
te. Vedi /mmortalit 4, j 2 

Quefta è condizione fatale agli Animi humani,che ciafcu- 
nodi loro habbia nel feno vn mefcolamentò di diffetti, edi 

regi . « 14 
" L'Huomo per molto imperfetto che (ia , più perfetto può 
dirfidi qual fi voglia perfertiffima donna, almeno quanto ai 
doni naturali » al che pare alludeffe il Sauro quando diffe 1 
Melior eff smiquitas uri, quam mulser benefaciens , 

Chi nell'ordine delle (oftanze naturali ammira il monimen 
to, la vita, il fentimento, la'ncelligenza»partitamente diuifi 
a'corpi,alle piantesalle fieresagli Angeli,ammirarpiù colto ciò 
deue nell'huomo;perche in lui (olo tutti vnitamente fi con- 
remplano. 

In quella guifa, che vn Poeta con vari colori dipinge, e fi- 
gura vn'Eroe d'inuincibil fortezza,gli attribuifce uitoliiMuftri, 
gradi fublimi,vittorie non più vdite:palme, trionfi,e trofei di 
ta) manierasche ne ftupifce chi legge,ancor che tutto fia fin- 
zionc;e bugia:nello iteffo à guifa di Poeta fà il mondo con I* 
huomo,veftendolodi porpora,ornandolo di Scettroscingen- 
dolo di corona , dotandolo di tefori;alla di lui Monarchia fa- 
cendo nafcere nuoni mondi: Mà (c col lume della Fede , à 
della ragione (i và cercandoal fondo»fitronerà, chelo fteffo 
buomo altro non è che vna fauola » che vna bugia , che vn 
niente. Cofidi fc medeGimo diffe vno de'maggiori R à defi 
mondo. Depasperatus [um mmis: Ego dixi in extafi meayom- 
mes bomo mendax : Con le fteffc parole confeffando aperta 
mente; che la porpora, lo Sceuro, la Corona, i Tefori ; gli 
Stati, tutti erano niente, e poefia del mondo; per cui s'in- 
Bannano i Semplici foli;c gl’idiori. 
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Huomo, fua figura . 


LA fola figura del corpo humano,che non è però l'huomo, 
màlo itromento folo dell'huomo,è coti merauigliola, e 
rarasche infin’agl'Idioti può dar faggio dell'eccellenza della 
grandezza,e della dignità humana . Scci fanno tanto mera- 
uigliare frà le (pezie de'moltri i Faunie i Satiri: frà gli vecel- 
li le Harpie: frà i peíci le Sirene : frà l'herbe le manacagote : 
frà legemme i Camei; quanto più per la fola veneranda for- 
ma;ò figura,dourà negli huomini ifleffi efferammirabile |'- 
huomo? Che cofa è il T'empio di Diana Efelia, ed il iepolcco 
della Regina Accemilia,in parangone, di queíto regio, imera- 
uiglioío edifizio dz! corpo noltro? Ceda il Colofso del Sole , 
la Statua di Gioue Olimpio,il gran Palagio di Ciro: Cedano 
le Piramidi d'Egitto, le mura di Babilonia, il Campidoglio 
di Romae tutti i fette miracoli del mondo alla miracolota as 
fabbrica del corpo humano. 

Il di lui capo con tanti ferfî, è quafi vn Ciclodi tanti lumi 
adorno . I due occhi fono la Luna » e’ Sole: lé due orecchie 
Marte;e Mercurio:Le due nari,Saturno, e Gioue; l’vna boc- 
casvna Venere.Il íen(o commune donde nafce ogni (enfo s'- 
affimiglia al primo Mobile,onde naíce ogni moto.La memo 
ria, ch'éilteforo d'ogni prezioía co(a; al CicloEmpireo. Nel 
refto poi lo itomaco fà l'offizio del fuoco, che cuoce il Cibo . 
Il cuorc dell'aria, onde fi viuc. Il Polmone dell'acqua, che ci 
refrigera . Il ventre della terra, feccia di tutti i corpi . Che di- 
ra(fi di quelta drittura si bella è eleuata al Cielo,doue tutti gli 
altri animali chinano à terra ? Di queta fronte, che à guita 
d'oracolo ampio,ed aperto ci (cuopre tutti i penfieri dell'ani- 
mo? di quella figura di Croce,quando ttende le braccia, che 
è tanto potente lopra tutte l'altre figitre? di quelti riuixe fon. 
ti di fangue, checi (corrono intorno per tutte le vene, aper- 
tec fegrete per irrigarci? Di quefte noltre braccia, con tanei 
metli de'diti in cima delle mani, oue con lince dz diuirii ca» 
ratter in ogni (ortedi lingua fi vedon fegnate le nollre for 
tiiDi que due colonne delle gambe, che fono fi fottili , e 
pur foítentano sì gdgliardamente que(ta gran mole del cor- 
po, quafi due Poli del mondo; oue fi diltinguono le commit 
fure architette di quefte Colonne ? non paiono elle d'vn pez- 
za (olo ? E quante pietre preziofe vi fono dentro : Quegli 
offi minuti ; quei mulcoli, quci nerui; di quete gemme, an” 
in altri luoghi (i truouano? Chediraffi altresi di que(ti ca- 
pitelli delle ginocchia» che (ono tanta precioli,che i maggio- 
ri Ré del mondo, come li vedono protiraria terras non pof- 
fono hauzr maggior honore: per barbari , che-(iano non pof- 
fono non deponere ogn'ira; non ccífar da ogni odio,non per- 
donar’ogni otfefa,non concedere ciò che fi chiede, perdones 
libertà,falutesindulgenza, graziesbonori, premi]; Infino Id 
dio fi placa all’inchinar di quefte ginocchia. Cedaal paui 
mento di quelta fabbrica, Alle piante( dico) de'noftri piedi il 
ferro;e l'acciaro;anzi il diamante,poiche canvinando,ftrifcian 
do; calpeftando,egli tuttavia nó fi confuma mentre viviamo 

Veniamo alla corporatura interiore:non pat'ella vo Labz- 
rinto,cui fimile non hcbbe mai ne Creta, ne Egittone Lem 
no, nc la noftra Italia, piena di tante ftrade tronche, di randî 
erroridi tanti acceffi c di receffi ineftricabilizE qual Piram 
de fü maisibella,come quella del noltro cuoresqual più bete 
le mura d'auorio;delle noftte carni, della noltra cute? Qual 
bianco corallo, c qual'elettro pareggia le nollre offa i noltri 
nerui ? O mirabile, ò incredibile, è non imitabile artifiziò di 
queft'huomo;ò quanta fpeía vi corre a fabbricarlo . Tutta la 
Natura fi contuma,fi (midolla,ti (uiícera a far'vn huomo fo» 
lo. Bifogna che ogni cofa vi ponga del fuo, altrimente,non fi 

uà generar vn'huomo, La terra vi mette la carne: L'acqua 

"humore , l'Aria l'anelito il fuoco il calore , la Luna il mo- 
to, Mercurio l'Arte, Marte il vigore, il Sole la vita, Giove 
la virtù, Venere la grazia,Saturno la fermezza, Gli Angeli lo 
fplendore , lo ntelletro Dioy L'Huomo in fine è opera di rut- 
t'il mondo , che perciò con ragione fi dimanda egli picciola 
‘Mondo, 


:Huomo, fua creazione. 


Ettate c’bebbe  Dio.lifandamenta della Terra fopra le 
{palle degli. Abiffi pi in arcola gran volta delCiclog 
Q 3 fregiaro 


G 
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frcgiato il tetto di Stelle, alzare Je mura dei monti , Rabitite 
Je colonne de i Poli. Apertii balconi del Sole,e della Luna..», 
indorata la feneftra del Giorno, Inargentati i padiglioni del 
Ja Notte , tmaltata la Porsa dell'Aurora » dilatate le loggiey 
dell'Aria, diltinti i palchi dei Climi , dato lo fpiraglio al ca- 
mino de) fuoco, Teffuri gli Arazzi de'Boíchi, lalrricato de 
fiori il pauimento de' prati» Ripicno d'acque, e di peicaggio» 
ni il viyaio del Mare, populata d'Anime la Terra, ed yltima- 
rala machina del Mondo. Nei be] mezodi quefto come in 
Anfiteatro creò l'huomo, fomma, e compimento di cute P- 
altre fue fatture; legame frà le Intelligenze, ed i corpi; Vica» 
rio, c luogotenente di Dio, anzi Vice Dioin Terra; Viuo 
teatro delle diuine meraviglie: Oracolo degli Oracoli, Mi- 
racolo de’ Miracoli, /Magnum miraculum eff bomo s difie il 
gran Trimegilto, 

Coloro che tutto dì, mandano querele alla Narura » chea 
fia tata prodiga à Bruti , auara agli huomini di cibo,d'arme, 
di Veftimenta, fe tono Gentili ral'errorefì può perdonare ; 
mà non, fe fono Chriftiani, Ella non hà mancato di cofa.» 
alcuna all'uomo; Fà egli che mancò alla Narura: Chebi. 
foguo haucua egli di vettito, che non fapeua d'ellere ignu» 
do? Achedoucuana feruir l'acme, doue volontaria ogni 
cola obbediua ; doue non era [nimico? Il cibo pure al me- 
defimo diede abbondantifTimo; ma perche volle anche quel» 
lo mangiare, che non gli baueua datoyin quelto egli mancò, 
mon la Natura. 

Diferj Sua Diuina Maefti 6n all'virimo giorno la forma» 
Bione del huomo per infegnarci , che jo (tetfo Dio hà voluto 
peníarci molto bene, per rendere tanto più ammirabile la» 
formazione di quefto Microcofino , Quero ha voluto darci 
ad intendere, di quanta Confeguenza foffe , non folo la fab.» 
briga dell'huomo , nell’ auge di tutte le felicità, mà quanto 
pen(atfe nel coníeruarlo nello ftaro della’nnocenza, e quane 
po meditatfe nel ricuperargli la grazia ; mentre preuide egli» 
prima che formaffe l'huomo i rimedi della [ga redenzione , 
già che (apeua , che da fe mede(imo doueua perder, 

reb Dio prima putre le cole neceffatie ail'huomo , € poi 
l'huomo per non permettere ja benignirà fua infinità,ch'egli 
bauefle à de(iderare cofa alcuna , delignandolo fcliciffimo , 
Quero fü farmato vltima di tutte le cote, perche Dio lo vol. 
Je perfetrifTimo, effendo per ordinario le prime, € l'vltime, 
cole le più perfette» Haueua Dio per grandezza della fua s 
virtünella fua prima operazione formato il Ciclo, in queft*, 
vltima forma l'huomo. E poi l'hnomo era creato, come Ré 
di turte le cofc,onde con ragione gli doucuano effere prepa» 
fare nel fua primo ingreffo al comando, 

Non per fe cre? Dio il Mondo, per effere incarporeo, mà 
per l'Huomo , che al Dominio, ed al c delle crcatu- 
ge naíceua ; Gli appreità lo Stato,preparò la Kcggia;fermà 
Ja Corte, Depurà il Trono, colmi di quelle eccellenza,e per- 

ioni, che conu nivano ; è chi doucua la^mimagine del fua 
diuino efemplare in fe riferire, e toftrenere in terra le Veci 
dell'Eterno Monarca, La magnificenza deli' Apparato ads 
dita la grandezza del medefima. Non per altro fi nell viti. 
ma luogo creato è fr non perche ( dice San Gregorio Ni. 
feno ) non canueniua,che fo'mperatore precorefle la venuta 
de'Sudditi, fopra de'quali doueua c(ercitar giuridittione. Pri. 
ma era da prepararfi il Regno,da difegnare poícia il Ré:Pri- 
ma il Trana, dipoi 'Adcflore. Come il fine dell'huomo è 
Dio, cofiil finedel Mondo l'huomo., All'huomo produce 
i frurgi , e nelle (ue vilcere genera l'ora la Terra. A lui curua 
il Mare (otro il giogo dvi pelantelegno gli orgoglioG flut- 
ti, A fuobenefizio l'Aria (parge con benefica mano ruggia» 
de, c pioggie. A'fuoi camandis e diletti vivono tutte le fpe. 
zie degli Vccelli, delli peíci, degli Animali All'huomo alter- 
nano con preciía puntualità i loro luminofi raggi, «'l Sole, e 
la Luna, ele Stelle, — K 

Ineffabile è la grandezza dell'huomo,e piena affatto di.ftu 

re. Le Stelle, l'Aria, la Terra , il Mare, gli Animali , leo 
Piante Anzi il Cielo; e il Sale furano con vn folo cenno for- 
mati, Alla humana fabbrica folamente , come cola oltramo« 
do importante, edallaimaggiore delle precedenti,volle il 
Creatore, che coníulta; e maggiore deliberazione del 
fe, e Gideterminafie, quale egli cffcr douefic; A quai fine, à 
qual'i(copo s'incaminaffe : di q 
immagine :E quali foffero le 


à bauefíe à prefenrar, 
azioni c gl'impieghi de» 
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gni de’ fuoi penfieri? e finalmente la materia foffe prepara» 
tà, in cuisi nobil forma s'introducefie. 

Da Mosè nel Sagro Genefi vien'in modo defcritra la Crea. 
zione del primo buomo, che ben'in chiaro fi vedo, effer'egli 
da Dio formato coniltudio,e configlio particolare . Tutte» 
V'altre creature (dicono di comun confento i Santi Padri, Ba- 
filio, Ambrofio, Agoftino, ed altrijalla lola voce dcllo'mpe- 
fadore,c'hebbero l'effere: Nella creazione dell'huomo,non 
più (ü di meftieri della (emplice voce»ma delConfigiio di tut 
rala vantiffima Trinita. Alla forza d'vn Fsar ( dice Tertul- 
liano ) il tutro dalla Maffa del Niente è creato: Nella com- 

fizione dell huomo vi s'impiega lVnità dell Efenza, la 

rinità delle Períone, perche in e(fa impiegara intendeffimo 
altresì; la mano, il (enío;l'opera;il Configlio, la Sapienza,la 
Pronidenza del Creatore Kecogita (dice) medefimo) Deum 
slls totum occupatum , ac dedito, manu, fenfu, opere, confie 
ho, fapientia » © prudemsa. A queft'opera di meraviglia, e di 
ftuporeingombrare te Inrelligenze beate, per penfiero di Boc 
cadoro diceuapo l'vna’all’altra: Che nuovità è quefta, che 
nuouità? Che dopò le tante opere del Creatore, all’ vltima 
di tutte, s'habbia à far configlio; ed ifludiar ranto; ad víare 
tanra circonfpezione? Mà ceffi la merauiglia,e lo ftupore, » 
( toggiungc il medefimo)Angeli Santi: Battaui dire , che s'hà. 
hora à crear l'huomo frà tutte quante l'altre vifibili eccellen- 
tiffimo in grazia del quale fono elleno tutte ftare create. 5; 
Quid now? Quis nam ile qui formandus , €t tanto confilio 
C emewm[pethone opus fit? Caterum ne miremini : [omo 
emm inter vifjbilia onyma pracellit, per quem condita. funt . 
E volle dire ; che venendo loro in penficro, che queft' huo» 
mo da crearíi , doucua cfferela merauiglia delle ré mera» 
uiglie Divine ; L'epilogo di tutte l'alropere , già fatte ; la 
figura in fomma ; il Ritratto, la'mmagine del Creatore, non 
haueuano occafione di merauigliar(i , 

Non volle Dio da principio creare tutti gli huomini , €. » 
tutte le Donne infieme, come fece gi Angeli , ne cofi riem- 
pite di fubirotil mondo come populó il Cielo, ma crearne vn 
Íolo, ed vria fola; acciò i Diicendenti da quelli s*.maffero trà 
di lora», come figli tutti d'vn Padre, ed' vna Madre,e come 
fratcllitr di loro. Deus ex vno Vire, © ex vna multorefub- 


" 


Siftere timuerf as baminum gentes velat, €t sn concordiam, 


toment , tamquam ex una radice florentes , Teodoret. Vedi 
Adamo. Roffore, Pranto, 


‘Huomo, fua eccellenza. 


Ta tutte le cole creare vifibili, niffuna fi truova, che più 
nobile;à più perfetta dell'huomo fia . Ariftotele chiamò 
l'huomo fine di rurta la Natura creata, JI Trimegifto,Gran 
miracolo della Natura ifteffa : Platone l’affermò , Ammal 
dian ijfimum: Ed A naflafio Sinaita, Omnrums animatoruns 
pm Animale aggiungiamo noi , mà non come 
gli altri della Terra ordinario, mà frà rutti il più nobile,il più 
eccellente, il più perfetto: Animale;che in nio degl altri, 
più diuino, che terreno merita diri : Animale.in fine, che di 
decoro, di maeftà, e di Splendore ferue à rutvil mondo. 
Macario Egizio, dice, che fata la comparazione di tutte 1°. 
altre Creature: del Cielo; della Terra , del Sole; della Luna 
l'huomo, ante celis cuntis creaturis. Lio ftefo San Doroteo 
Abbate , Pere rerum ommum , que videntur precif' fimus 
bomo eff 

Idoni poi, le doti, c le prerogatiueda Dio conceffe al me» 
defimo (ong, talise tante; che il Re Profeta,di pre puo» 
colo chiama inferiore agli Angeli, Ed il medelimo Sane 
Machario ardilce d'aggiungere» foríe più nobile degli An- 
geli; Er forfan audebo dicere , non tantum vifibilibus, fed 
etiam ama fibulibus , nempe Spsrstibus mumiftratorsbus, ewcel- 
lentiorem homunems; Mà il Padre San Gicr. nimo, € dopo 
di lui Pagnino , oue noileggiamo : ZMimw/h eum paulo- 
minus ab Angelis, traducono dall’Ebreo, pneuffs ewm paulo 


gura d Deo, perche lo fic(fo Diosdicono effi l'hà fatto püo- 


co meno, che vn'altro Dio . Onde con ragione il Trimegie 
fto nello fteffa propofito parlando dille: Afagnam miracus- 
dum eft bomo, animal adorandum , € colendum: boc emma 
sn naturam Des tranfit,quafi fe fit Deus. E Sanv'Agoftino, 
Nikil eft Deo bomune coniutitd ua N edi Mondo bumane,Fluo= 
mio fua Creazione, 

In cofi 


Hu 


Incofi fatta tiene il maggior Nemico,c'habbia l'huo 
mo, l’huomo ifléffo ; che tutte le porpore, tuti gli Scetrri, 
tutte le Corone del Mondo, di buona voglia per acquiltarne 
vn folovoffetifca, Jouaghito egli d'vn famelico Romito,là in 
San Matteo, conduffelo fopra vn'eleuaro luogo  doue in- 
contanente le cortine dehgran Teatro del Mondo abbaffate, 
gli preícató dauanti gli occhi tutti i Regni , c rutte le Poten- 
zc terrene nel maggior faftó , c nella più riguardcuole mac» 
ftàxche polfono bauere, e diffegli ec om sarbi dabo, fi ca- 
dens adoraueris me. 

Col fuo potete l'huomo varca al difpetto de venti il ma- 
1c: feccaitorrenti: (gombra i boíchi: riempie le valli: (piana i 
monti : divide l'Alpi : inaffia le cai € : diverte i fiumi: 
penetra le cauerne: foggioga le Città, le Provincie, i Regni, 
Col (uo fapere conofce i circolide' Cicli, gli afpetti delle» 
Stelle, la diftanza degli elementi; la virtù delle herbe, le qua» 
lità delle pietre,le diuerfità delle forme,gli antidoti de’ mor- 
bi, la intelligenza delle virtà, gli effetti della Natura. 

Aldi lui pregio cede la bianchezza dell’auorio,la (odezza 
del marmo, la virnì del fuoco, la vaghezza de" fiori ; l'agilità 
de’ Cerui ; lo fplendore delle gemme la forza de" Leoni; il 
moto de pefci, il diícorío degli Angeli . 

I Cielo lo fteffo inchina; come più degno; ne di lui occhi 

«ammirando le (telle ; nello’ntelletto il Sole , nefenfi lesfere, 
nella volontà il lume, nelle lince della Frontei fegni , nelle 
Ciglia l'Oriente, nelle mani le Zone, nei nerui i poli, ne' 
capelli i centri, nel volto l’Aurora, nella fronte la viadi 


latte, 

Le sfere al medefimo pure fi confeffano inferiori ; perche 
le di luilagrime fono più degne delle loro pioggie, i folpiri 
de’ loto vapori, le voci de’loro tuoni , gli (guardi de" loro ba- 
leni le doglie delle loro nuuole, i nemici de'loro folgori , il 

ianto de’ loro nembi i roffori delle loro comete, il R,ifo del 
Da fereno . 
Il valto Oceano finalmente al di lui paraggio,è fenza pre- 
io; Se quegli hàl'onde, quefti hà il fangue; {e quegli hà gli 
Eu quetti hà l'o(fa ; Se quegli bà le pus i ha li den- 
ti: Scqueglibà i pefci , que(ti bà gli (piriti: En quegli bà le 
“caverne , quefti bà l'ardire: Se quegli hà i venti, quefli hà i 
penáücri: Se quegli bà i flutti, quefti hà le paffioni: Sc que- 
pi hà le proceile; c le tempefte, que(ti hà s irregolati affetti. 
entoin (omma e mill’altre lodi non adeguano l'eccelen- 
ze dell'buomo, . 


Huomo fue grandezze. Vedi 
Mondo bumano . 


Huomo, fua vicifsitudine. 


Vil mondo fempre l'ifte(fo : Il Sole, ed i Pianeti hebbe- 
rofe la mede(ima natura , mà gli. huomini , ben- 
che Mop non fono dgr intelletti i medefi- 
mi; ni cofa patifce mutazione. E via più d'ogn'altra 
condizione de Razionali — 


Sacra Animal riueribile. Vedi 


Comandare. 


Huomo fuo ftato. Vedi Libertà. 
Huomo fortunato chi? Vedi Cor- 
giantura. 


Huomo, fue miferie. 


T ahceninme miferabile, che dal proprio » e fecciofo 
fuo corpo , € obbligataà piangerfi. bilognoío anche di 
quattro viliffimi cenci. 4 
Sempre él'huomo mifero : venga» vada, trouifi in qual 
luogo 1n qual (tato fi ia. Allora non è mifero , che fi con- 
uerteà Dio. Mancaal medelimo, fia Principe, fia Ré » fia 
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Imperadore, fia Pontefice qualche cofa fempre. Quello hà 
tuttele cole , che per amor di Dio merita di patire qualche 
cofa.Le Grandezze,la Porenza,tutti i beni: del mondosfono 
niétefono incertifono pieni ditrauagli,e di folicitudini.Quol 
li del Ciclo folamente eterni,ficuri,feliciranti.O miferià hu- 
mana: Etfere concetro ne'peccati; Effer'inchinato a'vizi . 

Gli huomini ( diffe EGiodo ) nelle mani di Dio fono come 
le palle nelle mani de'Giuocatori: Onde Ouidio : Scherza- 
re egli pur diffe fempre nell'humane cole à (egno, chc non f 
seed eglino mai afficyrare;dell'hora prefente. Chi vede | 


mo vede l'Epilogo di tutte le miferie + Nella prima ctà 
rad Plauto ) egli non conolte fe nella mezana é di- 
tto, e tormentato da mille cure, infirmità, paflioni; nel. 


l'vitima dal pefo della Vecchiaia oppreffo. La di Inibe! 
ècome il fiore di pochiffima durata, Gli occhi allora mef- 
chiniffimi ( dice Properzio ) che fono coftrertià rimirare la 
propria pouertà, caduta, difgrazia Cofi la vitascome la mor- 
te,ò fia vicina.ò fia lontana, (empre certiffima. Chi è quello 
( dice Terenzio ) che fi contenta del proprio ftato , del 
prio ingegno? Chisafficura ( foggiunge Saluftio)della pro- 
pria Fortuna, che non la vegga in vn tratto tutta rramuta- 
ta? Sel'anno porta vn giorno buono. ecco che vn'bora bre- 
ue (dice Orazio) l'inuola ; e ruba. Trafcorrono le allegrez 
ze, ne più tornano: il fine d'Yn male ( dice Seneca ) è ingreffo 
all’altro. Mai nelle cofc del mondo ( lagnali Giuuenale ) fi 
vede vna fermezza; tutte s'ageirano in perpetue vicende . 
Mì che più? Sel'huomo, è lupo all' huomo, e più crudele 
inferociffe l'vno contra l'alro degl'Orfi , e delle Figre? Par. 
ucallo fteffo puoco (uifcerare i monti » col trarne il ferro, s'- 
anche fopra l'incudi non lo barreua; e in mille forme lo tras. 
formana in Prorco, per fuilcerare altresi l'huomo, e cacciar- 
ne col (angue l'anima iftefa . Vedi /Miferie . INa/eimento. 
E l'huomo chiamato da Ouidio : mbra fum . Da Plinio. 
Virsde faenum. Da Euripide, Znfarlsx animali Da Empedocle 
Grams puma, Da Biante /nconffans mago . Da Pitagora 
Ambecillitares exemplum. Da Seneca Saccus fiercoris . Da 
Chicla Santa. Puis, Vedi Nafcimento. 


Huomo dabbene. 


I. *Huomo dabbene è l'ornamento del (uo fecolo.Ne dal. 
la paura del pericolo, ne dalla tema del male è egli 
giammai impedito dal far il bene. Il mondo volge gli occhi 
lopra di lui,come Atene fopra Aciltide . 1 

L'huomo dabbene da per tutto truoua ftimoli,che lo pro- 
uocano alle viriü. 

Non (i dice, che vno fia huomo dabbene, perche defideri 
d'cíler buono; ma fi bene; perche iudi, e s'affatichi per effere 
virtuolo . 

Non è huomo dabbene, chi non detefta i trifti. 

Colui è limato huomo dabbene, che ciò, che inaltri ff- 
prende non commette egli. : 

L'efferbello è comune à Pauoni , l'effer gagliardo ai Leo- 
ni:l'effer fano ai peíci: l'effer prudente ai Serpi: il parlar d'o- 
gni lingua ai Papagalli : l'effer Dotto conuiene anche ai Dia- 
uoli ; ma l’efier Religiolo verfo Divyofferuatore del fuo col- 
toe della fuà legge,non viene, che ai buoni. 

Hanno gli huomini dabbene il Cielo fempre per norma 
de'loro delidetij. : per (olo oggetto de’ loro occhi» ede" loro 


1. 
La Bontà dell'huomo dabbene trafparifce perla dolcezza 
de'coítumi. Ogn'huomo lo fteffo conoíce vn'huomo ; ma 
uelli;che s'intendono di Cielo giudicano;ch'egli abbia vn* 
lo per Anima . 
lon puote la malizia in alcun tempo mai eftinguere il fe- 
me degli huomini dabbene rtl fempre al mondo 
degne non abbondante di gran tatto. Il Germoglio 
a bontà nelle perfone di Noè, e de" figliuoli,(eppe nota 
tanto la corruzione della terra foprauanzare quanto l’i» 
nondazionedell'Vniuerfal Diluuio. Infeliciffimi noi quan- 
do quefto feme fi difperdeffe. Il Sole eccliffarebbe i (uoi rag- 
i : Il Cielo non influirebbe : l'Aria diverrebbe di bronzo , 
erra incenerita più ip haurebbe ftilla di Ruggiada s - 
«Quefto rende fecondo ed ameno il Paradifo; que — lar 
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dio; per quefto foffia Auttro; di quefto acaoglie il medefimo 


Dio le primizie. RK 

Gli buomini fingolari in bontà feruono viui di freno all’ 
ire di Dive di lumealla precipirante Razionalità: morti, di 
ammirazione, e di efempio , à chi vuol viuere onale». 
Miferabile il mondo, (e non haueffe quefte Idee, dalle: 
apprende le fue Riforme, Sarebbe vn ricetracolo di difolu. 
tezze , non vna-habitatione d'huomini Razionali. E chi fe- 

uirebbe la virtit, fe quefti Soli non allumaffero le flrade ? 

edi Far Bene, 1 "1 

Vnhuomo dabbene ferue di (cudo,di muro; di baloardo è 
tutto vno Stato: S'infermò Democrito in Atene (ua Patriae 
gli Aceniefi tutti racgpmandandolo ad Ippocrate, perche lo 
rifanafie ditieto al medefimo: Adfîs curopume curatwers 
qurun snfignemyuon medicus fed condstor, aerem teta 
Jena nobis murum ci a 
Huomo dabbene è quello che non offende alcuno, ma.» 
gioua atutgi in quelloche può . Che non fà. chenon penía 
cola di che non.fia pronto a diícorrere in publico. Che non 
derracad alcuno;ò merito, à virtù, che lui vaglia ad ingran- 
ditc.Che ogn'vno (lima miglior di fe. 

E cola pcricoloía il teftificare della bontà d'alcuno,ftando 
lo'afcrutabile profondo delle volontà humane a moltipli- 
cijà delle nature, strie 

Virhuomo dabbene,fidoe leale fi ha piùda flimare per le 
fue virtü,che per effere (emplicemente huomo di ragione . 

Auerroe fcriue,che la dabbenaggine compita di ciafcun'. 
huomoctilfoftenereegregiamente le fue parti nella Repu- 
blica, I l'itagorici dicono che l'huomo diuenta migliore in 
tre v ab + Parlando con Dio: Giouando altrui; c Mo- 
rendo . 

E cosi poderofo l'huomo dabbene, che'l fuo folo afpetto 
fouente difacerba le calamitá:le fà cader l'ali, e deporre l'hor- 
rore.Falari con tutte le fue maluagità,non puo fofferire d'of- 
fendere Steficoro.Si raddolcifcono i cuoride’ più fieri Tiran 
ni quando fiano gli occhinel alto dell'buomo dabbene . 
La Manticorà di Crefia, vccide ogn'altro animale ,' ma non 
giammai l'Elefante . 

Anche fra la moltingdine de" Trifti,truo: fempre qual- 
Ched'vnosche ferba amórec riueranza alta bontà, al merito. 
Nella Reggiadi Sedeciail Rè è maluagio; maluagi fono i 
Cortegiani , nientedimeno per Geremia viè vno Elnatan, 
ché (campi i fioi volümi dal fuoco: b vn'Eriope;che difenda 
luisdalla morte. oma vide vn'Ofiogena in vha botte di Set- 
pisnon che ille(o, ma vezzeggiato . B Dario, dopo fette gior- 
nitruouò il Profeta fenza offcía tra Leoni affamati. 

L'buomo dabbene è qual'oro fenza fchiuma ; Qual fuoco 
fenza fumo,Qual lume [enz'ombra,Qual'aria fenza nuuole. 


Huomo giufto leale dabbene. 


*huomo Giufto fempre è con Dios Tute lefue azioni 
hanno per termine |a Divinità: li Peccatore allo'ncon» 
sui Fa sa prender la mira faluo chenel lubrico della fen- 
alità. 25 adf 11213961 
Gli huomini Giufti in tutti i loro muouimenti fanno fem» 
pre rifplendere qualch'atto virtuofo. Sono eglino comeit 
Sole; ò fpunti sù l'Oriente; d infiammi (ul mezo giorno; à 
precipiti all'Occafo;non fono mai po ueri di luce. vira é 
appoftaticata co'cnoti loro,e quiici è, che non operano mai, 
non diffondano luminofiffimí raggi. iet 
la Diuina penna volle far*vn Elógio à Noe, non 
feppe trouar'il maggior Encomio, neiil più attriburò 
di prg vir suffi 


via de’ Giufti nelle Sa, Caneé- paragonata all'alba 
del giorno : creíce clla ine iacietati final più bello de 


i non camina per la fua di. 
arie» 


pes Non è punto così del 
ortiícono gli i conformi 
zitta; tenta di giungereal fuo 
pericolofe : caminaadii 
me tfanco. ^ - 
n 


one 
babbia (diffe ) à 
Giallo (dice a Sri 
profufo-Sono dc gni 


n p 


di quelle 





i chánnoil- la memoria 
« "aertnon ‘nel m 


nieta egli poteffc diuenir 


«Hu 
tasttribuiftono noire di Morte che co* loro giudici con- 
uertono inamaro ildolce. » pur ^t 


Huomo giufto, che miniftra 


giuftitia. 
"Animo dell'huomo Giulto. è vna Colonna di diaman- 
4 te, tanto lucida, e pura per la retta intenzione 
infleffibileye falda perla coltanza. Non puma Cc di 
1acbina,che lo muoua da luogo: Come auuezzo nell'Arco- 
pago è fenza occhi per non difcernere il volto de" e 
Vuole i medefimi Litiganti (enza mani , perche co'gli allet- 


,non corrompano la retta mente. © 
Huomo di fanti coftumi. 


E Madii perle,quantunque nel profondo dell'Oceano|, 
Li neanche minima goccia di quell'acque amare ticeuo- 
no:s'aprono folo alleceleltiruggiade. ——. ad... 

Viaono gli huomini fantamente coltumati fra Mortali, 
tanto fopra l'vfe de’ Mortali , chenon banno penfiero, non 
articolano parola » che tanti paffi non facciano per l'erto se 
dirupato giogo dell'Eroica fublimità ur x ) 


Huomo di fingolar eccellenza. 


dj [ LN 
G Li buomini di fingolar eccellenza nafcono , come la.» 
Fenice in capo di cinquecent’anni. Hanno i. 
in ogni Ragione di an buraíche:Per lontano che mandino 
l'odore dc'loro meriti, la'nuidia non ne perde la traccia. —. 
$^ filis È th Di 
HuomodiStato. ©» 


'Huomo di Stato nop, fi contenta di confiderare (ola- 
E meret db iin vita (ua la Republica ; ma quale fia 
anche perelfere dopo morte. — , ae o^ 


Huomo di grandi affari. ^ - 


Glihuominidi gra&díaffari auniene ; come à que’ Ma. 
rinari che accoltumati alla vari; zione del mare, all'- 
agitazione dell’ onde, ed à lunghe nani gazioni»in occafione 
diqualche gran tempefta ; lodano la fetimezza della Tesra,e. 


l illicà del P àà pena v^ 
boo vigne noe igloo lio dritte n 





fin i, c 

Sono colt s ERES (Ebeti (I pos dire. colo Spr 
ono Co ire irito 
Santo, che la bacca del. Pe Vens bi via. Vedi 
Impiego . 9*5 

L'huomo Saui 


> 6vna Vena di vita. 
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Hu 


mente in vno (peco; per imparar ( come egli diceua )à ra- 
gon famigliarmente con gli Dei. Vedi Timor rmeren- 
ciale, 


Huomo Prudente. 


Le prudente è quell'Viiffe, c'ha prigionieri i venti. 
Gli accidenti fortuiti non lo trauagliano ; ma l’offe- 
quiano. Vedi Pruden7a, Prowdenza, Merito. 


Huomo ingenuo,fincero,leale. 


DA huominiingenui fi riceuono le fperanze come » 
promeffe; le promeffe come giuramenti . 


Huomo pacifico. 


Iù gioua allo Stato vn'huomo pacifico, cbe eccellente» 
Dottore . 
nd pacifico prima procura la pace in fe (teffosdi poi 
i altri , 
hi più sà comparire, rimettere, e condonare, queflo 
fopra tutti goderà fempre della pace . 
Non è gran fatto co'buoni » e co' modefti caminar in a 
pace : c quefto pure la Natura inchina; Ma co'gli oltinati è 
peruerfì, c difcorretti, € grazia, e dono fingolare. 


Huomo di lettere. Vedi Zetterato. 
Huomo forte. Vedi Peli. 
Huomo fue diftrazioni. Vedi 
ri. i 
HuomoLeggiero . Vedi Leggie- 


vex zt, 
Huomo fua inftabilità . 


Mi Phuomo non fi truoua pet vn momento pure in. 
itato certo, e ficuro. Verfa egli (emprein continua 
mutazione, ed incertezza , diuerío affatto da (c medefimo . 
Nonfitofto è nato,che comincia à morite. Il principio dcl. 
la fua vita confina col termine della fua morte: [n vn trat- 
to cangia il vagirecol morire . Aprendo gli acchi fubito 

iange, prefago di douer tofto, mutando il lume in tene- 
b. chiuderfì per fempre alla fuggitiua vifta del Sole. 

Se egli ama (i trasforma nella cora amata: Se odia,fi can- 
ga in fiera, auida di (angue humano : Se impara, (i (corda: 

fpera, teme: Se brama abborifce: Non € mai fimile à fe 
flefío; cífendo che rinuoua con gli alimenti il Sangue , ecol 
fanguela carne: Muta opinione, leggi, e coltumi cangia, 
volere; affetto, fortuna, varia Patria, abito, ed afpetto. 

Cofi Alcibiade veroCamaleontestrà glibuomini cangian- 
do le fue naturali inclinazioni  co'gli altrui coftumi , iuperò 
in Atene il viuere deliziolo della Patria, vinfe in Itpacta la 
parfimonia de'Lacedemoni, ed auanzò in Perfiai coftumi 
molli gli abiti pompofi, c tutte le delicarezze de" Perfi . 


: . Huomodi bafla lega. 


Gli buomini di baffa lega, nondiftinguono per ordina. 
rio quelto da quel carico: vna da vn'altra azione:il più, 
dal meno honorato meftiere. Danne di mano ad ogni co- 
fa;ed hanno vno flomaco afluefatto alla digeftione di crudif- 
sui cibi,e come Mitridate, convertono in alimento ogni 
veleno. 


Hu 189 
Huomo éattiuo, maluagio. 


Ri tutti i mali,l'huomo cattiuo € il peffimo, dice il Boc- 
cadoro. Ciafcun' Animale priuo di Ragione ; ha il fuo 
proprio, e particolar male » l'huomo gli ha tutti infieme, 


Huomo pefsimo. 


L *Huomo viziofo, maluagio è peggiore di qual fi fia mo- 
ftro irragioneuole. Lo diffe Ariltotele, e n'apportó las 
ragione: Afomo prauns deterior ef? beffia s quia operationes 
praua funt ex natura, praworum vero bominum ex volunta 
te. Ilmaffimo Dottore la diffe più chiara in San Marteo . 
Homo peccator eff peffimsum ammalium ; perche i bruti Ani- 
mali non eícono da'loro naturali confini: e tal' huomo ví- 
cendone fi fà cono(cere peggiore di effi. L'Animale hà vna 
fola mala proprietà ( fe n male fi puó dire quello, che in 
loro è natura ) come in fatti cabbiofo fi fcorge il cane, vor4- 
ceil Lupo, rapace l'Aquila, aftuta la volpe, crudelela Tigre, 
fuperbo il Pauone, ma nell'hiomo fi rruouano tuttii mali: 
Rabbia, Voracità; Ingordigia, Sordidezza, Malignità, Alte- 
rezza, Crudeltà, Impictà. 

Sitruouano degli huomini,arri à commettere ogni. forte 
diíceleratezza; Che hannofpirito, per vrtare in tutte le» 
porte: per attendere ad ogni mercaro , per leuarfi d'attorno, 
per vie note, ed ignote qualunque forte d'buomini, vulgari, 
Ciuili, nobili, generofi . 


Huomo crudele . Vedi Crudeltà . 


Huomo dappoco. 


On è huomo tanto dappoco in apparenza,che in proua 
non tiefca vtile a qualche cofa e che frà molte qualità 
non ne poffegga voa buona . I Silenid'Alcibiade perrozi, e 
per inutili che foffero nella corteccia,ferbauano dentro di lo- 
ro cole merauiglioíc, ‘ 

Non fi poffonotolerare i detti maledici di coloro ; che ri> 
prendéndo i Principi , come Idolatri;gli e poeni quei 
d'Egitto ,cheadorauano il Bue, le Cipolle, il Cocodrilio ; 

etche fotto le fembianze d'vn feruitore ignorante, ed igno- 

ile, conofcono bene fpello i Padroni qualche raggio di me, 
rito , cheadegua il deli derio loro: ed à guifa di quei di Paffo 
fotro il fimulacro d'vna bianca Piramide adorano per eícm- 
pioil Nume di Venere. . 

In altri piace la viuacità dello'ngegno;In altri la prontez- 
za delle cofe agibili : In altri la maturità del giudizio: In aleri 
la nobiltà del fangue: Il altri la Trattabilità della Natura : Ed 
in alcuni forie le facezie,il Genio, la Graziasla fimpathia. 

Nota Maffimo Titio, chei Fiumi foffero molto honora- 
ti da diuerfi popoli, ma con differenti motiui : Dagli Egizi 
il Nilo per l'vtile + Da quei di Teffaglia il Penco per la bel- 
lezza : Dagli Sciti l'Iltro perla grandezza : Per legge dagli 
Spartani l'Eurota : Per certa fauola viverito dagli Etoli PA. 
cheloo: E per fagra cerimonia l'lliffo da quei d'Atene. 


Huomo vero chi. 


E nell'eteriore apparenza confifte l'efere buomo , tutti 

gli huomini del mondo egualmente faranno buomini . 
Margite più agli fterpi confaceuole , che agli huomini farà 
non meno huomo, che Achille. Lo ftolidiffimo Terfite, & 
ilfaggio Vlific , faranno pari di condizione : Afulti funt. bo- 
mines , virspanci, dille Erodoto. Prrum de mile vnum, 
reperi(criuc Salomone, Veni & non erat vr, cíclama líaia 
fopra tutta la Paleftina . Frà l'ombre della terrena» 
Filofofia ciaícun Animal ragioneuole , e mortale , è tenu- 
to per buomo . Nel chiaro meriggio della Fede non fi 
raffigura per tale , chi la fimiglianza dell'Eterno Facitore in 
fe fteffo hà diformata cal moltruofo carattere della colpa . 
Apre l'Euangelio vna Scuolastutta contraria all'Accademic, 
edal Liceo d'Arene. La vera dunque; ed inconftrabile deti 
nizione dell'huomo è quella,che’l maggiore di tutti i faggi 

recò 
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gecò per figillo de’ fuoi diuini dícorfí. Deum time, mun- 
data eis ferua s boe eff Qnis homo . Eccl. 13. Quelloftcf- 
fo, checon pill parole andó (piegando i Boccadoro. E/Arni 
Phslofophi{dicendo)cwmbomnis exphearit defimQsoné asune: 
Fiomo eff animal rarsonale mortale. Diusna autem Seriptura, 
eun de]init rele homunera,Qui sd quod Dei fimilstudinem imi 
tasur,cuffodit: Co quodexwirtme cognofistur : Qu verò di- 
tumos typos , ac motas confundit, ac cerrumpity bunc ne bonsio 
m; quidem momne dignatur, 

uando il Sagro Cronilta dice, che Enos ( cbe altro non 
vuol dire, che buomo) capre smuocare nomen Domini , figni- 
ficà (otto occulto miftero,che in quel fecolo a colui folamen 
te fi confaceffe il nome di huomo, che ftaccari gli affetti dal 
le terrene baffezzc , confagrò al Ciclo il cuore , e la lingua. 
Penfiero del Gran Filone inquelle parole. Caldei bominens 
Enos vecant y. ac fi folum bormo vere fit, quires bona; expe- 
at, È bona Spe sene . 

Itafene vna fiata Diogene nella più frequenta Piazza d'- 
Atene» con replicate, € mon interrotte voci gridava : 
Adefte bomines sadefte bomines, quafi col popolo di qual- 
che; edimporrante negozio diuifarvoleffe: onde concor- 
fa fubito vna gran Turba, e con folra corona, quafi Ciurma- 
tore, ó Cantanbàneo recintolo, Egli tuttauia non riftaua.. 
le medefime voci di replicare: z4de/fe bomsines : Si che prefi 
alcuni da tedio; e dalla Cutiofità fofpinti, con importune 
inchiefte lo ftimulauanoà palefare i (uai concetti, allegan- 
do d'effere già in gran numero ragunati;Ma egli col baftone, 
che come Filofofo teneva in mano , quali Cani importuni 
fcacciandoli rifpofe: omnes adeffe puffi s non flerquilima ; 
Vedeuafi egli, non da buomini , ma da fetenti cadaveri cir- 
condato, che trasformauano quella piazza in Cimiterio , di 
cui il fetore né tolerar poteva, né fofferirne l'afpetto . 

Chi non teme Dio, feben porta la'mmagine fua nonè 
huomo ma Bcftia. Volendolo Spirito Santo lodar Noè , 
diffe di lui, come fi legge nel Sagro Genefi. Noe bomo 1i4- 

Rus, perfeltus in Generatione Jua: Huomo Noèdice il Boc 
cadoro)perche kr n altri di quelfecolo s'erano trasforma» 
ti in Beltîc, lontanifliini dalla Ragione, ed in confeguenza 

iui dell’effere , del vero buomo: Sed Noetune erat folus 
omo: Tanto chiara quefla verità: Che | peccato toglie, » 
la forma ali huomo,e lo trasforma in animale irragioncuo- 
le, che Iddio a'priimi progenitori caduti, co'le pelli d'anima» 
li, lora date per veftimenta; volle loro altresi nell'eftrinfeco 
dar a diuedere, effere rali diuenuti;quali nello intrinfeco per 
la colpa s'erana refi. 

Quando il Superbo Nabucodonofor più che huomo voll'- 
effere, l'etere del vero huomoperdé, fü difcacciaro allora 
dal conforzio degli uomini, e fieno mangiò à guifa di Bue, 
Il peccato l'hauena trasformato nella mente, ed Iddio lo 
diformò anche nella figura. ì 

Qui tirar im peccato mbil differt à beffia (dice Tcodore- 

to).E fottofcriue San Dorotco, dicendo : Che perciò il Re- 
dentor del mondo; nel (uo gloriofo trionfo voleffe nella a 
Città Reale comparire, non fopra falcato carro, ma fopra 
vil giumento affi(o, per reftituire al Peccatore, già perduto, 
ediformato, intal giumento figurato, l'effere del vero lmo- 
mo, Znpullo Afinefedst, vt antmama srrationalem. faltam, 
conuerteret ad rationem Des, 


Huomo equiuoco . Vedi Sopra 
Huomo vero. 


ICARO. 
IEdi Speranza. 


A Pollonio Tianeo, Melampo,Tire- 
fio, € Pitagora ( interpreti tropi 
curiofi della fauclla frà Bruti ) dallo 
ftupare affaliti, in fentendo cioguettàr 
gli vccelletti, e formar vario tuono ad 
altri Animali , pazzarnente s'indullero 
ad attribuir loro fingolarità d'Idiomasdandofi vanto in alrra 
d'efferne veraci Commentatori: 





‘Id 


Lelingue, che fi dinifero, quando dalle Genti fi fabbrica: 

ta la Torre dell'impieri , contra Dio, allora s' vnirono il 

iorno della Penrecofte negli Apoftoli ; che fi cominciò fab- 
icar la Torre della Religione . : . 

Il lingaaggiosc'boggidi più vniuerfalmente per le corti 
palfasè quello , che riluona più dolce all'oreccbie del Princi. 
pes come a dire in Italiano l'Adulazione, della quale in rut- 
to non fi pre(ume efente il letterato di Corte , fe non vuo. 
le, che ciò s'afcriua ad alienazione d'animo, con nota d'ine 
gratitudinesó à ritrofia di natura, con biafimo di (aluatichez- 
za. Quefto (olo gli fi difpenfa, con che aduli eruditamente, 
€ doue vn'altro con hiperboli mal regolate, e €onenormi- 
tà d'ingrandimenti sfacciaramente proftituifce la verità, egli 
con la delicatezza dell'erudizione può adornarla . 


Idiomati, loro diuerfità. 


Velli che fanno profeffione di più lingue, fono per ciò 

da effere riputati tanto più eccellenti de" Bruti, quanto 
più lingue poffedono; percieche, fe noi fiamodi gran lunga 
avanzati di grandezza dagli Elefanti di ferocità da'Leoni, 
di velocità da' Cerui, di fortezza dai Toti, di prouidenza 
qualche volta dalle Formiche, nella lingua almeno fuper. 
mo tutti gli Animali del mondo.Oltre di ciò per la'ntelligene 
za della lingua può l'huomo conuerfare con rutti, negozia- 
recon tutti, far feruizio a molti, che non le intendono, con 
interpretarle loro, dàde fon derivati gl'Interpreti,i quali fer» 
uono comunemente à gli Ré , ed a"Principi nelle Corti,per 
muratore le Ambafciarie, che da molte rimote parti vengo» 
no loro, 

Seruono anche quefti per la medefima ragione alla Tra- 
dozione di molti Autori, la quale effendo fedele s diligente, - 
agg Lar tri à medcimi Tradottori progr »€ 
gloria ..S'affimigliano quefti à gli Angeli, eglino p 
re, pet teftimonio di San Paolo in quelle role: Quad 73 he 
quis Angeloruns leguar? Parlano in diuerfì lidguagghE quel. 
lo imparticolare , che cuftodifcono, non tanto gl 'Indiuidui 
quantole Prouinzie, c'i Regni interi ; le orazioni de’ quali, 
effi offeritconoà tutte l'horcà Dio. Sono di più fimiliai 
Beatiin Patria, perche ed (fi pure intendono tutte le lingue. 
Finalmente i generi delle lingue fono dall’ Apoftolo connu- 
merati , frà i doni dello Spirito Santo , il quale venendo al 
mondo mandato dal Padre in nome del Figliuolo s per in» 
fegnare ogni cofa agli Apoftoli, fi compiaque pigliar forma 
di lingue di fuoco, riltaurando pertal via in gran parte la» 
primiera ci onc; feguita nella (uperba coftruzione di 


Babilonia, 
Idolatria. 


pe »chelafcia Dio, per adorar'il Diauolo , Salomone 
affatcinato da fenfi mortali, ofcurò con nube d'infedeltà il 
chiarore della fua prima fede. Avanzato nell età i 

la bellezza dell'Anima,nella quale, rifleffati Dio lungo tem» 
po i raggidella fua grazia, lo fé rifplendere beato fopra la.» 
terra. Egl'immemore de'benefizi riceuuti dal fuo Creato- 
Ic , obliande i priuilegi octenui dalla fua bonta» fcordato 
de'diuini colloqui, adotà (m'inboridiíco nello fcriuerlo) Dei 
ftranierisch'erano fotto immagini di legnosdi bronzo » e di 
pietra, fpiriti efigliati dal Cielo, e come nemici di Dio con. 
finati nelle fiamme eterne degliabiffi. Fabbricò nel monte 
dirimpetto di Gierufalem , magioni agl'ldoli di Moab; eda 
Moloc , Idolo de" figliuoti d'Amon. Fece Turribolià tutte 
le (ue mogli foraftierc,che pofcia olezarono d'incen( i Dia» 
voli, e Sagrificarono alle pietre. L'adorazione iníomma , 
che conuiene à Dio folo, la'mpiegò in Satana(fo,' onde con 
ragione, chi fü (cgnaro d'Infedele appreffo Dio, meritò al- 
tesi , che'l(eruo contro di lui infelloniffe . Vedi Símelacrs, 
Auarizza, Obliuiene di fe [leffa . 


Idoli. Vedi fimulacri. 
Idra. Vedi Fuoco. 


Tezabelle. Vedi Ragion di Stato. 
Ifigenia. 


Ig 
Ifigenia. Vedi Capo. > 
Ignobilità. 


O (plendore delle ricchezze dà lume all'ofcurità de'nata« 
li. Vedi Dignita inperfona baffa, 


Ignominia. 


*Vitimo de'terribilià Maluiuentiè la morte . A gli huo- 
mini dabbene vn'ingiuíta ignominia. 
Più è da temcr(i vna grand'ignominia, che qualfi (ia pe» 
ricolo . 


Ignoranza. i 
D^ ignoranza altro non può mai canarfi che ignorati 


ZA. 

Quando l'Ignoranza hà la riputazione;che appartiene al 
Ta fcienza, allora fi qub die. chela Republica è tradita per 
mezo degli Afini, ticome Troia per mezo delCauallo. _ 

I Buoi di Sileno ( dice Orazio) tirano con maggior felici, 
tà il carro della Fortana, ó degli affari politici, diquello ‘fî 
facciano i Pegalci delle Mufe. .. 3 . 

La Ignaranza è il Camefice delle Virti, elo ftimolo di 
“mero bol l'huomo fi dilufiga dalla grazia di Di 

nto cal peccare l'huomo un Brazia di Dno 
ola offulcao dalla caligine degl errori, viue el 
alla cognizione delle coíc pertette. i ; de 

Giulti rimprouetià gli Animi (ono l'ombre dell ignoratr- 
za, effendo cglino dite da luoghi luminofi, Coli gli Ac: 
cademici. fuoco (i : 
aM malum. Infcitia: Viicum bonum Scientia, diff 

fate, |, " 77^ ' N 

Nonèpeckato,ta cui radice non fia, è ignoranza, è da, 
ignoranza atcòmpagnata. Tutti i Filofofi 16 Teologiinfe» 
gnanò; Ogni cattiuo efferignorante; ed vn Santo Padre 
chiama ignoranze lefue colpe . La ragion'é; perche nona 
potendola volontà humana amare cola alcuna fe non. 
inquanto buona per effere la bontà non meno oggetto; di 
Ici» cheil colore dell'occhio , ferallora ama il male c necef- 
fatio il dire, ch'clla (ia ingannata da qualche apparenza di 


ne. : 

I Principi di Mitilene riferiti da Eliano , dauano a popoli 
ribelli per caftigo l'ignoranza, profcriuendo le Accademie ,, 
ele Scuole: come appunto fé Ciro con quei di Lidia, c co'- 
Babilonefi Serle è fe crediamo a Plurarca . : 


Ignoranza riputata. Vedi Goser- 


no, Ignoranza. 


Ignoranza de'Grandi. 


N v'è Ignorante, per Potente,ch'egli (iajil quale più 
d'vna volta in fua vita non fofpiri il vilipendio, fatto 
dà lui nella (ua gioucntü delle buone lettere. 

, Quefta ftupida, e viziofa ignoranza s non fù la minor ca-. 
gione di (pogliar dello'mperio. Luigi di Bauiera, edinfuas 
vece donarlo a Carlo Quarto Principe dottiffimo;c virtuo- 
fo. Puoco importa, che vn Ré fi vefta a guiía di Antonino. 
il manto da Filofofo » fopra la Porpora Imperiale, e che tut. 
t'il giorno fia racchiufo trà libri, od immerfo trà negozi 
com' vn'altro Aleffandro Seuero, fe poi non fauorifce, e 
non amai Vinuofi , à dotti ; perche importando affai più 
la viua voce hà occafione di continuamente imparare qual» 
cbe vtile documento dallaloro dottrina. : 

E tanto gran male, l'hanere vn Principeignorante, ch'- 
egli è vno de' maggioricaftighi , che mandi Dio al mondo. 
Per l'vitimo di tutti i flagelli, chel'ifteffo Signor Dio mi. 
nacció pex bocca d'Ezechicle al fuo popolo, quelto ferui di 
Qgillo. Dabo te n mam mipientsum, . i 


Im I9I 
Ignoranza, ed Autorità . 


Anmeuoliffimo è l'accoppiamento dell’ ignoranza co'l 

Autorità, Come alcuni veleni accrefcono a merauiglia 
la loro malignità , sc s'accompagnano con éofc buone ; cofi 
la rozezza dell'animo, aggiunta alla Potenza diuienc cí- 
prefla parzia. 


Ignoranti. 


N& è cofa più ingiufta dell'Ignorante. Egli non iftima 
Retto; ò Giuftoaltroche quello, ch'egli opera. 

Chi (pci hài giorni della (ua età nell'impararele cofe fü- 
perfine »al ficuro (dice Seneca ) farà ignorante nelle colè 


neceffaric , 
od fona Ignorante, che voglia ad ogni modo frà dotti ri- 
mefthi Peri Ocha frà Cigni , pe snter Olores ,dice 
il Prouerbio. 

Non v'è Ignorante;che fempre non tema d'effere difprez 
e Qua contenptibiles funt , femper contemem fe putant . 


ic. 

Sedendo vn'Ignorante fopr'vna pietra, e veduto da Dio- 
gene, incontanenre diffe; Lapi fuper lapidem. 3 

Del medefimo fi legge:Che afcefo vn giorno inl emi- 

nente cíclamaffe ; Venite bemines ad me : Ex accoltandoi 
turba folamente di Gente idiota » dificper rimprouerarla: 
Non vos fed bomunes quaro. E 

Chi non sà lettere fi dipenna. Sà quanto bafta chissà 
temere Iddio, mium Sapsentse timor Bonini . 

Il letargo dell'Ignoranza » e la cecità della mente, è come 
il Sonno di Lazaro, che finifce in morte. O fonno dei 
bile. DitalSonno dormendo Sanfone è prefo, c rafo da] 
liftei : Isbofet priuato del Regno, e della vita: Giona ptecipl-. 
tato nel mare: Tobiafatto cieco : Oloferne troncato del 
Capo : Saul fpogliato : Sifara con vn chiodo nelle tem- 
pie confitto, c morto: L'Agricoltore danneggiato dall'Ini- 
eru feminati campi : Le pazze Vergini ilcacciate dallo; 

o: 
Lai 


Pietro riprefo da Chrifto, ] 7 

La ignoranza è come le tenebre dgio » ches'ifpeffiro- 

no di modo » che fi no toccar co'le mani. Non lafcià, 

negli huomini difcernereil vero dal fallo, ma fà, che a ten- 

tone trabocchino, ora in quefto, ed ora in quell'erorre. Ve-, 
di Adonarchi, 


Ignudo. Vedi Nudo. / 5 
Immaginazione. 


E immaginazioni fono femi didi(cordia:e ciafcuno pro- 
| ee sù l'altrui ronine auuanzarc i fuoi dilfegni .. 

Le cofe che ne conturbano , benche ànoi paiano El efan- 
ti (ono fpeffo mucchi di paglia: cofe vanescl aggira fere 
te dalla no(tra immaginazione , onde ben difle Epitero:Se. 

uus opimone, quam re turbamur . E meglio vn Santo Pro 
Lat Veruntemen sn ymagime pertranfit bomo , fed & fruftra 
conturbatur. 

La virtù della'mmaginazione;e tanto efficacesche alle vol 
te hà cagionato( dicono i Filofofi ) che vna Gallina couando 
levoua, per haueri veduto fopra raggirare ilNibbio,la figu- 
radi quel rapace vcccllo. dal timore € ftata di maniera im. 
preffa nella fua Fantafia,che i Pulicini fono fchiu(i col roftroy 
€ cogli artigli d'vccello, parimente rapace. Vedi Capricaio. 


Immagine. 


E immagini d'Abram, Iac, e Giacob , dagli affediati ef, 
pofte fuori de*muri, fecero n fl affe- 
dianti Ifraeliti abbandonaffcro la Citta di Gierico . La figu- 
ra di Bacco, dipinta da Protogene( fcriuc Plinio )hebbe for- 
za di reprimere l'iradi Demetrio contra Rodi . 
Anche la'mmagine, nonche la períona Reale di Aleffan, 
dro Magno, tanta macftà fpiraua » che talento — di 
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sbigottire chinnquela rhiraua.Caffandro dí lui brat Capi- 
tano,e caro in rimirandola fi (entiua (condogliere nelle vi- 
cere, diuifando trà fe fteffo la maeflà, €'l valore d'si gran» 
d'huomo. 7 - 1 

Vedutala Reffa fel Tempio d'Ercole da Giulio Cefare; 
mentre pina ur la Spagna, ini s'era portato, prone 
aquel Nume vittime, fprigionó , dalle palpebre | ovn in 
riguardo del valore, col quale in vita quell'Eroe, a. E 
uane haucua non falo conquiftato ; ma della propria 
riempito il mondo. 1: 

Scriucil Rodigino, come gli Antichi v (affero di portar"- 
appefe al collo.le immagini di coloro,che e tutti a; 


no, in teftimonio déllor'amore. E Giofeffo Flaaio M. 
{ce d'Ale(fandroil Grande l'ifteffo: Come ch'egli garirdens 
te pottaffe quella d'Alcefte fin'alla morte, col quale s'erano. 
per forza d'Amore medefimaro. - 


Adriano Imperatore,per teftimonio di Sparziano; ; 
doottenuro il trionfo,che'l Senato rd deltinato a Tra-. 
iano, frà notti già arrolato, lorifiuró , e fopr'al carro cen 
falc affiffe la'mmagine del DefontoPrincipe,ftimando fcon- 
uerieuole privar dopo morte del Trionfo colui , ‘il quale, 
cole gloriole fue opere, fe'Ihaueua meritato , ° 

Cofi grand'iftima preffo gli Antichi fi faceua. delle'mma- 


ge » e delle Statue de* Generofi Maggiori, che ne anche il 
'omprator d'wna cofa poreua Icuarle da luoghi OO 
feruiuano (come 


(criue Plinio)agl' infingardi babicanti,par- 
lando le mura,od i faffi , ed opponendo la viltà depre 
al valor de' paffati Vedi Kyrrarto, : 


ImmaginiSagre. — ... 


* Gran felicità , Phauere per ogni parte delle fue ftanze, 
doue inuiare i (uoi voti + Il farfi hofpite de’Santi,con ac 
«ge leloro Immagini; e popolando le cafe di tanti Cit- 
ini del Cielo, farla Colonia del Paradifo . pi 
Aopreffo i popoli Abiffini ( per relazione di Nicolò Codi 
£5 )non éconceffo a tutti il tenere le'mmagini de'loro fal-i 
i : E quelli, c'hanno priuilegio ditenerle, ogn'anno dii: 
Dane iere colto loro,vcngono vifirati , e (e con moe 

Fue * c alla maeftà di quelle le tengono, agramente 
uniti. e: 


p 1 

"Ne'libri di Giofué fi legge,che le'mmagini d'Abram,Ifacs" 
€ Giacob fecero per riverenza dall'affedio di Gerico defifle- 
re gli Ifracliti . Cofe fimili fi leggono preffo de" Gentili della 
immagine di Pallade ; dello $cuda di Numa , del Bacco di 


fra = de'Gentili leggefi, che Pallade a quell'em- 
che con facrilego ardimento gittó la fua immagine nel- 
fierquilinio, daffe con' vn fulmine la meritata morte . 


Imitazione, 


pose fiamo nello'mitare piü'l male, che‘l bene. 
Gran diligenza vi vuole, perben imitar coloro, a* 
quali vogliamo affimigliatfi. 

Lo'mitare gli ftudi,e buoni coftumi de" Superiori, è indi. 
zio d'honore, non (olo che loro fi fà, ma anche di virtuofa 
emulazione. i tali fenza dubbio , fi come perciò ap-- 

degli eguali più (i rendono fpettabili , cofi prefio de'- 
ioriifteffi fempre più (ono amabili. 
‘mitazione de'vircuefi , e can vtile, e gloria : la'nuidia 
con danno, ccon infamia. 

Gli Scolaridi Plarone balbutiuano , e ciò non perche fo(- 
feto balbi, ma perche (auiamente iníüperbendo(i d'effere 
trasformati nel Maeftro , ambiuano d'imitarlo, cofi nella.» 
cattiva pronunzia, comie nella buona difciplina . 

, Chi zoppica ncllo'ngegno , non dè (ciegliere Guida ra- 


Quella è imar ra vera , e dureuole lode,che rimuoue non 
Mx lingue de’ Dicitori ; ma imprime anche i cuori degl’ 
tatori. 
Alcune volte la'mitazione ba (uperata la verità de" me. 
» delle monete , edelle pietre. z 
Chi non hà, ò da fe non sà trouar' inuenzionc;procuti d' 


Im 


imitar quelle d’altri,quarido pèrò o» approuata, 
E MON ncgli ptatem n seiten conuer- 

fano. Qui communicar fuperbo s fuperbum widuet.. Eccl, 

Vitto pù Sace \miazione ddfaperecanie, die. 

olto pi la^mitazionc cattiue , 

dellebnone. Proclus eff malorum emulatio , C 

virtutes affegui nequeas » cito smuteris vutía . Hi i 
Chi non sa dar vn paffo fenza la fcorta di qualche A 

ma come pecora và oue fente ilcampanello, di chi tolto 


hà per guida: quelo flimo io appena degno di nome dj 
Letteraro . 
E'lo'n ftaro prima de'Libri: Anzi eflendo 


effetti di lui, fi può anche fenza libri, da chi è dotato di 
cellente ingegno diventar dorto, ;À ; 
‘L'huomo nella (ua Softanza altro non è, che vna imi 


zione s perche, come Dio diffe , € Immagine , onde e' non 
da merauigliarfi, veg hà per cofa naturale lo imitare. Viti 
to à pena , ch'egli è dal guício dal ventre materno 


far vede à gli altri, vuol far'ancb'egli. I fanciulli non 

no in che prà volonticri fi trattengano, che nell’ imitare 
fabbriche ; e le guerre degli buomini grandi. A queftile 
Comcedie; c ie Tragedie (ommamente dilettano. Tutte le. 
arti inlomma nelle quali l'huomo fi efercita,altro non fono, 
che diuerfi modi d'imitare , e frà l'altre flimatiffime fono la 
Pittura, e la Scoltura ; perche più vivamente » ed al natue, 
rale vanno imitando. ^ SWPIYI ^ scri 

Niuna cofa è nel mondo, che fia perfetta nel (à princt- 
I Ai sé crei S bicis Tutte FArti, 

jegno la Natura.Gli Vccelli dagli elempi de Padri appren- 

di volare. Le Storie lr trottamento dell’ pe 

prudetiza , per dar'árgomento a'Pofteri d'imitare. Le Set- 
te de più SauiFilofofi, furono Scuole d'Ímitazione. La 
Pitta porta feco neceffità d'imitare. Cofi Omero per 
guace hebbe Virgilio. Virgilio, ed Omero furono elpre 
Spffjmitazione all' Arioflo, e dal Taffo.. La Mteffa increa- 
tá Sápiehza imita nelle fue Creacuic i fuoi eterni efemplarie 
Gran riguardo perciò vi vuole in fciegliere, e nel formarfi 
vUa apre y riam dell'efempio. Non tutto quello che fi leg-. 
ge dee ittritare, Alcune cofe (on cofi propriede'loro Autd= 

the altri imitandole le trasforma. L'Ame di Saul nomi 
erano buohe per Dauid ; ne quelle di Achille per Patrocloy 
benché tutte di finiflitna tempra. La pianelle dell'itroppia= 
ro Demadé , non d rre ad vn pié (anoed intero. ' 

“Molti contendonidsche fi debba feguir l'efempio d'vn folo 

famofo ncl.(uo meftiere; perche la varietà confonde: e (pef- 
fo vn'Autore diftrugge ciò che l’altro edifica. Ma meglio 
vien'iflimato , che lo itudiofo fia comcl'Ape , che da fiori 
diuerfi raccoglieil miele; ó come i Profumieri, che das 
molte forti d’aromati , ridotte in ben temperata miíchianza, 
traggono vn'odore folo diuetfodagli altri: O come vna 
Mateo ben'intendehte , che dalle moltiplicità di-vaci, fà 
naícere vn folo, e fur'atmoniofo concento. Vn Dipintore 
non riduce à perfetta forma la Tauola con vn fol colore. . ». 
Ed anche Zeufi volle contemplare le cinque Vergini di Cro- 
tona, per far pa bella Dea fua. Dunque fia il buon'Imi- 
tatore come Vliffo ; c'habbia fempre riuolta 1a prora ad Ita- 
ca , Patria fua; ma però nel viaggio vifiti molti luoghi, di- 
uetíe Genti, ecoftumi. Vno.fia lo (copo, incui fctiíca Le 
V'Arciero ; molti ne'qualí s'efetciti. Sopratutto facciafi la, 
Ícielta di buon'Autori. Se vn'incauto di propria voglia fi fà 
fcguace d'vn baffo, d d'vn Plebeo Scrittore, incolpi fe mede- 
fimo , fe all'efemplare d'vn mal tirato componimento vile 
altresì , e moftruofo rende il proprio. 

Per conclufione fia la'mitazione di maniera, che altri non 
la reputi furto. Vnbuono Dipintore formando il ritratta 
d'vna Campagna fiorita , nón miete i fiori del Campo, per 
intefferli nel luo Quadro. 


Immeriteuoli. Vedi Gonframento. . 
Immoderato. V. Feruore,e%odo, 


Immortalità. 
Gissi d'eccellenza co'la propria fama mad 
nuidiajil tempoyed ogni mortal’ingiuria dell "o 
on 
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Non v'effendo buomo dabbene , al penfiero di Cicerone, 
che non defideri effere tramandato alla Pofterità; Bifogna. » 
confelsare ( dic’ egli ) cbe dopo motre» parte di lui relti di 
cui prenda piacere, ediletto. 

Leuata dalla mente degli buomini la fperanza de’ futuri 
fecoli, chifaràquel pazzo, che voglia viuere negli (tenti , 
nelle fatiche » ne'pericoli ? 

E'impoffibile reprimere ne'cuori degli huomini, qneff'- 
innata fperanza della polterità . Anzi allora eglino credono 
di viuere, ch'efcono da quc(ta vita. 

Non merita quefto glurino di corpo, € (pirito infieme 
d'effcr chiamato vita. la è vera vita , che fempre vigo- 

ia; a cui la memoria de’ fecoli (erue d’alimentose l'cter- 
nita di contento, € . 

Colle azioni virtuofe gli huomini fj rendono immortali . 
Si inifurano eglino, non con lo (pazio del Tempo, ma della 
Vir: LS foli vinono ererni , che viuono virtuofi. La 
tardità della morte, non è quellasche dilunga la vita, 

La Chiarezza del (angue Chrittiano, più delidera la gloria, 
chela vira. Non fi eri quaggiù viuere più lungamente» che 
nellamemoria degli baomini. Non v'è immortalità , che 
agguagli quella,ches'acquifta co'la virtü,Sanno viuere anche 
coloro, che non fono degni di viuere . Infelice quella vira » 
ch'è commune a tutti. Tutti que'giorni fono tenebre;che non 
vengono da qualche azione virtuoía illuminati. Stimanfi 
perdute quell'hore , e que' momenti, che non feruono di 
Bradi, per atríuare al Tempio dcli'Immortalirà - 

«Il Sole tira i vapori edi vapnrilo (cguono . La Calamiti 
tira il ferro e’ ferro ficongiunge feco. Iddio tira noi, e fa- 
rà impoffibile che Jo (eguiamo ^ Ci farà defiderar di viuer 
fempre;E farà fauola che l'huomo poffa viuere eternaméte? 
Sarebbe Iddio vp" Arciero puoco perito nel Saettate; fe i de- 
fideri) noftricome (aette , ó dardi dirizzaffe ad vno fcopo,ed 
ad vn fine, eloro non daffe lc penne » co'le quali fi potefle- 
ro folleuare , per giungecui vna volta, 

Dimandarono i Caldei per nome proprio l'huomo Enos; 
cbein lingua loro vuol dire, fperanza, per fignificarci, ché 
chi viue fenza queíta fperanza del fururo fecolo(che è quan- 
to habbiamo di buono in quefto mondo) non merita d'effe- 
re addi to huomo. i 

Ecome potranno gli Oratori , ed i Poeti dare agli huomi- 
ni co'le loro ciancie quella'mmortalità, che non banno mai 
trovata per loro fteflî ? Dunque perche celebrano effi le Ci. 
caledi Titone, le Ranedi Licia, le Farmiche de'Mirmidoni , 
goderannoelleno hora della'mmortalità? Dunque con tutta 
la'mmortalità della Famasnon faranno morti gli Aleffandri , 
gli Augufti, i Cefari? Non faranno i loro corpi offa aride , 
terra purrida , conere fpenta? La verità della Religione, al: 
tra eterna vita, ed immortale non ha che quella del Cielo , 
che fi guadagna co'l'opre buone. Quanto è quaggiù in rer- 
ratuttoèinftabile , turto incerto, (oggetto al Tempo, e pe- 
1ó alla Morte. 

Chiin quefta vita vuol'acqui(tar Fama;e rendet(i immor 
tale, hifogna ogni sforzo impieghi, per non menarla con (i- 
lenzio, come ro gli animali irragioneuoli, quali las 
M -— colla a china per obbedir'al ventre . La for» 
za, corpos ‘dé dell'animo lla del Carpo non 
bafta , pereffere comune con le belt, di condizione , mor- 
vali. Dunque bifogna adoperare quella dell'Animo, fola ba 
fteuole per c(fere commune coll’intelligenze, per natura im. 


La gloria è vrio fpirito troppo delicato per annidarfi in vn 
petto di " Chi émerto nelle voci delle lodi, e della a 
Fama , non può viuere memorabile, a caratteri d'oro regi- 
firatonel Tempio della'mmorxalità.C hi ha impiegato il cot- 
fo della vita nelle diffolutezze mondane impigrito,ed aggra- 
uato non può volare al Tempio della'mmoctalità. Quel fuo- 
goxcofi (agro nori ha fanza perPerfene cofi vili. Sarcbbe puo 
co ftimata lagloria,fe veniffe accomunata concoloro,che nó 
inno hauuti giammai altri impieghi, che l’Infamie.Chi non 
fada nelle fatiche della viruù; chi noa trauia dalla rada del 
fenfo non arriita a quel premio, che contende co'la dura- 
zione de" fecoli . 

Ciro Monarca de' Perfi il Maggiore ; morendo a'figli ad- 
dólorati riuolto diffe : Non penfafte giammai(dilettiflimi fi- 
gli) che da Voi partendo,foffi per non effere più, perche non 

Conwite Morale Portata Seconda. 
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mi vedrete. Ne hora pure, ne per lo paffato tampuoco ha- 
uete mai vedura Anima mia, € pure delle operazioni , che 
inqueftocorpoefercitana , certi erauate, ch'ella vi dimora- 
ua: Tanto appunto anche farà per l'auuenirc ; quantunque 
fiate per non vedermi più;ne più , ne meno farò altresì quel- 
lo fteffo , che fono, e ftato fon per lo paffato. 

Vn'huomotanto più s'auanza nella immortalità, quan- 
to menos'inoltra ne'inortali diletti. Ha già vn piede nel cen- 
tro dell'Eternità , chil'ha iftratto da? violenti lacci dell af- 


feto. 

La Natura ha fatta in tutti gli huominila morte eguale:La 
gloria folo, 6 l'obliuione di quelli, che muoiono, vi cagio- 
nanodiltinzione. Poiche dunque bifogna morire, non v'è 
aitro di buono, che procurare col merito della morte vn'» 
"i lost fepolcri , per chi cd 

l lucerne ne’ fepolcri , per chi non vedere, 
fe rnit aprile il Sole ? Simbolo molto in ee reri 
mo, fü (timaro da Gentili il lume delle Lucerne,come riferi» 
fee il Piecio pe'faoi Geroglifici , che perciò a tal fine creden- 
do effi pure la’mmortalita deil’Anime, veniua loro molto à 
propofito il ricercarne delle perpetue + 


Immortalità mondana. 


con gli luomini ranto bramofi,che di loro medefimi,an- 
che dopo morte rimanga alcuna memoria al mondo, che 
inciò fi fiimano eternari di tutte le fatiche fotferre, Fallace» 
Etern:tà.Che gioual'cffer lodaro,doue non fi è,per cífere tor 
mentato,oue veramente fi è? Non poffono gli Scrittori , ne 
dare, ne promettere vera Imimortalità ; perche ed eglino,ed 
i nomi parimente'li quelli, che prefumono d'bauer'immor- 
talati tolto perifcono. Non puo la Terra lungamente man- 
tenere fcrirtura alcuna intera per eflere fottopolta à innon, 
dazioni , ad incendi] , ed a mill'altri incontri : Il Cielosi » 
che non è capace di peregrine impreffioni : Ciò che in lui fü 
vna volta fcritto, manterrà fempre: Gawdete qua nomina 


veftra fcripta funt in Colis, i 


Immunità Ecclefiaftica. . - 


‘Oracolo delMagno Coftantino,caratterizato nel Sagro 
Ls Concilio di Nicea,non permette alla Dominazio- 
ne temporale lo ftendere le mani nelle Perfone Ecclefiafti- 
ché: €arcerar' i medefimi : riconofcere le loro caufe: /adi- 
grum eff , quod noy rudicemus Dcos. : A 

Nel primo libro de'Ré; combatrendo gli Ebrei contra de’ 
Filittei , portò il cafo che gli Ebrei reftaffero perditori. Pen 
fano quefti di rifarfi, e a tal' etferto sallefti(conoa nuova, 
Campagna: e per incaminarfi ficuri alla vittoria » VE 

ano Dio, feco fte(fi conducendo nel Campo d Arca del Te» 
mento. S'affrontano gli Eferciti e fi dà dentro alla bat- 
taglia. Porta la Sorte ( miniftra di Dio) che dibel nuouo 
habbian gli Ebrei la peggio, c che piùimporta » fi perda o 
L'Arca. I Filiftei- virtoriofi (timandofi » quelta menano 
prigioniera: Ed effa ( O miracolo di Dio ) nello tteffo tempo 
theoa imedefimi,al fupplizio, al macello . Folgore dal Cie- 
lo non fü mai fcagliato di tanta rouina . Per douc ella paffa , 
non s'odono che gridi,non fi vedono che cadaueri: Dura eft 
mans eme ( efclamano tutti ) C fuper nos, C" fuper. Dagon, 
Deum noffrum. Si perfuadono i Filiftei daffliggece ma pro 
fa,ò carcerazione dell'Arca la Chiefa,e gli Eccle(iattici;Ma la 
Chiefa, e gli Ecclefiaftici » figurati nell’ Arca affliggono effi 
con tutte le forti di maledizioni ; eziandio in apparenza vit- 
toriofi. Non viene mai affitta la Chiefa » ne carcerato l'Ec- 
clefiafico dalla Dominazione temporale : Quunque fi tro- 
vano: anche fra mari, anche frà le catenesfi fanno far largo: 
Affitti ben sì,e carcerati nel Tribunale di Dio coloro, che 
Ja'mmunità di quefti pièfumono d'affliggere > e carcerare > 
Afflitti( dico) non folo nelle apetonziea nella Difcendenza» 
ne li, negli tari. . , 
'eodorico Ré d'Italia vesendofi condotto avanti Cefario 
: V écouo,carcerato,riueréte 3pfl'di lai predi s'inchinóse da pie 
tà indottosricco di molti prefenti @rjmandò,dicendo:Infelici 
coloro,c'hanno ad vn Vefcouo dato difagio.Dio liberi 
me;ed i mici Difcendenti da tal delitto. Fd spento il cafo 
. pst 
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per coloro » cha i medefimi Ecclefiafiici.cofi di fpefío rana» 
liano conlettere,con chiamate, con violenze. 

Richiamb Enrico Imperadore , da molto fdegno indotto 
Eviberto, Arciuelcouo di Colonia, Non andò quetti, per 
trouar(i nel letto infermo , fi fcusò però. Mentre di mag- 
gior collera ardeua lo' mperadore , l'Arciuefcouo guarito fj 
mette in viaggio per (upplire . La notte antecedente al fuo 
arrivo, da San Pietro auuiíato lo’ mperadore ; mentre ad 
vnarauola (tana (criuendo , e'infieme con €oman- 
dato a ben Hine: ne ne sal — "— 
na feguente arriuato fi buttò a' piedi , pregandolo T- 
dc È imeffo al uo Arcivefconato " fù perbuona eoe 
dcl viaggio dallo fteffo Imperadore accompagnato. Furo- 
no le parole di San Pietro fra l'altre quefte : Raccordati di 
ben' accogliere l'Atciueícouo , e di non affrontarlo  cofi ef- 
fendo fritto : Vem reliquit. bomnens nocere cis:  corripuat 
process Reges. Nelstetangere Chriffos meos ,Cr im. prophetis 
meus nolite malignari: dopòle quali parole diípatuc , 

Nella diftruzione del Tempio Gierofolimitano tre fcele- 
leratezze commife il facrilego Nabucodonofor; Ruból'o- 
ro del Tempio: Tolle fagrifizi ; vcciíei Sacerdoti. Non 
trafcprò Dio il caftigo ; che ben prefto lo priuò del Regno» e 
condannollo a viuere nelle campagne» e pelle felue vita be- 
ftiale. I Difcendenti ( che pur'è vero, che i delitti contra» 
le cofe fagre fi rralmetrono ) ancorche non v'haucffero altra 
colpa » che quella del fuccedere di mano in mano nel facri- 
lego Imperio » Eglino pure non hebbero mai bene,fin che...» 
dal Cielo, per mezo della Stella , loro profetizata|, non fcce- 
ro del malamente tolto la reftirutionesed offetiffero a Chri» 
fto Bambino , vnico fuo figliuolo , per l'oro già rubbato , O- 
ro: pet li fagrifizi aboliti , intenfo : perla morte de’ Sacer. 
doti commella , Mirra. Chi non dà quì fodisfazione alla,» 
Chiefa,la paga di là nell'altro mondo. 1 figli, ei Difcenden- 
ti cadono in pouertà: Le ricchezze,e i tetori fi dilegnano : 
Lr in continue afflizioni : Gli Stati rimangono 

efertaci, 


Imparare, 


N® v'è prudenza maggiore » né più facile , che ricono» 

fcere nelle altrui fciagure il proprio danno, poiche tut- 

re linee d'un peccato cond 
(qraqia , 

allo € tempo d'imparare da glialtri, diuentano alcuni 
efempiadi tutti. — 

Gli buomini faputi fi profittano d'ogni cofa; ed imparano 
da tutti di buona voglia, 

Mai non bifogna fdegnarfi d'imparare cola degna da fa- 
perfi da Perfone per altra ignoranti ; perche anche da v.a 
giumenta fu riprefo il Pro Eda Giumenti nz 
M per Difcepoli il Santo Giob; /nterrega iumenta , © 


lucono ad vn fola centro. Vedi 


te. 

Non vé luogo doue non fi poffa imparare, cd infegna- 
re, Tutti i luoghi fono confaccuoli alle ivi pce pg 
lungoil fiume Iligo , all'ombra del Platano fpiega a Scolari 
gli più alti mifteri della fapienza . Platone nc! Conuito fra. 
meza id dell'arme 4 edell'vitimo fine dcll' buomo: 

i nella verfatile (ua Botte versa liquori di preciofií- 
fime dottrine,pit foaui, o piccanti dcll'Ambxofia : 4 

Le virtù s'imparano da gli altri, ancorche con molta dif- 
ficoltà ; I vizi all'incontrario dalla noftra malizia, e na(cono 
connai medcümi . Perfido Calm, che appese da (liam 
mi più pofto in vío ; cche forte l'empietà i(leffa. e 
non ae ions rei j 

1 tana per maeftra nte per impara» 
rej, ed allora cominciano ad aprire Kir al Sale della vita 
ciuile quando vien loro da Morte (erratoil giorpa del vi- 
vere naturale,s'a(fimiglianoa gli Efimerscciirn dagli an- 
tichi Scrittori;che finifcono in Ì 


1 quale la cominciano. "ncontr breuc 
giro d'anni, con "magia noie » mifurata - di 
meriti fanno reftrin in puoca piazza  com'altri 
foo pracu gran Edi ii chi ad 
vna vita beata 5 n 


Im 


Imparità morale, Vedi Con- 
tendere. 


Impazienza. 


Eaunerfità non vecidono gli huomini , ma fi bene la'm» 
Bee Il ied opor dial d d 
nij;é azione d'animo Eroico, 


Imperfezione, 
l'o 
(oo per mbresnon conofcono la perfe, 


Venne in penfiero ad Aree (e lo feripe Plutarco ) di for. 
mar’ il ritratto di Venere Madre d'Amore; e il ri. 
tratto corriípondeffe ali' Oggetto , rentò di dargli rutte quel- 
le perfezioni che verifimilmente potevano trouarfi in vna 
Dea delle bellezze, A ral fine, da quete cofe terrene , nelle 
quali cola, degna d’effer imitata non ifcorgeua allontanan- 
dofi;al Ciel rivolto , prefe dal (eno dell'Oriente la grazia s » 
da i raggi del Sole l'Oro , dall Aurora la porpora , Stel, 
le il ye, dalla Luna l'Argento,indi turro intento all'at- 
tentato Diuino, effigiò nella Pittura bellezza , e grazie rali 
che ingelofita la Natura competitrice dell'A rte e ,ebea 
quella fo(fe riufcito d'incontrare l'ultima mano) tolfe di vi- 
tai! Dipintore , e fe morir Apelle», Reftò queft'ultimo 
sforzo dell'Arte cofi imperfetto preflo d'Aleffandro il Gran» 
de , chedefiderofodel compimento , congregò da turca 
la Greciai Pittori di maggior fama ; maa niuno d'effi dane 
do l'animo di per mano al Quadro di celui;che col (ao pen- 


nello hauéua l'Idea della N: ele forme 

Farfa de imperfetta ; Ji come pni 

perfezione dell'Opera, al mondo la perfezione de] 
ipintote, : 


^ Imperio,Imperadore. * 


On fi prefcrluono per lunghezza d'annile ragioni, e 
Nie ità de gt mpesij + perche polti usd 
!onon loggiacciono tempo, ^ 
, Cofi i buoni,camei Trifti:i coraggiofi , coma plinfingasa 
d tutti defiderano lo'mperio, ela Gloria, |»; 
cio della'mperadare,é l'abbracciar i Sudditi, co' la be« 
neuolenza: laxe i contumaci coll'ardi "ats 
Chi vuol lo'mperia, bifogna lo combatta:: co'la giullitia (i 
combatte, co'Ja virtù fi dii 
Bep "m is 3 fee » Granparte 
i quelli,che con la vi " Imperij, o moriro» 
Sonelteaurigiesol luffo,nelle i ipe diedero traf- 
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inella Ti uu t 
PP lodi zr» orso lineo per 





conceputo ilpuma per la 
i linc le labra, "ortis dan- 


uc,impallidiíce nel volto » batte ifdegnofe le mani » 
Bridasminascia ; E quando per habito virt Ragione 
Ra E pei ra n ia 
ECT PI vt) " 
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erlonltipokbeo ccipellor dal vola, o con qualche mozza 
querela fi manifefta . 

L'Eroica virtù, anche nel mezo delle cocenti fiamme del- 
le vendette truoua,come i fanciulli di Babilonia il (oaue Ze- 
firodella manfuetudine. Nel mar di (angue;come il Popolo 
Ebreo non folo non s'anniega , ma calca con piede afciutto 
d'immacolato affetto vn fiorito fentiero. Al foffio del furi- 
bondo Aquilone dell'odiosfente la bonaccia della tranquilli. 
tà nella mente, 


Impiegare, Impiego. 


A Profperità d'vn Stato,non dura lungaméte,fe gli huo- 

mini di qualità fono aftretti,per non effere impiegati, di 

p acanto al fuoco incafa loro negletti. Ped; Commif- 
ont, 


Impietà. 


N v'è Fortezza,che poffa afficurare l'Impietà. Sem- 
pre è timido»chi (cmpre Reo . Sempre bà bifogno di 
foccorío,chi è combattuto, ed affediato dalla confcienza del- 
là ia (celeratezza . d 

olendo PAngelo di Dio in Zaccaria formare vn' Imagi- 
ne dell'Impictà non trouò cofa più a propofito della Donna, 
la quale egli pofe in caraffa grande,tutta lucida,e trafparente, 
col motto di fopra . /Zec eff smpretas. 

La più atroce delle fceleraggini è quando l'huomo vuol 
theícolar Dio fra le impietà,facendolo,come parla vn Profe- 
ta feruire all’impietà,ne gli affari della quale , fe s'impiega la 
Pietà,ben può dirfi materia deplorata . 

Il vino prefo dopò la Cicuta immediaramente (erue per 
antidoto, perche quel foaue calore pa(fando al cuore tempe 
2; c refifte al freddo micidiale di quell'herba ; ma quando il 
vino, & il veleno fi meíchiano in! » non v'hà più rime- 
diosin maniera che l'uno aprendo col caldo la ftrada al fred- 
do dell'altro , il rende più efficace, e te, c lo fa coi 
ettiuo,che non può il calor naturale E li refiftenza, e refta 
fuperato. E verosche i i, laíciati in heredità del. 
Ta Chiefa dal Saluatore fono potenti rimedi, per conferuare 
#1 calore fopranaturale della grazia nell'anime ( grazia nella 
P en confifte la vita dello fpirito ) e fono canali delle» 

onti di Chrifto;per gli quali paffa all’huomo la diuina mile 
ricordiayma quando che lo fcelerato li mifchia con lo pecca» 
to, certo che'l fatto non può effere più deplorabile, perche’ 
pu il cataletto della (alute;e fà che'l medicamento fer- 
ua di veleno, 


Importuno. 


MSc canine, y do nome Ceche chiamate, fono 
VA g'Importuni . fono quetti in ogni cola porre. » 
gli occhijil nafo,le mani . Nel dimandare | nello'nierrogire 
‘fono tanto molelti ; e faftidiofi, che bene fi Rima impiegato 
tuttociò;che loro fi dona,perche fi parrano. d 


Impofitione, Gabella . 


T Principe altro non vuol dire, che ordinar (e fteffo 
L 7 alcommodosed' vtile de" fudditi.Chi quefti ordina all'v. 
tilese gufto proprio , diffimile fi rende da Dio , di cui cgli éil 
Prototypo. Opera fempre Iddio a beneficio noftro,e quiari. 
do non operaffe,non farebbe Dio: Edoperare, e beneficat 
deue il Principe i fudditi,fe di quello degnamente vuol por- 
tarela'mmagine . Cava il medefimo monete dallo Stato , 
per lo mantenimento del fuo decoro : per la conferuazione 
de' Vaffalli:per rene lontani i Nemici,per impedire gl'inful. 
tie leguerre. Mala guerra facendofi per lo mantenimento 
principalmente dell'autrorità del Principespofcia de" Baroni, 
e cofi di mano in mano de’ Cauaglieri, de Gentil’huomini, 
deCittadini,e Poueri; ordinatamente anche s'ha da procede 
te nel far denari. 
Commto Morale Portata Seconda. 
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Marc'Aurelio Imperadore nel bifogno della fuer 
Marcomannica,dal proprio palagio comiocibe fece al publi 
co incanto mettere quanto di più preziofo haueua » Vafi 
d'oro, d'argento , Chriftalli, Corintij, Pitture ; c cofi a gli 
altri Principi , Vaffalli, e Nobili ,non increbbe far lo fteflo ; 
E quando quefti operano di tal modo è , che vogliono 
vedere trionfante, e vittoriofo il loro Principe. Il comin. 
ciarda Poueri , precipita le Viitorie edi Trionfi. Quando 
San Pietro hebbe bifogno di moneta, non per fe,ma per pa- 
gare il tributo ; comandò Chrifto , che fi (cruiffe dell'hamo , 
non della rete. Battà l'hamo;piglió vn pefce: Er aperto ore 
smuenit flaterem . Frà poueri buttar la rete con penfiero di 
cauar milioni, è cofa intolerabile . . 
Gran difcrezione vi vuole nel rifcuotere impofizioni ; 
Procedere con violenza» è cofa mal (icura.. Il Regno di Por- 
togallo » la Catalogna » la Fiandraja Francia troppo fene, 
rifentono . Quando Dio volle formar Eua, tolfe vna a 
colta d'Adamo ; ma prima l'addormentó » pofcia Kepleuit 
carnem pro ea. Piglidegli, fe non quello, che al medefimo 
haucua dato, e ch'era (uo ; Ma che i Principi babbiano da» 
cauar la cofta, e"| cuore a' (additi fenza addormentarli ; con 
termini di bontàye cottefia : e cauati loro che l'hanno, non. 4 
li riempiano (ubito d'alcrifauori, e grazie, ha del duro » e del 
pedeebio . Et replentt carnem pro ea. 

Ogni Principe è obligaro a cauar'il pozzo nel propriò 
Stato: cheé a dire ; ad inueftigar modi ; onde refti profitta» 
to l'eratio à publico beneficio; ma fe le impofizioni, e le, s 
Gabelle alterano fowetchiamiente gli Animi de" (udditi, des 
uc abbandonar quefto pozzo ; dad urifce non teíori ; ma 
nemicizie , ed inaffiando i medefimi dj (fegno,non permet- 
te la ficurezza del Principe: Vefpafiano farebbe ftato vna 
glotiofo Imperadore s'haueffe rinunziato a quefto pozzo ; 
peram y iy. drum rdg br baueua impolte, ed 
coftringendole. Prouincie a duplicato tributo ; vendendo 
glibonori, e facendo venale la Giuftitia, quanto arricchf 
d'orolo ferigno , tanto eccliísb di (plendore la propria fa. 


mao. 
Perconferuar gli Stati in pace, bifogna contentarfi del 
fuoco ; Pigliar quel che fi può: non pigliartutto. E‘ impof- 
bile cauar tuttele piume ad vn tratto all'Vocello, fenzi » 
che fi rifenta . Principi, che non noproporzio- . 
narfi a’ fudditi , ed alla bilità toro, fono fimili al Ré 
Saul; che nel bifogno (uo contra Golia: gigante ; voleua che 
Dauid,fanciulio , edi puoca vita s'accotnmodaffe all' ar- 
me fue » ch'erano d'huomo più , che di ftatura ordina» 
ria , cpurenonera poffibile. E come farà poffibile, che» 
poveri Artifti , miferabili Contadini ; popoli fpolpati s'ac- 
commodino alia capacità d'vn Principe » che fà tante (pe- 
fe,che mantienetanti foldati sche dona , e diffipa coli (pro. 
pofiratamente . f sini 
Diffe Chrifto in San Matteo alle Turbe, che lo fegnitana» 
no: duas tunicits, det non habenti. Non diffe, 
chi n’hà vna, la dia s o la diuida ; perche ciò non farebbe, » 
veftir' vno, ma (pogliar due . Sono i precetti di Dio ordi- 
navi; ne vuol eglische l'huomo faccia fe non quello,che può. 
Sc i Principi apprendeffero quefto infegnamento , non per- 
metterebbono ,che vn Pouero huomo , al qual’ altro non 8 
rima(o,che'l veftito ch' egli,e fua moglie hanno atrornosatn- 
che quefto vendeífe;o del medefimo (i fpogliaífe ;per pagar 
le grauezze. r 
ran fattoda flupire , einfieme da compalfionare: Che 
o fi tratta di (occorrere, e di far bene a' Poveri, nona 
olo non fitruoua , chi lo faccia ; maneanche, chi lo con- 
figli. o per lo contratio fi propone di grauarli , edi 
fpogliarlt di quella puoca foftanza » che fi truouano » tutti 
a gara fi fanno innanzi per cleguire fenza remiflione , 6 
fenza carità ; per bagnarfi cutti. nella corrente fi prefenca- 


no. 
Scorreuano già tre giorni , che le turbe 3 migliaia fegui- 
tauano Chrifto > cd egli alle medefime al p pe 
tendo » per non baucre conche reficiarle » rivolto a Filip» 
diffe : Vnde ememus panes , vt marducenthi ; ma non 
apendo lo fteffo che partito pigliare: Ducenzeruns denario- 
rum ( rilpofe ) panes on /ufficiunt , Andrea foggiunfe: » 
eft Puer. wnushics qui babet qunque panes'hordeaceos ,, Ci 
es pifces: fed bec quid snter tantos, Qui batte ie 
2 lella 
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delia metaüiglia + Haueuano quefti, ed altri Difcepoli ve- 
duri rantis e tanti miracoli dal medefimo Operati, e rurtania 
niuno di cffi , in propofito della neceffità (perche fi tratta di 
poucre turbe )sà confultare, ò dire: A che Signore cercar 
denari» comprarpane, trauagliarfi perpaíter Turbe_p ? 
Mancano foríc à Voftra Maeftà modi ? Nelle voftre mani, 
non fono!forfe tutti i tefori ? Non portano forfe con loro 
l'abbondanza diturte lecofe, di tutrele vivande ? S'elleno 
fanno ri(uícitar' i morti non hauranno virtù di conferuar 
i Viui ? Niente, Muroli tuti tacquero, Comanda Chri. 
fto. Facite illos difeumbere : Moltiplica i pani accreíce i 
pefci, fazia le Turbe, e degliauuanzi,ben doderi fporte fi 
raccolgono . Ecco dunque (dicono Il Maffimo Dottore, e'l 
Boccadoro)come ciafcuno de* Difcepoli hebbe Ja fua fporta 
alleftita, per profittarfi dell’auanzo se penfiero prima nona 
hebbe della ità de' Poueri, Per pigliare» tutti (i mona» 
tono in pronto co?la Sporra ; Per vtilizar altrui,non moffe- 
ro manco parola, 

Maumcet Ottomano, Signor deTurchi, dopo la conquifta 
di due Imperi}, quattro Regni, edi ducento Città » nell’ Età 
di cinquantadue anni in circa, ammalato è morte; nel refta- 
mento, che fece, fecefi altresì coícienza di certa grauezza 
pofta. fopra de'Sudditi, c perla medelima lafciò opportuni 
ordini. Dunque fc quefto è vero, come e veriffimo;e lori» 
fetiíce Filippo di Comines, che i occhi vide, e lefle 
pee Teftamento ; che dourà;far'vn Principe Chriftiano, 

quale non hà autorità fondata fopra alcuna ragione di met 
terc impofizioni ; fenza permiffione de'fuoi Popoli ? 


Impofsibile, 


Peffe fiate nello'mpoffibile, truouafj dallo'n ‘gno huma. 

no la facilità ; non per alto malageuole , M per nona 
effere conofciuta, 

L'Amore non hà cofa alcuna per impoffibile, Smifurata 
era la pietra, concuiera figillato il Sepolcro di Chrifto j ed 
impoffibileá (mouerfi dalla fiacchezza € pure alla 
fiella non Parcua i lesi 

Non M een, Che" riuo lungamente corra , quando il 


fonte originale 

-Lo'mpoMbile agli hnomini è poffibileà Dio : Come...» 
l'Arte humana hà faputo truouar mododifarballatese (alta- 
1e il Camelo : Cof la Sapienza diuina, sà far paffare gli (tefTi 


Cameli per gli pertugi degliaghi. V, Pouert.is tmopia ,miferia, 


Imprecazioni. V.eMalediZione,: 


Imprefa, negozio, facenda, 
: are». 


N& e tempo più atto,per tentare Imprefe grandi, di 
quello;in cui non vengono credtite, 

Tuttele Imprefe grandi hanno de'pericoli anneffi, 

» Chi nell'animo inuolge qualche grand'[mpreía , deue da 
Dio prima impetrar animo al bifogno eguale. 


Imprefa, Concetto. 
Mprefa nel fi io fignificato è 5 io; 
Taria otro gae vm opere è negozio 


fia degno da farfi. Impre(aancora è quel concetto d' Animo, 
e atia. la comparazione d'vn Corpo figuratose d'vn 


Antichiffimo fu'l vio de" Soldati di dipingere, è figuráre 
n€'loro (cudi , à di portar fopra gi Foe peri fguricteò 
fimbolo folle del loto valore ,ófegno dell'animo, ó memo- 
tria d'alcun fatto illutte , à teltimonio della lor nobil. 
è» edi cióne fono piene le Roriecofì moderne,come An: 

1 Agamennone portò nello Scudo vna tefta di Leone: 
Turno la Chimera (opra Elmo è Pompeo hauetia come 
per impreíail Lconecon la Spada nella branca. De Cim- 
lii riferilce Plutarco, che portauano fopra le loro Celate 
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per-Cimicrî le Immagini di diuerfe fiere. Vn Dio d'Amo- 
re portava Alcibiade nello Scudo, cbe rompeua vn fol. 
gore» inonda vn Capo di Drago» gloriandofi d’ef- 
fere Difcendente, da quegli Eroi, cheda Denti di Dra- 
gone» feminati da Cadmo nacquero. Appreffo de’ Ro- 
mani fim. molto frequente l'vío di portare negli Scudi il 
folgore . Ne vi manca chi creda, perciò bauer vna Le 
ione ottenuto il nome di Fulminatrice, Erodoto di que- 
P vfanza ne fà inventori quelli di Caria. 


Imprefe, Arme, Stemma. Ve 
di Arme, Stemmi. 


Imprefsione Segno Celefte. | 


TY ’Apparizionedi nuovi fegni nel Cielo fà fofpettare , 
| Bo oe il mal vicino. Le Stelle crinite rapiíco- 
no gli occhi, ed i giudizi di tutti . I femplici le credono 
tant; prodigi ; che portentino le rovine , e riuoluzioni 
degli Stati: I Religiofi le chiamano lingua di Dio; con 
Ja quale amuerte gli huominià ranueder(i degli errori : 
I Soldati dicono, che non poffono predire, che fangue» 
e ftragi. I Cortegiani , cheadulano il Genio del Princi- 
pe anche nelle cole impoffibili , affermano indicare la mor- 
re deglInimici delle Corone. Gli Empi, e Maluagi fi-- 
gurandofi per vero quello che fi. defiderano » le credono 
vn' argomento dell'eccidio del Principe, e della mutazio-- 
he dello'mperio. Vedi Ba/eno, Bem di Lap selce 

Non fono mai i Caratreri del Cielo da fprezzarfi intutto, 
deuonfi fempre mirare con qualche timore ; tutto che con 
la lingua conuenga tallora moftrare contrario fentimento, 

le Comete vapori più denfi della Terra,in cui il So- 

le bà impiegati gli tes du NC RODEF. . 
«1 Setal volta contra del Cielo manda la Terra fecca e(ala- 
zione, à denfo vapore, che (i diRenda ne'lati campi dell'aria» 
equini formi, è Caltello, ó Torre, datmaro Gigante > 
è akra guerriera mole per opporglifi con temerario ardi» 
mento, edingormbrare la fua luce; e muouer guerra frà 
que’ Sagri confini d'etetna pace, Chinonsà, ch'egli G va- 
Je delle (tele iu Tan di qa gowns » C ingrata ? A 
ora tutto auampa di (degno : Ora fi tingedi (angue.: i 
auuenta dardi: Ora (caglia folgori, baleni, factre, fulmi. 
ni, € lampi; Ed ora finalmente muge co'tuoni sì, che rieme« 
pieditimore , e tremore gli Abitacori diquella? 


Imprefsione affiffamento 
di mente. 


I pdl deboli,ed humidi riceuono facilmente le impref- 
oni . e 

In tutte le cole la prima informazione, per puoco, ché fi 
fermi nell'animo del Giudice fà coli alte radicizlo guadagna, 
& occupa di modo,che molto difficile fia l'eltirpazione » fe 
non fi fà conofceresò vna manifelta fallità nella materia dele 
la'ntormazione,ouero l'artifiziosche l'hà infinuara. Per ag- 
giuftare la bilancia della giuftizia, vna» volta diltornata, vi 
vuol del pefo molto per ridurla all'equilibri 


Imprudenza. 


N9» rifplende più raggio alcuno di pendenza. oue il tutto 
ricuopre l'ofcurità del peccato. Vedi /Va/o , 
Il vento dell'imprudenza. agghiaccia fonente nella Gio. 
uentù que"fiori, da quali per ogni ragione s'artendena a (uo 
tempo abbondante copia di frutti, 


Impudicizia. 
Eoo s vn fulminesche toccato il corpo , confu. 
ma le vifcere al l'honeftà, c laícia la figura illeía è « Vedi 


Difoneffa, Difoneflo. 
Impunità, 


In 
Impunità. 


A'mpunità conceffa à vn folo, minaccia ingiuria à tut- 
ti + Seda caftighi faranno ficuri gli mal viuenti ; chi fi 
prometterà della robba ; dell'honore » della vita ? 

Non v'è cola che maggiormente fomenti la maluagità 
degli huomini fcelerati quanto il vedere impunite le loto 
fceleratezze. llcaltigo folo può fuperare la malignità de'-- 
tempi » ede'Traditori. 


Impulfo. 


pM non fà bi (ogfio per ifpingere l'huomo , allora » che 
per natura da fe iteffo corre. 


Incertezza. 


A’ncertezza ftà tutta nelle manidel Cafo. Vno de’ pre- 

gidel Sauio è , l'appigliarfia cofe ficure , altramente» 
doue (i ha d'auuenturarc, che differenza v'bà la fapicnza.» 
dalla fciocchezza? Imerio lodò Abari Iperboreo di quefto . 
Ch'egli non abbandonaua mai alcune delle cofe fue alCafo. 
Gli Egizi bebbero la'ncertezza delle cole fperate per inimi- 
catanto alla fapienza, che la contarono per vna di quelle» 
cole, che le chiude il paffo alla Felicità. 

Mi che certezza può hauere cofa alcuna, c'habbia dipen- 
denza dali'arbittio dell'huomo.Egli più della materia prima, 
piùdella tela forma , è la propria fede dell'indeterminazio- 
ne, edell'incertezza . 

Chi vuo] operare con ficurezza di confeguire fémpre, » 
Jo'ntento , s'accómiati da quefto mondo,che io qui l'atfermo 
pet difperato affatto Sia puc vero ( 0 Senofonte ) chela Sa- 
qos fuperi la robuftezza de" Caualli,e dc'Cauaglieri;ch'el- 

non potrà fuperar giammai l’incertezza,e piantare ftabili- 
tà, c ficurezza negli affari mortali. La Prudenza ; ela Virtù 
fi promettono molto, c poffono affaiffimo ; ma quante vol- 
re la praticasle ne hà fatte vedere delufesed ingannate ? 

. Quello che hà da fare il Medico (diccua Cello ) è perpe- 
tuamente lo fteffo;ma non fegue perperuamente lo fleffo cf- 
fetto,che conuerrebbe. Anche gli Etoi d'Omero foglionodi- 
tc; Noi non refteremo di operare fortemente: La Vittoria 

i farà da quella parte, che vorranno gli Dei. Gorgia per la 

atria Ambaíciatore in Atene, riporta felicemente ciò ch'ci 
vuole: Il contrarie fuccede ad Agefilao , che Legato per la. 
fua Citrà ad Antigono in Demetriadesfe nc ritorna vuoto di 
effetto, e pure queto operò più Sauio, che quello . Bifogna 
dire, che quantunque l’operare fempre bene fia offizio del 
Sauio, il congiungimento nondimeno delbuan fucceffo al- 
Popera, fia partedi Dio. 
" fatale è tutte quelle vie, che conducano à cole egregie, 
Yeficteangufliare dalle difficoltà tra le incertezze. 5 


| Inchioftro. 


* Li'nchioftri non deuono hauer fiele, ne veleno contra 
d'aleuno. Benche neri deuono cífer compofti di latte: 
neri nella fembianza, candidi nel fentimento . Vogliono cf- 
fere tutto miele; dolci,nondolorofi: piccanti, non fatirici . 
Vedi Scriuere, ci , [nterpretare, Senittori, 
Nel neroliquore degl inchioftri fi diftemperano benc, 
pag azioni, e i vituperi de’ maluiuenti Comandanti. Ve- 
. Penna. 
Col prezzo di puoco inchioftro fi compera dagli anni la 
memoria del proprio nome. 
'* Non merita la purità dello'nchioftro d'effer macchiata 
dalla bruttezza della bugia. I noftri fenfi più fono obbligati 
alla verità, che à qualunque altro affetto. Vn racconto an» 
che dubbiofo può leuar la fede ad" vn'iftorico più che degna. 


Inciampare,incappare. 


Eggioti fono gl'inciampi della lingua , che quelli del pie 
P de. Cofi Aolcaide: da P 
Comato Adorale Portata Seconda. 
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Chi meglio vede, inciampa più fpefso, perche » quanto 
attribuifce all'occhio » tanto deroga al piede. TUR 
Chidormes'accorge poi dopo » che gl'inciampi s'incon- 
trano anche a occhi chiufi. be 
I! non inciampare giammai ha del Diuino . 


Inclinazione naturale,genio. 


Nea incaminarfi doue non fi può arriuuare_»: 
Contra di Minerua è inutile ogni sforzo. 

Chi bà per ifcorta il Genio nelle proprie fatiche » può fpe- 
rare di por tarfi quanto prima al fegno. 

E malageuole, che l'albero nen ritenga fempre alcuna co- 
fa delterreno, doue hà gettate le fue prime radici. 

Peccano coloro contra la Natura, che non s'efercirano 
in quelle doti, c'hanno riceuute dalla Natura . 

* difficile il füperare queíte inchinazioni, Stolto, e no- 
iofo humore de'Padri , che mifurando i figliuoli col pro-- 
rio affetto, vogliono de' medefimi regolar le paffioai co”. 
È proprie loro. E'impoffibile fari robulti coloro , che 
fono impaftati di molle creta . Invece di prender forza 
dall’efercizio, dall armeggiar', e caualcartutto giorno, 
diucnteranno fempre più deboli, emalaticcij. Le piante 
ifte@fe richiedono la diuerfità de" terreni chi forte, chi dol 
cochi afciutto, chi humido. 

I talenti difpenfati dalla Natura fono d'ordinario rozi:l'Ar 
te pofcia è quella che li pulifce »e maggiormente affina. 

*Inclinazione al male non perfuade: ha del violente. E 
vn torrente » che precipitofo non sà volgere il corfo da 
quel voraginolo letto, che fi fabbrica con il furor dell'onde. 

Quali (ono le prime inclinazioni de fanciulli» tali pofcia 
fono ic operazioni. Di rado s'hà in odio nel fine de’ propri 

iorni » quello che fi volle amare nel lor cominciamento . 
Dal Sorgente dell'Aurora fi vede quello che fi deue fpera- 
renelrimanente delgiorno. + È 

E' gran vantaggio ita ci ftudiante per far pro- 
fitto, Phauer l'animo ben'inchinato alla fcienza » ch'egli bra- 
ma d’apprendere, pet che in tal cafonon adopera folo lo'n- 
rendimento, ma infieme la Volontà, edacífa prende vi. 
gore nella fatica . Oltre che per quel tacito, ed infenfibile 
compiacimento » che naturalmente prouiamo tuti nelle 
cole noftre fenza ripugnanza dello’ntelletto , laícierà muo- 
uere la volontà da quel dogma, il quale ha ftimato per buo 
no, prima d’hauerlo apprefo per vero, 

È difficile trouare più perfone che conuengano im vn* 
ifleffo volere: Quot capita » tot fementia : dice il vul- 
gatiffimo Proverbio. E fe bene fono gli huomini indi- 
uidui d'vna (leffa fpezie, hanno tuttavia trà di loro non 


minor diuerfità » che fe foffero di (pezic diuerfe ; per 


che oue gl' Indiuidui dell'altre fpezie banno tutti le ftef- 


"fe inchinazioni: tutti i fuochi falgono in alto: tutte le 


pietre fcendono al baffo: Tutti i Lupi mangiano carne, 
tuttii Cavalli (i pafcono d'erbe: Trà gli uomini hà cia- 
fcuno differenti inclinazioni, appetito» € guíflo, come 
fe foffero tutti di fpezie diueríe, nella guia che vuole 
San Tomafo, che fiano gli Angeli fra di loro. 
Mille hominum fpecies & rerum difcolor vfus. 
Velle fuum cuique eff , mec voto vivitur vno. 
diffe vn Poeta. Vedi Qualità interne. 


Inconfiderato . Vedi Sperfiera 


to. 


Incoftanza humana. 


P^ quell’ buomo , che confidando nella propria 
prouidenza penfa diba(tare à foftentarfi nella gra-- 
zia d'vn'buomo, qualunque egli fi fia fauorcuole, od 


obligato. j 
Non è cola più dannofa all'huomo » ch'effere conofciuto 
volubile, € di puoca fede. 
ene Fel id noné men mutabile, vagabonda , 
incoftante della Fortuna. 
R 3  Comanda 
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Comanda Dió ad Ezechiel Profeta , che pianga ta difgra- 
zia di Tiro: Ed egli pronto fotto metafora di Nauc comin- 
ciando a defcriuerlaefclama. QT iretu dixiffi, perfetti de- 
torii ego fum , incorde maris fita. Haucuaá queíta naue 
il Libano appreftato vn cedro per l'albero: i popoli di Bafan 
le quercieperle Tauole: L'Indo l'auorio per formarne gli 
abbellimenti della poppa: L'Egitto il biffo perle Vele: I Si- 
donij i Pigmeicor:” faretre: Deltutto finalmente necef- 
fatio, c commodo per la navigazione era ella proueduta,c 
corredara.' Leggafi il Tefto,che cofa al mondo non le man- 
ca. faluo che l'Anchora. Appena cafi pompofa dal porto n° 
efce : Appena all'aura i candidi lini tende, che fubito fog- 
giunge: Pentur Auffer contriuit te in corde maris, Quell'- 
oggetto che merauiglia deltaya , delta dolore: Lo ftupore 
dell'Arte, preda rimane doll'onde : Cangiafi dell'Inuidia il 

' motiuo in foggetto di compaffione: La Riuale del Cielo, 
fcherzo diuiene de'venti, e frà le rouine eftreme è a fe me- 
defima opptabtio:in vn fubito sdrufcito il legno, firitolata la 
prora, fracaffatala poppa; fcommeffe le tauole, ratto l'al- 

ro» Íquarcíate le vele, i Nauiganti,e la Naue in vna (tela 
voragine fepeliti. Contagione dunque Iddio, che tutto 
vidde , prima, che feguilic il naufragio , diffe al Profeta: 
Affiome aper T yrumlamentwn: Mà comenon volcua far 
naufragio ‘come voleua tirar'innazi il fuo falto queta na- 
ue fe l'Anchora non haueua della fermezza? Eccoti i] fim» 
bolo dell'humana incoftanza . 


Incoftanza dell'humane cofe. 


Om volte nel liquido , ed incoftante elementodel 
mare (cherzare in vn giorno fi vedono le naui , che nel 
medefimo luogo, nel giorno {uffeguente fi fommergono. 
Nella ftabilità pure délla Terra,chi non vede fimiglianti ef- 
feri ? Quante volte con (tranaganza grande, puoche hore 
s'interpongono trà’ contar de'trionfi, el piangere delle.per- 
dite ? Chi non vede, chi non ammirà; nel medefimo lot- 
to» douc fi téouano i maggiori ripofise godono degli amo- 
ri, e degli honefti congiungimenti gli più dolci diletti , con 
dolore» ed horrore; frà tormentoft affatmi, mandarfiah- 
ehe fuora gli vitali, ed vltimi fpiriti; à fofpiri, i 


Incredulo . 


3 N& fi può effere nelle cola della Fede fncredulo , che» 
"A N non fia ribelle, Vanno infieme congiunte, Increduli- 
tà» e Ribellione: Audsre rebelles,ar increduli. Die Mose. 


. 20. 

I Troianinon volendo credere a Caffandrasanzi di effa a 
burlandofî, pagaronol'Incredulità, co'la vitas e coll'eftermi- 
nio della propria Patria, 

' Difficilmente fictede quello;che nóà (i vorrebbe,che fof- 
fe. Ede proprietà del peccato, illeaareà gli huomini la» 
Ragione, elo'ntellerto . 

Miferabile condiziane di colora, da quali non fi crede la 
loro diígraziá , fe non da poi , ch'clla è arriuwara. Morì mi- 
ferabilmente in guerra Carlo di Borgogna il Bellicofos per 
non bauer voluto credere , nerampuoco vdire;Che'] Cam- 
pobaffo fuo Miniftro, c che gli [laua a fianco, foffe per tra- 
dirlo, comeimmantinente fotto Nanfi tradi . 

».g, B dura fatica à credere la morte diquei Grandi, che fi 
amano; ché guadagnati hanno i cuáti Cola benignitá loro, 


Indegno. 


pue noudigneres mage Deo diga eff, il Pico Miran- 
olano. 

L'Indignità è vn campo nera» in cui campeggia via più 
* la magni 3 del Benefattore. Vedi Prongoziane 3° 
“pura non meritata, i 


Indignazione, fdegno del :^ 
Principe. 


. Hiall' Indignazione del (uo Principe, à Superiore, » 
Qe fteifo troppo s'hurgilia ; à (i dà alla meftizia , 


In 


con ririrarfi dall'Vffizio fao , od aftenerfi dalle fanzioni ot- 
dinarie,ò rinunziare (ch'è molto peggio/nelle mani del me- 
defimo Signore il Magiftrato i(teflo, e la Dignità, ch'eferci- 
taua, publica Principalmente molto più il dishonor proprio. 
Secondo rende gl'Inimici, e gl'Inuidio(i andaci nell'offende- 
re. Terzo gli Amici intimorifce al (uo focorfo . Quarto con 
tal diuolgazione»fa che la fteffa indignazione più s'accrefca, 
e pigli picde,là doue con la diffrmulazione fi farebbeannicn- 
rata. Quinto hauendo egli daro principio co'la volontaria 
depreffione, alla propria ronina, dà infieme le moffe ad altre 
più potenti cagioni, che lo precipitano affatto. Virimamene 
te con ral fua ritirata dagli affari, fimoftra maligno , e male- 
uolo contra lo corrente Stato delle cole, c contra chi il me» 
defimo fouraftà, in confeguenza fi rende d'ogni fofpizione» 
berfaglio; St Spwrstus pore/tatem babentis y afcenderit fuper 
te locum tpum ne dimiferss: Configlio del più Sanio Ré 
del mondo, . 

Curafi la fodetta Indignazione , Prima col guardarfi da.» 
vna certa flupidità, cuero da vna certa arroganza d'ani- 
mo, che accufi l'incorfo dell'Ira, di puoco curare la'ndigna- 
zione del Superiore, ouerolo dia a credere di non fenrite 
quel dolore,e mortificazione; che deue . Secondo col com- 
porre il volto, non ad vnatriltizia contümace , e ire ^ , 
mà ad yna meflizia graue, e modefta, dimoftrandofi in. 
tutte le cofe, e nci negozi manco del folito allegro, viuo. 
Terzo fi vaglia di qualche mezano , che infinui opportuna» 
mente al Principe il dolore, che nello'interno feme, Quarto, 
leoccafioni, benche minime fi fuggano, per le quali, d le co- 
fe ifteffe, c'hanno cagione dara al di(gulto fi rauiuino,ouero 
apportino occafione di elcandefcenza al Signore , e prenda 
occafione di riprendcrlp all'altrui prefenza. Quinto diligen- 
temente fi cerchino ture le occafioni , ed coenti , ne' quali 
poffa l'opera (ua effergli grata , per dimoltrar e la volontà 
pronta di redimere la colpa paflata, ed il tuo Maggiore sac» 
corga, diquant'imporranza gli riufciccbbe la perdita di va 
tal Seruidore. Finalmente la colpa fteffa; è fagacemente_s 
trasferifca in altri, è dimoftri, di non effere ftata commef- 
fa con mal'animo; à pure faccia cotare , chela malizia di 
quelli, c'hanno rapportato il mancamento» hà fouuerchia- 
mente aggravato il male. Sia vigilante in tutte le colo e ftia 
allirimedi intento, 


lndiéso V. T 


I 


CH torna indietro alla paffata vira de" peccati, totna di 
nuouo nell'Egitto , ou'éla vera feruitu, e la vera catti- 
uità dell'anime noftre . 


Indifcrezione, Indifcreto. 


C mette l'agitato dalla rabbia alla prefenza del ferpe» a 
helo morficò , radoppiain lui iltormento . 
L'indiferetezza soglie, e diftcugge tutte quantele virt. 
Gl'indifcreti fono raffimigliati à quelle piantc;che col difpem- 
dio d'ogni fua foftanga, procurano l'ornamenro de'fioria e 
poi reftano prive de'frutti. Al parere del fato contengorio 
fimilitudine di que" pazzi. che tutto ad vn tratto efalando 
lo fpirito, fà di méltiere, che con aneliti fi sforzino di rico. 
rar lena per refpirare . Non fanno prendere per efemplar* 
i mantici da quali mentre ice il fiato lentamente fi dà ani- 
ima al concertonegli i, € vita alle fiamme nelle forna- 
ci. La*ndifcrezione nella cenfura della Colcienza fà degene- 
rare il Santo timore in danneuole difperazione . 
Gl'immaderati furori durano puoco . La Pantera nel fe 
re la cacciata ficra ,, mette cutti gli sforzi nc'primi falti è 
uaca dopo € inutile affatto, 


Indouinare. 


[ocio edi Pastbftsicmieno fpeffo , perche dicono 
quello , che loro ditta il Ciclo , e nonla Ragione . Coloro 
chie cercano gli aiuti della Ragione; perdono quellidelle» 
ftelle. Non Gitogna confandere co'difcor(i i lai della 
atura, 


In 
Natura. E forfecaftigo della noftra temerità , che volendo 
feruirfi dcllo'intelletto , peratriuare, doue non arriua tal 
volta lo'ntelletto , non và ne meno, doue lo condurrebbe la 
Nagira.. Vedi Aunewsre , Prefagire . 

Se gli huomini Saui , ó dagli efempi delle cole andate, è 
dagli efiti delle prefenti , alcune volte preuedono certe cofe 
future, quanto più fia facile al Demonio d'indouinar le co- 
fe venenti, fe a lui fono tutte le paffare palefj, e le prefenti 
note,e cofi cauapdone da entrambele congetture,egli indo- 
uina ( benche incertramente ) quello , ch'è per accadere? 

Ahimé, che la mente humana fpefle volte è indouina del- 
l'immineriti difgrazie. Vedi Fsffonomia. 

Che l’Anima indouini l'Auuenire è cofa chiara , elo dice 
Sant'Agoltino nel libro delle Confeffioni; Ond'ella poi hab- 
bia quelta forza diuinatoria, Platone dice dalla participazio- 
ne delle Idee . Ariftotele, vuole, che cidaccada, per la'm- 
preffione delle caufe fuperiori. 


Indouino. 


Q Vanto poi à gli Antichi Vati de' Gentili, si huomini,co- 
M4. me Donne, i quali prediceuano mille cafi futuri: la ve- 
rità è, che la più parte di tali efempi fono fintiftati dagli Auto- 
ri, (i come Cicerone nel fecondo libro della Diuinazione ciò 
afferma efer'occorfo di Calfandra Troiana, di vn certo Pu» 
blio Vate, e de'Vati Marzij nel qual propofito, foggionge 
il medefimo, non poter capire è che autorità s'habbia quel 
furore , da alcuni chiamato diuino, che quel'o, che non ve» 
de vn Sauio, lo veda vn pazzo: e colui,che hà perduti i fen= 
timenti bumani, habbia confeguiti i divini. Quero diciamo, 
che'l Demonio loro faceua pronunziare quei ca(i da lui,per 
efprefle congictüre intefì , per imitar Iddio nell'anticipazio- 
ne del Futuro, c pet levare il (eguitoalli veri Profeti,e darlo 
è gli Scelerati Vari. Quero, che Iddio faceua parlar cofto- 
ro, come fece parlare l'Alina di Balaam,per qualche fegreta 
füa difpoizione, à noi ignota. . ' 


Indugia. 


ps Fortuna è fimile al mertato, oue molte volte; fe vi fi 
fermare vn puoco il prezzo cala . ‘ 
nell'altre cofe l'Indugia fouente fao! prender vizio, 
in materia di Punire vale à virtù. Abiffo ( dice l'Angclico 
Dottore ) è Pempio Peccatore: Tuttauolra il clementitfimo 
Dio, perriporre il medefimo frà gli più ricchi tefori del Pa- 
radifo rattiene l'innondazione della (ua collera,e de'(uoi ca- 
e con afpettarlo à penitenza . 

Dio (dice Plutarco ) haueffe punite fubito le Tirannidi 
fiere di Cecrope, diGelone, di Gicrone Siciliano , e di Pi- 
fiftrato,come haurebbono mai latciati al mondo fegni tanto 
mirabili di trasformazioni in piaceuoliffimi(non sò fe mi di: 
ca) Principi, ò Padri? E fe nó fo, aua per alcun rempo le 
laíciuie di Temiftocle, egli altri vizi di Maratonc d'Eurime- 
donte, e di Artemifio, non haurebbe egli priuo il mondo d 
efempi si gloriofi di vittorie tanto illuftri, di trionfi,e tro« 

fei cotanto degni ? ! t 

Orcbediremonoi de’ comprefi nelle fagreIftorie: de. 
Manaffi , de Dauidi , de" Mattei , delle due Marie, Egizia,e 
Palcftina? E fe alta Prouidenza del Cielo non le artendena 
è penitenza, forfe non farebbe ora parimente fpogliato il 
Ciclodi si ricchi acquifti, e la Tetra disi begli clempi, e» 
poderofi Auuocati . 2 


Infamia. 


E cofe;che mandano cattiuo odore non fi deuono trat- 
tare , Ò maneggiare che leggiermente . 

La'nfamia nafcedalla colpa ; non dalla pena; quanto può 
mai machinar la perfidia contra l'innocenza , non feruirà 
"regi chedi obeliíco , di piramide, è d' Arco Trionfa- 

e. 
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Infedele, Infedeltà. 


roris omma: Ve o lungamente ftabilire la.» 
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roptia fortuna. . Vedi Doppsezza. 

L'Infedeltà ofeura le più chiare azioni dell'huemo ; Mac- 
chiarebbeanche la Reffa i lumi del Sole, fe folle egli colpe- 
nole d'infedeltà. La fede è vna cofa Sagra( (criffero alcuni 
Gentili ) generata prima di Gioue, honore degli buomini , 
edegli Dei. Senza di » né la Terra , né il po- 

no godere della pace. E' vn nume particolare » che 
rifiede tacitamente in quei petti, che la poffedono . L'huo- 
mo allo'ncontro, priuo di quefto, fi può chiamar cadauero: 
E' meno, e più viledel niente. I danni della'nfedeltà , (ono 
maggiori di quello fi può concepire nel cuore» cd elprime- 
re cola lingua. Vedi Fede morale, Sleale. : 


Infelicità. 


pee fenza pari è il non poterfi lagnare delle fue pere 
dite. . 
Lc infelicità prefenti fanno ricordare le felicità paffate. 


Infermità. 


Li Sanità (marrita ritorna col paffo del piombo. La ma» 
lattia precipita per le pofte. facil cola è (diffe quel Poe» . 
ta) il difcendere al fiume d'Auerno, ma'l ritornar'a dietro,è 
opera d'indicibile ftento . 

Chi non può comporre il corpo » oftinatamente (compo- 
fto da naturale indifpofizione » minacciante la morte ; fludi 
di comporre l'animo, e la cofcienza, che render poffonò vi- 
tailmmortale . " 

iIInon conofcer'il male, più che lo fteffo male affanna. 

Strana forte d'lafermità è quellazà cui il viuere è rormen= 
to, medicina il morire. — . 

è La'nfermid della Suocera di Pietro fece entrare il Saluar 
torenella di lui Caía . Quandoilfuoco vuol entrare in vri 
ferro; ed infocarlo, fi fà cgli trada col fuo calore . Ein noi ' 
oftinati talhora, e più duri nel cuore del ferro, volendo Dio, 
ch'è tutto fuoco; entrare có'la fua grazia, fi fà (trada ed apre 
le porte per entrarui, mediante il calore d'vna buona febre ; 
òd'altragraue, e pericolofa infermità. 

La'ndifpofizione che affligge il corpo, n piro il 
cuore. Quando fiamo più fani,la Ragione è più forte. 
Allorache i dolori fi cambiano in allcgrezze» ilamenti fi * 
cambiano altresi in rendimento di grazie. 

La grauezza della infirmità è vnlampo, che rifchiara le» 
tenebre della noftra Colcienza, facendone accorgere che 
l'ombra della Terra , hà all'anima noftra vietato lo fplen— 


c del Sole, } 
so agonia le infermità lunghe rendano l'haomo ina-- 
bilealleoperazioni del corpo , lafciano nondimeno liberi i 
fen(i aldolore, e lo'ngegno al di fcorfo. . 


Infermità, e ricaduta. 


Lì Natura quando combatte col male; che già fupes 
riore (i dimoftra , dà fegnodi fiacchezza; ma s'elladi 
nuouo vien affalita, crefcendo nel male la malignirà, e non 
cteícendo le forze (che le perde, quand'anche non le petdt) 
in fine refta vinta. 

Le Ricadute per lo più fono mortali , perche alle voltela 
Natura non guadagnò nella'nfermità , fe non facendo l'vlti- 
mo sforzo; quando fopra di quella s'innalza i! male, man 
candoalla medefima vn nuouo, e maggiore » neceflatia- 
menteperiíce: Cofi l'huomo , che ftà lotrandò co'la Fortu= 
hasgiaàfuperiare , già inferiore sin finc refta vinto, " 


Infermità del Principe. 


Nche i Sourani Principi cadono ammalti;, accioche 
À riniendaconiegino ano. vanno efenti dal ttiburo;chc- 


. 
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deuono alla Natura; Alla cadura lora cade parimiente il 
cubre a' Sudditi, ad al languor dell'vno , illanguidi (cono gli 
animi degli alri. La febred'vn folo; èla comune altera. 
zione di tutto il Popalo: nc è mai malattia più deteftata , ne 
fanità più bramata di quella d'vn'Otimo Principe . 


Infermità dell'animo, 


‘Animo infermo niente può re : Mai non 
di de(iderare : c i defideri) fano la di Ini infermtà. - 

Le Infermità dell'animo, e piti numerole, e più pericolo- 
fe fono di quelle del corpo. Quefto può cisere cutato » a 
quello non fi rruaua medicina, che gioui. 

Mente il corpo èinfermo, l'animo fi rifente dello fteffo 
modo: edolendofi quello, quefta pure fi duole. Vedi Per 
Siero inquietudine ds mente . 1 

Quando la radice del male, 1 ftà abbarbicata al cuore, la 
virtù dell'herbe , ò delle pietre non gioua punto. 

E poffibile ( dice Sant'Agoftino )che se s'inferma queft'- 
buomoetteriore il quale al (uo difpetto hà dà morire rag- 
to fi crauagli per rifanarlo, e che infermandofi lo'nteriore, 
il quale bà da viuere-all'Ecernità, niuno ftudio s'impicghi 
per rimetterlonella Sanità della grazia? Che male, che ol- 
traggio ( dice San Feliciano ) n'hà fatto l'Anima, che non» 
ne vogliamo hauere; ne anche quella cura , c'habbiamo del- 
Je vefti,delle fcarpe? Quid tam male de nobis meruit Anima, 
quod nec tantam cuftodiam cosmpendere , quantam 
moffrss veftibur exbibemus , 1 


Infermità dell'huomo dabbene. 


NS v'è infermità, per trauagliofasche fia; che tormen- 
tando l'huomo dabbene no' diletti, e no'l gioui. Egli è 
come la Cetra; che flirata | e tocmenrata nelle corde , dalle 
ingiurie della mano, più armoniafo rende i) íuono. O pure 
dicafi: che come la feppia frà l'ofcuro de'íuoi inchio(tri, fug- 
puse voracea che la perfeguita; Cofi la Ragione frà 

nere caligini de'dolori , e delleinfermità , fi naíconde, € 
{campa dall'ingorde voglie del Tentatore. 


Infermità Morale. 


I rato Ariftippo da Diogene Cinico, che lafclata 
la Scuola » fi fofle applicato à gli affari della Corte:Ri. 
fpolc: Aegroti AMedscum fpernunty® Medicus non curat de 
Aegrotis, alludendo al puoco conto, che gli huomini fcoftu» 
mati faceuano de”fuoi infegnamentised alpuoco altresì pen- 
fiero, ch'egli della tor falute fi prendeva “Effendo veroydico 
il Maffimo Dotrore ) che la'nfermirà allora è difperatayché 
dal Medico è abbandonata. Aedicws fi curare ceffautpit s fa- 
dns defperatur * , 
Vilica il Profeta Samuele ilRè Saul;di quefta ifte(fa infet- 
mità languenre,perche poftergati i diuini ordini haucua nel 
facco contro Amalech,viui laíciati i Principi di quella Città, 
€ da parte di Dio gl'intima la privazione del Regno . Abse- 
eit te D Rex in /ael. E dettacià, infégno, 
che la'afermità foffe difperata, volta lc palle; per non veder- 
Jomai pid... Ferma Saulle peilembo della vello Samuelle > 
L'vnose l'akrofacendo forza, fquarciafi la vefte , di 
vn pezzo reflando nelle manial Ré. Replica Sa 1 
Sedit Donurus Regmon ate bodie : Che füà dite: Che la 
regi d'effete ftaco Ré » à lui reffaua, come fü vero, 
e più. 
Quand'il male nello'nfermo paffa da vn mombroall'altro, 
dà fperanza di falute ; perche moftra ció,e(ferc anche tobus 
fla la Narura,el ma) humore non effete ne contumaces de 
ursi morie demolita iaa 
tresì : dii inftabili nou | 
malc abituato, 


è Ri i Infermo. 
nfermo fpcra di (anaríi (opporta P 
Se iero, no: Entrato vna volta im dise 
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zione; abbortifce il Medico , ed odia più i rimedi.» che'l 
male ifteífo , : 


Inferno. e 


El tempo, che difcefe Chrifto allo'nferno, è liberò dal 
IN acere dd Limbo i Sani Padri liberò anche mol- 
t'Anime dal Purgatorio ( per modum mduigentie ) dice Sco- 
to» ed anche Santa Chieta: Cum Rex ille fortiffimussMor= 
ris confraltis varibur, Pede conculcans Tartara,folt apona 


«bow 
o'hferno allora diventò Paradifo;percbe bauendo il Re- 
dentore, mentre (tana in croce detto al Ladrone: Jodie me- 
cumeris im Paradifo* per lo Paradifo » (criuc l'Abulen(e, in- 
tcíc il Limbo, percioche non aícefe eglial Ciclos che dopo 
quaranta giorni, dalla fua Rifurrezione: ed egli folo fu'l 
mo; che aperfe la ftrada à gli altri: A/tendss » ster panden: 
ante eos(dice Michea) Duos alla prefenza della di lui Ani- 
ma, vnita al Verbo , lo Reffo Limbo diuentò Paradifo, pet- 
che iui (i manife(tó l'effenza diuina , coli ai Santi Padri, co- 
meal medefimo Ladrone, chè con lui vidifcele. — —— 
Aggiungono altri, che nello fteffo tempo, il Principe del- 
le Tenebre, con tutti gli altri Demonij;aegrauati di catene» 
perdeflero l’ardire di rormentar altri, e che'l fuoco dello'n- 
fcrno perdeffe altresì la fua attitiità, per la riverenza c'bel 
be allo*ngreffo del foprema Signore di tutte le Creature. |} 


Vuole Dio che!l Cielo ftia fempreaperto per ruttise lo!ne 
ferno ferrato ( toltone quelli, che sel vogliono colle fue col 
peaprire. ) M 


Hauédone Di o creati frà li quattro EE 
noftri piedi i due opachi,l'acqua,e la Terrasactiò ci 
fcro lo'nferno: fopra ci wes rer pre ean 
perche parente ; e palefe ci lafcia: il O rt lite 

* Grandiflima obbligazione/dice San Bafilio) babbiamoal- 
lonferno, perche egli c'incamina al Cielo: &axrmé Gehene 
ne debemus, quia nos ducit ad Celum. E.San Fulgenzio age 
giunge» Fecit Deus Infermm , non vt nos damnaret, fcd vt 
7e: fib: comurgeret La di lui memoria in riguardo del Cielo, 
c l'atrocità delle fue pene; n'atterrifcono di modo , che pi, 
anche cd infingardi ne fperonanoal camino del Paradifo. 
E qual yiaggio più facile di quefto; poicheanchelo'n. 
nclo addita » nelo facilita, al mcdcfimo ne folecita.. 

Doue (itrarra d'Infcrno , douendoui Chrifto: , 
non vuole;che à quellavolta molta gente con lui fi veda, an- 
corche vi vadaper dargl'il (acco,c per il, liaclo; ma trattan 
dofi di viaggiare al Ciclo, non s'i folo (dice Vi 
Cardinalc/mà feco rrae numero(iffime 
lus sn Infernum defcenditySed cum fs) comitatu colos 

us afcends::Segno chiariffimo, che’lfuo defiderio » € 

Woher tuti v'entrino, fi faluino., — — 

i in quefto mondo ama intendere , t 
nelio'inferno tenza amare . ll finc € qui d'amare le cole. ap- 
parenti, e corrotribili. Là è il p o n Terr d 
gior pena le vere, ed eterne : non perche 


fidà ,ne fitruoua amore. Vedi Papa, Ora 
ente , i erus 





Vabahi1]1 T 
V Na ofigheuolein pardagginesfi à 


uoco à puoco in- 
canutires € morire vna gran viru . Vedi Farefaeri. > 


n 64:20 
Elle maggiori felicità giungono-gl'infortunij . Vedi 
ja conturbare dagl'infortunij chi non fi lafcia 
corrompere dalle felicità . 1 


I 
igi (5009gk 
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Influfsi Vedi Stele, Imprefsioni. 
L E grandi mutazioni ricescano grand'Influenze , 
Ingannare. 


V I vogliono di molt'ombte per ingannar molti occhi, 
Vedi Fingere,* 

Se nelle Scienze , le quali banno per oggetto la verità in- 
gegnofamente s' inganna 5. mentre nel difcorrere di effe 
s'apprendonole fallacie de gli argomenti , e delle Sofifti- 
che cauillazioni , quali faranno gl'ingannamenti de gli huo- 
mini nel praticar fra gli haomini? Se s'inganna nel ragiona» 
ze,che faraffi nel negotiare? Se n'infidia il Filofofo co'Sofif- 

mi,che farà il Trafficanre coll'intereffe? Se (ign ia lo'n- 
anne nelle Teoriche , che farà nelle pratiche ? Ahi la con- 
uerfazione dell'huomo, ch'effer iltrattenimento, 
emantenimento dell'huomo;è la rouina dell'huomo E più 
ficaro il conuerfare co'gli animali irragioneuoli , che co'gli 
buomini.Quegli più pericolasche più (1 fida. /rror pumanzs 
irroriburpericulofum fola innocentia vincere, Scrifle Livio. 
Il non fidarti del vivere è neceffario per fidarfi del viuere; 
cioè per viuere alla moderna. Tanto è più ficura la vita» 

|uanto è maggiore la diffidenza. Hoggi la fede del mondo è 

Greca, per non dir Chimerica. 

Quel faceto Pieuano notaua nel libro d’errori. coloro che 
fi fidauano: E vi fcriffe il Re di Napoli, che fi era fidato d'vn 
fuo fedeliffimo Seruidorc; Anzi eziandio per errore la fe- 
deltà del l'ilteffo ottimo Seruo.pet accénare che oggidi lo'n- 
eg edivenuto virtù. /Zc//es moleffimolefliores Armes vi- 

pofe Auguíto 1 Liuia, pretlo Dione ; perfuadendoloxch effo 
non fi doueffe fidare d'alcuno quantunque Amico, — 
* Dicefiche l'Aria è piena di Demoaij per ingannare le, » 
Gpinioni de gli huomini, e per riempirlidi (ogni, c di faioc- 
ttherie, fotto falie apparenze. 1 [ a 

Non é grancofa il far cadere ne gl'inganni vn effere pie, 
no d'Amore, È i 


o Inganno. 


Hi vüo'ingannare il mondo inganna fouente fe me, 


Lo'ngannoé fabbro peg fiate della propria rquina ; Ma 
Ton può ingannare chi hà la Gncerità per afcendente; per 
infiuffo l'honare, la fede per arme, vcciditrici della'ncoltan« 
&a.Con turtociò infegna la prudenza d'ingannate talloraw; 
per non effere ingannato. Vedi Sleale. 
._ Icuori degli huomini (dicc Ariftatele) fono rutti dalla 
finiftra: quetto non dimoftra altrache ingauni,e frodi. Si 
tiene per baffezza di cuore non accomodare le (1e parole aj 
profitto più rolto,che'ala giuftizia, ed alla verità; Ma ba(fez- 
a vera di cuore é il fár mentire la parola al penfiero. Vedi 
Frode. Doppiezze. Mondo fallace. i h 

L'efcase la canna fono (trumenti per prendere, ma nona 
tutte forti di petti. 

La Bontàdello'ngegno, la cortefia , e la fincerità dollaro 
Perfona, tolgono affatto ogni fofpizione d'inganno. 
n II Nibbio é più vofto ladro ; che Combartente; non è per 
ciò merauiglia;fe'l gallo» animal genero(o è folito a combate 
tere a campo aperto, vedendolo teme, nón per la forza , ma 
per g'inganni. vs ' 


Ingannatore. 


JI Mazggiori,e più certi Ingannatori;fono quellische fi ricua- 

go» fatto il manto della pietà;e dell'innocenza. . 

tnalageuole prendere vna Volpe vecchia ma alla fine» 

ella y TR chi la conduce alla trappola è più finose trin- 
cato dilei. 

Il Peíce Lucerna;hà la bocca (plendente;ma i Pefci íncau- 
ti,che vanno alla fua volta diuora. 

Chi non vuol’efier'ingannato non creda à gli Aftrologi 
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molto meno a'Nemici , niente affatto al Demonio , o à fani 
Minifsi, 


Ingegnero. 
S Ono d'ordinariol croye l'Archiretto,ed il Meca- 
fico toli per vna cofa ifteffa, ma propri. parlando 


i due primi (on differenti dal Terzo, che quelli, per autorità 
di Platone nel Cratilo adoprano folamente lo'ngegno, che 
queflo coll'ingegno impiega lamano. Vedi Architetto, 


Ingegno. 


Agloriadell'ingegno non s'ofcura mai. Viuiamo per 
lo'ngegno; il reto è della morte. 
*: Bello'ngegno oppreffato dal pefo della pouertà , non può 
agevolmente fpiccare il volo. - 
Libero élo'ngegno bumano, e non fi truoua carcere, che 
lo'mptigioni,catena che l'allacci, termine » che lo prefcrina » 
Sen vola co'Talari di Mercurio , douunque più gli aggrada; 
trappaffando tallora i confini della mortal credenza. Vedi 
«Anima. Difcorfo, i 
Gr'ingegni di acuta vifta allo fplendore d'vna fola fauilla , 
riconofcono la grandezza della fiamma latente. 
Per cenfarate i farti alruh;tutti hanno fofficiéte ingegno, 
Stimafi grazia piouura dal Cielo l'occafione di poter 
8 iunger là collo'ngegrio , doue € conoíciuta infofficiente la 
Quel furore, che quafi profpero vento molti ingegniin 
foggeri tenvi,condufle alla piani medefimo in cofe fo» 
de può farli tracollare, e infrangere la fama loro, Vna Ca- 


milla, che epo sitle mature biade, (enza offendere 
Ja loro biòd iv fentiero laftricaro di ghiaccio, quan- 
do non arreftalîe i gafli precipitarebbe il . T 

Bifogna conolotte il proprio ingegno, e nell'efame cofi 
del bene,come del male,e(fere efatto,e rigorofo,altramente 
i Comici moftraranno più prudenza di noi,e vedranno nelz 
Ja Scena ciò;che non vedrà vn Sauio nélla propria vita. © 

Gli Spiriti,ed ingegni bollenti hanno la vita folamente_» 
mel moto, ed à guifa di Cerui, non mandano fuorai propti 
parti,che nelle tempefte delle moke occupazioni. Infterilità 
fidifperdono,fe rion fono fomentati dal comando, che loro 
fouraltà. Vedi Cempomimtento. à 

Sono gl'ingegni de gli huomini fra di loro differentiffi. 
mi. Gran miracolo dell'Ecerna Sapienzasin vn breue fpazió 
del volto hismano racchiudere tanta diuerfità di (embianze , 
che non fi cruoua vna faccia fimile all'altra, benche vi fianò 
le parti d'vna forte medefima . Ma non minor meraviglia , 
che frale Anime ragioncuoli , niuna ve n'babbia dello fteffo 
ingegnodorata. Mercurio Trimegifto fi fece à credere,chè 
PAnime; prima d'entrar ne'corpi , benellero lo'ntelletto ad 
vna Tazza comune; € che coloro fopra de gli altri s'auan- 
taggiaffcro nello'ntendere, che più prodiga mente participaf. 
ferola beuanda, ] Platonici infegnano , che l'Anime nelló 
fpiccar(i dalle Stelle;per ditcédere ne'corpi beuano alla cop 
pa di Bacco » ch'é firuata in Ciclo fra'l Leone , e'l Cancro, e 
che fatte cbrie,e piene d'obliuione,non fanno polcia dar giu- 
dizio fincero delle cafe. Ii famoío Tebano nella (ua Tauola 
fà che la Suadela porga à bere alle Anime,ch'entrano in que- 
fta Vita in vna Tazza l'Ignoranza;e l’Errore,più,o menosfe- 
condo che viene giudicato dalla Prouidenza. E però,nons 
pur fi può prefcriuere Regola certa, e comune à tutti nel giu 
dicare: maquindi più tofto deriuano i diuer(i pareri de gli 
huomini addortrinati, ele difcordie de gli iogeniofi Studia- 
ti. Tutti in fomma beuono ad vna Tazza,ma condiuario, 
chi pitù,chi meno : chi del chiaro, chi del torbido , chi del fec. 
ciolo . 

Y 


Ingegno grande. 


» L'ingegni grandi fono degni di fopraniuere ài tempi, 
edi viuere all'Ecernità. N 
Come l'Aquile banno fempre dentro ‘gli lot nidi dell 
pietre, 
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ietre, che fuonano', "coli ghi grand hanno fempre; 
quie martello in relta d paa penfiero, o concetto, 


interrompe il lor ripoío . 


Ingegno eleuato , 


A fottigliezza del (angue ( dice Timeo)fà gl'ingegni ele- 
uati. 

IPianeti più altis .e men lontani dall'ottava Sfera fanno 
intorno al mondo vn più lungo viaggio, che non éil perii 
do de" Pianeti piùbaM : Egl'ingegni cleuati, come piti vici- 
niin perfezianeall'Intelligenza fonrana, più ampiamente 
col conofcimento s'aggirano interno agli oggetti, che pren» 
doe à con(idcrare . 

'ingegni viuaci » ed eleuati, quando loro fi dà c 
ne fanno pruoue flupendc. 3 eroi 

Frà le Anime ragionenoli ( dice Plotino) alcune ve ne fo- 
no, comezolforate, è vogliamo dire come riore di zolfo, 
le quali agcuolmente concepifcono il fuoco. Di cotal forte 
era per auuentura Ateffandro Macedone, che al primo toc- 
co della tromba di Timoteo , fatto vampa di fuoco correua 
all'arme,douc allo'ncontrarioSardanapalo nel (uo pigtiffimo 
letargo, nc da tromba, ne da tuono farebbe flato fucgliato. 


Ingegno di Giouane. 


Di non rado pericolofa la velocita, ela caldezza degli 
ingegni de'Giouani; perche , fi come alcuni vini, tutto 
che gencro(i nella Vendemmia paiano, ptiui di caldo poiin- 
uccchiando, fuaporano ; cofi fpeffo gl'ingegni giovanili au- 
ualorati dagli (piriti dell'età ad vn certo modo Borgogliano, 
poícia intepiditi dal tempo s'impigriícong's Mio: 
Di cotal’intendimento rmogerk 
mo anno dell’età (ua , per reltimoni 
credibile Eloquenza improwifamente pdtlando, à fimiglian- 
za di queli'Ercole Gallico, traeua per le otecchie, legate dal- 
ftupore, non pure i Popoli, ma gl'Imperadori , e la Ca- 
terua de'Letterati : Inditraftorrerido con gli anni più oltrey 
quali che fra via baueffe lo'ntelletto (marrito, all'età virile 
€ofi flolido edinfenfato peruenne , che Antioco il chiamò 
faceramente , Vecchio trà fanciulli; Fanciullo trà vecchi, 
Talfù Caligola, fe à Suetcnio fi crede» che hauendo nel 
cominciamento della fua vita velociffimi mouimenti d'in-« 
E 10 » à puacoa puoco tanto degenerò, che con la 
i Giouc eruditamente diícorreua;de" Verli d' Omero in.» 
— iene: — ne'íuoi (€ 
enti a 'era piena: Ad vn fuo caro Cauallo la 
Dignità dcl Contolato pie 








Ingegni de' Giovani, e de Vecchi. 


^ L'ingegni de Giouani fono d'ordinario. bollenti e biz- 
zari, ma col tempo; € co'le cure (i raffreddano in 

parte: Ha certa forte di vini, che tolti dalla Vendemmia..a 
fuaporano , e perdono ogni (pirito: Al contrario, de'Maffi- 
ci, e de’ Falerni, che s'inuigotiícono co'la vecchiezza;c fono 
annouerati ne’Fafti con acquifto di maggior pregio. Gl'in- 
gegni negli anni più vigorofi , fono come le moncte nuoue; 
di conio per auuentura più vago; mà fenza fallo, le vecchie, 
benche in apparenza logorate, di miglior lega. 


Ingegni de'Fanciulli . 


noe molti Fanciulli nello'ngegno la'nclinazione della 
Pernice. Quefto vccello principia il volo, non ancora. 
fchiufo dalle vàüa , anzi ftrafcina feco il proprio catcerecon 
pompa d'vna agilità viuace. Fatto poi grande diuenta pigto 
a} moto ; onde corre più tofto , che vola n 


Ingegno de' Vecchi. 
^ Li otri vecchi non fono capaci di vin nuouo ; di Dottri- 
ne» è di Opinioni moderne, 


Th 
Ingegno prefontuofo. 


‘ingegni prefontuofi fopra quelli, ch'ornano il Cielo 
[Qro » pretendono far moftra di grand"i 
ma non s'au » che fono più tofto che ftelle, 
portate dal Calore dell'applauto Volgare » fin fopra l'aria 
con ripugnanza dell'antica A(trologia » non altro bauendo 
di Pianeta, che l'effere Erranti, * 


Ingegni in genere. 


‘On tuxti gni i compiacciono di tuttt le forti di 
Nonae come ne anche le ftelle fi paícono di 
tutte le forti di Vapori. i 

Ingegno non bafla per riufcir valent huomo, Huomini 
molte volte fi truouano dotati di bello'ngegno € di grano 
talento dalla Natura , ma dalla povertà oppreffî » non ha-- 
uendo , chi gli aiuti , fene rimangono inutili, e negletti 

Sint Mocenates , non deerunt Flacce Marones. * 
Veduto Protagora fotto il faício dilegna , che portava, da 
Democrito : e dalla legatura del medefimo conofciuta la» 
viuacità dello'ngegno » fù tolto dall'ifteffo nella (ua (cuola» 
e riulcì vn gran Filofofo. 4 

Lo'ngegno bumano, gli di lui difcorfi , il (uo fapere con., 
ii accomodato nome , non poffeno effer chiamati ; che di 
Liberisto. Piceni fono di confufioni, diqucftioni, di diffi 
coltà, di dubbi : vno fà ftrada all'altro , ne mai fi arrina a 
fine. Deus fecit hominem retium, spft autem immifcuit 


fe imfinitis que, " u. Egi im ha us occafione a gl'- 
Interpreti di Quiftionare del vero fenfo loro. ' 
"o l'Intelletto è occhio del 


ca EE de d bell he s'artribuifce ad vn 
y - La princi; le di bellezza che s'artri 
corpo è la vaghezza dell'occhio. Cofi dice Ariftotile: On 
de il Sonno Amatore di Endjmione ; lo fece addormentar 
con gli occhi aperti , per non priuarfi della vifta di quello 
amabiliffimo oggetto: E gli encomi di Galareasfatti da quel 
FignoranteCiclope diFiloffeno furono si noma» 
ti ciechi, per che non mentouangno lt bellezza degli occhi. 
Cofi appunto il pregio più fourano dell'animo è lo'ngegno, 
onde quando s'entra (ul gareggiar di fapere , 

Quer ingenivcedereraruserit, 00 evi * 7 

Efferziale è allo Studiante l'eccellenza dello'ngegno: E fi 
come chimeglio fitoglie con l'acurezza dello* ntelletto dal 
Volgo più s'auuanza alla virtù delle Intelligenze , e di Dio; 
Cof, per lo contrario quand'altri per la rozezza del Ceruel- 
los'allontana dalla perfezione, coftitutiua dcll' uomo in 

uanto ragioneuole ; ch'è ripofta nello'ntelletto tanto più 
fi rende fiti liante alle Beftie. Vedi Com, ro. 

Non è cola nell'hnomo più mera! dello'ogegno;cd 
in cui meglio fi rauvifi la diuina Onnipotenza. — - 

Quefto mondo è vn gran Mescola fieffo ; 
ma tutto fcritro a Geroglifici, e note olcure. L'inge hu- 
mano le intende, e le dichiara . Egli aguiía di buon Com 
fiore » i caratteri delle Creature accozzando,ne forma i do- 

i della prouidenza , gouernatrice dell" Vniuerfo . c 
fe fell, c'erano per lo Cielo feminate , e (parfe» dallo'n- 

o dell'huomo fono ridotte in figure, che Coftellazioni 
f iamano.E' da lui prefcritta al Sole-l'annuale pellegrina-. 
zione : e per ripofo glifono dodeci cafe nel Zodiacol 
Agli altri Pianeti, men mobili vien pepe il pem 
fta fola imperfezioneha lo'ngegno, che non v'è i 
che gonger poft alodarlo , conforme al douere . XU. 
folo, cofi alla sfuggita vn'occhio :ciò the fi vediamo attor- 
no: Tutto quello, che ne circonda, il vitto » il veftito , 
l'Abitazione, l'Arti, le Scienze: Tutto è opera dcllo'n- 


gegno. : 

Le Inuenzioni finalmente non tanto d' Archimede , dAt- 
chita, d'Apolonio, editanraltri maeftri dcll'età più remo- 
te; quante de" noftri fecoli: La Stampa , la Carta del Na- 
uigare, gli Horologi, è le Bombarde dimoftrano in chia» 
ro lemerauiglie dell'iftedo, 


Ingello 


In 
Tngello. Vedi Economia del Principe, 
Ingenuo, Scempio, Leggiero. Ve- 
di Semplice, Scempio,Leggiero, Sin- 
cerità, di più forti, 
Ingiurie. 


E ingiorie priuate deuono con facilità effer rimeffe, ma 
le publiche con fcuerità punite. 

Nel perdonar le ingiurie vecchie» e bene caurclarfi , per 
«non ricenerne delle nuoue. 

IBenefizi proud fanno obliare lc ingiurie paffate, 

A niffnao buomo del mondo le ingiuric ricevute paion 
leggiere; anzi molti» più grauile ftimano del giulto. 

-_. Atiftotele nel quarto dell'Etica dà al magnanimo per con- 
dizione il difprezzar le Ingiutie, Vedi Perdonare , Obhwuo- 
a nn . Pendicanuo, 

c apparenze di quefte cofe terrene fiamo ( dice 
"Tomaío da Chempi) abbacinati sì, che non Lene noi 
imedefimi: Che (c foffimo di vifta interi, in chiaro (cuopri- 
zeífimo, dalle Creature non efferci ingiuria mai ftara fate 
ga alcuna» inconfeguenza delle medefime vaqua nonfi la- 
mentarellimo » equando filamentafTimo, à torto ciò farefp 
fimo $ Ma sche noi iiie riri la pa Divina, 
elleno percio(co p o il rifperto che le Sarma» 
no conira di noi alla vendetta , a sua 

La fiamma dell'ira dà lume all'ingiuria per ifcoprirla. La 
dam . z difprezzo le fabbricano Maii ary fepolcro » 

r fotterrarla: Comursa, fs ira/care , agnita videntur, fpree 

. Fassolefcune Arif, an Polit, ^ 4 ei = 

La'agiuria è vn veleno (parlo dall'iumana maluagità, che 
a guifa di vipera non può viuere, che non merda , Ma que- 
ftoroffico, non è di cofi fatta Natura, che con altro veleno 
fi poffa vincere, ondecon Aufonio fi pofla dire. Bsra pere 
asunant, La (ola patjenza è l'antidoto , anzi l'Aleffifarmae 
co per fuperarlo, 

La'ngiuria non può roglier l'honore a chi la tolera ; (i co- 
me l'honore è di colui, chene honora; Co(ila'ngiuria » e di 
colui che fa la'ngiuria, non dí chila rigeue. Itrauagli tanto 
più fono f« P bili» quanto più il tranagliato è innocente; 
percioche la'nnocenza è fempre fuperiore alla Fortuna: Coli 
appunto le ingiurie » tanto più fono da tolerarfi,quanto me- 
no lo'ng juriato le merita; poiche la'ntegrità vince fempre le 
ingiurie. La Tolcranza infomima, e la Fortezza (ono il 
Mp Pd my es 
er ezza d'vn' Animo s'inpalza,e verdeggia fra le, ; 
Angus come fà l'edera dentso lazonine í " hal 

anto fono le ingiurie, come noile facciamo ; Non han» 
po effenza altroue, che nella nofira opinione. Dunqucle, » 
ingiuriefono vane, efalle; perche vana, c falía altresi è 
l'opinione dell'huomo-Dunque l'huomo non ba altra ingiu- 
ria, ò fcorno, cheguella » à quello, ch'egli medefimo dale fi 


Non v'è Perfona tanto Plebea , evile, che più non fen- 
ta vn'ingiutia, è cattiua parola, che vagrancaltigo, Ilca- 
figo ki 1 che vengadalla Giuflizia, la'ngiuria dalla 

Tanto più riefconole ingiurie infopportabili, quanto che 
vengono da mano, noncreduta , Prcuedure ed afpettate 
pon apportano fentimenti cofi viui . 

Ingiurie, ingiurianti. 

-[ Apiùgranbaflezzadi cuore l nópoter perdonare vn'- 
L ned m I Licaonij pregauano ne laro Sagrifzi da gli 
Dei forze baftapti per fopportar le ingiurie. 

I contrafti di parole raffimigliano ai turbini , ed ai tuoni, 
fedepamont reor e pioggia. eromori , non ia» 

i la puzza , e'| lezo. 
' Nell'aicei. « che fanno gl lotmini alla Souranità deuo- 
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noinfieme calpeftare Je prittate ingiurie, a fine con cffo lo. 
So nen (ormoni pedana Alrunnco la sniqum imiti, 


gnanimi 
nt » corona di rutte l'altre virtù forza farà, chereftia 
ietro. 

Huomo viuente pon fü mail dice Salaftio)che ftimaffe  » 
Je proprie ingiurie picciole. Vedi Offefa. i 

Chiprima confeffa quello ch'è flato; toglie l'occafione_s 
ad altri, di rimpronerarglielo. 

Leingiurie fatte da più potenti , fi compotrano non fola- 
mente con pazienza, ma con lieto volto. 

aei rd ne fono molte volte nati maggiore Amo- 
pis : io. Diquefto, Teflimoni, c Macftri fono gli 

anti. 

Niun' Huomo fà inginria, per far'ingiuria , ma per a- 
uanzatfi con quella a profitto, è a piacere» e ad bonore, à 
fimile. A che dunque corrucriarfi coll'Ingiuriante; perche, 
ami più fe fteffo che noi ? 

i fà ingipria meramente per fua mala natura è fimile, 
n £d algarzo il quale punge » c graffia; perche non 
raltro , 

Le Inginrie degli Amici fanno le ferite più grandi, i 
loro colgiferifcono pae! » noné armato. Cofimo 
Gran Ducadi Fiorenzacra folito dire: Che noi Jeggiamo 
bene , checié comandato il perdonare a’ noftri Nemicigmà 
non leggiamo già , checi fia impofto di perdonar'a noftri 
Amici, Mameglio Colui che diffe : Se riceniamo il bene» 
dagli Amici ; perche non vogliamo riceuere anche il male ? 


Ingiuriamenti domeftici. Vedi 
Offefe d Amici, 

Ingiurie perdonate . Vedi Perdo- 
nari fe steffo. 

giuftizia. 

LS che trasforma i Principi in Tiranni èfa'ngiufti. 


Chi 
allo 
può 






zia. n 

Chi vuol vedere donde germoglino i rami delle ingiu - 
fiizie» riuolga gli occhi all'Auarizia , ch'ella n'éla radice: 
ch'ellan è il fonte, donde deriuano quafi tutte le Rentenze .» 
ingiufte, che fi danno. 

Staua per pattorir Tamar; /nffense autem partu, appa 
vuerunt gemin yn vtero, Tentò d'vícir prima Zaram»e fpun- 
tàla mano fuora . La Leuatrice v'annodó fübito vn naftro 
roffo,e ritirando quefti la mano, vici Fares. Per ragione a 
quefti tocaua la Primogenitura , ma fu data a Zaram » per 
che prima efpofta hauea la mano. Agiti(i vna caufa, eípc- 
difcafì per giuftizia: La Primogenitura ; cla fenrenza fauo- 
renole , non a chi hà più ragione, ma a chi prima flefa bàla 
mano , infallibilmente fi darà. Chi hà prefentato quegli bau- 
ràragione. Per hauer giuftizia prefenti non ragioni vi fi 
ricercano . Cofilíaia. Primespes tin Jafideles : Soci furum: 
Omnes diliguut munera: Sequuntur veiributsenies: Pupillo non 
iudicant : C7 caufa Vidue non ingreditur ad illos, Vedi Doe 
po. Leggi. 

E'tanto gran bene al mondo, e di tanto profitto a gli huo- 
mini, che vno fia Superiore all'alro cbe deue tolerarfi il 
male dell'ingiuftizie, che feco (uole effer congiunto. Peggio 
lora farebbe, non cono(cete diftinzione di perfona alcuna 
di Superiori, e Inferiori come fanno le fiere, chel foftc- 
nerle ingiuftizie» e le calunnie. che fi'patifcono . ] 


Ingordigia. Vedi 7r/aziabilità, 
Ingratitudine. 
On può morire mal contento» chi sà di non morir^ in- 
Nán fi poffono trouar termini abba (tanza energiaciina 


alcun Idioma che poffano efaggerare quanto bifogna il man 
camento della'ngratitudine. etl Opi 
nt 
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Ogni vizio» per grande che (ja, pa della'n, 
tudinc , € picciolo.. [I corrifpondere con ingiurie al 
fizio» non è colpa minore dell'homicidio , Quefto € vn 
vento cof; ardente, che diffecca tutre le virnà. 

Che in ricampenta de'benefizi 'huomo riporti da vn'Ani 
mo ingrato vilipendio, eingiuria » è foríe permiffione di 
Dio, perammaeftrar l'huomo , che la doue egli fperaua 
le contentezze fpcíio truoui gli affanni. Sara moglie d’ 
Abram» ficgedeua felice in Agar Seruente, evi fi truouò 
ingannata. 

1 Bencfizio che dar dourebbe la'mmortalità all'Amicizia» 
le dà la morte, O ecceffi più che maluaggi dell'humana Na- 
tura ; Moftraríi benefico ; Prouare il Venefico. Imparate_s 
Amici a beneficar gli Amici, íccofi ne riccuete laVagratitu- 
dine per ipstions - Ma quale merauiglia fi € , che fiain- 
peo. chi ó non sà, è non può, è non vuole effer'amico , 

pes dir meglio non merita vn' Amico? La'ngratitudine é 
fempre figliuola del benefizio, quando fl zio fi cono- 
fce, Madiró meglio. Sempre i bencfizi fi conalcono , ma 
dirado fi ticonofcono . Non per tanto deve pentirfi delbe- 
nefizio, chi ba fatto ilbenefizio; percioche è (cmpre gloria 
ilbenefizio, i come è fempre infamia la'ngratitudine, el 
tradimento . Lo'ngrato, non può riceuere maggior ifcer- 
no, ccaftigo; chei rimproueri,che la fleffa ingratitudine . 

Tutti gli altri falli portano feco qualche (cufa è ò qualche 
apparenza di cagione. La'ngratitudine fola; non ha prete» 
fto, chelascufi; non ha ragione, che la difenda. E'vn vi- 
zio cofi dcteftabile , che ricíce anche odiofo a coloro, che» 
V'efercirano , Chi e ingrato è infedele ;' perche fi ribella da 
quelle obligazioni, che deue a i fauori degli altri. E" cru- 
dele, perche tormenta la liberalità di coloro , a*quali fi co- 
nofce tenuto . Nella'ngraticudine fi vi ii 

Vizio in fe la'ngratitudine, quanto bi 
huomini abbracciato. In quelto 
La cagione è perche l'effer'ingrat 
nare é con danno. Chi ba benefi 
toingratitudine, non fi penta della 
è vera virtü quella ; a cui non bafta 
cofcienza , 


ati- 








iracolofo . 
Buidardo» 





Ingrato. 


GL non altramente;che i Cani d'Atteoneaffalgo- 
nofconofcenti i propri padroni. Egualmente s'aggta- 
uano della prefenza de'Bene fattori; che i Debitori di quella 
dei Creditoti , Oderunt cas tamquam creditores, Paolo Gio- 
uio. Paragonati i medefimi fono alle Vipere che dilacera- 
no quel ventre, donde riceuono l'effere, e la vita. 

Agl'ingrati contra la Patria, contra i Benefattori, niente 

fi può credere di Sicuro. 
.. E' proprio degl’Ingrati fingerfi offeli per non riconofcere 
il Benefattore. Cauò Iddio dall'Egitto il Popolo Ebreo fo- 
pra opi credenza, oppreffo, e maltrattato: Al medefimo 
egli (tefo (erui di guida, per condurlo ficuro: Per cagione 
del medefimo fommeríe Faraone con tutto il di lui efercito: 
Fecegli ftrada per mezo del mar roffo : Nel tempo giorno 
con colonna di nuuala ; nel tempo notte con colonna di 
fuoco lo precede: Col cibo celefte in fine lo alimentò: Ed'cgli 
ingrato, per non rendergli grazie , € per non riconofcere i 
tanti benefiai, fichiamdoffefo : e di che forted'offe(a? di 
offcía di peponi, di Cipolle ; d'Agli: /m mentem noffram 
venerunt Cucumerus, C Pepunes , porriq; C7 Cepe, © allia. 
Visnam mortui effemu: 18 4degypto. Ma Dio, alla prefenza 
del qualc, non giouapo le mafchere delle finzioni , li cafigó 
col fuoco del Cielo, Guai al mondo fe (i procedeffe hoggi 
contro gl'Ingrati di quefto. modo; in puochi luoghi fitro- 
ucrebbe francbiggia. 

Tutti i miracoli nell'Egitto,cantra quel Rè,e quel Popo- 
lo co'la Verga operati: Tutti (dico) per mano di Mosè furo- 
no cfeguiti, da quello di conuertir l'acque, ed i fiumi in fan- 
gue impoi, il quale co'la medefima Verga, per comanda- 
mento diuino fü da Aron maneggiato. La cagione vicn'ap- 
portata dal Lirano» perche ( fcrmeil orn niai effendo 
Mosè pofto in vna fifcella futtuaua nel Nilo, ftato in effo 
faluatos € mantenuto a galla » fin che per ordine della figlia 
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del medemo, Faraone ne fà colro , non volle Dio, cbe» 
contra quel fiume fi moftraffe ingrato conuertendolo ingiu- 
tiofamente in angue. Meglio amó, clie Mosè s'afteneffe 
di moftrare di faa mano quel miracolo, ch'egli operando- 
lo; fi moftraffe ingrato contro quelle medefime acque , che 
gli erano fate benefiche. » RT 

Nonreftano mai ingendicatj ne fenza È eye glin- 

rati. Parlando Chirifto co'i Giudei rinfacció loro la morte 
5 Zaccaria Sacerdote , figlio di Gioiada ; per fopranome; 
chiamato Barachia ( che vuol dire» Benedetto da Dio. ) Del 
caftigo pofcia loro riferuato foggiungendo diffe: 7? ve 
niat [uper vos amnis fanguis suffus, qua effufus eft fuper ter-- 
ram, afanguine Abel sufi, vfque ad fargunem Zaccaria, 
fili Barachie , quem ccidiftis inter templum , & altare. 'E 
quantunque dopo quefto Zaccaria,moltiffimi altri dimeriti, 
ediSantita foffero da medefimi ingiuftamente ftati trucidati; 
nandimeno , pafsò il medefimo Saluatore tutti con filenzio» 
€ folo nella memoria di lui fi fermò ; perche nel di lui bomi- 
cidio fi intereffata la'ngratitudine di Gioas Rè; il quale , fal- 
vato,e promoffo al Regno era ftato dal Padre del medefimo 
Zaccaria ; Ingraritudine fopra cutre enormiffima, borribi- 
liffima. Leggafi l'hiftoria , regiftrata nel fecondo del Para 
lipomenon al capo vigefimo terzo. 

Tanto in fomma abbomineuoli (ono a Chrifto gl'Ingrati, 
che douendo parlare della vendetta fopra la morte di Gio. 
uanni , fuo Precurfote , e d'altri ranti huomini glufti,e San» 
ti» tutti oblia ; e folo di Zaccaria fi ricorda, come di vita 
tolto da vn'ingrato, il quale ( puochi mefi dopo) fa egli pa- 
rimente, in vendetta di tanta iceleratezza da propri lerui» 
dori ammazzato , e priuato del fepolcro Regio. 

Conchiude San Bernardo: Opera di gran mifericordia 
effere il non far bene agli ingrati , per non dar loro nuouo 
motiuo d'effere ingrati, € di renderfi contumaci di nuovo 


caftigo. 

Hauendo laR. ica diRoma dichiarato Scipione fotto- 
pofto alla legge cdmune di render conto di fe medefimo, ciò 
recatofi ad onta con magnanimo cuore » cleffe da quella» 
Patria l'efiglio,c'haveua col fuo fangue tante volte difefa, e 
lafciò 'honoratiffime fue reliquie à Linterno , fimando di 
contaminar la candidezza dell'animo fuo , fe pur morenda, 
taccaffe col (uo cadauero la'ngratiffima pattia 


. Inimico. 


N quefta vita dourebbonfi fempre hauere vn* Amico , ed 

vn Nemico : Quegli per lodaine, quefti per auuertirne. 

E tallora manco male, e maggior ficurezza hauer più 
nemici, che vn folo; perche effendo molti , ciafcuno di lo- 
to afpetta , che l’altro fi vendichi: Che quando lo'nemico è 
folo (i corre maggior rifchio» e fi viuc con maggior fofpetto. 

E neceffario , cbe fi cangi in Traditore, cd in Nemico, 
chi non merita d'effer' Amico. , 

Non fü mai vero Amico chi ci tradì; e chi ci diventò ne- 
mico. 

Inimico fempre folpetto. Vedi Fidar/F. Nulla ab Inimsi. 
co verba crede Benenola. Grec. adag. * : : 

Non hanno i Mortali il maggior nemico della felicità , 
quando eccede. Corrompefi l'animo dalle cofe profpere : 
Non füperafi la Sorte auuería, fe non colla Virtù . 

Niuno è maggior nemico all'uomo dell'huomo ifteffo: 
Ed allora queto egli fteffo prende configlio dalla propria. 
Libidine, Ira, Ambizione , od altre sfreparezze. 

Si come i Medicitanne da noceuoli animali, e mortiferi 
ferpi formarla Teriaca , antidoto bafteuole à dar la vita,cofi 

li huomini prudenti dell'odio de'nentici (anno profittarfiin 


e. " 

Non permerte la Religione de" Saraceni vri nemico dopo 
hauergli donato pane, e Sale, 

Inimico quantunque debole fempre è da ftimarfi. Rac- 
conta la fauola Efopica, che lo Scarabeo neinico dell'Aqui- 
la, tanco inferiore, quanto hid sà,non puote dallo ftef. 
fo Gioue effer'impedito, che alla medefima non faceffe rom- 
perte voua. Bifogna guardarfi da vn'Animo rifoluto, c di- 
fperato . Non v'è male, che da lui non fi poffa ere; fi 
come allo'ncontro ; non v'èperfona tanto vile , di cui E 

po 
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Polla portar Focesfione , che n'babbiamo bifogne , ene gio» 
ui bauerlo Amico.» 

I Coogiunti di Sangue perticipano d'ordinario le Melle 
pemicizie , ed bereditano Á odi) deloro maggiori. 


1 
Non bifogna nodrire il 1 9 nedrendolo bilogna_s 


Inimico occulto. 


N23; può tronarfi la maggior'infelicità,che'l viuere ine 
continuo timore degl'Inimici (enza conofcerli, 


Inimico benefico, 


NS può vn' Animo generofa à termine più infelice ars 
tiuate, ch' d'effere coltrezto , a confeflar gratitudine al 
fuo Inimicoyed inconfeguenza obbligato ad amarjo;percio; 
che chinon amail Benetattore è pieno, ò d'ignoranza,ó d'in- 
itudine, Riceneegli maggior terrore da quefta appren- 
: Di obbligar (dico) leaffezioni al medelimo, che di 

i fantaími gli può» per aueririo prefentar la morte . 


nimizia trà Parenti, Vedi Odia 
traParenti,--ÓO 


Innamorato, 


On v'è marco più conofciuto di quello dell'Amore. Ma 
ftra lo'nnamorato nella pallidezza del volto la palli 
dezza del cuore. Leggefi in quella; come la (ua vitae in a 
potere della fua marte: e (c ja vita gli è prolungata, non , per 
altro ciò accade » che per prolungargli il (ao dolore : dolore 
tanto più ingrandito, quanto più da tcafcorfo piacere origi-- 
nato. Chi ip Cmqpicve M que fi tima riamato, fi vede 
i tchernito.Non egli l’aftuzie d'Amore, perche 
leuata la benda di fopra à gli occhi à lui, fel'ha po; 
fta (opra de (uoi, Vedi Amere, * a. 
Non è dolore, non è paffioric , non étotmento, che non 
pruoui vn'Amante.Le tenebre l'affliggono,la luce gli fpiaces 
3) ripofogliè intercetta, il fonna interrotro , il ciba non gti. 
i eri l'annoiano, i diparti la infaítidifcono, gli 
mici non lo confolano : Se mira l'aggetta amato»gli di lai 
occhilo fruggono, fe non lo mira il defiderio lo (timola ; 
Ingclofifce à gli altrui (guardi, à quelli del mede(imo ogget. 
co impallidiíce , : ; 
Pruoua lo'innamorato l'opinione di colora vera, che lea 
Anime Amanti ftimano , effere più nell'oggetto, che 
amano, el corpo che ani io; Per cbetontano dalla a 
prefenza amata non hà fenfo, che per dolerfi;non hà parole, 
che per quecclar(i ; non hi occhi, che per ifpargere lagrime 
non bà petto, che per efalar fofpiri. Sg alea gli parla ton À 
D X non gli attende 1 Non ha altro di ve che m 
peranza che gli promette il proprio oggerto Amante. i 
Amante, Rifuegliarfi. arp bin 


- Innamorarfi. 


Toe tapiv'i fenfi dalla bellezza d'vn volto, non è altro, 
che vna debolezza de'Senfi : Afsor forme( dice Sant'Am« 
brofio ef evene. "s " 

La Donna più facilmente s'innamora per l'orecchio , che 
per l'occhio . Queftonella variazione degli oggetti confon. 
de l'elezione : Quello non sà ingannarfi,perche non può non, 
€fíer buono, c bello quello;che vienglodato da molti. 


Innauertenza, 


I A'nnauertenza non merita fcufa. Lo (chiauoscbe dalPa« 
tone, per vn tal'errore cra battuto, fi í(cuíaua dicendos 
lo l'hófauo non volendo ; E non volendo! rifpole lo fteffo ) 
Pe patiraile pene, : 
Cenwito Morale Pertata Seconda . 


In 


Innocenza. 


A'nnocenza fi nodrifce d'vna femplice ignoranza : ne fi 

toflo da Noi parte Ja renera Erà, ch'ella (uanifce da’ no- 
firicuori,e n'abbàdona,lafciandone 3 mirare cdà conofcere 
gli pede poffono mouere le noftre paffioni . 

Bifogna mantenere incorrotta la'nnocenza , fe vogliamo 
la deftra diuina pronta alle noftre profperità . La Vir e I° 
ombra» che rapifce il cpor di Dio. 

It morir” à torto, non à mai vergogna. Il morir per non 
violat l'honefto è vna morte migliore della vita. 

I Difcepoli d'vn' Antico Filofofo, rammaricandofi di ve- 
derlo condannato à morte ingiufta, Eh Amici ( di(s'egli)vor- 
refte voi ch'io moriffi colpegole ? Quello che voi ftimate il 

iu gran punto del voftro fcontento, dourcbbe efferesfecon- 
foi mio giudizio l'argomento della voftra confolazione. ^" 

Coloro che non poffono fentire publicare la'nnocen- 
za fono fimili a quei Barbagianni, a quali fa luce è difpiace- 
pole. Il Saluatore più che manifeltaua la faa più commo- 
weua i maluagi humori de'fuoi Contrarianti , : 


20$ 


Innocenza, fua forza. 


A'nnocenza ha grandiffima forza.Per e(fa i Morti anco. 
ra non folo hanno voce, ma gridano gagliardi fi,cbe"l lo. 
ro fuono ginnge alle ftelle , anzi penctra alle diuintorec- 


ghie. 

Non fono miferi coloro,che fenza demerito,ed innocen- 
ti rtano la difgrazia, miferi anzi tutti quelli, che dall'- 
honefto fi (coftano ; ancor che loco nga accada altra difgra- 


zia. No ui 

Per lo manie Im£siro della vita civile, e de'buoni coflu- 
mi, énece(ariag iudizi la colpa cada» e la'nnocen- 
za vinca, pa 

Chi colpeuole vien'affoluto » ancorche non potti la pena, 
porta nondimeno la cicatrice della colpa, È 

La'nnocenga non bàbifogno di molte pruque: fi difende 
fenz' Auuocato, erefpira chiufa frài muri , 

Non demerzita il Sole,benche altri lo beltemmi, e lo (prez: 
zi; molto meng perde lo fplendore de'fuoi raggi, tutto che 
Ie nottole, ei Gufi abborrifcano la luce. . A 

Il Giufto Ciglo sche vede l’oltraggio fatto dall" Ingiuftizia 
à plimnocenti , rómpendo il vela delle falcaccute , fi vn 
giorno, d tardi , ò átempo conofcere fa verità. Ed allora.» 

alle lora proprie ceneri, rende l'honoe> chie tara fü capito. 

quegli, il quale tira il lume dalle Tenebre , sà beniffimo in 
quel 0, che la fua Prouidenza ha terminato far'appari- 
rela Buttifca rione degl'Innocenti , à coloro che gli hannó 
condannad. P 


Non altrimere, che’ grano gettato in terra nel temposche 
l'huomo erede, che putrefarfi, fi nutre, c gettando ra= 
dici, puoco dopa alza il capo; onufta di frutti (come coro- 
nato ) fuor della terra ; Cofî la'nnocenza per qualche tempo 
oppreíla, ed anche deprella per la morte, Vittoriofa final. 
mente apparifce, come la palma altretanto più dirittasquan- 
to fü già grauata , Ella (orge dal mezo degli ardenti carboni 
delle tcibulazioni , ó delle perlecuzioni a cofì purgata , come 
l'oro dal (epo d'vna fornace . 

La'nnocenza è vno (cudo , che rintuzza tutti i colpi, che 


vengono dalle manidella'ngiultizia, . 
Innocenza calunniata. 
I A'anocenza prefente vien tallora, chiamata in giudizio 
qualche vecchia errore . 


Dio:non abbandona, mai la'nnocenza quaudo tuttole» 


manca: Truoua prosezione negli ftelli nemici. ot 
Ecco vha margarita preziofa, fra le ruuidezze d'alpra 
conchiglia : Vn corallo frà l'onde amare d'va pe voras 


ginoío: Vn'oro nelle viícere di ruinoía miniera: Va gigli 

in mezo alle (pite, Vn'Innocente calunniato Quetti fiageli 

tozigidamentescriftretto fra le caligini 3 cieco CASCERRROA 
ilmatifce 
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Hmarrifce la coftanza dell'animo, neg'allontana mai dalle 
benedizioni del (uo Creatore.Quefto carcerefdice egli) non 
€ indegno, come il mio fenfo le lo figura; Anzi è molto più 
nobile , e defiderabile di quella libertà , che afpira di (tabili 
le fue glorie sj i dishonori , e sù la prigioniadell'Anima..s. 
Che cofa éegli quel male » che proviene dalla nnocenza in- 
uidiara, operfeguitata ? Che cola egli quel bene, chele 
ammette fceleratezze partorilcono ? Certo che quefto, 
non è che opprobrio; quello non èche gloria ; Scbencil 
vare ingannato dalla propria ignoranza» erra ne] nomi- 
parli . Di che cola mi lamento ? L'effere prigioniero ; non 
m'è nuovo: e non è nuovo a qualunque büomo fi fia. Que- 
fic anguftie del corpo imprigiongho non folo i Plebei ina 
gli Ré ancora. Se dunque bramo d'vícir libero » e felice da 
quce mi faftidirannale prefenti catene; * mi fi ren- 

o intolerabili le tenebre , che noa le fanno più angu. 
fte,erormentole; male proteggono da quell'empietà,ch'era 
per render le,con le fue i »fetide maggiormente, 
cinfopportabili? Le prigioni, non portano con loro l'eterni. 
tà » Quanti in quefto ilteffo luogo banno trauagliato prima 
di me; e pure ornon vi (ono, or non li vedo : O gli buomi- 
pi, ò la Morte gli hà liberati, Ben prelto ,à per l'yna » ó per 
l'altra (trada vfcirommene io ancora + etanto più prelto è 
quanto che'l rempo rapidiffimo vola : Coli feca Îteflo parla 
lo'nnocente, fatto colpevole, fuggerito dalla Ragione con- 
tra del fenio recalcitrante. 

"Tutte le azioni, ordinate alla gloria di Dio,fono pofte al- 
la prova de' colpi della'nuidia , e della calumnia. 1l Pi 
(cattivo giudice delle buone opere ) non fà che veríare fa» 
pra dic(ie veleno , e menzogne ; ma negli animi grandi, 
tptte le ingiurie, come picciole ü perdono. 

La'nnocenza, e la fimplicità della vita hanno la medefi. 


ma virtù contra le menzogne, c'hanno le pietre picciole del 

fiume Nilo, le quale i ifcono a i bere . I Calun- 
niatori i(tefTî fono finalmente c re lebure 
lein ammirazione, le bugie in Il ricono(cere ne* 


«orpi humani fpiriti Angelici, ma 

Tivnocema non viue chc d'affenzio: ma non hà ne ge« 
pera fiele. varieta ; 

Il pii fouranatrionfo di Virtù cbe l'humiana Mortalità 
poffa nella deltra portare , eil opporre non folo te ingiu. 
Ties ma il pregare infieme per chile fà . Quefta vendetta di 
pregat Dio ; di quante Orazioni (i poffano mai fare, è alle 
orecchie di Dio la più foaue ,c 5% grata. 


Innocenza;purità. Vedi Prouiden- 
Za diuina, p i Rmo 


Innocenza,fuo ftato;e fua caduta, 


Vando i primi raggi del Sole compatuero sù l'età nas 
fcente del Monda; non videro oggetto più gloriofo 
della felicità de" Primi noftri Padri; perche oltre all'elere » 
eglino ftati formati, quanto al corpo y dalle mani iteffe di 
io; e quanto all'Anima; dallo fpirito viuificante dello (le(-' 
fo, che loro impreffe con vn foffio di vira i! lume del fua' 
volto, & vn carattere di viua fimiglianza del Creatore, effi 
erano ftati pofti pel più bel (ito del Mondartà irrqüelGiar- 
dino, ch'era il foggiorno del piacere , ed il colmo d'ognide. 
fidcrabile contento. Tuttocra fatto pereo ctütto ad elfi 
rinolgenafi: il Sole; ele Stelle non ri ficwcwnon peraltrie 
tion haueuanosche per loro influenze felici; contendéuand 
con dolce inuidia g i Elementi fra diloraa chi poteva ap. 
portar loro or contento : Ogo'Animale,.c d'Acqua, c 
«Aria ; c di Terra piegana lieto il collo al giagd loro : Non 
sbocciauano i fiori (c medefimi, che per piacere ad Adamo, 
ne dauano gli odori , che per diletrare ad Eua. I frattim 
defimi, che da rutte lc parti, loro fioferinano pareuano d' 
inmaghirfì fra le (ondi,per efferedeftinari cibosc nodrimen- 
to dicoloro, cheportauano la'suiagine di Dio fopra las 
Terra. Ynfolo Pomo fü loro vietaterà &mesche l'Aftinenza 
baueffe loro ferito d'umaggio da retribmire a quel Dio,che 
gü baueua polti ngi mondo,e fattili l'opera più bella delle, a 
e lie . Ma lo (aentuta- 


[etti 
delle merauiglie . Mi 
to buomo , non- Sui dcl colmo 


In 
compagno di vie y TET pe ror pog st vi 
delizie del Ciclo negli Abi(b,ed inghiorti con ciboy 
più 


dmi rud vifcere più profonde.E (e Di» toni non ha- 
fe confiderarosche la prontezza di quello Spirito era cir-- 
consiara da yna maffa di terra fragile, cadenal'huomo fenza 
ae di mai più riforgere,in vn'abilfo di miferie incon» 
olabili. Mail buono fddio non potendo ritener la Miferi- 
cordia, chenon fopt'abb alla giuftizía , cdallo íde- 
fi contentó di dargli la morte del Tempo, lafci: i 
comodità di faluar(i dall'Eterna , per mezo della peniten- 
ast di vícire dalleceneri,per entrare nella Rif 
Mz quefto mifero accidente lo (poglid.de* più belliomna- 
menti c'haue(fe, c fopra tutti del belliffimo manto della'n- 
nocenza , e della giuftizia originale, che lo rendeua fratello 
degli Angeli , ed vn picciolo Dio della Terra. fi 
cara, che in fe fra le dolcezze; e le felicità chiudea l'Età dell'a 
Oro: Innocenza,che fenza CMM 
licitàjil piacece,la grazia;e l'Amore dello fteffo Dio. - 

Nel primo fato d'Innocenza rutti gli Animali obbediua- 
noall'huomo, e fi come non hauetiano forza; o veleno per 
offendere, cofi molto meno mime tci 
rare. fù volontà di Dio,che non permeffe,che 
pena fouraftalie à glihuomini,fe non provocata prima dalla 


Te Wedi Felicità bumana . i ES 
nnocenza,ed humiltà . Vedi Rie, 
chez,ze, 


Inquietudine di Cofcienza. 


N On v'è inquietudine più penofa di quella della malaza 
cofcienza , dalla quale agitati gli mal vinentiy 
non refpirano,mainon ripofano. VediCeftenza. 


Inquietudine del Corpo. 


È era i Sol Segno 

a' iti di lagnarfi, per non vedere il Solein vn . 

Trouanfi alcune Nazioni,che in due giorni di ténebre 
noncredono il Sole, Vogliono del ca: 
ptefenza del loro Principe;elonranospenfano a nuouo Go. 
uerno Lon volontaria rallora rifoluzione (i perdono , pez 
non lo, : 


mii d uslità dei: lc, di non fermar& mai: Sempre 
girano l'Animo;à nuovi acquifti , 
-- ' Inquietudine di mente. 


A'nquietudine di mente nafcè da difordinati appetit , 
Il Superbo: él'Auato non tipofano mai. Il Patt 


humile di Spirito godono d'éna à . Chinon a 
la i fuolaffetà prefto Pasco, [rr anche da‘ 


piccioliffime,e viliffime cole. 

Non può da fe sbatidire la moltitudine de' defiri, chi non 
s'allontana da quetti* ‘fenfibili ; e carnali. Sempre; 
quetti s'arifta pon rad hauere : fempre fi corruc- 
cia cobtra chi gli re femiprboweriuti ache gli bè, è inàf 
trattato dalla + Non tipofa in fomma la noftra 


mente mai, che col (offocare la propria volontà, i propri af-* 


#"CSignre È chene tenere aicane 

: come t afficutata- mio dagli 
affaltidel Mondo dentro il recinto di queto Taro Chi: 
ftro Gieranimiana safficucate anche lo (pirito : i 
tanti penfieri, che vnitamente concorrono ad inquictar- 
lo» a fine tutto vofito kno fia. Ogni inio defiderio è al 
voftro Cofpetto  endn vi fono nalcofti ii miei gemiti. La 
forza mi manca nello sforza de’ crudeli affalti, che rice» 
uo dalla ticordanza delle traícorfe mie miferie . vio: 
lentato : pet me . Il mio cuore érutto ncl. 
lo'àtetiotc rarbato:Manica:ni il vigore: 'l coraggio cede : Il 
Jume degli occhi € quellodel ssa" "ie 

quel 


ando mal non fi ferma,di occafione: 


‘nuo godere della. a: 


ndi , tanto più vafti ne' penfieri, - 


ha 


In 


uelloscofi da gli anni, come dalle lagrime,e quefto dalle fre- 
Quentidfime Pi offuícato. Vedi fan DiffraZioni, 


Infaziabilità. 


* Lihumani appetiti non vengono mai appagati ; perche 
G la varietà de'beni terreni lunga i] palato,non riempie» 
ònodrifce il cuore. 

Soleua Seneca cofi difcorrere. Il Toro in vn picciolo prato 
fi riépie. Vna fclua bafta à pafcere molti Elcfanti;ma l'huomo 

la fua ingotdigia,né con tutta la rerra,nè anche col mare 

puó faziare. 
vno fi pente della propria Fortuna, e quella fra tutte 
l'altre (tima miferiffima. 

Coloro che non fi conrentano del proprio per bonoreuo- 
le, e grande, che fia, (ono fimili à quei piccioli fanciulli , che 
bramanodi cambiar (onaglio , e non defiderano cola alcuna 
ir ned quello;che non hanno, e non è il più delle volte 
poffibilc hauere. 

Non fi contentano mai tanto gli buomini di quello;che 
poficdono,quanto s'affligono di quello,che lor manca. Pon- 
gono fempte gli occhi, ed afpirano col defiderio , à cofe più) 
e migliori. 

nfcrizione. Vedi Nome. 


Infegna. 


Cows femprel'vfo di (piegare ne gli Eferciti le Ban- 
C diere cofi für anche|coftume il figurarui dentro qualche 
Animale. I Romani vi pingeuano l'Aquila I Perfiani il Sole, 
Gli Ateniefi la Nottola, ! Tebani la Fenice, I Cimbri il Toro, 
Gli Egizi il o» Gl'Indiani il Gallo, I Germani il Deftrie- 
ro,Gli Etiopi il Cane. 


Infegnare. 


E Cofi naturale ne gi buomini il defidetio di fapere , co- 
me d'infegnare. Cie.de fin. 

Le lettere coníeruate nello Scrigno del proprio petto; fo- 
no come alcune piante , che venute nell'originario terreno , 
non mai crefcono»fe di là rolre non fi pongono altroue. De- 
uonfi quelle non meno , che quefte rrappiantare ne gli animi 
altrui,acciò viuano frugifere nella polterità. 

Non confente l'Apottolo alle Donne lo'nfegnare: Docere 
autem mulieri non permitto. E’ Concilio Cartaginete: Afw- 
lier quamuis dotta docere non yrefumat, Appena la Donnas 
vfurpò l'Vffizio d'infegnar'ad altri, che fece ranto malesche'l 
Genere humano ne rouinó : e Dio fe ne dilpiacque tanto, 
che diffe ad Adamo: Quia audsfti vocem vxorss rue Nel prin- 
ian del mondo: Semel decuit," omma fubuertst,dice Pietro 

rifologo. In fegno di tanto male » portane ella fin'al giorno 
d'oggi velato il capo: Cofi Sant'Ambrofio: Caput tenetur ve- 
lare (dell'ifeffa parlando ) quia preuaricatio per eam ynchoa- 
ta 2 + La moglie di Giob co'(uoi con(igli, tentò di far cader 
cofi gran Santo. Ardì diperfuadergli il beftemmiar Dio, 
Cofa che'l Diauolo ilteffo non tentò. 

che può far danno non dee far la maeftra . Auui- 
fato | come íctiue San Luca ) il Principe de gli Apoftoli dalla 
Madalena, che Chrifto era riíufcitato, fubito s'acciníe al cor« 
fo verfo del monuinento,ne volle tante relazioni,ò parole di 
Donne . Vn'Ancella l'haueua indotto à negar Chritto , dalla 
fpcrienza ammaeftrato , haueua e di non creder più 
loro;ne d'intricar(i con effe, però con ragione voll'cgli anda- 
rec vedere: Fomunam non facile audst,ne vt puer sncurrati 
mon facile credit veteratus miles. Pietro Grifologo. . 


Infegnamento. 


G L'infegnamenti veri confiftono nella ragione dimo- 
ftratiua » prefcritta dall'Arte non nella fcienza alle- 
gata. 


Conto Morale Portata Seconda. 


In 
Infenfibilità. 


A'nfenübilicà , ed il ilenzio furono da gli Antichi ftimati 
i foli colori, che poteffero rapprefencare al viuo vna giu» 
& incomparabile a fflizione. 


Infidie. 


T Ra tutte le infidie le fegrete fono le più rouinofe. 
fcan 
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Le Infidie domeftiche prima opprimono»che fi prefagi» 


o. 

Lc infidie à Principi verigono fempre (dice Senofonte ) da 
coloro,che più s'infingono d'amacli. 

Le infidie preuagliono alle forze. Era il Campidoglio di 
Roma ben proucduto d'armi , e di foldati , e pure iufidiofa- 
mente,e con frodi (e n'impadronirono i Sabini. Armaro era 
Amafa,Capitano Generale dell’efercito di Dauid,e nondime- 
nocon inganno abbracciato da Gioab fu leuato di vita. 


Infolente. 


L A Gente più minuta ne'fanori della Fortuna riefce p 
infolente d’ogn’altra. Ne*Sarurnali, per efpetienza di Se- 
neca que'Serui,di lingua più maledica;ed oltraggio(a fono,la 
condizione de'quali è più foggetta a gli fcherni. Il comando 
delle Donne éalteriffimo, perche conofcono il pregiudizio 
della condizione del Seffo. 

Non é cola da Grande lo'nfolentire nella buona Fortuna. 
Crelo mentre ftaua per effere incenerito dalle vendette di 
Ciro,trouò,che troppo verdadiero Solone l'hauea auuettito: 
Non v'effere Fortuna cofì buona, che fia bafteuole a rende- 
re beato l'huomo fintanto,che nauiga il mare incerto, e pro- 
cellofo deila vita. A quelto propofito Archidamo ;figliuolo 
d'Agcfilao con quefte parole infultaua Filippo : Infuperbifci 
pure Filippoinfüpetbifci faftofo quanto fai , che l'ombra del 
tuo corpo ( fe ben la miri ) non è punto fatta più grande nel- 
la vittoria di quello, che prima. La profperità, (c nonécon- 
giunta con la modeftia, non è più profperità perche inuolan- 
doci il conofcimento di noi fteffi , ci toglie l'effer huomini, 

Minus snfole[ceyquo magis beatus es, Gre, Ad, 


Infpirazioni. 


E infpirazionidel Cielo non deuono effere foggettate 
allo indicto della Terra. 

I penfieri de gli affari del mondo fono que’venti, che diffi 
pus e portano via le Infpirazioni , che ne fona mandate dal 

Liclo . 

Con molti (egni ne dichiara Dio il fuo volere» ma noi tra- 
fcuriamo per non cooperare. 

L'Animonoftroci porta (peffo Î prefagi nc! noftro bene . 
Il negarle infpirazioni dell'Animo,e vn contraftar a noi me- 
defimi ogni profperità . E tutta diuina l'Anima, onde non è 
merauiglia c'babbia ralora cognizione della felicità,o dclla'n- 
felicità de'noflti euenti . Sele noítre operazioni prendellero 
il moto dall'inclinazione 0 da'moti della'nfpirazionc inter» 
na, quanti pericoli farebbono fuperati dal noftro ingegno 
che minacciati da gli afpetti celefti vengono da chi non sà, 
creduti incuitabili. La prudenza noné foggetta a gl'influffi 
delle (lelle, anto più auuertita da vna tale preuidenza, che le 
ricorda i pericoli nel principio delle operazioni. 


Inftabile. Inftabilità humana. 


N On fi può imprimere il Mercurio inftabile;ne tam puo- 

co il corrente d'vn'acquasche non fa,che (correre. 
Nulla fi truoua di coftante,e fermo al mondo. Tutte le co- 

fe (ono dalla Natura fempre ruotate,ora in alto, ora a baffo. 
Gli huomini più inftabili del mare ; e più mutabili della 

Lana s'accomodano alle congiunture de'rempi, come il Polk 

po al colore di que”faffi,a"quali s'attacca. Lo'nrereffe è l'unica 

$ 2 norma, 
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cri » che regola la (cuola de'loro odij » e delle loro bene- 
uolenze. 

La'nftabilità è propria degl'Ignoràti;i quali non penetran- 
do la forza delle ragioni; n voglia, che loro propofta 
fia , (timano potente ed efficace: E cofi muouer facilmen- 
te fi laíciano. 

Eleggendo alcunoDio per fuo miniftro in qualche offizio, 
non lo cangia mai perche : /inepemtentia, dice il Dottor 
delle Genti, funt dona Des. Allo'incontro i Miniftri de'Prin. 
cipi,ora fono fauoriti , ora malueduti, ora in grandi imprefe 
impiegati, ora com'inctti la(ciati marcire nell'ozio , perche; 
lo'ngegno humano è variabile , ed imperfetto ; c non sa 
paga Hr mmt nelle fue deliberazioni. Vedi ZZwomo y^ 
dnffatnbta 

ale €la condizione de'cuori humani , checió, che, » 
oggi ardentiflimamente bramano, dimani abborriícono. 
Si dimoftrano gli Ebrei tanto volontarofi d'vn Ré, che 
per molto,che loro dica Samucle,e loro prenunzi le grauez- 
gt da (oppottare , non val punto per diftorli da ral penfieró. 
Elegge egli per ordine di Dio vn Rè il più bello , il più gran» 
de, il migliore» che fia in quel tempo; Ma ecco, che appe- 
na clettos vna gran parte del Popolo l'abbandona ; elo dif 
ezza nel (uo cuore, e forfe tutti haurebbero fatto lo ftef- 
o, fe Dio moffo non hauefTe i loro cuari » che appunto alla 
diuina manolo attribuifce la Scrittura cofi dicendo. Ab$t 
eum eo pars exercitui, quorum Dens tetigerat corda. Lo (tele 
fo i legge della Perfona di Dauid;perciochesdopo che fù vc- 
cifo Affalone , tutte le Tribù andarono con tanta voglia, a 
riceuerlo per nuouo Ré, che le vndeci Tribù d'Ifrael fi la- 
4mentauano,d'cffere in ciò flate preuenute dalla Tribù diGiu 
da. Quando eccoti, che da cià preía occafione vn Sedizio- 
fo, chiamato Seba, cominciò à folleuar*il Popolo,e fece si » 
chc à vn tocco di Tromba : Separatus eff omm Zfrael à Dax 
sud, fequutusque eff Seba filum Bachri, 


Inftabilità delle cofe. 


Hi vede i Grandi abhattuti e gl'infimi innalzati, deue 
C credere che nel mondo, non v'écofa alcuna , della 
quale l'huomo fortunato non ne debba temere a edil mife- 
rabile,non nedebba fperare. — . 

Quefti beni mondani s'affimigliano al flufo, e rifilu(-- 
fo del mare; i quali ora pare che fiano arrivati al Som- 
mo della grandezza sì, che più non poflano crefcere ; ec- 
co il refluffo, emancamentaloro. Quallora alcuno pare 
arriuato alla maggior altezza delle Ruota , che più nona 
poffa falire, Ecco il refluffo, c riuolgimento della medefima, 
chelo porta al profondo. Infinadella Sanità atrefta Ippo-« 
crete, chequandaella è perfertiffima, allora è più che mai 

ricolofa. L'acque in (omma di quefto mare; di quefta 
Tondo fono infedeli, e traditrici:n'abbandonano nel mag. 
giorbifogno , c nc laíciano in fecco . 


Infultare . 


A prudenza non permetze lo'nfultare alcuno delle di(- 
Lal occotfegli; per che la Fortnna è comune à tutti, 
e niuno sà ciò , c'habbia ad effere di lui. 


Integrità. 


I iri iiie netta da ogni auarizia , fituata tra la 

odeftia, e la Vigilanza; inimica delluffo, delle noui- 
tà, delle diffoluzioni. Ifpedifce quello che le viene com- 
meffo fenza arroganza, con pazienza, con folicitudine . 
Non rimette i negozi al giorno feguente. Netta ogni gior- 
no, come fi dice, iltapeto. Non fono più li fotto l'- 
Equinoziale i giorni; c le notti , quanto fono ledilei paro- 
les azioni. Moftra fra le molteoccupazioni, che la carica- 
no; il medefimo volto che ne’contenti . Il romore non las 
sgomenta , perche non folita ditemere, (e non nelle oc- 
cafioni giufte. Quando dà il male, co'la fte(fa mano dà ag- 
che il rimedio, 


In 


Intendimento. . 


NFetiatendimenti humani per perfetti,che fiano fittuo» 
uano fempredelle'mperfezioni grandi. Il non inciam- 
pare giammai è cofa tutta ammirabile e divina, 

Lo'ntendimento hu:nano é vna pietra da molino la quale 
da vn'onda continua di penfieri vien riuolta, e raggirata 
giorno, e notte. 

Quanto più l'huomo nello'nternoé putos femplice,tanto 
più cole fenza difficoltà, e fatica incende. La purità, e fimpli- 
citàriceuono dà di fopra il lumedella'ntelligenza è e dallas 
moltitudine degli oggetti non fono diftratte, ò diffipate, per 
che effc ordinano fempre tutti i penfieri» c tutte le operazio- 
ni alsolo honore , e volere di Dio. 


Intelletto. 


IK noftro Intelletto è canto debolc;che ferue fpeffo di ludi- 
brio a' venti 

Entratolo fcelerato Antioco nel famofiffimo Tempio di 
Gierofolima,fe ne rimoffe incontanente il Candeliere d'oro, 
che à mio credere d'altro non fü figura;che dello'ntelletto bu 
mano,il quale all'ingreffo del Tempio dell'Animalo'nferna- 
le Antioco per primo atto poffefforio; quafi doppiere inter» 
no eítingue acciò nom fi veggano le rovine , ele ftragi, che» 
colà dentro fà la colpa. 

Vn'intelletto ben'auueduto ne'termini ciuili , non füol'e(- 
fer cieco nelle cognizioni fopranaturali . 

Lo*ntelletta è l'occhio dell'animo. Guai a quello Stato, il 
cui ies € offeto inqueft'occhio. Fin tanto che Nerone 
fü (ano dello fteffo,e conobbe la finezza dei configli diSene- 
ca» di Burroye del Senato; non hebbe lo'mperio perche fofpi» 
raffe Auguíto ; Mà perduta quefta luce, adoprando da gie- 
co,abbracciò il vizio per la virti. E credette laScena del Cam 
pidoglio, più proporzionata alla maeftà dello’mperadore» 
che'l proprio trono. Anzi diedefi à credere, che incenerendo” 
empiamente Rama, la (ua fama foffe per riforgere gloriofa 
da quelle ceneri. 

Quando Iddio leua il difcorfo al noftro intelletto ; cofi 
portando l'acerbirà delle noftre colpe; Allcira è fegno » chela 
noftra caduta, non può molto dilungarfi , è nell'obbrobrio 
dalla'nfamia , ò nelle braccia della morte . 

Intelletto offelo da chi ? Vedi /muduofo. 

Lo'ntelletto è guida della Volantà, la quale per fe fteffa è 
cieca. Dunque quanto piti egli farà perfpicace, c perfetto ; 
tanto più quefta farà dagli errori ficura. 

L'humanedifcipline fono inferiori all'humana capacitàson 
de non é à teherfi imprigionato lo'ngegno dentro à cofi an- 
gufti fini. Lo'ntelletto dell'huomo occupandofi nelle cole di 
quaggiù s'inuilifce , edegenera. Lo fece Dio Porenza Spiri- 
tuale , cd incorporea, accioche più fpeditamente s'ergelle» 
alla cantemplazione delle cofe diuine , ed aBratte. E fc l'hu- 
mana infelicità, non lo teneffe (chiauo di fpecolazioni difu- 
tili, fempre à fimiglianza delle Menti beate aMf@erebbe al 
Trono della Diuinità, 


Intelletto, edIntellezione. Vedi 
Verità, ed Opinione . 
Intelletto, ecuore. 


I Orntelletto eminente rende timido;il cuore virile,teme- 
4tario.Doue fitruouano amenduni cguali;cótraftano per 
fuperarfi. Vorrebbe il ceruclo intimorire il cuore;quefti au- 
ualorare il ceruello. Dalla pugna efce vn mifto;che non € te- 
mere, Ed écon(iderare. Quiui rimeffi, lafciando fra di loro 
lacontefa, affaltano d’accordole difficoltà:Il cuore non vuol 
cedere lororil ceruello le vuol guadagnare. Edoue haurebbe 
perduto ciafcuno da fe: l'vno timido,e vile: l'altro oftinato, e 
temerario, vincono vniti co'la coftanza;co'la prudenza, 


e$ _-X\ + 
Intelletti di più Sorti . 
I ree grande, fà coftante , il debole oftinato, per- 
che quegli non filaícia vincere dalle fallacie Pe r 
ei 
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faith verità degli argomenti non intende, soda 
on fi dà Intelletto eminente fenza vn pezzo di pazzia» 
Così da' docti e faui , e renato per maflima. Per dichiara- 
zione. Si truouano Intelletti,che paiono grandi; e fono sfre- 
nati. Più rapifcono gli buomini, che da effi fiano feguiti 
9e vncalore, che anzi ghin- 
fuoca,che rilcaldi . Da Seneca fono i chiamati, incon» 

tinenti , E ne'medefimi defidera San Paolo la fobrietà ; 
che tal modo di (petolare , è indizio anche del modo del lo- 
ro operare ; di medefima calore , che distrenò la parte 
Intellettina è proprio il disfrenare infiememente la 
fenfiziua. E comelo'ntelletto (ciokto, (corre dove non de» 
üc ; così i fenfi liberi fi portano dovelor piace. Gli buomi- 
ni, che chiare vedono le mancanze della Parte Inferiore; e 
nella fuperiore non confiderano (e non ilgrande:giudicano 
quel foggetto d'altre cante virt) abbondate ; quanti di vizi: 
non oftante che nel medefimo, fia anche vizio quello » che 


“non : 

Aktiintelleni vi ono , tánto attenti, € fif; nella (pecola- 
zione » che pare diuidanoin vn certo modo l'Anima dal 
Corpo: Con quella s'innalzano , quefto abbandonando : E. 


mentre procurano mo vna parte maggiore dell'huo- 
mo, diícuoprono l'altra di Beftia. Quiui riguardarono gli 
Antichi lavori nella rapprelentazione de’ Satiriy 


riore, Capre nell’Inferiore . 
Gl'Intelletti meza ni non s innalzano tanto, che facciano 
tal diuijonc, onde doue quelli fono huomini , ed Animali; 
Quetti fono bnomini animali, efe non arrivano ad effere 
così eminenti, non arrivano manco ad effere così gran Be- 


ftic . E quindi la'negualità. è differenza degl'intel- 
Sei grandi; È la cep Focal eei qe aoi mn 
babbiano vn pezzo di matto. 


Intelligenti. Vedi Jutendeii . 


Intemperanza. 


A rende gli huomini inferiori alle Beftie. 
L D em iqmi dci. 
$ a puoco a puoco e Pozzo : 
chi vi cade, non efce libero. Carattacco Priocipe degl'In- 
quA Den MN: Rehd ir ioni dell opa, è 
della fua Nobiltà, vi truouó ceppi, ecatene . Imparàa fue 
Che da vna Potenza grandt era diídiceuole cauarne la 
libertà di far male, c tardi fe n'auuidde, che in vna Fore 
tuna grande deue vfare il (auio modcfliffima licenza . 


Intendenti , ed Ignoranti. 


* L’Idioti, vedutiinumeti » elindicedell'horologio 
s'appagano d'effere da quell’ammaeftrati del corfo del. 
Phore, non curandofi NR Prata pon di de 
ruote me; liofe,che feruono di fpirito a dar moto,a c: 
bell'artifizio prendo » che legga le Orazioni di Cice. 
reno, à di Demaftene, non conofcerà le parti oratorie, ché 
fenum aerarii bir Solo chi è addottrinato 
precetti rettorici ne ba cognizione diftinta , e perfetta. 
Non v'hanno che gl: i dell'Artifizio della pittura » 
che poflano far delle milure, € delle proporzioni. 
Vu'elperto Trinciante sà co' (uoi tagli prontamente in. 
«ontrarfi nelle giunture. Ai (oli Merghi € concefio, il trar 
le perle dal più profondo dell'Oceano. E parte non d'altri, 
che di buoni Piloti il gouernar i Vaícelli/fecondo le Regole 
della carta, e raddrizzare il corfo aggiufta tamente ad ogni 
fua parte, lli , che cercano i minerali fi vagliono de" lo- 
ro Archi, » petri i i, cheli 
no. Per mifurare le dimenfioni del Cielo; pet intendere 
le diftanze . e firuazioni delle Stelle, fabilogno valezfi d'vn* 
iltromento Matematico; ildi cui vío non € intelo , che da 
ben'efperti. La Simmetria d'vn Palagio, non m effec 
ben giudicata, che da vn confumato Architetto. Chi sà gl 
intrichi d'vn Laberinto , non teme di (marrirfi ne" (noi rag» 
A Gli altri per conduruifi tengono bifogno della (cotta. a 
vn filo,altramente vi s'imbarazzano. 
Conusto Adorale Portata Seconda. 


Io 
| Intenzione. . 


Roba illius funt falla , cus mens ej proba. ; ; 
| upper dier m ecd ide 
case i frutti poícia (i manifeftano nelle mani . 
frio hada equ. Coni | Sula ta par ine Die 

i vigore, equalità ; fine Dio 
tutte le noftre azioni piden, del diuino 3 mn fai tere 
fena, anch'elleno rurto faranno terrene. 


Interefle. ; 


A cura del proprio bene ( diffe Ceifopo)èi primo de. 
| gene en mg ediOfo. — 
Non fi femina che per iere. Vedi o ad 
Le Republiche, le Signorie, hanno per isfera della loro. 
attività lo*ntereffe . Fuora di T vedono,nonodo- , 
no. Egli è l'obbietto de’ loro fenfi, Mouitore de’ loro af» 
fetti, Regolatore delle loro paffioni. — in 
a A se eni » che puzzano d'I- 

tria. 

Tixti pefchiamo in quefto grand'Oceano del mondo, 
ma Led diuer(i ordigni . Chi piglia vn Cefaloxchi piglia vna. 
Balena. 

Lo'nrereffe è quello, che dà lo'mpulfo a quelle fceleratez- 
ze, chel'huomo non credeva mai di commettere , Vedi 
—— Ben publico , : 

fon viue la maggior pattedegli huomini che d'intere(, 
fe. Hauendo Tito rinfacciato a Velpaliano Imperadore fuo 
Padre la'ndignirà d'vna tal Gabella , pofta fopra l'Vrina, al 
medefimo prefentò il Padre ifleffo vna moneta, tratta per 
tal'impofizione,e diffe:Fiuta e fappimi dire fe quefta puzza. 
Volendo inferire, che fi dcue — Pireo $ rai Yando! 
quefto fauorifce a" iintereffi, non aa e 
te praticato,che per giungere a preti :guisò nel guada- 

Frei ricchezze, onell'acquifto d'honori s'auanzano per 


c pet nefas. zn 
Perche il denaro à o i cofa ad no, è fenfo molto. 
conficcato nell'animo del Popolo, che ciafcuno trauagli pec. 
farfene ricco; Ma gli Animi ,che mezanamente hanno del 
nobile fanno anche , che alcuno può affaticar(i più per l'al» 
trui, che pel propriobene. Vedi Guadagno. J 
Il veleno dello'ntereffe è corrompitare del miele delle, 
dolcezze bumane. Lo'ntercífe s'è farro l'Anima di tutti i 
corpi» che viuono ; fe però viuono , noa e vita quel- 
la vita » che cortompela vita. Con tutto ciò, Tutti gli huo. 
mini fi nodrifcono di quelte toffico, a guifa di Politici Mi» 
tridati . Ne Gpuò viuere, fe non {i viue can quefto (pirita 
velenofo, che veramente è l'Anima non (olo di tutti i cotpi,. 
ma eziandio è l'Anima di tutte l'Anime ; Itimandofi per 
auuentura più lo'nteteffe,che l’Anima. L'Anima è la Regi» 
nadel € lo'ncereffe, él Monarca dell Vniuerfo . : 
Lo'ntereíie è l'appannatorese rubatore de gli occhi. Con. 
altro occhio il mondo non mira , che con quello del o'nte- 
reffe. Entra pertutto lo'nterefe : E' vero, che moltinon 
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' moftrano lo'ntereffe, ma è loro interelte il non moltrarlo ; 


E tanto più fono intereffati , quanto più difinrereflati fi mo- 
ftrano. Fuggone lo'atcteffe per intereie, c nel fuggirlo 


l’abbracciano . ^ 
Si (à più (tima comunemente dello*ntere(fe , che dell'lio- 
nore. Anzi io (timo, che non (i (timi alti?honore, che lo'n- 
terefic . Per intere(fe fi mutano le Naturejle volontà; gl'ln. 
telletti . Può piülo'ntereffe che la Natura: fe però lo'nce- 
reffe non forma vna nuova Natura. Da chi ben giudicale 
cole della Natura»l'huomo fü chiamato Animal vario.E vc-- 
tamente è fempre vario,e (i trasforma in più voleri,ma per 
fola cagione dell'amor proprio,0 vogliam dir dello*nterefle . 
Non fi ama che lo'nterefie : Anzi l'ilteffo Amore» » 
altro non è che interefe. Non fiama l'oggerto de’ noftti. 
Amori , perche fi voglia amare, ma fi ama , perche ci piace. 
Non (i ama la cofa amata , ma il proprio piacere . Adunque» 
l'amor d’altrui,non è altro;che i ;poiche amando noi 
la cola amata,amiamo l'Amor di noi medefimi . E'Affioma - 
Platonico » Che l'Anima amanteli sr ion p Mii i 
i [: 
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che doue anima; percigchelo'ntereffe cioe l'Amore dl fe, 
medefimo è vn' Animàiche fupera l'iflefs Anima. E vf'Ani- 
ma, che difanima / per coli dire) l’altrizi anima,per anima» 
re maggiormente fe fteffa. Admmqüc chi moftra d'amar'ate 
trui ama in áltruj i propri affetti,cioè fe fleffo Anche lavirtiy, 
che fi deu'amare , per amore della ipla vittifiama per che 
gioua» perche diletta, Amafi in fineper intereffe. 
prem Empedocle, che le coíc deli'Vniuerfo erano com» 
polle di Lite. e di Amicizia ; Ma conuien' affermare, che 
tutte fono ordinare ( fe perà dir non dobbiamo difordinate) 
dilite; ed'ineteffe. La Terra innalza al Cicloi luoi vapo- 
ri, per effere à proprio intere(fe fecopdara dalle pioggie del 
Cielo; benche alle volte fi vegga precipitata; in fegno ché 
molte volte lo'ctere(fe precipita lo ntereffe . ll Cielo verfa 
todigamentenella Terra le pioggie,per intereffe di moftrar 
[^ fua potenza di feeondarla , e parimente per interefîe di ri 
ceuere dalla Terpakvapori, per renderla colle pioggie fe, 
conda, La Natura vniíce ineme le cafe, che fono contra, 
gie, e nemiche» per intereffe d'effere conferuata. Gli ele- 
menti nelle loro alterazioni s'accordano l'vn con l'altro per 
intereffe d'impadconiri, l'vno della Natura dell'altroymen- 
sre i'vno nell'altro nell'alterarfi G cangia , 
Ma rarniamo à gl'intereffi dell' huomo , poiche l'hngma 
8 centro dello'ntereffe. Appreffo i Legeifti, le azioni (ona 
nferiorj alle dirette, ciog: allegiufte, cd approna;e . Ma 
le azioni del mondo tutte (i mifurano collo*intereffe. Niuna 
cofa fi (lima , fe non è accompagnata coll'vtile. [ Principati (à 
cangiano in fepuità » fe non fon'vrili, L'honore » non è 
nott, fe nonèvtile, La Virtù non é viru. fe non è vtile. 
Chi più acqui fta degli vtili; e più guadagna è hoggidi ftima= 
to più honararo,y cd eziandio più virtuofa; non oftante, che 
i guadagni più dalla Sorte vengano , che dalla Vir. Il (ola 
prezzo acquifla prezzo, Quegli è creduta migliare , ch'è 
maggiore. Quegli più honorato, c famofo , che più è ric. 
£0; € Porente. Lo'ntereffe in fomma è Regola d'ogni re» 
gol, A akro il mondo fi regola, che con la Regola 
dello'ntereffe, 
Lo'ntere(fe è vn Proteo nouello, che fi rrasforma,o che. » 
trasforma. Direis che foie vn Polipa che in ture le forme f 
iajma egli è vn Camaleonte, che in tutti i colori (i mu- 
tà, Fubeche nel candido della'nnocenza, 
Lontereffe è fem hn il ren el cirie; " dr 
ogni Regola,d'ogni Arte, d'ogni Azione.Lo'ntereffe è il più 
bai e eb m erp ead più interno dell'huomo, mi 
il fine più abbracciara dell'huamo ; fe però Jo' ntereffe £ol 
nome di fine può chiamarfi, effenda il ing dello'ntereffe, 

il non baver'alcun fine , . . 

Lo'nterefic fi ricuopre, per ifcuoprirfi; ed è Fidolo Rage 
ps iij adorato, perche è pii ndorata . dire yn Ta. 

e: Che lo'ntereffe era i| quinto Elemento della Natura; Mà 
meglia può chiamarfi il primo alimento deli'hyomo, fe perà 
non (i dee dire diftraggimento . Replicaua il medefimo;che 
lo'atercífe era il Ré, l'Auarizia la Reginadel Mondo ; ma 
con maggior ragione affermare fi può» che lo'atereffe non 
èRè. ma Tiranno, e l'Auarizia noné Regina» ma Roui- 
nádelmando. — — ! : 

Hanna alcani Leggifti compofti Trattati, De ca quod jm. 
sereff, cioè Dello'intereffe ; ma dello'ntereffe non fi può 
fetiuere con legge: perche egli è fenza legge. Ne fi truova 
fincerità » ne rampoco fi troua legge, che po(fa ben farl'ofs 

feruare , à canferuare , à preferuare . 

-^Lo'ntereflato non è punto difimite dal Parafita. Leuafi 
da quella menta, che fi (parecchia , e corre a quell’ altra che 
s'imbandifce . Ha egli Pali, e là vola doue ftima meglio na. 
drirfi. 

La”ntereffeè quella Tramontana, alta quale l'aguglietta 
del Quadrante della volontà bumana riuolge fempre. 

Lo'ntereffe è (lato,e farà mai (empre il vero Arbitria del. 
leazionide'Principi. AITribunale di lui s'agitang tutte le 
Contranerfie, cd egli (edenda in cima, come Giudice Sou, 
fano, pronunzia fenzaconfiglio d'altri, che di fe fteffo : e 
non ammette appellazione ad alto Foro,che al fuo proprio. 
Come legitimo Legislatore promulga la'nuiolabi] legge del 
la Ragion di Stato, € fotto quella comprende , nuoua for« 
te diGiuftiaia diftributiuanon conofciuta , ne praticara (uo. 
ta del Regno dellIncerefic,c ne riierba I'v (o af medefimo, 


In. 


che a guifa della Regola Lesbia addatta come gli viene in ‘ 


Lo'ntereffe quaggiù é quel (olo chà poffanza, e forza | 
Quando Mos? diffe è Faraone da parte di-Dio, che liberaffe 
ifo Popolo, e per íegno.conuerrj l'acque in fangue, non 
ne fècalo, ne fe ne prefe ynpenfieroal mondo; ma 
do fece , che la poluere fi conpertiffe in Rane, allora il me- 
fefimo Faraone (i (pauentó, epromife al togliere delle Ras 
pedilicentiar il pppolo . Gran cola, Maggior miracolo fu 
conuertir’in Sangue l'acque, chela poluere in Rane ; per 
che quetto naturalmete anche rallora accade. Non fü frio» 
chezza d'intelletto di ciò cagione: nò. Füpaffionc di volon- 
tà, che'l turto miluraya col (no proprio intereffe : Perche nel 

imo fegno egli non ne pati; percioche quantunque il Ni- 
[5 ioffe fangue ; egli da lontano fi facega venir l'acqua, ne 
£uraua(i che'l popolo moriffe di Sete : ma dalle Rane egli 
pure fü grandemente afflitro ; bauendone pieno il Palazzo, € 

ib procaronne il rimedio. È . 

Gonernarfi col fola mortiuo dell'vti] proprio è pradenza 
tomune anche à Topi à Ragnise ad altrjanimalucci, L'cleg- 
getíi d'operare per vtile altrui € carattero dell'Animo cha 4 
intelletto, ediícorfo. 1l farlo frale morbidezze della feliz 
cità è famigliar'anche alle Donne, Da Capitano, e da Eroe 
il farloà fronre de'pericoli in mezo delle calamità. ‘ 

Se finalmente il Cielo apprefIo de'Gentili negò la Deità 
allo’ntereffe . Dpurua parimente negare lo'nteretfe alle Deis 
tà, le quali allora erano fatte mercenarie. Il Sonno non ad» 
dormentò mai Gioue che col premio di Patithea , 


Interefle di Stato, 
i Il le in colo: 
T Quee Meo eel Doi aee 


hanno per lecito, pur che regnino . Sono cofj auidi del co. 
mapdare , che per afficurarli di non perderio , non petdo.- 
nano alla fteifa Innocenza, 

Gr'intere(fi de gli Re» e de'Popoli (ono infeparabilmente 
congiunti, come quelli dell' Anima, e del corpo, que i'vnily 
non può efferc percaffo, fenza che l'altro non patifca.Quel 
lo.che fanno gli Ré perloro popoli» fannolo per loro ficffi; 
Se nodtifrono i loro cuori nell'amore de’ Vaffalli,tabilifco» 
nola Corona nel proprio Capo, Ma fe lo.danna in preda 
alle lingue degli Adnlatori, cheli circondano, me diftrug» 
Bono la figura, cela foama . La più inefpugnabile Fortezza 
d'vn Résé il cuore de'Sudditi , che fi foruifica nell' amore del 
loro fourano. La@iuftizia è la carena, che lega ancora più 
ftrertamente, Ed è impoffibile, chel Principe non regni fe- 
licementeyil quale bilancia le fue azioni tra quel, che vuole;e 

uel che deve. La moderazione èil primo teftimonio del 
uo intelletto » nel quale ( mentre lo conferui fempre vni= 
forme ) fi ritroua lo fpirito di Dio, 


Interefle di guerra. 


E! configli di guerra la prefenza del n: ipe (empre in- 
N fiuilce alle migliori rifaluzioni, Volendo il Gran Mace. 
donc; coníultare:vn ral'affare di guerra con Efeftione, inti- 
mo (uo Configlfere,.& Capitano, almedefimo (pedi vn.a 
Meffaggierecon vn Viglietto, in cui lo ragguagliaua del ne- 
gozia, clo ricercana del (uo fentimenta intorno à quello.E 
appena il meffo licentiato, egli medefimo per iftrada più bre- 
ue alle (tange di Efeftione fi portò. Il meffo intanto arriva» 
cad Efeftione prefentala lettera, e letta che l'hà (i volge fore 
ridendo al Ré;e dice: Cir Dominus famulum. precurit è A 
cui Alellandro. Epheffromi fide: ( dite forta altro pretelto) 
© prudentia Alexandros fpettatores babere debet, 


Interiore animo mente. Vedi 
Qualità interne, 
Intero perfetto, Vedi Doni di Dio, : 


ce out Inter, 


In 
- Interpretare. 


fr] le mie parole ( dice vno Scrittore )? vn.» 
malignare.Si come ip non dico,fe non quello,ch'io dico; 
Cofi chi legge , non voglia intendere quello ch'io non inten- 
do. Che fe fon male interpretato, allora io non dico qucllo 
che dico, poiche non dico male: Vedi Zrchieffro, : 


Intitolare, 


I L calore della Dominazione è m erauígliofamente propor» 
zionaro a fomentare la Sa pienza. Forle per quefto s'intro» 
duffe il coftiime d'intitolare a'Principi i libri, Archimede» 
prefigealiuo Arenario ilnome del Re Gerone: Ippocrate 


quel di Perdicca alla (4a fabbrica dell'huomo:Archebro quel. — 


Jo d'Antigono à i libri dell'Agricoltura : E Yegezio notò, che 
qucfto era ftaro coftume di na Antichi Scrittori. Atti 
a cagione dice:Efferfì ciò coftumato,per là ne- 
effità c'hanno i Principi di faper più, e miglior cole di turti 
li altri, Io lodo quefti fentimenti; ma ftimo però, che anche 
poffa dire: Che i libri fono ftati da loro'Autori confegnati 
alla Maeftà della Potenza, perche effa può meglio, cheil Cè 
fro conferuatli all'Eternità, i 


* 


Inuentore, x 
NS: ver giufta legge di quella che condanna lo'nuen. 


"altcui morte,s morire della (teffa. 

Dì fegno d'alro intelletto colui,che sà inuentare. Lo'noet- 
gare quel che non &ha del Diuino,non che del iour'bumanòo , 

Gran lode metitarono lempre i Primi Inuentori , ed a^me- 
defimi faranno feinpre tenuti gli buomini, ed à tutte le Dice. 
denze loro di mano in mano. Gli antichi i medefimi adota- 
tono;come Dei;riconoícendo da loro il dono di quella cola» 
fi cui vfo baucano eglino dimoftrato. Archimede del numéro 
di quefti inuentò il Cielo chriftallino; Orfeo la Lira; Mose la 
Tromba; i Lacedemoni la $pada;-Carmenta il Carro; Medi- 
nola Lorica;Perfeo le Saettoy' Libetio le Corone: Camife gli 
Tage Cadmo l'Oro; Prometco,l'Anello ; Chiefi le Pira, 
» Importa áffai nellé cole eftto il primo Inüentore. Celate 
Augütto era lodato di quefta umanità , che riduccua à per- 
fezionele fabbriche, dà altri incoaiinciates e nondimeno vo- 
leua;che foffero nominate da primi fior Autori , imitando la 
Natura che fa naícere i'Vccello; non fimile'à quello che dal 
vuouolo febiude, ma fi bene à quella che lo gengrò. 

Nella Sapienza al Decimo (i ragiona di Cai ; e fra l'altre 
«ofc (i dice» che per (ua caula venne il Dilynio nel mondo. E 
fe bene in quelte! era già morto; Án£ipure la cagione 
del medefimo nel Sagro Genefi a'Giganti e/prefamente s'ac- 
tribuifce: Tuttauolta perche Caim fil primo,che diede mal' 
efempio, e gli alert imitarono lai nel peccare, il tutto merita- 
mente s'attribuifce a Ini. Cofi San Bonauentura, Vgone,Ry- 

rto. Ne'libri pariente de’ Re, tutrii peccati de gli Re di 

amaria par che s'attribuifcano à Geraboam, da loro imi- 
tato, mentre fi dice, che: Amsbulabas in vis Hieroboam. cc. 
Vedi Arsefuaindufiria, 


Inuenzione. Vedi Zagegra. Vedi AL 
legare. EE 


Vuerte Platone;che l'acqua fi caui dal propria pozzo; 
A quis quefto non habbia vena» che Li cerchi da quella 
del Vicino, ouero fi chieda da altri. 


Inuidia, 


L A'nuidia € argomento d'infe riorità. 
. Allume del merito, Individua ftà congiunta l'ombra, 
Me ia. 

5€ berfaglio della'nuidia, chi nó fit prima riconero dell 
Gloria. La'nuidia de gli Emoli ferue di oteo alla re T 
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Semína tallora la'nuídia Pallegrezza sù la fronte di molti,i 
cuori de-quali fono traditi dalle eis "t 

La'nuidia ch'èl'ombra della Vir reode le fire più fince re 
azioni (oipette;cd odiofe; Vedi Ombra. 

La'nnidia (piace à rurîl mondo » Turt'il mondo difpiace 
all'Inuidia, Tutte le mani fono contra di lei; e le mani di lei 
fono contrauatti gl'Innocenti. 

La più mefchina virtu può arrecare dell'inuidia,e della no- 
ia à gli animi viziofi,c fcelerati, 

. La Gloria fuol eflere lempre accompagnata dall'Invidia. 
Dimandato Temiftocie. perche flaffe di mala voglia; Perche: 
piuno ( rifpos'egli ) mi porta inuidia. 

La'nuidia éilManigoldo de gli Spiriti viui. Cofi dice la 
Scrittura. È vizio-cofi ridicolo,che non ofa manifcítarfi.Có- 
fumare ftello ne)ilenzio , e pruoya mille punture» veduto il 
fuo Comperitore proiperato. 

La'nuidiad'buomini grandi ha forza di lode.Fu più famo- 
fo Achille;per Yo-foípito dAleffandro,che non fü per quello» 
col quale Extotee(alo l'Anima. Più gloriofamente s'innalzó 
Achille al Ciclo della immortalità »folleuato dall'aura d'vti.» 
folpiro d'Alefandro , che dalle velociffime penne d'Omero. 
zo Traidiferrondelp Stato ciuile è viziatojla'nuidia riene il 
primoluogos Econ ragione hà la precedenza nella'nfamia, 
chi hà la precedenza nella malizia. Tanto più ella offende» 
quanto più finge. Ella e tanto fchifa, che quando rimaneffc 
- icp£a mafeberasreltarebbe fenza forza. La'nuidia é nara dal 

fumo;e perciò natzad ombreggiar la luce. Quefla non può 
inialtti vederqueltume , che in fe medefima non vede Oo 
quante volré? ciufciraà quetta , lotto larua di Giultizia na- 
(condere la Perfidiasedactredirarè la Calunnia. Ma la Veri 
tà nonpaliv pet labocca dell'Inuidia , perche vitruoua il luo 

o occupato dali'Ipoctilia. La Verità è ta Perla del Paradito: 

Troppo fi verzognarebbe à ftare entro quella conca dell'Ia- 
fetmo.Ma (ei peggiore dello*nferno,o bocca Inuidiofa.Quegli, 
diuora i colpevoli, Tu sbrani gl Innocenti 

." Si può detiderare vno Scrittore , che moftri i certi modi di 
fottrarfi dalla'nuidia, e dalla malignità; quando fi è pofl o,ca- 
pace d'Innidiaye di malignità,ma non trouare. i 

La maggiore +e più flupenda metamorfofi , che fi croui al 

mondo, è quella, che lì rapprefenta a gli occhi d'vno in quei 
che fi (poglia dell'inpidiase della malignità. 1 
alageuolmente fi può fuggire dalla'nuidia > che nonti 

ipiti nelle mani della compatfione. ; 

Ageuol cafa! dice Plurarco ) dil ritrouar paele,che nion o 
habbia velenicome della Candia fi icriue comunemente,ma 
non già Republica fenzi'inuidia. Queftae vn'infezione in- 
trinfecane propria della Natura dell'huomo. E però vetoyche 
egualmete non é ella participata da tutti ne che à tutti egual. 
miente dominia. INe'glouani è accidente rie vecchi proprietà. 
In quelli è mal'intermittente,in quetti è febre continua. Ap- 
pretio de gli vnialberga come di paffaggio, Appretlo de glial. 
triscome in caía propria. Il temperamento freddo è il primo 
ticogero di quelto malore. ‘ È 

Pùlantultia prodotta fin nella Cua dello'ntantato modo, 
dal primogenito della Natura Caim.Guai ( dille S.Giacomo) 
Achis'inuia per lafteffattrada di Caim.Il Diauolo pet Inuidia 
snduffe la Morre neli'buomo.Queftoè vizio di Lucifero.Egli 
è folo Reo di tal peccata Cofi corrode la ruggine il fetro,co- 
me addentanda l'animo»lo diuora it livore . Chi vuol'argo- 
nientare vna peffima Natura, miti fe l'animo d'aicuno è di 
livore atferto . La'nuidia non sà che offendere la virtù, cor- 
rompere gli huomini,fcemare (quando non può annientar ji 


premi], 

La'nuidia hala (imiglianza del fuoco ; che opera ferte . 
Corta cenere del volto moftra lo'nuidiolo , l'ardore, che no- 
dre nel feno. 

Le chiare azioni non banna per premio che la'nuidia.: 


Quanto é più chiaro il raggiadella gloria» chene precede , 
tanto è più fofca ombra della'nuidias che ne fegue. Cofi pet 
ifciagura deli'humana prole , la miglior cofa, che ne tocca al 


mendo! iamo Individua coa peggiore. 

E la'nuidia (imileal fumo. Quefto auanti riceua la fiamma, 
sinnalza puraffai, ma infiammato (uanilce. Cofi vedendà 
quella,la dignità giunta alcolmo allora muore. Non farebbe 
forfe Abelle (tato grato à Dio , fe la’nuidia di Caim non l'ha- 
ucffe fofpinto à quell'altezza. deti 

i 
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«A bei principij contrafta la'nuidia;te col (i10 liuo. 
re tenta contaminar la pura faccia del Sole, 

La'nuidia nacque dall'ecceio: E queflo mi fà credere, che 
fe se huomini,coli ne" beni dell'animo, come del corpo fi 
trouafle vna gin(ta equalità , più non fi trouarebbe la' nuidia 
al mondo, 

La Fortuna qualche volta:Sovente la'nuidia; ftanca i po- 
neri viui:Ma dopà d'effere l'Anima rifcoffa dalla Natura» 
alza allora la Virtù fempre più gloriofa il capo, 

Turri i peccati danno qualche gulto(benche breue)al Pec- 
catore: La'nuidia fola non dà che tormento » pena allo'nui. 
diofo. Ella è vna vipera che Íquarcia il ventre , a chila 
nera: Vna tignola che rode il panno, che la produce: Vn, 
verme,che rode il legno;oue nafce ; Vu'elleca,che ruina le» 
quide la foltentano:Vn caftigo,che flagella tc medefmo. 

anto penofo è il di leitormento, chel R. Profeta diffe vna 
volta: Dolores /nferni cs. im me s ove Sann'Agofti- 
no legge: Dolores inusdentsa . Defideraua Socrate allo‘nui- 
diofo cent'occhi,e cento orecchie , acciò vedendo, ed vden- 
do le altrui felicità rante (pade baucffe,che gli tra figgeffero il 


cuore. 

Le farfalle de gl Inuidiofi meglio amano d'ardere nel lu- 
mme,che d'intermettere gli sforzi per ammotzario:Il Sole,pa- 
dre di tutte le cofe , non è maggiormente beftemmiato » che 
da peer grid de" quali naíce. 

"nuidiache in niuna parte del mondo pi regnò che. » 
nella Greciagià coll'Oltracifmo efigliando poesie iù de 
gni, ed hora interdicendo loro il confeguimento delle Im- 
prefe,fù cagione , chela Provincia loro non s'auantaggiaf- 
fe à maggiori conquifte: Doue la Romana Republica in puo 
co tempo alla Monarchia fi condu(fe . Il valor Greco era» 
grande,ma Inferiore all'Italiano. Gl ingegni Italiani erano 
tutti acuri , però meno di quelli di Grecia. Ne" Greci s'a- 
uanzaus il ceruello fopr'al cuore : Negli Italiani il cuore fa- 
pralceruello. Doue l'intelletto formonta il valore » naíce 

iù lanuidia: E dove il valore lo'ntelletto , l'emulazi . 
lli auuiliti procurano co” la fagacità d'abbatterc colui, 
che s'è avanzato: i animati dal valore , di faperarlo. 
L'emulatione (timola il defiderio , non di leuare a colui che 
s'inoltra il confeguito;ma d'arrivar anch” li a confeguiria. 
Se non lo confeguilce,paffa fouenteà deGderare » cheezian 
dio l’altro ne manchi,e diuenta Invidia : E (e dura ; in breue 
artiua a procurar di leuarglielo, ed in odio e rabbia fi con- 
verte. Quefto vizio è particolar della Natura nofira. 


Inuidiofo. 


O'nuidiofo nell'bumana focietà é come loglio fra" fro- 
mento, e lo'nfingardo fra li braui foldati. 

E proprio dello'nuidiofo 1 odas le cole antiche, per biali- 
mar le nubue. 

Il cuore dello'nuidiofo fempre flà affalito dalle Furie dek 
VAbiffo, le quali con cerafte appellate gli vanno confuman- 
doà up pr le deri ra Vendetta. Hi 

Quel ferpe iuora (c fteffo fimboleggia meglio che» 
l’anno,lonuidiofo. Anche il Polpo mancandogli peíci a'qua- 
li poffa infidiar la vita,mangia le proprie carni. Scioccamen» 
te delira lo'ntelletto dello'nuidiato, perche non s’aunede col 
mezo di tal vizio, d’incontrate il più infelice fra rutti glial- 
tti ; mododi viuere. L'Human rà và per fe fleffa ferace di 
mille fciagure , che giornalmente la moleftano s ma lo'nui- 
diofo non contento d'effet folo torturato dalle fuc proprie 
infelicità, volontariamente sforza ibeni altrui ad effere car- 
nefici del (ao proprio cuore. Se manifeflamente egli s'op- 
pone contra Dic. Che altro può afpettaresche fulmini: Sco. 
dia egli pieno di rabbia, colui che Dio giudica degno de" fuoi 
pri rue è quelta vna aperta ribellione,e (celerata guerra , 
cb’ egli intraprende contra la Diuinità per prouocarla alle» 
vendette ? Il Primo Inuidiofo bebbe vna volta cuore di ro- 
uinare l'Empirco, e di difertare infidiofo il Paradifo. L'am- 
piezza d'un mondo intero fù angufta al primo figlio,che rol- 
fedi vita il fratello, (olo perche efpofe il fao cuore alla rab- 
bia di quefta veleno(a vipera. Giuliano sbandi dalla Corte i 
Cuochi,ed i Barbieri , ma meglio baurebbe fatto a difcacciar 
quelta pefte de gl'InuidioGi ; perche eglino col rafoio della. 


In 


lingua leuano,no pelo,ma a farsa à gli buomini da benc, e 
pidlordi de Cuni ed fuoco dclla detrazione Mr purs 
cofi mal la virt) del Proffimo;che non v'éche la poffi gulta- 


‘re nel fuo (chierto, e fapore, 
hi I ff cura del mal pr 


Lo'nuidiofo non oprio,pur che altri non 
habbia bene, Più rormentaua la felicità di Lazaro. nel feno 
d'Abram il ricco Epulone,che l'ardente (etesche egli £o je 
tiua nelle fiamme dello'nferno. E che fia la verità dice 
Pietro Grifologo;non dimanda egli grazia d'andar da ce 
ro,per effere dal medefimo refrigerato;ma che Lazaro foff 
mandato a lui, per conforto della fua inuidia in vederlo pri» 

della felicità,e com ne'tormenti. — " 

uc rata prat la ntidia nell'animo, fubito priua l'huo 
mo dello”ntelletto,e della Ragione;à fegno,che non conolce 
ciò che opera , ne come l’opera. /madss nolue fimulss eff x 
excizcatur à luce] vnde deberet sllsmminari . Cofi San Bona- 
uentura. Pruoua quefta dottrina la Storia de'frarclli di San 
Giolcffo. Mandarono effi di quelto , la vefte al Padre nel 
langue intrifadi capretto,col preteftosche foís'egli ftaro sbra 
DatO; € diuorato da qualche fiera , c pure ella ne lacerata, o 
fquarciata era,ma intera , e fenza offeía Confiderili COM» 

probabilità. Efferesbranato da vna fiera vn'huomo, e 
reftari panni intatti,cillefi , Efere vn corpo da Leoni, das 
Orfi,o Papi fatto in pezzi,ne d’effere toccate le velti. Tutto 
effetto di cecità, e d’intelletto offcío. Stc sn Jofepbum erant 
fratres na ( Lnd S.Bafilio ) vt qud facerent nefcsrent . 

mwidsa nibil cuns Ratione operatur . : 

n Lo*nuidiofo col pren vd d'altri, loro lo profetiza. 
Raccontando il fodetto Gioleffo il fogno da lui veduro delle 
Vndeci Stelle, del $ole,c della Lunasal Padresalla Madre, ed 
a frarelli.quelti incontanente rifpolero: Nwoquid Rex nofter 
erisyaut fubijciemur ditioni tue è Ed ecco» che mentre i me» 
defimi della di lui felicità remono»gliela profetizano tale pet 
appunto,quale egli poi l'incontrà. Vede Saulle,che tornan» 
do Dauid co'la tefta del Gigante , le Donne gli;applaudono, 
ed hauendone inuidia, (c ne rifente: Dederunt Dauid decem 
muilia,C" mibi mille, Quid e fuperefl nifi folum Regnum è El 
Regno in punto ottenüe . È 


Inuifibile. 


Grillo Platone,c Tullio ne gli Offizi, che Gige haucffe 
in fuo potere vna gemma di tanta virtü,che riuoltata ver 
fo fe fteffo.lo rendetic inuifibile.Onde effendo vna volta ef» 

ito Ambafciatorc al Ré di Teffaglia , preientatofi à quel. 
im fentitofi dal con ingiuriofe parole pungere» 
ripiegaffe la gemma verfo fe (te(fo , da che à gli occhi del Ré 
reto inuifibile l'vccideffe , ed iti (ua vece fort entraffc alRe- 
gno. ; 


Inutile,inetto. 


On v'è cofa tanto inetta, o inutile,che bene adoperata» 

non pofla giouare à qualche cola’. Racconta l'Apolo- 
go » che mettendo il Leone Rède gli Animali i fuoi inordi- 
nanza pet combattere contra gli Vccelli. L'Orfoil diman- 
daffe ;à cheperla vittoria hauercbbono feruito la poltrone- 
riadell'Afinosela timidit della Lepre: A cui: Di tromba» 
(tifpofeil Leone ) l'Afino col (uo raglio, per concitar'i folda» 
tia menar le maniE di Corriere la Lepre. 


Iperide. Vedi. Vagaziione interdetta, 
€s'c. PEN 
Ipocrita. 
Onè più perniziofa pefte al mondo di coloro che in- 
N gemnandorsoglicno Ufer tenuti per huomini dabbene. 
Fra tutte le cole fà (cuoprirc gl'Ipocritiil vento dell'huma 


na gloria. Bramano effi , c a bello ftudio procurano di far 
credere,che la difprezzano, e tuttauia nel difprezzo ifteffo la 


ficcrcano. Vedi Cigno . a 
j pre come gli Horologi, con ar- 


Gli Ipocriti caminano fem F 
teche non (i vede, che diciamo à (ofta , o è molla. pb 
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Può l'Ipocrita chiamarfi Lupo fotto di i 
che vago d'apparire con - bend rra evi Hai 
voratore delle proprie (oftanze . Edèben diragione, che» 
feruendo per piacere al mondo, fodisfatto dal prezzo dell'- 
aura,che E porgesperda il rifcontrosche può la virtù preten. 
dere nell” ternità. Mentre compiace à fe medefimo nelle» 
lodi degli buomini » porta la Croce, ma come Simone » non 
pde feruendogli di feretro nella morte, gli fia carro per la 
gloria. 

. , Colui che all'ombra della viri s'accredita, al far de'conti, 
ticíce a lui, comeà - ricchi Doni siquali in fogno 
maneggiano oro; e nella vigilia fi truouano le i 

ven "» Vedi Arco baleno - a sasa 

Tutti gl’Ipocriti fono feropolofi del Demonio . Và Giuda 
" reftituire i denari acquiftati nella vendita di Chrifto fuo 

aeftro,e’l Collegio degli Scribi, e Farifei con gcand' i(cro- 
polo-dice; Nom licer cos muttere sn Corbonam , quia precium 
fanguimis eft . Si fanno (cropolo di ticcuere , e d'incaffare i 
denari» e non fi Íccopolo di folleuare teftimonij fali 
contro dc] medefimo, c condannarlo innocente. 

.INon v'è cofasc'habbia maggior" afcendenza fopra i Domi 
nij del mondo, c tutti i gouerni della Terra dell' Ipocrifia , o 
fimulazione , Nembrotto,che fu'l primo Tiranno del mon» 
do;acquiftà la Tirannia non cacciando le fiereyma gli buomi 
ni Cora Domino, cioè Stmsulasi , fingendo pieràse religione. 
n 3 oM PEU Tefto. Per [A a ftrada s'in» 
uiò Maumct falfo Profeta , e primo Tiranno degli Arabi , 
Legganfil'Itorie, Vedi. Aqu e^ 


Ipocrifia . 


"Ipecrifia è la più fal(a mafchera, che mai velta animo 
fcelerato, Tanto più è deteftabile, quanto più cautela» 
tac guardinga, 

Serue l’Ipocrifia rallora di balfamo, per nonlafciar fentig 
la ma to occulto, 

na ifia è fempre gravida di (celeraggini, E vn 
fuoco,che non può contenerfì nella prigione pera 
de è forza ch'efali il (ua lampo,e f ilfuo tuono. , 

Fù chi diffe l'Ipocrifia effere vna (pezie di miracoli del De- 
monio;i cui miracoli perche fon falli non fon dureuoli.Quel 
cadauero, che in virtù di Satana efercitafi miglianza d'opere 
vitali efendo,o trauedezza d'occhi,o delufionedì fantafia, Q 
altro fraudolente artifizio » non valcuole à (upplire i propri 
effetti dell'anima informante , bifogua che preíto fuanifca » c 


Ippomene. Vedi Pomo. 
Ippomaco. Vedi Giudicio bumano, 
Ippocrate. Vedi Zelo. 

Ippolita. Vedi Donna lodata. 


Ira Irafcibile, 


"Ira per opinione d'Ennio è vn principio di pazzia. 
L Chi altri caltiga mentre è adirato (sein eccederi neh 
la pena, Non? pofiibile,che’l medefimo fi contenga in quel 
mmezo;che ftà tra'| puocose'l troppo. 
" z dolerfi è proprio degli buomini ; degli Adirati l'incru= 
elire. 

Puochi (ae quelli,che non fi rifentano all' i 
turc della collera . ^ SNR 

Viues beate vacuus iracundia, 

L'Ira è foriera della Vendetta. E' vn fulmine,che non.» 
illuftrasma incenerifce , ed o(cura. E' vn fuoco. che col (ao. 
fumo ottencbra lo'ntellecto , ed offufca la fama : Fuoco di- 
ftruggitore del viuer proprio:fuoco ofcuratore della propria 
Uineazione EM "s 

rometeo diede la vita al'huomo col fuoco.Ma l'Iaé v- 
ne Medenchecol fuo fuoco ne eftingue ; c fol nelafcia il fu» 
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L'Ira è priua d'intendimento , e non hà tempo da conful- 
tare. E figlia dell'ombre, e dei fofpetti .Se'l Sole accade fo- 
queens rende fmilurata.Il Sol cadente » fàl'om- 

e molto maggiori. Vedi. Collera. Sdegno, : 

L'Irased il peccato fono gli (peroni che percuotono i fian- 
chi alla morte,perche più velocemente venga a ritrouarne. 

La pignatta bollente manda in alto la fchiuma » e ciò che 
hà in fe di lordura, e di fece. 

L’Ira naice dall’Amore.come dal fuoco il fumo:/7tra men 
sraftar tibi: Zetus meus receffit Ate.E comeilfumo tuol'etle 
re nodrimento della fiámasnon altrimente ral volta l'Ira fi fà 
cibo d'Amore. Jmantium sresamoris integratio. E come 
al fuoco c(linto fegue il fumo affai più nero di quello fi foffe 
prima, che s'accendeffe , cofi quando l'amore fra Amici fie- 
ftingue, fuol lafciar dopò fe atro fumod'odio, e d'inimici- 


zia». , 

L'Ira ne cuori humani è vn violentiffimo affetto. E' ne- 
mica della prudenzase del Configlio . E' fitibonda di vendet- 
tac di fangue:c più d'ogn'altra paffione fdegnando le paffio. 
ni del pettorfi trasfonde nel volto ; E quello cbe la rende più 
poderofa,è quella dolcezza, che in lei conobbe Achille, ed ap- 
prouarono Plarone,ed Ariftotele. "Tutta volta quefto indo- 
mito moftro;c'ha fatto tanta (trage nel mondo , con la claua 
della pazienza dal miltico Ercole fi vince. 

L'Ita è vn calore che ne abbruccia mentre n'afcalda : che» 
n’ofcura,mentre n'infiamma:che ne rouina , mentre n'allet- 
ta:che ne diftrugge,mentre lufinga. E^ vna febre Iufinghie. 
ra dell'animo appaffionato;che promettendo di purgar il no. 
ftro male coll'eftinguere l'altrui,vccide altrui, vccidenoi ftef- 
fi; Effendo alrefi la vendetta. vna (pada da doppio taglio» 
che da più bande moltiplica le ferite , ele morti » ele (tragi 
irreparabilmente raddoppia . Quella romina,che fi machina, 
o fi fabbrica altrui co’ la vendetta,è infieme fabricatrice delle 
noítrc ruinesonde diffe Seneca : Che l'ira fi pruoua da chi la 

tarica, 
, L'Iracondo diuiene,come vna fiera (enza ragione: perche 
fenza diícorfo fi portaalle ftragi di coloro » Ja vita de’ quali 
dourebbe riparare, anche a cofto del proprio fangue. 

L'Ira rompédo traboccheuolc gli argini alla ragione,fom- 
mergeturta quella viri che val'à rattener le mani da qual 
fi fia atto indegno : o trabocchenole affetto anche de gli ani- 
mi più fedati:o tirannide violenta, ed infopportabile delle» 
mani più libere, Che funebri apparati,non prefentarono gll 
effetti dell'ira? La peftilenza non fù giammai sì perniziolà 
al Gener' humano. S'offeruino pure le occifioni , le morti , 
le fceleraggini i tradimenti, che da quefta fi troucranno d'- 
bhauerl'origine tratta. Quante nobiliffime Cirtà;che al pre- 
fente appena conferuano ne'fondamenti la memoria del no 
me. Quante Regioni, che dauano Leggi ad infiniti popoli fi 
veggono abbattuce, e defolate dall'ira ? 

ll’Ira non fi può difcorrere ; perche è fenza difcorío. TI 
fuo fine è di far male, corre inconfiderata ne* mezi per con- 
feguirlo : e'l più delle volte fi duole d'haucrlo confeguito. 
L'odio gouerna le azioni coll'intelletto,quantunque corrot- 
to dalla paffione. Hà fomiglianza coll’ ira nel fine , è diffe- 
rente ne*mezi per ottenerlo. 

L'buomó che nell'Irafcibile s'haurebbe a fodisfare co'la i» 
morte dell'Inimico,la fodisfazione ftima imperfetta, fe della 
mede(ima non partecipano anche le pafTioni dell' Animo , 
aàncorche con pericolo fouente, e con danno . Vanagloriofo 
vuolesche fi (appia;ch'egli l'hà vceifo : E più fi rallegra quan- 
to egli era più grande;e can quanto maggior valor fi è ven- 
dicato, 

Sopra quefti due poli fempre fi volge il Cielo della noftra 
vita: negli appetiti (dico ) dell'Irafcibile ; ed in quelli della. 
Concupitcibile . 

Della noftra Ira(cibilefi può dire quello , che fcriffe Pli- 
nio del ferro : Ch" egli foffe ottimo, e ch'egli foffe peffimo. 
Ottima fi può dire l'Irafcibile, perche quale fpada, dalla Na- 
tura cintane » ben impugnandola , potiamo co' la medefima 
condurfi ad Eroiche, e pu imprefe : peffima , perche 
rivolgendola al male fi facciamo lecita ogni (orte di fcelera= 
tezza. 


Ira 


Ir 


Ira del Principe. 


Las Principe è come iltuono, che (c non porta il fal. 
mine, almeno fpauenta . 
I Principi iratidanno sd la morte , la fuga . Zracundus 
TM quo/dam sn fugam feruos egit,quo/dam sm mortem , 
eca 
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Sc i Principi s'adirano non v'à più (peranza di vita, Gioue 
non fi placa fenza la Vittima. 

Non v'éalloro, che fappia prefetuare dall'Ira, quando 
tuonano i Grandi. 

Sonoi Principi, e gli Re, per l'altezza dello Stato, à del 
Grado fra turci gli huomini elpofti al fulmine dell'Ira. Que- 
ftotrabocchenole affetto n'ha portati infiniti al precipizio. 
Chi è (lato vccifo tra i ripofi della notte: Chi tradito ne" Sa- 
gi altari: Chi dilacerato nel feggio Reale : Chi finalmente 
come Clito ingiuftamente morto tra le allegrezze del Vi- 
nose del Conuito , 


Ira di Dio. 


L5 di Dio è fegno di Clemenza . asus eff, (y msifertus 

eff nobis. Non furono a Dio perfone più care di Mofe,e 
di Aron, c di Samuele, buomini tutti di paragonata virtù» 
eletti a grandi imprefe, e fauoriti con dimoftrazioni di tra. 
ordinaria € pure di loro fe dice Dauid : Dew: tw 
propstsus fuffa eis immediatamente anche foggiunge » Et 
vleifcens n omnes adimuentiones earum. Allora(icrive l'Idio- 
ta parlando con Dio) confido anzi mi rendo certo, che tu mi 
fia Clemente,quando ti pruouo irato: Qura cum sratus fue- 
rii mifericordie recordaberis . La maggior'lra di Dio ( dice 
San Gieronimo)è quella che non auampa,ne s'accende cone 
tra de'peccatori. Afggra sra eff quando Peccatorsbus nan sra» 
Jeitur Deus . 


Irafcibile. Vedi fopra Ira. Vedi Ri- 
féntimento, 


Iracondo. 


N Onvoler prouocar (dice Ifaia)colui che facilméte s'a- 
dira: Qwe/cute ab bose, cusus  fparitus in marb. ems , 
Chi vince noa l'Idra , ma l'Ira moftco più ficro affai , non 
modo. ( diccua | Padre dell'Eloquenza ) cwm fimi: viris 
comparo,fed fimillimum Deo imdico., 

ofigiò Platone gl'lracondia riguardare quall'ora fi (en 
tiflero accendere il (angue nello (pecchio a fine. in effe ve. 
dendo la propria Imagine » c i brutti effetti della collera ve- 
nifferoa temjerarla, All'Iracondosquafi a frenetico,o furio- 
fo lampeggiano giochi tinge di fangue la bocca, fi (cuo- 
tono lelabbra , iîridonoidenti, firacapricciano i capelli, 
s'inarcano le cigliays'inctcipa la fronte, s'accende di fiamme 
il volto.Ora il mede(imo fieme,Ora minaccia, Ora percuo- 
tela mano con la mano . Ora batte co» piedi la terra , Ora fi 
ftorce tutto nel corposed Ora fa (cmbianza di rattratto:Rap- 
prefenta in fomma vo'Immaginc di varie fiere. Nella fpu- 
ma della bocca pare vn Cinghiale,nel ferir la terra co' picdi 
yn Cauallo,nelio fcuorere il capo vo Toro;nel fremere vas 
Leone,nel gonfiarfi del callo vo Serpentesc nel vifo turbata 
vn Cane rabbiofo. Tutte quelte (trane meramorfofi dalla is 
fola viftancllo fpecchio vengono impeditese ricorrette . 


Iride. Vedi Arcobaleno. Giuftitia di- 


uina, € mifericordia . 


Irrefoluto . 


T ni rodeil fuo freno nel filenzio, c delia gran. 
di penficri,che in (c racchiude,non sà trar pur'vna 
dramma di Ritoluzione . 

L'Itrefoluto non può mai cómodamente far'i (uoi nego» 
zi; perche non hauendo davanti gli occhi vn fine ficuro.non 
puo fciegliere i mezi più propri per arriuarui 

Chi ondeggia ogn'hora nella'ncertitudine delle (ac rifo- 
luzioni è Gmile al miterabile remigante di Tiro, il qual da 
vn'onda era gittato fuora del Vafcello, e da vn'altra riget- 
tatoui dentro . Non cíce egli da vn'affare, che s'imbroglia in 
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wnfaltro: Male nell'yrno,peggio nell'altro:Ed a gui(a delle. » 
nuuole, le quali fi rifoluono fempre » orain vento , ora thy 
acqua; le fue ini i faoi configli ogu'hora termina» 
no in lagrime, ouero in fofpiti . 

Anche gli uomini faggi, c Santi cadono alle volte nelle 
Irrefoluzioni » a fegno sche non fanno profirtarfi delle con. 
giunture. Vide Giacobbe vna (cala, la quale Dio bateva_s 
nella fommità,e ne’ gradi molritudine d'Angeli, che (cendes 
uano, € faliuano . Poteua egli parimente falire, ed auualer(i 
dell'occafjone» fottola fcorta di tant'Angeli , che porte gli 
haurebbono le mani , e pure non fe n'auual(e , e pure perdé 
l'occafione,che più bella non poteu'effere . Meritament€ » 
dunque mekort ella che fi , fubitamente fi riempi di timo. 
rese riprefe (e ftefo,perche hauédo hauuto facile il camino, 
e lo'ngreffo al Cielo , per difetto d'irrefoluzione non feppe 
profittarlene , a : / 

Qucefto medefimo difetto;quafi ordinario negli buomini 
fece, che Dio pure volendo trapportare Elia , lo cuopriffe» 
prima, come dice SantEpifanio ambo sgreo , edil Tefto 
Cum leuare vellet Dominus Eliam perturbinem in Corbo , 
face (ie(dico)venire vn gran ventoxche con fiamme lo rapif- 
feed alzaffe da Terra, altramente all'arrivo del Carro, non 
haurebbe il medc(imo tolto pattito,ne fatrarifoluzione d'ad- 
datraruifi fopra. 

L'Irrefoluto non è mai in ripofo dopo quello c'ha fatto è 
perche fempre dubita di non hauer lafciato il meglio.Dà oc- 
cafione a molti di pigliarla (eco , fapendofi di douerlo fem- 
pre vincere dalla mano. Nonopera maidi buona volontà 
cofa alcuna; e fe la'ncaminabene, é per forte, non per pru- 
denza, E'cauía, che fe alcuno baueffe da proporgli cole» 
grandemente vrili, lalciarcbbe di farlo pertema d'effer rira- 
to inlungo . E odiofo, e niun cerca di coilegarfi,o confede» 
rarfi (eco, pertema di non haucr mai affiftenza à tempo è 
Perde finalmente non folo delle pe occafioni, che noa: 
ammettevano dilazione,ma quel ch'è peggio» è cagione, che 
gli altri ripofando in lui perdono le congiunture difar bene 
gli affari loro. . ; 

Chi vuol trafapere » e confiderare alla minuta tutto quel. 
lo;chebuò auuenire,c conforme a quello'regolate-te (ue ri- 
foluzioni,cotne fe doueffe infallibilmente anuenire;é degno 
di molto biafimo»perche i! mondo è foggetto a tanta varie» 
tà d'accidenti , che quello , che gli più Saui (i fono taluolra» 
immaginato dotier'accadere;non è altramente accaduto; di 
maniera chechilaícia il ben prefente,per terna del male, che 
può avvenire, quando non è vicino , ‘ne certo» fi truona» 
fpcffo ; con (ao gran difpiacere » e vergogna priuo di grandi 
vantaggi, per vna vana apprenfione, di quello, che non do- 
ucua mai fuccedere. "S 

Il penfare nelle Rifoluzioni di afficurarfi da rutti gl'in- 
conuenienti è vn'abi(fo. E‘ neceffarioncgli affariinceru » è 
difficili, raccomandare vna parte di effe alla Sorte. O l'ef- 
fere della cola è per efferc-di guadagno, ò di perdita, Se non 
v'è troppo nc dell'vno , nedell'altro, non bifogna penfarui 
molto:Se più v'è da perdere,che da guadagnare, chiara cola 
€;che bifogna aftenerlene : Se v'è più da güadagnare perche 
non s'auuenturarà più tofto , pet far vn grand’acquifto , che 
per tema d'vn pericolo lafciar trafcorrere vna buona occa- 
fione,ch'è fi di rado ? n 

Noné fempre vero , che per hauer'vno penfato più lun- 
gamente ad vna cofa, fi faccia meglio; perche fon molri,co- 
mera Tiberio ; che nelle occorrenze loro meglio rifoluono 
prefto,che a penfarui affai. Quel ch'è buono in fe fteffo,o fia 
peníato cardi 0 fia penfato tolto , è (empre buono . Perben 
fare,non fi può mai troppo afftettare . I 

Nicnte più nuoce ad vnoschc ha qualche pratica delle co- 
fe del mondosche di volerla menar troppo ficurftnente. Hà 
la Fortuna gran parte nelle cofe de gli buomini . Di Coloro 
ella s'offende, che pentano di fortrarfi in tutto da Ila fua pol 
fanza E' men pericolofo efeguire,con qualche pericolo,che 
voler caminar con troppo ficurezza. 


Irriuerenza. Vedi Sagrilegio, 
Ifa:. Vedi Padri accurati. V.Fem- 


IMINE , 
Ila 


La. 

Ifabella Regina Vedi Parto. 
Ifaia Vedi Fuoco. Tempo. 
Ificratea. Vedi Donna lodata. 
Ifide. Vedi Lema. 

Ifione. Vedi Nuwola SoggeZione. 


Iftante. 


Lii anni al defidetio di chi viue, non fono che momenti, - 


ò iftanti. 
Dio può fare quanto gli piace: non& egli foggetto al Tem- 
- Ciò che ci o boca dcl AS n mondo 
in fei giorni, non é pi akro,che per accomudarfi alla noflra 
<apacità;perche giu dotti Interpreti,per fei inftanti l'inten- 
dono;o piii tolto ad vn fol momento l'artribuifcono, feguen- 
dol - dd e Da cry z fatto: Coman- 
creato:cioè víci dall'oícucità dell’ 
mella chiarezza dell'efere. — — € 


LABANO 


| Edi. Dono. Kv. 
4 Laberinto. Vedi /see- 


#1 n9. 
SOL IE cedemibei « Vedi 
Ladro. © ©’ 
Ladislao Re. Vedi Pergiuro. 
Ladro, 


N orta credere chei Corui fi cauino gli occhi 'in'fal- 


L ladri fono fimili a gli adefcati vccelli i quali dà principi 
con eltremo conrerito godorio de ia pe idnio 
: oso! dopo vengono nell’infidie colti, con efiziale loro ro- 
inr n * 
, Vn conuintodi Latracinio, deue da qualunque fi vo, 
dignirà,ò gouerno effete ifclufo , dirt m in effo non e 
rubare, o pure fia egli giunto a (tato tale, che più non babbia 
bifogno. A Gouernanei fi deue la fede per federe, Ed il federe 
denota Poteftà giudiciatia . Cofì il Figliuoldi Dio,ancorche 
t té(timonio del Procomartire San Stefano ftia in piedi al- 
deftra del Padre , quando turtauolta verrà per giudicare il 
mondo,comparirdnon folo fedendo,ma gli Apoftoli ancora; 
e ctii quelli che con effi douranno giudicare. E qui nota 
Sant'Ambrofio, Che e pratenaado il medefimo Redentore 
if Paradifo al Ladro. on diffe hodse mecum fedebis in Para- 
difo,maeris, ai Ladri pentiti , e conuertiti ben con- 
uienfi il Paradifo per ripofaresma per non giudicare. Mac- 


chiato yna v i Latrocinio,non è buono Giudice, ne Go- 
Wernante. aede in Cielo, ancorche là i 
apre a SA 3 non fi poffa errare, 





ne iui maf c fi tratta di giudica- 
Mod rre, pri i Para lio. 4. e 
x porta in ifa. 4 latro- 
como — n parole del fodetto Santo) requi pi: 
pad, Apo, probatus accipit poteftatem . Ripofino i 
Ladri in cielo,ma non penfino di federe,o giudicare. 
NefGia fi lauorano finiflinie lame di (pade, e di (ci- 
mitarre, Quando PArtcfice l'ha temperatasda di taglio in vn 
ferto,e dice a Tid . Vedete, che finezza di tempra: 
taglia fin'il ferro. Chrifto in Croce volendo far moftra 
dell'efficacia della fua paffione, faluò vn'huomo auido di de- 
pari vn Ladro,vn'Affaffino ; petchc ècofa tanto difficile, che 
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per faluarne vno, non ci vuol manco del merito della paffio- 
neíua. Vedi FedeChriffiana. CorreQicue. 

Gran fatto a giudizio mio,che'l peccato di Giuda non tro- 
valle perdono, doposc'hebbe venduro Chrifto in tempo che'l 
Cielo ftana aperto alle grazie, fgorgaua il corpo di Chrifto 
per cento bocche ae,e perdono, non folo topra prefenti, 
ma anche futuri fin'alla fine del mondo; Intempo ( tornoa 
dire )che fi faluanano tuti, Pierro,che lo negò. Crucififlori, 
che fi percuotenano il petto, ed altri tanti, che lo confcflaus- 
no Giufto, Innocente Figliuolo di Dio. 

Ma non faluò Giuda (ritponde Roberto Abbate ) perche’ 


^ dilui peccato fi peccato di enormiffimo latrocinio, e quan- 


turque nel medefimo tempo otreneffe perdono il Ladro del- 
Ja Croce;ciò fü perche i) di lui peccato fü remiffibile,che quel 
di Giuda non meritata coms . O magrifica fupplantatorss 
peruet fias qui coniuerfaleri falutis noftre bofham faciens fits 
fre quali culium,péffe forem Munds venalem prepofitit 
Cofì il medefimo. Fià peccato irremiffibile vendere come fuo 
quello; ch'era di tutti. Queffo peccato non fi poteva perdo- 
nare;cífendoni inrereffato tutt'il mondo. V edi Deffino. 
ILacedemoni, per altra parte Gente fincera, c giufta;infe- 
auatio a Giovani, come fcriue Aulo Gellio di rubare ; per- 
uadendofiche tal'efercizió rendcffe gli uomini aftuti,e fag- 
gi»ed atti a ritrouare ftratragemi contra de'nemici, ed anche 
a (chermirfi da loro,quando foffe venuro il bifogno. Gli Egi- 
zi pute s anch'effi i forti, ed il t era preí- 
fo di loro cofa vdiuerfale; in ciò incappandoui turto fenza ri- 
tegno. Da quefto foríe preícro occafione i Poeti di lodar 
ercurio di fagaces e di aftutos per hauer egli rubati gli ar- 
menti ad Apolline mentre era. Paftore di Ameto in effa- 
glia: c pet la ftelfa cagione adorarono i Gentili la Dea La- 
uéma,per e ffere ella da medefimi finta Dea de’latrocini]. 
Ciò non oftante banno in tutti i tempi le leggi fi Ciuili,co- 
me Canoniche puniti Ladri, come manifeftiffimi Violatori 
‘della Giuftizia,e della concordia ciuile . I Popoli di Carinthia 
înftinsirono , che vn Ladro per indizij folo bafteuoli, fenza 
proceífo foffe fatto morire . Dopotre giorni cíaminauano i 
teftimonij è trovato colpeuole lo lafciauano sü la forca fin» 
che cadeffe a pezzi a pezzi. Trouaro innocente lo faccuafio 
Icuare,e con folenni efequie, orazioni, ed elemofine per l'a- 
nima fua,dal Popolo-fepelire. I Greci anticamente,con ferro 
rouente improntauano la fronte a tutti i Ladri, petche fofle- 
ro conolciuti. Prometeo;che diede leggi 4 gli Egizis comandò 
loto che tutti i Ladri (i confegnaffero nelle mani de'fanciul- 
lijicciò da medefimi foffero puniti, come foffe loro piacciu- 
to, [Gothi inuentarono di tagliarle orecchie a i Ladri » ed 
anche d'impicearli,fe foffero ricaduti. Lodouico Viues affer- 
ma effete Federico Imperadore ftato il primo ; che ‘ordinafie 
la forca a i Ladri:Da che fi cono(ce;quanto in ogni tempo fia 
fato cfofo al mondo illatrocinio,e i Ladri iftefli. 


Lagrime. 


L preciofo liquore delle lagrime, non è da f fi vana- 

mente, ma da rifecuarfi a gli vrgenti bifogni. Vedi Pranzo, 

Stillino pure da gli occhi lagrime » pur che tali vapori noh 
offufchino il Sole della Ragione. 

Lelagrime di Vite potata danno fperanza d'abbondante 
raccolto,pur che non fiano immoderate. 

Sono le lagrime figlie anzi eftratto del cuore. 

Non él'huomo impaftato d'altt'acque , che di lagrime» 
amare. : 

Non fi amano quelle lagrime» che nafcono da vn penti- 
mento difperato. : ; , 

Le lagrime di due begli occhi intenerifcono ogni petto 
adamantino. 

Le lagrime fono quell’acque, che in vn certo modo fanno 


violenza al Ciclo. fto è il fiume dell'oblinione, doue fi 
fommergono i peccati. Le preghiere dimandano,ma lelagri- 
me impetrano;e rapi! 


Ícono. 

Sele lagrime, figlie del doloresrecano confolazione; a chi 
le verfa,che faranno le lagrime figlie dell'amore? Nsbil lacr)- 
mis iucundius; quowss PNE fianiore: sfene. INouerunt lugentes, 
quantam vim babeat res ifta folaty. S.Gio.Chri(oftomo. 

Dolccélapioggia, quantunque raccolta baia d 
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dd srt: Talj fotiole lagrime cagionare dall' amarezza a 
peccato. 

La natura ad altra cofiodia non hà confegnare le lagrime, 
cbe è quella del cuore : ne ba vojurp , che fpiegafiero Ie loto 
pompe in altra parte , che nelle pupille , quafi che le itimafle 
degne d'hauer per Depofitario vn Ré delle membra, € pet 
trono di Maettà la più bella partedel corpo. Form ella gli 
occhi per miracolo della bellezza ze le lagrime per miracolo 
de gliocchi. Echi non iltupifge in vedere, che (carurifcono 
fonti d'acque dalle sfere del fuoco # ile nelle meftizic, 
ferugno per pompe funebri ; Quefte nelle allegrezze vaglio» 
no è folennizare l'ecceffo de j contenti. Care lagrime, che» 
inogni cola meritate d'effere gli addobbi del volto . Forfe_a 
per que(ta fi sitrouà vn Filofofa, che fattofi Amante delle 
lagrime fpeferutra la vita fua in lagrimate, 

Pregiatiffime Jagrime, efficaciffime fere » non pet altro 
fluide;che per auertirne » cbe fe vna delle formate dal mare, 
già liquefatta da Cleopatra pote sforzare i| cuore d'vn Mar- 
co Antonia confeffarfi fuperato, vna di quelle nr ded 
vna pupilla » con maggior forza violenta , non folo gli afle 
bumani á confcffar(i vinti ; ma. Dio ifteffo Autore Lm Hus 
manità ? Da quefteacque affediata qualunque Anima; pe 
fottese coltante che fia, colto conuiene, che li renda efpu- 


gnata, ‘ si 

E coftume de" Fabri (pruzzar conl'acque , ed agitar col 
vento quelle fiamme;che pra nei più Veementi + Amore 
figlio d'vn Fabro vía fouente l'Arti paterne. Quando fpruzs 
za co'l'acque delle lagrime,ó quando agita col vento de' fo- 


fpici le fiamme d'vn'Ánimasdicafi pure, ch* cgli € sifoluro di 


gender più vcementi, 

Le fiamme di due pupille , quando vengono cinte dall'ac- 
qua delle lagrime , altro non é da per(uaderfi » che fiano di 
que’ fuochi artificiali, che fogtion' arderetra l'ondc » poten- 
tiffimi perla ragione delj'Ántipariftafi . 

Sonalatte delle pupilte le lagrime . Non v'è cola più pro- 
pria per alimentar Amore di eflc, poiche egliè fanciu]lo, ed 
clieno'fano late, : 

Sono vna quinta effenza dell'Anima, diflillata per gli oc« 
chi. Sono 106 perse del più purgato fgngue del cuore. So- 
no vn (adore ( diffe Ariftorele ) Mi (e a*íudori piafiamente 
fi deve la mercede,chi porrà negarla à quegli occhi.che fuda: 
po anelanti forrail pelo degli Affecti humani , 

Hanno tanta tficich le lagrime nello'nnamarare, placa» 
resottenere, che io non credo, che Dio gradifca per altro la 
mirra,o gl'incenfi.fe non per effere lagrimesbenche d'infen- 
fati tronchi | Que" lumixche fpelfo rifplendona innapzi la e 
maeftà d'vn'Altare; per impetzar grazie dal Ciclo fediligen. 
ti offenviamo troueremo,ch'arder non fogliono, tenza lagri« 
mar' infieme, forfe per infegnare à due occhi, che fe le lagri- 
me d'innamorati lumi hanno forza col Cielo , molto mag: 

iore l'hauranno quelle di due animate facelle. : 

Finfcro già gli Antichi Pocti,che quel dolciffima Mufico , 
cola (oauità della propria voce otreneffe dallo'nferna la (ua 
Euridice. Tutto è vero,ma èanche veriffimo, che inconta- 
nente gli fü volta , S'haueffo egli faputo à baftanza piangeres 
come cantare , al (icuro che alla Potenza delle due sfete ftil. 
lanti , languide farebbono ftate tutte le forze dello'ntegno v» 


pito. 

Il Piantoè vn li io delle paflîoni , infegnata dall'i- 
ftefsa Natura;per effere intelo da tutti.Sono le agri me Am 
bafciatrici dell'Anima, che venenda per dar ragguaglio dello, 
ftato de* propti affetti, infidiano per lo più la liberta de gli al- 
trui affetti, Nonrichiedono audienza ad altro, che à gli oc, 
chi, perche cona/cona eflere porenti(fime quelle inftanzea 
che per gli occhi le nc pafanoalcuore. Efprimono tacitur= 
ne;e fenza lingua le loro amba(ciate. Orconfideri oga'vno 
di qual forza elleno fiano, che anche mutale fanno, perfuade 
re. Lafteffa Natura pare loro congeda la palma (opra qua- 
lunque farza,mentre loro hà fabbricati gli archi {le ciglia di« 
co ) per doue paffano;à fine di dichiararle rrionfanti. 

Ma qual cola fi potrà paragonare con le lagrime, c'hanna 
virtù di rifuicitarin(in*i Morti? E forli non Gi vede vn'eftin- 
to affetto rifü(citare bene fpeffo con e(fcre deplarato? Se 
Amore non foffa nato cicco, inconfeguenza hauc(fe à lagri- 
marse»tanto di vigore fi farebbe aggiunto alla fua Potenza s 
the non fi farchbe ttouaro alcun' Anima batláte à refi(tergli, 
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La 
Vantano le lagrime Paltezza de' loro natali , per 
fotto gli x delle ciglia d'effer figlindie delle luci 
degli r - 
M LCS rr, MAN 
dolore , Vedi ante, e rie. 3 

‘ Dalyietato Pomo del Paradifo;quafi da funeflowate del. 

la fauclofa Pandora le lagrime inficme cop unte l'altre (cià, 
nfulamente vícirono. 

P napa i cuor atde d'affanno, il gran caldo che l'abbruc» 
ci.confme - dea» " quell'humore,che dourebbe vícire da 

li occhi, Vedi Perle. È 
F Sono le lagrime fangue del euorgsche in battaglia amoro» 
fa dolcemente ferito vería egli per gli occhi. Sono flutti di 
mare tempeftofo, che formontando j lidi de gli occhi , eíco- 
no inondedi pianto. Sono celefte pioggia,che l'occhio of- 
fatcaro dal dolore 1 quafi Cielo da nyuola in pianto difila. 
Temperano effe l'ardore del cuore, auuivano cola (peranza 
i defideri, e cara beuanda porgono all'affertate labbra. _ 

Ma che cofa non poffonoie lagrime? che quafi vaghi fiu- 
mi in tepide onde dilcjolte s correndo fra le (| onde di due» 
pallidette guancie, per an larübicchi de gli occhi diftillano l"- 
affenziodel dolore, Hanno potere di commourre, hanno 
diletto.banno cloquenza,banno foauirà;hanno artifizio , ci- 
bo, fplendarese finalmente valorese valor tale » che a” Regni 
della Pace rin rover guerra; ma fopra tutto fono chia» 
ri, e manifefti egni, co" quali gl'ocrhi dimoltrano le miferie 
d'un cuore amante, ER , 

Merauigliofe Mp perle mntole lingue 1 va» 
pori delle vifcere, Angnodel conte, enda Lei od e 

herite jarepungenti i» tributi d'amore, (ti ij 
ghenite pregi à 8 i occhi, figlie del 


li affertireggiad 3 de 

» rufcclli della pietà, feme del Rifo, 
uelle perle (ono le lagrime,che ricamano la potpora'del 
vifo;Quei repidi bagni,cho pet li canali de gli occhi fgorgan- 
dori! a crauagliata mente :, Quei viui caratteri, che 
sù i candidi fogli del pallido vio moftrano gl' interni affettà 


del cuore . 


effer nate 
» forelle» 


L'agrime amorofe, 


Elagrime d'effeminato Amaré formano quel nuoya 
- Lee » incui fi (ommergono le memorie de’ palfati 
trionfi. ^ E 


. Lagrime penitenziali . 


Hd dalla penitenza Rate in — od 
iù fono zuggiadofistapro più partarifcono l'Irde 
al So ^ Sona lelagrime di MohenzA » come l'onde del Ni: 
losche compartifcono per doue paffano; la fecondità . 

Le lagrime fonale preciofifime merci, che Dia fa notare 
nc'fuoi libri, per pagarle abbodantiffimaméte nell'altra vita. 
Pofuifh lacrymas in confpellu tuosdic Dauid:E fe bene (ono 
anche in quelia vita efaudite , que(ta và à conto del danno 
€mergentesrimanendolo' ntero pagamento per la Ciclo. 

uando le conchiglie de gli occhi, grauide di celelte rug- 
giada apronfi a' ra ida Sol diuino, verfano allora non la- 
grime, ma peecioi ime perle. Non viddero mai le ricche 
maremme Eriuee gemme di si gran valore. Furono in pa» 
ragone di queílo catato affai vili quelle, con cui Cleopatra 
peroftentazione del fafto,e dell'amore condi le fplendidece 
ne a Mar'Anronio, Nonaccolfe tutto l'Oriente perle, che di 
ran lunga à quette non foffero inferiori . Vagliono vn Cic- 
fva liona va Dia... Zucirdas fant lacrynae que gaudia tm«. 
mortalitatis emerunt. Pietro Chrilologo, 

Prezio(c acque dell'aliegorico Nila che nettanola terra 
dell'anima, e cendonla co' i fcimi d'affetti pij d'ogni virtü fe-. 
conda, Feliciffimi vapori , che da celelte cagione efpreffi 
mentre moftrano di ploucr in terra , fono dg raggi del Sole 
diuino lolicuati, non già nella (uprema region dell’ aria » per 
formarne tremolise mentiti iplendori,che En rofto dilegua- 
po,ma fulminische l'ifteffo Empireo penetrando, arrivano à 
ferire ilcuore dell’ Eterno Tonante: saxa enge afcer- 
dunt vfque ad clum. Eccl.35. Lis 
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Lignes defiderij dell'animo , interpreti del cuote, e 
vocilufinghiere degli occhi, che prefentandoli al Tribu- 
mal diuino , con muta, ed efficaciffima eloquenza tratta- 
no la propria caufa, inguifa, che non períuadono folo; 
ma fanno dolce violenza al cuor di Dio, 

Feliciffimobagno; che colfolo contatto ; hà forza di 
fanar la Lepra del fallo» anzi ditr: rloin merito . 
Batteza con merauiglia la colpa » e lauandola dalla 
macchia di fe fteffa , la rende fopra ogni credenza va» 
ga ed innocente . Zacr)me peccata. bapritane . Petr, 
ci 


lagrime grate à Dio, horrifiche allo'nferno , Non 
fi poffono le grandezze voftre degnamente deícriuere ; 
Voi fiete è Die di gloria, è gli “Angeli di allegrezza, a 
Mortali di falute, a' i) di tormento . Non è chi 

la beneficenza vo(tra riferire. Voi ficte ambaícias 
trici de' nofiri "p 1 Auuocate delle no(tre colpe: Se- 
gretarie de’ noftri affetti . Le voftre merauiglie fuperano 
tutte l'altre merauiglie . Voi non fiere ftille , ma ftelle: 
Stelle non dal Cielo , ma dal volto cadenti . Siete voi 
quella Teriaca dinina c'hauendo origine dal veleno del 

to, feruite contraueleno dell'iticffo peccato. Voi 

e perle prezioíe, ornamento dell'anima Spofa di Chrifto, 
formate dalle conchiglie degli occhi a' raggi dell etet- 
no Sole. La voftra origine è dall' amaro mare del do- 
lore ; mà non sò come trapelando per occulti mcati 
del cuore, vi conuertke in dolci fontane d'amore. Sie- 
te figlie della meftizià , ma madri della vera allegrezza. 
Il frutto voftro fi produce in terra, ma vigne allaggiaro 
nel Cielo . Nel voftro bumore truoua la falute lo'nfer-» 
mo , Peccatore . Da voi riconofce il perdono il Ré Da. 
uid. Col vollro prezzo compera la Maddalena la vita o 
dell'anima, c del corpo per lo fratello. Pietro finalmen- 
tc col mezo voílro, per seottiene il perdono ; c per rut- 
ti noi la fperanza. ] 

Delt' eccellenza, e pregiodi quefte liquide perle » prende 
xal merauiglia Iddio ifte(ío, chelevà ad vna ad vna, men 
tre dagli occhi de’ Giufti cadono, raccogliendo. Abffer- 
get Deus omnem lacrymans ab oculss eoruns . Il calo è chia» 
xo nella Perfona di Dauid , il quale delle (tc([e per ciaícuna 
motte imperlando il proprio letto, Vide Dio ( mentre ina 
*efTo infermo ftaua ) diligentemente à raccoglierle, ed à íoí- 
4opra rivolgere il medefimo letto, perche alcuna pon ne 
deperifit : Visuerfum (Iratum meum verfafis sn infirnuta- 
es mea. Coli inquefto luogo offerua Caffiodoro, fcriuen» 
do: Hecideo Deus facu » vt cas etiam, quas firatum ab- 
f'erbuerat indagare. 

Le prime lagrime non da altro fonte derivarono, che 
-dal peccato, Coli Picwo Cellente, De fonte peccatorum 
eximi vena onmion wm. Oode, e con ragio- 
ne comandò Chriftoalla Vedoua di Nain, che non pian- 

e , perche perdita alcuna » òdi Padre, à di Madre, 

di figlio, è di altra cofatemporale, quantunque cara. .», 
non merita d'e(fere lagrimara , dal peccato impoi, e dall" 
offefa fatta à Dio, vero, folo: e (ommo bene. Cofi Simo- 
ne di Caffia . 

Venale crebl'eterno Monarca il Cielo, edil (uo Regno, 
acciò che; chi pon hancua moneta » lo comprafic co'gemi« 
ti, eco'le lagrime. 


Lagrime di Peccatore inuecchia- 
to. Vedi Peccatore inuecchiato, 


Lagrime biafimate in chi. 


E lagrime fono i; della Maeflà del Principe, ». 

Cieo il Grande digne intenerito dalla vifta deil'— 
amato Fratello Beniamino , fentendofi (cuoppiare il cuore 
in vn mar di lagrime, per ofseruar*il decoro della (ua gran- 
dezza fi ritirò nel gabinetto, ed iui pianfe . Feffsnamit 
(dice il Sagrotelto) quia commota funt vsfcera fua. fi 
fratre fuor © erumpebant lacryme,& surrosens 


Vo Imperadot Ramano pelgran dolore, che fenti nella 
Conwsto Morale Portata Seconda . 
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mo rte d'vn (do caro amico bauendo rallentata la briglia 5 
alle lagrime fit ipie: quantunque vn Filofofolo fcu 
faffe, dicendo: Checon la Maeftà Imperiale non baucua 
lafciato d'effer buomo. 

I Romani coftumarono per relazione di Seneca dar vn 
annodi rempo alle Donne per piangere i loro Defonti. A gli 
huomini niun mento concederono : Amnum famis, (cri- 
uc il medelimo, ad /ngendwm conffsruere Mares, Viris imd- 
dum tempus eff, quia mullum boneffum . 

Le leggi de’ Barbari, comandauano, che chi voleua piane 
gere fi veftiffe coll’abito delle Donne; e che per tutto quel 
tempo, che voleua piangere; cofi fe ne ftaffe veftito. 


Lagrime di Chrifto .. Vedi Ceci- 


táinterna . 


Lagrimare. 


Raclito lagrimó perpetuamente le fciagure , che porra 
E feco vn leso folo;mac'haurebbe egli doi vi foffero 
ftati più Mondi? Per lacrymas (dice vn moderno)ad naufra» 
gium properant, Sono letagrime vn'acqua forte, che in breue 
tempo rodono, e confumanola vita. 

Lagrimó Giulio Cefare Augufto con cuore più che Augu 
flo,e con animo più che magnanimo la morte diPompeo già 
fao Inimico per inaffiare con tali flillati le palme delle fue 
generofità . 


Lamentarfi, Lagnarfi. 


(core fi lamentano di fciagure difperate, fi lamenta? 
nofolinghi,perche non vogliono orecchiesche loro hab- 
biano à compatire. 

Vn graue danno con la diffimulazione non fi può nafcon 
dere, ne riftorare, co'la dimenticanza . L'animo, che non è 
del cutto abbandonato, nelle pe percoffe,fi rifente . 

E gran parte di riftoro nell humane calamità il dolerfi, dî 
chi n’offende. Chi ceffa di lagrimare non ceffando l'occa-- 
fione, che vna volta ne haucua, ó condanna le prime lagri- 
me , come ingiufte , à raffrena le feconde come im. 
pee. None infelicità forfe maggiore, che'l non poterfi 

agnar delle (ue perdite . 

E ftupor, non valor d'animo il non gemere a'colpi della 
Fortuna. Il braccio affiderato non fente il ferro; m 
dal rimanente del corpo érecifo. Quella fola Vite nella Pri 
mauera port non piange, che hauendo l'humor vitale per» 
duto fi riferba alle fiamme. Quel fauio Vliffe, che fotto la 
fcorta di Minerua peregrinando , al fumod'Itaca vogliofa-. 
mente afpiraua, agitato con vn borrido temporale dallaFor- 
tuna,in vocilamenreuoli proruppe: Edacoloro, che fotto 
Troia erano guerreggiando caduti,la morte, nonche altro 
inuidiaua. 

Chi vuole sfogare la paffione,che di continuo l'opprime , 
riuolga non contrá altrui,ma contra fe fteffo le fue doglian- 
ze. L'incmo folo è fabro à (e medefimo delle profperita ye 
delle Auuerfità. Cofi dice Gioue nel Scnato divino , alpri. 
ma dell’ Vliffea, e Mercurio nel Prometeo d'Efchile. 


Lamento. 


E: vltimo de'propri farori altro non reflano , chele pro- 
pric querele, eigridi, Arti naturali à miferabili, c princi- 
palmente alle Donne. : 


Lampo. Vedi Baleno, ‘ 


Lana. 


N9m figlivola di Lamech, forella di Tubalcaim fù la 
nere e de ga DRM Dolce rd 
riolità, e pompa per 0, è neceffità ; poiche fin” 

que'tempi » non bascesco Ni buoriel skra Orte di veli. 
menti » che di pelli d'Animali . T Seta? 
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Sela Lana s'vsb già ne"fagrifizi, e fi offeriua fopra de gli al. 
tari, che menfe fono fagre à gli Dei ; con ragion'anche potrà 
ben'ella comparire in quefto morale Conuito . Scrive Vine 
cenzo Cartaro nel libro delle Immagini de gli Dei;che la La- 
paera giudicata da gli Antichi ritenere in fe fleffa non sò 
clie di religione, che in teftimonio di ciò.era adpperata nelle 
reremonie de gli Spofalizi, e la portavano in capo i Sacerdo- 
ti,detti Flamini, denominati da quel filo di Lana, che porta» 
wano intelta al tempo del caldo. 

Vuole Ouidio,che Minerua foffe inuentrice dell'arte della 
Lana:e cb'clla prima la filaffe,ordiffe,e coloraffe. Plinio ne fa 
autori gli Egizi, Giuftino ciò attribuifce a gli Ateniefi.Ma noi 
puoco fopra, per autorità del Sacro Genefi habbiamo detto; 
che la prima Inyentrice dell'Arte Lanificia foffe Noemi. 

Fratatte le parti del mondo fcriue Virgilio, che l'Afja ab. 
bondaffe di Lane.Orazio loda quelle di Tarento. Quintiliano 
applaude a quelle di Puglia, edi Bretagna. Lo fteffe dice il 
medefimo Orazio di quelle di Luceria fra le Citrà de'Dauni . 
Marziale ora s'appiglia alle sr ap pen » ora alle Puglie(i, e 
PITOHEADN ora mentoua quelle d'Altino. Il Caffanco com» 
menda le lane Frácefi » e pareggia quelle di Bordegalasa quel. 
Je d'Inghilterra. Plinio infamma dà il vanto all'Ateniefi, alle 
Milefie;alle Spagnuole di color ncioalle bianche di Palanza, 
alle rifplendenti dell'AGa;alle Leonate di Taranto. 

E quett'arte della Lana affai neceífatia, per la comodità de' 
veltiti,percioche, fe la lana non folfe, bifognarebbe veltirfi di 
tela,a di qualchaltra cola più vile,nan rutti potendo comprar 
Ja ferame quella potendo fodis far per tutti i tempi. 

E finalmente quelt’arte tanto più nobilese gloriofa, quan. 
to che perfane più degne.l'hanno fempre vfatase praticata. Il 
veftire di finiffime lane, conuiene non folo a Nobili, ma a 
Principi ifteffi,ed a'Re dcl Monda. Aleffandroil Grande per 
te(timonio di Curzio veftiya dilana, lauarata per mano di 
fua Sorella:Qnde bauendo vna volta riceuute alquante vefti, 
da Macedonia mandaregli, prefentanae il medelimo vna: di 
quelle a Sifigambi, moglie di Dario Augufto Cefarc,(e a Sues 
tonio fi crede, in(tirui le Figliuole e le Nepoti dell'arte della 
Lana, ne mai voll'vfare altra vefte, che quella che dalla Mo. 

lie, dalla Sorella, a dalla Figlinola rigeuura haucffe. Carla 
agna ( (criueil Gaguino ) meffe agni (ludio, perche i pro» 
pri figli foffero con ogni cfatta accuratezza,i Malchi nell'Ars 
ti Liberali le Femine nell'efercizio della Lana ammaeftrati, 
Le nobili Matrone Romane hebbero a famma gloria nella 
fteffo lo'mpiegarfi. Onde Plinio, e Varrone fcriuono, chea 
Tanaquille, moglie di Tarquinia prifco Re de'Romani, fü 
dirizzata la Statua,con la Conocchia, la Lana, e'l fufu,in me- 
moria del pudiciffimo fuo efercizio , E ad arggjaento di gran 
bontà aícriuc Tito Livio , l'effere Lucrezia, moglie di Colla- 
tino»ftata ritrouata da Tarquinio il Giouane, la notte iftelfa, 
che fit dal medefimo a viua forza violata nella propria caía, 
vegghiante fra le Ancelle nell’efercizia della Lana. Con tut- 
te quefte concorda la faggia e forte Donna de’Prouerbi Sa- 
gridella quale è regiftratosche: Quaeris lanam, Cr muro, C7 
eperata eji confilia manum [uarum, 

Finalmente della Regina de gli Angeli &tiuc Sant'Epifa- 
nio,che:Operi leneyC" ferici vacabat. Da quefto con ragione 
il gran Patriarca de Monaci Gieronimo hebbe acca(ione di 
comandare alle difcepole (ue, Cófolari,e Baraneffe tutte Ro- 
maneche attendeffero a tal’efercizio.. A Demetria Vergine: 
Habeta lanam fé mper sn maribus, vel ffamginis polbce fila de- 
ducito, Ed altrove a Leta fopra la'nftituzione della figliuola : 
Difcat C lanam facere: Tenere colum: Pomere sn gremio cala= 
tbumrotare fufum»ffamna pollice ducere. Vedi Induffria, 


Lancia. Vedi Oro. | 
Lancia di Pelia. Vedi Riprenfione,: 

Laacoonte. Vedi Palladio. 

Lapis filofofico, Vedi Aduazione, 


Lafciuia. 


L A Lafciuia è quel depredatore;che dà il facco a tuttii be- 
ni temporali. L'huomo che cade nelle mani di quefto 
Barbarozin pochiffimo tempo è ridarto in pouertà, Salorng- 


La 


ne ne Proverbi di coftoî fcrlue ; Poe gin viue da Bue, per 
le fpefe grandi, che fi: dapoi da Agnello, perche non può più 
tanto: Come Vccello finalmente, perche per vivere và vaga» 
bondo,e mendicando, 

Fü ncli'Vpiuerfità di Roma agitata,qual cola foffe quella, 
che nel mondo fopra rutte rendeffe miterabile, E ladifputa è 
regiftrata da Eutropio. Altri iE iu'egli ) differo la Superbia, 
poiche quella i medefimi innalza, per farli con maggior roui- 
Na cadere. Altri affermarono efferla Gola, per affopir ellai 
fenfi,infingardire il valore;accendere la Co ícenza. De- 
mocrito,filofofo pàrlò fra rutri divinamente; Niuna cofa 5 
affermando render gli huomini più miferabili della Lafciuia, 
poiche ella fola , per vn breuiffimo diletto difhumana ime- 
defimi,e loro fa perdere lo'ntelletto; Eo quad Gentes pro mo- 
dica deleflatione fatwos efciat. Yl perfuadere vn lafciuo a coc- 
nar'in fe fte(Ip,é vn deliraresperche non (i correggerà "punt. 
( di quefti fcriue San Gipan Chrifoftomo ) fine ratione , ae fs 

‘ola carne conffarent, 

Coll'efempio della moglie di Loth» conuertita in fale , ha 
pofto Iddio vn'Epitafio nel mondo di memoria eterna, 
auifa la Pofferità, à non valerfi mai del bencfizio de gli oc- 
chi, in rimirare oggettosche fpiri lafciuia, come fpirauano à 
punto quelle pioggie (ulfuree ; che cadeuano fopra le Città 
di Sodoma. Doue quefti Oggetti fi guardano , iui di fubito 
fi relta; Exemplum wxoris Lotb: retro emm afpexst  & vin 
refpexitybi remanfit . Cofi San'Agoftino. 

Fra Latciui;anche Innocente non s'éficuro . Chi noné 
fra quefti tali imbrogliato nella colpa, è colto nella pena... 
Puniíce Iddio con vn diluuio di fiamme le Città di Sodoma, 
talmente che, ne pur'vno ne (campa. Tutti vi rc(lano, Huo- 
mini, Donne, Vecchi, Giouani, anche i fanciulli, e pargolete 
ti infafcie, quantunque innocenti , ne contumaci di colpa. 
Infantes cum Parentibus cremati funt , vt poffit. aduerti ss» 
pijffimum facinus Sodomorum, ne de corum orig ne aliquod ve. 
maneret veftigiums. Parole d'Alcuino. Quelto vuol dire; 
Dimoraretra Lafciuipeggiori de gli Appeflati;che infetano 
non fola i corpi,ma la memoria ifteffa. 7 

Della Lafciuia niuno (i può promettere ficuramente. Fù 
fempre Loth tanto candidose giufto,che vegghiando,la la fci 
tiia mai non la potè intaccare: dormendo poícia per ingane 
no delle proprie figlie, dalla fteffa affalito, cempo mattino 
truonò marita d'amendune. ra 

Gli Angeli ifte(fi vai di purità, dovendo contrattar cond 

donne,vanno riferuati, Vedano i medefimi che Loth con 
la fina famiglia fi trattencuano nell’vfcire dalla Città: Sog- 
giunge il Sagro Tefto. Apprebenderent manum aus nd 
num vxoris eius C duarum filrarum. Legge dall'Hebreo San 
Gieronimo: Apprebenderunt,yroberati funt  fortsficauerunt 
ft: Edunque manife(ta la forza, e la potenza della carne, 
mentre douendo gli Angeli ( che baftatino a 'muoucre:lc 
monragrie da luogo,a luogo intere) maneggiare, e toccare 
Donne,v'impieghino tutta la lor victi. . 

Non v'è argomento , che tanto manifeftila Rifurrezione 
de'corpi vera, quanto è il tatto: Palpates f videtes diffez 
Chrifto rifufcitato aDifcepoli : E pure bauerdo egli ri(aíci- 
vata la figlia del Principe della Sinagogamon comandò a'mo- 
defimi,che la taccafferó ; ma a i folamente di caía dille. 
Date sil manducare, Balta (dice l'Abulenfe ) che la vedef- 
fero mangiare » c la Chie(a da ciò intendeffesché ne anche gli 
ipe hanno da prometterfi ficurezza della carne,ma dl 
n rimente, rato quanto gli altribanao in vali occaioni 


r'auuedurie d; rfi. Tocchina ( Wolle dit Chri- 
fto la carne m dee rie valca ladini ma non 
già quefta di Donnasche può rouinarli. 


Anche dopo morte hanno i Santi hauuto per fofpetto il 
contatto della caràc feminile: Morta Sara fra Cananci, Abra 


di lei maritoyper fepelirla,comprò vna fpelonca di due fepol- 
cti;]«no ( dice l'Abulenfe ) per riporui dcatro ildi lei corpo, 
T'altro per lo fuo proprio. F'ocatur fpelunca duplex, quia erant 
“due fpeluce: Et vn vna fepelebarur Vir,in alia Vxor.Coîì fcri- 
u'cgli.Poteua Abrarao commettere d’eflere nello fleffo fepol 
cra fepellito della mogliexe come con cff era (tato congiun- 
to in vitaxftarui anche dupo morte;ma non acconfenti; pet= 
che co'la morte difciagliendofi il Macrimonio,morta,ch'ella 
fü,cefsó d'efser (na moglie,e non elsendo tale,ne anche dopa 
morte»fatto cadauero volle auuicinariefi. L 
ca Pai 


La 
Lafciuo. 


L lafciuo, prima di morire fi racchiudein vn Sepolcro » €» 

comeà morto fi & alleftire i funerali. La pratica di Donna 
difonefta , è firada, che dirittamente, mena alla fepoltura»: 
Via Inferi domus esus  penetrantes snsnteriora mortis. Ben 
quefto inteféro anche i Gentili, poi che nel Tempio di Vene- 
re Libitina,reneuano tutti gli (tromenti da fepellire vn huo- 
mo, acci gli Adoratori inte; » dall' Adorazione di 
tal Nume, apparecchiarfi loro altrefi tutto , che foffe ben to- 
fto fatto bifogno , perefiere fepelliti. 


Lauerna Dea de Latrocinij. Vedi 
Ladro 


Latona E Vedi Madre. 


Latte. 


Anno dipendenza grande i coftumi de'fanciulli dal latte 
elle Balice che li nodrifcono: Jm merrbus exercerdis ma- 
gnam fere partem Nutricis sngemium,C" natura (a£his tendit. 
Cofi Macrobio. El'efperienza lo dimoftra,che douc- tenero 
Capretto da placidapecorella lastato;placido diuiene;co(i 
fciuto dal petto di ruuida madre, ruuido non folo nel pelo, 
ma nelle inclinazioni ticíce.A quefto propofito fcriuePluzar 
€o.Cheíc Romolo, e Remo furono inchincuoli à ladronec- 
£i,non& da merauigliar(i, perche Ja' nclinazione herediraro- 
mo dalla Lupa,loro Balia. La crudeltà di Agis, Ré di Grecia, 
al latte della Tigre la quale c rei s'attribuice.La (ere 
del fangue bumano»c'hebbe Caligola,al (angue pure» che col 
latte meíchiato beuué s'afcrine. La fauoloía Dcità ad Ercole 
attribuita , dal larte,che dal petro di Giunone hebbe,traffe I'- 
‘origine. E'infomma cola chiara,che 1 (anguigni rigagni de’ 
Bambini, eleloro inchinazioni hanno grandiffima fimpa- 
thia co'llatte delle Nurrici. 
aniganti de'tempi antichi,quallora furibond ii Venti tra» 
balzauanoi loro legni per fepelirli frà l'onde , (agrifidtuano 
(come ícriue Ateneo) ad Eolo Ré di quelli il latte d'vna no- 
uella Spofa,rifufogli nelle mam:nelle dalla Grauidanzada. o 
cui placato Eolostoccaua la raccoltaye co'medc(imi venti,pie 
gui paa dell'ondc facea ritorno al canermofoRegno. 
tigandbin olco. Coro edo moda, pari aro Te 
nai 0. Colo fte! e- 
fcoadonta di Nettuno al Regno di Creta. 4 
+ Fauoleggianole Mufe » che Giunone conforte di Gioue, 
dopo d'haucr'vn giorno nodrito col latte delle (ue mammel- 
le Alcide;ptemendo le medefime, alla coltumanza delle, » 
Donnene fpruzzaffe il Cicloe che di (übito ne reftafe egli 
macchiato della Via lattea chiamata Fascia del Firmamen- 
to,la quale fra i candori del latte, fi vedcanche con meraui- 
glicuole modo porporeggiare pel fuoco delle ftelle . 
Tra Perfiani ( (criue San Gregorio) era alle Vergini fola- 
suents parzaetbs i vomer Intenvalie Macine (| Vinco, 
Il tatte non efaufto dalle poppe;né apporta,che nacuméto . 


Lauro. Vedi Aero. 

Lazaro. Vedi Peccatore , Morte 
cofa buona. 

Leda. Vedi Cigno. 


2: Lecito. 
'rouerbio: Se piace è permeff fù mai intefi 
fcrise sche fra geose liccrmiofa iri tag TOP 


Lega. 
On poffono molto tempo durare quelle Leghe, nelle. » 
Nisl non Ped i Collegati il fimo pn 
* “Comune Morale Pert Geeuda. o n leon 
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trari bumoti , fe quefti nulla vi rimettono delle proprie 
lità onde fideriua il'Temperamento ed incui condite la 
lunghezza; òbreuità della vita. 
imonide configliaua Hierone a prouederfi di non puo- 
chi amici, col mezo delle confederazioni . E per dir"il vero, 
Se'l Principe sà in quefta forma vnir dafe fte(fo le forze di 
molti,puochi faranno quelli, che ardiranno di contraftarlo, 
eche vogliano coll'offeía d'vn falo» prouocar contra di (—» 
lire di cento Confederati. I Romami quantunque fi conof- 
‘o per teftimonio di molte vittorie fuperiori ai Latini » 
cbeá perfuafione ded s'erano ribellati,ad ogni mo- 
do non ricufarono di confederarfì con loro, Tutto perche 
flimarono più vantaggiofo per la Republica l'obbligar molti 
Amici, che l’efterminar molti popoli , ! 


Legare, Legami. 


I Laga della virt più reftringono di quelli del (angue. 

1 Popoli di Tiro legauano i Dei, perche non parrfí- 
fero da loro confini. Auuertimento a’ Principi verfo de* 
Virtuofi , acciò gli Rringano (eco loro con grandiffime Di- 

ità. Hanno eglino cofi bifogno di quefti, come Pirro di 
Eines: Faraone di Giofeffo: Aleflandro di Parmenione. 

Non è legatura cofi fttetta, la quale non fi diffolua, quan= 
do vn cordone comincia ad allentarfi. ' 

Quando l'Arme d vn gran Principe fanno ftraordinario 
romore, i Minori fi ftringono infiemese fi vnifcono. 


LegatiPij. 


B Eata l'Anima di quel Padre, che truova nella mimagine 
figliuolo, ò degli heredi, trafporrata dall'original del- 
la (ua mente l'autentica copia della fua volontà; la quale» 
adempiendo gli ordini paterni , fcarica dall'Anima del Te- 
ftatore il pelo, à devoti, à de" legati pinon potuti efeguirin 
vita del morto: Ma l'hamana awidità è cofi ingorda,che vela 
con nube d'intereffe quefto lume limpidiffimo d'obligazio- 
ne; E di qui è che molte Famiglie fono feneramente da Dio 
isferzate;per non adempir"i legati de’loro Parenti premorti. 
Puochi Salomoni fi truouano nel compimento delle volon- 
tà de Padri, e pure é cola diforme lafciar' incanutire "la me- 
moria de’ Benefizi ricenuti. Sonoifigliuoli tenuti obbe- 
dire a'Parenti non folo mentre effi viuono , ma dopo pati 
mente la morte loro, nell'adempimento delle otdinazio- 
ni loro. Tutti i paffi da effi regolati all'obbedienza de’ Padri 
fono gradi ordinati per afcendere all'heredità del Ciclo: 7*7 


Legge. M 
Lî Legge nafce dal peccato ,come giulta Figlia caltigao 
l'empio Padre. 
La legge è buona, machil'offerua è migliore» 
I pari rompono le leggi . 
on reftano le leggi d'effere neceílarie ; benche vengano 
da' (uddiri abufate. Diede Dio in precetto ad. Adamo » di 
non affaggiare dc' i frutti dell'albero della Scienza del bene» 
e del male,tutto che fapeffech'egli non era per offeruarlo. 
Le leggi fono per lo più dagli Auocari,ò come da Ignoran- 
ti nonintefe: ó come da tciíti corrotte. Vedi Ordin ; Ordi- 


4oni, E 
Mis legge è vn'ordinazione della Ragione; fia del Gíufto, 
€ del douere» à benefizio publico intimata da Colui, il quale 
fopraftà allo Stato, che Legislatore fi chiama. 

Non potendo ilPrincipe per la diftanza de"luoghi;cffere da 
E tutto,per por gere rimedio a quei mali;che moltiplicano 

fempre in infinito, fi ferue della legge la quale fà , ch' egli fia 
fempre prefente, benche fi truoui lontano . 

V'é legge di Natura,e legge fcritta. Quella di Natura vn 
fentimento, che naíce con la Ragione;che fa;cbe laCofcien- 
za pofla diftinguere il bene dal male; Ma negli animi perfidi, 
epe invna Lr bri ren » viene, pui pee 
ta, ò (prezzara quefta legge. E" dunque di neceflità la legge 
fcritta che diuidendofi in Diuina, è Ciuile, coltituifce il 
vero fondamento d'ogni focietàbumana . . . 
T a Edelle 
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E' delle leggi Ciuili, come dei veftiti, e dei cibi, che non 
conuengono a tutte le età degli huomini . Dunque co"leal- 
terazioni de' Tempi,é di neceffità variare gl'Iltituci:E fi ve- 
de anche nell'Arte Medica, che non fi fanano co'gl'ifteffi ri. 
ni i * ad gli accrelcimenti,e le declinazioni delle in» 

rmità + 

Le Leggi le quali hoggidi non hanno legge, hino per In- 
terprete lo'nrereffe . Tutti quanti i Profeffori fanno mofira 
piüd ingegno, che di Ragione : Anzi la lor Ragione è nello 
ingegno è per dir meglio » è ragione il loringegno. Smi- 
puzzano i Paragrafi, e fenfi, e le parole in guifa tale, che in 
vece di Leggi » paiono Notomifti . Poucra legge; che fei 
{corticata, fpolpata , e fimembrara in vece d'e@iere ben infe- 

nata, € praticata + Ma quel ch'è peggio fi (corticano i Pan 
eci ifcorticare gli huomini . Carnefice è lo'ntereffe . Il 
fuono dell'argento ; e dell'oro fà (ouente alle Leggi cangiar 
il (nono , PI fentimento. Coli lo'ntere(fe è ingegnofo, poi- 
che cuti gl'ingegni fono intereffati. Lo'ntercílc in (omma 
và raggirando le eu in più fenfi, e corrompe la'nnocenzá, 
che l'anima delle leggi. 


I Pareri dilegge a' no(tri di fi contano, non fi pe(ano. Si . 


ftima più il numero, che la Ragione. Si fà maggior Ragio- 
ne di conti, che del douere . Più fi prozza l'Aritmetica, che 
l'Equità. Vedi Procwrators. 

Le Leggi fono fatre per le malattie publiche; E pur'all'ora, 
che vi (ono fuc più Leggigli Stati parimente fono ftati più 
corrotti,e più deboli . 

La Legge ha vn linguaggio, che s'intende per tuttele par- 
ti del Mondo. Ellaè intitata dalla Madre Natura , intuttii 
cuori degli huomini,ed è il regola, che loro moftrala retti- 
tudine della virnà,e la rortuafità del vizio . Quanda da que. 
fta fi trauia , inciampa nell'incertezza c nello fcompiglio 
del mondo . La di lci beredita (i preferiíce di qual fi fia ftabi- 
le. è finalmente l'Oracolo da tutti intefo, confultato , offe- 
quiato.Allora folo perde la fauclla,e la riputazione»che vic. 
ne ftordito dallo ftrepita dell'arme . 

La Legge non deu'effere piegata dal fauore; lacerata dalla 
Potenza, adulterata dall'oro. 

Non po(Iono fenza il ume di Dio effere coftituite le Leg. 
gi. Cofi Platone nel libro delle Leggi ifteffe. E nel Protagora 
foggiunge,che l'Arti humane,e le Difcipline,procedono ben 
si da Prometeo ( dall'humana prudenza dico ) male Leggi 
da Giouc folo per Mercurio, cioè, da Dio , per roeze dell. 
Angelo. 

Metanigliofo moftro della Prouidenza Ciuile è la Leg» 
ge» che naíce belliffima dal delitto brutriffimo Padre, e vien 
partorica piùlta dall'Ingiuftitia . Sarebbe defiderabile,ch'ella 
non foffe bifognenole al mondo ; ma fi come i corpi perle 
malattie hanno neceffità delle medicines cofi gli animi per 
gli abufirichiedon la legge . 1 Secoli più vicini al'Innocenza 

rdutasfurono men lantani dalla felicità naturale;pcrchce il 

legame delle Leggi non!i privaua deila libertà, che impi 
uano in ben operare. Chi non fi laícia ftimolare da 
fionidi(ordinate , non deue effere rafftenato da diuieti im- 
portuni . 

La Ragione nell'huomo faggio è migliore di quante» 
Leggi boy cea Rr) Numa;0 Licurgo, o Zalcuco ; Ma pet- 


che l'hauere se la violenza del Senío la trag- 
gono fo dal Seggiosfa meflierische la Legge fotten- 
trial carico di gouernar gli affari del Mondo. La Ragione è 
il Sole; lampa maggiore » che pre al giorno della'nno- 


cenza, La Legge è la Luna minor lumiera, che la notte del 
- delitto rifchiara ; L'humana prouidenza però, come imper- 
fetta nell'operare non mai rilana vna malattia che non nc 
cagioni per accidente vn'altra.La moitiplicità delle Leggiin- 
trodotra pet ferrar la porta all'humana maluagità fuora del 
fuo penfamento l'apri .In vece d'vna Rocca della Giuftizia, 
s'é fabbricato vn Labirinto d'értori, perciò non bafta l'oc- 
chio della Prudenza;(enzail filo dellà dottrina ad vícitne. 


Legge da Obbedirfi. * 


E Leggi de" Principî fano fagrofante , I fudditi banno a 
I; temere le loro fentenze . E (ele parole de' Re fono co- 
mandi,che dauranno effet le Leggi, che puniíconoanche lc 


le: : 
P olo ecc lc Leggi in Fonomue ninetbe lode Ma pilo- 
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dato fü Licurgo, che non folo le fece ma induffc i! Popolo 
ad víaric ed vbbidire , 

Volcua Dio nel Deuteronomio,che il Re fcriueffe di (ua. 
»accio meglio la fapeffe operare:E quel. 


mano tutta la Legge, 


la fatica di (criuere facelle ocean As e itolte 
ftimolo ad eie ifo cel phon igo ac del 
patto,che faceua col medefimo di offeruarla (empre 
ancora faccuapatto íeco , Demoftene fete volte , 
l'opere,di Tucidide, per meglio apprenderlese praticarle. 
Legge Canonica. 

“la Legge Canonica vna coftituzionc promulgata ; da 

chi tiene la Poteftà per lo buon Gotterno , ed ammini 
(trazione dei Beni e delle cole pertineat alla Chieía. — 

L'vtilità di quefta (rienza da ciò (i comprendè, Livo 

giuflamente ordina non pure gli humani affari , ma 

li affetti dell'A nima intecioti:Ci procura l'vnione con Di 
la Pace col Proffimo e la Beatitudine per noi ifteffi . Ella 
dà la norma per diuentar figliuoli di Dio ; di regolare la no. 
fira vita, conforme a quella di Chrifto : Di ordinare tutti gli 
Stati: Il Virginale;il Vedouile,il Dip deri umm 
cfantamente ye di feruar la Giullizia, si vniuerfale come» 
particolare;fi diftributiva,come commutatiua:d'introdurre 
vna bella Monarchia nella Chicía di Chrifto: vna forma di 
Giutti coneratti : vna venerazione dell'vrile, c dell'honelte è 
vn'offeruanza de’ diuini , ed bumani precetti: vn gagli: 
abborrimento di tutti i vizi : vn’anfietà di tute le virt. Ella 
a dde condizione d'huomini ordinc prefcriue: 
figlia i perfetti,comanda agl'imperfetticorregge i Malfatto» 
ri,punifce gli Ottinaci,e Contumaci. A gli Herctici éinimi- 
ca » a gli Infedeli contraria: Efla m ben'ordinata fqua- 
drasquella fortezza di diafpro, quell'incípagnabile baltione» 
che da mille Scudi è difefo» che d'ogni forte. d'armatura è 
guarnito . Ella finalmente gioua perdecidere vn'infinità di 
queftioni,che giornalmente occorrono; e fenza il di leiaiu- 
to farebbe il tutto in confufione. 

Ma non (olo vtile che anche neceffariflima èda ftimar(i 
quefta fcienza, (ommini(trando ella la pace, e la giuftizi 
m dal Mondo ogni cofa fi (truggerebbesperci 
lcuadfta Regoladella ftelfa Chriftiana Giuftizia , che altro 


B 


rimarrebbe,che l'Impictà nel colmo? Che 'Impe 
rise i Regni, fe non boíchi di Ladzi, edi Affaffini? Che altro 
la vita dell’huomo,che vn moftro di tutti iivizi?. 

Che fe finalmente la: Dignità della fiattende , 


ual Legge» né da Tolomeo à i Greci, ne da Mercurio a gli 
gizis né da Sotone a gli Ateniefi, ne da Licurgoa i Lacede» 
moni, ne da Numa a i Romani fù mai: che quelta 
d'antichità auantaggia(ie è che nel Paradiío ifteffo hebbe 
l'origine , dalla Mofaica Legge ilmezo» dall'Euangelica il 
compimento, e la perfetta forma è Non vediamo noi , chel 
fuo nafcimento fù con del Monde : Che'l luogo fii il 
Paradifo cerreftte: Che' Datore fu Dio: Che'l fine fu per tie 
durre la Creatura al fuo Creatore:Che la materia aluro non 
è, chei Precetti di Dio, che fentenze di Profeti, che parole 
n Chriftoxche ordimento,cd Ammaeftramenti dello Spirito 
anto ? , ^ 22D 
. . e_N. DI) 
Leggi nuoue. Vedi Nvuità Pregin- 
diciali £s 1 


Legge Diuina : Vedi Serittura $a- 


cra. _ Or 
AA S109 Y 5.1 
S Leggere . 
i più confuma il cempo, c la vita in leggere, che nell*- 
: apprendere io puolq agi che ER 
miglior Atletache Academico»poiche più Jetta 
Edge Dogs MGRT 
uendo lun, e i invna 
prolifío dre. dea bona pizza i tuoi diícepali a badas 
eere che 2 di pur vedere l'vltima carta» 
ncaa rn 150no annie e VIP, 
dro lac chio de iano Mo 
lüga nauigazione il lido molto fi riniràcano. Vedi Ce/ware, 


Le 
Legger à menfa.V.T4uola menfa: 


Leggierezze. 


TON vanità , ele leggierezze dalle Donne, che loro 


riman'altro ? 

Ogni leggierezza commeffa nella Giouentü rouina vn. 
merlo dell'edifieio della noftra fama. 

Le naui leggiere nauigano con poco vento» ed i molini 
fortili, macinano ad ogni poca acqua . 

Laleggierezza humana è arrivata homai" à fegno , che fe 
vn Sorcio corrode cofa, benche minima,bifogneuole, fubito 
col penfiero vi s'impiega attorno » come fopr'accidente fuor 
dell’vfo naturale occerfo . 

Arfacide ex YxqY de'Battriani teffeua retti da pefcag-- 
pm Biante Ré di Lidia vccellaua Ranocchi. Domiziano 

prigionierele moíche. Arraferíe attendeua alla Na- 
fpa. Artabano Principe degl' Ircani tendeva infidie a Topi. 

Non è fempre da biafimarfi lo (tudio di cofa leggiera;An- 
the Alcide, ed'Vliffe; pur vere Immaginidell'Eroico valo- 
re: l'vnononifdegnòfauoleggiare,conia conocchia fra le 
Mconie Ancelle: L'altro ricouerto di gonna donne (ca di ri» 
darfi alle veglie nel Serraglio delle femminuccie, 

Molti Scrittori fcefi tallora fono dal Trono della loro al. 
tezza, cfifono appigliati a materie men fublimi sed à (og- 
getti piaccuoli: Anzilodando il non lodcuole , opcraro-- 
no, chelo'nrelletto, altre volte rappre: nte vn perfo= 
ncggio grauc fu la Scena delle Stampe, forinafie la parte 
etiandiodel Ridicolo, condiffuli, e proliffi volumi, da 
far crepar dalle rila lo tefío Democrito, il quale appunto 

facendo ftrada à Capriccioli, compofe vn Ljbro del nume- 
ro Quaternario, ed vn altro intorno 14 varia natura del Ca- 
mmalconte. Pitagora fcriffe delle Scalogne, Catone del Cao- 
do, Diocle della Rapa, Crifippo della fica». Mufleodell* 
herba Polion, Fania dell' Vrtica , Temifonedella Piantgg- 

» ione del Rafano » Ippocrate della Rn » Eta- 

rato della Lilimachia, Giuba Rè dell'herba Euforbe » 

Icefio dell’ Anonimos .. Cinefia lodò la Caluizies Dionco 
Ja Chioma, Fauorino la Febre Quartana » Libanio Sofifta 
«celebró Terfite Tiranno, Policrate , ed Ifocrate, fublima- 
ono le azioni del crudeliffimo Bufiride , Seneca. autenti. 
cò conla fua penna l'Apoceofí di Claudio, Glauco compo. 
ea Podagrtin Tragedia: 1 Para i Cione Taxi 

1 o in Tragedia, ll Parafi joue Tra. 
Es » Lucioin Afino: Af olon oti di eo: L'Epi- 

ole Saturnali : Il Configlio degli Dei: La Barchetta di 

ronte: Lalite fra Tau, e'lSigma: L'Encomio della Mo- 
fca. Appreffo Virgilio trouanfi gli Elogi dell'Api , e del Cu- 
lice. Appreffo lo Scaligero la dignità dell'AGno: Efaltó 
Plutarco il Grillo: Amica il Somaro : Omero figurò lav 
Batracomiomachia Poema della Guerra tra Ranocchi, e 
Topi: Merlino Coccaio la Battaglia fràle Mofche, ele 3 
Formiche. De Moderni non fi parla, perchei loro capricci 
monbanno ne modo » ne numero . 

Sul (aldo parlando , In gencre di coftumi conuien guar-- 
darfi anche da cole leggicriffîme , perche huomini infigni, 
coll'inofferuanza di quefto Auuertimento fono ftati tenuti 
E plc e meno n + Cimone qe agli Ate- 

parlaua troppo alto, e t ucua. Scipione 
fü men gradito à Romani,perche facito doe: Panneca- 
Joagli Spartani;percbe troppo fi purgaua fputando:Licurga 
à Lacedemoni, perche picgaua il capo verfo terra: Carone à 
quelli d'Vtica»perche mangiaua conambe le mafcelle: Anni. 
baleà Carraginefi ,perche non ficingeua la vefte: Cornelia 
Sillasperche non fi cingeua bene,ne meno era attilaro: Mario 
eta beffato, perche non fapeua metter'in ordine vnConuito: 
Pompeo era tacciato per molle, perche con vn fol dito fi grat 
tauail capo: Lacide Ré perche s'innancllaua i capelli: Clau» 
dio er rnito, perche timido, e dappoco: V itellio per- 
chc inetto, e crudele : Galba, perche vecchio portaffe ho 

a. ] 

E troppo iniqua,e mifera la condizione degli uomini ec- 
eellenti in virtò perche à gli errori loro, m leggieri,per 
niffun modo fi perdona; È fi come in vna gemma precióía 

Cotto Morale Portata Seconda, 
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eterfa vn minimo granello, à nuuoletta ferifce gli occhi, e 
genera qualche poco di molelftiasche fe fi trouaffe in vn'altra 
manco degna a farebbe offeruabile;cofi negli huomini 
fingolari le cofe friuole incontinente danno negli occhi ; + > 
ne*difcorfi humani (ono glofati con maggior cenfura , che 
ne'i mediocri, ò toralmente viurebbono naicotti , à di facile 
trouarebbono perdono . 

Dicono alcuni, che non farebbe cofa inala , à coli fatta» 
forte d'huomini eccellenti, l'interporre qualche picciola al 
forditàsche però folle, Citra vitium, nelle loro azioni, acciò 
ritenendofi di quefta maniera qualche libertà poreffiero nal- 


condere la nota dei iccioli difetti. i 
T'egislatori x 
Fire tutti quanti i primi Iltitutori delle Leggi ripofti 
dagliAntichi nel numero degli Dei;per compeniar loro il 
benefizio difpenfaro al mondo. Di Licurgo diffe particolar- 


mente Aj preffo ad Eufebioxche non fapeuasle nel nua, 
mero degli huomini, ó degli Dei doucua regiftraro . A Belo 
fü da Nino dedicata vna ftatua, come àSagratiffimo Nume. 


Minoffo è da Virgilio riconofciuto Giudice nello'nferno.So 
lone fi dagli Atenicfi dimandaro Gioue. Api Legislatore» 
degli Egizi fü nominato Serapi, quafi Malfimo di tuttigli 
De, A Platone furono offerti Sagrifizi per la medefima ra- 
gione,da cuti i Magi, ch'erano in Atene, 6 


Legna. vedi Bofchi. . 
Lelio, eScipione. vedi Diporto . 


Leone. 


E Leone come tra tutti gli Animali è Principe ; co(i degli 
altri è più feroce. Hà vn cuore generolo, che non vuol’. 
effere (oggetto . Hà vn collo che non sà portar giogo.E'dal- 
la natura dotato d'vna fottezzasche reltringere non fi può cò» 
catene. Tale in (omma è egli,che”] (aperar le fue forze èripu 
tato effetto di ftraordinaria virnà. L'opporglifi è aperta te--- 
metrità,ed é vn ] cei viuo fepolcro al corpo morto. Da* 
Hannone fofferíe d'effere (oggiogaro: humile à lui (i refe, (in: 
à lafciarfì caricar di graui fome; perche nello'ngegno , e nel 
giudizio lo rauuisò per quello, che daDio infieme con gli al. 
tri Animali affignato glifi per Signore. 

*La’nfamia di coloro;che quefto Regio animale a talba(fez 
za in Roma conduffero ( di fottoporlo dico fra le pompe del 
Campidoglio)al giogó de'cari trionfali.è fenza dubbio bafte- 
uole a far dereftabile l'efempio. Marc'Antenio,famofo per le 
Filippiche;fi primo; che nel maggior caldo delle difcordie 
ciuili dopo la rotta di Pompeo nella Farfaglia;ció vfaffe , fe 
bene con pue di Roma, quafi che lo (petracolo in» 
degno nelle publiche calamità, denotaffe ogni roficà ne” 

i de'Romani effermorta. L'altro preffo Lampridio fil 
Bliogabalo, la fola ricordanza di cuisriducc ogni vituperio al 
la memoria. 

Ex ongue Leonem,Prouerbio nato dall’ Arte fingolare di 
Fidia. Non hauendo quefti( per quello porta la Fama ) con- 
tezza alcuna del Leone, da vn vnghia (ola, che acalo gli fü 
data,prefe argomento della proporzione d*vn corpo cui la» 
Natura fi fattamente armafit , ed imitandola coll’ Arteag- 
giunfe all'vnghia la branca in molte parti diuiía: alla Branca 
diuifasaccopiò la gamba»fortile,e forte: alla gamba forte ag- 
giunfe la picciola groppa,la ichicna circolare, la pancia riftrec 
ta; il petto largo; il collo raccolto, i crini attorcigliati,e fuol- 
lazzanti,la fronte angoli gi occhi lampeggianti,le nari, ele 
labbra,e la bocca piena di fumo, di fiammesdi fauille,e di fuo 
cose riuscì la ftatua di tal perfezione , che à giudizio degl'In- 
tendenti,fe da lui era (colpito primasche la Natura lo'produ- 
ceffe in luce; fi potea prefumere, ch'ella dal fuo etemplare 
haueffe tolta la forma, con aggiungere folamente il (enfo, il 
moto, c la vita. Ex vngue Leonem. 

lenti formarne delle 5 


Da cofe minime fanno Ld 
grandi . Achi è macítro, batta à guifa pai pic- 
randè 


ciola azione » per'fabbricar' vn gran Coloflo. O 
Arpinate, che rant'anni prima ; da vna mal teffuta cin. 
ta, ne fcolpì il Coloffo della Monarchia del mondo 
nella perlona di Giulio Cefare » anche fanciullo , 
T 3 E qpell' 
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, i data di 
potrai tuse tem 


al € 
Figurauano i Perfj la Sratua del Sole, noncon altra teffa, 
che con quella dcl Leone ; per dimoflrare , che quando quel 
gran Pianeta in quefto fegno, rifplende più la (ua. lu, 
ce; c ch'egli allora più caldi, c più infuocari ayuenta i raggi , 
Vedi /nutie, Error de Grands. Ve 


Leoneffa, Vedi Adulierio. 
Leonida. VedieZZatrimonio Orte 
bra, Vicinanza, Cuor generofo. 


Letargo, 


A | 
LI operi leno regno» ampndè air 


Letterato, 


*Vdiranno per fin che duri il mondo le voci de! Letterati , 

anche chiufe fra i.marmi delle tenebre. 

Gli Amanti della Virtù s'afcriuono à contento, e gloria la 
notizia d'vn Letterato di ftima in fimiglianza di color» che 
già eleffero lontaniffimi viaggi per vedere Tiro Liuio, 

E cola malageuole il diuenir letterato al difpetto di Mi. 
netua, gii moner l'anima alla cognizione delle Scienze, fe 

H nio. . 

Ii puoco conta che de'Letterati fà il Secolo;e vna dottrina 
imparata dalla Scuola dell'efempio de'Grandi . 

Allora erano in credito le lettere, e i Letterari al cal; 
del mondo quando fi vedeuana vn Polibio, aiutante di ftu- 
dio dnimpersdnes paffeggiare in mezo à due Confoli. Vn 
Palemone bauer priuilegi dai Traiani e dagli Adriani per (c 
e per tutta la (ua Difcendenza, Vn Erode Artico bauer da 
Marc Antonio ue corrieri in vn giorno, Vedi AMoerte de'- 

terat. Piespre morti Letterati, Fi sa Auer (a, 

Anche marti/fono (tati i Letterati riueriti da Principi. Ale( 
fandro Magno diftruggendo Tebe, comandò,che non fi roc: 
caffe la Cala, ne la Famiglia di Pindaro + E pér amore pure 
della fapienza perdonà ad Atene. come fece anche Silla, il 
quale diffe, che perdonaua agli reni vigi» per amore de 
ha morti » intendendo de! Saui, che ne'tempt. paffati era, 
na fioriti in lei . aisi 3 x 

Dopo che Platone fù riceuuro in Sicilia da Dionifio, fcri. 
ne Plutarco ;che'l Tiranno medelimo fagrificà per render 

ie à (uoi Dei di cofi notabile acquifto + Vide (ubito il (uo 
filagio difciplinato dalla virtà : i Conuiti ordinati dall' ho-- 
neftà: i coftumi mitigati dalla Clemenza; perche quefta 
particolar efficacia hanno le lettere nel cuore di tutti che pe 
difcacciano ogni fierezza. SeCoriolana, e Mario hauefie- 
1o fagrificato alle Mule |, ed alle Grazie, comeá dire, fe 
E ammolliti gli animi con la dottrina, non haureb- 
bonoal (entir di Plurarcoschiuíe lc loro gloriofe azioni con 
fine anco indecente . Vedi Témore rimerenzsale. 


Lettere, 


Vie mit ione delle Lettere, Proibite à chi, edachi, 
Vedi Aecqdemia, e mE 

Sono le lettere affai più cfficacidell'arme. Era Baldafarro 
affediato in Babilonia à vn potentiffimo Efercito; ma egli 
nonne faccua (tima ; Attendeua à banchettare allegramen- 
te. Chefà Dio? l'arme (dice ) nonti (pauentano, ti pauen- 
teranno le c. Fà comparire vna mano, che fcri- 
ue in vn parete a quarrra lettere fole » alla vita delle 
quali è tale il timore cui è foprapreío, che attefta la Scrit- 
tura Sagrascom'egli in cohtanente s'impallidiffe , perdeffe il 
difcorfo, gli (icommouefferole reni, c gli rremaffero (i 
fortemente le gambe;che fi percuorevano infieme ditremo- 
1e, € quafifirompevano. Vedi Armee Lettere. 


| le 
‘| Lettere, Epiftole. 


lettere rendono gli Affenti prefenti. 
L , I GIRI Tideli penna à pa di Verelli volano, e pe» 
trano rtprto, 
Pf doardo R$ d' ghilerra parlando di Carlo Quinto fo. 


Jeua dire; Egli (enza partirfi da luogo » pij) mi dà trauaglio,e 
trauer(ic con le fue lertere , che non mai fuo Padre» e 
fao Anolo, con lc loro forze, e loro grandi cíerciti 


Lettere; Epiftole amorofe 


Touane, che prefta gli occhi,il cuore, ediil confenfo à 
feriri di lufinghieri Amanti,aiuta ella medefima períug 
follia à filare la corda sche dourà vn giorno ftraícinarla alla 
Vergogna . Chi riceue lettere furtinc;e le natcande;nafcon- 
dele penne proprio ino; Introduce i Ladroni in 
Cala; Eviportail fuoco, _ 
pollon feme ca lar b E Carta, per non come 
mere i propri penfieri al " E 
La Lontii o negozio pericolofo , (ortopoflo milles. 
accidenti, turri incerti, Vedi Compagno, 
&more come renero pargoletto , vuo|'effere trattato con 
delicat ; nonafpramenre maneggiato, allora principal- 
mente cone oi tra falcie vien'inuolto tra fogli. 


Lettereprime, Vedi Serimere. 
Lettere, ed Arme, Vedi Arme, e 
Lettere, 


Lettere profane. 


‘ehe l'oto fi caua di mezaal fango» la Teriaca dall 
A Vi i ai MN 
Co i4 vn te! nonbi ua che € vnghie, 
ed i capegli alla Sciana Egizio È er maritarla al Soldatar 
» cali ora leniamo alle parole profane la loro odiofa 
ignificazione: Applichiamole ad vn miglior foggetto, e le 
vedremo fantificare.. Quefto farà vn troncarla refta al Gi-- 
gante, che braua nel mondo co'la fua propria fpada e far'il 
me defimo affronto al Capitan Siriaco con illua io col 
tello ;come già fecero quel Paftore, che dinenne Ré,e quel« 
la valarofa Vedoua di Beni. Ipeli ; ele piume feruivana 
al Taberpacolo;e poi che ogni cafa ferueà Dio; perche non 
Li feruiranpo anche le lufinghe»gli ornamenti se gli artifizi 
elle parole degli Etnici? Le parole , come le campane füo- 
nano ciò che l'huama vuole. E fi come la fpecchio è vagase 
grato»fecondo l'oggetto che vi fi prefenta,patimente la 2 
tura, fecondo il (oggetto; ch'clla a pana Bifogna cons 
fiderare il corpo , non gli ornameni »ed hauer riguardo,oue 
tende la matetia, e non come fia feguita. Non fi deuegin- 
care per gli mezi la bontà » ò malizia del fine, purche la vir- 
tü Gia feguita , & feruita, ed il vizio biafimaro: Non i 
roper con che termine: à termini s'ottenga , lola 
lenza € pura, tutti i piaceri (ono verfdici; quanda ella 
è macchiata il rilo € Sardonico, L'Arca di Noe, non reftà d*, 
effere fantificata, ancor chc ella conteneffe animali immon- 
di. Tutte le parole (ono pure 3 à chi ha ilcuore netto, 


LettereSagre. Vedi Scrittura Sax 
ga. Politica, 
Lettere Papali, Vedi Bolle Poi 


"NE 
Lettica, Vedi Carozza, Carro. 


Letto. 
Eletto, fi depone! cagionara dalle fatiche 
e patate rare > een 


Non 


"^ Non baftauî l'animo al valorolo Soldato Vria d'andarcz 
al ripofodel erro , mentre che ricordauafi , che'l. fto Capi 
tan Gioab flaua armato fotto jl padiglione , 

Le morbidezze delle sele de’ padiglioni, 
non efeindono Je fpine delle inquietudini. Tutto, perche 
fonno, folito à ri, all'ombra delle più opache grotte», 

'uoche volte ia foro lafplendidezza de'preziofi core 


ER ? 
Doue icati, È 
à; dece bora (h aoro delicti t douiziofi Mormli 


Baita, ele comodità piaceri i gue@iomondo,eglino 
ripari in 
in 


id pi 
pure hanno nelle (agre lettere nome di per 
, degli hn 
£ofi farro letto cerca, come Lari qw. dut ih - 


€tfi à cupr contenro la 
To Spofa Chrifto, non 

tuna di rigrovarlo .- I} di lui lerto altro non è che la Croce , 
Cerchilo in quefto fra Je (pine, fra i chipdi , cole mortifica» 
zioni co'digiuni, coll'annegazione della volontà, co'la Cro« 
gifiTione di fe fteffo » che al ficuro lo rrpoperà, > 

, Scrive Filippo de Comines che Cai Oxrauo Ré di Fran 
cia» fopraprefo da vn'accidente mentre con fua moglie, da 
vna loggia (tana à vedere alcuni , che giupganano ala la 
m opra vn puocp di paglia, dentrola quale rurra 
Corre íoleua pifriare. Lodouico pur Yadecimo, Padre del. 
Jo fteffo, aflalito in Tursda vna imigliante conuulfione fà 
iene sit coricato non fopr'aliro letto; 

n b pegiariceio DA forte o. 
Pietro Matti, Vedi Arazzi. aper 


Letto del Principe. Vedi Scettro : 
: e Corona 2 Vv; igilanzia . 


L Principe, che fà luogo da configlia il letto Coniugal 
| en d'vbbidire, non di pete Sil La buona Eco, 
momica vuoleche rutte le cole della cafa;ad vn Juogo deter, 
minato fi ripengino» per vietarla confufione ; tanto più i} 
Dominio. Il letro è luogo della prale» e del ripofo;E la mo- 
glie è il fbegetto delle delizie\Chi porta i Configli,ed i traua« 
Rido Stato nel = go della quiete i del n redi non 

le non errare, Bifogna per neccíTità che faccia di e 
fa pace € diuenga di Principe (ergo, com 


Leuatrice, 
E facende » che dalla Leuatrice intarno Donnaa 
Tgr rin fano di - spiana G 
io percià can filenzio. Fannofi le medefime all'ofcu= 
10; come i Sagrifizi della Dea Buona, ne mai fi fcuoprono i 


mifteri , benche (i fenta lo ito, idi 
Madre, came del Bambino, cheats fase s «dela 


L'astediquefte, è tenura per arte di fede probata + come. 


dal Tefto, nella le; Digeflis de ventre snfpiciendo, 

fitrac. Alle medie fopra cana appia Fi eem la 

Simeoni» accià ne'pericoli imminenti de' fan» 
3. > Dai lla 

por rrr ^r 3 oro ste nel Trattato De Con, 


Lcuiti, Vedi Zeni Ecclefafüii, 
Lezione, 


'Alimento che riceuiamo in del A 
to,che nuora nello elenina saggio 
ponche di riftaro. Coluiche non concuoce quello, che (cie= 
pun lezione debuoni Autori,può per avuentura fecon= 
la memoria;ma nóagucrrá mai.che nodri 


Li 
Lezione Sagra. 
volte per Ja lezione de'Libri Sagri, à Spiritua- 


Os fpalancaro Dio gli Erarij delle (ne mifericordiesed 
ha pionuto il Paradilo mino de tori. Dimandinfi 
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Sang Antonio Magno, Sant'Agoftino, Sant'Ignazio,e ran 
altri. ed cglino diranno , feda altri, che fola lettura 
fpisituale riconofcano Ja falute e la loro. 


Lezione Spirituale. Vedi LeXo- 
ne $agra. 


Lezione Ofcena. 
fto T lebrutture leggendole . Non è 
Cu mer non fia prima ftata nel GoíoLa 


wifta del brutto fà maggiormente fpiccare in confronto il bel 
lo. .E*fpediente conoícere langue del vizio . Chinonlo 
{cuopresfacilmente v'inciampa» e calcandolo può reftar fe- 
rito, Dalle Vipere fanno i prudenti Fifici formare Je Teria- 
che. I coltelli famigliari delle mente, cofi bene pofono ve» 
£idere chi mangia. cometrinciareauanti chi mangia. An- 
che le Sante Leggi parlano fouente di furri,di ftruprisdi adul. 
reti), di violenze, per infegnarle fuggire, € per 


‘ Libelli, 


It prenoti i, ebiglierti , gli anuertimenti , le Satire, 
le Pocfie i Libelli infamarori], non prima fi vedono dis 
pulgati , chc poffonp (crnire di bianchi vecelli, che volano 
fopra la marina per forieri ditusbini, e di agitazioni. Vedi 


Satire. 
Liberale. 


\ Todes chi verpo si difprezzare, € difpenfar'i 
icnari . 

"Le mani libeaili non fanno che difpenfar , c diluuiar 

grazie d'oro» anche fra gli (irepiti» e fccoli di ferro. Vedi 


Non gioua hauer le cafse ricche d'oro,fe l'animo non è li. 
berale, Anci riochunpe (saro della coste uan 
rigo muso della liberalità non verona fearicate « 
val rico è impoffibile non reftar oppreffo. 

Sono le ricchezze il principio del bene ed anche il fine » 
ase dg pazione fe ne sà (cruire . O comandano, à 

- Se comandano, noníeruono: Scferuono non 
comandano, Vedi Liberalitá , 


Liberalità, 


Aliberalità è vna virnì; che fà amare il denaro per im. « 
piegarlo nel merito, nan per idolatrarlochíufo in vira 


Laliberalirà più fi difonde à bii che a'nonbifogno- 
fi. Ilbenefizia —— diventa malefizio. 

Chi dona con danno d'altri è pernicio(o: Chi fapra le 
prie forze, Rmeeudeoter Chinonerr volonti ma per en- 
tazione, Vanaglariofo, Liberale è colui il qualeícnza pre- 
giudizia dona ; à di fe fte(fo , ò d'altri. 

Non«ofi le proprie faltanze hannoa tenerfi chiufe, che 
non fi poffano difpenfare , netanto ip libertà, che fliano 
efpofte a tutti, I continui dani tirano alle frequenti rapine - 
Intal cafo; molto maggior? l'odio, che dagli offefi i racco» 
glie, che l'amore, à la lode da Beneficari . 

Hoggidi quefta virtù (embra hauer fatto , come il fiume 
Zioberi dell'Ircanias ed’Alfea, fiume d'Elide iquali fi fono 
forterrati affatto. 

ll liberale dona quello che lungamente non può nen " 


ChE 
224 1 

ed ottiencla gloría ». ché non puà ai pefdere. Carrhja i] 
puoco,e guadagna lo' nfinito, e 

li Principe liberale ralfembra nella gratitudine il Sole d. 
Omero, chebaneya cento mani, ' ^ au 

I tefori nella Catfa fono muroli, e morti, negli Amici pr 
dono vita se voci parlanti, Il Cornucopia da gli Antichiin» 
mentatò » era nel primo luogo Gieroglifico di liberalità | Fà 
pofcía fegno di felicitàse di Pace e di allegrezza,come fi vide 
= medaglie bit re — : ‘di Fauftina ‘edi 

timio Imgeraderf. Augufto perciò chiyfe can (aldifi 

€hiaii i hii Gianore truous la Ra LI 
perche versò il corna di Amaltea tra fuoi Vaffalli) da' quali 
fü riconoíciute per loro vero Gioue, — «2^ ^^ 

Hi del Regia quella liberalità ; che anche non dimandat& 
$i donarealla nd nîerito . ! 

La liberalità è vh cárátrere , che tóntralegha la mano per 


fta. d 
Scettro de" Principi è d'oro; perchefappiano 1G 
che quelli fono degni della aerei mat Rina, ee | 
notefori à benefizio d'altri  Pareus à Tito di non hauer [m« 
to quel giorno;nel quale non ifpendeua vn tefoco $ ins 

e d — neceffià, Se'l non difpenfar Tefori , à 
vittà degna di Ré,(arà altretanto gloriofo Veípafiáno;quan« 
to Augulto: Queftodaua co' le mani ; quelle con le parolt1 
o fe pur co”facti;daua per più rapire. Non:prometter bene è 
ma attenderbene:Non l'arcicchirfisma l'arcicchirejé proprio 
lel Principe. Ted ini RICE 

Il vero Ercole non porta più l'oro nella bocca , ma nelle» 
mani per compattirlo. 

Aprela liberalità non meno i tuoi de gli buomini ; che le 
porte delle Città . Sd 

La liberalità e madre della magnificenza. . 
- Tutele virrà fononeceflarie, per far temere; eriaerie t! 
Principe,ma'fenza la liberalità non-puà éfferciamato . - 
‘ Kalibetalitàà guifa d'vn torchio accefo: fa luce ad aleti, & 
€onfümafe ftelfa.!' Riduce fpeffo i (aot profeffori alla difcre» 
zione de'loro Creditorisiquali lor vendono fino gl'ifteffi mo 
menti del rempo,e non | ano per le loro vfure,ch'egli» 
no vedano il Sole fenza.ldca intorklTe) 

La veralibesalità imita [a prüdetizd della formica , o la'n- 
duftria dell’Api, che raccolgono mentre dyrail buontem- 


po. ; 
Libero neffuno inquefto mondo. 
Vedi Libertà, ©“ 


Libero arbitrio. 


| &. libertà delle noftreoperazioni,non riceve violenza dal 
Cielo, Noifiaino Autori de' no(tri áccideriti:e la noftra 
cecìtà è (ola miniftrá de' noftri ii fortuni ;' Vedi Arbitrio, € 
meceffità. FC 

La noftra nafcita pone il libero mouimento della noftra 
Anima tra Giunone , Mincrua,e Venere. Ella ci coftitui- 
fce come Paride : à all'elezione di quelta vita faticola ; che» 
offerifce le ricchezze,le Vanità,ele grandezze, delle quali fi 
paícé l'Ambizione:o d'vn'alua più tranquilla che non tà 
altro oggetto deritrai fuoi ripofi , chela virrà ; elc fcienze è 
© pure ci alletra con le lufinghe d'vna terza, che incanta i no 
firi fentimenti, pér addormentarci nelle delizie. - 

E' fata da Dio. gli buomini donato il libero arbitria pet. 
vna prerogatiua fopra gli Agenti naturali,che oprano neceí- 
fariamente , perche faecianole azioni loro liberamente» ed 
cleggano diuerfi mezi,per venire à diuerfi fini, e (enza que. 
fla libertà» o franchigia non farebbono capaci né di merito , 
né di demerito,non hauendo luogo il premio, 0 la punizio- 
ne, don' è Ja neceMtisc la forza. Pacineze la lode, e'l'bia- 
finso,farebbe cola iniqua; e impertinente; perche mentre. s 
l'huomo non baueffe la libertà di volere,e di fare, come po- 
trebbe c(lece giultamente lodato,ad accufato ? In oltrezi Co, 
mandamenti di Dio farebbono fruftratorij fue dimanderridi 
cole, è le fue ifpirazioni inutili ;, poiche non farebbe in poter 
dell'huomodi far quello, cb'egli comanda ffe: aftener(i da.» 
quelloxhe gli foffe probibito, conceder quello che gli richie» 


^ 
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deffe,ed andare deut folfe chiamato: Vedi Fate. Arbitrio 
valontà i! Arbitrio bumano 


ev “Libertà. 


NS? {tira la libertà chi è prigione del Vizio. . . 

1I godere della libertà non dipende dal foggiogare gli 
&ltrima dal fignoteggiare fe medelimo . . 
! Maggior gloria s'acqui(ta à conieruare la propria libertà» 
che à leuar quella d'altti. MA : 
at el y'ancorche potera più trionfa ne’ propri ftentis 

tutti i Ricchi ne" loro agr. ! 

^v La libertà è ben veduta da tutti, (aluo che da Monatchi. 
‘Come la buona forwuná de'Giouani , nella (oggezionc ftà 
fituata. Cofîlatorisguina nella libertà. Giouentü in liber- 
tà è più (chiauache güando cra foggetta. Ella è vn Cauallo 
sboccarosche non bá fréno ; nè ritegno.‘ Vn nauiglio (enza 
timone . Vna nuvola piena d'acque nere di acciecate paffio« 
fii,agitate da venti dipeffimiappetiti ^ —— 

‘La libertà éla Regina di tutte le commodità, —_ 

Vna giufta liberta da = è defiderabile;da buoni, da Ti 

+ fiisda gagliatdiyda poltroni. d 

Lue b idee die Salluftio)non perde la libertà, cher 
con la vita, | '" ^" È Y ra 
1':Che non può fabrama della liberti?Quefta fola ci fà i cuo, 
sidi fuoco, , E 
+‘ Poueri Mottati;ta voftra libertà(teíoro maggioresche van 
tare)(t4 punderità da-vn debol filo . E chi può vantarfi libero ? 
Qtiante Provincie libere al nafcere del Sole , fchiaue fi fono 
ritrouate al tramontar dello fteffo?Quandi la mattina felicif= 
mi furono mifetiffimi prigionieri di Barbara Gente. Sarà 
forte libertà quellsiche nonici fà certi di poter condurfi liberi 
la fera al letto ? Ecco che la voftra libertà altro non è ch'una 
Mafcherata fi RR 

Queltp riori di libertà è mal inte(o, 
Popoli: He pe iftc(fa ivi a v Mo: Hu Tos 
fapiente,lo è più del. S, infipiepte. Pofonainfieme fta- 
re libertà se de wn . Via azióne fatta con Violenza efte- 
riore,ancor che non fia del libero arbitrio, poícia che non le 
rimane facoltà d'operare il contrario, turtauia r libek 
ra inquanto in effa vi concorrono lo” ntelletto, e volontà? 
Ond'é;che qué" (uddiri faranno liberi, che aggiufteranno Pu 
nose l'altra a quello, cà quella del loro Signore. Da quefto 
fonte procede il merito che ha l'huomo , nel fofferire i dolo. 
ri,e tcauagli y iti riguardo dell’ Onnipotente ; conciofia cola 
the , vn'atto (ouente neceffario , che non hà merito per feo 
fleffo,diuerirá libero, e mreritorio. Ed ecco(o io m'inganno) 
più fondata ragione di quella;che adduce Seneca, quando in 
tende di pruouare, l'huomo fapiente non effer capace dido- 
uentar feruo, perche operando à feconda di quello»che corre 
co' gli atti dello*ntelléttose della volontà, fi fà (empre libero, 
ed in turre le cofe truoua il ripofo. Socrate non volle 
difelo:la ragione fü per morir libero, nou viuere violentato, 
Ma pochiffimi fono quelliche di quefta marca portino il (c- 


P itcie adoráblle il' Ré Tigrane appreffo Armena fua Con 
forte; perche pet la fua libertà s'offcríc di fagrificare il fan- 


P libertà è dono difpenfato dal Cielo; non originato , a 
prodotto dalla Terra . Chi nafce in pacfe libero» nafce della 
Famiglia di Gioue | Naíce Grande, non diventa . due 
magnanimi Cittadini di Sparta » che imuitati dal Capitano di 
Serie à reftare nella di lui Corte » per effere iui honorati e 
refi amici del Re ilteffo;Con ragione (fcriue Plutarco ) pieni 
di fdegnori pafero . ' &uerare videmini » nobis quanti fit lt 
bertas. Ffané ion mirbst quis ( mifi amena. fit ) Per arum, 


"o. 
Diogene quel gran difpreggiatore di quanto fi ambiffe» 
giammai l'idmartriperdinere faora di quefto mondo libe- 
ro viueua dentro d'vna Bigoncia. Hebbe fcm pre tanto cuo- 
resche feppe ticufat la-grazia d'Aleffandro,ma non già collo, 
che baftaffe à (opportare il.giogo della feruind. La libertàè 
fimile all'Elefantey caduta che fia, ò non tiforge » è malage- 
uolmente. 1 

«Trouandofi Roma dalla Barbarie di Vitellio ont , 

n 
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sella fola genérofità d'vn Velpafia no trouò la libertà pri- 
miera .In fegno di che a'piedi del medefimo andó con info- 
lito prodigio a ricourarfi vn Bue,col giogo al Collo,fimbolo 
aque'rempi d'vn popolo tiranneggiato. 

Di Golora, nobiliffimo fra Perfiani , fcriue Valerio Maf- 
fimo, cheper fottrarfi dalla barbarie di Mego Tiranno, fi 
cimentò con effo vn giorno in fanguinofo conflitto, Porro il 
cafo,che mentre ftauano nel maggior feruore della tenzone 
caddero amenduni abbracciati in terra : Ciò veduto da Ar- 
bato, amico di Golora, coríc egli col ferro ignado Án vcci- 
dere il Tiranno;ma dubbiofo dell'offefa infieme dell'Amico, 
fofpefe il colpo: A cui Golora : Tirail tuo colpo Amico( dif- 
fe ) non pauentare : Che pur che muora il Tiranno,e libero 
refti il Regno, non m'importa il morire, A Golora per ciò 
dirizzarono vna Statua.c come Dio l'adorarono. 

Non è infortunio maggiore per vna perfona libera,che'l 
non poter morir libero . 

L'Vccellochiamato da Alberto Magno di Paradifo(ò per 
lararabellezza, di cui adorno, ò per l'albergo, ch'egli hà 
lungo il Nilo;il quale sgorga dalla fontana del Paradifo ter- 
re(tre) fe per ifciagura è prefo,ò ritenuto dal laccio dell'Vc- 
cellatore;non interrompe mai il corfo del pianto, in fin che 
è cada rotto il filo della vita amara » oucro il canape; ond' 


ato. 

MG fi può mai effer prodigo nelguadagnar lalibertà . 
La libertà è vna condizione tanto neceffaria all'cffenza dele 
Jhuomo, quanto pericolofa à quella della donna, 

O quante volte a' Rei per.fupplizio (i dà la libertà. 

(Chi hà pericolata lalibercà hà infieme naufragato ogn'. 
altro benc . Fü Catone fi parziale difenfore della libertà, che 
quando vide per le difcordie Ciuili fatta feruala Patria 2 , 

con magnanimo ferro i lacci dell'Anima, e dall'olcur 
ro carcere del corpo la fprigionò, 

Il marco della libertà è i prondo» che fi ricerca dell'buo- 
mo. E quefta libertà amata fin dalle fiere. sie nnd e lo 

iù, miferamente la perde per non faperla ben vfarc. Molti 

i operano male, ed eccoli afoggettati à ceppi à carce- 

ri,cd à catene. Molti auati vanno per arricchirfi maggior. 

mente nel mare, ed eccoli parimente caduti nella fchiauitu- 

dine de Barbari L'ingordigia de'noftri affetti è quella che di 
liberi, ne fa miferi, e (chiaui. 

Fraidoni, onde Dioarricchi 'huemo tofto creato è il 
fourano fü la pienezza della libertà . La fignaria (dico ) di fe 
fteífo, c delle altre cole, : 

eferoi Greci , ed i Troiani dieci anni per vn vano 
Simulacro , mentrela vera Elena era non fra kc mura di 
Priamo in Troia;ma con Polidanna in Egitta . Il medefimo 
accade àquelli;che in terra contendono per libercà . Ella re» 
gna lunge da noi fra le beate Regioni della Deità , equag- 
giù ficontende per vn vano Simulacro di lei - Tengafi l'oc- 
chio dell'animo dalle tenebre della fciocchezza ; poi volgafi 
per tutti gli angoli della Natura : Confiderifi tutta la condi- 
zione humana cercando libertà, che nó trouaraffi giammai, 

L'Vniueríoà vn'ordinanza di vn gran numerodi cole» 

feraono l'vna all'altra,e tutte al Creatore. Serue il Mon- 
doclementare alla tigannia delle qualità prime:Soggiace al. 
l'autorità, che fopra gli efercita il mondo celefte: Seruono i 
Cieli ciafcuno al cenno della propria Intelligenza : E quelle 
fuperne Menti hanno la propria libertà legata al finc fopre» 
mo,ch'è Dio. ftà tutte il Volume della Natura, 

Se fi attende lo dell'huomo egli è concetto nelle car- 
ceri d'vn ventre, prima feruo ; che nato; Tofto nato è cirs 
condato di faície: Eíce da quei legamisma indi refta fogget- 
to alla sferza de'Genitori;e del maeftro: Fra tanto l'a(petta- 
no ái confini della Adole(cenza vari Tiranni per mettergli 
à facco gli avanzi della libertà . Importuniffima Tiranna è 
quella neceffirà che tta moltial procacciamento del 
vitto. Quefta ha l'Arti per miniftre . Ogn'Arte è vn fafcio di 
comandamenti ; ogni comandamento aggraua lanimo d'v- 
na feruinà. Le ricchezze bercditare liberano alcuni da quefto 
giogo; ma quefti inciampana poi anch'effi nell'vfanza » ed 
opinioni;ch'efercitano fuperbiffimo impero per tutta la vita 
mortale. Venga Diogenesche fia libero da quefte leggi,vi (a- 
ranno nondimeno le i anche fopra di lui. Venga 4lkcuno, 
òche non habbia Leggi,ò le difpregi; non farà libero affatto. 
Vi fono te neceffità comuni della condizione humana ; e vi 
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éfempre la forzadi alcuno più potente di Noi. I 
Né la Potenza Regia fi può vantare d'effcr libera piena- 
mente , di poter far cióche le piace . Serfe in mezo alle pro- 
celle, ferue.al maresal vento,al Noccbiero . Dario offefo nel 
iede relta (oggettoà i Chirurghi d'Egitto . Non e altresi li- 
la dalle Le; negri Teodofio Ec Digne vox ma iefta- 
te jt —Ó us Allg atum fe profiters. quando non vi 
foffero altre Leggi»vi è quella della Ragione,Legge immor- 
tale, che regna egualmente fopra à i Bifolchi,e (opr"alli Mo- 
narchi . Tutti gli flati della vita fono attorniati da vna turba 
d'obligh del proprio offizio. Quelli che circondano il Prin- 
cipato (ono in maggior numero ; € più fanti. L'effer Cu- 
ftode del Ben publico, hà intorno neceffità infinite di opera- 
re più volte quello;cbe non piace. Il fanraftico ri fpetto della 
Maeftà imprigiona i Grandi fra quattro pareti » veltite di 
pora » € d'oro, per confolar le molefítie del loro carcere . 
VolgaGio fomma done piii gli aggrada,che fempre fitroue- 
rà attornolacci di fcruitü. La Morte ifteffa difcioglitrice del 
tutto,porta all'huomo condizione di feruitü . Vfanza crude- 
le,legarle mani;e i piedi, ad vn'infelice fuggito dalla feruirü 
della vita, e cosi legato chiuderlo nel carcere dcl fepolcro. 
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Libertà di parlare. 
A libertà del dire anche difficilmente s'adopera con gli 


li. 

L'vare perpetua libertà di dire co’ Grandiil vero , è vn'- 
iích la morte. 
gi me de’ Grandi non può altra sferza, che quella 
d'vna lingua libera:Emendarle non può altra pena;che quel» 
Ja della vergogna . ME 4 

La libertà d' vn letterato feneramenre giudica » e preciía- 
mente me pecu azioni sei Grandi . Y verità,che per 
le Corti vien da Luciano rapprefentata per fuggitiua , c pia- 
gata, ricouera nel feno di Valenrhuomini; equiui rinuigo» 
rita, dice le fue ragioni. 


Libertà vera . 


On v'è libertà che agguagli quella dell’Animo,mentre 
N non fi laícia tiranneggiare dalla sfrenatezza delle vo- 
glie. Non fi eruouano» ne catene, ne ceppi per vn'Animo di 
tal forte libero. 


Libidine libidinofo. 
Ell'altre battaglie combatte l'odio;in quefte della libi. 


dine guerreggia l'Amore: In quefta battaglia non fi 
vince, che con la fuga.Il fuggire è vincere . Vedi Commro, 


Chimera . ! . 
Il vizio della libidine è infaziabile, onde quei pazzi lulu» 
riofi nella (apienza andauano dicendo.Non vi fia prato fio- 
rito,che della noftra luffuria non fia contaminati Non 
fitruoui Donna giouanc , e bella, che non fia cibo della no- 
ftra fame libidino(a. Vedi Luffurra luffursofo. — 
Nonv'è peccato» che più fi celida loro Autori , quanto 
uetto della libidine ; fe bene in vano. Infin nella fronte» 
(icridte AriRtotele)nel naío;c negli occhi,che fono i membri 
dell'uomo più apparenti,fi conofcono i libidinofi, Sono ef 
fiaffomigliati a'Cavalli,che per defiderio di libidine,foglio» 


Libri. 


Buoni libri fi canferuano , e canferuatanno fempre ficuri 
dentro il Tempio della Pace. . 
Quale rr non infegna a viuere, non può ha- 
vi T |o. 
e Qundok tutto il libro non foffe cofa di buono , deuc il 
Leggittore appagarti della volontà di chi'l compole. 
pofto in pettosdottrina ben poltedurasfapienza ma- 
flicata;c digerita fà l'huomo più forte,che diamante Mo 
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daro Ezechicl Profeta da Dio a predicare fta Gente fiera» 
più dura che marmo, più velenofa, che Scorpioni, mangia» 
d'ordine del medefimo vn libro, ed ecco armato di quefto 
corfaletto diuien più forte di loro . 

La comodità de" libris? l'vtile vniuerfale di tutti. Da que- 
fti Configlieri fenza interefe, non parziali , non adulateri , 
che giouano più morti che viui , grande è il guíto , e'l frutto 
de’ buoni Principi, Vedi Jmutazsone . 

Quando S. Lodouico Ré di Francia fi trouaua in Egitto , 
andò (quadrando con gran diligenza il penfiero de' Soldani 
di Babilonia; c trouò ineffetto , che s'applicauano grande- 
mente a congregare tutte le forti de" libri , per itituire nella 
loro dottrina i fudditi, talmente che facendo buon giudizio, 
chei figliuoii delle tenebre, (i moftrano più accorti e circo- 
fpetti de’figlivoli della luce , fin da quel tempo ftabilì di far 
ricercar frà le più antiche librarie , e monafteri i Volumi de* 
Dottori Ecclefialtici. Ritornato in Francia pofe in efecu- 
tione il propofto difegno;facendone trafcriuere per origina» 
le dieci copie in carta pergamena , diftribuendole a coloro è 
che per fe » e per altri ne potevano far profitto . Argomento 
tanto chiaro,e manifefto del gran zelo di lui verfo la Religio 
ne Cattolica, quanto per lo contrario fi moltrò rabbia, e fu- 
rare quella di coloro , che vollero , con eftinguere gli Scritti 
de' fegnalati dottori, eftinguere anche la fede; Tra' quali fce» 
lerati(imi,ed in eftremo odiofi al mondo,ed al Ciele fi mo- 
ftrarono gli Arriani a iquali diedero alle famme;ed al fuoco 
i Decreti del Concilio Niceno, e più di cinquanta Volumi 
de Padri della fanta Chiefa Greca, 

Simandio , Ré d'Egitto , fece porre nel fuo fepolcro vna 
libraria (agra»e nel amica vi pofe quefte parole: Awimi 


medicamentum, Di 
Libri profani. 


E gli (tudi dell'huomo » non fono Chriftiani » come farà 

Chriftiana la Profeffione ? 

Sono i libri profani tanti ferpi velenofi , che la curiofità fà 
favucciolare infin ne’ luoghi più (agri. Corrompono effi i 
buoni coltumi , ed alterano i cuori più cafti. Quando fopra. 
de’ loro fogli volgono le più ritirate Vergini gli occhi appré 
dono quello,che in altro modo non faprebbono , e fi riem- 
piono la memoria di quello, che dourebbono ingegnarfi di 
mon faperc;poiche fuegliano in lor medefime le Idec, che lo- 
rocagionano mille inquietezze. Quella Veftale di Roma!, 
bauendo letto in vn Pocta vn detto, Tu talmente da vna paf- 
fione agitata;che reftà Rea;poi che vn giorno fenza penfar- 
ui rapita da vna forte immaginazione fl pofe ad efclamar le 

role dello fteffo Poeta: lo moro abimé s'Amor porge di- 

tto. O fe quel del marito è vn dolce affetto, Il che di mo- 
do fcandalizà l'alare a che l'vdirono , ch' elia ne fü accufata al 
Cenfore,per eífere caltigata , come quella c'haueffe contra. 
uenutoà quella integrità » che doueua guardar non meno, 
che l'honeltà (otto pena della vita, il Crasore la condannò , 
ad effere fepolta viua, fupplizio ordinario di quelle, che vio- 
lauano la Virginità votata alla Dea Vcíta, Proteflaua coftei 
al Cenfore d'effere innocente del fuo Corpo; e doleuafi del 
Cenfore,che à torto la condannafiesond’egli diffele: In ogni 
modo fei Rea di morte,perche fe non hai commeffo il delit- 
to del corpo il pergiuro della Virginità prometfa ti condan- 
na per le parole c'hai dette, al cui (entimento (i conobbe las 
mifera conuinta. Confefsò l'errore delle parole, che la ren» 
deuano pergiura» c fula (cutenza eícquita . 


Libri Prohibiti. 

SE le parole, che all'apparir fparifcono, nuocciono rallora 

tanto,quanto ciafcuno sà,Che faranno i libri c'hanno vn* 
effere molto durcuole,e permanente? Se voce leggiera,che 
Varia appena prese €si potente al male, qual forza haurà 
la Scritturasche lettase riletta » per mezo de gli occhi auuele- 
na ilcuore? Il direche in quella oltr*al male» vi fia anche]del 
bene,non vale à fia difefa, perche qual'huomo tanto fciocco 


fi trouarebbe,che mangiafic il veleno, per cífere egli mefco- 
larocon altra forte di cibi buoni? L'albero vietato a primi 


occhi (ono più ficuri, 


Li 
noftri Padri, era non folo della (cienza del male, ma anches 
del bene , e pure fotto pena di morte fü loro prohibito. 

Non fünaícoüo quefto danno dc" mali libri ne anche à 
Genrili:onde con ragione finfero che Cadmo;al quale s'attri 
bui la'nuenzione delle Lettere,lemina@e denti di ferpe, da”. 

li pofcia nafceffero huomini armati, che fra di loro afprif 
ma ta faceffero,e s'vccideffero. INCI 

Riferifce vn' biltoria , che non potendo Ollia Principefa 
di Ruffia ifpugnare vna Città de" (uoi nemici, deffe loro la 
pace, con parto, che di ciafcuna caía darle doucífcro alcune» 
Colombe, e alcune paffere, le quali ottenute » legò fotto l'ali 
loro cíca accefa;e poi libere laíciolle, onde volando elleno a* 
foliti nidi accefero per ogni parte il fuoco € tutta quella 
Città, ne rimafe diftrutta. Eccola perfidia Diabolica , fim. 
boleggiata. Non potendo ella à viua forza far" acquifto di 
molt'Animesricorte alle infidie, c per mezo di domefticisdi 
lingua ( dico ) noi famigliare»col fuoco nafco(toui dentro» 
vola quae là,e per tal via cagiona ineftinguibile incendio,ed 
irreparabile rouina . Ecce volumen volans dice Zaccatià : Il 
fuoco di maledizione,che in lui fi contiene: ec eff maledi 
Etro, que egreditur fuper vninerfams terram :la rovina della 
caía, ow'egli arriva : comsm»orabst ur 12 medio demus eius, C7 
confumet cams ligna eis, C lapides erus , non vi lafciérà » 
ne anche ie pietre. 


Licaonij. Vedi Zngiurie. 

Licurgo. Vedi (rsdeltà. Agguerrire, 
Guercio Vecchio, Vendetta. 

L igurino. V. D»fcorfo infruttuofo . 


Limitare imitatione. 


L voler limitare l'efecuzione di vna cofa rifoluta, non fer- 

ue (e non d'adempimento al miniftro » ed a ftorpiar' il ne- 
gozio, (tando che dopò il configlio dcue fuccedere immedia, 
tamentel'efecuzione. E non v'é cofa più contraria alla, 
prontezza;che le troppo limitazioni, e moltitudine di clau- 
fule reftrittiue, 


Lingua. 


C non ba che vna lingua, inuochi la Fama, che gliene 
appre(terà ben mille. Vnalingua generofa,è vna fpada 
animata di Etcrnità . 

La lingua del Cielo,della Terra , ò delle pietre hà bene» 
fpetIo fupplito all'oftinato noftro filenzio,ed hà riuclato las 
do prem delle noftre impietà . i 

lingua sì picciola in apparenza è miracolo grandiffimo 
in natura. Co” fuoi velocie regolati mod l'aria percuotene 
do;diftingue la voce in parole:é fida interprete dell'animo: & 
i fuoi concetti,ò fentimenti à meràuiglia ifprime. Dicofe 
rimotiffime, come fe prefenti foffero, anzi del Cielo, e dello 
fteffo Dio difcorre , atta a dar per fe (ola all'huomo fopra gli 
Eur mondo la palma;e lo icettro, Vedi Orecchiese 

ngna . 

Ne dolori , c nelle gioie è la lingua di grandiffimo gioua- 
mento. Efala quegli (piriti , che non potendo fuaporare»* 
agitano, e f(cuotono l'anima con infinite paffioni . E inter- 
pene ie cuoresche non sà, che col mezo della voce palefare 

eflo. 

I Gouernatori deuono vdir tutto » ne mai fprezzar gli a« 
uifi , ben che leggieri. Mercurio non può riccucre più gra» 
to fagrifizio della lingua. 

Le parole non abbattono i Nemici . E' fiacco quel valore» 
che nella lingua fà pompa delle fue prodezze. I metalli di 
più alto fuono, fono di più vil prezzo de gli altri. Auiíato 
San Pietro dalla Maddalena della Rifurrezione di Chrifto» 
non crede alla lingua, ma coríc in perfona al monumento» 
per vedere co' gliocchi. Lalingua bello può ingannare. Gli 


La 


Li 


- La Natura(dice Ariftotele)ha fatta la à gli buomini 

picciola, in riguardo de gli altri membri;e bha fituata in luo. 

ky ita chiufo perche parli puqcoyo non trafcorra co- 
1i memtc 


E difficile il por freno alla lingua. Niuno d d buomini 
pira San Giacomo ) lia mai poruro domarla . Hà domata, 
"nduftria humana tpire le forti d'animali , per feluaggie, e 
ficre che foffero; nello'mpi. irela lingua ella ha con- 
funta l'operase l'oglib. c'Antonio frenò fotto al (no car 
ro trionfale in Rom i Leoni. cosi riferifce Plinio. Annone 
in Cartagine,per relazione di Eliano auuezzó i medefimi , 
eziandio a portare grauoft fome : In Egitto gli Afpidi furo- 
no addomefticati : Nell'India le Tigri , delle quali vna ne fi 
«prefentata ad Anaftafio Imperadore : Gli Elefanti, i Lupi, 
iOrfi, ed altri molti animali fi fono refi offequiofi à gli 
ni : La lingua fola è fempre ftata indifciplinata,e con- 
tumace ; nde che Dio, ( la cui Potenza, come dicono i 
Sagri infolo bafti) non l'habbia fottomeffa, Demi ef 
domare lnguam.Drou. 16. Vedi Orfa. 

Molti curioá effetti, frane mutazioni, e vaghe metafore 
pid della lingua appreffo vari Scrittori. La lingua vfata 
fpefio di mangiare fcriue Aleffandro d'Aleffandro fà gl'huo- 
mini arditi ed animofi. Quando nel primo fecolo vollero 
gli buomini far guerra a Dio coll'infedekà , prima di dar 
compimento alla Babilonica Torre fidiuifero le lingue. Ul 
Cauallo per relazione di Plinio nafce col veleno nella pel- 
lese la Madre co'la lingua lambendo glielo toglie . Colla lin- 
gia l'Orfa di forma allOratino. La Lingua mozza preffo 
gli Egizi» fecondo Pieriosera fegno di (ilenzio . Pindaro » per 
cantare le lodi d'en huomo mortale, pregò Gioue a man. 
darglidal Cielo la Lingua celefte. La Lingua, ((ecódo Apol. 
lonio ) pofta nel fuoco era Gero dilicto fogno . Di- 
pingeuano gli Antichi Mercurio, Dio della Sapienza, con a 
vna Lingua in mano, Racconta Riccardo Brifciano, Che fe 

*tallora nelli Sagrifizi il fuoco prendeua figura di Lingua era 
. e Aufpici interpretato,per (cgno di futura Guerra. * .. 
ferifce Plutarco nel Conuito deSerre Saui : Come A- 
i» Re d'Egitto mandaficin dono a Biante Filo(ofo vna 
Vittima intera con patto che in dietro gli rimandaffe della 
medefima,la migliote,e infieme peggior parte.Stene per al- 
«quanto tempo il Savio fofpefo nell'animo ; Ed or s'appiglia- 
ua all'occhio, come peggiore fra tutti i fenfi , ma non gli pas 
v» che foffe altretanto migliore . Or (cieglieua la mano , 
ora il cuore, ma in tutti trouaua ripugnanze. Si rifolfealla 
disiecta Fini diedela al s'con imporgli, 
che quella partaffe aliuo Re, per effere que! membro ap- 
‘egli intendeua. gii (i rimetreffe. 
.Benedetta adunque la LinguayOracolo de' pen(ieri,Oftc- 
trice dell'Animo, Stampa delle parole, Chiaue della memo. 
tia, Mano della Ragione; freno della Prudenza ; e Timone 


volontà, P j 
La Lingua è quel coltello Delfico , eol quale infieme fi fa- 
*grificauanoà gli Dei le vittime, e G dar rio glihuo. 
míni.Zr p/a benedicumas Deum, male ‘Alves, 
, Cià che habbiamo più profondamente impreffo nell'A- 
“nima, équello, che ne'graui accidenti ne viepe il primo alta 
bocca,operando egli per l'abbondanza del cuore. 
Non vi è affetto,che più fciolga la lingua dell'Ira.L'Amo- 
me il Timore lalegana. L'Irala fcioglie,, e vibra come» 


i Diedero tanta forza i Gentili alla Lingua , che la fecera 
Chiaue delio'nferno ; onde di Mercurio, per cui intendeua- 
‘mò l'eloquenza»finfero,che col fuo Caducea ora toglic(le  » 
Tum dall'iteffo Inferno, ed ora veletiponcífe. Cosi 
“War, a. 
dum vergam capit hac Animas ille ewocat Orce 
Palantessaltas 2 triflia Tartaramiti. 
Dat fomtosadinntg;& umana scr pr : 
La Lingua co'le vele (ciolte delle volubili fae parole;coll'- 
aurea catena della (ua felice eloquenzá; coi rapidi torrenti 
delle fonorc (uc voci,difarma del veleno gli angui ; dà fenfa 
alle feluaggic piante:queta l’argogliofe pracelle;e de'più duri 
cuori valgese riuolge a fue piacer lechiaui. 
Il figliuolo di Crefoscondannato dalla Natura a 
filenzio,vincitore dilei;ma vinto dal Timore fciolíeil nodo 
della Lingua, 
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Lingua,fuoi difetti. Vedi T empo. 
Linguaggi. Vedi /dioma, Idiomati 
lorodiserfità. — 


Linguacciuto. Vedi Segreteza ! 
Lira. 

L (aonodella lira d' Apolline atto vna volta a rappacificare 
I la dicondia de gli De ton gióua ora, che a fconuolgere 
l'Animode' Grandii quali non aggradifcono altra armonia 
che quella dell'Adulazione. 

Pofero gli Antichi nella deftra del Sole la lira per denota- 


resche’l Sole, ch era vna fteífa cofa con Apolline , era altresì 
arbitrio,e Dio della Mufica. Vedi Afufica. 


Lifandro. Vedi Giuramento. 
Lifimaco. Vedi Ferita, Sete. 


Liti Litiganti. 
Is cle Rife non fi comprano perche troppo fon.» 
re 


La pig vide l'Orfo,ed il Leone ftanchi,per lo duel- 
lo fatto fopra vna preda » benche timidiffima accoftoffi » € 
à viasciò c'haueuano guadagnato , Le rouinc delli due » 
aggrandifcono il Terzo. | . : 
Difcordie tra gli Amici vengono ottimamente à com. 
porfidalie ingiurie de* Nemici. 4g. 5, 
Locrefi. Vedi Nowita pregiudictale, 
Locufta. Vedi Agricoltura. + 


Lodare. 


S Intantolecofe ven lodate » che fono defiderare, 5 : 
Ceffato il defidério,é finita la lode. : 
Il lodare fe fteffo è cola da vano,il biafimare da pazzo . 
Gl'incenfi delle lodi , douuti ad va Tempio di vira , de 
uonfi pec mezo di (tromenti proporzionati offerire. Chi di 
a lena, o fioca voce voleffe aggiunger fiato alla Trom- 
Ba di fonoca Fama, non potrebbe che frapporui qualche dif 
fonanza . . ! "i 
Chi compitamente non può la fingolarità della virrü rap- 
prefentare,luppli(ca con mettere la meraui glia, e 'ammira- 
zione in luogo delle parole . S ERA 
Non dcuono le lodi (gorgare dallapenne degli Scrittori » 
ma da'meriti di quegl'iteffi,che fi lodano,le azioni de" quali 
(ono l'anima del ditcorfo,il modello dell'ammaeftramento . 
Non v'è chi per vn'otimo Poesclpagat vn zelante Pre. 
latospet vn Correfe Benefattore,non delideri di cangiarfi in 
Mufa per celebrari loro encomi. Non v'è Mufa,che non, 
brami d'effere vn Euterpe per cantat i loro pregi. Non v'è 
fonte , che non affetti d'eflere vn'Ippocrenc per ifgorgarci 
loro vanti. Non v'è Cantore , che cca, da e 
fione,per fabbricar a medefimi vn'a . Non v'è Poe. 
tasche non s'auguri i loro d'effere Yn Demofonre. 
Scoltore vorrebbe eflere vn Fidia,per figutare,ed ergere 
to Statue,e Coloffi. Ogni Pittore vorrebbe effere vn Apel- 
le per colorire quefti Alcffandti . Che più? la'nuidia (tefla fi 
trarebbe la lingua per confagrarla a'nomi loro: Amore (pen- 
nacchiarebbe le proprie ali» per tramandar'a Pofteri la me- 
moria loro, Per la fteffa cagione i monti contribuirebbono i 
Bronzi ài Simulacrisi Marmià gli Archi,alle Piramidi.L'o(- 
fade' Defonti iftcffi i 10 lingue per accla- 
mar'a tanti c tali meriti. x 2 
E'non men proprio de' cuori grandi, il tronarargomenti 
di lode,doue per cosi dire,non è, che de gli angufti, e Plcbei 
ilmendicar materia di maledicenza donde non fi ente: 
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La Famrè tanto (folita ad ingrandir lecofe, perpicciole» 
anche,tbe fiano che gli huomini nó fempres'inducoro a pre 
flar intera fede al fuo rimbambo. 

Nitino migliorargomerxo puótronarfi per lodar'vn fog- 
getto d'eccellenza,che"l racere . f. 

Molti non diftin, lo la Statua dalla bafe, confondono 
Pyvno,e Paltrose fieme li mifbrano,come vna fol cola. 

Non teme nota d'Adulatore chi celebra quei meriti , che 
noti fonme lodari da tutti. Feliciffima lode ja qual'è preug- 
muta dalla confcienza degli Vditori . 

Srimaua affatto Senofanre donerfi reftav'affatto di lodare 

uella virt, che per effere giunta al (ommo , non lafcia (pe- 
ranza di poterla agguagliare. E grand’ ifconueneuolezzaz» 
accendere il lame per moftrare il Sole. To folta felua di pré» 
ghe più da affaticarti nello ftudio di quello , che fi vuoltacc- 
m cla in quello;che fi rad Arion + Ogni cong hl 
celebra avanti, rimane ofcurata di »& 
feguono dapoi. mm 

c auuerte Platone, che al lodate,e al biafimare andiamo 

parchi, perche nan meno l' vnp che l'altro , quando troppo 
fcanciamente fi fà , argomenta, è mancamento di giudizio ? 
che non conpice cióche bafta ; à ecceffo di paffione, che più 
olrreche'l douer non vizole,ne trappotta , 


Lodare inprefenza, 


co il Sole da gli Vccelli lodato in faccia, con le matu- 
tine canzoni, vergognarofi delle loro lpdi fi moftra nel- 
VOriente vermiglio ; Cofi il modefto, e virmofo in vdirele 
proprie lodi per le altrui bocche arroffiíce, 


Lodare Scrittori, componimenti. 
Vedi Companimento V'iytuo[0 
lore.V alorofo Scrittore Scrimere. « 

Lodai'iMoru. Vedi Mors loda 


re. 


Lodar Odiofo a chi. 


A Corte di Tiberio fi offende di Cremuzio Cordo ,'pet 
hauet publicata 'I(toria,nella quale lodó Bruto, e Cat- 
fio, morti mok'anni prima;non petche s'odiaffero quelli Ba- 
roni ; ma perche è proprio di chi fi conofce colpeuole , pen- 
fare,che le virtù,che fi riferifcono degli altri, accufino il man 
carnento delle (uc :echeli fyoi vizi fi riprendano, quando 


gli altri (i ripetana. 
Lodato, 


E Sole vien ledato,ed ammirato da tutti coloro » che han. 
no virtù di poter conofcer il bene. 

Si concita la'nuidia a chi troppo è lodato . Tutte le lodi 
ecceffive,pare che abbattano quelli, che non manco merita» 
no 


Le immoderate , e ftrepitofe lodi non folo non giovano » 
ma nuocono eftremamente ; poiche à (i (cuoprono nafcere, 
manifeftamente da vna troppo bencuolenza , è da vna con- 
certata affetrazione : l'vna , e l'altra più tofto per obligarfi il 
falfamente lodato,che per adornartazti fincere lodi, 


Lode. 


A Morte apre la ftrada alla lode;fecondoil parereldel più 
L faggio Ré. Vedi Gloria mondana . " E 
Lalode e il vero premio della Virtü. Tutto l'oro del mon 
do,non vale a timunerarla : con gli encomi foli ella (i dà ab- 
baftanza per fodisfatta, e paga . Virture deberwr laur. diceo 
Ariftotele:Quefio è il prezzo, che c per legge naturalexe Po- 


Lo 


flitica te fi dette . Chinon lale offecifce, oltraggia la medefi- 
ma in altrui;l'Humanità in fe (teffo: Il (ilenzio condannans 
d'[nuidia , e di malignità , e flò per dire: Accuía d'impietà, 
Siamo non meno con qualche proporzione tenuti ( dice So. 
cate ) ad offerit lodi a Virtuofi » che incenfo a Dio. 7 bur 
Dijs , laus vero bons vrris tribuenda efl, Olequio da celeftî 
fono gl' incenfi le Vittime, I (agrifizi : Etoi le lodi, i 
Panegitici.Mileri quegli Stati, i cui Abirarori fono,a chiben 
pperasfcarfi anche di parole, Lalode nodriíce l'Arti, ele» 
Diícipline . E'cote de’ generofi penfieti : fperone a magna. 
nime imprefe: conforto dell'humane fciagure : condimento 
delle maggiori fortune : colmo, c perfezione di tutte quan» 
sele protperità. Ella è raccoglitrice » à come vogliam dir 
Marmmana della nafcente Fama» e che più importa , Madre 
della gloria ; di quella gloria dicoyin cui gli uomini più fen- 
fatila terrena felicità ripongono . Quindi dunque il cuor bu- 
manosé di lodi coli naturalmente auido , che non perdona & 
difpendij, nc à fatiche per confeguirle. Dà per ben'impie- 
gati ifudori; s'elponea manifelti pericoli; e molte fiate col 
ricco paprimonio della vita cerca di comperarla. Temiftocle 
preffo Plutarco , confeísó di non fentir mufica più grata di 
quella,che le fue azioni decantaua. Ma non egli olo, ba» 
uendo m l'Vniuerfale confentimento di tutti gli huo- 
mini : Diró de" bruti ifieffi,e del Payone in particolare di cui 
cantò Quidio, 
Laudatas oflendst auis Innomia pennas 
Sa tacitus (pelles slla recondir oes. 

Non s'inuaghirà del proptio merito, chi cautamente rife- 

tira lc fue lodi all'Autor d'ogni benc. Vedi. Gloria, lode. 


Lode propria. 


12 modeftia diftorna l'attenzione da quei difcorfi , che» 
fono in proprialode. Ella più dolcemente nelle altrui 
lodi fi trattiene che nelle proprie, Lausru/fos cruciat y sm 
piosexaltat Fher 
La lode non fa l'huomo più Santo, nè il biafimo più vile». 
L'huomb non èfe non quello , che è ::n& maggiore per tefti- 
monianza di Dio pub chiamarfi di quello cheè, > c 
Chi noncura le lodie le maledicenze, moftra d'hauere y= 
na granderenità di colcienza. » 
Blotiadell'huomo dabbene è il teftimonio della pro- 
priaconícienza. — . ' ne 
Il lodare (c.fteffo,rion è che vn parlare vanamente. Richie 
floChrilla: s'egli folle quello, cha per falute del mondo ha- 
ueua a venire : Non diffe liberamente Son'io. ma co' l'opra 
tacitamente lo moltròa'gloria dell'Ererno Padre. A lode 
pus non parlano la bocca,à la lingua ; ma l'opere in vece 
ro ] 


Vna virtù lodata da altri, fa il Poffeditore di quella magni 
ima derta dalla propria petíona,lo dimoftra vano . 
todi Plinio il Giouane. /4 um also referente 
fuffetapfo nani recenfente vane[cu. Aggiunge alla Va- 


unità il Boccadoro la pazzia. Dementia eff , nulla smminen. 
fe neceffitate proprys laudibus decarari ,- [Non eff. bac fecun- 


dum Denon loquudisum infamia efl. ; KE, 


Lode noncuratà. : 


Bia le lodi dal Magnanimo,non fi cutino né; 
sten (i ricufino offerre,da quell'animo grande però 
meno richiefte, da cui vengono meritate. 

, Ricutando gli huomini taui per modeftia le lodi, che loro 
fono per giultizia douute:moftrano di tanto più ragioneuol- 
mente meritarle con quanto più viril coftanza le difpregia- 
no. Noníono maisi gloriofi ; come quando con animo 
non curante di gloria, fi conrenrano del merito della cofcié- 
Zac pongono in nan cale il premio della commendazione . 


Lode per biafimo. Vedi Maledi- 


cenzza vtile, 


Lo. 


Lodede'Trifti. 

On è lode quella che ci viene dalla bocca de"T ifti : è lo- 

de quella, cbe ci viene dal caftigo loro. Si (contrò Chri- 
fio con vno Indemoniato , cinq parlando il Demonio 
dide: Venifls perdere nos..Scio qucd fis fanus Des : Ma Chri- 
fto gli occhi fopra, comandò fubito,che taceffe... 
Obtmac/ce. mea ( dice San Giouan Chrifotomo ) fit 
dentium tuum, INolo me laude? vox tuasfed tormenta tua. Par- 
má tua, laus mea efi. La bocca de Trifli non può ne lodare, ne 


Lode vera. 


Gai lode in quefto mondo ammurolifce preftoy quando 
Q non viene dalla iuftizia ii , 

La vera lode è quella, che fidà alla virtù. Leuata quefta 
dal mondo, più non fi trowarà ne lode;ne oggetto lodeuole. 
., Nullaci gioua effere predicati,ed innalzati alle ftelle qua- 
cog noi non habbiamo il buon teflimonio della co- 


zi. 
Tutto quello, che'| mondo loda non è fouente lodeuole . 
Fortunata quell'Anima , che può effer lodata in Dio, e di cui 
non tace Dioifteffo le giulte lodi. Che gioua jn fine d'eller 
lodato da alcuno»fe il Signore di me le co(e vitupera? lonó 
fà &ima ( diffe San Paolo ) d'cüler giudicaro da gli huomini » 
perche'l mio Giudice € Dio: Ne potrò effezgli fedele Seruido- 
re»fe piacctó à glibuomini del mondo, 


San Lodouico Re. Vedi Flagelare, 
e Libri, Notare fcriuere, 
T eologia T eologo. 

Lodouico XI. Vedi Morte fuo folo 
nome. Superbia, Letto. TT acere , 

+ Prigione. Sepoltura. 

Logica. Vedi Dialettica, 

Lontananza. 


Eni dt Amicizia vicat da nol lumía più nel rame. 
camento per la lontananza, che nel gedimento per la pre. 
fenza Il valore purdelle co(es più fi conolce nella priuazio. 
nes godimento, 

Tun vim lontananza di quella,ch' tra la verità, e 


M premi rr 
"p eret ghe: prima: | i gli Vocelli, 
ail siti Asi pes infegnar'a colos bano GA GE UM 
comando, ad hauer prima a cuore i fudditi lontani; come, 
quelli,che più facilmente vengono da Miniftri oppreffi. 


Lontananza eminenza di grado. 
Alontananza dall'occhi 1 


più (ale 
Fandarinalto. Tal vedefi net Soglio innalzato prode fp 
tri;cb'é più baffo de gli altri. Ipenfieri di quel corpo, che raf- 
"fembra toccar le ftelle, fono alle volre nel baratro dello'nfer- 
no. Non Pu iod eruere Tuer ilcadanero. La è 
‘l'huomo, ior parte di lui : e fe i 

Casio Mortis Pago Sala. nem Vs 


à 
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anderà douce ella è. Il Cielo è fatto i humili,e non per gli ' 
Grandi. "Talaoltachi gli è più nud, oe Ge 
che ftà in cima del móte non vi fcorge alrro che’! Sole, quan» 
do quello,ch'è nel pozzo vi numera anche le Stelle. 


Lontano. 


A lontano cominciano gli huomini accorti i fuoi fini, 
per loro auuicinarfi con la forza de gli artifizi. 
Siha fempre de gli Amiciaffenti,più tenero fentimento ., 
Quel Sariro, che prouò ardenti le fiamme, nella propria» 
barba, conobbe che i fuoi amori poteuano effere felicitati 
dalla (ola lontananza;mentre il godere è vn incenetir(i. L'A- 
mare in prefenza è vn'incontrare volontaria morte. 
Siferuono i Principi ordinariamentè di coloro, che fi ve» 
dono d'intorno, e che hanno alla mano, non de gli 
Non è più tempo » che s'andauano a cercar'gli huomini all'a- 
ratro,e ne'loro villaggi per feruirfene; ma gli più vicini, epiù 
conofciuti.fono gli più impiegati. 
Chi fi truova oue fi vince riporta fempre lode, eziandio 
Tenza fuo merita. 


Lontanarfi. Vedi A4ontanarfi. 
Loquacità. 


Vanto è maggiore la loquacità, tanto è più debole; e di 
fettofo lo'ngegno. Vedi Di/corfoinfruttuofo, 
greto communicato ad vna Donna,coli è facile ad elle- 
re Veg ine dg ilfilenzio,come l'acqua ad effere ritenuta 
riuello. 
ercenario è colui , che in molte parole dì puochi docu. 
menti.Trattenerc gli afcoltatoti anzi in diceriesche in buone 
dortrine,è vn peccare contra'l bene comune. ' 
Gran lode penfano di meritar colorosche fempre parlano; 
imis fegno di pazzia; Si come per lo contrario è prudenza 
tacere - : 
Il molto parlare è molefto a chi ode;ed inutile al perfuade- 
re»fpezialmente appreffo i Grandi,che banno le orecchie pic- 
neye gli animi aggravati di molti penfieri. ' 
Hebbero per vio i Lacedemoni cofi puoche parole, che da 
medefimi poi,ogni breue parlare fü detto Laconifmo. 
ll parlar vano,e fpi ato non merita ri ! 
li llo sboccato non fi caualca maj cbe con timore,. 
Vna lingua sfrenata è più pericolofa. : 
à Opinione fra molte parole inuiluppara di rado fü ftimata 
Fidel dd parlare è vna viuanda tanto piaceuole, € 
tanto appetitofa,ch'ella a puoco a puoco allerta l'huomo,non 
altramente,che fi faccia il vinose l’amore ad ifcuoprir'i (egre» 
tic quindi a feminar gli (candali. Apollonio diceua, la loqua= 
cità cffer piena d'errori. - 
Trattando Carcone,Gionane molto loquace con, [focrate 
Oratore,del prezzo per imparare da lui la rica,gli chie» 
fe Ifocràte -— falario. Dimandato della cagione,rifpofe : 
pei fogna infegnarti due facoltà; la prima a racere, € 
Nibil calamitofss loquacius 


a parlare. 
La sfrenatezaa del parlare, non incontra alla fine che itre- 
parabili rovine. * 
Eta Solone (olito di dire , chel loquace foffe mile ad vna 
Città fenza muraglie : ad vna caía (enza porta: ad vna naue 
fma nocrhierosd n Casello enna reno. Ù ds 
lon altronde la loquacità humana prende alimento 
da vncerto delirio d'éerelvno dal c confolato: € 
e molti ti  etrauagli opprimono 
il cuore, folleuati ; RO] du veto» che di quelle cole 
g'iatrometta più volentieri il difcorfo , che è piacciono, à di- 
fpiacciono, è fi defiderano. Ma ( dolore, à miferia ) qui fta 
or erigere ie di cofcien= 
zanonrefti offefa, e che qualche puoco 
non habbia turbata la ferenità interiore. 
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Loth. vedi Laféiuia , Comuito,Ser- 
pizòio di Dio, 

Lotta Lottatori. Vedi Lutta. 

Lorenzo de'Medici. Vedi Vitto» 
ria malufata, 


Luce, 


Ls Nottola al picciol lume d'vna face fi moftrò innamo-» 
rata della luce ; ma poi comparendo il Sole cadde accie- 
gata à terra, > 


li Gallo incontra la luce col canto; come Amante» di 


Non menole Nottole confeffano Iuminofo il Sole, col 
fuggire la fua luce, di quello faccianole Aquile, coll'ado- 


ra. o 
" Le Farfalle per godere del lume non fi curano di perdere 
la vita. i, A: 

La luce nel ptiricipio del mondo, cauò dal fepolero delle 
tenebre tutta Ja machina dello fteffo, 

La luce per fe fte(fa dà impaccio ai Trili, ed è da Iprote- 
muta» quanda ben’altro non vi fia prefente, che riprenda 
leloro male operazioni, D'vnodiquefti tali fcriue Giob : 
Oculus. eius oblerwat caligmem fî dro t Aurora, 
wrbitratur vmbram msortis.Afpetta(dice egli)lo fcelepato can 
quel defjderio la notte, col quale gli altri huomini foglona 
afpettare il giorno: Equell'Aurora, che col fuo vago af- 
petto fi lieto il mando è da lui (fimara vn'Immagine della o 
morte. L'vícir dellAlba par che fia l'vícita della propria ani» 
ma. Lachiarezza di quella riempie di renebre il fuo cuore . 
Ti canto del Gallo , che annunzia la luce gli (embra fentenza 
di morte, Pegrologioche dà fegno della vicinanza del gior- 
no gli pare, che fiala campana, folita a fonarfi ne'funerali. 
Non ha in fomma maggior nemico del giorno, a cui man- 
da mille maledizioni, conformealdetto: /Maledscunt tili, 
qui maledicunt die . Vedi Caos. 

* O Primogenira figliuola di Dio: Facciarifplendente del. 
le cole create: Tu fei parto perpetuo del Sole ; Nunzia» 
della verità: Maeftradelle menti : Nemica dell'’ombre» è 
Vi(ibile per te fteffa : Miniftra del vedere : Soauità degli 
pit Candida » pura» incontaminata , e vera figura a 

irginità : 

LE è degna di tanra lode , che fi come ella fil prima 
pg Padre de' lumi, cofi la prima fù ad effere lodata, 

lalui. Ma dicefi lodata, fenel primo i del 
'Sagro Genefi fi legge, chieglila vide ? Le lodi ( dice Sant 
Ambrofio ) legrazie, le prerogariue » le bellezze e glorie 
di lei molto pii (i dichiarana col vedere » che col fauellare,, 

id giofta Giudice nt Di E eter rina la, 

gua: molto meglio fi predicano enze co'glifguar- 
Pi xche cone PETRA à da Poni 

‘ari attributti, e rutti i furono affegnati ‘det: 
allalacá. Da Virgilio fü dinem fplendida ; da Paladia 

aie : er eccnlicane : de Galia, arde a 

ida , epurpurea: tazio cprufcante. Claudiano 
pri uam Rufo, raggiadofa : Aufonio , aurca : 
Capellanp ingemmata. Iltitolo di buona, venne da Dio: 
Vidit Deys lucem, grod effet bona: E fealla fola luce folle 
mancata quefta condizione, tutto che foffe dotata, di qua- 
lunque altra, non bauerebbe il Sourano lume coe oc- 
chi a'timirarla. Pidir Deu lucem quia bonum. leg- 
ge Tertulliano; elo fpiega : Quia bonum , deo videns, ho- 
morant C fagvans. ©’ i : 

Effendo nel nafcente mondo; à tutte le cole, dalle renebre 
inuolati gli afpetti , loro frirono reftituiti dalla luce: di varie 
fare» di vari colori, di diuérfi lumi. Reftituifce ella in a 

tre a ciafcun giorno ciòche gli toglicl'ombra della notte.La 
luceè chiamata fpofa del Sole , tanto vaga, tanto bella » 
ghe per fozza, che fia la Tersasella non:macchia punta mai 


la (ua pura candidezza, 
La lace dà ornamento alle elle, fregi alla Luna. raggi 


La 


alSole, chiarezza àl Cielo , candore all'atia: Copuerte in 
criftallol'acqua; vefte d'herbe la terra , orna di fiori i prati, 
corona di frutti le piante » feconda di ricchi metalli le minic- 
res empie il mare di perle, edigemme. , 


Luce,ed Ombra, . 


Ace la luce coll'ombre, Quando forge, e rramonta 
il Sole, non circonda maj di lume tutta la piantajl'ani- 
male, òl'huomo. Se da vna partelo rifchiara, dall'altra P» 
ofcura ; Sc locolarifce dalla deltra » od'auantislo tinge coll» 
ombre dalla finiltra , à da tergo. Simbolo delle profperità di 
quello mondo.Caminano delpari l'allegrezza;e'l pianto: Gli 
honori;e le Ingiurie:]a'nfamia,ela buona Fama:le Ricchez- 
ze le miferic:l felici aunenimenti ; egl'infelici; Populi qui 
ambulabat sn tenebrys vidit lucem magnam > (edentibus vi» 

regione vmbre mortis , lux orta effess. Coti E^ 
Inquefta vita è (émpre vero che,Oritwr So],C" occidit Sol, 
Il Prelato, c'ha ilbenefizio non é fenza la pateant ha 
la Dignità; non hà l'entrate bafteuoli à fo la, Chi hà 
leticchezze non ha la falure + Chi ba la falute, non ha la 
fcienza . Chi ha fcienza è non ba fauore: E cofi il lume è 
fempre accompagnato dall'ombra ; € quel ch'è peggio» più 
lunghe fenza comparazione fono l’ambre delle afflizioni + 

, ehe 


chiarore delle felicità, e de’ contenti. 

Lucerne Sepulcrali , V edi Immor- 
talità. È 

C. Lucio. Vedi Seriuere . 

Lucrezia. Vedi Lava. 

Luigi. Vedi Lodowico, 


Ny P sù + Luogo. à 


On cafa più capacéal ttiondo del luckio(diceua Talere 
pere comprende ogni'altra cola, MEC 

Il fuogo per fe fteffo non infama le pertone: fono coftá- 
mi. Anzi le prerogariue della perfona rendono honoreuole 
illuogo. Si come nonl'offizio (olo dimoftra il miniftroyma 
l'eccellenza del Miniftro; la dignità dcliOffizio. 

La Virtù é fciolta da ogni luogo, e tempo. Quunque fi 
rruoua l'huomo, non bà meftieri di far lunghi giri, è di cer- 
car fecuri pacfi per efercirarla, In ogni terreno alligna la vir» 
ul, e (otto qual (i voglia Cielo, p 3 

La Santità del luogo non fà Santi gli huominî , che l'babi- 
tano mà l'opere. Sanr'llarione effendo natiuo di: Palefti- 
na, emenando vita in quelle Sante contrade, vn (al giorno 
vifitò l'alma Città di rcu iy ra xa ponens vederla, 
non parelle ,ch'eglidprezzafie Ja Santità di lüogo; © 
frequentandola ipefa» non da(fc à credere velferè tra quel- 
Je mura riftretta la'ncirconfcritra am E 
Dio. Non Fhierofolybiis,aut Rome ufo fed ol yemirsaut. 
ip bene vixiffe eff. sip però — d 
a macílà » c venerazione d'vn luogo più che d" o 
ve di qualche Mord MoDponE do f Sd Ode Me 
ria ( confagratocol Sagrifizio d'Abramo ) e non fopr' altro 
aíccíe Rebeccaper configliarfi con Dio. del medefi- 
mo fi porrà Gíacob per effere pure da Dio illuftrato conse 
qualche riuelazione. Fra gli horrori di folitatie forelte e 
Mosé;cdjElia,ed il Saluatore per quaranta giorni continua- 
rono il loro digiuno, 

Non riceuc benefizio dalla Santità del luogo, :chi-po- 
fterga: la. Santità della vira - Teftimonij ne fono: Nada- 
bo, ed Abiud , ne'Sagri lugghi caftigati :: Core con gli 
m moi (une ves pri na — 
fuoco; E li dauanti rta 'empio » da feggia 
caduto , ed infranto: T'Bettamitisa villa dell Arca rigo- 
rofamente puniti : Gioab a-canto all Altare nel. Tempio 
trucidato . ' 

Buoni; è catdui-; che fiano i luoghi, Di 


| eren onm e tme ie diuina effer Santo . 
irito di Dio fpira ouuque vuole. Danicllé nel mezo 
di Babilonia è cofì diuoto » come (e dimora(fe dentro il 
Santa Santlerum, Non oftante che la prima Madre foffe da 
Dio dentro del Paradifocreatase’! primo Padre fuora, ella 
nondimeno, non fù dal Serpe tedotta.Cofi Ambrofio. 
. Vada l'huomo in qual fi voglia luogo,che in niuno troue- 
rà il centro della felicità. Da per tutto rrouerà vn Ciclo, che 


inftabile come gli altri,ora lo iecà nella (tare ; ora l'. 
iacci: Verno: Vn Cielo, in cui l'Alba nafcente 
ruggi. » l'auiferà che (otto di lui anche (i piange:Vn Cie 


predominato anch" egi da puochi fauoccuoli afpetti 
sà, come gli. altri fagellar fpeffo , ora con fame, ora cons 
guerra, oca con peftilenza » ora con mille altre di: ie:Va 
cielo;che fe lo rallegrarà coll'Aurora del giorno slo fpauen- 
terà co'le tenebre della notte: Vn Cielo, dicuipuoco, co- 
me degli altri ometterfi : Perche fe bene nello (teo 
rimirerà le bellezze d'vna Verginesc lc tenerezze di due Ge- 
melli: Vitrouerà anche i Leoni, gione fono focofi; V i 
trouerà gli Scorpioni , le punrurede' quali (ono velenofe: Vi 
trouerà finalmente i Cani, cd i Centauri ,che quelli co'latra- 
timordaci,quefti con Sactte mortali, è gara lo trauaglieran- 


no 

Ciafcuno,ò femplice, ó compofto corpo fortiíce nel mon- 
do il fito , c lasícraà proporzione della (ua nobiltà E' facile 
cid offcruare negli elementi» ene’ Cieli, ciaícun de" quali 

tanto fourafta all’altro , quanto egli è d'effo più degno. © 
pe grauementc rorpendo intorno al centro la pigra rerra, 

inuoluendo più di materia » meno partecipa i 
ne. Coli poggia fopra tutte le sfere luminolo l'Empirco , 
ftanza incorrortibile della felicità, meta deli'Humanità, Reg- 
pro Moeroè,che à lui era douuto il più fublime 
perche egli baucua fortita la più perfetta foftanza . Vedi 

Patria, PelegrinaZione, Vaga ane fconweneuole alle Donne, 


Luogo Scelerato. 
Vioco f :i ; 
Fresco: € fegnalata Sceleratezza » ani 


lia fece la fua Carrozza al di Seruio 
Tullio, fuo Padre, vecifo da Tarquinio : orta per 
la quale vicirono i trecento Fabi], andare alla batta-- 

Que morirono: ll campo ia, dove Clau-« 


io, Padre di Druío fü ammazzato : La Piazza douc lc 
bri ini Veftali erano fotterrate viue; furono chiamati luo- 


Luna. 


T NE QM Der visa UM Pon 
Gr han voglia corrifpondente per l'intra- 

ie. 

Fùla Luna già preffo à Romani contrafegno di nobiltà, e 
a ic n 

le fcarpe. 


votepleal ens, rag enr pi etd 

ze f acutte l'altre flelle. E quando bà pieno il cer- 

chio , di tutti altresi , c più fimigliante al Sole. 
bellezza i gli alcri lumi , efcono 


la fua ra- 

dod v 

l'accom mà Vinrdp( eo 
cintillanti fplendori » par che tutti feftofi cantino le di lei lo- 
di. Ella divenuta Emola del Sole, per beneficare maggior- 
mente, ed arricchire de'benefizi queto baffa mondo , fo-- 
pria lena, € con tale follecirudine, che ve- 

ffima fempre affretta il moto . 

E' la Luna auola di Febo» Genitrice de" Mefi, Auriga dele 
Je Stelle, Motrice dell'Oceano, Madre degli ripofi, 
de'Pelegrini, Terrore delle tenebre, Specchio della Natu- 
Ta» penfiera degli bumori , Guidade' Sonni » Vafo di 
luce, Lumicra ento , Tempio del Cielo, Guerriera 
valorofa , che co'la (pada del lume combatte coll'ombre. 

n e NN polle 


coo fplendido fuo penello l'ofcuro velo 
TT Canputo Morale Portata Seconda. 


Lu 
imperla con prezió(e ruggiade l'arficcio (telo de" fiori » ador- 
mM ifmalto bianco il nero volto del mondo , (quarcia-.» 
colchiaro fplendorei fofchi borrori della Norte » addita con 
taciturna lingue gli fmarriti fenticri à Pellegrini Viandanti 
Tempera co'gelidi lampi l'ardente calore del giorno, ed vni- 
ca Regina , con prodiga magnificenza dà (uffidio di puri(fi- 
mo argento al eo diuenuto per l'affenza del Sole pouc- 
ro, ebifognofo + 

La fos bellezza, e iata dal Cenocefalo, adorata 
dall'Elefante , inchinata dall'Egitto,prefentata dal fonte s ri- 
mirata dal Pellegrino,ammirata dall'Vninerfo. Non è pian- 
ta in Sclua, non € herba in prato,non è pefce in mare , non è 
virgulto in campo, non è fiera in bofco, Vecello nell Aria » 
che fuoi benefizi non riceua,e fin'nell'ondc gelidele infenfa 
te Conchiglie apron la bocca ftupide per (alutar'i fuoi albori. 

Dauano gli Arcadi frà tutti gli Dei alla Luna la preceden= 
za, ene portauano la ragione; perche ouc tutti gli altri era» 
no, ò Deicelefti, come Saturno, HR Marte, So- 
le, Minerua, Mercurio, Giunone» Cibele; à Tetreftri 
come Pane, Fauno, Siluano » Cerere , Pomona, Flora : 
Infernali, come Plutone, Minoffo, Caronte, Radamanto» 

Tefifones repo Sola la Luna era Dea del Ciclo» 
della Terra, edell'Abiffo; adorata nel Ciclo in fembianza di 
Luna, nella Terra fotto nome di Diana,nello'nferno con ti- 
tolo di Proferpina ; onde come racconta Enrico Farnefio + 
fopta la (ua Statua (i leggeuano quefte parole imprelle. Zn» 
ter omnes prima. 
"Ella é tormento della Notre, la condottrice delle Melle, 
l'occhio notturno del Cielo, Triforme "Dea, Cacciatrice 
de" Moftri, luce perpetua delle Sfere, Emula del Sole » con 
cui parte lehores parte il Cielo , partela podeítá, comparte 
itefori. Hàlargento, hà le Corna , hà l'Iride shàla face» 
bà l'arco,hà il carro,hà il deftriero: ed è tanto più vga 
to più varia ; poiche non mai ritorna qual fi diparte + la è 
proucduta d'altri tanti Specchi » quanti fono i mari: Sparge 
gl'inflaffi, genera le D. wn raupiua i iori» guida gli Et- 
fanti dà ripofo à Mortali, econ fepellirc il mondo nella.» 
fuaromba , (à che vi truoui culla di tranquilla vita. 

Luna *inuaghi Endimione. L'acqua del mare ifte(- 
fo é cofi della amatrice, che con lei s'agita,fi muo- 
uc: cre(ce con effo lei crefcente:e con Ici altresì mancante » 


iamentoyma ogni partose frutto 4 
Te onere racdiode rale lu conce La Seleite ba la 
medefima con tal {colpita nel vuota» 
fi riempieycon la ion cati omen 
ne piante ancoris letogiiaonella drip AI 
sendo;e rivolgendi rami,e È 
pesa inGeremiaProfeta mefurono circa fol p Lm eat 
ne,ed origine d'ogni lor male,per non hauerle offerti honor 
diuini: EX eo autem tempore( desse A © ia 
ficere Regine Cari, venerune nobis omnia mala bec. 
Della molte merauiglie fcriuono i Naturali: e tutte 
difericle troppo lingo farebbe. Topazio alla Lunafîifehia» 
ra, l'Afpaltos'infiora, il Bafiliíco fiarrerifce, l'Etiope fi (anti- 
fica. ll Camelofi feconda» la Calta fi rinuerde » la i 
s'innalza, efiforterta»  l'Artofía il nero colore, tramuta in 
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i naf vacarto tirato da Canali Della 
Luna hebbero gli Antichi credenza, cb" iancta 
fj ore du cse Chi bà per Afcendente la Lunas 
dicono gi Aftrologi,e inchinato alla Virginità,e Sterilità. 
Dieder6fi a cri gli Egi: hela Luna caminaffe entro 
vna Naue, eche fempre mai correffe anzi volaffe per l'ame 
pio mare del Ciclo. A ral effetto dedicarono ad honore d'lfi 
de ben corredata naue»fortc in quanto alla materia;ch'era di 
cedro, ricca in quareoali fe wee mena de 
inquanto alli fornimenti di denti a ì 
Vari perche a ornata di moli doni Vedi Demunezine , 


Mutarfi 
Lunghezza. —— 
paiono empretoppolunghe quete dicere, che icfeono 
posco belle» V a  Tormentolo, 
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Tormentofo , enontnai appieno 
pair lange » ed vn penat diuturno. Diquefto modo fù ror- 
mentato Abramo , quando comandato à fagrificar l'vnico 
figlinolo»frigli prefcritto l'altare.lontano tre giornate dalla.» 
propria Cala. Pertiduumiter protenditur ( dice Alcuino ) 
gu per torum triduum dolor crefcat , quo paterna vifcera cru. 


guentur , 
Diícorín lungo: inriftretto fenza foftanza , Elefante d' 
Ptiopia: lungo parto, tutto (conciature 


Lupa. Vedi eMeretrice. 
Lupo. 


Tviseecbtent: non (ono quelli di Romolo , e di, 


emo: Quefti dauano il proprio latte, quelli facchiano 
l'alttui Sangue. 

ILupi pet quanto ne (eriuono i Naturali; hatiéndo fat- 
tà la preda di qualche Agnello, vomitano prima la terra, fe 
fi'hanno mangiata, e pofcia lo diuorano. 7érrams enomunt, 
€ ad predam reneriumar, Vedi AfeZion. Aunerfità . 
-r spin . Piacere. Prevedere. Qualità smerne . Tem, 
tffa + Li 


Lupo Ceruiere, Vedi Contempla- 
tini, 
Lufinghe, 


Ra fiorì delle Lufinghe (tà ordinario nafcoftà laSerpe; 
T$ dell'odio, 9 dello'nganno, Vedi Fewer finto, 


Luflo, 


A fauerchia fertilità d'un terreno, fouente da più fo. 
glie, che frutti. — 
Quella che deue feruire àPoueri tutto entra nella pigoat- 


de' Grandi, 
S'abbaffano à quel fuoco le fiamme;a cui mancala legna. 


Lufluria, Luffuriofo. 


Peccati della Lufluria non poffano lungamente ftar* oc» 
IS li Gallo do po il coito canta, e fem rallegra. 

Non v'é vbbriachezza » done l'huomo fia più ageuolmen- 
te trapportato dal fenfo, che dalla luffuria. Quetta è vn a" 
vbbriachezza » che non ficonfuma, necon (onno, necon 
letargo,ne con vomiti naturali, 

Finfero » € faggiamentei Poeti , che Venere nafceffe 
dalla fchiuma del mare; perche à (uoi Seguaci dà a bere ac- 
qua falata» che fempre più loro accrefce la Sete . 

La luffuriaè vna paffione furioía, che peruertendo la 

one , fà che Phuomo ribelli fe Reffo da (c medefimo. 

Le infelicità che nafcona da quefto vizio de'vizi, fono : 
Udifonorarle famiglie : rompere il venerabil nodo della fe- 
decongiugale: t iare la pudicizia: confondere le he- 
redità : fouuertire le Republiche : rouinate gl'Imperij : € 
tidutre fino il mando uto nell'‘voinerfal Diluvio, 

Illibidinofo non hà orecchie , enon ha cuore capace di 
compaffiane: Eche compaffione può haucy vna belua . 
Quefta voleuano inferire quei Saggi,che dipingeuano Amo 
re;tirato da vn feroce Leone. llcuore doue prcuale qucfto 
mofîra, edilumanato affatto, e diuien crudele più d'ogni 
fiera. Vedi Religione da Luffursofi negletta, 

Lalibidine è vn Terremoto", che atterra» ed afforbilce le 
Città, le Provincie, gl'interi Regni .Laluffuria, piti che, 
Nettuno, abbatteua i fondamenti di quell'llio , che proteg- 
geua il Ratto, e l'Adulrerio. Colpa della luffuris ; tante, e 
m Città fono degenerate in Sepolcri infelici de'loro Cit- 


Il fuoco dello’nferno,doue cóno(ce trouarfi huomini ol 
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trányodolafforiofi,ton può contenerfi riel proprisiaogo (at 
térraneosmia con grand" impeto efce per ritrovarli done fo- 
po. Cofi de’ Sodomiti diffè San Giuda Apoftolo. , 

Perantidoro proprio à quefto veleno efetnpre bene vfar 
la memoria delle ceneri de^morti . La breuità della vita, la o 
vanità de'luffi  fabbricarfi (epoleri nell Ideasne'quali alle la- 
fciue. nofire voglie fi rapprefentino itelchi fetenti ,l'offa 
aride, ela miferia humana. Propor(i infomma l'obligazio- 
ne; per la quale fiamo tenuti non offendere quel Dio » che 
n'è rantó dolce, caro, benefico, 

Si feriue che alcune feminc confentirono per forza la» 
pee volta al peccato,ma quando elleno poi bebbero fatto 
il (alto, hebbero più bifogno di freno, che di Sprone . 


luria mortificata da ehi. vedi 
: Morte fa memoria, 


Lufluria, e Continenza . 


SE niunvizia:dà fegno.di grand' Ingegno è quello della 
luffuria, che fuol” effer grande, douc truova il fuoco della 
bile fina, c l'acredine dell'arra, Vedefische gli Animali , che 
più fembrano bauere della cognizione humana » e che quali 
paiono difcorrere,come le Scimmie ; ed altrisfono fopramo. 
do laffuriofi,ed ip ogni rempo,fuori del coníucto degli altri; 
A queto forie riguardarono p Antichi fauoleggtatori 4 
quado finfero tutti gli Dei auuiluppati ne” di fetti della luffae 
pia: ed i Poeti gli Eroi, 

Sidefidera ne'Principi più la Continenza per virtù che 

ella per Natura. La cagion'é , perche quefta per paruta é 

"ordinario prodotta da freddezza di temperamento, 
dente acredinctE!l freddo fenza l'acredine,fà la flaps 
za,non la prudenza, la quale ricerca ben si la malinconia,ma 
ponquella,che è feccia del (angue; anzi quellasche è fiore del 
fangue,che è anzi abbracciata sche para: che nell'acredine 
delle (ue ceneri rattiene il carattere impreffo dell' Efficien. 
te. Cofi hanno ftimati i maggiori Saui del mondo ; trà quali 
v'é anche il maggior Sanio della Chicia, che non laícia di la. 
mentarfi de'rormentofi affanni, in che fempre lo riteneva I*- 
acredine dello ftimolo delia carne. Lo fefio fà il Maffimo 
Dottore Gieronimo il Santo in moltiffimi luoghi delle fue 
Epiftole , nelle quali piange percià le (ue miferic, defcriue i 
(uoi aGalci, gloria dà à Dio degli aiuti, à prò de'(uoi Trionfi. 


Lutta, Lotta. 


ER lutta fpezie diConibattimento folito ad efercitarfi frà 
Amidi,piti per paffatempo,che per offenderfiE fe bene lot 
tando fi fà cadere l'Auuerfatio, non perciò gli fi toglie la vi- 
ta» ò gli fi fà danno alcuno. Víatono gli Antichi molto 
quefta profcffione, rendendo ella i corpi forti, ed animofi .. 
"Trà Lacedemoni negli fpettacoli publici , s'elercitaua arí- 
che nelle femine, perche nella concezione influifiero mag- 
gior robuftezza ne'parti. Soleuano quei che luttauano on- 
get(i d'oglio,c raderfi la barbased intro cuoprirli le orecchie 
&cciochcnópoteffe per alcuna parte renerlel'Auertario. Tolle 
San Paolo quefto efercizio per fimbolo delle Tentationi , 
Negli altri combattimenti vi può effet ripofo  óalmen tem- 
porn cui non fi combarta: in quefto dela lottaydopo che l'-- 
vno s'è auuiüccbiato coll'alto ieól'vno è èl'aluro nona 
cade à terra, mai non (i ceffa di combattere . Fù quelt' Arte 
da Greci detta, Chironomia , e dagli Antichi fù riputara a* 
figliuoli ingenoui neceffaria. Ora non fi effercita che da Ro- 
mani, ed anche da'Turchi. Frài primi Lotrarori fono co-- 
mendati, AgefidamoLocrefe da Pindaro con vn' inno : 
Milone Crotoniate da Atenco , ed Ercole da Angelo Poli. 
ziana. VediCompto , Cucca. 


Lutero. Vedi Cofcienza. 
Lutto. Vedi Pianto, Piangere. 


"MACCHIE © 


Ma 
MACCHIE. 


E macchie del corpo fi poffono coll'- 
Z| artelauare;ma quelle dell'animo han- 
| no grandiffima difficoltà. 
| E'difficile il trouarcorpo, chenon 
|| babbia i fuoi neui . Il Sole ifteffosfonte 
di luce hà le fue macchie . Bafta dire, 
A Ch'egli, conforme al parer degli Egizi 
[PC QW | riconofca per Padre il Nilo, fiume fra 
tutti torbidose limacciofo:Chegli fratello fia della Luna,dal- 
ta cui faccia ha puoco diffimiglianti le fattezze. E fe bene le 
di lui macchie , come quelle della Luna fuora non fi difcer- 
nono, ciò prowiene , non pes non le babbia, ma perche la 
pienezza della luce , conla lontananza le afconde . Di qui 
cl ; DUM sb msi feno dell'Oceano di 
ogna fi rinuermiglia, confapeuole di douer comparire, 
€ far moftra di fe (teffo , a quegli occhi, che mai fempre cu- 
riofi, truouano in altri che riprendere, c che notare. A tor» 
to , per mio auilo rimprouerano i Poeti lapouera Dafne, 
perche ricufaffe d'amare il Sole;e lo fuggiffe; che anzi rime 
proucrar dovevano il Sole, che ardite sì (tranamente nel 
volto macchiato prefentarfi à bella,netta;e tería Ninfa. 


Machine matematiche, Vedi Spe- 
culazione . 


Macerazione. 


(C Hi defidera di far al Cielo qualche preziofo donatiuo; 
27 non può ciò meglio efcguire, che cominciar dal pro- 
[rie ve n'altro dono € dell'altrui. il folo corpo épro- 
prio noflro. Vedi Cerer e,e Culizso. j 


S. Madalena. Vedi Ritiratezza. 
Madre. 


A Maternità è vna foprauefte , che non puoco di va. 
L ghezza contribuifce,a chi la porta. Ma fe bend confide- 
rano i fottopanni, non raffigurano,che dolori,e guai.Lagri- 
meuoli al certo fottopanni ; poiche mai non fi depongono, 
chela vira infieme non fi lafci dalle infelici Madri . 

E vero che l'anguftie del pue non fempre confinano 
conla morte; Tuttauolta qual confolazione fi può promet- 
tere di quel figlivolo , i cui lagrimofi natali non prefagiíco- 
noche miferie . Forfeda vn frutto amareggiato dalle lagri- 
me fi pretenderanno dolcezze ? probabilità conuince 
ne' Genitori, poffibile il contento; fopra quel figliuolo, che 
( particidi innocenti )hanno gencrato à gli oltraegi di quella 
ingorda, che non perdona a qual fi fia V iuente? Vedi Parto, 
Genitori.Padri,e Figluols, Nutritura. Allattare.Grauidaz a, 

Republica Romana al nata da ogni foccorfa 
contra Marzio Coriolano,primo foftegno, e poíci flagello 
della fte(fa fua Patria , altro rimedio alla'mminente rouina 
non ttouà , che le lagrime di Volunnia (ua Madre . Con 
quefte cftinfe cha i furori di quell’ira, che già incominciaua. 
noa incenerire la Ruota alla fortuna Romana . 

D'Artaferte riferifcono le Storie, che nel mezo del real 
Diadema haueffe collocata la'mmagine di fua Madre, per 
dimoftrare, che la materna immagine, ci meriti di quella, 
più dello fteffo diadema gli coronaffero il capo, e lo rendefa 
fero altrui degnod'offequi,e d'adorazioni. 

Il Gran Macedone Lana tanto bonoró Olimpia fua Ma- 
dre;che nel colmo delle fue Fortune, e Grandezze, alla me- 
defima cedè ratti gli arbitrij della (ua volontà; E richiefto di 





quie grazia, per teftimonio di Plutarco rifpondeua »: ^ 


— pr 

0 fleffo Eterno Verbo humanato, mentre nel Mond 
faccua fegni e miracoli,per gli quali,figlio di Dio era ap; E 
uato, meglio nondimeno, per riverenza, ed bonore della 2 
Madre, amò d'effer chiamato figlio di effa , che del Padre 
Ererno:Onde ed in San Luca quella divora Donna, dal me- 
«defimo infpirata ad alta voce diffe : Beato il ventre, che t'ha 

Comato Morale Portata Seconda. 
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pdrtito;ee mamimelle;che fucchiafti . Anzi egli medefimo 
quante volte dî (ua Perfona parla, fempre dice Falsus bomn- 
mis,della Madre intendèndo, più dando forza alla Mater ni- 
tà di quefta ; che alla Paternità di quello. Nel qual penfiero 
concorrendo il Ponferradienfe foriue : Pr fi temporis oppor- 
tunitas poffularet vt Der manifeffaretur filiusstamen matris 
venterseaquo prodijt laudibus extollitur; benignus atque A- 
miantifimus filius, qui mati Patermitatem dumnam celare > 

àm tempora!em Maternitatem. 

Lc bellicofe Amazoni credeuano , che Diana foffe Madre 
di tutti i Viuenti , e cb'ella baucfie latte bafteuole per la vita 
di ciafcuno » Che per ciò nel (upctbiffimo Tempio da loro 
fabbricato in honore della medc(ima, pofero il di lei fimola- 
crostutto coperto di mammelle. Cosi riferifce il Poliziano. 

I Popoli di Delo vantauano lo ftefto di Latona , la quale, 
benche Madre d'vn folo Apolline ; era però da medefimi fa- 
lutara , e riuerita per Madre vniuerfale di tutti, 7 anguana 
Matrem omnium Mortalium eam vererabantur , dice Sui» 
da. Vedi Parto. 


Madri, honore loro douuto. Vedi 
. - Madre. 
Madreperla. Vedi Humo di fanti 


cosiumt , 
Maeftà. 


A Maeflà refta abbattuta dal dolore. 

La Maeftà, el’Amore non ftanno bene infieme_» : 
L'eguaglianza è neceffaria ncli'Amicizia . Vedi Kifperto &- 
Merenqa- " 

Innanzi al Trono della Maeftà cadono tutte le penne ri- 
uerenti, e (i piegano tutte le lingue offequiofe. La Macflà è 
più adorabile,che cíp refTibile . - 

La Macftà de’ Regnanti non dipende da gli abiti; o dalle 
Infegne ; Sr pem la Prudenza,e dalla Fortezza . 

La Macftà,la quale è la fortezza inuincibile del Principe, 
vien conferuata più dalla feucrità;che dalla troppo gran dol- 
cezza,c facilità. Ella vuole parimente hauere della coftanza ; 
cchenon fi facciasne fi disfaccia cofa,si di leggieri. 

Più d'vna Maeflà non può trouarfi in vn Regno. Chila 
cerca,ò pretende, (ubito è fatto Reo. Trovandoli Dauid en- 
tro la Spelonca;ou'era il Ré Saul,fuo mortaliflimo Perfecu- 
tore,e potendolo vccidere, moffo da vn puoco d'affetto hu- 
mano» pensò tagliargli (olamente vn pezzerto del manto . 
Chene (cgui ? Fù di tanta confiderazione l’offefa di quel 
panno, che fubito , ed in quel punto ifteffo fi fentì Dauid fe- 
rito nel proprio cuoreyonde dice la Scrittura. Pereuffit Da- 
sud cer [unz, eo quod abfcidiffet oramo calamy dis Saul. Guai 
adunque a lui,fe toccaua la perfona. 


Maeftà lefa. 


Onfirimettono mai da Principi i delitti di lefa Mae» 
ftà,quantunque fi diffimulino + 


Maeftà Papale. Vedi Papa. 
Maeftro. 


C Hi ftudia fotto buono Maeftro , impara buona dottri- 
na. E chi più infegna, più dotto diviene. ta 
I Maeftri de'fanciulli,non deuono effere difcepoli di vizi . 
Marco Aurelio, 

Non v'éal Mondo più grata memoria di quella , co’lae 
quale fi ricordiamo de" noftri Educatori,e Precettori. Iluo- 

hi ifte(f , doue fiamo eruditi (benche muti ) a nei parlano 
louente con piacere al cuore. 

Se mai fà d'vopo di difciplina ne'Giouani,in queftitem- 
pi(fcriue il Padre dell'eloquenza)é neceffarijffimasper effere 
eglino tanto trafcorfi,che a fermarli mette conto impegnar- 
ui,quanto fi bà,quanto fi può, quanto fi sà . 

ino anticamente i Maeftri que" medefimi,che e con la 
dottrina infegnauano àdire, e col’efempioà fare. 

Piu attendono gli Scolari all'c pere de" i,che alle lo- 


lc. 
— v3 Non 
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Non è meno profitteuoleà Giouani hauere buoni Mae: 
firi, che effere i medefimi nati da buoni Genitori ; percio- 
che fi come da quefti tengono ii figliuoli l'vniformità dello'n- 
gegno cofi da quelli riceuono fenza contralto i vizi , quan» 
do tali non fiano, come fi (criue. 

Sogliono i fentiméti de'Maeftri apparire non meno nelle 
proprie loro operazioni,che in quelle de'loro (colari. 

Verfo de'maeftri, per(uafero fempre gli Antichi,ed i Gen» 
tilisanzi Chrifto ifteffo nel fuo Vangelo à dimoftrarfi Inferio» 
ri. Leggefi, che Aleffandro Magno daua ad Ariftotele, co- 
me à (uo Maggiore la precedenza. E che per eternare nelle 
menti altrui la riverenza, ch'egli allo (te(fo portava» reedifi- 
caffe Stagira, patria di quello diflrutta,e manomefia dalle.» 


5 Maghi, Magia. 


CE diffe Magia negli Antichi Secoli , dir volle vna fom- 
ma» perfetta, e confümaracognizione della Filofofia 
naturalc, aiutata nelle fue opere merauigliofe dalla notizia 
della virtù intrinfeca, ed occulta delle cole, conle quali ap» 
plicate conueneuolmente a'(oggetti difpolti , ci inlegna di 
partorire quafi miracoli in natura: Onde Mago appreffo a 
Perfi, altro non fi che um de' Greci, Filofofo, ó Gin. 
ro preffo gl'Indi , ó Bardo preflo gli Affirij , Babilonij, 
e Caldei. 

Ora la Magia è vn Arte di preftigij, fatti con incanti, im. 
prccazioni , c fraudi di Demonij, ne'quali s'inferifcono va- 
p di profumi » lumi, medicamenti, cerotti , legami, e 
fofpenfioni,con anelli, imagini, (pecchi » ed altri fimili ftro- 
menti d'Arte magica . De' Demoni] preftigiatori , fa men- 
tione Platone nel terzo della Republica : ed è il loro fludio 
proprio d'ingannare, e d'illudere . Numa Pompilio dilettoffi 
grandemente di quelta profeffione; ma fopra tuti Pitagora, 
che fcriueua col (angue dentro d'vno (pecchio, ciò che gli pa» 
reua, eriuolgendolo poícia al tondo della Luna piena, mo- 
ftraua à chi gli era dopo le fpalle, le medelime cole fcritte nel 
cerchio della Luna, 


Maggioranza. 


Gn'vno per naturale iflinto cerca la Magiieneats 
Chi non la può fortire fra gli buomini , la procura tra 
fanciulli. 

Bifogna allontanarfi da gl'altri, chi vuol'effer Maggiore 
de gli altri. Chi attende oziofo, che la Fortuna gli rapprefen- 
ti l'occafione per cimentarfi è obligate alla Fortuna non à fe 
fteffo . Nella fatica v'è l'honore; e nelle cole temute da gli al- 
tri la'mmortalità. Vedi Digna. Digita carica . Regnare 


Sie difficoltà. Comandare, 
Magnanimo. 


H A Gioue per afcendente quel calamitofo, che per foc. 
corfo capita alle mani d'vn generoío cuore . 

Il magnanimo, ò da farte vince; à muoresdouc l'honeftà il 
richiede. Vedi ilta. 

Chi è d'animo grande, e generofo , e sà di non effere fog- 
getto diípreggieuole niuna cofa (diceua Seneca)ftima,ò det- 
ta, è fatta in (uo diíprezzo. 

Il Magnanimo non fi contenta di poffeder le virtù ridotte 
à mifura,ma ambiziofo della fourana fublimiti nel ben'opra- 
resad eccellente termine le conduce. 

Magpanimo se forte è colui il quale non teme di cola al- 
cuna, Tutto di(prezza del mondo: Delle difgrazie alcuna 
non nc ftima intelerabile: Non fà, ma ribatte le ingiurie: 
Non s'affligge ne dolori; Non patienta la morte . 

L'huomoforte;e magnanimo fempre è beato; perche nel- 
l'altezza dell'animo fuo viue fuperiore alla Fortuna; alle» 
mutazioni de‘tempi degli Stau, delle cofe. 

Non è magnanimo chi abbraccia cofc grandi, e fopra le 
proprie forze ; mà chi fi mette à cole confaccuolie che le 
termina in bene. 


«Ma 
Magnanimità. ' 
A Magnanimità dà ogni chiarezza » € 


petfezzione à 
tutte quante le virtù , loro aggiungendo que’ gradi, che 
all'eminenza Etoica le fanno falire» 


Magnificenza. 

L A Magnificenza fola conofce I'vfo delle ricchezze:fà fere 

uir l'oro alla Fama,non l'animo all'oro. Non può entra- 
re, fenon ne'grancuori, ne vícire, fe non da grandi 
erarij. Doue finifce la liberalità, ivi la Magnificenza comin» 
cia. Riguarda l'opere publiche, fe vien regolata da vr! Ote 
timo Principe, ed hà per fine l'Eternità,. Più vuol compren» 
dere la qualità della fpefa dalla grandezza dell Opera dopo il 
fatto , che dai libri de*Computifti, mentre fi tpende. 

In quefta parte merauigliofa fù Roma » le cui fuperbe a 
machine abbaffarono le Piramidi dell'Egitto, cdi Sepolcri 
di Caria. Oggidi pure il Vaticano, e’ Quirinale fon due 
Colonne trieníali, erette in teftimonio della Romanae 
magnificenza. » 


Magno. Vedi Grande. 
Male. 


N® v'é alcuno, che faccia più viaggio al male, che» 
l'oziofo . . x 
Elegga(i trà i mali il minore: e fi confegni vna cofa à chi 
meno fe ne può feruire in male. 

Non écoftume da Sauio; l'andar cercando il male. 

Merita prouar in fe ftelfo il male, chinon lo crede à chi 
lo 1Ò chi da parte di Dio glielo predice, 

male fi appiglia , chi mal fi configlia. 

Suole il Cielo il più delle volte erudirne coll'apparenza-e 
del mile. Vedi Fortuna auuerf 2, Difordine, ; 

Non vuolcDio il malese quantunque lo permetta,ciò non 
è ád altro fine, che per non contendere la liberalità alla no-- 
ftra clezione. Troppo empio è il noftro cuore allora » che’ 
cielo vuole per Autore della fua malizia. e 

Non è da procurarfi di fapere; quello che non conviene. 
Sapere il male, non è Sapienza, è Ignoranza. 

on è male quello, che volontariamente fi riceue. 

Sogna facilmente il male s chi lo defidera . Tutti i penfio» 
ri procedono dal cuore, A 

Il Bene, e'l Male fono dî tal maniera nell'humana fabbri» 
ca mifchiati, che mal ol cofa èil fepararli . L'oro dalle 
vifcere della sta cri ì trae puro, e limpido. Hà bifogno 
d'Artcfice , e d'Artifizio . 

Bi fogna nel principio far refiftenza al male, perche fico» 
me Nemo repente fit fummus dice San Gieronimo » cofida 
cofe deboli cominciano coloro, che precipitano nelle vafte . 
Al Demonio vn puoco d'ombra di male bafta per tenerfi fi 
curo della nofira perdizione: Sub vmbra calami dormit. Job, 


Male opinionato. Vedi Jmmagi- 


nazione . 
Male, e Bene. 


A Natura( diceua Agatarchidc) inuidiofa di compita fe- 

licitàà Mortali;appreffo ognibene hà collocato il fuoma= 
le. Quanto maggiore è il bene» tanto peggior compagnia di 
male gli è deftinata. Nel feliciffimo bafco de gli Aromati » 
(da egli) viue vna (pezie di Serpi incuitabilmente mortale. 

Regione de' Britemanefì, altramente di fortunariffima 
felicità, è infeftara da gran copia di Pardi, di Lupi,e di Leoni. 
La grandezaa ilte(fa del Benc, è quella che porta neceffità » 
d'elier grande al fuo male. Terreno fertile, partoriíce biade, 
€ piante buone; e cattiue; ma tutte grandi. Lo (terile non hà 
nutrimento,per dar grandezza » ne alle cattiue ; ne alle buo» 
ne. Vedi Bene, e Afale, 


Male dal Bene. 


L cauar veleno dalle Rofe,è efercizio d'animali cofi brutti, 
Iz dourebbono cflerc in borrorc à colorosche gli imitano. 


ifm: 


Ma E 
Maldicenti. 


Aledico è chiunque non vuol da altri vdit*il vero. 
Sono tal'vni » hanno la maledi per quinto lo- 
ro elemento, Vedi Paffienato, Diffetti. 
Non vedono gli Maldicenti in altrisaltro, che i difetti. La 
loro fama, è lo'nfamare:la lodesil vituperare: la lezza, il 
: detraere;ne s'aunanzano;cbe col leuar'altrui. Maò bene, ò 
male parlino,non potranno col lor dite far mai, ch'altri huo- 
mini famosi quelli fiamo. 
Glihuominiordinatij, e dibaffa mano lacerati da maldi. 
centi,ad altro non attendono maggiormente;che al vendicar- 
fi: non cofial certo de'Principi grandi, de T eodofij, de'Gra- 
ziani;c d'altri. Ma menati quefti tallora per le bocche de'Sud. 
diti,pit s'impiegarono col penfiero a diuentar migliori» aui- 
fati dc'propri falli,che a caftigar'gli Auifatori. 

Quetti fono Moiconi importuni,che ftridono con inuetti- 
ue attorno all'orecchie de gli huomini : Vefpe faltidiofe,che» 
non fi pretendono niente meno che pungere,e traffigere. 

Sono coloro di lingua più maledica,ed oltraggiola,la cen- 
dizione de'quali è più foggetta a gli (cherni. 

Minacciata la Statua di Pafquino da AdrianoSefto d'effere 


gettata nel sun tifpofto, che anche le Rane 
Maledicenza. 


N On ficurano le maledicenze, che danneggiar non pof- 
fono. Il latrar de'Cani non offende la Luna. 

- Vn'c'habbia l'animo generofo, e nodrifca fpiriti grandi, 
egualia fe medelimo,fuperiori ad ogni incontro,non fi cura 
delle maledicenze dc'fuoi;certo dell'innocenza delle fue ope- 
razioni, . 

Anche col fiato s'offcendono gli più limpidi, e terficriftalli. 

Nonfi può arreftar'il corfo alla maledicenza , che non vo- 
tniti il (uo toíco,(opr'a'piü bei fiori. 

Non écofa che più follecici lo fpirito , che la maledicenza » 
per vna malignità naturale,che inclina al male. 

Chi fi vedezappare d'intorno all'edifizio della propria fa- 
ma,o fortuna,non può dubitare che di qualche rovina. 

La maledicenza hà del continuo il veleno nella lingua , ed 
empic le orecchie di maluagio fangue. 

Noné co(atanto vergognofa , quanto intaccare , o parlar 
contra vna Donna,chenon ha altr'arme,che le lagrime. 

Non v'è Potenza collocata tanr'alto che non fia efpofta à 

i occhi della'ngiuria;e della maledicenza. L'altezza dell'O. 

impo non potrebbe sfuggire quelte nubi grauide d'inuenzio- 

ni; e dibugie. Non è mancato chi con artífizio bà faputo 

trouar macchie nel Sole,non però baftcaoli ad ofcurar'i tuoi 
oti. 

E cofaingiufta comperarfila lode co'biafimi altrui . Non 

meritare colui;che co'rimproueri pretende merito. 

Merita effere cancellato dal libro delle memorie, chi trop- 
po crudele, col ferire l'altrui ripurazione , quafi dalle piaghe 
di quefta vuol trarne, come da pianta aromatica il bal(amo 
per rendere incorrottibile il proprio nome,e fangue per inaf- 
fiare le proprie palme,c allori. 

Il permettere le maledicenze, non vn lalciar'opprimere i 

i idir*i crifti,nò;perche,chi fa bene, e di lui vien 
detto male,é maggior lodesche"l dir bene;perche'ldír mal del 
bene è il maggior fregio» che fi dia alla lode del bene; effendo 
che lc bellezze d'vn volto appaiano fempre più perfette , oue 
vengono pareggiate alle’imperfezioni;E più che’ male truo- 
uafi ornato di lodi, quafi ingrato vifo difpare trala vaga con- 
ciatura di quelle lodi. 

Il Vualftaim auuifato come vn Soldato lo chiamaua vna 
beftia;chiamatolo afe lo premiò dicendo: Tu fei vn buon Fi. 
lofofo s mentre conofci efferui de gll huomini beftie, e però 
meriti,come virtuoío,& eccellente d'effere prcmiaro . 

Non vi è cofa,c'habbia maggior forza di quella, che dimo- 
ftrafi bauer maggior credito: non vi è cofa , c'habbia minor 
— quella che pare hauere manco di vigore. 

lingua hà della natura del fuoco: tanto ella arde della.» 
quanto dura la materia,che la fà ardere. Chi in 
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vece di gittare l'acqua dell’emenda,v'aggiunge l’efca de'nuo- 
uierroripazzo è (e crede cftinguerlo, e non fentire il calore 
di quefte fiamme. 

Non è maggier’infamia,che dir male del fuo Signore. So- 
edi ci lcingiurie di vn Suddito nel Principe. El- 
leno da Gioue furono fempre ne'Giganti fulminate. 

INon tutte le maledicenze (ono figliuole dell'odio ; alcune 
anche fono figliuole d'Amore. E^ vfo introdorto da gli Inna- 
moratisil dir fpeffo male della cola amata. Simili maledicen- 
ze fono maledicenze della lingua non già del cuore. Altri 
méti coltoro laícieráno vna volta quello,che bialimano fem- 
pre : Nonlafciano perche amano: Anzi dicono male, per- 
che amano. I Lidi} beffeggiauano Ercole , nel medelimo 
tempo che gli fagrificauano. Con le parole feruiuanoa quel= 
l'abuío;co'i fatti alla verità. 


Maledicenza vtile. 


Semi del dir male furono dalla Natura piantati, perche 

fruttaffero virtà. La malizia de*medefimi ora fi vale per 
tradirci: 24uxulia fecuritatis sn metum tranfeunt , dicevano 
Seneca. 

Il dir male, quando è giuftizia,è da lodarîì: Quando oltra- 
paffa i confini del giufto fi ribella al proponimento della Na- 
xura,ed è fempre da biafimarfi. La giultizia del dir male, co- 
me ogn'altra virtù fi ricetta in vn certo mezo prefcrittogli 
dalla ragione.Chi parte da quefto s'incontra nel vizio. 

Acciò che non reftaffe mai alcuna f(cufa a chi foffe lento al 
dir male, Volle la Natura, che quefta foffe ageuoliffima;e di- 
letteuoliffima fatica. . 

La Maledicenza è il flagello de'Grandi , ella (ola è potente 
adincitarlial viuer'honefto . Rari fon quelli, che con Tito 
potfano pega di far fempre cofe da non temerne il biafi- 
mo.Se quefta maniera di caltigo non fi feffe trouata al mon- 
do;qual'altra pena haurebbe riícoffa la Giuftizia? Quello,che 
non fa l'anima grande per timore della'nfamia per altro ri- 
fperto non farà giammai4 Per queftiappunto la Natura ma- 
chinò tal forte di caftigo,non per l'anime vilische altronde, » 
non hanno freno,che dalla pena legale,pena feruile. 

Omero.i(quifitiffimo Artefice del buon coltume, non tra- 
fcuró quefto in(cgnamento. Egli introduce la libertà di Ter- 
fire, de arditamente laceraffe le colpe di tutti , e più acerba- 
mente quelle del Rè Agamemnone. 

Giouc medefimo non voll’effer libero da quelta cenfura . 
La maledicenza di Momo non gli perdonò mai erroralcu- 
no, Tuttii Principi migliori fono fempre ftati più ftudiofi di 
dar materia di dir bene,che di punire,chi diceua male. 

Nel Codice fti regiftrata quella magnanima legge di Teo- 
dofio,che affolue,e dichiara impunito, chi dirà male dello'm- 
peradore. Antigono afcolrò i duc Soldati;che diceuano mal 
di lui,fenza fdegnarfene punto. Giuliano non fi vendicò di 
quel Poetasche di lui maledicamente parlaua. Molti fi mera- 
uiglianoche i Romani,Signori d'Imperij,quelle Anime grá- 
di,che cancellauano ogn'altra picciola ingiutia co'torrenti di 
fangue , e le fepcllinano fotto le rouine delle Monarchie» » 
vdiffero cofi placidamente le maledicenze. 

Augufto fopporta con animo compofto la continua mor- 
dacità di Timagine. Cefare ode publicamente rimprouerar- 
fi;ora le proprie dishoneftà » ora quelle della moglie:e mill'- 
altri vene fono efempi » che ciragguagliano di quefta loro 
tranquilla patienza ver(o i maldicenti. 

Ma reftino pur gli altri merauigliati di quefto coftume, Io 
l'ammirarò fempre come vn faggio di vera (apienza. Erano 
ftudiofi quei magnanimi Eroi di tutte quell'Acti , che profit- 
talfero gloria. La tracciauano anfiofamente per ogni calle, 
quantunque faticofo, e molefto ; percidloro troppo íconuc- 
neuole (tato farebbe il trafcurare quelta via ». tanto facile» 
quanto breue per quefto intendimento. 

Malaccorti coloro, che fi ídcgnano contra chi dice male 
de'difetti loro. Non s'auuedono;che fanno refiftenza al pro- 

rio intereffe. Deuono quetti tali effec premiati;non puniti; 

‘errore » peggiore dell'errore, il fentir con mal'animo chi lo 
ci detelta. Oda volentieri il biafimo;chi hà da (perar cole da 
non temerne il biafimo.O' non conofce il fuo mancamento, 
© l'ama;chi s'adita contra chi gliclo maledice. pp €la 

utc 
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falute di quello nf. rmo sla cui piaga riffata il ferro. Non ti 
oltraggia,chi vitupera i noflri difetti più ci oltraggia » chili 
tace. gli ci defta a riconofcerli e liberarcene : Quetti 
fore inuidia la gloria della perfezione , La virtà fempre» 
da ogni parte è incalzata dal vizio : Fomenta il vizio > chi 
tace ; Soccorrela virtù, chi fgrida il vizio, e lo fpauenta con 
la maledicenza . : 

I Romani, che feppeto ogni cofa di quello ch' importaffe 
albuon gouerno: Coftumauano fra i plaufi del Trionfo, di 
far’ anche fentir i vituperi del Trionfante. Stimarono dirit- 
tamentesche'l ricordarci di quelle macchie» che ci offulcano, 
e non già il vagheggiarci di quei pregi che c'illurano, foffe 
l'Arte di giungere all'Eroica grandezza . 

La lode finalmente , il più delle volte  intereffará. Il dir 
male è vna beneficenza liberale;e difintereffata affatto. Au- 
nenturofi noi, fetutti quei che adulano i noftri difetti li ma. 
lediceffero. Tacianli quelli, che ne voglion male : lodinli 
quelli, che ci voglion tradire. Inauucduti coloro» che lace- 
rano le mende de gl' inimici . Stolidi quefti,fe non fi profit- 
tano della leggierezza di quelli. Imalcuoli più fagaci ; ò lo- 
dano lo'nimico » è non ne dicono male sò non dicono il ve. 


T Maledizione. 


Velle maledizioni ordinarie de' Genitori fopra figlino- 

liche!l difetto di precipitofa collera fuol tirare dal cuo- 
re , come freddo Aquilone abbrucciano le tenerelle piante, 
e penetrano nello' nteriore loro ; come acquare nell'offa co- 
me oglio. Sono elleno le originarie fontane;da cui forgono 
tante auuerfità , e tante calamità che foruengono nel corfo 
della lor vita, 


Malignità. 


A troppo guife di ferire la malignità,nè adoper ale fue 
arme da Canagliero, ma da Traditrice . 

è Diceua Seneca, che douunquc l'huomo fi nafconda » lu» 

malignità delle genti lo trouerà. 


Malinconia. 


Ontra al velenò della malinconia ilvino, e l'oro fono 
preciofi antidoti . 
La malinconia rende d'ogni coía pouero l'huomo; che, » 
manco gli lafcia vn puoco di colore in faccia + 
La malinconia rende abietta l'alterigia del volto : abbaffa 
il tumor delle carnise fà che quel ciglio, fotto l'arco del qua- 
leera auezza à paffeggiar la macftà dello (guardo, fi rifenta, 
c fi curui, per non poter più oltre foftentar' il pefo del dolore. 


Malinconico. 


Malinconici,come di campleffione adulta,quando inciam 

pano in qualche paffione . maffime amorofa» è vendicati- 
uajrdono à guifa d'aridi legmi,ò pece; né mai finifcono, fe» 
non incenerifcono . 

Bifogna vfarfi à portar fempre vn vifo giouiale ; perche» 
chilo porta malinconico troppo ama fe fteffo: chi lo porta» 
giouiale (i rende amabilc à tutti. 

L'oglio dell'innocenza preferua l'huomo dalla malinco- 
nia;in quella guifa ; chein Roma l'oglio faluaua la Statua di 
Saturno dal tarlo . 

Chi perde la Tramontana de’ (uoi penficri , ne più vede il 
polo dell' Anima,i (uoi giorni può dir notti, ela vifta del Sole 
ifteffo gli fiaodiofa . Solingo,penfafo,e malinconico fempre 
pom geme,qual paffero nel Tetto. 

tali quattro temperamenti malinconico (dice Arifto- 
tele ne' Problemi ) n’ottiene la maggioranza . Due forti 
nondimeno nota il medefimo cò Galeno,fi truovino di Ma- 
lenconici. In alcuni abbonda l'humore malenconico si , che 
però nón mancano eglino di calore: c'l fangue loro ; come 


non fia foctile,é tuttauolta chiaro,e la (1efa malinconia è me. 
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fcolata;ed in confe afforigliatà dalla bile . In altri l'hu- 
mor malinconico è freddo,denfo,feccose fecciofo di color di 
piombo . Sentono quefti fecondi dello ftolido fuggono la» 
conuerfatione » e fi godono non tanto della vita folitaria .» 
quanto de" capricci. Di quefti era Bellorofonte. 1 Primifo- 
no in, Giffimi,e capaci di grand" imprefescofi nell'eferci- 
zio dell'Arti , come nello ftudio, e nel Gouerno Ciuile. La 
ragione è perche la bile, che affotiglia l'humore malinconico 
fà,che maggiormente apprendano;difcorrano, e fian veloci, 
e veementi : Ma la malinconia con ritrar l'animo da gli og- 

etti efteriori,lo concentra in fe fte(To, onde tutto s'impicga 
intorno alla confiderazione delle cofe;che apprefe. Sono in 
oltre imalinconici fpititofiffimi ; perche tale di fua natura è 
1a malinconia,in riguardo del fangue abbondeuole , cenone 
fortile; ed effendo fecchi, non hanno efcrementi, che loro 
fconuolgano,ed intorbidino gli fpiriti; Anzi quallora la ma- 
linconia s'affottigliases'accende, gli fpiriti nediuengono lu» 
cidiffimi,e perciò alle operazioni dello’ ngegno merauiglio» 
famente gioucuoli onde diceua Eraclito: Splendor /fccus 3 
animus [apientifimus, 


Malizia. 


Ires fempre più la malizia,che la' ngnoranza. L'vnaè di 
fetto di volontà;l'altra d'intelletto . 

Quando fi tratta di far male gli buomini s'addottorano in 
vn fübito:ed i fanciulli d'età , fono vecchi di malizia, e ne. » 
poflono leggere in catedra. 


L.Mallio Pittore. Vedi Diformità. 
Maluagio: 


Goro qualche volta i maluagi cofi imprudenti, che mefco- 
lano la Diuinità fra mezo i loro delitti, Ringratianoil 
Cielo de" loro errori,come s'egli ne foffe ftato complice , e» 
peníano perciò d'obligarlo à profperarli maggiormente. Ve» 
di Fertwia de'Trifis. Scelerato, 

Milesi Perilai, che fabbricando altrui le Croci , compone 
gono à fe medefimi il patibolo . 

A torto fi lamentiamo de gli huomini trifti,perche noi fia 
mo quelli,che tali li facciamo , mentre con avidità incredibi- 
le, cerchiamo d'effer da tutti diuulgati per benigni » cortefi » 
amorcuoli . 


Manaffe ed Efraim fratelli. Vedi 
Grande z.e mondane , 

Manafle R.é.Vedi Caduta, Perdono 
dimandare, 


Mancamento. 


Ci hà configlio deue correggere i mácamenti di chi má 
ca, non col mancare, col compatire,con lo ícu(are » col 
perdonare . Si dee confondere con affetto non mancante 
chi manca , che alla fine fi correggono idiferti:E colui , chi li 
corregge;acquifta doppia gloria;di buon'Amicose di Corret- 
tore prudente. Vedi y 'etto, 


Mancamento difetto. 


Trana condizione della natura bumana. Nonfi guarda 
ilSole.(e non quando s'eccliffa; Nè la Luna,fe non quan- 
do s'oícura: Sol rift deficiat fpettatorem non babet . 
obferuat Lunamynsfi laborantem. Seneca. 
La molkiplicità degli obblighi ; rende neceffario ilmanca» 
mento alla fodisfazione d’alcuno . Vedi Diferro. 


Man. 


Ma 


Mancamentodi fedéeodi promef Saee eedepteo n 


fa. Vedi Doppiez.z.a. 
angiare. Vedi iuere , 


Mani,mano, 


Se la manp vna penna, con effa dà fouente il vo- 
lo alla Fama. 

. Il Volgo hà del Chiromantico , guarda alle mani per giu- 
dicare il cuore, Ma quanti hanno le mani d'ore, i] cuore di 


fango ? 

Quando il peccato giunge alle mani , é qua( impoffibile, 
che non giunga all'atto confumato, — 

Il toccare con le mani le cofe vietate alla bocca;è à vn'in- 
contrare volontariamente il peccato,ò vn prefumere troppo 
altamente di fe fleffo . 

Sono le mani delle Donne Gmili à quelle del Polpo , chez; 

ciòyche toccano . incula funt manm sllsas , dice 
'Ecclefiaflico, perche in toccando legano, 

Tengociò nelle mani. Prouerbio perdimoftrare il pol» 
feffo infallibile di qual cofa fi fia, 

Dalla mano alla parola dell'huomo è gran differenza ; di» 
€unt,C" non facsuntsdiffe la Sapienza increata. In Dio folo, 
itle mano fono vna cola iftc(fa. /p/e dir , O fa» 

A funt , 
(tet ralatmanolifua indufiria , e'lproprio valore. » 
Torri di Faro, ne' muri di Babilonia , nel Tempio di 
iana,ne! Colofio del Solesnel Mauloleo di Arremifia,nella 
Statua di Gioue , fabbricata da lei , non sò fe per aggiunger 
vaghezza al mondo, figlio della Natura,ò per trionfare della 
Natura madre del Mondo, x : 
* Lamano ferua dell’Arte,ed imitatrice della Natura, ador- 


nai pregi di ici con vaghifTimi fregi, e ria dell'Anima 
icga in cartesin tele , in legni in pietre ; în ferti, in mufici 
menti , € in ben mille maniergi i fhoi, Quantó 


ella diui(a col penfiero , altretanto fà con la deftra , miniflra. 
della mente , per la cui aiuto fabbrica ; e cingele Cirrà d'alte 
mutav'apre , è chiude le porte loro , prouede di bellici ftro- 
menti; ele rende fotti . Si pcouede di feudi , di corazze, di 
maglie»d'elmi;di lanciesdi fpáde,e s'arma (à fluporeJad offe- 
fase difcía,e fló per dire,che forma in fatti nuoui, e più vaghi 
mondi. Sial'hnomo gus fi voglia (auio per lo'ntellettoy 
tale non fi dimoltra , (c non per le mani. quel" itteffi 
ftromenti füaffai meglio dalla Natura uto , che tutti 
gi animali con l'arme loro. Z/omo eff fapienti/imus amima- 
iffe diuinamente Anaffagora ; quia manus babet, — ' 
Vari attributi furono à gloria delle mani da Pocti celebra. 
ti. Tencrele chiainò Tibullo:matmoree Pontanojdi neue, 
edi ambrofia diede lor nome Battifta Pio: di caue il Manto- 
vano:di Role Mufeo: Altri chiamolle indomite: chi folecite: 
chi di latte, finalmente lodà la materia; quegli i fre. 
gi. la qualità » la forma. Quattro clementi per Narara fiti. 
<ercano alla compofiziane d'vna bella mano.Che fia carno- 
famorbida,candida,diuifata nel roffo nelle vnghie, e di vna 
pallido azzurrino nelle vene . 
Quando nelle Corti de* Principi , o nelle Cafe de' Gouer- 
nantiscoabitano donne, che non habbiano fantificate le ma- 


. nima che auare piglino prefenti;allorased i Gouerni,e i Ne 


gozie fi Stati vannoalla peggio, Talmente elleno s'infinua 
no col Principesche lo fanno preuaricare, come fece Eua.» 
cbe touinócol Marito tutta la Pofterità . Chrifto Noftro Si- 
nore , che coll* Imperio della voce rifulcità morti , e rifanà 
fermi a richiamare à nuaua vita la figlia di Iairo $ 
Principe della Sinagoga, e guarire dalla febbre là Suocera s 
È Hs rema P o fj ei mel Chieía, NE l'altra 
re al fuo folito) volle prendere per le mani, 

diano medefime,cd afficura rle dal prid ai Foe uad 
tij Accioche non rouinaffcro , l'vna lo Stato della Sinagoga a 
F'alera lo Stato della Chiela, Cofi Pietro Chrifologo . Cori 
Sins temat manum mulieris ad vitam , quia Adam de manu 
muliertt acceperat mortem. Haueua ragione il Santo Rédi 
pregare iftantiffimamente Dio, che lo guardalie da cofi rab- 
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ja né il fito Regno foffe ridotto à 
3f ATILIBATD DICAT E H QUOTATI, 

maribus iniquitates futt; destera eorum repieta eff muneti- 

bus) dove il Gaetano legge, rn quirum mansbus cor tatio efl c 

perche tutto ij penfieto del Gouerno agli auari, od Auare ftà 


nelle mani per chiappare 


Chi al proprio merito, ed alla propria induftria gli honori 
da Diosc dagli buomini ricepuri riferifce,bacia co'la (ua boc- 
£a la propriabocca , le proprie mani fra rutti enor- 
miffimo,e conrra la vera Religione di Dio. 5s ofewlatus fum 
msanuns means ore meo, que eff impietas maxima ,  nigatro 


‘centra Deum.Cofi lob. Il non riconofcere, e’ non ringra- 


tiare il proprio Benefattore. ll dite: Aden noffraexcelfa; 
© non Dominus fecit bec omnia, è vn'idolatrare fe fteffos 
gioè,darc à (c lo'ncenío della gloria .- 


Manigiunte. — "^ 


L porgere la mano a ietalo dino i Ne 

CHI quam dexteram eri fù precetto di Pitagora;non 
collaudando egli la felicità di contraere Amicizia indiftin- 
tamente con chi (i fia. 

Le mani [d infieme fono indizio di fede , che perciò : 
né’ roueici d'alcune medaglie antiche elle fi vedono impref- 
fecon ilcrizione fides exercituum E fpeffo con quelt*- 
altra: fides Romanorum. © — : NC 

Gieroglifico ancora [ono di felicitàsmaffime nei Caduceo 
di fopra. in ral modo vediimo nelle medaglie d'Adriano la* 

,che con vna mano riene il Caducco , e coll" ihgé 
la mano dello'tcifo Imperatore coll'Iicrizioac. ‘Felicirati 
ugufh Ù 


| Manodeftrase finiftra. | 


T Tene il Saluatore del Mondo;quafi miftica Pandora nela. 
là deftra mano collocate le grazie).{nella finiftra je ma’ 
Jedizioni . Nel Giudizio ne vedremo chiara la proua. Vedi? 
Mano deftra precedenza , n 


Mano deftra precedenza. f 


I^ mano deftra denota kir enna prttoga. 
giua , e precedenza ; che però alle perfone di Grado s le» 
quali vogliamo honorare , diamo tal luogo per palefare con 
tale dimoltrazione,la ftima che di loro faciamo.Quero loro 
diamo detta mano, per dichiarare, ch'elle ne fono à cuore; 
perciò chesíc bene il cuore,tanto,ò quanto, nell'angolo e(tre- 
mo piega alla (inita, la radice nondimeno di effo pende al- 
la deltra. O pure ciò facciamo in fegno del muoto ; che da'« 
medefimi,come da Padroni, e Superiori in tal occafione a(- 
pettiamo; perciò che il moto cominciò dalla deftra , ed ella 
€il primo Mouente. Cofì Ariftatele. O vero con la Deftra 
effendo noi loliti di dar la fede,nelle promeffc;cediamo à me 
delimi la Deftra in (imbolo della lealtà del noftro affetto, 
che loro promcttiamo. Infine, perche le cole più degne_s 
fempre fi ripongono alla deltra ; ad cisempio anche di Dio 
ifteffo, che dice al Figlio Sede 4 dextris meis,cofi conuien a 
far con tutti quelli,che come più degni,noi intendiamo d'ho 
notare. Vedi Aurrorsta Ecclefiaftscaye Temporale. ! 
La mano deftra tallora fignifica Dignità,tallora diféfione.. 
Nelle Dignità + enella pace appreffo gli Antichi fù in ogni 
tempo flimato più degno luogo della finiftra: Ne' pericoli la 
finiftra. Colìil Padre Sancio negli Atti degli Apoftoli. 


Mano di Dio. 


A mano de] 'Ererno non feri(ce mai, che per gnarite : 
non mortificache per viuificare : non ablaffa che; per in- 
malzare : non affliggo;che per confolare fopra la mifüra delle 
noftre miferie , Sere 
Tutte le cofe create,e creabili: Tutriiprodigi fatti, eda 
farti dall Onniporenza Divina fono fcherzi egiaochidella 
^ fua 
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faa mano , giufta l'Oracclo : Opera digitorum suorun, 


"Manierofo. Vedi Piegheuole, De- 
firezza]Urbanità, 


Manifeftare. 


N è di prezzo quella virt, che non fi manifefta alle 
operazioni. 


Manfuetudine. 


T4 Manfuetudine è vna. foauità di parole , che denotano 
la piaceuolezza de' feni , ed vna apertura del proptio 
cuore à i voleri degli altri . 
Come i Regni (tano con la fortezza ( dice Facio ) 
cofi con lamanfuetudine fi conferuana. 
La dolcezza della natura» nonconuiene col fangue , nè 
con la crudelti. 


Marco Aurelio. Vedi /mpofiz;ione. 
Marco Marcello. Vedi Archimede, 
Marco Curio. Vedi Tazze. 
Marco Varrone. Vedi 4spnre. 


Marciata, 


‘pece pertica » poe difficoltà 
ide marciare de gli eferciti, che l'auertenzaa 
cogli nelle navigazioni, Il ritardo della Cavalleria orta 
fescagionato da vna ftretta via d'vn bolco , fü notato per 

delle principali caufe, di quella memoranda rotta di Norlin- 
ghém. Lo'mbarazzo de'carti fopra'l Ponte d'Argenrina ; 
portò lo sfacimento di molte Compagnie al Ringraue Ot 


to Lodauiro . 
Mardocheo. Vedi Norte. 
Mare. . 


letniente colui nel mare s'imbarca » che fugge la mala» 
ventura, Medi Pretenfioni » È 

Nel Mare più che in qualunque Scuola,od Academia s'ap 
prende l'Arte dell'Orare. Qua nefcit orare vadat ad martedì» 
ceil Proverbio commune, j . 
Regge il Signor Iddio qual Cauagliero , come m gli pia- 
ec gouemail Mare; cd ora ne" ceppi di criflallo aggbiac- 
ciandolo: ora can freno d'aréna, ( ch'egli» quafi orgogliofo 
Cauallo, e morde, edi bianca (puma inargenta ) lo rattiene > 


ora con ifcuorere le briglie de'ventiin parte,e in quel 
la. lo fpinge sora per mezo del luminofo volto della Luna » 
fiche qual'Amante » appteífo dell'amato todi lei feri- 


to : ora col fuono di Borea; è d'Auftro,qua(i al rim 
pent bellicola ttombs,con baldanzofo fremito,c con fu. 
tiofa carrierasò tocreggiante nauesò Ipaziofo lido a(falti: Or 
quafi vinto s'arrenda » ed alla terra baci imilmcutc le pian- 


Tl Marei, che vafto fembra à Noi, ed immenío, édauanti 
Dio qualtenero Bambino,da lui medefimo legato con mol. 
le arenasfafciato can le bende della nebbia , rrr nella cul- 
ta del fno letto » allatrato con le poppe celefti delle nauole 
tinfrefcato con l'aura de'venti-onde diffe il medefimo Dio à 
Giob V hi eras quado ermpebat de eulua procqdens,cum poner? 
sebean veffimentun eius, CT. caligine illnd quafi pannis sufarte 
pie anseluerem 
Il Mare è vtiliffimoal Gener' humano,come amico » non 
come ferto , & amico ftizzofo » che facilmente f (degna, e 


non pure obbediíce alle mo;ma anche contra- 
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pefa gli veili, ch* egli bà recati con altrizanti danni. 

Canuto Ré d'Inghilterra, per dimoftrare à fuoi Adulato- 
c esi vanamente Jo chiamafficro Ré del maresfè portare 
la (na Sede Reale preffoil lido ; € gen poi imperio» 
famente all'onde infentate diffe: Poiche fiere parte del mio 
Regno obbeditemi , e ritirateui : alqual commandamento » 
parue che acquiftaffe fenfo quell elemento ordo » non gà 
per obbedirlo, ma fj bene per rifentiríene,e con ior'ing- 
peto » che prima, quafi voleffe anche priuarlo dello' mperio 
idr egli ui e e ode) che ont, 
indietr i rivolto iani: ( diffe) che non, 
lo,mà Dio è il Signore del Mare, : 


Diftingueuano gli Egizi i (cffi;anche negli elementi : EG 
come diceuano il vento effere Acre maf 
equieto femina : Jl faffo il mafchio della Tetra c l'atra alla 
Coltura la fetnitia: la fola Luce femina del fuoco; e quello 
cherifplendendo abbruccia il maíchio : Co(i nell' elemento. 
dell'acqua, mafchio chiamauano il mare» femina l'acqua» 
dolce de'Fiumi . Me comunque fia » non pot negarti che’ 


mare, fecondiffimo non fia : Come maíchio hà gran virnà 
queue Come femina vn venrte copiofo di prole , il che 
conofce dalla quantità innumerabile di peíciche in effo vi- 


uono. 

I Poeti finfero , che Venere naíceffe della fpuma del me- 
de(imo . Hebbero gli Antichi opinione» che l'acque del ma- 
ré haueffero qualità , e virtù di guarire qualunque malore» 
onde ne formarono il Prouerbio, Mare prelust omnium, 
Martalsum mala, 


Mare Amore. Vedi Amore. 

d herita Regina. Vedi Donna 
odata , 

Margherita Regina di Francia» 
Vedi ZloquenZa. 


Mario. V edi Amsor fouerchio . 
Marinari. Vedi Nawiganzi Nauigaz 
zione.Huomo di grandi affari. 


Maritate. Maritati.Maritarfi. 


rs Donne maritate poffono imparare dalle Paole,Birgit- 
tc)lrene;che l'amor di Diose del marito non fono Bene- 
fizijincompatibili: Che fi può viuere monda nel mondo ; € 
re per le amarezze delle fue acque , fenza amareggiar- 

ene;come il Fiume di Sicilia. 

Infegnaua Temiftocle , con la virtüdouerfi maritar le fi. 
glicinon con la Fortuna . 

La Legge de gli Antichi Ifraeliti , efentaua innouamenre 
non confondere gli 
TTA. 


maritati,dalle fanguinolenti guerre, 
allori con li Mirti, Vedi BeltezT4 e 


Marmo. Vedi Statue, 

Martino. Vedi Giuffizia, : 

S.Marta. Vedi Seruiz.i0 diuino . 

Marte.V..Armese Lettere.Guerra , 
fo fine incerto. 


Martire, Martirio. 


L Martirio non tira la formalità dalla pena, ma dalla cau- 
fa. Vedi sta pesi 


Il Martirio fenza l'Amore è vn'Inferno anticipato. Vie 
bicchier d'acqua fredda per l’amoresè meritato o. Ve. 
di /dwmiltá , a 


foyed il nuuolofo, 


—mv:° " 
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ti Sourano Re del Cielo allo'ncontro de gli Ré della Ter-. 
g2,che non confentono altra vittoria di qi » che fi porta, 
col ringer(i di porpora nel fangue nemico » non dà corone» 
ad alrri foldari , cheà quelli , i guali cftinguono lo fdegno al- 
trui col proprio fangue, e vincono perdendo, e trionfano 
sola propria morte de gli Auuerfari]. 

De' foldati d' Atene fi) già chi (criffe , che oa nolo 
d'Immortali , e che guerreggiando contra gli Re di Períia. 
nella Gera bacagiiadi Maratone dii rw sn prodezze » 
non mai fentite ; poiche crafitti non fi muoueuano : accie- 
cati » non mancaua loro lume daferire : perfeguitati ap- 
pariuano immobili quafi Matye di pietra , di ferro, di bron- 
zo, daltro metallo. Ma cedano cglino pure à Soldati im- 
mortali del Paradifo , &' Martiri ; dico ; poiche quelti lega» 
ti, ed introdotti in campo (i dimoltrano più fermi ; perfe» 

iraci non fuggono ; flagellati non cedono : vecifi non. 
Eno viori i fepolti , cauano infino i morti da' loro fepol- 


i. 

- Icontenti d'yn Chriftíano, non poffono andar più alto , 
del Cielo non puó donar trofeo di maggior gloria , quan- 
toche'l Martirio. Quefto priuilegio gon tocca à gli Ange- 
li, che non fono capaci di patire, © di morire, per l'amor di 
Dio. E folamente riferuatoà gii buomini. Altriche effi, 
non poffono effer partecipi di quelte palme, 


Mafchere. 


Elfinedella Comedia ogn'vno fi caua la Mafchera . 
Le cofe del Mondo hanno diuerfi volti , ne facile è il 
re quale (ja il vero, tanto l'artifizio sà al yero imitar la 


atura. 

Iltolerato abufo del Módo , mette la mafchera fu'l volto, 

tche col portar due faccie rimangono gli huomini lenza. 

‘cia;: e sfacciatamente operando ; col veftir(i dell’altrui 
yolto,perdono il proprio. _ 

ro fono i notabili effetti della mafchera: Rende law 
perfona audace , per non effere conofciura: Cuoprela po, 
mertà di quelli.che (ono malacftiti; infegna di parlare à quel. 
Vi,chefono vergognofi; e dona la libertà alle Perfone di gra- 
pitàedi rifpetro. 

Dileggia Suetonio la pazzia dOtrauiano Augufto, che in 
vn Cóuiro dalla (ua magnificenza à primi Senatoti apparec- 
chiato , mafcherò (c (leíTo (otra Je diuife d' Apolline » dal cui 
£fempio tuti gli dilui Commenfali per adulare il (no' Gc- 
nio altre Deità rappreithtarono : Nata pofcia fra puoco 
grandiffima careftia in Roma,il Vo!go di narura garrulo,cd 
audace, (chernendo la vanità d'Ottauiano,e de' Senatoridi(- 
fe; Che gli Dei lautamente banchewati nella (da Rcggiza 
haueuano mangiata tutta l'annona di Roma. 


Mafsimo, Vedi Perdono, 


Matematica. 
Alua Ami " * "n icie di , 
S rdg nana ir arae tiis per 
yide moke "Matematiche, in effe difegnare, 


Materia prima principio. 
qup a Mt Eh M pri » laquale tanti 
femblariti cambia «quante fono le forme dinerfe,ch'ella gi» 
coue. Vedi Operare i 
Materia foggetto, 
A° di meftiere che l'Artefice fi accommodi al legno » c'hà 


in manose donde non fi può cauare vn Coloffo ; conten- 
tatíi di cauarne vna ftatua al Naturale. 


Vi fono delle mareric,le quali à chi puà intenderte,lo (cri- 
uere non è neceffario , à chi non le pud intendere è egli an- 
che tuperíluo, 
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Tlfouerchio materiale comprime la amma, e fparge più 
fumio,che fplendore. dica 

Quando l'ampiezza della maretia non fi può con parole 
corrilpondenti trafcorrere, è meglio ammirarla; che defrau- 
darla. Gli antichi Eluetij adorauano il Sole col dito alla boc- 
ca. Chi non vuole fcemare vn merito grande; l'honori col 
filenzio . ] Cielo flanca la confiderazione, ela vifta di chi 
atdiffe offcruare , à numerare le fuc vaghezze. 


Materie foggerti balli. Vedi Ani- 


maletti. 
Maternità. Vedi Madre, 
Matilda. Vedi Titoli, 


Matrimonio. 


L Matrimonio vn contratto d'alra fapienza. Ineffo noo 
| deuono bauer difpaccio ile monete coniate dall’apperito» 
più cbe quelle impreffe dalla Prudenza. 

Lage horribile quello;che vnifce i viuico i morti. Tale 
è uello del Matrimonio, quando di due corpi congiunti, il 
di l'vn cuore è poffeduro da vn Terzo. . 
Non ifchifa punto di fpofare vo'affronto s chi rallora vuol 

iacere al proprio humore . 

Gli huomini faui rengono fegrete, c Je amarezze » che lea 
dolcezze del Matrimonio. 

1 Matrimoni) fondari (opra intereffi terreni, fono infelici 
€ più fragili;che Je renere canne agitate da impetuofo véto . 

Da secafto inneíto matrimoniale , germogliano 
rampollis che nulla tralignando dal ceppo originale, dannofi 
vanto di render teftimonio irrefragabile , alla virtù de" loro 

pri Genitori. 

Le figliuole ben nate polfono piacere à molti; ma non ba- 
nerne che vno. Vedi Horeff à Contugale . 

Gran Modceftia vi vuole nell'vfo , cofi vicino all'abufo del 
fanto Matrimonio. 

Pareggiare il Matrimonid alla Virginità,è va pareggiare 
le Stellcalla faccia del Sole , che incontanente impallidifco- 
no,eperdonolofplendore, Sol, quivginitatem amples 

funt,compar anturzStellis ver, qui honor abile conmubii. 1d, 

Strano,e crude] modo di conchiudere i matrimoni): Che 
la femmina non vegga il Marito prima d'elfergli moglie + 
Non poi merauiglia fc allo fpefo ne confeguono inconuc- 
nienti. ; 

Deuono li matrimonij effere come l'Iride , ee nii 
Pace. Quelli che non producono fimili affetti; fono o 
nij; non Matrimoni). Nel fecolo d'oro fraturte le Religi 
nie Sette»fù cal genere d'affinità vincolo d'Amicitia. I 
mani , ci Sabini lo praticarono nella’ nfanzia ; e nella mag. 
gior crefcenza , füloro vn Matrimonio Iitmo.s ch'impedi il 
trafcorrimento à que’ due Mari,che non capendo nell'Orbe 
della Terra, alloggiauali l'orbe d'vna Città. Vergogna del 
noftro fecolo , c'habbia neceffirà di quello » che conferma lo 
fteflo affetto della Natura. Obligazione tanto più fagrofan- 
ta fra Cattolicische fra Gentili quanto che và ad eflere ina 
quelli itimzione diuina, in quell humana. i 

Volle Temiftocle nel maritarla propria figlia hauer que- 
ftoriguardo,che l'huomo haueffe bifogno di denari,non i de 

“pari dell'hnomo, 

E opera di Diosche tra Marito;e Moglie fi conferui la pa» 
ce.Riferifce S Gieranimobauer veduta sù la lapide d'vn fe- 
polcro (colpita quelta risen pp ur miraculum, Flicosr 
© exer non lstigant.Alfonio Rè di Caftigliadiceua.Che per 
viuere in pace,ll marito doucua effer (ordo, cla moglie ci 
ca:perche quegli dalle cofe, che ode s'adira , quefta da quelle 
che vede imperuerfa digelofia, Vn tal Gentile mal'ammo- 
gliato folcua dire, che volentieri fopportaua la tribulatione, 


ro 


t bauere Domi nafiwm, © paleffram phulofophie, 
Pe Coli che non Pio pudico alla moglie, ha ben" honc- 


ftacá;ma non leuata la colpa , che porta feco il mantcnerfi la 

concubina. Quando abbraccia la propria moglie folo per có. 

piacere al non intenzionato di (eruir'à Dio — 
a 
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eio l'humanità,n8 mette differenza allora fra'l marito,e l'a- 
dultcro.La prima moglie fù cavata dal coltato d'Adamoyper- 
che cgli impara(fe di trattare con pudicigia colei,ch'era parte 
difetteffo. E nonarrofsirebbe chi fi fia di arder lafciuo pel 
proprio corpo ? 2 

Lo ftato congiugale è vna pianta fpinofa , per che fi come 
dalle fpine,nalcono le Rofescofi nafce ( dice San Gieronimo) 
de fentibuss® tribulis femnnarum rofa Virginitatss . Non fo- 
no farfe coli acute [pine le gelofie » gli (degni » le folicitudini 
della roba, la perdita de'figlis & cent'alme auuerfità delle ma. 
ritate; Non fono [pine i dolori del parto ? /m dolore parses fi 
hos. | faltidi dell'educazione? Afultiplicabo arumnas tuas. A 
quefto fine per mio credere lenuoue (pole anticamente co- 
ronate di (pine venivano accópagnate in caía de'loro (poli . 

Degli tre ftati del feffo feminile , ne pur vno ve n'è,doue il 
contento non babbia del travaglio. Se'l matrimonio hà la fe- 
condità,ha anche la corrozione. Se la Vedouanza gode della 
libertà, porta parimente feco i faftidi della felitudinc. Se la 
Virginità ha la'ntegrità non viue fenza rammarico di (terili- 
tà. Quella, che di già tutti i penfieri fuoi ha dedicati alla Vir- 
ginità,meglio ama d'effer Vergine, che madre ; o fagrilegio 
seputa impicgarli al matrimonio. 

Sant Ambrofio non s'impacciaua molto ne'matrimoni.sì 
perche ciò non era conforme alla (ua condizione, come per- 
che pare,chc quelli,che s'impiegano in fimili trattati , ancor- 
che fagrise legitimi,con i loro configli reftino in certo modo 
cautioni de di euenti di quelli. 

Non écontratto più indiffolubile , e perpetuo di quello del 
matrimonio;perche ouc tutti gli altri col confenfo d'ambe le 

rti fi difciolgono , quefti ne quelli, che lo fecero , ne altro 

uomo in terra, può fciorlo conforme al detto del Redento. 
re: Quod Deus coniunxit bomo non ftparet, 

I Matrimoni) fentono della feruitù : fi rendono fchiani gli 
Spofi:s'addoffano vngraue pelo: fono allacciati con tal no» 
do , cheà guifa di quello di Gordio non fi può (ciogliere, fe 
non col ferro della morte. Vedi ComumanZa Congsugale. 

La Gloria della Donna à quefto fi riduce, d'hauer buono il 
marito,ed i figliuoli. Leonida il Rèsaccommiatidofi da Gor- 

fua troglie,per inuiarfi alla guerra contra de’Perfi, pre- 
ago di morire in e mi le comandò: 71 bonis mubáss be» 


mos filios parsas. Vi . 
on troppo pericolo fi icano le virnù delle Mogli. 
Vuole Euboida;che dello’ngegna » e de'cottumi delle proprie 


mogli mai non fi parlicon gli ftrani: Prima laxs (icriue egli ) 
pudicusamatronalis efl malls morum e[fespretcrquam juo Firo. 


Matrimonio eguale. 


S Tan fempre bene i Matrimonij eguali, e fpecialmeote ne’ 
grandi, perche i fuddiriammirano la parità , ne (anno ad- 
dattar(i alla difuguaglianza . Tutta Roma füconrurbata 5, 
quando Giulia vna delle prime matrone iíposó R ubcllio Bla- 
do, huomo Plebeo. Ed il Senato Romano coflitui la legge 
delle dodeci Tauole: Che à Principi foflcro Principefe am- 

iate; A Nobili le Gentildonne:à Volgari lc Plebee , per- 
che ità leua gli fcifmi non folo tra publici Gouerni,, ma 
anche E le private famiglie. 


Matrimonio del Principe. 


Na moglie dibaffa condizione non conuiene ad vn.» 
Principe, perche l'ofcurezza deli'vna, macchia la chia- 
rezza dell'altro. I Macedoni fi riputarono offefi che Aleffan- 
dro loro Signore fpofa(fe Rofanna:e Rama mormorà,ne be 
ne inteíe, che Sciano diueni(fe Suocero al figlio di Claudio. 
Quel Suddito , che s'auanza ad effere Parente del Principe , 
facilmente infuperbifce , e provoca l'odio de’Citradini , non 
folo contra fe ftefo, ma eziandio contr'al Prihcipe, che l'ha 
promofío . . 4 ' 
La Grandezza del Principe merita proporzione nel con- 
iungimento fagro.In tutte lc cofe fta bene l'egualità; ma ne' 
ali è uds ug Gli clementi;che non hanno egualmé- 
tetra di loro difpofto il potere , non poffono produrre corpo 
perfetto. Qual matrimonio difuguale, non ba portato il pre- 


T chi ha contratto:Infiniti fono telore c'hanno roui- 


eipitio, 
nato fe fteffj, &'| Regno, permoo haucz atteía Pegualità nel- 
l'accafarfj, 


Maumet Otomani V./mpofizione, 

Maumet falfo Profeta. Vedi Gras 
Turco, Ipocrita, Ipocrifia, i 

Maufolo,Maufoleo. Vedi Sepolcro 
Sepoltura, 


Mecanico. 
F Atorto al nome di Mecanico chi fotto quella abbraccia 
qualunque forte d'Arte;pcr volgare c trita che fia. 

Mecanica non fignifica, che cofa fatta cò artifizio da mud- 
uere,come per miracolo, c fuora dell'humana poffanza grà- 
diffimi pefi , con puoca forza . E coloro folamente al parere 
d'Ariftotele deuonfi chiamar Mecanici, che con lo'ngegno 
foccortono à difficoltà grandiffime emergenti a commodo 
comune. | 

Mecanico ( fcriue Plutarco ) è nome honoratiffimo, e di- 
moftra sage age alla milizia, e conuencuole all'- 
buomo d'alto affare , che fappia co'le fue mani» ecol fenno 
mandar ad elecuzione opere merauigliofcsd" vtile, e di dilet- 
to fingolari al viuere humano. ! 

Mecanici pure da gli Antichi furon detti coloro » che cal 
fiatoyo vento,o acqua, o netui faceuano vedere effetti 
colofi;come fuoni diuerfi, canti daugelli, cfpreffioni di voci 
humane,horologi,artificiofe sfere celefti, od altri iftromenti 
da muouere,e leuar in alto, pefi fmifurati con grandiffima » 
agcuolezza. 

Delle Mecaniche fi feruono infiniti Profeffori, come Me, 
dici, Marinari,Fabbricatori di Fortezzese fimili. — | 

Delle Mecaniche vien affermato Dedalo Inuentore;ilqud- 
lefcome fcriue Plinio) trouó il primo la SegalAfciazil Piome 
bino,la Triuella Albero,l'Antenna,la Vela,ed altri ordigni, 
Eudoffo poi, èd Archita alle (teffe Mecaniche diedero perfe» 
zione, E di Archimede fi legge, che lauoró di legno vna Co- 
lomba con tanta induftria che da fe volava peraria , come fe 
foffc flata viva,e vera. A quefti (cgui Ariftorele,ilquale con 
certe puoche , ma belliffitne queftioni le medefime illuftrà . 
Fù di gran crediro poícia Demetrio Rè,per eccellenza nomi- 
nato lo Struggitore delle Città; perche fabbricaua machine 
tali, che con efe di fopra vi (aliua » e fe ne faceva padrone in 
vn fubito.Finalmente fuccedettero Euclide, Tolomeo,Vitru- 
uio,ed Archimedezle merauiglie de'quali chi vuo! (apere leg- 
ga Plutarco, nella vita di Marcello: e Tito Liuio nel quarta, 
€ quinto della quarta 


Deca. 
Medea. vedi Capell Commnfione. | 
Medicina Arte. 

Vantunque dalla Medicina non tutti gl’Infermi ven- 

panes perciò ella è inutile,e vane. ‘ 
ledicinanon è Arre,non è Difciplinanon è Scitn 
è facoltà, perche bale facoltà per oggetto, nelquale fi trasfor» 
ma.Anzi non folo non è (cienza, ma eziandio non è conícié- 
za. Trouandofi tallora chi medica (enza fciéza, e chi medica 
fenza conícienza. Medica (enza confcienza,chi medica fenza 
fcienza. Anzitaluolta,eziandio la (cienza medica fenza con- 
fcienza;percioche,fe ha teorica,non ha pratica:he può fie tte- 
ue praticare fra gli ammalati,chi non ha pratica : ‘è chel 
» ara med Tem pue il pouero ammalato, nta "- 
»ed in vece di i micidastrouando ne'fepolcri d'- 

altrui i (uoi tefori. Vedi Prev». ì 
Medicina medicamento. 

Ifogna tranguggiare la medicina, non per lo piaceresnja 
B (e: fanità: Non come cola grata al pedet come » 
fap pericolofo rl porger medicina à carp (ani, per medica 

pericolafo il porger medicina à i, per medicar- 

-ae Li datare maluit » pesche cie ribsegliano le cagioni 
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delle affopite infirmità, le quali ne’ tempi di que’ movimenti 


s'inafprifcono. 
Medico. 


x moltitudine de' Medici manda in perdizione amma» 
ato. 
Il buon medico non guatiícc lo'nfermo;perche la malatia 
füpera alle volte l'Arte. 

o'ncere(fe de" Medici fi rruoua nelle cafe doue manca la 
falute; Ma infelici que’ guadagni, che per accumularfi hanno 
bifogno delle lagrime di mola. * 

E' Vergogna ( diceua Claudio Imperatore) ad vn buomo 

di trent'anni bauer bifogno de’ medici, douendo in ral tem- 
po baucre già conofciuro (e fteffo, ed imparato à fuggire le» 
cofe nociue , ed à feruirfi delle gioucuoli . 
- Il Medico preffo Platone è fimulacro del Principe. All'u- 
tto,eei all'altro (e manca la perizia nel loto meftiere , gli er- 
sori, ò.fi cancellano col (angue dello'nfermo ; ó s'afcondono 
fotto le rouine del Principato. 

Vaole Noftro Signor Dio ò Medici , che per neceflità v'- 
honoriamo, e che vi teniamo per fopraintendenti della no- 
ftra fanità:non tradite l'eterna falute dell'Anime noftte, con 
adülatrici fperanze della faluezza del corpo: Chi non teme 
la morte, non temerà ne anche il giudizio voftro , perche. » 
queto è decreto che la Natura a tatt'il mondo fà palefe. Di- 
te pure arditamencescome diffe il Profeta Ezcchia . Difpene 
dorrstus tue quamorierss, 


area 
Mediocrità . 

I1 tifiede nella mediocrità. Chi efce da limiti 
dell’honefto, dirupa ne' precipizi del vizio.Chi hà'quan- 

to gli bifogna, erra, fe più defidera. La foftanza non tenne» 

mai conto dell'apparenza. Chi per luffo, non per commodo 

latiora, fi affatica per effere conofciurb ambiziofo , non pru- 

dente. Precipita come Icaro che non fi contenta di far co- 


me Dedalo, di radere nel (uo voloil mezo . 
La Mediocrità fi dice aurea.cioè compita perche in ella» 


iy o spa rfezione. i 
i emici fcrii 1fi fia virtù non fofs' 
che mediocrità, - Vino. 


Sommamente è lodato,chi in tutte le cofe fugge gli eftre- 
mi, e s'attiene alla non abbaftanza mai lodata mediocrità . 

La Rofa aliora è più che mai graditase bella,quando è po- 
fta nel mezo del nafceree del morire : del fiorire , e del ko. 
carfi : del nafconderfi,e dello fcuoprit(i. 

"La Virtù morale,c'hà per oggetto Bene creato, limitato,e 
finito deve contentarfi del mezose limitar(i con mifure; ma 
virtirche hà per Oggetto » ò per fine Dio, il quale ébeneilli- 
mitaro, ed Infinito, non dcuc contenrarfi della mediocrità» 
ma afpirareà gli ecceffi . 

Nelle Corti cofi la manifefta adulazione , come la troppo 
libertà in proferire la verità, (uol'e(fere pregiudiziale, c dan- 
nofa. Il cafode' tre Pittori,fcolari ià del Grand'Apelle. Di 
Polignoto(dico)di Scopa, e di Diocle in ritrarre dal naturale 
il RI Antigono,mancheuole dell'occhio deftro,pruona ins 
chiaro l'afforifmo. Pinfe Polignoto il Réconforme a' prc- 
cetti dell'arte coll'occhio difettofo, con tanta efsatezza, cbe 
parea viuo . Scopa, per non far" ingiuria né al Ré nè allAr- 
te» ritraffe il medefimo,con due i sì, mà in quella età, de” 
iali n’era dotato , con due grinze , € con più viui colori. 
iocle da ogni difficeltá, togliendofi, reftrinfe il campo all'- 
arte, per dimoftrare maggiormente la fua vitti , e pinfelo in 
profilo volgendo la guancia diritta, ou' erail difetto verfo la 
tela;la finiftra felamente, con mirabile eíponendo 
alla vifta di tutti. Prefentate le tele quella di Polignoto, co- 
me oggetto di |diformità il premio non hebbe , che dell’ efi- 
glio,e dalla Corte,c dal Regno . Quella di Scopa, quantun- 
que diligente;e bene ftudiata , fü ella pure reictra ; e difpreg- 
giata,ih riguardo della tr. sfacciata adulazione, che ma- 
nifeftava . Sola quella di »n'ottenne gli applaufi , per 
hauer” egli anzi voluto perdere della ripuratione dell'Arte , 
che mancar di giudizio, e di riverenza verío il fuo Ré, e Sua 
Cento Morale Portata Seconda , i 
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Maeftà.Che perciò fà di quattro talenti,e provedu- 
to di più degno pofto nella medefima Corte.E dunque vero» 
che la flrada di mezo in Cortese fempre più ficura e falute- 
mole. Vedi Tutto, 


Meditazione. 


pEr la lingua di faa natura veloce precorre fouente in 
molti la Mente, vuole Ippocrate;che l'huomo dilcorra, 
ocn conla mente ifteffa quello, che poi comla lingua hà da 
parlare. 

Non manca mai tempo di meditare, àchi fi garda da ra- 
gionamenti fouerchi,da vagazioni oziofeydarapportamenti 
inutili, dalla curiofità de" farti altrui . 

Con la meditatione » qual'altto Giacobl'Anima flringen- 
do vna gagliarda lotta cò Dio,fatta vitroriofa riporta iTrio 
fi delle benedizioni;perche in.quefto cimento egli gode d'ef, 
fer vinto. Il reftar zoppo è vn principio al Trofeo di quefta 
vittoriaymentre claudicando il piede de gli afferii, i vede ef- 
ferc debilitata la forza del (enfo, inchinato alle cole terrene » 
la onde tato più le ricíce felice il (oftentarfi ful folo lato del- 
la Ragionee (ul piede del Giudizio, 


Medufa. Vedi Specchio. 
Meglio. 


Li cofebuone diventano cattiue, fe per le buone fi trala- 
fciano le migliori. N 
i mano;che ftà per cogliere vn frutto acerbo , è riti» 
rata dall'occhio ad yn'altro fe lo vede più maturo. — : 

Non è cofi (ciocca la Natura,che per faluar" il peggio,lafci 
in abbandono il meglio ; Ne mai ella 7 il capo » per fal- 
uar qualche membro;ma fi bene qual fi voglia membro, per 
faluar'il capo » ch'è la prudenza dél Serpente degna d'effer- 
imitata da Noi. 


Mela granata. 


A Melagrana per buona , cbella che fia hà fempre qual. 
che granello gualto. Il Prouerbio dice. Niun naíce, à 


viue fenza alcun difetto . ; c 

Fü già la Melagrana confagrata à Giunone, come Regina 
del mondo,e del Cicloyche perciò la ftatua di lei » (colpita dal 
famofo Policleto, e dirizzata in Micene impugnaua Scet- 
tto con la deftra,e la Melagrana con la finiftra. 

O come bella,e riguardeuole appare la Melagrana,che bà 
il fior vermiglio,la Corona ful capoil feno pieno di rubini,e 
gemme. 


Meleagro. Vedi Aiuto. 
Mele. 


E cole dolci,ed aggradeuoli al palato, quale è il mele, e 

che fi mangiano più perdilerto,che per bifogno,dcuonfi 
mangiare con molta difcrezione » altrimente dando nell'cc- 
ceffo,bifogna ritornarle. ; 


Membro. 


Vanto più putrido è il membro tanto meno fente il 
dolorc. 


Memoria ricordanza. 


"Pid renace la memoria de" vizi, che delle vir. | 
La memoria de gli hnornini dabbenc fa i medefimi 
zcdiuiuere anche dopo morte, c ferue come di Kol 
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elezante. Quella de"Triflj , e maluagi, come cloaca, piena 
di putredinofa mareria, fi tiene ben chiufa , e fuggellatasa fi- 
ne reípirando non inferti il mondo. 

La memoria delle cofe traícoríe ad altro non (erue nelle 
milerie,che per maggiormente tormentare. 

E' cofi lahilela memoria degli huomini , che difficile fia il 
frouarne due, che vna cofaifleffa, infieme vdita » la raccon- 
tino ad vn'iíteffo modo, 

La memoria delle coff paffate giova affaiffimo in quelle 
gofe, Li negozi , bird ing * 

E'cofa malageuole lo'mpedire;che non fopuenga alla me- 
moria quello, che offende, TT 

Non è flatus, è fia dj marmo; è fia di bronzo , cofi ben.» 
tirata, chea maggior gloria ferua ;d'yn' honoreuole memo- 
pia della ben traícorfa vita. 

Diceua il Trimegifto, chel'huoma d'ogni cofa fi ticorda- 
ya; cche folo di fefte(fo (i dimenticaua : Adultornn memi- 
mt y fui ipfis. obliusfeitgr, 

La Sratua di Nabucodonofor non per altro caddé,che per 
che hebhe l'oro nel capo, la terra ne'piedi : Che val' àdire ; 
Per che pensò all'oro folamente delle mondane grandezze, e 
trafcurò la terra, dalla natural baffezza, dalla quale hal'ori» 

ine, 
R Saleua dir Pitagora, che per riformar ]'huomp,hi (ognaua 
cominciar dalla memoria. E Socrate addimandato : Che fj 
diouefT: fare per viuere prudente in quefta vita ; Rifpole in a 
yna fol parola : Ricordarfi , 

La Memoria é ftomaco dell'Anima:Cofi [a chiamò Giob; 
Nunquid Sapiens replebit ffomacum fuum? Chi l'hà fiacco, 
legga Ippocrate» che additta le polueri à (uo giudizio hafter 
ualiper rinforzarlo » ma infallibili faranno quelle, di don- 
de il corpo humano colta, c dalle quali traffe il fuo primo 
principia. Vna pre(a di quefle vale a rifanarlo. Vedi Gra- 
tuwdine, 

Le lagrime feruono d'acqua benedetta alla Tomba delli 
Amici, ó Congiuntit ] fofpizi di Zefiri: mala memoria» 
delle loro victi , fempre viuente, lora (erue d'Epitafio,che» 
pella durata palla la durezza dei marmi , i 


Memoria; Potenza, 


LE fapere ftà nollo'nrelletto, non nella memoria, Il metter- 
fi (olo a memoria per fapere è arte da fanciulli, 
La Memoria è il fegna delle cofe impreffe nella mente. ». 
Dencqueta continuamente effcre efercitara, altrimentefi 
m2 yc minuifce . 


E più forte la memoria de'Trifti,che de'buoni, 
ella Beozia, per relazione di Suida, trouanfi due fonti, 
l'acque de'quali con difcordi merauiglie iftupidifcono chi le 
bee, Vno rendeà gli huomini » che nebeono la memoria y 
e la medcfima lara acerefce; l'altro loro la toglie , e induce 
ftolidezza, 

Frai fenfi interiori dell'huamo » la memoria è il più raros 
ed eccellente: ed il Teforiere, e cuftode di tutti . Ella dice » 
Marco Tullio è vn documento efpreffo della Immartalità 
dell'Animase diuinità aell'huomo; Onde Plutarco, Antiftro- 
fone di diuinità chiamolla + che vual dire; equiualente di 
vimù alla Diyinità; poiche rende il paffato prefente: cd € vna 
fcrigno di rutto quello, che vediamo, impariamo , intendia- 
mo. Afranio diffe: che la fapienza cra figlia di lei. 


Menedemo. Vedi Diftrazione . 
Menone, Vedi Statua, Doppiezza. 


Menfa. 


D Ve Cani, che nel cortile giuocano , e fefteggiano infie- 
me, nella cucina fi mordono , ; 

E cosi proprio delle viuande l'eccitare i cicalecci , che Fi- 
laffena alle menfe di Siracufa fi pole va. pefco all'orecchie 
afperranda parole, ancar che mutolo la conofceffe . 

Chi ftà (edenda à menfa truoua di molti amici ; perche 
Amore fü creduto fratello di Bacco, : 

Gli huomini tiícalda ti dal vino, non folo s'inuaghifcono 
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delle yIuanide pli rate s tha anche delle più fprezzate . Baccò 
amò fopra l'arene di Naflo la fuggitiva Arianna , rifiuro del 
fraditor d'Atene, 

Finfero gli Antichi, per relazione di Celio Rodigino , che 
nell'Etippia trouanaf] vn'ameno prato pieno d'ogni forte 
di cibi, chiamato comunemente Ja Menfa del Sole,dppe 
ftauan(i tutte quelle vivande , che fapefle inuentar, e d 
l'auidità humana , Quefte fatolianano i Commenfalidi mo» 

Jp; c'hebbero opinione; che foffero Ambrofie, e Nettari, 
caduti in terra dalle menfe d'Apollipe, Ae/fimabane goprams 
epularum diugmtus. fippedstars, 


Mente, 


A mente emula degli Angeli, Cittadina del Cielo , parto 
della Diuipità, albergo di Dio, vedefi obligata à morda» 
ciflime cure se da quellein mille parti Arafcinara, ponthe 
diftrarta, quafi gran nage in alto mare » da fluffi, e rifuli di 
folicitudini; e da impetuofi venti di perturbazioni perpetuae 
mente commoffa, ed agitata. 
«Non vi è al pareredi Talere cola più ‘veloce della mene 
3 cellimomo, perche in vn momento clja difcorre per tutta 
"vniueri : 
La Mente, cheda Saui è detta Ragione, Volontà» Dis 
fcorío , ed Intelletto, è parto ; € parte più fonrana dell'Anis 
ma, Ella (à nell'huomo l'officio di Sole, ilquale nato nel no» 
firo Orizonte » incontanente illumina ogni parte capace di 


me , 
Fra rutte le cofe, che fi dimandanp à Dio, tra le prime de» 
v'etfere compreía la buona Mente, 

Non fempre bene che l'uomo vada fcoperto ne' fuoi 
penfigri. Se le cofe più care » edi refori fi tengono nafcofti in 
cala; perche doura egli quà, e là caminando portar'auanti 
il mongola (iia mente teloro maggiore , che vanti l'an 
rationale? J 


Mentire, 


T oue tede fanno fpeffe volte mentire. Vedi 
Bugsa, Bugiardo, DoppieZza, 


Meraviglia. 


LE comoni, € fpeffe vicende tolgono gran parte della me» 
rauiglia . 
La pP pare» che lafci l'anima nella vifta fola. 

La merauiglia non è atto dell'occhioyò d'altra fenfo cfter- 
po» ma fi bene dell'in penfiera, 

La riperenza è figlia della moralis «Quanto è la mera» 
uiglia più grande, tanto più partorifce il filenzio . 

coftume deGmattorgi accidenti nuouise inufitari,nà 

traualicare , nc moftrare nella fronte ecce(fo di ftupore. La 


mist nonno tete 
xe leti tt con 2 
qucfte pera erba, : 


ll Sole pare che (timato non fia à parangone di crinita» 
4» @d'Arcocelefte. Non tanto sa a i (uoi 
fplendoti | quanto di quella ibei lumi ,. e di quefto i mentiti 
colori. Per allettare gli buomini a v'è negellatia qualche cola 
d'infigne, che defli la merauiglia. 

La Merauiglia ancorche figlia dell'lgnoranza , tanto più 
allora fidimoltra facondasquanto che sà tacere . 

Portenti € Prodigij.furon dell'antica Gentilità Rimati ; 
Che l'onde Caftalie , intenerite dal canto delle Mufedi Pin- 
do; mandalferomerauiglie vocali: Che'l (alfa di Megara s 
raddolcitoal fnanq della lira d'Apolline » (opta di lui 
tar ogni volta che veniua toccostiíponde(fe con muri accen- 
gi: Che la Statua di Mennone nell'Egitto, peccoffa ( i primi 
albori dal Sole,quali prendenda anima canora, fi faceffc (oa- 
wemente fentire : Che gli VGgnuoli ,che formavano i lora 
nidi pre(fo il fepolcro d'Oríco, più dolcemente degli altri 
(piegaffero i loro accenti. 

Sette furono( per teftimonio degli Sctimori)le etant 
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del mondo : le mura di Babilonia : 1 Coloffo di Rodi: le Pi 
reed MOUSE Meo di eum zi d 
ioue Oli 0; ela Torre di itrà d' 

Vaccine D 


Mercanzia. 


E Mercanzie che la maggior parte vengono per la na» 

vigazione, (anno fempre vnitcye confederate con la pa» 
ce. In fimbolodiciò figurarono gli Antichi, Minerua vni* 
ta cor Nettuno, s 
,, Appreflo de Tebani erano eftlufi dalle Confulte publiche 
i Mercatanti » non folo , perchc'! guadagno (cmbra contra-- 
tiari alla grandezza e Macftà; ma perche anche rinoua 
ncgli animila fete dell'havere 3 perche s'apptoprianole ric» 
chezze publiche, e s'abbaffano ad agni viltà. Sempre peràs' 
eccettanano i Generofi Portughefied altri joro imilbi quali 
con la prodigalità del proprio fangue nobilitando la ftetfa 
quom , o apetto col mego d'cífa le porte a'nuoui 


Mercare, Mercatantare. 


I Gioramenti di chi negozia, fond Il pià delle volte fpergiu- 
ri ; e tanto meno afficuranò,quanto più pare n'afficurino. 
Traficano più i Mercaranti le menzogne » che negozi; Ne 
Ne per altro negoziano,che per rendere lo'nganno negozia. 
zione. Stò per dire, che in vntal modo molti de» Negozian- 
ti fiano come gl. Ebrei, perche non hannó fede: E tanto più 
fono Rida piti pronunziano quel folito giuramen- 
to : A fé: In fede mia, Ingannano con la fedé,ma lenza fede. 
Quindi éche gli Ebrei ifteffi negoziano più degli altri, perche 
come più infedeli,auari,ed vfurari,ingannano più degli altri. 

Il buon mercato cofe cate, rénde le medelimr più fa» 


goi al goto. 
p ‘Mercede. 


Oli, che non ferue che ria mercede, fi (degna faci 
mente , c fi sbanda . Ciò, che riceneè manco di quel« 
lo, che fofferifce, e penfa di meritare. Vedi Premno, — ' 


Mercurio. Vedi Lingua. B 


*Vccello detto Alteria arde, juello che (criue Oppia- 
TLnocdamore di Mercütio: Vedi lebamá.. dicha: 
i: Honorare le'ndegno. Prelato, 7 : 


NEUTER LM 
ca ;Meretrice,...- 
Elle Meretrici fa neràziotic nod ba logo, che per la 

N più n'abufano i meziò beono auanci lafterilità. Chié 

prefo dalla fagacirà de'loro ingandi;viené a fagrificar fe ftef* 
fo con vna viliffima corruzione alla morte della vitase della 
fama. E' la pazzia degli huomini arrivata à termine,che per 
wn diletto breuiffimo,compofto di momenti, machina la di- 
ftruzione d'vn picciol mondo. Vedi Bellezza impudica. 

' Peccano le Meretricicontra la Natura , petche fantio ve- 
male quell'apparente bellezza » C'hebbero in dono dalla mc-« 
defima natura. Offendono feftefle, perche (i fanno bería- 
glio alle luffurie di totti: E pregiudicano finalmente alla Pa- 
tria, perche, ò fterili, è feconde, non poffono, che pregiudi-- 
zio — a'Polleri. 

Le Meretrici co'gli allettamenti sfrenati delle loro laíciuies 
1nacchiano la candidezza de'cuori giouanili: co'gli sforzi dele 
le loro impudicizie trauiano la prudenza dcll'ctà (enile. Ti- 
ranneggiano gli en yes i denari, la libertà. Corrom 
pono finalmente la nobiltà del (an; iù generofo,e parto» 
poro ma mes a v figlivoli. RAI * 

on amano eretrici, che'l proprio loro piacere non 

coloro che profeffano d'amarie.Ma quando prb mum diche 
prezzo può efiere quell'amoreschenon per altro (i muouez 

che per cap santa fe (teffo? A che più debole fondamen- 

to poffono que! (peranze appoggiarfi the dipendono dall'- 
Conusto Morale Portata Seconda, d 


A. cun A 
a 


Me 243 
'altrüi capriccio; cheallora d'ordinatio fuanifce, e fuapora, 
che fi gode, e poffiede t 

Ermia Donna impudica fra Greci, fù di cofi rara bellezza, 
che valle ad ammollire il cuore del dotto Stagirita , per altro 
didiamante cd isforzarlo a fagrificar’al fuo nome ifteffo la» 
vittime»folite ad offerirfi a Cerere Eleufina da Gentili. 

- Conofcono ledi(bonefte femine,che'l guflo è figlio della 
varietà onde hauende dalla Natura vn fenforroppo laíciua- 
mente ifquifiro, non fanno, come meglio appagar leloro li- 
bidinische col cangiar fouente l'amico,c l'amicizia , 

Amoredi Meretrice è quell'Oceano,che de'Midi inghiot 
tifce gli più vafti refori . Quefta è quella Arpia rapace,che.. » 
mai non refta Du fotto finte lagrime es ecrudcl-- 
tà di Cocodrillo, animo d'vna fpietata Hiena : Finti vezzi » 
mendicate luinghe » tronchi (olpiti , rigide ripulfe ied lie- 
«e, giubili fallaci, meftizie improui(e , tono uell'efercito » 
che depreda anche le facoltà de’ più faggi..L'a zie iui, come 
in centro riconrano. Se doni, non apgradiíce; è fe ne fcema 
il prezzo, col pareggiarlo è ello sch'efibifce più liberal' A- 
mante; ne mai è calua l'occa nelle fue mani. 

Pazza Mortalità, e qual letargo v'infaftidifce i fenfi: Qual 
Tiranno ti accieca ? Vn'amore » che per effere originato fo» 
loda vile intereffe,non è meritevole delle rue affezioni.Odij 
te ftella mifera,ne te n'auvedì;Corti in gremboalle miferies ^ 
ne pur vattrifti. Nel cogliere il fores ‘calchi pefliferoangue', 
che vi s'appiatra, ne ti sbigortifci, Audace incontti i pericoli: 
Empia godi ne' diletti ; Sagrilega dedichi alle Creature que” 
fentische pretende vn Dio:Mifcredente trionfi nelle offefe di 
chiv'ha creato perbearti: Vn. cadaucro valletta, vna in chi« 
nazione abbatte, Vn'immondezza nutre Pauoltoio del 
mocuore: Vna (peranzati lufinga; bere mentito tinfelici- 
ta; | wr nina eterno ti fgue , Sono co frame le cue dolce z. 
ze da ficle amaro ;nel miele, che ti fatbricano Api infidiofe 
v'hanno lafciari pungentraculei : e bevande (ono vn millo 
d'aconito, di cicute, e'delle più immonde fchiume di Cerber 
rò Infernate:E puc dormi ipenfierata,ne tuoi errori;ne ti de- 
fia la prefenza del precipizio:Ne ti conmone la viltà di quei 
diletti,che ei sforzatacomperare co) prezzo della tua libertà? 
Or vattene,che'ne pur meriti d'efer copatita»le fci infelice. 

Publica Meretrice,e icaltra,laiciza,inftrutta ad o; i mal’ 
oprare. Sguardi di Serpe, Canti di Sirena, Afpetto di Medu- 
fa, non poffono che vecideresò fepellire in vn'etecno Sonno» 
&ímpetrit'i cuor pdesenderli inabili alla conofcenza dell» 
bonelto . Bacio d'A fpide che afforda le orecchie de’ più fenfa» 
tis'acciò nón paffano fentire nell armonia delle virt Jaco 
fowrana forza délle buone infpira zioni . | 

Mifere Meterrici » che divenute Tantali, ficibandi nel 
colmo delle loro fenfuatità, non poffonofaziarti ne’dilettiy 
ne fanno armarfì conttala neceffità de" difagis i quali cona 
giurano contra la lor vecchiezza. lidiletto effendo di fua.» 
matura lubricose veloce,è paffato, mente più lo fteingi . Le» 
ticchezze,per effere acquifto d'infamia ia vn baleno fi tifol- 
uoho in nulla. Il confeguimento del piacere,per effer'origine 
di nuovi defiderij è fempre imperfetto:E le facoltà per fodif- 
faraquefti non báhno fuffitenza. Quello per effere erro- 
re di volontà, porta feco il pentimento; la perdita di que- 
fie, per effece di giudizio, ta difperazione. ^ 1.1 

Volendoi Romani honorar quella Donna, che dato ha- 
vena il latte a Romolo, e Remo loro fondatori , perche la 
ritrovarono cffete di ala fama , diflero , cheda vna. Lupa 
Baueuano effi benuto il latte, volendo più tofto hauer dipen» 
denza da vna Lupa; che da vna Donna dionefla . : 


Meriggio. Vedi Mez.ogiorno,Auro- 
rase meriggio, Viuande,:. ©’ 


Meriggio , e Mezanotte. 
NM giorno ilCieloe quafi grancampoazzuro,con 
vna macchia d'oro,che è il Sole: Nella mezanorte, co- 
me bel padiglione del mondo addormentato G fpande tut= 
to tempeftato, e rrappunto di coftellazioni » e di Stelle. Il 
iorno fembra vn lemplice folaro cinto d'o'tramarino . 
mezza notte fi mioftra quafi arco volto del palagio 
del Mondo , arricchito col lauoro di pregiatiffimi inta- 


gli. Il giorno è libro chiufo, che la dottrina della Pro.- 
X 3 uidenza 
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wîdenza non errante nafconde : la notte dè à leggere in (cin- 
nillanti caratteri la gloria dell’Artefice, chelo formó. Il giore 
no feruedi falcia denfa di ciletro,che le merauiglie foprana- 
turali à gli occhi noftri conrende. La notte è vn velo trafparé 
te che nel lume delle Stelle, vn'ombra della diuina luce al no 
ftro mondo trafinetre.Il giorno in fammaè vn'odiafa pare» 
re» che da gli Spiriti beati ne divide. La notte è vna fiam» 
meggiante (corta, che là sù ne.conduce, 


Meritare. 


IL meritare veramente confifte nella virti e quando que» 
fta in alcuno è in fommo grado, può lo (teffo rendere ca. 
pace d'ogn'alto honare pet fe me: ; Tuttauolta,perche 
chi diftribuifee,non fempre mente in vfo la debita mifura o, 
CONIATO iole obligarlo per meglio diípor 


Meriteuole. 


to il meritevole al grado douutogli:è collocató nel- 
la Sfera della (ua aridità. 


Merito. 


S! bilanciano i meriti,non le perfome . 

Non éla fortuna quella, che fublima gli buomini grane 
di alle (opteme cariche,e il merito: Que quefto bà luogo, la 
Fortuna non impera. 

ll merito non fi mifura conla tiga dell'oro ma con la. 
ftima della virtù. 

Vn merito ottenuto pet difgratia non baíta a pafcere mai 
fempre la propria reputazione sì , che non giunga è morire» 
di fame la.fama , fe non lc aggiunge nuovo alimento di me- 
riti, e di azioni virtuofe. ' 

Vn merito fingolare non hà limite da cui fi circonferiua la 
sfera de' (uoi (plendori. In ogni clima è egli gloriofo, cda 
tutte le parti gl'inforgonagli applaufi , 

Non sà meritare,chi can rimproueri pretende merito. 

: Coloro, che à coftumanza del Nilo portano à lato il cala» 
mosed il pu fponde de" ti meriti naícenti;5non 
hanno bifogno di ferittori,od encomiati per effere regiltra- 

i percheeglinò foli da lor medefimi,nouelli Cetari fcrinona 
i € ommentarijdelle proprie glarie.La loro Cetrasnon è con 
me quella d'Eunomia,che chiami vna Cicala E fupplimen- 
to della corda fpezzata. Hà i nerui tratti dalle vifcere dell’ 
eternità , onde non po(fona dalla'nuidia ; ò dal tempo effer 
troncati. i " 

Di maggior merito non (ono preffo Dio coloro, che più 
de gli altrifone à maggior grado innalzati:pii degli alti nel 
le Scritture dorti:più illuminati di vifioni, o di Riuelaziani i 
ma coloro,che fopra tutti fono humili: caritateuoli verfo lui 
fteffo,verfo il Proffimo:Zelanti dell'honor fuo : (prezzatori 
diloro medefimi. 

Cercare perche lvno fia efaltato, l'altro abbaffato : quegli 
profperato,quefti trauagliato : è vn'vícire da confini dell'hu- 
manità,e pretendere d'entrare in quelli della Diuinità.Quel- 
la Prouidenzasche tutto regge»e affatto dallo'ntendiméto hu 
mano imperfcrurabile . La ragione è zoppa per arrivarla: la: 
Difputa argomenti per dimoftrarlas /udicia Domiui, 
vwerayuftificata sn (emetipfa, i E . 

Non è fempte il metito la calamita dégli Animi Se leggia- 
mole Storic;gli pit fauoriti furono gli più pene d . Nonè 
mano il Genió predominante, che alletti ; e quafi tiri la vo- 
lontà humane al fattore della propria per(ona ; perche il Ge- 
nio  chedallAlba del noftro Natale fin'all'Occafo della no- 
fira morte ci accompagna non fi murá mai; E'l fauore tallo- 
ra (ul mezo di n'abbandona : Che fe dura la cagione ; perche 
non dura l'cffetto A Gli Aftrologi prevalcno a Che à predo- 
minio di ftelle,che nell'Orofc: trouano»fi riferilca. Ma 
fono errati,feguendo fegni » à Stelle erratiche ; perche niuna 
forza nell'huomo, e nell'humano banno le Stelle. Chi 
pretendeffe cercarne più adentro le cagioni, più (empre lo'n« 
telictto fi trouarebbe imbrogliatosquando nonlo fermi nella 
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esie dem puoc Dio, tutta auttorità di caligine, , 
e. è 

azione non fù mai al mondo si cieca d'intendimento,si 
ftoltadi Leggi, si barbara di coftumi , sì empiadi religione , 
che non fi fentiffe ftimolata ad honorat*i merito negli huo- 
mini valorofi.In Etiopia furon dati pee alla bellezza: 
alla forza in Meroe: alla velocità nella Libia. Diqui nacqae- 
roi fimi nomi di Macedonico,di Numidico » di Nu- 
mantino,di Afiaticosd' Africano di Torquato. Di quì le Co- 
rone di Palma in Creta,d'Ellera fra gPIndiani, di Oina in lf 
parta,d’alloro in Delfo,d' Appio ne'ginochi Olimpici.Di qui 
nel Campidoglio le Ciuiche, le Murali,le Triòfali,le Caftré. 
file Offidionali, le Roftrate . Di qui i Priuilegià Duillio di 
farli la notte accompagnare à caía con accefo doppiere , e có 
le trombe. Di qui la varietà de gli ornamenti: le Clamidi , le 
Toghe,i Paludamenti,le Trabee,le Armille , Gli Anelli, le» 
Collane,le hafto;ed i Pepli,ò vogliam dire;i fagti veli effigia. 
ti.Di qui in fomma i Tronfi,le Quazioni, i Fercoli,i Trofei, 
le Statuc,le Immagini;gli Encomij, i Panegirici. 

La Gloria él nodrimento del merito; venendo quello per 
debolezza d'accorgimento di chi fiede al Gouemo foftratto 
à quefto,la Virnì ne gli animi illanguidija , fi muore di puro 
ftento, Vedi Premio, . 


Merito difprezzato. 


Vando i carichi non fi danno al merito,nè alla fofficien 

zajmaalla raccomandazionce:/allora (i può dire come, 
diceua Diogene d'Atene , che cofi bene fono le Città tradire 
da gli Afini,come Troia dal Cauallo . 


Meriti differenti. 


A Vs differenti.Idifferenti (I deuono gli honori, 
Scriue Tito Liuiosche à Seruio Giulio , geocrofifime 
Campione fra Romani,dopò d'hauer riportato cento,e mi 
le vittorie fü dirizzata vna Statua,con vna foprauefte di bro» 
cato nobiliffimo, che oltramodo la rendeva riguardeuole». 
e i pe ers ere vi fr 
per ue gli altri iftatori fem= 
pre ignude erette 1/4 pfe dixit vt pulchrstudivens pulchre= 
tudim adderet , ac ffrenuum mulitem alijs fortiorens maiori 
bohore decorare. d 


eritije Demeriti. 
"T uettiemidiinano mí i di felicità , e di mife- 
riasquanti gradi di mer iti;e di demeriti. 
Mermicida. V.Artegiano , Artefice. 
Meffa.Vedi £uchariflia. 
Meflaggieri lugubri. Vedi ose 
lugubri. PE, 
Meftizia. —." 
, io delle honefte, lorate il faggit la 
Reni ia ce camente adele i ima 
nebre, come conformi alla difpoizionage' lorocuori . Vedi 
AllegreZza, e meftutia, |» pera 
etafora, Traslazione. 


Li abbellimenti delle metafore» fanno con dilettiappré. 
dere gl' infegnámenti. A quefto fine con le parabole ci 
addottrinò ne'fagri mifteri (uoi il Padre d'ogni verità. Al me 
pure fotto i (aoi Gieroglifici portd infinuati i (aoi pri 
mi infegnamenti l'Egitto: Con quefi'Alchimia formafi quel. 
l'vnico mifto dell'vtilere del diletto,intotno al quale táto og- 
pee noftri Scrittori. Chi non hà quéfla viuezza, pi 
gli occhi propri prima , ch'efcano alla luce abbortire i 

fuoi parti . o 
- I Traslati ftanno bene nc' Coponimenti,cinelle profe ma 

e ra. 


fi deve tenera freno il volostroppo temeratio de gl'i i 
sfrenati détroà cófini,indarno e sera Deda nni 
La Metafora è figliuola della neceffità,ma pofcia adotta- 
xa dal diletto. Non € da dimenticarfi la fauella comune , per 
contrar l'abito nel parlar metaforico . Gran piacer fi ritrae 
dalla pittura;d'vna Campagna«d'vn Cavallo generofo, 
5 dvn volto leggiadro; ma finalmente gufto maggiore fi 
ruoua dal godimento di quefte cofe ; quando fono natura» 
e non finte.La Metafora € fimiglianza dell'Idioma nativo; 
€ benche come ftraniera nella prima vifta rechi piacere. », 
quando però voleffe (cacciare il parlar Cittadino farebbe» 
fenza dubbio arrogante . Bafta a valerfene per ornamento , 
non per veltito;per condimento,non per cibo ; per delizia, 
non pcr neceffaria (oftanza . 

La Metafora infomma, e l'altre figure di parole fanno 
l'effetto del (ale nelle fcritture; addoperate con la regola del. 
la mediocrità danno fapore » veríate con prodiga mano , of- 
fendono . 

Malo'mprigionar lo'ngegno dentro a canali del fauellac 
comune;e vn'incatenar l'Elleíponto con ceppi di Serfe (dice 
vn di quelli,che non conoíce l'vfo della fua lingua) e la Traf- 
lazione è la radice de’concetti più nobili, che in tanto pregio 
faliti fono. 

Purtroppo è vero,non fi niega.Quefto (ecolo è divenuto 
fanciullo ; E'l Monde rimbambilce nella Vecchiaia . Giá fü 
I'vitima meta dello'ngegno nella (auia età de’ noftri Padri, 
vno fcriuere fincero,e puro.Lo (lile acquiftava il valore dal 
la fchiertezzare dalla forza delle voci. Le vocieranolodate 
dalla proprietà dell'efficacia, e del fuono. Iconcetti erano 

lampi,che dalla Ruota del Sole diuelti difcendeuano ad illu- 
ftrar gl'intelletti: Ora fon Lucciole, che in vn folo dibatti. 
mento d'ali, partoriícono , e fepellifcono il Lumicino inno» 
cente : Or fon Baleni,che prima fi dileguano,che fian vedu, 
ti: Or fon Fauilie, che fuanifcono ad vn tratto fenza fodez» 


Za,fenza maturità. 


Metodo. Vedi Ordine. 
Metopofcopia. Vedi Fifonomia. 


ezola parte meza. 

Vando l'Auuerfario è (ul vantaggio, giudica allora di 

far niente a mezo , 
tantoin tutte le cole comendabile i] mezo , che'l Pro- 
uerbio ne nacque preffo gli Antichi , che Dsmidiumo mass 
€/f toto: il che fembra Paradoffomolto incredibile , e(fendo , 
che è principio notiffimo ed cuidente che Omoze torum ma- 
sus Er» parte . Ma il fenfo del Prouerbio è,nen che la me- 
tà rus owes nella quantità del tutto , ma nella qualità ; 
pee ‘zione ( dico ) nell’eccellenza . Vedi Parzialita del 
rincipe . 


Mezo tra'l puoco,el Troppo. Ve- 
di Mediocrità . 
Mezo circoftanza concomitante. 


Velle azioni non poffono effere giudicate buone , che 
vengono promofîe, e meffe à fine da mezi indegni. 


ezo giorno. 

E Pericolofa hora del Mezo giorno; per le Tentationi 

Diaboliche, Il Santo Re, che M m in quella appunto 
d'bauer conceputo l'Adulterio nella Volontà, Supplicheuole 
pregaua Dio,ché dal Demonio meridiano lo difendeffe: 45 
sncurfu,C* Demonio meridiano : Doue San Gieronimo: A 

— Infidiantis in meridie traduce, 

el meriggio pure volle il Redentore del módo formon- 
tare al Tribunale della Croce; acció in quel punto , in cui il 
primo huomotoccato haueua il legno della preuaricazio- 


ne; nello fteffo il fecondo operaffe sù la Croce la Redenzio- 


ne.Così il Dotto Rabano. Vedi di Meriggio. 
Miagrio Dio dellemofche. Vedi 
Mofche . 


Conujto Aforale Portata Seconda. 
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Micipfa Re. Vedi Fratelli del Prin- 


cipe. 
MidaRediFrigia. Vedi Segreto. 
Audienz.a, Beneficar gl'indegni. . 


Midolla. 


Ofela Natura la midolla nell'offa, perche loro feruiffe 
P di nutrimento, Il fangue è nutrimento della carne: 

midolla delicatase tenera dell'ofla dure;e forti. Simbolo del- 
la diuozione » che bencbe cola delicata > dà nondimeno for- 


rezza,e coftanza merauigliofa all'Anima . 


Mifibofet Re. VediTrafeurato. 
Migliore . 


Ra vna moltitudine di cattiui , non fi confidera qual fia 
T il migliore. Il Contadino il qual vendeua i Lupicini » à 


colui , che hauendone comprato vno, lo pregaua a dargli il 


migliore:Il Diauolo ( rifpofe ) fe lo Ícelga egli . 


Minacciare. Minaccie . 


L Minacciare (dice Chilone ) è proprio delle Donne,non 
de gli — P VORIGEN 
i o fegue la ia. . 

Mcd Vete fi a offendere, è vn'auuertir- 
lo perche fi guardi , ed vn priuar fe fic(fo del modo, di poter 
ciò fare! Plutar. © A be; 4 

TI Serpe,fthiacciato c'habbia il capo minaccia con la codà. 

Llatrati ne* Cani (ono publiche voci » che palefano la pro» 


ia dappocaggine. * . 
P Sonoles icri tuoni ic fede : bombarde grauide 
f itofo,non dipallafalmibatriec — — ^^ — / 
- Noa E mimaccie uclli fono lontani. Sì fatti colpi 
non li poffono percuotere. Sono i fanciulli, c'hanno paura 
dc] tuono. 


Minacciare diDio 

Ià fpeffo efaltà Dio quelli,che più minaccia. - = 
P Faedo Noftro Signor Dio promette qualche cofaj 
parla, e fcriue abbrewiatamente » che è come nulla tutto 
quello;che dice;tifpetto a quello,ch'è per fare:Ocidur mon gi- 
dit nec Auris audiuit ynec sn cor bormims afcendst,gue prapa- 
vanit Deus diligentibusfe . Ma quando egli minaccia» fà 
fi (criua ditefamente,fenza abbreuiature,e lenza cifre, sì per 
effere megliointefo da gli huomini;sl perche intendendolo 
effi, faggano da fopraftanti pericoli. Swe tibi librum grati 
dem, © feribe in eo ftylo bomumis ; feripturam claram, dice il 
Tefto Caldco. Cosi egli ad Iaia Profeta. 


‘Minerua. ' 
*Fidia folo fù dato il priuilegio di pingete Minerua. » 
A perche 


i altresì cutri gli altri Pool auanzaua eri 
fentare le di lei bellezze . Della medefima portaua egli è 
tollo appefo vn picciolo ritratto. Vedi Spit": A« Nudstà , 


Difficoltà, Fidia. Lana. Pianta, Studio delle Lettere 


Miniftro. 


E'grandi affari nons'impiegano Perfone di baffa ma- 
N men Machine va(te fi maneggiano con piccioli inge- 


i" 2A 
5° buon Miniftro deu'effere d'intera fede, di notizia gran- 
de;acuto nello rifpondere;prefto nell'efeguire . Per mettet'à 
fine ogni maggior rifoluzione, bafta ch'egli la imprenda», 
perche perduta vna fperanza , mai non rf anzi debris 
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innalzando , è Parrina col valore, à la flanca conla diligen. 
za.Semptre in omma la vince. 

Alla caduta d'vn miniftro fedele, vacillano le forze de' 
ise » Per la morte d'vno di quelti s'affiderano le braccia 
loro 

1 Miniftri,che accettano prefenti fono, e fi poffono tenere 
per buominicrifti, ^ 


Mio, e Tuo. 


To, e Tuo èquel folo che nonci può efferleuato, 
M Quello è propria di ciafcuno, di cui egli in atto fiter- 
nose di cui gode , 

Chi non fi contenta del fuo, ma defidera » è vuole quello 
d'altri, trauia dal diritto dell'humana focietà, 

Non fi fitorro ad alcuno mentre lui fi niega quello è di 
cui noi habbiamo dibifogno, 

Lo fcemare il commodo d'altri, per accrefcere il proprio, 
più repugna alla natura che la mortesche la pouertà;che'l do- 
lore, che qual'altra fi Ga difgrazia, 6 del corpo, od'altro 
efterno, 

Difficilmente fi lafciano gli huomini leuare-le cole pro. 
priesancorche poffano ridondare in loro vtile. Volle la pietà 
di Dio per formare la Donna , trarre di nafcofto dall'huomo 
nel fonno quello che foríc gon le baurcbbe conceffo di pro» 
prio volere. . 

Dimandaua Platone beare;e fortunate quelle Città, in cui 
non s'vdi(Iero quete due parole:Mio,e Tuo. 

Ha Dio data tutta l'acquasagli animali acquatici, Tutra la 
Terra a ciafcun'animale terrelire; L'Huomo folo,più infeli- 
cediturti,hà riftrerro l'ampijffimo Imperio, datogli da Dio 
di tutta la terra, con quefte parole Mio, e Tuo, cagione d'o- 
Minoli humana. 


inofso Re di Candia . Vedi 
Scrittori. Solitudine, 

Minuccie, Vedi Leggierezze , Fri- 
solo, 


Miracoli. 


^ Hinon crede a miracoli,non legga le Storie Sagre» nel. 
C le quali hà per miracolo l'hauer petto,che non fi lique» 
faccia a (corretle . i 4 Led 

Se i noftri giorni vedonp puochi che facciano miracoli , 
ciò auienc , ó perche la Féde Cattolica corroborata da tanti 
paffati miracoli ; non v'ha più bitogno d'accreditarla con.» 
nuoui : à perche gli huomini ingannino loro medefimi,con- 
fidande in quelle cofe, a' quali e(fi non conuengono, ouero, 
che non fi confidano in Dio » quanto conuiene per far mira« 
colì, 

Vn'atto di vera confidenza è difficile ; he ella ricerca 
infinite qualità. Vi fono folamente la graziaye l’aiuto di Dio 
che poffono fare» che vn'huomo veramente; c folamente 
confidi in Dio. ve minima ombra nel penfiero del Mira- 
colante, Che quelle cofe , ch'egli (opranaturalmente è per 
óperare fiano originate dalla Natura,ò dal di lui proprio me- 
rito, toglie da mi fteffo gui forza di Sourana onnipotenza. 

Alla Ética d'vn miracolo v'ha da concorrere anche la à 
faticadi chi è per effer'oggetto del miracolo.Quel cieco llu- 
minato dal Trionfante Imperator Romano in Gierufalem 
ottenne la luce, perche credette in Tito, e Tito credette che 
la fede del cieco lo poteffe rifanare : ed allora forfe Dio coo- 
però col fuo potere , perche mirò vna dupplicata fede in en. 
trambi di tanto; e sì perfetto carato. rs n a 
- Se Signor Dio feminafie a tutte l'hore miracoli, ardiref- 
fimo credere, ch'egli con puoca Prouidenza haueffe creare 
le caufe (cconde : c fe mai l'Humanità non vedeffc miracoli, 
non Onnipotenza in Dio. 

. -Nelnoghi; che per mano de" tuoi Santi Dio difpenfa plu- 
ralirà di miracoli, v'é puoca fcdepercboper accreditarla vc- 
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rità negli huomini della prima Chiefa addoperò Dio Onni- 
potenza fua,col farà fuoi ferui operar miracoli.Que'Mifcre= 
denti,che non vogliono cono(cer Dio per mezo delle imma. 
ginisch’effo ha create; pe pi a direslosforzano 
di lafciar vedere fe medefimo pennelleggiato nell'opre dell'- 
Onniporenza . 

Ildono d'operar miracoli è argomento probabilmente , 
conuincente di feruore di Fede, e di ricchezze di meriti ina 
coloro » a quali é compartito ; per mezo della Santiffima .» 
Vergine Madre nondimeno,quantunque tutti gli altri San» 
ti; impare ggiabilmente ella, e di meriti; e di fede, eccedeffe , 
non faceua di meftiere, che Iddio operaffe miracoli ; perche 
l'effere dal medefimo ftata deftinata Madre del Verbo Eter- 
no fil’ maggior dono, che dalla (ua Onnipotenza potefie » 
mai vícire. La virtù d'operar miracoli è conceffa a Santi per 
ingrandimento loro;ma'l priuilegio della Maternità Diuina, 
conceffo a Maria è // men plus vitra dellatua Onnipotenza , 
in riguardo del quale èla fteffa refa incapace d'ogni altro in- 
grandimento : ZMasorem mundum poffet facere Deus: mauus 
Coelum ; maieren quam matrem Les non poffet facere Deus. 
Così il contemplativo San Bopauentura . Vedi Fauor di- 
wine , 


Mirabile. 


Ra le molte merauiglievoli cofe del mondo,mirabile fü 

la cauola di Mida, oue le viuande fitrasformauano in 
Oro. Mirabile fü giudicata l’Ambrofia degli Dei che man- 
giata afficuraus da Morte. Mirabile l'albero del Cerro; che 
agli Animali è veleno, à gli huomini medicina. Mirabile» 
I'cffigie del Dio Pan de* Petfianische affilfa alle porte afficu= 
raua la Città da Nemici. Mirabile il Velo d'Apelle,che fotto 
i bianchi colori ingannò Zeufi. Mirabile il fonte di Briettis 
che contra i P'ergiuri vomitaua ineftinguibil fiamme. Mira» 
bilela terra del Danubio, che porgendo vmore alle viti , ar- 
ricchifce le foglie d'oro + Mirabile la foglia dell'Antora , che 
effendo al napello fimile cura i Veleni " Mirabile la'nuenzio- 
ne d'Artemifia,che nel fuo petto fepolcraua le fredde ceneri 
di Maufolo marito . Mirabile la bifaccia di Dauid; che al me- 
defimo (omminiflraua pane per la fua vita, faffi per l'alerui 
morte. Compendio di tutte le merauigliela Sfera d’Archià 
mede , che in picciolo Chriftallo reftrinie cuti i Cieli, Vedi 
Archimede , Merauiglia, 


Mirare. Vedi Guardare. 
Mirra. Vedi MortificaLione, 


Mirto. 


I L Miîrtoè pianta folita già ad vfarfi da gli Etnici, nelle fe- 
fte ed allegrezze , per manrener cllafempre vérdi le fron» 
dise per ifpirar'anche foaue fraganza . E' dedicata a Venere» 
ed è ftimata fimbolo delpiaceres col quale il cuor humane 
ha molta (impathia . . 


Miferie. 


L E miferie tanto meglio fi tolerano » quanto più profon- 
damente fi aícondono . 

La miferia continua bà quefto fol di buono » chel'animo 
indura;cd incalliíce , 

Le miferie vengono benefpeffo ne* punti ifteffi delle fcli- 
cità. E'comune opinione, che Adamo moriffe in giorno di 
Venerdì,a tre di Marzo,che fu'l medefimo della (ua forma- 
zione, 

Frale miferie grandi de gli huomini, principali 'anoucra- 
no la morte,i dolori del corpo; i conflitti dell'animo, l'offefa 
dello'ntelletto , ma" tormento della mala confcienza à mio 
giudizio avanza tutti. La cadota pure dalla felicità nelle» 
miferie è mi(erilfima. 

Miferie communi non cercano dolor particolare, Vedi 
Fduomo , fue miferse . la 
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La memoria di que'benefizi che fi riceuono nelle miferie 
nion fi perde mai. 

Le miferie humane fono tante , che chi penfa vfcire dall- 
vna,cntra nell'altra. Vedi Asuerfità. 

Chi mifero ed infelice volgeri gli occhi à tant'altri,che nel. 
la Ruota della Fortuna giacciono fotto di lui , à paraggio di 
loro fi perfuaderà d'effer felice. 

Sono le miferie de’ Popoli puoco curate da Principi. Vedi 
Intere(fe. 

Non fono le miferie e (contentezze humane tento mendi- 
che»{che (olo fra le pouere capanne , e fotto a vili cenci alber- 
ghino:anche fotto à tetti Regali ambifcono di ricouerate,fra 

li oriye fra le porpore. ! 


iferie humane . Vedi Humo. fue 
miferie. 

Miferie de Principi. Vedi Principe, 
fre miferie. 

Mitlerie e felicità. vedi Adiferie. Me- 
ritie Demeriti, 


Mifericordia. 


E Impreffo in modo dalla Natura nel buomo l'affetto 
nobile,ed eccellente della M ifericordia,che anche fopra 
gli Animali bruti,oggetti per diuina Ordinazione al (uo Im- 
perio s'eltende. Ed é cola ccrtiffima;che quanto pit aobile,e 

enero(a è l'animasche tanto più ancora compatifce.La doue 

‘anime angufte,e degencranti.di ciò non fanno conto . Leg- 
gonfi nel Teltamento vecchio molti precetti, non tanto me- 
ramente ceremoniali,quato alla Mifericordia iftitutiui, qua- 
le é quello De non comedende carnem cumfangune. Gli E(fei 
pure;e i Pitagorici non mangiauaro perciò carne d’animale, 
edoggidi per (uperftizione inuiolabilmente è offeruato pref» 
fo alcuni popoli,che abitano ncilo'mperio di Mogor, I Turchi 
finalmente,benche Gente di flirpese difciplina crudele;e fan- 
guinaria, à glianimali bruti fogliono dar elemofina, e nona 
poffono patite le venazioni, e torture loro. ZW us mifiretur 
ansmaermmentifi, difíclo Spirito Santo per di Salo« 
mone ne'Prouerbi. 


. * Mifericordia di Dio. 


L A Mifericordiadiuina è grande , ma non per chi l'abufa, 
e viuc offinataméte. V. GsuffiZ1a divina e mifericordia. 
La Mifericordia di Dio, come infinita fi contenta di puo- 
co. Vn (olo fguardo giuftificò Zaccheo: Puoche ftille di piana 
to faluarono,e Pietrose Maddalena: Vn fola tocco del lembo 
della vefte di Chrifto felicitó vna di tant'anni languente D6- 
na» Duebattiture di petto refero degno del Cielo vn Publi- 
cano : Quatro parolé d'vn ladro inublarono la gloria del Pa. 
radifo. 

O Dio, come temperate voi con la mifericordia gli amari 
della Giuftizia voftra . Quanti,e quali fegni date Voi a colo- 
ro , che nel colmo delle (celerarezze non hanno perduto af- 
fatco il rememisaccioche fuggana dalla preséza del voftr'Ar- 
co di (degno, al ricoucro della penitenza? Certo;che (i come 
la morte naturale , quafi che fempre è precorfa da piùd'vn, 
male;che feruono di forieri al morire » ch'è il termine di tutti 
i mali,cofi parimente i fupplizi,che pendono foprail capo de" 
trifti fono prenenuti.da mille romori, come tanti lampi meí- 
faggieri del tuono . Ma lececità del peccato inuecchiato è ta- 
le,che non fi confiderano quefli fegni: Ed ilfordo che non 
ode quefte voci di minaccie;depo mille trauerfie trabocca in 
fine nel caftigo condegno del (uo demerito. 


Misfatto. 


T Rattifi occulramente quanto si sà mt misfatto, che 
commeffo,non fempre egliè per iftarc occulto, La (o- 
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fpizione prima,di poi la Fama, terzo gli Accufatori, vltimo i 
Giudici,turto mettono in chiaro,e fanno palefe.E quado tut- 
ri quefti foffero pet tacere,i Complicise Malfattori iflefi non 
fono per tacere. Vedi Sceleratez ze. 


Mifero. 


M Y(ero fopra tutti colui , che non fù in alcun tempo mai 
travagliato: cui fempre feliciffimi fucceflero i (uoi affa 
ri. Lodiffe Seneca con vno di quefti parlando : A4/erum re 
reputoquia nunquam fiuffi mifer . Tranfiusffi vitam, & non 
vorne mhi aduerf arium nimis mifer fuifhz. 


Mifurare. 


T Ra l'altre cofe che mantengono, lo ftato è comprefo il 
peío,e la mifura delle cofesche (i vendono,per l'vfo del. 
la vita humana. 

Nonè cofa nel mondo più difficile à mifurare de! tempo , 
il quale fi deue ripartire ranto giuftamente che alla ragione 
non manchi tempo per operar benc, ecbe non ne auanzi 
alla (enfualità per operar male. di 

Alla fteffa mifura comanda Efiodo » che reftituiamo qugl- 
losche da altri noi habbiamo riceuuro, c con qualche cola d'- 
auantaggio.fe potiamo. . 

La giulta mituta dell'hnomo fi prende dall'interno ; non 
dall’efterno. Quefto (tà nelle mani della Fortuna ; quello è 


nofiro;e non ci può effer tolto. i 


Mitridate,e Monima. Vedi Seetro; 
e Corona. 


Moderato Moderazione. 


E cofe moderate durano lungo tempo,e per quefto fono 
L megliori delle altre. ; . 

E fempre mal ficuro il lafciarfi dalle paffioni trapportare 
contra di quelli, c'hanno in mano l'offela,e la vendertasquan-, 
do vogliano (cagliarla. 

La Giouentü à grand'iftento per lo calore dell’età,fi con- 
tiene ne'termini della moderazione. 

Chi vuol andar ficuro non fi tolga dalla ftrada delle cofe 
mediocri,e facili ad acquiftarfi. — . 

Ancor che quelloscb'oltrapaffa il modo fia difettofo;non è 
tuttauolta fenza frutto» perche rifueglia la'nfingardaggine di 
molti all'operare. " 5 T EM: 

Puochi ingegni (i truouanoyche fiano cofi ben liuellati,che 
non pendano da qualche banda;b al ceo al puoco. 

Sono le ricchezze dannofe à tutti quelli, che alle medefime 
non hanno fuperiore l'animo ; per víarle moderatamente», 
non conforme alla poffibilità,ma alla neceffità : non alle vo- 
glie del fenfo,ma al dettame della Ragione. : 

E proprio d'vn'animo grande la moderazione melle felici. 
tà. Quello veramente è degnodi tutti i fauo ri della Fortuna , 
che non s'abbandona ne'fauori della Fortuna. Chi dalla Sor- 
te è portato alla Dominazione, dalla prudenza moderato de- 
ue difprezzareil poffefo. La felicità confifte nella pouertà de" 
de fideripnon nell'ampiezza de'polfcffi. Chi defidera è poue- 
toc chi è pouero per ordinario è (empre infelice.vedi Dolore. 


Modeftia. 


A Modeftia, e la ità di rado fi truouano infieme. 
L La Modcflia roo ia fe trc mediocrità. Parfimo- 


nia/Difciplina, Honeftà. Parfimonia nella vita corporale:Di- 
fciplina ne'coftumi: Honeftà in tutto l'uomo. Vedi Lodart 


efemya. —. 
Mt; alla Dignità Pretoria Pericle Oratore," Sofocle » 
Poeta ; trouati( vn giorno entrambi infieme per occafione 
dell'Offizio: Guarda ( Sofocle diffe ) là o Pericle que! bel Gio-. 


vane che paffa:E tu, Sofocle ( ripigliò Pericle ) ricordati; che 
non 
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non folo le mani de'Pretori deuono effere continenti, ma 
anche gl'occhi. 

Di tutto quefto mondo fenfibile hebbe Macrobio a dire, 
ch'egli era tempio di Dio, onde poícia deduffe quefta verit- 
fima confeguenza, Zmtowvmicuique fibs suuendpm effe ritu 
Sacerdop:s, 

La modeftia nelle Donne vefte di maeftà il viuaciffimo 
loro brio, ecoftringe alla riverenza la temerità anche de'- 
più sfrenati, e lafciui. 

La modeftia nelle Donne manda cofi dolci, e manierofe 
dalle lor bocche le parole, che s'ammirano, eguítano co. 
me miele, trabboccante da vn' Arnia di preciofiffimi co-- 
ralli. 

La modeftia è vn abito» che acqueta i moti interiori dell 
Animo, e modera leefterneazioni del corpo : Quam grata 
forma PA cus comes modefta mens, Grec. Adag. 

La eftia indiuifa compagna degli Animi fublimi » 
quante lingue mira difciolte in lode de'íuoi meriti , tante ne 
rannoda co'la feuerità dell'Impero: quante bocche s' 
alle fue virtù, tante nc chiade co'la maeftà del volto;Qu; 
te parole vengono eípre(fedi giufta lode, tante dalla vere» 
condia della fua faccia ne (ono rigettare » ed opprefie, 


Modo, Maniera, Conue- 
neuolezza. 


LS Profperità non feruano il modo. 

Non ha modo chi non ha prudenza , perche quefta (o. 
la è quella, che dà lo fteffo modo s ela mifura in tutte lea 
operc, anzi à ratta la vita noltra. Vedi Fersore, Afediocrità, 

Non v'é coía tanto conuencuole all'huomo , quanto ita 
tutte le fue azioni feruar il modo, Ncell'offemanza del imo- 
do (i contengono: l'Ordine, l'Honcfto, l'Honote. 

Quantunguechi che fia habbia il fuo modo particolare » 
più tuttanolta offendé, chi oltrapaffa, che chi manca. 

Ogni buon termine vfato con la gente vile induce più to- 
fto l'animo all'oftinazione, chepieghilo alla Ragione. 

In tutte le cofe è neceffarioil Togiioe gli eftremi. L'eccelo 
fo non ha che decremento. Arriuate le cole che fano al fom» 
mo, non poffono, che tornare indietro. ; 

Non bifogna ftancare la fortuna, ne abufare di (oucrchio 
le fue grazie. Vedi di Sopra Adoderato, AMedera tone, 


Moglie. 


rar le Mogli è contratto da lafciar a' Traci. 
atrimonio de’ Fedeli ha in altro concetto , e vence» 
razione le loro Mogli, di quello c'hanno i Saraceni,ed altre 
Genti Barbare. 
Non bene ama la Moglie ; chi'l di lei corpo più ama » che 
yAnima. 


Lcom 
Il 


La Moglie  diceua vn tal Filofofo ) è vna fciagura , fatta: 


volontariamente indiuifibile, non altrimente, che'l Genio 
cattivo, affegnataci per ci no a'noftri danni. 

Le Mogli, che fono non per ifchiaue ; ò feruc à gli huo. 
mini date, ma per compagnia , non fi deuono guidar comu 
altre redini, che della carità , della dolcezza. 

Si feruì Dio della cofta, tratta dal finiftro lato d'Adamo 
riel formar ia Donna, per auuertirci , che la moglie è deu" 
effere il cuore, non il capo del Marito. 

Non volle Dio ad Adamo dar molte Mogli,per non mol. 
tiplicargli le miferie ; non veffendo colà che rubi maggior- 
mente la quiete » ne che tormenti la rie degli huomi- 
midiquello, che facciano per lo più le Mogli. 

Deue mai fempre la buona Moglie (econdar'vbbidiente il 
Marito, Quei Popoli che celebravano gli Sponfali, è coll’ 
acqua , ò col pane, voleuano inferire » che come l'onda pie- 
ga ouc più fi vuole ; c come il pane li conuerte nella (o(tan- 
2a di chi fene fà cibo: Cofila Moglie faggia» quafi acqua 
deuc pigliar il corfo doue lo drizzerà il Marito : c quafi pane 
dcuc tralmutarfi nella di lui foftanza per vbbidirlo cofi pron- 
tamente, comegli vbbidifce fe fteffo . Il Creatore per fabri- 
care la prima Moglie addoperò vna colta, c non altro mem. 


Mo 


bro d' Adamo, per infinuargli, che effendo colta dell' buo. 
mo, era fuo debito di ftargli vicina al cuore , per riceverne, 
ed vbbidirne più pronta i cenai . 

Per che Eua inangiando prima d'Adamo il Pomo, ptete- 
fe deificarfi prima di lui, e d'anzianità precederlo nella Diui- 
nità,fà da Dio fulminata con fentenza di perperua foggezio- 
ne: Sub vers poteffate erus, C" ipfe dominabitur tm. 

Il Mariro ( dice San Paolo ) écapo della Moglie;come, » 
Chrifto della Chiefa.Al capo tocca gouernaresnon ai mem« 
bri (Magna fordstas fi fupertora [imt anferiora , C" caput deor- 

fim, C corpus furfum.) Cofi San Giouan Grifoftomo . 
Quandoi Mariti fi la(ciano governare dalle Mogli : Le Ca- 
fe, e le Famiglie Gi (piantano . Caddeallora nel mare delle 
miferie il Regno d'Ifraele, che vi comparue Acab, del qua- 
lela Scrittura dice: Venwrdatus e/t vt faceret malum: pet- 
che qucíti a Giezabel fua Moglie obbedendoycome Schiauo 
venduto compromife l'affoluto Dominio di cute'il Regno » 
da che ne nacque la morte dello'nnocente Nabor : la nuona 
etezionc degl’ Idoli Amorrei, dagi'líraeliti , già diftrurri: la 
morte violenta dello ftcffo Acab, di Giezabelle di turca la 
loro Poftcrità . 

Nel prender Moglie non fi dee hauer riguardo alla nobil- 
tà della ftirpe , alla grandezza della dote, ne alla bellezza del 
volto, La nobiltà , le ricchezze , la bellezza non promuouo- 
no giámai ne buona vnione, ne buona pace. Il feguito, la 

» la chiarezza del fangue de* Parenti , intorbida per lo 
più d'ombre; e di gelofie l'animo del Marito. Le ricchezze 
aggiungono folamente (uperbia alla Moglie » inuidia à gli 

moli. La bellezza è itpofta alla lafciuia di tutti gli occhi, ed 
alle'nfidic di tutti gli huomini. E ricca quella na, ch'é 
pe E bella quella, cha vn bell'animo. E'nobile quel- 

» che da vn nobile vien'iftimata degna di fe, 


Moglie, e fuoi errori. 


SE Marito filafcia acciecare cofi dall'amor della Moglie, 

che non vegga gli errori di lei per emendarla,è folle. Non ' 

deue però ne anche effer'vn Argo» cui fia molefta ogni fe- ' 

ftuca : pur che la diffimulazione degli errori troppo graui, e 

troppo fenfibili, non fi renda viziofa ; fi condonino le leg- 
ierezze a quel Seffo tanto leggicro. 


oglie bella. Vedi V'agazione di[-. 

conueneuole alle femine. — E 
Moglie fua folitudine. Vedi Zwi. 
Moglie di Loth. Vedi C/awfwra mo. 

nailica , i 
Moisè. Vedi Mosè. 


Moltiplicità d’Agenti. 


Que vn feruizio (petta a molti, ciafcuno fi rimette 
al fuo compagno , c (pettando ad vn folo , vien da lui 
fupplito al (uo douere , fenza confidarfi in altri. E impoffi- 
bile , che trouandofi compartita vna carica molti;effi fiano 
d'accordo ,tradiloro. I Romani perouuiarea fimili in-- 
conuenienti , che la pluralità delle perfone (uol'ap| tc in 
vna commiflione, fe bene fi teruiuano infieme di 

foli , non voleuano peró,, che rutti due haueffero in vn tem- 
po iftcfio i faíci , ele in(cgac imperiali; ma ciafcuno in tem- 
po limitato;ch'era d'vn mefe , ne parimerite , comandaíIero 
infieme ali'Eíercito , ma due giorni per vno. Ciò non oftan= 
te fi vedeuano anche difordini;gelo(i e,c difsenfioni tra di lo» 
ro. E' dunque ficuro negli affari più grandi impiegare vn fo- 
lo, edall'itefo darne la carica totale. 


Moltitudine. 


Eget (ico Banco) dee cibin che molti $ - 
compiacciono,fpiaccia a più Prudcuii . TT 
amo 
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La moltitudine come gli Vccelli gregali fi lafcia fpeffo 
Buidare da vn folo,che à capo loro fi Mic auanti. "^ 
Leggetì preffo Eliano, che Pericle non trattava mai conla 
moliradimache prima non fagrificaffe,e porgeffe voti a'fuoi 


“Nelle Radupanze, e nelle moltitudini fempre v'è qualche 
difetto. Allora fi riempi il mondo di peccati . om copifen 
homines multiplicari fuper terram, Allora fi (enti lamormo- 
razione nella primitiva Chiefa » quando cvewit merus Di- 
pi ortum. "rn Ere lecofe — furono fempre rare, e 

ciò,ou'è Moltitadine,non è merauigli 
he vo ed indegua Vid redd uiglia; fe qualche perío- 


Molto, e bene. 


Ar moltecofe, e farle tutte bene hi del difficile. Nein. 
Amin fout atis tui. Configliò il Sauio. Le cofe perfette 
L5 cdono rempo,e fatica, fi che non poffonoeffer molte . I 

iouani nell'opere loro fono pronti e feruenti, e per ciòne 
fanno molte . Gli Attempati, come più tardi, benche nel nu- 
De fiano ecceduti » nella perfezione tüttauía eccedono. 

nde San Gieronimo i] maffimo à Sant Agoftino fcriuendo 
dice. Bo; laffus fortsus figit pedem. 


Momo. vedi Maledicenza. 


Monacato. 


I N quel punto,che paffa l'hnomo dal Secolo al Chioftrosri- 
fueglia i| Sento sì procellofa tempefta alla Ragione,che_s 
non far naufragio fa d'huopo l'affitenza diuina, Dal più 
| verde dell'età giovanile, chi pafferà fenza dolore all'om. 
bra de’gelidi Cbioftri? Chi dall'Oriente de’mondani piaceri 
©d occhi aftiurti porrà in vn tratto vederfi trapportato all'oc- 
cafo d'vn continuo martirio ? E come fia poffibile lenza ge- 
fnere, olagnarfi commutar gli agi col rigore della Regolare 
©fferuanza ? La vaghezza de gli occhi , co'la continuazione» 
del pianto: la pompa delle chiomeycon vna decaluazione to- 
tale: La chiarezza del fangue, coll'ofcurezza dell'humiltà 
Mj godendo il frutto 
onacato il de gli acquilti interni, nelle 
fegrete folitudini fta nafcoltoyed iui fra le braccie del fuo Di- 
Tetto,ael (onno della contemplazione; e de gli eftaGi fi trattie- 
me. Anche l'hore della notre (dalla natura riferbate al ripoío) 
auaramente ruba,e nelle continue lagrime affoga il fonno; fe 
pur tenta d'accoftarfi à quegli occhi , de'quali i) proprio offi- 
ma : ref : m Doria " 

"elezione della Vita Clauftrale dichiara ad ogn'vno ins 
che (limai dilei Profeffoti tengano i tefori del od » Le 
lane di rozi panni fono loro più care , che tutto il luffo mon- 
dano. E qual cofa può loro mai dare l'heredità del cotpo; che 
pareggi l'acquifto delle ricchezze dell'anîmo. Tu Signore;che 

ra candide cintole hai loro conferito vn Dominio fenza pa- 
zi;puoi anche folo per le bocche loro efprimere, quáto al mc- 
defimoretti inferiore quello di tutta la tetra. 

. Se non fono ammirabili gl'infegnamenti , e le perfuafioni 
di Gicronimo,fplendore de gli Antri, intorno al Monacato» 
qual cofa mai s'ammirarànel mondo? Formò egli di tal’Itti» 
curo» in Roma il primo cofi degno, ed eccellente originale , 
che incontanente huomini, e donne , di (angue Contolare fi 
pofero ad imitarlo,e profeffarlo. Abbandonarono e Vergini, 
€ Matrone, non folo la Patria, non oftante i pricghi di tutti i 

loro Cógiunti, Affini,le diffuafioni de gli Amici;gli (congiuri 
di figliuoli grandi;ele cenere lagrime de'piccioli fanciulli, ma 
ogui proprio hauere; e rifolure com'vn'altro Abramo di an- 
darfene, feguendo l'ordine diuino nella terra di Vifionex fi 
cípofero coraggiofc à lunghiffime , e pericolofiffime nauiga- 
zioni di mati , pet andareà raccogliere il miele di pietà , e di 
religione al prefepio del Saluatore. Absche bifegna diresche 
tali in(egnamenti foffero tutte infpirazioni fuggerite da Dio. 
E come fi diraltramente, hauendo eglino cont 

con tanta forza , che banno preualuto à tutte le volontà della 
carnescd à tutte le ragioni dcl fenfo humano . Oh Crocififfo 
Giesù, quanto è vero; che cffendo innalzato nella Croce voi 
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attirate potentemente » e (oauemente tutti quelli, checorri- 
fpondono alli noftri allettamenti,con forza,dalla dolcezza 4 
temperata,che come non vi è cola di si forte, (quanto è que- 
fta ) dolcezza ; cofi non vi è cola alcuna tanto dolce , quanto 
quelta forza. Vedi Religiofo farfî Religsofo. Solitudine. Vi= 
ta auftera, Vita Cile, 

A'piedi di quefto Gamaliele di Geronimo,proftrato il fato 
Romano;imparò i fegreti della Vita Monaftica. 


Monarca. vedi Gloria fuo defiderio. 


Monarchi Monarchie . 


Imbolo della vera Monarchia è la Fenice» perche l'vnae 
l'altra fono tali. 

La Francia ela Spagna fono i due occhi, le due braccia, e i 
due Poli della Chriltianità, i quali (e foffero ben'vniti fariano 
capaci di partire fra di loro rutto l'Vniuer(o. 

Roma non credette d'hauer teatro capace della fua gloria, 
fe la tua Monarchia era men'ampia dell'Vniuerfo. llGran., 
Macedone pianfe la povertà d'vn mondo folo ; perche fi ver- 

ognaua d'hauer'il Principato più angufto cbe'l cuore.E Giu» 

io Cefare hebbe per alimento proporzionato de'(uoi penfic- 
ri lo ftudio d'aggrandire il luo Stato. Armoniofo all'orecchie 
del Principe € il fuono, che dalla diuerfiràde’linguaggi de. 
Popoli (oggetti rifulta . La Potenza che rimira le Citra come 
vna caía; le Provincie, come vna patria : e'| mondo come vn 
Regno, non può temer gli a(falti de'nemici ftranieri, perche 
tutti egualmente riconoíce per fuoi. Ad ogni modo Augu- 
fto non volle mai oltra l' Albi dillenderc l'arme Romane, e 
deftar con tromba guerriera i popoli,che ripofauano, In quel. 
l'onde eftinfe egli la (ete ineftinguibile dell'acquiftarc;ch'altri 
finorzò nel fangue de gli e(erciti combattenti:e di queflo (a 
uio configlio lafciò herede nel fuo Teftamento Tiberio. 

Tre fono le caufe delle Monarchie. lddio prima Autore 


del tutto. La humana,lume da Dio participato. La 
fortuna , ch'è la Dinina Prouidenza » procedente per cagioni 
à noi occulte. — 


Non vuole Dio,che godiamo tanta felicità , quanta gode- 
reffimo;(e'l mondo foffe d'vn folo. Per gli peccati de gli buo- 
mini permette tanti Principi, e Republiche nella Terra. Cor 
minció la monarchia del comando d'vn folo,e finirà quando 
arriui douce haueua cominciato . E\però forzasche fi perda» 
chi alla Monarchia Vniuerfale fi pocta ; 0 perche non la può 
confeguire, e fi perderà folo: oucro col mondo, dopo che.» 
l'haurà confeguita. , 

Per teftimonio de'Santi Padri, de" Teologi,de'Filofofi,c dé" 
Giurifti,la Monarchia è tra tutte le forme de'Gouerni l'Otti- 
ma, perche al Gouerno di Dio più s'auuicina , ed affimiglia . 
Caminò fempre il Mondo alle Monarchie ; Arrivata all’vna 
non (i contentó,ma variò da Babilonij, à Medi,à Perfi, à Ma- 
cedonisà Romaniedaltri. - 

Gli Affirij hebbero il loro Imperio tra'l Gange fin'a Gero- 
folima, Afia minore, ed Etiopia , ma non arciuaronoin Eu. 
ropa. Tennero cinquese fei milla miglia di pacíc in lungo, € 
mille in largo. x 

I Medi Sgnoreggierono, cento vintifette Provincie , nel 
medefimo fito del mondo. 

I Perfi fuccefferoye puoco più a caprone in Africa fin'al- 
la Cirenozia, e paffarono in Grecia, benche con puoco frut- 
to.Non fi ftefero a più di cinquecento miglia. 

Aleffandro Magno dominò la Macedonia fin'all'India , ed 
ottenne tutti li foddetti Regni de'paffati Monarchi, e di più 
vna buona parte dell'Europa » ma non arrivò ad otto milla 
migla. 

Romani auanzarono ogni gran Monarchia , perche ot- 
tenuta l'Italia , s'impadronirono della Francia, della Gecma- 
niasdcll'Inghilterra, della Spagna, e fino dell'Islanda. Acriva- 
rono al Setrentrionesed anche tutta l'Europa,con il mar Me- 
diteraneo, edi più tutta l'Africa dal Tropico del Cancroin 
quà polini : Ed in Afia hebbero di più quanto pofficde 
la ia,Perfiani; Medi,e Babilonijne fi trouó mai Na- 
zione,che rant'oltre arriuaffe. 

La Monarchia oggidi di Spagna poffiede in Europa quafi 

nientojin riguardo de glialtri Regni (uoi, perche qui ha ble 
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la Spagna gran parte d'Italia, e Germania baffa, fe bene coll. 
indultria,e lega della caía d'Auftria poffiede più di quello che 
pare. Nell'Africa da Ponente à mezogiorno poffiede più di 
quaranta Regni con Jipagna, c camina fempre verío Levare 
in giro del mondoye tutre quafi l'Ifole Meridionali dell'Afiase 
le falde di tutte quelle gran parti fono fue , douc hà più di c&- 
to Regni Grandi, come la Spagna , cominciando dall'líola di 
San Lorenzo,fin al Giappone» ed alle Filippine, talche quefto 
atríua à quanto Signoreggiò già lo'mperio Romano. : 
Tl Mondo nuóuo è quafitatro fuo . Gira quefto Dominio 
quanto la Terra, che fono trecento vno milla miglia per 
buona Co(mografia. _ Art ^ 
Aggiungefi il Dominio dell'Oceano,ch'e ineftimabile;poi- 
che gli Antichi appena tutto il Mediterranco otennero , il- 
le è à guifa d'vn picciol fiume rifperto quel mare: Di mos 
lo che non è Signore oggidi nel mondo, ne.vi € (tato, che, 3 
arriui alla decima parte della Monarchia di Spagna. 


Monaftero. 


Ra tante porte , e feneftre de'Monafteri , non ve n'è pur 
vna per doue poffano entrare i trauag]i,gl'intercffi,le di- 
fcordie,riputandofi gli Abitatori Efuli (opra la terra» e morti 
al mondo. 
Chi cerca altro che Dio , ela faluezza dell'anima fua ne* 
Monafteri,non vi troverà che continui trauagli,e dolori. 
E'impoffibile,che gli Ambiziofi ne*Monaficri trouino mai 
pace:la fola humiltà vi ftà ficura,ed incontra gli bonori, 


Mondano. 


E gliglihuomini del mondo riuolgono il penfiero alle» 

cofe terrene hanno fotza, e fapere, e vagliono per cento ; 
ma fe s'alzano col capo in alto, c s'impiegano in opere fante» 
e«he rifultino in hanore di Dio:non fi fanno muoucre. 


Mondo. 


TL Mondo non bi che due porte:Per l'vna s'entra alla Vita, 

l'altra s'eíce alla morte. Vedi Felicstá mondana. 

* Vno Spirito ben impreffo di pietà; e di divozione, anche» 
fra gl'intrichi del mondo , sà come Alfeo traverfare l'onde» 
ámare, c corrotte del marc, fenza alterar punto la purità del- 
la fua confcienza. 

Il mondo è tutto pofto nella malizia. Noi fiamo peggiori 
de i noltri Padri. Gira il mondo, e peggiora: ed i noftri Ni- 
poti faranno tante vipere, che laceraranno le madri. 

Ii Mondo ( dicena Talete Milefio ) è la più bella cofa che 
fiasperche è opera di Dio. 

Il Mondo non ha che vna benedizione: Data ad vno, non 

uò darla all'altro. Chi prima arriua fa ftar'indietro l'altro : 
fsttodono I'vnosferrafi fuora l'altro. enit. Gerasanus tuus 
fraudulenter diffe quel Vecchio Patriarca, ©" tulit benedrEtto 

mem tuam: E dove dunque arriua la fognata Potenza (ua , 
che nell’ifteffo tempo,nò può arricchir ducznella Monarchia 
del quale la felicita dell'vno » è incompatibile con quella dell” 
altro? Se qui fi ride,cofti fi piange: Se in vn luogo fitrionfa, 
nell'altro fi pena:Se veftefi vno, l'altro è (pogliato + Piangas 
gema,rugifca quefli, che indarno quel bené richiede , che di. 
fpenfato a quegli,non è per impetrare: Frumento,C" vino ffa- 
bilius eum, sibi fils ms vitra qudfaciam? 

o mondo è vna Scena di Comici. Chi nell'Atto pri- 

mo comparue addobbaro , e maeftofo come vn Neftore, o 
Menclaostieíce fpeffo nel Y omes vn ridicolo Margite. 

Quefto mondo ferue di Tempio à Dio. Ineffo v'ha cgli 
dirizzatol'huomo per fimulacro, con quefto però, cbe al di 
lui cofpetto,che tutto vede viua egli fempre honefto, 

efto mifero mondo è vn'Ergaflolo di Schiaui. Il più 
libero ( quand'anche affrancato dalle paffioni non ferva alle 
cure ne alle folicitudini ) ferue nondi meno à mille debolez- 
ze;che quefta carne tutta di fango porta con cffo lei. — 

Ilmenco è vn teatro fopra'l quale è ciafeuno obbligato di 
rapprefentare il perfonaggio , chela fua virdi , ola fua For- 
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tuna gli banno affegnato . 

Il Mondo fi puoca cofa, che'l Filofofo haueua cagione di 

burlarü,che Aleffandro vi hauc(fe portato il Titoio di Grade. 

a machina terrena altro non, che vn tauoliere» , 
ouela maeftra Natura fi continui, e merauigliofi giuochi 
di mano. 

In tre modi viene il mondo da gli buomini confiderato : 
Per goderlo,da Senfuali:Per intenderlo curiofamente,da Fi= 
lofets Per amarne l'Autore,e lodarlo,da veramente Sati}. 

Il mondo ( dice Plutarco ) fù prodotto dall'Aurore della.» 
Natura à fimiglianza d'vn'ammirabile Gigante» il quale ha 
fermo il capo nell'Oriente,i piedi nell'Occidente, la deftra al- 
l'Aquilone,la finiftra all'Auftro, il volto nell'ottaua Sfera 5 » 
oue altretanti egli ha occhi, quante quiui rilucono fiammeg- 
gianti (telle : Ha per ventricolo la Terra,per veffica l'acqua, 
per fegato interpofto tra'l ventricolo,e’l cuore la Luna, c per 
cuoreil Sole, il quale per entro il gran corpo diffonde in luo» 
go di fangue;e di fpiriti vitali il calore) lume. i 

L'opinione ha fatto venir comune fra molti quefta credé- 
zasche'l mondo và peggiorando ogni giorno. l'età dell'- 
oro fi cangiata in quella dell'argento , e polcia in quella ded 
ramesed alla fine in quella del ferro,e di bronzo. "| tem- 

de’noftri Auoli, fü migliore di quello de'noflri Padri. 
Enel noftro è rincarate per le noftre triflizie. Che quelli» 
che verranno dopo noi faranno ancora più maluagi.Ma que- 
fta non è altro, che l'Arpa d'Orfeo, che commonena fempre 
gli animi piccioli,deboli, e minuti. Il mondo fù (empre d'vna 
maniera, e fimile à (c fteffo : vna fogna ( dico ) d'ogni lordu- 
ra. Senon vi furono le bombarde , vi furono lebalifte, gli 
Arieti,le Cataplute,ed altre fimili macbine,di forze fimili al. 
le Bombarde. Puochi fi veggono, che fiano huomini da be- 
neyper lo (olo rifpetto della'ategrità,edella bontà. S'effi pur 
entrano nel Tempio della virtü,ció auuicne per qualche por= 
tafalía. Pietro MatcLuig. XL 

Può dirfi quefto mondo rifpetro à Noi, vno fpecchio con-. 
cano ; poiche e(lendo egli di figura sferica, ne contiene tutti, 
entrola fua concauità , e ne rapprefenta tutre le cofe al con-. 
trario di quello,che fono. Fa la virtü parer vizio, il vizio loda; 
pet virtü. L'humiltà chiama viltà : La fuperbia grandezza , e. 
cofì del rimanente. Onde (aia : 7e qui dicitis bonum maluns, 
© malum bonuns:ponentes tenebras lucem, & lucem tenebrast, 
ponentes amarum in dulce,©" dulce in amarum. Segnalariffi-. 
mo in quefto fil benefizio, che difpensò Chrifto al medeti- 
mo riuoltandolo fottofopra,come pure haucua predetto Ag- 
geo: Ecce ego commeonebo celum,® terram, poiche per tal via 
venne à raddrizzarlo. Lamentandofi preffo Agide Re d’If- 
parta vn vecchio, che tutte le cofe nella Republica andauano 
fottofopra: Buona nuoua mi dai (rifpofe egli ) perche quand* 
io ero fanciullo,mi ricordo,che mio Padre fimilmente fi do= 
leua;Dunque,fe di nuouo fi riuolrano,(egno è che veranno à 
raddrizzarfi ; Ma ciò che coltui diffe burlando; potiamo noi, 
veramente dire, che molto buona nuoua foffe quella, che nc 
diede Aggco: Che mondo doucua riuoltarli (ottofopra;poi- 
che nel maggiore fconuolgimento , dal peccato introdotto,» 
venne il Saluatore à raddrizzarlo. ' è 

Quefto Mondo fi raffomiglia al mare,pieno di latenti cae 
gliagirato da venti d'aeree poteltà, abitato da moftri de'pec». 
catori,tempeftofo;infido, vorace,tanto piii pericolofo, quan- 
to più tranquillo. L'Ambizione lo gonfia: l'Ira lo conturba: 
laLutfurialo deprime : l'Auarizia verfo la terra lo muoues 
la Gola in lui apre le vocagini: E tanti in fomma fono i motis 
quanti fono i defiderij:e quefti fono molto piusche le cofe de- 
fiderabili,e gli huomini defideranti. Delcriue San Giovanni 
nell’Apocaliffe quefto ifteffo , fotto quel moftro di fette capi y 
ciafcun de'quali è principio di moto fecondp la Filofofi ra. 
Ed accioche non penfafie alcuno , che l'vno volcffe feguire i 
moro dell'altro li defcriue coronati ; fi che ciatcuno è Prin- 
cipe da fe: ciaícuno comanda, e niuno obbediíce. Pazzo chi fi 
promette quiete in Isfera canto torbolenta. 

Il Mondo( dice Filone Ebreo) è vn mirabil carro;le ruo» 
te fono gli elementbil fopraciglio il CicloiMteffoye le sfere in- 
gemmarc. E vna faretra,entro latquale, fono ripofte le Crea- 
ture, quali varie factre : quefte degne d'amore, quelle d'odio. 
Cofi San Tomaío. E vn'efercito grande , ordinato à diui(a, 
con fapienza infinita» one ora s'odono voci inuitatrici alla, 
guerrased ora i premi), alle Corone, à i Trignfi, pi uaria 
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foltomo . E\yn palagio reale dello Spofo Celefteyin cui or 
f fà moftra detfuoco delle rribulazioni,ora dell'acque dere- 
frigerij. lo: Damafceno. E^ vnaben corredata , e guarnita 
napoin cui i Naviganti.ora fi rruouano nelle tempeíte , ora 
nelle bonaceie,caluolra in alro mare, fra l'onde fpauentevo. 
listaliora lungo la riva, con dilerteuole fpettacolo di frondi , 
efiori. Teofil. E vna Cerra s opero vn Coro, one le voci 
acute fonoi dileciisle graui i rrauagli;e doue la maeftra ma- 
no della Ragione,o della Grazia le tempera , e ne forma ar- 
monia celefie, Gregor. Nazianzeno. E' vna figura artifi» 
eioíamente ombreggiara, in cui le lettere vocali i colori chia 
rie ilumi fono le allegrezze.e idilerti; le lettere dure, i co- 
fori ofcuri,e le ombre, le lagrime;e gli affanni.Plptarco. Ora 
nel modo , che l'eccellente Pittore occulta il buio colore , € 
l'ombre,con far,che vi campeggino ichiari,e i lumi; el Gra- 
matico rempera le durezze con le fopr' abbondanti vocali; Il 
Mufico và moderando le acute, con le graui ; il Nocchieco 
ora (corre per alto maresora fi diporta alla rina; Nell'eferci- 
toor s'ode i! tuono della batraglia,ora della ritirata» T'Arcie- 
roora faetta coll’oro;ora col piombo; Nel carro del Profeta 
ora Jampeggia il folgore, ora l'ambra ; Cofi Iddio à guifadi 
Condonicro;di Sagittario,d'Imperarore , di [poío, di Nati. 
ganteydi Citaredosdi Signor delle Stienze,di Dipintoresteni 
pera i colori.lelettere.le vocisle qua lità;i laoghisi (uoniJe  » 
faettezi lampidc'piaceri,e dolori,delle ricchezzey e povertà; 
delle guerroe de' cioafi,de'fuochi,e dell'acqua ; delle lagri- 
mec del rifo; delle ignominiese degli honori; delle amareze 

- ze,e de" dilettijed in fomma delle mortise della vita etecpaley 
con le perpetue corone, 


Mondo teatro di pianto, 


EM làgriméà perpetuamente le (clagure, che in fe) 
contiene vn mondo folo; ma Aleffandro perche nona 
vedcuafi innanzi à gl: occhi vno fpettacolo di più mondi pia» 
gevasdegno intero» che alla propria Vanagloria fi moltipli- 
caffero i mondi , per folamente abbiffare la íua auidità nelle 


suiferie moltiplicate di nuoui mondi, 
Teatro di pianto pur c il mondo , sù le cui Tragiche 
Scene appena comparilte !' infelice,che con larga ve, 


na di lagrime innocenti fà it prologo della metta fauola » di 
cui è fatto perfonaggio;e col tributo di liquefatte perle che 
dalPerraria de gli occhi efprime , la nueftitura della vita ac- 
certa. Aprea] pianto gli occhi prima che alla luce del Sole . 
Confagra il giorno del fuo natale co* le meftizie,e co' gemi- 
ti. pesa rw arra delle future miferie i (emplicetti vagiti : 
le incempettiue (uc lagrime fono certi argomenti degi' infor 
tunij ; àcui ei nafce, Salura la vira con flebili accenti 1 e col 
pianto afferma di fentir, ch'egli è nato,dice Tertulliano. Elce 
dalla (cuola dell! vtero materna ben' addottrinato nel pian- 

c,perche non è mai per mancargli materia di pianto. Fà 
egli in nafcendaiil pronoftico di quanto è per (uccedergli 1 e 
moftrafi prima aftrologosche huomo, e formando la fua ge» 
nitura co'le linee,6 co' caratteri delle lagrime » predice à te» 
fleGo lc infaufte direzioni, che gli fou 10; Prefagifce o 
i funefti afpetti delle nemiche Stelle, e le maligne influenze, 
che gli minacciano i Pianeti ; cd effendo egli affatto priuo di 
difcorfa;prefagilce al fuo modo le miferie, di cui la cela della 
(ua vica farà ceffuta . 


i Mondadeprauata. 
mondo è oggimai ridotto à tale, ch'el bbono pil 
I tolto: buoni di plapgero cries SO MERI che prata 
vn'bora co'i viui, > 
Mondo fempre d'vna maniera V, 
di fopra Monda, 


Mondo muliebre. 
IE mionda degli artifici od ornamenti muliebri , è fondata 
ful Nulla,pesche non hà per fondamento,che la Vanità. 


Mo 
Mondo humano. 
E grandezze e prerogatíoe dell’ buomo confiderate ad 
E vna ad vna dagli Antichi Filofofisinduffero chi di loroà 
chiamarlo Prefidenre delle core füblunari: chi viuo ritratto, 
£atcetipo del fuo Facitore;Chi con altri ritolistutti mac(to- 
fi,e grandi, ma alri alla fine conchiulero , doverti con più 
proprio nome dire, Psertol Mondo, che in vna fola parola 
fuona Aficocrofmo,ma ne quefti perciò (dice Ricardo da San 
Vittore) diedero nel Legno Anzi errarono tutti di gran trat. 
to; perche non Piccsol fondo merira d'effet chiamato , ma 
grandeshayendo ilcuore tanto vatto , cbe in riguardo della 
di lui capacità quefto gran mondo è picciolo ; nonne Plulofa» 
phsvidemur erraffe qu hbomnem Microcofmos duxere è E 
rendendo Ja ragione {oggiunge , masor mnndus dicendus e; 
ille ammus quem torus vundusymulla fia dslaratrone,mulla fsti 
multiphcatione fatiare poref?. E priuilegio di Dio folo.ilpo» 
rez riempire la gran capacità del cupr humano. 


Mondo fallace. 


T ss il capitale del mondo confifte in vn Fafcino, com. 
poftodi vanità di folese di fallaci apparenze: Fa/turazio 
racstatss, diffe Salomone. Egli con verita è vn turbine; 
della Stare, che mentre tempera l'ardore del Sole . apporta 
feco imperuofa vempetta, E^ vna Anfifibena» che diletrando 
col volto,nuoce co! veleno. E' vnBriarep che con moltipli- 
cati (cudi , moftrafi alla noltra difeta accinto , ma con egual 
numero di fpade,ne trafigge, e n'vecide . E' vna Pantera che 
foauemente inuita gli occhi alla veduta dell'efterna fua foo- 

ja,e nafconde in-ranto l'arme della voratrice (ua bocca. E* il 

uallo Troiano curiofo nell'a petto, ma grauido di iciagu» 
rese ftragi. Non si lieri infomma » né sì infelici con penne, 
à Poetiche inuenzioni delcriffero gli Antichi j Campi Elifi » 
quanto giocondo, e grato co' fuoi falcini dimoflra (c teffo.il 


Ii Mondo à guiía di Dedalo,temerario n'impenna lali con 

di varie;e perniziole fperanze : Ne lolleua pet de. 
rimere:n'efalta per apprettarne il precipizio : ne avvicina al 
delle profperità , a fine che diffoluendofi per lo (miíura- 

to calore le piume ne reltiamo lommetli : Procul ab effi. 
bus mundi ( ne auuifa Ambrofio il Santo ) e quod fabule fe- 
ruat,effu Solis cera refoluta dcareos volatus penna relabente , 


deffituat . 
“Perc eft mundus iffe blandus quam moleffus | dice, 
Sant'Agoftino . E' vna Sitena che co' la piaccuolezza ne in» 
fidia, co" i vezzi n'inganna , co' lenocini] ne tradifce i cuori, 

cole lufinghe ne impiaga,co' gli amplefli n'vccide. 
Non v'è nelle (agre carte(offerua Sant'Agoltino)linguag. 
jo più frequente in nominare quelto mondo, che di Mare, 
È (Abilità del quale turta (là nell’ incollanza. Qual mai rin» 
forzato fNauiglio » carco di preciole merci (olcà ficura que- 
fto inquieto;c voraginofo mare! Chi mai della (ua calma» 
potè prometterli per vna fol'hora ? Vn' improuifo vento 
d'[nuidia : vna procella di perfecuzione: Vn turbine d'infor- 
tunio cangia in vn momento la tranquillità in horribile tem 
a. Lidouei lcgni come per vezzo (cherzanano , fi ve- 
dono fdrufciti , e dopo mille rivolte da naufragi afforbiti: 
Nals tranquillita bue confideres momento mare euertitur, 
eodem die obi (uferunt naugea forbemiur .. Coli Seneca dalla 
tia eíperienza fatto Palinuro, dalla (oprema gabbia del- 
Ragione,ne auuertifce . 
Coloro che offeguiano il mondo, ad ogni paffo fi vedono 
dal perfido mutata la mercede . Molto pramette loro , ma 
giuntià capode" loto defideripruouano mal'affortati Pari 
di,che la mercede,loro vien'adulterata e che non hani.o ac- 
quiftata vn Elena. ma en'incendio all'Anime loro, Cofi il 
mare promettendo à fiumi di proucder à (uo colto , chc ab- 
bondina mai (empre ea alletta menzognero ma né 
appena loro bà petíuafo ad inlinuarglifi nel grembo» che...» 
Barbaro traditore,contamina, cd amareggia la dolcezza de'- 
loro argenti. Vedi Pretenfiem . reso si 
Quefto mondo altro pon è,che vna Citià di fogni,qual già 
pure fauoleggiò Lucianojin cui ( dice egli ) iempre vi fidor- 
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me,edillonno è i] Ré, E vi (ono duetempij, vno dedicato 


alla notte,come à Des pròpizia;l'altro al Gallo,accioche col 
fuo canto nonifuegli i Cittadini. Al medefimo propofito 


* efpongono graui Autori quel luogo di Dauid . el foms. > 


rum. furgentivss Doming in ciutate tua amaginen ipforum 
«d mbrlunszrediges., 
Crudele,ed ingannenoleè il mondo perche fempre nes 
pone nuoue fatiche,e nuoue battaglie col prometterci,(e 
Eevincismente libertà»e premio maggiore; ma fempre truo- 
ua (cuía di non ofleruarci la parola,à guila d'Eurilteo, verío 
d'Ercole:ò di Laban verfo Giacob:ò di Saul, verfo Dauid. 


Mondo raddrizzato da Chrifto. 
Vedi fopra mondo. 

Mondo mare. Vedi mondo. 

Mondo,Carro,Faretra;Efercito, 
Palagio,Città.Naue. Vedi mon- 


Mondo abbandonare. 


Ifcacciata Agar dalla Cala d'Abramo marito , col figli» 
D uolo Ifimaele,s'incaminò verfo il Delerto, € non hà pet 
foftentamento,che vn'Ocre d'acqua » e puoco di pane, colei 
che nel proprio figliuolo fi credette herede d'Abramo . Chi 
fi fiderà del Mondo, tutto formato»c figurato di meramorfo- 
fi? Su'l nafcer del Sole.è chiaro il Cielo: ful mezo giorno è 
tempeftofo . le ricchezze, che promettono cterna las 
felicità, mancando in vn baleno, ci fanno affannati dirupar 
nella tomba. Niente hà di (tabile quefta valle di pianto, (ey 
non la (ola miferia, Folle chi fabbrica sù quefto lubrico, che 
non hà coftanza per vn momento. Imparate è mortali ; non 
toglietui del Mondo,che acqua di pianto, che pane di penti- 
mento,per condurui al Deferta delle mortificazioni , 

Coll’Ali degli afferti,quali Aquila, effendofi nella primiti- 
ua Chiefa molti fanti Eremiti , dal mondo dilungati, à Dio 
innalzati,ripofauano in effo,non più curando de" piaceri ter» 
reni. Riconofceuano il mondo, fe non in quanto » effendo 
vn perpetuo carcere d'affanni , era loro cagione di continui 
dolori. Godeuano di viuere in terra, per participare le fue 
fciagure,non piùi fuoi diletti, llpatire era loro la vita, poi- 
che il godere fü la lor morte. 

Quelli che fanno il faggio delle cole terrene truouano nel 
bilanciarle fubito, che fà contrapefo ad ognuna il (olo poffef» 
fodi Dio, 


Mondo difficile à difprezzarfi. v. 
Principi moribondi . 

Mond...fua inftabilità. VediZufla- 
bilità deleco@, — ^ 


Mondo nuouo. 


L Monda giudica i difsegni dai (uccelli. La” fa d'V. 

;liffe in cercar' vn altro mondo fi giudicata pazzia. E quel- 
la del Colombo , che dopò lo ritrouò è celebrata perla più 
grande,e fegnalata azione,e per vn'ardire il più (trauagance, 
€ generofosc'habbia potuto capite in mente humana , dajche 
il gran Diluuio,5 fé (martirne i confini, è (uanitne i penfieri, 

Chriftoforo Colombi,quel grand'huomo, non punto mi- 
nore del mondo,ch' ei trovò, contro alcuni,che malignamen 
te di(prezzauano quella fua imprefa ». come di niuna indu. 
fiia» d'vn vouo fi valfe àconuincer lalor malignità ; per 
cioche trouandofi con effi vn giorno à tauola, venne dopo il 
práfo à propor loro, come fi foffe to fare,che vo Vouo 
dirittamente fi folic fermato in piedi, Dalla di cui curiofità 
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moffi, portato Incontanente il Vouo, vennere rutti alla ^ 
pryoua;ma alcurto non fiche felicemente ne riufciffe, Pre. 
"fo egli perci alla fine i] medcfimo,c batuxcolo alquanto sù la 
rauola » lo fece diritto veder in piedi, con vna punta fchiac- 
ciato. Allora difero: Anche noi far lo fapeuano in queftb 
modo: E vero ri(pos'egli, tutti or far lo faprete ; ma prii 
non vi fü, chi far lo fapeffe. Nello (te(fo modo pure; facile à 
tutti pare la' nuenzione del mondo nuono, ma pure prima 
di me,non v'é;c'habbia faputo ritrouarlo , 


Moneta. Vedi Poeti, Danari,Oro, 
Ricchezze , ka» 


Monte. 


N El (ommo delle altiffime montagne corre fempre vna 

fottiliffimaaria. Iui il duro Verno in (ede tdi Criftal- 

lo gelato » fra le neui, e fra i ghiacci eterni perpetuamente 
ede, 

Dodeci fono le merauiglie, che di dodeci Monti (eri 
i Naturali. Del monte Sagro;oue (ouente s'odono voci ce- 
leti, Del monte Cirete , che cramuta glibumani ,. Dell'I- 
mettosche (gorga tiui di Miele . DeljClimace , fopr* al quale 
di Notte vi fî veggono lumi. Dell’ Olifippo » di cui le piante 
refiftono alle fiamme . Del Liclio , che vomita globi di fuo» 
co. Del Tracio, che coll'ombra aflicura da veleni. Del Go- 
nio,che in vece d'acqua manda riui d'Oglio. Del Clodio ch* 
anche d'Inuerno conferua i fiori. Del Gambienfc » che con 
perpetui torrenti fuga i Serpenti. 

Bei monte Olimpolícriue Plinio , che per la (ua altezza» 
edampiezza;jin riguardo de gli altri, pare egli fra virgulti al- 
to cipreffo: fra Ginepri eccelía palma , fra formiche fmifu» 
rato Rinoceronte;fra Pigmei formidabile Gigante. Nel fuo 
feno perpetua hà poíta la Primavera la reggia. Vi (tagnano 
fonti,vi mormorano rulcelli , Vi corrono Cerue , vi pafcono 
Armenti.e greggie, [vi verdeggiano alberi, vi garrifcono vc- 
celli. Sopra del medefimo non s'innalzano nuuole ; nona 
s'indurano ghiacci; non lo nurbano nembi, ne venti : non. a 
l'affalgono fulmini ; non lo cuopropo brine; ed il gran rim. 
bombo di tuoni;ó non vi s'ode,ò fe pur s'ode fembra vn quie 
to fufsurro d'aura . 

Racconta Plutarco nella vita d'Aleffandro Magno , che» 
alla di lui prefenza Steficrare fi diede più fiate vanto di fab- 
bricargli vna Statua di materia eterna , di fondamento im- 
mobile, di quantità immenfa , di forma non mai veduta , ne 
per vederfi, Miauualeró ( diceua il medefimo del monte» 
Aro perimateria del lauoro ed in effo fcolpirò la Statua», 
raffertandoi piedi si che dal mare vengano bagnati -. Innal- 
zetóil capo » che confini col Cielo. Nella deftra gli porrò 
vna vaftiffima Città : Nella finiftra vna conca si grands , 
che vi colino dentro tutre l'acque del monte. D'indi cona 
larga vena;or corrino i riui, or flagnino i laghi , or (organo i 
fonti,or crefcano i fiumi, or dalle crefcenti l'herbe , l'arida 2» 
terra;e gli animali fi tragganola fete. Ma'l di(segno non fü 
coll'opra praticaro, per non effere l'Autore ftato vdito . 


Moralità. 


Auolofi quantunque fiano gli autrenimenti degli Efopi 
F ci Apologi, fauolofi non P puer fenfi , de inei d 
chiudono, hiele zappandoil muro , c per effo intro- 
mettendo il cdpo, fcuoperfe merauiglie grandi . Tobia fuen= 
trando il pelcé, il cuore ne cauò giouctolitfimo . Mosè bat- 
tendo il pumice, ne fece fcaturir* acqua frefca. Beniamitio 
quei facco vi trouà dentro il vaío d'oro . Il Sacerdote 
alzando il velo, fcuoperfe le bellezze del Santuario. E noi fe 
vorremo dagli Apologi alle fignificanze paffare, trouarcmo 
in effi à noftro profitto infegnamenti curiofiffimi. Col libro 
folo delle fauole Efopiche, e non conaltro , molti Principi 
grandi , e Ré diuennero Filofofi perfetti ; e (aggiamente go- 
uernarono fc (teffi,le proprie Corti, gti Stati i Regni, 

Nelle Fauole bifogna calar la cortina che comparirà la.» 
Scena . Leuar la Maícara, chc fi conofcera la faccia : Mew 
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la felce, chesfauitfaranno le famme:Rompere il gufeio,che 
fi gufterà il frutto: Aprir la Conchiglia, che vicirà la porpora, 


Morbidezze. 


N On è diformità maggiore d'un'huomo effeminato. 
da MN e nina d omai ap em en ifqua- 
i impazienti al "un", idi 
T ens Mcr be pa: puntura d'un'Ape gridi man 
La Virtù non hàtmaggior nemici de" delicati,e molli, Chi 
manco in quefta vita fi è ammorbidito nelle delizie , manco 
altresì temetà all'vfcime. 
sì e delicati;e teneri,reltano facilmente dagl’ingan- 
i i 


Diede Platone ripulfa à Cirenefi allora che lo chiamato. 


no per loro Legislatore,adducendo per cagione di cio; l'effc- 
re eglino troppo abituati nelle delicatezze. Afferma Celio 
Rodigino,che gl'innefti non poffono hauer effetto in piante 
vntuofe,quali fono il pino, & altre, dalle quali &illa refina, e 
pece. 

- 

| Mordere morfo. 
| 

espe Diogene qual'Animale fopra tutti haueffe il 

morfo più nociuo.. Rifpofe ; (ecu dimandi delle ficre , Il 
{ Detrartore. Se de Domcettici l'Adulatore . 


À Moribondi. 


On muore mai,chi col penfiero fempre muore. 

Chi dopò d'bauere difcuoperto il porto,defidera di ri. 
metterfi di nuovo dentro l'onde fluttuanti, ed imperuofe_s 
del mondo,moftra,ch' egli non è altrimente per ancora con- 
tento dell'ulufrutto della vita. 

I moribondi non fono più altro, che vn mefto,e lamente- 
tiole quadro delle rouine della vita. 

, Quando i Forieri della morte affalgono con irreparabil 
violenza il mifero buomosed auuinto con duri ceppi di mor 
tifero morbo lo' mprigionano nello firetto carcere d'un'an- 

fto letto : Quando dopò d'hanergli per le vene fparía las 

‘ebbresdata alla bocca l'aríura,al cuore l'affanno , alla telta la 
gravezzaalle merabra il languore,ficuolezza alla voce,con- 
cauità,e nebbia à gli occhi,fudore al fronte, interrompimen- 
to al refpiro » fopragiunge finalmente la Morte , la quale gli 
Ycua la vita, (ciogliendo que' nodi , co' quali ftaua vnito col 
co: po lo fpirito. 

Intefa, c'hebbe il Ré Antigono la graue infermità d'Abio- 
ne Filofofo,fpedì al medefimo incontanente il proprio figlio 
con molti damari per foccorío ; Ma ilbuon Filofofo hauen- 
do refe le douute grazie tutto rimandò con dire; Che hauen 
do per lo Ípazio di fettantacinque anni nudo caminara la vi. 
tà ; non era di douere che allora di roba fi caricaffe , quando 
doueua portarfi tra lo ftrettiffimo paffaggio, qual'era l'uíci- 
ta da quefto mondo. Aggiunfe: Che víando gli Egizi allegge- 
rire le (ome àloro Cameli nel tempo che douenano paf- 
fare per gl'intralciati deferti dell'Arabia , Pazzo egli farebbe 
fato, ogni volta» che fi foffe nell'angufto paffo della morte. 
sggrauato del nuouo trauaglio, e penfiero interno a' beni di 
quefto mondo.Conchiufe in fine: Che i Moribondi non do- 
Ticuano effere fouuenuti,cog oro,ò con argento » ma fi bene 
con maturi configli ; perche loro fi loro lafciarela vita con 
affanno,ed il buon configlio difpone i medefimi à pigliare la 
morte con patienza. 

, Fu coftumanza antica fra Romani , che quando alcuno 
di loro era giunto al rermine del fuo mortal via Rio nel pun 
to d’efalarlo fpirito , il più (uifcerato Amico , in teftimonio 
del parziali(fimo fuo amorelo baciafse nella bocca s non per 
altro,che per lambire l'anima dell'Amico, e fepolcrarla in fe 
medefimo: An:msams exeuntem boc modo excipere , © in fe 
transfere volebant . Scrive Giovan Chiemano. Vedi Anima 
fua forza in fepararfi, 
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Moribondi Chriftiani. 


Vandol'huomo entra nella Caualleria di Chrifto, fi vn 
Q genel capo. Quando fi conferma fi vnge nella fronte: 
Quando muore deueff vngere quali tutto;acció à guifa d'A- 
tleta fortiffimo entri in battaglia gagliardamente contra tur, * 
tele Legioni dello* nferno , che appunto allora fanno l'ulti- 
mo sforzo»per farlo vícire dal fagrofanto numero de Caua- 
glieri eletti,e Ripendiati. 

La pioggia non cade tanto à propofito sù l'herbasche (otto 
lunga ficcita languifce, come la parola d'un Religiolo mini. 
ftro fopra vn'Anima diuota in agonia, à finedi cancellarui, 
come con vna fpongia quelle Idee, che poffono titardate ad 
cleuarfi ed innalzarfi à Dio. Sono cofi fatte Anime di que- 
gli vecelli,che bannole ali forti per volare al Cielo, ma fono 
ritenute da fili,e dal viíchio di mille picciole confiderazioni, 
in apparenza giultesche pur* in effetto non fono male, ma» 
inutili:fono tele d'aragni, che offufcano il chiarore della più 
pura divozione. 

Permette Platone nel Terzo della Republica a' Medici del 
Corpo di dire delle bugie à gli ammalati;ma coloro c'hanno 
Pig della falute dell'anima , ciò non poffono , ne deuono 

am 

Allora che i terrori del fine fono più penetranti, fanno i 
Moribondi Chriftiani l'ultima Accufazione de’fuoi fallicon 
tanto fentimento interiore , che danno à diuedere , morire» 
eglino più tofto pel dolore de'loro peccati, che per quello 
dell'infermità 

I Moribondi Chriftiani fi prouedono, e fi fortificano col 
Sanriflimo Viatico,per felicemente paffare dall'Egitto , e da 
Diíérzi di quefto mondo alla prometta Terra dc' Viuenti . 
Quafi Atleti del Signore gencrofi , chiagiano i Sacerdoti fe- 
condo lo ittituto Apoftolico, perche preghino per loro, e gli 
vngano dell'Etrema Sagra Vnzione,per lottare con più for- 
za, e con maggior coraggio contra gl' inimici della lor falu» 
te, nello ftretto cofi diftretto di quell'ultimo paffaggio . 


Moribondi Principi. 


I Principi nell'eftremo punto di vita non hanno bifogno di 
Perfone!, le quali raffembrino i figlinoli di Zebedeo che 
parlino di Scettri.e di Corone,quando Giefi Chrillo,noftto 
Signore parla della Croce. Bilogna loro dar à vedere , che"l 
mondo, e tutto quello: ch'è di grande » e di ammirabile al 
mondo,è indegno dell'Anima;che non è altrimenti fatta per 
lo mondo, doue il Mondo e fatto per cffa , la quale cflendo 
di foftanza,efente di corruzione, e per confeguenza di mor- 
te, non può in quefta vita hauct' oggetti proporzionati alla 
fua potenza, né fi deue compiacere delle cole mortalise cor- 
rottibili: ed effendo la'mmagine di Dio; ella non ha cofa al- 
cuna,che fi riferifca alla fua effenza eternasche la fua Immor 
ralità . 

Deuono le parole de' Seni di Dio a' Principi moribondi 
effere»fe non tutte díuine , almeno turre. purgate dalla com- 
piacenza, e dalla adulazione, che in si farti punti eftremi li 
trattiene (empresper far veder loto, che tono lontani dalla.» 
morte;ancor che l'habbiano in cima delle labbra. Non han- 
noi Principiin cofi fatre eftremita bifogno di perfone adu- 
latrici. Didue cofe deuono e(fer fatti capaci. La Primas 
d'Amare Iddio,la feconda di difprezzare il mondo . L'unase 
l'altra molto difficili à gli buomini, fra’ quali molto meno gli 
Ré vi fono poco docili. Il mondo trattiene gli animi in tan- 
te cofe, le quali gli huomini giudicano degne d'effer* amate» 
che non poffonoallegare nel loro cuore altra affezione, e nó 
penfano punto à quell'amore,del quale gli Angeli viuonoyed 
abbruccianoseffendoui il fuoco del mondo Intellettuale, co- 
me il Sole del celefte,e l'elemenrale del noftro . I Principiin 
luogo d'amar Dio amano fe fteffi. Truouano , che"l tutto è 
fatto pr amor dieffi. Difpongono cof) affolutamente di 
tutte le bellezze, edi tutti i piaceri del mondo» che non ne 
defiderano punto de gli altri. Hanno fotto la loro poffan- 
zatanti , cofi grandi , ccofibegli Spiriti , che non viene 
lor voglia di cambiar foggiorno . Per effi tutto fi fà ; con- 


tra effi niente fi dice . Per cíffi i peíci guizzano nell 
Y onde: 
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pnde : gli Vecelli fendono l'aria: le beftiecaminano perla» 
tetra: gli huomini,corrono,trapagliano , fudano, e s'yccido- 
no. Perlo che,quando alla fine,ta colcienza comanda loto , 
di folleuare i penfieri verfo il foggiorno la, dou" è inuelta la 
lor faccia : di rimontare verfo la loro origine; di non afpira- 
re fe non all'Eternità: di difprezzare ifumi del mondo : am- 
mirare i Jumi del Ciclo: hanno la tefta cofi pefante , e glioc- 
ghi co(i abbarbagliati, che non vi poffono attendere». Chi 
ama il mondo , l'amor di Dio non è punto in lui : l'occhio 
non può yederc nel medefimo iftanteji] Ciclo;e la Terraza, 
Vedi Mort e de Principi. 


Morire, 


Vere le cofe nate muoiono, e le crefciute inuecchiano, 
Il vero Chriftiano afpetta del continuo il cambiamen- 
to fio;e la feparazione del fuo corpo dall'Anima, con pacifi- 
ca inquierudine, e con impaziente patienza,rifoluto di viue- 
re per lo (ernigio di Dio,di morire per la fua gloria , e di nen 
bauer nella vitaye nella morte altra mirasche di offeruare gli 
prdini della Divina volontà . 

Non teme d'appreffar(i all ulrim' bora della fua vita chi 
tegolatamepre hà compito il giro della medelima . Chigà 
ben viffuto,sà ben morire. 

Deue ogn' hopmo far il camino da fuoi Predece ffori tra- 
piato, Non può chi fi fia,non paffare (otto il trionfante car. 
ro della morte. Ne faprebbe l'huomo in ciò defiderar mir 
gliore compagnia » che quella di tanti conofcenti Amici , e 
proffimi Parenti , che à tutte le hore per la medefima ftrada 
s'inuiano, Chi é paffaro per tutti gli vffizi della vita,per com- 
pimento hà da paffare per quell’ultimo, ch' è il morire, offi- 
zio pur'altresi della vita. É (c bene que(to € il più iui pp , 
non (arcbbe mico tale, s'egli v'baucffz penfato à buon" lora: 
Se(dico)nell'andare pel camino della vira,haueffe egli penfa- 
t9 all'alloggiamento della morre. Gli accidenti preueduci da 
lontano,íenza sbigattimento confiderati ; ed aperta ti di piè 
fermo non gonturbano punto lo fpiriro. Ma fij fempre vc- 
ro, Che chi s'impiegò nelle cofe mortali, e tranfitorie, bebbe 
puoca cura , e penfiero dclle immortali. Chi fi trattiene à 
raccogliere i pomi d'Atalanta, ritarda il frutto, e’l pregio del 
fuo corío,fi perde, e fi fmarrifce, Vedi Crgrro. 

Sempre dee l'huomo defiare , ed affaticarfi di viuer bene, 
ma malto più di morir meglio, La mala morte mette in dub- 
bio la buona vita;e |a buona morte,fcufa la mala vita. 

Non é l'huomo( dice Piragora)Padrone della propria vita; 
di morir(dico)quando à lui pare»ó piacesma Diosfenza ordi- 
pe del quale non può la di lui Anima, pofta alla guardia del 
€orpo partire, fe non è chiamata . 

Chi giuftamente bà varcato i fentieri di vita, non reme la 
morte . E s'alcuno fi truoua;che non (appia addattar(i à mo- 
tir benescofa certa è, ch'egli fia malamente viffuta. 

Il morire è vn fodisfare al doueresche patre, iarono i no. 
firi Maggiori con la Natura ; il ricutarlo € vn’affetto d'ingius 
ftitia verío Dio . 

Non à da ftimarfi il morire infauflo, Anzi feliciffimo cut 
to. Cofi rifpofe il Sileno prigioniero di Crefo. Dunque fa« 
rebbe impietà il dubitare » che la morte foffe (aenrura à quel- 
li.c'hanno mantenuta fempre limpida: e viuace ne'loro petti 
la face delta vera Fede. 

Morire bifogna, ed è decreta irrenocabile à tutti i Morta» 
Li» pronunziato dopò la nafcenza del mondo. Nonbifogna 
fpauentarfene più , che della vita ; poiche come l'ombra del 
corpo,è accidente infeparabile dalla noftra effenza . Alcuno 
non muore,che non babbia viuuro,ne alcuno viue che non 
habbia à morire, 

Il morire altro non è, che vn confumamento del viueres, 
Dunque dal punto della fua naícita cominciando à confu- 
marfi,farà veroche comincia anche à morire;c chel viuerea 
€'I morire fia vna cola ilteffa.Vos ex que, na/timurs®" muori in 
eipimns (criue Gieron, il Maffimo,lo fteffo diffe Manilio, 

ANafcentes morimur,fimfque ab smtio pendet. 


Mormorazione, 


CH penfa in vno Stato opprimere fubitamente vna gran 
mormorezioneapre la porta alla (edizione. 
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La mormorazione oggimai è il pane quotidiamo del qua» 
le fi cibano communemente gli huomini. E tanto faporito 
quelto panc;che fenza effo pare infipido ogni difcorfo, Lo di 
ce vn Sito Profeta: Deuoranr plebem menn, [icut efta parus, 
Non fi può yiuere,praticare,ò couerfare,te non fi fparla de'- 
farti altrui; e non fi lacera la fama di quefto,ò quello. Quefto 
in fine è vn pane» del quale con tanto ecceffo fi mangia, che 
ne refta oppreffosc foffocato il Gener'humano. /7ec viro pe- 
riclitatur. genus burmanum nota la glofa fopr'a i Proverbi]. 

La più pericolofa fra ute l'arme (dice Vegczio )è quella 
che feriíce fenza far iftrepito. La lingua derratrrice è di que- 
fto genere. Ha primacella ferito,e dara la mortesche"l di lei 
colpo;il quale non hà fuono fia preveduto.E* ftupore veder” 
uno ad vn tratto colpito, morro,fenza vdirne il fuono.7 4- 
quam nemo audiat Detratlor clam occidit, diuinamente dice 
S.Gicronimo C ante experiuntur simocentes silymquam [em 
tiant fomstum. Dauid iteffo d'udito fotriliffimo,e che cò Dio 
parlando del medefimo diffe : Apres autem perfeciff mibidi 
propria bocea confelsò vna volta, che non arriuaua ad vdir- 
{o onde pieno di curiofità , e meraniglia de” Mormoratori 
parlaua: E cce oque ntur sn gre fio, quali fra denti,per non effe 
re vdiri,biafciando la fama del Proffimo;G/adsus an [abis com 
rum lo Rrepito del cui colpo efiziale) qu andimt? Quis au 
dumt ? Vedi Afaledicenza Maldicenti , E 

Strana cofache'l Sole,il quale con moto regolato ed in- 
fallibile ; non ce(fa mai à bencfizio publico di portar la luce à 
Mortali :per vn puoco che s'eccliffi dia da mormorare à tut- 
t'il mondo.Io non fono(dice S.Agoít.à quefto propofito par 
lando;/tanto prefontuofo,ed arrogante,che pretenda,non fia 
tallora per fuccedere nella mia Religione qualche fcandalo , 
per non efferc ella del priuilegio del Cielo, oue degli Angeli 
creati la terza parte colì enormemente preuaricóne del bel, 
l'ordine del Paradi(o terreftreyoue Adamo ed Eua difubidi- 
ronose pure cofi in cieloscome in terra, Rettore degli Ange» 
lie de gii huomini era Dio;Pazzo farci(dico)íe voleffi aggua 

liate la tefla mia Religione al Collegio Apoftolicosne! qua 

c tanti mancamenti,e peccati trafcoriero,mon oftante» che 
sn effo lo'mmediato Rettore,c Macftro fofie Chrifto,fapien= 
za increata dell'eterno Padre. A che dunque fcandalizarfi, è 
mormorare di vn Religiofo, quando forte hà commeffo al 
cun’ errore,perche non reltare della. virtù, e buoni ciempi di 


- tant'altri edificato,effendo pur vero»che la'mperfezione d'u- 


no,dourebbe maggiormente rendere fpettabili le viruì degli 
altri? Ma di quefto torto che loro (i fà , fe ne rifente lo flcfio 
Dip,che vd sos d'un fuo Profeta dice: Qui tangit vost an 
gui pupillam oculi mei. Zacc. L 

La mormorazione fempresò morde,5 macchia. Calmmie 
seni aliquid adberet , 2: 

anno profeffione i Mormoratori di far tauola di carne» 

bumana,ma cercano condirla in maniera, che nó para della, 
Vogliono far credere che fi odij il vizio,con la Perfona:Che 
pon fi dica per mormorare,ma per paffare il tempo): Per ca- 
rità di chi ode, d'altri rifpettijnon per mal'animo. De'me- 
defimi diffe vn Sauto Profeta: Deworant Plebem meam ficut 
efcam po Meque la Carne;e vogliono far credere,che 
mangiano pane. Mangiano la medefima con quella tranquil 
lità di cofcienzaxcome fe mangiaffero pane:come pane(dico) 
che fi mangia con companatico, c fi rempera con tutti gli al- 
tri cibi ; perche condifcono la loro mormorazione con mille 
facezie,e non v'è ragionaméto,in cui nó la facciano entrare. 

Nonalcrimenti che la Luna forda dimoftrandofi à latrati 
de'cani fegue placidamente il (uo corío;gli huomini pruden. 
gi non lafciano le incominciare imprete per gli cicaleci de- 
gli huomini . Più foaue mufica non può vdirfi della mormo» 
razione,che di (e fteffo vien fatta. Cofi Filemone. 

Jucundsus mibgl eff, neque etjam concinnins 
Efl ond le congsciant etu f erre, 

Si come chi balla, fc ode il (ua ballo effer accompagnato da 
fuoni,e da mufica balla tanto più allegramente, e volentieri; 
cofi quefte mormorazioni fanno che i Saggi più arditi, ed in. 
defe(fi (cguano il camino della virtù , 


Mormorare. 


L Mondo per ordinario ciò ; che non sà beftemmia ? ed in 
quello,che sà fi peruertifce, Vedi bat 
or- 
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Mormorar de Principi. 


Vando i Principi temono,che di loro (i mormori,ver- 

fano del rutto la colpa fopra qualche Cortegiano, che 

cr anuenrura farà ftaro Miniftro delle lor voglie, e molo 
auorito. Quefto appuntoè il troncar della coda ; che fece 
Alcibiade al proprio cane ; che perche il Popolo d'Atene nó 
parlaffc di lui, da ciò il diftolíc con proporgli co(i (trane fug- 
getto. Infelicirà de'Cortegiani , che non folo fanno vita da 
i m riceuono le àguifa di cani baltonate , ed altri 
rati fcherzi, con adulazioni , e con ringraziamenti » i 
Prouidenza de Principi, pren Tae 


Mormoratori. 
Li Spiriti lofchi vedono ogni cofa,o dupplicatno di tra- 
G uerfo.Con le nuuole detenebrofi lora giudizi offica: 
no il luftro delle più rifplendenti azioni. Mormorano lempre 
con Giuda , e coni Farifei: edà guifa di Mofche s'atraccano 
anche a'fpecchi più terfi. Vedi lopra AformoraZione, 


. Moro nero Etiopo. 
irem fuperftizione rapporta à cattiuo augurio lo'n- 
contro d'va Moro : L'efempio è in Bruto appretfo Plu- 
tarco.Lo'mperadore Seuero incontrandofi in vn Moro,che 
‘portaua vna corona di ciprefso fopra la teltawratus ab oculis 
vemoueri precepit," coloris eus tallus omine, G7 colore. 


Mortale. 


A Venga che tutte le cofe che fono fotto il Ciclo, e fopra 
la Terra,in Mare, in Aria:herbe,piante,bettie,fiano fog 
ete alia morte, gli huomini folo hanno queíto mifero rito- 

di mortali: Vos utem ficue homines moriemini, dice Da- 
uid, perche tuxte l'altre cole hanno 1 tempi prefiffi alla morte 
loro: l'huomo folo appena nato comincia morire » e però 
niun'altra proprietà è si propria all'huomo , come l’elser 


a Cd. 
Per Antonomafia ancora è l'huomo tra rutti gli animali 
chiamato mortale , è perche folo fra tutti fempre mM 
fare alla morte, pex ben morire, anzi per non morire eterna- 
mente: O pecche foggiaccia alla morte non folo della Na» 
tura, ma di mill'altri accidenti ancora , e de'Medici in parti» 
colaresche forro le promefse,e le fpecanze della vita, vccido- 
pal quetta forte di marte è peggiore di turte l'altre, perche 
Jufin inganna; e perde bene fpelso il corpo;e l'anima. 
, Adulato Alefsandto il Macedone, ch'egli folse figliuolo 
di Gioue Ammone, in va tal conflitto ferito da vno Itrale à 
calo , A medefimi adulatori con vn forrifo rimproucró di- 
cendo : Omnes me filsum Jos predicantsfed vulmus sffud me 
emovtalem refert:gaudeo tamen pro certitudine Matris . 
Doppo vna gran Vittoria,eisendo al fodetto Monarca da 
vu tal Filofofo prefentato vn memoríale.trouó in e(so, 
come (upplicáto veniua del priuilegio di non morire. Prela 
allora il buon'Imperadore la penna;di propria mano lo fedi 
col reícritto; AMorstur etiam Alexander. Che fà à dire, Clic 
ela graziachicíta non era fattibile per lo ftefso Ale(sandto . 
Mon guarda la Morte alla Macftà dell’imperio : non alle. » 
Corone:mnon alle Mitregnon alla chiarezza del (angue. 
"affatto mena: E delle loto infegne gode d'innalaarti itrofci " 


Morte. 
On dee parlar di morte,chi non vefte Gramaglia. 
N La Morte è è gli huomiai il (aio di Tanalcsche fem. 
pre cse pur E pendente. BA 
utti mo vícire da 4 vita , non come P. 
della Cafayma come Pellegrini dall'Oftetia. Cofi parc 
ro d'accordo co'la Natura i primi noftri Padri, 
Non è cofa mifera la morte, mifero folamente è il fentie- 
ro;che ad effa per iftenti,e torfioni ne conduce. 
» edile non aa al Chriftianos(e non foffe anche 
perci [" È ^ 
morali. morte è quella;c'ha trouatá la (trada 
Sc infin nel ventre delle noftre Madri effendo degni di 
morte,entriamo turtauia ( mercé di Dio ) nel mondo per la 
Lew della vita e eg ar è poi, fe indegni di vita..s , 
amo per 
M p L^ : i ittina fuora dello fteffo mondo , per 
Comte Aforale Portata Seconda, 


Turi. - 
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Scriue Suetonio che nella morte de Trionfanti, comein 
fegno di fciagura grande fi lapidauano i Tempij. 

"omeja vita de Virtuoli è gloriofa al mondo cofi fa loro 
morte è fempre lagrimofa é gli occhi de'buoni. 

Noné morte men dolorofa di quella che n'afforbe : Pii 
da di quellayche ne ztuoua difpolti al volere, cd al (cruizio 

io. 

La Seconda vita,che non farà più tributaria di queflo cru- 
dele paffaggio, al quale fiamo ftati pez lo fallo del primo Pa- 
dre condannati,non finirà giammai. 

Ociechi fpirti de gli buomini:ò fofchi giudizi:in qual'oícu 
tità viuiamo noi. Ecco che incontriamo la mortesnon doue 
i prioni doue non penfiamo. 

a morte é coía naturale, ma' modo di morire fouente è 
contra l'ordine di natura, In qualunque però modo ell'u'au» 
uen n iígomenta gli animi generofi. Vedi Pre? ze. 

La fauola della Vita humana » preíentata sù la Scena del 
Mondo,ouw'altri 6 moftra con fembiante Reale , altri fi (cuo- 
pre da Cittadino; altro da vil Seruo comparifce, hà finalmé- 
te per fuo fcioglimento vna dolorofa riuicira,doue ciatcuno 
fpogliato della prefentata p«ríona ; prende in sù la bara l'abi- 
to eguale à tutti della comune,e fpauentola mortc. 

La morte è quel tributosche tutto i mondo deuc alla Na- 
tura. Noi moriremo tutti,e trafcorriamo in tanto come ac- 
que fopra ta terra» per ritconarfi nell'amaro mare della 
morte, 5. È . 

Non viene maia morte cofi à termine » che non apporti 
tapto,o quanto di terrore,e di fpauento. 

Bifognà afpettare, che l'huomo fia giunto al fine della fim 
cartieraje poi far'i difegni fopra la (ua Tomba. 

La morte è porto della nauigazionefine della no(ira cor- 
fa, meta de'nottri giorni»fcala ad vna miglior vita. i 

"emer la morte è va chiamarla + lltimor dellamorte , è 
vna perpetua morte. 

Vn grancuore non può non accogliere volentieri la mor- 
tequando fi fà compagna dell 7 

La Morte dopo eg profperitá » c felicità rovina final. 
mente i gran Coloffi delle Monarchie. Lo'mpetio di Roma, 
che comandaua à rutto quello, che v'era di grande, di ricco, 
di potente, e di bello nella Terra abitabile, alla fine caduto 
in i. Cofi rutto finifce. 

‘utti finalmente (dice Cicerone) dobbiámo daquefta vi- 
ta partire,come da vn'Ofpizio. Per hauer del conrentamen- 
to (ul punto della morte, fa di meltiere» che cutta la vita ne 
faccia prouifione. , . 

La legge dell'Vniuerfo non lafcia goder à cuor farollo de" 
contenti della vita. Quelli che contra di ela mormorano » 
danno diucdere » che non fono ancor paghi dell'viofrutto 
della patlata vita. 

Non altramente il mondo códuce i fuoi feguaci alla mot- 
te con paffatempi , e fefte, che conduceuano gli Antichi fe 
Vittime al Sagrifizio,alle quali indorauano le corna , cd in- 
ghirlandauano il capo. 

Qual follia; offendere la Natura, per fuggir quello, ch'ella. 
ha ordinato ? Qual cecità penfare di refiftere al Tempo, che 
fe ne porta via il tutto; iuolgi pur la telta da tutte le bandes 
t vedrai touine di Cittàsperche non d'huomim ancora? Ti" 
Vedrai d'auanti Megara » di dietro Ezina , ala deltra Pirco, 
Corinto alla finiftra. Che cola è tutto queíto è Rouinasdi- 
fprezzo,horrore,folitudine, — : 

La morte évn mare» che tutte ic cole afforbe, ed inghiot- 
tifce. Per quelto noi tutti nauighiamo perche la vita noftra 
altro non €, che vn continuo morire .. Stimarono i Filofofi 
antichi,che la maggior'amarezza foíse polta nella fua fuper- 
fizie,in quel punto (dico) che fi lafcia la vita; ma la verità n'- 
infegnasche molto più è amaro quello che fegue; cioè il tre» 
mendo giudizio di Dio. 

Bifogna ifganmarfi,contra la morte non v'è rimedio. Id. 
dio;c'ba difpen(ato in moltiflime altre leggi»in queftane con 
fua Madre,ne con fuo Figlio ifteíso ba voluto difpétare; An- 
zi (c l'ha egli preta à punta d'honore ; perche egli 
dettoall'huomo,che morirebbe, mangiando contr'al precet- 
to del Pomo victato»il Demonio gli diede vna mentita: Ne- 
quaquam dicendo morssmuni;ma io,che per efsenaa è veri- 

tàsacciò fi conofceíse, quanto folse verá la fua parols,nà ha 


voluto che huomo alcuno mai fofse dal (uo decreto efente, 
Y » Morte 
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Morte fua effigie,e prefenza, 


F V da gli Antichi Egizi figurata la Morte fotto (embian- 
te d'yna Giouane coll’arcose le faettealla mano,benda- 
ta ne gli occhi,veftita di color funefto,fenza orecchic,ne'pie- 
di alata. Ingegnola figura. La di lei Gionenni moftra la fira- 
guae incutre le erà,ne'gipuani principalmente.Ed 

primo trofeo, ch'ella riportò, fi del piti Giouane , che vi fi 
truouaffe;de] Santo ( dico ) ed innocente Abelle. La benda à 
gliocchi (erue ; per menar" e per vccidere tutti egualmente 
‘enza eccezione: Grandi,picciolisricchi,poueri, Principi, Vaf- 
falli, e di non perdonar'ad alcuno. Il difetto dell ie,ré- 
de inutile qual (i fia forza di ragioni,argomenti,querele, la, 
menti:dichiara la ftefTa có tutti inhumana, implacabile. L'ali 
in fomma a'piedi, auifano della velocità, co'la quale in vn'- 
attimo da per tutto fi porta, vecidendo, diuorando, infazia- 
bile; indefeffa. 

La prefenza della morte fà in è fteffi tornare coloro, che 
pel fumo delle grandezze humane n'erano vfciti, 

La pazzia dell'huomo ( feriue SantAgoftino ) atria à fer 
gno;che effendo egli vno,quanda fi vede honarato ; € ricco» 
fi molriplicase dipenta molti. E di qui è,che cíaltato;o fatta 
ricco,non più dice - Io Pietra,ma, Noi Pietro, Noi Aleffan- 
dro, Noi Filippo ordiniamo,gamandiamo,vogliamo,in plu» 
Tale fempre parlandascame fe foffera molti. La morte (ola è 
quella che cura quefte pazzie,c che dalla moltitudine (alla s 
quale stera il medefimo diftefo) lo fà tornare alla (pa pri» 
mae vera vnità, 

I cafo del Ré Ezechia feruedi pruqua, A quetti che dalle 
grandezze, e pompe reali, d'vno s'era fatto malti, andò Iaja 
per rifanarlo,ed ynirlo. Ed allo fteffo diffe : Di/pone domsui 
tue,quia morserts. Si volta il Re fubito,e metre à piangere;ed 
eccache alla vifta della morte fj vede (alo. Ramuedugofi il 
medefimo dell'errore,correggese non più dice: Vos; ma, 
dixi in dimidia annarume meoruns»ficut pullus brundinis, fic 
elamabo,meditabor vt coluba.T anto gli fi aperfero gli occhi, 
« tornò egli in fe fteffo, che quelle porpare, e quelle gradez- 
zesche l'hauguano fatio. vícire gli paruero nido di colomba 
reffuto di quattro paglie. Equelta fi! profitto che dalla vi, 
ftà della morte fece. Ma che? Tornò Ifaia adicto: e: Buona 
nuoua ( diffe ) Iddio t'ha prolongua la vita quindeci anni; 
Stà lieto. Egli fubito: Domine auum me fac hauenda detto , 
torna al Noidi prima;c (cguc : P/almos noftros cantabimus 
cuntlis diebus vite noffre sn domo Domini. Vdita la nuoua 
di vitasfalta (u'lcaual matto, e moltiplicando fe ftello, parla 
in plurale, come non più fingolare, ma come vicito da'di lui 
confini . 


Morte fuo nome, 

A fola » e terribile parola di morte ha tirata dallo Spirita 
Lil Figliuola di Dio, parole altresi di dolore, Ha mella 
in tremore i cuori più coftanti degli Stoici. Ha dipinto süla 
fronte di molti grandi, e valoroft Capitani il pallore, e'l rof. 
fore. Il maggior coraggio dcl mondo non fi metterebbe già 
è pericolo, s'egli foffe ficuro di rimanerui . Luigi Vndecima 
Ré di Francia diffe più volte in (ua vita, che in alcuna cítre« 
tmità di effa nella quale foffe veduto, non gli fi pronunziaffe 
giammai quefta parola di morte; trauandola troppo dura. 
alle orecchied'vn Ré. Connutocià fii di meftieresch'egli, 
cd'ogn'altro (qo eguale , o maggiore, fofferiffe, o fofferiíca y 
che gli Icui di tefta la Carena cofi,came ella leuó l'arme, la 
mazzajo (cettro, € la fpada di mano ad Achille, ad Ercole , 
2d Aleffandrosà Cefare. ' 

Carreua Saulle qual precipitala deftriero perla ftrada 
deldifpregia di Dioxe canto furiofamente,che inutili à fatte» 
perla erano le ammonizioni, e configli diSamuele,Gli com- 
pare in quefto mentre la Spirito di Samuele, e gl'intonà 
alle ocecchie,che farebbe morto» Cras tis C" fils tta eritis no- 

um A cotal voce fubito in terra cadde rutro tremante.E 
«h'infolito atta fü quelto?Saul il coraggiofo ditpregiator dc" 
viui.teme ar lc voci d'vn'morto? Suonadi morte , Vocc di 


Morte fuo paffo, 


L A morte è vn paffo: done l'huoma non truoua compa» 
gno, non ha fperanza di ritorno, 


Mo 


La feparazione dell'anIma dal corpo fi fa fenza dolore, e 
pet lo più fenza fentimentosanzi tal volta con piacere, Ma 
fia come fj voglia, tutta è cola leggiera,facendofi in vn pun- 
ro.Gli antecedenti fono quelli,che la rendono penolaye mob 
to pid ralorajle confeguenti, L 

certezza della morre, la'ncertezza dell'ora dene ferui- 
re à tutti di doppio fprone , per incaminarfi col penfiero al. 
la morte;c per prepararti à quel tremendo paffo. 

Non hà taputo la Natura formar cola più ripiena d'hor- 
rore. di fantalmi,e di fpauenti delpaffodella morte. — 
Alcorpo non fi può prouedere , che non muoia . Si può 
ben propedere;che l'anima fempre viua.Quj bifpgna artene 
dere. A cattigi paffi l'huomo non fi porta oltre allo'mpro- 
pilo . Bifogna fravattento; Aprir gli occhi,confiderar'ogni 
cola quanto (i puó perche non fi fa fe non vna volta il palo 
della morte. Chi ben lo paffa,è beato; Chi male, infelice per 
fempre. Vedi Adersbondi, 


Mortefuo eftremo punto. 


I L punto del morire è quafi vn'Orizonte tra"! mondo pre» 
fence, e’) futuro.S'affimiglia egli à quella bocca di (pelon- 
calla quale fi pale Elia per vedere Dios edi quella porta 
oue s'affife Abramo. La morte in fomma per cui s'elce da 
fto mondo, c fi entra nell'altro è quella , che comincia à 
ar Yedere, à far (entire , à far guftare à gli animi Pi) va non 
sà che di quella furura Vita; onde bene fpeffo non vorebbo- 
no più tornare à quefta vita prefente.Cofi quel Santo Padre 
mentre nell'vitimo coftituiro era per effere da Dio reltisui» 
toalla vita efclamó:O Signore, fi quando moriendum c/hcur 
non modo ? 

La Perla mentre che dimora nella fia Conca è tenera , € 
facile à riceuere quale fi (ia imprelfione; ma quando quefta 
aprendofi (i fepara dal fuo nido quel colore riceue, che allo- 
ra nell'aria ritruoua, per non cambiario mai più. Se l'aria è 
foíca,e torbida,anch'ella fofca rimane . Se | aria è ferena ed 
bumida , anch'ella candida » e lucente appare» c tal bellezza 
a fà ritiene. Qual Perlaè l'Anima noftra, ricercata da 
quel Mercatante , che tutto l'hauer (uo diftruffe per compe 
rarla.Mentre è chiufa nella vil conca di quefto corpo fempre 
può alterar(i,e riceuere mytazione.Ora è in graziayora mac 
chiata dicalpa . ]l punto ftà che nell’vfcir dalla conca truoui 
il Ciclo fereno » pon turbata per le proprie colpe » perche la 
fentenza» che riceuerà in quel puntomon (i muterà mai più: 


Morte fuo dolore. 


O Dolori della morte» mille volte peggiori MN del 
Parto ; poiche bifogna che'l corpo per vna felice, 
vna infelice Eternitàpartoti(cac mandi fuori l'anima, 


Morte men dolorofa. 


I L morir dormendo, è la men doloto(a motto che far (1 
poffa. Coftumauano à tal'efferto anticamente gli Ebrei, 
di dar à quelli , che giuftiziar volevano certe beuande, che 
l'iftupidiuano,e faceuano come dormire. Cleopatra cleffe 
imorire morficata da vn'afpide, perche’! di lui veleno fa 
dormendo morire. — - 


Morte imprecata. 

O Hmortecrudele, tu fai ben vedere la tua barbara fpic- 

tà;c come che non feische horrida immagine, nom bai 
ne anche occhi per dilcernere, ne orecchi per fentire,ne cuo- 
re,che dalla pietà poffa effer cammoffo, Poffi tu nó mai ce(- 
fare di (accheggiare il mando , fin à che la tua fame infazia- 
bile, generazione del t0» & abortodello'tiferno babbia 

idatto IVniucrfoalla (ua confumazione. 


Mortefua memoria. 


I Greci nella coronazione de'loro Imperadori à primi gra» 
didel Trono Imperiale, nano lo ícalpellinoxcbe cà 
marmo, Oporfido in mano. diccua all'eletto : E/ige 45 bis 
Sasresqued tsbi tuamulm me fabricare velis. - " 


Mo 

Non v'è cofa » che più efficacemente ritrarre Phuo- 
mo dal male; e dopo hauerlo fatto follcuar à penitenza della 
memoria della morte . Onde al primo huomo minacci: 
Dio, non propofe il terrore dello’nferno, ma quello della, 
morte. E fe bene quello dello'nferno,e più formidabile; que. 
fto nondimeno della morte ba più forza per auuertirio dell. 
errore. Tutte le minaccie immaginabili tono inferiori à que- 
fte della morre,dice Giob . E che fia'l vero: Zpfe ducetur ad 

fipuchra, © in congerie mortuorum vigilabit. Così egli .E 
vuol dire, che quella confula carafta de' cadaveri ferenti, 
fenza diftiszione del poucro dal ricco; del plebeo dal nobile: 
dell'ignorante dal dotto: Che quella puzza { dico ) borrida ; 
quell'intollerabile nauiea balterà ad aprir'à quel tale glioc- 
chi, ed à farlo entrare in fe fteffo, da doue prima, per ina» 
fuencura era partito. 

Non fi truoua la luffuria in coloro , c'hanno il fepolcro 
impreffo nella memoria. Riferifce Plutarco, come preffo è 
Gentili fù coftume il far vendere innanzi le porte del Tem. 
pio di Venere,tutte le cole appartenenti à funerali de'dcfon- 
ti : E quefto perraffrenare la licenziofa incontinenza » col 
pago afpetto di (imili fuppelletili. 

criue parimente nelle tue Iftorie Plinio di quelli ch'abi- 
tano preffo le fponde del fiume Nilo.che tal'€ lo ftrepito del 
le (ue acque cadenti, che con tutto, chel Ciclo ruoni , e ful- 
«mini, non gli odano . Edio affermo » che fe l'huomo abitate 
cola memoria della morte appteíTo l'acque di quel fiume, di 
cui diffe quella buona Dóna: Orne; morsmur, C quaft aqua 
dilabimur: che ben'à fua pofta potrebbe ftrepitar la carne» 
con voce di fulmine, à di tuono, che non farebbe mai vdita, 
anzi tremante s'a(foggetterebbe allo fpirito,come di fe [teffo 
affermò Giob: Et ego quando recordatus fuero, pertimefco, © 
Goncutit car nem meam trenar . 

Le vigilie, le afprezze, i digiuni, icilizi, attiffimi cutti fono 
à raffrenar la carne; in confronto turtauolta della memoria 
della morte, fonodi poco, ó niun valore, Scriuono Strabo- 

all Maettro deli'Iltoria Ecclefiaftica ; il Lirano, ed altri 

tori, che qual'ora Adamo vide l'amato fuo figlio da Ca- 
im vccifo, fü da tanto dolore, e cordoglio fopraprefo, che 
jucà d'offeruare perpetua caltità, e di già l'oferuaua, quan» 
per mezo dell'Angelo comandato da Dio mutò penfic- 
ro,c voloura, Così in fatti è, che la memora della morte ro» 
lic dall'huomo ogni penfiero feniuale: Verità conofciuta 
anche da Seneca; Lubudims incentiuum cantinebss [i te mori» 
qurum CORPONETIA >, i, 

Fi fi caro Abramo Dio, che della izione, cheal 
medefimo faccua nefono piene le fcritture fagre. Allora 
folamcate fé paufa,ne pit gli apparue;che mori Sara (ua mo. 
get tracto di comprarle la fcpokura . qe ritirata che 
fece Iddio, non procedè , perche in cio i| o Patriarca 
commertelte qualche mancamento; à perche di lui fi folle lo 
ftefío Dio Ícotdato ; Nó , dice Roberto Abbate» ma perche 
non piü à propofito, faceuano le apparizioni. Sin tanto fù 
wifitato, che le vifice giouarono à conferuarlo nella grazia 
€ nell'amor di Dio . Allora che'| benefizio della morte co- 
imineiò: Celso l'opera diuina, come non più neceffaria : Che 
per ciò faleuano ci nel fepellite i loro morti» metterti 
come in vna catedra à federe, per dimoftrarci , che più atto, 
ed à propofito Macftro non habbiamo per educarci della 
morte. 

La Rondinene! far il nido per gli parti molto fatica ; vici- 
na poi al terminare, fi comuolue nel luto, c coi viua e fpi- 
rante fi ricuopre di terra. : 

La veta (apicnza ( diccuiano i Platonici , ) che folle la me- 
moria dellamorte. Quefta fapienza deu'effere qual arena 
nel lido del mare, frenando l'onde delle noftre pafboni, è 
rompendo gli orgoglioli flutti de'no(tri defideri, Lo preten- 
dono paffare i termini della ragione . Il penficro in fine della 
morte, è il lido terminante le cofe mondane. il 

. li penfiero della morte è vn'herba amara , che amareggia 
tutte le vivande . Quando i figli de i Profeti vollero dire ad 
Eliíco, che quella viuanda loro era amariffima non feppero 
rrouar frafe migliore,quantoil dire: Afers eff 1 olla, 

Chi il penfiero della morte ammette in (c (teffo , diventa 
ficuramente dolce,c mantuero , Intefe Giacob da fuoi figli» 
uoli come il Vice Réd'Egitto non conoíciuto da loro per 
Giofeffo,afpramente gli baueua trattati, ed egli per renderlo 

^ Comusto Morale Portata Seconda, 
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toro amoreuole, gli mandó alcuni prefenti,ma molto mifte- 
tioi. Quetti furono miele, incenío , (torace, refina, e tcre- 
Denali cofefoleuano gli Egizi imballamare iloro 
morti. Tutto guefto (dico) non per altro, che perche cone 
muta fauella auifato d'effer mortale foffe loro almesi beni. 
gno» clemente, liberale. 


Morte vergognofa. 


Lmodo col quales'incontra la morte e quello » che fo- 

uente la ale: àgloriofa , ò vergc fa. Idue Réde 
Madianiti Zebee, e ana, carcerati da Gedeonese legari 
le mani, ci piedi, comandati ad effere dal proprio fluo figli. 
uolo, ancor fanciullo vccifi : non per altro al medefimo Gc- 
deone differo: T'u/iurge,@ prrue sn nOssquia 44A A «LatenI FO- 
bur efl bominis , che perche à troppo gran vergogna afcrine- 
uano,ellendo Rè , il morire pes mano d'vn fanciullo Così 
nota l'Abulenfe . 

Aliediando Abimelech il Caftello di Tebes,ofícío mortal- 
mente nel ceruello da vn pezzo di faffo ; da vna tal donna 
dal muro promoffogli fopra, chiamato incontaneDtc lo (cu» 
diere difle. Euagina gladuum tuum," percute mes ne, forte di- 
catur , quod a omina snterfettus [um , 


Morte gloriofa auuenturata. 


On fi può defiderar più gloriofa fepoltura, che quel- 
la, che fi ricede fopra vn campodì battaglia , coperto 
di (angue de' nemici pet difefa della Fede, della Patria , della 
1213. 
P ariecdcmonl per qualéhe flrano accidente vall'eftremo 
pericolo delia vira ridotti, pec altra ftrada da quello non por 
teuano vícire, che per la ftrada dell'honeftà; in mancanza di 
quefta, moriuano gloriofi. e 
Già che la fortuna radiffime volte dura tuta l'étà d'vna 
huomo : Ben'auuenturato è l'huomo, che dura folo l'età del: 
la Fortuna . E perche hon fi mifura l'età di queta» efoloà 
M dell'altro s'attende;ci lamenciamo allora della morte; 
e (radichi acerbo» quando la doureflimo ringraziare , che 
raccoglie maturo. Ella &fanoreuole à colui che à gran cole 
è innalzaro : (elo tronca in herba fà credere la virtu infinita 
già che non l'hà veduta fihire , ne potuta mifürate . Gli-dà la 
gloria anche di quello, che non ha fato.quando forte Phau: 
rebbe perdura del confeguito. La morte che à tutti è egua- 
Ic, non è egualmente à tutti fauoreuole ; perche vno tronca 
acerbo ; l'altro lafcia cadere fracido : Puochi-riel fiore della 
maturita raccoglie. Gran fortuna e'l morire üclta maggior 
fortuna . Lo ftare non è durabile: l'auanzarfi impoffibile: u 
diminuire neccffario . Chi non può morire fi ritiri» perche 
ogni cofa è meglio del thorire . MIPrp 
Poiche bifogna neceflariamente morire , ranto vale ter- 
minare la vita nel letto del vero honore ; quanto nellanfez- 
maria d'vn Chioftro . Pelchrans eff in acie £P) OCCHI 
bere, quam n Olympiess parta vittoria vinere Cosi quella 
genetoía madreà rar rifpofe , che la nuoua le portò del fi- 
Jiuol morto vittoriofo in guerra. : Ls 
, Sc fi moriffe folamente alla guerra (diffe vno degli Eroi 
d'Omero ) dirci fuggiamo la guerra ; ma fc ila Parca in ogni 
luogo ne giunge» perche non È defiderabile di c(fer colà , do- 
ue più che altroue la morte può effere nobile, c gloriofa o . 
Anche il Mimo con ifpirito eccelío diceua ; Sr : 
eff , eCalo cecidife velim . E. Tiberio Cefare 1 Oprimos mor 
talium altiffima cupere, c la ragione è, perche nell'eminenza 


fi conoíce vna Immortalirà , vna Diuinità. 


Morte eftremo de mali. 


Inacciò Dio ad Adamo la Mortein pena dellatrafgre 
fione; perche la morte è l'eftremo de' mali , c la mag» 
giore delle coíe più terribili. Tuui gk altri img iem cul 
intan amarezza, in quanto s'appro(lima- 
no tlla morte Ta NUN eil centro dowe s'vnikcono tutte le 
lince delle paffioni del mondo . Ya. Mou 
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Morte non eftremo de’ mali, 


L A morte che molti (limano ]'vItímo delle cofe terribili , 
à molti ferue di cáfolazionc. Più perturba l'animo l'opi- 
nione della morte;che la morte jfte(fa. La morte non hà al- 
tro di terribile, che ho fteffo noftro penfiero, che la figura al 
fai maggiore,dì quello che è in effetto. Fortunati coloro,che 
fepolti fanno chiufi nelle tombe: Non banno mceftizie, che 
inquietino i loro ripofi , e (ottrarri fi truopano dallo fdegno 
da coloro che & odiano,e ficuri dai colpi della Fortuna. 

, Dauendoil R Dauid per gli commeffi ari effere da 
Dio caftigatosò di morte; à di guerra, à di fame ; Eleffe la 
morte pel minor male flimando la guerra, c la fame molto 
peggiori, 

Che nella vita fiano molte cole peggiori da fofferire della 
morre;ne rende teftimonio il fanciullo Lacedemoniete far- 
to prigione da Antigono, e venduto per Seruo , ilquale co- 
mandato dal fuo Padrone ad impiegarfiin feruizio vile: Tu 
vedrai ( diffe egli ) quello che hai comprato: A me farebbe 
vergogna di feruire, hauendo lalibertà cofi alla mano, e ciò 
dicendo fi precipitò dalla fommità della cafa. 

_Antipatro minacciando i Lacedemionefi crudelmente, per 
tirarli à certa fua dimanda.Se nù ci minacci di peggio della.» 
marte(rifpolero effi noi moriremo più volentieri, 


Morte, fuo penfiero, 


Vetta è la vera Filofofia la meditazione della morte, 
Democrito per meglio apprenderla andava beneípe(fo 
tra fepalcri errando. 

Il penfiero della morte non ritira mai dal bene, ma si dal 


malto. 

L'huamo nafcendo, dec prima dif rte, che.» 
penfare alla vita, prime dtfpactiafa morto. c ; 

Aprire gli occhi figid'Adamo,prima che veli ferri la mor. 
te. Non credere à calorosche vi chiamano beati;perche v'ine 
gannano. Credete anzi à Dicalle Scritture,a i Santiya i Sere 
ui di Dicsalla. marte ifte(fa s che affila fopra del Cauallo del 

Tempo vi carre à gran forare incontrosper batterui à ter- 

rase ridurui in cenere, Rauuedeteui prefto, c feruiteui del 
tempo per operar virmuofamente ; delle ricchezze per mer- 
caruiil Cielo. Camipate per la via de'diuini comandamen- 
ti: Sprezzate il mondoxche non è che vn fafcino,ed i (uoi di- 
letti;corottituttie tofficati, Ricordareui finalmenterc! 
Dio Signor noftra ha valuto che'l finc della volta vita vi 
foffe incognito, acció folte in ogni tempo difpofti e prepara. 
ti. Effote parat, quia qna hora non putates filius homima ves 
met, 


Morte da che alleggerita. 


L E miferiese gli borrori della morte, non hanno il 

ior follicua , chela con (olazione , che fi riceue dal di. 
ficte le propric paffioni con gli Amici, 

Non v'è la rpaggior felicità; che'l raccomandar gli vltimi 
fpirti all'affetto di quelli;che più s'amano, 


Morte,fuo Timore. 


L A tema del morire ba forza di frenare tutti i defiderij , 
Per tal’efferto victó Iddio ad Adamo i frutti dell'Albera 
della Scienza del benese del malerfotto la feuerità della mor. 
tequantunque in vana, 

li accidenti; che del continuo foutaftanno all'huomo, 

danno à diuedere ; clie alcuno non fappia, douela mortela 
debba forprendete, 1I Saüio l'attenderá di cuore,e di pie fer» 
1no in ogni luogo. 
- Qual cantento può l'hnomo haucte in quefto mondo . fo 
€ giorno; e norte cal ra vede la morte, come fe allora 
allora dalla fte(fa doucfiz effer taccata è Chi è quello è chez 
penfi douer (tar fano va pezzo» fe la mattina da letto leuans 
dofi,non è ficuro di tornarui la fera? 


Lagnandofi la Donna della grave infirmità del matito, 


Mo 
pregava Dio che fedeyuto haueffe mandar la morte, più 
tofto à (c Mella , che à Inilamandaffe: Onde prefentatali la 
morte , dall'horrore ella (pauentata , e pentira preftamente 
diffe. Jo non fon quel,che ru cerchi:Eccolo là nel letto; mo- 
ftrandole il Marito, ] 

Etfendo Filippo entrato col'arme in mano nel Pelopone- 
fo,di(correndo vno con Damida,conchiudena,che i Lacede- 
moniefi fo(fero per patire danni grandi,fe non procurauano 
di tornare in grazia almedelimo. Poltrone ( rifpos'egli ) e 
che cofa poffono coloro parire,che non temono punto la.» 
morte? Addimandato Agis, come potrebbe viuere vn'huo- 
mo veramente libero ;Sprezzando ( difs'egli )la morte . 

La morre non viene mai cofi à termine che non apportt 
del terrorese dello fpauento, 

Fuggiua nel rempo della battaglia Affalone»e refl appefo 
ad yna quercia. Stupifte l'Abulenfe il cafo: e vi difcorre cofi 
intorno. Poteua egli frenare il Malo: Potcua ritorcere il 

fTo;non paffa rui fotto: Potera tagliarfi o fterparfi i capel- 

i.Che non baueffe fpada,ò daga vn Giouane guerriero non. 
ècredibile; Poreua co'le mani artaccarfi alla quercia , c fuie 
lupparfi,ó rompere que'rami:E pure il pouero Giouanc fen» 
za alcuna difefa, dal travaglio , e dal timore della morte re- 
ft^ oppreffo di modo ; che nello'ntendimento abbagliato né 
feppe che fi fare,onde ne venne vecifo,Miferi noi;íe oppref- 
fi dalle'nfermità;da gli accidenti,dalle palpitazioni,dal timo- 
re della morte , co'fenfi debilitati penfaremo all'aggiuftamé- 


. rose faluezza dell'anima. Ora fi diamo à ctederein quel pi» 


ro di douer far tutto;ma non sò.fe potremo . Berrauuentu- 
raroycui ripfcirà, 

La virtù del Ré Ezechia è palefe nelle Scritture Sagre , 
per bauer'egli viffute con integrità , governato con rettitu- 
dine,operato con efempiore giuftizia ; Con tutto ciò (enten- 
dofi dal Profeta Iaia denunziare la morte , (enti per l'acer- 
birà della nuova turbamento rale , che volgendofi sù l'altro 
lato diede in vn pianto dirottiffimo ; come la paura l'haue(fe 
difanimato. Pondera il fatto San Geronimo,ed à chi fi me. 
rauiglia di quelle lagrime,come difdicettoli, à chi doucua s 
dopo motre fperare vn'altra vira migliore , acconciamenté 
rifponde: Si corstauerss hominem, non miraberis caufam do= 
loris. Nullus emm intrepidus vadit ad indicium Domini bia 
bens conftientiam peccatorum, — * 

La morte eguaglia tutti; ma |a dimenticanza, e la gloria 
quelle (ano che li diftinguono, diffe vno, che cercaua rino- 
manga dalla remerità, Coreftui alla Gloria cótrapofe l'oblios 
ftimando quegli (enza gloria » ch'era dimenticato , come fe 
(per gli Triftiimparticolare ) non foffe più della memoria 
defiderabile lo fteffo oblio. 

Vi fono di quelli, che tanto abborrifcono, il non effere nel 
mondo,che per non partitfene, hanno in horrore la mortes 
quando per vnico rimedio de'loro mali dourebbono coma 
anfietà defiderarla. Incalzati dalla neceffitàà partire s per ti- 
manetui,anche dall'infamiascercano fouente la Fama . Per 

ucfti tali, non fi truoua vita tormentofa » in comparazione 

| morire: ne abbomineuole memoria, che non giudichina 

migliore del non lafciarla. Ad onta in fomma del comuna 

Fato, vogliono viuere, o vita reale nelero corpi quantune 

que afflitri: è fantaftica nella memoria altrui; quantunque 

vergognofa. Niun ftato loro pare tanto cattiuo, che non la 
renda defiderabile , l'horrore d’annientarfi. 


Morte fuo difprezzo. 


C Hi non difprezza la morte, non può viuere con cuor 
tranquillo, 

Quello che non fi può fuggire,non fi deue temere.La mot 
te non ha ombre per ifpauentare la'ntrepidezza d'vn cuore, 

Il non temer la morte € vn'apritíila (trada alla beata vita, 

delli due fja meglio:o'l viuere;o'l morireslo sì Dio, 

per infpirazione del quale difs'il Sauio : Adelior eff dses mor- 
(55die marsusrarss. Ed ww'altra volta. Lasdaui magie more 
fuot, quam Vtuentes, 

E'atto di fortezza il difprezzar la morte: o quando la ne- 
ceffità la rende tette: o quando l'honeftà di qualche 
caufa importante fa perluade. 


Morte 


Mo 
Morte fuo defiderio. 


Chi dederata morte,il Ciel'anche co'fulmini pare be, 
nigno,e prodigo. 

Le diigrazie grandi fanno defiderare quella morte, che» 

ogn'vn cerca d'euitare, con ogni poffibile induftria . [| pi 

graue di tutti i mali , diventa fpeffo delle miferie l'vnico ri- 


Morte Officio della Vita. Vedi 
fopra. Morte. 


Morte cofa buona. 


Raleanguftfe,ciò che confola efficacemente è la fola o 
fperansa della morte. 

Non v'é dolore,ne futto,per ecceffiui, che fiano, che dalla 
morte non vengano terminati. 

A direla cofa come flà , fa morte nelle miferie non è tor- 
mento,0 pena, è ripolo. Élla difcioglie da tutti i mali il cot- 
po»à fegno,che dopo nou refta allo fteffo ne affanno, nc con- 
tento, 

Tutti finalmente dobbiamo rendere (ü'l guanciale l'vlti- 
tno tributo alla patura:o con che gufto,e confalazione n'at- 
tendono i Serui di Dio la morte. L'apprendono effi,non co- 
me il terribile de'terribili; ma come fine alla caducità,princi- 
pio alleternità. 

Coloro, chealpettano la morte (dice Giob ) quando in- 
eontranola fepoltura » gioifcono , come coloro; cbe cavano 
ilteforo. 

Volendo l'Apoftolo rafferenar Ja mente nubilofa a" Teffa- 
lonicenfi,e rallegrarli,parla de'loro Antenati morti. E l'Au- 
tor della vita , intefa la morte di Lazaro (fcrine 5. Giouanni) 
fi rallegrò. 

© Hauendo Iddio creato Adamo immortale, fra le delizie 
del Paradiío terreftresper conferuarlo,gli pole auanti gli oc- 
chi lo fpecchio della morte, nel quale mentre mirò sinnocé- 
. tt,ed immortale appunto (i mantenae ; Ma roltogli dal De- 
monio lo fpecchio dauanti : mequaquam moriemim » ed in di 
lui vece propoftogli quello della Vita, reftò il mifero con- 
dannato à morte. 

Attefo il ripofo c'hanno i morti in Dio, c la neceffità ce'bà- 
no i viui diconuerfar co i viui hanno i morti maggior com- 

affione de'viui , che non hanno i viui de'medelimi morti , 
ancorche la morte de gli huomini , foffe come quella de" 
bruti;che non vi foffero /dico ) Demonij che rormentalfero 
i cattiui;ne fi rrouaffe Dio, che premiaffe ibuoni ; anche al. 
lora farebbe cofa di confolaziane il vedere morire gli ami. 
ci,& i viui, folamente per vederli liberi da rante infidie, c fa- 
tiche, Quel piacere,c'ha Il Nocchiere in vederfi nel porto fi- 
curo: Lagloria, che riene il Capitano in confiderare il gior» 
no della vittoria: Il ripafo, che gode il Viandantedopo d'ha- 
uer finita la giornata ; Il contento dell'Artefice , in rimirat 
compito il fuo lauoro: Turri quef(ti contenti hanno i morti, 
in veder(i fuora di quefta mifera vita. Vedi Psanger'i Pareti. 

Il maggior benefizio, che da Dio riceuano i Viuenti , € il 
rogglier loro la vita;perche có effo vengono liberati da quella 
mifcric;che alla giornata pruouano in lor medelimi. Lo diffe 
vn Rè Pro orn YIGTO amma IIREA IN Tequiens uan, quia 
Dominus benefecit tibi , chiamando la mortc benefizio, e ri. 
pe Lodiffero parimente i Gentili. Quem Dij duligunt ado- 

efcens morstur. Tiberio preffo Suetonia ftimò fi granbenc- 
fizio la morte » cherichieftagli da vn carceraro (uo nemico, 
gliela neghcon dire; nondum mecum in gratiam oenifh. E lo 

Spirito Santo nell’Ecclefiaftico, chiaramente preferifce la. a 

morte alla vita,dicendo;m»elrar e[f dses mortis , die natmta- 

tis. Ela ragione è;perche la morte è vna (catcerazione dell'- 

Anima, vn fine d'e(iglio, vn ripofo della fatica, il porta della 

tempefta;il termine della pelegrinazione,lo fcampa da tutr'i 

mali, c pericoli. Tutti quefti rifpetti induffero a piangere 

amaramente Chrifto à richiamar nuauaméte à vita il quat- 
triduano Lazaro;perchezille nolebat reddere laboribus (fcxi- 

ue lo ípecchio di penitenza Geronimo Jquem dilexerar;onde 
apparet fola eum canfà fuiffe commotum,quod ad hoftslems vi 
ram cari [fitum reuocare denuo vrgebatur.E pietà pur anche 
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fù del benigniffimo Dio, che Adamo dopo il peccato foffe 
incontanente dal Paradifoterreftre difcacciato, perche non 
ricorreffe all'albero della Vira, da'cui frutti poícia riftorato 
baueffc à vivere funghiffimi Secoli, ed in coleguenza a me- 
mare vita cofì tentata, e miferabile,come la prefente : Ve de 
digno vite prefumerentedere (dice Eucherio ) C" 44 perpe- 
fuum Gruerent cruciatum , 

La Morte (dice Seneca) è vn bel trouato della Natura. 
Ora chiude,ed afficara la felicità dell'huomo : Ora finiíce la^ 
calamità : Ora termina la (azicuolezza del vivere, cla ftan= 
chezza dell'età de'vecchi:Ora có lode compifce l'età de’Gio- 
uaninel fiore delle (peranze concepute diloro. Ella è fine à 
tutti, rimedio à molti nelle miferie,e ne'dolori, defiata da al- 
cuni. Adegua le humane difeguaglianze, riponendo tutti gli 
huomini a loro luogo. Pare in (omma;cb'ella fia conce(Ta à 
molti in donoye in premio;Percioche hauendo vn certo Bri. 
tone col fuo fratello víaca gran pietà verío1a madre » Ella al 
Tempio pregò Dio, che per mercede della vittü loro , con- 
cedeffe ad amenduni quello che foffe il meglio tra gli huo- 
mini. Cofi eglino vaddormentarano fenza più dellarfi , e 
furono ftimate adempinte Je preghiere della Madre cola.» 
morze de’figli. 


' Mortecofa vtile, e neeeflaria. 


Onban finele miferie di quefto mondo, che coll'vlti- 

mo periodo della vita mortale. Allora chel'huomo ri- 
rorna al fuo principio; c che la terra diuien tetra: e la po lue- 
repolaere; Allora appunto l'etecuzione della fentenza della 
fua condannagione è de! rutto fpirata. 

E benche la morte fia ftata il caltigo del peccato ; è però 
riuícita vtile,e neceffariasaccioche la malizia, e la miferiao 
humana non diueniffero immortali. Pietofo Dio, che bene- 
fica anche quando caftiga . Era veramente il morire vn'atto 
neceffario nelmondo;accioche il timore della perdita della 
vita ftimolaffe l'huomo alle buone operazioni, e lo raffre- 
naffe dalle cattive. 

Che non ardirebbe,che non tentarebbe l'huomo,fe la mor 
te non rroncaffe il filo alle fue fenfualità,alle iue ambizioni ? 
Se colui , che ad ogni momento morendo anche infuperbi- 
fceyche farebbe immortale viuendo? Il tentare con l'vnione 
de*monti la fcalata del Cielo al ficuro non farebbe la mag- 
giore delle fue remerità. 

Sia per fempre ringraziata la bontà di Dio, poiche per 
preferuare l'Anima dalla perpetua dannazione , per inter- 
rompere vn letargo ne'vizi,che farebbe terminato folamen- 
te col fine de'íecoli,hà voluto la corruzione di quefta mala 
di carne humana; ed ha permeffo, che vn dolore momenta- 
neo,che écirconfcritto dalla breuità d vn fofpirosci liberi da 
vn malc eterno,accompagnato da que”tori menti » che poflo- 
no provenire dalla giuftiffima ira di Dio. 


Morte felice: 


Asia à parte di felicità,il morire nel coro de gli auue- 
nimenti migliori. 


Morte inopinata. 


Nfelici Mortali,e fepelliti in vn profondo letargo, nona 
confiderando, che la morte pende da vn debil filo:E4 ecco 
che mentre lufingate voi lteffi , promettendoui vn' età d'an- 
nigioiofi couinate nella Tomba. Anchequell' Edera che 
crefciuta in vn momento a fuperba di proteggere coll'ombre 
fue vn Profeta, pareua che afpiraffe à ftringerfi in (eno vn.» 
mondo intiero, corrofa da vn picciol verme nella radice » in 
uoco d'hora inaridi . 

Non éda ditíi,eller giunto improuifo in alcun" bora quel- 
lo che fi deucafpettar àtut'hore.. Che la morte giunga in- 
afpettaca,non è frode,nan è inganno di lei , è fola nofira im- 

. Echi fi perfuade, che'l morire inafpetraramen» 
te fia calamita,non fi rammenta, che Pindaro ricercando dal 
l'Oracolo qual foffe l'ottimo dell huomo » n'bebbe rif E ; 

ie 
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Chefi ricorda Te ciò, c’haveua (critto d'Agamede s'e di Tro- 
fonio. Scriis'egli,che que(ti dac Architetti, dimandara la 
mercede ad Apolline,dell'hauergli fabbricatoil Tempio ins 
Delfo , n'hebbero rifpofta , che l’afpettaffero il (ettimo gior- 
no;indi allo (puntare della fettima luce , improuifamente, » 
moriffero ambidue . Argomento, chel morire.quando me- 
no s'afperta è ventura tale;che può ricompenfare degnamen 
te chi hauefTe fabbricato il Tempioad Apolline. 

Quanto di male hà la morte, e la fola opinione, ed afpet- 
tatione di lei fteffat Cofiquefti Gentili. Chi efentaro è da 
queflo male,già gode il preludio de' premij, douuri à quelli, 
c'hanno fontuofamente fabbricato ad Apolline . Elio Tire» 
neo anclî egli fi cruciauayche"l figlio d'Eutinoo gli foffe mor 
to improuifamente. Dubitó di veleno . Entrò nel Pfico- 
manteo,per intendere il vero. Ivi il Genio d'Eutinoo gli ri- 
fpofe,che quella improuifa morte;era ftata felice al figlio,nè 
perciò doucua effer dogliofa è lui. 

La mina della morte dentro de’ noftri corpi;fuol allora 
fare l'efferto (ao, che manco vi penfjamo . 


Morte volontaria. 


NT è atto da forte, per finire la feruiri,ó i dolori il dar- 
fila morte. E'atto da forte il fopportare, el'yna, c 
glialtri coftantemente,benche lungasbenche penofi. Sico- 
me non ftà in arbitrio del Caftellano(dice Socrate )abbando. 
nar la fortezza, quando vuole, ma del Principe,che ve lo po» 
fe,comandarne l'vfcita; cofi non può (enza gran mancamen 
to l'anima , prima d'effere comandata vícire da quel corpo » 
che à lui già fu dato per guardare. 

Vedendo lo Scudiere di Saul (uo Rè , ch'egli 'ammazza- 
ua,fatto egli parimente animofo dall'efempio, volle (eco mo 
rire,es'ammazzó . Jrryit etiaripfe. fuper gladium. fuum," 
mortuus eff. 

Pelopida pure , hauendo , come riferifce Suidasin vn con- 
flitto auuentato vn dardo pet ferire il Duce del nemico ef, 
fercito,azzuffato con Ciro tuo Ré,quando vidde, che'l dar- 
do colpi Ciro,fi diede improuifa morte.Cwaw Regem fita ma 
mu, nolens vulnerafjetyfespfun occidit, 


Morte non mai immatura. 


Oniè che vn delirio della mente humana, il chiamar co- 
loro , fra gli altri infelici , che muoiono innanzi tem- 
po- Hi forfe la Natura nel difpenfar la vitaà gli huomini , 
patteggiato con effi del tempo? Sella loro l'ha coceduta,co- 
me il Banchiere i denari, fenza determinar il giorno,ed ad ar 
bitrio: à che lagnarfi stanche la ripiglia òrifcuore, quando le 
pare;e piace,cofi (lando l'accordo ^ Tutto quel corío è com- 
pito»(fia lungo, ó breuc ) che fi truova arriuato al fuo termi» 
ne. Quella morte à fuo tempo è (empre;& matura, che dal- 
la Natura è decretata. — 


Morte non da biafimarfi. 


OmelatnuidiainfeRtai viui » cofi la pietà accompagna i 
Morti. Archiloco. 
Coll'Inimico morto ogn'vno fi riconcilia, Dionifio. 


Morte ineuitabile . 


I4 morte équel flagello inondante d'Iíaia, che non la 
perdona ad alcuno: Chen'afforbe tutti: Che porta feco 
la fupetbia de’ Cartaginefi, le delizie de gli A Tiri] la Poten- 
a de' Babilonij, i Regni de' Parthi ,' il Dominio de' Medi, 
Lo'mperio de gl'Indi,la Grandezza de" Perfi ; Che perde l«2 
ricchezae di Mida, Le gemme di Cra(fo , I Vafi di Sardana. 
plo Gli argenti di Crefo, Gli Smeraldi di Cirosi Tefori di Si- 
€heojle vefti di Lucullo:{Che dietto fi ftrafcina le pagar. 
Tmperiji Dominipi Tronile Mitre, iRegni, Gli Scetui , 


Rozenio Noè nell'Arca,altro teforo nan portò (eco; che - 
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Yoffa del primo Padre, per erudir'i figliuoli, ene" figliuoli* 
Pofteri, che à tutti i mali lo'ngegno humano poteua trouare 
alle (campo qualche rimedio dalla morte impoi . Quantun- 
que il diluuio dell'acque foffe per effere vniuertate: perfom. 
mergere la faccia della Terra:per fepellir', e dar morre à rut- 
tii Viuenti,l'Arca tuttauolta baftaua per allora da tal fagel- 
lo ad ifcamparli,e faluarli;Ma in altri tempi nò;perche nello 
fteffo pericolo,per condizione di Natura inciampando, im- 
poffibile loro farebbe (tato, lo fchermo , lo fcampo,la fuga. 
Flagellum imundans,cum tranfierst vemet fuper nos. 

Il Figliuolo di Dio fuggerito dal Demonio al precipizio fi 
riparò : Von tentabis nuns. Condotto fuora della Cit- 
tà da Farifei, pet effere dal fouracig'io del monte precipita- 
to»(i diffele: /pfe aute tranfiens per medium illorum ibat. Scac 
ciato co' affi dal Tempio fi mefle in faluo: Zefi «utem ab- 

fcondst fe. Períeguitato nella Giudea , fi faluò nella Galilea. 
Non erum in ludeam volebat ambulare .. Affalitonell' Orto 
con profluuio di fanguese fuenimento di (pirito chiefe aiuto 
al Padre . Pater f$ poffibile eff mette Ame cahxiffe. Alla 
fine nelle mani, e ne' piedi fopra la Croce inchiodato , col 
fianco aperto, col capo traffitto di (pine, col corpo piagato, €, 
lacerosdal flagello della morte fin alla gola inondato piegò 
} caposfpirò il fiato,elalò4o fpirito » C" snclimazo capite emsfi 
ritum, . 

: La morte fa co'gli huomini come Aleffandro il grande, 
col nodo di Gordio: per diíciorlo non adoperò la mano, ma 
v'impiegò il ferro:Cofi(dico ) la morte , col ferro diícioglie il 
nodo della fraterna concordia,tra Caino ed Abelle,quetti da 
quegli reftando vecifo. Troncò il nodo dell'amor paterno 
in Erode, che fé morir due figli. Taglia il nodo dell' amor 
filiale in Affalone , che congiura contro al Padre. Recide il 
nodo del materno affetto in Medea , che tolíc di vita i figli . 
Diígroppail nodo del Matrimonio in Tebe, che ammazza il 
marito . Snoda il legame della Amicizia in Bruto , che dié. 
morte à Cefare. Rompeil nodo della grazia in Afuero», 
che fà impiccare Aman. Scioglie in fine il nodo della fedein 
Gioab,che'l cuor trafiffe ad Affalone. 

Quei R è di Perfia scheal tempo di Coftantino Magno y, 
venne à Roma , interrogato fopra le grandezze di quella. s. 
Città: Tutto(rifpofc)patla bene à merauiglia. Tutto € bello,e 
maeftofo,ma tal bellezza,e maeftà,cofi in quelta Cirtà,come 
in Perfia éjgualta, e diformata dall'vío del morire. 


Morte ingiufta. Vedi /mocenz.a . 
Morte miniftra della Fortuna, 
Vedi Fortuna auuerfa. 


Morte tutti agguaglia. 


Inito il giuoco de gli Scacchi » tutti i pes fottofopra fi, 

pongono ael [uM an » fenza che fi faccia differenza». 
dal Ré alla Pedina. Lamorte pure fà lo ftefo. Finita que 
fia Vira mortale s che altro non è (come diffe il Filofofo ) che 
wn giuoco di Fortuna » ella rutti nel fi 0, fenza ha- 
uer ere pili di rifpetto à Principi, chc à Plebei. Vedi Za» 
mortalità, 


Morte,ed Infamia. Vedi Timore. 


Morte de’ Bambini, è Par- 
goletti . 


Velli che muoiono in fafciaà guiía di Oriental Lucifc- 
ro,nel noftro Cielo (puntato ,.confagrano all' Efpero 
t ofosl'Occidente delloro giorno mortale . 
Auuenturati Bambinische nello fpuntare della voftra Au» 
Tora, e nel primo ingreflo di quefto campo , baucte locato 
coll'afernosc riportata con la Regenerazione del Batràfimo 
l'eterna benedizione;Che in cofi breue fpazio di tempo haue 
te cabiate le miferie di queta virasche (i (tralcina tra gli huo» 
mini nell'eterna felicità di quellasche (i viue co' gli A. ver 
c 
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Nel punto che i Bambini vícendo à quefta infelice vita.» 
co’ le grida, e co'lelagrime pagano la ciconoícenza della» 
medetimased aprono le palpebre al lume delle candele,nello 
fiello cominciano à voltar gli occhi vezío il perpetuo (onno 


delia morte& ad i inar i 
PX ce d lncaraku verío quel r che turti al 
Apre la morte i Cancelli del Cielo à quelli , che muoiono 


nclio ftato della'nnocenza., Felici fanciullerri, fecondo il più 
Sauio de Mortali,per hauer cofi tofto veduro il voltro Suda 
Kjoyche i vo(iri pannicelli ; e la tomba , che la culla. Viuette 
affai per non morir mai della feconda morte, ed anche per 


dno dalle calamità di queta noio(a vira . Mah 
voi aflai per tempo cmd rar in della feliciffima., 
Eternità: Andateucne;ó belli fiori.che come gigli,e come» 


rt n: Andate à vedere foro à 
i piedi i quei lesle quali fopra li voftzi capi haureb- 
bono voltato, fe qui abbaffo bauefte villuro, O Vittoriofi 
Campioni,che nello (puntate dell'Aurota;come Giacob lot- 
to co Angelo, cofi Voi lortalte coll'Inferno » e riportali 

co’ la regencrazione il trionfo . Grazie per iempre à Dio , 
che dall' anguttie delle faície, Gete crafcorfi alla immenfità 
del Paradiio. 

In qua! fi voglia età l'huomo fi truoui , benche Bambino, 
mentre che muore,può chiamarti Vecchi è arriuato 
alia fera della (aa eta. E di qui forfe è, che rapito in Cielo S. 
Gioyanni,non vi vidde alcun Bambino, ma (plamente Vec- 


La morte de’ Bambinícon puoche lagrime, anzi con niun 
dolore fi deve celebrate . Nonfü da gli Antichi pompa alcu- 
ma funerale,à alcun Intro preferito , per honorar la morte, 
de’ fanciullini. Leggefische nel ritrarre il giouanetto Camo- 
nemorto nel più bel fore della fua età , non s'induffe mai il 
Padre à dar licenza al Pittore d'cffigiarlo in altro fato, che, 
di que' tempi , ch' egli anche renero i auuilup- 

toin faíce,acció inganmando ad vn'hora gli occhi, e'l pene 
) map rapprefentaríelo morto nel di nacale,ò dalla Culla 

to mod ama i rp VAlba "i 1 punto gli foffe cam 
ta in vn'Efpero,veniffe à mirigarglifi il troppo acerbo duo 
lo: Sopra dich Scie Marzi a " 
nm rante pueri ‘a Camom 
eruar i27 Infantis prima pitbura manet, 

De fanciullini che muoiono sù primi giorni » è di quelli 
ancorasche beuono il latte» fi può dire quello,che diffe la Leg 
ge Ciuile: Qui mortua m wryeque matiyteque procreati 
eidentwr, quia nunquam libers appellari potuerunt > c Giob. 
Fusfferm quafi non c[fem, de yitero rans any ad tummbon,, ; 
percioche, per quello,che ne pare ad Ariltotcle, com' eglino 
mel corpo materno à guila di piante, cofi nel feno della Balia 
d'altra via noe e: fembiante, m d'animali ed non 
parono degni di qj ime » che fogliono erf per 
quelliche muoiono conl'víodi Ragione. — va 


Morte di Giouani, 


ANTE NG (puntare del giorna cade fpeffa ful capo de gli buo- 
, mini improuifamente la fera. 
E duro vedere vn bel fiore morire al legare del giorno ; 
ma Coluiche'l fi nafcere, lo può cogliere quando gli pate; e 
E mifericordia grande di Dio il fare, chela noftra Natu- 
a fn i pala di eno becap di vi aci fuor di milura non 


n pc. : 
La motte à guifa di Donna grauida con maggior gufto fi 
paíce di ácotz agsbüsche de" magari - ; d 
La più lunga,non e lempre la miglior vita , Quelli, che» 
muoiono nell Aprile de" lor anni ridenti» e nel fiore de' più 
belli giorni, paffano leggiermente quefto efiglio, come quc- 
& animali dell'Ellefponto., che non viuono che vn giorno . 
'tdono quali in va tempo la lor nafcita y ellar fepolcro . 
TE. = 
suni , ini con C222 Opctano qi n fe 
«ondo che’) vento della Phal jen pil debale.Enoc, 
Elia furono preftamenre tolti. Gli Angel il folgore paf- 
nella preftezza,e lore non bi: ache vn' iftante» per 
balzare dalla Terra al Ciclo. pem nis fücreato » e creata 


vitahumana, € il Ben morire. Al. 
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perfetto in vn'iftante: E cofi fü Adamo, E Salomone in, 
yna notte fü ornato della fapienza infula. Soucote Iddio fà 
compire,con breue confumazione funga carriera. La (ua o 
grazia è come il fume , che illumina nel mede(imo tempo, 
che viene prefeotato. Iiracle intre giorni fi vidde liberato 
dalla iergicü d'Egitto . Il primo Mi rapifce col tuo mo- 
to diurno tutti gli altri Cieli, (i muoue con incredibile velo- 
cità allo (pirito bumano incomprenfibile. La Grazia , tutto 
quefto, in leggierezzatrappaffa. Dunquenon bifogna ltu- 
pite, fe vn' ifteffo giorno bà rallor veduto vn Giouane inci- 
[roman pr ir ir M morto, perche Dio , che» 
"hà foaupmente è ciò difpo(to,hà voluto moftrare in lui in., 
breuc fpazio i refori della fua fapicnzase della fija bontà. V e- 
di ira fuo termine sncerto > 

Non potiamo à ragione doletci , che alcuno fia morto; 
quand'anche gli fi doueuano molt' anni (perare di vita ; per 
che niuna di quelle cole ell'er deve dogliofa,che accade con- 
formeài fond pe della Natura. Ed Omero ilteffo hebbe à 
dire, Cheniuno de’ carià Febo giunge à provare gl' incom. 
modidella Vecchiezza. E Menandro: Che morir giouane 
era grazia conceduta dagli Dci, a' più loro fauoriti. 

uno non è mai da giudicarli morto. Lessico oc 

d' egli muore fe npa dopò,ch' egliè giunto ai fopremo delle 
glorie. Noné parte alcunadella gloria ; del cui raggio non 
s'articchifca la trionfal corona d'un Giouane, dabbene , vit- 
tuofo , e valorofo. Fai inogni maniera di duello nel Tca- 
tro del mondo (confiffe l'anacr(ta della Fortuna, e nel Tea- 
trodell’Animo fao debellò la ferocità degli affetti; Onde, » 
Vingitore della Fortuna, c de’ Vizi, hagloriolamente trion- 
fato nel Campidoglio della Virtù. — 79 -: 

Leua Iddio fouente quelli, ch” egli elegge, e che tien cari, 
in affai tenera età, perchela malizia non peruertiíca il loro 
intelletto. Felici i medefimi nel loro —— fine: ene*- 
loro giorni co(t prefto compiti. La vita non fi milura a brac- 
cio: ella finiíce » ella è intera. Il penfare di darle qual. 
che termine naturale,è puriffima follia. La'ncertezza la ica- 
de à Giouani cofi vicina, come à Vecchi. La più lunga vita 
none la migliore; ma la migliore è fempre affai lunga. L'a- 
nello della gioria,non fi dà è quelli che fanno le più lunghe, 
òle più veloci carriere, ma à chile fà più giufle. La parabo- 
la dell'Evangelio ci moftra affai chiaro, che'| Gran Padre» 
di famiglia à tutte l'hore del giorno , ed à tuttii giorni della 
noflra ctà;ne riceve à mitericordia . Vi fono huomini di cen- 
t'anni,che fono rifiutati, e vi fono gi i innocenti, c vir- 
tüofi , che paffano di granlunga nella perfezione le relte ca- 
nute. Dio compifce la fua Jode tanto per la bocca de" fan- 
ciulli, che per quella degli buomini Vecchi. 1 Giouani, eic 
Vergini, I Grandi , I piccioli ( dice il Salmi(ta ) tutti lodano il 
nome dcl Signore . z 1 

Rafaclie non fempre fi troua co' Giouani Tobij nelle pe» 
ricolofe loro infermità, onde reltano inghiotiiti dal peíce, » 
della morte. Piaccia à Dio che'l fiele di qucito pelce , ferua 
ad aprir gli occhi de mondani,la giouanezza de’ quali è trat- 
ienura con folle iperanza di lunga vita . . 

Sul mezo giorno può fouente notte precipitofa rubarne 
il Sole. Sulpiù frugifero vigore proua la State fpc(le volte 
vn'horrido ed altraggiofo Verno. Sul più bel verde delle no- 
fire fperanze vediamo da fiero Verme di morte inaridito il 


- Morte di Giouane Letterato. 


Lquerelarfi della morte di vn giouane letterato è farli vn* 
Fissi ifuoi ripofoe le fue glorie. Hi fagrificaro (e, » 

effaà gli ftudi. È caduto fcriuendo. Chi tramonta nel 
maggior fplendore delle fue giorie, viue (empre immortale 
conammirazione nelle memorie dell'Eternità . La noftra.» 
vita non bà cermine più dc (iderabile,che'l morire nelle azio 
ni virmofe, E felicitàil morire,prima d'effere cisanoeggia. 
to da qualche vizio, à dal foverchio pefo de glianni . Il no- 
me allora fi (epciliíce con noi medefimi,e i fatti egregi palla, 
ti hanno di già hautc le acclamazioni,e le ladi. Il Perire,co. 
me Archimede su le proprie figure,sù i propri (crittié vn'in- 
contrare la vita eternamente . Non tapendo la Pofteritàco. 
me ringraziare vn'ecceffo di virnì,che col ricordarfene per. 

petua- 
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petuamente. Ma tit Anima diletriffima: Anima fregiatiffi. 
ma,tapitaci innanzi tempoyper efferfi noi ref) indegni di pra» 
ticarti;Godi nel Cielo oltra le delizie della beatitudine, il ve- 
detti fortrarta dalle miferie del Mondo; Godi bel] veder fi 
amici, che amano anche nella tomba ; e che fe la morte 
baunro forza di leuarti dalla vira; nó hà hawnto forza di cane 
cellarti dalla memoria loro, 


Morte de Letterati. 


T- auuenturofa farebbe la noftra forte, fe"] Cielo ha, 
ueffe deftinato vita più lunga, à chi viuc più gioueuole» 
si onde : grin gemi della Frost diuina è tanto di- 
(o, che par di lei proprio interefîe il prendere per fe quel. 
li,che degli altri foro più profitteuoli al rimanente. bd 
Dogliofa è fempre la morte d'un Letteratoà tutti gli Stu- 
&iofj. Quand'uno di quefti cade , tramonta dal Cielo vna di 
quelle Stelle yi cui raggi inanimauano i notturni borrori ad 
emularilgiorno. Vedi Fortuna auuerfa, 
Il Letterato à fempre più de gli altri,che fao, il danno inza 
confeguenza,e la doglia è commune alla Republica della (a- 


enza, 
ds Muore il Letteraro, Che é tanto quantodire,che dal Cielo 
Accademico tramonta pur troppo quel Sole, che fra le rene» 
bre dell'Antichità aprì già cari,e peregrini raggi. Quel Sole 
che ruotandofi con chiariffimo fplendore intorno al mondo 
itterario (parle que’ più (aggi,cd eruditi influfTi,che portello. 
rofecondare i più cutiofi ingegni: Quel Solein fine, à cul 
non poteua in terra porrarecccliffe altr' ombra, che quella» 
della Morte . 

Muore è vere il Letterato ; ma fin che viuranno i Secoli 


voleràil fuo nome sù le penne degli Scritrori:rifuonerà fra le ‘ 


bocche de' dotti la fua Fama : vineranno ne’ cuori , e nelle» 
memorie di tutta la Pofterità le fue virtà. Vedi Pramgere è 
Letterati morts , 

Chi dara alla lingua vn (aono di voce tale , che irimbombi 
dal Borea all'Auftro, e dall'una» all'altra meta del Sole? Chi 
darà à gli occhi,non le lagrime tutte, che fpinger feppero le» 
Tragiche Scene,ma vn* no di pianto? Non già per pian 
gerecon Serfe la caducità d'un grand'Efercito : nè con Era- 
clito la condizione dell'humane cole, ma per lamentare la» 
morte d'un grand' Erudito ; per x dere con l'Vniuerfità 
de' Letterati vn Soggetto raro , e fingolare. Qual monte; 
manderà marmi per formar Albergo conuencuole ad offa 
cofi gloriofe ? Qual Artemi(ia preparatà il Maufoleo per ce- 
neritanto honorate? Qual mano fpargerà fiori fopra cofi 
Augufto Sepolcro? Qualbocca prefumerà di celebrare de- 

ente le memorie di tanti meriti? Quella d'un’ intere(- 

to non già,perche più facilmente abbonderà di fingulti;che 

diparole. E'troppomalageuole , l'hauer fauella eguale ad 
ecceffiua doglia. 


Morte de Vecchi. Vedi Decrepito. 
Morte de  figliuoli . 


Vui dolori riccuono qualche confolazione;quello del: 
la perdita de" figliuoli é}infopportabile ; perche difpera 
la medefima pazienza .. Chi perde vn figliuolo perde più d'- 
una parte di (c fteffo;perche in fe fte(fo l'huamo muore gior» 
nalmente,c nella vita dc! tigliuolo fi và incaminando alla^m. 
mortalità . 
Pii deuóno i buoni Padri hauet' à caro,chei laro figliuo- 
li muoiano benech' eglino viuano male. 
Aqueltale; che ad Anáfagora portò la nuova dell'unicà 


i figlio morto. Sapeua (rifpofe egli ) beniffimo d'hauetlo ge« 


nerató mortale, Rifpofta, ch'altro non vuol dire, Cheà 
coloro folamente;fono tal nuoue acerbe,che à ciò per appun 
to non penfano , Non fü di minorcuore quella Spartan. 5 
Madre» la quale intefa la morte del figlio » caduto nella batta- 
glia: Per quefto puri ripofe al Meflaggiero ) l'haueua ge- 
nerato ; perche ( dico ) facefle conofcere. Che perla patria 
Japeua fpender la vita. 
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Morte d' Amici. 


T dura fatica à credere la morte di coloro ches'amamo,e 

c'hanno guadagnato i cuori co' la benignità!loro. 

Il più alto periodo di dolore, à che può vn'Anima effer ti» 
dotta, è ch' cila perda la metà di (e fteffa nella perdita dell'A- 
mico. 

Se è vero,che non fi perdono gli Amici,che muoiono, ma 
che vadano innafizi ad attendere il noftroartiuo , perche» 
non douremo fofpiraze l'eccliffe di quefta lontananza ; che» 
dourà durare con la nofira vita? E° giuftizia quell’ afflizio. 
ne;che fuol partorir il dolore di chi (i ama ; è à noi tanto con 
uiene il dolerci co' fenfi traordinarij quanto non ordinarie 
era il noftro affetto. 

Se la Natura nella morte de* cari Amici da gli occhi vn.» 
torrente dilagrime dolerofe ne caua ; perche vn mare d'Al- 
legrezze,non ne trarrà la Ragione dal cuore, confiderando è 
medefimi liberati dalle miferie della vita,più fragile, che’) ve 
tro : più leggiera che"l fumo:più incoltante,e vana,che’l ven- 
to. Leuando dunque gli occhi,c le mani à Dio rendiamogli 
grazie di fimili afflizioni , poiche col mezo dicífe ci rimette 
quelle parti del cuore,che ne gli altrui viueuano , à fine inte- 
ramente le rimettiamo in lui, 

Il Sole fi moftra pit rilucente qtiando fi nafconde. L'ae 
more dell'Amico,non è mai più perfetto, che in quel puntò 
dell'Occidente della vita fua , che à lui difcuopre l'Aurora s 
della'mmontale. 


Morte di bella Donna. 


Enere più rigettata,che partorita dal mare, nefà aners 
titi , chele bellezze mortali fono immondiffime. 
Ecco il termine delle bellezze mortali, l’ofcure caligini di 
vna fepoltura» figillara a lla bocca d'vn gran fa it» 
degne di luce più non la veggano. Hanno cosi fetido il pe» 
riodo , ch'egli è neceffario il nalconderlenel terreno , e l'ar« 
marlo di fafli » perche’l lezo non trapeli ad infettar l'aria .E 
pur s'inchinano, e pur s'adorano ; Ed anelando ad vn fiore» 
che più n'ammorba fracido, che ne confola freíco,fpendia- 
mo di buona voglia l'anima flefIa . O troppo incauti, ó d'a- 
vantaggio infenfati . E che cola écgli quel volto, percui @ 
coníumiamo. 


Morte de mariti. Vedi Prangeres 
mariti, Amor de Congiugati. 


Morte de' Buoni. 


ALe fi piangono gli hnomini da bene » quando la pri- 
uazione ne prefentalo fcapito , che fi fà in ur ; 
E fi vorebbono hauere, quando haucrli più non fi può. Cost 
ne delude la condizione della noftra malizia » che hauendo 
prefente il bene;nan lo pregia, o'l difpregiase luntano,ò pet- 
dute lo fofpira. 


Morte de’ Virtuofi. 


L morire è deftinato à tutti, ma'l morite honeftamente è 

folo de'Virtuofi. 

La morte di ciafcun'huomo deue rincrefeere à tutti ; ma 
quella d'vn Virtuofo, con lagrime deu'effere lamentata da 
tutti. Morendo vntivomo muore vna perfona tola; ma no» 
rendo vn Virtuofo muore vno Stato inteto , à cui egli ferui- 
va d'Aniina . Se Diototnar voleffe à renderci le vite de' Vit-- 
tuofische fono morti, farebbe poco il comperarli col angues, 
€ co'le lagrime. Tutto l'oro del mondo non bafterebbeà 
comperar la vita d'vn folo di quelli. Non è prezzo che gli 
Affiri] non haueffero dato perla vita di Belo. FPerfi, pet 
quo d'Attaferfe: I Troiani per Ettore: I Greci per Aleffan» 

ro: i Lacedemoni pet Licurgo : |I Romani per Augufto: T 
Cartaginefi per Annibale, Piu riverenza fi porta a vn fepol- 
«o 
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ero, doue ft ripofto vno, che fü virtuofo, che non fi honora 
vn palagio, done viua al prefente vn viziolo. 

, La morte d'vn Vjrtuolo merita d’effere lagrimata da rut- 
ti, Mancando vno diquefti, rovinata può dirfi la caía alla 
virt che in effo toggiornaua. Le ftelle pur anch'efe hono- 
rano con gio rugiade l'occafo del Sole. Chi non vuol 
piangere per honorar chi parte ; pian, r gli danni , cl 
Ínccedono a quei che reítano, dimi dis [os 


Morte de' Giufti, 


LE piante più frefche, e più fiorite che dureuoli, non ada. 
mano molto quelta terra mortale, onde e con ragione 
deuono ben prefto nel (uolo de? Viuenti effere trappiantate, 
Le ftelle pure troppo lucenti per la rerra,banno ad effere nel 
Cielo giunte alla bell'Oría de' Marinati, ò alla Corona d'- 
Arianna, per iui rifplendere ; come chiariffire jn perpetua 
eternità. 

Il Ginfto è come vna face aromatica , laquale eftinguen- 
dofi , manda odore foauiffimo . E come vno di que' fuochi 
ccletti , che rendono il proprio eccliffe mirabile. Il fine dei 
fuoi giorniè la ghirlanda » che incorona tutta la fua bella vi 
ta bi trofeo delle fue generofe azioni. Non fi confidera 
egli come morte , ma come felice paffaggio ad vna immor» 
tal vita. 

- La terra all'offa de'Giu(ti è leggiera , e'l Cielo aperto ali'- 
Anime. Andate Animebelle nell'amicheuole braccia della 
diuina Mifeticordia; Andatcuene nella parte dell’heredità 
de’ Santi bere abbondantemente nel torrente dell'eterne 
contentezze. Itc contente à godere della villa di quel volto 
del Celelte Spofo, che gli Angeli febene veggono, fempre 
più di vederlo bramano , Cosi muoiono i Giulti, per viuere 
anche immortalmente nella memoria del mondo. 

Muoionoi Giufti come Fenice ne’ (uoi aromati, Rino. 
uellano i loro feruori, contemplando l'eterno Sole, e dibat- 
tono l'ali della mente, e della volontà, replicando le loro più 
care afpirazioni. A quefto modo entrano nel ringioueni» 
mento d'yna beata vita, 

Trauagliati i medefimi dalla grauczza dell'infermità , ed 
agitati dalla violenza de" dolori, fanno atti di virtà, con fi 
profonda pace,e tranquillità di fpirito, cbe come nuoui al. 
cioni afficurano il loro nido foprala'ncoftanza dell'onde , e 
come Delfini (i rallegrano delle tempette . 

Felici effi; che bauendo nauigati vn pezzo per queto tur- 
bolenro mare di quelto mondo, vedendofi poícia vicini al 

rto degli humani naufragi , quafi ftanchi Nocchieri lo (a- 
fetino ide diícuoprendo l'eterna magione» doue le Sirene 
celefti per foggetto de" canti loro banno le diuine lodi , per 
effereeglino pure annouerati fra quelle, & accordare con 
effo lora le vocifanno rifonare dolciffime ricercate di azio - 
ni di grazie : Che vedendo in fine venirfi incontro, non co- 
malti lima, con borrido; e fpauenteuole fembiante la» 
Marte; ma con ridente faccia la vita eterna;quafibeati Cigni 
alzando gli vltimi accenti l'accolgono nel (eno. 

Non muore (e non in braccio del Ciclo;chi fempre hà fu- 
gito di ricourarfi nella Terra; Non (i corona quella vita in 
terra, che afpetta le ghirlande nel Cielo. Ne ficonfumano 
incarte lepenes quando fi fondono i bronzi per gli Coloffi 
nell’Eternità, 

Morte gloriofa , e morte preziofa quella de’ Giulti. Vi- 
wendo cercano la morte ;morendo trouano la vita: vivendo 
combattono; morendo trionfano. I loro trionfi (cruono per 
diftinguerli da' viui; la loro memoria da' morti. 

Suggellano i giulti coll'impronto della beatitudine quella 
vita ; c'hanno vergata con caratteri di bontà nelle carte del 
mondo. Muoiono efli felicemente, perche viuendo hanno 
meditata la morte. Muoiono lictamente, perche] pritpa che 
moriffcro s'hanno preconofciuti d'efler mortali. Muoiono 

loriofamente, perche morendo fentono olezar(i d'intorno 
fragranza delle loro giuíte operazioni. 

Ciò che Marco Tullio diffe di Scipione Africano poviama 
noi con molto maggior ragione affermare di qual fi voglia 
huomo da bene è giuíto. Che morendo egli ( dico ) fi perde 
vn Sole,poiche di loro diffe Chrifto noftro Signore, Por effis 
[ux nsurds. Nou s'eltingue peró»come dille Tullio di Scipio» 
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ne, ma tramonta, e và ad illuftrare l'Empireo dell'altra vita; 
perche Fsdgebunt suffs ficut Sol sm Regno Patris mes.Sì perde 
in terrase vero; ma s'acquifta in Cielo : tramonta da quelto 
baffo Occidentesma fiale al fermo meriggio dell’ererna vita. 
Vollero lo fteffo, fe bene ofcuramente all'víanza loto figni- 
ficar gli Egizi, mengre che con Piramidi ( lequali per imitar 
nelia figura i raggi del Soleserano dello fteffo Pianeta fimbo- 
Jo ) ornauano i iepolcri delle Perfone fegnalate; alludendo 
che iui cra nafcofto vn fole s di cui , fe bene non fi vedeva la: 
sfera » non laíciaua rutrauia d'vícire qualche raggio per las 
buona fama; che delle tue virtù lafciato haucua. 


Morte de’ Penitenti. 


Vando le forze mancano,e s'auuicina l'hora della pat- 
tenga , cominciano î veri Penitenti à moftrare via più 
chc mai effetti di (pirito, ne più, ne meno come le candele ; 
che gittano fiamme, tanto piùrifplendeoti , quanto più fono 
vicine ad eftinguer(i. Moltrano , e fanno atti di contritioney 
edi pentimento , beuendo nell'acque delle lagrime, la polue. 


re del vite) d'oro delle proprie iniguirà. 


Morte de' Principi. 


A natura abbatte i Grandi, e caccia da quefla vita con, 

malattie, non come da vn naufragio » ma come da vn'- 
olleria, perche in effa fi fono fatti molto ben trattare . Tutti 
coloro,che fono viffuti co' loro agi, nontemono già la mor- 
tc pet la baffezza di cuore, come molti penfano, ma per la 
lunga vfanza nelle loro delizie , e contentezze . Vedi Carre. 

Lo fplendor della Porpora non abbaglia fi gli occbi della 
morte, che non veggase non fappia, quando le piace trovar 
gli Ré ed afferrarli co’ denti fuoi, fi come ogni huomo pri- 
uato. , 

Cangiato c'hanno i Principi il Trono in vna Tomba, ap- 
parc incontinente eftinto il lume delle loro grandezze. 

I principali pezzi del carro della morte fono gh Ré  gl'- 
Imperatori, i Pontefici. : 

er quanto poffono fare gli Ré , bifogna poi alla fine pet- 
detequel Regno che non poffono difendere contra la mor- 
tc. La Porpora anch'ella loggiace al morío dcl tarlo. E ia Co- 
rona non rintuzza il filo alla falce ; Anzi perche incaftrata è 
di pietre , feruono effe di cote alla mer'efima. Così i Grandi 
finalmente clalano i'vltimo ipitito lotto vu cortinaggio d'- 
oro, come i piccioli fopra vn facco di paglia . K 

Si muore ò I ipi; Si muore ò Ré. A che dunque tanti 
fatti rante alterigie? Vn faffo angutlo chiude irreparabilme- 
te quel Macedone, à cui lVniuerio intero era incapace Tea- 
tro. A che fouuettir.é crauagliar con guerre il mondo , il cui 
potfícífo appena vi fugge veduto? A che con tanti pericoli 
auanzarfi al Dominio di Provincie , e di Regui, fe fra puo- 
co puoco il voltro cadauero i troverà contento di quattro 
palmi di rerra? Breuc riftretto , e fotterranco foro vide cfa- 
nimato quell'Annibale;il cui fuperbo valore non capirono le 
più vafte montagne , tutto che fpalancaffero à di lui cenni il 
fatfofo feno . Si muore ó Principi : Si muore ò Ré. I folpiri 
dc' foggetti popoli accompagnaranno l'vltimo refpiro vo- 
firo, fe loro miniftrarere buona giultizia, e conferuarete la 

ace. 
x Importa non puoco à chi deue fuccedere nel Dominio , 
che i tudditi non fappiano prima la morte del vecchio, che la 
fucceffione del nuouo Principe. Livia adoperò rutto lo'n- 

egno, affine che viuente Augulto , pigliafie compagno ncl- 
fa dignità Tribunizia, e dichiaraffe fucceffore nello'mperio 
Tiberio. Ed allora, che Augufto mandò l'vltimo refpiro,non 
permife, che fe ne penetraífe la morte prima , che'l figliuolo 
entraffe in poffc(To dell'Imperio. 

Gli più grandi Monarchi del mondo rínonciano alle Co- 
ronc, ele depongono per humiliarfi, nel preftar Vaffallaggio 
alla morte. : 

Bifogna che i Monarchi/ diceua vn' Imperatore) muoiano 
ftandofi in piedi. Vn'altto gran Barone finendo fua vita 
nelle braccia del figliuolo dilfe quefte parole: Crifante figlio 


mio, herede del mio coraggio ; Alzami, c dimi le mie Me. 
va 
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Tua madre di qul firiri , perche voglio morire da foldato, 
on effendo ragionenole, che hauendo fcorfo tanti pericoli, 
jo muoia nel letto, e nella prefenza delle Donne. A 

Alla morte non viè alcun riparo , Ellaentra fra mezo gli 
Rè e non oftante che le porre, da molte guardie fiano cu- 
ftodite, & ornate di gran trofei . Vedi Regno , Scettro, e Co- 
rona. 

Son gli ottimi Principi fpeffe fiate anzi moftrati al mon» 
do, che lafciati.Pianfe amaramente il Popolo Romano le fue 
troppo delizie nella'mportuna mortedi Tito, e gemé nell'- 
ombre d'vn Orbo Cielo, chel Sole hauea eccliffato. 


Morte violenta de'Principi . 


E Cone conuenienza de" Principi , non folo ripro- 
uare la morte infidiata loro da qualfiuogliasma interef- 
farfì nella vendetta . Setra gli inculti Barbari, etrai Gentili 
più politici, c (tara pue quefta ma(fima,qua] dew'elfere tra 
quelli, che illumina la vera luce di Religione, 

Per non andare Cleopatra all'ombre eterne , (enza lo pre- 
tefo (plendore del nome , e della dignità Reale, fece co! ere 
pente violenza alla morte. 

Vn Principe c'habbia Dominio affoluto,come tale nó può 
da vn fuo pari effere condannato; effendo che tuttii Princi- 

i fopremi, non hanno ad effere cafligati,che da Dio,alquale 
| hus ro render conto delle proprie azioni. Non fi dà mini 
firo di Giuftizia interra , che degno fia di toccar tefle co- 


Morte de Giuftiziati, Vedi Pati- 
bolo, | 
Morte de Trifti, 


Lbiafimo e'ì vituperio , e tutta la rurba della maledicenza 
decanrano i funeralià i Trifti. Paffano con ifcandalo del 
fecolo per ie bocche dell'infamia ; refi immortali da' vizi, d'- 
abbomincuole fempre ricordanza à tutte l'etadi, à rutrele» 
enti. O quanto bene farebbe per quelli tali, che i loro nomi 
foffeto incontanente cancellati , ed aboliti dalle menti degli 
buomini , non viuerebbono almeno , come viuono infami ; 
ne tra denfiffime tenebre fi trouarcboono alla luce è come 
quell'ombre, Larue, e fantafme ; che infierne offendono, ed 
atterrifcono 


Morti lodare. 


T Roppo acerba farebbe |a condizione de" Virtuofi ante- 

nati, fe dopo la perdita del corpo ( che dopo due nubi- 
lofi giorni per legge eterna diuien preda di morte ) fidile- 
valle parimente la memoria delle Eroiche vir. 

Non é di ragione » che quelle anime, che immortalmente 
banno da viuere nel premio della fua gloria , mitoiamo pre- 
ftamente nel merito de’ (uoi bene fpefi fudori. E ben che la 
virtù premio, e guidardone à fe (teffa bafteuole (a,non dcue 
peròla tra fcuraggine de'Pofteri , ó chiudendo fcioccamente 
gli occhi diffimulare : è raffrenando inuidiofaméte la lingua, 
tacere tutto ciò ,che di riguardeuole difcerne , e di (ublime 
nelle vite, c coftumi de" fuo: maggiori, 

Più acuro (perone non può addattarfi à fianchi dell'addor- 
mentata Pofîerità, per farla ri(cuotere dal profondo letargo 
de'vizi ; ed incaminare à gran paffi per lo (marrito fentiero 
della vera gloria, diquel che fia la rimembranza delle virtü 
de’morti. Rimogronesi quefta la fonnolenza à viuised accen- 
da tallora ne'petti gencrofi fiamma rale , che non s'eflingue, 
prima d'hauer coniumati que'corrotti humori,che per lunga 
qriofità nell'Anima infraciditi ammorbata l'hauenano.Ques 
fto purcé vno di penitangi » che gli più faggi Antichi pre» 
dicaffera, con arnie 1 Che da freddi cadaueri viciffero 
fiammeardentiífia:e, atte à dare honoratiffima vita à viuéti, 

Víarono fempre ic Republiche per gloria de’ morti, con 
folenne ricardanza ‘clporre al popolo, gli più gloriofi farti 
della pesfona defonta. 


Mo 
Morti biafimare. 


E; Troppo maligno meftiere lo'ncrudelire ne Cadaveri, e 
lo'nquietar l'ombre fin ne' fepolcri. Le o ifteffe per- 
donano à corpi morti, Vedi Afaledicenza, Maldicents, 


Morte, e viui. 


| ignei fine di cutrl i tormenti, Chi è morto non è 
più fottopofto alle ingiurie del tempo. E fuora della giu» 
rifdizione del patire . Chi viue può fempre effere rormenta» 
to: Tanto più fe viuc con vna ricordanza d'hauer commef- 
fe efecrabili enormirà, 

Comandò Solone nelle fie Leggi : Che de" morti alcuno 
non doueffe mai dir male, E che a certi tempi quelli del fan» 
guesegli Affini doucffero per gli medefimi offerire fagrifizi 


Mortificazione. 


Edi Cenere, e Ciliz io, 

Il primo grado della Santità confifle nella mortificazio- 
ne. ari enne che aiutano gli augellial volo , penetrano 
quafi Itrali le carni loro. Così quei parimenti , che più pun» 
gono il noftrofento, lo folleuano maggiormente dalle tetre- 
nc immondezze . Le noftre paffioni (ono vn torrente preci. 
pitofosè di meftiere;perche non rompa i termini della ue 
nearginarlo benescolle pierre dell'aufterezza . Recifo l'albe- 
ro delle comodità,ed atterrato fu’! duro faolo della mortifica 
zione,l'Elefante del fenfo, ammanfato depone la ferocia. Il 
noftro corpo è compolto di terra: e come terra per efiera 
meglio fecondato, non dcu'effere coltiuato, e fuifcerato col. 
le rigorofe, ma benefiche ingiurie del ferro . 

Alpeftre è il monte della mirra amara delle mortificazio- 
ni; Chi per quello s'incamina , per neceffità conuien che la- 
sE commodità,e gli agi della carne , Che foffra , e ftenti , e 


4. 

Roueto fpinofo , dal quale parla Dioà Mofe , èil Trono 
del medefimo ; perche le fpine delle mortificazioni , e della 
ehem ne di(pongono ad effere mirabilmente ftanza de- 

na di lui, 
* Le vefti della Regina del Ciclo , Madre di Dio ( dice Da. 
uid) fono profumate di Mirra» perche chi vuol mantener la 
purità dell'anima» ha da cuoprire il (uo corp, con la mirra 
della mortificazione, 

Volle INottro Signor Dio effere da Mosè co' piedi fcalzi 
riuerito fra le balze» cic (pine dello fcofcefo monte, non col 
capo fcoperto ; per auuertirac , che di certe cerimonie » che 
coftano nulla; puoco egli fi pregia: E che, chi vuol accoftarfi 
à lui, è neceflario,che priui delle commodità , percalcarà 
piedi nudi le fpine . Non fi deue doler Mosè, che ciò da lui fi 
chieda , perche (c?l Signore fi fà egli vedere rutto circondato 
di (pine, che gran cofa è , che"! feruo s'efponga à fopportarne 
qualch'vna ne'piedi? E ben'ancora fi vede colle fpine il fuoco 
accoppiatosperche fra le (pine delle mortificazioni fi truoua, 
econferua il fuoco dell'amor diuino : E chi vuol accoftarui. 
fi, bifogna, chedifarmi i piedi, ocaminando per vn monte 
fpinofo fopporti volentieri le punture delle penitenzes e del 
patire . 


Mortorio. 


N On hanno i corpi de' Giufti dopo morte bifogno di 
odori efterni. La (ola memoria loro fopr'avanza ogni 
foauiffimo profumo, - 

Labuona fama difende gli buomini, ancorche morti da i 
denti de'mormoratori.L'vnguento di rofe,co'Iquale fù vato 
il corpo di Extorc lo difefe dal morfo de' cani. 

E incredibile la (peía, che gli Antichi faceuano nel dar fe 
poltura a' corpi de' loro morti » e maflime de'Grandi . Rac- 
conta Plutarcosche nel mortorio di Silla ; ducento, e dicce. 
lertiche piene d'odori vi furono abbrucciate: cd oltre à ciò 
vna grande , & alta (ta«ua di lui cutta di coíc odorifere , ^^ 


te 


de a 
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de gl'ifteffi odori compofta. 
ne;perche (dico) il fetore di quel cadauero,che d'ogni vizio, 
€ d'immondezza era ftato viuendo pieno , non ammorba(fc 


ehtinto l'Vaiuerfo, 
Mofche. 


E Mofche nate da cotrozione , non fl dilettano che di 
corrozione. Non volano più volentieri, che doue ve- 
dono cola immonda. Tutre le cofe hanno coltume, e con» 
dizione conforme all'origine» e principio loro. Vedi Pen- 
iero vano. 

Le mofche mi mordono » diffe Aleffandro il grande, in- 
tendendo de’Parafiti,che fi truouauano à Conuiti non inui- 
tati,ma vn'Adulatore non volle perdere quefta occafione, e 
foggiunfe: Per l'anuenirc ti daranno maggior faftidio ha. 
uendo gultata la dolcezza del tuo fangue. 

Alla mofca è fempre appreftato il più preziofo vino. Da 
per tutto ella ha Cuochi fenza difpendio ; e fola tra gli altri 
animali bcuti , confidentemente fi fà dell'huomo perpetuo 
commenfale. 

, E chiamata la mofca importuna,molefta, infopportabile. 
Abige mufcas, comandòquel tale , riferito da Cicerone nel 
fuo cues al — mentre crouauafi infaflidiro del 
parlare d'vn'importuno,e fciocco dicitote. 

Racconta Paufania ne fuoi Eliaci,che gli Elei faceuano (a» 
«tifizio ad Ecole » fcacciator delle mofche ; da qucíto calo 
roltane l'occafione , che quando Ercole ordinò in bonor di 
Gioue i giuochi Olimpici,le mo(che gli furono molto mole- 
ftc; ma che fagrificando poi egli à Gioue furono tutte rilega» 
xe di la dal fiume Alfco.] Romani parimente, fcriuc Solino» 
fagtificauano al medefimo Scacciator delle mofcheya'cui fa- 
grifizi, ne cani,ne mofche s'accoftauano. Le mofche per le 

reghiere d'Ercole: I cani per l'odore della fua mazza da luj 

fciata alla porta del Tempio. Aggiunge Plinio. Che ap. 
preflo gli Elei prem à Miagrio, ftimaro Dio delle.» 
mofche,quello fteffo giorno tutte moriuano, — ; 

Trouarfi co’le mani piene di mofche è vulgato prouerbio 
per coloro;che ingannati ri mágono, c priui di ciò, che grane 
demente fperauano , 

Raccontafi come prodigio dell'Arte la Mofca di ferro » 
fabbricata da Giouanni da Reggio Matematico» la quale 
partendofi dalla mano di lui, volaua attorno à Conuitati » € 
xitornaua per ripofarfi nella mano di lui ftetfo. 

Raccoglie la Prouidenza diuina molti beni dalle Mofche, 
percioche elle feruono per cibo à molti vecelli, confumano 

molti bumori corrotti » che fe in mofche non fi conuerriffe- 
royed in altri animali fimili , cagionerebbono jor dan- 
no: Seruono per far conofcere all'huomo la fua lezza» 
che tal'ora nó fi può difendere da animaluccio fi vile. Pietro 
Comeftore nella (ua Iftoria Scolaftica riduce à tre capi le» 
vtilità di quefti animali: A punizione: A correzione , c ad 
eri e Purritsor enim bomo,cum leditur bis: M CUM ti- 
met lediquia timor maxima porna e[H.Corrigstur bis cum [cit 
e t fibi mrs ads rtt risa Inftituituryadmsirando opera 

IymATH. ‘ans opera formicaruno, quam onera Camelo, 
yum. Vel cum videt bac minima Te nacere , recordatur 
fragilitatis fue, © bumiliatw. Vedi tumo, Detratto, 
ri. Aiuto dsmmno. Ventaglio. 


Mosè. Vedi Jeriuere troncato. Ba- 
cio. "Baffo abietto, Cenfore. Guida. 
Tempo. Macftà. Pretenfiont. Zelo. 


Moftro. 


“Frequente la memoria , che di molti Moftri ne'Libri 

4 de'Gentili fi fà, cofi preffo de'loro Poeti, come d'altri 

Scrittori. Introduffero pee altri i Satiri,i Fauni, ed i 

Sileni,e gli arruolarono al feruaggio di Bromio , Dio delle» 

Viti. Altriammeffero le Sirene, moftri maritimi, e differo » 

ch'elleno col canto allettaffero , € co'la crudeltà vccidceffero i 
Cornito Morale Portata Seconda, 


Ma non fit quefto fenza ragio- 
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Naniganti.Fü ehi diffe truouaríi i Cielopi, moftri pure d'vn* 
occhio foto in fronte:e che quefti foffero gii rn fe- 
guaci d'Vliffe;infenffimi. Ai introdufiero il feo Ca. 
uallo alato, col quale vollero» che'l temerario Bellorofonte 
fi portaffe al Cielo. Nonmancarono finalmente di coloro» 
che accreditaffero le Stinfalidi, V ccelli moftruofi, iquali dal- 
l'arco dell'ali fcoccauano edi ferro» € mifurauano col 
volo le loro vittorie. Vedi Pre/at 


CA * 
Moto, e quiete. Vedi Aworo, e 
quiete. 


Motteggiare motto. 


A ia in dire de'motti fra Innamgrati , è l'vno de" 
Buffoni d'Amorc. : ; 
E cofaindegna TAE — ( e De Gente: 
il jare nelle Tra; 1 Per(onaggi vi 2 
" Diogene in vna ne víciua co”le qualità 
del buon vino: Dolce ( dico ) è piccante ne'fuoi motti. 


Muleafso Ré. Vedi Odors. 


Muoto, e quiete. 


On ha il moto imaggior contrario della quiete. Tut- 
Nati impoffibile chefi faccia moto fenza l'ap- 
poggio d'alcuna cola Rtabile,fermasquiefcente . Il Ciclo non 
fi müouerebbe , fel centro della Terra non ftafie immoto ; 
Ne immobile al motoretto fi mouerebbe , fe i termini 4 
quo,C" ad quem non fteffero fermi. Archimede ingegnofilfi- 
mo matematico» fi diè vanto di mouere con vn piede il 
mondo, pur c'haucffe potuto fermar l'altro fuor di lui. 


Mura. 


etofi tauuilivano altre volte effer difefi dalle» 
I RES Chi ba valore da difendere fe teffo,nò ba bifogno 
di mura, che altro non fono» che rimprougri contra la viltà 
di coloro, che fidano la propria falute nella fortezza loro. 
Gli animi generofi s'immortalano nella morte; ne fanno vi- 
ueresche ne'pericoli. Hanno i fanciulli,e le femine folamen- 
te bifogno de'muri per viuere ficuri » non j li huomini atti al 
combatrere,à qualita propria nafcitased i valore ricordano 
del continuo il debito,che cengono verío la Patria. 

Roma è Roma anche fenza le mura. La Giuftizia,la Pru- 
denza; la Fortezza non la calce ne i mattoni, nei marmi 
fee lacia lé Città fenza mura;che fabbricarle,o col 
fangue de'poueri,o co'la rovina della riputazione,Le mura à 
chi ha valore,non feruono che di anguttia,e di (trettezza o; 

non pudil valore racchiuderfi tra muri. 

Alla Cetra di Anfione riforfero le mura di Tebe. 

In tutte le cofe s'inuoca l'aiuto di Dio; main particolare, 
nell'erezione de' muri; perche come dice vn Profeta , in- 
darno gaffaticano gli huomini à fabbricar difeíe alla pro- 

ia falute;fe non vengono fecondate dal volere di Dio. 

Gli huomini in fomma » c'hanno cuore fanno trionfare» 
fenza murasl'altezza dellequali » e fempre più baffa della» 

andezzà de glianimi. slot d 

Con molta prudéza foleuano gli Antichi aocoppiare infic- 
mele figure di Pallade,e di Neage prefeotarci l'amiftà 
che l'vna tenea con cer) poiche: con edificò Je mura 

i Troia,e Pallade le difendeua,e coníeruaua. 

" E leg Filofofo da gli Atcnicfi ftimaro tanto » che 
da medefimi, muro, e fortezza di tutta la Republica fü cele- 
brato, Nfl pregar che fecero i Citradini Ippocrate, perche 
andaffe,mentre era infermo à rifanarlo; Fra le molte ragio- 
niche adduffero, acciò la loro fodisfazione incontrafie vna 
fü quefta. Adfisoprime Wir, curaturus our nfignen. 
Non Medicus > fed Condstor. T ota Jona facrassorem nobis 
msartuzs csrcumdabis. " Le 
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Le mura di Babilonia ( per relazione di Filone Bifuntino, 
di Erodoto,di Plinio,di Solinore d'altri) fra le merauiglie » 
del mondo furono compurate;petche la loro fabrica (j fefe, 
oue manco il penfiero, o la'mmaginazione humana poteua 
arrivare , L'altezza come ifmifurara haurebbe gl'ifteff 
Briarei (gomentati à mifurarla. La larghezza oltre ai varco, 
che libero lafciava a'paffaggieri ammetteva fra fuoi fpazi , 
Torri, Archi,e Gíardini,cofi füperba,e vagamente cópartiti » 
che lafciauano à dietro gli Efperidi dell'Atlante. L'Artifizio 
auanzava di gran tratto, quello delle machine del famofif- 
fimo Archimede, Il giro era di fettanta mila paffi, c rale che 
vn Numidadeftriero nel corío di due giorni intieri haureb- 
belo potuto trafcorrere. La materia era di pietre, calcinate 
col bitume,tolte dal Lago Asfaltide , impenetrabili à fulmini 
del Cielo,non che à gli Atieti dell'arte militare. È 


Mufe. 


V Prouerbio celebre preffo de'Grecl: che gl'Indotti fte(- 
feto lungi dalle Mufe,e dalle Grazie. 

Quello che Sinefio confiderb: Non baver le Mufe mai 
bauto Altare feparatamente l'vno dall'altro, è vn'argomento 
della perpetua concordia.Il diffe anche Temiftio,che le Mu- 
fe non fi videro maidifcordi. L'emulazionetra Virtuofi,nàó 
fi può dir conteía; e quando pur altri per contefa la nemi- 
naffc, ella farebbe di quella, che dalla Mufa d'Efiodo viene 
predicata per virtuofa. 

Quegli Scrittori che contra all'altrui parere vibrano la» 
| vo nella maniera, che contra lo'nemico vibrano l'hafta , 

inno lo Spirito delle Furieynon delle Mule. Vedi ANafcon- 
dimento, Poefia. Poetare, 


Mufe, e Marte, 


N On per altro i Lacedemoni,mentre víciuano alle batta- 
glic offeriuano vittimealle Mufe, che per erudire i 
Guerrieri,che faceua di meftiere, che i loro getti foffero tra- 
mandati alla memoria de'Pofteri dalle Cetre de" Poeti . Er- 
cole pure col (ua noderofo Cerro hà congiunto le Mufe. E 
lalancia di Apollo ha vicine la lira. ' 


Mufica. 


E “La Mufica tallora ftimata tanto più vana, quanto che 
di compendiandofi, in efterno fuono ; fi rifolue in Aria . 
Vedi Canto. 

Il fuono della Lira d'Apolline , atto vna volta à rappacifi- 
care le difcordie de gli Dei,non gioua bora,che à fconuolge- 
re gli Animi de'Grandi , i quali non gradifcono altr'armo- 
nia,chc quella dell'Adulazione, 

Con (oaui; € regolati accenti, furono da Anfione fabbri» 
cate le mura di Tebe:Da Apolline rappacificati i tumulti del 
Ciclo: Da oclc raffrenato quel Giouane infuriato, 
che col ferro ignudo correua precipitofo per im rporarla 
nel fangue d'vn fuo nemico : Sanata quella terriblie peftilen- 
2a5di cui fi fcriue in Omero: Repreffa l'oftinata contumacia 
del Diabolico fpirito, che rormentaua il Re Saul : Sanati in 
fomma giornalmente i morfi della Tarantola in Puglia. 

Timoteo allo fcriuere di Seneca,captando bellicofi carmi 
haueua forza di riempiere di furore il gran Macedone sì, 
ch'era coftretto à dar di piglio allarme; e farne ptuoue de- 
gne del fuo valore. 

Amor Muficams docet. difelo fteffo Seneca. 

Nella Sicilia per teftimonio di Solino ttuouafi vn fonte, 
ilquale tuttoche di (aa natura fempre tranquillo fia, vdendo 
nondimeno da vicino qualche concerto di voci;o di ftromc. 
tijà puoco à puoco s'innalza,ed alla fine dall'orlo (uo efe » 
per vdire,e fruire più da vicino il (uono, che lo'nftamora. 

Trouandofi Elifeo in compagnia de gli Ré di Giuda, e d'- 
lírael,effendo neceffario che profeta(fe;di(Te: Addwcite mibi 
Pfaltem.E cantando quefti, foggiunge la Scrittura. Fata e, 
wants Domuni fuper eums.E* tanto amico il Demonio del di- 
fordine; che ogni ordine, confonanza, armoniascziandio di 


Mu 
corde fopra modo abbotre, e non può (offerire . Quella dla 
caufa € li al fuono fi mette in fuga, ed al canto difcende 
lo Spirito Roto,come amico della concordia,e dell'vnione, 


Mufica Sagra. 
iam. 


A varietà de'ftromenti mortali, e de'loro tafteggi 

tiè trapportata dall'Armonia del Paradiío , fatta da 
Angeli al loro Creatore. L'Humanità imitando que'Sinfo- 
nici Concenti,honora Dio nelle Chiefe,o ne Tempij: Sebe- 
ne molti impazziti s'auuagliono di loro per eccitamento di 
luffi;e di dishoncftadi. 


Mufico. 


I L Muficoallora canta bene, quando gli fi conta la mone: 
ta. Senon fenteil fuono dell'oro non fà fentireil (aono 
della fua voce. Quindi è, che anche ne'luoghi Sagri , fà egli 
per avarizia la Mufica venale. dp 

La prima volta che Dauid entrò in Corre v'entrò per 


Mutarfi di penfiero. 


N EI faperfi mutarà tempo fecódo l'occafione, ed óppot- 
tunità è pofto lj (ommo grado della prudenza. E per- 
che la Luna fi mura ordinatiffimamente , e con grandiffimo 
profitto del mondo; poiche dalle fue mutazioni dipendono 
principalmente le pioggie, le ferenità, e l'altre mutazioni de” 
tempi,che fecondano la terra, riftorano gli animali e man- 
tengono l’Vniuerfo , con ragione fi può dir fimbolo di pru- 
denza , ed in particolar della difcrezione, perche è molto té. 
perato il fuo raggio, e con la varietà de'luoi infiuffi, noné 
grauc ad alcuno; ne parziale, ma va compartendo i fuoi fa- 
uori,à tutte le cofe (ublunari con merauigliola prouidenza; 
onde fembra appunto che Dio l'habbia coftituita Principef- 
fa c moderatrice di quefte cofe inferiori : Tanto è vero,che 
tutte da lei dipendono . Quelli pofcia,ch'anch'eglino banno 
le mutazioni communi con la Hm Do la dilcrezionea 

r regolarleà luogo, e tempo, alle occafioni , con ragione , 
lac m riomé di Santi, ma di Pazzi fono chiamati nell’Ec- 
clefiaftico : Stulrus vt Luna mutatur . Il mutarfi in fomma, 
come la Luna, e'l non bauere le cagioni , cle occafioni , che 
hà ella medefima,é pazzia grande. 


Mutazione. 


Vtte le mutazioni del perfetto, o men perfetto sodim» 
perfetto, fagliono ca pn gran danni. 

Tre cofe ( diceua: Ariftotile ) fanno mutare di naturaa 
l'uomo. Lo Stato, Il Vino, La Donna. 

E difficile ilmucare in vn tratto l'animo , i fuoi affetti ,e 
tutto quello,che dall'vfo è infitato ne'coftumi. Vedi Ordiria 
M resi ne 

Le cole del mondo fi cambiano cofi (pelfo,che niuno può 
prometterfi di cola alcuna,infin che non l'ha in mano, 

Il mondo col confumarfi;nutre fe fte(To, ed inuecchianda 
ringiovenifce. Le Creature fi danno cambio,e mutandofi a 
rendono immortali le [pezie loro: Corrompendofi,e gene» 
randofi pare,c'habbiano l'cffere quafi dal non cffere altrui. 


utazione dal comando alla vi» 


ta priuata, Vedi Vita priuata. 


Mutazione Politica, o fia 
di Stato. 


D Opo che" Sole dello'mperio Romano ba circondato 
tutta la Terra col comando , è finalmente caduto nel- 
l'Occidente del proprio fine, Gi 

. i 
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Gli Stati in vr Mondo impaftato dî viciffitudíni, e di rí- 
pce » malamente polfono godere d'vna perpetga con- 

lenza. 

Lo Stato de'Grandi fempre foggiacquealle peripezie 

. E molto maggiore il danno del publico a yn'Or- 
timo Prencipe » che non è quello del Prencipe » perdendo i] 
Dominio ; molco più perde il corpo, perdendo l'ani» 
masche non l'anima perdendo il cor; 

Tutti i Domini) cofi bene, come l'altte cole fublunari, fi 
mutano;ed banno i loro periodi. Le Monarchie de’Babilo- 
nij Afficij, Medi,Perfi, Greci, Romani, figurate nel Coloffo 
deícritto da Daniele, Tutto c'haueffe il capo d'oro (ono fini - 
resperche haueua altresì i piedi di luto.Il Regno de gli Ebrei 
di cui Metropoli era Gierafalem,parimente,è finito, perche 
la di lui bafe, prefentata da Ezechiele altro non era che vira 

di Tegola . Per conchiudere:tutto quello ch'è di ter- 
Fa)ba da ridurfi in terra. 

Riuolco Ezechiele dalle fponde del fiume Cobar'al Cic, 
lo, ranuisó in effo, fotto l'aípetto di quattro grandi Anima» 
lile quattro Monarchie del Mondo , ed offeruando più at, 
tento la Vifione, tra loro vide comparire vna Ruota Cim. 

e afpicerem ammalia apparuit Yota'una .. Ed ecco inque- 

a ruota la'nftabilità delle fteffe Monarchie , degl'Imperi], 
Regni, Stati, di tutte lc del Mondo, noo in altro» 
fondate,che fopra di effa Ruota;la fermezza,o ftabilità della 
quale cutta (là , e dipende da vn punto, per prendere il giro 
ad vnojanche renuiffimo (offio, 


Mutazioni Politiche loro vera 
cagione, 


Q Mesa volte cà one, gli Stati , leheredità , 
per linee trafuerfali, oi fcioperati incolpiamo gli 
accidenti della Natura » e pur fono originati da i ur La 
uiffimi errori, Gl'Imperi), i Troni, gli Scettri,leuari da Ti- 
ranni à Principi giufti; hanno le caule da peccati di quelli. 
Salomone con tutta la fua fapienza,o non conobbe,o non 
volle conofcere quefta Politica, ne auuederfi , che gli errori 
grauiffimi della (ua mente deprauata furono quelli , che. » 
moffeco Dioj vendicar la (ua riputazione. Tanto mondo, 
ch'egli poffedé : tant'arme, tanti Soldati, tanta Caualleria ; 
tant'oro, tante (plendidezze, non furono baftcuali ad impe- 
dire , che vn folo Seruo non perturbaffe la pace, e intorbi- 
daffe le fuc felicità , che finalmente alla Corona (ua propria 
delle dodeci gemme intefte,non le ne leuaffe diece delle più 
e ; rere d irum Ré o M Timete Domi- 
1 Diligie 14m , che con quelli chiodi ft etel 
Ruota de dli Stat vor quelli chiodi fermarere la 


Mutazione delle Leggi. 


O Gni legge non è adattata ad ogni ftagione: Tale è buo» 

27 na in tempo di pace,che non farà à propofito in tempo 
di Guerra.Ncl gouerno pure del Battello( dice Liui 3) diuer, 
fo èil modo che fi dee tenere intempadi calma, da quella 
che fi tiene in tempo di borafca. 


Mutazione d'Aria. Vedi Patria. 
+ Mutazione di Nomi. Vedi Nome. 


Mutolo. 


* Iunfe l'amore nel figliuolo di Crefo à (egno talesche in 
vedendo egli il eie armato fitingeil il brando có- 
troil proprio Padre, tutto che dalla natura condannato ad 
eterno filepzio , ei nondimeno cotto sforzo d'amore» € con 
uello^mpeto  c'ha l'anima fopr'al corpo ; slegati gli organi 
lel fenfo alla forte determinazione della volontà obbedien- 
ti,e rotto lo (cilinguagnuolo;infrante le legature della fauel- 
la diftinfe le voci , articolò le parole, fciolíe la lingua, per le- 
garla manc al Traditore, che minacciaua la morte, à chi gli 
Comuita Morale Portata Seeonda. 
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baueua data la vita » e refe finalmente feconda la ftctilità di 
quella lingua, che dello fteflo difetto fü grata al Genitore. 
Douendo il Saluatore reftituire ad vn Mutolo indemo- 
niatosc fordo la faucllasriguardó il Cielo, gemendo, e fofpi- 
rando,e poi toccandogli la lingua diffe: Apriti Boccase parla; 
E fe bene, beneficando Dio gli buomini à rallegra : Lerab& 
tur Dominus benefactens t diffe Mosè, (anando nondi- 
meno l'vnico fino Figliuolo cotefto Difgraziato, gemme , e 
fofpirò, perche preuide,ch'egli doueua abufare il bencfizio, € 
del numero effere di coloro , che puoco dopo haucuano è 
gridare Crucsfige erucifige cum. Coti anche Gregorio. 
Dunque rallegco(fi Chrito in fupplire al difetto d'vna fna 
Creatura,ma gemitise fofpiri mandò, per che del fuppliméto 
douea (eruirfi corra di lui, anzi corra fe medefimo,poiche co" 
la fua ingratitudine haueua egli à ftabilice Ja (ua dannazione. 


NABVCODONOSOR. 


mondana; Prete[lo. $ta- à 
tua di Nabuchodono. 





or. 
Naiadi, Vedi Sterilita. 
Nafcimento. 


* Li huomini valorofi vengono alle luce, non per nafce. 
tc a] mondo , ma per imparadifarfi sù i Cicli della Fa- 
mase della Glorja. Pargoleggiano prima nella Culla di Mar- 
te, doue combattono i lerpische nelle fafcie del mondo, doue 
traggono i vagiti. : 
gliuoli di Cadmo in quell'hora che nacquero, in quella 
ftcffa morirono. È 
Le maggiori Città della Grecia hanno fatt’ gara l'vas 
dell'altrajper honorarfì del natale d'Omero. - 
Qual di quefte cofe vifibilinalce» che non muora? qual di 
effemuore,che non na(ca?ll di nafce la mattina, muore la fe- 
ra,forge all'aurora feguente. Il Sole nalceogni giocnovogni 
giorno tramonta,ogni giorno forge rediuiuo.I tempi naíco- 
noquando cominciano ; muoiono quando paflano: forgo- 
nosquando ritornano in circolo. Vedi Bambini. E 
Pretfò gli Antichi vfarono alcuni Popoli » al nafcimento 
de gli buomini far pompe funerali: veftirfi di nero, e flare in 
perpetuo pianto. Non cofi preffo de'Padri nelle Scritture 
Sagre. Fece Abramo allegrezza al natcimento d'Ifac. Lo 
fteffo Giacob,quando gli nacque Gioletto.Il medefimo Da- 
uid per Salomone: Anna per Samucle:cd altri. Il Chriftiano, 
che coll’acqua fola, e con parole potenti in ifpirico inuia i fi- 
gliuoli alla Corte del Ciclo, oue non regna che contento , e 
giubilo perpetuosnon ha occafione che di allegrezza.Il Tur- 
co (olo;ed il Giudeaspaffono con Giob lagnarfi, e dire: 26» 
reat dies in qua natus fur. Mir 
Subito che le Donne hanno partorito non tanto per cle- 
zionesquanto per iftinto di natura, piene d'allegrezza obliar 
fogliono tutti i paffati guai: Qua satus eff bomo 1n mundo. 
on è men degno, edileticuole il giorno nel qual viuia- 
mo, del giorno;ncl qual naíciamo;In uefto cubbiofa è fem- 
pre la condizione del noftro naícere : In quello l'allegrezza 
ficura del noftro viuere. s * 
L'Ottimo dell'huomo(dicea Silenoà Mida)era il nó nalce- 
re.A quefto proffimo: nato che follie, il morire quato prima. 
Icuori generofi schon PSA illuftri perle azio- 
ni propriexche per rifpettodel natale. . 
be ear delle Nafcite, delle Patrie di molti huo- 
mini Santi, non habbiamo tradizione alcuna dell'Antichità ; 
o fia perche gli Scrittori occupati fra le merauiglie della lo- 
ro vita, non li diedero penfiero di celebrarne le nafcite;o fia 
E perche 
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perche"! mifteriofo (empre Dio,non ha petmeffo, che fi (ap. 
piano originati in terra, quegli buomini, ch'egli haueua pre» 
fleftínari per ornamento fingolare del fuo Ciclo. E rale che 
al Paradifo s'afcriva, c fi creda riferusra l'origine de'fiumi 
più marauigliofi,come dell'Eufrate,del Tigreye d'altri. 

Nel Paradifo Terreftre formò Dio la Donnas hauendo 
£reato l'huomp fuora, nel campo Damafceno, accioche » 
£ffa non baue(fe cagione di lagnarfi d'effere inferiore all. 
huomo, mentre lo fuperana nella nobiltà del luogo della 
naícita . 

O quante lagrime coftano fpuente a' Padri que'figliuali, 
nella nafcita de'quali fefleggiarono. Ivagiti lagrimofi, co’ 
qui gl'innocenti Bambini rifpondano à baci loro , prelu, 

ono à gli affanni , che fra puoco hanno loro da coftar l'ani- 
maiftella . Il giorno anch'eg i verfa nafcendo lagcimofe, 
ruggiade » perche fi prevede (ul meriggio infoppottabiic 3 
quc! mondo , che applaude giocondo à fuoi natali, Vedi 
"Mondo Teatro di quanto t 

La grandezza della nafcita obliga gli animi Benerofi dj 
defiderare quella anche del Parentado, Arianna fa mag. 
ge conto d’elfer qe a Tefeo, che d'effer figlinola de] 
Re di Creta. Vedi Patria, i 

Fél'eíperienza à tutri noto, e degretà per infallibile che 
non fi porefle nafcere più d'vna volta. La Natura pompege 
giando fra fugi ftupori,volle che vn Bambino di Se 
nita c'bebbe q'vícire,rientraffe in corpo alla madre. Forte tà 
quetto pargoletto priuilegiato dal Deftino,d'haner due Vite 
infieme con due natali: (c più tofto nó fi dee credero;che co, 
nofcendo egli l'horribilità della morte, non voleffe mai na» 
fceresper non effere mai foggetto à morire, 

Il Fungo é figlia di Terra putrida » benche al (uo nafcimé. 
go cancarra il caldo del Sole-Qra egli ipfi upetbi,di baper nel 
Ja (ua Genealogia virtü celelte.Non hauendo molta materia 
da dilararfi ; fj tolleuo dal terrena con vn folo, ma anche de» 
boliffimo gambo, Fece ben pai la pompa della tefta più gra- 
de del fondamento. Volendo pertiadare alle piante;ed ài ces 
fpugli efTer'egli vero figlio del Sole più di loroxdilato(Ti nella 
fommità in figura sferica. Diffute paícia à torno,emulando i 
raggi Solari, quelle tanto picciolc fciffure, e rughette; e con 

uelta (lulida imitazione, oftentaua in sì vil materia la pro- 

apia del Ciela. Non molto andò»che glialtri virgulti ciuili , 
ereíciuti noncaf(i tofto, come il Fungo. ma con lunga foffe, 
renza di brine, e di tempefle; hauendola rima veduto peri- 
colare al vento, ed alla nebbia , derifero finalmentela infen- 
fara arroganza,mentre lo videro affalireed atterrare da vna 
fchiera di viliffimi vermicelli,che radendolosaffai più prefta 
lo disfecerosceftituendolo alla (ua prima putredine. Non (i 
Lind pa auantialla dichiararione dell'apologo , perche non 

bifogno di Scimmia, Vedi Di/cendenza. 

Fù tanto Virgiliaapprezzata dal Popolo Romana, chez 
néll'entrare;ch'egli faceva nel reatra per rccitar'i fuoi Verfi 
fi lewawa in piedi ; facendogli quella riverenza » che far fole- 
va, alla'mperadore , e celebrava il giorno fua natale oga' 


anno, 

Nell'Ifola di Delo (riferilce Alefandro d'Alefandro) non 
nafcenano,ne motiuano huomini,perche quegli Abitatari 4 
per via certa (uperftizione, e per effere la medc(ima confa- 

rata al Sole» quando le Donne erano pet partorire, c gli 
uomini per morire li trapportauano in vn'altra Ifola vici. 
ma. Vedi Croce. 

Nacque Euripide famofo Autare di Tragedie, il di; che 
Dionifio il vecchio Tiranno di Siracufa mori. Dice Timeo, 
ehe la Fortuna fé bene , nel giorno in cui mancaua l'autore 
de'Tragici auuenimenti,à dare vu'licrittorexchescon la pen- 
pa fapetfe rapprefentarli. Vedi Educazione, 


Nafcimento dell'Huomo, Vedi 
Manda T eatro di pianta. 


Nafcimento di R é.- 


I Figliuoli de'Rè nalcono cofi bene fra i gridi , ei lamenti 
delle lor Maadri,e piangenti le proprie loro mifericcomc 
glialtci huomini; Stratonico, artigiano d'Atene ipteüdendo, 
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chela Madre di Timoteo gridaua nel panorite,diffe:Com*. 
hayrebbe ella gridato.s'bauctfe partorito vo'Artigiano D Egi 
fiburlaya di quella comune opinione , anzi adulazione, cl 
allora parlapa de'figligoli del Ré» come de'figliuoli de gli 
Dei. Ateneo. : 

La notre ifteffa che Aleffandro il ps nacque, videfi 
d'improuifo nell'Aria vna verga di tro infuocato, con. 
iftupore di chi la mirana, rrasformarfi à puocoyà piioco illa 
freno; Jlche da Sauij fü interpretato; Ch'egli farebbe ftato 
Monarca,e che cole forzese col valore haurebbe retrose go 
uernaro il mondo: ilquale come Numida deflriero rigettaua 
il freno dell'altrui comando. Lamprid, 

Coftumarono molte pazioni Antiche honorare con vari 
applaufi le naícite de'loro Ré e di coloro in particolare, che 
co'le loro fegnalare azioni baneffero operate merauigliesco- 
fi pet triburare grate » e riuerenti il merito delle loro virtu, 
£ome per cóleruare, cd à Pofteri tramandare la loro glorio- 
fa memeria.] Perfi( per relazione di S. Maffim.) con vefti di 
porpora.ingemmate di perlestrappuntate d'oro, tempeftate 
Bi (meraldi. Diem natalem furum colebant. | Romani con 
vittime di fiere feluaggie. Diem natalss fuorum Imperatork 
venatione colebat , iod. I Paleflini nel giorno che nato fof- 
feilloro Re con ranti lumi abbelliuano le feneftre de'lora 
palagi;che in terra parcua trapportato il firinaméro ; ned era 
facile il conofcereyfe più Relle allora fcintilla(fero ne | Ciel fe- 
reno, che fiaccole riiplendeffero nel feno della Città Reale; 
Cum Flerodss venere dsesscunttaque fenefira difpofita pingue 
nebulam euomuere Iucerne, cantó Perüo. I Lacedemoni de» 
pofitauano il loro Ré bambino entro vno fcudo fabbricato 
di paglie, per adagiarlo anche su l'Alba de'íuei narali alle fa- 
tiche;ed à i dilagi ; m /twsss paleatis ponere confaeuerant Re= 
8es recens natos, vt ffatim affucfierent ad dura queque patsens 
da. Tucid, i 


Nafcimento è morte di Chrifto, 
Vedi Croce, 


. ,, ' 
Nafcimento de'Grandi. . 
Ercafi nel nafcimento de'Grandi la Patria» i Padri, i 
Macttri, il Ciclo, per dar'ad intendere non effere la.» 
Grandezza acquifto dcll'huomo, ben si dono di quel Cielo » 
della natura di quel temperamento, dell'aiuto di quei Mac- 
ftri, de'quali tutti egli medefimo tiene bifogno per diuentar 
tale,coine s'cgli foffe vna pianra,nà auuantaggiante di gran» 
dezza l'altre,fe non perche è inarborata in miglior terreno; 
€oltiuara da più indultre Mano; c da più benigno afperto » @ 
cielo influita, | non 
Viene nel mondo l'huoma grande fra gli Ebrei, cinfic» 
me Figliuolo di Dio.Cercano fubito la Patriazi Padri,i Mac- 
fli. La Patria fanno tutti effere Nazareth» da cui niente di 
buono fi perfuadono poter procedere, Il Padre credono Le- 
gnaiuolo;t Macftri non trouando,ne potendo 10 voléda ca» 
pire, ch'egli fi fabbricafie la grandezza, già che alla natura.» 
della Patria , al temperamento de" Genitori , all'educazione 
de'Macttri attribuire non poffono, lo voglion Indiauolaze, . 
Nonne benedici nos quia Demomnm babes, 


Nafcimento ofcuro. 


F V rimprouerata dall'Ingidía à Flauia , per relazione di 
Gellio,la baffezza de'natali di Ventidia Batfosfuo figlio, : 
«reato di mozzo di Stalla,Confole di Romasà quai rimpro. 
ueri (oghignando rifpole, Confularns dignitas mataltum ob- 
currtatem tollit. La chiarezza del Confolato,quafi altro So- 
lc all'apparire sù l'arizontc fcpellifce, come in tomba » per 
pfcure,che fiano letenebre de'norturni natali, 


Nafcondimento. 


A Dama dopa ch'egli guftò del frutta vietata pieno di 

cofufione fi nafcafe.Elena Greca pure delcritra da Vit 

ilioquado vide l’elterminio di Troia da cfla originato, na- 

cofla fù veduta in vn angola del palazzo di Priamo da E- 

nea, per dubbio, che quella rovina vniueríale fi particola- 

rizalie fopra" dilei capo; Ma ecco, che quella famola sca 
che 
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che.pofe tutto l'Oriente in arme , nonhebb'altro , chela fola 
paura; poiche,rowinata la Città , (i vide nuovamente nelle» 
braccia del marito Menelao, più accarezzara che mai, e più 
honorata da i Principi della Grecia; con tucto che fi 
abbandonata nelle braccia di Paride. . 

Se non foffero , onon (i troualTero li naícondigli  puocbi 
Ladri fi rrouarebbono. 

1 Parti della diuina luce,non devono rimanere fra le rene- 
bre;ma come oro deuonfi cícauare da i fondi dell’oblivione» 
e proporre alla Terra gli eíempi de'merauigliofi (ucceffi . 

E iftinto di Natura,che tute le cole create;fegfate, od in- 
fenfate , razionali ; à irrazionali che fiano , procurinodi na- 
fconderfi. ; 

Il Ciclo non per effere contemplato dalla cutiofità huma- 
inasbà volti flrani,e moftruofi afpettiacciò da quegli atrertiti, 
riuolgeffero altrove gii occhi. Il Primo Mobile per nafcon- 
derfi,s'è veftito di tenebre . Il Firmamento fi và celando,per 
gli ombrofi fentieri della via lattea. Il Taurosche fà ridere il 
mondo di Primauera, hà nella fronte le Pleiadi;che facendo 
piangere (pelle volte il Ciclo,con piouoli nembi à doi l'alcon 
dono, Il fuoco fra turri gli clementi riguardeuoli, per occu]- 
tat(ihà poíto la fua sfera nel concauo della Luna. L'Iride,che 
ne’ giardini dell'Aria viene dal Sole preíenrata,non per altro 
s'incurua verío terra, che per na(conderíi in ella. Se nuova 
Cometa appare in Cielo . benche mirri gli occhi delle Srelle» 
corrino è riguardarla,non fi latcia ella tutta volta cono(cere; 
€ perche quegli altresì de gli buomini rinuenir non poffano 
la traccia de" iuoi (entieri;confonde le pedate. Le Fiere s'in- 
tanano,gli vecelli s'infelnano , I pefci foto l'onde guizzano» 
nonlafciarli vedere. Sela riuereoza , e'l debito non ob- 
ligaffero i fiumi tributare il mare; non vicirebbono da lo- 
to meati per iltarfene incogniti . li Nilo non hà per anche» 
publicato il fonte di donde (caturi(ce , L'orosl'argento, leo 
emme, sd altre più preziofe colesgodono di ftar ícpolte nel- 
le vifcere della Terra. Gli huomini per fama » e per valore 
iù (ublimi ne' fecoli andati, andauano fconofciuti. Ercole 
o lagonna d'Oafale : Achille tra le figlie di Licomede fi 
inafcoferAmfiarao non fi farebbe crouato , fe l'’auara moglie, 
non l'haueffz o. Omero fucofi vago di nafconder- 
fiche nèi nomi,né la Patria,jnè i Genitori volle (cuoprirt, | 7. 
Socrate non fü conoíciuto, nè dal (uo fecolo intefo. 
Sc gli Dei Immortali ( diffe Omero nell Odiffca ) vengono 
itra noi à dimorarc, veltono da ini , òpur ne Bofchi , e 
nelle folitudini 6 ricourano,nè da Noi ftimolati, fopra le co- 
fe de* Mortali.danno rifpofte, che negli borrori della notte . 
Minerua (tà dal Popolo ritirata. Il io Tutelare di Ro- 
fna » fù Nume (conofciuro . Le Mufe per conferuarfi inco- 
que cleggono d'abitat nelle felue, fotto fiori (embianti d'- 
ugelleti. Le Naiadi , preffo d'Omero abitano negli An- 
tri, LeSibille nelle Grotte faluarono la loro Virginità. E fe 
gli Vfignuoli, che intornoal fepolcro d'Orfeo fanno il nido 
dentro quello albergaffero più naue per auuentura forma- 
rebbono il canto. Le Dee Eleufine fi moftrarona contra o 
Eunomenio fdegnate, perche publicò le loro beflezzc a' Mor 
tali, Vedi mim nafcoffa, Vsrta palefe, 


Nafo. 


Ncorche picciola parteldel corpo fia il Nafosè però tan 
A to pie are ali'ornamento della faccia,che ioa man 
fi rende puoco meno che diforme: e da ogni minimo 
fuo difetto contrae la di lei bellezza nota d'imperfezione, » 
notabile. Quindi nel Levitico ordinò Dio , che non s'am- 
mereffe al Sacerdotioschi è troppo e,ó troppo piccio- 
losò torto haueffe il Nafo ; perche ricercando vna pparente 
bellezza nell’efterne fembianze » di chi occupato in efercizi 
fagri doucua fecotrattenerfi , condannò i difeui di quefto 
membroscome pregiudiciali alla bellezza corporale. E fim. 
bolo della prudenzasò (ia difcrezione . 
oin hicic fdegnaro Dio con l'Anima adulte 
sasdatafi à (ua onta in preda ad altri Amanti, volle fpogliar- 
la d'ogni fregio » diftru, totalmente le fue glorie : mi- 
nacció per primo effetto del (uo (degno il tagliarle il nafo. 
Integnamento,che cijaddittaseffere la prima cagione delle » 
rouine d'vn' Anima , il mancamento della prudenza ; ed'in- 
Conato Morale Portata Seconda. 


canza, 
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di principiarfi eli efterminij, ne' quali tra !e balze, e diruppi 
di aille (celeratezze, precipita al fine in vn' abiffo di peruer- 
firà incorrigibile. E quella verità fü conofciuta fin da Gene 
tili: Onde Ariltorele diffe ognipeccatore cete ignorante; 
perche qualunque colpa procede, da imprudenza, o dell'In- 
relletto in conofcere;ò della volontà ineleggere. 
Labetlezza del Nafo confilte nell' efferc t groperr ionato al 
volto,con moderata, cd eguale eftenfione (opra le labbra» ; 
d'indi quali piramide»; gentilmente reftringendofi fin' alla o 
fommità, ouc Gi congiunge col Ciclo della tronte. , 


Natan Profeta. Vedi Zelo. 


Natura principio di moto, . 
e quiete. 


IL Filofofo Chriftiano fdegna di parlare molto lungamcu- 
te della Natura;hauendo campo fpaziofiffimo di ragionar 
di Dio,Autore della Natura. 

La Natura è per lo più corrotra dalla Fortuna. 

Natura recipit omne quod donauerit Gret:ed. . 

La Natura iecondò l'opinione a'Arittotile,altro non è che 
voprinapio di moro;e di quiete nella cofa;douc ella fi rroua. 
Galeno la defeciue più vniverfalmente, e dice;cte là Natura 
è vna Mente ornata di virtù mirabile, che raggira , e circon- 
da ogni cofa. Ma con quelle parole,pit (i rapprelenta Dio, 
che la Natura iftelsa, la quale da Lucrezio , come anche dal 
medefimo Ariftorele è dittinra da Dia. 


pa 


Natura inclinazione. 


Pi fi profitta l'huomo della Natura ; chedella Dottrina . 
Molti lenza Dottrina al folo iftinto della Natura hanno 
meíse à fine imprefe di grandiflima lode. 

E' malageuole contrafare talmente la natura, ch'clla non 
dia qualche fegno del fuoefsere . Achille traueftito da Don- 
na, nó potè rrattenerfi di maneggiar l'arme con qualche paf- 
fione. Ifuoi tratti, cd i fuoi propofiti (ouuente lo tradiuano. 


Natura,e Fortuna.: Vedi Fortuna 
"Maluagia, 


Naue. 


E fmifurate naui maritimeyanche nel nafcere fi moftra- 
no guctriere; poiche fottificandofi co'la moltiplicità de". 
chiodi,guarniltono di ferro le proprie vilcere. 
Sorro l'altezza degli alberi maritimi » c fotto la grandezza 
delleloro antenne,lieti, e ficuri ripofano gl' Imperi. 


Naue di Salamina. Vedi Commifio 
ni. Cofe grandi. 


Nauiganti. Vedi Latte, Nauigazo- 


ne. Gompagnia de trifs. 
—. Nauigazione. 


Continui tremori dell'ago calamitato à drittura del Po- 
lo, moftrano apertamente il pericolo di coloro » che naui- 
ndo, non hanno men vicina la morte , che l'onda . Vedi 
dica. : 
La Nau£ di Mermicide , nafcolta fotto l'alid'un'Ape » ci 
fuade;che dolciflima coa fia il nawigare; che però anche 


Mercurio » Idolo de" pafsaggieri fagri dagli Antichi 
col miele . . 
L'Arte nautica non è altro, che vn Arte inuentata dall'A- 


warizia » la quale eziandio nella'ncoftanza FA x * -— 
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litii fondamenti :ta quale per impadronirfi di tutto ilmon. * 


dosvuole altrefi impadronitfi del mare; con tutto, che'l ma- 
rc jl più delle volte de gli Auari più naufraganti, che i Naui- 
ganu s'impadtonifca. i 

Chi natiiga porta vn mare di Aüarizia nel mare. Si parte 
fazio, anzi non fazio della terra ; per farollarfi nclla'ngordi- 
Ria del inare. Ed &ben giuftro;che l'humana infaziabilità, la- 
quale per lo guadagno perpetuamente fi ftilla, e fi confuma, 
fia guidata cd agitata, da vn liquido elemento, che or'fifce. 
ma, or fi accreíce , ma (empre fimile à fe medefimo ; fempre 
vorace,fempre ingordo. 

I Nauiganti in lomma tutti fono Giafoni , che concorro- 
mò all'acquifto del vellod’oro; cd hanno fempre nelle loro 
nauigazioni il guadagno per rramontana. Truoua(i vha (pe- 

«Zie di calamita detta da Greci Cbryfomagnes;che tira l'oro: 
quefta appunto è la calamita ( benghe fouente fia calami. 
tà ) de'Nauiganti, iquali non girano, e non s'aggirano , chez 
pet l'oro. . 

Rende la ur del mare gli huomini mirabil- 
mente prudenti. Cofi fü chiamato Vle 
su mores bomunum multorum vidit,® Prbes. 
A ral'effetto rapprefentarono gli Antichi Minerua, vnita, 
con Nettuno. 

Marco l'orzio nó dava la maggior riprenfione à gli buo- 
mini,che nel confidarfi al mare navigando. Alcimeno Filo. 
fofo non fidi quefti poiche;per non paffar vn fiume, ricusò 
vo'beredità non ordinatia.Crotilo,diftepolo di Platone, non 
folo non volle riauigares ma manco vedere il mare; poi che 

‘pet ciò fece mutare le feneftre della (ua calasperche guarda- 
uano in mare. 

La Navigazione € la vera (cala per afcendere alle ricchez- 
zo,e per giungere à fiv igrandi,e fofpirari quando la mala» 
fortuna non abbatta, Vedi Morte. Pira bumana, Arefoluto. 


Nauigazione Orientale. Vedi Re- 
ligiofo farff. 
«o Naufragio. 


N On teme naufragio + chi fi truoua di forte vafcello 
‘prontduto si;che poffa frangere i flutti dell’onde;e.re- 
fitere à i turbini de i venti, 


Nautica. Vedi Nawigazione. 
L'Arte Marinarefca ci ferue di più coie.Tragitta le pertones 
€ le robe in paefi lontani; Per effa fi guerreggia coi Nemici, 
vfando l'Armaredi mare: (erue percondurcià (paffo, effen- 
do ampiotraftullo in tempo di bonaccia andar perbarcaà 
vedere varhe diuctfi paefi del mondo. Per vltimo ci aiuta à 
rüorit più prelto, non effendo al parer di Biante i Naviganti 
da compurarti netta viui,ne cra marti, per la vicinanza del- 
la morte; la quale comediceua Anacarfi,non era da medefi- 
imi lontana più che due dita. 

* La piüdilciteuole navigazione, e quella che fi (à lungo il 


lido, 
Nebbia. 


L A nebbia è figlfa della nuuola. E benche afcurì anch'ella 
Pariased babBia l'ifte(fa materia dî Vapori, tuttauolta di- 
ce Ariftotile è fegno di ferenità, perche dallo flato (uo cadu= 


tà,é impoffibile,che vi ritorni, 


Neceflario. 


. N lunacofa è ranto neceffaria per la vita humana, quan- 
. N to il Sole, c il Sale. Cofi Plinio . Il medefimo fi paà 
dire déll'huomó interiore , à cui fà di meftiere il raggio lu- 
minofa della Ragione: e’ Sale della Sapienza » per dar pri- 
ma giudizio delle cote , e poícia elegger quelle sche fi vedo- 
no migliori. Senza quefte fi corre alla cieca: Si dice bene, il 


fale : 1l anale, bene ; Si ftimanole tenebre lume ; e'llumeo. +. 


tenebre, 


Ne 
Necefsità. 


A Neceffità giuftifica tutte le azioni dell'huomo . Lao 

^ neceffità và più alto;che la legge. Vedi Jrfogmro. 

Bifogna acquietarfì,, e volontariamente faperlì accomo» 
dare à quello,che non può non cffere. ! 

Chi ricalcitra contra la neceffità della condizione buma- 
pa,ticalcitra contra Dio. , 

Neceffità irritata più rabbiofa morde. ; : 

Gente @polta nelle neceffità fi promuoue à far di tut- 
to. La neceffità toglie dal volto la vergogna dell'operan- 


teo. 
Il Timore fempre ftima bauer. necelfità di ture. le cole. 
Vedi Artuirio,e neéefitta. 
Non v'é al mondo cofa più agettole , che'l menare alcu- 
no;doue la neceffità lo conduce. n . 
La neceffita galle volte cagione di beni grandi, in parti- 
colare , che certi huomini, che pareuáno da nulla, venendo 
Foccafione fi fcuoprono di non picciolo valore: Exceitaré 
quofdam ad meliora rerum magmiudine: Tacit. L 
La neceffità agguzza lo'ngegno. Quanto più fi vedela 
natura condotta alle flrettes tanto più ampia fcuopre allo’n» 
relletto la via. : ^ 
Viuere nelle colpe intralciato ; per timore di non trovar 
rimedio al fno bifogno, feco! mezo della: penitenza fi ri- 
concilia con Dio , quefto è vn diffidare di quella pietà , che 
sà ne'deferti a'Serui (uoi, trouar'alberghi giocondi : dar loro 
Impero fin fopra gli Orfi , e' Leoni : fare chei Corbi lora 
appreftino il cibo: I Cerui il latte: Gli Angeli il nettare del 
Cielo. E vno ( per cofi dire ) difdeificare Iddio:credere che'l 
peccato fiaà (omminiflrare i) cibo nelle neceffità, e non la 
grazia fua. Ma il mal'è, che quanto più 7 peccatore ftà im- 
merfo nella colpa tanto più è guifa di rouere nell'acqua 
s'impietrifce,e s'indura. i x 
La neceffità ne i negozi è Yn Configliera afpra , e vio» 
lenta, AM "v : 
- La neceffità è vti Argano » che leua ogni gran pefo del 
timore, edella difficoltà nc! frontifpicio della fabbrica del 
ile, ü 
La neceffirà agguzza lo'ngegno , e fuggerilte gli più frat- 
tuofi configli, be X 
Chi non sà piegatfi al pefo della neceffità ; o è indegno di 
viuere;o non sà viuere. ” 
Neceffità eftreme fouente da Dio. Vedi Dy/perare. 


Necefsità defcritta das 
Platone. 


Efcriuendo Platone tamente l'ordine, e la virtü 
de’Cieli, della Neceffità parla in queto mode. Ella 
quafi gran Matrona fiede nel Cielo , e tiene fra le. ginocchia 
vn lungo futo di Diamante , che paffa da vn Polo per lo cen- 
tro della terra all’altro Polo. Ottacerchi legati con giri, e 
riuolgimenti luminofi , à quefto fufo dalla cima di elfo fi di- 
ftendono , l'vno intrecciato nell'altro. Volgefi il fufo ( fog- 
giunge egli , ) ed in ciafcuno di effi fiede vna Sirena» fin'al 
numero di otto» daquali formafi viia graziola armonia. 
A quefta Matrona fono tre figlis à canto , e chiaman(i 
Parche ; coronate , e veflite di color bianco lattaro: Can- 
tando le medefime fanno tenore con le Sirene, c recitano - 
lecofc andate, le prefenti , ele future, Il fulo è il Pemo, 
ouero l'Affedel mondo: il Diamante denota la ftabilitá : 
Gli orto cerchi fona i Cieli: leSirene fono le Intelligenze» 
li Angeli ( dico) che volgono i Cieli: l'armonia è la giu- 
»eremperata mifura de'loracorfi: la Neceffità, ò fia il 
Fato abbraccia le cole naturali, non le libere, ne l'humane: 
La Prouiderza diuinae Superiare , e non legata al Fato» 
ma ella lega lui; Onde il medefimo Platone ; diftingue la 
Prouidenza ifteffa del Fato , o (ia Neceffità; Ed altre cofe 
mondanc ( dice.egli ) fono rette del Fato:alcre dalla Proui- 
denzagouetnate, Vedi Fare, 


Negare 


Ne 
Negare. 


MPià facileil negare, che l'affermare, perche nell'affer- 
mareil più delle volte fi portano argomenti verifimili ; 
nel negare dimo&razioni neceflarie. Done foucntt non 
arriua Îa verità d'un'opiniorie a farfi conofcere per (c ftella , 
v'attiua con la fal(irà dell'altre:E quello , cbe non fi può con- 
feguire col prouares(i confeguilce col riprouare,e negare .. 
Quelle coenon:fi deuono negare , che fi polfono concc- 
dere,íenza danno, e proprio , e d'altri. Eda qua fono i Pro» 
uerbi. Nol probibere aquaps profiuentem . Et patere ab igne 
eapere ignem... Erranti comiter mor[fra vians, 
Soleua Bruto dire, che haueua mal' impiegato il fiore del. 
Ja [ua età colui , il qualenon fapeua tallora negare qualche, 
cola. Lidoue Atchelao Ré di Macedonia; conofcendo la 
wirtù della negativa » richiefto da vn'Amico di vna Tazzaze 
d'oro,la fece fubito donare ad Euripide;E poi riuolro è colui 
diffe:Tù fci degno,che chiedendo non habbi: ed Euripide al. 
Jo'ncontro merita i doni fenza dimandarli . Volte il Pruden- 
tifimo Ré, che’! giudftio l'obbligafical dono , non la richie- 
fta. Diogene Cinicvià cui la Filofofia-iftruiva l'animo, con 
èrudimenti diuini. chiedeva in Ceramico i doni alle ftatus; 
edà i marmi,non per altro fine, che per infegnare à gli huo: 
mini co' gli effetti di quelle pietre , à negare rallora gjtalche 


cola. 
| Negozio. 
TX gliaffalri de' negozi non bafta il ritiratfi vicino. E^ di 


meftiere, il foggi fi difcofto . Nelle guerre della noftrà 
mente, combattuta fin' oue arrita il fuono della rrombao, 
improuifamenre feriice il colpo della (pada. Chi penfa al fi- 
mir i negozi della Città prima del rimetterfi alla Villa, fa 
pia:che per lui prima finiranno i giorni;che i negozi. Le fa- 
tende Ciuili.fogliono hauer tanto del durenolesche moftra- 
no hanere vn cerro che dell'immortale. A terminarle, con- 
uerrebbesche eterna foffe la vita de Morrali : Ma nen và co- 
fi : clle víuono c noi moriamo,. Chi vuol viuere , e viuere 
folamente à fe medefimo,procuri dalla folirudine la vita, E 
per longo viaggio ; licenziato dal tumulto fi confegni all*o- 


zio. 
, Cbiqual'altro Tefco entra in qualche laberinto d'intrica- 
ti negozi, tenga ben gli occhi iffi alla prudenza , che qücítà 
gli feruirà d'Arianna , con adirtargli il filo de" (uoi precertì, 
per vícirne ficnro. 
Gran differenza è tra negozi del Cieló, c della Terra. In 
quefti all'huomo rocca il penfiéro anche de i mezi ; in quelli 
baíta il più delle volte la rifoluzione del fine . N _ 


Nembrot. Vedi Regnare ferwire.Ipo 


crita,Ipocrifia, 


Nemico. 


P5 nemici, maggior Trionfo. 

A carne di Lupo;dentc di cine. 

d Si IR ed i re epa ; fono maggiarmente da 
imarfi, Bafta vna picciola Vipera,per abba 

cpc icis pi pera,p tete vn grana 


Neo. Vedi Macchia. 
Nepente. Vedi Affizioni. 


. Nero colore. 


) freno prinazione dicolore. Dumque fra gli elementi , 
checompongono la bellezza , ritercandofi la foauità del 
colore,cofa nera non farà mai bella . 

La vifta affiifata in oggetto d'ecceffitto candore , o luccs'- 
abbaglia-perracquiftaria conuiene affiffarla nel nero . 

Nel colot neto fü già fignificata ta prudenza. Chi vuol 
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vederne più à dentro , veda i Trattati de’ colori, che molti 
banno alle ftampe. 

Se’ color nero tra gli altri foffe il più baffo , edil più vile. 
La Nobiltà,e Signoria più grande,non l'viercbbe . Allora_s 
quetto ella depone, quando fi trasferifce nelle V ille, acciò le 
ruttichè turbe , come indegne, non affi(Tino la viíta nella (ua 
eccellenza, nobiltà. 

La varietà di tanti colori,tradifce le donne, e la. propria. e 
loro bellezza. 1! vero liício delle Donne (dice il Proverbio ) 
€il color dero . Perche nero, ch è congregatiuo della vi- 
fta, abborrendo l'occhio di guardare in quello oggetto fune: 
flo,tutta l'imilce in rimirarc il volto folo, che non hà tutto il 
tribacó degli altrui (guardi. 

Auualeuafi il Grand' Apelle nelle proprie pitture, come ri- 
feti(ce Plinio d'un delicatiffimo nero; onde col medelimo 
coprendo i (uoi miracoli, pareua,che ne macchiatfele glorie, 
ouero ne ofcuraffe i colori , ma ne riufciua poi il contrario, 
mentre quell'oicurità (i faceua campo di più degni (picdo ti , 

li color perorratutti gli altri è pobiliffimo, cd il più anti. 
co. Tenébre erant [uper faciemabiffi. Egliconferuala vi- 
fiase contiene tutti gli altri colori , 

Non v'è colore piti atto à impietofire del nero » che s'ado- 
pera anche tra gli horrori della morte. 

Tl nero nelle Scritture fagre è fimbolo di cofa ofenra , del- 
Ja quale fi fappia niente . È di qui € , che effendo il Corbo di 
colore ofcuriffimo,ftato da Noé,nel Diluvio vniverfale fuo 
ra mandato delf'Arcasper accertarfi dello flatodcll'acque; fe 
(dico)elleno fotfero ceífate;o nò: nè €isédo più al medcfimo 
titornato per dargliene contezza » fia egli pur' anco fempre 
d'allora in qui (tato tenuto»pec fimbolo di cola olcura . Cot 
Ruperto Abbate. . 

li Bruno non toglie il bello : che però vna delle più bel 
lese riguardeuoli ipofe del mondo dilte . Nizra fum fea for- 

am 

[I color neto vien attribuito à Saturno , che è il primo, € 
più alto Pianeta di tutti,per dimoftrare » che il nero è il pri- 
moyed il fouranò tra colori . 

Il manto Neto deuefi al trionfo della morte,per termina» 
re ella fempte le fue Battagliein Vittorie . . 

Il color nero fü fempre indizio di trauaglio, e di pena, on- 
de con i voti neri,fi condannauano i Rei , con i bianchi s'a(- 
folucuano. È 

Si veftì di gramaglia il Sole: Pianfe,e fece pianget il mon» 
doymentre morendo la vita in terra, vedeva mont la luce nel 
Cieloyed in vi'ilteifo tempo immetto il figliuolo di Dio, Pe 
terno Sole ne' pianti. 

1) color nero rapprefenta la' mmagine defla notte , madre 
del ripoto » ed appoitatrice della quiete. Dunque egli con- 
viene nz" lanerali,per augurio di quelle, e di ripolo a quelle 
animesche partono da quefta vita. : Y 

Quafi cati i li,per teftimoniáza del proprio doloreslo 
deuoimente vfarono vettireà bruno nella morte di Con» 
giunti, (timando itfogni tempo conueneuole la moderazio. 
ne, fnorcheneli'honorar i funerali, 

Víarononella morte de' Parenti i Lacedemoni l'habitg 
neto, ed il medefimo per legge di Licuigo » come affertha i» 
Plutarco,teponenano paffati gli vndeci giorni De gli Egizi 
fa menzione Diodoro con quette parole : Apud 44 2) pre: fi 
quis mortem obieritcognati, 7 Amici omnes , corfyerfts tuta 
capitibus lamertantes per Vrbem, quoad Cadauer [ureratims 
fit.circumeunt [merum a balneis , a Vino, omnique lautroré 
cibo abftiment, nec veffes elegantes snduant , 

De Corinti filegge , che douunque s'andaua vicinando 
Antigono nelfuo ritorno, faccuano à gara quelle città, con 
mandargli incontra buomini veftiti à bruno» per honorar" il 
funerale di Demetrio . 

Pirro,Rè de gli Bpiroti, dopò la morte del Padre compar- 
ueanch'e(fo in publico con la gramaglia. Edera ben di ra- 
gione,che prefto cominciaffe à vettirtì di lutto, chi poftiàao 
perle fanguinoit guerre , doueua far vellirà bruno gran» 
parte dell'Europa. 

De' Romani, non puochi hanno lafciato fcritto , che non 
meno de gli altri coftumauano il lutto ; Anzi fù daloro pre- 
icritto alle Donne il termine di veftirio, accioche per la lun- 
ghezza del tempo non paffafferò da confivi del dalore,a que! 


li delbiafimo, A gli buomini nov fi truova alcun [pazio de- 
ter- 
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eeeminaro per lote; quel che (dicé Plutarco Jalla virtù 
Romana,niun tempo foffe conueniente pet piangete. Co- 
ftumauano anche i medefimi nelle communi calamità il lut- 
to ; onde perleciuili difcordie tra Cefare » c Pompeo fi ve. 
ftiuano di nero. 

Vitellio nelle fue maggiori afflizioni víci di Palazzo ve. 
ftito tutto di (corruccio; meglio per lui, che nan vi foffe ens 
trato con la porpora. . 

Accufaro che fü Cicerone nel Senato, già Padre acclama- 
to della Patria;tutti i Cauallieri fi yeftirono à bruno, & altre 
à quefti venti milla altri gieuani Romani . 

*erta cima del monte Olimpo; non è ofcurata da tutbini, 
è combattuta da venti, ó diroccata da fulmini. Il (ommo Sa» 
cerdote can la fua altezza pofto (opra ogni humana condi- 
gione non porta mai lutto. f Principi Ecclefiaftici,che à quel» 
lo più degli altri s'accoftano ; non depongono mai la po: 
me ma nel dualo, di roffa la cangiano in pauonazzo. 
t. 


Nerone. Vedi Caduta, segretario di 
Stato , Intelletto. 
Nettuno. Vedi e24ura,Piedi, Bene- 


fare. 


edi 


Neutralità, 


Que nafcono le garetra Grandi è prudenza l'efferne 

Spettatore, non Parziale. Douce vn folo hà da preuale- 
pesò da regnare, l'altro,che celta inferiore, viene punito con 
tutti gli derenti. ; . 

Chi nanécon Chrifto, gli è contra, Turri quelli, chefa- 
ranno neutrali, tra la Chiefa,e fuoi Nemici, faranno per cò» 
feguenza contrari) à Dio : E molto più faranno caloro, che 
fi collegaranno con quelli, che è virtualmente contra la me- 
defima Chiefla ; benche fi mendichino pretefti: E molto più 
gravemente » feda quefta vnione procederà la (pa declina- 

zione. 


Nibbio. Vedi Zuganzo. 


Nicia, e Teramene. V. 


Niente. 


On produce il Niente della natura vn'altro Niente» . 
N Cosi dice Ariftotele. Ma il niente del peccato, vn'altro 
niente vn altro vizio cagiona.Non è punto operati uo quel 
niente, che quefto del peccato è fabbro d'ogni male . Non è 
d'altrui nemico quel niére » che quefto à tutti ordiíce la mor» 
te. E' vero che rurti due fon niente ; ma l'vno, benche niente 
differilce dall'altro niente. L'vno foggiace all'Onnipotenza 
di Diosed al fuo cenno obbediente, apprefta ad ogni creatu- 
tail (ao effere: Ma l'altro non folo à quel faurano Nume 
pon (erueyod vbbidifce , che anzi (aperbo gli muove fagrile» 
: ne pur dalla divina Onnipotenza folleuato dona 
fed re altrui ; ma all'itelfa Onnipotenza ribelle ; diftrugge 
d'ogni effere l'effere . Riforge à qualch'effere il niente della 
natura » quando vien chiamato da Dio ; ma è così fouraua- 
gante il niente del peccato, che non pure dall'affoluta Poten 
za di Dio,non può riceucre l'effere. 

E nemico dell'huomo l'Annietamento, non folo in ri. 
guardo del non effere in generale , ma anche del non effere 
in particolare. Non fi trouarà per auuentura Períona così 
infelice » cheficontenti di mutar lo'ndiuiduo, per mutar 
fortuna» perche mutarlo è annientarlo. Con tutto ciò (i ri. 
trova chi à fine di reftar nel mondo col mezo della Fama , 
ricorre alle fceleraggini e così per e(fere, ricorre à quello 
che non é : Al niente,per non diventarlo. E confeguifce l'in- 
tento,per mezo degli Scrittori » che con le loro lo tra- 
mandano alla memoria de’ Pofîeri. I 

linicnte è la baíc del mondo . Sopra del medefimo è fan- 


ieghemale, 


No 


daga la rerra. Cosj dice Giob. Qui it Lerr m fuper nio 
hilum : per confe, 


guenre turi gli altri clementi, ed il mon» 
do torto, 


Nilo. Vedi Na/condimento, Bontà, 
Humiltà. Morte fua memoria, Are 
ricchire. 


Niobe. Vedi Dolor effremo, 
Nobiltà. 


I4 Nobiltà è riputata figlia del Tempo. 
Gli ottimi fpiriti cercano d'acqui 
quel che con piena ragione s'hanno acqui! 


via di meriti, 
o per via del 
»e della nafcita, 
vanto della chiarezza del fangue è fempre difprezzato, 
come indegno degli animi pun Lafciafi quefta infelice» 
fpecie di lode chi pouero dc] proprio fplendore è forzato à 
mendicare fplendore dal non fuo lume. 

Il folfo vilifimo mineralese di putcido odore, è 1a mareris 
proffima, onde fi genera il nobilifmo metallo dell'oro. 

Cui manca per difetto di virti) propria foggettó abbonde« 
vole di lode;ilo mendica dagli Antenati . Lodano le prodez- 
ze de maggiori i Pofteri tralignanti. Fà pompa de’ tefori de- 
gli Auoli, chi poucro de’ fuoi pose li riconofce. Celebra le 
affumicate immagini degli Antichi Eroi di caía fua, chidi 

uella fimiglianza non hà» fuori che nel colore, Ammira lo 
P re de" (uoi Progenitori colui , che caminando al baio 

ll'ofcura notte de'vizi, dell'altrui fiaccola è bi(ognofo . 

La Nobiltà dell’animo,non confifte, che negli affetti ben". 
meth edifciplinati; ne s'accreíce , che con gli abiti vir- 
mofi. 

Delle cofe ftimate dal mondo, non volie alcuna il figlio 
di Dio în came bauere, eccetto che la nobiltà, perche ella fe- 
co porta inclinazione alla virtù, 

Sono trc forti di nobiltà i dice Gregorio Nazianzeno ) la . 

ima celefte , perche tutti (iamo fatti ad immagine di Dio. 
n feconda fi chiama nobiltà di fangue,laquale appena è no» 
biltà, elfendo piena di corruzione, e di difetti . La terza è no- 
biltà di viruù,più,e meno chiara, fecondo che con buon'ope- 
re, ccon vir orniamo quelt'Immagine. E queta nobiltà è 
da feguirfi, e da tenere in pregio. 


Nobiltà acquiftata. 


“La Nobiltà dono non (olo della Fortuna ; ma della.» 

fciemza ancora, e della virtù ; poiche ella innalza l'huo- 
mò, fopra l'humana condizione, e leva affatto ogni maechia 
originale de'narali . Non nacque nobile il Romano Orato- 
re,ma ne meno nacque Confole . Prima acquiftò la nobiltà » 
che'l Confolato:Quefto fü (eguace di quellase figillo di quel- 
la. Platone di baffa naícita fù dalla (cienza nell'ordine de'Pa- 
trici] ripolto . Pletamem non accepit Philefopbia nobilem, fed 
fecit: dice Seneca, 

Il fuperar à viua forza l'oftacalo del Genio: Il tranfcende- 
re le mete del pone (tato: l'auanzaze l'humana afpettazio» 
ne è cola (enza dubbio più magnanima,e generof(a, che") cu- 
ftodire i pregi hereditarij. Il (olleuare ad onta della fortuna, 
la ftirpe da lei depre(fa. Il nauigar contr'acqua all'acquifto 
de’ peregrini honori, hà molto dell'eroico, ne parto può pro- 
durre, che à fe fimile: nobiltà ( dico) eroica. 

Platone preffo Laerzio à gh tre gradi , ne'quali l'heredita- 
ria gentilezza diui(e;preferi all'altre l'acquiftara. Alterna eff 
mobilitatis genus, sdque pria cum quis per fe ant= 
mi magnitudine excellit , Pregiauafi più i Romano Oratore 
della nuoua nobiltà, che ne" (uoi polteri trasfondeua, che s' 
egli dal Genitore Salluftio folle (tato concetto . Del medefi- 
mo fentimenta fù Alfonfo Ré afgani » che inparagone 
della nobiltà acquiftara hebbe à dire: Non efictecols in que- 
fta vita da lui meno flimata, che i (uoi propri natali. 

L'infermirà della natura humana pet non reftare (enza 
gloria, quando manca di propria , fa propria l'altrui, apizia 


No 


dalla Fortuna del nafcere,quella che (ola nafce dal valore del 
la Perfona. 

Chi non hà fa nobiltà che per Je immagini de" (uoi Ante- 
nati, quelti è nobile folamente per opinione;ma chi poffiede 
im € nobile in effetto; la nobiltà della virni eccede sutte 

re, 


Nobiltà ofcurata. 


On laícia la ricordanza degli Illuftri , e poderofi mag- 
V giori, di tormenrare rallora, quelli, che l'antica loro 
pobiltà contaminano, colle fordidezze dell'opere fervili . 

Qual maggiore fciocchezza può ritrovarti di coloro, che 
flandoíene nelle tenebre, vagheggiano lo fplendore degli 
Aui; e ne' propri vituperij, delle altrui glorie fi pregiano ? 
Nonsà bene, chi più illuflri i natali di Lucifero,che riconob- 
be per Patria il Cielo,per Padre Iddio ; Per ordine, il più fu» 
blime di quella gran Corre; E nendimeno pel (uo peccaro ; 
paísó al più profondo grado di qual fi fia Creatura. Preten- 
derà dunque l'huomo di vil fango nato, di conferuare fril 
lezo delle colpe la Gentilezza nativa? 

Il voler rifplendere col rifleffo deli altrui fplendore , è vn 
volere eífere ammeffo co' le pazze Vergini al Conuiro della 
Nobili. Date nobis de oleo veffro; ma nel Tempio della ve- 
ra Nobiltà, non fi viuc di preftanze. Cercafi lo fplendore, .» 
coll’ induftria , e co' le virtuote operazioni. 

, Chidall'lonorate azioni de gli Antichi degenera,fà diuor 
zio conla fua ftirpe; E3 à la ripudia , ó da quella è ripudiato, 
€ perde co' vizi i privilegi dalla natura cralmefligli. Se vi 
ucífcroi Genitori quafi Aquile generofe lo rifiutarebbono è 
come parto fuppofto , vedendo che à i raggi della Virtù non 
può affilfar lo (guardo, Non riconobbe Noé per fuo Difcen- 
dente Canaamo » ma peri fuoi mali coftumi della Nobiltà 
beteditaria degradatolo;nellOrdine de’ Plebei, anzi de" icr- 
uio riduffe. Alalediltus Canaam feruus feruorum eviti Que- 
fto dono del C ielo, che nell'onde voraginole dell’ Vniueríal 
dilunionon potè rimaner fommerto , fù pofgia nel pantano 
de' vizi (gratiatamente annegato, 


Nobiltà Politica. 


E del (angue ferue di piediftallo per farui più cam 
peggiare l'vnico Gimulacro della Virtù. 

1 ceruelli fumofi fi pregiano di Nobiltà,e glorie non fue; 
traendo il fumo dall'alterezza dell'afumicate immagini de'- 
lor Maggiori ; non s'auuedendo gli íconfigliati , che quel fu» 
mo, non é altro che fumo ; che non è altro che olcurità rim- 
prouerata alle loro operazioni ; e che finalmente dal fumo 
nafcer non poffono gli iplendori , 

Othone portandoali! Occaío col corfo della faa vita gli 
gud delle (ue glorie, volendo lafciar viuo qualche lume 

i ricordo nella memoria del Nipote, gli apri de gli arcani 
più interni della fua affezione quelle parole : Che noo do- 
ueffe,ne porre affatto in oblio,né ricordarfi fempre,d'hauet 
bauro vn Zio dore , 

Fra gli sfuggeuoli raggi; che per entro folta caligine di (cia 
gurequa(i lampi di felicita , in quefto mifero efiglio rifplen- 
dono, luogo non ignobile alla nobiltà de natali concedefi ; 
Da puri : bn na H chiarezza,che da gli Antenati riceuefi, 

i limpidiffima i i i 
dite deti pi vena, per gli canali della profapia, 

Non évittdil nafcere nobil il far è Virtü iltà 

Detto di Papa VrbanoIV iaia 
-" eden È vera con ne" figli fono : 'Auanzarfi nelle 

it coli» che non habbiano bifogno delle glorie de' Padri 
per fegnalar le proprie, " á di 


Nobiltà Chriftiana. 


T4 Chriftiana digniffimo , e fublimiMimo princi. 
pio riconofcc , Che però in eccellenza, eccede si fatta- 
mente qualunque altra , che da diuer(i è chiamata vera, ed 
vnica Nobiltà ‘Quella con legge itreftagabilesì caratteri in- 


dcicbili sù la margine dell' Eternità dichiarata da Dio » cofi 
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ne'libri de’ Rà,vfen cegíltrata . Quicunqse glorificauerit me, 
Abo cum: Qui Autem comensnunt me, erre. a 
uell'autorità, che ne’ Principi della Terra 6 conofte com- 
municata;nel Monarca dc" Monarchi è independente: di al- 
terare con giuita cagione gli fari delle famiglie : di dare, di 
torre Ja Nobiltà a' fudditi:di dichiarare illultre» e di atcribui- 
re il titolo di Cauagliere à chi lui pare,e piace . 

Non pela la Religione Chrilttiana gli huomini co' le com- 
muni bilancie del Volgo,che fono fallaciye ingiufte:dando, ò 
togliendo l'bonorespit) in riguardo della ftirpe, che del pro- 
prio merito: Afendaces fily hominum in ffateris ; ma con 
quella del fantuario, ip cui s'cíaminano i meriti períonali : c 
la quale,come dice S.Gieronimo il Maffimo Serwum, & 20 
bilem de moribus pronuntiat. E priuilegio della noftra Fede, 
il riconofcere per nobile, chi per mezo di coltumi veramens- 
tc Chriftiani della vera nobiltà rendefi capace: Non mirare à 
Genealogie,ma alle Operazioni ; Nonà tecoli trafcor6: ma 
à gli anni,da cialcuno bene (pcfi. Stamma apud Deum nobrls= 
tas € ar qb virtusbni . Sogginnge il medefimo . 

La rofa è rofa auuenga che dalle (pine nata. Non pregii- 
dica à lerici rrappunti il riconolcete per Padre vn verme». 
All'oroyperche in fe fletfo ritplende non deroga l'ofcura ori- 
ginesche nelle vircere della Terra,ricene. 

Elaggerandofi da alcuni in vn Conclaue , per conciliar 
gli Animi degli Elettori,la chiarezza della nafcira di vn Car- 
dinale,che al Soglio di S.Pietro atpiraua;c l'ofcurità de’ Na- 
tali del Concorrente fi rjipotto francamente: Piftatari Pe- 
tro, ac Fabri filio, Sorcofovs querimus, noa Augyffo . Gli 
huomini dabbene,e Giulti, tutti (oo chiari,e nobili. Afomora- 
bile nomen eorum coram sile: (Que S.Gieronimo dall'tbreo. 
Preciofis traduce erit fanguis eorum coram oculis eius . 

Non peraltra cagione il (odetto Gran Padre fcriue, fra s 
Chriftiani douerfi la pobiltà attendere,le non perche ella in- 
chini, à non tralignare da' meriti bereditarij. Abu ewdeo im 
nobilitate appetendum » mifi quod nobries quadam necejJitate 
coffringuntur , ne ab Antiquoruns probitate degenerent, Coi 
egli. 


Nobiltà Clauftrale, ò Re- 


golare, 


"tti coloro che dal fecolo paffano all'Adunanze fagre» 

per feruir' à Diosdiventano nobili liluttri,Emineot. In 
prova di quella verità Edificato il Tempio,c'hebbero i Ro- 
mani alla Dea Vefta ( dentro del quale congregate viueuano 
le Vcrgini,dette altresi Vettali )Jannefîo parimente v'aggiun 
fero quello dell’Onore,in modo che,per vna fola porta ; dal- 
l'uno s'entiaua all'altro. Segno cuidente , che l'Adunanze» 
lagres c l'honoreuolezza mai fempre caminaronoaccompa- 

nare, 

Elifcodi Pouero Aratore , fi portò in vn momento à tane 
ta eminenza,che meritò prello del mondo, gl' incenfise leo 
Adorazioni. La Natura a' (uoi cenni tributaria fi refe ». 
I fiumi alle tue voci diuifi , concedettero il varco afciutro. 
Prodigo il Cielo accrebbelo di duplicato fpirito di Profetia . 
Vbbidienteá fuoi comandi fpalancò la morre i fepolcria e da 
quelli » liberi vomitò i Prigionieri Defonti. Fra tenebrofi 
in fine Abituri relegò Cacito: e tutto quefto non per altro, 
che perche, come icriue Irenco. Primus ommum Zfraelita- 
rum cum Elia fe comunxr atque cum eo afperrimam viuendi 
nermam vifhitwit, Iddio (olo e quello , che innalza» che ab. 
baffa:che nobilitas che ofcura,chi gli parese piace. : Cofi hab- 
biamo detto, proteftaregli di (ua propria bocca . Qicimque 
benarificauerit me , bonari(icabo slum; Qui autem contem- 
munt me erunt qgnobiles , 


Nobiltà caduta in miferie. 


( uera hà quefto fol di buono,che_s 
fà piunobili le miferie, 

Vn Perfonaggia grande caduto per difgrazia in Pouertà , 
non fi può rimirare fenza commozione d'Animo. Difcac. 
ciato infin da fanciullo Pirro dal Regno , fi riduffe à viuere, 
poucramente appreffo il Rè de gli Illiri; dal che molli gli Epi. 

TO a 


V Na nobiltà che fia 
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goti ; Podio , commutando in compaffionelo rimeffero nel 
Regno . Sefoffc tato perípna di vil (angue quelto non gli 
apueniua. » , 


Nobiltà vera, 


LÀ vera Nobiltà ( per fentimento di San Giouan Chrifo, 
D ftomo € quella che trae l'origine dal patire per amer di 


10. 

Volendo lo Spirito fanto Regiftrare le Generazioni , e la 
nobiltà de' Difcendenti di Giacob, cofi comincia. Ale funt 
Generationes lago. Jofeph cum fexedecim effet anmorum,C c. 
Douendo ful principio nominar' i fratelli maggiori: Giuda 
Ruben, IfacharnZabulon,e gli altri,turti lafcia, e corre à Gio- 
feffo di fedici anni , fenza motivare il tempo della di lui na- 
fine dal medefimo deduce tutta la nobiltà, ed antichità de* 

ifcendenti . Non per altro,fe non perche , egli (olo poteua 
nobilirare la Di(cendenza di Giacob fuo Padre , effendo di 
fedici anni ; ( dal qual tempo cominciò la chiarezza del fuo 
fangue) da Fratelli ftato perfeguicato,maltrattato, e venduto 
agli lfimaeliti Mercaranti. E cofi chiaro fi vede , che la vera 
nobiltà fi crac dal parire per Dio ; Cominciando lo Spirito» 
fanto la Chiarezza della famiglia di Giacob dal primo che» 
de fuoi figlioli pat i. 

Deícriuendo Salomone le Grandezze della Chiefa ; fpofa 
di Chrifto fotto metafora di Donna, tante al capo trigefi- 
moprimo de Prouerbi neannauera , cb! é vno ftupore l'u- 
dirle Entrando poícia à parlar dello Spofo , quefta fol cofa. 2 
dice: Nobilisin portis vir ems , Perche quefto attributo del- 
Ja nobiltà,come fopra, tanto à Chrifto piacque, che non cu. 
rò( per cofi dire) degli altri. Fij egli nobile, allo'ngreffo del» 
la porta di quefta vita mortale, per che nafcendo voll'effere., 
fra giumenti ripofto in vn prefepio,del qual parlando S. Pie- 
tro Damiano, dice, Che foffe il maggiore de' martiri), che 
mai patiffero i Martiri. Prefepio reclinatus legem martiry 
prefigebet. Alla porta pur dell'ufcita dalla vitae dal monda, 
tenne picca se punto di nobiltà,perche fra due ladri volle ef. 
fere asce morto. Dunque,e nell'una;c nell'altra del- 
je due porte. ZVobrles sn portis zur etm. 


Nodo Gordiano. Vedi Celerità . 
Noe, Vedi Conuito. Reliquie. 
Noemi, Vedi Lara. 


Nome, 


L Nome de' Sauij nelle reuoluzioni di tanti fecoli, non hà 

iammai perduro,né riputazione,né vita. 

D'Animo dell'hnomo Virtuaío non può riempirfi di più 
fopr' abbondante confolaziane » che della (peranza di propa- 
jat'il fuo nome fecondo il mcrito, e di lafciar' al mondo do- 
pò di fecola, che non poffa racchiuderG nella anguftia d'una 


tomba. ' 

Non è cofa di metauiglia; fe Salomone ( che nell' Idioma 
Latino vuol dir Pacifica; godeffe fra i Monarchi del Mon- 
do;per tutto il Tempo di fua vita i privilegi di Pace, poi che 
Iddio non dà il Nome, che per donar gli efferti. 

Il nome di Marco Tullio ; come chiariffimo tra cutti i lu» 
mi dell’Eloquenza come pieno di Elogi » douiziofo d'enca- 
mij.fcineillante di riverenza fù c farà fempre da tutte le più 
famofe Accademie inchinato, 

I Nomi di coloro, che fanciulli muoiona fi lafciana , per- 
che te Stellesche cadono,reftano innominate . Solo di quel. 
te fappiampache ftingatracare alle sfere laro. Lafciamo pur 
imedefimi godere di quei nuowi nomi , che loro pone Iddio 
di iva bocca nell'introdurli à nuowase incorrettibil vita. 

Volle Dio, che Adamo donafle il Nome à tutte le cole» 
create fecondo la loro naturayper dimoftrargli quanto dono 
gli haucua compartito è accioche poícia peccando,non po- 
teffe icufarfi coll'ignoranza, Andarono tutti gli Animali del 
la Terva à due à due alla prefenza d'Adamo, accioche da lui 
( &hauca da Dio ricenuro il dono di conoftere la loro natu- 
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ta) haueffeto il nome, cofi moffi dalla diufna volontà ; Ed 
egli fedendo in vn luogo eminente , con volto cofi pieno di 
Mlendore » che fpirando maeftà, infegnaua la venerazione, 
appropriò il nome alla loro Natura , chiamahdoli tutti ad 
ynoad vno in linguaggio Ebraico, che durò in turri vniuer- 
falmente » fin' alla diuiftone delle lingue. 

Volle Dio, che Adamo daffe il nome à tuttele cofe, ma.» 
non è fc fteffo,per dargli ad intendere,che come turre l'altre 
Creature gli erano inferiori  haucndo da lui preto il nome 
cofi allo' ncontro riconofceffe Dio per fuo Sourano Signo- 
rementre da lui era ftaro nominato, 

Non fono, com' altti vollero polti à cafo i nomi alle cofe. 
Con quefti bene fpeílo per antica credenza, formali il lin- 
gnaggio del Cielo,ancor che per noftra incapacità » rado» è 
non mai,che dopp il fattosinte(o da alcuno . 

Il nome di Giulio Cefare fü in vita cofi temuto nel mone 
do, che fe qualche gran Principe l'hauefie cenando nomina- 
to,non poteua nella feguente notre dormire. Ciò feriu es 
Suetonio nelle Vite de i Cefari. l 

Mokiffime volte-per decreto celefte;i nomi prefagifctona 
le Fortune di chi le porra , Quindi il Maggiore d'I(ac;perche 
coperto di pelo, non lafciò mai nuda vedercl'innocenza , fu 
chiamato col nome d'E(au;che vuoi dire, Velloto . Il fecon+ 
do, perche diyenne maggiore » inuolando à queítila primo. 
genitura,fu chiamato Giacob, che vale, Supplantatore . . 

Atrelta Erode Attico appteffo Agellio. Che dopò d'hauere 
Ariftogitone,ed Armodio valentiflimi Giouani vccifo Ippia 
«rudcli(fimo Tiranno,decretafiero gli Areniefi: Che la liber» 
tà della Patria foffz da medefimi riconofciuta e che niuno 
de’ (uoi arditfe di nominare iloro nomi , fe non foffcftato 
Libero,e Citradino,indegna cola ftimando eglino, che nomi 
cofi illuftriye giarioi veniffero ad cffere imbrattati, paffane 
do per le bocche,d'huomini feruili, e Plebei. 

Reftano tallora preda i Nomi dell'oblio s ma quelletom- 
be,che rengono fcolpiti i Nomi non fepellifcono la gloria. 
Torna tallora a gran ventura la perdita del Nome ; perche» 
la Fama obbligata à fauellarne ; denomina dalle virtù il log» 
getto,il che è lode più manifefla ; Ma quando anche la Vit» 
tù,e i nomi periffero,per auuiuarie alla memoria fora batte» 
vole il raccontarla gloria de Difcendenti ; già che gli Spare 
uieri nop generano Colombi,nei Leoni Armellini. 

La cognizione del Nome è vna di quelle roze abbozzatu- 
re,che fanno i Pittori, è con carbone;ò con geffo, prima, che 
colorifcano,e con terminati profili, diano perfezione alla .» 
diffegnata figura:ó come vn gran pezzo di marmo , attorno 
al quale bà da lauorare non poco lo Scoltore, per farmame 
vna perfetta immagine, 

Il nome,che cortifpáde all'opre, quello è da filmarfì vero» 
e proprio name. Non volle Noflro Signore por(i alcun no» 
mosche ó dall'Eternità,ò dalla gloria, ò dalla Potenza deriuaf= 
fe; è che figuiflcaffe la Dignita , b la Grandezza, ch' egli dal 
fuo eterno Padre haueua , ma fi bene quello di Giesù , che» 
vuol dire Saluatore , accioche egli rifpondefle all'opres che 
in benefizio dcl Gener hamano era pofcia per fare, Anzi 
nella' mpofizione iftefa del medefimo ; che.feguì l'ortauo 
giorno dopò la fua nafcita, voll' infieme cominciar à fparge- 
re il fanguc.per confermar il titolo con l'effetto;ed incomin 
ciar infieme à sbor(are la caparra del prezzo, che fi richiede. 
ya per la faluezza del Gener' humano. 

Non potendo molti co' la prefenza c(fere in più luoghi, 
procurano d'efferui colnome. Di Trafano Imperadore fi 
riferitce, che mendicando andaua le occafioni di far ifcriue» 
re iliuo nome, ora in quefto parete.ed ora in quello , di ma- 
niera che venne da Coftantino, preffo Culpiniano  chiama= 
to herba Parietaria. Fù il primo Caim; che hauendo edifi- 
cata vna Città, le pofc il nome del figlio , e la chiamò Enos 
chiasnon effendo ancora la fuperbia di lui, rapto ardira cha 
olaffe porui il (uo fteffo, Diqueftitalidillc vn Re Santo, 
Focauerunt noraqua [uan terris fms H 

La mutazione delli nomi ue gli huomini , è perlo più ca- 
gionata dalla mutazione della vita . Perche il Gran Precur- 
tor di Chrilto renne fempre vna forte di vita: fi tico) Santo 
nel ventre della Madre: Santo conferuofli in tutto il corfo * 
della fua vita: Aldeferto fe n'andó fanciullo , ed in quello 

continuó tutti i fuoi giorni. Volle Noftro Signor Dios che 
rkcncffe anche il medefimo nome: Ma perche in Pietro fi 
vid. 


No 
videro di gran'mutazioni;percioche, prima fù Pefcatore,poi 
Predicatore:prima Difcepolo;poi Meana peccatore, 
Fr Santo : prima Suddito, poi Prelato, c (ommo Pontefice, 
in confeguenza conuencuole;che non fempre riteneffe lo 
fteflo nome,malo cangia(fe:e che prima foffe detto Simone, 
cioè obbediente,pofcia Pietroscioé Pietra fondamentale, fo- 
pra di cui veniffe ad innalzarfi la Chiefa. 
_Samuele predicendo la Dignità Reale , à Saul, come cola 
di neceffaria confeguenza gli diffe: Afutaberis in virum alsit. 
Quefto intendendo gli eletti al Sommo Pontificato, mutano 
di fubito il nome,perche altra Santitá;altri coltumi,altre vir- 
tüsaltra vigilanza, altri efempideuono in loro veder(i, das 
quellüchc fi vedevano prima. Solo Chrifto,noftro Signore , 
non hebbe bifogno di fimile mutazione, perche fempre fi ta- 
leche non pote effere,ne più Santo,ne migliore. 

Erode Sofifta hauendo vn figlio disî puoca memoriasche 
mon potcua apprendere le lettere dell'Alfabero,truonò que- 
ftainuenzione. Fece che vintiquartro Giouanetti fempre 
l'accompagnaffero,e (eco conuer(affero;ed à quefti pofe i no 
mi delle lettere dell'Alfabeto. L'occafione di chiamare, ora 

ucíto;ora quello,gl'impreffe nella memoriasnon fe n'auue- 
desdo 9 egli, rali lettere . Di fimil'attifizio (i (eruirono al- 
tresi i Patriarchi dell'Antica Legge: ponendo a'figli loro no- 
mi , deriuati da benefizi diuini , per nondimenticatíene . E 
Dio parimente,fi può dire ia fatto l'ifteffo, mentre in 
tutte le (ue Ciearure ha pofte rimembranze de'(uoi fauori » 
effendo deftinate tutte à feruirci,per amor di lui. È 


Nome di Dio. 


* Sempre mal fatto abufare il nome di Dio, fia in che» 
cola effet fi voglia ; perche come egli è formidabile è 
Santo, cofi nó deu'effere imprecato da noi, che cò noftro ti- 
more;e tremore. Có ragione i Maghi vigono condannati al 
uoco, perche abufano quefto venerádo Nome ne'loro for- 
tilegij + Lamalizia humana cuopre col Nome di Dio,le più 
borcibili (celeratezze * sb z soon bras il Prouerbio dez 
ómunc anc ente umetani. i 
5 - ni pes pa e aumetani,che dice. 
Chiarificò lo Spirito Santo Gies Chrifto, moftrando al 
mondo per mezo della predicazione de gli Apoftoli , come 
non è altro Nome fotto il Cielo»in cui potiamo faluarfi, fuor 
che’ nomedi Giefu Chrifto, in virnì del quale i medefimi 
Apoftoli, fecero miracoli grandi, e nella cui fede fi refero 
foggetti gli Ré;c gl'Imperadori. 


Norma. 


V Jr ad omnes virtutes , veluti norma quedam affabre fa» 
€Fusydiffe Eunapio à gloria di Marziano Imperadore. 


Notare, feriuere , contrafegnare . 


L Vigi Nono Ré di Francia il Santo, dopolo ftudio delle 
Sagre lettere fempre noraua quanto haucua letto, e ne 
tracua profitto in pratica: Inciò imitando la Sagratiffima 
Regina dcl Cielojil cui generafo cuore;non oftante che fof. 
fc colmodi celcfti dorcrine,e (cgreti;di punto in punto non- 
dimeno, edi momento in momento » l'arricchiua de'nuoui 
— ne pari mro - bis dell'humanato Dio 
attenta vdiua; non facendo altra conferenza, fe non con fi 
medefima,che fola fe medefima ammaeftrar poteua, id 


Notaro. 


*Offizio de'Notari,eco(a degna,ed honoreuole in fe fte 
fa. Cofil'Ecclefiaftico in quelle parole.» manu Des po» 
teff as bominss eff: e(t. faciem Scribe smponet honorem. 
Sonocoftituiti i Notari per autarità,ò Pontificia,o Im 
riale,immediata, o deriuata da loro. Deuono eglino de 
Viberi,non ferui:legitimi;nó baftardi :aftretti dal giuramento, 
non eletti per i(ciocchezza . Giurano i Notari fei cofe nella 
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loro iftituzione. Prima che delle cofe che vdiranno,o che ve- 
dranno, 0 che ricercati faráno diltenderanno lo Stromento 
con ogni fedeltà. Secondosche terran fegrete le cofe, che fa- 
ranno lor commeffe ; Terzo;che fopra niun contratto Viu- 
raio faranno iftrumento alcuno fcientemente. Quarto,che 
fi rogaranno volentieri, d'ogni iftromento, che fia per farfi . 
Quinto che faranno fedeli à tutti coloro; che fi fideranno di 
loro. Vitimo che faranno l'vffizio loro con buona conícien- 
zasrimoffo ogni fofpctto d'odio;ó parzialità, è timore, o af- 
fetto particolare verfo alcuno. 

Alla validità de gl'Ittromenti loro fono neceffarie quefte 
condizioni. L'Inuocazione nel nome del Signore. L'anno 
ifteffo:l'ladizione:il di del mefe:il nome del Papa ù dcllo'm- 
peradore:ò del Signore di quello Stato: il luogo Generale, e 
fpeziale,done fi fà Piftromenro:i teftimonij:il nome del No» 
taro: che fpecifichi di chi fia figlio, e douc nato: e con qual 
autorità eferciti fimil'offizio:ed all'vlrimo il fuo fegno.itqua- 
le col nome è tanto neceffario,che colui che li cambiaffe,ca- 
derebbe nel vizio di falfario. Cofi è notato nel Codice;al Ti. 
tolo de Accefforsbus, Vedi Proceffo. 


Notte. 


E Chiamata la Notte da Efiodo, infaufta genitrice delle 
Parchese parto portentofo dell'affumicato Auerno. 

I Nauiganti fogliono far più lieto camino al lume delle 
Stelle.che al caldo del Sole. 

I piaceri amorofì fuggono la luce del Sole » o per renderfi 
maggiori nella fegretezza delle tenebre; o per non effer'i- 
fpiatiso diftratri dalla medefima . 

Fra tutti i tempi quello della notte è atto à faucllar con 
Diosed à coritemplar le fue grandezze. 

La Notte éil teatro delle marauiglie, di cui i (ilenzi, e gli 
horrori vencrabili, portano (caza diftrazione il cuore alla 
cognizione delle cofe diuine. 

roprio delle tenebre notturne è il far credere le cole 
iori di quello che fono. 
uei filenzise quegli borrori,che fopifcono i penfieri, e le 
meflizie , non poffono già fermare le paffioni , e deliri d'vn 
cuore innamorato. Anzi fotvall’ombra della nottexcredono 
honeftati quei dolori, a'quali la luce del giorno non rimpro- 
uera i roffori. 

L'iniraprefe amorofe;di notte s'efeguifcono alla forda, e 
fenza romore . La tromba ne gli cferciti allora folamentc (i 
tocca, quando la guerra fi fà alla publica luce del giorno; ma 
la notte,che fi và diconcerto,bafta la Sordina. 

Accende la notte nel grà palco del Ciclo i luminofi fanali. 

Chi aflcondela luce del giorno nella mente, non teme le 
tenebre della notre, . > 

+ La Notte è quella, che ne'(uoi filenzi offre d'vdirelo Are. 
pito de gli affetti rumultuanti, 

Fü fempre la Notte creduta babitattice deli'Erebo. 

Le vergognofe azioni richiedono le tenebre, La notte, l'a- 
morc,e! vino,niente hanno del moderato . Il tempo accon- 
cio per rubare è quello de"notturni horrori , quando il Ru- 
batore, e laruberia fi cuoprono quali con amico velo con le 
buie tenebre. Configliaro Aleffandro il grande di dar l'affal- 
tonel tempo della notte al Nemico, rifpoíc, e bene: lo non 
véni à rubbare le vittorie,ma à guadagnarle,che però nòcer. 
co letenebre della notre,ma la chiara luce del mezo giorno. 

E la notte placida figliuola della terra, prima occupatrice 
delle cofe,amica del Silenzio» conciliatrice del Sonno, ma- 
dre della quietesalbergarrice de'fogni,mafchera delle bellez- 
ze terrene,nodrice dellafpecolazione,codottiera dell'ombre. 

La pietà verfo Dio,ruba l'hore alia notte, le più dolci, e le 
più quiete all'ozio , per proîtrarfi à piedi della Croce , ed iui 
guftare la (ua amaritudine nella ficurezza del Silenzio. 

Ela notte per l'occafo del Sole,c della luce il dogliofo bru 
no del mondo; Ma benche ella col nero fao manto inuolga, 
e (coloriíca la cerra , rauujua però collo ftello le bellezze del 
Cielo, fi che le ftelle, che quafi occhi (uegliati, ma chiu(i di 

iorno, e bendati di lucidifmo velo, fi erano alla noftra vi- 
celate, nell'oícuro di effa (ueládofi;piü chiarese fiammeg- 
ames fi moftrano.Rara proprietà della nottesfcuoprire con 


renebre i coperti (plendori, e quafi con mano d'induftra, 
pittore 
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Pittore farsi,chei lumi, col paragone dell'ombre, maggior 
mente rileuino:delineare con penello d'ofturo, e contorna» 
rc i colori più accefi. 
Che Mardocheo riceueffela rhercede del bencfizio, fatto 
al Ré Affuero;non quando egli lo fece, ma dopò molto tem- 
,fi può attribuire al fauore della notreypercioche, quando 
n rima volta lo feppe Affuero,eflendo di giorno,com' ve. 
rifimile;diftratto egli da molti altri penfieri; e negozi , (c ne» 
dimenticò facilmente ; fenza hauerui fatta la debita confide 
gazione;ma quando lo'ntefe di notte in quelle tenebre,e ina 
quel filenzio amico,che fà raccoglier i penfieri, che dà com- 
imento à diffegni,e fà vícire molti buoni pa Fave al. 
ni fi rifolte di non lafciar fenza premio , cofi fegnalato be. 
io. 


Nottola. Vedi Cwriofità. Luce fapien 
za bumana. 
Noue Nouelle. Vedi Nuowe, 


Nouellatori, 


"Autore della Fama quafi mai non fi troua, e pare , che; 

fia'| Vento,che porti le cattiue novelle . Dalle cannes 
percofle dal Vento, fi (parfe la vergogna del Ré Mida, e con 
ragione dalle canne, piante vuote,e leggiere, perche è cola, 
da huomo vano;e di poco fenno l'andar publicando nouelle, 
maffimamente de fari altrui. Vedi Fama, 


Nouità. 


È D porre gll animi inuecchiati à qualche commando 
promonono nouità . 

Quelle fole novità ( diceua Antiftenc ) deuono da Perío- 
naggi (aui effer fuggite,e biafimate, che vengono congiunte 
col vizio ; fi come allo'ncontrario commendabili fomma» 
mente fono quelle,che prouengono da fegnalata virrà. Que 
fic nouitafc azioni,quanto meno hanno del comunale, tan- 
to rielcono più proporzienate à folleuar le perfone, in cui fi 
trouano,dal numero dalle volgari, e à collocarle in grado di 
mirabil' altezza. 


Nouità pregiudiziali. 


Ono gi Huomini di lor natura amici della nouità. Tut- 

tauolta in materia di coltumi,non v'è cofa alcuna, che» 
piùgli offenda . I Colombi per ogni minima nouità, che. » 
trowino,nel ritirarfi al folito albergo,fi (pauentano oltramo- 
do;e fanno difficoltà al rientrarui . 

Si come i patti de gli Animali da principio hanno dell'in» 
forme;cofi tutte lc innouazioni,parti del Tempg. 

Ancotcbe quello , ch'è ftabilito dal Tempo nón (ia cola» 
buona,con tutto ciò è accomodata: e le cole,chè lungamen- 
te fono caminate infieme, fono come confederkte tra (c me 
defime. La douele cofe nuoue, non fi accozzano infieme » 
€ benche vriliturbano tuttauia per la lor inconformità. 

Riufcirebbe a(fai bene, che gli buomini nelle loro innona= 
zioni feguiffero l'efempio del tempo;il quale in effetto inno- 
wa grandemente, ma quietamente , per gradi appena com- 
prenfibili . 

Se ic nouità altri migliorano » altri ancbe peggiorano. I 
migliorati ciò prendono per vna Fortuna, e ne ringraziano 
iltempo. 1 peggiorati i] medefima prendono per vn'Ingiu- 
riasc l'imputano all'Autore. 

Le Nowità fono le più volte dannofe,e fempre pericolofe. 
Quando foffero vili, non è da ciafcuno il proporle, ma folo 
da perfone di credito appreffo il Publico. Vn certo Demo. 
fene Spartano, proponeva vn configlio profitteuole illa 
Republica , e fu riburtato fubito, perche l'Autore non era.» 
Perfonaggio riputato . L'ifteffo propolto da perfona publi. 
camente accreditatasfu toto da tutti riceuuro cop applaufo. 
1 Locrelì non poteuano fofferire, ne l'abolizione delle Leggi 
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veccble,ne la'ntroduzione delle nuove. Fra diloro mon (c ne 

aboliua mai alcuna, che per lunghezza di tempo non fifoffe 

eftinta da fe medefima , Nè promifero ad alcuno d'intra- 

durne vna nuoua , (c l'Aurore , non andata à proporla con 

vna corda al collo, per effere ftrangolato » in cafo che nona 

ern con forte ragione;che ella farebbe ftata profiteuo- 
a co, 


Nouità d'opinioni. 


HA gran forza preffo de gli buominila nouità : e Dio 

ifteffo per conformarti al er loro, cola nouità gli hà 
as tirati à fe,come in moltiffimi luoghi prouar.o le Scrit- 
ture fagre. E 

L'Egitto produce degli Animali, e’ Nilo de" pelcische noa 
ficruouano in altre terre, né in altri fiumi, L 

Sono alcuni,che fi dilettano della Libertà,e reputano (chia 
vitudine,il fifarfi ad vna credenza;affettando libertà nel pé- 
fare cofi bene , come nell'operare ; ed ancorche leSette di 

puella forte di Filofofanti fiano paffate , con tutto ciò vire+ 
fano ancora certi ingegni difcorfiui » che fono della ftela o 
vena , ancorche in loro non fi troui tanto di fangue com' cra 
in quegli Antichi, . 

Il luffo de gl’ ingegni è fatto oramai tale , che naufeando 
le Maffime più dimeítiche, peregrino trafcorre per le fcuole, 
per inuentare nouità , 

L'huomo per tanti fecoli auezzo y à calcar la pefta de gli 
Antichi Filofofanti, or fe l'hà per vergogna. Non fi ftimano 
- le (entenzesche fono figlie dell'altrui giudizio . La nouità 

quel Sole, alla cui luce prova la gloria del noftro tempo gli 
occhi delle fue Aquile. 

Gl'ingegni de' noftritempi hanno voluto , che la culla del 
loro ardire  ferua diferetro alla autorità . Si è fmafcherata 
—- fcrupolofa offeruanza,che compariva in abito di mo- 

eftia,ed eradebolezza. Tutti riconoícono le loro opinioni 
per figlie legittime della Ragionese dello'ntellerto.Condan- 
nafi per adultero quell'ingegno libidinofo, che ripudiando la. 
(pofa,ch' è la ragione;ama la concubina,ch'è l'Autorità. 

Manon è ella vna fieuolezza, il non fapere in quefte cofe 
naturali,che per fede humana? Il reftringere l'audacia della 
Mente;dentro al nen plus vitra de' Mae@tri? E perche non, 
hà ella da poter(i inoltrare nel mare delle fpeculazioni , che 
fi (ente rapire dall'aure della fottigliezza ad abiti incogniti, € 
forfe migliori ? Dunque perche Ariftorele babbia errato,do- 
urà il coltui errore, quafi vn' ignoranza originale  trasfon- 
derfisin tutta la pofterità? Dunque bauranno i Moderni, 
è vergognarfi di faper quello » che fü ignorato da gli Anti- 
chi ? 


O'altretanto mifera, quanto vergognofa condizione dî 
quei viliffimi buomiciuoli;che fi pregiano di legarfi a'parerîs 
di chi ftimauano più dotto;perche era più Antico . Sarà (cm- 
pre da lagnarfi quando (i vedrà la felicità de gl' ingegni an- 
guftiata fra le carceri delle altrui opinioni. E troppo neccí- 
faria la nuoua libertà per mortificare i fecoli infnperbiti nel. 
la gloria de’ Precettori. Troppo inbumano è flato quel gio- 
go » che non folo obligaua ad intender poco » ma anche pic- 
gauà ad intender malc. 


Nouizio R eligiofo. 


Ell'Anno del Nouiziato fi và con franchezza d'Animo 

la Giouentüà incaminando alle perfezioni dello fpitito . 
Getta la medefima fondamenti tali,che ben poi palla appo, 
giarui l'edifizio per l'eternità. Nella guerra del tenío , il pi 
vigoro(o ardire , che adopri , è la Ritiratezza da gli bumanî 
commerzi . Il campo da efercitarfi (ono le anguftie d'una 
Cella. Le loriche più fine, le maglie d'un pungente cilizio z 
Gli fratagerni più accorti » la fiacchezza de gli(guardi. Lo 
ftar lontano dalla liail difprezzar l'Auuerfario. Ilnon 
parlamentar mai (cco: [ modi in fomma più ignominibfi del 
mondo, nella Religione,le più honorate rifoluzioni. Ma che 
dirò degli efercizi di pouertà ? Moftra ella(é vero )coltanza, 
quando perde l'heredirà di cafa propria ; ma molto maggio» 
rexquando abbandona anche gli affetti : Saziacon vn — 

i 
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di pane la lautezza de’ defiderij : ne fi truova mai fcarfità, 
che mifurata col volere, non riefca d'auanzo, Nel fonno, nel 
veftire, nellecommodità, può l'bumiltà ingelofirfi , chela 
cognizione di deiderar tanto » non degcheri in fuper» 
bia. Dell'obbedienza balta dir folo,che quante volte per ren- 
derne teri à eren metteà iaces reign ve lotro- 
ua mai altrove, che incatenato nella yo de’ Superiori, 

Vedi Religiofo farfi. Pigi . 


Nozze. 


On fi congiunfe prima Adamo con fua Moglie, che di- 

(cacciato foffc dal Paradifo;Argomito chiariffimo.che 
le Nozze riempiono la terra, ma la Virginità il Paradi@, 
Vedi Copula, congiongimento msaritale, Matrimome ;. 

»Non eo nel Teftamento vecchio le Nozze quel 
duffo di pompe, ne quel tributo di folenni allegrezze » che (i 
ziceuono ne noftri fecoli. Gli [ponfali allora,anche tra Graz 
di, fi celebravano fenza tripudio affatto ; e tutto à mio cre- 
dere perche, come faggi.conolcenano, che’) prender mogli 
era milcria degna di pianto , non oggetto di giubilo : epe 
non meritaua felte giocondc , è fontuofi apparati la condi- 
zione di quell'hyomo , che con volontari lacci, fi vnilce ad 
vna,Donna, per haute infeparabile Ja cagione di milie (ciar 
gurc: Chelugubri erano quegli amorofi ceppi con la fem- 
mina, la quale prelenta per carcere vn letto cinbolo di mor- 
rt, di feretro, € di fepolcro à quella felicità, che giacendo in 
pode anzi (limarfi agonizante, che viua, lieta » e rifor 
gente. 

Si celebrauano anticamente, cosi apprello de gli Ebrei 
come de’ Gentili le nozze nel tempo della notte, remm in 
Quei tempi ;tanco cerano modelle , e vergognofe le Donne» 


che troppo gran pena. loro farebbe ftata, il vedere di 
jorno à conuiti, ed à nozze come atarco nelle 


omane Quiftioni. 

Di cinque Faci fi (eruiuano i medefimi Gentili nelle noz- 
ze. non tano perche fi celebrauano di notte , quanto per al- 
tri fini fuperftitiofi. Acco a la Spoía, e dato princi 

io al Conwito, étano quefte Faci,dagli amici degli Spofi ct- 

»econfcruare , perche non reftaffero preflo alcuno dé 
medefimi Spofi, hauendo eglino fuperftitiofa opinione» « 
se e di effc, potefe | vno cagionare la morte del- 

o come tolto entrano la gelofia, ed i (ofpetti à turbar la 

acc, ed i contenti de'nouclli Spofi . Non fono ancora finite 

Nozze , che di già vro non fi fida dell'altro: e gli Amici 
rapifcono le Faci, acció che col mezo loro , non procuri l'v- 
no la morte dell'atto, Ma che? non s'amano forfi gli Spofi? 
Senon samano noa fi congiun in matrimonio; perche 
troppo infelicefarà la vita loro. Ma (c s'amano, c gia per ra- 
gne del Matrimonio fon diuenuti vna cofaifteíía , come 

‘ofpetrano » ch'vnodi loro voglia effer'homicida dell'altro ? 
Gran cofain vero ; che non fi poffa chiudere la porta à que- 
fta sai unt folpetti, di maniera, che non entrino, 
non , ma ancora nella ftanza pii 

Mp T più fegreta, ene” 

on fij mai Spofalizio più fanto, nè fra perfone più degne 
al mondo, né contratto con più alto fine ig più tono 
amore,di quello che fù fra Ex erre. vu Madre di Dio; 
€ San Giofeffoscon tutto ciò hebb'ardire di erpeggiare la ge- 
lofia ; cd appeua fil la Spofa condotta à caía dello Spofo , che 
quetti entrato ingeloha /oluit occulte dimittere eam .. Chi 
dunque fe ne potrà afficurare? Ma (e bifogna (diceua)Giulio 
Cere , guardarfi da Amici , e da nemici, non è defiderabile 
quefta vita. Che farà dunque fe bifognarà ancora guardarfi 
da Parenti,ed vno Spafo dall'altro? E pure così è: Che lo dif- 
1e Michea Profeta: Ab ea que dam sn fimm tuo cuffods c lau- 


Sraoristm. 
Nudità. 


L lafciuo (pettacolo di fe fleffo, farà fempre teftimonio 

I aurorcuole , che non può cfferc vera pudicitia nell'animo 

di colui, che tanto sfacciaramente poctandofi, publica il pro- 
Comato Morale Portata Seconda, 
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priecorpo. Nos fi può,che (upporre dishoneftà in quel cor- 
po» che fenza efferaftterto palefa la propria nudità. 

Non fi fpoglia ali'altrui prefenza femmina le veftimenta » 
che prima non habbia depofte quelle dell'hone(tà, e della ve- 
recondia. Minerua (i gloriaua : Feplum meum nemo vidit 
enquani , che conforme al più commune intendimento , era 
vnbianchiffimo velo, 8 velte fenza maniche e forie che fer- 
uiua di camicia. 

Atteone per filare gli (guardi curiofi per vedere la nudità 
dvo Nume, traícoríe in e fciagure. i 

Le Donzelle Spartane , per legge di Licurgo» ne publici 
giuochi della lotta /impuramentc faudate» weniuano à ripe» 
gare ogni Donnelca vergogna. 

La nudità in Adamo, c nella Moglie faceva dauanti il pec- 
cato in effi quell’efferto, cha fà in noi lo (cwoprite la faccia;e 
lemani. Erano fimiglianti à fanciulli , che prima d’arriuare 
all'vfo delia ragione , non curano di coprirfi. Quando per- 

onoalla cognitione del bene, e del male , allora arcoffis 
(cono della nudirà . Quello che accade a' fanciulli per l'età s 
forti in loro pec ja ginítiia originale, ' 

Voile Dio » che i noftri primi Padri foffero ignudi.nel Pa. 
radifo , perche dalla Natura , né dall' Arte conuenivano loro 
weftimenta: Non dalla Natura, perche conuengono fola- 
mente à ibruti, come i velli,le pene, la lana; Pra refiftere à i 
rigori del Verno, da gli ardori della State : e l'huomo allora 
compartecipe di tutti ibeni comandaua » non obbediua alle 
ftagioni, Quelle vefti,che potevano prouenire dall’Arte, ap- 
portauano negotio , e travaglio» e non era di ragione , che 
chi riceneua la felicità da Dio penfaffe à i lauori » ealle fati- 
che. Quero Dioli volle ignudi, per veftirli, con gli (plendori 
della faa gratia, e per renderli fimili à gli Angel, che (ono 
cosi ricoperti di lume» che non lalciano all'occhio .morta- 
le, che confufione, e merauiglia. Il peccato rubò queta be+ 
neficenza alle mani di Dio. Vedi 7rsbutaZsom. 
ài Ladifubidienza fola fù quellasche refe vergognofa la ni 

tà. 


Nudità morale. Vedi Difimal4- 


Lione. 
Nudo. 


I L denudare alla prefenza di molti il corpo è inditio di ti- 
balderia, e sfacciarag gine. : ; 

Entrambi noftri primi Padri , fenza punto arraffiti vi- 
cendeuolmente s'oggettauano da principio nudi. Non co- 
nobbe pudore l'humanità, che l'errore non glielo manife- 
fiale. Egli fü quello,che incontinence generò l'erubefcenza, 
ela morte.Se i medefimi trafgredito non baueffero la divina 
Legge, farebbono in quanto al corpo, benche nudi,(tati im- 
paflibili . Non farebbono ftati vinti ne danneggiati da rigori 
di freddo edicaldo. Sarebbono fari ficuti dalle brine, e 
“i gelo; edinoffenfibili da ogni oltraggio di ftagione ; e di 

ielo. 

Per formare Iddio fimiliffimo à fe Adamo, non fi conten- 
tò (dice San Bafilio kh hauergli data la'mimagine fua» che vol- 
l'anche adornarlo di fplendore, e di raggi ralmente, che d'o- 

i parte rifplendcua come vn Nume diuino , e tale fplen- 

lore cuopriua il medefimo si; che quantunque occhi, e giu» 
dicio haueffe, non gli lafciaua vedere quellosch'era. Peccato» 
c'hebbe, perde la gratia » c perdura la gratia s'c(tinfe lo fplen- 
dore,che co'la gratia ftaua. Ed allora toggiunge il medefimo 
Cognouerune fe effe nudos . Vedi TribulaZioni. 
po d'effere Aleffandro il Grande giunto al colmo delle 
glorie , e de'meriti , gli ereffero quelli di Macedonia vna Sta- 
tua AN proteftando di non hauere per veltirla cofas 


e. 
VA virtù fola ignuda fi può giudicare, Non v'è abbiglia- 
mento, che non la diformi . Ella è di tutte le cofe ornamen- 
to, € di fe (te(fa ornamento, e foftanza . Chi non fi vuole» 
naufeare, non la rimiri abbigliata . Chi la vuole giudicare la 
confideri ignuda.. , 


Nulla. Vedi Zero. 


Aa Numa 


, 
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Numa Pompilio. Vedi Scudo, S4- 
grificare. Maghi. Tazze. 


Numero, 
T Vete le cofe del Mondo (diccuano i Pitagorici ) coftano 
di Numeri, pel qual propofito, fopra'l T imeo di Plato- 


fe narra Proclo, com'eglino affegnauano Quattro forti di ny 
meri. La prima vocale,laquale fj truova nella Mufica;e nel. 
la Poefia. La feconda naturale, che fi truona nella compofi» 
zione delle cotc ; Laterza razionale, che fi truoua nell'ani- 
masc nelle fue parti. La quarta Diuina,cbe fi rruova in Dio , 
e nelle Iotelligenze attrarre. 

Fùla Dilciplina de'Numeri inventata , fecondo Giorgio 
Purbadhio da gli Arabi; e quafi neceffaria à turte l'arti è chia» 
mata da Francefco Patrizio, bifognando nelle medefime 0 
annouctarc con le ditasò fcrivere in carta i numeri sele ra« 
gioni,che feruono all'vío quotidiano, sì de'meftieri mecani- 
ci,come delle (cienze intellettuali, 

La medelima (criue Plotino nell'Epimenide fra tutte » 
V'Arti Liberali, e (cienze contemplatiue è principali, e (om. 
mamente diuipa . Onde interrogato perche caufa l'huomo 
fotíc Animale fapientiffimo, fi dice,che rifpondefe; Perche 
fapena numerare . 

Alli numeri, come a'pieni di forza , e di mifterij, tanto at- 
tribuifeono Boezio, e Temiftio , che fenza efli Rimano non 
potere alcuno dotramente filofofare. 

Origene» Galeno, Ippocrate, ed altri molti più attribuifco. 
no al numero impari,che al pari:Onde il detto : Numero im. 
pari Deusgandersed è di Virgilio. Chiamano Platone,e Ma. 
crohio il numero difpari, Maíchio, c però più in rutte le cole 
efficace: cd il pari Femmina. 

Vegezio ancora vuole , che la larghezza de'foffi de'cam» 
pistalmente s'accomadi,che ricícano difpari, 

Maaltrise foríe pi ù (aggiamente tiferiícono la forza non 
a inumeri,ma all'efficacia della Natura. llche fe foffe vero, 
non sà bene » come Itaffe in piedila Dottrina de'Cabalitti, 
iquali per via di numeri raccolgono tante mirabili virtù ne 
diuini nomi.La comune opinione è quelta;che non fia alcu. 
na virtù ne'numeri, benche non fi nieghi il mifterio »clafi 

nificazione afcola taluolta di effi. 


umero armonia di parole. Vedi 


Orecchie loro giudiz.io. 


Numerofità. Vedi £fercito Vittoria 


Nuotare, 


Criuono gli Aftrologi;che chi haurà il (cto del Peíce per 

afcendente farà grandiffimo Nuotatore.Ma di quefto lo- 
ro giudizio , fi può fare quella confideratione, che fà S,Gre. 
goriode’Pefcatori di Getulia. 

A tempinoftri in Italia, c Vineziani , e Genquefi ano 
Ja palma del nuotare,benche per tutti i Lidi maritimi,e pref 
fo à fiumi ancora vi fiano molt'altre Genti, che ne fanno 
profeffione . 

S'impara comunemente quelt'arte da fanciulli, e col lun- 
go effercizio fi pofficde; incorpinciando con le zucche,a con 
certi cefti,o barilische tengono fopra modo à galla, finche la 
pratica habbia giottato tanto,che (enza quefti aiuti (i potio 
andar nuotandoycome"l peíce per mare. 

Lo Studiante di Hierocle Pitagorico pazzamente rifol(e a 
€ lo giurò, di non voler toccar'acqua, prima d'bauer apprefa 
l'arte del ben nuatare, 


Nuoua auifo. 
E buone nuoue,non s'banno da occultare, Hec diesboni 
nunty eff.S racuerimans , C7 noluerimus nuntsare v/que 
mianefceleris arguemur. 4-Reg.7. Vedi Ausifo, 


Nu 
Nuoue impenfate. 


E gli Animi generofi reftano sbartuti dalle nuone impé. 
S fate;che farà de'petti deboli,e femminili? Se le colóne co. 
fi falde vengono fmoffesche faranno le tremule canuccie? | 

l'uomo prudente trouar'i propri termini, e quegli 
ftemperare nel miele, pertempcrarcil fiele di crudeliffine 
nouelle, 


Nuoue lugubri. 


E° cofa ordinaria tra gli bnomini , ch'eglino prima (appia- 
no il male , che accade à noi , che noi fappiamo il bene, ché 
loro è accaduto. 

Gli Antichi Cartaginefi baucuano per legge » che douen- 
dofi portare nuove lugubri, (i doueffe à tal vffizio delegare, 
vno che foffe in prigione dannato à morte, o perche flimafz 
fero, che donefle di iubito colui che riceueua la trifta nuova 
morire: o perche (e forfi con piùterta verità ) vecidere chi 
la portava. Vedi Fama Ivgubre. : 

Appena dalla boccadi C hrifto nell’vitima Cena vicìlao 
nuona , che da vno de gli aftanti Difcepoli doucua efler tra» 
dito, che mirandofi l'vn l'altro reftarono tutti ( roltone Giu 
da )atterriti Pietro;per altre volte tanto animofosallora fuo» 
Ta del folito fi rifenti egli purejonde il Boccadoro : Opsmbus 
( dice )erementibus, © 1pfo E rir vertice Petrotrepidante, 
Solo San Giouanni pareva, che licuro dormiffe, ma ne parie 
mente egli dormiua.o ripofana, ma dal dolor venuto meno, 
nel feno del medefimo Chrifto sera abbandonato. Cofiil 
Telto Greco. Supra peltus Domim deliquinno paffus eff. 


Nurrice. Vedi Nwtritura. Alatta» 
re. Balia, 


Nutritura. 


Ondoue nafce,ma doue pafcerdice il proverbio . 
Più è tenuro il figlio alla Madre,per l'amoresco'l qua» 

cella l'ha nodrito,che pel dolore co"! quale l'ha partorito. 

Cornelio Scipione Afiatico , effendo Dittatore di Roma, 
condannò ad effere decapitati diece de'fuoi Capitani, per ha- 
ner tentato lo'ngreffo ne'Sagri Chioftri delle Vergini Vefta- 
li:onde poi pregato da Scipione Africano fratello, e da molt? 
altri, à raddolcire coral fentenza , tetti riburrò fenz'alcun'ef- 
ferro. Prcgaro in fine da vna figlia della (ua Balia le fece la 
grazia.Dì che dolendofi il Fratello:Sappi ( diffe ) aScipione, 
che più reputo effermi Madre quella,che mi nodrì,che quel. 
la che mi partori,e poi m'abbandonò. Dunque effendomi ve 
ra madre la Balia , giufta cofa è, che ad interceffione, della di 
lei figlia,c non d'altri,come di verase cara Sorellasperdonaf- 
fi à condannati, S 

Molti Tiranni arditono di vccidere le Madri » che li par- 
toriromo,ma non giammaile Balie;cbe li lattarono.1l fangue 
alieno fà fitibondii Tiranni,ma quellatte,che loro diede vi- 
tasloro altresì mette fpauento. : 

Morendo Othomefle , che fü il (efto Ré de'Lacedemoni, 
laíció heredi del Regno due fuoi figliuoli, ma il fecondo 
nito (olo fù ammeffosperche era tato allevato dalla Madre, 
€'l primo reiertosperche allevato dalla Balia.E per ral'víanza 
in tuttii Regni d'Afia quello bebbe fempre la prerogativa o 
della primogeniturasche altro latte non haueffe beuutoyche'l 
proprio della madre. Vedi Alartare. Larte.Balsa, 


Nuuola Nube, 


E Nuyole fono la Catedra;donde fuotfauellar Dioà gli 
uomini . 

La nuuola è vn'humido vapore, e graffo , che folicuato 
da terra,ò dall'acqua,per virtù del Sole, nella mezana regio 
pe dell’aria alquanto fi condenfa. 

Finfero i Poeti,che la Nuuola foffe minitrased Ancellà di 
Giunone;di cui effendofi innamorato Lione, "» per comi. 

lamento 


Ob 


damento di Gioue ornó la Nuuola , ed in ifcontro di fe ftef- 
fa,la fece andare ad Ifione,il quale credendola Giunone l'ab- 
braccid,e dilei generò Centauri, 


OBBEDIENZA. 


Indegno dell'affetro de'Grandi, chi non 





une | sà loro preftar obbedienza. 
hat Doucnon éobbedienza , non vi farà 
sus Ze d neanche mai Difciplina. 

DP Si] Chibenevolle dipingere l'obbedien- 


zas le impennò l'ali a'piedi , e le diede» 
leggierezza di vento. 
esi  Nonéperfetraobbedienzain colui, 
che nell'obbedi re 10 fatti ripugna co'la volontà. 

L'albero obbedifce alla mano ancor tenero: crefciuro non 
teme, ne fi piega alle violenze. 

Si obbedifce alla cieca, quandos'é guidato dal comando 
de'S uperiori. 

Noa v'è cofa » che maggiormente diformi la bellezza del. 
l'obbedienza, quanto il contendere co'l Comandante, prima 
di obbedire. Quanti báno voluto fare del bello'ngcgnosin di- 
fputar foprai comandi loro impotti, ranti «ono fcaduti dalla 
grazia de'Priricipi . Per vbbidir da deuero,bifogna inconta- 
mente fenza procraftinar'il mandato difporre gli orecchi ali” 
vdito, i piedi al viaggio, la mano all'opra, c tutto fe fteffo ad- 
dattare all efecuzione de gli ordini dell'Imperàre. La vera ob 
bediéza,mai né difputa (opra la cominiffione, ma dalla (teffa 
pienamente appagatass'impenna l'alisper efeguirla ben tolto. 
i I figliuoii di buona aa/cita » e quelli in particolare, a'quali 

troppa giouentü leua quella conolcenza,che s'acquitla fo» 
lo col picis didiuerü accidenti è che foruengono nel 
corfo ya rame ro o parlanosche con las 

agli i de’propri Padri ; iudi 
eos ot Foch pti i5 coli non giudicano che» 
lota dicefi cedere gli Sforzati, ed il Medico compi 
cere all'ammalato,Quando il Superiore conf cute ad vni di- 
p acco data pei de’Sudditi, 
ità d'vn cenno prefta l'ali ad vn Suddit 
fcocrere qual fi fia diltanza, e per innalza:fi à preti È Emi- 
menza.Ne anche quella Colomba di legno fi tarebbe leuata à 
re x pat le — dato il moro lo'ngegno d'Archita a. 
imata da. Superio: Ó che 

vicerce pris Superior comandamento, non può che: 

L'Obbedienza è primogeniltà figlinola dell ità,ed è 
migliandiffima à lei,nel produr 1 Dio,e cto ape pera 
fimo volerese non volete. [n altro non è differente il parto 
MT Madre;che nel modo di produrre l'effetto: Quella ope- 
ra mi sg Subditi dicono gli Scolaítici ; quefta Per mo. 

uore ne'Serui di Dio per virtà dell'abedienza 
D» penna ,ene’medefimi altro non fi vede, ire 
pe yrs di Dio,laquale opera sì, che l'anima di ci afcun di 
‘o diuien'vn Ciclo. O ricca perdita: O morte vitale del 

voler noftro, poiche per lui naíce quel Dio,ch'è fonte vino, e 
principio d'eterna vita. Focabstwr tibi nomen nouum, quod os 
ADonuns nomssnauit,® pocaberis voluntas mea. Ilai.62. 


Obbedienza de Figliuoli. 


E i figiiuoli acoltaffero,ed vbbidefero i configli i 
H N h d de 
S iyw vom prr uno moltiffime volteque ícogli, rie 
tati dal vento del proprio capriccio vanno con certo naufra- 
gio ad incontrare. Iconfigli de'Genitori, rutto chc fembrino 
i puoco momento,non fono mai difprezzabili. E picciolo 
ancora quel farmento,che la Rédine porta nel roftro, e pur* 
salia medefima ferue di ficuro foftegno su la'nftabilità del ma 
re. Non dormono mai i buoni Padri (opra gl'intcreffi de'Fi- 
pi € penfaranno quelti,priui d'e(perienza, nulla vedendo di 
ro » € paoco d'appreffo effere più perípicaci diloro? Il 
. queis onc » (ena fe ftcffo per la vitade figli, ò 
pi pd pulcini: E crederannoi Figliuoli, chei Padri, do- 
tati di Ragione » trafcurino è o mal confîglino il loro 
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Obbedienza Religiofa. 


Gni cofa tende al fuo centro per la più diritta linea. Tl 

buon feruo di Dio, che lafcia tutto lo'ntelletto in trac» 
cia della volontà , Defidera di precorrere anche (c medefi- 
mo, per moftrar la fua prontezza al comandamento del luo 
Superiore, 

Bifogna praticar fempre l'obbedienza , € feruirfene anche 
contra il gulto,con ricordarti dell'aceto, e del fiele, co'i quali 
Il Saluatore per noftro Amore fù fopra la Croce ra- 
to;c nella quale per obbediéza volle morire, di morte egual. 
mente ignonfiniofa, e dolorofa, 

Generofo Deftriero dell'aria, e dal vento , più agile, e più 
veloce generato che foffe , non haurebbe mai tanta prefteze 
za hanuto fotto la mano di ben'addeftrato Caualliere, quit 
hebbe S. Mauro Monaco nell'vbbidire il Patriarca Ivo San 
Benedetto, e nel feguire que'mouimenti di perfezione, co'- 
quali lo fteffo elercitaua la tua perfezione. 

Se'l ferro alle battiture prende fopra l'incudine mille fot- 
me à guifa d'vn Protco,qual Suddito,per duro,e contumace 
che Ga alla correzione, c comando del Prelato » non fi traf- 
formerà per obbedirlo? i 

Tefimomodi gran bontà, € d'accortezza, è il (apere fpo- 
fare la volontà col genio, ed arbitrio de" Superiori. 

La'otimazione del precetto, e l'e(ecuziones (ono effetti d*- 
vn fol momento preffo del buon Religioío . Sel'obbedienza 
nonè pronta, è alchimia falla,non oro fino. 

Molto più fon quelli , che per neceflità obbediícono , che 
per volonta, Son queftitali per ordinario inquicti,e facili al 
mormorare: Non acquifteranno effi mai,né laquiete,nè la 
libertà di mente,fe per amor di Dio non saffoggetrano. Va 
dano difcorrendo ; mutino Monalteri: cerchino nuoui Pre- 
lati,fempre faranno in travaglio. Hàla pratica fatto vedere» 
cbe tali penfieri non banno foro feruito che d'inganno » cdi 
maggior'afflizionc, 

onuien piegar il collo, ed abbaffarfi fotto le forche Cau- 
dine contra il fato di quell'Efercito Romano, per paffare al 
“godimento della libertà. Ilacci,da quefta forca dell’obbedié- 
Za pendenti; tutti coloro con ficura guida conducono al 
Cielo, che tengono anuinti, ed allacciati. 

De'quattro Animali,che vide Ezechiele, il Bue folo leggefi 
conuettito in Cherubino, perche fimboleggiando in clo J"- 
obbedienza, per la faciliràcon cui fi tottopone al giogo , € lo. 
toleta,IntendeMmo l'altezza di Stato;à cui clla folleua i fuoi 
feguaci » con tramurazione (i Arana , ma però ordinaria al 
merito de gli Obbedienti. 

Diceuano gli Antichi, fenza il Sauio effer morta la legge; 
onde gli Abderiti bramauano la lanità di Democrito infer» 
moscome che foffero feco infieme inferme tutte le leggi.Ma 
forfe meglio è il dire: Che'l Savio è morto fenza laleggo; 
perche fuanifce la (apienzaye manca la vit tà, quando non vi 
éscon che efercitare l'obbedienza . Le opere fatte di proprio 
capriccio raffimigliano la catena di queli'huomo dipinto 
nel Tempio di Plutone,la quale effendo di ftrame,non tane 
to poteua faticaríi in tefferla » quanto confumaua vn Afinoà 
lui vicino indeuoraria. Cofi dal compiacimentosche l'huo- 
mo hà di ciò,che opera à fuo gulto,quate fà, tanto alforbe;la 
onde rimigono fenza merito le azioni,nelle quali quati mo» 
méti ha (peli, are occafioni ha perdure di acquiltarfi meriti. 

Felice l'human Genere , fei Primi noftri. Padri haueflero 
obbedito al diuino precetto. Non cra colpa in fe flcfo il mà- 
giar quel Pomo, ma lo vietò Iddio per introdurre tra le glo- 
rie di quel feliciffimo Srato,le glorie dell'Obbedienza E pet- 
che quelle dalla difobbedienza furono eltinte, eftinte altresì 
reftarono rutce le humane grandezze » che al moro di que* 
denti voraci infette di veleno, portaronoà tutta l'humanità 
la morte 

L'obbedienza è come il Coltello di Delfo, che pofto nelle 
mani del Sacerdoresfagrifica come vittima la Volontà :ed in 
quelle del Carnefice vccide come Reo il Sento, (cmpre con- 
tumace all'affoggettar(i » : 

Seleuco il faggio, fapendodi quanta contentezza folle» 
l'obbediresabbominaua rallora il Domina; e; abenche perciò 
riprefo,come pufillanime, 

La Catena di Mercurio, con cui egli traffe rate leo 


Deità alla foprema rcgione » altro non fù » che l'otbc- 
Aa 2 dienza 
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dienza de'diuini ordini dal Ciel mandari, Altre catene non 

[Tono vnire l'anime con Dio. 

Può il Religiofo quell'yecello chiamarfi à cui nell'antica 
legge voleua Dio; che nel fagrificarfi fi rorceffe folamente il 
collo ; là doue degli Animali terreftri , commandaua che fj 
fcorticaff:to, e i diuideffero in minutiffime parti . Baffa che 
quegli rinieghi la propria volontà, piegando il collo all'ob- 
bedienza, per renderíià lui vittima grara ; Mentre che vine 
nel mondo appena fcorticaro, e trucidato , trà parimenti dj- 
uerfi può alcendere l'alrare della gloria. Necon altre fem- 
bianze, che d'vccello, fi deue prefentarc jl Religiofo; poiche 
folleuato da terra , col volo della contemplazione ; fi colti- 
ruifce per termine il Cielo . La prigione tampoco , o fia il ni- 
do dell'obbedienza; nelquale egli fi rruoua, non può in alcun 
rempo ritfcirgli dolorofa, ttando le delizie, ed il ripolo,che 
in eífa gode perpetuamente. 

Saggio foríc più d'ogn'altro era Seleuco ( benche come» 
pufilianime condannaro mentre abbominaua j! Dominare ) 
fapendo di quanta contentezza fofle l’obbedire, L'hauereo 
vn'appoggio» à cui affidara ogni azione portiamo correre tra 
vari) accidenti del mondo, ficuri di non mai intoppicare,on- 
de la cadura cj cagioni fciagure » nello ftaro della via fpiri- 
ruale è proiperità impareggiabile , quando ben per tale non 
V'approui la fuperbia de* Grandi. L'bauer'obbligo di chiu- 
der gli occhi anche nell'operare , e vn deliziare in foaues 
fonno anche faricando , Subordinate tutte le creature ; con 
quela, mantengono vnito quefto nodo dell Vniuerio jin a 
p che non può difciorfi » che dall'Onnipotenza làquale 


o formb, 
Obbedire, 


altra oppofizione che l'obbedienza. Non è conueneuole 
utare con altro, che con l’affento . 

ale molto più l’affetro volontario d'vn fiddito, chc |- 
uifto di quanti Regni può dar la Forza, c la Fortuna, 

se i Principi ,e gli Ré poreffeto nafcere loggetti , non vo- 

Febbono altro comando, che quello d'vn Prelato difereto, 
esi felicitare Je fperanze de" fudditi, che meritano di go- 

edo, 

L'vdirc , e l'obbedire nella (cuola di Dio fi prendono per 
finonimi. Le infpitazioni celefti i devono cícguire nel tem. 
po ilteffo, incui fi ricevono , Così Matteo , iquale nella. 

rofeffione di Banchiere, haue ndo maggiori intrichi di quel- 
o poffano auuiluppare altri efercizi , ad vna femplice parola 
nondimeno di Chrilto , divenne incontanente filo Diícepo- 
lo. Niente fi può promettere da colui, che non vuole ne ap- 
che obbedire à Dio. 

Il gran Mosè, mufico , più che bumano tafteggiando gli 
Elementi, Regiftri della Natura, fece loro à (ua voglia va- 
riar'il fupno , Ad triumphos fuos Afoyfesy militare fibi om- 
ma mandat elementa , Scriue San Pierto Grilologo. Giofuè 
contro l'ordine di Natura, feccal Sole arreftare il rapidi(- 
fimo gorfo , e volle che delle proprie vittorie foffe egli nel 
Teatro del Cielo Spettatore ; c Doppiere. Obediente Do- 
mino voci bomnnis . Offerub il Cielo con fi puntuale fog- 
gezione lè Leggi da Elia pretcrittegli, che più tolto, che» 
tra(gredirle , per ifpazio di tte anni,emezo, trattenne fra 
Je torfioni del parto le nuvole, fenza che dar poteflero in lu- 
£€ le concepute pioggic. Ed in altra occafionc , in vece d'ac- 
que, versò (opr'ai Miniftri del Re Acab in dilatate falde vin- 
icc fuoco . 

Chi dà fede à capelli cannti , ed obbedifce a'confegli degli 
buomini , che l'auanzana di gran lunga di eta, edi clpe- 
rienza y è forza, che faccia buona, ed ottima riulcita. 

Non conviene difpurare della volontà dell'Imperan- 
te, Allora che non £ prefa la deliberazione ; può i] Vaffal- 
lo s anzi deve ricordare quello, che ftima bene ; ma dopo 
il fatto, è in obbligo, fc non di lodare almeno di fofferire, 
tacendo, 

Chi vuol ben'abbedire fia pronto c (uelto e fi prefenti 
fpetfo alle occafioni, fenza afpetrare d'effere fempre ricerca- 
to, Faccia conto de' fuoi fuperiori: E più rofto ecceda , che 
pranchi nell'afpertazli, ed hoporarli, per non perdere il meri- 


| Ben di prudente Superiore, non vuole , ne merita | 
dir 
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to delle efecuzioni . Non fi faccia bello delle medefime, o fj 
vanti; ma tutto attribuifca loro; perche,quefto banno i Gr3- 
di, che vogliono bauer l'honore di rurto quello , che fnccede 
bene, e non effcre colpenoli del male, 


Obbligazione obbligo. 


V Acilla lp'nrelleto forto il pelo di fonerchia obbliga» 
zione. 

Le obbligazioni rédono gli animi nobili (chiawi; ma fchia- 
ui canto fedeli, che non defiderano la libertà. S'infuperbiíco- 
nó di ral catena, più che altri di qualunque corona. Si gloria» 
no, che gli oblighi loto , per cflec'ipfiniti , non debbano mai 
bauer fine: e che i loro debiti, per effec inhumterabili; non 


:poffano pagarfi, fe non co’) confcffarli. 


Gli obblighi (ono honori , che confondono la gratitudine 
di coloro» che conofcono i benefizi - Sono legami, che im- 
pegnando la più degna parte dell'animo, rormentano ima 
efiremo quel cuore, che non cede di magnanimità benche 
yinto . 

Chi èranto pouero d'ogni cola» che non può chiamar fuo 
ne ancheil cuore , con cui refpira , hà priuilegio da rutt'ij 
mondo di fodisfare al debito, con accuíarne l'obbligo, 


Obliuione. 


Tuna obliuione è lodevole, eccetto quella delle ingiu. 
N rie riceuute , E‘anche buona l'obliuióne di quelle cofe 
che non fi poffono ricuperare. 

De' nemici non fideue parlare ( dice Platone ) ma dalla» 
memoria ancora fono j medcfimi da ritrarfi, non altrimen- 
ti, che la Natura fà, laquale ributra da fe il fuo contrario. 

Scrbst in puluere dice il Proverbio di colui , che parla con 
chi non ha memoria. Mefula Carmino (come racconta Pli- 
nio ) per occafione d'vna ral'infermità , diede in vna fi fatta 


' obliuionesche fi fcordò il proprio nome. Del Lupo Ceruiere 


fcriue il medefimo ; Che riuolgendo quegli la vifta per affif- 
farla aleroue; fi dimentica della preda chi gli ftà davanti gli 
pcchi. 

Atrefta il gran Padre deli'eloquenza Romana, che Giulio 
Cefare altra cofa non foffe (olito mandar'in obliuione , fuor 
che le ingiurie riceuute. O magnanima obliuione;beauta nó 
dal fiume di Lethe , ma da fonti del Cielo, edella gloria .0 
gloriofa obliuione, degna d'effere ricordata à tutti i Pofte- 
ri, per l'eternità d'vna imemoria . O veramente Cefarea di- 
menticanza, nata non dalle confufioni dello*ntellerto,ò dalla 
fonnolenza dell'ozio ; ma dagli (plendori del fenno, e dalle 
chiare vigilie della prudenza. 

Etfendofi Simonide à quel gran Sauio d'Atene (Temifto- 
cle dico ) prefentato , per infegnargli l'arte di far bnona me- 
moris , fcriue il foddetto Marco. Tullio, che incontanente 
rifpondeffe: Infegnami anzi O'Simonide il modo di di- 
menticarmi , che mi farà più à grado , percioche fenz'altr'in- 
duftria, mi ricprdo beriiffimo di quanto voglio, ma non già 
con egua| fortuna mi dimentico di quel che voglio . 

Trafibolo, ilquale liberò Arene dal giogo di tanta riran- 
nia, decretò, che delle miferie rrafcorfe fi perdefle la memo- 
ria affatto, Decretò più ammirabile ; che imitabile: Erodi4 
Trafinius Plebifcitum snterpofit y ne qua preteritarum vt» 
rum mentio fieret. Val.Afax. 

E' malageuole impedire, che non fouuenga quello che of- 

L'obliuipne è vna ttíaca, contra il mortal veneno delle 
ingiurie le quali poffono mandare in perdizione l’anima» 
quallora fe ne follecita troppo ardentemente la fodisfazio- 


nc. 
L'obliuione finfero gli Antichi, che foffe la Dea degli sfor- 


tunati, 
Obliuione di fe fteffo. 


Difetto di condizione da Primi Genitori , ne' diícen- 
denti tramandato ; che gli huomini fi fcordino di lor 
medefimi, 





Oc 
medefimi, e della loro baffezza dalla quale hebbero ori- 
ginc. A tal'efferto fin da principio, mife loro il Demonio 
nella mente altiflimi penficri, di fcienze,di Diuinità,di gran- 
dezze: Eritts ficut Dipfcienter bonwns , C" malum. 

Dopo che gli Ebrei fabbricato , ed adorato haucuano il vi- 
tel d'oro, miglior partito in rimedio di taldifordíne non fep- 
pe Mosè trouare, à fine, del medefimo non haueffero moi 
più memoria, che di fracaffarlo,e darlo loro fatto in minutif- 
fima poluere à bere . Tanto quel popolo all'Idolatria era in- 
&hinato, che fe Mosè ; ò l'haueffe fotterra fepellito, ò getrato 
nel fiume, dle polueri difperfe al vento: Egli ò l'hauerebbe 
difepolto , 6 cauatodall'acque , ò fe non tutte,qualche parte 
almeno di quelle polueri conferuata , e così del medefimo, 
tenuta viua n’haurebbe la memoria. Dunque con ragione 
poluerizato volle, che tutti lo beucffero , à fine con effi in- 
corporato,per conditione di natura, come di loro fteffi, così 
di effo mai più non firicordaffeto . 


Occafione. 


Hi non prende l'occaffone quando gli fi prefentano ; 
pi» poícia la penitenza, laíciatagli in ifcontro per 

, Vo'animo generofo quanto più ha vicina l'occafione del 
piacere, tanto più col fuggirla far pompa della fua.» 


virtù. 
Nonbilogna mettere vn tizzone fumante appreflo al fuo- 
co, chi non vuole che fi raccenda , i TS 
Inutilmente l'huomo fi pente di non hauer fattonell'oc- 
cafione quello, chenon fi può più fare, quando fe n'è paf- 


L'occafione fi fa beffe di quelle prefontuofe fauiezze, le- 
A peníano conferuare per utto l'autotità alla prudenza , 
e” mica aio wies m i 
olti più negozi ba mc(Ti à fine l'o, ità 
fioni, che die epe a €: i Ha 
; Piccioliffime occafioni danno tallor la moffa à grandiffi- 
merouine. Non babbiamo cola più celebre nelle feritture» 
profane della guerra Troiana , c pure fe ricerchiamo i fuoi 
; Laca » che vccife né , arrivata che fù in 
Gietutalem col capo del medelimo, e fattolo vedere al Po- 
polo : dopo refe le grazie à Dio , perche non haueffe permel 
fo, che foffe retata macchiata, volle che quel padiglionc,che 
potuto haurcbbe fuggerire alla memoria, con qualche peri- 
colo, € pregiudizio della fua caftità quell'occafionc , foffe fc- 
folo is perio oblio. Obrwiit ( dice il Sacro Tefto) sn ana- 
Fit d'opinione Ifocrate , che delle cofe del mondo ni 
folfe, è buona, ò cartina , ma che dai fucceffi elle diuentaffo» 
ro,òbuone,ò cattive, fecondo che gli buomini, óbene , à 
1nale fi foffero feruitidelle occafioni: e che, ó bene, à male fi 
foffero portati nel maneggiare i negozi. 
* Coloro che fono infingatdi , e trafcurati in abbracciare le 
occafioni, quando loro fi fanno auanti , tali anche (aranno 
in rendere grazie à Dio de*benefici riceuuti; perche tanto 
loro non fi può dare; quanto fubito l'obliano. 
uo: vn catarro non può ficcarfi, vfanoi Medici di 
"occafione è la prima porta , per laquale ciafcuno » 
d'effere purgato dall'acqua del (agro fonte » hà l'ingreffo allo 
faro de” Peccatori. O quanti per quefta porta entrati , in vn. 
fubito —— hanno (coperto i frutti delle (ue rovine. S'- 
Eua non fi toffe poftaà fronte del Pomo, e non haucffe in- 
traprefo dialogo di ciancie col ferpente, nc' fuoi errori , non 
vedreffimo originate le noftre colpe. Sc Dauid in oziofo 
pafleggio non haueffe eletto per trattenimento il cimentare 
con la beltà di Beríabea, non baurebbe co'le margherite di 
preziofe lagrime baüura neceffità di coronare i trionfi della 
fua penitéza. E' l'occafione del pericolosquafi Bafilifco: Se da 
noi prima è rimirata, refta ella eftinta; ma s'clla prima (enza 
noftro auvedimento ne incontra,fiamo in tifchio di morte. 
: ei Ls ron, die fà la virtù fpiccare del traua- 
gliato. Non rendono l'occ. il'huomo fragil 
diuedere, quale egli (ia. des 
= Conto Aforale Portata Seconda. 
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itente; noni (olo è obligato d'vícire dal rerrito- 
rio del male , ma paffar gli vitimi confini del peccato » come 
la Cananea da quei dí Tiros e di Sidonia ; perche non ferue 
I'vícir dalla Città sfortunata del peccaro, (c non s'abbandona 
ancheil Borgo congiunto dell'occafione. Non bilogna ap- 
dar'in Scgor » pet guardarfi indico Non bafta che vero 
Nazareno s'aftenga dal vino, e dalia Birra, ma bifogna » ch'- 
egli ne anche gulti dell'vua , per dubbio , che'l gufto dell'vaa 
non lo perfuada ad affaggiar'il vino. 

L'occafione è quella, che períuade il Demonio à tentarci. 
Chilena V'occafione al Diauolo , gli lena la forza. Puoco 
danno può far'à coloro, che non gli danno ingreffo. 

Induce il peccato tanta imprudenza nell'huomo ; che do- 
uendo quanto mai fia poffibile dall’occafione allontanatfi » 
alla medefima s'auuicina, e quafi fra le di lei braccia s'auuol- 
E per faluarfi, Cosi Adamo à quell'albero , che fpogliato l'- 

ueua della diuina grazia; al medefimo ricorfe per nalcon- 
derfi, e mendicar ricoueri. è uti 

A coloro mai non fi deuono fomminiftrar'occafioni » che 
fono facili à gli errori . ie pan di Dio il difcaccia'Adamo 
dal Paradifosperche gli leuò l'occafione di peccar di nuouo , 
non v'cffendo maggior incentiuo alla ricaduta nella colpa 
cbe lo ftare nel luogo, oue già (icommife il to. Quelle 
rimembranze non fon'altro, che ftimoli , che accendono il 
defiderio, e che violentano la volontà a'nuobi falli. T 

L'occafione è vno ftromento della Fortuna preflato , à 
perfezionar il lavoro dell'intenzione. Maometh Sultan , tra 
le difcordie de" Chriltiani è acquiftó Conftantinopoli, e la 
maggior parte della Grecia, e dell V ngatia. A 

olano le occafioni quali vecelli, prefto giungono » velo- 
ci partono . Chi non ha la rete dell'ingegno per coglierlesin* 
darno s'affatica co'le panic delle fperanze . Sono quefie co 
me le roze pietre de'diamanti. Ogn'uno non le conoíce ; ne 
con altro fi poffono pulitc,c ttar'à perfczione;cbe collo ftro= 
mento della prudenza. 


Occafioni picciole leggieri. 


D^ picciola pietra percolla efcono tal'ota fcintille di fuo- 
co sì numerote, e grandi, che baftano, per incendiare,e 
Snceneriré vn mondo. : 

Chi mira il Gigante Golia : Chien contempla il Coloffo 
di Nabucodonofor,lvno troua abbatturo con vna debol fió- 
da; l'altro con vna picciola pietra. VD" ; 

Ditpone Dio fra picciole occafioni il principio di cole» 
grandi; e fà che gli cherzi di cole baffe fiano bafi , e fcalini 
a colc grandi. Così opera alle volte quegli che non è mai 


Il vero 


obligato à proporzioni, ò mifure ; € quegli che feppe appog- 
giarc la fattura del tutto fopra i fondamenti del niente. 
+ 


Occafo . 


A ftella di Venere perde il Sole nell'Occaío,e neli'Ocieg. 
telo ritruoua. . 


‘Oca. Vedi Voce, e ferittura , Penna 
* ben publico, Teforiero. 


Occhi. 


. 
C non é guadagnato per le orecchie,c guadagnato per 
gli occhi. Gl'influffi di due pupille, quanto più fono 
benigni, tanto più fono mortali . . 
L'occhio, che adula il cuore , bene fpeffo perfuade il falío, 
alcredulo penfiero . "x . 
Gli rp meffaggieri delle intenzioni fanno parlare i 
cuori. Vedi iut à, Guardare. , À 
Negli occhi / dice il Pontano ) fiorifce l'Anima mentre 
gli di lei più puri affetti, e viuaci (pirit in e(fi germo- 
lano . 
* Vollela Madre Natura, che tra tutti 


primi à norire,foffero gli occhi ; per mo 
Aa 3 


li altri fentimenti i 
rar, che cofi primi 
d'ogn'- 
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d'ogn'áltro muoiono alla morte , come primi fpirano alla» 


Vita. s. 

L'occhio è belliffimo,e nobiliffimo membro. Egli è fpec- 
chio dcl cuote;arco d'amorc:feneftra chriftallina , per cui 6 
vagheggia l'anima : e rocca de gli fpititi » che fono gli arcieri 
della mente. Egli in (omma é mobiliffimo, viuacillimo; e- 
loquentiffimo , 

Gli occhi del corpo banno per oggetto lecofe corporali , 
ma gli occhi del cuore fono le feneftre alle quali l'anima af- 
facciandofi contempla Dio, 

Le cote checon gli occhi propri non fi vedono fono fti 
mate fauolofe. Vedi Prefente dono, 

Gran merauiglia che vn'occhio ami le tenebre: brami la 
privazione di quell'oggerto,à cui è deftinato per natura: In 
cui è pofto ogni fuo contento : fuori del quale,non (olo non 
può trouat dilesto,ma ne anche operare;e pure l'occhio del- 
l'Adulcero è tale. Oculus adulteri obferuat caliginem, dice, 
ilberfaglio della fortuna,il Paziente Giob. 

L'occhio è’l più degno membro»che fia nell'huomo. Mag- 

ior pregio all'mmore non fi può dare; che'l paragonarlo 
pilla de gli occhi , 

doccia € vn'effigie delle sfere celefti;vn compendio del, 
Ja Natura : Vn' epilogo del mondo, In lui qual terra è quel- 
Vofcura tonica vicina alla pupilla + qual' acqua l'humor chri- 
ftallino: qual'Aria la tonica detta aranca:qual luminofo fuo- 
cola virtu M ws eme Cielo la candida fpoglia, che lo circon 
da :quafi celefti (plendori gli (pititi animali , che vi G aggira» 
no: quai crearure diuerfe , le immagini di tutte le cofe che 
nella (aa pupilla fi vedono. 

Non v'édi bello, à buono nel mondo, che in certo modo 
dall'occhio non dipenda . Egli è la miniera principale delle 
fpezie intenzionali,non pur (cruenti à gl' interni fenfi ma. 
ancora all' intellettive potenze. Egli éil fondamento delle 
fcienze : Inuentore dell'Arti,maeftro dell'efperienza , archi, 
tettode gli edifizi,mifuratore de gl'interualli,porta della Vee 
rità, nido d'Amore , foggiorno delle Grazie , Idolo degli A- 
manti; Giudice della bellezza, faetta de" cuori, Interprete de‘» 
penfieri , feneftra chritlallina dell'anima , Immagine della o 
mente»fpecchio de? Giardini ; ornamento dell''huomo , Sole 
del picciol mondo, Metropoli de’ enti, Reggitore del corpo, 
Signore delle Azioni , Guida de' paflî, curioío inucftigatore 
delle cofe altrui, (agace cu(tode delle proprie. . 

Egli come fopremo Imperadore á battaglia i nemici: 
Ora promette pace:ora ferifce,ora (ana: or'offendesor cerca 
perdono:or cuopre le cofe vereyor finge le falíe: Or ride » or 
piange:Ora atterrifce,ora confola:Ora alletta, ora riprende 1 
ortemeora fpera; orlufingasora minaccia: Indice dell'A» 
more, Tettimonio del dolore, Arbitro de' piaceri, 

Sono gli occhi le volubili ruote oue per piagare vn cuore 
affila Amore gli ftrali ; Sono gli archi, onde do quafi 
faette raggi amorofi feriícona vn petto:fono lingue, che dele 
cuore l'ardore appalefando infiammano di puro ardore: fo- 
no Stelle fatali,che nel Cielo d'Amore i chi le mira ; ò godi- 
menti predicono amorofi,ò difdegni implacabili prefagi(co-' 
no:Sono fogli,oue à lettere di fuocoso à caratteri di lagrime 
fileggono fcritte,à la pallione,ò la morte, fono l'ali, fopra le* 
quali librandoli Amore vola efpeditamente al poffeffo dell'al « 
trui anime: Che per ciò ben difle Plauto,chiuderfi coll'aprir(i* 
delle palpebre, ò col mirar de gliocchi la porta della Libertà" 
alcuore. E Marfiglio Ficino pur laíció ícritto , che allora» * 
reftano d'amor legaricd affafcinati gli huamini, quando per. 
mezo de’ raggi vifuali fpeffe fiate vengono occhi con occhi, 
ad incontrarít, é 


. 
Fra quanti altri encomij, e nobili attributi fi dannoà gli , 


occhi. niuno ve n'è,che fi gloriofi li rendaxcome l'cffer prin- 
cipioscagione,mefTaggiero , e miniftro d'Amore. 
Sy nefcts oculi [usit sn Amare duces 

Come Promcereo à raggi del Sole accefe la Ferula , cofi A- 
more a' raggi dc gli occhi accende la face.Come Venere net 
falfi humor: del mare hebbe la Cuna ; cofi Amore fuo figlio 
ne'chrftallini bumori degli occhi hà il (uo Natale . Come al 
ruotar di dura cote Sterope , e Bronte aguzzano le Saette à 
Giouc;cofi al girar di due begli occhi, Bellezza, c Leggiadria 
fabhiicano le quadrella ad Amore, Comeil pulcino dello 
Struzzo dalle luci della madre riccue ilfenfo ,c l'ali , cofi A- 
mare da gli occhi de’ mortali ; ticeuc lo fpirito c le piume, 
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Come folo ne' piedi poteua effer ferito Achille, coi (olo per 
mezo de gli occhi può effer piagata l'anima . a 

Le querele del cuorcse (uoi affetti , con Echo meraviglio. 
fa rifpondono ne gli occhi. Più ci feruono gli occhi nello 
fpiegare le pene, della voce ifteffa. La voce per la 

ll'amata bellezza traditrice » ecodarda al maggior vopo 
fen fugge, e nelle grotte del filenzio paurofa s'aíconde ; Ma 
gli occhi fedeli nell'amorofo arringo reftano fermi; e men- 
tre urti gli altri fenfi agghiacciati, e morti fe ne ftanno, folo 
effi caldi,e vivaci infiammare lingue difciolgono, e con mu» 
ta eloquenza le milerie del cuore (piegano . ; 

Dauid già Ré fanto,e ftn* a quel punto innocente; nel mi» 
rar da vna corre del (uo palazzo vr'vccello,ò più tofto vn pe- 
fce in vna fonte, ò per dir meglio vn veleno viuente, reftò 
con vn tiro d'occhiara , ed egli , e tuttala fua dabbenaggine 
atterrata, 

Gli atroci danni cagionati da gli occhi » con altra moneta 
non poffono ricomperarfi,che con le medefime fue lagrime. 
Son' eglino quelle Vipere , dalle quali (parfo il Veleno trag- 
gei la vera Triaca, per reprimere la fua violenza, Nequsns 
oculo quid creatum ef ? fleo ab omni facie. lacrymabitur. 


Dandamino Scita per lo rifcatto dell'Amico diede la luce 

de gli occhi . 

iue(i di Lince, che'ldi lui occhio conto (guardo ue 
traffe i monti , ed' i faffi. Delbronzo parimente di Tineo 
vien'affermato;che rimirato affottigliaffela vifta. — 

Tra li Chinefi,e Tartari è introdorto vn proverbio:Che'l 
Mondo hà tre occhi; Due ne fono effi, ed i Francefi il terzo. 
Turri gli altri a' loro parere non vedono lume. 

Gli occhi rallora ingannano. Pare à Naviganti per l'alto 
mare,che le piante,e i colli fi muodano dalli lor luoghi,e che 
i faldi monti con frettolofi paffi caminino . La Mentedeue 
emendar lo'nganno, bauendo per fermo,chei monti 
immobili, e che effi fon quelli,che fi muouono . 


Occhi del Principe. V. Primape, 
Occhi dell'Animo. Vedi Jntellet- 
to. Cecità interna, 


Occhiosedoreechi. V.Immamorarf, 
Occhi Diuini. 
N® ingannano la (peach de gli occhi diuini le mé- 
tite fembianze : ne fi ferma quella vifta più che Lincea 
nell’efteriori apparenze , Stima le cofe quelle che fono, non 
quelle che paiono. Non può tanto appiattarfi la ferpe della 
malizia tta &ori della fantitàsche le ftriícic furtiue à chi" rut. 
to vede,manifeftamente non fi palefino. . 
Voglia,e non voglia l'huomo, fempre;è veduto da Dio;nè 
fipuò nafcondere da di lui occhi. rows egli veglia fopra 
di noi, ò per darci il premio del Bene operato , o'l caftigo del 
malcommeflo. Fin' i Gentili conobbero , € ono 
quefta verità, Talete, vno de" fette Sauij della Grecia ci au- 
uisà: Che ci daffimo à credere , come ogni cola era veduta» 
da Numi fourani » riempiendo eglino tutto il mondo con il 
lor effere. E'l metiuo dell'auifo fà fine, che alla 
za di Dio viueffiroo in ogni tempo cafti, e puri. /Zemsmet 
fibi perfuadere debent, Deos ommia cernere: Dearumque orti» 
"a dr plena,vi caram ips,cafi a eo" fantte wiuane . Replicato 
da Ste Vine cum ammbnus, tanquam Deus videat. 


Odio. 


I *Odio(diffe vn Poeta)? figlio della Verità. Veritas odium 
2peri . Moftruofo figlio d'una si bella Vir. 

Bifogna e(titpare la Cicuta dell' Odio prima;che creíca., 
Gli odi) grandi vengono dalle grandiamicizie. 

L'odio è vii furore del cuore , che manco non fi può pla» 
Caresco' benefici . 

Quel Filofofo Ateniefe tantg celebrato da Plutarco, non 

$au 


/ 


sauguraua che fieri nemici .; (apendo molto bene, che per 
conieguire la felicità,non vi vogliono altri che i Nemici;per- 
chechi è odiato fugge l’occafione di far male , temendo l'o- 
dio degli nemici:e chi è amato,trafcura il benc,perche s'affi- 
Cura nell'affetto de gli Amici. 


Odio tra congiunti. 


N Li odij fraterni (ono immortali. 
L'odio è Padre della Bugia . 
li Polpo le proprie braccia fi mangia. Saturno parimen- 
tela fua propria (chiatta diuora . . 
Chi troppo teme l'odio, moftra di non faper regnare. 


nbn ed Amore. Vedi Amor ed 

odio. 

Odoardo Re d'Inghilterra. Vedi 
lettera epiftola, 


Adone ed Areone Cacciatori. V. 


Caccia, 


Odori profumi. 


E Api feguono iliuo Ré tratte dall'odore che (pira. 

L'ufo de gromni neglibuomini » moltra animo più 
iminile che Virile: più tenero;e molle , che generofo,e 
e. 

1 ventiquattro Vecchioni dell’Apocaliffe,al Trono di Dio 
affiftenti,hanno fempre alla mano vafi d’oro, pieni di efqui(i 
tiffimi odori, che fono le orazioni,ed interceffioni de" Santi, 
perimpedire, che la puzza de” peccati noftri , fta tutte mole» 

fimasnon arriui al di lui cofpetto . 

; Scriued'Aleffandro Magno Plutarco , ch'egli foffe di si 
eccellentese d'ifquifira temperatura, che dal (uo corpo (pira. 
ua foauiffimo odore. 

Se i corpi morti fi conferuano dalla putredine co' la mir- 
ta,col balfamo;e con altri buoni odori,qual merauiglia , che 
fi conferuino viuiOdar,C" guffus quidem alimenta funt core 
poris dice Sant Ambrofio. Vedi AMortorio . - 

Sin tanro nel mondo cótinuaranno le delizie,e la vaghez- 
zain particolare de’ profumi dominara ne' cuori, che quelta 
mortal carne lafciuirà . 

Furono cofi curiofi de gli vnguenti,e de profumi gli Ate» 
niefi,che quantunque appo di laro fi vendeffero à prezzo in- 
eftimabile, non feppero mai aftenerfì dall’ufo loto, per la» 
mollizie grande,che ftemperaua huomini , e donne di quella 
Città , peraltro veramente honorata, e gloriofa, I Sardi , 
non furono fopra ciò men di effi (tudiofi; agguagliandoli al- 
tresì nella lafciuiaye morbidezza. 

, Scriue Poffidonio per coía curiola, cometn Siria ne' con- 
uiti Regij» dopo di efferfì ditribuite le corone à Conuitati . 

10 alquanti de’ Babilonij, con alcuni piccioli vtri in ma- 
noyentrauano in Sala, e quiui con acque odorate irrigauano 
le fronti loro,comefe tal cercmonia foffeda Apolline, 
Oda Licurgo comandata. 

Per trecent anni continui ftette Roma dalla fua origine s 
fenza faper'affatto cià,che foffero vnguenti  ouero profe. 
Mancando in effa le guerre, feceroi vizi fubito, e le la(ciuie 
illoro ingreTo,piantando le radici,oue per innanzi » non era 
meno ftata la femente, dal che Tito Liuio; Macrobio, Salu- 
ftio;c Marco Tullio non poffono appena faziarfi di piangere, 
e maledire,le vittorie, c gli acqui(ti dell’Afia ; percioche » fe i 
Perf , e i Medi furon debellati con l'arme da! Romani, effi 
perlo contrario, co' vizi , e co' le morbidezze vinfero i Ro- 
mani: E che più importa, Tornò ben toftol'AGa nella pri. 
miera fua libertà, che di Roma mai più non vícitonp il lu- 
fose'l vizio dagli Afiani introdotto. e 

Gli odori (ono il tributo ; che da gli huomini à Dio fi de- 
uc. Volcua il medefimo,che nel "tempio vn'altare vi folle, 
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oue continuamente ardefie lo'ncenfo. Ed infin nel Cielo 
vuole,che fi conferuino i buoni odori in va(i d'oro. Pii con- 
ucngono gli odori alla Chie(a, che à gli huomini. 

Si come la fiera felnaggia per mezo dell' odore , che da fe 
fpira, alletra il cane a feguitarla,cofi la Donna che vuol effe- 
rc odoro(asdà fegno di voler effer feguita, e cacciata , e che» 
diuerrà facilmente preda altrui. : 

Plozio Caualier Romano ( come (criue Valerio Maffi- 
mo ) effendo condannato per ribelle della Cogiura de"Triü- 
uiri, fü ritrouato, & vccifo nelle Grotte di Salerno , non da 
altro icopetto,che dalla fragranza, ch' egli laíciauayper doue 
paffaua. Ne’ tempi moderni, Muleaffe Re di Tuni(i, men- 
tre vuol ricuperar la Città, occupatagli dal figlio, hauendo la 
peggio fu fotzato à fuggiresed à nafconderfì ; ma tofto fù ri- 
trouatoyícoperto pe dal grande odore de" profumi,co'qua 
li toleua vngerfi, Suol' ancora caítigar Dio quefti tali, con, 
mandar loro infirmità , che li rendono puzzolenti in manie» 
ra;che niuno pofía fopportarli . Et erst pro fuas odore fatar 
diffe Iaia delle Donne di Gerufalem parlando. — —— — 

Nell’India dentrol'Ifola di Goa, e di Malaca gli Abitatori 
fono cofi vaghi d'odori, che lafciano tallora di mangiare per 
bauer denari da (pendere in profumi ,pr iuando(i di neceífa- 
tia foftanza; per vn vano, e inutile accidente, qual'é l'odore. 
A fuoi Récome gratiffimi prefenti, portano fiori » e tributi 
d'odori: Talche del Re Prifnaguen fi (criuesche i foli tribu- 
ti;che egli raccoglie da gli odori» e da'fiori alcendono alla» 
fortima di cinque mila (cudi d'oro l'anno. Vedi Nafo, _ 

Del Ceruo feriuono i Naturali, che fuggendo da Cani ; e 
Cacciatori , non mai corre incontro al vento» accioche non 
fia da quefto l'odore di lui portato à cani; ma verfo quella» 
parte s'incamini, verfo doue vede mouerfì l'aria + atcioche, 
non lafciando di fe alcun' odore , vengano i cani à perderne 
la traccia. VU 

Afinus in vnguento per Ironia fi legge preffo gli Antichi, 
per natura abborrendo quefto vil giumento gli odori . 


Offendere. 


Hi offende, dell’offefo non fi può fidare. A 
L'offendete coll’opere è ho flilità:co' la lingua maligni. 
tà. Vedi Offfe. 


Offerire. Vedi Dedicare Componi- 


mento. 
* Atto di magnanimità l'aggradire gli affetti anche de'- 
più vili. N x 

uando la pouertà delle forze offerifce tutto il poliibile, 
tantolla honora col puoco,quanto l'altrui ricchezza co' te- 
fori. Tanto fi ftima Scordia li terra nelle miniere , douce 
produce l'oro , quanto altroue, febene non partorifce,ches 
frutti. Vedi Offerte. 


Offerte de Grandi. 


E offerte de’ Grandi à gli Inferiori, fono fouente, come 
L il pane;che getta il Ladro al Cane, perche non rifuegli 
il Padrone;che vuole egli (pogliare . 


Offerte. 


*Animo;e la*ntenzione di chi offeriua flimarono fempre 
L più anche gli Dei de" Gentili, chel valofe della cola iltc(- 
fa fagrificata. Apollo àquel Teffalo, che'ibuoi fagrificato 
gli bauea con le corna indorate, rifpote , che molto più grato 
gliera flato Érmioneo cbe tant herba folamente gli bauca 
offerto quanto con vn pugno bauea potuto reftringere. 


Offefe. 


LE offefe per natura non fi (cordano maiferirte indelebil. 


mente nel cupre,non muoiono ; che col cuore gra 
T 
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La memoria d'un trito trattamento » non fi cancella con 
cortefia sforzata. Vedi /ngruria. 

Quante fpine d'offefe ne trafiggono , tante roe ne naíco- 
no alla Corona di gloria. 

La Dimoftrazione dell’offefe verfo de’ Superiori non fà 
altro, che attizzarle . 

Il pentimento di chi n'offefe , ferue tallora di Medico alle 
poftre piaghe. 

Piùfonole cofe che fpanentano» che quelle che offendo- 
no, 


Oftefa fatta da Amici pretefi. 


On v'è cofa,che tanto faccia l'huomo inuiperire,quan- 

toil vederti offefo da Perfona amica, o domeftica » . 
Morficato lo fteffo che fia da Leone,da Orfo,o daaltra fimil 
ficra,mai non fi vede arrabbiare;morficato dal cane,dal Gal- 
lo,dal Gatto,o dal Cauallo fubito fi fà rabbiofo , perche rutti 
fono animali domeftici,dal medefimo beneficati,e feruiti, 
Amicorum ire funt acerbiffime, 


Offefa di Dio. 


On v'è intereffe nel mondo,che vaglia per legitimare, 
N ò render giufta vn'offcía fattaà Dio, a 


Officiofo. 


L defiderio di giouar'altrui, non lafcia fentire l'ardore del 

Sole , l'humido della notte , il caldo il freddo ; la fame, la 
fete: Tutto in fine (opporta. Meglio ama di dimenticar fe» 
fteffo, che di vedere il corío di fecoli . 

Non v'è affare,ò publico,ò domeftico: è proprio di fe fte(- 
fo, à di perfona particolare , che fcufi dagli vffici di humani- 
tà. La pratica continta di quefti, cosi pruoua l'boneftà della 
vita; come il mancamento, la bruttezza della medeima o . 
Vedi Ceriefe. 

La ftan dà forza ; le fatiche s'allegerifcono , i peri» 
coli afficurano, gl'intereff profittanosallora che gli huomini 
s'impiegano negli Offici di correfia. Vedi Praceuolez z aycor- 
tefta, cortefe 


Oggetto prefente. 


G Li huomini di puoca efperienza non bilanciando mai 
le congiunture de’ tempi , né le mutazioni delle cofe 
del mondo,ridono, piangono folo per quegli oggetti;che lo- 
ro fi prefentano à gli occhi. Vedi Defiderr , Defiderare, 

Alla prefenza dell’oggetto,che s'ama fuanifcono tutti i pé- 
fieri, fidifperdono tutte le aftlizioni fi rincorano tutti gli 
fpiriti , fi folleuano tutte le meftizie , fi racconfolano tutti i 
dolori . La mente non è diftratta da altro defiderio ; il cuore 
non étormentatosda altra appetenza: l'animo non è pertur- 
bato da altro accidente. Nc'congreffi tra gli Amanti, tutte le 
cafe fono gioie: Anche gli (degni, lelagrime, i (ofpiri fono 
defiderabili, 

Oggetto prefente ancor che fia di minoreccellenza , hà 
gran forza di rapire à fe ilcuovhumano . Appreffaro nel de- 
ferto il Demonio à Chrifto Noltro piu gni ac pie- 
tre, perche iui altro non era ; & egli lapeuas che molto più 
può muowére vna pietra vicina, che vna pernice lontana » : 
molto più l'oggetto;che s'ha fempre dauanti gli occhi , béche 
ordinarioye vile, che vn'altro eccellente, ma lontano. 

Quelli che giuocano di Scherma , pruouano nell'animo 
loro vna fpecie di dolore ; fe è, che iloro colpi fi perdano al. 
Varia. La vilta fi perde, c fi diffipa, fc è, ch'ella s'ellenda fopra 
vna profpettiva vagante, e non terminata, L'Arciere s'infa- 
Ridiíce di caricar lo firale ; fc che non habbia fcopo fermo 
ouc appuntarlo; così quella paffione, che fi efercita fenza 
oggetto, ò almeno fenza oggetto ficuro, € vna anfictà fenza 


pari, 


OI 
Oggetto. 


AU allo'ntelletto tallora, mentre affi(o ful generofo 
Cauallo del penfiero, r gran tearro del mondo (e ne 
và à diporto, che da fenfi efterni , quafi da Paggi propofto 
qualche oggetto gli viene . Subito egli cortefemente il rice- 
ue» curiolo il rimira , à parte per parte lo confidera , e dopo 
bauerlo buona pezza co'la mano del dilcorío vezzeggiato » 
gli forma vna vefte, à di bello , è di buono: e così acconcia- 
mente adorno dauanti' alla volontà , che (ul trono del libe- 
ro arbitrio tifiede , per cfier'ammceffo dalla fua libertà gli lo 
prefenta . E perche di bellezza , ódi bontà ha già veftitol'og- 
getto,con si fatte parole le fue ragioni ricama, che la volon- 
tà inuaghitafi da vna parte della beltà dell'oggetto, e perfua- 
fa dall'altra dell'eloquenza dello'ntelletto, poftergando alle 
diuine leggi il rigore, e' divieto, apprefta liberamente ( con» 
fentendo alla (ua morte) il confenfo. 


Oglio. 


“Di natura fi nobile l'oglio, che vuole fempre ftare di 

fopra l'acqua  fimbolo della verità. La fua nitidezza fà 
rilucenti le cofe vnte, e'l ferro ifteffo cosi rigido, ed afpro fa 
tenero, e molle. Volendo Omero rapprefentare Ettore in- 
uitto, c forte,finge,che Venere l'vngeffe d'oglio. Ed à quello 
Imperadore ; che ricercò, come poteuafi fano lungamente 
conferuare, füri(pofto da vn (auio vecchio, che'l miele vía(- 
fe dentro, l'oglio di fuora. L'Antichità non vsò bagni; che 
dopo non s'vngefle coll'oglio . I Chriftiani rutti fon'vnti nel 
fanto Battefimo . Nelle fagre lettere parimente frequentiffi- 
mo él'vío dell'oglio. La anta Sufanna in Daniele prima di 
mergerfì nelbagno, e di lauarfi prepara l'oglio.Dauid è vnto 
coll'oglio. I Sacerdoti, gli Atleti, gli Re, i Profeti non fi con- 
fagrano che con l’oglio” Chrifto ifteffo fi confeffa vnto dallo 
Spirito Santo . Le pazze Vergini in San Matteo non vengo» 
no ammeffe alte folenni nozze dc" (poli, perche loro manca» 
ua l'oglio nelle lucerne. 

Nella'nnondazione vninerfale del mondo douc gli alberi 
tutti » infino alle radici (uelti rimafero , esbarbicati , l'vliua 
fola ( da cui fi forma l'oglio ) al parere di Sant'Ambrofio,in- 
tatta»e intera fi preferuò, in fegno, che ceffato il Diluuio s 
con vno de' fuoi rami riuoló la Colomba nell'Arca al giu» 
fto Noè, dandogli con effo indicio , e conforto di vita. Vedi 
Principe. 


limpo. Vedi Coflanz,a d'animo, 
Pompa, Scrittura, Nero, 


Oliuo. 


L2 San Bafilio ) tra gli Egiziera Gictoglifico 
di feconda maternità: La Rofa , e'l Giglio di Virginità . 
Vedi Pianta. 


Ollia Principeffa. Vedi Zibri pro- 
bibiti . 
Oloferne. Vedi Copula, &9'c. 
Oltraggiare, oltraggio. 


N On écofa più intolerabile à gli huomini ben nati del- 
l'oltraggio . 

Lacoraggiofa moglie d'A(drubale ( lo racconta Tertul- 
liano) per non vedere da Scipione oltraggiato il marito,vo- 
lontariaméte fi nafcofe nello'ncendiosoue ardeua Cartagine. 


Omaggio. 


On fi curano i Grandi dell'Omaggio di coloro,che (o- 
no poucri, c che nudi, non poffono víciredalla propria 
ca 


Om 


cafa per far lor corteggio» e per riceuere iloro comandi. 
Tutti gli animali andarono à preftav’obbedienza ad Adamo» 
eccetto i pelci, ó per eifere nudi,e poueriffimi,ó per non po- 
ter viuere fuora del proprio elemento;ó per non poter in co- 
faalcuna feruire all'huomo, non vfandofene allora per cibo, 


Ombra. 


L'inganni , ele frodi tirano appoftatamente alla notte» 
J perche proretti dall'ombre, meglio fortilcano i loro ef 


n. 

Venere bene fpeffo fenza lume fi raccomanda alle piu- 
me, perche la luce non le accrefca di vantaggio i roffori. Ve- 
di Notre. 

* Oquantevolte l'ombre notturne hanno fepellito il Sole 
delle humane contentezze in vn fempiterno Occafo. Vedi 
Efercuro. 

Il corpo nelle tenebre non fà ombra : Non v'è lume, che 
non fia corteggiato dall'ombra. 

Qual oggetto più pouero fi può immaginaresche l'ombra, 
infoîme, inferma, mendica, ignuda ? 

Quantunque bellezza alcuna in fe non habbiano l'ombre, 
nc per fe fteffe poffano formare oggetto aggradeuole all'oc- 
chio, dalla viuczza nondimeno de’colori animate, vengono 
è formare in vna tela, vna leggiadra figura. Vedi Arnficio, 

Anche l'ombre generano fofpetto; e raluolta sit falfi giu- 
dici (i fabbrica l'apparenza d'vn'infallibile verità . 

Epericolofo il lafciarfi ingannare dalle troppo lungh'om- 
bre . Vntal'efercito ( rrouandofi la Luna bafla) (corgendofi 
ferito nelle (palle dalle Inngh'ombre fi pole in fuga ; c fi parci 
dal (ao pofto auanti tempo. 

“Nelle cofe di Stato balta dare vna minima ombra. 

La chiarezza de gli huomini grandi fà maggiormente di- 
fcernerc l'ombra de gli huomini volgari . 

Rapporraua vn foldato à Leonida Capitano de’ Theban i, 
che’ numero de' nemici era sì grande , cheper la quantità 
de’ loro dardisnon fi poteva veder il Sole,à cui piaceuolmen 
te rifpondendo diffe: Non farà egli vn gran diletto il noflro, 
il combattere all'ombra, 

Vifitaro da Aleffandro il grande Diogene nella fua Botte , 
ed efortato à dimandarg]i qualche foccorfo, Il toccorfo,che 
mrbaià dare,e del qual ti prego(rifpofe Diogene) € che tu nó 
mi vieti il benefizio del Sole, ma che ti metta in dilparte al- 
Quanto per non farm'ombra. 

Riferifce Platone nella (ua Republica pet relazione di Ste 
ficoro, che combartendo i Greci contra i Troiani per Elena, 
non gucrreggiauano per la vera formadilei, che non era» 
in Troia, ma fi bene perl’ombra . Ecco dunque come non fi 
cerca da gli huomini del mondo, la vera beltà ; ma l'ombra 
fola. Vedifia. 

L'Ombra hà vari attributi, datile da Pocti. Virgilio ora la 
chiamafreddasora pallidayora horrenda, ora cieca, ora me- 
fta,ora miferasora fallace. Lucanola nomina ora tacita» , 
ora varia. Da Lucrezio è detta nera; Da Ouidio diforme. 
lee Sillio tremante, Da Battifta Pio cfanime, Da Sidonio Lar 
mai. 

Mirabil cofa. Nafce i| Sole pargendo d'ogn'intorno i fuoi 
raggi, c pure apette le cataratte de? [uoi hs lendori non può 
con vn diluuio di luce fommergere vn'ombra piccioliffima , 
S*accampa quafi per dar l'affalto il Ré della luce intorno vn- 
@mbra con efercito innumerabile de'raggi. Gira qual accor- 
to Capitano dall'Oriente all'Occafo.Prende nel più alto Ze- 
nitil vantaggio maggiore ; tallora quafi che à (c medelimo 
fembri difarmato di potenza,prende in compagnia per com 
battere vn Sagittario: Or quafi con macbina murale con» 
PAriete la percuote.: Or qua(i nuouo Acheloo, che combat- 
ta con Ercole prende forma di Toro:Ora col latrato di vn.» 
Cane: Ora coi rugiti d'un Leone fpauenta ; ma finalmente 
difperato dell’ imprefa piange nel fegno d'Acquario la' mpo- 
tenza de" fuoi iplendori,e vergognofo tramonta, quafi chie- 
dendo foccorfo,per vincere vna puoc'ombra, all'ombre vni 
uieríali della notte. Simbolo della” nuidia » che dalla luce, o 
fplendore della felicità non può diftruggerfi . Allora .quett'- 
ombra della'nuidia;benche picciota dileguafi, e fparifce , che 
rramontando il Sole dell’altrui felicità, con l'ombra delle» 


Op 285 


miferie fi confonde. Quefto Cerbero trifauce , mai nona 
ceffarà di latrare contra quelli, che all'ombre fortunate de'- 
Campi Elifij cainipigtdia tanto » che la Fortuna quafi nuo- 
ua inluriara Sibilla,conducédone per vn'Inferno di travagli, 
non gettarà ad elfo in bocca il, velenofo palto delle altrui ca. 
lamirà . Queft'é il rimedio contra quelt' ombrasche à si gran 
prezzo fi compera. Non v'altro rimedio,conira quelio ve- 
leno, chela propria miferia, Non può egli efier'vccilo, che 
con la te morte della propria felicità . 

L'ombra del Corpo di S. Pietro allo fcriuere di S.Luca fü 
si prodigiofa, che fopra gl' infermi cadendo li rifanaua tutti. 
Sant Agoftino confiderando il fatto , protefta di non mera- 
vigliariene;in riguardo del grand'Amore, che Chrifto porta 
a' fuoi Amicie per vigore del quale,egli alle volte non fi cu- 
ra di perdere vn puoco del fuo,per aggrandir gli Iteflî :On- 
dedi fe medefimo: Qui credit sn me (diffe ) opera que ego fa= 
cio, spfe faciet, C maiora borum faciet , E paffando il me- 
defimo Padre più oltre : Ales wuraculum ( loggiunge fur 


fanare umbra quam fimbria.Fece Chtifto miracolo col lem- 


bo della vefte, e Pietro coll'ombra,che fit molto maggiore. 


Omero. Vedi Na/condimento . 


Operare,opere Operazioni. 


Hi opera freddamente, non ama;perche Amore non è 
C che fuoco. Chi ama non sà elfer pigro,in operare». 
Vedi A%10m Fatica, Preuentre, 1 4 
Operare affaiffimo , e pochiffimo parlare di fe ficfío è fegno 
di gran prudenza . m bi 
Tuttii doniche con prodiga mano , ò ci difpensò Natura, ò 
ci versò nel grembo quella,che'l Volgo chiama Fortuna ; fo- 
noqualità done fuora di noi: E cometali(mal grado no- 
ftro) ci poffono effer ritolte : L'opere fole , come parti della 
noftra libera elezione fono intrinfecamente notte, Nor/int 
in nobis(diceua Epiteto)cerpus poffeffiosglorta, Principatus," 
vno verbo, quecumque noftraopera non Junt. A 

L'huomo nó può fempre nel defiderio della virtà tronarfi 
accalorato , ne fermarfi rampuoce nell'eminenza della con- 
templazione. L'originale corruttela mette lo fteffo frequen- 
temente in neceflita di abbaffarfi à quelte cole inferiori » e di 
portare eziandio contra volontà, econ rincrefcimento il pe- 
fo della vita mortale. Effere in carnose non gemere fotro il. 
pefo della carne , non è poffibile. Dunque per follicuo bilo- 
gna nell' abbaffarfi far ricorío a quelte elteriori operazioni , 
ed in effe boneltamente tratreneríi, e ricrearfi con vn'occhio. 
anche à Dio, c l'altro a! Proffimo , che cofì pure hanno fatto 
gli piü temperati, e più fanti huomini del Mondo. .— . 

Non fi deue tralaíciare di far il buono per operar il mi- 
gliore quando fi potfono efequite ambiduese particolarmen 
tc allora,che fra di loro non s'impedifcono» c più s'aiutano. 

L'operazione dcl fimile nel fuo fimile ; traoua minor re- 
fitenza, perche cerca il tranfito,non la rovina. ll contrario. 
ne trüona maggiore,perche al folo annicoramento s'indriz- 
za: Quindi è,che l'acqua facilmente è tuperata dall'aria » ed è 
difficilmente diltrurta dal fuoco. : 4 

Non aggrada à Dio; che l'huomo tutto rimetta lui: Efi 
difgulta , che non gli rimetta niente. Rade volte vuoPegli 
operare fenza l'huomo: E fempre fente male » che l'inomo 
voglia operare fenza lui . 1l primo € vno tentar Dio conob= 
bligarlo; Il fecondoirritarlo , per non volergli effere obbli- 
gato. : e 
Non bifogna fofferire,che l'honore s'innecchi  n& fi logo- 
ri come vn'abito . Egli fi dcuc (empte rinoucllare con qual- 
che bella azione. S'ammutolifce incontanente il rumore 
della riputazione, fe non viene rinforzato con nuove opera- 
zioni. 7 

Difpiaccuole à coloro fopra tutti è Ja morte ; che fi ricor» 
dano di hauer niente operato al. Mondo. 7'antwm babes. à 
currente flumine quantum hauris , [tA ex aus femper eunti- 
bus nibil accipis, rifi quod in ves duraturas collocaueris . Vedi 
Oto Oztofo. ; 

‘anto/ciafcuna cola hà dell'effere,quanto hà dell'operare: 
€ tanto dcl non effere quanto dell'Ozio. Il più impertetto 


fra cuti gli Enti,e che appena può dirfi enterè la mareria pri- 
ma 
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ma, dicui moli vogliono che né anche habbla atto Enticart. 
wo;non per altro (e non perche fra quelli effa ha meno dell 
Operante, ed è il più oziofo,deftinaro folo al patire, edal ri» 
ceuecc,non al daresò all' operare. 

Non fi deue mai nominar, né confiderar Dio lontano dal 
V'operare. Mofe nelle prime parole del (agro Genefì, prima 
nominò l’aperazione,e pofcia Dio . Cofifcrive Teofilo. Ve- 
di /ncertezzA. 

La vita dell'Animale , fcriue il Ficino, non è altro, che vn 
moto dell'animaje dell'operazione, 


Opere prime, 


LE opere prime ricercano lunghezza di tempe, ed efquifi- 
tezza di ftudio » per effcre ben' vltimate. Apelle norma 
della pittura, e Principe de’ Pittori,li doue nel ridurre a per- 
fezione vn' immagine pareggiaua il Sole ; che nello fpazio di 
he hore co’ vaghi penelli de" raggi, dipinge quefta gran 
cena dell Vniue río: ncl primo ritratto nondimeno, ch' egli 
chimerizò co' Ja mente, & ifchizzò co' la mano;oltra lo'nge- 
che v'iinpicgó rutto»vi confumò anche lunghiffimo tem 
po:fopra di che ricercato: Qua etermtati pingo rifpofe egli. 
E veramente ogni ragione vuole; Che l'opere prime, come 
all'Éternita confagrate,prima altresi dalle ftudio, e dal cem- 
po fiano refe adorabili, che alla vilta de gli buomini publica» 
te. 


Opere di Dio. 


E opere di Dio fono grandi, e tranfcendono Phumano 

intendimento . Non vi è chi poffa rpm gli Abiffi 
della (ua fapienza. E' forza quierarfise lafciartoperare à quel. 
la deftra poderofa,che con abieui, e {proporzionati ftrromen 
ti, confonde l'alterigia di coloro , che vogliano (eco paffcg- 
giar del paro. Vedi Curiofita. Diuerfità. 


Opinione fentimento fenfo. 
Li hgomini (aui non caminano per le pedate del Vol. 


o. 
“L'Opinione è vno fpecchio , che dimoftra le cofe picciole 
grandi,e le grandi picciole . 

Molte opinioni fi difendono pel credito , che fi dà alla ca- 
nutezza de' capelli; e molte fi foftentano per la riucrenza o 
dell’Antichità . E più difficile l'arriuare à penfare , che pof- 
fono effer falíe;che"l trouare che tono. E pure è vn Deifica- 
re gli Antichi,il credere à loro detti, fenza efaminarli, 

Opinioni fono à guifa delle monete , le quali per effere 
puoco buone,non laíciano d'effere ftimate per lo cofto,e per 
la fpefa. 

L'Opinione è de’ coftumi altrui: La Congettura delle; 
cofe fatte,o non fatte. 

Dalla diuerfità delle opinioni,nafcono fpeffo di(cordit, », 
SE Amicistra Cittadini, tra Religiofi, 

ntrafegno di manifelta ignotanzaè il difcordare dal 
parere de Saggi. Vedi Nowta. 

Verità, & Opinione. Parere, GiudiZj0 bumano, 

La buona opinione fondata (ul vero ; piana ia Mrada alle 


lezze. 
Non fono le cofe in fe fteffc (diceva Epiteto ) che ne con. 
turbano, ma l'opinione (ola, che intorno à quelle ne formia» 
mo. 


Opinione propria. 


Hi fe fteffo ama » e la propria opinione , di rade cono» 
icerà la verità. L'Amore di (e fteffo refte all'illumina» 
zione dello'ntelletto . 
E° vna amabili(fima forte di pazzia feguit*il furore inferi. 
to ne' noftri capi ; e però farà fempre gran mifcuglio di buo. 
noe di cattiuo,doue lo' ngegno ha per guida fe (icílo . 


Op 
Opinione Volgare. 


Ella (cuola di Focione,prima fi difimparaua l'opinione 
volgare , con gli abiti poícia della verità i veftiua las 
mente, 
Lo'ngegno curiofo del vero,non hà pefosche più lo ritar- 
di dal uo velociffimo volo » di quello che è il (entimento del 
Volgo; il quale fi come ftima per meglio quello ; che cono- 
fcc più alla (ua voglia conforme ; cofi peruertendo l'ordine a 
delle cofe,prima clegge,e poi giudica.Se l'huomo fauio vuol 
annouerare, c non pefare i pareri , anderà per lo più errato 
pen fuoi bilanci ; perche il difcorrere con prudenza è di puo» 


chi. 

Deue l'huomo Sauio fouraftare con la fublimità del (uo 
ingegno a' configli della Plebe, fenzacontaminarfi, ben che 
viua in mezo di quella . 

Cofi Alfeo Fiume d'Arcadia,fe ne palla per l'onde falíe, » 
dell'Adriatico, e dell'Ionio, ne perde la fua dolcezza , perche 
nuota nella fuperficie,come dice Filoftrato nel primo delle» 
Immagini : Èi il Sole non impone macchia allo (plendore 
della fua belliffima Ruota, benche mandi i (uoi raggi alle» 
fozzure della Terra. 

Il fentimento del Volgo à guiía di torbido , e d'impetuofo 
torrente porta più fango che Acqua. 

Il Giudizio del volgo di fua natura è vn mero aborto, 
che frettoloíamente nafce,c muore . 

Non volle Socrate; mentre s'afpettaua la Naue , mandata 
da quei d'Atene ad Apolline in Delosfuggirfene dalla prigio» 
ne,come l'cfortaua l'a micosper non confentire all’ opinione 
del Popalo, 


Opinioni nuoue. Vedi Nosità Z'o- 
pinioni . 


Opinione e Vaglia. 


SE bene gran difgratia è l'efere huomo di Vaglia, e mancae" 
re d'opinione : e tuttauolra maggiore, hauer l'Opinione» 
che non bauerla Vaglia, Achihàl'opinione, e manca las 
vaglia » turba fempre del futuro la temail gufto. Non può 
cotefto tale,fopr'al fallo fondar diletto, fe nons'inganna : € 
daldifinganno vergogna afpetta » ancor che fi truoui fenza 
colpa d'hauer ingannato . Serue la grand’ opinione ad vn'- 
huomo » che non operi; ma fe opera perde quanto hà acqui. 
flato. Vn Particolare!, che lPhabbia,f contenti d'hauerla s. 
Vn Principe non la cimenti. E' meglio morire con opinio- 
ne grande » che auuenturarla con la pruoua : Lafciare dub- 
bio nel mondo quello che farebbe feguito, che metterfi ize 
pericolo di quello , che feguirà: Volontariamente infomma 
nonbifogna comprometterla;Ma fe la neceffità lo porta ss 
auuenturarfi con effa . Ed in occafione di perdere , Perdafi, 


Opportunità. 
pes cofi infipidi i frutti fpiccati troppo acerbi,come irsc- 


colti troppo maturi . 

I frutti acerbi non fono cofi facili per vna fcoffa à crol'are. 
E quelli che fuora di ftagione maturano, più atti fono à lu» 
fingar gli occhische'l palato. 

utte le cole hanno tempo: E tutte paffano co' loro fpazi 
fotto' Cielo , la'ngordigia bumana , che non vuol' afpettar ‘ 
quefta fucceffione, ma che penfa arrivar al tempo per falto » 
perciò fpeffiffime volte cadese precipita . 

Anchealle promiffioni cele fono determinate le con- 
giunture. A chi le mede(imce bà voluto preuenire, il vento 
di varie oppolizioni hà difipati i principi]. 

Anche pure da Remiganti, hanno taîlora i principali Pilo» 
tisticeuuto de" (alutcuoli auifi, 

Lo fperimentato nocchicro alza , e cala le vele , fecondo 
l'opportunità de" tempi , otturando fempre i buchi della pare 
te;dalla quale prevede il Vento futuro + 


Or- 


Or 


Oppofti. Vedi Contrari. 
Oracoli. Vedi Poefia, Ofcurità di 
| parole, 


Oratore. 


I L famofo Oratore lufinga le orecchie, tiraneggia i fenfi , 
incarena le menti, defta gli animi» infiamma Î cuori sco” 
Jacci, co'lo ftimolo, e cola face della perfuafione. 

Scriue rd on quinto delle "Tafculane, che Demo- 

parlando con altri, parlava con quell'eloquenza , cl 
non ri abbaftanza lodare, ma die perianio ea feos 
parlafic,e leggieriffimo, e goffiTimo. 

Marauigliofa è la poffanza d'vn'Eccellente Oratore den- 
tro vna Academia. Eglicoi fiati dell'eloguenza, € col vento 
della voce fà turbare l'onde de gli Vditori , ondeggiarla ma- 
rina del confenfo,fpumar'i luti de'penfieri, innalzar le pro- 
celle de' pentimenti. Regge il freno del Teatro, s'víurpa il 
mero, c mifto imperio degli uomini : trattiene il furore ; 
fpronail volere,accende il petto, turba, placa, muoue , feda, 
Porra bos loda, er y accofa, difende, perfuade, di- 

»ferifce,fana,impedil if i i 

Vedi rc ire pedice diponevd ogni affetto inneíta, 
‘ difinito l'Oratore da Marco Catone , il cui parere è an 
che fortolcritto da Cicerone, Quintilianosed I6doro,che fia 
vn'buomo dabbene molto inftrutto nell'arte del fauellare: 
percioche labonti della vita dee corrifpondere all'apparen- 
Za efteriore delle parolesacciò piti agcuolmente difenda l'ho- 
ncíto,e procuri l'utile della Republica con giultizia, & equi 
ticenueniente. Labontà é quella,che fà cono(cete i cofto-- 
mi»coi quali (i formano gli animi degli buomini, e s'adorna- 

mno,come di tanti ricchiflimi fregi. ' 
. L'Artedel Dire, fcriue Cicerone fcaturifce dai fonti più 
intimi, e più racchiufi della fapienza. Percheil faggio Ora- 
tore conolcerà ,come s'imprima il pe » come fi períüada 
I'boneto , come fi faccia credibile il vero, come fi diaad in 
tendere il retto,come fi defti in vn'animo forte, come fi ren- 
da generofo vn'animo,come fi ammoliíca vn cuòre, come fi 
ecciti vn'huomo alla liberalità , come fi renda prudente ; co- 
me fi (caldi all'Ambre . A lui appartiene celebrar la coflan- 
za di Muzio,la patienza d'Attilio Regolo,la magnanimiti di 
Cefare,la grandezza di Pompeo, la continenza di Scipione 3 
la generolità di Fabrizio,la frugalità di Curio , la fortezza» 
d'Orazio,la prudenza di Catone;la gloria d'Auguíto. Con- 
pepe bct Rien d eo fi può dire dibuono intorno 
oneltosal virtuofoyal verostutro è i i 
colarmente dell'Oratore. MUR pM aue 

All'Oratore è neceffatia la cognizione della Filofofia » per 

ampiamente fcorrere nelle materie del dire. Deue ha- 
mer notizia delle Leggi , per decidere col parere de' Sapienti 
Giuriíconfulti le caule,nelle quali entrano punti di Leggi. A 
quelta dottrina flà congiunta la facondia deldire , come ne"- 
più moderni tempi han dimoftrato l'Alciato,e'| Mantoua. i, 
cofiin Catedra leggendo,come in iltampa (criuendo. Final- 
mente al medefimo conuiene la notizia dell'Itorie per efem 
plificare ne’ cafi prefenti co' fuccefli paffati . Quamo più in 
piu haurà lettosed iftudiato è tanto più merauigiiolo ap- 

irà. 

La Bellezza del corpo da forza grande all'eloquenza . Gli 
Antichi, come nota Plurarco , foleuano Per nell ifteffo 
tempio vnire Venerese Mercurio . Non v'è animo cofi ofti- 
nato » che all'aprirfi di bocca eloquente , dla ferocia non de- 
pongaò non dinenga feroce, perche, ò che tutto lo fzonuol- 
£o che in tutto ogni fconuolgimento accheta. 

, L'Eloquenza è detta da Marco Tullio prima di tuttel'Ar- 
rise moderatrice«tanto delle cole diuine , quanto dell'huma- 
ne. Tacitola chiama (padase fcudo , perche come fcudo ri» 
para i colpi degli Auuerfari)contro li Ree come (pada feri- 
fce con le accule i trifti, e Icelerati , che non hanno riguardo 
alla giullizia. Quefta èquellasche fotto velato miftero,é fi. 

nificata per l'oroche comandò Noftro Signor Dio foffe » 

uato da gli Ebreià gli Egizi : e forto alcola figura , € rap- 
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prefentata ne! miele, che al medefimo s'offcrius pet primi» 
zia. Chiamdla fteffa Gicronimo il Maffimo , fcrinendoà 
Paolino , vriliffima a Mortali. Quefta fü ne'Sagri Cantici 
da Salomone affimigliata al fano diltillante . Da Ennio det- 
ra Vincitrice de gli Animi bumani. Per honoreuolezza, 
della medefima Anfione ( fecondo Omero ) meritò la Cetra 
di Mercurio . Mercurio ifteffo con quefta facondo , efpone 
le ambaíciate de gli Dei. Da quefta , fù al parere di Lattan- 
zio detto Orfto,figliuolo d'Apolline , e della Mufa Calliope. 
Per rifpetto di quefta fü Gallo dalle Muíe condotto fopra'l 
monte Parnafo, Alceo donato d'una belliffima Cetra: Efio- 
do dalle fieffe Mufesortenne i calami,ela lira. 

Dimandaro Teofrafto qual foffe Demoftene dicitore , ri- 
fpole(come Plutarco racconta) Drgmus Crurtate Arhenarum, 

richiefto qual foffe Demade, ripigliò incontanente : Swper 
«Athenas, come che alla gran fama , ed eloquenza di quello 
angulto reatro foffe tal Città, 


Orazione. 


Que non artiuano le forze humane , fi ricorre all'arme 
celeftiche fono le orazioni,cd i Digiuni, Tremano gl'- 
Inimiciinfernalià i lampi di queft'arme disine. 

L'orazione è vna Bombarda fulminantesonde di Pericle, 
Oratore cccellentiffimo fi (criue » che mentre egli arringa- 
ua, che tonaua, e fulminana. Mosè pure fauellando coma 
Dio (ul monte Sinasdice il Sagro Tefto,che'l popolo-vedeua 
i folgori » ed vdiuai Tuoni . fta è la ina; che (ola, 
efpugna il Ciclo. 

Portano gli Angeli nelle fiale odorofe,le orazioni de" Fe- 
dcli,e le depongono à piedi del Tronodella Diuinità . 

ll fondo fu'] quale fpiccano i ricami delle virtù religiofe, è 
il feruore delle orazioni. L'altiffima perfezione della Crea- 
tura,non è altra, che tencr'unita con Dio la fuprema parte» 
dell'Anima . A guifa de i Pofteri di Noè, nel fepararfì da gli 
affetti domeftici, ella alza la torre la cui cima tocca l'Empi- 
rco 


E' vna delle felicità dell'Anima in grazia , che tutti i fuoi 
penfieri,tutri i (aoi affetti, tutte le fue operazioni, fiano ora- 
zioni, incenfi, meriti davanti Dio . 

L'orazione è vna tromba il cui fuono oltrapaffando le...» 
Stelle, chiama l'efercito delle diuine mifericordie à folleuar- 
ci dall’ affedio delle sfortune. Non può l'Onnipotente non 
fauoreggiare, non compiacere l'Orazione. E ella vna mu- 
ficasche okramodo l'addolcifce,ed innamora. 

Nel maggior feruore de'canti, che fi facevano in Cielo , 
fcriue S. Gionanni nell Apocalitlcsche fi fece filenzioò pau- 
fa al cenno dal Maftro di Capella dato,che è Dio. Tutti alla 
nouità ammutoliti,^oggiunge, che comparue vn Angelo,per 
prefentare le Orazioni de? Giufli . /t daret de oratsombus 
Santtoruns omnium fuper altare aureum , Se dunque all'ap- 
parire dell'orazione fà Dio paufa à i canti del Ciclo, anzi «re- 
ma il Cielo ilte(fo | C'ommota fimt Pica pa car dimum 
a voce clamantis, cola chiara,che Dio,più fi cura, che'l Cie. 
lb,intento miriyed atcolti l’orazioni de’ Giulti, che continua» 
tc rifuonino le lodi fue proprie. 

Nelle turbolenze dell'animo, non fi trnoua miglior rime. 
dio, che'l ricoríoall'orazione » Palinuro ficurosche guida 
ogn'Anima pce'l mare delle tribulazioni. 

Tutte le cofe del mondo,come compofte di corruttibilità, 
non hanno ficurezza nella loro vinù. Dunque la medicina 
farà fallace. L'orazione fola è quel ballamo (alutifero , che 
infallibilmente guarifce, qual fi voglia malore . I malori di- 
fperati dall'Arte , truouano la lanità da quefto . Ma s'egli è 
medicamento di Paradifo , chi no" crederà più potente dell'- 
herbe dellaterra. Vedi Obbedsre. 

Con orazioni iaculatorie , aumentano i ferui di Dio, di 
quando in quando à lui medefimo baci, per fugellare frequé- 
temente la felicità de'loro amori. Occupati » conforme la 
condizione loc propria nell’ acque de’ negozi ; imitano il pe- 
fce detto Pettine, di cui criue Ariftotele , che falrando fuora 
dell'acqua;fpicca vn volo;quafi di taetta , e lungi non sò dire 
fe fi lancia,ó pur conduce . Vedi /remeffe Diane. 

Non v'è Amazone si glotiofa , che non fi dia per vinta 
all'Anima Oratrice, quando dall'arcodelle labbra np la 

accta 
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factta dell'orazione. L'orazione è la lancia incantata;che al 

rimo tocco fcaualca lo fdegno di Dio . E' la Maga amoro- 
che con circoli di períeueranza:con!a verga dej/' autorità; 
co' l'efficacia delle parole lega lo fteffo Dio,lo pitga » lo' me 
piagasprigione lo rende. Il Bemonio ifeffo pregando Dio, 
contra Giobdi poterlo tentare, fil efaudito. E quelli pure» , 
che in $.Luca fupplicarono Chrifto di noneffere precipitati 
nello'nferno , ma d'effere relegati ne' porci bebbero la gra» 
zia, Che fc l'orazionc del Ricco Epulone, nello' nferno dan. 
nato non fü imperatoria: non fü; perche Dio nonl'efau. 
diíca (empre;ma perche fü ella indirizzata ad vn'huom o :ad 
Abramo(dica Jnon à lui medefimo . Ma diamo(dice Pietro 
Celleníc ) che Abramo ftaffe in luogo di Dios e clic lo (teffo 
Epulone pariafie con Dio : Non impetrò, perche dimandà 

co; Parum petiys © sdeo nansmpetrantt. Trattò cons 
ioxtanco benefico, e non parlà che di goccie d'acqua. Me- 
ritamente non fü efaudito , perche nel dimandar' affrontò 
Dio . Chi dimandando cofe grandi, dubita di non ottener- 
le,puzza d'Infedele:ed è penüiera di S. Pietro Chrifologa. 
Negat Patrem, qua de Patris fufpe£bus eft largitate, 

Gemma chiamò Sant'Ambrofio l'orazione. Quid eff o- 
rando lacrymari, nifi gemmus ornari ? Mufica S. Wefnatdo: 
Oratsa cancenium C qii dormire facit , Chiaue S. Giovan» 
Chrifoftomo : Paradifi clauis fola oratioeft . Rugiada San 
Damafceno ;. Refrigerantem amma rorens orationem puto, 
Manna Sant Eufebio ; Comedite dulces bunc animarum ci- 
bum. Baliamo il Dottor maffimo , Oratzom; balfamum ad- 
hibe. Aura S. Cirillo. Ducis aura oratio eft. Medicina San 
Gregorio. Adedscina intersores morbos oratio fanat , Catena 
San Tomafo, Brachium De: oratio ligat. Calamita Teodo- 
reto, Magnes trabens Dewnssferuens oratio, Spirita San 'A- 
goftino, Spiritus vuuficans animas oratio dicitur , 

L'Oratione non conofce imprefa tanto malageuole » che 
non ne fdegni le difficoltà , come indegne di cimentar col 
fommo della (ua potenza:ne vi è colpa si enarme , che la ri» 
tardi dalle violenzesco"le quale ifpugna anche i furori di Dio 
adiraro, Sà vincere,e dpa nier in Mosé,fchiere formi- 
dabili di temuto Nemico : Imprigionar Gio(ue il Sole , e 
victar à tempi il moto : Correggere la neceffità del morire, 
c fofpender il colpo già librato da Libitina in Ezcchia.A fuoi 
comandi grato diuicne il vampo de* maggiori incendi} ina 
Danicle je della loro ferocia fmenticati gli più feroci Leoni 
veftono fenfi d'humanità: Sà valicar' i fiumi 2° piedi afciutti 
pella'nuocazionc dello fpirito del (uo maeftro vn'Eli(co:s'ar 
ma il timor" imbelle di Giudit , all'offefe di Barbaro nemico, 
Obbediíce infommaà fuoi cengila Natura : s'inchinano i 
Cieli:feruono gli Elementi ; ed in dolci violenze fi laícia. 
sforzarelo ftefo Dio. L'oraziane è quella catena che con- 
giunge il Peccatore con Dio,onde fe quefto fdegnato , per le 
di lui colpe tenta d'abbandanarla, lo tira à (ese lo trattiene» 
acciò non fi diparta . 


Ordine, ordinazione. Legge. 


On con la moltitudine de decreti, ma coll'efempio de- 
buoni coftumi fono bé gouernati da Regnanti gli Stati. 
Gli ordini nuoni fanno fcordargi buoni coftumi antichi, 
Quanto più gli ordini nuoui piacciono a' Promulgatori, 
tanto più difpiacciono à gli Efecutori.La Republica de'Sicio, 
nij durò più che quella de’ Greci.de gli Egizi, de' Lacedemo- 
ni,de' Romani,perche in fettecent'anni,non derogarono ad 
alcuna Legge vecchia » per formarne di nuove . Doue fre- 
quenti s'incroducono le nouità , bifogna confeffare , che vi fi 
truovino molte nouità , 


Ordine, difpofizione di cofe, 
Regola, Modo. 


SE Cieli non haueffero il primo mobile; dal quale dipen» 
dono tutti ordinatamente benche eglino fiano eccellen» 
ri, Iconuolgerebbono tutte le Ruote del tempo. Tuttele_a 
cole hanno bifogno dell'Otdine,e quelie;che non hanno que 
fto temperamemo , inuolte nella confutione precipitano fa- 
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cilmente. Ogni (cienza bà le fue DiRtinzioni. Le cofe ine 
ordinate,chinano alla (conuoluzioue. VediConcordia. —— 

A Profe(Tori delle Scienze è nzceffario fopra ogn'altra co. 
fa l'ordine: Scire quig facias , C" ne fesre quo ordine sd facias 
mon eft perfette sognitsem+. L'Ordine ( dice Marco Tullio)é 
vna compofizione delle cofe ben' accómodate inficme; Bal- 
do nel Configlio delle Scifme afferma, che l'Ordine è vha s 
figura efpreffa della foftanza della cola. 

Lo'ncaminarfi per buona (1rada,e (etuirfi di buon'ordine, 
che i Greci chiamano Metodo, fà più preftamente trovarla 
verità, e più chiaramente prefentarla: Dà più forza alle ra- 
gioni» ed in fomma rende ogni tofa chiara, e luminoía. A 

uefto fine fù da que'primi Filofofi trouata la Dialetticasehe 
altro non è,che vna Dottrina dell'Ordine, ó del Metodosche 
fi deue cenere nell'apprenderele (cienze . 


Orecchie. 


L fenfo della Difciplinasè l'orecchio . Due fono i due pti- 

mi miniftri dell'anima , anzi le due fole chiaui de fenfi:. 
L'occhio,e l'orecchio. 

Salomone alla prodiga offerta, con cui fe gli concedeua I 
ottenere i telori divini, non fece altra dimadasche d'vn cuor: 
docilesò come traducono altri,d'un cuor c'hauefle orecchie, . 
Vedi. AudunZa, i 

Sono le orecchie per parere del Sauio porte dell'Anima 7 
ande di (pine furono dalla Natura circondate , acciò con li- 
bero piede allettatrici parole non v'entrafiero, Ciò che per. 
leorecchie entra nell’Anima,ò ftraordinariamente gioua » à 
irremediabilmente nuoce. 

Rifiede la noftr*Anima,diffe Erodoto; nell'orecchie Mia 
quella guifa » che ci juol muouerc all'hilarità , allora che ode. 
cofe gioconde;cofi all'incontro ci commouc all' Ira quando 
ne afcolta delle (piacenti . 

Le orecchie de gli huomini(dice Plutarco) fono fimili al« 
le ventole; perche fi come quefte tirano à fe il (angue catti- 
uo , cofi quellesturte le nuoue delle cole noiofe . 

Paffanoi vizi per tutti i fenfi nell'Anima , le virtünon ene: 
tranoyche per leorecchie. 

Non trionfa cofi vittoriofamente de'cuori l'occhio , per» 
mezzo delld vifta,che col minifterio del fuona valeuole non 
fia à trionfarne l'orecchio . Col grido della propria fama. 
traffe il più Saggio de' Ré, infinada gli vltimi confini della 
terra icis Giudea,Saba la prudente Regina, acciò riportafle 
pofcia di generofa prole grauido il ventre, come d'amore, s - 
fecondo haueua arrecato il petto. Cofi combattuto dalla 2 
bella Greca Paride , il Regal Paftore fù dalle mura di Troia 
in Grecia tratto peregrino Amante. Coli appreflo Ateneo 
Alcibiade aríc al nome di Medontide. In tal guifa appo lo 
fteflo, Iariadre ; ed Otadide,tutto che d'ampiffimi Regni lar- 
go confine se (pazioío interuallo li diuidetle , viffero ; fenza 
vederfi,innamorati Amanti,fin tantoxche con amorofo arti» 
fizio diuennero ( mal grado del Padre di lei feliciffimi fpofi. 
Anzi che con tal'arme,lo (teffo Dio d'Amore, tutto che cie- 
Co,amorc provando, fù ( fe crediamo ad Apuleio ) da Pfiche 
vinto,e (uperato. ì 

Efiodo del confufo Caos riputò parto Amore , permo- 
ftrarci,che non dall'cuidente cognizione de gli occhi, ma dal 
l'induftria della voce,entro la culla delle orecchie riconofce- 
rc deue i fuoi natali. E Platone col nome di Filofofia,dimap- 
dò Amoreper farci auuedutische quelle fteffe orecchie, per 
le quali s'apre alla Filofofia il varco; fono le parte , onde en- 
trarfuole Amore. Vedi Axsore per fama. 

Congiurarono tutti li (entimenti contra Ifacco il vecehio 
per ingannarlo, L'orecchio folo il vero manifetiògli . L'oc- 
chio; già offufcato non gli lafciò del primogenito diltinguera 
il vero afpetto . Le finte pclli,il tatto beffarono.Fù inganna» 
to da cibi offertigli, il ipso . Da foaui odori, le nati altresì 
furonodelufe. L'orecchio folo non gli permife che l'uno 
per l'altro figlio giudicaffe. 

Il (imulacro di Gioue in Creta fü effigiato fenza orecchie 
per darà diuedere qualmente ; come fupremo Principe.» » 
non conueniua, c haueffe vdito per le aduiszioni c lc mene 
zogne,dalle quali per l'ordinario fi corrompono la giuflizia » 
€ la viri d'ogni Grande, Vedi Sordatá, 

Fù 
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Fül'Apollo de'Lacedemonij finto con quattro orecchie, e 
nattro mani per effigiare vn perfetto Sapiente.Con le otee. 
chie ( dico) perche più facilmente afforbiffe gli aui(i del 
Ciclo,e lc infpirazioni fante: Con le mani,perche efcguiffe , 
«quanto in effe lui foffe venuto additrato. 

Gli Ré de gli Sciti faceuano tagliar le orecchie à condan- 
nati. Giufto caftigo à chi pecca pell'inoffermanza di que'pre- 
centi, che ricevuti all'vdito nó po(fono negarfi alla cognizio- 
nc. Vedi Attenzione. 


Orecchie loro giudizio. 


L Eorecchie Pitagoriche,non piegano ad altra armonia, 
che alla celefte. 

TI giudizio delle orecchie è delicato , e fuperbo ; non am- 
mette baffezze,e non tolera dilfonanze. A gli Oratori nel Se. 
colo dell'eloquenza fi daua il Filtulatore,come lo nominano 
gli Autori Latini, accioche numerofamente imparaffero à 
sproferire l’orazione à quel fuono, Dioni(to chiama per la» 

tà del numero le Storie di Ecodoto,e di Tucidide, bella, 
Pocfia. Teofrafto,e Luciano configlianosche chi brama ha- 
uer luogo fra gli Oratori di qualche nome affuefaccia l'orec- 
chioal numero de'Poeti migliori. Il Cauallo, che rompeil 
Corío inopinatamente nel mezo della carriera, c riftà, pone 
à pericoloil Caualliere . Il fiume,che per le balze frangendo- 
fi non ifcorre continuamente nel mare offende l'vdito, ein- 
horridifce la vifta ; perciò fon fordi gli Abitatori alla caduta, 
del Nilo. L'occhio s'appaga della bellezza, l'orecchio dell'Ar- 
1nonia.Ponganfi auanti gli occhi in ogni tempo oggetti fpia- 
ccuoli,farà defiderata la cecità. Defrodifi l'orecchio del nu- 
mero,s'haurà in odio l'vdito,perche di (ua natura è rancó va- 
£o del fuono;che ne’ Pitagorici fe lo fognò nelle Sfere, 


Orecchie, e lingua. 
D Eue più fpeffo l'huomo feruirfi delle orecchie, che della 
lingua. Configlio di Seneca. Awsbus frequentiuseten- 
dum quam lingua. A quefto fine diffe Biante hauec la Natura 
non fotto vna ferratura,ma fotto due nafcolta la lingua, pri- 
ama dentro de'denti, poi dentro le labbra, facendo alla mede- 
fima,il muro;e l'antemurale, perche come in fortezza (alle 
ficura,fenza moftrar(i fuora. È Senocrare molto prima infe- 
nó di vdi re aflai,e di parlar puoco, in conformità della Na- 
tura, che gli huomini ha dace due orecchie , ma vna lingua 
fola. Aggiungafi.comeà tutti i fenfi ba la fteffa dati duc tro- 
menti: Al vedere due occhiall'vditoydue orecchie;all'odora- 
to due nari:al parlare vna fol lingua, e quefta bcn riferrata,e 
chiufa;non per altrosche perche clla parli puoco . Del mede- 
fimo fentimento fù Pitagora , chei fuoi Ditcepoli per cinqu' 
anni continui volle, che prima tacendo l'vdiffero , accio egli- 

no pure ben parlando infegna(F-ro poi gli altri. 


Orecchie ed Occhi. Vedi Zz4- 
morari . : 

Orefte,e Penteo. Vedi Curiofità, 
Difputa. Reliquie Sagre. 

Orfeo. Vedi Mondo Nafcondimen- 
to. Sdegno. Amor lafciuo. Orfa, Pa- 
Lienza . 

Orfine. Vedi Diftribuz.ione, 

Orgoglio. 


"Orgoglio fempre fegue la felicità. E'vn miracolo qu 
L d È vede vn rando bomsno piece x 


Oriente Orto del Sole. 


E piante volte ad Oriente fono dell'altre più 
e volte 1 feconde, 
È Delle Città, rivolte pure all’Oriente, (criffe Ippocrate, 
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che producono gli huomini belli nel volto , graziofi d'afpet- 
€o,di color vago, con lecarni fiorite,e di voce alta, c chiara è 
la doue il contrario accade a'popoli nati nelle Città pofte à 
Ponente . 

Appenale gran Porte dell'Oriente s'aprono , cbe'l carro 
del Sole, ne fa larga entrata , per ricominciare lopr'al noftro 
Orizonte il (uo corfo. 

Già dilferraua il Sole in fu" mattino le Rorte di Zaffro 
nell'Oriente , e sferzaua colflagello de'raggi il nero ttuolo 
dell'ombre: deftaua al romore del tuo luminofo carro gli ad- 
dormentati fenfi a'Mortali : richiamaua co'le voci dell'Au- 
rora dalle Cimerie grotte delle cenebrofc caligini, il giorno : 
apriua con la dorata chiaue della luce, per vagheggiar Vni. 
uerfo; gli occhi a'Viuenti: Scioglicua co'la virtu della fua 
chiarezza l'ammaurolita lingua à gli vccelli: Atterraua in (om 
ma (mifürato Gigante;co'le nerborute braccia de"íuoi (plebe 
doti l'horror notturno » quando sù l'ampia Scena di quefto 
gran Teatro coparue, per far il Perfonaggio di Principe&cc. 

Dopo finalmente vn'ofcuriffima notte, víci dali'Orizonte 
del Paradifo vn lucidiffimo giorno: Dopo vn confu(iffimo 
Caos,(puntò d'vna celefte luce il raggio doratos&c. 


Orione. V edi Scorpione. 
Oro; 


pros fembre camina nè mai (là fermo.I Ricchi lo fegug- 
no,non lo poffedono : e d'ordinario loro fugge dalla vi- 
ftase lo perdono.Beato chi non gli corre dietro, Cofi l'Eccle- 
fialtico . Beatus var qui poff aurum non abjt. Vedi Rice 


chezzeo. 
Difficilmente il Diamante della coftanza ; à della fede re- 
filterannoa i colpi, fe'imartello percotitore farà d'oro. Il 
fuono di quefto metallo addormenta gli Arghi  c'hanno in 
cuftodia la bella Io. Apranfi quanto fi voglia le bocche alle, 
promeffe,che fempre l'auida mente dell'huomo , più piegarà 
ad vna mano douiziola d'oro. Non v'è mente cofi calta, che 
prouocata à libidine,dalla libidine non fia dell'oro. — — . 
Il denaro partecipa della qualità del fuoco:ammollifce, e 
finalmente flempera l'acciaro della fedeltà. Egli è vna vi- 
uanda cofi precioía che gioua ad ogni male. 
Non pauenta la perdita dcll'oroschi è pronto ad arriíchiar 
la vita. 
L'oro è metallo del Sole; come tale: Alcuni illumina, alcu- 
ni abbaglia:altri abbrucciasaltri riícalla, Si come lo fte(fo ra» 
maine del Pocta, altri conduce allo'nferno, altri a'campi 
zlifij. - 

L'Oro è vn Nume lucente, adorato dallo'ntereffe;à gli oc- 
chi di cui più rifplende vn raggio dell’oro,che la pupilla d'vn* 
Amico . 

Quefto metallo,che dourebbe effere il riftoro della virtü,e 
refo homai il fomite de'più efecrandi vizi. La fua pallidezza 
‘lo condanna per reo,e per autore di tutti i mali. 

Lo (plendore dell'oro corrompe fouente la luce della vir- 
tii. Chi viueal lume della gloria » non cura i raggi di quelto 
metallo. 

Il Secolo dell'Oro , non è, che vna vanità, nata dentro al 
ceruelio de’ Poeti. 

Se i Gabinetti de gli più gran Ré s'aprono con ogni chia- 
ue,s'ella é dorata,che farà della pouera Gente? 

I denari rifcattano l'huomo nella libertà. La porta, onde fi 
fugge dalla feruitù s'apre con chiaui d'oro. 

L'ofo è quella lancia di Bradamante, che gettaua à verra 
tuttó quello che toccaua. 

Fral'Oro , e Sole v'è ral'vnione , che fi preftano l'vn'lal- 
tro infin'i nomi, e gli attributi. Dowendo Giobbe dire. 5: 
Ss vidi aurum, muta il titolo, e dice: Ss vias Solem cuni 

eret, 

L'Oro, è chiamato il fecondo fanguesonde colui nel quar- 
rodelle Cene de’'Saggi, quando fù per morire, s'inghiotti 
l'oro, c'haucua , tentando di riempire le vene » che vote ha- 
ucuae. 

Sono fi poffenti gli vrti dell'oro» che gli più ftabili cuori 
tranno di Sede, 

L'oro è ftimato quafi anima del módo, perche da moto, 

Bb cfpi- 


290 Or 


€ fpirito alle cofe. Aururs cuntFa mouet. Chiamafi l'all ; 
za delle mé:i, il giubilo de'cuori, l'oggetto più caro de gli oc- 
chi,l'ornamento de'Giouani, il riftoro de’ vecchi. Egli con» 
ferua la pace, nuttiíce le guerre, accreíce gl'Imperi , vince la 
forza, (upera l'arme, c con braccia inuifibili tira è fe le men» 
ti,rapifce i voleri,ed incatena gli animi, 


Oro difprezzato, 


R Icco éaffai colui,che di (prezza l'oro. Diniene quefto ra» 
le Padrone d'vn mondo , perche fi fi Padrone di fe ftef- 
fo, Chidifprezza l'oro fi rende Dominatore dell'oro ilquar 
Jeè vn parto luGoghiero della Fortuna, che ha famigliarità , 
e communicazione col vizio. Rade volte egli abita conla 
nd i Petche, o l'auarizia il conferua , 01a pradigalità lo di- 
perde. 

E'molto più lodeuole , che l'oro habbia bifogno dell'huo- 
mo, che l'huomo habbia bifogno dell'oro. Egli non (aziao 
mai,ma crucia il cuore auido,e con la copia eccita maggior- 
mentela brama cieca, e furiofa d'accrefcere le ricchezze, 
L'auido dell'iteffo ha fempre nel colmo de i beni bifognosla 
coni lo rende pouero ; l'abbondanza bifognofo, l'a lenza 


Orfa, 


DES fcriuono i Naturali, ed Vgone in particolare, 
che produce immaturise mal compofti gli Qrfacci fuoi, 
ed in iícontre di figliuolo partorifce vna maffa di carne, pri- 
Và d'occhi , fcema di fenfo, pouera di moto, mancheuole di 
fpirito,nuda di vita, non coperta di peli, nan armata di zan- 
ne,a d'vnghie,non diftinta di membri;ond'ella afflitta in ve- 
dere il parto, prima morta che nato, per rimediare coll'arte 
aldifetto della natura , cofì iftigata dall'amore, adoperando 
lalingua,con effa quafi con ifcalpello,tanto opera, tanto s'af- 
fatica,che forma;e figura nell'Embrione , il pela , il mufo, le 
piante, le vnghie, gli occhi, le orecchie, la bocca » la pancia il 
tergo:lo fleffo animaauniua,richiama à nuoua vita . Effetti 
gurti quefti della lingua , da quegli ottimamente canofciuti , 
che tolíe per impro vn'Oría, in atto di rauuiuat il aa 
la quale per anima aggiunfe: Semper reformar catulum. Vc- 
di aen Vedi o eren man 


Ortografia. 


]Ortografa Cincoftante, ad ogni Scrittore in quefto (e- 
colo fi fà arbitraria. a 
All'Ortografia s'appartiene fctiuc re rettamente i nomi , i 
verbise tutti termini della lingua, cofi Latina, come Volga» 
re;cofi Greca, came Ebrea. Quefta è parte della Grammati- 
€a alla quale altrefi (petta il modo del puntare , dell'accen- 
tuare. Diícorrere ( dico ) qual fia l'accento graue,quale l'acu. 
tosqual il miftosquale il circonfleffa: la virgola, la parentelì, 
Qualil punto virgolagual i due punti;quale il punto fermo, 
qual l'interrogatiuo, ed'altre offeruazioni , delle quali per 
di porto v'hà io (critto opergtta particolare , ma non anche 
iftampata. 


O curezza. Vedi Prouidenza Di. 


sina. 
* Ofcurezza di parole. 


L parlar per ozacoli nan puà durar ín lungo. 
I Gli Antichi Saui riuolgeuano la loro s dentro vn 
profondo abiffo di ofcurità,perche da pochi inte(a non venif- 
fe comunemente dUpregzita - Atiftorele che più di loro è 
vícito dalle metafore,ha fopra tutti bauuta Córradittori, Ip- 
pocrate perciò,e Plarane,probibirona alli Scientifici, ed à gli 
Arcefici appalefare al volgo i loro principij. i 

Andò ro anche Ariftotele ( tcriue Temiftio )fpargendo 
molti dubbi,ed ofcurezze ne'fuoi {eritti, per poter fuggi da 


Of 


li argomentise non effere colto in qualche errote . TI Pefce 
Sino fà lo fteffo, percioche effendo da Pefcatori infidia. 
toco'lo fpargere d'vn bumoresch'entro disscontiene tinge 
talmente l'acqua che non è veduto, e nafcoftamente fe ne 
fugge, Plutarco nel libro, incui paragona la (agacità de gli 
Animali terreftri , con quella degliapguatici dice: Che gli 
Deid'Omero volendo liberare alcuna perfona da loro ama- 
tas dal pericolo della battaglia, la circondauano, c ricopriua» 
no con folta e ofcura nugola. 


Ofcuro, 


"Occhlo per ceruicre;che fía all'ofenro s'eccliffa, e dipen» 
ta caliginofo. J Mog 

L'attributo di ofcuro, che ralloraà gli buomini fi dà per 
biafimo, come effiggiati con pero carbone fra l'ignobile Ple- 
be: alla Fede Chrifliana fi dà, per lo più nobile, c degno , che 
imaginar fi poffa; perciochecon effo (i moftra la di jei altez- 
73 tanto fublime, che auanzandofi con molto vantaggio 
fopra ogni péfiero humano fi cela à qualunque occhio mor- 
P ni. modoche di lei fi può dire,quanro dell'efenza diui- 
na fi diffe. Pofist tenebras latibulum faune. 


Ofla, ePeli a monti, Vedi Fab- 
brica, 


Offequio, 


S Tladano fe gli offequij accompagnati dalla dolcez» 
zase dalla affabilità,non dalla adulazione» abbigliatrice di 
tutti quanti i vizi. 

La baffezza de'natali, conofciuta da Suddiri voglie a'Supe- 
riori gli douuti offequije riverenza Creato che fü Adamo , 
non permife Dio, che ftaffe nello fteffo lnogo, doue dalle» 
creature étáno conofciuti i (oi natali, ma trapporrollo nel 
Paradiío terreftredouc fotfe incognitosperche ini,come Ré 
dalle medeGme riceueffe,il pronto, e puntuale omaggio, E 
chi ( ftando egli in Damafco ) doue formato fù, fi arebbe, 
humiliato à quell'huomo, che haucua riceuuta la materia. a 
dalla feccia più vile della terra? . 

E'coftume de'Grandi gradire con più benigno occhio l'of- 
fequio da gli Stranierische la diuozione de'propri Vaffalli . | 
Romanine'(ccoliandati , à quelli che in tempo di bifogna 
pre@tauano loro aiuto s'erano Cittadini,ò Sudditi donauano 
collane d'argento ; ma s'erano Foraftieri, loro le comparti. 
vano d'oro, intrecciare con diamanti , ed'altre gemme d'in- 
comparabile valore.[ medefimi, in riguardo della fedeltà lo- 
ro profeffara da Erade,Rè di Galilea, vollero che glidilui fi- 
gli, abenche flranieri come Patrizi, alle fpefe del Pu- 
blico alleuati,e nodriti in Roma. i 

La Luna inchinándofi fempre con vati afpetti al Sole , dá 
fegno d'Idolatrarlo. Vedi j^ i 

Tutti gli offequi ( fcfiue vn' Autore viuente ) tutte le riuc- 
Tenzetutte le offerte,e tutte le offeruanze moderne, non (o- 
no verità ma apparenze; non fono lealtà, ma cerimonie, fo- 
nodifetti,più che affetti. E di qui na(cc, che tutti i compli- 
menti, fono mancamenti : e tanto più fi manca, quanto più 
fi complifce, Semplice é colui, che credealla doppiezza ; lar 
quale tanto più è doppia;quanto più femplice(i dimoftra 5. 
L'età di Gianotinalce,ma pe. doppiezzasnon prudenza; 
anzi ancor per prudenza,poi che gli huomini i quefto fcco- 
lo tutta la prudenza pongono nella doppiezza. 

E'vanità comune delle Donne il godere fommamente di 
vederfi feuite , inchinate, adorate > c ricercate in mattis 
monio, 


Offeruanza venerazione. 


Te di vera offeruanza, che ha principlo,ed effere da 
cagtoni foftanziali;per leggierezze non varia; nei ma« 
nanimi (i fdegnano, per cofe, che non montano vn frullo , 
edi Rinerenta, 
Offer- 


Of . 
Offeruanza delle Leggi. 


C Hi vuolla piena offeruanza tolga la moltitudine de gli 
Ordini,e delle Leggi. Le vne fono contrarie all'altres. 
In Francia, ou'erano trecento Popoli,dice Gioféffo nell'Ora- 
zione di Agrippasche vi erano poche liti,mercè,che vi erano 
puoche leggi .Solone fece puoche leggi, Licurgo ne fece me- 
no.Ed i Romani da principio n'hebbero pocbiffime.Lc puo- 
che leggi (ono meglio o(feruate. 


Ofleruanza Regolare. Vedi Re/- 
giofo farfr. Rilaffatione Claustrale. 


Oflo. 


L E offa de'Leoni fminucciare,fcintillano fiamme,cofi feri- 
uono i Naturali. 

- Quandol'Offodello'ntereffe fi para dauanti , tutti à guifa 
di cani vicorrono fopra. Per amici , c parenti che folfero 
auanti;in quel punto perdono affatto ogni rifpetto . Fra fen- 
fuali,per cagione di qucll'offo,di cui diffe Adamo : oc nunc 
05 ex offibus merssle riffe non hanno nenumero,ne fine . Fra 
gi Auari per cagione dell'orose dell'argento, ch'altro nona 

‘ono,che parti della cerra,più fode à guifa d'offa, quante liti ? 
Fra Cortegiani per vn'offo d'vn benefizio,o dignità, che be- 
ne ipeffo (i dà (polpato, volendone altri tutto l'vtile , quante 
inuid;e s'quanti mali Offizi è Tutti gli appetiti generano di- 
fcotdie, ». 

Prouctbio fentenziofo di Ben Siro,in propofito delle mo» 
gli fü: Grama danaphil beh Kad garich,che in noftra lingua 
vuoi dire: Os,qued tibi forteyuel in partem contigit, rodito, 


Oftaggi. 


L A parola de'Principi,è il più ftabile, e gagliardo legame. 
de'cuori Nobili, e Grandi. All'incontro, le ficurtà, gli 
oltaggi, ed altre ficurezze fono infegne della perfidia laqualt 
è andata ferpendo ne'rraffichi de gli buomini. 


Oftentazione. 


*Oftentazione è il maggior nemico ; c'habbiano l'im- 
preíc . 


Oftinato Oftinazione. 


G Li Oftinati non truouano periodo nel male. 
Come lo'ntimoriríi è di coloro» che non hanno cuo- 
re,cofi l'oftinarfi è di coloro che non hanno ceruello. 

Dio può far prodigi quanto vuole con la Verga di Mosè, 
che non muta voglie ; ò inteneriíceil cuore di Faraone. Si 
£ruouano Anime cofi imperuerfate,che peggiorano come le 
‘Tigri,quanto più s'accarezzano. 

. Gli oflinati fono fimili à gli Ebrei , che tanto più amano il 
wino,quanto offende loro lo ftomaco. 

E difficile l'Oftinato da muoucre , e ricerca vna gran vio- 
Yenza: E quefta,perche è grande,quando lo truoua in piedi lo 
tira in terra:quando in vn eftremo all'altro. 

Quando il Peccatore dà nell'oftinazione » faccia anche il 
Ciel miracoli » poco, o nulla profitta. Che'l cane lambiíca le 
proprie piaghe, quafi che ne fia innamorato, e che nc goda, 
non è mcrauiglia , per effere irragioneuole; Ma l'huomo 
c'ha la Ragione, con qual’innocente pretelte ferma oftinato 
à deliziare nelle proprie piaghescioé nelle colpe? 

Aceto acre, c fopramodo pungente è la correzione ad vn 
cuor'oltinato, ! 

E'cofa da oflinati il non voler dannarl'errore , dopo che 
fi è conofciuto, Hanno i medcfimi con nobil'effempio dan- 
nato Democrito, Ariftotele,Chrifippo » e gli altri ingegni più 
grandi. La fteffa Maeftà Imperiale» neinfegna q mo- 
deftia , doue fi gloria d'emendar prontamente i propri (enti- 
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menti,benche prima publicati all'Vaiuerfo per legge. Le Re- 
trattazioni di SanvAgoftirio fono vna lezione molto oppor- 
tuna,per chi non intende te fodi di quelta dottrina. Omero 
ne fa concetto «anto nobile, che introduflc Fenice a predicar 
fimile pieghetiolezza per coftume di Deità. . 

Quelli, chefi vergognano più tofto di emendar , che di 
proteggere i propri errori, non intendono, che l'etrare è va 
diferto folo ; il difendere l'errore (ono due. Il difcttare éda 
natura mortalo;il riconofcere il proprio errore) è da huomo: 
l'emendarlo è propriamente da Sauio: il difenderloroftinata- 
mente da Demonio . : o 

Polypus faxo affixus.Si dice di coloro, che oftinatamente à 

ualche oggetto, ouero opinione s'appigliano. Quando il pe- 
fe Polpo abbraccia vna pietra, o (coglio, cofi renacemente 
l'afferra che non è poffibile con forza alcuna flaccarlo , la- 
fciandofi egli più tofto rompere in pezzi, o in pezzi rompen- 
doció con cui egli s'auuiníe. Prima in pezzi ( diffc in vna» 


Imprefa il Tagliazzi ) che fi diftacchi. ^ A 
Othone Imperatore. Vedi No/i- 


tà politica. 
Ottonario numero. 


*Ottonario è il primo numero Cubicosche nafce dal due 

rifiefo, c moltiplicati in fe ftello, è fignificante beatitu- 
dine. E'quefto numcro fopra tutti acconcio all'armonia ce- 
lefte, percioche otto fono le Sfere celcili, che (i muouono, e 
tutte parimente le parti che compongono quelto numero 
fono tali, che dalla loro conneflione nafce la pienezza. Per 
quefto numero intefero i Pitagorici la giultizia ; perche egli 
fratutti, primo fi rifolue in numeri parimente pari ; indue 
quattro; c ciafcun quattro in duc. 


Quo. Vedi Vowo. n 
Oza. Vedi Elezione. i 
Onzia. Vedi Figliuoli ingrati. 


Ozio. 


A fperanza dell'ozio è quella che inuigoriíce la fatica. 
L L'Ozio non dona palme L'incremento ricerca il 
moto. Per accumularfi i tcfori del Cielo bifogna faticar , e 
tudar (angue. . 
Chi à Giouani permette lo (lar'oziofi,loro anche permet- 
telacorrozione di tuttii vizi, perche fra gli altri peffimo 


maeftro è l'ozio. o 
La pefte moraledi tutti gli Stati è l'ozio , e la'nfingardag- 


ine, 

" Chi toglie@le dal mondo l'ozio, toglierebbe altresi l'amor 
lafciuo . n MA 

E'tanto peggior l'ozio d'ogn'altro vizio» chedi tutti loro 
può effere Arcimae(tro : /Mfulram malitiam docu otiofitas 
diffe il Sauio. Nella fua Scuola » chi manco s'affatica, più im» 
para de gli altri . : I a 

L'ozio è diltruggitore d'ogni bene:confuma il ferrosinfra- 
cidilce l'acqua;appclta l'aria;iníaluatichiíce la terra, eftingue 
il fuoco,cotuma la carne humana, anzi tutto l'huomo,la cui 
matura è deltinata alla fatica: domo nafcitur ad laborera. 

L'ozio feconda origine d'ogni iniquirà,n0 sà tpargere,che 
femi perniziofi nci campo d’vn'animo giouenile,per foffocar 
igermogli della virtà. Evn (onnifero troppo veemente per 
addormentarci al bene; troppo eloquente Oratore, per per» 
fuaderci ad ogni benche enorme azione : L'huomo, che per 
natura, e per virtù deu'opcrare , mentre neghitofo langue in 
vw'infingardo ripofosela virt la natura corrorhpe. Quindi 
non potendo efercitarG in quelle inclinazionische fono tutto 
fpirito » dopo bauer'indarno dimenato i vanni per folleuarfi 
ad affiffarlo (guardo nel Sole dell'honefto , reftano mifera= 
mente fepellite nelle lordure de'vizi — — _ _. CA 
Chi tienela (ua vita efigliata da tutti gl'impieghi . Chi vi- 


à i fi, cfi pafceà folo efleo di vivere 
uc foloà fine di paíceríi è cfi pal e jh 9 
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chiamafi oziofo; cioè, huomo, che s'efercita fenga efercizio, 
viue fenza vita» fà numero per pon far numero.Titolo non 
già donuto ad ynrazionale,ma ben si ad vn'immondo.I Ro, 
mani conofciuta quefta veriti,eleffero vn Seuero Cenfore, 
che non permetteffe 3d alcuno l'andar vagandp per la Città. 
Edal tempe di Catone Cenforino,non ammerteuafi allaCi» 
tadininga , chi non mof(lrana le mani efercitatesc callofe . 

L'ozio poffiede le T dell'acque ftagnanti, benche» 
fiano in bel fito, e rafflembrino comodità alle Terre vicine, 
infcttano però l'aria; producono animali velenoG, e cagio. 
nano diuerfi mqrbi à chi d'appreffo vi dimora. 

Per afcurare la grandezza di Dauid ; cauò l'ozio vna fiac. 
cola di concupitcenza da yna fontana,onde n'arfe i] cuore,e 
la ripptazione di quel buon Principe. Ben per lui, che l'eftin- 
fescon vn'alrra fontana di piapro. 

uando cadde Cartagine vacillà la virt Romana, per- 
che Ic íi colle lo fcopa del valore ; e d'indi più furono i tur- 
batori, che i difenfori della Republica . 

La lucerna chiufas'ammorza, e gli fpiriti generofi rifer» 
pati in carcere diuengono ipfingardi. 

L'ozio con le funi della pigrizia Jega talmente gl'animi ; 
che loro non permette pur vna minima occupazione. 

Coloro, che per viuere lungamente non faticano, soden- 
do dell'ozioloro, con ragione fi truouano ingannati,perche 
nelle lor mani , non hauendo pollo il fato |a difppfizione del 
termine né le Parche la regola del filo,  veggono fourafatti 
dalla morte innanzi à quel tempo è nella lunghezza delquale 
haucuang collocato ilfommo bene. Glipperofi non mitü- 
rano gli anni;mifyrano le opere: ed alipra folamente credo. 
no di viuere, che s impiegano nell'operare. 

Nelle creazioni della prima Donna del mondo, lo Spirito 
diuino dice nel agro Gencfi , che Eedificanir Domsunus coftà 
quam tulerat de Adam sn mulierem , per dimoftrate » che» 
qual fabrica ella doucua ben'iflar falda,e ferma;Ma dell'huo- 
mo dice /n/firawt sn faciem eius fpiraculum vite : che altra 
non fü, che dar vento alla vela, accioche nel mare di quefto 
mondo egli ftaffe continuamente in mote, — 

La vita oziofa: e molle è propria delle Donne , non de gli 
Eroi. La gloria eroica, è lo fpirar l'anima trauagliando. 
sì l'hanno infegnaro i Pertei , gli Ercalii Tefei, Achille au- 
ucdutofi deploraua il proprio ozio, per vna fciagura grande 
col dire, che efendo egli di virt) fourana ; viue pefo inutile 
della Terra. 

Ma non è fempre vero, che dall'ozio nafta il vizio. La ve- 
rità è, che"| vizio nafce da Noi, che potendo far l'ozio nego- 
gialo,lo faciamo neghitofo . La calpa non é del vino, s'altri 
abufandolo; in vece d'inuigoriríenesfe pe vale ad vbbriacar- 
fi.L'vío fi loda, nonl'abuia, 

L'ozio non € altro,che vna tranquillità del corpo,che mi- 
niftrando quiete all'anima, rifueglia in lei quegli (piriti, fen- 
zadce'quali rimarrebbe fonacchiofa. Se non fi opera bene: Se 

‘ non fj penfa bene; fe non s'iftudia : fe bene nan fi quiera». 
Dunque per lo ftudio è neceffario l'ozio . Dunque non di- 
ciamoschel'ozio fia producitore del vizio: chiamiamolo più 
tofto padre della virtü: E confcffiamo,che la gloria vien pri- 
ma generata dall'ozio, che partorita dalla fatica. 

E' nota la fauola dello (degno , c'hebbero già le membra 
contra del ventre, mentre operando £lleno mire qualche, 
cola» e faricando, quello rimprougrauano d'inetto,e di ozio- 
fo: onde edinfieme s'accordarono ; di non più dargli pafta 
alcuno; Ma fentendofi i medefimi à puoco à puoco mancar 
la forza ela virtü , saupidero dell'errore» conofcendo che 
in fawi, il ventre era quegli , che digeriua il pafto, e che lora 
fomminiftraua la vita, ed il vigore, che però co!lo fletfo fi ri- 
gonciliarono, 

E verochel'ozio è il premio delle fatiche, ma non il fine, 
perche fe Alcide tal'ora con Onfale fi traftulla, non imbrac- 
gia egli, ed abbraccia dital maniera la conocchia» che fi di- 
mentichi del brando, è della lana. Se Marte taluolta fi fa- 
lazza con Venere, Venere non è padrona del cuore di Mar- 
te. Se'l Padre Libero paffeggia alcuna volta per la pompola 
amenità delle tue vigne, non per quelto abbandona il gran 
viaggio dell'Indie. Sel Ciclo dripcia fouente nell'ozio pu- 
ge della fua ferenità; non s'iicorda però delle nuvole» delle 
iempelte » de'fulmini, de'tuoni, 


Pa 
PACE. 


a) Olra di fotto ta Pace gli tati , rowina» 
È | noincontanentese le leggi e i giudizi. 

| Dolcee' nomedella Pace;ma dolci 

Gmi i frurti, EA Ó 
j| Non poffono gli huomini viucr feli- 
i ci» fe non viuono in pace. Gli Antichi 
Idolatri fra gli Dei collocanano colui y 
che afficuraua i lproripofi, ed ozi.Ve- 
© © di (Concordia. A 

La pace;e conerfazione humana viene il più delle volte, e 
quafi fempre dalla curiofità interrotta di voler fapere i detti, 
€ farti altrui, ed ogni altro che à noi punto non fpetta . Beati 
i femplici,puri,non doppi). Godonoquefti d'yna tranquillità 


erpcpua » 
P Ts Pace £ il fine, comela Guerra il mezo de penficti d'va 
gran Principe. : s 

A quel Principe appartiene prefcriuere le condizioni del. 
fa Pace, che |a medefima dà. non à chi la chiede. 

Sanna i faggi Principi anche in mezo dell'arme , e della. a 

a conferuar gli vliui della pace. Vedi O/rwa. È 

La Pace degli fcelerati , € vna pace mal foderata EM di- 
cono Pace Pace, (dice il Sanio ) doue non € punto di pace. 

Leuata la pace dal mando, qual bene, qual comodo, qual 
vtile vi refterà egli mai ? Alla Pace applaude il Cielo, appref- 
fo il mondo. La Pace è falda colonna degl'Imperi,ferma bafe 
dc i Regni, alme delizie della Terra . La Pace è nodrice delle 
fcienze, madre della Religione,fonte delle ricchezze, pelaga 
d'ogni teíaro, e bene. I : 

L'effer nato Rò, è priuilegio di quel Ciclo; che ruota bea» 
titudine ; ma poffedere yn Trono abbigliato di pace perpe- 
tua, è grazia (olo ; ed immediatamente mandata da Dio. E 
quando Dio permetta alla Natura, ed alla Sorte quelta am- 
mirabile cooperazione, biíogna dire, che elleno s'accot- 
dino infieme come fan gli Elementi per fabbricare l'orose 

Pargento . 
a; felice) defiderabile (our'ogn'altro bene, Pace,che lune 
e da perigli cuffodiíci la noftra vita, il Mondo tutto quieti a 
liciti, aflicuri, pn 

Fü la pace dagli Antichi Poeti, come nelle medaglie di 
Traiano fi vede figurata in forma di leggiadriffima Donna, 
che trattando vn ramo d'oliuo, cd vn Cornucopia , d'ogni 
gioiae d'ognibene moftrauafi prodiga difpenfatrice. E le ag- 
giunfero nella medaglia di Claudio il Caduceo di Mercu- 
rio, inver la terra inuolto quafi che coll'ombra fua (ola; le 
deem ele Ccrafte delle rie, e difcordie ella (cacci , cdi- 

tda , 

Non per altro il figliuolo di Dio humanato dopo la fua» 
Rifurezione rante valte ne' Santi Apoftoli à noi annonció la 
Pace, che per darci ad intendere  com'effa ful frutto della 
Santiffima fua Paffione ; perche da lui fopra la Croce vinto 
il forte Armato, che ci tepeua in perpetua guerra , c fchiaui- 
tudine; ci guadagnò la vera pace , e libertà. 

Non può gloriarfi d'bumanità » chi non ama la pace, cons 
feruatrice dell’Humanità. Si dipinge la Pace coronata d'v- 
liuo, perche ci dona quell'oglio è che può far rifplendere gli 

"animi ragionevali... ]l Mare è marauigliofo non tanto ; pet- 
che rartenendofi frà fuoi confini arenofi , non porta ondofa 
erraà i campi, quanto perche amichevolmente ricetta nel 
uo fenoi fiumi tutti, che à lui ricorrono . Quello, che fà vo*- 
elemento lenza laper perche fe'l faccia: nol fanno gli buo» 
mini, c banno la ragione, che gli ammaettra, 1 
Gli Ambafciatori di Pace portano la felicità à gli Sta, la 
uiete a i Principi la vita al Mondo. Cofa non v'è più defi 
detabile d'vna page non finta. Ella ritorna gli Agricoltori 
à i Campi : gl'Ingegni alle Catedre : le Toghe al ato: i 
Principi al Tute è fecondo, doue ride la Pace. 

L'acquilto del mondo , ela propagazione della Santa Fe- 
de, più fi deue all'vniones concordia, e Pace, nellaquale fem- 
pre viffero i Santi Apoftoli, che alla loro predicatione . Così 
il Boccadoro. 

Douendoli frà due Principi, ftabilirla pace» l'vno, e l'« 
aluo fi portaua all'altare, e pregauano "Optipoxee d 
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à fulminar qual di loro primiero haueffe rotta la pace. Si 
giurauano vicendevolmente vna bene ftabile amicitia; e 
tometteuano, che farebbono flati communi gli amici, ed i 
emici: Che le neceffirà dell'vno, haurebbono trouato pró- 
to l'altro : Che'| commerzio così nello ftato dell'vno , come 
dell'altro farebbe ftato libero: e che quello di loro, che prima 
haueffe mancato à quefte convenzioni s'intendeffe falfario » 
€ pergiuro» e che come tale doucfle effere da Dio difertato 
ed abiffato. 

Alla Pace edificarono i Romani vn fuperbiffimo Tem- 
io, fra le meraviglie delquale vedeuanfi , con ordine mae- 
reuole di finiffimi marmi pompeggiare le ftatue di tutti 
quegli Ré, che dall'armeloro erano (tati foggiogati , in me- 
zo a'quali ( quai Gioue fra tanti Numi ) flaua affito con in- 
folita protopopea , il fimulacro dello'mperadore regnante. 
E portando il cafo che qualche Regno alla fede di quello (i 
tibella(Ie , ad vn tratto, non fenza ftupore il Simulacro del 
Redi effo.gliriuolgeua il dorfo , da che egli radunato fubito 
ofi(fimo efercito » s'inoltraua alle rovine del Ré rübcl- 

€ di nuouo al (no Impero il foggettaua . 


Pace, eGuerra . 


A dolcezza della Pace , fi giudica dell'amarezza della.» 

guerra . Lo Stato pacifico tapprefenta le Città ricche, 
edin fiore , contribuite dalle più loncane prouincie di mer- 
ci; popolate d'Artegiani: I monti abitati, da numerofi bran- 
chi di Greggi, c di Armenti: le Pianure coltivate da lauora- 
tori: Adornare di fabbriche: refe d'Orti , e di Giardini ame- 
ne. Leturbulenze delli Guerra ci apportano dauanti à gli 
' occhi non Città, ma Deferti, rouine,mucchi di pietre, mu- 
raglie fulminare, Porte gittateà Terra, Campanili abbattu- 
ti, famme,e fuochi, nel colmo de gli edifizi. Il (angue, il (ac- 
co» nel più bafTo , € lo sbigottimento» ela diffolazione das 
per cuu; 


Pacificatore. 

I Cooperatori di P fono il fofpirato Alcione, che abbo- 

naccia le tempefte, grandinate dalle Furie di Cocito per 
Y'efterminio del ben publico. 

Le Pleiadi (ono quelle(dice Plinio ) che co”le benigne loro 
influenze promuouono à fruttificar I'vliua . Simbolo de'Pa- 
cificatori, per opera de’ quali venendo i principali tizzo* 
- dello'ncendio eltinti, germoglia, e fiorifcela Pace. Vedi 

act » 

Perfona più dolce, è più cara non fi prefenta all'iuomo 
fauio di quella , che porta pace. Auuenga che le riceuute» 
ingiurie, quali indomite fiere gli incrudelifcano nell’ani- 
mo; ad ogni modo reftano ammanfate all'atmonia mira- 
bile di quefta Cetra. Il Pacificatore è vn Gallo, il cui canto 
diícaccia dall'animo ragioneuole il Leone focofodell’odio , 
€ dcllo fdegno. Sü nel Zodiaco al Leone ftaffi: approcciata 
la Vergine , perdarne à diuedere , chela Pace, Vergine di 
Praise entara da Pacificatori, frena gl'impeti (degnofi 

Gran Pacificatore fü alla fua Patria Elcazaro il forte». 
Quetti vedendo (come ne’ libri de” Macabei è fcritto ) che 

intioco» nemico capitaliffimo della fua Gente, à danni 
dileis'inoltraua » con fabbricar torri , riempirle di foldati , 
€ condur Elcfanti , prouocato da (degno, andò à ferire vno 
di quefti, onufto si di torre , come di foldati acclufi s dal cui 
pefo opprefîb in terra morto caddé. Stupefatto Antioco del- 
la itttrepidezza, ed infieme atterito: Pacem rogant diceil 
fagro Tefto. E così Eleazaro col füo morire ottenne la bra» 
mata paccal Popolo. 


Pacifico. Vedi Huomo pacifico . 
Padre. Vedi Genitori , Madre , Pa- 
dii, e figliuoli. Figliuoli, 


Conwito Morale Portata Seconda. 


Pa 
Padri accurati. 


* Bene tal'ora moftrirfi è figli più ferpente , che huomo: 

più Lince, fhe Talpa. A n ES s'accoríe , che'l fi- 

glio fuo Iac fi tfatteneva col figlio della (erua in giochi po- 
co liciti, che incontanente n'auisó il Marito: Et il rime- 
dio fù in pronto, col mandar di caía la ferua madre, elfi 
lio. Oquanci Padri, ò quante Madri fi perdono per caula 
de loro figli. Le madri per cuoprite i loro difetti: I Padri 
, per trafcurarli: Le madri per ferrar gli occhi: I padri per non 


gli aprire. 
Padri, e Figliuoli. 


A^ in confeguenza, che effendo i figliuoli heredi de'Pa- 
V dri fiano altresi bercdide'loro Amici. |. 

Sei Pittori nel formar le immagini de'corpi efprimono al 
viuo più che poffono le bellezze loro, perche non douranno 
i figliuoli, il più bello delle virtü de loro Progenitori prefen- 
tare ne'propri coftumi ? : IR 

Siano i figliuoli ficuri , che diventati eglino pure col tem- 
po Padri. tali prouaranno verfo loro medefimi i figlinoli, 
quali effi fi faranno portati co Padri primi. —— 

I buoni Padri più fono folleciti di lafciare à figliuoli la*m- 
magine d'vna fincera, e foda virtù , che di vn volo fempre 
incoltante. ) SAT 

I confegli, e comandi de" Padri a' figliuoli » riconofcono 
tutta l'efficacia dall'effempio»e pratica premella. Adorarus eft 
cus filius felix Pater . Grac. Aud. E ] 

I Padri di buona figliuolanza inuecchiano à loro piacere 
à guifa delle Cicogne, e beriche canuti, € cagioncuoli , pren- 
dono nondimeno ripofo , anzi volano al Cielo della gloria» 
con le piume de'medcfimi loro figliuoli - 

Ha fino Dio veder fouente a' Padri, che doue fi credeva. 
nodi trouar'ilrifo hanno trouato il pianto . Loro ba fatto 

'ouare, che l'hauer figliuoli.riputato il maggior de'contéti, 
è riufcito il più delle volte, il maggior de" rormenti. 


Padrone, e feruo. 


On è di douere» che comincino del paro il fuddito, el 
N Ré: Il fernoyed il Padrone. Ordinò Dioà gli Ebrei, che 
nell'arare i loro campi , non accoppiaffero il Bue col Somie- 
re:Non arabisin Bone fimul Cr Afino: perche effendo il Bue 
Réde'Giumenti: come il Leone delle fiere feluaggic:iAqui- 
la degli vccelli,anch'egli ftimó cofa indegna Regens sumentes 
runs feruilt Ammsali, ideft Afino copulari, Così Vgone. 


Paefe. 


Rifto è quel paefesoue i buoni hanno occafione di pian- 
T gere, ed i cattivi di riaerc. Vedi Pellegrimazsone . 
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Palagio. 


» TL Palagio di Neronein Roma fabricato,fü in fe (teffo, cd 
I eir delle (ae parti cosi fuperbo ; che fopr'auanzò , 
non folo gli edifici da" (aoi Anteceflori alzati , ma quanti ne 
furono al mondo. L'Architettura eccedel'Arte: l'oro» le 
gemme, gli abbellimenti delle (ale, de palchi.delle ftanze,fu- 
perarono l'eimazione.Le tauole d'auorio,lc Statue de Me- 
talli, de'marmi . Le porte» gli vici, le feneftre interfiate d'ar- 
ento. Le fedi, i letti, i padiglioni  teffuti di Brocati, tempcs 
{tari di Gemme, ammutolirono di ftupore le lingue . Le pit- 
ture di tal'elquifitezza » che l'occhio ingannato fl farebbe, fe 
la fcaltra mano non l'haueffc afficurato. Chi vuol fapere^ 
ual offe la potenza de gli Imperadori Romani »e'lfalto di 
a , immagini vn fol pezzo di quefto edifizio , che dal 

dito conofcerà il Gigante » dall'vnghia il Leone. Fabbricato 
che fü fe n'inuaghi di modo il Fondatore,che volle al pari del 
Tempio di Romolo priuilegiarlo di franchigia per qual fi fia 


colpcuole , ccontumace. Bb 3° Pale 
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Palamede. Vedi Giuoco de dadi. 


Paleftra giuoco d'efercizio. Vedi 
Fatica, 


Pallade. Vedi Palladio, ?Mufe V ir- 
ginità, Aiutarfi, Immagini. 


Palladio, 


Alladio fi vna flatua;pofta nel Tempio d'Tlio , che ado- 
rata da Traiani fù con mirabile aftuzia inuolata da Vlif- 
e» in iícantrp della medefima lafciarane vn'altra, 
Fü Laocoonte , perche tentà diroccare quella machina» 
fatale di Pallade,da due cerafte vccifo. 
. Can mero , cbe! mulscro 1 Pallade win Tem. 
jo d'Îlio;il aM Tr c le mura di Troia, contro Je Batte- 
in edi Reliquie, 


rie de' Greci. 
Pallidezza, 


A pallidezza è forieta della morte, 
È Tutti i fiori 3 che crefcono all'ombra pallidifono 4 € 
orti, 
fa Pallidezza nafce dal difetto del (angue , 
elle ceneri del volto fpeffo s'efprimono &l' incendi, che 
€ouanoncel cuore, i 


Palma, 
LE Palme non fono piantate per gli Timidi , Vedi Sta. 
tura, 


Vn'Animo generofo non ambi (ce le palme fenza le Vite 
torie. Vedi Hemizd Religiofo, de T 

Là folamente nella Paleftina germogliana quelle Palme, 
€ quelle Viiue , cbe innalzate vna volta al Trionfo del figli» 
noldi Dio » fi riferbano alle tempie de' Principi Chriftiani 
per cingerleye coronarle , 


Pan. 


An Dio reputato dal Genriliffimo de' Paftori fà Tutela- 

tc de gli Arcadi, come che que’ paefi non innondaffero , 
che di greggie,e di Mandre. Alla dilui Morte fingono i Poe. 
Viche per compaffione fi rifentiffero , non folo detti Paftoti, 
Greggiesed Armenti , ma'l Tempio altresi di Diapa » entro 
dcl qualoil vela della medefima fi confernaua i| quale ina 
duc fquarci per mezo fi diuife. Aggiungonosche nello ftef- 
fa punto del (uo ípirare , da Naviganti (offero coli nel Gol. 
fo di Lepanto» appreffo l'Ifole Echinadi vdite à rifonare que- 
ftc ficbili voci. Par magma mortuss eff , con altri gridi , & 
vili , chel'aria per molte miglia intorno nc rimbombo hor« 
Ebilmente. Vedi Ecbo, 

. Del medefimo favaleggiarono i Pocti come effenda egli 

venuto in contrafto col Dio d'Amore è foffedal medefima 
fupcratose coftretto ad innamorarfidi Sirin, 33 Giouan 
d'Arcadia i maquefta come fuggitiua , c fel vaggia » datafi à 
fuggirlo, giunta all'arlo del fiume Ladone, fenza {peranza di 
poter oltra pa(fare, fü dalle Ninfe del medefimo fiume» pet- 
«he nelle braccia di Papsche la (cguiuas non veniffe, trasfor= 
mata in cane $i di cui calami, per occafione di leggier ven 
ficello vditi da Pan mandar foaue fibilo , di que' medefimi 
«roncatine fette» formoffene con difugual milura vna Sam- 
pognaal di cui fano accor4ando poi la voce cantàla Storia 
de" fuoi puoco felici amori. Ildilui(imulacro mentr'era 
idolatrato in Roma , fü vp giorno vdito fofpirate è edili à 

oca fù parimente ofleruato , ad ammutirfi. Allora cadde 
in penfiero à Romani, che anche i loro Dei poteffero mori» 
Te i aggiunta al penfiero, la relazione de’ Naviganti » como 
fopra. Vedi Zita Pafforale, 
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| Pandora. 


Ingono i Poeti che Pandora fü da Gioue di tantabelleg. 
za ? chele merapiglie imprimena ne X sione) 
chiunque la mirana; che irritato dalle f. 
dc gli huotnini, la fteffa mandaffe dal Cielo in terra con valo 
pieno di fciagure, acciò diffondendole fopra colpeuoli, daffe 
con effe,a de! loro falli condegno il caftigo. Vedi Domi de' nt» 
muici.Felicità mondana , 


Pane. . 


N ogni temposper cieca che foffe la Gentilità, bebbe lume 
I da vedere, e d'ammirare merauiglie » e prodigi nel a para 
vnico foftentamento della vita bumana. Sotro la Tirania 
di Silla in Roma (per relazione di Celio Rodigino ) vn pa- 
ne,came foffe ftato corpo animato,mandò fanguexda piti ta« 
gli pagato in molta quantità : Pronoftico verace della (an- 
guinofa guerra » che fra pooro feguì tra’ fodetto Tiranno » 
edi feguaci di Mario, di ni nemico. 1l Pane in fagrifizio da 
Safíoni al Cielo porto era bafteuale ( fcrive Giacomo Bora» 
no) àplacas » € ad ottenerlo nelle battaglie fauorcuo. 
lc. Ii Pane appreffo de’ Celti ( per teftimonio d'Aulo Gellio) 
fertiva peringreffo à trattati di confederazione a e Pace tra 
Nemici ( Panem ne frangito ) diffe in quefto propofito Pita- 
gora. Li panc in fomma dato dalla Sibilla ad Enea, 
virrü d'alloppiar Cerberosì chenel paflaggio;ch' egli fece. » 
alle'nfernosper riueder^e riuerite il Padre,non fü punto ine 

to 


idel medefimoparlando aggiungono, Che appreffo 
i i era coftume , che nelle Nozze lo Spofo porgeffe 
vn panealla Spofa(e lo fcriue Aleffandro d'Ale(fandro. /Che 
pero i Egizi il pane cra fimbalodi (apienza , Pierio Va- 
erianolo attefta. Che i Popoli di Cantabria coronauano il 
loro Rècon vna ciambelia di Pane. Vlac Magno. Che al- 
leuato rallara da mutola Nodrice pargoletto imbelle,in luo- 
o folitariodoue non vdi mai parola, pronunzia(fe di prima 
Vechus.che in lingua Greca fignifica Pane : Chiariffimo ar- 
mento della neceffirà del pane all'humana Vita;poi che. 9 
È Natura fenza Maeftro ha infegnato dello feffa il nome, 
Cofi Erodoto, 


Pantafilea. Vedi Donna lodata . 

Pantera. Vedi Bellezza pericolofa. 
Vedi Credulo . 

Paolo Emilio. V. Gloriamondma. 

S. Paolo. Vedi Carità. 


Papa, 


N Ella Fede Cattolica fidà fempre il Giudice terzo per 
concigliare le Interpretazioni. Hà Iddio proveduto del 
fuo Vicario in terra per fouraftare à tutte le dubiezze infe- 
riori. Hà egliduechiaui. E quando non {pera alcuno che 
con l’argentata del Giufto (e gl i apra il Cielo , ricorre geny» 
ficffo all'altra indorata delle grazie . 

Non s'hanno à montar le {cale del Vicario di Chrifto, che 
con fini giufti, Chi mette i piedi ne' pavimenti del (go Pa- 
lazzo,vi deue comparire»per quanto fia poffibile,innogente. 
Chi là dentro penetra » mira lé Cortinc , ed i veli vcramente 
del Tempio : Quelle pareti abbigliate fembrano il cocco, e 
la porpora del Santuario . O mcrauiglie à ftupori . Iui aper- 
tofi il Ciclo, fpande fopra'l (edente nel Trono vno de' (uot 


più miggbilli effeqri Non cofi eftoalzi lo (guardo per ado- 
tar lo fleo che (oprapreio abi dor 
ifo. Tipare 


‘aprefo fubito fci da vno fplendore im- 

} minata là ftanza fopra la chiarezza del 

Ic ; echeiraggipitteletti facciano Thiara alla maefti di 

quel crine. Che paslidfecolo ingannato ? Quetti fplendori 

fon fempre intorno al Monarca forno, € fempre indora» 
na 


at oett 
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mask ek re CN Ling cura ince ladi- 
sezione de i decreti cummlo di luce, e 


perg am venga] Sacerdozio eh: i hu 


piro iena Ru tutti. Guardano le 
l'apparenza di quegli amanti » e udi nd Razio- 
nale ingemmato forfe di trouare vna poteftà potchi fol, Den 
terrena» tanto | i cieche all'interno , quanto più acute 
fterne confiderazioni . Trapaffi la'ntelligenza immortale i 
rermini del (enío , e penetri à dentro le più nafcoftemeraui- 
glie, Gliomamenti,il Dominio,le forze non fono nel Prin- 
ciparo Ecclefialtico quello, che principalmente s'adora. Le 
Coronesi V effilli, la violenza del ferro non cancellano vna 
Poreftà (our'humana , e nel veder vn'huomo , non s'cíclude 


il conforzio di vn Dio. Con quefta (ola acutezza fi fanno | 


a Sean. Mende 2 ii i vna volta 
etra à cauar letti 
rhe drain quif Ode 


pe Oltramontane 
aeuo» vergogna à Lingi Italiani, Vedi jo v Belle 


n Pos, non folo é più degno di qualunque form tere, 
xenna,ma maggior anche de gli Angeli; percioche 
que da Dio fiano i medefimi con ecceffiuo amore ed 
arricchiti di ranti doni; come à dire, dell'incorporeità 
fere,della libertà del volere;del valore nel poterc;della nobil- 


tà osi tapa ci wd ne] rrr el ogni modo, loro nó ^ 


diede maj, ne del Paradiío . Curam 

dorus ( dice Sm Ambro) dixit Deus: Tibi dabo | 

yo etapa diffe à San Pietro;c nella di Ini péibus 
àturtii ínccefforj? Tanto è vero quefto, che (e bene vna a 
volta l'Angelo catechizò Corne, tionc, non hebbe 
m ardire di battezarlo, in mancanza di quefte chiauîs ma. 


timed alo fleo San Pico come legge negli Aft de 


Apoftoli al 
Ne Sus eco Dono, i sinto 
daffe à San Pietro le chiaui del Cielo, £ E 
ad vn’Angelo, Pare al medefimo che 
dello'nferno, conan etica Peio seria 
,€ per natura,e me itàiche 
E le chiaui pu and e A teer 


re confegnando 
Dichandeegii di ci la giorni ifj 
de dello'nferno ad vn An do perc : l'huomo ad efTo fi fofz 


fe rifoluto d'andare haveffe maggiori dorme incontrare ; 
effendo il Portinaro Intelli igenza , da gli buomini . 
fra I'haurebbe trouato/Ma le chiaui Ciclo pei m 


veti Sea PM (dio) e di 
di ) e dopo San Pietro 


mano in mano napuralezza» € cón- 
i lo'ncontraf- 


dizione, accioche pet gli noftri 
feso Pi e haeres calabro sai typi: 

Invanoi Potentati della terra , contra jdel 
vium di piso fempre alzano ceri né vedran- 
mo eglino prima la rouina propria, 6 
menie mic pe tutta fagi crie, La pec 
mentre vita il mond 
Heide i rem o, manon viuerà il mondo mondo ic; 


E prelonzione mettere i fagri,e faluteuoli 


del Papa incontroyerfia. Di quanti ardirono MR : E 
fendere  tauerint autem 


co'loro sforzi i mede(imi , non folo in vano visi 
Bor mà danni, rouine, e confufione ne riportari 


Papa è Cardinali, Vedi Nero eo 


Papato, VediRoma. — » 
-— — Paradifoterreftre, 


Eisen vn Giardino dî tutte lc delizie 
in Edem regione Orientale a d'vna a 
==: 


ri 


Che le citati. 
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î Balkro non (pirauano, che aure 






Le 
o : di freddo, e di lecco, 
e temperata,cd vna de- 


enza agg! facci: vi : 
se 


lizioía abbondanza. 
La Tore colera feta beni. dti 


i piaceri, L'aria Quiui gl pe je VIA o 
perpetua ferenità. Cielo uano 
prede imn ^om Peli M 
nop produceffero on conueniua a di 
Dio cola alcuna, che folle fietile Di peccato deffitoono ha 
Vane Le coca vagina aller: 
conla va, 
decano ripiano l'ammirazione p "t 
Hi seed li occhi. V'erano tutte le forti de gli 
loto ferocità;e i loro veneni, ne tra di 
ba Nel pi Md caedi To Fran Di l'Albero della 
ella pii patre di quc io ' 
vine Berner ell beats llezza fuperiore à rutri gli al- 
tri. Seruinano naturalmente i (iioi frutti non folo all'huo- 


ne, srlpr 


«mo di medicina, da tuece le infermità, ma haue- 
uano di prefernarlo da rutti i pericoli della morte. Sor- 
Love y poco sete pida orsa ua virtü di 


la vita deglihuomini , V'era al- 
della Scienza del Beneye del Male» 
naturale la (cienza del bene , e del 


tres Talia 
ERE it Mule 
difabbidienza. ^ mn 

bc egli 









d. e h: 
it noc! 

» Rifponde l'Abulenfe , 
i guifa di fiepe, 
unirci che bon vi potetono entrare»cofi difponendo la» 
Prouidctza eterna, "gi, Sil mondo; ficonferni 

b ta del Paradifo Celelte. 
di Cambaja, curiofo di trovarlo mandó molti dc" 
fac, pera via e del fiume Eufrate allo'a sü;ma bauendo tro» 
0 bfopca nodo ameno > non poterono tne pi gie 





x efferc al cu- 


"x te i i Santi Pa- 
lefopotamia ; e 
1 j- leto vece di leggere Pla. 
priva S Voltptaris d princtpto. 
ad Orientem. Confermafi il penfiero dal comando di C 
fto)ilquale nel fare noi orazione;diffe,che fi rivolgeffimo al. 
per memoria ( come dicono il Boccadoro ; e Teo- 


doreto ) del detto luogo Orientale: /°bi peccanst Adam. V c 
“di Rifentimento, 


Paragone pietra,e comparazione. 


D AI A nafce del pregio il miglior vanto. Se non 
si ne , mal uerebbe dal Criftallo il 
i porta per i i Criftalli, non ama i 
Parggoni» è 1 
ni copi Mare fi perde; c faanifcein 
La difoguaglianza del P. dim ior 
nn Non crederono gi i 
Statue de gli huomini à eem de A ivi em 


trionfi portauano i medefimi vgualmente le immagini 


Vincitori,e dei Vinti. Vedi Raro, 


ior] 


dida. sai andit i i. 


^ —— lal 


DIM sue 


vete 
me y de 


—-— 





Pa 
Parca. 


A Parca ineforabile, e cleca taglia Io ftame di Ogn'unoà 

fua voglia. Non diftingue l'età, le condizioni,i Seffi , 
ma vltima i giorni di chi che fia, nel piti bell'afcendente per 
lo più delle profpere felicità. Vedi MNeceffita defcritta da o 
Platone. \ 

Noneffendo cofa più degna , e conuencuole alle Donne, 
che l'attendere à filare, honorarono di queft'Arte gli antichi 
Poeti le tre Parche,delle quali vna era nomato Clotosl'altra, 
Lachefi, l'ultima Atropo . Teneua l'una la Conocchia, l'altra 
filauajla terza rompeua gli ftami, ordini di noftra vita. 


Pargoletti. Vedi Paternità. Genitori. 
Padre.Madro. 

Paride. Vedi Pafsoni, Affezsioni. 

Parifatide. Vedi Veleno, 


Parità. 
La Parità lena le Schifime, 


296 


Parlare. 


L Parlare dimoftra gli huomini come lo fpecchio le Im. 

magini. L'boneftà,la Santità delle parole , pruouano l'ho. 
neftà della mente, la fantirà della bocca. Wuzi caracter, eius 
eft oratio. Grec. Adag, Socrate , quando glifi prelentaua 
qualche Giouane foleua dire : Loquere ot te videam. 

Quelli che probibifcono il parlare d'una facenda,danno à 
difcorrere d'un’ altro affare. Mentre procurano di cuoprire 
vna cofa, ne palefano vn'altra, e porgono materia più di par- 
lare dell'opinionesdi cui vietano il parlare,che della cagione, 
per la quale fi parlaua . 

Chi caftiga vna parola vuole; che fe ne dicano cento. Se 
tal parola merita caftigo,le parole, che fi dicono fopra tal ca- 
ftigo,meritano mille punizioni, e chi voleffe punire ogni pa- 
rola bifognarebbe far tagliar lalingua ad ogn'uno,perche nel 
ca(tigar vna,ne fà nafcer cento,e nel punirne cento,ne cagio» 
na mille. 

Non fi può imparare è parlare, che parlando : onde degna 
di rifo è la fimplicita dello ftudiante di Hierocle, che giurana 
di non voler toccar' acqua, prima d'haucr" apprefa l'Arte del 
bennuotare, 

Parlar bifognasconforme alle occafioni;or feuero, or pia- 
ccuole,or maeftofo,or fommeffosor lietoyor rigido. Chi of- 
ferna quefti punti non parla mai á calo . ù 

Tre forti d'huomini in parlando banno bifogno di cenfu- 
ta. IPrimi perche hauendo operato bene; nel prefentarlo 
con parole lo guaftano. I fecondi,peggiori de" primi,perche 
hauendo ato male , lo sbellettano con parole cortefi . I 
Terzi,peffimi fopra gli Vni, e gli altri,perche à trifti loro fat- 
ti,aggiungono trifte parole. 

Furono di parere gli Ateniefi, che Platone foffe vn nume, 
fcefo dal Cielo, e differo , che fc Gioue hauefle mai parlato 
fra di loro,non fi farebbe d'altre vociye parole ferwito,che di 
quelle di Platone. 

E' atto di coppa temerità il prefumere di garrire fra Ci- 
gnie ragionar fra le trombe, 

Douc la Guerra parla, le Lettere tacciono. Tutte le età 
Gucrrieree Marziali fono Rate molto fterili di lettere, c Let 
terati. Quando lc Prowincie fono trauagliate dall'Armes , 
allora punto non infegnano , nc fono infegnatc. Ildanaro, 
che dourcbbe feruire per lo pagamento de’ Profeffori di let- 
teresfe ne và per le moftre di gente da Guerra. 

Con le parole cofi fi gouernano gli animi , comela Naue 
col timone; ed'il Cauallo col freno , Non fi può dir abba. 
ftanza di qual potere fiala dolcezza delle parole; fopra l'ania 
tno dcli'huomo . 
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Parlar comune. Vedi Metafóra, . 


Parlar puoco. 


No de'piùchiari (egnidi nafcita grande è il 
cosmacitofo,con franchezza : condizioni, 
le apprende tutte; benche vi ftudijil Volgo. 

Vecchiamente fi parlaua puoco,perche,ò fi fapeua affai,ò 
fi operaua molto . 

Non é cola alcuna ( diceva Seneca ) che renda vna quiete 
pit delizioa,che'l parlar puocose’l penfar'affai. Effendo vn 
giorno tacciato Simonide Filofofo , perche naturalmente si 
puoco parlaffe : lo non parlo però fi puoco ( ri(pos' egli )che 
più volte non mi fia pentito d'bauer troppo parlato . 

Gli huomini prudenti,e generofi danno le ricchezze à mi 
fura,ma le parole ad oncia. 

La Donna introdotta da Ezechiele al capo feftodecimo, 
fù da Dio prefentata d'un'orecchino , non per ornarfene ku 
orecchie,ma la bocca;per infegnamento,ò di racere;ò di par- 
lar puoca. 


rlar puo» 
ne meno 


Parlarese Penfare. 


Fficio della mente è il penfare, della lingua il parlare». 

Gl' imprudenti confondono queft Jolie e quetti offi. 
cij : Prima parlano , e poi penfano. O Dio fe quetti tali (a- 
peflero,quanto grande fia il danno, che ne deriua da vna pa» 
rola , proferita lenza peníare , e quanto mortale fia il colpo s 
che fà,prima al ficuro la penfarebbono, di proferirla : Prima 
d'cfporla alla lima; l'efporrebbono alla bilancia, È 


Parlare,e Tacere. 


L miftero dell'Innocenza andò male , perche Eua parlò 

troppo. Quello della Renderogione caminò beniffimo g 
perche fi cominciò con filenziò vniuerfale. I Cani dell' In» 
dia;i quali non affalrano che i Leoni , nello fcuoprire della s 
fiera non abbaiano come gli altri , acció per lo romore non 
fuggala preda. In(ino il pazzo ; tacendo ériputato fauio. 
Quella Ranocchia» che con bocca flretta caminaua verio le» 
Stelle , aprendola fuor di propofito cadde nel folito (uo pane 
tano. Se Aleffandro fuggellale labbra di Parmenione per 
mantenere il fegreto ; e fe Dio purga le noftte col carbone» 
dello'ntendimento, non farà fciocchezza aprire quella for= 
nace, dalla cui bocca infieme con le parole econo fpefle fia- 
te fiamme efiziali ? 

Due cofe principali(diceua Socrate ) deuono gli huomini 
imparare in quefto mondo: L'una Tacere,l'altra parlar puo, 
co. A quelto propofito molto vien lodato colui,che dir fo» 
leva ; Che nel veder' i fatti d'altri defideraua d'eífer cieco ; 
nell'udirli (ordo, nel riferirli muro. Allo' ncontrario biafi- 
maua quelli,che per vederli, vditli, c riferirli , deliderauano 
d'hauer cenv'occhi,cent'orecchie, c cento lingue. Vedi Pa- 
role. T'acere, 


Parlar pericolofo. 


A peruerfità de’ temp i, rende non meno difficile il Ta- 

cere,che pericolofo il parlare. Gli humani giudizi fem- 
pre inchineuoli al male ftroppiano i fentimenti di chi fauella 
in modo , ch’ è neceffario ad vn'huomo pacifico l'andare col 
Barbiere di Mida sfogando il cuore per le campagne , accio- 
che refpiri la verità imprigionata nel petto, e non tema la» 
putrefazione»in guifa dî fepolto cadauero. Quell'afflitto pref 


' fo Filoftraro inuidiaua con ragione la condizione delle Ci» 


cale» perche loro non fofle da Maggiori vietato di cantare 
fin all'ultimo fcoppio. 

Dura legg edi chi ragiona. Vederei concetti della (a2, 
mente; fubito che fon partoriti , per mezo della lingua alla.» 
luce effere accolti da malcuola Balia, che in vece di latre,por 
ge loro il veleno; onde crefcendoturti fparuti,c marti non 

rifer- 


Pa 


giferbano né lineamento » né fattezza , che fi ritragga alla» 
Madre. A quefto, cred'io riguardo haneffe il Trimegifto 
“nel (uo Pimandro,quando dopò quel profondo difcorío del- 
la regenerazionesdopó l'hinno (egretose fagrofanto, impofe 
ATazio fuo Diícepolo vn rigorofo Gilenzio, e n'addufie_» 
quefta notabiliffima cagione ; per non effere cenuto Calun- 
niatore. ‘Tanto Lincca è la'mpictà de' maligni , che prauede 
impreffe l'orme doue non fù mai piede. 


Parlarlibero, 
E (ciagure fono figliuole della foperchia fincerità del 
cuore, 


La miferia del noftro fecolo è cofi grande, chencancheà 

aueti (piranti è permeffo parlare à loro piacimento, An- 

j var n Kod della Fon »fono coílretti à (offocare 

c parole nel pettó,nel cuore ; Efalando l'anima non poffono 
£falare gli affetti, E 


Parlar di fe fteffo, 


Q^ Cofalodeuole i] non parlar mai di fe fteffo; à fia in be 
ne»ò fia in male. 

Niuno conofce íe medefimo:Diffciliffimo in coníeguen- 
xajl formarne pus . 

.Non parla alcuno di fe fteffo,che con pericolo, ò d'odio, à 
gdinuidia preffo coloro, che l'odono. 

Loferiuere di fe ftefo gran riferga vuole . Se l'argomen- 
ro € di lodesla modeftia infegna ad oltrapaffare . S'é di biafi. 
mo la vergogna non confente al racconto. In caufa final- 
mente propria , fi come la fede noo è fenza eccezione, cofi 
l'Autorità perde del fuo vigore, 


Parlare,e fare. 


Gs merauiglia è, quando quefte due cole , congiunte 
Jj in(ieme fi truouano,Parlare, e Fare . Di Chrifto folo ri- 
feritce S.Luca:Ch' egli foffe potente nelle parole, e nell'opre 
appteffo Dio,cappreffo il Popolo. Chi non può hauer l'uno, 
€ l'altro procuti almeno,che non gli manchin l'opre, perche 
effe baflano all' acquifto del Cielo ; doue fe nelle parole fole 
tanto potente fofse;che conuerti(se rutr'il mofido, nello (tej- 
fo non entrarcbbe . 


Parlar, parole de Grandi. 


NY parlano mai i Grandi,che non perfuadano ; nona 
perfuadono , che non comandino: Non comandano , 
che nonisforzino. Suafto ab eo, qui subere pote[] vim necef. 
tatis affert .'Tacic. 

Le parole degli Ré di cofe giufte hanno forza di legge» è 
fempre immurabili;fempre irreuocabili. 

Le parole de'Grandi non (ono che ammirare, riceuute cà 

lanfo. Non afpetrano ch'babbian finita l'oratione gli A(- 

coltanti à lodarla,ma in proferire che fanno le prime parole, 
fenza (aper che voglian dire, fanno gli encomi] : Diwes locu- 
pus efhdice il Sauio,C" omsnes tacuerunt, C" verbum illus vf- 
que ad nubes perducunt. Erode Agrippa fauellando al Popo- 
lo,furono le parole fue portate non lolo alle nuuole, ma fo- 
pr'a i Ciclied acclamate come,vícite dal Trono di Die, // e« 
eti Detynon Flomims. Diffe lo fteffo Popolo, 


Parole, 


It parole, che non s'intendono fono di niuna efficacia», 
Tanto fordo è colui, che proferite non leode, quanto 
colui,che profcrite non le intende, 

. Laparola è la chiaue del cuore ; fe quella non apre fi con- 
feruano i bere in ura » naícofti da ladri. Appreffoi Perfia- 
ni più rigorofamente fi caftigauang le colpe della lingua.» 
chedella mano. vd d H 
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Le parole non deuono effer lontane da gli effetti;per effer* 
£lleno indicio della volontà, interprete della mente. 

Le parole del Filofofo deuonó corrifpondere all'abito . La 
vefte negletra; non comporta parole sbelleuate . 

Le parole de' Sanijfono più degne;operatoriced efficaci, 
de fatti oziofi, e (ciocchi de gli altri. 

Le parole hanno l'ali. e volano à guifa d’yecelli conforme 
Al detto /olarsrrenocabile verbum. Che però la Fama,la o 
quale hà origine dalle parole c dalle parole é mantenuta, e 
portata» fi dipinge coll'ali. 

Dopó che fi fono prefentare per fegno di diuozione le_s 
parole , deuefi pofcia offerir per atto di riuerenza que) filen- 
ziosche offerir fi fuole ne' maggiori (agrifizi diuini . pa 

Dove nelle piante fono foglie minori, iui fj truopa virtù 
maggiore, perche difondendofi quefta nelle frondi , viene à 
rimaner minor'in fe fteffa . Ne gli buomini il medefimo 
accade. Chi hà manco parole fuo) hauer più fatti, Le molte 
frondi difperdopo la Virui. 


Parole amorofe. 


Bi cries iei puoco perle orecchie , fi vede in.» 
‘fine rapir’ il cuoce per gli occhi. 

Le Perle facilmente s'annerifcono al fiato d'una bocca. 
amorofamente (ofpirapre , 


Parole lafciue, 


I Difcorfi dishonefti ri(uegliano forte i (entimenti,rurbano 
la pacc, ela tranquillità dello fpiriro , rinouano le paffioni, 
che fono nelcarcere dell'appetito fenfitivo ; come il vento 
dentrole cauerne d'Eolo » e lifanno rinoltare contra la Ra» 
Parole dolci. 


L fuonodelle parole dolci è vn'armonia,che quieta le tem- 
I fte,e rafferena il cielo della mente . SR 

Vra magia di parole può tallora coftringer" il Giudizio à 
credenza di cole barbare ed inbumane 


Parole belle. 


CH porge il veleno bifogna, che raddolcifca l'orlo del va- 
fo 


Lebelle parole fono come vna (corza di cochiglia, vuota 
di Margherite. 

Le belle parole feruono d'oglio per far ardere d'auuantag- 
giola lampana del defiderio humano . 


Parole fante . 


i Y qus le parole fante , qual'hinno, degne d'effer cantate fu] 
Arpa d'un Serafino all'orecchiedi Dio (edente. 


Parole de R eligiofi. Vedi 7Moribon 
di Chrifliani. 
Parole di Dio. 


Resa Dio per bocca di Mose)i cuori voftri nelle 
parale,che lo hoggi vi protefto. Deur.32. Ma perche il 
cuore nelle parole,e non le parole nel cuore ? Per auuertire 
ilbuon Chriftiano » di non afpettar' egli mai la parola di Dio 
nel cuote;ma di douer* egli (cmpre portar" il cuore alla di lui 
parola. Vedi Predicatore. 

Non prima riceue {faia la parola di Dio,per effere dal me 
defimo predicata»che la di lui bocca non venga per opera d'- 
vn Angelo purgata;c riformata. 


Pa. 
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Parole mal’interpretate, Vedi Par- 
lar pericolofa, 
Parola mal detta. 


N On v'è cola al mondo cofi veloce , e prefta , come vna 
parola malamente detta : faciliffimamente fi pronun- 
gis, c impijfTimamente fi difende. 

Vi corpus enftsyuerba mentem fauciant.Grec.adag. 


Parrafio, Vedi Umtii,e Vito. 
Parricida, 


Edi Genitore, 

Interrogato Solone della cagione;per laquale, non» 
baueffe nelle proprie leggi punito il Parricida: Perche tal 
misfatto ( rifpos'egli ) non mi pareua fatteuole: Tanto più cí- 
fendo il mio fecolo fenza efempio;e de'paffati non hauendo- 
ne memoria ritrovata ne'ícritti: E quando bene ( ciò nona 
oftante ) haucffi voluto publicarlo;à me farebbe paruto; anzi 
di auuifatlo ;che di probibirlo. 

Condannata Teflalonica da vn Tiranno d'Egitto ad ef- 
fcr'vccifa dal proprio figlio: Altro fra i tormenti ( riferifce» 
Trogo ) non feppe mai proferire,che quefte parole:*Zoc foe 
lur rnibi durum eff à filo proprio occids, 


Parfimonia. 


Vando la roba non bafta à noi , Noi con la Parfimonia 
Quito baftare à lei. 
i sà nello fpendere moderari  truoua in breuc tempo 
d'hauer vantaggiato molto. 
Lccofedi colui vanno bene, cui Dio con parca mano ha 
dato quanto bifognaua. Vedi Sobrseta. 


Partenza. 


I Popoli Cimmerij s'affliggono ; e gemono quando il Sole 
abbandona il loro Orizonte, come fe non foffeloro per 
far mai più ritorno. Simbolo della feparazione di due veri 
amici,oueramente della partenza di Perfona cara. 


Participare. 


S Ono di puoco godimento le delizie , ele grandezze, che 
riceuiamo fenza la participatione con gli altri. Stimó per 
ciò Iddio,non conuenirfi all'huomo;mentre egli fü in grazia 
dotato di curte le Scienze; Inmortale,compagno di Dio; e di 

uella beatitudine capace , chefeco portaua la prefenza di 
Sua Diuina Maeftà,’effere folo,onde gli diede la Donna per 
compaguia. Vedi Communicare,conferire, 


Parto. 


ANS gli Animak di ragione priai per difc(ade'propri 
parti combattono, tolerano ferite,nen pauentano peri» 
coli,prendono vigore contra l'impeto. Vedi Genitori, 

La Bella Califto nella difficoltà del parto, fra le Ninfe di 
Diana trouandofi , fü ben prefto veduta come Bell'Oría ri- 
fplendere lucida Stella nel Cielo. Quefta raddrizza al porto 
di falute quelli che navigano nel procelloto mare di queta 
vita o. 

Rebecca rendette gli vitimi fofpiri. dopo d'hauer dato al 
mondosqucello cbe dal mondo la tolíc. 

Rachele affalita da dolori del parto » credeta di partorire 
vn figlio, che doueffe cffere il fuo Beniamino: figlio del (uo 
giubilo;c lo trouó Benone» figlio del fuo dolore, petcheal- 
l'ingreffo di quefto nel mondosclla n'víci di vita. Vedi 44er» 
te de Bambini, 
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Con Pafprezza dî quei dolori, che fanno defiderabile las 
morte,danno le infelici Madri i figliuoli alla luce. Giufto giu. 
dizio di Dio, che glitre peccati della prima Donna riceue(- 
fero nella medefima , ed intuttala fua Pofterità tre altrest 
caftighi. Per la fouerchia (dico) credulità al Serpentelas 
moltiplicazione de i Parti:per lo diletto della gola, idolori 
del ventre ; per le fcandalo nel fedurl'huomo,la perpetua...» 
foggezionc. 

Pare veramente vn grandiffimo argomento di felicità la 
moltitudine de'figliuoli; con tutto ciò Dio con quefta molti- 
plicità non intefe che maledire la Donna. Perche a i molti 
parti ne feguitano molti aborti , molte angultie, e molti pe- 
ricoli. Contende poi coll'impoffibile » che tra molti aen 
non ve nc fia alcuno moftruofo, onei cc ftumi , o nello'nge* 
gno,onella vita,ilche  infopportabile a'Genitori. S'aggiun- 
ge» che'l numero de'figliuoli inquieta l'affetto , e'ldefiderio 
de'Padri,o nell'educazione;o ne iloro vizi;o ne gli accidenti 
della contraria fortuna. Iníomma quanto la Donna è più 
feconda tanto è più infelice. Sc però con contrario fentimé- 
to non vorreflimodiresche con tal fentenza » intendeffe [ua 
Diuina Maeftà di maledire Eua, obbligandola ai dolori s e di 
benedirla,rendendola feconda,per darci ad intendere,che__s 
Dio nel rigore de gl'iftefTi caftighi,non s'ifcorda de gli ecceffi 
della fua mifericordia. 

I Dolori dcl Parto fono naturali alla Donna, ma Dio nel. 
lo ftato della'anocenza con ammirabile, c fopranaturale po- 
tenza l'haurcbbe da effise da ogni fatica preferuara . Tutto è 
facileye potfibile all'Onnipotenza ;ed all'amore di Sua Diui- 
na Macítà, Vedi 744adre. Genitori, Concipere. Nafcimento, 

Ritiencil Parto, e porta feco le qualita di chi alla luce lo 

partorì. Parzusfequitse naturam wentris. Se'l patto è di Dó-^ 
na fchiaua;il parto € fchiauo:s'é di Donna libera, è parimene: 
tc libera, , ' 
Il Patto oltre all'effere;che riceue da'Genitori , riceue an-' 
che da^medefimi dupplicato il bencfizio : Dal Padre ( dico) 
il vigore;e la robuítez za ; dalla Madre la grazia, e la bellezza 
con Ariftotele. Ex virorobur,ex fpina venuffatem trahit. 

Parlande Galeno delle Partorienti cofi (crine : Pix com 
prebendi poteff,quantircruciatibus mulier parsens laceratur y 
qua tota m fespfa manens , anfimtis dolorum ithibus quatsttor è 
Agrippina (degnata vn giorno contra Tiberio , dal quale po- 
fcia di veleno fù facta morire,pregò gli Deische lo fteffo tra» 
mutaffero in vna Donna, acciò gli faceffero provare i dolo 
ri delparto. 

Erodoto chiama Vafta , moglie d'Atiftodemo Ré de'La- 
cedemoni Madre de'dolori , perche nello fteffo parto in bre- 
ue fpacio di temposfra quelli ecceffiui dolori maridò alla lu» 
cedue figli. 


Parto fue Anguftie. Vedi Parto, 
Madre. È 


I tormenti che provano nel Parto le Donne, fono il prcz- 
zo col quale valutano maggiormente i fuoi figliuoli,ftimane 
doli molto preziofo dono della Natura, mentre per compe- 
rare loro la luce, fà di meftiere fpenderc ad effe quafi la 
Vita. 

La Regina Ifabella figlia di Giovanni Re di Caftiglia, e 
moglie di Ferdinando » tutta coltante ne'dolori del corpo s 
faccua iíuoi figliuoli (enza lamentarfi,e (enza gridare. 

Gl'Imperadori di Coftantinopoli ordinarono , che lelora 
mopgli;partoriffero i loro figliuoli fopra la Porpora. 


Parto dello'ntelletto. Vedi Compo- 
nimento, 


Parzialità. 


Hicolpeuole, mentre (i fà giuftizia, ficuro fi promette 
N d'effere riferuato;ftimando per lui non cfferui giuftizia 
€vn grand'cmpio contra Dio , e temerario contra glibuo- 
mini. 
Cerca la cagione Il Targon Gerofolimitano,per laquale 
Dio foffc coti rigorofo contra la moglie di Loth,conuerten= 
dola 
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dola ín Sale per vna tanto friuola leggierezza,d'elfetfi volta- 
ta à dietro, per dar'ypa fola Debate le cara Patriae riípon 


de. Che per effer ella ftata natia di Sodoma,di Padre , e di - 


Madre Sodomiti, fi riuolgefle à dietro,per aficurardi dell'e» 
fito della (ua Cafasdel Pelei: Parenti e degli pene fti- 
mando che Dio doucffe effere loro parziale, e perdonare in 
riguardo fuo , Dunque per quefta impietà , che Dio done(fc 
effer parziale , ed acceuatore di Perfone , in tenjpo princi- 
palmente,che facea giultiziasnon volle perciò che ne anche» 
"m vae jh mor wy impune, 

‘arzialità verfo de’ (udditi de'fuperiori cagionano 
fempre dilordini , e turbolenze. Meusepob tre. Diícepoli 
dimorava Chrifto nel monte Tabor;c gli altri noue , con le» 
Turbe al piede, fü loro vn' Indemoniaro offerto per cfferez 
curato, main fatto per impotenza , non fü liberato . Cerca 
dell Imporenza Sant lario la cagione,e dice: Che quando 
gli Meo » tre foli Dilcepoli à maggiordomeftichezzac» 
£on Chrifto viddero affonti alla fommità di efo- 3 c fe tetti 
* quafi negletti laíciaci fra le turbe,languirono talmente di yi« 
Boresche ancorche haurffero yirüi di cacciar demonij,e tan- 
te volte l'haucífero praticata quella volta non potero cac- 
Ciatli .. Dopuno sn monte demorantes C spfss cwm turbis refi 
dlentibus, quidam torpor eorum fidemretardanerar. Se dün- 

ue il vedere alcuni più fauoriti de gli altri, diede à noue Di« 
poli folpetro di paczialitàyed in effi debilitòquella fede,che 
da medelimi per rutro il mondo doueua effere predicata», 
quantunque non foffe ciò parzialità ; cofi co' la fua fapienza 
giudicando Chrifto efpediente * Che difordini , e turi 
ze cagionarafino le proprie, e manifefte , à traboccanri par- 
tialità di que’ Superiori » che promuonono Soggetti (enza 
meriti:che antepongono gl” indegni a' degni:che aggradifco» 
nochi loro paree piace, con la depreffione altrui ? 

Che vn Prelato ranto s'habbia d'un foggetto fuo confiden 
tc,ad appaffionar tanto,che fuora di luj altro non voglia pro 
ponere,ò promuonere , quantanque;e piti degno , e più me- 
riteuole,ciò non può effere che con pregiudizio della pact » 
vniueríale,con odioyinuidig,e detrazione di tutti, d'- 
bauer creato Iddio i! Sole la Luna, e le Stelle; perche diftin- 
gue (lero i giorni, mefi,e gli anni, non volle Creature tanto 
nobili collocare vicine alia Tetrasma neli'altezza del Cielose 
mel Firmamento, acciò i Prelati mede(imi intendeffero , gli 
RéàGr' Imperadori,i Pontefici, che pell’altezza della Chicía, 
ene opum Tribunali, quei perfonaggi (oli à trapportare 
s'hauefferosche d’efemplarità di vita,di chiarezza di virtù; ò 
T. per altre parti, haueffero altresì (opt auanzati 

Come quefti vapori — titati Dues s'accendono , c 
per alcun tempo comparifcono come Stell n 
que né Stelle, né Sole fiano, ma C. pote che n 
morte di Grandi, e rouine di Stati:Cofi al Cielo per proprio 
affetto de’ Promotori folleuati huomini materiali, e groffi , 
quantunque per vn puoco di tempo , compariícano perla. 
raa Wrap n coim efalazioni , che non pro- 

ono che di » e difgufti , che loro fanno perde: 
amarezze infinite, la ita e 

Perconferuar la pace, c la Concordia deue il Prelato', Il 
Principe (tare nel mezo; non pendcre iù da vna parte, che 
da vn'altra:(empre mirare la giuftitia Difteibociua: mandare 
le linee delle graziescome da| centro alla circonferenza egua 
Via tutti: Co” la proporzione rica efaltare i Soggetti, 
che in quefto modo non farà riputato parziale , che pet an- 
che Chrifto: Sremt sm medio Difcipulorum , 

date] Fara ty chia RE P le fe- 

+ Cum effet ipbenfà fermo lutteritynt, fe legiffe lim 
Beo Die ugu/hni de Cuatate Dei pesi i feri 
tum erat : Regem illitteratum nibil aliud effè , quam Afinum 
£oronatum, Sc dunque gli Ré coronati fono Afini; perche 
i Giudici, i Magiftrati , i "relati ignoranti non faranno be- 
flic ? Chi dà illuogo de gli huomini alle beltie,e quello delle 
beftie à gli buomini/(concerta tutto l'ordine di Dio. Fù que. 
ps molli po efferuata quando diffe: E/ ma 

3 Pofitum ffultum i 7 
mis diustes federe deorfurn , Nee m 


Pa 299 


Parzialità de’ Padri verfo de- 
figliuoli. 


Sor que” Genitori, che autenticano i difetti delle loro 
paffionicon Pefempio d'Ifacco , edi Rebecca congiuga- 
ti. Quello anendo per del fuo amore Efau, quelta 
Giacob. Vi vuol' egual itia è quella d'Ifac,ed à quella di 
Rebecca, à chi non vuol’ effer riprefo, dinon hauer' equili- 
brato nel cuorel'amor de’ figli. E chi pudaccertarfene. O 
imperícrutabili giudizi di Dio. Era egli ifleffo , che con ap- 
parenti parzialità rirava innanzi l'eterne fue predeflinazio- 
i : 


mi. a 

Padri; ancorche la voftra figliuolanza fia applicata parte 
al vizio,parre alla viru: Ancorcbe vi fentiate ip debiro d'o- 
diar' il male , ed'amar ilbene ; Auuertite nondimenosche i 
Soggetti di quefte forme non hanno à foggiacere ad altro, 
che al folo Amore. Non é men preziofol'oro , che ftà nel 
crociuolo tormenrato dal fuoco;di quello, che ripulito ftà ri- 
pofto nello fcrigno:Il Padrone no ama mo quello di que 
fto;percbe;fe bene l'ha eípoflo al feruor de]le braci,odia quel 
le feccie,che vi fono dentro,non l'oro. Vn medefimo amo- 
secon egual proporzione fia comune al buono , ead almen 
pcne. m tutti figli ; Ma s'odijla feccia, che nell'uno fi cruo- 
nase per pur, non fi perdoni alla fiamma delle ripren- 
fioni,delle minaccic;e degli (degni apparenti,c s'è neceffario, 
de'caftighi ancora. L'amor parziale dc" Padri, fomentando 
ne’ cuori de" figli inuidie, e gelofie, hà non puoche volte fer= 
nito di mantice al fuoco delle ribellioni e confumati gli Sta- 


ti. 
Vna grandiffima prudenza è neceffaría ne' Genitori.Non 
bifogna portar di maniera vn figlinolo, che g altri fe ne cre- 
dano vilipefi, bnop curati . Tutto ch'egli fia buono , noné 
bene l'applaudergli di fouerchio, à fine ch'egli già perfua- 
dendofi di roccar la cima del monte;incautamente non ruo» 
toli. Si perdono que' figli, che con troppo eccelfo fi careg- 
iano. Ciò figurauano gli Antichi, fingendo,che mentre» 
urno vezzeggiaua i figliuoli;e gli mangiaua. Gione fot- 
trattoà gli abbracciamenti paterni diuenne il Maggiore de 
gli Dei. Il moftrarfi troppo tenero, ed innamorato Padre è 
vn precipitare il figlio, che tutto fi fà lecito ficuro ; che'l Ge- 
nitore per non ifcompiacerlo chiuderà gli occhi alle fue col- 
pe. L'amore fouerchio di Dauid fpinfe il ferro fratricida » 
nel ventre del troppo amato Amone. 


Parzialità del Principe. 


Elcircolo perfetto dicono i Matematici che fia il cen- 

tro egualmente diftante da qual (i voglia parte della 2 * 
circonferenza. Il Principe è quel centro nello Stato, e per- 
cià di Saul fatto Principe (ubito fi legge, che Sretst im medio 
Populr. Dunque fe quefto centro non farà egualmente» 
dii da ciaícunoyouero più s'auuicinerà ad vna parte che 
all'altra cagionarà fedizioni, e tumulti ; il che molto bene di- 
moftró quel Filotofo Indiano ad Alelandio magno, quando 
diftefa vna fecca pelle di Bue in terra; egli vi (ali lopra ; e po- 
nendofi da vna parte, fi vedeua » che la pelle s'alzaua dall’al- 
tra; ma ponendofi egli nel mezo per ogni parte rimaneua .» 


nel (uo iofito: IVidlaerit diffentia perfonarum , A 
medefimi Principi comandava Dio nel Deuteronomio: Zr4 
paruum audsetis, vt magnum,nec accipietis cpl nd . 


Rapprefenta il Principe la perfona di Dio, c qui 
fi voglia períona » è maíchera gli ftà male, E ficome , Chi 
pelle Rapprefentazioni fà il Pertonaggio di Ré non hà das 

rendere mafchera di Mercante, ò di feruitore; co(i in que- 

teatro del mondo,mentre;che"l Principe tiene il luogo di 
Dio,non hà da prendere à rapprefentare vn'alrro 

Ly pem dt altra maíchera. Se »- y sehen 

i fi potrebbe ciò comportare perche forfi s'auuanraggia- 
bue potrebbe rapprefentare perfonaggio più degno di (e; 
ma hauendo egli già tolto il carico di rapprefentar Dio, non 
hà da impacciarfi d'altro ,. 


Pal. 
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Pafquinate, V. Zibeli. Maldicenti, 


Paffeggiare, 


Affeggiando Socrate vn giorno fin'alla fera, ricercato del 
la cagione diffe;Che per meglio cenare, s'andaua egli col 
leggio preparando il companatico. 
Pi; piece folo(dice Pietro Damiano ) è fegno di grana 
fiero, € che l'animo in quella cofa, che penía € molto in- 
ternato , come chi gli prema malto: Apbwamus altquan, 
dloycum cogitationibus detinemur , Volendo Giefu Chrifto Si. 
nor no(tro parlar al popolo nel Tempio dell'eterna Prede, 
fimazione milero fra tutti ofcuriffimo , pofefi prima in San 
Giouanni à paffeggiare , che però del medefimo (criue Am 
bulabat Jefus sn templo sn porticu Salomoms, Cc. 


Paflaggieri. Vedi Viaggio. 
Paflato tempo. 


pres penfare à quello, che refta, percbe'l paffato nonè 
più 


Pericoli pafati,fatiche (offerte, Dolori patiti;portano fem 
pre alla memoria contento, e diletto. 

Le cole paffate fi poffono rigide » correggere non fi 
poffono. ll murarle è impoffibile . 

La memoria della felicità paffata , (erue folo per maggior 
afflizione, ' 

Cofe paffate non fi confultano » perche più non poffono 
effere regolate dalla prudenza humana . AE 

Quello ch'è paffato non è più: Egli huomini fauij banno 
affai che fare conle cofe prefenti,e future. Coloro che s'af- 
faricano intorno alle cole paffate, diuengono inutili à fé me. 


i Paffatempo dipporto. 


O’ Paffatempi (i mitigano le paíTioni dell'animo, i tra- 
C. lie le infirmità. 

Ne" Paffatempi mai non dobbiamo fcordarfi la Tempe. 
ranza,nè la vergogna. — i 

Nonaltramente è lecito feruirfi de'paffatempi, che del Sá- 
nose della Quiete,a' quali allora ficommettiamo , che'l cor- 
po perle fariche è ftanco. ; 

La ragione coti dcu' effere per l'ozio, come per lo nego- 


zio. 

Il rubarfi qualche volta ai penfieri più rileuanti , e gravi , 
non è difdiceuole, ma neceffario à Gouernanti . Le cure fo- 
uerchie opprimono il corpo; c l'Animo chc qualche volta 5 
non fi follieua , infiacchito finalmente refta del tutto inabile 
&' maneggi. Il Primo huomo del Mondo fü da Dio pofto 
in vn Paradifo»à fine, che quelle delizie pi toglic(lero à luo- 

setempo la memoria delle fatiche . 1 penfieri continui, 
Ft come il tarlo, che non perdona ne anche a i più precio- 
fi legni. Perafficurar l'animo da quefto morío;ci vuole_s 
l'oglio di qualche honefta ricreazione , Coli la ftatua di Gio- 
ue Olimpio , perche fi conferua(fe intatta, era ripicna d'O- 
glio. 


Paffioni, afflizioni dell'Animo. 


A Paffione è madre delle bugie . 
Chi fi lafcia trafportare dal corrente delle paffioni , và 
finalmente a fommergerfì in vn mare d'amaritudini di men 


res 

Vn cuore appaffionato (i rende più fordadell' A(pide à i 
diícorfi della ragione . 

L'affetto mira l'oggetto della propria Idea , con quei cri- 
ftalli, che le coíc lontane portano vicine all'occhio , 

E cofa da Ré ilcomandare, anzi à fe fte(fo, che à gli altri, 
Solo colui comanda bene à flelfo è che sà reggere» e frenarci 
propriaffenti, 
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Le paffioni dell'animo fono infazíabili , e tra di loro fem 
pre contendono;ò fia dentro, ò fia fuora di Noi. 

Chi vince la propria volontà, raffrena la collera;non ecce- 
de nella conquifta della Virtoria;follieua l'Inimico oppreffo; 
loda lo fteffo della propria fortuna ; può non tanto efTere pa» 
reggiatoà gli huomini grandi, quanto affimigliato à Dio. 

Ma chi é coftui di tanta forza : di cofi buon'indole : tanto 
ben compofto.e remperato,che pofterghi tutti i piaceri:Che 
confumi il corpo folo in fatiche, l'animo in contefe,Che non 
fia dal ripofo allettato,da paffarempi diflratto;abbattuto co» 
fi dal ventre,come dalla gola ; Che in fine non voglia, enon 
defideri,quello il quale (là collegato co'la lode, coll'honore , 
€o' la riputazione ? Quefto tale al ficuro haurà virtù dal Cie- 
lo,c fourbumana. Vedi AffeZions. Afferrs bumam. 

Tuni gli più violenti tormenti , che poffa fofferire vn cor= 
pónon fon' altro che leggieri gratratine in riguardo dell'an- 
gofciofe piaghe de" dolori dell'animo . 

La Prudenza fin' à vn certo fegno à guifa di cenere cuo» 
pre le páffioni,che non cuaporano né (cintille, nè fumo d'ap- 
parenza. Ma chi può lungamente portare il fuoco dentro il 
feno(dice il Sauio ) fenza farne apparire qualche saggio? 

Le paffioni humane ne’ loro principij fono come fiamme 
volatilise leggiere,che col primo foffio della ragione fi poffo- 
no eftinguere ; ma fe fi lafciano aumentare, ogni rimedio è 
tardo . Intorno alle medefime, come à tante fiaccole vagani 
do le farfalle de’ noftri penfieri inconfideratamente reftano 
nell'ali de' loro defideri] abbrucciate , ed il fine non é che fa- 
nefto , e tragico. 

IFiumi , benche molto piccioli fiano nafcendo , fi vanno 
pe fempre più ingroffando , di maniera che formontando 

fponde , ogni cola allagano. Tali fonole paffioni huma- 
ne, che fempre s'auanzano ; onde poícia traboccando dal 
cuore,formontano li due argini,l'vno del rimore di Dio;l'al- 
trodel riípetto de gli huomini. 

Non bifogna mai che fi fidiamo del noftro fenfo ,' ed ap. 
petitosper mortificato,0 morto,che ne para ; perche alla pre- 
fenza del pe oggetto fi rifueglia,e fi rifente. Era il fuo 
cocome fi legge ne' Macabei divenuto acqua, e pure alla. 
prefenza della legna ripigliò le folite fue forze, e incontanen» 
tc fopra delle medefime fparío le abbrucciò, e incenerì. 

Non ogni affetto (i deue nelle, Perfone fauie contare per - 
vn peccato, ‘La Sapienza è Regola non morte de gli affcui, 
Suo officio non è fpiantarli, ma recidere le cflremita da ogni 
patte , lafciando loro il mezo . Ne anche il nume Rufticale 
Pitalmio(diceua Plutarco)diradica le piante , ma lafciandone 
il domeftico, e'l ferace , tronca folamente la parte infrumuo. 
fase feluaggia. Io flimo con Ariftotele , che gli affetti fiano 
ftimoli ,ed arme della Ragione . Crantore non hà per bene» 
che vn corpo non fenta dolore, quando riccue ragli , ó pun- 
ture. Vn' Animo (pogliato de gli affetti farebbe infenfato» 
condizione più de' cadaueri,che de (ani , 

Due paffioni violenti non poffono regnare infieme in vn 
medefimo cuore. Non vi hà mezo che vaglia ad vnire in- 
fieme,Arme,ed Amore:Guerra;e Pace. E° vero, che dalle» 
fauole fi racconta l'vnione di Marte con Venere ; ma è an» 
che vero,che nori fi (ono trouate infieme quelte Deità , fen- 
za render(i fpettacolo di rifo. Quefti due Pianeti ne' loro 
afpetti non fono mai di fortunata congiunzione . Ii Giudi- 
zio di Paride ne riefce di bafleuole teftimonianza . Non po- 
tè il Pomo reftar diuifo. Era neceffario, che à la gloria » de- 
notata per Pallade, e Giunone,cedefTe alla Voluttà :ò che la 
Volurrà rapprefentata da Venere;cedeffe alla gloria. Non. 
hà altro ingreflo il Tempio dell'honore;che quello della vir- 
tü né tien'altro adito il Tempio della Virtù che quello che 
gli viene aperto dalla fatica. 

G Alle pettion amorofe , pare che i cuori comincino à farfi 
randi, 


Paffioni amorofe. 


ES paffioni amorofe in puoc' hora diventano Giganteffa» 
sì, che più non poffono nelle anguftie del petto nè capi- 
resné celar(i. Vedi Znramorato, 

Le Paffioni amorofc d'ordinario fono accompagnare da 
rifpertofo timore . Timore.che nafte dall'apprenfione di po- 
ter difpiacer' all'Oggetto amato . 

Tare 


Pa 


Tal'è la pazzia diquefta paffione , che non fl pafce, che di 
leggierezze:e che non fi tratticnesche appreffo à penfieri co. 
fi fieuoli,come la caccia di farfalle. La Poefia è figlia di que» 
fta paffione, 


Pafsione occulta. 


I L fuoco rinchiufo in vna fornace , è molzo più caldo , che 
quando € libero;cd all'atia. 

Tutte le dolcezze, per itquifite che fiano, fembrano ama- 
ritudini , à chi è ftato (eparato dal centro delle (uc atfe- 
zioni . 

Il fuoco del fulmine, più che riftretto è nelle nuuole » più 
violenti fcaglia i uoi lampi. 

Il Paggio d'Aletfandro brucciando è coftretto di tacere. 
Vedi Communicare confersre , 

* 


Pafsionato. 


G Li Spiriti lofchi vedono ogni cofa duplicaraò di trauet- 
fo. Co'le nuuole dc'tenebroli loro giudizi offuícano il 
luftro delle azioni più cifplendenti, e fempre mormorano 
con Giuda,c coo i Fariíei, 

Dal miele, per dolce che fia fempre fi eruona punta vna» 
bocca vlcerara. 

A chié mal'affetto ogni cofa (omminiltra (degno. Gli (to- 
machi guaíti conuertifcono in bile anche i cibi più falute». 


uoli. 
Paftore. 


N Ella vita Paftorale,ò fia nel gouerno delle Greggioti- 
cono(cendo già gli Antichi , infin da'primi Secoli cofi 
il Dominio, come nella direziohe de gli huomini ; nella me- 
defima folleciti , e pronti s'impiegauano , fenza punto dero- 
gare ne all'altezza della loro nafcita, ne d'oícurare la chia- 
xezzadelloroíangue: Tenendo infieme per fermo: chelo 
Scettro, cla Verga paftorale: che'l regger Popoli, e’) guidar 
pecore: Che l'abitar la Reggiase'l curarla gceggias folle vnà 
cofa ftelfa. E perche alla medefima Vita non folo huomi- 
ni; ma anche femine attendeuano, Bifogna dire , che per al- 
lora ne atche que'tempi venuti foffero , ne'quali elleno do- 
ueffero temere di far mo(tra delle proprie bellezze alle. » 
campagne, ficute;chela (chietezza loro,ede'loro vifi natue 
rale, non farebbe da quella de"fioriti prati , {tata di bugiarda; 
o menzognera riprela, ned incolpata : e che alla finc , nè le» 
polueri,nè gli impiaflri, per far diventar le faccie belle baíta- 
no, effendo le bellezze ilteffe dall'acque nate , non dal fango. 

E'tanto degnala Vita paftorale , chefin nell'infanzia del 
mondo,ella pure hebbe l'origine (ua; e di mano in mano col 
medefimo crebbe, e s'auanzò fempre. Adamo, i (uoi Fi- 
gliuoli , ed i figliuoli de'figliuoli, di generazione in genera- 
zione furono Paftori . Il Gran Padre Abramo, Hac,Giacob, 
Elau,Mosè attefero tutti quanti alla paftura. Etanto fü ap- 
ptezzata » che frà diueríe parimente altre nazioni, hebbe del 
continuo huormini famofi, e rari, che l'efercitarono. Lea 
famiglie Romane de'Giunij, de'Bubuli , degli Statili], de' 
Tauri, de'Pomponij, de'Viculi de Vitclij , dc? Porzij de gli 
Annij, de'Capri, non altronde traffero i Cognomi, che dal- 
la Vita, € proteffione Paltorale, che menauano. Romolo è 
€Remo fondatori della Città , e dello'mperio Romano fu- 
rono Paftori. Paítore fü Spartaco » che tenne inforfe las 
fieffa Monarchia. Paftori erano,come fcriue Luciano » Pa- 
ride, ed Anchife Padre d'Enea. Polifemo» ed Argo parimen- 
te paftori, Fra gli Dei Apolline guidò gli Armenti di Am- 
meto Ré di Teffaglia. Mercurio inuentore della Sampo- 
| eie Principe de'Paftori; Dafni fuo figlio Paftore: Pan, 

roteo , anch'e(i Paftori. Di Mefa Ré di Moab, (i legge» 
ne'Libri de'Ré, che fù Paftore. Paltore fù Ciro Re de'Per- 
fi. Gige prima Paftore, e pofcia Ré. Lo fteffo finalmente» 
auvenne al gran Sofi, che prima d'c(fer Signor de'Perfiani 
atteíe alla paltura.Con ragione dunque feriue Filone Ebreo, 
che l'Arte Paltorale, è quafi vn preludio al Regno; perche fi 
come ibellicofi ingegni s'efercitano prima alla Caccia o; 
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Cof gli Ré hanno da regger gli buomini s'efercitano pri. 
ma nel manfueto gouerno delle pecore. Vedi ira paffora- 
le. Principe. 


Paternità. 


"Effec Padre è certo gran confolazione. Ma chi ?affi- 
cura d'vn periodo corrifpondente à cofi lieto principio ? 
Il fiore, che puta coli’ Alba d'odorofe vaghezze, miralo al 
tramontar del Sole » e lo vedrai più che non fü bello , fracido 
efetente. E grata, è piaccuole la tenerezza de'pargolctü 
ma perche fia durcuole la contentezza bilogna procurare» 
buon malleuadore;che mantenga gratased obbediente l’ado. 
lefcenza. Ma pur troppo è frequente, il feccar prefto la ro- 
fa, ela fpina rimaner verde. Fanciulletto Affalone non re- 
caua à Dauide che delizie , e contenti, fatto Giouanc gli rra- 
fille il cuoresed hebbeà chiuderlo dentro al Sepolcto.Mitri- 
date fi vide neceflitato dal proprio Figlioà darfi morte» da 
cui pargoletto fperaua à lunghiffima ferie d'anni prolungar 
la vita, Vedi Gemtori.. Padre. . : 
Tolomeo tutto che foffe Ré dell'Egitto fi gloriò nondi- 
meno più d'effer Padre d'en Ré, che Monarca .d'vn Regno 
cofi valto,e gloriofo, Onde Ginllino : Zidebatur ( (criu'egli ) 
fibi omni Regno pulchrsus Regis effe Patrem ; Quell'Oratore 
parimente Greco, cpilogando le grandezze sele glorie di Fi- 
lippo Macedone, le fugellò tutte con dire: | Joc Grm 15 104 
laude dsxaffe fat ejf : Filium te babmiffe Alexandruns, 


.Patibolo. 


Aledettofia(dice la Scrittura Sagra) dal Signore quel- 

l'huomosche ftà impiccato ad vn legno . Lo'mpiccato; 
(nota l'Oteaftro) è della Terra l'aliegerimento,perche'l pefo 
delle fue enormità è rale ; che venendo egli tolto dal feno di, 
quella‘, pare che s'allegeriica: P'idetwr emm terra onerata 
malis bominibus alleusarscum spfi ab ea elmnantur. t 

Muoue quafi à merauiglia il modo, che in Londra s' vía.» 

co'delinquenti; Si mandano al fupplizio cantando coronati». 
come fe trlonfaffero , con leuare totalmente l'orrore , e'kiz 
more alla morte , ed infieme pregiudicare à que'due effetti 4 
che per fine (i banno nel ca(tigo de'malfatrori , cioè di punire 
coll’azione quello, che ha errato ; e coll'eíempiod'inrimoti- 
re quelli che poffono errare » lenando coll vno quafi curta la 
forza all'efcmpio , e foauizando coll'altro it caltigo dc]la 
morc. Vedi Croce, ^2 


Paure.. da 


F Vbifogno ( dice il Signore) che Chrifto patiffe » e er 
tal viaentraffe nella gloria fua. Dunque chi farà di Noi 
che pen(i di poter'entzare nella gloria,che non è nofira; vi- 
uendo à guft odella carne, e fuggendo il patire. Vedi Pa- 
gum. xat 





Patria. 


E Malageuolesche l'albero non ritenga fempre alcuna co» 
fa del terreno dou'ba gettate le prime radici. : 

Il eno di ritornare alla Patria & più ardente di tutti 

alii. 

Migliore è il fumo della propria Patria, cbe'l fuoco dell’al- 
trui, Coli il comun prouerbio, 

Patria non è quella che negandoci gli alimenti ricufa di 
conofcerci per figli. 4 

Il Victuofo in alcun luogo non è mai foraftiere. Da per 
tutto il dotto è Cittadino. Non ha vna Patria fola ; turvil 
mondo gli è Patria ; anzi è più pregiato da gli Stranieri, che 
da Domettiti. 

Da fouerchiante affetto trapportata Caffandra ; appreffo 
Seneca;íoleua dite: J/bi Elena eff, Troiam puto 

E'manco male viuere in lontani paeli Zappatore , che ne 
gli agi della Patria fauola;e fcherzo deep "my i 

c a 
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La Patria è quella» allagualc gli hnomini , cen ogni lóró 
bapere (i donano affattoye fi confagrano ; c per la quale, ve- 
pendo l'occafione fono pronti è morire, 

Coloro che vantano,ppoco loro importare, che morti ef- 
fi vurc'il mondo roninisícelerari (ono,ed inbumani , A'buoni 
Cittadini fù (empre più cara fa falnezza della Patria che la 

TOpria , 
P Chi per la patria diede la vira , con breue morte fi compe» 
rò la'mmortalirà della fama nella memoria de gli huomini , 
Non v'è gloria nel mondo, cheaggnagli quella d'effere bee 
pemetito della Patria fua, 

Vn [ngrato della {va Patria, per mal trattamento , ch'egli 
Ficcua,non ha mai eiufta occafione di lamenrarfi. 

Lo'otereffe della Parria è vn campa cofi fpaziofo , che da 
moltiffimi può effere battuto, cop auanzamenti che bafti» 

noall'immorralità della gloria. 

La Patria è Madre comune di tutti noi. Non v'è rraímif- 
fione di fangue più proffima di quella della Patria. Di cffa 
non G rruaua cola più cara, più gioconds,pii) diletreuole | ». 
Cari fono i figli.i parenti.gli amici; ma l'amore della Patria, 
come ampijífimo chiude in fe fleffo rutti gli altri amori, 

E cofa da faggio il fopporrare con pazienza la lontananza 
dalla Parcia,ma crudele il non defiderarla, 

Nan v'è pericolo»che fcufi | fauio dalla difefa della 
Patria, Fortunata quella morte , &hedouuta alla Natura fi 
fpende per la Paria . Se turi pertíatura dobbiamo morire, 
ghi è,che non defideri donar la propria vita, anzi à Dio, nel- 
l'amor della Parria,che alla ueceffità.E' cola piena di conten» 
to il morir nella Patria,e per la Parria, 

Doue la virtù elegge di ftanziare iui è la Patria. 

Non tanto importa il (apere,oue l'huomo fia nato, quan- 
to doue ben educata. 

Ricercato Socrate da vn tale,di che paefe foffe;Paefano,e 
Cittadino, rifppfe; del Mondo . 

Inuitato vna volra da alcuni Anafagora , a trasferirfi con 
effi alla Patria loro comune, Rifpofe ciò non feruirgli di pro» 
fitto alcuno;poiche altretanta di ftrada folte dal luogo, doue 
fi trougua alionferno,quanta daquello della propria Patria: 

Ogni vccella torna al fao nido: Infinle fiere amano le lor 
rane;ed i Serpenti le loro cauerne. Era la Patria d'Vlife,non 
Roma,capo del modofede dello'mperio;rifugio della viruà: 
Non Atene, gloria della Grecia, Città di Pallade : Era aca, 
horrido Scoglio in mare: da lunge fembiante più di picciolo 
nido d'vcelli.che di abitazione d'huomini,formato in quegli 
Afpriffimi faffi,o più tolto diferte rupi della Dalmazia: E pu 
tesi pouera Terra,si picciol Borgoyentro cui era nato, ante» 
pofe quell'huomo Eraico alla vita beata, ed immortale ; che 
gli era promeffa da malefica Incanratrice . Vedi AVafcr- 
mento. 

Non v'è abbligaziane dopo quella che (i deuc à Dio, che 
agguagli ladouuta alla Patria. Per infondere quefta pre- 
piofa dottrina nell'animo d'ogni Cittadino, andaya Cicero. 
ne preconizando il premio dell'Etcrnità con quelte parole ; 
Omnibus qui patrsan conferuauerint , adsunerine , Auxertnt , 
certus eff sn celo, C" diffoutus locus y ubi beati euo fempiterna 
frin. E' quelto amore della Patria yn debita non fatto, 
"ma innato in ciafcuno,ilquale nan (i paga » che con moneta 
d'affetto da deboli:di (angue da Guerricri;della vira ifteffa da 
Grandi 


d. 

La Patria ha qualità in fe retentiua, per colora» che vi na- 

fcono. Attrariua di colora,che fe n'allontanano Confifte tal 

ualità nel gufto, che la Prouidenza della Natura partecipa 
fempre alle cofe neceffarie.Confifte anche nell'aria:nel tem» 
peramento:ne gl'influffi: nella virtü, che dà il luogo al laca» 
fo:e farle quanto in ogn'altro,nell'affuefazione, 

Tutto l'amore» c'ha ppfto la Natura nell'uomo alla (ua 
Patria;non baffa per impedire,che ò la neceffità, ó lo'ntere(- 
fe, d l'ambizione, ó qualeb'altro potente affetto , non lecaui 
fuorádi effa . Ein vero,fi come vltimo rimedio per la fal- 
uezza di(perata € il mutar'aria: Cofi per vna Fortuna contu- 
mace eil mutar Clima . L'Aria nutrifce gli Spiriti, e con effi 
( fon per dire ) mura lo'nrellerto » perche gli muta i principali 
ftromenti, cibi formano vn nuouo temperamento , e con 
nuovi coltumi. 11 clima mura gl'influffi,quefti |e inchinazio» 
nie tutti infieme mutati mutano Fortuna. Malti (enza ch 
fa fonosperche non la fanno truonare, già lafcianda la vecas 
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zione,doue laueuanio;e già non difcernendo il luogó dóuc 
l'hauriano conféguita, . 

Credefi da molti , che l'vícire della Patria , faccia gli buo. 
mini valorofi | La fperienza lo moftra ; Ma non è ben chia- 
ro»fe fia cagione,o fegno.Cagione,fe perche rendendofi pri» 
no di molri mezi fia neceffitato l'huomo è far pruoua della 
faa virtù, che riftretta fra cónitrárij maggiormente s'accre- 
fce: Segno,fe per fuperare i ranti allettamenti della Patria , e 
per abbandonarla, è neceffario fpirito » petro valoro» 
foe forte,con cui pofcia à fomma gloria fi peruiene. 

(rate, volendo Aleffandro reftaurargli la Patria » lo ricu- 
so ext dire : Ge fotíc — Rampe l'haurebbe po. 
ruta diftruggere di nuouo . Rifpolta indegna di qualuni 
viliffimo buomo,non che d’vn Filofofo, pa dtd 

Sebene Dio ha conceflo tutta la terra à gli huomini per 
loro patria, à ciafcuno nondimeno picciola parte di lei bafta 
per foftentarlo, e pernodririo.  Quensodo lucem, nottemane 
ommbus, sta omnes terras fortibus Viris natura aperutt, . 

I Coralli mentre ftanno fermi nelloro fito narivo fono 
putti reneri » e molli; lenati dalla loro ftanza nati uafj 
che (degnati s'indurano , Le Conchiglie,c'hanno nella loro 

rgoletta cafa il nido,ed il fepolcro, non mai da 
fto madri fcconde delle perle. 

E'proprio de gli Animali tutti lauer determinaro luogo, 
De'medefimi altri fi truouano preffo di noi , alri nell’Indie 
Orcidenali . doi nell'Indie Orientali ; ma l'huomosch'è Si- 
gnore del mondo , può vinere in ogni luogo: In ogni paef& 
sà accomodarfi la (tanza i e ciò (i per lo pestetrifime, tempe- 
ramento , al quale né il troppo caldo , nè il troppo freddoè 
nemico mortale; si anche per l'induftria (ua; poiche egli col- 
lo'ngegno rimedia à gl'incomodi de'paefi , e sà crouar ripari 
alla'ntemperie delle Regioni , e valerfi di tutti i beni de'luo- 
ghi. Vedi Luogo, Pellegrinazone, 


Pauone. 


L Pauone infüperbifce perla vanagloria della coda} ma 
| iem l'horrore de'piedi . (s Senja, d 


Paura. Vedi Timore. 


Pazienza. 


Len timedio de'mali incarabili,é la pazienza. AL 
tro rimedio che quefto non può guarir que’mali c'altro 
fimedio non hanno. 

La Pazienza è vn' Alchimia, che con Arte fegreta muta.» 
le ingiuric in gloria, leinfamie in honore, itrauagliin.s 
coníalazioni, Quefta éil fuoco che affinal'oro : quefta è il 
faggio,chelo prueua:qucfla è il conio,che lo legitima. 
la Pazienza fola è vile, che offende la Natura ; il Cielo, Ja.» 

terità. 

Stimano tant'honore gli buomini dabbene, il fofferire per 
Dio; Che per vn foggetto coli degno » non vi e forte di tor- 
mento,che bw fupplizio, non fia da medefimi tenuta 

ricampe: 
uando il dardo è gertaro hift fofferir pazientemen- 
te. Nel male,che non ha rimedio la'mpazienza eccede ogni 
tormento,e dolore. 

La Difperazione è 'vitimo de'mali , Il difperarfi è difdi. 
ceuole à tutti, ma biafimeuole in coloroche deuono hauere 
il cuore più grande de gl'infortunij. Bifogna lafciar corre» 
te la Fortuna, chi vuol trionfare della Fortuna. La Virtà 
confifle nel foftenere gl'incontri non nel fuggirli. Lage- 
nerofità dello Spirito fi moftranel viuere compofto ai di- 
eco Fd Sorte. - a 

‘effetto d' vna gran prudenza » l'accomodará à quel. 
A cole » che nan hanno altra rimedia, chel faperle fof. 
reo. 

Pazienza a colrempo, chi altrui la fece già porta. 
re. Fulmini Vipera Tuoi Viperini , dolevali grande. 
mente con effi , che nafcédo le rodeffeto mortalmente le vi. 
fcereyma vno di loro : Pazienza ( diffe ) abbiate tnadre |. 5, 
perche noi babbiamo imparato da Voi, che ne! concipere 

todefic 
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rodefte il capo à noflro padre. Dunque ( replicò quella ) io 
haurò paziéza;ma ricordatevi voi er fasi che col tem- 
po haurete la medefima pazienza à fopportare. 

, Tra tutre le ingiurie quelle deuono effer portate con pa- 
zienza,che non (i poffono vendicare, Chi vuol pigliare in. 
fimili trauagli la ftrada dell'huomo prudente fiffara gli occhi, 
non in colui che l'offeíe , o perfeguitó ; ma in Dio ; che ciò 
permeffc, nella prefenza del quale fi truova egli tanto in col- 
Pasche puoco è quellosche patiíce, rilpetto à quello, che me- 
rita di patire. Le tribulazioni in fomma da Dio permeffe , 
non fono per perdere,ma per truouare. 

Bifogna ricordarfi,che nati uomini fiamo fotto quella» 

e di ftarc come berfaglio » perpetuamente efpolti à colpi 

di Fortuna. Nonc'é permeffo di retrocedere da que'patti , 
che già co'la Natura pattuiffimo , quando nafceffimo. Ne 
meno è degno di penfieto,quello,che per qual fi fia pruden- 
za non poviamo fcanfare. La memoria delle difgrazie al- 
erui, auia, che non fono nuoue quelle che auvengono à 


noi. 

Non édi(grazia in quefta vita,che debba affliggere,oltre la 
colsa. Daquetta effendo effenti » tutto dobbiamo portare» 
piaccuolmente, e moderatamente. Quando l'huomo ba 
fatto ciò, che doueua; Accada chi che fia, tutto de’fopportar 
difcreramente. 

La Pazienza fuperate , c'ha tutte le difficoltà , batte final- 
mente,quafi vccello le piume;e dalli rotti impacci, Gi alza più 
fpedita à volo. 

L'Orfo (offre le punture dell'Api, per addolcirfi col loro 
micle, c per ifgrauarfi da quei fanguigni humori il capo, che 
gli lo tengono dogliofose cieco. 

O gran virtü della fofferenza , che le ripulfe vendica co'le 
preghiere: Leingiurie ricompenfa con gli offequij : idanni 
co'rendimenti di grazie. 

. Quell'epilogo E tutta la Filofofia morale: Syffine,® Ab- 
me , pare che puntualmente fia dal Camelo adempiuto. 
«Suffinet, perche porta patientemente peli grauiffimi Ab/f:- 
met, perche è calmente aftinente,che appena mangia, e beue. 
L’huomo di Ragione dopo tanti precetti, infegnamenti , 
pi, non G vergogna di tra(curare, e trafgredire quello , 

che guidato folamente dalla Natura fà il Camelo, 

Perfeguitato ed ingiuriato S.Martino Vefcouo di Tours , 
da vn Prete;chiamaro Briccio;benche da molti foffe efortato 
A cacciarlo dalla fua Chiefa , non volle mai farlo per quelta 
ragione: Chriffus pa[Jus eff Judam : Ego non patiar Britium? 
Vedi Fortezza. 

La Pazienza oltra modo irritata,diuenta al fin furore. 


Pazienza diuina. 


N On può lungamente l'huomo burlarfi di Dio, fenzat» 
efferne caftigaro : Es'egli lungamente fopporta , e con 
"pazienza,non è per altro,che per fargli prendere vn falto più 
fpauenteuole. 

Se tal volta Iddio è paziente nel (opportare i noftri falli, 
ciò auuiene, perche hauendo egli creato l'huomo,acciò viua 
giufto, e meritcuole della fua grazia, lo attende più tolto vi- 
uos conuertito,che morto,e traboccato nello'nferno. 

E'co(i grande la pazienza di Dio, chea'di lei effetti quel 
Giuda, che puoco prima non s'era impaurito al tradimento 
della Maeftà di Chrifto, pe"l gran timore; puoco dopo, nella 
dilperazione s'abbandonò , che fi (enti chiamar Amico. O 
maifteri. Ograndezze.  Hebbe lo'nfelice aninio, e forza di 
"m ped la vendita del figliuolo di Dio. Alla pruoua del- 
la di lui pazienza reftò fconfitto, E reftituiti per ciò (ubita- 
mente itrenta denari,s'andó ad impiccare. Panentiam Do. 
satin ferre non potuit,quiA Maieftatem prodidut , (criue Sant" 
Ambrofio, 


Pazienza, e Giuftizia di Dio. 


Vanto mai è paziente il fommo Dio. Se non fono gli 
errori eccedentemente (celerati ei non s'adira ; 
guaià coloro, che lo violentano al fine alle vendette. 
to piùl’Arciero ritira il braccio piegando l'Arco, tanto più 
Conto Morale Portata Seconda. 
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mortalmente fpinge à ferire lo Arale. Quanto pli tarda Dio 
il caftigostanto piùrigorofo lo manda. 


Pazzia. 


A Pazzia» e la Voluttà leuano icm il ceruello à 

glibaomini, ma con quefta differenza . Che la pazzia 
vien guarita dal Medico. La Voluttà appena ha dcl cura- 
bile 


Come l'ombre (eruono alle pitture,cofi le pazzie feruono 
ad innalzare la prudenza. Catone diccua, che i Saui più im- 
parano da i Pazzi,che i Pazzi da i Saui]. 

L'acque del fiume Gallo nella Frigia, per l'atteflato d'- 
Quidio,fono cofi perniziofe,che chiunque ne bee, refta (ubi- 
to impazzito. n 

La Sciocchezza quafi fempre tira l'huomo dalle felicità 
alle miferie. . n 

Le Sciocchezze altrui, fono le maeftre de gli buomini 


fauij. MEE 

Niono grand'ingegno, è fenza vena di pazzia . Nullum 
magnum sngenium fine mextura dementia. Coli Ariftotile , 
e Seneca. 


Pazzia finta. 


"Infine tallora pazzo Vliffe il Sauio:lafció lo Scettroscorfe 
all’aratro. Tuto fi diede à lauorar la terra;e col duro fer- 
ro à rompere le viícere di lei; quando vn Vecchio prudente» 
deliberato di conofcere alla pruoua » fe la fua pazzia era ve- 
12,0 finta,prefe vnode'più amati figliuoli di lui,e colà (c'l po- 
fe, ond'egli doueua paffare col vomero-ncl trarre il Solco; 
Ed ecco petuenuto egli quiui d'appreffo,e fofpingendo,doue. 
haveua il cuore, veduto il fanciullino,girò la ftiua, e pec non 
vícire dal diritto del giulto amoresvici dal Solco con trauiar 
l'aratro,dimoftrando vera fapienza nella finta pazzia, con.» 
trattat'in altra guifa la terra in altra , molto diucría , le (ue 
carni . 


Pazzia faggia. Vedi Predicazione.. 


Pazzo. 


Sempre pericolofo far'il pazzò con coloro ; che non fo- 
E no punto fauij . 

Il Pazzo non sà fopportare le miferie prefenti, ne fcher- 
mirfi dalle future . Il Sauio per il contrario, tutte le mitiga , 
co'la confiderazione dique'beni,che gode. Non v' miferia 
cbe agguagli quella de'Pazzi. a : . 

E'vn gran Sauio chi neltempo del bifogno sà fingere il 
pazzo.Qucíta è vna bell'Arte, fe non fi difcuopre l'arte. Epiü 
arduo il fat il matto; dell'c(fer fauio. E fe non folle,che vn*- 
azione fola è baftcuole à leuar a mafchera,séza dar più luo. 
go à ripigliarla, Io l'haurei per vn molto ficuro partito. 

Chi è tenuto Sauio di giorno ; non farà tenuto pazzo di 


notte. 

Nell'Ifola di Chiosnota il Bercorio» fcaturifce vn fonte, le 
cui acque fanno impazzire chiunque nebee. _ A 

Il non voler curar il Gonerno, anche de'pazzi » è vn licen« 
ziare la Prouidenza eterna dalla noftra cuftodia. 


Peccare. 


On v'è incitamento maggioreal peccare» che la cer- 
rezza;ò (peranza di non doucr'eflere caftigato. 

Il peccare è vn'oltrapaffare del diritro la linea . Ne può 
non peccare chi ferma gli occhicon fouerchio diletto nel 
peccato . m ; 

Quando comincia la preuaricazione in vn'Anima, non 
v'é termine, à fine nella colpa. ! 

Etemerità fcelerata il rivolgere il penfiero da Dio; ma 
fe bene non è degna di fcufa, è però temerità, che ap- 
porta qualche apparente cagione: c indulgenza ' pera 

ca - 
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f'huomo trafcura il bene,e trafcorre nel male, in quanto non 


fi ricorda,che Dio è t€ ad ogni humana azione. 
Viue fouente talluno non folo in peccare, ma eziandio 


Tr Co 
Pi l'huomo pecca è fempre cieco. Allora vede,che 
confumato il o,rimane pieno di roffore, di pentimen- 
toyedi confufione. Allora vede, che la cofcienza armata di 
zelo,lo riprende,e lo condanna. 


Peccato. 


On fi puòdefcriuere il Peccato,o difinite;fe non che fla 
N vn mancaméto dalla vera cquità,e dal diritto, Il pecca- 
to è vna miferiayche è origine di tutte quate le miferie.No ba 
configlio, non ba (apienza. Matutto egli € vno colla pazzia. 
Maggiore è’ di lui pauento,che della morte.La fua macchia 
fempte è per natura diforme ed horrida , quantunque nella 
porpora par che rifplenda, Specso/a funt crimina, que in pur- 
pura nutriuntur, 

Il primo effetto del peccato; è di bendar gli occhi à chi lo 
commette , perche non poffa egli veder l'abiffo delle difgra- 
zieydoue porta i paffi à precipitarfi. Vedi Mienze. 

Il peccato ha per coftume d'introdur vna cataratta fopra 

li occhi cofi denfa , che non può vedere i lampi della (pada 

iuina. Il vediamo in Balaamo cieco nel vizio dell'auati- 
gia,che non vedcua Fangio armato ; Ma troppo ancora.» 
amuenturofo farebbe l'Aüno , che è il corpo è fe dopo le vio- 
lenze, purtroppo foaui, che fà con fue lufinghe vnpiacer 
beftiale allo fpirito ei poteffe concepire i tormenti infiniti, ed 
egualmente horribili , che fono deftinati ad vn piacere, che 
momentaneamente non dura nò,md fugge. 

Che fe tallcra il peccato apre gli occhi non per altro glia- 
pre»che perche i peccatori vedano la vergogna » dalla quale è 
accompagnato. Cofilo fteffo ne’ primi Genitori. Infino cb 
eglino mantennero la'nnocenza, non s'auuidero mai d'effer 
nudi,ma roucíciato fopra l'anime loro il veleno del peccato, 
incontanente loro rom gli occhi, ecercarono di cuo- 
prirfi con foglic;gro(famente teffute. 

Quando il peccato non fi cancella prelto co'la penitenza, 
egli vuole condurre in vn'altro co'la grauezza del fuo pefo , 
di maniera che la moltiplicazione porta à piombo in vn'a- 
biffo di miferie. Egli è come vna foma graue ; che fi rende 
infopportabile à colui medefimo ; chel'ha ammaffata. Vedi 
Pemtenza Sagramento, 

Come vna macchia d'vntume tanto è più diforme,quanto 
più bella,e prezio(a èla materia fopra la quale è fatta; Coli 
tanto più odiofo fi rende il peccato,quanto grande, e quali- 
ficato è colui che lo commette. 

Il Peccato è figliuolo della noftra volontà. Non ha l'huo» 
mo violenza affoluta, che l'induca ad errare. Dio ci formò 
corredati del libero arbitrio: Non babbiamo neceffità,cbe ci 
firaícini;ne al vizio,ne alla virtù . Bonus C" maluns propofui 
nbi. Ehgequod vis. 

Senon permcteffe Dio il peccato à gli huomini , ófevo- 
leffe fauorir rutti vniverfalmente della grazia efficace, come 
farebbe egli Le de gli ecceffi, od eftremi della (ua bontà, 
e delle glorie della fua giuftizia ? 


In vn royche fi diffonda da per tutto, gl'Innocenti vi 
fono cafligati per li colpevoli e 


Peccato fua bruttezza. 


N Onv'èbruttezza,che agguagli quia del peccato. Chi 
non viue conforme al dettame della ragione: Beffialior 
eff beffsa, dice Seneca. 

Etale la bruttezza del peccato » che chi in (e fteffo la raffi- 

affe, morirebbe di (pauento, Anania vendutala propria 

tedià, e della fteffa riferuatafene vna perte, l’altra portata 
a'piedi del Prencipe de gli Apoftoli, con bugia di non bauer- 
la venduta fe non tanto , alle parole del medefimo cadde in 
terta morto. Audiens autem dnamas bec verba expirawit . 
Ne penfi alcuno ( dice One ) che Pietro vecidefle coftui, 
nó;perche veramente non l'offeíe punto: Allo fleffo ben fi 
aperte gli occhi della mente » perche conoícefle la grauczza 
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del peccato; ma conolciuta, della bruttezza ptefene egli tàn 
to horrore;che iui fubito cadde morto: E-xprrauit s Pe- 
tricatecbizantibus ammam illius. Coli il (udietto. 

La diformità pure dello fteffo dopo la fira caduta in Ada- 
mo, fü cagione eis p poen prefente à Dio, come 
tute l'altre cofe, non (fecondo il noflro modo di par- 
lare ) dal medefimo cooofciuto.Cofi il Boccadoro:Ond'egli 
diffe: Adam Adam vbi es ? Vbismago mea prima formata ? 
Vbi Paradifi preciofiffimus ornatus ? Vi manuum mearum 
artificium Vbi imago Regni mei nuper depitta » Vbo mune fa- 
miliaris amicus meu V edi Humo vero e 

Labruttezza del peccato non fi difcerne allume del So- 
le, ma della candela. Allora che al Peccatore nel fine della 
vita fi accende la candela, allora ( dico ) egli la vedetraffigu- 
ra infieme la bellezza dell'Anima: S'accorge del paoco con- 
to;che n'ha fatto. Vorrebbe rimediartii;gma non è piùin tépo. 

Non v'è cofaborribileye da temere in quefto mondo,fuor 
che’ peccato,detto di Cicerone: Preter culpam, mnl poteff* 
accidere quod fit horribsle,® pertimefcendum.Il di cui ne 
to folo inborridifce. pfe peccati afpetTus ndignus eft. Lat- 
tanzio Firmiano. Afferma Sant'Aníelmo;cbe fe da vna par- 
te haue(fe veduto il to , € dall'altra lo'nferno, e che all 
vno delli due foffe ftato coftrettoad appigliarfi, che lo'nfer- 
no,come minor male haurebbe eletto. Lo fteffo Saluator del 
Mondo, nel tempo della fua Paffione allo'ngreffo dell'Orto 
per fupplicare il Padre, fatto fpextatore della moltitudine de* 
peccati, per — douea fpargere il (angue, e (pendere la» 
vita,fù in modo dalla diformità ed horrori di quella abbat- 
tuto » che l'animo ( per cofi dire) non valendo con occhi à 
rauuifarla,chinò la faccia, e fi proftefe in terra. Cofifcriuc 
Ifidoro Clario in San Luca. 


Peccati de Principi. 


A Giuftizia del Ciclo non aícia trafcorrere fenza pena 
le colpede'Principi. Ella non ha diftinzione di grado, 
nc di Perfone. 

Per gli peccati de'Principi (ono caftigati i Popoli, per la 
firertaconneffione;che Dio bà pofto fra di loro; Ma quan- " 
doi Popoli (ono caltigati per gli Principi; non pet quefto 
manca mai lo fleffo Dio di caftigar'i medefimi Principi, 
vendicare il (angue de’popoli . 1 (uoi giudizi fono elettiim- 
perferutabilisoue la fua Giuftizia regna eternamente. 


Peccato inuecchiato. 


E Hi nel peccato inuecchiato al tuonodelle diuine mi» 
naccie fi rifente, è fimile à coloro, che voglionotifüe- 
gliarfi da vn profondo fonno , ma effendo forte addormen- 
tati ricadono fubito fulcapezzale, pet non porerfi ftaccare » 
che con gran pena. 
La Parola Divina fà talora impreffionie in vn cuor fordo, 
e tira qualche lagrima da gli occhi, ma quelta fpremitura» 
cadendo fopra lo fle(fo cuore indurito, penetra cofi puoco è 
come la pioggia fopra i (affi . Quefte lagrime fono fimilià 
le del fiume ep Sciti, lequali impetr ifcono i legni. 
nzi pare sche ra. ino l'oftinazione , € faccino l'efieno 
di — gocciecalde,che la veemenza del raggio Solare ti» 
ra dalle nuuole in piena Eftadesche più tofio sibtuggiane le 
foglie delle piante,che le inaffino. 


Peccatore . 


Q Vando il Peccatore é abborrito dal Cielo, da gli "Td 
V,dal Mondo,la Grazia preueniente lo chiama,lo 
glia, l'illumina. 

Và Chrifto in S. Giouanni per reltafcitar Lazaro morto. 
Entra in cafa di Marta,e Maddalena forelle. Marta fi lagna - 
St fusffes bucsfrater meus non fuiffet mortuus.Chrilto rifpode: 
Refurges. Tutti vino di copagnia alta Sepoltura. Giüriui, vié 
comadato Tolle lapidè. Al fetore tutti s'allóranano:fi rurano 
co'faccioletti ilnaío . Martaiftelfa forella fe ne rifente . Da. 
mane tam fetet quarriduanus eft. St che at n kis 

- ifto 
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Chrifto folo s'arrefta : fi piega à terra , e dalla bocca del Se. 

lcro chiama Lazaro. Lazare vem foras, Oclemenza. O 

nignità, Lazaro da tutti abborrito non € abborrito da.» 

Chrifto,anzi cola voce;e co'la grazia chiamato:reftituito di 
logo) non fetet Creatori. 

Quantunque nel tempo della (a morte il Redentore, lu- 
minofilfimo Sole rramontise quelle luci,e quegli occhi chiu- 
da che illuminano il mondo, ondela terrase l'aria ne reltano 
ottencbrate , non perciò egli mai chiude le luci della (ua gra- 
zia a'peccatori siiche non gl'illumini,e non li chiami. Telti- 
monio,n’è il Centurione , cheallora appunto fi conuerti, e 
confelsò ere filius Dei erat sffe-Onde Guerrico Abbate: Et 

iran: (di Chrilto parlando dice) sn/puramit Centurionem. 

eftimonijrant'aleri, che da'medefimi raggi in tanta ofcu- 
rezza illuminati: Rewertebantur percuttentes pettora fua. 

Il Peccatore, che ode a voce, ò vede il raggio della diuina 
grazia eccirante,o vogliamo dire,preucniente;e non gpope- 
rain vano è chiamato, indarno illuminato ; perche , Chi ha 
fatto Noi, non falua noi, (enza noi. Cofi San Paolo. en 
ego, fedgratsa Desmecum. 

Quando nel quarte de'Regi apri Dio gli occhi della co- 
«gnizione al Seruo del Profeta Eliteo , accio vedefle gli aiuti , 
che mandati haueua à fauore del (uo Padrone, contra Bena- 
dad Ré di Siria , che cercaua di carceraclo, vide che'l monte 
era pieno di Carrozze, e di Caualli(enza però icoprirui, ne» 

* Cauaglieri, ne Carrozzieri, acció conofceffe la condizione 
de gli aiuti diuini. Sono Carrozze , e Caualli, che tutti i pec- 
catori poffono da que’pericoli portar fuora, da'quali le forze 
nacurali non po(fono . Ben'é verosche fopra de'medefimi fà 
di rneftiere, ch'e(fi formonzino; e facciano da Cauaglieri, e 
Ca rrozzieri: chi li guidino, e che in effi combattano ; altri- 
menti pazzi fono fe penfano di faluarfi. 

L'vrtone della grazia muoue,ma non isforza: corrobora, 
€ (appliice alla fiacchezza della natura , ma non la violenta, 
nclaimmuta: Natura chiamola libertà del noftro arbitrio» 
Jaquale confortara;c fupplita;? perfezionata dalla grazia può 
incaminar(i cooperando»e portarfi al vero bene. 

INon fi fà oltraggio à Peccatore conuertito in raccontare 
1c fue trafcorfe colpe. Sono le cicatrici de" valorofi tanti rag- 
gi, che adornano il corpo delle loro vittorie. Sc furonoori- 
Binati da ícelerato volere i mali, la penitenza è elezione di 
vn regolato giudizio, Vedi Fiacola effinta. 


Pegafeo. Vedi Fama lugubre. 
Peggio, Peggiore, Peggiorare. 


E maluaggiononè mai iore, 

I ger Fino da tene peggiore, come quando vuol fin- 
inaria querela,o (ia canzone de'vecchi, è: Che'l 

do fempte vada alla peggio. dme rica 

Per natura noi tutti malamente conofciamo il noftro 


Peggo. , 

j oem peggiorare de'Secoli , è vna Canzone, che fi 
cantaua final tempo d'Omero. Lucrezio nefé difcorfo, è 
conchiufe-Omnsa paulatim tabefcere,® ire ad fco pulum fpa- 
tro etatis defe[fa vetuffo. E (è bene parc;cbe fauellaffero que- 
fti più delle cofe naturali,che de'coftumi. Coloro nondime- 
no che condufieroi Secoli da quello dell'oro al noftro del 
ferrosriconobbero il peggioramento più ne’coftumi,che nel- 


Ja Natura. 


Pellegrinazione. 


P Nice fpendono pellegrinando, fono fcaglioni alla» 


li zi della propria cafa fono in molti pregiudiziali all 
gloria. Quei fiumi partono piccioliffimi;dalle be fonti,che 
poi creícendo nel camino vaftiffimi,portano mari al mare. 
Hi oen hanno da Lus ere ofano fidati nella di 

intraprédere inazioni ii 
pine d'immumeraiidificutà. a 
grinazione fü (empre biafimenole in colotoyiqua- 
li potendo con induftria effer chiari nella : 
*d'effere ofcuri,e fordidi fuora. ” Tele can 
Contato Atyrale Portata Seconda. 


n anuoua vita, qued fertet Soror: (ícriuc San Pietro Chri. * 
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Ne'luoghi foraftieri ogn'vno ba manco di vergogna alle 
fceleratezze. 

Non v'è Pellegrino, che non babbia curiofità d'intendere 
della Parriase della propria caía. Vedi saggio. 

La lontananza della Patria in molto ha acuito lo'ngegno 
à meglio operare il feruigio proprio, e comune che dentro . 

Come Pellegrino fi moftró Chrifto à due Difcepoli» per- 
che intendeffimo,che la vita noftra in quefto mondo ha das 
etfere,come di Pellegrini,tenendo fempre fiffi il penfizto nel 
termine della gloria , al quale caminiamo , e pigliando da» 
quefta vita ciò,ch'è neceffario à paffarlase non più. 

La Pellegrinazione apre molto meglio l'occhio all'huomo, 
èhe iprecetti di cento maeftri . Innefta ne'cuori vna cogni- 
zione,c levando la cortina difcopre , ch'è molto diuerfa laa 
Scena del mondo,da quello, ch'il penfiero s'immaginaua . Il 
veder varie Genti:l'offeruar vari coflumi infegna all'huomo 
il modo di gouernarfi:e lunge dal natiuo cielo,dechina fpef= 
fc volte dalle miferie,e molti(fime fi porta alla gloria . 
Rondinella s'allontana pellegrinando da rigori del verno , E 
Tolomeo R2 d'Egitto abbandonido le Regie fale dopo niol. 
ti fudori ne'paefi non conofciuti, {coperte l'Etiopia, ancor" 
ignota,ed eternò la (aa Fama. 

Gli buomini giufti ne’loro viaggi col cuore folleuati ins 
Dio, accompagnano co'gli affetti dell'anima i paffi de'piedi ; 

rche puoco,o nulla ritengono del terreno. Appunto come 
le sfere fi muouono tutti armoniofi. I loro fentimenti tene- 
riffimi rapilcono il cuore di quel Div; che non abborrendo 
abitar fra le (pine»fi compiace d'abitar"altresi fra di loro,per- 
checon lingua di fiamma lo'nuitano . E da quai mali incon- 
tri faranno eglino mai moleftati , fe dinino fuoco , che loro 

recede, e che in effi auampastutto diffipa , tutto confüma ? 

Eimpoftibile che con la Divina Tramontana alle fpalle, an- 
che tra flutti più voraginofi,poffano naufragare. 

La'nchinazione , e nobiltà dello'ngegno humano non fi 
contenta di fapere folo quellosche fi fa nella propria terraza » 
ma vuole ancora inueftigare i pacfi lontani , o per mezo de 
gli occhi caminandoui , © dello"ntelletto leggendo gli Auro- 
ri,che ne difcorrono ; cofì Pitagora, Platone , e quegli altri 
antichiFilofofi andauano in diuerfi paefi ricercando le (enté- 
ze. Edell'huomo Sauio fü detto : /n terram alienigmarum 
gentium pertranfibst:bona enm, C? mala sn bomsmbus tenta- 
bit, Ciò non tanto intendendo co’piedi del corposquanto co* 
la fpeculazione dello'ntelletto: non tanto della terra , che fi 

eme;quanto de'coftumi de gli huomini,e delle dotrrine_ » 

to. Vedi Piaggse, vagazione difconuenenole alle Donne. 

L'huomo che conuería in vna Citrà , grande di circuito, 
copiofa di ricchezze , frequentata da popolo infinito, altro 
non vede,che vna picciola parte del Regno;E fe auido di no- 
uità pelegrina per tutto il Regno, vede vna (ola minima par- 
te della terra . Ma quand'anche gli foffe conceffo di circon- 
dare tutta la terra» @ che acquifta(fe notizia di tutte le Città 
del mondo; delle Nazioni,e de'coftumi di tutti gli buomini, 
non fi potrebbe vantare d'hauer veduto altro, che vn nien- 
reseffendo la terra picciola sische non eccede vn punto indi- 
uifibile;in rifpetto della grandezza del Cielo. Dunque il ve- 
derele Cirtà,le Prouincie, i Regni,ela Terra tutta, non può 
faziare la curiofità humana. 


Pellegrino. Vedi Pellegrinaziione. 


Jnopes peregrinos iuuare fis memor Greg adag. 


. Pelli. 


L E prime vefti,che furono introdotte nel mondo,furono 
dalla mano di Dio fabbricare di pelli d'animali irragio- 
neuoli, accioche di quelle coperti coloro, iqualico'la sfrena- 
tezza di beftiale defiderio baucuano diformata la bellezza.» 
dell'anima;pottaffero feco il reftimonio della propria colpa, 
per effetto della quale haueuano degenerato nella natura 
delle medefime beltie. 

Refe i! peccato de’primi Progenitori iloro propri corpi, 
cofi miferabili , che fenza le vefti non potcuano foffrire. » 
il rigore delle ftagioni; onde vollela diuina clemenza. ; 
che foffero con alcune vefti di pelli d'animali vccifi , cone: 
ti, accioche giornalmente baueffero avanti gli occhi il 

Cc 3  fegno 
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fegno della foro mortalità , e fi ricordaffero della mortes; 
£ come andavano fotto la'ntemperie d'vn Cielo,che gli hay» 
pebbe trattati à fimiglianza di beftic . Con tal yeftito di pelli» 
prefcriffe lo ftetfo Dio,quale doueua effere quello de gli huo 
mini faggi,e giufti,e inlleme dannò i Biffhele Porpore» che 
non feruono punto al commodo del corpo; ma dimoftrano 
mollicie,e fuperbia . Non è però vero queto in coloro, a’ 
m: fi deuono per premafazina » come à Sommi Pontefici, 
rdipali,lmperadori, e Ke . 

«Racconta Omero nell'Odiffea, Come tenendo Polifemo 
Gigante, ma cieco,i compagni d'Vliffe in ofcura cauerna i» 
cola propria Greggia prigiopi,nel differare l’oftello, ch' egli 
pgoi mattina faceua alle pecore per licenziarie al pafcolo, 
poccaua ad vna ad vn3: coccando lana,lalciapa loro libero il 
yarcoyfentendo molle carne,come indizio di huomo;ó lo rif. 
pingeua è dietro, è lo sbranaua : l'yfcita in fomma a' Prigio- 
pieri era più che difficile. Tentò più volte Vliffe la! mprceía, 
mafempre in vano, Alla fine offeruaro dal medefimo vn., 

iorno » in cui Polifemo inrento a' (noi amori fuonaua las 
pagoa accoftoffi ad vna piccipla feneftra dell'antro , ed 

compagni con vna picciola pelle d'agnello dato tre volte il 

legno, per non porerfiné fermar;ng parlar, partiffi ratto . I 
Compagni, benche à primo rrarto non intendeffero il mot- 
fo, ranro nondimeno col penfiero fantafticarono , che final- 
mente la loro libertà intelo di pendere dalle pelli. Tornate 
dunque le pecore alla (pelonca , fante per appunro ne vc- 
cifero,quante erano le (oro perfone. S'unfero eglino del lo- 
ro graffo, per hauer fetido l'odore ; veftironfi le pellije la» 
mattina feguente in frotta co' le medefime mefchiati liberi 
n'vícitono, ingannato dall'aftuzia fl Gigante. Vedi ParZs4. 
lità del Principe, Fefhmenti. : 


Peli, 


Onpi peli fimbolo di Fortezza,per e(fer quelli,che difin- 
guono gli hnomini dalle Donne »£ fra gli buomini ; que- 
li ancora che fonp più pelofisfono parimente più coraggio- 
[3 e più forti » onde fi legge di Ariftemene , huomoforuffi- 
mo;che effendogli,dop? morte aperto il petto;gli rpuarona 
lofo il cuore. Bendunquce fi può dire,che alla preíenza i» 
f'un'huomo più forte cadano i peli ; il vigore ( dico ) l'ardor 
post la forza; almeno forte, 


Pena. 


On può faggir la pena chi la merita . Per tuno è Dia 
con la fua giultizia. 

Il contraue]eno della colpa;e la pena;dalla quale ella vien! 
Ammazzara . ! 

Sempre la pena accompagna gli malfatrori , (e pon quella 
gle’ Giudici,quella della colcienza al certo. 

La fesé di Tantalo;il cuore di Tizio » la ruota d'[ffione, il 
fafío di Sififo, l'Vrne,che pon s'empiono mai delle figliole di 
Danao,;Tutte fono pene d'[nferno, 

I mezi del peccato divengono (tromenti per la pena. S'e- 
ga il Serpente innalzato nel tentar la Donna , e Iddio la con- 
dannóà ferpere di continuo la terra. Con mille promeffe» 
s'era guadagnata l'amicizia della Donna, e Iddio lo condan- 
nó conla fleffa ad vna perpetua nemicizia . 

1 Monarchi del mondo caminano fopra due piedi; Sopra 
li ricompenía del Bene,c lupra la Correzione del Male. Bi- 
fogna andar diritto fopra l'unosc l'altro, fenza inciamparesà 

picare : Ed f manco male mettere in fallo il pié diritto, 
Ranificante la ricompenfasche il finiftra il quale;c |a pena e 
contra qualunque fi fia . 

Infegna Platone ( bepche Gentile ) che fra le pene di que- 
fta,c dell'altra vita; vi (ia quella diferenza,che fi tcuoua tra li 
Perfiani, e i noltri nel punire la Cartiuità. Quelli (pogliano 
i ferui,ó gli Ichiaui e battono i vetimenti loros ed elfi ina 
tanto piangono;e chiedono perdono, quantunque né pur vn 
pelo de loro corpi fitocchi: Là doue frangi fi percuatona 
gli fchiaui,e (i profonda nelle contufioni il baftone,d la Ver- 

a. Cofii colpi,che di quà fi riceuono, ò nella robba, ò nel- 
'hanore, ò in altro ; recano leggier tormento, e folamente 
a'fiiggone nel di fuora ; ina dila (i profonda la verga» pene- 
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trando non pure la camese l'offa,ma l'anima, e lo (pirite;cid 
che altresì alie vn Profeta , ent tranfins Page feta 


quam requiefceve facit Dominus fuper cuns. Maia, 
Pena, e premio. 


E colonne , che afficnrano l'edifizio Ariftocratico fono 
I due: Penase Premio; Leuatane vna, di neceffità fi ri» 
fente, e ronina la fabbrica. 


Penelope, Vedi Velo,V elame, 


Penitenza pentimento, 


A penitenza importuna » piange non emenda il delitto» 
Pianto di Copadrillo,che bagna, non apuiua il morto, 

In vano fi piange l'errore , quando è giunto il rempo più 
atto alla pena che al pentimento. a LI 

Chi fi vede caduto come vn'Icaro, cerchi di affogare i (uoi 
ingiufti penfieri jn yn mar di pianto. e 

Come dopò vna gran tempefta » non refta altro veftigio , 
chc vn puoco di fpuma si l'areno(a fponda, ed in terra vn po 
£o d'acqua,c di fango. Cofi il Peccatpre,che nel colmo del, 
le Afflizioni fi credea morto, per la penitenza fi vede canato 
fuoripienodibenedizioniediallegrezza. — 

Il Pentimento è fempre compagno indipifibile della col 
pa» eco’ morfi rabbipfi della cofcienza pormenta fenza re» 
quie l'Anima. E 

Gli atti dj vera Penirenza non meritano alsro regiftro,che 
ne libri de] Cielo. j 

Douela Penitenza non hà più lagrime fà correre il fan- 
guee fodisfà co'le vene alla penuria delle pupille'. 

La Penirenza è il Giano de' Chriftiani. Hà ella due fac- 
cie; l'una vecchia, l'altra giouane : Con quella riguarda alla 
vita paffata; con quefta la vita prefere : Con quclla derefta 
la pallata;con queíta rinpoua la prefente. 


Penitenza,opere penitenziali, 


Vu Cenere cilicio, Flagellare. Difciplinare. Scriue 
Plinio d'una tal pietrayche quanto più dall'acqua, à dal 


. 


le pioggie vien bagnata » che ranto più s'accende nelle fiam» 
me, Bieroglifico de' Penitenti , che quanto più piangono 
tanto maggiormente nel diuino amore s'accendono, Di que 
Ri forono Pierro, Maddalena; Dauide Ezechia. 


Penitenza, virtù. 


CH pecca da Grande, faccia penitenza da humili, 
Chi peccare fi pente non hà peccato ; perche- rimetten» 
dogli Dio le fue iniquità , cancella infieme dal libro dei dcbis 
gi tutre le fue colpe, ERRE 

Chi pecca » e fi pente fà vn'atto perfetto di Giuftizia verfo 
Dio;it quel punto fi fefteggiar gli Angeli del Paradifo; che 
banno maggior confolazione d'vn'Anima conyertita » che» 
di nonantanoue giufti ; e fenza alcuna colpa, 1 

Troppo è dolce vn'amaro pianto,con chi fi forma fpazio» 
fa carriera a' viaggi di Dio»il qual gode, ddicaminar sù l'ac 
quo; di volare ne' vcoti de" noftri (ofpiri, Dre 

Riccuendo qua Concha la Diuina Clemenzain (c fteffa 
le gaccic de gli noflri occhi » tramuraleintante perle » per 
auualerfene .uafi di pietre in fabbricarne la nora habitazio 
ne in Paradiío;ó pure, come con gemme » inteffere corone» 
alla noftra virtù, 

A maggior merito folleuò la Penitenza, c Pietro e Mad- 
dalena,ghe non haurebbe fatta la'nnocenza . Pla reffrrase 
gratiasquam frattura abffult(dice Sant'Ilario ) e'| Boccado. 
ra. Afasorgradus redduur Petro ploranti , quam denegante 
fuerat fubiatus. Digentò Maddalena ( ciue il medcfimo 
per la penitenza ron folo Vergine,ma tuperò le Vergini de 
mondo. /í/a sn Euangelio meretrix , Pirgines quogne spfas 
V'irgsmitate fuperaat . 

Felice, 
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Felice , e fortunato quegli, che co'l'amaro fiele del penti- 
mento sa comporte quel collitiosche ritorna la luce à (e me- 
defimo, quafi ad acciecato Tobia fra le delizie del fenfo . 

Nelle Dinine Scritture ( trattone le famofe Ecatombe di 
Salomone ) non fi truovano offerte in fagtifizio vitrime al 
£reche. renere;come Agrclicapreni vire ifc non vna volta 
vn Buc da Elia,per infegnare;che fucnarefi connengono col 
Ted fecro della penitenza, per fagrificarfi à Dio le noftre 

»primacheinnecchino, Agguimgono altri, che quanti 
fi leggono ciiufcitati da Chrifto , utri riceuerrero quella gra- 
zia p &li anni f: eror giouenile, 

efagrime fono figlie dell'amor dinitio, e hon partorifco- 
no alro,che allegrezza. Diuoca Ezcchiele vn lio pieno di 
Jamenzi,e guai,e di fubito lente Ja dolcezza del miele, Et fa. 
Élwn eff volumen sn ore meo, ficut mel dulce. 

La penitenza in fine inlegna, à deporre lepompe, ele. » 
wefti tifplendenti ja y ern puede ctine; à digiunare , pian- 

Bere» far orazioni. La rarda penitenza rade volte è vera. 


Penitenza fagramentale. 


L fonteyle cui acque naufragano fa morie , € rinouano la 
vita il Sagramento della fenitenza » 

Ii Peccatore è cieco . Felice fe truova il pentimento , che 
gli ferua per ifcorta dicondurlo à piedi d'un Sacerdote, per 
potet mondar dalla macchia del peccato. 

Ti Peccato è dale oriri motbofo, che rende l'huomo in- 
fermo + Non acquitta la (alute il Peccatore , fe coll’ euacua- 
zione di quell'humore, non fi rende affatto l'anima monda . 

I Medici che guarifcono chi pecca, fono la doglianza d'ha 
mer errato : la deliberazione di non offendere più Dio : ela 
petíeucranza nello ftato della gratia. Ecco Anania mandato 
alla cura del malore di Saulo, che è l'officio del Sacerdote», 
inflituito per mondar,e per ire il Peccatore. 

Nel porre Iddio vn'Angelo col fuoco,e coll'arme ne lle, » 
mani alla guardia del Paradifo voll’ auuertirci sche per ricn- 
trarci è di neceffità, paffare per lo fuoco , e per lo ferro della 
Pensaci contento dell'Angelo, che ya è dir del Sacer- 


C». 
Fuora della Chiefa di Dio,non v'à Sagramento di Peniten 
zané il pentiti laua PAnima ; quefto è quel gran Va (o. che 
volie Sal foffc pofto nel Tempio, pieno d'Acquajà fi- 
ncinluiü[auaffero 1 Sacerdoti: E la Scrittura chiama lo 
fteffo con nome di Mare, perche l'acqua di tal Sagramento 
viene amaricata dalla contrizione . Il medefimo mare füda 
S. Giouanni nellApocaliffe veduto auanti al feggio di Dio , 
ma non già fuuido, come prima » anzi conuertito in chiaro 
pe osa regi E è qui fù pena 

far oria:que]lo,che qu f à fer- 
Wirà d'honore gne quu qu RR 


Penna. 


) Vando gli buomini fegnalati cadono, (anno le dott 
pennesanche dalle ceneri farli forviuere nel piera 


ernità. 

. livolo della penna fopra de" fogli , balta per riporre fra gli 
annidell' eternità le Imprefe de Grandi, e per eternare fe» 
fteffanelle glorieloro. Vedi, Scrittori. eS a 

, Non può vna penna,che nata è al volo, quando dall'aura 
di qualche degno concetto è folleuara , non (correre la sfera 
d'un foglio, benche imprigionata da vna mano. 

Dagli alati ftrali delle penne fono morralmenre tallora. ^ 

li huomini feriti nella ripurazione. Il lor tetro , ecaliginofo 

umore fouuente il più bel chiarore della'nnocenza, 

-non fi poffono fanare le ferite di quefte (pade : ferifcono fen- 
za patlare:fauellano anche morte . 

, Qualunque penna , è lingua fi pruoua feritrice , doue è la 

aga dela colpa, Ogni colcienza che teme i caftighi della 


iniquitàjfi riputa offefa da vn tratto di penna, (c bene lon 
tano dal riprenderla; perche lo fi ja, da que" rimorfi » 
che ( fatti fuoi crudi carnefici ) con: ogni cofain (na 


penna s. 
Le lagtime , da vna penna cadenti poffono cofi impron- 
gatti con incorrottibile materia nelle carte » che adona de 
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glioltraggi del Tempoyeffe animano di fecoto in (colo quel 
lo,che fenza loro,da lii medefimo reftarebbe cormotRo.e M in» 
m . Vedi Scrimere comsporre, Animalestti, Dedscare, 

dano. 

L'huomo d'integrità nello (criuere, rende la piuma graue 
perla prudenza: lo'nchioftro candido per la’nnocenza. 

La Penna d'un'illuftre Scrittore, non cede punto all'ago 
di Pallade; perche ella pure ricama abiti pompoli a^ più gran 
Principidci mondo. - : 

Fortunata penna,che non bá che inuidiare nella fublimità 
del volo à quelle della Fama , ò di Mercurio. Fortunati ca- 
ratteri, che agguagliano la gloria d'ogni più riguardeuole, » 
Coloffo. Felicifimi partixche non banno vnquaà cemere la 
tomba dell'oblio,cffendo con eterna rimembranza riueriri,e 
pcr cofi dit'adorati. - 

Per vccidere i tranagli dell'animo miglior arme non fi 
truouano, che l'arme pacifiche della penna.Con quefta Fani 
mo fitrattiene se fi foltiene. Co' la penna fuggendo l'huo» 
mo da fe medefimo fugge i travagli , ele difgrazie. 

Le penne vanno emulando i pregi della lancia d'Achille», 
che fanauase feriua in vn'iftelfo tempo. 

Le penne de" Santi Padri , fono inogni tempo maggior 
mente ftate occhiute delle penne de' Pauoni. 

Non v éil più certo, né il men certo appoggio della pen- 
va. Taluolrati folleuarà fopralesfere , Ti profondarà tal 
volta fatto gli 4biff. Molte volte bifogna dibattere i vanni , 

r falireà quell'altezza;ma vna fola mal dibattuti, che tà gli 

abbia,bafta à farti cadere in quella profondità, onde non fij 
più atto à riforgere. : ! 
iona negli animi grandi maggior timore «n rratto i- 
bero di penna, che cento colpi di [pada . iti non hanno 
potete, che fopra la vita » diíeía anche non vilmente : quella 
può vccidere la riputazione fenza riparo dc] proprio valore. 
Vogliafi in fomma,ò non vogliafi, quelta vira mortale tolto 
conuien finite, chel volo d'una penna, accommunarò con 

uello della sii può in bene, è in male nella memoria de" 

eri eternarfi . 

Penna moffa da maeftra mano di Eccellente Scrittore,col 
pennello dc* più leggiadri Pittori gareggia : co* la fpedita lin- 
gua de’ più facondi Oratori contende: Alle piume de" più leg 
gieri vccelli non cede:alle acute (pade de" più valenti (chermi 
tori fi pareggia: Non v' éalcun'altro iftromento dall’ huo- 
modilgiunto,che di nobiltà,e dignità l'auuatozi. 

Ela penna quant'all'effere fuo naturale iffimo ftima 
tama quanto ali'ufo artificiale € di grandiflimo pregio,e vir- 
tà. Per mezo dilei le coíc fucceffiue, fi fanno permanenti: 
le lontane vicine:le paffate presenti: le corrortibili perpetue: 
ed infin fauellanti Je mute. Permanenti diuengono le fuc- 
ceífiue;perche! parlare , che al pari del Tempo con l'ali leg- 
gieriflime fen volasdalla penna è fermato, e da vna carta.» ; 
oue dalla medelima fü legato, non fi parte. Le cofe lontane 
fono parimente per virtü della penna fatte vicine; perche gli 
Amici lontani, per lei infieme fauellano,come fe vicini foffe. 
ro: Enon v'é cofa da noi tanto remota , che non pofla per 
mezo di ferittura,come prefente , effer da noi conofciuta a. 
Male paffate ancora fà la penna prefenti, perche leggendo le 
Iftorie delle cofe de' tempi antichi, ci pare di vederle co" gli 
occhinoftri, Fà eziandio le cofe mutabili perpetue , non ef- 
fendo che proprio de" famofi Scrittori il rendere immortali 
Coloro, íi nomi de’ quali ne* loro ferinti inferilcono | E'ca- 
gione finalmente che i muti non fiano ancora priui dell'ufo 
della fauellapotendo pu di caratteri,con la penna for 
mati palefar* i lor penfieri , iquali oue dalla lingua riceuono 
fuono, per cui oggerto diuengono dell'udito,dalla penna ac- 
quiftano e colore» per cui fi fanno oggetto di (enío affai più 
nobile,che quello della vita è corpo, per cui fi fanno oggetto 
anche del tatro,fenfo fe non più nobile , almen più certo del 
l'udito, Vedi, Stilloffromento da fersuere . Voce ye ferit- 
tura » 

— fono letrombe , che portano il fuono della dot - 
trina, e della verità per tutto ii mondo . Non per altro tace- 
vano con le bocchesque' quattto Animali: Huomo, Leone, 
Bue, ed Aquila , che vidde Ezechiele nella gloria del Paradi- 
fo,e folo mandauano il nono, con l'ali , che per accordarfi,e 
far vnione infleme; percioche qual fimiglianza poteu'cílere 
fra la voce d'vn'buomo»cd il rugito dvn leone?o fra vm 
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ed il mugito d'n bue, quando rutti infieme baueffero con 
lebocche formato il fuono 7 Dunque non effendo poffibile, 
che gl ibuomini di condizioni,di paefi,di linguaggi molto di- 
uerlis'accordino in(iemce nel fuono delle voci, con ragione 
tacciono con le bocche, e mandano per l'Vniuerfo il fuono 
delle loro penne;nel quale merauigliofa concordia, ed vnio- 
neftupenda (i (corge in rutti i detti loro, 


Pennaécarta. 


Caratteri delle penne auuiuano quello, che fenza effi nel 
I perpetuo oblio reftarebbe morto, e fepolto. Ecco lame» 
moria de'patali del mondo,non altronde à noi tramandata , 
che dalle Sagrecarte. Ecco le memorie de gli buomini illu- 
firi, cofi (agri, come profani;imitate ne'(ccolinoflri , per gll 
efempi,che le andate [ftorie ne prefentano. Ecco le azioni 
de’paffati Eroi ammirare via più che mai pel volo folamene 
te de'già famofi Scrittori. E' felice quel Principe, che nafce 
fra le porpore, per effere merauigliofo tra gli buomini; ma 
egli è infeliciffimo, fe nel (no fecolo non truova penna, che 
pinga nel Tempio dell'Eternità gli voti ammirabili delle fue 
glorie. Auuenrurate fono quelle etadi,che figliano meraui. 
lie ma fe non vengono da caratteri indelebilmente (colpite 
nelle memorie de gli huomini , fono medefimare alla condi» 
ione della dimepricanza, 


Penfiero. 


E parole del cuore fono | penfieri, 
L Il Cielo è giufto,nè autoriza maj gli empi penfieri.Ben 
può punirli,ma non produrli. Vedi Pezza. 
Più aggraua l'animo vn'oncia di penficri, che diece pefi di 
ferro il corpo. Vedi Paffatempo, 
Ii penfiero fegue l'Amore; Cola amata non pud;ch'efler 


peníata . : MERE 
Chi non difcaccia i penfieri cattivi, tofto paffa à i defi, 


rij. 
Sonoquafi nuuole i noftri pen(jeri, agitati in varie parti 
da'venti delle noftre paffionisc perciò fj come da] moto della 
nuuolas'argomenta il ventoche fignoreggia il Cielo,e ina 
confeguenza la condizione del tempo , cofi dal mato de'no- 
firi penfieri , potiamo noi conofcetc , quall'affetto più regoi 
in nai,e in confeguenza qual filo flato dell'animo noftro. 


Penfieri humani. 


Penfieri humani s'innalzano l'vn fopra l’altro.come mon- 

ti d'onde di mare , che fi fanvo;e fi disfanno da lor mede- 
fime, Effi caminano allo'nfinito; c la'ntraprefa dell'vnos£ il 
cominciamento dell'altro. Lo fpirito per tutto vagante,non 
ftà mai fermo in vn'itteffo luogo. Egli defidera cofi ardente- 
mente quello , che non hà, e lo defidera tanto impaziente- 
mente»che non fi cura di quello,che hà acquiftato. 

O come fono incerti i penfieri de gli buomini ; come vani 
iloro difsegni; Lapi ingannate le (peranze ; come tradite le 
loro opinioni? loto accade; come à quelle faralleche ardono 
in quel medefimo fuoco, ne] qualecredeuano di bearfi, Vee 
di fom bumang , 


Penfieri vani. 


LU A vanità de gli penfieri bumani non è per lo più ftimata 
di maggior pcío, che vn foffio:ne merita altro imbolo, 
che la leggerezzase volubilità delle foglie. 

ll cuore, che fazio de'terreni vaneggiamenti ; pretende fa- 
grificar fe flefio , fa di mettieri , che non permetta il pofefo 
de'í1oi buoni proponimenti à penfieri vani. Quetti fona 
quegli Vccellacci ; che nel tempo della notte, come è à dire; 
dell'ozio,dormendo Abramo cercano di diuorare l'holocau- 
fto. Solo allorasche non fi vegghia, hanno franca la vittoria 
i nemici Infernali. Donarfi all'ozio,e perdere la santità,tutta 
&vno, Vedi Penfieri delle cofe del mondo, 
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Penfieri puniti. Vedi Deliberaziio- 
ne. 


Penfiero, inquietudine di mente. 


V Na pietra gettata nell’acqua,forma circoli infiniti. Vn'- 
ose ad per mezo della vifta trafmeffa nell'Anima o 
cagiona mille impreffioni. 
'ortano taluoltai propri penfieri l'huomo fopra lenuuo» 
le, mentre è immerío nel fango d'vna (ozza cloaca. 

La mente agitata da vani penfieti , non truoua luoco,oue 
fermarfi , 

Le infirmità dell'animo fono le sfrenate voglie,di poffcde« 
re: l'ambizione del dominare: Il defiderio di compiacere,co- 
fialla gola,comeal ventre; l’apperito di vendicarft . Che fe (i 
aggiungono quelle del corpo, con mille altre afiizioni , tra» 
uaglie malinconie; Al certo,che fi eroverà qual'altro Ifione 
tormentato st la ruota da vn perpetuo raggiro, 

Non è credibile il molefto affanno, che in tutto il giorno 
riceue l’anima da ftefli (uoi penfieri. Non hà pari fimile Ti- 
rannia. L'Aquila, che già rodeua il cuoreall'audace Prome. 
teo. L'Auoltore, che già fieramente (traziaua le inteftineà 
Tizio: Gli arrabbiati veltri,che dilacerauano lo fconofciuto 
Atcone, ele più indomite fiere,quallora fono tate d'ira, di 
fame accefe, non hanno da'nemici fatto maggior'iftrazio di 
gelo ogn'ora fanno i famigliari penfieri, del cuore, oue 

ion nati, 

Infeliciffimo parto» che formato appena, à guifa di vele» 
nofa vipera,fquarcia il ventredella madre: Ingratiffimi fi- 
gli.che nulla cedono all'empio ardire, dell'audace Ruben e 
che sì bruttamente, e fi lungo tempo ifporcano il letto della 
materna volontà , Empi Tiranni, e maínadieri atroci , che 
tra loro contendono,per ritrouar nuoue invenzioni di mar» 
tirij contra la propria mente. E quelta milera , ed infelice 
da feruili penfieri incatenata, da gli ambizio(i turbata , da la- 
fciui imbrattata, da gl'inuidiofi macerata , da vanisbalzata » » 
da fuperbi gonfiata» da gl'iracondi abbrucciata , da gli acci- 
diofi (cannata, da maliziofi adulterata , da tutti in fine tor- 
mentata» fquarciata. Cogrtariones mee diffipate funt , tor= 
quentes cor meum, 

E'il cuore à guifa d'vn turibolo,ch'efala fumi d'odori con- 
formi alle polueri che vi s'infondono. Che fe per gli occhi, 
ed altri fentimenti fe gli trafmetre materia vana s latciua » od 
immonda, nop potrà egli mai rendere odori di buoni pen- 
ficti. Anchele pecorelle di Giacobbe,vniformi hebbero i par 
tiàglioggerti, già loro prefentati nel tempo della conce 
zione. 

La noftra mente è vn fiume rapido , che bauer. dourebbe 
verío il Paradifo la corrente ; ma fe i venti de'penfieti glicó- 
tendono lo sboccare nel pelago della Bontà diuina » per ne- 
ceffità conuien ritorni indietro coli gonfio , e traboccante» 


che più oltre non fia poffibile il lo nel fuo primie- 

ro letto, 

Penfiero della morte. Vedi Morte 
{ka memoria, 


Penfieri delle cofe del mondo. 


T Vui gli animi noftri (dice vn Profeta ) paffano come 
quelli del Ragno, La vita del Ragno in altro non sim» 
piegaxche nello fuiicerar(i per fabbricare vna rela da prender 
moiche . Edecco latelade gli buomini da prender mofche, 
la fouerchia folicitudine intorno alle cofe del mondo per 
farne acquifto , che finalmente altro non (ono, che Pants 
vamiatn 

Replica il medefimo Vate, e dice, Che noftro Signor Dio 
ba fatto venir meno l'huomo a guifa del Ragno: 7 abe/cere 
fecula ficut araneam ammam ens. Come il agno fi fuifce- 
Ta per formar'vna rete da tracciar mofche , e non volando» 
uene egli fi muore di fame ; coti gli huomini impiegano le 
vicete;c'l cuore per tender lacci à cole abiettese vili, lequali 

non 
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non potendo acquiftare fi affli € fidifperano. 

Mofche che apportano noia à by per »eche devono 
tenerfi lontane dall'amor diuinose dal noftro cuore, per qui. 
to ci fia poffibile (ono ( dice vn (anto Padre ) pag mon. 
dani, che diftraggono la mente da Dio. Quefti fono quelle 
mofche , che con la loro importunità , (cemano affai ( dice il 
Sauio ) dell'odore, e della foauità deli’vnguento dell'opere» 
buone. Adufcamorientes perdunt fuaustatem unguenti . 

Quell’Ercole tanto potente, e forte , che infin nella Culla 
vccife i Serpente poi fatto huomo eftinfe l'Idrasvinfe i Cé- 
tauri,.domò le Furie, e legò i Cerberi dello'nferno , non potè 
in tuto difenderfi dalle mofche de" piaceri, ed intereffi mon 
dani,che fu coftretto per liberarfene di (agrificar à Gioue . 


Penfieri de’ Principi. 


I Primi penfieri de’ Principi deuono eflere indirizzati alla 

pietàye i fecondi alla Giuftitia,preferédo il feruizio di Dio, 

allo'ntereffe degli huomini. Il Cielo fù fabbricato prima 

e^ Terra;e la cura delle cole celefli;deu'cffer'antepofta al- 
terrene. 


Pentirfi, Pentimento. 
Reftoò Tardi fi pente colui , che la piglia » contra vn più 


potente. 

Benche Iíraelle fra gli Egizi commetteffe gran i, e fi 
trapportaffe ad Idolatrie deteftabili , per le quali forfeil gio 
Mni CULTUM ND Neu 
no perche nel mezo delle diffoluzioni,gridò,metcede à Dio; 
quell'ererna bontà inteíe il grido , ed pr on àliberarlo. A- 
cab,e Mana(fe furono Principi maluagi, ma le loro pes: 
restirate da i loro cuori per gli mezi della tribulazione 
ro incontanente la pace con Dio, che fi difpofe ad aiutarli . 
Non può l'huomo effer' ifculato delle offefe diuine co’ fuoi 
mali portamenti; tuttauolta (c allo fteffo Dio fi conuerte nel 
mczo delle fue a egli afcolta fauoreuolmente le mol- 
tc querele,e fi rifolue di fciorlore liberarlo dalle catene . 

; ftraboccheuoli paffioni , fe non (ono raffrenate guida» 
no fempre ad vn'inutile pentimento. 

Il pentimento verfa le lagrime doue non puó il fangue, ; 
edin dtque. ifaena le pupille. 

Il tempo della morte non è tempo di fare è tempo d'hauer 
farro. Chi vuol quel punto afpettare à pentirfi, non haurà 
fortuna d'incontrarlo Jade quando s non volle:e per 
ag volere perderà il ben potere. Penfiero di San'Ago- 

Perdita. 

L vederfi priuo tutto in vn punto di quanto fi poffedena,'e 

vna gran cofa da fopportare con patienza € decise 
da colui,che non da i fauori della Fortuna, ma dai fudori del 
- - vepres) tutto. 

‘cola da pazzo il lagnarfi anzi di quello , c'hà perd 
m confolarfi z em » che gliè si ato, > jew: 
i piange quello, che có v 
em Ponce pia i perde,non quello, che 
oloro,che per indignità diuentano potenti,e ricchi,à pri 
ma occafione, bencheleggieriffima fanno : Vada del telo. ; 

Vi fono delle perdite,c e quádo bene l'anima ftemperata 
: facce dileguaffe per gli occhi, non feruirebbe à riparare 

E effetto di (tupidità, non di pradenza , Il non accom 
gnare con grandi afflizioni le gran perdite . ie 

Il perdere non è fempre perdere,quando il Vinto non per- 
de lo’ngegno;la prudenzase l'arditezza. 

M rom Sca ar cn cantori renderfi più do- 
. nofciamo i 
era ra il noftro bene , quando perduto 

Iltempodi cercare le cole Imarrite,è lo (teffo momento 
in che altri s'auuede d'hauerle perdute . gun : 

Chi più benigno può trouarfi di Dio , che ne benefica an- 
che co'ic perdite. Gliaffetti delle cole poffedute , à guia di 
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Íchiere armate, con duriffimo affedio ne flringono l'anima 
2 penfieri.quai timori ; quai foípetti non ne tormentano 
fempre ? Le perdite dal naufragio ne mettono ficuri al lido. 
Le perdite di quefte cole efterne, ne fanno ritrouar noi (tcf- 
fi. Benigniffimo Iddio , poiche per rendere noi fteffi à noi, 
ne toglie à quelle cole, che tutti ne voleuano per fe. Si que-" 
rela que] miferabil' infermo del medicesche lo rifana. O fol- 
le,c ben degno cui s'erernino le mortali feiagure : E noi (a- 
remo cofi (ciocchi, che in vece di ciagraziaz que Dioche » 
togliendonele più care cote, n'hà rifanati d'vna fcbre conti- 
nua. Tuttele noftre perdite non fono in mano della Dif- 
grazia; òdella Fortuna: Sono in mano di Dio. Là ftanno 
affrancate da tutti li difaftri,mentre nelle noftre (empre pof- 


Perdita di figliuoli. Vedi Morte 
di figliuoli. 
Perdonare. 


I Perdonare è proprio de gli Re. : 
Vuole Dio che dauanti al (uo Tribunale » al quale tutti 
dobbiamo comparire, che mentre fiamo in quelta vita, fia- 
mo d'accordo co’ noftri nemici » altramente egli non è mai 
gradire il (agtifizio de’ noftri cuori,ne" noftri corpi. Quel 
fefannoil cuor indurito faranno vno sfortunato fine. 

Non vi è maggior baffezza al mondo, che'l non poter per 
donar'un'ingiuria. Feds Clemenza. h 

Il Perdonareá gli altri è viruì grande,ma molto maggiore 
il non perdonare a (e ftello. : 

Se altri già diffe ; Che l'operares e'l patir gran cofe, era da 
cuor Romano , Giudicò Teodofio Imperadore che'l perdo- 
nare le ingiurie foffe altresì da cuor Cefareo. —— 

E" falfo che la Toleranza faccia ripurar gl'Ingiuriati,ò flo- 
lidi,ò codardi:quafi che , è intelletto non habbiano da cono- 
fcere le ingiurie,ò cuore da vendicarle; perche non può effe- 
re né ftolido,nè codardo, chi è magnanimo, ed è fempre ma 

imo chi perdona . . aD 

A quelli fi deuono condonar gli errori » che fono in iftaro 
di far meglio, non àcoloro, à iquali il perdono (erue di fo- 
mentoal peggio. A 

Non é cola che più renda riguardeuole vn huomo (diceva 
Agefilao) quanto è la generofità di cuore » con la quale per- 
donale ingiurie. Il volto d'Efaù peraltro cofi diforme, che 
di puoco cedeua ad vna fierasviene nella Scrittura fagra, per 
bocca di Giacob afferito bellosal paro d'un'Angelo,folo per- 
che fi moftró diípofto à condonar le offele . Chisà frenar lo 
fdegno , e fopprimere le vendette» non è piu huomo di que» 
fta Terra, ma Cittadino del Ciclo. Quella Claua , che for- 
mata di Stellesfiammeggia nel Firmamznto,non altro fegna 
in quel volume incorruttibile, fe non che l'huomo (i fà cele- 
fle,quandoà guifa d'Ercolesco' la Claua della generolità vc- 
cide il Leone dell'Ira. E quando mai dal Centurione , e dal 
Ladro fü conofciuto quel Chrifto per Dio , € confeffato ba- 
fteuole à donargli il Regno della gloria » allora che quafi vi- 
liffimo reo ftaua inchiodato sù la'nfamia d'una Croce, fe» 
non dopó;che vdito l'hebbe, con voce mifericordiola » con- 
donar le offcfe,e pregar' affettuofo per gli nemici fuoi? Re- 
gium eff condonare sniurias diffe San Gio: Chrifoftomo: E 
che fia'l vero:munc certiffime [cio quod regnaturus fis à gran 
voce eíclamó Saul verío Dauid, quando vícito dalla Grotta 
conobbe effergli dallo fteffo ftate perdonate le offefe : con- 
donata la vita. Diwima generofitas , aggiunge San Cipriano 
eff condonare iniurias, n pruoua di che, l'innocente Gio- 
feffo nell'atto di perdonare à fuoi. fratelli bebb'à dire: Num 
Des poffumus refiffere voluntati? L'Ebrea tradozione leg- 
ge: Nume Deus ego fum: Che vuol dire: Per tal'azione po- 
terfi chiamar Dio. È >» 

Amatiffime dunqueingiurie: Soauiffime offcfe, cariffi- 
mi oltraggi» che quanto più inuiperite contra de gli buomi- 
ni,tanto più gli aggrandite . Voiloro piouete i meriti , di(- 
pe le glorie, fommini@trate gli bonoti , gli arricchite di 

nedizioni. Ruben,quantunque incontinente, e cometa 
le maledetto dal Padre ; perche nondimeno fü aar. vetío 

io- 
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Giofefio (uo fratello, fà altresì da Mosè nella pofîcrità col- 
matodi benedizioni , Elia lì doue,quando contra di Gieza» 
bel arde di (degno, è feruito da va Coruo, impietofito verfo 
la fteffa vien' offequiato da gli Angeli. Nettuno perche alla 
credenza de’ Gentili benefattore fi moftra a' Rubelli di Tef- 
Hp pen dar il corfo all'acque ftagnanti del Penco,accrefce 
& fe medefimo il tributo d'yn fiume , I Sibariti perche nella 
fanciullezza veftono di color roffo , adulti pofcia cedono ad 
ogni roffore,e vergogna»in foppertar le ingigrie, rramanda- 
no all'Eternità la memoria de’ loro nomi. 

Giulio Cefare, tutto che foffe di profondiffima memoria » 
dell'Ingiurie » e dell'offefe non fj ricordaua . Cofi il Padre» 
dell'Eloquenza . Nihil oblimifcs folebat mfi snsurias, dello 
fteffo parlando. 

ll Lepne non perdona ad alcuno fe non proftrato. 


Perdono. 


Hi viue difperato del perdono, non fida è quello la (ua 
faluezza. 

Il Perdono ftringe obligato, chi lo riceue. Intenerifce chi 
non lo (pera: Inuita a riceuerlo,chi non lo conofce. 

Il Perdono fi dà a coloro,che per atto di pentimento fi ri. 
tirano dalla colpa . 

E' degna fcienza de' Principi,il (aper rimediat' a più cole» 
col perdono, anzi che co' la vendetta , Maffimo il Tradito- 
re, configliò Valentiniano Imperadore ad ammazzat' Ezio 
fuo principal Vaffallo, che fù principio della rouina dello ftef 
fo Imperadore,e (cala all'a (ce(a di lui medefimo , 


Perfetto. 


Ned repente fi fà grande. Chi nel principio della» 
fua Conuerfione, pretende effer perfetto » dà fegnodi 
non hauer'anche cominciato a caminare perla vera firada, 
Gli Angeli itteffi furono veduti dal Patriarca Giacob aícen- 
denti per quella miftica Scala,e calcanti ciafcuno grado, non 
volanti, perche imparaffimo , che paffar bifogna per diuerfi 
gradi di virtù, non faltarli, fe arriuar vogliamo alla perfezio» 


Intutre le cofe non tanto dobbiamo confiderar quello , 
ch'è più perfetto in fe ftelfo, quanto quello, ch' è più conue- 
neuole à noi. Altra cola conuicne al Prelato»altra al fuddi- 
to; Altra al Religiolo, altra al Secolare. Comandaua N, S, 
Dio nell'antica Legge » che l'huomo non fi veftiffe con abito 
di Donna : né la Donna con quello dell'huomo: e quantun- 
se uello dell'huomo folle itato vecchio , e lacero : quello 

lella Dossi bello, e nuova » non però all'iflefTo huomo era 

rmeffo il prenderfelo;perche noa era conuencuole. Cia- 

fcun' in fomma deu'operare, conforme allo Mato, nel qual'è 
chiamato da Dio. 


Perfezione, Inftituto, Modo di vi- 
uere Religiofo. 


I Primi pa0f per afcendere alla cima del monte fono alla 5 
radice, La Perfezione hi per bafeil giufto . Se^non fi dà 
il fuo dritto à Dio, l'ottimo non può far capitello alla colon» 
na delle noftge operazioni . 

Chi eftirpaffe da feogn'anno vn vizio , in puoco tempo 
diuentarebbe perfetto. Ma è cofadifficilelo fcoftar(i das 
vna inueterata canfuerudine: Difficiliffima;l'andar contra la 
propria volontà. 

Il primo grado per afcendere al tommoa della perfezione è 
l'umiltà, 

Non è tenuto alcuno à diuentar perfetto in vn tratto; Fà 
affai,chi tale diuenta à puocoá puoco . Chi và di falto,e non 
regola i paTi,itreparabilmente precipita. Cofi intrauenne à 
Lucifero. La fcala di Giacob, che porta gli Afcenfori fenza 

ricola al (ommo Rè della gloria ; tutta è tefluta di gradi . 
È Verga parimente di Aromnon manda incontanente fruc, 
gi; ma prima verdeggia;(punta di più le frondi; appreflo fio» 
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rifce ; produce finalmente i medefimi frutti. Intefe Dauid 
quefta dourina , quando prima defiderò le penne della Co- 
lomba , dipoi il volo della fteffa; per vltimo gli auanzamcen- 
ridell'Aqaila, . 

Pergiuro. 


Die nell'animo fuo colui di non feruar fedeà glibuo 
mini , che Idolatra non la ferua à Dio. Chi irreligiolo 
non teme le offefe della Diuinitá , meno temera le offele de 
glibuomini. Quel Dionifio che fi gloriaua d'effet facrile» 
£0 » fi vantava parimente di aper" ingannar gli huomini col 
giuramento. Quando !a'ngiu(tizia gioua (dice il iuro ) 
l'efere ingiufto È vna profitteuole macchia. Lo Sparuiere^ 
anch'egli follenandofi più chc può ne" campi dell'aria »affie 
cura quel picciolo permuto; che credendofelo lontaniffimo » 
fe lo truova in vn momento col roftro nelle viícere . Vedi 
Frode Inganno , 

Le Bugie, e i pergiuri per puoco tépo afficurano le cole,» 

Ladislao Re di Polonia e di Vngaria , non fi tenne obliga- 
to di mantenere la parola à Ladislao Coruino fuo fuddito » 
che haueua vccifo Virico » Conte di Cilia, non oftante che» 
detta parola baueffe giurata inTemifuar fopra la Santiffima 
Euchariftia , che però al medefimo fece in Buda troncar la» 
tefta: Manon volle Dio, che'l Pergiuro lungo tempo gu- 
ftaffe di quella vendetta; perche [tando in Praga, egli pure di 
veleno fü tolto di vita. — 

Stando San Pietro nell' Attio del Pontefice | come riferi» 
fce San Matteo ) fopragiunfe la Serua Portinara , e diffegli è 
Ettucum fefa Galieoeras.. Rifpole PiettoyNefcio quid di- 
eis. Replicó la feruase di nuouo Pietro rilpolc. Aon fum. A 
queíto contràfto alcuni della guardia accoftatifi, conferma» 
rono,che al parlare foffe egli difcepolo di Chrifto. Ma come 
al parlare conofciuto Dilcepolo, ie cffendo la Galilea Prouin 
cia grandiMma,erano tutti qne" Popoli, (tokonc i Difeepoli) 
nemici di Chrio è Rifponde Vgone Cardinale : Chen 
Collegio Apoftolico correua queíta pratica , infegnara daas 
Chtifto;Che nel parlare (i procedeffe con iícbiettezza, fenza 
pergiuri,ed imprecazioni : onde dimandato Pietro due vol- 
te;c pet ciaícuna hauendoxifpofto Wes fim, fubito gli Aftan 
ti foldati fecero la confeguenza, ch'egli foffe rale quale l'ac- 
cufauano. Allora che Pietro da ciò ti conobbe fcoperto,co=" 
minció (dice l'Buangelitta,) Zare, €* anatbematiz ari , quia 
mon novi bomimem:con tal aftugia fü lafciaro vícire dal corpo 
di Guardia; perche huomo cli&per giurà ed anathematiza- 
{differo cglino ) non può efere della Scuola di Chrifto . 


Periandro. Vedi d more, Autorità. 
nuona, 

Pericle.Vedi Orazsione. Eloquenza, 
eModeStia, Rifentimento . 


Pericolo. 


ly pericolo, e la fatica rendono le cofe più care . 

Ne pericoli della vita l'anima fi rifueglia,e con fottili in» 
uenzioni . quafi nuouo Archimede s'arma alla propria dife- 
fa 


Le ncore fi rifernano per li maggiori pericoli . 

Il Cane d'vn cortegiano pouello , fù maltrattato da certi 
cani di corte,c da indi impoi non entrò mai più nel Palagio ; 
ma feguendo il Padrone (in alla potta , fe ne tornaua per al- 
tra ftrada. Noiche pazzi fiamo,non fuggiamo, ma corria- 
mo ou'€ il pericolo . 

Fü coflume de' Gentili , offerire à loro Dei i loro pericoli 
in voto. A Mercurio i Viandanti offerivano i (a(fi . 

Pericolo non fi vince mai fenza pericolo . 

Ai Tinidi tuttelecofe (ono pericolofe , Gli Audaci ban= 
no fempre vo muro davanti per difeía , 

Lo'ntelletto è come legato nc'graui pericoli,e fubiti timo. 
EM noftro potere; o fapere, non è lo icanfare i pericoli oc- 
Culti. 


Il pc- 
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Il pericolo à molti dimmuifce fl ceruello : à più lo lena ri- 
Perm rr Te o eben pe 
meno ceruello più (i la y€ oil io 
difcorío, difcorre coll'arui, Non coi fagnci. PS 
Gli hnomini fcelerari hanno per cafligo de' loro misfatti il 
confidare de" pericoli,il diffidare delle ficurezze. 
pie perdenti i efttemi , i Superiori fono il beríaglio delle _s 


"Midas sipuin hl da va doti ved afciutti i 

ni bagnati nel nuoto, vivono tene getto ar 
il vento per entrar di nuono nel Vafcello. Paffato il perico- 
lords enche ls memoria de" voti fari nella più pe» 


ticolofa . 

JI Pericolo vien (empre da quella parte, dalla quale (tanafi 
più Gcuro. Edallora ci fi rapprefenta,che più non fiamo in 
termine di dechinarlo . 

s reed] retrogrado ne minaccia in vn luogo,e che co- 
minciamo i parime, $ bene codere al pericalo,e nitirarü il» 

o. 

Chi 6 fà Ligio della'nnocenza, e (eguacc della virtti, fano 
grandi i pericoli, quando fi vuole;che non faranno bafteuoli, 
non che ad rlo,ma ne pur’ a fpauentarlo, la deltra di- 
nina combattendo perlui. Vedi Audace, Audacia, 


Peritoo. Vedi Aiuto. 


Perla. 


Nur dem Mind Pierio ) fono (imbo» 
leggiate le lagrime,onde diceuano gli Antichi:Che'l fo 
gnat di perle era indizio di lagrimeuole fucceffo . Ed il Mate 
tci,della Regina Madre di Francia, racconta, che la notte, » 
avanti la faa Coronazione , fognafle, che tutti i Diamanti , 
che puoco prima haueua dari all’Orefice, per ornamento 


della fua Corona fi fo(fero cambiati in rante perle , la verità 


Mel (acce(fo proud! imbolo;perche il giorno feguente che 

fù quello della (na Coronazione , con rbaro, e fa, ilego 

fertoje fù da più barbara, c fag mano vccifo il Marko 
Quartoil Grande 


Le dodeci Porte della Celefte Gerufalem, non d'altra GE 
$a apparucro à S.Giouanni arricchite, che di Perle:fimbolo 
pure , Cheper entrarui fi di meftieri prima sborfare il peda- 
giodilagrime, e di dolori. Vedi Sale. Morte, fue e[iremo 


. punto . 
Permiffione. 


Hi € con vna tacita licenza la continuazi, 
6 del rastovcade nel medefimo errore» ede yep pni 


Perpetuità de gli vffizi. 


Vandola Perpetuità de’ Magiftrati in vna Città libera 

ha rolto piede,e chiaro fegno;che allora la fteffa libertà 
€ ftata fopraprela: Tusc omnes C" habentur , Cr dicuntur T s. 
Tammicum ro" ce "fune perpetua in ea Ctwitate que liberta- 
tetur, Emilio Probo. Gli Spartani ( (criue Plutar- 
€o) haucuano per c vno fteffo non potete duc vol. 
teguidarl'Armata. Non difcordarono punto gli Ateniefi ; 
che efpreffamente birono l'eleggere due volte l'vno 
Sindico ; ne mun, ob publicam veslitatens inuentum , in que- 
fum. priuatum. verteretur, dicea Demoftene. Del medefi. 
mo fentimento fi) Ari(totele , cheinfegnà . Semel rantwt, 
eundem AMagi[Iratum ab aliqua debere geri, E racconta il me 
defimo de' T urrij, Popoli liberi della Magna Grecia» à chi fi 
fia dc" quali , mom mt sn termina quimquenmi militum Prafe» 
Bram gerere licebat. Mainciò più di quefti (cueri furono 
i Romani.Che alcuno allo fteffo carico, non ammetteuano, 
che per vn decennio non ne foffe vacato. E Marco Tullio, 
le parole del decreto allegando (criue ; Ewndem 7A 
tum m snterfuersne decem anni, ne capito. Vedi Autorità 


funga, 
D'altri fono ftimaté quelle vefti, delle quali alcuno prefto 
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fi fpoglia . Quelle glorie,che fono puoco durruali; a. 
te più tolto ee dalla fallace fortuna, che dalla co 
virtu « 

La perfeueranza,e la durazione, fono l'anima d'ogni azio 
ne gloriofa,La virtià ifteffa ranto per altro apprezzabile,non 
durcuole, perde il (ao pregio. Vna grandezza» benche non 
©ordinaria,fenza lunga durazione, rapilce ben si la lingua al- 
lelodi, ma nonl'animoalla merauiglia. Anche l'Efimcte» 
fono Animaliye godono la vita; ma che lot vale il viuete. 5, 
fe nel giorno iftefonella culla comparifcono , e nella Bara? 
Che gioua lorotra gli Enti,bauer vno de’ più perfetti gradi, 
fe più d'vn giorno pompeggiarfì in quello non poffono? Che 
gioua l'eflcr'Animali, fe per tali non fono riconofciuti, fe» 
non da chi vuol’addur'efempio d'vna inanimata incoltane 
za?Pena più toto,che contento»credo che loro cagioni quel. 
Ja vita,che nel fuo fpunrare , paffa all'agonia. 


Perpetuo. 


sui cerchio della Luna non è cofa perpetua: Tutto è 
caduco : Tutto è mortale , tolrone l'anima da Dio crea- 
tac all'huomo infufa. 

Tuttele cofe rimontano di donde fono vícite . 

I Regni, Gl' Imperij» Gli Honori, la Nobiltà le Ricchez- 
zc,e quanto fitruoua » è dalla Naturasò dall' Atte prodotto , 
tutto loggiace al Tempo, da cui è rofo, e con(umato. 

Ma qual cofa li nel mondo può dirfi fe circonferitta 
da termini,à quelli giunta , finifce . Ed il paffato è niente? 


Perfeo. Vedi Contemplazsone . 
"Bofchi . Gloria mondana . Spec- 
chio. 

Perfecuzione. 


A Petfecuzione vuole fouente eftinguere vna fiamma 

limpida,e chiarase Je dà l'alimento per accrefceria mag- 
giormente ; Portale pietre per foffocarla;c la fanno più (cin- 
nilare- 

Quella perfecuzione , che à Giofeffo fanciullo cagionaro- 
noi fogni,quella fteffaal medefimo ferui di Scala per arriua- 
real colmo delle Grandezzc. 

Gli huomini giufli , e veri ferui di Dio fempre fono forto- 
pofti alle perfecuzioni, c alle crudeltà de 1A empi. Per Te 
fta ragione permife Dio che’ primo giufto Abel folle dal fra 
rello vecilo . a 

Come dal placarfi il procellofo mare» fi riftorano gli af- 
fitti nauiganti, raccomandati al fragile delle lor'anchore. ; 
Cofi ripigliano conforto tutti quelli , che per lo vento delle» 
perfecuzionistemevano fommergere, à Ja vita,ò l'honore,ò 
la quiete della quiete che godevano . 

1l Giardino della Spofa de’ Cantici , non (pandeua lafoa- 
nità de fuoi profumi , che battuto da gl' impetuofi toffij del- 
l'Aquilone. ! 

Se'l Giufto cade( dice il Salmifta ) non per ciò è infranto: 
Dio accorre con la fua mano à trattenerto nelle (ue cadute» 
perche non refti offefo. Ecco vn Daniele fagrificato alla'n- 
uidia de" Satràpi.contuttociò gloriofo forrifce dalla gola de'- 
Leoni . Ecco vn'Anfione,gettato nella voracità del mare ,e 
pur" vn Delfino gli ferue d'animata naue per condurlo ina 
porto. Le machine fabbricare per la rouina del Giufto , fer- 
uono di (cala per la fua afcefa alla Gloria. : 

Non v'è fuora di Dio,il qual (appia aggiuftat le machine 
delle Laer Egli folo cauò dalle tenebre la luce : e le 
dolcezze dei falli . 

nto più ci abbandonano » € tradifcono gli Amici del 
tanto più ci refta onde fperare, e prometterci della 


diuina Clemenza . 
Le Perfecuzioni ingiuftc priuilegiano di modo gli huo- 
mini»che li rendono di Profani fagri , Fi Dauid, per- 


feguitato da Saul fra monti , ed hauendo fame dimanda dal 

Fera Tor Abnett lipomo ci rer to il 

fagro( folo permefio à i Jin difetto del lai cepi 
rifici 
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Fificid.. San Gieronimo il Maffimo , confiderando il fatto , 
conchiude, che'| medefimo non trafgredi il precetto diuino, 
perche la perfecuzione l'haueua confegrato; e di Laico ordi- 
nato Prelaro,non che Sacerdote. 

Petfecuzione non fi dà tanto crudele , che pazientando 
noi,nonla vinciamo . E che far mai ne poffono gli Inimici, 
cheecceda il comporrabile ? Impouerirne? Già tutto gior- 
no vediamo in tanti, e tanti, che le miferie della pouerta ío- 
no felici. Prinarne delle riccheaze? le ricchezze non fi pof- 
fono afficurare, contra l'edacità del Tempo; e quando effc 
abbandonino noi,noi pure nudi partendo dal mondo abban- 
doniamo quelle. Che? Toglierne la vita? Ella non è im- 
mortale. Se non la perdiamo ora , la perderemo di corto . 
Quanto prima fi conduciamo allvltimo, tanto più prefto fj 
fottraegiamo à i rimori,che porta feco, l'e(fer nato » pet do« 
uer morire . Se gli habiti della virui adormano l'anima no- 
ftra , puoca importa , ch' ella fe n'eíca da quefto corpo perla 
bocca delle ferite. Il (angue ngnla macchia,anzi abbelli(ce, 
Per quanti difaltri la naluagitá de gli homini, e dello’nfer- 
no fappiano machinarne contra,altro non potranno, cht_» 
efercitare quella virtische Dio ne promette; quando fi difpo 
niamo per riceuerla . 

Vna ingiulta perfecuzione difende l'hnomo dalla Vana- 
gem - Fáal medefimo conofcere la neceffità,c'hà dell'affi, 

enza diuina, da fe non potendo cofa alcuna di bene. Pro- 
uoca il medefimo all'orazione,per efferne liberato. Lo ftac- 
ca dalle cofe terrene ; e dall'amore della vita preíente, Infe- 
gnagli finalmente non trouaríi fra gli huomini vera, ficura;e 
perfetta pace. 

Oquante voltè la pouera Innacenza è (tata fagrificata o 
all'ignominia . Quelle virtù,che doueuano effer lumi,e fcor- 
a alla vita)banno feruito di fiacole funafte ad vna vergogna 
fa morte. S'è toccato con mano, che i fupplici , non fono 
tanto ftati per gli (celerati,quanto per gl'Innocenti. (E però 
vero che perlo più» Da i peccati fano occafionáre le Furie, 
che ne perfeguitano, . 


a. a , . 
Perfecuzioni de' maluagi contra 
i Giufti. 
i e buona vita de' Giufti condanna la peffima de" trifti , e 
da quà banno origine tutte le perfecuzioni ; Abel effen« 
, do innocente, virtuofo ye dabbene , Caim perio contrario 
maluagio,e fcelerata,la perfidia di quefto , condannata dalla 
bontà di quelló, fu cagione che quegli, toglicffe quefti di vi- 
tà , edal mondoinfieme. E cofi nelle ftorie (agre in fatti fi 
vede; poi che non fü la'nuidia de Satrapi del Ré Dario , che 
tecipita(fe Daniele nel lago de Leani ma l'offeruanza del- 
Lraioina Legge. Non fü la laíciuia de' Vecchioni, che con- 
dannaffe Sufanna ad effere lapidata , ma la di lei pudicizia ; 
Non fi la rabbia del Ré Antioco,che daffe la morte ad Elea- 
zaro,ma la coftanza dell'animo in non vrafgredire la Diuina 
Legge. Non füla fuperbia di Nabucodonofor,che gettalle 
gii tre fanciulli dentro della fornace ardente di Babilonia ^ ; 
mail colto de! vero Dio. E cofi dico di mano in mano dif- 
correndo fi trouerà fempre, che contra de^ migliori in (anti- 
ta, € perfezione inforfero gli empi, e fcelerati . 


Perfeeuzioni del mondo, V. Reli» 
giofo farfi. 
Perfeueranza, 


14 perfeweranza è citata da Santi Padri Agoltino, e Gre» 
gorio per figliuola dell'obbedienza . ) 

La (ola perfcucrana è ftrada all'Eternità. 

Imita il Demonio le formiche, le quali da naturále iftinto 
addottrínate, rodono il fromento in quelle parti, d'onde » 
germogliasaccioche rinafcendo quello, non fiano in neceffi- 
tàdi veder feminato peraltri , ciò che pretendono d'hauec 
raccolto per fe felfe. Nonaltrimenti quegli procura mai 
fempre Icuare la perícueranza, d'onde pullulano la ficurez- 
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za y tla petfezione dell'anima ; accertáridofi d'hauerla per 
fuo cibo , quando totalmente morta roa polla rauuiuarfi 
priua di quefto germoglio. 

La Períeueranza può tutto quello che vuole. Ella évn. 
Diamante , che rompe ogn'altra durezza. Vna traue » che» 
nel mare delle piti rurbolenti (ciagure sà ritronay* il lido. Le 
di lei lagrime fono prodigiole ; fnengono, ed áccendono le 
fiamme ; fecondano la fierilità , e (ommergono gli affanni. 
Sia alpino , ed indurato quanto (i voglia lo icoglio , s'appia- 
na,cd ammollifce all'impero frequente de i perícueranti ma 
rofi. La Perícueranza in fine è vna face, che mantenuta» 
viyadall'huomo , ne' giuochi Olimpicidi quefla faricofa vi- 
tasriporta la corona. Quefla in tempo di pace conferua nel 
fuo vigore la Giuftizia : In tempo di guerra partorifce les 
vittorie. Se Filippo il Macedone, in affediando Apollonia 
hauefle haunta la períeueraza,la negligenza, e trafcuraggine 
delle fentinelle,e de’ foldati, non l'hauerebbono neceffitato à 
vergognola fuga . Se Eretria » Città di Teffaglia haucfie » 
ritenuta la períeueranza, e non tratandati gli offizi diGuer- 
ra » nonfifarebbe fofpirata caduta nelle mani di LL Quin- 
zio. 

La Períeuetanza interrotta fà l'opera moftruofa .. . 

Le forze della Perfeueranza vinconotutri i cangiamenti 
artifiziofi di Proteo. Gli (dcgni di Tethi , combattuti lungo 
tempo in vano» fi refero finalmente alle affezioni di Pelco. 
La leggierezza dell'incoftante Ninfa cefle l'alloro alla coftan 
2a del Principe giouanetto. 


Perfiani. Vedi Pera. Prefente dono. 


Perfuadere perfuafione. 


A Pèrfuafione è vn'iftromento di mufica, che diletta 
ammollifce,e ruba i cuori, d 

Non fi può períuadet chi non vuol" effer perfualo, 

. Noné poffibileche vno: che perfuade ogni cola, fia grato 
à tutti. ' 
Più perfuadono la vita, ed i coflumi del Parlante che lea 
parole ifteffc. ; 

Per ben petfüadere bifognarebbe. bauer* i toni nella yo- 
ce come Pericle: i baleni nelle labbra»i fulmini nelHa lingua. 
Bifognarebbe dal petto (porgarc quella forgente» chc inaffid 
i Campi Latinische fè garcggiar' il Tebroco| Cefifo sil Foro 
coll’Areopago, Roma con Arene, 1 


Pefare,Pefo. 


C Hi nen può effere l'Arlante, procuri d'effere l'Ercole», 
4 che partecipi del pelo, : . . 
Fra tutti i pefi quello della cofcienza è grauiffimo. Vedi 
Nobilta Chriffiana, * : N 

E' quafi impolfibile ; che v&a gran machina non fia final. 
mente tirata al fondo dalla (ua propria grauczza, fe ben non 
vien' agitata eltriniécamente. 1 / & a 

Non pefanogli buomini la foftanra delle. cofe come 
urebbeyma con canti aggiunti,che la minima cofa è quella» 
ch'épefata . 7MMenduces fili bamuryam in. ffaieris Non.coli 
auuiene della bilancia diuina , nella quale cialcuno è pelato 
fecondo il proprio merita nudo, c.fpogliaro di tutte le cole 
efterne. Baltaffar Ré di Babilonia nelle bilancie humane 
farebbe (lato di gran pefo;perchesfeca v'haurebbono pofti gli 
Stati,i Tefori,gli Eferciti, à quali egli comandava ; ma nella 
bilancia di Diosperche fü potto folo,di pochiffimo, è niunza 
peío fü ritrpuato 1 appen/us 1n ffatera fugli deitas C umene 


pus es nni babens , 
Pefce. 


NÉ mare di quefto Mondo, non fi prende Pefce,che non 

habbia la fua fpina. 

Prefta gli Egizzi era il Pefce fimbalo d'huomo profano. E 

non volcua Dio, che gli fi offeritce in fagrifizio, perche più 

d'ogn'altro animale prc(tamente fi purreta e fi gualta. R 
i- 


Pe 
Riferifce Platarco ; come vn Publio Ottanio, Cittadini 

Romano, non dubitò di (pendere centonenticinque feudi in 
vn (ol peíce, che per teftimonio di Plinio, non fuo] fo 
fare il pelo di due libre; onde Giuvenale : 

Hoc precium (quam potwit fortaffe minoris 

Pifcator, quam prifcis emi, Cc. 
Vedi Sagnifizio. Vedi Pefcagsone, 


Peftilenza. 


L4 Peftilenza egualmente diferta le Reggi, che le cafe de” 
Priuati,e Poveri. Qualunque luogo a lei ferue per tea- 
tro di dolorofe Tragedie. La morte voglioía d'altri, che di 
fottetranei alloggi , trapporta il fuo Regno tra l'alte mura, 
de’ Palagi Reali, torfe imparando dagli buomini , a rendere 
fuperbi i (uoi furori, efercitandoli fra gli arredi più preziofi 
del luffo, e della fuperbia . Lo'nuolarfi tutti, il rifertarfi ne” 
È ripolti naícondigli è efpreffa vanità . La ferocia del mor- 
truova lo'ngreffo in ogni più chiufayò cultodita iegretez» 
za. La falce» già habituata à reciderele vite degli buomini,in 
queflo tempo ripoía ozioía , mentre in iua vece fupplilcono 
neri ; ma però ardenti carboni. Non più primlegiato degli 
huomini in quefto flagello è il (c(lo più debole. Soggiace an* 
ch'egli alle miferie communi, e di più, afflitto di vantaggio , 
tra gli ecceffiui dolori del parto, non troua 1imedio per tigra 
warfi dal pefu: onde tra l'acutezza dimille doglie» fpira alla 
fine, fatto tómba à quel figlio che non potendo vicire alla 
luce; vccide chi l'ha concetto. 
Amilcone Duce Cartaginefe fatro terribile alla morte», 
nella moltiplicità de" uoi trionfi, la neccflitó ad armarfi co 
li borrori della Peftilenza » per dar morte alle fue glorie, o. 
le’ campi di guerra, per lui feraci di palme, non era poflibi- 
le radicare infaufti cipreffi . Le fue continue vittorie, dimo- 
ftrarono, che?) ferro, parziale in honorare il fuo valore, non 
teua feruire , che ad efcavare fondamenti per nuovi tro+ 
ci. Defolò la Peftilenza ciò,che non puotero i nemici,e trin»- 
cierato di cadaueri il (uo efercito, lafciò vincitorc,chi con l'« 


Peftilenza negli Eferciti. 


TA morte dentro degli Eferciti , più molte fiate ne vecide 
co'le infirmità, che co'lferro. Vifà carnaio tale, che le 
cámpagne feruono di fepolture. Quelliche ne’ pericoli di 
combattimenti fono riíparmiati dal ferro, fono vccifi dalla 
Peftilenza, infirmità più crudele,che qualunque altra morte 
violenta. Con quefta fpada elia vola intorno ;in ogni luogo 
vccide, per tutto miferabile, per tutto cieca , per rutto fenza 
pietà: Da per tutto la fua immagine fi fa vedere , c più nelle 
tende che nelle battaglie. Ella raccoglie il codardo,cofi come 
il generofo: Il magie comeil fante: Il Capitano, come il 
foldaro, non hauendo ias raten alcuno. Quelli.che non ofa 
toccare in mezo de’ coi tí, con tradimenti affalta nel- 
Jetende ifteffe: con febbre cosi ardente» furiofa li forprende » 
che intorbida loro lo fpiritoye falli diuenire arrabbiati, ò far- 
netici. 

Ma che poffono le comodità, e le grandezze con quefta 
micidiale della morte; che anche fopra gli piùgran Ré è tet- 
ribile, e che con la peflilenza attaccó»cd atterrò San Lodoui- 
co nel mezo de’ fuoi vittoriofi eferciti , in paele Barbaro ! 

Fra l'arme della morte, non v'éla più potente, la più vni- 
merfale sla peggiore della peftilenza . Propofta à Dauid con 
la pete. €con la fame, acciò del dolorofoternario eleggef- 
fe il meno terribile ,'a medefima cleffe; non perche da lui 
fofle flimata il minor male ; ma perche doue nella guerra fi 
trattaua d'anni, nella tame di mefi, in quefta di pochi giorni. 
Madi più cleffe la Pettilenza , meglio amando didi 
da Dio,da cui più facilmente (peraua ottener pietà,che dagli 
huomini.Terzo,perche meno egli pareva douer'cüler ficuro 
in quefto sche negli altri due, defiderando piü tofto il colpo 
ie caftigo ;fopr'al (uo corpo» che fopra lo'nnocente 


+ Conuito Morale Portata Seconda, 
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Pefcaggione. 


“Aa Platone la Peícaggione ignobile efercizio. 
E' veramente non può ella effere molto nobile » perche 
ella è troppo neghitofa . La nobiltà étroppo nemica dell'in- 
fingardaggine . La nobiltà non gode; (e non affatica, perche 
sà, che della fatica prouicn la pes » Gli affettucci ncll'agio 
tanto hanno del vile, quanto dello fpenfierato . Lío- 
lazzi nello'ncomodo; tant'hanno dell'honorcuole, quanto 
dello fpiritofo. 

Altriallo'pcontrario ftimano la pefcaggione , fra tutti gli 
altri impieghi, nobili(fima, piaceuoliffima . E per verità qual 
follieuo maggiorepuò baucr'vn'buomo , che di porzaríi in 
compagnia altrui, a tender reti , à gettar'eíca agl'incauti pe» 
fci. Qual trattenimento più degno può vno fpirito generofo 
trouare;che fra la fugacità di liquido criftallo,fermare ad on- 
tadi Nettuno il marino gregge? Tralafciafi, che in quelto 
efercizio fi (ono addagiati gli più illuftri Períonaggi del mo- 
do,come Mario Confole | aim nelle paludi Minturnéfi. 
Ercole nauigando in Colco: Venere in Gnido: Apollo in Sa- 
mo: Gioue in Creta; perche può quelta lode ttimarfi cómu- 
nale. Ma che fi dirà de'Santi Apoltoli, e di Pietro impattico- 
lare Vicario di Chrifto, e Principe dello (teffo Collegio Apo- 
ftolico,i quali tutti efercitarono;e lenza peccatosche più im- 
portasquefto efercizio? Aggiungafi,che volendo il Redentor 
del Mondo;ne' cuori de’ Credenti autialorare la verità della 
faa Rifurezione » egli medefimo peicò nel mare; ede peici 
pefcati preparò à medefimi Apottoli il pranfo: Zeuenernze 
prunas, C pyfcem fuperpefitum. Né finalmente € quelto cter- 
cizio tanto neghitoio od infingardo,che al «cflimonio deme 
defimi Apoftoli non ricerchi molta fatica dicendo cili. Le» 
maine per totam nollem laborantes mbil capimius in verbo ato 
tem tuo laxabo rete. Vedi Porto. 

Mane parc la ftoria di Telco fcritta da Greci; rammemo- 
rata da Natale de' Comit, c regiftrata nel Catalogo delle co- 
fc notabili del mondo, e fuora qui di propofito à epilogare . 
Gontribuiua la Grecia ogn'anno al Regno di Creta per tri- 
buto (ette innocenti fanciulli.per elfere dati in cibo al Mino- 
taurosch'iui in vn labirinto ftaua recinto. Tefeo figlio d'Egco 
Rè d'Atene commiferando quefta di(auuentura de'fuoi Vale 
falli, prefe quefta rifoluzione , di nauigat'in Cretasper leuar 
di vita (fe foffe ftato voler del Ciclo ) il barbaro motiro ; ed 
bauendo appreftate le naui di brune vele guarnite, commia- 
toffi dal Padre, con ordine,che ritornando vittoriofosle me- 
dc(ime cambiaffe in color bianco. Nauigò felicemente»e fc- 
liciffimamente coli'aiuto d'Atianna ,che'l filo gli (ommini- 
bre: er sb quel Labirinto ficuro, vccife il moltro ; Ma 
obliato ( da fouerchia allegrezza se) il paterno pre» 
cetto, fi portò co'le medefime nere al Patrio Regno. Per» 
menuro l'anuifo del ritorno ad Egeo» curiofo tolto affacciol» 
fi alle feneftre del Palagio, d'onde vedendo ondeggiar'i le- 
gni lugubri, come prima, argomentollo preda rimato del fe- 
roce Moftro; e dal duolo vinto, impaziente fi precipitò nell'- 
onde-Pianfe Tefeo la morte del Padre amaramente:lndi or- 
dinata la pefcagione del cadauero per dargli fepoltura , cone 
fagrò à Gioue tutti quegli ftromenti che per tal’effetto nel- 
la Pifcagione s'erano adoperati , come nobili;c degni d’efler 
appeíi, € in voticoniegrati al (ommo degli Dci. 

Effendo Minerua Dea dell’Olinaye Nettuno Dio de'pelci, 
con ragione gli Antichi li prefentauano infieme vniti, per 
dar'i » che l’oglio» era il vero condimento de' pelci. 
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Piacere aggradire. 


T R virtù vi vuoleà fuggire quello, che nuoce, fe 
quello che nuoce piace. 

Doue non v'ba cola, che piaccia,glibuomini non fi lafcia» 
no tirare à feguirla, 


Piacere, diletto, voluttà . 


I Piaceri allora ftrangolano quando n'abbracciano più 
ftrettamente . 
Il piacere(dice Platone)è l'efca di tutti i vizi. O merauiglia 
Da ( cícla- 


. 
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(efclama vn Santo Padre ) l'Ape fabrica il miele, fi pafce di 
miele, e pure tanto gentilmente opera » che non s'inucícas 
ne s'incaglia lali. Il medefimo può l'hnomo nell'affluenza, 
e dolcezza delle cole diletteuoli, fe ben'vía l'ali della Ra- 
tone. 
: Tutti coloro, che fouerchiamente fi diedero al piacere 
perdettero fempre il comando, elo'mperio. 
Non fü fciocco il penfiero di chi pofe Tantalo nello'nfer- 
no tra ledolcezze de' Pomi. 
á ? piacere molte volte fi copre fotto il manto della necef- 


tà, 

Hi ciafcuno in fteffo la fua calamita , che lo rapifce .7r4- 
hit fia quemque voluptas, Gran virtù di quefta calamita, che 
lo storzasc gli piace: lo tiraneggia , e lo diletta: lo'pcatena » € 
lo'nnamora de'lacci ifleffi. V cdi Afirto. 

Ipiaceri di quefto mondo non fono; che beni efterni . S*. 
aggirano intorno alla fuperficie, e (corza de'corpi humani ; 
ma non già penetrano le vifcere, ele midolle, perche fono 
pieni di mali, e di amarezze. 4 : 

IGiufti non vogliono in quefto mondo godere i piaceri 
puri, quando loro (i prefentano, ma per entro vi vanno mes 
fcolando cole,che li rendono meno faporiti, Cofii Cameli 
temendo di bere l'acqua pura la'ntorbidano, e poícia beono. 

I piaceri de i peccatori non fono mai interi , e compiuti. 
Quetti fono quegli Idoli , che in Ifaia da Babilonia nó fi pol- 
fono trapportap'interi, I martelli della paffione fono quelli » 
che gli fpezzano,e buttano in pezzi: All'ambiziolo dall'inui- 
dia del fuo competitore: Al Golofo dalla breuità della gola, 
dalla ftrettezza del ventre, 

L'appctito del piacere fa (eco ingiottire mille incómodi, e 
mille indignità. Non ottiene gli honori del merito (diffe Tc- 
lecro Lacedemoniefe à fuo fratello ) chi prima non foffre le 
ingiurie: Non è innalzato chi non commette le baflezze. Il 
Lupo per vn boccone,manda giù i peli,ed ingiottiíce l'offa. 

I piaceri ( dice Ariftotele ) (i contemplano così in pafan- 
do: posa, yn voluptates abeuntes. 1) fine (vuoldir’egli) fà 
rimira non il principio . Cofi quel grand'Oratore deila Gre- 
cia, rifpofe à Taide, che gli richiedeva vn prezzo ingordo 
per giacerfi (eco: Vor tanti emo pemtere . Chi confidera il 
fine del piacere del fenfo, ingiottifce lo fterco di Lupo , ch'è 
di grandiffima vrilitá. 

Sonoi piaceri nemici ( chi lo crederebbe ) del corpo iftef- 
fo, nella cui amiflà fi vanno, per mezo di mentite adulazio- 
ni in(inuando. Promettonoall'ilteffo libertà» e gli arbitrij 
del (uo volere gl'imprigionano : fannogli pompo(a moltra 
del promeffo diletto ; c lafciano quafi parto. fuppofto in fuo. 
luogo, pena; e ramarico : E con mafchera di gioia, e di con- 
tento gli fi prefentano, ma gli mettono in braccio affanno,e 
trauaglio: Offerifcongli ferenità di mente,ma ben toíto con 
vn nembo di meftiziese di cure l'opprimono: l'adefcano fot- 
to delicati cibi,e preziofi liquori, ma fotto nafcondono il ve« 
Jeno » con cui miferamente l'vccidono . Rewera ( dice Filone 
Ebreo ) voluptas immuca eft fenfus, quamswis fint s qui putent 
amicif/imam fed ficut adulatorem nemo amicum asxerit eft 
enim adulatio vitium amicitie : [ic & voluptate fi examsunes y 
imuemies adulterimam familiaritatem, M" fe fenfia 
Sono eglino il Ladrone, che infidiando le viescon lieto volto, 
accolgono lo ftaco pellegrino,ma pofciafra lufingbeuoli am- 
pleffi lo (trangolano. Wolprates latronum more sn boc nos 
«amplectuntur, vt firangulent, dice Seneca.Sono le Sirene,che 
con la vaghezza del volto,e co'la foauità del canto » incanta 
noi Nauiganti, per condurli fra (coglie firti à certo Naufra- 

‘ye potcia diuorarli. Sirenes tn delubris volupratss diffe Ifa-. 
1a. Vedi Diletti mondani . Poluttà . 

* Gli più antichi Pocti,faggi ancorche fauolofi,finfero zoppo. 
Vulcano,il marito di Veneresper darci ad intédere, che que- 
gli riefce debole, c (Ciancat fpoía la Venere del piacere. 

La dolcezza del piacere; ferue di prezzo al Demonio, pec 
comprar l'anima noftra . Penfiero di Teens ep :Fnuf- 
quifque peccando ammam fuam Diabolo [sACCEpLA LATIS 
quam precio dulcedine temporalis voluptatis . 
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Paffano in vn tratto i piaceridel mondo ; ma'l tormento, 
che lafciano dura fenza finc, 

Noné poffibile coglier la rafa d'vn breue diletto , che non 
reftino mille noiofiffime fpine, yum per ncceffità di 
quella leggedel mondo ( chi gufta il dolce deucanche guftar 
l'amaro) trafitti;per vno iftante di godimento prouiamo do- 
loti fenza fine. Pratichiamo noi medefimi quefla verità, ale 
lora che più diffoluti fcorrendo nel vizio, incontriamo ad 
ogni paflo intoppi di affanni, che precipitano ogni noftro 
contento . Se nuuolofo tuonar vdiamo il Cielo, temiamo (i 
prepari al fulminare . Se quafi (compaginata vediamo la ter- 
Ta dalla grauezza delle noftre colpe, pauentiamo; che voglia 
aprirne per fepolcro gli abiffi. Se sfrenate miriamo, traícor- 
rere innondanti l'acque , ftimiamo , che s'affrettino per fom= 
mcergerne. Se lampcggiar'offeruiamo le fpade , ófilchiar n'- 
vdiamo icolpi, li fofpertiamo nunzi di morte. Nello'incon- 
tro in (omma di qual fi fia, è bruto, è huomo; vo'animata 
miniftro ne fi preíenra della Giultizia diuina » incaminato a* 
noftri danni. Le pietre medefime n'atterrifcono, dubitanda 
fempre , che, ò fi pieghino gli archidelle fabriche per oppri- 
mere dirocchino gli edifizi per fepellirne.Non ceffadi tor» 
mentarne la'mmaginazione, ò facendone fibilare nelle o- 
recchie le horrendc ftrida de" dannati, parene di doucr'ad o- 
gnimomento, effere loro accompagnati, (i come gli imitia* 
mo. Vedi Polutta. Amaro. 

E più pericolofo il gufto del miele de' piaceri mondani, 
che quella di Circesche trasformaua gli huomini. Chi lora 
s'auicina, faccia come la moíca;che vola di foprauiase teme 


' di fermaruili, per non vi perder l'ali . Vedi Profperitá , 


Piaceri dell'animo. 


T Olto il piacere dcll'Animo, ( difs'Antifane ) niun'altra. 
cola piü ci rimane che la morte. Il piacere è quello» che 
bella rende,amabile, e defiderabile la vita . Di queto vedena 
ofi priuo Catone;col proprio ferro fi pafsò il petto. 


Piacer fare: Vedi Compiacere. 


Piaceuolezza.. 


Rede afficurati i propri penfieri da ogni tempefta , chi 
s'incontra iri vn grande, di faccia benignase (creta . 

Le nubi; che portano pioggia fono grate a' frutti della ter» 
ra: quelle che minacciano grandini vengono con infinite |.» 
imprecazioni (congiurate . 

Il Cane, fimbolo della piacevolezza, fmarrito il (no Pa: 
drone, fegue,e felteggia chi lo ciba s echi lo carezza. ; 

lfuddiu fono comele piante degli aranzi: vogliono il So- 
le della piaceuolezza » non l'ombra deil'alterigia , fe dcuona. 
maturar i frutti della riverenza . 

La Piaceuolezza non cancella mai la rinerenza: non mai 
inchina la condizione: non mai concita lo difprezzo:ne può 
im ir la ftima,c l'oferuanza de*fudditi, 

hi sà vincere l'affetto con l'affetto, non mai fù feruito è 
che per gloria :non mai obbedito » che per amore : non mai 
riuerito che per debita. 

Offizio della piaccuolezza è il promettere cortefemente s 
ma perche; pertutti non portiamo Ipendere l'opera noftras 
bafta da molti eleggere que’ pochi , che della (icfla ; fi rendo- 
no degni. 

L'Elefante nelle felue , tutto ammanfato , e placido (crue 
di (corta, c guida à pellegrini,che foruiati s'anviluppano fra 
gl'intricati laberinti del bofco: La doue nelle battaglie fempre 
più inferociíce alla vifta del fangue. 

La Piaceuolezza fopra tutte le virtü conuiencà gli animi 
nobili. Ella fola chiude in fc Reffa tutte le perfezioni dell'al- 
tre. Mosè più per quefta fü amato,che per li miracoli ammi- 
rato. Vedi Pitgbenole . Arrendenole , 

LoSpitito dell'Altiffimo, non tra i turbini;ele tempefte 
non trái terremoti ,,€ lc (coffe d'impetuofi venti (iol dimo- 
ftrarfi, e farfi vedere; ma fi benc tra dolci aure; c tra freícht 
zcfiri di mifericordia, etra fereni lampi di bontà,con laqua- 
le ne configlia fagrificar vittime di giuftizia condite co'lfale 
della prudenza; o difcrezione , 

è Corre 
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Corte vna pazza opini ione, che la piaceuolezza;ó voglia: 
mo dire facilità non fi poffa bene accoppi: ied 
Principe. L'errore è fomentato da coloro; che confapeuo- 
li della propria viltà temono dell’altrui difpregio , onde s'in- 
nalzano coll'alterezza, per rimirar da luogo più fublime., 
quei, che credono indegni della loro eguaglianza . Quindi 
deriua la difficolrà dell'vdienze , la durezza delle rifpotte , la 
tardanza delle rifoluzioni, la dilazione de" fauori. Ma cotale 
fciocchezza nafce nel cuore à chi ftima le dignità mondane 
più di quello che vagliono , folo perche egli ne gode più di 
quello che merita. 

Il Tempio delle Grazie era appreffo de' Romani in mezo 
al Foro; perche rutti poteffero vifitarle. La Maeftà del Prin- 
cipe, non ftà fempre da vna portiera calata . Tenganfi oc- 
culti ne Joro fagrari) imifteri Eleufini , è d'Ifide: quei che 

ano » in mezo de' popoli, à fuoi tempi connerfino ; 
nc temano di contaminarfì , perche il Sole non é men lumi- 
nofo , quando fotto il fuo raggio ricoucra le pouere perío- 
ne. Gli più famofi Principi de' fecoli , lontani , vicini fu- 
rono più popolari degli altri: Non credettero mai ; che s'in- 
pee md le viuande con la vifta d'vn Cittadino, c'haueffero 
tenuto à conuito : ne che l'occhio d'vn'inferiore baueffe for- 
za di far perdere il pregio all'oro ; il colore alla porpora. Il 
Lupe td Padre de popoli: l'arroganza ed il fato appena» 
fon abili à gli fchiaui ; non che à figliuoli diceua Ifocra- 
te. Ad vn buon Principe non dee baftare il timore de' fuddi- 
ti fenza l'amore » c qucíto s'acquifta con la facilità. Il buon 
"Traiano tal fi moftrò neilo'mperio con le perfone priuate » 
qual'cgli hauetia defiderato lo'mperadore nella fua vita pri» 
uata. A tutti era lecito il fauellargli, l'accompagnarloyil ter- 
uirlo. Mangiana in publico, c le cene » che per la temperan- 
za farebbono (late breuiffime , erano lunghe per la conuer- 
fazione, Trattò i Cittadini come domeftici , riferbandofi d'- 
apparire idabile à (uoi nemici.Gli vifitó ammalati: inter- 
ucnne con effi alle caccie, alle menfe, ai Configli;Intenden- 
do, Chel Principe doueua effcr'Auguíto , ma non angufto: 
cagionare nc fudditi riuerenza, non timore. La vera Macftà 
de’ Regnanti rinafce dall'honore » c dalla riusrenza ( diís'il 
Poss Tel honone è figliuolo della virt. 


Piaceuolezza , e feuerità. 


Vel Principe, che non èda duc tagli; non vale fe non 

alle delizie della Tauola, come il coltello à diuidere , e 
diftribuire. Il taglio della piacenotezza,e dell'vtbanira è buo. 
no, € vale nel tempo della pace, c della Tranquillità;ma nel- 
lc turbulenze, e folleuazioni , vi vuole il taglio della feueri- 
tà; c del rigore, Mop du) Principe fia va Vomero, che 
tagli da ogni parte, e fendale glebe, ó la plebe più dura, e fo- 
ucttiíca le radici dal più cupo, butrandole ad inaridirfi al So- 
le della preftezza. La natura del Volgo non è punto diffe- 
rente da quella della Scimia, che teme, s'è minacciata , mor. 
de, fe vede temere. La sferza lo fà vbbidiente: Je carezze lo 
rendono infolente ; perche effendo viziofo non conofce la 
virtà. Chi domina fenza qualche durezza efteriore è diuo- 
rato dal Volgo. 


Piaga. 


NB» toccarla piaga con manofileggiera, e fo- 
fpefa, che non fi rinoui in qualche parte il dolore . 


Pianelle. 


F V già alle Donne conceffo per riftoro de" travagli dell’ 
L huomo,ladernaríida capoà piedi, ma non di fottoà 
piedi. iconla Donna di carne, fi vefte anche vna me- 
Za donna di legno. Fannofi tanto grandi le pianelle, che non 
v'è donna, che non voglia dell'altezza . Con tanta fpefa ve- 
flefi vn'infenfato legno,che la metà meno di brocato difpen- 
farebbe il Sarto, fe non veftiffe fe non la carne . Il difordine, 
tesina - È acne à due gambe di legno il balda. 
‘accianfi le pianclle alte quanto vna picca;(e così pi 
Contro Morale Portata Seconda, di 
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ce; ma la coda delle vefti non paff gii) il capo delle pianelle. 
Tutte le metamorfofi di coloro,che fi (ono in alberi trasfor= 
mati hanno cominciato non dal capo, ma dai piedi. Leg- 
pa i cafi d'Ouidio , ed imparticolarc la trasformazione di 

jope. 


Aunenturato legno, felice tronco , che porta si gentil in- 
nefto. Albero graziofo,e vitale, gli cui dolciffimi frutti auui. 
mano, $e tutti i fuoi capelli fi cambiaffero in frondi,non for. 
marebbono (ufficienre numero d'allori per teffernc corone 
à fuoi meriti. 

Accoftumauano i Grandi del mondo» conforme all'altez.- 
za dello ftato, ergerfi maggiore, ó minore l'altezza del T ro- 
no. Quindi è, che le altifTime nella nobiltà de' natalise quelle 
che nella bellezza fopr'auanzano ogn'altra, come che poffa. 
no giuftamente ambire l'altezza dell'Olimposinnalzano an- 
che fopra tutte l'altre,conla Pianella, il Trono, E bene fono 
impiegate le veftimenta, nelcoprir le pianelle,perche deuo- 
no effer fregiate da quegli arredi, che merita la maeftola al- 
tezza d'vn Trono. 

Nella zuffa, c'hebbero infieme Oloferne, e Giudit, quegli 
al primo moto d'vn piede, alla prima vifta, d'vn vago Pia» 
nello fi di per vinto, e fuperato. Chi diffe, Amore dall'al- 
terezza fcompagnarfi, in quefto fatto errò, poiche qui (i ve- 
de vr? Amore » che non folo gode di rrionfare degli occhi d'- 
vn Principe grande,ma taccia anche il di lui capo (otto i pie- 
did'vna [bim + Non fà meftiere, di metter mano à ferri , 
quando vn legnetto picciolo e fofticiente à far'vno [cempio 
sigrande . Marauigliofa virt delle pianelle, mentre la vifta 
d'vna fol punta loro ; bafta à faziare la'n(aziabile fame de gli 
occhi. Se tanto fiammeggia il Sole della Bellezza nel Occafo 
de’ piedi,che farà nell'ituclato meriggio del volto? O pianel- 
le famofe, è ladre virtuofe; degne veramente » che nel mag» 
gior carro (tellato, fregiatecon chioma di Berenice, ornate 
con la corona d'Arianna, con gli applaufi del Firmamento y 
accompagnate da tutti i fegni celefti celebrate il voltro trió- 


fo nel Campidoglio del Cielo. Sandalia pedum etit rapue» 
runt cor fermss, Così il fagro Tefto . 
Pianeti. Vedi Fasica, 


Piangere. 


I L pianto negli buomini è teftimonio d'amore,ma non già 
nelle Donne. Dal piangere di Chrifto al monumento di 
Lazaro, nc cauarono fubito gli Aftanti la pruoua dell'Amo- 
re. Ecce quomodo amabat eum. 

Scriue Seneca che negli buomini il fentimento;e’) dolore, 
che nafcono dal vero Amore , tengono lc chiaui delle lagri- 
me: Nelle Donne,la fola volontà , perche piangono quando 
vogliono. Alla morte incaminato il R edentor del Mondo , 
alle Donne, che piangenti incontrò,diffe à quefto propofito z 
Nokte flere fuper me: E! ben molite, perche in cficil piangere 
è volontario, e per lo più fenza dolore, e fenz'amore 

Pianfe per pietà Aledandro il Grande al funefto (pettaco- 
lo del Ré Dario, tolto di vita da barbara mano. Emolo delle 
glorie del medefimo Aleffandro » lagrime Giulio Celare a 
vetsó , quando leffe, che in si pochi anni haueua effo ranti 

i domati , e della fua fama riempiuto il mondo. Non 
potè lo fleffo, all'vdirela morte del gran Pompeo contenerfî 
sì, che non piangeffe . Ercole pure ( come canta Euripide ) 
giunto all'vltimo delle miferie; dal furore agitato, col pianto 
inbumidî quegli occhi, che cra'l (angue » e le morti erano fin 
allora rimafi afciutti. Pianfero à fegno i Niniuiti pel fulmine 
della fentenza contra loro lcagliato per bocca di Gionasdalla 
Giuftizia diuina, che dalle lagrime fecefì per le ftrade ((criffc 
Effrem Abbate ) il fango. 

Scrive Giutto Lipfio d'vn Comediante, che l'applaufo di 
tutt’il mondo haueua folo, perche piangendo egli, faceua al- 
tresì pepe chiunque Pvdiua: E l'arte (ua era qucfta,in v 
angolo della Scena;ou'egli folo poteua vedere, metteua la'm- 
magine d'vna Donna;da lui fuifceratamente amarastutta la- 
cera, ferita;e infanguinata: à tal'oggetto drizzando gli occhi 
ficommonueua di modo, che non poteua rattener le lagrime, 

Samerite Ré degli Egizi;fatro prigione da Cambiíe ; mo- 
narca de Perfi , ed anguftiaro in varie ne nella perfonas 
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propria, in quelle del figlio vnico, e della figliuola, mai non 
pianfe, anzi come d'infen(ato fempre moftró la faccia; afflic- 
to in quella d'vn' Amico, fi rifenti , e ne moftró dolore: per- 
che:Leuss dolor clamitatsgraus obmutefcut ; Ec dome fica ma- 
la grauiora funt , quam vt lacrymas recipiant , Vedi Lagri- 
mare, lagrime, 


Pianger i morti. 


NE perdite di coloro, che cordialmente s'amano gli 
occhi non poffono non iflillare fangue dalle piaghe del 
cuorc. 

Ma come può piangere colui , cui viene rapito it fonte» 
originario del pianto ; il cuore ? 

Grondeggino da gli occhi px ma fenza ecceflo : 
Piangafi,ma bafteuolmente quella prinazione che non è re- 
parabile da vn mare di pianta . Il confumarfi in ciò è (cioc- 
chezza eltrema. Dilungate vna volta le forme che fi fiano 
dall'effere , è impo@Mibile il ricornacle all'abito . 

Se gli buomini nafceffero per viuer (empre, giufta cofa 5 
farebbe piangere coloro, che vediamo morire ; ma effenda 
verità ; che nafciamo per morire; e che dopò queíta morte 
refta la vita: Bifogna dire, che douereffimo piangere colo- 
roche viuono lungamente , non quelli che muorono anche 
anticipatamente . 

Labreue fauola della noftra vita, per lugubri auuenimenti 
paffa di Tragedia in Tragedia, e và piangendo gli altrui me- 
fti lamenti , per diuenir anch’ effa bentolto vero fimulacro 


di morte. 

Dolganfi coloro dell'infelice condizione del viuer noftro: 
querelinfi dell'incoftanze delle noftre fortune quelli, che nel 
la (cuola del c humane (ciagure puoco introdotti, fenza re- 
buftezza e valor d'animo fi giacciono nella natiua tenerez- 
zaauuiliti . 

Degna folamente di pianto è la morte di coloro, de* quali 
fila vita degna di rilo: e che abbandonati nelle languide » 
braccia d'vn’ozio (onnachiofo, à guifa di (péfierati pelegrini 
giunfero al termine d'vn'infrurtuofo viaggio. V .Confolare, 

Erano preffo gli Antichi ftabiliti i giorni del pianto: e nella 
pompa funerale de' Principi durava trenta giorni : e nella» 
morte della gente commune , fette e non più;Mala morte 
dell'empio ( dice lo Spirito (anto ) (i piange per tutc'il tem po 
della fua mortale . us mortui feptem dies : fatus autem, 
C impij ommes dies vite sllorum . 


Pianger non douerfi i morti. 
ME s'impiegano l'acque nanfe, da chi (pruzza ftracci,e 


lordi ftouigli. Acque odorifere (ono le lagrime ; ftrac- . 


cie ftouigli i corpi morti;e fenza anima, 

Ii lagrimar l'altrui morte,é vn procurar la propria; perche 
fi và clacerbando vn male » à cui non può trouarfi rimedio . 
Allora ceísó Dauid di piangeresquando cefsódiviuere il figli 
volo.L'irrigat' vna pianta, quando ancor vigorofa lafcia luo 
go alla fperanza di raccoglict' i frutti;e lodcüole » nra quan- 
do già arida è diuenuta;abile folo alle fiamme, allor' è pazzia 
il volerla fecondare co’ l'acqua. 

Vano del tutto è riputato il piangere fopra de'morti.cofi 
anche il dotriffimo Luciano.E certamente; fe la Parca fe pie 

(fc co" pianti,ò che piangendo (i raddolciffe il duolo, fat cb- 
È frumuofa pratica(diceua quel Comico ) il comprare le la- 
grime à putin d'oro. Traliícifi dunque il pianto» rifiuto de* 
magnanimi petti , vile ingombrodi fanciullefche » e di Don- 
ncíche Tempia : Che per auuentura quelli di Licia, non per 
altro nel tempo de" pianti funebri, veftiuano in abito di fem- 
mina;che per addittarci*, le lagrime effer* indcgne , non folo. 
dell’animo,ma anche dell'abito di mafchio, 

La medefima ragionesche del pianger i mortixe anche del 

ianger i viui. Se vogliamo dolerfi , che alcuno fia morto; 

boa iámofi ancora;perche hannoà morire quelli, che fono 
viui.S'è fpezzata la creta:s'é rotto il vetro: Che nouità?ll Fi- 
golo,ll Vetraro li fece di tal condizione, E' caduta la foglia, 

tche'l tronco l'hà prodotta caduca. S'è dileguato il fogno: è 

uanita l'ombra , che appunto ricordò Glauco à Diomede»: 

Chel'huomo era fopra la rerrasqual’è la foglia (ul rronco . E 
Pindaro ci auifa » che'l viuere dell'huomo ba i£ondamenti 


Pi 
di fogni,e d'omibra.Il fatidico Anfiatao ricordaua alla Madre 
di Archemoro dolente (opr'al cadauero del morto figlio,niu 
na cofa douer'effer dogliofa all'animo humano di quelle,che 
accadono fecondo i prefcritti della Natura, ancorche il me- 
defimo Archemoro foffe mancato ne’ primi (pazi del corfo 
humano. 

Il Pianger' i morti per propri intereffi, come titolo puoco 
honorato, étroppo indegno de gli animi generofi, 

Scuola alcuna non infegna,che l'amare il morto , impone 
B neceffità,di cruciarfi a' viui. I buoni s'honorano,non con 

lamenti,ma con gli hinni,co' i panegirici: E più felicemente» 
con l'imitar le virt loro, 

Seal cordoglio humano non pon fine la Ragione;non glie 
la porrà giammai la Fortuna . Dolerfì à lungo ben portiamo» 
ma ritrattare il decreto delle Parche,già non poriamo.Il duo. 
lo può più rofto dar morte à Noi,che ridur i morti in vita. 


Piangergli Amici. 


I Perfi morta loro;che foffe vn caro Amico; piangeuano sì 
A dirottamente,che delle lagrime riempivano alcuni vali, ed 
i medefimi (cpolcrauano co' corpi de* Defonti, 

Le lagrimescon cui vn Amico afperge le honorate ceneri 
dell'altro; te(tificano al mondo;che con la morte de'corpi,nà 
muore ne' viui la memoria della virt: E che: ancora fra le 
morti viue l'amore; e’ ricordo della vera amicizia. 


Piangere i figliuoli.. 


T4 Vite ancorche fpogliata delle frondi,pri vata de'frutti a 
legata ad vn palo,titorta, e calpeftata fia,rion piange, ne 
fi duole , ma fe le viene troncato vn tralce,fubito lagrimar fi 
vede,e fi abbondantemente; che’ Prouerbio è; nato : Piange= 
reà vite tagliata‘ 


Piangere i Congiunti di fangue. 


Li Egizi fcolpiuano foprai loro fepolcri vn' Ape, appref- 
fo il Dio Arpocrate » in dimoftranza ; che fra gli argini 
del filenzio imprigionar (i doueua il dolore > che liquefatra 
per gli occhi ve o al morire de noltri parenti; poiche la 
morte pareggia nella dolcezza il miele fatbricato dall'Api q 
mentre col rubarci alla vita;ci ruba alle penc » alle quali l'hu« 
mana caducità (oggiace. 
L'annegarfi nella vanità delle lagrime per la morte de Có 
giunti di fangue è vndarfià divedere privo di ragione , c di 
rudenza. La debolezza in fimili occafioni è da baffo, c dala 
lebeo. Vn'animo grande nun piega. 11 pianto € d'ogni male 
il peggiore. Quefta è vaa macchia della Fortuna ; quello vn 
difordine dell'animo mal regolato. Alcune Leggi l'hanno in- 
terdetto fin*alle Donne,non che à gli uomini virili, e gran» 
di,de*quali il debito è di rimirar la propria morte, non che» 
uella de' Congiunti;con occhi afciutti, Quando Aleffandro 
il Grande fofpirò lagrimofo il morto Efe(ticine , in vn mede- 
fimo punto comandó;che fi diroccaffero le “Torri, e che s'ac- 
terraffero le mura,quafi che fi feptiffe violentato, à confeffar 
coll'optesche degnaméte rouina parte dello (tato à que’ Prin- 
cipi,che troppo deboli s'abbandonano alle lagrime . 
Chi non fi duole per vn morto parente » o ba fcarfezza o 
di lagrimesò abbondanza di fierezza . E'ben'inbumano chi 
vuole,chele ceneri de" corpi bumani,(eruano per coprir quel 
puoco d'imagine;che di loro reftaua nell'animo; eche fotto 
alle pietre,oue l’offa (i chiudonosfi copra infieme,e fi naícon 
dala rimembranza di quelle. Vedi Nero colre , 


. 2° “e 
Pianger' i Mariti. 
N9»bioga accufar la' nnocenza delle Stelle di peccato» 
da loro non commeffo,né'conua l'incuitabil Legge del 
la morte vomitare ciò , che"! furore tira da infenfato diícor- 
fo,quando i fentimenti fignoreggia.Molto più profitteuole è 
l'vniueríal rimedio de’ mali incurabili,che € la paziéza;e fen. 
za offendere la credenza della rifurezione có immodera:i la 
menti a 
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menti,fperare più tofto di feguire quelli.che ne fono andati 
auanti che di fofpirare iade la pripazione della loro 
prcfenzao. 

Ripofatcui in pace (diffe vna coraggiofa Vedoua del mor 
to Marito parlando) cariffime ceneri c fenza turbare il vo- 
fito ripofoscolla’ mportunità de’ miei lamenti, nalcondete» 
fotto la voftra freddezza,delle mie affezioni il fagro fuoco, il 
quale accefo nel mio cuore, folaméte per voi non potrà rai 


i apra riaccelo per SOHO » Voi farete l'vnico Spe- 
‘o del mio corpo, e Dio lo Spofo eterno dell'Anima mia - 
Vedi Adorte de Mariti, sa , 


Pianger'i Morti letterati. 


N° fi può fenza nota d'ingrato, e di maligno mancar di 
duolo à vnletterato eftinto. Piangafi pur da chi fi fia. 
quando la Sapienza medefima icorucciofa fra le amarezze 
della Viduità lo piange anch'ella: Quando lecime di Parna- 
fo con maeftra pompa di sfrondati tronchi gli celebrano de 
efequic: Quando gli allori banno imparato d'hiftoriare la fa- 
uola de gli Alui, lagrimando fopta i fepolcri de" lor più cati : 
indo la Vena Caflaglia, in vece di chiari criftalli verfa 2» 
torbidi rufcelli di pianto. Quando il choro delle Mufe, fpar(i 
i capelli,laceri i volti, rivolge i canti io lamenti: Quando A- 
pollo accorda;alla ditcordata Cetra flebili Elegie, Amari Epi 
€cdi. Vedi Morte de' Letterati. ’ 


Piangere biafimato. Vedi Zagrimé 
biafimate, — i 
Pianta. 


L5 Piante baftarde fi legitimano coll'innefto, — ' 

Infino delle piite moftraronfi già vaghi i fauolofi Dei ; 
ama di Piante però fterili,ed infrurtuofe, per dimoftrarfi (ciol 
ace libere da ogn' intereffe. Ad Ercole fü cara la pioppa: A 
Bacco l'ellera: ad Appolline l'alloro: la Quercia à Gioue: à 
Cibele il Pino:à Plutone il Cipreffo:A Venere il Mifto: Mi- 
nerua fola Dea della Sapienza, amò l'Viiuo , alberdfruttife» 
xo;accioche ogn' huomo conofceffe,ch' ella non tarito ama- 
va la bellezza di quella quanto la fecondità delle fue fte(le 
mmani,dalle quali fà ella piantata;e infieme da gli di lei influffi 
modrita , cd allevata : Auuerandofi in tal propofito il Pro- 
ra Antico: m/qui fque deleatur opere fuo: Aritot. Vedi 

ero, 


Pianto. 


L Pianto è vnteforo dell'Anima , che fi profonde pet gli 
occhi per comprare la pietà. Vedi Lagrime. 

Gode la Fortuna il più delle volte di catiar'il pianto dalle 
cenfolazioni, Vedi Na/timento piangere. 

La Natura non hà voluto, che altro fia il principio del pia- 
tOsche il cerebro; membro deftinato alla cognizione : ne al- 
tro, che lo ftromento che l'occhio, deftinato al vedere, per» 
cheschi conotce , e vede, piange : chi puoco cuno(ce, puoco 
piange:E chi ben vede,e ben conofce, ben piange. Chi affaî 
conofce, alfai piange. 

Il Pianto è quella fineftra,e fineftra criftallinasche già bra- 
maua vn tal Filofofo , che foffe nel noftro petto ; per cui ve- 
der fi potefero gli affetti dell'animo, poiche per effo fi vede il 
cuor’ intero, Seppero mirar per quefta fineltra anche i Giu- 
dci,c fcorgendo che'l Saluatore piangeua, per quefto criftal- 
Jo viddero nel fuo core vn grand’ incendio d'amore; e diffe- 
ro: Ecce quomodo amabat eum. - È 

Scrivano alcuni, che quando i fanciulli piangono, non 
deuono fubito acquietare,perche quel pianto (loggisingono) 
€ vn certo efercizio per mezo delquale cacciano fuora i ma 
li burrioti,e crefcono più forti. à 

ando Prometeo formó la ftatua del primo huomo ( di- 
ce Saro riferito da Temifio ) non maceró la creta con l'ac- 
quasma con le lagrime. La vita humana è perciò condanna» 
ra à pagare il funeftiffimo tributo del pianto : Ed allora ella 
comincia lo appena ciaícun' vícito à godere della 
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luce del mondo; faluta con le lagrime il Sole. Dunque chi e 
duro al lagrimareynic ga infieme alla Natura il (uo diritto, e 
toglie all'ngenuità il (uo teftimonio;eflendo il pianto per au, 
torità di Menelao » nell Elena d'Euripide argomento d'ani- 
mo Ingenuo . A 

Ma perche anche nelle cofe naturali eccede, (e] decoro 
non ne prefcrine il buon vío;fi vuol” bauer gri riguardo,che 
le Leggi adempino,ma il diuieto della Ragione fi conferui: 
Si fpargano le lagrime sù la durezza della Fortuna auucría., 
per romperla,non (ul lume della mente per olcurarla , od e- 
ftinguere. Formi vn gran mare il pianto,quando non fia dal 
foffio di paflione difordinata fconuolto : Nauighi in effo la» 
toleranza, non faccia naufragio : Si difacerbi ladoglia ; non 
Sitriti la paffione: S'allegerilca il cuore,non s'aggtaui la Ra 
gione : $i ri fchiarino le nuuole della ttiftezza,non s'intorbi. 
di ilfereno della mente:Si follevi la Natura , nons'offenda la 
vitti:Si fodisfaccia all’affetto , non fi pregiudichi alla fottez- 
za: Rapprefenti infomma il faggio in fe medelimo il monte 
Olimpo : Scrui la fouranità imperturbabile, e tranquilla ; la- 
fci che i nembi circondino i fianchi. Con quetta regola (i 
fcufano anche le lagrime de gli huomini forti . 


Pianto,e rifo. 


E'l Pianto come cofa folle foffe» di rifo degno , non hau- 
S rebbe il Sourano Architetto pet si mirabili , e non intelì 
ti corriuate lelagrime sù gli occhi per inaffiare il 
giardino delle guaricie . È fe buono non foffc il Rifonone 
haurebbe daro all'huomo la proprietà di ridere,diverfifican= 
dolo inciò da ciafcun’altro Animale. E vero;che dalla Ra- 
gione dcuono quefti affetti prendere norma,e regola . Vedi 
Lagrime, Rifo. 

Diedeci la fagace Natura prontezza al Rifo, acció la'nter- 
na gioia ne gliangufti termini del cuore confinata ; col fuo 
ccceffonon l'opprimeffe Piglioffi altresì penfiero di pro- 
wederci di lagrime per isfogo de" dogliofi penfieri ; Che fe le 
patti vitali non trouaffero efito,allagarebbono: onde per trà 
quillare al Cielo della mente dalle nuuole della meftizia 1n- 
gombraro»fi) neceffaria la pioggia per ferenarlo . 


Picciolezza. 


LA picciolezza dell’effenza nelle cofe, moftra quella della 
‘caufa,che la produffe . 

Leonida Spartano hauendo prefo vna moglie piccioliffi- 
ma fü dimandato dalla cagione ; à che rifpoícegli. Dapoi 
che mi hanieua à maritarc;ho eletto del mal’ il minore. 


Picciolo. 


Oloro che di Natura fono piccioli , fi leuano sù la punta 

de" piedi,per correggere coll'Arte il diffetto della Na- 
tura. La Rana d'Efopo nel gonfiarfisper arrivare alla gran. 
dezza del Bue fcoppiò bentolto . 

Scriue Omerosche Tideo fù d'vn corpo molto picciolo, è 

nondimeno lodato affai da Sillio Poeta, in que’ verfi, 

E xiguis vigor (admirabile membris 

Viuidus, C" magnos vifuygua vitceret artus, , 


Vedi Conformarfi. 
Piedi. 


Vando il fondamento della caía fi rifentesò vacilla, ò fe- 

Q gno ch'clla tolto è per cadere. 1 
x x propri piedi apprende il Pauone la dottrina d'bumi- 

farli. 

v Gli andati Romani ordinauano à foldati,che tutti in piedi 

foffero fpettatori de giuochi Gladiatorij nel teatro , perche 

remeuano che l'ozio dcl federe, non s'impedific il lor valor 

rriero. 

Gli più fuperbi, qualora ad amar prendono,troppo vilmen 
te abbaffano i loro cuori. Oloferne inuaghito della vedoua 
di Betulia, alle dilei piante chinó lo (guardo. Sadalra pedina 
equa rapuerunt cor Oloferms. 

! Dd 3 Aquel. 


318 Pi 


A quella gran Statua fognata da Nabucodónofot, non.» 
gioub l'hanere nella fua compofizione preziofi metalli, 
mentre i piedi formati di terra. furono la cagionede'fuoi 

recipizi . 
, Chi anche tutto è purità, in fentenza di Chrifto » ba bifa» 
gno di lafciare in vna lavanda le lordure de’piedi , iquali co- 
me congiunti alla terra e contraggono qualche mac- 
chia. Soli i piedi della Spofa de'Cantici erano tanto belli; € 
mondi,che ogn'orma loto,era vn carattere d'amore. 
- Hannoi piedi per proprietà il correre , ma fe altri non ap- 
refta loro il lume, veggonfi le glorie loro proftrateal (uo- 
lo,con rifchio di far degenerare la caduta in morte, fe prefta 
chi fopra lor fi (óftienc non riforge. 

In cafa di Erode il regolato moto detpiedi d'vna Fanciul. 
lafece fpiccar il capo dal bulto riella Perfona di Giowani Bat 
tifta,'Angelo terreno. Anche in cafa di Nabucodonofor à té- 
po di Daniele lo slogar d'vn piè di rerrascagionò la caduta ad 
vncapo d'oro. L'ornamento de'piedi di Giudit ; trauolíerg 
gli occhi nel capo d'Oloferne. 

Tra l'altre condizioni che fi ricercano ne'Comandanti, 
vna à, che buoni, é Jani babbiano cfi i piedi. Volendo Dia 
far in (e (te(fo ritornar'il Ré Ezechia; per vanagloria deliran- 
tc, colfela ne'piedi: Pt affiiéhis 4s (ícriue la Gloffa) ad be, 
mam frugem rediret. 

Il primo miracolo, che'l Principe de gli Apoftoli operò fù 
il tifanarei piedi ad vn poueto (troppiato: € cofi conuenita; 
perche effendo egli Capo di tutto il sorto della Chiefa,era 2 
anche di ragianesche i membri;che la foftengono foffero fas 
ni, è è vacillando , ò zoppicando veniffcro prima d'ogn'altra 
cola confermati.e raddrizzati. 

Volenda Serfe Monarca de*Perfi dichiarare indegno 
Nettuno Dio del mare,della Signotiasch'effo teneua, e della 
fteffa priuarlo, allo fcriuere di Tullio, dopo d'hauerlo ben da 
Soldati co'le picche fatto baftonare ; pofe glidi lui piedi ina 
ceppisi qui à tal’effetto » da medefimi fece gettare nel prox 
fonda dell'onde. 

Nan incontro mai Madalena nel Tefto Euangelico, che 
non la truoui a'picdi di Chrifto tanto era amatrice dell'hu. 
miltà , In San Luca al (ettimo fi butta a'piedi 1 Stans retra 
fecus pedes Domini; al decimo,fedendo a'piedi del medefimo 
audiebat verbum illius. ln. San Giouanni per la rifurrezione 
di Lazaro cecidst ad pedes eis: Dopo la Rifürrezione del 
medefimo, vnxu A Jefu . Tutte le grazie, tutti i beni ot- 
tenne da'picdi di Chrifto:la remiffione dei peccati,la rifurre- 
zione del fratella , le confolazioni della parola diuina , il pa- 
trocinio contra la Sorella querclante , la difefa contra gli 
Apoftoli mormoranti. 

Pitagora vedendo lo Stadio di Gioue Olimpio lungo fei. 
cento piedi , c facendo paragone con gli altri ftadij de'piedi 
comuni,perche quefti erano minori del primo»il quale era. 
mifurato da i piedi d'Ercole,ne cauó per proporzione;quan- 
to la pianta de' piedi d'Ercole auanzatfe i piedi comuni ; 
d'onde poi ne traffe la grandezza delle membra d'Ercole |.» . 
Vedi Errore. Pena. 


Piedi dell'animo. Vedi Affetto de- 
fiderio . 


Piegheuole arrendeuole. 


Na delle più neceffarie qualità dell'uomo è la fleffibi. 

lità nell'accomodarfi all’altrui nature. Nicia, e Tera- 
mene furono al parere d'Ariftarele due de'tre migliori Cit- 
tadini d'Atene, L'vno; e l'altro era nominato coturno » per 
faperfi virtuoíamente addattarc al genio ; ed al caftume d'o- 
n'vno fenza feruilità. Pififtrato hebbe à piatire co"figliuo- 
f . I maligni defiderofi di nouità fperauano di far'acquifto 
nelle difcordie della caía del Principe, perche l'humana mal. 
uagirà fi gebe dell’altrui male; e dalle contefe de gli altri 
tragge lc fue vittorie. Pififtrato pole fine al md cedendo 
volontariamente a'figlinoli,e lor volere. Ne ftimò cofain- 
degna di Principe , il comparire allatemerità giouenile, per 
conferuar nella caía la Fortuna Reale. L'huomo ciuile,tut» 
toche fauio,e di molto merito, non però mai oftinatamente 


Pi 
contende ; ma con honorata piacevolezza fimoftrà Giona. 
neco’Giouani,Rigidoco'Scuegi? offerua il tempo, confide. 
ra illuogo»pefa le circoftanze. 


Pietà compafsione. 
Pietà non merita chi nonsà vfarla, 


Pietà Religione. 


A Pietà è vn'vfura Santache fà l'huomocon Dio : An. 
zi è ella vn'inuenzione dell’Anima fortunatamente ra« 
pace. Con vn puoco di odorofo fumojquafi diffi offuíca. » 
gli occhi di Diose gl'inuola dal grembo tutte quelle grazie, c 
quei fauori,che la poffono abilitare alla gloria. . 
La vera pietà fi faftenta da fe: Rende l'Anima filiale, e la 
riempie di allegrezza (pirituale. Vuole che l'hnomo dabbe- 
act quando bene nou fe ne doucffc mai (aper cofa. i» 
ci 


una. 

Sü gli Altari di Giunone Lacinia , le più aride» lievi, emi. 
nuteceneri refifteuano all'orgoglio de gli più impetuofi ve. 
ti. Sia jas pietofo, e diuoto il cuore dell'huomo che al ficu- 
ra pet debole; c frale che fiamon cederà à i venti delle più ri- 
gide trauerfie. 

Il Filofofo hebbe opinionesche glibuomini innalzati dalla 
Fortuna,foffero fopra tutti glialtri di pietà, e d'offequio ver- 
fo Dio, E pure Tacitojinlegna il contrario , quando dice. » 
Che le miferie fi tolerano , chele felicità ci corromi . E 
fe riuolgeremo le Sagre Carre  troueremo molto differend 
fentenze dall'opinione d'Ariftotele . Leggeremo nelle me- 
defime efempi di Ré, cafi delle dodeci, c diece Tribù, come 
delle due , iquali errarono nelle maggiori felicità , c di molti 
altri più,che nelle miferie fi portarono virtuofamente. Più 
del parere di Ariftotile è fenza dubbio da uarfi quello 
di Pitagora: Chela maggior Pietà verío Dio diffe alimen- 
tarfi ne gli Infelici . Quelli mentre s'incaminano alle mife- 
rie inuocano l'aiuto Diuinos per non vi peruenire: già pere 
uenuti perche li caui, e liberi: E quando arrivano al termi» 
nc di non più (perare, percheli ricom . Non v'é huo- 
mo afflittosche non cerchi di confe E per va'infelicc in 
quefto mondo,qual.confolazione vi può din non quel 
la di confeguire nell'altro la felicita? Come dunque contra 
la ragione,e contra’ fuo interelfe ba da negare à (e (teffo vn 
tanto aiutoscolcredere,e coll'operar male ? non ha. 
gli più tofto la difperazione della miferia à feruire, di non te- 
nere fidanza nel mondo che à gitrarfi tutto nelle braccia di 
Dio » per confolarfi con la fperanza della futura vifione» 

cata, è 

Chi fotto la fcorta della vera Pietà ; pofe gli anni più gio- 
vanili, difficilmente pofcia la ritoglie . 

Laprincipale, ela maggiore di tutte le virtù morali, di 
mente di Platone, è la Pietà. 

La Pietà non deuc effer folo in apparenza,e nell'efteriore 
come la Pitturasma nello'nternosc radicata nell'otimo,e nel 
fonda,e falda come vn diamante, 

Sono alcuni cbe penfano, che la diuozione , e la Pierà le- 
uino il taglio, ed il filo alla fperanza della brauura, e valore» 
conuertendoli in pufillanimità, e debolezza: E pure nonfù 
mai veduto Principe più religiofo in Chiefa, ne. più valoro- 
fo în Battaglia di San Laiento Ré di Francia; di Carlo ma= 
gno,di Coftantino il grande,e d'altri tanti. 

I frutti d'vna pietà tarda,e che non fiorifce,fe non ful'ver= 
nodella Vita,non fano giammai ben maturi.. Bifogna colti» 
uarla àbuon'ora. Iddio,ilquale voleua,che fempre fteffe ac- 
cefo il fuoco fopr'al fuo Altare vuol parimente , che la Pietà 
fia fempre viua,ed ardente dentro il cuore de gli buomini, 


Pietà religione del Principe. 


I L Principe che teme Dio vien temuto dal Popolo;e infie. 
| me amato. Salomone mentre caminò per queta firada 
füben rifpertatosed acclamato; mentre preuaríco gl'infegna- 
mentidi Dio, Vide il feruo,che volle Regnare. Picà 

i 
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.. Pietà è valore. : 


Vando in uno fel Geguo. dPerfonaggio la Pietà 
contende la Palma co' Colcienzase col vi llora. 
non € facileil fententiare, chi di lei fia flata nutrice, o la di- 
vuota Veltayo Minerva Ja Guerziera , Vedi Psetá religione, 


San Pietro, 


V Pietro (celto per Pierta fondamentale ; fopra dicui 
F forgeieco(i (odo l'edifizio di Santa Chieía, che non va- 
€illaffe mai alle (coffe delle perfecuzioni, e de gli errori ; on» 
dc à Pietro diffe Chrifto vivente nel uer prega 
to l'Eterno Padre,che mai in lui non mancaffe la fede: E co- 
mandogli;che i (aoi fratelli in effa fi ftudiafie di confirmare, 
€o'lequali parole fü dichiarato il Romano Pontefice none 
poter’errare nelle cole pertinenti alla Fede. 
-2,, Chi non ammira i fatti,gli sforzi le merauiglie di Pietro? 
Vienfene pouero Pefcatorc da confini della Giudea per fon- 
dar la nuoua Religione infino à Roma; eno scià 
que’piedi fcalzi,le tefte coronare calpefta:con mano di(arma- 
tascombatte;e vince l'Idolatria:Senza tribunale,od Impero, 
impone leggi. tutt'il mondo: Abbaffa il Vaticano pet collo- 
commi i Scena venerabile,e macftofo: Vede riyerenti a (uoi 
piedii de gli Imperadorise de i Confoli; e per dar'ilca» 
alla nafcente Chieía , nelle fondamenta di lei lafcia cader 
ct sere cn urio mij n non fü già quel teíchio 
Carta Campidog io trouato + + Vedi Chrefa 
mana, Rom, xp 


Andò prima in Antiochia à fermarfi il de gli A 
ftoli, c Vicatio vniner(ale di Chrifto intent San Bleo; lo: 
cioche doue haueua hauto origine il nome Chriftiano , Iui 
fermafie l'abitazione (ua ilCapo de'Chriftiani:e perche anche 
ile etd n mb la noftra Chicía di ti- 
: onorato, o'ncontro riconofciuta di queta 
dignità della Sede Apoltolica» cheé tutta la gloria del Chri- 
flitncfino - Lasa Canile petia RE 
mesi Toten, ifaoi Colli laíaa 

zo della Religiane,e della Dottrina di Chtifto;fuo figliuola, 






della quale rimafe herede , come del (angue fuo... Allora fü 
eda liberata dalla bugiarda fuperttizione,illuminata, inftrut- 
ta,ammaeftrara |. o(fo adandar'à Roma. 
pci aes dal fuo Campidoglio ; non da'fuperbi 
" fuoi:non dalla Fama de gli € de'Pocti , che in 


non mA : 
da quelle vittorie,a — lr ia 
dil defiderio della fua falute ; per foccorrere a'bii uoi ; 
per medicare le (ae infirmità;È benche gli di let TOPABTOLE 
fero pet » hebbero nondimeno bifognodella virtù di Pic- 
tro. Guai à Roma;fe quel Benedetto Vecchio troppo differi- 
va l'andata fua. Con cifo lui andò ogni grazia; ogni fauore » 
ogni aiuto del Cielo fopra di lei. Allora Chrifto aperfe le» 
Porre del Paradilo,e fparíe dentro alle (ue mura à picna ma- 
no ogniteforo, Non può darle più Iddio di quello , che lez 
diede allora,quando Pietro le diede per Paftore, che goi 
fuoi errori,cacciò il Demonio,fgombrò l'Arti Magiche, pre- 
morto » plantóla Croce, indufe la medelima ad 
i cme farla, T IKE COO di Religio- 

nc, Maeítra » efempio di virtù: Santa: 
Exe Città del Demoni Nt di Die ^ 











trà di Dio. 

Mala fece anche fecondo îl mondo; perche 
runque aue lines do Ren Genti, p 
mon era di ceuolesma forza era, che le re ciuili,lo 
feroà rerra,co De gii fecero. Quefta pietra di Pietro è quel. 
Ja,che l'ha fondata di nuo oin vna machina eterna; ché non 
teme più elterne, ne domeftiche: Et porre Infera 
"dritti tJaxwm. dif il Poeta: E qual edifi 
fü mai di tanta the jecit d poti ala Che 
Romana: Allora QuelfAnilpite Jlo'mperio di 


caderà 
di Gioue Capitolino; Ma non ciò,che fi dii : 
lo Spirito Santo dire: Cade eie Terra, Eres 


*erger Tempijed altarià Dio. Tu Capo 
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mai cada la Sede di Pietro,foftentata da quel vero,e (ommo 

i le dice: Ego pro te rogaus Petre, vt mon deficiat fides 
tua. L'antica ne DP ma "n ME mai quefto 
nuouo Imperio. Chiefa Romana : Er Regni ems non, 
quf "do NE dii Angelo in Lere. fi Regno 
di Chrifto è la Chiefa fua:il capo della Chicía è Roma.Tan- 
to non può mancare la Chiefa » Quanto non può 


mancare tutta la Chie(a i 
La Poteftà de Sommo Pontefice è veramente vno ftupo- 
re del mondo; cofi foffefempre ato l'vío come pon fi 
può preícriuer meta alla Poteftà. La Perfona di Chrifto è 
vna ; ma però due nature; diuina, ed humana. Il Papato è 
vn'offizio,ma però ha due poteftà, dinina, ed bumana; tem- 
porale,e (pirituafe: Regine È 
O Beatiffimo Pietro : Chrifto hà fatto conofcere Dio, E 
tu hai fatro conofcere Chrifto: Chrifto è tato vn ritratto di 
ioc tu fci vn ritratto di Chrilto . Te beata, e mille volte 
Roma, che riceuctti Pietro per Chrifto, ed in lui Chri- 
fto. Non bauefti mai giorno più lieto , neaugurio più feli- 
ce di quello ; quando quello fcalzo pofe i (uoi piedi dentro 


 delletue iae) at iow entrata nacque l'eternità del- 


fuperbia cua; domó la tua durez- 


pr it :Conculc 
'zasaffrenò la tua Ki art vera nad iltuo orgoglio. Se ti fe- 
hele 


‘ce gettar à terra i Coloffisele Statue de gli huomini , Ti fece 
del maggior Impc- 
rio,che'l mondo giammai baueffc » (ci nata à Regnare fopra 
l'altre Città dell'Vniuerío. La tua vitta folo da vnodc'tuoi 
Colli.ba tanto di maeftà,che fà ftupire, e innamorare chiun- 
que ti mira. O Pietro fei Rè,e pur fei poucro, Perche fe be- 
ne fei Signore, fei nondimeno Pefcatore: Cofi pouero tur- 
tauia calcafti col piede la fuperbia di Roma. Sempreriuc- 
rito,e baciato quel piede , che portò feco tanta felicità à Ro- 
ma e per Roma almondo tutto. 
La Chiefa è vn Regno fuperiore à tutti i Regni: Pietro 
è capo di quefto Regno;e però è Superiore à rutti i Ré. 
Siamo molto più debitori à Diosper hauerci fatto vn Pie» 
tro Papa, che vn Giovanni Se la lucerna della innocenza 
di Giovanni faceffc apparire le brutrezze de'noftri peccati, fi 
fpauentareffimo ; la doue la colpa di Pietro, che tre volte. 
nella fteffa notte negò Chrifto , ne rende confidenti del per- 
dono. Efe non füpofitiua di Dio; fù rur- 
tauolta petmiffium : 7 di/ceret bumantor effe 1 peccatores , 
acciò dico non faceffe il rigido, c l'auftero fopra i Peccatori; 
ma memorc dele pont uei e nee died di 
quella pictàse mifericordi ià con lui era ftata difpéfara. 
a Dalferczione della Catedra Pontificale dobbiamo pren- 
der argomento d'amorc;perche non s'ha volato Dio, feruire 
di fe fteffo in víar mifericordia , ma fi è voluta Teruire d'vn'- 
huomo peccatore. d 
Santa Sede r'adoro,e riueriíco: Quando i Neroni, i Ma(- 
fimiani,i Mefenzi, c tant'altri banno voluto infultarti , ch'al- 
tro hanno fatto, che aggiungerti fc iyc réderti più mac- 
ftofa? Tu veramente quell'Arca (ci, nella quale, chi non fi 
truoua , rcgnando il Diluuio conuien che muoia. Tu quel- 
l'Arca, che quanto più da flutti (ci battuta; r'innalzi maggior 
— - Tu i poa nel colmo delle pode mó- 
quindici gradi in püto , tutti i motiho fia de'Pagani, 
o fia de gli Etctici , 0 ide Nemicisipre x deep pira M 
uando vennero i Gotià Roma;Dapa il Grande fi . 
portò auanti il Rè, e con imperiofa voce diffe : Comandoti 
che torni adietro.ne ardifca paffar più oltre . E quegli fenz* 
altroteplicar tornò tremante adietro. O merauiglia;colui, 
c'haucua dep il snai 3 il mondo 5 Colui che 
coronato, che armato, ed orgoglioio per le vittorie , era già 
fotto le mura della Città hie, lato à partire da 
vn folo huomo obbediíce di (ubitoye patte. Gran fatto. Ma 
non hebbe il Ré ti del Prete (come ci diceva ) madi 
quello,che videg] fianco,che incafo di contumacia, lo 
minacciaua di morte. La fteffo pure accade vn'altra volra 
altempo di Genferico. Vedi £apa. PrelaQso ne. Piedi. Bene 
e male, Dignità Ecclefiaftica. Pergruro.Regnare fersare. Zelo. 


‘Pietre. 
ietre,ed i (affi accumulati à gli oft 
Idee eto iuc 


i, e alla morte 
altari,ed i Té- 


Puy 
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pijdoue il fuo nome venerato, ed olezato da ghincénfi van 
miuerà fin è gl'vltimi momenti del mondo . Vedi 7 effrmono 
T eflimomanza, 


Pigmaleone, Vedi Statue. 
Pigmenio , Vedi Cieco. 
Pignata pentola, Vedi Crapula, Ira 


Morte [na memoria. 
Pigro Pigrizia, 


Ca pigro » e differifce tutte le cofe nell'eftremo mo- 
mento dell'cíccuzione,e neceffario; che di continuo,ed 
in ogni tempo incontri in ifpinese impedimenti, che lo trat- 
tenghino » e fermino . Lo fleflo s'oficrua nel governo Eco- 
nomico,nel quale, fe con prouidenza fi fanno lc prouifiopi , 
tuttele cole paffano piaceuolmentce, e come da fe fteffe ca- 
minano fenza contrafto:ma fe quefte cole mancano, fubito» 
che intraviene qualche accidente , tutte le cofe fi prefentano 
da farfi in vn medefimo tempo , doue l'vna precipita l'altra 
con difordini,tumulti,e firepiti. Vedi Peltronsa Poltroneria, 


Pilato. Vedi Sentenza. 


Pioggia. 


Cu Pitagora , cbe i Cieli s'efercitaffero in vna perpe« 
tua armonia;Mala verità è, che noi;non li ringraziamo 
mai per credcrli mufici , ma fi benc per vederli frequenti à 
lagrimarc. 

Fù comunemente fchernito da tutti Anafagora » perche» 
à sii fpettacoli de*giuochi Olimpici,comparilce con vn man- 
tello lungo, e Sa 0 mentre il giorno era chiaro , e fereno » 
quafi che cemetle di quella pioggia, che puoco dopò » contra 
3l loro penfiero,cadde in vn fubito. 


Pindaro, Vedi Morte impen (ata. 
Pino. 
LPi ] li; i ap- 
1 pret gli Antichi de la i! EX MR d 


Pindo. Vedi Scienza, 


Piramide. 


T4 Piramide dcl Nilo,per l'ampiezza fua; per altezza o» 
AL, per la fceita de' marmi, per l'architettura; per gli varied 
innumerabili Gieroglificiin effa (colpità, per fe fletfa fü tale, 
che fra le fette meraviglie del mondo,meritò da gli Scrittori 
d'eflere computata. Hebbe la di lei (ommità per corona il 
Pcgaíco (ems della Fama, ) che fatigatose laffo delli tanti 
fregi,e allori(de'quali era onufto ) fi ripoíaua in fegno, che 
a lui medefimo altro piùdi gloriofo non reftaua » à che au- 
vanzar(i, fuperando quella Piramide e fugellando tutte...» 
quante le paffate , prefenti, e future merauiglie del mondo, 
Vedi Pamta. Cofegrandi . ! 


Piramo;e Tisbe. Vedi Velo. 
Pirro Vedi Cuor generofo.Tazze. 
Nero. Nobiltà caduta. 
Pififtrato. Vedi Pieghewole . 
Pitagora. Vedi Magli. 
Pitalamio. Vedi Pa/fioni, affeZioni, 


PI 
Pithio.Vedi Dolor eSiremo. 
Pitho, Vedi Zloquenza. ) 


Pittura. - 


| Pittura;e la Poefia;non pur fone forelle ma fono tal. 
mente fimili d'afpetto » € di meftiere » che altro diuario 
non f tra loro,fe non che l'vna co lorifce tacendo; l'altra co- 
lorifce parlando . x1 

La Pittura diftempera icolori,per difiruggere i Patrimo- 
nij. Tallora vn quadro folo fi compra con vnteforo . Fot- 
tunato penello, poiche à guiía di quelle zappe dell’Indie , ca- 
ua l'oro dalle minere. i 

La Pittura non è altro che inganno,ed apparenza : e pure 
da curiofi mortali fi compera con tanto prezzo, per dinotá- 
resche ora nel mondo l’inganno è preziofo.Non teme l'huo 
mo, anche nobile d'ofcurarfi con l'ombre della pittura , put- 
che s'illufiri con l'oro, Ha pofto l'huomola pittura in tan- 
to prezzo,perche oggidi folamente » chi sàben dipingerele» 
cofe: Chi sà(dico) ben fingere è apprezzato . 

Di gran merito bilogna credere che foffe la Pittura di De. 
mone Ateniefe,nella quale eran ritratti Perfeo, Ercole,e Me 
leagro ; poiche tre volte dal Ciclo fulminata mai non rimafe 
cancellata. 

Frine Donna belliffima fra Greci , ma impudica ,contefe 
da Apellein dono vna di quelle pitture, nella cui fattura egli 
baueffe maggiormente fodisfatto à e medefimo. A cui cor- 
teferifpofe Apelle;Ch'entrata nell Cfficina; à fno gufto ela 
felaícieglicfie. La Donna come puoco intendente dell'Ar. 
«te, conaftuzia procuró d'incontrar' il defiderio ; onde appe- 
naentrata: Fuoco, fuocoal Garzone, chel'acco a 
gridando corfe V we incontanente ad Apelle;à dargli auui- 
1o,come nell’Officinà fi foffe il fuoco acceto; ed egli bauen- 
do»fopra tutte l'altre pitture comandato: Sernate mibi Ado. 
midemda quefto la dona argomentò, che ^ pittura fof= 
fe la migliore:ne singannò;poiche quella chiefe , quella vol= 
lese quella ottenne. 

Serapione per tutto il tempo di fua vita Jempiegaroli àdi 

à dipîi 'Enares 


pingere , non potè mai imparare à dipingere snè 
vn'huomo., Vedi Opere prime. dmperfeztent. i 


Pittura ofcena. 


Ox innocenza pub argomenrarfi in quella cafa ,le cui 

mura,non che altro fono viziofe:ed oue fra le dimefti- 

Ri 

fel'cccellenza de gli Artefici ad altro non gioua,chead accre 

ditare le colpe? Lc quali malamente s'al ifcono vere» 3 

quando fi apprezzano colorite . 

Platone. Vedi Zetterato. Cielo. Par- 
lare, Porto. i 

Plebe. Vedi Popolo. 

Pleidi. Vedi Pacificatore. 

Plotino. Vedi Cofe fablimi , 

Plozione. Vedi irte palefe. 

Plozio Romano. Vedi Odors. >. 

Pluralità d'Agenti. Vedi Mo/ripiz- 
cità d’ Agenti . 

Plutone. Vedi Ricchezz.e biafimate. 

Poco. Vedi Puoco, 


Poc- 


sa 


h 


fi 
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Poetare. 


E bollore della Vena coltempo;e più con le cure fi raffred 
da,e s'eftingue, 

Cercar verli da vn difadatto alle lufinghe Poetiche , e vn 
voler trar viuo fonte dal pumice. 

Le Vergini canorc fur partorite nell'ozio, e fon compo» 
ftedi ftherzi,di piaceri,e divezzi: Nelle occupazioni conti» 
nue, nello fpinaro de gli acuti penfieri,nelle moleftie de" ne» 

gozij le pouetelle (i muoiono di puro ftento. 

L'età proporzionara à gli amori è perauucntura più capa» 
ce dclia Pociho.cbe l'altre. 

Non fi fà bene l'arte del ver(eggiaresche da Giouani; pers 
checlia vuole il primo fiorc de gli (piritise del capriccio » 

Le Mafe fono Vergini fanciulle.,. Con effo loro ; non bà 
che fare cbi s' è auanzato.nell' Edi. Apollo bà cofi puochi 
peli nel mentosche quel facero ladrone fè rader la batba d'o« 
Tod'Eículapiosacció non faceíTc vergogna al Padre. 

La Pocíia èla moneta de gli anni piti vigorofi , c fi fpende 
fotto Jo’. mperio della Gionentü ,. Quando al gouerno del 
viuer noftrofuccede l'età più graue , batte nuova moneta di 
conio per auuentura meo vagoni fenza fallo di miglior Jes 
ga. Per gran ventura dobbiamo riccuere,che dal tempo [o4 
prauegnente lo'ntendimento noflro-occuparo nel meftier 
di refferfole,tolto fia di (otto à calci del Caual Pegafeo. 1 ver 
fi fono certe reliquie di que" canti vfati dalle Balie in ninna, 
reiBambini. Si puòtolerar per vn puoco,che yn Giouaner, 
toslufingato dall'vío fi lafci rapire; ma il non partir mai dalle 
felue di Findo € wn'amarsroppo la fanciullaggine. 

Fin' à tanto da gli Oracoli( dice Plutarco )fi riceuettero le 
riípoflc in verío »che' mondo dal viuer pieno di luífo , c di 
vanità fece paflaggio à più (odi,c più regolati coftumi. Alio- 
» la fart (Aoggiuuíc 1 medefimo ) (cparó la verità dalle, a 

auole, 

Dicefi per Prouerbio Po/ypi caput di quelle cofe, che.nea 
fono in tutra buone,nè in tutto cattiue: Plutarco nelle que, 
ftioni conuinali fra quette annouera la Pocüia .. Hi la Poe- 
fiacome il capo del Polpo , qualche foauirà , ma genera (o- 

i faftidio(i, perche leggendofi porta diletto, ma porta pens 

eri,e cagiona i inazioni laide. E‘ parimente à propo- 
fito ciò che fi dice del Polpo:che mangiato eccita la libidine , 
pm lo (teffo fà la lezione de' vani Poeti, come vno dc'« 
o medefimi confelsò dicendo . 
Carmina quis potuit tuto legiffe T bulls? 

Platone sbandi dalla (ua Republica i Poeti. 

Non fi difdice alie Perionc graui della Poefia lo ftudio a 
quando fi tratta con decoro,e con grazia. L'odio,e’l dilpreg- 
gio de gli huomini verío meftiere (1 nobile è douuto alla' n- 
temperanza de gli Artefici, non alla nobiltàdeli'Arte. Nel 
Teftamento Vecchio,Mosé, Dauid , Salomone,e Gieremia 

fcrifero verfi. Gli antichi Legislatori poeticamente efpreí- 
fero à popoli i loro diuieti . Nella Chiefa s'honorano Paoli» 
no Veicouo di No'a, Gregorio Nazianzeno il Teologos Da- 
maío Sommo Ponteficegran Poeti » e gran Santi. ila 
Pocfia bà perduto di riputazionese di credito rapportifi la» 
cagione del danno alla viltà di chi l'efercitò: Rimanga ella 
intanto con l'honor fuo, La fourana dignità del Confolatoy 
nobilitata dal valor de" Brutiye de' Catoni, non celsò d'effer 
illuttre quando fotto i Liberti , e gli Eunuchi fi viddero effe- 
minare le Scure, ed i Faíci. Sela lordura di chi bà contami- 
mate le carte; piti con la dishoneftà, che con lo'nchioftro, hà 
pariente macchiata la belliffima faccia della Poefia , cafti- 
ghilil'empio Poeta. Le Mufe fono Vergini fanciulle, (e. » 
non iono violate dall'altrui penna conuerfano lodcuolmene 
tc con le perfone honorate . Il nobile » anzi diuino Poeta.» 
tira la maniera del Poctare dalla Grecia : L'elocuzione dal 
Lazio: peo dalCiclo. Inteffe le aureole del Paradi- 
fo,con le Palme Tebane,e con allori Latini . Richiama Pin- 
daro da gli antichi E! lei alle Vittorie celefti , e in vecedi Hic- 
rone,di Agefilao,ò di Cromiosegli fa lodare i Martirii Con- 
feffori, le Vergini. Con queft arte imparata , non nel pro- 
fano Parnafo , ma nel (agro Oratorio infegna coll'efempio , 
che le materie Sagre fonocapaci d'ornamento Poetico . In- 
tendano i Teftori delle fauole ofcene;che deboliffima è lae 
{eufa,da loro addottasin difcolpa della ptofanità ; che com- 


Po 


ono . Ogni (oggetto può riceuer forma vaghiffima í» 
flo ngegno mp nd il Componitore. Veroé , cheè 
Matrona d'ctà robufta non conuengono i lifcidi femmina, 
giouanetta. Minerua nell'Vliffea cíorta Penelope pudiciffi. 
ma Donna ad abbellitfi. Lo fteffoconfiglio haurebbe dato 
Venere à Laido meretrice , ma petdiuerío finc » e con diffe- 
rente coltura. La Pocfia lalciuabà gliabbigliamenti di Flo- 
ra,edi Leena: Nella facra fi rauuifa laconciatura di Giu- 
ditydi Elter,la morale rapprefenta vna Clelia, vna Camilla. 


Poefia vana. 


Gi ftudi Poctici fono oggimai inutili, come le penne del 
Pauone. 

La Poefia è vna Pittura,effendo ancleffa , come la Pitu- 
ra vna finzione, ma pittura canora. Sono i Poeti detti Ci- 
gni,e quindi è che ftimati non fiano » perche"l candore non è 
ftimato. Non fono prezzati i Poeti , perche cantano delle» 
Canzoni, e non contano delle monete, Il mondo non ap- 
prezza che il denaroyed è fempre ftimato più faggioschi è più 
ricco:benche i più ricchi fiano per lo piti Pecore d'oro,come 
diffe quelbuon Filofofo. Appreffo gli Antichi Pallade Dea 
della fapienza, e delle fcienze; fra gli altri nomi forti ezian- 
dio il nome di moneta, perche è più fempre prezzata , e no- 
minata quella Scienza;che è accompagnata con la monetase 
conle ricchezze, I Poeti in (omma non tono in prezzo;per- 
che per lo più non han del prezzo Nella ftrada delle ricchez- 
ze van mal sù i piedi i Ver. Chi (pera d’arricchirfi co'Ver- 
fi,jnon truoua il Verfo. Già che'l mondo tutto ftudia nello’ n- 
tereffe,bifogna attendere à profeffioni intereffate, di vtile» , 
non di gufto:di guadagno non di dilerto. Le Mufe fono for. 
fc più (terilischele Vergini. L'Alloro è infecondo. Parnafo 
è vn monte infruttuofo . Apollo» ancorche fia Generatore 
dell'oro;é priuo d'oro ; Non hà d'oro fe non la Zazzera sper 
accennare, chele ricchezze di Pindo (i mifurano co’ capelli 
(ma non già con quelli d'Affalone ) e che appunto vagliono 
quanto vn pelo. In fomma col fuono della Lira, non s'ac- 
quiftano delle lire;cd in Elicona non beefi fe non dell’acqua, 
Vedi7radottori. 
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Poetare. 


IL Poetarericerca huomini sfacendati , per effere le Mufc 
delicate,e tenere, e non volendo elleno ; che cffere carmi- 
nare;à bello ftudiosed agio . . ! 

Il Poetare vuol ingegni, che fappian fingere. Chi non sà 
fingere non sà Poetare . : 

e Mufe à guifa di tante ballarine,non vogliono da Poeti, 
che cffcre vagheggiate ne' piedi. » 

Lo ftento del Poetare rende gli huomini Facchini delle» 
Maufe. Mifurano quefti le Sillabe col piegar delle dita, e pa» 
re, che'l loro comporre fia vn giuocar ( come fi dice ) allas 
Mora. E tuttoche non habbian facile la Poefia , in tal guila 
fi danno ad intendere, d’hauerla,come sù le dita. Molto can- 
cellano dc* pria! componimenti , € tirano turtauia linee sù i 


Verfi , fin che tocchino il punto. Danno in cento luoghi di 

penna ; sì che i loro fogli paiono il Caos; ma da quel Caos 

fra puoco cícono interise ben copiati i loro concetti. 
Poeti. 


Vtti i Poeti defideranodopó morte d'effer lodati. En- 

nio sù la pietra dell'Auello, che viuendo s'intaglió nel 
faffo,fcriffe quefto epitafio: c es 

Afpreste è Cines , Senis Ennij imaginis urnam 

hc veftrum finxit maxima fatta Patrum . 
chealtro non fi ne volle dire, che dimandar per mercede la 
lode da coloro» de i Padride" quali , haueua cantate le glo» 
rie. 
Se Omero non foffe ftaro al mondo;quella terra ; che co- 

perfe il corpo d'Achille;haurebbe altrefi coperto»ed occulta» 


toilnome, Vedi Bugsa. Fingere finzione, 


Po. 
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Polemone Filofofo, Vedi e&Mae- 
fia. 

Poliarehia, Vedi Somranita, 

Polibio. Vedi Letterato. 

Policrate, Vedi Caduta. 

Policrefo. Vedi Giudizio bumano. 

Polifemo, Vedi Pelli. 

Poliflena. Vedi Soggezione, 


Politica, 


E la Politica d'vn Principe, tien' altra calamita che la gra» 
2 m 4 Dio , ella valica in Oceano ficura d'iafrangerti nq 

i (cogli. 
tima Politica è l'hauere vifta lunga,lingua corta . Tale 
fù Ferdinando Ré di Caftiglia;cofi accorto, ed aftuto ; che» 
non folo la parola , ma né anche il fembiante fece mai alcun 
fegno de’ (uoi penfieri. 

n materie Politiche gl” Italiani furono fempre Rimati gli 
oracoli del mondo. 

Alcuni fcioperati Politici efigliano dallo ftudio de'Princi- 
pila SagraScrittarayofando dire;ch'clla canfaceuole folamé- 
te fiaà Religiofi. Ma felici tuttii Politici , fe ftudiaffero lea 
fagratiffime carte. Elleno moftrano quanti efempi poffo- 
no feruire ad ogni buon gouernadi Principe. La Politica a 
inftivuita da gli huomini , ammaeftra Apeffe fiate il Principe 
ad auantaggiar le cofe dello’ mperio, feoza baucr'in certi 
ci riguardo nè alla confcienza» né all'equità . Non € talela 

litica della Sacra fcrittura . S'ella precetta il modo di ficu, 

ramente polledere vn Trono, v'inferifce fempre mai la Giu» 

Pre la Religione, ftabili fondamenti d'ogni giufta Repu 
ca 


O quanto è vano,e fallace il (aper bumano . Quanto s'in- 
ganna colui che fi períuade (enza Dio ben terminare i fuoi 
difegni. Non v'è arte più fina, c neceffaria della Politica», 
mentre fia regolata col Cielo; Ma rimouendofi dalla Diuina 

eggemon v'é cola più empia, né più peruerfa . 
€ è vero, che fitruoua fcienza in ogni cofaseziandio nel. 
la condotta d'vn carro, e governo d'vna picciolbarca, come 
non ve ne farà alcuna per l'amminiftrazione d'vno (tato , è 
d'vna Republica, Vafcello, il cui governo è in mano d'vn fo- 
lo; à di alcuni folamente ; ódi rutti generalmente: Vafcello 
efpofto à tire tépelle, fopra vn mare (oggetto à titi reflufli? 

Se per dominare non s'haucfle à far altro , che à prender» 
ne il gouerno»farebbe vanità quella di tanti Scrittori; di ver- 
fosedi profas Filofofised Iftorici, c'hanno fudato per itzuie i 
Principi,i Magionio quelli che maneggiano gli affari; c pu 
te non v' éperíona di fano intendimento ; che non conofca , 
ch'effi anno fatto molto per lapofterità : nè chi tenga pet 
vn granteforo i loro configli,e ricordi;c non fe ne volcíle  » 
honorare,e preualere . 

A che feruirebbe di farcofi (pef menzione de' tempi de'- 
Romani,de gli Ateniefi,de'Perfiani,e degli Egizi: Cheim- 

rebbe à Noi di faper ciò, ch’eflî hanno altre volte fra di 
oro rimefchiato? A che ci giouarebbe il difcorrere delle lor 
guettese" confiderare la loro Politica, e modo di Gouerna- 
re, fe non vi folle, come veramente v'é,vna certa (cienza di 
ben Gouernare, che s'acquifta perla confiderazione delle» 
cole paffate;checi vengono rapprefentate dall'Ittorie;perche 
ci feruano di fpecchio,e d'archipendolo , nella diferezione di 
noi fteffi in auuenire? Che piu bella fcienza potrebbe va 
defiderare. 

E veramente vna (cienzaxche refta ogni di più arricchità, 
accrefciura; illultrataye perfezionata dal tempo. E" vna fcien« 
za vtiliffima;neceffariffima , la quale mentre è ben'intefa , e 
pa da coloro, che gouernano , non può cffere , che gli 

tati non fiorifcano: ed allo' ncontro ; venendo quefta dif» 


Po 


ezzata, b negletta , fi vede ogni cofa andar*in perdizione» 
cdi Ragione ds Stato, 
Politica, e religione. 
C2 fepara la Polirica dalla Religione,come cofe incom 
patibili,nó fà che coftituire(come diceua Sencca ) il Re» 
gnante vna fcuola di (celeratezze, cd'inganni. — 

Il fondamento della Politica è la Religione . Ciro diceua , 
che non era degno dello'mperio colui,che non foffc (tato mi 
gliore de gli altri. Senofonte affermasche niuno deu' hauer 
miglior" intendimento di colui , che fopra le cofe più impor» 
tanti delibera;niùno più giufto;che colui, ch'è fopra le Leg- 
gi:Niuno più moderatodi colui,che fa quello;che Di gliag- 
grada . Comanda Dio nel Deuteronomiosche gli Re allo'n- 
greffo loro nel Regnoxdimandino copia alla Chiefa de’ (uoi 
comandamenti, e che li tengano dcl continuo apprefo di fe, 
e che lileggano ogni giorno,durante la lor vita, per imparar 
d'amarlo,ed offeruarle fue fante parole, e cerimonie , ordi- 
nate nella (ua Santa Legge. l 

Ma fe Dio è quello che f i Principi, e corona gliRè, per- 
che quefti douranno effer ingrati,non riconofcendolo, o di- 
Sueggianicioni ofleruando li (ua Religione , ch' altro non 

;che'i fuo feruizio , fotto prefonzione di poter conferuar" il 
loro ftato, fenza fuo aiuto , fenza il quale non vi farebbono 
maiarriuati? Se Dio è Signore de gli eferciti, e dalle fue» 
mani procedono le vittorie, che fono neceffarie , coli ut di- 
fenderfi da Nemici,come per foggiogatli, c vendicarfi di lo- 
ro,come della fteffa (ua Religione priui, potranno dal mede- 
fimo ne* loro bifogni , ottener fauore ; fperar vittoria, cfler 
procettise profperati ? : 

I Pagani ancor che ciechi nella fede ; vedeuano nondime- 
no che'l tutto fuccedeua loro felicemente,quando fi confor- 
matiano co' loro Dei,benche falli: E tutt il contrario auue- 
niua altresì loro s quando non faceuano conto di effi ,0 dif- 

tc ggiando la Religione:o mal offeruandola. Non haureb- 
[ee cominciato cofa alcuna,fenza bauerla prima confulta- 
ta co' loro Oracoli. Trouandofi in qualchecattiuo ftato» 
ccuano parimente i lor Voti à gli Dci, e rendeuanolor gra- 
zic, c fagrificauano dopò i buoni fucceffi de gi affari loro. 
Alla prefa,e facco della Città , eccettuauano i luoghi fagri e 
portauano tal rifpetto à Miniftri, ed alle Perfone Kceligiofe , 
che vedendole caminai* à piedi , li pregauano ad afcendere» 
ne loro carri, 


Politico. 
N® è tutvno il formar regole politiche» el'effere Po- 


litico . E' chi le sà formare , ma non le sì adoperare. 
Non tutti i Maeftri di freni . fanno frenarcavalli. — 

La Bontà;e la Prudenza;il aper del Religioto ; efce tallo- 
n con grand’ vtile dal confine monaftico , € trapafia nel po- 
itico. È 

Nondifdice ad vn'huomo Religiofo trattare di cole Poli- 
tiche; perche ne (criffero Sant Agoftino , San Tomalo, e 
mole altri Santi , e Religiofi. E la Sagra Scrittura di que- 
ftadottrina è piena, Anzi più ad effi , che ad alri conuicne 
lo fcriuerne, perche paffando per le lor penne tal ottrina_s» 
non pafferà, che con la pietà congiunta » e con la Religione. 
E'lprimo Scrittore di effa fù il Sacerdote Samuele » il cui 
trattato à prò de' Ré fu confernato nell’Arca. In quefto 
propose diffe Platone. 1) Pittore dipinge Palagi, ve- 

imenta, ed arme, le quali cofe però egli non sà fabbricare » 
cucire, ne battere. Cofi parimente può il Religiofo fcriuere 
trattati Politici, quantunque egli fia lontano dal maneggio 
de’ Gouerni . La Politica fenza la Pietà fà i Principi (celera- 
ti:mà chi meglio può infegnarla pietà delle Perfone Sagre È 


Polpo pefce. Vedi Finzione. 


Poltroni Poltroneria. 


Poltroni, e codardi non meno reftano atterriti dalle vo- 
ci» c da gridi, nonaltrimenti che gli vccelli è i qualiad 
vn 


Po 


vamizino Saro fra, o mormorio di frondi prendono 
il volo. 


Polluce. Vedi Owo, 


Poluere, 
Llota i Cerui, fono vinti dall'Aquile, che loro co” l'ali 


battono la poluere ne gli occhi, 


Pomo, 


L Pomo inuolato!da Adamo per cibo ferui di toffico à tute 

ta lafua Diícendenza . Fi il principio de gl'infortunij. ]l 
fonte delle miferie : lo" ngreffo all'eterna morte. 

Richicito da Didone sRegina di Cartagine Enea dell" ori- 

ine di tanti difaftri , e funefti anuenimenti da lui medefimo 
Oftenuti, dopò la partenza da paterni muri, Rifpofe: 
tt t n or s n claffemque, fub ipfa 
Antandro,© Phrigie molumur montibus fde. 

einriftretto volle dite: Chele fciagure altronde non pro; 
ueniuano , che da gli alberi,da quali cran lc di lui naui tate 
teffutese fabbricate; effendo clleno in quella parte del monte 
Ida ftati reci(i , che fi chiama Antandro » doue per appunto 
(come nota Strabone) Paride haueua negato il Pomo à Giu 
none forella,e conforte di Gioue, giuftamente perciò (degna 
ta. cd obligata à perfeguitare i Troiani fin'alla morte. 

Scriue Paulania Autor infigne,come nella Frigia,trovane 
dofiAtalanta donzella per le rare bellézze famola,ma molta 
più per l'agilità del corío, nel quale auuanzaua tutti» veniffe 
da molti amanti ogni giorno,per lipofa dimandata al Padre, 
Ella confapeuole della propria bellezza, dc" doni del feffo ,e 
della frefca ctà;tifpoíe: Che per moglie non l'haurebbe orte- 
muta fe non quegli, il quale l'haucffe nel corío auanzata..» . 
Promulgata lacondizionc , e ftabilito il giorno all'arringo» 
fra molti Giouani,comparue anche Ippomenc;prouetto d’e- 
€à contre pomi d’oro,arricchiti di gemme,nafcofli nel feno, 
Data, e contifo accettata la sfida , (i mifero amendue al fe- 
gno dato;in corfo ; quando dópó pochi pafli Ippomene , cas 
uando(i vno de' pomi dal (eno,c lanciandolo in difparte dal- 
Ja Donzella(che nella brama dell'oro non degeneraua punta 
dal feffo ) veduto,e del medefimo inuaghita, tralignò dalla, 
carriera, per azriuatloi piedi. Ritornata col pomo nell'ar. 
rigo affrettò i paffî , ed arriuato Ippomene , buttò quefti il 
fecondo; Atalanta fidandofi nuouamente de" veloci (uoi paf- 
fifece lo fteffo che prima;e prefolo giuníe l'Amanre . Erana 
puoco lungi dalla meta,quando Ippomene cauatofi il terzo, 
«dil più ricco,fcagliollo à tutta forza. La Donzella acciecata 
dallo fplendore,ritorfe il corío,e penfando di (upplire , come 
duc volte già, reltà deluía ; perche l'Amante , i cui preftaua 
V'ali Amore prefeitanto vantaggioxche giuníc prima al fegno;, 
€ conícguila (pofa. Ed ecco come vn vecchio, con tre po- 
mi d'oro ottenne il fiordellebellezze Greche. Simbolo ma- 
nifefto dell'Anii mae del Demonio: Corre quella,corre que. 
fto, (c beneconifuantaggio. In rimedio fa’l medefimo tre 
pomi d'oro fabbricar per auanzarla : Omne quod sn mundo 
eft.aut eff concu; Nena oculorum,Ecco il primo, aut concu- 

t /centia carmi*;Écco il (econdozaur eft fuperbia vite. Ecco 

il terzo. Canta queftoiftefo millero in verío il Re Dauid ;, 
conforme alla Vifionedì Rabbi Mardocheo in quelle paro- 
le: / Via bac qua currebat suxta ster poma ^E m eycits. 
bat mibi *, PfAl. 139. E contal’arteil Vecchio Tentaroces, 
delude, vincese s'impoffeffa dell'Anima. 

Racconta Pietro Fabbro di Milone,che tenendo vn Pomo. 
incl pugno ftretto, di tanta cobultezza folle s che cento huo- 


mini infieme non gliclo poteuano né togliere, né allo fteffo. 


aptit la manó: Da vna donzella pofcia da lui amata, tentata 
la forza;cedeua;e lafciaua il Pomo. Conchiudafi , che doue 


phaer adi Pouidópna tutti,bauerui le femine troppo gran= 


Pomo d'oro:Vedi Difcordia, Vedi 
Palffoni afe ioni 


Po 
Pompa. 


Souerchia pazzia, girfene incontro alla morte con abi 
ti onron. luffureggiando nelle delizie e nell'abbon- 
danza dell'oro : douendo ciafcun'huomo con lugubri appa» 
rati piangere lc proprie miferie,mentre appena viue;che co- 
mincia à morire, L'andarfi pauoneggiandocon vn cinto di 
randezze terrene, è infuperbire colci,la quale fi afficura ; di 
ed al fine fua preda,c fpoglic. 

Spogliato .d'berbe, di piante,e d'ogn'altra vaghezza , (con 
cui (uol' addobbar (i il rerrenojè l'Olimpo in quella fommità, 
nella quale pracsedici i confini dell'Aria;garcggia co'l Ciclo, 
non meno in altezza, che nell'imperturbabile tua tranquilli» 
tà. Infegnamento à gli uomini ; qualmente folo nudi pol. 
fono fottrar(i al vederela propria pace, ingombrata da ncm- 
bi di affanni,combattuta da venti delle fciagure , € foggetta à 
fulminidelle calamità. Può in (omma dirti cbe gli abiti di 
quefíicfugaci grandezze , (ono quafi tante vcle gonfiate dal 
vento della Sortesdoue poi rinforzandofi i fuoi impulfi , fia- 
mo (pint ad infrangeríi in ifcogli. Vedi SetaWio, —— 

Non v'è membro più gagliardo, né machina più violenta, 

piegare il cuore delle Donne, che l'oro,le emme, le vc- 
li. La fauola di Cefaloe di Procri appre(Io Ouidio; c la» 
nouelia del Vafo nell’Arioftosnon laíciano mentire. i 

La pompa nelle Donne fü fempre di pericolo. Per veci. 
dere Oloferne (i vefti Giudith de" più prezioli addobbi . 

Gui Ebrei(feriue Gieronimo il Matfimo) alle fimbrie delle 
vefli portauano attaccate acutiflîme fpine ; perche s'inten- 
deflesche le Vefti pompofe » fono le punture de' cuori, e gli 
ftromenti per vcciderc gli animi. 

Col pompofo veftite (aggiunge S. Cipriano)cercano les 

le marito; fe l'hanno dan’(egno di non accontentaríe- 
ne. Conchiude , efler ciò fegno di puoca honeftà: Ed alzata 
la malchera,delle fteffe pompe afferma: Effe /upanarsum snfi- 
gua, . . 

Coloro che più fi diletrano delle pompe;mafchi, o femmi- 
ne che (iano.fono de" primi (empre à cadere. Con Lucifero 
(dice Roberto Abbate ) non caddero fe non quegli Angeli , 
che più de gli altri futono.vani :. Luorfero adulats funt-ran- 
tumsmodo ilis fpiritus , quigloriam [uam querebant non Det» 
E di queíta razza turticoloro fono , che fubito cadono ad 
ogni tentazione. ; 

Delle pompe mafchili efclama Sant" Ambrofio: Ow»: 
deforme eft virum facere opera mulsebria. Ergo & pariant C 

parturiant,qui crifpant comam , ficut famine . Dubita il me- 
defimo,che i Matchi vn giorno.non partorifcano,poiche co* 
gli abbigliamenti,e co'le pompe, fanno ciò chele Donne. . 

Ma voleffe Dio che le pompe fi fermaffero nel folo vefti- 
re; Paffa più oltre ( feriue Alcedo t :/fs babeant currentes 
canes( de’ticchi parla ) ques volante syrqnas, /pumantesynudan- 
tur tn pauperibus latera, O mio Dio; Artendono quetti ric- 
chià nodtirecani da Caccia, Vccelli di rapina , Caualli di fti- 

tu moftri ne’ pouerile carni,ci fianchi nudi. — 

Le Pompe ban la lor Reggia nella Corte , Non era lecito 
appreffo i Perfì entrar dentro al Palagio Reale; à chi cra vc- 
ftito di facco. La vette della Penitenza, è bandita dalle cafe 

de' Grandi. : 

Strana cofa,che le Donne per naturadelicate, e tenere : e 
che da loro fteffe appena fi poffono reggere in piedi; quando 
fitratta di portar gemme,argento,oro, velti preziofe , fi ca- 
ticano più, che non farebbe vn ben gagliardo fachino: Tutto 
per acquiftar fama di belle; e non s'anueggono »che ciò non 
ferue;che pet argomento di diformità. uel Pitcore » che» 
dipinfe Elena ornatiffima d'orose di gemme fü in qj mo 
do da Apelle acclamato s Cuom now poffespsngere pulehyam. » 
Runscifts dsuitenz. 


Pompa difprezzata. 


Vantoall'eftimatiua del Ciclo , vanno pari di merito it 
Q vcítir róza err apprezzarla per gemme ; e trattar 
l'oro,con difprezzari ango. pe 
* D'Otrauiano Augulto(i Maffimo de' Maggiori Impera- 


tori del mondo) fcriuono gli Autori, che quando poni 
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trionfo (ul Campidoglio, fprezzate tutte quelle pompe, che 
meritamente poteuano impreciofire, ed in) hirlandare il fuo 
carro,che folo fi contentaffe del manto d'Aleffandro il Gran 
de,trouata da lui medefimo à forte in Egitto , negli vltimi 
Gabinetti di Cleopatra, 


Pompeo. Vedi Sacrilegio Principe» 
i prep " 
Pontificato. Vedi Papa; Papato, 
Poppea, Vedi ffecchiarfr, 


Popolo. 


RIS reseft T urba, mente fed caret. Grec.ad. 

Deue la Nobiltà ben si effer amata dal Principe, ma» 
non per quefto il Popolo, o la Plebe fi deve porre in non ca» 
le. Que aécofí ben' abile alle glorie del Principe ; come» 
quella.E fe vna vale col configlio;l’altra vale cola mano.Ce- 
fare hebbe fempre à cuore il popolo, perche inrendeua;che i 
miferabili cenci,non efcludono dal cuore l'ardire. Noniftà 
bene la Plebe nel Senato, perche troppo è tumultuofa, né mo 
no innalzata al comando, perche troppo è precipitola.Rego- 
lata da nobil capo nella Piazza,e nel campo, riefce fempre di 
feruizio al Principe. 

Tutte le Nazioni nafcono co' propri affetti fi ritruonano 
di quelle , che vogliono di continuo godere della prefenzana 
del loro Principe;e lontano penfano à nuovo gouerno . AL 
tri rafimigliano i loro Ré alle Deità j tanto gli ftimano più 
venerabili,quanto più li vedono di rado. Si rende loro fprez« 
zabile quella vifta » che banno giornalmente foro gli occhi . 
Vi fonodi quelli.che non bauendo ingegno,nè per obbedien 
za,nè per comando , fono raffimigliati à quegl indomiti ca» 
ualli;che a(tretti folamente da i dilagi, c dalla neceflità foffe- 
rifcono il morfo. Tutti finalmente, e gli più debili in partico» 
lare, hanno l'animo riuolto alle nouità. Vogliono viuere 
più tofto (chiaui di molti, che trionfare fotto l'obbedienzana: 
d'un folo . 

Non riceuono i Principi da Sudditi maggior di(gufto, che 
quando li vedono perlo mal' affetto allontanati dalla Patria, 
non effendo i giri della mura, ne i larghi termini dc" confini» 
che rendono douiziofe, e grandi le Prouincic» ma fi bencla 
quantità dc" Popoli,e la frequenza dell'arti, e de’ negozi. 


Porpora. 


A porpora Reale è vn berfaglio di molti pericoli. 
L* porpora del roffote accrefce molta gratia alla Gio= 
uentü. 

La macchia del peccato fempre diforme nella porpora 
— Vocchio. 

| mare di Roma maggi 
the in quello di Tiro. 

La Porpora é quella vefte; che fü mandata da Deianira ad 
Alcide tinta nel fangue del Centauro, E' vn'abito , che ab- 
bclliíce il corposma opprime l'animo, perche porta feco il ve 
Jeno d’infiniti travagli. Nell’apparenza è diletteuole orna» 
mento, ma finalmente è cagione di morte yanche ad vo'Er= 
cole;d'vno fpirito generofo. 

La porpora riempie l'animo di fouerchia alterezza, quan- 
do non fia più che ben compofto. 

La Porpora in ogni tempo è ftato contrafegno, d'eccellen 
zaíoprema. I Celati , che tutte le humane grandezze àfe 
ftelfi applicauano, ne probibirono l'vfo a" Privati. 

La Porporasche dal fluttuante; e tempeftofo mare ricono 
fce i (uoi natali;feco altresì non porta , che fluffi , e riftufli di 
folicitudini,procellesdi tumultuanti penfieri,fcogli di perico- 
li, eben fouente naufragio da allegrezza, che nel pla» 
cido fembiante dolcemente offeriíce. 

Non v'é colore si fattamente foggetto alle’ ngiurie delle 
tarme;al riferir di Plinio,quanto laporpora:e ciò, percbe, .» 
tutti gli altri colori (ono accidi,c di fapor noiofo » che quelto 


ore è la traccia delle Parpore » 


Po 


della Porpora è di grato, è di foaue . Quindi fimbolicamen= 


te fitragge, che quantunque ogn' huomo à tarli delle cure» » 
c delle mole@tie cípofto fia; Il Principe nondimeno ( nella 


porpora di cui ammaniafi rapprefentato ) e fenza paragone 
da quelle più pertinacemente, c fieramente lacerato. — 

La Porpora è ftimatp degno ornarpento de’ Sagri Princi- 
pi. Innocenzo Quarto fin'all'anno mille ducento vintiquat- 
tro nel Concilio Lionefe hauendo la Vigilia del Natale crea- 
tidodeci Cardinali ; concede loro l'vfo del Capello , e della 
vefte purpurca . y. 

IGiudici parimente , oltre à gli Ré bebbero già I'vfo della 
Porpora,o di Scarlaro,foderato peròdi nero, ne'giudizi pu- 
blici. Compariuano (dice Seneca ) in Corre , € fedcuanfi 
Protribuzalicon luminofo manto di potpora:e fe per ifucn 
tura fi doueua leggere contra d'alcuno malfartore fentenza 
di morte,rouefciauano il manto realesper modo,che di bra» 
n0,0 di duolo appariffero veltiti. Lo elfo fi faccua da Sol- 
dati, c da gli Efecutori della Giuftizia a i qualimenauano il 
Condannato à giuftiziare, 

La Porpora Bortorale » oppofta da Vlpiano Giurifperito » 
all impeto de" Soldati armari, che lo'mperadore Seuero per- 
feguitauano , riprefle la loro audacia, € per riucrenza feceli 
dalla remerità defiftere . 

A Sacerdoti d'Ercole in Tiro fi permetteva l'vío della» 
Porpora . Ccfi attefta Aleffandro d'Aleffandro . Il figlio an- 
cora Primopenito del Ré de Feraci , ne" publici fa rifizi » per 
placar gli Dei, contra del Regno adirati , veltivafi di Porpo- 
ta. Cofi Marziano;edil Cartaro, 

Due forti di Porpora fi truouano : l'vna Roffa ; l'altra più 
ofcura 0 Pauonazza. Afferma Vitruuio con altri Scritto- 
ri, chela Porpora, rifpetto alla, diverfa proprietà de' luo hi 
ouc fi truoua édiuerfamente colotita . Kota in Tiro, Pa» 


wonazza in Africa. 
Porta. 


EX chi ambifce gloria di pierà per le potte,che gli apre 
l'Inimico humiliato:per la bteccia » chi cerca fodisfar* al 
furore, ed alla vendetta . 

Porta propria per entrar nel Tempio della Vinùè il folo 
rifpetto, e la fola confiderazione della fleffa virtù . Per quefti 
puochi entrano;molki per la porta falla, che e il rifpetto delle 
cofe mondane. 


Porte del mondo. V. Elemofina. 
Porte dell' Animo. V. Orecchie, 
Portalettere . Vedi Corriere, 


Porto. 


* Il Porto contra le Furîe del mar" irato à gli afflitti nac 
uiganti amico ricoucro. 

Vició nelle fue Leggi Platone, il gittar » o'l tendere le reti 
dentro al recinto de" porti per far preía de pefci, per iftimar* 
humana barbaricslatcondere i pericoli,nel feno della ficurez 
za :e lo'imprigionare con inganni que” poucti animaletti , 
dentro i confini della Franchiggia, 


Pofleffioni. 


Toe è diprezzo la terra, quanto è di prezzo quell'iuo 
mo, chela poffiede. 

La Poffeffione nella Cafa di Dio fi prende conla mano » 
non col piede:con l'operasnon coll'ozio : Pt operaretia' y O 
cuffodiret illum , Dile lo Spirito fanto d'Adamo » quando lo 
fece Signore della Terra. Signoria , c Coltura vanno col 
bene infieme, che quafi è impoffibile il (cparatlc. 


Poffibile. 


Lote nofiro non crede poffibiliquelle cófe, delle, 
quali, egli non fi conofte capace pet farle. P 
e 


Po 
Pofterità. 


On v'è Padre di Famiglia, che non habbia forte paffio- 
nedcli'anuanzamento della (ua pofterità. 


Potenza. 


Ch non hà potenza fe la pròcura. Chi l'hà non afpetta 
altrosche tempo per cfetcirarla più lungamente . 

La Potenza è la vera cote gi oer teria quali nello Sta 
todipriuata fortuna in guifa di Serpi intirizau dal freddo,fe 
ne giacciono innocenti, e fenza veleno; ma pofcia à i raggi 
della Potenza la pefic gelata dileguano;per vomitarla a'dan- 
nidi chi lor piace. sei 

Quella Potenza .che prima si l'auge della Maeftà minac- 
ciaua i fulmini delle auacrfirà: che reggeva ad arbitrio le vi- 
resche difpenfaua à capriccio le morti : che conculcaua i 
poli :che moderaua i Regni : quellasa cui fola rifplendeuano 
le gemme:fiammeggiauano le porporess'ergeuano i Troni, 
fi ltendeuano gli Scettri , fi accampauano gli Elerciti, e poco 
menosche fumauano gli Altari : Quella medefima in che fi- 
nalmente rifolue ella i pericoli delle iuc pompe? Chiedafi al- 
Je Numanzic;alle Ateni,alle Cartagini,alle Rome.lnnicnte, 

La Potenza hà la (ua origine in Cieloj. Cofi San Paolo: 
Omnis Poteffat à Deoeff ; Molto perciò hà del pericoloío 
{diceua Itocrate)quel difcorfosche ardifce biafimar la Poten. 
zasalla cufourana grandezza gli huomini fi fottofcriuono 
colfangue,econla vita . Riuolganfi i fagri libri , dal princi. 
pio al fine, e trouaraffi la Grandezza di Dio , celebrata lem- 
prc cona gloria di Potenza. In effi perpetuamente la voce 
di Signoresvoce di Potenzaci fignifica il medefimo che Dio. 

ndo Malachia volle prefentarci la grandezza di Dio, lo 
chiamò con titolodi Signore,e Dominatorc, che hà nella de 
ftra il Regnojla Potenza;clo'mperio. Il nome di Dio de gli 
eferciti , datogli da Serafini in Ifaia , altro parimente non ci 
rapprefentasche vna immenfità di Potenza. L'effet" in terra 
‘arbitro delle cofe humane; muouer' il Ciclo vniuerfo ciuile, 
ftandofi in quefta parte fenza mouimentoin fe fteffo hà del 
diuino, e rutto quefto fà la Potenza. Hi la Potenza in ogni 
Juogo del fuo feruizio gloria,dignità (plendore . Il (olo acco- 
ftarti alle veftimenta del Ré, nobilita la perlona. Vogliono 
que' due Augufti,che fcriffero Parma facrilegrj femnlis erit f 
ws bonorificentia non deferatur qui noftram contingere purpu. 
ram digm funt exsflimati che fi creda ; che'l (cruis'alla ftalla 
del Ré; perche è del Rè;habbia pitt dignità, che non bà il co- 
mandare,nel palazzo di qual fi voglia privato, 

E' Legge Imperiale, che fe vno ichiauo entra nella Came- 
ra del Ré,egli fia libero fubito,non meno;che fe foffe figliuo- 
lo di Monarca. Infino dalla vicinanza del Potente fcatorifco 
nolarghiffime vene di libertà, 


Potenza in immeriteuole. 


C da baffoin alto ftato, fenza metito precedente è (ali- 
tostutti i maggiori di fe fi ftudia di abbatrero, come rim» 
prouero della iva antica viltà:E le più abiette perfone, col ca 
lore della Potenza , quafi impuri vapori dalla terra trahendo 
ne ingombra l’aria,con danno irreparabile de’ foggetti paefi. 


Potenza Ecclefiaftica, e fecolare. 


pros impennó due aliall'Anima Razionale ; ma con 
elle, egli volò cant'alto ; che i fuoi Seguaci fin’ à qui non 
banno potuti arrivar’ad intenderlo. La vita Attiva, e Con- 
templatiua, alcuni flimano intenderfi; ma meglio pelle Ri- 
uclazioni l'Apoftolo San Giovanni, che alla merauiglioía,e 
incoronata Donna, due grand'ali ; afferma effer ftate dare. 
La Donna éla Chica Cattolica Romana. L'ali (onola Po- 
teftà ciuile , e fpirituale; perche'ISommo Pontefice Roma- 
n5, che da Dio hebbe immediatamente l'autorità ipirituale , 
per mezo di lei indirectamente hebbe anche la temporale; in 
grado fourano. E midichiaro . La Carnese lo Spirito fono 
Conmto Morale Portata Seconda, 
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due Principati.che poffono tronarfi,e feparati,e vniti. Las 
carne fenza lo fpirito hà il fenfo e l'appetito , efignoreggia 
negli Animali. Lo Spirito fenza lacame,è negli Angeli,cd 
hàlo'ntelletto sela volontà. Nell'huomo foltanza mifta fi 
congiungono,ma con tal'ordine;che lo fpitito comanda, vb- 
bidifce la carne, la quale vien caftigata dallo fpitito , quando 
non opera conforme al fine fpirituale. La Poteftà Ciuile ri- 
guarda la carne:e l’Ecclefiattica (i confà con lo fpirito. Nel 
tempo de gli Apoftoli erano diftinte, or fono congiunte, e 
formano la Religione Chriftiana, in cui l'Ecdefiaffica ottic- 
nela maggioranza ; la quale tutto che non s'impieghi ne gli 
affari Politici,corregge nondimeno glierrori della facoltà Ci 
nile,fe alla Poteftà Ecclefiaftica ripugnanti li troua . 


Potenza,econcordia. Vedi Diwi- 
fone il diuidere, 


Pouero. 


Quero nó è mai chi hà buoni Amici,e l'efercizio di qual- 
ch'Artc. 

Pouero tanto è colui , cui manca il fuo bifogno ; quanto 
colui,cui non bafta mezo il mondo. 

1 Poueri fono ficuri da tutte quelle di(grazie, cui foggiac- 
cionolaroba » elericchezze. Quanto poi alle miferie del 
corpo,niente hanno di vitaggio,o di manco de gli Ré ite. 

ita miferabilifi ma(dice lanckcensio Je quella de'Poueri: 
Se dimandano ficonfondono di vergogna : Se non diman- 
dano,di bifogno (i muoiono:la neceffità è quella, che gli sfor 
za à mendicaresonde odiofì fi rendono al Proffimo, abbomi 
neuoli è fratelli,opprobriofì à gli Amici. Meglio conchiude 
Salomone è il morire » che'l trowarfi in quefto ftato. V. Sar 
gue ds Chrifto, 


Pouertà), inopia , miferia. 


LA Pouertà ha bifogno di poche cofe, l'auarizia di tutte. 
La Pouertà non fà mal ad alcuno; faluo à quelli,che_s 
contradicono . 


La Pouertà rende gli huomini ridicoli, ed inabili al filoío- 


c. 

Inopsa boneffa potior opibus improbis. Gr.ad. 

La Pouertà,che già era baffi(Tima, (alita pofcia fu'l zoccolo 
della Croce» s'e anantaggiata fopra tutti i Grandi del modo. 

None fempre la virtu ne’ palagi: ed i Grandi Animi non 
fempre feguono la nobiltà dell'origine. Bene fpeflo fra le im- 
mondezze della condizione plebea  fcintilla vna gemma a» 
d'animo ingenuo. Anche poueri,e di vil nafcitas ma valorofi 
ed honorati,furono affonti allo'mperio. 

A Poueri(dice Chrifto c promulgato l'Euangelio , ed effi 
fono quelli, che riceuono la predicazione » c che fentonoil 
frurtodell'Euangelio ifteflo. Poueri peròdi fpirito, il cuore 
de’ quali è lontaniffimo dalle coíc terrene. 

infidera Sant'Agoftino Roma, dall'antica fua gloria e 
caduta, e vedendola depredata, delle ricchezzese del Domi- 
nio: Vinta dalle Nazioni , già dcbeilate , e cattive in Trionfo 
condotte: Fatto il di ei (angue fchiauo e venale sù le fpiag- 
pi dell'Oriente: Conchiude,che mai non gli parue di veder. 
lasin tanta gioria.felicità, e forruna,come nel detto ftaro, al 
luo tempo appunto prefente : E la ragione ncaffegna: Per- 
che quand'era ricca,la ricchezza impiegaua ne" giuochi ne'- 
teatri,nelle Comedie ; nelle quali, ò fi peccaua;ó s'imparava 
à peccare. Fortunatiffima adunque nelle miferic, e nella po- 
uertà;poiche infelicità non fi dà , la quale non diventi fortu- 
na, coi nou poter peccare. "bi licenzia peccands erspirur,feli= 
uer vitium. 

Contra l'impoffibilità,da Povertà cagionara, non v'è for- 
zasnè perfuafione ‘ Mandato Temiftocle dal Configlio d'A- 
tenc ali'Itola d'Andro per raccorre danari, entrato in publica 
Aduniza fece la propolta,ma trouare difficoltà non ordina- 
rie,dide loro; Andrcini vi porto due Dei;la forza, e la per- 
fuafione, rendete orquello,che vi piacc.E noi( Temiftocle) 
rifpolero gli Andreini;babbiamo due Dec,la Povertà,e la'm 
poflibilità, prendi c tù che hora ti piace. 

Ec Po 
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Pouertà fplendida, e generofa, 


ra Tullo, dallecatene feruili alle Scuri reali, ed Aga- 
tocle dal fango , al mancggio dello Scertro'di Sicilia fep- 
pero portarfi. Quello con indu(lria tale gouernando il Re- 
no; con frode viurpatosche ne fu (timato meriteuole.Que- 
o non s'allontanando mai dall'antica modeftia è della pri- 


miera (ua condizione , 


Pouertà religiofa. 


On foggiornano in vn medefimo albergo la facoltà del 

,la Fortuna, e le ricchezze dell'anima . La (tabilità della 
Croce , ftà fempre mai oppolta al gireuole moto della mera 
diquella- Latcia la Pouertà la Terra perspoffeder" il Ciclo: 
fparge beni caduchi , per cumularrefori eterni: Diuide fra 
mendici il proprio hauere ; per ragcoglierlo centuplicato fra 
gli Angeli: Priuafi delle (ue entrate per vícirne più sbrigata 


dal mondo; Diuien mendica volenticriper hauer Dio Pro- + 


ueditore , 

Con iftretro abbracciamento di voto folenne + celcbra il 
vero Religiolo le nozze con l'amata (pola della Pouertà,nel 
letto della Croce , doue troua |a colomba de cantici il placi- 
diffimo ripoto, 

Fù la Pouerti in vita de’ Santi Padri, non folo loro fida» 
compagna;ma nella tomba ancora con effi (cele, per addor- 
mentaríi con loro fotto quelle poche ceneri, fempre glorio- 
fc; fempre adorabili, Vedi /4omacato. Ofpitalità clau ffrale, 


Pranfo. Vedi Definare. 
Prafitele, Vedi Efercitarff, Statue, 


Pratica, 


Oco gioua conofcer molto,e praticar poca . Il (aper (en- 
P za pratica è vn non fapere, Cofiil Tragico Sofocle ». 
Von quod putas te fcire, fcis) ft vfus deeft . Ella per (entimene 
to di Plutarco non è altro, che S'eibrliim frequentia ; ordina 
le cofe prefenti , preuede le future ; rammenta le paffate. ». 
Quifquis im ve ciuili smteligens baberi vuit , opus eft ei expe- 
pientsa . Acift, 

La Pratica da fe fola ne* Gouerni è vna mala macftra.Per- 
che fc benc clia alla fine fa buoni Principi ; ciò nondimeno 
accade molto tardi, e con grandilTimi danni dello Stato . 

La Pratica (ola € quel luogo Topico che dà gli argomenti 
poderofi, e fedeli. Le ragioni,ed i difcorfi , fano configlieri 
fpeziofi;ma quando fi viene all'operare, ttuouano fpeflo fra 
lecirconftanze della materia mille intoppi , e mille precipizi 
perche fi fida di loro. Ledeliberazioni humane caminano 
più felicemente fotto la (corta d'vn'euento, già feguito , che 
fotto quella di cento gagliarde ragioni. Vedi Studio, 

Sette, e non più del numero loro proptio dichiararono fa 

ienti i Greci:Talecte,Solone,Chilone,Pittaco,Biante, Cleo- 
Eolo Periandro +Due fecoli dopò quefta promozionel'Ora- 
calo d'Apolline ; fra vn'infinito numero di Popoli , diede il 
titolo di (auio ad vn (ol'huomo e qucfto fü Socrate. Empe- 
docle,preffo Laerzio fattonc anch'egli vn diligente fquitino, 
diffe,di non (aper truouar pur'vno , à cui il titolo di fapiente 
fidoueffe. Menedemo Eretrieníc hebbe poícia opinione, , 
che fü anche tenuta da nuoui Accademicise da gli Empirici , 
non darfi cienza d'alcuna cofa . Giobbe per venir' à capo di 
quelto dubbio,diedefi co" la facella della diuina luce in mano 
à cercarne il vero, Sapientia vbi muenitury c, E cercollaal- 
l'ifplendore dell’oro , ed alla vaghezza delle Porpore nelle; 
Corti,e n'hebbe rilpofta . Non iwemitur gm terra fuauiter vi 
wentium . Andoffene poi in traccia per le vattiffime onde del 
mare,ma indarno , perche Mare lquitio mon eff mecum , A- 
biffus dicit , non eft in me, Alzoffi incontanente col penfiero 
al Cielose gli vcceili rifpoferos che vnqua non ve l'haueuano 
veduta poggiare. Pelucres cath latet . Fece infin ricorío alla, 
Marte per intendere, fe à cafo ella l'haucffe eftinta » c ne ri- 
portóPerditio,Q" Mors dsxitma andimmus fama esus, Ha 
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uendola finalmente ritrouara, conchitfe 7 rabitur fapientia 
de cculisiche altronon vuol dire : Clvella fi tragge da gli oc- 
culti dcl cuore,o dello'ntelletto cont'efterne operazioni. NG 
termina ella il tuo effere nella fpecul azione , ma per oggetto 
hà la pratica , Quando à quefta la fapienza non li riduce » è 
mera vanità, è mero fogno , S'ella non giunge à partorire la 
fua prole,che fono gli effetti , refta(fene gemendo fotto las 
sferza dell'irata Lucina:e prima della fua Ricoglitrice ( che è 
la virtù ) viene à perire fra gli Benti, e dolori del parto. So- 
crate in (omma preffo Stobeo vuolesche'l Sauio fia vn Tem 
pio animato;si;che nell' aprir(i de" fuoi fenfi, tolto à Riguar- 
danti s'offerifcano i (imulacri delle virtù ; che nell'atrio inte» 
riore dell'animo rifiedono. 

Gli Amatori delle fcienzesche non operano bene, fono fi- 
milià i vafi delle figliuole di Danao,che inutilmente riccue» 
pano»fenza trattenere il liquore. Vedi Elegione. 


Pratica,e Teorica, Vedi Teorica, e 
Pratica, 
Precedenza, 


N puntiglio di Precedenza; vna picca d'Anzianità; vny 
ombra di Maggioranza » che non ammontano vn frule 


‘lo,banno foucnte Pertonaggi grandi, da honorcuoliffimi po 


fti, ne' quali godeuano € tranquillità» € pace precipitati nele , 
l'eftremo delle fciagure . 

Aman fta Principi Perfiani, e Medi , preffo la Perfona d'- 
Affaero,(o com'altri (criuono d'Artaferfe,) lopremospet ef- 
ferli contra vno fchiauo Ebreosper nome chiamato Mardo» 
cheo,piccato di niente;perche(dico ) in pafindo non gli fece 
honore, con leuarfi in piedi, tanto puntualizó contro lo (le(- 
fo» che finalmente dal Ciclo delle fue glorie tramontando; 
s'andó à fommergere nel più oícuro delle ignominic,rcítane 
do pe" collo appefo,e morto ad vn'altiffima traue . 

Eua prima Madre dell'humano Genere , ad Adamo per 
follieno, ed aiuto da Dio confegnata ; fimile in tutto à lui , e 

riurte le confiderazioni vguale altrefi è lui ( che però da 
vna delle di lui coftule » non da i piedi , odal capo formata ) 
entrando in pretenfione di negare allo fteffo vn non sòiche 
di rifpetto » douutogli per efTerc poco prima di lei ftato crea» 
to,e péfando come viurparglielo; Alla propotta del Serpente 
Eritis ficut Dins'appigliò incontanente , c fra fe ftc(Ta con. a. 
verifimile modo diuifandola : Sc dunqueycol mangiar il Po» 
mo faremo Dei, To al certo (fortunata ) voglio prima d'Ada» 
mo,mangiandone effer Dea , ed Anziana (opra di lui nella 
Diuinità ; (i come egli pure fopra di me » fin hora è ftatonel- 
l'humanità, E perche la Divinità è maggiore dell'humanità y 
bene per me, che verrò inficme ad efl:re Maggiore di lui , 
Con qucfto penfierosdando di morfo al Pomo » non fù Deas 
non acquifto fopra Adamo Maggioranza: Perde l’egualità; 
fü à perpetua foggezione , con tutta la Difcendenza delfuo 
Seffa condannata: Sub viri peteffate erss Cv ipfe dominabitur 
rus.Quefto è il fine delle pretentioni , delle precedenze , delle 


untualità. Vedi Afazo deftra. 
Precettore. Vedi MaeStro, 


Preziofo, 


Lr preziofe (i conferuano per ripoftigli ne gli Scrignt 
de' Grandi. Tanto più fono tiguardeuoli, quanto è più 
degno, chi leconferua, 
Precipizio. 
N^ precipizio dal non temere , I precipizi hanno 
fempre fpalancate le fauci , Echi gl'inconura » laíciaui 
quafi fempre la Vita. 

Sempre è più facile il precipizio che la (alita. 

I precipizi non fono mai tuggeriti da Dio, Gli moftra tal 
volta à gli buomini, pon perche gl' incontrino ; ma perche» 
vengano attertiti, ed indietro (i ritirina. Siamo opera viciti 
dalle fue mani: il priuarci di noi, farebbe vn rubare à lui me» 
defimo la gloria,dalla noflra pietà, c dal noflro timore fem» 
pre incbinata,c confellata » n 

Ton 
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Predicatore: 


L Predicatore;che non fà quello che infegna , moftra, che 

infegna quello;che non crede. 

I Predicatori della parola diuina deuono effere dagli affet- 
ti terreni diftaccati affatto. Non è riputata la dottrina di co- 
loro; la vita de'quali è tenuta in puoca tima. E come potrà 
quegli (olleuareschi flà negli intereffi della carne, e del mon- 
do auuiluppato,ftandoui egli pure come immerío,e fepolto. 
Douendo Chrifto predicare alle Turbe , formonta nella na- 
ue di Pietro: ne contento di ciò prega lo fteffo, che per vn.» 
poco fi difcotli da terra ; Nel progrelfo poi della Predicatio- 
nc,volendo riuelare altiffimi milterisnel più alto,c profondo 
altresi del mare comanda fi rifpinga. Due in atum. 

Edificano i Santi Predicatori, co'le loro fante parole , non 
già le fauolofe muraglie di Tebe, come Anfionc , male vere 
pareti di Gerufalem,che s'innalzano di Pietre viuenti. 

Il Redi Niniue, come fenti Predicare il Profeta, fubito 
pieno di zelo fece quelle pruouc honorate , che la Scrittura 
rifetiíce Nabucodonofor, quando vdi Daniele, fannogli 
Scritrurali, che precetro feceá tutto il fuo popolo in honor di 
Dio. Che douranno dunque fare gl'Imperarori , gli Rè, i 
Principi noftri, che nop fono, ne Niniuiti, ne Caldei; ma 
ChriBtiani , alle voci de" Santi Predicatori. 

E'il Predicatore come il fabbro de’ calzari. In forma per 
tutti» ma non vende,che è quei puochi, che rruouano raglia- 
toalla lor milura, Parla egli alle orecchie di tutti,ma non ap- 
plica, che doue truova il bifogno. x 

noi Predicatori come le iquille de Tempijanzi del mó- 
do» che ali'vnione della Santa Fede chiamano gli (ma:titi . 
Sembrano tanti fulmini di Giouc à chi gli ode, che (cpelliíco- 
no fra i monti del proprio orgoglio i Tifei d’Auerno . S'a(fi- 
migliano agli Alcidi , chela Ípauenteuole Idra del peccato 
colla face dell'eloquenza incenerifcono . A guifa degli Alc(- 
fandri pongono il morfo à fagrilegi Bucefali dell'Idolattia. 
Dotati della mano di Pallade ; dalla bocca della verità (che; 
talora rol grla )(prigionano il filenzio , Quali Arianna» 
col filo della icazione, cauano dal Labirinto de gli erro 
ri il Minotauro del Gentilifmo : Nuoui Pericli , cola dolce 
Pitho, che loro dalle labbra (gorga fufingano le orecchic,es- 
impolfeffano de’ cuori: Sono in forma Mufei,che co'la (oa- 
uità del fuono, e della Dottrina riempiono di gioia le Ani- 
ie: (ono Medufe, che ftupidi, ed immobili fanno »,quafi in 
catenati dipendere dalla loro bocca gli huemini: Sono Mer- 
curij , che collautea verga. della loro tacondia guidano gli 
Afcoltatori, ouelorpiice. Sono ombre;(ono osano che 
tirano à fc medefimi le paglie; e'l ferro:i facili ve gli oRinati, 
Sono fiumi, che di (ouerchio-douiziofi Ípandono le arene , 
c l'oro dell'eloquenza. Sono finalmente Petchie,che armate 
d’aguglioni, c ripiene di mele, ora traffiggono co'le minac- 
cie, or'allettano co'le promeffe. 

, Lamitadell'Arco del Predicatore mai non intende di col. 
limare ad alcun'ifcopo terminato. Imita il Predicatore co- 
lui, che fi prendeua diletto di beríagliar l’aria: di ferit vn cor. 
po; che non ha corpo. | : 

E maggior male chiüder la porta ad vn Predicator Apo- 
ftolico,che non ricenere vn'Angelo dal Cielo. Così il Salua- 
tore in San Matteo. Meno ri egli ) faranno nel giorno 
del Giudizio puniti quelli di Sodoma, che maltrattarono gli 
Angeli, che quelle Città, che non hauranno voluto ammet- 
tere la predicazione degli Apoftoli . 

, La grazia del predicare è grazia, graziofamente data y or- 
dinata ad vtile della Chiefa, e può ftare in vn Peccatore : Bi- 
fogna profittarfi degl'infegnamenti; non cenfurare ; o confi- 
derare la Perfona . Parlando San Gregorio de' Predicatori : 
Ss bene vixerint (dice egli ) eorum eff lucrum. Si bene docue- 
rint vefirumseff, Accipite ergo quod veflrum eft: Nolite difcu- 
tere quod aliemint. S&| Predicatore è buono ; é buono per fe. 
Seinfegnabene è vtile vofiro. Pigliate Voi quello, che fà per 
Voi. Laíciate quelloehe fi per altri. 

ndo il Saluatore della Predicazione Evangelica, fot- 

to parabola di Seminante , e di (eme , per non laíciare à Di- 

fcepoli difficoltà intorno all'intelligenza di effa sà patte , per 

parte dichiarolla tutta . Sotto filenzio folo lafciò chi foüe il 

feminatore. E qui (dice Aimone ) flà il miltero. Ae vire,ane 
. Comato Morale Portata Seconda. 
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Perfona Predicantis afpiceretwr: fi bona s aut mala: fi infima» 
d exiffat dummodo femen bonum fitydeft Dottri= 
na Catolica, 

Quel morto, ghe fü butrato nel fepolcro d'Elifco se che al 
contartodelle di lui oíTa tornò fubito viuo , non difpurò, co- 
me, & in che modo, quell’offa,i lui mede(imo;fatto cadaue- 
105 data haveffero la vita; ma del benefizio femplicemente 
godé séz’altro ricercare: E noi pure pigliare dobbiamo la vi- 
ta della grazia, e quello che fà per Noi , fenza ifplorare, fe 

licatore (tia morto nel peccato. 

Sanfone fitibondo, vedendo , che da vna mafcella d'afino 
acqua chiara, e frefca fprizzaua nonlafciò ditrarfi la fete. , 

tche ella di tal modo víciffe » ma s'appigliò al (uo bifogno. 
E noi pure fitibondi della (anta inftituzione, e dottrina non, 
dobbiamo curare, ch'clladeriui da vua mafcella d'afino per 

li vizi. 
: Se mai la gloria di Chrifto doueta effere rimirata, ciò al- 
lora doucua effere, che fplendido nel volto, come ilSole,e 
bianco nelle vefti come la neue compatue fal Taborre;E pu. 
rc l'eterno Padreà gli Apottoli non diffe ipfim videte, ma fi 
bene audite ; perche nel Predicatore non importail vedere, 
mal'vdire . 

Mifurauano gli Antichi predicatorile loro ptediche(diceo * 
Monfignor Arefio) con gli Horologi da acqua; ed bora i no- 
firifle mifurano con gli orologi da poluere » perche erano le 
prediche come acqua,fecondandosirrigando,bagnando,laui 
do, per ilpecchio feruendo agli Vditori. Le prediche ora di 
quefti tempi fono come poluere , perche vengono perlo più 
agitare, e commoffe dal vento dell'ambizione, c dallo'ate- 
refle, c fentite con puoco frutto , Si conofce il frutto dall’ac- 
qua delle lagrime ; che per le guancie difendono degli Vdi- 
tori; non dagli applaufi , iquali folleuano la detta poluere__s 
dell'ambizione nella mente del Dicitore . Nor elamer populi 
(Sctiue Geronimo il Maffimo) /ed /aeryme audientium Lati- 
des tue fint, 


Predicazione. 


Otentiffimi fono gli effetti della fanta parola.Con quelle 
P furono comandati, ed obbedirono i Cieli, tutta la virtà 
de quali dalla bocca pure di Dio dipende. 

hi è figliuolo di Dio gradifce eltremamente la parola del 
Padre,e non folo l'alcolta, ma la conferua ed cíeguiíce. 

Perla pazzia della Predicazione ( dicei! Predicator delle 
Genti ) volle Dio faluar'i fuoi Fedeli. Equal maggior pazzia 
al mondo può parete di quefta : Che Chrifto fcieglieffe vna 
gente baffa;pouera,ed ignorante;e la mandaffe per l'Vniuei- 
{o à predicare:che vn'huomo,ilquale era ftato Crocififlo fo(- 
fe il vero Dio; c che per cífo s'haueffe à fat'acquitto della ves 
ra falute , Con quefta turtauolta apparente pazzia la'nfinita 
Sapienza di Dio volle parimente confondere la fapienza del 
mondo, c far conofcere, che con i deboli (apea confondere i 
fotti,c co i baffi,e difprezzati abbaffav’i Potenti, e gli alti, ace 
ciò dinanzi à lui non fi baueffe à gloriare la carne;ma la glo- 
ria de’medefimi fuoi credenti tutta foffe ripofta in lui. 

La Parola diuina; è quel fecondo (eme, che fa germoglia- 
rela vera vira. Senofilo (per quanto Plinio rapporta)per fen- 
tire d'vn'armonica voce gli accétimenó per molti luttri (en- 
za alcun morbo felicemente la vita. Chi alla dinina voce ap- 
prefla gli orecchi, accuifla (enza dubbio vita immortale. 


Predizioni. 
T2 Predizioni non poffono impedire, ma fi bene tempe- 
rare la’nfelicità,checi prepara il Ciclo. 
Le Predizioni fono di cofe naturali , mondanc ; profane: 
le Profezie de' mifteri fagri, fpertanti à Chrifto, ò alla Chie 
fa. Vedi Amemre. 


Pregare. 
Er incarire la mercanzia fi fà i'huomo molte volte pre- 
X garedi vnacofa, ch'egliha più volontà del fupplicante, 
iftelto. 
Vna grazia pregata fü fempre fatta tardi. 
Chi molto prega, o demerita, à diffida; vuole,che fi atren- 
da alla voce, nonall'affetto, 
Chi tiene mal'animo contra quale vnoseffendo per quello 
pregato , diuenta più iniquo. E " 
ea i 
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Si compra caro quello,ches'ottiene pregando: Malo eme» 
rtquám ro gare, diffe Tullio, 


Preghiere. 


E preghiere fon la moneta de' men Porenti ; con cui i 
L comprano le grazie de Grandi . 

A vil prezzo non fi compra il fauore che con preghiere, 
s'ortiene, Vn'animo generofo con gran tormento,e cons 
volto dimeffo s'induce à proferir quella parola:lo prego, E^ 
vna fpezie di Tirannide il farfelo replicare : E troppo cara- 
jnente coloro vendono le grazie, che in pagamento voglio- 
no l'almui roffore;che finalmente non éaltro; che’ (angue, 


Prelazione,Prelatura . 


NS è poffibile che la Prelazione Ecclefiaftica vada. 

icompagnataydalle maledizioni,da patimenti,dalle |.» 
perfecuzioni. Non rantofto il figliuo!o di Dio diede il Prin- 
cipato della (ua Chiefa à Pierro, e fecelo fuo Vicario in ter- 
ra; che fubito lo auuerti delle períccuzioni , € della morte». 
"Magnum quidem © vald e mirandum eff ( Ícciue vn moder. 
no ) quod farò » 4c Dominus Petrum conffitust Pralatum, 
Ecclefia totms,im ranta(snqua) ác tals dignitate, tam cito cum 
perfecutionis ac paffionis admoneat . Vedi dignità Ecclefiatti. 
ca. 


Chi procura la Prelavura,fe ne dichiara indegno, 


Prelato, 


T Prelatose Prelato ricco è vna delle maggiori fortu, 
ne del mondo,ò dal mondo apprezzate. 

Chi applica il gufto al pane Ecclefiaftico , ed il palato alle» 
delizie de gli honori,non truoua di tà nel prendere il fre 
no in bocca, e nell'accommodarfi alla perfezione d'vna ptd- 
feflione . 

Deuono i fanciulli tutti à guifa di tenere piante e(fere ben! 
alleuati,c inftruttinelle (cienzese ne buoni coftumi,ma quel 
li in particolare con preciía cura , che s'incaminano, e fono 
dedicati all'Altare , poiche deuono eglino vn giorno effere; 
Ja luce dcl mondó,il Sole della Terra,c la Verga.con la qua» 
Je deue il gran Giacob imprimere i vari) colori nelle peco, 
selle del tuo ouile . 

Sono i Prelati,plere la'ngenuità de' coftumi,tenuti ad effc. 
re corredati d'vna perfetta dottrina;per difendere, come ag» 
guerriti Paltori da' Lupi de gli Herctici la Greggia raccome 
mandata alla di lot cuftodia, 

Che la virtù (ia neceffaria in ogni l'relato lo dice S.Paolo, 
quando precetta lé condizioni d'vn Vefcouo irreprenübile,c 
vuoldire,cb' egli fia Dottore. Nella fapienza intuona Iddio 
vn concetto terribile in quefto propofito + Guai à chi di fa» 
pienza fueftito affatto, cerca la Preeminenza nella Chiefao 
di Dio, è fopra i popoli per ambizione. Sarà fatto al Tribu- 
nal della Giuftitia diuina vn cíattiffimo giudizio , fopra chi 
nel mondo haurà hauuto comandi,ò fouranità. V.Swperzore, 

Il Prelato è quello fpirito grande,che dà lo fpitito,ed il mo» 
uimento à tutti gli (piriti interiori. E' quel primo mobile. s, 
che fà muovere turte le lesfere fubordinate. Vedi Piedi £/= 

'empio malo . 

Nella Chiefa di Dio il Prelato( fcrine San Gregorio ; vn 
moftro,perche non hà capo, che fignoreggi gli di lui arbitrij. 
Non hà il imedefimo due occhi foli, ma mille, come Argo; 
perche è douiziofo di tutte le fcienze,e cognizioni. Non hà 
cuore come la tartaruca » perche è difimpegnato da rutti gli 
affetti,c intereffi. E' moftro(dico)il Prelato,perche langhi(- 
fime hà le mani,ed artigliate » in fignificanza » che anche gli 
Affenti contumaci co' [a autorità arriva , eco’ gli artigli del 
rigore punifce.Moftro in fine , perche qual Mercurio hà ne". 
piedi l’ali, co' le quali veloce intraprende le fatiche per la fal- 
uezza de’ commeffi (udditi. Z/aber Ecclefia fua. prodigia, 
Habet fia monfira;&® funt homines qui esus cure prafint,esuf 


que gubernacula [um Non è il Traslato fconcio; poiche 
anche Apolline; Principe,e Moderatore della terra ; co' Mo 
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firi, € co' Pithoni (i ritraggea' piedi. Gioue pure moderatore 
dell'Vniuerfo,co’ Faunisco' Sileniye co' Satiri fi diede à diue- 
dere nella Guerra,che contra Briareo intraprefe. Pallade in 
fomma anch’ effa fù da Greci congiunta con Saturno , Pia- 
neta fra tutti moftruofifimo. 

Gli Egizi in confermazione della (odetta moralità víaua- 
no alic itarue de’ loro Ré collocare quella pure d'Argo Gi. 
gantexcon cent'occhi, 


Prelato,e fudditi.V.Swdditi,e Priz- 
cipe, 
Prelato ritirato. 


Giai gouetna è il Sole del mondo Politico,da cuîls'afpere 
ra il lume , edil caldo per benefizio publico , quali buone 
influenze attenderfì potranno ,s' egli fenza moltrar mai vn 
raggio del (uo volto,quafi fra gli (curi veli delle nuuole cela- 
to ilterrà? S'eglié l'oracolo dal quale ricercar fi deuono le 
rilpofte nelle perpleffità de' più intricáti negozi; eftabilire le 
rifoluzioni delle più congetturali controuer(ie; perche non 
ur" aícolto dietro a i ripari delle portiere;ma chiufo dentro 
à ferragli de’ Gabineti, fi rende inaceffibile?Chi dice Prelato, 
dice Padre:]l Padre fi fa amare da Sudditi,come da figli: ma 
come l'amcranno fe nol veggono? Come il vedranno,fe__s 
mille oltacoli fi frapongono, di porte ; e dicorrine ? Il fatto 
non merita d'effer coperto col velo del pretefto commune: 
Che Superiore hà meftieri d'vna tal gravità, per mantenere 
ne" (additi la douuta riverenza , e foftenere in fe ftefTo l'aut- 
torità del grado ; Nó merita(dico)perche”l trattare co' gli In- 
feriori (i come guadagnala diuozione , cofi concilia la vene 
razione:Né piu ficura induftria può praticarfi per effere ho= 
norato;che communicarfi. Vedi Krtrrarez7 a. 
- Afferma Sane Ireneosche la Maeftà del Monarca Eterno 
farebbe reftara fconoíciuta; fe manifeftata non l'haueffe col- 
l'amabiliffima fua conuerfazione il benigniffimo Reden- 
tore. + 
Non v'é memoria di più riferente offequio di quello, che 
fù fato à Chrifto. Egli per famigliarizarfi con tutti, difcefe 
come la pioggia nel vello , cofi fcriue il fagro Ré , onde ne 
acquiltò il Dominio da vn marc all'altro, e da’ fumi a' con- 
fini dzlla/Terra. Alladi lui prefenza fi prottefero gli Ré del- 
l'Etiopia, ed i nemici ifteffi pofero la bocca à terra: Vedi 24/- 
Senza del Prelato, 


Prelato Indulgente. Vedi Bontà 
Cattina. 

Prelato rigorofo. Vedi Rigorofo. 

Prelato Partiale. Vedi Parzialità. 


Prelato corretto. 


Relato da’ Sudditi corretto, non dee (timarfi nella perfo» 

na offeío;né tampuoco nell'officio. Hanno de' primi Rè, 

e de’ primi Prelati del mondo da Sudditiye da perfone priua- 
tesaccetrate le correzioni con bumiltà, c delle fteffe fi fono 
profittati . I 
Troppo gran male farebbe, che vn vefcouo; vn Prelato di 
Religione hauefle à far errori, e non baueffe ad effere emen 
datosperche fe ne rifenteye e ne tiene offefo. Sap Pietro Da- 
miano con molto fentiméto fopra quetto fatto [criue: Quis 
arrogantie tumor, quis elatioms fajIns » qua denique tanta fu- 
perbia , vt liceat Epifcopum ad proprie voluntatis arburiwm 
quuere,® quod infolenter exceffum eff è fubditis fiis dedigne 
tur audire ? Epuoco dopò con ardore di Serafino loggiunge: 
Beatus Job daxit: S1 contempfi fubir e sudigium cum feruo meo. 
Et tu dicis: Abfit vt digner ad exam venire cum Clero meo, 
Deus omnipotens per J/asam clamat. Venite, Cr. arguite me, 
Js qui twdicat omnia non dedignatur d ferus argus ; C^ tm 
Seruus vtique eum ferus im iudicium erure fafháts ue 


im... fip diu. 
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chiama gli; buomini pet difcolpar fe fteffo preffo di loro me» 
defimi, edi Prelati fi rifentiranno , e riputaranno affrontati, 
fe vengono corretti? 

I Prelati come Superiori deuono per li füdditi rimetterci 
eziandio della propria riputazione , quandonell’effere cor- 
retti ve n'andaffe,tanto,0 quanto . Era Principe della Chic- 
fa San Pietroyad ogni modo quando con effo fi querelarono 
alcuni Chriftiani della Giudea, perche foffe entrato in cafa.» 
di Cornelio » huomo Gentile, e con efio haueffe mangiato; 
nonli ripreffe con la fomma Poteltà, c'hauena ; né s'hebbe à 
male la Correzione,ma con ogni humiltà attefe dar loro ra- 
gione di quello,che baucua fatto:Cofi nota S. Pietro Damia 
no: Petrus tot bonorum caleffrum virtute fuffultus : tot mira- 
culorum offenfione con(picuus querela fabiettorumy, non ex po- 
zeffate refiflit,fed ratsonens vedendo burniliter f atisfecit; non 
0: privilegi fut auctoritate repreffit fed bum potius f atisfa- 
£hone,placauit. Difcat ergo Pralatus.cum de fuis atlibus con. 
wenstur rationem bumailter reddere,non de fut Primatus emis 
ment ia fuperbire: nec fiers fibi smuriam credat , cum a nsinore 
corripitur, fed potus medicum fus vulneris arbitretur , 

Era put anche Samuele,e di merito se di autorità grana 
per(onaggio. Tuttauolta non fi ritirò dal dar conto di fc , c 
della fua amminiftrazione a’ fudditi,quando diffe loro. Lo- 
quini de me coram Domino, fi quempiam calummatusi fum: 
ftopprejfi ahquem:fíi de manu cusulpsans munus accepi, & con 
zemnam illnd bodiesreflituama; vobis. E volle dire: S'iohò 
offefo alcun di voi, eccomi pronto ; quantunque Superiore , 
quantunque independente,à fodisfarui,à compenfarui il dan 
no »l'offcía . 

Sein fine i Prelati fono Paftori, ed i Paftori fono obligati 

metter l'anima per il proprio gregge» perche non douranno 
eglino molto maggiormente mettere perliloro fadditi las 
ripurazione, quando l'occafione lo porta ? 
i Lariputazione loro ( dico )non di Dio ; perche quella di 
Dio,non è loro. Cotal' opinione di riputazione , non ferue, 
che di (alc per condire la viuanda della loro ambizione), ed 
nltczigi 


Prelato equiuoco. 


MOS troppo il vedere , che vn Prelato pofto da 
Dio nel Gradodella Dignità come capo, fi porti come 
membro,da fudditi,e da altri lafciandofi gouernare. 
uando Elia fù rapito dà vn carro di fuoco ; Eliícolo fe- 
itò fempre con voci dicendo: Parer mi, Pater ms: Currus 
dfrael,© auriga cinsse quefta fü vna delle maggior lodi, che 
te(fe dargli. Molti Prelati fono al certo,Carri, per portar 
cariche de gli offizi,delle Mitre,de' Baltoni, ma non fono 
Carroccieri,perche nó maneggiano effi le redini del Gouer- 
no:dipendono da quelli che gli hanno promoffise loro lafcia 
no la difpofizione del tutto : non fi muouono che moffi : ne 
indicano che à feconda di quelli.Non cofi Eliayche mai non 
febbe dipendenza da Rè, o da altro Principe del mondo,ma 
folamente da Dio, che però non folo fü carro, perche portò 
V'officio;e pefo,ma infieme fü Carrocciere, perche folo go» 
uernónc fi lafciò guidar da altri; Currus Zfrael , C auriga 
£n. 


Premio. 


qf Primi elementi della virtü(dice Plutarco ) fonoi Prémij 
c la (peranza dell’honore: Il timore della Pena. 
andoi Premi] fi danno a' Trifti, non è cofi facile tro- 
uar l'huomo dabbene . 

Doue fono ftate propofte le Donne per premio è non v'è 
ftata imprefa benche malageuole ; che al (uo fine non fia fta- 
ta ridotta. Vnaffetto amorofo accrefce le forze, ed auua- 
lora la mano. 

Non ha da lagnarfi nell’acquifto de’ premij la virtà della 
Fortuna,perche opera ella alla cieca,e nonsà fauorire il me- 
rito. 

La virtùla propria confcienza, e la memoria , che fi laícia 
alla rino pnssn à glibuomini gloriofo premio. 

uando le azioni proprie non meritano per loro e di 
premioalo merita la buona volontà. Gli Animi gencrofi, 
Conusto Morale Portata Seconda. 


Pr 329 


ogn' altro premio,che non fiala grazia de" loro Padroni,ò la 
loro lode;ftimano onta,ed ingiuria grandi(fima . Sono ne- 
ceffitati à dire , che non riceuono in tal cafo premi), ma in- 
gratitudine, 

Nonèla Virù di faa Natura,al parere di Tito Liuio,cofi 
dolce, che fenza il condimento del premio poffa riufcire ag- 
gradeuole al palato di chi n'è vago. 

Colà volentieri s'impieganole fatiche doue la (peranza_s 
da lontano lufinga, con proporre à i difagi magnifica ricom- 


a. 

Il Confolato negato à Catone , e conceffo à Gabinio , ca- 
gionò , che non folamente la' nfirgardaggine con la fua dol. 
cezza à puoco, à puoco iftupidille le menti humane , ma an- 
che riempiffe di mille vizi. 

Non fü morbo, che maggiormente affliggefle il vigore, è 
corrompeffe la bellezza delia Republica Atenicfe , che lo'n- 
giufto efiglio d' Ariftide,la neceffitata partenza di Pericle 5, 
l'irragioncuol pena di Nicia, c l'amariffima Cicuta di Socra- 
te,oppolto à gli honori d'un Trafillo,e d'vn Cleone,che ícioc 
camente mancggiarono fempre le briglie della lor Patria. 

Dopò d'hauer iípc(i molt'anni in meritare vna dignità, o- 
uero offizio , molto più temporallora fi (pende in ottenerne 
il difpaccio in Corte;che non fi fpefe in meritarli . Ed è più il 
carico;che vi fi pone fopra;che'l (uo valore. 

Più fono pronti gli buomini alla vendetta, che alla Grati- 
tudine . Gli j nnd crus congiurarono contra la vita del Ré 
Affucro furono fubito fatti morire. A' Mardocheo , dilco- 
pritore della Congiura,fe non dopó molto tempo, ed à cafo 
fü datala mercede. Lo fteffo accade a’ sfortunati Cortigia- 
ni. Allora fi danno loro i bocconi ; quando non hanno più 
denti da mafticarli:loro fi difpenfano le mercedì, quando nó 
le poffono piii godere. Berzellai non prima che foffe d'otran. 
vanni fù invitato dal Ré Dauid à ripofarfì in Gerufalem ; ed 
à goderfì delle delizie reali:à cui molto fauiamente rifpofe» 
che per effer vecchio più non haueua i ferifi difpolti à tali go- 
dimenti. Ordinariamente in fomma maggior fatica fi ricer 
ca per otcener la meritata mercede » che per meritarla. Più 
ftenta il foldato venuto dalla guerra per confeguir le paghe» 
che non fece in meritarfele fra le picche, e le (pade. Dauid fi 
meritò per ifpofa Micol , figliuola del Ré Saul; con vecidere 
vn'huomo folo,che fü Golia,ma per ottenerla dopò molti fu 
dori;ebattaglic,bifognò ch'ammazzaffe altri cento Fililtei. 

Coin il Virtuofo non riceua fubito il frutto, doua 
to all'opera, ritiene nondimeno fempre dentro di fe il (eme, 
anche non conofciuto,nè avuertito. 

Quando i propri fudori fruttano abbondanza d’oro, non 
è diídiceuole il raccolto . Non ricufarono i Sauij,deputati à 
gl' intereffi publici dal Ré di Perfia le quattro libre d'oro, lo- 
ro aflegnate ogni mele del fuo proprio erario. Simonide 
parimente accettó i ricchiffimi doni datigli da Ipparco d'A- 
tene. E Seneca ifleffo hebbe dal fo Principe ricchezze da 
na Difdicegole folo farebbe al fauio il trauagliare per effer 
tales . 


Dauanti à Principi non fi parla di premi ò di mercedes, 
Deuonfi li medefimi feruire fenza intereffe. 


Premij diuerfi. Vedi Meriti. 


Preminenza. 


"Ordine della Preminenza vuole, che Colui , che sì ben 

comandare,babbia il primo luogo: Chi ben'obbediffe, il 
fecondo. Chinon sà né l'vno, né l'altro flia tra gl' infimi . 
Non fi può giudicare , con che condimento foffc quelto tale 
per far buona viuanda. 


Preparare. 
Gi non prepara le fue arme prima di combattere, fegno 


è che n'hà puoca volontà . RS : 
Prerogatiue. V. Vanità diuerfità. 


Ec 3° Pre 


Pr 
Prefagire, 


"Anima noftra,per vn certo che » che confetua di quella 
Diuinità , da cui ella procede pre(agiíce fouente ; e ne» 
prefenta la fortuna auuenire . ! : 
La Mente fempre prefagadel peggio , aggiunge al mal 
prefente lo (pauento dell'auuenire . E 
Quantunque fia vero , che fentafi perlo più il colpo del 
folgore;prjma che vedafi lo fplendore del lampo » è però an- 
che vero che chi è di buon fenfo» non hà per difficile il pre» 
conofcere (pello gliauuenimenti di qualche (inifiro acciden 
te. Anchei Nauiganti hanno nel mare,onde prefagire le. » 
imminenti rempefte. Alle borafche più grandi, ed alle pro» 
celle più imperuofe precedono piccioli venti,che ingrefpano 
gentilmente la füperficie dell'acque » e fanno lieuemente » 
rremolare le foglie de gli alberi. Non precipita affatto alcun 
edifizio » che prima non cadano alcune picciole pietre. Ley 
più graui infirmità, vengono da molte indifpolizioni leggie» 
reprecedute, 


Prefente dono, 


"Occhio humano è occhio intereffato , non mira (enza, 
L riceucre qualche coa dall'oggetto. Chi vuol'effere à 
mirato, é ncceffario » che mandi alcuna cofa all'occhio, pere 
che fe que(to non riceue non riguarda. 

Apfe licet vemat Mufîs comutatus Homerus 
Samibsl attuleris sbis Homere foras 

Gli Ré della Perfia ricchiffimi , c ne' quali perciò pareua , 
che non doueffe bauer lnogo quefta regola,ne furono offer 
uantiffimi, e non permetrevane che alcuno avanti d'effi có- 
pariffe fenza qualche prefente. Dio folo vede al contrario 
dell'huomo. Vede alla Platonica, non all' Ariftotelica . 

Chi non vuol' cffer legato non riccua preíente:Compedes 
anuenit (dice Ariftotile qus beneficium muenit . E confeguen 
za ficura, che chi accetta i doni fi rende parziale al Donato. 
re. Conobbe quelta Politica fra le Donne ifteffe la Madre, 
di Sanfone, quando diffe: St dominus voluiffet nos occidere, 
de mambus noftris bolocauffums, & libamenta non fufcepi[fet 
Perche'l Bue adorato da gli Egizi , non volle riccuere il cibo 
dalle mani di Germanico, argomenrarono gl’ Indouini las 
fua imminente morte, . : 

Volendo la prudente Abigail ritrarre Dauid dal penfiera 
d'vccidere Nabal, mandò ella prima auanti vn bel prefente, 
A queíto Proemio congiungendo la Narrazione , perfuale 
efficacemente: fü'l medetimo Dauid diffuafo dalle vendette, 
€ Nabal afficurato dalla vita. Vedi Don, 


Prefentetempo. 


* Difficile l'andare contro al prefente in fauore del Fun 

turo. La verità non hà maggior nemico dell’ Apparen- 
za: Quello che è di quello, che farà, Con qual' eloquenza 
ad vn Regnante fi darà ad intendere , che vtile fiagli à lafcia- 
re il Dominio? Ad vn fano ; pieno di buon' humore , che fi 
geneti nel corpo, lenza vna minima lefione » hauer meftiere 
di medicina ? Non baftò Scipione Nafica con quanto cre» 
dito,riputazione;autoriti , cloquenza hebbe nella Republica 
di Roma à loro perfyadere » che Cartagine non fi doucfie > 
diftruggere. E troppo vero che à chi và contra quello; che 
fi vede,non fi crede. Y 

Il felice nonivuoi penfare al futuro , per tema di non s'af- 
fliggere. L'Afflitto vi penfa per coníolarfi. E fc qucftoé 
torméraro per quellosche €,la fperanza lo rauuiua;per quel» 
lo;che non farà, ] 

Le co(e prefenti s'hanno in pregio fin tanto non'fi cono- 
fcono le migliori .Gli Antichi mangiauano ghiande, c pare- 
uano loro molto faporite. Trouato cibo migliore ; lafcia» 
tono quelle à gli Animali immondi , 


Prefenza. 


A Prefenza dell'oggetto, nonlafcia da quello (taccare il 
penfiero, 
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Mifeta cofa è lo' ntendere le di(grazie accadute , ma'l ves 
derle co’ propri occhi è miferiffima. 

E coía naturale il non poter fofferire la prefenza di colo. 
roxc'habbiamo offcíi;e che ci polfono dar il caftigo.Cofi lo'n 
felice Adamo,per non poter comportar dopóil peccato las 
vita di Dio s'alco(e, mentre fentiua i rimproueri della Con» 
fcienza , che gli rinfacciauano i demeriti della fua difobbe» 
dienzasdella (ua ingrarirudine, della fua ribellione. 

La prefenza molte volte inganna. Vedonfi tallora alcu» 
ni huomini alti di (tatura,pompofamente veititi , di macfto- 
fo alpetto;e quello che più importa, ornati di molti bonori,e 
digoità,(i che rapprefentano quati tanti Elefanti, fra gli huo- 
mini; ma poi alla pratica fi danno à diyedere pieni di paglia, 
fenza fodezza alcuna» virtil;o fortezza,anzi ori pieni di ven» 
toye vanità. Vno diquetti rali fü Eliab»primogenito d'Ifai, e 
fratello di Dauid, Era ftato Samuele da Dio mandato in;Dc- 
tleem,per vngerc in Ré vno de' figliuoli del medefimo líai,e 
prefenrarogli(i davanti Eliab, in vederlo il Profeta alto di fta 
turá;e di graziola preíenza , fubito fra fe fteffodiffe; Quefti 
deu' c(fere l'eletto per Ré; ma vdi : Ae refpicsas vultum esus, 
meque altit udynem ff ture esus:bomo ensm videt easque paret, 
Dominus autem intuetur cor. Ma fe ciò è verodunque pare 
efcufato Samuclesfc rimira il volto, e la (tatura» perche egli è 
huomo. Tuttauolta non è cofi ; perche fe bene egli è huo- 
mo quanto alla Natura, è diuino in quanto all'officio. Nor 
ha da portarfi da huomo » mentre fi tratta di eleggere pera» 
na;che hà da gouernare; ed efferefuperiore à gli huomini, 


Prefenza del Principe. 


L folo afpetto maeftofo diffonde in chiunque lo mira glo« 
riofi fplendori diriuerenza. 

E' languido il valore di quel foldato,che per ifpettatore al, 
meno non hà il Principe,delle proprie fatiche. Opera incef+ 
fantemente colui,che fi vede offeruato dal (uo Ré. Non v'è 
chi non iftimi gloriofa quella morte,che è accompagnata.» 
dalla prefenza del fuo Rè. Ancheil Leone, che è il Ré delle 
fiere,che di magnanimità,e fortezza non cede à fe ftefo,qua 
do crede dinon effere veduto da chi poffa reftimoniare il luo 
timore,affalito, precipitofamente fi rinfelua. 

Dimandato vn' Africano qual concime foffe migliore per 
ingrallare i campistifpofe, le pedare del Padrone » fignificane 
dola prefenza, - 

Riferifce Tomafo Inglefe, che i Popoli di Schiauonia;e di 
Tracia in vedendo la prefenza del Ré , tutto che tra le facie 
auuolto;fanciullino nella cu!la,fi refero arditi nel campo cofi 
che douc prima fatti timorofi diíperauano la vittoriasvinfe» 
ro gloriofamente i Nemici Macedoni. E Giuftino afferma» 
che i foldati d'Aleffandro al di lui colpetto diueniuano cofí 
coraggiofi,PT nec boflem, nec arma timerent . Aggiunfe Plu- 
tarco, che entrando chi che foffe nella Scuola de gli Stoici, fi 
rrasformaua in vn'huomo di diamante,con far'acquifto d'vn 
cuore valorofo,e pieno di generofità,oue prima era debole, 
etimorofo, Vedi Afenzadel Principe, Fauorito, Lenta- 
panza . 

La Prefenzadel Principe hà del diuino. Il Principe è vn 
trono animato » douce rifiede Iddio. I lampi dello fdegno è 
ch’ egli vibra dalla faccia, fono (pauentofi . 

Dcue defiderare il Principe,che i (uoi fudditi nolfuggano, 
come vna beltia feroce,la quale efca fuora dalla fua ranas ma 
che effi volino aganti lui , come le Farfalle davanti qualche 
bella luce, 

Doue non fi truóuano Gatte;i Topi ballano; Cofi vía di 
dire il Prouerbio comune, i; 


Prefenza del Prelato. V. Prelato, 
ritirato, Prelato. Affenza del Pre. 


lato. 
Prefenza ed Affenza. 


E qualità che toccano, a' fenfî, ricercano la prefenza per 
L muouere efficacemente il (oggetto; perche la lontanan, 
za, molto lediminuifce?ó le cancella ‘ 

E trop. 


Pr 


E troppo differente l'oggetto prefente dal lontano: il cons 
templato;dal veduto. Non può l'huomo con tanta perfezio» 
ne irlo in affenza; che non lo muti ; quando gli fi pre- 
fenta reale. E s'egli fi muta, forza é,che murilo'ntellerto, e 
che quefti operi differentemente mutato. La faccia dell’huo- 
mo ba vn non sò che del diuino. La niega il fuperiore al fud- 
dito, per leuargli quel guíto » in pena dell'errorecommefto, 
Nonla vuol vedere vn'inimico dell'altro, per fuggire il di- 
letto che contratto è dall'odio. Tal cofa fi mette in carta; che 
non (i direbbbe in voce: etal'vno sfrenatamente parla in af» 
fenza;cheall'arriuo del foggetto ammntolifce : E quando fe- 
guita , non è per volontà affoluta , ma obligata dalla vergo» 
gna, d'efer creduto maligno,ò pufillanime: à pure violenta- 
ta da veloce»e furiofa carriera, che dalla ragione non vale in 
mezo al corío effer rattenuta. 

Maggiore è l'opinione » che forma la Fama del lontano» 
che quellasche di fe fleffo forma il prefente. L'oggetto con- 

to col mezo dell'orecchio è più puro del formato col 
mezo dell'occhio ; Quello che s'apprende, che quello , che fi 
vede.Le azioni dell'vnostutte in vn tempo prefentare,lafcia- 
no ftordito: Quelle dell'altro vedute ad vna ad vna langui- 
fcono,rade volte nafcendo la feconda, che la prima non fia 
fe non morta, morrtificara, 


Prefonzione. 


Tceua Socrate, che la Prefonzione non riconofceua al- 
tra madre, che l'T ER 

L'opinione di te fleffo è quella cauerna, donde eíconoi 

+ venti, che mettono l'animo in continue tempefte, 

Douce fi fauella del Sauio ; ciafcuno fi avifa ; che fi parli di 
lui. L'humano intelletto giudica fempre fuperbamente di fe 
medefimo . Ne vi è forfe alcuno sbenche foffe di quelli, che 
per mancanza di fenno fi menauano à Diana jn 7 awis,che 
non fia perfiafo d'effere più faggio di {Neftore,e di Terefîa. 

La prefonzione fempre corrompe il giudizio  offufca la 

ragione, ofcura lo'ntendimento, folleua la volontà contra la 
juftizia, e fà credere » che pon vi fia fapere» grandezza, va- 
E Mi dép pi ul 
prefume di faper tanto che non po fer’inganna» 
to, fi cruoua di.fpe(To nelle infidie, 


Preftezza. 


Gni preflezza è carda à chi delideca. 

Celebra! Quinto. Curzio la preftezza delle rifoluzioni 
d'Aleffandro nell'affatire.i Regnialtrai cot dire: /Vabx/ dife- 
rendo,(ottopole vn mondo intero à fuot arbitri). Loda alcresi 
Suetonio la celerità di Cefare,che appena veduta [oggetto la 
Francia alla Romana Republica . 

I frutti che prefto maturano , ben tofto anche fi corrom- 


pono, 

La preftezza ne! prender'i configli, come nemica della.» 
Ragione, chiude fempre gli occhi della mente, 

vici dell'animo;quando è fincero, non è mai lento,od 


oziolo, 

Affai prefto fi fà quello, che fi fà bene. 

L'elmo di Plutone, che fa andar'inuifibile il Politico » e'la 
fegretezza nel configlio, e la celerità nell'efecuzione. 

La celerità nelle cofe di guerra fuol’ottenere il vanto. Le 
Pitture antiche ci rapprefentano la Vittoria con l'ali. 

Il fuoco non fa fumoynèla gloria partorifce inuidiajquan- 
do, equefta, c bp prefto rifplendono. 

La grazia dello Spirito Divino non sà operar tardo. Ne- 
ftit tarda molmima re Santh gratia,L'affiltenza dello 
fteffo al battefimo di Chrifto , fpinfe il medefimo, battezato 
fubito che fù, dal Giordano; nel Deferto. Non v'è in fomma 
dimora, doue lo Spifito Santo,tutto amore, comparifce. Ve» 
di Efegure. Celeritá, 


Preftito. 


Hi non reftimifce é in epeggiore che'l Ladro ; 
LA E più mericala forca, che PAffffind Il ladro rubbando 


Pr 331 
rende gli huomini accorti, che à ral'eff. tto in Ifparta, ed ina 
molt'altre Republiche, eran permeffi i ladronecci ; ma chi 
non rende ciò , che prefein preftito , toglie dal mondo la più 
bella virtù, che vi fia: la Carità, e l’vnione, c l'aiuto (cambie- 
uole;che riceuono l'vno dail'altro gli buomini. Ed in fomma 
è cagione» che molti poucti non fiano foucauti da molte 
petíone , che farebbono pronte a farlo , quando non fo(fero 
da ciò diftolte, co'] mal'elempio di coftoro . 

E buon configlio donar piü tofto parte, che pre(tar tutto, 
perche donando (i cfercita la virt della liberalità , e non s'ha 

iù penfiero di ricuperar quello che fi donò, e fi rendono 

neuoli quelli a'quali fi dona ; là doue preftando fi corre» 

grandiffimo riíchio di non perdere folamente il denaro , ma 
ancora l'Amico. 

Non fi deue però lafciare di fouenire veramente i bifo- 
gnofi,e di non hauer compaffione, à chi non per volontà,ma 
per neceffità, ed impotenza laícia di pagar'i debiti ; ma fi de- 
ne guardar bene à chi (i preíta , c con buone cautele . Patti 
chiari ( fi fuol dire ) ed Amicizia lunga. Scriue Plutarco d'- 
vn tal Períeo , che preftando denari ad vno , ne fece publico 
itromento; E dicendo colui pieno di meraviglia; Tanto al- 
lalegale,ò Períco, tratti meco ? Rifpofe si certo, accioche . 
Jo amicheuolmente fia pagato,e non mi fia bilogno di ricor. 
sere all'aiuto delle Leggi. 


Prefto. 


LE cofe di prefta venuta fono di poca durata: Le (oftenta- 
te più refiftono al tempo. n 

Puoco importa il far prelto, quando fi faccia bene .I frut- 
ti che nello fpunrarc del fiore firronano maturi, non fono 
gi buon fucco . 

Ogni prefto è tardo,quando fi tratta della falute dell'Ani. 
ma. Nonv'è negozio, che in tal caío habbia ad impedire la 
intraprefa di (ubito; e quando pure fi frammetta,mal nato è 
quel negozio , e (communicata quella facenda . Il maggior 
negozio , che fi truoua nel mondo è la faluezza dell'anima : 
La più importante facenda , quella che concerne l'eternità. 
Nd volgere » contra’) diuino precetto la moglie di Lotb per 
iftrada la faccia indietro » à fine di dar'vna fola occhiata all'- 
abbandonata Patria, € pofcia incontanente continuate i paf- 
fi, in quello fteffo punto;che riuol(e il capo,fenza bauer rem. 
podi radrizzarlo divenne infenfara, ed immobile ftatua di 
fale.Non v'è ficurezza alcuna nel frammetter tempo al tem. 


po. Vna occhiata folasche (i perda nel guardar'indietro fi per- 


de altresì il tutto. 


refto Tardo. V. Sopra. Prefto. 


Pretenfioni. 


Vefto Mondo ( dice vn Santo Ré) è vn mare da Dio 

Q crearo: per burlare chiunque in lui s'imbarca : Adillu- 
dendum es: Ttaducono i Settanta : 7t Indant sn eo, come più 
piace al Caldeo . Del numero di coftoro fono tutti coloro, 
cheà guifa di naue fi caricano di buone doppie, di lettere, c 
di fauori: Et delcendunt mare in namibus: È pelano con que- 
fti difpacci, ò mercanzie trafficares Mitre, Toghe,Gouetni, 
Titoli, Grandezze . Entrati nel mare delle pretenfioni , co- 
minciano ad accogliere venti d'infiammazioni,e d'alterigia» 
Alzanla vela in quella parte , mutan le farte da queft'altra 
lemaniài remi: non lafciano fatica, ó diligenza : Quando fi 
credono d'approdare, fcorgono venti contrari, di contralti » 
d'inuidicydi male relazioni. Sono sbalzati fra gli (cogli:ll ma- 
re fi conturba: ora nell'altezza della grazia del Principe: ora 
nell'abiffo della difgrazia fi vedono, /4/cemáunt vfque ad ca 
los defcendunt ofque ad abiffos. L'atilizione và continuando: 
Anima eorum sn malis tabefcebat : la empefta s'auanza: Si 
buttano le merci : (pendere biíogna » e prodigare : Alla fine 
confumata la (oflanza: finite le robe: non fi poffono più ma- 
tenere nella Corte; fono altrerti di ritornariene mendichi, e 
pis so di donde ein : DIRETTA "a a Le 
. i confufi funt , C 4j : o 
cua. ( Intendiamo le borfe ) confifi funt © affint Ces 


Mctte 


runt capita fua, col capello caminádo negli 
remia. Tal'è il fine de' Pretenfori. 
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Mette più conto effere (chiana alla caténa che pretender. 
in Corte. Comandò Dio à Mosè, cattino col fuo Popolo 
nell'Egitto, ch'andafle in Corte à Faraone, Si (cusó egli con 
dite: Quomodo audet me Pbaraeycum gracili voce fim: Così 
li Settanta: Ne fù quefta rifpofta, dice Sant Agoftino, fpro- 
politata, ó impertinente, perche molto bene fapeva Most I- 
vío di Faraone nel dar'audienza. Era tanto luperbo , che pet 
tal'effetto non permetteua» chealcuno entrafle nella Sala, 
puc dimoraua, ma s'affacciaua egli ad vn balcone ; che fotto 
di fe, tre atri), ò loggie baueua , nell'vitimo , e più lontano 
fempre ftando il Pretendente. Bifognando dunque,che que- 
fti per effer vdito, gridaffe à tutto petto, à fegno » che vomi- 
ra(lc ( per così dire ) il fangue, e l'anima, meglio amò Mosè, 
di perfeuerare nella (chiauitudine, che di pretendere in Core 
te fa liberazione. 

L'vfo antico de' Romani, riferito ne" Problemi da Plutar. 
co, era, che i Prerendenti d'Offizi, nel tempo de’ Comizi an- 
daffero veltiti di vefte bianca, dalla quale fi chiamauano Ci- 
didati. D'vna velle bianca pure il Rè Erode veftì per bur- 
ni Redentor del Mondo, come Pretenfore accufato del 

no. 
e pretenfioni mondane à guiía di rofe, fono attorniate 
dalle ípine.di molte contrarietà, 

Il Camelo pretendendo le corna petdé le orecchie. Pro- 
uerbio fondato fopra la fauola ; come facendo egli inftanza 
à Gioue d'hauer le corna, ídegnatoil medefimo della fcioc- 
ca pretenfione, gli tolíe in pena anche le orecchie. A coloro 
s'addatta , che perdono ciò che poffedono ; mentre vogliono 
quelche non hanno, 


Pretefto. 


N On è misfatto così brutto,che non prenda la'mafchera 
di qualche honefto pretefto . 1l Demonio nel tétar Eua, 
meffe la mafchera di Donna al Serpe. 

nto più i pretefti fono apparenti; tanto più tenaci , ed 
ott à difenderlì fi moftrano gli huomini, j 

Non mancano mai pretefti à coloro ; che intraprendono 
di muouere dal fuo luogo la colonna dell'obbedienza, laqua- 
le foftenta qualunque fi fia Stato , ed opprime fempre i Mo- 
uitori . 

A' Principi maggiori contra t minori, fe non fono, nafca- 
no fempre con l'occafioniad vn parto i preteftische loro pa- 
{cia vanno legitimandofi con la reds dell'arme. Non ftia- 
ro i Principi di feconda Claffe con le mani alla cintola, allo- 
ra che veggono i maggiori, cogli ftati altrui renderfi infupe- 
rabilis perche quella lentenza, c'ha refa miferabile la Cafa di 
LARA » lamedelima ftà in procinto per fulminaríi contra 
e loro. 

I Precefti raffembrano le gemme falfeslequali hanno bene 
qualche apparenza , c brillamento,come le fine, ma non ne 
hanno, né fa virtü,ne la ferrfiezza. 

Niuna cofa è più facile,che trouare vn pretefto per ingan- 
narcla credulità degli huomini , ma niuna é più difficile | » 
chel naícondere lungamentela verità, 

Coprc fempre l'ambizione i (uoi difegni fotto qualche» 
pretelto . Il Ré di Babilonia Nabucodenofor volendo muo- 
uer ma À gli Ebrei, dife,che far volcua per fua difefa:Ec- 
co il bel Titolosò pretefto : Per ladifefa propria: Chi potrà 
incolparlo ? Ma nel configlio fegreto de" tuoi Grandi fcoper- 
fe liberamente il fuo penfiero, e diffe : Cogitatronem fuam in 
eo effe, vt omnem terram fuo fubingaret imperio. Ecco la sfre- 
natezza della fuperbia di voler fignoreggiar tutto il Mondo. 

Sonoi pretefli veli tanto fottili, e trafparenti, che non im- 
pediícono punto il rrauedere la loro malignità. I Fratellidi 
Giolcffo per vcciderlo , andarono ricercando qualche fcufa; 
ma non fapendo l'inuidia trarla dalle cofe rcalijla traffe da fo- 
gni e dille: Venire occidamus eun, C mittamus in cifternam 
veterem,& tunc apparebit, quid ills profint foninsa. O malua- 
gità eflrema. Dunque ragion bafteuole per vn fratricidio fa» 
ran'iftimati i fogm ? Se la'fperienza ifteffa mille volte hà di- 
moftrato , e moílra tutto di, i propri (ogni bugiardi, e fal- 
laci, che accade hora dedurre quett'altra ? Quefta è vna fcu- 
fa» cd vn pretefto, che non diminuifce, ma accrefce la colpa. 
Vedi Demonio. d 


Pr » 
Pretefto di religione. 


Olendo i Greci (otto pretefto di pietà » e fotto il manto 
V di religione, efpugnare in vn'hora[quella famofa Città, 
che con oftinato afledio di diece anni non poterono tutte l'- 
arme delì'Afia debellare, confagrarono alla Troiana Pallade 
vn gran Cauallo, di cui l'offequio, maggior danno arrecò in 
vn punto, che tutti gli odi], e furori de" più famofi Guerrieri 
di quel fecolo, 


Preuedere. 


A Vuerfità preuedute perdono in gran parte la forza: AC 
falendo alla fprouifta, opprimono; c leuano la voce...» 
perche non fi chieda aiuto. Sono elieno affimigliate al Lu- 
» perche vedendo egli prima, (come fcrivono alcuni ) l'- 
omo; lo fà rimanere fenza vocese fenza forza;ma lo ftefflo 
auuienc a lui, fe accade,ch'egli prima dall'huomo fia veduto. 
Vedi ProwdenZa. 


Preuenire, Preuenzione. 


Lb Hi è preuenuto, è noncrede, d’effere più à tempo ad 
operare, e s'abbandona : è mouendofi fi muouc fuori di 
tempo; e fi perde. a 

E' neceffario chi vuol prevenire feruirfi bene della ma- 
no, c dello'ngegno ; attiffimi (iromenti per negoziare la fe- 
licità. Giacobbe fi ferui merauigjiofamente dell'yno, e dell 
altro. Strinfe il piede d’Efaù fuo fratello ed anchenel ven- 
trc: e fi ferui pofcia dello'ngegno, veftendofi le mani,e'l col» 
lo di mentite pelli: che per cio ne confeguì la tanto cimenta» 
ta guado nelle fagre carte. i 

hi nafconde nelle tenebre il talento,da Dio datogli,(em- 
pre dimorarà nell’ofcurità, e pene. Non fiamo in Etiopia. » 
douc alla menfa del Sole fi disfama fenza fatica chi vis'ac- 
cofta. Nonà tutti riefce di mangiare il pane venuto dal Cie- 
lo, comead Elia : Bifogna nello'ntereffe della felicità feruirfà 
delle proprie forze, del proprio ingegno . Chi vuol operar 
gloriofamente, non cerchi fe fteffo fuora di fe fteffo . 

Tutto il difordine del mondo da quefto naíce ; che fi fuol 
vendemmiare prima del tempo , non già fpogliando de’ pro- 
pti loro parti le viti materiali, ma fi bencle fimboliche; on- 
de merauiglia non è, fe mangiando le vue acetbe » in vece 
prenderne diletto, fi legano i denti , e per ragione dell'itnita- 
zione pafli la ftupidczza de’ loro denti; anche ne' figliuoli, 


Prezzo. 


I L prezzo non fi mifura dal quanto ma dal quale. : 

E" neceflario ( dice Seneca ) atutte letcoíe mettere il 
giuflo prezzo: Neceffarium eff pretia rebus imponere. Come _ 
adire: Al corpoil fuo, all'anima il fuoyalle ricchezze il fuo,à 
Dio il fuo. Stimar Dio da Dio: l'Anima da Anima : Il corpo 
da corpo: la Roba da roba. Dio prima, e fopra tutte lc cole: 
dopo l'anima: dopo il corpo: dopo la roba. Ed in queft'ordi- 
ne di prezzo confifte l'effere virtuofo, Or vadafi nel mondo 
cercando queft’ordine, che non fi trouarà che confufo,e fre- 
golato. 1] prezzo della roba , ch'era l'infimo,s'è alzato, e fat- 
to il fommo: Più fi fà tima del corpo, che dell'Anima, e del- 
lo fteffo Dio. E per non perdere la roba » ò per auanzarla fi 
perde l'Anima, e Dio ifteffo. 

Chi crede à prezzo d'oro, di perle, è di coralli ricompetar 
la vita d’vn’Infermo, non fà, che più vile rendere con tal 
prezzo la di lui vita, e far preciofa la morte , E' incforabile la 
morte: ne fi corrompe con doni: non fi piega con verghe d'- 
oro, nes'ammollifce con perle ftemperate , ne con coralli lì- 
quefatti . 


Prezzo de virtuofi. 


Vedi Morte de' Virtuofî, Li 
tin 
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Prigione. 


osi prigione è ofcura,e malenconica; ancorche chiata, 
cípazioía, Anche la propria caía,per ampia , e magni- 
fica che (ia, quando in ea vi fi dimori cfiliato, fa naufea, 
ed noio(a. SM 

Nel cieco horrore delle prigioni viene fpeffo eccliffato lo 
fplendore della'nnocenza. — — 

Non nafce la pictà nelle prigioni, oue lo'nfleffibile rigore 
fà vn'eterna refidenza. 

Coloro che racchiufinon po(fono vedere il Sole ( per lo 

uale molti banno creduro d'effere folamente al mondo) nó 
so,come poffano gloriarfì di trouarfi ineffo, Quefta forte» 
di vita,è molto più noiofa,che la morte . Chi à ciò (i truoua 
ridottoyritiene animo molto forte,fe non gli (cappa qualche 
mormorazioneyche Dio lo laíci viuer tanto. Vno de’ Sauij 
Stoici , credeua ch' cglide(fe buon commiato all'huomo per 
vícir di vita, quando non gli daua modo di viuere. 


Prigioniere, 


Hi vuol cauar l'amico Tigioalea » faccia ricorfo alla 
porta fegreta dell'oro ; e chiuda la bocca con il figillo 
della medefi:na materia al Giudice, 

Quand'vno é priuato come dell'elemento » che tutte le. » 
Potenze del mondo non poífono leuare ali'huomo ( none 
cfiendo fe non la morte, che'l priui dell'Aria ) é di gran cuor 
dotato,fe ciò con pazienza fopporta . Se con quetla certezza 
fi confolasche ò il tempo » che da fine à tutte le miícrie ; ò la 
mortexcb' è vna chiaue ch’ apre cutte le prigioni del mondo; 
vngiorno lo caucrà fuora, 

na (ola entrata hanno le carceri,ma l'vícita è molto dif- 
ferente. La Mifericordia hà liberato quelto qui, e la Forcu- 
na hà liberato quellolà. L'vno e obligato alla fua innocen- 
za:l'altro,alla dappocaggine de" cuftodi, ouero all'effere (tari 
corrotti con denari. Si fono trouati alcuni » a' quali (ono 
tate aperre le prigioni da terremoti,da gli incendi, da gli a(- 
faltiimprowiG,e dalle (edizioni , Tal'é fuggito dalla gabbia, 
che con iftrano fcherzo vi ci hà riferrato colui, che ce l'ha- 
ueua prima rinchiulo, e la medelima catena che legaua il Ga 
leouo fringe il Comito. Molti hanno fatto paflaggio dalla 
prigioneà gran carichi,à Gradi, ad Imperi) : e molti che con 
tranquillità vivevano (chiaui , fi (on veduti miferabili in li- 
bertà. La prigione incamina l'vno alla vita, e l'altro alla 9 
morte. La prigione non prende cofa alcuna , che non lae 
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Ildolore di trouar(i prigione altretanto è più graue. », 
race che non fi truoua alcuna più cara;c più dolce della 
libertà . 
Chi non è paffato per la prigione, non è ato, né capace à 
parlare delle miferie della vita. 
Chi entra prigione innocente non può vícir Reo. 

Deue il Prigioniero colpeuole glorificare la Bontà di Dio , 
il quale non permette ; che la maluagia voluntà di lui fi dilati 
piu oltre ; Anzi deuc rallegrarfi , che fi fia fermata in vn fen- 
tiero , oue niuno entra » che non fi poffa faluare. Il furor di 
Dia contra il peccato;é fegno cuidente, che non vuol preci» 
pitareil Peccatore , . 

Il Cardinal della Balue Francefe da Verdune, (pirito (edi. 
ziofose (imigliante al ferpe » per hauer fempre portato il cor- 
po» doue hauelfe potuto far palfar la teíta , dopò effere ftato 
da Luigi Vadecimo detenuto prigione dodeci anni in vna 
Gabbia di ferro,per vicirne finalmente, e porfi in libertà, vsò 
quefto artifizio, Egli orinaua , c beueua cofi fegretamente 
la faa orina ; che fece credere, che tal retenzione il farebbe, 
morire. Il Ré lo fece vifitare:cd atteltando i Medici la di lui 
falute effere difperata. Il medefimo Ré ad iftanza del Cardi- 
naldi S. Pietro in Vincola, quafi cadauero lo liberò; ma egli 
incontanente di nafcolto trasferitofià Roma, viffe il refto di 
fua vira per alcuni anni ne aicifTimo della Francia. 


Pr 
Prigionia ingiufta. 


Is afflizioni,che affalifcono le perfone da bene,non fanno 
loro altro male, che abbcucciare i legami , che loro im» 
(cono alzar le mani, co(j come i cuori verío il Cielo. 
(Ii benedicono il nome di Dio nelcolmo de' tormenti. La 
prigione ifteffa non priua della dolcezza d'vn profondo fon- 
no coloro, che patifcono per la giuftizia . Illor ripofo e cofi 
fermo;e (aldosche fà di meftiere,che l' Angelo del Signore , il 
qual viene à liberarlo, lo percuota per ifuegliarlo. 
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Primauera. 


N Ella Stagione,che l'occhio deftro delCielo co'fuoi (guar 

di fecondi ringionenifce l’anno,nella medefima ta Pri 

maucra reffendo fiori , circondagli il capo di vaga, e d'odo» 
corona. 

La Primavera quafi nobil Pittrice hà per pennello i Zeffi- 
ti,per guazzo le ruggiade,pertele i campisper difcepole l'au- 
respercolori il verdesil perfo,l'azzurro ; ilcrocco ; il fangui- 
gn0,il giallo,il purpureoyil bianco,il dorato, il vermiglio :con 
tutti quefti miniando le piaggie, e colorendo i prati, copia.» 
ne” fiori le Stelle, e ritrabe nella terra il Cielo. 

E' chiamata la Primauera, madre de’ fiori, pompa della 
Terra,giouentü dell'annostifo del Cielo, nodrice dell'erbec- 
te, gioia de' campisbalia delle piante,teforicra di Flora, nemi. 
ca del Verno,ricamatrice de’ Prati,ingemmatrice dell'herbe, 
promulgatrice de’ giorni,meffaggiera d'amore , fpirito viui- 
ficante del mondo; calore delle piante,manto di tutti i vege- 
tanti, 


Primo. 


I Primi in tutte le cofe fono fempre gli più meriteuoli , 0 di 
premio,ò di cafligo. Eglino fon quellixch’aprono le por- 
te,o al bene,o al malesper le quali poi (i fanno gli altri (traday 
ò alla virtisó al vizio. 


Primogenito, Primogenitura. 


prosa pet vna ragione trafuerfale,o per meglio di- 
reper vn vío Tirannico bereditano in molti luoghi tut- 
tii beniPateroi,e Materni , per conferuar lo fplendorc deila 
Cafa,ondeà fecondi,o à terzi geniti non reíta altro, che la i» 
parte d'Aleffandro:la fperanza dico, 

Sogliono i Figli Primogeniti(per quello che la fperienza 
ne moltra)deftare ne' petti de Genitori infolito coraggio » e 
valore: onde Giacob di Ruben fuo primogenito diffe: Am- 
ben primogenitus meum fortitudo mea.Fü cimprouerato da - 
Dio Abramo di timidezza, quando gli diffe : Voli timere A- 
brabamego Protettor tunsfum,In propofito il medefimo ri- 
fpoíe: Domine Deus grid dabis mihi? Ego vadam fine hbe- 
rss. Chefüádirc:E come potrò effere io coraggioto, c for- 
testcouandomi fenza figlio herede? 

Non appoggiate o Padri foura i Primogeniti le voltre, 
fperanze. Ricordatcui che le dererminazioni del Ciclo, 
fon d'altra forma che le voftre. 

In cutti i fecoli farà d'imprudenza fempre accufato » e de- 
lufo Eíaü ; perche sì baffamente fentendo d'vna Primogeni» 
tura» d'immienío valore, fofferiffe di venderla pet baffi(fimo 
cibo . Il Paffaggio, ch'egli fece dal Principato al Meurs A 
gio:dalla profpcra alla dilaftrofa Fortuna : la cataftrofe dell: 
1ua Tragedia non traffe altronde origine , che dalla vile fti- 
ma, in che egli hebbe la dignità della prerogativa momenta- 
nea del Tempose dal benefizio della Natura concedutagli. 

La Primogenitura tra gli antichi Patriarchi , habilitaua il 
primo loro figlio al Sacerdozio:alle menfe il primo luogo, e 
la miglior parte de’ cibi gli compartiua : fingolarizandolo 
con velte preziofiffima lo coflituiua Principe di tutta la Fa- 
miglia : nde i fratelli hauendolo per venerabile, tencuano 
à fortuna lo inchinarlo c'l riccuere dalla (ua mano la benc- 
dizione del moribondo Padre. Tutti quefti priuilegi per- 
dette Efaù, ingannato dalla gola. Vedi Allarare. 
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La Primogenitura fü in ogni tempo; ed offernatà, non fo- 
Jo tra Signori Grandi, ma anche tta Perfone priuate. Giufti. 
no lo teítifica de'Parthi, Liuio de” Macedoni, Omero de’ Po- 
lacchi. Dell'altre Nazioni,più vicine i coftumi locali ne chia- 
rifcono di ciò à (ufficienza. Nel Teltamento vecchio veniva 
comandato di dar'al Primogenito il doppio, che à gli altri . In 
vigore di che Abramo, e Giofafat ; facendo diuifione tra lo- 
ro figli.diedero tuttoil loro bauere a'Primogeniti: A gli altri 
niun'altra cofa , che prefenti, 


+ Principato. 


LPrincipato è vna montagna . Pare a'Sudditi, chefono 

alle Radici, ch'ella falga in Cielo; ma à coloro;che yi ftan- 
no fopra raffembra tallora calare allo'nferno. 

Fortunatiffimo è il corfo di quel Principato,in cui li fuddi- 
ti non temono il Principe,ma temono al Principe. 

Il Principato elettivo fi dà in premio della vituà, doue law» 
fucceffione è prerogativa del (angue . Il nafcere Principe di- 
pende puramente dal Cafo : l'eficre eletto fi riconoíce dalla 
prudenza; Ma fi come il Cafo è cieco, né difcerne il valore; 
€csi la Prudenza è cutta occhi, ed è arbitra del merito. Quin- 
di conuiene, che ò buono , à reo dee rolerarfi il Principedi 
difcendenza ; perche la legge del íanguetale à Popoli lo con- 
fegna, quale nel Palazzo lo truoua. Il Principe d'elezione per 
ordinario è migliore;perche'l giudizio degli Elettori,( (e non 
lo'ingombrano le paffioni ) fra molti buoni lo fcioglie per io 
più buono. Vedi Aegnare , Sermre. 


Principe. 


N Iuno fra gli uomini è più è cuore à Dio che gli Rè, ed 
i Principi , per bauer'eglino vn non sò che di più di fi- 
militudine con effo lui fopra de gli altri. Non fi legge anco- 
rad'buomo priuato . che Dio in quefto mondo habbia ag- 
giunto; ò giorni b anni alla fua vita,come al Ré Ezechia, al- 
quale, douendo per caulc naturali, ed ordinarie morire,volle 
lo fteffo Dio , fopra l'ordinario corfo prolungar la vita quin- 
deci anni. Vedi Angelo Cuffode. 

Se bene Dio muove, ed eccita ogn'huomo, i(pirando la 
mente, cd eccitando la volontà, à lafciar'il male, ed à teneri 
al bene; Tuttauolta in vn certo modo particolare ha egli ncl- 
lc fue mani il cuore degli Rè,e de Principi;c de' Prelati,mo- 
uendo li medefimi, tirandoli,e raggirandoli, come gli piace. 
Car Regis in manu Domim efl. Proverb.22. 

Sicome Dio è Padre commune di ciafcun huomo ( come 
diffe Arato ) cosi dal medelimo con modo particolare, fono 
addattati per figliuoli più cari quelli,à quali dà la PoteftàR ca 
Jefopra gli altri. E di qui è, che Priamo in Omero loda Etto- 
re, come figlinolo non d'huomo terreno,e mortale,ma nato 
di Giouc. Ed il Senato di Roma ne’tempi antichi voleva,che 
gli Rè, ed i Celari dopo la morte fi dimandaffero Diui. Ed 
i Perfi li riferiuano tra gli Dei, € perpetuauano le loro me- 
morie, con altari, con Ítatuc, con tempi): fagrificauano loro 
vittime, offeriuano incenfi, e faceuano tutti i diuini honori; 
Fù anche opinione ne' Popoli di tutte le nazioni, che del na- 
fcimento, e dell'educazione degli Ré, gli Dei baueffero cura 

rticolariffima , onde à miracolo éaícritto, che Romolo 

fe nodrito da vna Lupa; Ciro da vna Cagna, Abido da v- 
na Cerua, A noftri tempi pure in tanta riuerenza s'ha la di- 
gnità Reale, che niuno alla prefenza del (uo Ré ofa pur di 
to(fire,di fpurare, di sbadigliare, di nettaríi il nafosdi paffeg- 
giare. Tanto è perfuaío agli uomini che gli Re babbiano 
vn non fo che di Maeftà diuina fopra gli altri, che al loro co- 
fpetto s'inginocchiano quafi come al cofpetto di Dio. 

Noné libero ne' fuoi ftati quel Principesche alcun teme 
de’ fuoi Vaffalli. 

Ne tutte l'Arti, ne tutte le (cienze, conuengono al Princi- 
P ma quelle price piaz che infegnano il gouerno del- 

propria perfona, ò della propria cafa,ò del proprio Stato. 

Che? Principe Gia intero, e puro importa molto , ma af- 
faiffimo, che i Cittadini fiano ben'ordinati, c diíciplinati . 

Sicome Iddio vnico, e fopremo Monarca del Mondofi 
feructallora d'vn crifto Principe nel gouerno di cffo, per be- 
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nefizio del publico ; Cosi vn Principe pure s ancorche (aggio 
impiega alcuna volta yn trito Miniftro,nò ad offefa de'buo- 
ni, ma per cafligo dc'maluagi, acciò con vn chiodo ( come fi 
dice)cacci l'altro. - 

Sono i Popoli alla fimilitudine de'giorni dell'annosil Prip- 
cipe à quella del Sole: s'alliigano, s'abbreuianojfi rifcaldano, 
e (i raffreddano conforme al giro, e moro di quello . 

Nonferue di gran lode al Principe, ch'ei fia buon'Econo- 
mico. L'effer Forte, Giufto, Seuero, Clemente, Graue, ma- 
gnanimo; benefico, liberale, piaceuole . Quefte fono le virtù 
del Principe. 

Colui che chiamò Paftore il Principe, n'hebbe giufto,e 
proporzionato motiuo ; peroche quelle medefime patti, 
che'l Paftore elercita à profitto della greggia fono quelle ftef- 
fesche dal Principe praticate ; lo rendono gloriofo. Il Paftore 
non tanto di tutta la greggia,quanto d'ogni particolare peco- 
rella ba cura; Cosi chi regna, procura l'vtile di ratto ilcorpo 
político , e di ciafcun membra . Che fe’! Paftore fi fcorda gli 
agi propri , peraccorrere pronto alla neceffità dell'agnelle : 
Così anche il vero Principe,antepone al proprio comodo ['v- 
tile de" fadditi , Traiano difpogliaua fe fteffo della porpora» 
perche le piaghe de’ (uoi foldati reftaffero prouedute di fa- 
fcie. Non bitogna; che fia parziale;altrimente riempirà di 
ditcordie,e diffenfioni lo fato. Si come di quefto egli è l'ani- 
ma, coli egualmente deue communicarfi à tutte le membra, 
per non veder’vna parte del corpo, morta, con pericolo , che 
dalla corrozione di effa l'altre non s'infettino. La Greggia 
fana, numerofa, ricca di lane, rende degno di lode, chila go- 
uerna : E lo ftato florido , abbondante, opulento, è lo fplen- 
dore dello Scetrro,che'l gouerna . Ben felice , e auuenturato 
quel Principe, che come Paftore,sà procurar fecondi pafcoli 
alla fua £ epa: l'abbondanza (dico ) sà introdur*à benefizio 
de popoli . Se la Plebe per colpa de'nobili fi truotia mal trat- 
tata dalla penuria, fenza ftimar pericolo corre precipitofa,e 
giudica légitimata ogni fceleratezza. Pompeo, fi conofciuto 

t vero Principe, non perche più d'vna volta baueffe trion- 

to» ma perche hebbe cuore d'efporfi al naufragio , per non 
ritardar il foccorío à Roma, che patiua mancanza di viueri. 

Adoprafi nella Coronazione degli Ré l’oglio, liquore di 
quell’albero, che per Gicroglifico della pace vien prefo, per- 
che reftino anuertiti , che l'amore, e cuftodia di quella deu'- 
effere il principal (copo della fua amminiftrazione . Degno 
non édel nome, non che dell'offizio di Principe ; chi non I'- 
apprezza . Capitano , non "E chiamar quello fi deue , 
che folo fi gnoreggia in guerra: Diftruttore, non Paftore è 
de' Popoli, chi li fa fotto il pefo dell'arme traboccare.Quefto 
‘è quell'Albero, ilquale vna volta al Regno eletto ed inuita- 
toui di pari confentimento di tutti gli altri , rifiutando fran- 
camente lo'nuito rifpofe: Numquia poffum deferere pingue- 
dine meam, qua C Diyutuntur, G bomines , & venire, ot 
ater ligna promonear ? E piantaconfegrata à Minerua . 


Principe fua preminenza. 


E. il Principe cofa diuina, & il Principato cofa trapporta- 
ta da Dio dal Cielo in Terra; cosi ne fauellano le leggi 
Romane. Lo Spirito diuino nella péna di San Paolo ba pri- 
ma infegnato lo (leffo. Lo accennò atianti ogn'altto Ome- 
ro» quando dello Scettro d'Agamennone cantò , ch'egli era 
ftato prima di Gioue, che d'alcun altro. E 

L'effere confegnato il Gouerno de’ Regni à Perfonaggi 
celefti, à Principati( dico ) ed Arcangeli,difcefi à quefto fine 
da fopremi Chori, lo dimoftra Geronimo il Maffimo in Da 
niele. Che Dio.in oltre con particolat'afietto fciciga le Per- 
fone per gli Scettri,fe ne dichiara egli medefimo nella voce » 
che fece (entire dal Cielo, al Monarca di Babilonia. Che’ Ré 
fia amato da Gioue : fia la gloria del Mondo: che agli huo- 
mini dia l'ordine fuo la legge: fono tutti titoli » che all'ifleffo 
Principe il medefimo Omero aícriue: Titoli anche dallo Spi- 
rito Santo approuati,cbe chiamò fuo miniftro,non dirò Da- 
uid, ma anche Nabucodonofor, c Ciro. 

Il Principe è vna perfona approuata ed cle*ta dalla volon- 
tà di Dio: Volontà, che non cleggeà cafo sche non può pa- 
tir violenza,ne inganno, e che R- fempre il migliore per 
quell'offizio, in tal tempo: E benche mold fuoi va dar pere 
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fuadono altraménte » non fi può fenza peccato di riverenza 
della Prouidenza di Dio ciò negare : E quando anche ei non 
foffc tale per tutte le fue parti, e almeno da crederfi, rifperto 
alla difpofizione delle cole, e rifpetto al tempo, ed altre cir- 
coftanze prefenti. In quefto fenfo io flimo vero; che perlo 
Imperio , nel tempo che'lreflero Nerone, foffe migliore di 
Seneca, e Caracalla migliore di Papiniano . Solamente per 
eflere Principi, iempre in ciò fono migliori di vutti gli altri, 


Principe vecchio, 


Ran felicità degli Stati l'baver'vn Principe inuecchiato 

nella bontà. Non ha pitt occafione di remerlo degene- 
rato in Tiranno abituato per tanti luftri nella virtù. Le mor- 
morazioni di Roma» non nafceuano perche la vecchiezza 
d'Augufto violentafie la Pace à fuggirfi,ma perche fi dubita- 
ua,che morendo il vecchio palla facente d'vn Giolane 

dore fi (uícitaffe torbida, e licenziola la guerra. 

cuono i Principi finire la carriera della lor vita, con l'- 
auttorità con Ja maelta,con Ja ripurazionc , co'laquale las 
cominciarono, ed addoperarfi in modo , che nel Ponente. » 
della lor vita l'ombra della riputazione, e del rifperto è appa- 
riíca maggiore,che nel pieno meriggio del loro Regno , 


Principe di bafla nafcita. Vedi 
Seruitor efaltato. 


Principe atfabile. Vedi Píaceuo- 
lza, 


Principe rigorofo.. 


Impoffibile, che quel Principe , ilquale con eftremi ri. 
gori, e fcuerità ha offefi molti,non tema femprè . Non 
può effere amato, come buon Padre, chi non ha gonernati i 
fudditi come figliuoli Temerà fempre, perche douunqueri- 
uolgc gli occhi fcorge de" legni della fua feuerità . Quanti ne 
mira, tanti fono che lo mettono in dubbio. Vedi Rigorofo. 


Im 


Principe religiofo ; 


Mporta affaiffimo la religiofità nel Princi, Cambifc 
I fina feliciffimo il filinola Cito prelasdevegliiorti 
ogn'altra cofa la religione: edi Romani conobbero tanto 
neceffario quefto fondamento, per innalzar glorioía mole, 
che poi (traboccheuolmente procurandolo precipitarona 
nella fuperftizione. Non fü mai più religiofo Monarca d'- 
Aieffandto il Grandesche fin da fanciullo proreftò di foggio.. 
gat l'Arabia, per poter comc Padrone ardere d'inceaft gli 
Altari, c d'affumar i Cieli fenza fpatmio ò mifura.. Fatto po- 
fcia adulto, e trionfante, volle nel tempio di Gierufalemme 
ziucrire non folo i facerdoti, ma con effo loro genufleffo fa- 
grificare, ed adorar Iddio. 

E più gelofo Dio del debito de' Principi, chedi tatti gli 
altri honori,bauendo loro pofto lo fcetero in manosfolo per- 
che rendino à lui i primi omaggi,e lo facciano altresì ricono- 
fcere, col loro efempio dal Popolo. Vedi Religsone del Prin- 
epe . 


Principe ottimo. Vedi Serpente. 
Principe buono. Vedi Principè 
WHOHO , 


Principe cattiuo viziofo. 


T IE del metito è fempre colpa alla prefenza di quel 

Principe, ilquale non vuol vedere, che alcuno dalla vir- 

ui fia fatto maggiore di quello,ch'egli è per fortuna. 
Mifera condizione di quc'(udditi che foggiaciono à Prin- 
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cipi viziofi, appo de'quali fi demerita anche coll'cffere vira 
tuefo . Dauid , ch'obligo haueua di premiare , c d'ammirare 
Ja virtù d'Vria, perche chiamato dal campo non volle dagli 
ftenti militari far incontanente paffaggio alla mollizie del 
letto congiugale , ftimofli di modo offeio , che gli decretò la 
morte, 

Volle Samuele nel primo degli Ré prefentare , e far cono- 
fcere al Popolo d'Iírael il gran male,c'haueya commeffo,vo» 
Jendo al (uo gouerno vn Rè. Era di meza eftare, ed il Ciclo 
fereno è tranquillo ed egli pregando Dio lo fece in vn fubito 
ofcurare; da denfe nuuole il Sol coprire; turbar l'aria; c poco 
appreffo icoppiar cuoni, e diluuiar pioggic , onde pieno di ti. 
more il popolo cominciò gridare : Ora pro feruis tuts ad Do- 
minum : à quali riípoíe Samuele : /0s jn vnuerum ma- 
lum boc: ed ecco il male. Si comeychi follena in alto vapori è 
cagionc di quefti rurbamenti dell'Aria , e de' procellofe rem» 
peite; cofi mentre voleuano folleuar vn buomo, che non è 
altro che vn vapore, venivano ad effer cagione, in loro pro- 
prio danno dituoni,e di tcmpcfte. Vedi F/empro malo, 


Principe oziofo. 


On è cofa tanto da temere, quanto coll'oziofità dar ca- 

gione, di dimandare al Popolo quello, che faccia il 
Principe. Gli huomini di baffa mano , non fono già obligati 
di rendere ragione di ratto que!lo, ch'effi fanno ; ma fi bene 
fi vuol fapere , ciò che fanno; e ciò che non fanno le períone 
d’eminente condizione. 


Principe innamorato, Vedi 5cer- 
tro . 


Principe nuouo. 


Tcuri cominciamenti d'vn’Imperio fono la beneuolenza, 

clatiputazione. Elleno danno lode, e fama : e intreccia- 
he di perpetuità con ghirlande di fede popolare le chiome à 
gl'Imperi. 

Salomene entra religiofamente nel Regno: và compagi- 
nando inficme nella catena della (ua grandezza gli anelli det- 
la Religione, della Sapienza dell'equità,e del'a Iplendidezza; 
lega cbn queíta catena gi animi de’ popoli , gli affoggetta , c 
gli sforza à trasformarfì nell'amor del Principe. 

I principi] di tutte le cofe danno cosi la buona,come la cat- 
tiua fama agli huomini.E vn gran Sauio quel Principe,iqua- 
le con infegnamenti di equità comincia il tuo gouerno «Egli 
fà trappaflar la (ua fama per fopra lealtiflimc montagne di 
fecoli: e reftano gli buomini cosi imbeuuti delle fue prime 
merauigiie; che gli più lontani l'honorano, e i vicini l'ammi- 
rano. La Fama (dice Seneca)  fempre mai liberaliffima giu- 
dicatrice de" fatti de Grandi. Felice chi ben si cominciar le 
cofe, ma gloriofo , e beato chi prende qucíto incomincia» 
mento da Dio. . 

Il So! nafcente rallegra con la fua luce il mondo; ma auui- 
cinandofi il mezo giorno molti fi lamentano » per effer toc- 
chi da' fuoi cocenti raggi. Nel fuo (puntare fi (olleuanó le^ 
fperanze di tutti; ma in progreffo di tempo non rifpondendo 
gli efferti alle fperanzc, ccfla il piacere cd il contento . 


Principe virtuofo. 


Edi V irth del Principe. 
V Lo ftudio della Filofofia ( dice Apollonio preffo Filo» 
ftrato ) in vn Ré quando fia moderato forma vn metallo di 
buoniffima tempra; ma (e è fouuerchio, non (i conuienc alla 
Scena Reale. 

Deuc il Principe prendere da'Giatdini delle Mufe que'po. 
chifiori, che in paffando, alla mano gli fi offerifcono. Deue 
in guifa de’ Cani d'Egitto andar beuendo lungo la riua del 
Nilo fenza fermar(i: Deue trovare vna ftrada compendiofa, 
che leuandolo dalla via regia, battuta dalle pedate di coloro» 
che profeffano d'effer Filofofi , lo conduca per fentieri rifer= 
bati all'orme de' Grandi;alla poffcffionc della Penna, 
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Setutti i Principic'hanno giudicate le genti baueffero fa, 
puti dimandare da Dio , come Salomone docilità ; per dirit- 
tamente cfercitar giultizia, non haurebbe il mondo ne'íeco- 
liandati provati tanti Tiranni, e Barbari; ma l'amor d'haver 
comandi,per ilcapricciarfi nelle voluttà co'gl'Imperi), fé ori- 
ginar degli aborti » che ( Dio mercè ) la Chriltianità non ne 
pruoua, mentre i fuoi Principi ricercano la fapienza da Dio. 

Sonoi Principi nel gran Tempio del mondo fimulacri di 
Dio. Imparano in efli riguardando i Popoli foggetri l'ob- 
bedienza, e cà animo pieno d'offequio alla perfotta del Prin- 
cipe, come ad immagine diuina, confagrano la riverenza, ed 
il culto . Ma fel fimulacro rimane fempre affiffo alla bafe; 
( diceua Pindaro ) riefce meno merauigliofo , cd alla prima 
Idea non è (imigliante. La fcienza infpira l'anima nella fta- 
tua, e conl'anima infonde gl'impeti generofi, che trappor- 
tano pofcia la ftatua ad opctazioni nobili, e degne del Diui- 
no cíemplarc. 


Principe fuo fapere. V.Gowerno. . 
Principi amatori di fe ftefsi. Vedi 
Principi moribondi, 


Principi loro miferie. 


A grandezza degli huomini,per eminenti che fiano non 

gli efenta dalle miferie , e condizioni, humane. Gli pii 
Grandi fono così foggettialla morte, come i Minimi: Nei 
foro palagirterre,ò refori li poffono da effa preferuare, ó guar 
rire effendo ammalati. Ad Aleffandro il Grande, non potè il 
nome, ch'egli baueua di figliuolo di Gioue preferuarlo dal 
fentimento del fuo male, 

Gli più Grandi fono altretanto fogetti à cambiamenti , ed 
alle rivoluzioni della Fortuna, e forfe d'auantaggio , che li 
piccioli; poichefbpra le più grand'acque, fi lenano ordina- 
riamente le piùgran tempelle : c foura i monti più fublimi, 
fpirail vento con maggior impeto: e sù gli alberi più alti per= 
cuote più frequente il fulmine . 

Natcere prima Grande,per morir poícia fchiauo è il com- 

indio di quante miferie poffono giammai influire le Stel- 

c. Vedi GrandeZza reales Re loro miferies Scettrose Corona. 


Principe ftraniere. 


On và troppo benc per gli Stati bauer Principi flranie- 

i. Sono eglino come gambe, e braccia polticcie ne i 
corpi naturali . Ne palla tampoco bene per gli Principi iftef- 
fi, perche tempre fono adiofi: c non effendo ben voluti, non 
poffono ne anche effer ben obediti . 

Le Monarchie fon'opere di più fecoli , la loro dignità non 
può patire d’elfer'abbandonata nelle mani d'vn Idolo di fuo- 
ra, ilquale non nc sà i fondamenti . Chi fi lafcia cole mani,e 
co' piedi legati condurre da vn cieco» che non conolce il pre» 
cipizio, facilmente vi trabocca col Condottiere ifleffo . 


Principe, e Sudditi. Vedi Ré e Sud- 
diti. Vedi Sudditi,e Principe. 

Principe fue prime azioni. Vedi 
Principe nuouo . 

Principi morte loro . Vedi Aorte 
de Principi. 

Principio. 
D ardea fi conofce il buon giorno ;e fe ba da darfî 
gli auguri], i primi, e nonfgli viumi fono quelli , 


che muovono con efficacia. 
Il Giudizio delle cofc naturali dipende dal conofcere i lo= 
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ro principij, doue quello delle morali dipende dal conofcere 
i loro fini. 

Chi non comincia non finiíce, Tutte le cole grandi forti- 
fcono deboliffimi principi). Nafcono i fiumi da piccioli fonti. 

Non v'è fapienza maggiore » che bene appuntare i princi- 
pij; ed ingreffi delle cofe . 

E benc commettere i principi) di tutte le azioni grantiad 
Argo co'(uoi.cent'occhi sed i fini à Briareo, co'le fue cento 
mani. Prima bene confiderare , c poi (peditamente e(cguire, 

Tutti i principi) delle coíe noftre, che originate fono da 
altra cagione, che dalla Ditiina, ó prefto fuanifcono, ò fe pur 
durano fi rendono odiofi . 

Niuna cofa dallo'ngegno humano ftata, e trouata,c per. 
fezionata. L'vío pofcia ha le medefime aggrandite ; e ridotte 
à compimento. 

1l principio dell'operare non fi prendesche da Dio. 

1 principi) partecipano della natura de’ venti; cominciano 
gagliardi, finifcono deboliffimi . 

Conotciuti i principi) facile è la cognizione di quelle cofe, 
che da effi deriuano. 

1l principio non ba origine; ma fi da lui tutte le cofe pren- 
-dono l'origine. 

Ogni difficoltà confifte in abbattere i principij. Vedi Priz- 
cipiare , Fire. 

Accostezza grande è il preuedere i pericoli; ma è maggio- 
re il prouedere a' principi). Nella tenerezza ogni cofa é pic- 
gheuole,nella maturità è robufta la (ieffa debolezza. 

Le cofe decretate da Dio fono tirate à fine da principij 16» 
taniffimi. Legganfile Borie fagre,di Giofeffo, di Dauid;e d'- 
altri. Nelle medefime SanfonesEliase Giouanni Barrifta,fino 
dal ventre fono chiamati, ed in effo fantificati . 

Diccua Efiodo, che la maggior difficoltà nellè cofe huma- 
ne era il cominciarle. E di qui nacque il Prouerbio: Che'l 
principio è la metà dell'opra , 


Principio buono . Vedi Principe 


^ H0HO. , 


‘Principio trarfi da Dio. 


G Li huomini da bene prima di penfar alli propri inteteffi 
peníano al colto; ed agli honoridi Dio . Sono come le 
nuuolc, che prima fi portano in altoà vagheggiare i Cieli, c ' 
poi fi diftillano in pioggie à fecondar la terra. 

H cominciar da Dio è vn gettare ftabiliffimi fondamenti 
all'opere . Non poffono hauere confiftenza quelle cofe , che 
non hanno per bafe vna Divinità immutabile. La Statua di 
Nabucodonofor ; perche ha di luto i piedi, quantunque fia 
d'oro il capo facilmente rouina. Il lauro » perche fi profeffa 
dedicato al Sole, non truoua Verno, che lo incanutifca ne 
fulmine che lo incenerifca. Così chi tutto fi dona al vero So- 
le nonincontra calamita, chefia bafteuole à mal trattarlo. 
Sc a iamo che tutto ci fucceda bene, cominciamo fempre 
da Dio, 


Principij della Sapienza. Vedi 
Sapienza. 
! 
Principiare. 
AT di principiare bifogna confultare: dopo la conful- 
ta preftamente operare. 

Cofa ridicola al certo, Prometterfi del fine, quando non 
s'è manco principiato. 

Le operazioni che fortifcono buon principio , di rado rer- 
minano nel precipizio. Dal centro alla circonferenza fi ften- 
dono tuge le linee eguali: Ma bifogna efferebuon Matema- 
tico nell'incontrare il centro.Chi sbagliasdifuguaglia le egua. 
lità. Truoua egualmente femore la circonferenza dell'otti- 


o chibene impronta il centro della Giuftizia ; della gloria 
di Dio, del ben comune . 


Pri. 
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Priuilegio. 


N On è maggior pazzia nc" fudditi , che pet conferuar'i 
ptiuilegi, efporfi alla perdita de' medefimi priuilegi: E 
per viuer'in pace, perder la pace. — 

Lcuar i privilegi dà occafione di chiamar Foraftieri , non 
con penfiero di farli Signori ,ma Fautori della rimeffa in li- 
bertà, come fecero i Paefi balli, valendofi degli Alemani, 
Francefi,ed Inglefi: ed hanno anche vitimamente fatto i Ca» 
talani, in aiuto chiamando i Francefi: Aiutar quefti per di- 
ftaccarli dal lor Signore» non da luogo à temete d'cílere ab- 
bandonato. Chi afpiraffe à dominarli » fi trouarcbbe delufo » 
ogni volta che la ribellione nó foffe preceduta da odio , à cui 
aggiungendofi la collera fi produce ne' Popoli vn furore,che 
da l’operare fenza difcorfo, con cuitanto s'auanzano » prima 
che torni la Ragione, che fi trovano impegnati à fegno di 
non poter dar più indietro obligati à (cguitar lo'ncomincia 
to, per non finire di precipitare , e d'efporfiad ogni partito» 
quantunque peggiore , pur che non fia il primo di donde fi 
fono diftaccati. Con quefti, chi è prefto, c prima che torni il 
lucido interuallo, de’ medefimi fi afficura. 

Mentre i Popoli ftanno nell'impero , e nel furore de’ loro 
mottiui, è bene effere loro cortefe di qualche grazia , come 
appunto fi fuol dare vn poco d'acqua nell’ardor della febre à 
febricitanti, ma paffati que’ primi impete quietati gl'animis 
è bene far lor conofcere  che'l concedere tante grazie è no- 
ciuo alla lor (anità. 


Proceflo. 


Critture fatte nella caufa . 

La vita, ò la morte d’vn’Accufato dipende dal proceffo 
informatiuo . Per bene fententiare bifogna vedere in mano 
di chi và la penna. Non deve quefta in mano di tutta forte 
di Gente effer fidata, e maffime di perfone pouere;e di puoca 
conícienza . Per far perdere vn Grand'huomo sbafta ral’ora 
vn puoco di moneta. Che vn'attuario fia buomo di congre- 
gazione: habbia credito : pratichi co'Religiofi , e Sacerdoti, 
non è fempre indizio certo di buona attitudine; perche qua- 
do Giuda andò à tradir Chrifto, andò da Sacerdoti «Vi 
Scribe, C Pharifet conuenerant, douc tutti i Scribi ; e Fari- 
fci, c Dottori, c Sacerdoti ftauano infieme. Ciò non oftante 
dacotefta gente, rifultò, che"! medefimo foffe condannato. 

Notate Miniftri , e Giudici quanto doucte effere efatti , e 
puntuali. Sapcua beniffimo Noftro Signore, quanto paffa- 
ua tra Demonij, e pure prima di condannarli » dimanda del 

lor nome: Quod ch nomen tuum ? E ciò (dice Grifologo) per 
ottener il giudizio, per olferuar l'ordine, 

A voi è comandato il far giuttizia : il punire, non il pre- 
cipitare , o'l trafcurare . Se ne fugge Giona , contra la com- 
miflione di Dio » e fale (opra vn legno : Il mare fi conturba 
in horribile tempelta : E folcando gli altri legni ficuri ( dice 
Teodoreto ) quefto folo di Giona ftà in pericolo di (ommer- 
gerfî. Si viene alla Sorte ,c quelta cade fopra Giona. E di- 
chiarato il Reosfcopetto il contumace. Stando dunque l’eui- 
denza del pericolo comune  doucua egli incontanente efler 
buttato nell'ondc,e finirla. Soggiunge tutrauolta il fagro Te- 
fto e dice, chei Nauiganti cominciarongli à dimandare» : 
Andica nobis , cuius caufa malum sftud fit nobis: quod opus 
zuum- | n terra tua: quo vadis: vel de quo populo es tu? E tut- 
te queftecircoftanze , per nonerrare ; Per faper ben prima 
ciò, che haueuano à fare. Non ci é tempo ( poteuafi lor dire) 
il Vaícello fi fommerge . Meglio è( haurebbono effi rifpo. 
e) d perdiamo tutti; che fi tralafci ,ó trafcuri l'elame» 

iultizia, 


Procuratori. 


L Procuratore, il Giudice , l'Auocato nelle caufe altri 
procura, giudica, patrocina la caufa propria, Tutti feguo- 
no il guadagno. Aiutano,difendono, fauorifcono, per effere 
anch'eglino aiutati, difefi fauoriti ; Bencficano in (omma, 
perche nc fperano la ricompenía : Nel refto non hannoco- 
Comato Morale Portata Seconda. 
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nofcimento d’alcuno,fe non hanno fperanza. Fra tanto nelle 
liti ,e controuerfie altrui vivono le loro paci s e nelle altrui 
contefei loro contenti. Ma la lor pace è amica di quell’oglio, 
che vnge le loro mani: di quell'oglio;che ci! fecondo fangue 
dell'huomo .Se gli Auuer(ari 'opprimono, coftoro ti fpre- 
mono , ed à guiía di fanguiftuche più che ingorde ri fucchia- 
notutto il fangue . Le loro mani vogliono effer'vnte, accio* 
che quelle de Clientoli fiano fmunte.E nondecidono le cau- 
fe, (c prima(per così dirc)non circoncidono le borfe; fe non fi 
vngonoà ruttitre le mani, al primo s'affiderail piede ; al fe- 
condo la lingua; alterzononrende la penna lo’nchioftro. 
Non poffono quefti miniftri d'Aftrea mouer'il paffo ; fenon 
fono ftrafcinati con le catene d'oro. Vedi Aumacari. 


Prodigalità . 


A Pròdigalità non ha ne fondo ne termine. 

Chi fpende ogni cola è atto ad ogni vizio. Tra quefti 
vno fù Vitellio Imperatore, il quale dopo vn tardo penti- 
mento s’accorfe, che'l (uo fü vn re, non donare. 

Timarco fù tanto prodigo , che ne pure tanto terreno fi 
riferuò, che à (cpcllirlo baftaffe. 


Proemio. 


Hi fente d'hauer cattiva caufa » adopera l'arte del per- 
fuaderc. Dagli uomini di fentito giudizio’, la fincerità 
del dicitore raccoglie la beneuolenza,e l'applaufo. 
Cheridicola infelicità è quella degli Oratori, ó Letterati , 
che douendo parlare premettono fempre con pompofa ofté- 
tazione, qualche fcufa , à di fuperiore obbedienza , o vero di 
fupplica per poter parlare? Elecitoàtutti i Mescatanti far 
volontaria moftra delle lor merci; ingrandirne il prezzo: of- 
ferirle à chi palfa, fenza chieder perdono; ò pretendere prez^ 
zi elorbitanti con avarizia . Ogni viliffima cofa può donarfi 
à qual fi voglia Monarca » fenza colpa di temerità , Le (ole» 
lettere fono fottopolte à quelta mifera condizione,che qua» 
do i frutti loro s'eípongono , sù le menfe Academiche ; bifo- 
gna chieder perdono dell'ardire , efcufarfi col pretefto dell'- 
obedienza; come fe in effetto foffero (pine, non frutti : ficles 
non ambrofia, 


. Profeta, Profetizare. 
Ono i Santi Profeti merauigliofiffime Piramidi, che po- 
fando co' piedi(ta}li fopra la Terra ; tengono lo fpitito, e 
la mente imparadifati nel Cielo. 

Il vero Profeta è quello » che diuinamente infpitato an- 
nunzia le cofe venenti, come immobile, ed infleflibile veri» 
tà al Popolo. 

Sono i Profeti quei Contracifrifti, che fpiegano le ambagi 
de’ difpacci incifrati, che dalla Reggia del Paradifo vengono 
tramandati in terra . E fe bene l'ignoranza dell'huomo, ché 
non capifce l' Auxor diuino; non intende manco gli Efpoito- 
ri, fin che lecofe non adempifcano la predizione de? Profe- 
ti; Non refta però, ch'eglino non fappiano le cofe fteffe che 
future annunzia agli uomini il medefimo Cielo. Quetti (o- 
no gli Ambafciatori del Rè fopremo, e gl'Interpreti di quel- 
la lingua , che per effere infinita , non potrebbe cffere intcía 
da Noi, fe non ce la fponeffero i Commentatori. Eglino fo- 
no gli fpofitori degli ofcuriffimi libri della diuina volontà : 
de’ più oftrufi pali, e delle più ardue fentenze ; che caratre» 
rizi Sua Diuina Maeftà nelle carte della fua Onnipotenza . 
Il fallo Profeta inaffiato d'ambizione; di temerità, e d'auari- 
zia, non ragiona, che à cafo , e che per congetture , ( come» 
pure indouina il Diauoló le cofe venenti ) con fine folo di di- 
worare le altrui foftanze. 

Chi ha lo fpirito di Dio , ha per priuilegio , Profetizare le 
cole auuenire , e parlando non fallare. 


Profitto avanzamento . Vedi Hu 
miltà , Amor oer (o Dio , Progreffo 
puoco ,e baffo . 


Ff Profit- 
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Profitto vtile, acquifto. 


Hiunque vuol tirar profitto di qualche cola, la deue far 
C durare; percioche quello , che non è (empre , non può 
profitar'in ogni tempo: e chi vuol, ch'ella duri, deve far du» 
far j modi, che la mantengono. 


Profumi grazia di Dio. V.Odori. 


Progenitori. 


E per prandezza » né per dignità ottenuta vengona 

ne' figliuoli cancellati que' caratteri d'obbligaziones , 
chc loro ne’ cuori fcriffe la Natura verío de Parenti: tanto 
elevati Giano alla maeftà d'vn Trono, quanto inuolti nelle 
faície della volgarità : egualmente fempre fono tenuti d'oí- 
fequiare il Padre, ela Madre . Vedi Di/cendenza. 


Progreflo , Profitto. 


L fermarf; nel fentiero delle virtù, fenza paffar più ananti 

€ vn'arretrarti, vn dar indietro. Non per altrosdice Sant 
Agoftino la moglie di Loth, che in caminando gli occhi ri- 
uol:e indietro fü conuertita in fale,che per dar'il condimen- 
to delia (apienza a’ Paffaggieri. 


Prohibizione. 


E prohibizioni fanno diuentar'i (udditi curiofi.TI Prohi- 
bire vna cola è il de(tarne maggiormente l'appetito.Chi 
contendc a'trui cofa alcuna aggiunge ftimoli à quel defide- 
m » che è ardente in turte le cole , ma nelle vietate infazia- 


e. 

Bifogna guardarfi dallecofe prohibite per non perdere le 
concetle . 

Il vietato pare migliore del conceffo , e l' ; perche il cons 
feguirlo, toglie dal laccio » che teneua legata la libertà dell'- 
arbitrio ; e quindi € , che'l modo d'introdur le leggi e'auuan- 
taggi coll'efempio, à quello della pena: E che parimente que» 
fto fecondo modo, hauendo dell'odiofo , da Sudditi Potenti, 
fotto pretefto dilibertà perduta fia coll’arme abbattuto, e 
meffo per ciò fottofopra il mondo , come fe fchiauitudines 
fia; non folo il non effere libero, maeziandioil poter'e(- 
fere. 


Prole. Vedi Generazione, Femmine. 


Promefle. 


I L mancat di (ua parola , e di (ua fede à coloro (olamente 
s'appatticpe; i quali non hanuo»ne altare ne fede,ne ani= 
ma, ne Dio, 

Si fà più capitale d'vn'oncia d'oro, che di cento libre di 
promeffe . 

Guai à chi fi lafcia tiraneggiare dalle promeffe: al medefi- 
mo non giouano le infpirazioni, ne gli auuertimenti. Chi 
€ eonn&cere fele prometfe (ono inganpeuoli , confideri , 
chile (à, 

Sono molto leggieri le obligazioni delle promeffe fatte 
dalle perfane, le quali non fi poffono dire in libertà. Simili 
promeffe fono legami che tanto ftringono è quanto le fo- 
glie de' Porri. 

Le promeffe d'vn huomo dabbene feruono di piedeftallo, 
fopra di cui le humane fperanze , meglio delle piramidi d'« 
Egitto poffono prometterfi ftabile ficurezza. 

Chi vuol intraprendere vna imprefa non metta à capitale 
tutte Ir promeffe precedute, perche li troverà ingannato . 


Promeffe mondane. 
H Annoi (erui di Dio gli occhi troppa chiari, e netti, per 
conofcere, che l'oro delle promete del mondo è (ofifti- 


falla 


Pr 


to:E fi comeil Sole meglio non fi può vedere;che nell'acqua 
chiara, e criftallina; Così il contento perfetto dell'Anima nò 
fi può flimare, che dentro vn cuore purgato, ed allontanaro 
dalle folicitudini , edintricamenti del mondo. Vedi Mende 


ct. 
Promeffe Diuine. 


E promeffe Diuine non fi congiungono con gli effecti , 
L fel'orazione non ferue di mezana. Ora PAnima diuora, 
non per pregiudicare alla Diuinità ,ó fuoi decreti; ma folo 

Tincenfar co' voti, e fuppliche quel Nume, cbe puóse vuol 
neficar, non gl'ingrati, ma coloro s che pregando moftra- 
no d'intendere la grandezza di que' bencfizi , che douranno 
obligarli ad vna perpetua gratitudine . Che fe la Diuina Pro- 
pidenza non bauefle chi l'vbbidiffe nellecofe quaggiù: O fe 
li euenti di quefto baffo mondo, ricono(ceffero l'effere dal- 
É neceffità dell'crerne determinazioni ; fuperfiva del tatto 
farebbe la pietà degli Oranti. Ma qual ingegno è così priua 
di ditcorfo,che in vn Dio rutto potenza accorci la poffibilità? 
Qualmente petuería tanto, che non confeffi (tabiliti dall'im- 
mutabile Dio i fucceffi delle cole, à condizione però, che. » 
orando s'impetrino ? Infin [a terra non pattorifce, ò fiore, à 
frutto» che períuaía non fia da fiati fupplichcuoli di Zefiro , 
Vedi Adinacciare di Dro. 


Promettere, Vedi Zoro. 

Prometeo. Vedi Corona, Abbiglia. 
menti, Fuoco , Pianto, Soggezione , 
Sacrilegio. Toleranzsa , Ladro, Ri 
Soluzione. 


Promozione, Promoffo. 


A Promozione d'vn'indegno conturba rutto il mondo, 
Dimandato, c'hebbe il Popoloà Samuele vn Ré, fog- 
giunge il facro Tefto , che incontanente s'ofcuró, tuonò, € 
olgoró il Cielo. Grandiffima è Ja proporzione trà la Domi 
nazione, el Cielo; perciò che, (i come chi folicua in alto va« 
pori, e cagione di turbamento d’Aria, e di procellofi tempo- 
ralî; Cosi mentre i Promotori vogliono folleuare vn'buo- 
mo, che altro non è che vn vapore , vepgonoad effer cagio- 
nein loró danno de'tuoni,c di tempefte. Vedi E/eZione, Pre 
latura, Eletto creato promoffo y ParZialità * 


Proponimento. 


N On fempre forma il Cielo le fuc difpofizioni fopr'i no. 

{tri proponimenti . Due cofe fogliono far mutat pro- 

potum agli huomini; ò la ragione , che illumina l'intel- 
tro; o gli affetti che turbano la volontà. 

Piaciono à Dio: fanti proponimenti del noftro cuore . L'- 
buomo diuoto promette alle volte più di quello gli conce- 
dono gli anni . Se truova Dio nella promeffa , che non vi fia 
ne ambizione, nc inganno» ma (chicttezza fà rediuivere do- 
po la mortela fteffa (ua volontà, e vuole ch'ella fia efeguita 
dagli beredi. Sia pure vn'Anima giufta, slacciata da quefti 
ceppi mortali, ed al Cielo volata prima d'hauer perfezionate 
l'opere buone, chei (uoi fanti penfieti faranno fenza fallo 
adempiuti , dachi le (opraniuerà. Pensò Dauid fondar vn 
tempio à Dio, e non fü'l penfiero effettuato, cbe da Salo- 
mont. Lodò Dia il zelo del medefimo, ma non permiíe;ch'- 
egli lo adempifie. Al figliuolo (olo toccò (ciorre quelto voto. 

'aterno + 


Proprio. 


Le cofe proprie paiono belle à tutti ; e tutti le difendono, 


Proferpina, Vedi Go/a, Ratta. 
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Profperità: 


AU piùche mai deuono gli huomini difporfi alla tole- 


ranza della Fortuna auucría ; che [fi truouano nel col- 
modelle profpcrità . 

Pazzi coloro , che innalzati dalla Fortuna non temono di 
cadere. Sotto la calma couano d'ordinario le procelle, Vedi 
Luce ed Ombra. 

Tutte le profperità vengono da Dio, lequali ora inter- 
rompe; or tira innanzi » fecondo che à lui piace,in riguardo 
di quella bilancia, co'la quale pefa tutti i noflri momenti. 

Profperita fanno gli Amici; le auucrfità li pruouano.. 
Vedi Fortuna prefente. 

L'ynico polo intorno à cui tutti gli affetti bumani s'aggi- 
rano è la profperità. Queflo è l'oggetto della volontà, titan- 
na de’ cuori,moderatrice delle pretenfioni,fine de’ defiderij, 
primo mobile delle menti , (copo delle fatiche , termine del 
moto, orizonte della quiete. Omnes bears effe volunt mifer 
tiullus, Aug. Vedi Felicita bumana. 

Il buon tempo puoco coftantemente conferua il fuo fere- 
no: E pochi tono i giorni cofi chiari, che'l loro lume non fia 
intorbidato da qualche nuuola. 

I piaceri di quefta vita , e le profpetità di quefto mondo , 
confinano col dolore, e col pianto. Quel gran Conuito, che 
fece Affucro à tutto il R: gno, fini con lo fdegno dell'ifteffo 
Rò, con la caduta della Regina, c colditgufto di tutti i Con- 
mitaci. Confiderate fccoiiscd ittupite. Confiderate i precipizi 
della Fortuna, quanto iano grandi. 

Chi nelle auuct(ità è vile, nelle profperità farà leggiero. 
1) fungo, che dentro del mare è molle,portato fuora diuenra 
pumice, vano, eleggieriffimo . 

Picciola Barca richiede picciola vela: s'altri ve la'nnalza 
molto grande,di troppo vento ella gonfiandofi,trabocca nel 
onde. Bifogna che'l vento delle profperità fia acconcio al 
cuore degli huomini nauiganti,alttamente,fouuerchio fom- 
merge. 


Profperità eccefsiua. Vedi Profpe- 
rità grandi. 


Profperità grandi. 


T3 profpetità grandi s'affimigliano al vino fumofo; e pie- 
nodi fpirito, quanto inuigorifce le membra,tanto inde- 
bolifce la mente. 

. Coluichenella fommità d'vna Torre fi pone guardando 
ingiù patiíce di vertigini . 

'ecceffiua Fortuna è in guifa dell'Omerico loto, che dato 
da Lotofagi, à compagni d’Viiffe, tolfe loro il ceruello , onde 
dimenticati de'Padri € della Patriaseleffero qucll'Ofpizio per 
trattenimento della loro virtù. 

, Quanto più i noftri affari riefcono prof 
ci conuiene flar'auuertiti;per non reftare 
to delle Sirene. 

Nelle profperità grandi fi (corda fpefío l'huomo del Be- 
nefattore, che gliele difpenfa, Salomone nel maggior colmo 
delle fue eccellenze, in età che meno dotca traualicare dal- 
la via della Ragione, gualtò tutte le prerogatiue della fa 
fapienza, con macchie di la(ciui , ed impudichi affetti, Vedi 
Fortuna grande , 

Guardatcui mortali dalle tranquilliffime calme, perche 
“i nr di quefte fi rifuegliano que’ pericoli, che mai non 
afpetta(le . 

, Aleffandro Macedone non fi (cordó maid'effer figliuolo 
di Filippo, fe non dopo che il corfo delle vittorie l’hebbe por- 
tato nell'albergo delle felicità : allora fognò d'effer figliuolo 
di Gioue Ammone, ed acciecaro dalla buona fortunanon 
feppe procacciarfi bonore , fc non con infamare la Madre, 
pv rona fc il titolo di Diuino con dar à lei lo ícorno d'- 
Adultera. 

Sciano per dar vigore alla fua Fortuna crefcente» conle 
fatiche» e col valor militare, fè l'apparato alla futura gradez- 
29; ma quand'hebbe il Sole nelP'Auge , in modo che Tiberio 

Conuito Morale Portata Seconda. 


ofi, tanto più 
alcinati dal can* 
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in publico Senato,non lo nominaua non feruidore,ma com- 
pagno delle fatiche: e voleua che l'imagine dilui foffe eretta 
nella publica Piazza, ne teatri, e fra le infegne delle legioni, 
allora mma fortuna fece. Scriue Tacito,proruppe in tutte 
quelle fceleratezze, che fono notiffime. 

L'ombra fegue quel corposche più la fugge : la profperità 
parimente s'offerifce à chi meno la cerca . L'vnico mezo per 
fermare la buona Fortunase l'vfare i favori moderatamente» 
non l’abufarli imprudentemente. Vuole effer fucchiata à gui 
fa di mamella con foauità; chine vuol fuggereil latte fin al 
fangue l'offende. ; 

E' mal fegno quando in quefta vita le cofe auuengono al- 
trui tanto felici; perche le troppo profperità fono pegno di 
grauiffime avuerfità , Filippo Ré di Macedonia hauendo in 
vno ifteffo giorno haute tre liete nuouc, pregò gli Dci affin- 
chele intramezaffero con alcuno trauaglio . 

I cuori de" Principi fi liquefanno, e diftillano nelle profpc- 
ritiscome la cera al fuoco, la neueal folc, E i loro Ipiriti ma- 
lagcuolmente fi girano altroue in quefl'alte se profpere for- 
tune; che al gufto, e contento de' propri capricci . Dauid fü 
faggioé prudente;e Salomone piti di lui; ma fuccedendo lo- 
rotutte le cole profpere , l'vn diventò folle in parte; l'altro 
del tutto. Non vi è cofa che faccia più diuentar'orgogliofo, 
edaltiero, che vna gran profperità. 


Profperità inuidiate. 


N On è cofa nuova, che le profperità prouochino inuidia 
negli altrui cuori. Il mondo allora che nell'Aurunno fi 
{copre rutto douiziolo di frutti, fi rende infopporrabile allo 
fteffo Sole, onde quefti declinando, più non lo mira,che con 
torui (guardi. 


Profperità cagione d'obliuione , € 
d'Ingratitudine. 


LA profperità è vna Circe non fauolofa: ne v'è chi meglio, 
di lei componga il veleno della ingratitudine . Affaícina, 
î cuori, leuando loro la memoria non pure delle paffate ca- 
lamità; ma di chi giouò loro;nelle trafcorfe miferie. Puochi 
fono coloro, che víciti dalla neceffità fi ricordino del bencfi- 
zio. Tutto perche troppo fuperbi hanno per argomento di 
baffezza,ch'altri abbia potuto beneficarli:e fi sforzano di ra- 
dere dal cuore quelta memoria, per non fentir(i obligati d"- 
effere (tati vna volta miferis quafi che effendo huomini, co- 
me gli altri non fiano come gl'altri toggetti alle vicende,c al- 
le cadute. Ma ella € vna profperità abbomincuole quella, che 
abbolifce la ricordanza d'hauer ttouato già ne'trauagii picto - 
fo medico. Tiberio allora vile refe la (ua profperità, che fta- 
bilito nello'mperio perfeguitò Gaio Silio che in Germania 
gli haucua conferuato lo'mperio. 


Profperità, ed Auuerfità. 


On fi danno in quefto mondo profperità, a'quali corri" 
fpondenti, non fiano anneffe le auuerfità 

Quando il Sole,pofto nell'altezza del Ciclo, fpruzzola d'- 
ogni intorno di zampilli di luce,e delle fue pompe; rende più 
douiziofo il giorno, allora pieno d'affannosdice il Santo Ré: 
Ab altitudine dies timebo,per l'altezza del giorno, intendeo- 
do il fommodelle profperità mondane. 

1l più alto punto dell'altezza del Sole è il primo punto del» 
l'occaío, percioche non hauendo egli (tabilità, è fermezza, 
colà giunto, fubito comincia à declinare: fubito comincia à 
dilungarfi l'ombre:e gli di lui (plendori alle tenebre s'incami- 
nano della notte. 

Noné intera anche (puntata la profperità che infieme» 
congiunta fi fà vedere l'auuerfità . 

Eíconoalla luce de mondo in vn'ifteffo parto Efaù,e Gia- 
cobl'vno contrario all'altro: e fe bene prima fi (copre E fuil; 
attaccato nondimeno talmente allo Iteffo và Giacob. che te- 
nendofi fermo alla pianta del piede d'Efatù » prima di finire di 
nafcere l'vnos;l'altro compariíce, c fi tà vedere. 
2 Con 
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Contrari ono gallo, e di(gufto : Allegrezza, edolore: 
Altezza, ebaffezza; ma uM fon fratelli d'vn medefimo 

to ; poiche infieme infieme congiunti comparifcono al- 
Dias Gufto, c Difgufto: Allegrezza, e Dolore: Altezza» 
€ Baffezza ; non effendo poffibile dare loro fermezza; o fta- 
bilità alcuna: Krfss dalore mufcebitur , C extrema aeg [t 
£u occupat. Ma Dio voleffe, che all'vltimo folamente dell"- 
allegrezza feguiffe il pater peggio è,ranteye anre volte co) 
principio del guíto, fi congiunge il difgufto. 

Auuedendofi Dio , che lecoíe da lui create, doucuano 
dall'huomo effere ftimate perpetuesinfpirò Mosè à defignar 
Je nella Cronologia del mondo incoftanti sì , che più prefto 
haueffero il tramontare, e'l morire; che'l forgere;e'l nalcere; 
E cosi fece con dire: Faftum ef? vefpere mane dies primu». 
Prima mefie la ferasche chiude il giorno, che’ mattino , da]- 
qual comincia. perche" cominciare € finire. 

Le peofperità Ícoptono il vizio, le auuerfirà la virtü . 

Le profperità non fono fenza timori, c dolori: le auuer(ità 
non fono fenza fperanze, e confotti . 

Ne' lauori di ricami più diletra all'occhio vn'opera viua 
fopta vn fondo ofcura , e foíco , che vn'opera oícura, efo- 
fca fopra vn fondo rifplendente . Giudichiamo adunque del 
piacere del cuore per conformità al piacere dell'occhio . 

La profperità è la benedizione del Teltamento vecchio: 
PAuuerfità del nuouo , che porta feco benedizione maggio- 
re, e più chiara rivelazione de fauori di Dio. Con tutto 
ciò nel Teftamento vecchio pure , fe fi piega l'orecchio al- 
la Cetra di Dauid, s'odono più voci mefte , che liete: edil 
pencllo dello Spirito Santo , più cíattamente ha óperato 
nel rapprefentare le afflizioni di Giob , chele felicità di Sa, 
lomone . 

E vn parlare moltalto quello di Seneca alla maniera de- 
li Stoici, quando diffe : Bona rerum fecundum optabilia,ad- 
werfarum mirabilia, Sci miracoli (ono commendari fopra 
b Datura» quelti apparifcono maggiormente nelle auuct- 

tà. 


La Fortuna profpera chiama l'ira diuina ; E così in fatti fi 
vede, che all'eftremità del bene congiunge Dio il male. ». 
Tiouandoti il Conte Vgolino Ghirardefchi nel colmo della 
felicità humana, chiefe à Marco (uo Amico, che coía gli pa- 
reua , che mancaffe à quel fiorito Stato; Rifpofe il medefi. 
mo: l'ira folo di Dio.Così auuenne; poiche il mifero Conte, 
go’ figli, e nipoti mori di fame. 


Proteggere, 


Hiben'opra, ha fempre chi protegge. 

In prò de" deboli, nons'íntromettono contra i Poten, 
tigliaftuu. Racconta l'Appologo, che guerreggiando à tem 
pi andati le lepri contra l'Aquile, dimandaffero aiuto per lo- 
ro foccorío alle volpi, a' quali cffe ri(pofero. Noi v'aiutaref- 
fimo molto volontieri, fe non fapeflîmo, chi voi fiere, e con 
chi voi bauere à fare. . 

Queni ochi fon'al prefente, che foccorrono al fuo 
Proffimo fenza mira del dilui proprio. Pouero Mondo. 
L'ingordigia per lacerarlo và vetita col mantello della Ca- 
rità. llcane che difenfore della Greggia (i bee il latte della 
pecora, non merita manco del Lupo la morte. Il catitatiuo, 
che difende l'amico da chi l'opprime, in riguardo delle to- 
fianzedi lui, non è men dannofo dell'Inimico anzi molto 
più, mentre da quefto in qualche modo fi può guardare, ma 
si quello non fi può mai negare, Vedi PrereZione, 


Protagora. Vedi /ngegno . 
Proteo. Vedi Costumi lor diuerfità. 
Virtù nafcoSta. 


Protezione. 


I L foftegno de' più deboli è offizio de' più Grandi , 
La borafca della perfecuzione è talora così i ofa, 
che le fogliedell'Albero foffocano colui che fotro gli (i mette, 
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Dando Iddio il dominio ad Adamo delle creature, nomi. 
nó prima i Pelci e poi tutti gli altri Animali, per dar'ad in- 
tendere à rutti quelli c'hanno à co are, che prima ren- 
gano la protezione di coloro!, che è fimiglianza di peíci fono 
ignudi, ne poffono parlare. — — 

La vera protezione degli Stati altrui è preffo de' Maumer 
tani lo'mpadtonirfene. j 

Si confolidano l'acque fotto i piedi à coloro, à quali la di» 
uina mano fi tende, | 

1l zafiro ( fcriuono i Naturali ) vale à implacidire i flutti, 
quando più s'aprono voraginoG per trangugiarci . 


Protogene. 


P Rotogene Pittore di Rodi, coeuo; ed Amico d'Apelle , 
fü di tanta eccelienza, che fü flimato miracolo dell'Arte 
b: ed È lui (olo fù conceduto il figurar gli Amori. Vedi srt 
mi co) ". 


Proua cimento, Vedi Corte. 


Prouare. 


On écofa, che dalla virt non venga prouata ; efperi» 
mentata, tentata. 


Prouidenza. 


Hi ripara nel fecco l'argine de" Torrenti » afficurafi dal. 
l'impcto della lor piena. 


Prouidenza del Principe. 


] del Cielo, che per fingularità rende i Principi 
oculati nelle elezioni ; fà anche che i medefimi nottz» 
tra(curinoi meriti d'alcuno fenza premio ; ne folleuino altri 
alla ggazia , che non lo fcorgano di buon ícrnizio; però che 
lo'nfinito, quale atricchifce l'Empireo non difpenfa i ralenti 
inettamente. Che ic alle volte i Popoli maledicono i Fauo- 
riti , ingiuriano il giudizio del Principe, € beftemmiano la 
Prouidenza infallibile di lui regolatrice. 

Non dcue vn giudizio plebeo accufar per Reo di publica 
offefa quel merito ilquale vien'honorato da vna prudente» 
elezione . L'obligo della dipendenza laquale vniuerfalizò la 
moltiplicità de'noftri voleri,nel (olo volere del primo Padre, 
n'aftringe à far il medefimo co'ii Principi. Mal'animo che 
deue feguir l'obligo , feguendo la'nchinazione ne infetta gli 
affetti verfo colui, che promouendoil Publico;non può feme 
prc operare à prò di ciafcuno particolare , 


Prouidenza diuina. 


P Eradorare , ed ammirare Iddio bifogna notarei mezi , 
con cui la (ua incomprenfibile prouidenza, ne cenduce 
per trade foani, cd ammirabili al porto della falute . 

Non dorme mai la Providenza eterna: (empre ba gli oc- 
chi aperti, e maffime fopra gli eletti. . 

La ipsos Prouidéza di Dio nel maneggiare i noftri 
cuori, è al rutto infcrutabile . ‘Ella sa (eruirfi dcl tempo op- 
portuno non folo per fate altamente la fua giultizia rifplen- 
dere, ma anche per efficacemente allogarui gli effewi della - 
fna mifericordia. 

L'occhio della Diuinità non può mai effere adombrato 
dalle tenebre. Dio ch'é tutto luce, non può effere inganna- 
to da pafcondigli, è da caverne . Quefta vifta vniverfale,che 
gli dà il nome di Dio, per quello che ne (uona il nome greco, 

la le mura dei Cieli,e fenza che egli colà sù ritirato dietro 
gelofia delle Stelle fia da altri veduto, offerua nó folo ogni 
azione humana, ma ipenfieri ancora, c vede que' man- 
camenti» che fono ignoti agl'ille(i, che li commettono. 
Quando io diffi , che ic iaia 1°" » 
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(diffe il Rè Cantore) fü vano il mio fperáre: petche la norte 
apre invm'iftante gli occhi per vedermi. Le tenebre ( Si- 
gnore) fono al tuo cofpetto vn giorno chiaro;E quando che 
ti piace il giorno s'oícura. Ecosìè, poiche, per faluar egli 
Iíracl giá fece di mezo giorno vn'ofcuriffima notte , e per 
ifcoprir le malizie di coloro, che offeferola giuftizia , ed 
abufarono delle mifericordie fece akresi vn giorno chiaro 
nel più ofcuro della notte ; manifeftando alla luce le pratica- 
te operazioni nelle tenebre ; ma con modo in guifa ftrano» 
che l'huomo non può immaginarfelo » feruendofi Dio delle 
pone fpade di Golia, e di Oloferne, à troncar'i capi fuper= 
oro. 

Sopra tutte le cofe fi diffonde Dio cola fua Prouidenza . 
Chi ha faputo generale; ha (aputo anche preuedere le loro 
necefífità, e prouedere alla loro conferuazione . Vedi Stelle. 

Le grazie della divina Prouidenza fono à fimiglianza del 
Sole , che partecipa il fuo calore e’l (uo lume ancora à colo. 
ro;che lo diíprezzano. Mentre che i primi noftri Padri,ftor- 
diti dall'ira di Dio erano (cacciati dal Paradiío , non volle» 
permettere il mede(imo , che reftaffero in tutto priui della 
fua Prouidenza in quanto alla neceffità, poiche con alcune 
veftimenta di pelli d'animali coprì la loro nudirà, equelle, 
patti imparticolare, che fono indegne degli occhi. 

Nonbiíogna beltemmiare la giuftizia del Cielo  mentr- 
ella eíercita il caítigo fopra degli Innocenti, & afficura i 
Rei dalla colpa loro lafciando tolo gli Itimoli , e punizione 
della cofcienza ; perche lacecità de" noflri giudizi non può 
contemplare i decreti della Prouidenza diuina. Non ha ali 
la noftra mente per follevarfi à cognizioni sì fublimi: Non 
ha intelligenza per quella profonda intelligenza, intefa fo- 
Jamente da fe (teffa . Le noftr' Anime immentfe in ofcura ca- 
ligine d'errori, non poffono mirare gli tplédori di quelta ve- 
nità . Tutto quello chealla debolezza della noltra Natura sò 
alla delicatezza de’ noftri fenfì ha fembianza di maleydi la sù 
è benesoue è la radice, c | fonte di tutti i beni. 

In quefto noitto clima» non è chi poffa diftinguete , ma fi 
ben'ammirare l'opre dell'infinita Prouidenza di Dio. Il più 
merauigliofo fplendore della medefitna è la caligine , che la 
circonda allo'ntorno. Non farebbe Dio il fonte, ela piog- 
B d'ogni grazia» fenon fedeffe fra l'ofcurità delle nuuo- 

- Echicon occhio mortale fcoprirà i tratti di quefto lu. 
me, feilampifon lontaniffimi, e inofferuabile il fegno, 
che lafciano perla flrada? Le più belle facilità per confer- 
mate i proponimenti, fono gl’impedimenti . Imonti, e gli 
a iem kr di viaggi: le perdite feruono di acqui. 

i: le oppolizioni di mezo. O maniere ammirabili di politi» 
paper ag i di politi 

Opera fempre Dio il meglio per noi; manoi nol cono- 
fciamo, perche”l noftt'occhio ; non giunge à vedere l'intrec- 
ciamento ammirabile,c'hanno le cofe prefenti tra di loro; Le 
paffate dico con le future . d 

Sotto il fantaftico nome di Deftino, € di Fortuna fi attac- 
cala Prouidenza di Dio,laqual fempre dew'adorarfi,non ol- 
traggiarfi.Sotro la medefima correndo il filo de’ noftri gior- 
ni, e nelle di lei mani, ftando ogninoîtra forte. 

, Vede Iddio tutto ; conoce i reconditi de'noftti cuo- 
ri, fcandaglia gli ofcuri fegreti della mente : Si ferue di co- 
fe apparenti» per farconolcere le più occulte: ctira la lu- 
ce della verità dal mezo delle più denfe tenebre della men- 

na. 
Prouidenza diuina da contrarie cagioni fi compiace» 
talora di produrre;tanto più metaziglioli guanto più fel 
e meno fperati effetti. Vedi Cofe picerole . 

Tutti i momenti della noftra vita fono numerati innanzi 
à Dio, comele hore del giorno, c non ne preteriíce vn fo- 
lo, che non fia pefato . E' ben vero, ch'egli fi piega à tutti i 
noftri mouimenti, benche i (aoi decreti rehino immutabili. 
Ma le fuc vie fono così differenti dalle noftre, che bens» 
fpeffo ci minaccia con le profperità: penetta i noftri cuori, e 
lenoftre reni da tuttele parti, per far pruoua di noi medcefi- 
mi . Ora ci tileua, ora c'induriíce fecondo,che ce ne rendia- 
mo degni, à colpeuoli. Oprando noi cambiamo le grazic ri- 
ceuute dalla (ua mifericordia in ingratitudine »lemuta ina 
peccati, e riduce i noftri trionfi in fumo. 


Comuto Morale Portata Seconda, 


Pr 
Prudenza. 
Li fomma di tutte le vittà è il faper foggettar le medefi- 
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cala Prudenza. 
lenza mai non precipita negli appetiti. J^alidiffi- 
mum animus frenum babet Fontaine . phe. f 

La Prudenza bumana è come il lifcio, che da fe fteffo (ua- 
nifce. Anzi,che l'vccello;cbe produce il vifchio vi fi prende:e 
l'aquila prouedc qualche volta di penna alla freccia, chela 
ferifce à morte. 

La Prudenza non mai feparata dall'animo » porta linee 
di merauiglia l'huomo nel centro della gloria. Quefta è l- 
anima delle virtà» fenza laquale non puo bauer quiddità la 
Virtù ifteffa. La fola prudenza c'inoltra, cciconduce, 
nell'opere buone. Non puó darfi , che alcuno fia veramen- 
te buono fe infieme non éprudente: E ficome agli Ar- 
chitetti niun'opera può riufcir bene fenza la linea , e l'at» 
chipendolo, óliucllo, cosi la prudenza è norma, edirc- 
trice di tutte le cole ben fatte. Quefta deuc fregiare il 
cuore del Ré, come fregia la corona tra le gemme il dia- 
mantc. 

Coloro che nelle cofe de’ gouerni vogliono coll'ingegno 
inalzarfi più del douere, fono (pe(To dalla Giuftizia infallibi- 
Jedi Dio condannati al precipizio come falíarij della Pru- 
denza. Vedi Na/o, 

La Prudenza non crede alla Fortuna /prefente ; ne fi fà te» 
meraria nelle allegrezze . 

Chi all’alto (egno della prudenza , dalla natura poflo 
tantolontano dal cominciamento del viuer noltro, none 
può per la tardità dell'ingegno falire , fivale delle penne del 
tempo» col volo di cui v'atriva, feperò la morte non l'in. 


cefpa. 

li Prudenza fü (empre neceffaria in tutti , ma neceffa- 
rijffima in coloro, che dominano. La Ragioneuolezza» 
non tiene che quell’vnico occhió , e fe nol cuftodifce bene 
refta vn Polifemo acciecato , lecui forze inutilmente, po- 
derofe poffono reftar delufe da qual fi fia fanciullo. Collas 

ita della prudenza perdè Sanfonela vitta, le forze, là 
ibertà, e (erui di Mimo a' (uoi nemici, Che fe la Ragio- 
neuolezza configliafi con la prudenza, eccolo ftato trim 
cierato contra l'inuafione di qual fi fia pericolo. L'antica 
Sapienza coftumaua di dipinger Pallade col Drago fotto il 
piede, però che la Prudenza calpefta ficura tutte le Futico. 
Gli Egizi la ftimarono tanto neceffaria agli Ré, che fopra 
i loro Scettri la figurauano in forma d'occhio. Salomone 
chiamò la Prudenza più preciofa dell'argento , € dell'oro» 
rauuifandola per quell'erario indeficiente , che. mantiene 
gloriofe le Corone, Mosè non fù veduro giammai corona- 
todi (plendori, fenon allora, che confultando con Dio il 
modo di ben gouernar'il popolo s'abbracció con la vera» 
prudenza. 

Non v'è prudenza laquale fi tenga ferma, e falda, quando 
bifogna deliberar sù l'auuenire . 

Il voler limitar tutte le cofe ad vna regola di perfetta 5 
Prudenza pare, che fia vna fomma fciocchezza, non effen- 
do capace di tanta perfezionela condizione bumana. Que 
obferuat ventum non femunar, diceua il Sauio. Nelle core 
humane bifogna contentarfi d'vna prudenza moderata. , 

rche chi troppo l'affottiglia la rompe.Accioche la Prudéza 

umana fia perfetta, s'ha da meícolar con vn puoco anche 
di fimplicità appunto, come dice Plinio : che fe benc il (ale, 
fi fà d'acqua falla, v'è neceffario nondimeno alla fua produ- 
zione vn poco d'acqua dolce. Quello ftelfo , che infegnò la 
Sapienza del Verbo,quando diffe: E/fote prudentes icut Ser= 
pentes , C fimplices ficut Columba . 


Prudenza di due forti. 


LA Prudenza infufa pel dono della grazia hà dell'Ange- 

lico, ed incamina l'huomo alla Cittadinanza del Cie- 

lo, cheal Gouerno del mondo. L’aftuzia ha del Diaboli- 

co , ed è fatta per lo'nferno. La Prudenza a gra rende 

abile à tutele cole. E'pero vero chi la piglia e fempre_ò 
FÉ 3 . in 
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in rigore in molti affari con sifaaantaggio e danno l'ad» 
doprerebbe, in riguardo della malizia degli huomini. 


Prudenza humana. 


A Prudenza humana nel cofpetto di Dio non è altro che 
vna pazzia; Chi in altri ftabilifce i (noi penfieri , e le fue 
ranze, c hon in lui, è pazzo: non è prudente, 

L'huomo è troppo cieco: e quando crede d'hauer gli oc- 
chid'Argosallora più che mai ha caliginofe le luci. Di qui na* 
fce: Che non puoco s'inganna nel dilcernere gli oggetti ; on- 
de ride, quando è tempo di piangere: e piange quando è 
tempo di ridere. Così quelle piante, che fiorifcono nell'Ifo- 
Ja Tile; tengono nel giorno nafcofti i loro purpurei fiori ye 
poi quando s'auanzanol’ombre ,ne vi è, chi poffa , vagheg- 
giarli ; fanno pompoía moftra. Così pur'anche l'herba Ci- 
riosbato , di giorno ricufa di moftrarfì luminofa » ma poi in 
grembo alla notre mirabilmente fiammeggia . 


Prudenza, e Temerità. 


A? vr'attenraro irragioneuole , ed ardito , eguale non è 
vn Prudente. La Prudenza ha la mifura delle (ue » 
azioni: la remerità non è mifurabile. Chi quefta alle volte 
adoperafse vedrebbe di grandi (trauaganze , e riufcita d'im- 
prefe non penfate. Il temerario ha dalla (ua il vantaggio di 
rifoluere allo'mprouifo : d'affaltare per forprefa: atterrire; 
imbarezzare: confondere, obligando lo'ntelletto, è perderfis 
è appigliare fubita rifoluzione , fopra cofa non giammai di- 
fcorla, Fà impeto da parte inacceffibile, e la truova fenza di- 
fefa , perche come contra la prudenza ogn'vno ftà auuedu- 
to; così contra la temerità niuno bada, Si pecca ( è vero) pet 
temerità ma tal volta anche per troppa prudenza. Ponfi in 
mano della Ragione l'huomo fauio : del Cielo il temerario : 
E perche le cole di rado hanno il fine, che altri giudica , mc- 
no erra fouuente quello che non ha difcorfo, che quello, 
che ha giudicato . - Lo'ntelletto è dentro di noi , ma incarce» 
rato nel corpo,intralciato frà fenfi: La Natura è difuora.» è 
fciolta libera, non errante. Definifce il Filofofo la temerità, 
per vn'atro fenza ragione ; ma forfe s'inganna , perche que- 
fta che viene dalla Natura, ò vogliamo dire dal Cielo , non 
influita, ne aggittata da fen(i, dellaquale parliamo » è fopra 
Ja Ragione : E di queíta più vale vn'impullo, come diretto 
dalla medefima natura, la quale và fempre al vero; che vn 
mortiuo d. llo'ntelletto, che difcorre per verifimili, E fe bea 
pare; ch'ella erri, non etra al certo; ma fiamo noi che erria- 
mo, ron diftinguendo tra l'vna , c l'altra : tra quella (dico ) 
de’ noltri fenfi particolare, e quella della natura , ò del Ciclo 
wniuerfale. Altri troppo confidati del proprio intelletto , 
tengono per mancamento della parte inferiore tutto ciò» 
che difona con la fuperiore, come fe all'vna, e all'altra , non 
vene folle vna fuprema; la quale non conalcono , ed impe- 
difcono, il più delle volte errando per tema di non errare. 
E troppo difficile à quefti lo fcordarfi dello'atelletto, à que- 
li il ditinguere gl'impulfi della natura non errante, da gli 
fimo della corrottascd erratica de' (enfi . 


Prudenza, e valore, 


LA Prudenza , e! valore (ono maritati infieme. Nona 
mandò Omero alla Guerra, Troiana Vli(fe (olo, ó Dio- 
mede folo, ma entrambi accoppiati, crouandofi la pruden- 
za nell'vno, nell'altro il valore. Onde Apuleio {piegando 
uet luogo, diffe: Nonne /liffes cum Diomede dehguntur ve- 
ttt y Confiltum, & Auxilium: Mens, C Manus: Ansmus , 
€ gladmis ? Per la tela ragione dipingeuano gli Egizi duc 
Mercurij: l'vno con volto canuto , per fimbolo della Pru- 
denza: l'altro nel fiore della gioventù per la fortezza, 


Pu 
Prudenza, e dottrina, 


A Prudenza ranto vale negli affari del mondo» che. 

Quintiliano voleua anzi la prudenza (enza Dottrina, 
che la Dottrina fenza prudenza , l’yna è l'altra però vnite ine 
ficme, fono le anchore ferme , che ftabiliícono la naue cons 
tra gli affalti di peruerfa fortuna: Cosi di Eluidio Prifco dice 
Corneglio Tacito: Che ledoti naturali fin da Giouanetto 
folleuó co'lo ftudio delle buon'Arti: Quo firmior aduerfug 
fortuita Rempublicam capefceret. 


Prudenti. Vedi Zuza. 

Pfiche, Vedi Timor riuerenziale. 
Publio Claudio, Vedi Augsre. 
Publio Cazieno. Vedi Heredità. 
Publicano. Vedi Humigliarfi. 


Punire. 


“Crudeltà il differire la pena;ed è gran parte di compaf- 
E fione, e di mifericordia il punir prefto . 

Il punire per folo fofpetto è cola troppo indegna. 

Delinquente (coperto e non punito toglie il freno del ti- 
more agli altri, e fa che pecchino più liberamente. Saggio 
configlio € quando non fi può punir'alcuno diffimulare, e 
fingere di non vedere . Cosi Saul fatto Ré, benche non vi 
mancarono di quelli che lo difpregiaffero » egli ad ogni mo- 
doyperche non era anche benc flabilito nel Regno. Di/frmn- 
[abat fe audsre , V cdi Difefe, Caftigate, 


Punto principio di linea. 


Azzi Geografi che defcriuendo la Terra grande  efpa- 
P ziofa, oltr'all'humana credenza diuidono i fuoi termini 
in Regni, ed in Prouincic innumerabili , A(fegnano a' Daci 
per confine l’Iltro: lo Serrentrione a' Traci: l'Eufrate a'Par- 
thi: a'Sarmati il Dinubio ; il Reno à Germani . Coll’inculta 
vaftità delle arene dittinguono gli Etiopi dagli Egizi : co" Pi- 
renei gli Spagnuoli da Galli; ed incento mill'altre dimen- 
fioni le quattro parti del mondo: Là doue, fe veramente la 
conoíceffero, ecoferifero l'angufliffimo fico fuo ; coll'im- 
menfità degli Aftri, e del Cielo per vn minutiffimo punto la 
raunifarebbono. Punttum ejf iff ud ( dice Seneca ) im quo na» 
wigaturyim quo beílarisy im quo Regna difponitis. 


Punto del morire. Vedi Morte fia 
eftremo punto, 


Puoco. 


Hi affai può, deefi difpenfar puoco . Nelle fortune grà- 
di, è ficuro il valerfene puoco. Vedi Sobrietà, 

La Natura, che del puocoè contenta, venendo dall'affai 
adulterata, rimane infaziabile, Non fi conofce ella sì pouc- 
ra d'inuenzione in fovuenire alle fuc neccfTità ; che debba, 
wet mendicar gli aiuti dal luffo Parto folo della Ma- 
lizia. 

Con puoco fail Demonio del male affai. A luibafta 5 
mordere l'vltima parte, elapiù baffa, e la più infenfata o 
dcl Cauallo ; che é l'ungbia . Ogni puoco di dominio» ch* 
habbia fopra alcuno de' fenfi, ci fa cadere, e rouinate l'Ani- 
ma i(teffa, 

Il ) cur (dice Sant'Ambrofio ) è vna picciola fcintilla» 
ma fe cade fra la paglia, e non s'eftingue tofto, riforge vn 
grand'incendio. 

Ogni poco d'apertura , che truoui il Demonio, ponen- 
doyi ilcapo facilmente vi entra. Diabolus ( dicc re i 

da 
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"Maffirno )/erpents lubricus eff cuis 2apitis bec eff prime fa: 
geftioni fi non vefiflatur, non eff dubitandum quin sn penetr, 
cordis furtim sliabatur , 

E tallora il poco argomento del molto. Volendo Timan. 
te mena piccioliffima tauoletra Polifemo (mi(u- 
raro Ciclope,non fapendo come meglio in cof; angufto cam 
po dar Ja di lui prodigiofa (tatura ad intendere; finiclo addor 
mentato , con vp fatiro a' piedi , cbe col rirfo gli prendewa la 
mifura d'yn dito, lafciando pofcia a Giudiziot) Riguardanti 
dalla proporzione d'vna minima parte confiderare il reltan» 
te del rutto:quanto ( dico )la mano, quanto il braccio, quan- 
toilbuílo , quanto il rimanente dcll'altre membra foflero 
grandi,fe vn dito folo tanto eccedena nella milura. Fidia 
traffc la mifura di vn gran Leone da vn'vnghia fola. Pitago- 
xa pure dal (olo piede d'Ercole conobbe la proporzione di 
tutta la Statua. Infegnano d'auantaggio f renard 
Regole;Che chi non può l'altezza d'vn valo, a proporzione 
tirato mifurare  s'ingegai d'offeruare la circonferenza del 


Pupillo, 


E Cofa da perfido frodare il pupillo,che alla noftra difcía 
è (tato commcetlo . 


Purità. 


On ferue a molta lode i] conferuarfi puro, là doue niu- 
noche poífa;ó (i sforzi di corrompere. 

La putità,e l'honeftà ; hannoi loro occhi di Colomba la» 

pati nel latte dell'innocenza, c del candore. Le loro labbra 
fono coperte di fcarlato » tanto i loro difcorfi fono pudichi , 
Le loro mani piene di mirra,preferuativa da corruzione lo- 
rio efenti da ogni lordura . 1 loro cuori, ecorpi,non refpira- 
no;che modettia. 
: Molto più nell'addentro,che nel di fuora dobbiamo effere 
puri, e netti ; perche nell'vno fiamo da gli buomini veduti, 
nell'altro da Dio folo; al cofpetto del quale » in qual luogo fi 
fia dobbiamo comparire com’ Angeli, 

La Puritá;e la fimplicità fono le due ali » co’ le quali l'huo- 
mo da quefte cofe terrene è folleuato, La purità (tà nel cuo- 
re(cheéadire nella volontà » e fuoi affetti .) La fimplicità 
nell’intenzione. La fimplicità guarda Dio: La Purità l'ap. 
prende,e gufta . Chi bà puro il cuore;in qual fi voglia Crea- 
tura, per vile, c picciola che fia , come in ifpecchio contem- 
pla la bontà diuina. Dalla difpofizione del cuore,riceuono i 
giudizi humani le qualità buone » ò, cattive. Vedi /nterdi= 
mento, È 


Purgatorio . V. Vifione di Dio. 


Pufillanimità. 


V I fono di quelli che muoiona di fpauento col folo nee 

darli. Altri forprefida vna certa debolezza è non fono 

moffi , né dalla gloria , né da gli affronti , che vengono loro. 

fatti; ma allora credono di tar bene, e di poffedere affai li- 
ttà,quando loro non fi dà la frufta. 


Puzza. Vedi Fiato. 


Puzza del peccato. 


N V'è puzza tanto grande , che quella del peccato ina 
,vn'anima non fia maggiore ; Puzza benche rion fentita 
da gli uomini, fentit però da gli Angeli del Paradifo , das 
Santi in terra » come fi legge di Santa Catarina da Siena, di 
San Filippo Neri, e d'altri innumerabili Serui di Dio : Puzza 
in fomma tanto graue che non (i può fopportare. Il Dente 
del Leone ( criue Plinio )lo riferifce anche Eliano , ecofi 
mal qualificato,che in quis ic commeftibile me(Io;incon 
tanente diuenta tanto ferido,che niun’altro animale; per fa- 
tuelico che fia può d'effo mangiare. Il morfodel peccato» 
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fenza comparatione è più atroce ; perche la di lui puzza am- 
morba infin' il Cielo ; onde»dice S. Bernardino da Siena , il 
figlio Prodigo(che peccato non haucua che in rerra) confef- 
sò per quefto rifpetto d'bauer me contra delCiclo, Qua 
Coelum infecit pecati fietore . La peccatrice Maddalena,por- 
tatafi à Chrifto,in caía del Farifeo, poíefi dietro à piedi fuoi, 
col vafo di preziofo,ed odorifero ynguento, perche ( fcriue 
Gieronimo il maffimo ) dubitaua d’offendere co'la puzza» 
delle fue lafciuîe le nari del mede(imo . Ma tutti gli aroma. 
mati dell'Arabia,non baftano per togliere vna minima parte 
di quefto fetore. Che però comandò pat dice San Cirillo 
Aleffandrino )ad Aron, che fopra la femola offerta in facri- 
fizio per lo peccato, non impiegaffe sò addoperaffe incenfo, 
come affatto inutilese fconuencuole. E lo conferma l'Olea- 
fito con quefte digniffime parole: Probibet t bus( tam barri- 
bile," fatidum efi peccatum) vt quibufcumque odoribus illud. 
mifceaszaut refpergasfartorem non perdat , 


QVADRATVRA. 


O non truouo forma più ficura della» 
Quadratura,per fopra fermarti vna.» 
pelante mole , perche quefta non folo 
refifte à gli (conuolgimenti che appor 
tarle fogliono i turbini del Cielo, ma 
può ella infieme opporfi tenacemente 
alle (colle gagliardiffime de venti (ot- 
- terranei , quando la Terra grauida di 
l'addito per figliarne l'impeto de" Venti, 


r 
des: 


de 


Qualificato animo. 


DE Fauorino Filofofo , che fi come il corpo ben difpo- 
fioxtollera il freddo;il caldo, ed altri difagi, cofi l’anima 
ben qualificato,tollera i difpiaceri,i penfieri, c la Fortuna» 
auuerla, 


Qualità, Natura, Condizione. 


CE è fuperato nella fua peculiare qualità , ronina con le 
confeguenti , non perla prima che hà perduro ; ma per 
le altresche non hà mutate. 


Qualità interne. 


N è mai poffibile;che le Qualità interne,come ò bon- 
tà,ò malizia,tanto fi coprano, che nell'efterno qualche 
veltigio non ne apparifca . Il Lupo non vefte mai tanto per- 
fettamente la pelle della pecora, che qualch' eltremirà, ó del- 
l’orecchiayà del piede,ò d'altra parte non fi manifefti. E pe- 
tò vero;che fi come molti riguardaranno nell'ifte(fo fonte, e 
pure da tutti non farà veduro l'ifte(fo oggetto, ma da quel fo 
lo; che in tal fito è pofto , che per linea retta riceue le fpezic 
intenzionali ; cofi non tutti fanno conofcere i cuori di quel- 
liche feco conuerfano;ma quelli folamente,che fanno auuec 
tire;oue direttamente vibrano i raggi de" penfieri , c dell'in- 
tenzioneloro, . — 


Quadragenario. 


EZ fempre anche nelle profane Lettere mifteriofo ilnu- 
mero di Quaranta. Quaranta giorni fi concedeuano al-. 
la (cpoltura de'morti nelle battaglie. Quaranta giorni fi 
tratteneuano gli Sciti in creare il nuouo Ré.Quaranta gior- 
ni piangeuano gli Etiopi i loro morti. In quaranta giorni fi 
ringioueniíce il Serpe. Con quaranta dramme fi riícatta- 
vano dal voto gli Ebrei. Quaranta Dei adorauanoi Perfi. 
Quaranta crano i Tempijfamofi al mondo. In quaranta» 
giorni diuideuano i Fenici la vita. Per quarant anni inten- 
deuano i Cabalifti l'Eternità. 1l Quaranta era Gieroglifico 
de gli Edifizi , perche come infegna ragio per fondac bo. 
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me vna fabbrica bifogna ftabilirla ful Quadrato di quattro 
Decine». i È 
Quaternario. 


LE quattro Virtù Cardinali fono i veri beni de gli huomi- 
niche loro non dà, nè toglie la fortuna , Elleno fonole 
penne della Colomba;che ne innalzano à Dio.Sono le ruote 
del carro d'Elia, che falein Cielo. Sono l'ali della Donnas 
che vola in alto. Sono le colonne d'argento;che (oftentano 
la Lettica di Salomone. Sonoi quattro circoli dell'Arca 5 
di Dio. Sono iquattro colori dell'Arco Celefte. Sono le 
quattro penne de gli Animali di Ezechiele. O Santo Qua- 
ternario: Prudenza. Temperanza,Giuftitia, Fortezza. 

Mifteriofo pu anche è il Quaternario,perche quattro nit 
meri,fecondo i Pitagorici hà l'Anima: Quattro elementi il 
mondo:Quattro afferti l'huomo : Quatrrocardini il Ciclo: 
Quattro mifure il tempo:Quattro regioni la Terra: Quattro 
bumori il corpo:Quattro fiumi il Paradifo : Quattro Lettere 
il nome di Dio, 

Dal Quaternario hebb' origine la generazione del mon- 
do; perche quattro effendo gli elementi da* medefimi fù la 
fteffo fabbricato. Quattro altresì fono le flagioni dell'An- 
no;dalle quali è diltinto;Primauera,Ettate, Autunno; e Ver- 
no:Quattro pure fono le parti del mondo; Atia, Africa,Ame- 
rica;Europa. Quattro i venti: Euro, Zefiro,Aultro, Borea, 
Quattro le Softanze:Corporce, Vegerabili,Sentienti,Razio- 
nali. Quattro le corporee qualità:caldosfreddo;humido,fec- 
co, Quattro le quantirà:Punto, lunghezza,laritudine , pro- 
fondità. Quattro i moti; Afcefa,Dilcela,Progreffione, Cir. 
colo. Di quattro forti la forza, che l'animo noftro riceue 
dalle fuperiori;Intellettuale, Razionale, Animale,Spirituale, 
che tutte quefte infieme congiunge. Quattro le virtüj che 
chiamano Cardinali . Quattro finalmente gli afferti » che di 
continuo agitano l'animo humauo;allegrezzadolore;timo- 


re,cupidigia, 

Il Quaterario è numero fpettante all'anima humana, il. 
che nel libro della Sapienza dimoftra Archita Tarentino], af- 
fegnando con lunghi,e veramente altiffimi difcorfi, quattro 
termini all'humana perfezione pertinenti: Il primo de’ quali 
la diuina Sapienza, la quale ftà intorno alle prime Idee,c fà 
ne gl' intelletti quel medefimo, che il Sole nel mondo + l'oc- 
chio nel corpo » ela metre nell'animo. Ilfecondo è l'orga- 
nica difpofizione,e la mentale capacità dell'huomo » & atti- 
tudine d'effa Diuina Sapienza. 1l Terzol'apprenfione della 
inedefima: La comparazione tra la fapienza humana, ela 
diuina:e la communione di quefta, e di quella. L'eltimo , è 
la riduzione dell'anima all'Vnirà diuina 


Queftione rifla. 


On è da ftimarfi Caualiere tanto di valore quello , che 

fpeffo à queflione viene, quanto quello che fi pocta in 
manicra che non gli é mai necefiario di queftionarc. L'ha- 
uer*à farqueftione procede , óda poca prudenza di chi non 
fi sà,d in fatti,d in parole regolare,e con tifpectar'altri,far che 
altri lui rifpetti:ò da impazienzasò da beltialità, Sapienti s eff 
4 bello abftinere , etiamfi bells graues caufas -Senofon- 


Queftori. Vedi T eforiere. 
Quiete. 


Ddio È ilcentro dell'Anima:Fuoradi lui ella non deue fer- 

maríi. è 

Sicome non èforza, che fi conferui nella violenza ; coli 
non è fiacchezzasche non fi rinforzi nella Quiete . Il ripofo 
profitteuole ad ogni qualunque animale , che fatica in terra, 
€ neceffario per infinoal Sole. Egli ancor fi ripola ; e ripo- 
fando maggior vigor acquifta » allora , che dall’Anthifie del 
Canero per ordine retrogrado fi muoue nel Zodiaco. 

Ogni cofa creata hala mira alla (ua quiete. Il maggior 
bene dell'anima confifte nella quiete del defiderio. Chi ar- 


Qu 
riua alla quiete, arriva alla fua beatitudine . . 

Ii Ripofo, è la Quiete fono il termine delle Compiacenze 
humane:il centro de" loro defideri]. 

All'Animede' Defonti altro non fi prega » petche fiano 
beate» che vn'ererna quiete. Dunque è in poficffo di quefta 
beatitudineschi la gode nel tempo , per continuarla polcias 
nell’Eternità , 

O quanti Renti,ò quanti anni à farfi vn letto per ripofarui 
dentro:Ed eccosche pur? alla fine fattosnell'entrarui non vi fi 
truova alcun ripolo. Pare neldi fuora vn letto di fiori; e 
tutrauia fra quelti vi crelcono à gran dovizia le fpine. /e. 
rumtamen [Iratum esus verfafta m snfirmitate esussò com'al 
trillcggono : 'erumtamei firatuns eus vertifti sn snfirmita» 
tem eis. Col Dauid. 

La quiete del cuor humano € ripofta in vn punto indiui- 
fibiieil quale non ha parte veruna » ed È quafi va niente : del 
rimanente pende egli tutto fofpeío , e priuo d'ogni ripofo: 
Pracor dia fatui quafi vota plauffrs , Il cuor humano è quel= 
la ruota, òsfera de" Matematici » la quale fe tocca il piano in 
vn fol punto ripofa, rutte l'altre parti fofpefe pendono lonta- 
ne dal centro della loro quiere, 


Quinario. 
I Quinario è numero da gli Antichi dedicato à Vulcano ; 
e fignifica bontà , perciò compite l'opre di cinque giorni 
diffe Mosè V^sdir Deus quod effet bonum . 


Quinto. Vedi Augure. —— 
Quinto Curzio. Vedi Cieco, Cecità. 


RACCOMANDATIONE. 


Sg Hi porta in fronte ji marco della. Vinto» 
2 || non habifogno di raccomandazione . 
VI Vada l'haomo fagiooue fi vuole, por- 
ta fempre nel ;proprio.feno Letere di 
raccomandarione, 
Gli huomini,di retta mentese di buo» 
na conícienzarepurano fempre foner- 
28] chi gii offizi di ráccomandazione allo... 
lache Je catic tono per fe iteffe giunte , perciò che il (olo me- 
rito di elfo vale per conteguire ciò , checon parole fi cons 


tende. 
Rachele, Vedi Regno,e morte. 
Radice. 


Hitagliala radicesè certo » che l'albero più non germo- 

lia. . 

Ta Radiceè l'vitima à morire » e la più difficile à fuellerG 

dalla terra. E facilcofa troncar vn ramo dall'albero , ma 

fpiantarlo dalla terra, oue ft con le radici abbarbicato,è mol 

todifficile, 

* Chi non vuoleche'l rampollo l'’offenda bifogna, che fi riv 

folua di (uellere la radice. 





E 





Ragione, giufto douere. 


T3 prudenza infegna al'huomo anzi combattere con la 
Ragione;checonl'armi. Chi vuol Rar'in ragione,non 
ha bifogno d'atmi . : 

Gli (plendori dell'oro offa(canousi la viftasche più nó diícet 
n'ella il Sole della Giuftizia. Tutele Anime (diffe Cebete ) 
nellor natale beuono ad vna Tazza di fraude ; ma in quefto 
Conuito dirò dell'humana vbbriachezza, non fi truoua va 
bicchierescon cui fi poffa rendere ragione alla Ragione. Re- 
gna il fenfo,non la Ragione. Non fi truoua ragione. Ei. 
mata ragione folamente,quella,che è ragione dell'vrile , del 
lo'ntezcüc;la cui ragione fia non hauer ragione. 


Ra 


La Ragione foggiace alla Potenza,ed alla'ngiuria: è fatto» 
pofta alla violenza; ed alla forza. La Ginfiddi per intereflo» 
ò fi rompe; ò fi corrompe . E' amico Socrate, é Amico Pla- 
tone, ma non é più amico(come dicepa quel Sauio ) la veri- 
tà,malo' ntereffe. Aftrea non è riucrita per le bilancie, ma 
perla fpada. La Ragione in (omma e nella forza»: 
Anzi la forza è l'ifteffa Ragione; perche quegli ba più ra gio» 
nc;chi ba più forza. Vedi eds Legge, 


Ragione,proua,cagione, 
E Ragioni;e le apparenze fonoi punrelli de penfieri hu, 


mani, 

Gli Scolari di Pittagora » per ragione allegauano l’autori» 
tà,con dire:/p/e dix1r, dello fteffo Maeftro endo 

Chi prefuma d'effere offelo,non conofce ragione. 

Non fi può diípurar di ragione con chi tiene l'arme ins 
mano , 

Non v'écofa tanto potente quanto vna buona ragione» 
foltcnura dalla fpadad'Aftrea. © tao 
A quanti giacciono Opprefte le loro ragioni, per non ha- 
uer chi le ditenda? La ragione non vien difefa, che con la» 
forza dell’oro:mancando quelto, manca l’hauer ragione, »: 
perche s'clla non è difefa da gli Avuocati,e da effi rapprelen- 
tata a’ Giudici , effi non poffono fauoreggiarta né protegge» 
rc. Chinon hadenari , non ha auuocati. Dunque l'hauer 
ragione fenza quelli non gioua punto, Promulgò già il Se» 
nato Romano la Legge Cincia. Quefta vietaua pigliar de- 
nari,in difender le cauíe. Allora l'innocenza era difefasla » 
Poucrá fauorita,la Ragione fublimata. 


Ragione,Razionalità. 


La forze della Ragione fono in tutti d’egual poffanza». 
Al fegno,c'hanno elleno condotto vno , poffono altresi 
condur rutti. ; 


E' proprietà del peccato, leuar" a gli huomini la Ragione» 


si bU quali Ragione 
uti » la mente de” quali trauia dalla ione , fi 
troneranno fempre fra iterrori, c le fofpezioni, 

. Offizio dent'Anima è il feruir&i della Ragione. 

La Ragione è la più degna cofa, che fia nell'huomo,e in, 
tutto il mondo. A queftala parte Inferiore dell'anima deu'- 
obbedire,come il (eruo al Padrone: il foldato al Capitano : il 
figlio al Padre. Bene vfata, fempre ege il meglio : malv- 
fata inciampa in mill’errori. Come il Patrimonio da' Padri 
è lafciato a' figli;cofi quelta da Dio à gli buomini . 

Temerarie. faranno fempre, inconfiderate , e negligenti 
quelle rifoluzioni,che dal fenfo verranno» non dalla Ragio- 


ne ». 
I Cieli fono mai fempre fereni,l'Aria fola è quella,che per 
effcre più vicina al noftro mondo è per char in colf. 
uenza del terreno:è tempcítofa,e fulminante; là doue quel 
,ch'è contigua alle più alte sferesnon conofce le nuuole... ». 
Tale è la Ragione bumana,che partecipa fempre del celette; 
né mai s'ofcura» fe le nebbie delle palfioni contigue alla Ter- 
radel fenfo non s'alzanosela ottenebranoscon danno,e ver» 
gogna nofira. - 


Ragione,e fenfo. Vedi Senfo,era- 
gione .. 
Ragione di Stato. 


TA Ragione di Stato buona, elodeuole , non è che 
qna Prudenza politica,la quale con Regole giufte e pie 
ne d'auuedutezza preuede le cofe : ed ancorche nelle azioni 
del Gonerno riguardi l'utilità temporale del Principe, flà ad 
ogni modo fubordinata alla e Divina : 

La Falfa,è vna Regola direttiua, che ne" Gouerni ; ne' de- 
creti, nell'elezioni concerne lo' ntereffe folamente tempo- 
Tale de’ Principi, fenza vna minima relazione ; a' comanda» 
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menti i Dio, dal qual di, tutti i Domi- 
MP eer, Vo dipeniono 
., Quefta Ragione di Stato equiuoca,e Diabolica; Anzi ate- 
ilmo;che Ragione di Stato, roglie l'honorc a' Principi, ed il 
cafo è chiaro nel (ccondo dc Ré. Si rubella Afalone contra 
il Re Dauid fuo Padre. Si rifoluè Dauid d'vícire da Gieru- 
falem,e remendo l'ambizione del figlio laícia diece (ue mo- 
pi concubine alla cultodia del palagio. Entra Aflalone nel- 
a Cittàed auuifato il Cunfiglio di Stato, ifplora ciò che per 
Ragione s'ha è fare. Achitofele primo Statilta , del quale 
fcrivela Glofa: Confilium Achitofel, quafi fi quis T prid 
Deum:entra co! la Ragione di Stato innanzi,e dice : Sin che, 
o Príncipe Sereffimo nè non dai fegno al Regno d'irzicon- 
ciliabile rottura con tuo disi e non farà mai interamen. 
reteco. Sà,ch'eglitè Padre, e che cà gli (ci figlio: Tutto, 
vn giorno s'accomodarà ( dice il medefimo } c Noi andate» 
mone'ferri, Dunque Zngredere ad Concubinas Patris tui 
che allora , Cum audierit ommis /frael', quod fzdaueris Pa- 
mem tuia abitur Lecum manus eorum. Ecco l'effetto di 
— Ragione di Stato: l'honore leuato alla Perfona d'vn 
, cd'vn Ré Padre. Ne v'è dubbio , che dette Concubine 
non foffero vere mogli, perche tali erano appunto » ma con 
nome di Concubine fi chiamanano;perche gli lor figli, non 
hereditauano il Regno . 

Difttugge la medefima Ragione,non regola gli Stati,tur- 
ba la Paccsefpoglia del Regno, c della vita gli Re. 

Muore nel Primo del Paralipomenò NaassRè de gli Am- 
moniti. Ricordeuoleil Ré Dauid de' buoni trattamenti, da 
quegli riceuto,mentre da Saulera perfeguitato, manda al fi- 
glio, ch'era rimafo herede del Regno Ambaíciatori per con- 
folarlo , cinfieme condolerfi, Accolto dal medefimo beni- 
gnamentel'offizio. Cominciano gli di lui Politici Confi- 

lieri à efaminare : Come gli fpioni , fotto pretefto d'Amba- 
iciatori s' habbiano à ricenere. per ragione di Stato 
s'habbiano non folo à rimandare;ma anche à caftigare; Co- 
me al Giouane Ré conuenga nel principio del Gouerno far- 
fi conofcerc , per valorofo , e fpiritofo Re. Mal configlio. 
Hannony/che ral'era il fuo nome , fece a» medefimi,col capo 
radere la metà della barba s ea metà altresi delle ve(ii , dalle 
patiche fin' à piedi tagliare..L«(ito diquelta Ragione di Sta. 
to,che né di Gente, né di Natura, né di Dio conobbe , 
andò finire, Che lo'nfclice Rè,il Regno;furono diftrutti,e'l 
popolo tutto fatto fchiauo, A 
a quel ch'è peggio, flerpa quefta iftefla ragione di Sta- 
to»fin dalle radici, ie Dicendenze € Poflerità de' medefimi 
Rè. Chiede Acab Ré d'Ilraelà Nabar fuo Vafallo vna tal vi- 
gna. Ilcafo porta che non glie la dà . Tal ncgatiua feco por- 
ta la pena della morte ; perche Nabar ingiuttiffimamente è 
fatto morire: Né della morte € il defiderio della Vigna ca- 
nen mi la Ragione di Staro, Entra Giezabel Reginaà 
ilanciar il fatto,ed al Ré dice:Grandis autorstaris es, bene 
regis Regnum Îfrael. Non porta la Ragione di Stato, in ri- 
della cua autorità,e della tua gloriasche  erbum Res 
Bis redeat vacuum. Hai dimandata la Vigna ; Nabat nona 
te l'hadata: Ci và della Maeftà Regia,che dopo d'effetfi vna 
Ré fopraqualche affare,giufto, ò ingiufto lafciato intendere, 
non la vinca col Vaflallo . Lafcia {foggiunfeelia ) fare à me. 
Solleua contra Nabat Teftimonij falfi. Lo fà forto la gran- 
dine de" (affi morire. S'impadroniíce della Vigna, le confe- 
pes queíta Politica , non ritardano : Intimadi (ubito 

io per mezo d'Elia Profeta ad Acab l'vltimo efterminio . 
Viene il medefimo ammazzato, ja da cancelli precipi 
tato,Ioram vccifo,lezabelle da Caualli calpetta,di tutta las 
fua di(cendenza fatti in Sammaria mucchi di tefle. 

Trasforma in fine quefta noua Circe i Principi d'huomi 
niin fiere;e loro fà calpeftare ogni Legge , di fangue,e di na- 
tura. Truouafi vn giorno infieme Cambife R2 di Perfia. z, 
con Smerde fuo fratello;ed altri Grandi del Regno. Comin- 
cia il Ré per lo primo ( tolto di mano ad vn Etiope l'Arco ) 
e gli altridi mano in mano à prauar;íc poteuano tirar la cor 
da al (egno,e coricarlo,e mentre ad altri non riefce» Simerde 
folo Principe di e robuftezza, e vigorelo caricà. Salta 
nello fteffo punto la Ragione di ftato in campo, c dopò aicu- 
ne confiderazioni, conchiude : Che mal’ è, da non compor- 
rare, che del (angue Regio, períona più robufta fi truowi del 


Rè; perche può ella vn giorno effere acclamata, come pure 
ne. 
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ne' fecoli andati vfauano i popoli acclamare quegli per Re, 
che per vigore;e forza haueffero alla commune difcía gli al- 
tri avanzati. Penetra la ragione à Cambife » c fenza delitto 
toglie di vita Smerde. 

Deiotaro Ré di Galazia, truouafi con molti figli : Per ra- 
gione di Stato s'applica col penfiero al fucceffore, e per ren- 

cre quefto più gagliardo » in quella guifa che'l Vignaiuolo 
recide molti tralci,per fortificar'vn folo tutti gli altri dal Pri- 
mogenito impoi, vecide. Fra Turchi quefta pratica oggidi 
p per legge. Per la medefima Cleopatra incrudeli contra 
le proprie vilcere. L'vn figliuolo fece morire: All'altro diede 
il veleno. 

Quetti ed altri infiniti fono gli effetti della barbara , anzi 
diabolica Ragione di Stato, laquale fra Barbari non fi confi- 
dera, perche non hanno vera legge, ma ben fi fra Chriftiani, 
fra iquali {i fannole fazioni ; fi tolerano ne*dipendenti i vi- 
zi; l’ingiuftizia contra de'poco amorcuoli è ftimata giuftizia; 
te Religioni, con tante opere penitenziali, digiuni, orazioni; 
piantate, fi rilentono: Fe vobis qui conuertitis in amaritudi- 
gem iudicium, C fruttuns suffitie in abf yntbium , 


Ragno, Ragnatello, Aragno. V. 
Penfîer vano, Penitenza virtà. 


Rane, ‘ 


It gracidar delle Rane non ofcura il Sole. 

E fempreda pigliarfi à giuoco la cantilena di que' ranoc» 
chi, che non hauendo denti per mordere , hanno bocche per 
gracidare. Abiti il Seriffo chi abborrifce il loro ftrepito . Sono 
degni di compaflione quegli fparlatori , che per hauer puoca 
da fare, fi pigliano la briga delle altrui facende. Vedi irta 
gnusdiata , 

Lc Ranocchie non folo fanno cattíua mufica all'orecchie 
del mondo » ma fono anche beftie da pantani . Non fi legge, 
c'habbiano mai abitate palagi, fe non quello dell'oftinato Re 
Faraone. 

Per iftar bene , e viuere contento infegna la buona maffi- 
ma di pefcare gli Sturioni,e di lafciar viuere le Rane. 

Le parole dc* Poetinon fono ftimate » che'l canto delle, » 
Raned'Egitto. Vedi Asuto diumo, i 


Rapportamento. 


A velocità de’ Corrieri fà vicino il lontano. : 
Il vento porta fpeffo fauille quà, e là che cagionano 
grand'incendij. : 

Non écofa tanto buona , che malamente raccontata non 
venga deprauata. 

Lo*nfaftidire le orecchie de' Gouernanti con narrazioni 
inutili, e opera di puoco aflennato giudizio . Odono quegli- 
no il tutto, ma in fine pagano gli Accufatori , è con moneta 
di difpregio,ò con premio di maledicenze. 

I fatti aquali l'huomo è prefente fono pitture cauate dal 
naturale: Ciò che portano le altrui relazioni è copia. Quan- 
do quefto non habbia la vera effigie, non è colpa del penello, 
che lo prefenta; ma di chi tale l'ha dimoftrato. 

Nonbafta, chele relazioni degli auuenimenti vengano 
dachi fi fia, che fi trouó in fatti, ma da chi vi (i truonò,come 
indifferente, e non parziale. L'affezionc , non diuerfa dalla 
natura del vino, piglia l'odoredal vafo che lo conferua . La 
paffione priuata dell'animo , partecipa della qualità delPac- 
qua de* Torrenti; s'intorbida, c fi tiíchiara » conforme alle» 
pioggies che la fccondano. 


Raro. 


Gni raro è preziofo. La virtù fù (empre rara , ma puo- 

chi quelli che la feguirono. 
Tutte le cofe eccellenti fono rare, ardue difficili. Tutte le 
cole raresardue,difficili, nc'loro principi) fonodiletteuoli , e 


curiofe agli huomiai. 


Re 

Molto valeà comendazione di vna cofa eccellenteil pre- 
gio della rarità. Ed allora comincia à perdere il vanto di fin: 
golare, quand'vn'altra fe ne fcopre, che và con cffa del pari. 
Ofcurato viene il nomedi Annibale da uello di Scipione . 
Scema la fama di Zeu(i, quella d'Apelle . Spicca meno l'clo- 
quenza di Demoftene per la facondia di Cicerone. Tiene fra 
lumi del Cielo il principato il Sole, perche egli è falo.E quel- 
I'vna Eminenza può dirfi fommiffima, che € fenza cfempio,, 
Dio ifteffo ilquale ha titoli innumerabili da gloriarfi,più che 
d'ogn’altro» i compiace nell’effer folo . La felicità in fomma 
de' Beati ò foprema ; perche non fi da godimento di forte al. 
cuna, chela pareggi. Il paragone è quello che (credita la fti- 
ma di qual fi voglia più ftimato bene, 


Raflegnazione. 


Me adorare la mano di Dio fcoccata fopra'l capo 
noftro, ebaciare cordialmente la verga‘, che ne pers 
cuore, à finela fteffa verga ne ferua di direzione al Regno 
eterno, 

E'dineceffità accomodare gli affetti delcuore alla volon- 
tà di Dio; perche nelle fue operazioni fempre racchiude fe- 
greti, non penetrati dalla noftra Humanità. Quelloche in 
quefta valle de] mondo ha fembianza di male, è bene apprefa 
1o fua Divina Macftà, che opera diuerfamente dal noftto 
intendere. 


Ratto. 


Laudiano col Ratto di Proferpina volle darci à cono» 
fcere, niuna cofa effer più atta à far venire il Demonio 
nel noftro mondo, chela bellezza Donnefca . 

Con il Ratto d'Elena pretefero i Troiani di vendicaríi 
delle ingiurie da Greci riceuute ; perche cuando quella bel- 
lezza venivano ad impouerir la Grecia ifteffa del più riccose 
preziofo teforo, che in fe racchiudeffe; ma fenza auucderíe- 


,ne impouctirono fe fteffi , non altre ricchezze da quefto te- 


foro cantando, che vna fiera battaglia , e la deftruzione totale 
del fuo Regno. Vedi Copula congiungimento tilecito. 


Raunanze. Vedi Vagazione fco * 


ueneuole alle Donne. 
x 
Rò 


N On è gran cofa ilnafcer Re è gran cofà il farfi cono- 
fcere degno del Regno. Più gloriofo è acquiftare it 
Regno con la viruò, che hereditarlo dal (angue. 
Douce gli Ré non nafcono,ma per fuffragi s'cleggono fem- 
pre fi giudicano gli eletti migliori degli elettori. 
Vicendeuole cosi è la feruitù del popolo veríoil Ré, co- 


. me del Ré verfo il Popolo. La (cruità del Ré ba quefto 


di più, cb'élla è fempre da riputazione , e macftà accompa- 
gnata. 

Perche la piaceuolezza de gli Ré verfo de" popoli non a 
faccia faftidio, ò generi dilpregiosdew'effere in modo difpen= 
fata, che con efla inficme fi dimoftrino , e la maeftà, el'au- 
torità . 

Il poter far ciò che piace fenza caftigo» quefto ( dice Sallu- 
fiio) è vn'effer Ré. 

E manco vergogna al Ré, l'effer vinto coll'arme, che con 
la liberalità. 

RE proprio offizio di Dio (dice Seneca ) dare lo fpirito à gli 


Le volontà degli Ré, ied ci lo più fono vcementi ,e 
fint » cosi prefto fi mutano » e benc fpeffo l'vna è contraria 
all'altra . 

Bruuiffima cola è il dire , che vn Ré non habbia taluolta 
cofa che fare. 

Quefto nome di Ré fantose venerabile appteffo gli huo- 
mini,c appreffo gli Angeli. Dio ifteffo agli Re fi accompagna 
nell'ordine dell'Vniuerto : loro fi pone a' fianchi; af 3 
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li fà operare, e con effo loro opera:fempre più prefente alle 
oro azioni , che à quelle de gli altri huomini . Quefta é vna 
gloriasche formonta lo'ntelletto de” Mortali, ed affatto ine(- 
rt : Che gli Ré fonogli più gloriofi fromenti della, 
iuina Prouidenza nel gouerno del Mondo . Gli Antichi , 
che non erano punto Adularori li chiamauano Dei corporei, 
€ fenfitiuie Dio medefimo ha infegnataquefto linguaggio à 
gli huomini, e vuole che fiano chiamati Dei. 

Non infuperbite ó Ré. Gli bonori,e le Genufleffioni che 
vi fanno i Popoli.non vi levano effer' huominische vuol dire 
vna maffa di fango, Quefte voftre Grandezze partorite_» 
dall'opinione non fono che ombra, e fumo:E per vn poco di 
fumo , eper vn poco d'ombra vorrete perdere voi fteffi ? 
Niente v'è di ficuro: niente di dureuole al mondo . Viare le 
ricchezze,non le abufate : e le abufarete ogni volta chespro- 
digandole ne’ luffi, non le fpenderete à benefizio de’ mifera= 
bili . Valeteui dell'autorità; come trono della manfuerudi» 
nese della carità,non come carro della fuperbia s e della ven- 
detta. Caminate in fine cofi pefati,che i fioridel'a profperi» 
tà oppreffi dal voltro fafto , in vece di conferuarfi odorofi, 
non efalino puzzore intollerabile. 

Animata mago Rex putandus eff Dei: ‘ 

Portano gli Ré vn carattere nella faccia, che'l dito di Dio, 
come vn ragío della (ua Divinità impreffey perche amati fof- 
fero da buoni,temuti da trifti . 

Hanno quetto priuilegio gli Rédi non riconofcere altro 
Giudice,cbe Dio giuítiffimo, ed inuariabile, e di non dipen- 
dere da’ difcorfi de gli huomini mutabili ed appaffionati. 

Hanno ancora i Potentati vn fegno nel cuore,che lor tra- 
Juce in fronte, che ancor che Chin fiano nella prigione vien 
tuttauia ammirato » eriuerito. Conquetto Alfonío Ré di 
Spagna patfandoin Africa fi faluò da Mori. Per queíto me. 
defimo da Paolo Emilio fù honorato Períco. E fi fece , Rè 
de’ Numidi effendo morto prigione fù dal Senato con fon- 
tuofi funerali hauuto jn memoria, ed in venerazione. Vedi 
Potenza. 

Ancorche Dauid abboriffe ; ed haueffe in horrore tutti 
quelli c'haucuano qualche parte nella morte di Saul, (uo ne- 
micosnotano nondimeno gli Ebrei;ch' egli mede(imo,;per ha 
uer pofto mano al (uo mantello , c tagliarane vna particella, 
ne fü punito con vn freddo tanto grande, e tanto eftremo in 
fua vecchiezza,che non fi trouando alcun drappo ; fofficien= 
te átifcaldarlo, fü bifogno cercare vna donzella , che con lui 
dormiffe. 

Dallo Scettroall'aratro (dice Plinio)v'era anticamente_s 
puoca diltanza. Và il medefimo deo ic cercando l'ori 
ginaria cagione , onde il terreno , il qual era già sì fecondo , 
ora ci fi moftra,quafi feminato di Salese infterilito. E rifpon 
de: Ch' egli prende a (degno, che hora s'impieghino é col- 
tiuarlo gli (chiaui » oue dianzi era anuezzo d'apparir colto 
dalle augufte mani de gli Ré, Quefto Filofofare ben che 
para vn fogno, chiude però (e moralmente s'intende grana 
verità. Non fi producono più abbondcuoli frutti di opere 
edi coftumi ne' popoli foggetti » perche mancati fono quei 
Principi,che prima li caltiuauano co’ loro buoni efempi, Co 
lo fparire loro (ono alkgesì dileguati i publici coftumi della a 


bontà. 

L'offizio del Ré, E'ben reggere lo Stato per benefizio de* 
Popoli oggetti. Il beneficar tutti gli uomini dell' Vniuer- 
fo farebbe veramente operazione d’ottimo Principe; Tutta- 
uia perche l'Humanità non può tanto : Regis efficrum eff vut 
Dre: coscumsuletbonis, qui. fub Amperso fuo. funt confti= 

P. 


Réorigineloro. 


Li Ebrei x quanda mal fodisfatti de" figli di Samuele di= 
mandarono al medefimo vn Ré per loro gouerno: Dio 

perla loro importunità fi difpofeà darne loro vno , che fü'l 
aspro ma per chiarirli,e conuincere, che nò fapeuano quel- 
lo»che (i addimandafiero, di che qualità lor diedelo? Che gua 
o fecero eglinoin quelta mutazione? Dimandauano 

efli vn Ré per loro Goucrno, e funne loro prefentato vnoà 
diltruzione: Dimandauano vno per l'amminifttazione della 
Giuftizia:Dio minacciò loro di fargli iranncggiare:Diman- 
che i putti loro foffero liberi ed il Ré, che loro fi do- 


Re 347 


ueua dare, li doueua tutti far' ifchiaui. Queftimedefimi E- 
brei furono prima goucrnati da Patriarchi, poi da' Profeti, 
Terzo da Capitani;quarto da Giudici , quinto da' Ré , (cto 
da Pontefici; finalmente niuno fi, che li contentafle. 


Ré Regni, loro fine. 


Ratta Dio i Principi, Principati, come vn giuoco , del 
quale egli medefmo dice: Ludens sn Orbe terrarum: E fi 
come la luce riuerberata da fpecchio , ó da mobile fuperfice 
d'acqua,quà,e là tremolando,e balenando, balza, e (i volge: 
Cofi vedefi vna Famiglia inalzataal Principato , e poidc- 
preflasè di repente alzata vn'altra: Fondoffi il Regno de gli 
Affirij,c fù disfatto da Babiloni]: Di quefto fe ne inueftirono 
i Medi: E poi Ciro Perfiano ignobile di lato di Padre. Que- 
fli furono disfatti da i Greci:Ed Aleffandro in fei anni corte, 
come velociffimo lampo l’Orienteyaffaricando, non per fuoi 
Pofteri,ma in prò de (uoi Capitani, che fi diuifero dopò la di 
lui morte,la Monarchiayed à lui altrosche vn vento di fama, 
non rimafe. Vennelo'mperio Romano;che domòi Barba- 
ri,e da baffo principio alcefe alla Monarchia,con tantese va- 
rie forme di Gouerno. Sorfe poícia il Regno di Francia, 
fauorito da Dio per la fede e religione di que’ Ré verto las 
Chiefa. E fe bene ancora fiorifce,ed e flaco de' più (labili,cd 
incliti del mondo , purle Cafe Reali di Francia foltennero 
mucazione,e tre fiate s'interruppero . La prima quando las 
{chiatta de" Clodouci fini in Chilperico,ed entrò Carlo Mar 
tello,e'l figlio (uo Pipino Ré. Fini pofcia in cene anni il Le- 
paggio di Carlo Magno, e (uccedé il Calato de'Conti di Pa- 
riggi in Perfona d'Vgo Capeto Gli vitimi Valefij,nipoti del 
Gran Francefco, ancorche foffero molte tefte , non bebbero 
rò fucceffione di figli. Laícià lecafe Reali di lorch, e di 
ancaftri in Inghilterra mancate» mancate à tempi noftri , e 
quella di Portogallo. Dunque quando Noftro Signor Dio 
non faccia altre Leggi di quelle,che ba Mabilite, circa la mu- 
tazione,e varietà de' Gouerni , Principari,Regni, per vigore 
delle quali s'è riferuato il volerne difporre , quando» ed ins 
uelle Perfone , che à lui piacciano » e che à tali Gradi ha de- 
ftinate ; è cola certiffima;e ficuriffimasche ogni Politico fal- 
lirà in mantenere, e conleruare gli Stati. 


Réloro miferie. 


Vantunque il cuore de] Ré fia nelle mani di Dio , tutti 
Q nondimeno come mortali ( che cofi voleva ogni gior- 
no elfer chiamato Filippo Ré di Macedonia da vn (uo ieruo 
di Corte ) fono (ottopotti alle infirmirà, e foggetti come gli 
altri à cadere. Elo atte(tano Dauid; e Salomone fuo figliuo- 
lo. Vedi Grandezzareale. Scettroye Corona. Principe fua 


"et Reed 


Popoli fanno gli Ré: Gli Ré non fanno i Popoli. Dio ha 

dato gli vni à gli altri, per mantencrfi refpertivamente nel 
l'obbedienza;e carità dentro i termini, che la (ua fapienza ha 
loro preferitto. Vedi Sudditi,e Principi. 


Rebecca. Vedi Femmine. 
Redenzione humana. Vedi Regno 
d'un (olo , 


Regalità . 


H^ voluto la Prouidenza diuina;che fra l'Api, ed altri A- 
nimali vi fiano Ré, accioche gli buomini non ammiri» 
no tanto quefta dignità comune à gli Animaletti vili: ed im- 
parino, che fi come eglino non fanno differenza tra Rédel 
lApi,e l'altre Api , à lui foggette  cofi appreffo Dio in egual 
ftima (ono i piccioli,ed i grandi . 1 Principi,ed i Sudditi . 
Re- 
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Regnare, Reggere. 


G*& giudizio vi vuole à regger beneànimi feroci. Chi 
non sà adoperare , ora il freno di ferro,ora d'oro), non 
si impiaceuolirli , litroncar le tefte à papaueri, non fempre 
fuelle le radici del mal nato (cme, 


Regnare. 


Ts perfua fione di Rope, € di comandare fono fempre 
molto dolci,particolarmente a' Principi , i quali credo- 
no di non poter cominciare troppo prefto » nefinir troppo 
tardi. 


Regnare,fuo defiderio. 


OO° altro defiderio al confronto di quello del Regnare, 
étepido . Defidera l'huomola vita grandemente; è ve- 
ro; ma per regnare la SEA Arde di faperesma per Re- 
gnare,poco, 0 niente cura gli ftudi. Non v'è huomo ( dice» 
Sanr'Agoflino ) che manchi di quelto defiderio di regnare» . 
Ii Grande neliuo palagio ; Il Picciolo nel fuo Tugurio. 1l 
Ricco tra gli agi fuoi;ll Pouero tra le fue neceffità: l'Artefice 
nella faa Officina;ll Paftore nella (ua capanna arde egli pu- 
re di Signoreggiate. E qual cofa non ban fatto gli buomini 
per regnare? Qualaftuzia non hanno ritrouata? Qual me- 
zo hon hanno tentato ? Qual via non hanno tenuta : Qual 
fceleraggine non commeffa ? Quegli violò le Leggi: Que- 
fti tradi la Patria. Quegli vccile il Padre, quefti inuolóla 5 
vitaalfratello. Quegli forprefe le Città » defoló i Regni; 
Quetti innondò di angue la terra, riduffe in cenere gli Stati. 
Quante valli 'alzatono in monti di cadaueri? Quanri s' eíca. 
uarono in fofle, e fepolchri d'eferciti? Qual cofa è rimafa al 
mondo , per cagione di quefta sfrenata voglia di dominare, 
intera,o fana?Girifi pur a fua pofta tutta la terra: Rileganfi 
gli Annali ; Trafcorranfi i fecoli,che per tutto fi trouarann* 
ancor frefchi i fegni della fua Barbaric. Ella è ftata madre» 
crudele, che tra gli amici ha partoritii fofpetti. Gl'intere(fi 
tra Parenti:le infedeltà tra confederati: la Guerra tra Princi- 
pi. Ella Predatricese ladra , c'hà rubata dalle Città, Prouin- 
cic, c Regnila pace cd ilripofo, Ella in fine è arriuata à ta- 
le,che anche nel Collegio Apoftolico potè teminardifcordie, 
e mietere (degni. /udignari funt de duobus fratribus : Ecco 
la difcordia: Dre ot fedeat bs duo filu metsonus ad dexteram , 
€ alins ad fimffram in Regno tuo: Ecco l'ambizione. 

Morro Nabucodonofor; Ré de gli AfTirij (cofi nota la Glo 
fa) entrò il figliuolo fucceffore in gran fofpetto, ch'egli fi co- 
me vna volta di beftia, (incui convertito da Dio per la lua 
Superbia ) era per mifericordia dello fle(fo tato reftituito al- 
la forma humana, c inficme al Regno ; Cofi di nuouo dopò 
morte potcíle ritornare in vita,e rellat egli priuo del Regno: 
Per aflicurarfi fece lo Reflo» il di lui cadauero di (cpellire , e 
tagliatolo in minutifimi pezzi , divorare à ben trecento vc- 
celli. Ecco fin douc arriua la sfrenatezza del dominare, 

Azacle primo favorito di Benadad Ré di Siria, per defide- 
tio di Regnare , (tando il Ré nel letto di febbre accalorato » 
fotto pretefto di refrigerarlo con vn lenzuolo bagnato, Stra 
gulum tulit, y expanai. fuper eurte:quo mortuo regnauit A- 

ael. Perla fleffa cagionc i figliuoli vecifero Senecarib loro 
Padre. Vitellio per hauer da vna Maga intefo , che regna- 
to hautebbc , allora che fi foffe trouato fenza Parenti, fece 
fubito vecidere la madre. Abimelec per regnare, fece vcci- 
dere fettanta fratelli. Solerica figlia di Cleopatra , da ambi- 
zione di Regnare indotta, fé dar morte à Cleopatra fua fo- 
rella ; in vn Tempio fuggita ; mentre ftaua ad vn' Idolo ab- 
bracciata , al medefimo facendole reltar auinte le braccia s. 
Antipatro figlio di Caffandro » Ré de' Macedoni fe morire 
fua madre, per vna fofpizione di regnare , ancor che intera- 
mente fi fotfe giuftificata , e della vita conlagrime fupplicato 
lbaueffe . 
Vedi Defideriò fignorile. 


Re 
Regnare,feruire. » 


T4 Dignità Reale è il Carattere del feruaggio. Non può 
{cuoterfì il giogo di quefto » fenza fpogliarfi di quella. s. 
Vedendo Antigono, Ré de Macedoni il Principe do figli- 
uolo con troppo imperiofi principij dar faggio di ben tolto 
volere in Tirannia trasformare la Regalità , difingannarlo 
preteíe con quefte parole : An ignores o fili, Regnum noffrum 
non effe aliud y mfi fplendidam feruturen? Conobbe lo ftef= 
fo,e confeffollo prefo Suetonio il gran Tiberio ; poiche fol- 
leuato al Trono Imperiale fi protettò fubitoin pieno Sena- 
to Publico feruo ; anzi à ciafcun Cittadino particolarmente 
foggato. 

on v'è al mondo la più dura,ed infelice feruinì,che quel 
Ja de gli Ebrei;perche , cambino pure Cielo quanto fi voglia- 
no: fempre portano feco il laccio , edil carattero di ferui ; e 
trovano in ogni laro Padronisdall' autorità de’ quali vedonfi 
opprefli : 7 u quoque dre quefo, (dice San Bernardo à Papa» 
Eugenio Terzo , ) vb: vnquam fis liber ? vbi tutus vbi tuus? 
V bique ffrepitusypbique temultus vbique rugum tue feruatutis 
te premit. 

Se fuddiro, e feruo è quegli » che d'vn folo foftiene vo Im- 
perio , non farà (uddito è feruo , chi à tutre le cafe, à rutti gli 
huominid'vn intero ftatofatica, e fuda? Qual misfatto per 
occulto che fia,(uccede nel Regno, che l'orecchie del Princi- 
pe non feriíca , e le (ue diligenze non implori ? qual ingiuria 
vien fatta ad alcuno, che non oblighiil Principe ad intereffac 
uifi per vendicarla ? qual accidente nafce, che ful (uo capo 
non cada?Qual huomo,é di giuftizia » o di grazia bifogncuo- 
le, che con mille maniere » cd importuni racconti il Principe 
non molefti , ediftanchi? Qui imperant ferusunt tjs, quibus 
iie videntur. Dice Sanc Agottino. 

Aentre per motiuo particolare del Cielo efpofto fàlas 
prima volta il Regno di Paleftina all'atbitrio della Fortuna » 
conriporre nell’Vrna fatale i nomidi tutte le Tribù, oue.» 
finalmente la noftra Vulgata Traslazione dice,che: Cecsdst 
fors fuper Bemamn: legge l'Originale Ebreo Capta fuse Tré 
bus Beniamin :. O mifteriofo parlare : o ciechi giudizi huma. 
ni: Chi non haurebbe detto, che hauendo quelta Tribù con- 
feguita fopra l'altre la Corona, lo Scettro il Soglio Reale, 2» 
non fi foffe refa più d'ogn'altra lieta,c felice, e pure, chi mol- 
to meglio di Cleobolo » sàbilanciarlecofesdice che Capra 
fuit; ch'ella fu refa (chiaua; e condannata al (eruaggio . 

Per quefta ragione appunto (s'io non vado errato ) la Di- 
fcendenza di Cam sdicui è feritto: Adaledittus Canaan, 
Seruus feruorum erst,bebbe per Orofcoposin perfona di Nem 
bror,(uo Nipote lo Scettro,ed il Diadema;poiche del medefi 
mo dice il Sagro Teflo: /#1c caps potens effe sn terra ; c poù 
foggiunge: Principium Regni eius Babylon.ll primo à Regna- 
rc nel mondo fü colui che dalla maledittione deli'Auo ad 
effer feruo de gli altri, era tato condannato . Quefto € il fe- 
greto;che'l mondo non intenda ; perche delufo dal barlume 
de gli efterni (plendori , e dall'apparente felicità del Domi- 
nio, non s'accorgeche'l regger Popoli è vna tplendida ferui- 
tù»vn laccio d’oro, vn'ingemmata prigione. M 

Anzi hanno i fudditi, i (erui » gli (chiaui qualche fpazio di 
felicità,in paragone del Prencipe, e del Prelato; poiche » fe le 
membra di quelli fentono il giogo dell'altrui comando , la 
mente refta libera , arbitra di fe ltefa, che può conferuarfi 
nella corporale agitatibne,quieta, e tranquilla ; ma la mente 
di quefti , fempre à noiofi penfieri » quafi à crudi Pirati ftà 
foggetta,ed obligata fi vede à mosdacidime cure, dalle quali 
in mille parti è ftrafcinata;non che diftratta, cen 

Coronauanfi da gli Antichi, e lo afferma Luciano le vitti- 
me per lofactifizio deflinate ; neandauano mai di(giunti 
l’honor della Corona,dal funefto laccio, che à morte le con- 
duceua : l'vna era prefagiodell'alrro. Edecco il Geroglifi- 
cadel Principe,e del Prelato,che col Diadema,che co'la Mi- 
tra coronafi,per effer vittima di noiofi(Time cure. 

Platone non potea farfi à credere,che alcuno, fenza bauer 
wn ramo di Pazzia,fi fo(fe infinuato a' comandi. Temiftocle 
affermaua;che fe à lui fofleftata conceffa l'elezione;d" x 
al fcpolcro , overo al Tribunale, che fuggendo qucíto fi fa» 
rebbe portato à quello. Volendo Chrilto inuettire della.» 
Monarchia della (ua Chiefa Pietro, acciò non tori occa- 

onc 
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eafione di tornarfi indietro, impegnollo prima cola triplica- 
ta atteflazione del fuò Amore, dopo laquale incontanente» 
diffe: Pafce ones meas. 

Mad'auuantaggio manco male qnando il Regnare foffe 
vn'ifpeciofo (erue. Peggio è » che" Kegnare è vn feruire da 
baffiffimo, c da Baftagio . Chiamò Dio Mosè; elo fece fo- 
premo Duce, ed affoluto Principe del Popolo Ebreo, con. 
poreftà eziandio fopra la Naturajdi comandar (dico)agli ele- 
menti: di fquadronav'Eferciti di Mofche, di Zenzale: di tra- 
uagilar co' medefimi Corone Potentiffime. La prima fun- 
zione, che fece di Duce , fù l’vfcire dall'Egitto col (uo Popo- 
lo; nelqual giorno foffocò in vn mare la perfona del Ré: tut- 
to il di lui efercito : tutte le fperanze d'Egitto : Ma in quefta 
vicita come comparuc? Zuls AMoyfes offa Jofeph Ir ri- 
fponde il facro Tefto: Eccolo dunque Baftagio. Comparue 

dice l'Abulenfe ) con l'offa di Giofeffo in vna caffa fempre 
indiuidua fopra le (ue fpalle. O gran mifterio. Conobbe, » 
quefto gran Profeta, che l'cfer Duce, e capo del Popolo l'- 
obbligaua'in cafo di necelfità a tal fatica . Ed ecco parimente 
la neceffità . Morendo Gioleffo neil'Egitto , giurarono ins 
mano dcl medefimo tutte le Tribu, di trapportare, indi par- 
tendo nella terra di promifTione il (ao corpo. Ma venuto il 
punto di partire » ed attendendo ciafcuno à caricarfi d'oro » 
non curò l'offeruanza della promeffa giurata. Preuedendo 
da quefto Mosè ( alquale come Duce, la falute, e la difefa del 
Popolo appartenena ) lira di Dioyed il caftigo contra i Per- 
giuri, volle egli per neceffità complire il giuramento,diven- 
tar'in confeguenza facchino; perche è vero: che chi governa 
pet non perdere fe fteflo , ed i fudditi , è aftretto talora di far 
quelch’eglino non fanno , ancorche indegno della macftà . 


Regnare fue difficoltà. 


I L Regno; benche defiderabile à tutti, rende però così in- 
felici gli Ré, comela feruitü riefce molte volte in(oppor- 
tabile à i (additi. Non v'€ Regno che non habbia difagi, e an- 
gofcie, toltone quello degli affetti propri . 

NC. prim’Arte per faper ben regnare è il poter fopportar l'- 

uidia . 

Non hebbero mai gli Ré vna ferena quiete,ne per vn gior- 
no folo la certezza della propria perfona. Si . 

Il manto Reale non fù pur creduro da ray ind degno, 
che perleuarlo da terra, s'abbaffatfe vna vile Donniciuola, 
E facile il paffaggio dal roffo della Porpora, à quello del fan- 
gue: e dalla pallidezza dell'oro » a quella della morte. Vedi 
Corona Reale, 

Alle altezze fempre ftanno vicini, ed incuitabili i precipi- 
zi. Salomone fabricò il Trono Regale » guardato da dodeci 
ferociffimi Leoni, per ammaeftrar le Potenze,ch'elleno mai 
fempre ftanno efpofte alla rabbia, nondelle belue; ma ben 
sì al furore, ed alla crudeltà della forte . Saturno tutto che fia 
maggiore, e più alto degli altri, ad ogni modo noné ficuro 
da'pericoli; Anzi fi vede adombrato dai minori Pianetti.Ella 
€ vna perdita avuenturofa, abbandonar quel foglio, che ren- 
de l'huomo berfaglio agli ftrali dell'inuidia » ed all'ingiurieo 
della Fortuna. Cofi ben fi può effer'in braccio alla medefima 
pouertà , come nel cuore di ricchiffima Reggia. Dioclezia- 
no Cittadino d'vn picciolo Verziere, e veftito, non di porpo- 
ra, ma di bigio, fapeua effere Imperadore,perche fapeua co- 
mandare alla propria cupidigia » e rendere vbbidienti le con" 
tumaci paffioni. 

Non l'hauer più oro» ò più ftato, mal poffeder più virtit 
rende l'huomo maggior degli altri. Il viuere de’ mortali è 
miferabile , quello de’Principi infeliciffimo. Se viuono alla 
innocenza, ed alla virtù non fanno; che fia ripofos fempre 
affediati dalla fatica: Se confumano iceleratamente i gior- 
ni, reftano lacerati dalle lingue , fregiati dalle penne » vcci- 
fi finalmente dall'infamia. Antioco ringraziaua il Senato 
Romano, perche hauendolo priuato del Regno l'baueua af- 
ficurato da quelle cure; che infeparabilmente infeftano l'ani- 
modi chi regna. 

E cosi pericolofo il Regnare , che molti, ez iandio , (enza 
la (corta della Fede, hanno ftimato ; che l'accetrare il Regno 
fia effetto di puoco fana mente. Riferifce Plutarco in Galba, 
che Vitellio effendo pe » ricufafie l'Imperio offertogli ; 

Cento ‘ale Portata Seconda, 
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ma che dopo pranfo pofcia, dal molto vino ottenebrato l'ac. 
cettaffc . Vsrellsus priores quidems dies vufus eff, quomam Ins 
pers magnitudinem metueret ab cave aborrere, planeque alte 
muss tunc autem ferunt , cum effet cibi C vini meridram ple- 
nus accerciffe cofque fubandiffe, a quibus ettam Germamcus 
effet nominatus . E" da vemere affai, che in quel tempo, nel- 
qual'Iddio ad alcuni permette l'afceía del Regno,nelto fteffo 
a' medefimi non prepari in pena de’ loro peccati il precipi- 
zio, ed iltracolio . Lo difle appunto vn Santo ed illuminato 
Re. erum tamen propter dolos pofis/fi eos : deiecifts eos dum 
alleuarentur, Chi vuole grandezze le habbia ; e Dio loro có- 
cedale fecondo che defiderano: cheallora il medefimo co. 
minciarà à punirli conforme à quello lafciò (critto : /Vam au- 
diust populus meus vocens meam, C dsmifi eos fecundum defi= 
deria cordis eorum. 


Regnanti . Vedi Politica, e Reli- 
gione. 


Regno. 


pa ficurezza del Regno non ftà pofta negli eferciti , ne tà- 
poco ne'tefori; fà negli Ami, i quali non s'acquiftano, à 
coll'arme;ó coll'oro; ma con tratti di fede;e cortefia. Sallult. 

Con quell'arti medefime (i mantengano è conferuano i 
Regni, cole quali fi fono già acquiítari.Salluft. Vedi Re, Keg- 
gere, Regnare. 

Il Regno s'acquifta coll'armé fi conferua co'la beneuolcn- 
za; coll'ofleruanza delle Leggi. 

I Regni diquefto mondo, ne' libri Proferali ; chiamanfi 
venti tra di loro contrarij, non Regni . Et ecce quaruor venti 
coli pugnabant s mari magno: E quattro appunto in memo- 
ria di quelle quattro più felici Monarchie del Mondoylequa- 
li, ancorche per l'ampiezza , e potenza doueffero all'altre; » 
hauer maggior fermezza, furono tuttauolta inftabilifIime, e 
tra di loro contrariffime : Quafi venti s'oppofero clleno alla 
quiete delle Genti: diffiparono come nuuoli la grandezza 
loro: turbarono il mare dello ftato de’ popoli : Spiantacono 
le felue di rante nazioni: reftarono acciecate negli occhi della 
mente sì » che non potero vederc le proprie loro miferie , ed 
infelicità. 

La pietra prefentata da vn tal Filofofo ad Aleffandro Ma- 
gno,era di ral natura,che pofta in bilancia, pefaua più del fer- 
ro, accoppiata con vn poco di cenere firendeua leggicra più 
d’vna paglia . Simbolo de’ Regni terreni, che bilanciati dall'- 
occhio mortale fembrano di grandiffimo pe ; ma pefati 
co'la memoria della morte diuengono piüleggieri del ven- 
to. L'efempio flà regiltrato in Daniele. La Monarchia di 
Baldaffaro, che nel pefo,e nell'ampiezza preponderò à quan» 
te mai ne furono » poflc in bilancia co'la cenere dalla'mmi- 
nente morte, fi moftrò più manchcuole, c fcarfa d'vna più. 
ma, Appenfus eff in ffatera,C inwentus es minus habens, Pen» 
fiero di Tcodoreto. Vedi Dominio, DomnaZsone. 


Regno d'vn folo. 


I L Regno non cape, nc comporta due. Impaziente è trop- 
pol vno;e gelofo dell'altro. Miracolo , che due d'accordo 
comandino nello ftefo tempo. Se ciò foffe praticabile non 
farebbe il mondo in tutti i fecoli ftato conquaffato » e mello 
fottofopra dalle guerre. : 

L'vnità c quella che conferua il Regno. Pacisintere/? one 
nem Poteffatem ad vnum referri . Tac. 

Ancorche picciolo fia il Sole à parangone del Ciclo, e pic- 
cioliffimo l'huomo paragonato ad vn Regno,quale eraquel- 
lo della Perfia, ad ogni modo ne quefto fü bafteuole per duc 
huomini; ne quello per due Soli . Ma fe lecito foffe ragionar 
col Sole, al medefimo pur dir fi porrebbe. Non farebbe me- 

lio per te, ( è pupilla del mondo, allegrezza del giorno;bel- 
lezza del Ciclo,grazia della Natura, pregio delle cofe creare) 
che vn'altro Sole vi foffe , ilquale illuminaffe l'altro Emisfe- 
ro, acciò tu non foffi peceltimto di correre Coe e al- 
E a 
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Ja pofta innanzi, e dietro , fenza bauer mai vn punto di ripo» 
fo, pet fouucnire con la tua prefenza al bifogno dell Vniuer- 
fo ? Degnati dunque d'accettare vn Collega, che ti folleuarà 
dalle fatiche; e potrai pofcia agiaramente,ò palfeggiar il Cie- 
lo;ò fermarti à rimirare il mondo.Ma à que(ta propofta ci di 
ficuro rifponderebbe, Manco male è; ch'io mi affatichi, e 
muoua continuamente, € fia Signore affoluto,e folo diípen- 
fatore della luce, che ripofarmi,ed hauer compagno; ilquale, 
o mi venga in gelofia dello Stato,ò non coformandofi à miei 
difegni, (concerti il mondo . Tanto appunto importa l'vnita 
del Principe,che per mantenerla, fono ben'impiegare tutte le 
fatiche, tutti i travagli, 

Poreua Dio fare che vn'Angelo, od vn'altro huomo redi- 
meffe il Gener'bumano, ma pensò, che quefta farebbe urta 
occafione, ch'egli haurcbbe diuilo il cuore, c partito l'amo- 
re;c perciò vol'egli prendere fopra di fe tutto il pefo, c la fa- 
tica della Redenzione humana: ze /ermret duobus Domi, 


Regno del Ciclo. 


L Regno del Cielo (dice Chrifto ) ricerca gran forza , ne 
] altri fe n'impoffe(Tono che gl'impetuofi . 

Nel Regno del Cielo non s'entra con corona d'oro,ma di 
fpine, di patimenti, e d'ignominie . Cosi il figliuolo di Dio, 
dopo la (ua R.ifurrezione à quello incaminato, diffe. Oppor- 
tut pati Chriffum Cx stasntrare in gloriam. fuam , Quell'Ita 
infegna la vera;e certa ftrada d'entrarui.Per altra non è pof- 
fibile . 

Elia falito fopra vn carro di fuoco per viaggiare al Cielo , 
altri inuogli, è vefti non haucua , che vna fola cappa ; e que» 
fla fe non buttaua , non poteva andarui ; lo dice Gieronimo 
il Maffimo. E/ras ad Celorum regna feffsmans , non poreft 
ere, cum palliofed munds , in mundo veftimenta reliquit . L'- 
acquifto di quel Regno ricerca huomini fciolti, c liberi da 
rutti gl'impacci, 

Confiderando Pietro d'Aliaco la p rifoluzione , fopra 
Ja rinunzia del fopremo honore del Papato » che nel giorno 
di Santa Lucia alla prefenza del Collegio de' Cardinali fece 
Celeftino Quinto fcriue: Depofitss Pontificalibus infignis,de 
altafede Petri defcendit Celeftsnus y ve coleffem fedem con- 
fcenderet : non per viuere egli quieto ( fcriue l'Autore) di. 
fccíc da tanta altezza ; ma per falire fuiluppato al Cielo. 

Tutti i beni, ele grandezze del mondo hanno da feruire 
di (cala , per arriuare al Cielo. Chi i gradi di quefta (cala 5 
non calpelta co' piedi, ma a medefimi applica il cuore ; mai 
non potrà falirui, ne auuicinargli(i. All'ora che più alti faran- 
no i gradi, che (i calpeftaranno; allora più vicino » e ficuro (i 
renderà l’arrivo; il punto ftà, che'l cuore non pregi s quello 
che i piedi , hanno da fottomettere . Paffarono i Silueftri, i 
Leoni; i Gregorij per qucíli,é vero,ma perche gli (prezzaro- 
no, s'impolfe(farono del Cielo. 


Regno, e Morte. 


A corona, che al tempo di Domiziano fü veduta » ed of- 

feruata d'intorno al Sole,fü da molti interpretatajcom'- 
egli fra pochi giorni doucua eflerdi vitatolto: E così fü. 
Dunquela Corona fü fegno di morte: e pure dal mondo è 
ftimata fegno d'honore, e di grandezza. La verità è,che van. 
no molto congiunte quefte due cole. Regno', e Morte. 

A Saul quando da Samuele fù prometlo il Regno, fù pari- 
mente daro fegno, come memoria della morte il fepolero . 
Hoc tibi fignum , qiua iunxirfe Deus n Principemycum abita 
ris a me bodie tnuemie : duos viros suxta fepulchrum Rachel : 
Che è à dire ricordati, che Rachele fü donna belliffima , & 
amatiffima dal Patriarca Giacob, e pure mori Gionane, pri- 
ma della (ua Sorella maggiore, perche la Morte, par che va- 
da cleggendo per fe i migliori bocconi : & impara à non có- 
fidarti si della cua giouanile ctà, cd'efler innalzato alla digni- 
tà reale, che non fappi, che non fci (oggetto alla morte, e che 
ella non è per portati alcun rifpetto, perche ora,che fei clet- 
to Ré, hai più neceffità;che mai di penfarui. Ricordati, che 
Rachele moti nel parto » fi che hebbe morte dolorofiffima , 
accompagnata da dolori fuoi propri, e da quelli, che (uol (c- 


Re 

co portar’il parto; ed afpetta tu ancora vna morte penofiffi- 
me che tali fon quelle degli Ré. Ricordati,che mori Racbe- 
le dando la vita altrui, e fappi che pet la vita de’ fudditi tuoi » 
dourai mille volte andar incontra alla morte . Ricordati in- 
fomma, che quel Giacob, ilquale combatté co'gli Angeli, c li 
vinfe, non potè difender l'amata fua Rachele dalla morte » e 
non volere effer tu ranto (tolto , che ti creda della morte ri- 
portar la palma. Vedi Scerre, 


Relaffo. 


N On può patit'Iddio , che l'huomo rifu(citi quel male , 
che vna volta per la penitenza ha diltrutto. 

Allora il Ré Saul vdi promulgarfi contra la fentenza fina- 
le della perdita del Regno; c della vira ; che dopo d'hauer per 
buon fine, e zelo della legge diftrutti i Magbi,di nuouo i me- 
defimi cercò e confultò. 

E formidabile la caduta d'vn Peccatore relalfo : Recidere 
(dice San Bernardo) deterius quam incidere , e) Boccadoro : 
Cogita grautorem culpium effe poft venam : renouatum vul- 
mu peines dolore poft euipam: moleffius bominem fordsdari poft 
gratiam. 

Ii Demonio per la penitenza d'vn'anima cacciato,con oc- 
cafione di nuouo peccato ritornandoui ,accompagnafi con 
aliti fette Demoni) peggiori di lui, per renderfi più forte, e 
non efferne diícacciato. 

I Relaffi acquiftano vna tale incoftanza, che difficilmente 
pollono mantenerfi nello ftato della grazia ; la ragion è,per- 
che caduti, e riforti, credono fempre di riforgere ma nona 
confiderano, fe potranno . 

Fù Sanfone più volte affalito da Filiftei, mentre ftaua dor- 
mendo, c fempre ruppe le funi, co'le quali ftaua legatossbar- 
ragliando i nemici.Dormendo poi vn giorno nel feno di Da- 
lidaslaquale gli recife i capelli (ne'quali la forza (laua ripofta) 
e fentendofi;come altre volte; Pbilr/Hym fuper te Sanfon ditfe 
nell'animo fuo: Egrediar freut antea fecic me CXCHE sami, me= 
fesens, quod receffiffet abeo Dominus; ma non gli riufci, per- 
che fù prefo,& acciecaroshauendo abufata,ne [tímara la gra- 
zia : Intorno à quale ( dice San Bernardo ) deue l'huomo te- 
mere;quando la riccue ; ma più quando la perde ; affaiffimo 
quando la ricupera . 7 sea; pro accepta grassa ; amplius pro 
ammasffa;longe plus pro recuperata, Vedi Cadere, Caduta, 


Relazione, Rapportamento. 


Na picciola Remora arrefta il moto d'ogni gran Naui- 
glio, benche à tutto vento ne voli : vna picciola nuuola 
nafconde i raggi del Sole , benche fia grande: Vn falfo rap- 
rto intorbida i giudizi bencbe chiari, ofcura i chiarori del. 
inoccenza benche manifelta. Vedi Kapport amento. 


Religione, Pietà. 


Val Popolo, per zottico se barbaro che fia , è tanto di- 

ftaccato dall'Humanità, che fia lontano da Religione? 
Lo itimolo della Religione è ranto naturale nell'huomo,'che 
prima di viver (enza quefto, può viuere fenza cibo. Molti 
idolatrarono per penuria di ragione » ma niffuno per poucr- 
tà di Religione. Ciòcheà molti non infegnò la Chriftiana 
regola, à tutti predicò il morale iftinto. Quefto perfuade alla 
nottra fanta(ia,che fenza lo'mpulfo d'alcuno fourano Moui- 
tore, non ha movimento la noftra attiuità . La noftra mente 
pare in noi fabbricata quafi Tabernacolo al fuo fabbricatore. 
Dorma il corpo à (ua pofta, ella nel fonno ancora è delta» : 
Non per altro,fe non perche nel Tempio della noftra mente 
fpiritofa,di continuo la Natura inuoca il fuo Nume tutelare. 
Cosi Platone quando filofoficamente comprefe l'rnicase ge- 
neral cagione delle cagioni. 

Per Religione intendefi quel generofo timore, onde è 
riueritoquel fopremo potere dalquale confeffiamo dipen- 
denza. Dunque non foftenuto da Religione, non pure_s 
languirebbe il corpo dell'Humanità , ma caderebbe il corpo 
della Republica : effendo che l'ilteffo timore , che induce |’. 

animo 
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animo à riuerenza di Dio, c quel , che muoue l'buomo all'- 
obbedienza d'vn'altro huomo,che in terra è imagine di Dio. 

Quegliè vero Religiofo che ha vero fentimento del no- 
firo Onnipotente Creatore Trino ed Vno , Regnatore del 
Cielo, e Redentore dell'Vniuerto . Benedetta la noftra Rc- 
ligione, che infallibilmente ne fà morir felici » fe ne fà catto- 
licamente viuere fedeli, Quefta fola beatifica l’animasche fo- 
la d’immortale banno i mortali. 

La Religione è il Palladio de Troiani,nella cui guardia fà 
il noftro ripofo;e nella cui ficurtà ftà la noftra ficurezza.Chi 
mala, ed empiamente tocca quelta corda, rompe l'anima 
dello Stato: introduce la varietà de’ dogmati,laquale incon» 
tanente fpalanca le porte alle (edizioni, e pofcia alle perfecu= 
zioni, private, e publiche. 

Non fi celebrano mai mifteri Diuini fenza lume, e fen- 
za parole. Non loquaris de Deo fine lumine , diffe Pita- 


Non meno fi confetuala vita co'la Religione, che coli'- 
alimento. Felice chila conferua pura, € monda: infelice» 
chi, ammantandola di vanità , è d’Ipocrifia, la fi paffar in» 
ambizione. Tutte le cole fuccedono bene, mentres'ama 
Dio; cia contrario: fprezzando i fuoi precetti auuengono 
auuetíc . 


Religione nuoua. 


B Ifogna da confini recidere ogni principio di nuoua Re- 
ligione, perche la Religione ,confuía intorbida l'obbc- 
dicnza à Principi. 


Religione fimulata. 


P Ec appagliare i Titanni la fraudulente loro dominazio» 
ne,l'ammantano fempre con gli addobbi, d'vna fimulata 
religione ; perche’ Volgo, peffimo Interprete delle cofe; fe 
vede alcun Tiranno riuolto al Cielo » lo crede timorofo di 
Dio, e per confequenza amator dell'equità . Intrufofi Ado- 
nia nel Regno, viuendo anche il Padre, ammazza inconta- 
nente aricti,cbuoi: ed alla deftra tiene il Sacerdote,cd alla (i- 
ni(tra il Duce degli eferciti.Di quello s'auuale pet coptir con 
cortine di zelo la (ua ambizione: di quefto per oftentar co'la 
forzale (ue azioni. 


Religione negletta da luffuriofi. 


D Que predomina la luffuria,non fi cura la Religione:La 
ftella di Venere corteggia il Sole, e corteggia a Luna » 
infinuando,che l'animo macchiato di libidine non ferua fede 
à Numealcuno. Sichem per ottener Dina figlia di Giacob, 
abbandonò l'antica (ua religione » fenza ne anche procurar 
in qualche modo contezza del nuouo Dio. Ma egli finalmé- 
te per vna vera Deità abbandona le falle, là dove à noftri té- 

i, con ber(aggine troppo grande ne'tempi del vero Dio, gli 

uomini fatti fchiaui della concupifcenza, per vn volto di 
terra incenfano, e fagrificano il cuore à Saranaffo. 

Il valerfi della Religione per altro, che per riuerire Dio 
Onniporente non folleuó mai, ma rovi 'intereffi dei 
Principi. Alcuni Grandi coftumarono di portar le Coronein 
forma di Naui, perche in fatti gli Ré fono vafelli, che fe non 
prendono bene il vento della Religione;e della Pietà naufra- 
gono irteparabilmente. 


Religione da perfuaderfi. 
A guerra che fi fà per mottiuo di Religione,quantunque 
, ria per nemici,tanto il Principe,contra cui fi fi,qui. 
toi (udditi che lo difendono ; non ba ella tuttavia per fine la 
diftinzione loto totale,ma la falure,Che altrimente diftrug- 
gendoli tutti, non reftarebbe àchi farla predicare , (endo 
vuote le Città d’Abiranti, fenza popoli gli Stati , e fenza Vaí- 
falli il Regno. Chrifto » che con la fua morte fü Autore della 
Redenzione al Gener'bumano, non ci conuerti combarten- 
do, madifputando, c col moftrarfi in tutte le fiia operazioni 
fenza peccato» accioche ne a imo » che la Fede deu'ef- 
Comuito Morale Portata Seconda. 
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fe per(ua(as non-violentata: introdotta negli animi, à chi né 
v'è nato dentro, cona foauità degli cíempi non con la for- - 
za degli efecciti; perche in parve troppo ripolta , e delicata ftà 
ella (oggiornando nel cuoreylouc chi tenta penettáre con ri- 
medi di ferro» prima vccide, cbe fana, 


Religione del Principe. 


Lî Religione nel Principe téde lo fteffo venerabile. Quel 
le prodigalità,che impouerifcono:le più felici Arabie,per 
impreciofirc d'odori gli altari, fono proprietà » degne di que» 
gli Aleffandri, che pretendono di dominare, non cbeimon- 
di interi; ma d'effer creduti figliuoli di Gioue. Tutti obedi- 
fcono di buona voglia à quello Scettro; che prima di coman- 
dare fi confulta con Dio. Ies » che fplendono in faccia à 
Mosè, vogliono dire » cbe' Principe religiolo fi rende mae- 
ftofo, e puoco meno» che adorabile al (uddito . Gli Scipioni , 
quando vollero cancellare quelle accufe, che li condannaua* 
no non Amici, ma nemici del Publico, fi portarono religio» 
fi, ediuoti al Tempio . Spogliafi del manto Reale quel Prin- 
cipe che fi dimoftra irreligiofo. E s'inimica il mondo quel 
Grande, chc (aspe, Do . Vbbidi(cono volentieri i Sudditi 
vn'huomo, non vn Demonio, 


Religione ordine Cogregazione. 


A celefte pres della Religione è tutta piena di fiori è 
e di viri.Gli buomini ch: v'albergano vi ripofano quafi 
in vn vago, e freíco lettodi fiori. _ È 

Si come la Perla ritiene più del Cielo, donde ella tira l'ori- 
gine, che dal mare, dou’ella viue, così la vita del vero Reli- 
giolo fi moftra più celefte, che mo: . 

Seà chi vna volta il mondo già abbandonò ferue ei di nul- 
la, perche dourà egli in effo effere qualche cofa? Se coltretto 
cegli di trouaruifi,non per altro deu'effere, che per piangere © 
il (uo fermaruifi. Non vi deue reftare che contra (ua volon- 
tà, come fimulacro vano , ilquale non habbia occhi per mi. 
rare le fue vanità, ne orecchie per fentire le voci fue profa- 


ine, ne piedi per correre dietro pretenfioni tanto miferabili» 


juanto fono cera » ch'egli propone per abbagliare gli ad 


gri 
Religiofo. 


| fn ela Tonfura non fanno il Religiofo sma la mu. 
i an de’ coftumi, el'annegazione della propria vo- 
tà. 
^ Il Religiofo è priuo de' difturbi del fecolo ; figlio della» 
quiete: fratello della folitudine, e compagno del filenzio. i 

Fortunati coloro che fi dedicano à Dio nello ftato Reli- 
giofo, per feruite con fantità a picdi dell’altare fin all'vitimo 
della vita, 

Il Religiofo écaratterizato come la lamina d'oro della. 
Thiarà d'Aron,con vn Santtum Domino. Il (ao cuore è vna 
di quelle Tauolesò pietresnellequali Dio, coltuo proprio di- 
to icriuese ftampa i precetti della fua legg -. Il fuo grado arri- 
ua à tal perfezione;che non e facile iltrafcorrere la mifura. 

Il pefce fparuiere è pofto tra volanti da Eliano, nódimeno 
ftà tanto vicino alla (uperficie dell’acqua, che non può difcer- 
netíi, fe voli, ó nuoti. Simbolo di coloro, che vogliono effer 
Religiofi,e ftar nel fecolo. 

Ilcentro del Religiofo è Dio: fuora di lui, mai non fi fer- 
ma. Quali palma che confuma fecoli nell'aggrandirG , fem- 
preha a mira d'auuantaggiare la fua fublimità,non ceffando 
di crefcere fin che non laíci di viuere . Vedi Immunità Ec- 
clefiaffica, Monaflero. 


Religiofo farfi. 


Hi rinunzia al Mondo, douc non fi vendono , che mi- 
ferieye pruouano che borafche,per ritirarfial porto trá- 
Pme ir Religione » dee coprire le fue bellezze, con vn 
, è con vn Velo fagro: confagrare i (uoi occhi à con- 

Gg 2  tinuc 


352 Re 
tinue lagrime: il (uo corpo alle fnortificazioni : Il fito petto à 
finghiozzi perpetui: la fua bocca a' fofpiri: la fua lingua alla 
confelfione delle fue colpe, eà dimandar perdono à Dio: i 
fuoi affetti al voler Diuino. Vedi Patria, 

pelo chiama al feruizio de" fuoi Altari l'huomo, 
quefto è il più alto punto alquale poffa afpirare vna fanta» 
ambizione, Che fe bene di gran contento è l'effere fortunato 
al mondo, e però molto più grande l'efferlo nel cofpettodi 
Sua Diuina Maeftà, 

Il penfierodella Religione non vuol'effere precipitato. Il 
molto tempo.dente couarc la deliberazione; il confentimen- 
to de’ Parenti farla nafcere . La diuozione dona l'ali di Co- 
lomba, pet volateal ripofo; e l'Aquila le fortiffime penne» 
pet innalzarfi coftantemente'alla contemplazione. Andare 
Anime felici, andate all'acquifto de'Cieli, che non è permef- 
fo che à violenti , fotto la condotra dell'eletto voftro Patriar- 
ca . Sc già fin da confinidel mondo fii lecito il partirfi per 
andare ad afcoltare vn Platone Filofofante , e per vdire vn'- 
Apollonio, anzi negtomante, che fauio, perche non dorirà 
efferacclamato ilfeguire, l'andare ricercando gli Angeli del- 
la Chiefa di Dio, i Gieronimi » gli Agoltini, i Bafili, i Do- 
menichi, i Francefchi, in dottrine s in (antità ne" loro propri 

rofelfori , e figliuolilper imparare dagl'Inftituti delle loro 
che» delle loro penne le ftrade ; e i mifteri della Regolare 
perfezione ? : 

Penfiero di Giulio Cefare è che in molte cofe fi debba fo- 
licitare confideraramente ed a bell'agio. Allo fte(fo propofi- 
to ne auuerti(ce l'Apoflolo San Pietro : Di noncaminareo 
nella precipitazione d'immoderato feruore . Quefto ftà bene 
in moltiaffari , ima beniffimone' difegni di Religione. I fio» 
ri de'lanti defiderij deuono maturare lentamente fotto i rage 
gi di lunga deliberazione. . 

Chi vuole dedicaríi alla Chiefa conuiene fofferire 11.» 
circoncifione fpiritiale , degli Eunuchi dell'Enangelio , 
bauer'in fua parte à viuere alle fpefe della Figlia di Gia» 
cab, e di Sion (dico) dc'beni Ecclefaflici . Vedi Pre- 


0. 

Progenitori aufteri, e Tiranni, che maneggiate i vo@tri fi» 
gliuoli ful tauogliere de" voflri appetiti, come fe foffero tane 
gi (cachi,  tauofe, or gli vni ponendo yor gli altri leuandos 
a quefta;ed à quella parte. Non fate violenza à quella volon« 
tà, cbe Dio ba create libere, e fopra lequali Dio,fuo Creato» 
zc non f; è riferuara alcuna violenza» ma fi contenta di gui» 
darle con infpirazioni, € vocazioni, 

Gran ventura abbandonar'il mondo prima di conofcerlo, 
Quanto più l'anima in quefto pelegrinaggiolo gode, tanto 
più con tenace affetto l'amase lo pregia. /damsrus eff mundus, 
C diligitur. Aug. : 

Il Tirocinio del Religiofo è il più felice di rutti quanti gli 
altri. Chi in quello s'aícriue; pratica fubito con interna leti- 
zia le più ardue fpeculazioni , che infegni la dottrina Euan- 

gelica: e ne' primi giorni di probazione , riefce maeftro de 

touetzi Saui del mondo . Sono della vita Religiola, più per- 
Es gliabbozzi , che"l colorito piti fino del fecolo . Il perdere 
quo in quelto , è vn acquillar tutto inquella , Le facoltà, e 
l'havere non hanno da far nulla col Re igiofo. L'effere ab- 
bandonato, e la maggior ficurezza di tutte l'altre . Egli alle- 
gro» e contento, rende grazie a Dio, che in vece di meter- 
gl'intoppi, glicli levi anzi tutti. Si confola dell'effere diue- 
nuto mendico : Col non hauere più ricchezze , fi gloria d'cí- 
fer divenuto Padrone del fuo cuore; Col perder la patria s'- 
accorge d’bauer guadagnato l'vniuerfo . | : 

La più ficura maniera di trouar tutto; il non hauet nien* 
te: e dopo d'hauer conoíciuto vna nuova vita , abbominar'il 
ritorno alla vecchia. 

Chi tinanziando al mondo! cambia l'oro in vna Tonica : 
l'ampiezza della cala, in vna cella di puochi palmi, laicia a 
non meno lericchezze à fuoi , che l'ammirazione alla Pa- 


tia. 

La libertà del veflire nel fecolo, termina in pura lana nel 
chioftro. Qui gl'incomodi del corpo fono prima fpauenti 
dell'animo: Ma nontema della (ua debolezza alcuno » per- 
che non opera egli da fe ; Il Dio degli eferciti è con'cffo è ed 
in (uo aiuto. Gl'incomodi fon quelli che preparano alla Re- 
ligione . E fe qui ha da vincolare l'arbitrio » faccialo di buon 
cuore, perche lo dona è chi n'é Padrone atfoluto, 7 


Re 

Non pub lieto dalle tempefte del fecolo faltar alle arene 
ed ai lidi della Religione, chinon termina i ij della 
maufragante fua vita. Intal porto prendono calma i voti 
füoi. 

Le Nauigazioni Orientali banno infegnato all'Europa , 
che non fi fa maggior pruoua della compleffione degli buo- 
mini, quanto in paffarla linea, che chiamano equinoziale», 
In p tra(mutarfi di Clima , quand'ogn'vno perde il fuo 
Ciclo, equei, che prima erano conforti diuentano (übito 
Aatipodi, e ben neceffario, che fi componga ancora la viua. 
cità naturale. Altri influffî alimentano quel terreno : altre 
aure fpingano quelle vele; nuoue fiere, ed inufitati (pauen- 
ti fono materia alla robultezza del cuore. Chi dunque. » 
gonfiati lini sù le coftiere di Lisbona (copre fenza remer 
dell'Oceano i lidi di Manigongo, e fi conduce intrepido all'- 
eftrema punra dell'Africa , dia(i pur vanto di vigorofità pe- 
legrina. Coftui è vn Giano; che porta il volto in due mon» 
di, comc l'antico reneua la faccia indue Secoli, Quefto è il 
vero Cittadino dell'Vniuerfío , già che le Stelle Antartiche, 
non gli cagionano diuerfità d'infinenze: giá che contrariffi- 
mi cibi gli (eruono d'vn folo nutrimento ; e per effere habi- 
tatore del tutto viue oppoflo in vn'arto modoà fc fleffo . 
Nel varco della Religione (i pruouano fenza dubio tutti gli 
effetti, ch'io ferino, Quefto Clima mura di fubito gl'influ(- 
fi: fi variano in effo i nutrimenti, ei cotumi» vi fi naviga fi- 
nalmente per altro Cielo. Che nouità d'apparenze; quanto 
pes le coftellazioni, ed i Poli: come fono improuiíc, e (u- 

ite le rempeftesi pericoli? Star'à fronte di fe medefimo: 
non conofcere maggior nemico, che'l proprio cuore : effere 
micidiale dei fenfi, che generó con noi la Natura: imprigio» 
nar'in catene, chi nacque libero , non fon quefte tralmura- 
zioni di clima, e fconcerto della coftituzione dell'huomo ? 
Per lui non hanno bellezza , è colori le creature: Il Perù dei 
teíori, non € altro, che la neceffità, ed il bifogno : Il mio, e 
tuo diventano Antipodi: per lui feruo diuiene l'Imperio del 


. la volontà: il Mondo fi cambia in vna cafa: e (i ritringeina 


angultie l'infinita volubilità de’ penfieri. 

e! gran paffaggiodal Secolo alla Religione, imprefta il 
Cielo à Nauiganti le vele: il Naviglio, che li conduce porta 
viueti per ogni paefe: le antenne, ele farte fono fabbricare 
nel Paradifo . Non fi puó dire che mutino Cielo quelli, che 
non vogliono viuere nella Terra. Poffono bene imperuer- 
fareleficrezzed'vn nuovo mondo; che non li troveranno 
fproueduti. L'efferé crucifitlo à tutti i defiderij in vn tem- 
po: il non hauer mani ; ne piedi, fe non à cenno d'vn'altro : 
il veftire, c l'abirare impreftato. Il vitto se la fuppellettile 
mifurati con la neceffità di natura ; fe qui appatifcono mo- 
fri, fotto all'Antarico fi fcoprono alletramenti ; e dol- 
cezze. 

Sonosi grandi le perfecuzioni del Mondo, contra coloro, 
che efiendo nel mondo, vogliono viuere fuora del mondo , 
che per difenderti, lor faccia di meftiere impugnar la fpada , 
e diventar Guerrieri, ZZec eff lex Lesstarum {dice i) Sagro 
Tetto ne Numeri al capo ottauo )a vingimts quinque annos 
nu ingrediemur, vt miniffrent n tabernaculo feederis = 

traduce Pagnino:Egrediemur ad milttandum in opere, Ta- 
bermaculr: perche fe ben pare , che non habbia che fare Jas 
Chiefa con gli fquadroni: le cerimonie del colto diuino , col 
feruizio dell'arte militare : è nondimeno vero, che fi grandi 
fono le contradizioni ( (criue l'Oleaftro ) e le perfecuzioni , 
alle quali, quei che fi confagrano è Dio, e s'incaminano pet 
tal'illrada al Cielo ftanno foggettis che fia loro neceffario 
metterdì la (pada à fianchi, e comparire da foldati? Egredien- 
tur aa militandum sn opere tabernaculi. Nel medefimo fen- 
fo diffe Dauid : Diffufa eff gratia in labijs 1015 accingere gla- 
dio tuo fuper femur tuym potentiffime . Spice il Bocca- 
doro, edcídama. Che mutazipne è queíta di parole, e 
di fenfi; Parlare di grazia, ciubito ragionare di fpadas è 
Ma non (rifpond’egli) fuor di propofito quelto, anzi vn 
parlare intermine . Grazia, e fpada vanno accopiare infic- 
me: edoueò grazia, iuiéguerra; auuenga che non tan- 
tofto vn'Anima è entrata in grazia di Dio, che'| mondo, 
il Diauolo, la carne congiurano infieme a perícguitarla » ; 
onde per difenderíi è neceffario , che diuenti guerriera, c 
raccolga tutto l’efercito delle virrü , e compariíca per com- 
baucrc armata. Ecola certa in finc, che la Religione, la 

inno- 


Re 


innocenza è la Santità è ftata (empre;'e farà nel mondo odia- 
ta, e perfeguitata. Vedi Vura relgiofa. 

Laíciano i Religiofi la più vil parte ‘di loro addietro, imi- 
tando Elia , che rapito in Paradiio lafciò il fuo manto al Pro- 
feta Eliico. 

Chi entra ne'lagri chioftri entra come efploratore à tenta. 
relo'ngreffo della Terra di promiffione,e per godere del lat- 
to c del miele, che corre nel terreno della fanta Religione. 
Alcende il monte per offerireà Dio in fagrifizio il cuore, e 
corpo iuo,e per riceuere la fanta Legge nelle fpineye nel fuo- 
co delle mortificazioni . 

Pare che i Mòdani non attendano che à fagrificar nel De- 
ferto, cd offerire a Dio i rifiuti del fecolo , mentre i l'adri di 
famiglia trouando(i qualche difetto(a prole, l'accopianoà 
quegli Animali, che nelle riuelazioni di Ezechiele tirano il 
carro della gloria di Dio: chiudendoli ( dico ) trà chioftrl, per 
tirarui l'arca dell'iltefo Dio. 

Come Cameli (altanti à fuono di mufica fono alcuni,iqua- 
li lafciando il Mondo , ed entrando nella Religione, pare che 
fi muouano per lo fuono delle diuine infpirazioni , ma vera- 
mente faltano,perche non poffono fermare il piede nel fuolo 
del fecoloyò perche non hanno comodità di viuere, ó perche 
fono rauaghati ,ò perche non poffono ottenere ciò che vo- 
. gliono, e defiderano. . 

Vnbel fuggir tutta la vita (campa. La vita clauftrale è quel 
porto, per done pigliando gli buomini il volo, viuono fra le 
tempelie vna vita ameniffima,e cranquiliffima in quella gui- 
fasche dell’Ardea appunto fcrinono d'accordo i Naturali. E 
quello vccello non meno accorto nellantiuedere, che fpedi- 
to nel volare. Quand'egli vede di brutro manto ricoprirfi il 

, Soleda quelli antecedenti argomentando le fulfequéti tém- 
pefte, folgori, tuoni,lampi, baleni,pioggie, gragnuole, venti, 
tutbinisfpiccafi à propria difeía da terrae tanto fr picgaimpe- 
tuofo il volo, che fopra le nuuole s'apprefía al Cielo, e quiui 
poícia nella feconda sfera dell’aria , trionfante gode vn tran- 
quillo fereno di Primauera . è 

Non fi perviene al Rofaio dellà monaftica difciplina , che 
per le fpine paffando.Si tolerano per laftrada penese contra- 
fli; che tutte l'offa, da loro luoghi con violenza infolita pare 
che fi (commouano. 

L'ombra gelata de'Chioftri , richiede il più bel verde dell'- 
età giouanile, e gli anni più frefchi. 

Il rigore della Regolare offeruanza , fmarrifce la più viva 
bellezza. Non ba quefta si bello, c chiaro ume, che dal mo- 
naftico, è velosò cucullo non s'eccliffi . La chiarezza del (an- 

uc iftedio tramandata in heredità da’ Maggiori, vien perl” 

bumiltà della profeffione ad ofturarfì . 

L'altezza dell'animo humano, pago delle douizie, e della, 
Signoria di fe medefimo,sà riporre la vera libertà ne'legami 
de’ voti: lo'mperio nell'obbedienza : l'abbondanza nella Po- 
mertà : i piaceri nelle mortificazioni : nelle penitenze le deli- 
zie: le conuerfazioni nella folitudine ; la mpa degli arredi 
in angufta,e nuda cella. Sà pér cibo ion nel digiuno:per 
beuanda nelle lagrime: per ripofo nelle afflizioni: per riltoro 
nelle difcipline; per veftimenta ne” cilizi. Sà impetrare lo (pi 
rito Diuino per Confultore: gli Angeli per compagni: l'ora- 
zione per nodriméto: la fantità per vefte: il Paradifo per giat 
dino: le diuine lodi per canto: il fernizio di Dio per vffizio. 
+, I frammenti di vn gran Coloffo feruono fabbricare pic- 
ciole Statue. La ipada d'vn valente Guerriere , fi vede talora 
cambiata nella falce di Metitore:1 corfaletti in coltelli: 1 mo- 
rioni in fecchi per trar acqua à Contadini : Gli auvanzi di 
quegli abiti, di cui s'adornano le Dame delle Città, vagliono 
à far lembi alle vefti di cui ne” giorni folenni s'addobbano le 
Contadine. I rifiuti delle Città fono magnificenza alla Villa. 
Le Api fi vedono talora à fari loro fciami entro vn'elmo. 
Gli aragni tapezzano , con le lor tele taluolta vna cameta_o, 
che già farà (fara di (i uperbi arredi veltita. Cosi come quell'- 
antico Imperatore lafciò il Diadema per cokiuar'vn giardi- 
no; à giorni noflri vn Carlo V. s'è veduto abbandonarlo m- 


perio, per veftit'vn lugubre cucullo, c menar vita tra'l recin« 
to d'vn Chioftro, a s 


Commto Morale Portata Seconda. 


Re 353 
Religiofo negoziatore. 


Er far peffime operazioni vi simpiegano bene (peffo buo 
P ni ftromenti, come à dire perfone religiofe , lequali à ciò 
concorrono fenza molto penfarui. Deuono quefti ( non co- 
ftando in contrario ) effer tenuti innocenti , ed huomini in 
fommo gradodabbene; Mai figli del fecolo fono più pru- 
denti, che i figliuoli della luce. L'aftuzia humana forprende 
fouuente i femplici fpiriti de" ferui di Dio. Gl'inganni, gli ar- 
tifizi, le infidie,le pratiche di tali, e quali ingannano facilmé- 
te l'anime nodrite nella diuozionc . Quefto non per altro i 
auuerte, che per moftrare; Che non tutti i negozi, ne'quali i 
Religiofi (i mefcolano fon negozi propri delia Religione , 


Religiofo riceuitore di 
lettere. 


Rà Religiofi di buona offeruanza non poffono mai 
T effer intereffi privati | perche tutti banno la volontà 
donata ad vn'altro; e però, come i negozi non fi portano 
cheal Superiore, cheli guida, cosile lettere non parlano 
che al medefimo: Chi tra di loro eccettua quefta regola,efce 
dalla Profeffione , che abbraccia ; e fi rende indegno di trat- 
tar con chi fi fia. 


Religiofo pentito. 


A verità di Dio eternamente fuffifte sed effa dice : Che 

coloro , che l'abbandonano fono ‘abbandonati , ed i no» 
mi loro cancellati dal Cielo, faranno fcritti in terra ; poiche 
lafcian la forgente d'acqua viua, ed ineftinguibile, percere 
carne fra cifternerotte, e fracaffate. Chi laícia la via del 
Mondo per andar'al feruizio di Dio ; non deue giammai 
volgerfi à dietro per non reítar vna ftatua di ale in efempio 
de’ paffaggieri, e per teftimonio infallibile dell’ira, e della 
vendetta di Dio. "is 

Ecco la metamorfofi del Mondo ; portar'oggi l'abito lun= 
go» dimani il Corfaletto . tener'oggi il Breuiario alla mano, 
dimani la fpada al fianco ; come fe'| maneggio dell’arme, e 
de’ caualli foffe di più rilevante intereffesche"l trattener(i fa- 
miliarmente con Dio. : 

Chi dimora ne*chioftri , e con l'afferto paffa nella via de- 
glierrori, diuien péggiorc d'vn Eftranco, e Publicano ; per- 
che più non attende , anzi polterga i precetti dellà vera pie- 
tà,e Religione. Quefto modo di viucre altro non è, che vn 
zoppicare dall'vna, e dall'altra anca : quefto è vn giurare à 


' Dio, cà Macometto: congiungere l'Arca, con Baal : Chri- 


fto, c Belial: il Sole; ele tenebre: vn ponere le piume del- 
l'Aquila, c della Colomba infieme: fagrificara Dio, ed agli 
Idoli: ed efferein vn punto caldo» € freddo. Sono in (omma - 
quefte cole lo (teffo , che diuorar'i beni del Crocififo, e far 
vita fecolare : (eminar la terra di duc grani diuer(i: arar il 
campo col Bue,e coll'Afino. 

Rare volte auuenire, che coloro, che abbandonano il fer- 
uigio di Dio, per attendere alle cofe della terra(fiano pur le- 
giume ed honefte quanto vogliono ) rieícanó in quelle], chez 
vorrebbono;perche Dio non ama coloro, che con tanta fiac- 
chezza abbandonano la via di Leui . E ne fono cosi apparéti» 
e tanti gli efempi, che quando ancor le penne taceffero ; ne» 
parlerebbono le pietre iíteffe 


Reliquie fagre. 


I Nuolò Vliffe aftutamente dal Tempio d'Illio, il Palladio ; 
Statua adorata da Troiani, ed in; fuo luogo ne ripofe vn'- 
altra. Così Omero . 4 

Mentre religiofa Turba d'Iíraeliti faora dell'abitato por- 
taua vn defonto à fepellire ( fcriuefi ne" libri de’ Rè ) incon- 
troffi in vn Drapello di Moabiti , buomini fra tutti, barba- 
rié mafnadieri. Per fretta dello fcampo, € per neceffità 
della falute ; alla peggio gettato il cadauaro nel fepolerod's 

. Gg 3 Elio, 
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Elifeo , fenza i douuti funetali , roccate appena ch* 
bebbe l'ofla di quel, Profeta tornd in vita. Segno ta 
tes che anche nell’aride ceneri de' Santi, vigoro(i fi tro, 
mano fpiriti di vita : c che nelle incompofte, ed agghiacciare» 
reliquie di morte»fj couano fcintille di fuoco » atte à rifonde- 
rela vita à gli eftinti medefimi, 

uando Alfonfo d'Aragona affediò Marfiglia , dopò d'ha- 
verla faccheggiata,e diltrutta,ritolle da quella il corpo di San 
Lodouico,c lotrapportò in Valenza Come che ftimafli: diídi 
ceuole,che yna Reliquia tanto famofa,rimanetfe in vna Cir- 
tà difertata, e manomeffa da Soldati, 

Lo fteffo, fin nc gli antichi fecoli trouafi dal gran Patriar- 
ca Noè praticato , mentre introdotti per comandamento di 
Diotutu g Animali nell'Arca , (cco portò e nella fteffa rac- 
chiufe l'otla dcl noftro primo Padre Adamo: Affine ( (criuez 
Procopio Gazco )alla Polterità daffe à dividere: Che l'offa,e 
le err pw de’ Santi ,come vere ricchezze , edinettimabili 
tcíori fi deuono in tutti i tempi,per difaftrofi, che fiano, cu- 
ftadire,conferuare, honorare. Di Mosè pure raccontanole 
Scritture fagre,che prima d'vícire col popolo dall'Egitto: £- 
leget viri ifla offa. lol.24. 

Le Sagre Reliquie con debita venerazione cuflodite , fo- 
no le mura;ed antemurale,rhe difendono le Città l'offeden- 
do gli Antiocheni il Corpo di San Simeone Stillita, e volen- 
do lo'mperadore trasferirlo in Coltantinopoli , s'oppoícro 
eglino con direche per eflere la Città loro enza mura , non 
fi poreuano priuare di tal Battione . RES iftefo mifterio 
intelero i Giebufei,la fortezza, o Citta de" quali, a(faltata da 
Dauid, in difetto di fimili ripari fagri , efpofero le immagini 
Y'vna dcl cieco Ifaac;l'altta del zoppo Giacob : A/f ab/Pideris 
cecos,® clandos dicendo elli, mon imgredieris buc. Non po- 
teuano altramente crederesche per victù,o rifpetto delle mc- 
defime ( in riguardo anche della pietà d un tanto Ré, verfo 
que” Patriarchi}non veniffero ad effere falui,e protetti i loro 
muri, 

Ma vana ben” affatto fù quella fuperftizione de gli Sparta» 
mi; i quali dati(i à cercare l'offa d'Orelte, e ritrouatele , cre- 
dettero per viruì loro, di Perdenti, douer effere contra li ne- 
mici vincitori: E quantunque l'effetto pretefo fcguiffe : o fü 
ciò à ca[o:o l'ardire , che nacque in effi della ferma (peranza 
di vincere ; Ojpermiffione di Dio, che"l Demonio loro pre- 
ftaffe aiuto;o forli anche bugia di Erodoto,tra le molt'altce, 
che (crife., 


Remora pefce. Vedi Auarizia, 
Renato Ducadi Lorena, Vedi Fa 


nerali. 
Replezione. 


A replezione offende le operazioni di tutti i fenfi, ma fo. 

pra tutte quelle della mente . A queíto propofico fü chi 
per imprefa formó vna Luna , ripiena diterrettri vapori nel 
volto, c in confeguenza molto offuícata cel motto che dice» 
wa: Exrepletione obfcuras, VediGola. 


Replica. 


I4 Replica artificiofa non proliffa', è profitteuole, nona 

folamente per la dichiarazione del detto pre energía 
del concetto, ma per l'eípreffione dell'affetto * Non fà qui dí 
meftiere il porre in pruoua quella verità , che tutto di (1 po- 
nein pratica. Era indizio del puoco piaccre,recato nell'are- 
na da que' Gladiatori, a’ quali il Teatro nell'applaufo nona 
imponeua la replica. Q che'l detto è vago » ed intalca- 
fo non può effer] fouuerchio , per quanto fia replicaro : O 
ch'egli è íconcio,ed in tal cafo, non può cffe" vdito, appena, 
che è accennato. Dalla Replica in (omma ; o dal contrapo= 
fto» nafce il Concetto, e vien nodrita la fentenza, 


Re 
Republica. 


NÉ Fortezze, nè Baluardi afficurano tanto le Republi. 
chesquanto la virtü de" Cittadini, 

La robultezza dell'animose ja forza della Natura ne' Cit- 
tadini è di grandiffimo giouamento alla Republica. 

, Nelleben' ordinate Republiche cuite Je cole füccedono fe 
licemente. 

li Premio, ela Pena fonole due Colonne, che foftentano 
tutto l'edifizio de gli Ottimati, e Popolari. 

Mal accoftumate quelle Republiche ; nelle quali [gli Mal. 
dicenti fi Jaíciano paffar (enza caltigo .- 

In tutti i negozi troppo importa la confiderazione delle 
perfone,che ne maneggi s'hanno ad impiegare.Molto mag- 
gior difordine è il raccomandar il Gouerno della Republica 
a chi non ne sa le regole , che nell'offizio del Buc , o del Ca- 
uallo impiegar l'Afino. ' 

Non é lempre bene il mutar le Perfone ne glioffizi. Chi 
buon minittro é ne' medefimi itato elperimentaro , ficura- 
mente fi può di nuouo promouere, e confirmare, 

La Rouina delle Republiche è fempre procedura dalle. » 
morbidezze Non v'è animo che (tia faldo à quefte. Diftem- 
perati, che fono gli animi , ogni virtù languifce , muore po» 
fcia fra puoco. 

La felicità delle Republiche non prouiene , che dall' offer» 
uanza delle Leggi proprie , nelle quali le da tutti, fenza ecco» 
zione di períone vien riconoiciuta, c riferuara la íoprema s 
autorità; impoffibile«ch'clleno mai mutino forma, o paffi- 
nó alla Tirannia. 

E difperata(à mio giudizio ) la falute di quella Republica, 
lecui Leggi douendo effere vbbidite da tutti » lozgiaciono 
effeàtutri. Elleno , che fenza riferua dourebbono calti- 
gar i malfattori , vengonoefie come pure malfattrici cor» 
rottese lacerate da tuta « 


Refidenza. Vedi A4/féia del Pre- 
lato. 
R eftituzione. 


Vando fitratta di reftituire ciò, che fi riceué violentez 
mente ad onta dcl legitimo Padioncs l'huomo è come 
il polpo , che prima fi laícia tagliar lcbranche ; che abbando» 
nar lofcoglio. Vedi Preffito . 
Readas quod datum cff, vt uterum detur tibi, Grec Adag. 
E'cofa maluagia il prendere l’alcrui,già che"l far la reítiru, 
turione è di tanto pefo,e faftidio » che (olo à nominarla (cor 


* ticala Gola. 


Rettorica. 


E Difinita la Rettorica da-Marco Tullio nel (uo Orato» 
resche fia vna Ragione del Dire, oucro vo fommo;ftu, 
dio dell'eloquenza. Da Quintiliano vna fcienza del ben di 
resouero vna forza grandiffima di perluadere. Da Maffimo 
Tirio. Vn'orazione enunciatrice de' penfieri dell' Animo , 
Dì Ariftotele, Vna facoltà di vederese di trouare quello, che 
fia atto,ed accomodato 4 perfuaderesin ciaícuna cofa | Das 
Ermogene vna forza artificiofa da perfuadere ragioncuol- 
mente in ogni cauía;o ciuile ,o Politica. Da Patrocle final. 
mente » Vna forza di ritrouar quanto per via di orazione fi 
poffa perfuadere. 

Fu la Rettorica da alcuni chiamata Scienza , come da.» 
Cleante,e da Platone;il quale la computa tra le parti dell 4 2a 
Filofofia , e viene (cguirato da Giunio. Craffo pure anch'e- 
& afferma in tré parti diuider(i la Filofofia; In cognizione di 

atura;In fottigliezza di dire;In norma di vita;e di coftumi. 
Quella di mezo fola fcriue appartenere all' Oratore. Altri 
chiamarono la Rettorica Arte.tra quali fürono Cicerone è 
Quintiliano,ed altri. Non mancò, chi per (uo maggior en- 
comio la chiamò Virtù, come il (odetto Craffo , approuata 
da Menefacro,e Critoluo, De 
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11 6ne della Rettorica , (econdó il parere di Crifippo , è fa« 
pereben dire. Secondo Ermogene, acconciamente dire, » 
pet petínadere ; in modo però > Che'l perfuadete femplice- 
mente non fia il fine,ma l'vo de' Metodi petfuafibili; cd ac- 
comodati all'intento dell'Oraroresperche (i come(foggiunge 
egli )vn medico,benche non fani lo'nfermo,non refta d'eüer 
Medico, purche ear idonei medicamenti ; né vn filofofo 
riman d'effer Filolofo benche non imprima ne gli animi dc". 
Giouani i buoni coftumi,e la modeftia conuencuole ; Cofi 
vn Rettoresancorche non perfuada, non refta d'efler Retro» 
re;pur che vfi fl ftudio per perfuadere.. Queft' Arte, 

“o ttudio (dice il Caualcante ) fi pratica col parlare cioquente 
con la buona compofizione , perfarcredibili à gli Auditori i 
propri concetti,con la deftrezza;e grazia nello fpiegare i pen 

fieri dell'animo,con accomodare i gefti alle parole; c le paro» 
leai getti, 

; Lentes faggetto della Rettorica,dice Gorgia pref- 
fo Platone;effere l'orazione elegantese beniffimo compotta. 
Marco Tullio afferma effere ciafcuna cofa , che propolta fia 
ali'Oratore da dire copiofamente , ed ornatamente. Erma- 
gora per (oggetto a(fegna,le caufe, e le queftioni. Ermoge- 
ne,c SINUM KDE feguiti, vogliono, che fiano 
Je caule Civili, che particolarmente verfauano intorno'à ge- 
neri Dimoftratiuo, Deliberativoye Giudiciale, da quali gene- 
riderivano tutte le (pezie,o parti alla Rettorica affegnate. 


Rettore, Gouernatore . Vedi Di 
ftti. 
Retrattarfi. Vedi Offizato, 


Ribellione. 


CH ha moftrata la fpada nuda al fuo Principe, l'ha offefo 
di lefa Maeftà, e di ribellione. 
S difendere i Ribelli, H vn'a te la ribellione. 
on pat.ver, a’ iil mutar Signore,fe lo pigli. 
no dalla Cafa dd Ero Treo lom: 


Ricadere. Vedi Relafo. 
Ricardo Ré. Vedi Auwocato, 


Ricchezze. 


I Picbei per lor natura fopra tutti amano le ricchezze. 

Sono le ricchezze ordinate à comodo della vita , e per 
iftromenti della virtù, 

L’arricchirfi , e"l conturbarfi frutto è vno , Non s'arricchi- 
fce fenza perder la quiete, 

Le ricchezze ftanno nelle mani della Fortuna . Effa le dà, 
€ glia is presen A 

i vu uet ricchezze bifogna', che prima habbia ft 
fteffo. Perde fe medefimo , wi pir bel difordinato al. 
fctto dell'animo. 

La felicità delle ricchezze confifte in vfarle, non in curar- 
le. Fuoradi quefto punto matematico indiuifibile , ‘la ric- 
chezza è vna Medea . Il proprio parto ella dilacera, che'é la 
felicità ilteffa,e con mille anguftie tormenta il poffeffore. »[; 
con gelofia ( dico } per conferuarla : con auidità per aumen- 
tarla : con odio contra gl' Infidiatori, con inquietudine in (e 
o nctefi dela co dla Cornici 

o'ntctefie della a Camicia d'Ercole , auvelenata 
colfangne di Neffo. Chila vefte, fatto furiofo non rauui(a 
fe fteffo;Quinci s'occafionano le rife mortali ,anche tra Pa. 
dre,e figlio, e fi eps le Leggi della amicizia , c dell'hu- 
De H rA En ico per eir delle ricchezze , 
vna felicità dul aspefantey ta fi iù inui. 
dic,che contenti. Vedi Moderate, Modera de ana 

L'animo che non penfa, fe non all'accrefcimento delle ric- 
Chezze ftà in cimento delle vere gioc. Se s'accumu. 
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Janosfono faticofe : fe fi conferuano fono anfiole, e piene di 
folicitudinie fanno più. sccupato,che ricco: più cuftode,che 
Signore: Le ricchezze fono legami d'orosceppi preziofi, che 
impedifcono nulla meno latibertà, che fe foffero di ferro . In 
fomma non cede lo'ntcre(ie al Balililco: infetta egli pure col 
fiato,e quando dall'occhio della Ragione, non fia prima fco» 
pertosvecide, non è vecilo, 

Per arricchirfi in quefto mondo ia*nnocenza, e i'humiltà 
giouano mirabilmente. Non le fuperbe cime de' monti, ma 
le baffc. ed ofcure viícere della terra abbondano d'oro. Chi 
faticando profonde i fuoi fudori, e pianti, fi trasforma in vn 
Patolo , onde merauiglia non  , che le fue arene diventino 
preciofe. Tutto tefauriza al tocco di quella mano » che f 
conferua innocente. 

Le ricchezze fono indifferenti. Non fono buone non fo. 
no male. Di quelta Dottrina Precettore ne fü Salomone» » 
che dell’oro,dalla Regina Saba prefentatogli , coli ne formò 
lancie.comc ne fefc fcudi,e ciò per la fua indifferenzasall'o(- 
fca ,o alladifefa. Conla lancia (i feri(ce : co' lo feudo fi ri- 
parano i colpi. Le ricchezze feruono di fcudo a far elemo- 
fina : fono liromenti a mele (uggeftioni diaboliche, ed al 
compimento di tutti i vizi. L'indifferenza non toglie loro , 
che non fiano defiderabili : dono di Dio: e cole preciofe: In 
quella guil» » che ne anche al libero arbitrio; il quale al bene 
cda! male fà 'huomo indifferente , deroga la’ndifferenza si, 
che non fiadi maggior dono, che gli habbia fatto Dio . 

Chi pér gran Ricco che fia,non ha tumore di tuperbia fo- 
pr' al dorío:oucro de" piaceri carnali (otto il ventre, come il 
Camelo,quetti al ficuro hauerà facile il paffaggio per lo foro 
dell'ago nel Regno del Cielo, 

L'oro,e l'argentose le gemme preciofe , che nelle tenebre 
dell'ignoranza mondana tifplendono; c rapifcono con la lo- 
ro vaghtzza gli occhi; ei cuori de gli buomini , alla luce det 
Sole della vera fapienza perdono ogni fplendore , c fcmbra« 
no cofe vili,e vane, 

Comandaua Dio nell'antica Legge, che quando vna Don 
pa era fofpetta d'Adulterio ; le fi daífero à bere dicert' acque 
maledette » perle quali , (cle fifoffe gonfiato il ventre, cra 
giudicata colpeuole-fe non fi foe veduto rumore alcuno; fi 
affolueua come innocente. Le ricchezze fono acque di mas 
ledizione; pecche da Chrifto noftro Signore fono chiamate , 
inique : ed áltroue, dal medefimo è minacciato chi le poffic. 
de : Vg vobis Divitibus , Tuttauolta chi le bee fenza gon 
fiar(i farà libero dalle meledizioni , anzi premiato ; come fe. 
dele (pofa di Chrifto , 


Ricchezze biafimate. 


"Abbondanza,e la rovina s'accoppiano d'ordinarioinfic- 
me. Leggonfi à quefto propotito in Gieremia quefte 
parole. Loquurus fum ad te sn abundantia mea:Que i fie 
ta traducono, Lequutus fum ad te in ruuma mea; perche l'ab- 
a delle ricchezze ne gli huomini è cagione per lo 

più della loro rovina. 

Difficilmente giungono a' tefori della virt que’cuori,che 
ftanno abbarbicati à tefori della Terra. Ma qual beneèda 
quefti fperabile? Le miniere de gli argenti efalando morta» 
liffime puzze atteltano contagiofi i tefori. Che l'oro traffig- 
galo differo fimbolicamente que’ Saui , che faceuano sù gli 
ori fegnare le faette. Platone, ch'era creduto Dio delle ric- 
chezze, non altrove regnava che ne gli Abiffi, Come dun- 
que ficuro giungerà coluial Ciel fereno della tranquillità; 
che caricandofi di tefori,fi compone vn Inferno? 

Trenta fono le maledizioni fulminare dallo Spirito (anto 
per bocca di Dauid contra il Traditore di Chrifto nel Salmo 
centefimo ottauo . Cercano i Padri, perche trenta, e non.» 
infinite, in riguardo deldelitto, fra tutti enormiffimo. Ri- 
fponde Roberto Abbate : Perche trenta altrefi furono les 
monete d’argento» perle qualiegli lo vendè. Doue manca- 
ronoi denari, mancò parimente il Santo di maledirlo: E là 
fermò le maledizioni, ouc più non truouò denari. Dunque 
è vero,chela maledizione và cell'oro, e con lc ricchezze . 


Ric- 


' 
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Ricchezze, e Pouertà. 


Ià è da ftimarfi dice Ifocrate vna giufta pouertà , che vna 
ingiulta oppujenza, per eifere tanto piu ‘degna la giufti- 
gia delle ricchezze, quanto quette a' viui folamente fuffrag- 
ganosche quella a' morti da fama, e credito. Delle ricchez- 


ze in lomma fi feruono anche i crifti; che nella giultizia non + 


hanno patte che gli huomini dabbene. 

Per due cagioni (aggiunge il medefimo Autore ) fi dee » 
tener conto delle ricchezze: l'vna per non hauer à provare, 
col diltraerle prodigamente le milecie della Povertà : l'altra 
per fouuenire nel tempo dcl bifogno a’ poueti, e à diígratiati 
vircuo(i . ° 

Sicome la' nfingardaggine in molti cagionala pouertà; 
Cofi dalla Pouertase dal bitogno nafcono per ordinario las 
frode, ela malizia. 

Dutefcere properans, incps fiet Cito. 

E meglio hauer allora vn puoco manco di quello che...» 
bifogna , che per troppo bauere, non fapere , che fia bilo- 


o. 

Due fonole formedi viuere, che Dio nel mondo ha po- 
fte:l'vna delle Ricchezze, l'altra delia Pouertà . Salomone) 
dopò d'hauer ben col giudizio l'voa se l'altra calcolata, fi ri- 
folle di ricuíare entrambe,e di far i(tanza per vna terza , che 
frale due mezaua folle ; ma non fù efaudito, perche volle il 
medefimo , ch'egli fuffe computato fra ricchi, ed altretto ad 
arroilacii neli'vna delle due. 

Acorche la Chieta di Dio fondata da Chrifto comincia(- 
fe in Pouertà,ha voluto nondiimeno il medefimos per com. 
pimento delle (ue promefie fatte per bocca de" (uoi Profeti, 
che diuenraff: pai ticca,accià conleruafie il decoro, c da ne- 
mice da gli Hererici in particolare , che del continuo l'op- 
pugnano fi difendetfe . 

Alla medefima figurata, per comun parere di tutti i Santi 
Padri nella Donna dcll'Apocalitfe , volle (Dio pure ) che: » 
fpuntaffero dalla fuperfluità de gli humori , delle ricchezze 
dicosdue gcand'ali, acciò dall'innondazione del fiume , dall'- 
empio Drago; (gorgato fuggendo la perfecuzione , non ve- 
nile ella (ommeffa o foffogata. 

Deli'ampio Patrimonio della Chicfa ncome da Dio ordi- 
nato, e promeffo dice Iaia: Afanemila Regnm latlaberis , 
€ diuitias Gentium figes.. Della ricchezza poi;e della pom- 
pae de gli addobbi, ne" quali comparifce veftita » parlane te- 
ftimonio di vilta San Gionanni. /d: Cuutatem Sanctam 
Jerufalem nonam,defcendentens de Catlo, à Deo paratam , fî- 
cut fponfam ernatam viro fua , 


Ricco. 


C è ricco può i lafciar le ricchezze, mà chi è po. 
ucro, non fempre la Povertà. 

Ricco chiamauano gli Stoici quello , il quale godeya del 
bencfizio del Cieloye della Terra. 

Noa v'è ricco, che agguagli quello il quale fi contenta del 
la propria Fortuna. 

Di rado coloro dalle virtà fono corteggiati ; che ammor- 
biditi (tanno ne gli agi della ricchezza . 

Sapientia non snuemtur in terra fuauster viuentium . Iob. 

Si cercano le ricchezze non per poffederle (ola mente; ma 
per dilpentacle. Non tanto per viarleà pródi fe, quanto à 
pro d'altri con atti di virtü. 

Hannoi Ricchi bifogno di molti integnamenti : come di 
viucre frugalmente : di cfercitarfi nelle moderare fatiche : di 
veftire modeftamente: di andar riferuafi nelle (pefc grandise 
d'altri molti fimili. 

., Chi vuol'diuentar ricco in puoco tempo, fà di meftiere; o 
ch'egli (ia vifitato da Gioue nella forma, ch' ci vifitò Danae: 
© che datofi ad ogni opprobrio , bandita ogni confcienzao 
s'immerga nelle rapine : fi trasformi in Arpia,e divenga alla 
fimiglianza delle Sanguifuche , di cui ragionando il Sanio gli 
diede il motto: Non maicibalta ; ma che efclamino inceí- 
fantemeute: Ancora: Ancora. 

Effendo Trafime impazzito, fi teneua per ricco, ed era 
poucto miferabile. Sanato poícia da Medici per opcra de» 
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gll Amici, e rimeffo ne' buoni fentimenti , 'adirb contra di 
loro ci nte , lamentandofi » effere da lor medefimi 
ftato vcciío , per bauer'à lui leuato dalla fantafia errore cofî 
graziofo,che lo faceua viuere giocondo,e contento . 


Ricco Epulone. Vedi /zwidiofo. 


Riceuere. 


On è minore teflimonianza di amicitia il riceuere vn 
prefente, che'l darlo. 


Riconciliatione. 


Via Iddio ( dauanti al Tribunale del quale tutti dob- 
biamo comparire ) checiafuno fia d'accordo col fuo 
nemico, mentre fi è nella via della prefente vita . 

Le riconciliazioni sforzate s'affimigliano à quelle piaghes 
che infiftolifcono » o che fi rinouano ad ogni picciolo difor- 


ine. 

I! Lupo che da lontano vide i due cani , che guardauano il 
gregge à combattere infieme, pensócon tal occafione di po» 
tet ficuro affalirle pecore: Così imperuofo apprellatofi , ed 
inuolatone vua fe ne fuggiuo ; ma i Cani fcopertolo , laícia- 
rono la pugna domettica, e raggiuntolo ilmanomeffero , di 
si fatta maniera;cb' egli appena viuo (i rifcoffe. Iniegna l'A- 
pologosche la nemicizia de gli ftrani, fà riconciliare: Dome- 
ftici. 

Coftumauano ne" tempi andati i Romani nel ricomporre 
gli animi de’ Cittadini nemici far isbranar per mezo del lo- 
ro Sacerdote vn'Agncllo in fegno, che fe quelli non haueffe- 
ro conleruata perlo innanzi fra di loro la pace, Gioue baue- 
rebbe lacerate le luro fotanzesmanomefla la Potlerità , e di- 
fertati ibeni,come laceratoyelanimatu » c diuiio (corgenano, 
quell'agnello . 3 


Ruconofcimento tardo. 
Dg che la Talpa apre gliocchi , quando ftà ful punto 


di morire, 


Ricordanza. 


A ricordanza d'vna fciagura fà temerel'efito dell’ altra 3 
Il temere è principio della perdita . 

La rimembranza del rrauaglio trafcorfo » arreca guílo, € 
compimento à tutte le contentezze. E coloro c'hanno fat» 
to naufragio,prendono piacere di vederne le tavole dipinte: 
Hac emm me vna ex boc naufragio tabula delettar . Cic.ad 
Att. Vedi Memariaricordanza, 


Ricreazione. Vedi Paffatempo. 


Ricufare. 


Vellocon prudenza s'ha à ricufare;che riceuto s'ha poi 
con vergogna à laíciare . 


Rudere. 


Dex ad vno che gli diffe;chealcuni fi ridevano di lui, 
tilpofc:E gli Afini i ridono di loro; dimoftrando, non 
far maggior conto di lorosdi quelloscb' eglino faceffero de’ 
Giumenti. Vedi Kife. 


Riforma. 


Ode fi truouano molte cofe, che metitano riforma. o 
correzionc;non tutte inficme deuonfi riformare;0 cor« 
rego 
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» petclie fempte fà pericolofo in vn tratto ma 
quello,cheà puoco » à puoco, c con lunghezza di tempo 
introdowtó , 

Allorala Riforma non fà danno à fe, né lo apportaad al- 
ai »quando prima comincia da (c (lcíIo , epois'eftendeà gli 
altri. 

Il mondo non apprende le fue riforme, che dalle Idee del- 

«la vera Bontà. Se quefte non fi prefentano terfe , riíplcn- 
denti,non vi farà chifegua la virtù. 


Riformade' foldati. 


| riforma delle foldadefche è la più pericolofa delle azio 

ni del Principe, maffime fe repencina,ed vniueríale. 
Quanti fono ftati quelli, che licenziati vicini à confini han 

no fodisfatti à (e medefimi col ferrosco' la rapinascol fuoco? 


Rigore, Rigorofo. 


N° con tutti deuefi fempre vfare lo teforigore. La.» 
Natura co'corpi più nobili ha conceduti luoghi più alti, 
e fpazio maggiore . 

Applica ilrigore al primo de" falli l'vkimo de" fupplizi. 

Rigorofo è colui,chi contra chi fi (ia, elequifce quanto or- 
dina la Legge, fempre eziandio interpretandola nel più af- 
pro modo: ZVocer prifcus rigor s © mma feueritasscui ano 
pares non finus . Tac. 

Chi penfa nel gouerno di accreditarfi del titolo di Giufto, 
col moftrarfì rigorofo,Penfa male,perche mefchia il proprio 
interefle co'la purità della Giuftitia:Odiofo parimente fi ren 
de à Diosc à gli uomini. 

Fù maffima di Seneca , da Giufto Lipfio fottofcritta che: 
Principi non minus funt turpra multa fupplicia , quàm Afedi= 
«o funera. Non ébuono Medico; chi quanti nc cura tanti ne 
vccide . Il Principe; od il Prelato,che fempre cafti, dice 
Dauid ) hanno vna mala mano: Dextera eorum. Dextera sui 
que Diuentano per forza fubito i loro fudditi di quieti, € 

iamorofi,diffoluri, e detrattori. 

Troppo da continui rigori (ono prouocati i additi , e refi 
odioli : Gouerni. Iftinuendo Iddio Salomone [al Regno dif- 
fe: Ponamsin mari manum eius, Cr im fluminibus dexteram 
eius: Volcua, ch' cgli vna mano non folo mettefle nell'onde 
amare del pelago,minilttando giuftiziayma l'altra áncora 
nell'acque dolci di clemenza, e di piacevolezza, 

Tutti coloro, che al folo rigore hanno immolate le vitti- 
me,puoco n'hanno tratto di premio;e di compenfo. Giuli. 
niano Secondo Imperadore pe'l titolo di gran Giuftiziere., 

è ii Dominio;perdé la lingnasperdé le maniye i piedi,ftra 
inando relegato in lontani pacfi il rimanente del uonco se 
della vita. Vedi Primespe rigorofo feuero . 


Rilaflazione clauftrale. 


L A negligenza,e repidezza(dice Giouan Geffen ) indebo» 
lifce il natural vigore dell'offeruanza. San Bonauen- 
tura (criue , che la Rilatfszione clauftrale prouiene da que- 
fto:Perche i Vecchi ftanchi dalla lunga fatica, e debilitati dal- 
le infermità, prendendofi tallora qualche remiffione dalle. » 
ofleruanzese coftituzioni, ed i Giouani fcorgendo quefto po 
€o di licenza] tolta da" medefimi , (enza hauer riguardo alle 
fatiche loro palfare, né al bifogno prefente » vogliono imitar 
quello che vedono , e farfi lecito nel principio della loro con- 
nerfazione quello,che à gli artempati appena, dopò le decine 
d’anni fi permette: E pe poi diuengonó vecchi nuoue 
efenzioni dalle fatiche fi prendono, e fono in ciò parimente 
imitati da gli altri Giouani , che (eguono , e cofi mentre che 
ciafcuno pone il capo; oue il (uo predeceffore arriuó con la 
coda;vengono à trappaffar l'acque delle penitenze , e de" tra- 
uagli regolari, ed à ripotarfi nella tetra della Tepidità , e del- 
l'innofferuanza,à fegno tale,che nello fpazio di quarant' an- 
nial piii , edel tutto (maffa , c dirocata da fondamenti ogni 
offeruanza Regolare. O quantus feruor onsmum Religiofa= 
vum sn principio fae fantta inffitueionis fu, Qtepor, C7 ne- 


Re 357 


ligentia flatus noffri, quod tam cità declinamus à 
n. ^ il detto Giouanni. prifimfe, 


Rimedio. 


I Rimndi empirici allegerifcono il dolore,ma accrefceno le 
infermità. 

Infanabile è quella piaga , che non pure refifte alla mano 
del Chirurgo » ma con le medicine s'innafpra. 

d" il Cielo ba dcftinato d'vcciderne tragge dalle mes 

dicinc'il veleno. 
t prefti rimedi fon quelli che curano le infermità perico- 

c. 


Le piaghe troppo ftrettamente legate, o troppo prefto (al. 
date , generano tallora pericolofi humori , cagionati dalla» 
corrozione del angue . 

Non fi rm vfo que' rimedi,che fono peggiori del 
leinfermità. Per (anar vna mano,non fi trucida il cuore. 

E' neceffario molte volte feruirfi del fuoco ; e del ferro, 
firomenti mortali,per ricuperar la falute. Male fenza rime» 
dio. Vedi Amor laftino, 

E'grand'errore,per puoco male chiuder la porta a rime- 
di per gli maggiori , i quali fubito vengono,che non fi poffo- 
norimediare;. 

Membro per picciolo che fia;s'auuien , che putrido poffa., 
infertare tutt’ il corpo fi tronca, sì, ma con molta deftrezza, 
fi viene à difunirlo. 

I rimedi humani fon tardi , e lenti, e come dice Tacito: 
ANaturainfirmitatis bumane tardiora funt remedia , quam, 
mala. ]rimedi diuini fono opportuni, c ficuti; e quefti s'ac- 
quiftano con mezi fpirituali . 


Rimedio pazzo. 


pie mette fuoco nella cafa per toglierne le tele d'a- 
ragno,ed altre immondezze . apu 
Pazzo chi vuol guarire i fuoi mali, col mezo d'altri mali. 

do il male vien dal capo ; pazzia è applicare ilrimo» 
dio a' piedi. 


Rimedio violento . 


I Rimedi violenti prima di efercitarfi ne’ noftri corpi,s'efpe 
rimentano ne gli animali phù vili. E prima che reciderfi 
vn membro ad vn viuosfi addopera il ferro fopra vna molti» 
tudine de’ morti. 


Rimembranza. Vedi Ricordanz.a. 


Rimprouero. 


Ta benefizio » piglia le qualità delle ingiu- 
rie. 

Non v'é atto più odiofo, nè di maggior baflezzasche’l rim 
prouerare i benefizi fatti, la memoria de" quali , deue fempre 
viua in coloro reftare cheli riccuerono > ed abbolita in quel. 
li; che liconfetirono. 


Ringraziare. 


On fi deue mai tafciar incanutire la memoria del be- 

fefizio: Riceuti che s'hanno i fauori; fubito fi rendo- 
nograzie. Chile riceue da Dio, deue incontanente Íciorre 
i voti al Tempio. ) 

Ne' rendimenti di grazie fù di penfiero Efiodo,che douef- 
fimo imitar'i campi fertili , i qualidi gran tratto molto più 
rendono di quello,c'hanno riceuti. 

Quando le grazie non fono effer rendute quante fi de- 
uono,fi rendono grandiffime quante fi poffono . i 

Gran pazzia di coloro,che porende con due parole leer 
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rarfi d'un cuore beneficante, vogliono più tofto tacénda oc- 
cafionare il pentimento in chi l'ha beneficato, 

Vn Animofgrato (e non può giungere con fatti alla ricom 
penfa d'un gran benefizio,non ptione però alle parole, nel- 
Pefpreffione d'una fomma obbligazione ; che in vn medefi- 
mo tempo fodisfanno al primo benefizio,fe non obligano al 


Neon puóil generofo vdirfi ringraziare di que’ farti, che.» 
non hanno per termine l'applaufo,ed i ringratiamenti. Il be- 
nefizio non è più tale,fe ha altra mira;che"l beneficare Quan 
timaledicono il Sole? E pure egli non ceffa di riíp endere, 
perche non beneficasche per beneficare. La Virtù non has 
termini,che da fe [teffazin fe fteffa: Più oltre di fe non fi fpin- 

e. Coluiche ambiíce la lode perche opera bene , non has 
"habito della virtù,ma l'ambizione in lui è Ippocrita, 

Non ha contantila lingua che vagliano à fodisfare le obbli 
gazioni del cuore. 

Vn'huomo di corrotto fenfo, e di peruerfo intelletto,non 
rende mai gracie che furtiuc, e di nafcofto al (no Benefatto- 
reper non dat'occafionc di giudizio à chi l'ode; d'hauer egli 
più tofto confeguito per fauore il bencfizio, che per merito, 
© per virtiü;né s'auucdc il mefchino, che mentre fi vergogna 
del Titolodi Cliente, trafcorre in quello d'ingrato, e fco- 
nofcente . 

Dicea Simonide Poeta d'hauer' vna gran caffa piena di 
Ringraziamenti , refigli da diuerfi per occafione di Poemi 
in loro lode,già compotti; ma che quando la medefima apri- 
ua,non vi trouaua altro che fumo,e vento. 

Chi è fopraprelo da eccedenti dimoftrazioni di affetto , & 
opprelfo da non afpettati honori, e regali ; e non può rifpon- 
dere che come Mosè trattando con Dio,come à dire balbet - 
tando,non può(dico) ri(pondere , che con vna confufione di 
concetti : con vna commozione de gli fpiriti: con bollimen- 
to di (angue nella faccia: argomenti tutti chiariffimi della 
più efficace, ed elegante eloquenza, che fi truoui nelle Acca- 
demie di Rettori. 

La grandezza de" fauori,'accompagnata da' doni ineftima- 
bili,non lafcia morit’ ingrato lo'nfofhciente Beneficato,quan 
dola volontà del medefimo ricono(ce l’obligazione» ed in- 
aa egli per tal via col defiderio » ciò che non può co" gli 
effetti, 


Ringraziar Dio. 


; Tus quello, che in noi deriua dalla mano di Dio o pic- 

cioloso grande:o di confolazione,o di trauaglio , merita 

ringraziamenti perche è date, ed ordinato per la (alute. » 
noltra . 

Sc con tanta allegrezza;e tantovolentieri ne difpenfa Dio 
i fuoi doni, quanto non fi può efprimere ne penfare ; perche 
non dobbiamo noi con allegrezza » ed hilarità di cuore rico- 
nofcerlo, e ringraziarlo ? Scriuono i Naturali d'vn tal fonte, 
che non dà l'acque,fe non fi canta; fuona:ed ecco che Dio è 
quel fonte inefaufto , c indefficiente , il quale à chi vuol l'ac- 
que delle fuc grazie » conuienc felteggiare ringraziandolo 
delle riceute. 

Tutte le gratie vengono da Dio, , e peró tutte fi deuono 
rendere à Dio ; accioche donde derivano , iui ritornino , ed 
vna medelima ftrada fia del fluffo,e del refluíso. Quello che 
è il Mare à fonti,e à fiumi,quello è Iddio à tutte le grazie». 
Tutre l’acque,loro vengono dal Mare,e tutte tornano, o per 
aluei aperti,o per meati feti e fotterranei al mare:Riccu 
ti pofcia ch' egli ba da medefimi i tributi , per mille modi di 
nuouo rimanda loro dell’altr'acque per aggrandirli , ed in- 

roffare. Coli la diuina Scrittura : 44 locums vnde exeunt 
‘umana venertuntur , vt sterun fluuane, 

Non fi dourebbe mai far felta alcuna , che prima non fi 
rendcífcro le grazieà Dio. Quando Chrifto voll’ imbandi- 
re quel reale conuito di cinque pani;e di due peíci , à cinque 
mila perfone,fenza le Donnesed i fanciulli, l'Euangelita feri 
Ueche prima ringraziaffe il Padre; Ma quando mai fi legge» 
ch'egli mangiaffe,che prima non rendefie le grazie? l'azione 
di grazie, e quella Decima » che vuole da noi il Signore di 
tutte le co(e:E' il graffo,che fi riferbò in tutti i fagrifizi. Non 
per altro Ezechia fü da Dio punito di morbo regios0 voglia. 
mo dir caduco , fe non perche » quand’ hebbe quel trionfo di 
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Sefiecarib,con cento ottantacingue mila perfone morte 9 s 
nonlo ringraziò come doucua,nè cantò Cantico alcuno,co- 
me già era folito da fuoi Maggiori: Quod Deus dédst gratis, 
abjfulit ngratis. 

Morendo Platone ( (criuono molti ) che ringraziaffe Dio 
diquattro cofe: Primo,ch' egli foffe nato buomo,non don- 
na. Di poi Greco non Barbaro. Terzo;ch' egli foffe viffuto 
atempo di Socrate. Vitimo che moriffecon buono inten- 
dimento . Beato s'haueffe potutoaggiungere la Quinta» z 
D'effere ( dico ) nato Chriftiano. 

Benigniffimo Dio » checonla voftra non conofciuta fa- 
pienza trahete da i veleni gli Antidoti,e dal pianto l'allegrez 
zasio non sò ringratiarui di tanto, che ha fuperato il mio de- 
fiderio. Sequelte mie parole fofero Anime, e che tutre le 
confegraffi ài voftri honori, non farebbono bafteuoli à ren- 
derui grazie de’ doni, che fopra tutti hauete difpenfati à me, 
il — Peccatore del mondo. Ma perche dalla voftra 
bontà é riceuta ogni minima efpreffione,vi ringrazio come 
vn'humiliffimo filenzio. 


Ringraziar Dio delle fceleratez- 
ze. Vedi Maluagio. 
Rinoceronte. Vedi Vendicatiuo, 


Rinunzia. 


Hi rinunzia il comando , o fi confefla inabile ad eferci- 

tarlo;o indegno di ritenerlo. Il dono dello’mperio  ri- 
ceuto da Dio » non è mai da difprezzarfi , ranto più effendo 
il più defiderabile nel mondo. 

Ne gli Stari liberi non và cofi, perche viene fpeffo afcritto 
à Virtù l'abbaflare le vele della grandezza, c ridurfi ne’ rermi 
ni déila Ciuile cguaglianza. Valerio Publicola, vedendo nel- 
la propria perfona rapportata » quafi tutta l'autorità de’ Ré 
fcacciati,e de' Confoli,che gouernauano ; odiando in fe me- 
defimo tanta grandezza; che poteua efiere inuidiata»ed om» 
breggiar la Patria,volontariamente il grado depofe, lo'mpc- 
rio ; c l'Eminenza. Né di ciò ben fodisfarto, accioche las 
maeftà dell’Abitazione » la modeftia non cccedeffe dcll'Abi- 
bitante,fè gettar' à terra il fuo Lg pes in fito truouauaft 
più eminente de gli altri. E quefta fù l'vnica ftrada; per mag- 
giormente crefcere,ed accreditarfi nel concetto de’ (uoi Cit- 
tadini. Plutarc. Vedi Carica Sens rinunZiata, 

Confiderando lo'mperadore rio Quinto » chela Vec- 
chiezza non viene mai fola ; Che le moleftie diminuifcono 
le forze naturali: Che in tuttc le felicità della Terra, none 
vi fittuoua altro che Vanità,trauaglio,e rodimento di fpiri- 
to: che quando bene egli haueffe racchiufo tutto il circuito 
della Terra nel fuo Plus vitra,non bauerebbe acquiftato, (e 
non vn punto in paragone del Cielo: E conofcendo parimen 
te;chela buona Fortuna gli bauea voltele fpalle » la quale» 
molti per hauer voluti oftinati feguitare baucuano fotterra- 
tii propri Regni;fpoglio(Ti non folo del defiderio di più con- 

uifare,ma del conquiftato anche priuoffi , à imitazione» 
dac Comeno Imperatore di Coftantinopoli ; di Lotario 
Imperatore;figliuolo di Luigi il Benigno: Di Alfonfo d'Ara- 
£ona:d'Amadeo di Sauoia:E le Corone de’ Regni, e quanto 
bhaucuastutto à Filippo figliuolo rinunziò » nella folitudine» 
d'vn Monaftero,menando vita;anzi felice,e fanta;che ciuiley 
eritirata . 

Gli honori à cattiui fono rompimento di collo; ma à buo- 
ni fono luoghi eminenti per contemplare maggiormente la 
grandezza di Dio. Quindi è,che fatti più bumili (pontanca- 
mente difcendono,per non efferne precipitati. 


Riparazione. Vedi Fabbrica, 
Ripofo. 


Ci lungamente ha fudato , e faticato può giuftamente 
ripofare all'ombra delle proprie palme. Kequies 1 ammi 


dulcis. Grec. 4dag,Prid, V cdi Quiete. 
epere rec. dddag, Pri Non 
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Non buona Maffima per viuere in ripofo , ricourarfi 
nell'albergo d'Amore, 

Chi non ha pofto l'Animo nel fuo centro, che è Dio , fuo 
vero oggettose luogo; la cui grazia è il vero Tabernacolo di 
Giacob,non può hauer ripoío. 

Non accade, che l'huomo fperi ripofo in quefto mondo 4 
effendo nato alle fatiche . 

In tutte le cofe(dice Giouan Geffen) ho cercato il ripofo,e 
= l'hó mai trouato, faluo che nella Cella, c nelle Sagre, 

etere, 


Riprenfione. 


Vando fi ferifce vn vizio, colui che ne fente la ferita, fe 
nc dichiara viziofo. Vedi B14/îmo Correzsone . 

Attodi fingolar prudenza è gentilezza, è il riprendere tal. 
lora i colpcuoii d'ignoranza quando pure vi fia trafcorfa la 
malizia » c ciò per non inafpritli , o difperarli ‘ Cofi Chrifto 
Noftro Signore à que’ duc Difcepoli » che per mezo della 5 
Madre cercavano la Precedenza, Ne/tstss ( diffe ) qua pe- 
tanis. 

ll Zefito che fa fpuntar'i fiori, dolce è, & foaue: La Tra» 
montana gli fà cadere ed abbruccia, e li difperde per efferez 
troppo impetuofa . . 

La Riprenfione è la lancia di Pelia, che feriva, e (anaua in 
vn fol colpo. E' il raloio del Chirurgo, il quale non fà pia- 
ghesche per fanarc. , 

Non (i truoua barba tanto raduta, che vn' altro non troui 
che raderui. Siala Perfona di vita honcíla quanto fi voglia, 
che volédofi far’ inqui(izione di quella fempre fi troverà che 
riprendere. 

Non deuono i Maggiori trattare gl’ Inferiori delinquenti 
da fanciulli,come le Nutrici, che quelli lodano quando fono 
caduti. Vedi Accufare,Correggere. 

Moftruofa fciocchezza de gli huomini , che ciafcuno fia il 
primo à peccare in quello di cui vuo!” accufar altrui . 

Riprenfione leggera in colpa graue , prouoca più tolto il 
colpeuole à nuoua colpa che all'emenda. Anche il fuoco del- 
la fucina più s'accende alle leggieri afperfioni ; che s'cftin- 


là. 
8 Chi da'lufingheuoli dolcezze de' fenfi adefcato dorme nel 
feno di Circe, o di Medea, i (uoi fonni tranquilli | non ha bi- 
fogno,ched'effere (gridato » perche apragli al fuo pericolo 
chiufi,e ritorca il viaggio à più felice camino ; e fentiero. 


Riprenfione graue. 


CE ne gli ecceffi graui , riprende leggiermente fà come 
coloro i quali temono di tirare per gli capelli chi è ca- 
duto nell'acqua , ed amano meglio di lafciarlo affogare che 


di fargli male. 
Rifchio. 


Er vn cuore animofo non fi troua rifchio. 

Meglio é arrifchiar la vita con ifperanza di libertà, che 
faluarla per tottoretterla all'arbitrio de” Nemici ; e ridurlaà 
dilperata íchiauitudine . 

E'cofi viltà fuggireiltifchio , come grandezza lo' ncon- 
trarlo. Fübiafimato Andrea d'Otia, perche rifuggi di com- 
battere con Ariadeno Barbaroffa alla Preuefa,come fù loda- 
to Ciro Ré de’ Perfi » il quale Giouane non rifparmiaua fe 


fteffo,ne® pericoli,c non haucua intereffe alcuno, che lo ritar 
datfc alla gloria. 


Rifentimento , ripulfa d’ingiuria. 


C rode il ferro come vn polledro,o mulo,prepara à (uo 
luogo; c tempo i calci, 


I Rifentimenti,che fi rifcaldano per 'emmendazione,non 
perla vendetta di chi n'offende, fono proporzionati,e douu- 
ti ad vn'animo nobile, e Virtuofo. Aila cuftodia del Paradi- 
fofù polto vn Angelo,armato di focofa fpada,affine chei Pri 
mi Parentiintendeffero ; chenon coll' vsbergo adamaptino 
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della oftinazione , ma co'le lagrime della penitenza poteua- 
no fpegnere l'ardente fpada,e ripararfi dalle ferite ; volendo 
Dio infegnare à glibuomini. Ch'egli inloro ha pofto l'Ira- 
fcibile perche s'infiammino contra gli errori,ma d'vn fuoco» 
che nemico delle diftruzioni, facilmente s'eftinguo al lagri- 
mofo pentimento de gli Offenfori. Oltre, che è debito d'u- 
na Perfona publica il non perinettere vilipefo l'offizio,o las 
Dignità:e' non auuilirfi,o cedere à gli infulti de gli offenfori. 
Lo ftefloanche ne gl'Intereffi politici fi legge praticato . Pe- 
riclecíortaua gli Ateniefi, à non abbadonar l'a(fedio di Porti» 
dea, per le minaccie de' Lacedemonij. S'auuilifcono i Po- 
polisquando i Principi lafciano vilmente efpolta la propria» 
riputazione all' ingiurie del nemico : Che però Demoftene 
configliaua gli Ateniefi, che per conferuazione del proprio 
honore,non doueuano nel recinto della loro Cird, afpettare 
la'ngiurioía (pada di Filippo,ma incontrarlo fuora dello Sta. 
to.* 


Rifoluzione. 


ERifoluzioni più pronte de gli buomini (one fouucnte 
omaggio della'ncoftanza. 
Le riffoluzioni di Pictà nel feffo più debbole fono più fer- 


Chi prende le riffoluzioni dal fenfo , non dalla Ragione», 
inconfiderato, negligente,stemerario farà . 

Vna riffolutiune repentinaye liranagante;muone vna tar 
da,cd aggiuflata. Vn'ardireinnafpettato » interrom pevna 
faggia prudenza. 

Riffoluzione,che (i prendono nelle Adunanze , nona 
fono già fempre della conofcenza di quello, che veraméte è, 
ma di quello che fi (ottiene ellere. NN 

Chi giudicarà dalli (uccelli la prudenza delle riffoluzioni; 
errarà quand’ anche accerta, poiche molte, nelle quali nona 
mancò niente di quanto l'humana prouidenza ricercaua , fi 
perderono ; e molte, che non teneuano in che fondare apice 
di fperanza, ficonfeguirono. Giofue tencua obbedienti gli 
elementi ,c perdè in alcune battaglie la ripurazione del tuo 
efercito. 

do Ercole andóa slegar Prometeo , nauigóla lun. 
ghezza del grand' Oceano in vn vafodi terra, outro invn* 
anfora:fimbolo della Natura bumana,che magnanimamen- 
te rifoluendofi,nauiga nel fragil vafo della carne , per l'onde 


del mondo. : 
Rifo. 


RA volte fi mira il Rifo, che non ferua di foriero alle» 
lagrime. L'humane felicità nel colmo della gioia;han- 
no per antitefì il pianto. 

Molti vanamente ridono , quando meritamente doureb- 
bono piangere. Laleggicrezza del cuore, e'l non conofcere 
lo fato delle proprie miterie,ne cagiona queft'altra ; Non è 
vera allegrezza,che nel timor di Dio, e nella buona cofcien- 


L'huomo dabbene truoua in fe fte(Jo fempre fofficiente 
materia di dolerfiye di piangere. 

Il Rifo de" fintise doppi)é vn rifo Sardonico : è vn Rifo fi- 
mile al lampo»che nafconde il fulmine del tradimento. _ 

La fouuerchia allegrezza,c’l licenziofo rifoyin Donna prin 
cipalmente fono caratteri di poca honcftà . 

DE nella caufa cum fubeft. Gr. Aad. 

ll Rifoe l'inbonefti delle Donne fono infeparabili. Refis 
maxime viget in fcortis,® pueris ffolsdiorsbus. Cofi Dione: 
ed altroue Clemente Aleffandrino: Riu: in mulieribus facile 
ad calumniam trahitur, Vedi Pranto,e Rifo. 

Il Rifo , che ne" cancelli della moderazione sà contenetfi, 
non folo è tolerabile ; ma degno di lode. Vtile è chi l'ula» 
comced'ogn' altro affetto il più bonefto al parer di FilonC ^ - 
Tutta l'anima di tranquillità riempie» e rallegra per vna cer- 
tacommunicazionc gli aftanti ifteffi, bero Marziale. 

Nec grata eff facies cus Galefinus abeff . 
Ereffe Licurgo o; cio al Mito . Edal medefimo gl' I- 
patenfi con molta allegrezza fagrificauano. È 

Gti huomini fenfati più fogliono accomodar le pupilleal 
pianto»che la bocca al Kilo . Platone(fcriue Lacrzio) ma 

nel 
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nel fior de glianni fù nel ridere moderatiffimo , Craffo 
teftimonio di Plinio , e di Solino vna fol volta in vita rife. 
Non fi viddero giammai ridcre (dice Eliano ) Anafagora, 
Ariftofane» Socrate ; Il medefimo narra il Volaterrano di 
Catone. 

I! Riforiconofcendo da piaceri del fenfo l'origine và per 
lo più ca' la colpa congiunto. Il procurar nel Mondo ma- 
teria di rifo,e vn cercar’ il ferpente fra l'herbe nafcolte, per- 
checi morda. 

Nell'líola di Sardegna,per racconto di Plinio;e di Diofco- 
ride fpunta vn'herba di sì maluagia natura, che chi ne gufta, 
paga con la morte l’ardire, ma per ilcherzo. Ha in fe vn bi. 
garro veleno,che fimuone à {moderato rifo , il quale fà l'vffi- 
zio di lagrime,perche l'huomo ridendo muore;onde nacque 
il Prouerbio : Ridere Sardonico rifu. La Natura da quel mot 
tal veleno tiranneggiata, fe (leffa tradiíce ;e fra due contrari 
diuifa fefteggia à viua forza co'la bocca ; c fente nel cuore 
l'acutiffime punture della morte : Ride della propria diftru- 
zione, mentr'altri del fuo rifo amaramente piange. 

Chi hà pazienza fi congiunge col Rifo , fi come Rebeca (i 
maritò con Iíac. 


RifoSardonico. Vedi fopra Rifo. 


Rifpetto riuerenza Venerazione. 


On tiene il Magiltrato più nobili arredi del Rifpetto , e 

N della Venerazione. La Porpora, ele Verghe fono di 
pompa,quefti di Effenza . Sono i medefimi , per fentimento 
di Giamblico: Signum clariffim Imperij bene con[htuts , 
Vedi Riuerenza . SN 

L’infolente prefonzione ; e l'orgogliofa fierezza , ordinari 
accidenti de gli Animi indocili , ed inquieti , difficilmente fi 
poffono fottoporre alle Leggi della modeftia, e del rifpetto. 

Il Principe il quale non € gelofo del rifpetto , douuto alla 
Sua Maeftà ne permette il difprezzo,e l'ofle(a . Chi è Princi- 
pe,fempre è Principese perciò deve fempre var parole,e fat- 
ti da Principe. Il far altrimente è vn deporre il Principato:é 
vn'abbaffario fin (otro i piedi de" fudditi. La troppa confide- 
razione € riferua nelle parolesne" difpacci,ne' comandamen- 
ti,prega fpeffe volte quelli,che deuono effere minacciati ; ri- 
compenfa quelli , che meritano d'effer puniti , c riconcigliafi 
quelli,che l'hanno fdegnata. Antioco Epifane Ré dell'A(ia 
per hauer difprezzatà la Macflà;ué faputo far il Rè, fü fopra- 
nominato lo'nfenfato, 


Rifpondere, Rifpofta. 


Vando fi vede il Superiore alterato è meglio fugellare 
con vn' impronto di filenzio la bocca, che aprirla con 
pericolo di maggior difordine. 

Rifpondere à tutti è cofa da Privati. Troppo compro- 
mette la Maeftise la Perfona il Principesche contende conla 
neon . Prouerbio vulgato. Ogni parola non vuol rifpo- 

a 


Il filenzio dauanti àGiudici,e Superiori irati allora (erue di 
difefa, quando loro nó (i può rifpandere parola che fia grata. 

Vnabuona rifpofta rintuzza fouentc iltaglio alla fpada, ; 
che minaccia al collo. Serue come di Diafpro per fermare 
il fanguesche dalle vene non trabocchi. 

A chi ferive contra di me ( dice il Marchefe Virgilio Mal. 
uezzi ) non intendo di rifpondere; perche fe (criuono contra 
quello,c'hò derto:0 quello c'ho detto fi difende da fe fteffo, o 
non merita d'cffer difefo: Se (criuono contra quello, che» 
non ho detto,non occorre, che lo difenda. 


Rifuegliarfi fuegliarfi. 


A Meza notte; e prima che gli occhi dalla naturale necef- 
fitàaggrauati habbiano fodisfatto al bifogno della loro 
languidezza,gl' innamorati fi rifcuotano dal fonno, e repen- 
te dalle piume balzano . Curiofi fi prefentano alla fineflra 
per informarti dal Ciclo de’ natali dell’Alba,e truouano, che 
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la notte non ha per anche montata la metà del fito giro. Lot 
pare;che l'Aurora faccia loro gran torto à fofpendere sì lun- 
gamente la venuta del Sole ; 1l rornarfene in letto per dor- 
mire quel tanto ch’ avanza di tenebre all'Orizonte loro per, 
fuade il proprio feruore , che facrilegio fia. Non vogliono 
compromettere nell’ arbitrio del Sonno lo fpuntar di quella 
luce, che con impazienza defiderano anche gli augelli ifleffi. 

Il dormire de gl’ Innamorati è vn vegghiare. lloro fonni 
fono quali può immaginarfi chi sà,come s'affonnano coloro, 
che tutti picni,ed imprefTi di cure troppo graui s'addormen- 
tano. Contemplano » non fognano, perche'l nodrimento, 
che parcamente prendono » non la fumi ad annebbiare 
loro la mente. 


Rifufcitar da morte. 


IN quella guifa che"! fonno più profondo toglie dal corpo i 
fenfi,che poi reftituifce,coli l'anima dal corpo vfcita,e per 
tornarui vn'altra volta,per non vícirne mai più, 

Donar la vita à morti è azione di Dio,che si,e può al nien 
te dare la forma; e l’effere . Ella è grazia tramandata daliAl- 
tiffimo in, que’ (erui ; che per priuilegio fono efficacemente 
amati,e graziati da lui. 

Chiamò il Figinolo di Dio in S. Giouanni Lazaro quat- 
triduano da morte à Vita alla prefenza de' Difcepoli ; ed al- 
cuno di effi non fi merauigliò . Della Pianta pofciadi fico,in 
San Matteo,dallo fteffo maledetta, ed incontanente affecca- 
ta,fi tupirono. Donde quefto(dice ) il Boccadoro ? Forfe__s 
maggior miracolo fù il far feccare vnalberosche’l refufcitar* 
vn morto ; non per certo. Ma quefto occorfesperche a me. 
defimi Apoftoli non fü cola nuova ; Che'l loro Macftro per 
benefizio de gli huomini faceffe miracoli: anzi in lui fti tanto 
ordinario,che alcuna occafione non hebbero di merauiglia 
Merauigliofo si, fù il far miracoli per caftigar gli huomini , 
onde nc rimafero (tupidi. 


Rifurrezione di Chrifto. 


El Rifufcitar che fece il Redentor da morte à vita , il 

crucififfo crucififle il peccato; il confumato da dolori , 
confumò lo'nferno: il morto vccife la morte : l'Occidente fa 
cambió nell'Oriente : l'Abbatturo preualíe : la Vergogna di- 
uentò honore:la Croce Trofeo:la Pazzia Sapienza: la preda 
depredò il Limbo: il Condannato diuentò Giudice, 

Diuentò Pafqua, che vuol dir Tranfito il Giorno della Ri 
farrezione di Chrifto; perche in cflo à nuoua gloria paffaro» 
no tutte le cole. Chrifto ifteffo, Gli Angeli,il Cielo la Terra, 
la Vergino,il Sepolcro»gli huomini;lo'nferno. 

Chrifto,perche dalla Rifurrezione reftò ingrandito,di mo 
do che le porte del Cielo ; dice Dauid,nonlocapiuano. Ed 
aggiunge il Dottor Maffimo, Efferfi perla medefima rifur- 
rezione fopra la’nfinita Maeftà di Dio accrefciura d’vn cer- 
to modo nuova Maeflà;à fegno,che più maeftofo il Reden- 
tore ritornafie al Cielo di quellosche ne foffe difce(o: Leuarz 
subentur Porte C sn fublime erigi fi quidem suxta difperfatia 
fem carnis C7 myffernam,® vittoria crucis,masor regreditur 
ad celos, quam ad terram venerat . 

Della nuoua gloria;e fplendore de gli Angeli parla S. Mat- 
teo: Erat autem afpettus esus freut fulgur. E Dau. Implebit 
runassperche nellaRilurrez ione cominciarono à ripararfile 
rouine loro .Il Cielo pure paísó à nuovo lume; perche vícen 
do Chritto luminofiimo Sole dalle tenebre della Morte, e 
della Notte .Cum adbuc tenebre e [fent,fà egli richiamato, trè 
hore prima,che"l Sole materiale. 

Fù nella Rifurrezione ripouara la Terra, perche la maledi 
zionc;già datale di produrre (pinc;tolti dalla medefima i pec- 
cati,che l'opprimeuano furono altresì tolte le fpine;nel qual 
punto per allegrezza rifentendofi,fece felta,e giubilo: Et ecce 
terramotus fattus ff magnus, Ne gioi in effa il fepolcro; per- 
che di fepolcro diuentó Cielo,ed babitazione d'Angeli : An- 
geli ad fepulchrum,tanquam ad Coelum manebant, Chryfoît. 
Et erit fepulchrum eius glorsofum, Ifa. 

Paffarono per la Rifurrezione gli buomini dalla morte al- 
la vita ; pctche fi come dalla radice à communica la virtù a i 

rami, 


Ri 
rami,cosi dalla rifürezione di Chrifto fù cagi 
zione degli huomini,non cffendo poffibile;che viuendo il ca- 
po i membri fiano morti. 

Fù la medefima rifurezione tranfito per lo'nfermo,perche 
JDefcendit il Saluatore ad /nferes, e liberò dal carcere del 
Limbo i fanti Padri,e dal Purgatorio molt'anime per modum 
ndulgentie dice Scoto. 

Finalmente anche la Regina del Cielo fenti la rifurezio- 
ne di paffaggio, perche da e(ía, come da vn mare d'affanni, 
paísó ad vn mare di glorie: e come pet gli dolori della morte 
delfiglio fà crocifi(ía, così per ‘la rifurezione del medefimo 
venne ad c(icre,con effo lui a mifura de’ dolori patiti glorifi» 
cata, Eff fave probalnie,ac piorum fide dignum , quod fcribit 
Richelsus mariam non modo patsenti filio vebements[fimé cò. 
preffem effe, fed etiam esdern sam glorificatam,mona quafi glo» 
riafefeconfermafe. Lib.a de laudib. Virg, art.2, Vedi Ap- 
perito. 


ta la rilure» 


Ritiratezza. 


Hi vna volta fi diftacca dalla propria caía, ftima peri- 
colofe ancora le vicinanze. 1 

Gl'ingegni grauidi;quanto più fi ritirano;tanto più glorio- 
fo manderanno il parto. 

Pazza per non dir barbara induftria , ftudiare di compa» 
fire più col moftrar(i meno: ilcelarfi peringrandirfi: il non; 
lafciarfi vcdecc dagli occhi, per cagionare ne’ penlieri, ò ne- 
pu più riuerenza. Il ir di quelto modo la luce :lo 

inarfi nelle grotte, il raggro| dentro à ciechi couili: 
Jo ftarfene con aftuzia appiatcaro negli anurise licenza douu. 
taà ferpi,nà agli huomini,che benigni fempre dcuonfi com- 
municare. Vedi Prelato ratirato. 

Il Religiofo Clauftrale allontanandofi dal mondo s'au- 
uicinaà Dio. Meglio èquelto è loftar naícoílo, egoucr- 
mar fetello , chein publico vagando , fe fteffo pur’abban=. 
donar, € far prodigi, e legni. Vedi Claw/ra, Vedi Cela. — , 

Il viuere ritirato € vna fortezza in vano aflediata dal vi: 
zio ; perche non è alletrato dai piaceri, chi viue lontana dal, 
la eru iae dci piaceri. Lanobile abitatrice degli Eremi 
Madalena , tutta fofpirofa, c piangente ville Angelica in. 
tetra, ed hebbe per trenvanni gli alimenti del Ciclo,nàn mai 
fpettacolo ne fpettatrice degli buomini . Mentre Romita 
Afcendeua co'la mente al Ciclo, quali rapita a (e fteffa ins 
eftafi amorofa fi (olleuaua si,che pendcua nell'aria, con ita, 
pordella Natura , che vedeua vn corpo graue froza moto 
violento tender'in alto. Vedi P agazsone. /connenewole alle 


Ritiratezza donnefca. 


F Ra le domeftiche mura fi conferua il lume 'dell'honeftà 
muliebre , cípofto al vento dagli (guardi porta] pericolo 
fouente d'eftinguerfi. O quante volte riufci lagrimofo il ve» 
dere, c l'cffere veduto , Qual ficurezza può promctterfi vna 
Donna, portando i propri pericoli nel volto? Non fono ficu- 
rele margherite nel chiufo, e duro feno delle Cocchiglie,e fi 
perfuaderanno le Donne di trovar ficurezza nell’aperte » € 
publiche ftrade. 

Racconta Plutarco nella vita di Numa Pompilio, che ef- 
fendo vna volta in Piazza » ed à tribunali fattafi vedere vna 
Donna,ne rimafero i Romani talmente ammirati;e (pauen- 
pe yd mandarono ive re Delfo, che pres vol- 

t cosi gran prodigio . Oggi fi ha per prodigio, che vna 
Donna ftia chiufa, e ritirata, Vedi Vagazione /conuenenole 
alle femmine. 


Ritornare. 


Pus cofa vi vuole à far ritornat'vno che fia partito ma} 
volentieti, 


Conuito Morale Portata Seconda, 
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Ritratto figura immagine. 


Ll'efequie di Giunia, moglie di Caio Cefare; e Sorella 

^ di Marco Bruto furono efpolte le Immagini di venti 

famiglie nobiliffime. Quelle di Bruto, e di Caffio ( cbe vi 

mancarono, furono ftimate le più gloriofe, perche non f 

videro. Ecco la'nuidia (agellata » che penfando difperdere la 

grandezza altrui,col nafcondere le loro immaginismaggior. 
mente le manifefta, 

Copiando e le bellezze della formofiffima Compaf- 
pe fi (enti infenfibilmente imprimere nell'anima; e nel cuore 
gl'ardori de'(noi amori. Vedi Principe Religiofo . 

Il fà Papa Clemente Ottauo fece impiccare vno Spagnuo- 
lo, ch'era ancora inftinalato » ed infperonato per hauet bat- 
tuto con vna bacchetta nella bottega d'vn Pittore fopra vira 
qe la immagine d'Enrico Quarto Re di Franciajhauen- 

infieme dette alcune parole infolenti. E' dignità della Po- 
tenza il trattare cosi elemplarmente quellische con tanta in- 
dignità trattano le immagini di coloro ; che l'hanno maneg- 
giata, e polfeduta. 

Anche dalle più fredde pietre ; priue della grazia » e della 
viuezza de' coloti,s'è più d'vna volta accefo il fuoco ne cuo- 
xihumani. Etanto potente la bellezza delle Donnexche an» 
che dipinta abbruccia icuoti . Ariftorele configlia nella fua 
Morale, che non fi tengano Pitture lafciue , per o pericolo, 
che quindi ne fegue. Del medefimo fentimento è il Pocta , 

ico della piaga d'Amore ; ilquale cantò 

$1 potes C7 ceras remoue, quid immagine muta 

Carperis ? boc perit Laodameia modo. 
La prima, e più (ublime dignità , che fecondo Plinio daffero 
gli Antichi all'ouorio, fù lo fcolpirui le immagini degli Dei sì 
riguardeuoli, che pareuano ne'lembianti , che foffeio dotati 
di fenfi, di (pirito, di voce, di fauella. 


Riuelazione. 


Bees iufto è calamita di tutte le grazie fourane: e 
quafi dif cis Iddio à partec ipargli tutto fe fteflo, 
Vede Iddio Abramo ch'egli ba fcielro per oggetto delle fue 
benedizioni cffer giufto cosi, che non gli fara difficile il tra- 

a la Giuftizia anche a' pofteri (uoi, e quinci innamo- 
NOME più reconditi arcani, non participó con cl 
ola? 


Riuerenza. 


Euefi l'honore di Principe à chi efercita le operazioni,c 
l'obbligo di Principe, ancorche non fia Principe. 

Chi in virtù dell'autorità muoue à riuerenza;per mancan= 
zadi quella muoue anche à derifione. 

La Riuerenza che fi deue à Maggiori , infegna che mai 
non s'appalefino le vergogne loro. 

La finceriffima dinozione ; che fi deuc a’ Padroni, e’lte- 
neriffimo affetto , che fi deue agli Amici, non permettono 
mai il dimenticarfi ^ ae riucrenza, dellaquale à quelli fi è 
obbligato per quel rifpetto, delquale à quefti fi è debiro- 
ri 
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L'honorare vno fciocco e quali vo'Idolatrare ; è riuerire 
vn mucchio di pietre, come fe foffe Mercurio . Cofi il Sauio 
ne fuoi Proucrbij: Qui tribuit infipsenti bonorem, ficut qui 
mttit T. sn acerwum Afercuri. Era coftume preflo è 
gli Antichi di bonorare Mercurio, ftimato da loro Dio delle 
fcienze con mucchi di pietre , e quefte le poncuano nelle.» 
pred publiche , acciò feruiffero d'infegnamento , e di guida 
à viandanti. 


Riuerenza, e difprezzo. 


N Afce la riverenza dal concepire vno di granmerito, 
ò almeno dal conoícerlo fuperiore à fe fteflo . E di qui 
€, che quanto € più grande colui, che riverifce; tanto più 
negode ilriuerito, fti maggior de' Grandi; ena- 
Hh fcendo 
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fcendo per appunto da cagione contraria il difprezzo pro- 
duce gran dolore incoloro, che vici cadono, argnendod’ 
effere inferiori, à qualunque li difprezza. Annibale ancor. 
che da tutti i Capuani riccueffe gli offequi, non poteua de' 
medefimi rallegrarfi, vedendofi difprezzato da Magio De- 
cio. Agamennone, volle più rofto priuarfi del grand'aiuto 
d'Achille, che vederfi puoco da lui riucrito. Aman non fape- 
ua viuere contento, quantunque foffe il primo prefo il Re, 
effendo diíprezzato dal Zio di Efter.Se quefto haucffe confi, 
derato Plutarco , non fi farebbe merauigliato di Cra(fo , ve- 
dendofi di(prezzare daPompco foffe andato fra Barbare gen 
ti» & ad efporfi alla morte, 


Riuoluzione. 


I N tutte le Riuoluzioni bifogna confelfare vna Giuftizia 
eterna» vendicatrice prelto , ótardi delle iniquità, ri- 
cercandole , c feguitandole dentro le generazioni de" figli» 


uoli , iquali vengono puniti , per li peccati de’ loro mag» 
giori. 
Riufcita. 


On s'incontrano fempre le riufcite fimiglianti alli co« 
minciamenti. 

Lo ftimare vn'huomo felice per entrare in carichi gran- 
di, è appunto il dare nome di ftatua al-metallo » che ancora 
fi truoua nella fucina. Fà di meftiere vederli venire , viuere, 
€ correre (in'alla metà della carriera » per fapere qual farà la 
riufcita del corfo loro. 

Secondo l'entrata fi giudica della riufcita. Tatto quello , 
che fi fà nel cominciamento , ferue per efempio di quello fi 
ha da profeguire. 


Rodiani, Rodioti. Vedi Rondine, 
Confolazsione, Vita fio defiderio . 


Roma. 


On vide mai Roma, ne vedrà eccliffata la (ua Fede s la 
fua coflanza, la fua gloria. 

Fù Roma per la fua preffoche (our'humana Potenza ado- 
rata per Dea : Terrarum Dea , Gentiumque Roma, difle vn'- 
Autore. Fi ella per cosi dire Onnipotente ; c Metropoli del 
valore: fü l’vitimo sforzo della grandezza » c finalmente l'e- 
pilogo di tutte le merauiglie del mondo. V edi Viaggio. 

Alla baffa ruppe Tarpcia s'inchina l'altezza dell'olimpo 
ifteffo. Al picciol Tebro fi rendono Tributari] i valli Mari, 
Il Tebro fra le fue tante grandezze fempre torbide » fa cre- 
dere, che i Grandi per lo più viuan con l'animo intarbidato < 

Non pare che in alcun clima del mondo viuano più libe- 
rele inclinazioni, che nel commercio di Roma. Quel no» 
me di Madre comune moftra abbaltanza, che vi fono mam. 
melle per tutte quante le nazioni. Cui Dio hadato il Monda 
per Patria, deue fermarti in quella, ouc ogni nazione ba la 
fua parte 

Altri pur'occupati in rimirare » oltre legrandezze moder. 
nei veftigi d'antichità ; cerchino in Roma coll'intelletto vn'- 
altra Roma: che io in effa attento affai. più contemplaró la 
Getufalem del Cielo: e come anche efule da Roma pallerà 
Pbore dentro i muri dc" fagri chioftri. Altri tutto di ne'palaz- 
zi, c ne’ giardini ftupilcano della magnificenza; e vagheggi- 
no le indultrie inuentate per fuperar la natuta,che io ammin 
rerò, ne'Commonaci mici ilcoltante difprezzo di tutrosanzi 
il pofleffo del tutto acquiftaro con la Poucttà. 

V bs Imperator abs Koma, diffeto i Capitani,e Baroni Ro 
mani à Comodo Imperatore. Vedi PouertasSan Pietro. 


Roma Grande, e Chriftiana. 


* Rand'Ifcuola di fenno è di prudenza (tà fempre aperta 
nel riftretto mondo di Roma. 


Ro 


Stancò già Romainfin da fuoi primi natali lo’ntendimen» 
to de’ più lublimi ingegni in ammirar le penne de’iuoi Scrit- 
tori, che comendaro le di lei glorie, e miracoli de’quali fà 
fempre piena . Chi n’haveva vdito il grido in contrade lon- 
tane, quando giunfe à vederli col teftimonio degli occhi , di- 
chiaró muta la Fama, e l'eccellenza delle cole vedute, tolíc à 
medefimi occhi la Fede. 

Haueua dentro del (uo Recinto epilogato il mondo nella 
diuerfirà delle nazioni, fi che poteva dirfi Patria del Gener". 
humano. Nel Senato raccoglicua tanti Perfonaggi » degni di 
Corona, e di Scettro s quanti fi contauano Cittadini : era à 
colidouiziofa di viueri, e di merci » che fù nomata mercato 
publico dell'Vniuerfo. Vícendo poícia fuor di fe fieffa, col 
volo dell'Aquile vincitrici, diftefe il fuo nome fotto incogni- 
to clima, Ad emulazionc del Sole paffeggió il mondo , affifa 
nelcarro de" fuoi trionfi. Coll'Armate maritime fabbricò il 

onte alla gloria latina per varcar l'vltimo oceano; pofe fo- 
per termine della fua Potenza l'Oriente, e l'Occafojlaícia- 
dodi (oggiogare» e di vincere, quando le mancò , non l'ardi- 
mento, ma la natura, non fi rrouando più luogo oue con- 
durre gli eferciti armati. 

Ora non curante de'titoli anticamente famofi , gode fola- 
mente delle grandezze nuoue, perche fatta ferua della Reli- 
gione, proftrata a'piedi del Porefice l'adora. Ma non fi mai la 
diuina liberalità (uperata dalla gratitudine humana: Quanto 
piùà Dio fi dona, tanto più da Dio fi riccue. I vaporiche la 
terra fomminiftra all’Aria per formarne le nuuole, tornano 
in maggior copia à fecondarla. Vuole il Cielo, che Roma ri- 
manga Reina: le cambia il feggio,e dal Campidoglio la pone 
nel: Vaticano. Allo’ mperadore tecni drea pi con Prin- 

ipato più capace, c più potete. Fin al di d'oggi Roma gouer- 
pi tune il ive C attolico co'fuoi Oracoli. Vede à (uoi 
piedi depofte le Corone delle più fecene fronti del Chriftia- 
mefimo. Di là dalle mete d'Alcide riceue gli Ambafciatori de” 
Regi, che vengono à riuerirla, ed à preftarie obbedienza. NO 
v'ha:nazione,che giullamente alpitialia gloria cclefteyche di- 
uotamente non adocila. Potenza Romana,perche da lci fi dà, 
la Patéte per la'mmortalità, c fi riconofce alle porre del Cic- 
lo: Ne per la mutazione della Religione c dellohmperio ha. 

xerdure le antiche virtù; anzi ora le poffiede tanto più nobi- 

i quanto è più degno il fine, che fi propone. 3 

Pruouò Romolo d'effer vero figlio di Marre. col reftimo- 
nio della ferocia. Confermó l'opinione ; che'l Mondo hauc- 
ua della Lupa nutricc con la fete del (angue humano . Fé pa- 
lefe lo'ncefto de^ iuoi natali » co'la pertidia del Ratto delle» 
Sabine , c perclie le ingiurie minori (ono da' Grandi (ofle- 
pute con le maggiori , accrebbe Romolo con la guerra l'ol- 
traggio della rapinas € fc. do la legge della forzasfi ftudià 
di fondare lo'mperio di Roma nelle rouine de’ Popoli con- 


anti. 
Sonora iabie è ildefiderio di comandare; edouccgn'altra 
cupidigia col poffedimento dell'oggetto defiderato s'cltin» 
gue, la'ogotdigia del Principato, col Principato » maggiot- 
mente s'accende . Quindi il fine d'vna guerra è il comincia» 
mento dell'altra. " 

A Roma Chriftiana mancò la violenza, e la fortezza s- 
accrebbe. Vide i fuoi figuoli più cari , non ambiziofi dell’- 
altrui Regno, ma prodighi del proprio fangue. Ammirò lc 
fue Donzelle più tenere, non vaghe d'ornamenti , e di luffi' 
ma difpreggiatrici de' tormenti, e della morte. Riuerila 
fauiezza » c la fantità di coloro » che fecero col paragone pa- 
rer'indegna la Statua di Catone, il minore, fignificante la» 
virtù propria d'vn Senatore. d 

Catone feguace della Serra Stoica » affodó l'animo contra 
pi accidenti del mondo, € combatté co'vizi, quanto co gli 

omini: Buona pezza foftenne folo la cadente Republica, 
c vedendo di non poter più lungamente conferuar la libertà 
della Patria la diede à fe medefimo, (pezzando col proprio 
ferro le catene dell'Auima. Cosi del pari morirono Catone; 
e la libertà. . a 

Può con tutto ciò Roma Chriftiana gli ftuoli interi di fan- 
tiffimi Perfonaggi opporre e con vantaggio ad vn folo Ca- 
tone. Fù baffezza d'animo mal'fofferente lo'ocontrare di 

ropria voglia la morte ; perche’) coftante non fugge, ma to- 

ra le bumane calamità. Non è buono Medico, che per ter 

minare i dolori dell'Infermo l’vccide, Nd 
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Nel feno à Roma nouella i fanti huomini ricenono con 
lieta fronte; ma non inuitano la Morte . Soffrono lunga di. 
mora, acerbiffime fciagure » c ftancano fa crudeltà de* Car- 
nefici, non chele períccuzioni de" Principi co'la pazienza. 
Quanti Pontefici han foftenute le rouine di Santa Chiefa. 
contra le fcoffe de' Tiranni maluagi ? Quanti piùtofto han 
voluti rimaner'oppreffi dal pefo, che fottrarre indegnamen- 
telefpalle? Lo fanno quelle fagre fpelonche, illuftrate anzi 
dalle virtù de" Martiri, che dalla luce del Sole: Che (e Cefare 
cola clemenza veríoi nemici parue adempir la legge del 
Vangelo,non hebbe virub che ben da lunge potfa co'la Chri- 
ftiana pareggiarfi. Vedi San Pietro. 


Romanilodati. Vedi e74aledicen- 
&avtile , Nero. 
Romana magnificenza. V. Ma- 


gnificenza . 
Romolo. Vedi Roma Chriftiana, e 
Gentile , Legge da obbedirfi , Me- 


retrice, 


Romanzi. 


L2 ftudio degli buomini verte oggidi più in fauole ; che 
in verità. Non fi vedono che Romanzi , e l'Iftoria nc- 
gletta fe nc ftà nel buio dell'obliuione . Di tante penne pre- 
giatiffime , e degne per la loro ammirazione d'effere in- 
chinate, che quelto fecolo ba prodotto puoche fono quel. 


le che vogliano (piegare cofe vere; e pure la verità è las 
tua immagino, € Y'infallibile efemplare » onde fi cauano 
copie di tutti li fucceflî. Quefta prefente età è quali vn 
Carncuale; nella Scena delquale, compatendó la ftoria mo- 
derata, in vece di lafciarfi conofcere, come veramente è ri- 
formatrice de" coltumi; legge de' Gouerni: fcetro degl'Im- 
peri), non ferue la miícra; cosi deturpata, che à giuoco, ed à 
traftullo della fauola, 


Rondine. 


G Varda la nuoua Rondine dicefi per prouerbio tra fan. 
ciulli allora, che vuole l'vno leuar all’altro ; ciò ch'egli 
ba dauanti ; Percioche mentre quegl'alza gli occhi , qub 
abbaffa la mano, ed al medefimo ritoglie ciò, c'haueua fra 
le mani. 

Coftume della Rondine il ra; liari mortali dell'a- 
nimo rinouellato , del felice dico, arriuo della Primavera, 
non per altro , che per lor ricordare. Che altri tempi , altre 
cure. Onde il fagro teíto: Vox turturis dice sò come più à 
propofito legge l'Ebreo: J/ex birundinis audita eff in terra 
noftra. 

Víauano i Rodiani di celebrare con fegni d'indicibile» 
contento l'arriuo delle prime Rondini, correndo vnitamen- 
te ad incontrarle nel primo -— entro il fuo paefe per 
applaudere alla loro venuta . Ciò proccdcua , per giudicar- 
le Ambafciatrici della Primaucra, e condottrici de' cempi 
fereni , e di liete flagioni. Quanto piu ragioncuolmente» 
con moltiplicità di affettuofi applaufi deuono i Popoli, ed 
i fudditi muouer(i incontra à coloro;da'quali fi promettono 
ferenità di Pace, e feliciffima ftagione d'vna profpera tran- 


Rofa. 


Lia Rofa nafcendo feruono le pe per culla.creícendo 
per compagne, morendo pet feretro. Simbolo della» 
bellezza mortale. 


Nella Rofa pofe Anacreante l'abitazione d' Amore. - 
Commto Morale Portata Seconda, 
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La Rofa è lode di fe fteffa à (e medefima: E non per altro 
ba fortite le foglie in forma di lingue, che per auuertirci, che 
fola è degna di portar'encomi à fe ftelTa:e non effendole per- 
meffa la voce, benche dica il Prouerbio,che le Rofe parlano» 
loda fe medefima co'gli odori. 

Meritamente fi ferue la Rofa degli addobbi Reali, per ha- 
uer'ella la maggioranza trà tutti i fiori. Se i Giardini foffe- 
ro Cieli, la Rofa farebbe il Sole. Vuole ella morire col gior- 
no» perche teme, che la notte non le afconda , ó non le frodi 
le bellezze . E maeftra de" Principi , perche porta in fe fteffa i 
premi, cle pene. Ha rubato per imporporarfi il fangucà Ve- 
nere, e’ nettare agli Dei. Dona ella le glorie alla Primauera. 
E vn miracolo della natura : ed è vn'ecceffo della benignità 
del Ciclo. 

La Rofaà fuo tempo colta, lungamente il proprio odore 
conferua ; Da quelto non può giultamente dirfi precipitofa 
al morire, come gli altri fiori, mentre l'odore ( anima de’fio- 
ri) le dà perpetua vita . Anzi nella proprietà, ch'effa riene di 

reícruar i cadaueri da morfi decani, infegriara da Venere, 
fiquale con rofe vnfe il corpo di Errore, io truouo nella me- 
defima gloriofo prefaggio d'immortalità . 

E che altro è la vita de' mortali, fe ad Ambrofio credia- 
mo, che vna rofa , laquale benche di fublime vaghezza s'a- 
dorni : di porpora fi tinga: d'oro s'arricchifca : e di pregi au» 

e gufti fi fregi, rattauia è frale , c fugace (che : na dies ape- 
rit , conficit una dies? E per quel puoco (pazio che fioriícey 
nonturto quello che vi riluce èoro, perche fi vede cinta di 
ben mille (pine di penfieri, diaffanni, di perfecuzioni, di 
fofpetti, di gelolie, di trauagli, santo che moftra di flar con- 
tinuamente in campo tra quefte cenzoni , battaglic,e guer- 


re. 

Fù la Rofa da Gentili dedicata à Venere, ftimata Dea del- 
la bellezza; non tanto perche dalla ftella di Venere traggao 
ella il colore , e l'odore, quanto perche di lei non vi fia, né 
più bello ne più amorofo fiore, come ben dimoftrano le lo- 
di, cheà gara dagli (crittori , e da Pocti le vengono partico» 
larmente afcritte. Ella è chiamata fiore de fiori, honore della 
Primauera, pompa de’ prati, fregio de'colli, occhio de" Giar- 
dini, porpora de’campi, gemma della giouentü » nunzia d'- 
amore, fpecchio del Cielo , aurora degli orti , ftella terrena » 
pargoletto fole, magiftero di cupido; gloria di Flora,diporto* 
delle Mufe, delizie di Venere , ed infin delle menfe, e de'ie- 
polcri ornamento. 

Delie Rofe feruiuanfi parimente per tefferne ghirlande» 
da potfi in capo ne’ cónuiti folenni. E la ragione da Clemen- 
te Aleffandrito è addotra, perche dice cgli : Comam refrige- 
rat circumpofita corona , tum propter humidstatem , tum pro- 
prer frigiditatem. Il molto vino beuuto rifcaldaua il caposed 
eglino con la frefchezza di queíte corone attendeuano di 
temperare il calore. 

Ettore ful Cimiero portaua vn faício di Rofe per dimo- 
ftrare d'effere confagrato à Venere. 

Confagrauano pure i Greci la Rofa ad Harpocrate , Dio 
del filenzio, per auuettirne forfe , che le (ue rante lodi van- 
no più toflo trattate, con vna tacita ammirazione , checon 
vna loquace cloquenza. 

Quafi Imperatrice tra la turba de" fiori, là nella fua nati- 
ua fponda fiede la Rofa macftofa ed altiera in vntronodi © 
verde zafiro , corteggiata AM vccelli , lufingata dall'aures , 
vagheggiata dal Ciclo, difeía da armata guardia di (pine, 
veftita di porpora, coronata d'oro. Da' Poeti vien’enco- 
miata per parto della Dea d'Amore, al pari del quale porti 
bendati gli occhi di velo d'oro: per ali fi ferua delle fue fron- 
di » de’ rami per arco;per factte delle fpine; non ad altro fine, 
che ad eccitare di fe fle(Ta amorofo defio ; che pur in tal pro- 
pofito diffe San Bafilio: Quafi quedam amatoria silettamen= 
ta, vt ad mars defiderium colligentes prouocent, Ella ( fcriue 
Sant'Ambrofio ) fü nel principio del mondo creata fenza» 
fpine: Surrexerunt antea floribus immixte teneri: , fine [pi- 
mis Rofe , © pulcherrimus flos, fine vlla fraude vernabat 3 
ma quafi fubito ( (oggiunge il medefimo J la frode veftilla di 
fpine, perche foprauenédo il peccato d'Adamo dinenne fpino 

a» in riguardo di quella maledizione » che fulminò la giufti- 
zia diuina : /Maledi£la terra in opere tuo: fpinas © tribulos 
germunabit tibi, 

La Rofa è fimbolo della Virginità per effere il dilei co- 

Hh 3 lore 
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lore tanto proprio dellà modeftia, everecondia, cht, » 
fùchiamata da Columcella, Ro/a plena pudoris . E volendo 
Orazio deícriuere la pudicizia d'vna Vergine , diffe , ch'clla 
baneua nella faccia le rofe accomunate co'bianchi gigli Li. 
lia pula rofis. 

Dalla fragranza dell'odore ( (criue Plutarco) la Rofa pref- 
fo de Greci traffe il nome; edel fuo fteffo odore afferma Pli- 
nio ; che ha facoltà di raddolcire gli animi, edi difporli alla 
piaccuolezza, onde gli Egizi, come'nota Pierio Valeriano 
volendo chiedere qualche grazia agli Dei coftumauano co- 
ronarfi di Rofe, E gl'Indiani prima di fagrificare s'vngeuano 
con oglio di Rofe, 

Poneuano i Gentili, è fopra , ò dentro itumuli de Defon- 
ti corone teffute di rofe, per onorarele loro otfa.. Così fece 
Ottaviano Augufto , quando nell’Ociente vilitò , ed inchinò 
quello d'Aleffandro il Grande: mettendo fopr'al di lui cra- 
neo ta Corona ch'egli fteffo haueua in capo . Va tal Impera- 
tor Romano víaua di dormire tra le coltri di Rofe, per cfic- 
rc graziofo al popolo. Fauoleggiafi di Apuleio, ch'egli con 
ogni difpendio cercaffe alcune rofe per ritornare di beftia in 
forma humana. 

Europala bella, come fanoleggiano i Poeti, per dimo- 
ftrare che alla coftiimanza di Cupido, co'la facesche portaua 
nel volto deltaua le fiamme d'Amore negli altrui peti,c con 
le faette, che fcoccaua dagli occhi (uenaua i cuori, mentre fü 
rapita da Gioue, là doue le di lei compagne s'adornauano di 
fiori comunali i crini , ella d'altra parte di vermiglie rofe fo- 
lamente s'inghirlandaua il capo. 


Rofignuolo. VediVfignuoli , Ap- 
poggio fauore . 


Roflo, Roffore. 


L Roffore accidentale nel volto è teftimonio fecondo al« 

cuni di buon'indole, e di virtù. Vedi Colere. 

E quella terra, che Dio roccò nella formazione del primo 
huomo defcritta nelle fagre carte di color Roffo , non per- 
che, à mio credere ella naturalmente quel colore haueffzs , 
ma perche tale accidentalmente diueniffe, perla riuerenza 
che portaua al (no Dio Creatore; Ad onta dell'huomo, che 
peggioredellecofe inanimate, non arroffifce ne anche. 
nelle offcfe, che fà giornalmente al fuo Signore, Se però non 
fece fcelta Sua Diuina Maeftà della terra roffa , per dimo- 
firateche voleva l'huomo tutto di fuoco verfo il Proffimo , 
vetío fe ftefo. O pure era di ragione, che colui, che douc- 
ua comandare à tutt’il Gener'bumano. folle ammantato di 
Porpora. 


Il Corallo allora, che fterpato dali'algofe radici ceífa di. 


viuere , c vegetare, è più bello cadaucro, che viuo, perche 
diventa vermiglio, cincontanente s'affoda. Vedi z4rrof- 
ire, 

ll color Roffo denota puoca ficurezza . Fugge il Leone» 
dal fuoco; così fcriuono Plinio , e Claudiano perche è roffo, 
Ed Ouidio afferma , effere i Corui [tati (pauentaticon le, » 
penne roffe, Gli Elefanti allo'acontrario s'incradelifcono , 
ed acquiftano forza alla vifta di quefto colore . I Bufali pari» 
mente perfeguitano coloro sche" medelimo veftono. 

Il color roffo fpauenta i nemici , ed aggionge ardire à chi 
lo vefte. Gli Spartani douendo combattere fempre fi cinge» 
uano di velli rubiconde. 

Hl roffore della Verecondia è vna porpora ; entro laquale 
beniffimo comparifce la giouenti). 

Il Roffure nelle guancie de" fanciulli (ono fiori di Prima» 
uera , che ben dimoflrano quanto fecondo debba effer Au, 
tunno della lor matura età, 


Rouerfcio, 


E vicende rendono talora quello, ch'era rouer(cio ritto; 
|? e quello,ch'era ritto rouerfcio . Lalciò Diogene ful mo- 
fite perteltamento, d'efferícpolto, noncome gli altri col 


Ru 

volto all'in sù, ma col corpo riuolto all'in già . E ripigliando 
gli fcolari , come puoco conueniente foffe, che colui, ilqua- 
lein vita renne gli {guardi (empre fifi al Ciclo, giaceffe ne] 
fepolcro rouerfcione ; Così rifpofe : Anzi perche vago fem. 
pre fui di guardare il Cielo, comandò, d'effcre dopo morte 
fepellito boccone, prevedendo» che i Principi della Grecia 
non molto tante fiano per porre foflopra tutta la Tetras, 
ond'io mi dò à credere, che fi come ne’ rerremoti fuol'auue. 
nire;che riuolgano tutte le cafe à rouerício, e quello , ch'era 
già in alto cade al baffo, e quello ch'era al baffo fi leva in al. 
to: c chi ftaua fupino; fi volgeboccone , e chi giacca bocco- 
ne, fi rivolge fupino. Cosi fia per auuenir di me,che dopo il 
mio breuillimo giacer boccone , fupino me ne fia per iftare 
nell’Eternità . 


Rouina efterminio. 


Vando molti concorrono à zappare intorno all'edi- 
fizio d'yna gran fortuna, à lungo andare bifogna che 
rouini . 


Rouine grandi da picciole occa- 
fioni. Vedi Occaffoni picciole. 
Rouine degli Stati. Vedi Delica- 


feme. 


Rubare. 


Hi piglia à forza l'altrui , perde con ragione quello ch'è 
{uo proprio. 

La neceffità sforza à pigliare ciò, che non s'ha doue fi 
truova, 

Non v'è cofa più vergoghofa ad vna perfona ben natasche 
d'effere alla preíenza di molti dal Giudice condannato, e 
sforzato à reftituire il mal tolto. 

Non fù mai fenza pericolo l'víurparf; , el rubare quello 
d'alti. 11 Granchio refta non puoche vofre prigioniero fra 
le dure conche di quella Conchigiia; che predace affalj . 


Rubare concetti. 


Velli che pigliano gli altrui concetti,e gli vfano à con- 

trario , à fentimento de’ propri Autori, perche non 
fiano conofciuti,anzi tolti per propri, imitano il famofo La- 
drone dell’Auuentino, ilquale tracua à rouerfcio nella Grot 
ta gli Armenti rubati, perche nc egli ne'il furto; ne la fpelon- 
ca toffero da altrui fcuoperti. 

Icomponimenti di (tima, fono come le gemme fparit_» 
ful lido dcl mare; à tutti è conceffo il prenderle: à niuno è 
vietato l'empiríene le mani . E fe alcuno taluoka fi ferue di 
quefte pietruccié , più per abbellimento è che per fuo fofte- 
gno nelle (ue fatiche , non è che la machina tutta fopr'al di 
oro fondamento s'appoggi ; ò che tolto via quefte dalla (e- 
riedell'altre ella rovini da fondamenti . Diafi , che gl'Italia- 
ni rubino talora dagli Scrittori Stranieri, e Tramontani 
qualche concetto, & abbigliamento ; fono eglino parimen- 
te rubati da loro medefimi , onde non è merauiglia, fe cffi 
per rifarcimento de’ propri danni; fi rifacevano cola riten- 
zione della lor roba. Le buone leggi concedono le ripre» 


faglie, 
Ruffiani. 


C Hecofa non può il defiderio d'acquiftarfi la grazia de» 
Padroni? Quanti Vagao, a cenni de' medefimi perfua- 
dono le cafte Giuditte , perche fe ne giacciono con effo loro 
la notte? Quanti tradifcono la loro confcienza , e concul- 
cano per compiacer loro la dinina legge ? 

Se non foffero le Ruffiane puochi adultetij fi commette-- 
rebbono. 

I Ric- 


Ru 
YRicchi per mezo de' Ruffiani comprar I'- 
anime, già ricomprate da Chrifto: e di fare , che le loro mo- 
nete fouraftino al valore del di lui fangue. Lucifero nona 
eteíe ranto; perche fi contentò d'effere folamente eguale à 
Dio Ruffiano vuole,che foprauaglia l'oro à Chriftose Dio, 
ed huomo: e che s'habbia à preferire il danaro, al Regno del 


Ruggiada. 


*Albero odorofo del Libano ( fctiuono i Cronilti natu. 
iE rali ) percoffo dal fulmine, perde in vn tratto l'humore , 
e coll'humore la vita co la ruggiada le chiome fecche rinuer- 
dono, e con puochi grani di fromento al piede, le radici tor- 
nano viue. Füquefto ifteffo albero fecco con alcune fille» 
diruggiada sù le foglie, e puochi femi alle radici tolto das 
bello'ngegno per imprefa, e pofcia col moto animato: ex me 
odor C is: ma meglio à mio giudizio ex me vita, odor » 


Ns 
ra mille fignificati della Ruggiada, nonne|ho trouato 
nelle Scritture agre alcuno di mal fenfo . 

Infegnanoi Naturali, che'l rouente ferro co'la ruggiada 
s'inteneriíce: che l'Ape co'la ruggiada crefce; che"l calcidonio 
co'la ruggiada fi rifchiara: che l'herbe co'la ruggiada fi rau- 
wiuano: che'lferpe co'la ruggiada fi rinuoua : che'l pulcino 
del Coruo co'la ruggiada fi paíce : che"l miele co'la ruggiada 
s'affina: chela lepre fterile , con effa fi fecondi: che la conca 
marina, co'la medefima s'arricchifce: che"l peíce infermo, fi 
rifani: che l'afpido, cola fteffa ruggiada,e co’) raggio del Sole 


* fi folleua a) Cielo, 


Ruggine. Vedi Ferro. 
Rumino Dio della Natura. Vedi 
Natura, 


Ruota! 
Te Ruota il giro, nonè facile iltratte- 


Ruota della Fortuna. 


Ee Fortuna fi compiace il più delle vole volger la Ruota 
da quella parte; oue meno s'attende il fuo raggiro. 

La Ruota della Fortuna non truoua mezo onde fermarfi; 
appena volge, che precipita. L'arre&o della medefima è ma- 
lageuole: la caduta infallibile: la montata laboriofiffima : la 
fpinta alla romina faciliffima. 

La Ruota della Fortuna è come quella de? Vafai : Gira in- 
ceffantemente: Dàforme diuerfe à Vafi : à quefti d'igno- 
* minia, aquegli d'honoreuolezza . Pare, che non ad'altro 
fine íolleui quelli, ch'ella innalza alle più fublimi grandezze; 
che per fareloro fentircil precipizio più graue. Li tratta, 
come l'Aquila la Tartaruca. Non conofce quefta incoftante 
altra coftanza , che'l coftante della fua incoftanza . Nonba 
cofa di maggior certezza, che la'ncertezza iíteffa. Vedi 
Fortuna, 

La Ruota della Fortuna più afpramente tormenta colo- 
ro, che vi ftanno fopra; che quelliche vi fibfino attorno di 
fotto. Laragion'é perche, i pofti di fopra co’ del pro- 
prio corpo, premono le punte de* chiodi, e quefti penettan- 
dolé carni loro, cagionano quel dolore, che fi può ciafcuno 
imaginare: Ma quelliche ftanno al baffo, dal proprio pefo 
difcoftati fono da chiodi , c per ciò molto puoco patifcono , 
E fenon foffe , ch'eglino ifteffi forza facendoalla propria» 
matura » pur cercano] di ae gli Ruota quanto più 


poffono, temendo di Raccarfi , € di cadere , non fenti- 
Iebbono alcun tormento. 
Comuito Morale Pertata Seconda, 





Sa 
Rufcello. 


On può mitarfi cofa più vaga di vn Rufcello, che di» 
N uenuto fpecchio dell'herba, balia de" fiori , nutrice del- 
le piante, (cherzo dell'aure, campo de’ zefiri, arringo de i 
venti» ba d'oro learene» d’argento i peíci di zefiro il feno , 
di (meraldo le frondi , di vetro l’acque, di criftallo gli hu- 


mori, 
ABA REGINA. 
2 Edi MaeSà. 
je Ai Sacerdote. 


PacetraDio, eglihuomini. Inoftri 
(dice la parola diuina ) fono Angeli, & Angeli in terra di Pa- 
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ce. Vedi Digiuno, 
I Popoli di Dio, c'hanno bifogno di correzione ; vadano 
doue i Sacerdoti precettano la via dell'equità, checofli fa= 


ranno documentati, ed avvertiti in quelle cofe , che fono bi» 
fogneuoli alla faluezza dell'anima. Mandò Dio ad imparar 
da vn diícepolo la perfezione d'vn vero Chriftiano quel Sau. 
pomis che fü poi Predicator delle Genti, c Vafo d'« 
elezione. 

Infelice quel Sagrilego, che ofa offendere vn Sacerdote di 
Dio. Egli tocca vna cara popilla degli occhi fuoi. La dclica- 
tiffima parte dell'occhio  leía anche da legeriffima aura. sy: 
chiama tofto in fua difeía lamano. Chi lacera i Miniftiri di 
Dio, prouoca alla vendetta la di lui mano .Quanto poi gra- 
uc il ipelo fia della mano dell'Onnipotente, l'auuerino quel. 
le Anime, che chiamano pietà a loro Amici, perche la mano 
di Dio le ha folamente rocche. 

Volete Sacerdoti effere dal Signore efauditi ? humigliate- 
gli l'anime voftre col digiuno: dilungateui da peccati: Efi- 

liate dall'animo voftro qualunque vizio: guatdateui das 
ndali: efemplificate i Popoli: sfuggite il fouuerchio ci. 
bo ; le fouuerchie beuande : abborrite le vanità: dimoftrate-. 
ui intemerati,puri,c più diafani d'ogni terfi(limo criftallo . 

In que” logs done i Sacerdoti fono dishonetti , e (cgno » 
che Dio è contra gli abitatori (degnato. 

La dignità del Sacerdozio è tanto grande, che l'ombra (o- 
la di quella baftóà Dio per dar l’viuimo compimento à tut» 
ta la natura humana. Scriue Moisè Barcefas, che dopo, che 
Dio hebbe creato Adamo, primo noftro Padre l'ordinó Sa- 
cerdote: E lo caua dalle parole di Dauid nel Salmo: 7 w fer- 
ma/h me, poe fer me manum tuam ; perche’) Sacer= 
dozio ficonferifce dal Veícouo per la'mpofizione delle ma- 
ni: E fe bene non s'ha nella Scrittura efpreffo , ch'egli l'efer- 
citaffe, ed offeri(Te (agrifizi ; leggendo tuttauolta, che Abel, 
le ne offerì s'ha à credere ; che dal Padre foffe infirutto, ed 
ordinato. 

Haueua creato Iddio Adamo, ftaua defiderofo d'ingran- 
ditlo'quanto prima per farlo immagine: F aciamus bomunens 
ad imaginem, È fimiltudinem noffram: E quanto più Jo raf- 
figuraua (vedendolo fango)tanto più procurava d'accrefcer= 
lo di perfezione:&ecco gli mette le mani foprasc lo fa Sacer- 
dote.Or qui mi fermo (dice (ubito Iddio ) coll'ombra foladel 
Sacerdoziost'ho dato tanto bonoresed innalzato à tanta per= 
fezionesche ti bafla per nobilitare tutta la natura humana . 

Fù Melchifedech il primo Sacerdote dell'antica legge» che 
offerfe Pane, e Vino: che perciò col medefimo fagrifizio , fi 
portò a tant’altezza, che da S.Paolo fù chiamato fimile al fi- 
gliuolo di Dio.Fwie Sacerdos Dei sumisaffinsilatus Fslio Des. 

Volendo l'Eterno Padre dopo la Rifirrezione glorificare 
il figlio fra l'altre glorie mette nel principio quella del Sacer- 
dozio,chiamandolo ( dopo d'hauerlo fatto federe alla fua de- 
fira)Sacetdote: Tues Sacerdos in eternam fecundum or- 
dinem Melcbifedech . E volle dire. Il compimento delle fue 
glorie (o Figlio )è, che tho fatto Sacerdore fecondo il rito di 

Hb 3  Mcekhi- 
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Melchifedech: E quando alla fua gloria fi poteffe far'aggiun- 
ta, quefta, d'effere ftato Sacerdote , e d'hauer Fen i il 
wd vino, c trafoftanziatolo nel tuo corpo;e fangue, que- 
dico) fola l'accre(cerebbe, 
n'alro (plendore da quefto folo del Sacerdozio refta 
ljato. lo l'Apoftolo San Paolo dice, che Melchi- 
fedech non bebbe ne Padre, ne Madre, ne difcendenza , cià 
non dice perche foffe così ; ma per la dignità del facerdozio. 
Vengono gli huomini ingranditi, ò dalla nobiltà de" Padri, e 
delle Madri: à dalla chiarezza degli Auiye degli Attaui:à dal- 
la memagia di gloriofe imprefe , meffe da’ medefimià fine. 
L'effere (olo à Melcbifedech ftato Sacerdote, ha fernito di 
fant'eminenza, e chiarezza, che tutte l'altre altezze ha abbaí- 
latc: Tutn gli altri lumi, e fplendori eccliffati: Non occorre 
me di Padre,di Madre, di Genealogia: bafta dire sche fù 
erdote,(imile à Dio; Affimularus Filio Dei. 

Inteftimonio dell'Eminctza di Grado, volle Dio,che fof. 
fero riuerite fin le pietre » che furono da Sacerdoti calpelta- 
te; quando portando l'Arca paffarono pel mezo del fiume; 
Giordano. 7ollat de medso Jordams alueo, vhs fteterunt pede s 
Sacerdotumsduodecim duriffimsos lapides. 

I Sacerdoti del fauolofo Dio Pan erano in tanta flima;che 
per teftimonio di Diodoro Siculo erano riputati come Dei, 
€ tenuti per Giudici di qual fi fia controuerfiascosi civile,co- 
me criminale. I Germani in tanta riverenza gli baucuano 
che come fcriue Alctfandro d'Aleffandro , non poreuano da 
altro efîere caftigati, che da loro medefimi , I Popoli di Fri. 
gia» per quanto ne riferifce Damafceno,tanto li pregiauano, 
che ftimauano cola indegna il' fotterarli dopo morte . A Sa- 
cerdoti d'Ercole in Tiroyfcriue il fodetto Alefandro, fi per- 
meneua l’vfo della Porpota. j 

Il nome Sacerdotale d'Aron, non fü fi tofto (critto fopra la 
verga, che quellà gittó fiori gratiffimi » frutti eccellentifîmi, 
foglie miracoloíc. E 

opra gli omeri de" Sacerdoti come fiù collocata l'Arca» 
del Signore, € portata nel Tempio fabricato da Salomone» . 
Cosi (ono tenuti i Sacerdoti à loftentare le colpe de i pecca- 
tori, eda pregar Dio per la falute loroxcome Chrifto Noftra 
Aot portói peccati noftri, e di tutt'il mondo fopra le fue 
le 


, Tutti penfiero del Sacerdote, tutto l'affetto , tutta la vir- 
tù dell'animo, e del corpo deuono flar'impiegati nel (agrifi- 
zio . Quefto rifpetto douuto al fagrifizio conobbero anche i 
Gentili, percioche , riferifce Plutarco nella vita di Numa» 
Pompilio, che mentre il Sacerdote fagrificaua appreffo à 
Romani, vi era vno, che gli ricordaua , non penfarad altro, 
con quette parole: ec age. Abramo volendo falite il monte 
per fagrificar'il figlioylafció alla falda del medefimo il siumé- 
to ed il feruo: E lagrificando animali, fe ne ftaua tuttavia di- 
fcacciando gli vccelli, che veniuano per diuorarli. 

Deuono: Sacerdoti,e tutti quelli che fono dedicati à Dio, 
bauer qualità fimili, òproporzionate à coftumi di Dio. Eti- 
prefo agramente Giroboam ne? libri de'Rè, perche dalla fec- 
cia della Picbe folleuaffe molti, e li faceffe Sacerdoti : De su- 
Luffimsss populis (diccillagro Tetto ) feci Sacerdores excel- 

arum ,.E difpiacque ciò tanto à Dio,che (oggiunge, proprér 
hanc caufam peccauit domus Jeyoboam, C deleta ejt de fiuper- 
ficse terre E pare appunto; che” medefiimo Tetto noti que- 
fta tanto (proporzione, e che contraponga i viliffimi del po» 
polo, agli altari eccelfi, come dir voleffe: Fü cosi empio e 
fciocco Gicroboam, che per adarar il fuo Dio , fimò d'eleg= 
ger'gli più alti luoghi che folerò nel fuo Regno, ma poi per 
Sacerdoti cleffe, non gli più alti, edegni ma gli piu vili, e 
baffi del Popolo, come che più alcolto di Dio feruiffero le 

ualità del luogo; che la chiarezza;ed eminenza di Miniftri. 
ancorcbe que(to Dio di Geroboam foffe vn'Idolo, con 
tutto ciò ftimó tanto il vero Dio la dignità de’ Sacerdoti, che 
ne anche» ne' Sacerdoti fagrilegi vole che foffe auuilita: per- 
cioche fi come, fe fi fa ingiuria ad alcuno, ftimando,che quel 
tale fia il Principe, ft tieneil Principe offefo, come fea lui 
fleífo fofle ftata fatta: Cosi mentre, che Geroboam adoraua 
queli’Idolo per vero Dio; e poi todishonoraua, con darli Sa- 
cerdoti vili, fe ne (degnaua lo fteffo vero Dio, come che po- 
co, conto fi faceffe del colto fuo medefimo]. 
Dalla vefte del (ommo Sacerdote pendcuano nella legge 
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ferittà alcune campanelle, il fuono delléquali gnificanala,, 
predicazione per lo'infegnamento de" popoli. . . 

Tucte le fette,e rurre le Nazioni hanno richiefta la Dotrri- 
na dal Sacerdote:i Druidi de" Galli: i Ginnofofilti degli Etio- 
pi: i Bracmani dell'India; i Magi della Perfia; i Matematici 
dell'Egitto: i Profeti , e gli Edi della Giudea erano inficme» 
fagri, e dotti huomini. p m 

Macon molto maggior ragione della Chriftiana Religio- 
ne vienla dottrina ne' Sacerdoti preferitta;perche effendo la 
Fede noftra fondata nella riuelazione ofcura , l'humano in- 
tendimento farebbe fepolto in vna perpetua caligine » fe la.» 
dottrina, ( in(cgnata dalla Catedra Apoftolica , almeno per 
quanto fi può ) non l'efponcffe alla luce. 

La Fede élacolonna di nunala, che per lo Deferto del 
mondo s'opponc fra | Sole della Diuinità , e lo'ngeguo degli 
huomini. La Dottrina è la Colonna di fuoco;che nelle tene- 
bre dell'Ignoranza ne manite(la il (entiero. La Fede è la fe- 
menza fparfa da Dio ne'noftri cuori. La Dottrina è la piog- 
gia, che nodrifce, e feconda il buon feme. 

Il noftro intelletto fi ritrà farte alla Natura del fuoco , che 
non può ftar'oziofo, e fempre opera; ma'l fuoco fe non s'au- 
viene in alimento, che lo conferui fuaniffe . Se lo'ntelletto s'- 
aggira intornoalla verità rivelata, perde il vigore.La Dorri- 
nache dagli ofcuri principi] della Fede, è dedotta gli íommi- 
niftra materia degna di lui : Per ciò fu detto à Pietro intento 
alla pefcaggione, che gittaffe in alto la rete ; cioè nel profon- 
do dea otros, come dichiara Ambrofio. 


Sacerdoti di Baal, e di Delfo. Ve- 
di Coltello. 
Sacerdoti de Gentili. Vedi Di- 
giano. 
Sazietà. 


On vi è grado, è condizione d'huomo che non fia a 

fortopatto alla fazietà'. Si defidera quello, che-non fi 
poffiede, c la volontà noftra per fin che viue, forto vn ciclos 
fempre mobile, non sà ftat ferma. Gli huomini privati imi 
diano la grandezza de’ Principi . I Principi la quiete de? Pri- 
vati, Non vi fi riducono,anzi temono fempre quello che tal 
volta defiderano, perche fi vergognano di diuentar tali,qua« 
li vorrianoefler nati. : 


Saettatore. Vedi Virtà palefe . 


Sagacità. 


LA fagacità mifura le proprie co'le altrui forze , e prima 
di mouerfi all'impreicspremedita gli accidenti. Efercita- 
ta dal faggio Scipione, aperfegli l'addito alla conquiíta di 
quella  Numanzia,fotto le cui mura haucuano gli innauuer 
uti fuoi. Predeceffori allagate le fufle di fangue Romano . 


Sagramenti. Vedi /mpierà, 


Sagrificare, 


N On è cola più ficura per viuere in pace; che placar l'Ira 
Diuina conle vittime d'vn puro cuore. Il Rè Salomo- 
ne tre volte l'anno fopra l'altare nel Tempio di Dio offeriua 
le vittime di pace . Giob ogni giorno fagrificaua per gli figli- 
uoli, e fua famiglia . 

Chi à Dio fagrifica col cuore impaniato d'alterigia » fagri- 
fica al vento in riguardo di fe ftefo. Non accoglie Iddio,che 
le preci d'bumilta., Egli ciò diedene à diuedere nell'infanzia 
del mondo, quando cíaudi Abelle , ne volle mirare alla fu- 
perbia di Caim. : 

Sagrificando vn giorno ( come fcriue Plutarco) Numa Rè 
de' Romanià Minerua, cofi della fapienza, come dell’arme; 
fü d'improuifo auuifato, come l'efercito nemica s'era m 
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le mura della Città auanzato , coneftremo pericolo della 
efpugnazione , à che forridendo rifpofe . Ego,vero facrifico, 
come voleffe dire,che non remeffe di finiftre incontro mene 
tre offeriua vittime ad yna Minerua. 


Sacrifizio. Vedi Sacerdote, 


E Mofche , ele Donne non entrauano è Sagrifizi nel 
E Tempio d'Ercole. Le mofche per iftinto di Natura» 
(Vedi Mofche)Le donne r« Legge del Cielo. Vedi Capelli. 

Sicompiacque Dio del Sagrifizio d'Abel, perche fcelta ha» 
ueua fatta delle primizie più graffe del fuo gregge, e perche 
offeriua nello fteffo tempo il cuore con la vittima: I doni al. 
lo'ncontrario di Caim, che offeriua i frutti della terra , che» 
prima era flata maledetta» e che baucua demeritata la fua à 
grazia non furono honorati da gli occhi di Dio . 

Non volle Dio, che nell'antica Legge glifi (agrificaffera 
Pcíci , perche eglino fuora dell'acqua lubiro , o muoiono od 
agonizano: Ma volle il (ag£ifizio d'Animali viui, per dar'ad 
intendere all'huomo,che quando gli fi offerifce col mezo del 
la penirenzasha caro d'hauerlo , mentre è fano» e viuo, non 
quando è infermo»ed agoniza nel letto , acció il (agrifizio fia 
volontario, non isforzato dal timore della morte. 

Fù precetto di Socrate al Re Nicocle, ch'egli doueffe fagri 
ficare al rito de' (uoi Maggiori , Rem diwnans imxta Mao» 
rum tuorum infhtutum perfice. V edi Faue, , 

Anchuro,figlio del Ré Mida auvifato dall'Oracolo , come 
neceffario foffesch'egli veniffe fagrificato,per folleuar il Re- 
gno dalla Fame;pronto s'offeríc al Padre, ma vedendo,ch'e- 
gli per pietà induggiaua i) fagrifizio,dalla dilazione, nell'ani» 
mo maggiormente martirizaro nè potendo più fopportare » 
dille, Quo vfq; millies me mors permittis: Lana sam me Iupiter 
babet iam [lagella à regno tuo babeant, Herador. Vedi Sacer+ 


doi ». R 
Sagrifizio. Vedi Euchariflia, 
Sagrilegio. 


I Sagri volumidell' addolorato Gietemia , dati alle fiamme 
da Gioachino;per effere diuorati, baftarono ad acciecargli 
g fguardi. I vafi , e calici del Tempio aüuiliti con infame 
fagrilegio da Baldaffarro , riempirono lo fleffo di tanto tre- 
more,che portarono ali'eftremo i refpiri della fua vita . Bee- 
wa ne fagrati metalli lo mpazzito Monarca, ed ebro noii 
più de i vini,che di (c fteIo facea brindifi al fafto, c trionfaua 
si i gradi della più alta ficurezza; ma nella parte di contro, il 
folo indice d'vna mano fegnante,fece fcorrergli gelo perl'of. 
fasegli vaticinó le già auuicinate rovine. 

Pompeo il magao(come ipferifce San Vincenzo)di Gran 
de diucone Priuato: di Fortunato mifero: di gloriofo igno« 
bile:Reftò finalmente vccifosperche fece del empio di Gc- 
rufalem ftallade" (oi cauallie rubò molti argenti (agri 

Prometeo; perche cffendo terreno, fi f? lecito di (ormon- 
tar’ il Ciclo, ed inuolare dalla sfera del Sole i luminofi (i plen- 
dori » fü dall'Aquila miniftra di Giouc nel monte Caucafo. 
tormentato nel corpo, e lacerato mortalmente nel cuore, 

Aiace perche con factilegose libidino(o ardire ftuprò Cal- 
fandra nel Tempio di Palladeper mano della fteffa fi cona 
va fulmine coníunto. 

Sale 4 


Vó ben il Sale c(fere liquefatto,ma non giammai fpogli 
to della (ae facie p a 2 . PP 
Oue il verfar del vito ne’ conuiti fù flimato di felice por- 
tento appo l'antica Gentilità , lo (pargere del Sale fü tolto in 
finitro augurio, — 
Ji troppo (ale fà amareggiar le viuande : fenza fale fono le 
medelime infipide . Col (aleà mifura fono guítofe , e fapo- 


rio. 

Le Petle;e'l fale nafcono d'vn medefimo Padre;amendue 
fono figli dcl mare. Chi non ha fale addopera perle . Cof 
Cicopatra fopra la'nfalatuzza, che 4 principio di cena propo- 
(e ad Antonio. 

Non meritava certamente altra pena, che conuertirfi in, 
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Sale colei;che fenza Sale di ragione difubbidina per iíciocag- 
gin» 


Salomone. Vedi Arco CeleSte, 
Mutazione politica . Pietà reli- 
ione del Principe. Cofe fagre. 
Jibi Vita lunga.frode. 


Salute. 


El camino della falute chi fi arrefta , s'arretra, e chiun= 

ue fi arretra,fi perde;e fi fimarrifce. Vi fono tré forti 

di Períone;che non fono punto amate da Dio. Quelli che fi 

arreftano: Quelli che tornano indietro: Quelli che fi (marri- 

fcono. Bifogna far animo i primi : richiamare i fecondi è 
raddrizzare 1 Terzi, 


Salute,falutatione, riverenza. 


I Delfi fatutanano Dio in quefto modo.Salue qui es. 
amenite. Vedi Piangere. 
Samuele. Vedi Zrfirmità morale . 
Prefenza. 


Sangue. 


I: fangue tallora più s'accende nelle venesper infermare» , 
che per fanare, o per nutrire, e 

Per incrudelire maggiormente faceuano gli Antichi flo» 
maco di fiera, beuendo il (angue humano. 

Il fangue innocente fparo fsù l’Are de' morti, grida ven» 
detta verfo il Ciclo à Dio . 

Non v'è acqua che poffa cancellar le macchie d'vna deftra, 
lorda di angue innocente. Se'l Principe alle voltenon ga- 
fliga il Nocente ( per non faperneil fuo fallo ) que(to (erue al 
Reo per epifodio , che rende poi più deplorabile la fua Tra* 
gedia,fopra la Scena della giulia diDio . 

Il Gallo,prouando la grauezza di qualche infermità, co'le 
vnghie trae dalla crefta il (angue ; c s'apre per tal via l'addito 
alla falutese rifana. . 

Gr Idoli de' Gentili » voleuano il viuo fangue delle vene, 
in ricompenfa delle falfe rifpoftexche dauano. 

L'altrui fangue fparío à guifa di quello di Abel , con voce 
non inteía grida fempre vendetta della vendetta. 

Non può l'offefo col (angue dell'offendente lauare le pro- 
prie macchie, perche'l (angue macchia non laua. 

La vefte infanguinata di Cefare, moftrata da Marc'Anto- 
nio al Popolo Romano l'impietosi di modo; che con repen» 
tino tumulto coríe, per vendicar la morte de gli Vccifori . 

Tra tuui gli Animali la mofca fi rallegra del fangue. 

Fomite della libidine è l'abbondanza del (angue: cd incen- 
tiuo deila Luffuria è l'eccc(fiuo calore. 

Il fangue veríato perattodi vir , ferue dibalfamo pet 
confeguir l'immortalità, . 

Il veder (angue à quelli che fono timidi, accrefce rimore,e 
fà perder l'animo à generofi accreíce l’ardire. 

Da che que’ Congiurati hebbero d'accordo il fangue, fen- 
tironfi dallo fpiritofo liquoressi fattamente accefi , che ín fa- 
re, cd in patire cofe grandi fin’ alla morte non fi (lancarono, 
Quindi ogn'vndi loro nel combattimento, morendo occupò 
col cadauero, pieno di ferite quel luogo,c'haucua fortemen 
te difefo co' la virtù ; e diedero à diuedere à tutti che del va» 
lore fapeuano farfi, era fpada per aprirfi, óra la via frale. » 
{chiere più folte:era fcudo per foftener virilmente la forza» 
de’ Combattenti nemici'. : ji più 

Fratutti gli bumori del cono. tacaso : iieri d her 

cio : ò ita dell : » 
nobile; perche egli mantiene la vi pred 
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gore riceue il cuore:Egli è il più abbondante:quello che (cor- 
re per tutta la vitased il più agile,che vi fia:Ond' io fimo che 
dal fangue , più che da qual fi voglia bumore dipenda la per- 
fezione delle operazioni noftre interne: fi che; quanto que- 
fto farà più fottile;fpiritofo, vivace, puro, e fouraftante à gli 
altri humori , pur cbe non fia in ecce(fo ; tanto più faranno 
pronte; fpedite, e vigorofe le potenze ne gli atti (uoi. 


Sanguedi Ré. — 


QOEM i Naturali fra le proprietà del Leone, che incon- 
trando,eziandio famelica, vna Perfona di fangue Regio» 
che non folo non l'offenda, ma che di vantaggio la riverifca. 
Rifetifce à quefto propofito Cranzio neli'Iftorie di Saonias 
Che trouandofi Enrico Ferreo,Conte di Saffonia nella Cor- 
te di Eduardo Terzo,Ré d'Inghilterra, ftimato fopr'ogn'al- 
tro Principe,fi da Grandi di quel Regno inuidiata à fegno la 
di lui fortuna,che mancando vn giorno dalla Corte il Ré, di 
concerro anche della Regina eglino cofpiraffero, con tali 
ftratagema la di lui morte. Mentre dunque la mattina fe- 
guente il Conte calaua per le fcale,come che à cafo , & à dif- 
grazia gli víci contro del ferraglio vn Leone famelico;ma 4 
queflto paffandogli per da vicino,ne lo minacciò, ne danneg- 
giò » con iftupore di chi fi truouatia à vedere. Delufi gli 
muli,s'andarono col medefimo;dcl pericolo ifcampato à ral- 
legrare: Ed egli che beniffimo conobbe la trama, loro cofi ri- 
fpofe. Beffia ne fieret bomcida invidentis fatta protetirixi 
snnocentss:G" veram dilexit beflaalitas, quam odit imquitas, 
Chi più chiara, e certa vuole la pruoua » volga le foglie» 
de’ (agri Libri, e trouerà, che Daniele di fangue Regio fopra 
tutti i Principi del Regno dal Ré Dario bonorato ; in coníc- 
guenza inuidíato , accufato» condannato al Lago de’ Leoni: 
confinaroui dentro, fi da medefimo blandito » ed adorato . 
Ouade il Beato Efrem: /mmane: fere ( fctiue ) sn medio fui vi. 


dentes Prophetam adorabant ilum : edutiufque da lgcu Lea- 
um Lefío non eff smuenta in eo. E fü egli più fra le fameliche 


fiere ficuro;che fra gli huominizma quefto fia detto per colo- 
10; che ciò non volefiero foríe alcrivere à Diuino miracolo. 


Sangue di Chrifto. 


CS proprio fangue acquiftò Chrifto alla' fua Chiefa te- 
foro tale,che mai non fi confumerà, nè diminuirà ; per 
effere infinito,ed inefaufto . 

Non per altro ( ferive Pietro Damafceno ) gli Antichi Pa- 
triarchi morendo fuora del (nolo natiuo, fcongiurauano i lo 
ro heredi,e quelli del (angue;perche leoffa loro trapportaffc- 
ro in Gerufalem che per la preuifione , c'hauewano deltan- 

ue del Figliuolo di Dio da fpargerfi ineffa, ficuri, chel 

effe offa irrigate da quel preziofu fangue farebbono vit» 
giorno ftate ritolte dalle forme incadaucrite, e reftituite alia 
prima forma corporea, viuente;e refufcitate à nuoua vira. 

Tormentato eftremamente il Saluatore nella Croce dalla 
fete; quantunque col lambire della lingua haueffe cón quelle 
fanguigne (lillc;che dal capo perla fantiffima faccia gli gron- 
deggiauano in abbondanza , potuto eftinguere in parte le» 
arfure; ciò tuctatiia ricusò di fare;per darci a diuedere , che 
di tutto il (uo (angue ci faceua prodiga parte, fenza pur rifer 
warfenesin quell'eftremo bifogno vna gocciola (ola. 

A quefto medefimo propofito và vn Moderno Scrittore 
ricercando la cagione» per la quale egli morendo traballaffe 
la Tetra: Econcbiude: P7 cunftun fanguinem effunderet , 

fatlus eff terramorus,quo Crux concu, p Chrifh corpus, 
qua concu/]rone totus fanguis exbauffuseft. Penficto vera» 
mente degno. Hauewa il medefimo Saluatore puoco da- 
vanti dichiarata l'vltima fta volontà nell'Orto, allora che» 
diffe:Tranfeat, Cosi Sant'Agoltino , Jure bereditarioy dixit 
tranfeat . Del Te(tamento rogato fü l'Angelo, inchioftro il 
fangue,tramandato dal corpo, e dalle vene : foglio la Terra; 
Pheredità di caichiamaua poffeffore l'huomo , era il calice» 
de’ cormenti:Tanto difs'egli fteffo,per bocca di Dauid : lee 
pars hereditatis mea, Cy calicis mei. Ora hanendo egli com- 
municato à prò dell'huomo tutta la faraggine dolorofa della 
fua paffione:fangue timproueti, piaghes(pi» 
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ne,vefte,fiele,croce,e morte: Per vltimo quafi non ancor fa- 
zio»china in croce il capo al petto per ifplorare,(c altro intor- 
no haucua à dare, ed auuiddefi , che nelle feffure delle piaghe 
delle mani,de" piedi,del coftaro eran rimafe, come congelate 
alcune puoche ftille di (angue; fà egli perciò d'improuiio tra» 
ballar la Terra;affinche i vacillamenti di effa fcotendo la Cro 
ce,anninaflero anche il di lui corpo» e dalle cicatrici di effo è 
rifcoreffero à viua forza le medefime gocciole;che in elle dal 
freddo dell'aria, e dalla mortes'eranquagliate. Pt cunttuns 
fanguinem effundev er fatus eft terr emotus, quo crux con 
eff, ac Chrifts corpus , qua concvf fione totus fanguis exbau| 
€ff . Cofi Á(canio Martinengo. 

Coloro che nelle cofe del mondo non hanno intacco al. 
cuno,ma in effo fono come di paffaggio, c pelegrini ; Quelli 
fra gli altri banno il Ius, o ragione particolare nel (angue di 
Chrifto. Il prezzo del (angue del medefimo » da Giuda per. 
fido Venditore;à Sacerdoti,e Scribi,reMtituito » fù come fcri- 
uono gli Cina ag impiegato in vn campo, chiamato Acel 
dama,che vuol dir di fangue,per fepellirüi i pelegrini, perche 
non hauendo quefti per tal'etfetto poffeffione ; o proprietà 
nel mondoj;l'habbiano nello flefTo (angue di Chritte. Co@ 
San Maffimo. Pt quibus mon eff sn mundo poffeffio bisin 
Chriffa fit fepultura . 

Anche il (angue di Chrifto ferui altre volte d'inchioftro 
per condannare i nemici di Santa Chiefa,e per anatematiza- 
re quelli, che i fentimenti cattolici della Romana Fede baue 
uano adulterati . Legganfi gli Annali Antichi, e troneraffi, 
che nella Settima Sinodo Generale que’ Venerandi Padri, 
per rendere più aurorcuoli i loro Decreti, fecero portat? vn 
calice di fangue confegrate, e là dentro vi tinfero le loro pen 
ne. Puocoappreffo nell'Ottaua pure feriuefi, Che Tcodolo 
Papa » douendo formare la Sentenza contra Pico ed Ada» 
mantino; faceffe portare del (angue de’ Martiri in vn. Calî= 
cinta di quefto melchiato collo’ nchioftro ; la raedefima fcri» 
uefle. 

Dragone Legislatore de’ Sciti (riferifcono le Storie )ch'e- 
glipurca ad effetto come fopra lle fue Leggi col fangue altresà 

iue! E 


Sague fua voce. Vedi Condannare, 
j Sanità. 


dI 3 
pred fano bifogna con mifura vfar le ptoptiez 
forze:e canto fare quanto fi può. 

Non folo non è tenuto l'huomo à farequello , che notte 
può, ma ne anche fempre à fare tutto quello che può. 

Alla buona falute è neceffario vn'efercizio moderato . 

Nd mentre (óno fani pretendono dar configlio all'am» 
malato. 

Nonpuó non vfare grandiffimo awuedimento in confer- 
vari (ano » chi (ouente delle miferie fi ricorda delle infermi» 


tà. 

La Sanità deu'effer tale ( dice Ariftotele ) che non habbia= 
mo infirmità, che c'impedifca l'vío della Perfona;o per cai ci 
coquenga aftenere dalle cofe ordinarie à gli altri hiromini . 

Puocbi (i truouano di grand’ ingegno, e dottrína,cd infic- 
me fani di corpo. Molti huemini di valorese di fpirito,fortus 
nati anche nelle imprefe di Guerra , e ne* Geuerni fogliono 
patir graui infirmicà: e come Ariftotele ( fcriue ) patifcono di 

ia,ouero Appoplefia;di che patiua Giulio Cefare : c ne 
morirono fra Letterati lo Scoto, ed il Petrarca. 


Sanfone., Vedi Cafligo Disino . Re- 
lafo. Donna fa famigliarità . 
Santippo. Vedi Picciolo, 


Santità. 


"Opinione della Santità è vna marca più venerabile de 
Een tin "" 


sa 


Sa 
Sapere. 


. Seruitori più conniene il (apere che’! parlare . 
A Altro non fannofgli buomini,che quello: di che fi ri- 
cordano, 

Non v'é huomo , che non defideri di fapere , cofi effendo 
opprobrioío l'e(fere per ignoranza ingannato, e l'errare, s» 
Come glotiofo l'operar bene ; e'lfaperfi da mali incontri 
fchermire. 

Nelle cofe ifte(Te,che s'imparano;e conofcono , è concen- 
trato il piacere,che ne prouoca ad impararlese conofcere_s. 
Chi é,che non defideri d'efere fimile ad vn'Ariltotele; ad vn 
Platone,ad vn Demoftene , ad vn Cicerone. 

li contento del fapere auuanza tutti gli altri. Dà compi- 
mento il medelimo alle profpetità , e nelle auuertirà fà gli 
huomini forti, e coftanti. Non lafcia egli fentire à Pro(crit- 
tijà Debellatisà Carcerari,i dolori del bando » della cattività, 
della prigione. 

Chi non sà ciò fia occorfo auanti nafcefic , (empre fi tro- 
nerà fanciullo . 

Non è bene procurare di fapére quello che non ci conuie- 
ne. Sapereil male è più ignoranza , che fapienza. Gran 
fcempiaggine, voler fapere quello, da cui non cauafi profitto 
alcuno, 

Se bene il defiderio di fapere ci ftimula con acuti (peroni 
all'acquifto della fapienza, non gioua tuttauolta fapere ogni 
€ofa;o almeno farne moftra, come con danno fece Muionio 
Rufo » Ambafciatore di Vitellio. Il remperarfi nel fapere è 
come Agricolase mafime nel cofpetto de" Principi, ftimo il 
più verose faluteuole fapere. 

Il fapere,l'Amicizia,e'l valore vanno per lo più congiunti. 
Di quetto Triumuirato,come vn fimbolo n'habbiamo da gli 
Antichi Sauij preffo Attenco, i quali foleuano collocar le fta- 
tue vnitamente: A Mercurio,prefidente de gli (tudij : ad A- 
more fonte dell'Amicizia:ed ad Ercole, nume rapprefentane 
te il Valore. Vedi Scsenza, 

Afegna Atiftotilela prerogativa del fapere à gli Atrabila» 
rii quali fono puoco lontani à diuenir furiolì . 


Sapienza. 


A Sapienza € fonte di Tantalo. Dello fteffo con più fi 
bec, più crefce lafere, 

Chi ha la Sapienza di Dio nel proprio cuore allignata .» 
anche non conoiciuto è amato ; ed ambita d'effer veduta la 
fua prefenza . Vedi Pratica. 

Come che la Forruna tutte le cofe, or'accreíca , ora dimi- 
nuiíca,non può accreícere, né diminuire la fapienza. 

Non per altro»preffo la cieca Gentilità, adorabile f. opta.» 
ogni Dcità fù Gioue,che,perche dal fuo capo, e dalla puriffi= 
ma fua mente nacque Minerua Dea della Sapienza;offerua- 
to anche, e notato quelto medefimo da San Cirillo Veícouo 
Gicrofolimitano, Quando dal capo di Gioue nacque que- 
fta Mincrua per offeruazione di Strabone , (i liquefecero in 
pioggia d'oro prodighe » nonche benigne per allegrezza le 

telle, 

Minerua Nume della Sapienza non fi toglie giammai l'el 
mo di te(ta. 

,Füda Omero detto, che Mercurio baueffe lo Scettro d'o- 
roper moftrire,che la Sapienza ricca da fe, non ha cagione 
di ludare ; per acquiftarfitefori. Poffono le ricchezze non 
abbellire la fapienza; ma fibene far conoícere maggiormen- 
te la fua bellezza. Il raggio del Sole, non è neceflario alla 
dignità del Criflallo, o Diamante per farla maggiore, ma fi 
bene per farla palefe, 

La Sapienza è vn perfetto conofcimento della Verità. La 
Sapienza ba tre forti di principij; Divino, Naturaleyed Artifi- 
ziofo. li Divino, non è altro che vn lume di Dio » cheper 
grazia fua nelle menti humane in vari gradi rifplende, I prin 
cipi], o ftromenti del (aper naturale fono quattro: fenfi ben 
dilpotti:oggetti proporzionati:fantafia atta à riceuerlije me- 
zi debiti di farli atti ad effere riceuti ; Con quelti (tromenti 
apprende l'huomo, e fi tutte le operazioni da peruenire alla 
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Sapienza. Il fapereartifiziofo confifte, nell arte dell'Argo- 
mentare. 

La Sapienza di fe mede(ima dice. Ero habitoin confilioz 
Chiunque fdegna il configlioaltrui,é chiaro fegno, che rah- 
to da Poem è lontano, che ne anche sà l'abitazione. 

La Sapienza celefte è di tal natura ; che quanto più Phuo- 
mo per effa s'inoltra , tanto più la (copre profonda : più alti 
mifteri per entro vi conofce;e finalmente s'auuede, ch'ella è 
incomprentfibile ; e chi fi pone à manifefto pericolo di (om- 
mergerfi.chi troppo vuol ingolfarfi in lei. Ella (dice Giero- 
nimo il Mafimo)è quel Torrente , che vidde Ezechiel il 
quale tanto crebbe; che non potea varcarfi. 


Sapienza humana. 


L4 Sapienza ancorche chiara ,e rifplendente fia come il 
fuoco, fitapora nondimeno fouente vn fumo cbe ofcu- 
ra, c tencbrofa rende la mentedi fuperbia . Era la Nottola us 
preffo de’ Gentili fimbolo della medefima.:. E con ragione, 
parlando di quela Sapienza , che fù propria loto; percioche 
fi come quefto Vecello ha cofi fiacca la vilta che non foftie- 
nela luce del Sole ; e folamente vola di Notre con ccrte, » 
ale,che non fono di pennescome quelle de gli altri vecelli,ma 
dicartilaggini: Cofi que” Filofofi erano come ciechi nella 
cognizione del vero Sole di Ginftitia;ed auuolti in denfe te- 
nebre d'ignoranza ; nè con l'aiuto delle penne di faggi Scrice 
tori, in alto fi folleuauano , ma fuperbamente fi feruinano 
delle fpeculazioni del proprio ingegno, onde merauiglia non 
éjc vennero à patir difetto ne gli occhi , per conofcere la ve- 
ra luce del Cielo, : 


Sapienza fuo defiderio. 


DAS Natura (dice il Filofofo ) é ne' cuori humani innc- 
flato il defiderio della Sapienza , àfcgno chelprimo 
Huomo, non fi curò d'incorrere ne'la morte : di perdere il 
Ciclo;c di ridurre tutta la fua Difcendenza all' eftrema roui- 
na, folo per arrivare à fapere il bene , el male. Infigati da. 
queíto defiderio tanti, e canti abbandonarono la Patria : s'al- 
lontanarono da congiunti di angue , c di amicizia : trauali- 
carono mari: confumarono i miglior'anni ne' (tudi : perde- 
rono la fanità:lafciarono gli occhi fopra: de" libri:e loro fopr'- 
aggiungendo la morte,non fi dolfero del morire, ma del pec 
dere l'occa(ione,di piti oltre imparare » come di Solone fcri- 
ue Laerzió. Vedi, Sapere. Sapienza . 

Il troppo defiderio di fapere, non è fempre lodato ; perche 
feco portainganni » ediftrazioni grandi. Son molte cole , 
che'l aperle puoco,o niente all'anima gioua: Pazzo colui che 
più à quelle attende , che à quelle ; che gionano alla faluezza 
propria. Le molte fcienze, non appagano l'Anima ; mala 
buona vita tranquilla la mente;e la pura Conícienza fi l'huo 
mo preffo Dio confidente . 

Quanto vno più, o meglio sà , tanto altresì più rigorofa- 
mente da Dio verrà giudicato, fe più fantamente non haurà 
operato. Il molto fapere più dà occafione di fempre teme- 
rese dubitare,che d'intuperbirfise riputarfi . Chi con profitto 
defidera di fapere;o d'impararescerchi di flar'occulto;non di 
publicari. 


Sapienza vera. Vedi Dottrina Chri 
Stiana. 


Sapienza, Ignoranza. Vedi Sapere. 


Sapienti. 


Ss non fono da ftimarfi coloro , i quali di qual fi fia co; 
fa minima, e friuola difputano ; ma fi bene coloro i quali 
fenfata,e fodamente difcorrono di cole degne,ed ardite. Ve« 
di Pratica. ep 
Gli buomini (auinon fi pruomouono à cole ordinarie, a'- 
quali chi che fia Plebeo è (officicnte ed atto;ma à tali s'accin- 
gono 
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gonoà' quali niun'altro(toltone i loro eguali in fapere,e po- 
tete)poffa cimentarfi;e dar gloriofo fine, 


Sara. Vedi Abbigliamenti Bellezza, 
evirtis. Bellezza cafta. E fequie » . 
Vecchiezza. 


Saflo, 


I Paffeggieri ne" fecoli caduti offeriuano i Saffi che per le 
vie trouauano à Mercurio,came loro d'impaccio. 

Il Saffo Addiraneo portato nelle mani , guardauasi; chi lo 
teneua;che caminando;o paffeggiando non potca cadere, | ». 
Vedi Pericolo. 


Saturno. Vedi Malenconico. Regna- 
re fue difficultà.Con[anguini à offe- 
faVerità. 
Sauio. 


‘Auio è colui,il quale fempre é moderato, coftante ; fenza 
paura,fenza malinconia , fenza allegrezza , fenza voglia 

sfrenata. Vedi Afuomo famo, 

I) Sauio come fempre fotto l'albero della Virtü, è ficuro 
da’ fulmini della'nuidiaye della Sorte: e contento di fe medc- 
fimo non può effer vinto dalla neceffità. 

Seneca non diftingue il Sauio da gli Dei che nella mottali- 
tà. Anzieidice,che medefimatoà gl'ifícffi Dei effo viue. » 
fempre lieto,felice,placido,e fenza veruna offefa nell'animo, 

Nel petto del Sauio ftanno del continuo chiufi i penfieri 
del ben publico. Con quefto motiuo gli Antichi dell Indie 
riferbarono fempre à quefto Perfonaggio la cura difagrificar 
per lo publico . Perla medefima ragione defidera Platone lo 
Scetro nelle mani del Sauio . 

Deue feruire il Sauio col capo;non con le mani. Chiama 
Affuero perlo feruizio della faa Perfona, Mauma, Bagatrase 
gli altri Eunuchi , ma per lo'ntereffe del Configlio fù chia- 
mato, Corfena, Tarfi , e gli altri cinque Sauij della (ua Cor- 


tC». 

Saul R é. Vedi Relaffo. Regnare ferui- 
re.Vita vera Infirmità morale, In- 
flabilità, Regno, e morte . 


Sbadigliare. 


Lr sbadigliare d'vn (olo , doue fia frequenza di perfone » 


apre cencaltce bocche à far lo ftefío . 
Sbirri. 


i fiero fono per cofi dire le malizie de gli Sbirti . S'alleua- 
no frale forche. ; € leberline: praticano co i prigioni, 
fempre la penfano male:conuerfano ne” palazzi » done odo- 
no tutte lefccleratezze del mondo: de i ladri,de i Traditori» 
de gli Affafini,delle Merctrici,de i Ruffiani, e di tutti quan- 
ti i malviuenti, fiche in proceffo di tempo diuengono fo- 
pra ogni credenza a(tuti, c maliziofi . 

Illoro officio è di girar fempre giorno , enottela Cita, 
per vedere fe truouano chi rubbi , o chi porti fenza licenza 
arme: o chi vccida, o faccia contrabando ; o chi vada ifpian- 
do;o chi peruerta in qualunque modo le Leggi communi, o 
municipali. 

A gli Antichi Romani fü in tal'horrore la condizione de” 
Carnefici, che come fcrive Marco Tullio nell'Orazione pro 
Caio Ruberio , non folo priuarono effi della Cittadinanza.» 


Sa 
Romana,ma anche dell'Abitazione della Città iftefla;bifo- 
gnando a' medefimi viuere come alla beftiale di fuora . 

Le Leggi anche Imperiali , e Canoniche , banno gl'ifteffi 
condannati per infami , e fequeftrati dal commercio comu. 
neditutti. Oggidi loro vien permeffo abitare nelle Città i, 
ma dietro al Recinto, ouc d'ordinario non trouafi chi abi. 
1a:€ caminando eglino per la Città, o per le piazze deuono 
portare i ghanti, ed vna picciola bacchetta in mano . 

Chiama coftoro Sozomeno Signori fopra i Caualletti: 
Prudenzio, fopra tutte le forti de’ tormenti : Marco Tullio, 
fopra le lamine infuocate : Celio, fopra i Bolli da impronta. 
re: Ariftofane fopra tutti quegli firomenti;che polfono dar 
morte à Rei:della forca, della Ruota, delle Manaic. 


Scandalo. 


eo» affi più nel mondo i deboli,chei forti; € perciò affai 
più quelli che poffono riccuere lo fcandalo, che gli altri, i 
buoni ammacíttamenti da vn viziofo c(empio. 

E troppo vero , che alla fine fi fanno vedere la pietra del. 
l'intoppo , il fine dello fcandalo, lo foglio del naufragio , de 
g'infelici . 


Scarabeo. Vedi Jpimico. 
Scala. Vedi ContenteQz-e , e trauagls, 
Perfetto. 


Sceleratezze. 


E grandi (celeratezze, ftordiícono anche coloro , che le 
commettono , e inhorridifcono molte volte gli occhi à 
gli attentati della mano . 

Contra de' Benemeriti innocenti , e virtuofi fi commetta- 
no allora fceleratezze tanto enermi , che la'nuidia iltefa so 
n'ha horrore ; c volentieri all'honore , falute » e vitaloro fa 
grificarebbe le fue proprie ferpi. Vedi Grouamento. 

Bifogna finalmente, che la mina fcoppij per vn prodigiofo 
rimbombo . Non può vn perfidioíoinganno ftar lungamen- 
re occulto. 

Tirano fempre feco le fceleratezze la fua pena. 

La fccleratezza per grande ch'ella fia, è ípeffo la ben vena 
ta quando è con giouamento . 

Mirabil cofa , chele fcelerarezze fiano per lo più materia 
della perpetuità della infamia, come la bontà, della Fama. 


Scelerato. 


Erue l'vno fcelerato fpeffo per flagello , e percaftigo del- 
l’altro; cofi permettendo la Giuffizia Divina $ DENS 
petó il Caftigatore , ne và egli perlungo tempo cíente, eo 
quando bene la di lui publica punizione fi difterifca, la fegre 
ta non l'abbandona mai ; effendo il delitto vn perpetuo (pino 
nel cuore del delinquente . 
Face ne gli i » fono come vn'aria corrotta » che 
trahe la peíte per negligenza di coloro;a' quali tocca di puri- 
ficarla, Vedi Malssuenre . 9 :o 


Scemamento. Vedi Diminuzione, 


Scetro . 


Qu che figurano sù la fommità dello Scetro vn'Ara- 
.Z tro; moftrano à fufficienza di quanto ftento fia il Do- 
n! Mee Yr de 
erduti i Sudditi , lo Scetro rimane vn pezzo di legno in- 
dorato,e non altro . € 
Chi per la pazzia d'vn humor Stoico rigettaua gli Scetri » 
non li meritata nelle mani,ma st le (palle. 
La Grauità dello Scetro non conuiene con gli (cherzi d*- 
Amore. Gioue fpogliato della maeftà fourana deo fot- 
toic 


Sc 


to le forme acli rema Toto,d'vn Cigno,d'vn'Ariete, 


d'yn Paftore;d'vn Satiro, rende omaggio al merito di Vence 
re fua figiiuola , 
Scettro, e Corona, 


YLi Scettri; e le Corone porgono alimento alla cupidi. 
gia humana;ed armano vanamente in vicendeuoli con 
tratti la Terra, 
Nell'Idioma Hebreo la ftelfa voce è che fignifica Scertro 
Reale, fi prende parimente pel letto oue fogliono giacere» 
l' Infermi. 
E Scriucfi nel (agro Genefi, che giurando Giofeffo di fepel. 
lir fuo Padre nella Mefopotamia , egli Adora Deum con. 
+ merfus ad lettuli caput, ma San Paolo traduce, aderaue faffs 
guum Virge erusifi che quello che Mosè chiamò letto, S.Pao- 
lo l’addimanda Scettro , e Verga ; perche la fteffa voce ali'v- 
nosed altro è comune; affine fappiano gli Ré che il dar loro 
nelle mani lo Scetcro;è lo fteffo, che apparecchiar loro il let- 
to,come ad infermi , e moribondi , effendo eglino , più che» 
qual fi voglia altro fottopofti à cafi della morte. Ed à quanti 
Jo Scettro, ela Corona fono ftati cagione della morte» non 
folo del corpo,ma anche dell'Anima 7 A quanti, come iàà 
Mommia moglie di Mitridate,che con lui fi trangolò,il Dia 
dema Regio ferui per laccio di perdere la vita? 
Minacciando Ifaia è Sobna vna tribulazione,che gli doue- 
wa portar la morte » fi ferui della metafora della Corona pur 
dicendo;Coronansscoronabit te Dominus tribulatione;C qua 
Sip:ilammittet te sn terram latam, C" fpatsofamabigue morse- 
ris: e fenfo è:To ti cingerò di tribulazione come di Corona 
Reale»i cui raggi faranno tante factte, che ti traffigeranno il 
cuore. Haurai tribulazione da Re, ma fenza dignità reale, 
erche farai difprezzato,come feruo;penfieri noiofi qual Ré 
Dao nel cuore;e fatiche, e tormenti , qual feruo nel corpo: 
O pure farò» che la Corona della tribulazione non folo cin- 
Bailtuo capo,ma rutta la tua perfona , che à quefto finc farai 
ridotto à forma di palla rotonda. Tralaicio infigiti , che di 
morte violenta;per occafione di Scertro,e di Cotóna; ed'im 
peti fono morti,che tutte le florie ne fono piene. 


Scettro, ed aratro . Vedi Ré. Triba- 
lationi . 
Scherma. Vedi Giudizio bumano , / 
Schiaffo. 


T2 {chiaffo è fenfibile nell'età fanciullefca : nell'altre non 
addolora . La Narura per non bauer le forze al cafti go 
doucà fanciulli non ha data i(quifitezza di (pirito per cono- 
fcerlo , ha dato catne molle per fentirlo, e doue ne* maturi " 
fenfo ottuíoal dolore, fpitito delicatoalla Vergogna. Vedi 
Schiamtudine . . 


Schiaua Egizia. Vedi Lettere pro- 


fane. 


Schiaua di Seneca. Vedi Cecità in- 
: terna. 


Schiaui. 


I Timore è buon maeftro per quelli (olamente, che fono 
incapaci di vergogna come fono gli fchiaui . 

Gran parte della grandezza, e della ricchezza Romana » 
erano già gli (chiauiSeminauano effi , arauano, mieteuano. 
Ii Cantinere,Il Barbiere,11 Sarto» lo Scallicre,-e fouuente an- 
che il Somiere era lo (chiauo, Lo (chiauo feruiua nella Ca- 
mera;alla Sala, alla credenzaalla Coppa. Vi fù tal Cittadi- 
no » chene contó süi razionali delle fue rendite numero di 
migliaia. Seneca fi querelò che quel fecolo haucua cafe,che 
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conténdeuano di grandezza co' le Città. Haueua famiglie, 


che (uperauan di numero le Nazioni. Vedi Afondo, Biante 
co. Pena, Potenza . 


Schiauitudine. 


Ga non v'hà, chesi fattamente commoua le vifcere, à 
compaflionar le altrui milerie, chel vedere vn'huomo 
ingenuo fatto fchiauo,e cattiuo . Ogn”altra difauentura al 
paragone di queíta renderfì leggiera. La Toleranza, che sà 
fprezzare tutte le fciagure , e folcare tutte l'onde procellofe» 
di fortuna in quefta fa naufragio. La(ciafi afforbire dal do- 
lore. La Natura per occulta antipathia l'abborriíce.(Stó per 
e quanto la Morte: Il cuor nobile, più chela Morte, 
d 


c " 

Quando gli Antichi Romani voleusno darla libertà ad 
vno Ichiauo, gli poneuano vn capello in tefta , e gli dauano 
vno fchiaffo, che però nelle monete de gl Imperatori di Ro- 
ma eran da vna parte (colpito vn Capello, dall'altra vna ma» 
no, col motto fotto Liberzas. E Bruto pure dopò c'bebbe 
vccilo Celare, portò per tutta Roma vn Capello sù la punta 
d'vna lancia ,E la (tatua della Città di Roma percoffa da vna 
mano in volto , in dimoftranza, che Roma, co'la morte di 
Cclarc era ftata forcratta dalla Tirannide , e dalla íchiauitu- 
dine. Vedi SoggeZione, 


Sciagure. 


E (ciagure non principiano per douersi tofto finite. Ve- 
di Difgrazze,T vani, T ibulazioni. 

Ma che non portano le íciagure, i travagli, le traverfievi 
Sono nubi che coll'horridose caliginota feno ci fpauentano ; 
ma poco dopò ci ricreano co' la vaghezza dell’Iride , Quan- 
doci cuan tutto, allora ci danno tutto. Ci rapiícono il mon- 
do;pet donarci il Creatore del mondo, Veftiti ruuidamen- 
tejlà fopra vn negletto faffo,che più proporzionato era à flà- 
car' i ripofi d' vn (eluaggio Bifolco, che à donar gli Scettri , i 
Principi di Corinto riceueuano le Infegne del Regno, e non 
altronde;che in grembo all'onde falle, onde nafcono i coral- 
li. E non altronde parimente impetrifcono, che sù le terili, 
edinfuocatearene. Quanto più afprele (ciagure : tanto più 
feliceilbene che ci donano, 

Quel vento,che gonfiando le vele,parche minacci di fquar 
ciarle,iquell'appunto è che ficure le conduce nel porto. 


Scienza. 


A coltura dell'animo non fi fà che con le fcienze. Quefte 
Iterpano dalle radici i vizi, € preparano l'animoà ricc- 
ueroe propagare i femi . 

Ogni (cienza fcompagnata dalla Giuftizia, diventa aftu- 
zia:Non è (cienza . 

La (cienza humana è ficuole, rifpetto alla Sapicza di Dio. 
E quella tutta , tenebrofo fumo : quelta limpidiíTima fiam. 
ma,e chiarore. Vedi /mparare. 

La (cienza nó è che di cofe;o formalmente , o almeno fon- 
damentalmente teali,ed eífenziali:Tutto il reto è inuenzio- 
ne fofiftica.E fe bene lo'ntelletto,mediante l'atrazione dalle 
cole delle condizioni materiali, e fingolati, rende lc fefe, 
pra Vaiueríali, e puriffimi Enti di Ragione non però re- 

uclloro fondamento non fiano Enti veri, c reali; Anzi 
che anche in fe (tefTi non babbiano la loro propria Effenza » 
per la quale fono oggetto d’alcuna fcienza. 

Sonoda Poeti i fonti di Pindose d'Elicona celebrati ; per- 
che ( ancorche gelidi ) abbiano virtü di deltare ardori, € fpi- 
riti di tcienza nelle menti degli buomini . E Plinio pure d'en 
tal fonte fi menzione; lecui acque alcuno beuendo, diuenta 
fapientiffimo,ed Interprete de gli Oracoli diuini . 

I veri Profeffori delle fcienze non s'arrogano punto , ne^ 
moftranooftentazione, Non iftimano la dottrina efler lo- 
deuolesfe non in quanto ella è fruttuofa alla falute . 

Il voler fapere ; per fapere écuriofità: Il voler fapere per 
parer dotto » è vanità : 1l voler (apere per cauar guadagno e 

aua- 
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auarizia: Il voler (apere per edificare il Proffimo, è charità : 
Ii voler fapere,per reltarne edificato è la vera (cienza. IlFi- 
gliuolo di Diosch'era la vera fapienza cterna, il teforo di tut+ 
tele fcienze,non per altro, nè ad altro fine impiegaua la fua 
Dottrina,che per predicare il Regno di Dio. Ogn'alrro di- 
fcorío è vanità. 

Dio è l'Autore della Scienza , perche egli la diede all buo» 
mo: Il Demonio falfamente glie la promife. La fola grazia 
Divina può far l'huomo buono ; ma la (cienza di fua natura 
lo difponcalbene . Anche fra Gentili, e Polemone , e Dio- 
nifio,e Socrate, e moltiffimi altri per mezo della Scienza la- 
fciarono i vizi,ed abbracciarono le virnì morali. 

Tutte le profperità fenza le fcienze reftano fenza (plien- 
dore. Le fcienze fopprimono gliaccidenti contr’ alle con- 
tentezze : difendono da' fulmini di Gioue: innalzano alla. 
gloria del Cielo, e coronano dopó morte la memoria noftra 
d'vna lode immortale, 


Scienza,e cognizione del male. 


On perderebbe molto la Dottrina nell'amae(tramen- 

to delle morali Virtù, (e mancaffeil modo d'addottri» 
nare col contrario , ma folo dal fimigliante s'apprendeffe» è 
imitando » anziche fuggendo, L’effere vn tolo il Retto fà 
ch'egli ficuro Giudice fia dell’ obliquo. L'hauere l'obliquo 
latitudine fà, ch' egli fia ingannofo fentiero del Retto. La 
Natura è inchinata al male, e le azioni cattiue chiudono in 
fe ftelfe vn non sò che d'incitamento : che fe fono grandi , e 
felicemente fortite fanno più feguaci , che cauti: più emuli » 
che nemici. 

Puoco meritano appo la pofterità coloro , che vogliono 
farle vdire quello, cb'eglino non haurebbono voluto vedere. 
Molte fceleraggini non fi crederebbono fattibili, fe gl' Itori- 
ci nonle deffero per fatte. Più ficuro farebbe per non cade- 
1c in effe,il vivere ingannato che ammonito. E' vna gran.» 
viruù la fimplicità: L'ignoranza è fapienza. Verolóche » 
s'clla leua il conofcimento del male, che fi fà, rende tal volta 
colpeuoli. Vero anche éche leuando la cognizione del far- 
lo,mantiene fempre innocente . Vi fono de'tempi;che s'bau- 
rebbono da cancellare de' libri huomini, che non vi s'haureb 
bono è fcriuere . E già che non è in noftro arbitrio il dimen- 
ticarli, tacerli ; il che pure gli antichi Romani praticarono: 
Mache prò ? Se gli Scrittori , quelli appunto che'l Senatd 
cancellaua de’ fuoi libri,publicauano ne’ loro Annali, perche 
gli bancua cancellati,disfacendo il fatto dalla Republica, per 
raccontarlo. Gran cofa,che que” (ette generofi huomiui, che 
affettarono la Fama dall' ergere miracoli nel mondo , non la 
confeguirono,e quello, che lagrilegatnente la cercò , dall'ab- 
brucciarne vno, ad onta di tutta la Grecia, contra diluiar- 
mata l'ottenne . Il corpo viuo fà peftilenziale, morto,e refo 
cadaucro ancora è contagiolo. E benche cotalilafcino d'c(- 
fere fcelerati,non lafciano di produrli, perche in efempio mu 
tafi quelio;che non è più delitto. 


Scienza,e buoni coftumi. 


L defiderio di (apere è naturale in tutti; Ma'l fapere,e non 

temere Diosche gioua? Vn ignorante, ma humile Conta- 
dino,che (crue à Dio (i preferifce ad vn Dotto, ma fuperbo 
Filofofo , che traícorrendo (e fteflo fi porta col penfiero à 
confiderar le Stelle. Quando bene vn' huomo fapcff: tutte 
Je cole del mondo, e non haueffe il timore di Dio ; quefti in- 
nanzià lui farebbe riputato vn niente; perche giudica non, 
fopra le cognizioni,o (cienzesma fopra i fatri,e le opere. 

Molti più fon quelli che ftudiano per fapere , che per ben 
viuere : E quefta è la cagione,ch'eglino dello ftudiato puoco, 
© niente fi profittano . Non fi bialimano però le fcienze, nè 
le cognizioni delle cofe,che in loro medefime buone; lode- 
noli fono ; ma ciò folo auuertefi, perche al fapere intendafi , 
douerfi fempre preferire la buona confcienza e la virruo(a 
Vita s. 

Le (cienze quantunque abbelli(cano l'animo, è però vero» 
che fe effe non apparono nelle operazioni, fono come quelle 
maffaritie rinchiuíe , che non adornano, né dilettano all'oc- 


Sc 


chio. Vn Cielo gere bn. vna Statua d'oro,mon pregit» 
dica » ma accrefce fregio è quella riccabellezza , L'integrità 
de’ coftumi addorna maggiormente il teforo fcientifico. 


Scimia. Vedi Dignità non meritata. 
fenfa. Error de Grandi. Credulo. 
Piaceuolez.z.a, e (euerità. 
Scipione. Vedi Virtà palefe. Ingrato, 
alità. 
Scipione Nafica. Vedi /aworito Vi. 


fitaoffequiofa. 
Scoglio. Vedi endicatiuo. 


Scommunicato. 


GU Scommunicati priui de gli vItimi honori della fepol. 
turasreftano fopra la Terra, come vn tronco abbattuto 
dal fulmine,che non è, che vn puoco di poluere. 

Due fono gli Scommunicati ( dice Pafcafio ) da Dio 1 co*- 
quali i Fedeli non devono contratrare.. L'vno il Demonio» 
L'altro la Carne. Il Demonio con triplicate fcommuniche 
è maledetto ; Prima per haucr' abbruggiati col fuoco della 
Tentazione i Tempij di Dio, ch'erano quelle prime Creatu- 
re innocenti. Dipoi per hauer falfificati i (ugelli del Gran Ré 
del Cielo,allora che volle caratterizare fe elfo col'impron- 
to della Diuinità . Per vltimo;per hauer configliata, e cofpi- 
ratala morre del Sommo Pontefice,ch'era Chrifto . La car» 
ne parimente è fcommunicara,perche Heretica fi ribella alle 
Leggi di Dio. Onde l'Apoftolo San Paolo:Sentzo( dice. 5 ) 
aliam Legem in membris mess, legi mentis vote repugnatera. 


Scordarfi. Vedi Ob/iuione, 


‘è. Scorpione. 


Os perche orgogliofo fi vantò, che non farebbe ftara 
bàfteuole la/Terra'à produr moftro,ch' egli non hauef- 
fe col (uo valor' abbattuto » fü da vn picciolo icorpione della 
medefima procreato, vergognofamente di vita (pento. 


Screditare. Vedi Biafimare , 


Scriuere. 


N® fi può d'vn ampio merito, o d'vn'immento valore 

formare vn perfetto ritratto » ben nella Bozza si in if- 
corzio cffigiare l'effetto d'vn'offequio(á riuerenza. 

Caio Lucillio, Autore di molto garbo, e di varia dottrínas 
fcriuendo formaua queflo penficro, che le fue operesnon do 
ueflero,nè da gli Ignorantiffimi , nè da i Dottiffimi effere  » 
lette. Da gli vni,perche non le haurebbero intefe; Da gli al- 
tri perche facilmente più ne baurebbono faputo di lui. 

hi fcriue da Lettori eruditi deue hauer d; ope Illi 
bro,che non diletta,non merita d'effer letto. Non bene cofî 
fatti Autori (pendono il rempo,o bene impiegano te lettere; 
ma cofi l'vno, come l'altro immoderatamente abufano. 

La prima materia, in cui fi fcriuefle al mondo; per quello 
che fi sà,furono due colonne, Vna di mattoni,l'altra di bron- 
z0,0 com'altri vogliono, di marmo , nelle quali i figliuoli di 
Seth, come attelta Giofeffo fcriffero la (cienza dell'Aftrolo- 
gabe l'altre dortrine infegnate da Adamo. Ed eleffero non 

cafo per materia mattoni,o marmo, ma à bello ftudio,per- 

che dico,falde reftaffero,quefta à diluuij dell'acque ; e quella 

à gl'incendi del — già dall'itleffo Adamo': Ed v- 

na di quefte colonne fin’ à (uoi giorni,efferfi, e dall'innonda- 

zione dell'acquese dall'ingiurie dell’aria , c dalla voracità del 

tempo; c che più importa dalle Barbariche mani de gli buo 
mini 


/ 
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mini conferuata intera, feriue il medefimo Giofeffo . Che fe 
bene prima di quetti, fi tiene che Adamo (criucffe, come ne 
fa fede Sir Agoftino nella Città di Dio, non fi sà però di qual 
materia egli fi feruiffe; Perche gli Antichi , ora fi feruirono 
di corteccia d'alberi ; ora di tauole incerate : or di piaftre di 
piombo: or di pelli, e d’inteftini d'Animali, & fopra tutto di 
quella famofa piantaschiamara papiro,dellequali cofe copio» 
famente Pliniosed altri molti, 


Scriuere, Comporre. 


; I L formar caratteri pet darli in luce , non dico fenza qual. 
che ncoyma fenza puoche, ò picciole macchicyé gloria o, 
che non conuiene al fecolo di noi homicciuoli, che fiamo, 
come loculle fopra la terra: E gloria ( dico ) che fü proptia à 
quell'età felice de noftri Anticlu Eroi ; i quali come huomini 
miracolofi, ed oracoli dello Spirito Santo , (tando in terra 
toccauano il Cielo. 

Chi ftentando, efudando co'la punta della penna latota. 
fopra de' fogli vi femina trionfi, 

Chi feriue deue baucer candido l'animo piüche la penna. 
Gli di lui inchioltribenche neri, deuono efler fatti di latte, 
neri nell’apparenza, candidi nel (entimento.Le parole tene” 
ogn'altro iuonosche'l proprio. 1 caratteri puramente lettere, 
non figure. Diídice à vn'Italiano far dell'Egizio. Chi è (chiet- 
to, € libero, non fcriue con fenfo doppio,cuer maligno . Gli 
dilui fenfi, non hanno affenzio . 

li mare degli inchioltri bà egli ancora le fue tempefte, e 
quando fono fluttuanti queft'oode , per la materia di cui fi 
fcriue, i letterati illeffi (corrono al naufragio. Son rante le 
bocche , lequali col vento della maledicenza fuícirano turbi- 
fii che ficuro ne meno è il porto. Vedi Fama, Opinione, 

Il metticr della penna è vn volare: E vnmeftier che vuol 
cuore. Chi non ha ardire non arriuarà mai a far nome:E chi 
farà nome fi vedrà (empre à fianco de" cani rabbioGi, e di co- 
loro che cercan gloria dal metter fuoco gel Tempio di Dia- 
na. Vedi Penna, Stile, Ci ec n 

"Chi (criue per acquiftar premio è vile;chi per dar'infegna- 
menti (opracigliofo; chi per acquiftar lode ba del vano: tutta 
volta à quefti vitimiella forfe fi deuc,fc non perche la meri. 
tano, almeno perche la cercano. à 

Chi (criuc di Perfonaggio viuente, (i mette a gran perico- 
lo. Gl'inimnici di quel Soggerto; delquale cgli fcriue » lo chia- 
mano inimico: gli Emoli, Adulstore: gli Amici debole;c for- 
felo ftefio Per(onaggio, temerario, Altri, crede» ch'egli bab- 
bia detto più di quello; che và demo: Altri conoíce,c'ha detto 
meno: Altri fa dirc quello, che non ba detto: ed altri final- 
mente fi lagna, ch'egli fi è preía licenza di dire. Vedi Fece vo. 
cabolo dizsone, 

Altroélo fcriuere con la penna: altro con la fpada: altro 
«oll'inchioítro: altro col (angue. : 

Chi non può hauere vna penna dell'ale di Mercurio , per 
proporzionare co'la crittuta il (oggetto, procuri d'bauer'vn 
ditodel medefimo, per dimoftrario altrui . 

Chi (criue velocemente è impoffibile, che (ctina leggia« 
dramente. Diffe con ragione Euripide » a quel Poeta , che fi 
&loriaua d'hauer fatto trecento verfi ia vn giorno, là dove 
egli vn folo, in tre giorni compofto n'haucuá : che gli dilui 
vcrfi non baurebbono più di tre giorni hauuti di vita: Ed è 
maffima in Filofofia, che Que cste fiume, caro interrennt + 
Vedi Fiore vagbez74 di dre 

Stilo di ferro era io ftromento da fcriuere appo gli Anti- 
chi, econueniua bene alle icritture loro, lequali quantocra» 
no inferiori alle fcritrure moderne d'ornamenti, tanto a gui« 
fadi ferro erano più (ode, ed vtili. Ora (criuiamo con piu- 
ma, ed a guiía di piume fono perlo più vane, e leggierile 
erp ictiuiamo , ben che forfi più conformi all'appetito 

Lettori. 


Scriuere troncato. 


O fcrinere troncato non è biafimeuole nelle memorie 

del Cielo. A vifta delle Campagne promefic, fini la fua 

vita il Gran Condottiere Mosè , nc fù pofflibile, che alcuno 
Comato Morale Portata Seconda, 


ffe mai il modo, e lecircoflanze, è chitranafie il corpo : 

1Regiftri del Cielo,non vollero , che fi (apeffe altro di lui, fe 

non che fpirò dentro le valli di Moab, non longe dalla mon- 

a di Fogor . Tutto il refto s'olcurò in tenebre dentro gli 

iffi delle celefti lumiere. Fù regiltrara folo la certezza del 

passio, edel termine, ma non dimoftrata la ftrada, ò rife- 
Fitoil mezo. . 


Scrittori. 


Gli eruditi Scrittori inteffono gemme ne'caratteri,e fon 
dono arene d’oro; fotto l'onde Ly Aena . 

Non chiunque vola cole penne sù fogliè Aquila. Vedi 
Penna, Inchsoftro. 

Cangiano i buoni Scrittori la mortalità del conla 
immortalità della Fama. Fortuna loro grande, poiche cone - 
poche ftille d’inchiotro,acquiftano quell’Eternità,che à Mo- 
narchi ifteffi è negata, ancorche offrano per prezzo ricchez- 
ze d'interi Regni, e (angue de" Vaffalli . Più fi nodrilce la glo- 
rep pon he del fangue, e dell'oro Più rifplende la 

à degli Ré nel Cielo d'vn foglio,diuilato da dotta pen= 
tia,che tra gli fplendozi delle inefau(te minere d'oro . Senza à 
trarthe fregi delle penne non poffono riforgere le illuftri loro 
imprefe: Forza è che ftian fepolte in vn'eterna dimenticáza. 

o col folo feminar denti , feppe ricogliere huomini 
armati, Gli fcrittori colo (pargere ne’ fogli caratteri , fanno - 
riforgere eferciti armati,da quali s'oppugna il fafto de'íuper- 
bie di orgogliofi. 

L'arme degli Scrittori, feben ferifcono fono innocenti. 
Sono come l'afta d^ Achille , ferilcono, e rifanano in vn pun- 
to. I ferri degli Academici, che eternano co'i loro detti i no- 
mi altrui, riprendendo giouano e nell'atto medefimo , che 
ferifcono, portano feco le chiare , per iftagnare il fangue del» 
lc piaghe, che fanno. 3 
: GliScrittori, tutto ciò che fuona del Singolare, e del gran- 
de; per trifto, che fia narrano: è per innalzare il loro ftile col 
racconto: à per accattare l'altrui attenzione col romore» € 
colinouimento fuegliar lo'ptelletto, lufingario,eleuario. Lo 
fuegliano,ma con violenza: l'elcuano, ma à cofa , che abbor- 
riíce: lo lufingano, e fouente lo corrompono; è perche tutti 
di così fatto racconto, prendono diletto ; è perche’) peffimo 
fi confola co'la fimiglianza: à petche la comparazione nel 
cattiuo diminuifce la colpa. . 

Quetfto fecolo molkiplica in modoifoli, che più non fi 

lc ftelle, ma (olo s'ammirano i foli. Non fono oggi 
nel litterario Ciclo, fe non coloro riceuti, che fan miracoli,e 
che fcriuono più miracoli, ed otacoli,che parole. 

Lagloria dagli Scrittori acquiftata, ferue di Pattimonio,e 
di Eredità per arricchire le memorie de’ Pofteri. Danno gli 
Scrittori co'lo sborfo de’loro componimenti à cambio all'É- 
ternità, onde dell'auanzo de" frutti , viuono più riccamente i 
nomi loro di gloria,che quelli degli altri ; di qualunque altra 
entrata, ò ricchezza fi fia. 

Gli Scrittori ricourano fotto la protezione di Pallade, Dea 
non meno dell'Arme, che delle lettere. Addoprano i medefi- 
mi le penne in itcontro delle lancie: combattono co'gli inge- 
goi,non co'le mani: (pargono inchioftro in vece di (angue:e 
non vincono con dar la morte ad altri; ma con partorire à fe 
fieffi fama immortale. 

La purità degli (piriti è neceffaria agli Scrittori, perche (i 
come in vn fonte torbido,non fi vedono le immagini,cosi in 
vn’animo fenfuale, e carnale non fi (corge la (apienza . Car- 
neade Filofofo ; purgaua il corpo con l'eleboro innanzi , che 
fi mertefie à (criuere, per baucr gli fpiriti più pucificati . San 
Tomato d'Acquino, prima di prender la penna in mano» 
purgaua la mente per eflere illuminata, e ben purgata coll'- 


orazione. 

Le penne di tali Scrittori non imbrattano colla finezza de 
iloro inchiollri i fogli,ma li dipingono ;cadeno dalle medefi- 
me caratteri,degni anzi di viuere indelebili ne’ bronzi che 
d'effere fidati alle carte giuochi del tempo . : . 

La grauità degli Storici è pefo, che opprime gli maluinen- 
ti grandize (lo per dire, che lo'nchioftto con cui fcriuono è 
fangue che dalle vene loro traggono con violenza. Bcníe 
&'suuidde Mi Re di Candia , ilquale ene preíoà 

i più 
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gli Ateniefi,e loro Città, che baueua 

Petto pastone elei ner 

pe za che le lodi » dateglida Omero , e da Efiodo 
folleuarlo,come nota co. 


Scrittoriloropenuria. 


Da piangere con lagrime sfortunate la ngratitudine» 
E del enis Sempre deteflat que” [ecoli,ne” quali cofi 
bene inarridirono gli inchioftri,come tallora i ier laterra 
iReffa;ne® quali (dico) i rigori del Ciela fecero sca È 
ingegni, come l'elemento dell'acqua.Se fi foffe vn saio ine ine! 
trouato; che con i caratteri baucffe laíciato , qualche 
brcuc notizia)haurebbe ad ogni modo (critto per l'eternirà , 


Scrittura. 


Laicioe sa contrast c pure gli uomini 
da beneye Saui (ono allora sforzati à mutar parere: con, 


"o pee che i Sacerdoti de' Gentili fopra del monte 
Olimpo fagrificando ícriueuano sù la cima di quello ciò, che; 
loro occorreua;e che pofcia l'anno feguente ritornandostro- 
vauano le fteffe Lettere , formate appunto come le haucua- 
no fcritte,per efleré quel monte libero dall" i ingiu rie de" venti 
delle pioggie;delle rempefte, che le haueffero à cancellare, . : 


Scrittura fagra . 


A Scrittura fagra è tutta cofi miflerio(a, che come dices 
molto bene vn Autor moderno le parole fono Cifre_a 
de" penfieri , ed i penfieri Cifre delle cofe . 

l(agri Libri non fano mancati, ne giamai 
per tutta la durata del mondo. 

La Scrittura fagra è quel terfiffimo critalla, percui paffa- 
noi raggi delladiuina bonti,e prouidenza . Chi quefte vuo* 
contemplare habbia la (te(Ta à tutte hore avanti gli 
Vedi Politica, 

La Scrittura fagra è l'Oracolo della Sapienza eterna. Quel 
lo fteffosche già parlò co' noftri Padri,parla in effa pur'anche 
con noi,benc ino nonla'ntendono. Le fagre cartefona 
la linguase la Voce di Dio, che rapprefentando di fecolo ins 
fecolo gli di lui propri infegnamenti, ne precettano ad hono« 
rarlo ed vbbidirlo« 

Non fenz'; appoggio fi deuono difcorrere i (agri Libri. La. 
entrare in cffi nan guida è vn camipare à precipizi . 1 Santi 
Padri hebbero per Duce lo Spirito fanto ; onde lenza perico» 
lodi trauiare dal vero camino lafciarono la propria dottri- 
na . Da gli cíemplaridi quefti non deue allomtanarfi chi cí« 
fpone ifagri (uccelli , 

La Storia fagra non (i ferma nel Racconto di quelle cole y 
che non contengono accidenti memorabili. 

Nelle Scritture fagre la verità fi cetca,noa l'eloquenzaza: 

Conquello f qu deuonfi leggere col quale (ono (tate -det- 
tate. All'vrile in elle s'attende non alla pompa dello file: ». 
L'autorità dello Scrittore;ch'egli(dico) o.di pocaso di 
letteratura fia,non deue dar travaglio;ma lo ftudio (glo dela 
la verità innitar à c . Non é da confiderarfi nelle fteffe 
l'Autore, ma la dottrina. Gli huomini inquetta vita danno 
pini vola altri luogo; la fola verità del n ap immo 


irà eterna, In diuerfe; 
d Pongo Dist mala ne 
dense, or ce prc porta 
NOD Dong nelle Scritture fagresne penetra a' loro mifte 
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cidi — gratese di cole vtili,all'erera vita. 
fefased offcía da nemici ‘piciu elaè vn'Arco a 
parole» rante faetre. orig qemcmpeme > rn 
fesdi fapienza de die cao ipei Chi roolesiadizeiea 
bonoriella è è chiamata ict La canoe: 


cane fenfoerrore, o imper» 


re le parole della Scrittura fagra,e de'Sagri Concilij ha. 
alcuno diuario.. La Scrittura tutta è (tata dettata, o riuclata. 
immediatamente ws unte bs intra ad 
lij fono infpirate dall'itteffo Dio 
mano. Ogni ped 


fioni,nonle 


La feconda volta pur Iddio vi fcri Loi . 
Ee elc pues ooo 
mano ne il j 

fie Tanole le Ge Leucre Or ina in duc modi 


da Dio ftata data;c conica Du 











concetto,come nelle parole ;. E; 

faa manoletcauole.: Dipoi C 

dottrina pure dal medcámo infpirata n — 
con far operare da gli uomini le tauple; tauole; mediante, dico » le 
difcufTioni,che fi fanno in effi; onde fivide nel primo celebra 


to dalla Chicfa,che fi fecegrand'inquifizione,e dibattimento 
per la verità . dio ore 
co faticarono à fcriuere perche ella 

d'ingegno bomano. tg eof dtt MA dno Spicil 
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A nouelli Soldati erano già ; per quello ne (criue Dione, 
edaltri Iftorici affegnati di Ícudi bianchi, nc altro vi era (crit 
tosche nel di fuora il nome dello'mpcradore; e nel di dentro 
il nome loro e della lorcenturia: Doue pofcia il valoroíu 
guertfero,che combattendo otteneua le palme, ad eterna» 
memoria le operate imprefe vi fi (colpitano. 

I foldati,che con lo fcudo fi defignauano alla guerra co'lo 
fcudo s'armauano, e con lo fcudo morivano. Epaminonda 
morendo abbracciò lo fcudo , e cofi ftimó nel proprio letto 
di finir fua vita. Co' lo (cudo pure erano intronizati gl'Im- 
peratori. Cofi Giuliano dall'efercito fù pofto fopra vn gran 
targonc,0o fcudo da Pedone, e pofcia falutato Imperatore. Il 
medefimo fù fatto ad Onorio. 


Scudo di Pallade. Vedi Autorità, 


Scuola. 


*Arme;le Letterese'l negozio fono le tre (cuole » nelle. » 
L quali i Razionali apprendono glifefercizi opportuni,per 
condur quefta mortal vira alla mera del (uo viaggio ; e fono 
iberfagli,ne’ quali dirizzar deuono la mira delle loro azioni. 

Alcibiade con vn'afpra guanciata perco(fe vn Pedante, » 
d'Atenc, perche nella tua Scuola non haueua l'Illiade d'Ome 
ro, che contenena le vittorie, che fotto gli aufpizi di Pallade 
ottennero de' Troiani gli Argini . 


-. Scufa. 


Hi fi fcufa de? falli bà pentimento d'hauerli commeffi . 
Troppo fuperbamente fe degna d'effer mortale » che fi 
vergogna d'bauer errato. 

La icufa del peccato appreffo Dio lo rende duplicato. 

Le (cufe affettare meglio fi cercano , che fi trovano. 

Le colpe prefenti inualidano le fcufe paffate . 

La fcufa fet fiate è la mafcara del non volere; poi che 
può fempre qualche cofa,chi vuole, e chi fi sforza . Chi pen- 
fa con quattro dolci parole d'vn'affetto afferrato di appaga- 
rese fodisfare s'inganna , perche gli buomini non fono Ca- 
malconti da cibarfi di queft'atia: Ne fono della Nazione di 
que’ popoli,che con odori fi pafcono.Quell’Ofte inhumano, 
che'l prezzo pretendeua dal Pouero pelegrino, perche preí- 
fodel fuoco haueffe del fumo della viuanda goduto , giulta- 
mente fù dal medefimo dell'vfo col fuono delle puoche fuc 
1nonete;pagando l'odore delle viuande. 

La fcufa d'Adamo, e quella di Caim furono peggiori de"- 
loro primi errori . Ed il Ré Profeta dimandò à Dio, che gli 

effe vna cuftodia di riguardo alla bocca j accioche noit.» 
iíárucciolaffe la lingua à parole maliziofe, cercando fcule ; e 
pretefti;per nafcondere,o difendere i fuoi peccati. 

Non écofa che più accufi , che vna fcula troppo ardente. 
A colotosche giurano vna cofa,per farla credere,loro auuie- 
ne tutto il contrario di quel che pretendono co' (uoi pergiu- 
ri, obeltemmie. La Scimia quanto più fale in alto su l'albe- 
ro pid moftra la fua vergogna. Il Pauone altresì nel far la s 
ruota, per far pompa delle fuc piume fcuopre i difetti del fuo 
corpo, 

uando fi tratta di (cufare i propri falli,non fi perdona ne 
anchealle cofe;che più s'amano . Lo'ntereffe fà cangiar fac- 
cia all'afezione . Quell'Adamo;che innocente fi profeffaua 
Amantecofi fuifceraro della Donna; che chiamarta parte di 
fe medefimo, credeua vn minimo argomento del (uo amo- 
re; fatto colpcuole , fà la medefima dinanzi alla giuftitia di 
Dio rea di tuttele fue colpe: Quell' Adamo(dico) che non, 
zicusò d'effcr compagno nella colpa;fugge d’effer compagno 
nella pena. 


Sdegno. 


NS è fdegno che pareggi lo fdegno delle Donne. Lo 
diffe ilgran Sauio,che impazzito per Amore, per leto 
donne idolatrò, 
Vno che fia forte (degnato; non può foffrire le carezze, 
Coamuto Morale Portata Seconda. 
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Le Tigris'inafprifcono co'la mufica. E' più placabile lo nfec- 
no;che’l cuore fdegnato della Donna . Orteo prima feruito 
da’ (a(Ti;honorato dalle piantesfeguitato dalle fiere, ammira- 
to da molti, riuetito dalle furie, ícampato da Telifone, e da 
Megera.(grancofa)Filapidato dalle Donne di Tracia. Le» 
ietre animate pur dianzi dal (ao canto, nelle mani di quelle 
nne » ritornando alla propria natura » ingratamente cru- 
deli, diedero la morte à colui, dal quale haucuano poco pri- 
ma riceuta la vita . Quella voce ; cheamunutoii i lattati di 
Cerbero;ch' cíaudita nello'nferno,contra le Leggi delle Par. 
che annodò il filo d'vna Vita, già da effe troncato: cbe can- 
cellando la (entenza di morte di giudici fcucriflimidell' om- 
bre;ammolli i cuori di Minoffoe di Radamanro, la medefi- 
ma indurò gli animi di quelle ingrate Donne , che fra faffi la 
fecero morire. : 

Lo (degno qual fuoco d'improuifo gettato nel materiale 
difpofto,incontanente lo confuma . Vedi Cellera, 

Filippo il Macedone, che non caminó mai a' propti difc- 
gni;che co i piedi dell’artifizio;Non fi fdegnò mai co'gl'ifteffi 
nemici » fe non quando giudicò che lo (degno gli doueffe ap - 
portar benefizio . 3 


Sebaftiano Ré. Vedi Armigero. 


Secondare. 


Bis: fecondare quella Fortuna ; alla quale non è pofli- 
bile l'opporfi . 

Humiliate Mortali i voftri cuori ; accomodandoli alle di- 
fpofizioni del Cielo » da che non (i poffono accompagnare» 
co’ fuccefli de" propri penfieri. E' molto meglio piegati al 
pefo de gl’ infortuni),che romperfi.Non può trouaríi il mag 
gior attributo,d'vn'animo grandesche'l fecondare le occafio- 
ni ; "I non contendere contra l'occulta Prouidenza di Dio . 
Rimedia il tempoà cutte le cofe,e foccorre à tutte le infelici- 
tà;ne fempre permettesche le Stelle babbiano ipfelici afpetti. 
E però vero , che per godere del benefizio del tempo, bilo- 

na obedire al tempo. Alle naui folamente de’ Gieroglifici 
izi era permefío il viaggiare contra l'acqua;e contra'l ven 
to. Alla noftra Humanità conuiene foccombere al peto del- 
V'Ererna Prouidenza; nè (i poffono sfuggire ; o contendere, 
glidi kei decreti , cbeconla pazienza. Chi prefumedi eítin- 
guere il fuoco col (ominiftratui nuoua materia; rende lo' n- 
cendio ineftinguibile, 


Sedecia. Vedi Caduta. 
Sedere. 


Hi ben fede mal penfa,detto di chi tà oziofo. L'oziofo 
fedendo camina ; e non mouendofi fà grandiffimi pro- 
greffi nel malc. 

+ Scriuc Pliniosche l'impeto;e fierezza de" cani vien mitiga- 
ta col (ederc in terra; ll medefimo diffe Omero di Vlifie, che 
affaltato da Cani aftutamente fi pofe à federe. 

Gli andati Romani ( che fi gloriauano di non eflere mai 
ftati nelle guerre vinti)ordinauano à foldati, che ritti in piedi 
foflero fpettatori de'giuochi Gladiatorij nel Teatro, perche 
temevano che l'ozio del federe non impigriffe il lor valor 
guerriero, Tacit. 

Il federe denota Poteftà Giugiudiziaria , od atto di giudi- 
care. Lo ftareinpiedisvigore, crobuftezza. Sedere iuds- 
cantis effdice S.Gregorio)Stare adsunantis. 

Nel Cielo(dice Scoto con molti altri Teologi) i Beati flan. 
no in piedi, perche'l federe moftra fiacchezza:ed in facti fi ve 
de,che gli ftanchi per ripofare s'atfcggono;ma nella gloria.» 
non fi truova ftanchezza.S. Stefano pure vide alla deftra del 
Padre Chrifto in piedi . Ed Iíaia parlando del Trono di Dio, 
dice,che i Serafini Stabant fuper tllud. Altri fono di contrasio 

Gliero,ed affermano,che i Beati nel Paradifo feggono.In re- 

imonio di che dice Dauidyche quado Chtifto (ali al Cielo. Il 
Padre Eterno lo fé (edere alla (ua deltra. E s.Paolo à gli Efcfi, 
fctiuesche tutti i Predeftinari fà nella Gloria federe: Ca/idere 
mos fecit sn cele/libur.In dttavarieta di CU può rencr,che 

! i a vera 
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veramente tutti i Beati nella gloria fliano in piedi; ma che» 
allora federanno ; quando con Chri(to veranno à giudicare 
il mondo: Allora (dico ) perche douranno cícrcitare Poteftà 
iudiciaria, per ragione, loro competerà il federe. Ne foli gli 
poftoli giudicaranno , ma moltifTimi altri ancora ; percio- 
che quando il Saluatore diffe à medefimi Apoftoli: Sedebitss 
Super fédes duodecim iudicantes , non v'erano fra quelli, ne 
San Paolo , nc San Matthia , e pur elfi anche giudicaranno . 
San Giovanni altresì nell Apocali(Te, attcfta d'hauer veduto 
ventiquattro Giudici de' più vecchi, ne troni fedenti, coi 
quali gli altri Beati parimente giudicaranno le Genti. 

Ariltotelz fcriue , che'l corpo ftando in ripofo à [edere , l'- 
Anima Igea s'abilita alle fpecolazioni: Anima fe. 
dens fit dochor . 

Il peccato di Lucifero , altronde non hebbe origine , che» 
dal prefumere di federe: Super affra cel: ( dice líaia) exalra- 
bo iom meum fedebo in monte teffaments. 

Gli Angeli nel Cielo , perconuenienza dell'offizio loro , 
come nota Sant Ambrofio non fedono ; ma fanno in piedi, 
affiftono. feruano: ZVon lego im fede Des Angelos nfi flantes, 
nifí minifferium deferentes. Seraphim ffabant ,Cc.Non fi 
parla alla prefenza di Dio di (edere , ma dia(Tiltere, e d'obe- 
dire: onde pretendendo Lucifero di federescon ragione pre- 
cipita. 

E rimprouerato il medefimo anche da San Bernardo : 
Ssccine vbi ffant omnes, vmuerfi miniffrant, tu pacis smimicé 
ftdebis? Omnes funt admimfhratorzy y, rni in miniffe- 
vim, tufedebis? 


Sede Apoftolica. Vedi fan Pietro, 


Sedizione. 


A fedizione deu'effere eftinta nel fuo nafciméto. Auuie- 

ne d'vna fedizione quello, che fi fcorge della pioggia ars 
laqual entra per vn picciolo pertugio del ceto, e trafcura= 
tà; caccia alla fine il Padrone della Cala fuora della porta. 


Sediziofi. 


es foffia nelle fauille defta ben tolto vn grand'incen- 
iO. 

Doue l'obbedienza fi mantiene illefa , ne le (edizioni , ne 
ledifcordie hauranno mai piedi. 

Quando i Sediziofi non hanno capo » che li guidi , non fi, 
truoua fra loro chi rifponda . 

Il mondo omai tutto è pieno di feppie, di polpi,e calama- 
ri, che per fuggir le reti dellebuone leggi rurbano, intorbi- 
dano l'acque de' popoli, elo Mato della Republica, e verfan- 
do nero liquore di difcordie, offufcano gli occhi de" femplici: 
Rebus perturbatos ( (criuc Cicerone ) fcelerats homines fibi 
pollicentur impumtatem . 

L'Alloro di Porto amico, fi chiama arrabbiato; perche vn 
di lui folo ramo melo in Va(cllo , in vna Cafa ; mette tutti 
coloro » che vi fono dentro in turbulenza ; diícordia c diui- 
fione. Vedi Difcordia. 


Segno. 


A Lle turbulenze grandi precedono fempre fegni . Di qui 
hebbero occafione , ma falía i Gentili di preftar fede à 
gli Auguri) i quali non erano altro, che offetuazioni di buo- 
ni, crei auucnimenti prima delle operazioni importanti» c 
riguardeuoli. 

Le Razze portano i loto fegni. Le mandre le greggie (o. 
no tutte fegnate. Infin'i Mercanti fegnano leballe delle mer- 
canzie , Il fumo è fegno del fuoco, la nebbia è (egno di piog- 

ia, le parte fono fegni dell'animo. Anche i Filofofi morali, 
Turchi, gli Ebrei hanno iloro fegni. 
Gl'impronti dell'Anima, non fi tolgono, checon la vi- 


ta 
Segni d' Egitto. Vedi Cecità interna. 


Se 
Segni Celefti. 


I L Cielo qualtellifima vefte, ò ricchiffimo padiglione , à 
tutto ricamato di (lupende , diueríe , e fantafliche figure, 
Sc in effo fi defidera vedere qualche gencrofo animale » cc- 
co il Leone: Se vn cauallo , ecco il Pegafeo: Sc vn Vafo da 
bere, ecco la Tazza. Vi fono in (omma Centauri, Scorpio» 
ni Capricorni, Cani Peíci , Gemelli, Arieti, Tori, Vimeo 
traboccanti, Pulcelle Vergini, Granchi marini, Aquile ge- 
neroft, Canori Cigni, Ghirlande lucenti, Idre fpauentofe, 
Timidi lepri;;Naui corredate, Lire muficali, Draghi volatili, 
Gcometrici Triangoli, Giganti tamofi , Fiumi Reali, come 
l'Eridano, Vafi (agri; come ilturribolo, molti acquatici, co- 
me la Balena, Arme offenfine, come la freccia, Beflie boíca* 
reccie, come Orfi, Rozi Bifolci,.come Bóote , Regine in 
Trono, come Caffiopeia, figlie di fchiatta Reale, come An- 
dromeda; finalmente vi fi truouano Eroi, come Períco , Cá- 
tori, come Orfeo, Stelle or ierene, or tempeftole, come? 
Orione. Vedi /mpreffioni, 


Segretario. 


D vn Segretario fi conuiene la protezione d'Arpocra- 
FÀ te, adorato da quei d'Egitto col dito alla bocca;dinotà- 
tc il filenzio. 

Deue il Segretario hauer prudenza grande, accortezza» 
mirabile, giudizio fingolare, vniverfalità Sg 
za di parole, ornamento di dottrina » grauità di maniere,de- 
coro d'eloquenza, intenzione ottima, fine boneftiflimo, có- 
fcienza immacolata, e vita irrepren&bile . 


Segretario di Stato. 


E fonzioni dell’Etica, e dell'Economica di leggiero ; ed 
in puoco tempo s'apprendono percheogni giorno fi ve- 
dono, c vengono alla mano: Quelle della Politica, ó del Res 
gno, non fi cauano che dal Regno ifteffo , e con lungo tem- 
po» non fi moftrano , che nelle grandi occafioni, che di ra- 
doaccadono. Per impararle preflo, miglior metodo non» 
v'é , nepiü fpedito di quello che può da vn Segretario di 
Stato effere addittato, quanto però egli ne habbia veduti 
molti. 
Galparo Schilich di Alberto, c di Federico Terzo: Ville- 
roi di quattro Ré di Francia: di Francefco Secondo, di Carlo 


- Nono, di Enrico Terzo, e d'Entico Qnarto ; furono ftimati 


capaci di tutti gli offizi del Regno, e dell'Imperio. Chi infe» 
gna quello, che bifogna farfi, non può ignorare, come fi fac- 
cia; E per ciò non fi truova gran differenza fra quei che re- 
gnano, e quei che moftrano, come bilogna regnare. Tutto 
quello che ferue à ben configliare quegli che Kegna » ferue 
anche à ben regnare. Enrico Quarto foleua dire, che Ville- 
roi gli haucua infegnato di fari] Ré «e. gliene haueua infe- 
gnato più in (ei mefi, che non haucua egli imparato in fei an- 
ni di Regno. Si . 

Non fi vide maine il più giufto, ne il più augufto Imperio 
di quello di Neronc , mentre però n'atrefe dello ficffo da Sc- 
neca (uo Maettro, c configliere la lezione. ! 

Il grand'Oxtauiano Augufto allora fü dentro del proprio 
Gabinetto vdito più volte fofpirare, che gli fi eftinfero,quel- 
le duc luminofiffime faci, Mecenate, ed Agrippasche gli allu. 
marono il caliginofo fennero dello'mpcerio. 


Segretezza. 


E Donne tengono fegreto tutro quello, che non fanno. 
Quod vis latere ne facyase fine teftibus Greg.ad. 
L'acque furtiue ( dice il Savio ) fono più dolcise il pane oc- 
culto è più foauc. . . . 
Non gioua ne’ gouerni il tener gli occhi aperti; quando 
non ftia à fuo tempo chiuía la bocca. 
Chi riucla gli arcani de'Principi , non può che foggiacere 
alle douure pene, S'infránfero incontenente ag di 


aim 
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que'cemerati, che fitelarono laculfa di Gioue , per dar* loto 
a vedere, che mancaua loro ogni dife(a. 

Segreti riuelati (ono fpeffe fiate (lati , come parti di Vipe- 
tà » che lacerano quel ventre di donde fe n'efcano alla luce. 

Il vino,'Amore;ed il Segreto:non vagliono nm pren 
don vento. Suanifcono fubito col manifeftarfr. 

Chi non sà tacere non ferua à Principi. Il principal debi 
to di fedeltà.é il rirenere nel petto quegli atti di confidanza, 
co'i quali i Principi efalano , 0 contidano fe fteflî . Gli gran 
fegreti non fi riuclano » che con gran pericolo : e per ordina- 
rio chi tradifce,è fempre tradito. Vedi Cursofita. ‘ 

Nè anche all'Aria dtallor lecito cófidar le proprie paffioni, 
perche cofiivéti,come gl'huomini fono d'ordinario infedeli. 

Chi d'vna cola grande comanda il non fauellare, dà vn. 4 
fiero Carnefice da fomentar nel feno . Son'efca al defio tan- 
to maggiore i diuieti , quanto più rigorofi s'impongano gli 
affetti dalla meravigiia commofti. Non può che rein 
vari moti quel tuore che è tomba allo ftupore ; e quando 
non voglia dalla lingua effer tradito, patifce afpre violenze 
intrartener l'onde di que" (en(tche umidi divenuti, nell'an- 
guitie d'vn petto pretendono alteri il varco all'vfeita, 

Di niuna cofa parlano più volentieri le Donne,chedi quel 
lasche ad effe comandaro € il racerla; e quanto più il danno è 
x tiufcir grande, ranto pit fe ne ftimano ftimolate alla pu- 

icazione. Vna fol cola é,che polTa far tenere ad vna Don» 
ma fegreto vn'affare; quando ( dico )v'é ella intere@fara. Trat- 
tone quefto ri(petto,clla lo publica non cofi tolto è chel'ha o 
faputo. Allemedefime fi può afcrivere il detto del Profeta: 
Citterne mal compotte,e peggio incalcinate, che tanta acqua 
tramandano,quanta loro fe ne infonde. 


Segreto. 


I prezioffimo liquore del cuore (il fegreto dico ) ricerca 
vn Vaío capace,cupo » impenetrabile , intero; altrimente 
effendo picciolo , e firetto , ridonda , e trabocca fitora de gli 
orli delle labbra, 

Cofa che fi dice,forza è, che fl palefi, per molto fegretao 
che fia. Chi non vuole, che alcuna cofa fi fappia , non Ja di- 
casche ancora;che fi dica ad vn folo, e molto in fegreto snon 
paffarà gran tempo;che fi faprà per tutto. 

Hauendo il Barbiere del Rè Mida vedute le fue orecchie 
Afinine , ed effendogli da lui fotto graui pene ftato vietato il 
fauellarne con altri,egli crepar Qutenoli ; fe non lo diceua , 
vfcito dalla Città, e cauata vna foffa , iui inchinato sfogò il 
fuo cuore, & à quella con alte voci palesò il fegreto delle rea 
li orecchiesbigie , lunghe pelofe ; ma ecco merauiglia ftràna 
s'ingrauídó la terra dalle voci di luise fra puoco tempo parto- 
rendo,ne nacquero canne,le quali percoffe dal vento rende- 
uano quel (aono dal quale generate furono ; e delle Rees 
prendendo alcuni Paftori » e formatene fampogne » quando 
alle labbra per dar loto il fiato le accoftauano » pure le fteffe, 
voci rifuunauano, in modo rale, che per tutto fi fparfe fama» 
hauere il Ré di Frigià leorecchie d'Alino, Vedi Benefiear gi*- 
sngegni. 

, Gran cafo fcríüefi nel fagro Genefi,ed è: Che, Dixie E/au 
sn corde fuo,Pensent dies luttas Patris mes, GP occidam facob 
fratrem mente (abito foggiungefi,muntrata funt bec Rebec- 
c«:Non dice Efau ad altri, che ai proprio cuore il (egreto , e 
pure ciò che dicese riferito fubito. Dungee non può altresì 
fidarfi del (uo proprio cuore? Cofi è,perche il tuo fte(fo cuo- 
re» fe gli comunichi alcun fegreto farà quafi forza , che ò con 
parole;ó con altri fegni lo palefi, ò ne dia almeno indizio. Or 
và,e fidati d'alt'huomo, fe non puoi fidarti di te ftefTo 


Seiano. Vedi v iol grandi. 
Selua. Vedi 2ofchi, 


Sembiante, moftra, afpetto. 


Di vari fembianti dilT'empij fi veniua appreffo de’ Gen= 
tili in co) izione dî que" Dei »che in effi vanamente fi 
adorauano . Vedi A/petto fembiante. 

Conmto Morale Portata Seconda, 


Se 
Seme. 
Conforme al Seme,che (i gítta fi raccoglieil frutto: 


Semele. Vedi Cofe fagre. 

Semiramide. Vedi-Donza lodata, 
Capelli. Bellez z.a femminile. Co. 
lombo. 

Semplice, fcempio, fcempiaggine. 


LA velie (uperfiziale di bonti fuole da gli huomini (chiet. 
ti, ed ingenui prenderfi per argomento infallibile de gli 
habiti intrinieci.Ma quefta ingenuità, degenera in follia, che 
dietro tragge grauiffimi pregiudizi. E‘cofa da femplice,e bua 
no,ma non da prudente,ed auueduro lo (pecchiare nella lim- 
pidezza dell'animo propriole altrui qualità, Gli più faggi» 
cziandio fenza (capito della bontà credono à gli buomini se 
de gli huomini poco , o nulla : o folamente credono quello » 
che creduto non pregiudica, Nel rimanente (anno dar luogo 
alla (ofpizione per cautelarfi da gl'inganni. 
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Senario. 


L Sei denota perfezione di bontà, onde finiti i giorni della 

Creazione del mondo diffe Mosè: Et erant valde bona . 

Ii Senario folotrà tutti inumeri , che fono fotto ildiece, 
(dice Macrobio}confta delle (ue parci.Ha egli il mezo,la tere 
za partescla (eíta. Il mezo (ono gli tté:la terza parte fono li 
due:la (efta è l'vno » che tutte infieme fanno il fei . A 

Il Senario è (imbolo di perfezione nelle opere.In fei giore 
ni tutto il mondo vifibile fu creato. Sei fono l'Età dell'huo- 
ma,Sei l'Età del mondo ;e fci fono i giorni, ne' quali è leci» 
to operare, 

Seneca. 


Hi non legge Seneca non sà viuere moralmente. Chi 

fi (pecchia in Seneca s'affiffa ne" riflefli della vita d'vins 
Giufto.Pià volte meditando le di coftui fentenze , m'addor- 
mentai,come Aleandro fopra lcazioni di Achille. Più vol- 
teinforfato, (c coftui foffe faluo:per altro non m'accertai del 
la na dannazione, fe non perche era morto fenza i caratteri 
del Bartefimo, porta di rutti i Sagramenti . Mentre l'Apofto- 
lo S.Paolo,per due anni continui fù in Roma , fotto lo'mpc- 
rio di Nerone Cefare,diltenuto prigione ; contraffe il mede- 
fimo amicizia con S. Paolo iftelfo,à contemplazione del qua 
le poícia la più comune opinione de gli Scrittori, è che lo fiefa 
fo Imperadore lo fcarceraffe. Quefta amicizia di Seneca con 
S.Paolo dà à credere; che Seneca rimbeuuto » della dolcezza 
della verità dell'Apoftolo, feriueffe anche con maggior mo- 
ralità le fue fentenze. Anziè verifimile, che S. Paolo nella, 
famigliarità con lui reciprocasmoftratagli la fua I(toria, il Fi- 
lofofo addatrato l'Animo à gl' in(egnamenti morali , habbia 
cofi perfetramente caratterizati i ogli » onde poi merito il 
nome di Salomone della Gentilità. Vedi Roba, | 


* Seno petto femminile. 


Erche cao è fanciullo,nel feno della Donna fi nutre. 

Egliqui empre fi tà lattando. Era ben di ragione , che 
fe la Dona in va Pomo maturo offerfe la morte all'huomo , 
Gli porgeffe pofcia in due pomi acerbi la vita. E il dileiie- 
no il candido letto de gli Amanti languenti , in cui offre due 
guanciali di gigli, quallora fi vengon meno . E fe ben'appar 
di neue in vifta.auuenta nondimeno fuoco,che può incene- 
rire anche le Salamandre . Sù quefti due colli animati chi 
ferma lo fguardo , vien condotto immediatamente all'eta(i 
colpenfiero, Vedi ergim. 


li 3 Seno. 
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Senocrate. Vedi Orecchie, e lingua. 
Senofonte, Vedi Giwftisia, e Clemen- 


ZA, 
Senfo, fenfualità. 


Ella perdita d'vn fenfa s'apporta aumento,e perfezione 
fadjyn'altro, ICiechi fopr' abbondano di memoria, ed 
i Muti fopr'auuanzano d'ingegno. 

Nonbifogna troppo adulare con le compiacenzei difor- 
dinati appetiti de' fenfi , perche guidano alle miferie di mille 
colpe, Sono per ordimario i fenfi guide falle, fentinelle negli 
genti, e tirarini dell'Anima . Chi obbedifce à i fenfi, non può 
effereamico di Dio . Ifenfi nonamano che’! proprio dilet- 
to,e vancggianail più delle voltesperche non credano, che à 
loro medcíimi . 

Hauendo il viuer noftro principio dalla Vita,ed operazio 
ne dc" (en(i;di lor natura a' piaceri del corpo arrendeuoli , ed 
effendo il piacere , come parue à Platone eíca de* vizi , con- 
chiudere neccffariamente fi deue > che dal naícimento tutti 
* fiamo inchineuali al male. 

Non poffano rattenerfì le farfalle, che non corrano al fua 
cosed i fenfiali,abbandonari dalla Ragione, che non precipi- 
tino alle bellezze. Trafecolano coltoro,e non só»fe incanta- 
ti,o incatenati alle merauiglie d'vn voltosinchinino cofa ter- 
rena], come diuina . Sono eglino peggiori de gli Enceladi , 
Quetti rentarono di difertare il Cielo ; ma effi introducono 
a'loro capriccio nuoui Numi nel Paradiío. E fe loro cofì per- 
fuade lo fdegno ; con metamorfofi ridicola trasformano le 
nuoue Deità in Medufe , & in Megere . 

Inoftri fen(i abufari guidano i noftri defiderij al precipi- 
zio, e fommergono la ragione nella Tazza di Circe. 

TM fenfo è vna Medufa.che n'innamora , ma tolto, ne con- 
verte in vn faffo d'infelicità, Il fao camino è pericolofo: Non 
ha fiori che nell'entrata; ilrimanente è pieno di (pini limitati 
da horribili precipizi . . 

La Prudenza ha tre occhi nel volto ;con vno vede il pre- 
fente,coll'altro il paffato,col terzo l'auuenire: Il (enfo à guia 
di moftruofa Ciclope non ne ha , che vno, e col medefima 
guarda folo il prefente, ». 


Senfo,e Ragione, 


A Natura dà il Senfo all'huomo, Iddio la Ragione , per- 
che lo domi , e freni. Puàla viru mettergli vn morío 
per regola ; ma non può già ella fare,ch' egli non (ia recalci- 
trante per natura. Morirebbe la Fortezza, s'ella mon haucf- 
feche fuperare. A quefto combattimento fiam nati , e per 
quefto veniam premiati . Il Fattore dopò la creazione ci hau 
rebbe collocati di primo tratto fra gli Angeli fe non haueffe 
intefo di volerche combatteffimo, per quella palma , alla 
uale afpira la noftra attiuità . Senz" il contrafto potrebbe ef- 
fere la gloria ben si di diletto ; ma non già di ripofo, di quic« 
tesdi mercede. 
Il feruiziodi Dio non ammette il compiacimento di 
ing terrene,che (ono corrottibili, inftabili di pocbiffima 
ata. 


Sentenza detto graue. + 


E fentenze fona il vero laftro d'ogni confiderata fcrit. 

tura. Ne gli Orti di Tantalo,e di Adononon era frut- 
to d'alcuna forte,ma foli fiori di breui(fima vitae molti effi- 
meri. Ne’ componimenti d'alcuni moderni,fi leggono leg- 
gietiffime arguzie,ma non cofe di (oflanza,e di fenfo . Alle 
donne fono in gran copia concedute le gemme dalla vanità 
femminilexma dal decoro fono in gran parte vietate à gli huo 
mini. I componimenti pure deuono hauer grazia e robu- 
ftezza mafchile,non tenerezza;o vanità femminile. Si con- 
cedonole vefti ricamate, 0 trapunte » non cariche ; o rico- 
perte. 


Se 


Vna dotta fentenza è degna , cui fetua l'oro pet inchio- 
firo,lo fcalpello per penna,il paragone per carta; merita d'ef- 
publicara da gli Angeli,temuta da Demoni}, afcoltata da 
'opoli,imitata da gli buomini, tramandata alli Pofteri, con- 
feruata dall'Eternità,publicara dalla Fama.intagliata ne'cuo- 
gi,cifra le piùdorse lingue fempre mai raggirata, 


Sentenza, dezifione giudiziale. 


I Giudice che fentenzia, non cono(ciuta la caufa,quafi al 
tro Pilato,che non conobbe la verità,e per impazienza, 
non volle vdirla,condanna Chrifto innocente , & alfolue, » 
Barrabba feduttore, homicida, 

Chi guarda in faccia le perfone ( dice il Sauio ne" Prouer- 
bi ) nan fentenzia bene: Cognofcere Per/onam in sudscio nor, 
«ft bonum . In Atene (i davano le fentenze da Giudici di not- 
tesacciò non vedeffero le faccie de" litiganti , e s'abbatteffero 
in tal occafioneà mirar qualche amico in riguardo di che 
torce(feco il collo alla giuttizia . 

Il Giudice nel fencenziare, viene il luogo di Dio , ed è (uo 
Vicario, e Delegato interra i Von emm bomums ( diceva il 
ReGiofafat nel Paralipomenon ) fed Dei exercet nudscium » 

Ancorche il Demonio fotto gli habiti di Serpente fofle il 
princ pale delinquente nella colpa de" primi Progenitori,non 
fu axttauolta né ciratosné vdito,come Adamoscd Eua, ma.» 
affolutamente lentenziatosperche non era capace (come. » 
fcriuc San Gregorio ) di penitenza. E quando foffc nclli Rei 
ficura la'mpenitenza, come nel Diauolo » allora non fi citta» 
rebbono, non s'elaminarebbono , non fi pgliarebbono ke...» 
confeffioni, non fi darcbbono le difele; ma fenza altra riler= 
ua loro fi darebbe la pena, 

AGioue iltelo nelle cofe ardue , ed in quelle fpezialmen- 
resdoue fitratta di vita,o morte, non bafta il proprio parere. 
Cofidi [comun confenfo i Genti i. 

Và ricercando Seneca la cagione » perlaquale i fodetti 
Gentili fingeffero,che i fulmini, (cagliari da Gioue di propria 
volontà foflero placabili ; gli (cagliati col configlio de gli Dei» 

ialie mortiferi : Ed è fe medefimorifponde: Perche coli 
(dice egli ) aua ordinato:Che trattandofi di beneficareseglî 
da fe folo haueffe l'atbitrio di farlo; ma che doue fi foffe trat- 
tato di ferire, di vccidere, di diftruggere » vi doucffe fempre 
concorrere il {uffragio de gli altri Dei , (enza i quali nón po- 
teuayciò farli. Paffa qui ora il medelimo più auanti , e fog- 
per + Imparino da ciò coloro,che hanno il Gouerno del- 

Prouinciese Regni; à non vfar rigor fenza configlio » o di- 
fcuffione . Chiamino i Saui;odana i loro pareri: efaminino 
la veritàdel fatto; mallime doue fi tratta di fangue , diano i 
loro vo:ie poi finalmente decretino la fentenza. Che fe Gio 
ue, fommo fra Dci , nonsfodera la (pada per punire fenza il 
configlio » chi farà quel Principe che da fe folo poffa aflicu- 
garfi? Vedi Giudice. Proce[fo. 


Sentinella. 


Qu delle Sentinelle è il vegghiar fempre , e'l trattare 
^ diuerfamente con le perfone che incontrano: Se fono 
riuate il fermarle;e lo'nterrogarle de" loro affari.Se è la Per 
ona del Principe, il porfi in ordinanza;e riuerenti attendere 
gli di lui comandi, 

, Epaminonda ( come narra Suetonio ) trouandofi la Cit- 
tà di Tebe;dall'cfercito de" Greci a(fediatas trowate in vn po- 
fto le Sentinelle tempo notte à dormire » con volto iratoi 
quelle dille: ZJoffes notte snfomnis, veféra neci smagilant,C* 
vos apud Hoffes requiefcitis ? Che fù è dire: Mentre i vo- 
ftri nemici di notte vegghiano alle voftre rouinc voi ficuri 
in mezoloro dormite. 

Cafo fimile fre Plutarco ) ne gli Apoftemmi di Agefi- 
lao, di Sparta Rè. Quefto vedendo Corinthio fuo Capitano 
dormire in tempo di veggbiare alla falute publica contra i 
Macedoni,che davano l’affalto alla Città glipa(só con vna.» 
lancia il petto, e rivolto à circoftanti diffe Sommo perperno dor 
puiat,qui sat bello infommis mon fuit , Vedi PigilanZa. . 


Scn- 


ott — oin. 


Se 


Sentimento , fenfo, opinione. V e- 
di Opinione volgare, 


Sepolcro fepoltura. 


Non ifta chiula all'ombra; Non difcende alio'inferno , 
Vedi Gloria. . : 

Le caligini d'v'ofcura tomba,racchiudono la chiarezza 
di que" volti, che co'loro raggi fuperarono gli fplendori detla 
fci bellezza. oucra mortalità,le cui eftreme fortune fono 
di duriíTimo faffo. O quanto può la fortuna in chi nafee, Ella 

* co'le vicende abbatte le fortezze » fouuerte i Regni, trionfa 
de'piti poderofi eferciti. Solo il fepolero non teme gli di lei 
affalti. Giunti gli buomini alla tomba, poflono veramente» 
dirfi liberi, afficurati da tutti gl'intulti della vita. La tra que” 
vermi, Don entra più à tiranncegiar la Fortuna , ma vi regna 
vna ficurezza € ftabile libertà. 

Fü de'Gentili antico coltume » che coloro foffero dell'ho- 
note della fepoltura privi, che contra loro medefimi arma- 
vano le mani, come d'Egifippo riferifce Cafettio. ! 

Non hannoi Giufti più agiaro letto oue prendano i loro 
corpi, dopo i continui patimenti ripofo,che quello del fcpol- 
«ro, Vedi Jangue di Chriffo y Specchio. aped 

Dolente Arremifia Regina di Caria, chel'innida morte» 
xroncato haueffe il filo vitale à Maufolo caro Conforte , fde- 
gnando che puoca terra chiudeffe quegli, à cui in vita fü an- 
gulto il Mondo, pensò picrofa d'ingannare il tempose mercè 
della Fama, ad onta della morte; nella memoria della morte 
ferbarlo in vita. Dacento è piu illuftri Fabbri, fece fopr'al 
Real fepo!cro alzar'vna Piramide,che contelta di marmi, di 
Porfidi, di Alabaftri, di Bronzi in altezza contendeua con le 
ficíle nuuoli, e col Fato: E petche la tomba meglio feruiffe di 
tomba à Potteri, ordinò, che tutti quei fregionde adornato 

ima ne fu il Real animo del fuo Spolo,toffero effigiati ne* 
onzi che ricoprivano il di lui corpo, valendofi ella in ciò, 
conforme all'vío del paefe di Geroglifiche note;e di molti al- 
tri caratteri. Per fimbolo degli Ré triburarij fé {colpire vna 
Corona nella Piramide: per la magnanimità vn'Elcfante:per 
la pazienza yn bue: per la prudenza vn (erpe: per la (peranza 
tssjo.er b. imdipe vna Tortorella; per l'aftinenza vn 
perla dotti | veltro: per gli trionfi, vn Alloro; 
perle vittorie vn Gallo: per la vn Lcone: per l'ardi- 
rc vn Deltriero: Anitali € feben priue di lingua, 
perócon troppo chiara fauclia preconizauano al mondo le 
fue virtù, Coli la fida moglie con fabbricargli il fepolcro , di 
fepolcro latraffe: con fotterrar il.corpo,auuiuó il nome: con 
ricoprir l'offa, Ícoperíe i fregi: e con honorar la fua morte» 
promulgò la fua vita. 

Quanto alla materia, e quanto all'Arte fü il medefimo fe- 
polcro cosi fontuofo, e celebre, che fra le fette merauiglic» 
del Mondo fii dall'antichità compreío, L'edifizio hebbe figu- 
radi quadro; e quattro appunto furono gli Architetti, cbe 

tono. Nella prima tacciatasche rimirana l'Oriente ef- 
figià Scopa primo Scoltore la Dea di Gnido » che rannodate 
le mani, ed intrecciate le dita, con occhi piouofi tutta affan- 
nata s'affiffava nel morto Adone. Nelia feconda volta à Set- 
rentrione Briafleyiecondo Artefice (colpì vari Amoretti, che 
piangenti, ípczzaua l'vno l'Arco » l'altro gli Strali. Vn altro 
nel fonte delle proprie lagrime cltingueua la face. Chi per 
dolore ftracciaua il velo. Chi (pennacchiava le piume , Tutti 
con atti diuer(i moucuano compaffionc. Nella terza à mezo 
giorno ; Timoreo terzo Macflro intagliò Arianna ignuda» 
topra d'vn'ilcoglio,che difperata mirando il perfido Amante 
fuggire, parcua che di momto fi volefie nell'onde (ommer- 
gere. Nella quarta verfo l'Occafo Leocore , quarto operato» 
1c» cffigio la Regina Didone » che co'le lagrime verfando fo- 

ra le ipoglie del fuggitivo Troiano il fangue,s'vecidenao , 

no que(te quattio facciare macbinate da’ più fini marmi, 
che mai vantalfero fepolcri Regi). Di circuito paffauano 
quattrocento piedi: D'altezza vinucinque cubiti . Perbafe 
doro fezuiua vo'ampio portico foftentaro da ventiíei colon- 


LA virtù fola è quella, che non ha bifogno di (epolrura a: 


nepregiari(fime. € facciate finalmente fà ; 
lodo iouis di cassa bonded ir i di Mauiolo 
co’ diligenti profili,e lineamenti prefentaua. Per vltimo;nel- 


Patto di riporre nel fepolcro le ceneri, non poter;4o Ja feffa 


Mr Mie de ® prio ricettaffe n cato refo» 
ro, deliberò nelle proprie lagrime diltemperato , fepolerarlo 
nel proprio petto, e nelle proprie vifcere, E così fece. 


Sepolcro di Capitano valorofo, 


Risa Pau(ania del generofo Ariftomene Greco , che 
etfendo egli per tre principali qualità ftato ri, 
le: per la vita acunffima c'hebbe quafi di Lince ; per la pru- 
denza, e prouidenza , che în tutti i fuoi affari fempre moftro 
infallibile: e pel valore colquale fempre invincibile fi portò è 
tante vittorie, e trionfi,foffe dopo morte d'vn nobile e fon» 
tuofo fepolcro honorato ; fopra delquale (colpita l'intera fua 
figurasfopr’al di lui pero foffe altresì figurata vna grand'A» 
quila affifa con quetti yerfi 
Jfidcant timida timidorum buffa columba 

os Aquile intrepide figna bemgna damus . 
E con molta ragione, effendo l'Aquila animale geroglifico 
di acuta vilta, di prouidenza; di fortezza. 


Sepolcro di Chrifto. 


"Orto di Getfemani inaridito fin'ora , sbattuto) etempe= 
Lu lato dal fiato borrendó dello fpirito infernale» portato 
sù le penne di Aquilone » forto gi'influffi d'vna fanguigna a 
Luna, non i(pera altronde rivedere la fua Primauera, che 
dall'aura fpirante dal feno della vaga Europa. Nonafpetta- 
no sio la falutc i fagri (uoi fiori,che dai Gigli Chriltia» 
nitlimi. 
O come fù grande il fepolcro di Getfemani , che potè có- 
tener colui, àcui i Cieli fon piccioli, Aretto il mare, paoca la 
terra. O come fü grande, che fi l'honoraro dalla prefenza 
degli Angclicome ta fegreta del Redel mondo.O co- 
me fi grande, che in fe (te(fo cangiò la funefta: condizione» 
degli altri fepolcri, Gli altri (epolcri, come cala di morte di» 
uorano i cadaucri, che vi fi ripongono: Quefto come caía.» 
della vera vita,nò ha diuorato il morto: ha dinorata la mor- 
te: Ha riceuuto Chrifto morto ; l'ha renduto viuo: llo 
che ped fat iventridelle Donne, l'ha fatto queto (cpol- 
cro. Felice morte, i cui fegui fi gloriofa vita. Er erit fepid- 
chrum eius gleriofum, I f. Felice morto » che potè di fe fteffo 
rifarfi vino. : 
Non volle Chrifto il fao fepolcro, fe non in vn'Orto;per= 
ch'egli è fiore, e fiore di tutti i fiori: ne viè fiore al mon- 
do, chenon fia in lui, Gl'ifteffi fiori fuora di lui non fono 


più fiori, » 

Otto volte dopo la perdita fü già tentato il rifcatto del fa- 
pag peo Tre Celani la ca 2 ptc lo 
Co + Perderono la maggior parte de’ fuoi iftii (ac« 
cori. Gli Spagnuoli pofcia » gl'Inglefi,i Francefi, ed altre 
Nazioni del Norte, tentarono à ripetere il gloriofo intento, 
ma li fucceffi non corrifpoferoalla giuftizia della caufa; per- 
che Dio l'ha tenuta incomprenfibile, per dare queflo mo- 
mentanco fauore alli fuoi (teffi nemici , de'quali l'offendono 
meno i peccati, che di quelli, che lo confeffano poderofo,per 
concedere vittorie, e quafi negano, che poffa dar caftighi . 
Vedi Rifirrezione ds Chriffo. 


Seppia. Vedi Detrattori, 


Sera. 


LF tefle deboli fentendo la fera battono la ritirata. 
Volle Dio all'opere fue dar cominciamento di fera. 
uando gli Efperi imbrunano il Cielosed à nero lo vefto- 
no; la Notte allora mena fotto l’ali fue l'oziofo ripolo, per 
A tutti gli animali del mondoscbetamente s'affopifcono nel 


onno. 
Quando il Sole ha finito il fuo corfo , finge foci cdit 
ne 


380 Se 


nell'Oceano Allora la Notte ritorno, nel gran má- 
to anvolra, feminato di ftelle, comincia à (tendere le (des 
ombrofe ali fopra la faccia della Tetra. Vedi Profferità, ed 
dunerfità, 


Sereno, Vedi Colera, 
Serpente. È 


L Serpente è il più fagace di tutti gli animali. Col donare 
. a’ primi noftri Padri vn Pomorubò loro , cd à tutta la po- 
fterità, il Paradifo. Trattò i medefimi da (emplici perche» 
' volle prenderli co'i pomi. 
; Moftrò il medefimo in tre cofe la (ua maluagità, Hebbe 
inuidia: Mentì: Ingannò la Donna. O fentenza alla colpio 
aggiuftara da Dio. Per la'nuidia fit (entenziato d'andar fem- 
preco'la faccia a terra. Swper peétus fuum gradieris, Perla 
mentita fù condannato nella bocca à mangiar terra : Térram 
comedi: : Pec lo'nganno caftigato con vna inteftina nemici- 
ziaconla Donna: Jrumuicrtias ponam enter te, C7 mulierem. 

Tratatti gli animali il ferpe è abbomineuole è nemico di 
luce, diforme di corpo, fordido di fpoglia , infingardo nel 
moto » infidiofo nel cuore , infau(to nel bilo, minacciofo 
ne'lumi, fiero miniltro di morte, opprobriofo fpertacolo de- 
gli occhi humani, (cherzo delle fiere, borrido parto della na- 
tura ifteffa* 

Appreffo gli Antichi il Serpente era fimbolo d'infidiese tra 
Periani argomento d'improui(a morte. 

Ii Serpente à quefto di buono, che da nemico affalito , ef- 
pone3 colpi di lui ogn'altra parte del corpo , per difender'il 
capo; 

Il Serpente ( dice Fulgenzio) per fe fteffo morde; ed auuc- 
lena: polo fra gigli, erole, diuene piaceuole , e manfucto. 

Vedi Clemenza, Defiderio sfrenato, Pena. 

Chi nalconde i Serpenti nel (eno , non deué poi dolerfi d'- 
efferne afpramente morficato. 
* Gli Antichi Egizi per Geroglificod'ottimo Principe dipin- 
geuano vn Serpente;che la (ua coda co'denti afferrando for- 
maua vn gito, cin mezo di effo vi (Ícrineuano il nome del 
Ré. Inciò volendo dinotare, come il buon Ré non deueo 
trafcurare cofa alcuna per minima cb'ella fia ; e non auuici- 
narfi più, ò pendere ver(ole patti Maggiori , che verío Ie.» 


Serle. Vedi Piedi, 
Seruire. 


N On éilferuirc in akro dalla morte differente; fe non 
che è vn morire più ftentato, vn'agonia più proliffa., . 
Vedi Arbitrio neceffità. 

A chi entra negli altrui feruigi, vien tolto da Gionela me. 
tàdel cerucilo.Seruire altro non è che vn'obedire ; per man» 
camento d'arbitrio. \ 

Tutte le feruiui fono mifere,ma quella,che foggiace à fce- 
lerati, dii i, effeminati, è ife ile. 

E° grand’alleggiamento à chi ferue , la nobiltà di coloro; 


che comandano: E può giuftamente ricomprarfi il dishonor - 


della feruitü, con la generofità della Padronanza. . 

I Miniftri, e feruitori del Principe, quando feruono, più fe 
fleffi feruono,che’l Principe itteffo. Non amano il Principe, 
ma la ricchezza del Princi cine », Nonamanonella fortuna il 
Principe, mala fortuna nel Principe. Tutti corronoà feruir= 
lo, perche le catene fon d'oro; à pure fe non fon d'oto;lc fpe- 
rano d'oro: fe non feruono alla prefente vtilità , feruono alla 
fperanza. Vedi Seruty, + 


Seruio Tullo. Vedi Pouertà fplen- m" 


: dida. 


Seruitore . 
I N quelle Corti, doue i Seruitori fono flimati di poter af 
A fai; i Padroni fono flimaridi poter puoco, . . 


Se 


Vnbuon Sernitore» chefia pouero infamia del Padro: 
ne; che doueua arricchirlo . Non fi dirà mai cofa alcuna ; ia 
comendaziane della fedelrà, e de] valarescon che ba feruitos 
che tutta non ridondi in vituperio, ed in onta di chi non ha 
ficonofciuro il feruizio, ancor che eglitaccia;e fofferifca. 


' Seruitor'efaltato. 


Edeil Rè Salomone Gieroboam figliuolo di Nabat E- 
V frateo di Sareda: lo giudica Giouane di buon Indole , e 
pieno d'atiuità, e d'indultria : fopra quefto giudizio forma» 
to, al mede(imo delega la Prefetura intorno ai tributi di tur» 
ta la caía di Gioícffo. Ecco, che non tantofto quefto è innal, 
zato , che fi leua egli altrefi contra la grandezza del Ré cfal. 
tante. Lafciamo la volontà di Dio in quefto fatto, (empre | » . 
mai giufliffima ; Paffiamo alle politiche confiderazioni , cd 
offeruiamo, che quanti ferui hanno ottenuti maneggi, ranti 
fono ftati nemici de'loro Padroni. : 

Il Principe (auio deue mutar paffo, ma non iftrada. Se vn 
Cauagliere non ferue in vna carica alla bifogna » fia mutata a 
non trafoftanziara la dignità in altro Cauagliere del medefi= 
mo carato di nobiltà; perche non (i deuc mutar fpezie di na- 
tura ne'comandi. 

La priuazionc genera appetito. Se giunge vn Seruo al co- 
mado, per fatolari di quefto defiderio comune,non guarda, 
( pur chearriui allo Scettro) à i di fellonia,ò dempiez- 
za. fta razza de' Principi folleuati dalla bruttura delta 
Plebe al Trono, fono i Tiranni nel mondo. Quefta balla gî* 
te cleuata a'cornandi nafconde la viltà de’ Natali. 


Seruizio. 


N On fempre i fetuizi, pi obliganti le perfone, o'l Publi. 
co,truouano le riufcite ó le ricompenfe auuenturofe . 
Auuiene de” feruigiscome d'vri ruftello , di cui l'acqua limpi= 
da è chiara, dopo d’hauer'inaffiati li bofchi,i gíardini,e gli ors 
tid'vna cafa Reale, e fatta finalmente perdere ín vna puzza» 
lente, e o(cura fogna. 


»' Seruizio del Prencipe. 


C Hi vna volta ha potuto fetuire à Principe grande, e ma- 
gnanímo, ed al medefimo è ftato grato,non può giamai 
(benche'l Ciel foffe di Bronzo ) cliiamarfi infelice. Le loro 
mani, ò sferzino co'caftighi, ò palpino cole grazie, fempre 
felicitano di (ouuerchio. 


Seruizio di Dio. 


hi p 

N On vá feruito Dio vile, à lahgüldamente. Bifogna fer- 
uirlo non come vogliamo Noi, ma come piace à lui; * 
1l più fincero fegno della Predeftinazione d'vn'Anima è 
quello» quando fi vede vn huomo , che abbraccia tuttele oc- 
‘cafioni per feruire à Dio, e che nó ricalcitra punto à que'pri- 
fni pruriti,che lo fpingono al bene. SA 
fi tratta del feruizio di Dio , bifogna ben prouiderui 
d'altro modo,che quando non v'è quiftione che dello*nteref= 
fedegli huomini. Mosè foftiene dattanti Dio le caufe del po 
polo, conte lagrime se difende quella di Dio contr'al Popo> 

lo co'larme alla mano. i 
Chi vuol far frutti ne! fetuizio di Dio, deue tròcargli af- 

fetti terreni, e non caricar(i di negozi temporali;perche 


€he fatti per amor di Dio fogliono porta: iméto.Mar- 
ta fiaffaticaua per amor di Dio, e pur vdi ba Martha 
aei ,C* erga plirima . Porro unumeft nece[fa- 


Quellische infieme vogliono feruir Div, edal mondo: go- 
dete infieme del mare, e della Terra: anzi della terra» edel 
Cielo, (ono fimili à Nicodemo; ilquale voleua dar la notte à 
Diod il giorno al mondo: effere infieme della Sinagoga de 
gli Ebrei, e della (cuola di Chrifto , AD 

Non ricfce nella via di Dio i! diuiderá . Ilvoler'infiemez 


Se 


feruite à Dio, ed al Mondo: dar il piede alla virti, e l'occhio 
al vizio. Rimafe in ciò la moglie di Loth ingannata: Voltaro, 
c'hebbe il capo à quell'infame Città, di donde dall'Angelo 
era tratta, divenne in pietra, mai più non potè riuolcar'il pie- 
de dall'orma; non la mano da quell'atto nelqual fi truouaua; 
non la períona dalla fua pofitura ; di maniera che volendo 
feruire à Dio, c non allontanar(i dal mondosdcll'vno, e dell» 
altro rimafe priua , 


Seruitù. 


Seruaggi per lo più non fi pefano , co'lo fcomodo ; ne col 

merito loro, ma conil glo folo di chi|li riceue . Non fi 

ree ad per quello che vagliono , ma per quello che fono 
imati . 

All'animo nobile ha da piacer più il volto della morte; che 
della feruitu. 

1l faperben feruire è il fopremo articolo della buona for- 
tuna. 

Non tuttele forme del (eruite fono di(diceuoli, e calami- 
toíc. Quando fi fauella, che fi fà al Prencipesella fi ha taluolta 
diriconofcere, come vn gran benefizio di l'aradifo . Lo*nfe- 
gnò il Profeta, quando co'gli altri , chelo feruivano in Babi- 
lonia; feriffe a' Sacerdoti in Gerufalem, che faceflero fagrifi- 
zi, c pregaffero la divina bontà, che vfaffe con effi quefta mi. 
fericordia » cb'effi poreffero feruire lungo tempo à Nabuco- 
donofor, e Baldafiaro , Principi loro. Anche la Regina dell’. 
Auftro, predicò per beati coloro, che feruivano nella Corte 
di Salomone. 

Ariftotele diffe taluolta, che'l faper feruire, è la metà della 
virtù dell'huomo ciuile.E Platone flabili per fortuna più glo- 
rioía, l'hauer ben feruito. che lhauer ben fignoreggiato . Er- 
cole feruc ad Eurifteo: Appollo ifteffo ferue al Re Ammeto, 
E chi oferà accufare quetti efempi ; di Rebellione alla Natu- 
ra, alla Ragione ? 

Quando Omero diede à Patroclo Titolo altre volted'A- 
micosaltte volte di Seruitore d'Achille, ci n'infegnó vna fpe- 
zie di Amicizia, pofta in mezo frà la feruitü , e la perfetta o 
amicizia. Ella non è amicizia perfettamente,perche non è fra 
Perfonaggi eguali: Noné veramente feruitü, perche nou è 
gouernata dalla forza. 


Sefoftre. Vedi Corfo, Camino . 
Seta, filo. 


Vefte fete, tinte col fangue innocente degli Animali, 

fono tuttc auuelenate. Sotto là fpoglia ricamata di De- 
îanira, auuelenata col (angue del Centauro . Quefta fola è la 
differenza fra quefte, e quella . Che quella auuclenaua fola- 
tnente chi con cffa fi copriva, e quefte non vecidono le Don- 
ne; che le portano (che faria manco male, ) ma i mariti , che 
lefanno;c gli Amanti, che le mirano, Vedi Pompa, 


Seth. Vedi /foria, Stelfe, 


Sete, 


M Orficatidal Libico Serpe Dipía, ardono quanto più 
becono via più di fete, ne fi trouano mai (azi. 

Tormentaro Dario Monarca de' Per(i dalla Sete, mentre 
perditore fuggiua dall'impeto dell’efercito Greco, beuè ad 
vna foffa piena di verminofi cadaveri à cafo incontrata , ed 
alzato ilcapo,diffe da molti (entito: Mai in vita mia non beei 
piti guftofa beuanda. Lifimaco Rè,( per relazione di Plutar- 
co) affediato da nemici, ma molto piti dalla fere, vendè fe. » 
fteífo, e’ Regno a Nemici per vn forfo d'acqua , E poco do- 
polagrimando diffe. ZJeu quam breuis voluptas , me ex Do- 
mino fecit feruum,C" ew Rege captivum , 

Non volle Dauid Ré il benigno al fuo Efercito nel mezo 
della batraglia,(calmaro dalla fete permettere di bere;perche 
continuafle più arrabbiato la mcdefima: Effendo vero, che 
l'appetito delle cofe defiderate , fa l'huomo fuor di modo ar-: 


Se 381 


dente, & animofo. Pt maior bellantium effet injBantsa, fi non 
provittoria tantum , fed © pro poculis pugnarent .Così Gio- 
feffo Ebreo, 

Ardor di fete; e dell'acque prefente non poter bere è vs 
tormento d'Inferno . A queft'Inferno fra Gentili condenna- 
to fü Tanralo: e fra gli Ebrei il Riccoepulone dell'Euange 
lio, che tenendola vicina (come dice Pietro Griíologo)e non 
porendone bere, pregò il Padre Abramo à mandar Lazaro, 
perche in quella intiageffe la fommità del dito in foccorlo 
del fuo bifogno, 

Chi afflitto dalla fete bee nelle mifure delle altrui tazze, è 
dalla diferezione péde di chi ginfonde il vino, appena fi può 
bagnare il gorgozzuolo, 

La ete mentitrice (i eltingue col fuggire qualunque forte 
dibeuanda. Configliano, che quando altri bee abbaftanza, e 
poi ch'egliba beuuto fi fente fopraprefo da nouella (ete » la» 
deue ftimar bugiarda ; Ma quando l'aríura è gráde,c infieme 
vera; allora beendo à fofficienza , è fi diminuitce in parte , ò 
del tutto fi ímorza. 

Apte altresì la Terra talora per troppo fecchezzasnon vna 
bocca fola, ma ben cento » e mille, c con tutte quelte rivolte 
al Cielo gli addimanda il bramato bumore.Che fe le vocila- 
grimofe,molto più fogliono muouere l'altrui cuoresella non 
richiede ilriftoro fenza cordoglio. Propter boc ( diccua vn 
Profeta) lugebit terra, C^ omnis berba regsonis ficcalitur, 


Sete di Chrifto. Vedi Sangue di 
Chrifto, 


Settennario. 


B Ifogna dire, che nella Cifra del Settennario numero (i 
chiudano tanti mifteri , quanti nó poffa humana lingua 
accennare . Sette furon gli occhi , che lampeggiauano nella 
miftica pietra di Zaccaria. Sette furono i figliuoli che follaz- 
zauano nel giuliuo conuitto di Giob, In fette ruícelli fù diui- 
fo l'Egizio fiume d’Ifaia. Sette fpiche vide in fogno Faraone, 
Sette fugelli chiudeuano il mifteriófo libro dell' Apocali(fe 
Sette (telle adornauano la deftra del figliuolo dell'huomo . 
Sette anni (erui Giacob per l'amata Rachele. Sete'Altaci fab- 
bricó Baalam per benedir Ifraelle. Che più ?Sett'erano gli 
Agnelli d'Abramo, le Vacche di Giofeffo 3 Je lucerne dcl Té- 

io. I giorni della purgazione ; le coíperfioni degli Altari , le 

ni di Sanfonc , le Colonne della fapienza ; i Tempi di Da- 
nicle, le Piramidi de'Macabei. Sette gli Aricti;i Canaeglieriy 
gli Angelisle tenebre, i tuoni, le lampadi, i fignacoli,le fpor- 
tc, le fiale, le Chiefe, le dimande, gli fpiriti, i conuiti , i mon- 
ti, gli Ré , i Capi, le piaghe, i Diademi, le Generazioni gli 
{calini, Sette in fine idoni dello Spirito Santo . 


v 


Settentrione. 


Otto l'agghiacciato clima del Settentrione bollono così 
bene ne'cuori gli (piriti generofi, come in qualunque al- 
tra parte il Sole più vigoroto ri(caldi. 


Seuerità. 


I: A feuetità proprio attributo de' Grandi , efpreffiuo della 
Maefià, e confortatiuo della dignità,se vna virtù inflefli- 
bile neldifferire, è nel Icuar' il cafligo ai colpeuoli . 
Vedi Princsperrgorofo feuero . 

L’eftrema feuetità mette più (pefo in mano la fpada » che 
la bilancia: E comincia il procefio, anzi dall'efecuzione sche 
dalle prueue. : 


Sfacciataggine. 


Erita d'effer molto lodato ; chi reprime vn di fouucr- 
chio atdimento. L’Eridano per haucr caftigata la re- 
merità di Fctore, fù pofto in Cielo per fegno di prone 
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Lasfacciataggine del patlare dimoftri la corrifpondenza 
de' coflumi. 

Lo sfacciato non fi vergogna punto à dire » c ad affermare 
quel, che non ène fù giammai . 

Nacque la sfacciataggine al mondo , quando fopra degli 
huomini, e loro misfatti cominciaronfi à formar'i giudizi . 
Effa allora per ifchiuarla pena; trouò quando la bugia,quan- 
do la fcuía , etrouatele volle pofcia fenza vergogna difen- 
derle. 


Sfera. Vedi Vetro, Archimede. 


Sferza. 


On chi non vuol'addottrinarfi,bilogna adoperar la sfer- 
za. Suol dirfi per comun Prouerbio, Dwro flagello mens 
docetur re£izus, O come altri cantò. Duruns flagellum eft pe- 


dagogus ingenti. 
Sfida. 


H Annoi Disfidati alla Battaglia per leggedi guerra l'ele- 
zione dell'arme. 

Il prodese valorofo Cauagliere s'è prouocato in battaglia 
Caftrerto per que" termini, che l'honore prefcriue à trar tas 
fpada; e metterfi in pofitura di guerreggiare . 


Sfortunato. 


Hi non conofce il fuo talentosmuore sfortunato,fe non 
— lo vanno à trouarle occafioui. 

L'hbuomo;che con la Fortuna ftà lottando , già fuperiore , 
già inferiore, in fine refta vinto. Ripigliar l'affalto la prima 
volta è ignoranza: Abbattutosleuarfi di nuouo;e ritornare al 
combattimento è oftinazione; profeguire pazzia. 

Chi dal bel primo giorno fi conolce sforrunato fugga il 
congteffo degli huommi, per farfi compagno delle fiere: Ed 
in vece delle Città , e de' Palagi faccia abitazione luoghi er- 
mi, e folitarij. Se la Fortuna và à ritrovarlo in vecedi por- 
gerle la mano , voltile le fpalle. Ricorraalla notte, per non 
veder luce, per lui tormenrofa : Sole, e Cielo , tanto contra- 
rij; e per nonrimirare in effa quegli aftri, che gli minacciono 
danni, e rouine . Malamente campeggia agli occhi dell'huo- 
moil felice nell'ofcuro , e lo'nfelice nel chiaro, Meglio fora 
per lui, fe non foffe nato; o appena nato foffe morto: E viua 
come fe foffe morto. 


Sforzo. 


S Ta la Natura pigra, fia prudente, fia auara , indugia fem- 
pre à fare l'vltimo sforzo ncll'vltima violenza. E ben ve- 
ro, che per ferbarfi di poterlo fare ;fouente muore fenza ha- 
uerlo fatto, e fouenre anche perche non l'ha fatto. 


Sgherro, Spadacino. 


I fanno li fgherri pagar molto cara la pelleloro, per di- 

fendere quella del Padrone .Sono coftorojvna razza d'» 

nimali, che fi vendano da (c fteffi , c s'affittano ad vno per 
ammazzar gli altri. 


Sguardo. 


L° (guardo della Donna è quel Rofpo;che'inghiottifce l'- 
huomo nel rimiratlo : Quella Sirena, che l'addormenta 
d'vn fonno letargico. Vedi Occhio. 
z Gli (guardi de' Grandi feruono di comandamento à fud- 
itt. 
.I parti dello Struzzo s'auniuano da Genitori co'gli (guar- 
di: non però con quetti foli fi mantengono in vita. 


1 
Si 
Sguardo Diuino. 
. Q Elo Struzzo collo fguardo folo ( fcriuono i Naturali) fe. 
conda le proprie voua; Che farà Iddio mirando le fue.» 
creature;e l'huomo imparticolare?.A4 facse riu concrepims, 
© parturinimus fprritum falutis dice Iaia Profeta. Tefti- 
monio ne fia anche San Pietro , ilqual fatto vna volta di 
ghiaccio per la colpa. Quando frigidus eratsrimirato ad ogni 
módo dagli occhi benigniffimi del Saluatore; tanto s'accele a 
che dileguatoil ghiaccioyed vícitane l'acqua per gli occhi ícn- 
ti i dolori del partos donde ne nacque la fua falute. 


Sibariti. Vedi ono. 
Sibille. Vedi Nafcondimento . 
Sichem. Vedi Religione negletta da 


luffuriofi . 
Sicurezza. 


L A ficurezza è il maggior flimolo per le fcelerarezze. 

Douc ci fi promette più ficurezza coli dobbiamo cffe- 
re più guardinghi, e timorofi . Non v'è luogo più ficuro del 
Tempio,c pure fopra di effo condotro dal Demonio Chrifto 
è fuggerito al precipizio. 

uel Dauid tanto fauio, tanto cafto, & amico della Giu- 
ftizia; contro di lui il Demonio fi moffe à campo aperto per 
mezo di Saul, d'altri nemici, e Ré;eche fempre fi portó glo» 
riofamente, fenza mai piegare» è per odio,ò per impazicza ; 
allora che vittoriofo godeva la pace » tanto che di lui fi dice: 
Videntes omuerfs Regesfevittohab Ifrael, & alquanto più 
indietro:Cwm/edifet 1 domofua,& requiem dediffer Domi- 
mus ab snimicis fias. Allora dico ; che fi perfuafe d'effer ficu- 
ro; fece quella tetribile,e (candalofa cadura, di prenderfi las 
moglie altrui, c far'vccidere vn'Innocente . Paruas affecutus 
inducias lapfum paffus eft .Cofi Teodoreto. E' più finalmen- 
te col Derponio fofpetta la pace; e la ficurezzasche la guerra 
fteífa (coperta ; e publica. 


Silenzio. 


N Elle va(te materie l'eloquenza cede all'ammirazione . 
LN La loro pompa meglio non fi prefenta » che col filen- 
zio, 

La vergogna comanda il Silenzio , echi non obedifce È 
pazzo, ò temerario. Il filenzioè vn fortiffimo feudo della» 
modeltia fabbricato per rendere ficuro l'huomo dai rumul- 
ti, c pericoli dcl mondo, Deus muliers cwlibet flentsum. 
Grec. Adag. 1 

Vn artifziofo filenzio di puoche paule, da maggior forza 
all'armonia, e la rende più grata . 

Non tutti gli buomini banno süle labbra il figillo,che pofe 
Aleffandro il Grande ad Efcftionc È 

Venerauano gli Antichi come Dea la Taciturnità , e las 
chiamavano Agenora,dipiagendola fopra le pareti de' Ten. 
pij» c delle Corti col dito alla bocca , per dar'auuifo à quelli 
ch’entrauano, che doueffero tacere. x : 

Nel commercio del Cielo per palefare gli affetti, non è 
neceffario il parlare della lingua: Bafta che parlino il cuore, € 
le vifcere» È 

La ficurezza del filenzio fopra ciò che fi fà, e fidice, ro- 
glie il freno della vergogna»ed allenta la briglia ad ogni forte 
di difloluzione. 

Il filenzio ch'altti procura della fua vita » puoco è lontano 
dalla morte, Cosi Annibale preffo il Pocta. : 

Il filenzio ch'ordinó Pitagora à fuoi Difcepoli; e probabi- 
le, che foffe, perche parlando; e publicando i propri errori s 
non fidifcreditaffero . Prima di parlare volle, che ben prima 
penfafiero: Non permife, che vícifferoin Scena , fino che da 
quelli, c'havenano taciuti, hageffero imparato quanto con- 
ucniua. sio» 


e 


Si 


Sileni. Vedi uomo dappoco. 

Silla. Vedi Fortuna maluagia . 
Simandro Ré. Vedi Zibri, 
S.Simeone Stilita, Vedi Religuie 


Sagre. 
Simile, fimiglianza. 
NNI menace altrui maggiormente inganni della fi» 


miglianza. Ledro 

Le ascii, ci Matrimoni ftanno bene fra fimili : Si vis 

mere , nube pari diccil volgato Prouerbio. Quando Dio 

volle dar moglie ad Adamo diffe: Facsamus es adsutorsum. 

Bets. E l'Ecdefiaftico dice : Omme emmal diligit fibi fi» 
mu 


Non altrimente che la paglia all'ombra ; il ferro alla cala» 
mira: la linea al centro, corre 'vn fimile dietro all'altro. —— 
E naturale il godere della prefenza di quelle cole;allequali 
firaffomigliano, A puoco à puoco la (impathia vnifce tal. 
mente gli animi , che incredibilmente fi truouano legati di 
nodi indiffolubili LI 
Scriue Erodoto, che Vafra Regina, e moglie d Ariftode- 
mo, Rè de’ i, partoriffe in vn medefimo parta 
due figli così fimiglianti di volti , che l'vno pareua copia del- 
l'altro; l'altro fpecchio dell'vno: E quanto piu s'auuantaggia. 
uano neglianni, tanto più creíceuano nella (imiglianza de. 
fi perdi à tal che, modo non v'era di difcernere l'vno dal- 
altro. Portando dunque il cafo, che Ariftodemo vn giorno 
dalla fimiglianza del vfo, penfando in affare rilevante di 


tratrar con vno, s'accorgeffe di ragionar coll’altro»di (degna 
pieno fù coftrerto à Miniftri dire: Femiant lapides, fsmilituds- 
mem diuidant, C wifus obretta . Che valle à dire: 


che fra entrambi fi fabricaffe, c fraponefie vn muro, acciò l'- 
vno dall'altro fi rauifaffe , 
Chi vuol guadagnar'vno, non gli fia contrario, è non fi 


moftri, perches'allontanarà . Sc non può diuentar fimile, fi 
finga, quando ami d’effere feguitato , Il fimile non attrae il 
fimile,perche fimile;ma nella fimiglianza fuperiore e 


Pvno, inferiore l'alto: Altrimenti il ferro , perche fimile ti- 
rarebbe il ferro. E fe per ragione di fimiglianza il ferrórice- 
ueffe forza dalla calamita, anch'egli à la farebbe. S'in- 
ganna chi nella medicina crede , che'l Kubarbaro tiri la bile 
perche (i affimigli: E'la fuperiorità che la tira , non la fimi- 
glianza, che non truoua refiftenza . Lo fteffo accade nell'a- 
more ; perche; s'egli naíceffe da fimilitudine chi ama con- 
tracambiato fempre (arcbbe, il che di rado accade . Dunque 
tra fimili, perche fegua il —Á (o 
ft’ordine, che l’vno fia fuperiore, l’altro inferiore. Nella Pos. 
Nitica,'effere vna molutudine d’vna Prouincia,d'vna lingua, 
d'vn coftume, fe non v'è (uperiore forma la Republica : Se» 
v'é produceil Principato. La Tribù di Giuda vede Dauid 
aggrandito: dice,ch'è fuo fratello » c lo fegue. Egli eraanche, 
tale innanzi ; ne alcuno fi moffe . Lo chiamano fratello fola- 
mente, quando lo vedono Maggiore; non operando in loro 
la fimiglianga» prima Mr er ir mig coll'eminenza. Que- 
fto iftinto dcl [ aka di lafciarfi tirare, ò di volontario fegui. 
re, dirci che procede(Te dal de(iderio d'auuanzarfià maggior 
BN à di conferuarc il proprio grado, le tic qua- 

ità à peer » credefi (opr'ogn'altro abile il fimile emi- 
nente, E quefto fi vede chiaro negli elementi. La Terra, la 
freddezza della quale non & intera, è conferuata da quella 
dell'acquastotalmente perfetta: L'bumidità dell'acqua » das 
uella dell'aria; Il calore dell’aria da quello del fuoco: quello 
fuoco , dalle virtuali qualitàdel Cielo , che le inferiori 

eminentemente contengono , 

, L'Huamoè tantoamico del fimile, che frequente più vo- 
lentieri fi compiace della fimiglianza» che della cofa « 
Di quì procede il gufto, ch'egli ba nell'vdire lemetafore , nel 
vedere le Pitture, nel Rapprefentare de' Mimi, ed Ifrioni, 
Quale (pauento(a Beítia;fpiaceuole cadauero,ò così borrido 
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moftro fi truoua, che non i dipinto? Qual'huomo per 
molto diforme delle parti del corpo, cd abbomineuoli per 
quelle dell'animo,che nondiletti imitato? Qual lingua tron- 
ca; afpera, balbuziente »non apporta dil DA 
chine ricercaffe la cagione , direbbe Quintiliano ; perche l'- 
huomo inimico è della verità: Ariftotele, perche è amico d'- 
imparare: e quando per (c fleffo apprende nella cola conce. 
pita,come in proprio parto grandemente fi compiace. i 
Simonide. Vedi Parlar puoco, Rin. 

grazsare , Legge. 


Simplicità. Vedi Pwrità. - 
Simulacri, 


A cieca Gentilità per hauer Dci, fù neceffario, che à for. 
za di martellate, e di fcalpelli li cauaffe dalle vifcere de i 
monti. Ma quai benefizi ; poreuano effi (perare da quelle |.» 
Deità,che le mani haucuano di faffi? Non poteuano al certo 
irse de duit A quei le che OM recon 
trattabili alle violenze del 
Puochi fono coloro , che non habbiano preffo di fe gl'Idolt 
delMondo. L'Ambiziofo tiene nel (egreto del cuore vn.» 
Gioue: Il vendicatiuo vn Marte: Il libidinofo vna Venere: e 
l'Auaro machinatore d'víure vn Mercurio.O miferia de'no- 
ftritempi : portando il Carattero nell'animo del vero Dio, 
non arroffiamo d'incenfare à Demoni} feruendo al vizio. 
Vide gia l'Egitto ai comandi di Cleopatra pefcat con hami 
d'oro efanimati pefci; Ma gli huomini del noftro fecolo,con 
vn'intelletto, che partecipa del Divino , peícano non pur pe- 
via CHEM ONT COMUNI T mondo.Vc- 
di Zdolatria, 


Simulazione. 


S Ono più da temere gli buomini fimulati, che gli buomini 
aperti. Quetti anno efpofti ignudi.a'colpi di chiunque 
li ferifce: Quelli fi riparano dagli Affalitori dietro la Trin- 
cea; per fortir'anche , quando è tempo di dar l'affalto . Vedi 
Fingere, DoppseXZe. : s 

Coloro che fubintrano à qualche ricca heredità, con con- 
tento indicibile fi veftono da (corruccio . 

Negli animi degli buomini fono molte ritirate ed afcon- 
digli. Apra gli occhi chi tratta. La fronte, gli occhi, il volto 
fpcile volte mentifcono . Vedi arts finta. 


Sincerità. 


A fincerità è peregrina ; raminga, e bandita dal Mondo. 
Vedi Parlar libero. 
pe fincerare vn’azione fà di meftiere tal'ora far mira- 


d’hauer Dauid fatto vccidere Vria Etco,tanto fcad- 
dé dall'opinione del popolo,che effendo à tradimento Abner 
Generale del Ré Isbofet » trucidato da Gioab per intereffe 
rticolare, fü del medefimo tradimento tenuto per Autore 
’iftefo Dauid, Obime ( diffe quefti allora ) come mai fincc-- 
rare quefta verità; come togliere quefto fcandalo.Cominciò 
eglià mandare mille imprecazioni all'Autore: à proteftarfi 
innocente di quel (anguc fparío. Volle in Perfona trouarfi 
alla pompa funerale : Piangere e lamentarfi ad alta voce» i 
veftir’egli,e tutta la Corte di cilizio, e facco: Preconizar con 
encomi il pouero defonto : Nequaquam vt mori folent sgna- 
wi, mortuxi eff Abner, ma tutto fenza frutto , e in vano; per- 
che'l popolo male inteftato, non credeua, ne alle apparenze, 
nealle parole, Alla fineil buon Ré per efpediente diffe: ec 
faciat mini Deus,C7 bec addat fi ante occafum folis guflauero 
Banem,vel alid quidpiam. Allora dal giurato digiuno fince= 
rato il volgoe'l Regnod'Ifraelle rennelo per giufte 


; onde» 
fabito foggiunge il 1 efto: Cognowe omne » € Jfrat , 
uod nan ef dim à Rae ecoderens 


co 


.ARegc 
Sincc- 


384 So 
Sincerità di più forti, 


| e- Sincerità difpenfa le fperanze , come promeffe ; ele» 
promeffe come giuramenti, 

"T ruouafi vna ral forte di fincerità naturale , che merita 
nome di melonaggine : a quefta le parole nafcono in boccas 
non dentro al petto, onde i guiía del Vafo delle figlie di Da» 
nao, non può rattener cola, che in lei fi ponga; fparge il cuo» 
re no'l moftra ; e de’ fegreti [uoi niun'é men confapeyole di 
lci fteffa. Vedi Semplice, Scempio, 

Vn'altra mafcherata fchiettezza, figlia dell'arte fi truoua , 
tanto più danneuole to men conafciuta . Alla fcuola di 
coftei fi fcaltrifcono alcuni per acquiftar nome di fincero se 
di libero; onde poffono à voglia loro parlare de’ Maggiori, e 
degli Eguali,come loro viene in grado. Così la maledi 
ottiene il titolo di Libertà di Natura. 

La fincerità vera è accompagnata dalla prudenza , e gui. 
data dalla pietà. Parla liberamente doue richiede il bifogno a 
edà fin dibene. Nonlafcia maiche la tema di difgultar al- 
cuno, benche Grande , & amico gli foffochi nel gozzo la ve- 
rità. Quefta è il laccio d'oro, con cui fi fanno fcbiaue Ic vo- 
lontà degli buomini. 


Sincerità e Doppiezza. Vedi Com- 
mifitoni , 


. on 
Singolarità. 
I^ Singolarità de’ coftumi rende per lo più odiofo il Cons 
uerfante. ] 

E' gran prudenza d'vn Forafliere , non pure il fottoporü 
volontariamente alle leggi del pacfe , in cui viue » ma con.» 
prontezza accomodarfi all'vfanze, e (econdare il Genio,cosi 
nella conuérfazione civile, came nell foggia degli habiti , e 
nel linguaggio . Tahto banno fattoi Principi per acquiftarfi 
l'aura;cla lolenzs comune . 


Sito. Vedi Amenità. 


Sleale Ingannatore , mancatore 
di fede. 


Vti i paffi, che fà vno Sleale per auvanzarfi non tet- 
minano altroue,che al precipizio: Facendo la fua fepol- 
tura dentro i (uoi propri difegni,in quella guifa che libachi 
da Seta muoiono dentro i loto lauori. Vedi /nganzare , In- 


Smerde. Vedi Ragion di tato. 


Sobrietà. 


C Hi fi contenta di puoco ha (empre preparata la fua vi 
uanda. Ogni companatico bafta à buono ftomaco, pur 
che fenz'altra aggiüta di delicatezza fia preparato dal fuoco. 
Perriftorar'il gufto (marrito, non è miglior rimedio , che 
titirar le (pcfe. Il definarleggiero, prepara la buona cena. 
Era altre volte jindegno del nome di Romano, chi per vi- 
vere più cercaua di quello comportaua vna ben parca méfa, 
Ripr Prata viuande , non vollero mai altro, 
che vna naturale fimplicità accompagnata da parfimonia, . 
Vedi Frgalità, — * dra 


Soccorfo. 
E Colombe guerreggiando col Nibbio,chiamato în lore. 
foccorfo lo Sparuiere, furono da quefto peggio affai, che 
da quello trattate. Vedi Proteggere, 


Società ciuile. Vedi Conuer azione. 


So 
Socrate. Vedi Vita, Cofe füblimi , 
Cuore, Calunnia,Fifonomia,Paffeg- 
giare, Patria,Sagrifizio,Libertà, 


Sodisfazione. - 


C Hi vuole la fodisfazione di tutti ; comincia di proptia. » 
volontà dat difguíto, All'ora darà difgufto,quido om- 
metterà di dar dilgufto. 

E difficiliffimo ragionando in publico , dar gufto à turti , 
Puoxhi fon quelli Afcoltatari,che nell'Arte, nella grazias ne? 
concetti dell'Oratore fi fermano Molti quelli che cercano,à 
cui fi fingono i difetti, e'lbiafimo. Va difertuccio folo,quan- 
runque minimo, à di pronunzia, ddi voce , à di gcíti, bafta. 

opprimere tutta la gloria delle cofe ben dette , c per fe. » 
ficte lodcuoli. Altro in fine;ò di fegnalaro , ò di alla, 
perpetuità della memoria non refta al mifero Oratore ; che 
quello,nelquale ha egli mancato . Ecco, doue và a terminar 
Widdlicd, di chi pes ncquc aras seni 

? proprio de gl Ignoranti, più facilmente ripri 
lo, che usa hà dettoxche lodare quello,che con pru. 

ha racciuto. 

Tutre te Lodole ( diceua Simonide ) hanno crefta, e tutti 
i gouerni,e carichi publici apportano delle inimicizie , Inui- 
die,c Gelofie . Tanto par impoffibile di dar fodisfazione ad 
vna moltitudine, ad vn Comune , ad vn Popolo, quanto di 
fare vna Giuba ben'affettara alla Lunasche mai non iflà nella 
fiefía mifura. 

I fudditi non fi muouono, che al moto della Fortuna, e nà 
adorano che il Sole dell'Oriente , e quel del mezo giorno. 
Corrono appre(To quelli, de'quali banno bifogno, ne perche 
reftino effi (eruiti poi fe ne curano ; nella maniera appunto s 
che fi (uol fare in tempo di pioggia, è di rempefta, che ognu- 
no fi ritira al coperto fotto d'vn albero; ma paffato il tempo, 
rele» tutti fi partono: E forfe non v'è, chi partendo non tagli» 
€ fene porti vn ramo. 


Sodomia. 


A More è Padre di quel defio, che inuoglia l'humanirà ad 
eternarfi col mezo della generazione . Chi olarà duo- 
rod attribuire nome cotanto bonorato à quel delirio, cbe,» 
lenza (peme di prole fa bramare iil proprio feffo ? 

Chial difpetto dell'Onnipotente infeminifce la virilità, 
cauagli à forza i fulmini dalle mani. E ftupore; che'l Cielo da 
lui contaminato co' (oli penfamenti,non gli precipiti adofíos 
conuertito in faette. Ma forfe egli ha in horrore di toccarlo» 
temendo di reftar macchiato immondezze di vizio co- 
rrr pm ftume di perfeguit ucfto 

entili haueuano per coftume di perfeguitare q 
vizio, fin nello'nferno. Letorio Mergo Romano; Tribuno 
dell’Efercito fù accu(ato per hauer tentato l'honcflà d'vn.» 
Soldato. Il comparire fe haucua errato, era morire, però alla 
prima cittazionc egli s*vocife ; nondimeno così morto fù cò- 
dennato, c fuergognato , Vedi Z/emofina. 


Sofferenza. Vedi PaZienza. 
Sofifticare, fottilizare, trafapere. 
. Vedi Zrrifoluto. 


Sofifti. 


Afcondone i Sofitià guifa di fallaci Greci nel Caual 

Troiano tutta la forza degli argomenti loro nelle infi- 

- "E parole anfibologiche, che portano feco diuerfità di 
fenfi . 

Vengono i Sofifti meritamente da Platone efcluá dalla.» 


Republica come troppo gonfi, e fuperbi, Auerroc nel primo 
libro del Cielo li detclta, come dltrattori de principi] Helle 


So 


(ciemze.Sam' A goftino nei libra della Dottrina Chrifiiana ne 
auuiía difaggiriicome che dalla cieca loro libidine »€ pazza» 
6 puerileoftentatione,ch'hanno nell'infidiar con parole, ven. 

ano con parole ingannati affaiffimi. Vibano Papa nella Di- 
finzione trigcfimalettima, al capo Omnem vum ji medelimi 
condanna come cíofi à Dio, né punto di giovamento alla» 
fimplicità della noflra Fede.San Gieronimo il Maffimosicri- 
vendo egli pure à Papa Damaío de'medefimi;patla di quelto 
modo: Nonne iv vanitate fenfis, G* es nien mentis engre- 
da fophbifle qndentur qui diebus , Q* nochbus i Dialethica tore 
quenzur ? 


Sofocle. Vedi Coito. 

Soffone. Vedi Virtu , e Vizio. 

Soggetto materia. Vedi Materia. 
Soggetto materia lugubre, 


tragica, 


Li cofe graui,e compaffionenoli, molto più s'inalzano ta« 
cendo,che parlando. Il aolore fi (ente nel cuorejma non 
fi puòdeiprimere. «uanto i dolori foprauanzano al cuore; 
tanto alla lingua mancanojle parole. 

Dunque farà vero , che importuno Ambafciatore di cala» 
mità,Io qui compariíca, quali portentofa Cometa a prefagi- 
re caduta, € perdita irreparabile? Che non per altro (ciolga la 
lingua in accenti funetti,e lamétofi,che per far rifuonar l'aria 
di iofpiri,e di gemiti? Che Araldo dogliofo di morte diuenu- 
to vada inuiando a'rutti le vittorie lue ? Che la mia penna 
volgafi a vergar lacere carte, con caratteri non d'inchioitro; 
ma di lagrimese di fangue ? Che quelta in fine mia breuc fa- 
uola della vita per lugubri avvenimenti palfando vada pian- 
gendo gli altrui incontolabili cafi » per jdiucnir poi cla altrc(i 
vn giorno,viuo fimulacro di morte? ; 

Ma fe l'oicurezza, e confufione del dolore fommerge me 
quafi miferabile naufragante in vn mare di lagrime, e di pian 
to : col chiarore nondimeno dell'eroiche virtù di così degno 
foggetto , mi sforzaró d' approdar coll' animo al porto della 
conlolazione. Non porràeffere, che a cofi gran lume , non 
dileguino Ic dente nuuole , che m'ingombrano il cuore , on- 
de polcia poftergato l'inutil pianto rivolga , el’ingegno » c la 
penna alla confiderazione di si gran meriti e di si eccellenti 
virtù. 

Ma fin qui il coría del noftro ragionamento è lato cal- 
mo,e tranquillo:babbiamo felicemente nauigati ; ficuri dae 
mali incontri da’ Sirti,da (cogli.Omai non potiamo più fcan- 
fare iu ngreffo nelle procelles e nelle tempelte la penna ora 
è coltretta a intingere anzi nel fiele ge nelle amarezze è che 
nello ofcuro inchioltro . In quelle carte dico s'ba finalmente 
ad vna gloriodífima vita da congiungere vna dolorofiffima 

no«e;e ciò fi farà nel progre(Tosche re(ta, quando pero l'ac- 
pi de'voltrise de miei piantisnoncancellino le lince» che ri- 
icono cofì lagrimeuol cafo. 

Mi palpita il cuore,mi trema la mano , mi fi rurbano i (en- 
fi, la tantafia mis'offulca ,e fuggo quanto polo di venire & 
fuclare quelle piaghe,delle quale mi bilogna partare.{O inno 
«eate fin qui mia i perche non] ci bagni in vngmar rof. 
fo» per far quefti fogli vermigli , e proporzionar il racconto 
di quefte fanguinolenti morti: Ma facciamo animo, che non 
farasche (angue innocente, catiato co' le lancerte della Diui- 
na prouidenza,la quale non itnpiaga;che per guarire. E (an- 
guexdimandante mifericordia, non vendetta : fangue chear- 
rubina la morte , non la impallidifce : fangue che come rug- 
giada , ò come volontaria pioggia , non abbatte, ma auuitia 
queftf bei fiori,la*ncifione de' quali diftilla irre elette, 


Soggezione. 


Hi vuole la foggezione de' (additi , per neceffità deue, 
fortomettere ie (teffo alla Ragione. 
a foggezione cofiringe l'huomo ad ingbiottir più volte » 
quello,che meno gli piace! 
Nela nobiltà della Catena è nel'Eminenza delluogo al. 
Comsto Morale Portata Seconda, 
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leuiano,ò confolano punto la foggezione: erano d'oro lecs- 
tene, che auuin(ero Ja vinta Zenobia Regina dc" Palmerini 
nellTrionfo d'Aurcgliano , manon perqucíto fü men ver» 
Bognola, e meno molcfta la condizione fua di quella di altro 


Íchiauo, di ferro;o di fune . Prometeo è lopral'vltimo 
giogo del Caucafo: I(fioneé nell'abiffo; ma l'vnose l'altro è 
incatenato egualmente. 


Il fuoco imprigionato fi muore: l'aria s'infetta ; marcifce 
Vacqua;le piante fi feccano. 

Le madri Troiano, per non veder catriui i propri figli, gli 
annegauano nel Xanro.Le Cantabriche gli (cannarono cole 
proprie mani. La Verginella Regale Polifenna grida : ecco il 
collo-volentieri il porgo:Felice (cambio » fe le è conceduto il 
eco in vece dcl giogo . " 

cr la libertà (pende continuamente la vita;tutta la fpezie 
humana. 


Sogno. 


I Sogni all'apparir del giorno,e del Sole dileguano . 

i rado chi dorme nel |mezo giorno , è nell'occafo fo- 
gna-o perche forfi non ardilcono 1 (ogni » M po dpr 
notte porfi in viaggio allora che rifpiende m chiaro il gior- 
no nemico:ò perche eglino tardi nel volo, hauendol'vício,e 
l'albergo nell'Oriente non poffono cosi prefto giungere à ri- 
trovar chi (tà fotto il Merigioyouer l'Occalo. Vedi Forsuma 

Sua incoftanta . 

Da gli abitatori dell’Altiffimo Atlante, per auuifo d'vn Sa- 
uio» ftanno lontaniffimi i fogni ; Gieroglifico delle perfone, 
d'alto grado,dalle quali proprio € il fognar puoco. 

Sono i fogni immagini del giorno » cotrotre dall'ombre, 
della notte. . 

Ancorche i fogni fiano per lo più menzogne» hanno però 
gran forza per forprendere lo fpitito , e per accendere la'in- 
maginazione. 

Interpone qualche volta Iddio alcuna fcintilla della fua.» 

ouidenza ne'(ogni . Quelli di Giacobye di Giofeffo, di Na- 

codonoforsdi Salomone, c d'altri nelle Scritture ; moftra» 
no che non fon fempre vani. : 

Ha più volte il Ciclo bonorato di prefagio i fogni. Chi ri- 
uolgerà l'animo a'Secoli andati  troucrà ; che lo' ncendio di 
Troia , la fortuna d'AlcíTandro , i tumulti di Grecia furono 
preueduti ncll'oícurità de' fogni. 

Scriue Ippocrate cbe'l fognarfi la, notte delle cofe fatte il 
giorno è fegno di (anirá,ció procedendo dall'hauere gli huo- 
moti ben compofti; percioche, quando quefti fono alterati, 
confondono le fpezie,o'immagini mentali, e fanno che l'huo 
mo babbia fogni itrauaganti» c conforme all'humor predo- 
minante. 

Quanto alle caufe intrinfeche,cd eftrinfeche de' fogni non 
conuengono i Filofofi} Vogliono i Platonici,che i (ogni na- 
fcano dalle (pezie, e cognizioni generare ncll'Anima : Aucr- 
roc dall'immaginatiua : Ariftotele dal fenfo commune, ma 
fantaftico: Alberto Magno dallo'nflu(fo delle cole (uperioris 
mediante però alcune fpezie » che del continyo derivano dal 
Ciclo. I Medici,da vapori, ed bumori del corpo . Macrobio, 
e Marco Tullio dagli affetti, rtr vigilia: Alcuni 
Arabi dalla potenza intellettuale.Gli Aftrologi,dalle loro co- 
ftellazioni: fia come fi voglia è cofa certa , che i fogni per lo 
più contengono pochiffima,ò niuna verità.E fetallora ban- 
nofortito qualche efferto,quelto è natos dal cafo,ò dal De- 
monio»per eccitar le credulità dell'uomo in quefte vanità. 

Scriue Ariftotele nel libro de gli Animali , che non folo fi 
fognano gli uomini, ma ancora i canii caualli ed ibuoi ; € 
ne’ cani fi vede manifeltamentespoiche dor mendo fpeffo la- 
trano. 


Soiaro Pittore. Vedi Traduttori. 
Soldati. 


DM quella Legge de gli Antichi Iftacliti » ch' efentaua 
nouellamente maritati dalle fanguinolenti guerre, per 
non confondere gli Allori co' i Mirti. 

Ti Soldato che non combate fe non perla paga, fi fdegna,e 
fi sbanda Quello ch'egli riceve è manco di quello,che s'offc- 
rifce,e penfa di meritare . ik chi 

i 
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Chicorre alla battaglia, odalla guerra vi corre ftimolato 
da (peronid'oro, mafcherato col fopranome di animo, e di 
coraggio. Nonama quando combarte ilferuizio del Prin- 
cipe; ma ama, ò la propria vita;ó la fperanza dc" propri ac- 
quifti. Corrono i Soldati al foldo, nón al faldo del Principe. 
Cercano d'auanzare non gli Stati del Principe , ma'l proprio 
Stato: c tutto che'l feldo, ch' effi ricenono fia vn viliffimo 
pagamento;tuttauia (ono fpinti alla guerra da più ricche f 
ranze.Le Virtorie,i Trionfiri Trofei, i Donatiui,le Spoglie » 
i Sacchi,le Scorrerie, c le Rapinefono quelie paghe maggio- 
ri,che li mantengonose gli trattengono Nel rimanente il pa 
gamenro del (oldo, non ferue ad altro, che à cohoneftare il 
foldateíco mefltiere.Che fe foffero folamente pagati, non fa- 
rebbono pagati,perche non farcbbono appagati. 

Il Soldato è vna farfalla è che vola(ancorche doueffe ab- 
brucciarfì ) al iuftro dell’orose dell'argento, E vna foglia,che 
picgas ouc la fpingeil vento dell'vtilità. 

Ferronon auro miles andiget . Bellum ardore geritur mon, 
mitore, 

I Soldati,già tanto folleciti della vita eterna ; quanto glo- 
rio(i nelle battaglie, non v'andauano mai , che prima non fi 
prepara(fero à gli vltimi auuenimenti, E quelta preparazio- 
ne daua ad cífi forze fourhumane.Rariffimo efempio à que- 
fii noftri tecoli;ne'quali la guerra fi fà con tant* empietà » che 
il loro ferro è larga porta dello’ nferno. 

Ha gran famigliatità Venere coi Soldati . Finfero i Poeti, 
che la medetima foffe ;trouata con Marte. E quel Soldato, 
che fi eruouaua. innamorato per rappre(entare il fuo Amo- 
re» fi tolíe con ragione per impreia vna celata, in cui haue- 
vano fatto il nido le colombe ; le quali fono animali amo- 
rofi, e dedicati dalla Gentilità a Venete, col moto. 4» 
Venus. 

Vuole Platone nella Republica.che i Soldati abbiano trè 
condizioni dc' Cani. La fagacità, la velocità , e la fortezza. 
Infegna parimente che a guita de" Cani ; effer deuono beni- 
gni co'domettici, e fieri co'i nemici. F. concorda il detto d'- 
Ariftetele ne' Morali, mentre fcriue; che quelli,che fono più 
forti nella battaglia, fono i più piaccuoli nelle cale. Damd 
( dice San'Ambrofio ) fortis im prelto , manfuetus in Imperto: 
A! contrario d'hoggidi, perche non fanno i medefimi ; che a 
domettici la guerra,non diftruggono  che'l paefe de gli ami- 
ci : fono Leoni contra de'difarmati. Conigli contra gli ar- 
mati. Fils Ephrem mtendentes,G* mittentes arcionsconuerfi 
funt im die belle, Prima della battaglia non fanno, che fcoccac 
faettese ferire i poueri Pacfani; nel tempo della battaglia vol 


gon le fpalle. 
Sole. 


IL gran Pianeta del Sole , quand'appare nell'Orizonte ine 
ghiottiíce la chiarezza de' minori Pianetti. 

Fu precetto di Pitagora a (uoi Diiccpoli , che non diceffe- 
ro mai parole contra il Sole. Cemtra Solem non proloquaris. 

Tra glialtri Epitetti,che i Filofofi Greci, e Platone in pat» 
ticolare dauano per la tua bellezza al Sole;qucfto era, che lo 
chiamauano figlinolo di Dio. Vedi Orto del Sole. Sera. 

Haueuano i Perfiani il Sole per Diodi tutti gli Dei, come 
fonte di lucesorigine di vita, Padre della genitura, occhio del 
mondo » Baleno dell'Olimpo, moderatore dcl Firmamento. 
Al medefiino , come narrano le loto hiltorie fagrificauano 
cavalli bianchi, Vedi Leuar del Sole. 

Ii Sole concorre alla generazione di tuttele cofe : Cagio- 
ma la variazione del tempo : illumina l'Vniuerfò :e Padre» 
- pioggic delle rempefte, c dell'altre coíe Meteorologi- 
che. 

La bcila è roffeggiante Aurora»meflaggiera del nafcenteo 
Sole alla prefenza del fuo luminofo volto ; quali per amore 

‘languendo viene in lui a trasformar(i . 
on men dell'Aurora parue del Sole innamorato Anafa- 
gora,ilquale addimandato , perche nato cgli foffe al mondo, 
rifpofe:per vagheggiar il Sole.E molto più Eudoffo, che non 
ben fazio di mirarlo dalla terra diffe: Che purche a lui foffe 
ftaro difpenfato di mirar dappreffo la luminofa faccia Sola- 


re,ticufato, non baurebbe d'cflere qual farfalla dal fuo ardo- 
re incenetito, 


So 


Che fi dirà poi de*Ginnofafifti Indîani,che non con paro- 
lesa con fatti dimoftrando lo*nterno affetto, quali animati 
Girafoli.fenza batter palpebre,non che chiudet' occhi, fi po- 
neuano immobili è fifi dall aprirfi del giorno fin' all' apparir 
della notte intentamente à rimirar il Sole? 

Non è bene conofciuta la foftanza, e natura del Sole. Ari. 
ftorele fcriuesch'egli fia vna quinta effenza, che non fi sà, che 
fia. Platone vna gran mafia di fuoco . Democrito vna pietra 
infocara, Euripide vn globo d’oro . Gli Stoici vn' animal ra- 
gioneuole prodotto dal Mare, ed infammato. Filolao vno 
ipecchio di finiffimo criftallo, illuminato dalla sfera del fao- 
co. Anaffagora vn ferro rouente , Senofonte vn'c(alazione 
acccía,come le comete. 

Ma quanto quefta è più occulta » tanto più manifefti fono 
i fuoi effetti ; percioche non fi produce cofa fotto della Lu- 
na5$ cui egli parimente non concorra : e di molte èeglila o 
cagione principale, Da lui dipendono le Stagioni dell'Anno» 
c la fuccefTione del giornosc della notre. Egli dalla terra fol. 
leva i vapori, non per nodrirfi di loro , come pazzamente__» 
differo alcuni Filotof, ma per apparecchiar la materia delle, 
pioggie , de" folgori , edi tutte l’altre impreffioni aeree. Egli 
nella terra matura le biade, e i frutti ; e nelle più interne vi- 
fcere di lei, genera i preziofi metalli, come anche fotto l'on- 
de del Mare i Coralli. Produce in fomma tante cofe , che al 
medefimo con ragione diede Omero tante mani, quante à 
Briareo . 

Chi non haocchi di Lince » lepiume d'Ardea , il volo di 
Dedalo,le luci dell'Aquila , non può falire alla (ublime sfera, 
del più chiaro Pianeta, e intento contemplare del fuo dorato 
globo i lucidi fplendori . 

Diceuano gli Antichi del Sole ; ch'eife ne giua per le cam- 
me del Cielo , affifo fopra vn lucente carro, coronato di 

iademaycon dodici gemme intefto. Che nella deftra tene- 
va vna lira, eco”la finiftra fcuoteua vna face : che da venti. 
quattro Donzelle (che rante appunto fono le hore , che diui- 
dono il giorno ) veniua accerchiato . Letré grazie lo precor- 
reuano : le quattro Stagioni lo feguiuano : il di lui carro fi- 
nalmente tiravano quattro deftrieri : ne" deltrieri fignificar 
volendo, ch' egli velociffimo è nel corfo : nel catroyche € ap- 
pottator della luce, ed auriga del giorno : nelle ftagioni, che 
è Padre delle nafcenticofe: Nella corona ingemmata, ch'- 
egli € produttore delle gemme: Nella face è che accendeil 
mondomella lira, che con Armonia lo regge : nelle grazie», 
che fra turti gli altri pianeti è il più benigno: nelle ventiquat- 
tro Donzelle, che l'hore diftingue. Quefti erano gli abbelli» 
menti,e gli tupori, co' quali prefentavano la trionfal pompa 
del Sole. Vedi Carro del Sole, 

Chi ha per afcendente il Sole(dicono gli Aftrologi ) è chia» 
mato al Matrimonio,ed influito di fecondità . » 

Del Sole parlando Crifippo foleua dire . Quanto plus 4/pr 
cisyminus afpicis Quanto gli occhi nel medefimo s'affiffano; 
tanto maggiormente reftano abbagliati . 

Gli Atlandi foli fra tutte le nazioni del Mondo ; nafcendo 
il Sole non latciano di maledirlo. Tutti gli altri huomibi à 

ara lo benedicono,e loiano . Echiamaro Vicerè di Dio nel 
Regno della natura occhio deftrodel Módo pupilla del Cic- 
loscuore delle sfere,Principe delle caule fecondés Signore del 
moto,Suggello della natura, Fonte di lume , Beltà dell Vni- 
uerío, allegrezza de' cuori, vita dell'occhio, viuczza de’ colo- 
ri, Duce della Republica ftellata. Imperatore de’ Pianeti, 
Maceftro del rempo,Signore delle Stagioni, Auriga primicro 
della lucesipofo della rerra,guardiano del giorno,diftruggito 
redell'hore, Padre dellecofe gencrabilise cortuttibili, Trono 
d'oro del Ré de'cicli , fimulacro ed imagine dello ifteflo Dio. 

Egli fra l'altre creature corporee effer fi.dice qual' oro fra 
metalli;qual cuore fra le membrasqual fuoco fra gli elemen- 
ti; qual-Lcoue fra gli animali,qua! pupilla fra le parti dell'oc- 
chio,qual Capitano nel (uo efercito, qual Nocchiero nella» 
Naue , qual Principe pello Stato , qual fpofo tra conuitati à 
nozze, qual fanale è lampa fra le tenebre , qual guida fra pe- 
legrini ecranti,qual gémma nell'anello,qual Dottore fra Sco 
lari s qual macfiro dì capella fra Mufici , poiche qual Mufico 
petito co”fuoi raggi, quafi con tante dita accorda la difonan- 
te Cetra degli Elementi,e netrae foaue armonia + Egli qua- 
fi arciero potente factrando le tenebre, c la notte , hor das 
quefta parte del Mondo le difcaccia ; ed hor da SEC 

à 


So 


Egli qualfabbroinduftreal calore della (ia fornaee , à sfera ‘ 


tuoceraffoda, e fà perfetti tutti i lauori della Natura: Egli 
qual POM ME ofo con viui colori remperati di luce di= 
inge ed ifce il gran palagio del mondo: E che fareb. 

quetto fenza Sole, fe non vna ofcura prigione, vn tene- 
broío Laberinto, vn rempeftofo mare,vn fepolcro de viuen- 
ti, vn difordinato caos ? Non vi farebbe labella Priimaue- 
ra, nonil Autunno, non la vaga Aurora , noni 
fereni Giorni. Non farebbe la terra veftita di herbe, non le 
pianure inghirlandate de’ fiori, noni monti grauidi di me- 
talli, non le campagne ricche de" frutti, non l'Aria ornata d'- 
vecelli, non il Mare inargentato di luce , ma il turto farebbe 
tenebre, horrori, ghiaccio. 

Per regola di Politica; non può vn medefimo Cielo foffe- 
rire due Soli eguali . La congiunzione loro non può paffare 
fenza vn diluuio, d incendio generale. JVec Regna focum 
fesunt.Si duo Soles fint .omnia sncendio peribunt, Vedi AMan- 
camento, Oro, Regno d'un folo, Vendetta, 


Sole,e Luna, loro moti. Vedi Di- 
gnità carica. 


Sole, e Sale. Vedi Neceffario. 


Solicitudine. 


N On è poffibile in quefta mortalità , doue ogni conten- 
toci è rapito dalle fciagure, far altri frutti,che quelli ci 
rendeagcuoli la folicitudine , da cui fi preuengono tutte le» 
contrarietà. 

La folicitudine è propria degli animi grandi . Volendo gli 
Egizi figurare il feruore,che nel compimento de’propri pen- 
fieri baueuanoi loro Rè,loro altresì addattauano fempre fo- 
pra ai capelli le fiamme. 


Solitudine. 
A folitudine , e la Pouertà fono amiciffime infieme. 


La Donna fola è cípofta alla tentazione, anche delle 
ferpi, cofi nel facro G . 
Le delizie della folitudine fono il Paradifo di quei cuori 


che fanno goderla. 

Confo preffo della Gentilità era Dio del quello » ne ha- 
bitaua egli che in vnacella fotterranca. Coli chi voleva gli 
Oracoli pem calaffe. Romolo fteffo fcendere a lui, tù 
più volte da Romani veduto, per riportarne rifpoîte. 

Il raccogliere i (entimenti, e'l fincerare la purità dello 
fpirito, non fi fà meglio, cha nella folitudine delle Campa- 


gne. 

Le delizie ed i luffi del Mondo fon quelli; che ne tengo- 
no allontanati da Dio. Fin tanto; che Giacobbe fù nella.» 
propria cafa dal Padre ben veduto, € careggiato da materni 
vezzi ; ll Fattore incomprenfibile non lo degno delle fue 
confolazioni: Vícito che ne fù luminofiflimo differrato 
vide il Cielo, c fiammeggiante abbalfarfi fin'alla terra quel- 
la granfcala , che non partendo dall'empirco , feruiua di 
Trono all'eterno Ré. Mosè anch'egli, poiche hebb'abban- 
donata la Regina d'Egitto, e paftorello fi trouó nell'afperez- 
za del deferto, meritò frà que'fpinofi e filueftri burroni d'ap- 
pagaríi nell'oggetto che beatifica il Paradifo. 

Difende la folitudine à merauiglia gli buomini dall'aria 
dell'àmbizione, e della vanagloria . Ella parimente è quella è 
che à medefimi prefta l'ali perche fi leuino al Cielo. 

I fiori che crefcono ne'giardini all'ombra tutti fon pallidi, 
€ (motti. Tali fono i Monaci, fiori di Santa Chiefasche ador- 
nanoil letto dello Spofo de" (agri Cantici , chiufi nel recinto 
ver e 

nel mezo d'vna Città impura Loth a merauiglia cal 
nelle folitudini de’ bofchi fi coti, a cíempio di em 
che dne Wes delbenefizioloro godere. 
vita folitatia cd Eremitica promette al certo la perfe- 
zione à coloro » che partendofi dal mondo , non l'hanno an- 
Conusto Morale Portata Seconda, 


the acquiftata: Ha moftrato ne'Monaci Certofini il filenzio» 
ela folitudine, che il ons corp poneil tutto in difordines 
ed in confufione, non ha apportato altro, che grazie, e 
fauori di benedizioni; In (omma fon giunti al colmo delle 
aulterità re, i,edàguifadi carro tirano ne'loro chioftti 
le pietre pet riltorare la Città di Dio. 

O folitudine ricreazione dell'animo ; cuftodia fida, e ficu- 
ra dell'buomo ; miniftra della contemplazione : lîromento 
per fabbricar nell'anima vn Paradifo: fcala per afcendere al 
Cielo, Tufai, che l'buomo fugge la compagnia degli altri 
huomini , per hauere la conucríazione degli Angeli: (prez= 
zai piaceri del fenfo, per godere le deliziedell'anima : ftà 
taciturno» perche'lfuo penfiero altamente ragiona con» 
Dio: giace tra l'herbe s per folleuarfi alle Stelle: Ripofaall- 
ombra, per fruire dell'eterno Sole . Sono gli antri i (uoi pala- 
gi: le ftondi i (aoi ripofi: leforefte i uoi giardini. i 

La folitudine (dice lo fplendorc degli Antri Gieronimo 
il Maffimo ) è vn Paradifo. Nel Paradifo non vi fù feruità, 

rche fù l'huomo creato libero : e (c dal Paradifo non fol- 
lar ftato per mezo del peccato ifcacciato, non hauercbbe. » 
mai perduta la (ua libertà; e quefta libertà fi racquifta nel- 
la folitudine, oue viue l'hnomo non conforme alle voglie 
altrui, non irato dagli abufi communi ma dà egli legge à 
fe (tc(io , cdà fe fteffo obediíce . Nonfolamente il corpo. 
libero, ma molto più l'animo a ilquale non diftratto da vari 
oggetti, non occupato da fouuerchiecure, non allacciato.» 
od addeícato da piaceri, può liberamente coll'aiuto della» 
contemplazione» inalto folleuarfi , e trattar co'gli Angeli, e 


con Dio. 

Minoffo Ré di Creta ».per imparare da Giouc l'Arte di di- 
uentar faggio , fe ne fette rinchiufo per lo fpazio di nou'an- 
niin vnafpelonca, 


Solitario. 


N Ontè il folitario (come altri diffe) nottola diurna, ma 

iù rofto Aquila auuenturata, che fiffando gli occhi nel 
viuo Sole, che dà luce al Sole, al lume degli cterni fuoi rag- 
gi, fi terge, ed abbelliíce. Di 

Chi fi ritira da’ negozi del mondo, non perde gli vtili, ma 
leoccupazioni: non le ricchezze, ma i trauágli: perdita, che 
fupera ogni acquifto terreno; poiche perdendo l'occafione 
d'effere ciranneggiato , dal tormentofo defiderio dell'oro, ar 
cquiíta fe fteffo à (c medefimo. 


'. Solo. 


A mole, che fopra vn tolo fi pofa ; al cadere di chi la fo- 

ftiene cade ella pure fenza I k 

Quella felicità.la conferuazione dellaquale dal brcuiffimo 
giro della vita di vn (olo dipende, non è mai compiuta, 


Solo. Vedi Baro. 
Solone. Vedi Adulterio,Loquacità, 
Parricida. 
Sonno. 


Vanto più l'huomo dorme, tanto meno è felice , L'ad- 

dotmentato è fimile ad vn cadauero . Adortis rudi= 
anni effe cogita. Vedi Rifueghiarfe, Il (onno è fim» 
bolo della Morte ; e non può dir di viuere veramente colui ; 
che dorme. Quel più, che fi defideta di viucre, è forza di ru. 
barlo al fonno. 4 
Il Sonno? quiete di tutte le parti animali , e di tutti i fen- 
fi. T mei pis gl’infermi, corrobora le forze » tranquil= 
lagli ri, mentre però egli fia moderato ; ma quando è 
fouuerchio, e difordinato cagiona » oltre la breuità della vita 
danni notabili(fimi . 


Da Popoli Sibariti furono (cacciati tutti i Galli; perchez 
TATUR Kk a ^ quad 
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quafi trombe della vigilanza riufciuano noiofi à coloro che 
poneuano la felicità nel fonno , incui fepolti deliziauano fo- 
piti in oziofo lerargo, 
La prudenza vnqua non dortne, e fe pur dorme, dorme 
come Argo, con gli occhi aperti alla viruì, ed alla Fa- 


ma. 

La Fortuna come fuol dirfi, non vola nel feno di coloro , 
che dormono, Timoteo tuttauolta feliciffimo Ré , mentre 
dormiua con le reti incatenaua le Città, ele Provinciè E 
que'lette Dormienti , che per tanti anni non fi fucgliarono » 
viffero piti fecali mentre dormirono. 
^ Dtrauagli fono homicidi del íonno . 

Il fonno domatore degli affanni è al parere di Properzio» 
la miglior parte della vita . 

lifonno fugge affatto dagli occhi de*contriti Peccatori,ed 
in vano per effi la notte (parge foprala Terra il (aco de" pa» 
paueri 3 perche vegliano , e ftanno in continue opere di pe- 
pitenza. 

La compagnia della Donna fà perdere il fonno.Non fileg- 

e mai che Adamo, dormiffe cofi faporofamente,come qua- 
$ fù fenza la compagnia della Donna. 

Le continue lagrime affogano il fonno. 

Chi perde il fonno, e l'vío del ripofo, truoua vna noiofa 
moltitudine di penfieri , che à puoco a puoco vecidono la di 
Jui fanità;e rodono lo'nfelice refto di quel puoco fopr'auuan- 
0 di vita. 

Il fonno fcriue Ariftotele;fà parere le cofe molto maggio» 
ridi quello, che fono. Le cofe di quefto mondo puocosò nul- 
la fono diferenti da fogni. . 

Gli abituati ne" fanti penfieri , c nell'amor diuino anche» 
dormendo vegghiano; e fe ben chiudona eli occhi, non per* 
cio loro fi ferra la fineltra della mente . Seben rimangono 
fopiti i fenfi, non per tanto giace fepolto il cuore: Dormen- 
do (dicelo fpecchio de* Penitenti Gieronimo ) fanno ora- 
zione: e Clemente Ale(fandtino, chiamail fonnodi quefti 
tali, Scuola, ó teatro, oue l'Anima s'efercita. A cui pure» 
fottofctiue Sant'Ambrofio dicendo : /acob in fomsno bonns 
operarius . : 

Mandarono alcuni Ribelli di Fiorenza à dire a Cofimo 
de' Medici , il vecchio; per opera delguale erano ftaci efi» 
gliati ; che non dormiuano, volendo inferire, che contro del 
medefimo non tralaíciaffero di penfare alle vendette. Lo 
«redo; rifpos'egli, perche bà loro cacciato io il (onno dal 


rapó. 

Dimandato il medefimo, proche hore dauanti la morte ; 
perche teneffe gli occhi chiufi, forridendo rifpofe;per auuez- 
garli alla morte + 

Il fonno c riftoro non tanto della natura, quanto calma; e 
tranquillità degli fpiriti. 


Sonno meridiano. Vedi Sogno. 
Sonno fogni. Vedi Mondo fallace, 
Pretefto, Speranza, 


- Sordo, 


T Anto è fordo colui, che non ode,quanto colui;che oder 
ima non intende, 
uando gli ftimoli, ò della gloria, ò de’ pericoli non ri- 
fuegliano gli huomini » in vano loro fi addoprano le parole; 
perche cosi iltimore ; come la dappocaggine gualtano lez 
orecchie dell'animo, 
Gli Abitanti sù le (ponde del Nilo, affordati dallo ftrepi- 
to di quell'onde, non le odono ancorche rimbombanti ita 
precipitofa caduta; 


Sorci efopici, Vedi Efecuzione, 


Sorte. 


Aragione ne’ Tribunali , enelle Scuole: la Sorte negli © 


Eferciti . 


So 


Niunofi ritira da quella Sorte ; laquale tutti vede portare 
pazientemente . VES! : 

E proprio degli uomini dozinali » inuidiar l'altrui Soste , 
lagnarfi della propria. È 

Cancelli(i dalla bocca de’ Fedeli il nome di Sortese di For. 
tuna; Dio è quello, che fra le tenebre delle tribulazioni auui» 
uai raggi di felicità a fuoi diletti, c cati, 

Nelli Sorti (dice Cicerone ) altro non v'èche temerità , e 
cafo: di quelle Sorti intendendo,oue interuengono magiche 
incantazioni. È 

Ne” tempi antichi, quando altrui toccaua in forte la let- 
tera M, la fteffa (orte venitia quello a dimoftrar per mato . 
Ma incontrò che vna volta ella venne a cadere fopra il gran 
Dionifio Areopagita ; doue da tutti gabbato effendo fcher- 
nito ci fi rifcoffe con dire: Opera que ego faci fortem offen. 
dunt mendacem: E da quell'hora ; paícia la medefima lette» 
ra fü (egno di Saui, e di prudenti, e moftrò che le Sorti erano 
cambiate , 


Sofpetto, Sofpizione, 


I Sofpetti non (i nodrifcono, che ne" petti infedeli; comele 
faette non (i generano » che nelle più fredde Regioni del- 
l'Aria. 

Il puoco amore è la sfera ouc fi generano lefofpizioni. O- 
gni (emplice apparenza ferue di corpo reale à Sofpettofi . 

Ilfofpetto non iftanzia, che dcgli animi incapaci di efpe- 
rienze. Stima naufragar tra'l placido dell'onde , chi più non 
vide il minacciofo dell'onde. 

Nelle marerie grandi, le mofche fi deuono ftimare Ele. 
fanti; le voci, tuoni: ogni nuvola indizio di grandine. 

Gli huomini fofpettofi , tutte le parole per minime chez 
fiano, aícriuono a propria offeía. 

Non v'é cofa che più rouini vn'huomo del fofpetto , dal- 
quale per ripararfi, cade oue non auuertiua . E fimile a1 Ca- 
uallo ombrofo, ilquale (paurito dalla parte ficara,per vna va- 
na immagine , gitrandofi inconfiderato all'altra fi rompe il 
collo nel precipizio. 

In tempodi fofpetto, c rurbulenza, è più agevolmente de- 
lufa la prudenza di chi gouerna, che in altro: La fouuercbia 
cautela rende allora gli animi timorofi, onde s'applicano an- 
che i rimedi ai membri (ani , errandofi, non per errate. 
Altri è cieco, e crede d'haucr" occhio più aperto , perche l ti- 
more rapprefenta l'ombre percorpi: Ne' pericoli grandi è 
più ficura la regola , che s'attieneal rigore. Non s'cíamina 
fottilmente : non eíaminato feueramente fi caftiga il delitto. 


Sofpiri. 


I5 iti; e le lagrime fono le parole, e'llinguaggio inteío 
da Dio, fopra qualiuoglia facondia, ed eloquenza. 


Sottigliezza. 


N On v'è legge, doue l'humana fottigliezza non apporti 
delle eccezioni. . 
La fottigliezza dello'ngegno,INowandis potius rebus, quam 
gerendis aptior eff . Cofi Quinto Curzio. E quindi fcriffe vn 
grauiffimo Politico che: bebetiores quam acutiores , vt pluri- 
mum melins Rempublicam piiratati par . Tucid. il medeti- 
mo quafi replicato da Liuio: Con/ilia callida, C" audacia priz 
ma dew leta funt, trattTu dura, euentu trifha , 

Ha giouato più alla foffiftenza degli ftati, l'effere tenuto 
di giudizio fodo, & il traícurare tal'ora qualche punizione » 
ò difordine, chel volere fottilizare ogni accidente » € far ca- 
pitale d'ogni errore. 


Sottofcrizione. 


V Olofeo Cardinale Eboracenfe, fauoritiffimo del Rè 
Enrico Otrauo d'Inghilterra , non per altro al mede- 
fimo perfuafe il diuorzio da Caterina d'Auftzia (ua —— a 
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che per lo fdegno da lui contra Carlo Quinto conceputo , 
per cenone Ji lececre. Carlo foleua feriuergli prima di 
mano propria, e poícia (otto: Filins vefler , € cognatus Ca- 
vrolus:Muratoli poi,dopò la vittoria di Francefco Re di Fran- 
cia , non più (criueua di (aa mano » ne fottofcriucua altro , 
&he'l folo nome: Carlo. 


Souranità. 


Hi folca il mare della (ouranità sù la prora della virtà, 
è Palinuro à (e fteffo ; che non teme le Sirti, ne gli fco- 
gli di perfida fortuna; negl'influ(Ti di malefica ftella . 

Non fempre nel Regno della Natura, con fomma Pro- 
uidenza governato dal fourano Monarca ,le cofe più degne 
fi vedono fouraflare alle meno nobili . retto toglie la me- 
rauiglia,fe ciò anche accade ne' Regni Politici. Vedi Coman- 
dare, Lontananta emnenta digrado, Autorità. 

Quella è vera fouranità; diceua quel tale Imperatore, che 
miflura il potere col compaffo della volontà. 

Quando fopr'al corpo d'vno ftato , alzate fi vedono due 
tefle cguali, afpettar non fi deuono che diuifioni , edizioni, 
effufioni di fangue. Così apparendo due foli in Cielo, re- 
gnano infolite humidità , c diluuiano vniuerfalmente | » 
pioggie. 


Spagna. 


I L Regno delle mm è tale» che fi nnmera boramai fra 
i primi dell’Vniuerto.S'eltende four'al marese foura della 
terra dall'Oriente all'Occidente, non men grande che lumi. 
nolo. Allo fteffo fi chinano tributari] gli Re ifteffi ; dal Cie- 
lo. da cui è foftentato riceve gl'influffi di grazie,e prerogati- 
vc infinite. La di lui Religione» c pietà non è folo da Catto- 
licicelebrata,ma imitata ; La grandezza da più fuperbi riue- 
rita: La potenza da più feroci temuta : La Fortuna da più fe- 
lici emulata . Il valore da più ftranieri conofciuto: La glo- 
ria da più Barbari ammirata . Per tutto vede fuoi ftati duun- 
que gira il Sole. 


Spadacino. Vedi Spherri. 

Spartani. Vedi Cittadini, Libertà , 
Vendicatiuo, Nudità, Educazione, 
Reliquie. 

Spartani , e T'egeati. Vedi Difpw 


ta. 


Spauento. 


P Erlo terrore, che già Dauidde concepì al veder l'Ange- 
lo co'la fpada vkrice impiegato nelle ftragi del Popolo » 
entrò talmente ne’ (uoi membri il gelo, che indicome mol- 
ti Rabbini affermano, nó potè in altra guifa fcacciarfelo, che 
con la compagnia d'Abigail, belliffima gionane. 


Specchiarfi. 


AU già belliffima femmina, fatta vecchia mirando 
nello fpecchio impazzi di (degno se di dolore, per ef 
ferfi veduta diforme. Cosi Celio Kodigino . Quafi della i» 
flefIa pazzia pati Poppea Sabina, moglie di Nerone; poi- 
che vedendofi vngiorno nonbella, ne colorita al folito, 
pres gli Dei» che prima la faceffero morite, che perdere 
a bellezza: Ecosiauuenne, perche giouane ancora, ef: 
fendo grauida , facon vn calcio vccifa dallo fteffo Nerone . 
Non v'è pericolo oggidi , che per vederfi nello fpecchio di- 
forme impazziíca donna perche banno trouato il modo di 
rimediare alla pallidezza , ed alle rughe, co'loro impiaflri 
folimati, biacche, ed altri Gimili artifzi. 
Comuito Morale Portata Seconda. 


E' pazzia Donnefea (dice il Dottor Maffimo) il nutri- 
re la chioma, lo fterparei peli, il lifciar la pelle; il compo» 
nere, econfigliare fefteffo allo fpecchio , sì perche quan- 
do l'amore eccede i termini della prudenza fi chiama furo- 
re: sipercheanche il faucllar con fe fteffo il far geticome 
fecon altri Gi foffe, effendo (olo, elo ftar mirandofi oziola» 
mente, fono tutti fegni di pazzia oltramodo, c mifura folite 
ad ifcoprirfi nelle femmine. : 

Volle Dio, che degli fpecchi delle Donne pentite fi fab- 
bricaffe nel Tempio il Lauatorio , per denotare il proflu- 
uio delle lagrime, che tante volte ellenno fparger doureb- 
bone, quante nello fpecchió mirate fi fono, O pure volle di- 
moftrare la compenfa del tempo con tanto pianto appunto 
da farfi, con quanto dalle medefime fi (pelo nell’abbetliri 
allo fpecchio. 


Specchio. 


Acciamo (diffe il Sommo Dio) ad Adam vn'aiutodi 

affimigliante à lui medefimo figura. Eccoui Donne io 
fpecchio: Eccoui l'huomo, in cui hauete à contemplare» 
Diis ical propria: in quefta fifate gli guardi, chenon _ 
farete fallacemente configliate , come da que’criftalli, 
che v'irruginií(cono in vece d'imporporatui leguancie » 
€ che (empre v'attofficano le gore. Come Adamo fü la^m- 
magine tranfonta dall'originale di Dio : Cosi Eua fü la'm- 
magine traccopiara dall'originale d'Adamo . 

Dentro dello fpecchio ( dice-San Giacomo ) confideral"- 
buomo il volto , &hebbe nel fao Narale. Quefto bel detto 
banno sfalfato le Donne; poi che non confiderano effe più 
ulum nanuitatis ,fed vanitatis, il volto dico,non c'hebbe- 
ro dalla Narura,ma quello che s'hanno da lor medefime con 
artifizi fatto. 

Non v'è più verace fpecchio del fepolcro, che rapprefenta, 
vn cadauero efangue: perche fa vedere la vera immagine» 
bumana, nonquale è preftata dalle cofe efterne, ma quale 8, 
propria di lei fte(Ta . 

enche cutio(a cofa fia lo fpecchio, e ficuro in apparenza. 
da ogni forte d'offeía » Archimede nondimeno ftando in Si- 
nea: con certi fpecchi abbrucciaua le Naui de'Romani nel 
porto. 

Frale più dilettofe merauiglie ; che n'babbia date la'ndu- 
Atria humana , ua Emulatrice della Natura , vna è lo 
fpecchio ; percioche fenza effo lo (guardo humano , che per 
altro truova tanta vaghezza nella varietà de’ colori , rima- 
rebbe priuo delcompiacimento di vedere fe fteffo , che forfe 
è il maggiore di (e fteffo. 

E farebbe quafi vna fpezie di miferia all'occhio fralumi 
del Cielo, e fralampi del Sole effercieco nella notizia di 
femedefimo, e vagheggiando colà il ceruleo del marc , el 
candor delle neui quà il biondo delle fpiche, e'l verde de i 
pe » non poter rimirar la forma del proprio afpetto : e fra 

vaghezze de’ remotiffîmi Orizonti , effer lontano da fe. 
medefimo , e dal proprio conofcimento . Non fenza ragio» 
ne perciò , là nel mondo anche nafcente la prouida Natura: 
volle fubiro fabbricarne lo fpecchio, el'andó rozamente ab-- 
bozzando nell'ombre; ne marmi, nelle gemmese nell'acque 
fin che la macftria dell'arte, con bella gara l'andaffe poi ridu- 
cendo alla perfezione. 

Ma non baftaua all'humana curiofità vedere le meraui- 
glie degli (pecchi » fe con empio abufo non gl'impiegaua an- 
cora in opere (celerate. Son note le ófcenità di Tiberio » di 

tene Comico Atenicfe , e di quell'Hoftio infame , di cui 
non viffe à tempo d'Auguíto, moftro piu abbominofo. La 
facrilega pur'anche fuperftizione dei medefimi volleabu- 
fari. Poneuanoin vna Conca di metallo , ripiena d'acqua 
vno fpecchio, indi pigliauano; ó innocente fanciullo con.» 
gli occhi fafciati : Done grauida, chenon arriuuaffc al 
nono mefc, e di loro fi feruivano per vedere le cofe , cb'effi 
con fuperftiziofa Catoptromantia cercauano. Da cui puoco 
diffimile , ma non meno iniqua era la Criftallomantea ; ch'- 
efercitauano in varie fl ie divetro. Ma non furono 
trouati gli fpecchi per quefti abui, Fù empiamente ingra- 
to colui, cheda prima ritorfe;in vizio il benefizio dell'Ar- 


tc. 
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Non v'è condizione di perfone » ‘che non tragga daglîap, 
nti fimulacri degli (pecchi , veri, e (odi Pre n A Lo 
E € vna ícuola , che ammette gli huomini di tutte le; 
elaffi,di tutte le profeffioni. Demoftene fi vantana d'hauere 
più agcuolmente apprefa l'azione» e la maniera deldite da s 
ucilo Maefiro, che da Eubalido Di.letico,, ò la facondia da 
P vade Non può far cola indegna della (ua età vn vecchios 
che in effo rimiri la fua caluizic, e non fomentarà al feno ar+ 
dori ai laíciuia vno , che fi veda fin'alla te(la ricoperro di ne- 
ue. Chi teme rimprouero di viziofo, e non cura di tergere fe 
fteffo , (cgua l'efempio di quella fciagurata vecchia in Aufo- 
nio, che rele lo (pecchio à Venere , come troppo rigido cen- 

fore delle fue diformità. 

Non v'è antidoto più potente contra’! veleno del vizio , 
che la confiderazione di fe fleffo nello fpecchio : Erzem fce- 
lera coeur num reformidant. Che (e già altri fanaua i 
corpi infermi co'l'ombra,lo fpecchio co'la fola vita dell'om- 
bra fana gli animi affafcinati. L'inuido, l'Iracondo,e qualun- 

ue altro nella mente, da violenta paffione turbato , miran- 

o nello fpecchia, fi configlia con la ragione. Perfeo pér ab- 
batter Medufa, che nodriua nella chioma mille ferpenti, co- 
lo fpecchio folo confegui quello ; che appena col ferro s e col 
fuoco il generofo Alcide . Il cacciatore per fuggire l'ira della 
rabbiola Tigre, là fopra l'Eufrate per lo (campo d'altro non 
fi vale, che dello fpecchio . Il Bafilifco , che porta sù gli occhi 
la Mortesnello fpecchio incontra la propria. Vedi Circoffan, 
Ze, dracondo, 


Specolare fpecolazione. 


Et ifpecolare,il corpo aggraua ; Alloperare s'oppone» : 
P quanto è più forte, piticontrafta , ed pii forte quanto 
più temperato. In vn'huomo fecco , macilente, arido , che» 
quali non è corpo, trouarai le paffioni preffo che [pente :lo 
intelletto quafi che angelico , operare perfettamente , (peco- 
Jare eminentemente. Neglianimali édiuerfo ilcafo, per- 
che è diuerfa la ragione. Hanno cffi per operar bene bifogno 
che'l corpo gli iùti: l'huomo , che non lo'mpedifca. Là do- 
uc è più robulto, più aiuta ; quà doue è più facco meno im- 

lice. 

La fouuerchia applicazione dello'ntelletto alle cofe aftrat- 
te, rende gli huomini incapaci delle agibili, e fa che tal’ora g'« 
iutroduca la Sofiftica,nelle cofe Politiche, 

Quel Filofofo lungamente detcritto nel Teeteto da Plato- 
neéfchernito da Teodoreto: Haueua si me l'animo di 
contemplazioni, che non lafció luogo alla (ola ricordanzao 
della fua Patria. Mandauai fuoi penfieri per le firadc delle 
flelie, e dei venti , e non (apcua qual via lo conduccfe a! fo- 
ro. Specolaua intorno à regolati errori delle sfere, e non ha- 
ucua cognizione delle Leggi della Città. 

Quetti inrclletti chc van volando; come dice Pindaro, e 

volo mifurano le viícere della Terra, ed i (egreti del Cic- 
lo, non fono buoni per chi ha da conuerfar fra gli huomini 
all’vfanza degli huomini . Iloro partiti nelle facende ciui- 
li, riefcono come le machine matematiche, lequali difegna- 
te col geffo in ynatauola nera, conuincono con la dimoftra- 
zione delle lince ; e degli angolilo'ntelletto ; ma ridotte» 
alla pratica in legno , ò in pietra rimangono infruttuole , 
perla tefiftenza non preueduta della materia , Vedi Sapren- 
Q4 bumana . 


. 


Spenfierato. 


Oloro che dati ne" più verdi anni in preda alla negli- 
genza » c tratcuraggine, afpettano per maeflra l'età ca- 
dente, allora cominciano ad aprir gli occhi al Soledella vita 
ciuile, quando vien loro da morte ferrato il giorno del vi- 
m naturale, a guifa degli Efimeri » celebrati dagli antichi 
ittori . 
Perdere vir inconfultus operam omnem [olet . 








Speranza. 


Hitoglie la (peranza da' cuori, toglie la Fede. Manca la 
C Fede rud che manca la íperanza; perche la Fede,dice 
il Dottor delle Genti: Eff fubfTantta rerum (perandarun,are 
gumentum non apparentium. Febr,12, : 

Le Speranze tono l'ali Amore. - 

La prolungata fperanza affligge l'anima;turtauolta;fe vie. 
ne "T: Pr agr ciò,ch’é differito non è perduto, vien 
coníolata, re: 

Non può Dio non foccorrere coloro , che (perano in lui. 
Toglierchbe gl'incenfi diuoti à (uoi Altari. E come fi crede» 
rebbe nella Divinità,fe quefta neghitofa trasáda(Te l'aiuto de 

li uomini, che Jo'puocano confidéti,che l'adorano diuoti? 

Tnierociíca Quanto sà il mare procellofa delle auerfità;líc l'a- 
nimo ragioneuole non abbandonari l'ancora della fperan- 
za, minacciano,fremano in darno i fuoi furori. 

Quando bene tutte le cofe del mondo,nelle miferie ci ab. 
bandonino, la fola fperanza farà con noi per confolarci. La 
fperanza ola è quella chenutrifce , e tira innanzi la credula. 

ra vita, 

Le fperanze mondane, non le celefti, fono mentitrici, e 
fallaci. Elcuano quefte gli buominiscome fanciullerti alli ra» 
mi d'vn albero,e poi tutt'in vn colpo,loro rubano le braccia» 
ele (palle; che li foftentano,e li lafciano nell'aria . 

E' mal ficuro chi per la ftrada di quefte fperanze s'incami- 
na à (uoi fini: Tutte (ono fondate (ul vano. 

Ii corfo degli anni fuol'intepidire i! feruore delle {peranze, 

E la fperanza quell'ombra frefca, ed amena , oue la fpofa 
de' fagri Cantici gode foaue ripoío, ed affapora dolciflimi 
frutti. E quell'Albero dell'Apocaliffe, che per ciafcun mele, 
anzi per ciafcun giorno, non vn frutto (olo, ma tanti;quanti 
baítano alla|vira produce. E quel battone del Patriarca Gia- 
cob, colquale dell’humane neceffità il turbolento fiume fica* 
ramente (i paffa, 

La tenen €ilteforo de Poueri: il rifugio de'miferi . 

La fperanza è il condimento, e l'vnione dituttele azioni 
humane. Sella da quefte fofle relegata , il mondo farebbe in 
maggior confufione, che non era nell’anticochaos. S'inter- 
mettctebbono i negozi, e tutte l'operdzioni: e l'ozio farebbe 
il (epolcro del mondo. Tutta la vita in (omma non fifoften- 
tà; ne fi conferua:d'altro, che di Íperanza. 

La Speranza, ch'è fatta per foltentare ne grandi infortu- 
nij, mal addoperata ci precipita ir calamitote mifetie. Ella ci 
è data perche non defperiamo; E noi per ella vogliamo con- 
fidare: Faciamo il futuro diventar prefente,e mutiamo la» 
ftefla di Speranza in ficurezza . Ingannati polcia dal nofiro 
defiderio, anzi che dalle fue prometfe, la chiamiamo fallace, 
c falfa: Ma non farebbe tale , fe tale non l'haueffimo noi pri- 
ma fatta. Ella non inganna mai, lafcia bene perpleffo fenza 
determinare : l'errore (tà inprefuporfela determinata, edi 
fperanza tramutarla in credenza, Gran riguardo vi vuole in 
feruirfi delle iperanze , acciò non fi pregiudichi alla prudéza. 
Per cfa, coniolifi l'huomo,come fe folle ficura: E contra di 
lci preuenga, come fe fotfe falfa . 

aturalmente negli animi humani è quella follia impref= 
fa di ipofar troppoleloro Ipcranze;percióche appena fi truo- 
ua alcuno, che non habbia maggior diletto nellecofe, ch'egli 
(pera, che in quelle che gode. 

La fperanza del bene ne lufinga » e la pruova del male ne 
tormenta. La (peranza è vn cibo , che da páftoà tutte forti di 
Genti: a grandi, a piccioli, a poueri, a ricchi.a Biouani;a vec- 
chi, a prolperofi, a tribulati, 

La Speranza non ha il maggior nemico del Tempo. Ella 
dal fauio nello (telo ordine mella che la bugia, e'l fogno, 
Platone pure la medefima chiamò fogno de' veghianti . 

Dimandato Talete a chi (i doueffe il titolo di più fido A- 
mico, alla Speranza rifpofe » laquale accompagna l'uomo 
in ogni (taro, d'infclicità non meno, che di pr. peri aumeni- 
menti, 


La vita humana ( dice Dione ) deu'effere così bene di 
molte Speranze prelidiata , come la nauc di molte ancho- 
re. 


La Speranza del mondo vn nido, dove gli buomini im. 
pennano l'ali, ele fermano a guiía d'Icarocon la cerào % 
ma 


tu dense quil iuiiemo ( Mociisbehone )ilvolo 

à primo raggio di lume celefte fi íquaglia la cera»(i diíciol, 

no le penne;e precipitano in yn mare di miferie : Pane y n 

© alatos faciunt anfenfatos. Coli la Greca Traslazione. » 

dell'Eccletiaftico . O fallaci (peranze de gli huomini , poiche 

nel più bello del viaggio abbandonano , c prima di yedere il 
s'affogano, 

Le fperanze humane paffano in fiori fallaci, ed incoftanti. 
I Fiori per effere delicati teneri , da qualunque ingiuria del 
Cielo reftano offe(i ; e cadono col vento , o inarridifcono col 
gelo. Cofile fperanze cbe nafcono dalle piante roue(ciate , 
da ogni vento di (ofpetro;da qualunque brina, o gelo di ma. 
Ja volontà ci (i tolgon di mano à guifa di fior di mandorlo, 
dicui fi legge in Plinio: Ss cwm defloruerst protinus fequan- 
tur smbres sh totum poma depereunt. O fiori caduchi , o du» 
biofeye cieche (peranze humane . 

La faticase"l pericolo ben'allora s'impiegano, quando l'ho 
nore,e I'viile; fe ne fperano . 

Poca fperanza dcuono i Poueri bauere nellecofe del mon 
do,perche gli gran Re,dopó d'baucr fofferti, e d'efferfi affati- 
cati nelle conquifte de gli Stati lafciano tutto » fenza porer 
prolongare la propria vita per lo (pazio d'vna fol'hora . 

Le fperanzc humane, Ariftotele pure conferma effere fo- 
gni; ma noi potiamo aggiungere, fogni come quelli di Gio- 
feffo,che rapprefentano folamente le grandezze » ma non le 

ns ti s Ch ef chi f 

no conuertibili itermini:Chi viue,l se chi (pe- 
ra, vive. La fperanza è la più comune cola dal mento: per- 
che d'altro non viuono gli huomini del mondo , che di ípe- 
ranza:cin tanto yiuono, in quanto (perano : mancando las 
fperanza dannonelia difperazione, c la difperazione è quella 
che vccide;c lega di vita gli buomini. Non effendo co(i ric- 
coil mondodi contenti;che poffa appagar quei, che lo feruo» 
noli trattiene con ifperanze . 


Sperare. 


Ltra metanon banno i Seruidi Dio nelle azioni lora 
‘A proprie,che piacere allo fteflo . Fuora di quefto penfie- 
xo, non ipera illorocuore. 


Spine. Vedi Corona diuina, Corona 
Regale. eMortificaz.ione . 

Spina come il Matrimonio, Vedi 
Matrimonio, 


Spine. 
(Cieeteninizio ba le fino, facie nel fine hauer le Ro. 


nre CHNOM eso ha fpine, che fempre lo traua- 
gliano: E quanto più moltiplicano i fudditi,tanro più fi fen- 
tono, c fi rendono à proporzione le fleffe maggiori. Nons 
perche tema di loro, ma perche tema per loro ; perche dico, 
vuol prouedere à tutti. Tanta conneflione è in (omma fra 
Dignità reale.e (pine , che l'ilteffo Redentore del mondo, il 
qual (empre fi moftrò (chiuo di Dignità Reale, quand'bebbe 
in capo la Corona di fpine» par che l'accettaffe;acconfenten- 
do nel titolo della Croce d'cífer chiamaro Ré . 


- Spioni fpie. 


Q Vel Principe,che non ifpende buona (omma d'oro ina 
V Z lipioni, non ha occhio àbaflanza vegghiante. Impa- 
rino i Principi dalle Cornacchie,che vanno à ftormo,le qua- 
li non attendono à cibo, c non pofano l'ale (u'l fianco , fe non 
hannola fentinella su gli alberi,ed altre che rondano. Buo» 
no efempio à Capitano d'efercito: migliore à chi Domina, : 
non ripofarc;e non cibarfi, prima che fi fappia, tutto che fi fà 
nella Città. Vedi Rapporramento . 
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Spirito diuino. Vedi Piaceso/eZz.4. 
Spogliarfi, veftirfi, Vedi Vefwy, 
ogliarfe. 
Spontali,fpofi. Vedi Nozze. 
Sprezzo,fprezzare, Vedi Difprez.- 
ZA. 
Sputo,faliua. 


Vcio Vitellio,Padre di Vitellio Imperatore,in cui per al- 

tro garreggiauano infieme la Prudenza e la Fortezza, 

r la preminenza, era folito di cibarfi dello fputo d'vna Li- 

a,meícolandolo cul miele,quafi che foffe bal(amo ; chez 

gli conferuaffe la vita,nè per altro ciò faceua , che per effere 

amato da quella viliffima femmina; Ad esus gratiam: aucu- 
»dice Suetonio. i 


Stabilità, fermezza. Vedi (0Hanza 
d'animo. 


Stampa,ftampare, Stamperia. 
1 Stampatori. 


Gee fpeffe volte i Torchi delle Stamperie » più per 
compaffione fopra le leggierezze de' ceruelli altruiyche 
per violenzache loro da Operarij venga fatta. — 

Non incontrano buona Fortuna quegli Autori,che douen 
do Jain iloro co imenti permettono,che i peggio. 
ri la (corta de'migliori; Perciòchei giudizi mediocri » 
giudicano quello che può vederfi,da quello che vedono. — . 

Il prurito dello-ftampare è vn morbo, che (i trafimette co- 
me la Scabbia. Dicea Platone nel Dialogo del Furor Poc- 
ticosche"l raléto de’ Compofitori (i propaga ne’ Leggitori,co 
me la virai occulta della Calamitasdall'vno all'altro anello di 
vnacatena fi difonde, Cofi altri in legendo le Opere di Mu- 
fco, c di Orfeo fentiuano affezionarli à quegli Autori; Ed il 
Rapfodo diíputante con Socrate era parziale d'Omero . 

L'Artedegli Stampatori è veramente rara » ftupenda , e 
miracolofa. Ches'é vero il detto di Geronimo illMaffimo, 
come è veriffimo. Che i Libri de gli Autori fono vna vera 
effigieyed' vn'eterna memoria de gl'ingegni loro farà altre 
tanto vero,che fenza numero fono le grazie, che da medefi- 
mi Scrittori à gli Stampatori fi deuono » per haucr cglino co* 
la'ndufiria propria,tenute viue le momorie loro, e palcíata à 
tute’ il mondo l'eccellenza de’ loro ingegni nell'Opere ftam- 


te 
Pb Ane de gli Stampatori non riefce che chiara » ed illutre 
al mondo,per rendere ella viua quegli huomini, che fenzas 
effa giacerebbono in perpetua obliuione fepolti . Quindi not 
habbiamo i Filofofi antichi, I Pocti;gli Oratori, i Medici , gli 
Aftrologi,e tute le Scienze, Arti, Profeffioni , Offizi, Me- 
flieri » che all'huomo fi ricercano per diuentar fcienziati . 

La Stampa è quella, c'ha rifuegliati gli /fpiriti dell'huomo , 
ch'erano fopiti nell’ignoranza ; perche per l'auanti fi troua- 
uano in comparazione del tempo d'hoggi molto pochi Let- 
terati, il cbe da altro non deriuaua ; che dalla (pela dc* Libri 
intollerabile,effendo che niuno poteua (tudiaresfe non era.» 
ricco in modo, che poteífe à coral prezzo refiftere : onde per 
neceffità reftauano infiniti;poueri mal grado loro, ignoran= 
tische ora deftati,poffono del comodo agcuolmente ed à vil 
prezzo,per mezo della moltitudine de" libri impararese fcri- 
uere ciò,che vogliono . 

Furono da Giouanni Cutembergio di Magonza inuenta- 
te le Stampesà fine con (cemamento di faticascon vtile incre 
dibile, e con preftezza (i poreffero erernare i parti dello'nge- 
gno : ift fi ditutti i (ecoli , e che tutte le difcipline in tal 
guifa diuulgate non temefferojle ingiurie del tempo, & age- 

uol- 
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uolmente fi fpargeffero per rure il Mondo. Opera, di col 
come ftupi il ord timo Cardano » cofi merita d'effere fa. 
praogni confine di lode eíalrara. Vedi SerieresSerittori,. 


Stare. Vedi sedere, 
Stati dati da Dio. 


I Ciclo fi riferua la difpofizione de gli Stati;e ne manda.» 
avanti,onero ne ritarda i Deftiniccome gli piace. Tira 
fouente la Grandezza delle Cafe da medefimi,che i loro ne- 
mici machinano di rowinarle, VediPrimcipato, Regno, Monar 
chi,Afonarchie. Doming. 


Stato condizione humana. 


O filato humano è vno ftato;che non ha ftato;trouando- 
fiin moto tuo,ed in perpetua inquietudine . Vedi 
(fie mosferse, 


; Statue. 


I Bronzi,ci marmi denanfi riferuare pet venerat la memo- 
tia di coloro,che honorano la Patria, beneficano;il Publi- 
co: obbligano i Letterati . 
Le memorie di pietre fono labili perche elleno pure (og- 
iacciono all'edacità delrempo. 1 buoni, di effe non hanno 
Eitogno,perche leazioni loro viuono ; e viueranno fempre» 
nella memoria de gli huomini . I cattiui,manco dcuono dal- 
le ftefle mendicar d'effer difefi per la memoria loro contra 
del tempo , non potendo dal medefimo meglio effere fauo- 
riti,che per mezo dell'obliuione . 
Amicleo Ateniefe,innamorato della Statua di Venere | 5, 
tempo nottesnaícofo nel Tempio, laíció in que’ marmi im- 

effi i caratteri della fua disboneftà. Fece lo fteffo Alchi- 
Bida da Rodi,ma con vna ftatua d'vn Cupido. Vn'altro Atc- 
nicfe pure » replicò le medefime pazzie con vna ftatua della 
Fortuna. OfcenifTimo Prafitele , che ftudiaua di far ftatue , 
che eziandio di faffo incendeuano alla libidine . Temerario 
Arteficesche pretefe . che le fue finzioni I pregiato co'la 
verità: Chele Venere finte innamoraffero come le vete». 
E che l'Arte imitaffe in tutte le parti la Natura. Pigmaglio- 
ne Rédi Cipro, come racconta Filoftefano , teneua vna íta- 
tua di Venere ogni notte nel fuo proprio letto. 

Il Coloffo dei Sole fabbricato da i Rodiani fù per 
fe fteffo cale , che alla Tromba della Fama diede il fuono, ed 
alle penne de gli Scrittori il volo per effere preconizato , € 
comprefo fra le meraviglie del mondo . La fua mole traíce- 
fc ogni mifura 1 e modo, à fegno che di qual fi fia di lui dito, 
formati fi (arebbono altri fimolacri , c fopra le di luifpalle» , 
come in (paziofa (uperfizie abiliti obelifchi,ed innalzate» 
colonne. L'altezza pure abbaísó tutte l'altre altezze, in ge- 
nere di colofiî , e parevano quelli è paraggio di lui piantine» 
di mortella apprelfo ad vn altiffimo pino: Come tanti Nani, 
o Pigmerapprefo vno fmifurato Gigante . L'Artifizio più 
elaborato parue dal miracolo,che dall'Arte: E quantunque 
muto egli fulfe,e fenza lingua , più ad ogni modo con lingua 
occulta di merauiglia , e con fauella di prodigi faceuafi vdire 
che con qual altra lingua,o fauella di Natura fi foffe,o d'Ar- 
te. Ma quando pur anche lo fteffo Sole, di cui egli era fimi- 
gliante ritratto  co' propri raggi , come alla ftatua di Meno- 
ne rifule hauefie le voci,e parole;poteuafi dubitare,ch' elleno 
da si gran vacuo vícendo , prefa non haueffero la fembianza 
de'tuoni, e tuoneggiando fpauentato non baueffero il mon. 
do,e confufa la Natura. La (ta Mareria fü di Bronzo, onde 
e per dargli forma fü vopo fuifcerar più monti ; e benche per 
piacar i medefimi dell'onta,anzi per rifar loro i danni, foffe- 
ro huom:ini infiniti loro dati à divorare, non la Natura 
dell'Arte emulatrice l'odio depofe , che anzi raccolte le (ue 
forze, impertoía co' terremoti fcoffela tetra, c fece la gran 
machina trabalzare in più pezzi diuifa al (uolo. 

Famofa pure perteftimonio di Strabone fùla ftarua di 
Menone celebre Scoltore fabbricata . Que(ta ancorche d'in- 
fenfibil marmo , percofia nondimeno all'appatir del Sole da 
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laminofi raggi.come che da medefimi veniffeanimata,man 
daua armoniofi concenti si , che ognuno riempita di flupo- 
re. Seruiuadilira ad Apolline il duro faffo , c i raggi di dita 
per tafteggiarla ; c fealla melodia non correuano animate le 
pietre,come à quella d'Anfione, gli huomini al ccrto,che pre 
fentil'vdiuano dallo ftupore reftanano impetriti . 
Prodigiofiffimo final Caffiodoro, c Filone Bifanri- 
no fcriuono che foffe il Coloflo di Gioue Olimpico, numc- 
rato fra le fette meraniglie del Mondo;Quelto da Fidia 
rato,per la (ua ifquifirezza, più pareua opifizio di Fabbro Ce. 
lefte, che terreno. Accrelcenala merauiglia il vederlo for- 
mato di porfido ; ma di pezzetti tanto piccioii, che fe foffero 
fati colorati haurebbono prefentato vn viuo Mofaico. E 
credibile,che il farlo tale foffe invenzione dello fte(fo Giou 
per pata epu crue ims pesi ce i le 
merauiglic, c per rapire coll’afpetto la vifta de" Riguardanti, 
Steficrate s'offerfe ad Aleffandro Magno 'di formare col 
monte Acho,la di lui ftatua ; ma non fü vdito,Vedi Nudo, 


Statue vilipefe. 


A Statua fabbricata da Mizio, per quello, chenedicono 

4 le Iftorie » cadendo vccife il colpeuole della morte di co- 

lui , dicui ellaera immagine; come che'| marmo priuo di 

fe d'intendimento , riconofciuto l'Vccilore del rappre- 
fentato da lui,farne volefie la vendetta . 

: Vere Cagno in vedendo, che la'immagine del Ré 
di Smirna , (ao Signore , incifa in vn cerchio d'oro , era flata 
delufase difpr fentenzió lo fpreggiatore , come di fa- 
Gilegio c à morte . Lo ftefoà tempi noftri , fece 

te Otrano in Roma à quello Spagnuolo » che cor» 
vna bacchetta percoffe il Ritratto d'Enrico IV. Ré di Fran- 
cia il Grande. 


Statua di Nabucodonofor. Vedi 
Cofe del Mondo. Diuifione difcordia 
Principio trarfi da Dio,Regnar (ua 
defiderio . 


Statura. 


L A perfezione della bellezza fi conchiude nella ftaturano. 
Quella per cofi dire,è l'vltima pennellatasfenza cai man * 
cheuole ogn'altra qualità, decade di pregi il ritratto d'vn cor- 
pohumano. Quefta ammirata in vncompofto , inuaghifce 
tallora , non confiderate anche l'altre parti ; come che mag- 
giormente eftendendofi occupa gli occhi,e preoccupa gli ap- 
laufi di quel compiacimento ; che accompagna mai fempre 
le prime apparenze. Deue la Statura effer grande; diritta, 
con regolata perni di tutte le parti. bn 
Improprio è alle Donne lo'ngigantire . Il c in 
"- Speer fuo! nominarfi vti È . us cub 
o fo fagro » raffomigliò la ftatura alla pa. 
ma»pianra;;cbe più dell'altre pande le chiome , perche meno 
d'ogn'akra s'incurua 0 piega : Anzi fe tal volta è da etrinfe» 
ca violenza deprefia , con isforzo maggiore quafi rifenten- 
dofi,raddrizzata fi (olleua. Dell'Anima(diceua vn gran San- 
to effer molto (conueneuole, chein vn humano , il-, 
quale in diritta pofitura fi (olleua al Ciclo;abitaffe vn' Anima 
piegatase quafi gobba, incuruata verfo là terra. 


San Stefano. Vedi Pietre. 
Stelle. - 


pese accufare la'nnocenza delle Stelle di peccato , da lo- 
ro non commeffo ? 

Non hanno poffanza fopra la noftra ‘volontà le Stelle 5i 
Cieli, fe non ia quanto guftiamo noi fteffi d'aggirare la no- 
ftra mente, t«x d Dro roti e comete M 

LI 
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bilità , con la variazione de" noftri penfieri . 

Le laminofe Stelle, cinte d'ardenti fiamme, con tremolo 
fplendore , quafi fiaccole acceíe , al morto giorno celebrano 
pompofe efequie,e regi] funerali . 

Il volere attribuire alle Stelle poffanza (ouuerchia + te ha 
accagionate bugiarde,perche non danno quellosche per me- 
zo de'loro offeruatori prometrono. Anzi fonp rallora fatte 
ree in quelle cofe , che non peccarono giammai. La malizia 
de gli huomini, fola cagione de gl inconuenienti de gli Ani- 
mi,fouente incolpa le Stelle,delle rapine; de gli homicidi}.de 
gli odij.e de gli amorised in riguardo anche della volontà al- 
cuni affermano per infallibili gli effetti pronofticati, non con 
fiderando,che gli aftri in ciò,fono erranti non meno, che nel 
moto; E che gli Animi noftri furono deftinari à calcarles 
Stelle co” piedi della volontà , non à foggiacere alla neceflità 
de” loro,o buoni, o rei influffi, 

Sethyfiglio d'Adamo, dalla mifericordia di Dio à lui dona. 
to in compenfo della morte d'Abelle fü quegli » che diede il 
nome alle Stelle, Co'la bontà,e co' la pietà rapi gli affetti di 
tutti c fü efempio a' Pofteri,e di gloria ai Genitori. 

Non v'è Stella per minima, che fia nel Firmamento, che; 
diciotto volte maggiore non fia di turco l'ambito della terra, 
Il di loro (plendore non può non effere incomparabile , poi 
chelungi da noi ortanta millioni, e mezo di miglia à gli occhi 
noftri si vagameare fcintilla . 

Sono le Stelle chiariffimi Criftalli che rappreftano à pe- 
nello la Scena delle noftre azioni. S'elleno tallora moftra- 
no0 prefagifcono qualche maligno afpetto , hannolo'eífe | » 
prima riceuco da noi . Impariamo noi pure à viuere vita 5 
innocente,e pura,che fempre benigne rilplenderanno , c non 

ioueranno fopra di noi co' loro raggi» che tefori di grazie, 
edi Pirts.mafcoffa . 

E° penfiero de" (anti Padri, chele Stelle fiano la milizia, e 
l'efercito di Dio: Stele manentes in ordine,® curry fuoyad - 
verfus Sifaram pugnaserunt .. Coli leggelì ne'Giudici: E nel 
Sagro Genelì: gitur perfetta funt C@liy® terra, C" omnis mi- 
Letra, exercitus eorum, Coli l'Ebreo, & ilCaldeo, 

Lc Quarátaoto figure ; fono li quaráraotto Terzi di Sol- 
dati : I (ette Piancti erranti fonole fentinelle. I Capitani le 
Intelligenze + Il Generale Iddio:Gli alloggiamenti i Cieli : la 
Marchiata;da Oriente in Occidentese da Occidente in Orié. 
te: L'Arme (ono le Viruù : le Trinciere gli Elementi: la Vit- 
tuaglia la Prouidenza Eterna: ' Auuicinamento dell'Efercito 
il Pergeo:La Ritirata l'Apogeo: I Principi dell'Efercito fono 
le Stelle maggiori : I fi inati offiziali,le Stelle del fecon- 
d'ordine: I Cauaglieri, quelle del 3 I nobili, quelle del 
quarto:I foldatiinferiori,quelle del l'Infanteria quel 
le del (efto:I Padiglioni i conucffi delle sfere:le guardiole__s 
perle fentinelle gli Epicli. Tutto infine l'E(etcito è ammi- 
rabile nell Ordine; Vago ne gli Ornamenti, Formidabile, » 
nell’arme,maeftofo nel marchiare : Pantuale nell'obbedire; 
Valorofo nel combattere: Douiziofo ne V iueri: Ben'addag- 
giaro negli Alloggiamenti: Coraggiofo ne gli affalti ; inde- 

eílo nelle Battaglie:fempre gloriofo Trionfatore nelle Gior 
nate, 


Stella impreffione. 


Vando qualche nuoua Stella appare fopra! noftro Ori 
zonte,non dee focpte gu come infaulta Come- 
[ell 


tama come fauoreuole Pianeta,prometrente influenze feli- 
ci, Vedi /mpreffione fegno Celeffe. 
Stella pefce. Vedi Capelli. , 


Stemmi Arme, Vedi Arme ffemmi, 

S tendardo. Vedi Zrfegna, 
Sterilità. 

TA fterilità nelle Maritate,non è quel mal’eftremo, ch'efà 


cane FELD dae i ttà- 
| Ciclo, per trattenere eglii fulmini; che non iono 
&d ouragpiatio, E i 
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Il defiderarfi efente dal rimprouero della fterilità, non è 
male; quando.non efce dai rermini del Ragioneuole. 

Chi non hail ventre grauido di prole,procuri d'bauerlo fe 
condo di meritische con È an oro in feno , fempre farà de(i- 
derabile,non difprezzabile la fterilità. La terra pure, che...» 
pattoriíce l'oro , non fi curadi germogliar vn minimo vir- 


to. 
"m fterilità del ventre è fecondità di ag alla mente;per 
che moltiffime fono le cure ; e le moleftie, che irreparabil- 
mente confeguono alla prole. Chi non ha ventura di perpe. 
tuarfì ne'figliuoli;l'ha,e molto maggiore,anzi infinita di eter 
narficon incendio d'amorescon Dia ifteffo: Non con altro, 
che conle fiamme và la Fenice pure eternando fe ftefla. 

Difegnò già la'nfinita bontà di Dio per cibo dell’ huomo 
tute l'berbe , e tutti gli alberi » per darci ad intendere , che al 
tempo della'nnocenza d' Adamo,tutti gli Alberi erano fecon* 
dive tutte l'herbe erano falurcuoli . Il peccato; che portata, 
ha la maledizione alla Terra,ha avvelenare l'herbe, ed infte- 
rilite le piante. 

Contende la Terra gli alimenti all'uomo , e non vuole. 
preftargli obbedienza fe non ng ed aperta, con mille fe 
rite,o guadagnata con la profufione delle (ementi . 

La fterilità anche ne’ campi, nelle fejuc , nelle greggie, ne 
gliarmenti, non che ne gli huomini vien’ abborrita,. 

La sfortunata figlia di Gefte. , checon l'alloro del Padre , 
rera ped il (uo funefto Cipreffo,dopò d'bauer letta nella fron 
te del medefimo l'vltima fentenza della morte ; e da gli occhi 
dello fteffo;, quali da (guardo di Bafilifco beuuto l'efizial ve- 
leno,raminga per lo fpazio di tre mefi nelle felue , non face- . 
ua,che niercscome difporfi al coltello; onde l’aria rifcaldan 
do co’ (ofpiri , ed inaffiando la terra col pianto, e verifimile 
che dice(le. Dunque à co& caro prezzo del fangue mio, o 
Padre,comprar doueui la palma? Dunqucil tuo vittoriofo, 
ma micidiale alloro germogliar non poteva , fenza l'onda s 
vitale delle mie vene? DI il tuo ferro trappaffando il 

ttoà tuoi nemici alle morti » ed al (angue s'auuezzaua per 
Bener pofciala vita mia delle mie vilcere ? Ma confolato 
morire;offerto in vorosà chi mi diè la vita,fe dopò me laíciaf- 
fi qualche dureuole pegno di perpetua Pofterità : fe qualche 
figlio nato di me, f« lopò la morte mia la fimiglianza 
della (ua Madre; fe riftoraffe la perdita de gli anni mici bam- 
binello innocente » àcui de glianni faceffi parte morendo. 
Ma'l morir giouane,ed infeconda, ahi che troppo viuamen- 
te co'la fola rammembranza mi paffa il cuore. O voi felici 
feluagge fiere,habitatrici di quefti boíchi, che per le felue ca- 
tiche di prede a’ voftri patti ritornare » che ne" cauili v'atten- 
dono. Beati vccelli, che à voftri dolci nidi procacciate efca 
abbondeuole: herbe, e piante avuenturofe ; che di fiori , e di 
frutti ornate,arricchite il douiziofo Autunno voftro, rinfac- 
ciate à me la Rerilità della mia Primavera. Percheà me (o- 
la non éconceduto | bonore di Madre prima, ch' io muoia? 
Perche prima di cader vittima a' (agri altari offerir non poffo 
il rifcatto di qualche figlio? Perche prima di ritornar nel (c- 
no della gran Madre non ftringo nelle mie braccia vn parto 
diquefto feno? perche prima di pafcere col mio fangue la a 
morte , pafcer non poffo col latte vn mio bambino? Perche 
prima di cader da diuoto ferro , fuenata per mandi Padre 
non lafcio all'orbo Padre in vece mia chi lo confoli. O fcia- 
gura dolente;o calamità impareggiabile. Da, 

Vantauano gli Agrigentini d'hauer vn fonte le di cui ac- 
que erano di cofi merauiglioía naturaxche beendone le Don 
ne s'erano fterili, diuentauano feconde : c fe erano feconde 
di momento infterilinano.. 

Gli Egizi , perche imbeuuti dell'opinione di Pindaro rene- 
uano,che fuga foffe principio di tutte le cole naturali, por 
peo fagrifizio alle Naide, Ninfe maritime, e Numi tutc- 

ari dell’acque  acció quefte dall'ira del baee eflero le 
loro Donne;qualora le haueffe minacciare di fterilità . 


Steficrate. Vedi Monte, Statua, 
Stile dicitura. 


LAS boggidi è quello che dà la forma del fauellare,e del. 
lo (criuere, N 
on 
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Non può lo (tile tic'componimenti effere fempre eguale» 
perche Oni fono le materie,e gli oggetti, Non des 
rapprefentare vn Pino, ch'è duro, per vn Fico; che è tenero, 
Nel rapprefentate cole baffe, minute,e minime , bifogna ab- 

. baffare impicciolire , e menomar (cfteffo. Anche i piccioli 
nei, à centi nelle.facciey conuiene, che apparifcano nel- 
le tele, fe per adulare gli altcui ritratti, non vogliono i penelli 
effer tacciati traditori, 

L'accordare fempreal rimbombo della Tromba» ciò che 
taluolta và aggiuftato al fuono della Sampogna, è vn partirfi 
dall'armonia»per incontrare nella Mufica . Non ogni cofa..» 
confifte nell'eccellenza; ma ogni eccellenza confifte nella 
proporzione. Senza quella, quel che per natura è bello, per 
accidente è brutto. H 

E' cola notiffima , che gli Oratori fagliono variar ranto lo 
file (criuendo, che bene fpeffo parono differenti da lor me- 
defimi, quando ragionano. 

Il feguire lo tile di Gieronimo il Maffimo ; è cofa da non 
fperare» per cffere elcuatiffimo.Il Leone;ch'ei tiene i fianco, 
ci fà credere,che à guifa della magnanima fiera,che éauuez- 
za à cancellare le fue pedate : ne egli laícia orme, che da co. 
munali ingegni effere poffano ripremute . 

Non fempre la varietà dello flile deue cenfurarfi; perche 
genere demoftrativo, ama fpecialmente la varietà. Cosi vsò 
Ariftotele» così Alicarnaffco. Manon è meno gran cola, 
chenel cangiar degli anni, alterino altresì gli buomini lo 
feriuere . 

Lo (tile, che (perta à racconto, perche colpifce la'mmagi- 
nativa, non vuol'intoppo, ma dcu'effer fluuido » Cdiffuto. 
Quello che a ppartiene alle fentenze, ed a precetti,perche fe- 
rifce fo'ntelletto,che gode d'intender molto in puoco, vuol'- 
eficre Laconico; e concilo. 

Se la varietà de cibi variamente conditi nelle menfe è gra- 
dita, perche non piaceranno ne' libri, menfe dell'animo le co- 
fe, diverlamente l'vna dall'altra trattare? Nondifdice a gio» 
uanctta portare vn mazzetto di fiori nel leno , ed alcun'altri 
hauerne intrecciati nella conciatura del capo;ma fe per tutte 
le parti della perfona non fi vedeffero che fiori, vana con ra- 
gione, e pazza farebbe (limata . Non altramente l'hauerc al- 
cune delcrizioni fiorite in certi luoghi (parfe,dourà compor- 
tarfì; ed hauere per bene: la doue il voler tutto ornatamente 
defcriuere, farebbe per auuentura, e diídiccuole all'A utore,e 
di faftidio al Lettore: Semper fs exatius fit 'fermoynon erit gra- 
tus. Laíció feritto l'Autor de'libri de'Macabci , c Marziale», 
Acqualis liber eff, qui malus ejt. 

È vizio piùcomune del fecolo , che degli huomini , l'an- 
darfi lambicando il ceruello, per truouar nuoui modi, e tutti 
alteri di fauellare , c di fcrivere . All'altezze maggiori fono 
congiunti più notabili precipizi sperche l'erta cima delle mò- 
tagne € per lo più intorniata da dirupi, c da balze. La Natura 
noltra lempre ci tira all'insù; e formandofi ncll'Idea vn cer- 
to fimulacro di preteía grandezza , fchernita dall'apparenza, 
degenera, e diuien gonfia, E grand'errore dello'ntclletto,, il 
non difcernere il (ublime dal tumido: l’ecceffiuo, dall'ardito: 
il fouuerchio dal pieno: lo moderato dal grande: l'alto dall"- 
enorme. Non ogni graffezza é (ana all'occhio del Fifico. Al 
tra € cagionata da fopr'abbondanza d'humor viziofo ,cpec- 
cante; altra da buona foflanza , eda buon fuco. Anche dc i 
componimenti dice Petronio, alcuni ve ne fono di color po- 
co fano ; ed alcuni altri carnofi , e pieni oltra il termine del 
buon temperamento , dice Seneca . Secondo l'ofleruazione 
di queftogran Sauio , farebbe neceffario col faledegli Ate 
niefi feccare il tumore degli Afiani. Vedi Voce vocabolo di- 


gane; Fiore vagbevva di dare, 


Stile ftromento dafcriuere. 


S Tile di ferro era lo ftromento da (criuere preffo gli Anti- 
chi, e conureniua bene alle feritture loro , lequali quanto 
erano inferiori alle moderne di ornamenti , tanto à guifa di 
ferro erano più fode , ed vtili: enon lafciandofi i medefimi 
torcere dalla pa (fione, feriuenano finceramente il vero.Ora 
fcriuiamo con piuma, edà guifa di piuma in gran numero 
vane, c leggieri le cofe che fcriuiamo  benche forfe piüicon- 
formpi all'appctito de" Lettori; i quali ; come prediffe S.Pao- 
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lo, pet lo più: A geritate audiruno auertentsad fabulas astrene 
conuertentur , 


Suma. Vedi Honore, 


Strada via. 


O Gni ftrada non fà per ogni piede. Paffa a piedi afciutti il 
Popolo d'Iíracl il golfo del Mar Roffo: nel medefimo fi 
fommergono Faraone, e'l fao Popolo tutto, 

Trauia per ordinario dal fentiero della lode, chi né ha per 
guida le azioni degli Antepaflati . Cadono que’ Fetonti , che 
portati dal/'ardire degli anni, è dall'ardore del cuore (degna- 
no feguir quell'orme » che già con gloria furono imprefe, 
da gli altri. 


Straniere. 


T Vui Gamo ftranieri , e tutti peregriniamo in Terra, di- 
{cefi dal Ciclo: quella noftra magione : quefta noftra.» 
prigione: Colà goderemo: quà peniamo. 


Strepito. 


P Erche'l Tempio di Salomone doucua effere Analogia 
del Paradiío; in tutvil tempo, ch'ei fii per diuina volontà 
fabbricato , e confumato , non fi mai da orecchio bumano 
fentito vn minimo colpo, ó picciolo ftrepito di martello,ò di 
fcure, non oflante;che i chiodi d'oro,e le laftre d'argento ab- 
bondaffero, in tutte le fue parti affiffe . 

Gli (trepiti, i Bagordi , i Paffatempi di quefto mondo, n'- 
affordano di modo, che quelle voci hon vdiamo, per virtù 
delirquatipoinio profittare, noi, è giowar'altrui. 

I Sacerdoti del Genrilifmo , offerendo in fagrifizio dentro 
del petto infuocato di vn tal’Idolo, chiamato Maloc i fan- 
ciulli, perche le Madri non vdiffero i loro lamenti, c li com- 
paffionafiero » vfauano eglino pure, con ftrepitofi fuoni di 
in 9 di tamburi far d'ogn'intorno borxibilmente riluo- 
nar l'aria, 


Struzzo. Vedi Sguardo, 


Studio literario. 


"Sempre libero il campo di guerteggiar contra l'ozio, 
E coll'arme di Pallade;e col trattenimento d'vn ipgegno- 
fo, e faluteuole diícorío, 

Lo ftudio attento reuoca l'animo da quelle cofe;che non f 

ono, è ricotdar lenza moleftia, à penfar fenza bruttezza. 

quando per ventura la Fortuna;ne foffe moleftaanon man, 

cano mai leggendo mille efempi, ed altri tanti documenti da 
ricrcatne, e confolarne. 

Lano(tralabiliffiima mortalità è vana;perche ella non può 
perfettamente con iftudio conofcere la millefima patte di 
quelle cofe, che la Natura nel fuo ventre ritiene; percioche 
effendo l'arte del fapere lunga) e la vita dell'huomo breuifli- 
Mund puo cgli siente: » all'immentfa capacità di tutte 

cofe, 


Studi vietati à chi, e da chi. Vedi Academia. DE 
La varietà delle Fortune e l'oftinazione delle dif; grazie » 
tengono gl'ingegni in altri ciméti,che diletrere, e di d . 
ell'ozio non v'è il maggior traftullo, che lo ftudiare;e lo 
fcriuere; e quando bene non fi faccian gran cofe è però cofa 
grata; che'l mondo fappia; che fi viuc. 2 
Lo ftudio delle lettere, è vna fatica da martellatore . Fin- 
fero i Poeti, che vulcano fabbro ferraro,percuotendo il capo 
di Gioue, nafcetne faceffe Minerua, Dea delle Ícienze. 
Portanoi migliori animi (in dal nafcimento attitudine d'- 
imparar più tra gli affari, che rra le carte . Impara più lo'ntel- 
letto dalle cofe;che da libri Quefto è il (aperfi feruire dello'n- 
telletto: poter'iftudiare non menoin Piazza,che nel camcri- 
no. Vna grand'occafione di occupazioni ; è E dne tp 


* 
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che non fono quante Academic,e Licei baueffe mai l'antica 
e fi babbia la moderna Sapienza. Dall'altra parte, ne legger 
quanti Libri (criffe Epicuro, ó Crifippo,nè ftudiar fotto la di- 
fciplina le ventine d'anni, come Ariftotele , giouariano pun- 
to,per far diuenir fauio colui, che non sà effer Difcepolo del- 
l'efperienzese de gli accidenti. 

sane de' gouerni non fono mai tali ; che non lafciano 
anche qualche ozio a Gouernanti di letturaye di ftudio. Au- 
relio Antonino fra le cute dello'mperio mefcolaua ftudiola- 
fiffimamente quelle delle (cienze. Aleffandro Scuero ogni 
giorno daua parte del fuotempo alle Lettere . Imitano i me- 
defimi al nottro fecolo tuttii Potenti migliori. Scriue Gre- 
gora:chc Teodoro Metoclite  miniftro d'Andronico perpe- 
tuamente con egual ardore, compartiua il giorno à gli affari 
del Publicozla Notte à quelli della fapienza . 

Dello ftudio,fcriue Seneca, effere molto meglio l'applicar- 
fi tutto ad vn'Autore, cheil diuiderfi fra moli, c l'andar' or 
quà;or là: (correndo > E leggiadramente quetti tali affimialia 
a Pellegrini cofi (criuendo , /n peregrinatione vitam agenti 
bus, euenityvt multa bofpitia babeant nullas amicitias : [dem 
accidat neceffe efl 1, qui mullius fe ingento familiariter appii- 
cant. fed omma curfum, properanter tranfmuttunt. 


Studio de'Principi. Vedi Principe 
fe virtù. 


Studiare, ftudio. 


Year vn non meno eccellente, che ottimo Dottore per 
facezia dire:Ch' egli oltra lo fludio delle Matematiche»; 
che profeffauashaueua anche (tudiate le belle Lettere, per ac- 
quiftar le buone. Interrogato, quali foffero le buone Lettere 
rifpofe:Quelle che leggóíi nelle monete,batture col nome del 
loro Principe. Cofi voli'cgli con libertà, non tanto filofofica, 
quanto fincera da lui profeffata, fcoprir le colpe altrui, accu- 
fando fe fteffo E vcraméte fi fcorge in fatti che gli Animi de 
gli ftudianti s'impiegano ne gli ftudi fòlamente per intere fic. 
Tutte le fcienze,Facold, Arti, Difcipline, e profeffioni sà 
guifa di Cieli terreni,in cui s'imparadifano gl Intelleui mon- 
dani,banno per intelligenza,e per motore lo' ntereffe: o fia, 
d'vn gulta fenfuale , come che intellettuale: o fia intereffeo 
d'ynfruttuofo guadagno,come che lecito. 


Stupore. 


Qu lo flupore fotto gli archi de gli occhi noftri en- 
tra trionfantesefpugna in noi medefimise nello'ntcllet. 
to noflro,ogni curiofità. 
"SN DX 
Sù, e giù. 
Are di Dio le cofe de gli buomini vanno (empre, 
€ sl); c giù. 


Succeflo. 


N® iftà bene, richiedere dalla Fortuna quei fucceffi,che 
fi poffono ottenere dalla prudenza i Vedi /4,enimen- 
ro. /ncertez z A. 


ì ‘—Succeffore. 

Aminarà Gicuro per la flrada del Gouerno;chi metterà i 

piedi sù lc veltigia di chi ha gouernato bene. La ftrada 
dell'elempio in puochi paffi guida al rerminedelle rifolutio- 
mi. Breueiter per exempla(dice Seneca ) longum per verba. 

Fauoleggiarono gli Antichi, che alle fatiche del magno A- 

tlante;in foftener'il pelo del'celefte globo , fottentrafie il toc- 
tc Alcide,per farci capaci col belliffimo trouato , che la mole 
del gouerno terreno , nelle Ariftlocrazie vicendeuolmente 
deue effere foftenuta non fempre da vno. 

, Ceduta c'habbía alcuno la Maggioranza ad vn'altra , che 
diuenga Infolente,non potendo ritrarla;e di neceffità è non 
che di conuencuolezza,che lo fopporti. Stultus C inutile 
eas obtrellare viressquas ipfe fomerss. Val. Max. 

D'ordinario i fucceffori non fanno troppo lungo camino 
fopra i paffi;e le pedate de' loro Predeccfiori E fe pur effilo- 
dano le loro Regole » contuttociò non vi fi foctomettono. 
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Succeflore cattiuo . 


D vn cattiuo Principe , fuole fpeffo (uccederne vn peg- 
“A. giore. Douce l'vno arriuó con la coda;iui fotrentra l'al 
tro col vapo. Quello, che fü'l peccato maggiore dell'vno; e 
il minore dell'altro . Pregaua quella (emplice Vecchiarellao 
gli Dei per la falute di Dionifio tiranno, non perche folle» 
buono,ma perche temeua gli füccedeffe vn peggiore ; com'- 
egli era peggiore del (uo Predecefforese quello dell'altro, che 
regnò prima dilui. Nello lteffo propofito diffe vn Profeta. 
Refiduum encea comedit locufta, © refiduum locuffe comedit 
Brucus,® refidunm Bruci,comeds Kubigo, 


Sudore. 


Generofi fudori fono quel vero ballamo; che rendono gli 
huomini incorrotti alla gloria, : 
La vita humana non è cauata, che da fudori. Infin al pri» 
mo Padre,in pena del fuo fallo, ft dato per vivere il fudore. 
dn fudore vultus tus,vefceris pane tuo, ' 
L'acqua Caflaglia della quale banno à bere tutti i Virtuo- 
fino illilla da altro fotesche dalla propria fróte; có quefto irri 
gato l'alberode' loro ftudi (i réde ferace di (uauiffimi frutti. 


Sudditi. 


It Girafole fempre colà (i volge » que fi gira il Sole, tutto 
che fia rurbato,entro le nuuole, : 

E troppo odioio il nome di foggezione, e d'obbedienza . 
E" graue l’obbedire; fin à coloro, che non fanno comandare. 
Tutti pretendono di guidar'il carro del Solesnè il cato di Fc- 
tontesloro raffrena l’ardire, 


Sudditi,e Principe,o Prelato. 

sf o ini il Principe, od il Prelato, trattabilise pia- 

ceuoli, non rigidiscd afpri. La Maettà fouracigliofasal- 
tiera,rigida, (uperba;ha più del Gétilefco, che del Chrittiano. 
Il Goucrno Chriftiano è tutto Ciuile,e Paterno. Il Gétilelco 
Barbaro, Tirannico. A quefto folo fü addattara la maffima : 
Oderint dum metuant, A quello le parole di Chrifto Principe 
vero;c Ré pacifico.Palpate,C" videte . Et quid turbati effis. 

La forma del Gouerno a' Ré è da Dio data nel Deuteron. 
doue dice: Non eleuetur cor ena infuperbia, fuper fratres fuos. 
I Vaffalli,e Sudditi fono chiamati fratelli de gli Re,perche de 
uono effer trattati da fratelli.Chi fà altrimére,e de'medcfimi 
fi vale come de’ferui,fa vn'azione ingiuftapeccaminofa,ripu 
gnante all'ordinazione di Dio: 7» hoc declarat( (cciue lAbulé 
fe ) quod Rex non debet fuperbire fuper alios bomines, quia swt 
fratres fus: frater autem equalitatis momen eff , Nec vocame 
altos bomines feruos Regis,ne putet viendum ess ficut ferus. 

Dcl medcfimo renore parlò Chrifto à S. Pietro: Ego pro te 
rogaut Petre t non ped fides tua : & tu aliquando cofirma 

'atres tuos, Doue il Caerano: ide (dicé) quod non fubdstos, 
fed fratres vult habersreliquos à Petro. Vide qued officium.» 
non dominandifed confirmands pronuntiat ,C7 mandat, 

A quefto medefimo propofito S. Bernardo parimétesad Eu 
genio; già (uo Difcepolo, promolTo che l'intefè al Póteficatos 
icrifle: Von quia Pater factus essidea non pauper /piritues. Im 
se banc mutationem fattam confido,non de te: nec prior: [Tatus 
tuofuccefJi ffe promotiont, fed acceffiffe:E volle dire:Che s'egli 
depofta baucua l’humiltà delle vetti,fi ricordaffe di no hauer 
depofta quella della morte;Ma che tutta la mutazione fi fof- 
fe in lui fatta, nò di lui,douédo sépre reltare, anche nell'emi- 
néza del Grado,nella fieffa profodità dell'humiltà coll'animo. 

Né ad altro fine è da credere, chelo Spirito fanto faceffe à 
S.Mattco cofi efattamente defcriuere,la di(cendenza di Chri 
fto, fecondo la carne,da Abram;da Iíacsda Giacobse da tant'- 
aktri:e che all'Angelo comandafie di dire: Dabit sit Domim 
fedem Dauid Patris esus  ancorche » nè Padre, né Paternitá 
baueffe in terra:fe non perche intendeffimo,che mentre, ch* 
egli veniua Ré, & taceua la Generazione eterna , fecondo la 
quale è vnigenito , e non ha fratelli ad tra nell’elpreffione 
della generazione temporale , efprimceffe altresì la fratellan- 
za; che con noi per tal via tiene. 

Quefta è vna lezione da bene ftudiar(i , ed impararfi da...» 
Principi del mondo; Tener'vn Ré;che potendofi far conofce 
re divinoyed eterno, ha gufto farfi conofcere temporale me- 
glio amando effertenuto per Fratello; che cemuto per Dio. 

‘dl 
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D'auuantaggio. Dido la Vergine Santiffima il confenfo al 
la di lui ineffabile Cocetrionena per altro diffe quelle parole: 
Ecce Ancula Domini fiat mibi entem verbum rum, che 
perche intendeffimo:Che (e bene il Figlio, ch’ ella concepiua 
era Dio;che ad ogni modoyin quanto buomo, haueua caro, 
darcelo à conofcere per figlio d'vna ferua: Per figlio dico,che 
più conuerfato,e trattato haurebbe co gli huomini da (eruo » 
che da Signore; A/umilaust femeripfum , furmam ferm acci- 

iens; O pazza, emifera condizione humana, che dove il di 
i Creatore,s'abballa, e s'humilia;ella ne Gouerni s'inalza,e 
infuperbifce. Vedi Re,e fuddus. V. Monarchie Monarchie, 

I Prelati fra tutti i Gouernanti fono la viua, e vera elpref- 
fione del Gouerno di Chrifto.A' medefimi S. Bernardo pare 
lando»dice:Sappiate,o Prelati. Che voi ficte le Madri dell'A- 
nime;à voi porc commefle: Quando vedete i voftri figli er- 
rare,moftrate lorole mammelle piene di latte » non fubito il 
fouraciglio della rigidezza:non il baítone dci cattigo: Non li 
mettete in fuga:Non gli allontanate da Chrifto: Non mette- 
te al primo tratto mano all'arme;alle cenfuresalle carceri;al- 
le pene pecuniarie: Riferuateui quefto per vltimo rimedio: 
Quando i Lenitiui non giovano ; allora adoperate il ferro ; 
ma fempre:Depomite ferocitatem: Aprite le vitcere, Chiama- 
teli accarezzareli:Dite loro. Quid turbat: effts. A quefto mo- 
do fi conferuaranno obbedienti, pacifici. 


Suffragio. 
Vede Pitagorici dar' ad intendere, che l'Anime det 
Difonti;haueuano bifogno di (uffrag gio, mifleriolamen 
t€ al folito differo,ch'elleno baucuano ftanza dentro le faue » 
che ad altro non s'adoperauano preffo di loro, che nelle publi 
che Adunanze;cd voiverfali Configli à dat" i Voti,o fu agi, 


> Suo. 
L conferuar bene il (uo » è azione affai più degna di gloria, 
che l'acquifto dell'altrui. Il (olo valorese la Prudenza fan- 


no il primo:il fecondo la Fortuna. Vedi 7 empo perduto, Sua 
no. Vedi Mufica. È 


Suono bellico. 


E Beftie ifteffe fentendo il fuono di tromba,o di Tambu» 
Lei ga la venuta de' Nemici;;onde prendono, 
per fe ftelle fuga , c fi ricourano ne" loro ricettif, 
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Superbia. 
) Superbia è il primodi tutti i vizi che , macchiò il Cielo 
conle (ue (ordidezze. 

Quando la Supetbia caualca;il danno ;'e la vergogna le_3 
vanno in groppa:detto di Luiggildi Ludouico Vndecimo Ré 
di Francia. 

Lc compagne della Superbia ( diceua Chriftoforo Landi- 
no)fono la curiofità,la leggierezza , l'arroganza , 'Ambizio- 
ne,l'Auarizia,la (ouuerchia allegrezza, la fimulata bumiltà ,, 
la licenza nel peccare. 

Il fafto pit fino sà prendere la mafcara della più humile. » 
fprezzatura. Maeftro di queft arte in eccellenza fù Diogene. 

A che infuperbite, mulcri figli d'Adamo, fe dopò quattro 
giorni di vita hauete à ritorna’ in cenere ?A che penfieri tan 
to alti fe tornarctein niente? Ché giova il godere. Dignità, 
Ricchezzesagiin quelta breue vita;íc fubito cadere nell'hor- 
rore d'vna romba,doue non fi diftinguono l'offa del ricco, e 
del nobile,da quelle del pouero,e del Plebeo . Antuere, C re- 
[pice diffe San Zennone fepulcra fi poteris difcernere quis fit 

1455 qui f/eruus quis paupersquis Dies? A quelto fine» 
comandò Dio à Dauid , che piantaffe la Sedia del fuo Regno. 
in Ebron, perche efendo iui (epolti quattro gran Patriarchi, 
alla vilta loro giornale;dall’alterigiase dalla Superbia non ve- 
nile egli tormentato , anziabietto fempre foffe tenuto cd 


humilc. 
Superbo. 


IL vano;e leggiero per natura (i leua in alto.Quanto meno. 
di virt è nell'huomo»tanto più v'è di (aperbia: Quanto al. 
tri è di virtù più colmo,tanto più fiede per bumiltà al baffo. 
Qual fuoco è la Superbia. Sale fempre quello in altoe for- 
uola à tutti gli clementi. Ilfuperbo, (cmprc intento è al ali» 
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tese fouraftare à gli altri, Raggi manda di luce il fuoco , ed il 
fuperbo è vanagloriofo . Diftrugge il foggettoil fuoco , nel 
qual fi truoua , c per vago » che fia lo fà carbone , c cenere; 
€ non altramente la fuperbia guafta, e riduce l'huomo in ne« 
To carbone per la colpa,cenere per la pena. 


Superfluo. 
CS non conofce il fuperfluo, non può godere di quella 
tranquillità, con cui fi viue del neceffario. 
La Natura comprende, e racchiude tutte le neceffità della 
vita in quefte tré parole. Non hauer fame:non hauer fete, ; 
non hauer freddo , 


Superiore. 
E Virtù, e i vizi de' (uperiori , non fonocome quelli de. 
fudditi:e cofi non fi deuono parangonarc. Vedi Prelato, 
Souranità.Difests. Regnare, fermre. 


Superftizione de’ fpecchi. Vedi 
Specchia, 
Supplicare. 


OS non è gradito chi non parla ingenocchiato.Le orec- 
chie,che prima fi portauamo nel capo»jfi portano hoggi 
ne piedi. Se viueflero i Dionifij,non più con le ginocchia Ls, 
ma co ipiedi ragionarcbbono gli Ariftippi, 

Non fupplica fe non chi sì obbedire:o (d pur fapplica,non 
fupplica,che per mentire co'la lingua à fentimenti del cuore; 
non petche'l cuore obbedi(ca alle promeffe della lingua. 

Supplicano la vita coloro, o che temono il morire, per lo 
demerito delle loro azioni: o perche non laíciano al mondo 
cofa degna di vita.Chi ha fondare viue memorie di virtü nel» 
Peternità della Fama ; può fempre morire, quando gli fi pre- 
fenta buona occafione di morire. 

- E difficile batiarc quella mano;che ne ferifce: E fupplicar 
£oloro;che m'hanno offefi, 

Chi s'è votato à Dio , come fupplicarà vn'huomo , conti» 
more di non effere éiaudito? E troppo grand'infelicità il (up- 
plicatc fenza (peranza. 

Indégna cola in vn Grande, è il fupplicare per viuere: in. 
degniffima per feruirc . 

"bumilta di fupplicare è buona con gli eguali, non con gl* 
Inferiori » che fi naufeano dal vedere auuilito vn Soggetto, 
Grande, che ha loro da comandare . 


Supplicante. 
Er folleuar(i alle grazie de’ Principi , è neceffario prima 
abbaffarfi a" loro piedi”, 

E proprio de gli Animi reali il raffimigliar(i à Dio, col far 
bene à fupplicanti: E le grazie non deuono effere prigionic- 
re,ma libere nelle Reggie:non deuono tener! i ceppi a" piedi, 
mall’ale a' fianchi, per volare à (ouuenire i bilognofi, 


Supplicio. 

Vole Solone nelle fucLeggi, che i fupplizi contra le per- 
fone priuate,fi vadano differendo; ma quelle contra de". 
Giudici , e dc" Miniflri publici sefeguifcono fubito . Contra 
le perfone priuate ( dice egli )(empre è tempo di procedere : 
non coli contra de Miniftri , nc" quali la vendetta deue farfi 
fubito;perche gli Stati , la falute de'quali dipende da medefi- 

mi,non corrano pericolo. Vedi Pena . Caffigare. 
Più penofo fi deue il (upplizio à chi pecca di propria volotà, 
€ cóoltraggio;che i chi offéde per difgrazia,o perimprudéza. 
Non folamente gli occhi del Principe,ma ancora le pittu- 
tese ftatue fue devono effer lórane da i fupplici. Tutto quello 
che è inhumanosc crudele,deu'in berrore eflere al Principe. 


ufanna. Vedi Vergogna. Calunnia, 
Confidar in Dio. 
Suffiego. 
Tus 


'o tenuto da chi comanda è buono,quando è vile 
ifce ; Ma peffimo quando ènobile,c generofo il 
mandato, TA 


Ta 
TACERE. 


zT3EEDPii facile il Tacere onninamente, chel 





| Rer PE parlare,e non eccedete , Sile, mehora 
A vel loquere filentso , 

gu wo. Pasiano licuri coloro folamente che 

x ET volentieri tacciono. Chi non sà tace. 


| re non sá parlare . Il parlare fù fovente 
con pentimento . ll tacere non mai. 
ro Chi parla inconfiderato,paga fenza .» 
dubbio confidetato il fallo. Burlandofi vn giorno con parole 
di poca prudenza Lodouico vndecimo Rédi Francia d'Odo 
tardo Ke d'Inghilterra, col qual'haucua di frefco fatta la Pa- 
cc,fü da vn Mercante Guafcone vdito dentro del proprio Ga 
binctto:di che accortofi,perche la pacc non fi rornafie;à rom 
perescafoyche"l Mercante al ritorno haueflele parole ad Odo 
ardo riportate,comperò il medefimo, e (ua famiglia con da- 
marie priuilegi;né più volle,che torna(fe in Inghilterra. 

Gli huomini ordinarij (ono creduti accontentire quando 
tacciono : ma all'vícir dalla bocca de’ Principi non banno le 
fteffe vie la negatiua;ela conceffione. Quefta vogliono»che 
dalla loro voce s'intenda: quella vogliono che dall'altrui boc 
ca, 0 dal loro filenzio fi comprenda. Prendono dalle grate 
parole aumento i fauori, e nelle taciturnità fi fcema ad vas 
certo modo l'amaro della ripulla, Vedi Aifpondere. Seruo= 
no non meno alla Mufica i fegni del Tacere, che dell'animo. 

, Dal Tacere non fuoled'ordinario guuenir danno.Gli An- 
tichi haucuano Arpocrate per Dio del filentiose non folo per 
Dio;che non offendeffe,ma chc ancora cultodille, e riparaífe 
dall'offcfe . 

Ma! volentieri fitace » quandoil bifognoà viua forza ri- 
chiede la parola, le (trida . 

Per proferir degna vocesottima difpofizione è il tacer pri- 
ma. Zaccaria Padre del Precurtor di Chritto douédo generar 
la Voce;pet vn tépo prima reftò mutolo.Come vn fiume lun 
go tépo rattenuto có argine;sbocca poi con maggior veemé- 
za;cofi chi lungo tempo è (tato muto,manda poi gridi pital- 
tie più fonori. 7 acunpatiens fiu: vt partwrtens loquar. ren 

Ogni mométo,che fi differiica l'vícita del parto,che è giun 
tal'horasapporta egli dolore di morte: Non altriméti; chi dé- 
trodi fe ha conccputo vn ragionaméto,fi (ente motire, fe pet 
mezo della bocca né lo mida alla luce:Cowcepra fermone tene 
re quis poreruidice Giob. E con ragione affimiglia il ragiona 
méto al parto, perche fi come farebbe cola fommamente mo 
ftruofa, che donna partoriffe, fenza hauer prima conceputo; 
co(i prodigiofo farebbe, ( fe la frequenza non gli togliefle ; la 
merauielia) che altri fauclla(fesfe prima non v'baucffe penía- 
to.ll (olo pazzo vedendo altri partorire , anch* egli vuol par- 
torire,non hauendo egli prima conceputo,Cofi dice il Sauio: 
A facie verbi parturit fom + Ma non minor mcrauiglia è 
quetta del pazzo nel parturire, che del fauio nel tener chiufa 
la bocca,effendo fempre pieno di concetti belliffimi come fi 
viddc in S. Tornatosche fu chiamato Bue muto. 


Tacere nociuo. Vedi (onfe[Jfone fa- 
| gramentale, 
Tacere,e parlare. Vedi Parlare, e 
T acere. 
Taciturnità prouocata. 


Ris l'Echo dentro i filenzi della folitudine;ma fe viene 
uegliaro,non tace, (c coloro che l'anno fatto parlare» 
non (ono i primi à tacere, 


Tagliarcapelli. Vedi Capelli. 

Talete. VediGogriZione di Dio-T ol. 
leranzsa, Occhi diuini, 

Talpa.Vedi Zfuedimento tardo. Ce- 
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Cctainterua, 

Tammerlano. Vedi Titoli. 

Tanaquille. Vedi Zaza. 

Tantalo . Vedi Piacere Virtù. 


"Tapezzerie. Vedi Arazzi. 
Tardanza.Vedi Dimora. Dilazio- 
ne.Indugio.T'emporeggiare. 
Tarquinio. Vedi Timore. 
Tatto. 


Asfrenatezza de’fenfi è giunta à tale, che l'vno non fi fti 

ma appagato, fe alcuno de gli altri infieme non vi concor 
re. L'huomo che nel ratto dourebbe contentarfi della molli- 
zie» vi vuole la bellezza per oggetto de gli occhi; Vicercai 
profumi,in fauore dell'odorato:La Nobiltà,la Virtù per con- 
tentare l'Ambizione, paffione dell'animo . 


Tauola,menfa. 


L "Apparato della Tauola ha da nutrire, non da naufcare. : 
da faziar la fame,non da prouocatla . 

Nó fi deue à tauola (otto filenzio dir alcuna cofa, ma fi be- 
necon alta,ed intelligibil voce;perche,fe è cofa importàte bi- 
fognatacerla:fe è grata,ciafcuno ne dee effer fatto partecipe. 

A puoco feruono in quefti tépi i Filofofi nelle Corti;fe non 
fe forfi per trattenimento à difcorrere, mentre i loro Signori 
agiatamente fedono a Tauola.E cofì doue gli Oratori arrin- 
gauano già ad Clepfydram,& haueuano l'acqua per horolo- 

io,0 mifura delle lora dicerie;quefti allo'ncontro ora faucl- 
ano ad Calices.Ben' è vero,che fe mentre il Letterato più fo 
damente và diuifando , per cagione d’efempio della Tempe- 
ranza,e della frugalirà de Fabrici,arriva vna viuanda;che lu- 
finga ftranamente il palato del Principe , fubito con violento 
trappaffo (i forma vn. Epifodio inlode tanto ecceffina del 
Cuoco,che!l pouero Filofofo perla metà fe n'andrebbe tutto 
ambiziofo,e beato: Onde s'egli in tal cafo non feconda l'hu- 
more nrese con l'autorità di Demo, nel primo d'Arthi- 
de,e di Athenione ne’ Samotracisd'Alc(Ti,d'Eraclide;di Glau 
co Locrefe, edi Cratino il giouane, non entra ne gli Elogi 
dell'Arte del Cucinare ; e non la ripone fra le più nobili , e li. 
berali, toccando quando mai in quefto propofito vien riferi- 
to nelle Cene de" faggi dell'Erudito Ateneo, fubito v'è chi lo 
nota di maligno,e contrario a’ gufti del Signore cui ferue. 

Chi pregia iltempo nori confente,anche fedendo à tauola. 
di pafcere più co'le viuande il corpo ; che l'animo con le dot- 
trine , che cibo appunto fono i ditcorfi d'huomini d'Intendi- 
mento nominati Non è lontano dalla prudenza quefto buó* 
vfo;perche allora è più neceffario l'antidoto, che prende mag 
gior forza il veleno, Mentre i fenfi fon tutti intenti ad ingra- 
uar la’ngordigia del ventre; è gran pericolo,che la Ragione 
non dimagri. Voleuano perciò Plutarco,e Marroblo cita 
ne' Conüiti foffe Bacco domato,non dalle Ninfe fole, mas 
dalle Mufe. E Cnemone prefîo Eliodoro loda Naufici_a 
d'accorgimento , perche accoppiaua Mercurio con Bacco. 
Che fe bene Luciano facetamente al (olito fi prende giuoco 
di tal coftume, fi narra tuttauolta di Aleffandro Seuero da. 
Lampridio:di Adriano da Filoltrato:di Traiano da Plinio: di 
Pomponio Attico da Cornelio nipote; e di molt'altri , che le 
viuande condiuano con la dolcezza di Letterati diícorfi , 


Tauoledella Legge. Vedi. Scritta 
rafagra. 
Tauro fegno celefte. Vedi Na/cor 


dimento.E ffeminaro. 
Li Tazze. 


Ta 
Tazze, 


E Tazze co' (piritofi fuoi vapori rifcaldano il capo de? Be 
uitori: ed infiammano loro il) fangue. Quanto più que- 
fti ne' crafparenti Critlalli frequentano il Bere > tanto mag- 
giormente fono allettati. [vini bianchi,e vermigli,co'la va- 
ghezza de’ loro colori inuitano le labbra ad immergerfì in. 
efTi,c muouano la volontà à fatiarfi , 
Maftra dj faper'affai, chifra le tazze sà tacere. 

Molti fon quclli;chebeuono abbondantemente,e co’ leo 
tazze colme di vino augurano la falute de" Padroni,e i'accre 
fcimento di tte le loro profperità,per non parere fra gli al- 
tri conuitati verío de’ medefimi ingrati,e mal'affetti, 

Iprimicalici;ben colmi fi beono al colmo della felicità de* 
Padroni;gli altri feruono à pregar lunga vita à gli amici . Chi 
bcuendo nò fi fente pronto al rifpondere,finga il (inghiozzo 

Bce più d'vna fiata fenza bifogno,chi ambiice quella breue 
felicità,di fentirfi dar ilbuon Prò. Vedi sno Verro. 

In vna Tazza di vino s'annegó Oloferne valorofo guer- 
riero per fommergerfi poi, come vn'altro Faraone nel toffo 
mare del proprio langue. 

Giorgio di Clarenza, fratello d'Eduardo IV. Rè d'Inghil- 
terra,condannato à morte,per l'elezione conceffagli fopra la 
qualità della medefima, volle morire in vn tino di maluagia: 
onde nello fteffo entrato, beuédo,e guizzando fini lavita fua. 

Coftumauano i Gentili,ed anche gli Ebrei, come fi leggevo 
in Ifaiaal feflagefimo quinto capo nel giorno dedicato alla. 
Forruna(Nume da effi adorato ) apparecchiare vn regalatif- 
fimo conuito,& indi,confumate ch' erano le viuande, portar 
d'intorno intorno alla menfa,vna Tazza di quel vinosché al- 
la medefima haucuano prefentato in holocaufto; Guftati po 
fcia ch'haueuano tutti dello fteffo , piegavano le ginocchia è 
terra,e diuoti pregauano Dio, che da qual fi voglia fceleran- 
za liteneffe lótanie che fopra tutto, più del douete,e di qucl- 
lo fi conviene glia Temperanza, auidi non li rendeffe di taf 
beuanda. J/lud de menfa (Scriue Teofrafto)aum fumunt Des 
«adorant,tanquam [upplices rogant , me quidquam agamt turpi- 
per ne bus. potionis appersciores fiant equo > fed ex caperci- 
prant,quod boneffum fit, C tile, Cerimonia tanto ridicola, 
quanto fpropofitata.Inuocar Dio per crapulare; c fotto pre- 
tefto di fobrietà, c di Temperanza abbandonarti nella reple» 
zione.Sc forfi non vorreflimo dire,che Dio pregaffero;non 
per la Temperanza de' cibi laicali, ecomuni, ma folamente 
per tifpetto de’ fagri , e dedicati al mede(imo , de quali la im- 
modcranza fopra tutte l'altre è biafimeuole, e da fuggirfi. 

Parucà Chrifto Noftro Signore vile, e roza materia l'ar- 

ento;c l'oro , per riporre in effi il preziofiffimo vino dcl iuo 
angue;che à gli Apoftoli nell'vltima cena baueua à compar- 
tiresonde volle, che'l Calice, ripoftiere di cífo foffe d'Acate- 
fuma preziofa;patte di cui hoggi fi conferua, & adora nel- 
Catedrale di Corduba;Città di Spagna. 


catro. 


E Sauio (dice il Principe de gli Stoici ) è teatro à fe medefi- 
mo tanto grandesquanto tutt'il mondo. Defidera puochi 
pettatori: Vnogliè affai.Niuno baflagli. 


Tebani. V.Be/lez.zia , e bruttez za. 

Tebro. Vedi Roma. 

Telemaco. Vedi Afflizsione. Confo- 
lare, 
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Temere. 


L Temere fenza (perare è cofa infcliciffima. Vedi 7'imo- 


re, 
Non è alcuno più preRo oppreffo di colui , che punto non 
me 


; Temerità, Temerario. 
A Temerità altro caftigo non chiama, che'l fuocose i ful- 
mini. Fetonte, perche da temerita indotto. prezeíe di 
reggere il carro del (uo gran Padre Apolline;f da Gioue ne 


Te 


” acque fulminato. Semele, figlia di Cadmo Rèdi Tebe, per- 
che ardì vagheggiar Gioue nella (ua maettà.reftò da fulmini 
gii quello incenerita.Encelado figlio della Terra ; perche con 
efecrabile ardire tentò di muouer guerra al fommo Tonan- 
te col fulmine refto abbattuto. 

Nelle Scritture fagre(dice l'Abulenfe) ranto fuona la teme 
rità,quanto l'Herefia. CoG il medefimo quel palo eípone . 
Percuffit Oz am fuper temeritate eius ; perche foggiunfe egli , 
putauit quod Arca poffet cadere , ©" quod sndigeret fuffentari 
ab aliquoyC sn hoc negligebat eam.Fü herctico il penfiero,che 
cofa tanto protetra da Dio , poteffe cadere. Vedi Forma. 
Prudenza,e T emeruá,Giudigso bumano. 


Temiftocle. Vedi Giouentz, e vec- 
chiezza. Impoffibilità, Oblimione. 
Difgratia, ventura. Honore , Vitto- 
ria. 

Temperanza. 


A Temperanza è regolatrice di tutti i mouimenti dell'a- 
L nimo,ma nemica principalmente della Luffuria. 
Chi è temperato è in confeguenza Giuflo, Forte;Pruden- 
te: perche la Temperanza abbraccia tutre le fteffe trè viruù. 
utti coloro che pofero il fommo benc nella volutrà, tol- 
fero dal mondo quetta gran Regina delia Temperanza per 
effere ella nemica di tutte le sfrenate voglie. Vedi T A77 e. 


Tempefta,commozione d'aria, ò 


di Mare. 


L Cielo non è mai cofi fereno»e bello; come dopó vna fic- 

ra Tempefta. RG 

Il Lupo frà tutti gli Animali preuede la Tempefta;e di quì 
è che quando lafcia la campagna libera , e (iita all'abitato, 
dell'ilteffa dà indizio, cofi Eliano. Vedi Fortuna di Mare. 


Tolleranza. : 


Tempio, Chiefa. 


*Adorazione è folo attributo di Dio. Egli fi può adorar 
Ir per tutto;mà più caramente fono le nofire preghiere ac 
colte da lui nella (ua Cafa,che in alto luogo. L'habbiamo ne 
Salmi: O Signore Beati coloro,che habbitano nella tua caía. 
In altro luogo è (critto: Adorare il Signore nel fuo fantoTem 
pio: Quetti ti loderanno in fempiterno. RM . 

Dal veder di fuorale varie forme de' Tempij venivano i 
Gentili in cognizione di quegli Dei , che da loro fi doucua- 
nosbenche vanamente,in effi adorare ; percioche altri (i fab- 
bricauano con i muri adorni si,mà fenza alco,o tetto, e (co 
perti all'aria;alle pioggie, à gl'influffi del Cielo . Altri cono 
ordine Dorico:queltial Corinto; tea Coll'or- 
dine Ionico s'innalzaua il Tempio alla Vergine Diana. Col 
Corinto al Dio d'Amore, Col Dorico ad Ercole e Marte: 
E polcia fenza tetto à Pianeti cd al Cielo .Vedi Clsefa T em- 
pio. Vedi Sagrilegio. 


Tempio di Salomone. Vedi Stre- 


H 


pito. 
Tempio d: Diana . 


Ràle fette merauiglie del Mondo, fü da gli Antichi Hi- 
F floriciannonerato il Tempio di Diana, dalle Amazzoni 
famofiffime Guerriere in Efefo itato. Arcbitetto fù Te 
fifore peritiffimo dell'Arte, e fodollo nel mezo della Citràin 

uadro. Cópitosche fù riufcì di tal merauîiglias che per nutre le 
fe partiînconerdil piacere de’ Riguardanti. Vedcuanfi in 
effo come in Teatro di ftupore ad vn giro d'occhio, chel per 


Te 

cofi dir)miracoli.Miracoli eran ftimati il vedere i fondamen 
tinell'inftabilità d'vn paludofo Lago ftabiliti. Il confiderare 
Je pareti , incroftare di pregiatiffimi marmi , con iftatue cofi 
ben lauorate,che viue parcuano vícircse fpiccar(i da loro po. 
fli. Laíofitta rifplendeua d'oro obrizo;tutca ingemmata. Il 
Pauimento di più colori;quale di porfido,quale d'acate, qua- 
ledidiafpro, quale d'altra più pregiata materia hiltoriato di 
varie figure, e di cebtouentilei colonne ornato , di fettanta 1» 
picdi d'altezza l'vna . Le porte di odorififfimo cipreffo, ine 
caftrate d'oro , e tempet(tate delle più ricche gemme dell'In- 
dia; in numero fi grande, che in tempo notte il Cielo non 
ardeua, o fiammeggiaua tanto. In fine , benche (aperbifTi- 
mo;c maeftofilTimo foffe egli accrefceua nondimeno la me- 
rauiglia;il vedere tutte le cote in effo,rapprefentare offequio; 
ziucrenza,bumi!tà . Le flatue fupplicheuoli piegauano le» 

inocchia a terra . Le colonne,le porte; i murisi marmi , le 
ofitte;cutro infomma era caratterizaro,di motti, e d'impre- 
fe sche altro non efprimevano,che humiliazioni . Il fimula- 
cro ifteffo di Diana; con vn tal dechino volgenafi al fratello 
Apolline,che pareua lo ringrazialfe de’ luminofi raggi.che_a 
in lui dal benigno (uo volto trafmetteva. Ederalo fteffo 
per relazione di Poliziano»tutto coperto di poppe; perche. » 
quelle medefime bellicofe Donne» credeuano è lana a 
fof: madre di tutti i viuenti: e che baueffe latte bafteuole per 
foftegno d'ogn huomo. Vedi Pace. 


Tempio di Ercole. Vedi Sacrificio. 
Tempio delle Grazie. Vedi Piace- 
wolez.za. 


Temperamento. 


NA cofa è più profitteuole allo' ngegno del Tempera- 
mento,o vogliamo dire della compleffione.L'hetofco- 
po;la difcendenza, e'l clima intanto fono gioucuoli , in quan- 
to vagliono à r'vn temperamento proporzionato. 
Quind' il giudizio sù la compleffione fi fonda per argomen- 
tare fenza errore dell'altrui buonoso reo intendimento.Cofi 
Ariftotcle;c Galeno. 


Tempo. 


L Tempo auaro, inuolator del tutto;tubando la memoria 

{delle cofe noftre,tutto annienta, e difti È 

Il fauore del rempo;e l'anima delle optet E 

Portail Tempo feco tutte le cofesed ottenebra ogni lume 
mortale. Vedi Picende . 

Deal auarizia è dishonefta da quella del tempo impoi . 

Ii Tempo è Padre della Verità:ed aggiungeva Archimede: 
Inucntore di tutrele cofe nuove : Regiltro delle antiche. : 
Quello che tutte le comincia»tira avanti, compiíces e poi di- 
£trugge:Quellosche delle fteffe trionfa: Eff opifex tempussar- 
que Judex omnium. Grec. Adag, 

Coía quaggiù non v'è, che non fenta le ingiurie del Tem- 
È ; Egli muta, e rimura tutte le cofe : fà crefcere l'herba sù 

la cima delle Torrie ferma i terminià gl’ Imperi , e alle Mo- 
narchie, Vedi A/sfiware. 

nT infraccida le più belleazioni , ed ingacchiíce lc 
più ferme Leggi . 

, La Materia del cho È la più difficile;ed cfatta;che fi ftu- 
dia nell'altra vita; Douc nella prefente non fi tien conto di 
giorni,di (cttimane, di mefi , d'anni, nella futura fi efamina- 
ranno; € ridurannoà calcolo infino gl’ iftanti trafcorfi ozio- 
famente. _ 

Ablagrimeuole cecità de’ Mortali, che doue non habbia- 
mo dalla Natura altra poficffione prezioía , che quelladel 
tempo, fe bene lubricase fuggeuole;permetta sì agenolmente, 
che ogn'vno glie la n tanto più graue danno, quanto 
che altre ricchezze più fon reparabili , e queta per niunao 
Potenza fi poffa rifare. 

II Ti € finalmente lo, cheà tatti rendeil douuto 
honore. Euripide diceua di fctiuere le fue Tragedie al Tem 
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poverta afftnlo desi Macedo » afpettaua dal 


Appreffo gli Egizi era dipinto il Tempo contrè capi: di lu» 

bl cane ione; pet Bigi iii pari tampor 
Nei Leone i » che è potentiffimo: nel Lupo animal 
fmemoraro il paffato , che cuttele cole merce in obliuione z 
Nel Cane;cheaccarezzaiil futtrrosche (empre ci lufinga. 

Siamo tanto prodighi del Tempo, che molte volte atten 
diamo à cofe vane, ed inutili.» e ne pure fcufa fufficiente; il 
dire, Checió facciamo per paffarempo . Infelicinoi.. Dou- 
reffimo procurar di rattenerlo , non di farlo paffare. Egli 
non è mai pigro. Quando farà paffato ; allora ne 


fia (tato veloce , efi dorremo della i - 
daggine. Dio ifleffo , Amore dd e RENS 
fuoi momenti, come di gemme ne" (uoi tefori.. ZVer eff ve» 


firum noffe tempora vel momenta , que Pater pofuit sm, è 
teftate:dice San Luca. " "riis T 

Dove all'altte cofe fuol* il Tempo effere prima amico, e 
poi nemico: prima maturarle. e poi corromperle,del Vouos 
è fempre mortal nemico. Nonriceue dal pe dee 
benefizio il Vouo,ma fempre nocumento. Subito ch'egli è 
nato èottimo; e fe fubito non (i mangia , o bec già teme la. 
vecchiaia, comincia à perdere di perfezione, di maniera che 
da fe fteffo fi corrompe;e di ottimo!, peffimo diviene. 

Frà rutte le cofe , che nel Teatro del mondo fanno di fe» 
vaga moftra all'occhio , ed all'intendimento bumano, ftra» 
safonte modo è la natura del Tempo. Nafce egli Jencll'i- 
ficio momento muore: Si fà prefente , e difparifce» Sem- 
pre fuggese non tai è lontano : Tutte le cofe divora, ed è di- 
uorato da tutte : (c medelimo confüma ; e continvamente fi 
pattorifce:Tutte le fue membra, o fon morte ; o non anche 
nateyed egli pure (i mantiene,e viue . E figlio del Cielo, ma 
regna foprala terra .. Scopre tutte le colese cutte parimente 
le ricopre. E' vecchio,decrepito , ma non muore giatnimaîi 
Ha minima entità,e forza , € pure non v'è chi poffa rattenera 
lo,o folicitare. Camina fempre ad vn !paffo , ed or pigro, e 
zoppicante raffembra,or velociffimo,e volante . Si conofce 
in fommadatutti,e non vi è chi fappia ifpiegarlo. O mera- 
uiglie, o ftupori. Di niffun pregio è in (e medefimo, e purdil 

'gio, il valore di tutte le cofe da lui dipende. Non ba va- 
lore il Tempo in fe medefimo, perche dilui, non v'è cofa più 
Vile:se perche anche non è capace di compera,;o di vendita». 
Soloil Tempo chi lo vende,ruba: Chi lo compera, è ingan- 
nato: Chine fa contratto è vluraio; Chilo promette è men- 
o lo Fue. è pate zs : Chi n: P od S gie 
non ha prezzo il Tempo. Non e vendibile , uò 
effer materia di contratto alcuno:e pur;chi"l attente quel. 
lo,che dà è toglie il prezzo à cutte quantele cofe : Senza il di 
lui condimento;fono infipide le vitiande;fenza fuauità le mu 
fiche:fenza grazia i benefizi:(enza profitto le fentenze : fenza 
forza l'arme:fenza prudenza i configli: fenza virtà i medica» 
menti:E merce di lui all'incontro puoche gocciole d'acqua» 
fempre fono preferite tallora à tefori immenfi. 

Importa affaiffimo in tutti gli affari del mondo la circo- 
ftanza del Tempo. Effendo ftato condotto à Chrifto vn'In- 
demoniato ; che non háueuano potuto liberare i fuoi Difce- 
poli:Egli interrogò fuo Padre del Tempo, non perchelnon lo 
fapeffe ; ma perche foflîmo noi auuertiti , ed imparaffimo 
quanto il tempo importi, & quanto del medefimo dobbia- 
mo far conto. 

Tre fono i Profeti ; che nelle Scritture fagre fi proteftano 
inabili all'offizio della Predicazione, per difetto della lingua. 
Il primo fù Mosè,che diffe: 7ardioris lingue fum. Il (ccon- 
do Ifaia , che confefsò d’hauer pollute le labbra, Il terzo 
Gicremia; che efclama A AA Domine Deus , ecce nef 
loqui . E tuti queftitré diuerfamente furono da Dio 
ti. Mosè conla parola, Ego ero în ore tuo Gieremia col toc- 
co della mato. Af:/ft Dominus manum fuam} C tetigit os 
mes , Ifaia permezo d'vn Serafino con vn carbone accefo. 
Cagione della diuerfità è . Perche Mosè offefo nella lingua, 
due giorni foli primascom'egli fteffo dice sem fum elognems 
ab bert, mutus tertius ; di cofi puoco tempo dico, infermo 
baftaua per e miei parola fola.La'nfirmità di Giere 
mia era di più mefi,ma pure non di molta età, perch” egli era 
fanciullo :Pueregofiom. E Teen om parola vi s'a fc ja 
mano. Ma ad Haia jnon , — s 
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éd abituato nel difetto , fù neceffario oltra la mano anche vn 
carbone accelo,che gli abbrucciafie le labbra. Le cofe in fom, 
ma che col tempo hanno pigliato piede , fono più difficili da 
Corteggete,c da curare. 


Tempofue congiunture. 


CS afpetta l'opportunità del Tempo,non precipita l'efe- 
cuzione. Quefto è proprio dell'inconfiderato : Quello 
è abito del Prudente. Il Mugine velociffimo fra pefci, và à 
fepellirfi nel ventre del Rombo,pil tardo di tutti . 

Quello,che per fe ftefio è mancheuole , è tallora dalla cir- 
£oftanza del tempo cofi ben fupplito ; che non può effere né 
più bello,nè più perfetto . 

» Lecongiunture de' Tempi,fono le Protetrici, o le Auuer- 
fatie de gli efiti delle intraprefe facende. Chi trafcurato in 
quefte fpicca immature le (ue riffolutioni; acerbo gulta il fruc 
to de’ fuoi guadagni. Tutte le cofe fuor di tempo fono per 
prdinario trifte,e dolenti, 


Tempo fua velocità, 


L Tempo è vna gioia, ma lubrica. L'occafione è vna Fe- 

nice,che di rado fen viene,e ratto fen vola. 

Con perpetuo cd inceffante muoto raggirafi per le famo- 
fc contrade dell'Ecclitica l'occhio luminoto del mondo ; e 
mentre con lucceffiui , ed ipalterabili acceflì và riceuendo 
alloggiamento da i fegni del Zodiaco , conduce , comein 
trionfo al fuperbo fao carro auuinte è l'horese le flagioni . I 
momenti ctrapifconoi giorni,e quelli i mefise gli anni,i qua 
li pure precipitofamente volgendofi in ruota , vengono à di- 
uidere fra di loro , per non mai piu reftituirci le fette etadi , 
dalle quali la tela della noftra caduca vita è ordita . 

Tornafi bene à Noi da gli Antipodi il Sole con eterne vi- 
cende,tornano le Stagioni,non già gli anni trafcorfi: Vna età 
fcaccia l'altra: ci sforza da tergo il rapidotempo; ccome, » 
traícorrendo velocemente la naue , alla vifta de" naviganti 
fuggonfi le Citrà,e fi nalcondono le Riuiere, cofi al rapidiffi 
mo corfo del tempo , nafcondonfi à noi di mano in mano le 
noftre etadi,fin che per varij,ma brcuiffimi giri dalla'nfanzia 
alla vecchiezza ne conducono, 

E come nella ruota intorno all'affei fetri ; nel circolo le; 
sfere intorno al centro; nel mondo i Cieli intorno alla ftabi- 
lità della Terra:Cofi nell’Eternità,i fecoli intorno à Dio; fem 
pre Rabile ed immoto raggiranfi ; conducendofi feco quegli 
anvi,checi furono e moftrati,e ritolti ((là per dire ) in vn fol 
punto;fenza;che potiamo mai più ricuperatli. 


Tempo inuolatore di tutte» 
le cofe» E 


Val cecità è la noftra, penfare di re(ifterc al tempo , che 
Q fene porta via iltutto . Volgiamofi à tutte le parti, e 
vedremo ruine di Città. Ma fe di Città, perche non d'huo- 
miniancora? Vediamo dauanti Megara, di dietro Egina 5» 
alla deftra Pireo. Corinto alla finiftra. Che cola è tutto que» 
fto ? Rouine,Difprezzo, folitudine horrore, 


Tempo perduto. 


L preciofo dono; che Dio con liberaliffima mano ci fà del 

Tempo,ha per vnico motiuo il buon'vío . Tutto quello, 
che alla virtù inuoliamo è perduto: non fi annovera fra gli 
anni noftri;ma fra que' vani mefi , e priui di foftanza, che» 
Giob non giudicò degni d'effcre calculati nc' giorni della (ua 
vita;mentre con gran ripentimento diffe: Zabu menfes va- 
moi, 

Scherniua Plinio i Traci , perche tutti i giorni della Cadu- 
cità loro fegnauano con pietra,o bianca,o nera, conforme, o 
lieti,o infaulti faceuanfi loro fentire . Sciocca diligenza(dice 
egli) numerus dierum computatur pbs quaritur pondus + Nos 
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fiaccorgono,che'l langamente viuere,non nel numero , ma 
nel pefo de" giorni confifte. 

Milera condizione dell'hnomo, che non potendo far per- 
dita maggiore,né piti indegna, e lagrimeuole » che di que] 
tempomnel cui lubrico , e fugaciffimo: poffe(To fit pofto dal. 
la Natuta , pereficrne rimoffo quando à lci ; anzi all’ autor 
dilei, tornerà, in grado, tutto confumi indarno si grane 
capitale, yna minima parte di cui non potrebbono pagare» 
tutti i tefori del mondo, tutte le arene pili preziole del mate, 
del Tago, del Pauolo: E rechifi per Jo contrario ad eftrema 
infelicità la perdita de' caducbi beni, che à paraggio delteme 
po fono viliffimo fango, 

Tutto quello, che l'huomo poffiede fuora di fe in quefta 
vita non è fuo;tna della Fortuna;che à [ua voglialo dà, e to- 
glie: Il tempo folo € fuo;chi dj quefto è prodigo; può accop- 
piarfi con colui del quale dice la parola diuina : Che diffi- 
pasut fubffantsam fuam .. Quelto è il vero,e primo Patrimo- 
nio;a(lcgnatoci dal Ré de’ íccoli : Oma aliena funt, tempus 
tantum no[frum eff: dice Seneca. Ogn'altra cola può efferci 
rapita]: niuna neceffità può priuarci del tempo : Quod mag 
ex omnibus noffrum, dile i) B. Lorenzo Giuftiniano, 


Tempo fcelerato, 


E’ tempi fcelerati » la Terra ( dice Ouidio ) fignoreggía 

le Stelle,ed il Cielo fi gouerna con la Zappa. Le cele. 
ratezze infami, quafi foffero chiari(limc virtu innalzarono 
Vitellio al Trono d'Augu(to.. 

Si fono veduti de" fecoli tanto maluagi, che per hauer del 
bene;ébilognato far del male ; e bifognaró confellare , e cre- 
dere quellosch' era creduto più per congettura , che per ficu- 
rezza. Siíono trouati in effi,cofi bene de gli huomini fenz', 
animascome dell'anime fenza religione 


Tempo prefente. V. Prefente tempo, 
Temporeggiare. 


Ti Tempo è Padre delle rileuate imprefe. Fù parere di Gig 
lio Cefare;che fi doucffe nelle cole importanti folicitar cd. 
fideratamente,cd à bell'agio. L'Apofiolo anche comanda è 
di non caminare nella precipitazione d'immoderato feruò- 
re. Vedi /ndugio, . 

Il temporcggiare è pericolofiffimo in quelle cofe, che cofi 
tofto potíono romperfi.come tirar'à fine. x 

A bell'agio fi forma l'Otfo . Bifogna compaffare il tempo. 
Ilbuon Pilora non prende fpeffo, che la metà di quel vento , 
che può condurlo in porto per arrivarui al defignato punto . 

La Dilazione è vn rimedio fingolaro à tutti quelli , che fî 
truouano in qualche perpleffità,ed oppreffione di negozi; in 
tanto chefpello non bifogna»fe non vn giorno , vn hora , vn 
momento, per far vedere vn gran cambiamento. Quando 
fi prefenta qualche cofa di difgufto il meglio è di diferire ,e 
portare in lungo » non fapendo qual accidente poffa in tanto 
fuccedere per mettere la perfona fuor di trauaglio . 


Tenebre, 


NE; battaglie notturne feruono le tenebre per quello» 
che Manca di gente ad alfaltare  accrefcendo clleno 
hotrore ne gli Affaliti : Par lor di vedere per vn foldato vn'- 
efercito . - : 

Sonole tenebre fimbolo delle tribulazioni,e de' flagelli di- 
uini.Fra li tremendi caftighi dell'Egitto, furono comprefe le 
tenebre. : 3 : 

Idifgratiati accidenti , tanto più fono ripieni di larue , e di 
fpauenti , quanto che fono accompagnati dalle tenebre della 
notte, 

Per offeruazione fatta nelle Scritture, cofi fagrc;come .» 
profane , le gran tribulazioni fono fempre ftate accompa- 
gnate dalle renebre .Le dicce piaghe ancora dell' Egitro:l'ac- 
que(dico cóuertite in fangue:1l dilunio delle Rane:1 piccioli, 
ma crudeli fimi vermi: le mofche canine: la pefte y e 
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mali: Irremoti , ed vicere de’ medefimi, e de gli buomini: 
La grandine vniuerfale:La volontà delle locufte: L'occifione 
de Primo. eniti, Tutte volle Dioaggrauarle con denfiffime 
tenebre: fatte funt tenebre borribiles in umnerfa terra Ae- 
gypti tribus diebus, nemo videns fratrem fuum , nec monens fe 
de loco in quo erat . Vedi Zgnoranza., 

Sono le tenebre fopra tutti defiderare da gli Adulteri ; ba- 
uendoconformità grande infieme le tenebre, ele colpe ; di 
lufsuria in particolare . 

In Roma ( racconta Tito Liuio) che s'introduffe vna fetta 
abbomineuole, c'haueua per coftume di celebrare certi Bac- 
canali, ouc fi commetreuano di effecrande brutture ; ma la 
diligenza che víauano in mantencrfi (eercti , non era punto 
minore, perche obligauano con iftrettiflimo giuramento tut 
tii complici à non palefare mai cofa alcuna ; fi riducevano 
poi in vn luogo fegreto , € perche fi vergognauano non folo 
dc gli altri,ma anche di le fteffi; non voleuano ne luce di So- 
Je,nélume di candele: Coftume che fù poi anche feguito da 
Catafrigi. Vedi Luce. 

Quegli oggetti,che per fe fteffi infipidi farebbono, dalle. 5 
Tenebre riceuono condimento . Chi vdi mai cofa rale , ché 
le tenebre priue per fe fleífe d'ognibene , poffano darlo al- 
trui ?Infipidi veramentese poveri i piaceri del mondo;poiche 
fin dalle tenebre iftelfe van médicando códimento, e fapore. 

Chi vende merci vili procura di venderle nelle tenebre», 
perche non fi conofcala viltà loro. Quando il Demonio fi 
faceua adorar dalle Genti,amaua molto , come luogo di ve- 
nerazione i boíchi folti,nc' quali penetrar non potefle raggio 
di Sole: Daueall'oppofito è coftume antico di Santa Chiefa 
il fabbricar Tempij rivolti all'Oriente, perche dal primo rag- 
gio del Sole vengono ad effere fubitamente illuminati . 

Apportano fempre le tenebre vn non sò che di timore, e 
diterrore all'huomo : là douela luce rallegra non poco per 
mezo de gli occhi il cuore, 


Tentazione. 


NO" v'è huomo tanto perfetto,e fanto,che tallora nora 
Hoggiaccia alle rentazioni:fia degno, ed eminente lo fta- 
to:ritirato;e (egreto, quanto fi vuole il luogo» da per utto cl- 
lesincontrano. La vita ifteffa humana, non é che vna ten- 
tazione fopra la Terra,dice Giob;ed in fe medefima ingene- 
rata porta i mottiui di effeyefenda concettase nata nella con- 
cupiicenza. Mainon è liberamné ficttra: Dopò vna tentazio- 
nc fuccede l'altra , e coi di mano in mano femprele reftao 
contra chi combattere. 

Chi penfa vincere le tentazioni co'la fuga,maggiormente 
leincontra. La fola pazienza ed humiltà preuagliono. Sot- 
tola fcorta di quefte,tueti i ferui di Dio;tutti i Santi profitta- 
rono. Senza cíTechi che fia fù vinto, e riprovato. 

Ii principio di tutte le tentazioni , e la'ncoftanza dell’Ani- 
ma, cla poca confidanza in Dio. Come la Naue fenza Ti- 
mone,e quì, e là da flutti , è combattuta , cofi l'huomo dopò 
d'hauet abbandonato il (uo proponimento;in più modi è dal. 
le tentationi atfalito. 

Il faoco proua l'oro, la Tentazione l'huomo giuto. Mo 
ftra queíta al medefimo quanto egli vale , e quanto ei può. 

Il punto della vittoria contra le tentazioni, ftà nell'incon- 
trarle con generofa refiltenza : Chi neghitofo,e negligente» 
laícia loro pigliar piede, è vinto . Nel primo affalto la fem- 
plice apprenfione fi prefenta alla mente : Nelfecondo la ga- 

liarda immaginazione : Nelterzo ildiletto,e’lconfenfo . 

| (lupidezza,e la pigrizia , nel principio vfataafficura il ne- 
mico delio'ntento . 

Dalle gagliarde,e grandi rentationi, alcuni fono guardati, 
che nelle frivole poi reftano vinti. Quefto neauuerte ad hu- 
miliarfi fempre ; nè mai prefumcere di noi fteffî, poiche alla 
proua anche in cofe leggeriffime fiamo infermi , e deboli. 

In pi modi accade l'cffere tallora tentato. Chilegger- 
mente,Chi grauemente: Chi nel principio,chi nel fine,chi per 
tutta la fua Vita.Cofi difponendo l'eterna fapienza di Dio,la 
qualein riguardo dello ftato, e de'meriti de'fuoi Eletti,tutto 
difpone, ed ordina alla falute loro. 

Non è fempre bene il non effere centato, 
putati huomini del mondo , pel troppo coi 
con maggior rouina fono caduti, 

Conmto Morale Portata Seconda. 


tche gli più ri- 
lare di fe fell, 
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Niffum Santo ( dice Giouan' Geffen )fà mai tanto altamen 
te rapirood illuminato,che » o prima; o dopò non foffe ten- 
tato. Succedono le confolazioni diuine alle tentazioni, e le 
tentazioni alle confolazioni. Chi è confolato renda graticà 
Dio:fi humilij,e timorofo afpetti la tentazione» perche (enza 
fallo,paffato quel breuc fpazio di tempo, fuccederà . Chi do- 
pò la confolazione è tentato, non defperi : foppotti con pa- 
zienza perche al ficuro può dopò poco Néftro Signor Dio 
reftituirglieta molto maggfore. Queftanon è pratica nuo- 
vua;ma antichiffima ne' maggiori Santi , e ne’ ma, iori Pro- 
feti del mondo. Rende la confolazione piti forte l'huomo , 
al pazientare. Reprimelo la tentazione, perche del bene_3 
non s’infuperbifca . 

In quella guifa, che vna piazza non fi può dir forte,fe non 
ha foftenuto vn'affedio , nella fteffa non può chiamarfi forte 
vn°huomosfe non fi è prima cimentato,è tato col Demonio 
à pruoua. 

Chi farà quello » che ficuro ardifca incontrare le tentazio- 
ni,quando Chrifto per natura impeccabile, douendo dal De» 
monio nel Deferto effer tentato » volle vi fi trouaffe per if- 
corta la milizia de gli Angeli del Cielo , e ftaffe in difparte ri- 
tirata,fenza lafciarli vedere ? Non andarà l'huomo nelle» 
tentazioni confideraromentre vede Chrifto inuincibile, per 
combattere metter in campo tanti eferciti d' Angeli? Quam- 
ws folus poffet obtinere vitloriam, propter nostamen Gr nofira 
formidinemsade[fe tota siffit prefidua de fupernis: Parole di 
San Pietro Grifologo. 

Andando Chrifto alla morte; v'andó folo; vogliofo,e pron 
to : Andando per effere tentato voli effere fortificato dallo 
Spirito fanto, comescbe più facile foffe il morire » che Veflere 
tentato . É non v'è fcropoloà (criuerlo ; perche nella morte, 
non hebbero i Giudei altro penfiero,che di diuidere l'Anima 
dal corpo:che nella tétazione afpirò il Demonio;che Chrifto 
foggiaciuto alle di lui tentazioni , hauerebbe fubito la Perfo- 
na del Verbo abbandonata quella dell Humanità. 

Di maggior confiderazione €il vincere, vna delle più de- 
boli tentazionische fare vno de’ maggiori miracoli . Laícifi 
la Ragione Teologicasperche la grazia di far miracoli,é gra- 
ziagratis data. Dicafi co'l'Areopagita. Ha Iddio à cialcu- 
fio de Noue Chori Angelici afegnato il proprio offizio. Al- 
l'infimo delle Viruù,ha dato il far miracoli: Al fuperiore delle 
Dominazioniil combattere;e vincere i Demoni}. Dunque 
appreffo Iddio , èin Cig pra eminenzail vincere il Demo- 
nio,che'l far miracoli . È perche" fupremo Angelo dell* Or- 
dîne inferiore , non può agguagliarti all’infimo del Superio - 
fe , reftando fempre quefti è quegli notabilmente fuperiort » 
fegue , che chi (upera vna minima tentazione , ed’ € l’infimo 
di quet' Ordine,venga ad elfere maggiore, del fopremo O- 
peratore de" miracoli c'habbia hauto il mondo ; confideran- 
dolo però in quelta (ola perfezione » fenza confonderlo con 
altri meriti. ° 

IRimedi per fuperare le tentazioni fi traggono dal fagro 
Vangelo. Due battaglie hebbe Chrifto alla coperta col De- 
monio. L'vhanell'Orto quando à Miniftri/diffe: ZZ«c ejt 
hora veftra,& Poteftas tenebrarum . Per Áfficurarfi di quelta 
fi preparò coll’arme della Santiffima Euchatiftia . La fecon- 
da fù nel Deferto col Demonio pure: c perche non era anche 
iftituica PEuchariltia s'armò col digiuno. Di — due ap- 
punto fi vallero nella primitiua Chiefa i Santi Martiri ; per 
renderfi fortixe gloriofi ; Cofi Ifac Antiocheno. Aful: Afer- 
tyres nibil guffabant in die, in coronam Martyri preffotaban 
tur; fed ficut ad nuptias praparati expeltabant occurrere gla- 
dio ; non hauendo il comodo di fortificarfi del Sagratiffimo 
Viaticoyn resunso cum brymmis pfalmns C? canticis , 


"T edolinda. V edi Donna lodata. 

Teodorico R é. Vedi Jpmmunità Ec. 
clefiaftica . Fedele . 

Teodofio Imp. Vedi Maledicenza 
vtile. 

"Teofrafto. VediVita brene 


Tco- 


402 Te 
Teologia Teologo, 


Vui vna forte di Teologia,che s'impara nelle tradizioni 
E Apoftoliche, ne Concilipne libri de’ Santi,e nelle (crit- 
turc Sagre: E ve n'è vn'altra nellaquale da alcuni Scola(tici 
Moderni, fi mefchiano bene fpefio certe vane fottigliezze» , 
+ ghe nelle cole di Dio aprono la ftrada alla fofiftica , Ha della 
prefonzione, il lafciar libero Jo'ngegno doue la fede lo vuole 
prigioniere . Non s'ha à prendere per mortiuo di oftentazio- 
ne quella forte di (cienza , che tenura è nafcolîa à Giganti, e 
riuelara a'Bambini. 
San Luigi Ré di Francia honorò in eftremo i profeffori 
delle fagre lettere; onde bene fpeffo à (ua menfa furon veduti 
ue" duc fublimi, ed eminenti fpiriti,San Tomafo d'Aquino, 
ttore Angelico» e San Bonanentura Dottor Serafico : il 
primo, de'quali è ftato yn'Aquila di (ublimiffimo volo , edi 
acutiffimi occhi , che gli più alti milteri della Teologia an i 
licamente ha penetrati. E del fecondo per encomio può ba- 
flare il detto del grande Aleffandro di Ales ( Maeftrodicefi 
dell'uno, e dell'altro ) cbe dello'ngegno di S.BBonauentura s 
arlando, hebb'a dire, che Adamo in frate Bonauentura non 
fa peccato . L'intelligenza delqual detto, a gli fpecolatiui 
fi laicia da inueftigare. 


Teorica, e Pratica, 


LE Roppo è differente la Teorica dalla Pratica : l'vna con» 
fidera le cole in aftratto, c fingendofi vn Traícenden- 
tale, che abbracci infiniti enti, ne forma di tutti vn'ilteffo cò- 
cetto oggettivo: L'altra confidera inattose fempre fi rivolge 
tra fingolari, de'quali non fi da (cienza . Quella fepara dalle 
imperfezioni della materia . Quefta fol'opera nella materia, 
La prima dimoftratiuamente infegna,che ogni minima quà. 
tità G può diuidere in infinite parti: La feconda ci moftra,che 
molte volte, ne meno in due la portiamo diuidere . Coloro, 
che nella camera fra libri vino fabbricando chimere Politi» 
che, mi fanno (ouuenire de'Romani preffo Polibio che ha- 
uendo guerra co’ Cartaginefi, giudicando vtile alla vittoria» 
aggiungere alle forze di terra , vn'Armata in mare, come» 
coloro , che non baueuano mai nauigato , cominciarono a 
far'cícrcitar'i Remiganti nell'arena ; ma forfe furono altrui 
d'infcgnamento,co'i notabile naufragio che fecero della dif- 
ferenza, che è; nauigare nell'arena , dal nauigare nel mare. 

Poffono molti co'lo'mperadore Comodo dire , che fon a 
Principe Ré di nafcita , ma non vantarfi d'hauer feco por- 
tati al mondo la fcienza politica, ó la Dottrina neceffaria. 7, 
per amminiltrarei Principati, ei Regni. Bifognaachila 
vuole haucre, che l'acquifti, à con lo flndio , ó con la pratica; 
chi fi può preualcre di quefte due cofe, non é dubbio, che nó 
habbia la perfezione, che fi può hauere ;humanamente par- 
lando; in ogni fcienza. 

Molto di rado accade , che quefte due cole» Teorica e 
Pratica (i truonino in vn'iflefía perfona,vedendofi per lo più 
vno bauer praticato i negozi ; che non bebbe mai libro ina 
mano. E tal'effere ben praticato nelle lettere , che mai non è 
ftato addoperato, E però quefto certo , che non v'è períona; 
c'babbia cavata vna perfetta fcienza dalla (ua propria efpcrié- 
za, ma ben da precetti,e documenti altrui. Ed è facile quefto 
à vedere, offeruando fommariamente l'origine , c pro; reffo 
di tutte le fcienzes che fi truouano ; poiche fi vedrà gu nel 
venir prima alla luce, altri gettò alcuni de'fondamenti , altri 
vi s’auanzò fopra, altri vi pole il colmo. Troppo s'eltende à 
lungo,lo'mparare per propria efperienza, Per efperimentare 
bifogna troyarli in molti , e diuerfi luoghi : trattar con più, e 
varie perfone: veder più, e diuerfi accidenti: ed incontrar più 
occafioni differenti, cofe che non poffono fuccedere in puo» 
co tempo fi che la vita d’vn'huomo non bafta . Doue la ler- 
tura in breuiffimo tempo , ne mette avanti à gli occhi , tuct'i 
caíi più notabili, che fono per lungo tempo (ucceduti,non ad 
vn'huomo folo , ne à diece,d a cento , maa mille perfone», 
non folo in molt'auni , ma in molti fecoli, E più tolto fi (a 
ranno potuti leggere mille libri , che fe ne fia co'propri occhi 

uta vedere vna minima parte del contenuto loro. 

Ma (cl'efperienza di molti é foggetra all'errore sche farà 
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di guisra folo? Auu£ga,che yna medefima cofa più vol. 
re fi veda fuccederead vn modo non perquefto fe ne può 
cauat regola certa, per due mancamenti » che vi poffono in» 
terucnire;vno dalla parte dell'Elperimentante » non impie» 
fpndof co'la debita efficacia , e non pigliando la st arl lo 
uo verío: l'altro dalla parte della cofa ciperimentatasche alle 
volte non tjefce, benche pe riufcire, per qualche oftacolo 
inuibbile; è riefce alle volte per qualche accidente fortuito,e 
€ non per fua natura. 

La fcienzagghe fi caua da libri è più vniuerfale , ecerta s, 
perche non è cauata da cofa auuenuta ad vna perfona (ola , 
ma da diuerfi fucceffi, ed incontri d'infinita genre, E (i può 
dire, che in efla fi contenga l’efperienza ifteffa ; qn ia 
materia di Gouerno, non fi contiene ne'libri cofa, che non 
fia verificata, e confirmata dagli Scrittori con gli auuenimé. 
ti» ad efempio de’ quali hanno formati i precettiye dati auuifi 
falutari, Ed è pur vero, che l'eíperienza ifte(fa páre, che s'ac- 
quifti col mezo de' libri; attefo,che la ftoria è chiamata da 
Liuio, la vera difciplina , ed efercizio per gli affari ciuili . La 


ragione é,perche fecondo il Filofofo, l'humana efperienza fi. 


genera dalla memoria.Or'i libri non fon'altro,che la memo- 
ria,ed il riftretto de'tempi,che è la più fapiente cofa del mon» 
do. Vedi E/persenza, Pratica. 


Tepidezza. 


C Hi vuol rifcaldate la propria tepidezza , fa di meftiere 
trattar col mezo dell'Orazione con Dio: Cofii cuori 
de' due Difcepoli  aríero di fanto amore, mentre Chrifto 

rlaua con effo Jorocaminando per la ftrada.| Vedi Ferwere, 


ermine, modo , conueneuolez- 


za. Vedi Modo, 


Termine confine. 


T Vixele cofe hanno i fuoi termini ; e quelli fpazi creduti 
infiniti dall'opinione degli buomini, dalla Natura fono 
fiati circolcritti. | mari fi trattengono nc'loro termini: la ter- 
ra hai (uoi confini : Il Ciclo non trappaffa i tuoi fpazi: l'Ani- 
mofolo humano, non ha periodo alla fua grandezza? 


Ternario, 


I L fuoco accefo fette volte più del folito nella fornace dj 
Babilonia, vedendoui dentro tre Fanciulli.iquali ( come» 
fcriuc San Giouan Chrifoftomo ) rapprefentauano letra» 
Perfone Diuinc , per riverenza del numero folamente, per- 
dette l'attiuità; e in vece di abbrucciare rinfrefcò. Edax pma 
án tribus puerts, fanélum,C* damnum ternarium reuerebatur, 
ac tremebat, 

Il Ternario è numero potentiffimo, perche Dio , Trino è 
in Peronoed vno in effenza : però tre volte Chrifto Noftro 
Signore orò al Padre nell'Orto. Tre volte pure ripeteuano i 
fuoiincantelimi i Magi. Con tre cofe ( dice Trimegifto ) è 
fatto perfetto il Mondo, cona debita conuenzione delle. 
coíc infieme: Con la debita efecuzionc: E con la debita di- 
ftribuzione , 1 Magi della Perfia coftituirono tre Principi fo- 
pt'il mondo Dio , la Mente, e l'Anima. Orfeo diffe etre il 
tutto diftribuito in tre parti, Principio,Mezo;e Fine: Arifto- 


tele rimente fcriffe , tutte le cofe contenerfi fotto il nume» 
ro lernario, 


Terprando Vedi Tromba, 


Terra. 


Hi può fenza ammirazione mirare il graue,e mafficcio 

globo della Terra, da fuoi propri fc la lubricità 

dell'acque, e la vanità dell'aria (oftenuto: copioío d'innume- 

tabili piante: di varie;e diuerfe (pezie d'animali gno ^u 
Ic: 


ida. mal. SA è... nda m 
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fe: da decori de" fiumi , e rulcelli corteggiato : ora in bumili 
valli profondarGora ergerfi in amene colline : ot*in apriches 
e ímalrate campagne far pompa delle fue vaghezze: ora in 
fuperbi monti quafi minacciofo encelado folicuare l'altera 
ceruice: ora in populate Citcadinanze fra ricchi » e fontuofi 
palagi pàfcer l'humana ambizione : Ed ora in placide folitu- 
dini inuitar gli animi al difpregio delle grandezze? V .Psartoy 
49, 

4 ed la Tetra leggonfi appre(fo degli Scrittori operate me- 
raviglie infinite , Quella di Maurizio e da veleni: 
quella di Timoglio leua le macchie : quella di Galazia fuga i 
Jerpentj; quella di Polo conferua dalla corruzione ; quella di 
Callandria impetra i nembi : quella dell'Indo tira i ferro; 
quella d'Afor confuma i cadaueri: quella di Chio imbiàncai 
volti : quella di Dignite indorai capelli: quella di Samo fta- 
il Poi quella di Danubio produce oto : quella dell 

v mbtiífco auuiua i colori. DM . 
Scriue Filone Ebreo, cbe tra la Terra di Ego, e quella di 
altre Regioni vi è vna grandifferenza » peîche quella alperta 
d'effete fecondata dal fiume Nilo» le cui acque {corrono per 
li; mal'altre Regioni afpettano l'aiuto , dalle pioggie de] 
Ciclo: Quod Calum preftat alis Regiombus, boc [Nilus Ae- 
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gg E l'Abulenfe, ed i Rabbini Ebrei d'accordo , che l'- 

ue dell’vniuerfal diluvio diftruggeffero per alcuni palmi 
la fuperficie di tutta la tetra; a fegno» che di quella non ve ne 
reftaffe minima parte illefaye quefto non ha del difficile; per- 
che nel ridurfi l'acque in vn luogo é credibile loro corrodef- 
fec tiraffe (eco la (uperficie della fte(fa. Oltre che anche con» 
corda ciò col fagro Tefto , che non folo i peccatori minaccia 
di diftruggere, ma con effi la Terra infieme : Ego dyperdans 
eos cum Terra. Vedi Sterilità, Fiors, Guardare. __ _ 

Quefta gran machina della Tetra è centro de'Cicli, bafe 
del mondo, vafo del mare, genitrice de' frutti è manto trap- 
puntato d'herbe, e di fiorisalimento dep animali, patria» 
dell'iuomosilqual naro pellegrinose piafigente da lei e careg» 

jato, e quafi col latte delle (ue viícere nodrito , finalmente 
Bigli altri elementi abbandonato, e dalla Natura ifteffa ne- 
gletro,è nel marerno feno da lei pietofamente accolto. 

Ammira Plinio l'amorcuolezza della Terra laquale ins 
tanti modia gli buomini ferue. E incredibile ( dice egli) la 
fua beneficenza fe oltre a ibenefizi, che da lei riceuiam 
Je biade;ncl vinonei frutti, nell'herbe , negli alberi nelle me- 
dicine, ne'metalli, vogliamo anche contare turti gli altri co- 
modi, ed opere di ella, come fono tegolesembrici, doccioni, 
mattoni, e fimili cole se i vafi i quali (i fanno con la ruota , e 
E vino,e per acqua. Ma molto meglio potiamo noi lodare 

Prouidenza del Creatore , ilquale ha voluto, che tanti co- 
modi habbiamo da vn'elemento, ilquale è il più vile, ed il più 
comune di tutti. Vedi 7 az ze. 

Fù coftume antico in fegno di meftizia,e di penitenzasfer» 
uirfi della Terra, à in quella fedendo; à quella fopra difesa 
na ed infin d'vn pezzo di creta leggeti » che fi valeffe 

fanto Giob, per nettarti le piaghe. 

Confidera Procopio ; che la materia di cui fü formato !- 
buorno, non fù il meglio, à la più nobil parte della Terra,ma 
la più vilese la più difpreggiabile.Sono quefte le di lui s 
Puluerem dicit partera terre purulentam ,Q' snfuperficse ter- 
re volutantem.Elcitur taque [nne Deum non collegiffe opti- 
man partem ex qua formaret bominem , fed oper] eem Meg 
qua[i ynutilems, vt appareat Deum omoia , ex fua snfimtapa- 
rauiffe, G adornaffe potentia, Desnde voluit offendere, quod 
sut fcriptura: Nos mbil effe. 


Terrore. 


Er di vn gran terrore fono palpitazione di cuore, fo. 
4 fpiri affannofi,lagrime di fangue;capelli rabbuffati,tur- 
bazione di fronte, concauità docchi , guancie fenza colore , 
labbra impallidite, mani rremanti ; vacillazione di poe , 
inquietudine di corpo , depreflione di collo, complicazione 
di mani, percuotimento di palmestipofo tra milleagitazioni; 
or federe, or leuarfi; or fermarfi,or mutar luogoor reftar'i. 
ftupido, or prender fuga. 
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Terfite. Vedi Maledicenzsa vtile, 


Terzo vno degli trè. 


C Olui;che pofto in anguflie fra due contrari teme danno 
da ciafcuno , fubito cbe vn Terzo gli i prefentas  fenza 
andarui aupertito vi corre precipitofo, 

Dueconttarij banno bifogno den Terzè perche nona 
potendo fraelMi, egliin fe ficffo gli vnilca ;-ma quelto non 
potrà confeguire , s'egli non partecipa delle qualitad’amedu- 
ni: così l'aria mediante il calore s'vnifce col fuoco, mediante 
l'humido coll'acqua , Cosi l'acqua col freddo s'vnifce alla 5 
Terra, coll'bumido all'aria , di donde naíce l'ordine di que- 
fta gran machina dell'vniuerfo. Mandando gli Areniefi. Vas 
riano per terzo tra Alcibiade, e Niccccia; que(ti Saui, e pru» 
denti: squegli furibondose temerario » rouinarono anzi l'im- 

refa, che l'afficuraffero , perche Variano, egli pure era bol» 
nte, c furiofo. 


Tefeo. Vedi Zatte,Pefcaggione, Do-. 
lor efremo, Aiuto . 


Tefifone. Vedi Tempio. 


Teforiere. 
pose del Teforiere ricerca diligenza efattiffima, inte- 
grità mirabile, fede fingolare.Ogni picciol mancamento, 
che commetta vn Teforicre può riceuere tal crollo , che più 
non alzi ilcapo, 

E pcricolofo l'offizio del Teforiere , perche maneggiando 
l'oro,e l'argento » è cofa aggeuole che gli fe n'attacchi qual. 
che puoco alle mani, effendo vero il Proverbio del Sauio . 
Quinipri picem inquinabi tt ab ca , 

"Tefori fcriue Afcanio Pediano: Queffores Vrbani 
ararium curabant, esufque pecumay expenfas, © acceptus im. 
tabulas publicas referebant. Duc erano.dice il Biondo, gli of- 
fizi degli antichi queftori:quelli dell'vno foprattauano alte- 
foro publico;quelli dell'altro al criminale,nelquale riceucua- 
noi malefizi capitali de' Cittadini. Ma di quefti, non f quià 
propofito il fauellare, Quanto agli altri, l'origine loro come 
auuenne Vipiano, e tanto antica; che (i può dire, che d'anri- 
chità precedefie tutti gli altri iftrati, in pruoua di che ri- 
ferifce Granio,come Romolo, e Numa Pompilio n'haucua- 
noduc per ciafcuno i quali non furono ranto da elfi eletti, 
quanto dal fuffragio del Popolo creati. 

Plurarco da ciò difcordando troppo auuilifce la nobiltà di 
quefto offizio, (criuendo;che i primi non attendeuano ad al- 
tro, che à miniftrar gli alimenti alle Oche fagre , per epera 
rene jà furonoi Francefi vietati dalla (orprefa del 

mpidoglio, 

Altri vogliono, che Tullio Oftilio foffe il primo; che infti- 
tuiffe, ed ordinaffe l'offizio de'Teforicri. Quefto è certo,che 
col principio dellaMonarchia Romana hebbero altresì prin- 
cipio i Queftori iftefTi, de quali l'Vrbano, così da effi chia- 
Pra » refidenain Roma ed era fouraftante al Teforo pu- 

ico. 

I Prouinciali erano deputati per le Prouinciese rifcioteua- 
nole Ten douute, lequali efatte mandauano à Roma: 
e quefti tali haueuano al feruizio loro alcuni Scribi,per regi» 
ftrar nelle tauole publiche le pecunie rifcoffe , e parimente i 
Litvori, per la difenfione della Maeftà Reale, de'quali fà ef- 
Pellale Marco Tullio contra Verre. 


eflalonica. Vedi Parricida. 


Teftamento vltima volontà. 


I L principal debito de'Parenti,e degli Amici è,non accom- 
pagnar il Defonto co' pianti, e co' gridi , che non feruono 
ad altro,che a manifeftare la propria debolezza , ma confer- 
uar memoria de’ fuoi defiderij » dar efecuzione alle fue ordi- 
nazioni, inftanze; vltima volontà. Vedi Legatspi, Tefta 
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Tefta di Minerua. Vedi Dignità 


' mon meritata. 


Teftimonio, T eftimonianza . 


On fù mai preffo de' Romani ammefla la Teftimo- 

nianza ne' Tribunali d'alcuno per Grande,ed autore- 
vuole che foffe nella caufa propria, friuola an,chech'ella foffe. 
Lo'ntercffe;e l'odio fanno fpeffo mentire . 

La maledetta femenza de' Teftimonij falfi da Giudei ere- 
ditata,ha talmente nella Città, anzi nel mondo germogliata, 
che appena la verità può fpuntare ad effere giudicata. Anche 
il Santo Ré bebbe à dire: Ego dias in exce[[u meo omnis bomo 
mendax. 

Giofuè vedendo la sfacciatagine degli huomini in teftifi- 
care contra la verità trovandofì vicino à morte voleua per 
ogni modo prima il Popolo ribelle accordare con Dio, ac- 
ciò non poteffe il medefimo negare col tempo l'accordo , di 
obedire à quello , cbe Dio gli haueffe comandato , con dire» 
che non hauefie acconfenrito, s'cleffe di pigliare per teftimo- 
nio della verità vna pietra, dicendo: queita pietra farà relti» 
monio della promélia sedell'accordoda voi fatto oggi ina 
mano mia. Oh mifero ftato degli huomini sin cui è di necef- 
fità,loro togliere l'autorità di teftimoniare;e trasferirla nelle 
pietre, lequalisancorche non babbiano , ne lingua , ne orec- 
chie, fono almeno ficure da ogni fubornazione è corrozio- 
ne. Chrifto pure nella fua morte, vedendo la'onocenza pro- 
pria dagli huomini si fal(amente fouverchiata delle pietre 
itte(ic fi valle per giuflificar(i. Petre fc«ffe funt. 


Teuca. Vedi Donna lodata . 
Tiberio. Vedi Profperità, T imore . 
"Tideo. Vedi Picciolo. 

Tigrane. Vedi Libertà. 


Tigri fiume. 


L Tigri fcriue Ricardo di S.Lorenzo;e fiume d'acqua foa- 

uiffima, ed ha i fuoi natali dal Paradifo terreftre, onde» 
vn'Imperador Romano à foldari , che nell'Egitto mormora- 
uano per non hauer vino da trarfi la fcte con molta ragione 
diffe: Neu C Tigrim babetis,® vinum querstis? Traicor= 
re quefto fiume nel mar morto, nelquale le proprie dolcez- 
ze confonde con l'amarezze di quello. Simbolo de'contenti, 
€ piaceri di quelto mondo, che vauno finalmente in amaril- 
fimi pianti à morire. 


Timante. Vedi Pwoco. 
Timarco. Vedi Prodigo. 
Timone. Vedi Viuere. 


Timore. 


T Vti fonniferi del mondo non poffono addormentare 
vn timore ecceffiuo. 

Non v'è.chetanto diftrugga i fenfi ed inquicti il cuore, 5, 
quanto vn timor vano. 

li timofe è quello,che feuopte, ed auuiíai pericoli. 

Malamente può vincere,chi combatte con timore. 

Il Timore non mai affalesche i colpeuoli. 

1l.Timore non ferue ad altro, che à promettere [a certez- 
za della rouina, Quel fol timore è buono; che ritiene dal ma- 
lese fa l'huomo circofperro, 

Il Timore è vna febbre, che in que" cuori fi genera, cheo 
banno la materia difpolta à riceverla, c quelta non fi diícac- 
cia, che coll'antidoto della neceffità, ò della virtù. 

Niuna Potenza per grande, cb'ella fia incontrando net ti- 
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mor de" füdditi, può lungamente rirar innanzi. Tutte le cofe 
temute, fono odiare;e le odiate imprecate di rouina. 

E cattiuo maeftro il Timore per far" Lícolari: cattivo cu- 
ftode per conferuatli . 

Mille volte meglio € il moritesche'l viuere con fofpetto; e 
timorc nella propria Patria. 

Gran forza ha nelle cole Politiche il Timore, poiche fpef- 
fe fiate più dallo fteffo, che dalle (peranze vengono fottenure 
le fedizioni, ed i tumulti. Vn timore caccia l'altro; eíouuen- 
te dalle più timide. opinioni » nafcono le più ardite riísolu- 
ZIONI . 

Il Timore infegna molte cofe; perche quanto piùla Na. 
tura fi vede condotta alle ftrette, tanto più ampia fcuopre la 
via allo'ntelletto. Pongafi la vita in pericolo,fubito l'anima fi 
fueglia, e con fottili inuenzioni , quafi nuouo Archimede s'- 
arma alla propria difeía. La'nquictudine del timore, folecita 
la velocità del penfiero; ilquale truoua modi per ingannar l'- 
Auueríario. Bruto nella (cuola del Timore s'addottrinó nef 
modo di parer ignorante; ed ottenne tanta fauiezza;che 
tè opportunamente fpacciarfi per pazzo . Il figliuolo di Cre- 
fo, condannato dalla Natuta ad eterno filenzio,pur vincitore 
di lei, vinto dalla paura fciolfe il nodo alla lingua ; per legat 
la mano colui, che minacciaua la morte, à chi gli haucua 
dara là vita . E più d’ognialtro fotto la difciplina del Timore 
diuenne dotto Dioniggi , che paffando fin’all'arti mecaniche 
feppe far'il Barbiere à ie fteffo, con iftromento degno de'fuoi 
coltumi. Vedi Cercare, 

Quando vuol'Iddio caftigar qualcuno, gli accrefce il naru- 
ral Timore,c foprauenendo quefto allo'mprouifo (poglia l'- 
animo di valore; e di configlio . v 

Il fouuerchio timore rende cziandio i maggiori Monarchi 
dcl Mondodilpregiati. 

Il modefto Timore fà ftare l'huomo in fegno; Afpro lo 
trapporta alla furiase alla vendetta. 

]l Timore  vn'affetto naturale » che non è vizio,ne virtù; 
ma può effere principio dell’vno , e dell'altra. Principio è di 
virtù, fe fi riduce à mediocrità. 7 mores ad menfuram reda- 
E1,C moderati, virtuti funt Argumento. Così Ariftotele . 
Principio di vizio,(e fi laícia cadere nell'eftremo. Tor ages 
mentem non finst vtilsora difcernere , 

]l Timore inícgnó l'arte di parlare in Enimma à Perian- 
dro;ed à Tarquinio,guando co'la verga abbatteuano i Papa. 
ueri, Dal medefimo apprefe Tiberio di calunniar con le lodi: 
di coníeguir col rifiuto lo'mperio: di auuilir Germanico pro- 
curandogli honoret dí dar forza d'Oracoli à detti (uoi ,con 
ofcurarli ne’ fentimenti. 

Il Timore (erue di freno all'huomo: l'ardire di iperone . Il 
Timore è più atto à tirar l’huomo dal vizio, che dalla virtù : 
là douc l’ardire è più neceffario per far male; che per far bc- 
ne, 

Fra litimori il più porente altri dicono effer quello dell'- 
infamia, perche egli accendeyed affrena l'ira ad arbitrio fuo; 
eftingue l'amore, c non è men vigorofo alle volte, eziandio 
del timore della morte imminente, & certa , come ne'rempt 
paffariquando i duelli fi permettevano fié potato. vedere, 
che più tofto hanno voluto moriredi ferro, che darfi per 
vinti al nemico. Tuttise con maggior ragione , danno il pri- 
mo luogo al timore della morte, onde per infallibile régono 
il detto: // Irimum terribilium eft Mors. Ed all'ifteffo propo- 
fito parlando il Demonio con Dio diffe: Pellems pro pelle, C* 
cuntta que babet homo dabit pro anima fua. Inconfermazio= 
ne di quefta verità Santa Chiefa celebra per Martiri quelli » 
c'hanno fopportata la Morte per amor di Chrifto, non gis 
quelli , che folamente l'infamia. Anzi nella nafcente Chicfa 
tuttii Chriftiani s'haucdano per infami, non però gia tutti 
fono defcritti nel Catalogo de'Martiri. Si rifponde dunque; 
che vince tal'ora il timore della'nfamia quel della mote , 2 - 
Quando la"nfzinia è lunga; la mortebrcüe , come quella del 
duelo; ma fuppofta vna morte proporzionata alla'nfamia..» 
doloroía,e lunga,al ficuro che allora preualerà il timore della 
morte à quello dell'infamia. 


Timore riuerenziale. 


E Iltimore riuerenziale quella riuerenza; che fi dà alle; 
perfone per qualche eminente virtù riguardeuoli: c 
quan- 


Ti 


quantunque fia egli perfetti(fimo ; ammettendolo la fcuola 
de'Teologi in Chrifto noftto Signore verfo il Padre, prende 
nondimeno dall'bumana debolezza imperfezione, che Ja ri- 
perenza daffi à credere comprenderfi fotto Je fpezie della. a 
fernitù; quindi è, che gii huomini di mediocre letteratura 
hanno più facilità d'entrare nelle Corti, che gli Eccellenti, 

uelti fono affai lodari, ma puoco premiati. Piace à Si- 
gori la virtu, ma non la vogliono vicina. Si contentano lo- 
ro effere Amici, pur che non gli babbiano a riuerirc.Abime- 
Jech fi allentanar Iíac ; e quando fù allontanato ; lo cerca di 
Amicizia. . 

A quetto forfe riguardò Apuleio, in quella dotta fauola di 
Püche. Furono ( dice egli) tre forelle, due di qualche grazia, 
Ja terza di ammirabile bellezza: quelle ritronarono due ma- 
riti Regnanti, e quefta non hebbe mai alcuno, che la voleffe, 
quantunque folfe da tutti , come cofa diuina adorata . Cone 
uennele maritarfi con vn Nume celelte, i fegreti delquale 
volendo penetrare » nella troppo curiofira preflo caddè roui- 
nata, 

Sono le due Sorelle gli huomini di mediocre letteratura 
£be facilmente truouano ricapito, e la terza ; quella di gran 
fapere,che da tutti mentre ftà nella propria caía con lodi è ce. 
lebrato, da niuno in cafa propria voluto . Mafe quefto è ab- 
bandonato ( fiai lecito tralignare )a guiia dj Pfiche volgafi 
a Matrimonio Diuino, col mezo della contemplazione ; la- 
fciando però d'imitarla nel cercare i fcgceti di Dio;acciò non 
gli auuenga l'iftefIa mieria, come pur'anche accadde a Sc- 
mele , quando volendofi congiungere con Gioue in macftà 
fü oppreffa dal lume Gl'Indagatori della Maefta (dicc l'Apo» 
ftolo ) rimangono opprefli dalla gloria. 


Timore , ed Amore. 


S Ono coloro più fedelmente amati da Popoli, i quali fatte 
no maggiormente farfi temere. Sia quanto fi voglia la 
virtù grande nei Principe, fe non écoll'opinione del valore 
congiunta, é difprezzata, . 
ttima cofa è leffere temuto , ed amato infieme : Tutta- 
volta douendo vno di quetti effer folo , il Timore è più ne- 
ceífario che l'Amore. La ragione è, perche l'Amore nel cuor 
humano è troppo mutabile » ed incoflante: ed vno che oggi 
ama, domani facilmente odiarà , c molto più ciò è vero nei 
Principi , i qual douendo offcruar la Giuftizia è impoffibile» 
che da tutti amati fiano. Là doue il Timore , perche non è in 
cte di chi teme» ma di chi fi fa temere, e molto più flabi- 
le, € ficuro; Ilche s'ba ad intendere, quando (là ne'debiti ter= 
mini, e non punto confina con la dilperazione, 


Timor di Dio. 


I L fantotimor di Dio è nobil freno agli animi grandi, fe- 
uero flagello agli animi feruili. 


Timoteo mufico. Vedi Myfica, 


Ti ranno. 
F Vggono i fudditi dalla vifta del Tiranno » come dallo 
fguardo del Bafiliíco. Mentre egli efce dal Palagio,quafi 
dall'Ántro della (va crudeltà, fi nafconde la gente, prendédo 
per malauguriol'effer veduto da tale , le cui grazie maggio. 
1i, confiftorio in poter far morire. 

Contro i Tiranni non val riparo alcuno.Chi vuol loro op- 
porfi con fottezzajla'nfrangono co'deni più duri dell'accia- 
ro.Chi cerca placarli con manfuetudine, l'a(forbono, come 
cofa liquida,che nà fa refiftenza alcuna.Co'i Tiranni fempre 
fi perde, Deuorautt me Nabucodonofor Rex Babilonis; abfor- 
but me quafi Draco, diffe Gicremia. Grazie à Dio» che tra 
Principi Chriftiani non fi vedono di cotelti Mofiri. 


Tiro, Tratto. 


Buoni maeftri conofcono l'opete Pynodell'altro Va folo 
A tiro fà giudicar di qual mano fia il quadro, 
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Tiro Città Vedi Incoftanta buma- 
na,Legare, Irvefoluto . 
Tisbe, e Piramo: Vedi Velo, Difpe- 
razione , 


"Titoli. 


S Ono ogsidi con titoli tanto Jumipofi nominati indiffe, 
rentemente gli buotnini , come che, fiano trafotanziari 
in tante Srelle. 

Vanno i Monarchi , Ré, e Principi del Mondo cercando 
ritoli, che portino maeftà éterrore; Demetrio fi chiamo I'- 
efpugnarore delle Città. Agamennone portaua nello Scudo 
il capo del Leone col morto: fre terror eff hominum: Acilà 
fi chiamava Flagello di Dio: Tammerlano, ira di Dio:gl'Im> 
peratori Romani fi dilettauano farfi chiamare, col qp d 
‘delle genti da loro vinte in guerra; come Germanico, Nu- 
midico, Dacico, ed altri fimili. 

Matilda Ducheffa di Toícana, c d'altri Stati 
all'oppofito de’ fopracitati , altro titolo non 
quefto: Afarbi/des Dei gratia: fi quid eff. 

Chi per parte di Madre à cui fi dete il Titolo d'Altezza 5, 
ma nor per parte di Padre inferiore , à cui (olo fi dà it titolo 
di Eccellenza farà nato, perche'l parto fegue fempre la parté 
mcn nobilesin quella guifa, che anche i Logici dicono: Con- 
clufio fequitur debilsorem partem non può pretendere chel 
titolo d'Eccellenza. 


Tito Imp. Vedi Allegrezza fouuer 
chia, Miracoli Vecchio Lbieralità, 
Morte de Principi. 

Toccare. Vedi Adamo La/ciuia, 


Tolleranza. 


On fi deue tollerare colui, che vien fatto peg, t- 
N la Tolleranza. tn 

Tra limiti della Filofofia reftrinfero gli Antichi le glorie» 
dell’humanità in vna coftante tolleranza de’trauagli. Più con 
efempi, che con infegnamenti dalle loro memorie s'impara 
che mai non deue andarfene tanto altiera l'ha manità,che__3 
quando ha occafione di efperimentare la propria virtü tra le 
Iciagure . Vn'animo generofo non può far pompa di fe , che 
ne'contrafti delle miletie. 

Sempre è più fauio;chi è più tollerante. Joc prudentis opas, 
eum poffit, nulli nocere. Scnec, 

on può effere infenfato , chi ha fenfo da tolletare. La to- 
leranza è (empre fegno d'accorgimento;ne può effere ripre- 
fo di melenfagine, ò (tolidezza, chi pratica l'accottezza ela 
Prudenza. 

Non reftuggine fenza cuore, chi tollera di caore. Non 
può non hauer cuore » chi combatte co'moftri delle proprie 
paflioni, e che vince gli (degni col fofferire le ingiurie. Se no 
vince il fao nemico vincete fte(fo. Anzi vince il fuo nemico, 
mentre vioce fe fteffo; percioche l'huomo non ha nemico 
maggiore di (c ftello. Quefta vittoria è vna Palma,che fupe- 
ra ogn'altra palma. Si come è maggior gloria il (aper regge 
re fe medcfimo;che'l (aper reggere altrui;poiche non si reg- 
gere altrui, chi non sà reggere fe medefimo: Cosi è glotia i» 
maggiore il vincere fe fteílo, che'l vincere lo'nemico;poiche 
non può vincere lo'nemico, chi non vince fc fteffo . Dopo la 
vittoria di (e medefimo é facil cofa il vincer gli altri, concio- 
fia cola che gl'interni nemici ( nella guifa che é l'huomo àfe 
medefimo) fiano più nemici,che non fono gli elterni:E que- 
fta forfe è la ragione, chele più grandi inimicizie fono quel- 
le de’ congiunti, e quelle degli Amici; ch'erano più intrin» 


feci, 
Chi 


ndi tutto 
mai, chez 
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Chi colleta'le ingiurie è riouello Prometeo , che (e non.a 
formasalmen riforma l'humanità,vnendose ritnendo l'huo- 
mo con l'huomo : vnione , che forma dolciffima con- 
fonanza, che mantiene la gran cetera dell'vniuerío,e l'orga- 
nica fimmerria dell'humana Natura . . 

Dimandato Talete Milefio in che modo poteffe più facil- 
mente l'huomo comportar le proprie miferie: confidétando 
(rifpofe )le maggiori de' fuoi nemici. Rilpofta da Gentile; 
non da Chriftiano. 

M lafciare (correre alcun'errorefenza mirarlo, non mette 
inobbligo di correggerlo,come dourebbefi,quando s'bauef- 
fc veduto.Per non lafciar trafcorrere vn picciol fallo»fi è pel. 
fo dato adito alla corfa di mille. 

Gli Antichi Romani fagrificauano alle tépefte vo Agnel- 
la, che vuol dire: che vna manfueta tolleranza placa ogni 
tempeftofa (ciaguta . 

Non v'miglior Maeftro,per infegnar la tolleriza del tem- 

- Lecontinueinfelicità quefto (olo hanno di buono, che 


indurano gli animi, e gl'incallifcona, Vedi Centénenz ase toL 
deranza . 


Tomafo Soderini . Vedi Vittoria 
mal vata. 


San Tomafo. 


Hiben penetra [a dottrina di San Tomafo s c latieneà 

memoria,può egli pure chiamarfi Angelico. Non viene 

mai, ò nelle diipute publiche, ò ne priuati congreffi , cofi o- 

fa quiftione, che non fi rifolua co'le di lui rifpolte. Vedefi 

in pruowa: che chi nelle materie diuine sà tutto quel Santo , 
sà veramente tutto. Vedi Zeo/ogia Tiologo . 


Toiniri Regina. Vedi Donza l- 
data. 


Tormentare, Tormento. 


C fopporta i tormenti per caufe honefte, merita gran- 
diffima lode; ma chi per cofe indegne, tanto è più biafi- 
meuole, quanto più coftante li fopporta . 

Ha infegnato la Barbaric vn nuouo modo d'vccider gli 
uomini fenza fpargimento di (angue;concedendo loro fpa- 
zio non di viuere, ma di penareyacciò la mente fempre pre- 
faga del peggio è digli mal prefente lo fpauento dell'- 
Des sccofì il benefizio del tempo fi conuerta infup- 
plizio . 

Colui che non sà per qual caufa patifca ; non deue mor- 
morare di uto » che patifce : e chi conofce la (celeraggine 
enormc, che haci fa» nonfideue lamentare del tor- 
mento;che fopporta. Quanto il membro è più putridostanto 
minote fenta il dolore, 

Tantalo , oppreffo dalla fete ftà nel mezo dell'acque: ed il 

io d'Aleflandro bruggiando è coftretto di tacere. 

fauio per opinione degli Stoici è beato ne'tormenti. 
Metello fecondo cofloro, non fù più fortunato nelle fue glo- 
tie; di quello che fü felice Regolo nelle (uc penc . 


Tormento fupplizio. 
TA fune, per quello che n'aferma Il gius-ciuilc e/? Regina 


tormentorum, 
La forza de’ tor 


Masi menti apre la bocca alla confeffione del 


"'Tornarindietro. 


Voco vi vuole a fartornar indietro vn nemico, che fe 
ne và mal contento. 


E 


Tr 


n 

Tradimento. 
Des i maggiori Amici fon quelli,che tradifcono. 
Giuda eletto da Chrifto fra'l numero de'dodeci più 
cari, e teforjere anche dell'Erario Apoftolico deputato , due 
enormiffimi tradimenti commeffe.L'yno contra’! di lui cor» 
ponaturale » agli Scribi , e Farifei vendendolo per trenta de- 
nari: l'altro contra’l/corpo Pttchtm cauandofi di bocca 
il pane, neli'vltima cena confagrato , e portandolo alli mede- 
fimi con irrifione ; come quello » che foffe dello fteffo ftato 
chiamato corpo fuo. Cosi Teofilato: /udas emm panem ac- 
cepit , & non comedit y fed occultauit, vt monffraret Iidess 

qued panem corpus fuum vocaret Jefus . 
Quante fortezze inüperabiliagliaffali , fono cadutealle 


frodi d'vna fc intelligenza. Quanti affidato il fonnoin 
grembo alla nouelli Sanfoni à Dalida, hanno fperi- 
menrate le infidie, e lo i vezzi delle Grazie furono aí- 


faliti dal furore delle Furie. Quefto mancaua alla mifera no- 
ftra mortalità , che fotto il rifo ancora s'apportaffe la Morte: 
negli amici fi prouaffe la'nfedeltà : ne'domceflici haueffe luo- 
goil tradimento. Chiude alle volte , che non fi sà à 
guess veleno mortale: Alberga, che non fi crede tra lieti 

ti afpe mordace; Ma che'l tuo caro ; lo fcelto da te per di- 
lettose partecipe de'tuoi più ripofti,e fegreti negozi, ti machis 
titradilca, e co' nemici tuoi fteffî, fatta lega, e conuenzione 
fottofcriua la gua rouina , quefto per ogni parte rieíce dete 
ftabile. Miferi noi, che inauueduti fomentiamo fpeffo la bi- 
fcia in (eno: impenfati palefiamo quel fegreto , che riuelato 
ne dà il tracollo Ma che può forfe? L'bumana compagnia ri- 
cerca za: fortunato chi coglie bene. Vn’amico è va 
incomparabile teforo. Non però mai s'ha a fottofcriuere per 
tale; fe vna lunga pratica, e (perimentata occafione, non l'ha 
prima autenticato. Il tempo porge la conofcenza. 

Dal tradimento, che contra Giofeffo concertarono i (uoi 
fratelli, col venderlo agli Ilmacliti traffe egli 


già l'originea 
della grandezza propria a’più eminenti hon 


ari dell'Egitto, 


Traditore. 


‘Proprio de’ Traditori il mafcherare i loro volti con ap- 
parente afflizione,c con giuramenti per accreditare i lo- 
ro inganni. 
Coloro , che perambizione del dominare tradifcono gli 
altrincl tradimento loro tradiícono fe ftelli. 


"Tradottori. 


C Oloro,che detraggono al merito de' buoni Tradottori , 
— con loro opporre; che proprio fia di quelle penne; che» 
puoco feraci fono nelle inuenzioni proprie il ricorrere altra 
fcriuere le altrui, non fanno quel che fi dicono. Non è men 
difficile il ben tradurre vn'opera»che il ben comporla. Adun» 
que San Gieronimo per la douiziofifDma erudizione; perl'- 
efata cognizione delle rante lingue, c'hebbe, ilquale nella.» 
Chicía di Dio fù chiamato Maeftro del mondo » acclamato 
Dottore Maffimo, Oracalo delle Scritture fagre.perche tra- 
duffcjl'opere di tanti fegnalatiffimi Scrittori, Origene Eufe. 
bio , Didimo, e d'altri, dourà effere ftimato pouero c 
gno, fcrittore tra comunali, e volgari? AdunqueTullio,c 
per la fua facondia s'acqui(ló il nome di Padre della Romana 
cloquenza , e che refe con le fue orazioni fi famofi i roftri 
del Campidoglio, dourà cadere preffo coftoro da tal concet- 
to, per hauer tradotte le duc cotanto famofe , orazioni pure 
di Efchine, e di Demoftene ? Terenzio dunque, che in fei 
delle fue Comedie fù Tradotrore di Apollodoro; di Meni- 
dro, farà giudicato fecondo i medefimi di niun'ingegno, ba- 
wendone pur tant’altre, e con-tanta fua lode inuentate ? 

La buona tradozione, merita d'effere parangonata al Cie- 
lo, percioche fi come quefto con la fua vefte criftallina rico- 
pre le ftelle, ma non però la (cia, che la vifta nen le diftingua; 
così quello appunto quafi vefte del Cielo trafparente vela 
ben si, ma non afconde quafi luminofa fchiera di ftelle, qui» 
to di più riguardeuole s'habbia il proprio Aurore tappe 
tato nell'Opera, Quefta è la vera ftrada; che fempre feguir fi 


Tr 
dourebbe nel traf da più faputi: tralafcianilo d'andar 
per l'orme di ceru Pedanti, à quali n uma vn opera da.» 
tradurre,la trasfigurano à fegno ; ch'è impolffibile, il più rau- 
uifarla. Spetracolo di compaffione . i Ù 

Coloro che parangonano lc opere tradotte al vino naui- 
Batoxche perde lo fpirito » non diftinguono delle qualità de" 
vini. Ivini generefi,c quelli'mparticolare di Creta» ó della 

fica, non picano al gulto,fe non quando paffano i Ma- 
re. I cedri,e gli Aranzi col trappiantarli fi conferuano,e mol- 
tiplicano. Il Perfico acquiíta qualità con lafciare il proprio 
terreno. 

Deuonfi biafimare le traduzioni nude s aride , fenza fpiri- 
to;nonle addobbate,morbidese vigorofe. Le più degn' ope- 
re.Che'l Soiaro pingeffe,fono copie,tolte da carte altrui s ed 
inuenzioni d'altri,come fi può vederesdal San Giorgio della 
Chicía di Campagna,e dalla Paffione,ed Afcenfione della» 
Chiefa di Sant'Auna fatte in Piacenza; e pure clleno d'eccel 
lenza auuanzano ; i propri loro Autori, ed inuentori. Se in 
fomma le traduzioni da flranicri linguaggi nel noftro por- 
tatc non baueffimo, ò fi perdeflero.e noi, c la virtù reftaref- 
fimo infieme itemati de’ più belli,e più preziofi arredi, 

Il tradur verfise condur la Pocfia alla mazza: vn legarle le 
mani, quantunque fia ne' piedi folamente auuinta. Vna 
fiume s'auujene, che non fia rattrenato ne gli argini , (orgen- 
do da prima dal (uo letto inonda infuriato le. vicine campa- 
gne;ma aftretto poi à paffar nel baffo d'vna Valle,perdue » 
falli di monte,lo vedi reprimere tutta la tua gonfiezza, di íu- 
puro bumile diuenutose cheto di firepitoio. Tal'è la vena.» 

'octica. Intumidita aliora dilata le fue acque;quando fi laícia 
fcorrer libera douunque lo trapporta l'impeto del (uo corfo; 
ma quando è per paflar fra que’due lafli di monte; per l'an- 
gultic ( dico ) della craduzione;perde affatto , i primi furozi , 
attenua i! fuo muoto, e quafi che più non fia la medefima»di 
Torrente in vn Rigagnuolo fi trasforma . 


Tragici Conuiti. Vedi Consiti. 

Tragica defcrizione . Vedi Jogget- 
to T ragico. 

Traiano. Vedi Efémpio. Nome. Pia- 
cenolezza, 

Tramontar del Sole. Vedi Sera. 


Tranquillità d'animo. 


Pie coloro, che liberandofi da quefti tremori mon- 
dani, vogano à piene vele al porto della tranquillità . 
Ammoniice Diogene , che contra la Fortuna fi debba op- 
rre la fiducia dell'animo contra le leggi » la Natura contra 
a fenfi, la Ragione, Con quefti tté ripari fi conferua ( dice» 
egli) la tranquillità dell'animo . 


"D rafcriuere. Vedi Legge. Libri, 


Trafcuratezza, Trafcurato. 


Oloro,che ne’romori de" Vicini , à de'Sudditi dormono 
Quieti,(ono fimili à quelli che oppreffi dal letargosallora 
fi fuegliano!, quando è arriuata l'hora di morire . 
Trafcurato Padrone non haurà feruo diligente.S'ingannò 
Marte, credendofi, che mentre egli fi daua piacere con Ve- 
nere, volefie il (cruo , pofto alla cuftodia foftenere per lui la 
mala notte, Lo fteffo accade à Miflbofeth, il quale fi pofe di 
mezo giorno à dormire, credendofi, che frà tanto la (ua pot- 
tinaia [lar doueffe vegghiante, ond' ella pure addormentata- 
fi;cgli fù à tradimento vccifo. 


Trasformazione. 


On v'é maggior trasformazione di quella che peccato 
induce mo . Era Adamo fotto gli occhi di Dio. 
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e pure, come che più no'l conofceffe , quafi affente il richia- 
mó,replicatamente dicendo: Adam, Adam,doue (ci, 

Piene fono lecarte de'Poeti di trasformazioni cofi d'huo- 
mini,comedi donne . Proteo fi trasformò,or in alberosor'in 
fieta: Acheloo in Toro: Acis,e Marfia in fiumi: Ateone,Ifi- 
geniae Bacco in Cerui:Egeria,c Bibli in fonti: Aglanta, ed . 

naffarete in fonti parimente: Mercurio in Cicogna: Apol- 
line or'in Paftore;or in Coruo, or'in Leone: Ardea, Alcio- 
née Nifo in vccellizAtlante in monte : Athisin Pino: Cad- 
mo in Serpente: Califte in Orfa:Celmo in Diamante: Gia- 
cinto in fiore. Cipariffo in Ciprefo: Dercete in Pefce:Echo 
in Voce: Leucotce in Verga:Lincoin Lince: Nettuno in Del 
fino:Niobbe in Marmo: Mirra in Albero: Prognein Ron- 
dine: Aracne in Aragno: Saturno in Cauallo: Giouc in 


a 

ella Liciaynarra Ouidio, efferui vn fonte, che nouella. » 
Circe trasforma gli Amanti fra di loro. Il figlio di Cilenio, 
ruffatofi nelle di lui acque, con la bella fua Salmace, diuenne 
vna cofa (tea con quella,e vide fpuntar dalle (ae membravn 
merauigliofo inncíto di huomo, c di dpnzella + 


Trafgreffione. 


Vando comincia la preuaricazione in vn'anima , non 
v'é più fine nella colpa . 


Trafimene. Vedi Ber'ò wa? opina- 
to. 


Trafime. Vedi Ricco. 
+ Trauagli. 


E Natura dell'huomo per la mala faccia rimirar i traua- 
gli.che Dio gli mandased accrefcerli:per la buona,quel- 
li che da fe fteffi fi procura,e di minuirli : e quefto per fuggir 
vergogna,e guadagnar compaffione . 

a moftrata la pratica, che gli più trauagliati fono ftati gli 
più fortunati . 

Tutti coloro fono ftati gran Principi,la Fortuna de'quali è 
ftata agitata,e travagliata. 

Nelle (agre lettere, comincia prima la fera,poi fegue las 
mattina. Non comincia in allegrezza il Chriftiano ; comin- 
cia in pianto: Ad Vefperum fietus dice Dauid, Ad matutinum 
letitia . 

Sono i trauagli que’ contrapefi che danno continuo mo- 
to all'horologio della noftra mente. Sono quelle (pine dentro. 
il noftro letto,che n'impedifcono il dormire. 

Per conofcere vn'Amico di Dio, bifogna offeruare, s'egli 
ba di fpine;di dolori » ò di trauagli tratteffuto il cuore: s'egli 
porta le marche improntate nell' anima delle rribulazioni; 
perche quefte fono le immagini,e le (tima pennelieggiare ne’ 
giufti dall'eterno Pittore del Cielo. 

Vuole tallora Iddio combattere con trauagli , econ perfe- 
cuzioni gli buomini dabene,per prouederli di vittorie. Ser- 
uono quelle per paragone all'oro della fede; c della virtü di 
quelli. Vedi Sciqgure. At 

Sono quafi indiuidue compagne le tribulazioni della virtù. 

Il fanto Mosè quanto più il monte Sina fulminaua tanto 
più intrepido contraftaua, e s'auuanzaua, 

Ciò che patiamo in altri,non é male, (e non nell'opinione: 
quello,che patiamo nel proprio,quello è vero male. La roba» 
gli honori,le dignità,la moglie, i figliuoli , non fono altro del 
noftro,che noftri faltidi; dunque l'effere liberati da noftri fa- 
ftidij » dallefoggezioni, da gl' impedimenti,dourà cfferchia- 
mata; ftimata rribulazione ? : 

La tribulazione(dice S.Gieronimo}è vn frutto di mandor- 
lo:ha la corteccia amarasdolciffimo il midolio. Aggiungono 
i Naturali , che la quantità de” fiori dei mandorlo è vn' argo- 
mento di abbondanza per la ricolta. 3 

Sotto l'amara pianta della Tribulazione come Giacob ap- 
punta fotto il Terebinto re sn il tribulato gli Idoli de gli 
affetti,de gli intereff,de' defiderij. ài 
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Gli huomini dabbene hanno la tribulazione di fuora ; il 
conforto di dentro, 

I Rubini dell'Etiopia radoppiano lo fplendore del loro fuo 
co infufi nell'aceto, 

Le diffolutezze humane, fe non haueffero l'antidoro della 
sferza » €íe non prouafiero il trauaglio (proporzionato fre- 
no all'indomitoloro ardimento ) rerminarebbono la carrie- 
raalprecipizio. Altro,chei dolori, che netormentano, e i 
mali accidenti,che incontriamo,ne inducono allla conofcen- 
za de’ noftri deliri). L'afflizione in Agar fuggitiua occafionò 
il pentimento; c'l pentimanto la di(pofe alle mifericordie del 
Ciclo. Fclice,chi ben fi ferue della tribulazione. Ella è vna 
contrapefo , che giuftamente comparte il muoto all'Orolo- 
gio della ragione, 

Il ferro nel fuoco s'ammollifce;ed il bronzo,li (quaglia. 

Le anguftie prefenti,rifanano la febbre contagiola della no 
fira alterigia. 

Negli più graui trauagli,ricorrefi à gli più cari amici;e(Ten 
do queíto il tempo di far pruoua del loro amore , c della loro 
lealtà. 

Poffono ben l'acque bagnare, ma non fómmergere, chi 
per effe sà galleggiare. : 

Quelli fi poffono chiamare veri trauagli,iquali non fi pof- 
fono fopportaresper mancamento di patienza. 

Le profperità hanno qualche parte col mondo: folo i tra» 
uajgli fanno, che'l cuore viua tutto di Dio . 

Per coglier le rofe del Ciclo è neceffario paffar pet le (pine 
della Terra. : 

Ittauagli , e le penne fi combinano facilmente infieme: 
Homo nafcitur ad laborem,& auis ad elatum : Non cosi to- 
fto l'huomo » è trauagliato nella vita prefente , che mette le 
penne delle virtù,per volar(ene al Cielo. Pen(iero d'Vgone 
Cardinale, Dauid affalito da timorese tremore.e da tribula- 
zioni anguftiato;cíclama di fubito: Quis dabit milit pernas 
ficut Columba . Lo fte(fo da San Paolo leggefi offeruato;per- 
cioche da patimenti,da Carceri, da sferzate afflitto inconta- 
nente foggiunge Raptus fum vfque ad tertium Coelum, 

Altra ftrada per paffare i godimenti non v' è che quella 5 
delle moleftie . Le Api mentre fabbricano il miele (i paícono 
di Cerinto herba molto amara. 

Huomo non é;di qualunque dignità (i fia,cheò in palefesò 
in fegreto, non patifca de gli affanni je maffimamente colo- 
ro » che fanno, od banno fatto altrui fofferire di gran dan- 


ni. 

Conduce Dio per la via de" trauagli i fuoi cari,acciò che. » 
vfino del mondo;come non víandone: e che non piglino de* 
beni del medefimo, che fuggendo , come cani delle riue del 
Nilo,che non beono l'onde di quel fiume,che intertottamen 
te,e correndo. 

Fra le punture delle più crudeli (pine, (puntano d'ordina- 
tio le più belle rofe. 

L'afflizioni mediocri ammettono i rimedi, c quelle alfopi 
fcono,ma le eltreme s'aumentano per antipariftafia , 

*il Sole appare cofi (ubito dopó la pioggia, è fegno 
di nuoua;e Sec n 

Leafflizioni abiffano gli huomini in perpetue tenebre. Il 
giorno ferue di notte,e la notte nodriíce il tormento. Altro 
loro non proponendo , che l'oggetto delle loro proprie mi- 


ric. 

Comele Stelle del Cielo non fono mai tanto fplendide 
come quando le notti (on molto ofcure; e non mai tanto pal 
lide,come quando rifplende il Sole; Cofi le molte perfezio- 
niche gli hnomini grandi poffedono, mentre durano le loro 

{perità fono,come fepellite;ma fra le tenebre delle auuer 
bà riluconoin ogni parte. La notte rende gl'itteffi illuftri, cd 
il loro nero manto (erue à maggior fplendo rc . 

La tempefta delle tribulazioni è felice ; perche conduce gli 
buominial portodi miglior vita,doue le tenebre fi cambiano 
in giorni: leturbazioni in pace » le anguftie in confolazioni 
Angeliche. 

I trauagli,fe fi è errato vengono in pena de" peccati fe non 
fiè etratosin aumento di merito : ódiminuifcono il male ; 
oucro accrefcono il bene.Sono fempre buoni,perche fempre 
è buono quegli che gli dì.Quando paiono cattiui,paiono car. 
tiui perche cattiuo colui éche il riceue. 

Tanto fono i trauagli dell'animo, quanto noi gli fi faccia- 
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mo.Non hanno effenza altroue,che nell'opinione . Se fefe. 
ro cofe reali farebbono in tutti, quanti huomini fi truovano 
fenza quel gradosche tu poffedewi,e non fe nelagnano,come 
tü d'hauerlo perduto?Se dirai , che non fi lagnano di non 
bauerlo,perche non l'hanno hauuto ; ti lamentarai non di 
quello che fei,ma di quello,che fei ftato: Ti doleraidelbenes 
non del male, Madimmi pur’ anche:quanti infermi, quanti 
mendithi, e quanti altri buomini fi ftimariano fortunati, fe 
foffero neltuo ftato; Etu chiamerai infelicità l'effer quello, 
che tanto chiameriano felicità di diuentare? Se ti ritruoui in 
quefto termine,non per altro (ci infelice che per non cono. 
fcerti felice, Vedi Aff iqrone. 

Quando l'huomo non afpetta altro che tenebre di tribula- 
zione è fpeflo da feliciffima luce, come di mezo giorno illu- 
minato. Quando ftima d'effere confumato,e morto,rinafce 
egli medefimoà guifa della Stella Lucifero , certiffimo Mel- 
faggicro di vicina felicità: Cofi per proua diffe Giob : Quafr 
mersdsanus fulgor confurget tsbi ad vefperum y © cumte con- 

fumptum putaueriszorterisyvt Lucifer. 

1 gran trauagli fanno perdere l'vío del vedere, ritirando in 
effi gli (piriti , alle partiinterne , ed abbandonando i fenfi: 
Magna cogitatio cacatsaddutto intus vifu, Plin. 

Che cola farebbe ftaro vn Aleffandro fenza la Perfia la s 
Media;e l'India da foggiogare, imprigionato dentro i confi- 
nidella Macedonia?vno Scipione fenza Cartagine: vn Pom- 
peo fenza i Coríari:vn Metello fenza la Numidia: vn Mario 
fenza Giugurta. Vn Socrate fenza Santippe? 


 Trauagli, e confolazione. 


Vei i travagli banno feco la loro confolazione fi come» 

molti veleni gli antidoti.Colui,che in vece di mangiare 
ilbu(to della vipera,mangia ilcapo,e la codasnon vuol fanar- 
fi: c quegli, che perla mala faccia rimira il trauaglio , quan- 
do potrebbe per la buona,non fi vuol confolare . Si porta.» 
Alcibiade fra nobili Conuitati vbbriaco à cala di Niceto » e 
nel piu bello della cenajlcua;e porta via la metà de gli Argen- 
ti.Merauiglianfi i Conuitati dell'infolenza dell'vno, della pa- 
zienza dell'altro in fopportarela'ngiuria. Rifponde Niceto, 
roms fi Alcibiade ringraziare della parte;che gli nc baueua la 

Ciata, 


Trauagli puoco dureuoli. 


pra tutto quello,che ne trauaglia . A che pro- 
pofico dunque tanto affannarfi?Il paffato.non può rormé 
taresperche non è più.E quellosche rimane farà puoco à con 
fumarfi del tutto , ogni momento rodendone vna parte. — 

Segue per eterno decreto à tenebrofa notte lucido Sole; à 
tempettofi mari,liquido argento à (anguino(a guerra, tran- 
quilla pace à procellofo nemboschiaro (creno :ad orgogliofo 
vento,aura foaue:à Vefpero cadente, forgente Aurora: à la^ 
boriofo muoto,grato ripofo : à mefto pianto , lieto forrifo:à 
torbida procclla rugiadofa Iride. 


Trauagli fenza colpa . Vedi /ar0- 
cenzsa calunniata . 


Tremore. 


E fcgno , che pofe Dio in Caim, perche non foffe vccifo fr 
vn continuo tremore della tefta:e con ragionesdoucua co- 
lui fempre tener'offefo il capo,che tolto di vita haueua, quel 
loch'crail capo dela Chieía , 


Tribulazioni. 


L tocco della mano di Dio moftra la finezza dell'huomo , 
come il paragone dell'oro. 
. Chiniega; che la tribulazione in vn'huomo da bene ns 
vi 


aa 
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wdonodi Dio, i libri (agri, e vedrà , fe páffibile nai 
fia;che hiuomini (celerati haueffero foffertisfenza difpérazio- 
pe la millefima parte delle íciagure di quei petti, ne' quali 
Chrillo vi faceua l'offizio di cuore, Non fi ha per polfibile; 
mai; che doue non folle ftata voa particolar'affifteza di Dio 
fi foffero potute contraftare, non che vincere ; le forze d'vn 
Inferno,non folo fcatenaro,ma dalle fteffe mani di Dio (tuz- 
zicato ed irritato a' danni de' medefimi feni  ch'altro nona 
effendo che carnesfinalmente haurcbbono moftrata la loro 
“a edebolezza. 

configlio di Dio dato a Mosè di prendere il Serpente 
per la coda, fil a dire, che bifogna nella tribulazione confide- 
rare il finc, pel quale ne s'inuia dal Ciclo: l'vtilitàche netra- 
remo : edil vantaggio che ne riceueremo. Cofi non potrà 
morderne: ne noi fi atterriremo al vedere » che vibri contra 
di noi quafi factta la lingua per veciderne. Vedi Scudo, 

Il mondo è vn Laberinto di trauagli . L'huomonon può 
girar(i per effo, che per rivolte di tribulazioni . ! 

E icmpre felicità l'cier tocco dalla mano di Dio fopra la 
Terra. Non entró in Campidoglio ; ne Duce, ne Celareo 
trionfante, che per tettimonio delle iue fatiche, non appale- 
falle que’ parimenti, e quelle cicatrizate immagini di guerra, 
che lo portarono al tempio della gloria . 

Vn'huomo fclicitato di volutta , e di piacer fenza pruouar 
difaftro, è (contento alcuno, corre gran rifchio di pruouarli 
tutti irreparabilmente in vn tratto. L'empia, c fcelerara emi- 
nenza di Saul fü lateffitura de’fuoi tormenti. Le períecuzio- 
nid'vn'innocente Dauid fecero lo fteffo degno di arpeggiar 
tra le fiofonie di Paradiío. 

Ogni gloria ba le (ue antitefi di vn euidente pericolo . Per 
imperlartì nella Patria della Beatitudine,s'arrubinarono-tan- 
ti Santi di martirio col proprio fangue in quefta vita. 

Pouero Adamosche citato, e richiamato da Dio, più 6 la- 
gnaua d'effer ignudo , che d'hauer offcío Dio, ed'hauer per- 
duta la fua grazia. Ma quefta é l'heredità dell'humanità; il 
maggiormente affliggerfi , per gincommodi , che noi rice- 
uiamo, ò nel corpo, ò nella fortuna, che per lc ingiurie fatte 
a Dio, ò per la perdita de" beni del Ciclo. 

Il Diamante non ha titolo di buono , ne di preciofo, fe a 
colpi di martello cede: Se (i (cheggia è vetro difprezzabile, 
perla nin. ppi Il martello delle tribulazioni, è quello che 
pruoua gli Animigrandi,e ragioneuoli.Ciò forte inferi quel 
Ré, che sù le (ue medaglie volle (colpito vn fulmine fopra 
vno Tronoregale. Quando tutto felicemente; anche 
gli più deboli hanno per lecito il milaggare vna coliza ada. 
mantina; Ma (c viene il fulmine dellffciagura,a (uoi colpi fi 
conoicono glianimi di diamante, c di vetro. 

Quetto è il coftume del Sourano Benefattbiè: Gode di 
maícherar le fue grazie con terribili apparenze; ma chi ben 
le confidera truoua , che quelle horridezze fono precioíe | a. 
Cofi pur'ancbe i Sileni,e piùrozi,e più diformi nafcondono i 
Paradifi . Cofi pur’anche i Cicli tengono a’ confini vna trin- 
cca di fuoco” 

Edimeftiere » che le corde della Cetra talora s'allun ghi. 
no ftirate, conqualche violenza , s'ella ha da rendere buon 
fuono. Latribulazione è tanto neceffaria, anche negli buo- 
mini giulti, ch'eglino parimente fenza lei facilmente difcor- 
datierrino , Lo'ntendeuano coloro , ch'efercitauano la fan- 
ciullezza colle sferzate , infegnandoa quella renera età, che 
folo aforza de’ flagelli l'uomo giunge ad efier'budmo. 

Sonoke tribalazioni mercanzia degna di Paradifo. Si cone 
duce fempre Dio ac uelle fiere ,ouc fi negoziano travagli; 
Che però i poueri tribolati non hanno da lofpirar lungo tem. 
po gli aiuti, c le confolazioni del Ciclo. 


Tribulazioni de ferui di Dio. 


Atei diuoti ferui di Dio vrtino frequentemente, 
negli (terpi, e bronchi di noiofiflime curese (pendano 
è fpandano del proprio fangue ; non fe ne auueggono tutta» 
volta, perche le anime loro fanno diuerfo viaggio; c godono 
nel Ciel lerofe, dellequali calcano i piedi le loro fpinc. 
._ Nellavia dello Spirito non fi dà vícita d'Egitto, che non 
pm ve ne ed a fronte, Nella femenza di Chri- 
non cil più fruttuofo germoglio, che il vero períeguit 
Conto Morale Porda Seconda. "m 
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to. Nel teforo della Chiefa,le paci fono amariffime: e tribu. 
lazioni preziofe. : t 

Sùle penne di mifera ignoranza, paffo col penfiero le nu- 
bi, c mi confondo negli occulti giudizi di Dio. Dentro ai ra- 
uolgimenti di quefto inacceffibile laberinto non truovo, chè 
l'adorare vna nebbia, E chi mai intefe il glutino d'vna colle» 
gazione fi ftrana? Chei fegni dellabencuolenza fiano le ops 

efTioni, e i travagli; che la navigazione più certa,non 

ia altro porto, chele borafche; Ne fappia calamitarfi altro- 
ue; che alle ftelle de'i naufragi. Reflano qui delufe le più vi- 
uaci intelligenze del mondo , e (olo può trionfarnc vna più 
alta filofofia. 11 Giufto per cffere (imile à Dio acquifta Impe- 
rodi poter mutar la Natura. Itrauagli fono dalui riceuuti 
inquella parte dell'Anima, che ftà fempre vnita col Cielo; e 
perche ad effa non arriva alcun male , anche i dolori vi giù 
gono fotto fembiauza dibene . St le Cathedre d'Arabia 
il Patiente Idumeo quefta nuoua propofizionese pronunzid 
alla fine, di nó poter'intenderesperche-ticenendofi dal Crea» 
torei contenti non debbano ancora cffcre riccuuti itraua- 
gli. La (cuola poi dj Chrifto con filogifmi celelti ha poi fer- 
mata quefta matfima:che le Vergini infeconde fi lafcino luf- 
furcggiare ne’ pampani, mai grani eletti ricercano d’- 
effere lacerati, e potati: che in quefto Eritreo della terra 
poffono ben generarfi le Perle , ma foloà furia di proccllofe 
tempefte : e che quando fra i figli di Giacob deuc cercarti il 
Calice della Tribulazione, non folo lo trouaremo indorato, 
ma dentro i facchi folamente del pit diletto Beniamino, 

1 Giufti tono come le Stelle; non fi gode del loro fplendo» 
re, fe non fia ben nera la notte della T ribulazione . 

L'Aratro che íquarcia la terra, rende la medefima più fc* 
conda. Lo Scettro degli Ré d'Egitto, fimbolo delle Tribula- 
zioni, haucua forma; e figura d'aratro. Ch'incontra nelle» 
tribulazioni fà frutti gratiffimi à Dio. Di Noè, perche fü lo 
inuentore dellAratro fcriuefi nel Sacro Genefi : Z/fe confola- 
bitur nos ab operibus noffris, 

Il Torchio accefo co'l'agitazione anampa di maggior 
fplendore. 

La Tribulazione tiene in freno l'huomo, eziandio indo- 
mito, e calcitrante. 

Se Archita Tarentino feppe formare vna colomba di le. 
gno che per forza di contrapefî, che tirano al baffo volana 
inalto: qual merauiglia, che. Ré del Cielo , col mezo delle 
tribulazioni, ancor che graui, e pefanti » fappia far leuar vn 
Anima al Paradi(o ? 


Trionfo, Trionfare. 


N On èil Trionfo, mala virtù, onde fi merita il Trionfo, 
che apporta gloria al Trionfarore. 

Riferifce mes Curzio, che quando Aleffandro entró 
trionfante in Corinto , i Sacerdoti di quella Città vedendò 
ch'Efcftione veftiua la fteffa liurea d'Aleffandro, fi chinaro- 
noa terra per adorarlo; Allora Efeftione con fagace firata- 
gema s'humiglió a piedi d'AleíTandro ; ed in quefta guiía die- 
de a conofcere, ch'egli era feruo non Ré: Efcftione , non A- 
leffandro. Vedi Pompa difprez z.ata,Concfcere fe [Peffo, Hona= 
revifiutato, Immagini, 


Trifto, Reo, Scelerato. Vedi Sce- 
lerato, Maluagio. 
T rifto malenconico. Vedi Male 


conico. 
Triftizia. 
Li triftizia è vn'apprenfione conueneuole nell'appetito 
intellettiuo , che non può precipitare nella difperazio- 
ne 


Marore aranigs bominibus mullum malum. Grec. Adag. 
Vedi 74alenconico . : 


Mm Trofco 


Tu 


| Trofeo. 
Nek fù mai pienamente giocondo quel Trofeo che fi 
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pianta dal vincitore sù le rouine del proprio Stato che 
c la pagnas per molte miglia d'intorno laicia di necet- 
fità dilolato. 


'Trofonio, Vedi Morte impenfata. 
Tromba. 


/ Aleffandro quel grande non meno nel cognome , che 
nelle glorie » fi legge» che al fuono della Tromba di 
"Terprando, in qualunque luogo fi trouafle  fufcitati gli (pi- 
e al fuo generofo cuorc;fi rizzaua in piedi , ed impugnaua 
"atre, 


Trono Regale, 


Che vagliono que'Troni, ful primo fcaglioni dc* quali 
E Pv l'Alceafore le maggiori afflizioni,che ed ra 
no in cuore. Vedi Regnare fue d. 

Difficiliffima è la tublimità del'Trono, chi fale a1 medefi- 
mo, s'imbatca fopra vn legno, che è percorrere vna cotinua 
rus sar Ora fi vede foleuato nel Ciclo della felicità; ora a 
profondato nell’Inferno delle miteric. Vedi Principe fue mi- 
ferie. Scetro, 


Troppo. 


Gni troppo, dà troppo che fare, 
Q Quid MED menoeff. Yl koppo evi. 


zio, il modo vitu. Anche nelle colebuone bifogna ollerua- 
re il precetto. Ne quid mimus: E Salomone dice, Adel inmertta 
ffs comede quod (ufficit: ne forte fatsatus cuomas illnd , 


Tuono. 


I L Tuono pet ordinario , non prefagifce,ché qualche fra» 
uagante tempeíta. Quando chi tiene l'Autorita comincia 
à borbottare , € fempre bene a’ tudditi il dar luogo » per non 
occalionare co'la prefenza più notabile difordine . 

Lo fcuoppio del Tuono tanto terribile , € ipauentofo , 
€hedifeftetfo parlando dice Giob ; Super poc expame cor 
men, TT emotum cff de loco (5o: Quel Giob,che mon temel'- 
efercito de'Sabei, che gli depredò cinquecento Afini e mille 
Buoi: che ftete faldo al fulmine, che ghinceneri iette mila pe- 
core;co'laro Paftari: che fece animo contra i Caldei , che lo 
fpogliarono di tre mila Cameli,vccifine i Guardiani: che al- 
la fcoffa del Turbine, che da fondamenti gli trabalzó il Pala- 

io co'la morte di fette figlie tre figlivole non fi piegò: quel 
iobbe torno a dire, Lon aftro fi coltante,e forte»alio icuop- 


piar del Tuono fi conteisò attezrito:le forze (nertare:il cuor 


to. 

Seneca nello fteffo foggerto cfclama : O quantum mentes 

fenus slle calefhis pepult : & Quidio 
it © bumanas mouere tonurua mentes, 

Sono fanciulli c'hanno paura del Tuono. Ih conttario 
Ariftotele. Qualunque (íctiue egli ) non teme i baleni»i tuo- 
ni, c l'al'armie che auuenta il Cielo (degnato , non ha no- 
me di Forte, ma di Scemo. 

Gli antichi Romani haucuana per buon augurio, fe tuo- 
naua da man manca , perche le cole a noi finitire  peníaua- 
no, che vícificro dalla mano deltra di Dio. La parte deltra 
del Ciclo fà riipondenza alla parte nofira manca rftandocia 
rimpeto. Vedi Orazseye, 


Tubalcaim. Vedi Ferro, 
Turbolenze. Vedi Segno, 


Va 
Turchino colore. Vedi Azz4r- 
rino. 


Turco. 

S Ei Principi Chriftiani congiungeffero l'arme fue fort 

narecontro il maggior nemico del nome Chriftiano,cò. 
tra'l Gran Turco dico , fi fuellerebbe dal Globo terretra », 
quell’infautta Luna , che indegnamente fplende nell'Orien- 
te: Luna. che ecclitfa il Sole della verità Euangelica ; poiche 
giàil millefimo anno è oltrapaffato ; che i feguaci di Chrifto 
Vaneggiano, altercando fra di loro per cagioni temporali , e 
per lo più lieuiffime, e lafcian perdere tanti millioni d'anime 
nelle fauci dell'Abiffo , da vn'infame Condottiere di 
Cameli , nel cui bonore fi riverifce da quel Popolo pazzo la 
Dina perche cadeva di quel brutto male » che dalla Luna ha 


name, . 
Tutori. 


Tutori, dice Cicerone, fi danno per vtile, e giouamento 

di coloro, che alla lor cura fono raccomandati . 

ITutori fi danno à figliuoli impuberi, per amminiftrazio, 
nedc'loro baueri, fin tanto,che arrivino alla pubertà, nella» 
quale è lecito gouernare il ino, 

Lalegge di Tutela, fù colta dalle dodeci Tauole, dice Ca. 
io Giurifconfulto, ancorsche per coltume, ò per altro molto 
prima fi offeruaffe di darc agli inabiliò per età,ò per giudicio 
i Tutori, percioche negli Antichi annali di Tito Livio fi leg- 
ge» cheanche Marzio Ke de'Romani ; laíció Liuio Tarqui» 
nio a (uoi figliuoli per Tutore. 


Tutto. 


I L Tutto per effere oltre alle parti, ricerca l'vnione. Seo 
manca, non fi produce, Se partesfi corrompe: perde il no- 
me, ed anche la viri. La voce d'vna Adunanza, ò moltitu- 
dine, chiamafi voce di Dio , ancorcbe in ciaícun particolar 
è pofla c(ferc voce del Diauolo : la cagione procede dal- 
la forza, € virtù dell'vnione, nella quale non fi confiderano i 
particolari, che fi vedono, ma quello; che per ella è rappre- 
fentaro, che non fi vede» l'Vnità, dico diuina, E per quefto 
detta Vnione bauendo del grande,dell'autorcuole, del Mae- 
ftolo » ha anche forza d'inuimorire , di giudicare, di vincere, 
di prouocar'a riuerenza, di violentare con fue preghiere» 
( per cofì dir*) il Cielo, ] : 
Quell'Afioma d'Eliodo: Dinsidiwm plus toto Così viene 
interpretato da Platone, che più degna è la mediocrità del 


VACVO. 


x Yi Níclice Aciftotele , che tanto s'afüilfez 











per efcludeze il vacuo della Natura, e 
] pur chiben confidera trouarà che nc- 
gli buosmnig.più il vano o’ vacuo, 
che"l pico. 

Come ne! mondo, luogo non fi può 
dar, che va£uo fia , coli neanche da 
due corpi ripieno :abborendo egual- 
mente la Natura, ed il Vacuose la l'ic- 
nezza (ouuerchia, come due eftremi viziofi . 

Ela Natura tanto nemica del Vacuo, che crudele diuiene 
contra i fuoi propri patti » per non effere verfo di iui pietola, 
Fà vícire da propri luoghi gli elementi, accioche egli non 
habbia alcun luogo. Vuole, che ciafcuna creatura di morire 
piùtofto i clegga,che permettere sch'eglinafca ; ed armato 
contra di lui le deboli: fà veloci le pigre, leggieri le gravi: ro» 
glie all'incontro l'ale alle leggieri ; ed in (omma ogni (ua leg- 
ge diffipa più tofto,che difpenfaresch'egli nel Modo alberghi. 


Quando per diuina poflanza in queíto gran teatro del mò, 
do rimaneffe vacuo, d'aria, ò d'altro riempimento, le mu- 
ra»il tetto, il pauimento ifte(fo precipitofi ropinarebbono à 


ticmpirlo 
1 Vafra 


"ea. 
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Vafra Regina. Vedi Simiglianza, 
Allattare. 
Vagao. Vedi Ruffiani. 


Vagazione interdetta alle» 
Donne. 


*Honeftà della Donna, nel vafo della bellezza portata in 
L publico, s'efpone a i ladri de'defiderijlaíciui. 

I! colore dell'honeftà è troppo delicato , l’aria delle publi- 
che Radunanzelo fminuiíce, c i raggi impudichi degli oechi 
l’offendono. : : » 

Quanto più la Donna s'allontana dalla vifta degli huomi- 
ni, tanto piti S'auuicina alla pudicizia. Dina figlia di Giacob 
( come nella (crittur.: fagra ) per etlerlì laiciata vederefù ca- 
gione delladifttuzioncd'vn Regno. 

La bellezza delle mogli eípofta fenza riferua agli altrui oc- 
chi, dì tacitamente occafione di mormorare , come pure»; 
anche palcíemente mormorarono quegli Ambafciatori, do- 
lendofi di Aminta Ré de'Macedoni , che loro fece vedere le 
bellezze delle Donne di Macedonia , ne pur permeffe poícia 
il toccarle: Che perciò non fenza ragione foggiunfero:A che 
farne vedere così grazioto fpettacolo » fe non doucuamo al- 
tro guadagnare,che vn'infirmità d'occhi ? 

Pazzo Candaule,per reltimoniodi Erodoto, che hauendo 
vna bella moglie, gloriofo di tal poffeffo, fi compiacque, che 
vn fuo fidato Amico la vedefle ignuda. 

Contra quefto precetto, l'Ambizione induffe Affuero , lo 
fplendido: percioche dopo d'baucr egli fatto vedere a fuoi 

udditi la fplendidezza dell'animo proprio nel Conuito;vol- 


Paltresì che vedeífero l'incomparabile bellezza della moglie, - 


acciò intendeffero, come con ragione l'adoraffero per Dio , 
che in caía baucua vna Deità per conforte, 

La Natura ( dice Galeno ) ha dato alle Donne membra.» 
| mirra delicate : e non ha veftitele loro guancie di peli, 

iò che non s'efponeffero all'aria ; ed alle ingiurie del tem- 
po . Or'elleno fono come le Statue di Dedalo,c'haueuano l'- 
argento viuo fotto i piedi. Stimano perduto quel giorno;che 
non efcono di cafa. 

Quando il polpo efce dalla fua Abitazione ; ch' è il mare » 
fcriuono i Naturali effer mal fegno. 

Racconta Plutarco nella vita di Numa Pompilio che ve- 
dendo vna volta i Romani nella piazza , ed à Tribunali vna 
Donna l'haueffero per prodigio, e ne rimaneffero talmente 
ammirati,che mandarono all'oracolo in Delfo,per intender- 
ne il miftero. Ora quella frequenza, che à tutte le cofe toglie 
la merauiglia, à quefta parimente l'ha colta. E s'haurebbe_s 
oggi per prodigio,che na fe ne ftaffe fenza vícit di caía. 

Guardinfi le Vergini dall'Aria , e dal Sole acció non hab- 
biano a dolerfi. Oma decoloramt me Sel. Donnasche fi lafcia 
volentieri vedere, fe non perde la pudicizia, contrac almeno 
vn non sò che di negrezza alla (ua buona fama. 

Solo le Meretrici tra Perfiani fi lafciauano vedere nei 
Conuiti. 

Non volle Iperide, che víciffe Donna alle publiche Rau- 
nanze, (e non era co'gli anni rant’oltre, che potetfe la curio» 
e er andar chiedendo,di chi Madre, non moglie 

IC. 

Tenne Tucidide percoftante, che quella femina foffe da 
Saui Giudici flimara meriteuole di maggior lode , la cui vir- 
ti , c fama foffe dentro a'brcui confini delle private mura» 
ftata riftretta. Vedi Kriratezza. Donnefca. 


Valerio Publicola. V edi Rízonz;ia. 
Valerio. Vedi Virtzzpalefé. 


Valore. 


po valore con la fpada fupera la penna ; con la ma- 
no; l'ingegno. 
Conusto Morale Portata Seconda. 
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Nelle Monatchie lePerfone valoro(e s'amano ; nelle Re- 
publiche fi temono. 

Amore; c Valore nontengono amiftà infieme. Marte, e 
pud fono lontani di Cielo. 

Valore fupera ogni fortezza ; doma ogni afprezza, pre- 
uale ad ogni forza. 1 Perfi fuifcerarono co'lc lov'arme le faf- 
fofe,ed impenetrabili pendici dell’Atho. I Macedoni ruppero 
co'le loro fpade le porte inofpiti degli Arimalpise le foci gela» 
te del Caucafo, Gli Spagnuoli col loro valore trappaffarono 
perl'angufta bocca dell'Occano»fra i due rigidi Promontorij 
d'Abila, e Cafpe . Cefare fi fé trada coll’armi per l'inaccetfo 
dcll'Alpi à difpetto della Fortuna, ed auuedutofi in Africa, 
che'l cadere,chvei fece à terra nell'vfcir della Naue,era vn fe 
nefto prefagio,di future rouine, che gli minacciaua laFortu- 
na,forrife dicédo.7ener me Africa: V olédo in tal modo infe- 
rite , ch'egli era ricaduto al fuolo» per inchinare ( alla coftu- 
manza de' Coribanti ) quella Terra » di cui egli fofpiraua , e 
fperaua il poffeffo. 

Ii Valore fe non ha l'appoggio del fauore; ò dell'oro , non 
ha marco di merito . 


Valore, ed Ignoranza. 


N Onvi è cofa più dánofa; che l’Ignoranza accompagna- 
ta col valore. Il cuore contratta coll’intelletto . L'vno 
vuol fare, c l'altro non sà quello che fare ; con che fi fà,lenza 
fapere, che fi faccia. 


Valore ed Arte. 


A guerra vuole valore ed Arte. Non tutte le imprefe,ri 
L cercano eguale quefte due qualità: Alle volte più è di 
meftieri l'vna: fouente più l'altra. Ma perche quefta diltin- 
zione, puoco fi fi, c meno fi conofce ; Accade molte volte ; 
che vincendofi con vna,fi giudichi,eflerfi vinto cò ambedue} 
da che ingannati tal'ora dai ceruello gli buomini;talora è per 
lo più dal cuore , danno il comando di tutte le imprefe à per» 
fone; che non fono buone per tutte. 


Valore ed Intelletto. 


Puochi ha dato la Natura gran valore, e grand'intellet- 
FÀ to;ò fiaperche quefte due qualità ricerchino vn tempe- 
ramento contrario, impoffibile a dar(i ;è perche richiedano 
wnequilibrio, difficilea congiungerfi . Il gran calore troppo 
talora rifcalda il ceruello: Taluolta il freddo del ceruello,trop 
po raffreda ilcuore. E benche negli eferciti fi vedano ; huo* 
mini comandare più di valore,che d'intclletto; non è perche 
quefti d'intelletto fiano meno neceffari); è perche rimanga- 
no più occulti, in confeguenza meno conolciuti. Nelle guer- 
re € difficile fegnalar(i fenza cuore:e non arrivando vn'buo- 
mo a comandi, (c non s'è fegnalato , il capo non v'arriua í, 
perche non ha cuore; e’ cuore , perche non ha capo» perde 
dopo; che v'è arriuato. 


Valorofo. 


O Gni azione nel valorofo campeggia come in teatro dî 
merauiglie: Ogni (uo moto porta alla mente vna con- 
getie di ftupori . Ogni fua imprefa partoriíce ecceffi ; perche 
ogni (ua imprefa pare vna merauiglia . 

Chi ha lo fcudo di Pallade non teme i fulmini di Gioue. 
Chi nafce con la direzione di Giouc, non ha da invidiare à 
Gioue. Chi apparifce al mondo fatato , come Achille ,, non 
iftima la malignità del Fato.INÓ prezza la Fortuna chi nafce 
co'la virtù,ed ha congeritoil merito sed il valore. 

La fingolarità del valore formò a Leonida vn cuore nel 
petto pelofo . 

1! valorofo nello fpecchio delle fue qualità abbacina gli oc- 
chi dell Inuidia col filo della fua (pada. Taglia i crini alla For- 
M co'colpi del (uo ingegno atterra le machine della ma- 

ignità. 

Ogni lingua affetta di cangiarfi in Mufasper cantarle glo- 
rie d'vn valorofo Campione:Ogni Mula brama cffer'vn Eu- 
terpe;per vantar i fuoi pregi: Ogni fonte fi augura d'effer vo”, 

Mm a3  lpo- 
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Tpocrene per iftiflarei fuoi vanti. cantore fofpira d'efs 
fer'vn "i. et fabbricargli vna Tebe dibonori; Ogni 
Poeta pira d'effere il fuo Omero, per folennizare i gefti d'- 
vn più gloriofo Achille/Ogni Scrittore ambi(ce d'effere il fno 
Senofonte » per iferiuere le Ri id c d poni 
Ciro. Ogni Scoltore pretende effere il fuo Fidia per formar 
fimulacri à più macftofo Gioue. Ogni Architetto defidera 
effere il (uo Telifonc;per innalzargli vn Tempio di perpetua 
gloria. Qgni Pirrore procura effer'il (ao Apelle per adombra- 
re le vittoric d'vn più famofo Aleffandro: l'Inuidia affetta» 
fradicarfi la lingua per confagrazie al (uo nome. La fama tra- 
sforma in acuto fcalpellola fua Tromba per effigiare le (ue 
pai che azioni , I monti fudano metalli» per fondergli co- 
loffi . 

I! valorofo doma col ferro quelli, che per altro fi rendona 
indomabili. Douunque arriua co'la fpada, taglia più palme , 
che cipreffi: Non prima vede; che vince. Non muoue vna 
mano » che non fulmini vn'efercito. Non iftampa vefligio ; 
chc non calchi falanghe. Pizzica del diuino ; perche il defi- 
gnar vn trionfo ; e l'ottenerto in lui é lo fteffla. Sepellifce gli 
eferciti nemici non li combatte . Su le rouine de* Nemici fta 
bilifce le glorie, e nel fangue loro, vede nuotarle grandezze 
propric.Obliga al fuo valore più foggetti,che non fono i fog- 
getti, Merita più lodi, che non fono gli Acclamarori , 


Vanagloria. Vedi umile. 


LÀ vanagloria è vn Moftro, che dopo la Vittoria vince il 
n «Sub beflia, quam proftraust moritur, Così ne 


d. 

Il vento della Vanagloria è molto contrario, à chi preten- 
de incaminarfi per la via dcl Ciclo. 

La Vanagloria è vna Cipolla: legale vna coperta, ne truo- 
ui vn'altra (ubito, e (e di queltaltra la priui , pur di nuouo la 
trouarai coperta: e quante volte la priuerai di vette, d'altre. 
tante la ttouarai veftita | Finalmente fi come. fotto è tante; 
toniche, e coperte vi (tà la virtù generatiua, potente à ger- 
mogliarc, e produrre altre cipolle, così quando l'huomo fi 
crede effer libero da ogni forte di vanagloria,farà nell'animo 
fuo rimafo il (eme di farne germogliar dell'altre; fi che men» 
uc egli è in quefta vita, non può mai efferne ficuro , 


Vanità. 


I^ Vanità fà vn'ombra cofi grande all'albero della pro- 

pria fortuna, che ne fa fubito morir Je radici . Vedi Legs 
(A 

P bolo di n Vanità erano le Piramidi d'Egitto; in vi- 

fta di bella i vem edi maeftofa oftentazione,ma in farti, di 

niun profitto, 


Vantaggio. 


I: più potente vuol fc reftar con vantaggio Raccon-- 
ta Efopo lo'nítaícritto Apologo. Andarono vn giornoà 
caccia il Leone; l'Afino, c la Volpe d'accordo, con parto;che 
ciò, che prendeffero foffe loro comune. Si fà la preda, e diffe 
il Leone all'Afinosche faceffe le parti . Egline tre parti e- 
guali,delche (degnato il Leonesaffaltò l’Afino , e lo fè in pez- 
zi. Poi diffe alla Volpe;che diuideffe ; laquale il tutto diede al 
Leone; puoco più di niente riferuando per fe.Dimandata dal 
Leonerchi l'haueffe infegnato così bene à partire, c giufta- 
mente. Rifpofe, la difgrazia dell'Afino . 


Vantarfi. 


Nro le proprie imptefes riefce flomacofo il 
LN racconto, quando la lingua, che le appalcía, le intelle» 
di Vanità, ele (piega per vencofo fato, della di lei ambita 
gode iwi fe Tono pera le cofe -— » fatte da lui per 
per vtile del Proffimo; quefto è vn tratto di 
denza lodevole, e comendabile . 3 "me 


V 
Var ietà o) Diuerfità . 


Nor che per là varietà : ne ar. 
moniofo, fecondo la'mmaginazione de' Plaronici, che 
per gli (uoi contrapofti. " 
fon è cola più diletteuole all'vdito d'yn parlar vario ed 

erudito, à 

Ex warijs fumendum optimam. Apollo Pithius. T 

La varietà, perche è madre della Nouità , fempre mai fù 
nodrice della fcienza, ch'é figliuola della curiofità . Non s'in- 
grandirebbe la virtù» fe non foffe allattata dalla gloria: Ne la 
loria fofterebbe la fatica, fe non folle allettata dalla varietà. 
er opera della varietà, più che per merito dell'opera; talora 
vn quadro à fogliami,anzi à bofcaglie [rit , non men di 
qualunque altra pittura vien gradito. Chi ben'offerua la va» 
rietà, vede quella maretia;dalla quale il tutto prende forma, 
Non egli vero, che dalla varietà de’ femplici, vien la perfe- 
zione dc' compofti? Non è egli verosche dalla varietà de'no- 
firi humori vien la compofizione de i noftri corpi a 

La Natura non farebbe durcuole, fe non foffe variabile. 
Ella non mantercbbe, anzi non crearcbbe fe fteffa, fe nono 
foffe varia infe medefima. Le cagioni produtrici di lei, folo 

che fono varie, fono diletteuoli , le ftagioni , allewatrici di 
i, (olo perche fono varie,tono eterne. Di cofe varie è fatto 
uel mifto, che ne guida coll'influffo. Di varij Cieli,è fatto il 
Ciclo Egli {enza la varietà non mouerebbe l'operazione del 
fuo girosfecondo la'ntelligenza del fuo muoto. 

Non ogni terreno è fecondo di tutte forti di piante. Alcu- 


ne vogliono il (nolo petrofo, ed arficcio, altre morbido , & 
acquoío Quel Platano;che verdeggiava pompofamente lun. 


o l'Ilitfo; formando vna ameniffima Scena, in cui Fedro di- 
pinfe tutto quel bello,che (i truoua in Amore , pofto sù l'erta 
dell’Atho, ò del Caucafo , non farebbe ftato per auventura » 
ne cosi alto di braccia , ne cofi folto di frondi , ne cofi delica- 
to d'odore; come lo delcrive Platone . L'ordine della Natu- 
ra richiede quefta varierà;e che ne fü l'Autore volle compar- 
tire le fue grazie di quefto modo,donando à tutte le Prouin-* 
cie qualche prerogatiua particolare , in riftoro del manca- 
mento di molte cofe , e per aftringere gli huomini al necef= 
fario commercio. 


Vafi de fagrifizi. VediTazze. 
Vaflallo. Vedi Sudditi,e Prencipe. 
Vualftatim . Vedi Maledicenza,, 


Vbriachezza. 


D Oppo,che s'è beuuto il vino; pi non fisà ( dice Oui. 
dio ) che cofa fia vergogna. L'vbriachezza porta feca 
il prerefto al peccare. 

L'vbriachezza non commette i vizi, ma li palefa.Che glo. 
ria è quella; che ftà nel bere? Quando bene alcuno vinca» 
tutti gli altri, perche non fian capaci di tanto vino ; quanto è 
egli; finalmente egli pure refterà vinto dalla botte. 

I vini potenti, e generofi, feruono più di magia , e di vele- 
no; che di beuanda . Il più (auio Ré del mondo ; che fi glorió 
d'hauer piantate vignese d’'hauerne infieme goduto il frutto, 
diuenne si frenetico, e tanta ofcurato da'fumi nello'ntellet- 
to, che non feppe diftinguere tra bofchi, e Tempio, tra mar- 
mi, e Dio. Tornato finalmente in fe tteffo,deliberò nel cuo- 
rc, di vivere per l'auucnire Aftemio. Wee 

Gli Vbriachi muoiono fempre di fete.Semper fitit Ebriuty 
dice Plauto, e quefta è la ragione perche il vino beuuto 
fcbietro,e moderatamente accende gli fpititi vitali , infiam- 
ma il fangue, e lafcia vna continua voglia di beerlo ; la doue 
temperato e moderatamente víato (morza la fete , e toglie 
l'aríura alle labbra .Il calice folo della Sapienza, perche cor- 
retto di quefto modo;com'ella ftefla dice: £+ pan nis ©1008, 
fi puòbere fenza mifura:Bibite,®" suebriamnm cariffimi,per= 
aom ha pericolo . a 

, L'occafione da cui prima impararono gli huomini a mae 
titar coll’acque i vini pigeat all ed Cirio, e dia 
- 


— 
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difordini,che nelle loro cene nafcenano, il fuo principio.Ce- 
lebrauanfi quefte lautiflîme ( fcrine Atenco) in Grecia,lungo 
le riuc il mar'Ionios con profufione tale di Cretenfe, edi 
Chio;che non molto,dopo lo'ngreffo alle medefime,i Com- 
mentali, dal rifpetto al difprezzo: dal brio alle tiffe: dacol- 
telli alle (pade: dal feruore al furore: dal vino al fangue, con 
ifrana metamorfofi fi fentiuano trapportati . libuon pròin 
fomma non erano;che contelo,ingiurie,ferite,lamenti,mor- 
ti.In quefti Arauizzi dunque vna fera molti per appunto tro» 
vatífi, mentre col gireuole muoto delle Tazze contendeua- 
no ciafcuno à gara di coronar la menfa : Ecco il Ciclo (ubita- 
mente turbato, manda ap y tuoni,folgori : Paurofi eglino 
pel vino, e pel pericolo, ci i quà, chi la s'appiattano fopra- 
prefi dal fonno . Puoco flante rifcoflì mirano fopra le ftelf= 
mente, le tazze, già dimezate di vino, fin'agli orli » ricolmare 
dalla pioggia: Guftano il vinosda quefta domato, € da furori 
dell'aria » a non più infuriar(i nell'vbriachezza vennero am- 
maeítrati, Vedi wo, Digiuno, 


Vbriacarfi. 


E leggi de'Perfi permettevano al Rèdi poteri vbbriaca- 
re vna volta l'anno; cioè nella feftiuità del Sole; Quafi 
che voleffero autenticare có' furori di Bacco la pazzia > che 
facevano nell'adorar il Sole per Dio . L'vbriachezza (dice» 
Seneca ) è vna volontaria pazzia. 
Non v'è occhiale, che moltiplichi , e fconuolga le imma- 
gini vifiue, meglio del vino , e’lsà Sileno . Il vino ha fatto 
fpeffo vedere due Soli, due Tcbi,e cole fimiglianti. 


Vccello di Paradifo. Vedi Libertà. 

Vccello il religiofo come? Vedi 
Obbedienza religiofa . 

Vccellaggione. Vedi (accia. 


Vdire. 


E Sempre ficuro aprite le orecchie, chi ammonifce, per 
non effere poi forzato aprire il! cuore all'armi della For- 


tuna, 

es Banenis es hbenter audias fenes. Grec. Ad. 

i ha guafto l'vdito niente può fentir di bene, Prima bi- 
fogna guarir le orecchie, e poi ben'intuonarle . 

Segno d'baucr buon vdito, e l'operarein conformità.Co- 
mandó da patte di Dio Samuele al Ré Saul, che col fuò efer- 
cito andafle à diftruggere tutti gli Amaleciti, dal Rè, fin'al 
minimo fuddito. Andò Saul, e lafciò in vita il Ré ; cd gli più 
belli armenti è gregi Sopraucune il Profeta,e dillc: Quare 
"a n — vmm? Chenon hauer'inteío ? mo au- 

; rifpole Saul; ma temerariamente ; bel lin jo 
di Dio, è che non folo s’afcolti, eri ma cele» 
ui, c metta co’ fatti in cíecuzione. Chi no l'opera , non l'ha 
vdito, Tanto è l'afcoltare pteífo del medefimo , quanto l'o(- 


feruarc . 
Vecchio. 


* Vecchi tà bene fcemare le fatiche del corposma accre- 
gà ue peli dell'animo. 
mali efempi de’ vecchi infamano la loro propria ctà;e ré 
d - A ri wem say de’ fred aia xcii 
e Pitture vecchie banno bifogno di vernice efle 
aansivazii oso colori ilmiguidict o — no 
Gli anni, che fogliono ricordare agli huomini il penti+ 
meo delle diffolutezze , fomentano ne’ maluagi la fen 
ualita . 
Ne'vecchi quantunque s'incarui ilcorpo, non s'incurua 
na l ac anam e. è di foltanza immortale , 
tiene cofa comune col corpo.Quandos'anerrafie.il 
Comuto Morale Portata Seconda, w- 
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to paffaggio dell'Anime di Pitagora da vn corpo all’altro; vr 
Animo folo farebbe valcuole à confumare corpi;per così dir 
infiniti. 

] Vecchi fon'inabili alle amicizie nuoue , Di rado ghinefti 
fanno bene sù tronchi vecchi . ] Vecchi piunon poffano co- 
municar il nutrimento, che fuol mantenere l'amicizia: l'vti- 
le, ed il giocondo. Non quello, perche di natura fono auati : 
non quelto, perche malenconici. 

I fichi inuecchiati sù le piante hanno la pelle rofa; 
miele in bocca. 

E° gran vergogna, che i Vecchi, che tanto tempo fono di- 
morati nella fua Scuola, fiano ancora ignoranti, c tàto mage 
giores quanto, che mancando le forze del corpo,e diminue- 
dofi il calore delle paffioni negli attépati viene Focchio della 
mente ad acuirfi maggiormente alla contemplazione : 7 sam 
mentis oculus acute cernere incipit » cum primum deflorefcut 
corporis oculis . 

n Vecchio,che voglia parer giouane , c non babbia più 
ceruello d'vn fanciullo, non è buono à cofa alcuna:e bene (a- 
rebbe;che di quefti fi perdeffe la femenza . 7 rra odatar amma 
mea diís'il Sauio;c nell'vltimo luogo , come peggiore di tutte 
pofe: Senem fatuum, snfenfatum, 

I Vecchi più allora ftringono» ed abbracciano, quando bi^ 
fogna allentare, e lafciare . oro difegni fono di gran difte(a, 
ed iloro defiderij ringiouenifcono. Non fi poffono leuar d'4 
attorno la moltitudine delle nuoue fperanze , che fempre 
s'accrefcono. L'animo lora è come fofpefo fra" timore della 
morte, cla fperanza della vita. Il loro intendimento è vna 
pietra da molino , laquale da vn'onda continua di penfieri 
venga riuolta» e raggirara giorno, c notte. Benche la lor vita 
fe ne vada in languori, c in dolori , efli amano tuttavia me 
glio il mal'effere, che'l non effere: e deliderano efîere libe- 
rati dal male più tofto, che dalla vita, laquale, per dolorola » 
che fia ha fempre qualc'ota di relaffamento, perche fe i dolo» 
ri fono violenti, (ono anche corti: € fe (ono corti,non danno 
occafione di lamentarfi. 

Il gran Licurgo nelle fue Leggi comandò » che i Giudici 
edaltri Miniftri d'autorità, non comportaffero, che gli huo- 
mini vecchi parlaffero ftando in piedi, ne che teneifero il ca- 
po difcoperto: E quefto perche non fi minuiffe punto l'auto- 
ritàà si fatte perfone, dali'ctà conceffa: con dire loro: Copri 
te: Sedete. Tito Imperatore fü da tutti chiamaro le delizie 
dcl mondo, perche i Vecchi chiamaua Padri: i Gionaniscom. 
pagni:i Foraltieri Parenti: i Fauorizi,Amici : e tutti genc- 
ralmente Fratelli . Molti , non per altro fi (ono dall'autorità 
ribellati,che per li mali termini loro. víati. Hanno tanto i Su- 
periori, quanto i fudditi vn'ifteffo Dio, ilqual'hanno ad ado- 
tare: vn'itteffo Principe, ó Ré; è Imperatore ; ó Pontefice, à 
cui deuonoferuire; tengono vna medefima legge; laqual de- 
uono offeruare, vn'ifteifo paefe ad abitare, vna medefima.» 
morte da temere: Ache dunque gli vni infuperbire,& mala- 
mente trattar gli altri, Vedi sta de'Vecchs. 

Non v'écofa , che più prefto inuecchi preffo degli buomi- 
fi chc'l bencfizio. Così Diogene . 


mal 


Vecchiezza. 


A Vecchiezza non vien mai fola: ne permette d'intra- 
prendere lunghe, difficili imprefe. 

Dai pezzi, chc reftano delle rovine , i fà giudizio della.» 
bellezza dell'edifizio. 

La Vecchiezza è come vn foffato;oue fi radunano tutte le 
purrid’acque. Non ha altro fcolatoio, clie la morte. 

Non éaltrola vecchiezza,clie vma vicina della mocte;vria 
piaga incurabile ; vn dolor delle cofe paffatc ; vna pena delle 
prefenti, vna paffione delle future. 

La Vecchiezza è fimile al fiore, perche quefto è fimbolo 
della fperanza ; cd i Vecchi deuono fperare vn'altra vira , ed 
afpettar la morte, non come difauuentura, ma come dolcese 
faporito frutto. 

La Vecchiezza è vn'infirmità infanabile,accompagnata da 
mille penfieri , e da mille accidenti tutti infelici, c tutti tor- 
mentofi. Vedi Decrepito, 

La piaceuolezza; e tranquillità delta vecchiaia, dipende 3 
dall'honeftà, e ben guidata adoicicenza. 

Mm 3 n 
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Tl pefodella veechiezza, fà dupplicatamente'contrapefare 
rutti i rrauagli. ° 

Meritamente la vecchiezza è rafomigliata al giorno fet- 
tímo;si perche quefto è Pvitimo nella creazione, si perche 
anche quefto era dedicato al culto diuino , ed ineffo ripofa- 
uanfi gli buomini dalle corporali fatiche: cosi nella vecchiez 
2a, ch'è l'yltima cta dell'huomo devono i medefimi lafciare 
i penfieri delle cofe corporali , e darfi tutti à Dio , 

Peraccorta,che fia la Giouentü, e molto malageuole alla 
medefima,ingannare la vecchiaia. Il di lei corpo faffuefatto 
nelle accortezze fotto la difciplina delletà.I] di lei Spirito raf- 
finato trà le fagacirà nell'officina dell'efperienza . Sà ella or= 
dinariamente, come condurre gli altri alla (cuola della pru- 
denza. Non può in fomma la gioucntü tener'a gabbo lunga- 
mente i vecchi, che a guiía di Ciuette fuolazzano tutta not- 
te tra i recinti più ofcuri de' naicondigli. Intendono il lin- 
pregio degli guardi dilci: (anno diuinare quali fiano gli di 

i trattenimenti: conofcono chiaramente » onde naica il 
compiacimento della di lei conueríazione,cosi in cala,come 
fuora: così nelle compagnie, come nelle campagne, 

La vecchiezza, diffe il Sauio, è fimile a] mandorlo.Il man 
dorlo è la prima pianta che fiorilce : prima hai fiori. chele» 
frondi : e non ben nata ancora la primauera , già partorifce . 
Tal'appunto è la vecchiezza dell'huomo, perche viene mol- 
to più frettolofamente di quello, ch'egli s'immagina: anzi 
che táto è breue la (ua vita, che à penxnaro é di già vecchio, 
€ quafi prima canuto , che fanciullo: prima la morte fpiega 
fopra di luile fue infegne (che altro non è la canutezza ) che 
la vita ne prenda perfettamente il poffeffo: prima giunto fi 
vede all'occafo, che fpuntaro dall'Oriente: prima agghiaccia- 
to da verno della fua età , che inuigorito dalla Primaucra : 
prima giunto alla (era, che rifuegliato la mattina , conforme 
al detto del Genef : F actum eff vefpere, & mane dies onus . 
Ed aquell'altro d'Ifaia. Puer centum anmorum morietur . 

Damafceno la vecchiezza potto placido , c tran- 
Quillo, à cui finalmente lafo, eftanco approda l'huomo, 
lungamente ncll'Égeo del mondo dalle procelle della gioné- 
tù agitato. Quiuicgli ridottofi in ficuro  rimira non fenza 
grand'iftupore i pericoli, da'quali la (na (drufcita barchetta 
fü per fauore del Cielo fottratta : Quiui affifo mira con fen- 
timenti di compaffione; l'horride rempefte, c gli altrui mife- 
ri naufragi. Dunque chi tuttavia da fallaci venti di giovanili 
affetti fcorto » và Burtuando fra le procelle: chi attorno alle 
Sirti delle bumane pretenfioni s'aggira : chi fi ftudia di (olca- 
rea ritrofo l'onde tumide delle fiuuide vanità , moftra in. 
chiaro di trouarfi affai dal porto lontano, 

Siafi quanto fi voglia rugofo il volto, e canuto il crine 
della donna; ad - modo lc par fempre d'effere lontaniffi- 
mna da quella vecchiezza, che prefente pur troppo al tuo di- 
fpetto la diforma: ed infraccidendola a puoco a puoco le mi- 
naccia il fetido dell'Aucllo. Era nonagenaria Sarra , quando 
figlio, ed Abramo centennario; e pure (i dà ella a crederesche 
il mondo fia per iftupirfi , che’ marito folo babbia generato, 
non ella concepuro , (ciocchezza eftrema di quefto feffo im- 
pus perfuader(i per cffo tolo fenza volo il tépoye quieta 

"etetnità del muoto, 

Vedere tutto di quello, che non fi vorrebbe : e cono(cer(i 
odiofo à quelli, con i quali (i tratta, due cofe dice Stazio Ce- 
cilio fong» che rendono la vecchiezza miferiffima. 


Vecchiezza venerabile. 


Li buomini faui s'addoprano in maniera , che nel Pos 
nente della lor vita, l'ombra della propria riputazione, 
e del proprio rifpetto appariíca maggiore, che ne pieno me» 
riggio. La gloria della vita humana , tutta fi ritiene dal fine, 


P pe pen fier & vita: non quamdin, fed quam bene 


Vecchiezza confolabile. 


TM manda dal cuore mille voti perotte .. re vna 
lunga ferie d'anni, e quando l'ha arriuarayall' ira s'attti- 
Îta,c vorrebbe efferne lontano. Ma fe viuendo,e non 


Ve 
do gettati gli anni egli è inuecchiato;, la vecchiaia, non éab- 
borribile , perche lo adorna con gli abiti della prudenza , che 
ben di rado fi truova con la giouenti. E chi è, che dolgafi del 
fuo bene ? i ta 
Chi è fatto vecchio, ò beneyò male egli ba fpefi i (uoi anni, 
Sc bene; la vecchiezza è vna confolazione;é non ha cola per 
cui debba pentirfi, d'haver viffuto . Gode de'íuoi meriti, che 
tanto più moltiplicano,quanto più và inuecchiando.Se 
rallegrifi,perche in queft'vltimo dell'età,e anche in tempo di 
riforgere: e ringrazi Dio, che gli ha permeffo il portar auáti, 
Il matinaro ful lido gioifcealla memoria delle tempefte pal 
fate; così chi confidera la vita traícoría. ed i ranti pericoli in» 
contrati , non può ramaricarfi , di tenere il Porto fenza nau- 
fragio. Se'l viuere gli dilertaua, ha viffuto ; c ingiuftamente 
ftima rormentofo quello,che tanto gli piacque, Se poi necef- 
fario à lui era il viuere; gioifca, perche quafi fuora di quefta 
dura neceflità, che lo affoggertauaá cento pericolofe con- 
tingenze,che potevano renderlo miferabile. Ma che gli (pia» 
ce ? foríc che'l tempo habbia rubati i piaceri al fuo fenfo; ma 
quefto non deue addolorarlo;perche fi fona perciò appiana * 
tii precipizi all'anima (ua. Sci diletti del corpo gli fono fug- 
iti, non gli fono fuggiti i diletri dell'animo più siabili,e veri. 
on l'abbandonaranno quefti giammai , ne anche allora.» 
ch'egli abbandonarà quefta terra. Ma vanità puerile final 
mente è il defiderar quello,che più non è poffibile poffedere: 
quello che poffeduro vna volta fü dapnoio: quellosche fe fof- 
fe poffibilc rigoderlo , di nuouo infelicitarebbe . Rafreninfi 
dunque que'defideri, che facendo fofpirare la già paffatactà, 
rendono fanciullefca la canizie. 


Vecchiezza è Giouentù. Vedi Gio 
uentis , e Vecchiezza, 


Vedere. 


Vell'occhio che concepifce ftupore nello (guardo;gene- 
ra defiderio nella volontà. Vedi Occhi. 


Vedoua. 


Velle Vedone,che fonaanche tanto giouani,che appe- 

na paffano (quegli anni che rendono efenti dalla cura 
de" Tutori, dal medefimo San Paolo, fe foffeal mondo la» 
rebbono difpenfate , per tentare il iccondo naufragio. 

Gli afpetti delle Sceile , fono dagli Attrologi nelle tenebre 
della notte maggiormente riguardare,e confiderate. NEP 

Le Vedoue ( dice l'Apoftolo )che viuono fra le delizie;vi- 
uendo altresi muoiono. : 

Le Vedoue a guila dicafliffime Tortorelle fanno del con- 
tinuo riluonare dentro i loro cuori in contro del canto i ge 
miti dcll'opere penitenziali; Abbandonano ie frequenze,e 1 
pompe; ne altrouc fermano i piedi, che fopra i rami fecchi 
dell'abiezionc, e della folitudine. Hanno ipogliata la grazia 
di Noemi, e fono loro reftate le amarezze di Mara, da tutti 
abborrire. Sono elleno crocififfe al mondo, come il mondo è 
crocififfo ad effe. Le comuni confolazioni le (coníolano : ne 
pruouano maggior piacere , che d'eflere lafciare fole , Sono 
viole di Marzo , che non fi compiacciono, che dell'ombra. 
Elle non fono più viue, che à metà, perchecome hauendo 
perduta nella morte de" loro fpofi parte della loro vita , han- 
no nella fepoltura di quelli, fepolta la merà della lor morte. 

La faggia Vedoua sà congiunigere in fe canto bene, la £ ra- 
zia d'Abigail, con la prudenza della Tecuite, e con la caftità 
di Giudit, che può giuftamente con quefta vltima effere ac- 
clamata la gloria di Gierufalem: l'allegrezza d'Ifraelle , l'ho- 
note della ia Patria, . 

Le cafte Vedoue fono di quelle facische vna volta eftinte; 
m non fi poffono riaccendere . Coloro, c'hebbero le prime 

o fiamme, morendo, feco anchele fepellifcono. — 
Li Giouinezza,e la Vedouità non fono inaccoftabili,qui. 

il cuore dal fuo primo oggetto è tanto non 
€ più d'altra forma fa£ceribile »€ the non poffono acquilta- 
rc ranta glorianel mondo, quanta ne gota iigenss abs 
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bandonandolo , per rimetrerfi nelle braccia del'amsbiliffi- 
mo Crocififo . : D 

Le Vedoue gionani, che permettono; che gli huomini lo- 
10s'accoftino facilmente: che volentieri odono le offerte, 
della loro feruiuù; le protefte della loro fedeltà,come padro- 
ne della loro voglia » par che diano à quefti coltanti qualche 
adito fopra la lor libertà, ò che almeno poffino hauer fpe- 
ranze, che loro non fiano, de’ medefimi diicari gli ofequi, € 
corteggi. x 
Le Vedone apprendono nella (cuola d'Amore gli più re- 
conditi fegreti » che fappia infegnar l'accortezza donnelca 
per piacer agli buomini, e per allacciarli. Sanno formar lacci 
tanto più forti, quanto meno innocenti . Quel fuoco è il più 
cocente, quella brace più viua » che tiene fepoltii (uei ardori 
fotto le ceneri. Quei baleni più abbagliano,che fi fpiccano da 
nuuole più renebrofe. . 

Le Donne,che paifano al fecondo matrimonio,dichiarano 
Ja guerra a'figliuoli de] primo, 

Più Illoffre Marrona non produffero giammai ne l'antica 
Sparta, ne la famoía Roma di quella;che viffe in Betuglia,al 
tempo di Ozia fammo Pontefice . Era ella nobile di fangue , 
ricca di foftanze, bella nel (cmbiante , graziofa nelle manie» 
re,gionane negli anni, matura ne’ penfieri, vecchia nel fen- 
no; faggia necoftumi , fanta nella vita, vedoua nello (tato, 
cafta nel corpo, Angelica nello fpirito, ritirata nella conuer- 
fazione, diuota negli efercizi, parca nel parlare; proliffa nel 
l'orare» auara nel vitto, prodiga nelle elemofine,ammirabi- 
le nella fama, venerabile agli uomini , grata agli Angeli ac- 
cettillima à Dio, e degna veramente diquell'honore ; che» 
dall'Apoftolo era ammacftraro Timoteo . 

ucíta fabbricatafi vna ftanza dopola morte del marito 
nel più alto della caía in difparte fpofoffi con vn ritiramento 
tanto folirario, che non la miraron mai altrische le fue Don- 
zclle, teftimonie fedeli de' (uoi ben diíciplinati coftumi, e 
Dio; largo rimunerarore de" fuoi eccel(i meriti. Piangeua di 
continuo, non tanto la vita Vedouile foggetta alle miferie » 
quanto la miferiadella vita fottopofta a' peccati.L'affliggeua 
la perditadel marito,ma molto più il dubbio di non perdere 
Dio. Viucua con animo di conuerfar con gli Angeli, già cb'- 
cera dal marito ftara (compagnata. Veftiua lugubre mátosper 
debito dello ftato , ma s'adornaua di virtù per l'obligo della 
coícienza.La MR ear del bete rifplendette maggiormen 
te, per l’efiglio del vino: E la parfimonia del viuere per lai» 
continuazione deldigiuno. Trasformò in mortificazioni 
tutte le pompe del mondo. In pallide viole ; conuertite fi vi- 
dero le rofe delle (ue guancie . La coltura de’ crini fü confi- 
nata fotto vn modefto velo. I Balfami, gli Vnguenti, non fu- 
rono che lagrime. Le fagre carte feruirono di fpecchio,per e- 
mendar i falli. La fafcia pettorale era fopra le reni vn ruui- 
do cilizio. Le gemme delle mani furon cangiate in flagelli , e 
sferze per rormentare il corpo. In (omma la fua virtù a sì 
emminente grado di perfezione giunfe,che non potendo ef- 
fer'arriuata dal peftilente (guardo della'nuidia fü altresi ficu» 
ra dal velenofo morfo della maledicenza . 
I Popoli Orientali ftimarono il Corallo à pari delle Perle 
più fine. Simbolo della cafa; e fanta Vedouità, che ncll'Em. 
pireo corre (pelo a pari con la più pura vetginità . 


Vello d'oro. Vedi Awaro. 


: Velo velame. 


L Velodell'amata Tisbe infanguinato, iícontrato, e rico. 

nofciuto da Pirame fuo Amante, auuisó lo fteffo,effer'el- 
Ja dal ficro leone ftata diuorata ; che però di dolore egli pure 
s'vccife, Vedi Capo, 
._ Penclope lacafta, facr'arbitra del litigio, nato tra'l Padre, 
€'l Marito, per cagione della fua Perfona, ch'egualmente , e 
dall'vno,e dall'altro era contefa: Ella alla fine pouera di con- 
figlio, qual tenero Arbofcello, sù l'Alpi da contrari venti có- 
traflato, fi rifolfe di fentenziare con vn velo dauanti, ciò,che 
con la porpora fuclata'del volto, non ardiua ifpiegare, Ac- 
confenti il Padre, che collo fpofo Viiffe andaffé in Itaca, con 
che però,che' di lei ritratto , e"l medefimo veloreftaffe ino 
Tiparta: à cui fü pofto il moto fopra , Ssmsidaerim pudoris, 
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Gli empi fatelliti di Pilato, nel voler fchiaffeggiare la Sam. 
tiffima faccia di Chrifto noftro Signore,gli bendarono con 
«n velo gli occhi. Pelauerunt eum, come che fi vergognaffe- 
ro commettere sù gli fleffi occhi di lui peccato cosi enorme. 


Veleno. 


I L Veleno fuol più volentieri accommunarfi ne' vafi d'- 
oro, che di terra. La baffa Fortuna é la Teriaca dcl Tof- 


ico, 

Alla ferita di qual fi voglia animal velenofo,infegna Vliffe 
Aldobrando, che fia ottimo rimedio l'applicarui le vifcere, 
0' fegato dell'animal ifleffo, perche per la fimpathia;c anno 
infiemestirano à fe tutto quel veleno. 

Vn veleno fi cura con l'altro . Chi attofficato non ha il có- 
ttaueleno, per neceffità conuien che muoia. 

L'antica Cleopatra, per non vederfi rra trofei di Cefare , 
s'arruolò col veleno tra trionfidi morte. Al morío d'vn A(- 
pe confegnó fe fteffa più tofto , che alla violenza della fchia- 
uitudine. Ne altri per certo , che vn Serpe, fordo agl'incanti 
potea ferirla, perche bon poteua effere (uperata la fua fierez- 
za dalla magia di quella gloriofa beltade . 

Aftuto fu'] modo; trouato da Parifatide , madre di Sete; 
Ré della Perfia in auuclenare la Nuora. Quella prefo vn., 
coltello , ed auuelenatolo da vn folo de'lati , a menfa tagliò 
vn vccello quella parte dando alla medefima» che toccata 
era (tata dal veleno, l'altra rimafa intatta, riferuando per fe. 
La Giouane benche temeffe le infidie della Suocera crudele, 
pur vedendo, ch'ella mangiaua vna parte , s'afficuró clla al- 
tresi di mangiar l'altra, manc rimafe auuelenata, e morta. 


Velocità. Vedi Celeritá , Prestez;- 
LA. 


Venalità. 


E cofe allora vanno di mal'impeggio »quando con la» 
moneta fi compera quello, che alla (ola virnù fi deue . 


Vendemmia. 


V già nel tempo della Vendemmia conceffo à Vendem- 

miatori la piena libertà di parlare, ed imparticolar di 
motreggiare mordacemente i Paffaggieri. Fù quefto coftu- 
me prefloj Romani, primieramente introdotto da C.Cefa» 
re nel Mefe d'Ottobre, tutto che dagli Ateniefi,foffe celebra. 
to nel Mefe di Nouembre: e ciò fi pruoua dalla moneta del- 
lo fteffo Augufto , incui fi vede lo Scettro di Bacco , ela Ti- 
gre . Anzi nell'antico Horologio di Roma è (egnaro il Mefe 
d'Oxobre, con le parole: Pendermie facrum Libero . Inftitu- 
to poícia feguito da Eliogabalos come narra il Pierio ; che 
permife a’ Serui la libertà di acciar con ignominiofi fenti. 
menti i Padroni loro, ne’ tempi de'raccolti , ne'quali fi con- 
fagra à Bacco, Dio della Libertà . E fi legge anche effere ftaro 
coltume de" Principi, fucceffori di Cefare, come di Tiberio, 
cdaltri, il folennizar le Vendemmie.Oggidi pure l'allegrez- 
za delle Vendemmic ina modeíta preffo della Chriftianità, 
coftumandofi in molti luoghi ; anche d’Italia, il dar compi- 
mento alle medefime, con copia di (tromenti mulici , e con 
altre molte efpreffioni di honefti godimenti . 


Vendetta. 


C Hegioua la Vendetta ? Non s'è giammai veduto per la 
ftrage de'i Traditori riforgere in vita i Traditi: ne le pia- 
gbe di quefti, rifanare col (angue dq È 
Alcuni Popoli preffo alle Sirti ; foffiando l'Autro, vento 
fpiaceuole, vannogli incontro con le fpade combat 
dalle polueri lolleuate vengono acciecati. 
La Vendetta è fegno d'vn cuore molle;ed effemminato. 
Ha ftimolo più acuto |d'ogn'altro affetto il dcfiderio di 
Vene 
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wetidettasanche di quello d'amore, perche è più attiuo il (an- 
gue dell'arterie, che quello delle vene. 

Il Diamante non fi ammolifce,che col fangue. Ifalfi Nu- 
mi pure non fi placauano già,cho con la Vittima, 

Il defiderio di vendetta', figliuolo Jimoseeko dell'ingiu- 
ria,è quel Potentiffimo Tiranno dell'humane paffioniche le 
rapifce à vina forza,e le precipita al precipizio di chi n'offen- 
dc, facendo naufragare co’ l'altrui vita il proprio fennos in.» 
vn marefànguinolento d'implacabilità,ed in vn golfo infuo- 
cato di Futie,c di rancori . E' vn Tiranno tanto più inimico , 
quanto più proffimo ; tanto più domceítico , quanto più Bar- 
baró:tanto piti micidiale,quanto più viuo tanto più violen- 
to;quanto più lento:tanzo più precipitofo, quanto più tardo: 
tanto più fiero, quanto più dolce: ranto piu fpauenteuole__s, 
quanto più lulinghiero;tanto più moflruofo , quanto più di- 
Jettcuole fi prefenta . E! nato con noi: viue con noi: fi pa- 
fceconnoi. Haperanima gli altrui folpiri 3 per allegrezza 
l'alerui duolo;per felicità,l'altrui miferie:Per ficurezza glial- 
trui pericoli . Pet acquifti, le altrui rouinese perdite. Vedi 


dra. 

La Vendetta giufta è (orda alle fuppliche de" più (celerari . 

Ii Lconenon fi commoue giammai,pià, che allavi@ta del 
fuo fangue. L’Afpesquantunque animal picciolo, non vuol 
morir fenza vendetta: (chiacciato anche,che Ga nel capo mi- 
maccia con la coda . 

A Vendicatiui non mancano mai Configlieri . La vendet- 
ta differita (i può fempre efeguire. E feguita non fi puòri- 
chiamar indietro, 

L'ingiuftamente offefo , dopò lo fcampo' piùfi riaccende» 
alla vendetta. 

Non tutti gli offefi fi sfogano con vane vendette, come i 
Geti,che contr? al Sole al fuo-tramontare fi vendicano. Non 
tutti fimili alli Pigmoi;che contra le Grù intimano la guerra. 
Non tutti fono i Pilliche sfidano à battaglia il Vento. 

Coloro i quali'incrudelifcono né corpi morti de*loro ne- 
mici, fono fimili(dice Platone}al Cane , che morde la pietra, 
chela percoffe,non quegli, che la fcagliò. Ilcorpo, che altro 
è,che inftromento dell'animo. 

La vendetta è vna. forte di sfrenata giuftizia , alla quale» 
quanto più la natura dell'huomo corre; tanto più a Legge. » 
deue tpiantarla ; Ja ingiuria , offende folamente la Legge; ma 
la Vendetta priua la [^ e del (uo offizio . 

Ne! far la vendetta l'huomo s'agguaglia al fuo nemico : 
nei tralafciarla , fi rende fuperiore. liperdonareè atto di 

rincipe. 

La più terribil forte di vendetta, è di quelle ingiurie,le qua 
li non hanno alcun rimedio dalla Legge; Ma in quel cafo de- 
uefi guardare;che la vendetta fiatale, che non vi fia Legge » 
che la punifcasaltrimente l'Inimico è fopramano;e fono due 
contra vno. 

Alcuni quando fanno vendetta defiderano,che la parte... » 
conolca  ond' ella venga . Quefta di tutte ha più (embiante 
di generofa;perche’l diletto non è tanto nel far danno, quan 
to nel far pentire, chi ci offefe. Mai Vili ,e codardi fono fi- 
mili alla Saetta,che vola nelle tenebre. 

Chi (i trauaglia à far vendetta;conferua la fua ferita aper- 
ta5€ frefca,la quale altrimente,fi fanarebbe,o migliorárcbbe. 

Le publiche vendette riefcono per la maggiorparte fortu- 
nate;comt quelle per la morte di Cefare , di Pertinace , edi 
molr'altri ; ma nelle priuate le perfone vendicatiuc viuono 
vna vita da Stregoni, i quali fi come fono (cclerati , cofi an- 
che fono sforrunari. 

Dimenticar fi deuonole ingiuriesnon vendicare. L a Ma- 
gnanimità naviga al porto d’honore ; fopra l'acque di oblio» 
non fopra i torrenti di langue. La Vendetta € fempre fou- 
uerchieria, Ingiufto forfe, fù qucll'ingegno sche chiamò la 
giultizia vendicatiua: douendo piùtofto dire Caltigatiua ; o 
pera + Attefoche la Giuflizia; non vendica,ma punifce. 

quede vendicamone giuftizia, ma rancorc,e vendetta. 

| defiderio della vendetta , non altro, che vnalibidine 
iraconda ; Ond'é , che chi fi moftra amante della Vendetta! 
fia più totto efemminato,che virile. Edè chiaro » che lepiü 
precipitofe Vendicatrici fono ftate le femmine, più inuoglia- 
te della libidine:come furono le Dirci le Circi,le Berenici,le 
Ciathic,le Medee,le Clitenneftre,le Fedre,le Faufte, le Met 
falinele Erodiadi,e mill’altre;che Gi tralafciano. 
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La Vendetta(dice Éutipide)é vna Maga erudele,che l'huo 
mo in fiera con metamorfofi crudele parimente và trasfor- 
mando. 

Ildefidetio della Vendetta è quel miele, che già fù porto 
da vn Leone : miele ciecamente fabbricato dalle paffioni : 
miele come quello;che in alcuni paefi,nafce velenofo. 

Contra de gl’Inuidiofi non fi fà mai vendema,perche egli. 
no abbondantemente del fallo pagano » e portano la pena: 

ni più fono di mifericordia,che di vendetta. 

Il Vendicarfi,è vn metter la mano nella meffe di Dio, che 
> fi fed quando diffe: A mela Vendetta; perche ne fond 

o il Dio. ' 

Rade volte accade,che le vie de i misfatti, ed i confegli del 
fangue giungano à finir , vniformi alle pretenfioni di coloro 
che gl' intraprende. a 

on appartiene à particolari di farfi la giuftitia co'le pro- 
prie mani . Quefto é vn'offendere la Maettà del Principe , € 
toglier la fpada dalle mani de’ Giudici, che non la portano in 
vanoyma per la difefa de" buonise pel caftigo de" Rei. 

Folle penficro; per mantener la chiarezza dell'honore_s» 
metter" in opera il (angue : rendere le ricchezze (mezane'al- 
la virtù ) ftipendio dc" Sicarij:far le foftanze , alimento di vi- 
ta,diuentino micidiali. 

Ii fuocodella Vendetta, è come quello dell'Amore , che» 
non può ftar racchiufo. Egliéà guila delfico faluatico i 
quale per (ua propria forza fende il marmo d'yn' antico mo- 
numcnto. 

Il Vendicarfi, non è ricuperare la riputazione: è fodisfare 
à due peffimi effetti ; Iray& Odio. Il ricuperarla si;ch'é ven» 
dicarla con godimento della migliore, e più nobile delle paf- 
fionisiche è l'ambizione . Che giubilo penfiamo entraffe nel 
petto di Furio Camillo, quando ruppe i Galli, ch' haueuano 
affediato il Campidoglio ; quando liberò dalla fchiauitudine 
colorosche l'haueuano efigliato . E come poteua più glorio 
famente vindicare la (ua ripurazionesche vedere fcritto il pen 
timento , e'l dolore nel petro di tutti coloro, che l'haucuano 
oltraggiato? Non vendica la riputazione, chi fi vendica di 
chi glie l'hà kewara:quegli l'ha vendicatasperche non fi vendis 
cò. Ma quefto nobiliflimo feme,nom nafce che ne' magna» 
nimi,e generofi petti, 

Palla ancorin Prouerbio:1ndicla Licuwgs. E fù,che effen 
do egli da vn tale diffoluto giovane per colera faro priuo d'- 
vn'occhio. H Senato fece prender il giovane , e confegnare 
al medefimo Licurgo , perche ne facetfe egli eleguire la Giu- 
ftizia. Ma Licurgo tokoil Reo in cafa » & fatoloben' alle» 
uarescofi poícia ben' accoftumaro reftituillo al Senato: Con 
foggiungere,Ch' egli non ne haueua altra vendetta mai pres 
telasche di vederlo tramutato in altro. 


Vendetta Diuina. 


A Vendetta Diuina,fe bene fion piomba in fretta , con-. 
tuttoció è infallibile, Quanto più tarda » ranto più feue- 
tas. 


‘ Vendicatiuo. 


E Vendicatiuo non fi placa mai,checonla Vittima. — 

Cetca iljVendicatiuo cancellar fempre ogni picciola in- 
giuria con la punta del ferro: Vuole leuarla e lauarla con 
vn bagno dell'altrai fangue: V nole ricoprirla, e nafconderla 
fra le tenebre dell’ altrui morte :. Vuole ftrauaganternente 
medicarla co' le ferite di chi l'offefe , e finalmente vuol íepel- 
litla (otto le rouine delle Cafe,e delle Famiglie inrere. 

Gli Antropofagi,le Fieresed i Tiefti, con cene cogne , 
conuertiuano la Vendetta in nutrimento. 1 Ticíti (torno à 
dire ) cioè le be(tie humane,e gli homini beftiali fi paíceua- 
no,come di alimento nelle Vendette del fangue humano. 

Non è grande quell’Animo, che fi muoue à gl'impeti del- 
Piraye dello (degno . In quella maniera » chela parte più fu- 
blime del mondo nonè perturbata da venti, dalle pioggie , o 
dai fulmini,cofi l'animo grande , non deu' effere agitato da i 
fiati della Vendetta, I Cittadini di Harpafo fi gloriauano dî 
poffedet* vna vafta (celce, che mobile al tocco d'vn foto dito, 


rcfifte poiallo sforzo d'ognimaggior violenza, Quelt' Ani- 


mo 
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mo generolo, che trattabiliffimo deue renderfi alla clemen- 
za,quafi rocca immobile non deu' alterarfî alla forza dell" in 
gian Lc Fiere più generofe non curano del latrato de'- 
t. 
Gli Spartani, che profeffanano d'haucr' Animi veramente 
fublimi , (upplicauano con publiche preghiere il Cielo, à do- 
nar loro yn cuorc, che non ilteratk à gli (timoli dell ngiu- 


rico. 
telo Scoglio voleffe rifpondere con vna pietra ad ogni 
flutto,che o percuote, prefto diftruggerebbe fe fleffo. Lap 
"Tolleranzasche non rende dilprezzabile la perfonasè cofiben 
peceffaria come la fpada al fianco. 
Il gufto della Vendetta, perche fi pafcedi fangue humano 
è più proporzionato ad vna Tigre, chead v'huomo. Sue- 
na pi debe feno dell’Inimico , la chiarezza della propria fa- 
ma il Vendicatiuo, c trafigge all'anima (ua ogni fperabile fe- 
licità. Cofi il Rinoceronte refta fepolto fotto la vafta mole 
di quell'Elefante , ch" egli co" gli (degni fuoi coftrinfe à lafciar 
la vita. Niuno perche perdonato habbia,molti perche fi fo» 
no vendicati;banno nell'Animo (perimentato amariffimo, € 
tormentofiffimo il pentimento. 


Venere. 


L Potere di Venere è Vaffallo alla noftra Volontà : nona 

può ella vincere;fe pria non cede la Ragione . Tutte les 
glorie, ch'ella poffiede fono Trofei della noftra putillanimi- 
tà: Elefue medefime bellezze (ono pouere di pregi » quan- 
do noinonle ftimiamo degne d'Amore. 

Venere figliuola della fchiuma del Mare, è vn mare pró- 
€elloío,co'l'onde. co' i Venti , e co' le Tempette, e co gli fco- 

i. Non ha Porto, che di nloleflic , ou'clla abbaffa i cuori 

za loco permettere l'approdare.Il fuo Canto è quello del- 
le Sirene; che guida al ficuro naufragio:la (a voce è quella 
di Hienne,che non chiama che per vccidere. 

Gli Rè,i Principe tutti coloro,che fono 
€ dcl ferro vanno ad inchinarfi à piedi de gli altari di Vene- 
re. Nell'Apocaliffe alla ima fannu gl'ifteffi corteg- 
gio» la feguono a’ piedi, come tanti Palafrenieri . 

Nel fimulacro di Venere,come attefta Cartufio figuraua- 
no gli Egizi alla di lui deftra vn Sole:alla finiltra von Amore, 
€ nel Sole;apportatore del giorno, ch' ella era la 

lache e p come foriera , fotto nome di Lucife- 
rosquando nafcese d'Efpero quando tramonta. Nella” mma- 
gine d'Amore per ry che la di lei sfera è turca lumi- 
nofa ed amorofa: c che”! di lei fplendore, fopprime i maligni 
influffi di Saturno,c di Marte. Vedi Fafcia . Barba. Conto. 
Diletti mondani. i ym A e di bella Don 
pa, Religione da luffrioff ec, Mare. 


Venere Libitina. Vedi Zafcíuo. 
Venere,e Marte. Vedi Pafioni, 
Soldato, 


Ventaglio. 


Legno delle mofche , e la (chifezza delle medefi- 
moydied'adito all'inuenzione;ed vío de’ Ventagli. Ate» 
neo (criucche i Perfi furono i primi, che gli víaffero allea, 
menfe, r i(cacciar dalle viuande fimili animalucci . Allude 
Marziale,che i medefimi fi fabbricaffero di penne di Pauoni, 
conque’ Verfi . 

Lambere que turpes prohibet tua prandia mufcas . 

Altitss eximia cauda [uperba fuit. 
Pa(só pofcia quefto rito dé Ventagli di già nella Chiefa , per 
I'vío della fagra menfa dell’Altare, percioche , come fi legge 
nelle Coftituzioni liche foleuano due Diaconi con 
Ventagliaffiftere al Sommo Pontefice Sagrificante, affine le. 
mofche non ofaffero calpeftare que" Sagratiffimi accidenti, 
fotto i quali fti la Macftà di quel volto , ouc non ardifcono 
fiffar lo (guardo i Serafini. Oggidi fono i Ventagli commu- 
nemente in vfo preffo di tutti: ed i Chincfi li portano non fo- 
lola State»per cacciarfi le mofche e mendicarfiil frefco, ma 


padroni dell'oro, , 


. landoco' 
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nel Verno altresì per ornamento,nella guifa + che preffodi 
noi, molti Delia ttar fempre nelle mani Goal. 


Ventidio Baflo. Vedi Dignità in 
perfonabafla. Nafcimento ofcuro. 


Vento, 


N fi metta in mare,chi teme i Venti. 

Scriuonoi Naturali,che i Leoni,quando foffia il ven- 
to Aquilone fono fieri:quando Auftroymanfucti;e piaceuoli. 

Il mare è il campo;ou'entrano in gioftra i venti. 

Turi nel mare di queto mondo hanno bifogno di vento 
per guidare la loro nauigazionc. Senza queíto poco lor gio- 
uarà (pendere gli anni , ed i fudori per arriuar in porto . 

Il Vento è il meffaggiero delle cattiue noue. L'Autore 
della Fama » quafi mai non fi truova . Dalle canne perco(- 
fe dal Vento fi fparfe la Fama ; che’l Ré Mida haueale orec- 
chie d'Afino. 

Da Venti dipendonole ricchezze de glihuomini ; perche 
quefti conducono in varie parti con le naui le merci , c fono 
cagioni della ferenità,ò delle Pioggie. 

Caua Dio da (uoi tefori i ventisperche come cofe prezio- 
fe li difpenfa al Mondo, non li laícia vícire tutti ad vna vol= 
fa,tma con molta moderazione nella guifa, che fà perfona 2» 
la qual ba da por manoà fuoi tefori nafcofti ; e riferuati per 


vigenti bifogni . 
Ventre. 


L noftro ventre è quella mola,che nel (uo molino macina. 

Alla ma è terminata la mifüra;che per ciafcun gior 
nodcuc macinare. Tutto il (opra più,che s’accrefce reltane 
infranto:d'indi le cadute»le infirmitàjlc debolezze, gli ftorpij, 
che opprimono lo'nfelice corpo humano . 


Ventura. Vedi Congiuntura . 


Verde colore. 


Cm è priuodi fperanza porta per Imptefail color verde. 
Aquefto volle il Petrarca alludere quando cantò ; le 
fue (peranze effer ridotte al Verde. E Virgilio a quefto fine 
nel terzo deli' Eneide ; adorna di Velami verdi il fepolcro di 
Polidoro. Lo fteffo Andromaca fagrificando al morto Ma- 
rito coperfe tutto l'Aucllo di cefpugli verdi. Le Marrone 
iche mentre viueuano in caftità, veftivano le loro Caroz 
ze del medefimo colore à fine i Riguardanti intendeflero , 
ch’elleno non più badauano ad alcuna allegrezza nè piacere 
del mondo. Aleffandro Farra vuole ; che'| verde fignifichi 
anche allegrezza, e lo conferma con que’ verfi del Petrarca. 
fuggi’l fereno, e'l Verde 
Non t'appreffar oue fia rifo,e canto. 


Verga. Vedi Scettro,e Corona. 
Vergini. 


| Vergioiin niun' alte habico meglio comparifcono; che 
nel femplice fenza colturasod artifizio. 

Nella nafcente Chie(a ardirono anche le fanciulle d' ef 
il feno alle ferite, per adornarle propric glorie, con la più fi- 
na porpora del loro fanguc,vogliofe di (criuere sù l'animata 
neue delle loro membra,quafi fopra candido foglio , con ca- 
ratteri fanguigni l’atteltazione del a io valore. 

La Vergine, come conchiglia di Perle, non deu'effer* sn 
ta» che per riceuere le ruggiade del Cielo , né abbadare à ri- 
chiefte di lufinghieri Amanti. Chi parla, diuifa , tratta con 
quefti,è (ofpetra di prefta refa : tradiíce fe medefima, capito- 
taditori . 

Le figlie di buona nafcita, e quelle in particolare, cui la» 
troppa giouentileua quella conofcenza » ches'acquiíta folo 
€oll'cíperienza di diuerfi accidenti, che foruengono nel "d 

' o 
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fo della vitastengono nelle mani delle proprie madri la rego- 
la delleloro volontà: non vedono che per gli occhi di quelle; 
parlano, che per leloro bocche, non giudicano, che con 

"lo! giudizio. È 

Hannoi Vergini, e calli vna particolar ragione nella glo- 
ria.Si trasfigura il Redentor del Mondo alla prefenza di Pie. 
tro, di Giouanni,di Giacomosdi Mosée d'Elia,de'quali Gia» 
como;Giouann;, ed Elia furono Vergini. Pietro cattiffimo, 
ancorche prima congiugato» tanto che Tertulliano afferma, 
che ne egli,ne alri mai laprebbe, ch'egli folle (tato mar.tato, 
fe nel fagco Vágclo menzione non fi facetfe della di lui Suo- 
cera laica. Agnofco Peirum maritum per Socrum. E Mo- 
sé puresdopòche fü dellinato Ambalciacore a Faraone, mai 
più non s'accoltò alla moglie, come fcriuc il Maflimo Dot- 
tore, non oftante,che Aron ne mormoralle. percioche, fen- 
za la caltità , non farebbe à tanta famigliarità Itato ammetto 
con Dio, ilquale a'mondi di cuore più t1 fà palele . 


Vergini fagre. 


A Vergine, che in publico promette d'effer buona,deu'- 

efTere fatta viuere ( dice Marco Aurelio Imperatore)ca- 
fta, anche centra (ua volontà, così in publico, come in (c- 
greto. 

La Vergine ch'offre (c fteffa in accetteuole vittima di (an- 
tità alia mantitTimo fuo Spofo, è magnanima nel difprezzar 
le ricchezze: accorta nello fchiuac le frodi del mondo ; fauia 
nel difcernere fra le vere;c lulinghiere dolcezze: bumile in 
non curar le pompe, fotte in por frenoagli appetiti: coltan- 
1e in dilungarfi dalla paterna caía: generofa in racchiuderli 
perpetuamente ne'chioftri: intrepida in affrontare la mala- 
geuolezza della religio(a vita; che però come rrashumanata» 
€ quafi accolta alla participazione della vita beata, dalla Ver- 

ine Madre è riconofciuta per figlia,dallo Spitito Santo con 
olatore periípoía, dagli Angeli per forella ; viando l’ora- 
zione per nodrimento ; la fantità per vete, il Paradiío per 
pene le diuinc lodi per cahto , il feruigio diuino per 
zio 


la Vergine ; che Dio prima de'tempi ne' (uoi recon- 
emplari vide,fcelle,c fé capace è con milericordia fua» 
pria di partorir quel figlio, ch'egli col fecondiffimo (uo 
intendimento generato haneua eternamente ; quella mede- 
fimafù la prima ( tralaíciati i profani collegi delle Vergini di 
Veflta,di Minerua,di Delfo, e d'altri) che piegò nel mondo 
la Bandiera della fagra Virginità, eche condottiera d'inno- 
centi(Timo efercito, pigliò giuramento di purità fedele a ne i 
fortunati chioftri del Tempio , pereffere potcia fpecchio di 
fantità, madello di perfezione, norma de'coltumi , cí(empio 
di ago regola di bea viuere. a tutte quante le pudiche 
Donzelle della Polterità. 

Il folenne voto di Virginità, non fü da alcuno ne’ tempi 
andati abbracciato,perche non fi ricordato,non riconofciu- 
to, non immaginato. La (ola Vergine Madre fù la prima,che 
lotrouò, giurò e la lafciò nel mondo. Ella tal modo di vi- 
vere, non lo leffe ne' libri degl'litorici antichi ; ma contem- 

olio negli Ordini del Ciclo; heboelo non infegnata , ma in- 

fo: non lo raccolfe da Santo tenore di qualche caíta fan- 
ciu!la » ma dall’incorrotta natura delle foltanze intelligenti, 
ch'erano in Paradifo. 

Quefta virci di tanto fopra l'humana fralezza s'innalza» 
che come l'Aquila fdegnando d'abitar nelle parti men'erte, 
efaticole» foura le cime pi (ublimi dcil'alpe , infra le balze » 
& idirupi s'annida; Così la Virginità , fchifa delle baffezze 
degli buomini ( preda vile del (znío ) fin'in Cielo s'afcondes 
ed iii regna fra gli Angeli » come in proprio feggio , d'onda, 
pure da? petti generofi è tratta con violenza, e itudio, nona 
comunale. Vedi Capelli. 


Vergine fegno Celefte . 


I L fegno della Vergine , corpo luminofi(fimo del Firma- 
mento, viene dagli A(trologi prefentato,, Donna Vergi- 
nes belliffima di fatezze , vaghifTima di chiome, co'le fpiche 
del fromento inmano » c con vna. fanciulla al petto sa cui 


diti 
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fomminiftra il (ofpirato alimento . olum Virginis  fi- 
mul & Matris de, que — emper,Cr omm puo 
cbritidine: decorata; tenet. [picas coeleftiuma feminum gra- 
riarum , C virtutum, [ias dolettoribus tribuendarum . n 
fcriue l'Holcot. " 

Ii Sole traícorrendo pel fegno del Leone vibra raggi rab- 
biofi, c cocenti, paffando per la Vergine li manda temperat, 
€ benigni. Vedi Pacrficatore , 

Le Caualle d'Egitto poífono dirfi Vergini perche nona 
fono conofciute da Machi, e poffono dirfi Madri a 
foffi d'Aultro concependo partoriícono. Cosi (criue Fulgen- 
zio, laqual opinione a lui medefimo filafciased a Poeti , che 
per precetti dell'Arte fono aftretti a fauoleggiare. 


Vergini Veftali. Vedi Zibri pro- 
fani. 


à . * 4 
Verginità. 
- è cola si propria dell'Angelo; comela Virginità. 
att -20. 

Per adombrarcì gli Antichi le difficultà in conferuare in- 
tatta la Virginità, finfero Pallade vnita a Nettuno; perche la 
Virginità (ignificata in Pallade, è fempre combattuta a guifa 
d'vn mare di varie procelle d'infinite rempelte.Z/oc genus vi- 
ta(dice Gregorio Nazianzeno ) uc preffaneneo, C dinis, 
sta maioris quoquelaboris C periculs . 

Il giglio della Virginità non deue mai mutar colorc. Pri- 
ma ha da imporporarfi col proprio fangue , che a macchiarfi 
col nero dell'impudicizia. 

La Virginità, qualfiore in ben chiufo giardino fpiega la 
pompa de" fuoi colori; gode al frefco dell'aure:crefce allez 
mp s'anuiua al Sole, ch'eternalmente lampeggia. 

Virginità tanto è più bella» quanto a maluaggi mag- 
giormente difpiace. 

E la Virginità honore del corpo chiamata ornamento de* 
coftumi, fantità dell'humana Natura, fonte della bontà. pri» 
gione della lafciuia,bella vefte dell'anima, ricco fregio dell» 
vno, c dell'altro feffo;peregtina geinma del Mondo;Solc tra 
lé ftelle delle virtù,dono fauoriti(Timo di Dio. 

La Virgipità cuftodita dentro de fagri Chioftri ha il (uo 
proprio máttitio. H 

La Virginità humana è la colonna, il termine, il confine , 
oltra ilquale non può la natura trapaffare . 

Niuna virtù è cosi Angelica, come la V irginal bellezza . 
Di lci Padre è il figlio di Dio ; Madre la Vergine: Patria il 
Ciclo. NM èil Giglio del Paradifo dal Verbo Eterno por- 
tato dal Ciclo, e piantato in terra . 7t plantes cglos 1n terras 
diffe Iaia, fecondo la Tradozione Hebrea . 

Chi ben vuol cuftodire la Virginità non fia molto amico 
del vino. Fù precetto d’Orfeo , che non fi pianteffero le viri 
in po di Vergine. 

erauigliofo in fe fteffo è il vafo di lucido, c trafparente 
vetro; ma rotto ch'egli fia non fi può riftorare. Merauiglio- 
faaltretanto è la Virginità ; percioche chi sche 
huomo di carne menafle vita Angelica ? Che creatura im- 
paftata di fango, garcggiaffe di purità col Cielo ? Che anima 
aggrauata dal pela delcorpo viueffe, come puro fpirito? 
he Spofa diueniffe del Ré del Cielo, chiriconofce per fua 
Madre la Terra, 

A meraviglia accordano la purità del corpo ; ela fotti- 
gior dello'ngegao. Quefto fa credere, che le Mufe fofíc- 
ro 


ergini. 

O virginità vera luce del Cielo, lume della bellezza ; prc- 
gio della Religione,diminuzione della colpa,moltiplicazio- 
ne de'mcritiscara amica di Dio. Tu non fei fterile,ma fccon- 
da: Tu partoriíci al nome honore, lode a coftumi,giubilo al 
l'animo, quiete alla vita, contento alla morte,merito all'ani- 
ma, gloria al Cielo. Hebbete fteffa Giob in tanto honore , 
che parui co'gli occhi. propri,che mai non s'alza(fero al vol. 
to di Donna Vergine. Felici,e ben'auucnturate Vergini , à 
cui farà conceffo col choro dell'altre Vergini beate cantar le 
lodi dellAgnello celefte, feguendo fempre l'orme gloriofe^ 
del medefimo, 
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Tu fola è fapr« Verginità dal Ciel difcela fei pét far (cde 
delbello, e dellamabile, che in Paradifo s'afconde. Tu col 
folo maeftofo volto arrertiíci , ed imprigioni il fiero Moltro 
della concupi(céza . Ta queíto infuriato Alicorhosquáro più 
freme, nel cafto grembo, accogli, e tieni a freno. Titdal mio 
valore folleuata adaliezza dcli'humana maggiore, premi col 
piè trionfatore la gola dell'immondo Animale. Non ha egli 
allectamenti che tu non iíchiui : frodi, che tu non ilcopra e: 

. piaceri, che nondifpregi. A re (upplirante quefto barbaro 

uerrieres che con ogn'altro baldanzofo gareggia,s'inchina; 

il tuo braccio poderoío pauenta: ciucriíce la roa poffanza : 

ammira la tua bellezza: vbbidifce a coi cenní: adora la fubli- 
mità del tuo impero. 

Racconta Strabone d'vn Tempio » à Diana Perfica coníc- 
grato, che ineffo le Vergini al colto di quel bugiardo Nume 
diuote fopra acceli carboni palleggiavano lungamente fen» 
za oltraggio de’ piedi. Mac ciò tulle» ò inganno d'occhio , 
dal Demonio (chernito, è put'efictco di parola maga, laíciatl 
a gl'incendenti da confiderare. Miracolo ben certo »e vero 
qucfloé, che rutto di nelle noftre iagre Vergini vediamo, 
mentre pofando elleno in tuttii tempi s c luoghila fempre 
ardente fornace Babi'oncfc della Concupiicenza , viuono in 
mezo ad ella come adagiate all'aura di venticello fuonoro ,e 
ruggiadofo ; che ne pur lc veltimenta loro rimangono affu- 

Rapprefentano i Pittori la Virginità coronata di fiori,on- 

. del'vío é,di portar à fepellire coronato di fiori» quello ch'è 
morto nclioítato virginale. — ! z 

Moffi à meraviglia i Turchi delle prodezze di Gottifredo 
Baglioni, mandaronlo a riverire con alcuni doni, elo pre- 
garono a dire, onde baueffe ranta forza nelle mani, che niu- 
no potefle refiltergli . A'quali; ciò auuenire ( rilpoie) perche 
dc fue mani non haucuano mai toccate carmi di merctricc,ne 
maicrano ftare macchiate di luffuria. 


Vergogna. 
A Vetecondia fparge sù la faccia più viui coloriche non 
appaiono nell'Iridc. 1l iangue rimonrando nel vilo, fa in 
quell'iftante mille tofc nafcere, lequali meichiate con i gigli 
del (olito colore ; l'ornano de" colori dell'ametiito , che fono 
vermiglio, e bianco, a 

Hebbero nella culla del peccato i loro natali, l'erubelcen» 
zare la morte. X 

Scriuc la Vergogna süla bianca carta del volto con chia- 
re note gl'interni fentimenti del cuore. 

Cofila Verecondia è cuftode di tutte, come Regolatrice 
ditutte le sfrenate voglie. Chi vna volta ha rotto il freno 
della Verecondia; à grand’ iftento torna à rimetterfi nclca- 
mino del giuftose dcllhoncfto. Tra cuci gli Animali, l'huo- 
mo ío!o € nato partecipe di vergogna. . 

La Vergogna fà fouente, che cofi vn huomo nelle perdite 
acquifti;come vn Ingegno nelle cadute s'innalzi. 

La Vergogna d'haucr perduto , riftora in vn cuor magna» 
nimo gagliardamente le forze languenti ; € fviliena coloro » 
che cadono, Cino da Piftoia.(plendore non meno delle» 
Mufe,che delle Leggi, nella triplicata elperienza s che fece di 
voler confeguire le infegne del Dottorato;perdette per gua. 
dagnate.Le tté proue della fua ignoranza,furono le trè Mae 
fire dcl (uo fapere: percioche ritornando alla quarta cons 
gran paili di meriti , fece pofcia per iftupore inarcar le ciglia 
a tutti que' Leggilti ,cotanto {vedendo innalzato chi cadue : 
fupetiore ad ogni pruoua colui, ch' cra ftato riprouato, 

La vergogna di rimirarfi perdente cruditce l'ignoranza » 
rifueglia la fonnolenzasemenda l'ozio, auualora la debboleza 
accuilce l'arme , e finalmente di (peranza , e di coraggio ani. 
ma l’ardite. Non peraltro le palme s'attribuifcono a Guer- 
rieri, che perche delle palme è proprio imaggiormente innal- 
zarfi,quando,che da qualche pefo vengono gravate. Vama- 
gnanimo fuperato,raffembra vn nuouo Anco, che fi rizza, 
più valorofo : o pure vna Fenice d'honore » che dalle ceneri 
fuc più gloriofo riforge . I Macedoni effendo fconfitti da'- 
Popoli dellIllirico, impazienti dell'onta con nuova pugna la 
cancellarono . Se tallora perdertero il trionfo : non perdet- 
iur l'animo, ai 

quanti perdono il roffore del volto li fplendoti 
l'Oro. Ved qme. Pm 
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La Vergogna è vn timore, che porta l'abborrimento del. 
l'Infamia;che trattiene l'animo;che pon corra nel biafimo , e 
che non precipiti nel vizio. 

E" piùdifficile fuperare la Vergogna, chela Morte. Men- 
trequella Caftiffima Su(anna , ignuda lauandofi ftaua in vn. 
bagno da impudichi Vecchi offeruata » fù da’ medefimi di 
quel delitto infamata , che fopra tutti abborriua; Chiamata 
in giudizio con iícorno di tutta la fua famiglia, non fi difefe, 
ma fi coperfe la faccia,meglio amando di morire, che di pre- 
giudicare alla vergogna . Haueua ella in cafo di difela à de» 
gore la verità del fatto,come feguito foffe, come ignuda da 
iceletati Vecchi foffc ftata veduta ; onde per non patir fimil 
affronto,per minor mal s’eleffedi morire. Lo dice Sant'Am- 
brofio, Sacebat in periculis Sufanma, C? graums oerecundie, 
quam vite damnum putabat s nec arbitrabatur periculo pudo- 
ris tuendam effe falutem . 


Verifimile. 
I Verifimile è il maggior nemico della verità. Molti an- 
tecedenti veri dií(pongono vna conclufione falla. 
Verità. 

L4 Natura al (entire d'Eraclito pofela Verità in vn pro» 

fondo pozzo : In vn'oícura Grotra diffe Democrito, à 
fine d'occuparci tutta la vita in ritrouarla. A noftri tempi 
puochi (on quelli che fi danno tal afflizione, Anzi ttouata 
dalla maggior parte è corrotta, perfeguitata, lapidata, 

La Verità è vna,ed ba bifogno di poche parole . 

La Verità € fola compagna indiuiübile di Dio, 

LaVerità;c fua perquifizione è conformiffima all'inomo, 

La Fanciullezza;il Sonno;l'Imprudenza, l'vbriachezzazia 
pazzia non fanno contrafare il vero. 

La Verità per non effere nel igliuolo di Dio lapidata fi na- 
fcole ( fcriue S.Giovanni) vicendo dal Tempio. 

Non é cola più groffasche la Verità,perche è (oda. Non è 
cola più fottile che la bugia , perche non hasche l'apparenza . 
Non fofilte,non dura;all'apparir della luce fuanifce: Cofi fan 
norutrele fauole, ma le vere Iftorie, fono immortali. è 

La Veritàbenche tardi, vna volta fi (cuopre » perche è nu- 
da. Sifquacia alla fine dalla falce del tempo ogni velo» ogni 
manto » ogniinuoglio. Ella farà f« da iecoloà fecolo 
trapportata, ed à glibuomini venenti fin all'vitime hore del 
mondo tramandata. : : 

| La Veit € coli forte, che preuale à tutte le violente, c (i 

come vp Torrente tutto ciósche le fi oppone. Po(fono 

le nubi per qualche poco tempo impedirne la vifta del Sole, 

ma non eltinguerla, Quando quelto (1 prefenta à gli occhi 

€ciaícuno altretro di renderl’arme alla verità. Si puòlave- 
rità con varie finte adombrare,ma non del tutto offuícare. 

Non debilita l'hnomo maggiormente gli (piricische nel ri- 
pugnare alla verità. Nonda loro maggior vigore, chencl 
riceucre le illuminazioni del Ciclo . 

La Rocca del cuore è faciliflima ad elpugnarfi conla Ve 
rità; perche gli Affalitori pii lauorano dentro, che fuora . 

Odonoi Trilti come acerbiflimo incanto la Verità. lì So- 
le offende alcuni occhi, più che alcuni altri : e la Verità non è 
egualmente ben riceuta da turtele orecchie. Miferacondi- 
zione de' Grandi, che non permette loro, che di rado, il co- 
noícerla 

La Verità non è vn Gianosc'habbia più d'vna fronte. Non 
évn Proteo, che fi trasformi in vari (embianti. Ella ha vn 
fol volto,vn volto immurabilesche non sà ricenere diuerfirà, 

Niuna verità ha certezza canto chiara , che non ftampi fo» 
nente opinioni contrarie ne gli Animi hamani:Ne può ftam 
par opinione tanto ftranasche mercé di grand' acutezza, c di 
poderofa eloquenza » non pofla acquiítarfi il gloriofo titolo 
di verace. Vedefi in (omma in fatti, che"l credito del veroe 
del falto ftà molte volte nelle mani dello'ngegno, e della lin» 
guaxche lo propone. *. 

E difficüiffimo nelle cole il trovare la verità .V'bannó ia» 
torno à ciò gli Antichi Filofofi confumati gli anni, cla vita . 
V'banno fpeia la robba: hanno peli il mondo :fi fono 
afflitti nel corpose nel ceruelloye si Dio quello , chen'hanno 
al finpekato. Socrate diceua di non faper altro , che fapet 
nulla. Gli Accademici moderni, non danno alcuna colae 


vera,ma folamente verifimile. Che fe tutti cottoro;che tane 
to 
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to nella di lei traccia fi fono affaticati,hanno incontrata sl po 
ca fortuna nel titrouarla,che farà di coloro, che ad ogn' altra 
cofa attendono che à quefta è Ceitamente , che meno il di 
lei nome intenderanno come Pilato, il quale della ftelfa fece 
sì ballo concetto » che ne anche degnofTi d'afpettarnela ri 


La Verità non s'aggrandiíce per la bugia: E quantunque 
fpeffo s'infermi, vnqua però non muore . 

Stimò tanto il figliuolo di Dio la Verità , che venendo ella 
con effo lui fra ladri,e (celerati » ( perche non comparifle , o 
foffe conofciuta ) crocififfa,volle che prima di lui rifüfcitaffe. 
Tre giorni s'elefle egli di ftare nel fepolero morto; ma ne trè 
hore pure comportò, ch' ella vi (teffe chiufa ; percioche il la- 
dro da lui illuminato la confefsò dicendo : Jic autem quid 
mali fecit è 1 Giudei ifteffi alla medefima fortofcriffero. Pe- 
re hic homo suffus erat . I Centurione puranche à piena 2» 
bocca la rattificò:Veré filius Des erat iffe: Tutte le Creature 
in fine le applauderono d'accordo: Il velo del Tempio con 
iftracciar(i,le pietre con faltar" in pezzi: 1 monumenti como 
aprirfi:Icadaueri con rifulcitare, ]l Sole con ecclifarfi » la ter- 
ra con traballare;! Aria con ifpeffirfi tenebrofa . 

O forza merauigliofa della Verità, douctutre l'altre cofe 
fono dal tempo vinte, col tempo s'inuecchiano , e perdono 
Veffere affatto,o almeno parte della loro bellezza, e forza»cl- 
la non folo non cede al tempo; ma anche leco garreggiando 
acquiíta continuamente forza maggiore, Vedendo le Gen- 
tiil rifpetto grande , chealla medefima portava il Tempo; 
differo d'accordo, ch'ell'era fua figlia. 

Nota Plutarco, che gli Antichi foleuano fagrificarà Satur 
no col capo fcoperto , là dove in tutti gli altri fagrifizi lo te- 
neuano coperto,per Ggnificar;che al Tapoyal quale fotto no- 
me di Saturno riguardanano,niuna verità poteva ftar celata, 

Gli Egizi nella fefta di Mercurio, che fi celebrava il vigefi- 
mo primo giorno, del primo Mete dell'anno, foleuano fagri 
ficarglimicle,e fichi infieme,gridando,dolce è la Verità, 


Verità della Fede Chriftiana. 


A Fede Chriltianaè vn'abito, per lo quale in noi fi prin» 
cipia la vita eterna , che ci fà credere quellosche non ve» 
demmo. 

Credere, e non vedere è vna fpezie di martirio. Veden- 
dofi nel ventre chiufo il Precurfore di Chrifto , alla prefenza 
di Maria Vergine (dice il Boccadoro ) cominciò con calci ad 
înfultare per vícir fuora,e non potendo co'la lingua gridare, 
gridaua con figure , e motti dicendo . Che iniquità € queíta 
© Madre? martorizi vn figlio non ancor nato? Znzque facis 
o 7Matermartyrem firingis. 

Grand? iftupore:con vn fol'attoscon vna fola parola, in vn 
fol punto meritò il Ladro del Caluario quello,che in tant'an- 
ni;con tante pene,con tanti tormenti;co' la vita , col (angue 
s'acquiftarono altri infiniti Santi . La fede, con la quale ( ve- 
dendo egli Chrifto huomo folamente;e crucififfo ) per Dio, 
e Rélo confefsò,lo priuilegio di tal modosche trionfando poi 
col medefimo nella gioriannon fü la fua Perfona di contalo: 
nc al Paradifo, ma di (plendore. Paradifum(dice Sant'Ago- 
ftino ) mon confundens Latroms introstu, fed tlluffrans , 
al medefimo Ladrone Dragone Oltienfe applaudendo fcri- 
uc, /nte — "Martyr de totsus mundi fHerilitate fi- 
dei primitias collegit Chriffus. . 

Rendendo Chrifto l'anima al Padre,chinòf fctitie PEuan- 
gelifta ) gli occhi à terrase non al Cielo, come San Mattino, 
ed altri tanti Santi ne' loro tranfiti fecero ; perche nella Ter- 
ra vide egli cofasbafteuole da feà innamorarlo, ed à rapire il 
fuo cuor;non che gli affetti, che non vidde nel Ciclo: E' ques 
fta fl la Fede. Aggiunge San Damafceno : Che folfe il me- 
defimo ctocififfo con le {palle riuolte ad Oriente, e con la» 
faccia ad Occidente,verfo Europa » à queíta parte principal- 
mente d’Italia;perche da effa doueua riforgere la Diletta fua 
Spoía della Chieía Romana, Maeltra della Fede, Arbitrased 
Interpretatrice delle propofizioni della Fede . Nota d'auuan- 
taggio il Dottiffimo Andricomio: Che non folo per la detta 
ragionc voleffe il mede(imo nel fepolcto MON pur fi vede) 
effer polto col capo verfoquetta parte d'Europa in Occiden- 
te,ma che anche falendo in Ciclo, laíciatfe nel Monte Oliue- 
to le veftigia de" fuoi fanti piedi;ftampate verfo la Beffa par- 
tenella quale pure doueua piantarfi il Trono del fuo V ica- 
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tio , ed'indi tramandarfi per tutte le parti del mondo!a me- 
defima fua Fede. 


Verità, & Opinione. 


A Verità è vna, ma efiendo variamente inte(a , perla va« 

rietà de gli ftromenti dello'ntellerto moltiplica in opinio 
ni. Si come quell’ Elfere , che i Platonici chiamano Ente , é 
vno;e nondimeno ticcue diueríc apparenze » c farà la Natu- 
ra vna Palma atta à far frutti, c lo Scoltore farà vna Palma,c 
la farà altresì vn Pittore, e tutte trè quelle apparenze di Pal- 
me fi dicon Palme; ma poi in verità nell'Ente non vi è altro, 
che vna palma fola,che è l'Idea di rutte le palme; Cofi benche 
con diueríe apparenze intorno à ciafcuna cofa gl'intelletti va 
rijno;facendo di lei vari concetti; Tuttauia intorno à ciafcu- 
na cola la verità è vna nel fuo proprio Ente. Quefti inteller- 
ti cofi variati, per la varietà de gli itromenti, fanno concetti 
diuerfi d'vna cofa ifteffa, perche vari gradi di leiîntendono,e 
non poffono tutti gl' intelletti intendere vn grado i(leífo;per. 
che hanno diuerfi flromenti d'intendere . Quefti concetti de 
gl'intelletti cofi varij.intorno ad vna ifteffa cofa,fi conferua- 
no da ciafcun di loro nella memoria per poterli tirare à modi 
di difpenfiero, fecondo l'opportunità: Ed ora intorno ad v- 
no;ora intorno ad vn'altro difcorrendo,e giudicando, fecone 
do,che conchiude egli; la Volontà poi rifiuraso elegge, qucl- 
lo che piùle piace. Quando pero lo'ntelletto ha tutti quefti 
ftromenti perfetti,che l'aiutano all'offizio fuoyallora ei fà giu 
dizio, e conchiufione ; c cofi con lungo ftudio acquifta la fa» 
pienza di conofcere la verità delle cofe: Ma fc lo’ ntelletto 
ha ftromenti imperfetti , fi come non può bene , né appren- 
dere, nè difcorrere perfettamente , cofi non può bene intor- 
no alle colegiudicare . Eglié cieco imaginando che le cofe 
poffibili fiano neceffarie , non; può far perfetta dimoftrazio» 
ne, è nondimeno ingannaro volendola fare; e fatta, che, » 
l’hà credendola ottima» ftà oftinato in quella conchiufione» 
che gli hanno fatte fare le apparenze delle cofe: E và più, e 
meno lontano dalla verità  fecondo;che ba più, e meno per- 
feti gl’ iftromenti dell'intendere: e di quà nafcono le opinio- 
nidi quefto,e di quell'huomo ,le quali effendo molte. intor- 
noad vna cofa (ola, non poffono cffer vere; perche la verità 
intorno ciafcuna cola € vna . 


- Vero. 


* Difficile conofcete il vero, quando l'animo è affetto; o 
di odio,0 di amorc;o dira, o di mifericòrdia. 

Dimandato Zenone quanto lungi foffe il vero dal falfo,ri- 
fpofe,quanto è da gli occhi alle orecchie. 

Il vero da fe medefimo fi palefa, e naturalmente atrae,» 
lo'ntelletto è comeil centro lo graue . Credette Balaam 5 
di maledire g? Ilraeliti, e li benediffe , penfavano gli antichi 
Filofofanti con l'affaticarfi nelle ragioni, c ne" gefti prouare» 
che non fi daua il mouimento; ed appunto con la loro agita» 
none lo dimoftrauano . 

E la Virtà premio di sè fleffa ; Non fi troua maggior gui- 
dardone della cognizione del vero, chi di queflo non fi ap- 
paga moftra di non defiderare d'cffer' elevato alla chiara vi- 
fione di Dio , il godimento della quale confifte principal- 
mente nella cognizione di quello infinito vero ; del quale è 

articipante raggio » quefto noftro quaggiù. Se tutte le» 
otenze del corpo, & anche la Volontà ; potenza dell'Ani- 
ma cercano il loro oggetto come fine , enon come mezo 
ad altri fini; perche lo'ntelletto s'ha da riuolgere verfo il ve- 
ro(di cui è cognizione la fcienza/non perfgultare di quel no- 
biliffimo oggetto , ma per vilmente trafhcarlo nel mondo? 


Verfi. Vedi Poefia. 


Vefcouato. 


A Gli oblighi del minifterio Epifcopale fottopongono gli 
huomini pronti le fpalle ; doue tremano d'impicgarle^ 
anche gli An cli. W.PrelaZione.Prelato, Affenza del Prelate. 


Vefpeliano. Vedi Beneficio , Benefi- 
care, Autorità nuona.Interefe. Li- 
bertà.Ippofizione, Infirmita. 

Velpe 
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Vefpe. Vedi Animaletti . 
Vefte Bianca. Vedi Bianco. 
Vefte Sacerdotale. V. Sacerdote. 


Veftimenti. 


Lla fincerità della mente , ricercafi parimente la cotti- 

"À (pondenza dell'abito efteriore del corpo. Vedi Pompe. 

Illuffo delle velti dà indizio d'animo puoco continente. : 
oltre anche à chi lo mira (erue anzi d'incitamento alla Luffu- 
ria: che all'honeftá. ! 

Il veftito dee nó abbigliare,ma coprire.E troppo ve: 
gnofo quell’abito,che merita d'effere falutato piti del (uo Pa- 
drone 

Le veftinelle Donne, fono il Sale, che condifce i cibi d'A- 
more. 

Non furono le vefli introdotte , che per cagione del pec- 
cato,chi di quelle fi gloriasfi gloria della.propria confufione. 

Se non peccauano i primi trafgrellori della Legge Diui- 
na , la Simmetria delle noftre membra » e la formofità delle 
noftre carni haurebbono (uperati gl'ingegnid'ogn'arte , che 
fappia fabbricare ricche,e ben'attilate vetti. Ne tu vanillima 
Donna confumando le intere giornate col configlio d'va 
fallace criftallo.baurefti mendicati i colori, c Lar enl di- 

ingere , cd imporporatti le guancie, ne per anelarti vnas 
Lev iolionira baschi martirizati col ferro;e col fuo» 
coi capelli. Ne voi fagrileghe femmine , coll'ifpogliar ne'ci- 
miter fagri itefchi de" Morti haurefte inuentata vna ma- 
niera , aliena dalla pietà, per gonfiare a guifa d'vn'Oceano 
ondeggiante vn crines od vna chioma Donnefca. Ma vi fer- 
uiffero almeno per memoria detvoftro fine que” latrocini , 
fatti alle incencrite defonte . Il peggio è,che rai frurti volete; 
che fiano incentiui alle voftre libidini , fomitialle noftre va- 
nità, miniftri delle voftre inganncuoli infidie. - : 

Refe il peccato de' primi trafgre(fori iloro propri corpi 
cofi miferabili » che fenza le vefti , non poteuano ‘foffetire il 
rigore delle ftagioni; onde volle la diuina clemenza;che fof- 
fero con alcune veltimenta di pelli d'Animali vccili coperti 
accioche portaffero giornalmente il legno dellaloro morta» 
tità, e fi ricordaffero della morte ; e cere andamano fotto la 
intemperie d'vn Cielo, che gli baurebbe tratratta fimigliane 
za di beflic, Con tal veftito di pelle , preícriffe lo fteffo Dios 

uale doucua effere quello degli huomini (aggi, e giutti;e in- 
dea dannòi Biffi ele porpore, che nonferuono punto al 
comodo del corpo, ma indicano folamente mollicit»e fuper- 
bia ;non però in E vg »aquali per prerogatiua fidenono;; è 
della Regia Maetftà: è dell'ordine, inflituto, e profeffione_» 
loro. 

Quella vete, in cui con ifquifito artifizio » e coninfolita 
delicatura, l'vniuerfo tutto trappuntare fi vedeua, donata da 
Minerua a Giouc;fü vn'indizio efprefTo della diuozione, 5» 
co'laquale ella riueriua il fommo de gli Dei. 

Ne fontuofi Conuiti era appreflo de' Gentili ftimata cofa 
difdicewole il comparirni in velte fordida . Socrate inuitato 
da A gatone (uo amicosad vr Conuito preparatogli,vi fi pre- 
fenió contra l’vfato coftume, e contra le leggi della Filolofia 
morale, che difprezzano il tuffo in abito pompofo : Diman- 
dato della cagione da circoftanti: Pt pulcher (rifpofe) accede- 
rem ad pulchrum: per accompagnare volle dire , c pct accre- 
M co'le mie bellezze, la bellezza di quefto Conuito. Vedi 

elle. 


Ercole per apparire fpauentofo s'iniiluppaua nella pelle 
d’vn Leone. I Mauri, e gli Etiopi,a quella del Leone aggiun- 
uano le varie dei Pardi , e degli Orfi . Altri come riferifce 
Erodoto fi coprivano col cuoio di Serpenti, e di Pefci, Gli 
Sciti, e quelli di Tracia víarono le pelli delle volpi. IPopoli 
più humani, veftono di lana, di lino, di fetase d'oro . 


Veftirfi fpogliarfi. 


P Are che l'huomoscome fc imprimeffe la qualità, che è in 

lui,ne! (ao veftimento, quando penía potergli giouare s 

fcio vefta;e ny nuocere, fe lo fpogli. Veltono l'abito Se- 

natotio que’Padri,che ri ono in Roma preda de’Galli,e 
Comusso Morale Portata Seconda. 


* che intatto paffa fra li nemici, e fagrifica . S.Leon 
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per vn pezzo li raffrenano . Vefte il Sacetdotale 12 Fabio, 
'apa il Pó- 
tificio,e placa l'ira del Barbaro Tiranno . Per lo contrario s'- 
inferma il figliuolo à/Dauids ed egli tópcsc getta i veftimen- 
ti. Ode Giob moltiplicarfi gl'infortuni) , e f Ipoglia. Ne qui 
fi pone la meta alle grandi afflizioni. Molti a firacciar(ii ca» 
pelli,ed alcuni anche a dilaniarfi le carai anuanzandofi. Rap- 
refentafi loro ogni cofa ripiena di quella qualità ; che allora 
i tormenta : fi danno ad intendere diminuirla con lo fpo» 
gliarfi i veftimenti , col gitrare i capelli , col verfar fabguez s 
come fe con effo fpogliaffero , gittalfero, verfaffero parte 

dcl tormentofo dolore, che gli ha . 


Vetro. 


V Etro rottó perde il (uo pregio: Rappezzato non ba più 
grazia. Detto in propofito delle Amicizie. 

Mottra i ciregi nel verro, che rapprefenta nuda, e fchietta 
la verità. 

Il Vetro è digniffimo, eper molte cagioni al Diamante» 
preferito. Si caua ; ed è perforato vn Diamante con l'altro» 
ma il vetro da niuna cofa è penetrato, epiù tolto fi rompe 
doue il Diamante in varie figure fi riduce,e fcolpifce, E cofa 
merauigliofa che’ vetro impediíca l'aria, e non impedifca la 
vifta: che ritenga l'argento viuo,e nol laícitraícorrere, a che 
fare non vale altro vafo, ò fia di ferro, ò di rame, ò d'argen- 
to, è d'oro, ó di marmo, ò d'altro. 

Eil vetro non folo quanto alla forma;ch'egli ha di vafo', à 
d'altro figlio dell'Arte, ma anche quanto alla materia, ò (o- 
ftanza (ua propria mirabile; perche egli è formato d'arena» 
con cert'berba per virtü del fuoco. 

Hanno i vafi di vetro nelle menfe de' Principi occupato I'- 
offizio dell'argento, e dell'oro. Di vetro fi formano gli fpec- 
chi,e fi fanno gli occhiali, e puri,c coloriti in varie guite.l ve. 
tri abbellifcono gli altari difendono dal vento i lumi, adorna 
no le fineftre, & in cento;ed altri modi feruono all'huomo . 

Non fi deue finalmente tralaíciare la sfera d'Archimedes 
di vetro doue (i vedeuano tutti i moti de" Pianeti; fi facenano 
gli eccliffi. nafcenano,e tramontauano le ftelle ; e fi rappre- 

entauano in fragiles e picciola materia rutto cio, che accade 
nell'ampio, e incorrortibil Cielo. Vedi / imo, Fortaza. 


Vgolino Ghirardefco. Vedi Pro- 
fperità , e Auuerfíta. 


Via ftrada. 


I: E ftrade battute dall'v(o; moftrano ageuolmente il fen- 
tiero, che guida al deftinato fine,doue quelle,che non. 
ferbano orma lafciano fempre fra fe fteffo perpleífo il V ian- 
dante del pi dritto camino. 

Non è calle almeno cofi mie non pofía piace- 
re anche à più pufillanimi, quando dauanti dimoftri i veftigi 
d'altri, c'habbiano caminati per effo. 


ViaReggia . Vedi Humiltà. 
ViaLattea. Vedi Cafitta,Latte;Fio- 
ri vagheZza di dire. 


Viaggio. 
On iftima lunghi, è faricoli i viaggi, chi ha tutto il Cie- 
N lo per campo della (ua mente. 
Non può venir a Giouani più dolce auuifo, che occafione 
di viaggiare. Più fono portati dalla curiofità de' pacfische da 
i Caualli,ò navigli. Vedi Pelzgremaz tone. 


Il più giocondo viaggio, che fi fà per tetra è quello» che fi 


fa langolariva di fiume. 
Quefto nobil coftume di viaggiare ba quali fempre figno- 


reggiato nella Francia. Non s'inebria quella Nazione tanto 

delle proprie grandezze, che non ftimi poterfenc trouarc an- 

che altroue,e benche natiui d'vn fioritiflimo Regno,godono 

molto più que’ popoli d'e(fcr Cittadini del Mondo. t- i std 
n 
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che le cognizioni foraftiere fiano ancor'effe parte delle tic 
chezze; e benche fpendano tefori ne'viaggisllimano al ritor- 
no d'hauerli più tolto accreíciuti. Imparticolare s'inuiano 
quafi tutti a Roma. Quiui nelcompendio de’ più graui ma» 
neggi, ognun crede d'abbreuiar la fatica dello'mparare . Ins 
quefto capo del mondo flà compilato tutto il vigore della fa- 
pienza; ne poffono hauer vita i membri , (e non entrano per 
le vene di quefto cuore, 

Tra glialtri comodi,che i viaggi in Prouincie rimote ap. 
portano a'paffaggieri, la memoria di quello, ch’iui di buon (i 
vede,con difegno d'imitarlo a tempo; e luogo opportuno, 
non € di puoca importanza. Puoco importa conofcer multo, 
€ praticar puoco: trafcorrere i climi,e i pacfi{come nauesche 
m laícia orma;) e non offeruare,ed apprendere i buoni co» 

umi, 

Füda Greci, eda Romani dato il cane per compagno a 
Mercurio, per fignificare quanto foffe vrilé, l'hauere com- 
pagno fedele per viaggio . Sogliono i Viandanti godere grà» 
demente della compagnia del cane è particolarmente gl'In- 
glefi, i quali gli banno ammaeftrati in modo, che perdendo 
eglino alcuna cofa, fanno lor cenno , ed cglino tornano ine 
dietro a prenderla. Vedi Luogo, Patria. 

Saui)(fîmi fra gli Eroi furono riputati coloro, che pel mò. 
do pelegrinando gran fama fparfero , gran prudenza raccol- 
fero. Di Baccose di Ercole parlano cento Scrittori . Di Viiffe 
vn folo Omero in vece di mill'altribafteuolmente cantò. Nó 
paffa fenza nota di biafimo Eliano preffo Filoftrato ; che mai 
non parti dal confine d'Italia ; ne toccó naue. 


Viaggi pericolofi. 


Vi ficuro fra le infidiese i rifchi,chiè guidato,e promoffa 
dalla Diuina Prouidenza. Ella ratlerena l'Aria;fpiana 
l'a(prezza de'viaggi,e códuce al porto le navigazioni, 1 Che= 
rubini a lui (eruouo di vela nel corfo , e lo coprono coll'ali 
fin'all'abitazione . La protezione del Cielo all'ifteffo è l'om- 
brella del giorno; e la medefima a comceal fuggitiuo (rael è 
colonna di fplendore la notte, 


Viaggi d'huomini giufti. 


G Li huomini prima, che metterfi incamino» ful prima 
{puntare de creputcoli del giorno innocano il nome di 
Dio, acciò loro andando auanti, li guardi da mali incontri. I 
loro fanti ragionamenti se diuoti diicorfi , accompagnati da 
hilarità di (pirito, ammorbidiícono le dure felci, temprano il 
feruore dcl Sole, dee l'etta de’ monti, non laíciang 
loro fentire fatica, o difagio , 


. . "PPP 
Viaggi de'Principi. 

Ve? Principi Padri, che troppo teneri non fanno pet 
Q mettere a'figliuoli, l'vícita da Reali Palagi, puóben'ef- 
fere , che gliafficurino da qualche poffibile pericolo ; ma ine 
fallibilmente non lafciano loro conofcere, quale egli fia il 
mondo; nc quale egli babbia adeffere colui, che ha da co- 
fnandare al mondo, 

Gioue,che pure fi dice Tutelare delle Corone; nó fi ferma 
fempte nella fua propria caía , ma vagando pe'l Ciclo, inie- 
gna,che quello è vero Principe, che in iftranieri pacfi appré- 
dc l'Arte del dominare. Gli agi;le comodità, e l'offequio dc i 
Sudditi poflono ben dar a diuedere a colui,ch'egli è nato fou- 
rano; ma non gli laíciano già meritare d'effer Sourano . Se fi 
foffe Aleffandro fermato nella fua Macedonia, farebbe ftato. 
vn picciol Regolo se non baurebbe pofto il giogo al mondo 
intero, Farnace Ré de’ Parthi , mandó il figliuolo Vononea 
Roma, per afficurarfi, che la perfidia nó l'impoueriffe del ca- 
ro pegne; e perche s'approfitaffe nella (cienza del Dominare, 
Tiberio , perche i luffi della Patria non corrompefero l'ani- 
mo di Drufo lo inuiò nell'Ilirio,dove fra le fatiche imparaffe 
d'effer Principe. Nicoló Rédi Dania , non bauendo cuore», 
che fofferiíce la lontananza del figlio srichiamandolo alla. 
Reggia, occafionò la morte del figlio; la perdita del Regno; 
€ della propria vita. 


Vi 
Viaggiare. Vedi Viaggio. 
Vibio Virio. Vedi Crapula, Fin- 


gere. 
Vicende, Vicifsitudini. 


I L Sole nafce,gira, tramonta, e poi ritorna oue nacque. 

Le Viciffitudini della Fortuna, moftrano, ch'ella non sà 
felicitare, che per caftigare . ; 

Le viciffitudini oltraggioie non banno riguardo a chi fi fia. 
Quefte minano le più ineipugnabili Fortezze ; trionfano de i 
più poderofi eferciti : fouuertilcono i Regni ; cd abbaffano 
1 capi » che coronati dominavano agl’altri a piedi del vin- 
citore. 

La Viciffitudine nelle cofe del Mondo innalza a profpero 
ftato quegli, che puoco prima ftaua nell’infima parte della» 
Ruota della Fortuna, 

Sopra guefto Euripo volgente del módo, altri dechinano, 
€d altri aícendono: La corruzione degli vni, fa la generazio- 
ne degli altri, Quefta mortalità noflra tiene le fuecofes or 
alte; or ba(fe;e per quefta variazione inceffante,e perpetua fi 
conferua il mondo. Anche i Cieli girando fenza ripofo in- 
fluifconoye benc,e male : ed i Regni nouelli inforgono dall'- 
annicntamenro degli andati ; perche quello che’ Tempo in- 
uola ad vno,la Fortuna lo porge ad vn'altro; e quindi naíco- 
no fopra le Ruote d'vn perpetuo mouimento Ic doglie, e le 
gioie: le allegrezze, el pianto, 

Soura tutte le cole ammirabili di quefto mondo , trappa(- 
fano il fegno delle meraviglie le alternate vicende , e i muta- 
menti. Ecco, che nel Cielò il Sole; benche fonte di luce, con- 
uien pursche tal volta s'oícuri:la Luna cofi (vuentefanch'ellas 
or piena di luce (i fcuopre; or nella luce altrui 6 imarrilce : 
or delle altrui tenebre diviene (pauétoto rific(To. Tra gli ele- 
menti a ciafcunola propria fede-è affegnara: pure cal volta 
l'acqua (orgendo vaporofamenie nell'ariaquiui ora in fuoco 
tramutati; or in pietre, or in langue mofiruoiamente fopra. 
laterraricade. E nella terra, come fonente fuccede al monte 
la valle, allagai na.illago ? Tra gli Animali (i naíce , ma 
anche fi muòre. E finalmente tra gli huomini al baffo fi cala, 
or'in alto (i poggia: E pur coli fi conferua il tutto: cofi la na- 
tura s'appaga. cofi l'ordine dellecole richiede: merauiglie, e 
ftupori profondi. « 

l'buomo cofi vogliofadelle vicende chele più belle ,e 
merauigliofe cofe del mondo, gli verrebbero a faltidio ; qua- 
do non vedelle fuccedere loro lecontrarie. Stima perciòla 
luce del Sole » perche la vede interpollata dalle tenebre della 
notte. Gli pare amena la State, perche di là a puoco vede l'- 
acque trammutate in marmi, le pioggie in ncui . 

enza le Viciflitudini il mondo non farebbe il mondo, ne 
il compendio delle create perfezioni. JI Tempo regolatore 
del medelimo, è miniftro della natura è quello,che genera le 
vicende: e come puó cgli cffere altrimente , (e la di lui effen= 
za altro non è,che vn continuo aggiramento,vn'eterna fiuf- 
fione delle parti» l'yna dell'altra tuccedente ? Cede ogni cofa 
alia forza del Temposall'impcto della viciffitudine, V'è qual- 
che parte in quefta vafta mole dell'vniuerío di liga, ma niu- 
na di perpetua darata. Solo le foftanze feparate ; perche non 
fono mifurate dal Tempo ; ma dall'Eternità , non pruouano 
alterazione, ò vicenda, . 

L'alternativa e la viciffitudine de'carichi nelle Republi- 
che» é quella che da loro l'effere, non che"l ben' cfere. 

Come nc'giorni decretori) forman(i negl'infermi cole 
folite crifi i periodi del male; cofi tornano ne’ Mortali, quafi 
incircuito d'armonica proporzione nelle fteffc influenze le 
medefime viciflitudini. 


Vicino, Vicinanza. 


L por più vicineal Sole fono più aromatiche . 
on ba maggior moleftia al mondo vn'huomo che 
bauer'vn mal vicino, auaro, ingiufto. " 
n 
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Vn certo Soldato venne tutto fpauentato a Leonida ;e 
diffe:Capitano,i nemici fon prefto a Noi: E noi fiamo preffo 
di loro, Rifpofe Leonida: Non dubitare. NES: 

I Principi se gli Elementi quanto più fono vicini, tanto 
meno fono d'accordo . . u 

L'infelice Ragione di Stato , introdotta dall'empia Politi- 
ca del Mondo, gufta ral volta gl'infortuni) ,e le dilgtatie de' 
loro vicini: Anzi da medefimi caua profitro . 


Vigilanza. 


A vigilanza del Prelato fopra de'Sudditi deu'effere in- 
ceffante,come le formiche de" Trogloditi nelle miniere 
dell'oro. 

Chi fi confida nella fede altrui nó ha ancor'apprefo a dor- 
mirc con gli occhi aperti. 

Non la fame (ola de' Lupi la rouina della Greggia ; mal 
fonno, cla traícuratezza de" Paftori. 

La Vigilanza non s'addormenta mai se fe ral'ora dorme, 
in ciò imita Ercole , con la Claua alla mano , fempre in atto 
di colpire. 

La Vigilanza è a guila d'vna delle punte del compaffo:tien 
vn'occhio fempre mai férmo dentro il centro del publico ri. 

Ío mentre l'altro s'aggira attorno alla circonferenza ; per 
iftare sù l'auuifo di chi la può trauagliarc. 

Come all'Aquila non € aria, che fia impenetrabile : cosi la 
Vigilanza vede quanto le ftà di fotto, ed attorno. 

ecure, c le facende ftanno intorno a i letti Reali pertc- 
ner fuegliari i Principi; e benche fiano fabbricati al fonno, ed 
al ripofo. Iui (peffo fi pofano in grébo ad vna faticofa quiete. 

Coftume era degli Ré Perfiani. Ch'entrando il Camerie- 
re nella tanza avanti il nafcere del giorno,gridaffe: Leuatiò 
Ré, e comincia a negoziare quelle cofe, che vuole il Sole. 

La Vigilanza del Principe afficura gli agi, e i piaceri di tut. 
ti i (additi: Omnium domos tliis vigile defendit : ommum, 
ottuns vilius labor, ommum delicias ilius indufiria, ómmum 
pacationem illius occupato. Coli (crine Seneca. Il medefi- 
mo Principe a guifa d'Archimede,mentre gli altri dormono, 
Lr fasche difegnare in (c fteflo belliffime figure matemati- 
che. 

Mirabili fono le lodi che died Ariftotile alla vigilanza. An- 
te lucem furgere (fcrre il Medefimo ) & ad famtatem, & ad 
curam rei familiaris, C ad. fiuiorum rs] cte prodeft 
quamplurimum. Vuole l'ifteffo, che’ Padre di Famiglia fia] 
vitimo ad andare a letto. & il primo ad vfcirne. 

Racconta Plutarco di Paol Emiglio, com egli ordinaffe 
le Guardie delle Sentinelle fenza arme , acciò ftaffero (opr'- 
al nemico vigilanti; e fapeffero,che fe da lui foffero ftati colti 
alla fprouifta, non baurebbono hauuto con che difenderfi. 

Il Gallo non è mai ingannato dal fonno;e benche:non va- 
da à dormire, prima che’ Sole fi corrichi nell'onde del mare, 
lo preuiene tuttauolta col deftarfi; e prima;ch'cgli efca a gui- 
fa di fpofo dalla (ua ftanza, il Gall qual Forriere auuifa las 
fua proffima venuta, e ciò fà nella quarta vigilia della notte, 
che è l'vitima parte di lei. 

I Galli (dice Plinio)(ono le noftre guardie notturne,e pro- 
dotti dalla Natura per deftar gli huomini ali'oprese per rom» 
pere il fonno, Effi conofconole ftelle, ne vogliono , che'l Sol 
fi leui che noi non lo fapiamo: e nel giorno cantano di tre...» 
hore in tre hore. Dunque il Gallo émeffo al giorno : bando 
al fonno: é fegno all’opre. Era già confegrato a Mercurio, & 
al Sole per la Vigilanza. 


Villa. Vedi Agricoltura, 


Villeroy. Vedi Segretario di Stato. 
Viltà. 
T? Viltà altro non è che vn'ecceffo di tutti i vizi ; fi come 
la magnanimità fuo contrapofto altro non è che vn'ec- 
ceffo di tutte le virtù. 
La Viltà combatte i miferi ed iPoueri diígraziati; mala 


generofità gli arroganti, e ribelli. 
Conto Morale Portata Seconda, 


Vi 
Vincere. 


Iù gloriofo è il vincere colbenefizio;che col potere . 

P facile il vincere doue non fi truoua contrafto . 

Ifuriofi non hanno altra difficoltà, che di vincere gli Au- 
uarfarij: i Sauij (e fteffi. . . 

Siburlaua Diogenedi quel brauo Antagonifta,che in vno 
fao combattimento » fi gloriaua d'effere rimafo vittoriofo 
Quel Filofofo più canuto, che incanito: (agacespiù che mor- 
dace,cofi diceua: Colui, che da te è flato vinto;ó era inferio- 
ro,ò era eguale, ò era (aperiore . Eguale, ò fuperiore effere 
non poteua ; pertiòche non l'baurclli vinto . Era dunque in- 
feriore. Ma che lodi , od honori pretendi/nù dall'hauer fupe- 
rato vno, cheti era inferiore? Col vincer lui non bai vinto 
te flefTo. Abba (Tando lui, baite medefimo abbaffato . 

Si guerreggia non per combattere ; ma per vincere, pers 
che'l trionfo fi dona alla vittoria non alla battaglia. * 
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Vincere gloriofo. 

Vti fannoye tutti poffono vincere con la forza: vincono 
T anche le fiere, benche non conofcano i frutti della vi 
toria . Agli animi grandi fi deuono vittorie inufitate . Vinca 
con la forza, chi coll’altro non sà vincere. Ma chi sà vincere 
co benefizi,non cura la violenza; perche è mezo vile; perche 
ha dell'ordinario. Camina di rado alla gloria, chi non sà par-. 
tiri da fentieri fegnati, I Magnanimi volano per vn'aría non 
cono(ciuta » e co'la beneficenza vincono la fierezza de' più. 
barbari, da’ medefimi facendofi inchinare. 


Vincere fe fteffo. 


On v'é più fiera, ne più forte guerra di quella , con la- 
N quale l'huomo contende di vincere fe fteffo . 
Sonodegne quelle glorie; che fi guadagnano nel vincere 
lialtri, ma immorali quelle che confeguono al iuperar fe 
elfo. 

L'huomo non ha più infefto di fe fteffo,e chi si fuperare le 

ffioni del proprio fenfo , fi compone il più gloriofo trion- 
fo, che imaginar fi poffa. Caio Cefare diceua: Il condonar lc 
ingiurie , effere la maggior gloria di chi regna. E gli Affirij 
pet dipinger il Re; dipingeuano il Ré dell’Api, perche non.» 
ha aguglione. Il rifpondene con piaccuolezze alle ingiurie , è 
proprio di i Sourano, che non nega il giorno a chi lobe- 
ftemmia, Vedi Pajfiom. I 

Chi dopod'biuer vinto, non vince anche la gloria d'ha- 
uer vinto, il di lui vincere non è vincere, ma vn perdere» 
manifefto . Abramo dopo d'hauer debellati in vn gran fatto 
d'arme quattro potenti Rè, vdi da Dio per rincuoro dirfi © 
ANoli timere Abrahams,ego Protellor tuu: fm : E quefto non 
peraltro, fenon, perche nel vincere la gloria dopo hauer 
vinto, molto maggior valore ; e virtù vi fi richiede, che net 
vincerelo nemico: Qui pof vittorsas vincendi libsdsnenznon 
vincit , ac fi nonviciffet , cunttas vittoria palmas amittit. 
Ponferadienfe. 

La gloria d'hauer vinto è vna bevanda alloppiata, che ftu- 
pidifce la virì, e induce i fonni d'Endimione. E vn torrente 
rapidiffimo , che porta le vertigini a gli occhi di coloro » che 
tentano di paffare. E vn Sole, che abbaglia i lami della Ra- 
gione a chi tropp'auuido ne’ (uoi (plendori s'affiíTa . E vn ca- 
ual Troiano, che intromeffo nel cuore , partoriíce eferciti di 
funefti penfieri . E vn campo di Cadmo feminato , che get- 
moglia huominiarmati. E vn pafcolo d'Egitto, in cui s'in- 
graffano i fenfi, e dimagriícono le virtü: € vn campo ( rorno 
adire )troppo fecondo, che col fuo lufío foffoca, non matu- 
ta; la mefle della Fama. 


Vincitori. | 
Vincitori amano, e pregiano 1l valore ne" foggiogati ne: 
mici, perche al lume delle loro virtü illuminano i propri 
trionfi . MELA 
I Vincitori impongono la legge a piacer loro ai vinti . Chi 
vuol'incontrario contendere, in vano s'affarica, clfendo 
quella gara fuperflua. L'effere (carfo-d'argento, in occafione 
di guadagaare la libertà apporta vergogna . . 
Nn 2 Vino 


Vi 
Vino, 


L vino fà faltar'anche i Vecchi contra la lor volontà, 
]lbuon Vino non ha bifogno di fraíche . 

Non y'è occhialesche moltiplichi, e fconuolga le immagi* 
pi vifiue meglio del Vino, 

Ii Vino,e l'amore fanno a gli huomini tutte le cofe lecite, 
Sono due incanti dolciffimi , e potentiffimi , per difporreo 
qual fi voglia cuore. Diafi vn cuore ianamoratosche inaffia- 
ro fia del liquore di Bacco, c non è dubbio, che più non hau- 
rà arbitrio. 

Ii Vino ( dice Properzio ) è come cicuta all'huomo: Di 
fouuerchio beuuto toglie la viuezza degli fpiriti , e del colo- 
re : corrompe l'età ; cantella la memoria; inceppa i piedi: 
rompe il freno alla vergogna: dilpone a Venere, offende la 
ragione. 

Non è gran lode temperar'il vino; è gran lode modcrarfi 
al vino. 

Il Vino non fü mai fimboleggiato per miniftro di menzo- 
gna, ma fi bene per Pudre, ed cípreffore della verità. 

Il Vino, nettare della terra , è cofi potente, che rende fa- 
conde le lingue fterili, innalza lo flile a Poeti; fà a meraviglia 
acuti gli huomini nell'atti: delta la fortezza , elardire ne' 
Soldati; caua la verità da cuori più cupi, € più profondi: con- 
cilia le amicizie violate: infonde in fomma nc' petti altrui , 
auuenga che ripieni di graui, enoiole cure;l'allegrezza ; la 
gioia ,e'l rilo, 

La Tazza colma di liquida ricchezza, chiamata da Plato- 
ne il fomite dello'ngegno je da Oratio il Padre della facódia. 
Coftumarono i Greched i Perfiani,di non difputar prima o, 
che con tazze piene di vino non haueffero ammorbidita la 
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ua. 
pron forza del Vino eloquentiffimo non folo gli huomi- 
ni; ma le Scimic;gli Elefanti, i Papagalli, le Piche. E di tanto 
valore il Vino, che potrebbe facilmente rendere loquaci i 
muti , e far offizio di lingua nella bocca dello fteffo Arpocra- 
te, Dio del filenzio finto dall'antica Gentilità, ancorche chiu- 
fa, e fegnata col dira. 

Fùil Vino vietato da Cartaginefi à Soldati : conceffo das 
gli Spartani i quali vfarono con effo lauar’anche i fauciulli , 
a fine fi rendeffero vigorofi, e colmi di (pirito; e che polcia 
in età più (oda valorofamente fenza ftancarfi combarteffero. 
Econ ragione quefti fecondi addoperarono il vino, per ecci- 
tar l'ardite; perche fe da timidità,nafce la mancanza del calo 
re nel cuore , doue confifte l'ardir humano , edoue è la vera 
origine, e l'officina dell’ardor corporale, ben conchiuder fi 
deue, che per auualorare il Soldato fa di meftiere accrefcer- 
gli il calore nel cuore col vino,per modo che dall'ecce(fo del» 
Pardore,nalca poícia l'ecceffo dell'ardire, 

Ii Vinoé l'ipdagatore della verita. Plinio lo dice : /n vina 
veritas: non in vn pozzo,come parue à D'emocrito,immería 
nell'acqua: non già velata, e ricouerta con vn velo denío , e 
caliginofo, come pensó Anaffagora; ma chiara, e nuda den- 
tro alla Tazza tra lebeuanse alle menfe . Non per altro cre- 
d'io, che Bacco conleguifie preffo l’antichità, tra gli altri no- 
mi quel di Libero, (e non perche ba forza il Vino di appale- 
fare liberamente, (enza veruna riferua, od aftuzia gli più in- 
timi fegreti del cuore. Coli leggiamo anche per la ftella ra+ 
gione, appreffo Virgilio , che ne'Baccanali (oleuano ; appen- 
derfi le mafcare alle piante, e (uelauanfi la faccia ; quelli, che 
ad honore di Bacco felteggiauano 

Il vino è la catena, che tragge il vero dalla profonda vora- 

ine del petto: è la mano che ifcopre il quadro , in cui fono 

jpinti gli humani penfieri: è la chiaue » con cui fi difchiudo- 
no gli pù fegreti fcrigni del cuore: la Pietra di paragone,che 
diftingue il vero dal falfo: lo fcaltro Incantarore, che fà venir 
il Regoladel cuore, al magico cerchio della bocca : il Medi» 
co prudente. che cura, e fana, e inuigoriíce la verità rappre- 
fentara da Luciano tutta piagata nelle Corti: è il cullode,che 
la differra, e (prigiona dalla carceredel petto: la fune, che» 
foauemente períuade lo (coprimento de*penfieri, addopera- 
ta perciò, come cantò Orazio nella Poetica de' Principi : e'l 
Reno, che pruouai parti legitimi; à illegitimi della volontà: 
il mezo poflente con cui fi rauuifano i Geni], ele incliriazio- 
nide' fanciulli, a'quali configliò Platonè,che tal'ora ne'Con* 
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ni fi daffeil vino ; per ifcoprire le occulte qualità degli ani. 

miloro, 

Configliò il Savio ne'Prouerbi , che à Melenconici fi 
daffe la Tazza di Vino : E Marzo Tullio efortò, che fi daffe à 
bere il Vino ad vn cetto, che piangeva. Elena con quefto ve* 
ro Nepente; fece obliare a Telemaco, i pa(fati trauagli , € re- 
felo feftofo. Enea, dopo lo'nfortunio della ditrutta,e abban- 
donata Patria, fcacciò la meflizia cole Tazze di vino a gli 
afflitti Troiani, 

E troppo prezioto quefto liquore, che per virtù del Sole, 
perle vene delle viti fi tira dalla Terra, e con tanta diligenza 
affortigliato, e digefto fi fa bevanda fi cara a gli huomini. E 
qual'altro liquore opera tanti mirabili effetti, quanti il Vi. 
no? Nodriíce il corpo, rinforza gli fpiriti,letifica il cuore, ec- 
cita i fenfi, chiarifica lo'ntelletto, fueglia tutto l'huomo, lo fà 
animofo, gli fa fcordarc i trifti penfieri, lo fà parlar libero,ed 
ardito. Vedi briache?za, 

1 fagrifizi Viriali celebrati del Mefe d'Aprile erano propri 
di Venere. Appreffo gli Scionij , la'Statua della Dea d'Amo- 
[c era fabbricata d'Ebano preciofiffimo, c portatia per orna- 
mento del capo vna Tazza eminente. Il Vino è il fomento 
anzi il lattedi Venere. Nel vino, come nelle proprie delizie 
fraffi attuffato Amore. Ilbere, e l'amare , fono fra loro infe- 
parabili; per pruoua di quefte, Per(ina il famofo pinfe quella 
celebre tauola nella quale a Methe, che beeua; congiunfe» 
amare che (onaua. I Greci con vn medefimo nome chiama- 
no l'Amantt, e la Beuanda; Giunone Dea delle Nozze, Pro- 
nuba degli Spofi, cuftode de’ letti maritali fi dipingeva con 
la Tazza pronta alla mano, | Nafamoni col porger la Tazza 
prima guítata allAmico intendevano vna forma di giura- 
mento ftrettiflfîma, co'la medcfima offerendo , e fermando 
fra loro quella fede, ch'efli deflinauano incorruttibile, ed in- 
temerata , Vedi Brindifi mato 

Chi liba la Tazza ad vna períona, l'afficura,che ciò facene 
do le fagrifica || cuore. 

La ragione per laquale gli Antichi dipingeuano Bacco con 
le corna, era per dinotare; che’] fouuerchio vino fà diventar 
l'huomo efferato, e crudele, 

Il Vino fi da a bere a gli Elefanti quando hanno da com» 
battere, per irritar'cgli i medefimi, e inferocirli , 

Nella Tazza mefchiava Vliffe il Vino à Polifemo per ac- 
ciecarlo. Con le razze di Vino fi refpergeuano le fepolture 
de’ Morri. Celebrando le fefte à Sarurno,miniftravano i Pa- 
droni le Tazze a i loro ferui. La Tazza fi porge a gliamma- 
lati per medicina , non per bevanda . Con le Tazze infatica- 
bili ed infaziabili fi fagrificaua al fonno » ed alla Morte. Il 
Soldato che riceucua il vino nella Tazza, per legge Cartagi- 
pele, feucramente veniua caftigaro. Con la Tazza feconda 
fempre mai s'vsó dar congedo a quei, che doueuan partire , 
Per legge Attica, al condannato il Giudice ; mandaua il cali» 
ce. Circe prodiga ditazze, con lc medefime dishumanaua 2» 

li buomini. La beuanda finalmente d'vna Tazza, altro non 
&che|vn profiuuio di lagrime di molti racemi calpeftati; € 
conculcati. 

Sicredona gli buomini beuendo d'afforbir'il vino , ma 
eglino dal vino rcflano afforbiti. Ediloro il vino più por 
tente , perche tutte le potenze loro in fe fteffo fommerge: 
Ed egli è quello, che fignoreggia è difpone dell'huomo à fua. 
vogha. 

Lh forza del Vinoétale, che preualea gli eferciti interi. 
Ciro, come racconta Erodoto vinfe vn potente efercito di 
Menagci, infieme col figlio della loro Regina più co'la for- 
za del Vinos che del ferro. Appreffo l'vccifione d'Oloferne, 
€ la ftrage del (uo Efercito ; più deue attribuirfi al vino» «che 
alla bellezza di Giudir, perche, fe co'l vino non l'haueffe fe- 
polto nel fonno non haurebbe potuta la beltà di lei troncar- 
gliil capo . Anzi che'l vino fi moftrò (uperiore all’ifteffa bel- 
tà, perche quantunque foffe Oloferne di lei fortemente inna- 
morato, pur il vino fù fi potente, che gli fece chiuder gli oc- 
chi alla beltà prefente, amata, pofleduta . 

Vfauano gli Antichi coronar Bacco di pampani di vite» » 
congiunti.con rami di Edera, perche effendo per natura o 
molto fredda veniffe arifrefcar le cempia dal vino rifcalda» 
re, c per fignificar'anche che'l vino, coll'acqua fredda deu" 
effere temperato, 


Vina 
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Vi 
Vino come domarfi. Vedi Vbria- 
ChezZAa . 


Vinto. 


S Erue di gran folazzo al vinto,cader per mano di vincitor 
illu&re. 
E!meglio l'cffer vinto nel benesche!l vincere nel male. 
* . Mentre l'vno con qual fi|(ia arte ba voluto vincere ; e l'al- 
tro vinto con qual (i fia violenza vendicatfi, n'è feguitol'- 
efterminio delle Città, delle Propincie. de'Regni . 

L'eíler vinto non è caío infolito à chi combatte . Il reftar 
prigione è proprio di chi è vinto, 


Violenza. 


Hi àfcende con violenza, dechina con precipizio. Niu» 
C nacofa violenta fi truowa, che duri. 
E innatonel cuor degli buomini il contraltare ; e lo (cher- 
miri dalla violenza. Vedi Copula congiungimento slletsto, 
' Niente mai deuefi sforzar tutto ad vn tratto, Il buon pre. 
cetto infégna, douerficauarà pelo per pelo la coda al Ca- 


uallo. 
Gili sfotzi ftraordinarij prefto rallentano;e fuanifcono ;le 
cofe moderate tirano auanti. 


Vipera. Vedi Pazienza. 
Virgilio. Vedi Na/cimento . 
Virginio Rufo. Vedi Gloria, 


Virtù. 


P Er tutto, otte la virtù và, fi flrafcina ella dietro le palme 
ed i Trionfi. Non ha bifogno della Fortuna, perche fola 
bafta à fortunare gli huomini, Vedi Porto. 

Tanto era figlio di Gioue (cosi fingono i Poeti ) Tantalo, 
come Ercole, c pure quefto per la (ua virti), fü dal'medefimo 
refo immortale, che quello per la (ua malizia, ad eterno fup- 
plizio condannato. 

Da pertutto ha luogo l'efercizio della Virtù: e doue ha 
minor'il premio, iui ella è maggiore, _ 

E la Virtù ben degna, nelle cui lodi fatichi , e udi ogni (c- 
«olo, ogni penna, ogni ingegno. 

Quanto le fauole hanno inuentato d'Ercole, tutto può 
dirfi della Virtù: Appena clla è natasche le conuiene ftrango- 
lar ferpenti. 

Lajvirnì non alza mai più baldanzofa il capo, ne per altro 
tempo le vengono tanto coronate, ed adorne le tempia, 
«quanto chein vita di Principe virtuofo, e fautoredi Vir 


tuofi . 

La Virtù è frurtuofa agli akri , laboriofa ,e pericolo(a a fe 
ftefla. Alsena curtus formidolofa eff. Sallalt. 

La Virtànon ha bifogno dilode humana: ella ha la pro- 
pria, che (cmpre fi tira dietro; ouunque ò vada, ò fia. 

Allo ftudio della Virtù (empre è tempo d'auuanzarfi; ma 
allora più, che manco refta di vita. 

Non v*é più bel chiarore fra le tenebre della mortalità del- 
la virtù. Ella contiene in fe fteffa ogni bene, ne (i rende gia- 
mai foggetta à colpi di diaftrofa Fortuna; fempre chiara» » 
fempre lucida è veduta fino da chi non la fegue. O forza» 
grande della Viru), che nc nemici ancora fi rende riveribile, 


La Virtü fola vince la maluagità di quelle felle che non 
fanno influire, che peruerfità. la 

Era la Virtù prr nd ap piro del Mondo forfi con 
maggior'affctto, ed o! o di quello a lei fanno i giorni no. 
firi, mercé che l'Idra del vizio; con le fette te(le de" peccati 
inortaliinon baucua per anche abbracciata così renacemen- 
te 'rniuerfità della Natura;ne queíti peccati erano, cofi no- 
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dofamente allignat! nell'accomunanza del mondo : petche 
inque tempibcati, il vizio non fi c'uouaua annidato anche 
fotto il mantello della virtü: ne quel Lupo s'era fatto cofi fa- 
spun fino colle agnella di Dios comeal prefente lo ve- 

mo. 

Obeatiffima Virti, vnica mifura della felicità mortale: 
non ferba nelle (ue viícere la terra tanti tefori , che vagliano 
à comperarti. Non folo i Popoli, ma le più fublimi Corone 
deli'vniverfo, come innamorate farfalle vengono dal lume 
della tua fama tiratesad oggettar i tuoi miracoli. Se'l vizio ha 
forza di far malametite viucre gli huomini, e di rendetli mi- 
feri, perche non haurai tu forza di far i medefimi beatamen- 
te viuere, e trionfare, eziandio dopò morte ? 

La virtù , che tranicende fà vacillare l'cloquenza ; e rende 
muti gli più facondi Oratori. Gli di lei applaufi, meglio non 
fi pofiono celebrare, che con lo equ 

La figura di Minerua, vnita da gli Antichi a quella di Net- 
tuno ci auuertifce: che chi ha virtu è (empre inuittoseglorio» 
fa, non potendo da alcuno riceuere giogo di foggezione , à 
fimiglianza del mare,che trionfa della ftelfa fuperbia. Quero 
che la Fortuna; ela Viruì devono effere congiunte infieme 
per felicitare vn Regno , Quero, che la Pace è iempre vnita 
con le mercanzie; che vengono per la nauigazionc. 

Di rado fi congiungono infieme le virtù, le ricchezze, e la 
nobiltà: è ne fia cagione la debolezza del ceruello,che trop- 
po humido ne' lufli del mangiare, delbere, e del dormire» 
divenendo, fi rende incapace delle fcienze:ò auuenga per fu» 
peibia; vergognandofi i Grandi d’impargte » già che diviene 
il Signore, feruitore , nel oggettar lo'ntelletto all'altrui opi» 
nione , non fenza qualche paífionc . Nel cerucilo di Catone 
bebbero puoco luogo le fcienze » perche fü gran (uperbo sin 
ciò iogannando Piutarco che tal fuperbia honora del titolo 
di coltanza. Non volle egli mai fottoporre lo'ntelletto alla 
ragione per intendere , ne la volontà à Cefare per viuere, ». 
Gran forte hebbe quefta beítiaja far dar nome alla fua beltia» 
dc fuperbia di Gravità, edi coltanza. 


Virtù del Principe. 


LA Virtü è la'nfallibile (corta,che conduce gli huomini ad 
effec Grandi. Si dipinge la virtüd'alpetto non virile, ma 
Donneico, perche cífa è la vera Genitrice degli buomini;che 
vanno al Principato. Chi ba la virtùha feco il Regnoj. Tutvo 
foggiace alle viciflitudini ; quefta (ola non conoice la'nttabi- 
lità. Si giri à (uo piacerela ruota squefta, come polo, none 
parte da (uo luogo. Il Principe virtuofo ha fempre vegghià- 
te vn Ottimo Configliere , ed vn Sapientiffimo Senato, ar- 
mato di quelta, è fatto à colpi di fortuna impenetrabile più 
d'Achille, 

L'oro della Virtù de' Principi, non fi può trarre tutto dal- 
la miniera della lor vita, venendo fempre mefchiato di tra- 
niere,e diueríe materie; perciocbe co'la Pietà può caluolta 

dell'Ipocrifia, è della fuperftizione : con la clemene 
za» del Timore: con la Giuftizia, della crudeltà: con la Pru- 
denza, dell'Affuzia: co"la liberalità , della Prodigalità: e con 
altre cofpicue qualità, dell'actifiaio, c della fimulazione. E fe 
bene pi 10 conuenientemente l'Arte della dipintura rappre- 
fentare in Annibale, ed Antigono » per nafcondere il 
difetto dell'occhio, che loro manca; Ciò nondimeno troppo 
€ diídiccuole all'Iftorica verità, bifognando, ch'ellamoltri in 
profpettiva, cd interamente tutta la faccia ; affinche i Princi- 
pi riconofcano i mancamenti loco dentro il ritratto degli al- 
tri e quefta li racconta per far vedere, che nel mondo nien- 
te v'è di perfetto: e che fe la tapezzaria della vita loro è bellas 
€ graziola, confiderara per lo diritto, ella fi truoua per lo ro- 
ucício molto sfigurata di nodi, e di colture. Douendo Taci- 
to feriuere la vita di Otone , e di Vitellio, protefla, per non 
€ffere tacciato di maledico , di non hauer'i medefimi cono- 
fciuti ; ne per offeía, ne per liberalità riceute. Als: Galba 
Ortho, Wstellius nec beneficio, nec snmria cognts . 

Auucrtiíce Plutarco nella vita di Cimone » che le.virtù de’ 
Principi debbanfi dire fenza adulazione ; 1 vizi con diicre- 
zione, non bifognando affatto efprimere i difetti, ma paffarli 
come virtù imper 
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Virtù grande perfeguitata : 


* Malageuole ad vna gran virtù lo fuilupparfi dalle calun- 
E nie, dalle diffidenze, e da" fofpettised i pp lungoté- 
po perla pefta della felicità co'la fola guida della Bontà,e del 
valore.La Virtù in vn foggetto eminente è bene fpetfo à gui. 
fa dell’edera, taquale rowina ,& abbate la muragliasche la fo* 
ftiene. La gloriaslaquale e'l frutte della virtù fa (cccare l'albe- 
£0; ecosì fatta riputazione fondata si i meriti, eccita contra 
del medefimo la'nuidiase la'nuidia forma la calunniasmoftro 
dello'nferno ifteffo più crudele, poiche quefto non rormen- 
ta;fe non gli fcelerati : doue quella dà crudeli fupplizi agl'In- 
nocenti . 

Quantunque il Sole non fia mai difgiunto dall'ombre, è 
però vero, ch'elle non riefcono che piccioliffime, s'egli è in- 
nalzato nel fuo apogeo » come à dire nel più fublime punto 
dell'orizonte. La Virtù non mai camina fenza l'infeguimen-* 
todegl’Inuidiofi; ma fe toccal'vltima meta dell'eccellenza 
puochi fon quelli che l'affalgono. 

Per ardenti,che fiano gli fplendori del Sole , non ceffano 
però anche gli più tenui vapori di tentare di offufcarlo ; ma 
non s'innalzano cofi toflo , che (ono depreffi: non nafcono 
cofi tofto, che fono in aria diffoluti. 

* Chi crederebbe; che i beni dell'animo, che la Virtù ( dico) 
entiffima Maga del Cielo,foffe per(cguitata? E pure Ari- 
Forcle bandito, Socrate vccio » la Setta intera de' Peripate- 
tici, (otto Caracalla quali {piantata : Il pericolo di Platone in 
Sicilia: la Lettica di Cicerone; fatta à Iniynel medefimo rem- 
feretro:il Mortaio di Anafarco, nel medefimo tempo in- 
romento della (1a morte, e fepolcro delle (ue ceneri: il Ba. 
gno di Senccastifcaldaro col proprio fangue piùsche col fuo- 
co: la Cilterna di Giofeffo, nel cui fondo egli gittò le fonda= 
menta del fuo Trono Reale, fanno di ciò picniffima tefti- 
monianza . La virtù fùla pietra nellaquale non tanto fi pará- 
onaua l'oro della fede di Dauid;quanto (i arruotaua il ferro 
dello idegno di Saul,ilquale maggiormente inafpriua allora» 
che fentiua rifuonar per l'aria quel Panegirico:Saw/ percuffit 
wuiile, C Dauid decem milia. 


Virtù fua forza. 


*Cofa mirabile» e ftupenda la potenza , c'ha la virt ne' 

cuori medefimi di coloro, che non l'amano, e non la fe- 

no. Gli Ammiragli hauendo ammazzato il Soldano , lo- 
fo Ré. furono in procinto d'alzare'al Trono vacante Lodo. 
vico il Santo, Re di Francia , mentre anche nelle lor mani 
era prigione: Ne altra cofalli diftolle da quefta opinione , cd 
elezione, fe non la cerra notizia,c'hancuano; non poterfì ac- 
cordar l’Euangelio coll'Alcorano hauendo già di prima of. 
feruate in lui cutte le qualità neceflarie , ad vn Principe emi. 
nente, per goucrnare , conferuare , ed accrefcere vn grand'- 
Imperio. 


Virtù eroica. 
A virtù eroica flà folamente intorno à'cofe ardoue,e ma- 


lageuoli. 

La Vica eroica è vno fglendore , & vna Eminenza delle; 
virtù morali; tup p fenfitale c men nobile dell'- 
buomoj Lampeggia qucíto (plendore allora più eroicamen- 
tc; che intefo alla vittoria più malageuole fà maggior pruo- 
wa del fuo valore. 

La Perfona Eroica dall’humano conforzio ad vn effer più 
nobile , ea Dio più proffimano vien folleuata non (olo per 
sforzo» eccedente l'ordinario valore degli huomini , con cui 
fi vince; ma molto più, perche cotal'isforzo., non è ordinato 
al fine di quefta Vita mortale, ma ad vn'altra migliore , alla- 
Pg * berfaglio dirizza le operazioni (uc,c perloqua- 

tranfo eroicamente la viltà degli huomini volgar- 
mente virtuofi, * * 


Vi 
Virtù nafcofta. 


L4 Virtünafcofta à puoco differente da vna fepolta viltà. 
Cosi cantò Orazio. Sc l'oro fempre fe ne giace(fe con- 
dannato nelle (ue tenebre , che valercbbe più del fango » che 
lo circonda ? Se le femenze, accoke auaramente dalla terra , 
non germoglia(fero, che vtile ne trarehbe la vita humana ? 
Leftelle , che infiorano il firmamento , quando fuggono dal 
noftro notturno teatro , pernon effere vedute dal Sole, nc 
purejfon lucciole . L'occhio per ceruiere che fia all'oícuro s'- 
eccliffa, e diventa caliginofo . 

Vna virtù nafcofa ha quefto priuilegio, ch'è ficura dall'in- 
uidia, dall’infidie, dalle perfecuzioni. E ftimata fpezie di ti» 
rannia quello sforzar gl'ingegni ( col farne moftra )à mera- 
uigliarfi. Lo innalzarít(opra gli altri in qualche force di di» 
fciplina , è vn fari Reodi turbata Ariftocrazia, e d'hauer'a- 
fpirato al Principato, Proteo » acutiffimo conofcitore delle 
cole diuine, fotto le varie forme, ora di albero, ora di fiera fi 
naicondeua. Protogene , la cui virtü baftaua per dar l'anima 
alle tele, ed ai (affi vilfe nafcofta a Rodiotti, fuoi Concirtadi- 
ni,fin che Apelle loro lo manifeftò. Epicuro per non lafciarfi 
conofcere, menòla vita più ne'luoghi ramminghi, che in A- 
tene, oue nacque . Vna DI volta, che fi perdé fù ritrouaro . 
Vedi F'irtu palefe. 

Impariamo lo fteffo infegnamento dal Cielo,dal Sole,dal- 
le Stelle . Non peraltro il Cielo agli occhi noftri fi prefen- 
ta, fotto gli afpetti di ranti (trani moliri , che perche altrone 
riuolgiamo lo fguardo, in vedendo , ch'egli più di terrore» 
babbia, che di allettamento. Il Sole per iftar'anch'egli naíco- 
fto; paffeggia fra le nuuole , è dechina agli Antipodi : e per- 
che le Stelle forgenti appalefano glidi lui iplendori, fdegnofo 
€i torna à vendicarfene , e dentro i propri raggi le fepcllifce. 
Le Stelle è quafi lor pareffe puoco ftarfene lontane (dagli oc» 
chi noftri quanto è lungi da terra Saturno + sù l'ottauo Cicla 
falirono, ed oltreà ciò fi ricoprirono di fcintillanti (plendori, 
è di circoli (ottiliffimi, à di fpeffo , e craffo latte . E fe ral'ora 
diuife dalle laro sfere, vanno peregrinando,veftono abito di 
candidiffime perle, 


Virtù palefe. 
E Troppo dura la condizione d'vna virnì palefe. 
La piti (plendida luce, è più nociua a gli occhi infermi + 

Non è di minor pericolo l'effer ammirato, che difprezza» 
to. L'Indiano faettatore richieíto da Aleffandro il Grande di 
factrare, e riculando pet non darfi a'conofcere , puoco man- 
cò, chenon vi laícialle la vita, fi come fü condannato à per- 
derla . Valerio non fi renne ficuro dal popolo) fin tanto, che 
non hebbe fpianata la cala, in fito troppo eminente piantata. 
Hannone fü cacciato da Cartagine ; per hauer faputo impie- 
tofirc la ferocità d vn'ifpauentoío Leone. A Scipione niente 
fü più danncuole, che i cognomi d'Afiatico, edi Africano . 
Piozione Atenicfe folo allora corfe pericolo d'effere vccifo , 
che interpretando l'Oracolo, ed a fe riferendo il (entimento 
di quello» palesò altrui il proprio fapere. t 

uc vna fingolar virtù far voto alla Fama, acció l'afcon- 
da; Alle tenebre acció la coprano : Agli abiffi accio luogo le 
diano nelle voragini. Catone vici sì prefto dal Teatro» che 
fü detto eflere anzi vfcito,che entrato. Cofi per appunto de- 
uc l'huomo faggio alla luce di quefta Scena mondiale inuo- 
larfi per non rcítar beriaglio della Sactratrice Inuidia. GH 
antichi Stacuarij non poteropo per fingolare loto deftino, 
fuggire, o'l mare;ó l'cfiglio . Apollodoro Architetto famofo 
fü da Adriano fatto morire. Tiberio , ad vn'altco di meraui- 
gliofa induftria dotaro, roife la vita. 

Beltà, e Virtù nafcolte non talgono agli huomini » il poter 
lc fteffe amare; Anzi quanto più la virtù afcofa,tàto più ama» 
bile: 7 antaejf virtutssvis , Ut cos amare compellamur , quoa 
munquam nowerimus. Così il Padre dell'eloquenza.La bellez- 
za pure fare lo fteffo fi vede in Alfeo , che fc ne corre dietro 
ali'amata Aretula , per le più profonde vifcere della terra » € 
dcl mare, benche non l'habbia mai veduta. Amano, c s'inna- 
morano fortc con maggior'ardore i ciechi di coloro, che, » 
della luce godono; E (enza che fi veda il folgore, non può 
mon vdirh il uon, Virà 

. üt 


Vi 
Virtù ofcurata. 


L9x9 prefonzione;l'oftinazione ofcurano rurtaja 
gloria di qual fifia virui. 


Virtù difprezzata. 


Vando la Viruù fj trudua fenza fortuna, fenza credito, 
fenza ricompenfasciò non per altro è, che per compari» 
re più gloriofa » più potente , € più felice mai in altri cempi. 
Anche de fiumi alcuni fepolti callora fi credono nelle vifce- 
re della Terra, che dopò finalmente d'hauer traueríate de'- 
grandi contrade, fanno vedere riforti più fuperbi, c più im- 


peruoli. : 
Virtù finta. 


On v'é metamorfofi più ftrana al mondo di quella , co” 

la quale il vizio contrafà la virtü:come allora(dico)che 
Y'aftuzia prendela Mafcara della Prudenza : la crudeltà quel- 
la della giuftizia:la fuperbia,quella dell'Humiltà: la Prodiga- 
liti,quella delia Liberalità:l'audacia quella della Fortezza: la 
fuperflizione quella della Religione . 

E però metamorfofi di poca durazione , il fimulatamente 
veltirfi della Virui,per effere creduto; fpogliato di vizi. Chi 
penfando di trattenere vn Torrente » perche non innondi i 
fuoi campi, fenza riuolgerfi in altra parte, fà folo de’ ripari » 
lo trattiene per vn poco si,ma pofcia tutto in vn colpo, felo 
ronefcia addoffo ; perche doue prima haurcbbe placidamen- 
tc innondato il terreno, fradica dipoi gli alberi; precipita gli 
edifizize tutto ciò che gli li para dauanti fracaffa, dall'appofi- 
zione accrefcendo maggior gonfiezza , impeto» furia. Lo 
fteflo in punto accade à coftoro , i quali con forza le paffioni 
picciole,e mediocri ratenendo , vengono pofcia dalla piena 
di effe ciecamente foffocati stilche loro di certo non accade- 
rebbe; quando fi lafciaffero in quelle andare, bauendo il mal 
genio in che sfogare. Ma vogliono afpetrare l'eltrema oc» 
cafione : e l'eftrema occafione è quella , che irreparabilmen- 
teli perde:Non effendo virtù fimulata,bafteuole contra vn'- 
impeto , e fucore di vizio abituale, Del numero di cotefti 
furono Alcibiadespreffo de’ Lacedemoniefi: Ocone Impeta- 

de' Romani, de" quali parlano le Iftotie 

Le Virtù falle rifplendono al di fuori,come vere:al di den. 
tro hanno la corrozione,perniciofe fempre più à coloro,che 
fe ne feruono,che à coloro in pro de' quali le addoprano : Ed 
in ogni cafo minor nocumento effe fanno fimulate, che ne 
vizi, vn'aperta sfacciataggine. 


Virtù Cardinali. Vedi Quaterza- 
vio, 
Virtù, e vizi. 


[à s'hà da remere vn' efercito di timidi Cetui , guidati da 

vn generofo Leone. Che vn'eferciro di Leoni fotto la 
corta,e comando d'vn pautofo Cero . Detto di Cabria-» 
Atenicíc. Inaltro propofito potiamo noi lo fteffo dire, cd è 
vero! Chela fchiera de’ vizi , coll'humiltà alla refta fia più 
poderofa , che vn'Ordinanza di virnì fronteggiara dalla fu- 
perbia. Ilcafo in prarica loprefenta San Luca. Entra per 
vna parte in campo il Farifeo , e mette in ifchiera i forti leo- 
ni , dei Digiuni: Jeinio bis i» Sabbato: delle clemofint 5: 


Decimas do omnium qua poffideo:delle Orazioni: bec e 
erabat: De 1 rendimenti rack : Gratias tibi ago — 
pet l'akra il Publicano , es'auuanza con le truppe di Luffu- 
tic ; di falfi ziuramenti , di beftemmie, di crudeltà; ed' altre 
mille impietà: fi dà dentro s cfi combatte, Contro ogni ef- 
pettazione nel fine. llFarifeo, eccoha la peggio: Il Publi- 
cano la Vittoria: Defcendr hic imfhficatus i fuam, 
La cene core regredi Roi fe non pérche » guidato 
quefto y 1 Percutsebar peîtus (ium , nec oculos 
«udebat ad calum knare, xi 
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Non è fin’ ota ftata virtù cofi afoluta nel moado , che 
confine di qualche vizio , non l'habbii contaminata: Giulio 
Cefare , Ottaviano Augufto, Annibale, lafciaro in fotfe, » 
la Pofterità » fc-doueua maggiormente lodarli per le loro 
eminenti virtù, o biafimarli per gli gran vizi, 

Parrafio, che con l'eccellenza de" (noi pennelli, pol ine 
litigio le Opere della Natura» e.dell’ÀArte, conia mollezza 
de’ fuoi cofiumi ; fece grand'ombra allo {plendore del fuo 
nome. Saffone.e per lo’ngegno, c perla vaghezza del Poc- 
tare» maggiore del feffò femminile per l'impucità della via 
ta» füin odio alle più honorate Dame de' fuoi tempi. Chi 
é per labeliezza del volto honorato, ft dishonora tal volta 
coll'ofcurità , e bruttezza de" coftumi, : E bene (pe(To chi ha 
bell'Anima ha brutto corpo » cantó Claudiano nei Pancgiri- 
co diStilicone. 


Virtuofi. 


Virtuofi (ono come l'vccello di Paradifo che mai non è 

conofciuto fe non morro. 

1 Virtuofi al difpetto del Tempo tanto s'auuanzano ver- 
fo la' mmortalità , che non hanno bifogno dell’ altrui indu» 
firia, o di Elogi mortali, per renderfi maggiormente riguar= 
deuoli. Eglino fteffi con le proprie mani s'ergono , e Pira- 
midi, e Coloffi , non di Pietra, o di Bronzo , ma di magna- 
nime azioni nel Tempio dell'immortal memoria, None 
fi vedranno eglino mai piangere al fepolcro d'Achille, mer- 
cè.che non polfono quelli ambire il canto d'vn particolare » 
che fono celebrati da tutti ; netampuoco fofpirare il falto 
d'vn libro, che fono deícritti con caratteri gloriofi ne* cuori 
anche de’ più (tranieri. 

Gloriatcui à Virtuofi , che fe bene vn pouero mantello vi 
copre la carne, Vn cintiglio di Diamanti , rifplendenti di 
gloria vi recinge le tempia. Voi fiete le Gioie della Miferi- 
cordia di Dio: Voi farete collocati ne gemmarij dell Eter- 
nità. Non v'arrofcite, o Virtuofi vedendoui alle volte, 
abictti tra gli buomini più viziofi del mondo , i quali feruiti y 
c pompeggiati fanno moftre m di quelcapo d'oro ; di 
quel corpo d'argento ; perche fi come i ha dicoftoro fono 
di terra , Cofiil voftro piedeftallo è di Cielo. Parlo di que” 
Virtuofi » ch' efercitano la Virtù fenza peccato . Vn Lette- 
tato-Peccatore ferue ad vna corrozione peffima di cole » e 
come ingrato à Dio è indegno delle lodi de gli buomini . 


Vifione di Dio. 


LE fuppliche porte da Mos per veder Dio,furono decre. 
tate col Reícritto: Mon videbit me bomo, C" vut. 
Non vuole Dio » che mentre fiamo in que(ta vita lo ve- 
diamoin chiaro. Mosè non ofa guardare il rogo ardente» 
ma mette il volto intetra. Elia fi coprela faccia nel monte 
col praprio pallio. Elifaz Temanite s'empic tutto d'horrore. 
Giobbe dice:Ss venerit ad me nou videbo . e 

E' tanta la riuerenza , che fi deue alla Macflà di Dio , che» 
non ba da ftimarfi degno di vederla, non folo chi non bas 
mondi gli occhi ; ma ancora chi macchiato fitruova in qual 
fi voglia parte. Per maggior pena baurcbbono le Anime» 
del Purgatorio l'apprefentarfi auanti Dio macchiate , che» 
lo ftare in quel fuoco ; perchenon fi legge sche (i lamentaffe 
I(aia , che quando col carbone di fuoco il Scrafino gli mon» 
dò lc labbra ; anzi riceuèquefto per gran bencfizio » «on tut- 
to forfe che cagionaffe dolore ; ma ben fidoleua di ftar'al- 
la prefenza di Dio » conle labbra immonde., Enon altri 
mentiéda credere , che per gran benefizio rictuano quel» 
l'Anime Amanti di Dio nel pere quel fuoco » per nón 
prefentarfi avanti quella‘ nfinita Beltà macchiate. 


Vifitare, vifita del Principe. 


El vificare i propri Popoli, non bifogna bauere di que- 
N gli Spiriti pra ed ini chesbero talora alcuni 
Principi.iquali‘giammai non meffero picde fuora del loropa 
lazzo,come i Leoni delle lor grotroche per ferire, e 

» 
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weene vi fi framerfero, che per tema,& odio de'loro Sud- 


Lo ftare il Principe in vna parre continuamente dello 
Stato sì, che ogn’altra ne refli priua; oltre che non Signore; 
ma Prigioniere renda lo fteffo, pregiudica anche notabilmé- 
te al medefimo Stato, chenon veduto mai dall'occhio del 
Padrone C neghitofo, € non opera con quel calore, che 
dourcbbe. Se Tiberio non fi foffe fepellito in Capri, ma vi- 
fitate talora baueffele Prouîncie dello'mperio » i Parthi ri- 
bellando, non haurebbono malmenata l'Armenia. I Dani, 
ei Sarmati,non haurebbono infeftata la Mifia : edi Germa- 
ni non hanrebbona con ferroye fuoco imperuerfati nelle, » 
Gallie. Il Principe èhuomo publico: e come tale deuc par- 
ticipar la fua prefenza à tutto lo Stato: Farfi (peffo vedere : 
€ con buone leggi (tabilirlo. 

Gli Egizi rapprefentauano i loro Ré con lc fiamme alle 


Tempic,e l'ali a'piedi, in dimo(tranza, che vn Ré deue vola-. 


xc da vn luogo all'altro per foglieuo de*fuoi Vaffalli. 


Vifita oflequiofa. 


T Vite le Vifite vanno riceute con domeflichezza ; per- 
che la grauità faftofa è odiofa infin'ai Seruitori : Da 
vna famigliare per lo contrario conueríazione tutti re- 
ftano prelise incatenati. 

Le Vilite di complimento non mai paffar dourebbono 
vn quarto d'hora ; e quefto per non far fpendere inutilmen- 
te la più precio(a cofa c'habbia l'amico ; o'l Superiore, che 
è ilTempo. Fac preciofum pedem dice lo Spirito Santo ne” 
Prouerbi: Volendo ragguagliarne,che nella Cafa de'todetti 
fi deue entrar defiderato,e comecofa preciofa. Chi abufa,o 
trapaffa quefto rermine,non vifita,ma perfeguita, affedia s» 
rubasdà tratti di corda, tradifce. 


Vifta. 


A Viíta , ela Conuerfazione fono le due ali d'Amore * 
ali;che battono il vento,ed accendono in vn medefimo 
punto il fuoco,e la fiamma. 

L'e(empio per perfuadere ha forza gràde,ma molto mag. 
giore quando è di cofe prefenti. Il racconto di cofe c'habbia- 
mo vedute, e delle quali fiamo teftimoni di vifta , vince ral- 
mente la noftra ragione, co'i noftri fenfi , che bifogna e(lere 
infenfato,e brutale, per non render l'arme,;e nó riconolcerfi 
tanto vinti nella volontà , quanto conuinti nello'nteiletto . 
La Vifta di rante perfone diuote , e continenti fü quella, che 
diede la Ip fcoffa ; ed il più potente colpo alla conuer- 
fione di quel gran lume della Chicfa Santo Agoftino. 


Vita humana. 


Vefta vita Mortale é come il fuoco , l’auuanzo della. 5 
cui fiamma, non ésche vn pugno di cenere. Chi la di- 
fprezza non ba timor di perderla. 

Labile è troppo la Morralità humana » mentre alla vita.» 
c'inuola nel più bel verde delle rioftre fperanze. 

Vite bona duo: Sanitas,® Prudentia. 

La Vita noftra è fimile al Nauigante, Chi naviga,ftia rit- 
to»fegga, vada, giaccia , fempre dall'impeto della Naue è 
trapportato: Cos farei arl ftia fermo, vo- 
gliaso non voglia, continuamente per la forza del tempo è 
portato al fine de'(uoi giorni. 

La Vitade Mortali ad vn deboliffimo filo s'attiene ; che a 
mezo di può effere da inopinato auuenimento recifo. 

L'huomo ( dice Platone ) riceue la vita; non tutta per sè, 
ma con obligo di compartirla a molti. 

Fà meflicre;che l'hnomo generofo , e grande viua per sè 

ancora, egli vuol poter viuere per altri. Il braccio langui- 

rà prefto, fe dalle vifcere non gli è fomminiftrato ogn'hora 
vigore. Vedi Comedia. 

tranzio (tima,che tanto fia dire» l'huomo ba da viuere 

foloà fe fleffo;quanto il dire: Egli non ha da far'alcun bene. 

Volle Socratesche foffc fagrificaro vn gallo;ad Efculapia» 


^ 
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quando ftaua per morire,per dar'ad intendere, che la vitae 
era vn fogno » dal quale ela veniza deftato per la cicuta da- 
tagli da gli Ateniefi. ! 

al vapore fi può dire quefta noftra Vita mortale, di 
cui parlò l'Apoftolo San Giacomo. aper eff ad modicum » 
paren: : perciocheci fi (olleua per fuperbia ; e per ambizio- 
ne: fi conuerte pofcia per le fue vane fperanze in nuuola:alla 
fine non è altro,che materia di pianto. 

Tutto ilcorfo di noftra vita paffa nefluffi,e ne'rifluffi del 
mare di quelto mondo: In temere, in fperare:in godere; e 
tormentare. Chi poneffe in giufta bilancia le noftre noie,le 
nolite gioie:i noftri contenti, i noflri fpauenti; trouctebbe 
che per vna rofa , noi raccogliamo mille (pine, e che la fug- 

ente pofíeffione di vnbene, n’ècariffimamente venduta. 

al'è la condizione de'noftti giorni ife giorni dobbiamo dic 
quelli,che fono accompagnati da tante, e cofi lugubri notti ; 
ia etanto faftidiofe noie: eda sì ofcuri » e frequenti 
eccliffi . 

Poiche cominciamo à morire allorasquando diamo prin- 
cipio à ceffar di viuere;potiamo computare il cominciamen- 
to del noftro morire, dal cominciamento altresì del noftro 
viuere. 

Non fü fenza gran ragione , luce chiamata quefta noftra 
vita; petche fi come la luce è vn legame, e congiungi! 
del Cielo con la Terra ; così la vita altro non è, che vna» 
ftrettase cara congiunzione dell'anima (la cui grigine, è dal 
Ciclo )e det corpo»il quale è formato di terra. La luce è co 
muni(fima a tutti,e in(ieme diletteuoliffima;e perció,quan- 
do alcun nafce,non fi dicesche venga a goder ricchezze;per- 
che forfi farà pouero:non honori,perche forfi farà feruo: nó 
la cerra; perche forfe non ne poffederà vn palmo: non l'aria» 
perche forfe queíta gli farà contraria: ma fi bene la luce, la- 
quale à tutti è commune;ed a tutti dilettevole, ed ad alcuno 
nocumento non porta: e fe bene alcuno è cieco , e non vede 
la luce;non laícia tittauia di godere de'benefizi di lei,e delle 
fue influenze. Quefta fimiglianza in chiaro n'auuifa della» 
fragilità della medefima vita , poiche qual cofa è più facile à 
teuarfi,chela luce ? Se lemanca il nutrimento, eccola (pen 
ta: Se quefto è fouuerchioseccola foffocata: Secon vn foffio 
altri la combatte;eccola morta : Se cofa opaca le fi auuicina , 
eccola impedita : Se (trerramente la copriseccola fepellitas. 
Vn puoco d’aria,vn puoco di terra,vn puoco d'acqua, vn'al- 
tra fiammella maggiore bafta a fpegnerla: Cosi in fomma » 
pare non trouarfi cofa » che non le fia nemica: E morendo 
nenlafcia alcun fegnodella fua beltà , o chiarezza ; anzi la- 
fciai veftigineri, diformi , ed immondi. Tale appunto è la 
vitanoftra: Bella fe fa miti, mentre ri(plende , ma foggetta 
ad infiniti ca(i di morte, perche,or mancamento di cibo la fà 
fucnire: or la (ouuerchia abbondanza l'opprime: ot vn 
co d’aria l'infetta :or picciolo panno la fo! 7 or'é lapidata 
con laterra: ora dall'acqua fommerfa:ora dal fuoco eftinta : 
ed in mill'altre manicre diftrutta: e poi morendo laícia do- 
po s veftigitanto diformi, quanto fon quelli, che in vn ca- 
dauero efangue vediamo. "Tanto infelice finalmente, e mi- 
fera è quefta vitasche i nomi eziandio,e le metafore trovare 
per lodarla,la (ua miferia dichiarano. Vedi Croce. 


Vita humana fauola. 


L A fauola della vita humana è vna dolorola Tragedia, 
che paffa di pianto in pianto." Coloro meritan nome di 
piti gentili IRrioni,che fanno con la fingolarità delle lagrime 
trar feguaci gli animi de gli Spettatori. 

Come la fiumana tutta pende dalla continua fucceffione 
dell'onde, infin'à tanto;che arriuui al mare ed in quel letro 
maggiore pitinon appaia. Cofi la noftra vita aro none 
che vn continuo concorfo d'onde d'infirmità;di tanchezzas 
di famedi fetedi freddo,di caldodi miferie , e d'affanni, fin 
che fi giunga al termine, al mare dcl fepolcro, come bct. 
diffe la Sauia Tocuite : Omnes morimur » C7 quafi aque di- 
labumur fuper terram, Allora la perfonaè affatto perduta. e'f 
norme noftro appena fi ritruoua. 


Vía 


Vi 
Vita fuo termineincerto. 


N On v'é perfonala qual fappía, doue la morte il debba 
forprendreseffendo infiniti gli accidenti;a'quali ella (og 
qe . L'huomo Sauio Ja deue attendere di cuore, e di piè 

rmoin ogni luogo. 

Chi difegna sù la tomba altrui, difegna (u'l vano ; non ba- 
uendo cglicertezza della propria vita. 

La Vita non (i mifura al braccio:doue finifce ella è intera. 
Il penfare di darle qualche termine è puriffima follia . La'n- 
certezza rende la morte cofi vicina a'Giouani , come à Vec- 
chi. La più lunga vita non è la migliore; mala migliore è 
fempre affai lunga. L'Anello della gloria , non fi dà à quelli 
che fanno le più Junghe;e le più veloci carriere; ma à chile 
fà piùgiulte. La Parabola dell'Euangelio ci moftra affai in 
chiaro,che'] gran Padre di famiglia à tutte l'hore del giorno , 
cà uti i giorni della noflra età ne riceue à mifericordia. Vi 
fono huomini di cent'anni; che fono rifiutati, e yi fono Gio 
uani innocenti e virtuofi, che paffano di gran lunga nella 
perfezione le tefte canute. Dio compifce la fua lode » tanto 
per bocca dc'fanciulli, che per quella de gli huomini vecchi , 
I Giouani,e le Vergini, I Grandi,e i piccioli (dice il Salmifta) 
Jodanoil Signore. Adorte de'Grouam. 


Vita fuo defiderio. 


E Obligato l'huomo a defiderar la vita per foccorrere a i 
Parenti; per iftcuite i Figliuoli,per feruir'alla Patria. 

Ogni huomo, ogni Donna infin dalle fafciè porta quefto 
defiderio naturale della vita. Non v'é buomo;benche San- 
to,à cui naturalmente piaccia il morire. Diffe (è vero, ) vna 
volta San Paolo: Cupso di/folia , ma per iftinto di grazia : 
onde altroue per iftinto di Natura foleua dire: Volum fpo- 
hiariyféd fuperueffiri. . 

Ricercato Gorgia Leonino della cagione, per Jaquale tan- 
to defideraua di tirarla vira innanzi: Per non hauere (ri- 
fpos'cgli ) di che riprendere quefta Vecchiezza mia. Degli 
huomini forti però è proprio, il difprezzar'anzi la morte;ci 
amar la vita. 

Il Defiderio della vita è naturale: Omsnia appetunt effe 
(diffe il Filofofo ) Quindi &.che da tutti, quantunque penofa; 
€ mifera fempre € (lata bramatased iltimata . Il mifero Ro- 
diotto riferito da Plutarco ferue d’efempio,ilquale,turtoche 
fi vedefic ogni giorno nel corpo lacerato » e riferrato pofcia 
in vna gabbia,per vivere più lungamente a'ludibrij,ed inful- 
ti del Tiranno; Al Carnefice nondimenosche gli (i offerle, 
à ted con vn colpo la vita,quando hauetfc acconfentito; 
Rifpole: Sar eff viuere: Volendo dire; Che à lui ba(taua di 
viuere, per vederti felice » e contento anche fra i continui 
tormenti» 


Vita da non defiderarfi. 


C Ontta ogni ragione l'huomo defidera di viuere, non ef- 
fendo al medefimo rimafo altro di vira, che'l nome», 
Non vita la prefente nò;ma vn penofo, econtinuo mori- 
re. Vita,che ha lunghe le noie;breui i contenti: vere le an- 
gofcic,apparentii piaceri; infipidi i guRi,amari(fimi i dolori: 
vita,che ha più penfieri;affannbe cure, che non fono del (uo 
tempo gli anni,imefi.i giorni,le bore. Dies peregrinationis 
vite mee centum triginta annorura funt,parum Q* mali , diffe 
vn Santo Patriarca. 


Vita trauagliofa,e penofa. 


C Hi lungo tempo è viuuto ne'frangenti,e nelle trauerfie 
della vita,non può diresche la vita fiua Gia ftata lungasma 
fi bene;ch'egli è ftato lungo tempo dentrole fluttuanti onde 
del Mondo. 

, La Vita fi gli huomini martiri, forfe più che la morte.An- 
zi non altra cofasche la fola morte loro ferue di ripofo fra gl' 
inrolerabili,ed inceffanti tormenti della loro penofa vita. 
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Se bene pide da defiderar(i vna vita fenza moleltie, in- 
pe s perfecuzioni; più rurtauolta alla'mmortalità della 

loriasproficta l'effere anche dopo morte dalla Polterità de- 
fiderato;e rinomato, che l'non effere mai (tato offelo, o tra- 
uagliato. 

on è cofa in quefta vita, che maggiormente illuftri gli 
huomini delle auuerfità fopportate,e vinte. 

Non defidera di viuere,chi fempre è viffuto infelice , Gli 
anni fembrano fecoli à coloro,che non hanno giammai pro. 
vate altro che miferie. ll viuercà quefti tali non è che vna 
continuo morire, 


Vita tranquilla . 


E Naturale in tutti il defiderio d'vna vita cranquilla,e pro- 
fperola . j 
La Vita non è punto vita, s'ellanonjflà in ripofo. Quel 
tale che vilfuto hauea moltifimi anni , c che giunto era ad 
vna eftrema vecchiezzaj chi lo'nterrogà della (ua età;rifpo- 
fe,d'hauer molto puochi anni viffato poi che quei foli annt 
pumeraua» ne'quali goduta haueua la tranquillità, e del cor» 
pose deli'animo. 


Vita auftera. 


^Aufterità della vita più rende gli uomini martiri,che la 
L morte fofferta,non feruendo la morte che al ripofo» fra 
gl'intolerabili,ed inceffanti tormenti di penofa vita.San Gic- 
ronimo il Maffimo, nella Vita di Santa Paola dice;ch'ella in 
queíto mondo fü coronata d'yn lungo» € nobile martirio, . 
perche vifie in ammirabile aufterità di vita. 


Vita auftera,e Ciuile. 


^Aufterezza de i cilizi è acclamata per ottima ftrada alla 
L rfezione;ma tutti non hanno l'anima di Gieronimo » 
c d'Ilarione . OgniSagittario non sà pigliar la mira cofi di 
lontano. Molti non credendo altro fentiero alla virtù, e di- 
fperando quefta,non (i dilungarono dal vizio. Vna vita Ci- 
nile, c'habbia per tramontana la vera Moralità tocca fenza 
intoppo la metase fi acquilta non meno di quella le affezio- 
ni diuine,anzi con più vantaggio,efendo con maggiore » fe 
ben manco apparente fatica. La naue che veleggia per l'al 
to marc,non teme altro, che la poffibile cempetta,ma quella 
che folca le fecchesoltre la Tépetta pauenta gli Scogli, che da 
tutte le parti la minacciano . Il Deferto è foggetto alle ren- 
tazioni,ma come l' occafione fia lontana fono fuperabili : la 
doue il muro delle Città,ferace di mille occalioni, rende pitt 
difficultofa la pugna . Qual fi fia di quefte trade non trauia 
dalla perfezione; ma l'viuma non rapprefentando tanto ri- 
gori,manco fpauenta la timidezza della noftra fragilità . Gli 
cfempi della vita Eremitica deflano ammirazione,ma puo- 
chi inuogliano all'imitazione. I fecondi truouano più fa 
cilmente feguaci;capo de'quali fü Abram Patriarca,Cittadi- 
no,Soldato,Principe,Capo di famiglia, Ammogliato, Padre 
tenero,ma fenza ecceflo » ricco di tutte le cofe del mondo , 
diftaccato da tutti gli affetti del mondo, Vedi Coruerfa= 


Vita Rufticale. vedi Agricoltura. 
Vita Paftorale. 


A vitade'Bifolci , e de'Paftori è molto da Poeticomen- 

data,cofi per gli vtili,che giornalmente da eífa fitraggo- 
no,come per la grandezza de" Perfonaggi chela menarono. 
Affermano i medcfimi , Che'l biondo Apollo , e'l femicapro 
Pan fotto paftorali (poglie, diueniffero Amanti, l'vno di 
Dafne;l’altro di Siringa, ma gli di Joro puoco fortunati cué- 
ti,rendono la medefima odio(a, e difprezzcuole. Vedi Pa- 


fore. 


Vita 
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Vita venatoria. vedi Caccia, 


Vita de Principi. 


A vita naturale de'Principi , è troppo neceffariaai Re- 
gni. Laloro morte apporta per lo più mutazioni,e no- 
uità pericolofe. Quello ch'è la perdita del nocchiero alla na- 
uc in vna gran Fortuna,quello è la morte dcl Réal fuo Re- 
guoinognitempo. Bifogna perciò pregaresche viuanolun- 
ghiffimi fecoli. Non oftanteche Nabucodonofor faceffe_s 
prigione Ieconia, Ré di Gierufalem,e rutto il Popolo Ebreo 
teneffe cattivo in Babilonia;ad ogni modo lo Spirito Santo 
dice per bocca di Baruch: Orare pro vita Nabucodonofor Re- 
gui Babylonis , & pro Vita Baltbafar filis erma, vt fint dies eo- 
riom ficut dies Celi [oper terram. Veds Regnare fue difficoltà. 
Puoco ficuro è giudicare della vita de'Principi mentre» 
viuono , perche lo fplendore della loro porpora abbarbaglia 
la vifta. Dopo morte è più facile, per effere loro d'attorno 
tolta quella adulazione, che accrefce fempre il bene; e fmi. 
nuifce il male,che effi operano, 


Vitade vecchi. 


S Ono i giorni de'vecchi cadenti,incerti,breui, pieni di tra- 
uagli;e di pericoli. Ù 

Quello, che à Vecchi refta di vita pende dalla difcrezione 
di tutte ke forti di languori. La loro fredda malinconia,non 
fi può rifcaldare. Ella truova del frefco dentro gli più ardenti 
giorni dell'anno. Ella trafigge loro il cuore d'vo faftidio 
perpetuo: E dando mano alla malattia , ambe per vn mede- 
fimo camino,gli (teffi accompagnano alla morte.Quel defi- 
derio grande di vita , cbe i Vecchi banno, oppreffo dal pufil- 
lanimo timore della morte,eítingue in loro la chiarezza del- 
le più belle azioni;in quella guifa,che la fiamma viene (mor- 
zata dal fuo proprio fumo. Vedi Pecebio.Vecchiev za. 


Vita priuata;e titolata. 


Otto la clemenza d'vn Ciel priuato, non fi gode, che 
Aria falubre: Tutte le influenze fono profperità. 

Molti nella Vita Priuata viuono comodi, che paffando 
alle Dignità, paffano infieme da gli agi a'difagi , ed alla Po- 
uertà. Per non effere vilipefi fono coftretti di mantener 
corteggio Seruidori,Carrozze,e mentre penfano d'aggran- 
dirfi s'impiccioliícono. 

- Ongeil Profeta Samuele per Ré Saule gli dice» Vnxst te 
Deus Kegern fuper hereditatem fuam in Principem: Ex accio 
non dubitaffe di tal verità,di non effere ( dico) Ré per con- 
trafegno gli foggiunfe:Cwm veneris ad quercum Tabor inwe- 
met te tres viri: Dabunt tibi duos panes, C? tu acci pies de ma- 
mu eorum: Ecco dunque,nota l'Abuleníe,la condizione di co- 
loro,che dalla vita priuata palfano alie grandezze,ed a i Re- 
gni: L'effere mendici;e neceffitofi ; Di riceuere infin'il pane, 
€ di limofinare dalle mani d'altri:iderumt eim quod indige- 
bat e15; parole dell'Autore. Nella Vita Priuata non bauceua 
bifogno Saul di pane, perche (uo Padre cra più ricco, che co- 
modo; haueua beftiami,baueua crafichi.hauca poderi. Af- 
fonto al Regno,quello incontanente gli manca,ed è coftret- 
to a prenderlo da poueti pallaggieri. 

Il Paflaggio del Comando alla Vita priuata ; è duro fola- 
mente a coloro,che mutando Stato,non mutano intelletto. 
Se qualche Dipintore cancella da vna Tauola le figure ; che 
v'crano imprefle , e ve ne dipinge delle nuoue , non e più la 
fteffa tauola, benche fia Pifteffa ; perche ella non dà ilnome 
alle Pitture» maloriceue. Lo'ntelletto noftro è vna rauola 
rafa , nella quale non v'è cola dipinta. Le figure , i Fantalmi 
de'Grandi;che vis'imprimono, non fono gli fteffi con quelli 
de'Priuati: Adunque non è to fteffo intelletto, quando di. 
venta vn'altro La mutazione di ftato è morte d'vn'huomo, 
presero Morte buona, s'è generazione d'vn 

ono. Vedi Dignità perduta, 0 laftiata. 

La Vita priuata é quel porto, ouc dal vento deli'Inuidia 
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fono rifofpinti quelli , che navigano il mare delli fouranità » 
cheli voleua fommergere. Fugga tal mare , chi non vuole 
efTere alforto:mare inquieto,infido,crucciofo:mare,che per 
afforbire anche i Palinuri, quando non li potè rompere gli 
addormentò, - - 

Sotto le rouine della Vita priuata, o eletta, o indotta ; già 
ftà fepolra l'Inuidia. : S 

Chi fcende dal Gradoalla Vita priuata»lafcia la'nuidia at- 
taccata alla Dignità,che poffedcua, 


Vita breue. 


P Er lunghiffima; che fia la vita bumana paragonata all'E- 
ternità non è che vn punto. 

ual'età pudall'huomo chiamarfi lunga ; fe cofi nella'n- 
fanzia,come nella puerizia: cofi nell'adolefcenza,come nella 
giouentiù,fempre fi truova in corfo cò"la vecchiaia alle fpalle 
sì,che manco fe n'accorge? : 

E vero,chela vita de gli huomini è breue, ma la memoria 
d'hauerlaben menata è cterna ; equando quefta finiffe co'la 
vita lota , chi farebbe si pazzo » che per arriunarla , voleffea 
fotr'entrate a tanti ftenti,(udori;pericoli. Penfiero di Cicer. 

Hauendo la Natura breuiffimo diftefo il corfo della Vita , 
ha con ecceífo immenfo prolungato quello della gloria. 

Per breucsche fia lo (pazio dell'età, è lungo affai per viuer 
bene. 

E cofì veloce, e breue la vita bumana,che per darcela a co- 
nolcere le Scritture Sagre nela rapprefentano ora per vn.» 
fioresora per vna foglia, ora per vn vapore ; ora per vn'om- 
brasora per vn puoco di fumo. Il noftro viuere conchiude 
San Gregorio è vn quotidiano paffaggio da quefla vita. E 
vn niente » tamquam mbilum ante Dominum , San Gieroni» 
moil maffimo. 

Chi computaffe tutti gli anni da Adamo (in'al giorno pre. 
fente direbbe ficuramente hieri Adamo viti dal Paradifo 
terreftre; pertioche, s'eglino fono trafcorfi , dunque non fo- 
no ftari lunghi,anzi breuiffimi effendo volati. Aggiungiamo 
quanti anni vogliamo quelta vita : allunghiamola » inuec- 
chiamo quanto ne piace, ella (empre farà vn foffio d'aura 
matutina.Doue fono Adamo; Caim,Matufalem,Noe,Sem 
Abram,Itac,Giacob,Gioletfoscd altri innumerabili. Vifferos 
furono,c morirono. Cofì paffa la vitae fugge : E quefta vita 
non è che vnrapidiffîmo coríoalla morte.Eila è come il pe- 
legrino, che dopod'hauer caminato vn pezzo del giorno , la 
fera fi riduce a cafa; à quella cafa,della quale è fritto. Sepw/ 
chra eorum domus shloruns. Appena concetti nell'vtero ma- 
terno;appena nati vaffallaggio,e tributo rendono alla morte; 
Anzil'vtero materno » non è tanto fucina del corpiciuolo , 
quanto fepolcro:non tanto culla,quanto tomba : Onde con- 
chiuíc Platone preffo Stobeo è Che nel primo punto di vita 
fiamo già morti,fepolcro di noi medefimi effendo il proprio 
corpo. E che fia'l vero; nafcendo alla luce del mondo Bam 
bini ( dice Tertulliano ) altro non facciamo che piangere in 
teftimonio della mortesche incontriamo,e non potendo ciò 
con parole efprimeresJo dichiariamo con le lagrime. Nati d'- 
auuantaggio che fiamo, fubito à noi vengono le mani, i pic- 
die tutto il corpo ne'panni de'Motti auuolti , per auuifo di 
douer tollo effere cadaueri portati alla fepoltura. Et ecco fi- 
nalmente , come prima di godete la vita liamo affoggictrati 
alta morte, prima di poffedere il mondo fiamo incaminati 
alla tomba: Quafî mon ^p de vtero traslatus ad tumulum. 
-A tumulo ventris ( dice S. Gregorio Nazianzeno ) ad tumw- 
dum terre. 

Trouandofi Teofra(to all'eftremo d'efalar lo fpirito; non 
pote contenerfì di non accufarla Natura d'imprudenza;co. 
me quella,che alle Cornacchie , e à Cerui, animali di puoca» 
confidérazione hauefîe difpenfata vita lunghiffima: à gli huo 
mini poi fenza comparazione di molto maggiore;breue s 
Percioche,fe à quefti foftefi ella più liberale dimoftrata; coll» 
eftenfione della vita, haurcbbe altresi diftefo le (cienze à fe- 
gno, chenell'apprenderle gli huomini farebbono in effe di- 
uentati perfetti. 

t. Scrive Plinio, chela Natura non ha dato maggior dono 
all'huomo, che la brevità della Vita; perche viuendo puoco 
tempo prefto arciuua al termine delle fue fatiche, A quefto. 

a pro- 
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propolito diceva l' Angelico Dottore , che la prefta , ed anti- 
Cipata morte foffe vtile à tutti : A i Giufti , perche gli {carce- 
Faffe,e rimetteffe dalle macerazioni in libertà: A gli fcelera- 
ti, perche loro troncaffe la ftrada di maggiormente inoltrarfi 


ne' ati. 

£n Tempo della noflra Età fi pareggia con l'eternità, non 
fi trouerà differenza tra lo fpazio lungo ; e breue; perche, 5 
mille,e due mila anni ( diffe Simonide ) altro non fono che» 
vn punto dell'Infinito » o pure vna minima particella d'vn. 4 
piccio! punto. Dunque alla fteffa vita accade , quello cheà 
certi Animali vicini al Ponto fcriuono i Naturali. Quefti 
na(conoul far dcl giorno : nel meriggio fon giouani, la fera 
inuecchiano, e col cadente Sole wemanti anch' effi tramon- 
tano,e muoiono . 

Ne' primi noftri Padri fcorreua quefta vita mortale, quafi 
polte in horologio à puncosà puoco,e non moriuano;fc non 
dopò molte centenaia d'anni finito il corfo della Natura i»: 
Ma hora ella cade tutta ad vn tratto precipitofamente. Ap- 
pena víciamo dal ventre della Madre ; che fiamo portati dal 
ventre alla tomba: appena apriamo gli occhi alla vita » che li 
chiudiamo alla morte : appena comincia la vita, che fubito 
qual Giacob;che tiene la pianta d'E(au, fopragiunge la mot= 
te. Diftribuendo Salomone i tempi,fra l'altre diuifioni met- 
te anche quefta:T'empus nafcetds C Tempus moriendi; E-pu 
re alla morre,effendo contraria la vita , pare che douefle dire. 
Tempus vintridg, C Tempus moriendi ; ma con ragione fra'l 
naicerese'l morire,non vuole manco mentooare la vitasper. 
che ella è ranto breuesche fi può diresniente : e dalla nalcita fi 

ffa incontinente alla morte , fenza frapofizione di mezo. 

utto il tempo in fomma dell" buomo fta quefti due termi» 
ni fi diuide: Na(cere,e Morire : E le bene i Filofofi dicono, 
chela Morte,altro non è,che vn [ftante indiuifibile, e la Vi- 
ta allo'ncontrojtetmpo,cbe ha parti infinite ; Meglio tuttavia 
giudicò Salomone;che la morte foffe tempo, non tanto per- 
che continuamente moriamo » dal primo punto che naícia- 
mo,quanto perche;ella è principio dell'ErtznitàtEd ali'incon 
trola vita vn folo iftantessi perche è breuiffima,come anches 
rche dopò il primo iftante della naícita , fubito ( come hab« 
iamo detto )cominciamo à, morire. 


Vita lunga. 


I penfiero di vita lunga è cagione, che procraftiniamo l'e« 
menda!de’ propri difetti. La vita lunga non fempreemen- 
da , Che bene fpeffo le colpe accrefce. È pericoloto è il mo- 
rire ; forfe che più pericolofo è il lungamente viuere . Come 
fi fia : Certa cofa è,che quando l'hnomo comincia à morire, 


ha più rimore della mal traícoría vita.che della morte ifteffa, 


Come rari fon quelli , che dalle infirmità prendano vigo- 
rese forza;Cofi puochi fon quelli , che dal lungamente viue- 
re fiano fantificati. 

Più lungamente viffe chi fagrificò lo fpazio d'vn fol’anno 
alla virtüsed al colto di Dio,che chi per ifpazio di molti luftri, 
co’ i piedi de" piaceri,e sù le ftrade dc" terreni affetti aggiroffi. 
Vnus dies bominum eruditorum plus pater, quam imperiti lun 
gifsima atas . Seneca. Abramo, àcui lo fteffo Dio fecela 
Genitura , e promife vna vita , finoà buona , e compita vec- 
chiezza prolungata, non peruenne all'età de (uoi Antenati. 
Tu aurem sbis ad patrestuos sn pace fepultusin fenedlute bo- 
na: Anticipò per molti luftri lo sborfo , che con efalar lo fpi- 
rito fi paga alla Natura, fi può dire che in comparatione de 
gli altri mori giovane. Dunque mentre non può errare ne 
termini dell’Aftrologiaschi dà Leggese muoto,e comparte le 
influenze à gli aftri,conuien conchiudere , che come offerua 
Filone» la vera Vecchiezza più nella prudenza , e nelle doti 
dell'animo; che nelle membra confifta , Egli morì affai vec- 
chio,perche mori faggiosc pio. 

Gii uomini di lunga vita trafcorrono per maggior nume« 
ro d'iofirmità;che li tormenta,che non fono glianni,ne'qua- 
li viuono. 

Leggierezza di ceruelloefirema ; Mettere ftuftio per ti- 
cdr vita lungamente innanzi , c trafcurare come ben me- 
narla. 

Daua Noftro Signor Dio nella nfanzia del Mondo lun- 
ghiflima vita à gli buomini » perche loro non dava l'eterna, 
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effendo ferrato il Cielo ; bora , che per la morte di Chrifto è 
ftato aperto,e che per effo entrano i medefimi alla gloria s , 
per non prolungar loro va tanto bene , ha la vita accorciata. 
Vedi Adorte de! Giowam ,. Immortalità . 


Vita comune. 


LA Vita comune;e pouera è tutta giuliva,tutra beata,tut- 
ta tranquilla,perche nó è cofaldice il;Sagro Cantore)piüt 

ioconda, che habitare comunemente s con le marche della 
E infieme . Della medefima furono i Santi Apoftoli ; i 
Precettori . 

Adunaronoi primi Difcepoli d'Antiochia tutte le loro do. 
uiziofità, c tefori, e chiamati Paolo, e Barnaba, loro li con- 
fegnarono;acció coli accomunati, li raffegnaffero fotto l’Im. 
pero de’ Deputati Credenti nella Giudea. 

A due Padroni non fi può feruire, Chi accumula refori 
per adorarli, rende vaffallaggio al Demonio, che è Principe 
delle ricchezze: Chi viue volontariamente pouero, omaggio 
à Dio che è Padre della Virtù, che per lo più è poueriffima . 
Piace fopra tutto à S.D. M.il cuore fpogliato, e difaddobbato 

i". e. 


d'i 
Vitafugace. V. Età dell buomo- 
Vita infelice. Vedi /pmmortalita. 


Vita fue miferie. 


Gni refpiramento del noftro petto è vn momento füa- 

nito della noftra vita , € vn'attomo caduto del noftro 
effere. Li ' 

Quefta vita è vn giro di continue riuolte . Le viciffitudi- 

ni (ono perpetue . L'abba(lamento dell'vno è lo'nnalzamen- 

to dell'altro. E come vn Cielo, in cui il forgere d'alcunez 

Stelle;é il tramontare d'alcun'altreznon potendo clleno com. 
parire tutte infieme à noftri occhi. Vedi uomo fue miferie. 


Vita sfrenata. 


A vnà sfrenata vita non fi può afpettare che vno sfor- 

tunato fine. fti Faraoni, fatti fordi à i celefti auui- 
f& induritialli prodigiofi caltighi , non fi conuertono mai : 
Anzi perícuerando nel lor camino abbomineuoli, muoiono 
pel peccato fepolti nel mar roffo d'una fanguinofa morte. 


Vita folitaria. 


| vita folitaria tutta gioconda;e defiderabile,fà che l'huo 
mo viva in manicra à fe fteffo , che fi fà degno di godere 
lungamente fe fteffo. Vedi Solitudine. 


Vita oziofa. Vedi Ozio. 
Vita clauftrale, Religiofa. 


On mancano tenaciffimi legami de Voti ; penofa pri- 

gionia nella claufura de' Monafteri : fpargimento di 
lagrime,e di fangue nelle difcipline, e nelle penitenze : e fino 
la fepoltura della volontà nel fepolcro dell'obbedienza , che 
contal nome appunto da vn Santo Padre vien chiamata . 

La Vita Clauftrale è vn' immagine del fepolcro , al quale» 
chi paffa deue deporre sü'l limitare della porta ; quafi paífag- 
gio della vira ogni penfiero delle cole paffate . 

La vita di vn Religiofo ricufa ogni forte di (tatua, ne* me- 
talli,e ne" faffi , ma ne richiede vna fola nella' mitazione de?» 
Pofteri. Vedi Religiofo. 

Mentre nel fecolo ondeggiano i Trauagli , con più tran- 
quilla fortuna fitrattengono i Religioli nel porto arditi per 
nauigare alla Tramontana del Crocififio ogni Pelago; quan- 
do benc incontraflero ogni pil fiera empelta. ia 

ella 
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Nella via dello fpitito,non fi dà vfcita d'Egitto,ché non in- 
contri di fubito l'Amalecita alla fronte . 

Efcano quefti dal Mondo,come da vna Babilonia, niente 
ineffo trouando di capace per contentare l'Anima » nè per 
allegerire i languori, né per abbreuiare la lunghezza della mi 
ferabile condizione della Vita oue più inuecchiano per gli 
faftidi, che per gli anni. Ilfaredi quefte mutazioni . Il pot- 
tarfi consi grandi, e ofi eftremi (alti dalla Terra al Ciclo, 
fono rifoluzioni à cuori altresì rifoluti, c generofi riferuatò 
non ad altri, 

Altra vita, altra maniera di viuere ci vuole nella Religio- 
ne, che nel Mondo ; poiche ficome nella nauigazione , ol- 
tra al Polo Artico fi feruiamo d'altro Cielo , d'aitre Stelle , e 
d'altro Polo; cofi dopà che fi è arriuato à quefto punto d'ab- 
bandonare il Mondo, ci vuol un'altra fcienza , un’ altro fpi» 
rito , vn'altro cuore. Perdendola Tramontana della Vo-. 
lontà , bilogna pigliare quella dell'Obedienza. Generofi 
quegli Animi,che apprendono tal'iftituto:Sofpirano in Ter- 
ra, viuonoin Cielo : Hanno il lor corfo contrario è quello 
del Mondo,comele Stelle nel lor camino , non voltano mai 
Ja tefta în dietro; nè mai fi fermano alli Poi d'oro d'Atlan- 
tasper ritardare il corío. Più che s'auuicinano al [fine ». più 
loro s'accreíce il defiderio di giungerui. Quanto più s'ap- 

roffimano al centro,tanto più fermi, c coltanti fi rendono.. 
iuono in fommain Dio,ed à Dio, ele loro azioni, ed ope- 
razioni;non hanno;che del Celefte,e dell'Angelico, 


Vita lunga, difconueneuole 
a chi? 


NO conuiene — vita à coloro, che abufano il tempo 
lor conceduto. Vna gran parte della Vita(dice Seneca) 
fugge di mano à chi fà male: Maggior parte à chi fà nierite. 
Tuttoì chi attende ad altro,che à quello, che importa . Che 
contrarietà é queta: Lamentar(iche'l tempo pa (ja; e cercar 
pallatempi : ftar'in ozio; logorar la uita in ciance, e cole fri< 
tuole,e querelarfi,che la uita fugge? 


Vita contemplatiua. V. AMomacato. 


Vita Attiua, e Contemplatiua. : 


Voss gli Atenic(i Maeftrì di tutte le cofe darci un" e(- 
fempio dell'attiua uitase contemplatiua infieme, figura- 
rono uniti infieme Minerua con Nettuno . In Minerua 2 
per effere Vergine intendendo la Contemplatiua ; In Net- 
tuno per effere Dio del Mare, onde uengono le merci la Vi 
ta attiva, 

La Vita attiva,e contemplativa, ha nel fuo feno la Carità, 
cofi ampiasche fi (tende dall'uno all'altro Emifpero,delMon 
do. I fiumi delle grazie;che dal Cielo in lei tra no;fo- 
no tali, che inafiano efficacemente la Terra. Ella mifura 
l'ampiezza del Mondo ,col fuo ardentiffimo zelo meglios 
che non fa’ Sole coll'obliquo fuo viaggio. . 


Vita vera , & ottima. 


O'mparate motire'al Mondo, è vn cominciar' à vittere 
con Chrifto,vera,& ottima vita. 

Quella vita (ola amar fi deue, che'l viuere da immortale», 
non quella , che in viuendo , non fà che morire . Chi viueà 
quelta vita mai nón fi fermafe nou quando è fine d'un igno- 
miniofla vita. Allora à genero(i petti quella é grata , che è 
principio d'una felice vita. Il Periodo de’ refpiri di queft'au- 
ra non fà punto fermo alle felicità di queft Anima:Ella è im. 
mortale. Chitalla crede, nell'occafo de' noftri giorni, non 
crede tramontare le noftre glorie . 

Quella fola ne gli Annali del Cielo è vera Vita, che in bèn* 
operare S'impiega . Gli altri giorni fcorrono si, ma non fo- 
no:c fe fono,fono folamente al creder del volgo, che giudica 
col fenfo,non con la Ragione . 

Quarant'anni foftenne Saul lo Scettro di Paleftina(lo nar= 


Ve 


rano le fagte Iftorie ) e nondimeno il fagro Croni(la;due (o. 
li annise non più al (uo Regno affegna. Duobus autem annis 
regnauit fuper Jfrael..Non peraltro quefta diuerfità, che,per 
che egli ncl breuc periodo di due primi anni foli nel Regno 
confcruó la virtüsed il rifpetto dovuto à Dio:Onde que'crée 
ett'anni , che feguirono non fi calcolano nc" giorni della fua 
vita,nè del Regno. 

Il Regno pure di Salomone, non trafcefe fecondo il fagro 
Tefto il numero di quarat'anni: E pure Giofeffo Ebreo, 1 
rico famofo,e graue, ottanta glie ne affegnó: Quiass frmml 
omnes numeranst annos. "ductor verolibrorum Kequm cos fam 
lossquos tranfegit in pietate , C" vera religione, Scriue Tco- 
doreto. Vedi Dortrina Chriftiana . 


Vita,e Morte. 


On v'è, che vn calle bene firetto per giungere à vera vi. 

«ta:Per andare al precipizio della Morte infiniti, larghi » 
ed aperti, Quanti fon morti di dolore?quanti di paura? 
ti di ferroiquanti di veleno?quanti d'infirmità? quanti di fol 
gore?quanti allo” mprouifo per iftrani accidenti?"L'allegrez- 
za iltetfa ammazzò Chilone Lacedemonicfe;Dionifio, ed al- 
tri. Quanti membri,quanti articoli ha il noftro corpo,rante 
Strade ha egli per entrarui la morte. 

I figlioli di Cadmo in quell'hora che nacquero, in quella 
fteffa morirono. t 

E' meglio d'affai finit la vita in quello ftato , che ne rende 
confpicui , e gloriofi » che prie var menar la fteffa nella 
ignobilità,ofcurezzaye dishonore. 

Perla Viruì tirano alcuni innanzi la loro Vita , bencht_s 
Don molto bene atfetta, che per lo contrario col vizio, mol 
üffimi (ono quelli;che preuengonoil giorno della lor morte. 

Quanto pii gli buomini hanno Ja motte sù gli occhi, tan- 
to più non patiano, che di vita .. Cofi Adamo difcacciato dal 
Paradiío,non vedendo che immagini di morte,volle col no- 
me d'Eua; che vuol dir Vita chiamare fua moglie, credendo 
contal nomce lulingar i uoi terrori;e dolori, 

Nella Vita la viuezza del motosla foauità de'coloti,il fuo= 
nodella fauclla , la corrifpondenza delle operazioni ; dimo- 
ftrano;chel'huomo viue. Il pallore delle membra,la rigidez- 
za dci corpo, l'immobile ftabilimento de! pefo;lo deferiuono 
morto. Allorasche l'Anima ( fola cagione de gli effetti vitali ) 
s'incontra nel gelo della morte , si entra fi (degna » che 
alcomparir di lci abbandona il pofto ; c le cede il mifero au- 
uanzo del corpo,à cui per qualche tépo fu deftinata copagna. 

Vnitamentese la Vita, e la morte s'introducono nell'huo- 
mo;ouc con iftrana fimpathia fattafi l'vna infcparabile com- 

7 pagna dell’altrasnon l'abbandona mai fin tanto,che à guia di 
face alla candelase di tarlo al veltimento, non la riduca in.» 
Nulla: Fire principium , mortis ewerdium eft. Ambrof. E 
Manlio riportato da San Gieronimo. 

Nafcentes morimur, finsfaue ab origine pendet. 


Vita, e Morte rincrefceuoli. 


Q 


fa; che rocchi più vn cuore 
tc folo per fe (teffo. 


= Vite. 


Li Vite;glotia de gli Orti, honor de'campi , pregio del 
piante».fregio de" Colli, reforo del mondo, fonte d'ogni 
dilerto,maritata coll’Olmosfalitaui col piè ritorto sù gli altri 
ramise diftefiui in luogo di braccia i verdi tralci, ricouerti di 
erdi fogliesquafi da imeraldi,ed arricchitini da preziofi ga 
poli,quafi da collane bofcareziese feluaggi manili,da gli Scri 
tori funne propofta fempre per vero fimbolo di Amicizia . 
Terminando appo gli Spartani i Conuiti, già (cuole di A- 
micizie in fteccati di rile » edi dicordie, fù forzato Licurgo 
loro Legislatorc;a far recidere le viti;il che parimente fü pro 
obl? Vue omagumele della Vie fipregial'huomo dit 
"Vue, ite fi pregial ifuc. 
magomelle i 


Vella Vitaye quella Morte , fono ftimate rincrefcenoli, 
lc quali non arrecano profitto alperíona. Non viè co» 
generofo che'l viuere , cd il mori. 


Vi 
chiarla vita. Non truoua egli nettare più dolce, manna più 
foaue, bevanda più fpiritofashumore più generofo,fucco più 
grato,ambrofia più cara del latre, ch'eíce dal Seno di quefta 
amabili(fima Madre. 

Il Vino è il Ré delle benande;l'ornamento delle menfe , il 
foftegno de’ Mortali. 1) mantice vitale del calor naturale. 
Ii vino infondendofi per le labbra, può render la lingua anche 
allo (teffo Mercurio più faconda dell’vfaro , e farlo eziandio 
via più ingegnofo nell'Inuenzione dell'Arti; può formar più 
foaue il tuono;c più grato lo ftile in sù fa lira d'Apoltine:può 
foftenendole parti di timpanose di tromba in fra le riffe,e le 
battaglie,far si che Marte auampi maggiormente»di (degno» 
eche più forte vibri la mano arinata. 

E precetto di Orfeo ( diceil Pierio) che non fi piantino 
le viti mentre il So.c è in Vergine, per anuifare, che chi vuol 
cuftodire la Virginiti, bifogna, che non fia molco amico del 
Vino, Vedi mo.Firginrta, 


Vitellio Imperatore. vedi Regnar 

fte difficoltà. Baciare Nero colore, 

Vitello d’oro . vedi Obliuione di fé 
effo . 


Vituma. vedi Graf. 


Vittoria. 


L A fpada di Marte dipende dalla Fortuna,e dalla ftefsa ei 
riconofce le vittorie. Niuno può ftar ficuro dalle fue 
incoftanze. 

La Vittoria vbbidifce alla pradenza . Quefta le leua l'ali 
perche non voli al campo nemico. 

Quanto più difficile è il combattimento » tanto è maggio- 
rela gloria della Vittoria: fenza pericolo non s’acquilta la 

orta. 
a Nonè interala Vittoria, operfetto iltrionfo, quando 
l'Inimico ancora ftà armato,e moftra la faccia. 

Non più ficura la Vittoria d’allora,che dal Cielo fi chia- 
ma Sono follie,le pretenfioni d'vn'efercito , e il fauore della 
Fortuna;quando fpera deftarla co'gridi, co'inoni delle trom- 
be,de ramburi,e d'altti bellicoüi ftromenti. I ribombi de' cuo- 
ridcuoti ; ele voci delle preghiere inuiate al Trono di Dio 
fono quelle che la fanno volare à i foccorfi. 

Cole palme de'Guerrieri bene ftà intrecciato l'Vliuo di 
Pallade, perche non per altro s'intraprendono le guerre, che 
per la Pace,e per la Felicità de'Popoli, 

Furono ftimati giudiziofi da Quinto Curzio i Popoli 
Tizi),perche legarono la Statua di Mercurio, Dio della Pru- 
denza, vicina à quella d'Ercole,Nume tutelare dell'Arme. 

Il numero grande delli Soldati non è quello che dà la vit- 
toria.Iddio è, Dio chiamato delle Battaglie. Chi conta altra. 
mente;conta fenzi l'Oite . Bafta vn minimo fallo, per met- 
tete in dilordine qual fi fia poderofa armata . Cinque cento 
Pool » vfipiu alle greggie , che all'arme meffero in con- 
quatfo nouecento Lacedemoni . Con quattromila huomini 
disfece Epaminonda l'armata di Sparta , di vintiquatro mila 
Soldati. Baldouino fratello di Gottifredo,con trecento Ca. 
valli, e neuecento huomini Francefì diede la fuga à Califà , 
circondato da noue mila Cavalli, e vintimila Fanti. Puochi 
difperaci hanno alle volte data la rotta a'grandi eferciti. 

Principi foccombono fouente fotto vna giufta imprefa , 
quando Iddio è irritaro,e che la guerra non i fa per la difela 
della fua querela;ma per vendette particolari. 

Le Vittorie rubate non fono da lodare. Aleffandro il Grá- 
dedi fimili non ne volle mai alcuna . Ora fallifce il (uo pen- 
fiero; Perche la Vittoria è (cmpre buona da qualunque ban- 
da ella fi venga. 

L'Ercoledi Marziano,e di Claudiano,da vna mano tiene 
la Claua per ammazzare , dall'altra il Conucopia di Amal- 
tea,pieno d'oro , per allettare gl'Inimicialla fua diuozione . 
Vedi Clemenza. 

Le Vittorie non vanno füergognate co'le ingiu(tizie; ne 
il Ciclo ringraziato con gli atti di crudeltà . Le Vittorie ac- 

Conwito Morale Portata Seconda. 
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quiftate co'danari hanno puoco del gio 

Tutte le Vittorie fi riferifcono à chi comanda; el valore 
d'vn povero Soldato, c'haurà mille volte incontrata la mor- 
te s appena può afpirare à rante ftipendio, chegli ferua per 
foftenere la vita. 

' Le vittorie pofte in mano di Dio, non fidiltribuifcono à 
Violenti , ma à chi fi di pone alle medefime fotto la (cortas 
uc hp della n 

on v é cola , cl iormente faccia infuperbire gli 
huomini,che le Vittorie. si qui &che bene fpeffo i Vines 
^ fijo simmaginino,0 vogliono, che altri s'immagini, ch'egli- 
no fiano più che huomini ordi narij, e puoco meno, che 
midei,od Eroi pretendono effer'honorati. Contra quefto fa- 
fto,ordinaronoi Romani, che a'Trionfatori fopra lo fteffo 
Carro, flaffe vn vil Seruo addietro, che loro ricordaffe effer 
mortali. Abram vittoriofo de'fuoi nemici: Loquar ad Domi- 
numdiffe proftefo co'l volto à terra,cen fem » C citis. 

Chi parangonarà la vittoria, c'hebbe Dauid del Gigante 
Filifteoscon quella;che confegui di Saulqualora hauendolo 
nella Spelonca in fua balia gli perdonò, vedrà,che molto più 
nobile fù quefta di quella: Perche là fi (erui di fionda; e di 
felci; ma qui di ragione ; e diprudenza. luiritornó vitte- 
riofo portando il Capo di quel Barbaro; ma qui portò fupe- 
ratal'Ira: da quella ripott pogie: cheripofe in Gierufa- 
lemma da quefta guadagnò trofei;che raddrizzò nel Cieloz 
Da quella ritornando fù incontrato da Donne ; ma da quc- 
fta fü lodato da gli Angeli. 

Vincendo à forza d'arme gli Spartani l'Inimico tagrifica- 
uano à Marte vn Gallo:e vincendo con arte fenza combat. 
tere vn Bue; o perche ftimaffero maggiore quefta Vittoria» 
come ícriue Plutarco; o perche'l bue C animal maníueto ; il 
Gallo ardito, e feroce. 

Auuedurofi Agefilaosche"l efercito fuo per lo gran nume. 
ro de'nemici rifiutana pieno di timore d'azzuffar( coneflî, 
prefe con generofa inuenzione partito, "di fcriuere Vittoria 
nella fvia deftra: E fingendo d'offerire fagrifizio, quafi vago 
d'bauer contezza del dubbiofo auuenimento;per mezo d'au 
gurio prefe le vifcere della Vittima e quelle per alquanto 
tempo nella fteffa mano tanto ritenne, quanto credette vi 
reftaffe improntato lo fcritto n appalefandole a'Solda- 
tivi fi leffe da tutti la parola; Vittoria: È portandofi opinio- 
nc foffc ella difcefa dal Cielo, e che gli Dei con quel fegno 
prometteffero loro la palma , ben'auueprurofamente aflali- 
rono l'Inimico ; e ne riportarono ricche fpoglic » e gloriofo 
trionfo. 

Fù prefentato à Temiftocle vn Gallo di gran cuore epct- 
toc parendo al Donatore di rendere più gradito il dono, có 
dargli,per quello,che ne giudicava gran lodeycofi difse. 7- 
que ad necem pugnat . E così è,che i Principi della Terra non 
conolcono altra vittoria, che quella, laqual fi riporta col tin- 

erfi di porpora nel fangue nemico. Ai contrario il Ré de 

ieli . Egli non dà coronaad altri Soldati;che a quelli i quali 
eftinguono lo fdegno altrui col proprio fangue » c vincono 
perdendo; trionfano de gli Auuerfarijcon la morte, 


Vittoria fanguinofa . 


E Vittorie comprate care non fono venture, ma diígra- 
zie, perche meglio è non hauere quello che fi defidera , 
che hauerlo con troppo fcapito. 

Pirro vinfe due volte in battaglia campale brauamente i 
Romani, ma con tanta perdita e (trage, che e(clamádo diffe: 
es » chefe vn'altra volta vinciamo , babbiamo perduto la 

uerta. 


Vittoria mal víata. 


Sfendofi ribellati i Volaterrani da Fiorentini, propone- 
uano di tornare nuovamente in fede con certe condi» 
zioni.Tomafo Soderini, huomo Sauiose prudente con mol. 
te ragioni configliaua , che con effo loro fi doueffe accorda- 
re.Lorenzo de'Medici era di contraria opinione;fatto in fine 
vn groffo efercito; c Lorenzo capo di cffo fü Volterra affali- 
tasla quale in puoco tempo, dalia neceffità aftretta aperíe le 
portex& à difcrezione fi refe . 1 Fiorentini entrati, faccheg- 
Oo giarono 
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giarono non folo la Città , ma" Popolo ancora malamente» 
trattatono; Portate le noue à Firenze della Vittoria, fù in fa- 
cendofi le publiche allegrezze à Tomafo da alcuni rimpro- 
ueraro il (uo configlio,con fimili parole : Che dite Voi ora, 
che Volterra è racquiftata ? A'quali il Soderini:A me pare el- 
la ( rifpofc ) perduta non racquiftata:Perche fe voi la riceuc- 
mate d'accordo,ne haucuate vtile in ficurezza: Ora hauen- 
dola à tener per forza,ncl tempo della Guerra vi porterà di. 
fordini,e difagi:nel tempo della pace,e danni;e (pefe. 


Vittoria ben’vfata, 


Auendo l'Imperadore Carlo Quinto con merauiglio, 

fa preftezza, c facilità disfatta la Lega de gli Alemani 
Proteftanti;e dopo anche rotto il Duca di Saffoniascon las 
prigionia del medefimo, e di molti altri (uoi , vsò modefta- 
mente tali vittorie c dille: Fem, Za, Dominus Deus vis 
est. Vedi Fincerefe fleffo, 


Viuande, 


L Luffo ha ritrouato modo, chele racchiufe vivande ne" 

piatti al difcoprimento loro sfidino co'gli odori la gola» 
all'armedella menía. 

Dopo che Roma fquagliò il fuo cuore in ogni forte di ul. 
fo,i Cucinari nominayano per nome d'Alfabeto tutte le for. 
ti di viuande. 

Quando la Bambarda è vuota , (e bene vi (i accolta il fuo- 
common s'accende,ne fà fiamma,o dannojma quando è carica 
di poluere,ogni minima fcintilla bafta à riempirla di fuoco , 
e far, chebaleni.tuonise porti irreparabili danni. Poluercin 
cui (là nafcofto il fuoco della luffuria, è il cibo, ed il vino: di 
quefli vuoto il corpo,non piglia fuoco: Pieno ogni minima 
occa(ione,baíta per cagionar rouine.. L'hora del mezogior- 
no è quella in cui i'huomo é pieno di vivande : nella medefi- 
masi è grand'occafione di temere, che'l Demonio non s'ac- 
cofti con qualche fauilla e che'l tutto incenda, come à pro- 
prie fpefe imparò di temere quel Capo Coronato, che diffe ; 
ab incurfu, C à Demomo meridiano, 

Perl'efca fi prende il pefce, Ciro combattendo con gli 
Sciti,e fingendo fuggire » laíció ne'Padiglioni le menfe cati» 
che di viuande. c di preciofi vini, oue ariuuati gli Sciti, e 
come già foflero affatto debellati i nemici , fenza vn fofpetta 
al mondo, lafciando la briglia a! fenfa s'imbriacarono be- 
ne, maquando meno fe lo penfauano víci Ciro da gli a- 
guati, c ne fece ftrage crudeliffima. Nelle Sagre Lettere 
pur habbiamo le Tragedie, che di Amon, e di Simone Ma- 
read rapprefentarono, Tolomeo di quefto, Vedi /Menfa, 

onusto. 


Viuere, 


Olle la Narura;che glihuomini,e mangiaffero, e beuef- 
fero,e vcftiffero,non per diletto,o pompasma per rifto- 
ro delle forze, per conferuazione della (alute. 

Coli hanno gli buomini a mangiare accioche viuano;non 
vigere;accioche mangino. 

Vicio » el'allegrezza allora fon noceuoli , che terminana 
crea fazietà ; Allora profittcuoli , che non eftinguono il de- 
iderio, 

Non può la mente humana , ne bene, ne fpeditamente far 
fe fue funzioni,aggrauato troppo che fia lo ftomaco dal man 
giare e dal bere. 

Nonédegno di viuere,o non sà viuere,chi non sà picgarfi 
al pefo della Sorte. 

Difgraziato Timone, à cui fi tormentofo riufcina il viue- 
re;ch'cfortaua i Cittadini fuoi Ateniefi à fottraggerti da que. 
fia miferiasfofpendendofi à que’lacci,o capeftri,che numero. 
fi haucua addattati alle piante del fuo Campo. 


di Viuere forme due. vedi Riche 


ze, Ponertà. 


Vi 
Viuer bene,Far bene. 


Hi ben viue ( dice Plauto ) viue due volte. 
Se tu m'addimandi(dice Apuleio)fai fare Statue, dirò 
di nò,fenza punto arrofcirmi;ma fe mi dimandi; Sai Viuer 
bene,non potrò mai dir di nó; che non mi vergogni, e détro, 
e fuori;perche'] far Statue non cóuiene ad ogn'huomo; mal 
Viuer beneyà chi non conuiene;non éhuomo. Vedi Pita ve. 
ra, ottima, Vedi Morir, 

Sempre fi dee quel modo di viuere eleggere » che ftimato 
è il migliore. L'vio facilita tutte le cole, e le rende gioconde. 

Lo icopo della Vita humana è il viuer bene, In caío d'im- 
potenza,o di violenza,non confentire al male. 

Dal diritto della Confcienza ; non é mai per qual fi fia ca= 
gione permeffo di tralignare put'vn punto. I 

Anche, che gli huomini foffero per non mai fapere ,0 Dio 
per non vedere qualche misfattoy merita egli turtauia d’effe- 
re fempre deteftato;perche nó la publicazione ritira gli huo- 
mini da bene dal male,ma la bruttezza del male, Non fi cu» 
rano i medefimi del fegreto,ma dell'honcíto, 

Vizio, 
I L Vizio truoua più prefto moglie;che la Virtù marito, — 
Non huomo;che nafcendo non porti dalla Natura il 
proprio vizio. P 

Anche nel vizio v'è l'eccellenza ; che da gli huomini è tal. 
lota riguardata.In Deifo fù piantara la Statua d'Oro à Frine» 
metetrice famofa, che altro non fù, che vn vergognofo tro» 
fcodell'intemperanza de'Greci. Anche ne'vizi tono adulati i 
Grandi . 

Adora co'Genrili il Lupo'chi adora il Viziofo. - 

I vizi ne'quali 'huomo viue , il medefimo anche accopa» 
pee nella morte;c fin dentro la tepoltura : Offa erus reple- 

atur vitis adolefcentre fue (dice Giob) C" cum co sh pul= 
pere dormient. d urpius vixi (dile Nerone) 7 pins mo- 
riar, 

Ode gli altri vizi cercano di nafconderfi , la Superbia, c l'- 
Ira volentieri fi manifeftano, . 

L'Adulazione ba mella oggidi la ma(cara della virnù al vi- 
zio. Chiama ella fallamente ingenue fpirito i fofimi: le ca- 
uillazioni viuezze:prudenza la diffidenza:ftratagema la fro- 
de:accorgimento lo'nganno ; aud edutezza l'infidia : cautela 
Pinfedelta:attuzia il tradimento:callidità la doppiezza: artifi- 
zio la menzogna. Dice in fomma,che'l vizio fi fà virt qua- 
do fi copre con la virtù, quando apertamente non fi conofce: 
Ma purtroppo il vizio fenza conofcerfi,fi conofce:e quando 
bene foffe celato, ciò non può efsere lungamente;perche niu 
na cofa è tanto occulta,che vna volta nó fi riucli,c manifelti, 
dice l'Oracolo Sagrolanto. 

Il Peggiore di tutti i vizi è la falla vità | Egli non folo fà 
credere quello che non € à gli alri, ma feduce anche coloro , 
che l'hanno in fe ficffi, onde (timádo rali,quali fono predica- 
tic (timati,fi addormentano in vn letargo profondiffimo. 

Le Virtù simparano da gli altri,ancorche con difficoltà. I 
viziallo'ncontrario s'inuentano dalla noftra malizia, e na- 
fcono con noi medefimi, i 

Non v'ha monte fi copiofo di Sclue , ne Selua si ferace di 
piantesne pianta sì feconda di foglie,come d'errori fertile è il 
vizio. 

Non contante moftruofe refte s'auuenió l'Idra fauolofa 
di Lerna contra l'intrepido Alcide;con quante il vizio la vir- 
tù affalese combatte. 

I Vizi non pottano ranto piacere quando vengono,quan- 
to è l'affanno,che lafciano al partire. . 

Sorta que" Principi ficuramente fi riprendono i vizi nel. 
Imperio dc'quali regnano le virtù; perche non può l'vniuer» 
fale commemorazione de gli abulijeffere riceunta per pro- 

rio rimprouero . La fimiglianza » cb'altti riconofce de" 

oj peruerfi coftumi ne'mali, che fi deteftano, fà più acerbo 

il rimordimento del cuore : Ed allora dalla verità nafce l'o. 
dio, dall'odio il pericolo, 


Vizio, 


Vi 

Vizio,e Virtà. VediVirtz, Vitio. 
Vizioficomefi prendano. Vedi 

(onformità, 
Vilifle. Vedi Cognizione di fe fleffo. 

Difficoltà. Lamentarfi.Pelli For- 
| sunafuaincofanza. Patria, Reli» 
; que: 

Vitimo. 


E vitime azioni fono qu »che maggiormente rapiíco- 

no la cutiofità de gli huomini . Quando,il Sole vàail'- 
Occafo è da gli occhi di rutti accompagnato » In tutte le;co- 
fes'offerua il fine. Dallo (cioglimento s'argomenta» o la lo» 
dc,o'lbiafimo della fanola, Vedi /uemo y^ erta sont , 


Vnghia. 


T che sfoga l'ira coll'armesche non deue: 0° tu. 
more della rabbia l'a refo forfennaro sola debolezza di 
forze abbattuto .. Se quando l’'huomo vuol combattere na- 
fcondele vnghie, e douc gli altri animali feriícono co' la ma- 
noaperta » egli (olo col pugno ferrato combatte. Chile » 
medefime yoghic arme crederà dell'huomo ? E pure riferi» 
fce Plutarco d' Alcibiade » che in riffa egli » con vn'altro fan- 
ciullo venendo dell’ vnghie fi ferui ; e che vituperato perciò 
su nemico di femmina, anzi ( egli rifpondendo )di Leone fi 
oriò. 

, Seruono comunemente le ynghie à glihuomini, ed alle» 
Beftie per coprire le eftremità delle vene, nerui » ed arterie, 
perche non ifuaporino gli fpiriti animali » naturali, 
vitali , o anche particolarmente à molti bruti ; per 
offenderese difenderti. Vedi Leone Profpersta grands » 


Vnguenti. Vedi Odori. 
Vno Vnità. 


Ono quelle'cofe più dureuoli, che più fi riducono all'Vai. 
tà. L'Vnità è virtü contecuatiua . 

Allora l'Vnità è migliore della moltitudine , quando nel. 
I'vnità fi racchiudono tute le perfezioni,che fparíe fono nel. 
la moltitudine , . 

L'vno per non poterfi diuidere nell Acitmetica (dice P(el- 
lo )é fegno dipeote di concordia,& fimbolo di Amicizia ; e 
di pietà, Lo ftello (dice Ariltorile)è principio d'ogni cola 4 
& î Dio fi ciferilce perche è vno . 

L'Vno, dice Pitagora » fignifica Identità, Il Due diuerfità, 
onde Akcmeone Crotoniaso chiamò il Due molte cofe, le 

uali al'oppofizione ridotte, denotano la Lite d'Empedocle, 
da Arifotile riferita, e rifiurate:c Amicizia dAnaffagora . 

L'Vgo da Zatata, Precettore di Pitagora fü chiamato Pa- 
dte:ll Due Madte,perche vno, € Due fanno Trè, primo nu» 
mero incompoflo, che figniica la Santillima Trinità : Pa. 
fire,Figliuolose Spirito (anto. 


Vnione. 


I vano afpetta lo Spirito dal Ciclo, chi è difunito dal (ua 
Proffimo . Volendo Diosche 1 offa arideye fecche , vedute 
da Ezechiele ribauefiero lo fpirito, e viueffero per neceffaria 
diípofizione volle prima,ch'elieno s'vniffero infieme . 
(auano gli antichi foldati per Cimiero ne morioni law» 
coda del Cavallo, come fi raccoglie da Omero, per dimo- 
firare,che fi come quefta coda tutta infieme, non fi può fuel 
Jere,o rompere » ma diuifo ciaícun pelo per femedefimo, è 
"o Comute Morale Portata Seconda, à 
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diniuna forza.cofi i (oldati ute infieme vniti, fono inuinci. 
bilisma non conieruando quefta vnione» ciafcuno folo è fas 
cililfimo ad effer vinto . 

Il Sapeze;l' Amicizia, e'l Valore vanno congiunti infieme, 
Soleuano gli Antichi Savi in fimbolo di ciò piantar le Statue 
vnitamenteà Mercurio,prefidente de gli Scudi : Ad Amore, 
fonte delle Amicizie » & ad Ercole , nume rappreientante il 
valore; Triumuirato agro. 

Il ferro fe viene vna volta ad vnirfi,ed à mifturare con Poi 
ro, mai più da lui non fidiuide :cin vano ( dice Alberto Ma- 
gno) s'adopera l'Arte. 

Vnifono. 


Vc due Cetre concordie con lo fteffo niono d'amica vo 

7 cefono meffeà rimpetto,fe la corda dell'vna è percoffa , 

fi muoue la (imigliante nell'altra, benche da niuno fia tocca, 

€ quefto per la fimbolica qualità,ch'è fra di loro,o fia per vir- 

«à dell'Vnifono,come i Mufici infegnano,l'efperienza dimo- 

fira , e l'autorità di San Gregorio pruoua: Merauiglia dun- 

que non è,che ad ogni tocco , olieto, odogliofo di qualun- 

m —— vero "ipse pe l'affetto dellaltto » trouan- 

tradi loronon meno l Vnilono,od vnione perfetta, che 
frale due Cetre . si 


Vocabolario . 


Tee èil Vocabolario di Dio da quello de gli huomini. 
Ciò che noi diciamo Zelo di Gfuitizia rin cífo è fcritro» 
Appetito di Vendetta: Il no(tro legge Liberalità , il iuo Pro- 
digalità ambiziofa: Ilnoftro Induítrioía folerzia, Il fuo frau 
dolente malizia : Il noflro Accortezza nel contrattare : Il 
fuoaftuzia nello ngannare : Il nofiro intrepidezza di corag- . 
gio;Il fuo Temerità d'Audacia : Il no(tro generofità di [piri- 
toI! (uo beftialità di ferocia: I] noftro grandezza di pentieti, 
il fuo gonfiezza di fa(to ;La Ragione da Noi detta di Stato, 
è da Dio chiamata» Diabolica ambizione di regnare . Noi 
diciamo Stratagemi i Tradimenti:parole equiuoche, le men . 
zogne:compofizione di modeftia,la fimulazione d'Ipoctifia: 
Accuratezza di Religione,la (cioccheria di fuperitizione, 5. 
Noi vantiamoi noftri pelegrinaggi per diuori, & eglilcco- 
nofce per curiofe vagazioni. Noi facciamo deldelicato» e del 
fcropolofodi conicienza, & offefi nell" mmaginazione deli 
riamo: Difpreggiamo la gloria del mondo, e per ta! via cer- 
chiamo di confeguirla:Profeffiamo humiltà, e fiamo dappo- 
chi:Pieni di ftupidità (i diamoà credere pazienti: Agitau fi- 
nalmente da furore di capriccio,vogliamo eflcre inferuorati 
di (pirito | Che maggior diuerfità può trouac(i di quefta è 


Voce, fuono. 


On cofi tofto le Voci vengono efpofte all'ariasche l'im- 
peto de’turbini (e le porta. ; 

La mcrauiglia ruba la voce. 

. La miglior voce del Suddito, è quella che rifponde al tuo- 
no della voce del Superiore. 

Niuna voce fi ode, che fia più grata all'orecchie ; che’ no- 
me della Pace:e niuna cofa fi truoua,che fia più grata» o fi de 
d con più gran voglia,o fi goda con maggior diletto, che 
ia l'acc. 

Strana oltramodo è la natura della voce. Hia fteffa per 
madre la lingua,per Leuatrice l’Azia » pet faície i denti, per 
culla la bocca, per poppe i Polmoni. Non Énifce di nafcere» 
€ muore:appena comincia , € già ha terminata la vita : non fi 
iren bocca,e pur lontana fi troua: mentre nafce nelle» 

cialberga nelle orecchie ; nata appena fe ne vola; ftando 
nella bocca,fe ne fugge in più luoghi: Ou'ha la vita non ope- 
rase doue opera più non viue:Non è più d'vna, e fi moltipli- 
ca; non fi rompé,e fi comparte;fempre e interase (i diuide. À 
cafosche giunga fra cauerne;e fra pendici de’ monti, iui rot- 
tase battuta nuova forza ripiglia,nuona vita ritruoua. Va. 

di conferuarfi nell’effere, dal Tempo inuolatore cerca. » 
fchermirfi : corre più d'ogni ftrale veloce: vola più legyiera » 
che l'auraye nelle più cuppe grotte:o fra gli più (cofceti monti 

Oo = troua 
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truoua ficuro fcampo : Tui quand'altri la ftimaua già fatta. o 
preda di morte, forger con merauiglia fi vede à nuoua vi- 
ta. Chinon ammira [Echo ( ch'altro finalmente non è, che 
vna voce battutae rfpercoffa? ) E figlia,e non ha madre, »: 
parla,e non halingua : (embra viua, c pur'é vn'aura: non ha 
fiato,e grida forte: non ha fenfo,e pur minaccia:non ha fen- 
no,e pur configlia:non intende,e pur difcorre:non vuol nul- 
la, e chiede molto:niun la chiamase purtifponde : tutta è vo- 
cei pon ha petto:fta vicinase non ba luogo:par amicaye pur* 
Gnulla, 


Voce, parola, vocabolo, 


S I come tutte le cofe del mondo fono in continuo riuol- 
gimento, co(ile Voci non bauendo particolar priuile- 
gio di eternità, tanto più (i rinolgono; eed più fono grate 
al Popolo. Quefto popolo effendo di atura ib(tabile, fegue 
Ja Natura delia inftabilità , laquale è quefta di faziar(i volen- 
tieri delle cole antichese di defiderarne de nuoue : Che però 
molte belle voci venendogli a noia , non folamente col difu- 
farlc,le fà pafar in dimenticanza, ma anche forma di nuouc, 
€ di varic (pezie. 

Ilfinc del parlare è l'effer'intefo : Per effer'intefo bifogna 
prender le voci nel fignificaro, che fi prendono comunemé- 
te da gli altri, altramente non c'intenderanno. A qucíto pro- 

Gto fù detto: Lognendum vt multi , fentiendum vt ‘pauci. 

da Orazio. 

Multa renafcentur que iam cecidere cadentque, 

te nunc [unt sn bonere vocabula [i voler vfus, 

sem penes arbitriam eft,vt vfus Ct norma loquendi. 

loro che vanno fognando nuoüi nomi, ed infoliti me- 
ritanosche di [oro fi prenda iuoco,come Arenco,ed Eracli- 
de di Dioniliose d'Aleffarco,tratello di Cafandro Ré de'Ma. 
cedoni. Leffifane ft cofi (irano nell'vío delle voci formate à 
capriccio» che colui temeua d'andar farnetico, (e dopo d'ha- 
uerle vdite,non le vomitaua,came veleno. Quell'Auuocato 
di Gellio moftròfi gus Ícempietà nell'intrecciar i voca- 
boli già dileguati dalla memoria,che prcuaricó nella caufa a» 
del fuo Clicote. E già paffato quel tempo in cui altri argo- 
mentaua di ragionar con la Sibilla di Tiuoli, o con la Madre 
di Euandra. Infegna Pícllo, che le foltanze (pirituali, o De- 
monij non banno lingua, che fia loro naturale, ma fi vaglio: 
no della commune di quel paefe doue fan pompa de'loto 
prodigi;ne ricorrono alla CaldeasEbraica;o Grecascome più 
antiche: ne fe ne fabbricano vna nouclla ; altramente infrut- 
tuofi farebbono i loro difcor(i, inefplicabili gli Oracoli, priue 
le rifpotte di fentimenti.Perche dunque vorrà Autore parti» 
cole, fcriuendo à Noftrali andare fpiando per le rombe d'in- 
ceneriti Tolcani, e rifufcirarne alcune puoche parole, già 
condannateal fepolcro? Sarà forfe (pettacolo degno d'vira 
Secolo delicato il vedere in compagnia di leggiadre Donzel- 
le purrefatti cadaveri? 

alcuni Moderni Pocti si licenziofi,che sù l'ali del lar 

capriccio tanto intrepidamente trafcorrono l'Aria d'vnas 
prefontuola licenza,che rutt'il rimanente del mondo difpre- 
giano è non curano punto il maturo giudizio de’Saui |. Leg- 
gonfi ne"loro infelici cartozzi traslati, figure, cd Iperboli sì 
&elatexche appunto Iperboree poffonnomarti, c nate fotto il 
gelido clima dell'Orfe, 


Voce di Dio. 


L A voce del Sommo Padre è l'Eterno Verbo, e chiama 
ella Tróba, perche nel Giudizio finale intimarà la guer- 
raallo’nferno:fpauentarà la Morte : Rifoluerà l'horrore dei 
Sepolcri ; Ritornerà la vita alle ceneri;cd ai Riforgenti alla 
luce prometterà eterno trionfi -Quefta è quella Tromba,che 
diuife già da Principio l'aptico Caos del mondo:fece purgare 
gli Elemknti,fofpender'l Cielo, fondar la terra, imprigionar 
4! mare» raecoglier l'acque;dar ordine al tutto. Quelta è quel, 
la Tromba,che tuttavia in ogni tempo,pcr giorni, meli anni 
chiama, richiama i femile unen Giornojla Notte;il Sole , 
la Luna:da morte ogni cofa,fufcita in vita; € col terribile fuo 
ftrepito fuegliarà nella finedcl mondo gli huomini dal Son- 
no della morte. 


Vo 
Chi fi vantà di non hauer maggior Padrone per doper'ob= 
bedire;che alla fua propria voglia;appena fentefi (mouer nel- 
le vifcerel'anima da vna femplice voce di Dio,che Ípauenta- 
rosftupidito,tremante-con Saulo bumilmente tifponde: Che 
comandi Signore,ch'io faccia? V 


Voce,e Scrittura. 


Hi vola molto in altose canta bene, mentre è viuo, non 
C fuole haucre la medefima fortuna dopo pen- 
na per ifcriuere fi toglie dall'Oca, e non dall'Aquila , ouero 
dal Cigno . Altri qual Cigno canterà molto benm € farà ec- 
cellente Oratore ; ma fe vorrà (criuere, o comporre qualche 

a; non rifponderà lo fcritto al canto. Altri all'incontro, 
che non banno talentodi farfi molto fentire, hauranno ad 
ogni modo, à guifa d'Oche da ferivere in eccellenza . 
Offerua Ariftotcle ne'libri Rettorici ; che delle Orazioni al- 
tre più fono accomodate ad effere recitato in viua voce, cd 


altre ad effere (critte. 


Voglia,macchia fegno. 


V Eremo certe voglic alle Donne grauide dicofe, che 
non furono vedute da i morti,ne vdite da i viui. 
Quando alle (odette viene qualche defio;effe comandano 
fubito alla lingua,che la dimandiza'piedi chela cerchino: a gli 
occhi,che la mirino:alle mani,che la conferuino:al 
l'ami. Neltempo, che’! Senato fece la legge in fanore delle 
Donne Romane, ch'erano grauide perche ‘0 compiac« 
ciute, non erano tante volontarofe come ora , perche le no» 
ftre hanno difpiaccre d'ogni cola, Vedi Pare, 


Volgo. 


[ivdee fediltratto puoco; o nulla vale: Vnito fa tre- 
marle Reggie,e le (cuote à Buifa di terremoto. Vedi Ap. 
Planfo, Piacenolez7 aye feuevita, 


Vologefe. vedi Fratelli del Principe. 


Volontà humana. 


N On è cofa più noftra,che la volontà,laquale dall'eterno 
Artefice libera, & ingenua creata, è arbitra di fe 
fic(Ta;dell'altre potenze,e d'ogni bumana operazione » quafi 
riuctita Regina è afoluta Moderatrice. 

Il voler noftro dalla Diuinità promoffo , benche d'ogn'al- 
tro mezo, ed'ogniterreno aiuto fpogliato, ha forza aísai 
maggiore per felicitarci,che la fortuna dal mondo tutta fpal- 
leggiata. Palentiar voluntas fortuna eft (dice Seneca, ) ein 
por partem ipfa res fuas ducit beatéque, ac msfera vita 

bs caufa ef? , 

I ooftrolibero volere; anchenell'humile condizione sà 
efser nobilese folleuato : reggere gloriofamente la Republi- 
€a de gli affetti , e moderare la viuacità delle paffioni. in- 
zia innato più felice allora fù, che di lo le fcuri; 
€ i falcisé lafciando l'affoluto gouerno d'vn'Imperio vniuer- 
fale, ctionfo ne'rufticani efercizi del mondo , c della otia , 
ché mentre ha trionfante Roma lo vide nel famofo 
doglio di Ré;e di popoli debellati trionfare. . 

a volontà non fi può carcerareync porre al remo. Que. 
fta,che nacque libera, non fi può dominare con altro, che cò 
la libettà; Chi con altro pretéde di foggettarla, fa come la pol 
ueresche più racchiula fa maggior iltrepito,colpo, rouina. 

La Volontà fenza gli effetti, è vna volontà fterile è tanto 
più infrattuofasquanto più fecondased infieme faconda:An. 
zi tanto men buona;quanto fi dichiara pid buona. Il più dcl. 
le volte queta buona volontà,nan è bontà,ne volonrà;ma è 
creanzase cerimonia. Pafciamofi dell'altrui volontà, quan- 
tungue buona,e prouaremo fe potiamo viuere tra'l numero 
de'Viuenti. E 

La maggior cofa del mondo la noftra volontà: sss? 

' bumana 


Vo 
umana covde fablimins,tribil nobilimsmibit Drofimilius.Co 
fi S.Bernardo.Nella libertà ella compete con Dio. 

Iddio folo della noftca volontà tien'i dominio : Deus cor- 
dii ma diffe Dauid,e Salomone. Cer Regis sn manu dis 

voluerst vertet iud. Quando egli vuole,efficace» 
mente la medefima muta , e muoue della maniera, che vuo- 
le fenza pregiudicare alia di lei libertà;perche è proprio della 
prima caufa muovere tutte le caule feconde conforme.Ja lo- 
ro naturalezza: le necetfarieyneceffariamente: le libere, libe- 
ramente. Opera dentro la ftetla volontà, non la periuade» 
come fanno gli Angeli, ed anche gli huomini ; che fela per- 
fuadelfe,efì haueiTe ad alpertare, ch'ella (i piega(T-, e non po- 
tell della medefima far quelch'egli vuole, quando vuole,di 
uella interamente non farebbe Signore loi ne parlò San 
Paolo 1 Cum autens placust er,que me fegregautscontito non 
acanien carmy fanguini 

Detanto è più pouera la volontà humana di potere ; tanto 
è più ricca di dcÜderio. Quando la iua potenza danno fa 
fuaaffezione é languida. Vedi Cuore, Aliora che le 
venute menobiiogna osare la volontà. 

O ludibrio delle humane conliierazioni. Quantofei mi- 
fera Volontà dc'Mortali, fe formi, o mifurii tuoi difegni 
fenza la quadra del Cielo, 

Le'Volonta de gli huomini non (ono fempre le fteffe, Gi. 
Iracondi più de gli altri, prettiffimo fi cangiano. 


Volontà peruerfa. 


C He giovano i fauori della Natura;i doni della Sapienza» 
gli auuertimenti diuini quando vna volontà iniqua e 
vuole tiranncggiare la Ragionesioggiogare lo'ntelieuo,Ido- 
latrare il.vizio. 


Volontà buona. 


A Pprezza anche Iddio in noia buona volontà,ed il cuo- 
re fincero; poiche errando le Sante Donne in cercar 
Chrifto morto,che già era rilufcitato , manda loro dal Ciclo 
bam m ad annunciare la di lui Rifurezione. Vedi 44e» 
m 


; Volontà defiderio . 


N On è da condannarfi la fterilità dello'ntelletto, quan- 


do la Volórá fi dimoftra fecóda. Vedi Appersto bumsano, 


La Volontà è vria cofa molto frale , che fpcilo fi laícia co- 
mandare dallo Sdegno, di tutti gli altri affetti più poffente,co 
me quello c'ha'lá fua fede nel cuoremobiliffima parte del no- 
firo corpo. Egli ba forza di foggiogare la concupifcibile,ed in 
manicra offuica lo'ntéllerto , che mai più non è fimile l'huo- 
mo a'Bruti,che quando è adiraro Dunque fidarfi dell’alergi 
volontà fü vna pazzia,che fcce Auguito,e Scipione: l'uno có 
Pompes l'altro con Siface , efendo ttoppo facile à cangiarfi 
| la gran fimilitudine;che ha il ben reale ; fuo oggetto col. 
apparente. 


Volontà arbitrio de'Principi. 


L; E Volontà de'Regnanti fono quelle forelle, che inflat. 
fcono fpeffo la buona;o la rea Fortuna. E pazzia crede- 
resche’l Cielo habbia affoluto dominio fopra di Noi. La Vo- 
lontà del Ré Affuero,fowuertita dal vino, fù quell'aftro ma» 
lignoscbe rouinó Vafti Regina moglie. A 


V olontà diuina. 


A Volontà di Dio non truoua giammai oftacolo tra gli 
huomini: Quando ella ordina quefte volontà inferiori, 
fi rnuouono fenza controuerfia. 
La Volontàdi Dio non fi può conofcere: ne del medefi- 
mo può l'huomo effere Configliere , o leggere ne’gran libri 
della Predeftinazione. : 


forze fono . 


impedire » che ven prefcritti dallez 
Regole del Cielo; niuna forza hanno gli effetti di mercore ^ 
Sotrolunari. 

Ilnon addattarfi di propria volontà ai fentimenti diuini,d 
fegno di puoca raffegnazione;e di molto intereffe- Chi piega 
loro il capoyed vbbidifce,non li pruoua infopportabili. Il De- . 
He volontario non follecita il paffostruoua pungenti 
e Stelle. 


Volofeo Cardinale. vedi Sottoferi- 
Lione. 

Volpe. vedi Doppiezsz.a. Difficoltà. 
Proteggere. Vtile. Deliberazione, 


Ingannatore. V antaggio.., 
Voltarfiin dietro.v:ferutz,io di Dio, » 
: Volto faccia. 


L Volto,e la Fronte fono la porta dell'animo; che guida- 

no al fegreto della volontà. Vedi Faccia. 

Non fallace argomento quello con cui fi conchiude il 
dolore dell'animo dalla triftezza del volro. 

Qual fi fia affetto dell'animo, ha dalla Natura il fuo volto, 
ifuoi occhi,i fuo gefti. Il volto è (pecchio dell'animo . Giu 
dici fono gli occhi. La medefima natura, che ne gli animali 
appaleía le loro proprie paMoni; altrecon la coda , altre con 
le orecchic;altre con altri membri;ne gli huomini le prefenta 
rurte col volto,e co'gli occhi. ac ut 


Volunnia. vedi Madre, 


Voluttà. 


Omeipefcicoll'hamo, cofi gli buomini co'la voluttà 
s'innefcano. 1 

Chi per lo fpazio di tutto vn giorno elegge di ftar foni- 
meffo in qualchevoluztà,nó merita d’effer chiamato huomo; 

Coll'apparenza del benc , c co'la moltiplicità delle lufin- 
ghe,la voluttasmadre di tutti i mali corrompe le cofe , anche 
per natura buone, M 

Quando la Volutrà Sgporeggia » la vittù è tirranneggiatas. 
&o + Quanto la Voluttà è maggiore, tanto la mente 
dal fuo feggio è abbattuia. 4 

Eimpollibile col penfiero affiggerfi à cofe alte, grandi; 
degne,c diuine,quando l'huomo e afforbito dalla voluttà. 

l piacere del Venise della Gola, accorciano non fólo la 
vita à gli buomini,ma affartola troncano. EE 

Paffano le voluttà in vn momento, c nel punto di man- 
dar'il fiore infiemelo perdono, Altro dopofe non lafciano» 
che'l pentimento, * e : 

In tutti i genetia'piaceri eftremi fuccedono eftremi do- 
lori. I] fine dell'uno; è principio dell'altro. 

Procul voluptas illa,guam excipit dolor Grac.adag. 

Chi gli occhi tiene per la voluttà ; perduti gli ha per la Vir- 
tü. La Virtù non ba ftanza, diffe vn'Antico Oratore , nel 
Regnodella Volurtà. a rec 

fermarfi nelle Voluttà; vn fabbricar Tempij à Venetez 
vn concederle il Pomo d'Oro : vn darle il Trionfo fopra 
Minerua;e Giunone: Queftoé vn farfi cícmpio di Medea: 
vn vedercil benese fuggirlo,per farfi preda del male: effere 
acciecato da gli incanti delle apparenze : amar pid i fiori de? 
frutti: e fotto vn'inganneuole bevanda rirarfi la morte ins 
feno. Quefto è vn condannarecon. Paride le dureuolibel. 
lezze dellà virtù, econ vngiudizio corrotro fentenziare à 
fauore della fteffa voluttà. 


Voluttà,e Triftezza. 
C Of ha ordinato Dio, ché la Triftezza fempre accompa. 


gnila Voluttà. Dopo l'vhai fegue l'altra ; ma con que- 
Qo3 fia 
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differenza che la Voluttà trafcorre prefto 1 La Triftezza; 
be wm La prolede! piacere, fono il dolore , ela peni- 


renza. 

Le Volurtà al primo artiuo fempre fj prefentano giouiali 
esbellettare. Alla partenza non fafcianoche lagrime, con: 
fufionie dolori , 


Voluttà dell'Animo. 


A cofi bene l'Animo i fuoi piaceri, como il corpo; tol- 
tone anche i fenfi. " 

Lpiaceridell'Animo auanzano di gran tratto i piaceri del 
corpo. Quefti de’ medefimi fintanto fi compiace , chc pre- 
fenti li gode : Quegli,e prefenti col corpa li gode;c fururi co* 
la prouidenza,etrafcorfi co' la memoria. 

i Vnità, 

Roteftà ne' fagri Cantici lo'nn4marata alla füa fpofa o, 

d'hauer lacerato il cuoresda vno de' (uoi acchi; non m 
che manchenole la bramaffe dell'altro; ma pec mofttare l'V- 
nità.co'ls quale aggradiua.ch'ella inditizza(fe à lui turti i fuoi 

fieri, e tutte le fué Operazioni, Anche gli occhi del cor» 
Role bene dupplicarí da vn neruo y qua(i da catena fono tal- 


mente vniti, e collegati , che concordi tendono fempre in vn 
felopggettoiné diuer(amente, l'vno dall'altro lo (corge.. 


Voragine. 


Vandq s'apriua in Roma qualche voragine, non prima 
fi chiudeua, chenon vi folle gittato dentro qualche» 
Cabagliero armato. Cofi racconta Tiro Liuio . * 


Voto promefla, 


Bee chi promette ed attende à Dio: Mifero chi promet. 

[T n la grazia (i (corda del benefizio . Quegli fà la 
penitenza da Paolo;Quefti da Giuda. Quegli (i fabbrica lap 
aed della gloria, Queftifi trateffeil laccio della mife- 


de 

Chi promette ne pericoli , & vícitone ritorna all'oftina- 
zione de glierrori ;. promette per gabbate, anche in quegli 
anfratti(non dirò Dio,che non può effere ingannato)ma l'À. 
nima fua.Quefta forte di Oftinati, è quella peffima Gente, 
che non conofce Dio per Dio che nc gli eftremi del lor par» 
ticolar giudizio, 

I Voti di coloro allora (ono più ardenti , che la Tempefta 
Ti batte più fortemente. Giunti, che fono nel porto, fubito 
fuanifcono,  . 

Vedafi bene di far prudentemente, e con citconfpezione j 
Voti perche molte volte accade,che fi fanno più liberamente 
ne pericoli chc fi rendano con preftezza quandofi è otrc- 
nuto lo” ritento;e (chifato il rifchio. 

Si parla di Dio quando la neceffità portà , chefi vadaà 
manifefto pericolo:l'huomo fi raccomanda è luijlo fupplica, 
€ glifa de voti. Altitorno con falute non fe ne parla, come 
sep non fene foffe impacciato . ] 3 

faccionoà Dio le deliberazioni fante del noftro cuore», 
L'buomo promette alle volte piÙ di quello > che gli concedo» 
no glianni. Se Diotruoya in quefta RrgmiMone che non 
vi fia, néambizione, rié inganno,ma (thiettezza » fà rediui. 
nere dopó morte la noftra volontà, e vuole ch'ella fia efegui, 
ta da gli Eredi. Dcliberà Dauid nel (uo cuore, e promite di 
fabbricare il Tempio del Signore. Loddloftelfo Dioil fug 
era non permife,ch'ef Padempiffe; onde (i compiaque,, 
the Salomone figlio, {cioglieffe quefto voto paterno. . 


Voto folenne, 


Taffene Anima fa inchi al 
Sticiiatera mico nc te 


Vo 


volentieri inquefto mondo conlui se poícís co'lo fieffocor 
regnare nell'eternità della gloria, 

he rial allegrezza t nel Gale quand" — 
ma propitrata alic porre de" fagri Chioftri , a(pertando il Can» 
dio di Chritto rimanda con gui. iftanza i telori della 

ucrtà, come appunto dal mondo fi cercano quelli delle.» 
ricchezze : Attende i comandi dell’obedienza, con quell'ame 
bizione;con la quale altri cercano l'Autorità. Teatpo vera» 
mente santo de" penfieri del Paradi(o, quanto ofcuroy € ne» 
fcofto alle confiderazioni della Terra, 


Vouo. 


L Vouo;fimbolo dell'Vniuerfo differo gli Egizij :Chepete 
ciò gieroglificamente volendo eglino ag m a dipin- 
geuano vn » fl quale dalla bocca mandafie vn Vouo, 
per dar ad intendere , che con la fta parola baueria creato il 
mondo. Per lo Vouopyresintefe parimente il mondo quel 
Santo Pontefice Gregotio Settimo, nel T: del quale cf- 
fendo natoin Roma yn V ouo; in cui ente (colpito 
vedeua yn Serpente , diffe incontanente ; Che lo'mpera» 
dorc capo del Mondo, farebbe ftaro qd velenofo Serpesco« 
me aprono fù. Ma wé anche di più,che la terra babjtata,co- 
me che più fi dittende verfo Oriente,e Occidente , che ver» 
foi Poli,G può dire;che ritenga la fembianza del Vouo, Vedi 
Mondo suono, V edi Tempo, . 
Finfero i Poeti ch'efendoli Gione trasformato inCigno, 
iacque con Leda yla quale poi pattori due Voua ;nell'uno 
Fe quali furono Caftore,cd Elena : nell'Aitro Poluce , e Cli- 
tenneftra ; onde perche alcuni volendo raccontar la Guerra 
"Troiana, feguita per l'occafione di Elena, comincianano à 
tlice,come ella nacque dal Vouo,ne venne il Properbio: Exe 
erdiri ab Quo,che di coloro fi dice i quali cominciano le lo- 
10 narrazioni molto da lungi. E fe ne valle Orazio nella.» 
fua Poefia , contra coloro, che cominciano i propri Poemi 
da primi ptincipij. Quell'altro Proverbio; Ab Ows tque 4d 
mala: f dice per fignificare il principio, e fine, tolto dall'u(o 
antico de' Conuiti , ne' qualila prima viuanda erano le Vo- 
Vase lultima,le Mela. Nella noftra ancora Italiana fauclla, 
Quando vogliamo dire, che non (i deue lafciare il bene pre» 
fente;per lo futuro, ancorche maggiore, ma incerto, foglia» 
mo dire: Eder miglior oggi il Vouo,che dimani la Gallina. 


Vibanità. 


*Vibanità è wn'effetto della deftrezza, e della’ ngenuità 
dell'ngegno, che con i fali e con Je facezie riprendendo 
fenza mordacirà,sà infcguare fenza offendere. 


Vria. Vedi Fauor finto. 
Vrtica. Vedi Forza. 
Vfignuolo. Vedi Ne/condimento, 


Vfovfanza. 


E vfanze , dal tempo autenticate hanno gran forza, e; 
tutte Je cofe rendono facili, e foani. 

L'Víoé vncibo»fiafi pur velenofo quanto fi vuole,che. » 
non offende lo ftomaco de’ fidditi;ma la nouità benche deli. 
catiffima,c leggieriffima lo muoueà Naufea - 
go tm di peccare voglie à peruerfi il dubbio d'effereca» 

igaci. x 
fe iù può l'vfo frequente, che tutti i precetti de' maeftri in- 
me. 


E pro io del volgo, quelle cole folamente approuatesch'- 
Baia vio da ame le En enin) non perche» 

í cattive, spa aluifopo infolite. REA 
Il inn pata fuma lc noftre affezioni. I colori più viui, 
ri, is (ouente fono quelli, che più facilmente o 
gi occhi. Il lungo pofeffo toglie il diletto è tutte le cole. La 
ima non prowiene chedalia rarità.La luce de! Sole è in D 


Vt 

to » banche santo necefagla » perche giornalmente fi 
vna cxinita ftella fà pompa di pouero lume,che 
fubito in lei fi p rapiri gli occhi:fiffi cutri i penfieriim- 

ati tutti è difcorfi. . 
ct introdur qualche vfanza, ed abolir le anrichesè necef- 
fatio di caminar Jentamente, ed imitar Dio, ilquale non ci 
conduce di (alto dall'cftremirà del freddo a quella del caldo è 
ne dagli eftremi caldisagli eftremi freddi; Ma dopo lo'nuer- 
mo fa venir la Primavera » che & come vna picciola Eftate: e 
dopo Ja Stare fa venir l'Aurupno , che è il principio dcllo'n- 


Vio frequente. Vedi Domeflichez- 


Vio da non mutarfi. 


"2 Hi tramuta l'vfo proprio alle cofe dà (egno di poca» 
intelligenza, e ne riporta peffima confeguenza. La Vi- 


gna di Nabat, mentre tetui all'vio di Vignasprodüffe fempre , 


Rrappoli di molta delicarezza ; Quando diuentó Giardino di 
delizie allo (celerato Acab aparuero in effa celle piene , non 
guire di tefie di Principi fnoi figliuoli. Aleffidemo 

iullo,e paggio di Trafibolo , adocchió vn vafo di liquido 
pere fiato puoco prima donaro al fuo Signore ; c per- 

lo ftimò dolciffimo per berc , in vn forfo: le beune cutto. 
Sami INE DN EHE nella bocca,e"l per Te inteftinay 
perche non fü proporzionata la beuanda. iguento ot- 
timo per ongerfi, peffimo per bere. 


Víürpare. 


I L' timoredi perdere il proprio, è cagione , che fpeffos'v- 


farpi l'altrui. 
' Vdle. 


d Mn alvtile come le api al fiore, Bafta, che ve 

tile fi prefenti, che la Natura vi (i porta. 

le perio ela per s de pedo ios Lia 
vtile, per dubbio, ‘o que! non 

poffa poi conferuar(i quello, HUS. : 

Più fortemente muoue la (peranza dell vtile futuro, che la 

memoria del benefizio paffaro. n 

Vani fono quegli acquifti da'quali vtilità non proviene. Il 
Gallo, che razzolando trouò la gemma; meglio per me.» 
( diffe ) era rrouare pues d'orzo. 

La Volpcloda il finche tiene il cafcio nel roftro:ca- 
dutogli, di effa fi burla, c beffa, ! 

L'vtile dla Regola del tutto nella vita de’ Popolari : il de- 
coro, in quella degli animi generofi . Il primo auuedimento 
dell'anime plebee, èil guardarfi dal danno : ne" petti nobili, 
ei fagpire perpetuamente le indignità: fuggirle , quando nò 
vifoflc altra via, anche per mezo de' precipizi. Vn Sertorio 
non cercherebbe la vita » quando per trouarla gli foffe necef- 
fatio paffar per vn'ombra di vergogna. 


Viilità publica. 


Anime» che col valore diedero lume allez 
'odetofe Republiche,di Sparta , di Atene, edi Roma 
non mirarono nel corfo delle lor glorie tramontana miglio- 
re, per approdar'alla'mmortalità della Fama, chel folo no- 
me della publica vtilità. A quefta cote agguzzaron l'arme.» 
della Fortezza i Regoli,i Muzi, le Cleliesed i Cocliti.A que- 
fto Nume offerirono È Aid y gend in vittima i propri figli, 
i Torquati, i Bruti, i Zaleuchi. A quefto porto nel mare del 
proprio fangue, trionfatori più tolto; che naufraganti diriz- 
ei dhe viaggio Otriade, Leonida, e Gobria. Vedi 

me l'oprey che víciffero dalle mani di Diostante me- 
rauiglieà benefizio publico oprano nel teatro del mondo, 
quanti moti negli ordinari auuolgimenti diftinguoco . So- 


Velle 
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Rendena da quA lesione dellmniuerfo il Soles 
col SM PI lume» acre mere pra di preziolo 
riempie, che comparte alle Stagioni i confini: i giorni 
dalla norte dinide, per riftoro coste degli fici more 
tali, ed bauendo in piacruoliffimo fonno il noftro Mondo 
adagiaro, follecito del ben publico fe ne trafcorre a gli Anti» 
podi » lafciando infuavece le flelle, vegghianti cultodi del 


fonno. 

Ma che ? Se Dio ifteffo qualora fuor di (e medefimo (fe 
tanto£ lecito dire) con la fua Prouidenza fi geo varep. 
getto rimira fe non il publico Reggimento del mondo, 
€on(eruazione di cui la carena adamantina de'diuini decreti, 
€ l'ordinato tenore delle ordinate cagioni infaricabilmente , 
con modi non intefi s'adoperano ? 


Vua di Zeufi. vedi Beni mondani, 


ZACCARIA. 





" Zanzala. V.Zanzara, 

Zanzara. vedi Cofé picciole. | 

Zaram, & Fares. Vedi /ngiuii- 
KARA, 


Zelo. 


Vando fi comincia à combattere pel zelo di Dio le pre- 
ci danno il primo affalto. Vedi Nozze. 
Santo zelo anche coi certi pericoli della vita difende l'- 
bonor di Dio. t 

Si defidera che la Prudenza, e difcrezione accompagnino 
il zelo, perche fenza efje diuenta furore , e benc (peffo ritie- 
ne della rabbia. 

Alcuna volta anche il zelo de' più Santi è troppo ardente. 
Natan gran Profeta voleua che Dauid fabbricaffe il Tempio 
di Dio, e glielo propofe con parole ardenti; ma Dio it ripre- 
fe, c non volle, che quefto luccedeffe. San Pietro mife mano 
al coltello per faluare il (uo Signore, e non vi è perfona da- 
bene, che non l'haueffe fatto, e di buoniffima voglia ma.» 
noftro Signore lo riprefe, nc volle approuarc la (ua azione . 
Tutto quello» che" zelo fuggerifce a perfone d'integrità, non 
è fempre fondaro nella ragione, ne fideue fempre appro- 


ware. 

Iizelo, e la piaceuolezza fanno accomunati infieme buo- 
niffima lega. Sotto diuecü fembianti viene Chrifto nel Sal- 
mo quadr; uarto prefentato : ora leggiadro è € gra» 
ziofo: ora armato: ora vezzofo, e di four'humane 
bellezze: ora tremendo, e minacciofo: ota ftillante dalle lab- 
bra grazie, ed amori: ora faetratore; e feritore de'cuori:tut- 


toin finc olezante di grati(fîmi aromati , e profumi: E ben- 
che para e fi confacciano l'arme,e i profumi: 
lefpade, e le delizie:le nozze, e lebattaglie: gli archi, cle» 


bellezze; quefta nondimeno ela tempera del zelo , e della.» 
piaceuolezza. Quefta è lameraniglia , che fi racconta nella 
poma del s rappaci a: Agi in aqua 

lebat. fupra fuam virtutem; © aqua e. 4 nature. 
rper d eoi «Quefta è la benedizione della 1 ribu di Afer. 
T inget imoleo pedem fuum, ferrum (5 as calceamentuno esus, 

Importa molro a Principi l'inuigilare che gli errori de i 
Popoli non cagionino le rovine a gli flati.Ipocrate conferuà 
la (ua Patria dalla Peftilenza , accendendo in diuerfi luogb- 
della Città vattiffimi incendij Quanto è buono víiuo;c focoi 


foilzelo de’ Principi, tanto meglio il Dee 
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dal contagio del vizio, e pet confegüenza dalla rigorofità dè' 
- 


celetti fiageli 

Douc fl erra per valore ed Amore ( per zelo diremoin v. 
na fola parola la materia è degna di correzione piti chedi 
caftigo: l'efficiente, più d'Imperio, che di pena: Mosè prouo- 
caro da quello, ammazza vn'Egizio: Pietro taglia vn'orec- 
chia a Malco: vno fatto capo della legge antica, condottie» 
re del Popolo d'Ifrae!, Diodi Faraone : l’altro della Leggo 
nuova, Paftore della Chieta; Vicario di Chrilto. 


Zenobia. Vedi Donna ledata, Sog- 
genione. 
Zenone, Vedi Decrepito, DifgraZia 


ventura. 


Zenone Imp. Vedi Zlezione, 
Zero. 

Zeri; che fono nulle; aggiunti à numeri diventano nume- 

ri; e quefti moltiplicano ip dicce volte più. 

Atfimigliaua Solanei Cortegiani a izeri, che taluolta va 
gliano affai,effendo pofli con altri niunerize ralora non fon*: 
altro;che nulla: Volendo appunto inferire; ch'effendo eglina 
ben veduti, fanoriti , ed impiegati in imprefe grandi da loro 
Principi, foff-ro in tali occafioni di gran valore; Ma mal ve- 
duti,e laíciati infraccidir nell'ozio faffero di niun momento. 
Intefe molto bene queft'À riunctica la faggia Efter ; quando 
temendo la perfidia d'Amap , e de" fhoi parziali.pregó Dio 
che la liberaffe dalle lor mani. ZVe tradas mos Domine (dicen- 
do) bis qui non fant: Sapeua ( dico) ellà beniffimos ch'eglino 
tutti erano tanti zeri, ò nulle: tuttauolta dubitando , che con 
effi loro non s’accoppiaffe i| numero grande deli’autrorità 
Reale del medefimo Affyero, pregaua Dio a fine oftaffe,che 
non acquifta(fcro tanto valore. Vedi emi mondani, 


Zeufi. 


On accefe Zeufi minor guerra, ca'la fua finta Elena. 
NÉ l'Arte, ela Natura, che la vera fra li Troiani, € 
Greci , Penfavafi la Natura schedall'Agte le foffe ella ftata 
tolta: el’Arte doleuafi, d'effere ftata dalla Natura preuc* 
nuta, 


Fo. 


Zu 
Zifia Boemo, Vedi Affetto defide 


ro | 
Zoppo. 


pen Zoppo nel Cielo, che con due piedi ca« 
minar per lo'nferno. x 

Quel grand'Orazio; che folo contra Tofcana tutta vall& 
alla falute della Patria» € che per ció in vna gamba feritone 
rimafe pofcia alquanto impedito , effendo vn giorno da m 
maligno auverfario come difettofo fchernito : queflo non à 
mancamento mio (rifpofe egli ) ma pex di Dio,cheha vo- 
luto; chead ogni paffo mi ricordi del trionfo mio. 

E ftimata patte di felicità l'effere in quelto mondo zo, 
doue chi troppo corre precipita . Giudicafi grazia del Cielo 
Phauere vn coatrape(o, che ritardi i no(tri muoti nell'efe- 
cuzione de'negozi rouinati cal volta nell'affrettarfi ; come 
che quanto più f maturano ne’ penficri, tanto meglio rice 
fcano pell'eliro, 


Zoroaftto. 


Oroaftro Rè de’ Battri, con la fua Magia ; di cui egli fd 

inuentore, corruppe tutt'il Mondo . Perderti il medeli» 
mo l'ordine di Natura per racconto di Plinio,mentre che, 
nel di, che nacque rife ; Fi moftruofo ( dice San Agoftino ) 
il fuo rifo; ed affai più che le lagrime degli altri funefto;Poi- 
che prelagi gl'infelici (ucceffi della (ua vita . In pruoua di che 
da Nino, Re degli Affirij fconfitta, € condotto ne’ trionfi 
cattiuo»fi coftretto finalmente verfare con le lagrime il (an 
gu» in ricampenfa del furto » che nafcendo fece al rifo . 


Zucca. 
EZ fecche co'la fouuerchia leggierezza loro, ten- 
pi i corpi nuotatori. Nelle medefime altri già 
conferuauano il proprio fake, 
Zucchero. 


Olto Zucchero fa di meltiere per f Pamarezza 
d'vn tal boccont; € faclkasne a prela. 


IL FINE. 





DE'CAPI^PRINCIPALI DELL'OPERA, 


E DI MOLTE ALTRE COSE NOTABILI. 
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Affettazioni 8 
Affetti humani 8 
Affezioni paffioni 8 
Afflizioni 9 
Afflizioni grandi 9 
: arg. . , 

gamede, e Trofonio” 
Agatocle ! 9 
Agar dl 9 
pes ; 
nora | 9 
Agenti molti în vn'affare 9 
Agguerrire 9 
Agi 9 
Agonia 9 
Agricoltura _: 9 
Agricoltori d'Egitto 10 
Agtippina 1o 
Aiacc 1o 
Biutarfi 10 
Aiuto Aiutare 10 
Aiuto divina 20 
Ali 10 
Alarico 1o 
Alba 30 
Albero 10 
Alchimia Alchimifti 16 
Alcide H 
Alchibide FH 
Alc n 
Alfonfo d'Aragona n 
Alfonío di Hn 
fiume n 
Mace n 
legare citrare 11 
Allcgrezza 11 
Allegrezza fouuerchia 12 
Allegrezza vera‘ 13 
Alc magno 12 
Aleffandro d'Epiro 13 
Aleffandro Seuero 13 
Aleffidemo Paggio 13 
Alloggiare 13 
Allontanarfi 13 
Alloro 33 
Altare ; 23 
Akare (noi minifizi... 13 
Akerazioni à 13 
Alternativa LI 
Altezza 1$ 
Amabile 1 
Amaltea 14 
Pi 


Amante 

Amare 

Amaro Amarezza 
Amato 

Amazoni 
Ambafciatore 
Ambaícieria 
Ambizione 
Ambizioío 


Amicizia 

Amicizia vera 
Amicizia finta 
Amicizia intereffata 
Amicizia fpenta 
Amicizia interrotta 
Amicizia ([degnara 
Amicizia de’ Grandi 
Amicizia de' Vecchi . 
Amiclco 

Amico 

Amico veto 

Amico finto 

Amici di fortuna 
Amico fua perdita 
Amilcone 
Ammalto 
Amminta Ré 


e 
Amor fingere 
Amor proprio 
Amor verfo de’ figliuoli 
Amor laíciuo 
Amor lafciuo fpento 

t di Meretrice 
Amor incefluofo 
Amor de*congiugati 
Amor per fama 
Amor naturale 


Amor fpirituale 
Amor fedele 

Amor pudico 

Amor coftante 

Amor incoftante 
Amor fouuerchio. 
Amor fcilinguato 
Amor de* nobili _ 
Amor de’ volgari 
Amore cola pericolofa 


Amore commutato in odio * 


I 


Amor (enza corrifpondefità | sa 
Amoc'ed odio 
Amor verfo la Parga: M 
Amor verfo Dio 24, 
Amplificazione 135 
Anafarco 25 
Anaíagora 25 
Andimaro Vefcouo 35 
Andrea Doria 25 
Anello .. 23 
Anfione 25 
Angelo cuftode 35 
Angeli Gouernatori delmando, — 26 
Angerona Dea " 26 
Anguftie 26 
Anima humana 26 
preme quad á d 27 
nima fua forza in feparari 27 
Animali 27 
freni {7 37 
nimo le JH 22 
Annibale 27 
i 28 
Anno 38 
Antco 28 
Antico Antichità 28 
tigono 28 
Antioco 28 
Antipatro 28 
Men 28 
29 
Arc 29 
Apparenza 29 
ANE onato ‘ 29 
Apellari 29 
pier Appctenza 29 
Appio Sillano 29 
Applauío 29 
Applicazione 3o 
Appoggio foftegno 36 
A jo fauore 3o 
Apolline 30 
deprratione 30 
o 
Mulino Vefcouo | ' io 
Aragno 30 
Aratro 30 
Arazzi 30 
Arbitrio humano ar 
Arbitrio, c Neceffi di 3r 
Arbitro ETÀ 
Archelao 3t 
Archidamo ar 
Archimede àr 
Archita ar 
Architetto 3t 
Architettura 3r 
Arco Baleno Iride. ©) 3: 
Ardea r 1 
Ardire i 5 
Arena i33 
o ® 
Argento à 
Aua i 37 
Arianna 3 3x 
Aciftide 3r 
Ariftocrazia Chriftiana à à: 
Ariftomene 3 
Ariltogitone 13 
Aziftodemo ' 33 
Ariftorele Xs net toa) 
Atiltippo ESI 
umetica 29:3 
Aume 5 4:1 4307 
Amo, clettere. ii nici ^33 


5 
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N DIC 


Arme ftemme 33 
Armigero 33 
; 33 
Armonia numero di parole 33 
Arpic 33 
Axredi di cala 33 
Apocrate 33 
Arrender(ü 33 
Arricchire 33 
Arriuuo 34 
Arroganza 34 
“Arrolcire 34 
Arícnale 34 
Artaferle 34 
Arte : 34 
Arte fua induftria 34 
Arte, Natura 34 
Artefice ) 34- 
Ape 35 
itemifia , & pra È È 
Antiizio ARE A 7: d s. EA 
Arüfizi Donneíchi 35 
Artigliaria 35 
Mee ‘38 
tare afpettazione ; 
Alino di Balaam 3 
Afpetto fembiante 36 
Affalone ‘36 
Afalto 36 
Aflalto notturno; 36 
Afienti Affenza «36 
Affenza del Prelato 36 
Affenza del Principe 1.36 
Affenza ;je Prefenza ab 
Aflucfare, Auuezzare, Affuefazione 37. 
Affuero Ln Ea 
Mem 
Aftinenza " si 
deva Aftronomia 37. 
Aftrologo r 37. 
Aftuzia 1737. 
Aftuzia femminile 2:32 
Aftuto 1.138 
Avila 01:38 
Adanta 38 
Atlante 38 
Adantidi 5 27.38 
Attenzione " 
Atteone (ei js 
. Attione Vedi Azione, + 38 
Aurattiua ..38 
Auarizia 38 
Auaro ^ 38 
Audacc,audacia 39 
Audienza, vdienza. e. 39 
Augure, augurio 
Avgulto a 
Audita ‘ 
Auigio 
Auorio È 4 
Aurclio Antonino . 046 
M. Aurclio Imp. È 
Aurora t 
Aurora ,c meriggio 
Autorità 4o 
Autorità (uoi principi) 40 
Autorità nuova 49 
Autorità diuifa 1 dò 
Autorità lu 40 
Autorità mal manbggiata: ‘>... 46 
urorità ccceffiua 4 
utorità Regia pui 4 
torità cadente 4 
Autorità Pontifizia 


Autorità Ecclefiafticaye temporale: 4, 
Auucdimento tardo si 


: Auuezzare 


1 Azaele 


{Azioni bumane 


- Baffo Profondo Baffezza 


E 


Auuenimento 

Auucnire 

Auucríario 

Auucrfità 

Auuerfità falateuoli 

Auuerficà, e Profperità 

Ape » Infegnamento, 
jo 


bns 


Auuilir(i 
Auuifo, auuifamento 


Azioni vittuofe 
Azioni meritorie 
Azioni de" Principi 
Azioni indegne 
Azzurtino colore 


Ep ELIA RIE] 


t 
[4 
k 


i 


raffar 
Balue QUERN 
Bambini Pargoletti 
Bambini di Sagonta 
Band 


MAABBsAiiizirilii 


+» 
min 


* 


Baffo abieto vile. 
Baífezza Ignobiltà 
Baftardo : 
Battaglia sont 
Battelimo 1i, E a 
Beatitudinc 
Bcatirudine vera 
Beftatore 


aakakati 


Bellezza virile 

Bellezza pericolofa 
Bellezza mortale 
Bellezza lodata 

Bellezzà biafimata 
Bellezza fagncere caduca 
Bellezza ca 

Bellezza fingolare 
Bellezza, c Bruttezza 
Beliezza dell'animo 
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Bellezza vera 2i 10.1 

Bello 

Belorofonte 

Bene 1 

Bene, e Male m 

Bene,ò Male opinato vi. 3A 

Ben per Male 2A 

Bene dal Male £n! de. 

Ben fare oca. sa 

Ben prefente . 5a 

Ben publico Piana PI 1.“ 

Benedizione D 0i 125% 
Bene- 


da. 


e a. Boden 


Benefattore 
Beneficenza Regia , 
Benefizio Beneficare 
Beneficare i Meis 
Benefizio eccefliuo 
Bencfizio publico 
Bencfizi diuini 
Bencuolenza 

i 
Beni mondani 
Beni Ecclefiaftici 
Beni jnaturali 
Benignità Benigno 
Berettino colore 
Bere 


Berecinthia 
Bertoldo Tedefco 
Beftemmiare 
Beftia quando l'huomo? 
Bianco 

Biante 
Biafimare 
Biafimo 
Bicchiere 
Biglictti amorofi 
Bilancia Diuina 
Binario 

Biície del Cielo 
Bifogno 

Blofio 

Bocca 

Boccone 

Bolle Pontifizie 
Bombarda 
$.Bonauentura 
Bontà 


Bonti riuerita 
Bontà ed Humiltà 
Bontà cattiva 
Bontà finta 

Bontà Diuina 
Bolchi 

Brauura Brauvate 
Breuià 

Breuc, Breuità, Tempo 
Briadiü inuito 
Briffalenle 
Bronzo 

Bruno lugubre 
Bruto Romano 
Brutto Bruttezza 
Brurtezza del peccata 
Baccfalo 

BPuccro 

Bue 

Bugia 

Bugiardo 

Butia 

Buona Dea 
PBuono, ó Gattiuo, 


C 


Abala 
Caccia 
co 
Cadauero 
Uadere 
Cadmo 
Caducco 
Caducità, mortalità, 
Caduta 
im 

Calamita pietra 
Calamita, e Ferro 
Calamita mileria 


I 
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Calamitofo 
Calice 

Calibe è Datile 
Calicrate 
Caligola 
Calilte 
Colore 
Caluizie 
Calunnia 
Calunniatore 
Camaleonte 
Cambiíc 
Camelo 
Camilla Regina 


Camino 

Camicia d'Ercole 
Campana 
Campidoglio 
Candaulc 

Cane 

Canfora 

Canizie 

Canna 

Canto 

Canurezza 

Canuro Rè 

Caos 

Capelli 

Capitano 

Capitano Ecclefiaftico 
Capitano Maritimo 
Capitulazione 


Capo : 
Capriccio, Fantalia,Immaginazione 


Caratraco Inglefe 
Cardinal Lodouifio. 
Cardinali virt. 
Carica Dignità 
Carilao 
Carinthij loro vlo 
Carità 
Carità finta 
Carlo di Borgogna 
Carlo il femplice 
Carlo Otrauo 
Carlo il Bello 
sido ai 
‘arlo Quinto 
Carne 
Carne fenfualità 
Carne luffuria 
Carneade 
Carncfice 
Carro del Sole 
Carrozza Carro 
Carte da giuocare 
Cartufiani. i 
Cafa 
Calo 
Caffandra 
Caltellano 
Calligate 
Caltigo 
Caftigo Divino 
Caftigo diuino differita 
Caftità 
Cafto 
Calore, c Polluce 
fuale ; 
Catedra Pontifizia 
tena 
Catenadipaglia . 
Catone Rom. 


«Cattivo, rco, maligna 


Catulio 
Caval Troiano 


Caufa controverfia 
Caufe cagioni feconde 
Cebete 


Crcirà 

Cecità interna 
Credere 

Celerità 

Celeftino Quinto 
Cella 

Cenere 

Cenere; e Cilizio 
Cenno 

Cenfore 

Ceníura 
Cenflurare 
Centoni 

Centro 

Cercare 
Cerimonie 
Cerere 

Certo 

Cervelli turbolenti 
Ceruo 

Cetra 

Cherubini 

Chicia Tempio 
Chiefa congregazione 
Chiefa Romana 
Chiefa fue ricchezze 
Chimera 

Chiodo 

Chiodi Sagri 
Chinefi 


Chioma 

Chrifto 

Chriftoforo colombo 
Cibo 


i 
Cibo di Pithia 
Cicala 
Ciceronc 
Cicogna 


Ciclo come aperto; ed arriuuato 
Cifra 


Ci 
Giglio 
Gilizio 
Cimeri] Popoli 

imerij i 
Cirio Pittoicíe 
Cinto cintura 
Cipreffo 
Circolo 
Circoltanza 

iro 
Città 
Cittadino 
Cittare 
Clautura monaftica 
Clemente 
Clemenza 
Clemenza, e Giuflizia 
Clemenza divina 
Cieopatra 
Climaterico 
Clitenneftra 


Cocodrillo 
Coda 


Codardo 

Cognizione 

Cognizione di fe telo 
Cognizione delle cole 
Cognizione degli huomini 
Cognizione delle letrere 
Cognizione di Dio 
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Coito 


Coito 
Coll 
Collerico 

lo 
Colomba 
colore 
colombo 
colotfo 
colpa peccato 
«olpa difeía è negata 
colpo inalpettato 
coltello 
coltello Delfico 
comandare 
comandare a fe fteffo 
comando comandamento 
comandamento moleíto 
comando Diuino 
comando delegato 
comanio del Principe 
comando di Donna 
comando del Principe 
comedia 
comcta 
€ominciar bene 
cominciare 
cominciamenti 
commiffioni 
comodità Comoda 
compagnia 
compagnia di buoni 
compagnia di cattini 
compagnia di Donne 
compagnia di Grandi 
compagno 
comparazione 
compaffione 
compatire 
comperare 
competenza 
compiacere far piacere 
complici 
complimenti 
componimento 
comporre ferinere 
comunanza 
comunanza conglapiio 
comunicare conferire 
conceffioni, è negatiue diuing 
concetto penfiero 
concilio 
concipere Generare 
conchiglie 
conclufione 
concordia 
concordia maritale 
concupifcenza 
condannare 
condimento conditura 
confederazione 
conferire comunicare 
confeffare 
confeffione 
confeffione Sagramentale 
confelfore 
confidanza 
confidar in Dio 
conformarfi 
conformarfi à Dio 
conformità 
confufione 
confutare 


‘congettura 
congiura — 5 


fon pangiaieo gra 
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N D I° 
Congiuntura 


congratularfi 

conof(cere fe fleffo 
conofcer Dio 

conofcere di refleffo 
confanguinità offefa 
confanguinei pregiudiciali 
conícienza Vedi i 
confeguenza 

confenfo 

conferuare conferuazione 
confiderazione 
confizliare 

configliarfi 

configliere 

configlio parere 

configlio auuertiméto infegnaméro 
configlio diíprezzato 
corfiglio proprio 

configlio di Donna 

conío 

confolare 

confolarfi 

conlblazioni prefenti 
confolazione 

confolazione mondana 
confolazione fopra de'Morti 
confolazione fopra difgrazie 
confuetudine 

confulta 

contemplazione 
contemplazione, ed Azione 
contemplatiui 

contendere contenzione 
contento contentamento 
contentezze, e trauagli 
contentezze amori 
contenzione 

contendere 

contefa 

continenza 

continenza , etoleranza 
contradire 

contrari 

contraltare 

contrizione 

contumacia 

conueneuole 

conuenticole 
conueríazione 
conuerfazione di Donne 
conuerfazione di Letterati 
canuerfazione Mutazione 
conuito 

conuito di Lamia 
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coppe 
x congiungimento maritale, » 
96 


copula congiungimento illecito 
coraggio 

corallo 

corinti 

coriolano 

cornucopia 

corona T 

corona Regale 

corona Dittina 

corpo 

correggere 

correggerfî Bisi 
correzzione 

correzione [fraterna i 
corriere 

corii enza i 
sorfo E —) 
sorte 
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BTE 


coftumi cattiuî 
craneo teíchio 
crapula 

crate 
creazione 
credère 


credito opinione 
credulo 
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i 


Decore 


Decrepito 
Decreto 
Dedalo 
Dedicare 

no 
Deiotaro 
Delfino 
Delicatezze 
Deliberazione 
Delizie 
Delo 
Demade . 
Democrazia 
Democrito 
Demonio 
Demoniato 
Dewofent o Ateniefe 
Demoftene S partano 
Denario Decinario 
Denti 
Depreffione 
Defiderio 
Defiderio naturale 
Defiderio ardente 
Pefiderio sfrenato 
Defiderio di gloria 
Defiderio di vendetta 
Defiderio di vita 


Dialetica 
Diamante 
Diauolo 


Dicearco 
Difendere,difefa 
Lori 


Difetto 
Difeni del Principe 


legata al merito 
Dignità perduta,o lafciata 
Dignità noa meritata 
Dignità meritata 
Dignità in períona baffa 
Dignità abulata 
Di in mal'acquiftata 
Bignità Ecclefiaftica 
Digreffione 
Dilazione,dimora 
Dilazione di] caftigo 
Diletto 
Diletti mondani 
Diligenza;diligente 
Diluuio 
Dimanda 
Dimandare 
Dimenticarfi 


iE 
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dioe 


Real 


Ht 
ni 
ar 
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III 
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Seni 


EEEERERE 
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Diminuzione (cemamento u$ 
Dimora 1 
Dio I 
Diocleziano 11$ 
iogenc 19 
oai Are X 
0 Areopagita ug 
Dionifio 119 
Diotermine 19 
Dipporto Paffatempo 119 
Dire 119 
Dir male 119 
Dir bene 119 
Difcendenza 112 
Ditcefayafcefa LI9 
Difciplina Iftiruzioné 119 
Difciplina,frulta,sferza 119 
Difcipline humane 119 
Difcordia 119 
Difcordiolo 120 
Difcorfo 120 
oe hilo. 12 
fo dogliofo , in 110 
[iie at im 120 
Difcorfi s ed p 
Difcrezi 
Difegno m Ienzioat A. 
II 
pieni terreni îzI 
pupa azia Indignatione tu 
Dilfgraziexdifauuentute mai 
Difgrazia ventara rat 
Difgrazie fubitanee 123. 
Difguftare lix 
ishoneftà dishonefto nx 
fobbedienza 132 
Pn 122 
122 
Difene T 
I dein 123 
Dil Di Pipa 121 
uta Diípurare 3 
Dif mile. 133 
Diffimulazione 113 
Diffoluzione 133 
Di&tinguere —— 133 
Diftrazione ni 
Diftribuzione 114 
Diüruggere 134 
Difunione 124 
Diuertire dinerfione 14 
Diuifione il diuidere 134 
Diuifione,difcordia 124 
Diuerfità 124 
Diuorzio 1214 
Diuoziont. nj 
Docile 135 
Doglianza 125 
Doice 135 
Dolore 135 
Dolor eftremo Bi 
Dolor grande 
Dolor rinouato 126 
Dolor prefente 126 
Dolor occulto 126 
Domceftichezza 126 
Dominio dominazioné né 


Dominio dominazione Ecclefiaftica. 7. 
Dominazione;e Cielo foro proporzio- 
ne 126. i 
Domiziano 126 
Donazione 126 
Donare 126 
Donna fua famigliarità 1:7 


'Conute Morale Portata Secopda, 


Doppiezza 
Doppio finto 
Dormire 


Dote 
Dotto 
Dottrina 


Dottrina neceffaria à Sacerdoti 


Dottrina, e Fede 
Dottrina,e fanità 
Dottrina Chriftiana 
Dottrina falla 
Duis 

Duc 
Duraresdurazione 
Durezza Rigidezza 


a 
Promoffo Creato 


ri 
Elezione eleggere 


Elezioni di Dio, e de gli uomini 


Elezioni de'Principi 
nem € (ucceffione 


Elena 
Elifeo 
Elmo di Plutone 


uenza 
Eloquenza; e bellezza 


silice Ge See lE E RERE RS 33 
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Ennio i 

Enrico IV. di Francia 

SAI 
ico Ré d'In, 

Entrata ingreffo i 

Entrate; Rendite 

Epaminonda 

Epicuro 


o 
Epuloni 
Eust 
Eraclito 


Ercole 
Eredità 


Ermo 

Erode ed Erodiade 
Erode Agrippa 
Ecode Sofi 

Erodc Ré 

Etoc 


Errare 

Errore 

Ecrore publico 

Exrorc di guerra 

Errore del Volgo 

Errore de' Grandi 

Erudito,Erudizione 

Erudizione antica 

Erudizione affertaa 

Efaggerazione,amplificazione 

Efalazioni morali 

Efatezca diligenza 

' Efau;e Giacob 

Eforementi 

Efecuzione il raetterin opere 

Bicnpio | 
pio 

Efempio malo 
uie c 
citarfi 

Efercizio efercitazione | 

Efercizio fpiritnale 

Efercizio vfo 

Hiercio uo pafágtio 
cito fuo 

Efiglio di 


Efopo 
Elperienza 
re 
Eftafi 
Efter Reg. 
remi 
infeco efteriore: .. 
à dell'Huomo 


rnità 
nità di Dio 
re 


»& Adamo 
ia. 
Eudofio 
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5a . Fr 
bue d 141 
Fabbricare 14r 
Faccia qu 
Facezia 14U 
Face 14I 
Facende 146 
Facile 131 
Facilità. I4I 
Facondia 14I 
Fallire fallar fallo Li 
Falfo,falfità Igqu 
Fama voce di Popolo Mt 
Fama lugubre 13 
Famabuona 14» 
Faima;e cofcienza + 14r 
Fama, opinione d'honore 14 
Fama oícurata Up 
Famiglia Ld 
Fami I 
Famigliarità di Donne 3 
Fanciullo « ü 147 
Fanciulli, loro morte: 143 
Faraone. i 143 
Farc fatti 143 
Far benc 143 
Fat bene per timore 143 
Da piacere u 143 
H 
MM ui 
ato 14 
Rada m 
Faíci Romani 144 
Faítio M4 
Faftidio 144 
Fauica It 
Fatica inutile 144 
Fato \ 14 
Fauc 145 
EFauola tti € I45 
Fayore. 145 
auor di Donna 14$ 
auor del Principe nu 145 
quor del popolo " 145 
Fauor del mondo 5 145 
Fauor finto 145 
Fauor Diuino 145 
Fauorito H 
Fauorito perche l'vno più dell'altro. 1. 
Febo Amator de' Gionani 
icitante 
Fecondirà 14 
Fede morale ‘ 146 
Fede teologica Chriftiana 146 
Fede, e Dottrina 147 
Fedele 147 
Fedeltà 147 
Federico Imp. 147 
Felicità 147 
Felicità politica 147 
Felicità bumana 147 
Felicità mondana 1 
Felicità mondana;Incoflame 7. 
Felicità (onuerchia pericolola bi 
Felicità trafcorfa 
Felicità del Principe 1 
Felicità vera | 
Fellonia 148 
Femmine 148 
Ferdinando Rè di Caftiglia 149 
Ferire, ferita 149 
Fermarfi 149 
Fermezza 149 
Ferocia ferocità 149 
. Feroce 149 


Figliuoli 

Figliuoli del Prineipe 
Fibre - 
Filippo Ré di Macedonia... 
Filomene 

Figura humana o 
Filomene 

Filofofo Filofofia 

Finire terminare 

Fine cauía finale 
Finzione 

Finto doppio r 


Flagellare CRE 
Flagello de Grandi La 
Flaminio Fey. 
Flauio Sabino 
Hv nx 
Fomite 
Fonte 
Fonte del Sole s 
sa patibolo 
Órma principio 
Formiche 
Forre 


Fortezza virtù 
Fortezza,vigore 
Fortezza Rocca 
Fortuna 

Fortuna auucría 
Fortuna buona 

ortuna Rea 

Fortuna grande 
Forruna ecceffiua 
Fortuna mediocre 
Fortuna amatoria 
Fortuna de'Trifti, o Rei 
Fortuna adorata come 
Fortuna íua incoftanza 
Fortuna di Mare 
Fortun 


ti 


Forza dcllo'ntereífe 
Fragranza 
Fregi bumana 

e 
Francefco maria della Rouere 
Fancf, 
Frarelli SP inci] 
Peel de Prince 
Fredegunda 
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Frenefia 


Frine 
Friuolo Friuolezza 
Frode Fraude 
Fronte 

Frontino 

Frugalità 

Fruwi 

Fosa e 


Felt 


= mareriale,e fuoco amotofo 


Fumo 

Funerali 
Fungo 

Furia 

Furie Demonij 
Furioío 
Fumio 

Furto 

Furto litterario 
Futuro 


G Abella 

Galatea 

Galba 

Galera 

Gallo 

Gambaro 

Gafparo Schilicb 
cone 

Gelofia 


Gelofia Politica 
Gemelli 


Genepro 
Genetal d'efercito 
rare 

zione 
Generazione,e Correzione 
Genio Nume 
Genio inchinazione 
Genitori 
Genitori loro fcontenti 


,€e 
ci 
Geocnerria 
Germani 
Gcfti movimenti della Perfona 
Gbirlanda 
Giacob 
Ghiande 

* Giallo colore 
Giano 
Giardino 
Giafone 
Giebufei 
S.Gicronimo 
Gieremia 
Gieroboam 
Giesù 
CM 


Gillio 
Ginnofofi 


Giob 

Giorgio di Clarenza 
Giorno 

Giofcffo 

Gioluè 

Giouamento 
S.Giouanni Euangelifta 
Giouani prudenti 
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158 Giouane imprudente 16 
Hg Giouentü 163 
T Giouennù, e vecchiczza si 
m Gioue Di 
IE Giudit 165 
158 Giuliano 161 
158 Giulio Celare 165 
158 Giulia 165 
Do Giumenti 165 
159 Giunone 165 
159 Giralole ui 
159 Giuda e 
159 Giudicare, ftimare, penfare 165 
di Giudice 166 
169 Giudicio temerario 166 
160 Giudice intereffato 166 
ito Giudizio fentenza 167 
160 Giudizio virtü 167 
160 Giudizio parere 167 
iéo Giudizio humano 167 
160 Giudizi Diuini 167 
ito Giudizi di Dio, Giudizi degli huomini 
io | 162. | 
Giudizio finale i67 
Giudiziofo 167 
Giuoco 167 
161 Giuocode’ dadi 168 
161 Giuocoglieri 168 
161 Giurarc 168 
161 Giuramento 168 
161 Giuramento amorolo 168 
161 Giuramento fallo 168 
161 Givurilti , 168 
161 Giuttificare far giufto 168 
161 Giu(ti 169 
161 Giulto caduto 169 
161 Giulliziai ^ 169 
161 Giuflizia L1 
161 Giuflizia del Principe 169 
162 Giuftizia diftributiva 169 
162 Giuftizia ingiulta 169 
161 Giuftizia (trafcinata 170 
162  Giuflizia, c clemenza 170 
161 Giuftiziadiuina 179 
162 Giultiziadiuinac Mifericordia — 170 
163 Gladiatori 170 
163 Gloria 171 
363 Gloria fuo defiderio 171 
163 Gloria grande i 
163 Gioria e lode 17! 
163 Gloria mondana 172 
163 Gobbo 172 
163 GolaGolofo 171 
163 Golora 173 
163 como 173 
163 ed 173 
163 Gothi 173 
163 Gothifredo Buglione 17: 
164 Goucrnare 173 
164 Gouernante 173 
164 Gouerno 173 
164 Gouernode' Giouani 173 
164 Gouerno di Donna 173 
164 Gonzo Popeie 174 
164 Gradire 174 
164 Grado icaglione 174 
163 GradoDignità 174 
164 Grande in quantità 174 
164 Grande titolo d'eccellenza 174 
164 Grande Primate 174 
164 Grandezza humana in che? 174 
164 Grandezza eminenzadigrado — 174 
164 Grandezza regale 174 
164 Grandezze mondane 175 
14 mio Grafeaza i 
164, Graflo 175 
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Gratitudine 
Grauezza Impofizione 
Gravidanza 


Grauitàalpetto maeftolo 
Grazia conceffione 
Grazia narutale 

Grazia fauor del Principe 
Grazia del mondo 
Grazia di Dio 

Grazie divine 
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Grazia di Dio , fua preftezza ——Á: 


rare 
Grazia Ringraziamento 
Gridore 
Grù 
Guadagno 
ea 


Guardi; 

Guardia di (e ftello 
Guerra 

Guerra giufta 

Guerra vicina 

Guerra per Religione 
Guerra, e Religione 
Guerra Ciuile 

Guerra fuo fine incerto 
Guida Scorta 

Gufto 


H 


Abito tà 
ET ite vettimento 


Haldano Ré 
Harnodio 


Heroe 
Herode 
Hiperide 
Hippocrira 
Hippocrifia 
Hippomaco 
Hiîtoria 
Hiftorico 


Honore Dignità 

Honore ri 

Honore riverenza verfo Dio 
Honorare 

Honorare lo'ndegno 


Horologi 
tolano 


Horto 
[Renzi 
pitalità clauftrale 
Hofpitalità de" Principi 
Hoipite 
Humanità 
Humanità Arte Facoltà 
Humanirà Cortefia 
rm iiarf " 
Humi Humig lazione 

Humiltà 
Humiltà, e Bontà 

Pp a 
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Huomo 

Huomo fua figura 
Huomo fia creazione 
Huomo fua eccellenza 
Huomo fue grandezze 
Huomo fua viciffitudine 
Huomo animal riueribile 
Huomo (uo ftato 
Huomo fortunato chi 
Huomo fue milerie 
Huomo dabbene 
Huomogiufto leale 


Huomogiufto , chi mini(tra giuftizi. 


188 
Huomo di fanti coftumi 
Huomo di fingolar eccellenza 
Huomo di Stato 
Huomo di grandi affari 
Huomo fauio 
Huomo prudente 
Huomo fincero ingenua 
Huomo pacifico 
Huomo di lettere 
Huomo forte 
Huomo fue diltrazioni 
Huomo leggiere 
Huomo fua inftabilità 
Huomo di baffa lega 
Huomo cartiuo matuagia 
Huomo peffimo 
Huomo crudele 
Huomo dappoco 
Haomo vero chi ? 
Huomo cquiuoco. 
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Caro 

Idiomati loro diuerfità 
idolatria 
Idoli 
Idra 
Jezabelle 
Ifigenia 
Ignobiltà 
Ignominia 
Ignoranza 
Ignoranza riputata 
Ignoranza de’ Grandi 
Ignoranza ; ed Autorità 
Ignoranti 
Ignudo 
Immaginazione 
Immagine 
Immagini (agre 
Imitazione 
Immeritevoli 
Immoderato 
Immortalità 
Immortalità mondana 
Immunità Ecclefiaftica 
Imparare 
Imparità mortale 
Impazienza 
Imperfezione 
Impero Imperadore 
Impeto primo — - 
Impiegare Impiego 
Impictà 
Importuno 
Impofizione Gabella 
Impoflibile 
Imprecazioni 


Imprefa negozio facenda affare 


Imprefa concetto penfiero 
Jmprefes Arme, Stemma, 
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Impreffione fegno celefte 
ImpreTione affifamento di mente 1 
Imprudenza 

Impudicizia 

Impunità 

Impulío 

Incertezza 

Inchioftro 

Inciampare Incappare 
Inchinazione naturale Genio, 


RR 
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Inconfiderato 
Incoftanza humana 
Incoftanza dell'humane cofe 
Incredulo 
Indegno 
Indignazione fdegno del Principe, 

198 
Indietro 198 
Indifcrezione Indifcreto 198 
Indouinare 198 
Indouino 199 
Indugia 199 
Infamia 199 
Infedele infedeltà 199 
Infelicità 199 
lofirmità 199 
Infirmità,e ricaduta 199 
Infirmità del Principe 199 
Infirmità dell'animo 200 
Infirmità dell'huomo dabbene 200 
Infirmità morale 200 
lafermo 200 
Inferno 200 
Infingardagine 200 
Infortunio 200 
ÍnflutTi 201 
Ingannare 201 
Inganno 201 
Ingannatorc 201 
logcgnero 201 
Ingegno 201 
Ingegno grande 201 
logegno eleuato 201 
Ingcgoo di Giouane 303 
Ingegni de’ Giouani » e de' Vecchi 

202 
Ingegni de’ fanciulli 201 
Ingcgni de' Vecchi 201 
Ingegno preíontuofo 208 
Ingegai in genere 202 
Ingello Ré 203 
lngenuo, fcempio leggiere 203 
Inglurie 203 
Ingiutic Ingiuriati 203 
Ingiurianti domeftici 201 
Ingiurie perdonare 201 
lugiuilizia 203 
lugordigia Infaziabilità. 203 
Ingratitudine 203 
lngrato 204 
lnimico 204 
Inimico occulto 10$ 
Inimicobenefico 20$ 
Inimicizia tra Parenti 20$ 
Innamorato 20$ 
Innamorarfî 205 
Innauucrtenza 205 
Innocenza 20$ 
Innocenza fua forza 20$ 
Innocenza calunniata 205 
Innocenzafuo primo (tato e caduta 

206 
Innocenza ed humiltà 206 
Inquietudine di coícienza 206 
Inquietudine di corpo 206 
laquietudine di mente , 206 
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Infaziabilità 207 
Infcrizione — 207 
Infegoa Bandiera 207 
Infegnare 207 
Iofegnamento 207 
Infenfibilità 207 
Infidie 207 
Infolente 207 
Infpirazioni 207 
Inftabile, Inftabilità humana, 207 
Inftabilità delle cofe 208 
Infultare 208 
Integrità 208 
Intendimento 208 
Intelletto 208 
Intelletto, ed Intellezione 208 
Intelletto, e cuore 398 
Intelletti di più forti 1208 
Intelligenti 209 
Intemperanza, È 209 
Intendenti, cd ignoranti 209 
Intenzione 209 
Interefie 209 
Intereífe di Stato 210 
Interiore,Animo, Mente 110 
Intero, perfecto 210 
Interpretare au 
Intitolare 21I 
Inuentore 21I 
Ipuidia 2II 
Inuidiofo 213 
Invifibile 212 
Inutile inetta 213 
Iperide 213 
Ipocrita 213 
Ipocrifia 213 
Ippomene 213 
Ippomaco 213 
Ippocrate 213 
Ippolita 213 
Ira Irafcibile 213 
Ira del Principe 214 
Ira di Dio 214 
Irafcibile < 214 
Itacondo 214 
' Iride 214 
Itreíoluto 214 
Irciuerenza 214 
Ifac 214 
Ifabella Regina 215 
Iaia 21$ 
Iticratea 215 
Iüde 215 
lücne 21$ 
Iftante 215 
L 
Abano 21$ 
Labirinto 215 
Lacedemoni 21$ 
Ladislao Ré 21$ 
Ladro 215 
Lagrime 215 
Lagrime amorofe 216 
Lagrime penitenziali . 216 
Lagrime di peccatore inuecchiata 217 
Lagrime biafimare in chi? 217 
Lagrime di Chrifto 217 
Lagrimare 217 
Lamentarli Lagnaríi 217 
ento 217 
Lampo  ; 217: 
na 217 
Lancia d'oro zií 
Lancia di Pelia 218 
Laocoonte z18 
Lapis 
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— Letterato 


Lettere 

Lettere epiftole 

Lettere epiftole amorofe 
Lettere prime 

Lettere ed Arme 
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Lodato 228 
Lode . 228 
Lode propria 228 
Lode non curata 228 
Lode per biafime . 228 
Lode de’ Trilti, ò maluaggi 229 
Lode vera 229 
S.Lodouico Ré Fr. 229 
Lodouico X1.Rè di Fr, 239 
Logica 239 
Loptananza . 2:19 
Lontananza; Eminenza di Grado 329 
Lontano 219 
Lai 239 
[opes 229 
L 230 
Lotta 230 
Lorenzo de'Medici 230 
e 230 
Luce, ed ombra 330 
Lucerne fepulcralî 230 
ili 230 
Luctezia 230 
Luigi 230 
Luogo 230 
Luogo fcelerato 231 
Luna 231 
Lunghezza 231 
Lupa 231 
Lupo 23i 
Lupo ceruiere 23: 
Lufinghe 233 
Luffo 231 
Luffuria Luffuriofo 23: 
Luffuria mortificata da chi ? 22 
Luffuria, c continenza 23i 
Lutta Lotta 231 
Lutero 232 
Luo 232 
M 
M Acchie : 233 
Machine matematiche 333 
Macerazione 233 
S. Madalena : 133 
Madre 233 
ui i Pi piani douato 233 
re 233 
Maeftà per 233 
Maeftà lefa 233 
Maeftà Papale 233 
Maeftro 233 
Maghi Magia i3 
Maggioranza 234 
nimo 134 
Magnanimità 234 
Magnificenza 134 
Ma 234 
Male 334 
Mal'opinionato 134 
Male;e Bene 234 
Male dal Bene 234 
Maldicenti 235 
Maldicenza 23$ 
Maledicenza vtile -335 
Maledizione n 
Malignità 236 
Malinconia 236 
Malinconico 236 
Malizia 236 
L.Mallio 236 
Mago 236 
Manafle, ed Efraim 236 
Manaffe Re 236 
to i 


Mancamento difetto 136 
Mancamento di 237 
Mangiare 217 
Mani giunte . 237 
Manodeltra, e finiftra 237 
Mano deftra precedenza 237 
Mano di Dio 117 
Manicrofo S. 
Manifeftare E 
Manfuctudine. B 
Marco Aureglio 1 
Marco Marcello 238 
Marco Curio s 
Marco Varrone sa 
Marciata 2 
Mardocheo ne 
Mare 1 
Mare Amore i 
Margherita Regina HE 
Magherita Reg. di Francia ss 
Mario — E- 
Marinari 135 
Maritate Maritati Maritarfi - 
Marmo LI 
[rv "n 

. Marta 2 
Marte ax 
Martire Martirio 8 
Mafcare 
Maffimo 
Mai n i * t DCI 

teria prima, principio 

Materia foggetto 


Materie foggetti baffi 
Maternità 
Marilda 
Matrimonio 
Matrimonio ej 
Matrimonio del Principe 
Maumet Ottomani 
Maumet falfo Profeta 
Maufolo Maufoleo, 
Mecanico 
Medea 
Medicina Arte 
Medicina medicamento 
ico 
Mediocrità 
Meditazione 
ufa 


Miu 


jT (ns 

Mele Micle 

Membro 

Memoria ricordanza 

Memoria Potenza 
lero 


Menía 
Mente 
Mentire 
Merauiglia 
Mercanzia 
Mercare Mercatantare 
Mercede 
io 
Meretrice 
Meriggio 
Merigio, e mezanotte 
Meritare 
Meriteuole 
Merito 
Merito difprezzato 
Meriti differenti 
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Metiti,e Demeriti 344 

Mermicida 244 

Mella 344 

Meflaggieri 244 

Mettizia Po 344 

Metafora traslazione 244 

Mctodo — 245 

Metopofcopia 245 

Mezo la parte meza 245 

Mezo tra'l puacose'l troppo 241 

Mezo circoltanza concomitante 245 

Mezo giorno 245 

Miagrio Dio delle Mofche 245 

Micipía Ré 24$ 

Mida Ré di Frigia 245 

Midolla 245 

Mot 24$ 
igliore 245 

Minacciare Minaccie 245 

Minacciare di Dio 245 

Minerua 245 

Miniftro 

MicTuo . 

MinolTo Rédi Candia 

Minuccie 

Miracoli 

Mirabile 

Mirare 

Mirra 

Mirto 

Mitcrie 

Miterie humane 


Miferie de'Principi 
Miferieye Felicità 
Milericordia 
Mitericordia di Dio 
Misfatto 

Milero 

Mifurare 

Mitridate e Mommia 
Moderato, Moderazione 
Modettia 

Modo Maniera Conuencuolezza 
Moglie 

Moglie fuoi errori 
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Moglie bella 
Moglie fua folitudine 
Moglie di Loth 
ifc 
Mottiplicità d'Agenti 248 
Moltitudine 248 
Molto bene 249 
Momo 249 
Monacato 249 
Monarca 249 
onarchi Monarchie 2349 
onaltero 250 
Mondano 250 
Mondo ago 
Mondo teatro di pianto 351 
Mondo deprauato 2s 
Mondo fempre d'vna maniera 351 
Mondo muliebre 351 
Mondo humano 351 
Mondo fallace 251 


2 
ondo radd rizzato da Chrifto asi 
ondo Mare 253 

Mondo, Carro, Faretra, Efercito, Pala 
gio,Città, Naue. 


252 
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o difficile à .  àsi 
Mondo fua Inftabilità 2i 
iondo nuouo 252 
oncta . agi 
D 1 ND. 252 
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Morbidezze 231 
Mordere Morfo 253 
Moribondi 253 
Moribondi Chriftiani 253 
Moribondi Principi ' 253 
Morire 354 
Mormorazione 254 
Mormorare 7 254 
Mormorare de'Principi 255 
Mormoratori 255 
Moro nero Etiope 255 
Mortale 255 
pre fua effigi fi EH 
orte füa effigie,e prefenza 2 

Morte fuo nome È $4 
Morte fuo parto 256 
Morte fuo cítremo punto 256 
Morte tuo dolore 256 
Morte imprecata 2 i 
Morte (ua memoria 256 
Morto vergognofa 257 
Motte Gloriola auuenturata. 257 
Morte eftremo de'mali * £N; 
Mortenon cítremo de'mali E 
Morte fuo penfiero 2 

Morte alleggerita da che? is 
Morte fuo timore 258 
Morte (uo difprezzo 258 
Morte tuo defiderio 259 


Morte offizio della Vita 


Morte cola buona 259 
Marte cola vtile;e neceffaria 259 
Morte felice 259 
Morte inopinata 259 
Morte volontaria ato 
Morte non mai immatura a6o 
Motte non da biafimarfi 260 
Morte incuitabile 26o 
Morte ingiufta aá&o 
Morte miniftra della Fortuna a6o 
Morte tutti agguaglia 260 
Motte ed Infamia 260 
Morte de'Bambini;o Pargoletti» ‘ 260 
Morte de'Giouani — . 261 
Morte di Giouane Letterara . © 261 
arte di Letterati 26i 
Moite de' Vecchi | 262 
er tc dc" fieliuoli | 262 
orte di Amici - 262 
otte di Bella Donna 1. 262 
orte de'Mariti ; ; | ^aa 
orte de'Buoni “ell 362 
orte de Virtuofi ID 
orte de'Giulti Li... *363 
Morte de'Penitenti 26 
Morte de'Principi uti 
Morte violenta de’Principî; © | 3 
Morte de’Giuftiziati 1 1251553 
orte de'Trifti Un264 
orti lodare ‘264 
Morti biafimare Gl 26. 
Mortese Viui En 
Mortificazione 264 
Mortorio 264 
Moiche © 126 
ole mi E 
oltro FA 
: Moto;e Quiete 26 
Motteggiare Motto e 
Mulcafio Ré di Tunifi 
Muoto;cQuiete 2 
Mura 265 
Mufe 266 
Mulese Marte. |j) 101266 
ufica ) 266 
Mufica Sagra cuum cogi 


E 


Mafico 

Mutarfi di penfiero 

Mutazione d 

Mutazione dal comando alla 
vita 


Tum 


Murazionc Politica o fia di Stato | 266 
Murazioni Politiche loro vera cagio. 
ne c .2367 
Murazionc delle leggi 267 
Murtazione d'Aria . 362 
Mutazione di Nome 267 
Mutolo 267 
N 
Abucodonofor 267 
Naiadi 267 
Nafcimenti 267 
Natcimenti dell'huomo rs 368 
Nafcimento di Ré 5 x 
Naicimento e morte di Chrifto . 
Naícondimento 268 
Nato 269 
Naran Profeta 269 
Natura Principio di muoto;e quiete...» 
Natura inclinazione 269 
Natura e Fortuna 269 
Nauc 269 
Naue di Salamina 269 
Naviganti A 
Nauigazione = 
Nanigazione Orientale 279 
Naufragio 270 
Nautica 270 
Nebbia 270 
Neccífario 270 
Necflità + 270 
NecefTità deícritta da Platone 270 
Negare 371 
Negozio 37E 
Nembroth 271 
Nemico 27I 
co 271 
Nepente » 3476 
Nero colore ^227t 
Nerone I 
Nettuno 271 
Neutralirà 107328. 
Nibbio e C278 
Nicia,e Teramene 1.378 
ente 273 
273 
Niobe 273 
Nobiltà 373 
Nobiltà acquiftata 273 
Nobiltà ofcurata 273 
Nobiltà Politica 273 
‘Nobiltà Chriftiana 273 
Nobiltà Clauftrale .273 
Nobiltà caduta in miferie 273 
Nobiltà vera — 37% 
Nodo Gordiano 374 
Noè 274 
Noemi 274 
Nome (274 
Nome di Dio 275 
Norma 27$ 
Notare feriuere contrafegnare — 37$ 
Notaro 375 
Norte SORA 
Notrrola ‘37 
Noue Nouelle ne 
Nouellatori 276 
Nouirà . 276 
Novità pregiudiziali - - 376 
Nouità 


INouítà d'opinioni 
Nouizio Religiofo 
Nozze 


Nudirà 

Nudo 

Nulla 

Numa Pompilio 

Numero 

Numero Armonia di parole 

Numetofità 

Nuotare 

iNuoua Auuiío 

iNuoue impenfate 

Nuove lugubri 
urrice 


Notritoca 


Nuuola Nube 
o 


O Bbedienza 
Obbedienza de'figliuoli 
Obbedienza Religioía 
Obbedire 
Obbligazione Obbligo 
Ocliuione 
Obliuione di fc ftefío 
Ee fione 

alioni picciole leggieri 
Ocaío 


Occhi 1 
Occhi del Principe 
Occhi deli'Animo 
Occhied orecchi 
Occhi diuini 
Odio 
Odio tra congiunti 
Odio,ed Amore 
Odoardo Ré d'Inghilterra 
Odone & Ateonc Cacciatori 
dori Profumi 
Offendere 
Oferire 
Oferte de Grandi 
Oficite 
Ofeie 
Offefa da Amici pretelì 
Sela di Dio 
Offiziolo 
Oggetto prefente 
Oggetto 
a 

impo 
Oliuo pianta 
Oilia Principelfa 
JOioferne 
Oirraggiare 
Oitraggio 
Omaggio 
Ombra 
Omero 
Operare Opere Operazioni 
Opere prime 
Opere di Dio 
Opinione fentimento fenfo 
Opinione propria 
Opinione Volgare 
Opinioni nuoue 
©Opinioncse vaglia 
opportunità 
Oppofti 
Oracoli 
Oratore 
Qrazione 


'Ordinc Ordinazione Legge . 


I 


276 
276 
277 
177 
277 
277 
278 
278 
278 
278 
278 
278 
278 
278 
178 
278 
278 


N D I 


Ordine Difpofizione di cofe 
Orecchie 

Orecchie loro giudizio 
Orecchie e lingua 
Orecchie ed i 
Orcfic,c Penteo 

Orfeo 


Orfine 

Orgoglio 

Oriente Orto del Sole 

Orione 

Oro 

Oro diíprezzato 

Oría 

Ortografia 

Olcurezza 

Ofcurezza di parole 
uro 

Disà,e Pelia monti 

Offequio 


' Offeruanza Venerazione 


Offernanza delle Leggi 
Offernanza Regolare 
Ola 


Oftaggi 

o. AM 
Ofinato Oftinazione 
Otone Imperatore 
Ortonazio numero 
Quo 

Oza 

Ozia 

Ozio 


P 


P Ace 

Pace,e Guerra 
Pacificatore 
Pacifico 

Padre 

Padri accurati 
Padri,e Figliuoli 
Padrone»e feruo 
Pacíc 

Palagio 
Palamede 
Paleftra 

Pallade 
Palladio 
Pallidezza 
Palma 


an 
Pandora 


anc 
Pantafilea 
Pantera 
Paolo Emilio 
S, Paolo 
Papa 
Papa,e Cardinali 
Paparo 
Paradiío vereftre 


C 


288 
288 
289 
289 
289 
289 
289 
289 
289 
289 
189 


195 


Patagone pietra a € Comparazione» 


29$ 

Parca 
Pargoletti 

‘aride 
Pafifatide 
Parità 
Parlare 
Parlar comune 
Parlar puoco 
Parlaro,e penfare 
Parlare e Tacere 
Parlar pericolofa 


296 


Parlarlibero 

Parlardi fe (telo 
Parlare e fare 

Parlare Parole de'Grandi 
Parole 

Parole amoro(e 
Parole laíciue 

Parole dolci 

Parole belle 

Parole Sante 

Parole de'Religiofi 
Parole di Dio 

Parole mal'interpretate 
Parola malamente detta 
Parrafio 

Parricida 

Parfimonia 

Partenza 

Participare 

Parto 

Parto fue anguftie 
Parto dello'ntellerto 
Parzialità 

Parzialità de'Paderi 
Parzialità del Principe 
Paíquinate 
Paffeggiare 
Paffaggicri 

Paffaro tempo 
Paffatempo dipporto 
Paffioni affezioni dell'animo 
Paffionramorofe 
Paffione occulta 
Paffionato 

Paftore 

Paternità 

Patibolo 

Patria 

Pauone 

Paura 

Pazienza 

Pazienza diuina 
Pazienza;e Giuftizia di Dio 
Pazzia 

Pazzia finta 

Pazzia faggia 

Pazzo 

Peccare 

Peccato 

Peccato fua bruttezza 
Peccati de'Principi 
Peccato inuccchiato 
Peccatori 

Pegafeo 

Peggio Peggiore 
Peggiorare 
Pelegrinazione 
Pelegrino 

Pelli 


Peli 

Pena 

Pena,e premio 

Penelope 

Penitenza pentimento 
Penitenza opere penitenziali 
Penitenza Virtù 


Penitenza Sagramentale 
Pen 


na 
Penna,e Carta 

Penfiero E 

Penfieri bumani 

Pevfieri vani = 
Penfieri puniti . " 
Penfiero inquietudine di mente 
Penfiero della morte 


Penfiero delle cofe del mondo 
Pen 


i 


Penfleti de’ Principi 309 
Pentirti Pentimento 309 
Perdita o9 
Perdita de' figliuoli $5 
Perdonare 309 
Perdono 310 
Perfetto .. 310 
Perfezione;Iftituto, Modo di viuere.» 
Religiofo 310 
Periandro Tiranno 310 
icle 310 
Pericolo 310 
Peritoe 311 
Perla arr 
Perpetuic de gliffizi iu 
uità de gli offizi 31r 
Perpetuo 31 
Perfeo Zur 
Perfecuzione 311 
Perfecuzioni contra de'Giufti 312 
Perfecuzione del Mondo 312 
Perfeueranza 312 
Perfiani 312 
Períuaderper(aafione 312 
Pefare, Pelo 312, 
Pefce 3n 
Peftilenza 313 
Peftilenza ne gli eferciti 313 
Peícaggione 313 
Piacere aggradire 313 
Piacere,dilerto, voluttà 313 
Piaceri del Mondo 314 
Piaceri dell animo 314 
Piacer fare 314 
Piaccuolezza 314 
Piaccuolezza, c feuerità 315 
Piaga 315 
Pianelle 315 
Pianeti 315 
| Vue c ERE 315 
ianget' i 316 
Pianger non dóuerá i monti 316 
Pianger gli Amici 316 
Pianger'i figliuoli 316 
Pianger i Congiunti di fangue 316 
Poner i Mariti 316 
ianger' i morti Letterati 317 
Piangere biafimato 317 
Pianta 317 
Pianto 317 
Pianto,etiío 317 
Picciolezza 317 
Picciolo 317 
Piedi 317 
Piedi dell'animo 318 
Piegheuole, Arrendeuole 318 
Pictà, compaffione 318 
Pictà Religione 318 
Pictà,Religione del Principe 318 
Pietà,c Valore 319 
S.Pietro Apoftolo 319 
Pietre 319 
Pigmaglione 3:0 
Pigmenio 320 
Pignatta pentola 320 
Pigro» pigrizia 320 
Pioggia — 3o 
ioggia 
Pindaro Do 
Pino 320 
Pindo ] 310 
Pix: ‘amide 310 
Piramo;e Tisbe 320 
Pitro 320 
Pifitrato 320 
Pitagora 320 


I 


N D 


Pitzlimio 
Pithio 
Pitho 


Pittura 
Pittura 


Plebe 
Pleidi 
Plotino 
Piozione 
Plozio 
Pluralità d'Agenti 
Plutone 
Poco 
Poetare 
Poefia vana 
Poetare 


Palitica 

Politica,e Religione 
Politico 

Polpo 
Poltrone;Poltroneria 
Palluce 

Poluere . 
Porno 

Pomo d'oro 

Pompa 

Pompa difprezaata 
Potupeo 

Pontificato 

Poppea  , 

Popolo 

Porpora 


Porta 

Porte del Mondo 

Porte dell'animo 

Portalettere 

Porto 

Poffeffioni 

Poflibile 

Polterità . 

Potenza in immetiteuole 

Potenza Ecclefiafticase fecolare 

Potenza, e Concurdia - 

Poucro 

rmn eu Me á 
'ouertà c genero! 

Pouertà Keligiola * 

Pranfo 


Pratica 

Pratica,e Teorica 
Precedenza 
Precettore 
Preziofo 
Precipizio 
Predicatore 
Predicazione, 
Predizioni 
Pregare 

Preghiere 
Prelazione Prelatura 
Prelato , 
Prelato, e fudditi 
Prelato ritirato 
Prelato Indulgente 
Prelato tigorofo 
Prelato parziale 


Agione 
Prigioniere 
Prigionia ingiufta 


Primavera 

P ER {Primogenitura 
ri toy[Pti; 

P o "n t O hi ° 


Principe. 
Principe fua Preminenza 
Pringipe vecchio 
Principe di baffa nafcita 
Rer ee 

tincipe rigorofo 
Principe Religiofo 
Principe ottimo 
Principe buono 
Principe cattiuo viziofo 
Principe oziofo] 
Principe innamorato 
Principe nuovo 
Principe virtuofo 
Principe (uo fapere 
Principi amatori di feftefü 
Principi loro miferie 
Principe firaniere. 
Principe, e Sudditi — 
Principe fue prime Azioni 
Principe morte 
Principio 
Principiobuono 
Principio trarfi da Dio 
Principi] della fapicnza 
Principiare 
Priuilegio 
Procefio 
Procuratori 
Prodigalità 
Procmio 
Profeta Profetizare 
Profitto autanzamento 
Profitto, vtile, Pp 
Profumi Grazia di Dio 

genitori 
Progreffo Profitio 
ibizione 

Prole 
Promeffe 
Promeffe mondane 
Promeffe Divine 
Promettere 


Prometeo 
Promozione,Promoffo 
Proponimento 
Proprio 

Proicrpina 

Proíperità 

Profperità ecceffiua 
Proiperità grandi 
Profperita inuidiate 


I 


338 
338 
338 
338 
338 
339 
339 
339 


. 339 
Protperità cagione d'obliuione ed'ingra 


titudine i 
Profperità,& Aduerfità 
Proteggere 
Protagora 
Proteo 
Protezione 
Protogene 
Proua,Cimento 
Provare 
Prouidenza 2. 
prouidenza dcl Principe 
prouidenza Diuina 
prudenza — " 
prudenza di due forti 
prudenza bumana | 
prudenzase Temerità 
prudenza,e Valore 
prudenzase Dottrina 

rudenti 
"fiche 
publio Claudio 
publio Cazieno 
publicano 
punire 
punto principio di linea 
punto del morire 
Pupilo 
Pupi 
Purità 
Purgatorio 
PuGilanimità 


Ta 
Puzza del peccato. 
Qu 


Vadratura 
Qualificata animo 
Qualità,natura, condizione 
Qualità interne 
Quadragenario 
Quaternario 
«Queftione riffa 
Quetlori 
Quiete 
Quinario 
Quinto 
Quinto Curtio 


R 


Re 
Rachele 
Radice 
Ragione Giulto Donere 
Ragione Pruoua Cagione 
Ragione Razionali 
Ragione,e fenfo 
Ragione di Stato 
Ragno Ragnatello 
Rane 
Rapportamento 
Raro 
Raflegnazione 
Raro 
* Raunanze ‘ 


339 
339 
340 
340 
340 
340 
340 


N ID 
R 


e 
Rè otigine loro 
Ré Regni loro fine 
Reloro milerie 
Ree Sudditi 
Rebecc: 


a 
Redenzione humana 
Regalità 
Regnare Reggere 
Regnare 
Regnare fuo defiderio 
Regnare feruire 
Regnare (ue difficoltà 
Regnanti 
Regno 
Regno d'un folo 
R«gno del Cielo 
Regno,e Morte 
Relailo 
Relazione, Rapportamente 
Religione,Pietà 
Religione nuova 
Religione fimulata 
Religione negletta da luffuriofi 
Religione da perluaderfi 
Religione del Princi] 


345 
347 
347 


351 
351 
j1 


adii cd 

Religione,Ordine, Congregazione 351 
Religiofo 35! 
Religiofo farfi 351 
Religiofo negoziatore 353 
Religioforicevitore di Lettere — 353 
Religiofo peo 353 
Reliquie Sagre 353 
Remora Peíce 354 
Renato Duca di Lorena 354 
Replezione 354 
Replica 354 
Republica 354 
Refidenza 354 
Reflituzione 354 
Rettorica 354 
Rettore Gouernatore 355 
Retrattarfi 355 
Ribellione 355 
Ricadere 355 
Ricardo Rè 355 
Ricchezze 355 
Ricchezze biafimate 355 
Ricchezzese pouertà 356 
Ricco 356 
Ricco Epulone 356 
Riceuere 356 
Riconcigliazione 356 
Riconotcimenro tardo 356 
Ricordanza 356 
Ricreazione Paffatempa 356 
Ricufare 356 
Ridere 356 
Riforma 356 
Riforma de" foldati 357 
Rigore,Rigorofo 357 
Rilaffazione Clauftrale 357 
Rimedio 357 
Rimedio pazzo 357 
Rimedio violento 357 
Rimembranza 357 
Rimprouero 357 
Ringraziare 357 
Ringraziar Dia E 58 
Ringraziar Dio delle (celeratezze, Vedi 

Malnagio 358 
Rinoceronte 358 
Rinunzia 358 
Riparazione 358 
Ripoío 358 
Riprenfione 359 


C E 


Riprenfione graue 359 
ifchi 359 
Rifentimento;Ripulfad'Ingiuria 359 
Rifoluztone 359 
Rifo 359 
Rifo Sardonico 360 
Rifpetto,Riuerenza, Venerazione 360 
Rifacgliarfi 360 
Rifuícitar da Morte 360 
Rifurezione di Chrifto 360 
Ritiratezza 361 
Ritiratezza Donnefca 36r 
Ritornare 361 
Ritratto Figura, Immagine 36r 
Riuelazione 36r 
Riuerenza 36r 
Riucrenzase difprezzo 36t 
Riuoluzione 362 
Riuícita 36i 
Rodiani; Rodiotti 362 
Roma 362 
Roma Gentileye Chriftiana 362 
Romani lodati 363 
Romana magnificenza 363 
Romolo 363 
Romanzi 363 
Rondine 363 
Rofa 363 
Rofignuolo 364 
Roflo, Roffore 364 
Roucicio 364 
Rouina cíterminio . 364 
Rouine grádi da piccioleoccafioni 364 
Rouine de gli Sati 364 
Rubare 364 
Rubare concetti 364 
Roffiani 364 
Ruggiada 365 
Ruggine 365 
Rumino Dio della Natura 365 
Ruota 365 
Ruota della Fortuna 365 
Rufccllo . 365 
S 
S Aba Regina 365 
Sacerdote 365 
Sacerdoti di Baal, e di Delfo 366 
Sacerdoti de' Gentili 366 
Sazictà 366: 
Sactiatore; 366 
Sagacità 366 
Sagramenti 366 
Sagrificare 366 
Sagrifizio 367 
Sagrifizio.Euchatiftia 367 
Sacrilegio 367 
Sale 367 
Salomóne 367 
Salute 367 
Salutesfalutazione,riuerenza 367 
Samerite Ré 367 
Samuele 367 
Sangue 367 
Sangue di Rè 368 
Sangue di Chrifto 368 
Sangue fua Voce 368 
Sanità 368 
Sanfone 368 
Santippo 368 
Santità 368 
Sapere 369 
Sapienza 369 
Sapienza bumana 369 
Sapienza fuo defiderio 369 


Sapienza vera 

Sapienza ignoranza 

E rectum 
ara moglie 

Saffo 

Saturno 

Sauio 

Saul Ré 

Sbadigliare 

Sbirri 


Scandalo 

Scarabeo 

Scala 

Sceleratezze 

Scclerato 

Sce, mento 

Scettro 

Ecettro,e Corona 

Scettro,& Aratro 
erma 

Schiaffo 

Schiava Egizia 

Schiana di Seneca 

Schiavi 

Schiauitudine 

Sciagure 

Scienza 


Scienza,o Cognizione del male 


Scienzase buoni coflumi 
Scimia 
Scipione Africano 
Scipione Nafica 
Scoglia 
Scommunicato 
Scordarfi 
Scorpione 
Screditare 
Scriuere 
Scriuere comporre 
Szriuere troncato 
Scrittori 
Scrittori loro penuria 
Tui A ‘ 

tura fagra 
Scud 


lo 
Scudo di Pallade 
Sc 

Scuía 


gno 

Segni d'Egitto 
Segni Celefti 
Segretario 
Segretario di Stata 
Segretezza 
Secreto 
Seiano 

Sclua 
Sembiante 
Seme 

Semelc 
Semiramide 


Semplice,fcempio,(cempiaggii 
Scuarío d dii 


I ND 


Senfo,e Ragione 
Sentenza detto 


Sentenza Decitone Giudiziale 


Sintinella 
Sentimento fenfo opinione 
Sepolcro fepaltura 
Sepolcro di Capitan valorofo 
Scpolcto di Chrifto 
Seppia 
Sera 
side 
rpente 
Serie 
Setuire 
Scruio Tulla 
Scruitore. 
Seruitor cíaltato 
cr em 
ruizio 
Seruizio di Dio 
Seruità 
Seloftre 
Seth 


Sete 

Scte di Chrifto 
Settentrione 
Settennario © 
Seuerità 
Sfacciataggine 
Sfera 

Sfeza 

Sfida 
Sforcunata 
Sforzo 


Silla 

Simandro Ré 

S. Simeone 

Simile fimiglianza 
Simonide 
Simplicità 
Simulacti 
Simulazione 
Sincerità - 
Sipcerità di più forti 
Sincerità, e Doppiezaa 
Singolarità 

Sito 

Smerde 

Sobrietà 


' Soccoría 
Società 


Socrate 
Sodisfazionc 
Sodomia 
Sofferenza 
Sofitticare 

Sofifti 

Sofocte 

Soffone 

Soggetto materia 


Soggetto materia lugubre tragica 


Soggezione 
no 

Soiaro Pittore 

Soldati . 


Sole 
Sole,c Luna 
Sole, e Sale 


I C E 


yb Soliciudine m 
358- Solitudine 387 
328 Solitario 387 
378 Solo 387 
379 Solone 387 
379 Sonno, —— 387 
379 Sonno teeridiano 388 
379 Sonno,fogni 388 
379 Sordo 388 
379 SorciEfopici 388 
380 Sorte 388 
380 Sofpetto fofpizione 388 
380 Solpiti 388 
380 Sortigliezza 388 
380 Sortofcrizione 388 
380 Sonranità 389 
380 Spagna, 389 
380 Spadaccino 359 
380 Spartani 389 
380 Spartani e Tegeati 389 
381 Spauento 389 
38: Specchiarf 389 
381 Specchio 389 
381 Spccolare, fpeculazione 390 
381 Spenficrato 390 
381 Speranza —— 399 
381 Sperare 39° 
381 Spine : 391 
381 Spinail Matrimonio come? 391 
381 Spine 391 
381 Spioni,fpie 391 
381 Spirito diuino 391 
382 Spogliarfi,veftitfi 39t .. 
381 Sponiali (poi 391 
381 Sprezzo 391 
381 Sputo, (aliua 398 
381 Stabilità, fermezza " 39r 
381 Stampa Stampare» Stamperia, Stampa= 
381 tori. 391 
38: Stare 392 
381 Stati dati da Dio 391 
383 Stato,Condizione humana 39» 
383 Stare 39% 
383 Statue vilipefe 392 
383 Statua di Nabucodonofor 393 
383 Statura 393 
383 efano 392 
383 Stelle = 391 
383 StcllaImpreffione 393 
383 Stella peíce 393 
383 Stemmi Arme 393 
384 Stendardo m n 393 
38, Sterilirà 393 
384 Steficrate 393 
384 Sile Dicitura : 395 
384 Stile ftromento da fcriuere 394. 
384 Stima bonore 394 
384 Strada Via 394 
384 Straniere 391 
384 Strepito 394 
384 Smuzo — 394 
. 384 Studio litterario, 394 
384 Studio de" Principi 395 
384 Studiarc Studio 395 
384 Stupore 395 
385 Sü egit 395 
385 Succello 395 
385 Succeliore. 395 
385 Succeffore cattivo maluagio 395 
385 Sudore 395 
385 Sudditi : . 395 
385  Sudditi;e Principeso Prelata 395 
385 Suffragio 395 
386 Suo . 395 
387 Suono 395 
387 Suono bellico 39$ 
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ium pe E^ 
Superflao 396 
Soperttizione fpei 1 396 
izio 396 
396 
Suffiego 396 
T 
Acere 397 
+8. Tacere nociuo 397 
TFaceroye Parlare 397 
cape. 
th der 
dasequile " = 
agaqu 
Jg ! 397 
agezzctic È 
Tasdanza 397 
Tarquinio 397 
Tayo i 397 
"Fauola Menfa 397 
Tauole della Le; 397 
Tauro,fegno ce 397 
Tazze 398 
eatro so 7 388 
bani A 398 
bro 398 
‘elemaco 398 
emere 398 
emerirà Temeratio 398 
iftocle 39% 
einperanza A MES.) 
price ha 
le . 
Tempio Chiefa 398 
Tempio di Salomone 398 
Tempio di Diana 398 
Tewnpio di Ercole ' 399 
Tempio delle Grazie 399 
Temperamento 399 
cro 399 
Tempo fue congiunture 400 
Tempo lua velocità 400 
Tempo inuolatore di tutte lecofe 400 
Tempo petduto 400 
Tempo (celerato 490 
Temo prefente 400 
cmporeggiare 400 
Tenebre 490 
Tentazione 401 
Teodolinda i 
Teodorico 401 
Teodofio Imp. 401 
Teofrafto 401 
"Tcologia,Teolcgo 402 
E arise Pratica 401 
- 401 
Termine,modo, conpeneuolezza 402 
Termine,Confine 403 
"Tcrnarío 403 
T pe 
Terra 402 
Terrore 403 
Terfite 403 
"Terzo vno delli Tre 403 
'Teíco 493 
Teflifonte 403 
Teforiere 403 
Teflalonica 403 
Teftamento vltima volontà 493 


N D i Cc E 


TefadiMinema — | 1 49% 
Teltimonio, Teftimonianza 44 
Teuca 494 
Tiberio 494 
fi © 
14 
Tigri fume 404 
imante 404 
marco 494 
Timone 404 
Timore . 494 
Timore 494, 
Timorce,ed Amore 405 
Timor di Dio 4725 
imoreo Mufico 495 
iranoo 405 
iro» T ratto 405 
Tiro Città 495 
isbeyc 405 
Tirol 495 
Tito Imp. n 495 
Tc e i 40$ 
T: anza i 405 
Tomafo Soderini 496 
S. Tomafo 406 
Tomiri Regina 1 - 406 
Tormentare, tormenta, > ; 406 
Tormento fupplizio 406 
Tornar' in dietro 406 
Tradimento ,.;.;1 406 
Traditore 49] 
Tradottori 406 
Tragici Conuiti 497 
Tragica delcrizione 407 
Traiano 497 
Tramontar del Sole 407 
Tranquillità d' animo 407 
rafcriuere t 407 
Trafcuratezza,trafcurato « 407 
Trasformazione . 407 
Traigreffione 497 
mene 
Trafime pad 
Trauagli 407 
Trauagli.e Confolazione 498 
Trauagli puoco dureuoli 408 
"Trauagli lenza colpa 408 
Triemore 1 408 
Tribulazioni 408 
"T ribulazioni de’ ferui di Dio 499 
Trionfo,trionfare 409 
Trifto,reo; (celerato 409 
“Erito malinconico ©? 409 
« Triftizia 499 
Trofco. 410 
Trofonio 410 
Tromba 410 
Trono Regale 410 
Troppo 410 
Tuono 410 
Tubalcaim 410 
Turbolenze 410 
Turcbino colore 410 
Turco 410 
Tutori 410 
Tutto 410 
v 
Acro 410 
Vafra qui 
Lis uad : alle AI 
interdetta alle Donne 411 
Valerio Publicola 411 
Valerio 411 
Valore 4lI 


Valore;ed Ienbtanza 
Valorecd Arte 
Valore, cd Intelletto 
Valorofo 
Vanagloria 

Varità 

Vantaggio 

Vantach 

Varietà, Diuerfità 
Vaü de" fagrifizi 
Vaffallo 

Vualftatim 
Vbriacchezza 
Vbriacarfi 

Vceello 

Vecetlo Religiofo.come 
Vcocllaggione 

Vdirc. 

Vecchio 

Vecchiezza 

Veschiezza venenerabile 
Vecchiczza confolabile 
Vecchiezza, e Gioncnti) 
Vedere . 
Vedoua 

Veilo d'oro 

Velo, Velame 

Veleno 

Velocità 

Venalità 

Vendemmia 

Vendetta 

Vendetta diuina 
Vendicatiuo 

Venere 

Venere Libitina 
Venere,e Marte 
Ventaglio 

Ventidio Daffo 

Venro 

Venire 

Ventura 

Verde colore 

Verga. 

Vergini 

Vergini fagre 

Veigine fegno celefte 
Vergini Veftali 
Virginità 

Vergogna 
Verlümile 
Verità 


‘Verità della Fede Chriftiana 


Verità, & Opinione 
Vero 

Verfi 

V 


'eícottato 
Vefpafiano 
Velpe 
Vefte bianca 
Vefte Sacerdotale 
Veftimenti 
Voti fpogliarfi 


etro 
Vgolino Ghirardefchi |. 
VERE 

ia Reggia 
Via Lattea 
Viaggio | 

LI 

Viaggi pico ut 
Viaggi de' Principi 
Viaggiare 
Vibio Vitio 
Vicende Viciffitudini 
Vicino, Vicinanza 


Vigilanza 

Vi 

Villetoi 

Viltà 

Vincere 
Vincere gloriofa 
Vincere fe (teffo 
Vincitori 


Vino 

Vino come domarfî 
Vinto 

Violenza 

Vipera 

Virgilio . 
Vrginio Rufo * 
Virtà 


Virtù del Principe 


Virtù grande perfeguitata 
Viruù iua forza 


Virtù palefe 

Virtù ofcurata 
Virtüdifprezzata 

Virtù finta 

Virtù Cardinali 

Vire vizi 

Virtuofi 

Vifione di Dio 

Vilitare, vifica del Principe 
' Vifita offequioía 

Vifta 

Vita humana 

Vita humana,fauola 
Vita fuo termine incerto 
Vita fuo defiderio 

Vita da non defiderarfi 
Vita trauagliofa,e penofa 
Vita per e 

Vita auftera 

Vita auftera,e Ciuile 
Vita Rufticale 

Vita Paftorale 

Vita venatoria 

Vita de" Principi 

Vita de’ Vecchi 

Vita priuata,e titolata 
Vita breve 





N D 1 


Vita lu 431  Volontàdefiderio 
Via con uue 431 Volondatitiode rne 
Vita fu 431 Volontà Divina 
Vita in Ld 431 Vallo Cardinale 
Vita fue mi: 431 
Vita s 43i Voltarfiin dietro 
Vita MR 431  Voko faccia 
Vita ozi 431 brem 
Vis Clanfirale Religiofa 31 Voluttà 
Vita lunga doman à chi dh Voturtà, e triftezza 
Vita coni 41» Volutrà dell’Animo' 
VI e o 

ita ocima 43» Voragine 
Vita e Morte 433 Voto promeffa 
Vita,e Morte rincrefceuoli 433 Voto folenne 
Vite 431 Vouo, 
Vitellio Imp. 433 Vrbanità 
Vitello d'oro 433 Vtia 
Vittima 433 Vitia - 
Vittoria 433 Vfignuole 
Vittoria fangulaola 433 Vío,víanza 
Vittoria mal'ufata 433 Vío frequente 
Vittoria ben'víata 434 Víodanon mutat 
Viuande 434 
Viuere. 434 ile 
di Viuere forme dug 434 Veilità publica 
Viuer bene far bone 434 Vus 
Vizio 434 
Vine consi amundso ^ 

izi 43 i 

Vliffe 435 Accaria 

Vua 435 Zaffiro 

nghia 435 
Vnguenti 435 Zanzala 
Vno Vnid 435 = 
Vnione 435 Zaran & Fares fratelli 
Vniíono 435 Zelo 
Vocabulario 435 Zenobia 
Voce fuono 435 Zcnone 
Voce parola vocabole 436 ZenoncImp. 
Vocedi Dio 436 Zero 
Voce,e ícrittura 436 Zeui 
Volo Macchia fegne 436 Zifia 

olgo 

e 16 Zoroaftro 

Volotrs i bomane 436 Zucca 
Volontà a 437 
Volontà 437 
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